Digitized  by  Google 


\ 


OKI.  MAiu:m>i 

\mmm  nortillako 


SOCIO  DI  VAHIK  ACCADKMIK 


VOLl'MK 


PALERMO 

«ALLA  STAMPKRIA  OIIKTKA 

VI4  AI.BKHGARf*  N.  210. 

1853. 


Digitized  by  Google 


DIgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PREAMBOLO 


A QUESTA  SECONDA  EDIZIONE 


Mantcnitori  delle  nostre  promesse  abbiamo  non  solo  recato  a compimento 
il  Nuovo  Dizionario  Siciliano-Jlaliano , ma  fornitolo  ancora  di  appendici,  av- 
vedutici di  alcune  omessioni,  inevitabili  per  altro  in  lavori  di  simil  natura. 
Ch’esso  non  sia  riuscito  spiacevole,  anche  ai  meno  vogliosi  di  applaudire,  po- 
trebbe servir  di  prova  non  dubbia  Tessersi  spacciate  le  duemila  copie  della 
edizione  primiera.  Eccoci  ora  pronti  ad  una  seconda  ricca  ancora  più  di  non 
poche  indispensabili  aggiunte  raccolte  in  cinque  anni,  da  che  i due  volumi 
furon  compiuti , e le  quali  entreranno  adesso  nel  loro  posto  alfabetico  ncl- 
Tunico  volume,  che  sta  per  venir  fuori,  ridotto  alla  minore  imperfezione  possi- 
bile, per  quanto  sta  in  noi,  nella  formale  così , come  nella  materiale  sua  ri- 
produzione. 

Ristampando  tanto  lo  avvertimento  premesso  al  volume  primo,  quanto  la 
introduzione  al  secondo,  in  cui  si  tratta  alla  distesa  di  quanto  occorse  all’uo- 
po, e la  ragione  volle,  che  non  si  tacesse  allora,  riesce  quindi  assai  breve  il 
discorso  presente. 

Avvertiti  solo  vogliamo  i nostri  leggitori  di  cosa,  se  non  necessaria  del 
tutto,  utile  almeno  a chi  fosse  vago  di  conoscere  a quante  montarono  le  ag- 
giunte al  volume  secondo,  le  parole  cioè,  le  spiegazioni,  le  definizioni,  o i 
proverbii,  e modi  di  dire  omessi,  o mal  registrati  dal  Pasqualino,  poiché  di 
quelle  del  primo  si  diede  conto  nel  secondo.  Sappiasi , che  dalla  N alla  Z 
furon  diecimila  seicento  novantatre  le  aggiunte,  duemila  settecento  sessanta  le 
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modificazioni , nel  testo,  e nelle  appendici  mille  norantanore  le  modificazioni, 
e le  aggiunte  prese  insieme.  Unite  queste  alle  comprese  nel  volume  primo 
danno  il  totale  di  ventinovemila  seicento  novanta,  numero,  crediamo,  bastevole 
per  non  chiamarsi  l’opera  nostra  una  mera  ristampa  di  Pasqualino. 

Sdebitatici  del  sopradetto,  non  ci  rimane,  se  non  far  sapere,  che  si  appor- 
ranno solamente  gli  asterischi  alle  nuovissime  aggiunte,  che  or  vanno  nel  corpo 
alla  loro  sede,  tralasciandosi  quelli  della  prima  edizione,  de’  quali  sopra  si 
è detto. 

Sia  questa  intrapresa  un  nuovo  testimonio  della  buona  voglia , che  ci  sti- 
mola, di  concorrere  alla  retta  intelligenza  del  vernacolo  linguaggio  del  nostro 
paese  tra  quanti  sono  in  Italia  non  ultimo. 
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AVVERTIMENTO 


PRKHESSO  AL  1*  VOLUME  DELLA  PRIMA  EDIZIONE 


Non  mia  ristampa,  non  una  riproduzione  comunque  modificata  o accresciuta,  non 
una  semplice  correzione  de’  lessici  siciliani  esistenti,  ma  una  nuora,  direm  cosi,  fu- 
sione, o creazione  di  un  Diziomabio  Siciliano-Italiano,  quanto  men  difettosa  per  noi 
si  possa  , è quella  , che  dopo  arrersitadì  non  poche , finalmente  comincia  a veder 
ora  la  luce.  11  gradimento  di  tutti  non  è da  sperare;  moltissimi  anzi  ne  rideranno. 
Ma  i saggi,  e gli  uomini  di  lettere,  cui  è dato  valutare  la  incalcolabile,  ingrata,  c 
lunga  fatica,  che  tai  lavori  costano,  non  ci  negheranno  nè  approvazione,  nè  incorag- 
giamento. 

Noi  confessiamo  volentieri  esserci  giovati  del  Dizionario  ziciliano  del  Pasqualino, 
che  è il  più  recente  ed  il  meno  povero.  Ma  quanto  ci  sia  riuscito  pesante  lo  sce- 
verare le  moltissime  voci  c frasi  o troppo  antiquate,  o che  non  furono  mai  in  uso, 
almeno  nella  capitale,  le  ripetizioni  delle  cose  dette  nua  volta,  il  rettificare  pria  le 
spiegazioni  inesatte  e i sinonimi  dati  per  italiani , che  non  son  tali , il  rimettere  al 
proprio  luogo  alfabetico  le  parole  mal  registrate,  il  dare  la  giusta  lezione  ad  alcuni 

Sroverbii  errati,  lo  spogliarlo  poi  tutto  de’  latinismi,  grecismi,'  arabismi  ec.  ec.,  e 
elle  insulso  e strabiliate  etimologie,  ove  non  sieno  anche  sognate,  e delle  citazioni 
di  autori,  che  non  erano  in  grado  di  conoscere  c giudicare  della  favella  nostra  ver- 
nacola, può  di  leggieri 'persuadersene  chiunque  avrà  la  fredda  pazienza  di  confrontare 
le  pagine  di  Pasqualino  con  le  nostre,  e ciò  in  riguardo  a quello  che  in  Pasqualino 
si  trova,  e che  noi  non  abbiamo  rigettato. 

Aggiungasi  a questo  lo  aver  noi  registrato  di  peso  un  numero  significante  di  pa- 
role nostre  vive,  in  uso,  q di  lioon  conio,  che  Pasqualino  o non  seppe,  o non 
volle;  ma  certamente  doveva  "ammettere  nel  suo  lessico,  cd  awerbii,  e verbi,  e nomi 
di  ogni  maniera,  che  montano  nella  sola  lettera  A a più  di  settecento;  e che  per  di- 
stinguersi agevolmente  abbiamo  segnate  a posta  con  uno  asterisco;  e con  due  abbiamo 
qiie’  luoghi  segnati,  che  non  mancano  del  tutto  in  quello,  ma  sono  sconciamente  sba- 
gliati, storpiati,  o monchi,  o per  lo  manco  fuori  Ad  proprio  luogo;  c allora  si  farà 
ragione  a noi,  che  il  Dizionabio  che  vicn  fuori  non  è ristampa,  non  correzione,  non 
copia  di  alcuno  dei  conosciuti  finora. 

A onore  del  siculo  idioma,  per  quanto  è stato  in  noi,  ci  siamo  adoperati  ellica- 
cementc  a frugare  ne’  lessici  italiani  la  letterale  corrispondenza  di  quelle  voci,  sen- 
timenti, o proverbii  del  linguaggio  nostro,  che  con  quello  perfettamente  convengono, 


Digitized  by  Google 


» 8 « 


e ci  c venuto  fallo  inconlrarnc  non  pochi,  con  nostra  sorpresa,  identici  del  lutto  e 
nella  frase,  e nel  senso:  ci  gode  l'animo  pertanto  nello  inserirli  scrupolosamente,  onde 
sgannare  gli  schizzinosi  nostri  scrittori , o parlatori , singolarmente  forensi , che  van 
lambiccandosi  il  cervello  a trovare  espressioni,  che  per  sembrar  loro  buone,  basta 
esser  diverse  dalla  comune  favella,  poco  curando,  se  riescano  di  minor  forza,  c più 
prolisse. 

Si  è ancora  credulo  bene  accentare  ogni  vocabolo  siciliano  nella  sua  sede  alfabe- 
tica, c quindi  solo  da  ora  sarà  dato  ai  non  Siciliani  di  ben  pronunziare  le  voci,  che 
ne’  nostri  poeti  loro  riescono  sovente  d’ignota  pronunzia,  inflessione,  e giacitura. 

Vi  sono  intanto  delle  espressioni  e modi  di  dire,  e non  son  pochi,  a cui  per  la 
loro  originalità  nessuna  frase  letterale  della  Penisola  corrisponde,  ed  è forza  quindi 
interpretarsi  con  un  giro  di  parole,  che  snerva  alquanto  la  robustezza  natia,  ma  non 
potendo  fare  altrimenti,  è uopo  convenirvi. 

Circa  alla  correzione  tipografica  si  è usata  ogni  diligenza,  onde  gl'  investigatori  sot- 
tili, ma  giusti,  non  trovino  molto  a rimanere  scontenti. 

La  nitidezza  della  impressione  c la  buona  qualità  della  carta  è aflarc  di  colpo  d’oc- 
chio, e uno  anche  analfabeta  potrebbe  rettamente  giudicarne. 

Un’  appendice  infine  delle  voci  siciliane  per  isvista  omesse  nel  corso  dell’  opera, 
con  le  variazioni  ne’  nomi  d’  uomo  o di  donna,  e delle  terre  e luoghi  degni  di  essere 
rammentali,  o altra  volta  esistenti  nella  nostra  Isola,  seguirà  il  Diziomabio,  e ne  for- 
merà il  compimento. 

Se  questo  poi  riuscir  debba  di  utilità  generale,  e non  solamente  municipale,  con- 
tenendo de’  lumi  intorno  a cose  esclusive  di  Sicilia,  e che  in  Italia  tutta  mancano  , 
non  vogliamo  noi  dirlo,  ma  il  giudizio  ne  attendiamo  precisamente  da  coloro,  i quali 
nello  scriver  familiare  inciampicano  ad  ogni  piè  sospinto,  non  avendo  pronto  un  ma- 
nuale delle  corrispondenze  esatte  tra  la  lingua  nostra  domestica,  c quella  del  bel  paese, 
ove  il  tì  suona,  tuttoché  di  quello  facessimo  parte. 

Oa  ultimo  ci  par  bene  avvertire  i nostri  leggitori,  che  de’  termini  proprii  di  scienze, 
arti,  mestieri,  o altro  che  sia,  ne  troveranno  un  suflìciente  numero  , assai  maggiore 
di  quanti  nella  lingua  nostra  sono  in  luce,  ma  non  si  avvisino  di  trovarli  lutti,  mentre 
altrettanti  potrebbero  essere  i Dizionarii  quante  le  scienze,  le  arti,  i mestieri  sono^ 
ma  la  parte  geografica  della  nostra  Isola , in  indice  separato  e colla  corrispondenza 
latina  ove  si  trova,  e coi  nomi  proprii  di  uomini,  de’  vezzeggiativi,  e diminutivi  dei 
quali  oltremodo  ridondiamo,  c’  ingegneremo  di  darla  compiuta.  Le  parole  tutte,  che 
putono  di  oscenità,  villanìa,  o sconcezza  qualunque,  sono  state  omesse  di  proposito, 
poiché  non  istà  bene  bruttare  di  quelle  le  nostre  pagine  ad  istruire  dirette,  non  a 
corrompere  chi  di  morale  e di  civiltà  si  tiene  onorato.  E chi  assolutamente  vuole 
apprenderle,  lungi  da  questo  libro  troverà  bene  il  dove,  e da  chi  a posta  sua. 

Facciano  ora  i nostri  censori  non  più,  nè  meglio;  ma  solo  altrettanto,  ed  avranno 
appagato  il  massimo  dei  nostri  dcsidcrìì,  quello  cioè  di  portare  a più  esalta  intel- 
ligenza la  patria  lingua,  supplendo  cortesemente  a ciò,  che  per  noi  si  sarà  mancato. 

Basti  per  ora  questo  avvertimento,  che  abbiamo  giudicato  indispensabile.  Una  pre- 
fazione verrà  pubblicata  dopo  il  primo  de’  nostri  due  volumi. 
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AL  2®  VOLUME  DELLA  PRIMA  EDIZIONE 


Fu  sentenza  oramai  dai  sapienti  tutti 
ricevuta,  che  ogni  particolare  dialetto  ab- 
bia diritto  di  somministrare  voci  alla  lin- 
gua colta  c comune.  Più  che  dagli  altri  in 
Italia  può  tanto  pretendersi  dal  dialetto 
siciliano;  anzi  forse  da  niun  altro  osiam 
noi  credere  che  possa  l' idioma  del  bel  paese 
partito  dagli  Appennini  e circondato  dal 
mare  e dalie  Alpi  sperare  ajuto  maggiore, 
che  dal  nostro. 

É comune  opinione,  scriveva  il  sommo 
Scinà  (1),  che  che  ne  vogliano  alcuni  in 
contrario  affermare  , che  il  siciliano  non 
sia  corruzione  del  toscano;  ma  che  questo 
sia  da  quello  derivato:  perchè  fur  primi 
i Siciliani,  al  dir  del  Petrarca  (2);  e si- 
eiliano  chiamossi , nè  i nostri  posteri  lo 
potranno  mutare  (3),  il  volgar  linguaggio 
che  fu  , per  la  prima  volta  , udito  nella 
Sicilia  , c dal  magnanimo  Federigo  tolto 
da’  trivi  i e in  la  sua  corte  mondato  da 
ogni  plebea  bruttura.  Certamente  per  lo 
meno  non  troverassi  un  solo  che  voglia  re- 
care in  dubbio  essere  il  dialetto  di  Sicilia 
molta  parte  di  quella  splendida  lingua,  in 
che  fiiron  dettate  dalla  punta  del  Lilibeo 
alle  falde  delle  Alpi  le  madri  idee  del  ri- 
sorgiiuciito  letterario  c della  civiltà  euro- 
pea. Esso  resistendo  alla  barbarie  delle  tante 

{!)  Proiptilo  della  Storia  Itlleraria  di  Sieilia 
nel  $tcnlo  imi,  voi.  I,  p«g.  2i7. 

(2)  Trionfo  d' Amore,  c«p.  i. 

JloRTiLi.eno  f'ol.  y . 


e tante  patite  svariate  dominazioni  stra- 
niere, e da  seicento  e più  anni  conservando 
ancora  la  primitiva  sua  fisionomia  è per 
avventura  uno  dei  pochi  italiani  dialetti  die 
più  degli  altri  si  avvicina  all’indole  di  quelle 
auree  scritture  per  cui  Icvossi  tant’alto  la 
Italia  , in  mezzo  a’  popoli  che  risorsero 
dalle  tenebre  della  barbarie;  e ti  ricorda 
ancora  la  comune  origine  sortita  da  la  no- 
stra e da  quella  lingua  provenzale  in  che 
si  cantarono  gli  amori  e le  battaglie  della 
cavalleria,  e di  cui  pur  tuttavia  rimangono 
alcune  tracce  nel  volgare  discorso  delle 
genti  meridionali  di  Francia. 

Che  se  per  qualche  tratto  or  si  disgiunge 
il  dialetto  nostro  dalla  comune  lingua 
di  Italia  non  è da  attribuirsi  al  disna- 
turare del  primo;  bensì  all’  incessante  muo- 
versi e al  progredire  dell’  altra.  Pruova 
ne  fan  tra  le  tante,  le  italiane  poesie  dei 
rimi  secoli;  del  nostro  Giulio,  cioè,  di 
ier  delle  Vigne,  di  Meo  e di  molt’  altri 
poeti  vissuti  intorno  al  tempo  dello  svevo 
Federigo, 

che  primo  scosoe 

La  barbarica  nebbia  e mise  io  grido 
Il  sermon  che  sali’  Aroo  indi  pososse  (4); 

nelle  quali  poesie  innumerevoli  voci  d’ in- 
contrano , ad  ogni  piè  sospinto , che  del 

(3)  Dastb  , Della  volgare  eloquenza  , lib.  1 , 
cip.  12. 

[i]  Roacui,  Cantica  pel  Bellini. 
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tutto  simili  sono  a quelle  del  siciliano  lin- 
guaggio di  oggidì. 

Questo  nostro  dialetto,  che  può  del  pari 
alle  Illustri  lingue  vantarsi  dei  suoi  clas- 
sici poeti,  come,  per  tacere  di  altri  assai 
di  un  Veneziano  che  sta  al  Petrarca  si  pres- 
so, di  un  Tempio,  di  un  llau,  di  un  Meli, 
deir  unico  Meli 

Il  miglior  fabbro  det  parlar  materno; 

questo  dialetto,  tanto  ricco  e conciso,  e 
j)icghcvole  e grazioso  nei  suoi  modi,  me- 
ritò bene  a diritto  le  cure  di  tanti  dotti 
che  si  diedero  a raccoglierlo  sin  da  gran 
tempo  , perclic  non  andasse  un  giorno  o 
l’altro  perduto  , ed  insieme  ad  esso  una 
delle  scarse  glorie  che  ancor  ci  rimangono. 
Però  mirando  a questo  solo  oggetto  let- 
terario, poco  riflettendo  i primi  raccogli- 
tori delle  voci  siciliane,  clic  il  vocabola- 
rio come  ben  disse  il  Monti  (I)  è lo  epi- 
logo c ’l  compendio  del  sapere  nazionale, 
se  da  una  parte  mcritaronsi  il  sulFragio 
dei  poeti  e dei  letterali  dell'  Isola  , non 
soddisfecero  dall’  altra  al  più  universale 
bisogno  degli  scienziati  e degli  artisti  di 
ogni  sorta,  cui  necessita  la  corrispondenza 
delle  voci  italiane  ai  tanti  strumenti  dei  loro 
esercizi!  c delle  speculazioni  loro  , onde 
comunicarseli  a vicenda  e metterli  anco  in 
commercio  tra  le  altre  genti  in  Italia. 

Ed  in  vero  al  tempo  di  queste  prime 
compilazioni  di  vocabolari!  siciliani,  atte- 
nendosi poco  o nulla  alla  utilità  economica 
clic  era  a ritrarsene,  non  si  pensava  che 
a contentare  le  brame  di  quei  soli  che  nelle 
pubbliche  accademie,  e ne’  privati  ridotti 
godeansi  poetando,  spensierati  di  lult’al- 
tre  cure,  la  vita. 

Il  primo  vocabolario  siciliano  che  da  noi 
si  conosca  è quello  che  pubblicò  nel  1519 
e 1520  Luigi  Cristofaro  Scobar  betico  , 
canonico  di  Siracusa  e di  Gergenti,  il  quale 
non  fece  che  aggiugnere  le  voci  siciliane 
a quelle  del  Lexicon  hispnnicum  el  latinwn 
di  Elio  Antonio  de  Librixa  (2);  e fu  quello 

(I)  V.  Monti,  Proposla  le.,  lom.  t,  p«g.  liv. 

(2j  yocabularium  nitiritimie,  tx  lalin'^  termone 
in  iicilieniein  tl  fiitpunitnstm  dtnuo  traduclum. 


certo  un  lavoro  nuovo  per  noi  , c molto 
opportuno  alle  condizioni  del  regno,  al- 
lora sotto  la  dominazione  spagnuola,  pel 
reciproco  interesse  che  le  due  nazioni  aveano 
d’intendersi,  monco  però  e senza  defini- 
zioni, e ora  zeppo  di  voci  antiquate  e tali 
da  riuscirci  ignote  del  lutto. 

Altro  si  fu  lo  intendimento  ed  altro  il 
giudizio  del  benemerito  p.  Placido  Spa- 
dafora  palermi'ano,  vissuto  dal  1628  al  11391 
nella  compilazione  da  lui  tentata  di  un  di- 
zionario siciliano-italiano.  Sapea  costui  pur 
troppo  di  essere  italiano,  e come  tale  com- 
prese la  necessità  di  riferire  i siculi  voca- 
boli agli  italici;  e sarebbe  quindi  riuscito 
il  suo  lavoro  pregevolissimo  pei  tempi , 
se  non  fosse  rimasto  incompleto.  La  no- 
stra biblioteca  comunale  possiede  un  ma- 
nuscritto  di  esso  in  tre  volumi  (3)  piut- 
tosto abbondante  di  voci,  tutte  senza  de- 
finizioni: difetto  a quell’epoca  dei  dizionarii 
in  generale,  o per  dir  meglio  dei  tempi  in 
cui  poco  progresso  avevano  gli  studi!  fi- 
losofici; e molle  segnate  senza  le  corrispon- 
denti italiane.  Si  mostrò  lo  Spadafora  molto 
intelligente  del  valore  delle  voci  italiane; 
nè  si  appagò  di  una  sola  spiegazione,  in 
molte  di  esse  aggiungendo  sovente  due  o 
tre  sinonimi.  Non  definisce,  egli  è vero, 
il  significato  delle  parole,  ma  non  ti  stanca 
a furia  di  etimologie:  sarebbe  stato  in  som- 
ma il  vocabolario  dello  Spadafora,  se  con- 
dotto a compimento,  quale  poteva  allora 
bramarsi.  E fu  certamente  quello  il  trava- 
glio da  cui  vennero  attignendo  il  materiale 
dei  loro  vocabolarii  gli  altri  che  gli  suc- 
cessero, i quali  avrebbero  fallo  anche  me- 
glio a seguirlo  nella  semplicità  della  com- 
pilazione, c nel  tenersi  lontani  dall’  abuso 
delle  etimologie. 

Più  abbondante  di  lutti  fra’  vocabolarii 
siciliani  di  tidc  epoca  fu  quello  compiuto 
nel  1706  e dopo  undici  anni  di  fatica  dal 
p.  Onofrio  Malalcsla  monaco  di  san  Fran- 
cesco di  Paola  , che  conservasi  nella  bi- 
blioteca di  quei  frati  in  Palermo,  tuttavia 

Adjunclit  insuper  L CnsiSTorn**!  Scobaiis  rìri 
trtiiliiissimi  recondiiissimis  addilionibut. 

(3)  I,  3 e 4. 
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mannscr'iUo  ('1),  c che  non  sarebbe  sialo 
disutile  il  pubblicare  un  treni’  anni  addie- 
tro, quando  era  lauto  in  rotta  tra  noi  il 
poetare  nel  dialetto;  perchè  d' infiniti  modi 
non  avvertiti  da  altri  pieno  a ribocco.  Ma 
scevro  è come  gli  altri  di  buona  critica, 
e di  quelle  esatte  definizioni  delle  cose  , 
che  formano  il  pregio  dei  moderni  dizio- 
narìi,  e di  cui  è dovuta  tutta  la  lode  al 
Jonson , e all’  Accademia  Francese:  esem- 
pli assai  tardi  seguiti  dagli  Italiani,  e solo 
poiché  un  Vincenso  Monti  ardì  combat- 
tere r autorità  imponente  della  Crusca. 

Dopo  i testé  citati  dizionarii,  (non  te- 
nendo conto  perché  monchi  e di  ben  lieve 
momento  di  quelli  manoscritti  di  Vincenzo 
Aiiria  da  Ccfalìi,  che  visse  dal  1625  al 
1 7 1 0,  e di  queir  altro  di  un  anonimo  ci- 
tato spesso  dal  Pasqualino,  e di  quello  di 
Antonino  Drago  da  Naso  cominciato  a pub- 
blicare nel  1721  (2),  c del  quale  non  esi- 
stono che  poche  pagine),  veniva  in  luce  l'al- 
tro del  gesuita  p.  Michele  Del  Bono  da 
Palermo,  del  quale  la  prima  edizione  fu  ese- 
guila dal  1751  al  1754  in  tre  volumi  (3), 
e la  seconda  nel  1 783  in  quattro  volumi 
in-4®  più  corretta  alquanto  della  prima. 

Riiiunziò  con  molto  senno  il  Del  Bono 
a quelle  etimologiche  ricerche,  che  gene- 
ralmente parlando  sono  un  afiare  più  pre- 
sto d’  indovinelli  che  di  certezze;  tutto  ri- 
dusse il  tessuto  del  suo  lavoro  alle  voci 
siciliane  seguite  dalle  corrispondenti  ita- 
liane c latine,  né  trascurò  le  frasi  più  in 
uso,  e anche  qualche  volta  definì  il  signi- 
ficato delle  voci.  F.bbe  in  somma  la  in- 
tenzione almeno,  se  non  altro,  di  battere  la 

(t)  La  erutea  di  la  Tritiacria,  chi  Vueabuta- 
riu  Sicilianu  , nettu  quali  non  tulamenli  li  pa- 
folit  ma  ancora  li  froci  e modi  di  lu  parlari  di 
china  rcqnu  $i  tratporlana  alla  favedda  taliana 
alla  dioma  Ialina,  acerciciulu  in  maqgiuri  quan- 
lità  di  mi(a(ori,  arquzii,  malli  t praverbii,  adar- 
naia  di  frati  orolorii  t pueiiehi,  e ca  li  sinonimi 
cpileli  e tullu  quanta  chiddu  apparimi  all*  arti 
iìàcrali  t miceanichi,  ca  la  noliiìa  di  li  diali, 
Urrt , eailtddi , munii,  xhiumi  di  l'itola,  nomi 
di  li  Ii'tuti  < famiqghi  chi  n appiru  la  nvìjlìlura 
I eài  a la  jamala  li  puttedunu. 

Opira  alilittima  e nicittaria  ad  ogni  tiltiratu 
• tptcialmtnli  a li  pridicaiuri,  tigrilarii,  Iratpur- 


via  più  ragionevole,  rinunziando  alle  so- 
lite vanità  degli  erudili.  Pnrtnitavia  que- 
sto suo  dizionario,  nel  quale  fra  tante  al- 
U'c  fiiron  IkuhIìIc  lo  voci  di  scienze  , di 
arti,  e di  mestieri,  resta  assai  lontano  da 
quella  perfezione  che  la  critica  filosofica 
dei  (empi  nostri  iiiqieriosamente  domanda 
ai  compilatori  di  opere  siifalte. 

Conobbero  Francesco  Pasqualino  da  Pa- 
lermo e Giuseppe  Vinci  da  Messina  l'in- 
sullicienza  dei  dizionarii  siciliani  stampali, 
ed  inediti  sino  allora  , c laboriosi  come 
erano  si  accinsero  divisi  ad  un  travaglio 
più  completo,  giovandosi  di  quanto  aveano 
latto  i lor  predecessori  , e mettendo  an- 
cora a contribuzione  le  conoscenze  filologi- 
che di  molti  eruditi  contemporanei.  E pri- 
mo il  Vinci  m.andava  alle  stampe  nel  1759 
in  Messina  il  suo  Etymologicum  ticiifum, 
unico  volume  piccolo  in  quarto,  meno  a 
pubblica  utilità,  che  a pompa  di  erudizione. 
Le  non  molle  siculo  voci  da  esso  lui  rac- 
colte hanno  la  sola  corrispondenza  latina, 
c rade  volte  la  italiana,  allorché  non  tro- 
va egli  ad  innestarvi  una  latina  etimolo- 
gia. A che  possa  giovare  un  libro  di  tal 
natura  non  fa  mestieri  che  si  dica,  se  non 
voglia  tenersi  quale  prova  della  infelice  con- 
dizione degli  studii  a quel  tempo , in  cui 
tutto  saper  si  dovea  dagli  Italiani  di  Si- 
cilia, mcnochè  la  lingua  propria,  la  ita- 
liana! 

Con  ben  altro  corredo  di  dottrina  Fran- 
cesco Pasqualino,  e poscia  il  suo  figlio  Mi- 
chele compierono  l'opera  loro,  e pubblica- 
ronla  in  Palermo  nel  corso  di  dicci  anni 
dal  1785  al  1795  (4).  Furono  tali  i pregi 

talari,  t prufitiuri  di  lingui  chi  cu  propriclali  li 
eurrannu  Irailalari,  tapiri  pri  iddi  e intignari  ad 
antri,  composta  da  lu  R.  P.  Nuvaie  M<Latesta 
di  Falcrmu , prufitturi  di  sacra  uolugia  , e pri- 
dicaiuri di  t'ordini  di  li  minimi  di  t.  Franciicu 
di  Paula. 

(2)  Il  dialitio  di  SìeiVìa  pattalo  al  vaglio  della 
Crusca.  Palermo  preiao  Gaspare  Bajona  1721 
io-12. 

(3)  Dizionario  siciliano  italiano  e Ialino.  Pa- 
lermo per  Giuseppe  Gramignani. 

(4J  Vocabolario  siciliano,  etimologico,  italiano 
a (alino— dalla  Beale  Stamperia,  5 voi.  io-4*. 
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di  questo  vocabolario  che  appena  uscito 
in  luce  fece  dimenticare  tutti  gli  altri,  e 
restò  sino  ad  oggi  il  depositario  più  ac- 
creditato delle  voci  del  nostro  dialetto. 
Ma  un  pregiudizio  regnava  a’  suoi  tempi, 
ora  appena  svanito,  quello  cioè  di  credere 
che  un  dialetto  potesse  meritare  il  nome 
di  lingua,  e però  anche  il  Pasqualino  volle 
dare  al  suo  vocabolario  quella  importanza, 
che  sola  è dovuta  ai  grandi  dizionariì  della 
lingua  comune  ed  illustre  di  un  popolo. 
Ricercò  egli  con  grave  studio  le  etimolo- 
gie delle  voci,  dove  mancogli  il  sussidio 
del  Vinci  che  egli  si  diede  a seguire  per 
questa  parte;  ed  al  contrario  non  si  diè 
molta  cura  di  aggiungere  o di  correggere 
le  definizioni  delle  voci  dove  mancò  il  Del 
Bono,  o dove  andò  questi  errato.  Potea 
giovarsi  dei  travagli  dello  Spadafora  in 
ciò  che  riguarda  la  corrispondenza  delle 
voci  proprie  italiane  c noi  foce;  e cadde 
in  grossolani  ed  incredibili  errori,  suppo- 
nendo voci  e frasi  italiane,  che  non  esisto- 
no , e siciliane  che  neppur  si  ravvisano. 
Pure  è da  convenire  che  il  vocabolario  suo, 
abbenehè  tutta  non  comprenda  la  dovizia 
della  siciliana  favella,  fu  nondimeno  arric- 
chito di  assaissime  voci  in  uso  per  tutta 
P isola,  non  avvertite  dogli  altri,  soprat- 
tutto in  fatto  di  scienze  naturali , c pre- 
cipuamente di  botanica.  Due  belle  prefa- 
zioni italiana  l'una  al  primo  volume  scritta 
da  Giuseppe  Antonio  de  Espinosa  Alarcon 
Idalgo,  e l'altra  latina  al  secondo  volume 
dettata  da  Francesco  Pasqualino  molto  pre- 
gio all'  opera  aggiungono,  perchè  ricche 
delle  più  interessanti  notizie  letterarie  di 
quel  tempo. 

Tale  quale  è da  noi  stimato  il  vocabo- 
lario siciliano  del  Pasqualino  pure  sarebbe 
ancora  da  commendarsi;  e se  1'  unica  edi- 
zione, che  ne  fu  fatta  non  fosse  giù  da  più 
tempo  esaurita,  ci  saremmo  noi  astenuti 
dallo  spinoso  lavoro  intrapreso.  E vera- 
mente la  prima  idea  che  erasi  affacciata 
alle  menti  di  tutti  era  quella  di  ristam- 
pare niente  altro  che  il  Pasqualino;  ma 
quel  valentuomo  di  Domenico  Scinù,  pro- 
motore instancabile  di  ogni  cosa  che  tosse 


di  utile  c di  gloria  vera  alla  Sicilia,  co- 
noscendo pienamente,  che  ci  va  dell’onore 
della  nazione  a possedere  un  buon  dizio- 
nario, nel  persuadere  a taluni  dotti,  che  lo 
avvicinavano,  la  necessità  di  quella  ristam- 
pa, avvertì  con  molto  senno  non  bastare 
oramai  più  alle  circostanze  dei  tempi  la 
nuda  riproduzione  del  Pasqualino , ma  do- 
versi questo  spogliare  delle  erudite  super- 
fluità, correggere  di  moltissime  voci  im- 
periosamente richieste  dal  progresso  delle 
scienze  e di  ogni  industria  meccanica  e 
commerciale  del  paese;  non  doversi  in  som- 
ma il  vocabolario  siciliano  compilare  più 
a solo  comodo  di  pochi  letterati  o poe- 
ti, ma  ad  utile  generale  di  tutte  le  classi 
dei  cittadini  , ne  di  una  provincia  sola  , 
ma  dell'  Isola  tutta. 

Con  queste  norme  si  posero  taluni  al 
lavoro,  e se  all'  ardore  delle  prime  mosse 
avesse  corrisposto  la  pazienza  e l’unanimi- 
tà, si  sarebbe  ottenuta  materia  tale  c tanta 
di  un  nuovo  vocabolario  siciliano,  che  nulla 
di  meglio  avrebbe  potuto  sperarsi,  attesa  la 
somma  valentia  degli  uomini,  che  vi  si  erano 
addetti.  Ma  distratti  taluni  da  diverse  oc- 
cupazioni, ed  altri  scorati  dall’  abbandono 
dei  primi,  andò  a vuoto  l' impresa  quasi 
in  sul  nascere,  non  senza  rammarico  di  chi 
1’  aveva  promossa  e di  quanti  compreso 
ne  aveano  la  importanza. 

Il  tipografo  Pietro  Colajanni  da  Tra- 
pani intanto  spinto  circa  il  1 830  dal  chiaro 
poeta  Giuseppe  Marco  Calvino,  otteneva 
tali  incoraggiamenti  dal  Govenio,  che  pro- 
metteva una  ristampa  del  siciliano  voca- 
bolario del  Pasqualino  con  riforme,  ed  ag- 
giunte. Però  esigendo  tale  impresa  più  fa- 
tica e più  mezzi,  che  egli  sulle  prime  non 
aveva  immaginato,  se  ne  dismise  in  favore 
di  una  società  di  persone  di  lettere  da  me 
rappresentala. 

Non  altri  che  io,  c il  diligente  mio  amico 
Giuseppe  Ragusa-Carambolo,  d’  animo  pa- 
catissimo e tale  quale  al  bisogno  era  uopo 
con  invincibile  costanza  assuntone  il  peso, 
ci  mettemmo  all'opera,  con  quella  pertina- 
cia di  volontà,  che  supplisce  in  gran  parte 
alla  deficienza  delle  forze;  nè  alcun  altro 
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di  coloro  che  ’l  potevano  ci  assistettero  o 
vollero  coadjuvarci  in  si  vasta  opera  tutta 
patria,  e di  universale  vantaggio  (1);  anzi 
da  gente  che  meno  il  dovea  ei  vedemmo 
sn  le  prime  contrariati  con  tanta  rabbia 
da  disanimare  i più  intrepidi,  da  far  in- 
dietreggiare i più  vigorosi. 

Da  quanto  sino  a qui  brevemente  si  e 
detto  intorno  alla  storia  dei  siciliani  vo- 
cabolarii  avrà  ciascuno  ben  di  leggieri  com- 
preso il  modo,  con  che  intendemmo  com- 
pilarlo: e ’l  primo  volume  già  dato  in  luce 
dirà  se  ’l  fatto  corrispose  al  disegno.  Pure, 
siccome  i vocabolarìi  non  sono  libri  che 
per  diletto,  o per  istruzione  si  percorrono 
alla  distesa  , ma  si  consultano  solamente 
all'  uopo  , cosi  crediamo  non  doverci  di- 
spensare in  questa  breve  prefazione  già  prò  • 
messa  sul  principio  dcll  opcra,  dal  dare  ai 
leggitori  nostri  una  idea  vera  di  quel,  che 
si  è fatto  per  noi,  e del  metodo  secondo 
il  quale  ci  ‘siamo  condotti. 

K pria  di  tutto  più  che  convinti  che 
un  vocabolario  nazionale  è la  raccolta  di 
(ulte  le  parole,  e di  tulli  i modi  di  dire 
ben  usati  ed  intesi  da  tutta  la  nazione  , 
memori  delle  sapientissime  parole  dell’ Ali- 
ghieri, che  scrivendo  del  volgare  italiano 
t' avverte  esser  quello,  che  in  ciascuna  città 
appare,  e ehe  in  ninna  ripo.sa,  che  par  che 
sia  di  tutte  le  città  di  Italia,  c non  pare 
che  sia  di  niuna  (2),  stabilimmo  su  le  pri- 
me, che  il  nostro  vocabolario  doveva  essere 
un  dizionario  totalmente  siciliano,  c non 
un  dizionario  proprio  solo  di  una  delle  no- 
stre contrade;  come  nè  anche  un  diziona- 
rio che  tutte  comprendesse  le  voci  e gli 
idiotismi  usati  variamente  nelle  varie  città 
di  Sicilia:  chè  nel  primo  caso  avremmo 
fatto  un  dizionario  a’  un  municipio  o di 
un  distretto,  e nell'altro  un  discorde  cen- 
tone,' e quindi  racchiuder  doveva  il  più 
bel  fiore  della  lingua  nostra,  ossia  le  voci 
siciliane  intese  da  Lilibeo  a Pachino. 

£ senza  levare  gran  fatto  la  voce,  ci 

{!)  Ad  onore  della  verità  attestiamo,  che  il  dot- 
tor Filippo  Parlatore  ci  forni  la  più  parte  delle 
voci  botaniche  pertinenti  alle  lettere  A c B; 
e come  pure  il  dottor  Andrea  Bivona  ci  rac- 


rrcammo  addosso  tutta  di  peso  la  lingua, 
c facemmo  base  dell'  opera  nostra  il  les- 
sico del  Pasqualino,  come  quello,  che  ap- 
presta più  abbondanza  di  termini,  in  pro- 
porzione degli  altri.  Pas.sammo  poi  a con- 
frontarlo con  quello  del  Del  llono,  c co’ due 
manuscrilti  dello  Spadafora  e del  Mala- 
tcsla:  da  tale  confronto  si  ottenne  un  di- 
screto aumento  di  voci  che  ’l  Pasqualino 
non  raccolse.  Percorremmo  poi  i più  re- 
centi c abbondanti  voeabolarii  della  lin- 
gua italiana,  alle  cui  voci  sostituendo  le 
siciliane  antiche  ancor  vive,  c le  nuove  ri- 
cevute dall'  usanza,  si  venne  a conoscere 
come  erano  da  nggingnersi  al  Pasqualino 
non  pochi  altri  vocaboli,  i quali  nel  primo 
volume  montano  al  ben  significante  nu- 
mero di  tredicimila  dugento  diciolto,  che 
abbiamo  segnato  con  asterisco.  I progressi 
delle  scienze  c delle  arti  meccaniche  e li- 
berali, c l’ incessante  movimento,  proprio 
di  tutte  le  lingue  vive,  e più  ancora  dei 
dialetti,  ci  apprestarono  il  materiale  di  al- 
tre e non  poche  aggiunzioni  non  solo,  ma 
di  moltissime  correzioni  che  nel  solo  vo- 
lume or  pubblicato  sommano  a mille  no- 
vecento diciassette,  che  indicati  sono  da 
due  asterischi. 

Fatto  questo  primo  e lungo  Iravaglio, 
del  (filale  non  è a dire  qiianUt  sia  stala 
la  noja  e 1 fastidio,  avemmo  bella  c pronta 
la  orditura  sulla  quale  esercitando  quella 
critica  di  che  mancarono  i primi  lessico- 
grafi,  si  venne  compiendo  la  tela  del  no- 
stro vocabolario.  Spogliato  poi  questo  della 
inutile  vanità  etimologica,  delle  voci  viete, 
e dei  molti  grecismi,  latinismi,  arabismi 
già  smessi  dall'  uso  , scemò  di  mole  più 
che  non  crebbe  per  le  aggiunte  arrecatevi. 
Passammo  in  seguito  allo  definizioni  delle 
voci  radicali:  e se  per  questa  ]>arlc  , la 
quale  esige  più  cervello  che  spalle  , al 
dire  di  un  giornale  lombardo  (3),  crede- 
ranno impartirci  i dotti  alcuna  lodo  lo  fa- 
ranno tanto  più  volentieri  , considerando 

colse  le  parole  pertinenti  a macologia  delle  let- 
tere ABC. 

(2|  Vutg.  Eloq.  lib.  Il,  cap.  A. 

(3j  Biblioitca  italiana,  tom.  55,  pag.  SCO. 


Digitized  by  Google 


» Il  « 


Io  sciirso  o nessuno  ajulo  eh*  era  a spe- 
rarsi per  (pieslo  lato  dai  lessici  del  p.  Uel 
Hono,  e del  l'asqnalino.  11  lavoro  di  ben 
definire  il  si^nilicato  dei  vocaboli  ci  ve- 
niva apprestando  c;radutamente  la  propria 
e precisa  corrispondenza  delle,  italiche  vo- 
ci , in  che  per  amore  del  vero  è a dire 
qualche  giovamento  fornivaci  il  lessico  dello 
Spadafora:  ma  fu  ben  poco,  che  innume- 
revoli sono  le  parole  da  quel  padre  gesuita 
non  registrale;  e destituii  in  tal  caso  di 
ogii’  altro  sussidio  dovemmo  tutto  il  no- 
stro studio  versare  su  i lessici  italiani,  da 
questi  attingere  copia  di  altre  voci  già  ac- 
colte nella  pratica  del  familiare  discorso, 
non  che  da  quel  tanto,  che  sapevamo  noi 
stessi  della  italica  lingua , c delle  opere 
di  quei  sommi  che  han  fatto  da  due  se- 
coli a noi  cotanto  progredire  nella  Peni- 
sola le  scienze  c le  arti,  c quindi  il  pa- 
trimonio della  lingua,  che  è la  veste  e '1 
colorito  sensibile  delle  cose,  c delle  idee. 
Nel  durare  Linto  improba  fatica  non  po- 
che volte  cogliemmo  occasione  di  commi- 
scrare più  parlatori  o scritloruzzi  , che 
a darsi  nome  di  puristi  tra  noi  pongono 
somma  cura  a sfuggire  tutte  le  voci  in- 
distintamente, che  sentono  di  ticilinnisvw, 
non  sapendo  come  gran  parte  di  esse  sono 
alle  volle  fiore  scelto  dei  più  puri  ed 
eleganti  modi  toscani;  c si  lambiccano  il 
cervello  per  esprimere  le  idee  loro  con 
prolisse  circonlocuzioni  o col  far  rivivere 
la  vecchia  spazzatura  dei  dizionarii , sa- 
crificando il  pensiero  alla  iguoranza  della 
lingua.  Nè  questo  abbiamo  osservato  sol- 
tanto per  le  voci;  ma  per  le  frasi  anco- 
ra, e pei  proverbii,  dei  quali  molli  che 
corrono  per  le  bocche  del  volgo  sicilia- 
no , infiorano  i dettati  di  tutti  quasi  gli 
antichi  scrittori,  c di  taluni  celeberrimi 
moderni  , tra’  quali  ricorderemo  il  Man- 
zoni c il  Grossi:  e sì  che  questi  non  videro 
mai  , nè  anche  da  lungi  una  città  o un 
borgo  della  Sicilia. 

Oltre  a’  proverbii  già  registrati  dagli  al- 
tri, buon  numero  se  ne  è anche  da  noi  spi- 
golato dal  familiare  discorso,  tutti  pieni 
di  vivezze  c di  brio,  pungenti  di  sottili 


arguzie , e gravidi  spesso  di  filosofici  pen- 
sieri. G nel  darne  il  significato  non  ci  sia- 
mo appagati  sempre  di  quelle  piane  spie- 
I gazioni,  che  possono  bastare  alla  nuda  in- 
I lelligenza  di  essi;  ma  dove  ci  è venuto 
fatto,  vi  abbiamo  sostituito  gl’  idenlilìci  o 
i corrispondenti  italiani  proverbii,  o quelle 
! frasi  almeno,  che  valgiuio  a darne  più  dav- 
vicino  r idea. 

Tutto  1'  indicalo  studio  , che  è certa- 
mente parte  non  poca  del  miglioramento, 
che  abbiam  proccurato  di  dare  al  siciliano 
vocabolario,  non  fu  pertanto  lo  scopo  unico 
cui  mirammo  nel  compilarlo.  Kra  ben  grande 
il  bisogno,  che  si  aveva  delle  italiche  corri- 
spondenze a' vocaboli  più  in  uso  presso  gli 
artieri  di  qualuncpic  maestranza,  e che  in- 
dicano i loro  strumenti,  c il  modo  di  ado- 
perarli , che  esprimono  in  somma  il  com- 
plcs.so  delle  diverse  arti,  c dei  mestieri  di- 
versi. Restava  ancora  a provvedere  che  cia- 
scuno, nella  necessità  di  parlare  c di  scri- 
vere ititorno  alle  cose  tulle  di  domestico 
uso,  avesse  trovato  nel  nuovo  vocabolario 
le  proprie  espressioni  italiane  che  vi  corri- 
spondono, onde  vedere  una  volta,  se  pur 
fia  possibile,  purgate  le  scritture  ammini- 
strative c le  giudiziarie,  i contratti  nota- 
riali , c le  orazioni  del  pergamo  di  quelle 
sconcezze  che  deturpano  le  carte  nostre  e 
imbastardiscono  il  linguaggio. 

Ma  in  questo  appunto  consisteva  la  mag- 
giore difljcollà;  avvegnaché,  se  tutti  i dia- 
letti in  molte  parli  difiTeriscono  tra  loro 
c dalla  lingua  illustre  comune,  in  questa 
parte  poi  degli  usi  domestici  ed  artistici 
differiscono  essenzialmente  presso  tulli  i 
popoli,  per  mille  naturali  ragioni  a chiun- 
que ben  conte  , e in  Italia  per  un’  altra 
ragione  ancora  potentissima,  e sua  parti- 
colare, quella  cioè  della  molliplicità  delle 
denominazioni,  derivate  in  essa  da  sempre 
diverse  nazioni  straniere.  A questo  dun- 
que furon  diretti  gli  sforzi  nostri  più  gran- 
di, nè  sempre  con  buon  successo;  poiché 
talvolta  ci  accadeva,  dopo  lunghe  diligenti 
ricerche,  doverci  attenere  nella  spiegazione 
di  talune  voci  alla  semplice  e nuda  defi- 
nizione di  esse  con  qualche  termine  ita- 
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Unno  il  quale  non  ne  dava  precisamente 
al  giusto  il  valore  (1). 

Non  c’  intratterremo  dell’  ordine,  della 
forma,  della  stampa,  della  correzione  del 
nostro  vocabolario.  Essendone  già  pubbli- 
cato' il  primo  volume,  potrà  ciascuno  pren- 
dere una  idea  di  tali  cose  senz’  altra  fa- 
tica fuori  quella  di  gittarvi  sopra  anqlic 
alla  sfuggita  uno  sguardo. 

Solo  adunque  ci  resta  a ripetere  quanto 
dicemmo  nello  avvertimento  premesso  al  pri- 
mo volume,  dove  si  parlò  di  appendice,  che 
formar  dovea  il  compimento  deU’ opera. 

Daremo  in  quest’  appendice  quel  sup- 
plimento  che  si  potrà  maggiore  delle  voci 
omesse,  le  correzioni,  che  in  un  travaglio 
di  simil  sorta  non  sono  mai  troppe  o inat- 
tese , venute  in  mente  a noi,  o suggeri- 
teci da  quei  cortesi,  che  se  ne  son  data  e 
che  vorranno  darsene  la  pena  , le  varia- 
zioni dei  nomi  proprii  d’uomo  e di  donna 
coi  proverbi!  annessivi;  e i nomi  tutti  at- 
tuali delle  città  e delle  principali  terre  e 
dei  più  conosciuti  fiumi , c delle  più  ri- 
cordate montagne  che  trovansi  nell'  isola 
nostra:  e questi  a maggior  comodo  degli 
studiosi  con  la  latina  corrispondenza. 

Ecco  in  breve  il  servizio  da  noi  reso 
alla  patria  nostra  carissima,  servigio  che 
non  farà  fede  dell’  ingegno  nostro,  che  ben 
conosciamo  scarsissimo,  ma  che  attcsterà  il 
nostro  buon  volere,  e le  gravi  fatiche  da 
noi  per  molti  anni  sostenute  onde  condurlo 
a fine.  Parrà  forse  tutto  questo  ben  poco 
a taluni,  che  intronano  gli  orecchi  della 
ente  dabbene,  e che  predicando  sul  modo 
i compilare  il  dizionario  siciliano,  lungi 

(1)  Ci  piace  di  riferire  ad  esempio  di  questa 
insuperabile  dilTìcoItà  una  espressione,  clic  noi  ab- 
biamo in  Sicilia,  e che  credevamo  poter  di  leg- 
gieri rinvenire  presso  gl'italiani,  |)erchò  di  cosa  a 
noi  comune  ugualmente,  die  ai  più  discosti  Lom- 
bardi. Frutii  cu  tu  duri  — Olivi  aedurati  c si- 
mili. Le  voci  duri,  Aceiaralu,  che  valgono  Fio- 
re, Fioralo,  hanno  un  ben  altro  diversissimo  signifi- 
cato quando  si  aggiimgono  a frutta.  Allora  espri- 
mono quel  velo,  quel  polverio  che  veste  le  fruita 
uando  non  sono  lavate  dallo  piogge  o stroGnate 
alle  mani  di  chi  le  stacca,  diremo  una  quasi  ver- 
giniUl  di  epidermc.  Pure  si  crederebbe!  niimo  an- 
cora ha  saputo  additarcene  la  propria  equivalente 


dal  confortarci  con  un  sorriso  di  lode,  ci 
bandiscono  la  croce  sferzandoci  per  ogni 
piccola  tocca;  e fino  per  qualunque  erro- 
ruzzo  di  stampa.  E noi  anziché  dolercene 
ci  congratuleremo  col  paese,  se  alla  cen- 
sura faranno  seguire  fatti  tali,  che  rendano 
ancor  più  completo,  e più  perfetto  il  vo- 
cabolario siciliano:  — vero  e sentito  nostro 
desiderio! 

Noi  crediamo,  che  se  non  parrà  inutile 
o strano  il  nostro  lavoro,  ognuno  di  quel- 
li, che  avrà  misurato  con  1’  occhio  la  pro- 
fondità dello  sterminato  pelago  che  siani 
iti  solcando,  perdonerà  volentieri  quelle 
mende  in  che  siamo  forse  incorsi  nel  fungo 
cammino,  che  abbiamo  nella  maggior  parte 
percorso. 

Chi  vorrà  trovare  la  perfezione  in  que- 
sto nostro  vocabolario  cercherà  una  pre- 
rogativa non  conceduta  mai  alle  forze  del- 
r umano  intelletto:  lo  stesso  vocabolario 
italiano  le  tante  e tante  volte  impresso  , 
corretto  e ricorretto  ha  d’uopo  sempre  di 
miglioramenti,  e di  emende;  quindi  ognun 
vede  quanto  più  ne  abbisogni  il  vocabola- 
rio di  un  dialetto  cui  manca  in  gran  parte 
l’appoggio  di  opere  scritte,  che  determi- 
nar possano  il  valore  de’  vocaboli , o gli 
usi  lor  varii.  Noi  ci  terremo  per  contenti 
se  questo  nostro  sarà  riuscito  men  povero 
e men  difettoso  degli  altri  pubblicati  sino 
ad  ora;  e si  potrà  da  molti  sperare  che 
alla  desiderata  perfezione  il  conducano  con 
il  volger  degli  anni  le  solerti  cure  della 
laboriosa  Accademia  di  scienze  e lettere 
di  Palermo,  che  nel  1837  lo  decise  (2), 
per  come  fu  solennemente  annunziato  (3). 

espressione  italiana.  Interrogati  molti  toscani  non 
seppero  che  risponderci,  nemmeno  lo  stesso  Giu- 
seppe Borghi,  quel  valoroso  scrittore  c poeta,  di 
cui  vanta  al  presente  pochi  pari  f Italia,  c della 
cui  benevolenza  ci  cróliamo  onorati.  Eppcrù  di- 
sperati di  meglio  ci  dovemmo  contentare  della  pa- 
rola Calumine  o Panna  da  noi  ripescata,  la  quale 
comechè  assai  generica  pure  ne  pare  vi  si  avvicini 
più  di  qualunque  altra. 

(2]  V.  Effemeridi  tdenlifiche  e letterarie  per  la 
Sicilia,  tom.  17,  pag.  13». 

(3)  V.  Opere,  volume  precedente.  Lettera  VI 
al  cav.  Lionardo  Vigo,  Su  i pre^i  e i difelli  del 
nuovo  dizionario  liciiiano  ilaiiano,  pag.  à7. 
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NUOVO  DIZIONARIO 

SICILIANO-ITALIANO 


A 

prima  loUrra  deil  aJftbflo,  c prima  delle  \ocali.  In 
«pirslo  ai^nilicatoé  di  genere  remminile.  —2  Segno  di 
fltlrÌLuiioi»Ct  a di  lendenzai  eoi  risponde  al  terzo  raso 
dei  latini;  pure  si  u$a  dinanzi  a quel  caso  di  perso* 
Ila,  che  appresso  i Toscani  è quarto  p.  e.  lu  armi  a Diu. 
In  amo  Dio»  Non  però  dicesì:  lu  amu  a la  virtù  per 
esser  i r articolo.  — 3.  Peeposìzione,  c si  accoppia  coi 
verbi  dì  moto  e di  stato:  p.  e.  Sinni  tumau  a casa.  Stu- 
dia a Itoraa.  — 4.  Seguendo  vocale,  per  miglior  suono  vi 
sf  aggiunge  la  consonante  D:  p.c.  Ad  autru.--S.  Spesso 
sigoinea  In,  !Vtl,  cc.  congiimla  a verbo  di  stato  in 
luogo  p.  e.  Chiusi  a lu  pettu  miu  la  tua  Qgura,  cioè 
.Ve/  mio  prtto.  Pri  riinlrariu  lro\a  a cbista  ula,  ciuf 
In  questa  vita.  — 6.  In  luogo  di  Per:  p.  e.  Ti  vegnii 
a vidìri,  cioè  l'eneo  per  vederti»  — 7.  Si  u.sa  in  tutti 
gli  altri  modi  in  che  »i  adopera  dagli  Italiani:  p.c.  A 
tniditnentu.  A \ogghia  d'nutru,  .t  tradimento,  A senno 
altrui,  e spilla  i>i  questo  senso  il  modo  ec. 

A BAUItAL.V  , diresi  awerbialmente  di  cosa  fatta,  o che 
vada  ìnconsldcralamonle,  alla  |H*ggió,  A babboeeio,  Alla 
rarlona,  Alla  babbalà. 

A BABHALU'CI,  posto  avrerb.  vale  piegato  a maniera  di 
clilocciola,  .1  chioreiola.  Ad  elice  - % \gg.  di  scala 
dioesi  quella  che  rigirando  hi  se  stessa,  s'appoggia  da 
una  parte  ni  muro,  c dall'  altra  o sopra  se  sU*ssa,  o so- 
pra una  colonna:  p.  e.  Scala  a babbaluci,  vale  Scala 
a rhioccùda.  Scala  a lumaca. 

\ bacchetta,  Bvv.Cuinani'ari  a bacelietta.  vale  coman- 
dare con  supretnn  aniorità,  Comauefore  a bacchetta. 

\ B\  D.V,  posto  avrerb.  .4  lungheiza,  -t  perdimento  di 
tempo.  A bada.  ~ 2.  col  verbo  Tiriiri,  Trattenere  e Ri- 
lardare  alcuno  dal  suo  pensiero  e dalla  sua  impresa , 
tinfri  a bada  , Tenere  a bada.  — 3.  Col  verbo  Stari, 
Tmllencrsi,  Baloccarsi:  p.e.  Suri  a bada,  Sfare  a bada, 
Badare. 

K BA.NE'OnV,  A BANIDDI 'ZZA,  SoecAiueo  fignr. 

A BANM  BANNI  a»v.  vale  Dove  tl,  dove  no.  usasi  coi 
verbi  Chioviri. 'Essili,  e Truvarisi. 

A BVRKTTU,  aw.  .4  vile  prezzfi. 

A BARCA  DI  SARDI,  avv.  (iignilica  Alta  rinfusa. 

A BASUC,  modo  avv.  Di  sotto,  A basso.  — 2.  Fig.  per 
Deretano:  p.  e.  Li  parti  d*  a basciu.  — 3.  Per  (Insso  di 
ventre,  Dissenteria:  p.  e.  SI  nni  va,  o si  nnl  jlu  d'  a 
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basciu,  vale  .Iforl  di'  flusso  di  ventre.  — ^.  In  tipogr. 
Mettiri  .1  basciu  la  furma,  disporre  le  pagine  per  col- 
locarsi in  torchio.  Onlinare  le  pagine. 

.^BASTANTI,  avv.  A bastanza. 

AUASTANZA,  o ABBASTANZA.  A bastanza. 

.VRASC'M,  bacio  dgto  di  cuore,  e sodo  appiccante,  Ba- 
cio: so. 

A BATTAGGIIllT’Nf,  avv.  in  gran  copia,  .i  josa,  .4  ufo, 
diresi  anche  In  gran  folla. 

A BATTICL'LU,  afv.  Piggbiari  a baiUculu,  ScAernire, 
Beffare,  Verellare,  e anche  Ditprezzare. 

ABAl'Tn’RlSl,  v.  n.  pass.  Sbigottirsi. 

ABWTTF'Tr.  agg.  da  AaAt'TTiBist,  5&i^o(fi(o. 

ABB ABBASr.N.A'TC,  agg.  materiale,  M^mplice,  sciocco, 
Babbarcin,  dicesi  anche  del  solo  esteriore. 

.KBBADIU'UI,  V.  n.  divenir  bablieo.  — 2.  Per  empirsi  di 
stupore.  Trasecolare,  5frabt/iarii, 

ABBACA'RI,  V.  n.  ed  alt.  Cessare,  Calmart:  p.  e.  Abba- 
rnri  lu  vugghiii.  Cessare  di  &Q//ire.‘  Abbacar!  lu  diilori, 
•Uifiyarii  il  dolore.  *-  2.  Per  .Abbonacciare. 

ABBACCALAHA'Tr.  agg.  dicest  delle  vesti  cadenti,  A'e- 
gletto.  — 2.  Per  obbiUiUo,  ioOeccbilo,  s|K>ssato,  AC‘ 
quacchialo. 

ABnACIir.4'RI , v.  all.  calcolare,  computare,  contare, 
.yumerare  eolCabboco,  colie  operazioni  aritnietiche. — 
2.  Per  .)/iMu/amcnfa  osservare.  — 3.  Abbacbiarì  lì  ear- 
ti,  si  dice  del  giurdarlc,  sfogliandole,  o tirandole  su 
a poco  a iKvcn,  Succhiellare  le  carte.-  — 4.  Per  burla- 
re inscnsibilfiiriite,  />ar  la  quadra.  Dar  la  burla. — 
5.  N.pass.  per  menare  in  lungo,  Indugiare.  — B.  Per 
investigar  l'oniino  altrui.  Dar  intorno  alio  buche. 

ABBACIIKM',  s.  m.  Uhricciuolo'sul  quale  s' impara  l'arte 
di  numerare. 

ABBACtirST.4,  n.  ear.  .46òoe/ii’sfa. 

A'BB.VCU,  s.  m.  arte  di  sapere  far  coati.  Abbaco,  Aritme- 
tica.—2.  Per  minierò  o figura  d'aritmetica,  p.  e,  .Ab- 
bacu  ruinanu.  Inumerò  «tornano.*  Abbai  u arabti.  Sumero 
arubico.  .7.  Tavola  d'arcliileitura  quadrata,  la  quale 
a guisa  di  copcrt-b/o*  risale  sopra  l'uovolo,  c sporta  iu 
fuori,  .46aco. 

ABBA'CU,  S.III.  ^wiefc:  p.e.  N'un  aviri  abbacu  m«i,  Esser 
di  confinuA  occupato,  o tormentato. 

ABBADALLCCATl',  vedi  ABBABBASUNA'TU. 
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AltitADA'RI.  v.n,  por  cura,  ^4(ferulerc, Badare.  A&6adare. 

ABBADDA’RI.  t.  n.  T.  di  arch.  dicesi  delie  travi  dei 
letti,  rcreare,  Pie^are.~2.Figar.  o.pasa.  {/'&6rraearfi. 

ABBADDATU,  agg.  da  Asbad04M,  Pi«gat<y,  ~ 2.  Ub- 
briùto. 

AUBAnnilTTrUVRISI,  v.n.pass.  .l^^(miitolarsi, 
mucchlani,  Abbatufolarti. 

*ABBADDL'TTI  LI\’T\,  s.'f.  L' abbaddiittuliarisi.  Ritsa. 

•AilBAFFA’RISl , vedi  ACCLKFfLA  RISI  — 2.  Per  Jlia- 
saric. 

ABBACiGHIA'RI,  v.att.  si  dice  d’un  corpu  luminuso  quao- 
du  ferisce  negli  oerhì,  Abbaglìare.^ì.  Per  mei,  dire 
deir  ìiiteUettu,  rhe  non  pnò  ben  dlsremere.  -^3.  Pig. 
pigliare  una  rosa  per  un'alira.  Errare,  Equivocare. 

ABBAifiìlllA’TC.  agK.  da  Abiaììguiaiu, 

ABBA'GGIIil'.  sost  ili.  Sbaglio. 

ABBAGNA'Ri,  v.aU.  intigiiere  nelle  oeie  licpiiide  mate- 
rie, che  iM>ssano  incorporarle,  /iuup;xtrr.  ^ 2.  Abbn- 
gnarìrri  In  pani,  vale  G'iirfnre  nria  roin  con  piacere: 
per  deliziarsi  di  qualche  rosa,  e più  propriamente  Ri- 
dere alle  spalle  altrui. 

ABBAlj.NA'Tr.  a^g.  da  Aibaqnari,  /nfinto. 

ABBAGLTTì'RISI,  V.  n.  pass.  Sbigbttini. 

ARBAJA'Rl,  V.  n.  as«.  il  manda  fuori  rhe  fa  il  rane 
la  sua  voce  con  forza,  Abbajare,  Btijare,  l.atrare. — 
2.  MeiaC  chiedere  con  iinportnnità,  eU  iinano.  — 3.  Gri- 
dare, c schiamazzare  sconsideratamenie,  .Ihònjnre.  — 
Lassar!  abhnjari  ad  unii.  .Von  far  conto  delle  sue 
parole,  e traicnror/e.  — 5.  Difesi  anche  d’  unmo,  che 
manda  grida  piT  la  leemenza  del  dolore,  frmii’re,  Vr- 
Utre,  6'o^noMrr. — 6.  Proi.  Cani  ehi  abbaja  assJii  inui- 
lii’a  |>orn,  vale  far  molte  parole,  c |»ochi  fatti,  Con  che 
abbaja  poco  morde.  - 7.  Abbajart  a la  luna,  vale  C«- 
ra/orf  inroNo  »>  far  cosa  vana.  .4t>fenj«re  n/lo  /imo,  — 
B.  Abbaja  cu  li  cani,  e r»reola  cu  |Ì  Inni,  vale,  inoltra  di 
sentirla  ora  coll'  uno,  ora  coll'  altro  ui  due  opposti  par 
tili,  yella  Chiesa  co*  sauti,  e in  loierno  eoi  ghiotli. 

ABBAJA’T.V.  s«»st.  f.  h voce  del  cane,  .ibbajamento%  La- 
trato. — 2.  Per  mcl.  Srhmmosco.  —3.  Per  derisione, 
V.  BAJA. 

ABBAJATl'RI , v.  in.  di  Abbajabi.  ehi  abbaja,  .4òlra- 
jntore. 

AUHVLATA’RI.  V.  all.  coprire  il  suolo  con  lastroni  di 
selce.  Lastricare,  Selciare. 

ABBAI.ATA’TU , .«■,  m.  il  rnprrt  J di  lastroni  di  selce.  La- 
stricato, Lastrico,  Ijistrìcamento,  Lastricatunt. 

ABBALATA'Tl',  agg.  da  ABaAi.ATAai,  /.<isfr»ro/o. 

ABBAI.INTA'TP,  agg.  iimor^irtjso,  R(j</omuo/eico, 

ABBAM'Rl.  V.  n.  ass.  Fri/ere. 

AHBAM’HISI,  V.  n.  jinss.  Fa/en/,  .ferrini. 

ADBAI.LA'HI,  V.  n.  ass.  Muovere  I piedi  andando,  r sal> 
landò  a terii|>o  di  sttono , Jlattpre.  — 2.  Per  situiliiu- 
dine  direai  di  tutte  le  cose,  che  non  restano  Cerine:  p.  e. 
Abballjri  la  terra  Slitta  li  pe<li,  vab'  Tremarla  terra. 
— 3.  Fig.  gv^'i^dare.  dtnien.irsl  lutto  !>er  l’alleprcrza 
Colleppiflare,  Tripudiare.  — 4.  Abb.i(lari  e fari  ab- 
btllari  senza  sono,  .4eere,  o dare  grande  ambascia.  — 
3.  Abbalbiri  sopra  un  tri  tari,  vale  essere  attillato  e 
.suelki  dell.i  persona,  c vale  puranenra  .ìfuoversi  ad 
ira:  laGoltn  r.ilt  Tripudiare.  H.  Abballar!  di  fpddu, 
si  dire  allorquando  si  ha  tremilo  nella  persona  ragio- 
nato dui  freddo,  .tfere  èrirtrfi.  Tremar  di  freddo.  — 
7.  Ari.  p.e.  Abballar!  un  minucttii.  8.  Prov,  Quannu 
min  c‘  è U gatta  li  stirci  abballami,  vale  la  brigala  non 
fa  il  suo  dot  ere,  ma  si  di  bri  tompo,  quando  ninnra 
colui  rlit'  la  ik*ne  a seguo,  i>oi*r  non  lon  gatte  i topi 
4 i 6n//rino,  o (Inurtdo  la  gatta  non  è in  paetr  i topi 
ballano.  ~IP.  Ablmllari  mciHrl  furttina  sona,  vab»  Pro- 
fittare della  prospera  fortuna. 

Abbuiata,  sost.  fom.  ll  ballare.  Ballata. 

’ABBAI.L  WIKTIClJJir.  s.in.  mascherala  na/ionale  di  tre 
pers#>r*e.  ove  due  numini  tingniiu  ua  ducilo  nel  dtsim- 
Unsi  una  donna  ivi  presenti'. 

Ali” \l.UI>;'l»pr.  *.  m.  pierolo  balh»  BaOetlo. 


ABBA  LLI!,  o B.ALLU»  8.  ni.  Ballo.  — 2.  ftt  lo  laogo 
dove  si  balla,  onda  In  a V abballu,  Andar*  al  h<Mo. 

— 3.  Per  impegno»  p.o.  Entrari,  o esairl  ntrt  l' abballu. 
dicesi  di  ('bi  entra,  o si  trova  io  qiulcbc  impegno  o 
negozio,  b'nrrnre,  o essere  in  ballo:  Mentri  semm  ntri 
l’abballu  abbnitamu,  Afentre  ci  troviamo  iml>arcati  bi- 
sogna tirar  avanti.  Mentre  siamo  m bailo  bisogna 
ballare.  L Per  azzardo.  Ctmcrtfo,  Rischio;  onde  Las- 
sari  ad  unu  nlra  l'abballu.  vale  Lasciarlo  nel  rischio, 
lasciarlo  sulle  secche  , o nelle  peste.  Così  ancora  si 
dice.  Essiri  nlra  1’  abballu  di  li  virgini.  Essere  sul  ver- 
gello.  - 5.'  Essili  fora  di  l'abhaHu,  vale  essere  tn  tt* 
curo,  fuor  d' ogni  rischio. 

ABBAU  RA’Rl,  V.  au.  Avvalorare. 

'ABB.VMMAKl'.VRl  v.n.  Gridare  alla  disperata  per  esser# 
ascoltato  Ihmi  proto,  Stridere. 

ABBAMPAL \VL'RI,agg.  per  simil./n/rapreNden/e,  Fac* 
cendiere,  .iffannone. 

ABB AMPA'Rl.  V.  n.  ass.  Propriamente  pigliar  la  vampa, 
f>»i’cimp<Jre , .4 1 co m «are , ed  alcune  volte  Ardere.-^ 
2.  Si  dice  ancora  del  calore  del  sole.  — 3.  Fig.  si  dice 
Abbampari  di  aimiri,  di  sdegnu,  o di  altra  passiono 
dell' animo.  — S.  Di  sili  cr. 

ABBAMPA  Ti:,  agg.  d Aiìaiipari,  -4rcoi?ipato. 
ABBANDUNA  HI,  vedi  ABBANM  >A’H4. 

ABBA.NMA  Hl,  v.  all.  pubblicori’  per  bando,  Bandire. 

— 2.  Per  bandire  Ir  merci.  Bandi'rc.  — 3.  Per  vendere 
aU’asU.  o Mdlo  ra*.ia.  Fendere  a/f  incanto.  Fendere 
a tromba.  — A.  Abbanniari  ad  unu,  vale  manifestare 
ad  alta  voce  i difetti  di  altri,  o ciò,  che  si  vuol  tenere 
celato.  — 3.  Abb.vnniari  ad  unu,  per  is[»osarsi  6 rice- 
vere gli  ordini  silcrl.  I>einin;/ar«  nella  parroèchia. 

ABBANM,A‘TA.  sosi.  f.  pubblicazione  delle  roso  da  ven- 
dere, ll  bandire.  — 2.  Denumia,  Troclamo. 
ABBANM’A'Tl.  ngg.  da  Abbanxi  vai,  eblainiilo  ad  alla 
voce.  - 2.  Per  flcniinziato.  —3.  Per  merrr  manifestata, 
ubblicatn:  p.  e.  Roba  abbanniata  ^ menza  vinmila.  — 
.Testa  ablianniata,  vale  per  Bandito,  Terni,  legale, 
senirniluto  a inoiie  per  bando.  .3.  Vrszzu  abbaniiiatu, 
Sgherro.  — B,  PtT  Famoso,  Celebrato. 

ABBA'NNir.  sosl.  masc.  WeiniMiia,  Proclama:  p.  f.  Po- 
lisi  di  abbafinii,  Lettere  di  denumie. 
ABBANNVI.lA'Rl  , v.  alt.  pubblicare  imprudentemente 
ciò,  clic  dm  rebbe  rimaner  celato,  Palesare,  5co^»r ire  gli 
altari. 

ABBANM'N AMENTI*,  vedi  AUBANNTNr. 

ABBANNFN  VRl,  v.  all.  vale  l.'iscian-  eoli  animo  di  non 
ripigliare,  u di  non  ritori'are  più  alla  rosa  clic  si  la- 
scia, .t/i6andonrtrf.— 2.  Uscinre  chicchessia,  o sepa- 
rarsi da  lui  perdisiM'tto.  o |M*r  altra  passione,  .ibban- 
donare.  — 3.  Abbannunnrl  tu  uiunnu,  vale  farsi  reli- 
gioso. — 4.  Venir  lueiio,  aicenire,  e anche  .Worire**  p.  e. 
Abbannunarirri  ntra  li  marni.  — 5.  N.  pass,  lasrtawi 
prendere  a {|u»Ìc)ic  aTello.  Darsi  in  preda , Abbnudo- 
fiarji,  — 6.  Per  rlinetiersì  nelle  mani  ad  arbitrio  altrui, 
.Ifthandonarii.  — 7.  Venil  meno  |mt  lassezza.  E dicesi 
pure  delle  liestle  da  soma. 

ABBANMiNATI  , agg.  da  ABR  VNNrsvai.  Abbandonato, 

— 2.  agg.  di  I.fKi  . vale  Luogo  inctdto.  oppure  Luogo 
non  più  freffuentato  3.  Abbanimnnlu  di  II  mediri. 
vali^  Infermo  diiperato.  — 4.  Causa  abbannunata,  Di- 
fesa di  lite  trascurata, 

.VBBAN.Nr’-NF.  5.  m.  .4fe/mm/oHO,  vale  anrhe  Deliquio. 

— 2.  In  abbannunu,  avv.  Son  curato.  In  abbandono, 

— 3.  Col  verbi  Mclliri,  Ussari  c slmili  vale  -466<iw- 
douare, 

ABBAN’TFCr.  avv.  composto  dalla  preposizione  Ialina  ab 
r aiil/io:  fino  da  aniuo  tempo,  .46  antico. 

ABBAPPA  TU.  vedi  ABBAI. IM  ATF. 

ABBARBICA  RI.  v.  ii.  far  radice.  Abbarbicare. 
ABBNRBICVTF.  agg.  da  Aiavaaic ari.  .l66ur6icato. 
ABBMUU  FRIM.  v.  ii.  nass.  Atterrirsi.  Sbigottini. 
ABBARRF’Jl'TU.  age.  da  Arbvbrurisi,  56ijof/i(o,  .it- 
territo.  Scoraggiato. 
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ÀBBARCNA'RI.  ▼.  iti.  dicevi  dd  grtno»  orto,  9 simili 
quando  si  ammonUcchiaoo,  Ammonforf»  Ramfnontare. 

ABBARUNATU.  agf.  da  Aa«A«unAai.  Ammonf<tfo. 

ABUASCIA'RI»  t.  fil.  proprian»cii»c  signidca  scrmar  l’aU 
ima  di  alcuna  com.  farla  divenir  Itasaa.  acrosiarla  o 
porla  più  abba&ao  varao  lerra»  AMoMore.  — 2.  Chinarvi 
accosure  a lem;  p.  €•  Abbaarìarl  V occhi  ’n  terra»  CAi- 
nof«  gli  occhi.  - 3.  Fig.  tmilicire.  Avrtiira.  Depti' 
m$rt.  — 4.  Per  DtmiriMtre.  — 5.  Abbasciari  la  vuci»  Ab- 
banart  la  voe*.  - 6.  Abbasciari  u ralari  li  vili  * ficr 
incl.  vale  Deporre  a Abbatsnre  i arrugansa , ^AbtMi- 
tar  la  ereeta.  Abbacar  il  cimiero,  — 7.  Abbasciari»! 
« AbbasMcioi»  Rg.  Kenderfi  vt7a*  t*«niliar«i»  Ab4oa> 
fortù 

ABBASCIA'TU»  agg.  da  AiBASCtAai.  A66aJMi(o.  — 2.  Per 
Cmiiialo.  AA4a«iafo. -- 3.  Per  mel.  Scemalò, 
nuifo;  p.  e.  Li  prezzi  di  lu-rniroentu,  o di  lu  man- 
ctari  suiiiiu  abbasciali»  Il  pretio  del  frumenlo  o della 
^rozeiu  II  4 abballato. 

ABUA’SCIC.  vedi  A BASCIV. 

ABBASSAMÈ’NTP,  s.  in.  Abbaesamento, 

ABBASSA'Rl.  vedi  ABBAbClA'Rl. 

ABBA‘STA.  avv.  Basta  che. 

ABBASTACIir*  avv.  PurcAè. 

ADBASTA  NTl.  agg.  che  basU , Sufficiente  f Baitante, 

— 2.  In  modo  avv.  A bastante,  • 

ABB.VSTA.NTIMENTI»  aw.  Bastantemente. 

ABBASTA'NZA.  avv.  Abbastanxa,  A battansa, 

AHHASTA'KI.  v.  r.  e all.  essere  assai,  a sunb'ienza,  a ba- 

sunia»  Bastare.  - 2.  Frqv.  Lu  pifca  m'  abba.«U«  l'assai 
mi  suverchia»  Col  poca  li  gode,  e colf  assai  si  tribola. 

— 3.  Poter  sostoiiere:  p.  e.  lu  abi»asiu  a fari  sta  com. 

— 4.  Aver  fona.  Insistere.  — 5.  Dicesi  Mi  abbasu  l’ar- 
mu.  .Mi  abbasu  In  cori»  a vale  Avere,  Dare  il  cuore. 
Bastar  Canimo,  Bastar  il  cuore. Omu  cbi  ci  abba- 
su rarmii»  L'orno  di  sperimentata  bravura,  ordir#  o 
altitudine,  — T.  Ti  abbasu  lu  cori  di  lasaarimi?  Ti 
dà  ralìimo  di  lasciarmi? 

ABBASTASA’TL*  agg.  di  porumento  e costumi  da  fac- 
cbiiio. 

AUBASTIUNA'RI»  V.  iti.  e 0.  forliflcar  con  bastioni»  Ba- 
stionare. 

ABBASTILNA'TU  agg.  da  AaiASTiiNAii»  Ruiltonafo. 

2.  lig.  vaie  Robusto. 

ABBA'STt'»  s.  ni.  quantità  dì  generi  suQlcienU  aid  un 
dato  tempo  o bisogno. 

AHBAT.V'ZZU»  pegg.  di  Abbati»  Abafone. 

ABBA’TI,  s.  in.  supertorr»  e rapo  d'una  badia,  ed  anche 
teinpiice  tìtolo  di  dignità  fra  i monaci.  Abate.  — 2.  Uno 
che  vesta  abito  rhericale  semplicemente,  .4ba|«.  - 3.  Pa- 
rici un  abbati  di  gala,  dicesi  Rg.  di  chi  veste  aUilU- 
Umente  in  nero. 

ABRATrcr.HIU*  vedi  Abbatiku. 

ABBATrXU,  s.  in.  dim.  di  Abbati.  Abatino. 

ABBATO'ITU.  vezzegg.  di  Abbati,  Abatifia. 

ABBA'TTIKl,  v.  alt.  getur  giù,  mandare  a lem.  far 
cadere,  atterrare,  e dicesi  delle  cose,  e delle  persone. 
.4bbat<er«.  — 2.  Per  muovere,  dimenare:  p.  e.  Abbai- 
tiri  lu  pcuu.  Muovere  o,  dimenare  un  gran  masso  di 
uietrt,  o ceppo,  o trave  grande,  e simili.  — 3.  Per  met. 
ure  scemar  la  forza  di  chicchessia,  distruggerlo.  Abbat- 
tere, indebolire,  De^imrre.^k.  Prov.  lA  frevi  ab- 
batti lu  liuni,  v«le  La  febbre  abbatte  il  pià  forte;  4i* 
cesi  anebe  UguraUmente  o vale,  Le  avv4rsi(à  eonti- 
nue  deprimono  Tanimo  dei  più  coro^gtoii.  — 6.  Per 
melaf.  anche  rrurrt  ad  «m  partito,  Pereìsadere,  Con- 
vincere. — 6.  N.  pass.  Abbaltirist  d'animu.  Sgomen- 
tarti, Scoraggi4trsi,  Disanimarsi,  Abbatterti.  — 7.  Ab- 
batlirtsilla.  Andorsene  «io,  Fuggir  via  nascostomemte. 

— R.  Abhatliri  la  vila.  T.  mar.  Abbassar  la  vela.— 
9.  N.  Fentr  meno,  5c«nire. 

ABBATTISTATU,  agg.  di  Musvuntr,  vedi  MUSUU  NC. 

‘ABBA'TTITU.  s.  m.  Cessazione  di  travaglio,  o sia  riposo. 
ABB.VTIiJ’Tl,  sgg,  d«  ABBAnnUi  ÀbbaHu(a,^2,  Met. 


Pertuo«o.*«3.  Per  rimo,  soggiogato,  avvllitu,  p.e.  Ani- 
mu  abbatlulu,  Abbadwlo,  Costernalo. 

ARBATU  NI,  s.  m.  pegg.  di  Abbati.  Abalone. 

ABHATU'ZZI!,  s.  m.  diro,  di  Abbati.  Abo/tno. 

ABB AZI'A.  8.  f.  Convento  di  monaci,  di  coi  il  sùperiore 
ha  il  liloio  di  Abate,  ed  anche  una  specie  di  beneli- 
cio  ecclesiastico,  Abadia. 

ABDAZIA'U,  agg.  attenente  ad  Abate,  o ad  Abuia,  Aba- 
siale. 

ABBECCE*,  o ATJBKZZE’.o  ABBIZZI’.  s.m.  Alfabeto,  Ab- 
bicc's.  2.  Libriccluolo  con  cui  s’insegna  a leggere  ai 
fancialli.  Abbicci.  — 3.  Mm  sapiri  maucu  l abbeccè,  vale 
non  sapere  nà  anche  i principli  d' una  scienza,  A’ou 
sapere  l'abbiccì.  — 4.  PasiUri  quantu  l acchi  niral'ab- 
bezzè.  Coniare  ^uanfo  un  acca. 

ABBECKN.NA  HIU,  vedi  ABBECCE’. 

ABBELLIME’MIJ,  S.m.  Abbellimento. 

ABBELLI  RI.  v.  all.  Abbellire,  Ornare.  — 2.  fig,  Raffu- 
solare,  Baffassonare,  e dieesi  di  rapporto  di  fatti. 

ABBELLL'  Tl,  agg.  da  Abbkllibi.  Abbellito. 

*ARBE.NIHI,  v.’aU.  Haggiuiigore  un  altro  nel  corrergli 
dietro,  fìaggiugnert.  — 2.  Per  Abbinìri  v. 

ABBENTI  ZIU,  s.  m.  Profitto,  Guadagno,  Emolumento 
accidentale. 

ABBENXrziU,  agg.  Accidentale. 

ABBE  NTU,  o AVVE'MU.  8.  m.  il  tempo  dcduAlo  dalla 
chiesa  per  preparazione,  a celebrare  la  venuta  di  Gesù 
Crisl.H' Afpenfo.  - 2.  Feri  l abbento.  vale  Predicar 
r at'oenlo,  o iii^iunar  nell  ainrenlo.  — 3.  Per  ^lulele, 
Posa.  Riposo:  p.  e.  Nun  aviri  abbcnlu , Aon  aver 
posa,  per  lo  più  dei  fanciulli:  ej^ii  « un  frugolo,  e vaia 
ancora  Essere  occupatissimo. 

ABBE  HSUtU  A BEHSU,  modo  avvorbitle  ConueniB^lO- 
menle,  Bene,  /h  bel  modo»  A verso:  p.  e.  Kun  vuUrl 
jiri  abbersu,  Aon  cvolere  staroal  docere.  — 2.  Nun  jiricci 
un  capiddit  abbersu  , A'iar'iommamcHie  inquino  per 
traversie.  3.  Mitlirlsi  abbersu , E'nlrare  In  dovere. 

— 4.  Nun  vinirtcci  abliersu,  £«ere  cowirorio  al  suo  di- 
segno. 

ABBE'RTIRI,  v.  atl.  Avvertire:  Cui  l’abberti  l'ama,  prov. 
vale  Chi  ti  ammonisce  t‘ ama. 

ARBETE’RNU,  post.  avVerb.  Dair  eternità.  Ab  eterno. 

ABBK'ZZU.  agg.  AvvessO, 

ABBIANCIU  AMEMU  » s.  m.  Imbiancamento , Lo  im- 
biancare. 

ABBlANUm'A'Rr.  v.n.ass.  tendere  al  bianco,  dimoflrar*! 
bianco.  Biancheggiare,  — 2.  Per  Inrnmttire.  Imbian- 
care, lìg.  si  dice  M'anitu  abbianchiatu  li  capiddi  a fari 
su  cosa,  vale  Vi  ho  stentato  asiaittimo.  - 3.  Alt.  far 
diventare  bianco.  Bianchire,  Imbiancare,  dipingere  di 
hìanro  le  muraglie.  Imbiancare,  Jhire  il  bianco, 

ABBlANC'HrATI'NA,  i.  (.Imbiancamento. 

ABBIAN’ClirA'Tr,  ».  m.  /inbinncamenlo. 

ABBIANCHI  A TU.  agg.  da  AsniANCjiiAai.  Bianeàilo,  Im- 
biancato.—2.  Per  incanutito:  p.  e.  Omu  abbianchiatu 
prima  di  lu  tompu,  /ncaNutifo  av'anti  fempo. 

ABBIANCiirATU  UA,  s.  f.  Imbiancamento. 

ABBIAMAII'ATU  RI.  ».  m.  che  dà  il  bianco  alle  mura- 
glh*.  Imbiancatore. 

AHBICCA  HI.  V.  al»,  pigliare  il  cibo  col  becco.  Beccare. 

— 2.  Abbiccarì  I'  ova,  dicesi  dei  pulciui,  che  nel  na- 
scere beccano  V uova,  Beecart  ('novo;  ineuf.  Biozeir* 
<1  bene. 

ABBlCCillARINA'TU,  agg*  con  viso  da  vecchio,  Icc- 
chitxio. 

ABBICINAME'NTC,  ».  m.  Ai*f!ci«amenfo. 

ABBirJNA'Kl,  v.  alt.  far  vicino,  aecosufe,  appresaan* , 
metter  vicino,  Africinar».  — 2.  N.  |>ass.  Acco»Ur»l, 
farsi  vicino,  Aevieinarvi. 

ABBICIN'A'TU,  agg.  ila  AiaiciMAai.  Avvicinalo. 

ABBICINNA’KI,  v.  all.  avvezzare  i corsieri  a correre  il 
palio  » Avvezzare  al  coreo.—  t.  Abhicinnari  lì  lerri, 
trrm.  degli  agric..  dicesi  il  giro  delle  coltivazioni  nel 
medesimo  terreno. 
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AURIDDANA'TD»  di  modi,  e forme  eonudtnesobe. 

^ABBIDDI'RI.  V.  n.  Dfoe««r  Mio, 

ÀBBIDI'RISI,  o AVViDlRIST.  v.  n.  pass.  Avtedeni, 

— 2.  Per  Jecorgerri.  — 3.  Fari  abbidiri  ad  unu  df  la 

so  emiri.  Farlo  ay^veduto  del  èuo  errore.  ' 

ABBJFARATrzzU,  agg.  iugrosMlo  per  enlUgione,  £n> 
fìatiecio. 

ABBlFARA'rr,  agg.  dicesì  di  chi  ha  la  faccia  gon£a,  e 
di  mal  colore,  Gonfio^  Gonfiato. 

•ABBIPFA’RI,  r.n.  T.  delle  arti.  Troguàrdare  colla  biffa. 

ABBIJAME’NTU,  s.  m.  Ainnamenfo.  — 2.  Àbbiamcniu 
di  ìi9tiami,  vefli  ABIUJU. 

ABBUA'RI,  V.  n,  partire  in  fretta,  Botierse/a.  — 2.  Per 
Fdi'eiiare  i«conji(/emtnmenfc.  — Att.  Cacciare, 
Scacciare,  Dar  l'erba  cassia,  d.  Abhijarili  cani,  Scor- 
ciar i'i/iaimmente.  — 5.  Per  isp*dirr.  — fi.  Per  But- 
fare,  JLanciare,  Sengìiare. — 7.  Meiaf.  Merra  ed  ab- 
bija,  0 Scarrica  ed  ahbija,  lncouuderatame$itt  opera. 

— fi.  Per  Mandare  alla  pasturo  il  bestiame. 

ABBIJATI'XA,  8.  f.  !>carciata,  Scaceiameuto. 

ABBIJA’TU  , agg.  da  Asbijasi  . Disracriaio.  — 2.  Per 

Gettato.  — 3.  Per  Tiretto.  — i.  Per  Avviato.  — 5.  Per 
/.annoto. fi.  Per  }fandato  alla  ^tostura. 

ABBIJ.VTr'RI,  V.  m.  b'*stia  di  branca,  che  guida  le  ol- 
tre, e propriamcnie  dicesi  del.ljcn;u,  che  guida  le  ca- 
pre, 6uid«jfuoia. 

ABBl'Jl!,  8.  m.  luogo  dove  le  bestie  si  patrono.  Pastura, 

ABBUr'RA.s.  f.  lo  abbit.rarew  Atèiorrts/one, 

AHHIVRA’Rl,  V.  atu  e n.  pnss.  ritrarsi  dinanzi  ai  supe- 
riori ecclesiastici  cim  giurainenlo  du  qualche  orronca 
opinione  credula  in  prima,  .Ifròturarc.  — 2.  Per  traslato, 
/ieteitore,  Abbandonare,  HinUnziart,  Abbiurare. 

A'BBlLiKagg.  Abile  — 2.  Per  caiiare,  intelligente.  Abile, 

ABBI  LI,  n,  s.  Bile,  vale  eriandio  Collera. 

ABBU.IA’hISl-,  V.  n.  pass.  /nco//erir«,  Jdirorri  l'nter- 
namanfe. 

ABBll.lA’TU,  agg.  Preso  di  bile,  e anche  Incotterilo. 

ABBILIME  NTI*  , s.  f.  l'avvitire,  .4evifitntn(o.  >r- 2.  Per 
ebbaltitncnto  d'animo,  .4vfi7iw«nfo. 

ABBIUXA’RI,  vedi  AVVIUNA'HI. 

ABBILLNA'TC  agg.  da  ABBius.tai,  Arve/cna(o. 

ABBllJ'RI,  V.  alt.  ArcWiVe.  — - 2.  N.  pass.  Am7rr*i.  — » 
3.  Per  peniersi  d'aiiirno.  Ai*tn7iV*i. 

ABBILITA’,  ABBILITA  TI,  o ABILITA’,  ABILITATI, 
s.  r.  .4&r7i{à,  .Ittirudine.  — 2.  Per  capacità,  e iogogno, 
Abilità.  • . 

ABBILITA'RI  o ABlLlTA'RI,  v.alt.  .4hi/i7aré,  Fpra6i7«, 
Agevolare. 

ABBILITA  TI.',  o ABILITA’TU,  agg.  da  .Vibiiitaìi,  .46i- 
litato. 

ABBILVTt:,  vinK  ABBIIX  TI*. 

ABBILLIMK’MT.  8.  m.  .4bhe/limento. 

•ABBIIJ.I  HI,  vnli  ABBELLI  R!. 

ABB1I,1''M,  o ABILL’Nl,  accresc.  dì  Aaaiu,  Abilissimo. 

ABBILI  PPA'HI,  v.aU.  .4fi*i7«ppare,  /Ni'i7uppare. 

ARBILrPPA'TlU  agg.  da  ABBii.cei>Aai.  Inviluppala. 

ABBILL'TL',  agg.  da  Aibii.iri,  .4t'fi7»7o.  — 2.  Per  Iseo- 
ratà. 

.\BHINCIIl’,  cong.  Abbsnchè. 

ABBl'.NQRi , V.  att.  Sorjrrcndere;  p.*e.  Abbineiricci  lu 
sonnu.  Sorprenderci  il  sonno. 

ABBIM’RI,  0 AVVIxrHI,  v.  B.  venir  per  caso,  ^wa- 
dcrc.— 2.Niin  ci  |H)«t  iddu  inarabbiniri!  Tolgali  cisto 
che  ciò  intravsjiga.' — 3.  Alt.  Baggiugnere. à.  Ver 
Investire:  p.  c.  L’abbimiiru  li  furtniciili,  vedi  Abbin- 
TARI  n.  3. 

ABBIM’RI , s.  m.  /Inrenirt.  — 2.  Pri  I' abbinili  , posto 
avv,  Per  l' avvenire. 

ABBINT.V’Kl,  V.  n.  §ss.  Bipolare,  .4c^«>tarii. —•  2.  Ma- 
ritati ed  abbcnia!  mod.  ptov.,  e dicesi  per  ironìa  Jfa- 
ritati  e riposa.'  — 3.  All.  .4rventare,  Afialtore,  Dora 
dentro,  Investire. Abbintarisì . n.  pass..4ere«torii. 

ABBI  NTP,  agg.  da  Abbi.ncirt^  l'intiy,  A&6arfnfo,  5o- 
proffatto.  4 K" 


ÀBBIfrrURA'Rf,  T.  au.  Awanlwwe.  ~ 2.  R.  pass. 

. «ev^urarsi. 

ABBIRA'RISIf  T.  R.  pass.  AvrerarM. 

ABBIRMA'KI,  v.  n.  ass.- far  vermi,  e dicési  di  tutto  le 
coso  nelle  quali  nascono  bachi,  Bandre. 

ABBlRMA’Tll,  agg.  da  Abbjrhari,  Bacato. 
ABBIhMir.A  rr,  vedi  MMIRMlCA'nL 

ABBIRSA  HI  , V.  att.  Ordinare,  Accosnodart , e anche 
Far  le  cose  pel  verso.  ' » 

ABBIHSATK’ODL , dim.  di  ÀBBiasATU,  alquanto  coni* 
posbj.,  Vrtlinato.  — 'ì.  Per  uomo  dì  qualche  abilità  in 
qnalunr|iie  cosa. 

ABBIRSATU.  agg.  da  Abbibsari,  ebe  ba  ordine,  Ordi- 
nato, Modfrato,  Regolato, -^2.  Per  uomo  industrioso, 
che  bene  dis|Minc  le  cose. 

ABBinSATL'M.  aura.  d’AaaiRSATU,  Ordinaltifimo. 

.\BBlbTE  .\ZA,  8.  f.  .4t*t  ertcD*a, 

ABBISA'RI  v.alt.  dare  avviso,  fare  intendere,  Signi- 
ficare, Avvisare,  far  palese. —‘2.  Per  Ai-iertlrf. — 
3.  Per  .ImmoMire:  Cui  i’ abbisa  t'aruia,  Chi  ti  avverte 
t’  incoraggia. 

ABBISA'TU.  agg.  da  .ViaiSAai,  .4vtiia/o,  Fatto  consa- 
pevole. 2.  Per  .immonito. 

ABUISICCniA'lUSI,  1.  II.  pass,  divenir  magro,  ^magrérei, 
Dimagrare. 

ABBlSICClllATrzZL',  agg.  Mezzo  dimunto. 

ABBlSICtJll.VTU  , agg.  da  Arbisiccìiiaiisi  , Smunto  , 
.Magro:  p.  c.  Faeci  abbisicchiaia,  Volto  smunto,  ma- 
ciiento,  smorto. 

ABBISSA'RI  V.  a.  Subàifiora  ~ 2.  N.  pass.  5u6àùtont. 
— ‘ 3.  Per  |«ilirc  in  furia,  in  fretta.  Battersela:  p.e.  Ab- 
bissa.  lalc:  ria  di  gua.  ^ 4.  AH.  mandare  preiipitosa- 
mente  in  rovina,  Subbissare,  anche  meUforu*auienu*. 

— U.  IjìcerarC,  fracassare.  Distruggere,  Sopraffare. 

ABBISSA’TU.  agg.  da  Aati>s.\Ri,  Abbissùlo,  Hoviuato, 

— 2i  AvtrI  lu  stomacii,  la  testa  abbissata,  vale  Patir 
grandemente  di  stomaco,  di  teata;  dicesi  anche  ligurat. 

— 3.  Sopraffatto. 

ABBl'bSr,  s;  m.  luogo  profondo,  Abisso.^  2.  £slrenti- 
tà,  Jìrcc«o,  Abisso.  — 3.  Inferno.  — 4.  Meiaf.  si  dice 
di  alenOe  coso  considerate  noi  più  alto  grado  della  foro 
qiiantil.i:  p.  e.  fn  abbissu  di  cosi,  Cfi  uàtiio  di  cote. 
~ 5.  Per  Rovina:  p.  e.  Cui  va  a I abbissu,  a l'abbissu 
si  trova.  — ti.  Qualità  di  tela:  Tìla  di  abbissu , Tela 
di  bisso. 

.\.BBISTA'RI , V.  n.  Accorgersi  di  alcuno  da  luogì. 

ABBI  SI!,  s.  in.  raggnaglio,  JVuora,  Artdio.  — 3-  .4rrer- 
timcnto.  Arriso,  e anche  Editto. 

ABBlSl’tiNA’RI,  V.  n.  ass.  esser  d'uopo,  Btso^dre,  A6- 
6isb7T»are. -- 2.  Colle  particelle  Mii  Ti,  vile  aver  bi- 
sogno, Abbisognare. 

ABBITA'BILI,  agg.  .46ifaài/r, 

ABBITA’CL'LC.  s.  m.  abitazione,  domicUio,  e ai  usn  nn-. 
che  mclaf.  Abtfaoofo. 

ABBITA'NTI,  agg.  Aòifanle.  AàiltfCore. 

ABBITA’RL  v.  att.  lo  star  nei  luoghi,  che  l'uomo  si  elegge 
per  domicilio,  .4bf7arf.  — 2.‘Far  abitare,  Popolore.  — 
3,  Prov.  Nicissità  non  abbita  Uggì,  che  si  dice  del 
farsi  lecito  per  necessità  ciò,  che  jicr  legge  è Illecito, 
La  nscessità  non  ha  legge‘{coTroMo  dal  Ialino  non  ha- 
bel  legem).  ' 

ABBITA'NTI’.  8.  m.  lu*»gn  abildlo,  Abifato. 

ABBITA Tr,  agg.  da  Abbìtahi.  Abilesto. 

ABBIT.àTirRI,  V.  in.  colui  che  abltó  in  qualche  luogo, 
Abitatore. 

ABBlTAZIO’Nl,  8.  f.  luogo  da  abitare,  Aùifacwne,  Aài- 
fanza. 

ABBITA'ZZr.  pegg.  df  Abbitt,  l’eifaccw. 

ABBlTE’mnJ,  dim.  df  AiBirr,  .46i7ìwo. 

ABBITlCCIllA’RIrVedi  AV VlTICCHlA’RL 

ABBITI’M*,  vedi  ABBITE  DDI*. 

A’BBITII,.».  m.  veslimàDta.  foggia,  e modo  di  vestire  , 
— 2.  Per  veste  clericale  o rlausirale,  onde  si 
dice  PTgphiari  Pabbitu,  pàr'Parzt  di  cAka«,  o veli- 
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LUMri  T abbiiu  » vale  di  cheheo  » o religioa^ 
Tornar  feolaro,  — 3.  Abbitu  di  U Madonna  dirfsi 
di  qaeU‘  inaegoa»  che  ei  liene  ai  colle  per  divozione. 
^4.  gualilà  acquisUU  per  frtKpimle  uso  dì  opiTa- 
tioni,  che  diSrilinente  si  paò  rimuovere  dal  sia)'sog- 
etto,  dillo,  ditrvdìfie.  — 5.  Prov.  L'abilu  'nvicchiaiu 
irenia  natura,  Vto  oi  eonrorlt  in  natura. 

ABBlTUi  albero,  vedi  ABVTU. 

ABDITUVLI,  agg.  che  procedo  da  abito,  o da  dti»pu«i> 
lione,  dWrwttte. 

ABBITUAI.ME’NTl.  avv.  .46«iioÌmanlé. 

ABBlTlT.V  Rlt  V.  att.  dixeizare,  Atsuefatt.^-t.  N.  pas». 

divenir  abituato,  Far  abito. 

ABBITUATII,  agg.  da  Aaam'Ani.  diituulo. 

ABBITI!  TIM.  vedi  A’BBITL*  ii.  4.  5. 

ABBIVA'Rl,  o AWlVATlI^v.  all.  AeWwirr,  Animare, 
Var  vigort.  — 'A.  Abbivari  la  lìdi,  HteroUar  la  fade, 
diccsi  anclKf  scherzevolmente,  c vale  Crederò  por  cor- 
feria. 

ABBIVlRAMf/NTlI,  8.  n».  A4aeqaatntnto.  — 3.  Abblvi- 
rainenlu  di  vislìanii,  A*  aAboi'orare. 

ABBIVIRA’RI,  V.  atl.  4doc^u«re,  /na/por«, /rrijoro.  — > 
2.  Per  dar  bere,  e dieesi  propriamente  delle  bestie,  Ab‘ 
bevorare.  — 3.  .Abbivirari  ad  unu,  vale  saziarlo  d'acqua 
0 altri  liquori.  Far  eioneoro.  4.  N.  posa.  Abbtvt- 
farti.  — 5.  Abbivirari. la  quavina,  T.  dei  fabbri,  ATom- 
prare,  ìiactran  la  caler,  SjtegMrr  la  calcina, 
ABBIVIRA'TA.  8.  f.  l'adacquare,  AdacTwarnenfo. 
ABBlVlU.vnz/Vr  agr.  copioso  d'acqua  oltre  il  dove- 
re, Softerehiatnente  atiaeguato. 

ADBlYIHA'TtI,agg.  da  Aaaivia.vai,  Adaeqaato.  — 2.  Per 
abbi'v prato,  .lA6eeeraJo,  è dicesi  degli  animali.— 3.  Mct. 
informato  a voglia  di  ebi  parla. 

.ABB1Y1HATL"R.V  • s.  f.  ogni  sorta  di  vaso  ove  bevono 
le  bestie.  Abbrvcratojo,  Aeetpionlo, 

ABBIVIUATU'RI.  Tv  re.  Uiresi  a colni,  che  adacqua  gli 
ortaggi,  i giardini  er.,  Irriyotort. 

ABBIZZAME'N  IT'.  s.  m.  uso,  runsuelndiiiat  Arvesia- 
mento.  — 2.  Equilibrio  della  soma  sul  dorso  dei  giu- 
menti, Contrupixto. 

ABBIZZ.A'KI.  o ABIZZA'iU,  v.  ali.  introdur  rabito,  Ai- 
suefarc,  Àwcttan.  — > 2.  Per  equilibrare  la  soma  sul 
dorso  dei  somari,  Contrappc*are.  — 3.  .N.  («ss.  Attue- 
farsi,  Avi'czsarri. 

ABDIZZA'TL*,  agg.  da  Aasizz.iai.  Avvezzato,  Attui- 
fatto.  — 2.  Per  soma  acconciala  o ecjuilibraia , Con- 
trappcsato. 

ABBIZZATV  Kl , v.  m.  dicesi  a qualunque  cosa  che  si 
metta  a guisa  di  chiavello  nel  cappio  della  corda  che 
’ tiene  legala  la  soma.  Chiavello. 

ABBIZZÈ,  vedi  ABBECCÈ. 

.ABBlZZr.A'Rl,  V.  att.  avvezzar  malamente,  Dare  il  mttl 
rezzo. — 2.  N.  pass.  Prendere- il  mal  vezzo,  Piegarsi 
al  peggio. 

AfiBI..VTrvC.  s.  ni.  nome  del  sesto  caso,  46ìat^'0. — 
2.  Aviri  abbiativl  «soluti,  dicesi  tìg.  a chi  ai  prende 
molta  libertà  nel  dire,  o fare'  cosa,  Operare  assoluta- 
mente, 

ABBO'G  ed  ABBA'C.  avv.  alla  peggio,  alla  babbalà.  A 
babhpccio:  Fari  li  cosi  abboc  ed  abbac , vale  far  te 
cose  con  poca  considerazione,  o arie.  Acciarpare,  At- 
borraveiare,  Aeciabbattare. 

ABDOLI'RI,  V.  alt.  annullare,  caneellare.  AMìrt. 
ARKOLIZIO'M,  s.  f.  annullazione,  cancellamento,  Abo- 
lizione. » 

'ABBObin’l*,  agg.  d' .Aiaot.ini,  Abolito,- 
ABfiOMl.N.A’llI,  v.ati.  aver  in  «dio,  in  abbominazione, 
i44Aomìnare,  44dorrvrc. 

AnBO.MI.YA‘TIT,  agg.  d'  AtaoMinARi.  446<mM>ato. 
.ABBOMINAZIO'M,  s.  f.  V atto  di  ablMoiinare»  e le  opere 
degne  dì  ahbominiOr^&baoMMazìonc,  Uàomìuozìofic. 
ABBOMlNE'Vl'Ll.  agg.  Abbominecvle. 

ABDOMI’ML',  6.  tn.  .lààotniHro. 

ABBU'RDU , 8.  in.  accostamento  diducbasUmcntiv  Abbordo. 


ABBORRIMK'NTU.  8.  m.  lo  abborrire,  X4turnm.nl». 
ABBORRI  RI,  ,.,U.  Xbornr». 

ABBORRI'TIJ,  agg'  d’  Aaauniuai,  Abborrtio,  Aborrito. 
.ABBO'HTII,  s.  ni.  disgravimeiilo  volontario  o iiivoloii- 
lario  di  un  falò  vivo.  “ morto  avanii  il  u-m|H>  IfrU- 
tiino  del  parlo»  xborlo»  A’conciofwra.  — 2.  Si  d*»® 
trasi  dal  l'aio  ialaaao  vaaulo  innaiui  teoipv.  ad  aneba 
abimivamaiiia  di  quallo  cha,  iiwrasdo  nairutaru,  aooii- 
uim  aaUn  i oltre  il  imiiine  uaturala.  Abvrto.  — 3.  Aborto 
chiamano  i iialiiraliati  i|ualum|ue  liora.  rmtlo.  ac.  nai 
suo  penare  uioatnioso  » Aborio,  4.  Fig.  coaa  faila 
alla  uappio,  o che  eia  riusiiu  infolicameiila,  Xturio, 
ScoMMluro.  — li.  Fig.  dicasi  di  non»  sparuto  e aot- 
lila,  .yiinghertiiw. 

ABUUZiCA'Hl,  V.  alt.  dar  la  prima  forma  alla  prossa . 
ibboixart,  Boirore.  — 2.  Far  la  iiiiiiuu  di  mia  «ril- 
tura,  slendara  i primi  traili  di  un  discorso,  e sUiiili, 
Abboi.art. 

.UiUUZZA'Ti;»  aag.  d'  Amaoiiaai,  Jtiojjulo.  — 2.  Pai 
Enfiato. 

ABBOZZETnj,».ra.  chiaioano  i pillori  loscluizo  ut  pio- 
colo  di  un*  uprra  grande.  Ito,  ietto, 

AltBO'ZZU  , e.  in.  forma  o liguta  inii>arfciu , o prima 
forma  di  cbicchassia.  Abbono,  .ibboisam,nto. 
ABUKAIXE TrU.  e A BRÀCCE'TTli.  «r.  col  «rbo  jlri, 
caininari,  pigghisrisì  vale  ìnorociei’hiarc  h |Mopriu  brsc- 
ciò  con  ijuallo  di  aiimi,  4 braccetto. 

ABBR.V'CCIt,  6.  m.  Auiutetta,  .ibbrucciunKnlo. 
.VBBHAUA'HI,  v.  all.  fate  clic  la  litanda  ini  foru  di 
fuoco  prendano  quella  crosta,  clic  tende  al  rosso,  itu- 
tolare. 

ABBR.ACI.VTU,  agg.  d'  .UaaAci.iHi,  llotoiato. 
ABBHA'ail,  a.  m.  sorU  di  panno  grossolano.  .ilboyM,  ~ 
2*  ’Mni  greci  e greci  min  si  viiini  abbraciu,  prov.  vaia 
Era  due  ueiuti  non  vi  ha  actordo, 

.VBBRA.41.V'HI,  V.  n.  ass.  propriaiuenla  è il  mandar  fuori 
dalla  voce,  che  fa  il  basliaiiic  bovino,  JfuppAiurr,  .tfuj- 

gi„ 2.  Per  UK‘1.  dicesi  d'  uomo,  che  manda  fuoi  i 

vociacre  par  dolore  o par  altro,  Guatre.  — 3.  Par  dc- 
aidarara  ardenlcnianU*,  Bramare. 

.ABBUAMA'Tli,  agg.  d'  Aaaa.vit.vait  bramoso.  Abrama- 
to.— 2.  Per  avarissimo.  Tegnente.  3.  Per  Ghiotto. 
ABBRAMATli  Nl.  s.  in.  avaroiie,  Aonronotrio, 

ABBRA  MI!,  s.  in.  urlo,  slrido,  pori,  di  liarc.  Bramito. 
ABBRANCIirA'Ill,  vedi  ABBIA.NCIIl'.V'RI. 

A UUUAZZ ame  nti:,  s.  m.  .Ibbraeciamenlo. 

4UBU  VZZA'Hl.  V.  all.  rirrundaiv,  slriiigara  con  le  brac- 
cia cbacchessia.  Abbracciare.  — 2.  Cui  troppi!  abbrazi.i 
pocu  suiiici,  prov.  dicosi  di  chi  nulla  concUiude  per 
iroppo  iinprcndrrc,  CAi  Irofifo  abbraccia  poco  itringc. 
3.  Per  Avviticchiare,  Avvinghiurt,e  diccai  delle  piati- 
le. — .4.  N.  pasa.  appigliarsi,  allaccani  con  le  brac- 
cia, .ibbracciarM.  ... 

ABBK.AZZA'TA,  -8.  f.  vicandcvuli  abbracciar!.  Abbrac- 
ciata. 

.VBBRAZZATE  DDA.  a.  f.  vcueg.  di  Aaaa*iiai.v,  Dolce 
abbraccio, 

ABBRAZZATU.  agg.  da  Aiiaaii  vai,  .tboroccuilo;  Stari 
abbraiiali,  .Vlor  ubbMccioni. 

..ABBRAZZATC'NA  a.  C'accresc.  di  AiiRAitaTa. 
VBBR.A'ZZUa  s.  ni.  Abbraccàuncnla. 

ABBREVIA'KI,  T.  alt.  far  più.  breve , o tur  via  alcuna 
parie  dalla  i|uaiilità,  dbòrtciur»,  .lecorciure,  — 2.  Par 
.S'ericart  con  abbreciature.  — 3.  Fri  abbriviarì  poalo 
. avv.  In  iomnni,  A dir  breve. 
abbrevia  TU  agg.  d'  AaaoiiviaBi,  Abbreviato. 
.VBBHEVl.VTU'H.A.  k.  f.  accofdamemo  di  una  parola  o 
di  una  frase,  aha  si  fa  uinatlcndo  alcune  Icllarr,  e so- 
stiluandovi  rrrti  segni,  o legatura  in  luogo  di  asse,  44- 
érevialura,  Abf^iia’nento. 

ABBRUCÌAME  NTUc  s.  in.  abbrueiamenUi,  fi  4mc<or«. 
.ABBKCCI.V’H1>  t.  alU  cunsumate  con  fuoco.  Abbruciar,, 
Bruciare.  — 2.  Per  Cotuumare,  Impoverire, 3.  n. 
Per  Diiiderart  urdtnilminti.  — 4.  Per  amare  fterd»- 
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(tmestf , ~ K.  Vtr  vrm  gmide  Usogao 

di  danari,  Abbruciare.  — A.  Meiaf.  abbmciartcci  Toc- 
chi , vale  i*ivivi«re  jfmndÙAino  intereae  per  coaa  o 
persona.  —7.  Abbniriarì  U rhiaga,  per  siinìlitiidioe 
airesi  il  soffrire  ardura,  o cociore,  sor  una  piago»  ve- 
sriraiorlo.  o srorttcaiura  di  pelle,  Pis^teore.  — H.  Per 
iperbole  diresi  del  seolire  soverchio  caldo.  Aòfrrvciore. 

— 9.  Abbmriarì  supra  supra,  Abbruciare  Uggermente, 
Abbruciacchiare . — 10.  Dieesi  del  pugnere,  e mordere 
rhe  fa  il  vino  nel  berlo,  Frùsore.  — 11.  N.  p,  per  Sem- 
pUeemente  teottare.  ^ tì.  Fig.  Abbroeiari  d'ainurf,  di 
siti,  di  frevi,  di  caudn  ec..  Ardere. 

‘ABSRt'CIATTNA,  s.  f.  Tatto  dello  scottare  la  polle;  e 
il  luogo  scottato,  Aduitione. 

ABRRIlCIATi'ZZU,  s.  ni.  alquanto  arso,  Aniceialo^  Àb- 
bruciaticcio. 

ABDRt'ClA  TU,  agg.  da  AsaarcfARi,  Abbruciato^  Bru- 
ciato. — *2.  Dicesi  dagli  agrìcnllori  delle  adustioni,  o 
del  riscecamento  prodotto  dalle  brinale  solie  piante, 
Meoffo  — 3.  Fig.  V.  Arsii  n.  3. 

•ABBRIICIATT.  RI,  v.  m.  colui,  che-bnicia. 

ABDRTSCAME'NTUi  s.  m.  .Vhbnieiamento  superficiale, 
e dicesi  per  lo  più  della  |>elle,  Abbroniamenlo. 

ABBRUSCA  RI,  v.  all.  leggertnerite  avvampare.  Abbron- 
tare,  Abbruftotare,  Abbruitolire,  Abbrottolrre,  Arsir- 
rtare.  — ^2.  M.eltervf  alauanto  al|a  fiamma  gli  urrellf 
pelali,  per  lor  via  nuelìa  peluria,  che  rIman  loro  dopo 
levate  le  j>enne,  AbbrMitiare.  — 3.  Per  Frixxart,  Pic- 
care, Scottare,  Pugnere.  4.  Stniirisi  abbniscarì  lu 
piT»,  mciaf.  vale.  Sfrttirsi  forco  m sul  viro.  — 5.  Per 
ffasf  onore. 

ABBRUSCATTNA,  9.  f.  Àbbrutcnln. 

ABBBTSCATI’ZZU,  agg.  vedi  ABBRUOIATTZZU. 

ABBHFSCA  TII,  s.  m.  margine  o segno  di  abbniriamenlo 
u d'arsione,  /narstroiafo.  — 2.  Ver  campo  dove  si  sono 
bniciale  T erbe  serrile,  /iwiriirriafo. 

ABRHUSCA  TT,  àgg.  d‘  AaaaiscARi.  alquanto  arso,  Ar-, 
airciafo  , Abbroafolafo.  — 2.  Fig.  jieccafo  , .Vrotfafo. 

— 3.  Per  Adutto,  Arto. 

ABBRL'SCII,  s.  in.  T Abòruifiare.  — 2.  Fola  d' abhru- 
sru.  l'odore  di  ciò  eh' ^ arsiccialo,  Puxio  di  cnia 
articriata;  e anche  T odore  di  rosa  untuosa  arsiccia- 
ta. Leppo.  - -3.  Fig.  Felu  d’abbruscu,  Pericolo  di  ha-  j 
aforuffe.  ! 

ABBTÙIAME’NXr.  8.  in.  Ahborrnmento. 

ABUTtXA'RI,  V.  n.  Cadere,  Piegare,  e anche  IVraore, 
ifireraore.  2.  Parlandosi  dei  vasi  cadere  rolla  borra 
in  giti.  Tombolare.  — 3.  Pec  Cader  bocconi.  — 4.  Fig. 
per  Z.a.irìorai  volgere,  inclinarti.  — 5.  N.  pass,  par-» 
fare  Insieme,  unirsi  con  una.  n più  persone  a parla- 
mento, Abborrorai.  — 6..  Tennine  del  sarti,  e vale  ri- 
piegare Tiiitremilà,  che  debbonsi  enrire,  Bipiegare. 

.VBBL'CCATE'DDU,  dim.  di  Aiscccatu,  alquanto  piega- 
to. Inclinato  — 2.  Inteso  di  vino  vale  amabile  e soave 
al  gusto,  che  dà  nel  dolce.  Alquanto  abboccato. 

.VBBTCCA'Tr,  agg.  Inclinato  In  senso  proprio  e melA- 
foriro.  — 2.  Hivertato.  — 3.  Aggiunto  a vino  vale  ama- 
bile. soave  al  gusto;  Abìtoceato. 

\B1U'<!CATT'RA,  s.  f.  Tatto  del  piegare,  Il  ripiegare. 

ABBTCClA'Rl.v.att.  Terni,  usato  in  alcuni  giuochi,  che  si 
faune  con  palla;  c vale  levar  rolla  sua  la  palla  delTar-' 
velario  dal  luogo  dov’era,  rruccare,  rrMcci'ore. 

ABIMTCIa  TA,  5.  f.  Tatto  dclT  Abbucciari. 

.VBBrCCfATlI’Rl,  V.  m.  Chi  ta  ben  trucciare. 

.VBBTDVRI,  V.  all.  riturare  le  commessure  dei  vasi  di 
legno  colle  foglie  dell*  ^ba  da  noi  detta  Buda,  cioè 
Tifa,  JlfXoppare.  ~ 2.  In  termine  di'cacCia  direst  di 

fuelli  uccelli,  che  si  appianano  nella  Buda,  ossia  nella 
ita. 

ABBTDA'Tl',  agg.  da  Asai'DAai,  Bittoppato. 
ABBTDDA'HI,  v.  alt.  far  perdere  la  sua  figura  per  vis 
di  ammaeramenlo  ^ .immarrare. 2.  Fig.  Abboddari 
ad  iinu  a pugna,  .Immarrorfo  a pugni.  -^9.  N.  aes. 
Immergerti  a Msofo  lolToofou. 


ApBCDDVTA*  a.  t.  Tatto  deU’AbbiiddarL 

.\BBUDDA  TU,  agg.  da  Asbuddari,  Ammaccato. 

ABBLDDATf'KL  v.  m.  clu  vs  aott' acqua,  a ri  dimora 
alcun  poco,  Maranpona; 

ABBCFFAME  NTU,  a.  m.  Hnfiamentg;  neuf.  é un  cerio 
stagno  di  cruccio,  che  apparisce  nel  volto.  Broncio. 

ABBI  FFAHl,  V.  alt.  Enfiare,  oietaf.  prendere- il  bron- 
eia.  — 2.  N.  pass.  Enfiariit  meuf,  Jfaitgiarc  o bara 
c «Hodcr»  f a me  n f e. 

ABBTPFATE'DDC,  dim.  di  AisUprATir,  Enfiatelic. 

ARBTFFATTZZU,  s,  m.  Snfiatiecio.  --  2.  Metaf.  Heiiù 
imbronciato,  r 

ARBTFFA'TU,  agg.  da  A^aurrASi,  Enfiato. Fig. 
Tronfio,  Facfoco.  — 3.  Fiooo  di  collera,  dì  mal  umore, 
Imbronciato, 

ABBUFFA TU'NI,  pcgg,  di  Aaat'PSAiv, -5opcrebMmcvifa 
imbronciato. 

ABBIIFKICA  RI,  v.  n.  Concorsi. 

ABBUFFICA TI  ZZI],  agg.  Maltano. 

ABBUFFICA'TU,  agg.  da  AaaLPPicASi,  Gonfio^ 

AKBULTHI.  vedi  ABBOUHi; 

ABBUl.tA'Rl,  V.  all.  improntare,  segnar  con  suggello. 
Bollare.  — 2.  Mei.  Buriora,  L'ecellare.  — *3.  Presso  del 
doganieri  vale  appiccare  il  piombo  delle  dogane  alle 
merranvie.  Impiombare. 

ABBriJ.A’Tir,  agg.  da  AiSiLLAai,  Bollafo.  — 2.  Fig. 


I>{  gioito  peto. 

aBKI:n\ME  NTU,  s.m.  particolarmente  parlandosi  di  tea- 
tri. esìmili.  Appalto,  .ibbonamonto. 

ABBTNA’RI,  v.  all.  render  buono,  bonificare.  Abbonire. 

— 2.  Term.  mercantile,  approvare,  riconoscere  come 
legittima  ana  panila,  un  conto»  o cose  ainiili.  Abbo- 
nare,  — 3.  Per  far  buono,  MàUevare.  — 4.  AUiunari 
In  tirreiiu.  Inzuppare  il  terreno.  — 5.  Abbunari  li  vasi 
di  crila.  di  ligau  ec.  vale  empir  d'acqua  i vasi  per 
farli  cessare  di  gemere  , o di  versare , Biilojjnorc.  — 
fi.  Parlandosi  dei  vasi  si  dice  ancora  di  far  deporre  loro 
il  cattivo  odore.  — 7.  Abbunarisi  a lu  leairu,  vale  con- 
venire per  un  certo  tcrnpo,  pagando  un  tanto  di  me- 
no, Appaifarfi  o Anocìarsi. 

ABBINATI'*  agg.  da  AsaCNAai,  divenuto  buono,  per- 
fezionato. Abbonifo.  — 2.  Inteso  d*  uomo  vale  Dabbene. 

— 3.  Vasu  abbuoatu.  Voto  rùtagfiato.  — *4.  Per  Ap- 
paltalo, Atioriato  vedi  .ABBUNA'Ki  n.  7« 

ABBUNAZZA'RI»  v.  all.  far  bonaccia,  render  tranquillo 
e quieto,  e dicesi  propriamente  del  mare  o del  ciclo, 
AbboMoccjflre.  - 2.  N.  pass.  .Abbonacciarti.  — 3.  N. 
asH.  tornare  in  calma,  Abbowacciore» — *4,  Detto  di 
persona.  Imbonire. 

ABBUNAZZATU.agg.dt  Auat^NAZZAAi. in  bqnaccia,quie- 
lo,  tranquillo,  Abboriocciafo.  — 2.  Hctaf.  /mbonifo. 

ABBUNNA  Ntl,  o ABBUNDA’NTI,  agg.  Abboi»danf«. 

ABBUNNANTlME'NTItO  ABBUNDANTlME'Ml.avv.  Ab- 


bcmdanfemcnfe. 

ABBTNNA’NZA,  o ABB4INDA  NZA.  0 ABBt.NNA  NZI.Vr 
s.f.  copia  più  chea  sufficienza.  Abbondanza.  — * 2.  Piw. 
Abbunnartxa  genera  fasliddiu.  L'abbondanza  genera  fa-, 
ttùlio.  — 3.  tn  abbundanza  avv.  Abbondanfemenf#.— 

4.  Abbunnaiiza  df  stomaen,  umor  crudo,  acqueo,  per 
In  più  generato,  s adunalo  nel  corpo,  Flcmmo,  FifiMra. 

ABBU'NNA’RI.  V.  n.  ass.  aver  più  che  a tuIlkieMa. 
bondare.  — 2.  AU.  i»er  riempire  a sufficienza.  A.  Per 
lo  spandere  o gemere  dei  vasi.  — 4,  Abbunnan  »n  cau- 
tela vale  iVefender  troppo,  ed  ester  cauUmwt.^ 

5.  Ahlmnnari  ad  onu.  Colmarlo  di  doni. 
ABBURATt’RI.  s.  m»  lavoratore,  e pulitore  di  rame  o 

altro  simile  metallo.  Bamierv. 

ABBL'RDA'Rlf  v.  all.  c n.  lerm.  di  mar.  vale  accostarsi 
ad  un  vascello  per  combstterlo.  Abbordare,  Invettire. 

. — 2.  E per  slmil.  sccosursl  ad  uno  per  traiur  seco 
di  checcbfssia,  Abbordare'.  — ~ 8.  Por  fare  1 orlo,  Orlare. 
XBBL'RDA'Tl!.  <J»  A«»b»b*»i.  Athurdato,  Orlalo. 
ABBIJRDUNAKA'TIi . »*f.  Mmlattimuo  , e diml  ptr 
u.nK>  di  Bgiira  loUcik 
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ABBtJRGIA'Rl»  t.  alt.  far  le  barfbe  di  franò  o biade* 
legnami  o eWeheseia,  .lèboreort*  Ammalare. 

ABBIIRGIATU»  agg.  da  AiBOtòiani»  iAmmaijaro*  Ab- 
barcato. 

ABBimiNATU,  tedi  BL’RINATU. 

ABBURRIME’.NTU,  *.  m.  AWammrnfo. 

ABBllRTK'E’DDIWdim.  di  ABoaTt),5roNetari(rifui*5e<m- 
ctòftirelto.  — 2.  Ber  simil.  7iJÌeHrcto. 

ABBIIRTI’RI»  V.  n.  ass.  abortire*  5e<mei<ir#i,  — 2.  rM)ii  se- 
guile il  bramalo  (fretto.  ~ 3.  Per  metaf.  Atmait^  auffa 
aeceAa. 

ABBURtUX\>  agg.  da  ABatiiTiai,  ebe  ha  patito  aborto. 

ABRVSA’RISI  . V.  n.  pass,  senirsi  della  rosa  fuori  del 
buon  uso,  .46Ntofn. 

ABBl^SCAME'NTU,  s.  m.  il  buseare.  Carni,  Busca, 

ABBVSCA’Kr,  V.  all.  pnHaedarsi , o ollrnere  checches- 
sia con  industria,  Buteart.  — 2.  Fig.  r.  alt.  e o.  ass. 
Dare  0 Ricevrre  delle  busn. 

ABBi:SCA'Tr,  agg.  da  Abscscaii*  Buscato. 

.\BBt’SlLLA‘Rl.  v.att.  battere,  percuotere.  Dar  delle  buste. 

ABBrsiV.KME'NTI,  avv.  ,4Auiiebmenla.  ^ 2.  ingiusta- 
mente,  Arbitrfiriamente. 

ABBt’SrvU  , agg.  mal  usato , detto  o fatto  irepropria- 
mente  contro  I’  uso,  e le  regole.  Abusivo. 

ABBL'SSIC.ATl  ZZi:,  sedi  ABBrEKICATI  ZZI.'. 

ABBLSSICVTII,  vedi  ABBUKFICA  TU, 

ABBl!*SU,  f.  m.  mal  us<».  che  si  fa  d’alcuna  rosa*  Abuso. 

— 2.  Mal  uso  mlrodultd  contro  le  regolo,  Jbtiso. 

ABBUT.A'Rl.y.att.non  Iniieramrnle  chiudere,  A>oerAiWara. 

*ABBUT.ATE'DDU,  agg.  dim.  dì  Abbutatl’,  .rlppana  eoc- 

ehruso. 

ABBLT.V’Tl',  agg.  da  AaitiTABi,  5oeeAtuao, 

ABBIJTTAME'.s(TU.  s.  mi.  Bnfifmiento.  2.  Quando  sia 
per  troppo  cibo,  Bijpienexsa.  —3.  Fig.  si  dire  .Vbbut- 
tamentu'  di  testa,  di  inidudda  e simiit*  per  Infastidì- 
mento.  Rompicapo. 

ABBLTT.4'RI,  V.  all.  Enfiare,  Gonfiare,  Pìg.  Muo- 
vere a tde^no,  Eare  stomaco, 3.  Mi  abhiilti  li  liii- 
nini,  la  lesta,  la  inidndda,  er.  per  roeuf.  dieesl  4 chi 
ri  è rH)jo»o  e itnportiino,  Tu  mi  Ani  fracido,  Tit  mi 
hai  non  pur  morto,  ma  putrefatto.  — 4.  N.  pass.  A'ri- 
^nr*i.  Gonfiarsi.  5.  Per  divenir  vanaglorioso,  Gon- 
fiarti. — 6.  Per  adirarsi,  Enfiarti,  Gonfiarsi.  —7.  Per 
riempirsi  il  ventre.  Mangiar  fuor  di  moiio,  -•  8.  Ab- 
biuta  o Abbullati,  imper.,  dieesl  per  ironia  onde  espri- 
mere ehi  traila  parcamente  per  avarixia:  p.  e.  .ibbut- 
tati  vecchia  cu  menz’ ovti!....  .Sasìnii/  ^ tf.  pt<<ut.  mo- 
strar 1 segni  della  maternità,  divenir  gravida,  tneigne- 
ff,  Ij^regnare,  ingravidare. 

.ABBIITTATK'onr,  agg.dim.  di  AaaiTTATts  Enfiaiteeio. 

— 2.  Per  alquanto  insuperbito , A'n/inticeta*  -w  3.  Pej 
adiralo.  Alquanto  broncio, 

ABBUTTATrzzr,  aag.  mezzo  enfiato,  per  pienezza  di  suV- 
maoo,  .^frAorrneeiafo.  — 2.  Fig.  di  mal  umore,  J/quonro 
broncio. 

ABBUTTAXr,  agg.  da  Abmttaiii,  Enfiato,  Più  chv 
satollo.  — 2.  Fig.  sdegnato  . Broneio:  p.  e.  É alilNit- 
tatii  romu  un  masculii,  o.t’oinu  Un  tappa  di  masrulti, 
dieesi  di  chi  è pieno  di  rullerà,  e di  mal  talento,  Im 
marma  i turbala,  tt  gonfiata.  — 3.  Vale'  anclie  fig.  gou- 
fio  per  supeHvia,  Tronfio,  — *4,  Essìri  abbiitlatu  dieesi 
del  tempo  qtmndu  l'aria  4 piena  di  nuvole,  e. minar- 
eia  pioggia,  modo  bassrv  Far  eulaja,  — *3.  per  eh!  sta 
s»»pra  di  se  turbate,  e gunGo  per  isdegUu,  o per  alte- 
rigià  Come  toro  adirato,  Intorato. 

-VBBI  TTL'.A.A’RI.  V.  alt.  en.  affibbiar  eoi  bulloni,  Abbot- 
tonare. - 2.  T.  di  Bgr.  e^!«er  prussimo  ainellere  i lìori. 

ABBI  TTCNATI’,  agg.  da  -Ani  TTru  vat.  .tààot/onnto. 

— 2.  T.  di  agr.,  che  sii  p«T  mettere  i fiori. 

ABBUTrRA'RIr  V.  att.  caricar  di  molto  cibo.  Satollare. 

•-2.  |vas5-  rarkarst  di  molto  cibo.  Dfi'Urure. 

ABBIITrH.À'TL' , agg.  da  ABM.’n'iiARi  * si  dke  quando 
si  è mangialo  molto,  e il  ventre  è ben  Gioito,  od  as- 
sai disteso,  .Satollata  aftpieno. 


ABBI’ZZA'RI,  V.  alt.  jlàòofznre.  — 2.  Per  perder  la  fi- 
gura per  ammaccamento.  Ammoceore,  Aocimocore. 

ABBrZZ.A*Tl3,  agg.  da  ABionAat,  Abbonato,  Ammac- 
cato. 

A BENFRATE'LLU,  modo  twerbiale,  e si  usa  coi  verbi 
Mitlirisi,  Starr  ec.,  e diresi  di  chi  su  Mmpre  presso 
ad  alcuno  nojandolo,  Importunare,  Eeeers  più  fasti- 
éiaso  di  uno  motea.  Essere  una  mooc«  eulaja. 

A BEN  MbKrHl,  mudo  avv.  e si  usa  col  verbo  Asatsti- 
rìr  e vale  Confortare  a ben  morirt:  Ugur.  usasi  col 

; verbo  Purlari,  e vale  Hidurre  agli  estremi, 

•ABESTRA,  voce  Ialina , e vale  A parte.  Separata- 
ménte, 

AB  ete  rni;,  vedi  ABBETE’R.Ni:. 

A BICE'NNA,  avv.-4ui’icrndei’ofmenle,.4ilrnioliroine«/a. 

‘ABIGE.^'RIU,  s.m.  Ladro  di  bestiame  in  rampo,  Abigeo. 

•ABIGEATI],  s.m.  furio  di  bestiame  in  rampo  .46ige«fo. 

ABlNllSTA'TU,  avv.  senza  far  leutamento.  Abintestafu. 

A BINTRU'M,  posto  avv.  colla  pancia  verso  terra.  Boc- 
coni. 

A BI  STA,  modo  avv.  A ristai  I»  presenza. 

.\BrTli*  T.  boi.  albero  alto,  con  le  foglie  disticlié,  so- 
iilacic.  smarginate,  sotto  piane,  e le  pine  drtUe.  P/- 
jutra  HCéà  Lfnn.,  .4Adfe,  Abéte,  Abéxxo. 

\ BONA  .MISA',  m<»do  avv".  .l66o«derofmen/«;  p.  e.  |hih 
a liona  niisà  , vale  -Dare  tlelle  busse  in  copia , Con- 
dar  pel  dt  delle  feste. 

A BON  CU.NTU,  posto  avv.  vale  Per  fo  meno,  -r  2.  Frat- 
tanto, jnianlu,  A buon  conto.  3*  In  somiiia,  iiruil- 
inente.  In  fine.  Alta  fine. 

A BON  LOCU  V.AJA.  modo  avv.  vale  Vada  a ventura, 
o A fato,  0 .4  fata. 

A BO.N  MIRC.A'TU,  modo  avv.  a poco  prezzo,  .4  buon 
mercato, 

A BaN  PREZZI*,  modo  avv.  .1  òuon  mercato. 

\ BONI!  BONÉ,  fiosfo  avv.  vale  con  mcdiocriU,  Wedio- 
cre  «ienre. 

BON’  LRA  , posto  avv.  vale  m i principio  dt  qualsi- 
voglia tempo o stagione.  .1  àuon’oru,  .t  buon'otta,  Per 
tempo. 

A BORDI!,  avv.  .4  bordo:  p.  c.  diri  a bordu  . vale  an- 
dare sopra  la  nave,  Itnbarcarsi,  Andare  a bordo. 

A BOTT.A,  |M)Stu  avv.  p.  e.  Carninari  rvi  lu  |>rKu  a butta, 
vale  Procedere  burbansosumenlè, 
UHA’(Xir.*|MMo4vv.  vale  aenia  pn*paiiimento  e senza 
imparar  a mente.  .1  braccio. 

A BRA'ZZA  APERTI,  posto  avv.  vale  colle  braccia  di- 
stese, .4  braccia  aperte.  2.  Fig.  Con  gran  desiderio. 

A BRAZZKTri:.  vedi  AIUlRACGETtL*. 

A BHO'CCA.  posto  avv.  si  dice  d' aiia  maniera  d inne- 
stare. che  si  fa  col  cagliare  un  picctdo  mmUrlIo  a guisa 
di  marza  , di  un  arbore  j»er  innesurlu  in  un  litro . 
.4  warsa, 

BRO  DI),  |M»sto  àw.  vale  fallo  .41  àroifo.  — 2.  Fig. 
Nun  lini  vuliri  a broda,  vate  rìrnsarsi  in  taluna  rosa 
con  pretesti. 

A BRL'DICE’DDU,  jiosto  avv.  Ter.  dei  cncinieri.  c vale 
.4  òrodiffo. 

ABROTA.NC,  Terre,  botali..  AeraMatstA  ABeors/rUM  L., 
Abrotano  appartiene  alle  piante  singencsiaebe.  e si  col- 
tiva nei  noatrì  giardini  botanici.  — 2.  .\bruunu  ma- 
tkuUi.  SAffTOueA  rrafOi.v  L.,  abrotano  moacAào  piai^la 
•ingenrsuca  propria  degli  orti  botanici. 

A BUfXA.  posto  4VV.  col  verbo  Diri,  vale  lo  stesso  che 
preseliziflmeiiie,  .4  bocca,' 

A BLCLA  APE*KT.\.  |ios(oavv.  col  verbo  Stari.  ItisUri. 
vale  inteiKlefe  a ehorcheasia  con  grande  •pplicaziuiie. 
.4  borea  aperta:  e vale  anche  Maravigliarti,  o .4m- 
mirar  ^ratidement#. 

.i  Bl'CLA  CHl.NA , posto  avv.  vale  mangiar  roritlniia- 
meiite  una  data  rosa.  .4  tulio  pasto,  a dieesi  delle  bestie. 

A BL'CCL'.NE'DIR',  posto  avv.  vale  a poco  a fioco,  .1  imV- 
rmo, 

\ BCCCU'M.  posto  avv.  colla  pancia  vcr»o  terra*  ed  è 


» « 


ACA 


rohlnrio  di  snpitin,  Boceottt,  MoctonL  — 3.  Vasi  misi 
n huceunii  Vati  coUa  kocca  toisoprot  al  rove»cio. 

A {;iuor«  fandullesi'o»  Capo  a niseondere.  % Ja* 
rari  a biiò  prr  mot.  vale  nascondersi , o far  le  cose 
ili  naarosto.  Fare  a rapo  a nitefmderf. 

A Hl'GGimiNK  DDII,  vedi  A BI  GGIIIL'M. 

A BUiHtHlirM.  posto  avY.  dicesi  di  quella  e ucci  tara  * 
rbe  sì  fa  in  arqua  per  alkssainentOt  .4  /aiso»  e dleesi 
pitiprìamenie  dei  legumi.  • 

A lU'l.r'M»  posto  avv.  A volo. — 2.  Per  Aìtiize/fe. 

A lU  urMJ,  posto  avv.  coi  verbi  Mviirari»  Intagghia- 
ri,  vale  col  bulino.  A bulino. 

A avv.  A crtccta,  |>er  mrtaf.  Xiri  a caedi  di 

qiinlrhi  rosa,  vale  far  II  ]w>ssibile  per  ottenerla. 

A posto  avv.  coi  verbi  Dori,  Piggbiarì  e ai- 

tnili,  vale  dare,  pigliale  cc.  in  prestito  con  intoresBe, 
A rambin. 

A CAMPA 'NA.  post,  avverb.  vale  A «/uria  di  eomp<ma4 

A CA.MP.V.NE'DÙA  I posto  avv.  vale  A fo(jgia  di  eam- 
panella. 

A CAMPb’  APE-RTr*  piwto  avv.  coi  verbi  L-issarì.  e si» 
nuli,  vale  Lasdart  in  piano,  e Itg.  Abbandonare. 

A CANA’LI,  posto  avv.  A forma  di  tegola. 

.K  CA’.VCIA  K SCA’NCIA,  posto  avv.  vale  5ramAtet'ofmen> 
fe,  /'un  i altro. 

A CANNA  SIISA,  posto  avv.  col  verbo  Pari  fig.  vale 
Accusa  intcrrMiiowe. 

A CANNICI  (HUll  A,  cosi  dlce&i  per  iseberzo  la  forma  del 
cappello  a tre  punte  dei  preti. 

A CANNULI  CcniC.  vedi  A CANNO’l.lT. 

ACANNO’I.C,  posto  avv.  a fornia  di  cilindro,  .4  6oe- 
dtiola.  — 2.  Col  veri»  Fari  significa  volgere  a forma 
di  cilindro,  Acràrfocciore. — 3.  Ciirriri  a cannoln  o 
a frucnini,  Scorrere  a guiio  di  tifone. 

A CANTARF.VRI,  col  verbo  Yìiiniii  vale  vendere  a quin- 
tale, MI'  fntjrosto.  * 

.V  CAPIDDA'TI,  modo  avverb.  col  verbo  Pigghtarìsi,  vale 
Accapj//iar»t,  Fare  ai  capelli. 

A CAPI'ZZlj,  avv.  col  verbo  Dormiri,  vale  dormire*  o 
stare  sicuro,  Viver  quieto.  • 

AC  API'ZZL’  DI  MORt'r  *gg-  di  Cavadda , vale  -color 
grigio,  e di  lesta  nera.  Carena  di  moro. 

•V  CAPII,  avv.  col  verbo  Viniri  vale  venire  alla  fine,  al 
lerrnlne.  alla  conclusione.  Venir  a oapo. 

•A  Cara  patria^  av  w dicesi  di  abiti,  e di  persone  .1/- 
r antica. 

A CA’RICII,  ibod.  avv.  vale  .4  peso..  .4  cara,  A pende- 
rò; e si  usa  ancora  per  .4  bìdrimo.  '4  danno,  A »ea- 
pilo,  A pregiudizio. 

A CARNI  NUDA,  posto  avv,  senm  vesti,  .Vadoniente. 

A CARNI  VINTA  , posto  avv.  vale  .4  ditpoiizioue  , Ad 
arbitrio. 

A CARUE’RA  STISA,  iiiod.  avv.  Vc/orem«nfe,  A corta. 

A CARTI  SGl'VE'RTI,  posto  tw.  A carte  acaverte;Tig. 
Apertamente,  5/»»otfe/bi<amanle. 

A evRU  PRE'ZZU,  posto  avv.  A prezzo  alto,  A ^yran 
prezzo* 

A (^A'RRICA  E SCA’RRICA,  modo  avv.  che.  vale  esimersi 
da  qiialdie  incarico,  indossandolo  ad  altri  con  artifixio. 

X CaRKIZZA'TA  powu,dici'*l  di  un  masso  aUagrande 
di  pietra  di  costruzione.  — 2.  Met.  di  persona  di  grande 
vaglia:  e ditesi  |>rr  ironia  anche  di  persona  ribalda. 

A CASA  CA  L DA . o A CASA  DI  UJ  VIRSK  RIU,  posto 
avv.  A casa  del  ditivoio,  e si  usa  coi  verbi  Jiri  . o 
Mannari,  andare  o mandare  in  TiìiOBr  In  perdizione. 
Mia  malora.  v • 

A C \STE'I)  DII.  posto  avv.  si  dire  <^nd<i  più  cose  stanno 
4inH  sopra  L altra  in  forma  eievaU,  .-4  monte. 

C\SL.  |K»sto  avv.  accidentalmente,  casualmente,  come 
ella  viene.  A caso.  — 2. Per  inconsideratamente,  A caso. 

X CATAME'NU,  c A CATAMI'iNU,  avv,  di  tempo  in  tem- 
po. c ad  epoche  determinate., 

ACVTA’STA,  e A CATA’STL,  e A CATASXrM,  ivr. 
A massa,  A mucchio,  .4  catasta. 


.K  CAV.A’DDU.  posto  aw.  vale  sul  cavallo,  e però  Um 
a cavaddu,  vaie  assolutamente  Uomo  che  cavalca,-^ 
2.  Prov.  Oinq  a cavaddu  si'puUura  aperta;  denota  es- 
ser cosa  poriroinsa  l'andare  a cavallo.  Cavai  corrente 
sepoltura  aperta:  o.puxe  Chi  torre  in  posta  con  la 
nutrie  scherza.  ^ 3.  Coi  verbi  Stari,  Tintri.  e Simili» 
vagliano  stare  sopra  qualsivoglia- nis»  con  una  gambe 
da  una  banda  e una  dall’altra,  Cavalcioni.  — 4.  Per 
simil.  dioesi  d'  ogni  .altra  cosa,  che  si  accavalci.  — 
5.  Agg.  dt  gemi,  vale  soldatesia  a cavallo,  Cavalie- 
ri. — 0.  Coi  verbi  Esslrr , Stari,  Jiri,  e simili,  vale 
Cavalcare.  — ‘1.  Per  ruel.  dicesi  di  rhi  sia  di  stipra 
e con  vantaggio  di  chicchessìa,  aver  otleouio,  essersi 
assicurato  di  checchessia,  esser  «intento,  felice  ec«. 
Estere  a cavallo.  — 8.  Vale  ancora  Fj.*er  u'curo  del 
fatto  sw.  — *9.  Col  verbo  Fari:  p.  e.  Fari  lu  latinu 
a cavaddu,  ai  dice  drl  ridursi  a fare  alcuna  cosa  per 
forza,  e contra  il  proprio  genio,  A malincorpo,  A ma- 
lincHftre.  — -iO.  (iol  verbo  Mciiiri  vale  acronciarc  al- 
trui sul  cavallo*  Mettere  a cavallo.  — il.  Fig.  Met- 
tiri  a 'Cavaddu  na  machina,  .Montare  vna  macchina, 
Metterla  a cavallo.  — 12.  Col  verbo  Pigghiarì  vale 
prendere  alcuno  alxaU)  a cavalluccio  da  un  altro  per 
isferzarlo,  Dare  titi  cavallo. 

A CATCI,  posti»  avv.  À calci,  p.  e.  Pigghiarì  a cauci. 

.A  CATSA,  posto  avv,  A cagione,  Per  cagione. 

.V  CALTE'CA,  posto  avv.  vale  per  sicurczzar  A ben  es- 
sere, A cnuiela. 

A CA  vr  CAVl'SE  DDV,  posto  avv.  col  verbo  FurUri , 
vale  portare,  in  mi  le  braccia  incrocicchiate  di  due,* 

ACCA',  modo  d' incitare  e sollecitar  le  bestio  da  soma* 
perché  camminino,  .4rri. 

ACCABBVRl,  V.  b.  Fmir#.  — 2.  Vale  indie  Spioieir. 

AGCADE'lfì  A.s.  f.  adunanza  con  determinate  leggi  atabi- 
liu  d'uinnini  0 letU'rali.  o lilosoti.  o artisti,  i quali  in- 
sieme adoperano  per  l uiilità  e rincremebU)  delle  lettere 
e delle  scienze,  o delle  arti,  .4wadtmia.-r2.  Il  luogo 
stesso  dove  si  adunano,  .4ccadamia.  — 3.  Stndiu  pubbli- 
ro,  università.  v4crai/emia.  - 4.  Accademia  di  musica, 
concerto  che  sì  dà  nei  teatri  o indie  sale , .4ccaf/cm(a. 
—5.  Per,  opera,  o saggio  dato  come  di  pittura,  scultura, 
architettura  er».  Accademia.  — 6.  Unionf  di  un  dato 
giorno  clvc  fanno  gli  accademici,  Ceduta  accademica. 

ACCADEMICAME’NTI , avv.  in  modo  accademico , ,4c- 
endemicamente:  « vale  anche  per  modo  di  rfizcorrerc. 

.VCCADE’MICD.o  ACADE’Mir.L.agg.  che  appartiene  al- 
raceaderBÌa,  membro  di  essa,  .Ircadewìco. 

ACCAm'RI*  V'.  li.  as9.  avvenire,  addivenire,  succedere, 
occorrerei  intervenire.  Accadere.  % 

ACCADII  TL,  8.  m.  l accaderc,  successo,  -4mnìmentoK 
/Irrodimcnlo. 

VCCADUTU,  ngg.  da  AccadiRI,  Accaduto. 

ACCAI.AME'NTU,  s,  nv.  Sommarriorir,  rmi/i'aiione, 

VCCAl.A’RISI,  v.  n.  p«ss.  ò'ortomeitcr*».  rrm/àirri. 

VCCALA’TL.  agg.  da  Accalarisi,  S’ommcsro,  I miliato. 

V(X:Al.rMA‘RI,  vedi  CALtMA’Bl.  . 

VCCALLMA’Tl*.  agg.  da  .Accaumari,  Adescato. 

VCCALI’RAME'NTII,  s.  m.  A'oWccitarwerilo,  Sollecita- 
zione. 

ACCAIXRA  RI,  v.  alt.\/li*ca/<iar«.  .ieealorare.  — 2.  Per 
melaf.  vale  porger  calore,  veemenza,  ardore  ai  nego- 
zi!, Far  premiiro,  Sollecitare,  — 3.  N.  jvass.  Fiwti/- 
darli. —4.  Inanimarsi,  Infervorirsi. 

ACC.U.LRA’Ti:,  agg*  da  Accall’raru  FiiraMato.  — 
2.  Per  //i^'arrtmato.— 3.  Ver  Infervorato.  — b.  Per  EsS- 
hridlante. 

VCCAMP.AME'NTU,  s.  m.  lo  accampare,  attendamento . 
situazione  0 fermata  dcll*«-*s<5*^ito  nel  campo,  Jrcoirv- 
pnmento. 

ACCAMPA’Rl,  V.  all.  roellere  in  campo,  Accampare.— 
2.  N.  pass,  porsi  a campo,  fermarsi  coll'  esercito,  o 
porre  gU  aUuggiamcnti  alla  campagna , Accamparsi. 
— 3.  Per  empirsi  le  piante  di  bruchi  delti  camfa. — 
4.  .Vccamparisi  Tapi,  vale  esser  guaste  dalle  tarme. 
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ACC\M1’A'  I n,  •§*.  d»  AcCAMFAn,  Accammtt.  — ’2.  Per 
pieno  di  brucili,  o roso  dallo  urmei  Tarmato. 

ACCAM’A",  ».  f.  c»y»llo  «nibitiue,  CAinea. 

ACCAM'ItlSI,  V.  n.  pass,  adiiami,  incrudelire  a guisa  di 
beali»,  ImbtsIittUn,  .iecantjgiaro.  Accanire. 

ACCAKI'TU,  agg.  da  Acca.nuisi,  Imbesliatilo, 

ACCA’MU  , aie.  alialo.  Accanlo.—  2.  Are.  di  luogo 
Apprewa,  Accanlo.  3.  Fig.  Puliri  alari  accanlu  di 
uiiu,  vale  ìtùert  ài  ugaal  merito, 

ACCANZA'Bl.  V.  all.  Irar  profitio,  Ottenere. 

ACCANZA'TII,  agg.  da  Accaiuabi.  Ottennio. 

ACCAPIDDA'HISI,  V.  n.  paea.  propriameiile  liram  1 un 
cull'allro  i capelli  auuiraiidosl,- pigliarsi  a capelli,  Ar- 
capigliarii.  Accapellarsi,  -iccinlfarti,  Pettinartij  Spel~ 
(icciarii.  - 2.  Per  Anuffani. 

ACCAPIUDATU,  agg.  da  Ac£Apid»a»i»i,  .accopijlinlo. 

ACCAPCNATI'ZZi:,  agg.  dira,  da  AccArn*ATr. 

ACCAPL'.NATL',  »gg-  debiliulo,  indcbolilo.  Infievolito, 

ACCAHIZZA'llI,  ».  all.  far  carene,  veazi  ee;,  Acegres- 
aare,  Lueingare,  Blandire, 

ACCAKIZZA  TIT . agg.  da  Accaiiiiiabi  , .lecareiialo  , 
Carefgiato,  Carezzato. 

•ACCAlllZZI.yUf.N'UÌK  ».  m.  lo  accarenare.  Blandi- 
mento. 

KCCAIUZZI  A RI,  V.  ili.  far  «rene,  Vezseggìare. 

.^^.CAHIZZ^A■T^,  agg.  da  AccABUZiAftì»  Vetieggiato. 

ACCAUPA‘ì;GÌ11Cp  ì».  m'.  Prua,  Pretura.  ^ 2.  Ver  Ma- 
nico. — 3.  Melar,  vale  C/eca«ion«»  p.  c.  l)ari  ad  unii 
raccarpaggliiu.o  raftìrraggbiu  di  puliriairenoirì  la  men- 
cia. 0 Tfiicia»  Dar  V occatione  ai  render  la  parìglia. 

ACCABPA'Bl.  V.  all.  Afferrare^  — 2,  N.  pasa.  p.  e.  Arcare 
parisi  di  lu  sull , divenir  bruno  a cag.iviie  del  aole , 
iHrwnirr»  Abòronjart.  ^ 3.  Inu^  di  vivando  o simi- 
li, vale  divenir  con  crosta  arsiccia,  .46iirOM5<»ra,  .46- 
bronsire.  —4.  Farlanduai  dt  tniuig  alberi,  phinie^  e 
aimilit  .l66roiuore.  -r  3.  i)icesi  aitrora  delle  beslio  da 
soma  quando  perdono  \\  libero  inoviiuenlo  delle  spallo, 
Mapprenderti,  Happigliarti. Inioso  d uomo.  In- 
catarrare, iiiealarrire. 

AlXARPATK'DDU,  agg.  diin.  di  ACCAarATO. 

ACCAUPATI  ZZC.  agg.  dlm.  dì  AcCAueAiu. 

A(:CARPA*TU.  agg.  da  Accaspaki,  Afferrató.^2.  Kniliu 
aerarpalu  di-  lu  sali,  Abbronzato.  — 3*  Refiodi  pane.. 
.4667vnrafo.  ^ 4.  Inteso  di  vivande.  Abbronzato. 

5.  di  cavallo,  /iopjireio. ->  6.  Inteso  d uomo, 

i/tcalarrnto. 

*ACCAR1*AT4::.M,  agg.  acer.  di  AccAtPATr. 

.4UàASA'lU  V.  alt.  dar  marito  alle  rmiinine.  congiu- 
gnerle iu  inatrinionio.  4/artlare.  --  2.  Per  dar  moglie, 
Aldimo^/tare.  — 3.  N.  pas.s.  Jlfariforri.  Aecatarzi. 

ACGA5A‘Ti:,  agg.  da  Accasami.  Aceauito,  .Maritato. 

\(XA‘SU,  a.  m.  Caso,  .Iccenimenlo, 

AC(àAT.\PAiNA'TC,  agg.  a somiglianza  di  sgherro, 
doffion/fsco.  ' 

\CCATASTA'HI,  v.  SU.  AeeatazUire,  Ammontare. 

ACC.VTASTA  TU , agg.  da  Accatastari.  .4ecnlui<aro, 
.4m»iOMfulo. 

ACCATIAi’RI,  V.  att.  dare  almti  denari  per  averne  Tequi- 
vaicnle  in  qualche  altra  cosa.  Comperare.  —2.  Aecat- 
Mri  lu  fruttii  io  erva  , vale  ciifitrallare  alrim  -frullo 
pria  die  sia  maturo,  A^omperare  a novello , Compe- 
rare in  erba.  — 3.  AccaUnri  liti,  vale  cerear  le  bri- 
ghe a bella  posta,  determinatamente,  con  piacere,  4e- 
cattare  brighe  , Comperare  brighe,  — 4.  Aceallari  la 
gatta  ntia  lu  saccu,  modo  nroverb.  vale  rompenir  chec- 
chessia senza  chiarirsi  prima  di  qual  vaglia  sia.  Com- 
perar la  gatta  net  sarco,  — A.  Archi  nuo  poezu  ae- 
rattari  |vautii  ..dieesi  dì  chi  va  lusingando  la  brama 
della  rosa,  che  non  può  conseguire,  ron  la  di  lei  pre- 
senza. — 6.  .\.  ass.  per  credere  facilmente,  esser  Cre- 
dulo, usato  sempre  col  pronome  ne;  p.  e\  Nun  nn'ac- 
fatlari,  vale  Kon  lateiatti  oeco/apptora.  — 7.  Accal- 

tari  ad  osu  di  fera,  vale  comprare  animali  rinunzlapdo 

a tutte  l'eccciioni  della  Iegge»rw8.  Accaiisri  all  asta, 


Comperofs  airtrtcanfo.  Mciaf.  Comperar  caro. ^9.  Ac- 
eattari  a pigghia  e paga,  cioè  Dt  confanti.  — iO.  Accat- 
larì  a muzzu,  a prezza  ratta,  a barca  di  sardi,  a corpo, 
Cobipérore  a massa,  A colpo.  — 11.  Aceallari  ’ngrossii, 
Comperarf  in  grosso. — ii.  Prov.  Cui  non  li  capusci 
cani  l' accatta,  dìcesi  di.  chi  par  buono  al  di  fuori,  nia 
dentro  è tristo,  CAi  non  fi  conosca  caro- li  compra. 
— 13.  Futiri  accaturi  e vinniri  ad  unu,  vale  Ug.  Es- 
ter rieco.  — 14.  AccatU  e pentiti  l prov.  vaia  esser  sem- 
pre buono  n comprare,  c tener  in  serbo. 

ACCATTA’TU,  agg.  da  Accattami.  Comperalo». 

ACCATTATU’Rl,  v.  in.  colui  che  compra,  Compratore. 

ACCA  TTITI,  a.  m.  Compro. 

ACCAVAr.IRA*TU,  agg.  che  usa  alta  nobile,  Genhleseo^ 

.\CCAYARCA‘RI,  o ACCRAVACCA’RI.  v»  alt.  e n.  mon- 
tare a cavalcioni  sul  cavallo.  Montare  a earoilo,  m 
sella,  Cavalcare.  — 2.  Accavarcarì  alla  sdossa  , Ca- 
valcare 0 monftire  a cavallo  a bisdosso,  a bardosso. 

— 3.  Pcr  andarè  a cavallo.  Cavalcare. h.  Salire 
sopra  ogni  altra  cosa  dove  si  stia  su  a cavakioni. — 
5.  Fig.  soperchiare,  vantaggiare,  Sufrroffare. 

ACCAVARCA  TU,  agg.  da  Accavamcami,  Cavalcato. 

. ACCE’.N.MRI,  v.all.  mettere  o appiccar  fUoco  a choc- 
ebessia.  Accendere.  - *2.  Fcr  muovere,  ecclUrc  gli  af- 
fetti, detendere. 

•ACCENMTU'RI.  s.  m.  colui,  che  alfunn  i fanali  delle 

slcade,' .tccenditore. 

ACCEì’VTA  RI.  V.  alt; porre  racccnlrt»  dccenlare.  — 2.  Man- 
dar fuori  le  panile  con  quegli  tccenli,  eh'  elle  ricer- 
cano, dceenlutire. 

ACfàENTA’Tl',  agg.  da  aVcCSNTAMi.  .tccenlalo  , deceu- 
fuafo. 

AC.C^’NTt*.  s.  m.  quella  posa,  che  s»  fa  nel  pronunziare 
la  parala,  più  iu  so  una  sìllaba,  che  in  suHc-»Ure, 
Accento,  — 2.  (Juella  piccola  linea  che  denota  Ul  i«sa. 
Accento.  ^ 3.  Modo  di  pronunziare.  Accento. 

ACCE  RTI’,  s.m.  raccefUre,  il  far  certo,  il  sapersi  certo, 
il  rimaner  certificato,  Jeeerlamen.to. 

ACCESSO  RIU.  apg.  dccejforio.  Secondario. 

ACCE  SSI!,  8.  m.  T.  legale,  il  porUrsi  del  giudice,  ar- 
rliilello,  notajo,  medico  ec.  lu  luogt»,  ove  si  ricbtcde 
per  omc»  . Accesso.  >-  2.  Por  Facoltà  di  aceottaru. 

— 3.  Por  ddsrimenlo.-  4.  l’er  Iftlrordo.  - 5.  Afeettu 

di  frevl,  il  manifestarsi,  Il  tornare,  o 1’  inasprire  della 
febbre.  dcce«*»ona.  . „ 

-VCCE’TTA,  a.  f.  strumento  di  ferro  simile  alla  sczko,  la- 
giirnie,  che  Imi  un  manico,  e si  adopera  a lagnase  « 
spaccar  legnami,  .Icrelfo. — 2.  l’rov.  Ad  arvuhi  ca- 
duta alcetta  aecclia,  vale  ogmm  fa  aggravio  a chi  viene 
in  decadenza. 

ACCKn'A  Rltl.  »Kg.  dcceflabik.  Accettevole. 

lUXRTTA’Hl,  V.  all.  aceonwiilire  alla  proircria,  alla  u«>- 
monda,  alla  rominessionc.  alla  citazìnne,  dcecllare.  — 

2.  Per  dpprocore,  Ricevere,  An*mettere,  deceflam.-— 

3.  Acccllari  ii  cambiali,  prumcttere  II  iwgamenlo  della 
somma  compresa  tirila  cambiale.  4ce*ff«re  le  cam 
b(ttU:-“  4.  ArceUor.i  rcrpdllò,  dlcesl  del  pigliare  Icre- 
dità.  dichiarandosi  voler  essere  ceede,  dcceflor  L ere- 
disà  5.  Per  Aggradire,  Aver  a yivirfo. 

ACCKTTA’Tr,  agg.  da  Accettami,  Pirevufo,  .iccettatu, 
2.  Per  .4ramM»o.  .... 

ACCFTT.\ZIO’M,  ».  r.  l’accfllare.  l'ano  di  ncnetr  »u- 
lonuriamfiilr  ciò.  che  ,ien  dato,  protrcrlo,  ad  il  cun- 
»cn«  che  ai  di  ad  alcun»  co*»  proposi».  Aecttaiienr. 
.-•cc«l(arafn(o  . Arcellugionf.  — ì.  l a P™'*’'!.  '"'‘r 
taluno  fa  di  paparc  »H»  acadcnia  laxarabialc,  che  gli 
rien  presenlala,  icM/(aiioiie.  ’ ^ 

ACCB*'rnT,  agg.  Accetto,  Aecettex'ole,  Orato,  Caro,  Ora- 

A'txni,  ».  f.  lellera  deU‘ alfabeto , 2-  Cunia  o 

rssa  quanlu  racchi  di  l'abbizzè,  o nira  l abbizze,  vaie 
uomo  di  ulun  conto.  Confa  quanto  , 

ACCHl’,  prepos.  Poiehi.  Giacchi.  Dacché.-^*,  ler  fn- 
terrog.  Perché?  ^ 
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ACCilIACG.V  Kl.  V.  ttu  le§«re  c striqgw  co>  ctpjpéOt  Ac- 
cappian.  l>'ig.  Angatitth,.  Ja^on$9Ìar«, 
*ACCI1IAGCA*TU  «gg.  d«>  ÀGCBiACCAftì»  Aeeappiatò*^ 

X Pig.  Jn^oriolo. 

ACGillACGATG’llAi  **  t,  fané  cbe  ha  io  cima  W cap- 
pio scorsojo,  .4eca^ia(iira.  -r-  2.  sroi^amento  fatto  ad 
alimi  contr*  a ragione»  AggratiOt  Angheriat  Angaria, 
AC€lllANA'Rlr  V.  all.  far  salire»  ioDalaare»  JUontar$, 
SoUcvart , Tirar  $u.  — 2.  N.  Salire  ad  alto  » Aaceti- 
dare.  Montare,  — 3.  Salire  in  allo  stalo.  Crescere  di 
fortuna.  — 4*  Per  Creecere  di  prezzo,  — 5.  Parlaodosi 
di  spesa,  vale  iinporiam  p.  c.  A quanta  acchiarta? 

iìnportat  H.  Avirì  li  dìavuli  accbisnàti.  o 
acchìanaricii,  o acchianarìoci  lutti,  dicesi-  di  uno  spi- 
ritato quando  infuria;  c dicesi  ancora  di  qualonque 
persona  quando  monta  io  ira.  .4jsiiiure,  Intorure.  — 
7.  Ci  acchiaiiau  la  mosca , dicesi  dei  buoi  quando 
smaoiaou  morsi  dall' assillo,  Uanno  V auiilo  , Attil- 
lare, » 8,  Pig.  usato  in  modo  reciproco  dicesi  di  chi 
grandemente  si  adira:  p.  e.  Ci  acchianani,  Gli  è moti- 
tato  0 ealito  il  moteherino.  — 9.  Acebianari  in  luiioc- 
chia , vedi  CUNO'CGHIA.  — Acebianari  è setnniri  la 
manciarì,  dicesì  del  >scntirsi  in  gola  il  sapore  dei  cibi, 
o liquori,  dopo  alcun  tempo  che  si  sono  iiigojati. 
ACCIUANA’TA , s.  f.  A'a/ita,  Erta,  Montata,  J*ettata, 
-^2.  Prov.  Coma  su  racchianati  su  li  scinnuti,  vale 
Il  mondo  è fatto  a scale,  or  «i  scende  ed  or  si  tale. 
*ÀCCUIANATirDDA,  a.  f.  dim.  di  Acchiamata,  dolce  e 
breve  salita,  Erta  poto  ripida. 

*ACCI11ANATL*,  agg.  da  Acciiianaiu,  chi  4 montato  so, 
Salito, 

'ACCIIIANATC’NA , 8.  f.  accr.  di  Acchunata  , lunga 
e diffìcile  montata. 

ACCRIANCA’RI,  v.  n.  T.  di  agr.,  proprìamenle  diecsi  de- 
gli arbuscelli^  viti  ed  altri,  che  fanno  ceppo,  Far  ceppo, 
Ceppare.  — 2.  Fig.  per  non  fare  avanzamento:  p.e.  Ac- 
chiancari  nnti  ntra  li  studii,  nira  l' impieghi ,' ntra  la 
virtù,  e simili,  dicesi  di  chi  non  ha  messo  nulla  In 
avanzo,  Egli  »ton  Aanrotisalo  i piedi  fuor  det  letto, 
3.  Per  istar  fermo , immobile , Ìi««o  in  qualunque 
luogo.  ~ 4.  N.  pass.  Acchiancarìsi , fermarsi  oziosa- 
mente in  un  luogo  senza  saperne  uscire,  AppiUoUarù, 
ACClllANCA'TC  , ogg.  do  AccauNCAai , Cfie  ha  fatto 
ceppo.  — 2.  Uellu  di  statura,  Caramogio. 
ACClllANCULA’RlSI,  v.  n.  pass.  Accoccolarti.  ■— X Per 
feriiiarsi  a lungo,  AppiUottani.  . 

ACCHlANCrLATt",  agg.  da  Accuiancvi.auisi,  Accoc- 
colato.— 2.  Per  Protteto. 

A€Clll.\PPA‘lil,  V.  alt.  pigliare  tenendo  con  forza,  Ac- 
chiappare , ^(^^Aermijliore.  — 2.  Per  Catturare.  — 
3.  Per  Rubare. 

ACCHIAPPA'TU,  agg.  da  Accuiappabi,  Acchiappato. 

2..  Per  fallo  prigione.  Catturato. 

ACClllCCIlLA’Rl,  V.  n.  socchiudere  gli  occhi  per  vedere 
con  più  faciiU  Io  cose  lontane,  proprio  di  chi  ha  la 
vista  corta,  56irriar,e. 

ACCMlCCMIA’TA,s.r.  l’alU>deirAccliicchiari,£.osbireiare. 
ACClIfCCHI-^'fK'RDA,  dim.  di  Accbicchiata. 
ACCHIVMHA'RI,  V.  atu  cercare  le  dirìlturo  col  piom- 
bino, Piombinare, 

ACCljJt'MMA  TU . agg.  da  AcCBRiiiiAai , fatto  a per- 
pendicolg,  Fiombifiuto.  v 

ACCIA,  T.  di  hotan.  Anuu  GtArEOLEHS  OATtrcM  L-, 
Sedando,  Appio  e si  coltiva  negli  orti.  — 2.  Accia  sar- 
vaggia,  Àrum  GtirKOLUNS  h.,Erba  tedanhia.  Nasce 
spontaneamente  questa  ombrellifera  nei  luoghi  umidì 
0 inondati  in  Sicilia. 

ACCIACCATI],  agg.  Impacciato.  ^ X Per  impicciato 
di  negozii,  Affaccendato.  — 3.  Per  Infermiccio. 
ACCJA'CCU.  s.  ra.  Impaccio,  — X Negozio  intricato. — 
3.  Per  mala  disposizione,  Acciacco. 

ACCIACCU'SV,  agg.  rhe  da  acciacchi,  Fattidioto. 
^\t]CICAMH’NT^] , 8.  in.  lo  accecare..  Accecamento.— 
‘2.  i'eriitganiio.  (urbamrntodella  ragione,  Accecomeiitu. 


ACClCA'aii  s AOCBCA’Rl,  prirarù  ddl*  liree  degli  uc- 
ebi.  Aeeicora,  Cecare.  — X Per  melef.  si  riferisce  al- 
rtnimo.  — *3.  Privar  della  hiee  àella  mente,  Aceeeóre. 
4.  — la  sig.  n.  pass.  J>itf#ntr  ciseo.  — 9.  In  sig. 
ass.  Dioentr  cieco. 

ACCIGATU.u  ACCPCATU,  agg.  da  Acckaki,  Àeeecaio. 

— 2.'  In  sign.  metaf.  si  riferisce  all'animo:  p.  e.  Ac* 
cicalu  da  Tamurì,  da  Tevarizia  oc.,  Accecato. 

ACClCCl.A’RI,  V.  tu.  pigliare  e tenere  stretto  con  fona. 
Afferrare.  — X Àccapeliare,  Accapigìiore,  — 3.  N.  poM. 
lenersi  stretto -con  un  altro.  Strignerai . ~ 4.  Aezuf- 
farti,  Afferrarti.  Kem'ra  alle  prete. 

ACCICCIA’TIJ,  agg.  da  Accicciaui,  Afferrato^  Azzuffa- 
to, Stretto. 

ACCIDENTA'LI,  agg,  che  viene  per. accidente.  Acciden- 
tale. — 2.  Per  Accidentario,  che  ha  dciraccidènte. 
ACCIDENTALME'NTI,  avv.  per  accidente,  Coaualmafi- 
te,  Accìdentalmeifte. 

. AGClDENTA'TC,  agg.  T,  med.  Colpito  di  paralitia. 
ACCIDE  NTI,  s.  m.  propriamente  Accadimento,  avveni- 
mento buono  o reo  che  sia,  Accidente. 2.  Parlando 
di  ciò  che  è per  aciradere,  che  non  può  prevedersi,  Cato. 

— 3.  Pri  accidenti  in  modo  arverb.  vale  per  A cato. 
Per  torte,  Catuahnentè,  Accidentalmente,  Per  acci- 
dente. 4.  Caso  repentino  dì  malattia , svenimento 
improvviso,  Accidente. 

ACCI  DIA , s.  r.  uno  de'  peccati  capitali , ed  è fastidio 
e tedio  del  benfare.  Acridio. 

ACGIDIU'SC,  agg.  pian  di  accidia,  Acoidioao.  2.  Par 
Poitrotte. 

ACCIMA’TV,  agg.  che  primeggia,  Frtmorio,  JVimq^o, 

— 2.  Fig.  uomo  prii\cipaie,  Maggiorente,  4fa^iomole. 
ACCrNA,  s.  f.  piènterelia  di  5edano,  da  trapiacrtare;  c 

anche  il  seme  dèi  Sedano. 

ACCINNA’Hl,  V.  all.  far  cenno  col  capo , colla  mano  , 
col  dito,  coir  occhio,' Accennore,  Addirare,  t'ennare. 
—2.  Per  dare  qualche  poco  d' indizio  di  chicchessìa 
dicendone  qualche  parola,  Aeceunare.  3.  Per  isten- 
dcre  i primi  tratti  di  un  discorso,  e simiU,  Abbozzare, 
ACCINN.V'TII,  agg.  da  Accinnabi,  Accennato. 
ACCINSIO'M,  8.  f.  l’eccitarsi  della  combustione  in  un  cor- 
po, Aecentione.  — X Accinsioni  di  facci,  disangu  ce., 
è il  divenir  rosso  per  soverchio  calpre,  Infimnmametito. 
ACCINTA'RI,  vedi  ACCEMA'RI. 

ACCIO',  ACClOCCIir,  av'v.  Acciò,  Acciocché. 
ACCIPPA'RI,  V.  n.  l'atiaccarsi  ebe  fanno  con  le  radici 
in  terra  le  piante,  Aòòoròioare.  — 2.  N.  pass.  Ahbaf- 
bioarti,  Radicarli.  — 3.  Mei.  vale  Aezodarti,  Stabilirei. 
ACCiPPA'TlI.agg.  da  AccioraRi,  Abbarbicato,  Radrcafo. 
— ' 2.  Per  Auodata:  p.  e.  Donu  accippaiu.  Bene  ae- 
totlato  talora  in  beni  di  fortuna.'  — 9.  Per  poderoao^ 
Atante,  Gagliardo. 

ACCIRTAME'NTU,  s.  m,  Accerromenlo. 

ACCIRTA'RI.  t.  att.  certìGoarc,  far  cerlo^  Aeticurare, 
Accertare,  — per  Auevérare.  — 3.  fn  sign.  u.  pam. 
Azsieurdrti,  Accertarti,  Cerri/fcqrai,  Chiarirti. 
ACClRTATAJdE’NTl,  avv.  Accertntatamente. 
ICClRTA'TC.agg.  da  Acciaraui,  Accertato,  Cerrf/lealo. 

-r-  2.  Per  affermato.  — 3.  Per  Idoneo,  A propotito, 
ACersu,  agg.  Infammaio,  Acceso.  — 2.  Por  aimil.  In- 
fervorato, Caldo,  Acceto,  — 3.  Per  met.  mosso  da  al- 
cuno affetto  deU'aoiroo,' Acceso.  — 4.  Per  IneoUerito. 
ACClSCLrDOU,  agg.  diin.  di  Accise,  Alquanto  acceeo, 
ACCITTE'DDA,  agg.  dim.  di  .Accetta,  piccoU  scure, 
Seuricella, 

.ACCII'CCA'RI,  V.  0.  Divenir  chioechia.  . 

ACCIlCCUr.  avv.  Acciocché. 

ACCILFFA'Rl.  v.  all.  prender  pel  cioflb,  Ciu/fore,  Ac- 
ciuffare. —2.  Per  simil.  Prendere  o afferrare  ebaa- 
chessia  con  qualche  yiolenza,  Acciuffare.  — 3.  N.  pMe. 

— Accivj^arsf.  — 4.  Dicesi  ancora  di  chi  per  malinconia, 
gravita,  pensiero,  sdegno  ec.,  tiene  il  ciglio  basso, 
• Accipliarai,  ineretpar  le  cipfia*  Far  ciglio.  Aggrot- 
tar le  cigliat  — 5.  Ingrognare,  Pigliare-  il  grugno. 
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AOCUIFFATTZZn,  agff.  Mttto  Accigtiatà, 
ACCIUPPA'TU»  a^g;  <U  ÀcciprtAai,  Prétì>  pél  eiu/fo, 

— S.  Per  Acciglimt»,  — 3.  Per  Ingrognato» 
AGCIUNGAME’NTUr  »•  m.  contrazìoD*,  raggrinzamento 

delle  membra»  Attrapporia, 

ACCKINCA’Rl,  T.  atl.  Siorpiaro,  li,  Divenir 
itorpialo.  — 3.  Pee  traalalo  dlcesi  delle  vili»  t degli 
alberi»  <]ttando  br  poialara  è malamente  falla. 
AGCirNCA'TU*  agg.  da  AccivncAti»  Slerpioio. 
ACCIURA'RI»  V.  alt.  ataeciare  11  Rdr  della  farìaa»  5foe- 
oiaro.  3.  N.  ]>as«.  fig.  Farei  r-ieca, 

ACCIt'RA’TU  » agg.  da  AccivgAai , 5roeoia(o.-~3..In 
agr.  ditesi  di  <}ualle  fhuu»  ^ome  prugne,  iilive  pas- 
se ec.  eC.»  cbe  eoo  coverte  da  una  polvenuia  bian- 
chiccia » raainoaa  da  noi  cbiamala  Giuri , e dagl'  Ita- 
liani cjLCQi/tBi  BAHMAt  Appannato» 

ACCIlTRRA’Ri»  v.  alt.  Affioro, 

ACCLAMA  R^  V.  alt.  fare  a viva  voce  eleaiooe»  applauso, 
e «imiU»  Acclamare.  . , 

AOCLAUA'TU»  agg,  da  Acclamasi;  Acefomaro.-— S.  Per 
Coiobrato. 

ACGLAMAZIO'XI»  s.  f.  l' acclamare,  Meclamosiofie. 
'AOCLISIA'STlcr.agg.colui  cbefrequaoia  cpmimiaiilooté 
le  chiese,  €kio$ola$tieo» 

ACCO'GGHIRt,  V.  alt.  fare  accoglteaza , Aceo^ierv.  ~ 
3.  Per  Ricevere,  Aeeottore^  JliUnare.  — 3.  Per  Am- 
ffiatterr. 

ACCO'LITtI,  9.  m.  colui  che  ha  il  quarto  degli  prdini 
ninori,  Aceoltro.  — 3.  ^1  dlcp  poro  del  eandeltere»  che 
si  porta  dall’ accolito. 

ACCOIXA*Bl,  V.  alt.  AddoMore.  -rr  3.  N.  pass.  Addoa» 
aarÀ'.  — 3.  Accullarisi  an  debltu,  obbligarvisi»  addos- 
sarèi  di  pagarlo»  AecoUarti  un  deatco. 

AGCOLLA’TUt  agg..  da  Accollasi,  Addouato, 
ACGO’U.U,  s.  m.  T.  legale»  significa  il  trasferire  da  una 
persona  ad  un’  altra  qualunque  azione»  o peso  che  si 
possa  contrauare»  AccoUo..  , 

Al'XO'LTU.  agg.  da  Anco«Antst,  Accolto, 
ACCOMMODA  BILI»  Mg  Aeeomodabilo. 
ArXOMMODA’RI.  ve^  ACCUMMVDVRI. 
AQCO.MÌ10DATE'DDU,  agg.  dim.  di  Axcomiiodatd,  Vn 
poco  accomoitato, 

ACGOMMODATU,  agg.  vedi  ACCl’MMUDA’Tl'.  ' 
ACl^O’MMODt'»  0 ACGU*MHUDIJ,  s.  m.  arronrianvento. 
Accov^odamonto»  — 3.  Per  Auotto,  Accomodamento. 

— 3.  Per  Accordo  di  di/fervnie.  — 4.  Per  ripiego  a com- 
porre le  differenze  tra  alcuno,  Accordo.  Per  Prsslì- 
tOtPrfftansa,  Prestamento,  — 0.  Per Rimadtb,  Riparo. 

ACCOMUNA  RI.  vedi  AGCUMUNA  RISK 
*AGCO’NGlt,  agg.  accoroo^to-  di  vestì,  di  beni»  di  for- 
tune, Agiato, 

ACCORA’RI»  vedi  ACCIIRA'RI. 

ACCO'RDIU.  0 AGCO  RDU,  9.  m.  propriamente  Tehnìne 
della,  musica,  e si  dice  delle  Consonanza  quando  ben 
consonaoo»  Accordo.  — 2.  Per  si  mi  I.  convenzione»  Con- 
eordiot  Accordo.  ^3.  Per. Palio.  ~ 4.  Posto  avv.  di 
accordu,  concordeVDlmentc»  D'accordo,  Con  accordo, 
Pooificamente.—  a.Coi  verbi  E^ri,  $tari,  Jirì,  Fa- 
ri» Campali  e eiOHli,  vale  concordare»  andar  di  con- 
cordia, combinarsi  di  pcnsiere,  Eturc,  Stare,  Ankare, 
Fii^sre.  Fare,  ee,  tT  accordo.  — fi.  Co)  .yerbo  Mettili» 
vale  accordare,  conciliare»  Mettere  d*accovtlo.  ^ 7.  Con- 
venzione pef  lemiinare  una  lite,  o coochiudere  un  lie- 
goi)o.  Accordo.  — 8.  ]*rov.  Megghiu  arooidiu  magru 
ea  sinlenzia  grassa,  vale  è più  utile  il  cedere  qual- 
che cosa,  che  aver  tutto  per  via  di  pialo,  E meyliv  vin 
magro  accordo,  che  una  gratsa$ententa.  — 9.  Cnione 
simultanea  di  più  strumenti  o voci  combinali  igc/mdo 
le  regole  dell'  armonia  , Accordo  , Accordomonto.  — 
10.  Si  dice  ancora  dei -colori,  quando  sono  ben  dispo- 
sti, ed  accordati,  Accordo. 

ACCORGI’RISI . V.  D.  pass,  venire  al  conbsciraento  di 
ima  cosa  colla  congbieuura  di  uh'  altra . Aeeargeni, 
Atvodorti.  — %.  Accorgiriu  avanti,  Antioodore. 


‘AGCORTAMB'fm,  avv.  con  accorgiraonto,  con  antiveg- 
genza, Accortamente. 

*ACGORTISSIMAME’RTI,  avv.  superi,  di  Accortainenit. 
Accorltistmamenle.  ' 

ACCORTrbSlMU»  agg.  superi,  di  Àccostu,  Aceortisoimo. 

AOCO'RTU»  agg.  avveduto,  sagace,  contrario  d'impru- 
dente, incauto,  Accorto.  — 2.  Ò)l  verbo  Stari r vale 
stare  suiravviso»  e ligur.  porsi  in  guardia»  Stare  ae” 
corto. 

ACCOSTUMA'TU,  vedi  ACCUSTUMATD. 

1 ACCRAVAqCARl,  vedL  ACdWARCA  RI. 

Af^RIANZAXrsSlMU  , Accrmhutuot  » agg.  superi,  da 
AccaiANZATU»  Pispettotiuimo, 

AGCRlANZA'TU»  agg.  Riiperiozo»  Oisequtoio»  Riverente, 
Di  buona  creanza'. 

AGCRIDITA’RI,  v.  atl.  porre  io  isUma»  in  credito,  Ac- 
creditare. — 2.  Dar  credito  in  materia  d’ interesse. 

3.  ass.  dar.  credenza. 

ACCRIDITA’TU»  agg.  da  Accsìoitaii,  che  ha  credilo, 
cbe  è stimato»  contrario  di  discredèiato,  Accreditato. 

ACCRISCIME'NTU»  a.  m.  1’  accrescere,  aumento»  aggiun- 
la.  Actrescimenlo. 

ACCRrsCUU,  V.  alt.  aumentare,  far  maggiore,  dare  ac- 
crescimento» Accreicerr.  — 2.  N.  ass.  Crescere.  — 2,  Jf. 
pass,  aumentarsi»  ingrandirsi»  tarsi  maggiore»  Accre- 
ectrsù  * 

ACCRISCIUTD,  agg.  da  Accsisctai,  Aecrezeiuto. 

ACCRUCCAME'MU,  s.'m.  piegatura  in  arco,  Curvatura, 
Curvessa.  — 2.  Fig.  parlandosi  d’  uòmo  significa  con- 
tratto nella  persona»  Curvo. 

ACCRDGCA-Rl  » o ’NCBUCCA'BI,  V.  alt.  rnctnarr. — 
2.  Per  Affibiar  con  gangheri.  — 'A.  Per  Appendere  al 

. rùmpino,  al  raj^o.  t~4.  Per  Rapire.— «fi.  Accruecarì 
ad  una  ti  dinari  utra  lu  jucti,  vale  rtncer];li  t denari 
jpiuocaado.  — 6.  Pù  Inarcare,  Curvare:  -r  7.  ^■.  pass, 
melar,  .iltrapparsi.  • 

ACCKUCCATE'DDU,  agg.dim.di  Accalccatu»  Curvefto, 
Atguanto  curvo.  . 

ACCRUCCATrzziJ,  pegg.  di  Accicccato,  Afiitwalmenfa 
tn/ermiecjo. 

A(X!Rt'CCA'Tl',  A '.N'CRUCCA'TU,  agg.  da  AccaiccAai, 
f'ficiNafo.  — 2.  Per  Affibbiato.  — 3. . Per  Appeso  al 
rampino.  -^4.  Per  Curvo. — fi.  Per  Infermicno. 

ACCt'CCAME’NTU,  s.  m.  baloccamento,  Ratoccaf^ifte, 
Raloceheria,  » « . 

.ICCECCA'HI,  V.  alt.  dannificare,  nuocere,  .iccoceart,— 
2.  Per  rapire  con  blandizie»  Accoccare. —i  3.  Accuc- 
cari  ad  una  » bastiinaCi,  vale  baUere,  percuotere  al- 
cuno con  bossr..  Conciarlo  pel  di  delle  feste.  — 4.  !1. 
a&s.  mancar  di  forze,  perdere  il  vigore,  Aan^uire. 

ACCl'CCA'Tl,  T.  dei  setaiuoli.  Regoli  di  circa  due  piedi 
di  lunghezza, e di  un  pollice  di  grossezza,  e divisi  come 
in  due  denti  nella  loro  estremità  superiore»  Accoccali. 

ACCl'CCA'Tl^  agg.  da  Acciccam»  senza  forze,  deboia» 
■Lang*iido.  — 2.  Per  Infermiccio , e anche  Convale- 
scente. 

ACCUCCHIA'RI»  V.  alt.  con^tignoce  insieme  due  cose, 
far  coppia,  Acroppiorc.  — - 2.  Per  Cu^nulare.  — 3.  In- 
gannare alcuno  nel  giuoco,  e precisamente  nel  Tocev, 
Aggirare,  Beffare,  Soperchiare.  . 

ACCI  DDA'Rl,  V.  alt.  mettere  Ln  sul  collo  il  giogo,  Ac- 
collare. — 2.  Per  Addotzarc.  — 3.  A'.-  pass.  Porsi  ad- 
dossò. — 4.  Accollarsi.  — 5.  Àccuddarisi  un  debitii , 
obl)ligarvisi>  add<»SMrsi  di  pagarlo.  Accollarti  un  de- 
bito. — fi.  Per  mel.  Addotsarsi. 

ACCUDDATU.  ggg.  da  Acci;DDAai,  Accollato. 

ACCUDDI'»  avv.  cIm  si  Osa  acceppisto  coll'avverbio  Ac- 
cussl:  p.  e.  accusa)  ed  sccuddi,  In  quezro  ed  in  guel 
modo , Coti  e cozt  — 2.  Fari  li  cosi  accusai  cd  ac- 
cudd),  vaio  Farle  strapae  latamente. 

ACCUDrRt,  V.  D.  asa.  Assecondare,  Accudire.  — 2.  Per 

. Allenders.  . . 

ACCUFFULA'RISI , V.  B.  pass.  Atcoecolarsi  t Appnn- 
eioUart. 
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AOCrFFULA'Tri  afrg.  da  AcccrpcrtAaisr.  Aceoeeoìato. 

ACCUFUKUNA'Tl',  agg.  di  mal  animo,  o per  malattia,  | 
o por  fnici'io. 

AGCUCIGlIlE'.NZA.  s.  t.  una  corta  dimostrazinne  di  af- 
fetto, che  fa  nel  ricevere  persone  grate,  e nHT  ab- 
boccarsi con  <S5c  loro,  AccuglifniBt  ÀceoglimttKto. 

ACCUtitìHllttK'NTU,  s.  in.  .4Cco9fÌmenro, . Accoglienza. 

ACCL'LAZZA'RI,  v.  n.,  T.  di  agr.,  e dicesi  p.  e.  Arcu- 
lazzarr  li  muluna,  li  cìiroU,  li  pnina,  e siiiiiti,  e vale 
perdere  la  loro  propria  figura  per  cagioii  di  mebunc. 

ACCULAZZ.VTU,  agg.  da  Acculaz/ari. 

ACCL'MIìNZA’GGIIIA,  s.  r.  fneominciamento.  — *2.  Per 
principio,  0 primo  pezzo  di  un  laroro  da  proseguici. - 

ACCUMliNZA'Rl.'v.  n.  dar  principio,  principiare,  avvia- 
re, Cominciare,  Incominciare,  — 2.  In  mudo  assoluto 
dicesi  propriamente  dell'  iotrodiircc  un  d>^nrsp.  Co- 
minciare, incomitìciarc,  — 3.  Aver  principio,  prender 
coininclamcnto. -^4.  Acciimidzari  di  ncrvu  , o Ac<^u- 
minzari  da  capo  , iiicotninciare.  -r  9.  Bisogna  actu- 
miiiiari  di  lu  noìnine  patri,  vale  bisogna  cominciar 
da  capo;  HUogna  cominciare  a dire  A.  \ 

ACCUMl.NZA'TL,  agg/ da  AccrMiNZARi,  Cominciato, 
Incominciato.  — 2.  Parlandosi  di  candela  vale  ibr- 
cbietto  non  più  nuovo,  ma  cito  aia  stato  altre  volto  acce- 
so, Arsiccio.  — 3.  Prov . ('.osa  bona  aectiminzata  è menza 
finnta,  vale  Chi  ben  comincia  è al^a  metà  dell'  opra. 

ACCI'MINZATIVRA,  s.  f.  /ncomfneiamenfo. 

ACCUMMUDA'Rl,  v.  att. 'adattare,  applicare.  Accomo- 
dare. — 2.  Per  prestare,  darò  iu  prestito , Far  comodo, 
decomodare.  — 3.  Per  dare  altrui  i suoi  agi,  e le  sue 
comodità.  Adagiare,  Accomodare.  — 1.  Per  Accorilare. 
— 9.  Per  .Iccorjoiare,  Assertore;  — ft.  Per  Rappacifi- 
care, Jìappattumart,  —7.  per  Rifare.  N.  pass. 
Arcomodursi,  Adattarti:  p.e.  Accuiifmiidarìsi  a l'iimuri 
di  l auiri.  a la  capaciti  di  In  po|ui1u,  a lu  tempii, 
Accommodarri  all'altrui  umore,  te*  ~ U.  Per  acconciar- 
si, abbellirai,  RaffazziJnarsi,  Accoinotlarti. — 10.  Per 
inellersi  a sedere.  Sedersi. — 11.  Per  melicrsi  in  co- 
modità, in  avere,  Adagiarti. 

ACCL'MMt'DA  T.V,  s.  f.  accomodamento,  .Iccojiciamen- 
fo,  .l^^iuitamenro,  Acconciatura:  p.  e.  Dari  ii‘  acciim- 
inndata  a li  robhi.  a la  casa,  e siidili. 

’ACDrMUl.’flATK'DDA,  s.  f.  dim,  xli  AccrvmrnATA. 

At'GC.MàlUUA  Tt',  agg.  da  AccCMNi  UAni,  Acconcta.  Ac- 
conciato, Assettato,  Accomodato. '2.  Per  Rifatto, 
Accomodato. — y.  Per  Ar/attato.  — 4.  Per  Prestato, 
Accomodato. 

AlX.L'MPAGNAME'NTU.S.m.  eompagnia;  loaecòmpagna- 
rc,  Accom^ajjnamenlo,  .locompapnatnra.  — 2>  I.’ajulo 
o sostegno  armonico  di  un  canto,  n di  ima  voce  prin- 
ripale  col  meno  dì  tino,  o più  strumenti , .Accampo- 
gnttmento.  — 3.  Vale  anche  Sèguito,  il  quale  se  è per 
rerimoiiia  religiosa  dicesi  Cortej^io,  se  per  onorare 
taluno  dieesi  Codazzo. 

.ACr.l'MP.AGN.VRI,  V.  alt.  conginngnere,  unire,  mettere 
insieme,  accoppiare  una  persona  o una  rosa  con  im’al- 
-Ira  , Accompaguart.  — 2.  Andar  con  uno  per  lo  più 
per  onorarlo  o assicurarlo  , tenere  0 far  compagnia  . 
andar  in  rompagnia,  Aerom/ui^iair. — 3.  Per  .Scor- 
tare.— 4.  Per  mettere  insieme,  Appajore,  Accompa- 
gnare. — 9.  Per  suonare  alcuno  struiiuoiiif  al  concerto 
del  canto,  Accompagnare  col  suono  chi  canta.  ~ 0.  I.u 
Signiirì  t'acciimpagna,  modo  dì  dare  licenza  auguramìu 
bene,  Fatti  con  Dio,  raffi  con  Dìo. — 7.  N.  pass, 
farsi  compagno,  Accompognàrsi» 

ACCl'WPAdNATE’DDL',  din»,  df  .VcciuPAGS’.tTf,  e vale 
Algaanto  eccedanle  di  misura. 

AtXlJMPAdNA’Td,  agg.  da  .Vccl'MPAGXAOt,  .lecompa- 
gnato.  — 2.  Pi*r  Accuppiatt),  .Iccompa^uato.  — 3.  Prov. 
-àlegglHii  .«^du  ea  miHn  arcuinpagnatu,  P.gìi  è meglio 
esser  solo  che  mat  accomptignato.  — U.  Ver  Acce- 
dente di  misura:  p.  e.  Nosu  boddu  acemnpagnatu.  vale 
Riuso  grasso. 

ACCLMPKI.M1NTA  lU,  agg.  Compito.  Compililo. 


ACCUMP.4R‘.A*RI,.  V.  n.  compare. 

.ACClJMPARl'Rl , V.  n.  Tarar  vedere,  far  mostra  di  se  , 
Comparire. 

ACCUMIILAMB'NTU,  s,  m.  l' accumulare,  adunamento, 
ammassamento,  accolla,  accresclmento-in  cumulo,  4c- 
cumniamento,  AcoumMÌazion«,  Cùmu/afneitlo,  CuiHi*- 
iaztone.  - • - 

AGCUMULA'RI  . V.  all.  propriamente  arnmassair , am- 
montare, ammucchiare,  alfasiellare,  far  cumulo.,  Aecm- 
tnuifire.^%.  N.  pass.  Aceumuiarsi. 

ACCl’MliLA  Ti-,  agg.  da  ^.cciioi.ARi.  Accumulata. 
ACGU.Mt'.N.V  RISI,  V.  n.  pass,  usar  famigliarmeiite,  .4a- 
^ comunorzi.  • 

ACCUMUNA'TU,  agfg-  <Ìa  AccvMUNAant,  Aceomonato, 
ACGENCIA'HI,  v.  all.  ridiirro  a ben  essere,  matlcre  in 
sesto,  c in  buon  termine,  contrarrò  di  guastare,  Aceo- 
nwdart,  .icconciare.  Assettare.  — 2.  Per  ConformarM. 

— 3.  Per  Adornare,  Arredare,  A66ai/ire,  — 4.  Per  Ap- 
prestare, Preparare,  Mettere  in  punto.  — 9.  Per  Con- 
ciare' — 6.  N.  pass.  Accuuciarisi  vale  farsi  ricco,  4e- 
cimciarzi  il  fornajb,  Acconciare  l'uova  nel  panierusso. 

— 7.  Pig.  Aciimeiari  ad  unu  pri  li  festi,  dicesi  per 
ironie,  e Vale  ridurre  altrui  a mal  termine,  ridurlo  ia 
cattivo  stato,  Acconciare  tifto  ve’  d\  delle  fette. 

.VCGITNCIATE  DDU  , agg.  dim.  di  AcctNCfATu  , e vale 
Agiatello. 

ACCIINCiA'TII , agg.  da  Accckciaai,  Accomodato.’^ 
2.  Per  .Agiato. 

ACCLLNS'A'KISI,  ▼.  ti.  pas».  rimetterei  in  libetlà,  data  la 
smldi^fazioiie  alla  giustizia.  Acconciarti  colla  giustisia. 
.AOf.G.NSINTlMB'MC,  8.  in.  Accdiuentiincnlo. 
ACCL'-NSINTriU.  v.  n.  ass.  consentire,  Acconsentire, — 
2.  Prov.  Cu  taci  accunscnti,  vale  chi  non  si  oppona 
si  presume  che  consenta.  Chi  tace  acconsente.  — 3.  Mnn 
ci  Accunsentu  , detto  assolutamente  dieesi  o per  pro- 
testa di  dis!'orso,  o per  negazione  formale.  Tolga  Dio. 

— 4.  Cedere  alia  pressione  o percossa,  e dieesi  della 
materie  sodej  -Accoiirenllre.  — 9.  Per  concederr,  am- 
mettere, -Iccortsenfire.  — 0.  N.  pass.  Acconaenfirti.  — 
7.  AccunsìiUirisi  la  fabbrica,  Far  pelo,  Screpolare,  in- 
crinare. r~^.  Parlando  di  vasi , campane , esimili. 
Screpolare.  — 9.  Dicesi  p ire  delle  parti  del  corpo  uma- 
no, e vale  slogarsi:  p.  e.  AccunsfntirtHÌ  (u  vrazzu,  la 
gamma,  lu  pedi.  Shgttrsi  il  braccio,  lu  ^mba  ec. 

ACCL'NSINTII'TP,  agg,  da  Accinsintiri,  Acc(mtenlUo. 

— 2.  Per  Screpolato  ee. 

ACCrPA'RJ.  V.  alt.  Coprire,  yascondere,  Oceulfara:  p,  e. 
.\ccupari  lu  focu  pri  nun  svainpari.  Coprire  il  fuoco 
c.<m  terra,  o cenere,  ee.  — 2.  Mei.  Accupari  li  difetti 
<Ì'  uhu,  vale  tenero  in  occulto  i difetti  altrui,' — 3.  In- 
durre ansia,  o faslidiu.  iu/'ajlidirc.  — 4.  Accnpàrisi, 
n.  }>ass.  res^iirar  con  alfanim,  Aruare,  Aniiarc. 
ACCLPATI  ZZl*.  agg.  un  poco  ansante. 

. ACr.CPA'Tl’.  agg.  da  Acci  pabi,  Coverto,  — 2.  Per  .in- 
sanie, Affannato,  Affannoso,  Infastidito. 
.VCCCPAZro’M,  8.  r.  dlfln  ile,  o penosa  respirazione  uer 
j mila  affezione  fisica,  o qualche  improvviso  perUirba- 
I nuMtto  miìrale,  Affanno,  Ansia.  — "2,  Perni»  certo  af- 
I farina,  ehe  |>er-gravezza  d’  flrin,  o soverchio  coldo  pare 
^ ehe  renda  dilUcile  la  n'spirozioiie,  Afa.  —2.  Pèr  .Vo- 
ja.  Fastidio. 

ACCliPPIA'RI.  r.  atl.  aCcninpagnare  o congiugnere  in- 
. sième  due.  far  coppia.  Accoppiare;  e dfeesi  anche  tìg. 
ACCi;Pi;\A’RI,  V.  all.  Coprire.  — 2.  Per  Camuffare,  Im- 
bacuccare, Incnpucciare,  /ncaperurciare,  — 3.  N.  pass. 
Camuffarsi,  Itiwaeuccdrsi,  hrcapHcciarti,  Incaperue- 
■ f/Or»i. 

.VCCrPUNATlZZU,  agg.  .Vezzo  camuffato. 
ACCrPUNÀ'tUj'agg.  uà  Acclplnabi,  Camuffato,  Co- 
perto. 

ACCIiniSE'DDII,  agg.  dim.  di  Accupt-sr. 

ACCUPU'Slj,  agg.. che  porta  ansia,  o fastidio. 
ACCU’RA,  fK  e.  Datti  aceiira,  Duna  accttra,  Sta  accura. 
' modo  imperativo,  Cuardati,  l'ia  arvcilutamrrtfe. 
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ACXURA'IU»  V.  mt  e n.  affliggere»  tra6ggere,  eon- 
trisure»  travagliare,  tribolare.  .4ceorar«»  Aecororxt. 

AeCUR.VTAME  NTI,  avv.  diligeiucmenie,  con  cura»  Ae~ 
curaiamanta. 

ACCUttATt'SSlMU  , agg.  superi.,  di  AccuiATt»  Aacuru- 
iòsimu. 

AGCURATI  ZZA»  a.  f.  da  cura»  cura  assidua  è squisita, 
esaucua,  squisitezza  di  studia  e di  aueoziooe»  .4ccu- 
ratina,  lUligenia, 

ACCUHA’TU»  agg.  che  ha  accuratezza,  esalto,  studioso, 
squisito;  e dicesi  non  solo  delle  persone»  ma  eziandio 
delle  cose,. delle  riflessioni,  delle  sperienze,  degli  stu- 
dii,  e simili,  DUigunti,  Accurato,  — 2*  Agg.  da  Ac- 
cuaAai,  AfJliUo^  Accurato, 

ACCURDAMENTU»  a.  in.  raccordare,  e diceai  di  con- 
aonanza  di  alrumenii  e di  voci»  Accordamento. 

ACCUEDA'IU.  V.  atl.  propr.  tendere  Ir  corde  di  uno  alru- 
rocnto  in  sicale  in  modo  eh’  esse  possano  armonizzare, 
e quindi  concordare  ed  unire  strumenti,  o voci  al  che 
consuonino.  Accordare.  — 2.  .Mct.  per  incilere  d’accordo, 
quietare.  Accordare.  ^ 3.  Accurdari  ctinlrasli,  liti  ac. 
>'or  ap^iMj(am«n<i.  —4,  Per  concedere,  permettere» 
Accordare.  — Per  dare  per  patto.  Pattuire,—  6.  Per 
Appuntare  , A'taMira.  — 7.  Per  Far  contentare,  — 
8.  Per  Mitigare*  Placare.  .4ddo/cir«.  — 9.  Accurdari 
un  piccìriddu  chi  cbianci  • FaccHetare.  — 10.  Aceur- 

, dar!  lu  scarparu,  lu  cusUireri,  pagarlo»  soddisfarlo, 
comunque  sia,  vale  Aceorda/e  il  oaUolaìo*  il  tortore. 
~ 11.  .N.  pass.  iConoenii^  » Concordare.  — i2.  Fare 
accordo,  lenire  a patti,  — 13.  Pacificarti,  — 14.  Ac- 
curdarisi,  Cantora»  a tuonare  d'accordo. 

ACCURDA’TU»  agg.  da  .icccaDAai»  Accordato, 

AUCURIWME  MU.  f.  m.  l accorgersl,  avvediineoio,  av- 
vertenza» accortezza,  Accor^im«n(o. 

.^CCU’HRIKI,  V.  n»  ass,  correre  con  presteua,  e portarsi 
dove  alcuna  cosa  ri  traggo,  xAccorrvrc. 

*ACCURTlGGIll\n  A*T0.  agg.  Goflb,  sguajato  nei  modU  e 
nel  vestire»  e dioesi  precipuaiueotc  di  alcune  donne, 
Pelfa^uleico. 

ACGfRTrzZA»  8.  f.  Accorgimento,  Àccofietta. 

AGCURZAME’NTU,  s.  m.  raccorciare.  Accorciamento. 

ACGURZA'Hl,  V,  att.  sminuire,  abbreviare»  Accoreiare, 
Scorciare,  Aecortare.  — Accurzarl  camìmi.  andir 
per  la  strada  corta,  inel.  .i66reeiar«»  Tanire  ai  fatti; 
ebe  dieesi  anche  Accurzari  ass<»lutamcnté.  — > 3.  Per 
Sminuir  fatica.  — 4.  Accurzari  li  passi,  flg.,  vale  Ac- 
corciar la  vita,  Torre  la  vita,  .iboreviar  la  vita. 

5.  N.  paas.  Aceoretarzi. 

ACCURZA'TU,  agg.  da  AcccazAai»  Aceorciato. 

ACCU'RZU*  a.  m.  vaie  la  via  più  hreve.  Saoreiatq/a. — 
2.  Jaixur  a raccunui,  dicesi  prov.»  Kentamo  alia  epn- 
chiutione. 

ACCtrSA.  a.  f.  atto  di  accusare»  .lecuia. 

ACCUSA'RI,  V.  alU  propriamente  manifestare  in  giudi- 
zio. 0 altrove»  le  altrui  colpe  o inisfatl'i,  Aecutare,-  /m- 
colpart , Querelare,  — 2 Dicesi  anche  In  signiflcato 
di  confessare,  come  accusari  na  Ultra,  Cónfettart  una 
lettera.  Aceutare  una  lettera.  — 2.-  Accusari  la  rki- 
Tuta  di  una  cosa,  Scrivere  di.at'erla  ricevuta.  4.  N, 
pass.  Aceutarti. 

ACCliSATrviI,  a.  m.  il  quarto  caso  dei  nomi,  che  ai  de- 
clinano, Aeeutotivo, 

ACGtISA'TU»  agg»  da  AccusAUt.  .iccutato. — 2.  Ed  in 
fbrza  di -sOst.  l’accusato,  * 

ACCUSATU’RA»  o ACCUSATO  RI,  v.  m.  o f,  chi  accu- 
sa. .iecututrice.  Accusatore,  .iccutante,  , 

ACCUSCIAHE  .NTU,  s.  in.  T.  dei  fabbri,  Combaciamen- 
to, Vnione, 

ACGUSCIA'RI,  V.  all.  prupiiameiit^  tenere  una  persona 
stretla  con  le  cosce.  — 2.  Per  congiugnersi  carnalmente. 

— 2.  Per  unire  insieme.  4.  Per  islar  furie  a cavallo. 

— 5.  Ac€usciari>i  cu  unu.  vale  far  seco  grande  e stretta 
amicizia  , unirsi  con  esso  lui , llìttrìgnerti  con  al- 
enno.  — 6.  Per  unire  insieme  legno  con  legna,  pie- 


tra con  pietra»  ferro  con  ferro,  e simili,  T.  dei  fab- 
bri, Combaciare,  Commettere. 

ACCUSCIA’TU.  agg.  da  Accuscuai,  Tnito»  Congiunto. 
ACCUSIGE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Accusa,  Aecutationcellu. 
ACCUSSr,  avT.  Cosi,  — 2,  £ accusai?  Adunque?  E coli.’ 
— 3.  Accusai  accuse!,  'vale  Coti  coai»  3/eJiocremente. 
.VCCUSIAME.NTU»  e.  m.  raccosterò»  Aecoatamenfo,  Ai- 
vpetnamenro. 

AGC.L'bTA’.NTI,agg,  di  volto,  vale  Piacente,  Piaccvoleito. 
ACCt’8TA’Rl,  v,  atl.  far  vicino,  Accottare,  Arvicimirt, 
Appr>/faim<ire.  ~ 2.  N.  pass,  farsi  d' appresso , Acca- 
ttarti, Acvtcìnorsi»  Approaatmarai.  — 3.  Flg.  SI  cl  ac- 
costa , vale  esser  vicinissimo  , esservi  una  differenza 
insensibile.  EUa  batte.  —^4.  N.  asa.  Prov.  Lu  leni|Mi 
passa,  e la  vicchiz2i  accosta»  InveccÀiamo  tema  ac- 
corgercene, 

ACCl'STA'TU,  aggb  da  Accustabi»  .Scottato. 
ACCUSTUMA’TU  , agg,  con  buon  costume  » costumato, 
moderato,  regoUto,  Accottumato.  — 2.  Per  avvezzo, 
Juuefatto, 

ACCUSTURA]R1»  v.  atl.  Cucir  le  cotture,  — 2.  In  ter- 
mine dei  fabbri,  vale  cooiiclliire,  unir  bene»  esatia- 
inenlc.  Ineaftrdre. 

.VCCUSTL’KA'TU»agg.  da  ÀccusTtaAiu,  Cucito  a cottola. 
ACCUTTURA  Rf»  v.  atl.  Cuocere  e ridurre  qualunque  vi- 
vanda ad  una  perfetta  cuoeltura.  Stagionare.  — 2,  .N. 
pass.  Cuocerti  ben  bene,  — 3.  Parlando  di  viaj,  vale 
. divenire  di  buon  odtu'o»  e sapore»  A'fa^ionure.  < 
ACCL’TTL’RA’TU»  s.  m.  odore  di  carnd  ebe  si  rUoce.  — 
2.  Detto  di  vino,  vale  quello  odore  ebe  danno  i vini 
forti  e stagionati,  — 3;  Fari  ciaurti  di  accutliiralu  , 
mei.  dìcesi  di  chi  è avvinazzato. 

ACCL'TTURA’TU»  agg*  da  AccuiruRAai  » Cotto»  Sta- 
gionato. 

AGCUTUFA’RI,  v.  alt.  percuotere  alcuno  ben  bene,  Ba- 
etonare.  Zombare, 

ACCUTliFA’TU , agg.  da  Accutufasi  , mal  concio  per 
le  bastonate,  Zombato.  — 2.  Saniti  acriitufkiu.  lìg.  di* 
cesi  per  derisione  di  chi  stasai  raunUcbialo  lontano 
dalle  aocieU»  e vale  Aincantuccialo. 
ACCl'ZZAME’.NTU,  s,  ni.  l’accuzzari. 

ACCUZZA’Rl  I V.  atu  fare  inchinare'  il  capo  ad  alcuno 
con  violenza.  — 2.  Per  "Frafiggere  la  collottola.  — 3.  Ac- 
euzzari  li  voi , vale  rompere  la  nuca  al  bue.  'Dinop- 
colare.  — 4.  Mettere  insieme.  Connettere,  parlando»! 
di  idee,  e simili.  — 5.  N.  pass.  Corrucriarsi. 
.^CCrZZ\*Tr.  agg.  da  Acci'zZAnir  /nc/i»nafo  eoi  capo 
•M  giù.  2.  Per  Corruccràto.  — 3.  Per  rcciio.  — 4.  Per 
L’nffo,  Connetto. 

•ACE’DDU,  vedi  OCE’DDC. 

CEA'SU,  modo  avv.  coi  \erbj  Darì,  Pigghtari,  Avlri  re., 

. vale  Dare,  _ Prendere,  Tenere  a Uvello. 

.K  CENTU  A CENTU.  modo  avv.  che  dinota  quantità  ifv 
delcriniinita»  A cento  a cento,  , 

A CINTINA’RA,  modo  avv.  che  dinota  gran  quantità  tn- 
dcleriiiinata,  A cs/tr»rtajo. 

A CINTINA’RU»  modo  avv.  coi  verbi  Arcailari  o Viii- 
niri  indica  le  qm^ntità. 

ACK’RiUMU.  agg.  superi,  di  Acni,  .Icerrirno. 

A GERII  tempi;  e A CERTU  TEilPU,  modo  avv.  e vale 
hk  taluni  tempi.  In  talune  opportunità, 

A CERI’  l’RA,  c .V  CERI’  URI.  modo  avv.  vale  Ad  uno 
data  ora. 

A CIIIA’CCIIIAUI,  modo  avv.,  p.  e.  Faritini  |lri  lu  tempo 
a chiacchiari  , vale  perdere  il  tempo  |n  cbUccbirre 
inette,,  e scipite,  CAiacchii/uré. 

.V  GIU.  coii^.  uiaceki:  p.  c.  A chi  sugnu  cca»  A chi  vi- 
Disti,  e simili.  ^ 

A CHI?  cong.  A chef  Perché?  Per  qual  cote?  * 

A CHI  FI.N’l? '/t  cA,  ;!n», 

A CHIANTU  RUTTI!»  posto  avv.  A ptunfo  dirotto, 

A CH4.VKU  E SCURU,  T.de’  pittori»  p.  e,  Piacirra  cbiaru 
e Scuru.  ChiOroteurare. 

A CllllUMU»  posto  avv.  T.  de’  fabbri,  a diriUurat  per- 
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pen^coUrmenM,  Apio»Un — 0.  P«r  • pnpotita,  p.  e. 
Odiri  1 cbiummu  p CatUn  in  acconcio. 3.  Vulirì 
e«dÌFi  seinpri  a cbinminiip  dtcesi  fig.  di  colui  che  cerca 
i suoi  Tanuggi  oltre  il  cooTeuevole.  Eutr  vantag. 
gioio.  Volere  le  cose  a'  suoi  verei:  — 4.  Ironie.  Essiri 
a cbiummup  modo  basso,  tale  Essere  ubbriaco. 

AClDFTTU,  agg.  dim.  di  Acidv,  che  è alqqanto  acido, 
ActdettOf  Subacido. 

AUDI  RI,  T.  n.  ass.  Inacidire,  Acetire.  - 2.  N.  pass.  Ina- 
cidirti, Acetirti. 

A'CIDU,  8.  ip.  vedi  A^CITU.  • 

AClDLi,  0 A'CITU,  ag^.  che  ha  aeldiU,  che  ha  un  sa- 
pore acuto,  e forte,  Acido. 

A Cl'MMALU,  modo  avv.  detto  di  stapia , o altro,  ta- 
gliato A sghembo,  A tghimbtuio. 

•ACIRU,  vedi  A’CiUUlARU. 

ACITE  RA,  s.  f.  taso  da  tenerti  aceto;  e-oUe  per  le  men- 
se, AcUabolo.  . . 

ADTU,  8.  m.  Acido. Ariti  VaciUi,  dicesi  allor- 
quando si  mandano  rutti  dacrdo.  —3.  Aviri  raciui, 
lig.  vale  Esser  di  mal  umore.  — 4.  Aviri  racitn.  o pa- 
tir! d aciui  corrueìvu,  dicesì  ancora  lìg.' -di  chi  è- di- 
voratore, £«ier  fmm^iorie. 

ACl'TU,  8.  m*  Aceto.  --  3.  Aciln  di  capti,  vile  per  aceto 
di  vino  guasto  potente  e fbrte,  divenuto  acidissimo, 
Aceto  gagliardo.  — 3#  Aciui!  o Aci  tu  di  pipì!  inlerfci., 
Copfori!  Cappital — A.  Prov"  Di  honu  vtnu 'Si  fa 
pessima  acitu,  vale  non  esser  caduta,  ma  precipiaio 
quello  di  un  uomo  grandemente  da  bene,  qualora  tra- 
via dal  sentiero  della  virih.  Di  buon  nino  si  fapet- 
aimo  aceto.  — - g,  Rigghiari  la  strala  di  1’  acHu  , vale 
Andar  per  la  mala  fio  , o Pigliar  la  mala  via.  — 
6.  G asiarisi  coma  na  volti  di  acila,  tale  Corrom- 
persi  nei  costumi.  cchiù  forti  d!  Tacitn  di  sei 

greitn,  fig^  vale  Vomo  aspror  — *8.  Fari  pisciar!  acitu, 
vedi  PisciABi  n.  5. 

ACrTLLA.'vedl  ACITCSE’LLA,  erba. 

AUTL’^A  ARBO  RIAoACITL'SE  LLA  ARBO’RIA,  Rfi- 
L.,  Erba  lìinaria.  Siccome  ornamento 
coltivasi  dapertutto  nel  giardini. 

ACITU  SA  orte  nsi  cu  FOGGIll  ROTITNM  , Pumkx 
scrrircs  L. , Aceteio  fonda,  o Acetosa  romana.  É 
indigena,  -e  4'  incontra  nei  luoghi  montuosi. 

ACITU  SA  VESICA’RIA.  Rvmsx  rESfCAitfÀ  L.  S»  coltiva 
tic!  giardini  delle  piante. 

ACITUSEDDU,  agg.  olm.  di  Acitcbc,  alquanto  acetoso, 
Acìdeffo,  Acidtiio.  > * 

ACITUSBLLA,  T.  bot.  Apjtbx  jcjttosj  L.,  Acetosella, 

0 Aceftna.  Ritrovasi, negli  orti  botanici. 

ACITUSELLA.  0 TRIFO'GGHIU  ACITU’SD  CAMPA-, 
GNO’LII,  T.  boi.  Ox4Lrs  councviÀrA  L.,  Aceroeelia.' 
Nasce  dapertutto  in  Sicilia  accanto  alle  strade,  e nei 
campi  sterili. 

ACITUSE’U.A  ARBORIA,  tedi  ACITUSA  ARBORIA. 

ACITUSE'LLA  CHI  MAI  CICRTSCI,  T.  bot.  Rumbi  acx- 
rosXi.li  L>«  Aeetoia  minore.  Esiste  presso  i giardini 
botanici. 

ACITU'SU,  agg.  di  sapor  dì  aceto,  Aeefoeo.  — 2.  Agg. 
dì  frutti  a betande,  ditesi  allorquando  sono  guaste.  — 
’3.  Fig.  per  Uomo  aspro. 

8.  m.  luogo  nel  quale  si  depongono  gli  escre- 
menti del  tenlre,  ed  altre  sporcizie  fluide.  Destro. 

A CIUCE'DDU,  modo  att.  T.  dei  cuochi,  ed  è maniera 
di  condimento.  — 2.  Per  met.  Parisi  ad  iinu  a ciuceddu. 
Aggirarlo,  Raggirarlo. 

A CODDA.  posto  atv.  maniera  di  colorire,  e $i  dire  qua- 
lora si  dipinge  con  colori  stemperali  in  colla  di  lìm- 
belhicei,  e simili,  A colla. 

A CODUU,  atv.  ehe  dinota  soprabbondanza,  JTovanzo, 
Davamo:  p.  e.  Aviri  robba  a coddu.  .4vere  roba  da- 
vamo. — ' 2.  Aviri  nigozzii  a coddu,  dicesi  di  chi  tiene 
negozii  indugiati.  — 3.  Meitirl  a coddu,  Tenfre  in  oot- 
lo.  4.  Vate  pure  Accrescere,  e si  dice  anebe  de'  de- 
biti. 5.  Per  Mdupiare. 


A CODDU  BUTTA,  atT.  Alla  rotta,  A negotio  rottà. 

S.  Jìrì  i coddu  sulla  , ARdors  alC  ingiù , nel  senso 
proprio  fc  fig.  • 

ACO'NITC,  T.bot.'Doao.wrnir  rAstDAui/tCBÈs  M.,  piaoU 
velenosa,  perenne  nativa  deH'Baropa,  Aconito. 

A CONTRALU’.Ml,  pento  avv.  dicesi  di  ciò  che  non  ri- 
ceve il  lufiie  a dirittura.  A' control/Ume. 

A CONZAi  ìnodo  avv.  c tale  a aìmilìcudine.  A pulsa. 

A CORDA  STISA,  posto  ayv.  T.  degli  agrimensori  ed  è 
mamera  -di  mimicar  la  superficie , A corda  taio;  — 
2,  Fig^.  vaie  A dilunpo. 

A CORI,  avv.  in  forma  di  cuore,  A cuore,  -r  2.  Atiri 
a cori,  tener  caro,  far  conto.  Avere  a cuort, 

A CORPA  CUNTA  TI»  roodo^8Tt.  e vale  ^peMìettmo* 

A CORPU,  modo  atv.  vaie  Tuff*  tnit>me,  in  un  colpo. 
A CORU.  atv.  a molle  voci  insieme.  — 2.  Parrari  a coru, 
vale  parlare  ronfusamentd  piò  di  uno  alla  volta.  Far 
eAtuccAtta-la^’a. 

A CÒSTI  MEI , TQI  ec. , modo  avv.  e tale  A peso  * A 
danno  mio,  tuo  ee. 

A C^TIJ»  att.  A cotto.  — 2.  Manclari  a costa  d' tu- 
*111.  Mangiare  eoo  ispcsa  d’altrui,  Hangiart  a eoifo. 
ACQUA,  8.  f.  corpo  nolissimor  Ac^ua.  — 2.^.\cqoa  cur- 
centi,  propriamante  tjiiella,  che  scorre  dalle  fonti  do- 
Jnesticne,  Acqua  corvanfe.  ~ 3.  Per  Dfoppia.  — 4,.  Per 
SWore.*  p.  e.  Essiri  ntra  nn'arqm,  o ntra  nn  gnrgu 
dVqtia,  tale  Essere  intuppato  di  copioto  sudore.  •— 
8*  Acqua  annivata,  Acqua  diaocrafa.  — 6.  Mastra  di 
acqua  tedi  MASTRU.  ~ 7.  Oceddn  d' acquo,  CeceUp 
oequajuolo.  — S.- Dori' èc<^  a manti,  far  lavare  le 
mani  a’  commensali  prima  ebe  entrino  alla  mensa,  Dar 
locqua  delie  mani.  9.  Fig.  tale  per  Tartara  a bada. 
— 10.  Fari  acqua,  significa  poro  Onnora.  — 11.  Fari 
acqua , T.  di  mar. , c tale  Provvederti  <T  acqua.  — 
42.  Tvatigghiari  outt'acqua,  o laturarì  sutt'acqua,  che 
anche  dicesi  suttainami , o sulla  cappottu , vale  nego- 
ziare nascostamente.  Lavorare  loff'acqua.  — 13.  Nuo 
turbaci  I'  acqua,  spesso  dicesi  froincamente  d‘  uomo, 
il  quale  benché  stia  cheto,  e noi  dimostri,  operi  con 
somma  accortezza,  Acqua  cheta.  — 14.  Tastar!  l’scqiia, 
hg.  vale  Jftplorvire,  e tìilvolta  Tentare.  —13.  Acqua 
passata  nuq  macina  multnu,  che  anche  dicesi.  Li  cosi 
-passati  su  comn  li  morti,  si  usa  specialmente  di- 
notare  non  doversi  tener  conto  de' passati  errori.  Di- 
cesi anche  per  esortare  altrui  a ùon  tener  conto  della 
offese  0 danni  passati.  — 16.  Annigarisi  ntra  un  gollu 
d’  acqua,  dicesi  di  chi  si  sgomenta  in  un  piccolo  in- 
toppo, A^ogar  in  un  bicchier  d’acqua,  o- Adombrar 
nei  ragnate/li.  •*- 17.  La  prima  acqua  chi  veni  1'  an- 
nega , dicesi  {moralmente  di  chi  è in . termine  o in 
isialo.  che  ogni  minima  cosa  gii  dia  il  tracollo,  Starsi 
au  I frampofi.— ,18.  Lo  sangu  non  si  po  fari  acqpa, 
vale;  é forza  ohe  tra  parenti  sia  sempre  alcun  poco  di 
amore,  il  sancite  non  fu  mai  acqua,  — 19.  Nuo  meU 
tirì  un  jiditu  airacqua  fridda,  dicesi  di  chi  in  qual- 
'cbeTaccenda  non  vuole  affaticarsi  nè  rrrolto,  nè  poco, 

‘ ATon  volger  (a  mano  sotsApra.  — - 20.  Acqua  lufania  , 
aeqtM  avvelenata,  ebe  uccide  kniametite,  Acqua  epi- 
fania. — 21.  Ogni  acqua  ci  po,  che  anche  sQOl  dirai. 
Ogni  cosa  ci  po,  dìcesi  di  chi  è in  isiato  e ifi  lenninn 
che  ógni  minima  cosa  gli  rechi  danno , Ogni  acqua 
lo  tmmaiia.,—  22,  Pisùri  V acqua  ntra  lu  morta ru  , 
vale  affaticarsi  senza  frutto,  tentare  un’  operazione lebe 
non  riesca.  Pestare  l'acqua  nel  mortajo.  — 23.  Car- 
riari  acqua  a li  morti,  .dicesi  di  ehi  per  vecchlaja,  o 
per  matsania  par  che  non  possa  andar  mollo  iif  là. 
Aver  ia  bocca,  tuifa  bara.  — 24.  Acqua  passanti,  dì- 
ersi  di  ncqui  che  non  ha  gravità  e facilmente  si  può 
digerire,  .leqtoi  leggiera.  — 25.  Azz^pari  all’  acqna 
e shninari  a lu  ventu,  vale  perdere  il  tempo  e la  fa- 
tica, affaticàraf  senza  fruttò,  tentare  nn'  operazione  che 
non  rima , Far  acqua  tn  un  vaglio , Far  tm  buco 
nell'acqua.  Voler  pigliare  pesci  senza  rete. — 26.  Tanta 
va  la  quartara  all’  acqua  siiiu  chi  si  spcua,  sì  dice 
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HMUeni  pih  Tolte  ed  oa  rieekiO)  ebe  elle  fine  tÌ 
si  rimene,  Taiile  voile  va  la  ucckia  al  j>oxxOt  eh' dia 
vt  laeeta  ii  «nanieo  o T oreceAia,  o Tanio.va  Ut  gatta 
al  tordo,  eh'  tUa  vi  lascia  la  lampa,  27.  Essiri 
otre  r ecque  di  1'  ertoci,  tele  essere  in  no  grendissimo 
trevegìio  e egiiaxioné,  o estreme  oeceseità,  o pericolo. 
Htser  n$ir acqua  firn  sopra  il  capo,  hno  a gola,  bocca,  e 
eiaiiii.  25.  Ognuna  tire  ecque  e lu  to  mnlioa,  pror* 
tele  ognuno  be  pUi  riguardo  el  proprio  .interesse,  che 
ell’ellrui.  Ognun  tira  q rtcà  l'acqua  al  tuo  mulino. 

— 26.  Friirr  li  pisci  cu  Tacque,  vele- esser  poveriesU 
B>e. ->27.  Ogni  acque  leve  siti,  vele  alle  necessità 
netureli  ogni  cose  serve,  Ojrnt  acqua  spegno  il  fuoco, 
A ogni  gran  sete  ogni  acqua  è buona.  — 26.  Liveri 
Tacque,  .lig.  dicesi  fever  T occesiooe,  o levsM  i mezzi. 

— 2tf.  Acque  eseuppe  viddeni,  pioggerelU  che  viene 

sente  strepito,  Acqua  cheta,  Burrescate  d'acqua, 

vele  gran  rovescio,  veemenze  d'acqua  pioveote,  una 


gran  pioggia  non  contitmeie,  Acquaxxpnc,  — Si.  Jit- 
tari  acque  in  uoe  com,  Ùg.  celarle , sopprimerla ,,  àf> 
Coirle.  32.  L’a^q^  riinerre  , lo  dicouo  prdver> 


bielmente  i bevitori  di  vio  pretto,  per  dannar  Tirso 
d’ annacquare  ii  vino.  L'acqua  rovtfUi  o rompe  i pou- 
l«.  ovvero  L'acqua  fa  marcire  t pali,  33.  Tappiti 
alT  acqua,  dicesi  ad  un  uomo  di  poca  spirilo,  o di  de* 
bolo  complessione.  Cencio  molle,  Pukin  bagnato.^ 
34.  Essin  un'  acqua  di  maju , vale  sollievo  opportn- 
oissuno  e ooik  isperaio.-*  Msonari,  o jiri  s spsg- 
gbiari  acqua,  vale  lOandare  o andare  al  remo,  e iig. 

.ondare  o mandare  alla  nltalora.  30.  Jirisiuni  acqua 
acqua  p un  negozio,  o una  speratita,  vale  svanire^  non 
riuscire.  Andar  pél  buco  delt'aequqio.  ^ *37.  Cu’  zappa 
vivi  acqua,  ^rov.  forse  xelaiWo  alla  povertà  dei  col- 
tivatori, ebe  non  comperano  del  vinoso  lo  bevono  an- 
nacquato troppo  da  chi  loro  lo  somministra.  . 

ACQUA  BIMDITTA,  s.  f.  Acqua  benedetta,  — % Cosa, 
chi  passa  cu  lacq.a  bìuidiuaf  modo  prov.  dicesi  di 
colpa  0 inconveniaiue  di  poco  momento. 

ACQUA  DI  RlGTN.k,  s.  f.  acquavite  diatiUata , Aequa 
oriente. 

ACQUA  B’  ODU'Rl,  a.  /.  acqua  distillata  con  sostanze 
odorifere. 

ACQUA  D 0 Bill,  s.  f,  bevanda  fatta  d'orzo.  Orzata,  Ti- 
sana,  Decollo. 

Ai^U.i  DUCI,  s.  f.  l'opposto  di  acqua  salata.  Si  dice 
delle  acque  dì  fonte,  u di  fiume  per  distinguerle  da 
^elle  del  mare.  Aequa  dolce,  Acqua  potabile:  p.  e. 
Piaci  d acqua  duci,  Pesce  di  fiume,  a di  lago. 

PORTI,  s.  f.  acqua  da  partire,  Acqua  forte. 

A(^t  A GIUGGIA'NA , a.  f.  umore  della  iMlla  acqua- 
juola.  ^ 

ACQUALO  ÀA,  s.  f.  BoQa  acguajuòla.  — 2.  Rumpirisi 
I acqualpr^  Rompersi  fe  memàrone , Bomperti  la  pla- 
centa per  lo  scolo  delle  acque  delU  madre  o dell'  aih- 
iMo,  pria  d effcuiiarsi  il  parto; 

AGQUALO’RU,  s.  m.  comunemente  condotto  fatto  per 

A acque,  che  si  gKun  via,  Acquaio. 

marina^  s.  f.  sorta  di  colore  rasaomlgliì^te 
wi  acqua  di  mare,  Aoqisamarina,  Acqua  marina.  Acqua 
ot  mare.  — 2.  Sorta  di  pietra  preziosa  di  mediocre  du- 
rezza, e di  un  ceruleo  simile  a quello  dal  mare,  d'oqdo 
le  venne  il  nome.  É il  Ren/fo  di  Werner.  Vd  una  delle 

àrniTA  ^ nauy,  Acquamorimi. 

.-Il  ì *•  aorta  d’ acqua  odorosa  cavata 
lan^à**'  dal  fior  di  arancio,  .4eqmi  nanfa,  Aequa 

ACQUARE  DDA,  s.  f.  per  sorta  di  colore  stemperato  rol- 
l acqua,  col  quale  usano  i dipintori  toccare  I disegnL 
Aeq^nllo,  Acquarella.  — 2.  Vale  Colla  poco  tegnente. 

.™T'.  bevanda  annacquau,  Annacoisata.  ■ 

ACQUARIA  Risi,  v,  *n,  pesa.  Anorbir  acqua. 

ACQl  ARIATTZZU,  agg.  pegg.  di  AcqcABiATO,  Imbe- 
vuto d acqua. 

ACQUARIATUfOgg.  da  Acqi.iiu>Kisi,/m6««ulo  d'acqua. 


ACQUA  rosa;  8.  r.  acqua  tratu  per  distillazione  dalle 
rose,  Acqua  vOta,  Acqua  roralu. 

ACQUA  RUTTA,  s f.  acqua,  che  spaodesi  per  roUura 
di  doceionati,  Dilagamento. 

ACQUARTIRa'HISI,  V.  n.  pass.  Term.  mtl.,  pigliar  quar- 
tiere, Acquartierare,  . 

ACQUA  TA,  s.  f.  bevanda  fatu  d' acqua,  messa  io  sulla 
vinacce,  cavatone  prima  il  vino,  Acquarello,  Vinello. 

ACQUATE'DDU,  agg.  dim.  di  ACqoatu,  Alquanto  art- 
naequalo.  Annacquaticcio. 

ACQUA'.Ti,  8.  m.  olio  seoondarìo  mischiato  con- acqua, 
Olio  di  tonae. 

ACQUA'TU, agg.' Acquolo,  Adacquato,  Annacquato,  Inac- 
quato. 

ACQUATitA’RU,  s..  m.  propriamente  colui,  che  fa,  a 
venda  acquavite,  Aequaoìlaji'o.  — 2.  In  Palermo  comu- 
nemente si  ritiene  questo  nome  a dinotare  colui  che 
vende  acqua  fresca,  Acquacedratajo,  Aequajuolo. 

ACQUAVI  TI,  8.  f.  Qaido  composto  di  alcuole  con  più 
0 menad'arqua,  ed  estratto  colla  distiilazioiie  da  tutte 
le  sosUHze  atte  a passare  alla  fermeuuzione  vinosa  , 

_ AequaWle. 

ACQUA-ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Acqua,  Acquacela.— 2.  Ae- 
quazza  morta,  acqua  stagnante,  che  fa  palude,  Lagume. 

ACQUAZZI’NA.'s.  f.  umore,  che  cade  1*  notte  e sulTalba 
nei  tempi  sereni,  Rugiada.  — 2.  Arquazzina  iu  gran 
copia,  Guazza. 

ACQUAZZin.A’RlSl,  V.  n,  paaq.‘  Irrorarti,  Inxupparti  di 
rugiada, 

ACQUAZZINA’TA,  s.  f.  Spruzzo  di  rugiada.  — 2.  Per 
pìccola  pioggia  velenoM,  e adusta  nei  tempi  caldi  che 
assai  nuoce  alle  vki. 

ACQUAZZINA'TU,  agg.  da  AcQUAZzmAa|si,  Asperso  di 
rugiada,  Rugiadoso, 

ACQUAZZINIA’RISI,  v.n.  pass. vedi  ACQUAZZINA'RISl. 

. ACQUICE’DDA,  8.  f.  p«a  pioggia  e leggiera,  Acquicella. 
-r- 2.  Acquicedda  minala,  Spruxtaglia,  Acquerugwlu^ 
Aéquolina. 

ACQUI  DUCI,  s.  f.  modo  basso,  5ori^lo. 

ACQIITGNU,  agg.  Acquoso. 

ACQUISTA'Rl , V.  alt.  fare  acquisto , Venire  in  posses^ 
sione  di  quel,  che  si  cerca  coi  comperarlo,  o con  altro 
mezzo,  Acquietare. 

ACQUISTA'TU,  s.  m.  Acquiilàmrnlo,  .tpquìjlo. 

ACQUlfttA'TU,  agg.  da  Acquistar!.  Acquistato. 


ACQUTSTU,  sJ  m*  T acquistare,  Tazioiir  uer  cui  altri  si 
fa  padrone  di  alcuna  cosa.  Acquisto,  AcquisMmmro. 
— z.  Prov.  La  robba  di  malu  aéquistn  coimi  veni  ac- 


cossi  si  nni  va,  vale  le  cose  mal  acquistate  in  breve 
vanne  in  malora,  Qitelche  viene  di  ruffa  in  ruffa,  se 
ne  va  di  buffa  in  baffo, 

ACQUI  TISI , 5.  f.  In  modo  basso  diconsì  certe  acque 
gradevoli  composte  con  sughi  di  qualche  frutto,  come 
■fancia , limone  , fravolc  ec.  ed  artllidosamenic  con- 
gelate ad  uso  di  rinfresco  nella  state,  Acqìft  qclafr, 
Sorbetto. 

ACQIU'NA,  s.  r.  pioggia  dirotta,  talora  portata  da  vento, 
AeqiiQzronr. 

A CRAPTCCUT,  posto  avr.  vale  eaprlcciirsameiite,  a vo- 
glia. a posta,  A talento. 

ACARPA  PAItZA.  posto  avv.  col 'verbo  Manciarl,  e si- 
mili, vale  ingollare  quasi  più  che  non  si  può,  .}fan- 
giare  a cnpa  pancia,  a crepa  pelle,  a crepa  corpo. 

ACRI,  8.  m.  umore  acro,  pungente,  Acredine. 

*ACRI,  agg.  che  ha  del  pungente,  aspro,  acerbo,  dolo- 
roso, Acre. 

A CRIDE’NZA.  posto  avv.  cól  verbi  Dari,  Pigghiari,  La- 
vnrari,  e simili,  vale  pei  temnì,  senza  aver  dì  subito 
la  mercede,  A credito.  A creaenza.  — 2.  Cilari  a cri- 
denia,  vale  citare  autorità,  che  si  possono  negare,  o di 
cui  non  si  ha  risconlitr,  Allegare  morti,  — 3.  prov. 
Cu  duna  a cridetizai  t>  fa  rridenza,  perdi  T amicu,  e 
^rdi  lu  dìuam.  Chi  dà  a credenza  spaccia  assai,  perde 
r amico,  a i danari  non  ha  mai,  ' 
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ACRIMO'NIA,  ».  f.  tsiraU»  di  Afri,  non  wlo  d{  umori,  ! 
e sapori,  ma  d' animo  e di  parole,  Atrtiftonio. 

ACRIMONIA.  T.  bot.  vedi  AGRIMONIA. 

ACRlMt'Nlt'SE'DDU , a^.  dhn.  di  AcaiMDMrtrso , Al~- 
<fuùnto  a$rimonico. 

ACRIMUMU'SU»  è%g.  che  ba  acrimonia.  Aorimom'co. 

A CROCCU,  Bvv.  torto  io  punta,  .4dt»nco. 

A CU’BBULA,  posto  avT.  vale  a forma  di  cupola,  A-cti* 
polo» 

A ClICCrA’RI.  modo  aw.  usato  col  verbo  Jucari,  giuoco 
de'  ranciulli,  A $granellart, 

A (lUDA  .01  Rl'NNlNA.  T.  de'  fabbri,  e difesi  di  certi 
lavori , che  in  Una  dello  eetremiti  si  dilatano  come 
la  lettera  Y,  a simiglianza  della  coda  dcHa  rondine, 

A coda  di 'rondin4.  ■ > 

A CUGMJ.  avv.  T.  delle  arti,  A conio;  p.  e.  Fattua  cn- 
gnu,  Fallo  u conio. 

•A  CULA,  vedi  A’goiLA. 

A CliLU’RI  . posto  avv. . c si  dice  qualora  si  dipinge 
con  colori;  e più  dei  tessuti  nè  bianchì,  nè  neri,  .4  cO’ 
lore. 

*ACU'M1,  s.  m.  cima,  punta,  acutezza  di  mente,  Acume. 

*ACUM1NA‘TI',  agg.  che  leritiina  in  punta,  .4cumin<ilo. 

A CUNCAVULU’Nl.  avv.  Alla  peggio*  Alla  carlona. 

A Ct'NCl'MH’DDU,  avv.  p.  c.  Stari  a citneumeddu,  dicesi 
di  chi  siede  in  sulle  calcagna,.  Siar  coccoloni. 

A CUNTGUlllU,  avv.  T.  dei  cuochi , ed  è modo  di  ap- 
parecchiar laluue  vivami#, 

A CUNTII,  vedi  ClNTU. 

A CD  PO  CClilD'.modo  avv. e vale  A gara,  A eùnrorrenxa. 

A CIJ'KSA,  posto  avv.  vale  furiosamente  córrendo.. 4 corsa, 

A corio.  — 2.  A ciirsa  longa.  .4  Jtlun^o,  A diitcsa 

A’CDRlI.o  ACDRU  VERU.vedi  CA  I. AMD  AROMA  TICI!. 

A'CURD  FADSD  , Jitis  fSBvpo^ÀCoovs  !.. , -4coro  fatto 
0 adulscrtno.  Nasce  nei  luoghi  paludosi,  e presso  le 
a|H>ndc  de'  fiumi  comunemente  in  Sicilia.  É vaga  que- 
sta pianta  per  i suol  fìorì  grandi  e di  color  giallo. 

ACUTAME'NTI,  avv.  Acutamente. 

ACUTIDDA'Tl,  posto  avv.  col  verbo  Pigghiarisi  vale 
Venire  alle  coltellate. 

*ACUTrsSIMD,  agg.  superi,  di  Acuti*,  .dculiaatmo. 

ACDTI’ZZA.  s.  r.  Acutessa. 

ACl:’TD,  agg.  assotliglialfl  fìnamcnle  in  punta.  Acuto, 
Aguzzo.  — 3.  Per  simil  si  dice  delle  malattìe  mali- 
gne c precipitose:  p.  e.  Morbii  ariiiu.  vale  febbre  pe- 
ricolosa che  in  pochi  giorni  fa  il  suo  corso  , .febòre 
acuta.  — 3.- Agg.  dì  suono,  voce  ec..  contrailo  di  grave, 
Acuto,  — 4.  Per  tiH*t.  s<»Uilc.  pronto,  accorto,  perspi- 
cace. .4culo:  p.  e.  Ingegna  acutu,  Inaegno  acuto,  tot- 
'fife,  vii'o.  — 5.  Agg.  di  dolore,  di  freddo  ecc^,  vale 
vivo,  intenso,  .4cufo.  — *6  Curari  raculu  fìg.  vale  far 
fronte  alle  cose  più  urgenti,  posponendo  quelle , che 
non  son  tali. 

AD.  prep.  vedi  A. 

ADACIA'TU,  agg.  Lento,  Agiato,  Tardo.  , 

ADA’CID,  avv.  lentamente.  .4do^io.  — 2.  Per  piano  con 
voce  sommessa,  5omtNez«amenfa.  ^ 3.  Adarìu  adaciu* 
quasi  superi,  di  Adacic.  .4da^Ìo  adai^io,  Pian  piano, 
rioè  ccn  lentezza  e precauzione.  — 4.  Adaciu  adacaii 
sì  fa  grati  raminu,  o viaggia,  o cu  va  adaciu  fa  gmn 
capninu,  oppure  na  gran  jurnata,  Chi  t'U  piano,  wi 
caffo.  — 3.  Cu  fa  li  rosi  adaciu  mài  li  sgarra,  vale 
che  neiro|K*r.ire  bisogna  .esser  cauto,  e fbc  nello  co.se 
diflicoliose  si  devo  csarc  dell'  accorgimento,  .4t«/ara 
coi  calzar  di  piombo,  o roì  piè  di  piombo. 

'ADA’GIU,  s.  m.  V.  MtJTTC.  — 2.  T.  di  iimsk'a,  piano. 
Adagio. 

AD  ACQUA  FORTI,  posto  avv.  é Term.  di  belle  arti,  c 
difesi  d‘  im'isiono  in  metallo  fatta  allactiua  forte.' 

ad  anca  ed  ANCp'NA,  modo  avv.  col  verlm  Farii  vale 
Fare  alla  peggio. 

ADANNA'T.\,  posto  avv.,  vale  Ad  anno.. 

Al)  .\NNU,  posto  avv.  Ad  anno.  — 2.,  Ad  annu,  o Ad 
aniiu  ad  annu,  Aunnoìmente. \d  aimu,  vate  tu-  * 


che  durau  indefisiM:  p.  e.  A9pliUri  ad  annu,  tapet- 
Ure  chi  non  viene,  .dipaffore  t<  corèo, 

AD  ARCI!,  posto  avv.  Ad  arco,  A volta,  in  volta, 

AD  ARIA,  posto  avv.  p.  e,  Pigghìari  la  fisODOroia  disumi 
ad  aria,  vale  colpire  la  lìsonomiadi  alcuno  lenza  averlo 
conosciuto,  ma  al  piglio,  al  solo  aspetto. 

AD  ARMI  CURTl,  posto,  avv-  Ad  arme  hianehe.  — 2.  Ve- 

.*  niri  all'  anni  curti,  bg..  vale  FemVe  alle  itrette. 

All  ARTI,  posto  avv.  con  arte,  Jrfi/tcìozamenfe,  Ad  arte, 
2.  Gasa  fatta  ad  arti,  cosa  fatta  <on  inacchioazio- 
. or.  3.  Per  ingannevolmente,  Fur6e*comcn(«. 

AD  .\'ST1D,  posto  avv.  eoo  odio,  coq  invidia,  Ad  attio. 

ADA TTA^BBILI,  agg.  da  Adattar!,  Adattabile. 

AUATTAHl,  V.  all.  accomodare  mia  cosa  ad  un'altra, 
mediapte  la  convenienza  o proporzione,  applicare,  as- 
settare. acconciamento  disporre,  ^daffare.  — 2.  N.  paas. 
Adafiarar , .4ecommodarji.  — • 3.  Per  induitriarti. — 
4.  É un  Olmi  chi  si  adatta  a tultu , dicesi  ad  uomo 
procacciante,  /nduzfrtoao. 

ADATTATE*I)DU.  agg.  dira,  di  Adattata. 

ADATTATI'SSIMU  » agg.  superi,  di  Adattatc  , Ailat^ 
lùsimo,  Adattatiititno, 

ADATTA'TD,  agg.  da  Ada ttari,. Affo. 

ADA  TTO,  agg*  dtfo.  Acconcio,  Adatta.  — 2.  Per  procac- 
ciante, /ndtiS/rtozo. 

! AD  A'IITU,  posto;  IV V.  in  tu,  In  altOf  'Alto  in  tu,  In 
tuta. 

ADDABBA  NNA,  o DDADDABBA’NNA,  o DDABBA'NNA. 
avv.  Di  là.  — 2.  Addabhanna  lu  munuu,  si  dice  per 
accennare  alcuna  parte  lontana  del  immdo.^)  per  es^i- 
mere  liguralamenle  spazio  grandissimo  di  lontananza, 
in  ca)>o  del  mondo.  In  capo  al  mondo.  — 3.  Dtimani 
mattina  cu  lo  cozzo  addabbabniì  si  dice  quando  si 
vuol  negare  tiM-cosa. 

•ADDAM  A'TII,  troppo  lUilUlo  ntgli  itti,  . nel  trailo 
.opra  il  roovcneTOle,  .Sut  far  deltr  fiatar. 

ADDAMliSAJll.  T.  ili.  e n.  Fabbricare  a valla. 

ADDAMiAI.ATlI.  apg.  chi  .speli»  loiigo  lempo  iq  un 
kiogo,  .4»prfioffa(o. 

'ADDAMt  DDi:,  s.  m.  diin.  dì  AnnAXit'.  — 2.  Ghìamansi 
pure  cosi  certe  bagattelle  di  cocioravallo  conlormate 
a simiglianza  di  piccol  daino  per  trastullo  dei  fanciulli* 

ADDA’Nlll,  Cteri’t  dama  U,  T.  di  si.  nat,  quadrupede 
più  pii'colo  del  cervo  comune , che  ha  le  corna  cur- 
vale indietris  compresse,  ed  alle  sommità  palmate  , 
Daino. 

•VDDA'NTl,  s.  f.  pelle  di  daino  o cervo,  concia  inolio. 


Danfc. 

ADDANTrNT,  agg.  da  Addaicti. 

ADDATtA’RI,  v.  n,  succhiare  il  latte  dalle  poppe,  Py- 
_ 2.  Addaiiari  echianciri,  vale  rammaricarsi  del 
bene  sure,  Nicchiare  a pan  biotico,  Dolerti  di  gamba 


tana. 

. ADDAI^RIJ.  T.  bot.  I.Avevs  .voaft/s  L..  Alloro.  Que- 
sta pianla  impiegata  par  gli  * si  domestici  è tanto  oiio- 
’ rata,  perchè  adatta  a cinger  la  fronte  dtu  poeii,  è vaga 
wicora  per  le  eoe  foglie  sempre  verdi,  ed  alquanto  aro- 
matìrìie:  nasce  in  Sicilia.  — 2.  Prov.  Cebiù  sostzza  a 
niaiicu  adda.uni,  vale  meno  apparenza  e più  sostania, 
Manco  fMino-e  più  brace. 

ADDATUi:,  KOGGIlir-,  o AriRlFO'GGHIl',  T.  l»t.  Itax 
AQCiFouva  L..  Alloro  ipitiosa:  l^ifsconei  nostri  monti. 

ADDA'IÌIU!  IMPERIA  LI.  T.  hot.  Persvif  LAi  to^ntA^ 
si's  1..,  ZiOuro  cerato  , o .4/loro  imperiale.  I lilc  per 
la  sua  azione»  sedativa,  per  cui  è tanto  usato  in  me- 
dicina. Si  coltiva  dai  nosui  erbolaì  a tuie  oggetto. 

.K  DDA  VIA.  modo  avv.  in  là:  p.  e.  Gchiù  a dda  via, 

‘ Più  in  là.  _ ■*  ' 

‘ADDAVIE’DDA,  avv.  dim.  di  A dda  via.  Poco  poca 
in  là..  - 

ADDASCIA1.A  RI.  v.  n.  uscire  fuor  del  letto,  Straripare, 
a dicesi  dei  fiumi. 

ADDEBBITA’R],  v.  att.  apporr*  alimi  a colpa,  Dar  co- 
rico. 
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ADDIiCrTTATC,  agf.  e Tale  penena  molti  inferma,  6 
leba  per  Tuso  quasi  inuliliixata. 

•VDUELl'lNA'Rl,  r.  iit.  costruire  una  ftbbriea  esteriore 
ad  un  muto  per  sostenerlo  a forma  piramidale  colla 
base  larga,  che  va  a Unire  nella  sommità  per  rinfor- 
iire  le  (abbricbe.  FatWicars  un  muro  a (carpa. 
.MlUEl.l'IS.frU,  agg.  da  AnnsLrisASi,  Fortificalo  con 
muro  a scarpa. 

AOPE'VU,  s,  in.  Colui  che  è allerato  e ammaestralo,  Al- 
liceo. — i.  Per  BojaiJO.  — S.  Parlandosi  di  bestie, 
Tale  Porlo,  .allievo. 

.K  DPI  PPl.  o VPPIPPl’.  unito  col  rerbo  Jiri  propria- 
mente dkcsl  a fanciulli,  o Tale  andar  fuori , .Indore 
a spasso.  — i.  Jlrisinni  addiddì,  in  pror.  vale  Morire, 
.alidore  a vollerro.  ' 

ADPI.aM  VNTVTII.  agg.  Fregialo  di  diamimfi.  - 1.  Per 
doro  come  un  diamante,  .adamoiifiiio,. 

APPIBIU  RISI,  V.  n.  pese.  Indebolirsi. 

APPIim.C'Tll.  apg.  do  ADuiaiLiBisi,  Imleboiito. 
APPICCA'RI,  T.  att.  tirar  uno  alle  Toglie  atte  con  lu- 
singhe 0 inganni,  .Idescare.  — *.  jiass.  .Addiccarìsi, 
Adescarsi.  — 3.  Per  avvciursi  a mal  asq;  p.  c.  Si  ad- 
dicc.au  la  vecchia  all*  ova. 

APPICCA'TC  . agg.  da  AnnicgAat,  Adescalo 1.  Per 

mal  avrerialo,  .Voi  upeelio. 

APPlClllARA  Hl.  t;  att.  IHehiarare,  Manifestàre. 
.APPlF.ARCV'RI.  T.  att.  see.iiure,  trarre  e Cavar  del  mi- 
nierò, tarare,  far  la  tara,  iinàsi  inoiHr.'Colla  falce.  Di- 
falcare. 

.AODlVE'.NNrRI,  v.  all.  Sahare  e guardar  da  pericoli,  e 
dalle  iitgiui  ie,  h riparar  dalle  ulfese  o da  altro;  ripa- 
rare con  paroie.  aragioai  Ir  accuse  o le  impiilaiioni  oc.. 
Di  fendere.  — }l.  pass.  Difendersi. 

.AbPiri’Sl',  agg.  da  ADOivassiaj.  Difeso. 
-APUIUlèIRI’RI.  '•  att-  c n.  smaltire,  convenire  ciò  che 
al  maogia  o bee  in  sostanaa,  Digerire.  — 2.  Hig.  Fari 
addiggiriri  na  cosar  vale  dilTcrire  la  concessione  di  cosa 
desiderata.  Dilungare.  — 3.  Fig.  Non  putiti  addiggi- 
riri na  cosa  o na  pirmma,  vale  riuscirgli  grave,  inco- 
moda. Infastidiare. 

APPUMK'NTU.  s.  m.  Scelta,  Seeglimessto. 

.MIPI'lRl,  T.  alt.  separare,  o mclleie  di  per  se  cose  di 
qualità  diverse  , ^r  distinguerne  o per  cleggenie  la 
migliore,  Scegliere,  .Sceverare. 

APPIJU'TU,  agg.  da  .Aoniiai,  Sceleo,  Traseelto. 
.ADPlLINl-VRI.-vcdi  DIUNI.A'Rl. 

.ADRIM.A'NN.V,  o ADPIMA'ND.Ai  s.  f.  1’ addimandàre , 
Addiàsanda.  Domanda. 

ADPlM  VNN.t'Rl,  O .VPPC.MANDA'RI , v.  all.  Doman- 
dare, Chiedere.  — 2.  Per  Limosinare,  Tapinare 
•APPIMANN.i'Tfl,  agg.  da  .AODluAN.TAai,  Chiestó,  Do- 
mandato. 

APUIMA'NMT.A,  s.  f.  il  dimandare,  dinundtgioiie.  Di- 
mandila. 

•APUIMANMiNA  ZltU.  s.  pegg.  di  AnntMA.Nnc.Ti.  Seroc- 
eonarcio;  Sfacciataecio,  usasi  pure  nel  femin. , cosi 
parimenti  il  seguente. 

ADPIM.VNNX'.Nl,  s.  m.  dioesi  ad  uomo,  che  con.isfac- 
ciatriia,  ciò  che  vuole  domanda,  sema  niua  rlugno, 
Addomandatore,  .Sfasciato,  Scrocchino, 

AOPfMINA  RI,  T.  all.  prevedere  o predire  11  futuro,  In- 
dovinare. 

ADDIMINAVINTU'HI,  s.  m.  porsona,  che  va  girando  il 
mondo  per  giuntare  altrui  aotto  il  pretesto  di  dar  buona 
ventura,  Zingarv,  e Fingane, 

ADPIMINTIC.A'RI,  vedi  DlMINTICA  HI. 

APPIMU'RA.  s.  f.  ilimora.  Indugio. 

APPIML'RA'RI,  V,  n.  ass.  Tardare,  Indugiare. 
APPIMURATB'DDU  , agg.  dim.  di  AnniuutAni , -II- 
quanlif  t4unUo» 

APDIMURATI'ZZU.dim.di  ADDiHA'naTO,  Jf(>iai(MtiO. 
APPIIIIIHA'TU.  agg.  aggiunta  di  ciò.  che  per  troppo 
lompo  ha  perduto  sua  perfcziooc,  cònirario  di  frasca, 
di  retcflic,  Stantio. 


APPIMUSTRA'RI,  rodi  DIMIISTa.V'RI. 

ADPINS.V’RI,  V.  sii.  fsT  denso,  condcossro,  .àddaniare, 
Dentare. 

VPPINSATC,  sgg.  di  Abdi.tsasi,  Addentato. 

APPI.NTA’RI , V.  att.  prender  eoi  denti.  Addentare. 

2.  Per  slmil.  afferrare  con  raffl,  uncini,  tanaglie  o si- 
mili, come  si  fi  col  denli . Addentare.  — 3.  Per  in- 
castrare legni  farri,  metalli  oc.  Addenrurc. 

APPINTAXU,  a(^.  da  Adoittau,  Addentato.  — 2,  Per 
farniio  di  denti,  e Còsa  somigliante  a denti;  p.  e.  Fcr- 
ni,  lignu,  0 pietra  addinUhi,  dieesi  a ferro,  legno,  o 
pietra  che  ha  demi.  Dentato,  Denttiiato,  —3,  Per 

. cosa  afferrala  con.  iaurumcnli  di  ferro,  Addentato. 

.APPINtCCHlA  RI,  V.  alU  porre  colle  ginocchia  in  terra. 
Inginocchiare.  — 2.  N.  pass.  Inginocchiarsi. 

•APUI.MiCGHI.VTU,  agg.  da  Addi.tuccuiajii  , fnjinoc- 
-ehiaso. 

AUPI.NCCGIIIU'.M,  •»».  posalo  sulle  ginocchia,  Ginoc- 
chioiie.  e Ginocchioni. 

APPINUTA  RI.  V.  alt.  Denotare.  Dinotare. 

APPIFK'HNIRI,  vedi  PIPE.V.M'HI. 

APDlPrNClRI,  vedi.  PIPI'NdRI. 

AUPIPURTA  RISI,  vedi  DIPIJRTA  RISI. 

.APUl.St;RIZIt.NA*Ti:,  agg.  che  ha,  o mostra  discrc/ionc, 
DiseretQ, 

ADDlSU’HIa.v.  M.  e n.  vogiu,  ipprlire»  brtiM- 
re.  desidrrafc,  Desiart,  Ditìare,  Adàiiùirt»  — 4.  l*rov. 
.WdhMtri  • iiUD  avìri  è p«oa  di  murici  « -vaio  cHe  il 
dc^dderio  cruccia,  e conmitua  T aniiuoà  3.  Prov.  Mvp- 
gliiu  aviri  chi  addisiaii  t vale  le  cose  possedute  di- 
Iettano  più  «be  le  desiderale,  — 4.  Cui  addisia  c cui 
srìtilia.  tniMlu  pruv«  vale  chi  brama  e chi  snmza-,  c 
si  dice  ancora  dfeiò,  ebe  rifiuts  U ricco,  e desidera  il 
povero.  - 5.  AddUiarl  lu  jornn  pani,  e U ih»iiì  rob- 
in  , vale  essere  nel  sommo  grado  d*  indigeiua  , A’ou 
aeer  pnn  f>»i  $abaii. 

AUDIsrA’Tf.  agg.  da  Aooisi  vai.  Pesiderato.  — 4.  Prou 
Farci  chi  min  è vista  è addisiala.,  vale  che  rendcbi 
più  gradito  chi  è meno  imporUino. 

ADDISICCA'IU.  V.  all.  render  secco,  Ditteccart. 

AUDlSiCCA'TIi  ags.da.ApDisiccAii.  UiMttccuto.  ’^ì.  Di- 
tesi anche  di  Tolur,  che  con  dUDcoltè  ha  il  bentUcìo 
del  corpo,  Sfitico. 

ADIXISIUUIRA  RI,  v.  alU  e n.  Dt»id«rart. 

JiDDISRj.NA  K1 , V.  aiu  rapprescoure  e descrivere  con 
segni  e lineamenti,  — 4.  Per  iscegliere . 

eleggere,  destinare,  Uistgnarto  — 3.  Per  destinare,  as- 
tocgoare,  p.  e.  Addlsigiuri  la  juruata  ecii  — 4.  Per  in- 
segnare, additare,  descrivere  con  parole,  DUegnart. 

ADDISIGNVXU,  agg.  da  Addisiskasi.  DaipMta» 

.U)DlSlò.NATl*'ai,  V.  m.  di  AODtsio.NABi,  chi  disegna, 
i^ifr^uatore, 

ADDISIHTA'RI»  v.  n.  ass.  mandar  fuori  il  parlo  avanti 
il  tempo,  .ibortìrt.  — 2.  Abbambmarc  la  miliaia  aeiiia 
Heenza  o congedo»  /b'tarfarr.  Dttertan.  3.  Addibtr- 
(ari  la  temi,  vale  soccare  le  prime -erbe. 

AIM^ISTRAME  aNTUr**  m.  lo  addestrare,  .UUiestramtntv. 

ApDlSTRA'Hr,  v.all.  ammaestrare,  assuefare,  esercitare, 
.4dJaitrarf,  — 4.  N.  pais.  .WJeiirani.  — 3.  Per  reu- 
dersi  destro,  agile,  come  nclU  scherma,  ballo,  corso  ec. 

ADDÌSTRA  ru,  agg.  da  AnoistmAm.  Àdttettirato, 

A'DDITA,  8.  f„  voce  latina,  e significa  .4ejfittnra,  ,4g- 
^iwnsiona,  e dieesi  prupriamaite  parlandosi  di  scrit- 
tura. 

ADDITTA'RI,  v/  att.  dire  a ehi  scrive  le  parole  appunto 
eh’  egli  ha  da  scriverò  * Dettare  . l^iflore.  ‘2.  Per 
restare  d'  accordo  di  qurf,  che  si  ha  a fare,  Indittan. 

ADDITTVTU,  agg.  da  AonirTAU.  Dettato,  Indettato, 

ADDI  TTU,  agg.  consocraio , applicato  ad  un  determi- 
nato Aifficin,  ad  un  particolir  ministero.  Addato,  Ad- 
detto, — 2.  Per  TratceUo. 

A’DDITU,  s.  DI.,  voce  latina,  vale  quello  che  si  d4  per 
toprappiù.  Catto  il  mercato,  Aggiunta,  e di- 

cesi  Ìkì  cpretli,  che  si  mutaano. 
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ADDIT.  posto  «vv.  modo  dr  saluUre  licenilindosi,  che 
i iiD  pregar  Ixn^*  a chi  resti,  quasi  dica:  — Hinan  con 
Dìq,  4i  T Accomando  a Dio,  A Div,  AJiIio.  — 3.  Ag- 
giunto con  sostantivo  inanimalo  dinota  sciagura , di- 
sgrazia: p.  e.  Addili  siuiinali,  vale  son  gii  roriuali  i 
sctninsti.  — ;i.  Addia  siali  ra  li  favi  ìucherur,  è un  modo 
di  licAnzìurr  per  sempre  iuta  persona,  noti  volendo  rbo 
ritorni  pit'i.  — 4.  Addili  tu,  detto  assoluiaraento  è una 
cselamazioiie,  che  dinota  mia  [icrdila  grave.  — 5.  Ad- 
diu  pasta  graitiita,  modo  basso,*cd  è una  eselamazioiie, 
che  dinota  unii  perdit»  di  non  grave  luuinento. 

ADDIVAME  NTli,  s.  in.  AlUtamftUo. 

ADDIV  A'HI,  r.  alt',  nnirìre,  rflMiientare  piccole  creature 
Alfevam.  — 3.  Por  csiens.  Ammaestrare,  Costumare, 
AUevart,  — * 3.  Dicesi  pure  del  nutrire  picroli  anima- 
letti,  Allerare,  Hihvare,  — 4,  jnoUivare  aU>erl  e piante, 
— 3.  l’ror.  Addivari,  o imtrirari  In  Mursuui 
Dira  la  manica,  vale  bcoeticare.  uno  .che  poi  abbia  a 
nuocergli,  /a  serpe  in  iCfio. 

ADDIVA  TI7.  ngg.  da  Adoivasi  , A/ievato, 

ADDIVINTA'IU,  v.u.ai«s.  ventre  a stato  diverso  da  quello 
die  è,  o era  prio,  variando  o nella  sostanza,  o negli  ac- 
eìdenti  , Diventare  i Divenire. 2.  AddiviiHari  prò- 
viiJi  di  Inttn,  vale  andare  In  dileguo,  .Sparire,  i*ur- 
tire  in  fretta. 

ADDIVl!STA'I^r,  agg.  da  Addivintahi,  Divenuto,  Di- 
ventato. 

A!>r)0'BBr,  s.  in.  masserirl:i.  ed  arnese  per  lo  più  per 
liso  ed  ornaiireruo  delle  stanze.  .iHil/>bho.  — 2.  Per  ac- 
comodo; p.  e.  Diiviri  i*ssirl  ali'  nddohbti,  vale  doversi 
rassegnare  nelle  avversila,  .4crooiOf/ar»i. 

AUnilUDr'l,  o A IMMUir’l,  jeisio  nw.  .1  due  a due, 
A coppi/l  a coppia.  Due  dopo  due. 

ADDOKAHE  Ni  r.  o .NDOKAME'Ml  , s.  ni.  il  dorare. 
Uoramento,  indorameitto. 

ADDORA’RI,  v.all.  distendere  e appircat  l'oro  in  sulla 
Miperlicie  di  checebessiu,  iiieUrr  l oro,  Dorare,  Indo- 
rare, Inauraep. 

ADDORATiC'DDr , dkn.  di  ADDOtATC,  Dorato  leooer- 
mente, 

ADDOKA’TU  agg.  da  Addouaki  , Ziorafo  , Indorato  , 
inflwrnfn. 

ADDORATl  H A,  s.  f.  il'  dorare,  è Torà  Isicsso  accon- 
cio in  sulla  cosa  dorala.  Dortttura,  Indoratura. 

ADDf)RATl’’R!,oM>OR  ATL’’Rl,R.m.  colo!  che  dora,  che 
sa  r arte  di  dorare,  florafor#, /iKioralore.  .Wetli/oro. 

AUDO’SSI',  avv.  in  sul  dosso,  sopra  la  persona.  Addos- 
so. — 2.  Prep.  e vale  inverso,  alla, volta  della  persona. 
— 3.  Per  .sOpra.  4.  Stari  addossu,  vale  premere,  po- 
sare sopra  chicrbessla.  — 5, -Vig.  pressare,  incalzare, 
aollecitan*,  iinpi>rttinare  coi  Mierzi,  e per  via  di  ami- 
ciria. — (>.  Jiitari  l’  Orchi  addossa,  vale  adocchiate, 
Icrni^r  io  sguardo  verso  una  persona.  Porre  gii  orchi 
addosso. 

ADDOTTIHN  V RI.  vedi  AODITTRIXA  RI. 

ADDO  TTr,  pesce,  sedi  DO'TTr. 

ADDKIZ/.A'HI,  v.flft.  ridurre,  e ìar  tornare  drillo  Ì1  torto 
o il  piegato,  Addiritxnrt,  Dirizzare,  Addrinare,  In- 
diriszare.  — 2.  Per  mei.  ricorregf^ere.  Tidfirre  al  giu- 
Mo,  .tddfrisrore.  — 3.  Meltere  per  la  buona  strada, 
ridurre  al  buono  stalo,  stabilire.  Addirizsare,  trutda- 
«•’ — 4.Prov.  Viilirì  addrizzad  lu  vrazzu  di«.  Raìnie- 

• ri.  vale  tentar  !’im|>ossibìle,  fare  le  cose  impossibili. 
Dirizzare  if  becco  agli  sparvieri , ' Addritzart  o Di- 
rizzare le  ijnmbt  ai  cani.  5.  In  signif.  n.  ass.  an- 
dar vja;'p.  c.  Addrizra.  Vattene  via.  — • 6.  H.  pass. 
-tAfrV»5;a*-so’,  /fflddrisirtrzf.  — 7.  Per  hicammlnarsi. 
.4m'ar»f.  Inviarti.  — 8.  Per  met<f.  ridursi  al  giusto. 
Correggerti:  p.  e.  1/ arvnhi  mentri  è pircìnlu  si  ad- 
drtrza.  vale,  AW’  elò  tenera  facilmenti  si  può  far  pi- 
(ìhare  buona  piega. 

ADD1U7ZA*TD,  agg.  da  AntmizzAAi.  .4rf<Ìirizrnfo.' 

AlTliRl  Z/r.  s.  in.  comunemente  foruimento  d*on»  gem- 
mato per  «so  dcilr  donne^  Fi>)imenfo,,  — 2.  Di  ca- 


*•  vaddn,  Parofnenlo*.-^ 3.  DÌ  camene  Pcmrmento.— 
4.  Di  casa,  masserizie»  mobili  di  casa,  Addobbo. 

ADDRUMHriiURl,  >odi  .^DDUllMPSClRl. 

ADPU’BB.A,.  s.  r.  saUa  di  aglio,  pepe,  td  acqua  calda, 
ebe  usano  i contadini. 

ADDUBBAMK'NTU,  t.  m.  Abbigliamento,  Ornamento, 
Addobbamento. 

ADDDBBA'HI,  v.  all.  Abbigliare,  Ornare,  .Addobbare. 
— 3,  Per  rimedio  o riparo,  Riparare:  p.  t.  Addub> 
bari  atalanni.  Rimediare  agii  errori,  mzit  ec.  Addob- 
baci UR  negoziu,  Aìmadtare  un  tiaposio.  <—3.  Per  rac- 
conciare, ridurre,,  rimeltare  in  buon  essere  le  cose  goa- 
stc,  Accomodarf,  Rassettare:  p.  e.  Addubbari  visti- 
ti,. Racconciare  tesfi.  — 4.  Addubbariai, n.  pass,  pren- 
dere ì suoi  agi  e comodi.  .Ida^tarzi.  — K.  Addubba- 
risi  cu  picca,  CoafenCam'  di  poco.  — 6.  Bisogua  ad* 
difbbaricci  coinu  megghiu,  e peju  putemu,  .Btzo^na  che 
ci  accpmmodiamo  aita  meglio.^  7.  Prov.  A’ ha  mao- 
cialu  ala  vacca  pasUzzit  eu  ora  si  addobba  a |»ani  a 
raiQurtui,  si  dke  quando  uno  dallo  stato  di  ricchezza 
si  riduce  alla  luiscrìa , per  cui  bisogna  accomodarsi 
alle  circosiauze.  y. 

ADDUBBATE  DDIj.  agg.  dira,  di  ADUuaaxTU,  Alquanto 
addobbato,  —-2;  Talorq  diccai  di  un  povero  uomo  che 
sta  alquanto  meglio  di  prima  io  arnese,  Racconciato. 

ADDt'BBATrZZU.  agg.  dira,  di  A0i*taaATt,  Meno  adr 
dobòofo,  dddob&oto  eoo  tin  poco  di  frozeuranzd.  -~- 
2.  Per  dcconeiofo.  v 

.ADDrBBA'TU,  agg.  da  AnofaiARi,  Addobbato,  Accon- 
ciato. 

ADDLT.rìU»  V.  all.  far  dolce.  Addolcire. 

ADDtGAME'NTU,  s.  m.  Allogazione,  Alloganunio. 

ADDrHA'RI.  v.  alt.  dare  a . Ulto,  e a mezzo  le  posses- 
sioni e r entrate,  o le  case  a pigione»  Allugare,  .Ap- 
pigionare, .l/^ffora. ->->2.  Perpigjiaie  aiilto,  togliere 
a pigione  , .l/^are»  — »3.  Per  condiirrc  per  prezzo  , 
Prezzolare.  — 4.-  Addugarisi  n.  pass,  condursi  per 
preuo.  Prezzolarti. 

ADOniATI  NA,  8.  f.  .Allogamento. 

ADDrGA’Tr.  agg.  da  AuutOAai,  Alfo^afo.  — 2.  Tolto 
a pigione,  Appigionato,  AffUtaSo,  — 2.  Condotto  por 
prezzo,  Presjo/oto. 

AI)Dl'(i-\Tl  R.\,  1».  f.  l’allogare,  Allogagione , Alloga- 
mento%  2-  Per  prezzo  UcIP  atfllln,  Pigione. 

ADDl’GGHIA  RI , v-  alt.  appotiar  doglia  di  rolim. — 
2.  Addugghiarisi.  n.  pass,  patir  doglia  di  ventre,  es- 
sa re  fdITitto  di  doler  colicn, 

ADDHiDUIA’Ti:,  agg.  da  AD»t'o«uiAti,  addogliato  di 
eolica. 

ADDI  4.  ADDU’I,  vedi  ADIKIDDI  I. 

ADDVLCI  RI,  Vi  all.  far  dolce.  .Iddoftfire,—  2.  Per  inet. 
vale  .Wifi^rtre,  /4/«<icer6«re. 

ADDI  lira  HI,  V.  alt.  dar  dolore,  .iddoioraev,  -Iddo- 
gliare.  •—  2.  N.  as«.  e n.  pass,  prendersi  i^olurc^  .4d- 
dnìorarsi.  -^3.  Por  Ra/trijforzi. 

ADDl  LUHA^n',  agg.  da  AontLinAB»,  AtWolordlo, — 
2.  Per  Rattristalo. 

ADDÌ.MA'NAA.  n.  f.  Domanda. 

ADDI'MANNVRI.  vedi  ADDIMANNA’Rl. 

ADDUMA'RI,  V.  all.  meliore  o appiccar  fuoco  a cboc- 

■ - chessia,  .-t/fiinwire,  Ì<tiMni/*ore  , .4coe»»«/ere.  — 2.  Airi. 
PVoire  in.  co//erfi.  — 3.  N.  pass.  Infxammard,  Acce#*- 
dersi.  — 4.  Metal.  Inilammarsi  por.  alcnna  paMÌnoe, 
p.  e.  Addtimari  di  ammi,  drsdcgnu,  ec.,'  .-ledere  di 
amore,  di  sdegno  ec.  — 3.  J'i.  Ardere,  .-tccender», — 
6.  Addumari  di  fret  i.  vale  .Infere  di  febbre.  — 7,  Fig. 
Addtimari  di  fami,  vale  Estere  grandemente  affamato. 

.\DDl  MA'TlT.agg.  da  Adi*i  mabi.  Aoceto,  Aftumato,  ec. 

ADDUMISTICAMK'NTU.  s.  m.  dimesticazhme,  Zliwaati- 
cametrlo,  Doenesticamento,  Addomesticamento. 

ADCM'MISTtCA'Ri.  v.  alt.  render  doiuosltco. 

■ care,  .‘tddoniésficare . Dimesticare,  Addimestieare.  ^ 

2.  fnsign.  n.  pass,  divenir  faintgliare,  Addimeeliearzi. 

3.  Per  rendere  mansueto,  Ziomore,  cd  é proprio  della 
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h<«Ue.  — 4.  Fìg.  dìc««i  d^li  uomini , e vale  Jtfan- 
tuéfart. 

ADDUMI^TICATIT,  da  Addi'MISticam*'  Dorn^tf»* 
cafo,  .4difotnfsrica(o.  —2.  Per  Domato,  — Per  .Van- 
tuttfaUo, 

ADDUNA'RISl,  Y.  n.  pass.  AceorgtrH.  ^ Per  /4vre- 
dtrti.  — 3.  Usato  in  mod»  iniporatiro,  ralo  Conoapere, 
Ouertarf,  Ktptorart,  Investigar^:  p.  è.  Adduiiali  £hi 
fannn,  Esplora  eiò  che  si  faectano. 

ADDU*.NCA.  part.rong.»  che  mreriste  conclusione,. Idun- 
qt4$.  Dunque. 

AODURJin.NTA'RI,  r.  all.  Par  dormire,  .idd<rrmentare. 

— 2.  N.  pnss.  Esser  vinto  dal  sonno,  Addormentorti. 

ADI>i:RMI.vrA’TU,  ^cdi  AOni’RMISClirTU. 

.ADDURMCSCIRI  y v.  alt.  indurre  o conciliar  sonno  in 

•felino,  Addormenltìre,  .liaoonare.  — 2.  Per  mel.  ren- 
dere ncaligenlc.  intorpidire.  — 3.  Far  desister^  o fer- 
mare alcuno  da.  qualche  Impresa  , .Iddormenfore.  — 
4.  Diresi  anche  quando  u per  freddo,  o per  tessere  sUto 
tanto  in  post  .ra  sronrta,  o per  lungo  stropicciamento 
si  addorrarnia  quasi  ii  senso  file  membra.  Indolen- 
zire, Intormentire,  Stupefare.  — ft.  K.  pa^.  pigliare 
il  sonno,  .Iddormirc,  .Iddormenforti.^  il.  Met.  .4n- 
ne^Aittirsi , Infingardirsi:  p.  e.  .Addunniscirisi  ntrà 
nn  nìgoziu.  vaie  .tddorméitfani  in  un  o/^àre«—  T.  Por 
Itadare,  Indugiare. 

ADDORMISCI  SCECCHI,  T.  hot.  CoXfUM  màCoutum  L., 
Cicuta. 

ADDURMISCirTrZZlT,  apg.  quasi  addormeiilalo,  metzo 
addonueniatu,  5onmicc/(to«o,  .tr/dora%en/aft>oio. 

ADDURMISCIU’TIT,  aggi  da  Addcrmisciiu,  Addormen- 
tato,  Addormita.  —2.  Per  membro  inlormefUilo,  I«- 
do/ensito.  ^ 3.  Per  simU.  Pigro,  iVejhiìtoao. 

ADDDSSA'RI,  r.atl.  porre  addosso,  caricare.  Addossare. 

— 2.  S.  pass,  prendersi  la  briga,  prenderi'impegUo,  il 
carico,  la  enra,  V ft>siinto  -di  fare,  prender  aopra  di  sé, 
Assumere,  .4ddo«àdr*t,  06bit^itraì,  Àeeotlani,  • % 

ADDUSSA’TU.  agg.  da  Aodissari,  ‘Addouato. 
addottriname  nti;,  s.  m.  Addottrinamento.  • 

ADDt'TTRINA’RI,  v.  all.  ammaestrare,  istnure.  Addot- 
trinare. — 2.  N.  pass,  vale  premier  lexlnne.  Imparare. 

ADDUTTRIN.VTE  DDU  , agg.  dim.  di  .Anj>i:Ttai?iATU , 
AÌ7uanfo  ailHottrinata,  ' 

ADDIITTRl.NA’TtF.agg.  da  AnorrmixARi,  .4ddotlriiiOfo, 

ADDUTTURAMB  NTU,  s.  m.  Veddoiiotue,  .Dotitelo, 
Dottoramento. 

ADDl'TTURA’RI , v.  alt.  dare  allrui  le  dottorali  Inse- 
gne, .4ddoftorora.  2.  N.  Ironie,  vale  abbandonare  gli 
studi!:  p.  e.  ec'-èt  adduilutasii?  modo  di  pro- 
verbiare chi  ha  lasciato  di  applicarsi  agli  studii.  — 
3.  N.  pass,  farsi  dottore,  Addottorarsi, 

ADDITTCR-VTI’,  agg.  da  ADDUiTCRAat,  chi  ha  ricc- 
uito  la  laurea,  Laureato,  Dottorato. 

.\D  EKE'StOS,  modo  Ivv.,  e vale  .tifa  earlonaf  5coftli- 
deraiamente. 

AD  EFFETTI!,  avv.  a fine,  Ad  ej^effo.  — 2.  Meitirf  o 
mannari  ad  efreitn,  Dare  effetto,  Effettuare,  3,  Vc- 
iiiri  ad  eOettu-,  .4uere  effetto,  Effeitaarti.  • 

\DEMPIMir.NTU.  ADIMPU.ME  NTU,  Q .ADIHTRIMB  X- 
Tl’i  s.  in.  Adempimento. 

.ADEMtM'RI,  o .ADIMPI'RI , y.  alt;  mandar  ad  effetto 
Adempirei 

ADEMPC'TUtO  AD£MPLU*Tl>.agg,da  Anunuai,  Adem- 
pito, ' " 

SDEQC.A’RI,  V.  n.  vale  piacere,  soddisfare,  «ure  moDo 
bene , Quadrare:  p.  e.  M'  adequa  asaai  stu  giavioi , 
vaie  .tfo/to  mi  pidee  U nofuraie  dt  quatto  piorina> 

ADF.QUATAME'NTI , avv.  compiutaroenie , Adeguata- 
mente,  Adeguatamente. 

ADEQUATI'ZZA,  s.  f.  vale  buona,  e convenevole  maniera 
di  operare,  Aggiustatessa,  Giustezza. 

ADEQCATU,  agg.  da  Adiquari,  dicesi  di  eolni,  ohe 
pensa  con  saviezza,  e che  nella  sue  aiioul  proceda  con 
misura,  Agqiuitcìto. 


ADERENTI , agg.  che  aderisca,  che  é -atreiiamente  at- 
taccato, unito,  congiunto  ad  alcuna  cosa,  Aderente. 

2.  Per  parziale,  fautore,  porllgiaiio,  .4der«nte. 
ApERE'NZA , a.  f.  appartenenza,  Aderenta.  — 2.  Per 
aonoscenza,  amicizia;  protezione,  Favore,  CUerittla, 
Aderenza. 

ADERl'RI,  V.  n.  ass.  favorire,  seguitare  una  parte,  ac- 
costarsi a quella,  inchinarvi .Aderire.  — % .N.'  ass* 
Stare  attaccato,  unito,  CoUegarsi,  Aderirti. 
ADKS('.A'R1,  V.  att.  prOp.  allettar  coll'  esca,  porte  Pesca 
auK'aino,  Adazeore.  — 2.  Per  mot.  invitare,  tirare  uno 
alle-  voglie  sue  con  lusinghe,  eoo  allettamenti  ec., 
Adezeora. 

ADESCATU,  agg.  da  Adsscari,  Adeicàto. 

ADESIO’M,  8.' f.  lo  aderire»  Adeaione. -- 2.  Per  Ade- 
.rema.  Coesione. 

A DESTRA,  post,  aw  .-vaie  dalla  banda  destra,  Adestra, 
AP  ESTRA.  vedi  ABESTRA. 

.ADIACE'.NTI.  agg.  che  giace  vicino  ^ .4djacetife. 
AOU’NTU  BIANCU,  T.  boi.  Tuauctum  cala9hcvm 
Spr.,.  si  vende  presso  noi  falMiilchie  per  ' T Adibnlo 
òtanco.  Nasce  nei  contorni  di  Sicilig  abÌMudantemente, 
A DIATULU,  modo  avv.  cpi  verbi  Jiri,  o Mannari,  v.ale 
.Mandare  alta  malora,  Andare  a diavolo. 

AD  renisi,  modo  ov.  p.  Aviti  la  testa  ad  ichisi)  vale 
Esser  di  cerceffo  Italxano,  Stravagante. 

A DfCUTI  F.  DISSI,  posto  atv.  i fu  per  fu,-^  2.  Mini- 
risi  cu  unii  a diruti  a dissi,  vale  contrastare  perlina- 
ccinente  proYorbiaodosi,  Bisticciarla  con  ateàno.  Star 
seco  in  sul  bisticciò.  Stare  a (u  per  tu,  Allertare, 
Bisticciare. 

A DiJU’NU,  posto  avv.  vale  avanti  di  mangiare,  -1  di- 
qiimo,  A corpo  diqturio,  A stomaco  digiuno. 

A DILLU’VUI.,  posto  avvk  A dirotlo,  Dirolfomenle.  — 
2.  Usasi  anche  iiguraiamciile,  Strahocc^acofmenfei 
A DlNA'iU  CU.NTA'NTI,  post.  jvv.  .4  denari  eontanti. 
.ADIRA'RI,  V.  all.  muovere  ad  ira,-  Far  adirare.  Adi- 
rare. — 2.  N.  pass,  muoversi  ad  ira,  Adirarsi. 
ADJRATU,  agg.  da  .Voihari,  Adirato. 

A DlSCA’JUCtV posto  avv.  vale  A discolpa,  .1  dùca- 
-rico. 

.i  DISCRIZIO'M,  posto  avv.  con  discrezione.,  cioè  se* 
condo  onestà,  Co»  eqiiild,  A diecreiiooa.  — 2,  SecorKbi 
la  discrezione,  quanto  pare  ebe  convenga,  A discre- 
zione. 

A DISFAVU'RI,  nvT.  usato  prr'lo  contrario  di  favóre. 
.4  dii^avore. 

\ DlsroVU*  avv.  A posta  fatta. 

A DISPE'TTU»  posto  avv.  .4  dizpefla,  A opra,  Contr' u 
vp^ia.  . - 

A'DITII,  s.  m.  entrata,  ingreseo.  Adiro,  e dteesi anche lig. 
A DI'C,  post.  avv.  vedi  ADDl’Ui.—  2.  Laioari  na  cosa 
a Diu  e a la  furtuoa,  o a la  viukicg,  vale  Làsciaria  alla 
tentura: 

AD  OCCHI  APERTI,  poaloaw.  cogli  occhi  aperti,  A oc- 
thi  apsrti.  2.  É'ig.  eoa  consklerazioiie»  con  vigiiaiv- 
za«  acniratainfnle,  A occhi  aperti, 

AD  OCCHI  r.HlU'SI,  posto  avv.  Affa  circa,  .4  cAiuri  oc- 
chi. — 2.  Talora  vale  con  sicurezza,  e senza  pensiero 
d' intopim,.  A cAimboccAr. 

AD  0‘CCIÌlU,  posto  avV.  senza  altra  misma,  che  della 
considerazione  oculare',  A occAtO{  A virta.  — 2.  Ad 
occhiu  di  pofeu  posto  avv.  » vale  .4ffa  yroita,  A oc- 
chio $ croce, — 3.  Nsttari  ad  ocebiu , vale  in  agrìc. 
annestare  im.  albero  o ramo  conànscrinri  occhio  di  dK 
.versa  pianta, /Hnezrare  ad  occAio.'Arinrirore  a oechio. 
AD  OGGUIU*  post.  avT.  maniera  di  colorire,  e si  dice 
qualora  si  dipinge  con  colori  stemperali  in  olio,  .4  olio. 
AD  OGM  DUI  TRI,  posto  avv»  vale  5pesiia«mo,  .4  oqqt 
piè  sospinto. 

AD  OGM  MODU,  post.  avv.*A  oyni  mpdo,  In  ogni  modo, 
AD  OGM  POCU,  post.  avv.  Ad  ogni  poco,  Spsstissùsso, 
AD  OGNI  TA.NTi'CCHlA  , avv^  Ad  ogni  ora,  .Ad  ogni 
poco,  Ad  ora  ad  Ora, 
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AD  ONTA,  posto  a^v.  Ai  onia,  -4  Qnt9,  Contro  tfigUa, 
— ’!•  A 9i»petto,  ‘ 

ADORA’HI,  vedi  ADURA'RI. 

AD  ORrCCHIA.  p.  e.  Cauuri  ad  orirchia,  Sunari  ad  orì<s 
chìi  , 9i  dite  dal  cantare  o sonare  senza  cuuoittoiic 
dell  arte,  Cuuture  ad  orercAio,  Souarf  a orvrcAio. 
ADORNA'Rl,  vedt  ADORNA  RI. 

ApOIl.NA’Ti;,  vedi  ADl'RNATl  . 

’ADUKM'STA,  agg.  pitture  di  Irogi,  e di  rap.tcd;  ed 
anchè  dipintore  di  stanze. 

AD  ORSA,  T.  luar.  si  dice  dei  basUmeuti  quando  cam- 
minano di  dauco  t A onu:  p.  e diri  ad  orsa,  Andare 
ad  orza,  f>Tiare.  — 2.  Per  siuiil.  diccsi  di  chi  cam- 
mina storio. 

ADOTTAME  NTI)»  s.  in.  Tadutlare,  .4do:ione,  Adottu- 
menio,  AdoUaxione. 

ADOTTA’Hl,  V.  all.  prendere  in  viriti  di  nnattosolcn* 
oc,  tn  luogo  di  ligliuolo,  chi  tale  mm  -è  per  natura, 
Adottare. 

ADOTTA  TI!,  agg.  da  Auottariv  Adottato. 

ADOTTrvO,  agg.  che  attiene  per  ad«>zìune,  .4dat<à*o. 
ADOZIONI,  8. 1.  Tatto  di  ricevere  und  in  ligliuolo,  Ado- 
*«‘one.  I 

ADRAGA’iNTI,  é.  f.  sorta  di  goiimia  che  si  trac  dal- 
T .4j!»ra4<riU'S  ruo.uM.vrtfa  t.»  Adra^ntì,  Dia^ran- 
te,  Cesarina  di  Jobnn  o di  Tornson. 

A DRITTC,  £ A TORTO,  posto  avv.  In  qualunque  ma- 
niera, in  qualunque  modo.  In  quahmque  verso. 

A DRITTI!  FILO,  iModo  a\v.  Per  linea  t%tta.  I 

A DRITTU'KA,  posto  avv.  a drillo,  diriliaim'nle,  in  li-  > 
nca  retta,  .4  dirittura.  — 2.  Per  tosto,  subito.  A di-  ' 
ritfura.  — 3.  Per  senza  pensare,  seni'  altro,  senza  fai-  . 
lo,  cortamente,  .4  diritlura.  | 

ADTCCIIIAME'NTIJ,  s.  m.  Tadoccbiarc.  Adoochiamento.  i 

ADTCCHIA’KI,  v.  alt.  ollhìsar  l’occhio  inveri^  HicrChes- 
8Ìa  guardar  tisso,  -toceAiore,  AdoecAtore.  — 2.  Per  guar- 
dare una  rosa  con  cotnpiaccnn,  c desiderio  di  averla, 
Adocchiare. 

ADLCCIKA’TI',  agg.  da  ADCCcnuai.  A<locc/iiato. 
ADTFFU,  avv.  Alrizieffe,  Abbondantemente,  Sema 
fuisura,  In  abbondanza,  A dovizia , .4  iosa,  A fuso- 
ne, A isonne. 

ADTlìNA  RI,  T.  all,  pigliar  coti  lo  unghia,  .iggrancìre,  . 
tnrieare,  Gfoneire,  Adugnare.  — 2.  Nnn  putlrÌHÌ  adu-  ; 
gnari,  vale  non  poter  pervenire  al  conseguimento  di 
qualrlie'  cosa.  — 3.  Per  incastrare  on  anttolo  con  due  | 
legni.  — 4.  N.gìugnere  alconsoguìinenio  di  rhecebesaia.  i 
ADUGNATd'RA,  8.  f.  incastratura  dell*  augtrlo  dii  l^na* 
me,  od  altro,  Commìssura. 

A DbT  BOTTI,  modo  avv. /'restissimamanfr,  Celermente. 

A DIT  CORPA.  vedi  A DUI  BOTTI. 

A DI  I A DUI,  Tedi  ADDODDUU 
ADI'LA'RI.  V.  att.  mostrare  ad  alcuno  maliziosainemc 
c contro  vcrH.i,  o con  ani  o-  con  parole,  di  averlo^  in 
pregio  per  qualsivoglia  sua  qualità  o rosa.  Adulare. 
AÓn.A'TL',  agg.  da  A»ri.Aiii,  Adulato.  I 

ADULATU'RI.  v.  m.  da  AocLAAt,  che  adula,  .tdu/qrore. 

Fem.  Adulatrice.  '• 

ADULAZIO'NI,  8.  f.  T adulare,  .4d«la*/o«e. 
ADILAZIUNEDDA,  agg.  dim.  di  Apri azio.'dj  pircota 
lusinga. 

ADl'LTKHA’RI,  T.p.ass/rommettere  adulteriOr  Jdu/tero- 
re. —2.  Per  met.  falsiiìcare.  corrompere,  .4dulterare. 
ADULI EHA*TU,  agp.  da  Adclterari,  Adulterato. 
ADUI.TFRAZIO’NT,  8.  f.  TaduUerair,  .4d(dterazt<mf. 
ADL'LTEIU'NU,  agg.  Barn  di  adulterio,  o appartenente 
adulterio , .adulterino.  % Per  met.  non  legit- 
timo, faUilieato,  Adulterino.  - 

ADLXTK'Rn;  , a.  m.  viobziune  della  fede  conjiigale , 
Adulterio. 

ADI’  I.teru,  8.  ed  agg.  che  rommetté^ adulterio.  .4d«liero. 
ADU'LTU,agg.eresdu.to  negli  anni  c nella  persona  quante 
^e^ta  per  avere  intelleiur  e distteriiimento,  .4dMlto..— 
ì.  Per  cresciuto  semplicemente,  Adulto. 


A.DUMBRAMK’NTU,8.ni.  vana  paura  delie  bestie,  Tadom- 
hrarc,  Omlrramento. 

ADUMBRA'Rl , v.  alt.  coprendo  fare  ombra,  e parare 
il  lume.  Adombrare.  ^ Per  far  entrare  alcuno  in 
sospetto  , insospeuire  , .4dom6rore.  — 3.  N.  aas.  far 
paura  ad  una  bestia,  Ombrare.  — 4.  paea.  proprio 
delle  bcalte,  DmArore.  — 5.  Per  roel.  prundei  ombra, 
'sospetto,  iiisospeuirsi.  concepire  spavento,  Adombrar- 
— *d*  Per  sigoiticare , rappresentare.  Adombrare. 
— *7.  Per  mostrarci  turbato,  o spaurito,  .4dom6rorii. 
ADUMBHA  TU,  ugg.daADtMBRAii,  .l</om^rato.  — 2.Pcr 
insospeUiiu.  Adombrato.  — 3.  Detto  delle  fiutta,  e par- 
ticolarmente dell  u>a  vale  maturalo  all'  umbra,  Adom- 
brato. 

'ADUMBRl'SF.'DDU,  agg.  diin.  di  Anvuiatsi*. 
ADUMRRU'Sr,  agg.  sospcliosu,  fantastico,  Dmbi'Ofa. 
ADUNAMENTÙ , 8.  Iti.  l'adunare,  .idunamento. 
ADUNANZA,  s.  f.  adunamento  di  1101111111,  .4d(fN«nza. 
ADL.N'A'Rl,  V.  all  oc'coziare,  uuire,  mettere  insieme  , 
Allunare  , Raunarè  , Ra^imarr.  — 2.  .V.  pass.  Jclu- 
narit. 

ADUNA'TU,  agg.  da  AdInabi,  Adunato. 

AD  UNA  Vici,  posto  avv.  concurdeiuenie.  uniiattu'Ole, 
.4d  una  voce. 

AD  r.NU  .KV  C.NU.  c AD  l.NA  AD  UNA , |)osto  avv.  un 
dopo  l'altro,  ad  un  per  volta.  Ad  uno  ad  uno,  Ad  una 
ad  UNO}  Ad  ufKi  eosa  per  volta,  ItisUntamente,  A cosa 
a cosa,  A cosa  per  cosa. 

ADU.N’UHA,  posto  avv.  A un  tempo,  .Vel  medeai'mo  tem- 
po, -4d  un  ora. 

AD  UN. TEMPI»  posto  aw.  A un  tempo. 

ADlPHA'Ri,  V.  atu  usare,  servirsi,  vaierai  di  chcrcbcs- 
sia  , Adoperare.  — 2.  Per  Operare.  — 3.  Per  Rrocii- 
rore.  — 4.  N.  pass.-f»Hpi>yar4i,  Affuticorsi,  Impegnarsi. 
5.  Per  Cooperare. 

ADUPRATT,  agg.  da  Advprari,  Adoperato. 

AD  IRA  AD  L'HA,  o AD  URI  AD  URI,  posto  avv.,  .4d 
ogni  ora.  Ad  ogni  poco.  Adora  ad  ora,  A ora  a oro* 
^->•2.  i>t  quando  m quando.  — 3.  Crisciri  ad  ura  e 
apuuto.  Crescere  a capello. 

ADURA'élLl»  agg.  com.  degno  di  essere  adoralo.  Ado- 
rabile. 

ADl  llA  Rf,  V alt.  riverire  eoa  atti  pieni  di  luiiilUi  e di 
■divozione,  e si  usa  inverso  Dio,  benché  si  prenda  ta- 
lora anche  per  aignilicare  il  culto  de'  santi  e delle 
cose  sacre.  -Idorare.  — 2.  Per  sìnii).  semplicemente  ono- 
rate, Ossequiare,  Riverir*.  Por  amare  smiaura- 

tiiinetilo,  Adorata.  4.  N.  ass.  orare»  far  orazione.  Ado- 
rare. — 5.  Pmv.  (tgnunu  adura  In  sali  chi  bbscI^  vale 
ognuno  onora,  e risp^lia  il  nuovo  principe  o magistrato, 

■ Donuii  aditra  il  sol  fhe  nasce.  — 6.  .^durati  a Todaru 
a Iti  pedi  di  la  scala,  modo  prov.  vale  Perdere.  t7  (em|ro 
(M  utilmente. 

ADURA'TU.  agg.  da  AbiRZRi,  Adorato. 

•ADI  R ATl'RI,  p ADIUATRTU.  s.  tu.  b f.  eb;  adora, 
AdorhforS,  Adorattice. 

ADl’RA7A0M,  9;  f.  atWramenlo,  cullo,  AdorazioUe^Mo- 
rarnento. 

ADIIRNA'RI  ,.v.  BU.  far  una  penona  , o una  cosa  più 
bella,  c f^urniia,  Orìmre,  AdornopS-  t 2.  N.  pas<5.  \e- 
. stirai  con  ricchezza,  ed  eleganza,  Adornarfi.  . • 
ADURNA'TU.  agg.  da  AniRNAiil,  Adornato- 
■AOLRNATURA,  s.  S.  adornameiUo,  Adorrwitura. 
'ADUSTIO’M,  s.  f.  il  rendere  adtisUt,  Aiìn^tione. 
‘ADUSTM^'MU.  hgg.  superi,  di  Am  STC,  somuiainentc 
riarso,  riscccat'o,  quasi  bniciatu,  AdustUtimo. 
ADirSTU,«gg.  riarsi),  arido,  riseccalo,  Adusto.  ~ 2., Vgg. 

- di  uomo,  dicesi  di  chi  è di  complessione  0 di  faccia 
adusta  e secca,  Adusto. 

AD  USU,  post.  avv.  vale  come  A modo,  hi  guisa,  he 
maniera.  2.  Ad  usti  meu,  ad  usu  lo  ec..  A mio,  e 
a tuo  modo.  — 3.  T.  de' mercauii,  c dicesì  delle  let- 
tere di  cambio,  allorquando  il  pagamento  della  somma 
* compresa  uelk  lettera  debba  farsi  col  rispetio,  e indù- 
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AFFAC1N5ATUM,o  AFFAONNATI  SSlMC,»gg  4up«l- 


no  yrMcritto  Utll'uno.  cioi  io  c»po  tl  tempo  liuto  per 
U pi«n«*  A lao,  ^ ^ . , . « . 

AD  USU  RA,  posto  *VT.  A wiiim.  — 4.  Coi  verbi  D«n, 
Pigghiiri.  Vile  <Ure  o presure  per  goaUagaar  l umi- 
ri,  Dan  o Piyiore  a uiora. 

ADUTTA  Kl,  vedi  ADOTTA’HI. 

A DUVrKI.  po^o  •v'v,  vile  giusumenie»  con  giusleiia, 
tonvcnlcDU'incnlc,  A Hoxtrt.  — Vm  a duviri.  dkesi  di 
conto,  scrittura,  e simili,  e vale  «Ure  a dovere  un  con- 
io, una  scottura  ec.,  itor  fcarìa,  ò'ture  a fnur(«/fo. 

A DUC'NZl  lì  VINTI,  posto  avv.  che  diccM  di  busse, 
e signilica  In  gmn  numero.  ^ ^ 

AK'RIC,  agg*  d'Aau,  .4arro.  4.  Clia  »U  nell  aria,  .4«- 
rto.  — i.Pcrsiiiiil.  sema' fondamento,  Atreo.  — -4.  Met. 
dicesi  di  nomo  volubile,  stravagante,  Jlargoio»  GirtlUiJo. 

A FACClABBUgCU’M,  tv^v.  colia  pancia  verso  la  terra. 

contrario  a supino,  Boceontf  Boceoni* 

A FACCIALl.A  RIA,  avv.  colla  pancia  ail'  insii,  ù in  sulle 
reni  con  positura  supina,  A'umBomenia. 

A FACCIFRU  NTI.  avv.  A drnmpelto,  Alf  incontro, 

A FACCIAZ2A.  MIA,  TUA,  ec..  modo  avv.  A maialino 
dispetto  tuo,  mio  tc. 

A FACCI  SCUPt’RTA,  avv.  in  pubblico,  PaUsemente, 

J faccia  scoperta,  A /itmfe-icomrlp,  A faccia  aperta. 

— 4.  Jlri  a facci  scujierU,  vale  operaie  liberaiiiehle. 
francantente,  sema  temer  vergogna,  A fronte  >cofer- 
(a,  A capo  (f/lo.  per  iutrcpidaturiUe,  ardiUmeti- 
te,  altcrajiienlc,  .4  capo  o/lo* 

A FACaU,  vedi  AFFACCIU. 

A FA'SCIC,  posto  avv.  .4  fascio, 

A FAVA  TA,  T*  di  agr.  posto  a>V.  coi  verbi  Dati  o PIg- 
gbìari;  ed  è maniera  di  roltivar  le  terre  |daiiUndovi 
delle  fave,  ebe  scnono  per  concimarle,  onde  metterle  ' 
in  seguito  a frumeulo.  - ^ 

A FAVI'  El,  e A FAU'RI»  posto  avv.  lu  favore,  .4  fa- 
vare. 

A FEDDA  A -FEOOA . posto  avv.  .4  fetta  a ftu^.  -p  . 

2.  Tagghiari  a fedda,  %ale  Affettare,  r<ip/iar«  in  fette. 

A FEERU  DI  CAYAODU»  posto  avv.  T.  delle  arti,  a 
guisa  di  ferro  di  eaiallo,  A ferro  di  cavallo, 

A FETU,  posto  avy.  col  verbo  Fhiiri,  vale  Aon  ewse- 
puiV  /’  effetto. 

AFFA  BB11.I,  agg.  die  usa  affabilità.  AffaMe. 
AFFABBILirM,  0 AFFABBILISSIMU.  agg.  accT.  di  Ar- 
rASBiLi.  Affabitissimo, 

AFFACCIAHE'DDI , eoi  verbo  Fari  vale  affacciarsi  de- 
straipeutc  per  vedere  altrui,  e tanto  poco,  ebe  diflirli- 
nienu  si  possa  esser  veduto,  F'or  eaiwlino^^  2.  Fig.  | 
far  la  ehetu.  or  cacciando  il  Ct|>o  oi  fborl.  deili  line- 
atra.  ed  or  liranddlo  dentro,  Cicfliare.  ~ 3.  Per  mct.  ■ 
far  alti  di  vanità,  e di  leggerezza,  detto  per  lo  più  delie 
donne. 

AFFACCIA  RI,  \.  D.  mclUr -fuori  la  faccia  da  qtlAlcbc  i 
luogo  per  vedere»  come  a Ciie»>tre.  porte  e simili,  Af-  | 
faeeiare.  — 2.  N.  pass,  nello  slesso  signiUcaio.-.t/fac- 
cianù  — 3.  Per  farsi  vedere,  C^ipartrs.  — 4.  Per  co- 
Mlnciare  a nascere,  Apparire,  Vscir  fuora,  — H-.  Af- 
faccitrisi,  per  presentarsi  davanti  di  alcuna  persóna. 
Condursi  alla  presenza. 

AP'FACCIA'TA,  s.  f.  l'atto  dell’aQacclacsi:  'p.  e.  Fari  x> 
dari  un’aflbccjata.  valas,A'ip/orare,5p«nr«,  aaoebe  sem- 
idicemeatc  Mostrarsi.  — 2.  T.  degli  architetti,  pro- 
spetto, fronte,  o faccia  di  qualsivoglia  fabbrica»  Fac- 
ciala. 

AFFACCIATE’DDA,  a.  f.  dim.  di  ArraccutA. 
AFFACCl.\"TU;  agg.  da  ArFacUASi.  .Affacciato. 
AFF.A’CCIU,  avv.  A riscontro.  Dirimpetto,'  A fronte, 
AFFACINNA'RISI,  v.  n.  pass.  Affaccendarsi,  Àffaticàrsi. 
A^FACINNATE'DDU,  agg.  dira,  di  AftACiiiXATt*,  .4/- 
quanto  affaccendalo. 

AFFACINìNATU^ZU,  agg.  accr.  di  \ ffAa:iSkiv,  Molto 
Affaccetuiato.  . x - 

AFFACINNA'TU.  agg.  che  ha  di  molle  faccende.  Occu- 
pato, Infaectndato,  Affaccendato, 


di  AreAcwNATU,'.d/faeeandali««mo. 

AFP'AMaTF'DDÌJ,  agg-  dim.  di  ÀrrAMATi',  Jffatnatello, 
Affamatusso, 

.AFbAàlATrzZU.  agg.  pegg.  di  ArrAMATf,  Affa^ttc- 
do.  — 4.  Pe»  uomo  necessitosa,  Fottre; 3.  Pw  vo- 
glioso, Pamelieo,  iKjordo..-'  4.  Per  avaro,  JegneHtc. 
AFFAUA’TU,  agg.  che  ha  gran  fame.  Affamato,  Fa- 
melico,--'i.  Per  assai  diiuderoso,  Fophoso,  Bramo- 
so, Avido,  — 3.  Per  .Vecemloio.  — 4.  Per  Avare. 
AFFaMATU*M,  agg.accr,;di  Affamatc,  J/Tawalwimo. 
.AFFAMltiCIlI.ATU,  agg*  Aggravalo  di  fumiglia. 
AFFA/HiA  RI,  vedi  RFA.NUA  lU. 

AKFANG.ATU,  agg.-da  AFrAMiAai,^/ffl«sfalo.—  Met. 
Affangaiu  Pira.  1^  fac««”l  > immerso  nelU  /accende  . 
Difacecndato.  . 

AFFaNRA  RI,  V.  att.  Dire  affanno,  Travagliare. --'2.  >. 
ass.  darsi  affanno,  briga,  ZVavo^ianrt.  — 3.  N.  pass, 
industriarsi  con  molta  latira.  Travagliarsi,  — Af* 
faimarisi  Ut  pani.  Buscarsi  H vitto. 
•AFFANNATr&SlMU.  0 AFFA.N.N.ATl ‘M.  agg*  sup'  f*- 
di  ArPAANATi'. 

AFFANNATI!,  s.  ni.  mercede  di  mercenario  j procac- 
cUfa  con  isiento.  — 2.  Per' travaglio.  * 

AFFANNATU,  aggrda  AarA^^A»l,  ausante,  ripien  d a/* 
fanno,  Affann<Uo.  — t,  Per  affaticalo,  insania,  A/* 
fannato.  — 3.  Essìrì  cnmu  lu  diavulu  sffaimiUu,  mono 
prov.  vale  non  aver  mai  posa  ^»er  la  luoltìplicrtà,  e im* 
uulezza  dej^i  affari,  Trambasciato, 

AFFA  NNI»,  8.  m.  di0lcollà  di  respiro,  Affatmo.  — 2.  Per 
travaglio,  fatica,  fastidio,  Affonnu. 

AFKAN.NU'SUr  agg*;pi^*»  d'aHaimo,  o ebr  opporu  al- 
fanno.  Affannoso.  ' 

AFFARAMK'.NTU  I 8.  In.  jWffOHzamenlo  Abàrncitf* 

mento.  , c i 

AFFAB.VRI»  v.  tu. .quel  primo  abbrueian*  ebe  fa  il 
fuoco  nella  super4ifie,  ed  estremità  dcHe  cosi*»  Abbron- 
sare.—  V.  pass.  -46àr<msarfi.  ® 

AFFARVTU,  agg.  da  ArrARAi».  Abbronzato.^t,  Af- 
faratu  di  lu  sull,  vedi  APPUillHlA’TC.  - • 
*AFFAHE‘TTU,s.m.  dim.  di'AfrAJii,  fac"od<ixza,  lieve 
occupazione,  .Affaretto.  _ 

AFFA'RI,  a.  m.  condizione,  essere,  qualità , A^Jori. 

2.  Pcx  negozio,  fatto,  faccenda,  Affare.  3.  Donna  di 
mah  affari,  Fwllano.  — d«  Orna  «fi  mali  affari,  tomo 
di  tnal  affare,  — 5.  Jirisinni  pri  l'affari  wi,  vale  andar- 
sene, *-4ndar  pei  fatti  suoi.  — 0.  Farisi  I affali  s<>i. 
vale  non  inirometlersi  • e tale-  anche  pigliare  l suoi 
.vantaggi,  e non  iiiqiaeuiarsi-in  nlirpi- negoiU  , rare 
i fatti  suoi. 

•AFFARE  ZZU.  a.  m.  Uim,  di  Af  rAai,.orf«zio  di  non 
grande  iinporianta.  .rl^oruCcia. 

AFFASCINAMENTI',  s.  ra.  affavinozione . AffObeinu- 
mento, 

AFFASCINA  RI,  V*  all.  abbagliare,  eccivcore,  Ammaitprf, 
.iffascinare. 

affascinati*,  agg.  da  Af f ASClKAat,  Atnmrtb'alo,  Af- 
fascinato. 

AFFAT10AM*:’ISTr,-,.  m.  I'  «iritirirsi.  ÀffaUcanamio. 
AFFATIOA  RISI,  r.  n.  piés.  durar  htk«.  .,/pilirarti. 

— ■>#.  Pej  Arrabbatlarti.  Sforsoni  d*  optrùr,. 
AFFATIGA'TL'.  agg.  da  Arr*iio*»i»I.  Affaticato. 
AFPA’TTU.  iVv;  negatione  awoluu,  .Mai  no.  In  niwii 
modo. 

AFFA’TTC  AFFA'rn:,  trr..r8»i  rr,liralu  danou  mia 
feria  niaggiur  forra,  /nterament,  no. 
.AFFATTFRAMB'ATB,  ».  m.  alTaliurarione,  mali»,  ,tf- 
■ fatturamento. 

AFFATTrRA’Rl.v.atl.  farmalia.  .4/f<iimrare;-^f.  àlel- 
ler  nota  in  sarchi  di  mónota  denotante  la  somuia  in 
essi  contenuta, 

AFKATTFR-ATl',  Agg.  da  AwrxTicnxnt.  Affatturato. 
AFFAZZIWA'RISI.  ».  n.  paos.  divrnirr  di  buon  aapeltu 
r ben  faiionalu,  Bi farii,  Haffatxonani. 
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****”■  ***  ArpAziDifATt,  Bellino. 
AFFAZZUSA  TU,  sg^.  da  Arfxtivnxtim',  Sen  forma- 
io.  Ben  fosionato. 

AFI-KKRAMA’NU»  8.  m.  T.  dei  viligiai,  Jtronsi  quelle 
strisce  di  -fuoje  oc!  nianilee  delle  cArrozie,  che  scrvon 
di  appicco  ai  servidofl. 

AFTETlAfU,  T.  n.  ass.  a«Jar  troppo  artiRtio  e squtsi- 
tezM,  Affettare.  — *2.  Per  simulare*  u imitare»  Con- 
traffare. Affettare. 

AI’fErni»  s.  in.  passione  d'animo»  naia  dal  deside* 
no  del  ben^,  p dall' odio  del  male,  Affetto. Per 
Dentario.  — 3.  Per  Affetione.  ' 

AKFETTU  » a*5,  disposto»  impressionato»  Affatto.— 
2.  Corpu  mal  affetta»  Corpo  pidTe  affetio. 

A/7*llMoidmetUe. 

AM-tTTIlUSA'ZZU,  agg.  aror.  da  Aarrmusc»  gran- 
demente affettuoso,  AffesiunatUtimo. 

AFl^TTL'USE  UDU.agg.  dira.  di^VraaTTtii’sc,  <4/ouan<o 
affettuota.  • 

AFFETruusi  stólMU»  agg.  superi,  di  ArFanuesù,  .4/'- 
fettuoMimo.  ' 

P'**"®  di  affetto.  Affettnoio. 

AFPBTTUUSU'M,  agg.  siijierl.  d!  Apramosc,  Affet- 
tuosissimo. , « . " 

0 AFFlzrCNA’IUsì.  v.n.  pass.  Pren- 
dere affeiiwne,  o rendere  affezionato»  Affeziunare.  Af- 
fezionarti. . n t 

AFI^ZIONATI’SSIMU  » agg.  super!.  Ut  ArriziONATU  , 
Affeztonatitsimo.  ' 

****  ArrazioNAatsi,  Affezionato. 
AKrtZIOM»  s.  f.  affHio,  passione,  Affetione.  Affezio- 
namento.  —2.  p^r  Amor»,  Beneoolema.-  — 3.  Per 
istata  morboso  del  corpo,  o di  alcima  delle  sue  parti, 
Affezione. 

AFFIATAllI,  ».  all.  canlar  bone  acpordate  due,  o più 
foci.  1.  fi.  poM.  Kg.  esser  perfbllainento  d’  accordo» 
intendersela  con  poche  parole,  divenir  ronlidente,  Af- 
fiatarsi. * 

AFFIATA'TU,  agg.  da  ArrtATAHi,  Jccordalo. 

•Vt  UbBlAMK  NTU,  8.  111.  r affìbbiare,  .4/^6&iomonlo. — 
2.  Per  tairetla  dimestichezza»  Familiarità,  tntrinie- 
eheiza. 

AFHBBlARi,  y.  att.  propriamente  congiugnerò  insieme 
con  fibbia,  congiungrre  con  aghctli*  stiìnghe»  boltu- 
ni.  gangheri  e slmili.  Affibbiare.  -^2.  Afflbbiarìsi  cu 
mio,  vale  far  seco  grande»  o streita  amic}kig«  Hùtrin- 
jerli  con  uno. 

AKFIBBIA^TU,  agg.  da  AmaaiARi.  .4^ft6ia4«. 
AFFICAT.VTU,  agg.  che  ha  ribullimonto  con  pustole 
rosse,  l'egatoso. 

AFFICCARE'DUU.  agg«  rbe  »l  sa  introdurre^  insinuare 
per  acquistar  familiarità»  grazie  ac.»  Bffieact,  Effica- 
citàimo,  /naiRuarUc. 

AFnCCA'RIfiI,  Y.  n.  pass,  per  met.  applicarsi»  volger- 
si, dàrsi,  immergersi»  profondarsi»  Ficcor»i,  Afficoar- 
zi.  — 2.  Non  contentarsi  del  ragionevole. 

AFFID.A’HI,  y.  all.  Dar  sicureiza.  affermare  con  forza, 
render  sicuro»  .4#jtcunire,  Affidare.  — 2.  Commettere 
all’ altrui  fede,  Conze^iuire,  Fidare',  — 3.  Tt.  pass.  A»- 
ticurarti.  Creder*».  Con^dariii  Affularsi. 

AFFIDA’TII.  s.  m.  chi  è aflUlsto  aH’  altrui  fede,  Affiliato, 
.<FF!DyTU,  agg.  da  ÀrriDAni,  Affidato. 

.\KFIG<iHIA  RI,  Y.  8U.  e n.  ass.  Allaceiat^,  Aà^ofto- 
nare,  Affòbiare.  — 2.  N.  pass,  stringersi  in  ifosao  i ve- 
stili col  bottoni»  con  laccio,  fibbie,  ec.»  .4(/aceiar«è. 
.4&ào(fonar*i.  3.  Aflìgghiarist  li  naacbi.  vale  Adi- 
rorfii  Atontare  in  colUrm,  iHcalterirsi. 

AFFIGGIIIA’TU  , agg.  da  ArrieouiARi  * Affibbiato.  — 
1.  Atirf  li  Maschi  afliggbiati»  vale  Ettert  fortemente 
inooUerito.  ^ . 

AFFfLA'RI»  Y.  att.'assottigiiarc  il  ugUo  a'  ferri  Uglicn- 
li.  dara  il  filo,  AffUart.  — 2.  Affilari  roriochi»  vale 
stare  àueoiissimo  per  Rraiire.  stare  cogli  orecchi  levali, 

0 tesi,  0 stare  hi  orecchi»  Jgpimfor  gli  orecchi,  Per 


piacergli  qualche  progetto,  presur  orecchio  ad  una  co- 
sa. — 4.  ArpiLAMi  assol.  Per  drizzare.' ->5.  Per  partirsi. 
APFII.A*Tt',  agg.  da  Arni.Aai»  acuto,  molto  taglieme, 
Afflato.  — 2.  Naso  affilatu.  proprio  dei  tisici»  o mo- 
ribondi, Nato  assottiglialo.  ^ 3.  Nasn  affilatu , vale 
anche  scbieiio,  diritto,  c per  conseguenza  ben  fallo, 
.Vu»o  affilato. 

AFFII.A'Tr»  8.  m.  Vedi  AFPLATlf. 

AFFM.ATU’RA,  s.  f.  si  dice  l' assottigliatura  del  (aglio 
dei  rasoi»  e di  altri  ferri  da  taglio,  Afflatvra. 
APFlMCCHIA’RIfY.n. indirizzarsi  per  alcun  luogo  quatto 
quauo.  Avviarti,—  2.  Vale  anche  Appuntar  gli  orteehi. 
AFKIM.MINA'RJ  ,'»Y.  àtt.  far  divenire  effeminato»  Effe- 
minare. ' 

AFFIMMINATE'DDIJ,  diin.  di  ArFinamATU,  Alquanto 
effeminato, 

AFFIMMI.NATTZZT,  pegg.  di  ApFiMMi.xATr,  che  ha  dcl- 
r effemtninaU). 

AKFIMMf.N’.ATr.  agg.  da  ArFimiiXARi,  di  costumi»  di 
Iiiodr,  0 di  animo  femminile»  delicato,  morbido»  Ef- 
femiruito. 

AFFf.NA,  avv.  Insìno:  p.  e.  Affina  ddocu,  Fin  là. 
.\FFIXAITA’RI , V.  aK.  unito  con  Trrhi.  vale  prescri- 
vere, assegnare  i confini,  i irrtnini  al  campi. 
AFFI.NAMK’.NTU,  8.  m.  raffinare,  Aj^ruifuru,'  Affina- 
mento'. 

AFFINA  RI,  v'.  atl.  ridurfine,  sottile,  A/pnara.—  2.  Aguz- 
zare . far  pungente.  Affinare.  — 3.  Met.  condurre  a 
perfezione,  purUicare.  ~ 4.  In  signilic.  n.  pass,  (l^q• 
nir  puro,  acquistar  perfezione.  Aj^ursi. 
AFFINATE’DOU.  vezzegg.  di  Affinati',  Bellino,  Bet- 
fiiccro. 

AFFINVTU,  agg.  da  ARFiXARf,  Affinato.  *2.  Per  sol- 
tiliiro,  iiiagrello»  ifinpACriirio. 

AFFINCMI’.  cong.  Affineki.  Àecioechi. 

AFF1>'1,  8.  ed  agg.  coiti,,  parente  por  affiiuià,  Affnt. 
AFK4NITA’,  od  AFFINITÀ^!,  $.  f.  parafitela,  che  nasce 
per  maritaggio  tra  i consanguinei  della  moglie  t il 
marito,  e CotiHangiiineì  .del  marito  e la  moglie»  Af- 
/{nitù.  — ' 2.  Fareiilado,  che  nasce  da  qualsivoglia  na- 
inral  ronghigniraeruo»  AffnHé.  — 3,  Per  met.  cofWe- 
nienza.  sowiglianza,  .iffnità. 

AFFiRMA'Hi»  v.  aia.  esprimere  che  si  tiene  per  fermo, 
dir  di  si.  Affermai».  — 2.  Fcr  sostenere  o dichiarare 
per  vero»  Affermare.  — 3.  Per  coiiferinare»  approvare, 
Affermare. 

AFFIRMArrvu,  8.  m.  agg,  da  AFFia«Ani,  che  affer- 
ma» .iffermntivo.  . 

AFFIRMA’TU.  agg.  do  Affirvari.  Affermàto. 
AFFIRMAZIO'.M,  8.  f.  l'affermare,  Affermaniento,  Af- 
fermazione. 

AFFIKHA'BILÌ*  agg.  che  può  afferrarsi. 
AFKIHHA'GGIlir.  «.  m.  cosa  alla  quale  si  Afferra»  Im- 
’ pugnatura.  — 2.  SlrameJito  col  quale  ài  affeirt,  Àf- 
ferratojo,  Appicco.  --  3.  Per  ^fonico.  — 4.  Dar!  alDr- 
ragghiii,  per  met.  Dure  oecatione,  ifqre  appicco.  — 
Afflrrtgghiu  di  la  spala.'  ImmugnatHra. 
AFFIRRAMK'.NTU»  8,  m.  l'afferrare,  Afferramento. — 
Per  C<i/(ura»  Frezuro. 

AFFfURA’Rl,  v.  att.  pigliare  e tenere  con  forza,  Af- 
ferrare.  2:  Per  Cogliere.  Colpire,  Ferìrè. — 3.  Per 
met.  Ben  comprendere  il  dritto  àlfrM».  —'4.  Per'Bu- 
6ore.  — 5.  l»er  Cnnurore.  ~ A.  N.  per  .if/ijitor», — 
7.  Per  Acviar*i:  p.  c.  Affirrari  pri  li  eani{>agrii,  Pren- 
der la  via  delti  campagne.  — 8.  N.  pass.  Appijfior- 
II.  e si  dice  delle  piante,  Afferrare.  — 9.  N.  |>ass.  Ài- 
zaffarsi.  Afferrarti:  p.  e.  AlUrrarisi  ro|nu  li  eanf.  vale 
8>et  fiero  litigio^  anche  presto  I ma'gistralK  — IO.  Per 
Tentonarb,  Altercare,  — II.  Mei.  Afflrrarfcci  'ntesta, 
vale  ficcarsi  in  capo»  ineaponire. 

AFFIRRA'TU,  agg/  da  ArriRRAai,  Afferrato.  — 2.  Per 
Colpito,  -r  3.  Per  Catturato.  — 4.  Per  Rubato.  — • 3.  Pea 
Appigliato  et. 

AFFISs.VRI,  V.  att.  affiggere,  atuccare  a veduta  alimi, 
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Afiuart.^*2.  Per  guardar  fiao»  con  occhio  fermo, 
AiJUart. 

•AFKISSA*TU,  agg.  da  Arris»Aai,  neU’oDo  c nelPallro 
senso. 

AFPrssn,  8.  ni.  Gattello  affisi^  in  qualche  luogo  per 
avviso,  Affisso^  Editto,  Batulo. 

AFFI'SSL*,  agg.  da  Appissari,  Affiuo,  Congiuntti,  Fer- 
mato. 

AFFITTA'RI.  vedi  AFFETTA’Bl. 

AFFITTA'RI,  V.  att. 'dare  a Cito,  allogare,  Affittare, 
Appigionare,  -r  2-  Per  Prendere  ad  affitto. 

AFFITTATAME’NTI  , avv.  con  troppo  arlifièlo  , Affet- 
tatamente,- 

AFFtTTATE'DDC,  agg.  dim.  di  .VrriTTATC,  Alquanto 
affettato,  Affeitatuxso.  * 

AFFITT.VTC.  agg.  <U  ArrsTTARi,  dicoai  di  Ci>|ui  che 
negli  alti , .nelle  parole,  e negli  abiti  sovèrchio 
arlifìxio,  fticerra(o.~  2.  Da  AparTiAai  , 

Atlogiato,  Affittato.^  3.  Ver  Preio  ad  affitto. 

•AFFlTtATrM,  0 AFFITTA tl  SSlMU,  superi,  di  A»- 
FiTTATt*.  nel  1"  sign. 

AFFITTATU’RI,  v.  m.  da  Appittam,  che  affliu,  Af- 
fittatore.  — 2.  Per  alUttuale,  Fittaiuolo, 

AFFITTAZIO'M,  9.  f.  raffcuarc,  eh  è usare  aoverchio 
artilizio,  0 squisilezia,'  Affettazione. 

AFFITTII,  9.  m.  Fitto,  — 2.  Per  |in*izo  dcl- 

1*  alTllto.  Pigione,  — 3.  yrr  pensione,  censo,  prezzo  a 
certo  tempo  sopra  i fondi,  poderi,  ec, 

AFFIZIO’.M,  vedi  AFFF.ZIO’.M., 

ÀFFIZIUNE’DDA , 9;  dim*  di  Arruioxi , Z.4>cf  affe- 
zione. 

AFFLA'TU,  9.  ni.  spirónientOr  mfondimeuto,  Afflato. — 

2.  Per  istinto,  ispirazione,  desiderio:  p e.  Pigghia- 
ricci,  viuiricci  n’ adlatu.  Avere  un  desiderio. 

AFFL1UG1ME‘.NTì\  9.  Ili.  Affliieione. 

AFFUGGIHl}  V.  att.  dare  adlizione,  travagliare,  dim* 
neggiare,  Affliggere,  N.  pass,  prèiulcrsi  alUizIò* 
ne.  Affliggerti. 

AFFLITTFSSIMU,  agg.  superi,  di  Apflitiu,  AfflUtit- 
timo, 

AFFUTTt'A'U»  agg.  che  affligge»  che *lnducc  afflizione, 
Afflittivo, 

AP'FU’TTU  • 9.  m.  reo  da  giustUiarai  tra  poco , Sen- 
(enrtalo. 

AFFU’TTt',  agg.  da  AFFLiaciai,  che  ha  afflizione,  Af- 
flitto.Travagliato,  Tormanfato.  — 3.,Per 
ùiacUenie,  Estenuato. 

AFFUTTGUT)DII,  agg.  dlui.  di  AvrufTì', 
affimò.  — %.  Ver  AÌguanto  ttlenuaio,. 

AFFLIZIO’NI.  s.  f.  dolorci  tormento,  c dlcesi  tanto  del 
corpo,  quanto  dell'  aDÌino,  AffliAioexe,  — 2.  Col  verbo 
Dan,  vale  Affliggere,  Addolorare,  Tormentare, — 

3.  Prov.  I.u  tempii  mitiga  T afflizioni,  vedi  TEMPII. 

ÀFFLlZit*!lE’DD.^,  s.  f.  diiit.  di  Aa^Luio.vi,  Jfflision- 

cella, 

AFFLL'E'NZ.\.  9.  f.  propr.  concorso  soprabbondanle  di 
un  fluido  in  qualche  parte,  .ifflmensa,-^^.  Por  slmit. 
coocorriinento  di  motte  persone;  41  gran  numerò  di 
persone;  di  gran  quanliU  di-  aiercanzia,  chc  .arriyaiio, 
o sono  arrivai  in  qualrln*  luogo , CancorrCNKi.  -r 

3.  Detto  Bssolutainenie  per  supraDboàdanxa.  4.  Af*' 
fluenza  di  termini,  copia  d'  e.ioqtionza,  Farondtfi, 

AFFl.CSSIUNATE'DDU.  agg.  diin.  dì  Ai'V'LUSSiunatc:. 

AFFLt'SSlt'NA'Ttl.  agg.  infreddata.  Incatarrato* 

AFFtl'SSlL'.IATU'M  • agg.  accres.  di 

*AFFL.C’SSG,.s.  m.  T.  med. , Cuocorriniebto  di  umori 
io  qualche  parte.  Affluito. 

*AFFHANG.^'B1L1.  agg.  che  si  può  affcaiicare,  Affraiy 
cobite.  ' ■ . 

AFFRA.NCAME*NTL\  b.  m.  raffraacara^  FraneameNto. 
— 2.  Per  Fiberasiona.  — 3.  Per  Hìscatto,  ìticatto, — 

4.  Affraocamentu  di  spisi , Aimborsumento  delle  ^ee 
fatte. 

*AFF1C\NCa\\TI  , agg.  che  nlTrauta,  Affrancante. 


AFFRANCA  RI,  r.  all.  far  franco,  eswiure,  esemiona- 
re,  liberare,  assicurare,  Froncore.  — 2.  Per  itiKottO’ 
re.  — 3,  AjTrancari  li  Hltri,  vale  esentare  chi  le  riceve 
dalle  apese  della  posu.  palpandole  colui, -che  le  manda 
per  parte,  o per  tutto  il  viaggio,  Francare  le  lettere. 
— fi.  pose,  Fmncorri. 

affrancati:.  »gg.  da  Affrancaiu,  fallo  franco,  li- 
beralo, Francato.  2.  Per  Ricattato*  3.  Per  Fien* 
{oro. 

AFFRA.NC.yTURA,  s.  X.  ciò,  che  si  paga  per  francar 
le  lotlerc,  e.l'olleeria  stessa. 

•AFFRANCAZIO  NI.  9.  f,  T.  Icg..  Pagamento  dfcl  prezzo 
per  liberarsi  dal  canone,  J/^ranciuione. 
AFFEA.NCUrRl.  v.  all.  Francare.  — 2.  N.  farsi  franco. 
.'—3.  N;  pa&s.  farsi- franco  I libero:  p.  e.  Affranchi* 
risi  li  spisi,  Aimbprrare  le  spese, Affrancbirisi 
di  la  dalla.  Pagare  il. debito.  ^ 3.  Affrancbirisi 'Dira 
Tu  jocu,  vale  riavere  quello,  ehe  nel  giuoco  s era  per- 
duto, /iMcaltarsi  nel  giuoco. 

AFFHANCUTU.  agg.  dh  ArMLSKCUiai,  fatlost  franco. 

libero,  esentale,  esenzionato,  vedi  AFFRANCATI'. 
AFFUATlDDA.ME'NTi;.  «•  m,  affralcUanza,  .iffratella- 
mento* 

AFFRATIDDA'RISI.  V.m  pass,  dimesticarsi, •Applroniar* 
si,  trattar  dà  fratelli,  da  uguaìii^  A/fratellani., 
AFFRATlDDATU.agg.da  AFeaATinnABisi.A/frtifeWalo. 
AFFRATT-ARIDDATÙ.  agg.  Faccendiere,  Affannone. 
AFFRIDDAME'.NTU  » 9.  in*  Raffreddamento.  — 2.  Per 

Suoi  tremito,  che  viene  nel.  principio  doU'acci'asiuiie 
ella  febbre,  Ribresso. 

AFFUIDDA'RICCI,  V-  tu  Mss,  vak  esser  sorprew  dal  tre- 
milo cagiouato  dalla  febbre , Arer  (rrmito.  Venir  fred- 
dare, Ribrezzo.  ' . % 

AFFEi'GUlRI,  vedi  AFFLI'GGIKI. 

AFFUTiRI,  f.  n..  Forfur  cociore,  c dicesi  delle  plaghe, 
deile  scottature,  e simili. 

AFFUITTAME  NTF,  s.  m.  Lo  affrcliarc,  Affrettamenlo. 
AFFRlTTARf,  v.att.  far  fretta,  Affrettare,^2.  Per' sol- 
iKÌlare,  stimolare,  Affrettare,  Hollecitoré*-’^  J.  N.par». 
operar  con  fretta.  Affrettarti. 

AFFRITTATU  , agg.  da  Aa^airtaai  , AffetUato,  -r- 
2.  Per  sollfcitalb,  Affrettato. 

AFFRITTL'CORl,  9.  m.  Mnchinelio,^TapineUo. 
AFFJlIV.iTL,  agg.  Vogliqto,  RramtSio.  ì.  Essici  a f- 
frivalu  uira  na  Cosa,  vale  aver  graud(ssiiua  voglia, 
bramare  gcceésivamcuie,  .ìforirzif  di  voglia.  — 3.  Per 
•««sere  grandcmcnie  impegnato  in  una  cosa.  — 1.  Per 
affèzionalo.  che  porta  afTezione. 
AFFHIVIGGIlLV’filSI.  v.  n.  pass,  esser  sorpreso  da  calor 
febbrile. 

AFFRIVIGtiJHATrzzU,  agg.  diuu  di  AFFniviosnUTt, 
leggcrnirnie  assalilo  da  calor  febbrile^  ^ • 

AFFUIVltiCmATi:,  agg.  Febbricitante,  Febbrfcitgto. 
. ^ 2.  Per  assaliio  da  calor  febbrile. 

AFFBIZIOM.  vedi  AFFLIZIONI. 

.IFFRIEIC.NATE  DDL,  agg.diwi.  di  ArrnuiiNZit,  .li- 
quanto  smunto  per  malattia.  — 2.  Per  Foi‘crt<(o,,Jie- 
srlùnetlo.  .• 

AFFRLZUINATUf  ggg.  .Malaticcio,  Èlacilente.  — 'à.  PKt 
Pover(teciQ.  —3.  PeV  Colpito  da  sventura. 
AFKRUyrA’Rl,:  y.’hll.  >fiprender9.  — 2.  Per  farcaìtmi 
,>itupercvolment|;  vergogna,  .S'vei^opnart. — - 3,  RO* 

.dare  incontro,  .iffrontart.  ^ A.  N.  pass.  Vergognar, 
sit  'Provar  rossore, 

'AFFRCNTATI;.  agg.da  ArmrtsrABi.  Ai>rng.->-  i.  Par 
.socco  da  vfigogna.  Vergognato,  Vergognoso. 
AFFHL'NTL.  s.  m.  l'eryofno,  Aoszors-  2.  Per  ingiu- 
ria. Affronto*  — 3.  Per  disonòre,  Vergogtxa  ->«4.  Per 
riprcifaiOnQ,  Affronto*-^  3,  Per  una  certa,  modestia , 
PerUansa,  b.  Faricci  un  affninlo  ad  uuu.  vfle  Dir 
vergogna  ad  uno,  ->-7.  Essirì  senza  alIruAtu.  vale  Es- 
ser tensa  vergogna,  .Ùrdito,  ^Sfacciato.  Pari  un 
affnintii:  ora  slgniftca  Fora,  la^iuriff,  ora  Riprendere. 
— 9,  Pruv.  A lavula  min  et  voli  afl'runia,  vale  A ti»- 
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vola  non  biio^na  aver  verao^na.  IO.  Co  non  «cuti 
ilTrnolu  min  semi  Tastaniii.  pror.  e vale  che  chi  non 
’ ha  rossore,  non  s*  emenda  nè  «oche  coHa  arena. 
iFFRp.NTUSA'ZZU,  pegg.  di  ArrauNTuau,  Molto  p«- 
ritotii. 

APTRU.NTCSE’DDU  , agg.  dim.  di  ArFauwrcac , Ver- 
oogn0»9tto. 

*AFFRU>iTUSISSrMU  , agg.  snperl.  di  Arf  ro.ttvsc  , 
l'eryo^no  (iisiww. 

A'FPRL'NTy’SU.  agg.  molto  linrido,  toccò  da  vergogna, 
yer^gnoto. 

\KnJ’C\  CAYA'IK)!,  T.  hot.  Dàcrrua  glombratà  h., 
Erba  da  marzolini , £r6a  marsolina  , PannocAlna. 
Comunissimi  graminacea  presso  le  vie,  e 1 campi  di 
Sfcilia.  — 2.AlTtica  cavaddi,  EcrMas  MVMor±us  Lio., 
\ltra  graminacea,  che  nasce  in  Sicilia. 
AFFUCVMR*NTU,  5.  m.  !' affogare,  Affogaggine,  Affo- 
gamento. 

.AFFU’CA  PA’TRI,  T.  but.  Ciaa/.Vi  lÀajfÀ  I.in.  Questa 

f Manta  singcneSiaca  spinosa  è abbondantissima  in  tutte 
e nostre  contrade. 

AFFUCA'RI,  V.  att.  chiudere  nelle  rauci  la  respirazione, 
Affogare,  Soffogare.  2.  Per  sopprimere,  .iffogare.^ 
■’à.  .llTbrari  lu  piditii,  Tirwe  ìoffe  per  corregga. — 
4.  Prov.  Affucarì  lu  cani  a lasagni,  dieesi  quando  per 
venire  al  suo  intento  si  offerisce  maggior  partilo,  che 
non  merita  la  bisogna,  Affogare  il  cane  con  te  lasagne. 
— ,1.  AfRjcari  na'  causa , vale  Far  perdere  una  lite. 

■ — 6.  N*.  pass,  morire  per  soffogazioNe,  Affogarsi,^ 
7.  Prov.  Affucarisi  a la  ciida , dicesi  di  chi  avendo 
ben  <;ondollo  uno  affare  lu  abbandona,  o lo  precipita 
in  sul  termine.  Cader  il  presente  tulV  uscio,  o Per- 
der la  zuppa  fra  la  boceofe  la  mano.  ^9.  Affuca- 
risi  ulra  uti  gotto  d’acqua,  dicesi  di  chi  iq  poco  pe- 
ricolo* »Ì  ptrde  d*  animo,  c perisce , .Iffogoni  in  un 
bicchier  d'  acgita.  — V.  N.  aSS.  Affucarì,  vale  non  po- 
te.r  calzare  per  Istnrttrzza:  p.  e.  Affurari  la  Itivala  , 
iVoh  poter  calzar  lo  stivale  per  istrettezsai 
AFFCCATI'ZZO,  agg.  dim.  di  ArricAru.  — 2.  Vuci  af- 
fucatizza,  Voce  rauca. 

Af'FiJCA’tr,  agg.  di  Aarcx.iai,  Affogalo.  .Affu- 
catu  da  -li  debili,  da  H Gnrenni , da  li  miserìi , vale 
Oppresso,  Affogato  nei  debiti,  nelù  faccende,  nelle 
Wicrie.  — 3.  Cantpari  affucalu,  u affuratinu*  vale  es- 
ser sempre  oppresso  dalle  rarrcnide.  Affogar  nette  fac- 
cende. — 4.  Per  viveri?  mcschlnaraenic,  appena  avendo 
di  che  cibarsi,  Tapinare. 9.  Per  Incatarrato,  In- 
freddato. — 0.  llacoccfuh  affucatl,  Sparaceddi  amica- 
ti. e simili,  T.  dei  cuochi,  ed  è maniera  di  apparec- 
chiare le  ulcracee,  senza  pria  buUirle  nell'  acqua. 
AFFriìA  VirSTII,  vedi  APFt’CA  CAVA  DDI. 
.Vi-YUCAZIlFM,  ».  r.  Affo^zione.  — 2.  E*rr  .4ngustia, 
Sollecitudine.  3,.  Per  /lancadìne.  Fiocaggine. 
.\FFDClTSL*,  agg.  da  ArricAai,  c si  dice  propriamente, 
dei  frutti  aspri;  dieesi  cosi  pel  nechnenlo,  che  appor- 
tano alle  fauci  per  la  loro  asprezza,  cho  quasi  auoga- 
na.  Aspra.  — 2.  In  senso  fìgurito,  vale  -4#pro,  Intrat- 
tabile, Itmttoso,  Bodomotiteeeo, 

AFFCDDAME'.NTU,  a,  m.  Folla,  Affollamento. 
.\FFUI)DA’R1,  v.all.  onprimert,  Affpllart.»-^'Ì.  7t.  pts». 

• urlarti  in  folla,  Affollarsi,  AffoHani. 

'AFKL'DO.A'T.A,  8.  f.  Il  riunirai  io  caloa,  lo  aifollarai,  Àf- 

AFP’UDDA'TL',  agg.  da  ArrcnnAiii,  .iffoUato,  Affottato, 
.AFFIJMAMfTNTU,  s.  ra.  T affumicare,  i4/fum»comenlo.  , 
AFFIJM.A’RI,  V.  att.  e n.  far  fumo,  e dar  fumo  ad  una 
r<^  , Affumicare. — • 2.  Affumart  dicesi  per  Ueberzo 
di  ehi  slMglia  il  colpo  nello  sparare  lo  schioppo,  Sber- 
ciare, Far  vescia. 3.  In  senso  iriwl.  vale  non  riuscir 
nell'  tnlanio , Far  vescia.  — 4.  N.  pass,  empirsi  di 
fumo,  Affumùrsi. 

AKKl'5l.iTI‘ZZl%  agg.  dira,  di  ArruMATo;  Meno  af- 
fumicato. 2.  Per  i4i*«crtfo.  ’ 

AFFUM.VTCf  agg»  da  AmliAitt,  J/fumicote.  —2.  .M- 


gozln  affumatu,  vale  negozio  n non  riuscito  affatto,  o 
con  iiunor  pruliito  possibile.  ■*-  3.  Carni,  minestra  ec. 
affumaia  . Carne  ec.  che  sa  di  fumo.  — 4.  Dulturi  , 
Mastru  ec.  «ffomatu , Dottor  dei  miei  etivali,  Arli- 
gianeUo  da  nulla. 

.\FFUM.ATU'R1 , v.  m.  dicesi  di  chi  suole  shagliari  U 
colpo  riello  sparare  contro  qualuoqne  animale. 

AFFtMlC.V'Rl,  vedi  AKFUMARl. 

AFFUMICA TI  Z7.U,  vedi  AFPfMATrZZU. 

APPIIMICA'TU,  vedi  AFFUMA  TU. 

AFFU.VA'BÌ,  V.  att.  legar  con  fune.  Infunare.  — 2.  Per 
' Rubare,  — 3.  J*er  Irnóerere  instaf. 

AFFU.VCIA’RI.  V.  alt.  vedi  AM.M.VCCA’RI,  —2.  i$s. 

fig.  vale  Pigiiarg  il  broncio. 
•AKFU.NaA'TU.agg.daArrL.HCuai.vediAMMACCA'TU. 

AFFUNN.VME'NTU,  s.  m.  sommersione.  Affondawunto, 

.AFFU.N.VA'IU,  v,  all.  mandare  in  fondo,  Sononer^re, 
Affondare.  Affunn%ri  oa  fòssa,  fussau  ec.,  vale 
farla  piò  profondamente.  Affondare  una  fotta, 

.VI^Fl’N.N.VRI.  V,  n.  Sommergerti,  Affondare.  — 2.  Per 
cadere  nel  profondo,  5pro/'ondare.  — 3.  Per  ImiMnia- 
narsi.  Affondare.  ' 

AFFUNNA  TU.  agg,  da  Arrrn.VAni,  Affondato. 

‘AFFU.NNaTU’R.V,  s.f.  scavamento,  luogo  affondato,  A/- 
fondatura. 

AFFUR  VNA’RISI,  v.  n.  ditesi  del  tempo  quando 
si  auimvola.  Offuscarti,  Ottenebrarti. 

AFFl'hANA  TU,  agg.  da  .irrtnA.NARisi. 

.VFFl’RCVHl,  V.  att.  impiccar  sulle  forchi.,  Afforearo, 

‘AFFURCVTU,  agg.  da  .irrtncAii,  Afforcato. 

’AFFUHlSTICA'TUy  agg.  chi  imita  il  fare  de'  forcMlcrt, 
Affocestierato.' 

AFFCRTUNATC,  vedl  FURTUXATl*. 

AKFUUTUNATirM,  vedi  FURTU.VATI'SSIML'. 

AFFUHZARI,  vedi  XFTRZA  RI. 

.U‘'FUssaME’$TU,  s.  m.  cavamento.di  fossa,  Affossa- 
mento.  2.  Per  Profor\dità. 

AFFUSSA’RISI.  V.  n.  pa&s.  cader  nel  fosso.  Profondare. 

AFFTìjS.VTC,  o NFCSSA'TU,  agg.  da  AvrusBAtm,  ca- 
duto ucl  ÌOAHO0  Profondato,  Per  . .4 1 pacato* 

A FILI,  postò  avv.  vale  di  seguilo,  successivamente, 
un  i dopo  ratlru.  senza  intcrmissiono;  e diccsl  di  tciu- 
I>o,,di  cose,  e di  persone,  Affo  /ita,  In  fila. 

A FII.E  RA,  vedi  A FIIA. 

.V  FILU,  |w»io  avv.  vale  a dirittura,  .4  /ito.  — 2.  Per 
taglio,  4 /ito.  — .1.  A Ulti  di  spala,  vedi  FILU.,— 
4.  Es&iri  ctisutu  a (ìlu  diipphi  ru  unu,illcc$i  a cHl  è 
streliameiilc  legato  In  amicizia  too  un  altro. 

X.  FILU  DI  IU’G.\'NU,  posio-avv.  T.  delle  arti,  ed  è ma- 
niera di  tessuto. 

A KIXA’ITA,  posto  avv.  che  confina,  Con/lnaivte.  ~ 
3.  Cssiri  a flnaitt,  Estere  contiguo,  Conterminare. 

A FINI,  avv.  acciocché,  a fine  che.  a ragioifé  di...  .4  fine. 

A FlM'Rl,  ^mstoAVv.  diresi  di  ogni  cosa  che  si  osot- 
itgiìa  verso  I'  eslrciniU. 

A FLOrrA,  vedi  A FROTTA. 

A VO’GGUlU  a FOÌlGUIi: . jmsio  avv.  .4  foglio  a fo- 
glio. 2.  Mannari  a fogghiu  quinta,  modo  prov^  « 
vale  .Vondara  otta  malora. 

A FOR’riCIA.  posto  avv.  A gnita  di  /òrtiee.  — 2.  Scala 
a foriìcia,  vedf  ’SC.VLA. 

AKORTSMÙ,  ».ra.  massima,  precètto  di  scienza,  od  arte, 
Aforismo. 

A FORMA,  posto  avv.  A foggia. 

A FORZA;  posto  aw.  forzatamente,  per  forza,  a dispet- 
to, ,4  forza.  2.  Vale  per  virth,  per  meno,  median- 
te, .4  forza.  — 3.  Vale  anche  a viva  fona,  .4  forzop 

.A  FREXU,  posto  avv.  A frenot'^-t.  Tìniri  a frenu,  signi- 
fica ritardare,  e teoere  m timore  altrui.  Tenere  a freno» 

*A*FRICU,  s.  m.  vento  che  tira  tra  Tausiro,  e il  zefliro 
Affrico. 

AFRlCA'.^jU,  agg.  Affrieano.^  1.  Dieesi  pure  per  di- 
sprezzo a chi  s'  abbia  il  naso  scbiacciato«  e la  pelle' 
abbronzati. 
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A FRISCU,  posto  iVT.  T.  de*  pittori»  o vale*  il  dIpliH 
fiere»  o la  dipintora  sopra  lo  intonaco  non  rasciutlo» 
A fn$<o. 

A FRITTK  DOA,  posto  atv.  T.  de*  cuochi,  ed  è maniera 
di  cuocilure  delle  fave  fresche»  con  altri  oggetti. 

A FRITTU'RA,  in  modo  trr.  A frittura, 

A FROTTA»  poaiu  arrerb.»  vale  in  gran  nuioero  e senza 
ordine;  e dicesi  di  persone,  A tehiert,  In  frotta. 

A FRli’Ciu'Nlf  posto  avv.  vale  copiosamente,  abbondan- 
temente»  A igorgo, 

A FRU'NTl.  pesto  avv.  DirijnptHo,  Rineontro^  A fronti. 

A FRUSTI  SCi:PE’KTA>  posto  avv.,  vale  colla  fronte 
scoperta,  cioè  senza  temer  di  vergsgnav  A fronti  leo^ 
perla. 

A FRUSTUSTU’,  posto  tw.  Alia  carlona,  A habboccio. 

•A’FTI,  s.  f«  pinr.  T.  med.  Llceretle  UHide,-e  superfi- 
ciali. che  nascono  nella  bocca,  arcompagdate  da  in- 
fiammaziune:  talora  danno  difilcolU  d' tn&hiuilire,  Afte. 

A FUDDA.  posto  avv.  Ir»  folta.  » 2.  Pigghiarisi  na  cosa 
a fudda,  dicesi  di  cose,  che  Tsndonsi  subito,  e a gara. 

A FIIMII  CALA'Tli»  in  modo  avV.  quietamente,  di  na- 
scoso, A cAelicAri/i»  A cAalicAai/a. 

A Fl'NNU»  in  modo  avv.  contrario  di  a galla,  A fondo. 

2.  Per  Profondamenti.  — 3.  Per  Comptviamenle, 
PerfittamitUe:  p.  e.  Canusdri  a fannu  a qaalcunu, 
vaie  Conoieerio  appieno.  ^ 4.  A funnu  plrdulo,  dioesi 
di  somma  tmpiegaUj  da  conteggiarsi  alla  fine  asso- 
luta di  un  negozio. 

A FUNTA.NE’DDA,  in  modo  4w.  dicesi  del  lampillo  che 
spiccia  fuori  dalle  vene,  dai  dorcionati,  e airaiU,  A spillo. 

A FURCA,  in  mudo  avv.  dicesi  di  legna  sitoate,  A iri- 
podi.  ' 

A FURIA,  in  modo  avv.,  vale  sconsidcrauimeoie,  A fu- 
ria. — Per  Ir»  gran  folla, 

A FURU.A»  in  modo  avv.  A forma. 

A GABBA  CUMPA'GR'U*  io  >n<Hlo  avv.  col  verbo  Jiicari, 
vale  Opsrors  tn/Cngtnlemsnls,  Con  finiioni,  Finla- 
menls, 

A GABBE’LLA,  in  modo  avv.  coi  verbi,  Pari,  Piggbia- 
h.  vale  Cabillan,  Pnndirt  a gabitla. 

A GABBUy  posto  avv.,  vate  in  ischerzo»  per  baja,  per 
ghioco,  A gabbo. 

'A  GAGGIA,  vedi  GAGGIA  n.  8. 

A GALEA  * posto  avv.,  vale  sulla  superficie  per  lo  più 
di  liquido.  A galla. 

A GAMMALLA'HIA  , iu  modo  avv.  col  verbo  Cadiri  c 
simili,  vale  Cadere  a gamòe  levato.  — 2.  Fig.  Uri  a 
gammallaria  I vale  cadere  in  malvagio  stato.  Andare 
a gambe  letatei 

A GANGA,  vedi  A SGANGU. 

A GARA.|H)stoavv.  a competenza,  a concorrenza,  A gara. 

A G.4RAGO  LU,  posto  avv.  vale  di  figura  spirale,  A ca- 
ratò. 

AG.V'RICU,  T.  boi.»  specie  di  fungo  medicinale,  Bolm- 
TUS  n'stGiifs  Pera.  Syn.,  Agarico  bianco,  Fungo  ca- 
tartico. 

AGyRICU  MI.NERA'Ll,  T.  di  8t.  nat.  sosunaa  bianchis- 
sima, leggiera,  enzasi  spugnosa  e friabile^  che  trovasi 
deposta  nelle  fenditure  delle  montagne  secondarie,  Aga- 
rico minerali. 

A GATA,  T.  di  st.  nat.  selce  di  ima  pasta  piii  fina,  che 
non  è la  comune,  e di  diversi  colori,  i quali  sono  d' or- 
dinario distribuiti  in  zone  parallele  ira  di  loro,  e con> 
centriche,  A^la.Ge  ne  ritrovano  in  Sicilia  di  diverse 
specie. 

A GA’TITA.  vedi  GA’VITA. 

AGGADDA'RI,  V.  atl.  far  rissa,  Jhisart.  — 2.  N.  pass, 
auuflarsi  a guisa  di  galli.  Aitulfani. 

AGGAGGlllA'RI,  v.  alt.  afferrare  e tenere  con  fona,  detto 
degli  strumenti  di  ferro,  che  fanno  simile  effetto;  cioè 
stringere,  e tener  forte  una  cosa  come  se  fosse  adden- 
tata con  mascellare.  — 2.  Per  sirail.  anche  detto  delle 
persone  ed  animali,  vale  Afferrare. 

AGGAMMARL  V.  alt.  ritorcere  la  punta  del  chiodo,  e 


ribatterla  verso  il  suo  capo  nella  materia  confitta  ac- 
ciocché non  possa  allentare,  ma  slrioga  più  forte.  Ri' 
6adire. 

AGGANGA'RI,  v.  aU.  Addenlora.  — 2.  Vale  anche  per  Af- 
ferrare, vedi  AGGAGGlllA'RI. 

AGUARBA’Rl  , r.  atu  correggere  i difetti  di  chicebes 
sia,  Aeeomodan,  Garbare. 

AGGaRRA'TA.  s.  f.  Acconciamento,  Accomodamento. 

AGGARBATE'DUA,  s.  f.  dim.  di  AedASBATa. 

•AGGABBATEDDU.  agg.  dim.  di  Agoabbatc. 

AGGARB.ATlSfilMU,  agg.  sufierl.  di  Aggabbatd,  Gar- 
batiisimo. 

AGGARBATl'ZZA , s.  f,  gentilezza,  leggiadria.  Gar- 
bateita. 

AGGARBATU.  agg.  da  Aooakbabi,  Garbato. 

AGGARRIZZA’RL- V.  rt.  dare  nel  genio,  Garbeggiarf. 

AGtlARIFA'TU.  agg.  aggmulo  di  aniiiialcf.  come  caval- 
lo, bue  e simili,  vale  intjaerhito  dell' erba  primitiva 
autunnale. 

AtiGARRA'Rl,  vedi  ACCIURRA  RL 

AGGE’NTI,  agg.  ebe  agisce.  Agente.  — 2.  Per  colui  che 
fa  i fatti,  ó che  tratta  i negozii  di  laliino.  Agente. 

AGGERA’TU,  T.  hot.  AcH/ttos  aomcàtcm  L.,  Canfo- 
rata o Br^  giulia.  Esiste  i»e'  giafdiui  boUnici. 

•AGGETTIV AME  NTI,  avr.  a modo  di  aggettivo,  Agget- 
tivamente. 

AGtiKTTIVA'Rl,  V.  all.  usare  a modo  di  addietlivo. 

AGGETTIVA’TU,  agg.  da  Aggbttivabi.  osato  a modo 
di  addieitivo. 

AGGETrrvU,  agg.  che  si  aggiunge  al  soslaoiivo,  per- 
chè da  se  non  si  regge  graniinatiealuteote,  Addieaioi', 
Aggettivo. 

A’UUHU,  redi  A'GGHiU. 

AGOJIIALO'RI  • Porr«Ui  o Rorri  MrrMgi , T.  boi.  .4/.- 
livm  T.II/VBTIUM  L.  Cr»»ce  •bbonJanlemenie  lun.o 
i ruerlletti  «I  i Burai,  cd  è gniiiuaj  questo  aglio  per 
i suoi  Bori  bianchi  penduli. 

AGGIIIALO'HG.  e UGGHIALO’BU.  8.  m.  piccolo  rasello 
di  creta  cotu  Inrelriato  per  u»  di  tenere  olio,  aceto, 
e aimili  per  condire  . . VttUo.  — 3.  Per  bollicioa  che 
Tiene  tra  I ncpitelli  degli  occhi,  Orxajuato,  Calatio. 

ACCUIALURE'DDIJ,  a.  dira,  di  AscuiALpao. 

AQGUI  A'NNABA . a.  f.  frutto  della  quercia,  del  cerro,  del 
. leccio  e simili,  col  quale  ai  ingrassano  i porci.  Ghùnuhi. 

— ‘2.  Per  sirail.  son  delti  A«ouia!I!«aei  qiui  glob- 
belli,  ave  incbiudonai.  i numeri  por  le  lotterie. 

AGGHI A'NNABA,  T.  di  st.  nat.,  nome  generico  di  ta- 
lune  conchiglie,  che  per  la  loro  forma  somigliano  ad 
una  ghianda. 1,  Agghiannara  a culuri  di  carni  ili 
li  cchiil  rari,  Tarnattlla  cornati  Biv.  Ber.  — 3.  Ag- 
hiarmara  di  fangu  tara,  BuUti  liyniirM.  Ein.  Um. — 
. Agghiannara  cuinuiii  di  niuru,  Bulla  xtriata  Brug. 

— 5.  Agghiannara  trasparenti  Bulla  /(lari.  Lin.  Gm. 

— 6.  Agghiannari  di  mmiinaneddi  di  fangu,  sono  ta- 
lune specie  di  Bollee,  Bulléa  Lam.  -*^7.  Agghiannara 
9 Agghiannaredda  di  prima  seuvata,  diconsi  taluni  gio- 
ranl  esemplari  di  Bulle  c di  Bollee,  come  anche  qual 
che  specie  di  tali  generi,  piccoli  di  sua  natura. 

AGGHIA'BA  , s.  f.  Rena  grossa  euwvi  mescolati  sav 
raoli.  per  lo  più  menati  dei  fiumi  Ghiàia.  Ghiara. 

AGGIIIARE'DDA.  redi  G.AGGHIARE'DDA. 

AGGHIABO'TU,  agg.  Carator  di  ghiàia. 

AGGIIIA'Rn.  s.  m.  r«iif<tor  di  agli. 

AGGIilA'RCt  redi  MASTICO'GNA. 

A'GGHI.ARU.  sorU  d'  albera,  vedi  A'ZZARU. 

AGGUIA'STRU.s.m.  T.  boi.  Oiaa  amomj  otfssTga  L.. 
Oltoilm,  Olivo  mleatieo.  Nasce  spontaneamente  nei 
noatri  menti,  e nei  campi  aridi. 

AGGUIAZZAME'NTU  . s.  in.  1'  agghiacciare  , Agghtac- 
eiamento. 

AGGUIAZZA’BI . r.  att.  e n.  far  divenir  ghiaccio,  Ay 
ghiaeeion.  — l.  Fig.  Agghimarì  li  danti,  vale  All.- 
gan  i danti.  — 3.  Mei.  Coslamorti.  — 4.  N.  pass,  di- 

I venia  freddo  a guisa  di  ghiaccio,  Aggkiaecian,  Ag- 
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ijhiodart.  — 5.  P(<t  Gittcert,  e proprìMnenie  dieesì  d«- 
animali,  che  <^i  rnettuno  a giacer*  in  giacitojo,  cch 
ricarsi  in  giacitojn. 

AtiGniAZZATA.  vedi  CHIAZZATA. 

AGGIIIAZZATU,  «(fg.  dt  AGOUiAZZAai.  Agghiacciato. 
«—2.  Galloni  «ggliiaziatn,  G aitone  chifinaip.  ^ 3.  Cu- 
nigghiii  flggiiiazzaln,  Comì^Ii»  in  ^f'actioj>'o. 

AììGHÌMMA  HI,  V.  ri.  Farei  gobbo,  .4^^6&tr«.  2.  Per 

Soceomberc.  — 3.  Valeauclic  jicrciiolcre  ben  bene  c«m 
pugni,  Dare  le  petche. 

A(i<ìÌllMjd.\TrzZL*,  agg.  dim.  di  AttGUiaMATU.  ifesxo 

giybbo.  ' 

AGGIUMMA’TC»  agg.  da  AcaonniAHi.  gobbo. 

*2.  Per  (HTonssii)  con  pugni.  Zombalo. 

AGGHIO'LA,  s.  f.  dnit.  di  .\6aiiiu.  Aglietto. 

AGGIil'OTTA.  s.  (.  propr.  vivanda  marinaresca  falla  di 
pesci,  cipolle,  ed  olio  roiii  insicino.  — 2.  Fari  n’ ag- 
ghiotta  bg.  vale  fere  » dice  inavvcdulamenlc  ima  im- 
prudenza, 

AGGIiriUI,  s.m.  T.  di  st.  nat.  Gus  lai.  animai  salvalìco, 
di  colore  c di  grandezza  simile  al  tu|u>,  ma  di  coda  pan- 
nocchiata,  il  quale  senza  iiuiigìarc  dorme  tulio  il  verno, 
e si  desta  dì  primavera,  Ghiro. — 2.  Dormiri  quanta  un 
agghiru,  meUf.  Dormire  profondamente  e lungamente. 

A’trtiHIU,  o AGtilllA.  T.  boi.  .ìluum  SATtrea  h.,  .4glio, 
.iHio  o Allio  domeitico.  Si  coltiva  nei  nostri  orti,  per- 
ché i suoi  hiilhì  s' Impiegano  pVr  condtrv  le  vivande. 

— 2.  Agghiii  sarvaggiu  cn  ciurì  luunu  , T.  Iroi.  Al- 
UVM  risBALK  L.  Nasce  in  Sicilia.  .—  3.  Darìcci  Tagghi 
ad  unu,  melar.,  vale  Dattonarlo.  -^4.  Sauiricci  d'ag- 
ghia,  modo  prov.,  .Sapi»rgli  {raglio,  e indica  cosa  che 
■«plai'c.  — 3.  Si  nuu  vò  agghiai!  duerni  ri{niddi.  modo 
di  proverbiare,  c di  olihligare  a ronleiiUrsi  taluno  a 
^•lo  malgrado.  — PtgffWari  l'agghia,  vedi  PIGGIHA’- 
hi,  n.  51. —*7.  C*'i  vo.uiu  raggili!  modo  di  dichia- 
rare necessario  un  [rrovvcdimenlo  di  rigore , per  lor 
via  alcuni  disordini,  abusi,  c soprusi. 

■ AGGHIIITTICF  ODA.  s.  f.  dhn.  di  ACGaiOTTA. 

V(KflIlUDISCA’Rl,  V.  n.  diventare  ostinalo,  e dicesi  dei 
buoi»  — 2.  Per  simil.  dicesi  d’uomo  indocile  ed  in* 
flessibile,  Ineapnnire.- 

t.GGMIUMM\BlA’HI,  v.  all.  far  gomitolo,  Aggomitolare. 

— 2.  Agfriiiiiminariahi  lu  Giu  , vale  j4rmoi/Mzre  , fn- 
fitspare.  — 3.  Per  Divorare;  onde  il  mollo  Aggbiom- 
rnar.i,  ed  agghiulti. -^4.  N.  pass,  .-t^orntlolarxi, 
jroviglùtrsi.  —3.  Por  Aituffarti.  — Per  Caecareinav- 
redutamente. 

MjGHlUMIilAlilA'TC,  agg,  da  AocaiLMaARfARi,  Aggo- 
mttolato.  — 2.  Per  .ln»irt»/>(ito.  — 3.  Per  /divorato. — 
4.  Per  Azzuffato. 

^GGlliCXfilMR'NTC.  s.  m.  l'aggiugnerc, 

AGGllirxri'Itl,  V.  alt.  .4ooraic»re,  A^i^iiin^re,  Arrogare. 

— 2.  Pdr  .frrii'rtre,  Raggiungere. 

AGGHIUNCllITU,  agg.  da  AGGum>ciAi,  Aggiunto. 

\GGHIUB>'\  HI,  V.  n.  farsi  giorno,  spuntar  1'  aurora. 

Aggiornare.  — 2.  Dicesi  pure  pef  sloitl.  quando  &1  80Q 
Votali  di  vino  i recipienti  di  vetro,  Jietu^rai  i vosi. 

— *3.  Parlando  di  tempo,  vale  rischiararsi.  5na6biafti. 

AGGIIIU’TTIRI,  v.ati.  ìngojare,  sptgnere  il  boccone  già 

pel  gorgozzule,  Inghiottire.  — 2.  Per  sopportare  in- 
giurie o dAfini,  e simili,  senza  fame  risemimento,  /n* 
lihiottire  ingiurie — 3.  Per  appropriarsi  le  altrui  so* 
stanze,  Ha/fare,  Rapinare.  — 4.  Per  sopraffare  Uluiìo, 
inghiottire  altrui. 

AGGHIL'TTC’TU,  agg.  de  Agobicttibi , fny/iiotlrto, — 
2.  Per  secco  in  sommo  grado  smunto,  .-tirumparvafo, 
Aflantemato. 

' KffijlACCATrsSIMU  agg.  superi,  di  AGCiACCAnr,  V. 

XGGIACC.^  Tu,  agir.  Ren  vestito.  — 2.  Per  Impaeoiato, 
Impirciato.  — 3.  Per  ^en  armato  di  tutto  punto. 

AGGI.A  (XU,  s.  m.  Imftacciv,  .Yoja,  Impedimento.  Fo- 
«tidm.  Intrigo. 

VbGlAKM  A’KI.  V.  n.  tendere  ai  coiur  eiallo.  Gialleg’ 
giare.  — 2.  Per  Impallidire. 


*AG<HARNt'ATU.  agg.  da  »AGGtARNiAJtt.  * . 

AGGIRB.A’RI , v;.  n.  ò'o^^iaeare , Sottfigiaeere , in  senso 
proprio  e fig.  — 2.  Aggibbiri  e fari  1'  arti,  vaie  Non 
poter  fare  almeno,. 

A(kflG6HlA'RI,  V.  n.  il  insndar  fuori  che  fanno  le  pian- 
te, gir  arbori,  e simili,  i germogli  dalle  radici  o dal 
seme  ai  quali  gernwgU  diriaro  PoLLo.'ti,  PuUularet  Pul- 
lotare. 

AGGIGilUIATU,  agg.  da  AcoiGUBiAai,  PuHùlato. 

AGGINZl'A,  8.  f.  ii  ministero  d'  un  agente,  .4^aia. 

AGGlNzrA'RI.  V.  all.  fare  l'  uAzni  di  agente. 

AOOIURKA’RI»  T;  legale,  assegnare  un  nuovo  giorno 
per  trattarsi  alcun  negozio,  .^^^ioméirei 

*.VGGUIRNATIj,  agg.  da  Acgicrnaìi,  .l^giomalo. 

AGGIKA'HI,  v.ait.  Ricondurre,  Rtmeflere.  — 2.  In  slgnif. 
neutro,  vale  incaminarsi  e prendere  la  via  verso  il  luogo 
onde  prima s* era  partito,  lomure,  Ailomort.  — 3.  Per 
Tornare  indietro.  Retrocedere. 

AGGIRBA’Rlt  V.  n.  divenir  salvatico,  « ditesi  di  terreno 
incolto,  /niuivaricÀire.  .* 

AGGIRBATE  DDU,  agg.  dtm.  di  Aggiriatc,  Alquanto 
tnseivdfic/ttfo. 

AGGIRBATI’ZZU,  :agg.  dim.  di  Aogirsatu,  .tfexzo  in- 
icb'dfieAito. 

AGGIRB.i'TC  • agg.  da  Aggirrari  , /nMiooricAito.  — 
Tirrcnii  aggirbMu,  Tarilo  incolto,  Insek'atèchito. 

AGGI  RI.  V.  att.  fare,  n|>ertrt,  Amre.  Detto  di  ri- 
inedii,  e medicine,  vale  fare  il  suo  effetto,  operaie. 
Agire.  • ' ‘ 

AGGlTA’RIi  vedi  AGITA  R!,  ' 

A’GGIU,  i,m.  quel  vantaggio,  che  si  dà  o si  riceve  per  ag- 
giustamento della'  valuta  di  una  moneta  a quella  d'un’al- 
tra;  ovvero  per  barattare  la  moneta  peggiore  xoHi  mi- 
gliorcr  Aggio. 

AGGIUCCA’HISI,  v.  n.  è Tandaré  che  fanno  i polli  a dor- 
mire, .ippoltajarsi.  — 2.  Per  mot.  si  dice  anche  del- 
l'uomo  cne  va' a dormire. 

AGGICCCA’Tr,  agg.  da  Aggilccarisi,  Appollajaio,  — * 
2.  Per  met.  si  dice  d’uomo  coricato. 

AGGIUCGATURE’DDU  , s.  dfm.  di  AoGivceATvai.  pic- 
colo appoggiatojo  dei  polli  ed  uccelli. 

AGGIUCCATU’KI,  s.  m.  appoggiatojo  dove  i polli,  e gli 
uccelli  si  appollajano . c pnngoosi  a dormire , vedi 
GlU’CCf. 

AGGIUDICA’RI,  v.  alt.  assegnare  a qualcUno  checches- 
sia per  sentenza,  .l^otudtcore. 

aggiudica  ti;,  agg.  da  AseiuniCAni,  J^^udieato. 

AGGIUDICAZIO’NI,  s.  f.  .iggiudéoasione. 

AGGlUGGlllA'RlSU  v.  n.  Mmpirei  di  loglio. 

AGGIUGGIIIA’TIJ , agg.  da  AfiOlVGGBtARisi , Pieno  de 
loglio,  Allogliato. 

AGGIUMMA'TU , agg.  T.  di  8gr. , e dicesi  di  terra  ri- 
posata. 

AGGIUNCURI,  vedi  AGOHIU’HCIRI. 

AQGIU’NTA,  s.  r.  aggiugnlmentD,  giunta,  appendice.  Ag- 
giunta. 

AGGHINTA«B*NTt,  s.  ra.  Bagunamento,  Adunanta. 

AGGIU.NTA'RISI,  v.  D.  pass.  radunarsi  per  tralUr  di  ne- 
gozi i,  Ro^nore». 

AGGIU’NTU,  s.m.  unito,  attaccato,  accresciuto,  i4g^iun(o. 

— 2.  T.  di  amminlstraiione  civile,  vale  CoUa£oratore, 
Supplente  di  senatore. 

AGGIUSTAMB'NTU , s.  in.  Mcomodansento  , rìconcilia- 
listiune  tra  le  parti  che  sono  state  in  dÌKordia,  Ag- 
giuatamcnto.  — %.  Per  Aacconciomento. 

AGGIUSTA  R!,  v.  8tt.  ridurre  le  cose  al  giusto,  c debito 
termine.  Pareggiare,  Aggiustare.  t.  Aggiusltri  ed 
unu,  vale  Saldar  ad  uno  t eonlt.  — 8.  AggiusUriecL 
li  custuri  ad  unu,  per  met.  vale  Rattonore,  Sptnmare 
le  cotture,  Htlrovorle  cotture,  Ra^^tiopliar  le  eotture. 

— 4.  Vale  anche  sempliceinenie.  Correggere.  — 5.  Ag- 

giusiari  la  vefanza.  la  slatia,  e simili , vale  Matteria 
ifi  bilico.  —6.  N.  pass.  —7.  Per  saldarsi 

1 *uo  r altro  I conti,  J99iuatnrti.  8.  Per  Moderarli, 
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Comjyern.  — 9.  AggiosUrid  li-lingiii,  Gg.  rile.i|C- 
rordani  scambievolmente  senza  che  uh  terz<r  il  sappis. 
CuMortimi. 

AGGIÙSTATAME'NT!,  avv.  in  modo  adaiuio,  coBvenc- 

.«oles  AggìustatiiMtntt, 

•AGGIUSTATK  DOU,  agg.  dim.  di  Anoiuatarv. 

•AGGItSTATlnSlMU,  agg.  superi,  di  AueiuSTaTO,  Ap- 

ÀG4tlUSTATrZEAs«.  fa  biioM  e conveiueute  manitSTà  di 

opfinre.  ai99ÌMt(a<Maa.  ^ 

AC4tlt'STA'TL*,tHg-daAo«iC8TAiu,  Aggiustato.  -2,0miì 
aitgituMia,  vale  C’oau)  di  giusta  Hatura.^  i.  i*et  AIv 
derato,  Adequato. 

AGGIU'STITU»  ».  in.  saldo  delle  ragiome  de*  conti,  SaU. 
damento.  —2.  Uicesi  anche  per  Concordia..  Coneiiia- 
xionct  Conciiiainento. 

AGGIVULA'RI.  o AGGEVOLA  RI,  v.  all.  render  agevole, 
Agevohre.  ^2.  Per  Ajutare. 

AGGIVULATII . agg.  da  ArwivotAW  , Aggcvoiaio.  — 
2.  Per  .Ijufato. 

AGGIVULAZIO'M,  s.  f.  l'agevolare.  Agteoltita,  Agmo- 
iainenlo. 

AGGRADTRI,  v.  n.  essere  a grado,  o in  gredo.  Pio- 
cere.  Soddisfare,  Aggradire.  ^2.'Ver  avete  in  pregio. 
Gradire. 

.AGGRAMAGGHlA'Kl,  vedi  NGR-AMAGGHIA'RI, 

AGGRAM.hGGIllA^tl,  vedi  NGRAMAGGHlA'TU. 

AGGRAMlG.NA  RUv.au.  rubar  di  nascalo,  norur  via, 
involare.  Sgraffignaré.  Aggraroignariad  una,  vale 
aCTcrraread  uno  con  violenta,  Allroppirio.— ^3.  N.  pass* 
Azxu/farsi. 

AGGRAMIGNATU,  agg.  da  AfianAMiaxAAi,  v.  m.  In- 
volato. ^ D’  uomo,  itirappoio. 

AOGRAMlGNATU  at,  v.  m.  chi  roba  di  nascosto,  In- 
volatore. 

AGGRANC.VRls  v.  atu  non  iwier  distendere  i membri, 
per  rltiramento  di  nervi#  ffoUropjKiri  o Rattrappire. 

AGGRAKC.ATG.  agg.  da  A66eancaiu,  Rattrappata. 

AGGR.ANXl.V’RI,  v.aii.  prender  con  violenza  e lener  furie 
quel  che  si  prende,  .46tHtmeara*  .iggrisneireg  Grandre. 
->2.  Per  rubar  .di  nascosto,  involase.. 

.\UGRANC1CA'R1,  v.  ft.  indar  carpone.  Rampieare. 

•AGGRANCICATU.  agg.  da  AGoSAXCicani,  salilo  in  su 
con  le  zampe,  e co*  piedi,  Pampìculo. 

AGGRANFA'RU  V.  all.  pigliare  e tener  forte  con  cosa 
adunca,  propriamenle  colie  mani  adunche,  come  fanno 
gli  nccelU  rapaci  cogli  artigli  » o alcuni  quadrupedi 
colle  zampe,  Aggrappare.  Aggrampare.  Artigliare.^ 
— 2.  N.  fter  Cogliere , Sopraggiungore . Sorprendere  . 
e dicesi  ael  dolore. 

AGGRANPA^*  agg.  da  AoGaA!<rARi,  Aggrappato. 

AGGRATTCLVTt , Ciosi.  voce  bassa  di  comparazione 
dei  fnittt  del  gelso  coi  dalleri. 

AGGR.WAME’NtOs  ».  m.  raggravare,  .Aggravamento. 

AGGRAVA'RI.  V.  n.  aggiunger  peso  a peso,  render  gra- 
ve, pesante,  .tggravare.  — 2.  Per  mal.  aggiunger  male 
a male,  reader  più  grave,  A^prooorc.  Ita.  Peggiorare 
in  una  malattia.  Aggravare.  - 3.  Aggravar!  la  manti, 
fig.,  vale  Aj^ipj^ere,  ronnanlort.  — d.  N.  pass.  p.  c. 
Quannu  lo  litu  nun  voli  U zita  s' aggrava  a 11  doti  , 
prov.  e dicasi  d'  uomo  per  nulla  voglioso  di  aderire  a 
talun  progetto. 

AGGRAVATK'DDU,  agg.  dim.  di  AeoKArATO. 

'AGGRAVATI'SSIMU.  agg.  superi,  di  AcasATATi;, ridotto 
•gli  estremi  momenti. 

AGGHAVA'TU,  agg.  da  Agobatark  — 3.  Per 

Traou^iinto.  ^ 3.  Per  Aggravato  di  fame.  — Par 
briaco.  ~5.  Per  carico  di  debiti,  di  famiglia,  di  liti  ac.. 
Aggravata. 

AGGRA'Vlll,  8.  m.  iogioria.  affronto,  torlo,  A^frovio.— 
2.  Per  ^nno,  iocomodo.  Aggravio.  3.  Per  imposi* 
tiene,  gravezza,  Aggravio. 

AGGRAZrA'BI,  v.  alt.  vale  assolvere,  liberar  dalla  pe- 
na, far  grazia,  Grastorc. 


•AGGRAZIATE'DDU,  ,gg.  dim.  di  Agouaiiatb  Ufi 
3*^  signif.  Pioeavoierro.  t 

AGGHAZI’ATU.  agg.  da  ACotAZiABi.  Graziato. -^2.  In 
forza  di  sosi.  dicesi  colui  al  quale  é stala  accordava 
grazia#  e il  perdono  di  un  delitto  di  morte.  Groziato. 
~3.  Per  Piacevole.- Grazioso.  Lepido.  Giocondo. 

AGGKBGAMK'NTlI..s.in.  accoizamcRlo  di  pHi  cose,  f/nio- 
na,  Aggregamento. 

AGGHEGA'HI,  v.  all.  aggiuiidcre  al  numaro.  t/nlra.  A'j 
.ngari.  — 2.  N.  pass.  Ajfrtjani. 

AGGHEGATU,  agg.  da  AsoausAai.  Ajjrajoc». 

AGGREUATU.  a.  Tedi  AGGREGAME'.NTU. 

AGGRKGAZIO'M.  a.  r.  L'aggregare,  Aggrejaiiont. 

AGGKIGNA'Bl,  V.  alt.  Accafiglian.  — ì.  N.  pa«.  Ti- 
rarsi l'un  con  l'allro  i capelli,  Acai>igtiarti , Acca- 
ptllariif  Atitiffani.  Far'a  cap$tli. 

AGGHINZAME'.NTU,  a.  m.  l'aggrimarc,  .4jjriHiaiiMnto. 

AGGRINZA'UI.  V.  n.  ridurre  in  grinze,  Jncrttpan,  hi- 
gri.zan, 

AGGRINZATI!,  agg.  da  Auorinzabi.  .IjjriHZOIo. 

AGGRUPPAME'NTli,  ».  m.  viluppu,  gruppo.  Gruppo. 

■AGGRUPPA'Rl,  V.  all.  far  groppa.  Aggruppar..  — 2.  Prr 
far  nodo;  Annodar..  — 3.  Per  isuingere  con  nodu.  An- 
nodar.. — 4.  Aggruppar!  Illila,  Og.  tale  esser  coalratlo 
a dissimulare,  Somtn.tt.rsi.  -—S.  S.  paga.  Annodarsi- 
•—,9.  Fig.  Far  l.ga. 

AGGRfPPA'TL’ , agg.  da  AGUauppaai  . Aggroppato.  — 
2.  Per  .InnodoCo. 

AGGUALA'i^l , V.  alt.  fap  eguale  , pareggiare  , .iggua- 
gliart. 

•AGGCALA  TU.  agg-  da  AsGrALAni,  Pareggiato. 

AGGUALA'TUi  8.  m.  T.  dei  cuojai,  e vale  cuojo  ti  più 
furie  e il  più  groaso  di  tulli  gli  altri. 

AGGCALl'GiNU,  agg.  T.  de'  fabbri,  e vale  Foeo  mtn  eh. 
Identico.  , 

AGGCANTA'RL  .•  prender  con  violenza  checcne  S| 
prenda  e tener  forte,  Agguantare.  — 2.  iNiin  putiricri 
agguantari,  vale  non  poter  aostenerc,  reggere,  aulTri- 
re,  ec.,  Rinnegar  la  pazienza. 

AGGL'BBA'RI.  V.  n.wlivenir  gobbo, '.tjjulWra. 

AGGCBB.ATE'DDU,  agg.  dim.  di  AGGCaPATt),  aliiuanio 
gobbo,  GoSòetto,  Gobbieeio: 

AGGUBB.A'TU,  agg.  da  Acoi'aaARi,  incurvalo,  corvo. 
Gibboso. 

AGGUCCIA’BI.  V.  atl.  Coprire,  Risealdare.  — 2.  N.  paag. 
quasi  porsi  nel  covo,  .ieeouaeciolarsi:  . dicesi  proprn- 
meUte  da'  cani;  e fig.  degli  uomini  che  avvolgonai  in 
più  panni  per  riseahlatsi. 

AGOUCCIATE'DDU.  agg.  dira,  di  Acgccciatu. 

AOGUCaA'TII,  agg.  da  Aggucciaui,  Aaccouecialo. 

AGGOdM.A'BI,  T^i  .NGUMMA'HI. 

.AGGL'MMA'TU,  agg.  da  AoGUMMAai.  vedi  NGGMMA’TU. 

AGGUBGA'Bl,  v.  n.,fcrroar»i  1'  acqua  senza  seorrere,  per 
mancanza  di  declività.  Stagnare'.  — 2,  Par  Far  gorgo. 

AGGUBGATU.  agg.  da  AaGuaGaai;  p.  e.  Acqua  aggur- 
gala,  Acqua  stagnata. 

AGGL~BIU , a.  f.  ai  dice  generalraanlc  ad  ogni  segno  , 
indicio,  0 presagio  di  cosa  futura.  Augurio  — '%■  Ta- 
lora |ier  ventura.  Augurio. 

AGGtIBinSE'DDn,  igg.  dim.  di  Aoucnican. 

AGGOBID'SII.  agg.  che  ap|K)rU  rclicilà  e bonaccia.  Sr 
tondo. — i.  Facci  agguriusa.  Faccia  allegra. 

'AGGUBICSI'ESIMC,  agg.  superi,  di  AoGuaiutD. 

AGGURIGSU’NI,  agg.  accr.  di  AoGuaioao.  — 2.  Pervtf 
legroceia. 

A GIIIAZZG.  in  modo  avv.  Aviri  na  coM  a ghiaziu,  di- 
edi quando  uno  crede  di  otteoare  tra  poco  taluna  cosa 
sicuramente,  4u*ra  una  cosa  nel  carniere. 

A GUtO'CD,  posto  avv.,  vale  Per  boja,  Per.  burla. 

A GHIO'BNA  Hai,  Tot,  Sot  ec.  posto  avv-,  vaia  .Imùi. 
<uot,  suoi  <fì. 

A GHIO'BNU,  posto  avv.,  vale  allo  spnntar  del  giorno, 
all'  apparir  dell'  alba  , A giorno.  — 2.  Parlandosi  di 
vul,  Dsstr  voli.  — 3.  Di  affari  Basili  a ghiomu  im  por- 
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la.  .4t'«r  piena  canoecema,  per  i appunlo,  ^5.  Es- 
siri  a ghiornu,  vale  Aver  saldati  i conj*. 

A’GHIRA  E DUCI.  arha.  Vedi  ACITUSBtLA. 

AGIIIKE  TTII.  vedi  AGRE  TTU. 

A GHIURNA'TA,  posto  avv..  UiUotU.  queUdiaBMneolc, 
giornalmente,  ppr  tJtla  la  giornata..  A tomaia.  — 
"1.  Travng^iari  a ghiurnMa.  Lavorare  a gioriuito,  «ioé 
]>er  tanto  al  gior.io.  3.  Aspitlarì  a ghiarnala,  vedi 
AD  .\iNNL*. 

*A’GIM.  agg.  che  ha  agiìità.  destrem,  disinvoltura,  Agiti. 

‘AGlLi'SSLNiU,  Bgg.  superi,  di  Agili,  AgiUtsitno. 

WGILME'.NTl,  avv.  con  agìliù,  Agilmwtt,  4 

AGILITÀ'.  ».  f.  leggerezza,  di'strczza.  Agilità.  . 

A GIRU,  posto  avv,  iii  giro,  intorno^  ..1  careAto. 

AGITA.ME’.NTU,  s.  ni.  .Imitazione, 

AGITA'RI,  V.  alt.  muovere  In  <pià  e là,  dlmeDare*  còtn- 
inuovcre.  Agitare.  ~ 2.  Sì  dice  anche  del  trattare,  far 
negozil  e simili,  pariicolarmenie  di  liti, 

3.  Tv’,  pass,  muoversi,  dimenarsi,  .Imitorri, 4.  Fer 
provare  inquietudine.  Amitora». 

AGITATI!,  agg.  do  AaiTAti.  Agitato.  s 

AGITAZIO'M  , s.  r.  inquietudine,  turbazionc  , conuno- 
vìmento  d'animo,  Agitatiom. 

AGJT.VZIL’.N’E'DD.V , t.  f.  dlm.  di  Agitaiioni'.  Agita’ 
xioneeUa. 

A GIUDI'ZIU,  E PARURI,  posto  avv.  per  giudizio,  se* 
condo  il  parere,  A giudizio.  ' • 

A GLO’RIA  Ti'a.  Sca  ec„  posto  ^avv.  è molto  ironico, 
e vale  A cagion  tua,  sua  «e. 

AGNATUZIU,  agg.  T.  leg.  spettante  agli  agnati.  Agno- 
dito. 

AGNA'TU,  s.  m.  T.  legale,  parente  in  linea  masqolina. 
Agnato,  , 

AGN.VZIO'M,  8.  f.  T.  leg.,  legame  li  parentela  in  li* 
iiea  mascolina,  cioè  tra  I discendenti  maschi  deiristesso 
padre,  e provoaiente  solamente  dai  maschi, 
ttone. 

AGNE'DDA . s.  f.  femminile  d'agno  o agnello,  Agno, 
AgntUa. 

AG.VE'DDU,  8.  m.  .11  parto  tenero  delta  pecora,  che  non 
sia  ancora  uscito  dell*  anno  , Agnello.  » %.  Agneddu 
di  latti,  Agnetlo  niongano.  — 3.  .\gneddu  priinintiu, 
Ag*iello  d'  autunno.  4.  Agneddu  Urdiu  , Agnello, 
tardivo. 

.AGNELLT.NU,  0 AGXilXI'XU,  s.  m.  mangiare  fatto  di 
pasta  ripiena  di  carne  batlnia,  si  cuoce  in  brodh 
per  far  minestra  » Agnellotto.  2.  Culra  agiiillida , 
vedi  SFU.1ICCA  TA. 

*AGNIDDA’HU,  s,  m.  chi  ha  .cura  de'  parti  nienti  delle 
pecore  chiamati  agnelli. 

*AGMDD.\RrA,  s.  f.  aggregalo  di  agnelli.  -, 

.VG.NIDOA’ZJU,  8.  m.  pogg.  di  Aoneduu,  AgMllaccio. 

AGMODI'NA,  agg.  peudi,  lana,  carni  cc.  d'agocddu» 
vei/f,  lana,  <MfM,  ec.  Agnellina. 

AGNIDDU'ZZU,  8.  m.  dtm.  di  .Voneddi',  J^eRtno. 

AGNó'MÌì,  8.  m.  terzo  nome,  ebo  si  pone  a cbicebesafa 
per  qualche  sfngularità  notabile  io  lui,  cosi  io  bene, 
come  in  male,  4i'o;>rannoine. 

AGNI!  CASTI!,  0 LIGNU  CASTU,  f.  bolao.  K/r*J  46/fUS 
càstvs  L.  , .4^no  caffo  , ritice  , Pepe  dei  monaci. 
Nasce  in  Sicilia  ne'  luoghi  umidi:  si  coltiva  per  or- 
nameotou 

AGNU'NI,  s.  m.  luogo  ritirato.  soUngo,  0 remoto,  An^ 
golfi.  — 2.  Hiuirisi  a l' ognuni.  Vale  Rtncanttzeeforii. 
— 3.  Essiri  misu  a ragnuni,  vale  esser  posposto,  e te- 
nuto in  non  cale,  £ff#r  messo  daeseszo. 

AG.NUNIA'RI  LI  COSI.  V.  att.  riporle  negli  angoli.  — . 
2.  N.  pass,  ritirarsi  nei  canti,  ìncantonare,  Hincafi’ 
tucciarsi. 

.AGNUNIATU,  agg.  da  A«.wsiAai,  Rincontucciato. 

AGMI.M’DDA,  8.  f.  dlm.  di  Agnum,  angolo  interno  d'ai- 
onna  camemccia  nella  casa,  nascondiglio,  e sÌiBile« 
Canfucero» 

AGNUSDEI,  8.  m.  cera  consacrata  nella  quale  è impressa 


l immagine  dell*  agnello  di  Dio.  Agnuedei,  Aamtedeo. 
— 2.  Mmiscart  ragnosdei  cu  U cubaita,  modo  prov. 
vaie  voler  unire  cose  per  loro  nature  disparallssirney 
Mescolar  le  linee  cotte  mannaje. 

A GRANCICU'M,  avv.  vale  carpaado,  cioè  camminando 
0 staudo  per  terre  colle  mani  a guisa  d’animale  qua- 
drùpede. CorpoiM.  . 

A GRAXFATA.  vedi  GRANEATA. 

A GflANI'A'RU  io  modo  avv*  T.  da’  rcnditoii.  voce  de* 
rivaU  dalla  piccola  moneta  da  noi  detta  GikAxu,  .1  tpU- 
lustieo. 

A GRAN  PENA  . poeto  avv.  quasi  superi,  di  A riMA, 

,1  mata  pana,  A gran  pena. 

A GRAN  S'rENTU,  posto  avvt  vale  stcntalissiraamenie. 

a gran  diOìcultA,  A grande  stento.  * 

A GRANII  A GR.4NU,  in  modo  avv.  jlftnutamante. 
‘AGRE'DINI,  a.  Lastra  di  Acai,  proprio  di  sapori,  umo* 
ri.  ec.,  Acredine. 

AGRE  STA,  9.  f.  uva  acerba.  Agresto.  - 2.  Suca  d’agre* 
sta , è il  liquore  che  si  cava  dall’ agresto  premuto,' 
Agresto,  ^ 3.  Jelu  d'  agresla.'è  una  confezione  di  sugo 
di  agresto  con  zucchero,  che  raffreddato  si-cotidensa 
- a somiglianza  del  gelo,  — 4.  Sucu  d'agrcsta,  Vino , 
modo  basso.  ' » 

AGRE  TTI!,  s.  m-  T.  degli  acquacedratai^ Succo  di  ti- 
mone. 

AGRUXLTU’RA,  s.  f.  1'  arte  del  coltivare  la  terra.  Agri- 
eoUura.  • 

AGRIPO'GGKIU.  vedi  ADIU’URU-FOGGHIL''. 
'AGRIMO'MA  , s.  f.  asir.  *di  Acni , prop.  non  solo  di 
umori,  e di  sapori,  ma  di  animo,  di  parole,  ec.,  Acri- 
monia. 

AGRIHO'NIA,  o .AGKIMG’MA,  T.  bof.  ÀQuiMoinA  ev- 
PSTOEtcM-i..,  Agrimonia,  Acrimonia,  £ròa  gugUèhno, 
Erba  tettonica,  Eupatorio.  Graziosa  pianta  dotata  dì 
piccoli  fiori  gialli  disposti  in  ippica  , e spontanea  lo 
Sicilia  nei  luoghi  umidi. 

*AGRIMOMU’SU  agg.,  che  ha  acrimonia.  Aerimonideo.  , 
AGRISTA’TU.  agg.  Agrettoso,  Agrestino. 

AGRfSTO'HJ,  ag*g.  diin.  di  .ione,  Agretto. 

AGRl'ZZA,  8.  f.  astratto  di  agro,:  Agrezso» 
jVGRU,  agg.  aggiunto  di  uno  dei  sapori  contrarii  al  dol* 
ce.  proprio  dei  fruUt  non  maturi,  come  susine,  ava. 
e simili,  .4^0. -"2.  É anctie  aggiunto  dei  sap^i  acri 
■c  pungenti.  Agro,  3.  Farisi  agra,  vale  dissentire,  aof* 
frtre  di  mal^  voglia  qualche  domanda.— *4.  Dari  una 
• agra,  e una  duci,  modo  prov.  vale  alternare  1'  uGle  e 
il  dolce,  le  carezze  e le  ripreosioni  ec. 

AGHI!  E DUCI,  agg.  T.  de  cuochi,  éggiunlo  che  si  dA 
a quei  cotninesiihili,  in  cui  Y agro  e ’l  dolce  rimati* 
gnno  insieme  contemperatH  A9ro*dofcc. 

AGRULUDDU,  agg.  dUn.  di  .Acau,  A^etto. 

AGRUMI,  s.  in.  dicesi  a limoni,  melarance*  cedri,  o 
altri  frùui  di  questa  specie,  Agrume. — 2.  Vale  an- 
che per  lo  stesso  luogo  dovo  soli  piantati  Hmool,  me- 
larance e simili. 

A GRUPPI!,  posto  avv.,  A groppo. -^2.  Per  A torma. 
AGUA'NNU,  ».  m.  quest’ anno,  Vguanno,  Vngttanno. 
.VGUANTA'RL  vedi  AGGUANTA'RL 
A GUCCIA  A UIJGCLA,  vedi  A STIZZA  A STIZZA. 
’AGU'GGHIA.  8.  f.  T.  di  si.  nat.  SrNGffàTttvs  L.  Pesce, 
che  ha  un  rostro  quasi  cilindrico  , la  bocca  copana 
dalla  mascella  inferiore,  il  corpo  sottile,  coperto  dì 
/.una  corazza,- ed  articolato;  le  alette  pettorali  picco- 
lissime. c senza  le  ventrali.  Alla  nuca  ha  uno  spira- 
glio, .4^0  marino,  Agaglìa. 

AGU'GGlllA,.».  f.  stniraenlo  da  cucire,  Ago,  Àguglia  , 
Gucciiia,  Agoechia.  — 2.  Per  piramide,  A^u^/ia,  Gu- 
glia. — 3.  Pirtusu  0 funnu  di  l'agugghia,  Cruna,  Buco 
deli^ago.  ^ 4.  Nfilarisi  nlra  un  funnu  d'  agugghia  cu 
setti  mataraiza  ocoddu.  modo  prov.,  e vale  Assottigliani 
la  mente,  onde  ottener  le  eose  che  sembrano  le  pih 
diOicili.  — 5..  Lu  ountu  di  l'agugghia.  vale  to /‘avola 
dell'  uccellino.  — 6.  Cotuiu  eu  1 agugghia  cauda,  di- 
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cèti  di  vestili  che  fecilmeole  si  scociono.  — 7.  Abitu 
nischitu  di  Isgugghia,  vale  Abito  nuovit$imo. 

AGliGGllLA’IlU»  s.  CD.  colui  che  fa  o vende  gli  aghi,  Ago^ 
rajo. 

AGUGGIMA'TA.«.  f.  direai- quella  quantiU  <li  rafe,  scia 
e similif  che  s^infilerebbe.  nella  cruna  dell’  agu^ia  4>er 
cucire*  Agugliata,  GugUata.^Ìr(^\  dicesi  anche 
lo  stimolo  per  li  buoi  da  carro*  che  usano  i noslrt» 
Stimolo,  Pungolo*  ^un^eClo. 

AGUGGHICK’DDA,  s.  f.  dim.  di  Agi:6«bia*  pesce»  Pm- 
eolo  figo  mariuo. 

*AG’17GGJtrDDA>  s.  f.  dim.  di  AGL’esau,  Aguglitio. 

AGUGGHI  e SPl'NGULI»  s.  m.  oicrciajo  di  poche  merci 
vagarne,  SpUUtlaJo, 

AGUGGHìE'HA,  a.  I.  bocciuolo  nel  qtiaje  si  tengono  gli 
aghi*  AgugUtra,  .igorajo,  Busto. 

AGUGGH10XA,  s.  f.  accr.-  di  Aougguià»  d^one. 

AGGGGUIU'LA*  SFACCIATL'EA  * o PETTIM  DI  MA- 
GALA, T.  boi.  Scandii  ^mctsn  L«*  dctctdd.  Per* 
line  di  Ktnere,  5piUel(on«.  Pisola  ombrellifera,  1 di 
cui  fruiti  lunghi  e sottili  si  sono  paragonali  al  penine 
che  portano  in  lesta  le  nostre  donne  per  iraltenere  i 
loro  lunghi  capelli.  È volgare  da  pertiuto  in  Sicilia. 

— 2«  Agugghiola  cu  fogghi  Umili*  Gagiff/ifii  aort;JV- 
Pt^FQLiVM  t.,  CritaUijut,  0 CritelUna  talvdggia.  Ka« 
sce  copiosamente  ne'  nostri  prati  e ne'  luoghi  coltivati, 
ed  ha  r fratti  alquanto  simili  h quelli  del  pettine  di 
Venere.  Appartiene  alle  inalvacee. 

'AGUMENT.VÙILl,  agg.  che  pQò  avere  agumeoU), 
maMfohile. 

*AGCMENTA'NTI  * agg.  che  aumenta  .4H</um«nfanfa, 

AGUME.VTA'RI*  V.  aiu  accrescere  * aggrandire*  duman- 
(àn,  Augununtars. 

'AGilMENTATrvC*  agg.  che  può  aumentare*  Augumtn- 
tativo. 

AGUMHNTA'TU*  agg. -da  Accmbnvari*  dumenlalo*  Au- 
gumentato, 

AGUME'MIJ*  a.  ro«  accrescimento.  Augumentatiow,  Au- 
mento. 

AGUMI  DDA*  vedi  AUMI  DDA. 

AGUM'A.  a.  f.  propriamente  i^^  qucl  dolore  che  va  in> 
nanii  sV  morire,  Angoteia.  Agonia. 

AGUMZZA'NTl,  agg.  da  Ag»n;zzaju.  chg  tgonizzs.  .i^o- 
m'zzan/e. 

AGUNIZZA'Rl  * V.  o.  essere  in  agonia  di  morto,  Ago- 
nissan. 

AGURA'HI*  V.  att.  far  auguri»,  predire  il  bene  altrui* 
Augurartf  Beeidérart.  - 2.  *N.  pae»s.  Laffnganit  Atpel- 
tarsi. 

A GGRGA'TA,  io  modo  avv.  Macinari  a gurgata  si  dice 
delle  mulina . che  non  avendo  acqua  continua  a suf- 
ficienza per  macinare*  aapeuaoo  che  1'  acqua  si  rauni 
e s?  raccolga  dentro  la  cvha*  Patinare  a raccolta, 

AGU'RiU.  vedi  AGGI'’H1U^ 

AGUSTA'RI*  y>  all.  por  mente,  Oiaertore.  — 2.  Agnsta- 
tivillii*  di'  è graziusu!  iiutdii  di  proverbiare»  e vale  Kc* 
eh'  i bissarroì  — 3.  S.  |iav«.  dilettarsi»  e prender  gu- 
sto e piacere  in  una  cosa,  e d'  una  cosa»  Gustare,  pro- 
vare. . * . 

AGUSTl'ND»  agg.  dkesi  a colui  che  sia  nato  agosto, 
ma  usasi  in  parlando  di  animali  irragionevoli.  Ago- 
stino. — 2.  à trova  apchc  come  aggiunto  che  si  dà 
a ^rte  uve.  pere«  ed  altre  frutu,  Agostino. 

AGU'STC*  s.  m.  nome  dell’  ottavo  mese  dell'  anno  ci- 
vile, Agosto*  — 2.  Prov.  Agustii  e rigusiu  è capu  d’in- 
verni!* vale  che  agosto-  segi»a  la  eessazione  de’  tempi 
estivi,  e ravvicinarsi  in  agosto  le  procelle  autunnalt.*» 
— *3.  Fari  agustii,  vale  di!«sì|»are  ogni  cosa  particolar- 
mente le  suppellettili.  Mamlare  o-mo/t*  Jhspérgeref 
Sparperori,  — 4.  La  scupa  di  aguatu  , vedi  ^CPA. 

— *0.  Acqua  d' agustu.  oggliiu,  meli,  * musiu.*  Prov. 

chiaro  di  per  ac^.  ^ 

A GUSTU  To  ec.  posto  aw.,  vaio  come  a me.  a 
te  ec.  più  piace  olorua  balM.  A mio,  A tuo  ec.  Pia- 


care.— 2.  Mancia  e bivi  a gusiu  ro*  causa  e vesti  4 

. gusta  d'autnt*  Prov.*  e vale  che  circa  al  vestire  si  de** 
seguire  1'  usanza,  non  cosi  Irallandosi  del  vitto,  e d*'l 
bere,  nel  quale  ciascuno  fa  a suo  modo. 

A GU’YLTU*  in  modo  avv.  Ad  angolo. 

AG^IZZA'RI  • V.  alU  render  più  sottile.  Agnsxare.  ^ 
2.  Mei.  Agvuzari  lu  ciriveddu*  vale  .lizzar  f inj^^rro. 

AGUZZnSG,  s.  m.  roiiiistro  che  Serviva  gli  antichi  tri- 
liunaii,  Littffre. 

All.  AHI.  interiezione  o tramezzo:  si  usa-per  esprìnuTe 
diversi  affetti*  e nell'  cspriinerU,  sempre  diveniGca  il 
suono*  Ah.-^%  In  segno  di  esdainazione.  - 3.  In 
segno  di  dolersi. —-4.  In  sogno  di  svillaneggiare,  dir 
villania,  garrire.  ~ 5.  In  segno  di  pregare,  di  ntccO' 
mandarsi.  — 6.  In  segno  di  gridar  minacciando.  ~ 
7.  In  seguo  di  minacciare. 6.  In  segno  di  sospira- 
re. ~ 9.  In  segno  ài  sgridare.  ^ 10.  lo  segno  di  ma- 
ravigliàrsi.  — li.  In  segno  d*  incitare  al  fare.  ~'12*  In 
segno  di  sdegno.*»  13.  In  segno  di  desiderare.  — 14.  In 
segno  di  riprendere.  — 15.  In  segno  di  vendicarsi»»- 
16.  In  segno  di  rimproverare.  — 17.  In  segno  di  ab- 
borire,  e di  abbominare. IH.  In  seghe  di  ramme- 
morarsi. — 10.  In  segno  di  rommovimenio  ptr  elle- 
grezza. ^ 20.  In  segno  di  iamentarsi , rammoricarsi. 
— 21.  In  segno'di  l^ffare,  pronamialo  con  prestezza. 

AHI*  o Al,  quella  voce  che  si  manda  fiwri  per  qualche 
dolore*  Ahil 

AUIMÈ,  interiezione,  .4Aimà. 

Alio',  8.  f.  il  sonno  de*  bambini. 

AJA',  modo  d' irfciiare,  e di  stornare  la  bestie  da  soma, 
e anche  gii  armenti  da  qualche  parte,  Jnda. 

AJA'I.  interiez.  vedi  AHI. 

AJAJA’I.  iiileriei.  vedi  AHI. 

*AJA1,  interiez.  di  maraviglia,  Capperi/ ^*2.  4n 
sosl.  s'  intende  un  picco!  malore,  una  doglia  di  poro 
roomenio,  de*  ragazzini,  Dogliusia,  i>o9lierelloi. 

AJE'RI,  avv.  il  giorno  prossimo  passato,  Jeri.  ■ 

AJE’RI  MATTNA.avv.  la  mattina  di  jeri.  Jennattina. 

AiE  Rl  hOTTl  , avv.  ia  notte  preceduu  alla  prossiniu 
passala,  Jemotte.  ■ 

A JE’TTATf  MTERR.A,  io  modo  avv.  vale  col  coltelli» 
alla  gola,  met. 

A JE  TTITIT*  .in  modo  avv. , vale  A getto,  — 2.  Diersi 
anche  di  lavoro  triviale  e pesante. 

*A  JI  DITU,  posto  avv.  coi  verbi  Cuntari  * Notar!,  et. 
vedi  JfDlTU,  n.  ft. 

A JlPPtTNI  DI  MORTU*  posto  avv.  usato  col  verbo  Fi- 
nir! prendesi  in  inaia  parte,  e vale  Finir  male,  o in- 
felicentenie. 

A JIRI  A BA'SGfC.  io  modo  avv.  .4U’  in^td. 

A JiRl  AD  AUTL'*  in  modo  avv.  .4ir  inzù. 

.A  JlRl  ÀDD.VbA’NNA  in  modo  avv.  IH  là. 

A JlRl  A DRITTA,  lo  modo  avv.  Verso  la  destra. 

A JIKI  A MANU  MA.NC.A  * in  modo  avv.  Verso  la  ii- 
nistrtc. 

A JlRl  DDA'.  in  modo  aw.  Di  là. 

A JlKl  NGNL'Stì.  in  modo  avv.  All’  ingiù. 

A JIRI  NN.ARRE'Rl,  in  modo  aw.  Più  in  Id.  — 2.  iVr 
Più  tndiefro. 

A JIRI  NNAVA'NTl,  tn  modo  aw.  Più  in  quà. 

A ilHI  NSU'SU*  in  modo  avv.  All' intù. 

A dlTTA'RILU'NTERKA,  in  modo  avv.  vale  parlaodooi 
di  merci,  Al  meno.  Al  mvnor  prezzo  ^eìmle. 

A'I.tlD,  agg.  srnza  funnento,  contrario  di  iWito*  e diresi 
proprianieotc  dal  pane.  Azzimo. 

.Ai'N.A.  o JI'NA.  biada  nota,  T.  hot.  ÀraHA  sarrrz  L.» 
Kefta.  — 2.  Ai.'za  è quella  che  si  semina  quando  il 
grano,  e .si  dà  a mangiare  a'  cavaUl,  Avena,  o Vena 
dimestica.  Aina  mura,  latinam*.  .^Bnà  fatva, 
uando  è secca  sl^  adopra  la  sua  resta  per  igrometro, 
ano  salvatiea.  — 4.  Aina  nuda,  delta  dal  volgo  Aina 
fimminedda*  latinam.  Atena  nvda.  Vena  <f  Inghil- 
terra. 

A 10Ct%  vedi  A GlllO'CU. 
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A JOCir  DI  FOCI',  posiu  IVY.  egl  verbo  Feri,  nie  fn- 
itissimameute  alla  peggio.  — Col  verbo  b'inirl  » vaie 
Con  «voiirui  difeortfi'a  e baruffa, 

A JURNU.  >edi  A GHIO'RNU. 

A'1PA>  9.  f.  T.  di'i  nat.  Làkvs  nipiauitous.  {...  ueetllo 
ac^uaiico»  che  ha  il  becca  deiiieUatu,  a lesina,  quaat 
cllimlrU’u,  e alla  soinmitÀ  uncinaU>>  Smar^v  Gabbiano 
comune. 

AlPU'^ll,  $.  m.  accr.  di  Àipa,  Làkvs  mà/ok  àikkiits- 
KB.i  1*.,  Jleryone.  ’ 

AlliC’Mf  s.  in.  T.  di  si.  lut.  Akdeà  c/.vgKM4  L.  • uc< 
celio  che  ha  roecipizio  nero  e Uscio;  il  dorso  azzur- 
rognolo; sopra  il  petto  lunghe  strisca  nere,  Jghironef 
Airune,  o la  Sgarxa. 

A'JU,  s.  m.  custode  e soprintendente  alla  educazione  di 
pt'rsoiiaggio  ragguardevole,  .4t’o. 

A'JULA,  pesce  «ni  uccello,  vedi  GA'JULU  o GAJULI. 

AJUNTA'Ul,  0 AGGHLCNTA’Hl,  v.  au.  Inire,  Con^ 
giungere. 

A iURNA’TA,  vedi  A GHIURN  A TA. 

AJt'TA’NTl,  V.  in.  ajutatore,  che  ajnia  altri  di' esercita 
studio,  di  dainpo,  di  segreteria,  di  marina  cc.,  Aju- 
taiUe. 

AJUTA'ttl , V.  att.  |K)rgam  o dare  ajnlo . Ajutare.  — 
2.  N.  pass,  per  ^ar  pretto,  — 3.  Vruv.'  Ajutarisi  cu 
li  Dianu  e cu  li  pedi,  vale  fare  ogni  sforzo,  .4jutarn 
a còlei  e moni.  ~ 4.  Ajutati  ca  t*  ajutu  Prov.,  e vale 
che  bisogna  cooperare,  per  riuscire  in  taluna  cosa. 

AJCTA'TU,  agg.  da  Aìutabi,  .4}'u|«Uo. 

AJU'TU,  8.  m.  luezio,  per  lo. qtuile  s'alleggeriscono,  o si 
scampano  i mali,  o s'  age>oJaoo  le  operazioni,  Ajuto. 
— 2.  Ajutu  di  costa,  dicesi  di  quel  sovvenimento  dato 
aUrui,  olire  al  convenuto,  Ajutoyii  cotta.-—  *3.  Ajutu! 
É pure  voce  di  chi  implora  pronto  soccorso  in  grave 
pericolo. 

ALA,  s.'f.  membro  col  quale  volano  gli  uccelli,  e.  altri 
animali,  .4/a.  — 2.  Prov.  Vuliri  viiUri  senz'  alì,  vedi 
VULA'fiU. 3.  Easiri  cu  Pali  caduti,  vale  esser  mor- 
tìfìcalo,  umiliato,  Buere  con  le  aie. tornate,  o éotula- 
coda  jra  te  gambe.  ^ 4.  Ala  di  eresia,  vale  lato  di  muro 
di  chiesa,  che  si  stende  a guisa  d'ala,  navetta  di  chiesa, 
.4/a.’~3.  Ala  di  esercita,  corno  d'esercito,  .4/a. 

A LA  BANNA  ORVA,  col  verbo  VLviai,  modo  arv.  si- 
gnifìca  volontaria  noncuranza  di  cosa  utile  ad  altri 
più  sovente,  e qualche  volta,  anche  utile  a noi  stesai, 
Pfon  calere,  .4ver  ^ non  cale. 

ALABASTRl'NU,  agg.  da  Alabastru,  /4/a&asfr/no. 

AI..VBA'STHIJ,  5.  ni.  T.  di  su  nal.  pietra  o sostanza  cal- 
carla della  natura  del  marmo , ma  trasparente  e più 
tenera.  Gtksvm  alàpàsthc»  L.,  Alabattro. 

\k  LA  BESTIA’Ll,  u BESTIALISCA  ».  posto  avv.,  come 
fareblie  una  bestia,  Alla  bestiale,  Bestialmente. 

*A  LA  BlRB.AATrsCA',  posto  avv.  à modo  di  chi  più 
non  conosce  decoro  per  rei  coataoU. 

A LA  BO.\A,  poeto  avT.  vaie  semplicemente,  schietta- 
mente, .4//a  ùwona. 

A LA  BONA  DI  DIU . posto  avv.  col  verbo  Jiri , vale 
Tratouratamente,  Atta  carlona. 

A LA  BONA  STRATA , posto  avv.  coi  verbi  Purtarì  o 
Mittirisi,  vale  Nel  buon  sentiero. 

A LA  BON'  CRA,  posto  avv;  vale  Felicemente,  Con  Dio. 

*A  LA  BUFFUNrsCA.  posto  avv.  alla  maniera  de' baf- 
foni sguajati.  Buffoneteamente. 

A LA  BURGINSA'TICA,  posto  avv.  Alla  eontadinetea. 

A LA  BURGlSrSCA,  vedi  A LA  BURGINSA'TICA. 

A LA  CACCIATUR1*SCA.  in  modo  avv.  dello  degli  abili 
e dei  calzari  ec.,  vale  alla  foggia  come  usano  i cac- 
ciatori, .4//a  eaceiatora. 

A LA  CALA  TA  DI  LI  TENNI,  posU>  avv.  vale  alla  fine 
del  fatto,  all’  ultimo,  Al  levar  delle  tende. 

A LA  CAMPAGNOLA,  posto  avv.,  vale  Alla  conUidi^ 
netea. 

A LA  CAMPI’A,  posto  avv.  Vale  M pianura  lolilaria. 

A LK  CAMPIRI'SCA,  posto  avv.  vale  sul  fare  di  quei 


Aa  in  Sicilia  dieonsl  Gaimmi,  o guardlàni,  di  fondi, 
in  Italia,  Campai. 

A L.V  CA.Nl'NA,  posto  evv.  col  verbo  Tràvà^hiari,  o si- 

- mile.  vale  .4  più  non  posto. 

A L.4  CAVAURKSCA,  avv:  a guisa  e a modo  di  ca- 
valiere, nobilmente, 'A/ia  cavaNeré^co,  CoKallereeea- 
mente. 

ALV'GGAr  8.  f.  color  rosso,  che  sdoperano  1 dipintori, 
e si  r,  con  la  cocciniglia.  Lacca. 

A LA  GBG.A*  posto  Évv.  Ciecofnenle,  Allh  cieca. 

ALA'CC1.V«  T.  di  si;  nat.  sorta  di  [wsce  di  marù,  che  ha 
i fuochi 'segnati  di  strisce:  ed  il  rostro  fesso,'  Loc- 
eia,  Cheppia.  • ' 

A LA  CERA,  posto  avv.  vale  Alla  apparenza. 

•A  LA  CUCCHIBI'SCA,  posto  avv.  All'uso  de' eocchierè . 

A LA  CUDDA'TA  DI  LU  SIILI,  posto  avv.  vale  Al  ca- 
dere* 0 .4/  Iramonfarr  del  iole.  * 

A LA  DISPIRATA,  posto  avv.  vale  Senza  modo,  senza 
termine,  Disperarnmenre. 

A L‘  .ADDRlTTA,  posto  avv.  vale  /n  piedi.  — 2.  Sacca 
vacane!  On  pò  stari  a V addrìlta,  Prov.  e vale  che  uom 
digiuno  non  sia  atto  al  travaglio.  — *3.  Cadili  o vu- 
Kri  ca^irl  a V addritta  vedi  A CHIUHMU  n.  8.. 

A LA'DRITTA,  posto  avv.  A/  driffo,  Dìn/MmanCe.  — 
Sapir!  na  cosa  a la  dritta  e a la  riversa  vale  Na- 
peria  per  V appunto,  Saperld  perfettamente. 

'A  LA  DRITTuIìA  , p.  avv.  a modo  di  chi  adopera  la 
destra,  e |ier  simU.  Agevolmente. 

A L'APPX’CCIU,  posto  avv.  col  vCrbo  Siroinarl  vale  Se- 
minare in  terreno  non  oralo.  — 2.  Per  DiniApello, 
Himpeilo. 

A LA  FINI,  avv.  Alla  fine.  — A la  Boi , a la  Bni , 
In  zommo  delle  zoiHme , Alla  fin  fine.  — 3.  Pfr  In- 
fine, In  conclusione. 

A LA  FRATI  CICCA,  vedi  A LA  VASTASl'SCA. 

A LA  riIDOI’GNA  , o A LA  FUDDI'SCA  , vedi  A LA 
PAZZI’GNA. 

•A  LA  FURNARFSCA.postoavv.al  modo  di  foniti,  ma  si 
dice  esclusivamente  di  uii  partirolar  tuono  di  ctozoui 
popolari,  e triviali. 

A L‘  AGGHIO'TTA,  i>osto  èvv.  T.  de' cuochi,  ed  è ma- 
niera di  condimento. 

A LA  GIRATA,  vedi  A LA  TURNA’TA. 

A L'  AGNUNI,  vedi  AGNU’M. 

A EA  GRANN1,  In  modo  avv.  .4  man/ara  de'  ^ndi. 

A LA  GRECA  GRICA'RIA . posto  avv.  voce  dell’ uso , 
ed  è patio  nei  coniratli  dotali,  per  cui  il  marito  re- 
sta* padrone  della  dote  ap}>ena  nata  la  prima -prole. 

A LA  GROSSA,  posto  avv.  a larga,  ^oswlantinenie,  -41 

- grotto.  — 2.  Detto  di  quanlifù  o di  misura  p.  e.  Ili* 

• sursri  0 pisari  a -la  grossa,  vale  Misurare  secondo  la 

maggior  mùwra.  Pesare  secondo  il  maggior  peso. 

ALAGIJ’STA,  5.  f.  T.  di  st.  nat.  specie  di.gaiiibero.  Cam- 
cBR  LOCUSTA  L. , il  CUI  colors  è oscuro,  che  Dae  al 
paonazzo , e in  alcuni  luoghi  è tinto  di  un  turchino 
assai  vivace,  Locusta. 

A LA  JlJRN.i'TA,  posto  avv.  vale  Giornalmente,  Spesso, 
Freguentemente.  — 2.  Campari  a la  jumata,  vale  Vi- 
vere colla  giornaliera  fatica. 

A LA  JUTA,  posto  avv.  vale  .4//'andarv. 

A LA  LARGA  posto  avv.  coi  verbi  Suri,  o Pasaari  vale 
IH  lontanò.  - 2.  Détto  assoluuineme  vale  'Via  di  guà. 

A LA  LAVI’NA.  posto  avv.  come  p.  e.  Darlsi  la  facci 
a la  lavina  vale  superare  ogni  affronto  con  fatica  per 
giovare  a sè  o ad  altri. 

ALALO’NGA.  s.  f.  T.  di  SI.  nat.  sorU  di  ^ce  un  pò 
simile  ad  un  pkoolo  tonno, -4jtm  L.  , -iimo.— 2,  Ala 
longa  Stesuta  Mirtutroo  L.  uccello  marino  che  ha  rosso 
il  becco,- nero  all'estremità.  Iride  fosca,  nere  le  penne 
ddla  tesu,  cenerine  le  partì  superiori,  le  inkriori  bian- 
che, i piedi  roari,  Jlondine  di  mare. 

*ALALUNGA'RA  , 9.  f.  Il  complesso  degli  ordigni , ed 
attrezzi  par  pescare  te  -4jfis  inori  del  tempo  delle  ton- 
nare, diverao  e più  spedKo  di  quelle. 
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A L\  MALA  STRATA.  poKlo  tvr.  coi  Terbi  Jiri,  Pur* 
tari  ec.i  Pfel  cattivo  tentiero, 

A LA  MALU'KA.  posto  avr.  Tale  Alla  maC  ora. 

*A  LA  MANT.CTSA,  posto  avT.  a modo  di  chi  adopera  pi(i 
agcTolmeute  la  sinistra,  e per  siinìL  Sranlafommle. 
A LA  MANU,  usato  in  forza  d’ agge-Uivo  agftiuiiio  ad 
uomo  TaU  trattabile,  piacevoje.  garbalo.  Alla  mono. 
A LA  MERCA,  posto  avr.  coi  verbi  Sparari*  Tirali  ec, 
vale  ÀI  sa^no.  btncglio. 

A LA  MlL.OIt'SA.  posto  avv.  T.  de' cuochi,  ed  è maniera 
d'  apparecchio  di  vivande. 

A LA  MILITATU.  posto  avv.  vale  3fiit(annen/e. 

A L’  A.MMUCtUU'Nl.  posto  avT.  di  nascosto,  segretamen* 
te,  in  occulto,  Alla  coperta. 

A LA  MODA,  posto  avv.  secondo  la  moda.  Alla  moda. 
*A  LA  MPINS.A'TA.  posto  avv.  vedi  A L*  IMPBOVI’SU. 
A LA  MPIRMCHE'JA,  posto  avv.  vale  A contrario,  A di* 
tpetto.  — 3.  Per  Inconsideralamento,  Alla  trista, 

\ LA  MPREtKllA , posto  avv.  vale  Aff^ttatamenu,  5poc* 
ciatomanu.  — Siippa  a la  raprescia.  T.  de'  bericuoco* 
lai,  ed  è sorta  di  dolce  com|>osto  con  latte. 

A L'  .ANNAHBA'TA,  posto  av.  vale  M cui  far  dtlCalòtt. 
\ LANTE'RNA,  posto  avv.  vale  >'ofo.^3.  Paoia  a lan* 
terna,  vale  Ventre  da  lungo  tempo  digiuno. 

A L‘  .VNXi'CA,  posto  anr.  vale  secondo  fuso  antico,  v4/> 
l' arftieaccia. 

A lA  ItUBIUSCA,  redi  A LA  CAVALIRI'SCA. 

A LA  NUDA,  posto  avv.  sema  vesti.  Nudamente. 
ALAO',  o LAO , sorta  di  cantilena  usata  dalle  donne  per 
sopire  I bambini,  Nansus. 

A Ut  PAR.^,  posto  avr.  vaie  io  f(i»rma  che  uno  non  pre- 
ceda all'  alilo.  Voi  pari,  hi  pari»  Alla  pari.  — 3.  Per 
l’gualrtiente,  Medeiisnamente. 

A LA  P.VRTI,  posto  avv.  a partecipare,  alla  partecipa* 
ziomu  Alta  porzione.  — 2.  Essiri  a U parli,  posto  avv. 
a partecipare  , alla  partecipaiione  , Alla  pontone,  — 
3.  A la  pani  di  torà,  vedi  FORA.  — 4.  A U parti  di 
lu  sfardalu,  In  luogo  umile. 

A LA  PAZZI'GNA.  o A La  PAZZl'SGA,  posto  avv.  vale 
da  paaio,  Paisetcamente,  AHa  pazxetea* 

A LA  PEDDI»  posto  avv.  co’  verbi  Jiri  vale  Bssèr  nemico 
a morte. 

ALATI,  vedi  PUMA  AL.VTl 

.A  LA  PIDU'NA,  vedi  A L’  APPK'UI. 

A LAPIS,  T.  delle  ani,  e dicesi  di  lavoro  disegnato  con. 
lapis. 

A LA  PrZZULA  , posto  avv.  eoi  verbo  Plgghlari  vale 
volgersi  con  attento  pensiero  ad  alcuno,  ad  oggetto  di 
perseguitarlo,  o di  beflTarlr),  Piglùur  Hi  mira. 

A LA  FOHTOGIirSA»  T.  de’  cuochi,  ed  è maniera  di  ap- 
parecchiare alcuni  manicaretti. 

A L'  APOSTO  LICA,  posto  avv.  vale  chiaramente  e fran- 
camente* Ale  appof(oiic/i. 

A L'  APPE'Dl,  posto  avT.  A piedi. 

A LA  PURCl'GNA.  posto  aw.  vale  5poreame#itf. 

A LARGU,  avv.  Alla  larga. 

*AUA’El,  V.  n.  T.  di  mar.  lu  stcMO,  che  Vogare. 

A LA  RINFUSA,  posto  avv.  confusamanle,  Alla  rinftaa. 
A LA  RING.A,  poeto  avv.  vale  tutto  Senza  interruzione 
p.  e.  Tri  ghloma  a la  rioga.  Tre  gtorne  di  seguito  ec. 
A LA  RIVE'RSA,  poeto  gvv.  vale  « contrario,  contra- 
riamente, .41  rovescio.  — 2.  Pigghiarì  li  cosi  a la  ri- 
versa , Prender  la  cote  roveeeio.  — Cci  vanno  lì  cosi 
a la  riversa , vaio  Gli  i ita  male , Gli  è andata  a 
rovento.  — 4,  Pigghhiri  lu  munnu  a la  riversa,  vedi 
MUNNU.  r— 5.  Sapiri  li  coti  a la  dritta  e a la  river- 
sa. vale  Saper  le  cose  perfettamente  appuntino. 
ALA'RIU,  8.  m.  Littore  del  Vescovo. 

A LA  SCAPIDDA'TA.  posto  avv.  .4  pid  non  pOi|o. 

A LA  SCARSA,  posto  avv.  vale  Con  pareimoiaèa.  — 3.  Te- 
niri  la  ertala  a la  scarsa,  vale  pagarla  in  denaro  senta 
farla  partecipare  della  mensa. 

A LA.  SCURA’TA,  posto  aw.  vale  al  Iramoniar  del  so- 
le. sul  farsi  notte.  Jnnoftondo. 


A LA  SCCBDATA  posto  ovv.  Al  (Ine  o Dopo  lungo 
tempo. 

A LA  SCUVE'BTA,  o A C.VRTI  SCIIVÈ'RTI.  posto  avv. 

vale  Palesemente.  Mla  ecoperta,  Alla  epta(f«l/a(a. 

A LA  SDIRRE'UA.  posto  avv.  AlV  indietro. 

A LA  SDOSSA,  Doelo  avv.  .4  bardòsso,  A ridosso,  J it- 
sdossa,  A caviti  nudo. 

*A  -LA  SFUGGI’TA  , posto  aw.  a mala  pena  , appena 
appena,  a pur  di  nascosto,  Fuggiascamente,  Alla  fug- 
giasca. 

A lA  SIClLtA'NA,  poetu<avv.  vale  Al  modo  siciliano. 

A LA  SPINSIRA'TA^  posto  avv.  vale  Di  colpo,  hi  bot- 
to, Alla  non  pensala. 

A LA  SPRUVrSTA,  posto  avv.  vale  Air  improm*l«. 

A LA  SQUAGOHiA'T.V  D1Ì.A  NlVl.  posto  avv.  vale  do]H* 

3iialche  tempo  (ftuindo  le  cose  saranno  nel  giusto  punì» 
i vista,  rilomando  af  loro  stalo  naturale. 

A LA  STACCA,  posto  aw.  vaie  indefessantonie,  di  fona. 

in  guisa  da  straccarsi,  A etroccn. 

ALA 'STB  A.  o L.Ì'STRA,  T.  boi.  Crrisas  rSFknrus  L.. 
Questa  pianta  spinosa  forma  degli  arboscelli  carichi  di 
fiorì  dì  un*  giallo-aurate,  che  rendono  belle  le  nostre 
colline  ed  i monti  ne'  mesi  di  aprile  e di  maggio. 

A LA  STRANl'.\.  posto  avv,*  vale  lontano  da'  suoi  con- 
giumi.  o io  paese  straniero.  In  capo  al  mondo. 

A LA  STRASA'TTA,  o A LA  MPRUVI’SA.  posto  avv. 

Air  improveisto.  Perla  non  pensala. 

A LA  STR.VTa,  posto  avv.  col  verbo  Miltirisi,  vafe  ili 
riunì  al  buon  sentiero^ 

ALASTRE'DDA.  a.  f.  piccola  capra. 

'ALASTHE'DDU,  a-  T.  bot.  diin.,  di  ALASraA. 

A LA  SURD.A  E LA  JHUT.V.  p<»9Ìo  avv.  vaie  qiiietemi'ii- 
te,  di  ROKOslo,  A cheticheUi,  A ehetieheila. 

\ LA  SUTri'LI,  posto  avv.  vale  Secondo  la  minor  m«- 
euro.*— 2.  Parlandosi  di  peso 'vale  fecondo  il  minor 
peto. 

LA  TARDA,  posto  avv.  vale  fuor  dì  temuto,  fuor  di 
ore  per  soverchio  indugio,  passata  rora,'dopo  il  temfMi 
convenevole  e opportuno,  .41  (ardi. 

A LA  TR.ADITURl'SGA.  posto  avv.  vale  .4  (rodimento. 
A LA  TRAFILA,  vedi  TRAFILA. 

A LATU,  posto  aw.  Allato,  Aecdntó. 

ALA’TU,  agg.  che  ha  ale.  Alato. 

A LA  TUNN.4,  posto  avv.  vaie  Sema  alcuna  eccexione. 
X L.A  TUH.NA'TA,  posto  avv.  .41  ritorno.  Nel  ritorno. 
A LA  VASTASrSCA  » posto  avv.  vale  .4  modo  da'  fae- 
. cAini. 

A LAVATU'RI.  posto  avv.  A pendio. 

A LA  VIOD.VM’SCA,  posto  avv.  vale  in  maniera  villana 
0 contedioesca,  Ronamente,  yHlaneseamentc. 

A LAVINA,  A LAVLNA'RU,  vedi  LAVl'NA  E LAVI- 
NA'RU. 

A LA  VLNTC'RA , p.  e.  Jiri  a Dki  e la  tintura,  posto 
avv.  vaie  .4ndore  alta  ventura. 

A LA  VINUTA.  vedi  A LA  TERNATA.  ’ • 

A LA  VISTA,  posto  aw.  Secandole  apparente.  ^2.  Vale 
pure  Sotto  gli  occhi.  Apertamente. 

A LA  VOGGHIA  Tda  , Mia  ece.,  maniera  ch'esprìme' 
desiderio,  Faccia  Dio. 

A LA  VOT.A,  posto  avv.  Alla  volta:  p.  e.  Uno,  dui  m. 

a la  vola,  Uno,  Due  ec.  Alla  volta. 

ALB.A,  0 ARSA,  s.  f.  chiarore,  che  appare  tra  il  mat- 
tino. e il  levare  del  soie,  Alba,  Aurora. 

ALDAGOLA,  i.  f.  insolente  presumere  di  se,  ostentazione 
del  proprio  merito.  Boria,  Albagia. 

ALBAGGIU'SU,  agg.  che  ha  borìa,  Doriota,  Albagioso. 
ALBANE'DDU,  s.  m.  T.  di  si.  nat.  specie  di  uccello  di 
rapina.  Falco  FMUMcntnvs  Gmel.»  Albanella.^2.  Al- 
ban^du  perdi  jarnati,  Pmmmoftìxos  altus  mas  Cu- 
pani.  — 3.  Aibaoeddn  niguru,  o nimru,  Pbskmoftm- 
SOS  SFBCtMS  FCSCÀ,  ALSAMMLLVS  ÀÉSCOt/tSO  FUSCUS 
Cuponi.  — 4.  Albaoeddu  clnnirusu  alliuoatUf  Gtrfjuco 
Un.  Falco. 

A'LBANU*  albero,  vedi  A'RVANU. 
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ALBERA'M',  9.  m.  1.  lég.  scrittorg  ptirMa  saUoatritu 
d«llo  parti,  Carta  privata. 

A LHEIU;,  vedi  A RVLLU. 

ALUt'KU  f».  m.  da  Alia,  qnello  splendore  bianco  ilei 
ciclo,  che  apparisce  quando  si  parion  le  tenebre  delia 
iiuUe,  Albore,  — 2.  Livadsi  cu  li  setti  alburi,  Alzarsi 
ben  imattino, 

Al.CACllE'NGI*  T.  hot.  PHrsiLis  ÀLKKKEnat  L.,  Acca- 
UnQi,  yUcaehengit.  Erba  canina^  iPailoncini,  Vaaei* 
caria.  Pianta  della  famiglia  delle  solanacce  Dalira  di 
Sicilia.  Si  trova  iici  luoghi  omtdi  telvaUci. 

AÌA^Lt*  8.  ni.  T.  chimico,  nome  generico  dì  certi  corpi 
ossigenati,  o idrogenati,  che  caiigiano  immediataniente 
iti  verdi  certe  tinture  Uircbine  vegetabili,  ore  si  me* 
scolino  ci)D  esse;  fatino  rosse  per  lo  stesso  modo  certe 
altre  tinture  vegetabili  gialle.  Hanno  il  massimo  grado 
di  alDoiù  cogli  acidi,  coi  quali  formano  composti  sa- 
lini, e sono  al  gusto,  di  un  sapore  particolàre,  d'  or- 
dinario pungente  è come  quello  del  ranno.  Ateali. 
ALCUERMISI.  o AUIHE  MISI  s.  m.  T.  farmaccot..  »1- 
coule  con  cocciniglia  composto,  .tie/iervnei. 

ALCHI  MIA,  o AHCIH  MIA,  Ti  scieni.  s.  f.  arte  di  pn- 
riticare,  e trasmutare  h metalli,  e più.  maiollo  compo- 
sto per  alchimia,  <l/cAimia.  AreAtmia. 

ALCHIMI  STA,  8. m.  chee^rcita  l'akhimia^  Alchimista. 
ALCIU'N’L  s.  m.  T.  di  st.  nat.  sorta  d'occetlo  acquatico  si- 
mile all'  oche  che  cova  ia  grolle  sulla  marina,  ed  ha  il 
becco  triangolare  grosso,  retto  e lungo,  la  lingua  car- 
nosa multo  corta,  piana  e affilata,  Alckpó  L.»  .4/e*o- 
na,  .4icù/tne,  Vcctlio  peteatore, 

ALCL'Xl  VOTI,  avT.  di  tempo  indelermiuato,  Talora, 
Talvotta>  AÙe  tioiti,  Alcuna  vplta. 

ALCU'MJ,,  0 ARCU  NU,  bome  psrtitivo  di  quantità  In- 
determinata, MeunOy  QìmIcutu).  . ' 

ALCliKA'NU  , 8.  m.  libro  contenente  la  legge  di  Mao- 
metto, Alcorano.  — 2.  Fig.  dicest  di  cosa  poco  intel- 
ligibile. 

ALE’Cl,  vedi  SA’RDA,  redi,  2,  al  n.  55. 

A LE'GGIIJ,  posto  avv.  Pian  piano^  lemma  lemme,— 
t.  Jamucci  a leggiu,  vale  £on  modtrosiona,  Con  pre- 
cauzione. parlaiidu  di  coses  che  ti  guastano  tdrcaodo- 
si.  — 3.  Incesi  pure  del  mangiare,  e del  bere»  A poco 
a poco.  Con  cautela.  Consideratamente. 

A LENZA,  posto  avv, eoi  verbo  Esairi.  vale  Bsserpronto, 

A l^FA  FACCI,  avv.  Con  n'euraaza  e aarenird. 
*ALFABET1CAME'NTI,  avr.  secondo  1-  alfabeto.  Alfabe- 
ticamente. , 

’ALFABETICU,  agg.  da  Alfabito  , facendo  l'ordine 
deir  alfabeto,  Alfahetieo.  '* 

ALFABE  TO,  s.  m.  pone  del  raccolto  delle  lettere,  primi 
olerocnii  della  parola,  disposti  secondo  1’ ordine-  sta- 
biliio  dall'uso,  Àlfabeio. 

ALFABITTA'RI , r.  att.  disporre  per  ordine  alfabetico. 
— 2.  Fornire  i libri  o scritti  dei  eorrùpoiidente  ìndice 
alfabetico,  Alfabetari. 

ALFE*R1 , s.  m.  grado  di  miliaia , ed  è di  chi  porta 
r insegna,  GonfaJofsiere,  Alfìen.  —2.  Nel  giunco  de- 
gli scacchi , dicesl  il  teno  de'  principali  persi  dello 
scacchiere,  che  fiancheggia  il  re,  e la  regina,  Alfiere. 
'ALFlRrcCIIIU,  8.  m.  dispr.  di  Atmi. 
a lgebra,  5.  m.  T..  mal.,  quella  scienza  che  insegna  a 
palcolare  le  quantità  d'  ogni  sorta,  rappresentandole 
con  segni  universali,  Alj^eàra. 

*A1.GEBRA’ICU  , agg.  upparteoeote  all' algebra.  Alfe- 
« hraieo. 

ALGEBRI'STA.  s.  m.  T.  maU  quegli  che  fa,  ohe  eser- 
cita r algebra^  Algebrista. 

ALI , s.  r,  plur.  > pettuoU  d*  osso  di  sei  facce  quadro 
eguali,  in  ognuna  delle  ^aìi  è segnato  un  Damerò,  co- 
minciandosi dall'  uno  innuo  al  sei,  e si  gluoca  con  casi 
a zara,  e ad  altri  giuochi  di  sorte,  Dadi,  e in  singo- 
lare, Dado,  , 

ATJAS.  vu4‘e  latina,  posta  arr.  dltn'menti.  . . 

A LIBRI’  DI  MrDlCU  , posto  avv.  diceai  per  simili'  ' 


lodine  di  cose  che  dovendo  star  serrate  si  lasciano 
esposte. 

•A'LICA,  s.  f.  possa,  voglia,  fona,  attività,  V’iporia,  Ki- 
goffiza^.  Vigor  naturale, — 2.  Nun  aviri  allea  di  fari 
ot  cosa,  modo  prov.,  e vale  non  aver  vocila  o lena  di 
far  qualche  cosa,  iVor»  dare,  o .Von  dire  il  cuore. 

A LI  CANM’LI.  poaio  avv.  vale  essere  Agli  aiframt,  e 
diceai  di  ammalato»  disperato. 

A LICCA  SIIRCL’,  vedi  AIWNA. 

ALFCCi,  s.  f.  plur:,  T.  di  st.  nat.  .ìlkcólà  L.,  piccolo 
pesce  di  mare,  che  per  lo  più  si  ihangia  salato,  Ac- 
ciughe, Alici. 

AlUCE’bOA,  s.  f.  diihinuUivo  d'  Ala,  Alstta% 

*A  LI  CIMI  CIMI,  posto  avv.,  vale  cominciando  da  rhi 
è più  grande,  più  valevole,  di  maggiore  significanza:- 

4 LI  CliKTI,  posto  avv.,  vale  esser  vicino  a far  una  rosa, 
star  per  farla.  Li  lì  per...  — 2.  Fusto  imperativamente, 
vale  Fio,  Sd. 

ALIENAME'NTl,  aw.  con  finzione.  Imfngentemente. 

ALIENA’RI  , V.  att.  irasferìre  in  allnu  dominio  , e di- 
cesi  de'  bimi  ttahili.  Alienare.  ■ ' ' 

Ai.IÉNAZlO‘M,  s.  f.  T,  leg.,  traslazione  di  dominio  di 
un  bene  stabile,  ò che  si  considera  come  tale,  Alie- 
nazione. 

A LI  FATTI, -posto  avv.»  vale  in  conclusione  « .4Ha  /ìi* 
delle  fini.  Al  fatto. 

'A  1 1 LORDI,  |Kisio  avv.,  vale  venire  a insolente  contesa 
di  parole,  Èarostore, 

A LI  MANU,  posto  avv#,  tale  aver  In  pronuv,  Aver  per 
le  mani,  tra  te  mani.  2.  Col  verbo  Teniri,.valc  At- 
suffarti,  Comàarrara.  Efz«rr  allaonani.— 3.  Col  verbo 
Aviri,  T.  degli  artisti,  dicesi  di  lavoro  che  in  atto  si 
sta  compiendo,  o perfexipnando.  Aver  tra  mani. 

ALIME'DDI . S.  t.  T.  anai.  , una  delle  parti  del  corpo 
dell'  animile  bianca,  e di  sostanza  molle,  e spugnosa, 
.inimella. 

ALIME.NTA'RI,  v.  alt.  porgere  alimeoto,  Atimeniam — 
*2’  Fig.  Mantener  viva  una  cosa,  una  ptestone,  un’  im- 
presa ec..  Alimentare.  - 

ALIME’NTU,  8.  in.  genarilmenu  ogni  cibo  di  ebe  rani- 
male  si  nutrisce.  AUmente.^  *2.  in  "sanUmento  mo- 
rale tutto  ciò,  che  tien  viva  qualunque  cosa»  impYeaa, 
paosione  ee..  Alimento,  Incentivo. 

A L'IMPROvrsU,  posto  avv.,  vate  Inaspettatamente, 

. /utgrouiromenlr,  5uàitam«nre,  Atta  non  ponzato,  Al- 
r ìmpronza. 

A LrMCUlA  A LI'NCHIA,  posto  aw.,  vale  a poco  a poco, 
con  gran  risparmio,  A miceino. 

A V INGRAT4NL  vedi  A LA  GRANM. 

ALIPl'NTI.  8.  m.  T.  di  sL  nat.  uccello,  eh*  è saperior- 
mente  baio  fosco,  al  di  sotto  bianco,  colle  penne  della 
coda  brune,  delle  quali  restrema  è orlata  di  bìancoi, 
Motàcillì  cveeucà  L.,  Becca fc9  canapino,  o Ca- 
naparola. 

A LI  QUATTRU  B A LI  CTNCC»  posto  avv.,  vale  con 
gran  celerilà.  PrzzttzZimamznl#. 

A LI  SCITRCI’DBI.  posto  aw.  col  verbo  Joean,vale  Far 
intendere  il  /bho  per  vero. 

A LI  STRITTI.  posto  avv.  col  verbo  Bssiri,  vale  Essere 
alle  strette,  e simili;  si  dice  del  irailare  strettam^te 
insieme  per  conchindere  qualche  negozio  , • dell*  ee- 
sere  In  sol  conchiudcrlo,  M procinto.  —2.  Meitlri  a 
li  suini,  vale  Costringere. 

A LI  TALA'I,  posto  aw.  MlttirHI  a H lolai»  Mare  a^nlo 
per  osservare,  Sfare  alle  velette,  o vedette,  Ori^iare. 

A U TA’NTI.  posto  avv.  Di  quando  in  quando,  Bada- 
ménte. 

AUTE’DDU . 8.  m.  Ueve  tof^o.  — 2.  Per  Compagnia. 
— 3.  Aliteddu  di  luci , Stari  all'  aliteddu  di  lu  luci 
vedi  A LITO. 

*A  U TESTI  TESTI,  posto  awr..  vedi  A U CIMI  CIMI. 

A LITTRI  DI  SCA  TOLA,  avv.  dire  U bisogna  ehiara- 
meeite  iivroodo,  clw  ogndn  la  intenda,  A lettere  di 
spesiali,  0 di  appigionati. 


ALI 


V ^9  a 


ALL 


4*L1TU.  9.  m.  Allo.  r<^piit>.  lena,  Alito,  ^ 2.  Suri  al- 
r alitu  di  tu  luci,  rate  Start  al  fuoco.  — 3.  Suri  al> 
r aliiu  d'  unu  , vale  5<art  attocitUo  a lofto  la  tutti 
di  alcunt},  — 4.  Talvolta  signifìca  Coraggio,  Ardimtn- 
lo,  e ai  usa  col  verbo  Dari. 

A LIVE'DDUt  potilo  avT..  vale  Oriisotv/a/menle.  ^2.  Ap- 
punto appunto.  Per  r appunto,  .4  prnrui  a ealamojo, 

A LI  VISTI.  po»io  avv.  p.  e.  Miuirisi  o eaeiri  a li  vi- 
ali, Sfarà  o aaarra  alU  velette  o vedette  —2,  Parlan- 
do4i  di  navi,  vale  easerc  io  vicinanza  dei  porto  si  cbe 
si  possano  veder  da  (erra,  À ciKa  di  (arra. 

A LI  VOTI,  avv.  roicolfa.  Talora, 

ALLACCABA'TU  , aga.  aggiunto  delle  cose  che  hanno 
perdiiu  la  loro  sodezza  o durezza  , rizzo.  — 2.  Per 
Fiovole,  Sthervato,  Horbido,  fiottio. 

ALLAFAN>'ATrzZl’,  dim.  di  AtLArA^NATC. 

ALLAPANMA’TL'f  agg.  ripien  d*  affanno  per  eccesso  dì 
fatica,  e di  cammino,  Affaticato,  .4niarv(a«  Trafe- 
lante,  Trofeloto. 

ALLA<rAME'NTl/,  8.  m.  I'  aUagara,  /rumdomanfo,  Alla- 
gamento. 

ALLAGA  RI,  t.  att.  coprir  d'  acqua  o d'  altro  fluido  qua- 
lunque. Inondare,  .iUagare,  — 2.  N.  pass.  Allagarti. 

ALLAGA'TU,  agg.  da  Alla6aei,  Allupato. 

.ALLAGNA'RISI,  v.  n.  pass,  dolersi , affligersi , laroen- 
tarsi,  querelarsi»  rammaricarti,  Lagnarti. 

ALLAGNATI  ZZU,  agg.  dim.  di  Allaonatc,  Lagnato. 

ALLAGNA’TU,  agg.  da  Allagmarmi,  che  si  lagna,  La- 
gneoole.  — 2,  Per  Corrucciato. 

*ALLAMA‘TD.  agg.  da  Lama,  aggiunto  a drappo,  o na- 
stro tessuto  con  sotliUssime  sttiscetline  d’  argento,  o 
d’oro  combinate  con  la  seta.  Vedi  TILETTA,  n.  i. 

ALLAMMIGA’Rl.  v.  n.  ed  att.  cascare  a gocciole,  ver- 
sare gocciole,  che  è 1'  uscire  o il  mandar  fuori  il  li- 
quore in  piccolisBÌina  quantità  , e con  intermissione , 
Gocciolare.  — *2.  Per  cavar  V umore  per  forza  di  caldo 
con  isirumenli  a ci6  fatti.  Stillare.  3.  Sinlirisi  al- 
lammicari,  in  met.  vale  Soffrire  gran  tedio:  a anche 
Soffrire  deholetta  o fame.  — s.  pass.  AUammicarisi 
hi  ciriveddj,  affaticar  T iniellfllo,  A/ulinare»  Beccarli 
il  cervello,  Ghiribitxare. 

ALLAMMICA’TtJ,  agg.  da  At-LAMifiCAfti. 

ALLAMMiCATC’RA.  s.  f.  il  gocciolare,  Gocciolamenfo. 
Lambiccamento,  Stillamento. 

ALLAMMICtTL  ni.  vedi  LAMMLCU. -2.  Verbale  mese, 
colui  che  dislilts,  Dittillatore. 

ALLAMMI  CU*  s.  m.  piccolissima  parte  d'  acqua  o d'al- 
tra materia  liquida»  simile  a lagrima,  Gocciola. 

*2.  Per  lo  slrujnento  da  distillare^  Disfiliatorio,  — 
*3.  Per  lo  stillare  di  qualche  umore  naturale,  non  per 
arte.  Siiliicw/io.  ~ 4.  Allammicu  di  cori,  vale  .4^i- 
tione  /f  auiino.  — S.  Esairi  n' allammicu  di  cori,  di- 
resi di  persona  Importuna  e fastidiosa,  Seccofore,  5ec- 
cafrice. 

AI.!.\MPACrCCUI,  vedi  AFFAMATI’ZZU. 

AiXAMPANA'TU»  agg.  lanterniito , secco  piò  che  piò , 
.4llam)>anafo.*-  *2.  Dimagrito  per  fame,  AUtunpanato. 

ALLAMPANTl’RI , v.  o.  Divenir  lampante,  lucido,  e 
dlcesl  de' liquori.  >>  2.  Per  Fmirc,  3/tincar*.  — 3.  Dello 
delle  biade,  vale  seccare  prima  del  debito  tempo  per 
nebbia  o soverchio  caldo,  che  labbia  avvampate,  .4r* 
rabbiare. 

ALLAMPA'RI,  v.  n.  perdere  11  scotimento,  rimanere  stor- 
dito, Sbalordire,  Trateeolare.  2.  Per  venir  Collo  dal 
lampo,  Etter  folgorato.  — 3.  Fig,  Jiri  allampalinu,  di- 
casi di  uomo  sfaccendato  ed  ottono,  che  va  inutilmente 
vagando  per  le  strade,  A'oioprrolo,  5ciopiroiw.  — 4.  Per 
rimaner  confuso,  Reifar  con  un  palmo  di  nato,  Im- 
bianchire. 

ALLA'MPARL  s.  f.  sorta  di  grosse  lampreda.  Che  Stanno 
a galta  dell'  ac<|ua,  Fwtab  L.,  e tiescaoai  nel  faro  di 
Messina,  .tfurrna. 

ALl.AMPATrzzU  , agg.  dim.  di  Aì.lampatv  , Sbalor- 
dito. > 2.  Per  Affamalittimo,  Sommamente  ingordo. 


ALLAMPATU.  agg.  da  AtiAZiSAai,  P$rcotto  dal  fol- 
gore. — 2.  Per  Affamato,  Che  ha  gran  fame.  — 3.  Per 
Avaro.  — 4.  Per  Attonito,  Sbalordito. 

AIXANCIILA'RISI,  V.  n.  pass,  poltroneggiare,  Poltrirà, 
Impigrirti. 

.ALLANClirA'TC.  agg.  da  ALt.ANCiiiABi,  e dicevi  di  cbi 
sta  volentieri  in  ozio,  .>'eghittoto.  Perdigiorno. 

*ALLA.NNA'R1.  v.  alt.  vestire  di  latta  saldata  lo  interno, 
o l'esterno  di  alcuni  oggruf,  per  solidità,  ovvero  per 
non  penetrarvi  umido.  — 2.  Se  si  parla  di  porte  , o 
altro  chiudende,  onde  preservarsi  dal  foiKO,  o da  roani 
rajMci,  dicchi  pure  AtiANNAiti.  ma  non  si  fa  con  latta, 
si  bene  con  piastre  di  ferri),  ben  salde,  e inchiodate. 

‘ALLAiNXA'TL,  agg.  da  Allan-habi. 

^ALLANNATL'RA,  s.  f.  l atto  deU’ALLAKXAfU,  e ciò  che 
si  paga  pej-  eseguirlo. 

VALLAN.NATL'  HI.  s.  m.  fabbro,  ch^  fa  tal  servigio. 

ALI.ANMINA'RISI,  v.n.pass».  stare  oziosamente  in  aspet- 
tando. AppiUottani.  — 2.  Stare  inoperoso»  senza  S8|)er 
che  si  fare,  Pigrirt. 

AU.A.N.NL'.NATl'ZZl)»  agg.  diro,  di  Alla.sncmati:. 

ALLANNUNA'TU*  agg.  da  Allanncnari,  dicesi  di  chi 
su  oziosamente  asiietiando,  Appillottato. 

AIXAPA'RI,  V.  n.  aicesi  de'  ragazzi,  che  in  certe  ore 
ronzano  e garriscono  più  del  solito»  come  le  pecchie. 

ALLAPA  RISI.  V.  n.  pass,  empirsi  di  vino,  fòbriacani. 
~ 2.  Per  addormentarsi  profundamenie  dopo  aver  be- 
vuto, Attopirti. 

ALLAPATi'ZZC,  agg.  dim.  di  Allapatu.»  ub- 

briaco. 

ALLAPA'Tl^  agg.  da  Allapabisi,  pieo  di  vino,  Vb- 
briaeo,  Attopito. 

‘ALLAPATU'M,  agg.  superi,  di  Allapatc. 

ALLAPAZZA'Rl,  v-.  all.  metter  le  spranghe,  Sprangare. 

ALLAPA^ZA'TC,  agg.  da  Allapazzari,  Sprangato. 

ALLAPITIA'RI,  vedi  ALLAPPA  RI. 

ALLAPPA  R!,  v.  all.  venir  di  sopra,  assalire,  accerchiare 
alcuno»  come  le  pecchie  il  favo,  Acccreòi'ar«.'«~  2.  S. 
pass,  avventarsi,  gettarsi  con  impeto  a checchessia. 

ALLAPP.VTU.  agg.  da  Allappari,  Accerchiato. 

AI.LARGAME'NTl’.  8.  m.  V allargare,  Allargàmenfo. 

ALLARGA'Hl,  V.  aiu  accrescere  per  larghezza.  Dila- 
tare, Ampliare,  Allargare*  — 2.  N.pass.  Allargarzi.  ~ 
.3.  Met.  per  Raffreddarti  nelP amicizia.  • 4.  Per  Al- 
lontanarti, 

ALLARGATE'DOU,  agg.  dim.  di  Allarcatc. 

.ALLARGA'TUragg.  da  Ai.larcari.  Allargato.  — 2.  Per 
Intiepidito  ntU'amieitia.  — 3.  Per  Allontanato. 

ALLA'RGU  » s.  m.  Pauta  , Ripoto  » Retpitv.  ~ 2.  Per 
Pace,  Quiete,  Tranquillità. 

ALLA'RGU»  avv.  Ditcosto,  Lungi,  Lontano.  2.  Usato 
iin|)eraUvainenlc.  vale  Pia  di  quà. 

*.VLLARGrU'DDU»  avv.  poco  discosto.  Lontanetto. 

.4LLAUMA'RI.  V.  all.  dar  sospetto,  o timpre,  Allarmare. 
— 2.  N.  pass,  darsi  allamie,  prender  sospetto»  o (i- 
more.  Allarmarti. 

.U.I.AHMA'TU,  agg.  da  .^llaSmari»  Allarmato, 

ALL'  ARMI,  grido  di  guerra  coi  quale  si  chiamano  i sol- 
dati a prendere  Tarme»  All'arme. 

ALIA'HMn.  8.  m.  propriamente  è una  subitanea  appren- 
sione derivata  da  qualche  rumore,  per  cui  si  dà  mano 
all' arme,  e si  sta  in  guardia.  Allarme. 2.  Diecsi 
deli' apprensione  che  ossee  da  qualche  novità  impen- 
sata, e da  cui  si  può  temere  alcun  male»  Allarme. 

ALLASTA  RISI»  vedi  ALLASCHI  RISI. 

ALLASCA’TU,  vedi  AI.LASCUTU. 

ALLASCilTRlSl»  v.  n.  propriamente  ditesi  de'  lavori  di 
legno  che  per  vecchiezza  o per  aridità  si  allentano.  ~ 
2.  N.  e n.  pass.  lig.  per  dissolver  le  forze»  Allentar- 
fi»  Rilcutarti,  Afj^evolite, 

'AI.LASCUTTZZU,  agg.  diro»  di  Allascuto  detto  di  per- 
sona, Metto  afjUvolito. 

ALLASCU'TC.  agg.  da  ALLASCBiaisi»  propriamente  di- 
tesi a qualunque  vaso  di  legno,  che  non  ritiene  acqua 
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o liquore.  AiVaiiafo.  — S.  Per  indebolito , scemo  di 
forze.  InfìBbolitOt  RUaualo. 

ALKAT1NA.'HI.  V.  att.  avvisare  ano  di  qnel  che  si  ha 
da  fare,  o dire.  Addottrinart.  — 2.  Per  rompere  e In- 
Torare  il  terreno,  stato  lino  allora  sodo,  Distùdùn» 

ALLATINATU,  agg.  da  Allatixaii,  Addottrinato.  — 
2.  Per  i>ii«o</ato, 

AtXATTA'RI,  V.  all.  nutrir  con  latte  come  fanno  le  im> 
dri  e le  balie  i pìccoli  figliuoli  » AHattaro.  — 2.  N. 
render  il  latte,  AUnttart,  Poppart.  — 3.  Per  dare  il 
{anco  alle  muraglie.  Imbiancare. 

ALLATTARIA’RISI,  v.  n.  pana,  parlare  ardentemente  in 
difesa,  o pretensione  di  checchessia.  Altereare. 

ALI.ATTARIA'TA.  s.  f.  ardente  parlare  in  difesa,  o prò* 
tensione  di  checchessia.  Altercazionéy  Baìotta. 

‘ALLATTARIATU'NA.  5.  f.  accr.  di  ALLATTARiATA.lnn> 
ga.  e nimorusa  altercazionc.  Forte  batotta. 

ALIATTA'TA,  vedi  ABBIANaiIATI>iA. 

ALLATTA’TU.  agg.  da  Allattasi,  nutrito  di  latte.  Al- 
lattato.— 2.  Per  Imbianchito  con  calce. 

ALLA TTUMATrZZtl,  agg.  dim.  di  ALtATTiMATtr,  Tar- 
do, Pigro,  Lento  ])er  eccesso  di  fatica,  o per  malattia. 

ALLATTUMA'Tir.  agg.  Pisci  allattumàtn,  Pesce  di  latte, 
cioè  pesce  maschio,  che  ha  dentro  certa  polpa  latti- 
ginoso, a distinzione  di  quelli,  che  hanno  uova,  che 
sono  le  femmine»  — 2.  Per  siinil.  vale  Tardo,  Pigro, 
Lento  per  eccesso  di  fatica,  o per  malatlia.*^  3.  Per 
Seccato,  Nojato. 

ALLAVANCAME'NTU,  8.  m.  SubbittOf  Scoscendimento, 
o Sprofondamento  di  terra, 

ALLAVaNCA'RI.  V.  n.  c n.  pass,  /fiuòiatare.  Inabis- 
sarsi. 

ALLAVANCA'TU,  agg.  da  Ali^avamcari,  Dirupato,  Pre- 
cipitato. 

ALLAZZARA’TIT , agg.'  Vleereso,  Impiagato.  —2.  Per 
sommamente  magro  e pallido,  Kmaciato,  Consunto. 

ALLAZZA'RI,  v.  att.  legare  c stringere  con  laccio.  Al- 
lacciare, e dircsi  pmpriamente  delle  bestie. 

ALLAZZA'TU.  agg.  da  Allazzari,  Al/acctato. 

ALLAZZITTA'RI,  r.  alt.  T.  de’ sarti,  guorrilre,  adornare 
gli  abiti  con  lacciolettì. 

ALLAZZITTA’TII,  agg.  da  Allazzittari. 

ALLEA’NZA,  s.  f.  unione,  lega,  Alleanza. 

ALLEATO,  agg.  che  è in  alleanza,  Alleato. 

ALLEGA’RI,  v.  att.  citare  o produrre  l’ altra!  antorità 
a corroborazione  delle  sue  opinioni,  Allegare.  Per 
Aringare. 

ALLEGATI!,  agg.  da  Allroari,  Allegato. 

ALLEGAZlO’.M.  s.  f.  l'allegare.  Allegazione.  — ^.  Per 
Aringa.  i 

ALLEGORTA , s.  f.  concetto  nascosto  sotto  velame  di 
parole,  che  vagliono  Ictteralmenie  cosa  diversa,  Alle- 
goria. 

ALLEGORICAME'vNTI , nrv.  con  allegoria  , Allegorica- 
mente. 

ALLEGO’RICU,  agg.  che  contiene  allegorìa,  Allegorico. 

ALLE'GRA  (X)R[,  agg.  che  ha,  o porta  allegrezza  al  ve- 
dersi, .4llfgro.  — 2.  Facci  d’allegra  cori,  Viso  ilare  ed 
avvenente, 

ALLEGRAME’NTI,  avv.  con  allegrezza,  AUegramehte, 

ALLE'GRU,  agg.  che  ha  o porta  allegrezza.  Allegro.  — 
Per  alquanto  briaco,  ebe  comincia  a imbriactrst.  Brillo. 

ALLELLC'JA,  è ima  espressione  ebraica,  che  significa  lo- 
date il  Signore,  e cantasi  dalla  chiesa  in  segno  di  al- 
legrezza. Alteluja.  — Prov.  Si  chiuderu  l'alielloja, 
vale  iig.  Finì  la  festa.  Non  è più  tempo. 

ALLE’RTA,  detto  in  modo  imperativo,  vale  Sta  con  di- 
ligenza, Guardali.  — %.  Detto  avv.,  vale  Avveduta- 
mente, Cautamente.  — 3.  Suri  allerta,  vale  usar  cau- 
(ria,  Star  aW  erta.  — 4.  Allerta  sta,  è voce  di  guar- 
dia notturna  per  yMilesare  ed  intimar  vigilanza. 

ALL’KSSIRL  posto  avv.,'  vale  Nello  stato  di  pria, 

ALI.E  STIRI,  V.  att.  preparare,  metter  in  punto,  Aiie- 
stirc.  — 2.  A.  pass,  apparecchiarsi,  mettersi  io  pun- 


to , AUertirsi.  — 2.  Per  far  pre«4o , Spedire  , Sbri- 
gare. 

ALLETTAME’XTD.  s.  iB.  b tlletlare,  Attattofiienro. 

‘ALLETTA'NTI,  agg.,  che  alletta.  Allettante, 

ALLETTA  RI,  v.  alt.  invitare,  chiamare,  inciUre , eoo 
piacevolezza  e con  lusinghe,  .4«etrare. 

ALLETTATFV.A,  8.  t.  potenza  di  allettare,  Allettaliva. 

ALLETTATl’VU , agg.  che  ha  fona  d’aUclUre,  Allet- 
tativo, 

ALLETTATI!,  agg.  da  Ai4.nTARi,  .4(/arrolo. 

ALLETT.ATU’RI,  verbale  masc.  che  alletU,  Allettatore, 

*ALLE’V1U,  8.  m.  lo  alleviare,  lo  allenire,  il  render  meno 
pesante,  Alleviamento,  AUeviagione. 

ALLI,  RTV.  che  significa  dimostrazione  di  cose  o di  per- 
sone che  sopravvengono  o che  cadono  sott’  occhio.  Ed 
è parola  composta  dalla  particella  .A  e dall'  articolo  La, 
Lu,  Li;  cosi  ditesi  Alla  Becola,  Allu  BceolOf  Alll, 
Becoli, 

ALLIANA'RISI,  V.  n.  pass,  prendere  allegglamento,  con- 
forto. o ristoro,  Batlegrarsi,  Sollevarti.  ^ 2.  Per  5cor- 
darsi,  />tmen(icarri.  —3.  Allianarisi  nlra  li  vmcculi, 
modo  prov.  e vale  fingere  di  non  vedcce,  di  non  ac- 
corgersi, e simili.  E vale  anche  agire  con  frode  e in- 
fingeniemente,  simulando  dislraiiune  per  arte.  Far  vi- 
sta d' ignorare. 

ALLIANATI'ZZU.  agg*  dim.  4li  Aluanatt. 

ALLIANATU,  agg.  da  Alliai«artsi,  fuor  de  sensi,  ra- 
pito in  aslasi,  AiiatMUo,  Distratto,  Dimentico, 

ALLI.ANATL’M,  agg.  accr.  di  Allianatt. 

ALLIRIRTA'Ri,  vedi  LIBBRA'RI  o UBIRA'RI. 

ALLia'.A'RI,  vedi  ADDICC.A’RI. 

ALLICCHITTATU,  agg.  e dicesi  di  vino  che  sente  del 
dolce,  Melaechino. 

AU.IFFA’HI,  V.  att.  Adornare,  Attellire,  Ligiate,  Li- 
sciare. Strebbiare,  — 2.  N.  pass,  lo  stropicciare  ed  il 
ripulire  che  si  fanno  le  donne  in  lisciandosi , -.4tzi’- 
morsi,  Binfronsire,  StrebbiarsL  — S.  Per  Agognare, 
Mettersi  ih  pretensione. 

ALLIFFATE’DDU,  agg.  dim.  di  Allitfatu,  Leggermente 
lisciato. 

ALLIFFATEZZU,  agg.  diin.  di  Allisfatu,  diceti  di  chi 
è sopraccarico  di  Hsciatara.  —t.  Dicesi  ancore  di  chi 
è malamente  liscialo,  Sninfio. 

ALLIKF.A'TU,  agg.  da  Alliffari,  Sirvbiofo,  Palilo,  Li- 
sciato. 

ALLIGAMA'RI.  v.  att.  proprìamanta  legare  insieme  con 
1’  erba  ampelodesmo  tra  noi  della  Ugama,  o con  al- 
tra specie  di  stroppa.  ~ 2.  Per  torcere  con  violenza , 
^Irat'olysrf.  — 3.  N.  pass,  piegarsi  a guisa  dt  Lioama, 
Siravolgerti. 

ALLIGAMA’TU,  agg.  da  Alligamari,  Stravolto. 

ALLIG.VRI.  per  legare  vedi  LIGA'Rl.  — 2.  Per  allegare 
vedi  ALLEG.A’Ri, 

ALLIG.VZZA’RI,  v.ett.  legare,  cignere  fortemente  intorno 
con  lacci.  Accingere,  Avvincigliare. 

AlXIGtjlA’RI.  vedi  ALLlGGIRrRI. 

ALLIGGIRIME'NTU,  s.  m.  sgravio,  diminnzione  di  pe- 
so, A/irg<^riinenlo.  — 2.  Fig.  Sollievo,  Rtpoio>  Con- 
forto. 

ALLIGGIRTRI,  v.att.propr.  sgravare,  render  leggieri,  di- 
leggerne.— 2.  Scemar  altrui  la  fatica,  .iUeggerire, 
— 3.  h'eut.  vale  scemarsi  I panni  di  dosso.  Alleggeri- 
re. — 4.  Dicesi  anche  delle  coperte  del  letto.  Seemarle. 

ALLlGGlRUTU,  agg.  da  Alligoiriri,  AileggerHo. 

ALLlUNAGGlA'RI , v.  n.,  vale  polire  i sarmenti  della 
vite  in  alto  a fame  propaggine,  lasciando  quel  ramo 
ebe  deèai  propagginare,  tagliare  i tralci,  5rralciare. 

AI.LIGNAGG1ATU,  agg.  da  Allignagosari,  e dioesi  pro- 
priamente delia  vite.  Stralciato. 

ÀLUGNA'ai , V.  n.  appigliarsi , venir  inuanzi;  proprio 
delle  piante.  Provare,  Barbicate,  Allignare.  — 2.  Per 
divenir  duro  a guisa  dì  legno.  Indurare.  — 3,  Per  Du- 
rare, Pertistert,  Conlinuore. 

ALLIGNATl'EZD,  agg.  pegg.  di  Alligkatc. 
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ALLIGNATU,  «gg.  d»  Allisnabi.  Mlignalo. — ^ ttt 
dÌTenulo  duro  • gui»  di  Ifgno,  Induralo,  — 3.  Fig. 
p«r  sonunameiil*  m«gro,  Magriuimo-  — *,  Dicesi  pure 
d' erbe  o di  frutu  prusciugste  oUrenodo. 
ALLMjRA'Rl,  T.  IIU  Allegran.  — 2.  psss,  Mlograr- 
si,  Ballrgrarti. 

AU.1UR1'A.  s.  f.  «llegreiis,  rallegrunento.  AUegna.— 
i.  rig.T  vale  leggiera  ebbtezia. 

ALUGRl'ZZA,  s.  f.  giubilo,  coolenleua  di  cuore,  per 
la  quale  si  muove  I'  animo,  sicché  sovenle  ne  musici 
segno  nell  esleriore,  specialnieule  nel  volco,  AHcgroi- 
sa,,— 2.  .Mligriasa  'usonnu,  è una  illusione  gradevo- 
le, e di  piccola  durala,  come  i piaceri  provati  in  sogno, 
•ALLIGHULI'DDU,  agg.  dim.  di  Au.aoaf , AtUgretlo. 

— 2.  Poco  alteratu  dal  vino.  Mozza  brillo, 
ALLIGRU.NA'ZZU,  agg.  che  allegra,  AUegratoro, 
ALLIGHU'.M.  vedi  AU.IGKU.NA'ZZU. 

ALLINA'RI,  V.  n,  prender  vigore  o lena.  Avvalorarli, 
AUouariL 

•ALLl.NEAME’NTU,  s.  m.  positura  di  più  cOge,  o uomini 
sopra  una  linea  retta,  ÀUineamentg, 

■ALUNE.V'Rl.  V.  att.  collocare  più  uomini,  o cose  sulla 
medesima  linea,  AUintare, 

•ALLINEA'TC,  agg.  da  ALLiNiaai.  Allinealo. 
ALU.NTAME'NTU,  s.  m.  lo  allenure.  Atlenlanunio, 
ALLINTA'Rl,  v.  all.  render  lento,  .tìlontaro,  — 2.  Per 

Bitardaro,  Scemare 3.  Perder  la  lena  e le  forze  a 

poco  a poco,  .iffUvolire, — A.  Allintaricci  li  cinghi,  per 
roet.,  vale  cedere  dal  suo  impegno,  Delizierò,  — 5,  N. 
pass.  Alienlani. 

AU.INTATU,  agg.  da  ALLpiTAai,  Allentalo, 
ALUNTATU'RA , s.  f.  lo  allenure  , AUentamento,  — 
‘2.  CaduU  dell' intestina,  che  avviene  negli  sbonzo- 
lati.  Allentatura, 

AU.1PPA'R1,  V.  n.  fuggire  con  fretta.  Andar  via,  Spu- 
lezzare,  — 2.  Per  far  mpscu,  coprirsi  di  miiscp. 
ALUPPATl'ZZU  , àgg.  diro,  di  AiuerAIU  , Alquanto 
muieoio,  > 

ALLIPPA'TU,  agg.  da  Aluppaui,  .Uukoio. 
ALUSt’.lAME'NTL’ , s.  m.  il  lisciare  , Xisciamento.  — 
7.  Fig.  per  Adulazione,  Piaggiamento, 

AI.I.lSCl.V'RI,  V.  att.  stropirefare  una  cosa  per  farla  pu- 
liu  e bella  e morbida.  Lisciare,  Ligiare,  Levigare, 

— 2.  Per  toccar  gentilmente.  Carezzare,  Accarezza- 
re, — 3.  Fig,  per  Adulare,  Piaggiare,  — 4,  Per  amare 
con  preferimento.  Prediligere,  — 5.  N.  pass.  Lieeiar- 
II,  SIreéòiani,  Adomarii,  Abbellirei, 

ALLISCLVIU,  agg.  da  Allisciam,  iiiciolo.  — 2.  Per 
Adornalo,  Strebbiato, 

ALUSCIATU'RA,  s.  f.  il  lisciare,  Liiciamenlo, 
AU.ISC1L'HA'RI,  V.  ».  dicesi  delle  frutu,  e propriamente 
de' Cebi,  che  per  soverchio  caldo  o par  uiancania  di 
vigore  intristiscono,  resundo  smorti  e languidi,  tnea- 
toriolirt,  Iniriilire, 

AI.LBCIL'.M.ATI'ZZU,  agg. dim.  di  ALUtcìtmATC,  Jlfaiio 
incatorzolito, 

ALLISCIL'U.V'TU,  agg.  di  ALiiKioilAai,  Incaloriolilo. 

— 2.  Dicesi  pure  di  vivande  mal  condite  o trascura- 
umente  apparecchiate. 

•AI.LISTAME  .NTD,  s.  m.  il  formare  un  ciulogo,  un  in- 
dice. Vedi  USTA.  n.  2. 

AU.ISTIME'STU,  a.  ra.  lo  sbrigare,  Sbrigamento, 
ALLISTI  RI,  vedi  ALLESTIRI. 

A1.1.1STUNA'RI , V.  all.  T.  dei  fabbri , e vale  apporre 
liete  di  Uvola. 

AU.1STUN.VTU,  agg.  da  ALLiSTCNAai. 

AULlSTinU,  agg.  da  .ALLisviai,  AUealilo.  — Por  Iséri- 
gato, 

ALUTA'RI.  V.  alt.  impiastrar  di  luto  il  co^  de’  vasi 
che  si  vogliono  esporre  al  fuoco  vivo,  còsi  pure  fra 
noi  le  amie,  o cassette  delle  pecchie.  Lutare, --1,  N. 
pass,  godere  o valersi  di  checchessia:  p.  e.  Nim  pu- 
lir! alTiUrsi  di  na  pirsuna  , vale  .Von  ricevere  alcun 
ajuto  da  periona  aneorchi  li  dovine- 


ALI.ITATU.  agg.  da  ALUTAai,  lutalo. 

AI.I.ITICA'RI.  v.n.  piatire,  contendere,  contrastare,  iili- 
pars.  — 2.  N.  pass.  Biiticciare  proverbiandoli,— 3,  S'ha 
alliticatu  un'anca.  Si  è impegnato  a tutta  poua. 

ALLITICATB'RI.  y.  ra.  chi  litiga,  Litigioeo,  Litigalore. 

AU.ITTA'RI,  vedi  ALLETTA'Rl. 

ALI.lTnC.A’RISI , y.  n.  pass,  infermarsi  in  modo  tale 
che  non  si,  levi  mai  ila  letto.  Allettarli.  — 2,  Att.  di- 
cesi della  pioggia  e del  vento,  allorché  distendono  a 
guisa  di  letto,  o spianano  a terra  le  biade  nel  cam- 
po, Allettare, 

AI.MTTICA'TU  , agg.  da  Aliitiicauisi  , che  guce  in 
letto  per  lunga  nialaltia.  Allettato,  — 2.  Per  le  biade 
spiamtc  per  terra,  e distese  a guisa  di  letto  pria  che 
sien  mieuite.  Allettato, 

AU.ITTIRA  TU,  agg.  e s.  m. , che  ha  leture,  Scian- 
zlato.  Letterato, 

ALUVANTA'RI,  y.  n.  dicasi  quando  piove  senza  inter- 
missione spirando  levante. 

ALUVIAME'.NTU,  s.  m.  lo  alleviare,  Alleviagione,  Al- 
leviamento, 

AU.lVIA’Rr.  vedi  AUJGOIRI'RI. 

ALUVIA'TU,  vedi  AUAGGIRB'TU. 

AI.LIVIDDA'RI,  y.  alt.  mettere  o aggiustare  le  cose  al 
medesimo  piano.  Livellare, 

AU.IVIDDATU,  agg.  da  AcuviDDAni.  Livellato, 

ALUVITA'RI,  V.  au.  il  rigonliaro  e il  levare  in  capo  chi- 
la  la  pasta  roèdiante  il  fenucnlo.  Lievitare. 

AI.UVITA'TC,  agg.  da  .ALUViiAai,  Liaeilolo.  — 2.  Mei. 

Fiacco,  Torpido,  Sdilinquito,  Pigro.— 3-  Dicesi  pure 
di  vivande  che  per  essere  stale  conservate  lungamente 
perdono  di  qualilé.  Stantio. 

AUIUNA'TU,  agg.  di  color  di  lioru.  Lionato,  Lionato. 

ALL'OCCllIC  DI  LU  SUIJ  . posto  avv.,  vale  Al  color 
del  iole,  A solatio.  — 2.  Melliri  na  cosa  all  occhio  di 
lu  sull,  vale  es^rla  al  sole  ad  oggetto  di  asciugarla, 
Soleggiare.  , 

AI.I.ODU'I.I,  agg.  da  .AiioriiB.  .Allodiofa. 

Al  I O'OlU.  s.  m.  T.  leg.  quello  parte  dei  beni  sUbili  del 
principe  o del  feudatario,  U quale  era  interamente  li- 
bera dalla  suggazione,  e dagli  obblmhi  che  procedevano 
dalle  ragioni  feudali  e da  quella  dello  suio.  Allodio. 

AU-O'GGIU,  a.  m.  luogo.  Ove  si  su  ad  abitare  per  tempo 
iorto,  AUopjiomenlo,  Alloggio. 

ALLOPATI’A , 8.  f.  Denominazione  del  malodo  di  cu- 
rare una  malattia  co'  rimedii  opposti  a quelli  che  si 
usano  nel  metodo  omeopatico,  .tllopatio. 

ALLOPATICAME'NTI . avv.  alla  maniera  conforme  al- 
r alloiutia,  Anopoticomente. 

AI.LOPA'TICU , agg.  aggiunto  di  meU^o , « di 

medico  opposto  al  sisuma  omeopatico,  AUopatieo. 
Vedi  OMIOPATTA.  e seg.  _ . . 

ALL’ OPPO’STU.  posto  avv.  Al  roi-eieto,  .41  contrano. 

Al  L'  OSSU,  posto  avv.  col  verbo  Essivi,  Arri«ri  ec,  vale 
ridursi  o venire  in  estrema  necessIiA,  Biduni  o con- 
dursi sul  laitrico.  , „ , 

ALLUCA'RISI,  V.  n.  pa»s.,  vale  ^nenure  un  luogo, 
e prendesi  in  mala  parte.  Annidarli. 

ALLUCATL’.  agg.  da  Ailicasisi.  Annidato.  — A.  ui- 
cesi  pura  degli  uccelli  di  passo,  che  nel  riurno  si  trai- 
tengooo  nelle  nostre  contrade.  , , 

ALI.CCCA'RI,  V.  all.  torre  con  artifizio  Uluoa  cosa  da 
potere  altrui.  Scroccare. 

ALLUCCHIME’jrro.  s.  m.  lo  sbalordire.  Sbalordimento. 

ALLUCCHI'RI,  V.  n.  rimaner  attonito,  e coma  stupefatto 
per  la  maraviglia,  Stolordire,  — 3.  Par  divenire  stu- 
pido, intronato.  Stordire. 

ALLUCCUn'ZZU,  agg.  dim.  di  Aiiuccoiu,  ifcsio  rlor- 

ALLOCCU’TO.  agg.  da  AiLUCCumi,  Alleluilo,  Stupi- 
do. Traiognalo,  — 2.  Per  Intronato.  Sbalordito. 

ALI.UCI.A’RI,  V.  alL  1'  effetto  che  fa  il  sole  quando  fe 
risce  negli  occhi;  e per  met.  dicesi  di  qualunque  cw 
a cui  non  resiste  4a  visu.  Abbagliare.  — 2.  Att.  Se- 
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durre  con  dniHiro.  — 3.  K.  p»»».  dicMi  quando  in  lag- 
, 0 in  simili  npersiioni , t quando  daf  buju  sì 
pasM  alla  luce.  la  vista  non  può  resistere  a guardare» 
nè  vedere  e$auaiiienlc  le  cosci  AbbagUarii.  — A,  Per 
Uraldr  abbagliato.-  e tfdotto. 

ALlX’ClATi'ZZL , agg.  dim.  di  Alluciatu  » Alquanto 
abbagliato. 

AlXUC(A*Tl'a  agg.  da  ALtrciAiii,  Abbagliato. 

ALLUi^INA’KI.  V.  alt.  Oìslorre  dal  bene»  e trarre  al  ma- 
le» Subornarti  Seiurrt.  — 2.  N.  pass.  Abbaglìatti. 

3.  Per  inganhartif  Fallart. 

AlXUCIXATl'ZZU  » agg.  dim.  di  ALtrcTTSATo  » Jfeifo 
abbagliato. 

ALLL’CINA’TUt  agg.  da  Allccinam.  Stdolto.  — 2.  Par 
Abbagliato.  — 3.  Per  incannalo. 

ALLlXlNTA'RIt  v.  alt.  Persnadrre  ad  axion  non  onesta, 
Suòornare,  Sedurre.  —2.  Allucinlari  T orchi,  ineoi’ 
borirti. — 2.  AlUicioiari  Tocchi,  Entrar  in  prefen- 
tione. 

ALLU'DIRI,  V.  n.  accennare  col  discorso  a qualche  cosa 
intesa  e non  ispiegaU,  Alludere. 

ALLUGGIAME'MT,  s.  ni.  da  Alu'ggiari,  che  è il  me- 
desimo che  albergare.  Alloggiamento.  » 2.  Per  luogo 
ovo  è fermo  T esercito,  Alloggiamento. 

ALLt'GGlA'RI,  v.  n.  ed  alt.  lo  stesso  che  albergare,  in 
tulli  e due  i signifìcati,  dicendosi  tanto  di  chi  allog* 
già  un  altro,  come  di  chi  alloggia  in  qualsivoglia  luo- 
go, .Alloggiare.  — 2.  Cui  tardo  arriva  trista  alloggia, 
prov.  molto  chiaro,  Chi  tanli  arriva  male  alloggia, 

AM.TGGlA'rU,  agg.  da  Alll'ggiaui.  Alloggiata: 

ALLCGGIATU’RI I v.  ro.  che  dò  alloggio,  Albergatore, 
Alloggiatore. 

ALKUMIU.NA'TU,  agg.  difesi  di  cosa  di  forma  bìalunga 
non  ben  configurata.  — 2.  Detto  d'uomo,  vale  5cem- 
piato,  Bighellone. 

ALLTNGAME'NTir,  a.  m.  aumento  in  lungheria,  e ciò 
che  s'  aggiuoge  alla  lunghezza  di  alcuna  cosa,  AUuH’ 
gamento. 

ALLU.NGA’RI,  V.  alt.  accrescere  una  cosa,  con  farla  pib 
lunga  che  ella  non  è,  Allungare.  2.  Per  pigliare  la 
strada  più  lunga.  — 3.  Prov.  Cui  allunga,  accurza,  vale 
chi  s'  incammina  ìn  buona  via.  benché  lunga  avanza 
cammino  più  vhe  nella  breve,  ma  disasirosa.  — 4.  Per 
crt'Mcera  di  statura,  e dicesi  anche  delle  piante.— 8.  Per 
prolungare,  far  durare  alcuna  cosa,  Allungare.  6.  N, 
pass.  Allungarvi. — 7. 'Per  annacquare  I liquori  per 
diminuirne  la  forza,  Allungare. 

ALLCNG.A'TL',  agg.da  Allcngari.  Allungalo.  — *2.  Detto 
dei  liquidi , vale  che  aievi  soverchio  d’  acqua , c mi- 
nor sostanza  del  dovere,  Allungato. 

ALLUNTANAMK’MU,  s.  m,  lo  allontanare,  AllonfaiMi- 
menfo. 

ALLUNTANA'RI,  r.  alt.  discòsiare,  dilargare,  Àlìonta- 
^ore.  — 2.  Per  XHvcacctare.  — . 3.  N.  pass.  Allonlo- 
norji'.  — 4.  Per  Divenir  raro. 

’ALLTMANATi  SSlMU,  agg.  superi,  di  Allcntax ATI*. 

ALLUNTAb*A*TU,  agg.  da  Alu  ntaaari.  Allontanato. 

AI.LL’PA'RIBI,  V.  n.  pass,  e difesi  panicolarmeote  delle 
fave,  venir  infestate  dall’  orobanche.  — 2.  Detto  delle 
biade,  0 frutta,  quando  sono  in  fiori  che  offese  dalla 
nebbia  riardono,  e non  allegano.  Anneòòiarti. 

ALLUPATI!,  agg.  da  ÀLLurAaisi.  infestato  dall’  orohan- 
chc.  — 2.  Per  malconcio  dalla  nebbia,  Annefròiato.— 

3.  Per  male  in  arnese,  Brullo  di  panni,  Seminudo.—’ 

4.  Per  Affamato. 

ALLUPPIAME’NTC,  s.m.  Alloppiatnenlo.-^S.  Per  sonno 
smoderalo  e soperchio. 

ALLITPIA'RL  v.  alt.  acroncinr  bevanda  o simile  con  op- 
pio, Alloppiare.  — 2.  Per  dar  T oppio  sonnifero,  Arfoti- 
piare.  — 3.  pass.,  vale  Addormanlant  profonaa“ 
niente.  — 4.  Per  l'bbriacarti. 

ALI.rpPIATC,  agg.  da  Ai.Li'ppiAai,  chi  sta  dormendo 
piu  del  dovere,  Alloppialo.  — 2.  Per  adUomìrniato  per 
I *rzA  d oppio.  Adoppiato.  — 3.  Ter  ìmbriacato. 


ALLtPRA,  aw.  e vale  in  quel  lampo,  in  quel  punto,  In 
quello  stante.  .Allora. — 2.  Per  in  tal  caso,  In  tale 
aecidentOy  Con  tale  eondisione. 

ALLURDAHE'BTC,  s.  m.  Imbrattatura,  Imbrattamento, 

— 2.  Per  impurità  di  un  lluido  imbrattato. 

ALLURD.VRl  » j.  all.  far  lordo  , /mArolfarv  » Sptn^eu 

re,  Intriderei  Lordare.-— 2.  N.  pass.  Aordarai,  Aìmi- 
xerti. 

ALLURDA'TtJ  ■ agg.  da  Allcudaai  , intriso  di  lordea* 
za.  Imbrattato. 

ALLUROATU'Rl,  v.  m.  che  imbratta,  /mbractalorv. 

ALL'  URTIMA'TA,  posto  avv.,  .Alla  fine,  .4/la  perAfif. 

ALL’  URTIMI!,  posto  avr.,  vale  ultimamente,  alla  fine» 
finalmente,  All’  nliimo. 

I ALL'  LRVISCA  , posto  aw.,  alla  deca,  al  bu)o,  sema 
vedere,  Ciecomanla.  — 2.  Per  mct.  inconsideraiamen- 
I te,  Con  pi'é  teeeo.  — 3.  Con  sicurtà,  ^icuramenfa. 

ALLUSTVU,  agg.  che  ha  allusione,  Allutivo. 

ALLl’STKA'Rl,  v.  alt.  pulire  o far  rilucente,  Luttrare. 

ALLUSTRAStiVA’Ll  . s.  m.  chi  puliKe  stivali , a dà 
loro  il  lume,  dar  volgo  ebiaroato  pure  scinpliccoKiru 
Allcstua,  Luilrov/ivali. 

I ALLCSTH.V  TU,  agg.  da  Allcstrari,  Lustrato. 

.\LLUBTRATU’R1,  v.  m.  chi  pulisce,  Pulilore. 

.VLLUYIU'NI,  s.  m.  T allagare  che  fanno  lo  acque  i ter- 
reni ^ uscendo  da’ loro  soliti  termini,  Inondaxione, 
Inondamento,  AliMCtone. 

ALLCZZA'RI,  V.  n.  propr.  guardar  di  banda,  e sottec- 
chi, ò'àfretara.  — 2.  Fig.  .4cer  vop/i'a,  Prelendere. 

ALMANA’CCU,  s.  m.  lunario,  calendario  in  cut  sono  no- 
tati non  solamente  II  corso  e le  fasi  della  lune , ma 
eziandio  I giorni,  e*^  le  feste  per  ciascun  mese  dell' an- 
no, Almanacco. 

.ALME'NU,  congiunzione  che  costituisce  termine  nel  me- 
no. Almeno. 

ALMIRA'MTl,  o AKMIRA’NTI,  titolo  di  capiuno  gene- 
rale. delle  armale  di  mare,  Ammiro^lio,  Almirante. 

A1.MU'Z1L%  B.  m.  sorU  di  manlclletto  usalo  dai  vivan- 
dieri, 0 secondarli  delle  cattedrali  o collegiate,  della 
j forma  di  un  cappuccio  piegato,  che  anticamente  solca 
I persi  in  capo  nel  tempo  dei  divini  officii , Barolo , 

I Baralo. 

ALO’I,  Tt  hot.  Atos  scccotsijà  L.,  Aloe.  Sweeolnno. 
Si  usa  lo  medicina  come  un  forte  purgativo.  É di  un 
sapore  amaro. 

ALOT,  vedi  ZABBA’RA. 

A LO,NGA  MA.A'U,  posto  avv.,  vale  da  lontano,  Da  lun- 
Dalla  lunga,  ~ 2.  Jiricci  a longa  mann,  Andar 
per  la  lunga. 

A LO.NGU  , posto  aw. , vale  con  lunghezza  di  tempo, 
A luM^o  andare. — 2.  Fari  la  euiftu  a longu,  vale 
farlo  interninenta  , sin  dal  principio.  — 3.  Pururi  a 
Longu,  vale  intrattenere  alcuno  senza  spedirlo,  e non 
venire  ad  alcuna  conclusione.  Dare  una  lun^.  — 4.  Jiri 
a longu,  vale  procrastinare.  Andare  in  lunga. 

ALO'SA,  T.  di  st.  nat.  sorta  dì  pesce  Che  ha  i fianchi 
segnati  di  strisce,  ed  il  rostro  fesso,  Clcfs^  alosà 
L.,  Càeppia,  Laccio. 

ALPE'STRl,  agg.  erto,  malagevole  a salire,  Ripido. 

• ALTA’RC,  vedi  OTA'RC. 

alte  a,  0 AHTTA,  T.  boi.  Althea  orncufALts  L.. 
Allea.  Questa  pianu  nativa  di  Sicilia  in  luoghi  umidi 
appartiene  alle  malvacw.  Si  coltiva  da’  nostri  crlwlgi. 
perchè  osaiissimc  in  medicina  sono  le  sue  radici. 

ALTERA'filLl,  agg.  atto  ad  alterarsi.  Alterabile. 

ALTERA'RI,  v.  alt.  muovere  o muurc  nna  cosa  daJTes- 
ser  suo,  Alterare.  — 2.  Fig.  p.  e.Xlterari  li  fatti,  vale 
riferirli  diversamente  dal  vero,  — 3,  lo  sign.ii.  pass, 
commuoversi,  perturbarsi,  .Alterarsi. 

alterati:,  agg.  da  Ai.TKaAai.  Alterato.  - 2.  Per  Com- 
mosso. — 3.  Pusu  alteratii.  Folto  commotso,  AUerxtto. 

— 4.  Per  alquanto  ubbriaco.  Aliiccto*  Aireffo. 

ALTERAZIO’NL  s.  f.  mutazione  della  cosa  da  una  qua- 
lità in  altra,  Camòtamenlo,  Tramulamenro,  Altera- 
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S.  Per  Turbaeione»  A^iiaxiontt  5<it^np.  — i 
3.  Per  commozione  Ui  polso,  l'eò^reriNecta. 
ALTERAZìCNE’DDA  , 8.  f.  dim.  di  AtTnAziowi,  JI- 
tertuìoneWfo. 

ALTERCA  R!,  r.  n.  contendere,  coniraddirc,  quisiiuoi- 
re,  AUtrcart, 

ALTERCAZIO’.M,  s.  f.  cotitcM  dì  parole  Irt  due  o più 

rirsone,  .4/(ereoziofi<. 

TERCAZiCNE  UDA,  s.  f.  dim.  di  Altmcazìom.  con- 
trasto di  poco  momento. 

ALTER'CU,  ».  ni.  lo  stesso  che  Altmcaziom. 
ALTERl’GGIA,  8.  f.  pomposa  ed  eccessiva  ««limazioa 
di  se  steseo,  .4i<eres<a,  Athagia^  Eoprosfanso.  /mp«- 
rioiìM,  Snptrbiat  AlUrigia, 

ALTERNA’ai.  v.  n.  operare  scambievolmente,  ed  • vi- 
cenda, Alternare. 

ALTERNATAME’NTI.  vedi  ALTERNATIV AMENTI. 
ALTERNATI  VA,  s.  f.  l’ alternare,  o sla  cambiamento  e 
varia  alterazione  dell’  ordine  nelle  combinazioni  di  al- 
cune cose,  disponendole  successhramente  le  une  dopo 
le  altre,  con  qualche  intervallo,  .alternatila,  Alter-^ 
nazione. 

ALTEHNATIVAME’NTl,  aw.  coti  alternazione,  scambie- 
volmente, AUtrnatamtnti. 

ALTE  RE,  agg.  che  ha  alterezza,  5uperi»o,  Vano,  Aliterò. 
altezza.  ».  f.  astratto  di  allo.  Distanza  da  basso  ad 
alto,  Alte<sa.~2.  Per  titolo  di  gran  signori.  Altez-^ 
za. — 3.  Nella  cavallerizza,  vale  la  statura  di  un  ea-* 
vallo.  AU9ZIO. 

ALTRIMENTI,  6 AUTHIME’NTI , avv.  ìn  altro  modo, 
Altrimenti,  Altranunti. 

ALTRESÌ’»  avv.  similmente,  cosi,  parimente,  Alfreii. 
AI.TU,  vedi  A’UTU. 

ALTI),  posto  a»s.  è voce  sospensiva  d’ un*  azione.  ^ 2.  Fari 
allu.  vale  Atir  pota,  Fermani. 

ALTU'RA,  vedi  ALTEZZA.  2.  Per  colmo,  cima,  Al- 
tura. 

ALTANE  DDA  CU  FOGGIU  PII.USE’DDI,  T.  boi.  CntK- 
màMà  maiutimà  L.,  Cetmerino,  Cineron’a.  Appar- 
tiene alle  aingenesiacbe,  e si  rinviene  ne’  luoghi  ma- 
rittimi di  Sicilia. 

A LU  CA’DIRI  DI  LA  C.V.SA,  posto  avv.  vale  per  ulti- 
ma risorsa.  Al  peggio  de’  peggi, 

A LU  CflIA  .MI,  ^sio  avv.  col  verbo  Mittirisi,  vale  5ei- 
tupparsi,  Strigarsi,  Liberarei,  • 

A LU  CGIIiL”,  posto  avv.,  Al  piè. 

A LU  CU.NTRA'RIU,  posto  avv.,  A rovescio,  Al  contrario. 
A LU  CURTU.  posto  avv.  col  verbo  Jiri,  vale  Abbre- 
viare.--2.  Posto  assolutamente,  vale  Alla  fine,  In- 
sommo.  — 3.  Jiri  a lu  curia  sìrvizza,  vale  fare  pre- 
sto, e male  per  risparmio  di  fatica. 

A LU  CUVE’RTU,  posto  avv»,  vaie  In  luogo  coperto.— 
2.  Miltirìsi  0 essivi  ■ In  diverta , vale  fig.  Afetterei 
o Buere  in  sicuro. 

A LU  DARRE  RI.  posto  avv.  dinota  situazione  opposta 
alia  parte  dinanzi,  Di  dietro. 

A LU  UAVA'NTI.  avv.  avanti,  dalla  parte  anteriore,  con- 
trario di  dopo,  e di  dietro,  Dinanzi^ 

A LU  DRITTU,  avv.  Dirittamente.  ^2.  Tirar!  a la  drlt- 
tu.  fig.,  vale  Operare  di  diritto  o per  dritto,  e vale 
ancora.  Operare  con  rettitudine. 

A LU  DU’PPIU,  avv.  doppiamente,  A doppio. 

A LU  FINT,  avv.  finalmente,  ultimamente,  all'  allimo, 
Alla  /ine. 

A LUMV’C\,  vedi  A BABBAI.U’CIU* 

A LU  MANCU,  CMDg.,  Almanco. 

A LU  .MEM',  cong..  Almeno. 

ALU'Ml,  1.  chiin.  solfalo  di  allumina,  e di  potassa,  ò 
solfato  di  allumina  aminoitincale.  Allume,  Allume  di 
Boma,  Allume  di  rocca. 

A LU  MENU,  vedi  A LU  MENU. 

ALUMINU'SU,  agg.  che  tiene  di  qualità  d’allume,  Allu- 
minozo. 

A LU  MUNZE’DDU.  posto  avv.  non  dUtintameoU,  In- 


distintamente, — 2.  Tiravi  a la  manzeddit,  vedi  Ml'.N- 
ZE’DDU. 

ALU^NNU.  8.  m.  allievo,  scolaro,  Alunno. 

A LU  PE  DI,  posto  avv.»  vale  molto  vicino,  Accosto,  Ap- 
presso. 

A LU  PE  JU»  posto  aw.  Alla  pegmo.'^ì.  Fari  li  cosi 
a lu  peju.  vale  fare  il  peggio  che  si  può,  Fare  alia 
peggio.  Alte  peggiori. — 3.  A lu  peju  nun  c'è  fini  • 
vedi  PEJU.  ~ 4.  Jiri  a lu  peju,  esprime  aumento  di 
rea  qualità,  o condizione.  Andar  di  male  in  peggio, 

A LU  PICU.  posto  avv.,  vale  senza  stancarsi,  Indefes- 
samente. — t.  A lu  piru  a lu  picu,  dicesi  per  accre- 
scere maggior  fona. 

A UI  PRISE'NTI,  posto  avv.,  vale  nel  tempo  nel  quale 
si  parla,  .41  presenta. 

A LU  PUNTU.  posto  aw.,  vale  nà  più,  nè  meno,  nè  più 
qua,  nè  più  là,  Giusto,  Appunto,  A punto. 

A LU  RlDIxysSU,  posto  aw.»  dicesi  di  luogo  dove  noo 
batte  il  sole,  A bacio. 

A LU  SCU’RU.  posto  aw.  all' oscuro,  senza  lume,  Al 
bujo.  2.  Essiri  a lu  scuro  di  imalchi  cosa.  Hg.,  vale 
non  averne  notizia,  Etseme  ùi  bujo. 

A LU  SCUVE’RTU.  posto  avv.»  vale  In  luogo  scoperto, 
Al  sereno.  — 2.  Per  Scoltamente.  — 3.  Arrlslarl  a 
la  seuvertu,  difesi  di  cbf  non  può  esser  Mgato,  o per 
non  v’  esser  II  pieno,  o per  esservi  credili  privilegiali 
0 anteriori,  Rimanere  allo  eeooerto. 

A LU  SIRE’NU,  posto  aw.  all'aria  sc-opefia,  a cielo  sco- 
perto, Al  sereno. 

A LU  STAFFE’RMU,  posto  avv.,  vale  Al  dovere. 

A LU  STA'GGHIU,  posto  aw.,  d|cest  di  lavoro  dato  o 
piglialo  a fare  non  a giornata,  ma  a prezzo  fermo,  di 
maniera  che,  chi  pigli  II  lavoro,  il  pigli  tutto  sopra 
di  sè;  e chi  lo  dà,  sia  tenuto  rispondergli  del  conve- 
nuto prezzo,  A cottimo.  — *2.  Jiri  a lu  stagghiu,  s’in- 
tende tracciar  una  via  più  corta  per  mggiunger  alcu- 
no, Andare  alla  riciea. 

A LU  STO’RNU,  posto  aw.  eo*  verbi  J'arrari , Rispon- 
niri,  e simili,  vale  contrassenso,  Ncuiisiderotamsnte, 
^^an^beratamente. 

A LU  STRACO’DDU  , poaio  aw.,  dlcesl  per  accennare 
luogo  basso,  dietro  ad  un'  eminenza  ove  1’  òcchio  non 
può  penetrare  a vedere  alcuno.  Oltre  la  vista, 

A LU  STRAVE’NTU  , posto  avv.,  vale  All’  aria  freddo 
ed  aperta. 

A LU  STRENCIRl  DI  LA  ailA  VI,  posto  avv,,  vale  Fi- 
nalmente, In  eonclueione. 

A LU  TEMPU  A LU  TEMPU,  avv.,  vale  con  lentezza. 
Adatto,  Lentamente,  Pian  piano. — 2.  Davi  a lu  icmpu 
a lu  tempu,  vale  indugiare  a poslà  e por  utilità,  itfet- 
ttr  tempo  in  mezzo. 

A LU  VE^RSU.  aw.  di  dubbio,  Forse,  Per  avventura, 
Per  sorte,  Secondo  lo  apparenze.  Chi  sd? 

A LU  VEYU,  posto  aw.,  vale  Victmurn/s,  Con  forza, 

— 2.  Fariando  di  pittura,  scoliura,  poesia,  oratoria  cc.. 
vale  Al  naturale.  Con  verità,  .Haestrevalmente. 

A LD  A'O’LU,  posto  aw.  T.  de’ cacciatori,  .Ventre  cola. 

— 2.  Sparar!  a lu  volu , met.  coróprcndere  una  cosa 
di  primo  tratto,  Dar  nel  se^no.  Colpire, 

ALU'ZZA,  8.  f.  diro,  di  Ala.,  Aletta. 

AI.U'ZZU,  8.  m.  T.  di  stor.’  nai.,  Bsox  senraz.vz  I..', 
pesce  noto  che  ha  la  testa  cuperiurmente  alquanto  piat- 
ta, la  mascella  superiore  piana , e più  certa  dell'  in- 
feriore, che  è punteggiata.  Luccio. 

AMA  BILI,  Slip.  AMABltESSlMU,  agg.  degno  di  essere 
amato,  e alto  ad  essere  amalo,  Amabile,  Amabilis- 
simo. 

AMABII.MF,.’NTI,  aw,,  vale  con  amarevolczza,  con  amo- 
re, .4mabilemente,  Amabilmente. 

AMABILTa’,  s.  f.  astratto  di  amabile,  il  carattere  d'  una 
persona  amabile,  Amabiltìd. 

A MA’LA  pena.  aw.  .4ppsna,  A mala  pena. 

*AMA‘lAìAMA,  q.  f.  T.  chini,  combinazione  di  un  me- 
tallo col  mercurio,  Amalgama, 
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*AMÀLOAMA'&lt  r.  alt.  fare  amalgantt,  Amo/Mmora. 
Usasi  anche  in  metafora. 

*AMALGAMA'TU*  agg.  da  Amalqamavcu  Amaigamato, 

A MA.\A’TA,  posto  avY.,  .4  mani  piana,  A giumelle. 

A MANA'TA'A  MA.NA'TA,  frequent.  di  A manata. 
AJlA’i\TI,sup.  AMA.NTrsslMU*  agg.  che  ama,  per  arao- 
re>  Amante^  Amanrisaimo. 

A MA’NU,  posto  avT.,vale  ir  pronto  per  servirsene.  Tra 
U mani.  — 2.  Avìri  a menu,  parlandosi  di  opere,  vale 
starle  facendo  in  atto,  o compendo,  Ai'ar  tra  mani. 
-~3.  Parlandosi  di  provviste  ai  coimnesiibili,  potabi- 
li, 0 altro,  vale  aver  comincialo  a consumarle. 

A MA’NU  A HA'NU,  posto  avv.,  vale  Presto,  Subito, 

A MA’NU  APE’RTA,  posto  avv.  aggiunto  di  colpo  dato 
nel  viso,  Schiaffo. 

A MA’NU  DRl’TTA,  posto  avv,,  vale  dalla  banda  destra, 
A destra.  ^ . 

A MA’NU  MA’NCA,  posloavv.»  vale  dal  lato  manco,  dalla 
niano  sinistra,  A mancina. 

A MA'XU  RIYE'RSA,  posto  avv.  aggimito  dt  Maseidda- 
la,  e vale  colpo  grande  menato  col  dosso  delia  luauo, 
0 con  altra  cosa  che  s’  abbia  in  meno,  Aoucscione. 

A MA  NU  SA'LVA,  posto  avv.,  vaio  sicuramente,  A man 
sa/ta. 

AM  ARA-DUCA,  o MURE'DDA  DI  ERUTTI,  o URCA- 
MA’RA.  0 AHURIODU'ZZI  d’  acqua , T.  boi.  Sola- 
ttUM  DULCAMARA  L. , Dulcamara  , 5aia/ro  legnoso  , 
Strallaggi,  Vite  selvatica  o di  Giudea.  Comune  nei 
luoghi  umidì  di  Sicilia,  e celebrata  ii  medicina  per 
le  sue  viriti. 

AMARAME’NTl , avv.  con  gran  passione  o cordòglio, 

^Amaramente.  — 2.  Per  lo  stesso  che  aspramente,  con 
amareira,  Acerbamente,  .imaramente. 

AMABA’NTU  A TRI  CULU  RI,  e GIUISI’A  A TRI  CU- 
LU’RI,  T.f  bot,  AjiiRj.vr/ars  tricolor  L.».  Fior  di  ge- 
losia, Meraviglia  di  Spagna,  Pappagallo,  Si  coltiva 
da  perlQtto  nelle  flore  per  ornamento. 

AMARANTULUNI,  T.boi.  Gompurmsa  globosa  L.,  Ama- 
rantoide.  Perpetuine.  Si  coltivano  per  ornamento.  Se 
ne  conoscono  due  varietÀ  a flori  russi  c bianchi,  e si 
chiamano  Amarantvum  nessi.  R vranciii. 

A MARAVIGGUIA,  pùsloavv.,  vàie  Ottimamente,  A me- 
raviglia. 

AMAREGGIAR!,  vedi  AMARIGGIA’RI. 

AMARE’NA,  o GIRA’SA  AMARE  NA,  T.  bot.  Cerascs 
rvLCARis  L.  si  coltiva  nai  nostri  orti,  poicb4  1 fniilt 
di  sapore  alquanto  acido  s' impiegano  agli  usi  dome- 
stici, e si  mangiano  comnnetnente.  Amarasco.  — 2.  Per 
il  frutto,  Amarasca. —3.  Amarena  iicilippata,  Diama- 
rinata. 

AUARE’NA  DI  MADUNl'A,  T.  bot  Prvbvs  MA.rKLBB. 
L..  GUiegia  canino.  Nasce  alle  Madonie  in  Sicilia. 

AMA’RI,  V.  ati.  voler  bene,  portare  affezione,  esser  af- 
fezionato, Amare.  — % Per  essere  innamorato.  Ama- 
re. — 3.  Per  volere,  desiderare,  Amare.  — *4.  Per  pro- 
diliggere  un  kiogu,  un  paese,  no  modo  di  essere,  Ama- 
re.— *5.  Per  volere  piuttosto,  preferire.  Amar  me- 
glio. — *0.  Gei  amali  sali?  modo  prov.  per  intendere 
come  una  cosa  piaccia,  o dispiaccia,  Cfù  vi  eembraT 
Che  ne  dite?  Che  ve  ne  pare? 

AMARIA'RI,  T.  att.  render  amaro.  Inamarire,  Ama- 
reggiare. Met.  render  afflìtto  e pieno  d'amaritu- 
dine, Inamarire. — 3.  N.  pesa.  Inamarirsi,  Amareg- 
giarsi. »4.  Het  divenir  alfliito  c pieno  d'amaritudi- 
uc,  /namorìret,  AMoreggiarsi. 

AMARICA’NTt,  agg.  osato  talvolta  In  forza  di  sost  T. 
medico,  che  è amaro,  o amaretto,  Amanoante. 

AMARlGGIVai,  vedi  AMARU'Rl. 

AMARI’ZZA,  s.  f.  astratto  di  amaro,  Amarezza.  — 2.  Per 
affanno,  dispiacere,  disilo.  Amarezza, 

AMARO'STICU,  agg.  che  ha  un  poco  deU'amaro,  Ama- 
riecio , Amaretto  , Amarognolo. --*1,  Fig.,  detto  di 
persona,  vedi  AFFUCU'SU.  n.  2. 

A MARTE'DDU,  posto  avv.  p.  e.  Stari  a marteddo,  vale 


reggere  e alare  forte  alla  prova,  leggere  o star  forte, 
o tenerli  al  martello,  o a martello.  — 2.  Per  non  tra- 
viar dal  diaeorso,  JYon  uscir  di  proposito.  —3.  Per 
istare  a dovere , tornare  per  appunto , Stare  a tnor- 
(bUo. 

A MARTILLE'TTIp  posto  avv.  è modo  di  coatruzlone  di 
clavicambali. 

AMA*RU,  sup.  AMARI  SSIMU,  agg.  uno  do*  sapori  con- 
trario al  dolce,  Amaro.  AmAritsiirio. — 2.  Per  ÀffUtto, 
0 Ammalato, 

AMARULI  DDU,  agg.  dim.  di  Amarc. 

AMARU  MI.  s.  ni;  aidratto  di  amaro.  Amarore.  — 2.  Ama*» 
rumi  di  vucea,  per  cagion  d' iofarmità,  Ajnaresso. 

AMATI  STA  , s.  f.  Ambtuystcs  lapis  , pietra  annove- 
rata fra  le  preziose,  di  culor  v ioJcito  pendente  ai  por- 
porino, Amatista. 

' *ÀMATO'Rf  U,  agg.  attinente  ad  amore,  provocante  ramo- 
re»  Amatorio. 

'AMATRIGI,  v.-f.  che  ama,  Amatrice. 

.tMA'TU,  sup.  AM.VTl’SSIMUi  agg.  da  Amami,  Amato, 
Amatissimo. 

AMATU'Rli  V-  m.  che  ama.  Amatore. 

A MAZZU,  vedi  MAZZI'. 

AMB.VSCIATU'RI,  ìn  forza  di  sost.,  colui  che  pollA  le 
ambasciate  d' un  principe  sovrano  ad  un  altro  Amba- 
sciatore. 

AMBIE’NTl.  s.  m.  si  dice  comunemente  dei!' aria.  Am- 
biente. — 2.  Per  fresco  venticello,  Auro. 

AMBIGUITÀ',  8.  r.  Io  stato  di  una  persola  ambigua,  ir- 
resoluta. e d’  una  cosa  incerta,  dubbiosa,  ed  <N|uÌvoca, 
Ambiguità. 

AUBUGUU , agg.  che  può  prendersi  iir  diverso  stgniB- 
cito  e credersi  variamente,  Ambìguo. 

AMBI’RI,  V.  n.  desiderare  onori  e dignità,  Ambirà. 

A'MBITU,  s.  m..  Giro,  Picinto,  Cireonferenea. 

AMBl'TU,  agg.  da  Amiiri,  Ambito, 

AHBIZIO'M,  o AMMIZIO’M,  s.  f.  soverchia  cupidigia 
d’ onore  e di  maggioranza,  Ambtsione. 

AMBIZIUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Amsizioni,  Ambision- 
cella. 

AMBIZIUSAME'NTI . avv.  con  ambizione  » AmbiMioBa- 
minle. 

‘AMBIZIUSI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Ambizicsu,  Ambi- 
stonssimo. 

AMBlZirSU,  agg>  che  ha  ambizione.  Ambizioso. 

A’MBRA,  8.  f.  T.  di  st.  nat.  combustibile,  trasparente, 
mollo  elettrico,  gommoso,  che  varia  dai  color  bianco 
giallastro  al  giBllo  cereo,  cd  anche  al  giallo  rosskeio 
del  giacinto,  Succino,  Ambra  gialla.  — 2.  Ambra  gri- 
cio,  sostanza  della  natura  della  ceca,  molle,  flesaibi- 
le,  sommamente  odorosa,  leggiera,  galleggiante  sul- 
l’acqna,  di  colore  cenericcio,  opaca,  macchiata  BpmsQ 
di  piccoli  punti  bianchi  e neri,  Anibra  grigia, 

A’HBR.\,  8.  ^ T.  bot.  HtBtsccs  abslmobcub  L.  Si  col- 
tiva per  omaroenio. 

AMBRETTA , T.  bou  Csistavrea  moscbatà  L.  . Am- 
bretta, Ciano  persico.  Nativa  dell'  Oriente,  adorna  lo 
nostre  flore. 

AMBRETTA  GIA’RNA,  T.  bot.  CBMfACtiBA  scArBoLSirs 
W.  Serve  ancora  ad  ornare  i nostri  orti  botanici. 

*AHBRO’SIA,  3.  f.  T.  della  favola,  cibo,  e ulora  be- 
vanda degli  Dei  ^niiU,  che  dava  l' immortalità,  e<l 
era  d’ ineffabile  dolcezza , e fragranza , Ambrosio.  — 
*2.  MeU  Vino  squisitissimo.  Ambrosia,  vedi  MELI  ditir. 

'AMBROSIA,  0 AMBROSIA  MARINA,  T.  bot.  Ambio. 
SIA  MARiTiMA  L.,  And>rosia.  Pianta  singenesiaca  a fiori 
gialli,  nativa  nei  luoghi  nuritUmi  arenusi  di  Sicilia. 

*AMBULAT0’R1U,  agg.  ia  di  cui  sede  non  è fissa,  Am- 
bulatorio. . 

AMENITÀ’,  s.  f.  bellezza,  e piacevolezza  di  paesefmasi 
estende  ancora  a qua’  soggètti,  che  sono  qiwifieati  co* 
me  ameni,  Amenitd. 

AME'NTA,  T.  bot.  MBitTMA  riRjDiS  L..  .Menta,  Menta 
comune,  Menta  d' orto.  Grata  per  l’ odore  delie  sue  fo- 
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gUe,  si  coltiva  per  ornamento»  e serve  agli  usi  dome- 
stici. > 

ame  nta  cata  ria,  T.  bot.  IS’mpeta  catarja  L.»  Ca- 
taria t Erba  gatta  % Erba  gattajat  Mtnta  de'  gatti. 
Nativa  di  Sicilia,  è usata  in  medicina. 

AME'NTA  CIUVI*NA,T.bol.  i/iiurir^  CMeriXA  l.., Menta 
cervina  o PuUgio  cervino.  Si  coltiva  per  urnniikenlo 
nel  nostro  glardino'botanico. 

AME’NTA  CRISI’A,  T.  boi.  Mèìitma  Caispa  L.,  Menta 
crespa.  SI  coltiva  per  nmaincnto. 

AME’NTA  PlPjia’TA  , T.  boi.  Mbhtua  PirKaix^  C* . 
Menta  pepe,  .Uenfa  peperina,  Menta  piperita.  Si  col* 
tiva  da  per  tutto  per  lo  suo  odore  assai  piacevole»  e 
più  acuto  di  quello  della  menta  comune. 

AME’NTA  Pt'LE'JU,  0 PULE’JU,  T.  boi.  Mmittha  pc- 
LM61VM  L.»  >HetUa  selvatica.  Mentuccia,  Poleggio, 
Puleggia,  o Pulezso,  Comunissima  nelle-nostre  cam- 
pagne nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  vaga  per 
1 suol  fiori  e di  un  bell’  odore.  Si  adopera  in  medi- 
cina. 

AME.NTA  RCMA’NA,  T.  boi.  BALSAMtTA  rOLOAHia  W.. 
Taxacbtgm  balsamita  L.»  Sa/vta  romuna.  Erba  ama- 
ra, Menta  greca.  Erba  costina,  o dt  S.  Maria.  SI 
coltiva  ne’  nostri  giardini  ed  è fornita  di  un  gralissiinu 
odore. 

AME’NU  sup.  AMEM'SSIMU.  agg.,  il  di  cui  aspetto  con- 
sola gli  occhi»  e ricrea  1’ anima,  piacevole»  Ameno, 
Amenissimo.  — *2.  Riferendosi  ad  oggetto  vivente»  che 
diletta  a vederlo,  o udirlo»  Ameno. 

A MENZANNO'TTl,  posto  avv.  A messa  norie.  ^2.  A 
menzannottl  a ghiornu,  vale  Imperfettamente.  ^ Z.  Per 
.iti  ora  imprudente, 

A HENZ'  ARA'NCIU»  vedi  ARA’NCIC. 

A MENZ'  ARIA,  vedi  MENZU»  d.  17. 

A ME.NZA  CUTTt'RA,  vedi  CUJTU  HA. 

A MENZA  MACINA»  vedi  MACINA. 

A MENZA  MIN.NA»  vedi  MINNA. 

A MENZA  MIIRTUUTr'TlM,  vedi  MlIRTCUTrTlM. 

A MENZA  PANZ.A,  vedi  PANZA. 

A MENZA  SCALA,  vedi  SCALA. 

A MENZA  TINTA»  vedi  TINTA. 

A MENZA  VIA.  vedi  VIA. 

A MENZi;  JORM:,  vedi  MENZU»  o.  18»  19. 

A MENZU  RILE  VI!,  vedi  RILE  VU. 

AM1.VNTU . 8.  m.  materia  minerale  simile  all’  allume 
di  cui  si  fanno  tele  iocombuslibili»  Amianto. 

AMI  CA,  s.  f.  colei  con  cui  si  ha  stretta  amicìzia,  Amica. 
^2.  Preso  in  cattiva  parte»  vale  concubina,  druda. 
Amica. 

AMICA’BIU»  agg.  conveniente  ad  amico.  Amichevole, 
.imicabile» 

AMlCA’RISli-v.  n.  pass,  farsi  amico.  Amicarsi.  — 2.  Preso 
in  cattiva  parte,  vale  vivere  in  concubinato,  Amteorti. 
AMIC.A’TU,  agg.  colui  che  tiene  la  concubìDa,  Concu- 
binators.  Concubinario. 

*AMÌCA'ZIO.\i , 8.  f.  r allo  dell’  amicarei , il  principio 
del  farsi  amico. 

AMIGIIE'VLLI.  agg.  conveniente  ad  amico,  AmieAavola. 

—'2.  Per  piacevole,  dedito  all'amicìzia,  .4m»cAevo/<. 
‘AMICllEVCLMENTl,  avv.  secondo  amicizia,  .imiche- 
volmente. 

AMIDL'M,  dicesi  di  colui  che  va  sempre  in  cerca  di 
compagnoni. 

AMICI  ZIA,  s.  f.  scambievole  amore  nato  da  conformìU 
di  voleri,  e da  lunga  conversaziont,  .Imict'zia. 

AMTCU»  sup.  AMICrssIMU»  s.  m.  che  ama  d'amici- 
zia ed  è scambievolmente  amalo,  Amico,  Amicùttmo. 

Amica  di  cappeddii,  vale  amico  di  saluto  e non 
di  fanUiiariU.  — *3.  Per  propizio  . Amico.  *4.  Di 
cose  inanimate.  Confacente,  Amico.»  5.  Prov.  Ama 
r amicu  to  cu  lu  viziu  so,  Godi  f amico  (mo  eoi  vesso 
e Visio  iséo.^b.  Amici  e mrdati,  vaia  va  canto  avendo 
a trattare  con  persone  Irmi,  o chi  ha  da  trattar  con 
tristi  vada  cauto.  Chi  ha  il  lupo  per  comporr,  porli 


a 

•i  con  sotto  il  mantella.  ^7.  L’ amlfu  <ira«a,  persona 
cui  si  allude  senza  volerla  nominare.  » 8.  Amicii  di 
buUiggbia.  amico  nella  buona  ventura,  e per  intercs'^e. 
Amico  da  bonaccia.  0.  Amicu,  in  disonesto  signi- 
lìca  drudo,  Amico.» *10.  Dd’  amicu  in  sentimento  c<^ 
peno,  iiùendesi  II  sedere,  p.  c.  Rumpirf  ad  onu  dd'anii- 
cii,  vale  Averio  stucco,  e ristucco  di  froppo. 

AMICC’.M,  8.  m.  grande  amUo,  Amiciccimo. 

A MIDDl  A MlDUl,  posto  avv.  dinota  quantità  innu- 
inorabile  o grandissima,  A mi^ia^,  A mille  a mille. 

A MIGUHIA'RA  A MKHiHIA  KA,  vedi  A MlDDI  A 
MlDUl. 

AMINTA’STRD.  0 MINTA’STRU.  s.  m.  T.  bot.  MBirru  t 
aorerjvn/^otri  L.,  Mentastro.  Nasce  abb»nidantemenle 
nelle  nostre  campagne,  e nei  luoghi  umidi. 
AMINTA'STKU.  o MINTA'STRU  CU  ODURl  D AMEN- 
T.\,  s.  m.  T.  bot.  Mb/ttua  srtrasrais  L.,  .}fentaslro. 
Si  ritrova  in  taluni  luoghi  di  Sicilia. 

A MINU’TU,  posto  avv.  col  verbo  Vinniri,  vale  Vendere 
a minuto,  A ritaglio,  Spartitamente.  » 3.  Col  verbo 
Chioviri,  vedi  CHIUVIDDICA  RL 
A MISA’TA,  posto  avv.  modo  di  pagare  il  salario,  che 
si  dà  altrui  in  un  mese. 

A MI  SI,  vedi  MISA’TA. 

A MISTE’RIU,  posto  avv.,  vale  con  mistero,  Mtsterial- 
mente,  Misteriosatnente,  ma  sempre  fuor  di  proposito. 

A MISU’RA , T.  d’ arti , cd  è contrarlo  di  Ammuzzu  e 
di  A strasattu,  A miioramcrilo,  A miJMra.  »2.  Posto 
avv.  vale  In  proporzione  t p.  o.  A misura  di  comu 
esìgiu,  pagu,  Jn  proporsione  eh'  esigo,  pago. 
AMITA'RI.  V.  alL  dar  1’  amido,  dar  la  salda.  Inamidare. 
AMITA’RU,  s.  m.  facitore,  fabbricante  di  amido. 

A MITATARl’A,  posto  avv.  detto  delle  terre,  vedi  A Ml- 
TA’TI. 

A MIT.A’TI,  posto  avv.,  vale  In  comune,  A comune,  In 
due  uguali  porzioni.*—  2,  In  senso  di  Per  metà.  Per 
messo. 

AMITATO’RA,  s.  f.  donna,  che  inamida.  - 2.  Per  lo  ina- 
midare. 

AMITA’TU,  agg.  da  Abitari,  Inamidato. 

AMITATU’RI,  V.  ni.  uomo,  che  inamida. 

A’MITU,  s.  m.  sostanza  bianca  friabile,  che  si  ricava  par- 
ticolarmente dalle  radici,  e dai  semi  delle  piante,  come 
sono  le  patate,  il  grano  ec.,  e che  steinperau  poi  serve 
a dar  la  salda  a’  pannilint.  Amido. 

AMMAA'RI.  o AM.MAGA'RI.  V.  alt.  far  travedere.  Ab- 
bagliare, Allucinare.  — 2.  Sorprendere,  c quasi  sba- 
lordire per  la  maraviglia,  e dicesi  per  lo  più  delle  cose 
che  piacciono  in  sommo  grado,  Incantare. 
AMMACCAME'NTU , s.  m.  1’  ammaccare  , Ammacca- 
mento. 

AMMACCA'Rl.  v.  all.  pmurc,  o coraprlnifre  un  forpo 
con  fona,  al()ttanu)  meno  che  infrangere,  Ammnecort. 
AMMACC.^'TU  , agg.  da  Ajuiaccaai , Ammaccalo.  — 
2.  Per  malconcio  per  malallia,  lasaciza,  o inedia,  l^ato. 

AMM. KCCATO'HA,  a.f.  lammaccare,  e 1' eifello  dell'ea- 
sere  ammaccato,  Ammaccatura. 

AMMACCniA'RiSI , v.  n.  pesa,  nasconderai  nella  mac- 
chia. Àmmaechiarsi. 

AMMACCHIATU,  agg.  da  AimaccuiAaisi.  AmmoccAia- 

to. 2.  Per  ripieno  di  macchie.  ImbuKMo. 

AMMACCIIIU.'IA'TU.  aggiunio  a giardino,  ollrclo,  e si- 
mili, sale  Folto,  Domo,  Sftiio. 

AMMACaA’RI,  V.  n.  oslinarsi.  ineaparai,  liteaponire. 

AMN. ACCIATU,  agg.  da  AauACCiABi,  htcaponilo. 
AMMAOCU'NI.  vedi  AMMACCAME  NTU. 

AMMAnnUOCA  RI.  vedi  MHADDUaiA'RI. 
AMMADU.NA'RI,  V.  alt.  far  parimonlo  di  mattoni,  Am- 
mattonare, 

AMMADENATU.  agg.  da  AHMADCtrARi,  Ammattonato. 
AMMADUNA'TU,  ».  m.  luogo  aminatlonalo,  .Wallenaio, 
Ammarionaro. 

AMMAUAONA'RI.  v.  alt.  GuMtart,  .tfojojnore. 
AMMAUAGNA'TU,  agg.  da  AmiACAsnAai,  .Wagagnato. 
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AMMAGASINA'BI,  v.  eu.  ronservire»  riporre  in  megn' 
lino»  e direfi  proprtimenu  di  comeslibiU.  2.  N. 
pass.  T.  di  agric.  dicesi  del  grano,  o altro,  che  se* 
minato  resta  a lungo  sotterra  sema  poter  nascere  a 
cagione  di  un'aridità  sopraggiunta. 

AMMAGASlNA'Tt'.  agg.  da  AMiSACASi5Aai,  conservato, 
riposta  in  magazzino.  •>  2.  s' intende  pure  del  seme 
che  stando  sotto  terra  non  può  nascere,  per  rsridità 
dì  esu. 

AMUAGGHIA'RI,  t.  n.  dicesi  di  chi  o nell'  azione  o nel 
discorso  s’  avviluppa  e confonde.  Per 

cessare  di  far  checchessia.  Desi$tert.  - 3.  Per  restare 
Del  corso.  Appuntfire, 

AUMAGGHlTTA’Hi.  v.  alt.  fornire  nastri,  cordelline  e 
simili,  di  punta  d'  ottone,  ferro,  o altro. 

AJIMAGGUITTA'TII,  agg.  da  AnnAOCHirTAni,  fornito 
di  punta  di  ottone,  rame,  ferro,  o altro. 

.VMM AGNA  TI',  agg.  che  sta  sul  grande,  c mostra  gra- 
vità e alterezza.  Grandio$<r,  Contegno$o,  Autorevole, 
e dicesi  nel  senso  proprio  e nel  fiaiirato. 

.A.MM\]NA‘RI,  T.  di  mar.,  dicesi  del  ritirar  le  vele  In 
modo  che  non  operino,  Ammainare. 

AMMAINATI',  agg.  da  AMStAiNAai.  Ammainato. 

AMMAJAhVTL',  vedi  AMMAJALU'TU. 

AMMAJALI'RI,  v.  nent.  Impinguarti  ^ Ingrattarti. 

2.  Per  divenir  pigro,  Impigrirt. 

AMMAJALL'TU  . agg.  da  AiiiLUALini , Carnaeciuto , 
Gratsouontt  Paffuto. 

AMMAISA'RI,  V.  all.  T.  degli  agr.,  vangare,  o arare  più 
volte  di  maggio,  Maggttart. 

AMMAISA’TU,  agg.  tenuto  in  maggese,  Maggotato. 

A.VIMA1STRAME'NTU , 8.  m.  T ammaestrare , Arnmae- 
rframento. 

.AMMAlsTRA’Rl,  r.  atl.  .Iddottnrvare,  Ittruirt,  Ammae- 
strare, 

AMM.VLA'Rf,  V.  att.  rendere  infermo,  Ammalare.  — % N. 
pass,  perdere  la  sanità.  Infermare.  Ammalarti. 

AMMALIA'RI.  v.  alt.  fare  o dar  malie.  Ammaliare.*— 
2.  Fig.  far  divenire  stupido,  attonito,  e simili,  Am- 
maliare- 

AMMALIA'TU,  agg.  da  AmiALiAnt.  Ammaliato. 

AM.M.\L1GNA'RI,  V.  n.  si  dice  prupriameole  dcUXTeUo 
dei  malori  che  fanno  piaga,  quando  Urano  al  maligno. 
Inciprignire  , Incrudelire.  — 2.  N.  pass,  dello  delle 
piante,  /ncattiuire. 

AM.MALIGN.A'TU,  agg.  da  ÀMMALi6?rAiii,  ineiptignito. 
— 2.  Per  /iveattivifo,  c dicesi  della  piante. 

AMMaLIZIA'RI,  V.  atl.  insegnare  la  malizia.  — 2.  In- 
teso di  uierri,  Vistare,  .Hagagt*are.  — 3.  Dicesi  pure 
degli  animali  quando  si  lascian  fare  a lor  modo.  — 
I.  S.  pass,  pigliare  scandalo,  ScandaUxiartù^h.  In- 
teso di  animali,  Maliziare. 

AMMALIZIA'TII,  agg.  da  Ammaliziaui,  che  ha  impa- 
ralo la  malizia,  Ammali^iato.— %.  Inteso  di  merci, 
Tiziato, 

AMMALL'CCHI'RI.  t.  n.  perdersi  d'animo,  Confonder- 
fi.  Smarrirei,  Sbalordire,  .tfaravi^liare. 

AMMAI.UCCirTU,  agg.  da  AnaiALCCCBini,  Stupefatto, 
S6a(orrfito. 

AMMAM.MA'RiSI , v.  n.  pass,  io  senso  proprio  dicesì 
dei  fanciulli,  che  affezionati  alla  madri  non  se  ne  pos- 
sono separare,  Affezionarti.  Si  dice  anche  degli  ani- 
mali piccoli.  — £ Detto  di  vino,  vale  pigliare  il  sa- 
pore della  mamma,  cioè  del  fondigliuolo,  feccia,  o letto 
del  vino  quand’  è nella  bniie.  — 3.  Parlando  d*  inne- 
sti, vale  unirsi  il  domestico  col  salvatico,  .àmmorot- 
nare.  — i.  Per  lo  appiccarsi  che  fanno  le  piante  coite 
radici,  .l&òarèicarf* 

AM.MamMATE'DDC,  agg.  dim.  di  Ahmasiiiatu. 

AMMAMMA’TC,  agg*  da  AKMAMMAnisi,  e propriamente 
dicosi  dei  bambini  e fanciulli  di  tenera  alà.  che  sono 
slretti  in  amore  verso  la  madre  o altra  persona,  e suol 
anche  dirsi  dei  bruti.  Affezionato.  — 2.  Inteso  di  vino, 
vale  che  ha  il  sapore  della  mamina.  3.  Iniaao  d'io- 


nesti,  vale  innesto  bene  unito  col  selvatico.  - 4.  Per 
A6èarfricu(o. 

AMMAMMILIRISI,  vedi  AMMAMMA'RISI. 

AMMAMMTLU'Ti:,  vedi.^  AMMAHMATL*. 

AMM  ANCATC  RA.  s.  f.  T.  delle  arti,  e dicest  dello  eec- 
raainento  in  larghetta  che  secondo  il  bisogno  si  fa 
nel  tessere  o nel  faticare  a mani  le  maglie. 

AMM ANDRA'RI.  V.  att.  T.  d'agric.  ridurre  in  mandria 
o sia  in  recinto  appartato  il  bestiame,  Ammandriart. 

AMMANFRICNA'TU,  vedi  MA^'FRIC’M. 

.AMMAMCARt,  v.  alt.  .Uelter  il  manico.  Fornir  di 
manico. 

AMMA.MCA'TL'.agg.da  Ammamcaìi,  Fornito  dimonioo. 

AMMAMR  A'Ri.  V.  att.  dar  grazia,  acconciare,  itiibelLira 
con  affettazione,  .4mmam>rare. 

AMMANIR A'TU,  agg.  da  Amuavirììi.  Ammanieralo. 

AMMAM'Rl  . T.  att^  Mettere  all' ordine,  allestire,  pre- 

. partre,  Ammannira.  — *2.  Per  provvedersi,  procaccia- 
re. Andar  in  6usca,  Rtnlraceiare. 

AMMVM  Tl*.  agg.  da  Ammamui.  Ammannilo. 

AMM  AMTTA'RI.  V.  att.  uietier  le  manette,  e dicali  cosi 
delle  mani  coma  da'  piedi,  Ammanfllare. 

AMMAMTTA'TC.  agg.  da  AMXA.sirrAiu.  Ammanellalo. 

AMMANNA'RI.  V.  att.  detto  di  lino,  canape,  o altro, 
vale  Far  manipoli,  fasci. 

AMMANNA’TC.  s.  ro.  e vale  semenza  irascelu  a mani. 

AMMANTA'RISI,  V.  n.  pass.,  vale  sopracaricani  di  ve- 
sti. ~ 2.  Fig.,  vale  offuscarsi  il  tempo  per  nebbia,  o 
per  nuvoli.  Annebbiarti,  Annuvolarti. 

AMMANTA  TA,  agg.  da  Ammantaeisi.  — 2.  Per  Aviiwb- 
6ia/o.  Annuvolalo. 

AMMANTICA'RI,  V.  att.  stringere  11  latte  a fuoco  al  se- 
gno che  arrivi  a consistenza  del  grasso  di  cadocavaUo 
da  noi  detto  Mavtbca,  Coagulare.  — 2.  Dicest  io  ge- 
nertle  snelle  por  Rappi<ffiare. 

AMMANTICA'TU.  agg.  da  AMMAivTicAat,  Coagulato.-- 

* 2.  Dello  di  chi  in  atti,  in  abiti,  in  parole  usa  troppi 
srtiKcìi,  Affettato. 

AMMA'NU  AMMA'Nb, posto avv. prestamente, subito,  ro- 
tto cotto,  Detto  fatto.  Di  botto,  Ammano  ammana. 

AM.MANZ.V  RI,  v.  lU.  far  mansueto,  Addimeiltbore,  Alia- 
mansare.  • 

ÀMMANZA'TA,  8.  f.  V Ammantare.  * 

*AMMANZA'TA,  agg.  da  AUMANiAni. 

AMM  VNZA’td.  agg.  da  AifMA!«zAai,  Ammantalo. 

AMMANZATU'Rl,  v.  m.  luogo  o strumento  per  render 
mansueti  gli  animali. 

AMMANZt'RI.  V.  alt.  lo  stesso  che  AavANZAni.  ~2.  N. 
e n.  pass,  farsi  mansueto,  Ammansire,  Àmmaneirti, 

AMMARAGGIAUE’NTU,  s.  m.  quel  travaglio  di  stoma- 
co, che  molli  ritevon  dal  navigare,  .Ifarej^. 

AMMARAtRjIA'RlSl,  v.  n.  pass.,  vale  patire  quel  tra- 
vaglio di  stomaco  ebe  moki  ricevono  dal  navigare,  4fa- 
reggiare,  .Ifarai^^iaril.  — 2.  Per  Sàolordtrv.  — 3.  Vale 
anche  Con/bnderii. 

AMMARAGGIATI'ZZU , agg.  dim.  di  AMHAaAaoiAru. 
— 2.  Per  Ferljyinofo. 

AMMARAOGIATU.  agg.  da  AMHAaAOouaisi,  3fore^ 
giato.—^  Per  Vertiginoso.  — Ì.  Figi  per  Confuto. 

AMMARGIAMK'NTU,  s.  m.  abbondanza  d’  acqna  che  fa 
pantano.  Allagamento. 

AMMARGIA'RI.  r.  att.  SovrahbondoH  d^aegua.—t.  n. 
pass..  Empirti  d'  acqua  a ribocco.  — 3,  Inteso  di  pian- 
te, vale  patire  per  continue  piogge,  o toverchio  adacqua- 
mento. 

AMMARGIATI'ZZIT,  agg.  frequ.  di  Ambamoiatit,  inteaa 
di  terreno,  vale  troppo  inzuppato  d*  acqua.  — 2.  Di- 
cesi pura  di  cbi-ba  bevuto  tropp' acqiM.  — 3.  Intaso 
di  piante,  sibrri,  e simili,  vale  troppo  inacquato. 

AMMARGIATU,  agg.  da  AaiiAnGiAai,  pieno  d' acqua» 
Allagato. 

AMMARINA’RI,  v.  att.  metter  delTaceto  sul  pesce  frìt- 
to, o sopra  altri  cibi  per  cooservarli,  Morinart,  Ac- 
earpionare. 
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AMM.VRlNA’TUi  agg.  <la  AjmAaiMAaj»  Afonnato. 
AMMARINATI!»  «.  m.  Pesce  marinato. 

AMUAHU!*NI»  T.  di  Si.  nau  aorta  dì  polipaio,  che  abita 
pei  mare  di  Palermo.  Aicro/fPM  comàiu.^ì/m  Biv.  Borii. 
AMMAHRIDDA’RI»  r.  atu  ridarrè  io  matassa,  Amma- 
tassare. 

AMMARRUGGIAHI.  r.  att.  mettere  H maoiro  a taluni 
slmnienti , e diceai  propriameoie  di  quei  che  bau  ma- 
nico luogo»  come  xappa,  accetta,  e simili,  a óilTerenza 
di  quei  che  1'  ban  corto,  come  colteUd,  spada,  e si^ 
mili,  de*  quali  dkibmo  Ammanicabi»' 
AMMARRUGGIATU»  ag^  da  AMKAPai'OGiAar. 
AMMAERUIÌA'AI»  v,n*  Faiiare,  frrare»*5òa9li<irapiroS‘ 
sotanaméntté 

AldMARTUCA’RI,  y.  att.  debilitare»  rintiitaare»  distrtig- 
gore.  Ammortare,  e usasi  nel  senso  Usico  e nel  tnocsle. 
AMMARTlìGATrzzU,  agg.  dim.  di  AMM^mrccArq, 
guanto  ammortato.  • . 

AMJMARTVCA’TU,  agg.  da  AkaSApTrcAti,  .Ammortato. 
AMMARI!»  T.  di  si.  ual.  con  questo. nome  ehlamansi 
talune  Specie  di  crustacei  appartenenti  a genarl  diversi. 
A MMARI!  GAVADDA'RH»  AMMARA^'  VCRANI!»  A'.M- 
MARC  PITRI'G.NU  ac..  T.  di  st  nét..  sono  alt^  ape* 
eie  di  crustacei  appariencptl  a questi  ^oeri,  ed  a qual- 
che genere  vicino,  ^ 

A'MMARtI  PITHUSU,  T.'di  X. -nit.  f|K<;ie  di  Penco, 
pMfroKcs  Ifah.  ■ ‘ * 

A'MMARU  RE,  detto  tDCora  A'MMARU  IL'RGC»^  una 
«pocie  di  Alfeo,  Jlpmbvs  Pah. 

AMMARU'M  RUSSU,  T.  di  st.  fiat. , crostateo  piace- 
vole al  gusto»  non  men  che  alla  vista  per  il  suo  co- 
lore-d'un  rosso  vermiglio»  Pàimmoìt  tVAarAt  Bosc.  » 
PaUmone  narvaU. 

AMMASGARATU»  vedi  M.ASGARVTU. 

AMMASGA'RI,  V.  n.  parlare  o risponder  da  sgherro.  An- 
dare stU  viso.  Smargiassare. 

AMMASCARIDDA'TI!»  agg.  diceai  del  frumento,  che  sìa 
infetto  di  volpe»  Volpato, 

AMMASCATE-’DDU,  agg.  vex2.  di  Ammascait. 
.iMMASCATlZZU,  aggd>  dim.  di  AimascATO»  Sgherro, 
Tagliueantoni,.  ■ 

.\MMABCATl!*  agg.  da  AmtASCAii,  sgherro,  brigante, 
elle  fa  del  bravo.  Spaccone.  — 3.  Parrari  ammascatii, 
vale  parlare  oseifro,  o sotto  metafora.  parlarTurbesco, 
usalo  e inteso  dai  furbi  e dai  barattieri,  (rcr/o,  Par- 
lar gtrgone. 

AMMASCATU’M  , agg.  superi,  di  Aicmascatv  , Smar- 
giassone,  • 

AMMASCHi'RI,  v.  n.  diced  delle  cose»  che.  han  perduto 
la  loro  sodczxa,  a durezza,  Invixjtirt,  Amnssare. 
.\MMASClABrA  , 8.  f.  ufliiio , grado  di  ambasciadore, 
ed  eziandio  gli  uomini,  eh*  esercitano  tale  uffizio,  Am- 
basceria. 

AMMASOI.\TirRI,  s.  m.  vedi  MMASOATU'RI. 
AMMABCt’TU,  agg.  da  Amjiascribi,  Pizzo. 
AMMASSAME'NTU,  s.  ni.  adunamento , mucchio,  Jm- 
frtaasa  marito. 

AMMASSA'Rl.  v.  att.  far  massa»  mettere  insieme,  adu- 
nare, Ammassare. 

.AMM.ASSA’TIJ»  agg.  da  AMnASSAai,  Ammassato.-  ' . 
AMMASTRA'RI,  v.  alt.  T.  degli  agrk.,  rimondare,  ta- 
gliare 1 remi  supeaQui  dagli  albe»,  e dalle  vìtii  la* 
sciandone  quel  sobmente,  che  si  vuole,  accioccbA  cre- 
scano. 

A.MMASTl^TlIi  agg.  ftg.,  diccsi  di  persona  a fletta  ta , 
che  usa  Wgll  atti,  nello  parole,  e negli  abiti- aover- 
rhio  artificio.  Affettata,  % Kpr-  Per  rimondalo  in 
modo,  che  restino  1 rami  maestri  e i polloni  piìi  vi-' 
porosi. 

AMM.\T.AFFA'R1»  v.alt.  percuotere  e picchiare  eoo  maz- 
zeranga, Maszemngare,  .Haisapicehiara- 
AMMATAFPATA,  8.  f.  calcamento  con  maiz^raoga, 
'AmmaTAFPATE’DDA,  s.  r.  diro,  di  A«MATAPrsTA  ». 
Ibvc  pcKotimeoto  eoo  pHlooc.  . 


AMMATAFPA'TC,  agg.  da  ^Ammatappabi  , Masseran- 
gato. 

*.VMMATARAZZA'‘ru»  agg.  di  Matabazzv.  aggiunto  a 
cosa  straordiiiariameotc  ^osaolana,  e materiale,  senza 
gusto,  e disegno. 

.\MÌI.ATASSA*Ri , V.  alt.  ridurre  in  matassa,  Amma- 
fastare. 

AM.MAt\S.SA'Tt*,  agg.  da  AsiaiATASiABi.  Ammatassato. 

AMMATTARIDDATUp  Bgg*  JVer^oro  , Nerbororb  , Ner- 
boruto. 

AM!l|ATTrRr.  v.  n.  perdere  il  lucido.  Accecare.'  ■ 

AM.M  AT(!MA'R1.  v.  alt.  assodare  con  composto  di  ghìaja, 
e calcina  inescoìàta  con  acqua.  Smaltare. 

AMMATIIMÀTL*,  5.  m.  composto  di  ghìaja  , e ralcioa 
mescolate  insieme»  e rassoilatc  con  acqua,  Snuz/to. 

.AMM  VTTCMA  T.I!,  agg.  da  Aumattchabi,  assodato  con 

ghiaja, -A'mo/raro. 

AMMATIIM.  vedi  MMATILA. 

aMMAZZACANA'RI*  V.  all.  mionacare  un  muro  di  calce 
grossolana  mista  di  pioculi  rottami  di  pietre,  o di  ri- 
masugli di  fabbriche  roviiiate 

A.MMAZZACANA'TII,  agg.  da  Ahmazzacanabi»  e si  usa 
anche  in  forza  di  sostanUvo. 

AMMAKZACA'.M,  T.  hot.  pianta  che  ba  sH  steli  diril- 

■ ti.  lisci,  sparsi,  le  foglie  opposte,  cuoriformi,  appun- 
tate , lisce , piccioiate  , biancastre  , i fiorì  bianchi  » a 
mazzetti  laterali,  e numerosi,  Cr.vi.vcffGv  embctcm 
I...  Apocino. 

AMMAZZAME'NTU,  vedi  AMMAZZATI  NA. . 

AMMAZZARA'RI.  coHe  due  Z dolci  v.^att.  e vile  get- 
tar akrui>  nell'  acqua  per  farlo  aiTogare,  o legato  o chiuso 
come  in  an*’sacco  con  una  pietra  grande,  A/atxerare. 

AM.MAZZ ARATI!,  agg.  da  AMMszzAnABi.  Mazzcrqro. 

A.MMAZZa'RI  . V.  att.  colle  due  Z dolci,  dìcesi  delle 
frutta  quando  sono  tra  ’l  verde  e.  ’l  maturo. 

AMMAZZA  R!,  v.  alt.  colle  due  Z aspre,  -recidere,  Am- 
massare. In  scniiiiientu  più  inUcf  vale  far  nau- 
sea, onde  diciamo  Nn  amuazza,  d*  un  che  reciti  male, 
o favelli  sproposito,  o di  caoc  spiacevoli,  .Immozzare. 
— 3.  N.  pass,  uccìdersi  da  se  slesso,  Ammassarsi.  — 

4.  Per  fare  ogni  sforzo  a fin  di  ottenere  bds  cosà.— ^ 

5.  Ammatzarisi  pri  tri  pira  e simili,  modi  prov.  val- 
gono, \4/fa(tcari»  ìnulifmantà, 

AMMAZZATi’NA,s.  T.  raminazzare,  Vecisione,  Ammas- 
samento. 

AMMAZZA*!!! , agg.  da  Ammazzari  colla  Z dolce.  — 
2.  Fig.  vale  Malconcio. 

ammazzati;,  agg.  da  Amuazzabi  colla  Z aspra,  uc- 
riso.  Ammassato. 

AMMAZZUNA'Rl  » vi  tU.  far  mazzi  e dicesi  dei  fiori , 
erbe,  biade,  àmmazzore,  ^mmazzolore. 

AMMA^ZGNATD.agg.  da  AkMAZZi^irABi,  Ammassolato. 

A'MMEN*  voce  ebrea,  Cosi  siiti.  — 2.  modo  di  dichia- 
rarsi convinte  e di  cedere:  p..e.  Quannu  la  cosa  è ac- 
cusai. aminen»  Quantlo  il‘ fatto  sta  così  non  ho  da  rf 
olteare. 

AMME’NNA,  s.  f,  coudannagiooe,  pcoz  di  danaro,  Multa. 

AMME'lTllU,  Y.  atL  introdurre,  accettare,  Ammettert. 

AMMICCIA’RI,  r.^  alt.  affissar  rocchio  per  aggiustare  il 
colpo  al  bersaglio,  prender  la  mira,  .Yfirare.  — !L  Fig.. 
Colpire.  — 3>  T.  delle  arti»  e vale  ficcar  legno  den- 
tro ahrì  legni,  Incastrare,  Commettere. 

AMMICIllLA'iUSl,  V.  n.  pass.,  vale  procacciarsi  la  be- 
nevolenza di  alcuno,  cattivarsi  alcuno.  Fariosi  amico. 

AMMIDICIN.V’RISI*  v.  n.  pass.  Pigliar  medicine.' 

AMMIGOHiURA’RI,  vedi  MUiGlllURA'RL 

AMMIGGHIURATU,  vedi  MIGGIllURA’TU. 

AMMILA'RISI,  V.  n.  pass.  T.  degli  agr.,  dicesi  de*  co- 
comeri. petriuoli»  poponi»  melloni  quando  sono  inre- 
stati dalla  formica.  ^ 

AMMILATE’DOì!»  agg.  diro,  di  Amuilaiu. 

'AMMlLATrSfilMl!,  agg.  superi.,  di  AxmLATV. 

*AM|I1LATU,  agg.  propr.  condito  eoa  mele,  dolce.  Mela- 
to* — *2.  Detto  di  colore,  sonìgUanie  a quello  del  mele. 
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■ 3.  Inteso  d'olio,  vaio  a color  del  molo,  >d  è Irà  il 

chiaro  e il  grosso.  ^ *3.  Di  persona,  o dì  parlare,  som- 
ìMmoQic  piacevole,  lusinghiero.  Jtfe/«(o. — 5.  Metaf. 
i>olce,  5o(tra,  Giocolilo.  — *6.  Di  sapore  sdolcinato, 
propr.  dì  vino.  Melacchino,  — '7,  Per  Infingfvoh. 
AMMILL’CCATE’DDIT.  agg".  dim.  di  Aucmiliccati' f 
quanto  corrotto. 

VMMIErCCA’l'U.  asg.  inteso  di  vino,  vale  Corroffo. 
AMMLNAZZ.V,  \edi  AH.MIXAZZI’. 
AM>ll\AZZAME‘X’TlI,  s.  in.  il  luinacciaro.  3/Ì«acciolu- 
rt/,  Miaacctfiniicn(o. 

AMMINA/.ZA'Rl,  V.  all.  prmncticrc  altrui  o gastigo,  o 
vciidclia,  0 danno  Con  atto,  e movinieiuo  wvem  th  ma- 
no ,'o  di  lesta-,  o con  paroh-  aspre,  Minucciare. — 
2/  La  inali,  chi  l'  amminazza  t'  ammazza,  prtiv..  e tale, 
> che  U cosa- minaci'iata  al  Un  succede.  Tanta  tona, 
c7»«  et  piove. 

AMMINAZZATU,  agg.  da  AuinvAZZARi,  -Winnecinto; 
AMMINA’ZZU.  5.  m.  l'^lo  dcl'rnluacciirc.  il  roinacLia- 
re,  Afinncciti.  — 2.  D'amrhinazzu^  nun  tirp'ri,  di  pni- 
misS3  nun  gudiri,  prov»  e vale,  Hit  rion  sempre  le  mi- 
nacce, e le  promesse  hanno  il.loro  clTctlf),  Di  minacce 
fiori  temere,  di  promesse  non  godere. 

AMMINCIIIAU  ni,  vedi  A.MMIN.NAU  ni,^^ 
*AM>n,VIGULA'Rt , v.  alt.  porgere  aintniiMColi,  Jmm»- 
nfeoiare.  • - 

•a.MMINICLLA'TIT,  agvr.d’ A»Mi\ict’LAai,  Ammmicolafo. 
AMMIM'Cl'l.L’,  8.  m.  sosteguo,  ajulo,  appoggio.  Amrni- 
meo/o. 2.  Per  fallace  argomenta , cavillo,  ripiegu-, 
.dmmmiVofo.  * . 

AMMINISTR  \*RT,  v.-all.  reggere,  gaTcrnarc/aver  cura, 
vlmminiifrara.  ■ ' 

* AM. MI  MSTR  ATI’ V ir,  ag^^.  destinato  ad  arnininislrare.chc 
amministra,  .immmfzfratjco. 

AMMIMSTR.VTRrCI , v.  f,  che  arnmiul^ra Ammini- 
str*aZrice. 

AMMIXISTRA'TU.agg.  da  Amvim.stiI  vni,  Ammirtiifrafo. 
AMMlNiSTRATC’Rl  » v.  m.  che  amministra,  Ammmi- 
armforc. —2.  "Presso  I leggili,  vale  colui  che  licn  cura 
deplt  aiTarr altrui.  .tmmi«»itca(ore. 
AM.MIMSTR.AZIO*M  , s.  f.  P amministrare  , governo  o 
inaneggio  dcjrli  affari,  degl’  interessi  di  alcuno,  c spe- 
cialinenle  dui  puhldìco,  .Imminit^rarione,  ^ 
.\MMI.V\ALrRI,  V.  11.  rim.vner  altontio,  u comu  skipe- 
fatto  per  la  maraviglia,  Sbalordirt. 

AMMINNALlfTU,  agg.  da  AMuiN'SAum. 

AMMIN.NA’RI,  v.  all;  T.  leg.  condannare  a p.igàte  una 
multa.  J/u/tnre.  — 2.  Per  avvezzare  i vitellini  a pop- 
pare da  vaccg  non  madre  (voce  de^  pasniri),  vedi  NCA- 
PICCni.V'Rl.  — 3.  N.  pass;  avvedersi  dcH' errore,  e cor- 
reggerla, Jmmnufrtrji,  Kmenf/arai». 

AM.MINZ.V’Rl,  V.  itr.  dividern  e partirò  por  mezzo,  Am- 
tncjcffw. 

AMMIXZA'TU,  agg.  da  Amminzari,  .Imi^eizato. 
AROlIxnTI  RI.  0 AMMlXt'TA’Rr,  V.  all.  .4«oflVjfiar«. 
AMMIM"TI’'TII,  0 AMMlMjT.\.’TU,  agg.  da  AMUIvi'ti- 
8K  AstottigÌi<ifo.'—*'2.  Dello  dì  lavori  d'  arie,  vale  la- 
, toro  somniomcntc  piccolo. 

AM.MIKA'BILI , agg.  mirabile,  degno  di  ainmiraziorto, 
Ammirabile. 

AMMIRA  R1..V.  alt.  mirare  od  osservare  con  maravialia, 
i^mmirore, 

■AM^RA’RI^I,  v^n.nass.  Prenderla  mira.— 2.  Fig.  Am- 
mirarisi  ad  unti,  vale  volgersi  con  attento  porrsiero  ad  al- 
cuno,ad oggcttodiperscguiinrh),  Pi^/idrdimira  alcuno. 
AMMIRA'Tt’,  agg.  da  AMUiRA^ai.  Amminto. 
A.MMIRATU’RI.  t.  rn.  che  ammira.  .-Immirator». 
AM.MIRAZIO’M,  s.  f.  passione,  o commozione  defPani- 
ino  lidiamente  «vccupato  da  un  oggetto  ìnsolilo , ed 
inopinato,  .-immirasione. 

AMMISnL,  aggvda  AnfiUBTriRi,  Ammciio. 

AMMlTTU,  s.  Il»,  quel  pannoliiio,  con  due  nastri  da  le- 
Bocf,  che  il  sacerdote  si  pone  in  capo,  quondo  si  pà- 
. 'fa?  Ammirtn. 


.AMMO'DDC*  posto  aw.,  vaia  Self  acqua.  ^ 2.  Jlrblnn  i 
ammoddu,  vale  .Xomme/^rrsi.  — 3.  Mcliirl,  o linirì  am- 
muddu  na  cosa,  vale,  tenere  nell' acqua  tanto  una  co- 
sa, che-elia  addolcisca,  o'  venga  traiiAhrlc.  renerà  in 
/molte,  Macerare.  —4.  Fig.  Jirisiiinl  ammoddu  un  ni- 
gozia,  na  festa,  na  sciahiia,  vale  andare  a male,  per- 
dere il  benfatto,  non  farsi,  u riuscir  ratti rissiino. 
AMMO'LA  CUT-E'DUA.  s.  in.  colui  che  arrota  gli  stru- 
ipriitr  da  taglio.  Arrolifio,  Arruota  coitedli.' 
AMMOXr.AC.i,  s.  T.  T>  chìin.,  alcoU  animale  composto 
d' idrug^o  ed  azoto,  AmmoniacOf 
AMMQM'ACU,  agg.  T;  cliim.,  gmimia  resina  ctie  si  troc 
da  una  spiM'ie  u«>(i  ben  dcU'iminaia  di  rmila,  Jintno- 
niuro.  Artnotùaco. 

AMMONI  R],  0 AMMLM'RI.  v.  all.  avvenire,  avvlMrc, 
yifnmonire.  -7  2.  Per  ammonire  biasimando,  Riprendere, 
AMMO.NITL'lil,'' V.  m.  che  ammuniocc.  Ammonitore. 
AM-MOMZIO’M,  0 AMMI'MZlO  Xf.  s.f.  ravverlire.  Am- 
monizione. ^ 2.  Per.  Riprensione,  Piprendimento 
AMMir,  modo  imperativo,  che  vale  dà  a me,  jDdmmj. 
A'.MMIT,, m.  bel  glunio.  del  lotto,  dlcesr  dell' unione 
di  doe  numeri,  eni  Vincendo  è assègnalu  un  dclermi- 
naU)‘  premiò,  .Imlu*, 

AMAlt'BUlGGHlARI.'v;  all.  tornk  di  maaserizle, 

bilùire...  ' 

AMML’t;CAMl'*Sr.nI,  T.  di  si.  n.,  usccllo  che  ha  il  beeoe 
quasi  Iriangolans  le  narici  quasi  rotonde,  e si  pasce 
d'  inselt!  c mosche,  Mi'^ciCArJ  L.,  PigliamoscM.  — • 
2.  Per  uòmo  ozhisò.  Indolente,  detto  cosi,  perche  (|tmsi 
si  stia  B lofcca  aperta  a pascoisi  dl  mosi  hc: 
AMMIH^CA’Rt,  V.  att.  mettere  in  borea  qualunque  cibo,  in- 
gqzz'are  — 2.  Fi?.  Amnmrrarìrci  ad  nnu  K cosi  cu  la 
cuccbinrodda.si  dire  dol  nieitcrgli  in  bnCra  le  parole, che 
dee  diro,  o insecitarli  quello,  che-dee  fare  cosa  per  co- 
sa, /m6occar«  aicuno.  — 3.  N.  paw.  AmimiccarlBl  ad 
uUu.  vale  sopraffarlo  con  parole  o bravate,  osargli  ao- 
gherieti  riolimie,  .l/anyiarzi./n^Aioifirvi uno.  — 4.  L'ci»- 
(rar  della  palla  nclCauello  del  giuoco  del  trucco  0 si- 
mile. — 8.  Per  entrare  in  un  luogo  prontairiente. — 
B.  Per  esser  credulo. —7.  Pari  ca  un  ipearC  cl  am- 
niucca  tutr  oiiu,  modo  prov.  c dieosi  al  ehi  ihdstrasi 
semplice  essendo  uno  scaltrito. —.R,  Per  lasciarsi  cor- 
rompere da  doni.  Figliar  la  lm^ccrala.  — *9.  Ainmtic- 
cart  muschi,  vedi  Ml*SGV  n.  i3. 

AMMLXCA’TA,  9.  f.  quel  colpo,  che  si  dà  altrui  sulla 
bocca,  o Con  mano  ajiartn,  lioreata.  — Pi*r  bravata  con 
parole  minareevoli.  Rabbuffo,  A'aiata.  — "3.  Donativo 
dato  alimi  |K*r  farlo  lacere.  Ingoffo. 

• AMMLCCATG,  ssor.  <ia  Auvcccshi,  ■ 

AMMU-GCIA'OlìKI A,  s.  f.  riposliglw.  Ipogo  «tegreto  alto 
a nascondervi  cheediessia.  .Y(weondi«;Ìjo,.  Ascovoyfia. 
AMMLCCIA  llOHir,  vedi  AMMiriiCIA  GCilflA. 

, AMMUtXIARE'DUI,  Fari  ramimiciiarcddi,  vedi  AFFAC- 
CIARE DUI. 

AMMljfXIA'RI.  V.  Bit.  sottrarre  checchessia  dalla  vista 
altrui,  arriocclié  non  si  possa  trovar  cosl  alla  prima, 
.Voveonrfere,  izrondere,  cosi  nel  senso  proprio  che  nel 
figurato.  —2.  Ainmoc^duri  l«  siili  cn  la  rhi;  modo  prov. 
vale  cercare  di  tener  cd.ala  una  cosa  a tutti  nota,  Sa- 
tecndere  il  sole  col  erivelto.  — 3.  Ammiiccia  animile- 
ria  c-a  'lultii  pari,  vedi  Aimmicciaci  lu  siili  cn  la  riti. 
— 4.  jucarì  ad  ammucclavi.  sorta  di  giaoco  di  fan- 
■ rtulli.  — 8.  N.  pass.  .Vrticoòdrrji.  ' 

AMMIXCIATE’DDA,  vedi  ABUft. 

AMMtrXfA’TC,  agg;  da  Ammcuciari.  Sascoso,  AscoCo. 
AMMrCCHr.M,  vedi  A L'  AMMIXCIC’NI. 
AMMLCXEXA'TA,  vedi  AMMI  CCA'TA,  n.  3. 

AMMI  DA’TU,  agg.  che  ba  inantera)  cioè  ha  bel  mod«> 
di  procedere,  .Manieroso. 

AMMl'ODICA’RI.  V.  att.  condire  con  mollica  di  pane. 
AMMUDDICATL*  , agg.  da  AnnLOUiCARr , ccmdiio  con 
mollica.  _ , ^ 

AMMU UDI-MK’XTV,  s.  m.  itrìpedirriento  di  molo,  Tor- 
pore. — 2.  Per  iiiotan,  va)  lardiù,  pigrhrfa,  Torpore. 
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AMMCOOi  HI.  r.au.  rcoder  pii\  «gcvolr»  più  moUc.  Àm- 
moUin.,—  2.  Per  divenir  colle  membra  slupidc^  //t- 
torpidirt.  ■ M ■ 

AMML'DDC’TC.  agg.  da  AiiML'PDiai,  Àmmoluio,  — '!.  Per 
IniorpidUo.  • • 

‘AMUtDJKNA'ftU  V.  »U.  ridurre  all*  tuo  moderno»  .4m- 
rrto^/ernurc. 

’AMML’DlliNA'Tl'tJSg.da  AttnuDiKNAau.linmodefnafo. 

ammuffì  HI.  V.  n.  divenir  muffalo»  ea^r  cofnpreso'da 
muffa.  Muffart, 

AMMUFFUUl'UI.  r.  àu.  incuer  le  manelte»  ^mmaneu 
tare. 

AMMUFFlXA  TU.agiP  da  AviicpruLAni.iimmane^lato, 

AMMX'FFirTU,  iKK*  da  AMMtprini,  iluJfiUo, 

AMML^GJllAMLATU.  6.1X1.  T avvolgere,  auvo/^imeRlo. 

AJdMl'GUHlA'RI,  V.  alt.  porre  un%  cu»a  inparno.ad  un'aU 
ira  In  giro  .quaai  cingeodoUt  Aveoigere.'^'i.  N.  pd»s. 

AMMl’GGlIKTrzZU.  agg.  dim.  di  AuMCGCiUATtr*  t 

AMMUGGm.V'Tt%  agg.  da  AMUCGonuni.  Aot'olloà  . 

AMMUGUIUL'UA'IU.  V.  all.  avvolgere  eoo.  ficglìgenia» 

— 2.  N.  paiì>.  Involgerei,  ^ . 

AHMt’GlìIHUUATI'ZZU.  agg^  pegg.  di  Au]IU66Ull.’t.tA- 

Tt,  Avvolta  alia  ^ggfC. 

AMMUGGIilC'UA’lL»  agg.  da  Ammigùdivliari.  Avvolto 
alia  peggio. 

AMMl’l.NVUlSl  . V.  n.  pasa.  aver  «n  cario  croccio  irr* 
icrnu,  per  co«a,  elle  ci  dispiaccia.  .Marinare. 

AMML'ÌNATE  DUlIi  «gg*  diin.  di  AjiMUrNATL,  rrìKu- 
reiio,  J'riJiffeUo»  *■  • ^ . . 

AMMUINAIÌZZC,  agg.  dim<  di  Ammi'iS’ati; » Triste- 
rellino,  • • . • , 

AMMUI.NA*TU.  agg.  da  Ammcixakim,  dicesi  di  chi  per 
ira»  inalincouia,  peusiero»  sdegno  liede  il  ciglio  dias^» 
AceiglùMto^  Tristo. 

AMMIXA'RI.  V.  pii.  assoUigliare. il  Uclio  dei  ferri  alla 
mota.  Arrotare,  Afj^are.  Ammiilarlsi  li  demi,  di- 
tesi.fig.  di  chi  .ha  drsìo  grande  di  pasto  o allrt». — 
3.  AmmiiUrisi  K gammi»  uicesì  dì  chi  debba  cammi- 
nare assai  per  ncccssIU. 

AMMUI..VTA»  s.  f.  lo  arrotare^  .4rro(amenl0. 

'AMMFLATr.N.A,  s.  f.  Fallo»  o Ip  mercede  dèirarrola-' 
re,  Arrotatura. 

AMMIXA'TU,  agg.  d<  Aomclajii.  Jrroiaìo.  MolaCo,— 
2.  Fig.  dicesi  dì  persona  disposta  pile  difese,  ai  pia- 
tir al^  torbidexze. 

•AMMIXATU  HA  8.  f.  vedi  AMML'I.AXr^A. 

AMMULATU'HI.  V.  m.  cdhiì  che  arrola»  irrorino. 

AMMU.M  Ul.  vedi  AMMOM’Rl.  * 

AMMli.M'TU»  o AMMUNU'TU.  agg.  da  AMOO!«iai»  Am- 
monito, 

AMML'NtZfO'Nl.  vedi  AMMONIZIONI. 

AMMUMZIUNE'DDA,  s«  f.  diro,  di  AjfVVKizioxi,  Am- 
tnonirioncaiia. 

AMMUNTC.V'RJ.  v.  all.  far  meiuionCi  ifanlotHirt»  do- 
minare. 

AM  MUNTI} A'Tl^»  AsfMU.NTVAPi.  JHenloralo.  — . 

2.  l*cr  Hinonuito.  . . 

AMMUNZIODA  RI,  v.  alt.  far  monte,  metter  insieme, 
.4mmon(ieciiara.  , ^ , 

AMML'NZlDÓA’TU.agg.  d»  AmitJ5tiDiLA*i,  JfnmonliC' 
cAùifo,  .Immonliceiialo.. 

AMMUKFIA’TO,  agg.  dicasi  di  chi  soffre  di  raorfèa,  in- 
fermità* che  viene  nella  pelle  simile  alla  scabbia  bianca 
o nera,  secondo  il  predominio  dell'  umor  flemmatico 
o malinconico. 

AMMUHtiA'RI , V.  aiL  ungere,  checchessia  di  morchia. 

— 2.  Ter  tìngere,  ongerc.  segnare  con  rubrica. 

AMMl'HGA'TU  agg.  da  .VmiLaGARi^  pieno  di  morchia, 

MorcAtoso.  T-  2.  Per  tinin.  unto,  o segnato. 

AMMURHVHI.  vedi  MMUHRA'RI. 

AMMURRATU^vedi  MUt'HEA’Ti;. 

AMMUBàAGGÙlA’EI»  v.  att.  iiioaienare  colle  morse  le 
fabbriclie. 


AMMl'RSAGGIIIA'Tt:,  agg.  da  AuMtatAGCBuai.  incate- 
nato, ralle  iiiocse. 

AMMl'USA'RÙ  v.ati,  inàngiar  la  mvttina  Innanzi  il  de- 
sinare». Ftioitiam.  AsmolsfeM, 

AMMURSUTC,  egg.  dicesi  propriajiwiile  del  vino  che 
ha  del  dolce.  .-tbAoccuto. 

AMMFtlSlDDVTU,  agg-  magricciuolo',  sottilino»  i/ip* 
p/itriinó.  • . 

AMMUH  FI’hI,  v.X.  Jmnwrlirr.  r- 2.  Per  S^menfor- 
si.  Sbigottirsi  3.. All.  reprimere,  cinioziare. il  vi- 
. gore,  fortificare. 

’AMMI‘H.VA;iu.  v.  p^t.". immorsar». 

AMMl'KVA'Ti;.  pgg>  da-AunrarARi.  Ammorbato, 
AMMUSCA'TU».  agg.  eotoe  di  muschio,  .VuftAioio. 
AMMI.SUDDA'RI.  v.  alt.  T.  di  tonnara  , si  dice  quando 
abbonda  la  lonniua  III  modo,^ehc  non  v'  è dove  riporla. 
—‘2.  T.  dei  fabbficAlori  quando  si  sumio  dal  girar 
l'argano.  ' ’ . 

AMMIISCl'RI.  V.  n.  divenir  moscio,  ed  è q lando  F erbe, 
o r flori.  0 j frutli  vanno  perdendo  del  loro  umore, 
e.  quasi  languiscono,  .Ippoaifr^  e si  usa  anche  in  n. 
pass.  ^.2.'  Mei.  venir  meno  , perder  del  suo  vigore . 
scemare,»  Jltfinguidirei 

AMMFSCIt'TE  DUU.  agg.  dim.  di  Anait;sciCTU,  Alquanto 
mosciq. 

-VRMLSCIUTFZZU,  agg,  dit».  di  AMUVsciuTt;.. 
AMMt'SGlC'Tt*.  agg.  da  AmAUSciai»  I Passo.  . 
AMMlIàSAMENTlT,  8.  m.  F/njrdgnore. 

AM.MisiSA  HI.  o AMMUSSsVRlSf»  v.  n.  e 0.  pass,  pi- 
gliare il  grugno.  iM^ruoiiam  Mì^ro^nare. 
AMMUSSVTE'DDU.  agg  djm.  di  AviULsaATi;,  Alquwto 
ingrugnato^  ' . • , 

AMMDìiSA  TU.  s>?x.  da  Aumcssabi,  Ingrugtutto,  — 2., Per 
Siusontf  J/i4surdo.  ' • 

AMMl'STA'HI.  V.  att.  e n.  pass,  empirsi  di  mosto,  ^por* 
carsi  Iq  vu«li.  o le  mani  di  'roosto,  o altro. 
AMMCSTATFZZt’,  agg.  .dim.  di  Ammista/O»  un  poco 
lordato  di  mosto. 

AMMUSXA'TU»  agg.  da  Amxistabu  (mbratUito  di  moslo. 
AMMUSTHA’RI,  v.  SU.  manifeslare,  palesare  cosi  agli 
occhU  come  'tlF  iniellello,  Mostrare,  i—  2.  AuiiniistfTKi 
* I agghi.valo  farsi  temere  per  le  vie  di  faltou  - 3.  Cui  avi 
- rubbs  Qii' ammusirà,  cui  arijdiniri  ni  spenni,  vale  che 
Bun  può  nascondersUa  ricchezza,  e il  j>ossediaicoto  di 
beni. 

AMMCSTUR.VRI.  V.  alt.  dar  sapore,  e odore  di  aroma- 
lo, .4roina(4zzore.  r 

AMMrSTCRA’TU.SBg.  da  Amucan  nARl/Uromotirzolo. 
A.MMirstXl>CCU'Ti;.  agg.  Bàbbpasso,  Babbaccione. 
AMMt'TIME  NTU,  s.  in.  F Amifìutolare. 
AMMb*TIN.XMENTU,,8,  ni.,  sollcvoiionc,  ri|)eHÌone,  Am- 
mutlnamsuto.  . 

AMMCTINA'RISÙ  V.  n.  pass.,  ribellarsi  AmmutinarH. 
AMMCTIN'A’TU,  agg.  di  AuMUriSAgisi,  AmMàtinaro, 
AMMU'TFHl.  v.o.  perder  la  favella,  Àmmotoùn,  Jmimi- 
lire,  — 2.  Per  scmplicem'UUe  Zucfre,  .Yor*  rispondere. 
AMUCTTA’NTl,  agg.  Binerescevole. 

AMMUTTA'HI,  V.  alL  far  forxs  di  riniuoVcr  do  se  • o 
di  cAcciar  oltreebecchessìa,  Vrtare,  Spingere.  ~^  '2.  Per 
esser  nojoso,  antipatico,  rÌDcreacevoJc.  —3.  Per  avan- 
zar tempo,  accelorsre,  far  presta.  , . * . . 

AMMUTTATA,  s.  f.  Spi9ta.  Spinglmento. 
AMMUTTaTU»'  agg«  da.  Ammuctari,  (/rfalOr  Spi'hfo. 
AMMirtmU.  vedi  AMMGTTir.M. 

AMMUTTCNE'ÌIDU.,  s.  m«  dim.  di  AMjit[rTv:vi,  lieve 
urtata. 

AMMlTTU'NI,  s.  m.  IVto,  5;N'nla,  Urtata, 
AMMÙrU'TU.  agg.  da  AMUuriRi.  Ammutoiiro. 
AMMUZZA'Rl.  V.  alt.  7n>ncare.  .Uoizare.  — 2.  Amuuz- 
zari  li  taruni.  Drcimure  ( iralei, 

AMMCZZ.VTA,  S,  f«  il  mozzare,  Moesata. 
AMMUZZA'TU.agg.  da  Ammuzzari,  Troncalo,  Mossalo. 
AJtN(!)Tl’A,  8.  L generai  perdono,  che  i Principi-  accor- 
dano, specialmenloai  ribelli»  o ai  disertori»  ^AmniKiu. 
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A MO'DDU»  vedi  AMMO  DDU. 

A 0O'B(J»  po&io  avjr.»  vale  come»  io  folsi,  in  maniera. 
A modo. 

AMO’&FA»  8.  r.  T.  bot.  Amoo^ba  FMcr/cosÀ  L.  Si  coltiva 
per  ornamooto  nei  giardini  botanici»  Amorfa.- 

A 110‘RTI»  posto  avv.  coi  verbi  Odiaci»  Noiroicari  c sì* 
mili»  vale  Morfaimonté, 

AMOVl’BU.I,  Bgg.  ebe  si  può  rìroiioTere»  Afftovtbtie. 

AMPA’RA,  s.  r.  lo  staggire  in  pri^one  alcuno. 

A'MPIII»  agg.  largo  e grande  per  ogni  verso,  Am^i'o, 

AMPUA’IU,  V.  att.  accrescere»  dilatare»  render  ampio» 
magnifirare,  esagerare»  Ampliare. 

AMPI.1.VTU,  agg.  da  Àn^MAai»  Am),ti<ao. 

AMPUFICVRI»  V.  alt.  aggrandire»  jnagnilicar.  con  pa> 
cole»  Atnp/ificart.  ^ 

AUPLIFICA’TU»  agg:  da  AiiaLiriCAjn,  ÀmpUfieato,. 

AMPLIFICAZIO'M»').  f.  T ampliticare»  Ampli/^catione. 

A MPRE  STrTU,  Vedi  MPRESTIT15. 

ampolle  tta»  vedi  «PULLE  TTA. 

AMPLIXI'NA,  vedi  MPULU  NA. 

AMPl*LLt"SU>  agg.  che  iperboleggia»  Iporbaleggiatort. 

A MI*,  s.  m.  piccolo  slnimento  di  acriaje  da  pigliar  pe> 
sci,  uncinalo,  con  jmnLa  a guisa  d'  ancora;  legasi  ad 
un  filo  dì  setole  di  cavallo,  ch«  si  chiama  lenza:  in 
esso  sinfìlza  l’esca:  venendo  H pesce'ad  ingoiarlo  vi 
resta  preso,  Amo. — 2.  /iltari  I’  aruu.  vale  invitare  e 
tirare  uno  alle  voglie  sue  con  luatnghe-»  con  alleita- 
menli,  e cop  inganni.  Adescare. 

A MUNTA’TA,  avv.  Per  torta. 

A MUNTI,  posto  avv.  col  verbo  Metlirl»  vale  Jfitfert 
tre  oblio,  da  parte. 

A .Ml'N/E'DDU,  posto  avv.  A muCcAio.  — 2.  Per  In  gran 
copia. 

A MUNZIDDU  NI,  posto  avv.  Trascuratamente,  o pure 
In  gran  maàso. 

AML'RE’ODI,  0 AMURE’DDI  M URI.  T.  bel.  Itaci  rea- 
Tieost,  Mora  di  pruni,  .Mora  di  rogo,  Jfora  prugno- 
le , Mora  prugnole  nere  , Mora  di  macchia.  Sono  i 
frulli  del  Racus  fucticoscs  L.  . Ruvarri , si  man- 
giano ordinariameole  maturi»  vedi  RIVETTI. 

AMURE'DDI  AZZO'H,  T.  boi.  Rvbi  cjbsii  fcvctcc,. 
Mora  prugnole,  di  pnttto,  o di  rogo.  Sono  i fniui  del 
Ri-Bca  c'àfsil  s L.,  Ruvettn  cu  l’  amureddi  azzoli»  vedi 
HUVETTU. 

*AMURE’YUI.I»  agg.  che  mostra  amore»  benevolenza, 
cortesia.  Amorevole. 

’AMUREVULME  .vri»  aVv.  con  amore,  con  affetto»  Amo- 
rroólmentc. 

AMURIDDU’ZZI  D’ACQUA,  vedi  AMARA  DUCA. 

AMU  RI.  s.  tn..  abituai  desiderio  di  qualsivoglia  cosa, 
mosso  dalle  qualità  piacenti  di  essa.  Amore.  — 2.  Per 
desiderio  che  in  tutte  le  specie  d'  animali  ha  il  ma- 
schio per  la  femmina,  e questa  per  quello,  procedente 
da  nawrale  inclliitciune,  Amore.  — 3.  Easirf  in  amu- 
ri, si  dice  degU  animali  quando  si  sveglia  in  loro  1*  ap- 
petho  libidinoso,  Andarrin  omoré.— 4.  Essìri  niramu- 
ri,  o in  amuri  1’ arvUli,  e simili,  vale  esser  nel  vigo- 
re, vedi  NN’ AMC’RI.  — 5.  Amuri  ohiamasl  per  vez- 
zeggiativo. la  donna  amata,  il  figliuolino,  e simile. 
Amore.  — 6. 'Cu'  pati  pri  amuri  nun  senti  dtiluri,  Pmv.» 
vale  U gmore  non  fa  sentire  la  pena  della  fatica.  — 
7.  Cu  amuri  li  nigghiu»  e cu  raggia  ti  lassù,  modo  prov., 
e dicesi  di  chi  intraprende  a far  qualche  cosa  cdn 
premura,  e poscia  itojato  la  tralascia.  — 8.  Prov.  Amurì 
e signoria  nun  siannu  ncumpagnia,  .4mor.  it^no- 
ria  non  vogtion  compagnioi'^-  9.  Nun  su  ni^  amori 
né  Mpurt.  dicesi  di  cilw  senza  sapore,  seipiio.  insi- 
pido. — io.  Amuri  è.  nmi  è vrodu  di  cicirii  Sarcasmo. 
— li.  Fari  cu  amuri  na  cosa,  vale  farla  con  somma 
diligenza,  ed  a modo,  che  non  appaja  la  fatica  posta- 
vi, Condurla  con  amore. — i2.  Amuri  ncancariuu,  amore 
lìmo,  e per  fine  secondano.  — 13.  Amun.  prinizza.  e di- 
nari sunnu  tri  cosf,  chi  min  si  poonu  ammiicciaii.  Prov. 
chiaro  di  per  se^  Amor,  né  tossa  non  si  paò  celare. 


AMt*RlG6IAMrNTU»  V. m.  l’amoreggiare»  Amore^pìa- 
ensAto. 

AMU RUrGLAUlSI».  VwD.  ^aaf.' fare  aJU  amore,  Amarep- 
mar*. 

*AMURl’NU,  s.  m.  nome veizegglativo  dato  a chi  slama. 
Amorino.  ~*2.  NeHa  mitologia  il  piccol  Dio  Cupido, 
Amorino.  — *3.  Per  simil.»  piUora,  o sUUia  che  ’f  rap- 
presenti. Amorino. 

A mURURI,  posto  avv.  vale  per  forza,  Onninamenre. 

AMUHUSAME'NTl.  avv.  con  affetto  amoroso,  Avnoroaa- 

* manie.  — 2.  Per  con  amorevolezza,  Amorovolmonte. 

AMURIISA’NZA,  s.  f.  astratto  d’amoroso»  Amorosansa. 
— 2i  Pec  piccolo  regalo,  o galanteria»  che  talora  si 
dsnaAllnii,  .imorevolessa. 

AMURUSrDDU,  agg.  dim.  di  Amvwsc,  Amorosetto. 

*AMURCfil‘SSiMU,  agg.  superi,  di  Aaiacsi;»  AmoroHS’ 
Mimo. 

'AMCftU.'SU,  agg.  pieno  di  caritatevole  amore,  benevo- 

>lo,  cortese.  Amoteoole. 

AMURUSC'NI.  agg.  accr.  di  Aiiraosi;»  Amortvoione. 

A Ml'ZZICTfil,  vedi  MUZZICUM. 

A MU'ZZU.  posto  avv.  Sema  comprò.  Talora»  vale 
alia  grpssa,  a occhio  e'cruce,  .cioè  al  mucchio^  senza 
misura  e S4>nza  peso. — 3.  Parrfcri  a mazzu,  vale  In* 
consideratamonte. 

A'NA.  t.  med.  si  um  nelle  ricette  medicinali,  per  cui 
i medici  esprimono  doversi  prendere  delle  cose  ordi- 
nate uguale  quantità,  peso,  ec.  Ano.  — 2.  Ad  ana  ad 
ana.  posto  avv.,  vale  per  egval  peso. 

ANACORB’TA.a.  m.  eremita  o romita,  che  .vive  solo  ia 
un  deserto,  Anocoreló. 

*ANACREO’iNTl£A,  s.  f.  canzone  sullo  stile  d*  Anacreon- 
te,  Anacreontica. 

ANACREO.HTICHE'DDA  . 8.  f.  dim.  di  Anacuboivtica. 

A.NACRONI’SMU.s.m.  fillodi  cronologìa,  che  si  fa  quando 
si  cambia  io  essa  un  tempo  con  un  altro , Anacro- 
nismo. 

ANAGA’LtI»  o ANAGAI.UDDI»  T.  bot.  A.yìgaiI/5  coa- 
jiVLBÀ  Sefaraber.  Graziosa  pianta  co’  fiorì  piccoli  di  un 
color  ceruleo  grato,  comunissima  nr'prati,  veti’  è un’al- 
tra specie,  ed  è VAffJGSLcis  fobiucbà  di  Lamark  che 
ha  i fiori  di  un  eolor  rossiccio».  Anopalltde. 

ANAGURI,  vedi  FASOLA’ZZU. 

I ANAGOGUA»  T.  leolog.,  riduzione  del  senso  lUterale  della 
sacra  scrittura  ai.  senso  sublime  e divino»  Anapopio. 

ANAGOGlCAME'NTI.ai'v.con  anagogia,  .4napopieamanrr. 

■ ANAGO'GICU»  agg.  che  ha  Ahagogia,  Anagogico,  Ana- 
gorioo. 

ANAGRA’IIMA,  s.  m.  T.-di  lett.  significa  un'tngfgnosa»  e 
nuova  dL^osiiione  delle  lettere  di  una  0 più  parole  or- 
dinale in  guisa,  che  formino  un*  altra  parola  o più.  e 
rendano  un  significata  diverso  dal  primo,  Anagram- 
ma letterale. 

*A.\AGRAMMATICAME’NTI,  avv»  in  modo  anagrim'ma- 
tico,  Anagrommaifcamenle. 

ANAGRAMMATlCi).  agg.  composto  a modo  di  anagram- 
ma. Anagrammatico. 

*A.\AGRAMMXT1ZZA’RI,  V.  att.  Face  .anagrammi.  Ano- 
^rammalizzarc. 

ANA'Llsr,  s.  C T/scIcniif.  è il^procedcre  nella  investiga- 
zione delle  cose  dal  composto  al  semplice . dagli  ef- 
fetti alle  cause,  dalle  conseguenze  ai  prineipii,  Ana- 
Itft.  — 2.  Per  tutta  1’ algebra  fimia,  ed  infioltesìmale. 
Arraltit.  — 3.  Per  I’  operazione  per  la  quale  una  so- 
stanza composta  si  risolve  ne'  prineipii.  ond'  è forma- 
ta» Anolizt. 

'AXAIJTICAHE’NTT, avv.  pervia  di  anali;fi,  Analitiecf- 
mentf. 

'AVAU'TICI^  agg.  appartenente  ad  analisi,  Anoltlico. 

‘ANALOGAME'N'ri,  avv.  In  modo  anàloga  con  altri  co- 
sa. Analogamente. 

ANALOGl’A.  s.f.  una  certa  relazione  dì  somiglianza»  che 
badtio  in  se  alcune  cose  iii  altri  rispetti  tra  loro  di- 
versi» Analogia. 
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•\KAI.OGIC\IIE  NTlj  per  anilogie  , Jn«lejic«- 

ANALOtìICU.  igf.  che  b*  analogia,  Analog%e0. 
AWA’LOGO.  agg.  di  proppriione  ^iroilei  che  ha  anal^ 
1^,  che  ha  corrìapondcnxa,  o confcnienxa  <hn  un  al- 
tra cosa,  Anùlogc. 

ANANA'SSI.  T.  hot.  BaoJffUi  4JrjW45  L.,  .4nan<u.  Ana- 
tiaiie.  yneau  pianta  è susceiUva  dì  molle  varicU,  e 
coUiTasi  Begli  orti  botanici  per  lo  Mpore-aqniaiio  delle 
eue  fratta. 

•AKABCUl'A.  a.  f.  I.o  staio  di  un  paete,  in  cui  non  go- 
verna chi  è capace  di  mantener  V ordine,  AhareWa. 
•^MA  RCHICI],  agg.  da  Arabciiia,  che  ha  dell*  anarchia, 
Anarthieo. 

•ANASA’RCA,  s.  f.  aoru  d’ Idropisia.  .4niia<irea,  Ana$- 

A’NASU,  0 CIMI  NO  DUCI,  T.  boi.  pUnU,  li  rai  pin- 
nocchii,  driu  cioon  o nppi,  i limile  i quell,  del 
finnccbio,  h»HK*LLÌ  akisv»  L.,  Anici,  AoiM.  AnU». 

1 lemi  di  quelli  ombrelliferi  sono  «ouosciuli  di  lulli 
come  aromatici,  ed  usali  per  queaia  proprietà  In  me- 
dicina. . . 

•ANA'TEMA,  a.  f.  acomunira,  .4ita*ema,  tK>cL  AnaWma. 
anatomi  a,  a.  f.  oeaervàxiona  delle  membra  dcgn  ani- 
mali minaiamcnie  tagliati,  .4fioiomia,  Aplomò»»  Ana- 
tomia. — 2.  Per  Tarte  d'incidere  i membri,  Anoio- 
mia,  — X Fari  anatomia  d’  una  coaa.  mel., 

vale  considerarla  minutamente  ed  eaquiiHamenle,  rar 
notomia  tf  alcuna  «ora. 

ANATO  MICI*,  agg.  da  Axatomib,  Anatomico. 
ANATOMTSTA,  a.  m.  quegli  Oh'  caecciia  1 arte  dell  ana- 
tomia, Jnatomirta.  . . . 

A’NATRA,  T.  di  at.  nal.  uccello  che  ha  il  becco  con- 
vesso, otuiao.  ed  intemament»  deniatol  la  lingua  ot- 
tusa ed  ai  lati  circondala  da  ciglia,  A.vas  L-,  Ani- 
fra,  AfioCra-  1-e  quarantacinque  specie  di  questo  ge- 
nere divldonal  in  quattro  famiglie:  la  prima  famiglia 
è quella,  che  ha  H becco  gobbo  alla  radice;  la  seconda 
ba  lì  b«co  uniforme  alla  radice;  la  tema  ha  un  pen- 
nacchino  ricurvo;  e la  quarta  ha  un  ciulTo  nella  testa. 
•—  2.  Omioari  comu  n'  anatra,  vale  dimenarsi  nel  cani- 
mlnare. 

ANATRE'DDA,  8.  f.  dim.  di  AiurmA,  AqitreUa.  — 2.  Per 
pulcino  dell*  anitra,  Anitrifio.- Anifrooeoio.  — X T.  di 
si.  nai.  -ijVAS  cirFMATA  L.  Ueeello  con  becco  nen»  al 
di  sopra,  giallo  al  di  sotto,  iride  gialla,  testa  e collo 
verde-cangiante,  petto  candido,  addome  bajo-lionato, 
parti  superiori  fc’uro-cangiaoti , ali  macchiate  di  cele- 
ste, di  bianco  e di  fosco,  specchio  verde  cangignltf, 
marginato  anteriormente  e posteriormente  di  bianco, 
piedi  gialli.  MetioloM, 


A NATC'NÌ.  posto  avv.  A nuoio. 
A’NXA.  S.  f.  {osso  che  é \ 


tra  il  fianco  e la  coscia.  Anca. 
■—  2.  Aggravarisi  sopra  «n*  anca , vale  Andore  artea- 
jone.  — '3.  Prov.  Nu»  si  pulirì  pigghìarì  un  pure!  al- 
■ ranca,  vale  trovarsi  impaccialo  di  faccende,  aver  le 
brache  alle  ginocchia,  o sino  at  ginocchio  — 4.  Di- 
scinni  di  Tanca  d'Antbisi,  si  dice  di  persona  che  spac- 
cia gran  nobiltà.  por  d* esser  dilla  casa  del  Balio 
cioè  della  ichiatta  d"  Anchite.  ^ ^ Pisciartai  un'an- 
ca* vale  ridere  smoderatamente*  morir  delle  risa  , far 
le  risa  grasse.  5compùctorsi  dalle  risa.  — 0.  Sciala- 
lisi  un'  anea*  vale  divertirsi  solennemente.  — 7*  Avi- 
rìcci  l'anca  di  lu  rUpeuu,  vale  predilezione,  trasporto 
talvolta  giusto,  talvolta  no.  — X Scacciaricci  Tanca, 
vale  Scamparsela, 

A’NCA  ED  ANCO'NA  , «oru  di  giooco  fancinllcsco.  — 
2.  Fari  na  aosa  ad  anca  ed  ancona,  vale  larla  alla  paggio. 
ANCATA  , vedi  A'NCA.  n.  2.  —2.  È anche  una  infles- 
sione di  voce  nelle  desinenze,  propria  di  alcuni  pae- 
si, per  cui  riesce  agevole  il  conoscere  di  quallnogo 
sia  abitatore  chi  pana. 

*ANCATE'DDA»s.  f.  dh  Ancata,  nel  secondo^  significalo. 
ANCA'ZZA,  s.  f.  prgg.  di  Anca. 


ANC 

ANCE'UCC,  agg.  i guisa  e similitudine  di  angelo.  An- 
gelico. — 2.  Per  uanslato,  vale  bello,  dolce,  gniioso, 
in  supremo  grado,  Anpefico. 

A'NCUI.  vedi  NATICI». 

A'NCH'I,  arv.  ancora,  pnae,  Anche, 

ANCUTTTA,  dicesl  di  chi  zoppica,  Z<^iconte. 
ANCTDDA.i.f.  T.  disi,  nal,  MveapA  snaetLLA  L.,  pesce 
notissimo  che  ha  la  mascella  inferiore  più  lunga  della 
superiore,  la  pelle  del  corpo  senza  macchie.  Anguilla. 

AncWdiJ  inleriez.  Capperi.  - 3.  PrOv.  SlUin  comu 
n'  ancidda  , dicesi  d*  uomo  astuto  . che  sa  disfarsi  di 
un  trattato  nel  meglio  del  concbiudcrlp,  quando  non 
gli  torna,  conto , Vscir  dal  ^posito . Non  ùlor  nei 
Icrmini.  — 4.  Tiuiri  Ttocidda  prì  la  cada,  vale  aver 
impresa  difiicile.  e pericolosa  alle  inani,  renar  Tan- 
auUia  per  la  còdaà~“  8.  Pocu  anciddi  ed  assai  addau- 
ru.  dicesi  di  alcuno,  o di  qualche  cupa,  che  molto  ap- 

rlscr  e poco  vale . JMoifo  fumo  e poco  anvsfo, 

Per  trave , T.  dei  muratori.  — 7.  Auciddi  di  jar- 
dini.  modo  basso,  vale  Zucca  lunga. 

ANCIUDA'RC-,  s,  m.  colui  che  pesca.  0 che  vende  le 
anguille. 

ANCIDDU'ZZA,  t.  f.  dim.  di  Ancidda,  Anpui7/er(o.  An- 
gutZiinu. 

ANCILE'DDC,  a.  m.  dim,4i  Ascilo,  Angioletto, -^2.  Per 
un  fanciullo  di  costumi  o bellezza  angelica,  AH^eluc* 
cip.  ' 

ANCILR’DDU,  T.  di  si.  na^.  sorta  di  pesce,  che  ha  la  mem- 
brana delle  branchie  sostenuta  da  dieci  raggi,  la  le- 
su  tutta  cqi>eVu  di  scaglie,  gli  occhi  senza  membrana 
mobile,  la  codi  forcuta,  il  rorpo  quadralo.  Questo  pe- 
see  s4' solleva  dalle  acque,  e perciò  è dattò  pesce  vo- 
lante. EJOCJtrtrs  L..  Frocelp.  — 2.-  Affacdaricci  Tan- 
dleddi,  diecsi  quando  per  interna  afilliione  si  comin- 
cia a mandar  delle  lagrime , lagritnare. 

A'NCItU,  8.  m.  creatura  puramente  spirituale  ed  intel- 
lettuale che  da  Dio  noh  fu  accompagnala  a corno.  An- 
gelo.  — 2.  Ancilu  ninni,  vedi  DI\*>’U1X*.  — o.  È uu 
anciiu  in  caruK  dicesi  df  chi  he’  costami*  aipetto,  e 
simili,  ba  la  somiglianza  di  un  angelo,  Angelico. — 
4.  Andlu  di  dminia.  dicési  fig.  di  persona. sporca  e 
maìfattg.  ^ *8.Jocu  di  T aorili,  vedi  JO'CU,  n.  12. 
ANCILt’NA'ZZU,  s.  in.  accr.  di  Anctu; , dicesi  di  gio- 
vine senza  malizia,  semplice.  — 2.  Avin  na  facci  d'an- 
cilunazxu,  0 andiuni.  vale  essere  di  guance  paffute. 
ANCII.irM,  vedi  anoluna  zzi:. 

ANCTN.K,  s.  f.  inflainmaziooe  delle  fauci,  e della- larin- 
ge, che  rende  drfiìcollà  nel  respirare,  e nell'  inghiot- 
tire, S^uifiaozt'a,  5primonzta,  Scheranzia,  Schinan 
eia,  Angina. 

ANCINATA  DI  spicui  c slmili,  s.  f.  vale  quantità  di  ma- 
nipoli. quanto -è  rapace  prendere  Ttmeino  in  una  vdlta. 
ÀXCTNU,s.  m.  siruiiiciilonoio  di  ft’jro  aiAinco,  che  usano 
i mietitori  per  raccogliere  i manipoli.  Rampino,  t’n- 
cinp.  Rompo. 

ANCIO’VA  , T.  di  st.  nat.  piccolo  pesce  di  mare . dw 
.per  lo  più  si  mangia  salato,  AurcrtA  L.»  Acciuga, 
Alice. 

•ANCIUVART.VA,  8.  f.  dim.  df  Asciova,  le  acciughe  an- 
cor piccole. 

ANCIIIVITE  DDA,  8. . f.'- venegg.  di  Anciota. 

A'NCORA  ^ s.  f.  strumento  d1  ferro  con  rafll  undnatl . 
col  quale  giltato  ne*  fondi  delle  acque  si  fermano  i na- 
vigli. sue  partì  sono  T occhio,  la  cicala,  il  fusto, 
le  marre  o bràcci,  le  palle,  ed  il,  ceppo,  Ancora.*  — 
2.  Jitlari  T anenri,  meU,  vale  Fermdni. 

A.NCO'RA,  particella  copulatiTa,  che  significa  continua- 
zione. Ancora,^ 2.  Ancor»!,  vale  fino  a quest’ora! 
.incora,  — 3.  Ancora  è bona,  Afoneamafa. 
ANCORA'GGlUf  s.  m.  dò,  che  si  . paga  al  Principe  per 
gettar  Tancora  In  un  portò,  dfermanlsi,  .4ncorapgto. 
ANCORA  RI , V.  n.  e n.  pass,  T.  di  mar.,  vale  fermar 
la  nava  coll*  ancora , gittandpli  in  mare.  Ancorare, 
Ancorarti. 
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ANCCRA'TUf  agg.  da  A^xccraai,  clif  ha  dato  ibndo,  An- 
eor'ilo. 

AXCL'HCIir.  congiunzione  oonirarianw.c  niaiìdaalcongiun- 
livu,  c T<i(e  behchè»  qiianiun(}iic.  Ancoraché,  .inc9rchè. 

AND.\MK'M*U«  s.  ni.  azione,  c modo  di  procedere, 
(iamento* 

ANDA  NTI,  OYv.,  e vah*  andanienicnte,  correiiicmenie, 
5C02a  iiKoppo,  .-InJarWe.  — 2.  lu  forza  di  i^ost.  è T. 
iliuskale.  Parola  che  ai  pone  al  ju'incjpio  delta  coiìi- 
po»irione,  |kt  accennare  un  inu|o  moderato,  che  non 
é allegro,  nè  adagio.  Andonra. 

AND.t'RIi  s.  iv<  Afu/omen(o. 2.  Per  azione,  o mudo 
di  procederé,  Andarnenfo.' 

ANDATU,  0 ANNA  tU.  ?.«.  irregojare,  difeilivo  In  ol- 
C4inc  YO^'i,  contrario  di  Staci,  Jrw/ure. — 2.  per  muo* 
VfTiii  dal  luogo,  Cawimiiidre.  — 3.  Per  jiarttrsi.,  .^n- 
dor«.  3.  Prov*  Cut  voli  ama,  e rui  nuri  voli  man- 
na, chi;  ahrhe  diciamo.  Cui  apiranza  d'  auirn  la  pigruita  > 
metti  ndn  ari  paura  di  lavari  piatti,  vule'clie  chi  vuole 
cfGcarcmentc  una  coaa,. la  faccia  da  »e,  non  già  per 
mezzo  d'altri.  Chi  per  mani’d'  aliri  è imboc9a  tardi 
il  satolla. 

A.NDRIE’,  sorta  di  reste  lung^,  dì  drappo,  donnesca* 

ANE  DDOTI!,  s.  in.  avvenimento  parliculara  o pui^O  noto. 
all'  univers^e.  Aneddoto! 

ANlì'DDU  • s.  m.  cerchietto  d'  oro<dte.si  porta  in  dito 
perornamento,  Anéllo. — *2.  Pth-  simil.  diconsl  Aneoui 
dlrcrai  oggetti  forali  ad  occhio,  com?  i cerchi  for- 
manti una  catena,  quelli  or' entra  il  fusto  del  catenac- 
cio, ed  altri  fatti  a quella  similitudine,  Anello. 

ANE'ML'Ll,  T,  hot.  ÀASMOfe  -cu«0-T4R/a  1..,  .4rtemo/o, 
Anemalo  de' campi  o salvaticOt  Anemone.  Ouesta  pianta 
abbonda  nelle  campagne,  c fa  no'  mesi  di  febbrajo  e 
di  marzo  co' suoi  vaghi  lìori  ecniloi,  un  bel  contrasto 
col  verde  de’  seminali.  Se  nc  coltivano  molla  rarielà 
a lìari  doppìi,  rossi,  purpurei,  bianolii,  o scritti. 

ANEb.V'XTI,  agg.  e pori,  del  rerbo  AiudarU  clic  anela, 
JnelunteV 

ANELVKI,  y.  alt.  ansare,  amare,  desiderare  rrvaincntc, 
-4nef'Jre. 

ANELVTU,  agg.  da  A;cKL.iai,  Ans/uto. 

ANE'UTl!,  8.  in.  1'  anelare,  diflicoltà  di  respiro,-  Jnio- 
mento,  Anelito^ 

A NE'.NTI,  congiunziorte  cbtì  costituisce  termine  n«l  me- 
no, .l/meno,  .Umanco,  »-  2.  Essiti,  o nun  ossiri  a n^nii, 
vale  Essere  in  sul  principio. 3.  Nun  servirì  a npnli, 
min  valiri  a ncoli,  o nouli..  si  dice  di  qualsivoglia 
cos-i  vile,  c di  poco  pregio.  .Vou  tnUre  uh  hco. 

A NENTl  A NENTl,  avv.  Per  lò  meno. 

ANEUItrsiMA,  s.  f.  dilatazione  cd  accre.scìmehto  mor- 
boso dell' arterie.  Aneurisma. 

•O'KÀ,  8.  f.  riverberò  d'iena  infuocata,  che  cagiona  cal- 
daccio,  Afa.y  . • ’ 

ANFA’RI.  v.  all.  quel  primo  abbruciare,  che  fa  il  fuoco 
nella  Snperririe  delle  cose;  A66ron;orc. 

ANFATEODlU.agg.  dim.  4»  Anfati;,  un  poco  abbrorv 
zato,  .166ron:a(eflo. 

ANFA'TU,  agg.  da  <\apari,  .Abbronzato. 

•A'NFIA,  vedi  FISCHIU'M. 

.ìNFI’SHI,  àgg.  epiteto  d'animale,  che  vive  in  acqua  c 
in  terra,  Ainfibio,  Anfibio.  ^2.  Per  meiaf.,  diresi  di 
chi* appartiene  a diversi  ordini  di  cose.  — 3,  Mclaf., 
vale  simulaW,  finto,  Doppio. 

AA'FIBOl.OGl'A,  a.  f.  discorso,  che  ha  scniimenlo  dop- 
pio. ed  equivoco.  Anfibologia. 

‘ANEIB0I.0GICA.ME'.VTI,  avv.  con  doppio  senso,  Anfi- 
6olo^ic«menfe. 

*ANFlDOI.O'GICU,  agg.'che  ha  il  vizio  dell' anfibologia, 
.tn/l6olo^i>o. 

ANFITEA'TRi;,  s.  m.  fàbbrica  di  figura  ovale,  con  più 
ordini  di  s a'glioni  a cerchio,  cd  un' aja  nel  mezzo, 
rhiamaia  arena,  dove  anticamente  combattevano  i gla- 
diatori, e si  facevano  altri  giuochi  pubblici,  siccome 
è usanza  ancora  (T  oggidì.  Anfiteatro. 


ANFRATTI',  s.  m.  incoDUidiiA-,  sconcio,  Disastro.^ 

2.  Per  imbroglio,  i'  ipicciu.  Intrigo. 

ANGVIVTA.  s.  f.  grurzamento  fatto  ad  altrui  eoiUr'  a CR- 
' giùne,  Aggnìviot  Augheriot  Angaria. 

angariale. NTD,  vedi  ANGAIU  A. 

AN'GAHIA'RI ,.  V.  alt,  usare  ang boria -o.  stranezza,  .4n* 
j^àeriore,  Afi^oriara. 

ANGaIU.V'TC,  agg.  da  Asoariasi.  Angheriato,  Anga- 
riato. 2.  Per  Tnieai^/into,  Afflitto. 

ANGE'UCA  ACOFA'TICA.  T.  Ihu.  A.ytiEUCA  sYLVESTtas 
1...  Angelica  selvatica  o sHvetlrt.  t^ueata  ombrellifera 
nasce  nelle  sponde  de'  fiumi,  ed  ai  margini-delie  Cusso 
in  Sicilia.  Fiorisce  in  aguslo.  — 2.  Angidica  di  li  Grt>* 
ci,  ICehàclevm  coAOArt'jr  Presi.  Questa  ombrellifera 
è nativa  de  boschi  umidi,  cd  ombrosi  di  Sicilia.  ^ 

3.  Angelica  odorala  vera,  Asoeucà  sacsyGeuCA  I.., 
Angelica,  .in^flica  QTcaugelica,  Angelica  di  Boemia. 
Celebrata  per  lo  sue  virtù  medicinali.  — 4.  Anglica 
vera,  vedi  ANGELICA  ODORA'T.i*  ' 

AMiEIJ  CIf,  vedi  ANCE'UCIJ. 

AMiElUNU,  vodì  PJNZC.Nl. 

ANGI  NA,  vedi  ANGI  NA. 

ANGOLA  RI,  agir,  si  dice  di  eiù  eh*  è po»to  tn  angolo, 
Angoiùre.  — *2.  Significa  ancora,  Fptxdumentalr: 

ANGÌ'U'DDK  , s.  m.  dim.  di  Angili  , Angoletlo,-^ 
2.  .Met.  angodb  interno' d' alcun  luogo,  Cantuccio. 

A’Ntil'i.U,  s.  m.  queir  inclinazione,  che  fannu  due  linee 
concorrenti  io  na  medesiiuu  punto  sullo  stesso  piano, 
.4n^olo.  — 2.  Met.  per.  luogo  ritirala,  sulingu  o remo- 
to. .4ii.^olo.  — >3.  Par  canlu,  ovvero  cantonata,  Angolo. 

'ANGUI  Ì’'SU,  agg.-  che  ha  moki'  angoli.  Angoloso. 

AMtU'STIA.  8.  t.  miseria,  alTanno,  aiQiziune,  travaglio, 
stato  di  ehi  manca  di  qualche  cosa  necessaria,  Ango- 
scia» Angustia.  ^2,  Per  istreltezza,  brevità,  Angu- 
stia. 

ANGUSTIA'RI,  V.  alt.  dare  angustia,  Affliggere»  Trava- 
gliare» Angustiare. — 2,  N.  pass,  darsi  alTaiioo,  i4n- 
qosciorsi,  .4nj^urtmrii. 

A.N'GGSTfA'TL' » agg.  da  AK<a  sturi,  Anpuziialo.  — 
Per  isi'arso  (lidie  cose  necessarie,  Stentalo.  — 3.  Usato 
avver!M.iJjnenie,  Stentatamente.  ■ 

*A\GrSTH"SI!,  agg.  pieno  di  angtisiK’,  sollacito  tanto 
da  dirsi  a(Tan.no.  Angustiato^  • 

ANGU'STII.  agg.  di  poca  Ijrghezza,  Stretto,  Angusto. 
-AMDDU'.N'l,  s.  ra.  accres.  di  .\Neufit',  Ancllone. 

'AMDDli'ZZI  , s.  m.  piar,  sorta  di  pasta  in  forma  di 
piccnli  anelieUi  por  isr  minestra. 

AMDDU'ZZtl.  s.  m.  dim.  di  A.nbuiils  .inellelto.  . 

ANIMA,  viidì  A'RMA. 

I 'AMMA'LI,  agg-  da  Aih'i¥a,  di  essere  animato,  Animale. 

^ ..AMMA'RI,  V.  alt.  propr.  IiiCoiidur  l'anima,  mantener  la 
vita,  AMtmore.  — '2.  Per  aggiunger  vivacUò,  dar  ani- 
ma, .ininsare.  — ’d.  Per  far  coraggio,  d^re  animo,  ar- 
dimento. .4riinuire. -r  4.  N.  pass,  pigliar  coraggio,  in- 
coraggiarsi, ^Nimarzi. 

. AN'IMA'TU,.  agg,  da  Ammari, ~2.  Per  fien>, 

I ardito,  sensitivo,  Pivo. 

I A NIMI!,  vcHli  A'RMU. 

' ANi'MULIJ,5.  m.  strumento  rotondo  per  io.  più  fatto  di 
! cannucce  rifesse,  o dì  stecche  di  legno,  ^ul  quale  si 
' adatta  la  matassa  d'accia  o d'altro  filato,  per  dijiaBarla 
I o incannarla,  Arcolaj'o,  Bindolo,  (ruindolo.  . 

' AMMU  SII,  agg.  ripiano  di  bravura,  o d'ardire,  Coro^- 
gioso,  Animoso. 

A’NISII,  vedi  A'NASU. 

AM'TU,  vedi  FINO'CCÌIIU  ,VNl’TC. 

A.NN.VCAME'NTt'.  0 ANNACUUAME'.NTU,  s.  m.  Il  di- 
menare,  Dtmeiiomenro,  Dimenio.  — 2.  Per  vana  pro- 
messa.—3,  Per  ispczie  di  adulazioDe  mescolata  al- 
quanto di  beffa,  Soja. 

I ANNACA'Rl,  v.  au  dimenar  la  culla  sopra  gir  arcioni, 

I Cullare.'—  2.  Per  dar  parole  ad  uno  , o pascerlo  di 
I vane  sporanz^t  Dorè  naaloeeùie,  — 3.  Per  adulare  bef- 
^ fando,  Dar  la  soja,  yojare.  ^ 4.  N.  paso-,  DitnetMirti. 
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. — 5.  ARoacari^i  ntra^lu  ramina.  i>imrfi<»r#i  rainmi- 
nar0.  Culeggiart.  » 0.  Ter  imiorrai  in  naà  c in  lk4^ion' 
dolando.  Ciondolare*  '->•*7.  Ter  canirreffarr.  acciò  ad> 
dormciitìnsi  i bambini  nel  rullarli.  IS'innar*. 

A^SACA’TA.  a.  fi  VnnenotneniQ , Vimtuio  » >fUI  AN- 
NACAMENTr. 

ANNACA’TL*.  agjj.  da  Annacari.  Cullato,'^  2.  Per  /fur- 
ialo# 

ANNAClXlA  RIt  V.  all.  af(iure*  moorere  In  quA  e là, 
Ì>iBi«nar«.'—  2.  N.  ^taa«.  .«Ijilarii.  — 3.  N..  c dice5i 
delle  cose  eziandio . ebe  imd  po^no  , e non  Ìstanr>o 
ferme  au  aoaiegni  loro,  rrobaìiore. 

A^^ADARA'RI.  pisi,  o misuri^  vale  paragonare  gli  aiui 
pesi  0 misure  alle  giuste^.  * 

ANNAOARA’TU  , agg.  da  Annadarari  paragonate  al 
piuslo  peso  e misura. 

AAXAPARATC’RI,  vedi  PISATU  Rl  REGIC. 

ANRAGRl’RISI»  V.  n.  pass,  divenir  agro,  inagrir*»  Ina- 
grare»  /ruijp*e«lire. 

ANNAGHE'Tt’.  0 A.NNAGIlliUJ'TUf  agg.  da  AnhacrI' 
risi.  Inagrito. 

ANNA'LI,  à.  m.  atoria  eHe  diaiìngue  per  ordina  d'  anni 
le  cose  auecedmo.  Annali, 

ANNA'LI,  agg.  annuo  o apparlenenlc  ad  annali».  Anmi/e. 

AX.N.ALO'RU,  s.  m.  lavOraiufe  prezzolato  ad  anno. 

AA.NA'.M,  dkesi  per  ordine  superiore,  ./-'i/ora  tuperiore. 

— 2.  Annani  di  stipi,  ordine  superiore  di  butti.,— 

3.  Annani  di  parguU  , «econdu  ordme  di  pergola.  — 

4.  Annani  di  vermi  di  sita  » varii  ordini  di  gi^Ucci 
per  nutrire  i -bachi  da  seta. 

ANNANNA’TU.  agg.  che  è sili  far  de*  nanni. 

AA'NARRA'RJ,  t.  n.  farsi  giorno,  spuntar  l'aurora,  Ag- 
giornar*. — 2.  Per  restar  di.  piovere.  Spiovere, 

AA'NAHC.i’RI,  T»  n.  dicesi  dell  alzarsi  i cavalli  per  vi> 
zio  su  i piedi  di  dietro.  Inalberar*,  Impennare. 

ANNAR.MALl’Rl»  v.  n»  rimaner  attonito,  e come  siupc- 
fatto  per  la  meraviglia,  56alordlr«. 

ANNARVUUA'Rl,  y.  n.  kUMilIerirsi,  adirarsi,  Stillini. 

— 2.  Per  met.  quasi  innalzarsi  sulle  cime  degli  alberi. 

AMNASA'Rl.  V.  n.  aOlssar  l occhio  per  aggiusur  il  colpo 

al  bersaglio,  Prender  la  mira,  — 2.  Per  Ingrugnart, 

AM^ASA'te,  agg*  da  As.sasari. 

ANNASCA  Rl,  vedi  ANMSCA  RI. 

AN.NASC.VTE’DDU,  agg.  dim.  di  Ars  ascatp,' Poca  ritodlo. 

AN.NASCA'TU.  agg.  Hitorìo. 

ANNATA,  8,  fr  io  spazio  di  un  anno  intiero,  Annord. 
’—*2.  Per  quei  dritto,  che  si  paga  importante  l en- 
trala di  un  anno,  Arinola.  — 3.  Peranito.  redi  A>S\j* 

ANMATE’DDU,  vedi  A.NMTE’Din:. 

A'.NNATU,  8»  m.  stanza  slretU»  lunga»  e sobreria  ad  uso 
di  passare.  Andito. 

AN'NAVARATrzZU.  agg.  da  Anratarati;. 

AN'N*AV.\HA'TU,  agg.  dicesi  di  chi  vacilla  o non  vari- 
soluto  0 di  buone  gambe  a*Tar  checchessia,  Penfen- 
nato. 

ANNESSIO’.S'I,  8.  f.  rannodare,  Ahnòdamento. 

ANNESSI!,  agg.  coBgitrmo,  attaerato»  Anneuo.  — 2.  Ao-, 
ncssu  e connessa , che  romunemeute  si  usa  nel  nu- 
mero del  più,  termine  dinotante  tutte  le  cose,  che  per 
necessità  vanno  unite  con  quella  di  che  si  parla,  An- 
nessi e connessi. 

ANNETTA-  ACf,  Neltacesai,  vedi  DIDDAG.V'RU,  ** 

ANNETTA  DE‘NTJ,  a.  m.  sottile,  e piccol  fuscello  , o 
sìmile  stniinenUt.  con  che  si  ravn  il  cibo  rinuso  fra 
1 denti,  Dentelliere,  Stecco,  Stnszieadanfi. 

AN.NE’TTA  DE'.NTl,  s«m.  T.bot.  Ammt,  TisiMI^, Etzna- 
aa,  Visnaga,  Visnagaria,  Capo  bianco.  Sorta  d'um- 
j^llifcra  conosciuta  da  Llnnqo  sotlo.il  nome  di  lUc- 
cus  r/.<.V46z,  che  oasoe  copipah  in  -mólti  Itìoghi  di  Si- 
cilia. .Si  servono  alcuni  dei  suoi  peduncoli  per  forbire 
i denti. 

ANNE'TTA  ORVCCHI,  s.m.  piccolo  strumento  d*  avorio  o 
d’  altra  uMteria,  col  quale  ti  ncitaiio  gii  orecchi, 
licorte  ehi. 


ANNE  TTA  PA’NM,  v.  m.  colui,  ebo  sporga  i ptnnilnni 
cavandone  I olio,  Purgatori. 

ANNETTA  Pt>  RTU  i 8- m.  strumento  con  cui  si  puli- 
sce il  porlo  dalle  inmundiiie,  Arlla-porlo.  — 2.  Per 
.chiatta,  o puntone  nel  quale  è la  macchina  xon  ruc- 
rhiaje  por  curare  o sbavare  i purii,  e tcRcrgli  puliti  dal 
faugo',  che  vi  sì  ammasoa  |>e'  rigeUi  dei  ipisttmonii  . 
« por  le  deposizimil  delle  tampestc,  Curuporii,  Cava- 
fango. 

•ANNETTlTU.  a.  m.  vedi  A.XNTTTAME'NTO, 

ANNKJHILAMENTII»  vedi  ANMGHU.AZIO'NI. 

AN.MCIIII.AZIO'M,  s.  f.  l’annicHilaro,  Annickilasions. 

ANMCHILI'RI»  V.  alt.  scemare,  dlmiimirav  lidurro- al 

' niente,  guastare, Atmieàilar0,.4nnicàilira.  — 2. N.  pass. 
Aàòojzarji,  b’miltarsi,  AnnicUilarsi, 

A.NMCHILUTl!>  agg.  da  Axmcuiliri,  AmiieAilofo,  An- 
mcAì/ilo. 2.  Per  Abbassato,  Vmiliato.. 

ANNIDA’RISl  » V.  n.  pass,  porre  il  nido,  Annit/orzi. — 
2.  Per  meuf.  eleggersi  luogo  per  abitare,  e iermar  sua 
stanza,  Annidorsi. 

ANMIVATU,  agg.  da  Anridasisi.  Anutdialo,  Annidato. 

ANMDOA'UI  LA  vedi  .NCIRCIUDA  RI. 

AN.VTENTA'Rl,  v.  all.  annullare,  ridurre  a nulla,  An- 
nifnlart. 

ANNIGAME’NTIT,  S*  m.' 1 annegare.  Annegamento. 

ANMGA'RI,  v.rU.  uccidere  altrui  rol  somineigrrlo,  .In- 
nei/are,  Affogare,  — f.  Per  bagnare  altrui  con  acqua. 
Bagnar*,  N.  pass,  restar  soffogato  ncU'acqttf, 
Atincjflrfi.  — 4.  Per  sìmil.  dicesi  del  resUre  bagnato 
da  gran  pioggia,  o inoli’ acqua.  Immollarsi. \n- 
nigarisi  ntra  un  gotlu  d'  acqua.  Prov. , vale  perderai 
la  un'  occasione  di  piccol  momento.  Bomper*  il  collo 
in  UH  fU  di  paglia.  Affogar*  lu  un  bù;cluor  (f  acqua. 
— 0*  Lassar!  li  panni  a cui  s'  annega.  Pruv» , e vale 
ilàcirdcstramonte  d’imborauo lasciando  atlniinelgagnu. 

ANNIGA’TU,  agg.-da  Armuari,  A»m«//a(o.  — 2.  Per  Im- 
mollato. • 

ANNIGGIIIA’JU  t V..  aU.  atUisUre  con  narrazioni  fune- 
ste, 0 con  atti  cai>aci  di  turbar  la  pace,  o I allegria, 
^uiieslart,  Rallrìzlare.— 2.  .N.  pass,  detto  di  cieio, 
Anfieàòiorsi.  — 3.  Mei.  Funeilarzi.  — 4.  Anniggbia. 
risi  di  Ugghi,  di  debiti,  di  guai,  c Jiiimill»  vale,  Ag- 
gravarsi di  figli,  di  debiti  ce.. 

ANMGGllIATl’zxD.agg.dim.dt  AsxiacuiàTU,  A/^uanlo 
ncébforo.  — 2.  Kigs  Atguanfo  imbroncialó. 

ANNIGGUIÀTC,  agg.  da  A.snioeiiURi.  lmiaààialo,  iV«6- 
•ÒÌÓS0.  — 2.  Eig.-Annigghialu  di  iiggbi.  di  guaiec.,  vale 
Aggravalo  di  figli,  di  guai  ec. 

ÀNM  NTHA  ,.  aw.  nella  parto  Jnteriorc  , In  entror  in- 
dentro, Addentro.  ■ •* 

ANMRICA’Rl,  vedi-  ANMI’RICA'RI. 

ANMHVA'IU  , V.  n.  reggerai  su  di  sé,  lÌNir  vedi 

MELI.  Dilìt.  ■ , . 

ANMSCATiI  , V.  all.  propriamente  allcttare  coU  csen . 
Inescar*  , Adetcan.  — 2.  Anniscari  la  lunnara  , rak 
essere  adeseau  di  tonni.  — 3.  Per  tirare  alle  voglie 
sue  con  lavinghe,  Aezenre. 

ANMSCATi:,  a.  m.  l AdMcarc. 

ANMSCATII.  agg.  da  Asxiacarì  . Adescato,  Per 
alleiuto,  Adescato,  Aesealo. 

ANNITE  DDII,  s.  in.  dim.  di  Armiti',  Passaggetto. 

ANMTTAME’NTC.  s.  m.  il  netlare.  yettamfnto^  » 

ANNITTA  RI,  V.  atC  ripulire,  levar  via  le  niacchie,  ie 
)>ruUure.  purgare,  (or  vìa  il  cattivo  dai  buono.  JVet- 
lare.  — 2.  Eig.  -Aiinitiari  la  scola  j lu  scritturi . vale 
cacciar  via  i discoli,  3.  In  modo  imperativo  è ma- 
niera bassa  di  licenziare.  — 4.  Annitlarisi  lu  stoma- 
cti.  met.,  vale  smaltire  II  peggiore,  il  marame.  — *5.  Fig. 
Dir  tutto  ciò,  che  si  sà,  per  nuocere  ad  alcuno,  Bin- 
vesciare. 

AN.NITTA  TU,  agg.  da  \.nmi7Tari.  IVelfnlo. 

ANSTTTATL’KA,  s.  f.  il  ueiiaie.  .Vrftamanto. 

•ANMTTATC'HUs.  tu.  sirumcnio.  arnese,  con- che  si 
nella,  À’eflalojrn. 
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A NMTU.  vedi  A’NNATlI.^ 

A.NMVA'IU, -V.  alt.  Rinfnteare  eolia  ntv$,  Gtlare» 

ANMV  VTA,  t.  f.  il  rtnfrflBc^  colla  neve. 

ANNIVA  TU,  8.  in.  ^zioM  oevaia. 

A.N^IVATf,  agg.  da  Aknitabi,  riofréscaK»  colla  ncTC, 
Nevato,  ^ 2.  Pcr  Mtremamentc  freddo.  Nevato,  A<f- 
^Aioccipto.  — 3.  Fig..  vale  raffreddato  neU*  amicixia. 
o iieirimpcgno  di  taluna  rosa. 

A.NNIVATU'BI.  vedi  BOZZA. 

A^^’IVEBSA'RIU  , 8.  m.  gioriTO  determioato'  nel  quale 
si  rinnovi  ogni  anno  la  memoria  di  checchessia;  .4n- 
«HversorM. 

A.M.NIURICAME;nti;,  o ANMBICAMB  ntU,  a.  m.  io  an- 
nerire. Armerimento.  Anneramenfo. - 

A.VNIUBICA’RI.  V.  atl.  far  nero,  .inoarare.  Annerire. — 
2.  N.  divenir  nero.  Annerare  , Annerire.  ~ 3.  Detto 
deir  ulive  , Vajare.  -r-  4.  Detto  dcH'  uva  , 5i#raci- 
nare. 

ANML’BlCA'TU,  agg-  da  AvNiuaicAUi.  Annerifo.  An- 
neralo. 

A NNO'CX^liUI , posto  avv.  JiUariccì  a nnocchhi . vale 
rinficcUre  altrui  i bènerteii  con  disprezzo.  Gettare  in 
faccia. 

AN.NO'JU,  s.  m.  tedio,  impaccio,  molestia,  faslidio*  Àn- 
nojamento, 

'ANXO'NA,  s.  f.  vitto,  grascia,  vettovaglia,  prew^ta  di 
biade  per  qualche  tompò,  Annona. 

*A.N.\ONA'RIL%  agg.  appartenente,  relativo  ad  annona. 
Annonario. 

ANNOR'DINI  » posto  avv.  col  verbo  Metti  ri , vale  Pre- 
paro re.  Aceonciare.  > 

ANNOTAZlO'M  , 9.  f.  osservazione  - che  fatta  intorno  a 
checchessia  si  annota  per  ricordo.  Annotazione. 

A>\0’TICn.  agg.  dicesi  pcr  dinotane  1’  età  di  un  anno 
degli  animali  bovini,  Annotino. 

A.W’Ij,  s.  m.  il  tempo  durante  il  quale  la  terra  fa  una 
intera  rivoluzione  intorno  al  sole , Anno.  — 2.  Annu 
bisestili  0 bisestUr  Anno  bisestile,  o àiieefo.  — 3.  Fari 
na  cosa  Tannu  bisesto,  vale  farla  in' tempo  molto  re- 
moto. — 4.  Anno  sanili,  Anno  lanfo.  — S.  Prov.  Ovu 
d'un’ura,  pani  d’on'jornu,  vinu  d’ un  annu  non  fi- 
riru  mai  danou , t'oco  di  un*  ora.  pane  di  un  dì, 
vino  di  un  anno  non  fan  mai  danno.  — 6.  Aviri 
Tanni  di  la  nzolia,  o di  h Cacca,  o di  me' nanna,  modo 
prov..  vale  essere  traautico,  vecchissimo.  — 7.  Chln- 
dtrisi  T annu  saniti,  vale  por  fme  a checchessia.  — 
*8.  Almi,  ed  annuni^  sMniende  un-  epoca  remotissima 
p.  0.  Nb*  avi  anni,  ed  aunuoi  l fem^  assai  anteriore 
a quello,  in  cui  si  pirlft.  otollissimi  anni  or  sqno,  inni 
i>ofm'ni.  ^ *8.  B per  diro  accora  dì  un'  aptiebità,  an- 
che di  secoli,  .5ono  dnni  Domini. 

ANNKA'LI.  agg.  che  si  tinnova  ogn’ anno,  Annuale. 

A\M;alITA*,  9.  f.  quel  dritto  che  si  paga  im^rtante 
T entrata  di  un  anno,  AnrrarA. 

AXNUALME'NTi.  »v.  d’ tono  in  anno,  ^nnualmenfe. 

A.N.MJBII.TilJ,  T.  atue  o.  far  nobile,  iVoàtliZare,  An- 
noàiftra. 

ANNUBII.U'TU,  agg.  da  A{VffnBii.mi,  AnnoàilifO. 

ANKt'E'NZA'.  a.  f.  .4cconaenftmeu<o. 

ANNUTRI  • V.  n.  prestare  coDseotiroenlo  , Coruanfirt , 
.toconaenfire. 

ANNTJAMR*^TU  * s.  m.  Tannojare»  Annojamento. — 
2.  Pcr  Nojay  Fastidio,  Dispiater^,  Binereseimento, 
Molebtìa. 

ANNUJ.A’BI,  V. 'all.  apportar  nojs.  Annojare.^t.  fi. 
pésa,  esser  infàslidito.  Annodarti. 

ANM’JA'TU.  agg.  da  AwNUJAar.  Annojato. 

ANMJIX\ME’NTU.  a.  m.  Annullasione,  Annufiomenfo. 
— 2.  Per  CassasioM. 

A>iNULLA*Rl.  T.aU.  rìdurrea  nulla,  Annullare. Per 
cassare,  dichlarara  invalido  e senza  effetto,  ed  anche 
aver  per  nulla,  Anntdlare. 

AN.NLXLA'TU,  agg.  da  .Aniccllabi.  Annullato. 

A.N.NU.LATU'RI»  V.  lu,  che  aoaulla,  Aiinuiiafore. 


ANNULLAZICNI.  8.  f.  auaullarasDio,  Annuffazione. — 
2..  Per  Cassasione. 

*ANNUUERA'B(,  v.  att.  contare,  porre  a novero,  ascri- 
vere, Aimwmorora. 

*ANXUMERAZ10‘NI,  s.  f.  annoveramaate , Annumara- 
sione. 

ANNCNCIAZIO'M.  s.  f.  per- la  festività  della  Madonna 
che  si  celebra  ài  2S  di  marzo,  Annumtazione. 

ANNU.NZl.VRI,  o ArmUNaVRl,  V.  att.  predire,  anti- 
dire  , profetizzare , .ànnvnztare.  — 2.  Per  portar  no- 
velle. far  sopere,  .4nnunctart. 

Ah'MINZlATT,  o ANNUhClA'TU,  agg.  da  Ankumziari» 
Annunziafo. 

.\NNU'.NZfL*,  s.  m.  amhascialà,  novella,  avviso,  Annun- 
fto. — 2.  Per  augurio,  presagio,  indizio,  .4nn«iizùi. 

.\NNERV.\ME’XTU»  a.  m.  Accecamento. 

A.NMlRVAlti , V.  alt.  privar  della  Iure  degli  occhi  o 
della  mente,  Accaeore. 2.  N.  perder  la  viola,  di- 
veuliir  ficco  d’occhi  o di  mente,  .4ee«eara. 3.  An- 
nurvari  li  vili,  arvuli,  e simili,  si  dice  del  guastar  loro 
gli  <^rhi  troòcandoiie  le  mes^.  Aeee'car  le  piante.  Ed 
in  sign.-n.-  pass,  divenir  cieche  o prive  dei  loro  oc- 
chi. — 4.  N.  pass,  divenir  cieco.  E motaf.  essere  osti- 
nato in  ahruna  cosa  irragionevolemente,  Incaparti. 

vVNNliRVA’TU,  agg.  da  AgNUavAB».  Aeeeoato.-^2.  Het. 
impeguSto  ja  alcima  cosa  irragionevolmente  t fneo- 
paràiio. 

ANNIlTAZIUKE'DDAi  a.  f.  dira,  di  A.V9(OTAnoifr*  >4n- 
nofaz«oneei/a. 

ANNUTTA’RI,  v.  n.  e n.  pasa.  farsi  notte,  divenir  not- 
te, .tnnoffare. 

*ANMTU.,  agg.  annuale,  che  riguarda  un  anno,  di  eia* 
sciin'anno,  Annuo. 

ANNI!  VULAME’N TU,  a.  m.  lo  annebbiare,  Anneàbiamanfo. 

ANNUVIII.A’RISI , V.  n.  poss.  oscurarsi  il  cielo,  e di- 
cesi de'  uuvoli,  ebe  col  loro  adeusaozento  ne  turbano 
il  sereno,  Annuèolarft. 

ANNUVTI.A'TU  , agg.  da  ANjrcvTLonisi , Annueofilo  , 
Anniirolafo. 

ANNU7.ZU,  9.  m.  dim.  d’  detto  per  vezzo,  An- 

nuccio. 

.ANODI  XU,  agg.  T.  dei  medici,  miligativo  del  dolore, 
Zeniìtt’o,  Anodino;  e dicesi  dei  medicamenti  che  ope- 
rtner  lentamente  senza  cagionar  dolore:  p.  e.  Uqoure 
anodino  e simili.- 

'ANOMALTA,  s.  f.  irregolarità,  modo  di  essere,  o di  fora 
irregolare,  -Anomalia. 

ANOMA'LU,  agg.  X.  grammat.,  irregolare,  che  non  serva 
resola.  .Inomafo. 

ANtìrNlMU.  agg.  che  è sanzt  nome,  Anonimo,  t 

ANORTSIMA,  vedi  ANECRI'SIMA. 

ANSA,  s.  f.  opportunità  di  fare  o di  noto  fare  'checches- 
sia, Orcatione.  — 2.  Darì  ansa  ad  una,  vale  Dare  ar- 
Aire,  Offrire  ocatsione.  ^ 3.  Yale  anebo  lasciar  di  cor- 
reggere avendone  il  dovere. 

ANSA  NTI,  agg.  che'ansa,  Anaortfa. 

A'NSARA,  o A'NSARU  CU  FO’GGUI  MAGCHlA’Tl,  T. 
boi.  Aro,  Cavolacèio  di  macchia,  'Pan  di  serpe.  Gi- 
glio d oro,  Lantemariar^AatM ^MACoLsrvM  L.  Nasca 
in  SiciUa. 

ANS.ARE'DD.V , s.  f.  T’  boi.  Aea.iAetÀ  avbsìà.  L.  ab- 
bonda nei  Jiltorali  di  Sicilia. 

*ANSA’RI,  V.  n.  respirar  con  affanno,  desiar  forte,  An- 
sare. ‘ - 

ANSA'RU  SENZA  MA’GGHI,  GULA’RU,  o ERVA  DI 
PO*RCU,T.  hot.  è la  varietà,  Im9acclatcm  delTALirir 

MACVLATUM  L. 

ANSA  Rfl  VARIA’TO  DI  VRA’NCU.  s.m;  T.  bot«  Anrjr 
iTALtcoM^L.  Si  coltiva  pe*  giardini  botanici. 

'ANSiA'RI,  V.  n.  ansàrc,  agognare  con  anali,  aver  an- 
sietà, Anàiare. 

ANSfETA',  a.  f..stato  dell' animo  iravaglUto  da  dura  in- 
certezza, Ansiaf  J.  ~ 2.  DifDcoltà  di  respiro,  AnaiicA. 
— 3.  Desiderio  ardeate,  Uramotto. 
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ANSIH'SU,  9gg>  pieno  d'  ansietà,  bramoso,  desideroso, 

.1RSÌ090. 

A'.*<TA  , s.  f.  T.  delle  arti  dicesi  ài  due  membri  delia 
porta,  rhf  posano  iii  Milla  soglia,  o reggono  Parchi* 
trave.  S/ipife. 

A>TACIT\’KU,  s.  m.  facitor  dì  magnesia. 

ANTA  CITI’,  s.  m.  terra,  o •ostania  ralcurea,  assorben- 
te , blartcaslra  naturalmente,  prei'ipitaia  diaU  alcoli , 
e dalia  mnria  del  nitro,  MagneHa,  t.  I)aii  Tanta- 
citu.  fis..  vate  dire,  o fare  ad*altri  a bella  posta  cosa 
che  gli  dispiaccia. 

ANTAGONI  STA,  agg.  contraddittore,  id  emulo  nell*  ago- 
ne. 0 sia  nel  combattimemo.  nella  disputa  e Simili, 
Competitore,  Antagonnta. 

ANTA'HTICU  , agg.  aggiunto  del  polo  m^ridiunelc  op- 
posto al  settentrione,  o al  polo  artico,  /inMrfico. 

ANTECEDENTI,  agg.  che  va  avanti.  Precedente,  An- 
tfeede.Hte. 

ANTECEDENTIME’NTI,  tvv.  in  tempo  antecedente,  .4n- 
(ecedentemente. 

ANTECESSiriU,  v.  m.  eolui  rhe  è stalo  avanti  altrui  nel 
medesimo  grado  o uffìzio,  per  lo  pìh  immediatamen- 
te; opposto  a siicce^re.  .4o<eceMor«.  — 2.  Per  .4nre> 
nato,  ma  nel  nninero  del  pili. 

ANTEMCRAi.l.  8.  m.  moro  di  difesa,  o qualunque  opera 
rhe  serva  dì  riparo  ad  un'  altra.  .4nlemum4e.  — 2.  Kig. 
diresi  di  qualunque  cosa  serva  di  protezione  e di  di- 
fesa, Aniemura/e. 

ANTENA'TU.  s.  m.  progenitore < .4nf«»afo.  — 2.  Ante- 
nati dicoosi  coloro,  che  sono  nati  avanti  di  noi,  gli 
antichi,  chu  furono,  .4firena/4. 

ANTEPO'NIRI,  V.  att.  porre  avanti,  dare  il  primo  gra- 
do. preferire,,  dnfìporre,  .4«feporre. 

ANTEPOSTU,  agg.  da  .\NrspOMni,  Antepoeto. 

anteriorità’,  a.  f.  preminenza,  priorità  di  tempo, 
.InferiortVd. 

ANTERIORI,  agg.  che  à nella  parte  dinanzi,  ovvero  più 
anziano.  Anteriore. 

'.àNTESIG.NA'NU,  s.  m.  chi  precede  gli  altri,  e primeg- 
gia. .4nr«si9nono. 

ANTEUFO’RBIU,  8.  m.  T.  bot,  Cacalià  i.vrffgrei/oa- 
MivM  L.  Anteuforbio.  Queste  luanta  sempre  verde  si 
ritrova  negli  orti  bòtanici. 

ANTICA’GtilUA,  s.  f.  nome  generico  di  cose  antiche  di- 
susate. Antieaglia. 

ANTICAME  NTI,  avv.  nel  tempo  antico,  Per  antico,  .4n- 
fteamenfe. 

ANTICA'UMARA,  s.  f.  Stanza  ehc  è avanti  della  camera 
del  signore,  Anttcomera.  »-  2.  Fari  anticammara.  es- 
ser fallo  indugiare  pria  d’ esser  introdotto  a favellare 
In  casa  altrui. 

ANTICAMMAHE'DDA,  f.  f.  dim.  di  Amticammaka,  Jn- 
fieomereffa. 

.\NTICI1I.  a.  in.  per  le  persone  de' secoli  antichi,  Ve«- 
ehi  antenati.  — 2.  Fari  comu  Acini  Tanllchi , modo 
prov.,  e vale  fare  alla  meglio  posaiblle,  non  potendo 
altrimenti. 

ANTICHITÀ’,  s.  f.  astratto  di  antico,  Anit’cAifd.  — 2.  Per 
gli  uomini  de’ secoli  antichi,  .4ufieAifd.  — *3.  Paese, 
o edilizio  diroccato,  non  più  abitabile,  Antichità. 

ANTICIPA  RI,  V.  all.  vantaggiarsi  nel  tempo  in  fare  chec- 
chessia , .4n(ieipare.  ^ 2.  Per  pagare  Innanzi  tratto, 
ossia  pria  del  tempo  debito. 

NTI,  avv.  coh  anticipazione,  .4nli’eipo- 

(omerite. 

ANTICIP.A’TC.  agg.  da  A.vnasARi,  Anticipato. 

ANTICIPAZKVNI,  s.  f.  I aniieipere,  Anfieipasione. 

ANTICIPAZIU.NE  DDA,  s.  f.  dim.  dì  AxTicieiziorvi,  An- 
tieipaxionceUa. 

ANTICO’RI.  8.  m.  malattia  de’ cavalli,  cosi  detta  per- 
ché consiste  in  un  tumore  contro  natura,  che  al  forma 
nella  parte  anteriore  del  petto  vicino  al  cuore,  .4nft- 
cMore.  — 2.  Chi  li  vegna  o chi  ti  faua  auticorì , è 
modo  di  imprecazione  volgale,  I 


ANTTCRESI,  a.  f.  T.  lenle.  convenzione  por  moirzo  delU 
quale  colui,  che  prende  denari  ad  iinpreslito  dà  in  pe- 
gno un  maggio  al  suo  creditore,  con  che  ne  gioisca, 
c iic  riscuota  i frutti  per  gT  interessi  della  somma  im- 
prestata. v4nfierezi. 

'ANTICRISTIA'NU,  agg.  opposto  alle  dottrine  cristiane. 
.Ini  irrisi  r'avio. 

ANTTCRTSTII.  s.  m.  nemico  dì  Cristo,  sedoicor  de’  po- 
poli nella  line  del  mondo,  predetto  nella  Scrittura,  An- 
ticrielo.  — 2.  t^iiannirveni  T anticriatu  cu  lì  guasleddi 
raudi,  Prov.,  dinota  un  teni|>o  avvenire  ninltu  riiiioio. 
ANTi'CD,  agg.  rhe  è stato  assai  tempo  axaiiti.  Prisco, 
yetueio  , Vecchio,  .tnziano,  .4nliro.  — 2.  Per  vec- 
chio semplicetncDle,  e si  aggiunge  a cosa  che  sia  an- 
cora in  essere,  .inltcrr.  — 3.  Essìri  di  la  pasta  antica, 
dicesi  d'  uomo  schietto,  nemico  del  lusso,  c delle  bo- 
rie. ~ 4.  Dicesi  ancora  d'  uomo  di  età  avanzata,  che 
(roda  buona  salute. 

ANTlCtCTNA.  s.  f.  stanza  prima  della  cucina. 
ANTlCTI.TDDI't,  agg*  dim.  di  Articc,  .4fiiieA«flo. 
ANTtCT'NT.  agg.  sufierl.  di  AXTicu.  .Inlicàizaimo. 
A.NTIDA'TA,  a.  f.  data  anteriore  alla  data  vera  o per  ma- 
lizio, o por  orrore  posta  in  alcuna  scrittura.  Antidata. 
•ANTIDl’TTU,  agg.  dello  avanti,  Antidetto. 
ANTTDOTII.  s.  ni.  contravieleon  , aleasifarmaco;  rime- 
dio, rhe  impedisce  gli  effetli  dei  veleno,  .4n<idoto. 
ANTIFEBURl  LI.  agg.  medicamento  per  cacciar  la  feb- 
bre, Febbrifugo. 

ANTI  FONA,  s.  f.  quel  versetto,  che  si  recita  o canto 
avanti  clic  si  cominci  il  salmo  , Antifona.  — 2.  Jit- 
taricci  n’ antifona,  modo  prov.,  c vale  dare  un  cenno 
di  ciò  che  si  vuol  dire,  o (are. 

ANTIFONA  RIC,  s.  in.  colui  che.  nel  coro  dice  T anti- 
fona, /Inli/’onario.  — 2.  Pel  libro,  che  .^i  adopera  nel 
coro,  ove  sono  descrìtte  le  antifone.  Antifonario. 
ANTIGt'A’RDIA,  s.  f.  avangiurdia,  .Inli^oardiu. 
ANTIMOMA  LI,  agg.  da  A;«riMoKiL',  .4nitmomo/e. 
ANTlMO'NIt'  , 8.  m.  T.  di  si.  o.  inctsUo  bianco  rilu- 
cente. fragile,  assai  leggiero,  di  una  tessitura  tenui- 
Iosa . che  nelle  miniere  trovasi  più  sovente  iri  isiaio 
di  solfuro,  cioè  combinato  cui  solfo,  e misto  con  ma- 
terie terrose  o pietrose,  .4ulimon>o. 

ANTINEFRTTICU,  agg.  T.  med..  si  dicono  antinefriUri 
i tneiiiramenli  contro  i morbi  deilo  reni,  Aniine/Witeo. 
A.NTIPA’PA,  s.  ro.  papa  teiio  contro  al  papa  vero,  e le- 
gìttimo. .Inlipnpa. 

ANTIPASTE’DDl’ , 0 ANTIPASTICE’DDU  , o ANTIPA* 
STI’NL,  s.  m.  diin.  di  Antipastu. 

ANTIPA’STII  , s.  m.  T.  de'  condri  . ed  è una  delle  vi- 
vande, che  si  apprestano  per  pirlaggìo.  Antipasto. 
ANTIPATT.V)  s.  f.  dicasi  qnelT  ai  versione  che  abbiano 
tra  loro  le  rose  animate,  o inanimale.  Antipatia. 
ANTIPA'TICU  « agg.  auparlenenie  ad  antipatia , che  ha 
eontrarielà,  o avversione  nainrale.  Antipatico. 
ANTIPATICU'M,  agg.  accreor.  di  Antipatico,  5om«ui- 
menfe  onfi/Mitieo. 

AN I IPENiri.TIMlI,  agg.  che  é avanti  al  {icnuliiino,  rin- 
tepcnuitimo,  Antipenultimo. 

A.NTTPODl,  6.  tu.  abitatori  reciprocamenio  delle  parti 
della  terra  opposte  nel  globo.  Antipodi. 
*ANT1P0LI'T1CC,  igg.»  contrario  a |N>Uiica,  .iAlìpof.- 
(teo. 

ANTIPOUTA  • s.  f.  androne  o andito  che  é tra  V una 
porlo  e T altra  o di  casa,  o di  città,  .4nfi’porro,  ylnli- 
porta.  — 2.  Per  ricetto . cioè  quella  stanza  che  s*  in- 
terpone tra  la  scala  e la  sala,  Antiporto,  Antiporta. 
*ANTIQUA’R1A,  s.  f.  studio,  a scionza  delle  cose  aoti- 
che.  Antiquaria. 

ANTIQt'.à’RIU»  s.  m.  colo)  che  attende  alla  cognizione 
delle  rose  antiche , rinfi^worfo.  2.  E dicesf  di  chi 
osa  alT  aniicaccia. 

*A.NTIQ(JA‘TU,  agg.  divemUo  antico,  ftior  d'uso,  iànti- 
guato, 

'ANTISAG RIÒTTA,  8.  f.  sUDza  precedente  la  sagreetis. 
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antispasmo  dici;,  agg.  coDtro  gU  sptsmi»  Antisp*- 
trMdico. 

'ANTlSTE'filCU,  tgg.»  eh*  è opposto  agli  effetti  isterici,' 
.4n(ùterico. 

ANTl'TESI,  s.  f.  Tìgura  reliorict,  contrapposto,  bit- 
ter!. 

ANTIVIDIMK’NTlf,  s.  m.  1*  antivedere,  Antioedimento. 

ANTIVlDUtl,  V.  o.  veder  avanti,  pronosticare,  induri-^ 
nare,  accorgersi,  An(ìt>edere. 

ANTIVIGI'LIA,  s.  f.  giorno  precedenle  la  vigìlia,  Anlìvi- 
gilia. 

ANTONOMA'SIA,  s.  t.  ftgura  rcltorica,  per  cui  il  nome 
appellativo  viene'  usato  invete  del  pro|>rio,  o per  l'op- 
posto un  nome  proprio  in  luogo  d*  un  appellativo,  .In- 
lonomasia. 

'ANTONOMA'STICC,  agg.  detto  per  antonomasia,  An- 
fonotnaifteo. 

*ANTROPO’FACiU,  s.  m.,  ed  agg.  mangiatore  d'  uomini. 
Antropofago. 

A'NTU,  s.  m.,  cosi  i contadini  chiamano  il  luogo  ove 
riposano  in  ronvcrsaiione  a ineuo  il  latore  diurno. 

ANT'LRAt  0 AN'ri'RA,  avv.  di  tempo  passato,  jPoeo 
fa^ 

A'MI,  s.  m.  orilìzio  formato  dall*  estreinilii  dell'  intestino 
retto,  ed  é quella  parte  deretana,  dalla  quale  gli  aui- 
mali  geltan  luori  lo  sterco,  C'u/o,  Buco  del  culo,  Aud- 
io, Ano. 

A NUl , partirella  comandativa,  cd  esortativa,  c indica 
celerità  e prestena:  vale  Orsù,  Spuccialamente,  Ai 
fatti,  Or  via. 

‘ANt'LA'RI,  s.  m..  ed  agg.  Il  quarto' dito  della  inano, 
in  cui  sì  usa  portar  I*  anello,  .Inu/ure.  — *2.  Per  fatto 
a foggia  di  anello,  .4nu/are. 

ANZErVnA,  T.  boi.  PorBSTtLLA  j.v/fiR/A4  I-,  Argen- 
tina. Si  coliita  nell'orto  botanico. 

ANZI,  avv.  me,  piuttosto,  prima,  AAeglio,  .4m^i. 

.ANZI,  prep.  /nnanrt.  Avanti,  .in si. 

ANZl.AJVITA',  5.  f.  astratto  di  Anzianu,  Anxianità, 

ANZI.A’NU,  s.  in.  più  vecchio,  c più  antico  dogli  altri, 
.4iu  l'ano. 

ANZIA'NU,  agg.  antico  semplicemente,  .insiano. 

*AO’,  vedi  A I.AO*. 

A OCCIIIt',  vedi  AD  OCCIIIi:. 

'AO'RTA , a.  f.  arteria  , che  nasce  dal  ventricolo  sini- 
Siro  del  cuore , e in  due  divìsa  , porta  il  sangue  in 
tutu  le  partì  del  corpo,  Aorta. 

A'F.A,  T.  dist.  nat.  insetto,  che  ha  le  masrolle  dentate, 
quattro  xanne,  e la  lingua  fessa,  incurvata,  situata  qiie- 
Ma  tra  due  guaine  fornite  di  due  valvole;  le  anienue 
tronche,  le  ali  piane.  Ahs  1...  Pecchia,  Ape.  ^2.  Apa 
Bagana,  specie  di  pecchia  macgiorc  delle  altre  senxa  ^ 
puAgigiione,  c che  non  fa  mele,  ma  solamente  serve 
per  Id  generazione,  Fuco,  — 3.  Apa  fudduna^  pecchia 
lolle,  senza  regola.  — 4.  Al>a  mastra,  pecchia  più  grande 
che  legge  lo  altre. -He  delle  api.  . 

A PALO'H.\  A l*.\LO'RA,  in  modo  avv.  Parola  per  pa- 
rola. 

.K  PALCHI  , posto  avv.  eoi  verbo  Vìniri  o siiuili,  vale 
vertice  a rÌMta,  e contesa  di  parole,  renire  « parole. 

.4.PALO  RU,  vedi  APA’RL*. 

APALOHU,  vedi  APPlZZAFE'RUt*. 

'A  PA'MPiKA  DI  CANNA,  vedi  CUTE  DDL. 

A PAUPINE’DDA  , posto  avv.  detto  degli  .occhi,  vale 
5occAiu«i. 

A PA.M  E TII.MA'ZZU.  pi^to  a^v.,  vale  /.entixsi'inainen- 
te,  MinuHseimamente. 

A PaNZATA,  vedi  PANZATA. 

A PAPP.t'TA.  posto  avv.  vale  soprauimodo,  ErceiStea- 
me»te,  Smoderatamente. 

.APA  RIA,  T.  bot.  Ovàttrs  A»Àti/iPKaA  SmiUi.  Orchidea 
assai  speciosa,  perchè  il  labello  de*  suoi  fiori  rassomi- 
glia ad  un’  ape,  anche  questo  inst'tto  è reppreseotalo 
da’ fiori  deir  Oreurs  ap/ri.«.«,  che  si  dice  fispariu, 
vedi  questo  tèrtuific. 


A PA’RTI.  vedi  PA’Rn. 

A PA  RTI  A P.A’RTI,  posto  avv.,  vale  t nn  per  tino,  di- 
stiaumente,  particolarmente,  Partitomente,  A porla 
o parte. 

A Parti  ta,  posto  avv..  vaie  pochi  alla  volta. 

A PaRTI'TU,  posto  avv.  coi  verbi  Aviri,  Dati.  Pigghia- 
ri,  dicesi  di  lavoro  dato,  o piglialo  a fare  non  a gior- 
nate, ma  a prezzo  fermo.  .4  cottimo.  — 2.  Meitiri  la 
lesta  a parlitu,  vale  Jticntrare  nel  dovere. 

A PA’RII  A PA’Rli,  posto  avv,  vale  A coppia  a coppia. 

A PA’RU  E SPA'RU.  Juraii  a pani  e sparu,  vale  scoiti- 
mettere  che  il  numero  sarà  pari  o caffo,  Giuocare  a 
pari  o caffo.  2.  Prov.  Si  la  ponnu  jorari  a i>aru  e 
spani,  dicesi  quando  tra  due  cose  cattive  non  e dif- 
ferenza, ft  meglio  ricolma  il  peggio. 

APA'RU.  o VASCIDD.V’RU,  s.  m.  T.  di  ogr.  colui,  cUc 
Imi  la  cura  dell’alveare,  Apiajo. 

A.  PASSA’HI,  post))  avv.  dinota  un  tal  quale  eccesso  o 
in  numero  , o in  misura  , o in  quantità:  p.  e.  Cc'  è 
tri  migghia  a passari.  vale  al  di  sopra  di  tre  miglia, 
mg  non  tanto  che  superi  le  qnallru,  o poco  più.  Co- 
sì: Avi  dui  tiri  a passari , vale  più  di  due  ore  , ma 
meno  di  tre.  e simili. 

A PA'SSU  A PA'SSU.  posto  avv.,  vale  prendere  a fare 
checchessia  nella  maniera  più  agevole,  .4i«/ore  per  la 
piana. 

'A  P.\'SSU  .DI  DAMA,  di.'ono  i porlaulìni,  con  (tasso  bre- 
ve, c doler  per  le  signore. 

*A  passi:  di  KIRMIUIT.A,  vedi  FURMICULA,  n.  2. 

*A  PA’SSUU  E FrOU.  vedi  PASSILA,  n.  3.  . 

A PASSIiLU  .M,  vedi  PASSLI.UM. 

A PASTE'Ll.U'',  posto  avv.  T.  de’  pittori , e dicesi  del 
colorire  sulle  carte  con  quei  rocchetti  di  colori  rasso- 
dali detti  pastelli. 

*.\P.\TI'A,s.  f.  mnneanza  di  passione,  stalo  dell'auima, 
che  non  è suscetlìhilc  di  alcuna  passione,  Apatia. 

'APATl’STA,  s.,  e agg.  che  ha  apatia,  indifferente,  Apa- 
tista. 

A’PATU.  agg.  diccsi  per  ischerno  d'  uomo,  che  non  ha 
senso  inUdleUuaie,  Insensato,  .Stupido,  Stolto. 

A PAYE'NTC,  posto  avv.  p.  e.  Sparari  a paventu,  vale 
Sparare  senza  voler  colpire. 

A PE  DI,  posto  avv.,  vale  coi  proptii  piedi  senza  esser 
rollo,  o portato  da  altri,  A piede,  A piè.  — 2.  Ogghiu 
a (tedi,  significa,  estratto  colla  sola  pressione  delle  uli- 
ve, non  col  torchio. 

A PE’DI  CIIIA'NU,  posto  avv.  diccsi  propriamente  delle 
cane,  che  sono  in  sulla  piana  terra,  Terragno. 

A PE  DI  DI  VA’NCU.  posto  avv.  detto  di  discorso,  vale 
senza  logica,  A maniera  farfallonica. 

A PE  1)1  DI  VA’NCU.  vedi  VA  NCU,  n.  3. 

'A  PE  DI  .STE  RRA,  vedi  sopra. 

*A  PE  DI  St:\TSI»  avv.  senza  calzari,  5ca/-o,  Scalsato. 

A PE  NA,  vedi  APPK’SA. 

APERITI  VU,  agg.  che  ha  virtù  di  aprire,  e dkesi  delle 
cnsc  che  a'adoprano  ad  uso  di  medicina,  Aperitivo. — 

2.  In  familiare  diccsi  di  manicaretti,  che  stuzzicano 
l'appetito,  Jpfìetitoso. 

APERTAME'NTT  , a\  v.  chiaramente  , loaaiCealaineote  , 
Apertamente. 

'AFKRTISSLMAàlE’STI,  avvt  superi,  di  APiaiAitENTi. 
A peri  ixzf  ma  mente. 

APERTI'SSIMU,  agg.  superi.  di'ApitfiTi;,  Apertissimo. 

APE'RTU,  agg.  da  Apaiai,  Aperto,  — 2.  Apcrlu,  aggiimto 
a muro,  v<iso,  e simili,  vale  Screpolato,  Fiaccato,  — 

3.  Per  Jfipaxioxo,  J^argo,  Ampio. h.  Fig..  vale  pa- 
lese, chiaro,  maml'eslo.  Aperto.  — 5.  Aggiiuuo  di  vìmi, 
vale  ardilo,  che.  iiKislra  franchezza.  Aperto.  fi.  Trat- 
tandosi di  pronunzia,  vale  pronunziato  a bocca  larga, 
contrario  di  stretta.  Fig.,  vale  pure  Coufeiito, 
Lieto  per  vona^oria. 

apertura,  $.  f.  spaccatura,  fendiuiro.  Apertura.  — 
2.  Per  Porta,  o Finestra. 

A PETTI'  vedi  PETTti  n.  d.  —2.  Fiuiviiuni  a petiu. 
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0 «Uro.  »ale  Sfni«  sporlo.  — 3.  Nuo  puliri  suri  a pelili 
d unu,  yale  non  essere  di  uguali  fune  . .Voi»  polare 
alare  a palio  rf  alcuno. 

A PE'TTU  DI  CAVA’DDU,  poslo  ave.,  yale  Soverchia- 
mentB»  1 

A PE'ZZI,  poftio  .<  riprt$€*  f 

A PB'ZZl  ED  A TADDU’NI , posU)  ttv.,  ?«le  ìnierrol- 
umeuie  per  aeglÌKCiua*  o per  cattiva  voionti,  o per 
impolenia. 

A PE  ZZU  A PB  ZZU  , 0 X PE  ZZI  A PE  ZZI , poalo 
avv.  vale  A persi»  in  pessi.  — -S.  Taggbiari  a peni 
sìgnitka  Ufiiare  In  parti,  c talora  uccidere,  Tagliart 

a pessi. 

A PICCA.  0 A PrCCCA  A PI  CCA,  posto  avv..  vale  con 
gran  risparmio,  a poco  a poco,  A miccino^  A tpiUui’ 
sieo. 

•A  PICCAREDDA.  vedi  PICCAREDDA. 

A PICCIII  DDA  A Pia:iiri)DA.  poslo  avv.  in  modo  dioi. 
di  A ricca  a ricca. 

A PrCCHIU,  poélo  avv.,  vedi  .K  PI'CCA  A PICCA. 

A PICI.  8.  m.  cima,  punta,  l’estrema  sommili  di  chec- 
chessia, che  sorga  in  alto,  Apice.  — i.  Big.  il  sommo 
grado  della  gloria,  della  feliciti,  e simile. 

A PI  GNU,  propriamente  in  forma  di  pina  — 2.  Fig.  po- 
sto avv.  p.  e.  Millirisi  lu  culu  a pignu . vale  atten- 
dere al  dovere  con  assiduili,  e con  impegno. 

A PIXU.  posto  avv..  vale  a punto,  per  1'  apjHinlo,  A velo. 
— 2.  Caiiusciri  unu  a pilli,  vale  Conoscerlo  per  < op* 
punto. 

A PCNNA,  poslo  avr„  vale  fatto  a penna,  A penna.  ^ 
2.  Cimmalu  a pinna,  cembalo  le  cui  corde  son  toc- 
che, per  render  suono,  da  inarlellelti  a penna. 

A l'I.N.M  NU,  poslo  avv.,  vaie  in  giùv  Per  la  china. 

A PIN.NliUJ’M-»  posto  avv.  a maniere  delle  cose 
rhe  penzolano,  Penzolone,  Pentoloni. 
AVIRTL'RE’DOA,  s.  f.  dim.  di  ArserinA. 

A PIRTU’SU  FA’TTU  , posto  avv. . vale  mollo  agevol- 
mente. e dieest  dì  cosa  io  cui  altri  precedendoci  ci 
abbia  spianala  la  via,  ^tgeeoliseimainenle. 

A Pi'Se.  posto  avv.  secondo  il  peso,  A peso»  — 2.  \in- 
niri  0 accsltari  a piau,  yendere  o comprare  a peso. 
APIU  RI'SU.  s.  m.  T.  bui  HA/tvncvi^'s  scBian-iTig  L.. 
.Ippio  riso,  iìrba  $ardoa  , o larcloni’o.,  Hanurteolo 
palustre.  Nasce  in  taluni  stagni  di  Sicilia:  è vele 
nosa. 

A PIZZICUNK’DDU,  posto  avv.  aggiunto  di  baciucchio 
dato  da  labbro  a labbro  lenendosi  scainbicvolnicnte 
per  le  gote. 

A Pizze  UDU  A PIZZU  DDi:.  o A PIZZC'DDl  A PIZ- 
ZU’DDI.  posto  avv.,  vate  a pezzuoli,  .4  piccoli  petti. 
— Fig.,  vale  Lentamente  t Pian  pianino  f Inter- 
rottamente. 

A’POCA.  s.  r.  scrittura  pubblica,  che  ai  fa  dal  creditore 
al  debitore  quando  ha  pagalo.  Apoca. 

APOCAI  I SSI  , s.  r.  uno  del  libri  della  Sacra  ScrilUi- 
ra.  Apocalisse,  Apocalissi,  Appocalisse. 

A POCHI  FU,  agg.  non  autentico,  Apocrifo. 

A POCU  A POCU,  poalo  avv.,  vale  a poco  per  volta, 
A poco  a poco,  ^ *2.  A pocu  lodi  stanno  M virluti, 
modo  prov.,  per  dire,  che  sovente  certe  belle  qualità 
irovansi  in  chi  inen  si  crederebbe. 

APOGE'Uv  s,  m.  T.  astr.  quel  Ounto  nell’  orbita  del  aule 
0 d’  altro  pianeta,  che  è nella  massima  distanza  dalla 
terra,  .4pog«o. 

APOLOGE  TICI! , agg.  che  appartiene  ad  apologia  o di- 
fesa. Apologetico. 

APOLOGÌ’A,  s.  f.  discorso  che  si  fa  in  difesa  di  ebec- 
ebessia,  Apologia. 

apologista,  8.  m.  quegli  che  fa  apologia,  Apologista. 
A PO’MPA.  8.  f.  posto  avv.,  vale  in  apparenza,  per  ap- 
parenza, Apparentemente. 

APOPLESSI  A,  8.  f.,  T.  raed.,  hifennità  per  la  quale  i 
nervi  di  lutto  il  corpo  rimangono  più  o meno  privi 
del  senso,  t del  moto,  ApopUuia,  Apopluia. 


APOPLB'TICU,  agg.  infermo  di  apoplessia,  .épopletieo. 
APOSTASI  A,  s.  ì.  rinnegamento  o abbandono  della  re- 
ligione per  abbracciarne  un’altra.  AposCojia. 
APO'STATA,  a.  m.  e f.  colui  o colei,  che  ha  apostatato 
dalla  reHgione,  Apostata. 

APOSTATA  R!,  v.  n.  rinnegar  la  sua  fede,  ribellarsi  dalla 
sua  fede,  partirsi  dalla  sua  religione,  e principalm«ite 
scostarsi  da  Dio,  Apostatare, 

APOSTOLA’TU.  s.m.  grado,  e dignità  di  apostolo,  Appo- 
stolato.  Apostolato. 

•APOSTOLICAME  NTl,  avv.  alla  maniera  dogli  ap-Mlo- 
ii,  JpoKolicam«fil0. 

APOSTO  LICI!,  agg.  pertinente  ad  apostolo,  che  fa  unì' 
sia  d'  apostolo,  .ippostolico.  Apostolico. 

APOSTROFA  R!,  v.  alt.  fare  apostrofo,  e segnare  o porro 
gli  apostrofi.  Apostrofare.  — 2.  Vale  anche  usare  quella 
figura  rcltorict,  ebe  é detu  apostrofe,  .tpoitrofare. 
APOSTUOFA’TIJ,  agg.  da  APosTaorani,  Jpoilro/ato. 
APO  STROFI,  8.  f.  contrassegno  di  mancainenlo  di  vo- 
ealc<c  dicesi  a quella  linea,  che  in  quella  vece  sopra 
vi  si  pone.  Apostrofo,^  2.  Figura  rellorica,  che  è quando 
si  rivolta  un  discorso  ad  uno,  e talvolta  ancora  ad  noa 
cosa  inanimata.  Apostrofe,  Apostrofa. 

APO'STULU,  a.  m.  cpiulo,  che  si  dà  principalmente  ai 
dodici  discepoli  di  G.  C.  da  lui  inviati  a predicare  il 
vangelo,  Appostolo,  Apostolo.  - 2.  Iron.  Bella  peziu 
d’  apnsiulu  I vale  uomo  col  quale  non  i»là  bene  tiaa- 
rc'.  Furfantane. 

APPACClllANATU.  agg.  alquanto  grasso.  Grassoccio. 
APP.ACIA  Hit  V.  n.  e vale  pareggiare,  e aggiustare  i con- 
ti. — 2.  N.  pass.  Mcificarsi,  far  pace,  Appactarsi. 
APPACIA  TU,  agg.  da  Appacuhi.  . ^ 

APPAGA  Rl,  V.  all.  soddisfare  all’ altrui  volontà.  Con- 
tentare,  Appagare,  — 'A.  N.  pass,  soddisfarsi,  corner- 
tarsi,  Appagarsi.  • 

APPAGA’ III.  a^g.  da  Appagar!.  Con/entoro,  Appagato. 
APP.VG.NAME’NTU,  s.  in.  I'  adombrarsi,  Omùramanlo. 
APPAGNA  RISI.  V.  n.  pass,  iusospcllire.  temere,  e più 
comunemente  si  dice  delle  bestie.  Ombrare. 
APPAGNU.  vedi  APPAGNAME’XTU. 

APPAGNUàE’DDU,  agg.  dim.  dì  Appac.ncw,  Om&m- 

APPAGMI’SIJ,  agg-  parlandosi  di  cavalli  o d’  altri  ani- 
mali si  dire  di  quelli,  che  oiiibrano,  Omàpoio.  — 3.  Per 
sospettoso,  fantastico,  Omàroio. 

APPAISANA’RISI,  v.  n.  pa!»6.  Iralicnersi  lungamente  tir 
paese  non  suo.  Paesare. 

APPAIlìANATU,  agg.  da  Appaisasarisi. 
APPALTA’NTI,  8.  in.  quegli  che  piglia  in  appalto,  ip- 


pallatore.  , . 

APPALTA  R!,  v.  all.  dare  In  appalto,  e per  lo  p'« 
dice  del  coneedere  altrui  I dazii  pubblici , acciocchì* 
pagandone  soinina  delermioaia  di  denajo  lì 
a suo  rischio,  Appaltatore,  —2.  pass.,  vedi  .VB- 
BU.NAHISI. 

appalta  RI.  vedi  APPARTA’Rl. 

APPALTATI!,  agg.  da  Appaltari.  Appaltato. 
appaltate,  vedi  APPARTA’TU. 

APPALTATU'RI»  V,  m.  colui  che  piglia  in  appalto,  .Ip- 
pallatore.  . . , 

APP.A’LTU,  a.  ro.  quella  incetta,  che  si  fa  da  um  o piu 
penone  unite  In  società,  pigliando  I assunto  di 
vedere  uno  Sialo  di  una  raereaniia.  fon  divieto  a ehic- 
chnuia  «Uro  di  polene  yender,  o labbricare , * p,- 
gando  perciò  al  Principe  uni  somma  conrenula,  Jp- 
vallo.  - 2.  In  oggi  si  estende  ancora  alle  conyeiuioui 
ebe  ai  fanno  Ira  pirlicolari.  per  og^lli  di  minore  Im- 
portanza,  e Bpecialmenle  parlandosi  di  teatri  c simili, 
JppaUo.  , 

APPAUiRAME'MU.  8.  m.  obbligaiione  verbsle. 
APPALURA’RISI,  r.  n.  pass,  dar  la  1»™“-  «bbligim 
a parola,  e propriamente  dicesi  dei  ndaniati. 
APPAIXRA'TU.  agg.  da  AeeALr»*»i»i- 
APPANA’aiSI,  y.  n.  pass,  grtysrsi  di  mollo  cibo. 
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APPANVTII,  Bgg.  d.i  Appanabim,  sovrappieno  di  ciT». 
APPANNA’GGIU  » s.  m.  Assegnamento,  corredo  di  ma- 
trimonio, ^ppanna^^io.  ■—  2.  Per  Apparania. 
APPANZA  RISI,  V.  n.  paas.  dicosi  di  chi  per  soverchia 
ingordigia  si  carica  il  venire  di  qualche  cosa,  Ingor- 
ffiare,  Tran^uftan. 

APPAPPAMU  SCHI,  vedi  AMMUCCAMirSGHI. 2.  Per 
sorta  d‘ insello  che  fa  la  caccia  alle  mosche,  Arimp- 
pamoiehe. 

APPAPPA’RISl,  V.  n.  pass,  immoderaiamcnto  mangiare 
a guisa  di  parasiiì,  appropriando  a se  qualunque  ci- 
bo, Pappare.  --2.  All.  lig.,  vale  trarre  mito  a se,  e 
proinciiere  al  di  sopra  delle  forze,  p.  e.  Appapparisi  lu 
munmi,  ec. 

APPARAGGl.VRf,  v.  alt.  pareggiare,  uguagliare,  -4ppa- 
re^ffiare.  — 2.  per  Confrontare. 

APPARAGGIA'TU.  agg.  da  Appabaogiaai,  Confronta- 
to, Parey^ìato. 

APPARAMINTARI,  vedi  APPARATU. 

APPARA'RI,  r.  alt.  vestire  di  paramento.  Addobbare, 
Parare.  — 2.  Ricevere  ciò  che  altri  porge,  consegna  ec., 
stender  la  mano , la  saccoccia  ec.  3.  Apparaci  li 
spaddi,  fig.,  vale  5o(iome((erii , rmtliorat.  ^ 4.  N. 
pe^  lo  raccogliere  di  seguito  che  fanno  i ragani  ta- 
pini io  strutto  della  cera  nelle  pubbliche  processioni. 
APPARA  TU,  8.  m.  drap|M>  col  quale  si  adornano  le  pa- 
reli de’  tempii,  0 delle  caso,  Paramanfo,  Parato.  — 2.  Por  ' 
segno,  indizio  buono,  o cattivo,  AppareceAìo,  Appa- 

APPARE>'TEME NTT  , avv.  in  apparenza,  ^pparenfe- 

.\PPARE'.NTI,  agg.  apparente,  che  opparisce,  Apparen- 
te. — 9.  Per  infin^et'ole.  Finto. 

.\PPARE’NZA,  s.  f.  r apparire,  quel  che  apparisce,  ed 
é in  vista,  Apparenza.  - 2.  Ter  Finzione,  Finoi- 
mento. 

APpaRICCHIAMEWTU  , s.  m.  Appareee/iio  , .4npareo- 
c/iiamento. 

APPARICCHI.\‘RI , V.  alt.  mettere  in  ordine,  in  pun- 
to, preparare,  apprestare,  allestire,  Appareee/tiart. — 
2.  Per  perfezionare  le  vivande  coi  condimenti,  Con- 
dire.—3.  N.  pass,  prepararsi,  Apparecchiarsi. 
.\PP.\RlfXni\’TL'.  agg.  da  AePAKiccHtARi , i4ppore«- 
eniato.  — 2.  Per  Condito. 

APPARrCCHIl:,  s.  m.  apparecchiamento,  ciò,  eh'  è stalo 
inesso,  Si  nielle,  o si  dee  mettere  in  ordine  apparec- 
chiando, Apparecchio.  - 2.  Per  Condimeiilo. 
APPARIGGIIlA  RI , v.  all.  e n.  che  dicesi  particolar- 
mente delle  bestie,  e vale  accoppiarli  uguali  di  manto 
e di  misura. 

V.  alt.  Apparentarsi,  /mparenìarsi.  — 
®vcr  Somiglianza  una  cosa  con  un’altra,  Asso- 
fni^liarsi.  — 3.  Apparinlan,  diccsi  d’  alberi,  arboscel- 
li» c vigne,  e vale  Appigliarli, 

APPARIMA'TU,  agg.  da  AppAniMTAM»  Apparentato, 
APPARI  RI,  v.  II.  farsi  vedere,  presentarsi  alla  vista, 
venire  in  mostra,  in  luce,  far  comparsa,  Sembrare, 
Apparire. 

.VPPARIStE'.NTI,  agg.  che  appariseli  Apparente,  Ap- 
pariscente. 

'APPARISCE'.NZA,  s.  f.  astratto  di  appariscenti,  bello 
Aspetto,  Qstcniazìonc»  ornamento,  Appariscenza. — 
2.  Per  non  vero. 

APPA^IZIO’.NI,  s.  f,  appaiimento,  Apparizione. — 2.  Per 
visione. 

'APPARRUCClANA’RISI,  v.  n.  pass,  procacciarsi  molli 
clienti,  avventori  ec. 

APPARRUCCIANA  TU,  agg.  che  ha  molli  avventori. 
APPARTA>1E  ATL\  H.  lu,  aggregato  dì  più  stanze»  che 
formi  abitazione  libera»  c separata  diti  rimanente  della 
casa,  .ippQrtamento. 

'APPARTAMIVru  zZU,  8.  m.  dim.  di  Appaiitamistc, 
Appartamentino. 

APPARTA'RI,  V.  au.  separare,  mettere  da  parte  alcuna 


cosa.  Appartare.  — 2.  N.  pass,  tirarsi  da  parte,  5e« 
ffre^farsi,  Appartarti. 

*APPART.VT.AME'.*fTl,  avv.  sepaMtamento,  a parte,  Ap- 
portatamente. 

APP.URT.VTU,  agg.  da  ArPARTABi.  Appartato. 

APPART.VTU,  s.  tn.  vedi  APPARTAME'NTf. 

APPARTINE'NTl,  agg.  che  appartiene.  Appartenente. 

APPAHTIM'RI,  V.  n.  convenirsi,  richiedere.  Apparte- 
nere. 

APPASSIUNA'RISI.  v.  n.  pass,  provar  passione  di  chec- 
chessia, esser  preso  da  passione,  o da  desiderio  vive, 
ansioso.  Appassionarti. 

APPASSIII>'.\TAME\NTI,  avv.  con  passione,  Appattio- 
natamente. 

*APPASSIl!.NATrsSIMU,  agg.  superi,  dì  ArpAsaiLNATc:, 
Appaiitonafiiitvno. 

APPASSlUNA’Tti , agg.  da  Appaisilnabisi,  che  sì  U- 
scia  vincere  dalle  passioni , Appastionato.  — 2.  Per 
afnitto,  mesto.  Appassionato.  - 2.  Per  innamoralo. 

APPASSULUNA’rr.  agg.  dicesi  degli  nomini  iiialiiri,  e 
dabbene,  Oafròfln’  uomo. 

APPATTA.ME'NTU.  s.  m.  ]>atto  fra  due,  o più  parsone. 
Convenzione,  Accordo,  e prendesi  in  mala  parte. 

APPATT.V’RI,  V.  ntt.  mettere  insieme,  incastrare,  com- 
baciare, Commettere'  iotcndendosf  di  legnami  pietre, 
c simili  cose,  lo  che  dicesi  anche  Congegnare  — 2.  Per 
i^ar  pari.  Adequare,  Pareggiare.  — 2.  iV.  pass,  nnirsi 
in  concordia  in  una  medesima  volontà  per  proprio  van- 
taggio. c spesso  anche  a danno  del  icrzo,  CoUegarti. 
^4.  Appattarisi  li  lingui , vale  mettersi  d’accordo 
circa  ciò.  che  convenga  dirsi,  o farsi  jioi  io  presonia 
del  terzo.  Imboccarsi  vicendeeelmente. 

.\PPATTATU,  agg.  da  Appattabi,  Commesso,  Comba- 
ciato. - 2. Per  Collegato.  ^3.  Per  Parey^'alo.  — 4.  Per 
Accordato. 

APPELUABILI,  agg.  che  può  appellarsi,  che  ammette 
appellazione,  ApjtellabUe. 

•APPELLA’NTI,  agg.,  che  appella,  che  si  appella  di  una 
sentenza,  Appellante. 

APPELLA'RISl.  V.  n.  pass,  domandare,  o chiedere  nuovo 
giudìzio  a giudice  superiore,  .ippellarsi.  . 

APPEl.UATrvr,  agg.  T.  gramm.  aggiunto  de’  Borni  che 
appartengono  e convengono  a tutte  le  cose  di  una  me- 
desima specie,  Appellativo.  — 2.  Lassari  lu  propriu 
pri  r appcllativii,  Prov.,  c vale  trascurare  i vaouggi 
propri!  per  affacceodarsi  a servire  altri,  ma  senza  suo 
prò. 

APPET.IX,  s.  m.  dimanda  di  altro  giudizio,  richiamo 
ad  altri)  giudice  Chiedendo  niiovo  giudizio,  Appello.  — 
*2.  Pel  chiamare  a uno  a uno  i soldati  per  vedete  se 
qualcuno  mancasse.  Appello. 

APPE’.NA,  avv.  difticilmente,  con  islento,  a fatica,  con 
dilEcollà,  Appena. 

APPENnrCI.  vedi  APPENNUCI. 

APPENNI  CI»  s.  f.  aggiunta»  cosa  accessoria,  che  si  ag 
giunge  ad  un’  altra,  e da  cui  dipende,  Appendice.-— 

2.  JS’un  aviri  nndd'  appennici,  modo  Prov.,  e vale  vi* 
ver  libero  senza  impacci  di  sorta,  Kicere  scapolo. 

APPE’N.MRI»  V.  alt.  sospendere,  appiccare,  spenzolare, 
.4ppervdere..—  2.  A la  casa  di  lu  mpisu  nun  si  pò  ap- 
peimìri  1’ ugghialoni,  Prov.,  vedi  UGGiUALO'RU»  — 

3.  Mi  r avi  coiitu  recina  d'  appenniri,  modo  prov.,  vedi 
RACI’NA. 

APPESTA’RI.  vedi  MPISTA  RF. 

APPESTA  TI’,  vedi  MPISTA  TU. 

APPirXA'Rl,  vedi  MPICA'RI. 
appicca  ti:,  vedi  MPICA'Tl*. 

APPICCICA'RI,  V.  n.  salire  aggrappandosi  con  le  mani 
c coi  piedi,  e particolarmente  su  gli  alberi,  mura- 
glie ec.,  Inerpicare,  Innerpicare.  Ulcesi  anche  ligu- 
raianientc.  — 2.  N.  pass,  rissarsi , contendere  o con 
parole  o con  fatti.  — 3.  Appiccirari  fucu.  e siinUi,  di- 
ccsi  delle  materie  eomhustibiU  quando  si  dà  loro  fuo- 
co. Appicciare.  — 4,  Metaf.  Appìccìcari  iiu  (ocii,  vale 
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dira  otcasioot  • conlr*»ii  di  gran  moiiKBU) . c con- 
Mguenzc. 

AHPrCCICU,  s.  m.  risM,  foniesa.  Zuffa,  Contrasto. 
^PPICCICU'GGHIA , 8.  f.  peiiuolo  di  souU  raimiscHIo 
di  paglia  ó o simili , Fuscello.  ^ 2.  Fig.  inciuinenlo 
a disa^'ruiooì,  5ltmolo*  /ncanliro. 

APPIDAME'NTUi  s.  m.  quel  murameolo  sotlerranco  so- 
pra del  quale  si  posano,  e fondano  gli  ediliiii,  fon- 
davMnto.  — 2.  Fig.,  vale  principio  di  qualunque  cosa, 

.4vt'tamen(o. 

APPIDAMINTA  RI,  V.  all.  cavar  la  fossa  «no  al  sodo, 
e riempierla  di  malcrla  da  murare,  6'«(lort  i fonda- 
menti, Fondare. 

APPIDAMINTA’TU,  agg.  da  Appio  iMixTAai,  Fondato. 
.2.  Bona  appidaminiaUi,  fig.,  vale  .4i«curalo,  As- 
sodato. Più,  vale  fondato  in  qualche  scienxa.  e 
dicfsi  di  ehi  in  essa  è molto  bene  islruim.  — A.  Più 
chi  ha  proleiionc  de’  grandi,  o è molto  ricco. 
APPIDICA'IU,  V.  n.  camminare  in  luoghi  malagevoli  al 
passo  cercando  ove  wjter  mettere  il  piè  in  sul  sodo. 
APPICGHIA’RI.  V.  n.  r attaccarsi  che  fanno  con  le  ra- 
dici io  terra  lepianle,.46èarèicar«,.4ppipiiara,  — 2.  Fig. 
detto  di  affari,  vale  .4vtiarti  beos.  — Z.  Per  Piglmr 

fuoco. 4.  Fig.,  comprendere,  sentire,  incaricarsi, 

Prendere.  — 5.  N.  pass,  metaf. , vale  attenersi  « con- 
formarsi, seguitare,  v4ppiyiarfi.  — 7.  Per  venire  in- 
nanxi,  proprio  delle  piante,  c degl'innesti,  .è/iijna- 
rf, fj.  Detto  delle  vivande,  vale  divenir  arse,  e co- 

me abbruciale,  .4t6rof<ir*i , Arroòòiore.  — 8.  Appig- 
gbiarisi  a lu  sull.  J66ronsar*i.  — ’9.  Appiggbiarì  In 
cilindru,  T.  degli  stampatori,  dicasi  quando  si  stro- 
lina  r inchiostro  e ai  dilata  nel  cilindro  per  darsi  prin- 
cipio alla  faliga  della  stampa. 

APPIGGlllATE'ODlT,  agg.  dim.  di  AreifioniAxr. 
APPIGGIUATl!,  agg.  da  Appioonuai,  Aò6or6icolo,  Ap- 
pigliato. — 2.  Per  Mlignato.  — 3.  Per  Bene  avviato. 
~4.  Per  .464fOj(i(o.  ~ 5.  Per  A66ron:a(o. 
APPrGGHIU.  s.  m.  lo  abbronzarsi  le  vivande  per  tropi  o 
fuoco.  Abbronsamento.  — *2.  Ciaiini  d*  appigghiu,  è 
1*  odore  che  mandano  le  cose  abbronzate. 
APPIJUNCA’RISI,  V.  n.  pass,  divenire  abilualmenl*  ma- 
laticcio, Jfaiore. 

APPUG-NCATrZZU,  agg.  dim.  di  AapucsCATC,  Mal- 
zaniccio,  Infermiccio. 

APPIJIJ.NCVTU . agg.  da  Appixu5cabisi  , abitoalmentc 
malsano,  Afalnrrivofo. 

•APPILA'TU,  vedi  AMMASCARIDDA’TU. 

APPLNA’RISI,  V.  n.  pass.  c»ser  penetralo  da  cordoglio, 
Cordogliare. 

APPINA’TU  , agg.  da  Appinaìisi  , penetrato  da  cordiH 
glto.  Dolente. 

APPINXICA'RISI,  V.  n.  pass,  cominciare  a dormire,  .4<f- 
dormentarti , Addormirai.  — 2.  Per  leggermente  dor- 
mire, DormieeAiart. 

APPl.NMCA  Xr,  agg.  da  AppixxiCAaisi,  Addormanfaro. 
APPINNt’LIA'RISI,  V.  n,  pass,  sospendersi,  o sporure  in 
fuori  da  qualche  sponda,  o luogo  rilevalo.  Spenzo- 
larti. 

APPIN.NL'LIA’TU,  agg.  da  Appixm'UABUI,  Spenzolato. 
APPINSIRATU,  agg.  Diligente,  Attento,  Accurato,  As- 
siduo. 

APPIRSl'NA'TU , agg.  ditesi  di  chi  i pervenuto  al  to- 
tale incremento  della  statura.  — 2.  Per  allo,  robusto, 
di  bella  figura. 

APPl'SU,  agg.  da  Apprxmbi.  Sospeso,. ippeso.  — 2.  Scena 
appìsa.  modo  prov.,  Finzione,  Fingimento. 
APPITK'NZA.  s.  f.  desio  di  cibo.  Apparito,  Appetenza. 
APPITI'KI.  V.  atl.  desiderare.  Appetire,  dicesi  de'  cibi. 
APPiTTlMA'HlSl,  V,  n.  pa^s.  attendere  a fare,  o a dire, 
o a chiedere  qualche  cosa  con  importaniU. 
APPlTTIMA’Tr.  agg.  da  ArpimMAaisi; 
APPIZZAFE'RRIT.  T.  di  st.  nai.  .4/aaofs  L.,  uccello  che 
ha  il  becco  curiato,  compresso,  sotto  e sopra  carena- 
to, la  lingua  merlata  alla  sommità,  ed  i piedi  pasaeg- 


giinli.  Merof..  — 2.  MfWf..  diCMÌ  di  chi  scrocc,  \o- 
IrfUieri,  Serocehino,  Scroccone. 

AITIZZ  V'RI,  ».  ,11.  «luce»»*,  uuire,  congiugnere  1 un» 
rosa  con  l .llr».  Jp;>iccor..  - 2.  Per  Append.i,.— 3.  Per 
Con/iecorr. -4.  Appiiwri  un  raueiu,  un  limpuluni,  e 
«iniili.  »«le  percuotere,  Appicear.  un  colpo  «.  - S.  A|i- 
piizari  li  pedi,  «ifinarii,  /ncaponire,  /iileilorn. — 

6.  Appin«ri  1»  l»p»rd«.  modo  pm»..  Far.  il  parcu- 
iilo.  - 7.  Per  resur  privo  di  un»  eoe»  gi,  posseduu. 
o aper*U  , o impiegau  , F.rdere;  p.  e.  Ap|>iu«ri  lu 
aceccu,  e li  e»rrtihbi.  Feeder»  iJ  roniio  • il  lafjone.— 

8.  Appiziari  un  divirtiinoiilu,  n»  scialala,  e simili,  Fee- 
der» un  pmiatimpo. -V.  Appizzaricci  li  pidati.  Fer- 
deee  lo  fatiche  iButi/ment.  Id,  Appizzaricci  lu  slraz- 
zu.  vale  uscir  di  vita.  .Moeiee.— 11.  Appizzari  i grana 
a lu  iocu.  mettere  in  cimento,  in  pericolo,  rd  in  ar- 
bilrio  della  rucluna,  ArriicAiore. — 12.  Neutro,  Appizza 
e fui.  dire»!  di  chi  Mapjia  via  dopo  qualche  fallo,  o 
o per  qualche  prossimo  pericolo,  Spolazzare,  — 13.  Ap- 
pizza  ca  Diu  iidrizza , Pro».,  vale  nelle  COM  dubbie 
non  lasciar  di  tentare  conlidando  in  Dio.  — 11.  N.  pass, 
p.  e.  AppizzarisI  comu  nh  saocisuca  , vale  iiiolesUre 
alcuno  con  ciarle,  o con  importuna  istanze.  Sollecita, 
re  , /mportimare  . Pesar..  — 15.  Appizzaricci  cu  la 
facci,  cu  lu  nasu,  cu  la  varva  cc.,  vale  restar  unto 
o sopralfallo , senza  difesa  c scnu  vendetta  , JMr  iti 
barba,  di  luuo.  e simili.  — • 16.  Appizzarisi  comu  na 
sanrisuca.  dicesi  delle  persone  iiojose,  di  cui  si  dura 
fatica  a liberarsi,  .Ippiccarei  come  lu  gramigna,  o come 
la  mignatte. 

•APPIZZARO'BBI,  s.  m.  cosa  qualunque,  od  arnese, 
cui  si  possa  »i>plccare,  c vi  sia  siala  appiccata  alcuna 
cosa,  ma  propnaraenlc  si  usa  per  gli  abili,  o altri  og- 
getti di  uso  cotidiano.  Appiccagnolo.^ 

APPIZZA'TU,  agg.  da  Amziaai,  Appiccata.  — 2.  l.r 
.loBMo.  — 3.  Per  Conficcato.  - b.  Per  Perduto.— 
5.  Appizzatu  a li  ciaiichi,  a li  pudii,  lig.,  vale  .WoKo 
imporluno.  — Cosi  appuzati  a lu  croccu,  meuf.  di- 
ce»! delle  cose  che  facilmente  si  ottengono  , foni.- 
gnibiti. 

APPIZZATU'RI , V.  m.  qualunque  cosa  ove  altri  possa 
appiccarsi . o che  tenga  sos|>esa  cosa  appiccau.  Ap- 
piccagnolo, .ippiccatojo. 

APPIZZCTA'RI,  V.  atl.  fare  aguzzo,  far  la  punta,  Agut- 
sare.  Appuntare.  * 

APl’IZZUTATU.agf.daAPMm'TABi,  Appimfafo.^JMj- 

zflto. 

APPLAFDI  Rl,  V.  alt.  far  seguo  di  * di  allegrezza 
col  picchiar  le  mini,  e con  sìmili  atti,  Applaudere. 
4pplaudire.-~2.  Per  approvare,  stimar  benfatto,  lo- 
dare. Applaudire.  - 3.  .N.  pass,  compiacerai,  pavvontg- 
giersi.  Applaudirsi. 

APPLAUDÌ  TU,  vedi  APPLAU IWTU. 

APPUAUUU’TU.  agg.  da  Arpi.AUDiti,  ApplaudUo. 
APPL.\'tSU,  8.  m.  segna  di  festa,  edi  approvazione,  Ap- 
plauso. 

APPLIC-^'BII.I,  agg.  che  può  applicarsi,  'Applicabile. 
APPUCVKI  , V.  all.  •p{M»rre,  adalUre  una  cosa  sopra 
ut)' altra  iii  modo  che  vi  stia  attaccala.  Applicare.— 
2.  Per  Arfafriire.  — 3.  Fig.  tsaegnare  . appropriare  . 
ascrivere  a uno,  o a una  rosa  checcbessia.  AppUeare. 
— 4.  N.  pass,  studiare  con  attenzione,  e anche  darsi, 
metlrrsi  a cbecchossia,'  .4pp(tcorri. 

APPIAC.VTII,  agg.  da  Applicabi,  Applieato,  — 3.  Per 
dedito  a cherchc-ssia,  attento,  impesto,  Ap^ieato. 
APPI.ICAZIO'M.  s.  f.  apponimcnlo.  r azione  di  appli- 
care, Applicasione.  —ì.  Fig.,  diceal  dell  alteniiofic, 
con  CUI  Vanima  si  rivolge  ad  alcuno  oggetto  d islrii- 
zione'O  di  affetto,  .ipplioazlone, 

APPOOKRATU.  8.  ni.  voee  deU'  uso,  vale  proniralorc 
di  un  corpo  d*  impiegati  al  solo  oa^tto  di  esigere  le 
loro  mesate  e dividerle  al  tempo  debito. 

APPOIlI  Rl,  V.  n.  dello  di  carne,  pasce,  frutti,  e suni- 
li,  vale  cominciare  a corrompersi,  divenir  guaste,  aVer 
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pAftMlo  il  pnn(o  di  loto  boRtà.  >>  2.  Detto  di  ulive  da 
ifÉrnc  olio,  di  concime  o altro,  Ferm9ntart.^  3.  Nun 
piUiri  appodiri  ad  onu,  modo  prov. , vale  aoffrir  al- 
cuno malvolentieri. 

APPODU’TII,  afg.  da  Aprodihi  , Guaito  ^ Stantio.— 
2.  FerìMntato. 

APPOJU,  a.  m.  cosa  a che  1' uomo  sì  appoggia,  e di- 
casi anche  generalmente  di  qualunque  ce»sa  serva  di 
sostegno  a checchessia  . Appoggiatojo  , Appoggio.  — 
2.  Per  racl.,  ajulo,  favore,  Apjwggio.  - 3.  Nella  ca- 
valleritza.  vale  l'azione  reciproca  della  mano  del  ca- 
valiere, c della  bocc.i  del  cavallo  per  mezzo  della  bri- 
glia. Appojjjo. 

APPOKI'RI.  V.  n.  detto  del  letame  recente,  vale  putre- 
farsi, /nfracidare,  3/arurare. 

Af’PORU’TU,  agg.  da  Aproriri,  Maturato.  Infracidato. 

APPO'STA,  avv.  apposlatamenie , a bella  posta,  .1  po- 
sto. Apposta. 

APPRE’NMIU  , V.  all.  e n.  procacciarsi  con  opeiazioii 
di  mente  cognrzion  «uova  di  checchessia  , Imparan, 
Apprendere.  — 2.  Per  Capire,  Conoteere,  intendere. 
Comprendere.  -3.  Per  lìgurarst  nella  mente  qualche 
concetto,  che  in  verità  non  è.  tmmaginarei. 

APPREIVNI'STA,  o APPRINNI  »TA.  s.  m.  colui  che  im- 
para 0 si  esercita  ia  alcuna  professione,  o arte.  Ap- 
prendente, Diicente,  Apprendista. 

APPRENSIO'NI,  s.  f.  io  immaginarsi,  /mmoyinastone. 

— 2.  Per  timore,  o piutlosto  il  primo  grado  del  ti- 
more, Apprensione.  — 3.  Per  ingannarsi  ne!  vedere  mo- 
mentaneamente una  cosa  per  un’altra,  Travedimento. 

'APPRENSrVA,  s.  f.  pruenza  di  apprendere,  percepire, 
comprendere.  Apprensit-a. 

APPRENSrvU,  agg.  inclinato  a temere,  che  d‘  ogni  co- 
succia si  duole,  e si  metto,  in  apprensione , Appren- 
sivo.  — 2.  Per  Sospettoso. 

•APPRESSA’RI,  V.  att.  avvicinare,  .ippretsare.  — *2.  N. 
pass,  avvicinarsi.  Appressarsi. 

'APPRESSATI!,  agg.  da  Apprvssari,  Appressato. 

APPRE'SSU,  avv.  Poscia,  Dipoi,  Appresso. -^1.  !n  modo 
imperativo.  Or  eia,  Aranti  dunque. 

APPBE'TTITII,  s.  m.  Stretta,  Stringimento.  —2.  Per 
presela  , bisogno,  o dovere  di  far  presto.  Fretta.  — 
.3.  Per  ambascia,  affanno.  Ansietà.  — 4.  Per  travaglio 
d'animo,  tormento,  trìbolézione,  Ansia.  H.  Per  somma 
indigenza,  Povertà,  ScarHZsa.  6.  Per  Provocazione. 

.WPRISINTA'RI  T V.  att.  far  donativo  dì  cose  mobili , 
Presentare.  — 2.  Apprisintari  Tarmi,  T.  milit.  Pre- 
sentar le  ormi.  — 3.  Apprisintari  T armi,  ftg.,  deporre 
la  carks,  Ritirarsi,  ~ 4.  Pig.,  Ricusar  di  fare  alcuna 
cosa,  receder  dalli)  imi^gno.  — 5.  Apprisintari  lu  ni- 
sarìn,  e simili,  voce  di  religione,  e vale  dare,  dedi- 
care a Dio  le  sue  preci , ec.  6.  N.  pass,  condursi 
alla  presenza,  Comparire  innanzi.  — 7.  Apprisinlarisi 
in  casleddii , e simili , vale  spontanegmcnie  darsi  In 
braccio  della  giustizia. 

APPRISINTA'TU  , agg.  da  Apprisiniari  , Presentato. 

— 2.  Per  Dedicato.  — 3.  Per  condatlo  innanzi  alla 
giustizia. 

APPRf'SII,  agg.  da  Apprijvniri,  Appreso, 

APPRITTAME'NTU,  vedi  APPRE'TTITII. 

APPRITTA'NTI,  agg.  importuno,  Seccafistole,  Seccatore. 

APPRITTA’IU.  v.  att.  affrettare,  eollecitare,  .Accelerare. 

— 2.  Per  dar  noja  , recar  fastidio,  Nojare. — 3.  Per 
incalzare,  far  pressa,  Pressare.  — 4.  Per  /•rouoeare.  — 
5.  Detto  di  calzari,  vesti,  o altro,  vale  recar  dolore 
per  {strettezza. 

'APPRITTATAMK’.NTI,  avv.  con  gran  pressa,  con  inop- 
portuna celerilà. 

'APPRITTATE  DDU,  agg.  dim.  di  Arpiittatc. 

APPEITTATU,  agg.  dà  Apputtari,  affrettato^  solle- 
citato, Acee/erato.  — 2.  Per  JVojfato.  — 3.  Per  Pres- 
sato. — 4.  Per  Prouocato.  — 5.  Per  islreito,  corto  <c;, 
parlando  di  calzari,  cappelli  ec.  ^6.  Per  iscala.  sa- 
lita iDCommoda,  Erta,  Àipida. 


APPBITTATU’RI,  v.  m.  ebi  spesso  ha  voglia  di  tegzo- 
narc,  e per  lo  più  senza  ragione. 

APPRIZZA'BILl,  agg.  da  Appriszari,  Apprezzabile. 

APPRIZZA’RI,  V.  att.  stimare  o giudicare  il  pregio  e 
la  valuta  di  una  cosa.  Valutare,  Appréstare.  — 2.  Per 
avere  in  pregio,  fare  stima,  far  conto,  Pressare,  Ap- 
pressare. 

APPRIZZA'TLT,  agg.  da  Apprixzari,  Appressato. 

APPRIZZATU'Bl.  V.  in.  che  apprezza,  5(imatorv,  Ap- 
pressatore. 

APPRODA’ftl,  vedi  APPR|!DA'RI. 

APPROFITTA'RISI,  v.  n.  pèss.  acquistare,  guadagnare, 
far  prolìiio,  trar  protìiio.  Approfittarsi. 

APPRO  NTI),  s.  ra.  Anticipazione,  Anticipamentù, 

APPROPRIAMENTU.  vedi  APPROPRIAZIONI. 

APPHOPHIA'RI , v.  att.  attribuire,  far  proprio,  recare 
in  proprietà,  assi'gnere,  as4*rivere,  Appropriare.  — 2.  N. 
pass,  farsi  proprio,  ailritMiiisi,  Appropriarsi.  — 3.  Per 
situare  al  luogo  proprio. 

'APPKOFRIATAMK'NTI , avv.  in  modo -adaUato  , p.o- 
prio,  conveoientc.  Appropriatamente. 

'APPROrHlATTSSlHt' , agg.  superi,  di  ApenoMrATt' , 
Appropriatissimo. 

APPKOPRIA’TII,  agg.  da  Appromiari,  Appropriato. — 
2.  Per  ben  collocalo. 

APPROPRlAZiO'Nl,  s.f.  Tapprupriare.  Appropn'oztone. 

APPROSSIM A’hl , V.  alt.  appressare,  avviclnarei  acco- 
stare , .Approssimare.  E si  usa  nel  sentìuenlo  neutro 
passivo. 

APPROSSIMATIVAMENTI.  avv.  Poco  prpseo,  Poco  più. 
Poca  meno,  Quasi,  Quasimente. 

APPROStUMA'TU,  agg.  da  AspnossniAai,  Approssima- 
to, Accostato. 

APPKOSSIMAZIQ’NI,  s.  f.  tpprossimamento,  awicloa- 
menlo,  Approssimasione. 

APPRIIDA'RI,  V.  n.  accostarsi,  venire  a riva.  Approdare. 

APPRU.MUNAHE'NTU,  o APPRIMUNAMB'NTU , s.  m. 
Ammaccatura,  Ammaccamento. — 2.  Per  abbattimento 
cagionato  da  eccesso  di  fatica,  dì  cammino,  o da  prin- 
cipio d'  infermità. 

APPRUMUvNA’RI.  0 APPRIMUNA'RI.  v.  att.  percuotere 
in  guisa  da  restar  offeso  nel  polmone,  Ammaccare. 

SK:s;sf?“- 

APPRUMUNA'TU,  0 APPRIMUNA'Tt^  agg.  da  Apphv- 
murari.  Ammaccato.  — 2.  Per  persona  affetta  di  pol- 
monea. 

APPRUNTA'RI,  v.att.  disporre  le  cose  perchè  sieoopronle 
al  bisogno,  Apprestare,  Preparare,  .Approntare,  — 2.  Per 
Offerite,  Profferire,  Presentare,  fc'zieire.—  3.  Per  An- 
ticipare. 4.  N.  pass.  Comparire,  Preientarsi  avanti. 
Offerirsi. 

APPRUNTA'TU,  agg.  da  Arpruntari,  messo  alTardioe 
Apprestato,  Preparato,  — 2.  Per  Offerto,  Presentato. 
— 3.  Per  Anticipato. 

APPBUVA'Rl,  v.att.  giudicar  per  buono,  tener  per  buo- 
no, 0 p<'r  vero,  ricevere,  accettare.  Approvare. -- 2.  Per 
confermare,  provare.  Approvare. 

APPRUVATU,  agg.  da  AerRUVAii,  .Approvato. 

APPRUVAZIO'.M,  8.  f.  Tapprovaro,  Approvamento,  Ap- 
provansa  , Approvazione.  — 2.  Per  Consenso  , Con- 
sentimento. 

APPR13V1NZA  RISI,  v.  n.  pass,  dicesi  delle  piante,  che 
infermano  per  troppo  freddo,  Assiderarsi. 

APPRUYINZATJ'ZZU,  agg.  dim.  di  AprauviRZATU. 

APPRrviNZATU,  agg.  da  Appruvirzarisi,  mtkoncio 
per  freddo  eccessivo.  Assiderato. 

APPUOGI.VRI  • V.  n.  T.  di  marin.  , vale  ntvigire  col 
veoto  in  poppa,  contrario  di  orzare,  Poagian. 

APPUJA'Rl,  V.  atc  accostare  una  cosa  alr  altra  per  lo 
ritto  alquanto  a pendio,  acciocché  sia  sosteouta,  Ap- 
poggiare. — ■ 2.  Parlandosi  di  fabbrica , vale  edilicara 
contiguo  loccaodo  altra  casa.-' 3.  Mei.  porgere  ajuto, 
favore,  protezione,  Appoggiare.  — 4,  A lu  muru  vucìu 
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uuit  8i  cci  •ppojtnu»  Prov.i  vale  ogoano  eonculca,  o 
almeno  trae  prolUtu  dal  più  dcbgle,  e men  capace. 

APPUJATl'*RI,  vedi  APPO'jU. 

APPÙNTAME'NTU  » s.  m.  accordamento,  cooveniione, 
.^ppunromenfo.  — 2.  Per  ordinatiune.  stabilimento,  n- 
gt^amcntu  , ^Ippunt^menlo.''—  3.  Francii  d'  appunu- 
meotu,  modo  pror.,  direai  dì  chi  promette,  e per  ai* 
sterna  non  esegue.  --  4.  Appiintaincntn  dì  roatriniuniu, 
dicesi  il  convenire  de*  congiunti  dell*  una  e I*  altra 
parie  per  destinare  11  tempo  della  celcbraiione  delle 
noaxe. 

APPL’NTA'RI,  V.  atl.  congiugnere  o attaccare  con  punti 
di  cucito,  eoo  ispilleiti,  o altro,  <^uasi  cucir  legger* 
mente,  App^nt<tre.  — 2.Pcr  determinare,  stabilire.  — 
Fio.  Frrmara,  Appuntore.  3.  Appuntar!  la  spingula. 
vale  Far  alto,  5o«pan</ere,  Difffrin,  — 4.  Appuntar! 
la  pistola,  lu  culcddu,  e simili,  vale  minacciare  di 
voler  ferire.  Flg.  costringere  ad  ogni  patti).  — 5.  N. 
lig.,  far  punto,  Femiorfi,  Arrtilarti,  ~~  6.  Per  perder 
la  iena  e la  fona  a poco  a poco,  Allentare,  Afjieva- 
lire. 7.  Per  lasciar  di  pagare  il  dovuto.  — H.  Per 
cessare  di  fare,  Detitttre.  — 9.  Per  non  saper  che  ri- 
sponderà. — 10.  Per  prestare  molla  alteuxiune  a cosa 
che  colpisca  i sensi.  » 11.  Appuntar!  Tocebi,  dicesi  di 
chi  è vicino  a dar  rallimo  nato,  o di  chi  per  demen- 
ta, 0 per  estasi,  o per  ebbrezza  tiene  gli  occhi  immuti. 

APPrNTASprNGL'U,  \edi  CIJILMAZZE  DUU.  ' 

APPUNTA *TII.  agg.  da  Appcntari,  Appuntato.  I 

APPt'NTIDDA'Rl,  v.  att.  porre  sostegno  ad  alcuna  cosa,  , 

0 perché  ella  non  caschi,  o perché  ella  non  si  apra,  i 
0 chiuda.  Puntellare,  AppunleHart.  Appiiniid-  | 
datisi  lu  siomacu,  fìg.,  vale  ricrearsi,  ripigliar  coiifor-  ' 
tu,  ilì/ortllursi , /lìzlorarti.  — 3.  Appuiiliddari  U ra- 
ghini  di  alcunu.  fìg.,  \ale  difendere  quisliouando.  So- 
zianare.  — 4.  Appuniiddari  di  sali,  aromi,  e simil! , 
vale  condire  con  sale,  aromi,  c simili,  oltre  il  biso- 
gnevole. •>*  5.  Per  isfurzarsi,  far  qualche  cosa  con  gran 
fatica. 

APPUNTI DDATE'DDL*,  agg.  dim.  di  Appiniiddati;. 

APPUNTIDDA’TU,  agg.  da  Appi:ntiodaiii,  Fimfellala, 
Apuuntellato,  — 2.  Per  ftifocillato,  PiUorato.  — 3.  Per 
Difeto,  Sottenuto» h.  Per  condito  di  qualche  cosa 
più  del  necessario. 

APPUNTFODU,  s.  m.  legno,,  o cosa  simile,  con  che  si 
puntella.  PunteKo.  — 2.  Mot.,  Ajuto,  Sottegno. 

APPL'.NTrNU,  avv.  lo  stesso  che  Appunto,  ma  ha  alquanto 
più  di  espressione,  Appuntino. 

APPUNTl'SSIMU,  avv.  m stesso  che  fpptinto  appunto, 
esaltÌMÌmanieiue,  Appuntit^imo, 

APPU'NTU,  art.  affermativo,  e vale  né  più  uè  meno, 
né  più  qu4,  nè  più  U,  giusto,  A punto,  Appunto. — 

2.  Per  Compiutamente»  — 3.  Per  Bene,  Sema  fallo. 

APPURA'RI,  V.  all.  rap(Hirare , purhtcarc , mettere  in 

chiaro,  verificare,  Appurare.— 2.  Per  chiarirai,  cer- 
tificarsi, cerziorarsi.  Appurare. 

APPURA'TU,  agg.  da  ApPb'RAnt,  .Ippwroto. 

APPLRMUNA'Rl  vedi  APPRL'MIN.V  RI. 
t APPURPA  Rl,  V.  att.  pigliare  e tenere  stretto  con  for- 

za, Afferrare.^  2.  Flg.  irattcoersi  lungamenlc  con  per- 
sona, di  cui  si  sia  cercalo  invano  per  lo  innanzi.— 

3.  Per  trovar  Diodo  d’ investigare  destramente  d'olcunc 
cose  difficili  a sapersi. 

APPURPA'TU,  agg.  da  Aprcrpari.  Afferrato,  cc. 

I APPURTA’RI,  V.  all.  produrre,  eagiunare.  Apportare. 

— 2.  Appurtaricci  la  facci,  mudo  prov.,  vale  aver  ar- 
dire, bastar  l’animo,  dare  il  cuore;  c prendesi  iò  mala 
I parte. 

APPURTA'TUi  agg.  da  Appcrtari,  prodoilu,  cagioua- 
I lo,  Apportato. 

ÀPPL’STA'RISl,  V.  n.  pass.,  nascondersi  per  cogliere  il 
I tempo  di  far  male  ad  alcuuo. 

f APPUSTATAME'NTl,  a>>.  a posta,  a bella  posta.  Ap-  ■ 

I poitafomenta. 

^ APPUSTA  Ti’,  agg.  da  .\pfisi  arim.  - '2.  Casu  appu-  | 


siatu,  vale  non  accidentale,  ma  procurato  a posta,  e 
si  prende  io  mala  parte. 

APPtZZARl,  V.  all.  attinger  liquori  da  qualche  ser- 
batojo.  — 2.  Ver  piegare,  chinare  in  basso.  — 3.  Neu- 
tro, T.  del  ginoco  della  trottola,  proprio  di  chi  ha  per- 
duto , ed  è ricevere  1 colpi  sulla  sua  trottola  con  lo 
spunioncello  di  quella  del  vincitore.  — 4.  Per  sotto- 
mettersi  altrui  per  non  potere  a meno.  — 5.  Nel  giuoco 
dì  capanniscoiidcre.  Star  toUo, 

APPUZZA  TU,  agg.  da  AepriiAii. 

APPUZZUNA  RI.  v.all.  iudurrc  c apporUr  puzzo,  Appuz- 
tare,  .Ippuszolare.  — 2.  N.  pass,  provare  un  acuto  fetore. 

APKru,  8.  m.  nome  del  secondo  mese  astronomico,  e 
quarto  dell’anno  civile,  Apnle.  — 2.  Prov.,  Aprili  fa 
li  duri  e li  biddizzi,  e na  avi  lausu  lu  misi  di  ma* 
ju.  Aprile  fa  il  fiort , t Maggio  ne  ha  l'onore»-^ 
3.  Aprili  Induci  durmirr,  Prov.,  vale  che  per  dormir 
bene  e salutevolmente  la  sUgione  media  é mollo  pro- 
prit.  — 4.  Aprili  ti  vegnu  a vidirl.  l*rov.  degli  agri- 
coltori, e signitica,  che  in  aprile  sì  visitano  i semina- 
li, e si  può  calcolare  la  fcrlUilà  o slcriliié  della  messe. 
— 5.  Quantu  va  un’acqua  di  niaju  o di  aprili  mm 
vali  un  carni  cu  tulli  li  vili.  Prov.,  che  esalta  la  grande 
iitiliU  dì  una  pioggia  in  aprile  per  tutte  quante  le 
produzioni. 

A PRIMA,  avv.  ne' tempi  trascorsi,  Anticauvente. — 
2.  A prima  frimti , posto  avv.,  vale  A prima  vitto  » 
.4  prima  j^irinta,  .4  prima  /"fonte.  --  3.  .A  prima  vista, 
vedi  A PRIMA,  n.  2.  . 

A PRI  MU  UO  RDU,  posto  avv.  iu  principio,  per  la  pri- 
ma cosa,  A prima  giunta. 

A PRUMU  BO’TTU.poslo  avv.  aU’iniprovvfso,  soni  aspet- 
tarsela, Inaepettalamente. 

A PRI’MU  SA  NGU.  posto  avv.  T.  della  scherma,  e vale 
al  primo  ferimerrto,  Alla  prima  tcalfittura. 

APRliti.  V.  all.  disgiungerò  cd  allargare  in  guisa  le  lin- 

. poste  degli  usci  c delle  linestrc,  che  si  dia  la  entrala 
e la  uscita,  c diccsi  di  ogni  altra  cosa  che  sìa  serra- 
ta, Aprire.  Spesso  si  usa  come  neutro  ivas^ivo.  — 2.  Aprir! 
ad  urm,  cosi  assolulamonie  diccsi  dello  aprirgli  la  poru 
di  casa,  introdurlo  a sé.  Aprire  ad  alcuno.  3.  Per 
hpaecare.  Fendere.  — Aprirsi  de’  muri,  de’  legnami. 

1 0 della  terra,  vale  crepare,  fendersi,  far  gran  fessuro- 

Spacrarti.—  H.  Per  Dilatare,  Allargare.  - 6.  Per  Po, 
tesare.  Manifestare. Aprirsi  li  eiurl,  si  dice  del 
i’  uscire  il  fiore  dalla  sua  boccia,  Sbocciare.^  8.  Aprir! 
Tocchi  ad  uim,  mel.,  vale  di  rozzo  e inesperto  ren- 
der  altrui  accorto  e sagace.  Scaltrire.  — 9.  Apriti  1 oc- 
chi li  gallarcddi,  in  «^ns»  figuralo,  vale  far  senno,  ve- 
der le  coso  nel  ver»)  as|>ello.  - 10.  Aprìri  li  eblonii 
di  li  maiiu,  fìg.»  diresi  di  chi  oou  vuole,  non  può. 
o non  sa  imjMuciarsi  io  qualclic  faccenda. 

APRGCCHI,  o GATT.VRE’DÌ)I,  s.  m.  plur.  T.  boi.  Ces- 
tàvmmà  càlcitàkji’à  L.,  Calcitrupa',  Cttlcatrepvolo 
Cardo  stellato.  Spina  alba,  Ceeeprete.  Pianta  spinosa 
della  famiglia  delle  l opipostc,  usala  in  medicina  i»er 
Usua  virili  antelmìntica;  ha  i fiori  di  un  color  di  rosa 
carico.  Abbonda  ovunque  nello  nostre  campagne. 

2.  Aprocchiu  fìmiiiiiieuda , Ckstacreà  solstitìxli> 
I..,  Ceeeprete.  Nasce  dappertutto  in  Sicilia,  ha  i (lori 
di  color  giallo. 

A PROPORZIONI,  posto  avv.,  vale  con  proponione  . 
con  modo  proporzionalo,  Proporziomilìnente,  Propor' 
sionatamtnte, 

A PROPO'SiTt'.  posto  avv,  vale  secondo  la  materia  prò- 

rbla.  Me  <ermi»i\  Convenevolmente,  A proposito.  — 
Parrari,  rispiumiri  a proposila,  e simili,  vale  àlar 
nei  propoali  termini , rispondere  secondo  la  materia 
projwsta.  Favellare,  Hisponderea  proposito,  — 2.  Di- 
rigi per  ironia,  o per  i^uoco,  cd  c una  specie  di  ri- 
convenzione . osòia.  impugnazione  del  dctlo  altrui.  — 
4.  A propositu , 0 pure  Oli!  a proposilu , dello  con 
tuono  iutc/nigalivo  e mudo  di  doaiauOare  cosa,  di  cui 
alcuno  §1  sovviene  nel  inuincnio. 
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A PRO  VA,  posto  avy.  col  verbi  Dari,  o PIggbiari,  vale 
dare  0 torre  alcuna  cosa  sotto  condizione  di  farne  la 
pro>a.  — 2.  A prova  di  barami,  prupriamenle  è maniera 
di  fabbricare  le  volte  in  gnisa,  che  reggano  ai  colpi 
delle  bumbe.  A botta  di  bomba,  -^3.  Avirì  la  facci 
a prova  di  bummi.  mudo  prov.,  e vale  essere  sfaccia- 
to.  ardilo,  senza  vergoana.  Far  faccia  tonta, 

A PÌrGNA,  [Misto  avv.  col  verbo  Fari,  vale  Fare  a pu- 
gni, ^ 2.  Parila  a pugna,  fig.,  vale  impegnarsi  a tutta 
[tossa  incontrando  gravi  ostacoli.  3.  Nini  putir!  pig- 
ghiari  In  inunnu  a pugna,  vale  non  poter  tentare  l'im- 
possibile. 

APU'M,  m.  T.  di  st.  nat.,  ape  selvatica,  e maggiore 
delle  altre,  che  succhia  il  mele  prodotto  dalle  altro 
api,  Pecrhiotie. 

A PU  NTA  D!  BIIRCE'TTA.  posto  avv.  col  verbo  Par- 
rari,  e siniili,  vale  [variare  troppo  studiato  e stucche- 
vuie.  Parlare  tn  punta  di  forchetta. 

A PUTl'RI  JI  R!,  posto  avv.,  vale  più  non  poeto,—- 
2.  Con  gran  forza,  gagliardia,  violenza  ec. 

APU'ZZA.  %.  f.  fezzeggìativo  di  Apa,  Apetta. 

A PUZZC'M,  p«3Slo  a\v.,  Voltato  a ritroao,  Sossopra, 
Capovolto.  — 2.  Cu  la  testa  a piizzuni,  Col  capo  chino, 
— 3.  Cadivi  a testa  a puzzoni,  rumore. 

A QCACOl'ARIU’M.  posto  avv.  col  verbo  Vogghiri.  vale 
b'illire  col  maggior  colmo,  A n’curiojo,  .4  teroteio. 

A QU.VNNU  .A  QCA’.NNU.  avv.  Allora  che.  Allora  quan- 
do, Aptpena,  Appena  che. 

A QUANT'  .A',  avv.  dicesi  [>«r  dinotare  un  certo  tempo 
gi&  passato  proponìunale  alla  cosa  in  discorso,  È mol- 
to, È un  pezzo. 

AQUA'Rir,  s.  m.  uno  de*  segni  dello  zodìaco.  ,47uario. 

AQUATICI*,  agg.  dicesi  degli  animali,  delle  piante,  e 
simili,  che  nascono  e vivono  nelle  acque,  o intorno 
alle  acque,  Aquatico. 

A QUA'TTRC  A QITA'TTRU  , posto  avv.  A tptaUro  a 
quattro.  — 2.  Prov.  A'idiri  li  genti  a quattro  a quab- 
tro,  è uno  degli  effetti  della  ubbriachezza,  che  vizia 
lo  acume  della  vista,  moltiplicando  gli  oggetti. 

•A  QUATTR'OCCHI,  vedi  0‘CCHIU,  n.  10. 

A'QUEU.  agg.  di  qualitli  d'acqua.  Aqueo.  — 2.  Presso  { 
nolumisti  è aggiunto  di  uno  de'  tre  umori  deU'occliio, 
Aqueo, 

A QUILA,  A'QUULA,  e meglio  A’CULA,  s.  f,  T.  di  st., 
L.  Fjlco  FVLrcs.  Ucrclio  che  hn  la  membrana  ce- 
.rosa  gialla,  i piedi  pennuti,  la  coda  corta  e diritta, 
la  testa  liscia,  Aquila  comune  o bruno.  Questo  genere 
ha  nove  specie.  — 2.  Per  impresa  ncHe  insegn#de’  Ro- 
mani. e del  Sonato  palermitano,  Aquila,  > Nell'aral- 
dica r aquila  jinperiale,  o l'aquila  a due  teste  è la  divisa 
dcll'Iinpcro.  — 4.  Prov.  Fari  l'aquula  a dni  testi,  vale 
voler  cum*mdarc  dite  ad  una  volta.  — 5-  Aquuia  e cro- 
ci, sorta  di  g[iuoco  fanriuflesco,  che  si  fa  gitlando 
per  aria  una 'piccola  moneta,  e indovinando  qual  lato 
mostrerà  posando  in  terra. — 6.  T.  di  st.  nat..  Bjjj 
!..  Pesce. che  ha  sotto  il  collo  cinque  spiragli , il  corpo 
piatto,  la  bMca  situata  sotto  lì  capo,  Aquila.  ^ - 

AQWLB’GÌA,  8.  f.  T.  boi.  AQUttEc.iÀ  rcLGÀHts  L.  Pianta 
che  ha  Io  stelo  dirilt^'/ramoso . ed  nu  poco  peloso, 
le  foglie  picciolate^||r|iòlAtc.  incise  di  un  verde  cupo 
al  di  sopra,  glaucb^l  di  sono,  i bori  inodorabili  tur- 
fhlnf  che  variano  in  bianchi,  in. gialli,  di  color  di  ro- 
sa , in  violenti,  e in  brizzolati,  Aquileyia  , Perfetto 
amore,  vedi  PINNA'GGHI  DI  RIGI  NA. 

AQCILK'TTA,  s.  f.  stemma  di  metallo  o di  ricamo  con 
la  insegna  di  im’  aquila,  che  tengono  alcuni  degrim- 
piegali  servili  del  senato  di  Paicnno. 

AQUIU’NU,  agg.  ds  Aquila,  e si  pone  per  aggiunto  al 
naso  dell' uomo , Il  quale  sia  adunco  a similitudine 
del  becco  dell'  aquila,  Aquilino. 

’.AQUILON.A^I,  agg.  da  .Aquiloni,  Settentrionale,  ^qui- 
lonart. 

AOni.O'TTA,  8.  f.  dim.  di  AQnLA,  aquila  piccola, 
tino,  Aquilotto, 
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AQUILOTTA,  8.  f.  pesce  simile  alla  Shnul.a. 

’ARA'RICU,  agg.  appartenente  all' Arabia,  o agli  Arabi, 
.trobico. 

AR  A’BILI,  agg.,  acconcio  ad  essere  arato,  predio  di  calti- 
po,  .4rabi7e. 

'ARABTSMU.  s.  m.  mauiera  propr.  di  dire,  che  ha  del- 
r arabo,  .4rabi«mo. 

*AR  AlirSTA,  s.  m.  conoscitore  della  lingua  degli  Ara- 
bi, e de'  biro  costumi,  Arabtxlo. 

A'RABU.  agg.  propr.,  vale  appartenente  all*  Arabia,  o 
agli  Arabi,  e iìg.  strano,  barbaro,  Arabico. 

A H.A'GGI.A,  posto  avv.,  vale  .4  onta,  A dispetto, 

A RAGGI.A'ZZA  , posto  avv.  accr.-  dì  .A  macgia  » Tale 
.4  grave  dinpetto. 

*.ARA'Ll>ICA,  s.  f.  arte,  o cognizione  di  ciò,  che  apetta 
ad  armi  gentilizie,  blasone,  Araldicet. 

A RAMPICU'M,  posto  avv.  col  verbo  Jiri,  o simili,  sale 
■ridare  ad  aito,  rampicare,  e si  dice  propriamente  de- 
gli animali,  che  salgono  ailareandosi  eolie  zampe  e 
coi  piedi,  e per  similitudine  anche  degli  uomini. 

ARANCl.ATA,  s.  f.  sugo  di  melarancia  con  zucchero,  ed 
acqua.  — 2.  Per  confezione  di  arancia  bollila  in  zuc- 
chero 0 mele,  .4rancìuta.  — 3.  Per  colpo  d'arancia 
lanciata.  —4.  Cosa  di  pigghiarilu  ad  aranciati,  modo 
prov.,  c dlccsl  per  dispregio,  dì  chi  rendesi  abietto, 
ed  inviso  per  bnassaggine. 

ARANCr.NU,  aggiunto  del  colore  della  melerancia  mt- 
lura,  Bando.  Dorè,  Aranoioeo. 

ARA.NCITE'DDU,  s.  dim.  di  àbanciu.  ^ 2.  Per  lo  fratte 
verde  del  meleraneio  alla  dimensione  di  una  nocciuo- 
la , 0 poco  meno  , diseccato  per  uso  del  commercio, 
— 3.  AraiK-iteddu  o lanternu,  T.  bot.  BhàM9P8  alo- 
TBnnvs  L.  Questo  arboscello  abbonda  nelle  ooslre  aÌo- 
pi,  e ne*  monti,  e produce  de'  fniui  ebe  rassomigUaiio 
ali*  ovaja  del  Cnevs  ic/ax.vr/ujr,  .Ibiterno»  Zanremo. 

AR.A’NCIU,  s.  m.  T.  bot.  Ctrnvs  AvnASTtVM  L.  Pianto 
sempre  vi*rde , che  ha  il  tronco  dritto  con  la  scorza 
scura,  i rami  molto  diffusi,  le  foglie  alterne  sempli- 
ci , di  un  verde  cupo,  ì Bori  bianchi  ed  odorosi , H 
frullo  rotondo  un  poro  compresso  di  un  gisHo  dora- 
to , 0 croceo  , e tcrrtieoso  leggermente , Arandù*  Si 
chiamano  ancora  cosi  i frutti  di  quest'  albera  Arais- 
ero,  .ffe/orancia,  che  ettrvono  agli  usi  domestici  a me- 
dicinali. Nativo  deir  Asia  coltivasi  abbondsotemente 
tra  noi,  c forma  uno  de'  principali  oggetti  di  commer- 
cio per  la  Sicnia.^2.  Arancin  di  la  China,  Cirocs 
fULCàRis  sineifsts.  È una  delle  specie  dell'  trancio» 
che  ha  le  foglie  ed  i fnitti  piccoli.  Trovasi  nelle  no- 
stre flore  per  ornamento,  Arancino  delta  China.— 
3.  .Araiicm  di  manciari  o di  spremtri . Cjtbvs  rat- 
CAnìn.  — 4.  .Arancìu  mandrinu,  o mandarìnu,  C/raers- 
ÀciuyTiVM  VAK.  ivoBius.  — 5.  Asciutta  comu  n'aran- 
ciu  di  Partatma.  Prov.,  vale  -4t?aron«.  — 6.  A menzn 
arancia,  dì  figura  Semicircolare.  —1.  Mengu  arancìu, 
vedi  MENZAR.A’NCIIL *8.  Arancia  sanguigna,  ra- 
rielà  di  tal  fratto,  i di  cui  spicchi  sono  vebali  di  ros- 
so , e che  traspare  alle  volte  dall*  esterno  della  bias- 
cia , Arando  di  mgo  roseo.  — *9.  Aranefu  ImaU  otA- 
ira  varietà  meno  dolce  delle  prime. 

AR.A'RI,  V.  alt.  rompere  e lavorar  la  terra  coll*  aratolo 
tiralo  dai  buoi,  o altri  animali.  Arara. 

AR.ATA'TA,  s.  in.  T.  di  agr.  É la  misura  di  unu  quan- 
tità di  terra  rho  s(  pnò  arare  In  un  giorno  da  un  ara- 
tro e due  buoi,  Corba. 

AR.ATTU,  agg.  da  Aìabi,  proprio  del  campo,  e vale  rotto 
coir  aratolo.  Arato. 

AR.A'TU,  s.  m.  slraroento  col  quale  si  ara  la  terra.  Ara- 
tro, Aratolo.  Le  sue  parli  aono:  il  coltellaccio,  il  To- 
rnerò, le  orecchie,  il  ceppo,  il.  nervo,  il  dentile,  il  ti- 
mone. I»  stiva.  U giogo,  e la  ralla.  — 2.  Kan  nat  tq- 
liri  araiu,  modo  prov.,  vale  essere  iudoctle  al  dovere» 
aìln  fatica,  e similU  e'si  dice  laoto  degli  oontioi» 
quanto  delle  bestie.  — 3.  Un  jonui  d’  aratUc  è II  la- 
vorio, ebe  fa  in  un  gionio  aa  pajo  di 
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*ARAZZARt*A»  s.  f.  Colleiiooe  di  èrtisi,  Grosseria. 

ARA'ZZU,  8.  m.  Ptnno  tessuto  a figure  e fregi  per  uso 
di  parare,  e addobbare.  Arano,  VÌeo  cosi  detto  per- 
ché da  principio  si  fabbricava  io  Arras  cktA  di  Fian- 
dra, oue  si  ^sse  anche  panno  di  arazso,  e di  araiza. 

ARBANE'DDA  Df  MUNCIBE’DDIT'.  ».  f.  T.  di  boi.,  Pu- 
fVLVB  TMMOi,À  Lo  Spezie  di  albero  che  cresce  lungo 
le  rive  dei  fiumi,  le  toglie  del  auale  sono  sempre  ire- 
mo lauti,,  rremwfa,  Pofulo  libico,  Populo  mon- 

(otto*  Ayltrella.  Serve  per  ornamento,  ed  è nativo  di 
SklU#»« 

ABBI'^IHL  V.  n.  lo  spuntar  ratba,  l'aurora,  Jppior- 
nare.  — 2.  Arbisclu  meggbiu.  o pcju  lu  malatu,  di- 
cesi per  indicare  lo  stato  dell'  ìurerino  sol  fare  del 
giorno, 

A'RBITRA.  8.  f.  persons  èletu  dalle  parti  per  risolvere 
economicameote,  Arbirra. 

ARBITRA  RI,  v.  att,  giudicare  èlcuna  cosa  non  con 
rigore  di  legge,  ma  come  arbitro,  o risolvere  alcuna 
cosa  dubbia  senza  tutte  le  cooaiderazioni , Arbitrart, 
Per  peosare,  stimare,  giudicare,  esser  di  pare- 
re. di  opinione  ec.,  Arbitrara. 

ARBITRARIAME'NTI,  ivv.  D'arbitrio,  A beneplacito, 
A libito. 

ARBITRA'RIU,  agg.  che  dipende  dall' altrui  arbitrio, 
Arbitrario.  — 3.  Per  capriccioso,  bizzarro,  Arbitrarto. 

ARBITRIA'NTI.  V.  m.  quegli  che  tiene  le  altruf  posses- 
sioni a fitto,  Fittajuolo.  — *2.  Fra  noi,  vale  pure  chi 
coltiva  le  terre  noo  a fitto  ma  di  sua  proprietà,  Col- 
tore.  Coltivatore.  — 3.  Per  chi  esercita  altri  irafficbi 
di  merciajo,  rivendugliolo,  e simili,  Trafficante  Traf^ 
ffeatore. 

ARBITRIA’RI , v.  tU.  Uvoi^re  o far  lavorare  il  terre- 
no, Collioora.  ^ 3.  Per  eserciUre'l'  industrìa,  il  traf- 
fico, Tratffeure. 

ARBlTRIA'TUy  agg.  da  Abiitburi,  Luvoixito,  Colfi- 
t^ato. 

ARBITRIE'DDU,  s.  m.  dim.  dì  Arsithic,  vedi  ARBI*- 
TRIU. 

ARBrTRlU  • s.  m.  potenza,  ebe  ha  I*  uomo  di  operare 
secondo  il  giudizio  formato  nella  sua  mente,  che  di- 
cesi anche  libertà,  libero  arbitrio.  Arbitrio.  ^ 2.  Per 
lo  giudizio  deir  arbitro,  .àrbifrio,  Lodo.  — 3.  Per  cosa 
artificiosa , nome  generico  dì  strumento,  o roicchltn 
artificiosamente  composta  per  diverse  operazioni,  Or- 
degno, Ordigno.  — 4.  Arbitri!  di  mari,  sono  i diversi 
strumenti  di  funi  o di  filo  tessuti  s maglia  ptv  pigliar 
pesci.  Reti. 

A'EBITRU,  8.  m.  giudice  eletto  d'accordo  dalle  parli. 
Arbore. 

ARBURATA,  s.  f.  ora  tra  il  mattutino  ed  il  levar  del 
sole.  Alba,  .furora.  ~ 3.  Detto  avv.  Ali'arburaia,  vale 
5ul  primo  far  del  piomo. 

ARBU'Rl,  s.  m.  quello  splendore  bianco  del  cielo,  che 
apparisce  q^ndo  si  parton  le  tenebre  della  notte.  Al- 
bore,-^2.  Cu  li  setti  arburi,  detto  avverbialmente,  vale 
PertempiseimOf  Sul  primo  albore. 

ARBU'STA,  s.  ro.,  pianta  che  fa  cesto,  frutice,  Ar- 
busto. 

'A'RCA,  8.  L cassa  detto  generalmente,  Airà.  — *2.  Per 
urna  sei>olcrale,  Area.  — *3.  Per  ripostiglio  di  danari, 
scrigno,  Arca.  — > *4.  L’ arca  santa,  o dì  lu  Usiaroenlu, 
quella,  ov'  erano  riposte  le  tavole  della  legge.  Area.— 
*5.  Anche  quel  gran  naviglio , che  d'  ornine  di  Dio 
fece  Noè , onde  salvar  se . Is  sua  discendenza , e gli 
animali  non  acquatici  dal  diluvio  universale,  Arca  di 
Noè. 

A’RCA,  o A RCA  MARI  NA,  o A'RCA  VI'RDI  coi  co- 
mi u BISSI,  8.  f.  T.  bot.,  VLf4  LscTOCà  L.^  Alga, 
Alga  marina,  Latt%»ga  marina;  si  adopra  per  coprire 
i pesci;  è abbondaniissima  nei  nostri  mari.  — 2.  Arce 
di  li  viirari,  Zostmba  ocguttCÀ  L.,  Alga.  È disposu 
a guisa  di  nastri,  serve  agli  osi  domestici,  e partlco- 
larmenie  per  impedire  U contano  dei  vetri , de’  rasi 


di  porcellana  ee.,  e si  adopera  io  medicina  come  un 
risolvente  applicata  allo  sterno. 

ARCACHB'NGL  vedi  ALCACUE’NGI. 

AKCA’NCILU  , s.  ra.  Spirito  di  un  ordine  superiore  a 
quello  degli  Angeli,  Arcangiola,  Arcangelo. 

ARCANl'STA,  8.  m.  chi  senza  esser  medico  di  profes- 
sione, usa  di  medicare,  amministrando  farmachi  da  lui 
composti,  e dei  quali  tiene  arcana  la  preparazione.  — 
3.  Osasi  acche  in  senso  piò  esteso. 

ARCA’NU  , s.  ra.  Segreto,  Mistero , Arcano.  2.  Per 
farmaco,  di  cui  si  tiene  occulta  la  preparazione.  Se- 
greto. 1 

ARCA’NU,  agg.  Segreto,  Arcano. 

ABCA'TA.  s.  I.  spazio  di  quanto  lira  un  arco,  Arcala. 
— 2.  Nella  musica,  vale  una  toccata  d'arco  sopra  le 
corde  del  violino,  e simile»  .àrcala. 

ARQE'A,  8.  f.  T.  boL  Malca  alcba  L.  SI  coltiva  nei 
giardini  botanici  per  ornamento,  .Aicea. 

ARCE'LLA,  8.  f.  T.  di  st.  nai.  dassi  propriamente  que- 
sto nome  generico  da'  marinai  a molte  conchiglie  bi- 
valvi, che  sono  dì  una  mediocre  grandezza,  quasi  sem- 
pre lisce,  o con  isirle  poco  imorCsse.  — 2.  Arcella  a 
grattala  di  riua  cu  dui  strisci  Wnchi,  Solkh  sritt- 
fiiLATOS  L.,  Soiàne  striato.  Trovasi  in  Palermo  fus- 
slle  e vivente.  — 3.  Arrella  a gratuita  fossili  senza  strì- 
sci. 5oi.a.v  ro4acr.ir(r5Broccbi,  Soline  compresso.  Con- 
chiglia  fossile  non  molto  rara.  Trovasi  anche  nel  mare 
di  Palermo  1'  anàloga  vivente,  ma  è rarissima.  —4.  Ar- 
cella a mennula  liscia,  Caudicm  LBriGATVM  Lin. — 
5.  Arcella  a mennula  di  lì  grossi , Càkùivm  svlca- 
TUM  Lam.  Si  rinviene  fossile  e vivente.  — 6.  Arcella 
cumimi  mancibilidi  vssCiu  funnu,  ùeccssàta 

Lin.,  cuinimissima  in  Palermo,  dove  vendesi  talvolta 
per  le  strade  assieme'coo  la  Fjr.ir.*  GeoGKÀmtCAyC 
con  la  Vemcs  fLOBins.  — 7.  Arcella  di  fangu  cu  lu 
pizzu  storili,  TELUffA  scJLARts  Laiu.,  Tellina  a fog- 
gia di  scala.  Rarissima  nel  mare  di  Palermo.  — 8.  .Vr- 
cella  di  Iti  dumi  di  san  Giuseppi  di  li  murtlddi,  l’/tio 
ftCTOEVSi  I.ara.,  i'eWa  de'  pi'flori.  — V.  Arcelta  di  mio- 
na,  PECTPfrcuLCS  o.tDVLATVS  Laro.,  Pettoncolo  ma- 
reggiato. Trovasi  fossile  e vivente.  — 10.  Arcella  lun- 
ganita  di  lu  faru  di  Missina.  Psàmohà  florida  Lam. 
Abbonda  nel  faro  di  Messina.  — 11.  Arcella  mpriali, 
CrrUERKA  catoyE  Lam.  bellissima  conchiglia  per  la 
sua  lueidezza.  e per  lu  suo  colore  fulvo.  Abita  in  inag- 

f;ior  copia  nel  mare  di  Catania,  che  in  quello  dì  Pa- 
ermo.  Trovasi  anche  fossile  nelle  vicinanze  di  queste 
città.  — 12.  Arcella  pagghina  pizzuta,  7ii.t/.vj  hitida 
Poli.  — 13.  Arcella  riau  dì  nna.  Mai'trà  stvltobcm 
Gmel.,  Madia  degli  stolti.  (Umanissima  nel  mare  di 
Palermo.  Trovasi  fossile  nell'  argilla  terziaria  di  Gi- 
fali  presso  Catania.  — 14.  Arcella  russa  chialtulidda 
4Ì  rina,  Tellihà  depressa  GmeL,  Tellina  depreua, 
abita  in  Palermo  fossile  a vivente,  — 15.  Arcella  lunna 
di  fangu  fogghi  foggbi , Ctthermà  mvlti-làmella 
lAra.  Trovasi  in  Palermo  fossile  c vivente.  — 16.  Ar- 
cella lumia  fossili  di  li  aulì,  LuctffÀ  flexurà  Biv. 
BernaMi.  Dimimo  ne' diulomi  di  PaleriDo. — 17.  Ar- 
cella tiinna  liscia  di  riua,  CrraEREA  ld.ssus  Lio., 
Cileraa  lunare.  — 18.  Arcella  vranca  di  rina,  Lotea- 
RtA  Candidi  l.am.  — 19.  Arcella  vranca  di  rina  di  li 
cchiò  granai,  Tbluna  planata  Poli.  Tellina  appia- 
nata. — 20.  Arcala  vranca  tuona  di  rina,  LvptNS  Là’ 
CTEÀ  Gmel. 

ARCE'LLA-GAUDA,  T.  di  st.  uat.,  nome  generico  che 
i urarioai  appongono  alle  conehigUe  bivalvi  di  una 
mediocre  grandezza  profondamente  solcate,  verraeose, 
spinose  oc.,  non  mai  lisce.  — 2.  Areella-gadda  è pro- 
priamente delta  U Venos  perrucosa  LÌd.  abbonda  nel 
mare  di  Trapani,  In  Palermo  è rara,  ma  irovàsi  fos- 
sile ne'  suoi  dintorni.  — 3.  Arcella-^dda  cumuni  di 
rina,  Cardìdu  tceercvlatom  Lam.— 4.  Arcclla-gadda 
cumuni  di  trisdni,  Caedita  splcàta  Brug.,  fossile  c 
vire'nie.  — 5.  Arcella-gadda.coinaQissimtdi  Carini,  Vi- 
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GU.UKA  Lin.  Cfìmnn(ssima  nella  spiaggia  di  Ca- 
rini. Trovasi  anche  fossile  oeU'  Argilla  tertiaria  (H  Ci- 
fali.  — 6.  ArceUa-gadda  di  fango  spimisa,  Càudità  àcc- 
iBATi  I.ani.  — 7.  AKCÌIa-gadda  di  li  rari  ca  li  inin- 
nuzii,  Abcj  Ayrif^ATÀ  t..  Gmel..  viveme  è alquanto 
rara  nel  mare  di  Talcrmo;  trovasi  fossile  però  vicino 
a questa  città  De|I’  argilla  fìgalina.  — 8.  ArceUa-gadda 
di  Mazara.  CAnnirn  kdvik  !..  (jinel.  K comune  nel 
mare  di  Mazara.  ma  mollo  rara  in  tinello  di  Palermo.  i 
^9.  Arcelli-gaddi  spinusi,  r^aDirjr  ecHtffATCB  I..,  | 

CaBDICM  ACDLltATVM  L.  (linei.  — CaKDWM  CIUABE  , 

(Imel. — r.ianu  ir  khisacevu  ].am.  — Trovansi  questi  j 
cardii  fossile  c viventi. 

ARCE'RI,  agg.  itidu<(rÌoso  d'assai,  multo  abile,  Butcìi- 
tort,  Pifìcaccinnie.  ^ 

ARCHE'MISI.  vedi  AI.CIIE'RMISI. 

ARCHK'TIPII,  s.  m.  prima  forma,  modello.  Archetipo. 

A'RClll  A RCHI,  posto  avv.  vale  fatto  ad  archi. 

ARCIIl'A'Rl,  v.alt.  proprfamenle  costruire  ad  archi  qua- 
lunque opera.  — 2.  Per  torcere  b piegare  cbccfhc.ssia 
a guisa  d'arco,  Archeggiare.  — 3.  Por  disegnair,  pin- 
ero, c simili,  in  guisa  che  vi  «icno  nella  esfremiià  , 
ivorse  curve.  — 4.  Archiari  li  tetri,  vale  guardare  at- 
lenumonlc  per  iscoprise  qualche  cosa.  Spiare, 

ARCHlCE'DDr,  s.  in.  dìm.  di  Ance,  Archétto,  — 2.  Ar- 
chiceddu  nini,  .4rc/tet(ino. 

.VRCllIMANDRrTA,  4.  f.  termine  di  dignità  ecclesiasti- 
ca, .4»*còtmani/r4/n. 

AUOll’MIA.  vedi  alchi  mia. 

AHCIIIMrLLA,  s.  C T.  bui.,  pianta  che  ha  gli  steli  ci- 
lindrici. ramosi,  le  faglie  alterne,  lobate,  lìsce,  pe- 
lose nei  bordi,  e nei  nervi,  dentate:  i (lori  piccoli  a 
ciocche,  Alciismill^  vvlo.ìris  l...  Piede  di  teone. 

\nciniTETTA*RI,  V.  n.  ideare  ed  ordinare  una  fabbrica 
secondo  le  regole  dell' archKcUiira  , Architettare, 

2.  Fig.  vale  Alacchiuare. 

.VRCilITCTTA’TU,  agg.  da  .\BCOiTErTARi,  Jrc/iitettato. 
— 2,  Par  Macchinato. 

ARCUITETTO’.MCU,  agg.  di  ARcniiKTTi'BA,  che  è se- 
condo le  regole  dell'  arehitellura,  Arc/iifettoiuVo. 

ARCHITE  TTI',  s.  m,  colui,  che  cscrciu  l' architettura, 
Architetto, 

ARldin  KT  rCRA,  s.  f.  voce  derivala  «l.il  greco,  la  quale 
in  generale  siguitìca  l'arte  di  edilìrare,  .lixàifetturo- 

ARCHITR  VVA'TA,  vedi  ARClUTUA'Vir, 

ARnnTRA'YC  , 5,  in,  uno  dei  membri  principali  dcl- 
I' architettura,  detto  dai  («reci,  Hpistilio  , e da  altri 
Sopritecoiouuin,  o<l  è quella  parte  che  seguila  imiiif- 
diatanienic  sopra  il  capitello  dello  -colonne,  cioè  quel 
sodo,  che  si  pone  dall*  una  .all'  altra  colonna»  o pila- 
stro, sopra  alcun  vano  o vero  o Riito  per  alzarvi  su  o 
muro.o  volta  a mezza  botte, o altro  edilìcio,  Arehitrave. 

ARClIllUlCLrMt'f  s.  ili.  ditesi  tra  noi  chi  tratu  le  cose 
intime  di  un  altro,  e talvolta  lo  volge  a suo  modo. 

ARCIJIVA'RIU,  vedi  ARCIVA'RIU, 

ARCIirviC,  vedi  ARCrVH. 

A'BCl.  vocc  greca,  che  signifìca  Primo,  e che  sivole  aih)- 
pararsi  unita  coi  vocaboli,  e dinota  potestà,  ni4ggi«>- 
ranza,  preminenza:  sp«>sso  dà  forza  al  loro  signilkato, 
e vale  più  che  più:  talvolta  nondimeno  si  fatti  voca- 
boli si  usano  enfaticamente,  o in  ischerzo,  Jrct. 

ATtCIBE'STIA , s.  f.  vale  più  che  hesli^. 

ARCIBESTÌAÌ.I  agg.  più  che  bestiale,  Areibestiale . 

ARCIBISTIU'M,  s.  m.  accr.  di  Bisturi,  più  che  be- 
stione. nome  lìcro,  e bestiale,  Arcibeitione. 

ARCIBOM'SSI.MU , agg.  più  che  buonissimo,  .4rci6uo- 
ntfiirno,  .irctùoiti’isìmo. 

ARCIBO’ML  agg.  buonissimo,  .irciliuouo. 

ARC.IBRltXC’.M.  àgg.  più  che  briccone,  Arcit/i'ccoiM. 

A RCl  CHI.  modo  avv.  Più  che. 

AUCIDIACOWTI*,  s.  m.  T,  ecclesiastico,  c vale  dignità 
ecclesiastica,  ed  uffizio  deirarcidìarono,  Arcidiaconato. 
— IVr  r oHlccrla  dell’ arcidiacono,  e suoi  ministri. 

ARCIIHA'COM',  b.  in.  quegli  che  ha  la  dignità  dcH’ar- 


eidiaeonak),  eh'  è un  grado  ecclesiastico,  Àrchidicto- 
fio,  Arcidiacano,  v4ret'dt(ZCono. 

ARCHMA'VHLU,  S.  m.’ più  che  diavolo,  Arcidiavoto, 

ARCIDU'CA  , s.  in.  Ululo  di  principato,  che  oggi  non 

■ è più  in  uso,  fuorché  parlandosi  de*  prìncipi  della  casa 
d’  Austria,  Arciduca. 

ARt'IDUCnrsSA,  $.  f.  di  arciduca»  JrctduaAaiza. 

ABClU.l'NE'OnU,  «.m.T.  di  st.  nat. , dim.  d{  ARCutrM» 
conchiglia  mollo  più  piccola  delle  paropee , ma  -che 
loro  somiglia  per  la  sua  forma.  — 2.  .Arcillimeddn  di 
crili  cuniuni  di  li  curii,  Mì  a rar.vc^rz  L.,  JKto  tron- 
eata.  — 3.  Arcilbtneddu  di  criu  di  lì  rari,  .4.VAr/.TR 
TéVsCATA  I.ain.  4.  Arcillunoddu  di  rriia  lungam- 
(II.  specie  appartenente  ad  un  genere  vicino  a quello 
delle  panopcc.  Tutte  e tre  le  mentovate  specie  di  eou- 
chiglìe  trovansi  fossili  presso  Palenno  ai  Ficarazzclli 
nell'  argilla  lìgiilina, 

ARCILLLM.  s.  m.  T.  di  si.  nat.,  nome  generico,  eoi 
quale  chiamano  i r:e»sirì  marinai  diverse  specie  di  coa- 
chiglìe  bivalvi  molto  grandi.  — 2.  Arcilluni  fossili, 
sono  detto  dai  marinai  dno  specie  fossili  di  panopee, 
diverse  dalla  vivente,  una  delle  quali  é abbastanza  ro- 
mune  nei  dintorni  di  Palermo,  ma  I'  altra  è rarissima. 
— 3.  Arcilluni  pilusu  di  carnè,  Pbctvscclcs  pilo- 
sr.v  Lant.,  Pettoncolo  peloso.  — 4.  Arcilluni  lunnn  di 
carnè,  JPAcrr.vfi'U’.s  dLinciMBunt  Lam.  I belli  carnei 
dì  Trapani  con  fondo  rosso  bruno  s’  incidono  sopra 
le  due  testé  nominate  specie  di  conchiglie.  Esse  iro- 
vansi  anche  fossili  nc*  dintorni  di  Valcrmo.  — 5.  Ar- 
cilliioi  lunnn  Rissili  di  crita,  rre«/v«  isla.idica  Lam  , 
Btina  ^ |j/omla,  conchiglia  fossile  piuttosto  comune 
nelle  vicinanze  di  l’alennu.  — ft.  Arcilluni  viventi,  Pa- 
.Toeai  Ai.DKorASDì  Mcn.vrd.,  Pnnopeo  di  .4Wrorat»df. 

È questa  dopo  alcune  spe.cìc  di  pinne  la  più  grande 
conchiglia  bivalve  dei  mari  di  Suilia.  Occorre  rara- 
mente nel  mare  dì  Catania , e più  di  rado  nel  mare 
di  Palermo. 

ARClLUrzZA.  s.  L T.  di  si.  nat.,  conchiglia  bivalve 

fiiccola  liscia  o con  islric  poco  impresse.  — 2.  Arcil- 
tizza  arginiaia,  Svcvla  MAédARiT.tCEA  l4m.,  trovasi 
fossile  e vivente.  - 3.  Areilluzza  di  cìumi , Ctclab 
0BTCSÀLIS  L.,  abbondantissima  ne!  fiume  Greto  presso 
Palermo.  — I.  Areilluzza  di  fangn  menza  nict  c nienza 
grano!,  CannvLi  Lam.  — ».  Areilluzza  di  mmenza  li 

fietri  fn  li  foggili,  Favaatr/s  /sts  l.airt.  — 6.  Areil- 
uiza  di  ipnienzu  H i>elri  rialedda,  4 b.^bbcpìs  acre- 
PBLI.A  Blain.  I.'animale  di  queste  vencnini,  come  delle 
altre  conchiglie  appartenenti  alla  famiglia  delle  lito- 
faghe perfora  le  pietre  calcari,  e vi  stabilisce  la 

sua  dimora;  onde  è che  bisogna  rompersi  tali  pie- 
tre per  rllrovinl  le  due  testé  nominate  specie  di  coa- 
chiglie.  — 7.  Areilluzza  di  sbroimi,  Modiola  discbb- 
PASS  da  Costa.  Occorre  nel  mare  di  Palermo.  - 8,  Ar- 
cìHuzza  di  sulta  li  pelri,  BnrayA  conactotùBS  "Bir. 
Bernardi.  Trovasi  nella  spiaggia  di  Valcrmo  sotto  le 
pietre.  — 9.  Areilluzza  pizz  la  di  laiigu  di  li  rari.  iVc- 
cvi.À  PBt.LA  Lam.  Si  rinviene  e fossile  e vivente,  ma 
assai  più  di  rado  della  pfocedenic.  - 10.  ArsìHuiza  po- 
iina di  gramignn,  Vescs  plohida^  Latn.  Non  di  fre- 
quente trovasi  nel  miu-e  di  Palermo.  — H.  Areilluzza 
russa  lungarutcdda  di  rìra.  nome  dato  da  marinai  a 
due  specie  diverse  di  telline  , rioè  la  Trzlz.vj  pvl~ 
ciiBLt.A  Lam.,  e la  Tei.i-ixa  doxacjba  Lin.  non  sono 
esse  mollo  frequenti  nel  mare  di  Palermo. —12.  .\r- 
ciiUizia  sanguigna.  Tr.utyA  fragius  Gmel.  Tellina 
fragile,  comune  nel  mare  di  Vaiermo.  — 13.  .\rciUuiza 
scritta  di  gramignu,  Fa.vcs  geoupapeica  Gmel.  Que- 
sta sporle  trovasi  nel  mare  di  Valcrmo,  ma  non  molto 
frrqucMe.  — H.'  Areilluzza  lunna  di  vasciii  fwnmi  pag- 
ghiua  , LiCiff.i  DErvssATA  Biv.  Bernardi.  Occorre  di 
frequente  rei  mare  di  Palermo.  — 1».  .\rrÌlUiita  tuona 
rialedda  di  H cchivi  pìcciuH  , IxcnfA  iugìtata  Biv. 
Bernardi.  — JC.  ArcìHuzzft  tniina  liscia  di  H crhiii  pic- 
ciuH,  Irn.vj  X)i»MR/r.»r4  I sin.  Qiwsla,  e la  precedente 
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Irovapsi  buttate  dal  mare  nell’ arena  di  Mondello  e 
nella  spiaggia  di  Carini.  Si  rinvengono  anche  fossili 
nel  dintorni  di  Palermo.  — IT,  Arcillozzi  a fasUica  di 
rina.  sono  il  Z>o.ViX  otnncVLiTA  L.,  Donnei  fatto 
a denti,  il  Bojr-ix  tuchcvlcs  L . e il  Trics  donj- 
ctitÀ  Bir.  Bem.,  specie  tutte  e tre  comunissime  nel 
mare  di  Palermo. 

ARCU.U’ZZA-GA  UDA,  s.f.  T.  di«t.  nat..  ronchiglia  Im- 
taWe  piccola,  striau  profondamente,  solcata,  vemieo- 
so.  rugosa  o spinosa,  giammai  4iscia.  2.  Arcilluzza- 
■adda  a fasluca  di  li  fanghi  rarissima.  5raMrxi.ti  jk- 
cTiCà  l.am.,  trovasi  fossile  e vivente,  ma  é rarissima. 

— 3.  Areilloiia-gadda  macchiala  scura  di  II  cchìèi  plc- 
ciuH,  Cakdità  si}VÀMO!tA  PoU,  non  meno  comune  della 
precedente.  - 4.  Arciliuzza-gadda  ritit  di  li  fanghi  ÀnCA 
tMtuCATA  Poli,  rara  nel  mar  di  Palermo,  o.  Arell- 
liizza-gadda  russa  di  li  echiù  piccttli.  Tiaoirj  Mvnt- 
CATA  Biv..  comunissima  nel  mar  di  Palermo.  — 6.  Ar- 
cilluita-gadda  turca.  Chassisa  DJ/rjro.v/a.vs/x  tam., 
rarissima  nel  mar  di  Palermo  , foaaile  vi  si  rinviene 
nell’  argilla  figulina. 

ARCtM VNDRrTA,  vedi  ARClUMANDRrTA. 

ARCIMI  SA  , o ABCIMISA  W l.l  FI  MMIM  , T.  hot. 
ptnBTHnvM  p.4arx.v/crìr  , Smith.  Vsala  in  medicina, 
trovasi  negli  orli  botauici,  Canop^tceia,  Artemiiia. 
AttCI.NFA’NFARC,  s.  in.  voce  con  la  quale  chiamiamo 
per  ischerno  colui,  che  millantandosi  di  grand’immo 
si  fa  conoscere  per  {scempio  e per  tano . .4Teif<m- 
fono.  *—  2.  Si  usa  anche  fra  noi  non  ischerno.  ma 
volendo  esprimere  la  singoiar  perizia  di  alcuno  io  òerte 
cose,  Arcifanfano. 

ARCIPF.’I.AGIT, '8.  m.  il  mare  egeo,  e pigliasi  per  al- 
tro mare  ove  sia  sparso  di  scogli,  Arcipelago. 
ARCIPOF.’TA,  a.  m.  più  che  poeU,  .^rripoef*. 
ARCIPRK'T!.  a.  m.  quegli  che  ha  la  dignità  delFarei- 
prelalo  ch’à  un  grado  ecclesiasiieo,  -4m>rele.  2.  Ogni 
fuda  d’  asinu  ccl  pari  un  arcipreti,  modo  prov.,  e di- 
cesi  di  chi  piglia  dei  grossi  granchi,  o è fortemente 
illuso  0 impaurilo. 

ARCIPRF.TIVRA,  a.  f.  dignità  d’arciprete,  Aràpretato. 
ARr.lRO’TTA,  a.  f.  T.  di  af.  nat.,  ScotorAX  »/,voa  L-, 
i7«ccocctna  . vedi  ARClRL’TTirM.  2.  Fari  1‘  ar-.i- 
rt>lta,  modo  prov.,  $cà«nm’ffi,  Tepy/i  eriore. 
AUCIRirM.  agg.  acrresc.  di  Aucrri,  veili  ARCE'Rl. 
ARCIRUTIX’.M,  f.  111.  T.  di  si.  nat..  SroLortx  cal- 
z/.VirrO  l..,  uccello  che  ha  quattro  linee  fosche  sulla 
fronte,  i piedi  bruni,  H boàco  retto,  e sparso  di  ri- 
salti, il  maschio  vola  tanto  allo,  che  si  aottrae  alla 
vista,  ed  appena  si  può  aetuire,  la  femmina  iratliensi 
a terre.  Questa  sr^cie  è grossa  come  una  quaglia,  liec- 
caccino  regale,  Piixardella. 

ARCIfMNAGO'OU , s.  m.  piincipe  e capo  della  sinago- 
ga, .treàtztno^o^o,  .treiiino^o^o. 

AUClSOI.1.F.'NM,  agg.  più  che  solleone,  ^rcisolefins. 
AllCISTt  PK'NM'.  agg.  stupendissimo,  Areiitnjtcndo. 
.J^KGIVA'Rll' , s.  ni.  colui  che  custodisce,  ed  ha  cura 
deir  archivio,  .4rràii  is(a. 

ARCIVE’RIK  agg  più  che  vero,  Verietimo. 

ARCIVISCl  VA  TF,  s.  m.  dignità  suprema  di  chiesa  me- 
tropolitana, e.  hiogo  dove  l'arciveseovo  ha  la  sua  giu- 
risdizione, .4reiceieorado.  — 3.  Per  V abilaiione  o pa- 
lazzo deir  arcivescovo,  .Ircircicocodo.  ' 3.  I*er  le  car- 
ceri dentn>  il  ‘palazzo  au'ireseovale  destinate  agl'  in- 
qnlsiti  ecciesiastiei. 

ARCIVISCUVn.l , agg.  da  Anclrtscrrti  i appartenente 
all’  arcivescovo.  ArcirescornU. 

ARCIvrsCilVU»  s.  m.  quegli  ohe  ha  la  dignità  deU'ar- 
civescovado,  Arctcczrot'o. 

ARCUI'M»  s.  in.  quella  parte  della  sella  e de'  liasU  fatta 
a guisa  d’  areo,  Arcione. 

ARC.II'.MA’RISI.  V.  n.  adoperarsi  a trovar  modo  di  prò 
cacciare.  Mettere  studio,  Industriarfi. 

.NRCl’V'X,  a.  m.  luogo  dove  si  conservano  le  scrinare 
e seghaUmenie  le  piilibUchc,  .Ircàitio. 


ARCO'VA,  s.  r.  ricello  c.pwc  di  un  Icllo . , di  pochi 
anw.i . I«  cui  fronte  è per  lo  più  fili»  di  un  arco  . 
che  si  chiude  eon  portiere;  c questa  fogaia  rende  or- 
namento e libertà  alle  ramere,  Arroa,  Alcova. 

A'BCU.  s.  m.  slnimento  piepato  a guisa  di  nieiio  cer- 
chio per  uso  di  tirar  freere,  o jier  altro,  Arco.  — i.  rrr 
niialsi.oglia  parte  del  cerchio,  onde  arco  di  ponte,  arto 

di  porla, «odi  partì  slmili  degli  edi&di,  v4rco.  — 3.  Per 

similitudine  si  dice  di  ogni  cc^  curva  o piegata.- 
à,  Arcu  triimfali,  sontuoso  edituio  ad  archi,  iimaliaio 
daali  antichi  allo  entrare  della  cilU,  o dalle  piazze, 
come  monumento  di  qualche  pubblico  fortunato  even- 
to o per  onorar  la  eulrau  dei  trionfanti,  Arco  Inon- 
fa/a.--5.  F<f  »tf«nienlo  che  corredalo  di  t-c- 

lole  serre  a suonare  il  violinole  simili  strumenti,  .4r- 
cAerto.  ' 6.  Per  quell'  archetto  di  peli  che  à sopra  l oc- 
rhio.  Arco  dell,  ciglia.  - 7.  Ad  arru,  |>oslo  ay»..  vale 
niegatn  in  forma  d'  arco.  Atcuolo.  - 8.  I rr  quell  arco 
a aomiglian/a  di  ponte,  da  una  parte,  all  altra  rtpra 
alla  via  per  lo  più  fatto  ad  uso  di  passare  dall  una 
siraUracasa.rocalcrtvi'fl.  'U*  E più  sostegno,  e spalla 
rva  un  muro,  ed  un'  altro,  senia  passaggio  di  sopra. 
Olt'ofcut'iu*  , 

ARCLBAt.E  NC.  s.  IIV  l’'4 

elio,  ili  tempo  di  pioggia  apparisce  nell  aria  riiironlto 
al  sole,  .ircobal.no.  .irco  cclctia.  tri  ed  Iride. 

A RCP  Ili  ^OÉ,  vedi  ARCliUAI.EM'.  , 

ARctVm  . 8.  m.  dirrsi  del  princii.ale  an  o de  grandi 
tempi  * aecresc.  di  Arci,  .irco  j;r<ipn/«.  Ircone. 
ARDEJSTEME  ATI.  aiY.xoii  grande  ardore,  focosflinen 

ARDE'VTl.  agg-  che  ardo.  Àrderne.  - 2.  Per  iiiet.,  iilc 
eeeessiVÓ.  v.?mente.  .irJen,c.  3.  Parlandosi  de 
vallo,  vale  foeoso,  impetuoso,  iinpaiieiite,  .trdeore. 
à Parlaiid.mi  delle  is-rsoiie.  talora,  vale  aiiimow.  de- 
sideroso. .irdeuU.  - 5.  Per  phcaiilc.  Arre,  -'rdrafr. 
ARIVF’N7à,  s.  f-  ardore,  Ardenio.  •“  — le-  nict-,  va 
* dreWer'io  iiilenso,  affetto  smoderalo,  .Ardore.  - 3 Per 

AR^m  cThr'^J'um  Cl  ,.A  FlMàllNE  linA.  0 cu  1.1  M l- 

cn.n)i)i.  »•  f-  T-  - ^ 

Questa  pianta  pungendo  con  te  sor 
tissim.  spine,  depon.  un  liquore -velenoso  thè 
dolore  e eoceiuola-  Per  quest  ai  ione  s iinpiega  in  me- 
dirina  come  un  energico  rivulsiio.  1.  tssirr  canii 
BCiulu  euiiiii  r arJtcìiln,  si  dice  ip  modo  prov.  di  quelle 
persone,  le  tristuie  e magagne  delle  quali  sono  co- 
nosciute. Bs,er  conoteiuto  come  l orlica.  In  che  sn- 
ehe  si  diee:  Tl  eanuseiu  mal  erii!  J i coiioreo  mal  er- 
6a  — 3 Acdicula  liinmlucdild  c«  li  rappi*  C foggbi 
gmnnWI-arrfa  niouA  !..  A^e  come  '• 
in  abbondatila  nelle  misire  eamiiagnc  e lu“f“  >' 

_ i Ardirtila  niasetilina  . o cu  li  eurululdi f 
eiikrpaaa  L.  È freqiionte  nelle  strado  e pe  routini 
di  fahbHci. 

ARDIME‘XTIX  So  ni.  anlirc,  .4rJ*nienftf. 
ARPINTIOCIMIK  vedi  AUDI.NTl  U DDL. 

^ ‘ *•  A .J.  imescrvtl 


iSniNTIxiTO  di  Audenii.  .4rdcnle/io. 

ARDINTU'NL  «FK.  superi,  di  AnuiMi»  ArderilwJimu. 

2.  Per  Ilici.  _ , r | r 

A'RDIHI.  V.  all.  abbruciare,  eh’  è V effetto  che  té  il  Tuo- 
™ doice'  .•  .ppieea.  Arderà.  - 2.  Per  ««nder 
desiderio  d alcuna  cosa.  Infiammare.  Accendere.- 3.  A. 
esser  eonsuiiiato  del  fhoco,  Ardere.  — à.  In  iig.  d ah- 
Imirisre,  vale  spandere  gran  calore.  Ardere.  Per 
mei.  riferito  ad  affetto,  passione,  volontà,  dKi^erio 
vale  esser  eomini«80  ed  sgiUlo;  morir  di  «oglit  di 
alcun,  cosa,  .erdere.  — «•  Per  essere  innamoralo.  Ar- 
Per  queir  effetto  che  fanno  le  materie  di 
virtù  corrosiva  0 discrcotlvi  in  sull' ulcere.  Mordi- 
care.  — 8.  V.  pass.  Arderei. 

ARDI'KI.  s.  in.  pronteua  d’  animo  nello  iniriiprendere 
imprese  diffieil!  e pericolose,  che  altri  non  farebbe  si 
di  Vggicrt.  Jrilirt.  - 2.  Ardire,  siccome  àidimento. 
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arditezza,  si  prendi^  anche  in  mal  sento  per  Timm*' 
fd.  Prfliunzione,  Daldanta,  Jrdtrt. 

ARDlTrNA)  s.  r.  ardore,  iiu^odio,  iocendioMOto,  Ar- 
«ione. 

AROITl'ZZA,  s.  f.  Ardin,  Ardimento,  Arditetxa. 

ARDITI!,  agg.  animoso,  coraggioso,  Ardito.  — 2.  E in 
mala  parie,  Temerorto,  5^aceia(o,  Ardilo. 

‘AROITAME'NTI,  avv.  con  arduità,  Ardwomenle. 

'ARDLl'SSIMt',  agg.  superi,  di  Audov,  Ardutsetmo. 

*ARDt'i'TA’,  5.  r.  astrailo  di  Audul’,  Arduità. 

AROD'Hi,  s.m.  areura,.8rsione,  calor  veemente.  Ardore.— 
2.  Per  mel.  desideriò  intenso,  «iTetlo  smoderato.  Ar- 
dore. 

ARDiriU.  vedi  A’RSU. 

*A'RDUli,  agg,  allo,  scosceso,  Og.  dipìcile,  grave,  .4rdiio. 

ARE'DDARa,  o E'DDIKA,  s.  f.  T.  boL  Hbdkrà  uaux 
L.,  EUera  o h'Uera  arborea.  Forma  delle  macchio  nei 
boschi  attorcigliandosi  alle  rupi  o agli  alberi,  in  modo 
che  riesce  assai  gnau  una  tal  vista.  Si  adoprano  le  sna 
foglie  esternamente  in  medicina. 

ARE  Ml.  s.  m.  uno  de*  quattro  semi,  onde  sono  dipinte 
le  carte  delle  mìnchiate,  c anche  le  carie  comuni,  Da- 
nari.^ 2.  Raltiri  ad  aremì  e Jiicari  coppi,  modo  pror.. 
e vale,  mostrar  di  fare  una  cosg,  e far  tutto  1'  oppo- 
sto,  Acceniìore  in  coppe,  e dare  in  danari. 

ARENARI  vedi  ARINA'RI. 

ARE’NGA,  s.  f.  T.  di  st.  nal.  C/X'ea.i  L.  Pesce  cha  ha 
il  corpo  sottile  in  forma  di  lametta:  la  mascella  su- 
periore dcniatii,  nella  inenibrann  Uranchiostega  otto 
raggi,  le  squame  del  ventre  formanti  una  cesta  acula 
falla  a s<’ga,  Aringa-.  ^ L’aringa  comune.  Clvpèà  h4- 
ufi.yGCS  L. , è senza  strisce , ed  ha  la  mascella  infe- 
riore più  lunga  della  suncrioro. 

A RK'STA,  po*j|o  avv.,  vale  a forma  di  resta,  .4  r«i(a. 

ARESTA,  vedi  Af, RESTA. 

AllE  TTA,  8.  f,  T.  di  si.  ^at.  AeoKÀ  gàuettà  L.  uc- 
cello che  ha  il  hocco  nero  con  la  base  giallastra,  iride 
gialla,  tutte  le  penne  del  corpo  candide,  quelle  della 
testa  liiughe,  sottili,  pendenti  sulla  schiena  delle  al- 
tre, con  stelo  lungo  a barbe  tilifuroii,  piedi  neri  colle 
dita  gialle,  Atront  minore. 

A’RGANU,  s.m.  strumento  dì  legname  per  uso  di  muovere, 
tirare  in  alto,  calare  abbassi;  materie  d’ccrcdcnu»  pe- 
so. Egli  è per  lo  più  composto  d'  un  cilindru  o fuso, 
detto  anche  anima,  perpendicolare  all' orizzonta , il 
quale  si  fa  muovere  in  giro  con  alcune  stanghe,  leve, 
e così  vico  limia  la  fiino  cui  è attaccato  il  peso  av- 
volgendosi t|iies(a  intorno  al  ciltudro  medesimo,  Ar- 
f^auo.  — 2.  E chi  cci  vunnu  I' argani?  o pure  Ivlt  pri 
GrisUi  ci  voli  l'argami,  modi  prov..e  cUconsi  quando 
taluno  diOicilmenle  o con  gran  lentezza  si  muove  ad 
una  cosa,  tuttoché  utile  talvolta  o lui  stesso. 

ARGH'NTC,.  s.  m.  uno  dei  luelalU  più  preziosi,  assai 
duttile  q malleabile,  di  color  bianco  risplendente,  dìf- 
ncilinentc  ossidabile  , e che  ha  molte  altre  proprietà 
notissime  ai  chimici.  Argento.  — 3.  Nell’  Araldica,  vale 
una  qualìtii  del  campo  nello  scudo.  — 3.  Per  monete, 
Argento.  — 4.  È tempu  d*  oru  pri  cui  avi  argenti: . Prov., 
che  suol  dirsi  nei  giorni  piovosi,  utili  alP  agricoltura, 
ma  nojosi  agli  abitatori  di  città  meno  agiati.  -K.  Por 
servitù)  da  tavola  di  queslo  metallo  tra  noi  dicesi  Aa- 
niiNTtr  assolutamente,  o puro  AaciNTAuiA. 

ARGE'.NTU  Vl'VU,  s.  m.  sorta  di  metallo  di  un  colore 
argenteo , H quale  si  eonserva  liquido  a temperature 
anche  bassissime,  ed  ha  molte  altre  proprietà,  Mer- 
CMrto,  Argento  vivo.  — 3.  Essiri  n'  argenUi  vivu,  prov. 
per  ^militudine  dicesi  per  io  più  ai  fanciullini,  che 
non  isianno  mai  fermi,  Eteert  un  frugolo. 

ARGI  LLA,  s.  f.  T.  dì  st,  nal.,  nome  di  terra  logneoie 
e densa,  composta  tli  sHk-e  combinata  con  1' allumi- 
na, e talvolta  con  altre  sostanze,  della  quale  si  fan  le 
stoviglie,  Argigtia,  Argiltu. 

*ARGINA  R1,  v.  au.  Xar  argini-,  munire  di  argini.  Ar- 
ginare, 


*AB6INA'TU,  agg.  da  AaniifAti,  mssiU)  tFargina,  Ar- 
ginato» ' 

A'RGINJ,  a.  m.  riparo,  ossia  rialto  di  (erra  postioeta  fatto 
aoprs  le  rive  dei  Rami  per  tener  l’acqua  a segno,  Ar- 
gine. — 2.  Per  BifQÌlìUidine  dieesi  di  qualunque  cosa 
che  faccia  riparo,  Argine.  - 3.  -Fiff.,  vale  itDMdimen- 
io,  ostacolo,  che  si  apponga  ad  alcuno»  o chechessia 
per  attraversare  alcun  pensamento,  Argine. 

ARGINTARTA,  s.  f.  quaniilà  di  argento  lavoralo,  pur- 
ché non  sii  in  moneta,  ma  in  vasellamento.  o simi- 
li , Argenteria. — *2.  Più  fra  noi  la  contrada  abitata 
dagli  argentieri. 

ARG1NTKR1,  s.  m.  artefice  che  lavora  l'argento,  Ar- 
^entajo,  Argentiero. ->  2.  Cunigghju  d'argiulen,  vedi 
CLNIGGIlli:. 

ARGINTI  NA,  s.  f.  T.  boi.  PotKKTtiLà  a.vfaa/^ra  L. 
Pianta  che  ha  le  foglie  pennau>*scgbctlate,  arsenleo- 
rasaic;  I fusti  strisciami,  i gambetti  con  un  sol  fiore, 
i fiori  gialli,  Piè  d'  oca,  P\é  di  gallo.  Argentina. 

ARGINTI  NU.  agg.  di  color  d'  argento,  simile  alfargen- 
to.  Argentino. 2.  Per  simil.  del  suono  dell' argen- 
to, p.  e.  vUci  àrginiioa,  chiara,  sonora,  ArpenZiino. 

ARGUIKI,  Y.  dedurre  qual  consegtienza , inferire, 
Signi^are,  Arguire. 

ARGUMENTA'NTi,  v.  m.  colui  che  argomenta,  Argu- 
mervtanfe,  Ar^otnen (atore* 

ARGLUENTA'Hl , 0 ARGUMlNTAlII . v.  all.  propria- 
mente addurre  argmifenli  e ragioni,  o formare  argo- 
menti, Ar^umenture  , Argomentare.  — 2.  Per  discor- 
rere, conchiudere,  pensare,  Argomentare,  — 3.  Per  dar 
segnale,  indicare. 

ARGL'MENTAZIO'M,  s.  f.  lo  argomentare,  Argomenta- 
tione, 

ARGUME'NTL,  s.  m.  prova,  ragioné,  sillogismo,  o si- 
mile. Ar^umento,  Argomento.  — 2.  Per  mscorso,  ra- 
ziocinio, Ai^omenlo.  — 3.  Per  indizio,  segno.  Argo- 
mento.— 4.  Dicesi  ancora  tulio  il  concetto  dì  qual- 
sivoglia scrittura,  o opera  letteraria,  la  somma,  o II 
compendio  di  essa.  Argomento. 

ARGt'TAME  NT!,  avv.  con  grazia.  Argutamente. 

ARGUTEZZA,  s.  f.  sottigliezia,  acutezza,  Arguteiea. 

ARGU  TI!,  agg.  bronto,  vivace,  sottile,  e pruprUinenlo 
si  dice  nel  parlare  e nello  scrivere,  .4ryu(o.  — 2.  Per 
penetrante,  acuto.  Arguto. 

ARGU'ZIA,  s.  f.  una  certa  prontezza,  vivezza,  e grazia, 
sia  nel  parlare,  nell'  operare,  o nello  scrivere,  Argu- 
zia. — 2.  Sì  piglia  anche  per  lo  stesso  concetto  argu- 
to, Arbusto. 

A'RIA,  s.  f.  dello  assolutamente,  vale  l'aria  atmosferi- 
ca , o 1’  aUnosfora  , .4n'a.  — 2.  Con  uno  aggiunto  ap- 
presso esprime  appo  i chimici  le  differeoU  specie  di 
gas. — 3.  Per  lo  aspetto. — 4.  Per  apparcnu. — 6.  Per 
boria,  albagia,  fasto.  — 0.  Per  canzonetta  per  musi- 
ca, 0 messa  in  musica.  — 7.  Dìcesi  anche  della  mu- 
sica mede>ìma  sulla  quale  si  cantano  le  arie.— R.  Per 
Somiglianza  di  forme.  — 0.  Per  quella  parte  de’  qua- 
dii,  ove  non  arrivano  le  figure,  ma  imita  il  cielo  cd 
altri  sccessorii.  — IO.  Essiri  olra  I*  aria  , vale  essere 
indeciso.  — 11.  Essiri  sempri  ntra  Parìa,  vale  non 
istare  a segno,  Ac«>*8  o dar»  il  cervello  a rimpadu- 
lare.  — 12.  Lassar!  li  cosi  a menz'  aria,  vale  non  com- 

firlc,  non  finirle,  Latciar  imperfetto.  — - 13.  PIgghiari 
i cosi  ntra  V aria,  metn  vale  capire,  perstiadersi  sul 
momento  di  chechessia.  — 14.  Vale  aochc  figurarsi  ciò 
ebe  non  è per  non  aver  ben  capito.  — i3.  Ver  mal'  aria, 
Ariaccia.  ‘ — 10.  Per  simil.  puzzo,  odor  cattivo.  Fetore. 
— 17.  Aria  stupenna,  .ln‘asam««t'ma.  Ariana.  —18.  Paàsa 
l'aria  vostra,  diodo  di  condiscendeaia,  e vale  Come 
vi  Di'acf,  T-  19,  Aria,  diciamo  lo  spazio  non  Ingombro 
di  fabbrica  a fronte  delle  alle  abitazioni,  o dello  chie- 
se. sino  od  una.  certa  distanza,  e che  si  suole  conce- 
dere a chi  non  vaule  che  altri  vi  cdiiiclii , pagando 
una  proporzionata  soinnia.  — 20.  Solari  ntra  l’ aria  , 
dicesi  per  maravigliarsh  o alzar  le  mani,  perla  merà' 
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viglU.  Far  I«  — 2t.  Val#  «neha  adirarsi  sa- 

biumaota  per  cosa,  che  mm  radh  ai  varai*  ~ 23-  Pig- 
ghiari  aria,  pasa^giare  allo  aperto.  Pipiior  ar»a,  — 
Jiri  pri  l'aria  la  pignala.  dicasi  dal  bollire  col 
maggior  colmo,  BoUin  a rieoraojo,  BoUin  a $cro$cio. 

ARIA,  8.  f.  spazio  di  terra  spianato,  a accomodato  per 
battervi  il  grano,  a le  biada.  Aia.  —2.  Incbiri  1'  aria, 
vale  dUteodcra  i covoni  in  sull’  aja , mettere  iu  a]a  , 
/fiatare. 

ARIA'^ftl,  V.  n.  guardare  intorno. 

AR!A*TA,  8.  r.  5omtpÌianja,  5imip/ianza.  2.  Aviri 
n*  ariate,  rassomigliare, aver  qiidlchc  somiglianza,  Ariig- 
giar*. 

AhIATE'DDA,  s.  f,  dim.  di  Abiata. 

A RIATTA,  vedi  A RMIATTA. 

ARiA'ZZA,  s.f.  dlleresza, Grandigia, Superbia,  Orpoplio. 

ARICCIO'LA.  s.  f.  T.  di  si.  nat. , Scombbh  A.tcu  L. 
Pesce  nobile  di  mare  di  color  verdiccio  o azznrrino 
come  la  ombrina  con  cui  ha  qualche  aimilitudine,  se 
non  che  è senza  scaglia,  ed  ha  la  ifsla  alquanto  più 
aguzza,  Zeceia. 

ARIDDARE'DDU,  s.  m.  dim.  di  AaioosBL',  GraneUet- 
to,  GraneUino,  Graneìluiio. 

AKrODARU  , t.  m.  il  seme  che  si  genera  nelle  pere  , 
mete,  cotogne,  e simili.  Gronello^^'ì.  Detto  deU'avs, 
ileino,  Vinacciuolo.  — I.  Ariddani  dì  gaddu,  «ale  Te- 
stìcolo da'  polli,  e dicesi  pure  di  altri  volaltii.>--4.  Di> 
coQsi  ancora  Abiddabi  gU  arboscelli  propriamente  di 
arancio  » timone  • e simili  nel  semenzaio.  <"-9.  Arid* 
daru  di  gaddu,  sorta  d'  uva  di  due  fatte,  cioè  bian- 
ca, e nera.  1 suoi  granel(i  sono  lunglielti,  e curvi  co- 
me i reni  de'  galli.  Galletta. 

*AR1DDARD'SU , agg.  ad  alcune  frutta  troppo  piene  di 
granelli,  mollo  più  se  sono  troppo  sodi,  Granelloto. 

ARIDITÀ’»  s.  f.  astratto  di  Aainc,  SeccKessOt  Arides- 
xa,  Jridild. 

.VEIDI’ZZA,  vedi  ARIDITÀ'. 

A'RIDU,  agg.  che  ha  mancanza  di  umore,  Arido.  — 2.  Per 
iaterile,  Arido.  —3.  Per  mei.,  dicesi  di  un  soggetto, 
che  non  somministri  materia  da  poter  ragionare,  Arido, 
— *4.  Che  non  trova  consolazione  negli  esercizii  spi- 
rituali, Arido. 

'AHIETA'RI,  V.  atl.  T.  mi),  percuotere  con  ariete,  ur- 
tare, Arieture. 

ARIETI,  s.  ni.  propr.  montone.  Ariete.^  '2.  Perii  pri- 
mo de'  dodici  segni  dello  lodiaco,  .Inaia.  — 3*  Mac- 
china militare  antica  col  capo  di  ferro , che  serviva 
per  battere  e diroccare  le  mura  de’  luoghi  aseediaii , 
Ariala. 

ARIETTA,  s*  f«  dim.  di  Aau,  Arietta,  Ariettina. 

A RIFU'RGIU,  posto  avv.,  vale,  in  gran  (opta,  .4  hizxeffe. 

A RIG.VTTA,  posto  avv.,  vale  A coniaaa.  Ad  amula- 
ziona.  A gara. 

.K  RIGUA  RDI],  posto  avv.,  vale  per  rispètto,  in  grazia, 
in  considerazione,  in  avvertenza.  A riguardo. 

ARIN\'R1,  V.  n..  propriamente  dteesi  delle  navi,  che 
danno  in  secco,  .Irrenare.  — 2.  Par  traslatu  delle  na- 
vi, vale  eaacrc  impedito  sul  più  bello  dal  proseguire 
qualsivoglia  discorso,  aziona,  o nc^oziu,  Arrenare. 

ARl.NA'TU.  agg.  da  AaiNAai.  Arrenato. 

A RLNGIIE'RA,  vedi  A FILE  RA. 

A Ri'NGU  , posto  avv.,  vaie  In  filn.  — 2.  Tutti  a rin- 
gu,  vale  tutti  senza  eccelUiaruè  pur  uno.  3.  Coggbirì 
n ringu,  vale  indisllnuinente  senza  sccrro. 

A RIPINTA'GGHIU,  posto  avv.,  vale  A rischio. 

.K  HIPO'SU,  posto  avv.  col  verbo  Stari,  vale  Cheto,  Senta 
fatica. 

A RI  SICU.  posto  avv.  .4  ferieolo,  A rischio.,^  2.  A ri- 
sichi si  piggbianu  li  {^bbelti,  Prov.  che  dinota  Incer- 
tezza di  buono  0 sinistro  evento. 

AHlSTOCRA'TlGU.agg.  da  Abistocrazia,  .iristoeratico. 

.ARlSTOCRAZi'A,  s.  f.  quella  fonna  di  reggimento  po- 
'litico  per  la  quale  governano  esclusivamente  i nobili, 
Arlftocrazia. 


A RISTU'CCIA,  posto  avv.  col  verbo  Lassati,  o TeoìM. 
dicesi  delle  terreo  del  campo,  che  dopo  segate  le  biade 
si  lascia  in  riposo  per  un  certo  tempo. 

ARITMETICA,  a.  f.  acicnia  di  nurnerare,  .^itmetica. 

A'RIU,  si  usa  comunemente  io  aigniGcato  di  atmosfera. 

0 cielo,  Aere.  — 2.  Ariu  cubu,  si  dice.allora,  che  l'aria 
oscuratasi  mostra  vicine  prorelle»  e ai  usa  nel  senso 
proprio,  e oel  metaforico,  Teenpo  nero.*  3.  Ariu  nfu- 
scu,  vale  nebbioso,  caliginoso,  Fosco.  — 4.  Ariu  nailu 
min  avi  paura  di  trona,  Pro».,  e vale,  chi  non  ha  fal- 
lato, non  ha  che  temere. 

ARlL'SE'DDlIf  agg.  dim.  o avvilitivo  di  Aaioiu  detto  a 
persona.  - , . • , u 

AUIU'SU,  agg.  dello  di  luogo,  casa,  abluzione,  vale  che 
per  essere  sitnau  in  luogo  aperto  o spazioso  rkave 
molu  aria,  c molto  lume,  Arioso,  —r  2-  Fer  ®8nt  luogo 
aperto,  esposto  e soggetto  all’ aria»  Arioso.  — 3.  Ag- 
giunto a |»i*rw)na,  vale  Superbo,  Sprezzante,  Borioso. 

ARLECCIU'NU,  a.  m.  nome  di  m^hera  rapprcsenunie 
il  Bergamasco,  che  anche  si  dice  Zanni,  .4rl«ccA4iio. 
» *2.  Presso  i^jmrbetUeri  è miscuglio  di  sorbetti  di 
più  colorì;  pcr  lTmil. 

A RMA,  0 A’MMA,s.  f.  il  principio  sentilivoir  inlellel- 
tivo , e volente,  onde  ha»  viu  gii  animali , Aninui , 
Alma.  — 2.  Por  la  polotiza  che  vuole  c appcUKe,  Afti- 

ma,  — 3.  Per  vIU,  persona.  Anima.  -•  4.  Per  lo  spi- 
rito separalo  dal  corpo.  Anima.  — » 5.  Fig.  per  la  parte 
principale,  ove  si  comprenda  il  fondameqio  o la  so- 
sunza  di  cbechcssia  , Anima.  — 6.  Diemì  por  parte 
interiore  di  molle  cose,  come  vasi,  bottoni  cc.,  Anima. 

— 7.  Finu  nlra  rarina,  posto  avv.,  vale  Crandissi- 
mamente,  Estremamente.  — 8.  Nelle  belle  arti,  dicesi 
di  qitcllo  spirilo,  di  quella  vivezza,  c di  quell  espr^ 
sionc,  che  rende  le  figuro  dipinte  u scalpito  quasi  vive 
od  animale.  Anima.  •— 9.  Arma  di  lignu , tìg.  detto 
d’  uomo,  vale  Insensibiie,  /mperiurbabt/e.  — 10.  bari 
comu  l'  arma  di  la  pens,  vale  Volersi  ainaramsfile.  — - 

ll.  Manciarìrci  1'  arma  ad  unir,  vale  rubare  altrui  de- 
stramente e di  continuo  senza  fargliene  avvedere*^ 
12.  Aviri  Tarma  mpinU  cu  U labbra,  vale  esser  mo- 
ribondo, oppure  lasso  o alTaroalo.  •—  13.  Aviri  1 anni 
iigati,  vale  essere  Invulnerabile,  e vincere  ogni  morbo 
abbenchè  letale.*li.  Cu  avi  arma,  arma  cridi,  Pr^., 
e vale,  che  chi  è di  cuor  tenero  facilincnle  compatisce 
le  debolezze  amorose  d'altrui.-—  19.  Arnia  di  biunzu, 
dicesi  di  persona  che  abbia  un  cuor  duro  ^ infle»i- 
bilf.  — 16.  Per  arme,  vedi  A RSII. -*1^- Ks^ìri  un  arnia 
nlra  dui  corni . vedi  CO’RPU  . n.  22.  — 19.  l.u  h*eg- 
ghiu  pezza  di  Tarma,  nel  linguaggio  CarMÌliarc  s tu- 
tende  il  migliore,  il  più  iinporunie.  il  più  degn»^. 

— 19.  I.a  sani' arma,  diresi  di  irapassam  conimcnda- 

bilp. 20.  Arma  duna  aniiu,  Prov.  chiarissimo,  che 

mostra  T ardiinento,  che  soimnlnislrano  le  anue,  an- 
che ai  mano  animosi.  — *21.  Nesciri  I orma  pri  na 
cosa,  desiderarla  ardeniemenle,  Bramare*  Struggersi 
di  foff/ra.  — '22.  Nesciri  Tarma  nlra  un  sirvizzii,  sten- 
tar grandemente  per  somma  laboriosità.  — Fari  nc- 
scjri  ad  unu  Tarma,  vale  costringerlo  ad  affaticarsi  sopra 
le  forzo.  — *2i.  Viiliri  fari  ncsciri  ad  unu  Tanna  pii  ncu- 
111,  esprime  iiiinaecia  di  torlo  di  vita,  *29.  Mellirìsi 
T arma  nlrt  lu  guvilu,  m.  prov..  rinunziare  a’  dettami 
della  buona  coscienza,  e della  ragione  per  difendere  una 
falsitù  nocevolc  aìlrui. 

armala ’ZZU  8.  m.  pegg.  di  Ariiai.i.  Beziioccia,  Ani- 
malaccio,  — % Diccsi  per  ischerzo  a persona  senza  ra- 
gione o diseorso,  Animalacoio, 

ARMAI  E'BDO,  s.  m.  dim.  di  AauM.1,  AwimwictlOt 

ARMA  LI  , s.  m.  voce  generica,  cho  »lgollÌ«  creatura 
composta  d'  un  cor^  organizzalo,  e d'  un’  anima  sen- 
sitiva. Animale. Armali  più  comunemenU  diciamo 
i bruti,  Animale.  —3.  Dicesi  per  ischerno  a persona 
sciocca,  stupida,  senza  ragione,  o giudizio,  Aniwalc. 

AKMALTSCU.  agg.  da  Aouau,  Animaizzeo. 

AUMAUJNAZZU,  vedi  ARMALA '2ZU. 
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AEMA1.L>I»  9.  m.  «cerose,  di  Armali.  Àrnmalont. 
ARMALlj’ZZU  I 9.  m.  dim.  d' Armali  . Animaluecio  , 
Animalutso, 

ABMAME'NTU,  s.  m.  ogni  sorta  d'  arme  e di  munizione 
per  oso  di  guerra,  Armamento.  — 2.  Per  .i^rmodura. 
AHMA’RI.  T.  alt.  propriamente  vestire  di  armadura.  Ar- 
mare.— 2.  Per  inet.  , Forli/ìrarr.  — 3.  N.  pass,  ve- 
stire arraadura,  .Armarli.  — 4.  Flg.  provvedorsì,  mu- 
nirsi per  difendere) , .Armarli.  — 5.  Per  Vomire.  — 
fi.  Armari  piiDa.  .Aprir  6o((e^a.  — 7.  Armari  di  hru- 
aru,  0 di  rusticti.  vale  Far  U viio  deth  armi..  — 8.  Per 
dare  animo,  ardlnienio  , .Animare.  U.  Armarist  di 

fiacenzia»  vale  A'orMirii  di  pasienia.  *A0.  .Armari 
orgia,  vedi  PO’HtìlA  num.  2. 

ARMAHI'A.  a.  r.  luogo  dove  si  ripongono  c ronscrvano 
le  armi.  Armamentario.  Armeria. 

*ARMAR1E'DDU,  s.r  re.  agg.  diin.  di  .\RMARir,  Arma- 
dietto, vezzegg.  vArmadiNO. 

ARMA'Ril/t  s.  ni.  arnese  di  legno,  fatto  per  riporvi  ctie- 
chessia  entro,  e serrasi  e.  ipresi  a guisa  d'  uscio.  .Ar- 
madio , Armario.  -^2.  Per  isralTale  o sransia  ebe  è 
ad  uso  di  tenere  scritture,  libri  ec.,  Armario. 
’.ARMARIU’.M,  s.  m.  accrrse.  di  .ArMahiu.  .Armadione. 
arma  ta,  s.  f.  esercito,  o sìa  moUitudine  di  gente  adu- 
nata por  combattere  » e si  dire  anche  di  inollitudine 
di  navigli  da  guerra,  .Armala. 

ARMA'TA  posto  avv.,  vale  con  armi,  .Armafa- 

tnenle,  .Armala  mano. 

ARMATAME’XTI,  avv.  con  armi,  .trma/amènie. 
ARM.ATr.  agg.  da  ARmari,  fornìlu  d’arme,  Jrmaio. 
ARMATl.’KA,  s.  f.  giiertiimento  d’  arme  che  si  porta  per 
difesa  delle  persone,  Armadura,  Armatura.  2.  Per 
met. , diresi  di  ciò  che  Aa  natura  ha  dato  per  difesa 
a diversi  animali,  .Armalura,*—  3.  Armatura  chiamano 
alcuni  arteGci  tutte  quelle  cose,  che  si  pongono  per 
sostegno,  fortezza,  o difesa  delle  loro  o|>ere.  come  rar< 
madure  delle  volte,  de*  pozzi,  de’ fomlameflli,  c simi- 
li, che  sono  quei  legnami,  che  si  mettono  per  soste- 
gno delle  fabbriche,  Armatura.  — 4.  Presso  i legna- 
jiioli,  diccsi  delie  spranghe  e Nllitojc  di  una  porta, 
.Armalura.  — 5.  Presso  i sctajuniì  . dlcesl  di  lutti  1 
licci  cosi  di  tela  come  di  pelo  ordinati  per  tessere  il 
drappo,  Armatura. 

•AR.VIATU'RI.  s.  m.  marino  rqnoscllnre  delle  leggi  mi- 
litari maritliine,  atUòrizzntn  dal  Governo  a far  la  guerra 
da  onest'  uomo,  non  attaccando,  nè  depredando,  se  non 
j soli  legni  nemici,  e se  at  viene  di  esser  preso  da  eo- 
sloro,  non  può  esser  iieciso,  come  I corsari,  ma  trat- 
talo come  prigio.niere  di  guerra,  Armatore. 

AHMCI l.r.M  , s.  m.  T.  di  st.  nai.,  .Vr-srRi.t^  khmi.xeì 
Ot>>drup(>dc.  simile  nella  figura  alla  martora.  Nel- 
V estate  è siiperionnente  bruno  col  ventre  bian’  o.  «el- 
r inverno  diviene  tutto  bianco,  ecrettuat.l  la  sommità 
«IcIIr  coda  che  rimane  .sempre  nera,  Armsltmo.  — 2.  Per 
liolìe  d' arnudlino.  .Arme7Ìina. 

.MÀME'STf,  s.  m.  branco  d‘  animali  grossi  domestici, 
come  buoi,  cavalli,  e simili.  Arménto. 

*AR.MK‘RI.  s.-in.,  chi  fa  le  arini,o  le  racconcia  gu.iste. 
.t'KMI,  s.  f.  ogni  sinimentu  o arnese  per  Io  più  di  ferro 
di  brotizo.  (I  di  aciiajo  per  ns»»  dr  alfet  iler  sè,  n of- 
fender altrui,  .Armi.  - 2.  Per  fmpresa  e insegna  di  fa- 
miglia, 0 di  pojxtlo,  Arme.  — 3.  Yiniri  all'  armi  ciirtì, 
modo  prov.,  e vale  venire  alle  mani.  - 4.  .\M'  armi 
dirti  , posto  avv.,  vale  sanza  ciarle.  — *3.  Capitan  di 
anni,  colui,  che  comanda  ad  una  compagnia 'a  cavallo 
di  2i.  o più  nomini,  detti  compagni  d'  arme,  destinati 
a divpr.si  servigi  del  Goverm.  Vedi  CrMP,\(»M’A  n.  H. 
— *fi.  Piazza  damili  fortezza.  Piazza  d'  arme.  E 
•per  estensione,  dlresi  cosi  Wrtlo  un  paese  ov’  esìsta  for- 
tezza, e forze  inilturi.  *7/ Armi  lig.,  rbiatnasi  ciiuo 
ciò  , che  serve  a confutare  opinioni,  distniggere  er- 
rori. reprimere  vizii  ee«*  Arme.  — *8.  Armi  branchi  « 
quelle,  che  adoperansi  da  petto  a come  spa- 

da, pugnate,  bajonetia»  coUclUccio,  e simili,  Arma 


bianche.  — Armi  di  focu  , quelle  per  usar  delle 
quali  vi  vuol  munizione  di  polvere  e palle,  come  nr- 
cbibuso , pistola  , carabina  , cannone  ec.  , Arme  <f« 
fuoco. 

ARMICE’nDA,  vedi  ARMr’ZZA.  , 

ARMICI'M:,  s.  m.  sorta  di  drappo  leggiero:  cosi  detto 
dalla  città  di  Onnus  donde  in  prima  fu  portato  in  Eu- 
ropa. Frmjiino,  frmerino. 

*.4RM1'GKRU,  agg.  che  porla  le  armi,  inclinato  a osaj* 
le  armi,  bravo,  coracgioso.  Armigero. 

AHMI'titil.  s.  m;  diccsi  degli  sirumciui  di  ciascuna  ar- 
te. .Armi. 

•ARMILI.A’RI,  a;jg..  vedi  SFE  RA  n.  3. 

ARMISTl  Zir.  9.  m.  propriamente  sospensione  d’  armi, 
breve  tregua.  ct>sazioric  dall'  ostilità:  cd  è quella  con- 
tenzione . che  si  fa  tra  gli  eserciti  di  non  procedere 
osiiliiiente  |>rr  alcun  poco  di  leuipui  .trmiitìzio. 

ARMONI  A,  vedi  ARMI:M’A. 

AHMO'NK'r.  agg.  che  ha  o rende  armonia,  0 che  appar- 
tiene ad  amiofiia,  .Armonico. 

*AR.MOMirsr,  agg.,  che  ha  dell*  armonia,  .Armonioao, 

*ARMQMZZA'RI.  v.  alt.  render  armonioso,  dare  armo- 
nia, -(rmoniz:arf.  * 

ARMI  TM,  s.  m.  il  frutto  del  corbezzolo,.  Cor6rsiofa. 

ARMri’.M.  vedi  MBRI VCl'I.A. 

.ARMrvi’A.  s.  f.  consonanza  r concerto  si  di  voci  ebe 
di  strumenti,  tanto  dì  corde,  quanto  di  fiato,  .Armo- 
nia. 2.  Per  proporzione,  e proporzionata  corrispon- 
denza di  parti  in  cherhes&ia.  .Armonio.  ^ 3.  Prvudebi 
altresì  (>er  concordia,  .Armonia. 

ARMP'/.ZA,  s.  f.  dim.  di  Arma,  .Animueeia, 

ARNK'SI.  s.  m.  nome  generico  di  tutte  masserizie,  abi- 
ti. fornimenti,  guernimrnti,  e per  lo  più  si  piglierebbe 
per  gli  aildf'hbamonti  più  nobili  di  case,  di  città,  dì 
mrvigli,  di  eserciti,  e simili.  Arnese. 

A RNICA,  s.  f.  T.  hot.  .Aa.T/r.i  jio.vr.iAi  !..  Pianta  che 
ha  lo  stelo  cilindrlro,  le  foglie  radicali  ovate-bislnn- 
ghe.  intere,  nervose,  i fiori  gialli,  terminanti,  grandi, 
.trniea. 

A RO'GtJir,  posto  avv..  vale  esattamente  sino  atto  scru- 
polo. Perfettamente,  .A  cnpelfo. 

ARO’I  BKNCr,  s.  m.  T.  di  st.  njrt.  Aanaa  itaz  L.  uc- 
cello che  ha  l>4*cro  giallo,  nero  in  cima,  tutte  le  penne 
dH  corpo  candide,  qttrlie  dell’  occipili’  lunghe  e sot- 
tili, sulla  schiena  durante  la  stale  ne  ha  un  mazzetta 
con  Io  strio  lungo,  ed  a barbe  filiformi,  piedi  nero- 
olivastri,  -Airone  maggiore. 

ABONrATV’RI!*,  s.  li»,  colui  che  comi>one  incdicinc  or- 
dinategli dai  medico.  Speziate. 

AHOM  A’Tini.  agg.  che  ha  odore  o sapore  d' aromato, 
.Aromotfeo.  2.  l’or  met,  , diersi  di  cosa  che  ha  in 
sè  difilcolià  e spiacevtdezza  , .AromaGco.  — 3.  Delta 
d’uomo,  vale  raniaslico,  stravagante,  rilrtno,  .«Aro- 

tffOtl’CO. 

ARO  MI,  s.  m.  nome  generico  d‘ og;ii  spezieri.i,  o pro- 
fumo, yAromoZo.  Arotm’. 

A’RPA,  s.  r.  stniine:ilo  di  molte  corde  di  minugia,  di 
figura  Iriangidan’ . seriza  fondo,  .Armi,  .Arne.  - 2.  T. 
di  SI.  rial.  F.tLCó  FVircs.  l.-,  uccello  fon  beerò  eele- 
stognolo,  iriilc  gialla  , lesta  coperta  di  iHOiue  scure, 
ed  ocuininale,  parli  superiori,  ed  inferiori  del  corpa 
colore  scuro-nerastró'  tarso  pennuto  sino  alle  dita,  que- 
ste gialle,  iKighia  nere,  .Aquila  rra/e.- — 3.  .Arp«  di 
terra,  vàie  uomo  d’ immensa  abilità  nelle  faccende. 

ARPA'ZZA.  vedi'  VUTl  RII. 

ARPF<i<ìlA’Rlr  V.  n.  T.  di  musica,  e vale  «tonare 4oc- 
cando  con  vrlon  à le  corde  dì  una  lìiedesiina  èonao- 
nanza,  Arjieggiare. 

'ARPF.'tt(;itì , s.  m.  T.  di  musica  , l’arpeggiare,  o sia 
quel  suono  in  cui  si  fanno  intendere  tutti  i Inoni  d’ac- 
cordo, non  però  liuti  insieme,  nfia  uno  dopo  l' altro, 
euminciando  dal  più  grave , e tacendosr  con  tal  ordi- 
ne. o tutta,  0 quasi  tutta  la  scala,  Arpeggio. 

ARPE’TTA,  9.  f.  dim.  di  Arpa. 


ARP 


» 79  « 


ARR 


•ARPl'A,  CtLOCCIA. 

ARrC'.'lt  »•  l"-  •ccrtsc.  Ji  A»fa,  Àrpont. 
ARRVBBIVRI,  t.  liitmif  «bbiOM,  proprio  de  re- 
ni. Arroitior».  - 4.  Per  mel.  n.  pe»s.rSI(iiir»i, /n- 
eoUerini.  — 3.  Per  n>«l-  ancora,  dictsi  del  grano,  bia- 
de , 0 erbe  , che  aleno  ancora  sopra  lena,  quando  si 
aeccano  pria  del  leinpo  per  nebbia  o aorerebio  caldo 
che  rabbia  avvainpato . c talora  si  trasfcriaca  anche 
alla  lena.  ArroWioia.— 4.  Arrabbiaci  pri  lu  dulun, 
pri  la  fami,  e simili,  dicesi  per  simil.  di  chi  prora 
acutissimi  doiori,  o è prandemente  affamalo  oc. 
•ABRABUIATriSIMU.  agg.  superi,  di  AansaaiaTC,  .Ir- 
rabbiatiuimo.  ....  , 

•ARRABUÌATU  , agg.  da  Aiaaieiaai,  infunalo.  Jr- 

rabbiato.  , , j ■ 

ARRACCAMVRI,  ».  all.  fare  in  su  I panni,  drappi,  o 
simiii  materie,  *arii  lavori  coll'  ago,  Bicawuirt. 

Le  direrse  maniere  di  ricamare  appo  noi  dicopsi: 
l^  Di  bianco.  In  bianco.  — 4*  Bi  argenlu  ed  oru.  In 
aroenlo  ed  oro.  - 3"  A la  pilturiaca,  A colori  nalu- 
ruli.  — puniii  di  iillra.  — 5“  Di  nnaccari , Vt 
maroAerilin#  ec. 

ARR.ACC.bSI.VTRI'CI,  vedi  ARR  UXÌA.MATIj’'RA. 
ARRACCAMVTC.  agg.  da  AanaccauAai,  ornato  di  ri- 
Caino.  0 con  ricamu,  flicamaroa 
ARK.blXiAll.bTirBA,  V.  f.  di  Arraceamaluri. 
ARRACCAMATC'RI,  V.  m.  qiiegli  cha-ricaraa.  Ricama- 

...  1.  • 
ARRACCA’MC,  •.  m.  I’ arie  del  ricamare,  e i opera  ri- 

ramata.  Ricomo. 

ARRACCIIU'RI,  V.  u.  diceai  degli  «omini,  degli  am- 
mali. e delle  planle  che  non  hanoo  il  giusto  accresci- 
mento t e quasi  scemano  , c dimimiiscono  • o vengon 
tneno,  Appiccolare,  lìappieinart, 

AKHACCIIIA’TC,  agg.  da  AbracchiarIp  /ndozxoto,  fn- 
catonolito. 

ARRACCICCA' , modo  d’ indiare  e sollecitare  le  bestie 
da  soma,  perchè  camminino,  .Irri. 

ARRACCUMANKA  RI,  v.  alt:  pregare  alimi,  che  toglia 
•vere  a cuore  c proteggere  qnello  che  in  gli  pnipooi; 
dare  in  protezione.  In  cura,  cd  In  custodia,  Racco- 
mondartn  — S.  ArraecumannarUi  ad  alcmiii,  o a li  sol 
orazioni,  vale  implorare  raltmi  protezione,  Rrircomon- 
darsi.  3.  Arraciuniaimari  I*  arma,  dteesi  allora  che 
non  possiamo  giocar  altrui  altrimenti,  recitare  le  ul- 
time preci  j)e’  moribondi , Bacronwndar  V anima.  — 
4.  Per  ippiccare  o legare  una  cosa  a ebeebessia,  pec- 
chi ci  la  sostenga  c si  salvi,  AiricNrare.  Ruccoman- 
dorè.  — 5.  Arraccuroannari  la  pecura  a lu  lupu,  detto 
ironicamente,  vale  Udarsi  inavvediilainento  di  chi  opera 
a ritroso,  o è guastamestieri  per  abito. 
ARRACCl'MA.NNrzZA,  a.  f.  raccomandazione,  R«co- 
mnndigia. 

ARU.\CILPPA'RI  , tr.  alt.  propriamente  cogliere,  spic- 
care i racimoli,  i raspolli  scampati  dalle  mani  del  ven- 
demmiatore. fìacimolart , BaspolUin.  %.  Per  portar 
ria,  Rajpolfnre.  ~ 3.  Per  niet.,  vale  levare  d’ alcuna 
cosa  qualche  piccola  parte  o qualche  resìdno , Rad- 
motori. 

ARRAaiIPPATl’MA.  s.  f.  tulio  ciò  che  si  ricavi  dalla 
vigna  do(>o  falla  la  vendcmiuia,  Rudmototura.  — 2.  l)i- 
•osi  anche  metaforicamente. 

AHRACit'PPA'TC.  agg.  da  .VaRACicerARi,  RuccoRo,  .4m- 
mfuvoto.  RMÒnccòtoto. 

AHUACIt'PP.VTC’RI,  r.  m.  cM  racimula  o raspolla.  — 
2.  Ptg.  Riiònfore. 

ARRADiCA'RI , v.  n.  applf^iarsi  alla  terra  con  le  ra- 
dici; si  dice  anche  abbarbicare,  e appiccarsi,  ed  è pro- 
prio delle  piante  e dell'  erbe;  ma  -oi  dice  anche  di 
qualsivoglia  cosa  infissa  in  un’altra,  come  1 denti,  e 
simili;  si  USI  anche  in  aignilìcalo  neutro  passivo.  Ra- 
dicare. — 2.  Per  mel,,  /rtfrrnarv»,  Fan  ìi  caffo. 
ARRADICA’TU,  agg.  da  Aaa.iuicAKit  Radicato. 
ARRADlCCIll.A'UI.  alt.  applicare  alla  viva  carne  de- 


gli animali  l’erba  da  noi  delU  Rawccbia,  per  ve«i- 
catorio. 

ARRADICCIIIA'TU,  ,gK-  <*•  A»»AB1CCBI*«1. 
ARRVDrZZA  HI.  V.  n.  Ujr  ri»  1»  smsscti», 
ABK.vr.OllIA'RI , y.  "•  ■il  "laudar  fuori  che  f»  1 temo 
I»  voce.  Banliart.-Ì-  Lu  Siguuri  oun  senli  1 
rili  rimari,  e roti  senliri  l' asini  irragghian?  Prov. 
di  chi  impugna  le  nosire  idee,  «agli,  a "»•"»  "»>* 
munte  mui  i»  cielo.  - 3.  Per  met..  dic^  di  chi  canu 
con  voce  aspra,  o reca,  o che  non  dà  le  giuale  con- 
Bonanie  alla  miiaica,  Canlaiaare.  , , 

AKRA'liGIIIU,  s.  m.  la  voce  dell'  asino.  Bagli.,  Bagghi.. 
ARR  aOGIA  RI.  ».  n.  divenir  rabbioso,  ed  è propiio  dei 
cani,  Arroàbioi»,  - 2.  Per  mel..  ìsliuirsi.  mcollerii- 
»i.  Airabbiarf.  — 3.  Arraggiari  di  fami,  vale  aver  gran 
fame.  Arrabbiar  Mia  fami.  - 4.  Mei-,  niurir  di  de- 
sio , Struggersi  di  voglia..- So,  ar/aggia.I  modo 
di  negare  con  dispailo.  ' 

ARRAGlìlATE’DDU,  agg.  dim.  di  Ann»«»i*ii'.  .Irmo- 

biaUtlo.  . . . 

ARRAGtilATrzZU,  agg.  pegg.  di  AnnACfiiaignnr,  Ar- 

rabbiateUaeaio.  - *•  Ciduri  arraggialitzu,  vale  Color» 
Iroppo  Dico.  - 3.  Per  Adiralo,  Slirailo,  Habbsoso. 
ARRAIWIA'TII.  agg.  da  Annsaoiam  . -Vraibiuio. - 

2.  Mei.,  Babbioso.  , , . t 

ARRAMA'RISI  ,.v.  n-  p»«s-,  dicasi  delle  vivande,  che 

dimorando  in  vasi  di  rame  divengono  iiiiau-  di  venie 
rame.  — 2.  Dicesi  anche  quando  il  rame  |ier  uiiiiditii 
inalida  fuori  il  verde  rame. 

ARRAMA'TIi.  agg.  da  Aanviiani. 

ARRINCA'RI.  V.  n.  propriamcnlc  il  ramni mara  . che 
fanno  con  frena  gli  loppi  o sciancali . quasi  cIk  si 
tirino  e si  slrsscinino  diclro  l' anche,  ma  diccM  an- 
cor» dello  affalicorsi  per  camminare  per  1“  P'“  ‘ 
chi  e i malsani.  Arrancare. —.2-  in  senso  allivo,  vali 
mailer  mano  all'  arme,  Imàramlir». 

•ARHANCA'TA,  vedi  RANCATA. 

•ARRA.NCATK'DDA,  vedi  RANCAlKDDA. 
AHRANCITriU,  V.  n.  divenir  rancido,  nancidire. 
ARRAXClTirSC.  agg..  viclo.  pnuido  per  vecchierra,  slan- 

lio.  vedi  RANCmJ'SII.  

ARRANCrRA'RISI,  vedi  RANCI  RA  Risi. 

ARIIAPA'RI.  vedi  RAPA'RI. 

ARBAPPVRl,  V.  alU  ridurre  in  -gTinre,  Increspar..  Ag- 
grinsart.  — 't.  N.  ridursi  in  crespe.  .Iggrsmarsi.  In- 
ertMparti. 

ARRAPPATE'DDU,  agg-  ^hn.  di  .AiiftAfSATf, 
ARRAPP.VTI7.ZtI,  agg.  p«*gg-  di  AuaArPATC. 
ARRAPPA  TU,  agg.  da  AasAPPAM,  Incrtipato.  Aggrm- 
iato. 

ARRAPCCaA’RI.  vedi  RAPt'CCIARI. 

ARRASA’RI  . V.  all.  levar  via  dallo  slajo  colli  rasicrn 
il  colmo  che  sopravanza  alla  misura.  *—  -2.  T.  dei 
fabbri,  c vale  Appianare.  VguaijUant  Raregiftan.  — 

3.  V.  n.  detto  de'  cavali»,  muli , ec.  , vale  pervenire 
ad  una  eU,  che  non  è più  discernibile  dalla  osserva- 
zione de*  dotili,  vedi  ARR.\!>\TU. 

.ARK\SA'TIj,  agp.  da  Aerasasi,  fatto  par».  Adeguato. 
Spianato.  Pareggiato.  — 2.  Inteso  di  drappo,  nastro, 
e simili,  vale  di  una  maniera  di  tessitura,  che  viene 
liacia  e lustra  come  iiraso.  — 8.  Per  eivalli  la  dLcui 
età  non  si  può  piò  conoscere  dai  denti,  .iTnomoni. 
ARRASATU’RA,  a.  f.  T.  dei  fabbri,  il  pareggiare,  ade- 
fRiare  un  piano,  ed  anche  un  muro,  e simili.  ^ 
ARRASATV’RI,  a.m.  stmmeniodl  legno  rotóndo  por  le- 
var via  il  colmo,  che  sopravanza  alla  misura,  flaii'ero. 
ARRAftCA'KI,  V.  all.  levar  la  auperllcic  di  cherhessia 
con  ferro  o altra  cosa  tagliente,  Ra$ehiart.  Rnitiare. 
— 2.  Arrascarì  li  pfsel',  vale  levar  le  scaglie  ai  pesci. 
Sea^fiore.  — 3.  Mei.,  vale  scroceare  con.  arte,  o gua- 
. degnare  oeruliamfnu*  a spese  altrui,  Raspar*.  4.  Per 
istracciarc  la  pelle  con  le  unghe,  o con  altro,  Craf* 
fiore. 

•AKU.ASCATrSA,  vedi  ARUASCATU’RA. 
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ARRASCVTU,  agg.  tf  AKiÀtCAti.  RatehiatOt  RtuTiato. 
— 2.  Per  Scagliato.  — 3.  Per  goadagnato  di  soppial- 
tOi  JfaÌ(oi(o.  — 4.  Per  Graffiato. 

ARRASCATU’fiA  , ».  f.  iì  raschiare»  e la  materia  che 
si  leva  in  raschiando,  Ratchiatwa.  — 2.  Per  Graffio. 

ARRASCATirRI,  s.  m.  struménto  di  ferro  tagUeoto  ad 
uso  di  raschiare.  JVarcAia. 

AHRASPA'RI.  r.  att.  stropicciare,  fregar  la  pelle  colle 
unghie  per  trarne  i)  pizzicore.  Graltart.  — 2.  Per  Adu- 
ìart,  —3.  Arraspari  ad  unu  unni  ci  mancia,  modo  prov.» 
trattar  di  quelle  cose  » ove  ha  molla  passione  » o gu> 
sto»  o premura  colui,  a cui  si  discorre.  Grattare  dùce 
pizzica  oilrut.  ^ 4.  Per  impegnare  alcuno  in  qualche 
cosa  facendo  a modo  suo,  Lisciar  la  coda«  ~ $.  Per 
ripianare  la  superficie  delle  pelli  conce.  — 0.  Arra- 
sjMrisi  unu  cuirautro,  Grattarsi  a tMcanda,  e si  può 
usare  anche  in  meiafom. 

ARRASPA'TU»  agg.  da  ARnASVAni.  Grattato,  Stropic- 
ciato. — 2.  Dello  delle  pelli  conce.  Lisciato. 

ARRASPATU  R4»  vedi  ARRASCATU  RA.  < 

ARRASPU'NI,  s.  m.  graffiatura  un  pò  smodata. 

ARRASSA‘R1»  v.  alt.  Scostare,  Discostare.-^l.  N.  pass., 
Aifontaftariz,  Partirsi.  — ArrassaU  cani  niuru,  modo 
prov.  di  chi  vuole  schivare  la  vicinanza  o il  consor- 
zio di  alcuno. 

ARRASS.A'TU  , agg.  Scottato  , Allontanato.  — 2.  Per 
meno  frequente,  e dicesi  di  dolore»  febbre  ec. 

ARRASSIMIGOHIA'NZA,  vedi  ARRASSlMl'GGlHU. 

ARRASSIMIGGHIA’RI , v.  n rassembrare,  somigliare» 
esser  simile,  aver  somigUanza,  Aazzotnijiiare.  — '2.  In 
senso  attivo»  vale  paragonare,  metter  del  pari,  com- 
parare» Auimigliare.  — 3.  N.  pass,  mettersi  in  para- 
gone» in  confronto  , A^pareggiarti , .Astimigliarsi. — 
4.  Nuddu  si  pigghia  si  ’un  s' arrasstmigghìa  » Prov. 

r>er  dinotare  che  fra  ì pari  sono  agevoli  e frequenti 
e accomunagioni,  e 1 consorzi!. 
ARRASSIUJGGHIA'TU»  agg.  da  AaaASsiiiifiGBlAsi,  Pa- 
reggiato» Comparato,  Confrontato. 
ARRASSlBirGGHIU,  s.  m.  5imigiianza»  SimilUudinef 
Conformità^  Somtgliansa. 

ARRA'SSU,  avv.  lo  stesso  che  lontano,  Discosto.  — 2.  Ar- 
rassu  sìa!  vale  non  sìa  mai  non  piaccia  a Dio  » non 
voglia  Iddio»  Tolga  Iddio. 

ARRASSULTDDD,  avv.  diiDt  di  Arrassu,  Poco  diseotto. 
-^*2.  echio  arrassuUddu,  accr.  di  Aiwassuliodu,  Al- 
quanto più  diicoifo. 

ARRASTIA'RI,  v.  o.  andare  i cacciatori  dietro  all' orme 
della  fiera  per  rintracciarla,  Ormare. 

ARRAU.HIVRI»  vedi  RIMAaTIGi’Rl. 

ARRAZZA’RI,  v.  n.  ritirarsi  indietro  con  violenza,  pro- 
prio delle  bestie  attaccate  con  capestro,  o altro  simile. 
— 2.  Fìg.  per  Detietere.  — 3.  Per  negarsi , ricusarai 
dì  fare,  Rifiutare. — 4.  Per  aver  difficoltò,  Diffidare. 
ARRENNAÌIE'NTG»  s.  m.  il  dare,  o prendere  a fitto»  e 
rendita. spettante  al  fiito,  Arrendamento.  . 
ARREWXATA'RIU , s.  ta.  chi  prende  a fitto  o a loca- 
zione,. Arrendatore. 

ARRENNA’TU,  vedi  ARRINNATU. 

ARREINMRJ,  r.  alt.,  restituire  e dar  nelle  mani  altrui 
quel  ebe  gU  si  è tolto  o si  è avuto  do  luì  in  presto 
o io  coMCgna,  Pendere.  2.  Per  pagare»  dare  il.  con- 
tcocfambró,  o 1'  equivalente»  Pendere:  p.  e.  Ui  Signuri 
vi  r arrenai. /ddio  ee  ne  rimuneri'.  — 3.  Per  fruttare, 

« si  dice  di  poderi,  di  case  e di  censì,  d’  usure  e si- 
mili, Pendere;  p.  e.  Quznlu  v',arrenni  la  vostra  casa? 
^4.  Parlando  di  fortezze,  oiuò,  e simili,  vale  con- 
segnarle, darne  il  dominio,  il  possesso,  Rendere. — 
9-  N.  pass,  darsi  in  mano  al  nemico  , confessandosi 
vinto»  0 pure  piegarsi  all*  altrui  vobntò,  .Arrendere!. 
—0.  Dicesi  anche  di  ramo»  pianta  o altro,  che  age- 
volmente e senza  spezzarsi  si  pieghi  • volga  per  ogni 
verso,  Arrenderei. 

ARREPITA'RI  v.  o.  tornare  a dir  di  nuovo,  ridire,  re*  | 
pUcarel  Pepefere.  ^ . 


ARRE'RI , aVv.  da  capo,  uà*  altra  volta,  Df  nvoua.  — 
' 2.  Spesso  sinifica  aodietre,  come:  Sei  misi  arrerl,  vale 
Sei  ffwei  oodietro,  Son  già  sei  mesi,  e simiìf. 

ARRB'STU»  e.  ro.  1’  errestare,  Arrelfamenfo,  .Afrealo. 

ARRETRA'TO,  s.m.  diceei  di  somma  maturata  e oon 
pagata,  Arretrato. 

ARRE'TRU,  a.m.  somma  matnrau  e non  pagau,  Frutto 
decorso. 

ARRIBBrCCA*RI,  v.  att.  rovesciare  1' estremità  oweru 
la  bocca  d'  alcuna  cosi,  come  di  Sacca,  maoiebe,  len«> 
zuota,  e simiUf  Ptmòorcare.  - 2.  Per  ritorcere  la  punta 
del  chiodo , 0 ribatterla  verso  il  suo  capo  nella  ma- 
teria confitta,  acciocché  non  possa  allentare,  dmi  atrioga 
più  fòrte.  Piòadire. 

ARRIBDIJCCA’TU»  agg.  da  AaaissDCCAai»  Pimòoeeato. 

— 2.  Per  Ribadito.  — 3.  Essìri  un  chbvu  aoribbac- 
caiu,  fig..  vale  essere  srallrilissimo»  tristOi  fertaaie. 
Cialtrone,  Farinello. 

ARRIBUFFA’Rl.  vedi  RIBBUPPA'RI. 

I ARRIBUTTA'RI,  vedi  RIBBtTTA  RI. 

ARRlCANG’fiCIRl.  vedi  HICANG'SCIRU  ^ 

ARRICATTA'RI,  v.att.  ricomperare, o ricuperare  |wr  eoo- 
veozione  cosa  siala  tolta,  o predaia  , Riscattare  , Ri- 
cattare. 

ARRICGIU  RI»  V.  att.  far  ricco,  dovizioso,  ArrùtMrt. 

— 2.  N.  e Q.  pass,  divenir  ricco»  Arrte«A»rfi. 

ARRICCU  TU»  agg.  da  Aaiicciiiai,  Arrkehifo,' 

ARRlCrviRl.  vedi  RICrviRI. 

ARRiCINTA'RI»  v.  alt.  di  nuovo  lavare»  Ptfauarf,  Seia~ 
bordare.  — 2.  Per  semplicemente  lavare,  Pifauorv. 

ARRICiNTA'TA,  s.  f.  il  rilavare. 

ARRiClNT.A'TG»  agg.  da  AaaiciitTAai,  Pzlavafo. 

ARRICINTATU'RA»  8. f.  l'atto  ed  il  residuo  del  fluido 
ove  rilavasi. 

ARRICIUPFA'RI»  vedi  RACIUPPA'RI. 

ARRICO'GGHIIU»  v.att.  ragonare,  adunare»  mettere  in- 
sieme , Paecorra  » Raeeog(ien.^2.  Per  tirare  a se: 
p.  e.  Lu  Signuri  si  I' arricugghiu»  vale  Jfori.  — 3.  N, 
ass.  condursi  a casa  e farvi  dimora.  — 4.  Cui  mio 
a arricoui  li  pecuri  a si*  ura,  nuo  arricogghi  nò  pe- 
curì  nè  lana,  Prov.,.  vale  che  passato  il  tempo  dello 
aspettare»  e non  ottenuto  V iutento,  paò  aversi  per  per- 
duto. 

ARRICO'TA.  vedi  RICO'TA. 

ARRICRIA’RI»  V.  in  sign.  alt.  e n.  pass.,  dare»  pren- 
dere alleggiamenio,  conforio,  e ristoro  alle  faltcbe  da- 
nte, agli  stenti,  o alle  pene  patite»  Picreore,  Piota- 
re, Pterearzt,  Picriarzi 

ARRICRIA’TU.  agg.  da  AasicsiiUU»  Ricreato,  Rieriato. 

ARRICRI  G,  s.  m.  conforto»  ristoro»  Picrsamenio,  Ri- 
creo,  Ricrio. 

ARRICITGGUITU’RI»  vedi  RICUGGUITU'RI. 

ARKK.UGGIMU'TU,  agg.  da  AnsicoGcaisi»  ReeooUo. 

ARRICUMPINSVRI.  vedi  RlCOMPl.NSA’RI. 

ARRIDDUBBULA'Rl,  v.  all.  Duplicare,  Raddoppiare , 
Dobtare. 

ARRIDDL'CIRI,  v.  all.  Picomfurre»  Ridurre,  Ridueere. 

' —2.  Per  tirare  alle  proprie  voglie»  AfbfCore.  — 3.  N. 
pass,  per  Divenire,  Dtveafare.  4.  Vale  anche  per- 
suadersi per  le  altrui  istanze  ed  impegni,  Arrendosi, 
Cedere. 

ARRIDDGSSA'RISI,  V.  n.  paas.»  vale  mettersi  in  loogo 
riparato  dal  vento. 

ARRIDDUSSA'TC»  agg.  da  AaaiDWjaSAaisi. 

ARRIDDU'TTU,  agg.  da  Assiddicisisi,  Ridotto. 

*ARR1PA’RI»  v.att.»  vedi  RlF.A’Rt. ->*  2*  Maria  m*ar- 
rifazzu»  Prov.,  esprimente  il  ristoro,  t il  vigore,  che 
seco  porta  la  primavera  a tutta  quanta  la  natura. 

ARRIFFA’RI,  v.  n.  giuocare  chechessìa  alla  rìflh , che 
é una  spezie  di  lotto»  Arriffart. 

ARRJFFA'RISI  » v.  n.  pass,  increspare  le  ciglia , Far 
ciglio,  Accigliarti., 

ARRIFFATTZZÙ»  s^.  dim.  di  AAnirratV)  Alquanto 
accigliato. 
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\nHIFFATC,  «gg.  ilt  A»irrA>ill.  diecsi  di  «hi  pcr 
ira.  accidia,  marintonia,  pasaiero  o adwno  liane  il  ci- 
glio baaao.  Accijliiaio.  — "lì-  Aggiunto  ad  oggeUo,  vale 
vinto  alla  riffa. 

ARRIF1CA.  RI.  »edi  RIFICVRI.  . , ^ 

ARRiFÌt.\*RU  V-  aU.  riugliarc,  levar  r ostremiU.  rad- 
driuare  gli  orli,  torre  le  prominente  di  ohcchessia  , 

ABRJPHA'Ti;,  agga  da  AaairiLAai,  RUagltato. 
ARRIFI^VRt,  T.  all.  render  Reolile  ciò,  eh’  è roiro  o 
mal  Catto,  ingeniUirtt  Riptilirà,  — %.  N.  pa»s.  dive- 
nir gentile, 

ARRIFOOA'Rl,  V.  alt.  legare  «olio  la  cintura -i  rctli- 
meiui  lunghi  per  tenerli  alti  da  tcrrari'«4cipin«re,  5uc- 
eingere*  • 

ARRIFODA  TU,  agg.  da  AaairoDAai,  che  ha  veste  ai- 
tata per  accorciarla,  Succinto. 

ARRIFRANCIII  RISI.  T.-del  giuoco,  e vale 

rivincere  (luelle  che  ^i  era  perduto  , JtiacoCforai.  — 
'3.  Anche  fuori  del  giuoco,  dicesi  rimettersi  nello  stato 
di  prima,  risarcirsi,  Bifùr$i*  ' ' 

• .\RRIFRANCUTU,  agg.  da  AnairnANcmnun. 

ARRlFRlDDAME’NTtvS.  m.  Il  raffreddare  o raffreddar- 
si. Raffreddamelo.  — $.  Per  mei..  dicesi  della  dinii- 
Quzione  o scemamenio  di  affeiu»,  di  fervore,  c slmili, 
Raffreddamento.  « , , 

AKRIFRIDDA'Rlg  v.  alt.  far  divenir  freddo,  Raffredda^ 
re. — 2.  In  sign.  n;  pass,  divenir  freddo.  Raffreddar’ 
ti. -^3.  Per  rallentar©,  divenir  lento,  scemare  il  fer- 
vore nell’ operazione,  o nell’ affetto,  e osasi  in  senii- 
memo  attivo,  neutro,  e neoiro  passivo.  Raffreddare. 

— 4.  Per  muoversi,  per  freddo  patito,  alcun  catarro 
dalla  tcs;a  per  U)  più  con  tossa,  Infreddare. 

ARRIFRIDUA  TU,  agg>  da  ABRiraiuntni,  Infreddato. 
AHRIFRIDDATU'RA,  a.  f.  il  male  di  chi  è infreddato. 
Infred(UUura. 

ARRIFRISCA'BI  a V.  alt.  far  fresco  quel  che  è caldo, 
Rinfrescare.  — 2.  N.  pam.  divenir  fresco,  RinfretearsL 

— 3.  Per  ristorare,  ricreare,  e si  usa  in  sign.  alt.  e n. 
pass.,  Rin/raae«ra.  — 4.  Per  rinnovare,  nnnovellarc, 
rifondere , e si  usa  in  sigd.  alU  c n.  pass.  . Rinfre- 
scare. — 5.*  Per  aaaouigliare  il  taglio  ai  ferri  taglien- 
li,  dare  il  Dio,  .iffìlare.  — t.  Per  moUilicarc  le  pelli 
stantie  ungendola  con  grasso,  /4mmor5idora.  — ,7.  Ar- 
rifrìKari  la  memoria  ad  unu,  Rammensorare.  In  senso 
nenu  pass,  ricordarsi,  richiamare  oda  memoria,  Ram- 
mentare. —S.  Iron.,  dicesi  per  battere  alcuno,  p;  e. 
ATrifrisearicci  la  couu,  H natichi.  li  spaddi  ec.,  vale 
Darhusset  Percuotere. — 9.  Arrìfriscarl  lu  cannarozzn. 
in  senso  attivo,  valedarda  mangiare  e bere;  in  sefLso 
neut.  pass,  ricevere  da  altri  un  qualche  ristoro.  — 
10.  Arrifriacarbi  li  chiagbi . roel. , vale  uscire  dallo 
staio  delia  lodimnxa,  Atitororsi,  Ai/ocii/orsi.^  *11.  Per 
mandar  gente  fresca  in  rinforto  della  stanca,  ed  ap- 
pressa, Ain/’reicora.— *12.  Per  sostituir  viveri,  e noove 
mtjnnioni  alle  consumale,  Ainfrescurs.  *13.  Per  dar 
riposo  ai  soldati  sUnrhl,  Ainfr«oor«..-*li.  Per  far 
fresca  con  acqna  una  bocca  di  fuoco  riscaldala  .dal 
continuo  tirare,  Rinfrescare. 

•ARRIFRISCa'TA,  8. 1.  riufreseamento,.  sU(jrfone  ló  cui 
l'aria  comincia  a rinfrescarsi.  — A la  rifriscata,  si- 
gntfrea  pure,  dopo  il  tramonto  nella  stagione  estiva, 
Suir  imòriinrre. 

•ARRIFRISCA'TTT,  agg.  da  ARRirniscAti,  Rinfreecato. 
'ARRIFRI'^U,  s«  m.  il  rinfrescare,  AM/'rsieamefUo, 
Atnfresco.  — *2.  Per  nuovo  provvedimento , ristoro, 
rinfondimento  di  cosa,  che  aia  venuta,  o sia  io  sul 
venir  meno.  Rinfresco,  Rinfrescamento. — *3.Perajato 
di  soldati,  d nuove  provvisioni,  Rinfresco.’^  *4.  G©- 
fìeralmentc  per  qualunque  conforto  non  ìsperato,  Rin- 
fresco. 

ARRIFRIINTA’RI,  V.  alt.  riprendere,  rimproverare,  dire 
in  faccia  cose  spiacevoli  ed  odiose.  Aifi/’acciort. 
•ARRIFRUAT.VTU,  vedi  AFFaUM.ATU. 


•ARRIFRU  NTn.  vedi  AFFRU'NTU, 

ARRIFU’ANIRI.  V.  all.  di  nuovo  fóndere,  Rifondere.  — 

2.  Per  di-  nuovo  arare,  Aiorare;  — 3.  Per  mangiare  e 
bere  smoderaiarnenic , quasi  ricomincinrn  dopò  aver 
mangiato,  Divorare. 

ARRIFUSNU'TU,  agg.  Ja  Ahufiinhiiu.  Kifaio.—i.  Per 
Aioeufo. 

ARRIFUSA'RI.  V.  all.  T.  degli  sump.,  guàsUre  la  for- 
ma. ^ mischiare  Insieme  ì carallori  dopo  essere  stali 
bene  assestati. 

ARRIFUTA  RI.  vedi  RIFCTA  RI. 

ARRIGALVRI.  vedi  RIGALA'RI- 
ARRIG.NA'RI , v.  all.  surc  basuntemcnlc  in  una  par- 
te. Durare,  Perdurare. 

ARUlUO'RUU.-a.  m.  il  ricordarsi,  Memoria,  Ricordo. 

— 2.  Per  avvartimcnio,  amiuacalrainenlo.  Ricordo.  — 

3.  Per  ricordanza,  pegno,  Aicordo. 

ARRIGURDA'ff II.  V.  m.  colui  che  ricorda,  Aicon/otore. 

e propriamente  dicesi  di  chi  nelle  ore  estreme  cì  con- 
foru  a ben  morire.  — 2.  Fati  lu  patri  arrigurdanii  ad 
unii,  «licesi  di  chi  sta  sempre  addosso  ad  alcuno  ob- 
bligandolo contro  voglia. 

ARRIGURD.\.‘RI,  v.  all.  ridurle  a memoria,  Aicordure. 

— 2.  Per  nominare,  far  menzione,  Aieerdore.  — 3.  Per 
avvertire,  Aicordare.  —4.  Ed  in  sign.  n.  pass,  e tó- 
Jora  colle  particelle  soUinlcse,  vale  aver  in  memoria, 
sovvenirsi,  Aicordarii.  — 5.  Per  conforiara  a ben  mo- 
lire.  — g.  Arrigufdari  lu  morta  nuvula,  modo  prov., 
e vale  dir  co$a  fuor  di  proposito  e spiacevole,  Aìeor- 
dare  t mori*  a lacota. 

AURIGlRDA'Tt.  agg.  da  AaniGCaDAni.  Ricordato. 
ARRIJUNCA’RI.  v.aii.  ammorbidare. ammorbidire,  Aaw- 
morbidire.  - 2.  Per  Macerare.  - 3.  Per  procurarsi  agio. 
Approfittare.  — 4.  N.,ptss..  copeepir  calore  dopo  es- 
sere sutii  all’ aria  fredda. 

ARRIJliNCA’Tr,  agg.  da  .4briju5CAAI,  Aammoròidito. 

— 2.  Per  Macerato.  — 3.  Per  Adagiato. 
ARRIJL”NC1R1  . V.  0.  r accoppiar  delle  lellero  e delle 

sillabe  che  fanno  i fianrlulli  quando  incominciano  ad 
imparare  a leggere,  Compirore, 

ARUIMARRARI.  V.  alt.  bruttar  di  fango.  Infangare. 
Imbrodolare  , Insacckerare.  - 2.  pass,  bruttar  di 
fango,  ìnfanganif  /mòrodolur»»»  Intaccherarti. 
ARRIMARR.VTU,  agg.  da  AnniMARRAti.  Infangato. 
ARR1.MAZZA  RI,  v.  all.  gltlarr  impeluosamciilc  a lena 
In  maniera  che  il  .gettalo  resti  sbalordito,  e privo  di 
senso,  Strawaaiore.  — 2.  Uicesl  ancora  delle  cos<? 
inanimale.  Auflore.  - 3.  N’.  paw»-  cader  senza  «nii- 
mento  a terra,  .Stramazzar*. — 1.  Per  adoperarsi  nel 
fare  e nel  dlrt.  cercarc  il  verso  di  fare  c di  dire,  Di- 
menarti. - ».  Per  disputare  in  prò.  ed  in  contri,  o 
commuoversi,  adirarsi. •f^iòalterai.  — 0.  Per  querelarsi 
dbperaumente,  .Ittapinore. 

ARRIMAZZVTrZZL-,  agg.  pegg.  di  AaatMAZZATD. 

ARRIMAZZA'TU.agg.da.\aaiMAZiAai.getUlo  giu. man- 
dato a terra.  Stramassato.  — 2.  Detto  d uoino  inde- 
bolito. addoloralo  per  malattia,  o per  soverchio  trj» 
vaglio.  ^Wanufo.  — 4,  Vroccull  arrimaiiali,  diconsi 
1 broccoli  bolliti,  e poi  accomodati  con  olio,  sale,  ed 
aromi,  ed  agitati  in  quà  e in  U dentro  la  pentola  per 
ngnagiiarna  il  cor.dimeiilo. 

AURIMAZZU’.M,  8.  ro.  1’ alto  dello  stramazzare,  Stra- 
tnaszohe. 

ARRIMETTIRI.  vedi  RIME’TTIRI. 

ARRIMIDDIA’RI.  vedi  RI.MIDDIA’UI. 
ARRlMlNAME’NTt*,  s.  m.  il  dlmenarer  Ounenameufa, 
Dimenio.  ' ^ 

ARRIMINA’RI.  V.  all.  dimenare,  maneggiare,  agiure, 
muovere , Aimenor*.  — 2.  Per  agiure  con  mestola  o 
eon  mano  cose  liquide,  © che  tendono  al  liquido,  Tru- 
menar  le  vivande.  Mestare.  — 3.  Arrlmlnari  cosi  par- 
sati , cosi  antichi , o Ir  cartufaret 
rimembrare  inutilmente  cosa  di  niun  momento.  —4.  Ar- 
riminari  lu  pignateddu,  modo  prov.,  dicasi  per  mo- 
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sirare  di  voler  huoeere  con  malie.  incaDlamenti.  atre- 
Koaecci,  e simili,  —tt.  Arrfminarìsi  comu  uo  ciuncii, 
nrut.  pass,  saper  fare  i fatti  suoi  scaiiramente  e sotto 
mano  « Uetinggian.  — 6.  Iron.  affaticarsi  senza  prò. 
P«rd9T  ttmpo.  -~7.  Arriminarisi  boon  casa  casa,  di- 
rni  di  chi  sa  involar  con  arte  a poco  per  volta,  che 
nisaun  se  ne  avveda,  Rubacchiare.  ~ 8.  Per  industriarsi, 
adoperar  con  industria,  ingcQtxartL 
ARRIMIAA'TA,  s.  f,  detto  dallo  vivande  che  si  ciioHo- 
no,  il  rimescolarle,  Atmeiccdansa.  — 2.  Detto  di  altre 
masserizie.  Rimmio. 

ARRIMINATF.’DDA,  8.  f.- diin.  di  AaaiMiMATA. 
ARRlMINA’rU,  a^'g.  da  AK«iMir<Àai, /limaAtato,  Rtms- 
icofato,  Rimenato. 

ARRIMIMIM.  8.  in.  vedi  ARRIMINA'TA. 
ARRIMISCA'UI , V.  dU.  muover  le  masserizie  da  luogo 
a luogo  por  cercare  cosa , che  non  cade  soli’  occhio,  o 
credesi  perduta,  ffoviztare,  Trambutian*  Rifru$tart. 

2.  Per  metter  sossopra,  RivolU>lar9,  Rovistare. 
ARRIMISCA'TA,  s.  f.  il  rovistare. 

*.\RRIM(SCA1T2ZU,  agg.  freq.  di  AitaiiiiscATi;.  Aoai- 
Jtoiafo. 

ARRIMISCA'TU,  agg.  da  AnaiaiMCARi,  RÌfrustato. 
ARRIMO  RDIRf,  vedi  RIMO'RDIRI. 

AKRIMPIIGNA  RI.  vedi  RIMPlKiNA  Rl. 
ARRIMUDUA’RI,  V.  alt.  immollaro.  bagnafa.  far  molle, 
inumidire,  Ammollare.  — 2.  N.  per  esser  molle,  es- 
ser umido  • AmnwUaro.  — 3.  Per  far  mansueto  . fare 
lubrico,  Ratidohirs,  Moltificare,  Ammollire. — 4.  Fig. 
toccar  il  cuore,  Intenerire. — 8.  f(.  pass.  Jtaddoleirii, 
Ammollirli. — 6.  Per  /ntenerirai. 

ARRIMUDDA’TU»  agg.  da  Arrimuddari.  Ammollato. 
— 2.  Per  Placato. 

ARRlMli'LA  • s.  f.  spccio  di  riprensione  diretta  al  re 
ridivi. 

ARRlMU.MXAME'NTil,  s.  m.  il  pouro,  Potagione,  Po- 
tomento. 

ARRIMUNNA'RI.  t.  alt.  tagliare  alle  viti  e agli  albori 
i rami  inutili  e dannosi,  Potare.  — 2.  Arriinunnari  li 
drappi,  vale  levar  la  cima,  e scemare  il  pelo  al  panno 
lano,  tagliandoglielo  culle  forbici.  Cimare.  -^3.  N., 
vedi  ASSICIJ.N.NA’RI. 

ARRIMUIVNATA,  tedi  AnRIMUN.SAME’NTU. 
ARUIMUNAATIJ,  agg.  da  .\RRIMt*N.NARI,  Potuto. 
ARRIMI’NN.\TU‘RI,  v.  m.  che  pota,  Potatore.  — 2.  Per 
lo  strumento  di  ferro  a uso  di  potare , Potatojo.  — 

3.  Arrìiminnaturi  di  drappi.  Cimatore. 
ARRIUUHCHIAMR'NTU.  s.jn.  T.  di  mar.  H i*  atto  per 
mezzo  del  quale  un  bastimento . avendo  una  marcia 
superiore  ad  un  altro,  che  è più  tardo,  od  è reso  tale 
perché  restò  sguernito,  con  un  cavo  forte  lo  strascina 
dietro  di  sé,  AimorcAte,  Aiinurcòio,  AtmòurcAto. 
ARRiMCRClllA’HI,  v.ail.  T.  di  mar.  Dare  alla  nave  11  rt- 
rourebio,  cioè  slrasduarla  dietro  a sé  per  farla  avan- 
zare mediante  un  cavo  cfaiomatQ  rìmburebio  o cavo  di 
- rimtnirchio.  Rimorchiare,  Rimurehiare,  Rimburehiare. 
ARRIMURCUIA’TU,  agg.  da  ARRrMtmcai.iRt,  Himbur- 
cAtato.  — 2.  Per  rubalo  di  nascosto.  Rubacchialo. 
ARRl.XA'RI,  V.  alt.  trar  dietro  un  giumento  pel  cape- 
>tn).  ~2.  Fig.  reggere  al  cammino,*  al  peso,  e si- 
mili. — 3.  -Proseguire  con  costanza,  e eoa  ostinazione 
senza  stancarsi,  — 4.  N.  pass.,  dicesi,  delle  terre,  che 
per  cagione  d’ inondazione  restano  coperte  d'  arena. 
AURIN.V’TU,  agg.  da  Arrinari. 

AURiNE’SCmi,  vedi  RINE’SCIRI. 

ARRINFACUA  RI,  vedi  Hl.NFAdCIA'RI. 
ARRL\Fi:R2A’H1,  vedi  RIXFURZA’RI. 

AHRINGA’HI V.  n.  far  pubblica  diceria  in  linghicre, 
o aia  in  bigoncia  , Orare  , PaWomeAtare , .iringare  , 
.\rringare.  — 2.  Per  proseguire  una  cosa  iocoiniocia- 
ta.  Continuare. 

AKHINURAZIA  HI,  vedi  RINGRAZIA  R!. 

ARRlMGAME  NTU  i s.  m.  il  rinnegare  , Rinnegheria  , 
RinnegamentO’ 


ARRINIGA’RI^  V.  n.  levarsi  dall'  obbedienza  e divozione, 
ribellarsi  da  uno  per  aderire  ad  un  altro;  e per  lu  più 
si  dice  di  religione,  e di.selta.  Rinnegare. — 2.  Fig. 
Arciiiigari  la  lìdi,  si  dice  del  non  volere  c non  potar 
aver  pazienta,  Ainne^or  la  pdsiensa.  — 3.  Aainigari 

I 1'  ura,  e lu  puntu  di  nuannu  ec.,  vale  detcstfre,  ma- 
ledire il  momento  della  tal  cosa  ee.,  .4ver  in  orrore. 
Abominare. 

ARRIMGA'TU,  afig.  da  Arriricari,  che  ha  rhinegalo, 
Ainne^ato.  — 2.  In  forza  di  sosi.,  diccsi  quegli  che 
ha  rinunziaU)  ad  una  religione,  per  abbracciarne  tm' al- 
tra, Rinnegato.  — 3.  Miltirisi  cunm  n’  arrinigaiu  a fari 
na  cosa,  modo  prov.,  vale  imprendere  con  attiviti  ed 
impegno,  e non  desistere,  5lra^ar». 

ARRlMGAlt'  NL  agg.  pegg.  di  AaaiMiGAii',  Rinna^a- 
tacato. 

ARRIN'NATU,  apg.  dicesi  d'uomo  che  vive  di  rendite. 

ARRLNNITD'RA,  vedi  KINNITl'RA. 

ARRINMJ  TU,  agg.  da  AaRSNMiRi,  Rato,  Acnduto,  .4r- 
rendttfo. 

ARRINIIMA'TU,  agg.  Famoso,  Rinomato. 

ARRINUNZIA  RI,  vedi  RINUNZIA  RI. 

AHRINDVA'RI,  vedi  RINUVA'RI. 

ARRIPARA’RI,  v.  alt.  rimediare,  porre  riparo,  prender 
riparo,  Riparare.  — 2.  Per  accoglfere  alcuno  che  sia 
in  qualche  pericolo,  prenderne  le  difese,  Uifen^re. 
~3.  In  stgn.  n.  e n.  pass.,  vale  interfenerti.  Rico- 
verarsi , Metterti  al  coperto , Cercar  difesa  o prote- 
zione. — 4.  Vale  anche  stando  in  perìglio,  5oifenarai. 

ARRIPARA'TU.  agg.  da  ARRieARAsi.  Riparato.  • 

ARKIPARTi.MK'NTU.  vedi  RIPARTIME  NTU. 

ARRIPASSA’RI,  vedi  RIPASSA’RI. 

ARRIPETIRI,  vedi  RIPE'TIRI. 

ARRIPE'ZZU.  s.m.  Il  rappc-ztare,  Rappe: cemento, 
petto,  - 2.  Servirì  pri  arripcziu,  modo  prov.,  e v^ 
esser  tenuto  in  poco  pregio,  ma  esser  fatto  valere  in 
difetto  di  altri  più  favoriti,  secondo  le  circostanze  mo- 
mentanee, Supplire,  Sovtanire  al  difetto. 

ARRlPlGGlilA'Rl , v.  atl.  di  nuovo  pigliare,  Ripren- 
dere, Riacquistare,  Ricujyerare,  Ripigliare,  Ricomin- 
ciare. — 2.  Per  pigliare  assolatamente.  — 3.  Per  risto- 
rare, riformare  una  fabbrica,  muro,  pavimento  u al- 
tro venuto  in  cattivo  stalo.  ~4.  N.  pass,  figliar  vi- 
gore, Riaversi.  — 5.  Fig.,  vale  correggersi  in  parlando, 
ma  in  modo  di  non  mostrare  d'  esser  caduto  in  erro- 
re. — 6.  Per  razzuffarsi,  o cominciare  la  lite,  o l'azione 
intermessa  qualunque  sia,  Ripij^liarai  con  alcuno,  — 

7.  ArripiggÙacisi  a palori,  Contendere,  Bisticeiarsi, 
Proi*erbiare. 

ARRIPIGGHI.ATE’DDU,  agg.  dim.  di  ARRiRtnoBUTU. 

AflRlPfGGUTA'Tl',  agg.  da  Arripigqbiari,  propriamente 
vale  pigliato  di  nuovo.  Ricuperalo,  Racquiitato.  — 

2.  Per  riavuto.  — 3.  Per  miglioralo  di  fortuna,  dì  averi. 

4.  Per  riromiuciato.  — 5.  Per  ristoralo,  rifatto  par- 
landosi di  fabbriche,  e simili. 

ARRIPIGGHIU,  s.  m.  ragione  o vera,  o appareose  per 
ritirarsi , desistere  , dor  fare  il  conveouU) , Pretesto. 
^3.  Per  contesa,  sommossa,  ec.,  Suòuj^lio. 

ARRIPI.NSA'Rl.  vedi  RIPINSA'RI. 

ARRIPiT.AME’NtU,  a.  m.  il  ripetere,  Rtpefituro,  Rtpe- 
(tmanto.  — 2.  Per  Corrotto,  vedi  RE  PITII. 

AKRIPITA'RI,  v.att.  rimembrar  con  dolore  qualche  bene 
crdutu,  0 il  tempo  feliceinente  passato.  Ripetere.  — 

. Per  far  il  pianto  ai  morti  rammentando  le  loro  azio- 
ni, Far  corrotto  piagnisteo. 

ARRlPlTATRrCI,  s.  f.  donna  prezzolata  a pìangert  nelle 
esequie  de’  morti,  ne’  fueeraU,  Prèfica. 

ARRIPITATU.  agg.  da  Arripitari.  - 

ARRIPITATL’BI.  s.  m.  quegli  che  in  gramaglia  acooni- 
pagna  il  mortorio,  Piagnone. 

AHRIPIZZAME'NTII,  s.  m.  il  rappezzare,  il  rattoppare. 
Rappezzamento. 

AURIPIZZA’KI.  V.  atl.  racconciare  una  cosa  rotta,  niel- 
tendovi  il  pezzo  che  vi  manca,  e diresi  propriamente 
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(iri  panni.  Rattr>ppar^ , Rapptxtare  f Ripéttart. — 

2.  Fiy.  p^r  rapponiiare  nnà  cosa  inalfaUn*  — 3.  Per 
roprire  l difcuì.  o jOl  errori  di  tirano.  — 4.  Per  pren- 
deroe  le  difese,  auenatndone  I falli.-— 5.  Per  rap- 
pacifìrare  . rappalUimarc.  -*'6.  Racconciare'  una  cosa 
mal' andata  min**  sl  ’pnò,  /l«66#r#irtrc.  — *7.  Qoanna 
un  piivir'onui  s'arrìpezza,  pari  chi  di  novu  si  vistia- 
si.  Pn>r.  di  facile  inleiligenia,  esprimrnie  un  certo  con- 
tento di  chi  si  rattopfn  I panni  nella  impotenza  di 
arcrne  de'  noorl. 

ARRIPIZZA’TA.  s.  f.  vedi  ARRIPIZZAMR  MTI!. 
ARRIPIZZ.ATI’ZZIT,  ajrf.  avrililivo  di  AnaiPitraTr. — 

2.  Fif.»  Pexxent^  Poveraeeiw. 

AUUIPIZZA’TU,  BgR.  da  AaniPlzzAìii.  Hnpp^ixato.  Rat- 
toppato, Rahbtrciato.  2.  Facci  anipizzata,  dicMÌ  il 
volto  dcir  uomo  nel  q'ialc  sicn  rimaste  le  margini  del 
vajiinlo.  Hutrcmlo.  — 3. -Nigofii  arripinati.  vale  non 
riusciti  secondo  II  desiderio.  MaUit^dati. 
ARRIPIZZATU'RI , v.  m.  chi  ripczza.  RipéxzWore. 

2.  Fig.  clii  racconcia  qualche  errore  di  altri.  Bappex- 
jotore.  Rorconciorore.— 3.  Fig.'chi  supplisce  a tempo 
air  altrui  difrtlo. 

AURIPUCA'RI.  vedi  UlfUCVRI. 

ARRIPO'Sf.  8.  ni.  il  riposare,  ^uiafc.  Rtpon. 
ARRIPUE’N'MRI.  V.  OU.  ammonir  biasimando.  Sgrida- 
re. Riprcrtrfeee. 

ARUIPR^^■^*IRI,  vedi  ARRIPRE’NMRI. 

\KKM*RISINTA  UI.  vedi  RIPRISINT.VRI. 

ARUIPRTSU»  agg.  da  ARKieRtsvNini,  Riprtio,  Ammo- 
nito, Sgridato.  ' 

ARRlPRUVA’Rl,  redi  RIPRIIVA  RI. 
aRRIPUDDI  RI  . V.  n.  è J' esser  degli  animali  quando 
por  principio  di  sopravognenle  indisposizione  intristi- 
scono. /ndojzara.  —2.  picesi  specialmente  delle  gal- 
line che  cessano  di  far  nova,  vedi  SC  VCA'RI.’— 3.  Mei. 
Arripuddirì  pri  Iti  friddu  , Intormcntirt.  — 4.  Fri  lu 
srantu.  RappiecoUirt , Rappkeinirt, 

ARRIPUDDUTI  ZZOi  agg.  avvalli,  di  Anaiei  ODCTr. 
ARRIPUOPUTU.  agg.  da  AmitPi'DDifti.  Indoixato,  In- 
tristito.— 2.  Pri  In  friddu,  /nZormcnlito.  — 3.  Pri  la 
‘pinra,  Rupolcctnifo. 

ARRIPCrfNA'RI,  vedi  RIPUflNA’RI. 

ARRlPCRTA  Rf.  redi  RIPCBTA  RI. 

ARRIPL’SA'RI,  V.  n.  cessar  dalla  fatica  e dall*  opera- 
re, prendo^  liposo,  qaiete,  Atnoiara,  Far  pausa,  — 
2.  Per  dormire  leggermente,  «ormiccAiora.  — 3.  Per 
fermarsi.  Restaro,  Far  dimoru.  — 4.  Per  aver  fidan- 
za. fede,  opinione  di  non  esser  ingannalo,  Fidarsi, 
Bipolare  sopra  alcuno.  — 5.  Per  istar  Hi  ozio  non  tanto 
per  pigritia,  quanto  per  non  aver  da  fare,  Potarti  Ri- 
manorti.  — ’6.  Detto  di  terre,  lasciarle  per  alcun'anno 
senza  coltura,  perchè  riabbiano  U convenevole  ferti- 
lità. Rimaner  sodo. 

ARRlPl'BATrzZU , agg.  fr^u.  di  AaaiecsATC  , chi  è 
staio  molto  in  riposo,  o in'ozio,  .4fia«  rfpoiato. — 
2.  Per  Pefdigiorno,  Scioperone,  Ozioso. 
ARRIPUSA'TU.  agg.  da  AaaiPCSAai,  quieto,  eh*  è in  ri- 
poso. 0 che  ha  avuto  riposo.  Riposato.  — 2.  Scala  ar- 
ripusata.  vale  i di  cui  scaglioni  sono  bassi  • larghi, 
A'cala  agevole.  — *3.  Terra  arripusata,  Sodai 
ARUIPCSA'TU.  posto  avv.  vaia,  piano,  adagio,  Ripo- 
satamente. 

ARRIQr.ATRA'RIi  r.  all.  mettere  o ridurre  in  quadro, 
Riquadrare. 

AURIQUATRA  TU,  agg.  da  AatiquATfeARi,  Riquadrato. 
ARRISACC.A'RI.  V.  all.  muovere  e agitar  una  cosa  vlo- 
leutcmenic,  e con  moto  interrotto,  sicché  ella  brandi- 
sca e si  muova  in  sé  stessa , Scuotort.  — 2.  N.  vale 
commuoversi  per  subita  paura,  Scworerit,  Rticuoler- 
ei.  — 3.  per  iscuotere  andando  a cavallo  per  la  sco- 
moda andatura  del  medesimo,  Risaooaro. 
•ABRISACCATl'ZZC.  agg.  frequ.  da  AaiiSàCCATti. 
ABRIS.VCCATU,  agg.  da  Abrisaccari.  Rtiooifo. 
ARRISACCU'M,  8.  m.  quello  scotimento  che  si  soffre 


andando  a cavillo,  che  cammina  di  trotto,  o c-on  isco- 
moda  andatura,  Rìzoccamertlo. 

ARUISARCIME’NTU,  redi  RISARCIME'.’tTV.  • 
^RRISA'RCIRI.  vedi  RISA'HCIRl. 

ARRISARCI  HI.  vedi  RISARCI  R1. 

ARRrSARCIU'TU,  vedi  RISAat'.lUTlI. 

VRRISA'CTU.  s.  m.  ciò  che  risalta  a esce  di  dirittura. 
Rizalro.  —2.  Dteesi  anche  a quello  parti  W quali  fanno 
tale  effetto.  Hitalto.  — 3.  È anche  T.  degli  archilet- 
li.  e vàie  aagctlo,  c si  dicedi  quei  membri  dell  «di- 
Azio,  che  dalle  bamlc.  o nci  mezzo  della  loro  faccia 
rimrono  in  fu«»ra,  senza  uscire  del  loro  dritto  o nno- 
' doriatura.'  Rùalto. 

ARhl<^KÌ()('*UÌA  RI . r.  alt.  desiare,  rompere  il  ^nnn. 
Sve.gliafo,  RiMv$gliOro,f  Sdormsntare,  Sdormeutirt. — 
2.  Per  inoi.,  vale  comimiovere,  render  allento  c opr- 
rallro,  .Sfey/iara.  — 3.  N.  pass.,  flairorti.  Srcffiior**. 
— 4.  Met. , vale  divenir  allento , cominciare  ad  ojnr- 
rare#  Svegli  ini. 

AURISBIUIilllARI  SII.  Vedi  ARRISPIGGIIURI  Wb. 
ARRISimiliHIA'TL’,  agg.  da  AnaisaiGGiriAai.  Scejiiofv. 
ARRlABl  GOmU.  a.  iii.  confusione,  perturbamento,  òtom- 
niglìo. 

tHRISCATTA'RI.  vedi  AURICA TTA'RI. 

VURISCA  fTATU  R! . v.  m.  che  riscaiu,  Riical/alora. 
ARRISCA’TTU,  8.  ui.  il  riputare,  Ricuptramanlo.  Ri- 
scatto.  , . , , 

AKRISCILTA'RI.  r.  SU,  c n.  togliere  l umido  da  cne- 
rhessia.  Diteccaro,  Prosciujarc. 

ARRISIIUICATE  DDU,  agg.  dim.  di  Arrisciucatc. 
AURISCirr.A  TU  , agg.  da  Aanisi.iucAni , Prosciugalo. 
ARRISCO  TIRI,  vedi  RISCO  TIRI- 
ARRISCITNTRA'RI.  vedi  RISOllNTRA  RI. 
ARRISCirriME  NTU,  redi  KlàCL'TIMF.  .*tTL. 
ARKIsr.L'TITli'RI.  red^  RISCIITITU  KI. 
ARRÌSCUTC'TU,  redi  RISCI  TC  TI’, 

ARRISE'DIRI.  r.  n.  sUre  di  continuo,  e stanziare  in  un 
luogo.  Risedou.  — 2.  Vale  anche  il  caiare  nel  fondo 
dei  vasi  quella  tnateria  più  grave  che  è nelle  cose  li- 
quide, e che  siede  e posa  nel  fondo,  la  quale  diccsi 
posatura,  (bndiglitiolo.  residenza,  Pozar*. 
•ARhISE'NTIRISt,  redi  RISE.NTI’RISU 
ARRISENTI’RISI  , V.  n.  pass,  ricuperare  il  aens-j  per- 
duto, Rizfwlirfi.  - 2.  Per  non  sopporure  le  ingfune,  e 
farne  richiamo,  vendetta  ec.,  Riienlirzi  della  inpiuria. 
•ARIUSE’TTITU,  o ARRISE'TTU.  vedi  RtSKTTlt. 
ARHISICV'RI.  r.  n.  mettere  in  cimento,  in  pwicolo  ed 
in  arbitrio  della  fortuna  , .érrizc/iinre , Arrtiicare.  — 
2.  Cu’  ’un  arrisica  'un  arrosica,  l‘n»r.,  e vale  che  chi 
non  arrischia  non  guadagna,  CAi  non  s arrischia,  non 
■acquista,  —3.  ?».  pass,  aver  ardire,  Jovanloranl,  At- 
tentarsi, Arritchiarsi. 

arrisicati:,  agg.  da  Arrisicam,  Arrischiato,  Arn- 

eicatù.  .... 

ARRISICATC’RI,  r.  m,  colui  che  volentieri  si  arrisica. 

Arrisicato,  drrizcAianfe. 

ARRI’SICU.  t.  m.  pericolo,  Rischio,  Risico. 

ABRISICU  SU.  4gg.  che  s arrisica.  Risicoso. 
ARRISIDDIA'RI.  r.  n.  taccorre  ì residui,  i rifiuti,  Bau 
tiara.  — 2.  Per  ridurre  o rimettere  in  buono  essere  le 
ao5ic  guaste.  Accomodare,  Bassottare,  fìocconciart. 
ARRWIDUTU,  agg.  da  ARMisauiat.  Posato. 
ARRISINAMB’NTU,  s.  m.  l' Incalonolire,  fncatorxoli 
punto. 

ARRISINA'RI,  t.  n.  T.  di  agr.  venir  su  stentato  e sot- 
tile come 41  fieno,  a dicesi  delle  biado  e dell*  erbe,  Af- 
jfoniro,  — 2.  Detto  di  frulU»  vale  intristirò,  dare  ad- 
dietro. non  attecchire,  /mòossacchirc,  Incatorsoiire. 
~3.  Detto  di  animali,  dinota  I*  esser  del  medMimi. 
quando  per  principio  di  sopraregnente  indisposizione 
intristiscono,  non  crescooo,  e non  vengono  innauci , 
Indossare,  ìmòossaechire, 

•ARRtólNATl  ZZU,  agg.  frequ.,  e pegg.  di  ARaisiJrATf. 
jVoUq  indossato. 
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AERISINVTU,  *gg.  d«  AmniliXAKi,  Afj^Mitù.  — S.  Per 
fnca(orxolilo.  — 3.  Per  Indossato. 

ARRISINTC^U.  tgg.  di  AuftisiNTims», 

ARRISITTA’RI»  t.  att.  di  niioTo  assettare!  rìmettere  io 
assetto»  Riordinart,  Rassettars,  — 2.  Per  dar  moglie. 
j4fnmo^/iare.  —3.  Per  dar  marilu,  Jfarifara,  — 4.  S. 
pass.  Ammogliarsi.  —5.  Per  dfarirorti.  — 6.  Mct.,  Mo* 
rire.  ~7.  Arrisitlarisi  lu  mari,  Tale  tornare  in  calma, 
Rabbonacciare.  — -R.  Detto  dei  liquori,  vale  acquistare 
limpidezza,  fatta  la  posatura.  — 9.  Dello  degli  umori , 
testa,  stomaco  oc.,  Rimalterfi.  ~ 10.  N.  dkesi  della 
fabbrica  che  va  a trovare  il  suo  sodo  col  proprio  pe- 
so, AizeUore-— di.  Arrisiltiri  Iti  eniuri,  prender  la 
faccia  durevole  asciugando.  — 12.  Per  dar  situazione 
ai  figli,  0 altro.  Collocarli  eonoenevolmanfe. 

ARRISO'LVIRI.  vedi  ARRtSO'RVlRI. 

ARRISO'RYIRI,  v.att.  Deliberaré,  Determinare.  Statui- 
re, Risolvere.  — 2.  N.  pass.  Determinarsi,  Risolverti. 

ARRISOTA’RI,  v.n.  impaurirsi  per  subito  spavento,  Tra- 
salire. 

ARRISPIGGHIA’Rl.  vedi  ARRISBIGGHIA’RI. 

ARRl$PIGGHI.\RrNU  , s.  tn.  carupabello  dell*  orinolo 
ebe  serve  a svegliare  col  suo  prolungato  tintinnio,  Sve- 
gliarino, 5vag/iaroyo,  5t>eglia. 

*ARR1SPIGGI11ATE'DDU,  agg.  dim.  di  AbAispigguiatd, 
Appena  desto.  — *2.  PaH.  d'  ingegno,  un  pò  vivace, 
pronto,  Un  poco  svegliato. 

AmRISPU’N.NIRI,  t.  n.  favellare  dopo  d’  essere  interro- 
galo per  soddisfare  alla  inierrogaziune  e'domtnda  fat- 
ta, dicendo  parole  a nroposiio  di  essg:  e dicesi  ancora 
quando  si  fa  per  via  ui  scrittura,  Rispondere.  -2.  Nei 
giuochi  dì  data  vaio  giuncare  le  carie  del  medesimo 
seme,  ebe  altri  ha  giuocaio,  Riipomlara,  ^3.  Per  op- 
porsi, tener  fronte,  Rispondere. 

AHHISTA'RI,  V.  all.  impedire  ad  ima  cosa  U moto  inco- 
mhicÌAto,sopraiienere,  fermare  per  forza,  ealtorare,  Trat- 
tenere, Ritenere,  Tenere,  Sostare,  Arrestare.  — 2.  N. 
pass.  Fermarsi,  Ristarsi,  Riposarsi.  Intertenersi,  Àrre- 
stani,  Rimanere.  — Z.  N.  rimaner  maravigliato,  o al- 
tooiio,  5òalordire.  — 4.  Arrìstari  na  cosa  ntra  li  gargi, 
vaio  non  poterla  in  conto  alcuno  conseguire,  Restar 
deluso.  Restar  col  desiderio.  — 5.  Arrtsiarìcci  di  sul- 
ta,  modo  prov.,  vale  rimaner  vinto,  non  poter  supe- 
rare un  impegno,  Soggiacere,  Soccombere.  — 6.  Arri- 
stari  pri  figghìa  fimmina,  modo  prov.,  vale  non  |m^ 
tere  spacciare . o esitare  agevolmente  le  cose  venali. 

— 7.  Arrislarl  cuntentu.  maravigghiatii,  e simili,  va- 
gUono  Rsser  contanlo,  moravipliato  ec.  — 8.  Arrìstari 
ad  aviri  o a dari,  vale  rimaner  creditore  o debitore. 
Restart  ad  avere  o a dare.  — 9.  Arrìstari  a T addritta, 
oltre  al  proprio  significato,  vale  fig-  non  rimanere  op- 
pre^,  Restare  in  piedi.  — IO.  Arrìstari  ntra  V acqua 
di  {'aranci,  modo  prov,,  vale  restare  abùiulonato,  senza 
ajuto',  senza  consìglio.  Restare  m nassa,  o in  asso. 

— 11.  Arrìstari  pri  li  spisi,  vale  nel  senso  proprio  ri- 
. iiianer  in  carcere  per  non  poterne  pagare  le  spesa:  e 

per  uso  diccsi  a chi,  attendendosi,  si  fa  lungamente 
lispeltare.  — 12,  Arrìstari  cu  la  varda  sulla  la  ventri, 
tìg.,  vale  rimaDere  in  cattivo  stato,  Scornoto.  — 13.  Ar- 
ristari  cu  li  rraclii  inmanu,  vale  aver  perduta  ogni  spe- 
ranza, Deluso,  Sconfortato. 

ARRISTATI  Z^IJ  , agg.  dicesi  della  piccola  e peggior 
parte  di  quel  che  avanza,  Avanzaticelo. 

AnRISTiVA'RI , V.  n.  diccsi  delle  bestie  da  cavalcare 
e da  sorna  quando  non  vogHon  passare  avanti,  indie- 
trsggiare.  — 2.  Per  dispregio,  dicesi  degli  uomini  ca- 
uarbii,  tneaparbire. 

AHiVISVlGtiUlA'ttl.  ¥(4!  ARRlSUlGGUIA  fll. 

ARRISU'HGIRI»  v.  n.  di  nuovo  sorgere,  Rieorgere,  Ri- 
turgere.  — 2.  Per  tornare  in  voga,  io  uso,  in  pregio. 
■-3.  Per  riaversi  di  perigliosa  infermità.  — 4.  Per  ri- 
salire in  buona  fortuna,  in  opinione,  e simili.  — b.  In 
sign.  alt.,  vaio  ridurre  al  primiero  stato,  rimettere  in 
csverc,  Far  risorgere. 


ARRlfiURGIUTU,  agg.  da.  ÀBuiiCBaiBi,  Risorto. 

ARRISUSCITA'RI,  v.  n.  ritontare  in  viu,  Risuseitars. 
— : 2.  Per  rìpreodar  vigt>re«  Risuscilore.  3.  In  aigu. 
tu.  vaff  render  la  vita,  o dar  vigore»  Risuscitare. — 
4.  Per  Risvegliare. 

.ABRISUvSClTA'TU»  agg.  da  ABBisusctTABi»  Risuseitafo. 

ARHITA.GGU1A'R1  » v.  att.  toglier  via  , Ritagliare.  — 
2.  Per  iseeinar  di  lunghezza»  Accorciare.  — 3.  Per  ta- 
gliare sull'  csiremiU  in  giro  egoalmcnte,  Tosare. 

AURITAGGHIA'TU»  agg.  da  AaRiTAC6HiAHi,  Ritagliato. 
— 2.  Per  Aeeoreiate.  — 3.  Per  Tosato,  j . 

ARRlTA’GGUlU»  vedi  RlTAGGlllC. 

ARRITIRA'RI.  vedi  RlTIHA'Kl. 

ARRITIHA'TU.  vedi  RITIRA'TU. 

AHRITIBZA'RI»  v.  all.  T.  di  agric.  arare  la  terza  vol- 
ta. Tenore. 

ABRITIRZA’TU»  agg.  da  Azuitikabi. 

ARRITBATTA'Rl,  vedi  RITUATTA'HI. 

ARRITRUVA'HI,  vedi  RITHLVA’Rl. 

ARRlTTAME'NTi:  , s.  m.  1'  azione  di  certe  parli  dei 
corpo  le  quali  di  .moHit  e flosce  divèniauQ  dure»  e gon- 
fie, Rrfztone. 

ARRITTA’RI»  v.  n.  levarti  ib  alto,  e dicasi  di  certe  parti 
del  corpo  umano.  Ergersi. 

ARRITTATI  ZZU»  agg.  fraqu.»  e pegg.  di  Abbittatd. 

ARRITTA'TU,  agg.  da  Asbittahi»  Eretto.  — '2.  Fari 
com*  un  gaddu  arriiiaiu»  vale  essere  inquieto,  sospet- 
toso, Intollerante,  Gttrritore, 

ARRITITCCA'Rl,  vedi  RtTUCXA'RI. 

ARRITL'NNA’RI . v.  att.  dar  forma  ritondt»  Tondare, 
Ritondare.  — 2.  Vale  anche  tagliare  V estremiU  di 
steuna  cosa  per  pareggiarla»  e si  dice  di  panui,  libri, 
e simili.  Rifondare. 

ARBlTt!.NNA  TU.  agg»  da  Abbitcnnabi,  Rifondato. 

ARRITL'RNA'Rl,  vedi  RlTUllNA'Hl. 

ARHIVA'Rl,  T.  n.  giugotre»  Unire  il  cammino»  perve- 
nire al  luogo,  Condursi,  Arnvare.  ^ 2.  Per  siinilit., 
vale  perveuire  a far  qualche  cosa»  ottener  V inteolo» 
Riuscire,  Arrivare.  — 3.  Diciamo  Arrìvarì  ad.unu»  e 
vale  raggiungerlo  io  camminando;  e vale  ancora  ac- 
chiapparlo, farlo  stare,  Arrivare  uno. —4.  Per  ag- 
guagliare, pareggiare,  Arrirore.  — 3.  Arrivari  ad  una 
cosa»  vale  pigliarla.  Arrivare  una  coso.  — 6.  .Airi- 
vari  a un  tali  numaru,  e simili,  vaie  giugnere  a com- 
piere il  (al  numero  ec.,  drrivare  a un  tal-numero.  — 
7.  Arrivari  un  senlimenlu  d’uo  aulurì,  on  negoziu,  e-si- 
milì,  significa  Intenderlo,  Capirlo. — 8.  Arrivati  la  mula 
a la  fimuBcu,  Prov.»  e vale  6'tun^ere  in  mal  punto, 

ARRIYA'TU,  agg.  da  Abbivabi,  Arrivato. 

ARBIYE’MRI»  V.  n.  ricuperare  gli  spirili  ed  il  vigore. 
Rinvenire.  — *2.  Pari,  di  cose  secche , passe  messe 
nell'acqua,  aniiuollirsi»  e rigonfiare.  Rinvenire. 

ARRIVIDIRI,  vedi  RIYIDlRl. 

ARRIVI'NMRI,  V.  all.  di  nuovo  rendere,  Rivendere. 

ARRIVINM'  TÙ»  agg.  da  Abbivtnnibi»  Rivenduto. 

ARRIVINTA'UI,  affaticarsi,  sfortarsi  d'operare,  faticare 

fiiò  del  dovere,  Arraòòatfarsi.  — 2.  Per  invigorire.  Al- 
enare. — 3.  Per  prender  riposo,  quiete,  Ripoiare, 
ARRIVINU'TU»  agg.  da  Abbivbnibi,  Rinvenuto. 
AKRIYIRSA'Rl,  T.  n.  saltare  o dibattersi  a guisa  di  spi- 
rliato,  /mperveriarc.  — 2.  Per  fibulari,  vedi  SBliTA’Al. 
^ 3.  N.  pass,  mandar  fuori  per  bocca  il  cibo  o gli 
umori  che  sano  nello  stomaco,  Vomitare,  Recere. 
ARRIYrsCIRi,  V.  n.  tornare  a vivere,  Risurgere,  Rivi- 
vere, Risuscitare,  . 

ARRIYISCIU’TU»  agg.  da  AbaiviìciRJ»  Riiuscitato»  Ri- 
sorto, 

ARUIVITTICA’R],  v.  att.  arrovesciare  resiremità  d'ai- 
cima  cosa,  come  di  sacca,  maniebe»  lenzuola»  e simi- 
li, Rimboccare, 

ARRIVlTTlCA  ru,  agg.  da  Abbivitticabi,  Rimòocealo. 
ARRIVI!,  s.  m.  r arrivare»  >'enuta,  6'iun(a,  Compar- 
sa, Arrivo. 

ARRIYU’GGRIRI»  v.  fi.  preoder  soverchio  calore»  alte- 
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rtrei,  gUMUrsi,  — 2.  Per  mei..  vele  Com-  1 

mueeerM»  BiboClin. 

AHRlVljGGinU'TC  » «gg*  da  AtniyvoGBiti BihpUUo,  \ 
^2.  Per  Commo<so.-^3.  T.  d'  agr.  il  vino  che  5i  iragge  . 
dalle  ove  fermenuie  ma  non  isprtmuie,  CtvvfUo.  \ 

ARRIVCIA'RI,  V.  n.  avegliarsi  ad  un  Iraito  per  subiu 
paura.  Provar  luatullo,  BaUart.  Arnv^lari  na 
cosa  di  mmanuf  redi  SGRIDDA'Rl. 

ARRlVrLAtrzzU,  agg.  slollOt  sproposiialo. 

ARRIVCLATU,  agg.  da  Amaivui-Aai.  — 2.  Dello  dogli 
ocebi,  vale  Paiitricci.  r 

ARRIVUI  U'NI,  9.  m.  molo  involonurio  per  subiU  pau- 
ra,  o per  forte  rumore.  Stuiulto, 

ARRIVCTA’Rl,  v.  all.  volger  sossopra , Hiwoilore. — 
2.  Arrivutari  lu  munnu.  modo  prov.^  e vale  far  tulli 
gli  sfoni»  c tentar  quasi  1‘  impossibile. 

ARRlVi'TA'Tlf,  agg.  da  AaaivuTAai.  Rivoltato. 

ARRIZZAMB’NTU.  *.  m.  larriceiare.  Arrieciamento. 

AKRlZZA’Rl.  V.  au.  dicesi  dei  capelli,  e vale  inaoel.- 
lari!  con  arte  per  abbellirsi,  il  eoe  dicesi  anche  fan 
i ricci,  Arricciare.  ^ 2.  Arriazari  lu  m«ru  e dargli  il 
secondo  intonaco  della  calcina.  Arricciare  il  muro.  Ar- 
rivare. ^ 3.  Per  Arriizari  li  biancarii  » 11  straiag- 
gbi.  ec.»  Vare  il  riccio,  — 4.  N.  sollevare,  rizzare; 
cd  i proprio  del  pelo ..  che  si  solleva  ed  iotiriizisce 
per  subitaneo  spavento  di  cbechessia,  per  isliità.  or* 
rare  ec.  . Arricciora..—  5.  Arcizzari  li  carni . vale  lo 
stesso  che  arricciare  il  paio,  e simili.  — 0.  Per  mel.. 
dicesi  degli  uomini  die  affettano  scrupolosità,  e faiiiK) 
le  viste  di  scandalizzarsi  per  ogni  nonnulla. 

ARRIZZaTU.  agg.  da  AaatzzAii,  Arricciato. 

ARRIZZA'TU  , s.  m.  T.  de'  muratori,  seconda  incalci- 
natura rozza,  che  si  dà  alle  mnraglie.  Arricciato. 

ABRIZZUGNA  RU  v.  d.  far  grinze,  riempir  di  grinze. 
Raggrinzare. 

ABJUZZL'GNA'TL' . agg.  da  AMtizzuG.VAai , 
sato. 

ARROBBACO'RI,  agg.  lusinghevole,  che  uccella  amanti, 
e si  diee  dille  donne,  Atiòocuori. 

*ARROBBAGADDrzZl . 8.  m.  T.  di  spregio , garzo- 
neccio  mal  vestito,  o vagabondo.  Furfantelìa  gironajo. 

ARROGA.NTEUE'NTI.  avv.  con  arroganza,  5up«r6aman- 
Ic.  Pre$untuo$amente.  Arrogantemente. 

AUR0GA‘^T1.  agg.  che  ha  arroganza,  superbo,  presun- 
tuoso, contrario  di  modesto.  Arrogante. 

ARROGAr^TU'M,  sgg.accr,  da  AnaocANTi,  .Irro^antone. 

ARROGANTG'ZZlì,  agg.  dim.  di  AaaooANii,  /*r«iun- 
tuoeello,  Arrogantuccio. 

ARROGA  NZA  , s.  f.  il  presumere  d' aver  quelle  cose 
lodevoli  che  altri  non  ha,  o maggiori  che’ egli  non 
ha,  ^reaunziofie.  Arroganza. 

ARBOQA’RI.  V.  n.  e n.  paas.  allrtbuira  arrogantemen- 
te, Appropriorit,  Prcfumere,  ArrogarCt  Arrogarsi. 

ARROGA’TU,  agg.  da  AitROOAai,  Arrogato, 

ARRO  ZZUI.A  BA'DDl,  vedi  SCRAVA'GGHIU. 

ARRi:BBA>IE’NTU,  vedi  ARRGBBATI'NA. 

ARRL'BBA’Rl,  v.  alt.  lor  V altrui  o per  Inganno,  o per 
violenza,  far  suo  ingiustamente  quello,  che  appartiene 
ad  altri,  Aufrare.  — 2.  Per  servirsi  per  sue  delle  al- 
trui invenzioDi,  lavori  e sfmili,  appropriarsi  i pensie- 
ri. e te  frasi  altrui,  Awàara.  — 3.  Cui  arrobba  nni  fa 
unu,  cui  è arrubbalo  ni  fa  ceolu,  Prov.  di  facile  in- 
telligenza. Cài  ruba  pecca  uno»  e ehi  Mrde  pecca  cento. 

AURt'BBATi'NA  , s.  f.  il  rubare,  Ausa  . Auàomcnfo . 
Auòeria. 

ARRCBBA'TG.  agg.  da  AnatasAai.  Auàalo. 

ARRUCGA'Rl,  V.  n.  divenir  pietra,  o come  pietra,  e di- 
cesi  dello  interno  dei  durcioni,  in  cui,  secondo  le  mo- 
lecole terree,  di  cui  son  cariche  le  acque,  si  verifica 
la  lapidificazione.  Impietrare,  Impietrire,  — 2.  Per 
meL,  dicesi  di  chi  si  lenua  lungo  tempo  In  un  luogo 
mentre  è atteso  allrov  e,  Aimancre.  — 3.  È anche  termine 
del  giuoco  degli  scacchi.  Arroccare.  — 4.  la  senso  at- 
tivo, vale  spingere  alcuna  cosa  iu  parte  aiu,  ov'  essa 


resti  ferma,  p appesa,  talché  nen  cada  giù.  — 5.  Detto 
dei  doccionattr  Grommare. 

ARRUCCA'TU,  agg.  da  AAtuccAti,  Impietrato,  impietri- 
to. — 2.  Per  sospìnto,  battalo  in  su,  e rimasto  posalo. 

ARRUCCULIA'RI.  v.  n.  U mandar  fuori  della  voce  che 
fa  il  cane  quando  si  duole.  Gaonolore.  ^ 2.  Per  simll. 
vale  anche  dolersi,  o rammaricarsi,  Afingo/are.  6a- 
ynobire,  Guatre,  Guajuolart. 

ARRGCIA'RI,  V.  all.  Adacquare,  InaffÌare.-^2.  Per 
Aagnore. 

ARRICCIATA,  a.  f.  leggier  bagnamonto,  Inaffiamento, 
Innaffio. 

•ARRUGIATE'DDA,  8.  f.  dim.  di  AanvciATA,  lieve  in* 
naffiaiura. 

•ARRUClATrsSlMlI,  agg.  superi,  di  Aftai-QATiL,  Molto 
bagnalo.  Tul^o  molle  di  umore. 

ARRCCIA'TU.  agg.  da  Aani'ciAai,  Adacquato. Per 
Bagnato. 

ARRCCIATI'RI , a.  m.  vaso  per  lo  più  di  laiu , dal 
quale  esce  l'acqua  in  piccoli  geUi  sparliti,  che  ca- 
dono giù  dolcemente,  e si  assomigliano  alla  pioggia, 
It%na/Jiatojo.^2.  Inteso  d'uomo  è chi  asperge,  iiiaf- 
tìa,  Aspergitore. 

'AHRCUDCUA'RI,  v.  all.  avviluppare,  ritorcere,  rav- 
volgere disordinatamente.  Aactiluppare.  — *2.  N.  pass, 
ritorcersi  Hi  se  medesimo,  proprio  del  filo  quando  è 
troppo  torlo.  Aggrovigliarti. 

ARRCGGINriU  , v.  n.  e n.  pass,  irrugginire . divenir 
rugginoso,  prender  ruggine,  Arrugginire,  Arrugginirsi. 

ARRIIGGINC'TG,  agg.  da  AaacnoiMiai,  Arrugginito. 

ABRCGNI  RI.  V.  n.  contrarre  rogna. 

ARRCGXU'TC,  agg.  da  AnatcNiai. 

ARRUINA'RI,  vedi  RUINA'RI. 

ARRULIARI.  V,  all.  scrivere  al  ruolo,  Airolare. — 

2.  N.  pass.  Arrotarsi. 

ARRCLLA'TU,  agg.  da  Asbullasi,  Arrolato. 

ARRUNCA'Rl . v.  all.  ugliare  alle  vili  c agli  alberi  i 
rami  inutili,  a dannosi.  Potare.  — 2.  T.  dì  tonnara, 
incidere  longiludinalinente  il  tonno  per  appezzarlo. 

ARRUNCA'TU,  agg.  da  AaauNCAHi,  Potato. 

ARRUNCHIAME’XTU,  5.  m.  il  rtggricchiarsi,  Aa^nc- 
ekiamento. 

AHRU.NCIilA’Rt.  v.  alt.  rannicchiare,  ristringersi  io  sé 
stesso,  come  fa  Puonio  che  raccoglie  insieme  le  mem- 
bra 0 per  freddo  , o per  simile  accidente , Aay^ric- 
eàiore.  —2.  Armnchtari  li  spaddi,  vale  cedere,  sfug* 
gire,  soccombere,  uniformarsi  mal  suo  grado,  Sotto- 
porsi. — 3.  Dieesl  del  perdere  alquanto  dì  lunghezza, 
e larghezza  certi  tessuti  qiniido  si  bagnano.  Accorciare. 

— 4.  N.  pass.  Bestringersi,  e anche  Raccorciarti,  tal- 
volta per  convinzione,  o coscienza  di  aver  fallato.— 

3.  Armnrbiarìsi  ntra  li  robbi,  vale  quasi  Aimpteeo- 
lirti  per  paura,  per  rispetto,  por  avviliinerHo,  e simili. 

‘ARRUNCIil.K^TE'DDU,  agg.  dim.  di  AaaiMCOiATi’. 

*ARRU.H'CIÌlATrsSIMC.  agg.  superi,  di  Aiua'.NcniATi'. 

ARRUNCIllA'TU.  agg.  da  AaBi'.«(CDiABt,  Raggriccltialo. 

— 2.  Per  Raccorciato.  — 3.  Per  Rimpiecolito, 

AHRU.NKLXA'Rl,  vedi  RUNFt'LA'RI. 

ARRUNFL'UA'Rl,  vedi  RUNFCUA’RI. 

ARRL'NNA’Rl,  v.  n.  girare  attorno  facendo  la  ronda  . 

Aondare.  — r *2.  Per  andare  io  volta,  Rondare. 

AHRC.NZA'Rl,  v»  alt.  portar  nello  stesso  loogo,  accu- 
mulare , Arnmontore  , AmmuccAiara  . Amtnaztare.  — 
2.  Menar  la  vita  cqn  Isearsilà  delle  cose  necessarie . 
5lenlara.  —3.  Fare  alla  meglio,,  per  come  li  possa, 
Abborracciare,  Acciabattare. 

ARRCNZA'TA,  s.  f.  Ammassamento,  Cumulo,  Ifuecàio- 

— 2.  Per  Spazzamanto. 

ARRVNZATU,  agg.  da  AaacsZAOi , Ammucchiato.^ 
2.  Per  fallo  male  e con  prescia , Acciabattato  , Ab- 
borracciato. 

*ARRIj.\ZATG'M.  agg.  superi,  di  Aoaimzatv. 

ARRUNZATU’RI.  v.  m.  che  acciarpa,  Ciarpone,  Ciar- 
paton. 
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ARRUSICAMENTU,  s.  m.  il  rodere,  Ito^itmnto. 

ARR^SICA'RI  . r.  all.  laj{liare  , e Hlritolare  eoi  demi 
rhori^SM;  ed  é proprio  dei  topi,  urli,  li^ruioìe.  e 
simili.  Rodere.  — 2.  Per  mangiare.  Rodere.  — 3.  Per 
siiniiil. . vaie  ennsriinarc  a poeo  a poco,  Rodere.  - 
4.  Per  dar  di  morso  . Mordere  , Rodere.  — *5.  Ciii 
niin.srrisira  nun  arrasica,  redi  ARRISICA  R!,  n.  2. 
— 6.  Amisirarisi  l‘ ossn,  in  pror.  restare  ad  uno  un 
peso,  un  obbligo  inginslamenir. 

ARRISICA  TA,  vedi  ARRUSICAME'.^TI*. 

ARRl'SICATl'NA,  vedi  ARRUSICAME'NTU.  • 

ARRCSICATU,  agg.  da  AnaisicARi.  Roso. 

AHRllSR^ATirRl,  v.  ni.  che  rode,  Roditore. 

AURL'SSIC  A RI,  v.n.  divehir  rosso.  Arrostare.  - 2.  Fig., 
vaia  divenir  rosso  in  viso  per  modesiia.  o per  vergo- 
gna, Arrossire.  - 3.  Meggbiu  na  vola  amissicarì  ca  areniti 
voti  aggiamiari , Prov. , e vale  esser  meglio  solTrire 
una  volta  un  male  grande,  che  sur  esposto  a mhlli 
mali  tuttoché  minori  — 4.  Arntssicaricci  rocchi,  vale 
ndirarsi . prendere  sdegno , per  Io  più  con  giiisu  ra- 
gione, Irritarsi.  * 

ARRCSSICATU  , agg.  da  Arrcsskìri  , .4rroi*o(o.  — 
2.  Per  Arrostito. 

ARRirSTlRI,  V.  alt.  cuocere  sema  ajnto  d’  archila,  come 
in  {schidione.  In  tegame,  lo  sulle  brace,  e simili,'  Ar- 
rseffre.  — 2.  Per  simillt.  sì  dice  dell'  effetto  del  sole 
quando  é si  cocente  rbe  riardo  . Arrusftre.  ■ 3.  Per 
itrarldire,  seccare,  Arrostire.  ~~  4.  Fig.  Arrustiri  ad 
una.  vale  Imporerirto. 

ARRC*STC,  s.  nh  vivanda  arrostila.  Arrosto. 

ARRCSTL’  TU  , agg.  da  ARRt'STini , colto  e fatto  ar- 
rosto , Arrostito.  — 2.  Per  Impoverito , Condotto  al 
verde. 

ARRCTA’RI,  V.  att.  /Infunare,  Rooivirr,  Adnnare.  — 
2.  N.  pÈss.-Vnirsi  a crocchio,  Adtmarsi. 

ARRCTATU,  agg.  da  Arrctari.  Adunato.  ^2.  Mir- 
rimi arrutain,  dicesi  del  m.antcllo  di  quel  cavallo  che 
ha  le  macchie  siiniglianli  alle  ruote , Leardo  arro- 
tato. 

ARRUTTA'RI.  V.  n.  mandar  fuori  per  la  bocca  il  vento 
che  è nello  stomaco.  Ruttare. 

ARRCTTC.  s.  m.  venu)  che  dallo  stomaco  si  manda 
fn*»ri  por  la  bocca.  Rutto. 

ARRrTLT.A  RI.  vedi  ARUUTTUA  RI. 

ARRUTriJA'RI.  V.  att.  dicesi  del  grano,  o simili,  che 
si  fanno  rotolare  sopra  il  crivello. 

ARRrZZÙlAMR  STU,  s.  m.  Il  Rotolare. 

ARRt'/zn.A’RI  , V.  alt.  spigncrc  una  cosa  per  terra, 
facendola  girare,  Rotofare,  Rtcsolart.  ~ 2.  X.  pass., 
vale  voltolarsi,  Rofofarst,  3.  Per  cascare  al  basso, 
Tombolare.  — 4.  Per  saltellare  vagando  per  gloja,  o 
per  ebbrezza  con  perìcolo  di  cader  ber  tcria,  Salta- 
beccare. — 5.  Correre  a precipizio,  Foloff.  — 0.  Fig.,' 
vale  parlare  precipitosamente. —7.  Amizzutari  romu 
na  storia  d*  orvu  , Saper  a mente  per  f appunto.  — 
8.  Kim  è virlicchiu  arrozzola,  modo  prov,  che  di- 
cesi di  cosa  impossibile^,  o di  grandissima  dilficulU. 

ARRUZZULA'TU,  agg.  da  Arrvzzulari,  RoloJaro. 

ARRUZZULU'Nl , s.  m.  urlone  dato  con  violenza  per 
cacciar  oltre  cheebessia. 

’ARRUZZUIX'M,  avv.  rotolando,  Rotolone,  Rotoloni. 
— *2.  Vale  pure  con  grandissima  fretta,  Frcdo/oitz- 
simamanU, 

ARSANAXti  8.  m.  propriamente  luogo  dove  si  fabbri- 
cano, e si  custodiscono  le  navi,  ed  ogni  strumento  da 
guerra  navale,  Artenale,  Arsanale.  — 2.  Per  similit. 
qiialanqiie  ripostiglio  di  cose  in  confuso,  Arsenale. 

ARSE'NACU,  s,  m.  T.  di  sL  nat.,  metallo  sommamente 
fragile,  ed  anche  friabile,  allorché  trovasi  in  massa: 
la  sua  frattura  recente  è brillante,  ma  perde  presto 
lo  splendore;  é granosa,  e ulvolu  alcun  poco  lamel- 
losa  n squamosa.  Riscaldata  questa  sostanza  spande 
un  forte  odore  d*  aglio.  Areenico. 

ARbVRht  8,  f.  la  Kra  di  )cri,  Jertera. 


ARSI  ZZC.  agg.  arsir 'iato, 'ArviVcfo.  ••  *2.  Che  ha  odo- 
re, o sapore  di  abbruciato.  Empirtujnotico. 

A’RSt*.  apg.  da  ARDtni.  consumalo  dai  fuoco,  Arté.  - — 
2.  Ars»  di  siti,  vale  grandemente  assetato,  .tizelnfig- 
flmo,  — 3.  Per  povero  in  canna,  abbniciato  di  Jana- 
T».  Arto.  ^4.  Fari  vud  rom'iin  arso,  vale  gridare 
a liiiu  lena  come  ehi  si  sU  brueiando. — 5.  Siipnu 
arsu  di  l'acqua  cauda , veni  la  friddn  r mi  srl^a  , 
Prov..  e vale  essem  oltremodo  scottato  da  qualche  ac- 
cldenlc , si  che  diano  ombra  le  cose  ancora  di  niiin 
momento.  - 6.  Felu,  ò s^urì  d*  arstl.  é quell'  odore, 
o sapore  di  abbrnebito.  Empireuma. 

ARSU'RA,  s.  f.  arsione,  Arsura.  — 2.  Per  similit.  si  dice 
dcirascingaggine  del  caler  fnlemo.  che  si  sente  nelle 
viscere  |>ef  sete,  por  febbre,  o simile,  Arsura. 

ARTE'A,  s.  f.  T.  !m>i.  Aithjbà  o^rìcntàun  I...  Altea. 
Lé  sue  radici  s'  impiegano  In  medicitia  perché  sono 
ninriiagiriose  e rinfrescanti. 

ARTE'A  CANA'ABrAiA  . s.  f.  T.  hot.  .ìithàà  rj.r.vj- 
fi.vi  I...  Cannabina,  Bismalra,  fanap#  f/ilra(ico  , 
.Mnloa  salvatica.  Si  coltiva  negli  orti  iMdaniri. 

ARTEFATTI!,'  agg.  che  é*opera  dell’ arte,  o fitto  con 
arto,  drfa^uffo.  —2.  Talvòlta  in  sign.  morale  pren- 
desi in  mala  parte. 

ARTEMISIA,  vedi  ARCIMI'SA. 

ARTERIA,  8.  f.  T.  nnat.  vaSe  del  ròrno  animale  clic 
porU  il  sangue  del  cuore  alle  parli,  al  contrarlo  della 
vena  che  lo  porla  dalle  pani  al  cuore.  Arteria. 

ARTERIA’LI,  agg.  T.  anat.  appartenente  ad  arteria,  .Ar- 
teriale. 

ARTERIU’SL’,  agg.  dì  Aatcbia.  vale  d' arteria,  appar- 
tenenle  ad  arteria,  Trferiojo.  — 2.  Vina  arlerinsa  é lo 
su^sso  che  r«na  polmonare,  cioè  quella  vena  che  dal 
desto»  ventricolo  del  cuore  n**rta  il  sangue  al  p«)lmonÌ. 

ARTERIirzZ.V,  s.  f.  dim.  di  Artraiv,  trteriuzia. 

ARTETICA  • s.  f.  infermiré  che  ragiona  dolore  nelle 
giunture.  Artritide,  Artetiea.  2.  A viri  I'  arteliea,  di- 
cesi per  lo  pili  ai  faneiiilli,  che  non  l^taiino  mai  fer- 
mi. È'ivere  itn  frugolo. 

A'RTI.  s.  f.  termine  aslralto  che  comprendcT  itici  del- 
r industria  umana  applicata  alle  produzioni  della  na- 
tura pei  bisogni  e pei  comodi  della  vita,  Arte.  — 2.  Si 
prende  anche  per  metodo,  maestria  nell'  operare  se- 
condo alcune  regole  stahilite,  Arte.  — 3.  Per  artifìcio, 
astuzia  , frodoirnza:  e pigliasi  In  buona  c\l  in  mala 
parte,  Arfc.  — 4.  Ogminn  parrà  ili  I'  arti  sua , Prov. 
per  dinotare  che  i ragionari  spessissimo  versano  so  lo 
materie  in  cui  ci  esercitiamo.  Cui  nun  sap(  larli 
chiudi  pulia  , Prov.,  e vale  chi  si  mette  a cosa  non 
bene  appresa  . finisce  con  dover  cessare  di  trattarla. 
— fi,  bassa  fari  1'  arti  a cui  la  Mpi  fari^  Prov.,  e vale 
che  chi  si  mette  a far  quel  che  ci  non  sa , getta  via 
il  tempo  e la  fatica,  Chi  vuol  fare  V aRrui  mciffora, 
fa  la  suppa  net  paniere.  — 7.  Dammi  arti  e nun  mi 
dari  nnrti,  Prov.,  e vaie  che  è meglio  H saper  faro, 
che  il  guadagnare  ignorando.  ~ 8.  Cu'  avi  arti  avi  par- 
ti. Prov.,  e vale  che  a chi  é perito  in  qualche  cosa, 
le  occasioni  di  trar  profitto  non  mancano. — 0.  Non 
aviri  né  arti  né  parti  , modo  prov. , dicesi  di  ehi  si 
vive  scioperone,  e in  un  otto  volontario,  Xighittoto, 
Infinganio,  Perdigiorno.  — 10.  Ogniimi  -en  I’  arti  sua. 
modo  prov.,  ed  es|>rime  che  chi  intendesi  del  mestiere  fa 
bene  e tosto. — II.  Essiti  un’ arti  a partii  modo  prov., 
e vale  una  tal  quale  attitudine,  ed  operositi  per  certi 
bisogni  non  data  a tutti.  — 12.  Fa  I'  arti , chi  sai , e 
s*  nn  arricchisci  campirai;  Pror.  esprìmefile  la  Certezza 
di  non  mancare  del  bisognevole  chi  esercita  V arte  che 
conosce,  non  cosi  roliena. 

ARTICIA'NU , s.  m.  chi  c^mtcÌu  arte,  .4rrÌore,  Arit- 
mia no. 

A’RTICU,  T.  aslron.,  aggiunto  che  si  di  al  polo  setten- 
trionale, opposte  air  aniarti  co.  Artico. 

ARTICULAMB’RTU.  vedi  ARTICULAZIO*NI. 

ABTICULA'RI,  v.  alt.  organii  zare  e formare  le  membra. 
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jlrtieolm.  — I.  P«r  Pronimiian.  — S.  Per  muorere 
gii  irticoli  o sia  giuolure,  Jrlieotan. 

ABTICUI.ATU,  igg.  da  AaTiccLARi,  Articolato.  — 2.  Per 
Pronunsiato. 

ARTICULAZIO’NI,  ».f.  nodo,  giuniora,  conneMionc  delle 
ossa*  Àrticolaìiant.  —2.  Per  pronunzia  dislinu  delle 
parole»  Articotaxich4.  ^ 3.  P«r  morimcnio  di  nodi, 
o giunture. 

•ARTICULICCIUU,  ».  m.  dim.  di  Akiicclv»  nel  s«i»o 
del  n.  3,  Arlieoietfo. 

ARTreULU»  8.  in.  parola  declinabile,  ebe  aggiunta  a 
ngine  o pronome , ha  fona  di  determinare  e di»tin« 
guert  la  cosa  accennata»  Articolo.  — Per  eapo  o 
dogma  della  fede  cristiana»  Arfieoio.  — 3.  Per  capo 
o punto  di  acriilura  seroplicemenie » Artieoh,  Capi’ 
tolo.  — 4.  Per  i nodi  » e le  gimiture  delle  o»sa  nei 
corpi  degli  animaci.  Articolo.  — *5.  Per  ciascuna  par- 
te, in  cni  si  divide  un  capitolo»  .Irtieofo.  — *6.  Per 
breve  scrittura’  propr.  di  gioroali»  Articolo.  — *7.  Ar- 
ticulu  di  morti,  l'estremo  momento  della  vita,  Arti- 
colo  di,  o defla  morte. 

*ARTIGtJl.(J'Nl,  8.  m.  accr.  di  Aarioiu;»  oel  sento  del 
n.  3.»  ArÌieolor\e. 

ARTITICI,  s.  m.  eserciutor.  d'  arte  meccanica»  Arfiert, 
ArtigianOt  Artista^  Artc/icc. 

ARTIFICIAXI,  agg.  fatto  con  artHIzìo#  Arti/(eÌaU. 
ARTIPICIALMF/IITI,  avv.  con  artifizio»  opporlo  a nata- 
ralmente,  Arli/jkta/mtnte. 

ARTIPICIA'RI»  V.  alt.  fare»  lavorare  eoo  artificio,  dr* 
tiftciarc. 

ARTIFICIATU  a?g.  da  AaTinciAai,  Artificiato. 
ARTIFICIU.  s.  m.  il  fare,  e 1'  operar  eoo  arte,  e la  cosa 
fatta  eoo  arte.  Artificio,  — 2.  Per  ordigno,  Artificio. 
— 3.  Per  invenzione  astuta»  Stratagemma,  ArtifUio. 
ARTfPlClUSAME'NTi , aw.  eon  artificio»  Artificiosa- 
mente. 

ARTIKlCfU'SU,  agg.  fatto  ad  arte»  o con  artifizio,  Ar- 
tificioso. — 2.  Per  in^^gnoso  ed  astuto,  Artificioso. 
ARTIGGIIIARI  A,  s.  f.  strumento  di  guerra,  per  uso  di 
.battere  ripari,  o muraglie,  o altro»  fatto  di  metallo 
di  forma  cilindrica  » voto  dantro  e aperto  dalla  som- 
mità» che  per  forza  di  fuoco  scaglio  palla  di  ferro,  o 
altro,  con  eccessiva  violenza.  Ve  ne  sona  di  diversa 
grandezza,  con  diversi  noini«  Artiglieria. — 2.  Chia- 
masi pure  lutto  il  corredo  necessario  in  guerra  per 
i'  uso  degli  artiglieri  e delle  artiglierie,  come  carri, 
trespoli,  fuochi  artificiali  ee.,  .4r(ipft>n'a.  — 3.  Per  li 
soldati  addetti  al  servizio  dr41e  artigiterie,  .4r(i9Ì4en'a. 
ARTIGGIIIE'RI»  a.  m.  maestro  di  geture  artiglierìe,  Ar- 
tigliere. — 2.  Per  colui  che  carica  6 scarica  ogni  sorta 
d'  artiglierie,  bombardiere. 

ARTPGGUID  » a.  ro.  nngliia  adooca  o pugnente  d'  ani- 
mali rapaci,  cosi  voiaiili  come  terrestri,  Artiglio. 
ARTIGGHIU'NI  , s.  in.  ferruzzo  appunUto,  che  è nella 
fibbia,  Arili gtione. 

AHTIGGl.V  Ni;,  vedi  ARTI  FICI. 

*AHTI‘SrA.  B.  m.,  chi  professa  un*  arte  liberale»  Artista 
‘ARTRI  TICU»  agg.  T.  ined.  articolare  » ohe  Investe  le 
articolazioni»  Arfritieo. 

•ARTI  IRIDI,  a.  f.  vedi  ARTB  TIC.l. 

ARVANE'TTA  , s.  f.  vaso  piccolo  di  terra  per  conser- 
varvi delle  confezioni,  Alberello,  Barattolo, 

ARU'CA.  o RUGA,  a.  f.  T.  hot.  Buccà  sATtrA  L.  Col- 
tivasi nei  nostri  orli.  Huchettm.  Buca. 

ARU’C.A  M ARI'^A,T.boi.  Kakilm  Ùaiutìma,  L;Piaotacru- 
cifera  che  nasce  abbondantemente  nelle  nostre  spiagge. 
A Rl  FtLlCNI.  vedi  RUFULUJ’n!. 

A Rt'MPIGO’DDU,  posto  arv.  » vale  precipitosamente, 
A rompicollo.  — 2.  Jiri  nt  cosa  a rumpicodda  » vale 
andare  alla  p^gio»  Andare  a biMcio. 

ARU'TA,  0 RUTA  DI  U GRA’STl,  a.  f.  T.  boi.,  Boti 
«JUraoia.vs  L..  Bota.  Trovasi  dapertulto  ne'  balconi 
e negli  orti,  perché  impiegasi  volgarmente  contro  la 
isteria  pel  suo  forte  odore.  — 2.  Aruia  sarvaggia,  Blta 


tAACTSOSA  , Dccafldolle  , Ruta  salvaticoi  Abbondan- 
tissima nelle  nostre  campagne,  ha  un  odore  fbrle  come 
quello  della  Bota  GtArBOLKitM. 

A RGTUUA'RI  , poato  aw.  T.  de*  venditori , e dicevi 
dello  spacciare  le  loro  merci  a piccole  porzioni,  ({uasi 
ad  un  rotolo  per  volta. 

A RU/ZULU'M,  posto  avv.,  vale  ruzzolando,  Butzoloai. 
— 2.  Fari  li  cosi  a ruzzuluiii , vale  farle  sconsidera- 
tamente alia  peggio,  AcciarMcg. 

ARVULAZZU,  s.  ra.  pegg.  di  Auvuld,  Mberonaccio. 

ARVLXI'CCIIIT,  s.  m.  dim.  di  Artclu,  Albere(tOt  Al- 
berello, Alberino. 

ARVUU  DDU,  vedi  ARVUU  CCHIU.  — 2.  AnruUddo  ni- 
cu^  diin.  di  AavuLinm;,  .4IberrIIe((o»  AlbcreUino. 

ARVULTTII,  s.  m.  loogo  piantalo  o pieno  d'  alberi.  .41- 
Aereio.  Albereto.  * 

A'RVULU,  8.  m.  T.  di  agr.  Nome  generico  di  tolte  le 
piante»  che  hanno  un  fusto  ritto»  solitario,  perenne . 
grosso.  Venoso,  il  quale  nella  Mrlc  superiore  si  spande 
in  rami  a guisa  df  braccia,  o di  una  chioma  di  frundi 
aperte,  Albero.  — 2.  Per  lo  stile  che  regge  le  vele  nclJr 
navi.  Albero.  — 3.  DiccsI  eziandio  per  similìi.  Arvulu 
alla  descrizione  dei  nomi  delle  famiglie  posti  per  or- 
dine di  discendenza,  Albero  genealogico.  — 4.  Bedd*  ar- 
vnlul  dieesi  pér  dispregio,  e vale  Disutilaccioy  Mali- 
gnetto.  — 5.  Arvulu  caccia  dìavuli,  vedi  Erva  ni  sam 
Fiuppu.  —6.  Arvulu  cruci  mici,  vedi  Està  di  san 
Filippi}.  ~7.  Arvulu  di  giuda,  vedi  GARSiraSA  SAk- 
TAGctA.  — A(  .\d  arvulu  caduta  accetta  accetta,  Prov., 
e vale  che  tutti  sogliono  contrariare  rhi  sia  degradai 
dal  lustro  che  avea  un  tempo  » o dal  fhvore  di  gran 
personaggio. 

ARVCLU'.Nl,  s.  ra.  accfeac.  di  AavoLu.  Alberane. 

ARVU'ZZl,  0 PL'RRA'ZZL,  s.  m.  T.  bot.  AsntobBccn 
MASiosus  U*  Asfodelo,  Aefodillo,  Porrasso,  Brba  /#- 
pia.  infesta  le  nostre  campagne,  cd  una  delle  nostre  con- 
trade ha  ricevute  da  qiiesu  pianta  il  nome  dì  Por- 
razzi. 

AHZIDDA  RI.  vedi  NGARZIDDATU. 

A"RZl(]»  e meglio  AD  A'RZIU.  pósto  avv.r  vale  per  ra- 
gion d'  esempio.  Per  esemplo,  Bsempigrasia,  kstem- 
pigraxia.  —2.  Vale  anche  Al  ptil.  — 3.  Ad  arziu  ad 
arziu,  vale  .41  piti  ptd. 

A SACCU.  posto  avv.,  diresi  di  vesti,  calzari , o altro  più 
grande  della  giusta  misura:  e dicesi  per  siiniiiiudìne. 

A SA.MMIlZZirM,  posto  avv.,  vale  col  capo  all*  ingiù» 
A capo  chino. 

.K.  SA'NGG  CA'UDU.  posto  avv.,  vale  nel  calor  della  pas- 
sione. A sangue  caldo.  -~^2.  Più  spesso  suol  dirsi  di 
chi  è stato  ferito,  o ha  riravuto  nna  forte  scosaa,  che 
sul  punto  non  se  ne  avvede,  e-  poi  tramortisce. 

.A  SA'.MGr  FHI'DDU,  posto  avv.,  vaia  dopo  che  la  pas- 
sione è calmata,  A sangue  freddo, 

A’SARA  BA'GCARA,  a.  f.  T.  l>o(.  As.iai^ir  Bv’itorMVSi  I... 
Asaròaoca,  Baccarà.  Pianta  aromatica. 

A SAHVAMB’.NTUt  po^io  avv.,  vale  senza  danno,  sano 
e salvo.  A ealvamento, 

A SAUTAMPI  ZZU.  vediS^AlìTAMPI'ZZT.  - 

A SAt'TAKIU  .Nf,  o A SADTU’M.  posto  avv..  A ealti. 
Saltelloni,  vedi  A SOTU'NI . 

A SAZllTA'.  posto  avv.,  vale  con  saziiv olezza,  io  modo 
aatievole,  Saeieoolmente. 

A SBA’RDC,  posto  avv.»  vale  A torme,  A schiera,  A fo- 
lata. 

A SBO‘;^ZU,  posta  tvr.,  vaie  Per  approtsimaxione,  Pro- 
babilmente, 

A SBE'RDIRI»  posto  avv.»  vale  ^óprrcAràmenf#»  Ton 
eceesio,  Soprmtnmodò. 

A SCAOCIIE  TTli;  posto  avv.  si  dice  di  quel  lavori  che 
si  fanno  a forma  di  scacchi,  o quadretti  dipinti,  o in 
altra  maniera  fatti  Tuno  a canto  dell*  altro.  A stacchi. 

A SCA'CCU.  posto  avv.  col  verbo  Essiri,  o Stari,  o .Uet- 
liri,  vale  In  cimento.  In  pericolo»  In  procinto.  ^2.  Per 
A scKCbetiu»  A xcofchs. 
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ASC.VLI  GNA,  Tedi  ASCATU'RI. 

A SGALCNl  A SCALU'NI , posto  atr..  Tale  Pian  pia- 
no. Di  tempo  in  tempo»  Con  intermùsione. 

A SCA'NCtA  E MA’NCIA*  posto  ott.  col  verbo  IfiUiri- 
si,  vale  dissipare  balordamente  lo  soslaoze,  e profon- 
dere con  eccesso,  A'cioiacOtMxre. 

A SCA'NCIU.  posto  avv.»  vale  io  vece,  in  iecamhio.— 
2.  Col  verbo  Pìgghiari . vale  pigliare  una  persona  e 
una  cosa  per  un'  altra,  Coqliere  o pigliare  in  iscamfrio. 

A SCAKCAGNU'Nl.. dicasi  delle  scarpe  col  calcagno  ri- 
piegalo, 0 pare  abbassato  per  veecbiezta.  Scalcagnato. 

A SCa'RDA  a SCA'RDA.  posto  avv.,  vale  a poco  per 
volta.  À tplUuzxieo. 

A SCAROrCCIIlA  A SCARDi'GCHU , posto  aw.  dim. 
di  A Scarda  a scarda. 

\ SCARDU'ZZA  A SGARDU'ZZA.  vedi  A SCARDlC- 
GHIA  A SCARDI'iXHIA. 

ASCA’Rl,  v.att.  tagliare  io  pesci  legni  da  ardere,  Pen- 
dere. 

A SCA’RPA,  posto  avv.,  vale  a pendio,  e si  dice  pro- 
priamente delle  muraglie  che  non  sì  tirano  in  piom- 
bo, ma  che  sono  più  lunghe  nella  pianta  che  neircstro- 
milà,  À scarpa. 

A SCA'RRICA  CANA’U,  posto  avv.  col  verbo  Jucari. 
vaie  Sottrarsi  a certi  pesi,  imponendone  ad  altri  lo  in- 
carico. 

A SCATTAFE'U*  posto  avv.,  vale  iacessantemente.'con- 
tinoatamente,  A dùiesa,  e dicesi  per  lo  pia  del  cam- 
minare. 

A SCATXA'RI,  posto  avv,,  vale  A piU  non  posso. 

ASCVTU.  Rgg-  da  Ascari,  Fesso» 

ASCATII'RA,  s.  f.  il  fender  le  legna. 

ASGATlJ'Hl,  V.  in.  colui  che  fende  legna  da  ardere. 

ASCEiNDK’MTl.  s.  m.  plur,gli  antenati  per  retta  linea,  ed 
è termine  de’legisti,  Aseendenri'.  — 2.  Sing.,  vale  pure 
buona  fortuna,  o influenza  potente  presso  qualchegraode. 

ASCENDE'NZA  , 8.  f.  antensti  per  retta  linea,  Aseen- 
denti»  Aicendensa. 

ASCENSIO  NI,  s.  f.  Nome  del  giorno  nel  quale  si  cele- 
bra la  fesliviU  della  salila  di  Gc«(i  Cristo  al  ciclo  , 
Afcenxione.  — *2.  Per  ogni  salila  in  alto. 

ASCE'SSU,  s.  in.  T.  med.»  enflatura.  o lumor  prtlerna- 
turale  ed  inflemmatorio  contenente  roUcria  marciosa, 
e perciò  detto  volgarmente  postema,  Aicexso. 

ASCE  TICI!,  agg.  contemplativo,  atieaente  alla  coniein- 
plazione  delle  cose  divine,  e allo  esercizio  della  per- 
fezione, Azcalico.  — 2.  Usasi  pure  in  forza  di  sostan- 
tiva, ma  non  dicesi,  che  dogli  autori  di  materie  asce- 
tiebe,  e dello  persone  coutcmplative  . o versate  nella 
teologia  ascetica,  Ascetico. 

A’SCHl , s.  f.  quei  pezielti  di  legno,  che  nel  tagliare 
i legnami  vengono  a spiccarsi,  Schegge. 

*ASCHIA'RI,  v.  alt.  fare,  levare  schegge,  5oA«^9Ìaro. 
-•>  *2.  lu  senso  neutro  rompersi  in  ìschogge  , Scheg- 
giarsi. 

A SCHIBBE’CI,  posto  avv.  propriamento  è una  maniera  di 
condire  i pesci,  o altri  manicàretti,  vedi  SCIUBBE'CI. 
_2.  Piit,  vale  A sohimbescio»  A sghembo,  A sohiam- 
cio.  — 3-  Per  sifuil.  Cosa  fatta  alla  peggio. 

.A'SCl.A  , s.  {.  strumento  di  ferro  col  manico  di  legno 
fatto  ad  uso  di  zappa  per  tagliare,  proprio  de'  legna- 
iuoli, Asce,  Àscia.  — 2.  Ascia  a du’  menu,  è lo  stesso 
stnHnenio  col  manico  piìi  lungo,  e poo  trattabile  con 
una  mano. 

ASCIA'Rl , V.  att.  pervenire  a quello  di  cui  si  cerca . 
Trovare.  —2.  Per  abbattersi,  avvénirsi  in  chechessia 
sefua  cercarlo,  Trovare,  ifmvenire.  — 3.  Per  conse- 
guire alcuna  cosa,  di  cui  si  era  deposto  il  pensiere , 
0 pure  perdutasi  era  venuta  in  mani  amiche , Rlcn- 
perart. 

A^ÌA'TU  • agg.  da  AactARi , Trovato  » Rinvenuto.  — 
2-.  Par  acquistato  dopo  perduta  la  speranza:  p.  e.  Hi 
parsim  dinari  asciali,  dicest  quando  si  riceve  alcuna 
somma  per  lunghezza  di  tempo  quasi  dimenticata.^ 


* 2.  Per  ehi  ^ suto  in  pericolo  di  morte,  e poi  ne  s«Rm- 
pa,  dicesi  pure  Mr  pari  asctalu. 

ASCl'DDA,  vedi  SCl’DUA.. 

A SCIDDICAI.O'RA,  posto  avv.,  vale  che  deeltna  alt' in- 
giù, Declivo.  — 2.  Cori  a sciddiealora,  modo  proir*  è 
chi  prontamente  sa  cenceHare  i sensi  di  pietA,  dolo- 
re, eomroiseraiione,  e simili,  e tomo  volentieri  «I  pri- 
miero stalo  **  ' 

A^ILUCCA’RISI,  r.  n.  esser  colpito,  e goaato  dal  vento 
scilocco. 

ASCILUOCATE'DDU.  agg.,  vedi  ASCII.CrX.ATU. 

ASCIf.UCCATI*ZZlI»  «gg-  avvilK.  di  Asciloccatu. 

ASCfl.UCCA’TU.  agg.  detto  delle  piante,  vale  colpito  e 
riarso  dal  vento  scilocco.  — 2.  Detto  di  uomo vele 
Af^bolito,  in/iocchito»  Spoesato. 

K SCUNNIUI.  poeto  avv.,  vaio  che  va  all  ingiù,  A pen- 
dìo. —>2.  Fi^  di  male  in  peggio^  scapitando,  andando 
col  peggio. 

ASCIRUPPA’RISI.  redi  ASCIUGA  RISI,,  n.  2. 

ASCITE’DDA.  s.  f.  dim.  d’ Asciai 

ASCUTAMK  NTU.  s.  m.  Aiciu^aMinè-,  .4àc4«^omenfo. 

ASClUCVKl.  V.  att.  consumare  e levare  1 umidità  elle 
cose  molli.  Disseccare,  Asciugare. Ascìucarisi  ad 
unii  . vale  scoprire  con  destrezza  certe  cose  che  non 
vorrebbe  dire,  o gli  è ùtalo  imposto  di  tacere. 

ASCIUCATU.  agg.  da  Asciicari,  Àspiugato»  Asciutto. 

ASCIUCAA'U  TTI  ♦ s.  m.  dicest  di  chi  bee  usai  , Baw- 
fore.  Bevane. 

ASCIUNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Aschjki,  strumento  del 
quale  servonsi  i rustici  per  travagliare,  e tagliare  dal 
ceppo  le  canne. 

ASCIU  Nl . 8.  f.  quel  fbrrameoio  fatto  a somiglianza  di 
ascia  che  gli  aratori  usano  per  acconciare  aratri. 

ASCIU’TTU,  vedi  ASCU’CA’TU.  —2.  Per  accorto,  astu- 
to. di  p>t-he  parole.  —3.  Per  scusso,  spiantato,  che 
sta  male  a quattrini.  — 4.  Aggiunto  di  vino,  vale  fvrtc 
e senza  alcun  sentire  di  dolce. 

A SCO’PPU.  vedi  SGO  PPU. 

A SCO’TLI.A  P V NZA.  vedi  A CRE  PA  P.A  NZ.A. 

A SCURRITU'RI.  posto  avv.  eoo  la  parola  Fsrru  spe- 
cie di  serratura  dì  uscio,  vedi  GATINAZZO’I.U. — 

2.  Con  la  paroto  chiaccu,  vedi  CIIIACCU  n.  3. 

.ASt'.UTA'RI,  V.  all.  stare  a udire  con  attenzione,  Ascot-  | 
tort.  — 2.  Adempire  1'  altnii  volere.  l/66idi>«. 

ASGUTA'TU,  agg.  da  Ascvtari,  AecoUato.  — 2.  Per 
Ubbidito.  I 

A SDE'GN'U.  posto  avv.  coi  verbi  Aviri,  Ttnìri.  e simili, 
vogliono  schifare,  Arere  a sdegno»  Tenere  a sdegno. 

A SDl'Rl.  posto  avv.  col  verbo  Pigghiari,  vale  opporsi, 
ostare  ì*  contraddire  spesso  con  dispregio. 

A SECU'NNA.  posto  avv.,  vale  5econdoeA^,  Giusta  co- 
me, Per  quanto.  ^ % Jirì  a secnona  , fig.  Compio- 
cere  , Andare  a'  versi  di  alcuno.  ^ 3.  A secunoa  di 
lu  Tenui,  vale  Secondo  le  eircoetanse. 

A SE'NSIU  CUE'TU,  posto  avv.,  vale  placidamente,  eoo 
quiete,  Guiefamente. 

A EKRàU  Mau,  To,  So  ec.,  posto  avv.,  vale  Secondo 
me,  te  ee. 

A SE'STU,  posto  avv.  col  verbo  Meitiri  e simili,  vale  < 
aggiustare  per  I'  appunto,  Asissfar». 

ASFA'LTU,  s.  m.  T.  di  st  nat.,  bitume  solido,  frangi- 
bile. nero  e combustibile  come  la  pece,  cui  s'assomi-  { 
glia,  AsfaltOf 

A SFARDA'Rf.  posto  avv.  col  verbo  Pigghiari,  vale  con- 
traddire , aver  in  disistimà  . dispregiare  , riprendere 
con  grida  minaecevoli,  essere  in  opposizione,  e dicesi 
tanto  di  presenza,  quanto  da  lungi. 

A SFUN.NE'RIII.  posto  avv.,  vale  con  ecees4o,'5oj>rob- 
bondeuQlmente. 

A SGA’NGU.  posto  avv.  eoi  verbo  Parrarì,  vale  con  morda- 
cità, con  asprezza  unita  alle  volte  con  ut  poco  di  facezia . 

A SGUA'ZZU,  col  verbo  Pinciri,  vale  con  colori  stem- 
perati nell'  acqua,  unitovi  gomma  arabica,  A ^uoiio, 

A tempera. 
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A SGUINCICt  posto  avv.i  vale  J>i  travtrio,  À lentia» 
A $chianci<k. 

A SlCCUi  posto  avT.,  vale  seaa*  ajuio  e compagnia  di 
umido*  A secco.  — S.  ftluru  a sìccu,  vale  fallo  senta 
calcina,  .tfuro  a aeeeo.  — ' 3.  Por  inumiissimameatc* 
con  troppo  biudìo.  — 4.  Per  pardiisiiunanieutc,  con  gran 
parsimonia.  li.  Per  aopcrchLnncnle,  assai  inslentru. 

A Sl'GSU,  posto  avv.,  vale  A tal  $ratlo,  A tal  $§gno, 
A talchi» 

A SILLABA  .V  SILLABA,  posto  avv.,  vale  SiUahaj>tr 
iillaha. 

ASCLU.  s,  m.  luogo  dove  ehierhessia  ai  ritira  sicoro,  e 
donde  POR  possa  esser  tratto  dalla  giustizia,  AbUo» 

2.  Fig.  ricovero  ove  altri  trovi  protezione , e difesa , 
e Sovvenimento  nei  suoi  bisogni,  .4ji/o. 

A'SIM.V,  8.  f.  itialauia  che  iiD|^isce  la  respiraziona,  e 
fa  ambascia,  A$ma»  .4jima. 

A SIMA'N’A.  posto  avv.,  vale  5e(lifmiMaÌmenr«. 

A SIMANA'TA,  posto  avv.,  vale  SeKifrwmofmenle. 

A SIMIGGHIA'NZA,  posto  avv.,  vale  a somiglianza,  5o> 
miglianttmtntt. 

A SIMIUTTTINI,  vedi  A SIMIGGUIA'NZA. 

A SIMINE  RIU,  posto  avv.  T.  di  agric.  aggiusto  di  ter- 
re, vale  atte  'a  seminagione. 

A StMULlA'RL  posto  avv.  cui  verbo  Chioviri,  vale  pio- 
vere ieggermciitr.  Piovigainart. 

A SINA,  s.  f.  la  femmina  <fuì(' aaibo,  .4zirt«. . 

ASINA'HIJ,  s.  m.  giiidalor  d'  asini.  A\inaja. 

ASINA'ZZG.  s.  m.  pegg.  di  Asixu,  .Oimiccio.  - 2.  Ta- 
lor  dicesi  ad  uomo  zoiko,  indiscreto,  o caparbio.  Jii- 
naeoioJ 

*ASINED'BBU,  s.  m.  dim.  di  Asino,  vale  asino  di  me- 
diocre grandezza,  e di  poco  pregio,  Aitneiio. 

ASINE'ODU,  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Gàdus  mglmf/mus  L. 
Pesce  bianchiccio,  che  ha  la  coda  divìsa  in  due  lobi, 
le  linee  laterali  nere,  ed  al  fianco  sinistro  una  stri- 
scia bruna,  Atello»  Godo  ohUo.  ‘ 

ASINIA’RI.  V.  all.  Beffare,  Burlare,  V<eellare.-^%  N. 
.4mor*99Mir«.  — 3.  N.  pass,  illuderti.  Sbagliare,  Lu^ 
ùngarti, 

ASINTNIJ,  agg.  di  razza  d’  asino,  e simile  aU'asino,  .4si- 
nino. 

ASINISGAUB'NTI,  avv.  ron  asInitA,  per  ignoranza,  per 
dabbenaggine,  Atiueteamente. 

ASIM'SCU,  agg.  da  Asino,  di  maniera  d'asino,  Atiruteo. 

ASINITÀ',  s.  f.  astratto  d'  asino,  Atineria,  àtinaggine, 
Atinità,  Aeinitade,  Minitat»,  — 3.  Si  usa  più  comu- 
Dcmenla  in  senso  melaf.  per  modo  di  procedere  indi- 
screto e scortese,  Asim'rd. 

ASIMTA’TI,  vedi  .ASINITÀ'.  ~ 2.  Per  cose  da  nulla  , 
Bapol  Iella. 

A'SINU,  s.  m.  T.  di  st.  Eqdus  àsihcs  L.  Quadrupede 
che  ha  1'  orecchie  lunghe  ed  una  cr^e  nera  sulle  spal- 
le; r estremità  della  coda  coperta  di  lunghi  crini,  .4si- 
no.  ~ 2.  Aggiunto  ad  uomo  per  metaf.,  vale  zotico,  di 
rozzi  costumi,  scortese,  djino*  3.  Talora  si  dice  ad  al- 
trui per  ingiuria,  /Iztno.  — 4.  Pari  l'asinu,  vale  .4tnorec> 
9tar«.^3.  Nun  po  airasiou  e duna  a la  varda,  Prov.,  di- 
ccti  di  chi  non  può  vendicarsi  con  chi  et  vorrebbe,  e 
vendicasi  con  chi  eì  può,  Chi  non  può  dora  alP  asino 
dà  al  batto»  6.  Attacca  l‘  asinu  unni  voli  lu  patriini, 
Prov.,  vale  che  bisogna  fare  quel  che  el  visii  coman- 
dato da  chi  ha  1*  aolorilà  d' imporcelo,  Lega  V attuo 
dooe  vuoU  il  padrone,  Fari  la  riirsa  di  1' asini, 
modo  prov.,  e vale  affaticarsi  Inutilmente  per  essere 
arrivalo  lardi.  Vale  ancJie  far  qnalche  cosa  oltre  le 
sue  forze  al  che  non  possi  sostenersi , Trotto  d’ asino 
poco  dura,  r-  8.  Asinu  puUv  a Din  f^a  racina,  Prov., 
e dicesi  qualora  non  si  adopra  la  dovuta  diligenza,  e 
si  attende  la  riosciu  .dallo  evento,  e talvolta  si  eon- 
seguÌKe.  — 9.  L'asinu  puCta  la  pagghia  e l'asinu  si 
Is  mancia,  modo  prov..  che  vale  faticare  per  sé,  e in 
suo  prò.  — 10.  Fari  vtvirì  un  asina  prì  forza,  modo 
pror.,  che  vale  esser  impossibile  far  cambiare  risolu- 


zione ad  uomo  enparhio  a testercceio.  — 11.  Asinu  mor- 
ta. pulcju  a lu  nasu,  Prov..  e dicesi  del  far  cosa  quando 
non  si  è più  in  tempo:  dicesi  ancora  nelle  cose  irre- 
parabili. — 12.  L'  asinu  crìsci*  e la  vardedda  accur- 
za , modo  prov. , che  dicesì  di  quei  che  crescono  di 
statura,  e non  più  gli  assestano  le  vesiimcnta.  — 13.  Cui 
I si  leni  e ‘un  è linutu  è un  asinu  visiiitu,  Prov.,  e vale 

j che,  chi  ha  buona  opinione  di  se.  senza  averla  alili, 

I va  ingannalo.  — 14.  Ogni  cuda  d'  asinu  cci  pari  an 
arcipreti,  modo  prov.,  si  dice  di  chi  spesso  travede, 
e certamente  s' inganna,  e può  essere  effetto  di  poca 
intelligenza,  o di  gran  paura.  — • *1S.  Senza  nè  asiou. 
nt  bestia,  posto  avv.,  vale  per  la  non  pensala,  in  modo 
inieiiipestivu,  ovvero  senza  le  giuste  formalità,  /no- 
pinulamcNlr.  Inopportunamente. 

ASINU  . M,  s.  m.  asino  ffraude,  .Isìnone.  — 2.  Pur  uomo 
zotico,  indiscreto,  villano,  Ast'none. 

A SIRPIA'RL  posto  avv.  col  verbo  Camlnari,  vale  non 
andar  a>  dirittura*  ma  traviara  or  a destra,  or  a sini- 
stra. 2.  Nel  disegno  vale  cou  linee  curve  per  leg- 
giadria. 

A SIRVrziU,  posto  avv.  col  verbo  Essirl  o Stari,  vale 
Fare  il  valletto,  » ’ 

A SMA,  vedi  A'SIMA. 

ASMA'TICU,  sgg.-  che  patisce  d*  asma,  Atn\atico. 

A SO'LU.  col  verbo  Mcttiri,  Rìduclri,  vale  Dittruggert, 
Sqecheggiare.  Rminare. 

À SO’LU  A Sd'LU,  posto  avv.  dicesi  di  quei  disioM.  o 
piani  di  mercanzie  o di  grasce  o di  cose  simili,  posU‘ 
ordinaiamrnie,  e distesamente  in  pari  1'  una  sopra  l‘al- 
tra,  A tuolo  a tuolo. 

A SODATI*  posto  avv.,  vale  nell*  arbitrio  della  sorte,  o 
della  forliuia,  Affa  torte. 

A SOTU’Nl.  vedi  SOTlI  NL 

A SPA  CCA  E Pi’SA,  posio  avv.  T.  <le’  venditori,  e vale 
senza  csòmi.  come  si  sventra  V animale,  cosi  si  vendi-. 
~ 2.  col  verbò  Vinniri,  vale  ingannare,  Opprt 
mere. 

A SPA'SA  posto  avv..  vale  .4  pzniTia. 

A SPA'SSU,  posto  avv.  coi  verbi  Jirì  o Mannari,  diccsi 
dell'  andare  o condurre  altri  a s|>asse^giare,  Aniare  o 
Maudart  a tpatto»  —2.  Fig.  Mannari  a spasali,  man 
dar  via  alcnno.  Aijeffara.  — 3.  Essiri  a spasali*  modo 
prov.,  diccsi  di  chi  i disimpiegato,  e non  ha  occu- 
pazione attuale. 

.A  SP.A'TA  TRA'TTA*  posto  av'v. , vale  in  tutto  c per 
tutto,  a diriUura,  affatlo.  aperUmenie.  A spada  tratta. 

A SPE'CCUlU  , posto  avv.  col  verbo  Piiliri  T.  de'  Fab- 
bri , vale  portare  nella  pulitura  la  po^rbile  perfe- 
zione. 

ASPERARTE'RIA,  s.  f.  T.  anat.r  la  canna  de'  pulnio- 
ni,  cosi  detta  dall'  inegual  sua  saperiìcie,  Aeperarte- 
ria,  Trachèa. 

ASPE  RGIRI,  V*.  all.  bagnare  e spruzzar  leggermente. 
Atptrgere. 

ASPERSlO'.Sf.  8«  f.  lo  as(>ergero.  Aiperiione. 

ASPERSO'RIU,  s.  m.  strumento  di  metallo  voto*  e per- 
forato con  dentro  uu  poco  di  spugna  per  aspergere  con 
l’acqua  benedetta,  .^pcriona. 

ASPB'RSU.  agg.  da  Asezaoiai,  Atperto. 

ASPETTaZIO'NL  s.  f.  aspcliaineulo  con  isperanza  di 
buona  riittcita,  Aspsttaiiont. 

ASPE'TTITU,  s.  m.  aspetiamento.  .Iipetfaai'oue. 

ASPE'TTU  * s.  m.  proiKÌamento  è quell'  essere , e scm- 
biànza  della  faccia  umana , oqde  si  argomentano  in 
parto  gli  afTeUi  dell'ànimo,  Kofto,  Setaiòianza,  Aspetto. 
^2.  Per  faccia  semplicemente,  ^embianfa,  Aspetto.  ~ 
3.  Per  vista,  veduta,  apparenza,  Aspetto.  ^ 4v  Aspeim 
di  una  casa,  vale  facciata,  fronte  priRcip.ile.  — 3.  A 
primu  aspeuit , posto  avv. vale  A prima  giunta  . 
.4  primo  abbórdo,  A prima  fronte. 

.V  SPl’CA,  posto  avv.  è una  maniera  di  levsuti  nella  su 
perficie  de'  quili  i fìli  Tanno,  obbliqui,  e fornuoo  drili* 
righe. 
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A SPrcCiltC,  fì^iir.  (>d  aTrerbialmeott»  tale  a maniera 
di  «picbi»  .1  ipicchio, 

ASPIDI,  s.  m.  T.  di  at.  nat.  Cottriaa  isn8  L.  Anfi- 
bio, che  ba  cinqiiantacinqiie  SMrudi  o (dacché  venerali, 
e traniasctle  paja  ratidali:  Ire  Ole  di  marchic  ros.se  sul 
dorso,  Aspe,  Asoldo.  Aijutle.  *>'2.  Essici  un  aspidi,  per 
melar,  diccsi  ai  chi  ò ticramcnie  adirato,  e per  poco 
che  gli  si  parli  imbestialisce. 

ASPIRA  RI.  V.  n.  desiderare  e pretendere  di  consegnire 
checchessia  o i>er  merito  o per  favore.  Aspirare.  - 2.  Per 
esalare,  spanacrc*  diffondere,  Aspirore. 

ASPIRATI  VI,  agi^.  che  si  proferisce  con  forte  aspira- 
zione. Aspiratteo. 

ASPIRA’TU,  agg.  da  AseiRAni.  Atpirato.  — 2.  Parlan- 
dosi di  lettere,  vale  pronnnziate  con  asprezza  di  Ua- 
tu.  Aspirato. 

ASPIRAZIONI,  s.  r.  Io  aspirare,  il  mandar  fuora  il  fla- 
to, respirazione,  respiro,  Aspirazione.  — 2.  Per  qucl- 
r asprezza  di  lialu  con  la  quale  si  pronunziano  talora 
le  lettere,  .-ispiratiorle.  — 3.  Per  quel  segno  onde  in 
iscrivendo  si  dinota  c accenna  V asprezza  di  flato  da 
usarsi  in  pronunziando,  Aspirazione. Pel  fervido 
desiderare  una  rosa,  Aipirartone. 

ASPIUE'DDA,  s.  f.  T.  hot.  Ptcnis  hìkkacioidbs  L-  Na- 
sce abbondantemente,  ne’  luoghi  umidi  di  Sicilia:  è una 
pianta  i (lori  singcnesiari  gialli. 

A SPESI  D’  AUTRC,  posto  avv.  A spese  altrui.  — 2.  Col 
verbo  Nsignarisi , vale  farsi  saggio  con  la  esperienza 
di  altri,  imparart  alle  altrui  spese. 

ASPITTAME'NTl'.  vedi  ASPETTITU. 

ASPITT.A'RI,  v.atl.  stare  a bada,  aiumdcre  senza  muo- 
versi da  un  Inogo  finché  non  sia  giunta  la  tal  cosa , 
la  tal  persona.  Aspettare.  — 2.  Aspittari  cu  li  vTazza 
aperti.  Desiderare  ardentemente.  —'3.  Per  istarc  a spe- 
ranza. o in  timore  di  alcuna  cosa  che  si  crede  poter 
accadere,  Aspettars.  N.  Per  indugiare,  lasciar  di 
0(>crare  tanto,  che  succeda  checchessia,  Soprastart.  — 
5.  Per  atlenderc  semplicemente.  Aspettare.  —6.  Aspet- 
ta, è modo  im|>erativo  (>er  dinotare  di  alcuno  fermar- 
si, 0 d'interrompere  un'azione  incominciata.  — 7.  É 
voce  di  minaccia  a chi  fa  cosa  contraria  al  nostro  vo- 
lere. — 8.  Talora  Aspittari,  vale  appartenersi,  conve- 
nirsi, doversi.  Aspettarsi.  Per  immaginarsi,  pro- 
ii.ieitersU  flgurarsi,  tener  quasi  per  certo.  Aspettare. 
— 10.  Cui  fa  mali  mali  aspetta  , 'Prov.  , Chi  la  fa 
l aspetta. — 11.  Aspiltarisì  na  cosa  cn  la  varca  di  m 
carvuni,  è modo  prov.  per  dinotare  cosa  che  non  sarà 
mal. 

ASPITTA’TA.  vedi  ASPE’TTITU. 

ASPITTATEVA,  vedi  ASPETTAZIONI.  — '2.  Suri  cn 
l'aspiitativa,  aver  grande  speranza,  Kiuere  in  aspetta- 
Uva. 

ASPITTA'TU,  agg.  da  Aspittaui,  Aspettato.  —2.  Per 
atteso  , Aspettato.  — 3.  Per  desiderato  , Bramato.  —■ 
4.  Per  presagito,  preveduto,  Prenunsiato. 

A SPl'TU,  posto  avv.,'  dicesi  delle  cose  lunghe  c sottili 
a somiglianza  di  uno  sebidionr  da  noi  detto  Spitn.— 
2.  Mpajari  a spiui,  è lo  atuccare  gli  animali  da  tiro  imo 
appresso  all'altro  per  lungo.  — X Situarisi  a spini, 
è quando  i corsieri  sfilano  uno  dopo  Tallro,  senza  unirsi 
nemmeno  a due. 

ASPRE'TTU,  agg.  dim.  di  Asracr,  Asprsttoj 

ASPRl'GNU,  agg.  che  ha  dell'aspro.  Asprigno. 

asprezza,  s.  f.  qualità  del  sapore  aspro,  Laziezza, 
Asprezza.  —2.  Per  mctaf.,  Higidezza,  Durezsa,  Pi- 

forotHà,  .itprtzZa. 

PRU,  agg.  propriamente  si  dice  al  sapore  delle  frulla 
acerbe,  Aipro,  — 2.  Per  meuf.,  vale  Aero,  crlidelc , 
intraUabile,  Azpro,  — 3.  Per  Austero,  Rigido,  Rigo- 
roso. — 4.  Aggiunto  di  vino,  vale  Asprigno,  Sorbino. 
K SSA  HA'NNA.  vedi  A SSA  VIA. 

ASS.VC(^VRE'DDI,  s.  ra.  dubbiezze  angosciose. 
ASS.VCCA’BI  , V.  n.  aprire  e chiudere  la  bocca  a quel 
modo,  che  morendo  si  biiula,  e dicchi  dei  pesci,  de- 


gli animali  di  terra,  degli  uccelli,  e degli  uomini, 
cheggiare. 

ÀSSACCU'NI,  s.  m.  <(ae’  mali  che  fanno  gli  animali  colla 
bocca  quando  sono  presso  a morire,  JloecAeg^iamanfo. 

ASSA  FE  TIDA,  5.  f.  T.  boi.  rfsrm.  Fbhula  assà  fok- 
TtDA  Gomma  resina  compatta,  'molle,  in  parte  gialla 
e rossa,  sovente  bianca  nclE  interno,  d'  un  odore 'molto 
spiacevole,  che  si  trac  per  incisione  dalla  radice  della 
pianta  chiamaU  con  lo  stesso  nome,  Assa,  Assa  fe- 
tida. 

ASSAGGIA'RI,*  v.  all.  propriamente  gtisur  leggermente 
di  checi'hpssia.'per  scntirrie  II  sapore,  Assaggiare,  — 
2.  Per  siniil.  cominciare  a gustare  checchessia,  Assag- 
giare. 

ASSAGGIA'TU,  agg.  da  Assaggiabi,  Assaggiato. 

ASSA  I 1 avv.  che  dall'  Aù  satis  dei  latini  per  avven- 
tura alteralo,  con  varie  voci  in  vari  modi  congiunto, 
vari  signiticaii  n'  esprime.  Assai  ^ 2.  Ben'  assai,  posto 
avv.,  vale  lo  stesso  che  assai,  ma  ha  alquanto  più  dì 
forza.  Assai  hetse.  --  3.  Prù  che  a sufficienza,  e spesso 
signilica  con  eccesso,  di  soverchio,  più  del  convene- 
vole, Troppo.  ^4.  Aviri  assai  un  fatiu,  esprime  im 
tempo  lungo  passato.  Vulirìcci  assai,  dinoU  un  tempo 
lungo  avvenire.  3.  Più  vale  o granìlillicollà,  o grande 
spesa. 

ASSA  I ASSA  I,  vedi  ASSAESSIMU. 

ASSAI'SSIMU,  avv.  superi,  di  AsSAt,  Assaissimo, 

ASSAJA'RISI,  V.  n.  pass,  aver  ardire,  Atlentarri,  .4r- 
n'zcAiarfi. 

ASSALERI,  vedi  ASSALTA'Rl. 

ASSALTA'Rl,  V.  all.  propriamente  andare  alla  volta  di 
chichessia.  con  animo  risoluto  di  offendere.  Assalire, 
.Usaltare,  - 2.  Fig.  dicesi  delle  passioni  ed  altre  cose 
appartenenti  all'  animo,  Af.<olir«,  .4jia/fqrr.  — 3.  Colle 
particelle  Mi.  Ti,  Si  ec.,  vile  il  sopravvenire  di  certe 
malattie:  p.  e.  Coi  assaltare  li  frevi,  GU  sopravvenne 
la  febbre. 

ASSALTA'Tl'i  agg.  da  Assaltakj,  Asioltìo,  Aesaltato. 

ASSA'LTU,  s.  m.  E assalire,  Asaa/imento,-  Aesaltamsn- 
to,  .issalto,  — 2.  Dicesi  ancora  quell’  esercizio  o stu- 
dio che  fanno  i giuacatori  di  scherma  colliorcui,  As- 
salto. 

ASSA.VMARA'RI,  v.  att.,  vale  inzuppare,  infondere  nel- 
E acqua  le  biancherie  per  fame  la  prima  lavanda,  Di- 
tnojare. 

ASSAM.MAHATEZZU,  agg.  dict'si  di  cosa  molto  inzup- 
pala, e che  non  dovrebÌ>e  esserlo. 

ASSAMMARA’TU,  agg.  da  Assammaeari,  — 

*2.  Trasportasi  iHire  al  signilìcalo  di  bagnato  di  brina, 
di  pioggia,' di  lagrime,  di  sudore,  o altro,' che  aia  in 
gran  copia.  Grondame. 

ASSAMMARATU'Nl.  per  simfl.  mal  concio  dalla  piog- 
gia, 0 altra  bagnatura  accidentale. 

ASSAMMARATU’RA  , s.  f.  E auo  di  ASSAMMARAai  . c 
E acqua  che  ne  rimane. 

ASSANGA'TU.  vedi  SANGITTU- 

ASSANTUCCHIA'RI , v.  alt.  nascondere  con  gran  cau- 
tela, Peculiare. -- 2.  N.  pass.  Occultarsi. 

ASSANTECCHIA’TU,  agg.  da  Assantcccuiaei,  Pfatto- 
s(o.  Occultato. 

ASSAPljRA’RI.  0 ASSAPCRERI,  vedi  NSAPURERI. 

ASSAftSINAME'NTlI.  s.m.  Eassassinare,  Atiossinamenfo. 

.ASSASSINA’RI,  V.  alt.  assaltare  neHa  strada  i viandanti 
per  ucciderli,  e lor  loro  la. ruba,  .4ssasmiars.  - 2.  Per 
simil.  dicesi  d' ogni  atroce  danno  che  si  faceia,  As- 
sassinare. 

ASSASSINA'TU  , agg.  da  Assassinaei,  Aisuiiinato. — 
2.  Per  Soperchiato,  Sopraffatto,  e diccsi  aDche  di  fac- 
cende. di  visite,  e simili. 

ASSASSI.NATG’RI,  V.  m.  che  assassina,  Assassino,  As- 
sassinatore. 

ASSASSI'NIU,  s.  m.  E asMsainarc,  .4ssasfinamenro.  As- 
sassinio. 

ASS.ASSENU,  s'.  m.  scherano,  malandrino,  Jssaiiino.  — 
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2.  Talora  vale  cagoodo*  sicario,  Anaiima.  ~ 3.  Si 
usa  anche  in  forza  d’  aggettivo.  Attai>ino» 

ASSASSrXVlU,  v.^tl.  leggermente  Frìggere.  Seffriggert. 

ASSASSrtWTA,  a.  f.  il  soffrìggere.  Soffri({o.  . 

ASSASSl’NATEDDA.  agg.  diin.  di  Assassiinata. 

A SSA  VIA,  avv.  verso  coati,  poco  discosto  dalla  per- 
sona con  cui  si  parla,  rerso  coitd. 

ASSAUTA'RI.  vedi  ASSALfARl.  ». 

ASSEDIA'Hl,  v.  att.  fermarsi  con  esercito  intorno  a luu< 
ghi  muniti  a fine  di  prenderli,  Juerfiare.  — 2.  Fig., 
vale  esser  sempre  attorno  ad  alcuno  per  couscguir  cbcc* 
chessia,  Importunare,  Jsiediare. 

ASSCDIA'TU,  agg.  da  Assbdiari.  ^fs«/iuro. 

ASSE  OIU  * s.  m.  Io  accamparsi  cha  fa  un. esercito  in- 
torno ad  una  piazza  per  conquisiatla,  Anedio. 

ASSEMBLEA,  s.  f.  adunanza  (fi  persone  in  nn  deter- 
minato luogo  per  .far  parlamento,  e discorrere  insiome 
c risolvere.  Auemtfea.-  ^ 

ASSE'NSÙ,  s.  m.  1'  assentire,  consenso,  At$en$o. 

ASSE'NTU»  s.  m.  rpgion  dt  credito,  che  si  cede  altruh 
acciocché  se  ne  vaglia  a suo  tempo,  Aisci^namento. 

ASSE  NZA,  B.  f.  lontananza,  Jzsenzia,  Astenia. 

ASSERI  TI , v.  alt.  proporre  una  cosa  cume  vera , At^ 
ferire. 

ASSERU'Tl'.  agg.  da  Asstiiai,  /Inerita. 

ASSERZIO  NI»  8.  f.  V asserire,  Affermaiione,  Attenione. 

ASSESSU'Rl,  s.  m.  giudice  dato  ai  magistrali  per  assi- 
sterli col  consiglio,  e per  risolvere  in  iure,  Afteffore. 

ASSE'TTtTU  » s.  n».  nropr,  neHc  arti , lo  assettare  , il 
mettere  le  cose  al  foro  posto,  Gaietto,  Ajjettotura.^ 

2.  Prendesi  pure  per  sedia  rozza  e senza  arlilicio,  5e- 
(/i7e. 

VSSEVER.VXTEME’NTI , avv.  Jccartatameiila , Asteve- 
ratamente^  Asseverantemente. 

ASSEVERA'Hl.  v.  o.  asserirò  còstantemente.  Aneverart. 

ASSE\*EUAZIO‘M,  s.  f.  costante  affermaginne  , manlc- 
nimanio  di  quel  che  si  dice,  .Ifieieransa,  Asiauera- 
sione. 

A SSI,  8.  m.  legno  segalo  per  lo  lungo  dell’ albero,  di 
grossezza  di  tre  dita  al  più,  che  di  ma^ior  grossezza 
^ chiama  pancone,  Àue, 

aS.SICCA'RI  , v'.  alt.  detto  della  farina , vale  tornare  a 
slacciarla.  ~ % Per  tornare  a cogliere  e scuotere  da- 
gli alberi  i frtilti  rimasti.  — 3.  Per  isparagnarc  con 
Incesso.  — 4.  Per  usare  con  ispilorceria  o con  troppa 
minutezza  sufislica. 

ASSICCIII.A'RISI,  V.  n.  pass.,  vaie  essere  afillltp,  pal- 
lido e smorto  per  dolore,  o per.lui>ga  fatica,  o me- 
dia, SmagraTtf  Dimayrore,  Smagrire. 

ASSICCIUA'TO.  agg.  da  Assiccuiarisi,  Grullo. 

ASSICL’NNA’RI . v.  all.  segulure,  andar  dietro  s\  nel 
pensare,  si  nel  parlare,  come  nel  molo.  Secondare, 
.ittecondan.^2.  Far  di  nuovo,  ripeterà,  iterare  — 

3.  Metter  fuori  la  placenta.  Secondare. 

ASSRX'NNA’TU,  agg.  da  Assiccnnari,  CoMentato,  Se- 
guito, AegnUtato. 

assicuramenti;,  vedi  SICURA’NZA. 

ASSICL'RA’RI,  V.  all.  render  sicuro,  far  certo,  .diticu* 
rare.  — 2.  Per  mettere  a salvamento,  pone  tn  sic<»n>, 
salvare,  campar  dal  pericolo,  Afticurare.  — 3.  Per  ■«i- 
mare  , tneorecggiare  , Fi'ancAeppiare  , /^aietcurarè.  — 
I.  Asskurari  un  cavaddu  , vale  avvezzarlo  a non  te- 
mere alcuna  cosa  di  cui  egli  aombri , .izeteurare.  — 
5.  Por  rassodare  cosa  che  miiovesi  c può  cascare , c 
guastarsi.  —6.  Assicurar!  li  litlri,  li  mircaniii,  vale 
dare,  a pigUdr  danaro  per  sicurtà  delle  navi,  lettere, 
niercatanzic.  ec«  — 7.  >'•  pass,  pigliar  animo,  ardire, 
fidanza,  sicurtà,  »4rrischiarfi,  Farsi  coraggio,  Auiicu- 
rarti. 

ASSlCt'RATU,  agg.  da  Assicvrasi,  Assicurato.  ^2.  Per 
divenuto  certo,  infallibile.  — 3.  Per  capitato  nelle  fono 
della  gtiislizia. 

ASSICURAZIO  NI,  s.  f.  sicurtà,  iisfcurazione.  — 2.  .Nel 
commercio  niarittimu  è i n contratto . che  si  fa  tra 


due  mercanti  o altri,  mediante  il  quale  il  proprieu* 
rio  d*  una  nave  o delle  mercaiuie,  con  pagare  alT  al- 
tro on  ceno 'Prezzo  convenuto,  testa  assicaralo,  che 
nel  caso  di  perdila  della  nave  . o mercanzia . gliene 
•arà  bonificalo  il  prezzo  secondo  il  convenuto  dall’  as- 
sicuratore. Aiftcuraziona.  — 3.  Per  argomento  di  cer- 
tezza. — 4.  Por  fede  promessa,  giiarehzia. 

AS.SICUT.VRI.  V.  alt.  correr  dietro,  liincorrtrt.  -r  2.  A«- 
sicuiari  a cu'  curri,  modo  prov.,  e vale  persuadere  una 
cosa  a chi  la  brama.  — 3.  Lu  lairu  asaiciita  Iti  sbimi. 
‘modo  prov.,  e dicesi  quando  cerca  n sollecita  do- 
vrebbe,esser  cercato  o sollecitato.  Il  bandito  tiene 
dietro  al  condannato.  — 4.  AS5Ìculari  lu  grami . lu 
bajoccu  c simili,  vile  esser  poverissimo.  — 8.  Assidila 
criati  di  casa,  chi  s' innamora  di  fantesche.  Fantago. 

ASSICUTA'TC.  agg.  da  Assicutari,  Aincorfo. 

ASSIDUAME'NTl.  avv.  coruiiiuamenie,  senza  intcrnu» 
sione,  Assiduamente. 

ASSI  DUU,  agg.  continuo,  inressanie,  .litiduo.- Di- 
cesi  anche  delle  persone,  e vale  diligente,  esatto,  Jf- 
iidMO. 

ASSIGNAME'.NTU.  9.  m.  provvisione,  rendila,  Assegno, 
Assegnamento. 

ASSIG.NA'Bl,  T.  alt.  fermare,  costituire,  prescrìvere.  At- 
segnare^  — 2.  Per  addurre,  allegare.  Assegnare.  ' 

ASSUfNA'TU.  agg.  da  Assicrarf,  .ifiegnato. 

ASSIGNAZIO'M  . s.  f.  assegnamento,  assicuramento  dei 
credilo.  Astegnaiione. 

ASSIGNL'RA’TU,  vedi  ACCAVALIRVTU.  — 2.  Per  Con- 
fe«^ofo. 

ASSIMIGGHIAME'NTU.  8.  m.  simigliaoia.  Assomiglia- 
mento,  Afeimi^fictmento. 

ASSIMlGGlllA'NZA,  s.  f.  T assomigliare,  Assomigliama. 
Mtimigliansa, 

ASSIMlGGlUA'Rl , v.  n.  e n.  pass,  paragonarsi . porsi 
a confronto  ,.  Aeeomigliorji , Afftim'^liarft.  — 2.  Per 
aver  somiglianza,  4.«omiyfiarf»,,  j4»eimi^iiarii:  c di- 
cesi del  fisico  c del  morale. — 3.  Tampina  assimig- 
gbia  a trunzu.  Prùv'.,  per  esprimere  le  idenlicho  qua- 
lìlà  di  due  soggetti. 

ASSIAIlGGlilA’TU  . agg.  da  Assimiggoiarisi  , Jiiomi- 
gliato. 

ASSIMIGGUIU,*!.  m.  ritratto,  Aifomi^lio. 

ASSIMINZA  RI , V.  aU.  T.  d'  agr.  cacciar  il  seme  de! 
lino,  pestandolo.  . , 

ASSIMINZA'TU,  tgg.  biada  che  per  mollo  seme  si  fa 
spessa  e folta. 

ASSIMPlCAME'NTU.s.m.  subiU  diminuzione  delle  azioni 
vitali,  slinimento,  e smarrimento  di  spirilo,  svenimen- 
to. Sincopa,  Sincope. 

ASSIMPICA  RI,  V.  n.  patire  di  sincope,  svenirsi,  smar- 
rire gli  spiriti,  Sincopizxare. 

ASSlàlPICA'TlK  agg.  da  Assimpicari.  SinemMztaCo. 

ASStNCUPAME'NTU.  vedi  ASSIMPICAME'STU. 

ASSINCCPA'RI . védi  ASSIMPICA  RI.  — 2.  Per  togliere 
alcuna  lettera  in  mezzo  alle  parole,  Sincopare. 

ASSINCUPA’TC,  vedi  ASSIMPICATU. 

ASSINICATU,  agg.  morto  arso  di  sete,  vedi  ASSITA’TU. 

ASSINNATl’éSIMU,  agg,  saperi,  di  Assinnàtu,  Assen 
natissimo.' 

ASSLNh’A'TU,  agg.  pien  di  senno,  savio,  giudizioso,  At 
sennato. 

AS.SlNNATU'Nt,  vedi  ASSINNATI’SSIMU. 

ASSIXTA'RISI,  V.  n.  degli  atti  civili,  vale  mettersi 
in  grado  di.  percepire  un  credilo  sopra  quanto  è do- 
vuto al  suo  debitore*  o per  delegazione  bonaria,  o per 
provvidenza  del  magistrato. -rN.  pass.»  vale  arruutlarsi 
soldato.  Assoldarsi^, 

ASSINTA*TU,  agg.  da  Assintarisi.  —2.  Dari  prì  assin- 
utu,  vale  dare  per  certo,  per  indubiiabiU.  — 3«  Ag- 
giunto di  abiti,  calzari  ec.»  tale  stretto  alla  vita  un 
po'  troppo. 

ASSINTINA’RISI , v.  n.  pass,  corrompersi  « puzzar  di 
setilina. 
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ASSI’KZIU  PO’NTICU  , 8 m.  T.  boi.  àutbmìsiì  poy- 
TtCÀ  L.,  Au$mio  di, ponto,  o Atumio  pontico.  Si 
colliri  <U'  nostri  erbolil , perchè  si  Adopera  in  me- 
dicina. 

ASSI  NZIU  PO'.^ZIU,  0 ASSI  NZIU  CU  ODUTU  DI  CA  N- 
FARAi  T.  hot.  AitTBMtsiÀ  CAttruoitÀTA  L.  Nasce  spon- 
tanea ne*  luoghi  montuosi  di  Sicilia. 

ASSrNZUI  IlO.VI.A'Nllt  T.  bòt.  AnTBMiftÀ  4»stttTiliVM, 
Attaniio,  Astenziu  romano.  È usala  in  medicina»  per 
coi  si  coltiva  negli  orli  botanici. 

ASSIOATA,  8.  m.  massimi , pro{>osizione  generale-am- 
messa e stabOiia  in  qualche  arte  o scienza»  k^moma. 

ASSIPALA'RI,  V.  alt.  chiuder  di  siepe,  AMtiepare. 

ASSIPALA’TU.  agg.  da  Assipalaii,  Astiepafo. 

ASSIfU.NA'IU,  V.  alt.  esporre  all' aria  scoperta  dò  che 
si  vuoi  rinDescalo  dalla  brezza,  altrimeuii  serezzana. 
—^2.  N.  pass.,  Infreddarti,  Raffreddarti. 

ASSIRINA'TC  agg.  dj  AssiaiNAai. 

ASSfRINGA'TU,  agg.  détto  d’  uomo  di  figura  magra,  sot- 
tile, c lunga  anziché  no,  MingherUno.  — 2.  Aggiunto 
di  voce,  vale  sonile,  stridula,  jienetrante  e spiacevole. 

ASSINTUMA'Rl,  vedi  ASSIMPICA’Rl. 

ASSfNTUMA’TU,  agg.  da  \ssi.\rCMAii. 

ASSISTA'RI,  V.  alt.  aggiustare  per  l’appunto,  y4isei(a- 
re.  — 2.  N.  pass,  ridursi  al  piovere,  alla  convenienza, 
adattarsi  al  giusto,  Atttttarti.  — 3.  Assistarisi  lu  ci- 
rireddn,  Far  senno. 

•.VS5ISTATE  DDU.  agg-  dim.  di  Assistatu»  . tfejzo  as- 
sestato. 

ASSISTATI!,  agg.  da  Assistaii. 

ASSISTE  NTI,  agg.  usalo  sovente  in  forza  di  sostantivo 
diccsi  chi  assiste,  assislilorc,  Assistente.  —2.  Per  ti- 
tolo di  dignilò  in  alcuni  corpi  morali.  Assistente. 

ASSISTE'NZA,  s.  f.  lo  assistere,  ajulo  dato  con  la  per- 
sona^  e con  le  facoUè,  .ètiisrenza.  — 2.  Per  gli  ultimi 
ajuti  della  religione,  ebe  dannosi  ai  moricnii , Con- 
forto. — 3.  Alle  volte  dlcesi  assistenza  il  soprastare 
ad  alcuno,  perchè  faccia  II  suo  dovere,  senza  di  che 
non  lo  farebbe»  fnidgilare. 

ASSrSTIRI,  V.  n.  star  presente»  trovarsi  presente,  As- 
sistere.^!. Per  dare  ajulo  con  la  persona,  o con  le 
facoltè»  aiutare»  soccorrere,  prestare  ^istenza.  Assi- 
stere. — 3.  Per  aver  cura  de'  moribondi  prestando  loro 
gli  estremi  conforti  delia  religione,  ed  è proprio  degli 
ecclesiastici.  Confortare,  Assistere.  — 4.  Per  confor- 
tare, ed  accompagnare  i rei  condannati  a!  supplìzio» 
anche  propria  degli  ecclesiastici , Confortare  assolu- 
tamente, e vi  si  suole  aggiungere  la  parola  A bby  mc- 
mat.  — tt.  Per  fare  il  ministro  a chi  celebra  in  chiesa 
i divini  uficl,  Hinistrare. 

AS.SfSTII*Tl!,  agg.  da  Assisrii|,  Aziiilito,  e dicesi  in 
tutti  ì significali. 

ASSITA’RIST  , V.  n.  cagionarsi  gran  aeie,  Assetarti.  — 

2.  Per  aver  accesa  voglia,  o gran  desiderio  di  alcuna 
rosa,  Aiietarzi. 

ASSITA'TU,  agg.  che  ha  gran  sete»  .4zie(a(o.  — 2.  )fct. 
per  desioso,  bramoso.  .Ifietafo. 

.ASSITTAME’NTU,  s.  m.  lo  assettare,  Assettamento.  — 
2.  Presso  gli  architetti,  vale  lo  sforzo  che  fa  la  fab- 
brica per  portarsi  al  centro  col  proprio  peso. 

ASSITT.A'RI.  T.  alt.  assctiiro,  acconciare  mettere  in  as- 
setto, Assettare.—  2.  N.  pass,  accomodarsi,  acconciar- 
si, allestirsi,  comporsi,  aggiustarsi.  Assettarsi.  — 3.  Per 
porsi  a sedere.  — 4.  Per  trovare  il  sodo  col  proprio 
peso,  c difesi  delle  fabbriche,  Assettarsi.  — N.  ass. 
parlandosi  di  vesti,  calzari»  o altri  abbigliamentt,  vale 
star  bene  alla  vita  » ed  anche  all*  occhio  dei  rignar- 
danti»  secondo  gli  osi  attuali,  e la  figtira  delle  per- 
sone.-rft.  Assiltari,  detto  assolatamente,  vale  essere 
a propositissimo,  e quasi  indispensabire.  — 7.  Presso 
gli  artisti»  vale  esser  situato  al  suo  posto,  e non  po- 
tere stare  altrove  acconciamente. 

AssITTA'TA,  s.  f.  il  sedere. 

V''SiTT \TE  DDA,  s.  f.  il  sedere  per  un  UQlit.Ctto. 


ASSITTATCRA,  5.  f.  assettamento,  aggiustatezza,  Al- 
lattatura. 

ASSrrTAIT’RI,  8.  m.  quel  muro,  che  sporta  in  fuori 
a piè  della  facciata  della  casa  fallo  per  uso  di  sedere» 
0 per  fortezza  della  parete,  Jlf uricciuolo,  Jlfureiio.  — 

2.  Se  é fatto  di  legno,  ferro,  o altra  materia,  o fermo  o 
portatila,  si  chiama  Saarruo,  Seggio,  Ranca  da  lederà. 

ASSOGIAME  NTU.  vedi  ASSUCIAZJO'NI. 

ASSOCI.A'Rl»  V.  alt.  accompagnare,  tener  comitiva,  far 
corteggio,  Associare.  — 2.  S.  pass,  unirsi  in  società 
di  negozio,  o simile,  Associarsi. 

.ASSOCIATI!»  agg.  da  AssociAai,  Asioeiato. 2.  Og- 
gidì si  dice  parUcolarroentc  di  chi  è stato  ricevuto  come 
socio  d*  una  compagnia  di  letteratura»  di  commercio, 
o simile,  Auociato. 

ASSOCIAZIO'M , s.  f.  r associarsi)  accompagnamento, 
Msoeiasiòne.  — 2.  Per  unione  di  pm  pcn»aiie  per  op«- 
rare  di  concerto,  .tiiociasione. 

ASSODA'RI , V.  alt.  far  sodo  c duro  checchessia,  Asso- 
I dare.  E si  usa  óltre  al  significato  attivo  ancora  net 
I sentimento  n.  pass.  ~ 2.  1.’  usiamo  anche  per  roetaf. 
j per  fermare,  stabilire.  Assodare,  .issodarti. 

ASSOD.ATC,  agg.  di  Assopabi,  Assodato. 

ASSO’LVIRI,  V.  atl.  propriamente  liberar  dalle  accuso 
per  sentenza  giudiziale  » Ai«o/carr.  ^ 2.  Per  siinilit. 
vale  liberar  dall'  impegno,  lasciar  Ubero,  Aiiolcare. — 

3.  Per  prosciorre»  cioè  dare  I’  assoluzione  sacramen- 
tale. eh'  è rimettere  él  penitente  la  copia  de'  suoi  pec- 
cati . e anche  prosciorre  daUc  censure  , Assolvere. 

4.  Per  finire,  dar  compimento,  Aiaolvere. 

ASSOLUTAUE’NTl,  avv.  determinatamente»  totalmente. 

di  certo  senza  dubbio,  Aiiolutamenfa. 

ASSOLUTlSSIMAME'NTl,  avv.  tuperl.  di  Assolutamby- 
Ti.  Aiiofutiiiimamenre. 

*ASS0UJT1‘SS1.MU,  agg.  superi,  di  Assou'tu,  Assolu- 
tissimo. 

*ASSOLUTrsiMU,  s.  m.»  l'operare  indipendente. 

ASSOLUTl'STA,  s.  m.  chi  opera  secondo  la  propria  vo- 
glia o giusta,  e ingiusta;  e non  conosce,  o non  ri- 
spetta dipendenza.' 

*ASSOLUTO'R11J.  agg.  che  assolve»  Assolutorio. 

ASSOLU'TC  , vedi  ASSULVUTi;.  — 2.  Per  libero  s noù 
forzalo,  sciolto,  liberato»  Aiio/u(o.  ~ 3.  Per  indipen- 
dente, non  limitato,  non  relativo,  .Assoluto.  — *4.  Per 
finito,  Tomprulo,  risoluto,  Jaiolurp. 

ASSOLnziO’M,  s.  f.  r assolvere,  Allocuzione. 

ASSO'RTU,  agg.  profondaroenie  immerso  in  qualche  pen- 
siero» applicato  con  1*  animo,  e quasi  alienato  da'  sensi. 
Assorto. 

A'SSU , s.  m.  ne’  dadi  c nelle  carte  da  giuoco  è nome 
d'  un  salo  segno.  .4iso. 

ASSUBBITAME^NTU,  s.  m.  il  raggiungere  alcuno  cam- 
minandogli, e correndogli  dietro. 

ASSUBBIT.VRI , v-  alt.  Gissgnere  , Trovare  » 5opnzp- 
giungere. 

ASSUBBlTATUtagg.  da  .AasirhiiTABi,  Colto,  Raggiunto. 

ASSUCCARA'Rl»  v.  alt  propriamente  dar  la  tortura,  porre 
alla  tortura,  rorturore,  vedi  SUCCA'RU.  — 2.  Term'. 
delle  arti,  vale  trarre  pian  piano  le  funi  che  reggono 
qaalche-pcso  finché  si  situi  al  suo  pósto.  — 3.  Per 
met.  tener  alcuno  lungo  tempo  dubbioso,  dare  affan- 
no, ambascia»  travaglio,  AngoKiare.  — *4.  Term.  dei 
magnani. 

ASSUCCARA’TU»  agg.  da  Asscccababi. 

ASSUDA'RI»  V.  all.  far  sodo  c duro  checchessia,  Allo- 
care. ed  usasi  in  senso  neutro.  — 2.  Per  Formare,  Sta- 
bilire. — 3.  Per  Perpetuare.  — 4.  In  sig.  n.  pass,  far 
senno,  fare  il  suo  debito,  non  distrarsi  dalle  sue  ap- 
plicazioni ed  incuml^nzc.  * 

ASSUEFA’RI,  V.  atl.  avvezzare,  addestrare,  aromaesfra- 
re,  Àttuefare.  — 2.  N.  pass,  accostumarsi,  avvezzarsi, 
esser  solilo,  Assuefarsi. 

I A.SSEEFA’TTU.agg.  da  AssLBrAB!,  avvezzo,  accostuma- 
I lo,  Assueto,  Assuefatto. 
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ASSLNTIKATO  , tgg.  d*  ASSIXTIXARISI , che  pule  di 
scalioa. 

ASSUEPAZIO'NI.  $.  r.  r •Mucfarei  coosudodiae»  cser- 
ciUzione*  pratica.  Àttutfationt. 

ASSUGillTTA  Rl.  r.  a»,  far  soggello,  aggiogare,  sotto- 
roellere,  Sojg«tlar«,  Sttjjfellare.  — 2.  N.  past.  aotto- 
porsi,  sotlomeuersi.  abbassarsi,  riconoscere  un  errore, 
mutarsi  d'  opinione.  — *3.  Per  esser  sovente  afliitto  , 
e travagliato  da  periodica  infermiU.  ^ 

ASSULA'Rl,  V.  att.  spianare,  far  piano,  Appianarti 
2.  Assulari  na  sfrata,  ditesi  per  mct.  battere  di  con* 
tinuo  una  via,  o una  contrada. 

ASSULATU,  agg.  da  AssuLaai. 

A SSU  L.A’TU,  posto  avr.  Costà  prtsto^  A eoterfo  partt. 

ASSULDA’Kl.  V.  att.  soldare,  far  soldati,  Assoldart.^ 
2.  Per  far  partito  di  aderenti,  e seguaci. 

ASSCLDA’TU,  igg.  da  AsscLDaai. 

ASSUtlCClllA'Rt.  V.  att.  porre  al  sok  qualunque  cosa 
ad  oggetto  di  asciugarla,  SoU^giartt  Assolarti  — % N. 
pass,  stare  al  sole  a rìscaldarsf. 

ASSULICCHIA’TA.  s.  f.  Io  stare  alquanto  al  calore  del 
sole,  SoUgf^iamento. 

ASSUUCCHIATE’DDA,  s.  f.  dim.  di  AsscLiccauTA. 

ASSULlGCHtA'TC,  agg.  da  AsscuccaiAai , cb' d auto 
esposto  al  sole,  Soie^ptoto. 

ASSULVU'TU,  agg.  da  Assolvisi,  Assoluto. 

ASSUMIGGHIA'RI,  vedi  ASSIMIGGIIIA'RI. 

ASSUMIRA’TU,  agg.  in  senso  di  dispregio,  dicesi  a chi 
tiene  del  somiere,  Balordo^  Jfoccteone,  Inttto. 

ASSU'MIRI,  T*  n.  prendere,  o pigliare  e fare  una  cosa, 
torsi  la  cura,  .Inumare,  Addossarti. 

ASSUMSIA'RI,  T.  att.  riccorre  i numeri , 5ommare.  — 
2.  >1.  far  la  somma:  p.  e.  Qoantu  assomma  slu  cun* 
tu?  vale  A qual  somma  arritaf  Ia  apisa  assomma, 
vale  .Ifonla  troppo.  — 3.  Detto  di  un’  o|>era , che  va 
avanU,  Progrtdirt.  4.  Dello  dei  debili,  Crescere.  — 

5.  Per  venire  in  su , InnaUarsi , Salirò  a galla.  — 

6.  Per  sopravvenire  ina^etlatamcnte.  e quasi  a sor* 
presa,  Sopraggiungert,  —7.  Per  lo. uscir  fuori  delPacqua 
da  sotto  la  terra,  5ca(urire,  SoÙart.  — 8.  Per  lo  ri- 
pianarsi della  carne,  pria  di  cicatrizzarsi. 

ASSUMMA’TU,  agg.  da  AsscMMAni. 

ASSL'MMATU’RA.  s.  f.  dicevi  del  venire  in  su  delle  nu- 
vole. che  soglioti  cagionare  procelle, .ifuvofofitd. 

ASSUMU'TU,  agg.  da  Assimiui. 

ASSU’NTU,  agg.  da  AssOMint.  Aieunto. 

ASSU'NTO,  a.  m.  cura,  carico,  Impegno,  Aiiunto.  — 
2.  Per  argomento,  asserzione,  proposizione,  Assunto. 

ASSCNZIO’NL , s.  f.  lo  assumere , e propriamente  vale 
promoiioae,  esaltazione,  Asiunztonc.  ^2.  Per  la  sa- 
lita di  Maria  al  cielo , e il  giorno  in  cui  si  celebra 
questa  salita,  L'  aiiunzione. 

ASSIIPPAME’NTD,  s.  m.  lo  inzuppare,  Inxuppamtnto. 

ASSUPPA'Bl , V.  atL  intingere  nelle  cose  liquide  ma- 
terie, che  possano  incorporarle,  Inxuppart.  — 2.  N. 
pass,  ammollarsi  incor|>oraDdo  io  se  V umido,  /nzup- 
parsi.  ~3.  Fig.,  vale  attinger  notizie  dalla  bocca  di 
chi  non  dovrebbe  dirle  o con  artifizio,  o easualmen- 
te,  Ptnttrart. 

ASSUPPATO,  agg.  de  Asscppasi,  Inzuppato.  — 2.  Per 
bagnato  dalla  pioggia , Grondantt  acqua.  — 3.  Per 
molle  di  sudore.  5udati<iimo. 

ASSITPPA  VIDDA*NI,  aggiunto  di  acqua,  e vale  piog- 
gerella alquanto  durevole,  Spruxxagìia. 

ASSURBIME’NTU,  g.  m.  1’  assorbire.  Auoròimcnto. 

ASSURBrfiI,  V.  att.  inghiottire,  ingoure,  Succhiare,  Ai* 
soffrire. 

ASSUBBU’TU,  agg.  da  AssuaBiai,  Aiiorfrito. 

ASSURDA’Rl.  V.  alt.  Iiidur  sordìù,  assordire,  Assorda- 
— 2.  Per  mel.  star  sempre  attorno  ad  alcuno  chie- 
dendogli favore,  condisccndeoza , o altro,  Importu- 
nar*. 

ASSO’RDU,  agg.  che  non  può  Stare,  che  ripugna  ne^  ler- 
inlnl,  .itsurao. 


ASSUH'DU,  s.  m.  cosa  che  offènde  il  sentimento  comu- 
ne, ed  ha  delio  impossibile,  o dell’ incredibile , Ai- 
sur  do. 

ASdURT.V’TU.  agg.  chi  ha  propizia  la  sorte,  ha  buona 
fortuna.  Aeveniuruto,  Aevatituroio. 

ASSURirRl,  V.  alt.  Kerre,  distinguere,  scompartire, 
ordinare,  .-tfiortire. 

ASSrRTl'TU  , agg.  da  AssniTin  . vale  anche  ben  for- 
nito contenente  tutto  l' assortimento;  proprio  dei  fon- 
dachi a botteghe.  Assortito. 

ASSt’mriGIIIAME’NTC.  5.  m.  lo  assoiilglitre , Ajiof- 
(t<;liam«nlo.  — 2.  Per  perfezione,  raffinamento. — 3.  Per 
sottigliezza,  ingegno.  — d.  Assuttigghiamenlu  di  cori, 
vale  noja,  irava^io  dì  animo,  tormento,  tribolazione. 
— fi.  Per  avarizia,  spilorceria,  Tegntnxa,  Tenacità. 
ASSUTTlGGlUA’Rl.  v.  alt.  faY  sottile,  ridurre  a sotti- 
gliezza, Assottigliare.  — 2.  Per  aguzzar  T ingegno,  e 
vi  si  suole  aggiunger  la  parola  CiaiVBDDt  . Indu- 
striare.  — 3.  N.  pass,  per  iscorgere  ogni  minuzia,  pre- 
vedere tutto  , e quasi  vedere  lo  invisibile , Vedere  o 
conouer*  il  pel  nell'  uovo,  Stravedere,  — 4.  Per  usar 

fiarsimonia,  ma  non  sempre  per  avarizia.  — 2.  Per  sof- 
rir  patèma,  star  maiinconiebissimo. 
ASSUTTIGGHIA’TU,  agg.  da  Assl'ttigouuri  , .4iiofti- 
^lato.  — 2.  Per  met.  ridotto  al  poco,  Acemofo. 
ASSUTTIRRA’BI.  v.  alt.  meuere  sotterra,  sePpcllirr . 
Sotterrare.  — 2.  Per  simil.,  diresi  di  ogni  •lira' rosa 
che  si  riponga  sultcrra  , o che  anche  si  cuopra  ron 
cbechessii,  Sotterrare,  — 3.  Per  met.  Assiiuirrarì  ed 
unu  significa  metterlo  alle  strette  , ridurlo  in  istato 
vile,  miserabile,  opprimerlo:  p.  e.  Sta  tirnicia  mi 
sutterra,  Questa  cura,  questo  affanno  mi  opprime.  E 
parlandosi  di  taluna  persona  molesta  e poleotn,  vale 
Sopraffare,  Soperchiare,  Avvilire. 

*ASSUZZ.A'B1,  V.  D.  T.  dei  muratori. 

A'STA,  8.  f.  legno  sottile,  lungo  , e pulito  |»er  diversi 
usi.  Asta.  - 2.  Per  arme  da  guerra  di  diverse  snecir. 
e denominazioni , Aita.  —3.  Per  quella  parte  ai  ca- 
ralterì  in  linee  rene,  che  dicesi  pure  Astiaiura,  Aita. 
— 4.  Mettirl  all’  asta,  vendere  aflo  incanto,  cioè  pub- 
bUcamcnie  a suono  .di  tromba  per  la  maggiori'  offer- 
ta.  Incantare.  — fi.  Asta  di  ztmmili.  è quella  mazza. 
0 spranga,  che  si  frappone  alle  dne  pirli  pendenti  della 
soma  per  iscoslarle,  e non  opprimer  le  bestie,  — fi.  Se- 
cunnu  i l'asta  porta  la  bannera,  Prov.,  ed  esprime, 
che  le  cose  vogliono  essere  io  lutto  proporzionate,  e 
corrispondenti  fra  loro.  — 7.  1/  asti  di  li  carrozzi,  car- 
retti ec.,  due  parti  essenziali  di  un  carro,  carrozza, 
e siiniU,  Stanghe. 

A ST’AGNCM,  posto  avv.,  vale  In  quest’  angolo.  In 
questo  cantuccio. 

A Sr  AG.MTM’DDA,  vedi  A ST’  AGNUM. 

A STA  BA’IfNA  » posto  avv. , vale  l*eg  questa  parte  ^ 
Per  qua. 

A STA'GGUID,  vedi  A LU  STA’OGIIIU. 

ASTA'NTl,  propriamente  agg.  ed  usasi  irr  senso  dì  so- 
stantivo, Presente,  Aaitifenfe.  Ctrcoitanfe. 

A STA  VI*A,  posto  avv.  indica  un  silo  vicino  a chi  parla. 
ASTE'DDA  , s.  f.  pezzo  di  le^no  informe , come  è ta- 
gliato dalia  scure  per  uso  di  bruciare,  Atsicdla,  Sec- 
caticcia, Schiappa. 

ASTE'MIU;  agg.  e osasi  in  senso  di  sost.,  che  non  bec 
vifk).  Astemio. 

A STB’NTII.  posto  avv.,  vale  con  fatica,  con  difficoltà, 
a poco  a poco,  A itente,  Difficilmente. 

'ASTERGE  NTI,  agg*»  che  asier«,  Astergente. 
.VSTE'BOlRt,  V.  att.  lavare,  pulire,  moiidificare,  netta- 
re.  Aiterpcre. 

ASTERTSCU.  s.  m.  slelletta.  e propriamente  segno  a fi- 
gura di  stelletta,  che  si  pone  nelle  scritture,  -àjteriico. 
ASTERSIO’M.  $.  r luondificazione,  nettamento,  ripuli- 
menlo,  Astersione. 

ASTERSI  VI!,  agg.  che  ha  rinix  dì  nettare  . astergere  , 
iiferiii’o. 
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• Ha. 


AST 


ASTE'RSU.  <gg.  d>  AsitaGiai,  Allerto, 

ASTIA'RI,  r.  att.  incitare.  Mimolarr,  aiiiiira  sottama- 
no,  Imtigare.  — % N.  pass.  IneoUerirst, 
•ASTIATURA.  vedi  ASTA,  n.  3. 

A SXrCXIlH  E NICCHI,  poslo  arr.  col  verbo  MiUirkii. 
vale  cooirastare  pertiDacemente  proverbiandosi , Bi-» 
ificctare,  Biitiecicart,  Contendtrt.  ' ^ 

ASTUàE’DOA,  a.  f.  dim.  di  .\sta,  Atticciuoln. 
‘ASTILI,  a.  m.  legno  dell  asta.  Aitile. 

ASTINE  NTI,  agg.  ebe  st  astiene,  c posto  assolutamente, 
vale  rbi  usa  temperanza  intorno  ai  cibi,  o chi  è con* 
tinciite.  Aitinente. 

ASTI.NE  NZA,  s.  f.  virtù  che  ri  Mrta  a raffrenar  I ap- 

Seiito  di  checchessia,  che  possa  dilettare.  AitKicnsa. 

. Per  leinperania  intorno  ai  cibi.  JKìotnsa.  — 3.  In 
senso  morale,  vale  temperanza  nel  modo  dsvivere.  Con- 
tinenza. 

ASTIM'RISl.  V.  n.  pass,  temperarsi,  contenersi,  Aete- 
nrni.  — *2.  Per  cassare  di  usare  , dì  servirsi  di  una 
cosa,  di  accostarsi  ad  un  luogo,  ad  una  persona,  AHe- 
nenL 

A'STIU,  s.  m.  livore,  invidia,  odio  amaro,  mal  animo 
contro  alcuno,  Attio. 

'ASTICSU,  agg.  che  ba  astio,  pieno  di  astio,  Aetioto. 
A STIZZA,  posto  avv.,  vale  con  dispetto,  con  rabbia, 
a onta,  conira  voglia,  A dispetto,  Zlirpt((oiomen/e. 

A STIZZA  A STIZZA  , posto  avv.,  vale  una  gocciola 
appresso  V altra,  .4  goccia  a go(;cia. 

A STIZZA'.NA,  posto  avv.,  vale  A goccia  a goccia.  — 
2.  Fig.,  dicesi  delle  cose  che  si  ranno  a miccino , a 
spilluzzico.  Un  tantin  per  volta,  Lentiesimamente. 

A STIZZI'DDA  A STIZZIDDA.  posto  avv.  é diminutivo 
di  A STIZZA  A STIZZA,  .4  mtccÌNÌno,  A micolino. 

\ STO'MaCU  DIL~NU,  posto  avT.,  vale  senza  aver  man- 
gialo, A dinuno. 

ASTRAC.A'Tl^  s.  m.  Suolo,  o pavimento  di  terrazzo,  o 
di  luogo  scoperto.  Battuto. 

A STR.VCCirNl,  po^o  avv.,  vale  continuatamente,  serrza 
interruzione,  con  islraccarsi,  vlt«ic/uii«InuimenTe. 
ASTRACflE'DOC,  s.  m.  dim.  di  AsraACi:»  rcrrat;mo. 
A'STRACIT/  s.  m.  parte  della  casa  alta  e scoperta  da 
una  0 più  parli.  Terrazzo. — 2.  Avìrilì  allaslracu, 
0 lutti  all  asùacu  , met.,vale  essere  rorlemenic  adi- 
ralo. incollerito,  Jfontare  m rovello.  3.  Vidirisilla 
di  l asiraru,  modo  prov.,  c vale  starsi  lontano,  e al 
sicuro,  Schivare,  Bifuogirti. 

ASTRACU'M,  8.  nv.  accr.  di  ASTgACC,  terrazzo  grande, 
Terrazzone. 

A STRASA'TTr,  posto  avv,,  dicesi  di  lavoro,  opera  data 
o pigliata  a faro  a prezzo  fermo  senza  più  o meno , 
.4  cottimo. 

A STRASCINU’M*  posto. avv.,  vale  a maniera  di  stra- 
scinamento. Straicteonì.  — 2.  Jirt  o caminari  a sera- 
scinani,  dicest  di  chi  per  vccchlaja.  debolezza,  o in- 
(ermiU  non  si  n^e  bene  su  le  gambe , e va  plano 
stropicciando  co'  piedi  il  terreno,  Strazeintrre,  Arran»^ 
care.  — 3.  Veniri , o jiri  ou  la  lingua  a sirasciflDni, 
si  dice  (fi  chi  conscio  di  un  fallo  si  soHopone  ai  vo- 
leri dell  offeso.  Talvolta  è per  adulazione. 
ASTRA'TTU , aggeli,  segregato  , separato  , Attratto.  — 
2.  Pressd  i lìlosofì,  diresi  della  qualità  runslderata  sc- 
paraiamerUi*  dal  soggetto  per  una  operazione  della 
mente  chiamala  astrazione,  ed  io  questo  ultimo  signi- 
lirato  si  usa  freqiicniemenic  in  forza  di  sostantivo  , 
.litrtftto. 

ASTRAZIONI,  s.  f.  una  certa  operazione  mentale,  per 
la  quale  in  nn  oggetto,  o in  una  in  idea  si  consioe- 
ranu  alcune  parli , o una  sola  , Astrazione.  — 2.  Per 
alienazione  della  mente  da'  sensi  per  fìssa  applicazieue 
a checchessia.  Astrazione, 

ASTRINGENTI,  agg.  da  Astrimciri.  che  ha  fona  di 
astringere,  Astringente.  ^ 2.  Argumentu  astrincenti, 
vale  forte,  che  eonchiude, 

ASTRl'NCIRI,  V.  alt.  stringere,  costringere,  fonare 


Astrj^nere,  Astringere.  — i.  Presso  i medici  si  dice, 
che  astringono  quelle  cose  che  gustale  hanno  facoltà 
di  produrre  nella  bocca,  e*  nelle  fauci  un  certo  slrin- 
ghneiito;  c(l  in  generale  lo.  astringere  si  dice  di  quello 
cose,  che  applicate  al  corpo,  o prese  per  bocca  ope- 
rano facendo  più  costipate  le  parli,  Astrignere. 

A.STRIM'IRI,  posto  avv.,  dicrsi  delle  cose  che  vanno 
assottigliandosi  da  una  parte  a guisa  di  cono.  —2.  Fig. 
di  ciò  che  si  approssima  al  suo  termine:  p.  e.  A strin- 
ciri  vannu  li  cosi,  cioè:  sono  vicine  al  termine. 

ASTROi'TI  • $.  f.  T.  di  si.  nat.  sorta  dì  pietra  figura- 
la, che  rassomiglia  ad  una  stella,  Asiroite. 

ASTROXACU,  8.  m.  propriamente  professore  di  astro- 
logia. Aifrolo^o.  — 2.  Presso  il  volgo,  vale  persona» 
che  gira  per  dare  la  buona  ventura , Zincano , Zin- 
garo, vedi  ADDIMINA  VINTI  RI. 

ASTROLOGI  A,  s.  f.  la  dottrina,  o la  scienza  delle  stelle, 
che  dividesi  in  naturale,  c giudiziaria,  secondo  i no- 
stri antichi.  La  prima  adesso  chiamasi  -titronomia,  ed 
è scienza  vera  , per  cui  si  predicono  gli  effelll  natu- 
rali, come  le  mutazioni  ilei  tempo,  I pcclissi  ec.  L’al- 
tra ^ chitnerica,  e pretende,  conoscere  n predire  eventi 
morali  mediante  la  osservazione  degli  astri.  Astrolo- 
gia assolutamente. 

.àSTROLO’GIA  LO'NOA,  s.  f.  T.  di  hot.  AursTOiOCti/A 
t.OMìÀ  L.  , .4r»»foIocòia  lun^a , £ròa  de' poponcini  , 
Stallaggio.  Nasce  in  Sicilia.  — ì Astrologia  rutunna, 
AK/sroioc/frA  sorc  xOA  L.,  ArùfoIocAia  rotonda.  Astro- 
logia, Aritlologia  femina,  Stalloggio.  ?ÌMtiìè  (li  Sici- 
lia sì  adopera  in  medicina.  — 3.  Astrologia  tenui , 
Aii/sroLocff/A  cisMAT/T/s  L.  ArìstolocMa  sottile,  Ari- 
ifolocòia  elematite,  fiittolochia.  Coltivasi  ne’  giardini 
botanici  per  ornamento. 

ASTROLOGrCG,  agg.  pertinente  ad  astrologia,  Astro- 
logico. 

ASTRONOMl'A  , s.  f.  scienza  che  tratta  de’  movimenti 
celesti,  de  fenomeni  che  si  osservano  nel  cielo,  e di 
tutto  ciò  che  ba  relazione  agli  astri.  Astronomia. 

ASTRONOUICAMENTl , avv.  por  virtù  di  astronomia, 
o alla  maniera  degli  astronomi,  Aitronomicamente. 

ASTRONO'.MICU,  agg.  da  Astronomia,  Aitronomico. 

ASTRO'NOMU,  8.  in.  professore  di  astronomia,  Aitro- 
nomo. 

*A’STRU,  6.  m. , corpo  celeste,  sia  stella,  pianeta,  o 
cometa.  Altro, 

A STRUDIMH'NTU , poslo  avv.,  vale  A dispetto,  JPcr 
onta,  Per  dtipre^io.  ' 

ASTRtrSU.  agg..  e superi.  ASTRl'SI’SSIMU,  recondito, 
oscuro,  diflicìlc  a intendersi,  Astruso,  Astrusissimo. 

A STU  LA  TE.  A STU  CA'NTf,  A STU  CANTI’DDU, 
posti  avv.  valgono  In  questa  parte.  In  quest'  angolo, 
In  questo  anyoletto.  Ih  questo  cantuccio,  e simili. 

A ST’  URA,  posto  avv.  vale  A quest'  ora  in  guelfo  tem- 
po, In  questo  momento,  — 2.  A si' lira  d^ora,  detto 
assolutamente,  vate  Da  tal  giorno.  Da  (al  tempo  un 
qui.  Sin  adesso. 

.K,  STL"RDIRl,  posto  avv.,  vale  Inasoeiiaiamante,  o senza 
pensarvi  sopra,  o per  tentare  nclV  Inccrlciza,  AH'im- 
proet'isto. 

ASTU’Rl,  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Falco  gentilis  L.  Uc- 
cello, che  ba  la  membrana  cerosa,  i piedi  di  color  gial- 
lo , le  penne  al  ventre  bianche , lo  stelo  delle  penne 
del  cullo  e del  petto  nericcio,  il  dorso  grigio  bruno, 
la  co^  segnata  con  quattro  fasce  grige  nericce,  Aifo- 
ra,  p Falcone  gentile. 

ASTC’TA  cannili  , s.  m.  arnese  di  latta  slagnau , o 
simile,  fatto  a foggia  di  campana  ad  uso  di  spegner 
lumi,  Spegnitojo. 

ASTUTAME'NTI,  avv.  con  astuzia,  Atfutamante. 

ASTUT.A'RI,  V.  all.  propriamente,  vale  estìncucre,  smor- 
zare, e dicesi  del  fuoco  del  lume,  della  luce^  (le*  va- 
pori, e simili,  Spegnere.  — 2.  Per  met.  , si  dice  di 
tulle  le  cose,  cui  si  tolga  la  vita,  il  moto,  il  senti- 
mento,  e simili,  Spegnere.  — 3.  .Asiutari  la  siti,  vale 
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cacciare  t cerare,  estinguere  la  sete,  Spt^ntr  la  te(e. 
— 4.  Asluiari  la  frevi,  è proprio  de’  medicamenti  feb- 
brifughi. c valeSpe^iMre,  5im»rsur«  la  fèbbre.  Asta* 
tari  na  liti,  por  line  ad  una  diaseoziune,  Concordore, 
ilapputiumare.  — 6.  Astutarì  lì  laecci  ad  unu , vale 
Ucciderlo. 

ASTUTA’TU,  agg.  da  Astutarì.  Spento. 

ASTUTATU’RI,  vedi  ASTU’TA  CANM’LI. 

ASTUTA'ZZU,  agff.  pegg.  di  ASTuru,  .4i(ur<ieeiOr 

ASTUTU  > agg.  che  ba  astuzia,  Sagace,  Scaltro,  Ac- 
corto,  Àituto,  .Malixioto,  Tristo. 

ASTirziA,  8.  f.  arte,  e atlitudioo  ad  ingannare,  e pre- 
vedere gl’  inganni,  5a^oci|d,  5eai/rif7»enfo,  ^Jfuzia. 

A SUCU  DI  CARAME  LA,  posto  Bvv.,  dicesi  di  persona 
troppo  allinata,  o di  altra  cosa  qualunque  portata  alla 
maggior  perfezione , e dicesi  Tirata  a aueu  di  cara* 
mela. 

A SUCU  D'  ERVI.  è modo  di  dipingere  con  1’  umore  che 
si  trae  dall’  erbe,  e dalle  frutta  spremute. 

A SUCU  DI  MPANA'TA,  è modo  di  apparecchiare  vi- 
vande. 

A SUCUNE'DDU.  vedi  SUCUNE'DDU. 

A SUCU’NI,  vedi  SUCU  Nl. 

A SUCUZZITNI.  vedi  SOCUZZU’NI. 

A SUDU'Rl  DI  FRU*NTI|  posto  avv.,  vale  Con  grandi»- 
rimo  stento. 

A SUFFICIE'NZA,  vedi  SUPFKMB  nZA. 

A SUSPETTU,  vedi  A DISPE’TTU. 

A TACI  MAGI , posto  avv. , vale  pagando  ognuno  per 
rata  la  sua  parte,  A lira  e soldo. 

A TA'GGIIiU,  posto  avv.,  dicesi  di  cosa  di  mollo  pro- 
babile c prossima. 

A TAGGHIU  DI  LAVA’.NCA,  pollo  avv.,  vaio  In  sommo 
rischio. 

A TA'Ll  Sl'GNU,  posto  avv.»  vale  con  modo  tale.  Tal- 
mente. 

A’TAMU,  vedi  A'TIMU. 

A TA.NTrCCHlA  A TAMTECCHIA,  posto  avv.,  vale  a 
poco  a poco,  A miccino,  A tpiliuszieo-,  .4  spitsieo. 

A TA'NTU.  posto  avv.»  vale  a tal  termine.  .4  tanto. 

A TANTU’M.  posto  aw.,  vale  adagio  e leggiero,  qttasi 
tastando  co'  piedi  il  buuÌo,  e facendosi  la  strada  con  lo 
stendere  le  braccia  innanzi*  Il  cite  ai  fa  per  lo  bujo, 
o per  non  esser  sentilo,  Tentone,  Tentoni,— ‘"à.  Usasi 
anche  metalbrlcanienie,  A tentennone. 

•ATA’RU,  vedi  OTA’RU. 

A TASSE'ODV , posto  avv.,  vale  4 forma  di  lasaello, 
.4  faiaello. 

A TA’STU,  vedi  TA'STU.  n.  8. 

A TA’VULA  MUSA  E PA  NI  MINUZZA'TU,  modo  prov., 
e vale  senza  fatica,  e senza  spendere, -e  dopo  che  al- 
tri ha  pensalo  a tolto,  A ufo.  ^ 

ATEI'SIMU.  8.  m.  negazione  aella  divinità,  .4rei«mo. 

ATEI  STA,  vedi  A’TEU. 

A TE'MPU,  posto  avv..  vale  in  tempo  già  decorso,  un 
pezzo  fa,  £rid  tempo.  — 2.  Essili  a tempo . vale  es- 
servi ancor  tempo  prima  che  passi  la  congiuntura  del 
far  cbecchessia,  Knere  a tempo, 

A TE'MPU  A'TE'MPU.  posto  avv.,  vale  a poco  a poco, 
con  diligenza.  Pianamente. 

A TE’MPU  ED  A LO'CU,  posto  avv.,  Tale  ad  ora  op- 
imrtuna,  al  tempo  debito,  .1  lampo,  di  lampi,  A lem- 
po  e luogo,  A luogo  $ tempo. 

A TE'MPU  GIU’STU»  posto  aw..  vale  /n  òuon  punto. 
In  tempo  proprio  e conveniente. 

A TE’MPU  SO,  posto,  avv.,  vaio  A suo  tempo. 

*ATE\E'U,  s.  m.,  Università  di  studio,  ptihblica  adu- 
nanza di  studiosi,  luogo  ove  si  radunano,  dianto. 

A TB’STA  A PUZZU’NT.  posto  avv.,  vale  col  capo  al- 
r ingiù,  .4  capo  chino. 

A TE’STA  CUP’TA,  posto  aw.,  vale  rranquillamtnla, 
^dcalomenle. 

A’TBU,  s.  m.  colui  che  nega  la  divinità,  dfeizia,  Ateo. 

A TlMPrSTA,  posto  avv,,  vedi  TIMPE’STA,  Oi  7. 


A TIMPULATI.  vedi  TIMPUI.A’TA. 

A TIMPULU’M,  vedi  TIMPULU’Nl. 

ATJMU,  8.  m.  iiiunienio  di  tempo.  Atomo,  Animo. 

A TINGHITÉ.  posto  aw.,  vale  abbondantemente,  in  gran 
copia,  .4  hisuffe. 

A TI'Rà  KD  ALl.E’i>TA,  posto  avv.»  vale  in  modo  con- 
iraddillorio. 

A TI  RA  TU.  E TURA  IO,  vedi  A TI  RA  ED  AU.E’NTA. 
~ 2.  Dicesi  ancora  allorquando  si  adopra  la  fona  per 
istrappare  altrui  una  com  di  mano. 

A TIRRENI!  VURGIM,  posto  aw*.  vaia  senza  preven- 
zione, indizio  0 avviso  di  alcuna  cosa.  A prima  giunta. 

A Tl’RU,  posto  aw.,  vale  vicino  alla  conchinsione,  al 
termine  di  cbecchessia.  A tiro.  — 2.  Parlandosi  di  cac- 
cia, vale  alla  giusta  distanza  per  poter  colpire. 

A TI'RU  DI  BA’DDA,  o DI  PIRTICU'M,  denota  la  mag- 
giore 0 minor  distanza  per  tirare  o n palla,  o a mi- 
giiarola. 

A TIRU'NI,  posto  aw.  detto  del  bere,  vale  senza  fer- 
marsi, alla  distesa,  A dilungo. 

•ATLA’NTI,  8.  ro.,  raccolu  di  carte  geografiche,  Atlante. 

'ATtE’TA,  a.  m.,  combattitore  net  giuochi  pubblici  di 
Grecia,  e di  Roma,  Atleta. 

'ATLK’TICA,  8.  f.  esercizio  di  atleta.  Atletica. 

‘ATLE  TICU,  agg.  da  Atleta,  robusto,  luviUo,  Atletico. 

ATMOSFE'RA,  s.  f.  T.  fisico.  L’aggregalo  di  tutti  I lluidi 
aeriformi,  che  coprono  la  terra,  e la  cirrondano  sino 
ad  un' altezza  non  bene  deUTinìnata,  tua  che  si  crede 
essere  di  40  miglia  all'  incirca,  Atmosfera, 

*ATM0SFE'R1GU,  agg.  da  Atmosfera,  Atmosferico. 

A TO’CCU,  vedi  TOCCU. 

A’TOMU»  8.  m.  particella  di  materia  eoa)  minuta,  che 
si  rehde  indivisibile,  Atomo.  — 2.  Onde  nlra  un  aloniu 
posto  aw. • vaie  in  uno  istante,  in  un  tratto,  In  un 
attimo. 

*ATONl'A,  s.  f.  T.  med.,  somma,  estrema  fiacebetza  . 
Atonia, 

*A  TO’RCIRtf  posto  avv.  eoi  verbo  Jiri,  vale  a ritroso, 
lutto  all’  opposto  delle  nostre  voglie,  talora  rette,  An- 
dare  a ritrioine, 

A TO'RTU*  posto  aw.,  Tale  ingiuslamante , senza  ra- 
gione, A torto, 

*ATRAB1LVRI,  agg.  da  AraAtiLC,  Atra&ilore. 

*ATRA’B1LI  • a,  f.  maltllii  mentale  cunsistenie  in  un 
aspro  tedio  della  vita,  Atrofrila. 

A TRADIMB’NTU,  vedi  TRADIME'NTU. 

A TRATTE’TTU,  posto  aw.,  vale  Alle  vedette.  Di  guar- 
dia, Di  nascosto.  « 

A TRAVE  RSU,  posto  aw.,  vale  trasversalmente,  A tra- 
verso. 

ATRl'GNA,  a»  f.  T.  hot.  Pearvs  sh.sosà  1..,  /Vupno- 
la.  Pruno  salvatico.  Spino  nero.  Susina  di  macchia, 
Vepro.  Questo  pnino  è comunisaimo  nelle  nostre  sie- 
pi, e nei  luoghi  selvatici;  i suoi  frutti  si  mangiano 
da  molli  tra  noi,  e per  essere  di  diflicile  deglblisione 
diconsi  Suttne  strosxatoje. 

‘ATf^ìNO’LU,  s.  m.  una  specie  di  susino,  che  molto 
somiglia  L'  atrióra. 

A’TRIII,  s.  m.  ingresso  esteriore  di  un  edificio.  Andro- 
ne, Cortile,  Corte  deila  casa.  Atrio. 

ATRO'Ci,  agg.  terribile,  crudele,  fiero,  Atroce, 

'ATROCITÀ',  8.  f.  tsiratio  di  Atroci,  atto  atroce.  Afro- 
eird. 

A TRO’FFA,  posto  aw.  detto  di  persone  affollate,  vale 
A truppa,  A torma,  vedi  TRO'FFA,  n.  &. 

A TRU'PPA,  po8toaw.,vale  a branco,  a banda,  A truppa. 

•A  TRUPPE’DDU,  vedi  TRUPPE'DDU  li.  2.  3. 

*ATTA(X’.A'BlLI,'agg.,  che  può  essere  attaccalo,  Alloc- 
eabile, 

ATTACCA’GGIIIA.  vedi  TffACCA’GGIIIA. 

ATTACCAG.NATl’ZZU  , i^g.  Infermieeio  , Alalatiecio  , 
Poco  sano. 

ATTACGAi^A’TU,  agg.  Malaticcio,  Attaeeatiecio:  o non 
beo  gnarlto  per  lungo  tempo,  Afolconcto. 
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ATTACCAME’NTU.  s.  m.  propritmenic  !o  ttucctie» 
tacoamento.  — Fig..  vale  font  passione  a persona* 
o a cosa,  i4((accatnen(o. 

ATTACCA'ni*  T.  alt.  unire  qualche  cosa  ad -un*  altra. 
Attaccare  —t.  Parlando  de’  mali  contagiosi , si  dire 
quando  s'  avventano  da  uno  ad  altro , Appiccare.  - 

3.  Per  contendere,  contraddire*  quislionare.  Alterca- 
re, Piatire.  — i,  N.  pass,  ptr  venire  alle  mani,  alle 
prese,  .ittaecani.  ^5.  Atlaccarisi  a lu  sinlimentu  di 
alcunu  , Appigliarti  al  parere  di  alcuno.  *6.  Pari, 
di  bestie  oa  Uro,  attaccarle,  vuol  dire  unirle  al  eoe* 

• chio,  >al  giogo  ec.*  Attaccare.  ~ 7.  Atlaccarisi  mma- 
nu,  detto  do’  cavalli,  vale  resistere  agli  sfurxi  di  chi 
li  regge . Contrattare  alla  mano,  -r-  8.  Altaccarisi 
li  cani , modo  prov.  * e vale  disporre  le  cose  in  suo 
prò  , facendo  conghieltura  di  ciò,  che  debba  avv'eni- 
re,  Preordinare.  — 9.  Attaccami  cca.  ca  cc‘  k bon’  er> 
va,  modo  prov.^  e diceai  di  chi  non  contraddice,  e si 
accomoda  in  tutto  alle  voglie  alimi,  u per  bontà,  o 
per  scimunitaggine.  —.10.  Per  provocare  in  giudiiio, 
Citar  in  giuttitia.  — 11.  Per  invitare  a battaglia,  a 
cimento,  Sfidare.  — 12.  Allaccari  cu  lu  Uli.  o la  té- 
li , vale  esservi  congiunto  in  parentela  * Appartenere. 

13.  Dotto  assolutamente,  vale  aver  connessione:  p.  r. 
Li  fatti  atUccanu  b^ni.  — 14.  Attaccar!  ad  unu  pri  li 
manu  e pri  li  pedi,  fig..  vaia  circoscriverlo,  chiuder- 
gli ogni  ria  di  potar  nuocere.  iVon  taeciargli  appic- 
co, agio  ec. 

‘ATTACCATJ’CaU  . o ATTACCATl’ZZU  . agg.  che  si 
attacca,  che  vuole  attaccarsi  » o ci  tende  , Attceca- 
ticcio. 

'ATTACCATI’SSIMU.  agg.  superi,  di  Attaccato,  Àt- 
taccatittimo. 

ATTACCA  TI) , agg.  da-  ATTACCAai , Legato.  — S.  Per 
mollo  afTexioiuto,  Aftoecato.  — 3.  Per  avverso  di  opi- 
nioni. DiMentienfe.  — 4.  Atlaccatu  a discursu,  dicesi 
di  chi  s' intertitne  lungamente  a colloquio  coh  un 
altro.  — 5.  Attaccato  a li  convenienai,  a 11  pregindi- 
I).  a li  superslixioni.  vaia  mollo  proclive  ai  convene- 
voli, ai  pregiudizi,  alle  superstizioni  ec.  — fi.  Per  as- 
salito . provocato  . Attaccato.  — *7.  Attaccalo  di  un 
mali,  vale  AtialUo,  Culto  d’ infermità. 

‘ATTACCATC’.M,  agg.  superi,  di  Attaccati.*,  persona 
molta  attaccata  aualtra  persona,  .ittaeeatone. 

ATTACCATU  RA,  s.  f.  l’atto  di  attaccare,  e il  nodo  nollo 
fimi,  AKoecatura. 

ATTACCATU'RI , s.  m.  diversi  arnesi  fitti  ne’  rmiri,  o 
io  altre  parti  per  uso  di  attaccarvi  fimi  per  molti  eser- 
cizlì.  Campanella,  Campanello. 

ATTACCIIICE’I>DU,  s.  m.  dim.  di  Attacco. 

ATTA'CCU.  s.  m.  relazione,  afRoilà,  corrispondenza,  At- 
toceo.  — 2.  Per  aliercazione,  Attcuco.  — 3.  Per  ami- 
cizia* amore  particolare  verso  qualche  persona:  a può 
dirsi  anche  in  senso  disonesto,  Attacco.  — 4.  Per  as- 
•aaUo.  fatto  d'  arme  ec..  Attacco.  — 8.  Attacca  a iu 
ilinani*  inaordigià  , Avarizia.  Parlandosi  d'in- 
fermità, vale  Colpor  Aualto,'  fnvettimento.  ^ 

ATTACCIINA'TD . agg.  i dicesi  di  persona  grossolana  e 
rustica,  Tanghero,  Moecieone. 

ATTALIANA'TU  . agg.  propr.  esperto  nella  lin^a  ita- 
liana. A(foliorui(o.  *2.  Usasi  altresì  scherzcvolmante 
per  esprimere  il  prurito  di  tanti  dr  affettare  il  toscano 
trn  noi. 

ATT.ALIXTA'RI,  v.  n.  piacere,  soddisfare,  andare  a san- 
gue, contentare,  .ittagliare,  .ittalentore. 

AfTAI.lXTA’TU,  agg.  fornito,  dotato  di  abilità,  capa- 
cità, attitudine  a preferenza  di  altri  circa  alle  scien- 
ze. o alle  arti,  di  acuto  e sottile  ingegno,  Penetraltvo. 

ATTANGA'RI,  v.  all.  punlellaro,  e afforzar  cella  stan- 
ga, Stonpore.  — *2.  N.  paSs.  rinchiudersi  e ben  cu- 
stodirsi. Sranfortt. 

ATTANGATU,  agg.  da  ATTAitcani,  Sfanpoto. 

ATTAPAXCIA'RI,  v.  alt.  pigliar  per  le  gavigne.  pel  col- 
lo,  cd  anche  prendere  con  forza»  e tenere  stretto,  Ag- 


gavignare.  — 2.  Per  lo  pigliare  che  (anno  i birri,  Cat- 
turare. 

ATTAPA.NCIA’TU.  agg.  da  ArrAPAMaAai,  i4p^atipno(o. 
~ 2.  Per  CaMurafo. 

ATTARAGNA'Ri.  f.  o.  agghiacciare,  agghiadare,  e quasi 
morir  dì  freddo,  ..ilzsiaerare.  Usasi  anche  net  signifl- 
csto  neutro  passive. 

ATTARAGNATUZZU,-  apgelt.  alcun  poco  agghiacciato. 
Jfeszo  aniderato,  InfredUlato. 

ATT.VRAGNA'TU , agg.  da  ÀTTAtASMAM,  agghiadato, 
agghiaccialo,  e poco  meii  che  morto  di  freddo,  Atti- 
derato. 

ATTARGt.AME'.VTU,  s.  m.  1’ oltraggiare,  oltraggio.  Ol- 
traggiamento. 

ATTARGIA'Hi,  v.  alt.  fare  oltraggio,  Oltraggiare,  Of- 
fendere. 

ATTARGIA’TU,  agg.  d*  ArrAasiAai,  che  ha  ricevuto  ol- 
traggio. offesa.  Oltraggiato,  Offeso.  ■ 

ATTASS.ÌME’NTII , s.  in.  lu  intirizzare,  fntirissimen- 
to,  Intiriaamento.  — 2.  Fig.  il  venir  meno  T amici- 
zia. e la  benevolenza,  e lo  scemarsi  l' affetto  a chec- 
chessia, Baffreddamento. 

ATT.tSSA'Rl -,  V.  all.  indur  freddo  o gelo  in  cosa  che 

* si  vuol  rinfrescata,  Rin/’retcare.  —2.  Per  cagionare 
malinconia,  tristezza,  AftrìJtare,  RaflriKof^.  — 3.  Fez 
infonder  nell'  acqua  un  veleno  vcgclevole  da  noi  chia- 
mato Tassi;,  onde  facilitar  la  pesca  per  un  certo  tor- 
pore che  produce  ne'  pesci,  .ivvelenire.  — 4.  In  sign. 
n.  pass.,  vale  Agghiadare.  — 5.  Ver  Affliggerti,  Dani 
affanno.^ò.  Per  perdere  il  coraggio,  Sòipoilirii  , 
Scoraggiarti. 

ATTASSATE'DDU,  agg.  dhn.  di  Attassatu,  Alquonto 
corrucciato,  Itcoraggiato, 

ATTASSATI  NA,  s.  f.  l'atlo  di  Attassahi. 

ATTASSATI'Vl’.  che  induce  freddo.  Infreddativo. 
— 2.  Per  afllittiro,  .iccoratojo. 

.ATT.ASSATI’ZZU,  agg.  Un  poco  infreddato.  — 2.  Fig. 
pieno  di  mal  talento,  di  mal  umore.  — 3.  Per  Alquanto 
corrucciato.  ■—  4.  Per  Itcoraggiato, 

ATT.ASS.i'TU,  agg*  da  Attamabi,  propriamente  Rittfre- 
scafo.  Gelato.  — 2.  Per  avvelenato  con  T erba  Tas8U. 
-—3.  Per  affililo  da  qualche  . passione  d animo. 

4.  Per  corraccialo  dietro  scortesie  non  meritate.  — 

5.  Per  disBOlmato,  avvilito,  scoralo.  ~ *6.  aggiunto  a 
Gotcai,  vale  smorto,  inde^lito,  SòiadiTo. 

ATTÉl  Interiezione,  eh'  esprime  ed  avvario  una  cosa  av 
venire  o remota,  o prossima,  e può  essere  di  prospe- 
ro, 0 infelice  successo,  Vé/—  2.  Se  vi  si  unisce  la 
particella  Ca  prende  la  forza  di  argomento  compara- 
tivo; p.  e.  Att4  ea  'un  traseni  11  nobili,  e vulivi  tra- 
siri tu  Y Allò  ca  pri  un’  unza  nuo  si  cuntintau,  « s avia 
a cuntintari  pri  vinti  tari?  e simili. 

ATTeDlA'RI.  vedi  TEDIA’RI. 

ATTEMATICA’RI,  v.  n.  Otd'narn,  tneaponire. 

ATTEMATIGATU  , agg.  d’  Attbmaticam,  Ottinato  , 
Caparbio,  Fiticoto. 

ATTE'NIRI,  verbo  che  usasi  sempre  preceduto  dal  verbo 
Parisi,  e significa  esser  pressoché  inllessibìle,  ma  senza 
una  giusta  ragione,  anche  arrendendoti  dopo  eoo  qual- 
che slcniA,  Intestare. 

*ATTENN1'BILI,  agg.  degno  di  attenzione,  di  che  si  dee 
far  caso,  AttendiMle. 

ATTE'.NNIRI,  V.  n.  dare  opere,  impiegarsi  in  checches- 
sia, Attendere,  — 2.  Per  istarc  attento , considerare  » 
por  mente,  badare,  osservare,  Attendere.  — 3.  All.  ptr 
mantener  la  promessa,  Attendere.  - *4.  Attenniii  a 
fatti  sol,  applicarvisi  lutto,  senza  por  mente  ad  altro» 
Attendere  a'  proprii  fatti. 

ATTENTAllENTI,  avv,  con  attenzione,  AtUntamente, 

•ATTENTA'Rl,  v.  all.  commettere  un  auenlato.  .4(ren- 
(ore.  — *2.  Far  tenutivi  arrbehiati,  Attentare. 

ATTENTATII , s.  m.  delitto  o roèstatio  non  consuma- 
to, .irtaatolo. 

ATTENirSSIIltS  agg. superi,  di  Attbntu,  iKfnlirttmv. 
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attente.  igE'  il*  ArTi!iNi»l . fhf  usi  illsntiunF . 
Uiligfnitt  Alitino. 

ATTENTE.  ».  m.  «llFniionF  , «vTfrlrnn  , AKfnJo. — 

».  AllMilu  di  iii»nu.  T.  dclli  rivillrriitt.  rd  * qiifl 
linir  moruFuianpo  t furtc  dellF  rfdiiiì  clw  f.i  chi  rpgKf 
il  cavillo  , par  punirlo  o spingerlo  al  rammino.  — 

3.  Met„  IfcorKiiu,  Sealirtixa.  .irlifiiio. 
•ATTENEA'RI.  v.  ali.  rende  lemie.  Allenuart. 
•ATTENEA’TE.  igg.  da  Att»xuabi.  -Allinuala. 
•ATTENEAZIO'.M,  ».  f.  aslritlo  di  ATTaxfATC.  .4lle- 
nuasiont. 

ATTENEIO'NI.  ».  f.  itlendimeolo,  applicatione  d’  ani- 
mo, .iiltntiont. 

ATTENZIENA  TE.  vedi  ATTENTE,  agg. 

ATTESTA  RI.  V.  all.  far  teslimonianii,  Afftrman,  Al- 
téttart 

ATTESTATI!,  ».  m.  iMltmonltnn,  fonlMssegno,  pro- 
va, .4((e«(afo.  ^ 2.  Prr  lo  acriUo  per  cui  si  attesta, 
Attcstato. 

ATTESTA'TU,  agsf.  da  Attestahi.  Atte$tatOo 
*ATTIcrSÌMU.  s.  m.  dilicatezia  di  gusto,  eacattere  del 
linguaggio  di  una  nazione,  Atticiimo. 

•ATTIOrST.A,  ».  m..  che  ama  1' atticismo,  Atticitta. 
A’TTIcn.  agg.  propriamente  di  Attica,  elegante  a guisa 
degli  attici , AUieo.  — *3.  Aggluirto  ad  un  ordine  di 
architettura  , che  non  segue  la  proporzione  degli  al- 
tri ordini.  Attieo. 

ATTILLAME'NTU,  ».  m.  sslrtUo  di  Attillatc,  squi- 
sitezza della  portatura,  e degli  abiti,  AtfiNuturu. 
ATTIIXA'RISI,  r.  n.  pass.  Adornarsi,  Baffationarti, 
Aetonciarti. 

ATTILI.ATAME'NTt.avv.  con  attillatura,  Affil/alamente. 
ATTIU.ATE'DDU.  agg. dim.  di  ArriLi.Arc,  .4(rì//ofMzso. 
ATTILI. A'TC.  agg.  da  Attii-lahisì.  con  acconci  e ben 
composti  vestimenti  addo»su , Attiilato;  e dfeesi  an- 
che ai  vestimento  attillato. 

ATTILl.ATlì  Rt.  vedi  ATTII.l.AME  NTU. 
ATTIMPATE’DniT,  agg. 'dim.  di  Attiimpatd,  Attempa- 
tetto,  — 2.  Per  tardo  e lento.  Pigro. 

ATTIMPATU,  agg.  tardo  e lento,  tnAogevoìe.  — 2.  Per 
alquanto  veerbio,  Attempato. 

ATTIMPCN.VUrA,  s.  f.  il  dlnnnziaie.  Oi^ia  H manirr- 
siare  accusando,  fìinuntia. 

•ATTIMPIT.NA  ZZU,  agg.  pegg.  di  ArrnaerM. 
.ATTIMPP'^M.  ».  m.  che  demmzìa,  che  noiilica  u t frodo 
0 simile,  Dinunziatore. 

ATTINE  NTI,  agg.  che  attiene.  Appartenente,  Attenen- 
te, Parente,  Congiunto. 

ATTI.N'E’NZ.V.  s.  f.  Appartenenta.  Altenenia. 
ATTIN'TA'RI,  v.  n.  stare  di  nase^isto  e allentamontr  ad 
ascoltare  quello  rhe  alcuni  Insieme  favèllino  dì  segreto, 
OreecAiora,  Or»jIÌ«re. 

ATTIR.AGNA’RI,  vedi  AttahAG5(ari. 
ATTIRVGNAT^’ZZU,  vedi  ATTARAGNATIZZi:. 
ATTIRAGNVTU.  vedi  ATTARAGNATU. 
ATTIRANTA'RI  , v.  all.  e n.  tirare  distendendo.  Sti- 
rare» Atliranlari  pri  lu  friddu,  vale  /orlrixsirsi, 
/nforpidirs  pet  fredUo.  — 3.  Attiraruariccì  li  pedi  vale 
Tiror  le  euoja,  Siortre. 

ATTIRANTATA,  s.  f.  Slirameoto,  Stiratura. 
ATTIRANTA'TU,  agg. da  Atti»A!<taiii,  Stirolo.— 2.  Pig. 
per  ^orlo. 

ATTlRA'Rt,  V.  att.  trarre,  tirare  a se,  lusingare,  ner- 
Buadere,  Attirare'.  — *2.  N.  pass,  tirarsi  quasi  addos- 
so, meritarsi,  Attirarsi. 

ATTIRRAMK'NTU.  s.  m.  I' atterrare.  Atterramento. 
ATTIRHA’RI.  V.  alt.  abbattere,  gettare  a terra.  Atterrare. 
ATTIRRATU,  agg.  da  .ATTiatAai.  Atterrato. 
ATTIRRI’RI.  V.  att.  dare  spavento,  terrore.  Atterrire. 
— 2.  N.  pass,  pigliar  terrore,  Sbigottirei,  Spaventar- 
ti, Atterrirei. 

ATTIRRCNA'TU.  agg.  per  lo  più  dicesi  delle  frotta,» 
vaie  a somiglianza  del  Tirium.  vedi  TIRRD'Nl. 
ATTIRRUTU,  agg.  da  ATTianini,  Atterrito. 


ATTfSA'RT,  r.  alt.  e n.  rendere  o divenir  teso. 
ATTISATU,  azg.  da  ArrtsARi.  Teto. 

ATIISTRI,  V.  n.  riprender  vigore.  Bingioianire,  Bin- 
vianrire,  Binverdin;  cosi  nel  senso  proprio,  che  nel  lì- 
guraio. 

ATTISTA’RI , T.  n.  pass,  stare  ostinato,  e fermo  nella 
sna  opinione,  /ntestarti. 

ATTISTATll.  agg.  da  Attista«i.  Iniettato. 

ATTLSU,  avv.,  è vale  lo  stesso  che  consideralo,  c si- 
mlM,  Atteso. 

ATTISIHXHr.  posto  avT.,  vale  conciossiacosaché.  Alfe- 
sor  Aé. 

-ATTITA’NTI.  agg.  chi  esercita  le  funzioni  dello  altìla- 
re, e si  usa  in  sign.  di  sostantivo. 

ATTIT.A’RI.  V.  n.  T.  leg.,  si  dice  propriamente  de' no- 
tai che  diMendono,  e sottoscrivono  I contratti,  o testa- 
menti. come  persone  pubbliche,  |»er  l'autorità  conce- 
dtiU  loro.  Bogare.  ^ 2.  Per  Incamminare,  e proseguire 
gli  atti  giiidiiiarìi,  Attitarc. 

ATTITA  TIl.  8.  m.  le  scritture,  che  si  presentano  dai  li- 
tiganti davanti  al  giudice  per  provare  le  ragioni;  e io 
raccolto  in  Is^ril'ura  di  detti  atti  pubblici  o sleno  dei 
litiganti , 0 dei  magistrali  (che  dicesi  altrimenli  pro- 
cesso) fatto  da  "persona  pubblica,  che  però  chiamasi 
alluario,  Atto,  iitrumento.  Inttrumenta.^ 
ATTITU'DIM,  8.  f.  disposizione  della  natura,  che  rende 
atto  all  operazione.  Attffudme,  - 2.  Per  atteggiamen- 
to. positura.  Attitudine. 

•ATTIVAME’NTI , aw.  con  attività  , Attivamente.  — • 
*2.  *r.  del  foro,  facendo  da  attore,  Attivamente,  vedi 
ATTL’RI,  n.  2. 

•ATTlvrsSIMU,  agg.  superi,  di  Attivi’,  Affinsnmo. 
ATTIVITÀ',  ».  f.  astratto  di  attivo,  potenza  attiva,  Ai- 
fi'ritd.  AUirilade. 

ATTI  VU  I agg.  T.  lìloiofico  , che  ha  virtù  e principio 
di  onerare,  e'che  opera  alcuna  cosa,  All  ito.  2.  Per 
isprailo,  pronto,  e risoluto  nelle  azioni,  Attico.  — • 
3.  Presso  i grammatici  dicesi  del  verbo,  thè  re«e  un 
sostantivo  esprimente  il  termine  dell'  azione  slgniìlraia 
dal  verbo  medesimo , Attiro , contrario  a pariico  — 
A.  Vita  tUlva,  presso  gli  ascetici  si  chiama  uiiella  che 
differisce  dalla  ‘contemplativi,  e consiste  nelle  azioni 
esteriori  di  pietà.  Vita  attira:  e può  anche  dirsi  d i 
periodico  impiegarsi  in  opere  utili,  uillochè  non  fos- 
sero di  pietà.  Vita  attira.  » *5.  Cnmmerclit  alllvu, 
che  fnilta.  Commercio  attivo. 

ATTIZZA  FOCI],  «.  m.  propriamente  strumento  atto  a 
ravvivare  il  fuoco,  Atfizzafoyo.  — 2.  Per  mcl..  vale 
chi  volentieri  stimola  altrui  alle  còniese,  alle  discor- 
die, ai  dispareri.  Istigatore,  Attiszatort. 

ATTI'ZZA  I.A'MPI.  8.  m.  dicesl  per  ìsebemo  ai  sagre- 
grestnni,  Smoccofatore.' 

ATTI  ZZA  LITI,  e ATTI  ZZA  MILA'N.M;  lo  stesso  che 
Attizza  pocr  nel  senso  metaforico. 
ATTIZZAME’NTC,  ».  m.  propriamente  !'  attizzare,  l'am- 
massare dei  tizzoni,  Aflizaamciito.  — 2.  Kij. , vale 
stHhoto,  iociiamento.  Attiszamento. 

ATTIZZA’RI,  V.  all.  levar  via  la  smorcolaltira . Sm^ 
colore.  ~ 2.  Per  ammassare  e accozzare  I tizzoni  in- 
sieme sul  fuoco  perché  ahbniriiio.  /I(iffisznre,  Alliz- 
sare.  — 3.  Per  mcl.,  alssare.  iucilare,  sliiiiolare,  Al- 
fiztore.  — 4.  Per  metter  dissensioni,  diKordlc  nsKo- 
stamente.  Seminar  zizzania. 

ATTIZZA'TI],  agg.  da  Attizzasi.  Smoccolato.  — 2.  Per 
incitato.  Stimolato,  Aizzato. 

ATTIZZATO  RI  , ».  m.  strumento  per  attizzare  1,1  fuo- 
co, Altizzatojo.  — 2.  Per  lemoccoiatejo.  - 3.  Verh.  m. 
Aij  latore. 

ATTIZZUSA'RI.  v.  alt.  far  nero,  Anneràrt,  Annerire, 
é pure  neutro  pass. 

ATTIZZUNATU.  agg.  da  Attizzukari.  fallo  nero,  An- 
nerito, Annerato. 

ATTO’NITU.  agg.  stupido,  e qnasi  insensato,  sbalordito 
per  avvenimento  impensato,  Attonife 
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ATTO'RNC,  tTv.  in  giro,  io  cerchio,  in  circMirereiitt, 
Attorno.  ->  3.  Auornu  aUorou,  cosi  replicato  avv.,  vale 
in  giro,  per  UiUo. 

XTTORTAME MI,  avr.  iogiustatneDte,  contro  il  merito, 
senza  ragiune,  A torto. 

ATTUA'lRl,  V.  alt.  tirare  a se,  .4(lrorr«.  — 3.  Per  simiK 
timre  con  allettamento,  con  lusinghe,  con  inganni, 
Atietcaré,  AUraere.  3.  Non  poter  tlibiendere  le  meni' 
bra  per  rilirainento  di  nervi.  Rattrappart, 
ATTRAPPA’RI,  V.  tu.  strappar  di  mano,  lor  con  tìo> 
Icnzu,  ArrafTare,  — 2;  Sorprendere  alcuno,  abbrancar- 
lo, strignerio  con  violenza,  Arra/fiare,  Attrappart. 
AlTIiAPPATU,  agg.  da  AirftjtPi>ARi , Arraffato,  At- 
frappato. 

ATTRASSA'RI,  v.  n.  lardare,  mandare  in  lunga , met- 
ter lcmi>o  ili  mezzo,  hiJuyiare. 

*A11'RASSAT£'DD(I,  agg.  dim.  di  Attrassati*. 
’ATTRASSATISSIMC,  agg.  superi,  di  Attrassatl. 
ATTRASSA’TU  , a^ig.  da  Attrah.sari  , Indugialo.  — 

2.  Parlandosi  di  pagamento  , vale  non  eseguito  , /n> 
termésso,  ^ 3.  Oiecsi  ancora  chi  rimane  molto  indie- 
tro nelle  lettere,  Imperilo,  inesperto,  Ignorante.  — 

4.  Per  chi  é stalo  posposto  ad  altri  mejio  degni  nelle 
promozioni,  .Von  curato,  Gioito  t'n  non  cale. 
ATTRASSATU'M,  agg.  accr.  di  Attrassau',  diccsi  in 
tutti  i sensi. 

*ATTRASS!CE'ODU  s.  m.  dim.  di  ArrRASSU. 
ATTUASSI',  5.  ni.  l'indugiare,  tardanza,  Indugio.  — 

2.  Per  somma,  di  cui  uno  sia  creditore,  e il  leniiino 
del  di  -cui  pagamento  è passato,  l>fcorio,  in  forza  di 
sosiantirn. 

ATTRATTI  VA,  s.  f.  maniera  che  attrae,  virtù  di  attrar- 
re, allettamento.  Attrattiva. 

ATTUA'TTir.  s.  m.  materia  preparata  per  qualsivoglia 
uso,  Materiale. 

ATTRATTI),  a|.’g.  da  Attrairi,  Attrappato,  Raltrap- 
pHo. 

ATTUAVIRSA'RI,  v.  all.  porre  a traverso,  .-tltraveranre. 

— 2.  Per  far  contro,  opporsi,  C'onfrndtre,  Ostare.  ~~ 

3.  N'.  pass,  inctlcrsi  a iravcrvu  , e dicesi  di  qiialun- 
. que  iiiqiedimeulo  venga  a mezzo  il  corso  di  up'  azio- 
ne, /nfrot-rnorzi. 

ATTJIAVIRSA  TU,  agg.  da  Atiravirsari,  .4«rflver*afo. 
ATIKAZIOM.  s.  f.  atlraiinenlu,  T attrarre,  .4(trazior4e. 

— 2.  Per  contrazione,  ^(/rasiona.  — 3.  Presso  i Usi- 
ci, vale  quella  tendenza  reciproca,  che  le  molecole  della 
materia  mostrano  a ravvÀcinarsi  ed  a riunirsi,  .4(tra- 
Zjone.— 4.  Per  Simpalia, 

ATTIU6U1  RI,  V.  all.  reputare  che  una  cosa  sia  propria 
di  cbicchcssia,  ^pproi^riara.  Attribuire. 
ATTRIBUJU'TU,  agg.  u ArrniRiiRi.  Attribuito. 
*ATTRrCI,  s.  f.,  donna,  che  rappresenta  carattere,  o per- 
sona in  teatro.  Attrice. 

ATTRIMIA'TU,  agg.  scaltrito.  Trincato. 

ATTRINCI  A'RI.  V.  alt.  pigliare  e tenero  slrelto  eoo  for- 
za, Afferrare, 

ATTRISTA'RI,  v.  alt.  contristare,  o indur  malinconia, 
.4(friziare.  -r-  2.  N.  pass,  divenir  tristo  , cioè  malin- 
conico, AUrUtarsi. 

ATTRISTATI),  agg.  da  Attristar!,  Attristato. 
ATTRTTU,  a.  m.  T.  fisico,  resistenza,  fregamento,  At- 
trito. 

,ATTRIVIME'NTU,  s.  m.  temerità,  presunzione,  baldan- 
za, .4rdire,  Ardimento, 

ATTKIVfRlSI,  V.  D.  pass,  avere  ardire,  ^rrticàiarsi , 
.4rdir*«. 

ATTRIVITEDDU,  igg.  dim.  di  ATfRivnu,  Arilitello , 
Arditetto. 

ATTRIVITC,  agg.  (emeiHTio,  sfacciato,  Ardito,  ifalor- 
dilo. 

ATTRIZIO'M,  8.  f,  T.  teologico,  quel  dolore  o dispia- 
cere che  si  sente  d’  avere  offeso  Iddio  , e che  nasce 
dui  timor  delle  pene.  AUriztone* 

•ATTRLPr.VRlàl,  v.  tt-  pass,  meuersi  in  truppa,  unirsi 
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insieme  molle  persone , a qualche  oggetto , AUrup- 
parsi. 

'ATTRUPPA'TII,  agg.  da  Attri'Parisi,  Attrvppato. 

ATTRUVA’RI,  vedi  TRUVARI. 

ATTI],  s.  m.  azioRe  d'uu  agente,  operazione,  opera. 
Atlo.^  2.  Per  gesto,  cosluroe,  maniera,  Alto.  ~ 3.  Per 
cenno,  .4l(o.  —4.  Per  ciò,  che  è posto  ad  effclto,  ^Ifo. 

— 5.  Per  uffizio,  auto,  esercizio,  ministero,  Atto.  — 
6.  E pur  alti  si  chìamaDO  quelle  comparse  e altre  scrit- 
ture , che  si  pre^eoiano  da'  litiganti  davanti  al  giu- 
dice, per  registrarle  nei  luoghi  pubblici,  Atto%-^l.  Per 
le  parti  principali  iu  che  sono  divise  le  commedia  ec., 
Atto.  -^  H.  AIUi  a prualoriu,  modo  prov.»  e vale  In- 
giustizia, Soperchieria,  Tradimento,  Atto  proditorio, 
feiloneseo.  — *9  Alti  diconsi  i libri , o memorie  au- 
lenticbe , che  si  trasmettono  ai  posteri , per  far  fede 
di  alcune  azioni  particolari:  tali  sono  gli  atti  degli 
apostoli,  de'  martiri,  gli  alti  proconsolari  ec. , Atti, 

*J0.  Come  pure  le  deliberazioni,  o decisioni  di  una 
assemblea  convocala  per  autorità  pubblica,  e messe  in 
Iscritto;  e presso  i siieniitìci  le  istorie  di  ciò,  che  nel- 
r accademia,  si  fa,  si  dice,  «i  scrive,  si  legge,  o si 
delibera,  v4a«.  ^ *11^  In  allu  posto  avv.,  atlualmenl», 
in  vista.  In  atto.  *12.  Atra  I'  atlu  posto  avv.  nel 
momento,  .Ye/f  atto. 

A'TTII  , agg.  che  ha  attitudine,  disposizione,  propor- 
zione, .4tio.  ^ 2.  Per  acconcio,  Atto. 

ATTUALI,  agg.  circuivo,  reale,  esistente,  presente,  At- 
tuale. — 2.  Grazia  attuali  chiamano  i teologi  la  grt- 
zia  che  vien  data  da  Dio  in  atto,  o por  fallo;  a dif- 
fcrenza  dell'  abilunle,  che  porta  I'  abito  , Grazia  at- 
tuale. — 3.  riccaiu  atinali  chiamano  t teologi  il  pec- 
cato che  si  coimnelic.  a dilfercnza  di  quello,  che  di* 
cono  originale,  Peccalo  artuole. 

ATTUALMEMI,  avv.  in  allo,  .4llua/men/e. 

ATTU.i'RI,  V.  n.  ridurre  dalla  potenza  all'atto,  Attuare. 

— 2,  N,  pass,  dalla  potenza  ridursi  all'alto,  .4iluar^ 
zi.  ~2.  Non  si  puiiri  attuari,  vale  non  poter  darsi  o 
moiiersi  a checchessia. 

•ATTUAUIATU,  8.  m.  la  carica,  o 1'  uGzio  di  atluario, 
Attuariato. 

ATTUA’IIIU,  8.  m.  ministro  depuUlo  dal  giudice  o dal 
magistrato  a ricevere,  registrare,  e tener  cura  degli  atti 
pubblici,  Attuario. 

ATTUA’TU,  agg.  da  Attimri.  ridotto  all*  allo.  Attuato. 

— 2.  Per  lutto  applicalo  a chicchessia,  ^Itentizzimo. 

ATTUFFA'RISI,  v*n.-pass.  immergersi,  andar  soll'acqu*, 

Attuffarsi. 

ATTUFFA'TU.  agg*  da  Attvvparisi,  Attuffato. 

ATTUNNA'RI,  V.  all.  T.  delle  arti,  ridurre  a rotoodilà 
un  lavoro,  o parte  di  lavoro,  Attondare,  2.  Per  ta- 
gliar la  lana  alle  pecore,  e i capelli  agli  uomini,  e 
simili , Totare.  — 3.  Per  simil.  , vale  rilondare , ta- 
gliare sull’ estremità  in  giro  egualme^e  , Tozara. — 
*4.  l*er  andar  via.  Partirsi,  Dilungarsi. 

AITUNNA  TU»  agg.  da  Ath  nnari,  Tosato,  Ritonaato. 

ATTUPPAME’NTU,  8.  m.  il  turare,  Turamanto. 

ATTt'PPA’RI,  V.  all;  chiudere,  o serrar  1*  apertura  con 
turacciolo,  zaffo,  e slmili,  Turare.  — 2.  Auuppari  la 
vucra  ad  uflu,  fig.,  vale  C’ontincera,  o pure  obbligare 
a tacere,  J'tirora  o/truì  la  bocca.---  3.  Aiuippari  I oc- 
chi ad  unii,  lig.,  vale  indurlo  con  donativi,  o con  mezzi 
simili,  a far  cosa  che  non  convicrve,  Corrompere,  Su- 
bornare.— 4.  Allupparisi  l oricchi.  non  volere  ascolta- 
re. o pure  turarsi  le  orecchie  per  islrcpilo,  o per  or- 
rore. — 5.  AUuppari  neutro  assol.,  modo  liasso,  c vile 
patir  difutlo  o difficoltà  di  benclicio  del  corpo. 

ATTI'PPATE'DDII,  s.  m.  T.  di  si.  uai..  cosi  chiamalo 
da  nQ.1  membrana  mucoso-calcare,  che  chiude  intera- 
mente l'  apertura  del  nicchio  testaceo,  ove  1‘  animale 
sta  rinchiudo  per  tutto  la  stagione  estiva,  Elice  no- 
ticoide.  ( IIeux  ifATtcotùEs  Urapaeo.)  Comunissima 
nostri  campi.  Trovasi  scavando  circa  ad  un  palmo 
di  prol^oodiià.  Allorché  V animale  dopo  le  primo  idoggc 
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esce  à\\»  ftii|>erfit;ie  della  terra  ricere  cumiioemente  il 
nome  di  Ckastiki  nidrd.  Bandiacesi  nelle  mense. 

ATTC.PPATB’DDU  MARI'NU  DI  LI  RA  RI,  s.  m.  T.  di 
»t.  nat.  .Valica  eastanea  (Xatica  càstàmma  Lsm.).  è 
alquanlo  rara  nel  inar  di  Palermo. 

ATTllPPATE  DDl*  . agg.  dim.  di  Attcppatc.  — *i.  È 
nome  pure  di  una  maniera  di  pai»U  da  far  tniicstra. 

ATTCPP^'TU,  agg.  da  Attcppari,  Turato,  5(oppalo. 
.^2.  Per  Idillico. 

ATTE  RI.  *•  m.  facitore,  che  fa.  che  opera.  Atiore. — 
2.  Per  colui  che  nel  litigare  domanda  . il  cui  avver* 
serio  si  chiama  reo,  Allorr.  —3.  Nella  commedia  di- 
cesi  colui  che  rappresenta  persona  u carattere  in  tea- 
tro, Alton.  Heeitanto. 

ATTURMAME'NTL,  s.  m.  lo  attorniare.  AUoriùamento, 

ATTLRMA’RI.  r.  att.  circoadàre.  aeeercbiare.  Attore 
ninre.  ~2.  Per  simiL,  vale  obbligare  cuslriogere  al- 
cuno a cosa,  cui  sì  presta  malvolentieri  < Attorniare. 
— 3.  Per  Ataediore. 

ATTl’RNI.A'TU,  agg.  da  Attvr.'«iari,  Allomioto.  Ctr- 
eonAato,  — 2.  Per  AwJiato. 

ATTURRA  CAPÈ,  inforca  di  sosl.,  macchinetta  io  cui 
si  torrcfS  il  caITè,  Abbroetitojo. 

ATTDRRAMB‘NTU,  s.  m.  l'atto  dello  abbrustolare. 

ATTURRA’Rl,  Y.  alt.  porre  certe  cose  iutomo  al  fuoco 
si  che  si  asciughino,  e si  abbronzino,  ma  noii  arda- 
no. Abbnutolaref  Abbruttolin. 

ATTtjRRATI'.NA  . 8.  f.  lo  slesso  che  ATTvnaAMSKTV. 

ATTÌ’RRATC.  agg.  da  ATTiaaASi,  Abbrustolato.  Ab- 
brustotito.  — '2.  Fari  lu  ctiniggbiu  atturralu.  vedi  CU' 
M'tUilliU,  n.  3. 

ATTURRATU’RI,  V.  /n*  colui  che  per  mestiere  abbru- 
stola fave,  ceci.  nocciuole,  mandorle,  carrubbe  ec.  per 
vendere.  — 2.  Per  lo  slruineiilo  d'  abbrustolare, 

ATTU'RRU.  vedi  ATTURRAME NTU.  -2.  Felu  d' al- 
Uirru.  dicieiiio  quell'odore  che  mandano  le  cose  troppo 
riscaldale  dal  fuoco. 

ATTUSSICA  RI,  v.  alt.,  vedi  NTUSSICA'RI.  — 2.  Fig.. 
vale  addolorare,  amareggiare,  Attoseare. 

*ATTUVA'RIU.  8.  m..  medicainenio  liquido,  composto 
di  varie  droghe  scelte,  e se  pe  fanno  di  varie  specie 
e per  varii  usi,  Eletlovario, 

ATTnrsU.  agg.  operante,  attivo,  .tlluoso. 

TUMILA't,  avv.,  rraaeuralumafiia,  .lll'in^cio-  Alla 
carlona,  A catafascio. 

A TU  MMINU.  posto  avv.,  vale  in  abbondanu.  in  gran 
copia,  A jota,  A bisieffe.  A isonne.  Parlando 
di  messe  col  verl»o  Jiri  signilica  rarcorre  tanto  di  bia- 
de, ebe  il  prodotto  corrisponda  ad  una  salma  per  ogni 
tomolo  di  semente. 

A TU  PRl  TUt  posto  avv,  col  verbo  .Mitlirisi,  vale  non 
si  lasciar  soperchiare  dallo  avversario  in  parole , ma 
rispondergli  ad  ogni  minimo  che,  5far«  a tu  per  tu. 

A TUTTA  CURS%,  posto  arv.,  vaie  con  grandissima 
celerità,  Precipilevolmsnit. 

A TU  TTI  BO'T'Ti.  posào  avv.  col  verbo  Nsignarisi,  vale 
avvcfcirsi  a lullt  gli  a<xtdenti,  a tutti  i disagi. 

A TUTTI  SlRvrzZ.\,  poste  avv.,  dlcesl  dei  servitori. 
0 ganoni , che  si  adoperano  ad  ogni  sorta  di  smi- 
gio,  hi  coppa  9 di  coltello,  ha  sella  a da  basto* 

.K  TUTTI  USI,  posto  avv.,  vale  buono  per  tutto,  utile 
ad  ogni  bisogna^  — 2.  Dello  di  terreni,  vale  |K‘r  ogni 
sorta  di  coltura  a talento  del  fitlajuolo. 

.{  TU'TTU  PA'STU,  posto  avverb.,  vale  conlinuamento, 
A tutto  pasto. 

.A  TIJZZULUNE'DDU  » posto  avv.,  vale  pochissimo  per 
volta:  p.  e.  Pagari  o esigiri  a tuuuiiineddu.  e slmili, 
intendevi,  dare,  o riscuotere  una  ptccieitssìcnt  porzione 
del  tutto. 

.A  TUZZULU'Nl,  posto  avv.  ha  minor  fona  dì  A tdz- 
ZrLUaBDDl. 

A'VA  » s.  f.  propriamente  la  madre  del  padre , o della 
madre,  Monna:  ma  presso  il  volgo  chiamasi  Ava  la 
madre  del  nonno»  o della  nonna.  Avola. 


AVANTAGGIA'RI,  V.  att.  portare  innanci,  recar  proGtto. 
A^^randire.  — 2.  Per  superare,  avaiuare,  sopravanzs- 
re.  ranlappiort.  —>3.  Neutro,  e n.  pass.,  divenir  mi- 
gliore . protiuarsi , acquistare  , .dwanlappiarti , Ec- 
cellere. 

AVANTAtiGl  A'TU  , agg.  da  AvANrAOOfAat , che  è in 
grado  di  eccellcuza  . ottimo , Fantaptpt'afo.  — 2.  Per 
aggrandito.  —3.  Parlandosi  di  misure  e pesi,  vale  con 
soprammercato. 4.  Aggiunto  di  vestimento,  o al- 
tro, che  pead:i  piuliusiu  nel  dovizioso  ebe  nello  scar- 
so. runta^^ìato. 

AVA.NTA’tiOlU,  s.  m.  Il  soprappld.  quello  che  si  ha  di 
piti  degli  altri,  siipeiioriUi,  yantaffyio.  - 2.  Per  nti- 
iilà  . ventura,  ranlappte.  — > 3.  Per  profitto,  avanza- 
mento. 

A V.ANTA'GGIU,  posto  avv.,  vale  al  di  sopra,  che  an 
che  si  dice  A cavaliere. 

AYA.NTAGGIUSU,  agg.  utile,  protìltcvole.  ronla^oioso. 

— 2.  Per  quello  che  cerca  i suoi  vantaggi  oltre  il  con- 
venevole, Kanfo^giofO. 

.AVANTALO'RU,  s.  m.  borioso,  roillanutore,  yantato- 
re.  vedi  PRIANNEDDU. 

AYANTAME'.NTU,  s.  m.  Il  vadUrsi,  Vontomenro. 

AVA-^TAHE'DDU,  s.ni.  che  si  vanta,  vaoaglonoso,  Kan- 
faforr. 

AYAVTA  RI,'  V.  all.  esaltare,  magnificare,  aggrandir  con 
lode,  celebrare,  dar  vanto,  yantart.  -»  2.  N.  pass., 
vale  gloriarsi,  pregiarsi,  darsi  vanto,  magnificare  so- 
prammiKlo  le  cose  sue. — 3.  Per  prumeilcre  di  fare 
alcuna  cosa,  f'antarsi. 

AVA.VTARSI'R.A  . avv.  la  sera  di  jer  l'altro. — 2.  Si 
suole  ancora  con  questa  voce  indicare  un  tempo  poco 
più  remolo. 

AVANTa'IU,  agg.  da^VANTAai,  che  ha  vanto,  famo- 
so. FanCalo. 

A VANTATU'RI,  v.  m.,  che  si  vanta,  si  gloria.  Vantatore. 

.AVANTE  RI,  avv.  il  gturuo  prima  di  jeri . Jer  V altro. 

— 2.  Per  uso  volendo  sifuioeare  un  tempo  non  multo 
trascorso,  ma  che  sia  di  piè  giorni  diciaaio  AvA.VTaai. 

— 3.  Avanteri  di  la  curotnart , o Avanieri  di  lu  pa- 
Icrmilanii  si  dice  per  esprimere  che  la  cosa  t passata 
da  un  gran  pezzo,  modo  ironico. 

.AVA  NTI,  preposizionn,  che  serve  al  secondo  caso,  Jn- 
nansi,  .4ean(c,  .4ean(i.  —2.  Talora  è avverbio  e di- 
nota iMUpo  passato,  Prima,  Addietro,  /nnUNzi,  .4van- 
Jiri  avanti,  talora  significa,  crescere,  avan- 
zarsi, Andare  innanti,  4.  Talora  vale  avere  effet- 
to. esecuzione.  ^ 5.  Jiri  avanti  lu  roggiu,  dicest  dol- 
r orologio  che  va  più  presto  del  dovere.  ~ 6.  Avatiti 
meggbiu,  è modo  di  esprimere  buon  augurio.— 7.  Avan- 
ti! è voce  dei  cocchieri  eoa  cui  avvertono  le  |»ersone 
in  istrada.  •—  8.  Piggbiari  avauli  prt  uo  cadiri.  modo 
prov. , e dicesi  quando  taluno  prevedendo  che  altri 
possa  muovergli  contro  uo  lamento,  si  lagna*  o ìnso- 
feolisoe.  — 0.  Avanti  dello  io  modo  imperativo*  tale 
Via,  Subito,  Mon  più. 

AVANTICHI',  avv.,  innanziebè,  primaché,  Aean(ìcA4. 

AVA.NTIBA’ZZU*  avv.  io  tempo  già  decorso,  Un  pezzo 
fa.  Già  tempo. 

AVANZAME'.NTU,  8.  m.  stperiorità,  maggioranza,  pre- 
minenza, .tvanzamanlo. 

AVANZA’Rl,  V.  alt.  trapassare,  superare,  Acanzore.— 
2.  Per  venire  innanzi  acquistando,  Aggrandirti,  Avan- 
goni.  — 3.  Detto  in  modo  imperativo  Atanzamu  i 
voce  di  chi  vuol  disbrigarti  da  alcuno  con  un  poco  di 
sdegno.  — 4.  Avaozari  posta,  detto  ironicamente,  vale 
Intolentire.  — 5.  N.  pass.,  Aranznrzv. 

AVANZATEDDU,  agg.  dim.  da  AvA!vzATr.  — 2.  Detto 
aaaoluiansente,  vale  vicino  alla  decrepità,  Vecchiarel- 
lo,  Veeehierelto. 

AVAKZA'TU,  agg.  da  Avanzasi.  Avanzalo. —2.  Dello 
asaolaiamente,  vale  vicino  alla  vecchiezza,  Vaeeàieflo. 

— 8.  Dicesi  anche  di  chi  abbia  fatto  progresso  negli 
siodfi. 
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AVA  NZU.  vedi  AVANZAME’NTU.  — Ì.  Per  rfsidno,  re- 
SU),  Timaoente,  .ivanso. 

avarì  zia,  s.  t.  continuo  desiderio  immodcraU)  d’avere, 
e tenacità  più  che  si  convenga  dì  tenere, 

AVA'RU  f agg.  colui  che  è bruttato  del  vizio  dell’  ava- 
rizia, Avaro. 

AVARUNA’ZZU,  agg.  pegg.  di  Atari'NI.  Araronaccio. 

AVARU'NI,  agg.  accr.  da  Avaru,  Avaronc. 

MCE’DDU.  vedi  OCK’DDU. 

AUCIDOA  MI.  vedi  OCJDDA’MI. 

AUCrDDA’ZZU,  vedi  OCIDDVZZII. 

AUCIDDE’RA,  vedi  OCIDDKRA. 

AUaOUtA'RI,  vedi  OCIDDIA’RI. 

AliClDDl’TIU,  vedi  OCIODI’TTU. 

AirCIDDU’ZZir*  vedi  OCIDDU'ZZU. 

AUcroiRi.  vedi  ocruiRi. 

ALXI’SC,  vedi  OCI  SU. 

ACDACEME'NTl . avv.,  con  soverchio  ardire,  Audace- 
mente. 

AUDA'CI,  asg.  contrario  a timido,  temerario,  di  sover- 
chio ardire.  Audace. 

ACDA'CIA  , s.  r.  astratto  di  AtD.tcf,  franchezza  , inso- 
lente. e senza  rispetto.  Audacia. 

ArOE'.NZIA,  vedi  ODE  NZIA. 

Al’DITU  RI.  s.  m.  è quel  ministro  che  renile  ragione  , 
0 consiglia  il  principe  in  materia  di  grazia  o'  di  giu- 
stizia. Auditore. 

A VELLGO'NFII,  posto  avv. . vale  colle  vele  ben  piene 
di  vento,  con  vento  favorevole,  con  prosperità,  A vele 
gonfie.  A vele  piene,  t diccsi  anche  Ggaraunicote. 

At'Gt"RRt%  s.  m.,T.  hot.  Salii  cipesi  L.  Nasce  spon- 
tanea in  Sicilia,  e si  coltiva  per  ornamenti). 

AVENA,  vedi  JI’NA. 

VE'MRI  A MIA,  A TiA  ec.,  DDOcu,  cA  cc.,  modi  avv. 
che  denotano  vicinanza,  accoslamcr  to.  o indirizzamento 
a qualche  parte.  Terso  me,  te  ec. 

AVKRSIO’M  I s.  È alienazione  della  volontà  da  chec- 
chessia. .àoverstone,  .^versione.  — 2.  Per  AtiliDatia. 

A VE’RSl',  pasto  avv.  col  verbo  Mctliri  e simili,  vale 
aggiustare  per  T appunto,  Auettare.  — %.  Coi  pronomi 
min,  tO|  so  ec.,  vaie  .4  modo  mio,  tua,  tuo  ee. 

AUGI,  a.  f.  culmo,  sommità,  altem  morale,  cioè  dl 
gloria,  dì  onore,  di  felicità,  Auge. 

AUUU'RIL’.  vedi  AGGU  RllT. 

AliGUSTA’LI.  agg.  nome  di  moneta  d’  oro  antica  di  va- 
luta d'  un  ttorioo  o un  quarto  d’  oro;  da  una  banda 
della  quale  era  improntata  la  testa  dello  imperator 
Federigo,  dall'  altra  un'  aquila  al  modo  degli  antichi 
Cesari  Augusti,  dal  quale  ebbe  tal  nome.  Era  groiiso 
e di  venti  carati  di  paragone  i ed  ebbe  a suo  tempo 
gran  corso,  nè  se  ne  trovano  oggi  più.  serbandone  chi 
ne  ha  per  medaglie.  A^attetro. 

A VI’A.  posto  avv.,  vale  per  mezzo:  p.  e.  A via  di  va- 
aturiali.  Per  mezzo  fii  hattonate  ee. 

A yiCE.NNA,  posto  avv.,  vale  vfìcendevoitnente , scam- 
bievolmente. .4  iiiccnda.  Per  vicenda. 

.AVIDAME'NTI,  avv.  ingordamente,  con  avidità,  Avida- 
mente* 

MVlbrssilHU,  agg.  superi,  di  Avinu,  troppo  ingordo, 
At'tdiztifno. 

AVIDITÀ',  s,  f.  astratto  d'  avido.  Avidità, 

A'VIDU.  agg.  cupido,  desideroso  smoderatamente,  brac 
moso.  Avido. 

AVIMMA'RIA,  s.  f.  orazione  che  si  porge  alla  nostra 
Donna,. la  quale  nel  latino  comincia:  Ave  .^arta. — 
2.  Si  dice  ancora  AvimmarU  a quei  tocchi  di  cam- 
pana , che  suonano  la  sera  par  cenno , che  sì  saluti 
con  detta  orazione  la  nostra  Donna,  Ave  Maria,  ed 
snelle  solamente  Ave.  — 3.  £ Avimmaria  si  dicono 
le  pallottoline  della  corona  minori  di  quelle  che  si 
chiamano  EÀraiNOSTai,  Avemmaria.— 4.  Ntra  n’avint- 
maria,  posto  avv.  indice  un  tempo  brevissimo,  quasi 
quanto  basta  a recitar  un' Ave,  in  men  iT  un’  Ave. 
— li.  Sapiri  r avimmaria  a la  dritta  c a la  riversa. 


dìcesi  di  chi  è mòtto  astato,  sagace,  e scaltro,  Sapere 
a quanti  dì  è S.  Piaggio,  o Dove  il  diavolo  fieri  la 
coda,  e simili.  — 6.  Diri  I'  avimmsria  a la  signa,  modo 
pror. , c usasi  allorqnando  succede  bene  una  cosa  o 
molto  pericolosa,  o aho  avrebbe  dovuto  riuscir  altri- 
menti. 

A VI  NCI  PE  RDI,  posto  avv.,  vale  9^za  consideraziooo, 
alla  riera,  A oecAi  eàiuet,  iVej^/i^enfemenfe. 

A VUNU.  posto  avv.  col  verbo  Essici,  vale  Ubbriaco,  o 
.àlquanfo  uààriaeo. 

AYTHI,  verbo,  che  dinota  possedimento  di  cosa,  ed  è 
semplice,  e cnnjugato  con  se  medesimo,  o voi  verbi 
di  attiva  determinazione  ne'  loro  preteriti  c futuri  del 
soggiuntivo,  e dell'  infinito,  ed  è anebe  conjugato  da- 
gli altri  verbi,  Aoert.  — 2.  Per  conseguire,  Aurrv. — 
3.  Per  reputare,  stimare,  Ai'crt.  — 4.  Per  procacciare, 
provvedere,  Averci  — 8.  Per  guadagnare,  vincere»  Auere. 

— 6.  Avirt  ad  ■viri,  vaie  esaer  creditore  odel  tpttoo  di 
un  residuo.  Aver  a avere.  — 7.  Avìrila  co  unn,vale  con- 
trariarlo, essergli  avverso,  e nuocergli  potendo,  Averta 
con  uno.  - 8.  Avissi  ed  avirria  morsiru  a la  vicaria, 
Prov.,e  dicesi  quando  dopo  un  fatto  irreparabile  si  parla 
di  ciò,  che  si  sarebbe  potuto  far  prima,  Del  aenno  dipoi 
ne  lon  ripiene  le  fotte.  — *9.  Aviri  chi  fari  cu  nnu» 
aver  con  esso  faccende , Aver  che  fare  con  uno.  — 

■ *Ì0.  .4 viri  a cori,  aver  a- grado,  io  pregio,  stimar  molto 
Aver  in  cuore.  — *li.  Aviri  a mali,  offendersi  di  una 
cosa,  di  un’  azione.  Aver  a male*  — *12.  Sono  Innu- 
merevoli i significati  di  questo  verbo , e come  risul- 
tano dalla  stesso  unito,  con  certi  nomi , e certe  pre- 
posizioni altrctunie  fogge  di  dire,  per  brevità  si  re- 
gistreranno in  parte  sotto  le  voci  dominatrici. 

AVERI,  nomo  s<>st.  m.  facoltà,  ricchezze,  .4vere. 

A VIRSE'Rlt*.  post.  avv.  coi  verbi  Jlri  o .Mannari,  vaia 
Alia  malora,  in  rdina,  in  perditione. 

A VI  STA,  posto  avv.,  vale  Mnanzi,  A'otto  gli  oeeAi,— 
2.  Per  in  vicinanza,  poco  discosto.  — 3.  Per  in  con- 
aiderazioae,  perlorhé,  in  conseguenza.  — 4.  Per  alla 
semplice  vista,  a colpo  d'occhio. — 5.  É anche  Icr^ 
mine  mercantesco,  ed  uniscesì  alla  parola  Cambiali, 
e si  dice  allora  che  debbono  le  lettere  di  cambio  pa- 
nrsi  subito  veduta  la  lettera,  A vizia.  —6.  A vista 
di  tulli,  vale  troppo  pubblicamente. 

A VETI,  posto  avv.  vale  A maniera  di  vite* 

*AVETU,  agg.,  degli  avi,  Avtlo. 

AUMENTA  R!,  vedi  AGUMENTA'RI. 

'AUMENTATI!,  agg.  da  Aumbnta»  , vedi  AGUMEN- 
TATÙ. 

AUME'MU.  vedi  AGUMB'NTU. 

’AUMEDDA,  8.  r.  T.  boi.,  vedi  CAMUMI’DDA. 

A IJ'NU  A U NU.  vedi  AD  UNU  AD  UNU. 

AVO'GGHIA.  modo  di  esprimere  il  poco  o nissun  conto 
che  facciasi  di  qualche  perdita,  o simili.  — 2.  Per  in- 
dicar cosa  che  sia  sempre  snperiore  al  desiderio:  p.  e, 
Avogghia  di  maociari!  Aòbii  voplia  di  mangiare/ 

A VO'GGUIA  MIA,  TUA  ec.»  posto  aw.,  vale  A eopn'c- 
eio,  A talento,  .ii  versi. 

AVO’LIU,  8.  ra.  dente  di  Kofantc , Atwiio.  .4vorio. — 
2.  Fig.  si  dice  per  esprimere  una  gran  bianchezza,  Avorio. 

A YO'LU , posto  avv. , vale  con  ogni  possibile  celerilà, 
in  UH  luhito.  Di  volo* 

a ura,  5.  f.  leggerissimo  o piacevole  venticello,  Aura. 

— 2.  Per  met..  vale  favore,  applauso.  Auro* 

AURATA,  vedi  ORATA. 

AURE'TTA,  s.  f.  dim.  di  Aiia,  Aureria. 

A'UREU,  agg.  diceai  propriamente  dello  scrivere,  a del 
parlare.  Egregio. 

AURECCHIA.  vedi  ORECCUIA. 

AURICULA’HI,  agg.  ppopriameoie  aggiunto  dato  al  dito 
mignolo,  AurieoUtre. 

AURICULA'RI.  s.  m.  diccsi  colui  che  profiitando  del- 
r amicizia  di  qualche  magistrau)  ne  procura  il  suo 
meglio. 

auro  ra,  s.  f.  splendore  quasi  sureo,  il  quale  ni  vede 
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■ timi  ch>  il  sole  esca  dsH'oriuante,  durerà.  — 2.  Aa- 
rort  boretlif  in  •«ironomia  si  dic«  quella  nuvolella  o 
vapore  lumìnow)  infocalo  cbesi  scorga  talvolu  la  notte 
Bflr  allo  dell'  aiinosfera  verso  il  setlenlrìonc.  Aurvra 
bortale. 

ÀX'S.l.  $.  f.  T.  dei  ralfolai»  che  Ìndica  certe  foglie  di 
pelle  che  si  mettono  per  aumenUre  il  volume  della  forma 
secondo  il  bisogira. 

A L'SA’XZAi  posto  avv.,  vale  nel  modo  cbesi  usa»  .4  mo- 
niera. 

AUSA'RIr  V.  n.  aver  ardimento,  .4rdtre»  Orora.^i.  In 
senso  attivo,  vale  Aliarti  modo  basso,  vedi  JISA'RI. 
— 3.  É termine  del  marescalchi  per  farsi  inteitdere 
dagli  animali  quando  vogliono  che  da  per  loro  alzino 
il  piede,  e dicono  Acsa  cca. 

AUSILIA'RIU»  agg.  aggiunto  di  milizia»  d'ajuto»  .4iui7iu- 
rio,  — 2.  Presso  i grammatici  si  dice  d'  alcuni  verbi, 
i quali  ajiitano  a formare  o conjugare  gli  altri»  Ami»- 
liario. 

.lUSPrClU,  8.  m.  presagio,  segno  di  cose  future,  Au> 
gpieio,  Auipixio.  — 2.  Per  favore»  ajnto,  grazia»  pro- 
tezione. Autpiciot  Autyitio. 

AUSTERITÀ’,  s.  f.  rigidezza,  severità,  Auiterifd. 

AUSTE’RU.  agg.»  rigido,  severo,  aspro,  AiMfero. 

Al'STRA’LI , sgg.  da  AtSTav  , Autfra/e.  — 2.  Per  si- 
tuato ad  aitslru»  o verso  I'  austro,  Avitra/e. 

ATSTRU  * 8.  m.  nome  di  vento,  ebe  solila  da  mezzo- 
giorno. AtMfro. 

AUTA’RU,  vedi  OTA’RU. 

AUTA’RU  MAJURI»  vedi  OTARU  MAiU’RI. 

AUTB'NTICA»  s.  f.  approvazione  o testimonianza  auto- 
revole. Aurentica.  — 2.  Per  l’ impresaione  del  sigillo 
rhe  mettesi  in  segno  di  autenticazione. 

AUTE.NTICAME’NTI,  avv.  io  modo  amentico,  AMlinf»- 
eaminte. 

AUTENTICA  R!,  v.  alt.  chiarire  in  forma  valida,  auto- 
revole» e con  pubblica  testimonianza,  render  degno  di 
fede,  e per  lo  più  ai  dice  delle  scritture,  o semplice- 
mente afforzare  oog  cosa  della  propria  autorità»  Au- 
tentieorc. 

AUTEXTICA’TU.  agg.  da  AtiTinviCAni»  AM(en(tealo. 

AUTENTIcrsSlMU,  agg.  superi,  da  Autbnticu»  Aulen- 

AUTENTICITÀ',  vedi  AUTB’NTICA. —2.  Per  veriU,  o 
veracità. 

AUTE’NTICU,  agg.  valido,  autorevole,  non  adulterine» 

0 apocrifo,  Autenttco.  — 2.  Per  ineU»  sicuro,  provalo, 
Aulcniico.  .^3.  Per  in  forma  autentica,  AutgnticOf  Per 
autentico. 

AUrrzZA,  vedi  OTI’ZZA. 

AUTOCRAZI'A.  s.  f.  T.  della  politica,  e vale  potere  in- 
dipendente, che  trae  tutta  la  fona  da  sé  stesso»  Au- 
tocrazia, 

AUTO'GRAFU,  agg.  T.  di  leit.»  e vale  che  è di  mano 
deir  autor  suo;  che  è origtoale;  scrìtto  di  proprio  pu- 
gno deir  autore,  Autografo. 

AUTO  MA»  8.  f.  macchina  semovente  cioè,  che  ha  la  se 

1 principH  del  moto  proprio;  e per  lo  pib  si  dice  di 
(Quelle  macchine  che  imitano  il  molo  de' corpi  anima- 
li» Automa,  Automato.  2.  Dicesi  anche  per  ischerno» 
e vale  sciocco»  scimunito,  di  poco  senno»  Scempio, 
Scempiato, 

*AUT0MA*T1CU,  agg.  ch'è  proprio  di  Actoiia,  Automali- 
eo.~  *2.  Muiu  automatica,  che  dipende  dalla  struttura 
del  corpo»  non  dal  valore»  Moto  automatico. 

*AUTOMATrsiMU.  s.  m.  sistema  del  moto  puramente 
animale,  .lutomattimo. 

AUTORE'VUIA»  agg.  da  AuToarrA*,  ÀutoreooU. 

AUTORITÀ’»  s.  f.  facoltà  o podestà  di  agire,  disporre, 
governare,  data  o da  Db,  o dagli  uomini»  o dalie  leg- 
gi . Autorità.  — 2.  Per  detto  a’  autore  » Autorità.  » 
3.  Per  istima.  credilo,  maggioranza.  Auforìfd.  Per 
contegno  nobile,  maestoso;  o gravità  ne’ sentimenti , 
Auiorttd*  — *3.  Fari  autorità,  godere  tanto  di  stima. 


da  esser  di  regola,  di  legge,  Fare  autorità,  Di 
propria  autorità»  vale  di  proprio  volere  non  contrad- 
detto, Di  propria  autorità. 

AUTOHIZZA'Rl,  v.  alt.  dare  autorità  » a checchessia  , 
.tutenfieare.  Autorizzare. 

AUTORIZZA  TI!,  agg.  da  AotobiZzasi,  Autorizzato. 

AUTRICI,  fein.  di  Autcri.  Autrice. 

A LTRI  VOTI,  posto  avv.  vale  4/trs  volte. 

AUTRIME’.NTI»  vedi  ALTRIME'NTI. 

A’UTRL,  a.  m.  altra  cosa,  Altro.  -^2.  Per  auirtl.  po- 
sto avv.,  vale  nelle  altre  cose,  quanto  al  rimanente. 
Per  altro.  — 3.  Per  rimanente,  restante,  Altro. — 4.  In 
forza  d'  altrui.  Altri*  — ò.  Autn»  pri  amni,  vale  a pre- 
ferenza d’  ogni  altro. 

A'UTU,  agg.  a'  aggiunge  propriamente  a luogo.  ediGcii, 
iaule,  monti,  e simili;  e vale  elevalo  dal  piano»  su- 
lime,  eccelso»  eminente,  contrario  di  basso»  Alto, — 
2.  In  autu  mari,  che  anche  diersi  In  allu  mari»  vale 
lontano  dal  lido,  /n  alto  mare.  — 3.  Nel  commercio» 
vale  di  caro  prezzo»  Allo. —4,  Niin  ci  fu  nè  autu  nò 
vasciu  » modo  prov. , e vale  non  fuvvl  nulla , affatto 
nulla.  — *5.  Voci  anta,  stinora»  Voce  alta,  -*  *6.  Pig- 
gbiarila  aula . parlandosi  di  canto  » vale  eccedere  Tc 
noie  tanto,  che  la  forza  naturale  non  vi  arrivi. -r- 
*7.  In  senso  iraslato,  pigliar  le  cose  dai  suol  prinH- 
pii.  Da  atto,  ^ *8.  Pirsunaggi  auli,  sono  nobili»  gran- 
di, principi,  potenti  ec. 

A'UTU  A UTU,  posto  avv.,  vale  in  alibsiinu  luogo»  Al- 
tiuimamente, 

AUTUN.N.V’l.i,  agg.  da  Ai’Tt'NNt’»  Autunnale. 

ALTU’NNU,  s.  m.  una  delle  quattro  stagioni  dell'  anno, 
che  comincia  quando  il  sole  entra  in  libbra,  Aulurtno, 

ALTURA»  vedi  ALTU  RA. 

AUrU  RI»  vedi  OTL'Rl. 

A'VU,  8.  m.  padre  dell’  avolo»  che  è il  padre  del  |»adrv 
o della  madre.  Bieavo. 

A VL'GCA  DI  FU'RNU,  posto  avv.,  vale  un’apertura  qua- 
Innoue  di  forma  mal  proporzionata»  e di  ligiua  dìsag- 
granovole. 

A VL'tXA  DI  LUPU  , prato  avv. , diconsi  I calzari  dei 
ragazzi,  che  montano  sino  alle  mallcole»  a line  di  non 
potersi  scalcagnare  camminando. 

A VU^CCA  DI  TANA,  posto  avv.»  vale  in  acconcio.  In 
punto.  0 

AVVALI  Rh»!,  V.  n.  pass.,  vale  servirsi  d'  alcuna  cosa, 
Valerzi  <T  alcuna  eo$a, 

*AVVALLA'RÌSI,  v.  n.  andare  al  basso,  Arvallurii. 

*AVVAI.1.A‘TL,  agg.  da  Avvallarisi,  calato.  venut«i 
giù,  Avvallato. 

AVVALLRA'KI,  v.  atl.  dar  valore.  Avvalorare,  Inco- 
raggiare. 

AVVAI.UK\'TL.  agg.  da  Avtai.urari,  Avvaloralo: 

AVVAMPA'HI,  V.  n.  pronriaineotc  pigliar  la  vampa,  di- 
vampare, abbronzare,  abbruciare  leggermente.  Avpom- 
pare.  2.  Talvolta,  vale  Ardere.  — 3.  Fig.  dicesi  del 
calore  del  sole,  delle  passioni  del  cuore  ec.,  Avvam- 
pare. 

AYVELENA'RI , v.  all.  dire  il  veleno  . Avvelenare.  — 
2.  Per  conompere , Avvelenare.  — *3.  N.  pass,  ucci- 
dersi con  veleno.  Avvelenarti.  — *4.  Avveleoari  pari, 
di  cose,  non  di  persone,  render  veleooso,  Avoelenire. 

.VVVELENA'TU,  8^.  da  Awslsmasi,  Avvelenalo. 

AVVENTI’ZIL.  a^.  si  dice  di  cosa  che  sopraggiunga  di 
fuori,  Avvenifiecio,  Avvenlizio. 

AVVE’NTU.  vedi  ABBB'NTL. 

AVVERBIALI,  agg.  da  AvvBatiu,  Avverbiale. 

AVVERBIAIJIE’NTI , m.  a maniera  d’avverbio»  Av- 
veròialmente, 

AVVE'RBIU.  s.  m.  una  delie  parti  del  favellare  di  sna 
natura  indeclinabile,  che  dinota  circostanza  di  azione: 
onde  fu  detto  essere  1' avverbio  quasi  addictllvo  del 
verbo,  Avveràio. 

AVVERSA'RIU,  agg.  nimico,  Arvereorio,  usasi  anche  in 
senso  di  sostantivo. 
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Avversità’,  s.  (.  imio  ciò  che  s’ ìoronirt' di  nule, 
inrorUiiiiu,  calaniiiò,  Avtmi'rd. 

AVVE  USL’,  8gg.  contrariu,  sfortanato,  .4in?crfo.  — 2.  Per 
opposto,  di  diverso  parere,  contendente,  coosradiuo- 
ro,  .ti'iTrso. 

AVVK'ftSU,  prep.,  <'onlro.  — 2.  Per  in  opposiiionc,  in 
risposta. 

avversi;,  vedi  ABBE’BSC. 

A VVERTE.N rKME’NTI,  avv.  con  avvertenza,  .4vt*erfiii- 
temeult. 

AVVERTENZA,  s.  f.  avverliinento.  Àvvtrlenta. 

.AVVERTIMt'NTII,  s.  in.  rawertire.  .4fwrt •mento. 

AVVE'RTIIU,  V.  alt.  dare  tvverlimenit,  Ammonire,  Àv- 
i^erfire.  — 2.  Por  mente,  rammentarsi.  L'accento  al- 
lora ò sulla  seconda  sillaba.  .Irvertù*e,  5opro risedere. 

AYVE'ZZL',  agg.  avvezzato.  Avveixo. 

AVVIAME  NTI!,  s.  m.  inviamenio,  .4oriamefito. 

AVVlA'RI,  V.  ali.  tndiriizire.  dare  avviamento,  Avvia- 
re. — 2.  Per  cominciare , dar  principio  , Avviart.  — 
3.  N.  pass,  mettersi,  in  via  , andar  verso  un  luogo , 
/ridirizsarei,  Avviarli. 

AVVIATI!,  agg.  da  AVVlA'RI,  .4vvia/o,  —2.  Vale  an- 
che indirizzato.  Avviato. 

AVVlCINAklE'NTIÌ , sost.  m.  I'  avvicinare  , Avricina- 
enanfo. 

.AVVICINA'RI,  V.  alt.  accostare,  appressare,  far  vicino. 
Avvicinare.  — 2.  N.  e n.  pass,  accostarsi , farsi  vici- 
no, Avvteinorsi. 

AVVICINNAME'NTU,  s.  m.  T avvicendare,  Avvicenda- 
mento. 

AVVIGINN.A'RI.  v.  att.  alternare,  mutare  a vicenda,  Av- 
vicendare. — *i.  N.  pass..  Avvicendurei. 

AVVICINNA'TU.  agg.  da  Avticin?(abi,  Avvicendato. 

AVVIDI  RISI,  redi  ABBIDI'RISI. 

AVVILINA'Rl.  vedi  AVVELENA  IU. 

AVVIU'RI,  vedi  ABBll.l  RI. 

'AVVILITI  VI!,  agg.  che  avvilisce,  che  tonde  ad  avvi- 
lire, ÀvvilUivo. 

AVVILUPPAR!,  vedi  .NVILUPPA  RI. 

AVVIN.A’TU,  agg.  dicesi  de'  vasi  ausati  al  vino,  .4vvi- 
nofo.  2.  Si  dice  pare  di  chi  ha  bevuto  mollo  vino. 
Avvinato. 

AVVINE'NTl,  agg.  destro,  gentile,  dì  maniere  graziose, 

% Avvenente. 

AVVINIME'NTU,  s,  m.  accidente  , raso  avvenuto  o in- 
contralo, Sueceieo,  Avvenimento. 

AVVlNTRT,  V.  D.  venir  per  caso,  accadere,  succedere. 
Avvenire.  — 2.  Per  derivare,  procedere,  Avvenire. 

AYVIM'RI,  s.  ro..  vale  Io  stesso  che  Ritum.  che  ha  da 
essere;  e si  pone  tosi  assoliiiameole.  Avvenire. 

AVVINTA  RI,  'edi  ABBINTA’RI. 

AVvr.NTU.  ABBINTU. 

AVVINTURA  RI,  v.  n.  mettere  io  avventura.  Arrischia- 
re,  Avventurare.  ^ 2.  pass.  Arrischiarsi,  Avveri- 
turarei,  Tentare. 

AVVINTt'RATAME'NTl.  avv.  avventorosamente,  per  ven- 
tura. .tvcentiiratomente. 

AVVINTIIRATISSIMAME'NTI , avv.  tuparl.  da  Avviif- 
Tt*aATAsecxTi.  .4vventuratiffimamente. 

AYViNTURA'TU,  agg.  da  AvviNTCSAai,  favorito  dalla 
ventura,.  Avventurato. 

AVVINITRE'RI,  s.  in.  venturierc,  soldato  di  fortuna, 
Avventuriere.  2.  Si  usa  anche  in  forza  d' aggettivo, 
c signifìra  straniero. 

AWINTURL'SAME'NTI.  avr.  avveothratamente,  Avven- 
turosamente. 

AVVINTURIj’SU,  agg.  avvonloraio.  Avventuralo. 

AVVlRA'RiSl.  V.  n.  pass,  accertarsi,  chiarirsi,  Avve- 
rarli, yerifiearti. 

AVVIBMINAME  NTU,  s.  in.  1*  inverminire,  Invermina- 
mento. 

AVVIRMfNA’Rl*  v.  n.  divenir  verminoso,  per  corroiio- 
ne.  /nverminare,  /nverminire.  —2.  Per  Rir  vermi,  delio 
di  luUe  le  cose  nelle  quali  nascono  bachi,  Hacare. 


AVVIRMATU,  agg.  da  AwriHABi, /nverminato.  — 2.  Per 
Bacato. 

AVVIRTE'.NZA,  s.X.  avvertimento,  Avrertenza.  — *2-  Per 
riflessione  fatu.  o che  ad  altri  si  faccia  fare.  Atrrer- 
tema.  — M.  Aviri  avvirteota,  por  mente,  aver  cura. 
Avere  avvertenza. 

AVVlRTURI.  vedi  AYVBR'H  RI. 

AVVIRTU'TU,  agg.  da  Atvkbtiri,  Avi'ertito. 

AVVISA'RI,  V.  alt.  dare  avviso,  fare  intendere,  aignifl- 
care,  Avviiare.  — 2.  Per  avvertire,  ammaestrare,  istrui- 
re, AvvfBare. 

AVVISVTU.  agg.  da  AvvisAnir  Atn^ieato. 

•AVVISA TU  RI.  s.  m.,  AVVlSATRItA.  s.  f.  che  avvi- 
sa, At*oieat«re,  Aeviaatrice. 

.AVVTSU,  8.  m.  raggtugiio,  anniintio,  novella,  Avoieo. 
— 2.  Peravverlimcnio,  insegnamento,  Avrtio.^3.  Per 
editto,  foglio  che  contiene  l'avviso  scritto*  Avvilo.  ~ 
4.  Essiti  d'  avvisa,  vale  credere,  opinare,  esser  di  pa- 
rere, £fser  d'  avviso. 

AVVITICCIIIA’RI , V.  au*  avvinghiare,  cigoerc  imomo 
alla  guisa  che  fanno  i viticci,  Avviticchiare. 

AVVITiUCHlA'TU , agg.  da  AvviTiccaiaai , Avvitic- 
cAiafo. 

AVVIVA'RI,  V.  alt.  far  vivo,  dar  vigore,  Arrivane.-^ 
2.  N.  pass,  prender  vigore.  Avvivarli. 

•AYVIZIA'RI.  V.  att.,  render  vizioso,  goasure,  corrom- 
pere, At'visiare. 

'AVVIZIATI!,  agg.  da  Atviziari,  guasto,  corrotto,  di- 
venuto vizioso.  Malavvezzo,  invisiato. 

AVVIZZA'BI.  V.  aH.  ioirodur  1' abito,  ausare,  assuefa- 
re. Avveisare.  — 2.  N'.  pass,  assuefarsi,  Avvezzorai, 
vedi  ABBIZZA'Rl,  e seg. 

AVVOCA'T.t.  8.  f.  difendiirice,  proteUrire,  AvvocOCo. 

AVVOCA'TU.  B.  m.  dottore  in  ragione  òiviie.  e canoni- 
ca, che  difende  c consiglia  nelle  cause  altrui.  Avvo- 
calo. — 2.  Per  protettore,  At>roca(o.  — 3.  Awocaiu 
fiscali,  era  un  antico  magistrato  presso  4a  G.  C.  resi- 
dente in  Palermo  « che  supravegliava  alla  polizia  ge- 
nerale della  Sicilia  , Avvocalo  fiscale.  — 4.  Avvocalu 
fiscali  di  lu  (latrimnniu,  era  I'  avvocalo  del  fisco  nelle 
cause  che  riguardavano  il  regio  erario,  e do’  comuni 
della  Sicilia. 

AVVOLTO’JU,  s.  m.  T.  di  si.  nai.,  Vcltcr  L.»  uccello 
che  ha  II  rostro  dritto  sino  verso  la  sommità;  la  quale 
è uncinata;  la  testa  nuda;  vola  leoiamemv,  e si  pa- 
sce di  animali  morti,  Avoltort^  Avoltojo  r vedi  VU- 
TU’RII. 

'AUTORIZZA' HI,  v.  alt.,  dare  autorità,  accreditare,  ca- 
nonizzare, Autorizzare. 

'AliroRIZZA'TU,  agg.  da  AcToarezAai,  Autorizzalo. 

AUTORIZZAZIO'.NI,  8.  /.  T autorizzare. 

AUZZl'NU,  8.  m.  cosi  chiamavano  alcuni  tribunali  i loro 
sergemi.  che  portavano  altrui  le  uutificazioni  de'  loro 
ordini.  Cursore. 

A ZIBE'FFU»  posto  arv.  abboodauiemenie,  in  gran  co- 
pia, A bizzeffe. 

A zrcui  ZA'GHi,  poalo  avv..  dicost  dell'  godamomo  dì 
una  linea,  o d'  una  strada  ad  aagoli  saglieou  ed  en- 
tranti, A zigzag. 

AZIE'.NDA,*  s.  f.  amministrazione  degli  affari  domesti- 
ci, Astenda. 

AZIONA'RIU,  s.m.  T.  di  comm.  colui  che  ha  nna  somma 
in  qualche  negozio  o impresa.  Azionario. 

AZIONI,  s.  t.  operazione  fatta,  Azione,  —’t.  Per  fac- 
cenda, intrigo,  negozio,  Aziona.  — 8.  Presso  i legisti, 
vale  dimanda  Tatù  in  giudizio  di  quel,  che  ci  è do- 
vuto, Azione.  4.  Per  gesto  o mossa  della  persona, 
che  accompagna  il  recitare,  il  favellare  oratoriamno- 
te.  .Azione.  — 5.  .Nella  pilturt , seoltiu'a  , o disegno  » 
vale  anima,  spirilo,  naturalezza,  verità.  Aziona. 

AZIONI  STA,  vedi  AZIONA'RIU. 

AZOTU,  s.  f.  T.  cbim..  si  dà  questo  nome  a quel  prin- 
cipio, che  è la  base  del  gas  azoto.  Non  ai  ritrova  che 
nello  stato  di  Suido  aeriforme»  cd  unito  al  calorico  , 
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allorché  esso  è puro.  Esso  poò  passare  alto  stato  so- 
lido, come  ìc  altre  sostanze  ^asusc,  .4xo(o. 
AZZACCANA'Bl.  v.  n.,  vale  racchiudere  il  bestiame  nel 
gagno.  — 2.  N.  pass,  bruttarsi  di  zacchere, 
AZZaCCàNATU*  agg.  da  AzzAcca.NAaisi,  pieno  di  zac- 
chere. Zaceheroio. 

AZZAUVKA,  s.  m.  T.  di  st.  nai.,  Chìtjì6V:ì  aiamlvs 
L.i  albero  che  ha  il  tronco  grosso;  le  foglie  ottuse,  un 

ro  trifide;  i fiori  grandi , bianchi , odorosi  * e per 
pih  con  tre  pistilli;  i fruiti  rossi  o gialli,  rotondi, 
con  una  polpa  sugosa,  aspra  dolciastra,  e si  maogiano 
comunemente.  Laiitruolo,  Aiuruolo. 

AZZALO'KA,  8.  f.  fniUo  del  lazzeruolo,,  Laittmola, 
AZZA^NAME’MTU.  s.  m.  il  riotuzzare,  Ainluszamento. 
AZZANNA'RI.  v.  atl.  ripiegare  o guastare  a somiglianze 
di  una  sega  Ìl  taglio,  e((  A pih  proprio  de’  ferri,  che 
d’  altro»  Ainluzzore;  è si  usa  nel  seoiimeoto  auito  e 
neutro  passivo.  — 2.  Per  far  danno:  p.  e.  Nun  ci  pot- 
tirii  azzannar!  un  pilur  modo  prov.,  non  gli  poterono 
arrecare  il  benché  minimo  danno.  --  3.  Azzannari  tu 
ciriveddu,  vale  afTatìcare  il  cervello  o sragionamlo,  o 
volcnda  trattar  di  cose  che  superino  la  inleUigeoit , 
Travagliare,  BaUttrare. 

AZZANNATURA,  s.  f.  quel  poco  di  msneamento,  che 
è ii.tiavolia  nel  taglio  del  coltello,  o altro  ferro  da  ta- 
glio, Tacca. 

AZZAPPIINIA'RI,  V.  n.  quel  perruotére  che  fanno  i ca- 
>a!li , o altri  animali  * la  terra  co'  piè  dinanzi,  quasi 
zappandola.  Raspare. 

AZZAHDA'RI,  v.  o.  fare  una  cosa  all'  impensata,  o un- 
tare una  cosa  di  difficile  riusdmento,  arrischiare.  .4z- 
xardare.  Avventurare  su/P  jnerrtezza. 2.  .N.  pass, 
arrischiarsi,  Azzardarti. 

AZZAROATU'RI,  v.  m.  che  azzarda. 

AZZA'HDU,  s.  m.  cimento,  rìschio,  pericolo,  Az- 
xartlo. 

.\ZZARDirsU,  agg.  rÌKhioso,  pericoloso,  Asxardoeo. 
.\ZZARE'TTU»  8.  m.  acciaju  lavorato  il  più  puro,  e più 
pulito  deir  acciaio  comune,  Acciajo  raj^rtafo, 
AZZARlA'RI,  V.  all.  congiunger  P acciajo  col  ferro  ro- 
vente per  farne  strumenti  da  lagliu,  tnaceiajore,  Ai- 
naceiajare. 

AZZARIA’TU,  agg.  da  Azzakiari.  saldato  con  acciajo. 
— 2.  Medicato  o acconciato  coll'acciaio,  Acein^'oio. 
*•3.  Por  met.,  vale  duro,  iiificssibilo,  irremovibile. 
AZZAUr.NU,  s.  111.  T.  dei  calzolai,  pezzo  di  ferro  tondo 
da  un  capo  per  dare  il  filo  ai  coltelli , schiacciato 
dall'  altro  per  poterlo  tenere  in  mano , Acciaino.  — 
2.  Per  acciaiuolo  , fucile  . Acciarìno.  — 3.  Azzarinu 
dicesi  pure  di  noi  un  istromentodi  accisjo,  che  serve 
per  aceompsgnare  ai  tuoni  e alle  cadenze  della  chi- 
tarra. reodcodula  cosi  piu  dolce  ed  armoniosa. 
AZZARl'NU,  agg.  aggiunto  di  colore,  che  imita  il  co- 
lore dell'  acciajo  terso. 

AZZA’HU  , s.  m.  ferro  renduto  più  duro  ed  clastico  in 
virtù  d'  operazioni  chimiche  e Ibiche , a uso  parlico- 
larrocnic  delle  armi,  e strumenti  da  taglio,  Acciarot 
Acciajo. 

A'ZZAHO  » 8.  tu.  » T.  boi.  Arsi  L.  sorta  di  albero  di 
fiore  ermafrodito:  che  serve  per  ornamento:  del  suo 
legno,  variamente  macchiato,  e capace  di  bella  puli- 
tura . si  fanno  lavori  di  tornio , e calci  per  arme  da 
fuoco  solidissimi.  Acara,  vedi  A'GiiHIARU. 
.AZZICCA'HI,  V.  n.  pigliare  il  nerbo  della  cosa.  Apporr 
li.  Dare  o trar  nel  Segno.  — *2.  Per  dar  dentro,  Az- 
zeccare in 

AZZlCCA’rU,  agg.  da  Azziccaii.  — 2.  Parlandosi  di 
misura,  vale  giusto  appena. 

AZZIDDARA'RISI  . v.  n.  pass,  provare  una  gioja  vana 
e fanustica.  — 2.  Per  av«r  gran  paura.  Impaurire.^ 
3.  Per  iscornarsi  per  parole  (lungenti. 

AZZIMIIA'HI,  V.  atl,  assaltare,  Astassinart. 
AZXIMMVTU,  agg.  da  Azzimiiaii.  Auaziinafo.  ' 
AZZIMMIDOA'RI,  v.  alt.  allettargli  uccelli  con  lo  zim- 


bello, Zimbellare. Per  met.»  vale  far  colpo,  riu- 
scir nella  ule  impresa. 

A'ZZIMU,  agg.  senza  fermento,  contrario  di  lievito,  e 
dicesi  propriamente  del  pane,  Axsimo. 

AZZlTA'KISf,  V.  n.  pass,  farsi  sposo,  promettersi  sposo. 

AZZIZZA'RI,  V.  all.  raflTazzonare,  ripulire,  strebbisre, 
Animare.  —2.  N.  pass.  Azzimorsi.^  3.  Per  Arric- 
chirti. — 4.  Detto  ironicarneme.  vale  procacciarsi  dei 
guai.  Conciarsi  pel  di  delle  fette,  e in  questo  senso 
s'  usa  anche  in  significato  sUivo. 

•AZZIZZA’TA,  8.  f.  il  mettere  in  sesto  una  cosa,  u ri- 
metterla,  se  guasta. 

*AZZIEZATE’ODA,  s.  f.  dim.  di  Axzizzatà,  ma  di  lieve 
momento. 

AZZIZZATE’DDC.  asg.  vezzegg.  di  Azzizzatc, 

AZZlZZA'TUf  agg..  aa  AzziziAai»  Axaisnato. 

AZZO’,  cong.  denotante  la  cagione  ed  il  fine  della  cosa. 
Acciò. — z.  Orna  d' arzù,  vaie  uomo  d' imitoriania,  e 
di  nota  abilità. 

.\ZZO'LU , sgg.  aggiunto  di  colore  torchino  bujo , Az- 
luo/o. 

I AZZUCCA'RIf  V.  n.  venir  innanzi,  proprio  delle  piante, 

I Allignare,  Barbicare. 

! AZZDCGA'TlIragg.  da  AzicecARi,  Allignato,  Barbicato. 

A'/.XUDDA’RISl,  vedi  AZZt'DOARA'Ri.SI. 

AZZL'DDARAHISI.  vedi  AZZACCANA’Rl,  b.  2. 

AZZUODARA'TU,  vedi  AZZACCANA'TU. 

AZ/UKÌ’'A'HI,  V.  all.  far  venire  a ziiiTa,  Anuffare, — 
2.  N.pass.  venire  a zuffn»  .Azzuffarti.  — 3.  Per  met., 
vale  star  male  insieme,  non  aiTarsi.  Anuffarti. 

AZ/GFFATC,  agg.  da  Azzuppaii.  Azzuffato. 

[ AZZl'LA'Rli  V.  alt.  colorire  in  azzuolo. 

, AZZUI.A'TU,  agg.  da  Azzilaii,  colorito  in  azzuolo. 

1 AZZULETTC,  agg.  che  ha  dell'  azzurro,  Azzurrino,  Az- 
zurrigno. 

AZZULIA'TA.  s.  f,  buona  quantità,  e s' intende  sempre 
di  bas»4S  Carpkcù}. 

AZZEPPA'RI,  V.  all.  far  divenir  zoppo.  Azzoppare,  — 
2.  N.  divenir  zoppo,  Azzoppire. 

.4ZZGPPATI  NA,  s.  f.  lo  azzoppare,  o lo  azzoppire. 

AZZUPPA’TU.  agg.  da  Azzlppari,  Azzoppato, 

AZZU’RRU,  a^iuQto  di  colore  alquanto  piu  pieno  del 
cilesiro,  che  anche  «i  dice  TL'acHt.NV,  Azzurro. 

AZZUTTA'TG,  agi.  dicesi  di  terreno  che  non  ho  pendio, 
e fa  palude,  vedi  ZCFTTA, 

B 

B lettera  labiale,  la  seconda  dell’  alfabeia  sicili«iuo.  e la 
prima  dello  consonanti  labiali,  e si  pronunzia  Be.  Si 
avvicina  al  P.  c al  V.  Riceve  nella  stassa  sillaba  la  L, 
e la  R:  è preceduta  spesso  doH'S.  o piiossi  raddop- 
piare nel  mezzo  della  parola.  Con  un  punto  appresso 
è abbreviazione  dì  Beato,  lì. 

BAUUAl.A'CClllU , agg.  materiale,  semplice,  sciocco, 
Babbaleo,  Babbuasto. 

DABBALIjCE'DDU.  8.  m.  dim.  di  Babì iLtcìt,  Chioc- 
ciolina, Chioccioletta.  ^2.  Babbaluceddi  niurì  d'acqua 
duci,  NneiTiftA  HCEA  Biv.  Bern. . A'ertfìna  cofor  di 
pece.  Gomunissiina  nei  dintorni  di  Palermo.  Abita  nelle 
acque  dolci.  ~ 3.  Dabboluceddi  pilusi,  sono  una  spe- 
cie di  carscolle  che  abitano  sulla  parte  più  alta  di 
.Montecuccio,  Caracolla  pilota  BIv.,  (inedita). —4.  Bab- 
baluceddi  vlrdi  d'  acqua,  NMXtnNA  rteu>is  Lam.,  ATe- 
rirì'na  verde.  Trovasi  nel  mare  di  Palermo  nella  spiag- 
gia vicino  il  ponte:  trovasi  ancora  nel  luogo  della  sor- 
gente delle  acque  del  Gabriele,  e in  altri  luoghi  si  dì 
acqua  dolce,  ane  di  acqua  salsa. 

BABBALG'CI,  0 BABBALU  CtU,  s.  m.  T.  di  st.  nal.  //s- 
ui  L.,  verme  che  ha  quattro  tentoni  filiformi,  e sulla 
sommità  de’  più  grandi  sono  gli  occhi.  L'  apertura 
per  To  più  è lunata,  Càiocciofa,  lumaca,  particolar- 
mente mtendesi  VEux  eiSAifA  Mullcr.  che  é comunis- 
sima nei  dintorni  di  Palermo.  ~ 2.  Babbaluci  d'acqua», 
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diconsi  ìd  ^neralr  mohe  conchiglia  fluriatili  , come 
talune  specie  di  NerUe  , di  Limne  ec. , eh'  esistono 
presso  di  noi.  - 2.  Babhaluci  rilesti»  è la  jA-rrnfà  cojr- 
irr-t/s  Lam.  conchiglia  fragilissima»  ma  di  un  assai 
vago  color  ceruleo.  Trovasi  alquanto  rara  nel  mare  di 
Palermo. 

IlABBANARI  A»  vedi  BABRVRI'A. 

BABBUNA’ZZU»  vedi  BABBAI.A’CCHIU. 

BABB^NLA'RI,  v.  n.  simulare  sciocchezza»  fare  lo  sci- 
munito, ed  anche  voler  tuirtare  altri , trattandolo  da 
gonzo. 

BABBANltA’TI,  vedi  BABBARI'A. 

BABBA'NU»  agg.  sciocco»  scimunito,  BabòNoito. 

BABBARI'A,  s.r  scimunitaggine,  sccmpiataggirie,  Bu«i- 
taggine, 

BABB.A'U,  nome  vano,  detto  per  far  paura  ài  bambini, 
Jrenfat'eecAMi.  — *2.  Più  è un  certo  scherzo  per  far 
Inaura  ai  bambini,  coprendosi  il  volto,  lo  che  sì  dire 
Far  baco,  Far  baco  baco,  Far  bau  àau.  — *3.  Usasi 
eziandio  a modo  di  esdamaziopc  di  maraviglia.  Pape! 

BABBA’ZZU  0 BABBEII,  agg.  materiale,  semplice,  scioc- 
co, Babbaceio. 

BABBIA'RI.  lo  stesso  che  Baibaniaiii. 

BABBILO'NI.A.  s.  f.  propriamente  è il  nome  di  una  città 
della  Caldea;  ma  ngurat.  si  prende  per  confusione,  e 
Inmulto  di  molta  gente  disordinata,  Babilonia. 

BA'BBU,  agg.  habbìone,  habbalco,  Babbeo.  — 2,  Fari  lu 
babbo  d'  anioni,  vale  finger,  buassaggine,  Fare  il  ^o- 
gnone. 

BABBUrxU.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pano  Geoffroi.  Mam- 
mifero che  ha  il  muso  largo  e lungo,  il  naso  rilevato 
c prolungato  aino  alle  labbra,  1 denti  alcuni  grandi, 
i serbatoi  del  cibo  grandi,  e le  callosiU  assai  larghe 
alla  natiche.  Babbuino,  Papione.  — 2.  Dicesi  anche 
ad  uomo  contralfatlo  di  viso , e a chi  ha  difetto  di 
mente . Babbuino.  — 3.  Babb  uni,  diciamo  i confrali  ! 
vestili  del  sacco  di  penitenza,  ossia  di  cappa  e di  cap- 

J luccio  , Battuti,  — 4.  Vale  anche  libretto  con  cui  i 
•nciulli  imparano  a compitare. 

B.A'CARA  , s.  r.  vaso  pìccolo  fatto  di  varie  materie  a 
guisa  d' orcio,  - OrciWo. 

BACARE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Bacara  , Orcioii'no  , Or- 
cino.  — 2.  Per  mei.,  Bagaltetluzza,  ftaziecola, 
BACARUN.A’ZZU,  t.  m.  pegg.  di  Bacaruni,  Oreiacc»o. 
BACARUNE'DDU,  8.  f.  dim.  di  Bacarcni,  Orciolctio. 
BACARU'NI.  a.  m.  accrese.  di  Bacara,  Òrcìp,  Orcio. 
BACCAGGUIVRU.  vedi  BACCALARU. 
'BAGGALARA'ZZC  8.  m.  pegg.  di  Baccalarc. 
•BACCALARE  DBU.  o BACCALARUCCHIU,  agg.  dim.  di 

BACCALARr. 

BACCALA'RU.  s.  in.  T.  di  st.  nat.,  sorta  di  pesce  di 
mare,  la  cui  carne  è molto  bianca,  e leggiera  allo  sto- 
maco, jVfliefZo.  — *2.  In  senso  osceno,  Frigno. 
BACCA.NA'LI , s.  f.  feste  e giuochi  in  onor  di  Bare 6 , 
Baccanale,  appo  noi  i giorni  carnascialeschi.  — 2.  In 
forza  d'  agg.  per  appariencoie  a baccanale , Bocca- 
no/e. 

•BACCA'NTl,  s.f.  seguace  dì  Bacco,  Boccanfe.  — ^2.  Agg. 

che  infuria  qual  baccante,  Baccante. 

BACCARI.A^RI  , v.  n.,  vale  11  muoversi  che  fanno  i li- 
quori in  qua  ed  in  là  nei  vasi  scemi  quando  son  mos- 
si. Guaxtare. 

B-VCCHE’TTA,  s.f.  mazza  sottile,  scudiscio,  verga,  Bac- 
chetta, ed  anche  quella  che  portano  i ramarri  uelle 
processioni  per  lo  più  In  forma  di  croce;  e quella  dei 
cocchieri,  Fruita.  —2.  Cumannari  a bacchetta,  vale  con 
suprema  autorità.  Comandare  a bacchetta.  — 3.  Bac- 
chetta dì  parasiili.  J«ricctuo/a.  ~ 4.  Fassari  bacchet- 
ta , T.  milii. , vale  esser  punito  un  soldato  col  farlo 
andare  fra  due  file  di  soldati  armati  di  bacchette,  colle 
quali  lo  percuotono  mentre  egli  passa,  Si$er  bacchet- 
tato, Passar  per  le  bacchette.  — 5 l.a  bacchetta  di  la 
paci  simil.  diciamo  ogn*  uno,  che  sì  frammclle, 
Don  cuiamato,  nelle  discordie  altrui.  — *6.  Bacchetta 


pr!  li  robbi,  bastoncello  sonilo  e dritto,  da  batter  pan- 
ni, Carnato.  Scudiscio. -^*7.  Quelle  verghe  di  ferro,  di 
Irgno,  0 di  08^0  di  balena,  che  servono  a calcar  la  poU 
vere  dentro  le  canne  delle  arme  da  fuoco,  o a pulirle 
chiamansi  Bacchetta  da  fucile,  o da  pistola,  ec.  — 
*8.  Bacchetta  di  tunnara.  vedi  MAZZOXA,  n.  2. 

BACCniARE'DDU,  agg.  dìm.  di  Baccuiari',  e dicesi  al 
bambini. 

BA  CCllIARr.  agg.  grassotto,  carnaeciuto,  Paffuto, 

BACCHIARUM.  agg.  accres.  di  Baccbiaru. 

BACCHITTA'TA,  s.  f.  colpt»  di  barchetta,  Bacchettata, 

BACCHITTE’RI  , s.  m.  dìronsl  coloro  che  hanno  cura 
che  K*  processioni  vadano  con  ordine.  Bamorri. 

•BACCHITTI’A’RI  « v.  att.  battere  con  carnato  i panui, 
imde  scuoterne  la  polvere.  Se  tdisciare.  — *2.  Bacchlt- 
tiari . c meglio  Dari  la  baeeheiti,  v.  alt.  punire  tm 
soldato  con  farlo  passare  tra'  soldati , che  il  percuo- 
tono con  barchette.  Bacchettare. 

*B  ICCniTTlA'TA  , 8.  f.  r atto  dello  scuoter  la  polvere 
dai  panni  battendoli  eon  carnato. 

•B.ACf!fIITTIATE*DDA,  s.  f.  dim.  di  Baccbittiata. 

BACCHITTI’NA,  s.  f.  dim.  di  Baccbitta,  BaccActtina, 
Seudiseelta. 

BACGlllTTl'SARrA,  8.  f.  astratto  di  bacchettone.  B«- 
chettonismo.  Bacchettoneria. 

BACCHlTTL’NA’ZZl*,  s.  m.  pegg.  di  Baccbittcki,  Bae- 
chettonaecio. 

BACCHITTIT'NI , B.  m.  colui  che  ostenta  la  vita  spiri- 
tuale, Bacchettone, 

•BVCIAMA'M*.  s.  m.  saluto  che  sì  fa  propr.  baciando 
la  mano,  Bacramani,  Baciamano. 

BACIA  RI,  vedi  VASA  RI. 

BACILE'TTA.  a.  f.  frutti  o proventi  avvcntlzli  di  qual- 
sisia  corpo  morale  che  appartengono  a molti. 

BACIEE'DDr,  vedi  VACILE'DDU. 

BVCn.l,  vedi  vAcru. 

BACri.l.ARA'TU,  vedi  BAGIl.ÈAR A'TU. 

•BACIE,  vedi  VASA'TA. 

BACItrLUI.  agg.  sempliciotto.  Baccello,  Baciocco. 

BA'CCLIj.  s.  m.  ba^ifine  vesrovile,  una  delle  insegne  del 
vescovo,  Fa*fora/e,  Baeoh, 

BA'DA  , s.  f.  il  badare , tenere  a bada , e simili , vedi 
A BV'DA. 

BADAGGHf  A'RI , v.  n.  aprir  la  bocca  raccogliendo  il 
fiato,  e poscia  mandandolo  fuora;  ed  è eiretlo  cagÌQ> 
nato  da  sonno , da  rincrescìioentu , e da  negghiezza  , 
Sbadigliare,  Sbavigliare,  Badigtiare.  — *2.  Vedi  BA- 
DA'GGHIU  n.  2.  usasi  in  metafora 

BàDA’GGHIU,  s.  m.  il  badagliare.  sbadigliamento,  sbu- 
diglio,  Badiglio,  Badigliamentoi  ^ 2.  Fari  badagghi» 
vale  aver  fame , Far  eròeelte , c per  similiu  restar 
privo  di  alcuna  cosa.  — 3.  Per  quello  strumento  che 
si  pone  altrui  in  bocca  ad  elTetlo  d‘  impedirgli  la  fa- 
vella, Sbarra,  Bat'o^lio.  — 4.  T.  del  fabbricatori, 
legno  me.sso  a traverso  per  impedire,  o per  riparu- 
re, Traversa. 

BADALOCCC,  s.  ra.  vaso  di  legno  a doghe  cerchiato  * 
di  forma  lunga  e rotonda  per  oso  dì  tener  salumi  ed 
altre  marcatanzie,  Bariyiona.  ~ *2.  Perattnil.  di  BAB- 
BA  ZZU,  V. 

BADAtUCCHE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Badaloccv  , Bari- 
gtioneino. 

BADA'NEIl,  0 E'RVA  DI  S.  FRANCISCr,  8.  m.  T.  di 
bot.,  A/voa  nttpTA*fs  L>,  Bugula,  Erba  di  $.  Loron- 
to.  Consolida  media.  Questa  pianta  nativa  di  SicHiu 
è ricercata  per  le  sue  virtù  medicinali. 

BADA'RI,  V.  n.  attendere,  attentamente  considerirc,  por 
Cura,  Badare.  — 2.  Per  avere  in  pensiero,  aspirare. 
Badare. 

BA’Dda,  6.  f.  corpo  di  figura  roumda,  Falla.  — 2.  Spe- 
cialmente a*  intende  di  quella  da  ginocàre,  e fM>no  di 
varie  sorte,  onde  tigurat.  Aviri  la  Mda  mmaou.  vele 
avere  in  sua  potestà  rbecchessia , .àver  la  palla  in 
mano , ed  è una  delle  figure  oei  tarocchi.  ^ 3.  Kun 
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fMitIricci  oé  gremii,  n^ÌMiddi.  dicesi  quando  non  sì 
spere  di  poter  indurre  elcuno  a qualche  rieoltiiiene. 

— *4.  Bedda  chiamasi  pure  uno  arnese  ìn  rorma'di 
pn  fFrossa  guanclalé  eillodrico  pieno  di  boera,  su  cui 
ai  teasofio  1 Itvoei  di  trine  ec.>  TcmbtAo. 

BADDARIA'NA,  vedi  VAf.RRlA'NA. 

BADDE'RI  . m>  piede  dì  legno  di  fig^ira  aerhoria  a 
ricevere,  e tener  fermo  il  lomiMin.  — 3,  per  Prtgruttn 
simititndifle;  • 

*BA’DDI  I specie  di  esclamatione  «cherfevole» 

BADDIA’Rf,  V.  n.  ferire  come  tua  palla  d' af^ibngio, 
e dicesi  della  migliarola,qtfuido  tirasi  da  poco  disì'o* 
sto  dal  segno. 

RADfìl  DI  CA  RNI,  vedi  B\DDO‘TTCI.I. 

BADDO'CCHI,  ditesi  di  qnalanqtie  cosa  fatta  a guisa  di 
palloUole. 

BADDO’TTCLA,  a.  f.  palla  o piccola  o gmndc  fatta  dì 
materia  soda,  e a'  intende  per  lo  più  di  carne,  Palht^ 
tota.  S.  Baddoltuli  sen^  vrodu,  o senza  mi  o,  ebia- 
inansi  per  baja  le  palle  «T  archibugio. 

BADDOTTCLA , •.  f*  T.  dì  al.  nal.  MrstKLÀ  rpltÀ- 
N/s‘L.  f poppinté  cha  ai  raasowiigiìa  atr  armellioo; 
solo  ai  distingue  )»er  la  aotnmiti  della  coda«  la  qaaJc 
non  è nera,  ma  è di  an  colore  uniforme  a qqrUpdci 
piedi  c del  di>rao.  Itonnola,  » 2.  Sucaiu  di  la  bod- 
doitiila»  diceéi  di  chi  è aommamvnie  magro,  e amun- 
to. EttfnuatOf-  Scanio. 

BADDrCCiiE'DDI.  agg.  dim.  di  Baddoccoi. 

BADDtINA’ZZU,  V m.  pegg.  di  Baddvni,  Patlnnaceio. 

BADDUNE’DDC  • 8.  ni.  dim.  di  Baudi  ni'*  |nllbne  pìc- 
colo, Palloncino. 

BADpC'M,  a.  m.  aurtà  di  palla  grande  fatta  di  cuójo, 
c ripiena  d'  aria  , Pallone.  «7'  2.  Per  palla  piena  di 
borra  , Boncitmo.  3.  Per  palla  coperta  di  cuoio  , 
ripiena  di  borra,  e cucita  colla  lesina,  Patta  lesina.- 

— t.  Jucarìsi  ad  unti  a lii  baddutiì , moda  prov. , e 
vaie  tirare  nno  ad  ogni  ana  voglia.  - *5.  Dari  a la 
badduni,  T.  del  giuoco  della  jialla , apignerla  o con 
niatio.  0 con  ìsiriinientu.  Dare  alla  palla. 

BADDUtTCLlA  RISl,  vedi  ABBADDLTTULI A RISI. 

BADDUTTCUCCHIA,  a.  f.  dim.  di  BADDOtTkLA.  Pal- 
lottolina, pallottoletta. 

BXDDC'ZZA  . a.  f.  piccola  palla  , Pallotta.  — 2.  É an- 
che aorta  df 'giuoco. 

BADE*TTA.  a.  i.  colui  che  prezzolato  rapporta  allo  giu- 
stizia gli  altrui  niUfalti , Spia.  — 2.  Per  lo  spiare  , 
Spiamento.  — 3.  Per  indizio,  0 avviso  di  qualche  co- 
sa, avuto  qnaaf  di  nsscualo^  u noiT  hfii  certo,  Sen- 
tore. 

BA’DU.  vedi  VA’Dy. 

BA’FF.A,  vedi  CL'CCTKZA.  a'.  Ì. 

BA'FFI,.  a.  m.  mttalarchi.  Baffi.  -^2.  Omu  cu  li  baili, 
lig.,  vale  uomo  di  gran  mente,  o di  gran  valore,  Uòmo 
di  tutta  botta. 

BAFPIa'RI,  V.  n.  T.  dei  cacciatori,  stridere  Interrotta* 
mente  e con  voce  aouUe  e acuta;  ed  è propVio  dei 
bracchi  quando  levano  e aogtiiiano  la  fiera  , 57Mìfri- 
va,  Bociafe,  Ghiattire. 

BAFPIA‘Ta,  a.  f.  lo  atpiittire. 

BA’FFU.  àgg.  grassotto,  carnacrùito.  Paffuta. 

BAGA'GOnÌÌ\  a.  m.  nome  generico  delle  maiseriiie  che 
ai  portan  dietro  i soldati  nell’  esercito,  Bagaglio,  Ba- 
gagtie^- Bagaglio. 

BAGARrMJ,  agg.  reo.  .ffaìeapìo.  Cattivo. 

BAG.\SCE'DOAi  sost.  f,  dim.  di  Bagascia,  sgualdrina, 
sgualdrinella  , Puttanella. 2.  Per  sorta  d’  uva  (he 
ha  gli  acini  piccoli,  dotfci.  e soavi,  i.etoraoe. 

BAGASCE’RI,  s.  m.  voce  bassa,  che  attende  a puttane. 

BAGA  SCIA,  s.  f.  voce  bas^a,  concubina,  puttana.  Ba- 

fascia. 

*BaGASCFA’RI,  V.  n.  stare  in  bordello,  usare,  vivere 
con  eoalumi  da  bordello,  Bordellare,  SbordeUare.- 
BAGasCIaRI  A,  s.  f.  voce  bassa,  puUanegglo}  Putta- 


mVi.~2.  Per  modo  pieno  di  roolJerta  ed  affettatiofle 
usalo  da  donne,  Zasto,  'Latta,  Caceabaldolo. 

BAGASCIO'TTA  , a.  f.  vfki.  di  Bagascia,  Vote  bassa, 
Sguattlrinilta.  Puttanella. 

'BtGA.SCrSCU  . aj;g, , voce  bassa  , degno  . e solito  di 
Bagascia. 

BAGATTE  tLA,  a..(.  cosa  frivola  è vana,  e di  poco  pee- 
giu,  Bagattella,  Chiappoleria-,  ttajum. 

‘R\(K;iih:e  DDU.  a.  m.  dim.  di  Baggiiiv. 

*BAGGK1TE'!)mi,  vedi  BAGfilllCE'niHI.  • * 

H\'(ìG!Ul^.  a.  m.  luogo  spazioso  n aperto;  ad</rnaU>  di 
logge,  0 cinto  d*  alle  muri,  suora' il  quale  Aoiriepou* 
dótio  gli  altri  membri  minori  della,  casa;  ed.  4 quello 
rhe  Contiene ia  corte,  la  qnair  rioevr  le  piagge  rac- 
colte da  ogni  tetto  -ddbi  casa,  CoicJiia.  — 2.  Per  veiV' 
tre,  modo  basso,  onde:  Avlri  bonu  baggbiu,  vaie  es- 
sere divórdlore. 

BAGGin'U,  a.  m.  dicevi  di  rbl  gode  U Iwliaggin.  B>iR. 

BAGGIANABJ’A  a.  f.  cosa  acioec»  ed  i.lulile.  Baggia- 
nata, Bao^anaria.  -r-  2.  Per  fasto,  ÀUorigiai,—  ^.  Per 
alTetuiu  fiadaliira,  Strébbiatesta.  «• 

DAGttf  ANA'ZZU.  agg.  pegg>  di  Raggi ANir,  Baggiareaccio. 

BAGGlANI.V'Rlitl,  v.  n.  |ras9.  yanUrsi,  BurvanMarri.i 

BAG<^ANl8C\ldC'NTy  avv.  con  burbansa,  Burbunzu- 
«umenta. 

BACKtlA’NU,  agg.  pieno  di  burbanza.  Burbantoto.  - 

BAGII.Ì.E*R1  . a.  iQ.  T.  di  grado  , particolarmente  Uri 
/rati,  che  è tra  lo  scolaro  e il  dottore  ^ Buecaììierc  . 
Baecelliero. 

BAGIU.IRA’TG , a.  m.  astratto  di  Oagillkjii  « Bacctl- 
Uria. 

BaGN.A’BI.  vedi  VAGNA  RK 

bagnati:.  Vidi  VAGNA  TU. 

'BA’UM.  a.  ni.  plur.  acqua  atta  a'bjgni,  0 per  uso  di 
bagno  raccolta  in  edilizio,  e 11  lougu  sivsau  ov'  rsiste, 
Ba^f. 

BAGNOXU.  vedi  A’AG.NOl-lT. 

BA'GNC,  a.  m.  luogo  dove  aleno  acquò  naliiraii.  o con- 
dottevi per  arUncio  riianuale,  o per  industria  dt  airu- 
menli  ad  uso  di  bagnarsi.  Bagno. ■^2.  Pel  vaMi  dcn-* 
tro  a cui  ala  acqua  . o altro  liq'dore  . .per  uso  di  ba- 
gnare, 0 luTarsi  checchessia,  aocu  per  tingere/  Bagno. 
— 3.  E assolul.  dice»!  4 vaso  pieno  d’  acqua  bollen- 
te. j>cr  acrvtxio  dvllo  stillare,  Bagnoi  -^.*4.  Ragmi,  di- 
ceai  pure  il  luogo,  ove  chisdonsi  1 forzati.  Bagna. 

'BAGSlIMAHrA.  vedi  VAGM'MVRI  A. 

BAGC  LLC.  vedi  BAU  LIX'. 

BA'JA,  a.  f.  burla  , seberto,  Baja.  2.  Fari  la  baja  , 
vaia  Sojare,  Dar  la  soia, 

BAICE'DDA,  s. /.  dim.,  di  Ba>.\,  Bujtiocofa.  Bu/qaza. 

BAJA'ROU.  so&t.  in.  istrumcnto  poiUlile  fatto  di  tavole 
per  comprimere  la  vinaccia  sotto  il  torchio. 

BAJETTA.a.  r.  aorta  di  panno  nero  b'ggiei'a,  con  pelo 
accòlonaio  per  usb  di  bruno,  Bajeita. 

BAl'NA,  8.  r.  T.  dei  fabbricatori,  quei  mattoni,  a. la- 
vagne,'chò  formano  parapioggia  nella  pmc  superiore 
della  finestre. 

BAINE’TTA,  vedi  BvniNETTA. 

BAJO’GCU,  a.  m.  muueta  di  rame  dogli  aUti  aloiliaiit, 
che  vate  circa  cinque  ceoteaitni  ,e  mezzo  di  moneta 
italiana,  Bq/òcro.  — 2.  Sì  usa  anche  gcnerkamenie 
per  moneta,  denaro  ec.,  Bajocetù. 

BAITTU’M,  8.  in.  accresc.  di  Bajbtta. 

BA’JU , aggiunto  di  mantello  di  cavallo  e di  mnto  t a 
secondo  Te  suo  difibretizv  si  dice  Gbiaru  ».  Senni , 
slagnu,  Nfuratu,  Lavatu.  Abbruciata  e Durata,  Sgjo  : 
o quindi  Bajo  cAioro  , Bq/o  Kuro  . Bajo  castagno  , 
Maja  fuoeato,  Bajo  ìoutfCo,  Bajo  braeiato^  Baja  ob>- 
rofo. 

*BA/rOCl’HU,  s,  m.  Ibcitor  di  bqjuechi  in  contravveu- 
stone.  ^ *2.  Chi  nel  rncuolere  Ih  saàai  conto  aiKhe 
delle  pìccole  Trazìool. 

‘BAJUGCVTA.  s.  r.  preceduto  da  Una,  importa  la  valuta 
di  an  bajocco. 
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BVJIJLE'TTV,  vwU  PAGNULETTA. 

ItAJlJLrDDÀ,  s.  i’.  hoccìoIa  viocitrice  dei  giuoco. 
UAiUNE'TTA»  s.  f.  ferro  >ppQouto,  cbe  liccalo  nel  mo- 
schetlo  alla  cima , serve  al  soldato  d’ arme  in  asu , 
MajontHa. 

BALa  Nj^a;  vedi  VALA’NZA. 

BALA’àCli  s.  riK  T.  di  st.  oat.  » varieU  di  colore  del 
rubino  spinello  » il-  cui  nomo  ò tratto  do  qtiello  del 
Datacrban  nome  persiono  de)  Pegòi  d'onde  vengono  ori* 
^inariameole  quelle  pietre,  Bata$cw,  Balano. 

BAl^A  TA,  a.  f.  pietra  non  molto  grossa  « di  superflcio 
piàna  da  lasirUare  , Lastra. -^2.  Per  simil«  • dicesi' 
ogni  lamina . larga  e non  molto  grossa,  a proponìone 
dulia  sua.  larghezza  . Latita.  —•  3.  Balata  di  furuu  , 
quella  pietra  colla  quale  si  tura  il  forno,  Lartrpne. 
— 4.  Baiala. dì  (jenua,  spezie  di  srhUto  duro,  rosso, 
nerirctOj  e per  lo  più  tua'bino  e in  lastre,  sopra  cui 
si  dis^guana  ai  principianti  le  flgare  giometriche,  La- 
vagna. — 5,  Per  melaf.  dicesi  Balata  una  persona, 
che  si  soffre  malvolentieri , e non  si  vorrebbe  d' in- 
torno. — 6.  Dari  lu  culli  a la  balau,  modo  prov.,  e 
vaie  ridarsi  o venire  lu  estrema  neiTssiti  , Ridurti 
0 condurti  in  tul  latirica.  ^ 7.  Aviri  prt  balata  ad 
iinu  . dicesi  del  dover  sopportare  la  presenza  altrui , 
limocchè  a malincuore.  *8.  Na  balata  di  cicculatti, 
nome  complessivo  della  quagliù  di  trenta  libbre, 
B.\LATA’H1,  V.  all.  coprire  il  suolo  della  terra  con  la- 
stre congegnale  insieme,  £.aifrrcare. . 

DAI.AT.V’Kli.  8.  ni.  parte  superiore  di  dentro  , e qua^i 
volta  della  bocca, 

BAi.ATA'T'A,  s.  f.  colpo  di  pietra.  Piefrofo. 
BA1..ATA’TIT,  8gR.  da  D.VLATAai,  /.oftrieaco.  *S.  In 
senso  sostantivo  , il  terreno  coperto  di  lastroni , La- 
stricato. 

fi\I.ATE'DDA,  s.  f.  diin.  di  Balata,  LtulrNcria  , in 
tutu  ì sensi.  — 2.  T.  d'  agr.  Spezie  di  terreno  ma- 
gro, che  è poco  meno  che  sasso  schietto,  Chltstro. 
B.ALATir.M,  s.  m.  accr.  di  Balata,.  Latlrone. 
BAl.AU’tiTA.  é.  f.  T.  di  agric.,  PvrtiCà  okahatum  L., 

• Fior  del  meìegrano,  Balauttra,  Balautta,  BalauttCf 
usasi  IH  iiiediiina. 

BAI.AUSTRA’TA,  s.  f.  ordine  di  balaustri  collegatt  jn- 
sieme  c-on  alcuni  pilastri,  c posti  in  conveniente  di- 
stanza, Vatatulrata, 

BALAU’.STRU  ,•  s.  in.  T.  d' ardiiletu , spezie  di  colon- 
nella lavorala  in  varie  forme,  cho  sì  adopera  per  or- 
iiamenlo  di  paripeUi.  ballatoi  e terrazti,  Balauttro. 
BAEBt'ZIE’NTÌ,  ogg.  balbelia,  Balbuiiontt. 
BAIXL'.VA'TA,  s.  f.  lungo  terrazzino  che  rigira^^iruocno 
a un  edilizio,  o una  parte  di  esso,  Balconata,  y-  *2.  Per 
li  parancui,  per  lo  piu  di  ferro,  che  |iianlansl  intorno 
alla  liaiconata,  Ringhiere. 

BAI.CIJ'.M  a.  m.  finestra  grandiosa,  Bdtcone. 
BAl.DACCin'.Nt^  T s.  in.  ariies<>  chetai  porla  n si  tiene 
alBsso  sopra  le  cose  sacre,  e sopra  i seggi  de’  principi 
c graù  personaggi  in  segno  d'onore;  è oer  Io  più  di 
forma  quadra,  e di  drappo  con  drapelloni  o fre^  pen^ 
denti  intorno,  Baldacchino.  —.*2.  Pcrqnello,  che  por- 
tasi sù  asta  nelle -sacre  processioni.  Baldacchino. 
BAI’.DA'.NZA,  s.  f.  un  certo  apparente  ordinare  con  le- 
' .tizia;  sieurlà  d’animo,  coraggio,  Baldansa. 
’BALDAMZD'sr,  agg.  pieno  di  alimenta,  ma  sovente 
in  ìhal  senso,  Baldanzoso. 

BALOlH'Nf.  redi  «ARDUINU. 

B.AI.t'NA,  s.  f.  T.  di  si.  nat.  Bìlmxa  ursTiCBTUS  L.. 
mammifero  deli' ordine  de' cetàcei,  il  più  grande  degli 
animali,  il  quble  abita  per  lo  più  nel  mare  verso  la 
lìroelandia , e Spizbergu:  è assai  destro,  ma  timido; 
ha  nella  mascella  supcriore  setlcccnio  lamine  cornee 
volgarmente  chiamite  ossa  di  balena,  Baleno.  Ceto. 
bALE'STRA,  s.'  (.  strumento  da  guerra  per  uso  di  sart- 
lare  , fatto  di  nn  fusto  di  legno  ciihro  , al  quale  di- 
ciamo Ttniere.  con  arco  di  ferro  in  cima,  e ohe, ca- 
ricasi con  istrumento  dello  lieva  o marliocUo,  Bale- 


stra. — 2.  Fari  vidiri  il  cosi  es  la  balestra,  modo  prov., 
0 vale  soroinkììsirar  le  cose  con  troppa  parsimoaia.,5c«r- 
teggiare  all.  — 3.  Balestra  di  la  scupella,  Ttaboeco. 
^ 4.  Balestri,  Balistriid.  o Moddi  dì  iu  cubbultiai,  T. 
dei  magnani,  carrozziefi  ce.,  tetro  a.  squadra  su  cursi 
ripiega  e posa  il  mantice,  Rìyaso,  Rotta  diunmantke. 
BALI,  vedi  BAGGHl'U, 

'RA'UA,  s.  f..  vedi  NURRI  ZZA. 

OAUA'TICU.  9.  tn.  prezzo  ebe  ai  dà  per  allaUarc  il  fan- 
ciullo, Baliatico. 

B.AUA’TC,  s.  I1K  uiizio  nel  quale  si  ha  la  baUa,  e vile 
anche  il  tempo  eh'  esertitasi , Baiiato.  -■  2..  Per  di- 
gniiAdeì  bali,  che  è un  grado  nelle  reRgioOi  loililari, 
Bdtiaggio. 

BA’LLA^  s.  r.  quantità  di  roba  messa  kisieine,  e rivalla 
in  tela  o shnile  maierid  per  trasportarsi  da  Itiogo  a 
luogo.  Balla. 

BALLA  BILI  . agx.  di  <uto  u suono  che  4 adatto  alle 
daoze^  Ballabile. 

BALLACI,  vedi  ABBALLA'RI.. 

B.ALLAHI'NA,  s.  f.  maestra  dì  hallo,  BtUlorina. 

*BALLARI  NA.  o BALLAKl’NU,. s.  f.  e m.,  nome  dato 
ad  im  grande  specchio*  ebo  scenda  sino  al  paviraebto, 
onde  vedersi  lutto,  sino  ai  piedi  chi,  solo,  esercitasi 
a)  bidio;  e da  qui  gli  si  b dato  il  nome. 

BAU.ARl'.M’,  s.  oi«  maesuo  di  ImIIo*  BaUarìno, 

BALLA'TA,  vedi  ABBALLATA. 

Ballo’TTA.  s.  tu.  dim.  di  Balla,  è vale  I'  uompe  di 
selle  0 otto  risme  di  carta  attaccale  insieme.  — 2'.  Par 
vaso  di  (erra  o di  vetro  per  riporvi  à tenervi  conserve» 
e simili.  Barattolo. 

BA’LLr,  vedi  ABBA  LLI]. 

BALLL'M.  vedi  PALLUM. 

BALLITTR'DDA,  s.  f.  dim.  di  Ballotta. 

BaLORDA'GÒINI,  s.  f.  bessaggine,  inavvertenza»  Baiar- 
daggine»  Balorderia. 

BAI.OH.DU,  agg-  sciocco.  Balordo. 

BALSA  MICI],  ogg.  da  Balsaso,  Baltamieo. 

BALSAMI'TA,  8.  f.  T.  di  boi.,  Taxìcmtum  malsàmitì 
L. . pianta  che  ha  le  fo|^ie  elliitichc  » seghettato-ìn* 
Lvecate,  i bori  a mazieui,  Baltamitt  t Bna  amara, 
Erba  Santa  Maria. 

BAI-SIMI  TA  AQUA’TICA  , s.  f.  T.  di  bot.  , MoirrKA 
A{fUATtCA  L.i  nasce  coiminemenie  presso  noi  nelle  sca- 
turigini di  acqua,  .e  nei  luoghi  paludosi,  ed  è gralit- 
shna  pel  sua  odore,  ifenta  aqualtra,  Calamita  pa- 
lustre. 

BA’LSAMC  . s.  m.-T.  boi.  , sugo  resinoso,  il  quale  si 
trac  per  mezzo  d' incisioni  fatte  sul  halsamino.  Allor- 
ché é recente  è bianco,  fluido,  e irasparenie;  ma  col 
tempo  ingiallisce.  Ila  un  Odore  sodVe  come  di  cedrato, 
od  il  suo  sapore  è aroinailco , acre  ed  amaro^  L'  al- 
bero che  produce  questo  su^o  si  chiama  ancora  bal- 
samo . Baltamo.--  2.  Per  simil.  sì  dice  Balsami  a 
più  sorte  d’olii  e d'ooguenti.  Balsamo.  — 3.  'Per  simil. 

. diconsi  essere  un  Balsami;  le  fruita  quando  sono  nella 
loro  maggior  perfezione* 

BaLI'A'RDO  , s.  m.  forte  o riparo  fatto  di  ^muràglia  o 
terrapienato  per  difesa  de'  luoghi  eonira  i nemici»  Ba- 
ttione.  Baluardo.  ^ 2.  Per  simil.  dicesi  d’uomo  ro- 
busto, e forte,  Bastragone*  2.  E per  metaf.  un  va- 
lido appoggio,  un  potente  protettore. 

*BAMM1\ARI’A,  o Ba.MH1.NATA,  s.  f.  atto  da  bambino, 
bambinaggine.  Bambinata,  Ban^inùria,  Bombinaja. 

BAMMLNA  RL’t  s.  m.  artetìre  che  lavora  di  cera,  e segna- 
lamento quello  che  lavora  figure  dì  cera,  Cehijuolo. 

BAMMlNE'pDA.  s.  f.  dì  bambino,  Bambina. 

B.iMMl.NE  DDU,  B.  m.dìm.  di  Bahmitii;.  detto  per  vezzo 
Bambinello,  Bambinnceio.  BnniAcrottolo. 

BAMMlMDUirM,  vedi  BAMJUNU'NI. 

BAMMIMDDU'ZEII,  \czz.  di  fiANMiMSOor.  Bambìneiro. 

B.AHMl'Mj»  s.  m.  lo  stesso  cb«  bambolo,  Bambino.-^ 
2.  Ver  Bgura  tu  oefft»  b altra  materia,  rappreseauotc 
lo  in^te  Gesù, 
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».  m.  ftccretc.  di ^Anaiivv.  —3.  pke«i 
•ncho  d*  uomo  fteroplue*  fiam^uceto'M. 

Ba'.NCA.  « 6.  f.  quella  ia^U  appretso  alla  quale  riteg- 
gotio  i notai  a'icrìverc  i loro  alti,  Banco. 

BANCAHE  ODU  • ».  in.  quel  piciolo  bauqo  ad  uso  dei 
raliolai.  e dei  cUbattiiQ.  Bitthetto. 

BANCAHO'ZZUt  s.  ni.  quella  specie  dì  panca  ove  1 ri- 
venduglioli di  libri  usati  siuiano  i lora  libri« 

B.A'NGA  AG  ITA»  parola  composta,  è T.  dei  mercatanti 
allorquanio  smaltiscono  tutto  in  una  volta  per  levare 
il  negozio. 

BANCA'T.AfS.  f.  quel  banco  ad  u^o  dei  veadilori*  Ban- 
eont, 

BANCHB^iU  f s.  m.  ebe  tien  banco. -per  prestare*  eoo- ■ 
tare  cc.  danari  ad  alimi  • Banchiere  , BdncAtaro.  - — 
*2., Chi  tiene  banco,  cioè  giuoca  conico  tutti . Ban- 
cAiarv.  Banehicro. 

B.ANCUE'TTA.  9.  T.  quello  spazio  in  piano  , ohe  serve 
per  assicurare  maggiormeate  V argine.  Banchina.  — 
*2.  Nome  di  viale  lastricalo'  lungo  il  mare  io  l'alermo. 
ove  si  va  a diporto  a piedi.  Pasig^io. 

BANCllE'TTU.  s.  m.  convito  propr,  bienne,  abb'mda.niè» 
BanchcUo. 

BANCillCE'DDA.  S.  T.  dim.  dì  Banca. 

B.ANLIirSTA . s.  m.  colui  èbe  assiste  allo  studio, del 
noura. 

B ANCIUTTA’BI,  v.n.  convitare  a bancbello,  Baneheitart. 
BA.NCIII  TTU.  vedi  VANCHI  TTU. 

BA  NGUv  vedi  VA  NGO. 

BA’.N'GU  » s.  m.  il  luo^  dove  sta  il  danaro  dì  lutto  il 
comune.  Banco  puboUeo. 

BANGONA*TA  • 8.  (»■  qitella  parte  tlelle  pareti  interne 
'della  stanza  dal  pevìmeuto  in  su.  iìn  dove  comincia  la 
lappczzerla.'  e suole  -esaere  distinta  pel  colore. 
BANGU'M.  s.  m.  accresc.  di  Baitcu.  Bemolle. 

BA'.NNA.  s.  r.  una  delle  parli  o destra  u sinistra,  o di- 
nanzi. 0 di  dietro»  Bando. -»  *2.  -Parte  del  mondo, 
luogo.  Banda,  3./Nel  millUra  diccsi  di  qucll  unione 
di  più  suonatori  salariati,  che  accompagnAiio  o prece- 
dono suonando  t dìsiaccamenii  de'  soldati  in  alcune 
loro  funzioni.  Banda,  — 9.  Metliri  di  tMnna,  vale  om- 
mettere»  tralasciare,  Porr*  da  partéf  La$oiare  da  por- 
le; vale  anche  meiier  fn  serbo,  conservare. —5.  Per  non 
curare,  posporre.  Non  calere.  — A.  Di  fura  banna,  po- 
'Sto  avv.  d'altra  parte^di  diversa  origine,  D'altronde. 
B.iN.VE'RA,  s.  f.  drappo  legato  ad  asta,  dipintevi  en- 
tro la  imprese  de'  capitani  e Tarmi  dei  principi,  e si 
porta  in  battaglia,  Integna.  Stendardo,  Bandiera.  -> 
Il  Bannera  di  cannavazzu.  modo  prov.»  e dicesi  di  per- 
sona leggiere  e instabile  , Banderuolai  3.  Bannera 
vecchia  onure  capiunu,  Prov.  . e diresi  per  lo  più 
di  ciaseiioo  che  abbia  quasi  coimimali  gli  strumenti 
della  sua  «rte  per  averli  adopnti  assai.  Insegna  vec- 
chia fa  onore  al  capitano; —'4.  Vularì  bannera. -vale 
cambiar  di  setta,  di  parte,  di  fazione,  inoliar  casacca. 

— 9.  Secuniiu  è Tasta  porta  la  bannera.  Prov.,  vedi 
A’ST.A  • n.  6.  — ft.  Per  sorta  di  pesciolino  di  color 
rosso.-  luogo,  e schiaccialo. 

'BA.NNR’TTl,  s.  m.  plur.,  daereto,  legge,  e ordinazióne 
notificala  pubblicamente  a suor  dì  tromba  dal  bandi- 
tore , Bando^— *3.  Appizzari  li  banpeui.  mal.,  ma- 
nifestare indiscreUiiienle  i fatti  prophi,  S&rodcttare. 

— *3.  Pari,  dei  fatti  altrui,  Spettegolare. 
BAXMAMFJMU,  vedi  ABBANNIA'TA. 

BANNIA’RI.  vedi  ABBANNIA’Rl. 

BA'.NNII,  vedi  ABBA’NNIU. 

BAN.MI.O'RA*  B.  f.  tenda  Che  fascia  intorno  intorno  il 
letto,  fd  è parte  del  cortinaggio.  Bandinella, 
BANNTRI.  V.  att.  propriamente  mettere  in  assetto  le  vi- 
vande per  portarle  a tavola.  Imhandin:  ma  più-spesso 
ai  osa  |ter  li  sorbetti,  che  per  altfo. 

BANNIBICGH1A,  s.  I.  ti  dice  quell' ìstrumento  che  si 
volta  a tutti  i venti,  e si  pone  in  alto  per  conoscere 
qual-vaoto  soffia,  Bu/Klcruoia,  Vcntaroln,  ~3.  Met. 


per  adorni,  o fregi  del  dtscorsò,  e ditesi  nel  numero 
del  più. 

BANNl  TD.o  BANNIÌTU.  agg.  da  BANNiai,  Imbandito. 
BVNNTTU,  vedi  SBANNUTU.  • • 

BANMTU'BI.  V.  m.  che  bandisce,  che  pubblici  II  ban- 
do. Banditore. 

BÀNNIZZA'BI,  vedi  ARBANMAltl. 

BUNVIZZ  V'TU.  vedi  ABBA.NNiATU. 

BA'NNU.  ».  raT.  decreto,  legge,  e ordinattono  notificata 
piihbHcaineiile  a suon  dì  tromba  dal  banditore, 'Bando. 
Bv  HA.  vedi  VA’R\.  vedi  CATAI.K'TTU. 
BARAGUfiNA,  s.  f.' scompiglio,  tumulto,  Parabuffa. 
fiV^RlTRU.  9.  m.  Iui>gq  profondo.  oSoiirUsiroo,  e ca- 
vernosor  Barolra. Gsasi  anche  raciaroricameiue. 
BARATrx'KI.  V.  ait.  divlrUggere,  ftdurro  a nulla.  Dis- 
sipare, vedi  SBTNMHI.  —2.  Per  non  dare  ascoUo.  o 
mindar  via  alouno  ipiftai  .non  curandolo.  Per  ^id. 
B\R\TTARTA,*s.  f.  inganno,  fraude.  Baratteria. 
BARATTA  TI?,  agg.  da  BANATTAai.  Dieeipato. 

B\H  ITTATU'RI.  V,  m.  che  Uissipa,  Dissipatore. 
BARVTTE’RI.  vedi  BARATTATli  RI.  — 2,  Per  Bioen- 
dugtiolo. 

BAH  V'TTlf.  .9.  m.  Il  dissipare.  Dissipamento.  — 3.  Per 
sorta  di  drappo  di  seta,  t 3.  Dari  lu  borattu'.  vale 
Battere,  Percuot^. 

BARVTTl'LA.  s.  C)  vAso  di  terre  a di  vetro  per  riporvi 
e tenervi  conserve,  e shnilr.  Barattolo. 

BARVirVNA,  vedi  BARIUITN.NA. 

BA  RIU.  vedi  VA'RVA. 

BiRBAJANNI,  vedi  VARVAJA'NM. 

BARBAI. A'r.ClllU,  s«  m.  diccsi  dì  persona  buona  a po- 
co-. Bnrlmlaechio, 

BARBAR  AME'NTt.  avv.  in  modo  barbaro.  Barbaramente. 
B \RB  VR'E  DDiT.‘  s.  ih.  cavcllo- corrùidre  di  Barberia;  e 
difesi  di  tutti  {^cavalli  che  servon  solamente  per  uso 
' di  Correre  il  palio.  Barbero. 

BAR'RA'RII.  s.  f.  crudeltà.  Barbarie, 

BARBvrTSCD.  vedi  VARVARTSCU. 

BARBVRI’SIMU.  s.  m.  crudeltà.  Barbarie.  —3.  Perer- 
roT  di  linguaggio  nello  scrivere  e r>el  parlare  ; B<ir- 
ban'smo.  — 3.  Per  incivMlè,  Ihistieità,  Zotteaggine. 
BARBARO'TTC."vedi  VARVAROTTU. 

BVRBUfU'SSA.  vedi  VARV  VRU'S^A. 

BAHBVRir.  ».  m.  vedi  RARIURB  DOU* 

BA'RBARU.  agg-.  cnidele.  incivile,  nmiiu  d’  aspri  e rozzi 
costunvi.  elTerato.  Barbaro,  Barbero, 

BARBA'ZZA.  vedi  VARVA’ZZA. 

BARBE  RI.  vedi  VARVE  RI. 

BARRTTTA.  vedi  VARVTTTV. 

•BVRIHrM.  vedi  CVM.  n.  11. 

BARRUTTIA'RI  .'V.  n.  è proprfsmeMie  quando'alcuno 
non  si  contentando  di  alcuna  cosa,  u avendo  riccTuto 
alcun  danno , se  ne  duolo  fra  se  con  voce  $oral1le^sa 
0 confusa.  Borbottare. 

DARBUTTTZZIJ . s.  m.  borbogliomemo  . rorùofe  . fra- 
staono.  Borboglio, 

RARBUTU,  vedi  VAHVU'TU. 

BA  RCA,  vedi  VA  RCA. 

B.iRCA'CCIA.  s.  f.  T.  di  mar.,  s^cié  di  bastimento  do 
carico  di  fondo  piatto,  senz'alberi,  il  quale  nelTir). 
terno  dei  porti  serve  a importare  il  carico,  che  »’ im- 
barca 0 si  sbarca  da'  basUmenli  maggiori,  .leeone. 
BARGALO'RUT  9-  m.  quel  che  governa  e guida  la  bar- 
ra. Bareajuoto. 

BARCA  TA,  vedi  VARCATA. 

BARCill’TTA.  vedi  VARCIU’TTA. 

BARCO'CU,  vedi  VARCOTiU.  • 

BV'RCII.  o BA'EACU  CU  PO'GOHI  VR  ANCHINU  SI.  S.  ni. 
T.  drbol.  bttrritioL4  rvci.vz.  Fsor  banco.  f,eueojo 
bianco,  fiolaeiocehe  bianche  $ roste.  SI  ritrova  la  tutto 
h*  nostre  flore  per  la  vaghezza  de’  suoi  Hori;-'~2.  Barcu 
CAr/a.f  vrVj  suim  I...  Cheiri.- Leacojo  gialto. 
Fiolaeetoeca  gialla.  Si  coltivi  ancora  presso  di  noi 
come  il  Leacojo  bianco.  3.  Barcu  toarinn.  .If  uthiol  i 


» 


fiVR 


» m c 


Bw\R 


tricoèi>/dàtà.  Vbb6ndt  ù' iiUottU  di  flicilia  » ed  i i 
graziosa  pei  suoi  lìorì  violacei. 

B.VKCU'm.  vedi  BALCU*m. 

BARDA,  vedi  VA’BDA. 

BAHDALO'RU»  vedi  VARDVf.O’RU. 

BARDANA,  s.  f.  T-  boi.  ^ncTiOM  lappa  t.»  pianta  che 
ha  la  radice  fusfCorinc,  nera  al  di  fuorir  lo  stÀlo  striato 
(ilìndrico,  ramoso:  le  foglie  alterne.' plcciolale,  smollo 
* grandi,  cuorifórmi,  poiose;  i Aori  ro^slrì,  per  lo  pih 
solitari,  ascellari,  Bardana^  Lappa  bardana^  Lappàia. 
Si  adopera  in  medicina/ 

BARDV’SCIA,-  s.  m.  giovanetto  che  vive  impudiramen- 
te.  Bardasia.  ■ 2.  Per  prgg.  di  giovane,  (rtooanae- 
cio.  — 3.  Per  semplicemente  ragazteiu»,  GanoMetlo. 
BARDASCE'DDU,  s.  m.  dUn.  4Ì  Basoascia:  usasi  an> 
>cbe  nel  femminile. 

B KRDASCrA'IU,  v.  n.  6r  ila  bardassa. 
BARUASCIARl’A,  n BARDASaA'TA,  9.  f.  azione  pro- 
pria, o degna  di  bardassa. 

B^RDASCiO  TTU,  vedi  BARDV’saA,  osasi  anche  nel 
femminile. 

DARDASCISCAME'NTI  ^ avr.  alla  maniota  dei  ragaui , 
con  poco  senno,  Pueritmente. 

BARDASCrSf'iJ.  agg.  da  ragazzo.  Puorìfe. 
H\RhASCIU'NI.  s.  m.  pcgg.  di  Baudascia»  Cosi  detto 
per  enfasi,  Bardatsanaccio.  f 

BARDE'DDA.  vedi  YARDE'DOA. 

BARDrGGHUJi  agg.  di  colore  turchino  bu]o;  ^zzuofo. 
BARDIGGHUi,  s.  m.  sorta  di  selce  di  colore  lurebiuo 
Lujo^ 

BARDl'SCUI.  s.in.  colpi,  opcrcossedi  bastonò.  Sastonatt. 
BARDUrNU.  s,  m.  voce  bassa,  lo  stesso  che  Ansi;.  - 
BARrTONlI,  $.  m.  una  dello  voci  della  musica' che  si 
accosta  ai  basso.  Baritono. 

BARl.U'Ml,  s.  m.  tra  lume  e bujo,  Barlume. >.-2.  Fig., 
vale  leggiera  apparcnia.  ed  in  questo  significato  di- 
cesi  delle  cose  intelleiuiaii  e morali,  Barlume. 
BARO'METRU,  8.  iQ.  T.  fisico,  strumento  che  serve  per 
misurare  la  gravità  dell' aria  , e la  sua  pressione  so-' 
pra  i corpi.  Barometro. 

BA'-RR.\,  s.  ì.  vedi  L16YU'M.-^2.  Aviri  na  barra  n(e- 
su.  modo  prov.,  e vale  avere  una  falsa  persuasione, 
Acer  te  traveggole,  . 

BARIIABAB  V'U,  vedi  BABAU 

BABRACA'M,  s.  m.  sorta  di  panna  fatto.di  pelo  di  ca- 
pra. Baraeane, 

BARRA'CCA,  s.  f.  stanza  e casa  di  .legno,  o di'  tela*  o 
simili,  per  istar  coperto,  o por  farvi  botiegè  per  sol- 
dati a altri  • Baracca,  — 2.  Detto  di  doona,  rak  di 
statura  e pinguedine  mallo  vantaggiosa  , Giganietut, 

, fiiganta,  — 3.  Atiaceari  bamechi  iti  modo  prov.,  vale 
mlilzare  ragionamenti,  c s|>argcr  zizzanie,  chic  promiio- 
VQHO  dispareri,  dispute,  c malumori. 
BABRAOCflE'DDA  , 9,  f,  dim.  di  BakASCCa  > Barrae- 
cuccta.  . 

DAHRA€CU*NI , s.  m.  lungo  dove  si  ainoca  pubblica- 
mente, ai  giuoefai  d'azzardo,  e jprendesi  in  ataU  par- 
te. Bizea,  Bizeaszar 

BARRACCt”ZZA,  a*  f.  vezzegg,  di  Basbacca,  Barracr 
euxsa. 

‘BARRE  RÀ,  vedi  CATr.VA,  n.  7, 

BARRIA  RI,  V.  a.  fare  il  baro,  ifufisre,  ingannare,  Ba- 
' rare,.  Barrare. — 2.  Borriarl- na  cosa,  vale  ooii  farla 
conseguire,  appropriarla. 

BARBIA'RI,  vedi  RARRICA'Rr.i 
BARRIA  TE,  vedi  BARHICA’TU. 

RARRIA'Tli,  ^g- di  BAOEiAiti.  ./Separo.  — 2.  Per  fallo, 
tessalo,  0 dipinto  a lisce.  Listato. 

BARRICA'RI,  V.  gli.  tramezzar  con  isbsrre,  Nbarrare. 
— 2.  Per  fare  steccati,  circondare  di  steccato,  guar- 
nire di  steccato,  Steceape,  àsicrra^liare.  — ‘3.  Dicesi 
ancora  per  segnar  di  linee,  ìq  una  scrìtto,  quello,  che 
si  vuol  tolto,  o mutato. 

BARRICA  TA,  vedi  BARRICA  TI*. 


BAftRICA'TCt  s.  m.  qiial  Hparo  di  legname /o  slmili, 
che  SI  fa  stiraverso  alle  vie  per  impedire  il  passaggio. 
Barricata.  — 2.  Per  quel  riparo  di  toavi,  che  circui- 
sce le  fortezze,  Palificata,  Palisaata,  Paliseoto* 
BAHRICB'DOU,  s.  m.  capUbiM)  de' birri p Bargiello, 
BARRILEDDU,  vedi  VAHRILE'DDU. 

BARRICI,  vedi  VARRI'l.f. 

BaRHILOTTC,  vedi  VARRILO’TTa 
‘BaRRI'RI  , v.  neutro,  fare  il  verso  dell  elefante,  Barrirt. 
’BARRITU;  a,  m.  la  voce  detP  elefante.  Barrito. 
fiARRITCTlNl,  s.  f.  trulTeria.  giunterìa,  inganno,  Bar- 
.eerid,  'Bareria.  >^2.  Per  avarizia.  Sor/tdessu. 
BA'RRU*  s.  in.  barattiere,  furfaiorc  , Baro,  BurfOi 
2.  Avtri  In  maK  di  lu  barni.  vili  pagare  quel  che  sf  deve 
al  pni  tardi,  c eoa  isteoto  del  creditore.  Giuniatort. 
BA'RRL'LA.  s>  f*  T.  di  veter.  r sorta  di  malattia  che 
produco  dei  vermini,  che  iiascoiM  tra  carne  e pelle. 
BAHJIULÈ,  cosi  chiamansi  le  piegature  che  fansi  della 
cahteMr  sul  ginocchio,  oggi  non  più  io  uso,  BarrMlè, 
franeesismo.  . 

BARU  FFA,  s.  f.  confuso  azniiramcnto  d‘  uomini  o d'ani- 
mali. Baruffa,  Baruffo'. 

BAHUNA'GGlU.  s.  m.  grado  spezie  di  gturisdiiione,  dalla 
voce  -^aroDc,  Baronàggio, 

BARONA  TA,  s.  f.-  azion  df  barone  in  signif.  di  birbo- 
ne, Baronata. 

BARUNA'EZU,  s.  m.  pegg.  di  B/vaONi.v  Boronaerio. 
BARIINE'DDC,  s.  f.  dim.  di  BAgcrsi,  BaronceUo, 
BARU'Nl . s.  m.  signore  con  giurMizkme  t e uomo  di 
gran  qaalkà.  Barone.  — 2.  Binini  di  carnlUvarì,  spe- 
cie di  maschera,  il  di  cui  abito  è sul  fare  degli  an- 
tichi signori,  - 3.‘  Vesti  succuni , ca  pari  Imrani , 
Prov.,  e vale  che  i vestimenir  abbelliscono  la  persotie 
anche  malfalle,  / pOnni  ryanno -fa  stempAa. 
BAHUM'A,  8.  r.  dominio  e giurbdtziont  di  barone,  Ba- 
ronia. 

BARt'NFSSA,  s.  f.  di  BAScm»  Baronaaaa. 
BARCNISSK'DDA,  agg.  dim.  di  Bmvimìsa. 
BARIMSSFNA.  vedi  BARtNISSEDDA. 

BARZlLtE'TTA , a.  f.  *dctio  faceto*  cosa  non  vera  ma 
detta  per  ìseberzo.  BarselUiia. 

BARZIU.ITTA’HI  » v.  n.  dira  delle  banellette , discor- 
rere burlando  e scberxàodo,  Bartellettare, 

BA'bCA,  s.  f.  eccessiva  agitazione  o di  animo  jo  di  corpo 
.per  soverchio  di  passione  o di  febbre,  Emonio,  Sma- 
nìamartto:  usasi  nel  no  mero  del  più. 

BASCIUA'RI,  V.  n.  dimenarsi  di  qua  e di  là  agitaodo- 
si,  .VmaMiare.  - 

RASCIA',  s m.  sorta  di  dignità  appresso  i Torchi,  Ba- 
. scià,  Battà. 

BA'tkHU,  vedi  VA’SCIU. 

BA'Sl,  s.  f, -sostegno,  e quasi  piede,  sol  quale  si  posa 
folonpa,.o  simile.  Base,  Basa.  — % Ktg..  tale  foa- 
.damento,  appoggio,  sodezza  nel  ragionare,  Base. 
BAàl'I.iCA,  s.  f.  tempio,  chiesa  principale,  Basilica. 
BA$1L1CU'  MAJU'Rl.  8.  in.  T,  di  bot.,  Ocrjrojr  a.i5/- 
' iicvM  L.,  ptania  che  ha  le  fogliò  ovate,  lisce;  i calici 
cigliati,  ha  odore  di  garofano  e di  spezie,  BaMtli'co, 
Butilico  moppiore,  oéimo.  SÌ  ritrova  io  - tatti  i giar- 
dini perchè  adoperato  nelle  vhrande**-  2.  Basìlicò  mi- 
Buri,  QcrssvM-  tmiaoM,  Bassilieo  gintiUt  Boazvftco 
minore.  Boaiiltco  pino. 

BASILI'SCII,  s.  fB.  T.  di  st.  naC,  Llce»tà  Ejsìusccs 
L..  t anfibio  che  ha  la  coda  lunga,  e fiiiaroeote  squa- 
mosa; alla  nuca  una  eresia  in  ferma  d’  alette;  altra  sul 
dorso,  ed  altra  al  prtndpio  della  coda,  Basitisco,  Gli 
aoUcbì  oen  un  tal  nome  intendevano  on<r  spaventevole 
animale,  di  cui  non  dichiararono  i caratteri  suficienti 

{>cr. riconoscerlo:  e sopra  del  quale  dissero  molte  favo- 
e;  ed  anche,  che  iicc idea  con  lo. sguardo.  ^2.  Fari 
fari  )u  basiliscn  a na  cosa,  moda  prov..  e vale  coOser* 
vada  • lungo  lempo  senza  bisogno-,  e eoo  probabilità 
di  deteriorare. 

B.AfilNE'LLA,  $.  f.  tessuto  di  cotone  a colori,  leggiero. 
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e di  poco  pregio,  che  per  lo  pili  oetre  per  soppaono, 
Xeio  »a»tojiiw.  . ■ , 

BASn^Ut  »•  w.  T.  del  -comin.»  ^>ezie  di  Minbaéioo  •!- 
mile  fnwUgno,  Manno. 

BASSAmK'NTl»  itT*  tbbiclwfneol*  » ioaraaineou»  tii- 
meolct  contràrio  d'  riutneoK*  Ma*fam$ntn 
BASSE'TTA.  8.  f.  nome  dato  ad  un.  giuoco  di  carte;  e 
a tal  giuoco  » dice  anche  Care  a ohiaroare*  e aliare. 
Fanone»  . u i 

•BASSR’TTUi  »•  ni*  struincoio  di  quattro  corde,  che  ai' 
• suona  come  U eontrahasso,  Bauetlo. 

BASSrZZA,  8.  f.  bassainenta.  • lo  stalo  di  eia  eh  è 
basso*  Ha%tezia.  - 2.  Per  cosa  vile,  bassa,  di  poca 
considerazione,  Baneita.. 

•BASSO  TTU,  agg.  uomo  di  bassa  statura,  BtutoUo. 

BA  SSO,  s.  n».  voce  della  murica  di  tuono  grave,  Basso. 
BA’SSU,  aggt  prolbmh).  inferiore,  contrario  d allo.  Batto. 
^ — 2.  r,euii  bassa.  Celo  basso,  vale  U plebe,  Gente 
beata.  GenUreUOy  Gentuceia. -Z.  Aggiimlo  a prciie, 
vale  modico,  vile.  Batso.  — 4.  Basisu  rilevn,  dicesi  di 
quel  lavoro  di  scultura,  che  esce  alquanto  dal  pìÉiiu, 
ma  che  non  reau  in  tutto  staccato  dal  fondo.  Batto 
ritievo.  — *5.  Bassii  fiuinu  , T.  di  raar.  poco  fondo , 
con  poca  acqua,  Batto  fondo.  — *6.  Tempi  bassi,  U 
medii^evo,  Tempi  basoi.  - *7.  Oru>assa,  non  di  tutta 
perfezione,  Oro  batto, *B.  Voci  bassa,  ttoca,  som- 
messa, Voce  basta.  . • 

BA*STA  , verbo  usalo  lo  furia  di  avverWe  per  iBaporre 
termine.  Basti,  ìfon  più. 

BASTA’bIlI,  agg.  da  Bastaui,  Bastabile. 

BASTA  NTI,  agg.  che  basta,  sufficiente,  Boitofife. 
BASTA.NTIMB  XTI,  tvv.  a bastanza,  a sufficienza,  Ba- 
atonfemeirts. 

BASTA  RDA,  s.  f.  sorta  <Ji  carrozza  cWusa. 
BASTARDA'ZZU.  agg.  pegg.  di  BAsrAKOu.  Boftardflc- 
ciò.  dello  per  maggiore  scherno. 

BASTARDR'DOU,  agg.  dim.  di  Bastardi:.  Battardeiio, 
Per  libro  ove  i notai  acriveano  1 tcsiamenii,  e 
I contratti  che  essi  rogavano,  e i Parrocchiani  i*loro 
atti.  Protocollo. 

BASTA'RDU,  agg.  nato  d' illegittimo  congiungimento 
d'uomo  e di' donna.  Bastardo.  — 2.  Si  dire  di  tu  ilo 
ciò' che  traligna.  'Bailarrfo.  — 8.  Nelle  tonnare  è 11 
qninlo  sparlinienlo  di  reti  di  sparto  senza  fondo  ove 
rimane  preso  il  tonno,  Porta  chiara,  ^ 4.  Negli  al- 
tari è H I radino  basso  ove  stanno  ì lumi  e I Bori  più 
vicini  alla  mensa. 

BASTARDinWI. 's/m.  progenie  bastarda,  Baslorduma. 

— 2.  Per  simi I.  rimessiticci  superflui  e irisianxuoli 
delle  piante,  ^«torduffle. 

BA^TARDUNA  ZZU,  vedi  BASTARDA'ZZt’. 
BASTARDITNI,  agg.  accadi  BASTAaDC,  BoiMrdona. — 
2.  Dello  di  arance.  limoni,  e simili,  vale  oltre  la  loro 
stagione.  2.  BssiaHuni  di  duri , è una  varietà  di 
broccoli,  vedi  VR0‘CCI:L0  BÌA*NCU.—  4.  Per  aecr. 
di  Bastarda» 

BASTA'RI,  V.  n.  essere  assai,  a sufficienza.  Boiimt. — 
2.  Bastali  T aniiu.  vale  .aver  ardire,  dare  II  cuore, 
tfor  r animo. 

BASTA'St,  vedi  VASTA'ST. 

•BASTl'A,  ».  f.  steccato  con  fosso»  e terrapieno,  rocca, 
Baitià,  BastUa. 

BASTIME'NTU.  m.  nave  d’ ogul  genera.  Bastimeoto. 

— 2.  Bastiinentu  d’ àliti  bortlu , dìcesi  fibratamente 
d'  uomo  che  sia  oltre  11  eredere  oializìoso;  dicesi  an- 
che di  gran  bevitore.  Beone.  ' 

BASTIU'NI,  s.tn.  forte  0 riparo  fatto  di  muraglia,  o terra- 
pienaio.  per  difesa  dei  luoghi  contro  1 aemid,  Bastione. 
BA6TUNA  CA.  vedi  VASTUNA  CA.  - » 
bastonata,  vedi  VASTUNATA. 

BA8TUM.  vedi  VA5TUNI. 

BASTUNURI.  vedi  VASTL'MARI. 

BATPA.  »,  f.  stanza  c abituro  dì  monaclie,' BadìO;  .44- 
badia,  Àionasiero. 
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BATIE’DDA,  f.  f.  dira,  di  Batia. 

BATIO'TA,  a.  f.  sinonimo  di  Monacai  ffonacòalia,  .«zo 
nacellft.  ^.2.  Aggiunto  di  monaca,  Monacale. 

BATI'SSA,  a',  f.  colei  fra  le  monache  che  presiede  al  go- 
verno, e sostiene  suporiorilà,  Abbadeeta,  Badotia. 

BaUSSA  TU,  s.  m.  Il  dignità  dell' abbadeaoa,  Batiia. 
— 2.  Per  la  elaztono  formale  della  badessa  alia  prs 
senza  del  vescovo. 

BaTTA'ìHìHIA,  s.  f.  fallo  d'  arme,  combatti  mento,  ai- 
friMilamefito  d'  eserciti  nemici,  o dì  parte  di  essi,  as- 
sslto,  Battaglia. Per  assalto. di  ragioni,  da  fn- 
durre  alcuno  a checebessia.  Battaglia.  *3.  Kìg.  per 
conlraslo  dì  pensieri,  passioui,  tràvagli,  Battagha. 

B.STTAGOHIE  UDG,  a.  m. dilli,  di  BAiiAGumu.  — 

r amie  da  fuoco  si  dice  anche  quel  ferretto,  ch^  loc- 

- calo,  fa  scattare  il  fucile.  Grilletto,  SoUoscaUo.  . 

BATTA'GGHHJ,  s.  in.  quel  ferro  atlatcaU)  dentro  nqlls 
campana,  che  quando  i mussa  batundu  in  essa,  la  la 
sonare.  Bollapliu,  Batocckio. 

B.ATTAGGIilG'M»  s;.m.  numero  Jelerrainato  di.aoldou 
ed  ulliziali,  che  varia  secondo  le  milizie  delle  divcrM* 
nazioni.  Battaglione.  2.  A batUgghiuiiu  vedi  A BAT 
TAGGfllU  M. 

BATrARl'A,  s.  f.  dice&l  d’  una  quantlU  di  A-ailndn*»  co« 
ciò  che  vi  è d uopo , posti  in  un  luogo  deunbinaio 
per  haUeCe  u6a  piazza.  Batteria. — 2.  Per.romore  e 
Fracasso  che  faiiuu  diversi  strepiti  insieme,  Fnntyono. 
.->3.  T.  dei  razzai  — Spara  di  moIU  fuochi  artifiua- 
li,  cbé  fanno  strepito  grande,  tutti  àd  un  tempo,  Gaz- 
xarra, 

BATTELLI',  s.  m.  piccol  navilio,  che  sta  legato  alna- 

• vilio  grande  per  bisogni  che  possono  nascere , Bat- 
letto. 

BAITENTI,  agg.  che  balle,  Battente. 

BATTENTI,  s.  m.  quella  parto  deirimposta  d' uscio  o 
finestra,  che  balle  nello  sùpito,  architrave,  o soglia, 
a nell'  alua  parte  dell  impoiia  quaudo  si  serra,  Bui- 
tUojo. 

B..TTIA  Bl.  vedi  VATTl.V  B1. 

B.\TTIATL'.  .«di  V.ATTtA'TlI. 

BATTICO'Hl,  a.  m.  palpittiiooe  di  cuore  per  jrrcMiia 
paura,  « plglMei  anche  per  K iatesH  paura,  Uatlieuon. 

•B.vTTII.rNUUA,  a.  r.  T.  di  boi.,  ti. uhm  ...uh*  L. 
pianta  che  serpeggia  aul  Molo,  «d  ha  de'  vllicci,  cou  «ui 
al  allocca  a lullo  ciò  che  tocca,  Aptitin,. 

B.VTTILO'BII,  vedi  B.ATTITII  BI,  a.  *.  ' 

BATTl.ViVNl’,  ».  in.  i'Iuoio. 

B.VTTIME'.'VTf,  ».  m.  il  baUcrc,  Jlallinunlo. — 2.  l’er 
le  lime  ruffe  Icalrali  tra  due  d più,  Schtrmarptin.  — 
3.  Per  un  particolare  artiiiaio,  ebe  usano  ì nostri  rar- 
tai  per  imitare  le  inoscbetterie. 

BA'TTiai,  V.  all.  dar  perco»»».  busse,  picchiate.  Bal- 
lare. — 2.  Batliri  l«  siili  i'vaie  pertruolere  il  sole.  — 
3.  Battiri  ti  inaiiu  , vale  applaudire  battendo  palma 
a palma. — A.  Batliri  lu  tempii,  vale  batter  la  musira. 
— B.  \ batliri  giusiu,  vale  esallameiite.  — B.  Mira  un 
bottiri  d'occhi,  vale  in  un  momcoio,  in  nn  istamt. 
In  un  balla'  ri' occAi'o.  — 7.  Jirisi  a batliri,  vale  far 
duello.  Ouellarr.  »-  8.  Ballivisilla,  vahr  aifdar  In  gran 
rrelta.  Ballarla.  — 0.  Bauiri  I'  ali,  vale  volare  Bat- 
ter f ali,  --  10.  Batliri  sempri  na  cosa,  o 'pure  Balli 
.Uarlinn  suUa  lu  plm  , o sulla  lu  pedi  di  In  piru  , 
modo  prov.,  e vale  non  ressar  di  ripetere  le  coM  già 
delle.  Tornar  sullo  siesta  propoeilo.-- il.  Battiri  la 
ritirata,  nel  senso  proprio,  vale  Suonar  ia  n'Iimto.  o 
a ritraila.  Fig.  vale  recedere  da  un  impegno,  rilinaie. 
— i2.  Battiri  munita,  vedi  CCGN.A'Bl.  — Iff-'  Battiri 
per  rintunarr,  periinadere , convincere;  p.  e-  Tamii 
IH  batiiu,  prl  fina  chi  dissi  Si.  — 14-  Jiri  pri  battivi 
ed  essiri  balluin  . modb  ptov.,  e vele  avvenire  unto 
il  cdntrariu  de'  nostri  pensamenti  e pretensioni.*- 15.'  T. 
del  giuoco  di  carte  detto  Tnssànii.  — IO.  Battiri  scin- 
pri  oa  slratà,  vale  Calcar  le  stesse  vestipia. 

’ BATTISlHA'Li,  àfg.  di  BaT/isiiir,  flailciiihale. 


BATTi'SIMUi  9«.  in.  il  prim«  de*  sette  steramenli,  Bat- 
ifitimo,  — 2.  Per  fronte,  icerebro,  o per  UiHo  il  capo, 
mod(»  bisso.  — 3.  Per  opinione.  seflUmento , 'fig.  Ac-- 
cusì  ni  duna  a seniori  lu  Iretiifimn,  c simili.' Qoannu 
mi  scatta  1'  snin  o lo  batiiaìmu,  Meli.alg.  Monndo. 
BATTl'STA,  8.,  e agg.  specie  di  tela  di  lino  fidissimi, 
Batùta,'  Battuta.  . **  > 

BATTIST^'RHJ,  s.  m.  luogo  dove. si 'battezza,  BatUiéo^ 
HarrùfCTO,  BattUHrio,  BalUierio.'' 

BATTISTRA'T.A  , 8.  m.  colni  che  «i  man^a  innanzi  a 
cavallo,  per  le  oceorrence  di  ehi  va  in  carrozza,  e par* 
ticolàrmente  dei  pcinciid  regali,  BàtliUrado. 
BATTITI’NA,  s.  f.  tremilo,'  tremore,  Battito: 
BATTITO,  8.  m.  è li  momento  di  una  eccedente  fatica 
nel  suo  maggiùr  fervore. 

R:VTTITirRA,  s.  f.  percossa,  colpo,  busse,  Battitura. 
HATTITU'RI,  s.  m.  T.  degli  stan^alori,  quel  legno  qua- 
dro . spianato,  con  cui  si  pareggia  il  carattere  o la 
forma  prima  di  stampare  , BftUitoja  , Sbattitaja.  — 

2.  Per  colui  che  riduce  l‘  oro  in  lama  o fbglla  per  fi- 
lare 0 per  dorare,  BUtiloro. 

BATTIZZA’RJ,  vedi  VATTI  A RI. 

BATT1Z2ATU,  vedi  VATTtA’TU.  *• 

BATTÓ'GOHIA,  a.  f. 'Corpo  di  pochi  soldati  comandato 
da  nn  sotto<uffiztalc r che  scorre  per  la  cht&,.i'altu- 
«Ihi.  • '■  -■ 

*BATTUOGlt1A'RI,  v.  a.  far  la  paltuglhi  per  mantener 
if  buon  ordine. 

BATTUTA.  6.  f.  quella  misura  di  tempo  che  dà  il  mae- 
stro della  musica  in  battendo  ai  cantori.  Battuta.-^ 

3.  Tchiri  la  battuta,  dicesi  di  chi  soprasta  agU  altri  co- 
mandando assohitamente,  anche  a tempo. -,-3.  ^attuta 
di  piisu,  è H battere  dell'  arteria  del  ]m>Iso,  Battuta 
di  poUo.  — 4.  Per  una  parte  del  giuoco  di  ireselle , 

■ BttlZula. 

BATTUTE'DDA,  8»  f.  dim.  di  Battuta,  BaKutaiio. 
BATTUTU,  agg.  di  Battei.  Barruio.  — 2. -Strafa  bat- 
tuta» cioè  frequentala  e pesta.  Via  battuta,  Per. 
una  qualità  particolare  di  tesanti,  c perciò  più  darcvoll. 
BA’U,  voce  usata  per  far  paura  ai  fanciulli,  quasi  sigui- 
tk-hl  una  cosa  terribile.  Bau.  — 2.  Bau  tu  >,  è la  voce 
che  manda  fuori  il  cane  aìibajando,  Latrato. 

BA'VA,  vedi  VATA. 

BAYAMJU.  vedi  BABALlì'O. 

BA'YARU.  8.  m-  collare  del  mantello,  Bavero. 
BAVIA'RI,  vedi  VAVIA'RI.  . ' ' 

BVVIJO’i.A,  vedi  VAYIO|.A.  ..  , 

BAU^B'UDU  , s.  m.  dim.  di  Bacllu  Bauletto.  ^ 
*2.  Oaulleddu  di  eustura,  arnese,  <Su  cui  cuciecono,  e 
lavorano  le  dorme.  Cuccino. 

BAU'LI.U,  s.  rh.  sorta  di  ctasa  o valigia  da  viaggio,  Boule. 

— 2.  Pèrbaja,  Gìòòoeitd,  Gobba,  i'cnyno.  — *3.  Viag- 
giar! com'  ad  hauUu,.  modo  prov.,  lenza  osservar  nieii- 

. te,  Ptopyiare  tome  uri  baule. 

'BAUlXtrM,- s.  m.  accresc.di  Baullu^  Baulòne. 
Bautta,  s.  f.  mafUclIo  d'  ermisìno,  0 simile,  e man- 
tullino  di  velo,  o retino  con  picciol  cappuccio  tU  co- 
ler nero  ad  uso  di  maschera,  Bautta. 

BAZZARJO'TU,  s.  in.  rivenditore  di  vestimooti  é di  ntas- 
scrizic  usate,  Higaltiere. 

B.V’ZZICA,  8.  f.  specie  di  giuoco  di  carte,  Bax'ziea. 
BAZZICA’RI,  V.  D.  conversare,  praticare,  nsare  in  un 
luogo  talvolta  troppo,  Bazzicare. 

BEATIPICa'NTI.  agg.  che  beatifica.  Beati/icante, 
BEATIFIU.A’RI*  V.  ail.  beare,  far  felice,  colmare,  riem- 
piere di  corUeoleiza.  Beatificare.  — 2.  Per  dare  il  cqlto 
di  bealo  dopo  morte  ad  alcun  seno  di  Dio,  il  che  si 
>fa  ora  dal  Papa  dopo  lunga  disamina,  Beatificare. 
BEATIPICA'TU.  agg.  da  Rkatificaii,  Beatificato.  ■ 
BE.ATlFfCAZIO'M,  s.  f.  il  bealifirare,  Beatificaiione. 

— 2.  Per  la  fuozione  che  fa  il  Papa  nel  dare  il  cullo 
di  bealo  ad  alcun  servo  di  Dio,  Beatifieasione.  . 

BEATEFICU,  agg.  ebe  fa  bea‘o,  Betitifico. 
BCAITSSIMU.*  Igg.  Superi,  di  Bbatv  , BeatUtUno»  ~r 


• 2.  t anobi  titnio  onde  si  «nifi  11  sommo  Pontefice  » 
Beatiiiimo. 

BEATlTU'TINf,  i.  f.  astrailo  di  beato,  stato  perfetto  e 
abbondevole  di  Culti  ì verìDeni,  Baoiitudme.  -2.  Per 
titolo  che  si  "dà  al  sommo  Pontefice,  Beatitudine. 
BEATI!,  agg.  felice,  cootenlo  appieao,  che  gode  la  bea- 
Uuidine.  Beatg.  ^ 2.  Si  dice  a colui  che  per  santità 

• di  vita  è tenuto  dalla  chiesa  in  luogo  vii  salute,  ma 
phn  ancora  canonizzato , Beato,  — *$.  È più  a obi  è 

'*  coplento  fopSeno  del  ano  auto,  che  possedè  quel*  che 
desidera.  Bealo, -«*4.  E ai  pnò  dira  aodKa  di.giov- 
•no,  luwgo.  momento  eo.,  Beato. 

•BEGCAinrNGAk  5.  fvT.  di  boi.  omccàSUMGa 

I..,  pianta  rhc  ha  i racemi -o  spighe,  le  uuall  oascopu 
dalle  ascelle  dalle  foglie  ovate,  piane,  lUca;  il  tuéta 
strisciante  o 'giacente,  e n>atte  radici,  Beecoùqnaò, 
Creteifìne.  Nsscr  comunemente  ne'  niacelti,  nelle  foo- 
tane  di  Sicilia. 

BK'GCA  DI  DUTTU’RI,.è  quell'  abito  Inngo  che  si  usa 
dai  dottori  nelle  università  , « dagli  uffiziali  Ae*  tri- 
bunali, Toga.  \... 

•BECCV'CCIA,  vedi  GADDA'ZZC. 

BEUC.VFrcu,  8.  fil.  D.  disi,  nat,  Jforze/ALA  cì/bbcca 
• 1..,  uccello  clic  è superiormopte  bajo  fosco,  al  di  sotto 
bianco;  culle  penne  della  coda  brune,  delle  quali  l'estrc:- 
■ ma  è orlala  di  bianco  , ‘Beccafico  eanaiùno , Cohu- 
purota.  Bigiarella.- — à.  Sardi  a beccati^,  vale  pre- 
parate in  modo,  che  sutnìgK  a quello  onde  ^parec- 
chiansi  i beccatìchi.  ' « 

BECCAMO’RTU  f 8.-  m.  bocchino,  sotlerrator  di  morti  » 
Beceamorit,  Becchino, 

BE'CCC,  8.  m.  la  bocca-dogli  uccelli.  Becco.  — 2.  Pqr 
quel  canaletto  adunco  onde  esCc  1'  acqua  d^i  vasi  da 
stillare,  o simili,  Beecucoio-  * . ■ 

BE!CClj  ,Ji.  in.  T.  di  al.  qat.,  quadrupede  senza  denti 
canini,  ma  con  otto  anteriori  nella  mascella  inferiore: 
ebe  ha  le  corna  compresse,  scabre  in  ambi  i sessi,  e 
la  barba  al  mento.  Becco,  fTapro.  •>>  2..  Difesi  a chi 
lascia  .giacere  altrui  colia  propria  moglie,  perchè  que- 
sto animale  dÌA'ió  non  se  no  adira.  Becco,  -r*  3.  Beccu 
eurnuur,  dicesi  di  persona  di  malvagi  costpnu,  Bria- 
eoneello.  „ . 

BE'DDA!  roce  dinotante  ammiraziono  delta  a maniera 
di  esclamazione,  C<tppm7  ; 

BE*DDU  , agg.  ben  proporzionato  , che, ha  in  ogni  suo 
parto  la  debita  corrispondenza.  Beilo.  — 2.  E dicesi 
per  un  certo  modo  di  cattar  benevolenza , Belio.  ^ 
3.  Pet  bene  in  aspetto,  ordinato,  bene  in  ordine,  Bel- 
lo, — 4.  Per  tutto  ciò,  che  olleUa  la  vista  « e 1'  udi- 
to, e che  produce  un  piacere  misto  d' ammirazione , 
onde  grato,  piacevole,  vago,  grazioso,  acroucio,  Beilo. 
— 5.  Per  aonluoso,  Belh.  — fi.  Per  graode.  Beilo. 

7v  Per  frizzante,  acuto,  Bello.  — 8.  Per  piacevole,  buo- 
no. Bello.  9,  Cu'  bedda  vedi  parirl  multi  guai  voli 
paiifi,  Prov.,  e vale  cho  chi  vuole  acquistare,  biso- 
gna che  si  alTalichi.  .Von  fi  pwò  figliare  ptefi  senza 
immollarsi. iO.  Bedda  pezza  di  meltiri  a maoui! 
modo  prov»,  e dircsj  dì  colui  che  si  pone  a far  cosa 
che  non  sa.  Guastamestieri.,  v 

BE'DDU  BE'ODII  , posto  avv. , vale  k>  stesso  che  pian 
piano,  con  discrezione.  Bel  belio.  Adagino. 

BK'DDU  CllIA'RUi  posto  avv.,  vale  apertamente,  Chia- 
ramente, Sinceramente. 

BE'DDU  PllU  TU,  vedi  BE'DDU  BE  DDU. 

BE'DDU  PU'PU,  dicesi  ki  iseberzo  cUicebessìa  di  bella 
faUzze,  ma  poco  buono  a nulla,  Bellimbusto, 

BE’DDU  SPl'CCHIU,  vedi  BE'DDU  PU'PU. 

BE'DDU  vrorRI,  s.  m.  T.  (K  boi.,  Salsola  scopala. 
Si  coltiva  nei  giardini  botanici.  — 2.  Beddu  vidiri  par- 

frtiiu,  AsTBiesi.tVM  mjjvs,  Bocea  di  ieorta»  Capo  di 
ue,  Violacioeeo  salvatico.  Nasce  spooitneo  nei  muri 
c nelle  rupi  di  Sicilia. 

BE  FFA,  vedi  TRIZIA'TA.  . ; 

BEFFA'RI,  vedi  TRIZI.VRI. 


Digitized  by  CiOOgIc 


» 111  C 


BEN 


BEL 

BELLADONNA.  0 TABBA'CCC  SARVA’OeiL*.  ».  f.  T.  | 
dLbot.  , tniàDonità  L..  vi«f>u  -che  ha  la  ra* 

dkfe  Ìung»v  rauMaa.  biancastra;  lo  staio  erbKoO.  ra-, 
aoso:  le  foghe  ihtere  » ovale  picciolate  . appaolave  . 
arandi;  no  pofo  pelose;  l Bori  di  uo  rosso  sroro;  le 
hacc|ie  oere,  rotoiidoj  sifuilì  ad  un  granello  d' uva , 
BelladonMp  5pia<fo  wiag^iar*»  Tabba^to  satvaOeo. 
Nasco  la  Sicilia  in  fuogbi  monuioal  » celcbratÌNaiina 
' per  la  sua  virtù  rnedicloale.  ~ % fielladoniig  spela  di 
giitoco  di  carte. 

BELLA  MARGAKI'TA.  s.  f.  T.  di  boi.,  trem»  KLOt 
iVeou  i^f  Fior  dtl  cuctUiOf  J^arghitHà,  Otulut  Cbri- 
' $li,  JfrtrjArnlina  ro*so;  pianta  ebe  ha  gli  steli  sca- 
nalati.* ram<»si  m^la  wminiU»  pelosi;  le  fogCe  -^00»- 
fi,  lanceolalc,  strette  t huare  , amples^tauU; -i  Bori 
rossi  coi  «eduncoli  dicotomi  , e pannocchia  rada.  Si 
coltiva  pel  suoi  liori  nei  nostri  tùsrdùii  boianioL 
BELLETTC,  vedi  BL'SSETTU.  P CO'NZL. 

BE  LLIMU  Bgg.  diro,  di  Bbodl.  ìhUinO.  . 

BELLI  SSIBU,  agg.  superi,  di  BbooC.  Bai/ùiimo,  e jli- 
cesi  di  qualiin(|ue  cosa  che  intendiamo  lodare. 
BE'LLII,  vedi  BEDDG.-^%  Per  qualità . che  oosliUii- 
scc  la  bellezza,  ed  i sosUntìvu.  H BtUo.  — r *3*  Per 
tutto  olò.  eh'  è bello,  e da  cui  risolta  piacimento,  Belr 
io.  — *4.  Per  cosa  dicevole,  foiivenienla,  utile,  B*llo. 
— *3*.  .Esairi  ntry  la  bellu,  signitica  nel  buono  > .nel 
mezzo  d’  un’  azione  , in  sui  beUo>  *B.  Lu  bellu  si 
è,  0 simile,  vale  P iniporiantp.  il  curioso  ec«.  il  beUg 
ti  i ec.  — Fari  lu  bella,  vale  dissimhiàre.  Ungere 
per  arrivare  n qualche  suo  fine,  Fora  il  btllQ-  belino. 
BELLL'MtTEl,  s.  n.  tKccsi  il'  uooio  alloro  vfaoctQ,  Bai* 
farnora. 

•BELTÀ’,  Vidi  BlDm'ZZA. 

.BE'i.VA,  s.  r.  animale  grande  e feroce,  Stiva. 
•BELyiDrni.  •.  m.  altura,  edilizio  in  luogo  eminente 
per  goder  dì  bello  vedute,  Belvedere. 

•BELZITNC,  a.  m.  sosiama  balsamira»  che  si  trae  per 
todstone  da  un  albero  di  questo  iioinc.  Belluino. 
BEUr,  T.  musicale,  aeltimo  toono  della  solfa  dialvbica 
e naturale,  la  auale  chiamasi  semplicemente,  Si,  Bemì. 
~ 2.  Parlari  io  benù  » diceai  di  chi  parla  in  tuono 
acuto  0 frizzante.  . 

•BRMO'LLl,  s.  m.  aemilapno . sccmunento  della  metà 
di  una  voce,  Bitnplle  t BtmmoUe.  ~ *2.  In  iaebeao  , 
signiUra,  Leiie,  .ì/fetlaiioni,  .4l(i  pieni  di  moUtttt. 
BENGIir,  avv..  ancorché,  quantunque,  Benché. 
BENCRIA’fU,  vedi  ACCRlA.NZA'TU. 

BHNEOrClUl,  vedi  BINIDI'CIRL 
BE.NEDICITI,  voce  latina,  modo  di  presure  ossequio, 
o di  tor  commiato  d*  persone  anziane,  0 cbsliluiie  in 
dIgqlU.  -r  2.  Piggbiari  lu  benediciti  aquilcunu.  yàle 
cercare  il  permesso,  0 1' approvazione  da  chi  dipen- 
diamo. 

BENEFATTRTCL  V.  f.  che  benefìca.  Benefattrice. 
BE.NEKATTU’HI,  v.  ni.  che  fa  bene  altrui,  che  benefi- 
ca. Benefattore. 

BENEFICA  R!»  v.  n.  far  beneficio.  Beneficare. 
BENEFICA'TU.  agg.  da  Bk^bficaki.  Benefeato. 
BENEFiCE’NZA  , s.  f.  il  far  del  bene  ai  slmili  gratui- 
tamente, BcneHeenza. 

BENEFICIA  LI,  tedi  BBNbn'IZIA  M. 

BENEFICIATA,  vedi  BENEFIZIATA. 

BENEFICIU-,  vedi  BENCFI  ZIÙ, 

BENEFIZIA’LI,  m.  chi  ha  benefizio  ecclestasUco,  Br- 
nr^sioto. 

benefiziata  . a.  L in  Italia  è la  nolizze  . dove  sta 
scritto  il  |>rrmio.  ma  ira  noi  rmcndesi  >1  luogo  dove 
si  giucca  per  polizza,.  Bane/iziuia,  Zollo. 
BENEFI/IE'DDU..a.  in.  dim.  di  Bbmfizhs  BemfieiHO- 
lo,  Benefiiiotfo, 

BENEFUIO  LU.  vedi  BENEFUIE  DDU. 

B£NKFr/lÙ»  8.  m.  servigio,  piacere,  aiiìorevoleiza.  cor, 
tesia«  e opera  fatta  per  f&r  comodo  e bcueficare  altrui, 
Benefisio,  Beni/iiio.  r-  2.  Per  uffizio  savro  che  dbtia 


rendite.  Benefitio,  B«ii/U»o.  — b.  Per  grado,  digni- 
U.  privilegio,  Benefijiio»  Benì/lzio.  ^ 4.  Beneftziu  di 
corpo,  e anche  assolutamente,  Beoefiriu,  Armp/ica  eco- 
canstofi»,  o Soccorrenta,  Flutt». 

BK.NEFIZIL'NI,  s.  m.  accr.  di  Bbmefizic,  beneficio  gran- 
de, Beneficiane. 

BEN£ME*RiTlÌ,  agg.  che  ha  bene  operato  lo  servigio  di 
alcuno,  e spciialmenic  del  pubblico.  Benemerito,  ite- 

BE*NEPUA'CITU,  s.  m.  Toìonià,  libjtoi  piacimento.  Con- 
sentimento, approvazione,  Beneplacito. 

*BEN'  ESSIIU.  s.  m.  stato  quasi  perfetto,  e godimento 
di  casò.  Ben'  estere. 

BEN’EfitA'NTI,  a-  m^  chi  ha  qualche  ricchezza.  Bene- 
itonte, 

BENEVOLENZA»  *•  f.  bcmvolenza  ► il  voler  bene,  at- 
fello,  amore  efie  è senza  eccesse,  BenevoleAsa. 

BENE'VULL*.  agg.  benivolchle,  Benevola*  — ^ 2.  Yale  an- 
che be'nigno,  lavorcTole.  Benevolo. 

BEìVFA'TTU,  5.  m.  il' ridurre  in  nriglior  forma  0 sMto 
taluna  cosa^  Bbnificamenle.  2.  Appizzaricci  lu.ben- 
faHu,  raodo.prmr.,  e vale  Perdere  |1  ranno  e il  eapone. 

BENFA  TTI!,  aggeli,  proporzionalo,  belio,  Benfatto,  — 
% Per  virtuóso,  ceriase,  beiUgno,  Benfatto.  -^'3.  Ben- 
fatlul,  o Benfalia!  dctll  assolut.  sono,  vuef  di  appto- 
vaziime,  zìi  plauso. 

B£.NFRATE'LLU  * s.  m.  parlandosi  di  persona  , 

vale  ìmpuriniio.  Appiccaticcio. 

BF/NL  s.  in.’ quello*  che  si  desidera  In  (|uanlo  è coove- 
nienu?  alla  natura  umana,  e che  posseduto  reca  iran- 
quiltiU  all'  ahimo;  e quello  che  per  té  stesso  si  debbe 
eleggere  In  quanto  é utile  all’  umano  cónsortìo,  e vo- 
lalo da  Dio,  Bene. — 2.  Pw.  opere  buone.  Bene.  — 
3.  Per  riccheite,  facoltà,  possessioni,  B#ni.  -4.  Beni 
sUblli.  dkesi  di  Utili  quegli  effelli  che  non  possono 
malati  di  luogo,  come  case,  poderi,  c simili  , Beni 
ttahiii,  Beni  ìmmoòilf.  — 5.  Beni  mobili,  sono  q^lli 
che  minar  si  possono,  coore  iiiasscritlu,  contaiiiì , e 
simili.  Beni  mSbili.  - 6.  Vùlin  beni,  vale, porla/  af- 
fezione,'7;  pjggblari  in  beni,  vale  noli  con- 
traddire , g pure  difèndere  , favorins , proU-ggerc. — 
•8.  Beni  comuni,  fcliciU  pubblica,  Betie.  comune.  — 
•8.  Essiri  beni  tia  cosa,  tornar  utlk..f^a*er  àen'f,.— 
*10.  Stari  beni  cu  na  pirsuqa,  essere  hi  grazi!  del  U- 
le,  Esser  4tnr  d* 

BE'NI,  avv.,  Vile  actonciamenlc,  Bene:  p.  t.  Va  beni, 
min  ci  voli  atilru,  'slr  Ho  capito.  — 2.  Nssoirl  beni, 
vale  appartenere  ad  una  famiglia  non  ignobile.  . 

BE’Nl,  pariireHi,  cd  é modo  df  rlsposU  approvando 
nel  che  si  è detto,  0 scritto.  0 fallo,  Bcn<, '—31.  Beni, 
j sta  coM‘  ini  noi  ^ slcsl4>  che  quhsl  dir- 

si: Bozia -itoN  pid. 

BENI  A-àirNU,  S.‘m.  cosVdlcismó  al  fialiuoto  più  amato 
a«l  padre  d dalla  madre,  ed  a ^(lajslesl  peryma  la- 
vorila e dilcUa,  Cucco. 

BE'.NL  ASS.VI,  c UENAtiSA  I,  yv.  accresev  dl^B$M.  B#- 

none.  ' 0 . . 

BET-M  BE'NI,  ovv.  che  vale  inieramenu.  affatto,  del  lutto 
• dovizia.  Ben  btne.  . 

BK.XIFICA’RI,  vedi  BENEFICA'RI. 

BE.MGNAME  NTL  avv.  con  beiiigiirià,  BenTymamenfc.;-* 
2.  Per  maosuelatnentov  Bmit/namente. 

BE.NUìNITA'  , 8.  /.  abituale  disposizione  deìj' animo  a 
fa/  bene  ad  altri , Beuìpnìld.  — 2.  Per  bontà  di  un 
clima,  .^rnenìid.  Benisnità. 

BEXl’GNU,  agg.  clic  ha  virtù  di  behìgnìU,  coZiesc.  pia- 
cevole, affabile*  amorevole , Benigno,  2.  Per  favo* 
favole,  banetìco.  Benigno.  — *3.  Detto  dì  oiorbir-0  di 
rirmvdji,  vale  non  vìoltnip.  Benigno. 

BE.N’I’SSIWU,  Sw.  sup<Tl.  di  Bb.xi,  ad  «prime  sommo 
piscimenio ,^fionlcnu>*  ed  apprutazÌooè,.e.id  pronun- 
zia in  tuono*  esclamativo  * BenUtifto!.^  2'  É-Suebe 
cenno  d'  ioiimt  persuasipqe. 

BEMStA’NTI,  vedi  BENEStANTI. 
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BEMVCJ.E'NnA»  Tfd*  BENSrOLE'NZA.  ' 

BE'NNA.  $.  f>  striscia  o lìiscta  cht  t'  «tv^lga  al  capo  » 
B$nda.  — 2.  Si  dice  aoclie  Biamà  qoalU  che  cuopre 
gli  occhi.  ot)de  aìtrì  non  veda,  Binda, 

BENNA’%1*  v.  all.  da  Rivna.  coprir  gli  orchi  con  beh* 
4a,  Bendan.  — 2.  Bennari  1'  occhi  ad  ann.  figo  Yale 
illndrrlo,  tarlo  traredcre,  olToscare  la  nirhte.  Bindare, 
RENNA'TU.  agg.  da  Bbxnabi/  Bendato. 

BEN’^ATlf.  agg.  di  buona  stirpe,  dì  schiatta  nobile, 
ifermofo.  %.  Por  bnrslo»  benefico,  di  buolia  natura* 
Vermoto. 

BENSEBYl'TA.  s.  f.  licenza  che  si  di  alimi  per  ìscrit* 
tura,  in  aucsiaziODC  de)  buon  aertizio  ricevuto.  B*n- 

SiTVitO. 

BENSÌ",  posto  atv.  modo  afTcrmaiivo.  ^fcene,  SI.  Fenii. 
BKNTINÙ'TU»  agg. 'diresi  di  checchessia  ben  custodito 
e bea  consen'ato.  Benfenufo. 

BENTRUYATU.  s.  m.  Bentmyvato.  ' 

BENTURNA’TIT.  s.  nt.  U buono  ritorno,  ed  è aggiunto 
ron  cui  si  saluta  cohiì.  che  ha  fatto  rimrno,  Benror- 
«alo.  r * 

*BE.Y1j*NT,  ivTi  arCresc-  di  Beni.  Benone.  ^ , 

nENVINp'TA  . 8.  f.  salutazione  che  sì  di  nell*  arrivo. 

Rari  p Pari  la  beovinuta.  Dan  Ìl  òro  1orua«r, 
BEWl^UTlT,  agg.  Binvenulo. 

BENVISTI},  agg.  accetto,  gradito.  ctro.*Benr>/)o. 
BRKV13TL*’TU  , o BENOC.ASATC  . si  dice  di  persona 
mediocremente  agiata^  cui  non  manchino  certi  cotuodi 
^i  vita.  " • 

BENVirLTRI,  8.  in.  benevoglirnza,  bcnivoleuzl.  Bénro* 
/era.  2.  Piggbiarì  a boiivuliri,  vale  spiegar  benevo* 
lenza,  e patrocìnio  per  taluno,  roier^/i  lene. 
BENVL'Lll’TU»  agg.  amalo.  Btnvottito, 

BE'RBERl . s.  m.  T.  di  bot.,  BEgaans  rcr/.o^a/s  . 
Berbero  , Cmpino  , Spina  atida  , Berban  onditionT. 
Pianta  che  ha  i fiori  in  racemi,  alle  ascelle  I pungi- 
glioni in  forma  di  stipula,  con  tre  o più  punte,  le  fu- 
glie  cigliate,  seghettate.  Nasce  alle  Madonic  e all  EUna. 
BERir\MOTTU,  s.  m.  T.  di  bot.,  €m*cs  aanrci  L. 
Piatita  che  hs  il  pamo  Carnoso  diviso  in  molti  sparii 
rf|>ièni  di  corpi,  sugosi,  la  foglie  articolate  col  piccino- 
lo,  i picciuoli-lineari.  Bar^domf/o,  CadroTo.  - 2.  Ber- 
gamoUu.  è anche  aggiunto  dì  ona  sorta  di  pera  [Pi~ 
Kvs  cojr»o.v/5  L.%  BergarHotlo. 

BERn,.Mr.  s.  m.,  è/pei  gioiellieri  una  sivczic  di  rubino 
o zaffiro  diversamcDie  colorato,  oggidì  .gemma  simile 
al  cristallo,  Birillo, 

BEBLENA.  s.  f.  sorta  di  eastigo  che  si  di  a)  màlfaUon 
C0R  esporli  al  pubbllro  in  nn  Inngo  che. pur  si  chiama 
Bc/lioa.  lìerliiM,.—  2.  Aleuiri  a U berlina,  vale  scher- 
niti ano  pubblicamente  in  pena  di  delitto;  e si  dice 
anche  per  aimil.  del  fare  che  altri  sia  schernito,  .Ver- 
fers  alta  berlinn,  -y  3.  t.  anche  nna  specie  di  pena 
imposta  % chi  ha  perduto  nei  gfuochi'di  sorìclù,  detti 
tn  noi  di  pinUenza. 

BEHLINGO'TTU-  -*■  m-  Spezie  di  carrozza. 

BEBM'NU.  s<  m.  color  cenHco  da  Berlino  ova  fu  ritro- 
vato. " ' 

RERM'SCr,  agg.  gtocnao,  facete,  ridevolc,.  Bcriiesco. 
BERSO'.  8.  ro>  queli'  arco  che  formasi  curvandosi  a beltà 
posta  i rami  degli  alberi  messi  a'  filari  i sotto  cui  si 
tia  comodo  di  passeggiare.  tenMafa, 

RE'ETA.  vedi  PA’NZA. 

BERICL'A'LI , 8.  m.  calce  carbonata  pisolitica:  varietù 
alla  quale  si  è dato  ^esto  nome,  ^rchè  composta  di 
roncrczioni  sftrroìdali  del  volume  dei  piselli,  formate 
di  strali  cnocentrìcì  aìaai  distinti,  che  hanno  quasi  scm- 
pri;  nel  centro  un  granello  di  sabbia.  Il  colore  di  que- 
ste concrezioni  A bianco  gUUasRo,  Beztuarro,  Bel* 
suar,  Bazoar,  Piiolito.  ' 

BESTE’MIA.  s,  f.  empia  parola  profferiu  contro  Dio,  o 
lo  cose  sante,  Bittemsitia. 

BESTEMIA'Rt,  V.  n.  dir  bestemmie,  at9tedire,  Bestem- 
miare. 


BE^ 

BESTCWIATRrCT.  r;  ti  che  bestemmia,  BaalemMnfrtec. 
BRSTEMIA'TV.  agg.  da  BtSThsiuai,  DeatefiuNi<rfe. 
BE^TEMIATIT'RI,  T.  m.  che  bestemmia,  BesXefnmfo* 
fore.“  •*  * ' 

BE'STIA,  B.  f.  nome  generico  di  tutti  gli  ànimall  bnt- 
ti.  fiiorchè  degrjnseui.  Bestia.  - 2.  Ter  niet.  si  dice 
d*  nomo  Senza  discorso,  e che  abbia  costumi  f o fac- 
cia da  bestia.  Bratta.  E per  Ingiuria  sé  dke  Restia 
B TOMoI  — 3.  Senza  nè  asihu  né  bestia,  modo  pror., 
/mprnsof/imcnte  /mpertinenfemenfa,  ViUanamente. 
BKSTfAT.I,  agg.  da  simile  alia  bmcia,  fuor  del- 

r uso  della  ragione,  BettiaU.  — 2.  Per  grande, 
aurato,  altre  austro  uso.  Bestiale, 
bestialità*,  s.  f.  astratto  di  Besttau.  BJifiólifd.  — 
2.  Ter  ashicrta,  asinirt,  Ashiagfjime.  d.Tercesadi 
ninn  innmento,  c dì.cuhpuò  farsi  a meno,  Baztreo- 
le.  BassienhireiCiapee,  Brcirior/r. 47  Per  |o  pcc- 
- cain  della  brslialilÌK  Beitiofitd.  ' 

BESTIALMK'NTf.  aw.  con  bcurialilA.  da  bestia,  a modo 
di  bestia,  BYst/a/menfr. 

RESTI \MA’Rr,  vedi  VISTINNIA'BU. 

BR.^TI  VMI.  8.  m.  .moliiukltife  di  bestie,  ma  dkw  co* 
niimcmentc  delie  domestiche. raccolte  in  gteggìa*  in 
arpirnlo.  fiesli<mie,  vedi  VlSTfA’MI.- 
BK.‘'TIA’ZZA.  vedi  BISflA  ZZ\.  '• 

BESTlLN  A'ZZr,  vedi  BlSTUiVA  ZZU. 

BESTIL  NI  \crli  BISTIIINI. 

BETTA  LA  'NEVUI.À,  è un  nome,  che  uniscasi  sem- 
pre a)  verbo  Jirl  per  esprimere  r.andarA . il  venire  » 
il  vagare 'Senza  alcun  , profitto:  p.  e.  .\jii  futu  na  ]u,r- 
naur  comu  BeUa  la  nevula  pri  nchtire  pri  tfuddu. 
BETTO'MtìA.  vedi  BITTO'NICA. 

BIA'NCA  RISSI  LA,  vedi  BRANCA  VRSI’YA. 
BIANCARTA  . s.  tn.  <)g!ii  sorta  'di  patmolino  di  color 
branco^  Bianc/teria. 

BIANCA  STRI},  agg;  che  tende  al  bìaiicor  Bioncoitro. 
BIANCHC  TTC , s.  rtì.  materia  di  color  biaheo,  cavata 

rior  forza  d' aedo  dii!  niombo,  carbonato  di  piombo* 
a quale  serve  ai  pitOtri  per  colore^  ai  medici  per  faro 
rmpinstri.  Biocca. 

BIANOIUMENTII.  veiU  ABBIANCHIAMENTl’. 
BIANCHE  ARI,  vedi  ABBlANCRIA  HI. 

BIANCIIIM’*SC,  agg.  bianchetto.  BiancWrcio, 
BlANCHf'ZZA.  s.  f.  astratto  di  BlANcrr.  Bianrhessa. 
BIA’NCU,  agg.  di  color  bianco  , DiancO'.  -r-  2.  Talora, 
vale  caliiKo,  Bianro.  3.  Carla  bianca,  vedi  CA'RTA. 
-*■  4.  Armi  bianchi  vedi  ARMI. 

BIA’NCr,  s.  m.  uno  degli  estremi  dei  colori,  opposto 
al  nero,  Bianco.  —2.  Riancq  d'ovu,  Albume,  Bionao 
dell'uovo.  - 3.  Di  pimiu  mbiancu,  vale  orìiiontalmen- 
ic;  Di  punto  m ftìaiiro.  E figurai.  Vigghigri  ad  tino 
dì  punta  mhìane-u,  vtic- contraddirlo  per  o^ni  noo- 
niilia.  — 4.  Fari  a vìdiri  lu  biauni  niurti,  c Iw  ilrtini 
bianca,  vaie  dir  ad  intendere  ad  alcuno  òna.cosa  per 
un*  altra,  ilfoztrore,  e far  vedere  il  bianco  per  «rro. 
BIANCULTODU,  agg.  dim.  di  Bu?«cr:  dclts  per  vezzo, 

. Bia«co)ino.  — 2.  Per  aggiunto  ad  un»  sorU  di  perr 
primaticce. 

BIANCUMANCIA'RI,' 8.  m.  dìcesi  una  sorla  di  rirtnda 
di  latte  rappiglialo  a ^ntsa  di  gelatina,  mescolatovi 
zucchero  ed  amido,  Bf«neomo«piara.  ^ 

BIANCCRA.  8.  f.  bianchezza,  Biancore. 

BIATrUDC,  esclamazione  dmoVanic  coiuenifiza,  BeaCo 

)h». 

BI  BBIA,  8.  f.  voce  eolia  quale  si  chiama  il  corpn  della 
sacra  scriUura,  Bi66i«.^2.  Perlo  volume  della  bib- 
bia,  Bibbia.  * 

BIBUOTE’CA.  vedi  LIBRARI  A. 

BIBLIOTECA'RIU.  s.  m.  colui  che  soprintende  ed  ha  il 
governo  della  Iibreria,i  BiMiofeecrto. 

BICCHE'RI,  8.  m.  vaso  per  uso  di  bere.  Bicchiere. 
•tìCCOrORA  , aOlA  CAMIINA  , 8.  f.  T.  bot.  , ffl'TEE/- 
- cuM  ytacinvf  l..i  pianta,  che  fiorisce  nella  st8te  net 
tnogbi  freschi,  cd  umidi,  /perfeo. 
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lUGClirGXC.  s.  m.  ìJicMt  Aviri  lu  nuli  bicchignti  prr 
i9rlicri<o  ad  nomo  <*h«*  patisce  (orixxa. 

BICGHI  NA.  9.  C.  |M‘l(e  concia  dì  becco. 

BlCCillM!,  s.  in.  /teecuficio,  vedi  BKCGU.' 

BiCGlllRE'DDU.  s.  m.  dim.  dì  Biccubai,  Biachiereliot 
fficcfiéeruoh. 

BlCOiUHINE.OUU  , B,  Di.  diiD.  di  di  BicCDtniMt’.  Bie^ 
r/iiereito, 

BlCCHIHrNr  . 9.  m.  dim.  di  Biccuski.  JlircAtannò. 

B1CCIIIRO  TTUt  ^ in.  Mtchtcrc  Bl<}imti(o  grande.  Btc- 
cAiVrorio. 

BICCHIRL”.M  I s.  m.  acc.rm*  di  RKcimt , Siethìi’ 
rone. 

BfC(!r.VI.«.  m.  .il  fetore  delle  pecore,  capre,  c slmili. 

BfCO'CXA,  9.  f..  vale  propriameiile  piceola  rocca  , Bù 
cocco,  Biccicoccà»  — 1.  Oicrtì  per  dìitprefrìo  dì  paese 
da  nulla. 

BIDDVCA,  s.  f.  fógna,  smilifloio.  Chiavica, 

BlnDACl  Rtlt  «.  m.  colui  che  ha  cura  delle  fo«rne . e 
che  vota  i cesai  cavandone  lo  sterco.  Kofocciio.  Fo- 
^nojfuofo. 

nino\‘ZZU.  agg.  fresco,  vegeto,  di  buona  cera,  Fre- 
scoceh. 

BTnDI.'GOUU.  agg.  veziegg.  di  Binor.  BeUino. 

BlDDICi:,  vedi  Vlum‘CC. 

RiODrzZA.  9.  f.  cuuveniente  proporzione  delle  parti  e 
dei  colori.  Be/fasso. 3.  Chi  biddizea!  esclamazione 
dinotante  fausti  eventi,  e per  ironia  cose  avverse.  — 
3.  Biddizza  e crianza  nun  al  ponita'aviri . Prov.  di- 
notante la  diflìcuUà  di  aver  unitamente  due  cose  fa- 
vorcvoli. 

RIDDO'CCtTLU,  igg.  dim.  di  Bbddc,  ben  pieno,  fresco, 
Btfiuceio. 

RIDDirzZU.  vedi  BIDDlCCHIi:. 

'BIDÈ.  s.  m.  mobile  con  recinìonie  d‘  acnua.  sul  quale 
si  sede  per  pulire  le  parti  basse . dai  francesi  cbth- 
mato  Biubt,  e da  noi  ad  imitazione  loro.  Bidi, 

BIDE'l.l.U,  a.  ro.  colui  che  serve  ad  unirersiU  o aces- 
deroie.  Bidello. 

BIDE'.NTl,  s.  m.  strumento  di  ferro  con  due  denti  a guisa 
di  forca,  e con  un  occhio  o foro  nella  parte  che  uni- 
sce tali  denti  e punte,  entro  cui  è formato  un  manico 
di  legno  per  imbrandirlo  o adoperarlo  come  zappa , 
Bidente. 

BlE'NNIU.  8.  m.  lo  spazio  di  due  anni.  Biennio. 

BITARA,  8.  f.  strumento  da  fiato  aimile  al  naiito.  di 
tuono  acuto,  aperto  nell'estremità,  e che  sì  suona  di 
traverso,  solBando  fn  un'  apertura  vicina  tll'  uno  dei 
suoi  capi,  Piffero,  Piffera. 

Bl'FARA  Fl'CL',  vedi  FICU.  n.  2. 

BIFARA'RU,  e.  m.  siionator  dì  pifTero.  Piffero, 

BIF. ARE'DDA,  a.  f.  dìm.  di  Bibaua,  Pifferino. 

BI  FFA  . 8.  f.  T.  degli  agrimensori,  bastone,  pertica,  o 
simile  che  si  pianta  in  terra,  con  in  cima  un  oggeUo 
o scopo  bianco  come  pezzoolo  di  carta,  otide  poterlo 
osservare  a notabìl  distanza  , per  traguardare , levar 
di  pianta,  Biffa. 

'BIPO'RMI,  agg.  di  due  forme,  di  due  sembianze,  Bi- 
forme. 

'BIFRC’.NTlf  agg. , che  ha  due  fronti»  due  facce.  Bi- 
fronte. 

BIFIT'RCU  , a.  m.  scellerato  furfante , furbo  degno  di 
forca,  ceffo  d'  eppferato,  Impiceatelh. 

BIG. AMl'A,  a.  f.  matrimonio  contratto  con  due  persone 
nell'  istesso  tempo:  e lo  stalo  di  colui  che  è passato 
a seconde  nozbe,  Bigamia. 

BI  G.AMIJ  » 8.  nu  nomo  che  si  dà  a colui  che  ha  avuto 
due  mogli  successive,  o abbia  ancor  due  mogli  viven- 
ti, Bicorno. 

BIQGHIB'TTU,  vedi  YIGGlIIE’TTi;. 

*filGGHIO'IX’,  vedi  BUGGmOXU. 

*BlGLt.\RDE'RI,  a.  m.  colui,  che  tiene,  o che  preaede 
•I  giuMo  del  bigliardo. 

*B1GU.V*RDU  > s.  m.  nome  di  quel  giuoco  » che  anche 


dìcesi  Trucco  a favo/a,  Bigliardo.  — ‘2.  La  UvnU 
su*s8a  ecconcia  a tal  giuoco,  chi8ina*,i  Bigliardo. 

BIGO'TTA,  f.  di  BioeVri',  grafflasauli,  ipocrita,  5on- 
(rria. 

BIGinTC.  vedi  IPPOCIUTA. 

UlGt'  HUU,  ».  in.  lo  htt^so  che  bagordo,  asta,  arme  of- 
fensiva. Bigordu, 

BILANCI A'Hl,*v.  n.  aggiustare,  considerare,  iritamenlc 
disaminare,  ttitanciarf. 

BILANfMA'Tir,  agg.  da  Bilanciasi.  Bilanciato. 

BIl.ANCr.VU,  s.  Iti.  quella  parte  del  calesso  a cui  si  at- 
taccano la  tirelle  del  cavallo  di  fUor  dtdle  stanghe,  Bi- 
lanciua,  Bilatteino. 

Blt.A'NClll.  s.  m.  pareggiamento,  co inparazioiie,  Bi/un- 
ciò..  2.  Per  ristretto  di  c<mUÌì  Biloucto. 

ni'IJ.  8.  f.  uno  degli  umori  dH  corpo  che  si  uenera  nel 
fegatu.  Parte  di  oso  entra  uella  cistifellea,  e chiamasi 
bile  cistica;  parte  va  direttameute  agl'  inteslini , u 
chiamasi  bile  epatica.  Bile,  Vale  eziandio  collera. 
Bile,  - 3.  AlrsbiU  chiamavano  i medici  autichi  il  sup- 
posto umore  melaneonieo  alteralo,  Atrabile, 

'BILlA'Rlt',  agg.,  l'he  contiene  la  bile,  e si  dice  della 
vescichetta  del  fiele.  Biiiorici. 

Bll.rci  . 9.  f.  spezie  di  cassa , o di  tasca  , por  uso  di 
trasportare  robe  in  viaggio,  Kaligia. 

BIM’NGCI,  agg.  voce  Ialina,  che  si  usa  melaforicarocnte  per 
aignincart  colui,  che  nou  parla  aerondo  verità,  ma  ora 
in  un  modo,  ora  io  un  altro,  Biling*it. 

*BII.ir'M,  9,  m.  T.  arilm.  mille  milioni,  Bilionet  Sii- 
tiene. 

BiUE'SOi.agg.  da  Bili,  quegli  in  cui  soverchia  la  bile, 
Btìioro.  — 2.  Per  adìroso,  sliuoso,  Bilioso. 

Bit  LA'Pll,  vedi  MILLA'FII. 

BrLTRI.  dìcesi  per  ischenio  ad  uomo  vile  e da  nulla. 

DIME\STR1.  agg.  di  due  mesi.  Bimetlre,  - 2.  Per  sorta  di 
rendite  che  in  Palervuo  pagatisi  a bhue»lrc  dal  Ooroune. 

DIMOrcill!  esclamazione  con  che  s esprime  dovizia,  co- 
pia. pinguedine,  ec. 

BINIDI  CiRI»  v;  alt.  pregar  bene  da  Dio  alla  cosa. che 
si  benedire;  il  quale  atto  per  lo  più  si  fa  aliando  Is 
mano,  e movendola  in  segot)  di  croce»  Benedire, 

2.  Diciamo  di  cosa  che  sia  cara,  Lu  signuri  la  bÌoÌ- 
dica,  e vale  Iddio  la  prosperi  c la  protegga.  — 3.  Tanti 
manu  Diu  li  binidissi,  Prov.,  che  vale  venirsi  più  fa- 
cilmente a capo  deir  opera,  quando  molli  vi  si  iinpic^ 
sano.  Dicesi  anche  ironicamente.  — *4.  Yo:*sia  biui- 
dìca,  modo  di  saluto  di  un  suddito  ad  un  siiporiore. 
— *5.  Lu  signuri  ti'  binidka , u asMilutamcnie  Bini- 
dittu.  risposta  di  un  superiore  ad  un  Middilo.  — *6.  Bì- 
oidieiri  na  cnsa  ad  unti,  concedergliela  di  buon  gra- 
do, 0 non  ridomandargliela,  se  prestata,  Bcnedirf  una 
COMI  ad  utcnrio.  f-  *7.  Mannari  ad  unu  a farisi  bini- 
diciri,  levarlosi  d*  atlomo  sdegnati,  Mandare  uno  a 
far  benedire. 

RlMDl'TTU.  agg.  di  BiNinictai,  che  ha  avuto  benedi- 
zione. 0 merita  d'  averla.  Benedetto. 

BIMDIZIO'.Vl,  8.  f.  l'atto  del  benedire.  Benedizioni. 

BIMGNA'RI,  V.  n.,  e a.  pass.,  dimostrare  con  gentil  ma- 
niera d'  apprezzar  alimi  e le  cose  sue  • e particolar- 
mente gl'  inferiori.  Degnare,  Degnarti,  ^ 2.  Per  in- 
chinar T'animo,  Degnarti. 

'BIOGRAFI  A,  a.  f.  storia  della  viu  dì  chicchessia,  Biv- 
grafia. 

'BIO’GRAFC,  8.  m.  scrittore  di  biografìa,  Biografo, 

Bl’RBA,  9.  f.  allegria,  gioja,  festa,  passatempo,  e si- 
mili; onde  Fari  la  birba,  vale  darsi  buon  tempo,  slgre 
in  allegria,  sguazzare,  Far  tempone.  Darti  lempone. 
Aver  tempone. 

BIRBANTAiU'A,  s.  f.  azione  indegna,  Birbonata,  Bir- 
boneria. 

birbantata,  vedi  BIRBANTARl’À. 

BIRBA'NTI,  8.  m.  birbone,  che  non  conosce  decoro,  Bir- 
bante. — 2.  Birbanti  culrordiui,  vale  io  esuerou  gra- 
do, Furbo  in  cAermial. 
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niUBANTCNA  Z^JU,  redi  BIRBANtrM. 

UlUBANTUMi  s.  m.  Bccr.  di  Dubanti,  Birbone, 
BIBBIA  ai,  vedi  BI  RBA. 

s.  r.  T.  di  hot.,  Kbaiv.tì  OFp;c/.TiL/f  L«, 
piante  che  ha  lo  stelo  quadrìangolare,  circa  due  piedi 
atto,  ramoso;  le  foglie  opposte,  shrandellate,  un  poco 
grinzose  4 sessili;  i tiori  piccoli,  di  an  eolor  violetto 
pallido,  io  ispìgho  sottili,  ramose  e termioBnli,  K«r- 
lena. 

Bi  RBU.  vedi  BIRBANTI. 

BIHBU'Nl,  vedi  ItlKBANTirM. 

BIRCUNARTA,  s.  f.  costami  ed  azioni  da  briccone,  far* 
fanteria,  gaglioITcria,  Drieconerin, 

BIRCU'M,  vedi  BRIGCUM. 

BIHIBI'SSLI,  8.  in.  nome  d’ un  giuoco  d'azzardo  a ta- 
voliere , che  si  fa  con  una  pallottola  o con  dadini  , 
JfiribiMto. 

BIKI  LLU,  vedi  BERI  LLU.. 

BIELINGO'TTU,  vedi  DEBUNGO  TTU. 

Bl'HBA,  s.  f.  sorta  di  bevanda,  che  si  compone  per  lo 
)ìii  di  biade  macerate,  Cd  itsanla  quei  popoli,  ebe  nei 
oro  paesi  non  hanno  viuo,  Birra. 

BI'RRICU,  s.  m.  veste  che  usano  i villici  iasloo  aU’oiiH 
bclico. 

BIBBIO'LA,  s.  f.  piccoU  berretta,  Berrittola. 
BIBRTTTA,  8.  f.  coperta  del  capo  falla  io  varie  fogge, 
e di  varie  materie,  Berretta.  — 2.  Birrilta  parrinisca, 
Berretto  da  prete.  - 3.  Birrilta  parrinisca  , T.  boi. 
Uoo.’tJMVs  L.,  pianta  cb^  hi  i Bori  ed  i frulli 

per  lo  più  divisi  in  quattro  parli . le  foglie  spiccio- 
late coi  denti  a sega  > Berretta  da  prete,  SUio,  Fu- 
eag'gtne.  -~i.  Cu  lutti  cosi  si  joca  Torà  di  livari  la 
birrilta  a lu  lignusu , Trov.  , e vale  che  non  è mai 
bene  per  nn  nonnulla  palesare  i vizii  altrui,  o pur  dir 
cose  spiacevoli  innanzi  a certe  persone. 
RIRRITTA'HII»  s.  in.  facitor  di  biTrette,  Berrettaio. 
BIREITTA’TA,  9.  f.  tanta  quanlilà  di  cose,  quanto  no 
cape  una  berretta. 

BIRRITTA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  BinaiTTA,  Berrettaecio. 
BIBRITTE'DDA,  vedi  BIKRITTINU. 

BIRRITTI  NU , s.  m.  berretta  piccola  combaciarne  al 
capo,  Berrottino. 

BIRBITTUNA  RU.  vedi  BIRRITTA  RU. 

BIBRITTLNA  ZZU,  vedi  BIRRITTA’ZZA. 
BIRRIttU'NI,  s.  m>  berretta  grande,  Berrettone. 
BIHTU'ZZA,  9.  f.  T.  di  st.  nat. , Sìmia  siLrA.yu»  L., 
poppante  che  ha  il  capo  ovaio  oblungo:  la  faccia  corta 
' c pialla;  le  braccia  corte,  le  natiche  nude.  Bertuccia, 
Bertuccio,  Seimia  comune,  vedi  M.ARTU'ZZ.A. 

HISA  VU,  8.  m.  padre  dell' Ave,  vedi  A’VU. 

BISA'ZZA,  vedi  VISA’ZZA. 

OISBCTICU,  agg.  stravagante,  fantastico,  Bùòetioo. 
HISBI'GGHIU.  5.  m.  il  suono  clic  si  fu  in  bisbigliando, 
bisbigliamento,  Btròipiio. 

BISCO  TTU.  vedi  VISCOTTC. 

BISUITTA'RU.  vedi  VISCUTTARU. 

BISCUTTE  DDU,  vedi  VISCin  TE  DDL’. 

BISlXTTrMI,  vedi  VISrLTTI  Ni;. 
bISE'SI  • s.  .m.  pltir.,  modo  basso,  sinonimo  dì  testi* 
eoli. 

'BISESTILI,  agg.  che  ha  il  bisesto,  Dieestile. 
BiSE'STU’  t 9.  m.  è quel  giorno  che  ogni  quattro  anni 
si  aggiunge  al  mese  di  febbraro  per  aggiustar  T anno 
col  corso  del  sole  . od  è tra  il  2i  e , Bieeeto.  — 
R,  È anche  nome  dell'anno  che  ha  il  bisesto,  Bise- 
Ho.  3.  Fari  na  cosa  I'  annu  bisestu,  modo  prov..,  c 
vale  farla  da  qui  e molto  tempo. 

BlSlNTE'Rin.  s.  in.  membrana  che  nasce  da  alcune  ver* 
tebre  (b>i  lombi,  alla  quale  stanno  attaccali  gl  inte* 
slini,  Jiezenterio. 
niSLVLCL,  vedi  SBILA’CCU. 

BISML  TU.  vedi-  MARCASI  TA- 
BiSO  G.NU,  9.  m.  mancamento  di  quella  cosa  di  cui  io 
qualche  modo  si  può  far  sjnza,  e importa  tiieoo  che 


necéaaitA,  la  quale  è mancamento 'dì  quello  di  che  non 
si  può  fare  senza  io  modo  veruno,  Bieogno.  — 2.  Pren- 
desi anche  par  le  nececsiU  corporali , I*  andare  del 
corpo,  Bisogno. 

Bl'MJ,  9.  m.  T.  di  st.  nat.,  tonno  giovana,  che  non  ha 
ancor  un  anno.  Befamida. 

BISTIAU,  vedi  BESTIALI. 

BIST(A'ZZA.  s.  f.  pegg.  di  BasviA,  Befftoccid. 
BISTIO'LA,  s.  f.  dim.  di  fiasviA.  Beaituofa,  Bestie^ 
eiaola.  ~ X Dicevi  anche  a persona  di  poco  senno, 
etiuola,  . >■. 

BISTIO’LL.  vedi  VISTltTLU. 

BISTIIILE  DDL,  vedi  VISTILLE  DDIT. 

BISTILNA'ZZU,  agg.  pegg.  di  BiSTii'!fi,  Bntionactio. 
BISTIU’NI,  s.  m.  bestia  grande,  ma  dicesi  per  met.  di 
uomo  lìcro  e bestiale.  Bestione. 

BISTO'RTA,  s.  r.  T.  di  bor.,  BoLroo.vrjr  bistootà  L., 
pianta  che  ha  il  caule  semplice  spiegalo;  le  foglie 
ovate,  la  radica  storta  come  un  serpente,  vestita  di 
sottile  oegreggiaoie  corteccia , la  cui  virtù  è astrin- 
gente. Bittorta. 

*BISLGNA’Ntl,  dello  assoluUroenle  si  adopera  per  mo- 
strare, in  caso  dubbio,  un'  approssimazione  alla  cer- 
tezza: p.  e.  BisugnaiHi  ca  nuo  li  cunvinni,  e simili. 
BlSUGNA’Hl.  vedi  ABBISUGNA'RI. 

BISUGNL'SU,  agg.  che  ha  bisogno,  Bitognoso. 
BITTO’NICA,  s.  f.  T.  di  boi.  BEroffiCA  omciUÀLìà  L., 

f Manta  che  ha  gli  steli  seropHri,  diritti,  a cespnglio; 
e foglie  opposte,  piccìolaie  , cuoriformi,  bislunghe, 
grinzose*  con  denti  rotondi;  i fiori  rossi,  vcrlicellati, 
a spiga  Interruita.  Bettoniea,  Brittonioa, 

BITU  MI  s.  M.  miuecale  unioso,  agevolo  ad  abbruciare 
Bitume. 

BITUMINU'SU,  agg.  che  genera  bitume,  che  ha  del  bi- 
loroc,  BilMimnoso. 

BITA'.N.N.V;  a.  f.  materia  da  bere,  o semplice  o compo- 
sta. e per  lo  più  si  dice  di  cose  medicinali,  Bevanda. 
BIVE  HI , s.  m.  ricetto  d'  acqua  muralo  comunemente 
per  uso  di  conservar  pesci,  Vivajo, 

DiVlRA'GGlU,  vedi  VIVIRA'GGIU. 

BIVIRATU'HA,  vedi  ABBLVIRATU'RA. 
urviRl  ,.o  vrviRl , v.  n.  ed  all. , prender  per  bocca 
vino  0 aequa , u altro  liquore  per  cavarsi  principal- 
mente la  sete.  Bere,  Devere.  —2.  Dalìcci  a biviri  a 
ssu.  sumeri!  modo  prov.,  e dicesi  per  rimproccìnrs 
• chi  hi  fallalo,  ma  con  aria  ironica , 'quasi  si  proffe- 
risse Evviva,  proliltaodo  della  medesimiUt  nel  suo- 
no, che  ha  tra  noi  il  verbo  Viviri  unto  per  Tiverf, 
quanto  por  Bere. 

BIYIRU  NI,  vedi  VIVIRU:NI. 

BIVITL'RI,  vedi  VJVITU'RI. 

'fìlDN.M’SSlMU,  agg,  superi,  di  Biuxnv,  Biondicttmo. 
*B11’NN1'ZZA,  s,  f..  astratto  di  Bioxoo.  Biondexsa. 
BIU'.NNU,  agg.  di  colore  ira.gietlo  e bianco;  ed  è pro- 
prio dei  (Capelli  0 peli.  Biondo. 

BlUX.Nl'U'ODL,  s.  m.  T.  di  boi.  CiivriitraA  cBitTAVnwM 
L.,  pianta  che  ha  le  squamme  ovate;  le  foglie  penna- 
te; le  fuglteline  scorrenti,  eoi . denti  a sega,  Can- 
tourea.  '2.  Agg.  dim.  di  BiusMU.  alquanto  biondo, 
che  tira  un  poco  al  biondo. 

BIVU  TU.  vedi  VIVC'TU. 

BIZZARRIA,  a.f.  astretto  di  Bizzamo,  Capriccio,  Jfic- 
znrrta.  —2.  Per  cosa-biwarreroente  inventau  e com- 
posta, BUtario.  — '3.  Per  sarta  di  agrume  di  figura 
irregolare,  che  ha  del  cedrato,  e dall'arancio,  Bix~ 
zarria. 

BIZZA'RRU*  agg.  stogoUre  ualle  azioni,  ne'  modi,  o nel 
parlare  Capriccioto,  Bizzarro.  — 2.  I^r  vivace  e spi- 
ritoso, Bizzarro. 

Bl'ZZI,  Nun  puliri  diri  bizzi,  modo  esprimente  il  non 
oter  dire  cosa  alcuna,  parlando  sempre  un  altro  della 
rigata,  afizta.  Non  poter  dir  galiiia.  — Sigui- 
Oca  pure,  tacere  per  convinzione,  Aminufolira. 

BIZZO  OCA,  a.  f.  colei  che  porta  abito  di  religione,  stando 
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•1  secolo.  i^ìnsoccAcfOi  Bi*zoeca^^%,  Per  colei»  che 
o6tonu  U viu  spirituale»  Piniocchtm,  mtich.  finsoe- 
(Aero»  Bitioccff. 

BLAM>U.*CE’TTU»  sost.  m.  dim.  di  6i.akm;.ni»  Tor- 
chietto, 

BLANOU'M  » s.  m.  candela  grossa  di  cera , CsrOt  — 
2.  Per  la  vite  dello  strettoio»  CAtocciola. 

BLANDU'BA»  s.  f.  gentilezza  e alTabiliU.  che  si  Korge 
negli  atti  e nelle  parole  altrui»  Piacevolena. 

‘BLATTA  HIA*  a.  f.  T.  di  hot.  T£HBASC(fM  BLÀTTAtllA 
L.  Erba  affatto  simile  al  verbasco,  senoncbè  ha  le  fo- 
glie pib  bianche»  e il  fiore  di  color  giallo  dorato,  Èrba 
contro  U tignuol«p  o Blattaria. 

Bi.O'CCU , s.  mi  T.  milit. , assedio  posto  alla  larga  e 
fuori  del  Uro  del  cannone  nemico»  per  impedire  ogni 
accesso  ad  una  piasza  che  si  vuole  espugnare  affaman- 
dola. Blocco»  Bloccatura. 

'BLO'NNA.  s.  f.  T.  del  cumm.»  tessuto  rado  di  seta  per 
finimenti  donneschi,  a colori»  o bianco»  e di  grande 
eleganza. 

BLU’»  aggiunto  di  colore  » alquanto  più  pieno  del  elle- 
Siro,  che  anche  si  dice  turchino,  .Azzurro. 

BLUCCA  RI»  V.  n.  assediare  alla  larga,  pigliando  i po- 
sti, acciocché  non  po^no  entrare  i viveri  ed  i soc- 
corsi alla  piazza  nemica.  Bloccare. 

Bl.t’CCATU,  agg.  da  Bluccasi,  Bloccato. 

BO  CCIA,  s.  t.  corpo  di  figura  rofbnda:  e specialmente 
s‘  intende  di  quello  di  legno  per  uso  di  giuocare,  Pal- 
la. — 2.  Per  vaso  da  stillare  o da  conservare  liquori  » 
o da  altri  simili  usi,  Boccia. 

BO  FPA,  8.  t.  percossa  che  si  dà  colle  punte  delle  dita 
sulle  guance  goufie.  ~ 2.  Per  quella  parte  del  mani- 
colto  della  camicia  che  esce  fuori  della  veste. 

BO'JA,  s.  m.  carnefice,  manigoldo,  Boja.  — 2.  Dicesi 
udora  altrui  per  ingiiu-ia.  Bq/a. 

BO'LD,  8.  III.  T.  di  st.  nai.,  Ocra  rossa,  molto  somi- 
gliante alla  sanguigna,  delta  anche  rubrica,  o matita 
rossa,  più  compatta  però,  e d' un  russo  meno  vivace. 
8e  ne  faceva  oso  altre  volte  in  medicina  come  essic- 
eativa  ed  aslcingenle,  Bolarmcnico»  Bolarmcnop  Bolo 
armeno. 

BOMMA'Cl»  s.  m.  cotone  filato.  Bambagia. 

'BO.MMO'i  8.  m.  pianta  delle  Indie  I di  coi  polloni  ser- 
vono di  bastoncelli,  Bamòd. 

DOMPRE'SSU»  8.  m.  T.  di  mar.  quell'  albero  della  nave. 

* eh’  é posato  sulla  rota  di  prua,  e aporge  io  fuori  di 

1 essa.  Bompresso. 

> BOMPRU'DI , 0 BOMPRU’Dl  TI  FA’ZZA  . e simili , si 
I dicono  per  augurare  altrui  bene,  rallegrandosi  di  qual- 

che sua  felicità,  Buor»  uro  fi  faccia. 

RO'NA,  posto  avv.,  vale  lo  slesao  che  Bkdda! 

’BONAGGU'RUI»  s.  lu.  desiderio  espresso  di  fausto  av- 
I venire.  Buono  augurio. 

BONA(ìtìCR.lU'SU,  agg.  che  porta  buona  ventura,  suc- 
cesso fortunato. 

*BONA&lA'Nt’,  s.  f.  ciò.  che  st  dà  ad  alcuni  operai,  t 
I particolanuento  ai  cocchieri  da  nolo  al  di  là  della  eòo- 

venzipoc,  Jfancia,  Buonamano. 

BO.NAMEUO'RIA,  vedi  BO.NA'MMA. 

BO.NA'NIMA,  0 BO.N’.VBHA,  parola  eomposu,  e dicesi 
quando  si  parla  di  aicoul  trapassati,  vale  La  buona 
anima. 

BONA’N^C»  parola  composta»  e vale  Buono  anno,  e può 
essere  modo  di  salutare.  *—  2.  Prov.  Senza  diri  nè  bon- 
giorno,  nè  bonannu,  vale  senza  permissione,  arbitra- 
riamente, e con  modi  zolici,  o inurbani,  Jnurbana- 
mcnte.  — 3.  Chi  ti  vegnanu  eentu  bonannil  specie  di 
approYuione  ad  un  fatto  altrui,  e talvolta  è ironia  di 
chi  non  vuole  imprecare  ad  alcuno  che  ha  erralo. 

BONANQ’TTl,  parola  composta,  modo  di  salutare  di  se- 
ra, e anche  di  licenziare  chi  non  vogliamo  d' inioroo. 
Buonanotte.  — 2.  Detto  assolutamente  è interiezione 
di  chi  perde  la  speranza  di  qualche  bene  , o guasta 
qualche  cosa  di  Lello  irrepanhilmeott.  — 3.  Booa- 


noui  a li  suoaturi , modo  pivv. , e usasi  nel  riusci- 
meoto  di  alcune  cose  contrarie  all  aspettazione. 

BO.XAPA’SQUA,  patola  composta,  modo  di  coiuplire  col 
fare  buono  augurio  altrui  nel  dargli  la  buona  pasqua. 
e si  usa  nel  tempo  pasquale. 

BONAPC'ZZA  , parola  composta , e dicesi  ironicamente 
per  ingiuria  e vitupero  ad  uomo  scostumato  e vizio- 
so, ImpiceateUo , ImpieoatOt  per  esser  quasi  merite- 
vole di  forca. 

UONA'KIC,  agg.,  vaie  fatto  d'accordo,  e senza  .liiìgio. 
— t2.  Accordiu  bonariu , dicesi  il  conveuire'  amitbe- 
voliiienle  iu  una  controversia  cessando  di  piatire, 

BO.NA'KMA,  vedi  BONAMMA. 

BO.NASl'RA,  vedi  BUNABOTIl  in  tutti  i sensi. 

BO.NAVO'GUlIlA , s-  ni.  uomo  che  serve  per  mercede, 
non  forzalo,  al  ramo,  Buonacoplia. 2.  Per  similit. 
dkeai  di  chiunque,  senza  apparlcnersegli,  entri  a far 
checchessia,  Buonavoglia.  — 3.  È pure  sinonimo  di 
SrtmcATt. 

*BO.NGLOTlNU,  modo  di  salutare,  augurare  11  buon  di. 
Buongiorno. 

DOMUI'STl^  s.  m.  T.  delle  arti,  qualità  che  si  ricerca 
nell  artefice.  Quegli  dicesi  aver  BuNonsn:  nell  arte  , 
a cui  (dace  ciò  che  è ottimo,  e che  sa  con  retta  e ben 
fondala  ragione  distinguere  o eleggere  le  cose  più  beile 
e migliori,  e rifiutare  quelle  che  non  sono  tali.  Buon- 
gusto. — 2.  A boa  gusiu  oun  cc‘  è preziu,  Prov.  assai 
chiaro.  Per  conseguir  cosa»  che  vogliaei  onninamen- 
te, non  si  pon  mente  alla  spesa. 

BOM'FIC.V,  s.  f.  promessa  del  iiiaUcvadore , MalUve- 
ria,  ~ 2.  Per  lo  menar  buono  e conteggiare  t denari 
pagati,  0 11  credilo  che  si  pretende»  Boni/ìcamenro. 
Bonifioasione. 

BO.MFICAME’NTU,  vedi  BONI  FICA. 

DOMFlCA'iU.  V.  all.  entrar  malirvadore,  .Mallevare. — 
2.  Per  menar  buono  o conteggiare  i denari  pagali  e 
il  eredito  che  si  pretende»  Boni/icart. 

BONIFICA  TI!»  s.  m.  dicesi  colui,  per  cui  si  è entrato 
mallevadore.  — 2.  .^er  Beneficato, 

BO.MFICATU'AI,  v.  in.  quegli  che  promette  por  altrui, 
obbligando  sé»  e il  suo  avere,  MaHevadort. 

BONIFICAZIO  NI,  vedi  BONI  FICA. 

BOM'SSIMU  »■  aggeli,  superi,  di  Bonu  , Buortizitmo. — 
2.  Avv.  supeH.  di  Bem»  Beniumio. 

'BO.NO'MU  » volendo  chiamare  uno  di  cui  non  si  sa  il 
nome  si  dice  Buon  uomo.  E parimenti  Buouadorma 
a femmina. 

BONPASSA'GGIC , s.  m.  protezione . favore  talora  in- 
giusto per  alcuno,  nel  dissimularne  1 mallaui»  Con- 
nivenza. 

BONTÀ',  s.  f.  il  buono,  e la  Imuna  qualità  ebe  si  ritrova 
io  qualunque  cosa,  Bontà»  Boutade,  Bontate,^2.  Per 
cortesia,  bonarietà,  dolcezza,  semplicità.  Bontà. 

*BONTE'MPU  , s.  m.  tempo  di  gozzoviglia , bagordo  , 
Buontempo, 

BO'NC,  8.  m.  il  bene,  Buono.*— 2.  Per  cosa  ben  fatta» 
Buono. 

BO’NU  , agg.  che  lira  a sé  1'  appetito , ed  é'  epiteto  di 
vani  significati»  che  sempre  denota  eccellenza  e per- 
fezione » contrario  dì  malvagio  e di  reo;  altribuiio  a 
uomo  0 a dote  che  appartenga  ad  esso,  vale  da  bene, 
di  buona  qualità,  achictlo.  pio,  lodevole,  esemplare» 
perfetto»  eccellente.  Buono.— 2.  Per  piacevole,  gu- 
stoso, giocondo,  Buono.  • 3.  Per  prospero,  favorevo- 
le, felice,  Buono.  — 4,  Per  moUo  grande.  Buono, 

5.  Per  onorevole,  nobile,  Buono.  — 6.  Per  allo,  hlo- 
neo,  acconcio  a checchessia,  proporzionato»  Buono.  ^ 
7.  Per  valente  > pratico  , Buono.  — B.  Pigghtari  cu 
tu  bonu»  modo  prov/,  e vaie  accarezzare  a indurre  al- 
trui alle  sue  voglie,  rraòonirs  » Imbuonife.  Più  per 
rocacciarsi  benevolenza,  farsi  grato.  Aggrandirti. — 

. Bodu  bonu,  quando  é aggiunto  ad  nomo,  vale  bo- 
nario. semplice,  credulo,  vi  òuono  patta.  Se  è av- 
verbio cosi  duplicato»  vale  lo  stoMO  che  Ben  bene.  Sa 
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é imp4^r«iivo,  impone  sUentio,  o <<(»9sa<ione  di  cbec* 
cliessia»  Tedi  BA'STA.  — 10.  Bonu  t>on’  è?  poeto  evv., 
parola  di  chi  s' adatta  agli  eventi  i meno  sfaTorevoli, 
o di  ehi  acqiiiata  inaspettatamente  qualche  rosa  di 
pregio»  0 materiale,  o no.  Bbm  ito.  h cosi  di  bona 
Don’  è diconsi  le  cose  fatte  alla  rinfusa,  o accomodate 
•Ha  peggio.  — 11.  Fari  bonu,  vedi  DOMFICVRI.  — 
12.  A bonu  bon' è.  vedi  A LA  BO  NA.  ^13.  Stari 
bonu,  vale  ridondare  di  agi.  ricoverar  la  saniiA.  esser 
accetto,  ed  aver  intrinsichezza  con  alcuno.  ~<Li.  Stari 
ntrà  iu  bonìi.  \aie  in  buono  stalo  , o pure  in  buona 
speranza.  — in.  Di  bon  cori,  Vale  affabile,  benigno, 
mansueto,  liberale,  umano.  —16.  Sta  boiin  e la  le- 
sta ci  doli  . modo  prov. , flg.  modo  di  rimproverare 
chi  si  querela  delle  buone  cireostanzc.  DoUni  di  ^amba 
sana.  — 17.  Yo’  stari  bonu?  lamentati,  modo  prov.  per 
indicare,  che  talvolta  mostrandosi  malcontento  si  aqiii- 
sta:  similitudine  presa  dalla  maggior  cura  che  si  ha  dei 
malati  quando  si  dolgono  spesso.  —18.  Tantu  sta  bonu 
Iu  boni!  pri  lina  chi  voli  In  malo,  Prov..  e vale,  che  I 
buoni  non  vanno  esenti  dalle  molestie  che  possano  arre* 
carierò  I malvagi,  anche  caprìccinsamenie.  — *19.  Bonu 
ti  staja,  detto  per  ironia,  usasi  quando  alcnno  è ca* 
gione  egli  smesso  di  una  sventura  , Qnal  attno  dà  in 
parete,  tal  ricene. 

BÓ'NU!  voce  dinotante  ammirazione,  della  a maniera  di 
esclamazione.  Capperi/  Alle  volle  é ironia.  E alle  volte 
impone  silenzio , o cessazione  di  azione  cominciata  » 
Alto. 

B0NVIA‘G(UC,  che  volgarmente  dieesi  BoMMiAUiift;,  pò* 
sto  aw.  é modo  di  accomiatare  chi  piglia  licenza.  — 

2.  Per  interiezione,  vale  Alla  buon  ora. 

BORA  CI,  s.m.  materia  che  sì  ritr»>va  nelle  miniere  d’oro, 
argento  e rame, -che  serve  ai  rainieri  a snidare  i me- 
talli, c fneililame  la  liquefazione,  /iorract.  Boraci. 

BO’ROU.  8.  m.  in  tnarineria  diresi  di  luna  quella  parie 
del  vascello,  ohe  dai  fìanchi  sia  fuor  dell'acqua,  Bordo. 
— 2.  Bastìmeniu  d'  alni  Itordti,  <iioesi  delle  più  grosse 
navi,  come  vascelli  c frcgnlc,  Mave  /f  alto  bordo'.  — 

8.  Fig.  vale  Gran  becitoré.  — 4.  Jiri  a bordu  , vale 
andare  sopra  la  nave,  imbarcarsi.  .Inrfare  a òor^o. — 

6.  Per  frangia,  lista,  o simile,  di  che  si  fregiano,  o 
orlano  le  vesti.  Bordo. 

•BOREA,  vedi  TRAMC.NTA'NA. 

BOREA  LI,  agg.  settentrionale.  Boreali.  - 9.  Aurora  bo- 
reali, vedi  aurora  BOREA’Lf. 

BORIA,  8.  f.  vaniià,  ambizione,  vanagloria,  albagia, 
Boria. 

BOnrsSA,  s.  f.  Tv  di  bot.  T.uxAHtA  ÀNffv*  L.,  pianta 
che  ha  lo  stelo  alto  più-  d’ un  braccio  e mezzo,  di* 
ritto,  ramosa»;  le  foghe  cuoriformi,  appuntate,  denta- 
te , sessi! i , e alterne  al  di  sopra;  I lìori  por|>orini , 
brizzolati  o bianchi,  a ciocca  tennìnale,  e produccnii 
una  sih’quetta  quisi  rotonda.  Lunaria. 

*BOS(; VKKLCIC . agg.  snlvaiico,  somigliante  a bosco, 

• che  ha  apparenza  di  bosco.  Botchereccio. 

BO'SCU,  vedi  VO’SCl’. 

Bur.V'iMOA,  g.  f.  quella  parte  della  naturale  fìlosofla, 
la  quale  inst>gna  a conoscr‘re  c distinguere  le  piante, 
«ho  tratta  della  vita,  niitriziane  e.  propagazione  , de-  | 
gli  usi  e delle  virtii  delle  medesime,  Butamca. 

BOTA  .MCI',  s;  nj.  si  dice  dì  colui  che  ha,  c professa 
notizia  dell'  erl>e.  Botanico. 

BOrA.NlCL',  agv.  attenente  ad  erbe.  Botanico. 

R()  TRI  , s.  f.  T.  b«».  Àaritirisri  viftfiAnt’i  L<  > pianta 
elio  ha  gli  steli  diritti,  scanalati,  qw>rporini.  ramosi; 
le  foglie  alleine.  |>clinalo-fessf,  piane  incise,  bianche 
al  di  di  un  verde  nijV)  al  di  sopra;  1 bori  ses- 

silii  in  [Mceole  spighe  laterali  , ascellari,  che  per  la  1 
loro  riunione  formano  un  grappolo  lu  ig«>,  lerminanio, 

A ftcìnitia,  t'rinajtaccia, 

HffTTA.  s.  f.  iKUto,  colpo,  percossa.  T impetuoso  an- 
dan'  di  un  corpo  % iolcnicmerile  giunto.  Botta. — 2.  Per 
Jiserazia  svenuira  : — 3.  Per  recidiva  in 


qualche  matatlia,  onde  Essiti  pigghiatu  di  la* botta, 
vale  iVo»  ben  guarito,  Per  colpo  accertato  da 

maestro,  che  dicesi  la  Botta  di  lu  mastra.  — 6.  Botti 
d'unzi,  vale  somme  considerevoli  di  danajo.  — 6.  Bolla 
di  sangii,  malore  in  cui  il  sangue  riscaldato,  o ecces- 
sivo si  determina  alla  cute  iniiammando  quella  par- 
te, e lasciandone  per  qualche  tempo  la  traccia.  Colpo 
di  tangue.  — 7.  Botta  di  chiumoiii,  specie  d'  impre- 
cazione, quasi  si  desideri  alla  tal  persona  una  oio- 
schellala. — 8.  Botti  di  stalia,  prendesi  iu  buona  ed 
in  mala  parte , e significa  cosa  di  gran  momento  , e 
di  durevole  conseguenza.  — 9,  Dari  doi  botti,  eale 
fare  con  gran  celerilà. — 10.  Ntra  qiiattru  botti,  «s- 
siri  lesto  , vale  trarsi  di  briga  in  un  fnumento.  — 

' 11.  Nsignarisi  a tutti  bolli,  vale  acromodarsi  a tulio. 
— 12.  Jittari  bolli,  vale  non  entrar  tosto  in  piop^ 
silo,  ma  farsi  intendere  cosi  alla  larga,  « quasi  per  in- 
cidenza. — 13.  Per  iscuppio.  vedi  Ito  i'TlI.  — 14.  Botta 
di  sull,  sconcio,  che  proviene  dallo  star  lutigameuie 
al  sole  estivo.  —16.  Botta  di  st-isa,  eccedente  soc- 
correnza,  Diarna,  DiarrCa.  E talora  è specie  d’ im- 
precazione giocosa.  Ti  colga  la  eoiajuola.  — 16.  Botta 
ntra  botta,  vale  subitamente,  colpo  contro  colpo, 
rimbicco. 

BO'TTl,  s.  m.  plur.  malatlìa  delle  gianduia  della  gobi  dette 
ronat/l«, che  porla  inipcdimeulo  nell  ingbiolUre.^tvaTt- 
guglioni, 

BO’T'riT.  s.  in.  romore,  fracasso,  che  nasce  dallo  scop- 
piar delle  cose,  Scoppio. 

BO'ZZA  , 8.  f.  vaso  per  tener  vHio  , o simili  liquori  « 
freddarsi  con  ghiaccio,  Cantimplora.  — %.  Bozza  a 
naca  , specie  di  caminiplora  che  si  crolla  la  au  due 
aste. 

BOZZE'TTA.  s.  f.  scamiuzolo  di  diamante. 

BOZZE'TTU  ,‘S.  m.  cosi  chiamano  i pittori  lo  schizzo 
in  piccolo  di  un'  opera  grande.  Bosatlo. 

BO'ZZI.  s.  f.  usato  nel  numero-  del  più  son  quella  en- 
fiagioni a cicatrici  che  restano  iniorno  ai  collo  di  chi 
ha  patito  le  gangole. 

BO  ZZIJLU,  vedi  LL’CU'DDU* 

BRA  CA,  vedi  YHA’CA. 

BRACALI,  vedi  YRACALf. 

BRACCA’MI.s.  ro.  vettoiii  dì  qucrchioli,o  simil  legna- 
me, che  si  taglia  [ver  lo  più  per  abbniciare,  Frunone. 

BRACCE'RI,  s.  IU.  quegli,  sul  brai-cio  del  quale  si  ap- 
p>ggiano  colla  mano  le  dame  quando  caiuiDlnano,  Brac- 
dire. 

‘BUACCI  A LI , s.  m. . arnasc  di  legno  addentellato  òel 
coniorno,  che  arma  il  braccio  per  giuocare  al  pallon 
grosjo,  Brncdale. 

BRACi3ir\*RI , V.  n.  cercar  minutamente  - tolta  la  sì- 
miglianza  da’ bracchi,  Bracchiggian.  — 2.  Per.fiula- 
ro,  odortire.  Bracehegoiare. 

•BRAGf'IA’NTI,  s-  m.  ehi  ai  guadagna  da  vivere  con  1« 
braccia  in  cose  tutte  meccaniche,  Bracciante. 

BRACCIU,  vedi  VRA'ZZt. 

BRA’CCU.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  , una  delle  varielli  del 
cane  ramigliarc  di  Linneo  la  quale  serve  ai  caccia- 
tori per  trovare  le  lepri,  te  quaglie,  e sìmili,  Brocco. 

BRACE'RjA,  s.  f.  vaso  per  Io  più  dì  rame,  ferro,  o ar- 
gento , dove  s'  accende  la  brace  per  iscaldarsi , Bra- 
ciere. 

BRAGIA,  s.  f.  hioco  senza  fiamma  che  resta  dalle  le- 
gne  abbruciate,  Brace,  Brada,  Broscia,  —2.  Dicesi 
pure  ai  carboni  di  legne  minute  spente  , Brace.  — 
3.  Ttrari  bracia  a lu  so  cuddunini,  vedi  CtDDURU'NI. 

BRAGIO  LI,  vedi  PIJRPE  TTI. 

BRACILLE’TTA,  s.  f.  fella  sottile  di  carne.  Braduola. 

BKAGin.mTM,  vedi  M'RPITTE  DDI. 

BRA'MA,  s. ’f.  avidità',  intenso  appetito,  ingordigia, 

Bramii. 

BRAMA'RI,  \.  att.  grandemente  desiderare,  avidamente 
appetire.  Sminare. 

BRA'.Ml.  vedi  ABBRA’M!. 
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BHAMO'HIA»  s.  f,  T opposto  di  UberaliU,  p«r  la  quale 
olire  ad  091U  dovere  ai  lìioe  quello,  che  ai  possiede, 
e Don  ai  dà  altrui,  .Avortsta. 

BRAMU'Si:,  agg.  che  ha  bramar  JJromoao. 

*BRA  .NCA»  a.  r.  xonipa  d’  innanii  eoo  unghia  da  feri- 
re: pit'do  d'  Uccello  di  rapina,  bronco. •“  *4*  Peraimil. 
maDo-d  uomo  afferrante,  o gamba  del  polpo,  Branca. 
BRA’NCA  di  S.  MAHUARI'TA  Tedi  GRA  NFA  di  S. 
MARGARITA. 

BRA  NCÀ  URdl  NA.  a.  f.  T.  boi.,  àcabthvs  mollìs  L., 
pianta  che  ba  le  foglie  pcnoato-feaae  » alnuoee  senza 
apiiie,  i tìori  diaposli  a spiga,  e brattee  colorate,  Àtan- 
lo,  Acanto  mo/M,  Branca  orsina,  Cardomion*.  Nawp 
in  Italia  questa  pianta  perenne.  — 2*  Branca  lirsina 
!>pÌouaa,'- Aci.vfMCs  sp/xosns  L-,  pianta  perenne  che 
nasce  nella  Grecia,  ed  ba  le  foglie  pennato-fesse,  si- 
nuose , spinose  , .leanlo  spinoso  , 4aanlo  ialvatico  , 
Branca  ortina  $ntvutica, 

*BRA.NC1CG'NI,  avv.,  vedi  A GRANCIGD’M. 

•BRA'NDU,  vedi  SFATA. 

•BRAMI,  s.  in.,  parte  strappali,  lacerata  con  vlolenia 
dal  timo  , Brano»  — *2.  Frammento  d’  un  libro  , di 
uno  KriUiira,  Brano. 

BHA'NNA  , a.  f.  T.  di  mar.,  IcUó  di  coi  si  servono  i 
marinai  sulle  navi,  Branda 

BRA  SSICA  MARI  NA,  8.  f.  T.  bot.  carolo  marino,  Sol- 
danella. 

BRAVAZS^ARrA,  vedi  SBRAVAZZATA. 

BRAVA  ZZU,  vedi  SMARGIA'ZZU. 

BRAVISSIMU,  agB.  superi,  di  Baavu,  Bravi$»imo.  — 
4.  Avverbio  per  lodare  grandemente,  Branssfmamsn- 
(e,  h'gregiamento,  OttiinaménU. 

BRAVl'ZZA,  s.  r.  valentia,  valore,  aiione  da  nomo  bra- 
vo, Braveria. 

BHA’VL*,  agg.  coraggioso,  animoso,  prode  della  jierso- 
na,  Bravo,  2.  Vale  ancora  dotto,  eccellente.  Bravo. 
— 3.  Aggiunto  di  uomo  probo  e umano,  l'irfoose,  — 
•A.  Più  chi  prezzolalo  Serve  per  cagnoiio,  Braco,  sosi. 
BRA’VU,  avv.  erconrlaiiienie.  Bene,  e si  snol  dire  per 
approvazione..  Talvolta  è ironia,  e vi  si  appicca  scri- 
vendo il  segno  ainmirslivo. 

BRAVU  RA,  s.f.  BSlrstlo  di  bravo,  valore,  coraggio.  Bra- 
vura. — 2.  Per  r allo  stesso  di  chi  fa  il  bravo.  Bra- 
vura. — *3.  E per  maniera  franca  di  condurre  cose  dif- 
cili  in  arti,  Bravura. 

BRECCIA,  s.  f.  T.  mllil.  apertura,  0 le  mine  dei  mu- 
ri. dei  terrapieni,  delle  forieize,  ed  altre  opere  di  for- 
lincazione  prodotte  dal  cannone.  0 dalle  mine  nemi- 
che. Breccia.  — 2.  Fari  breccia,  fig.»  vale  persuadere, 
far  colpo,  far  impressione.  Far  breccia. 
BREVEWENTI  . avv.  di  tempo.  Con  brevità  . e per  lo 
più  SI  riferisce  al  favellarcKe  allo  scrivere.  Brevemen- 
te. — 2.  Per  finalmente,  in  cofirlusionc,  Brevemente. 
BREVE'TIT,  5.  m.  rescritto,  e speziai  privilegio  daio 
dal  principe . Brevetto.  2.  Per  tuo  notariale  , che 
consegnasi  agl'  interessati  In  originale  munito  di  tutte 
le  legali  formalità,  Testandone. nota  nel  repertorio,  Bre- 
vetto. 

BREVI,  s.  m.  strlscià  di  carta,  pergamena.  0 simile, 
con  brevt  iscrizione.  Breve. — 2.  Per  letlefa'o  man- 
dalo pepale , Breve.  — 3.  Nella  musica  è uifa  nota  o 
carattere  di  tem]>o  equivalente  a due  baiente  . o sia 
duo  semibrevi.  Breve. 

BRE  VI,  agg.  corto,  e dict^l  propriamente  di  tempo.  0 
di  cosa  che  abbia  relazione  a tempo,  cio^  che  pu6  tra- 
scorrersi in  poco  tempo.  Breve.  - 2.  Per  facile.  Breve- 
BRE’VI,  avv.  brevemente^  ron  breviU*  Breve.  — 2.  Tt» 
brevi,  vaie  lo  Messo  che  Brevemente.  — 3.  Brev*i  bre- 
vi, cosi  duplicato  s inienffe  hnmioente. 

BREVIA  HiU,  s.  m.  diresi  qrcl  libro  ove  song  registrale 
le  ora  canontcbc-,  c tutto  !'  iifn*io  divino , Breviorio. 
— 2.  Si  prende  piu  particolarmente  p^r  rullirio  stesso 
che  &j  dee  dire  giurDalnienie  da  coloro,  che  sono  ob- 
pligati  a lecitailo.  Itreviarió. 


BREVIATU’RA,  vedi  ABBREVIATU  RA. 

BREVITÀ',  s.  f.  astratto  di  Brbvb,  Brevìfd. 
BRICCUNARrA , 0 pure  BRICCUNA’TA . s.  f.  costumi 
ed  azione  da  briccone,  furfanteria,  gaglioflerla,  Bric- 
coneria,  Brieeonata. 

BRICCUNAZZU,  agg.  pegg.  di  BaKCtsti. 

BRICCU'NI,  agg.  diceai  di  persona  di  malvagi  costumi. 
Briccone. 

BRICCU.M’A  RI,  T.  n.  iMiure  un,  *iu  d,  briccon»,  Bric- 
eoneggiart, 

•BRI  DO'.  ».  m.  T.  rr,nc..  son»  di  freno  U-ggiero  «luc- 
cio • correggi, , che  obbligo  il  c,v«lIo  « lener  «ha 
lo  tc»U.  Bridomt  Alh. 

BRI'UA.  «.  f.  nojo.  raolidio,  Iroroglio,  Orija.  — 2.  Per 
lilc,  coniro.erelo,  nimicirio»  contee,  ri;,»,,  guerra,  im- 
paccio. qaUtione,  Briga.  — 3.  Per  faccenda.  Briga. 
BRIUADE'Hl.a.  m.  T.  milil.  iifflaiale  «uporiore  che  ro- 
menda  ano  brìgaU,  Brigadier.,  Nc'  reggimenti  di  'ca- 
valleria i colui  che  comanda  una  «quadra  di  «oldati , 
come  il  caporale  nell'  iufenteria. 

BRIUA'.NTI,  agg.  pcruirbalore  dello  aUlo,  Brigante. 
BRIGANTrNU  , a.  f.  T.  di  mar. , baatiinenlo  di  basao 
bordo,  che  ha  un  albera  di  macatro,  uno  di  Iriochei- 
lo,  ed  uno  di  bompresso.  Brigantino. 

BRIGA'RI,  V.  n.  pigUarsi  briga,  far  diligenia,  far  ope- 
ra. procurare,  ingegnarsi.  Brigare. 

BRIIiA'TAi  5.  f.  Bdiinsnia  d'  smici,  converssiiooe.  Bri- 
gata, Nel  milil..  vale  ima  parte  dell'  erereilo:  in 
oggi  per  lo  pili -questa  porte  è compusia  di^  due  reg- 
gimenti, e di  un  certo  numero  d’  arfiglieri  co'  loro  can- 
noni. fd  è comandau  da  un  gemTale,  Brigata. 
BHI'GGillA,  s.  f.  stremento  col  quale  si  tiene  in  abbi- 
dienia  e soggezione  il  cevello.  Briglia. 
BRIGGIH'A'HI,  V.  n.  far  baje,  scherzare,  Butiare. 
BRIGGtIIA'RU,  a.  m-,  chi  fa,  o tende  briglie.  Brigliiijo. 
BREGGIIIU,  s.  m.  nel  plurale  BaitcmA,  pezzi  di  legno 
■ di  figura  cHindrieS  a non  di  giuncare  con  palliillolc, 
Boer/ietlo,  Bullo.  — 1.  Re  di  li  brigghia.  nel  giuoco 
dei  rulli  i quel  nterbetlo  che  i senza  numero,  .Mallo. 
— 3.  Jocii  di  li  brigghia,  sorta  di  giuoeo,  ove  con  pai- 
lotlole  «i  da  jn  certi  pezzi  di  legno  ritti,  che  ai  fanno 
cascare.  Bullo,  Bulla.  — 4.  Per  brio  smodalo  o ecces- 
oivo,  Ruzao,  Zurfo.— ■».  Brigghin  «alalu,  T.  di'spn- 
gio,  cosa  che  non  si  approvi,  non  si  accelia.^o  di  cui 
non  Bovvengi  il  vero  nome,  e dileggiando.  —-*6.  Brig 
ghia  salali  nel  plurale,  motlopungenir  per  contraddire. 
0 riprendere  chi  asserisco,  chieda,  o consigli  rr,s«  con 
tracia  al  giusto,  o al  nostro  sentire  pel  inonicnlo,  Zuc- 
che! Zìieehe  fritte! 

DRIGGIIIl  'Ti:,  agg.  giojoso.  pien  di  giocondità,  di.  le 
sliviià  . di  gajezza  , tiioeondoM,  — J.  Per  peliilanle. 

- civeiionc.  — 3.  Aggiunto  a certi  colori , vele  chiaro  , 
vivace.  jtHegro, 

BIlll.LtNTA'HI,  V.  «n.  T.  del  giojpllieri.  tagliare  uno 
gemma  a ftcceuc  sotto  e sopra,  ed  è proprio  dei  dia- 
manti e de’  frisUlU  di  monte.  BnUuntnre.  — 2,  E per 
similil.  ridurre  a facaelle  qualunque  corpo. 
BRll-l.t'.NTI,  agg.  ptropriamentc  da  Botii..t«t,  che  bril- 
lo, Brillante,  — i.  In  forza  di  sosl.  diccsi  dai  gioiel- 
lieri il  diamonte  brillantato,  o incastonato  in  qualche 
lavoro.  Brillante.  — ’3.  Detto  di  jiersona,  briosn,  picii 
di  spirilo,  Brillante.  — '»■  Df produzione  leltentfia,  o 
artislìra.  ratttpiuta,  gradevole,  soddisfacente,  Brinante. 
BBII.'LA.NTI'NI  5.  m.  pltir.,  dint.  di  Bititt..«NTi. 
min  I.VNTISSIMAME'VII,  «vr.  Bg.  con  tutto  il  brio, 
vaghezza,  e leggiailiia. 

Bllll.i,  tNTl'SSIUr.  ape.  superi,  di  Bglii.AXTi.  Brillati 
ti.timo,  e lig.  pieno  qi  vaghezza  splrifosa,  c compiuta 
leggiadria. 

BBH.I.ANTr.M,  agg.  acrr.  di  Baii.LANVi  in  tulli  i sensi. 
BHIl-LA'Itl  . V.  n.  propriamenfe  vale  ircinnlore  scintil- 
lando. Britla/e.,—  ì.  Per  provare  nn  cerio  risentlnnutio 
di  spirito  per  gioja.  e glocomlrtà,  Brillare. 

BKI'Na,  a.  f,  rugiada  congelata,  Biiua. 
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DRl'NMSI.  9.  r.  dicesi  quell'  iovito,  o saluto,  che  si  fa 
alle  mense  in  bevendo.  Brinditi.—  ^.  Fari  uo  bvin- 
nisi  di  una  cosa,  vale  riounxiarvi  affatto,  non  voler 
parteeipame. 

BRINNISIA'BI  » r.  n.  comporre,  e indirizzare  brindisi 
frequentemente. 

BRIO’MA,  8.  f.  T.  boi.,  BntOitiA  Diotcà.  L.,  pianueke 
ha  i Bori  sterili  io  una  pianta,  e fecondi  in  un’  altra 
separala:  le  foglie  cuoriformi,  palmate,  lobate,  den- 
tate, scabre,  Brionia^  Zucca,  laivatica,  /’ìonto  della 
fata. 

BRI’SCA,  9.  f.  soru  di  calHso.- 

BBni,  s.  m.  dicesi  quella  vaghezza  spiritosa,  che  risulta 
dal  galante  porUmeulo,  o dall'  allegra  aria  della  per- 
sona , e si  usa  ancora  parlando  di  animali , Brio,  — 
S.  B per  similitudine  di  ogni  cosa , xhe  abbia  io  sé 
congioata  vaghezza  e leggiadria.  Brio, 

BRIIISAME  NTI,  avr.  con  gioja,  giocoodainenie,  e feste- 
volmente, Giojoioméntc, 

BRIUSE’DDU,  agg.  dira,  di  Bail’Si*,  Brioutto, 

BRIU'SU.  agg.  che  ha  brio,  Brioso,  FMevoic, 

BBlvn.tU,  9.  m.  sorU  di  arnese  campagnoolo  per  bat- 
tere il  sommacco. 

’BRTV’i'Nu,  s.  m.  invelUoo  con  entro  reliquie,  orazio- 
ni ec.,  da  portarsi  al  collo  per  divozione,  Brevetto. 

BRO'CCA,  8.  f.  dicasi  uos  canoa  divisa  in  cima  in  più 
parli,  e allargala  par  uso  di  cogKere  i fichi,  o altro 
rrtilto.  Brocca , Broccia,  ^ 2.  Per  quella  pertica  che 
(ien  discoste  le  sportoqi  cariche  per  agevolare  il  cam* 
mino  allo  bestie  da  soma , Pertica.  — 3.  Brocchi  di 
li  gaoghi , sono  le  prominenze  dei  denti  molari  che 
li  attaccano  alla  mascella  a guisa  di  radici,  Badica. 
4.  Per  similitudine,  dieonsi  Baoccui  le  cose  che  ter- 
minano in  diverse  punte.  - 3.  Per  piccolo  ramicello, 
che  si  taglia  da.  un  arbore  per  innestarlo  in  un  altro, 
.Tforza,  Pollone,  Sprocco.~6.  Brocca  mi  chiamu,  e 
di  cugnomu  zimmili,  modo  basso  proverbiale,  per  far 
intendere,  che  della  tal  faccenda  non  se  ne  vuole  al- 
cuno intrigare,  Aon  volerne  saper  nulla. 

*BRO’CCA,  s.  f.  raso  di  terra  cotta  per  couleoer  liquidi, 
e la  quantità  del  liquido  conieniilu\ì,  Brocca,  Cna 
àrocfo. 

BRO'CCIU,  8.  m.  specie  di  calesse  scoperto  a due  luo- 
ghi, e a quattro  ruote , fidato  da  chi  u siede  den- 
tro, Biroccio,  Baroccio,  Birba. 

BRO'CCULU.  vedi  VBOCCtLU. 

‘BRO'CIA,  vedi  BROSCIA. 

BRO’Dli  , s.  m.  queir  acqua  nella  quale  si  i rotta  la 
carne  o altro  commestibile,  *e  si.  dire  aurora  di  Ogni 
decollo,  Broda,  Brodo.  ^ 2.  Jìrisinni  in  bradu,  pro- 
priamente Patir  flusso,  Scorrensa,  Fig.  provar  gran- 
dissimo piacere.  Andar  m brodetto.  — 3.  Broda  squa- 
dalu,  dieonsi  gli  encomi],  o offerte  fatte  per  finzione, 
e fuor  di  tempo.  — 4.  Nun  roanciamu  carni , vivemu 
brodu,  modo  prov.  esprìmente  il  bisogno  di  sccoiuo- 
darsi  al  tempo. 

BRO'GNA,  8.  f.  T.  di  ai.  nai.  Tit/roir  ttoDiFERCst  I^m., 
Trombetta  marina,  o Conca  di  Tritone.  Distinguono 
i noelri  luarinai  la  Bioona  maschio  dalla  Buogna  fc- 
mina , dovendo  essere  la  prima  più  spessa  della  se- 
conda, ciò  che  è consentaneo  in  generale  allo  sviluppo 
delle  conchiglie  appartenenti  agl’ iinliudui  di  sesso 
differente:  è comunissima  nei  nostri  mari,  duve  arriva 
fino  alta  grandezza  di  un  piede  e mezzo.  — 2.  Brogna 
di  li  rari  Cu  la  vucca  russa,  Tn/rotv  rjciitGSTVM  barn., 
Tritone  variamente  colorato.  Conchiglia  meno  spessa, 

. e più  piccola  delle  precedenti,  cui  è però  mollo  so- 
migliante. Rarissima  nei  nostri  mari. 

BRO'HU,  8.  m.  T.  di  si.  nat.,  animale  che  vive  in  mare. 
Polmone  marino,  Potla  marina,  o di  mare. 

*BBO'A*CIÌl,  8.  m.  plur.  ramificazioni  della  trachea  nel 
polmoni.  Bronchi, 

'bRONCHlAXI,  agg.  da  BnoxcBi,  Bronchiale. 

BRO  SCIA,  8.  f.  quello  spazio  della  tcrta  nel  campo  tra 
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solco  6 solco , nel  quale  si  gettano  e si  rìcnoproDo 
i semi,  Porca. 

BRU’CA  , 8.  f.  T.  hot.  TdMiati  galuca  Lia.,  albero 
che  ha  lo  stelo  con  molti  rami,  sottili,  pieghevoli;  le 
foglie  assai  piccole,  lanceolate,  embriciate,  simili  a 
quelle  del  cipresso;  i fiori  alquanto  bianchi,  con  una 
lattea  in  ispiga  debole,  Tomerka  , Tamerìpa  , Ta- 
meripta. 

RRUOCA’TA.  8.  f.  colpo,  riscontro.  Broccato, 

BRI‘CCAT£'DDU  a.  m.  diro,  di  BicccatU). 

BRtCC.i'TLl.  s.  m.  sorta  di  pannina  di  seta,  o drappo 
grave,  tessuto  a brocchi,  cioè  ricci,  Broccato. 

BRIJCCATU  RA.  vedL  BRUCCAT^A. 

BRIICCE'TTA.  vedi  BCRCBTTA. 

BRUCCHE'Rl,  a.  m.  piccola  rotella.  Brocchiere. 

fiRLCCIll'A’El , V.  au!  tagliare  agli  alberi  i rami  ina- 
lili e datinosi.  Potare. 

BRliCCm'A'TA,  s.  f.  il  potare.  Potagione,  Potamento. 

BRL’CCHI'A’TU*  agg.  da  BauccBiAti.  Potato,  ■ 

BRUCCITTE  DDA,  vedi  DURCITTE  BUA. 

BRUCCITTU'.M,  vedi  BURCITTL  iM. 

BRUCCL'LA.  vedi  VRlJ'CCt'LA. 

BRLCCULUM,  vedi  VRLCCULU'.M. 

BRL’CLAHE'DDC,  a.  ra.  spighe  primaticce  non  pervenote 
a perfetta  maturazione.  — 2.  Per  grano  che  ha  deli  im- 
maturo, cavato  dalle  spighe  abbrustolite.- — *3.  In  tuono 
metaforico,  ingiusta,  o accidentale  arsione,  Abbrveia- 
mento. 

BRnCIA’Rl,  vedi  ABBRIICIA’RL 

BBUCiO'LU  , s.  m.  piccoli  uinioreiti  che  sogliono  n«- 
scerc  nella  ciite  e cagionarvi  rubore  e gran  prurìto  • 
nel  tempo  in  cui  Farit  è coita  dal  sole,  5udamtni. 

BRUClt'LU'M,  8.  ro.  una  certa  vivanda  di  camf  ravvolta 
con  dentro  alcuni  condimenti,  Jfaccatefia. 

BRt'Ct'LL”M,  6.  m.  gonfiamento,  Gonfieixa, 

BRUDACCUIA'TA,  vedi  VHLDACCUIA'TA. 

BRLOACCIUE'Rl,  vedi  YRL’DACCHIE'RI, 

BRllDACCIllU'SU»  vedi  VRUDACOilU'SU. 

BRL'DARI’A,  s.  f.  l'adulare,  Adulazione. 

BRU’DDU,  s.  m.  allegria,  Auz:o,  Zurro,  Zurlo. — 2,  Mit- 
tirìsi  mbruddu,  modo  prov.,  e vaio  niL-ilcrsi  in  alle- 
gria, Andare  m zurlo.  — 3.  Teniri  mbruddu  na  jinlc- 
modo  prov.,  e vale  dar  molestia,  noja,  fastidio,  Es' 
ser  tedioso,  importabile,  e simili. 

RRLDE'RI,  vedi  VRUDE  RI. 

BBLDETTU,  vedi  VIUiDE'TTU. 

BRL'DL'SU,  vedi  VRUDU’SU. 

BRUGISO'ITA,  vedi  BL'RGISOTTA. 

BRCGMCE'DDA,  8.  f.  T.  di  st.  nat.  dim.  di  Bbootia. 
^ 2.  Brugnicedda  passulìua  diniuru  di  li  picculi,£,ozo- 
STOMA  vffDATà  Biv.  Bem.,  Lotsostoma  ondosa.  Abita 
nel  mare  di  Palermo.  3.  Brugnicedda  vranca  liscia 
di  rina , Loiostoma  pb.'(tjcvu’s  Biv.  Beva. , Losso- 
stoma  denticciuolo.  Trovasi  come  la  precedente  net 
mare  di  Palermo.  — 4.  Brugnicedda  vranca  rizza  di 
fina,  Mamìelià  tkticUlata  Risao,  Afanpefia  retico- 
lata. Abita  ancora  nel  mare  di  Palermo.  La  grandezza 
delle  roniliiglie  qui  metiziorale  è infra  tre  linee,  — 
3.  Briigniceddi  pkculi  mmischi  di  riua  , Loiostoma 
PCMCiVLATA  Biv.  Bcrn.,  Loesoituma  a puntini.  Sono 
Udurre  varietà  della  stessa  s)>ecie  di  (oncbiglia  la  di 
cui  grandezza  maggiore  arriva  a 3 lince  c Va*  Gomu- 
nissiroa  noi  mare  di  Palermo. 

BRUi'LI,  asg.  molto  grasso,  6'razroire. 

BRl]M)l  ZZA,  vedi  VKllNM  ZZA.  . 

BEr^DU.  vedi  VRL  ^^L’. 

BBIINE'UDA,  a.  f.  T.  bpl..  SrupuruM  OFFtctMAtB  L. 
Pianta  ebe  ha  la  radice  alquanto  nera  al  di  fuori,  groa- 
sa;  Io  stelo  ramoso  peloso;  le  foglie  lanceolate,  ova- 
te, scabre,  scorrenti;  i fiori  rossi  o bianchi  giallicci, 
peduncolati,  e la  spica  rada,  Conzoltda  maggiore,  Pru- 
nella. 

BBLNE  TTU,  vedi  VRC.NE'TTi:. 

BRUMTTE  DDC,  vedi  VRUMTIEODL. 


BRU 


» 119  « 


BUG 


BRn.NNl'ZZA,  tedi  VRCNNIZZA. 

BRU  NXU,  tedi  VRU  XM  . 

BRU.NXCLrODlI.  tedi  VRLNXULI'DDU. 

BRL"MI<  egg-  di  color  nereggiente,  Bruno. 

‘BRU.NZR'TTU,  s.  m.,  eutueue,  o medeglluut  di  bron- 
xo>  Brvnxetto. 

BRL'NZlMU.  jgKÌonfo  di  toUo,  Tile  di  color  limno,  p 
quasi  simile  a quello  del  bronzo  • incolto  dal  sole  » 
Bronzino.  Per  coloralo  ad  imiiazionc  del  bronzo, 
BfQn  tolto, 

liRUNZl*^TA,  8.  m.  T.  delle  ani.  arieGce  che  lavora  iu 
bronzo,  Bronxista. 

DRU'NZU»  8.  m.  ineullo  composto  di  stagno  e df  rame 
a ragione  dì  undici  o dodici  libbre  di  stagno  sopra 
cento  di  rame,  Bronzo. 

BRU  SCA,-*,  r.  siruroeoto  eoo  salolo,  onde  si  puliscono 
i cavaili,  BruteOf  Buuola, 

BRUSCAME'.\'TI,  avv.  con  modo  brusco,  Bruicamenti. 

BRUSCilETTU,  s.  m.  una  parta  della  earoe  di  majale 
non  ispugliaia  della  cute,  e propriamente  quella  ovo 
il  lardo  ebe  la  copre  é pib  sottile. 

BRU’SCIÀ,  8.  r.  soru  di  pennello  ben  grande,  e segna- 
tamente quello,  che  serre  a biancheggiare  1 muri  io* 
fìlzato  ad  una  canna,  /Vniu/lu. 

BRirsCC,  egg.  rigido,  austero,  aspro,  Bruteo.^2.  Ag- 
giunto di  tempo,  vale  turbato,  raoouvolslo,  Bruseoé 

— 3.  Notizli  bruschi,  vale  cailive.  sfavorevoli.  ^>4.  l.i 
cosi  yannu  brui^bi , vale  prendoo  cattiva  piega.  — 
•Q.  Armari  di  brusco,  vedi  aRMA'RI,  n.  7. 

BRU‘SCU(  s-  m.  T.  hot.  Rosevs  Àcoui^rps  1..,  pianta 
ebe  ha  la  foglie  numerose ovile , acute , pungeuli  , 
scalrre,  coriacee,  sessili;  i Bori  piccoli  biahcaslri;  i 
frutti  rotondi,  polposi,  di  un  rosao  vivace»  Brutto. 

BRrTA’LI,  agg.  di  bruto,  a stmiglianza  di  bruto,  Be* 
e(tn/e,  Brutaie. 

BRL'TAUTA',  s.  f.  astratto  di  bnitale,  costimi  o sui 
a soiDÌgliaiua  di  quelli  de'  bruti,  Brufolitd. 

*BRl]TAI.ME‘NTI»  avv.,  in  modo  brutale,  Brw/olatanfe. 

BRUTTAME'NTl,  avv.  con  bruttezza,  con  bruttura,  con 
modo  infelice,  vergognoso,  codardo,  Brulfomeiue. 

BRUTTICE'UDt),  agg.  dim.  di  Bavitt; . BrwttoceAtolo. 

BRUirrMI,  s.  r.  T.  Uei  fogna)uoli,  ciò  ebe  si  cava  dai 
cesai  votandoli,  .Sozzume,  Lordurt. 

BRUTTrsSIJRU,  agg.  superi,  di  RarrTC,  Brulltzeimo. 

— 2.  Per  isconVeoevoIe,  disdicavole,  BruKìieimo. 

URUTTl'ZZA,  *.  r,  astratto  di  Brittl'.  Difetto  visibile 

di  proporzione,  disconvenienza  nelle  parli  di  checches- 
sia rispettivamente  al  fine,  pel  quale  giudichiamo  che 
abbia  avuto  1' essere,  .o  debba  servire,  BruUtxia. 

BRIITTU  ».  sgg.  che  manca  della  pronpriione  convene- 
vole, deforme,  sproporzionalo,  inaWatto,  contrario  di 
bello  , Bruito.  — 2.  Per  isconvenevole , disdicevolc  , 
BruHo.“-  3.  Cci  bai  ad  essìri  a ssu  brutta,  modo  prov., 
a vale  non  puoi  sfuggire,  vagli  o non  vogli  dei  sotto- 
porti, a tacere.  >>  *4.  Nun  è tantu  brutta  lu  virseriu, 

?uanlu  ai  dipìncl,  modo  prov.,  sovente  le  persone,  o 
e cose  che  sì  suppongono  a prima  giiioia  triste,  e da 
schivarsi.  In  effetti  non  sono  poi  tali. 

BRU'TTC;  s.  m.  vedi  BUCCI'NU. 

BRUTTIJU'DDU,  vedi  BRUTTICE  DDU. 

BRUTTU’RA,  a,  f.  schifezza,  sporcizia,  lordura,  Bmt- 
ftira.  — 2.  Per  deformità,  sconvenevolezza  In  opera 
deir  arte.  Brufiuro. 

BHU'TU»  8.  m.  animate  scusa  ragione,  Beifio,  Bruto. 
— ^ Dicesi  anche  figur.  ad  uomo  Crude/e,  inumano. 
Fiero,  5flicalico. 

BUA,  vedi  BUBU'A.  . 

BUBU'A,  voce  puerile  e significa  male,  dolore,  scalfìi- 
tnra,  e simili,  Bimi. 

BUBBU'.M,  8.  m.  enfiato  che  fa  la  peste,  ne'  luoghi  glan- 
dulosi,  come  nelle  ascelle,  nell  anguinaie,  a simili, 
Buòòonc,  Buòons. 

'BU’CA,  t.  f.  propr.  Inogo  cavato,  apertura  in  cbeccbea- 
sia  più  profonda,  che  larga,  Buca.  ~ *2.  Fra  uoi  usasi 


particolarmente  pel  sito,  ove  immetionsi  le  lettere, 
che  si  mandan  per  la  posta. 

BUCACI,  8.  m.  vaso  o boccale  col  qnalc  si  mesce  l'acqua 
per  lavarsi  le  mani,  .VeKtroòa. 

BC'CAUU.  s.  m.  T.  di  si.  oau.  Ocra  rossa,  mollo  so- 
migliante alla  sanguigna,  detta  anche  rubrica,  o ma- 
tita rossa,  piò  compatta  però,  e d*  un  rosso  meno  vi- 
vace. Se  oc  faceva  uso  altre  volte  In  medicina  come 
essiccativo  cd  astringente,  Bolarmxnicot  BoUxrmtno, 
Bolo  urmeno.  2.  li^r  vaso  fatto  di  bolo  odoroso , 
per  lo  più  rosso;  benché  se  w trovino  ancora  de  biat  - 
chi,  e de'  neri,  che  si  fabbricano  uelle  todie  e in  Por- 
togallo, Bucchero. 

BU'U:.A,  vedi  YUCCA. 

UL'CCA  DI  LC  FARA’TICC.  T.  delle  tonnare,  P imboc- 
oauira  del  terzo  sparlimenie. 

RUCC.A'GGlllU,  vedi  VIJCCAGGniT. 

BCCCaPO  RTA,  8.  t T.  di  mar.,  apertura  quadra  faiu 
ne'  ponti  delle  navi,  per  comunicare  da  un  piano  al- 
raltro,  0 con  la  stiva,  Boccaportu.  — 2.  Cbiamaai  an- 
che quella  che  si  fa  sul  cassero  davanti  alP  albero 
di  mezzana,  e vi  si  pratica  una  scala  grande  per  di- 
scendere dal  cassero  al  secondo  ponte,  Boceaporta. 

BliCCUl'NU,  a.  m.  prop.  cannello,  o boccuccia  dvgti  or- 
duoli,  Beccuccio;  e parlando  di  doedoni  4 I*  estremità 
che  li  congiuogr  accoppiandoli. 

BUCCIA’TA.  s.  f.  nel  giuoco  delle  palle  dicesi  un  colpo 
diretto  a discosiarc  dal  lecco  la  palla  dell  avversano, 
ed  è propriamente  il  irucclarc , o truccare  degl  Ita- 
liani, Spintone,  Urtota, 

BUCCI  NO,  a.  ro.  quel  segno,  al  quale  in  giuocando  alle 
pallottole,  0 alle  piasWcUc , o alle  raordle.  ciwuno 
cerca  d'avvicinarsi,  il  plii  eh' ci  può  con  quella  cosa 
ch'el  tira.  Zecco,  Scopo. 

BUCCITE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Boccia,  PaWelta»  Paflt- 
na,  Palloltolà. 

BIICCO'UCA.  8.  f.  nome  di  sorta  di  poesìa  pastorale,  c 
titolo  del  libro  che  la  contiene,  bucolica.  Buccolico. 
-,2.  In  gergo  dlccsl  Bt  ccolica  il  mangiare  e bere, 
c dò  che  appartiene  a bocca,  ai  cibi. 

BCCUOXICU,  aggiunto  ai  couiponiiBenll  poetici  pasto- 
rali,  come  sono  T egloghe,  gl'idilii,  cd  altri.  Buc- 
colico. — 2.  Per  aiianenic  a buccolica  nói  secondo  sen- 
so, vedi  BUCCO'LlCA.  n.  2. 

BU'CCULA,  vedi  VD'CCULA. 

BIXCUIJ’DDU,  8.  m.  dim.  di  Bcccllc. 

BU'CGULU,  i.  tn.  capelli  crespi  o inanellali,  Biedo  di 
captili*  e Bioccolo  per  similiUidine  di  una  picdula 
parliceiU  di  lana  spiccala  dal  vello. 

BUCCirM.  vedi  vrccù'Ni. 

BUCCUNI.  8VV.  vedi  A BUCCU.M. 

BUCCUMA'Rlr  V.  n.  mangiar  leggermente,  Sboctonal- 
iure. 

BUCCU'TO.  vedi  VUCCU'TU. 

BUCBICE  DDC,  s.  m.  dim.  (fì  Btcc.  BueoUno. 

BU'CU,  s.  m.  apertura,  che  ha  per  lo  più  del  rotondo, 
e non  multo  larga,  pertugio,  foro,  spiraglio,  foro  della 
loppa,  luogo  nascosto,  slrarciatura  negli  abiti,  Bt^o. 

BU  DA,  s.  f,  sorta  d'  erba^  dell*  quale  ^eccs  «he  sia  Vii»- 
tèssono  le  seggiole,  c si  fanno  le  vesti  ai  fiaschi»  Erba 
tuia.  Tifa,  Mazza  sorda,  vedi  .ABBUDA'Rl,  e vedi 
ancora  CANNILA  Df  PICURA'Rt*  vegetabile. 

DUDDA'CI,  agg.  che  di  leggieri  crede,  C/edWo* ~ 2.  Per 
Conladioo.  Villano. 

BUDDA'CI,  8.  MI.  sorta  di  pesce. 

BUDE’DDU,.  vedi  VUDEDQU.. 

BUDRÉ,  s.  ra.  cintura,  dalla  quale  pende  la  spada  al 
fiaiR'o,  Budrùrc.  . 

DUDrRi’A'RlSI.  V.  D.  pass,  ahérarsi,  turbarsi,  renlur- 
barti, 

BUE,  sorta  di  giuoco  fanciulIrMo  in  coi  uno  sL  mette 
col  capo  in  grembo  ad  un  altro,' che  gli  tura  gU^^- 
chi  {e  ciò  si  dica  Aph^oiauj,  e io  italiano  S(oraol/o) 

I nei  mentre  che  gli  altri  ai  vanno  a nasconderei  e poi 
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lasrUio  io  libertà  debbo  andarli  a cercare,  Ccipanni- 
ifondere. 

Bl]  FALUi  ».  m.  T.  di  »(.  nal.,  Bos  bl  balis  L.,  pop- 
parne diir  hr  le  corna  rivolte  in  su,  curvale  in  derr- 
trft,  e a)t|uanio  compresse;  in  fronte  inrrespaù,  H corpo 
nem  0 rossiccio»  Jinfalo,.  Bufoio.  —2.  Dillo  ad  al- 
cuno per  ingiuria  » vaio  ignorOntacrio  . Banccio.  — 
Jt.  Per  sorla  di  cacio  nostrale  fallo  ad  imilaiioric  del 
pm<loit<i  del  veri  biirali. 

iiC  FFA,  s.  f.  T.  di  si.  nat.  BA.fÀ  bufo  ì..,  anfibio  che 
ha  il  corpo  tuberoso,  fosco  bnmo.  Bufoni,  Botpo  co- 
mtme  , Bòtta.  Nei  lubereoll  conliensi  un -aimorc  lal- 
ico , che  secondo  alcuni  è nocivo  non  solo  prenden- 
dolo Intcrnainenle  , ma  jinche  toccandolo.,  o' parteci- 
pando delle  suo  esalazIoDi.  V'«pslo  fallo  viene  da  al- 
tri negalo  a&soJutaniente.  — 2.  Per  femmina  grassa, 
cynaceiuia,  è voce  dr  spregio.  —3.  Bu/Ta  qiiatrana, 
ditesi  per  derisione  a donna  corti,  paffuta  c mnstrno- 
sa,  Boizacchiutd.  *1.  Proverbiando,  si  dà  alle  volte 
questo  titolo  a chr  non  sia  tale. 

RI  FP.\  NTI,  8.  m.  era  im  antico  ornamento  delle  donne. 

BirFFKTTA,  8.  f.  arnese  composto  d' una  o di  pillassi 
messe  tn  piano,  che  si  regge  sopra  imo  o piti  piedi, 
e serva  per  diversi  usi,  ma  principalmente  per  mensa, 
Tàvola,  Tavolino,  Buffetto.  , 

BrFFlCE'DDA,  s»  f.  dim.  di  BurvA,  BoMieeffa,  Bot- 
ticina. 

BUFFITTE  DDA,  s.  f.  dim.  di  BrrFSlTA»  Buffetto. 

BUFFITTI  NU.  vedi  tWCLIXlT. 

BIJFFITTU  NI,  8.  m.  accr.  di  BerrErrA,  Bancone. 

BPTFU,  vedi  BUFPr'NI.  — *2.  per  contrario  di  Seeio 
n.dlc  opere  drammatiche.  Buffo.  —*3.  Per  servo  sciocco 
nelle  commedie.  Buffo. 

BDFFn.irTU  vedi  MASCIDmr’TC. 

BUFFU.VARI  A.  s.  f.  hdTa,  vanità,  burla.  Buffoneria. 

— 2.  V'alc  anche  ogii  dello,  ogni  allo  da  biiflf«iue.  Buf- 
foneria. 

BUFFl.'NA’ZZr.  s-  m.  che  dà  sollazzo,  Solìaziatore. 

BlIFFUNE'DDr,  s.  m.  vez/^g.  dr  BrFri'Xi,  Buffoncello. 
•—  2.  Per  avvenevolc,  dicesi  ài  bamboli. 

BUFFIJ'M.  8- m.  gttilUrt  che  ha  per  professione  il  trat- 
tenere ahrui'con  lùilToneric.  e cose  da  ridere.  Buffone. 

— per  colui  che  dà  sollazzo,  5of/firraf«re.  — *3  Per 
chi  faccia  ridere  di  se  stesso,  Buffone.  Femm.  Buf- 
fona.  — '4.  Alle  volte  questa  parola  serve  come  ag- 
giunto. 

BUFFIlNIAME'NTU»  a.  m.  burla,  scherzo  fallo  con  ar- 
te, perchè  ehi  è schernito  non  se  ne  accorga.  Beffa, 
Beffe.  — 2.  SI  prende  altresì  per  roSa  di  nìuna  stima, 
Baja,  Biffa. 

BUFFUMA’Rfj  v.  att.  mettere  in  ischerzo  Ìl  male  o il 
difetto  altnii,  ncrellare,  fare  una  beffa,  Beffare.  — 
2.  Per  ingaanare  semplicemenlo,  riferito  a iifiisrono. 
Beffare.  — *3.  Per  far  semplicemente  11  bufTbne,  Buf- 
foneggiare.' 

BUFFU.MATA  . s.  f.  BuriOf  Baja,  Scherzo,  Beffa.  ^ 
2.  Per  fraude.  Trufferia  Gxuntèfia.  — ■ '3.  Per  atto 
di  buffone.  Buffonata. 

BCFFUMATi]  RI,  s.  m , (emm.  BUFPUM  ATP  RA,  da 
BuFri'SiAfih  allegro,  Caccio.  Bèll'  umore.  — 2.  Per  bj- 
raitiere.  Trirbo*  truffatore.  6'tunfafore. 

*BUPFUNISCAME\NTI,  avr.  in  modo  degno  di  un  buf- 
fone, Bu/foneicamente . 

BUFFU.M’SCU,  Jgg«  dibuifonG,  allenente  a buffone.  Buf- 
fonesco. 

*BUFbTMSiMr  , s.  m.  inclinazione,  voglia /pnidore 
di  buffonegiriarc. 

'BUKFUM'SSIMU,  agg.  superi,  di  Bemmi  usato  come 
aggiunto. 

Bt'fjtHllO'LU  , s.  ro.  vaso  di  legno  senza  coper^io , o 
specie  di  fecola  lina  per  tenervi  aequa,  Vigotteetta, 
Bugliuolo,  Bugliòlo.  — 2.  Per  quel  vaso  df  simile  cu- 
stnuiuBe . -ove  i muratori  ripongono  k calcina  spenta 
stemperata  con  acqua  c rena  per  gli  usi  dimoro  arte. 
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Bugliuolo.  — 3.  Fig.  por  error  S'deiinc  commesso  nel 
I parlare,  nell'  o|»erare,  o nello  scrìvere,  Scerpellone.  — 
4.  per  cosa  che  offeode  il  senilmcnlo  eomune,  che  ha 
dell  impossibile,  o dell' incredibile , ripugnanza,  in- 
convetiienza  , isturJità,  Assurdo:  p.  e.  V S|fghÌMfll- 
livi  slu  bu^ghiulu.'o  pure  Chislii  è Imggbiolu  chi  nun 
• mi  pò  calaci,  e simili,  Tai  farfalloni  non  quadrano, 
non  calcano  ec. 

BL''ti(jllll!,  s.  m.  T.  di  si.  nal.,  Baja  pjstimaca  L., 
pcsi'v  simile  alla  razza,  non  raro  nel  mare  di  Sicilia» 

BUGGlIIL'LVTA.  s.  f.  tanta  qinntità  di  materia  da  riem- 
piere un  bugliuolo,  una  bigoncetta, 

BUtìGllUTLC'M,  s.  m.  a*cirs.  di  BugUuiolc  In  tutO  i 
significati. 

BUfiGrA,  8.  f.  sentenzi  contraria  a ciò  che  l'iiomn  o sa 
0 giudica,  0 sente,  .ìlensogna.  Bugia, 2.  E ìlicesi  a 
quello  strumento  a uso  di  piaileMino  con  borciuolo 
per  adattarvi  uni  eandela  , Bugia.  — 3.  E a que4lo 
siruinenio  eoi  manico,  che  con  uu  cero  acceso  si  tiene 
presso  i prelati  quando  cantano,  a leggono  in  pubblica 
funzione.  Bugia,  vedi  PALMATO'RIA.  — 4.  È anche 
una  Ia<'ernetl8  bassa  a olio  per  portarsi  qua  e là  senza 
versarne  , Bugia:  ed  è usata  dai  religiosi  liel  chiostro 
trascorrendolo  di  notte. 

Bt’GGIACCt.  s.  f.  foggia  di  tasca  propria  dei  esecia- 
lori  per  riporvi  la  preda.  Carniera,  Cantiere,  Cor- 
mero.  — 2.  Detto  per  riporvi  la  muoitione , 646e- 
ciere. 

RLTtGlARDA  ZZU.  9.  m.  pegg.  di  BcGCiAaDt',  Bugiar- 
daceiò. 

BUGGI  A'RDU.  s.  m.  colui  Che  dice  bugia,  che  ha  il  co- 
stumo di  dir  bugie.  Bugtardo. 

BUGGIARDU'NI,  9.  m.  accrés.  di  Buogiaudu,  Bugian- 
done. 

BUGLO  SSA,  s.  f.  T.  di  boi.  .d.vriK-*si  off/cìmàiis  L.» 
pianta  che  ha  le  foglie  lanceolate  scabre;  i Bori  in 
is{Ngn,  tulli  per  un  verso;  le  brattee  ovate:  i netlarii 
non  birbati.  Buyfozea,  Lingua  di  bue,  Borrana  seti- 
vatìca.  Lingwìlutca. 

BU'Gl'LA.  »•  f.  T.  bn  ♦ Àjvas  amru.vs  L-.  sorta  d'er- 
bi.  Bugola. 

•BC  LBC.  vedi  ClPrU.E  TTA  - *2.  Pel  globo  dell' oc- 
chio. Bulbo  dell  ocoltio.  — *3.  T.  aaai.  nome  di  varie 
■ parti,  che  rass'Mnigliaoo  a un  bulbi. 

BU  LBI!  castagni:.  5-  m.  T.  boi.  OaitAnrBE  L.  Brusn- 
te.  Fior  di  />im6ru*ca. 

•BU’LBU  VOMITO'  KIL,  s.m.  T.  boi.  UrscinTaus  Mv- 
scAnt  T...  specie  di  giacinto  che  si  coltiva  per  cagione 
del  suo  odore  muschiato,  il  quale  partecipa  del  garor 
fano,  Afuscitri,  .Umico  jraco»  Bulbo  vomiforio, 

BULI  NU.  vedi  BIJRI  NU. 

BCLl'lJ.  s.  m.  fervore,  veemenza  momcnlanea,  che  de- 
termina ad  un’  azione,  bollore  d'  animo,  .irdenza. 

BirLLA,  s.  f.  diploma  dei  Papa,  Bof/o.  — 2.  Detto  per 
antonomasia  s'  Intende  la  bolla  della  crociata. 

'BUI.LA‘M,  sgg.  T.  leg.  aggiunto  di  ten»o  autorizzato 
da  bolla  pontificia. 

BILIA  RI,  vedi  ABBULI.A'RI. 

liri.LA  TU,  vedi  ABBLLLA'TIl. 

Bin.L^TU’R  A , 9.  f.  Impronta  di  suggello  , fana  per 
contrassegnare  , e autenticare  te  scritluru  .piibblicbe  , 
Bolla,  Bollo. 

bulle  tta,  s.  f.  Polilina,  Polizsinai,  Pollizzina,  Po- 
lisietta. 

Bm.LITTI’NU.  vedi  BLLLE’TTA. 

BL’LLII . vedi  RULLATU  RA.  2.  Per  isimmenlo  per 
lo  più  di  metallo  y nel  quale  è incavata  la  impronu 
che  si  effigia  nella  materia  colla  quale  si  aaggella,  Sug- 
gello. — 3.  T.  dei  calzolai arnese  di  ferro , eh*  è 
una  specie  di  stampa  , che  sì  fa  sopra  H buco  della 
bulletta,  che  he  fermato  il  suolo  per  rleoprtrlo,  Stella, 

BUI.LU’Rl.  s.  m.  sollevamenU) , ioftammaibenlo  d‘ esi- 
mo, Bollore. 
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BULO'GNA,  «.  f.  coperta  colla  quale  si  cuopra  1«  top- 
pe, 0 rota  dello  schioppo. 

Bli'MUA..  vedi  BU'MMA. 

vedi  BCMMA’RDA. 

BUMB  VKDVRl.  vedi  BUMMIA’RI, 

Bt-.HUARD£‘RI.  vedi  BUMMARDK  RI- 
BL'MBIA'RI*  vedi  BUMMIA’RI. 

BirMULLil.  vedi  BC  MMULIK 

BU'MMA,  s.  f.  T*  milit.t  grossa  palla  di  ferro  incava- 
la, e piena  di  fuorhi  artiliziali.  che  buttasi  nelle  ciità 
e fortezze  assediate,  Bofn6<i.  - 2.  Mei.,  vale  contrai- 
lempo  inaspettato.  — 3.  Aviri  la  facci  a prova  di  bum- 
mi,  vale  essere  ardilo,  presuntuóso,  succiato;  e ta- 
lora supportatan:  d’ ingiurie,  e scorni.  .Iver  faccia  Hi 
paliottoia» 

RL'.MMALE'DDl%  s.  ni.  diin.  di  Benìoccolino. 

BU'MMALf,  s.  m.  q^tieir  enfiato  che  fa  la  percossa.  Ber- 
noccolo, ISernocchio.  • 

BL’MMA  RDA,  s.  f.  certa  sorte  d'  artiglieria.  Bombarda. 

— 2.  Sorta  di  nave  da  cuico  di  basso  bordo,  Bom- 
barda. 

BUMMARDA’Ill . v.  alt.  T.  milit. , scagliar  bombe  in 
una  città  per  abbnn  iarla  , 0 in  un  opera  fouilicata, 
onde  allontanare  i difensori,  Bombardare.  '' 

BUMM  ARDE  R A,  s.  f.  sorta  dì  barca  alta  a portare  ar- 
tiglierie da  bombardare,  Bomòurdterti. 

BI;MMARDE*R1.  s.  m.  T.  Diilil.,  colui  che  carica  e sca- 
rica le  bombarde,  e anche  generaliuentc  ‘ogni  sorta  di 
arliglicrif,  Bombardiere. 

BUMMiVRI.  vedi  BUMMAHOA  Rf. 

BL'UMU’ , 5.  ni.  voce  straniera  indeclinabile , è il  pol- 
lone, dell' albero  del  Bambù,  eioc  Bjmbvsà  àku/idi- 
nacrà  L.,  T.  boi.,  pianta  indìgena  dello  due  Indie, 
che  lia  lo  sc-app  nodoso  ramoso,  di  grosseua  arborea; 
le  foglie  aitcr.ie  lanceolate,  in  cima  de'  rami  che  sono 
simili  a loglio  pennate;  i fiori  a pannocchie  ramose, 
allargale.  E questi  polloni  servoiH)  di  bastoni,  Bam^d. 
BUMMUCrODU.  s.  ra.  dim.  di  BCMiiri.u,  BomboUtia. 

~ 2.  Facci  di  bummnlidda,  vaie  piccola,  riioDdclU, 
e alquanto  grassa. 

BE'MMt'LU,  s.  m.  sorta  di  vaso  dì  vetro  o di  creta  colta 
da  tener  vino,  c simili.  Bombola, 

BUNA'CA , s.  f.  voce  calabrese,  che  significa. un  certo 
giubbone  per  lo  più  di  velluto,  che  euopre  Un  sotto 
Il  cinto  con  una  grande  tasca  di  dietro,  usato  parti- 
colarmente dai,  cacciatori,  che  vi  ripongono  la  preda, 
ed  anche  la  nunizione;  ma  usato  ancora  dalla  gente 
plebea  e inaKagia.  d’  onde  per  un  recente  iraslat»  son 
chiamali  Bi'nacui  i marluuli , c gli  uomini  di  scar- 
riera;  ed  è uno  dei  maggiori  insulti,  che  a dì  nostri 
può  dirsi  a persona,  con  cui  non, par  bene  aver  a fare. 
BENACARTA,  o BL'.VACA'TA,  s.  f.  azione  da  Bunaca. 
BL’.NACliE'DDA,  agg.  dire,  di  Bu.vaca  in  tutti  j sensi. 
BUNACC’M,  agg.  pegg.  di  Bl-naca  in  tulli  i sensi. 
BUS'A'ZZA,  5.  f.  prourìamento  lo  stalo  del  mare  in  cal- 
ma, ed  in  iranqiiillitò.  Bonaccia;  e lig.  io  stato  di 
chi  torna  paralo  do|)0  una  rabbiosa  stizza.  — 2.  Per 
ogni  sorta  di  buona,  e felice  fortuna.  Bonaccia. 
BL'.NE'TTU,  8.  m.  capelli  pbsticcì.  Parrucehino.^  2.  Sorta 
di  berretta,  che  usano  i soldati  in  quartiere,  voce  fran- 
cese,  Bonetto. 

‘BL'MCE'DDU,  agg.  dim.  di  Bo.no  pari,  di  salute,' sulla 
via  di  mezzo,.BMor»ino.4/erfiocrerÌfezzono.  — *2.  Dello 
di  uomu'alquanlo  comodo  . Agiatello.  — ‘3.  De  altri  . 
aggetti,  non  disprezzabile,  da  farne  qualche  conto,  .tc- 
comodabile,  ,4aattaòi/e«  — 4’.  fi  si  dice  pure  di  cosa 
comperata  a buon  prezzo  , quantunque,  non  ultima  , 
ComporlevoU. *6.  In  forza  d'avv.  mcdiocreoiente, 
Alquanto,  Alcun  poco. 

BCNTA',  vedi  BONTÀ’.  '' 

BERACt,  vedi  BORACI. 

Bt'RA'TTU.  s.  lu.  sorta  di  drappo  rado  e trasparente, 
Buratto.  ’ . 

BURBCTTA’RI,  vedi  BORBOTTA'RL 


BURBITTI  ZZD.  vedi  BARBETTl  2ZU. 
miRCE  TTA,  8.  f.  q eE  piccolo  sirumanlo  d’  argento  o 
di  altro  metallo,  con  -più  rebbii,  col  quale  s Hifìlza  la 
vivinda  per  mangiare  con  pulitezza.  Forclìétta. 
•BUnClTTE  DDA.  agg.  dim.  di  Bcrcktta,  Forcheltinn. 
BURCITTlfXI  , 8.  m.  forchetta  grande  per  infilzare  le 
carni  cotte  da'  tlinciarsi  a tavola,  Furohetlane. 
•BURDa’TA  . 8.  f.  T.  mar.  cammino  thè  fa  una  nave 
bordeggiando.  Bordato. 

BURDE.DDU,  S.  m.  lupanare.  Bordello.  - 2.  Jirisinni 
•na  rosa  nburdcddii.  vale  perdersi,  disCarsl.  cotisuniarsi 
presto,  andare  in  malora.  Andar»  in  bordello. 
BERDIA’RI,  V.  n.  T.  di  marineria.  Navigando  sc?rr.irc 
il  vento  quando  è contrario  col  girar  la  nave  di  tanto 
in  latito  per  piegarla  or  dalla  baiula  dritta,  ora  dalla 
sinistra,  ondo  acquistar  cammino  nello 'aspettare,  die 
il  tempo  si  faccia  favt»rcvole,  Bordeggiare, Fjg. 
per  Bovcrirarsi  secondo  V opporumiià.  che  anche  prr>- 
vorhialmenlc  dicesi  ,Vrtci«;ore  secondo  il  cento,  lem- 
portgqiarer  — 3.  Per  titubare,  non  nikler  risolato  o di 
bno'ié  gambe  a br  checche.ssia.  Tentennare.  — ^.  Per 
andar  barcolloni,  piegando  or  da  una  parie,  or  da  un'al- 
tra, non  potere  star  fermo  in  piedi,  il  cl»e  suol  essere 
effello  di  ubbriachezza.  t>  di  fiacchezza  eccessive.  Bar- 
collare.—Per  avvicinarsi  dubbioso  nd  un  luo;;o, 
ove  si  tema  incontrar  malacmi , o chi  farcia  cattivo 
• vifo.  c ove  dispiaccia  esser  veduto.  GiruyoUon- 
BURDILT.I'NU.  8.  m.  strumento  da  corda  ^Hntlc  al  vi<> 
lino  per  la  forma,  CAifarrino,  .ìfandòln,  vedi  MIN- 
MìU'NU. 

BEROILUÌ’Nf,  a.  m.  specie  di  tessuto  doppio  a diversi 
usi  di  veslimanio,  e ve  n'  ha  di--  laira , di  scu  , c di 
• cotone,  e dì  più  colori,  Bordato,- 
BlIRDUNV'Rf,  8.  m.  pliir.  voce  antica,  che  vale  travi 
grosse  poste  per  sostegno  o palco,  e si  situano  a tra- 
verso per  reggere  le  travi  minori.  Bonhni. 

I BEROrNA'RlT,  o VL’RDL’NA  RII,  s.  m.  quegli  che  guida 
' i muli.  .Wii/artiere.  - 2.  Succedi  a burdnnara  suar- 
rari  la  via.  Prov.,  che  prova  la  umana  fallibilila,  per 
mi  spesso  1 più  esperti  vanno  exroti  nelle  cose  più 
che  trite.  ’ 

•BURDt'NA’RlT.  s.  m.  T.  di  tonnara,  camera,  di  rete . 
in  cui  si  rinserrano  i tonni  per  passare  a quella  delta 
di  Ponente,  Boridonaroi 
BURDUNE'DDIT,  s.  m.  dim.  di  BinniNi, 

BlIHDU’MtS*  ni.  bastone  che  usano  i pellegrini  in  viag- 
gio per  appoggiarsi.  Bordone.  — 2.  Per  trave  grossa 
in  sostegno  di  altre  travi.  Bordone,  Àiinello.  — 3.  Per 
aggetto  . cioè  membro  dello  edificio  che  ricresce  in 
fiiora  senza  uscire  dal  suo  drillo,  o niodanaiura.  Cor- 
done, 4.  Per  quella  postura  lineare  fatta  per  fregio 
sul  dorso  de’gtiaiUi.  Cordunocllo^  —5.  Per  la  estre- 
mità dei  pasiUcci,  torte,  c simili,  che  è alquanto  ripie- 
gata, Riza/to,  Orliceiox—  ù.  Negli  strumenti  da  corde  è 
la  corda  più  grossa,  che  ne  forma,  il  basso,  t’ordone.  — 
7.  Bnrdiini  di  la  munita,  dicesi  dagli  lecrUicri  la  cir- 
conCprrnza'ricinta  come  d’ u«  cordoBC,  Cordoixe. 
BURDU’RA.  %.  f.  frangia,  lista,  o altro  ornamenuy,  di 
mi  si  fregiano,  o orlano  le  vesti.  Bordo. 

•BURGA'TA,  8.  f.  unione  di  case,  non  presso  a città, 
formanti  quasi  iiii  borgo,  propr.  misero,  Bonjatcr, 
BURGIIlCE'DDU.S.m.  dilli,  di  Boigo.  Borghetto. 
BURGHITA’NU.  agg.  abilalor  di  borghi,  Borghigi<n\o.- 
— In  Palermo  prendesi  per  chi  ha' domicilio  nella 
vasta  contrada  esterna  inarìllima  alla  parie  settentrio- 
nale, dotta  BtaGi;  dkS.  Llcia. 

BURGISATU,  8.  m.  rartédei  contadini,  che  eolùvano  i 
poderi  presi  in  alSlto,  « spesso  anche  vi  abitano.  Agri- 
coltura. — 2.  Per  adunanndì  coloni,  vedi  BDRGI  SI. 
BtlRGISE  DDU,  o Bt'RGIsrCCHlE.  agg.  dim.  di  Boneisu 
BCROrsi,  8.  m.  colui  che  tiene  le  altrui  possessioni  in 
sffillo,  Fittajuofo.  ^ 2- Per  chi  lavora  materialmente 
la  terra  per  seminagione,  prezzolato,  To/ono,  Conta- 
- dtNo,  ^rooctcnla.  ' 
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BURGISO'TTA,  5.  f.  Qiiìi  delle  vurlcU  del  Uro  c^mone. 
ebe  ha  le  foglie  paltnato-lobaie,  di  sopra  acebre,  e di 
sono  pubescenti,  e la  pelle  del  frullo  bruot  oella  tua 
inaluriU.  Brogiotto.  ^ 

BURGI'SUM.  s.  in.  agg.  accr.  di  Domisi. 

BU  RG1U>  9.  ro.  quaniiu  di  materia  aroniabMla.  mas* 
sa,  ma  dicasi  propriamente  di  biade,  paglia,  grano, 
e Armili,  Barca.  — 2.  Per  li  couiadiiii  aiciliaiii  si  dice 
etclu5ivamer>(c  Buaciv  una  massa  graridc  di  paglia 
ammonticchiala  a guisa  di  lupola,  ragUajo,  — 3.  Bar- 
giu  di  fenu.  .tfaroynuohi, 

BU‘RGU,  9.  m.  strada  o raccolta  di  più  case  sema  ri- 
cinto  di  ipura,  e propriamente  gli  accrescimenti  delle 
case' fuori  delle  mura  dulie  terre  murate,  Borgata  , 
Borgo, 

Bt'RlNVAI,  Y.  alt.  intagliare,  lavorara  a bulino,  vedi 
BURINU.  . 

BURIMA’TU»  agg»  da  Bukisari,  lavorato , intagliato  a 
bulino,  con  lavoro  di  bulino. 

Bnil  NL' , s.  m.  sorta  di  strumento  per  lo  più  eoo  la 
punta  di  arciajo,  coirla  quale  souilmenie  ai  scav.a,  e 
s*  intaglia  oro,  argento,  rame,  cristallo’,  o simili,  per 
farri  caratteri,  rabeschi,  e bgure,  Bmiino,  Botino. 

BrRIU'SU,  agg.  che  ha  boria,  superbo,  Borioso. 

Br'RLA,  o BIJ'RRA,  s.  f.  belTa.  baja.  scherzo.  Burla. 

BlRLA  Hl,  Vr  alt.  bclfare.  dar  la  baja,  la  sojai  Bur* 
tare,  —2.  N.  non  dire,  o non  far  da  Senno,  Burlare, 
Scheriare, 

Bl'KI.A'TU,  agg.  da  Birlari,  Deriso,  Burlato. 

BL'RLE'RI,  s.  ni.  che  burla  sovente  e volentieri , Bur> 
ione,  redi  JL'Ct'LA'MJ.  e vedi  TIKZIATU'RI. 

BIrRLH'TTA»  s.  f.  dim.  di  Bcri-a,  Schsrsetto.  — *2.  Si' 
gnilira  pure,  farsa  roinica,  BurUtta. 

BL'RLI’SCIl,  agg.  di  burla,,  bmlevole.  Burlesco. 

BliRLO'TTUi  s.  m.  sorta  di  nave  per  dar  fuoco  quando 
che  sia  ad  altri  va$>ceLli,  Brulotto.  2.  Per  inet.  dU 
resi  ad  uomo  sommamente  Collerico,  inclinalo  aU'ira, 
Adiroio,  5(i;soiò; 

BL'RM'A,  9.  r.  sorta  di  vaso  di  terra  invetriato,  entro 
cui  si  conservano  unguenti,  latiovari,  e simili.  d/6e* 
rr//o. — 2.  Burnii  di  spiziali , Vaselli  medicinali. — 
3.  Sgarrar!  la  burina,  maniera  proverbiale,  eba  vale 
rallarc,  errare  , prendere  una  rosa  per  un'altra,  Bi, 
oliare  un  granchio. i.  Gosi  chi  mancu  nu' bannu 
li  spiziali  Dira  li  burnii,  maniera  ancb«  proverbiale, 
e vale  ' pensamento  siravagantc  , faiilaslicu  . fuor  del 
«oinune  uso,  Stranessa. 

BL’RMA'ZZA.  8.  f.  pegg.  di  Bl'RMA. 

BURME'ODA,  s.  f.  ditii.  di  Barma,  Albmllino Al- 
berelletto,  . 

BI  RMO  LA,  vedi  BIIRNIE  UDA. 

BrRMU'M.  8.  m.  accrcsc.  di  Blrnia. 

BLIRO’,  0 URO',  9.  m.  voce  frinrcse  dinolante  ano  sti* 
pò,  o scrigno  con  iscalTali  per  tenervi  scrinare,  o al- 
tro, ed  anche  .con  lavoMnelto  pec  iscrivere.  5fudto/o. 
— 2.  Oggi  per  uso  chiamasi  Donò  la  olRceria  dei  ri- 
cévilori  del  registro  degli  atti  civili,  e ciascuna  delle 
classi  in  cui  è ripartila,  notandosi  con  a*"  l°ì  2"  oc. 

BU'RRA,  vedi  BU  RLA. 

BL’RRACCE  ODA,  o BLHRACCR  TTA.  oBCRBACCrNA, 
agg.  dim.  di  Bi'RRACciA.  piccola  fiasca.  Borraccina. 

BURRACCUIA'RU  v.  alt.  e n.  frcquenlàlivo  di  fiumtA' 
•I.  Burlare,  Scherzare,  Aiotteggiare  spesso. 

BURR.ACCIUa'TA,  s.  f.  da  Dirraccuiari,  Scherno,  Bef- 
fa,. Dileggiamento. 

BL'RRA'CLIA,  s.  f.  fiasca  che  usano  i viandanti,  e i sok 
dati,  che  può  easere  di  diverse  materie,  Borraccia, 

RLRRA'INA,  s.  f.  T.  di  bet.,  tedi  Vl’RHA'MA. 

BURRA'RI , vedi  BlRLA'Hf.  — 2.  Burrari  ad  uou  pri 
, da'rreri,  vale  dirne  male,  e belTarlo  assente,  Btionar 
le  tabelle  distro  ad  alcuno. 

BURRA'SCA  , B.  f.  è quel  combaittmenlo  qhe  fanno  i 
venti  per  lo  più  di  mare.  Burrasca Procella , Tem- 
pesta.-' 2.  Per  subita  c vìoloma  pioggia,  che  non  pi- 


glia gran  paese,  .Vembo,  .Icquoczone.  — 3.  Per  met. 
pericolo,  disgrazia,  disavvenltim.  Burrasca,  Procella. 
— 4.  Per  imperversanto  infermità , che  riduce  agli 
eotremì.  — 5.  ProY.  Lu  bonu  pilotu  si  cannaci  nlra  li 
bnrrlscht.  vale  nelle  avversità  sì  fa  mostra  della  fer- 
mezza costinie.  — 6.  Per  ingiuria  11  volgo  chiama 
Burrasca  chi  è rìlmso  t pagare  i debili,  o -le  mex- 
cedi,  ed  in  generale  chi  è |kko  irattahiic  >o  Kortese. 

BirHHASLUB'UDA,  9.  f.  diin.  di  Burr.asca. 

BIIRHACCIU'A'RI,  v.  n.  piovere,  o nevicare  inierrotia- 
toente. 

BERKAfiClI  XA,  ».  C..  o DURRASCIJ  NL  s.  ni.  aecr.  di 
Burrasca,  gran  fracasso  di  gragmiola,  venti,  e Utuni 
-acroinp^gnati  da  acquazzone.  Tempesta,  Temporale. 

BUHHASCU  SII,  aga.  Tempestoso, . Burrascoso. 

BU  RRU,  vedi  VU  HRU. 

BIIKIU;  MA.NTECA,  vedi  MA.VTKCA. 

BURRU'Nl,  s.  in.  dicesi  la  prima  furm»  di  una  saril- 
tura  soggetta  a -modificaziooi  o correzioni,  Abbosso, 

Bti  RZA,  vedi  VU  RZA. 

BURZACCUrM»  s.  m.  stivali  o slivatetli.  che  sono  cal- 
zari di  cuoio  per  difeiiilcre  le  gambe  per  lo  più  dal- 
r*acqiia  e dal  fango.  Èottaglie,  Borzacchini. 

BURZETTA  , o BLHZICE  ODA  , o fiUKZITE  ODA  , o 
BUKZl'ODA.  agg.  diin.  di  Burza,  Borsello,  Borullina. 

Bt'KZl'GGillU*  s.  in.  propriamente  Borsellino,  Borsetta; 
fra  noi  prendesi  per  la  valuta,  a che  monta  il  con- 
tante di  alcuDo,  Kalsenfe. 

BU  SA,  s.  f.- gambo  dello  ampclodcsmo,  vedi  DOPHA. 

BU  SA  DI  FE'URU  . o DI  QUASETtl,  s.‘f.  piccola  e 
sottile  verghetla  di  ferro,  f'erciTi'o,  Fcrrusso,  BorcAet- 
tino  da  eaise. 

BUSA'RO  , aggiunto  ad  uomo , che  raccoglie  e vende  i 
gambi  .dello  ampclodcsmo  , che  servono  di  Caccole 
quando  si  accendono  a mazzo. 

BUSA  TA  , s.  f.  la  quantità  de' paoli  di  calzetta,  che 
riempia  un  ferruzzo,  tra  noi  delio  Busa.  — 2.  In  senso 
di  escremeiito  bovino  , vedi  YUbA'TA  , o HBIERDA- 
VISA, 

BUSATK'DDA,  s.  f.  dim.  di  Bcsata. 

BUSCA,  e BUSCA'GOIllA,  vedi  YU'SCA,  a Vt'SCA'G- 
GHIA. 

BUSCHUGNU,  agg.  di  bosco,  da  bosco,  Mlvalico,  Bo- 
schigno,  Boschereccio.  — 2,  Aggiunto  ad  uomo,  \ale 
austero,  aspro,  Burbero. 

BUìiCllI'TTU.  vedi  VI  SCIIUTTU. 

agg.  T.  di  agr.  aggiunto  di  terreno,  o paese 
pieno  di  boschi,  o di  macchie,  Boschivo, 

BL  scili,  vedi  VU’SCIU. 

BUSCIUI.A.  vedi  VU  SCim.A, 

BUSCIULA'RU  , $.  m.  la  pelle  pendènte  dal  rollo  dei 
buoi,  Giogaja.  — 2.  Cusl  pure  per  similit.  scherz.  di- 
ciamo quella  carnosità  di  sotto  tl  mento,  di  cui  son 
provvedute  le  persone  grasse,  e corpaeeiate,  Giogaja. 

BUSI'DDA,  s.  r.  dim.  di  Busa  in  ambi  1 sensi. • 2.  A. 
li  tempi  di  li  busiddi.  modo  basso  proverbiale,  indi- 
caoie  un  tempo  molto  anileo.  e proveniente  dal  latino 
TxMroetBvs  ìllis. 

BUSILLIS,  parola  indeclinabile,  vale  difficoltà  Mnde, 
impaccio,  imbroglio,  cattivo  passo,  c simili,  BusilUf 
^usiltis. 

bu  ssila  s.  f.  rotella  di  cartono,  in  cui  è descritta  la 
rosa  dei  venti  coll' ago  calamitato,  ed  Impernaia  per 
un  pijnalo  di  ottone,  in  una  ciotoJa  , o cassetta  di  le- 
gno coperta  con  an  vetro.  Serve  questo  strumento  ad 
indicare  la  tramontana,  e per  conseguenza  a ritrovare 
i luoghi  duVe  uomo  si  . trovi.  Bussola.  — 2.  Perdiri  le 
busRula.  modo  prov.,  e vaie  non  nper  che  com  fare. 
Perder  la  bussola.  — 3.  Per  qnel  riparo  dì  legname, 
0 d'altro,  che  si  pone  davanti  agli  osci  per  difender 
. le  stanze  dal  freddo , e per  togliere  a chi  è fuori  la 
\edala  di  ehi  è dentro,  Bussola.  Paracento,  Vsciala. 

BUSSUl.P'TTU , s.  m.  vasello,  in  cui  scuolonsi  i ^adi 
giuocando.  Bussòìetto.. 
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BCSSULOTTUi  «.  m.  T.  dei  e 8»UiinbaD> 

chi*  sinimenlo  dì  mettllu  in  renna  di  bicebiete,  che 
•erve  a far  giuucbi  di  maooi  e ve  n’  bt  pure  di  crì- 
aiaMo,  Bmmo^oUo.  — S.  Fari  la  jeco  di  11  busairloui. 
•'  intende  osare  artibtii  per  moatrar  ciò,  che  nou  è, 
e trar  proOuo  dalla  dntrone»  P^fidian,  Ttrgivtnore. 

'fiU  SSULU.  a«  m.  vasello  di  legno  per  riccone  i partilii 
Bos$oU,  — *3.  Il  mandar  che.  si  fa  a parlilo  per  bos- 
soli e balloller  BalloUtttioiu. 

BU'STUt  a.  m.  petto,  e talora  lutto  il  corpo  senza  com- 
prendervi gamba,  testa,  e braccia,  Busto.  2.  Per 
latto  U corpo  senta  il  capo,  Busto.  3.  Per  quelle 
statue  acolpite  dalia  testa  sino  al  petto,  che  purè  si 
chlaoMDo  UiNti  airsii,  Uvatb.  E busti,  e menti  bu- 
sti diciamo  ancora  I ritratti , u altri,  quadri  dipìnii 
sino  al  petto.  Messo  busto. -r^.  Par  quella  sorta  di 
vesta  armata  di  stecche,  che  a/libbilla  copre  , e co- 
slrigne  il  petto  delle  donne.  Busto.  — 5.  Cu’  uni  voli 
la  testar  e cu’  ani  voli  lu  busut ,'  Prov.  di  chi  ò ,da 
tanti  persogukato,  calunniato,  o riebiestodi  molte  cose 
ad  una  volta.  Dicesi  ancora  per  iseberzo..—  0.  Cc'  è 
sta  buslii, 'modo  prov.  di  chi  impegnala  sua  abilità, 
ed  attitudine.. — 7.  A ssu  busta  miuiii  inanu?  modo 
prov.  r e vale  non  potersi  dubitare  del  buon  riu&ci- 
menlo  di  Ciò  che  il  tal  uomo  di  vaglia  imprende. 

BUbUNA'GGHlA,  i.  f.  quella  carne  iniiina  del  lotino,  e 
nerastra  per  sangue  ristagnato,  che  tuttavia  è mangia- 
livav  Bosàimagtia. 

BUSCNA’TA,  8.  (.  colpo  o muzo  di  fusti  segati,  vedi 
BUSU  ISI.  , 

BUSCNb  'lTL’,  8.  m.  stromento  di  ferro  col  quale  s'in- 
cende, perchè  io  cima  ha  una  pallottola  r guisa  di 
bottone,  usalo  In  cbirurj;iav  Hottotie.  — 2.  Per  uno 
Blrtimenlo  da  Cucina  di  rame  , o di  ferro  sta;^naio  a 
guisa  di  mezza  palla  vola  con  manico. lungo  e soi- 
lile  , Homajoto  , Bomajuolo , Pojuolo  con  manico 
lun^o. 

BUSCnI.  t.  m.  il  l\isto  secco  delle  biade  segate  per  si- 
militudine de’' gambi  dell’ anipelodeSHN)  detti  Best.  ^ 
3.  É ancora  termine  de’  fabbricatori.  — 3.  Per  sorta 
di  freccia  con  capocchia  In  cambio  di  punta»  che  si 
tirava  con  balestra  grossa  Cbiamata  balestra  a bolzoni, 
Follone. 

BUSUNJTTA'TA . s.  f.  colpo  di  bottone,  T.  de- cbt- 
rurgl. 

fiUTA’RACA,  8.  f.  r ovaja  def  pesce  seccata  al  fumo, 
o al  vento,  Fufta^. 

BUTIGGIATU’RI,  s.  m.  ballatore  iìulla  corda.  Funam- 
bolo. 

'BUTlRA’RUi  s.  ro.  secchia  o maerhioa,  in  cui  si  di- 
batte il -latte  per  fare  il  burro,  Zàngola. 

BUTI  RU  , s.  m.  la  parte  piu  grassa  del  latte  separata 
dal  siero  col  rirocnaro.  Burro,  Buftro.  — 2.  Per  simil. 
Si  dà  iiD  tal  nome  ad  alcune  sóstanze  ridotte  in  forma 
e consistenza  conaimìle  al  vero  borro,  Butirro,  vadi 
CACA’OSi  ME’NNCLA. 

BUTOR'MJ.  vedi  RE  DI  LI  GAOOA'ZZI. 

'BlITTAtClU,  s.  m.  picola  botte,  Bolloccto,  vedi  QUAR- 
TÀLO’Rll. 

EDTTAFA'RRl . s.  m.  pliir. , sin.  di  eagUoni , modo 
basso. 

BUTTAFO'RA,  parolb  composta,  -T.  di  teatro,  colui  che 
avverta  gli  attori  di  uscire  di  mano  in  mano  sul  palco 
seenlco,  Buttaftsori. 

BGTTA'KA,  agg.  yedì  BAGA’SCIA.  — 2.  Buttana*  vec- 
chia 0 butiana  di  ctilu,  dieesi  proverb.  in  modo  basso 
di  persona  accorta,  e maliziosa,  Putta  scodata. 

niTTA'Rl,  v>  alt.  gettare,  Bultore.  Usasi  anche  neutro 
passivo. 

BUTTA  RU.  redi  VUTTA’RU.  ' 

*l[UTTASE’LLA,  s.  f.  T.  milit.  segnale,  che-si  dà  con 
la  tromba,  per  avvertire  i cavalieri  di  montare  a ca- 
‘Vallo,  BttUoralla. 

BCTTVA’Ài,  T.  A,  farsi  intendere  in  gergo , e per  via 


dì  perule  equivoche,  e sotto  melafpra.  Tarlar  ^ir^c- 
ne.  — 2.  Per  dir  alcun  molto  contro  a chicchessia,  Sbot- 
tonate, Sbouoneggiate.  — 3.  Per  lo  stesso  che  sparare 
arme  da  fuoco,  e fig.  Apeteszare. 

BliTTI’A  TA,  s.  t.  propr.  lo  scoppiclUte,  romore,  scop- 
pio, icAioppìcftio.  » 2.  Per  lo  stesso,  che  Jiltari  botti, 
vedi  DOTTA. 

BUTTJCE'DOÀ,  s.  f.  piccolo  colpo,  leggiaro  botto,  per- 
cossa, e simili.  — 2.  Perii  eve  rumure  , floiNorio. 

3.  Per  quel  parlare -coperto,  col  quale  avvertiamo,  o 
pungiamo  altrui,  il  che  ehiamasi  Dare,  o yitlqre  un 
bottone,  vedi  BO  TTA,-  e BUITIA  UI. 

BUTTrGGiilA,  s,  f.  vaso  per  lo  più  di  vetr-o  o bianco, 
b roluralo,  per  conserva  di  vini  o altri  liquori,  Bot- 
tinilo, Bv/foncinó. 

BUlTlGGRlARrA.  s.  f.  luogo  dovc«i  seidiaDo  le  botti 
c il  vino,  cd  anche  ii  luogo  dove  si  vende  il  >ino  a 
minglo.  Canova. 

BUTTUiGHlEDDA.  e BUTTIGGHI’NA,  agg.  dim.  di  Qdt- 
TiGunu,  Bottiglietta. 

'BUniGGIllb  RI  , 8.  m.  BUTTIGGUIE  RA,  8.  f.  vedi 
T.WIHNA  RA.  e TAVIRNA’RU. 

BljTTllkiHIL^E'DDU,  s.  m.  dim.  di  BUTTiGoauiti. 

BUTTIGGHIUM  , 8.  m.  accrcsr.  di  BuTTioonu,  Bot- 
tiylioue.  — 2.  Par  chi  ha  gran  ventre  , Buzzone.  ~ 
3.  E generalmente  per  Cornaeciuto,  Grassottone. 

BUTtl  M',  s.  m.  pceda  che  i soldati  fanno  in  paesi  ne- 
mici, Bottino. 

BII  TTITG.  vedi  BC’TTU. 

Dlì  TTlI  , s.  m.  Getto,  e (fitto.  Usasi  particolarmente 
per  dinotare  lo  sputar  sanguf  in  copia,  osi  dice  Bctttu 
PI  SANGir. 

BU'm.NA’llU,  agg.  dicesi  di  colui  che  fa  o vende  bol- 
toui,  Bottonajo,  femni*,  Bottonojfo. 

BL'TTl'NATU’HA,  s.  f.  abboltonnlura,  quantità  e ordine 
di  bottoni  messi  in  opera  per  abbottonare  un  vpslltu, 
Bottonatura. 

BL'ITII.NE'DDU,  s.  m.  dim.  dì  Bcttlni,  Bottoncino, 
Bottonce/lo.  — 2.  Buttune’ddu  nico,  dim.  di  BtTTi:- 
NBDDt',  Bottoncellino. 

BUTTt'.VE'KA,  B.  f«  ordine  di  boUoiii  di  una-  veste,  Bot- 
toniera. 

BllYtp’NI,  s.  m.  piccola  pallottolina  dì  diverse  fogge 
e materie,  ehe  s' appicca 'ai  Yesltmentì  per. abbotto- 
narli, Boltona.  — 3.  ^er  la  boccia  di  alcuni  fiori  co- 
me di  rose,  e simili,  Bottone.  — 3.  Per  parte  geni- 
tale deir  animale  maschio,  dove  si  fabbrica  il  seme, 
■Testicolo. 

BUTURE’DDU,  s.  m.  bambolo  o ragazzo  alquanto  paf- 
futo, Gralaoeci’o,  Groiaoltino.  Ton/'aceAiotto.  — 2.  Per 
uomo  grasso,  e non  molto  .alto,  CarttaeciUto,  Arric- 
ciato. 

BtlTU’RU.  vedi  VIITU’RU. 

Bt’ZZA'CCHlI^  s.  m.  T.  di  $t.  nat.,  Falco  mutmo.  U, 
ueceilo  che  hi  ì piedi  nudi  e medioori:  il  rostro  den- 
talo , la  roda  diritta  i e le  all  lunghe;  il  corpo  bajt 
fosco,  il  ventre  bianco  ondeggiato  di- grigio,  Alkus- 
xago.  Falco  bossago,  o la  Dojana.  ^ 

BUZZARA’Rl  t*  V,  all.  propr.  usar  soddomia,  .SoiMoini- 
tare. — 2:  Fig.  abusar  dei  potere  contro  i prossimi, 
alBìggere.  malmenare,  rarturzare,  Coneior  male. 

BUZZARU’NI,  A.  m.  vedi  SODOMl  TU.. 

BUZZICE’DDA,  s.  f.  diro,  di  Bozza. 

BUZZITE’DDA.  vedi  BUZZICE'DOA. 

BIJZZO'LU  » s.  in.  quella  cornice  di  pietra  sulla  quale 
si  posano  gli  stipiti  delle  finestre,  DacanxaU. 

BU'ZZII.  agg.  T.  di  veler.,  aggiunto  di  cavallo,  e vale 
infermo  con  difficoltà  di  respiro,  Bofao.  — 3.  Aggiunto 
ad  uomo,  vai  {dccojo,  grosMCciuolo,  malfatlo,  spropor- 
ztonaio,  BozzacoAiuto.  — 3.  Aggiunto  di  cosa  che  ab- 
bia grossezza  e larghezza  soverchia  rispetto  alla  sua 
altezu.  Tosso.  ' 

BUZZURITTU,  agg.  Dievguale,  Ineguale. 

BUZZU'SD»afg.ehaba  |p>iso,  (razzu(o.~2.vedi  BOZZA. 
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C.  (ma  )<K(^ra  dell' alfabcio,  sprendt  delle  comoMiUi. 
AmnieUe  avanti  di  se  in  diversa  sillaba  le  consonanti 
liquide  L.  N,  H,  come  in  pAtcc,  Mancu,  Vavca  c^. 

V.  preceduta  nella  stessa  sillaba  dalla  soir  S , 
in  Scatta.  Scorcia.  Scupa  pc.  Si  raddoppia  in  mezzo 
alla  parola,  ove  sia  mestieri,  come  in  Accr»A,-  Bbccl', 
Rocca,  ec. . C. 2.  Per  numero  romano  comune- 
mente usato  sigiiif)>’a  Cento^  C,  raddoppiato  iJuacen- 
lo,  CC.  triplicalo  Trecento,  CCC.. 

CA.  rdaiivo  di  sostanza,  e rKcrisce  tutti  i generi,  e tutti 
i numeri.  Che,  il  quale, 

CA.  parlicells,  Che, 

CW  vedi  CCW  • 

CA'BBAt.A.  s.  r.  arte  che  presume  d’  hidovi'nafe  per  via 
di  magio,  e prorczlc  con  numeri,  lettere,  o simili, 

■ Cabala.  2.  Per  raggirOi  rigiro.  Cabala. 
CAUBALI'STA.  s.  ni.  colui  che  la  la  cabala,  Cabalitta. 
— 2.  Delio  di  cbi  ragira  altrui  per  inganiiarlo,  Rigi- 
ratore, 

'CABBAM'STICC.  agg<  di. Cariala,,  appartenente  alla 
callaia,  ('ntalirrico. 

CABBAR.A m.  T.  hot.  Delphi.kivm  sTAvaiSACntA 
L.,  sorta  d'  erba  che  cresce  ne’  prati,  ne'  panient,  ed 
gltri  luoghi  umidi  f e, che  uccide  i pidocrbl,  Strofi- 
zeca,  Stafitagra. 

CABBASl'SA  , s.  f.  T.  boi.,  Cypkrvs  t^ccLKxrcs  L., 
'pianta  originaria  di  Africa,  che  mette  de’ piccioli  tu* 
lieri  ovali  con  alcuni  fìlr  aporgrnli -,  di  una  sostanza 
bianca  farinosa,  e dolcigna,  da  cui  si  esprime  un  latte 
usato  in  medicina,  coltivasi  in  Sicilia  ne'  luoghi  umidi, 
e mangiansi  da  pcrlimo  t tuberi,  rruit,  Dolcichini^ 
Dotiolini. 

CKBBASrsi,  voce  dinoianto  ammirazione,  Coeaie^o,  Ca- 
caievo? 

CARBASI'SI  DI  MVR(;ni,  s.  f.  T.  bot.,  ò una  varicU 
della  descritta  Oriasisa, 

CaBBEI.LA.  vedi  GABELLA. 

*CABBOTA'(tGll',  s.  m.  T.  inar.T  Dovigazionc'che  si  fa 
lungo  le  coste  del  mare  da  capo  a capo,  e da  porto 
a porlo,  Caholtoggia,  - 

C\BBrBBL>  vedi  CAPPO  m:. 

C.\BL‘RRA  SI.  vedi  CABBAKA  SI. 

(^\CA  nnirilBIL  dìr.esi  a aonln  pensieroso,  c elitico»  e che 
in  ogni  cosa  pone  «liIBcoUà,  racoprniien.  Cacadubbi. 
CACAFl’CATl,  s.  in.  fantasticaggine  capricciosa,  Fifì- 
caggine, 

CACAFOCU  vedi  SCCPE'TTA. 

CACA  MAR  RUGGII-',  s.  m.  T.  di  al.  nal.,-  Sr  ir  i a »Oit- 
COLA  L.,  iir<M‘Uc(lo  piccolo,  coti  becco  aguzzo,  e che 
sta  nelle  siepi,  Foratiepe. 

CACAM'DU.  cosi  Htiamasi  J' iicccMo  che  nasce  l'ultimo 
dalla  covata,  «->2.  Per  aimil.  dicesi  di  tiglio  ultimo. 
CACA'OS.  s.  m.  T.  bpt.  Tubobeoma  cacao  L.  * pianta 
che  ha  il  tronco  arboreo,  la  s^orzB  nissiccìa,  le  ft^lìe 
alterne,  picciolato,  integerrime,  grandi,  Jisccj  venose 
al  4/k  sotto,  pendenti:  i liori  piccoli  senza  odore,  giab 
Itoci,  a fasrotti  sparsi  sul  (ronco,  e uei  rami,  il  fruito 
coriaceo,  rosso  pimtegf^intu  di  giallo,  o al  tutto  giallo 
con  dieri  strie  sopra  i lati,  Cocoo,  Caccao.  — 2.  Per 
lo  frutto,  c la  mancforla.  che  è uno -de’  principali  in- 
grediemi  del  cioccolatle.  Cacao,  Caccao.  ~ 3,  Butiru 
di  caca'rs,  é il  grass'i  della  mandorla  del  cacao  cavato 

1)cr  ebullizione.  e condensato,  e che  serve  pcr  eiiiol- 
iente,  Ììutirro  di  cacao. 

C.ACAKE'DDA,  s.  f.  Huss*»  del  ventre,  Cncajirolai,  Soc- 
torreiìza:-—''!.  ,\o  cacaredda  di  palorì,  diccsi  una  lunga 
diceria  senza  proposito,  e sema  conciubionc,  ina  f- 
latera, 

t^VCVUl,  V.  n.  e otl.  e n.  pass.,  mandar  fuori  gii  escre- 
iiienli  del  cibo  per  le  parti  dt  sotto,  -deporrc  tl  »u- 
perlluo  peso  del  ventre,  (’etcqne.  — 2.  ricciolii  c gad- 


dilli  cacanti  la  casa.  Prov.,  t vale  ad  esprìmere  la  Ine^ 
sperienzg,  ed  Insufficienza  de’ ragazzi  comparati  alle 
galline.  ^3^  Caearisi  li  causi,  o Cqcarifi  UiUii  di  sulU , 
vale  perdersi  d'animo,  Farsela  nelle  brache,  Ca- 
cari carta,  imbrattar  fogli  oell' imparar  a acrivere,  o 
disegnare,  Aicorabocchtare,  Schiccheràre,  Fare  lo  seri- 
bacchino,  o l'impiastra  fogli.  — 5.  Niin  reancìarì  pri 
un  cacari , vedi  MANCl-V  HI  , n.  38.  — 0.  Caca  a la 
ddrftta,  diccsi  per  ischerxo  di  chi -procede  con  pjitgr»- 
vtUi  c con  maggior  apparenza  di  grandezza,  che  noo 
riceica  il  suo  essere  , Cacasòdo.  - 7.  Cacari  gròatu 
fig.  usare  ampallosiiè.  e gontìczia  nelle  parole,  e uc- 
gii  atti.  Ostentar  grandia. 

CACARIA'HISI,  vedi  CACA  RI.  n.  3. 

CACARIA'IC,  agg.  da  Cacamarisi.- 

CACARU’.M,  vedi  CACARF.  DDA.  — 2.  Per  nomo  che  di 
leggieri  teme,  Pauroso,  Cacaeeiano,  FmimondanB, 

CACASIPA’LA,  vedi  PASSARE. 

CACA  TA.s.f.  l'alto  dello  scarivare  il  ventre  degli  escre- 
menti, Cacata,  Cacatura.  — 2.  I*er  ipiello  sterco  che 
in  una  volta  fa  alcuno  animale,  e per  lo  più  l'uomo, 
e il  bue.  Meta,  prommtiaio  coll'  e stretta. -^3.  Col 
verbo  fari  una,  è metafora,  e signibra  abbabdoolre,, 
lasciar  per  alTatio,  con  animo  di  non  ritornare  più  alla 
cosa  che  si  lascia.  - 4.  Per  dispregiOr'Va^e  donna  vile, 
sudicia,  ed  anche  di  pessimi  costumi,  Coeareua.- — 
B.  E cacata  chiamiamo  il  Busso  del  ventre,  e perehè 
pare  -che  rappresenti  scbitìlià,  diciamo  più  modesta- 
mente, Soceorrenea. 

CACATE^ODA  , s.  f.  dim.  di  Cacata.  ^2.  Per  aimil. 
di  alcune  cose  in  picciotissiina  qnantUA  . c che  po- 
trebbero essere  abbondanti,  t'n  poCAello,  t'n  miccmo. 

CaCvTI'CCUIU.  s m.  vana  arroganza,  alterigia,  pom- 
posa grandezza.  Folto.  2.  ('.ol  verbo  Mittirisi,  vale 
entrar  in  pretensione  inutile.  In  sostenutezza  irragio- 
nevole, in  sussiego.  — 3.  Più  voler  signoreggiare,  usar 
superioritii  indovuta.  Soprastare. 

CAOATO'MCA  , per  ischeriio  diccsi  di  chi  4 uscito  da 
qualche  religione)  Sfratato. 

CACA'TU.  agg.  da  Cacari,  imbrattato  di  stereo.  Mer- 
doso. — 2.  Per  sommamente  allegro,  lieto»  talvolta 
senza  ragione,  Pieno  di  solluccheramento.^3.  Lu 
cacaPi  ngiuria  lu  pisciato,  dice^  di  chi  riprende  in 
altri  il  proprio  vizio.  Cencio  dice  mal  di  straccio'. 

CACATC'Ul  , s.  m.  luogo  propriapirnte  dove  si  cacR  , 
Cesso,  Cacatojo.  — 2.  PersiniU.  qualunque  luogo  spor- 
co, c ributtante. 

CACA'C,  vedi  CACA'OS. 

CACA'ZZA.  s.  f.  quello  escremento  che  cacano  solamente 
gli  animali  piccolissimi,  e propriamenia  le  mosche,  c 
le  pulci,  Cocafura.  — 2.  Cacazza  d’  occhi,  umore  che 
cola  dagli  occhi,  e si  riscrca  intorno  alle  palpebre, 
Ciipa.  — 3.  Cacazza  di  oricebia.  quella  materia  gial- 
liccia che  si  genera  nelle  brecchle.  Cerume.  — 4.  Ca- 
cazza di  ferra,  0 di  tingani,  vedi  C.ACAZZI'yA. 

CACAZZA'Rl',  s.  m.  chi  manda  in  più  tratti  ed  in  pa- 
recchi luoghi  gli  escrementi  rbfe  si  avrebbero  a man- 
dare in  un  luogo,  cd  iu  un  tratto,  CAi  «caca: so. 

CACAZZr.A'RIr  V.  all.  imbrattar  la  carta  d‘  inehioslro 
scrivendo  imililmente , impegolare  , impiastrare. 

2.  Modo  bassa  mandar  fuori  gli  escrementi  , che  sì 
avrebbero  a mandar  in  un  tratto,  c in  un  luogo,  in  più 
tratti,  e in*parecrhi  luoghi,  4»cJcazzare. 

CACA-ZZI’A'TA.  s.  f.  sracazzanicnto,  ScocnSsm. 

CACA'ZZI  DI  PAI.U  -MMI,  sterco  di  colombi,  Colombina, 

CACAZZI'NA  DI  FE  RRU.  s.  f.  materia,  che  si  «epara 
dal  ferro  allorché  si  ribolle  nelle  furine.  Scoria,  Ro- 
sticci, Stoizaccio,  Scea. 

CICA  ZZI',  S.  m.  quel  terrore  che  ri  vien  da  subita  pau- 
ra, che  cagiona  baitimotito  dì  cìmre,  e freqiienic  ali- 
tare» e sofliarc.  Battisoffola,  RìmescolamcìYto. 

C\CAZZl‘’-M.  s.  ni.  accresc.  dì  C.\Ch7tv. 

C\‘(!(’A.  s.  f.  voce  dei  fanciulli,  c delle  nutrici.  .Herrfo, 
Cacc((.  —2.  Per  la  cispa  che  cosca  talora  da^jli  oc- 
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chi»  Cacca.  — 3.  Diccsi  »i  fmcialii  eiMr-CACCA<  lutto- 
ciò»  rbe  aon  vogliamo  eh'  cs!«i  loechioo  o iogoino.  — 
4.  Parmu  Bcnoca.  e 4tis9i  Grecar, 'modo  giocoso  per 
LetTare  alcuno  che  ba  dello  iinu  sproposito  con  tuono 
d' iroporlanxa,  il  che.  si  chiama  ^arfaltarc, 
CVCCAMIK  s.  m.  T.  di  boi.  Lotus  jjcob^us  L.  piaaia 
che  ha  lo  stelo  -dritto,  ramoso,  le  foglioline  lineari» 

-i  fiori  di  un  colore  seuro,  e quasi  nero»  Loto  , Loto 
d'  Africa.  Bagolaro,  Comune  nei  nostri  giardini. 
CA'CCAMU»  8.  m.  è il  frutto  dell'  albero  l^to  » di  eo- 
lure  nereggiante , che  non  eccede  la  grossexza  di  un 
. pisello,  con  la  pelle  coriacea,  la  polpa  dulcignn»  e uo 
nocciolo  piccolist»iiiK)i  Bacche  del  Loto,  Bagola. 

CA  CCIA,  a.  f.  persegiiitamegto  delle  bestie,  f inteqdesi 
comunemente -di  fiere  selvatiche»  e si  fa-col  fine  di 

f (renderle,  o di  sterminarle,  >ed  anche  |ier  semplice  di- 
ctto.  Caccia.  — 2.  Per  gli  uccelli»  o le  firn»  che  in 
cacciandosi  predano, o si  possono  predare,  e aòn  buoni 
a mangiare*.  Cacciagione,  SralvaggiumC.  — 3.  Per  io 
luogo  destinato*  o acconcio  alla  caccia  , 'Coccia. 

4.  Caccia  guardata,  luogo  nel  quale  è proibito  il  cac- 
ciare , fondila.  — 5.  Dari  Ja  caccia  » vate  accelerare 
il  corso,  parlandosi  dì  bestie  da  sella,  o dq  carro,  o 
da.  soma.  ^ ft.  Dari  la  caccia»  parlandosi  di  persone, 
vale  perseguitare, -cercar  di  suCtOgieuerla  o arrestarla» 
a dicesi  ancora  del  perscguitamento  dei  vascelli,. e si- 
mili» i)dr  -la  caccia.  7.  iirì  a caccia  d‘  ohu  , vale 
volerglisi  riineniare.*— 8»  Più  farsi  ineritevole  di  qual- 
che cosa»  e prendesi  in  buona;  ed  io  mala  parte.'— 
0.  Par  andar  in  cerca,  in  traccia  di  chcccbessia , Cer- 
car con  diligenza.  Tentare  ad  ogni  modo,  Andare 
a eaeda  di  checchetiia.  — IO.  £ anche  terinìiie  del 
giuoco  del  pallone,  e significa  il  luogo  dote  il  pal- 
lone si  ferma  secondo  certe  léggi.  Caccia. 

CACCIA  DIA'VCLI»  s^  m.  proprisnacnte  scongiuratore  » 
Caccia  diavoli.  —2.  Piti  diccsi  a* persona  spiritosa] 
vivace,  e che  non  sì  lascia  di  leggieri  -àbbindofarr.  ^ 
GACCIALA'M),  8.  m.  strumento  uncinalo,  che  si  usa  per 
trarre,  lo  sioppoettoln  dall*  archibuso , e simili  » Co- 
qoilruect. 2.  Per  simil.  della  figura  apìrale  di  que- 
sto strumento  dicousi  fatte  a Caccialani'  molte  cose 
che  lo  somiglino»  come  ricci,  frange,  fregi  c slmili. 
CACCIAKE  PRI.  vedi  CATTII.E’BRA. 

CACCIAUB  NTU,  s.  m.  il  cacciar  via,  sbandeggiamento, 
Caecianìento. 

CACCI.VMU'SCHI.  s.  m.  sorta  di  rosta  dia  cacciar  le  mo- 
sche, Caceiamoiche,  Paramotche. 

CACCIA’RI*  V.  all.  spingere.  Cacciare,  Discacctara.  — 
9.  Per  incaiaare,  siimòlare,  sollecitare.  Cacciare.  ^ 
3.  Parlando  di  bestie  da  carro  o da  soma,  Incitare, 
Spronare,  In  senso  nteuforico,  vale  abbrcuare 
o accelerare  una  fatica  per  compirla  tosto.  Affretta- 
re, Sotpingere.  — 8.  .Neutro*  dello  di  alcuni  comesti- 
bili,  0 potabili  conservati  più  del  dovere,  o fuori  sia- 
.gione,  vale  perder  dr  lor  perfexione  » farsi  stantii,  c 
poco- me n che  inservibili. 

CACCrA’RI,  V.  n.  dello  assolutamente  s*  intende  del  per- 
seguitare le  fiere  selvatiche  per  pigliarle  o stermiuar- 
1e,  Cacciare. 

CACCI  A TA,  vedi  CA  CCIA. 

CACCIATA,  s.  f.  r atto  del  cacciare,  Coeatammio,  Cac- 
aiata.  — 2.  Col  verbo  Fari  o Dari  sìguifica  Accele- 
rare il  corso.  Sollecitare. 

CACCI.ATrzZU  , agg.  dicesi  del  vitello  cacciato  dalle 
poppe  della  vacca,  Spoppato,  Svettato. 

*CACCI.\TR1  Gl,  V.  f.  che  caccia,  Caeeiatriee. 
CACCIATI',  agg.  da  Cacciasi,  Cacciato.- 
CACCI.\TU  HA,  s.  f.  sorta  di  veste  da  uomo  corta  e spe- 
dila per  cacciare.  Farsetto,  Giubbone. 

CACCI.\TI.”R1*  V.  III.  che  caccia.  Cacciatore.  Per 

. soldato  armato  alla  leggiera,  Cacciatore. 

CACCI.AVE'NT!.',  s.  in.  T.  di  si.  nat.,  uccello  di  palu- 
de, e di  rapina,  di  piniua  rossiccia.  Li  maschio  ni  di- 
stingue dalia  fetiimiiia  per  la  sua  picciolezza  ,-e  per 


essere  *dl  eolor  cenerino  nel  capo  e nel  dorso;  la  fem- 
mina è maggiore  di  uo  piccione,  che  per  lo  piu  sta 
nei  fossi,  campa  di  pesciolini,  AetrlellOi  Gheppio,  Fot- 
tivento.  Falco- Ti!«NuyccLUS  L. 

XACGIA.T1TI,  s.  m.  T-  delle  irti,  strumento  acconcio 
a stringere  le  vili,  e levarle,  Cacetatim. 

GACUES.srA,  8.  f.  T.  mcd.  discoloraxioue  pertinace  del 
volto  con  deboIcMS  di  forse . e diflìcolia  di  respiro 
negli  esercizii  del  corpo,  Cachessia. 

CACHETTICA,  agg.  Che  patisce  di  cachessia»  Cachet- 
tico. — *2.  Per  persona  malaticcia  ahilualnicnte»  Ca- 
chettieo. 

CACrciA.  s.  f.  T.  bot.  Reseda  u/j'so/.ì  C..  pianta  che 
ba  le  foglie  fatte  a lancette  intere»  dentato  allo 'base; 

I calici  divisi  in  quattro  porti  ; e la  casella  con  tre 
punte.  Guada.  Guadarella,  Bietola  gialla. 
CaCÌTE'OUU,  .5,  m,  diro,  di  Cacio»  CaciaUntr. 

CA'CIÙ»  8.  m.  il  latte  delle  pecore,  capre,  bnfalee  vac- 
che » cagliato»  cotto,  salato,  preparato  nelle  forme» 
C'oeio. 

*CAC1U'MMU,  s.  m.»  speeie  di  vetro  coloralo  a globetd» 
ad  uso  di  collane,  corone,  ec.,  Conteria, 

G.ACIIJ'M,  8.  f.  quello  donde  deriva  1'  elTetto,  Copione» 
.Magione.  *9.  Dari  caciuni»  dare  adito,  appicco»  Bare 
oetasione.  — *3.  Nob  veni  morti  senso  caciuni»  motto 
chiaro  di  per  se. 

CACUINU'SU*  agg.  di  deb<il  compféssione , e mal  tem- 
pe/iu>  s saniiA , e a cui  ogni  pueo  d'  incomodo  o di 
disagio  è cagione  di  male.  CapioncDola,  Cagibnoso. 
CACO  CClJpLA,  5.  f.  T.  bot.  Ctmara  scoireivs  L.»  pianta 
che  ha  il  calice  molto  grande,  ventricoso,  imbricalo 
di  squame  larghe,  carnose, 'teriìiinate  da  una  spina; 
le  foglie  alterne  grandi,  profondamente  diviso,  qoasi 
pennato-fesse,  cotonose  al  di  sotto;  i, fiori  grandi,  por- 
jK>rini,  lerniinaii,  Corciofo.  ~ 2.  Si  dice  anche  il  ca- 
fiee  del  cardo  quando  è ancora  in  boccia  » c perciò 
mangiabile,  Carciofo.  — 3.  Pezza  di  cacocciuli,  T.  di 
agr.,  dkesi  quel  luogo  piantato  di  più  cardi  che  pro- 
ducofio  i carciofi,  Carciofoleto,  Cureiofaja.  — 4.  Ca- 
rocciuli  -domesttchi,  T.  degli  agr.»  è il  carciofo  senza 
spine.  Jl/asso/'erfota. 

CACOFUNI'a,  8.  f.  T.  gram.»  mal  suono  nelle  parole© 
o nella  composizione  del  discorso,  od  anche  nella  mu- 
/lica,  che  perciò  spiace  all’ udito.  Cacofonia. 
C.VCllCCiri.ri)DA , s.  f.  dim.,  di  CACocdt'LA,  C’arcjo- 
fino.  — 9.  Per  calice  del  cordo  selvaggio  , ebe  nasce 
iiainralmenle  su  i nostri  monti  » e non  ancora  sboc- 
ciato si  mangia  bollito. 

CACGMrDD.t,  vedi  CVMt  MTDDA. 

CADA'VEHU»  5.  m.  corpo  D>ono,  ma  dicesi  specialmente 
del  corpo  umano-,  Cudacero,  Cadavere. 
CADaVE'HICLI.  agg.  T.'med.,.clic  ha  del  cadavere, -Ca- 
davericn. 

C.ADDE'MIA,  s.  f.  voce  dì  spragH>,<e  vale  moltitudine, 
numero  relativamente  grande:  p.  e.  No  caddemia  di 
figghi,  di  poviri.  di  sfacinnaii,  e simili. 

CAUDO'ZZC.  s.  m.  pezzo  di  legno,  o di  sasso,  o dì  simil 
materia,  il  quale  non  eccede  una  cena  graòdczza»spic- 
tato  dal  tronco,  e di  figura  che  tiri  al  cilindrico.  Roc- 
chio. — % Caddozzu  di  sosizza,  diccsi  la  salsiccia  con* 
tenuta  e legata  in  una  porziono  di  budello,  Rocchio. 
— 3.  Per  una  sonata  di  ceramella. 

C.V  DDU,  s.  m.  carne  indurita,  bianchiccia,  e priva  di 
senso  por  continuazione  di  fatica,  o per  altro  acciden- 
te, è comiuiemeiite  alle  mani,  a’  piedi,  e alle  ginoc- 
chia, Caffo»  Callosrtà.  ^ 2.  Fari  In  caddu  a nir  co- 
sa, met»f..  e vale  assuefarvisi,  ostlnarvisì,  Far  ii  callo 
ad  una  cosa.  — 3.  in  veter<  è lina  spezie  di  callo 
molle,  spugnoso,  privo  di  peli,  che  st  trova  tielf  csire- 
miiò  auteriori  del  cavallo,  sotto  I' arìtcolazione  de! 
ginocchio.  Castagna. 

C A DODI  ìnierìeiione-.  Capperi? 

OADDli  NI  . s,  m.  uva  che  ha  la  scorza  ferma  r dura  , 
Duracina.  . ' 
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CADDrSE'DDU.  aggi  dim.  di  Cadbvsi',  alqttBDtu  duro* 
Durftlo. 

CADDLSITA’-*  0 CADDl&JTA  TI,  s.  f.  callo,  CatfptUà. 
— 2.  Por  una  certa  durrica  ove  cbe  ala. 

CA1>UL’’SU*  agg.  pioti,  di  calli,  Calloio.  ^-2.  Per  met.* 
vale  durello.  Calloio.  - 3.  Per  ag^.  di  alcune  frutta 
che  hanno  durexxa,  i^wrocine.  ' ' 

CADDL'ZZE'ODU*  9.  m.  dim.  di  Caddozzo,  AoccAielto. 

CADDl'/ZUM . a.  tn.  accr.  di  Cadoozxo.  — 2.  I)tce8i 
per  i&cberxo  ad  uomo  grande»  alto  come  uno  pertica., 
ma  privo  di  ogni  merito,  Penonaccia,  Omoccione. 

CADEMIA.  tedi  ACCADEMIA. 

CADE  Ntl.  agg.  che  cade.  Cadente.  2.  Per  molto  veC' 
cbio  0 aomroamente  liaccu,  Cadente.  - 8.  ^tb  cadenti, 
Dnfejntena,  Decrepità.  ^ *4.  Annn  o miai  cadenti, 
che  sta  per  fiuire  • Anno  , Mete  cadente.  — ‘5.  Suli 
’ radenti,  cbt  tramonta,  Ào/e  cadente.  *0.  Robbi  ca- 
denti, mezzo  lacere,  Preti  cajcanti. 

CADb‘^ZA  , a.  r.  si  usa  per  quella  posa  ebe  si  fa  in 
perorando,  cdntatido,  sonando  e ballando,  Cadénsa. 

CADE'Ka.  a.  f.  arnése  da  sedervi  sopra.  Seggioia. 

CADETTI^  a.  m.  T.  milil.,  giovane  gentìluoiiio  che  im- 
para. r arie  delta  guerra,  e che  dopo  avere  compiti  i 
suoi  studi! , viene  creato  uftixialo  , Cadetto.  — 2.  In 
marineria  è il  primo  grado  di  uffixiale  di  marina.^  Ca- 
detto. ^ 3.  Per  aggiunto  di  fratello,  vale  minore,  ed 

. usasi  Belle  faniiglie  npbili,  Cadetto. 

CAI)!’,  a.  m.  T.  storico,  nume  o lilolo  di  giudice  presso 
i Turchi.  Cadi. 

CADiSE  .NTII,  s.  m.  il  cadere.  Caduta,  Cadimento. 

CA'DIRI , Vv  n.  venire  da  alto  in  basso  senza  ritegno. 
Cadere,  Cateare* — 2.  Piggbiari  avanti  pri  nun  cadi- 
rt,  modo  prov.,  e dicesi  di  chi  ai’cusa  altrui  un  man- 
camento del  quale  4 egH  reo , Mettere  te  mani  tn- 
nanxi  per  non  cadere. 

CADIJCEl,  8.  m.  quella  verga  con  due  vr^ienti  attore 
ligliali  onde  gli  amiebi  fingevano  che  Mercurio  divi- 
desse le  contese  o acquietasse  le  liti.  Caduceo. 

CADUCITÀ*. 's.  f.  astratto  di  Cadico.  fragilità.  Cadu- 
cità,— 2.  Presso  i legali,  vale  invaUdiii-di  testamenti, 
legati,  0 pubbliche  .scrittore  per  mancanza  d’adempi- 
nenle  di  alcuna  delle  condizioni  prescritte,  ò peral- 
tro difetto.  Caducità. 

CAI>C'CU,  8Kg.  cadeVQle,  Caduco.  — 2.  Mali  caduca,  di- 
cesi  r epilessia.  Mal  caduco. 

CADU  TA,  9.  f.  cadimento^  Caduta.  2.  Per  fallo,  pec- 
cato, Caduta.  — 3.  Per  calala,  Cadutfi.  — 4.  Per  mci, 
rovina,  abbassamento.  Caduta.  —,  ti.  Caduta  di  vesta, 
è la  parte  dogli  abiti  dimnesebi  dal  cinto  in  giù,  e 
può  anche  dirsi  di-  quelli  degli  uomini , come  sono 
1 ferrajuoll,  e Simili,  Cascala,  Cadura. 6.  Cu*  cadi 
e si  sasi  un  sì  chiama  caduta,  Prov.  dinotante  il  lieve, 
0 niun  male  di  chi  rialzasi  da  se  dopo  una  caduta. 

— 7.  E figur.  chi  ritorna  sul  buono  sentiero  non  si  lìbne 
per  traviato. 

CADUTEDDA,  s.  f.  dim.  dì  Caduta,  Cadutella. 

CADUTE  DDU,  agg.  dico,  di  Caddtu,  vale  alquanto,  mi- 
sero, Miterello. 

CADirrO,  agg.  da  cadere.  Caduto.*  2.-Fig.,  vale  mise- 
ro, venuto  in  miseria.  Caduto.  — 3.  Per  mancato  di  forze 
sfa  per  malalUa  solTerU.  sia  per  vecchiaia.  Cadente. 

CADtTU'NA,  8.  ir.  acCr.  di  Caduta,  Cadimentaccio. 

CAF&.  B.  m.  T.  bqt.  Coffsà  akabicà  L.  , pianta  che 
Ita  gli  steli  verticali,  ramosi;  le  fogUe  ovali,  lanceo- 
late, acute,  splendenti,,  ihiegerrìme;  i fiori  branchi, 
odorosi  ascellari,  sessilì;  le  Incche  rosse  simili  alle 
cUiage.  Caffè.  — 2.  Pe^  i semi  della  suddetta  pianta 
elle  abbnistolati  e macinati  servono  a preparare  la 
bevanda  chiamata  civilmente  Capì  , Caffè.  — 3.  Per 
CafitUrla,  vedi  GAFITTARI'A.  —4.  Per  luogo  di  adu- 
nanza di  signori,  civili,  traficanti,  ove  si  riposa,,  si 
gtuoca,  si  conversa  per  passatempo , Casino,  Posta. 

— 8.  Dari  un  cafè.  ngur.»  vale  dare  «a  piccolo  regalo 
A taluno  per  servigro  riesTatone,  Cfna  mancia.  < 


CAFBA'CS,  i,  MI»,  «difillo  circolare  col  letto  a simiU- 
Uidìne  di  cupoletia.  con  sedili  dentro.  Se  ne  fanno  nei 
giardini,  e nelle  viHe  per  riposo,  e per  ombra,  Ckio* 
SCO.  Voce  Uircbcsra  Albibti. 

CAFETSTA,  B.  m.  ef.,  chi  ama  e usa  ifiolio  caffè,  Caf- 
feitla. 

CAPE  SA.  8.  f.  ponte  di  legno  con  fascinaig^^e  terra. — 
2.  Per  impedimento  latto  con  fascinata,  travi,  pietre, 
c terra  per  risaltare  V acqua  dal  letto  del  fiume.  In  nu. 
CAFlA  TA,  aggiunto  di  acque  ove  sia  rimaatu  infimo  no 
resìduo  di  t>cvanda  di  caffè. 

CAFISE.UDU,  s.  m.  dim. .di  Carisp,  vaso  di  misura  di 
olio,  conteut.nte  5 rotoli. 

‘CAFl'SU,  5.  m.  vaso  di  roisurp  d olio  cooteneoie  la 
• decima  parte  d' un  cantaro. 

CAFiSUM,  s.  m.  vaso  di  misura  d'olio  roaleoenle  la 
quinta  parte  di  un  cantaro. 

CAFITTaRI'A.  B.f.'  bottega  dove  si  vende  la  bevanda  che 
si  fa  col  caffè,  ed  anche  è ainonimo  diSuBBiTTAaiA. 
CAFlTTE'RA.'s.  f.  moglie  di  caffettiere,  e vaso  in  eui 
si  fa  bollire  il  caffè  (ostalo  e polveriizato  por  farne 
bevanda,  Caffeftiara. 

CAFITTE'Rl,  a.  m.  chi  manipola  c vende  la  bevanda  del 
caffè,  o padrone  di  una  bottega  di  caffè.  Caffettiere. 
CAFORCinU.  vedi  URAFO’CCHIU. 

CAPI  DDAME  NTU,  a.  m.  lo  stivare,  5rù'omcnlo. 
CAKLUDA'RI.  V.  alt.  stretlanu-nte  unire  iiwieine,  5lt- 
«are.  2..  Per  Latirrc,  dar  di  mano.  Percuotere.  — 
*3.  Fer  ingoiare  troppo^  c frettolosamente  senza  ma- 
sticare, ingorgiare, 

CAFI  UDA  TU.  agg.  da  CaUdoabi,  Stivato.  , 
CAFU.NARI'A,  s.  f.  Bozsesta^  Imperisia,  Goffagìna. 
UAFUNEDDU,  dim.  di  CAriNi. 

CAFL'M.  agg.  Rosso,  Zotico,  Buvido. 

UAGGIHA  RI,  vedi  gUAGGHlA  Rt.  n.  4. 

CA(K;niA'TlI,  vedi  QUAGGUlATt'. 

UAGlitUM.  vedi  CACiU  .NV. 

CAGNO'LA,  B.  f.  piccola  cagna,  Cagituofa.  - . n 
CAtìNO'i-U',  8.  m.  cane  piccolo,  t'agnoia,  Cagfiuolo*'. 
CAGNULE'UDA,  s.  f.  dim.  di  Caccola  , Cagnuolina  , 

. f.'a<^'Na* 

CAGAUUE'DDU  , s.  m.  dim.  di  Cagno^u  , Cagnolino  , 
Cagnuolino,  CagnolettOi  — 2.  Cagmileddu  oicu,  Ca- 
gnolinotLo.  — 3.  Per  piccola  arme  da  fuoco  minore 
della  pistola. 

CAGMjUNA,  vedi  CAGMJLEDDA.  / 

CAGNUI  FM),  vedi  CAGNULE  l'Dl.  ^ ^ 

CAICCU,  sost.  ni.  T.  di  mar.,  piccola  barca  di  servi- 
gio di  una  galea  pel  trasporto  d*  uomini,  profisìuui, 
acqua  ec.  Caicco.  — 2.  Fig. , vale  emissario  segreto  , 
faccendiere,  ..Ifanda/arto. 

CAICU'M,  s.  in.  il  buco  della  carbonaia,  che  vi  si  fa 
per  appiccarvi  il  fuoco.  — 2.  Caicuni  di  fiirnu,  cami- 
no, 0 spiraglio  del  Corno. 

CAJE'IXA,  s.  f.  specie  di  vestimento  di  eamera  a ghisa 
di  giubbone , che  scende  sino  a*  ginocchi  , Ctoppa  , 
C lappone. 

CAJO  NZA,  8.  f.  legno  lungo  e sottile  da  giocare  al  truc- 
co. i4i(a. 

CAJÒ'RDA,  8.  f.  sozza.  5orcfida.  — 2.  Per  femmina  di 
mondo,  Iforwfona,  Pullanaacia. 

CAJORDAME'NTt.  avv.  sporcbissimamanie,  5tAi/lMima- 
mente. 

CA'JUUA.  8.  f.  ornainenlo  del  cano,  usalo  dalle  donne 
albanesi  abiUnti  h)  Sicilhi. Ù.  Arrìsuri  ’ncalula  e 
cammisa , modo  prov. , e dicesi  di  chi  rHaane  sansa 
niente.  Restare  in  sul  mattone, 

CAJIJU'DDA,  a.  f.  dim.  di  Caìula. 

CAJURDARI’A,  s.  f.  azione  da  Caìobda. 
CAJURDA’ZZA  s.  f.  pegg/  di  Cajorda. 

CAJURDITNA.  s.  f.  ace.  di  Cajobda. 

GA’L.A,  8.  f.  T.  di  mar.,  seno  di  mare  dentro  terra,  ove 
può  traUenerei  alcun  tempo  qualche  piccolo  naviglio, 
e meUersi  al  coperto  della  burrasca,  Cala. 
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CAI.\CK  DDII.  redi  CAI.ACB  TTU. 

CAI.ACB'TTU.  s/m.  dim.  di  Calicii-,  CalicHta. 

CA'LACIU,  s.  m.  raso  sacro  a Kuhsa  di  bicchiere,  il  quale 
il  sacerdote  adupra  nel  saorillrio  della  niesaa.  Calice. 

CtLAClU.AA'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Calacii)!ii.  — •!.  Fig. 
persona  di  grande  alatura,  e di  oiun  senno,  Uisuli- 
laecio. 

CALACIU'.M  . a.  m.  acce,  di  Cai,aciv  , Caliciont.  — 
2,  Per- Istrunienio  musicale  a due  corde  accordale  in 
diapente.  Coiaecione.  — 3.  Attribuito  ad  uomo,  cale 
grande  di  corpo,  c ineizo  scemo,  .Vfercndone,- 

CALACIli  ZZli.  a.  m.  veaicgg.  di  Calacic.  Coiiciuiio. 

CALAFATA  111  , r.  all.  T.  di  mar.,  ristòppgre  i navi- 
gli, cacciando  stoppa  a Tona  di  maglio  net  commenti, 
o in  qualunque  ^rle  potesse  penetrar  l’acqua,  Ca- 
tafatort. 

CALAFATATO,  agg.  da  CAtAryAai,  Calafolatv. 

Calafa  ti],  s.  m.  r.  di  mar.  colui  che  calarata,  o ri. 
stoppa  le  navi,  Cutafaot  Calafatò,  s 

CALAMAKE'B  A,  s.  f.  arnese  che  eoiilioqe  il  calamajo,  il 
polveripo.  il  pcnnajul»  ed  altro  che  serva  allo  srjlrere. 

CAI.AMA  RC,  a.  ni.  quel  vasello  dove  leniamo  l'inchio- 
stro, e intingiamo  in  penna  per  iscrivere.  Calamajo. 

2.  T.  di  al.  nai.,  Loueo  sàUitTATA  l.ainArck,  soru 

di  mollnsco  che  ha  il  corpo  quasi  cilindrico,  aguiea- 
10  , una  coda  ancipite  roniboidale.  Per  merzo  di  tu- 
bercoli alUcca  le  sue  braccia  agH  scogli,  Tolano,  Lui- 
iiyiltc,  Calamajo. 

CALA’MBRAI,  soru  di  tela  Buissima. 

CALAME  ODU,  s.  m.  dim.  di  Calami', 

C.ALAME’MTU,  Vedi  CAI.A’TA. 

CALA.MINNC'NI,  s.  m.  sciocco,  babbione,  .Scioccone. 

CALAMI  TA,  a.  f.  T.  di  si.  nel.,  sostanza  naturale  che 
ha  la  proprieU  di  attrarre  il  rerru,  il  pichelio’,  il  co- 
balto, Calamita.  Per  mel.  ailrattiva.  Calamita. 
3.  Per  T ago  della  bussola  . Calamita.  — t.  Con- 
chiglia cosi  chiamala  per  la  lacolù  che  essa  h'a  di  in- 
volvcre  i corpi  mobili  del  suolo  nel qnale  riposa  Sic- 
come pietre  ed  altre  conchiglie,  quasi  sembrando  che 
a se  li  attirasse.  Taocacs  ASGttrr/.vA.rs  Lainarli,  Trot- 
tola porla  'edncAijIra. 

CAl.AMITA'.  s.  r.  infcliciU,  miseria.  Calamità. 

CALAMPrATI.  redi  CALAMITA'. 

CALAMITL'SAMP.'.'ITl.  avV.  svenluralamenle,  sgraziata- 
meni!*,  CaOimitoinmente. 

CALAMITL’  SU.  agg.  pien  di  ralamilA,  Calamitato. 

CA’LAML'  AROM  A'TICU  . s.  m.  T.  boi.  .Icoavs  ratus 
L. , pianta  rbe  ha  le  foglie  spadiformi,  lo  scapo  si- 
mile allo  foglie,  Calamo,  Acoro  vero,  Calamo  aroma- 
tieOf  Erba  eànneltat 

C\'LXMU.  ».  Iti.  Il  »eu  dfr  boMoll»  e ftimili.  »(racciiia 
col  pfUine  di  ferro,  o in  altra  maniera  soliU  legarsi 
a manateile»  Stracciò. 

CAL,\*.M)R.\.  9.  f.  T.  di  si.  nal.  ÀLWDà  jara.ts/s  L.. 
nccrllo  che  ha  il  becco  tenue,  retto,  ed  acuto;  le  ma- 
scelle di  eguale  liuighezza,  ed  abbassate  verM  la  ra- 
dice. la  lingua  fessa;  Pugna  del  dito  di  dietro  più 
lunga  dui  flito  stesso,  .df/orfofo  maggiore,  Eanterana, 
Calandra.' 

C.\LA>'URE'DD.A,  s.  f.  Tb  di  st.  nato  Alauda  ritrriA- 
Lfs:  L.i  è una  varieU  della  calandra,  -illodtrla  triuin- 
h,  Calandrino. 

CALANDRr.NI . »,  m.  T.  tìl  si.  nal..  Alauda  calait^ 
DRA  L..  altra  varfeU  come  sopra.  Calandra  ma^^iore. 

•CaLAPI’NC.  ».  m..  gran  r*>caboUrìo,  Calepino. 

CAIA'RI.  r.  alt.  mandar  giù  da  allo  in  basso,  abbas- 
aarc,  — Calati  la  testa,  CondiMendere.  Per^ 

mettere.  — 3.  Neutro.  Per  venire  da  alto  in  baaso,  IH- 
stendere.  Abbassarsi. — 3.  Pet  diminuire,  decrescere, 
Calare,  — 4.  Per  vcnlTC  in  declinazione,  Declinare, 
/'legare.  5.  Per  isr.emare  in  qtiantilà,  ridursi  a me- 
no , Cofore.  —6.  Per  diminuire  il  prezzo  delle  der- 
rate, Calure.  —7.  Per  iKrlvere.  contrassegnare.  No- 
tare. - 8.  Per  arrivare  da  •pani  interni  ed  alti  nelle 


CKl 

pani  mariltinic,  Pervenire.  — 9.  Per  essere  umilialo, 
ripresof  e volgarmente,  dlcest:  Calabicci  t'ACcai.— 
10.  Calar!  la  grurma  ad  uuu.  dkesi  di  chi  per  malin- 
conia. pensiero,  o sdegno  tiene  il  ciglio  basso . Far 
ciglio,  u cipiglio.  — 11.  Calar!  la  cudera  ad  unti,  mrt.. 
vale  mortiticarne  l'arroganza,  /tintuzzore.  12.  O- 
lari  la  lannari.  T.  de*  pescatori,  vale  mettere  in  moto 
le  reti  ..e  tutti  gli  attrezzi  ed  ordegni  per  ^r  prin- 
cipio alia  pesca  de'  tonni.  — 17.  Calari  lì  vili,  T.  di 
agrirol.  » vale  coricare  sotto  terra  I tralci  delle  vili 
senza  lagliàrii  dal  loro  tronco,  acciocché  faccian  pianta, 
e germoglio  per  sé  stessi,  Prbpagginare.  Calsri  usasi 
ancora  per  altre  piante , che  ammettono  funpaggina- 
mento.  — 14.  Calati  jiincu  ca  passa  la  china  , Prov. 

, che  esprime  la  aonveufenza  dt  cedere  talvolta  a ceni 
iinpcgiii,  per  evitarsi  de*  guai,  o di^gust^.  ~ 13.  Nuri 
ptitirl  calari,  parlandosi  di  cibi  .-vale  non  appetire  , 
ricusare,  non  poter  trangugiare,  H che  pud  aver  luogo 
per  più  cagioni.  Parlandosi  in  senso  murale,  vale  Don 
credere  à certi  farfalloni  ed  assurdiU,  o a Ciù^ebe  lia 
dello  impossibile  e del  ridicolo.  E più  (ladaudo  di 
persone,  vale  anti{laiiche,  e cui  abbiasi  cooirarieU  o 
avversione  naturale.  10.  Calari,  nel  giuoco  di  caitr 
detto  da  noi  Belladonna,  vale  esser  obbligato' a-dr- 
pnr  le  sue  carte  senza  vincere,  ed  apprestando  11  co- 
modo di  vincer  I'  avversario.  Tal  giuoro'  è detto  an- 
cora CALAViAcm. 17.  Calari  la  carni,  la  pasta  ec., 
vaia  infondere  al  ^uo  iem|M>  nell'  acqua  bollente,  o al  - 
tro  Quido  a proposito,  ciò  che  sì  dee  cuocere.  — t8.  Ca- 
ìari,  per  inghiottire,  ingojare.  trangugiare.  — Ì9.  Ca- 
tari, per  trasportar  cose,  derrate  eci^  dai  paese  esterni 
in  citlÀ.  —20.  Calari  1 occhi,  vale  chinarli  o per  ros- 
sore, 0 per  convinzione,  o per  iscornatura.  — 21.  Ca- 
uri nfrisru,  propriamente  dicesi  de'  ladroncelli,  e bor- 
sajiioli.  che  usano  cavar  dalle  lasche  qualcosa  alte  per- 
sone destramente;  a in  generale  di  cbi  anche  a Vista 
di  taluno  invola  le  rose  altrui.  — 22.  Calari  li  tennis 
met«,«  vale  esser  finita  la  festa . o aver  levalo  il  ne, 
goziu.  ^ 23.  Calari  la  liti,  met..  vale  rendersi  pub- 
bliche certe  gherroineiie  oeculte.  divulgarsi  de'  fhtti. 

- che  non  si  potranno  più  nascondere.  Siniililudtnc  presa 
dal  rimuoversi  subitamente  quel  velo,  che  durante  la 
quaresima  si  è tenuto  appeso  Innanti  all’  aitar  mag- 
giore delle  noalre  chiese,  e ciò  si  fa  pel  Sabato  santo 
al  Gloria  in  exeelsis.  21.  Calari  na  negghia  . pro- 
priamente annebbiarsi  1'  aere.  Metaf.  presentire  qual- 
che sinistro.  ~ 25.  Oilari  un  diiliiri,  un  grancu,  e si- 
mili, vate  esser  colpito  tnomcnlatiranrenie  da  dolore, 
ronireuura,  raggficebiamento  di  ncrftì  o di  moscoli, 
é simili. 

CALASCIL'M.  rodi  CAf.ACIU'M. 

CAl.A'TA  9.  f.  sc^sE,  china,  Colata.  — 2-  Per  l'atto  del 
calare.  Calata.  8.  Per  ritorno,  /liiomota.  - 4.  |>r 
predilezione,  favore,  o protezione  per  alcurto.-*-  5.‘  A la 
calata  di  li  tenni,  modo  prov.»  e vale  .ilio  fine,  Al- 
C ultimo.  — Ogni  calata  un  gruncu,  modo  prov. 

rter  dinotare  la  continuiU  di  certi  avvenimenti  o fo- 
lci ù avversi. — 7.  lai  calala  di  Baida,  dicesi  di  al- 
cuna suonata  di  più  strumenti  disarmonici,  e senza  con- 
certo, 0 pure  di  certi  accordi  triti  e volgari,  appunto 
come  usa  la  nostra  gentaglia  nel  rilarnar?  da  certi 
luoghi  di  dipono  tra'  quali  vi  è un  sito  dello  Baida. 
CALATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Calata. 

CALA  TI]  9.  m.  trasporto  di  grano  ne'  pubblici  granai, 
e lo  steaso  grano  frasportàto  e riposto  in  essi. 
CALA'TU,  agg.  da  Qalabi,  Cafoio.  —2.  Calaui  calalu, 
agg.  rhinaio  e basso  per  nascondersi  all’  alimi  vista, 
(morto  quatto. 

CAt.ATL’'R  A,  s.  f.  'bitanrlo,  56t/anciamenfo.  — *2.  Alle 
volte  si  usa  per  ifialore,  che  sopravvenga.  Vedi  C.A- 
LA'RI.  n.  ,2.5. 

CAI.ATV'RI  DI  SACCHETTA,  dicesi  quei  ohe  per  ru- 
bare fagli*  tUrui  la  borsa,  o cava  di  Usci  danajo,  o 
roba,  /apitoòorfe.  Botsajuolo, 
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C\L\VR\*CIU<  giuoco  di  carte,  vedi  BhXLAUO'NNA. 

CALAVHISE  LLA  , s t.  sorta  di  gitK)co  di  carta,  cd  è 
n Tre!»cUii  clic  si  fa  in  lre«  CoLibrtin'lla. 

CAl.AVRl'Si,  s.  m.  uva  nera  la  cui  do|<e/za  piare  fuor 
di  òìodo  ai  cani,  Canajuola.,—  '!.  Per  to  vino  cb«  si 
ritrae  dali'  uva  suddetta. 

CA'I.CA,  s.  r.  moliiludittf  di  popolo  sirello  iusieme.  Cal- 
ca. —,  2.  Talora  per  V iiiipctu  ciio  fa  la  gente  allora 
di',  è 1‘ÌRtrclu,  Calca. 

C\I  C.\'RI.  T.  att.  aggradar  coi  piedi.  Calcare, 

'Calca  ri,,  aggiunto  di  terre,  o (Heire,  die  per  fuoco 
tiduconsi  io  calce.  Calcareo,  Calcario. 

C.\L(^\'TV,  agg.  da  CAt.a.vRi,  Calcato. 

'CAI.CLUO'MA.  S/-f.  ’f.  di  niincr.  agaia  di  color  bianco 
laitiginoso,  e di  trasparenza  nebbiosa,  Cu/cedonio,  Cal- 
cedonio. 

Calci  na,  vedi  quaccna. 

CATCINA'RI , T.  atl.  porre  le  pietre,  i metalli  o altro 
nel  romello,  e qiii>i  esporli  .ad  una. cosi  alia  tempe- 
ratura cht‘«i  trasmutino  in  qm'lla  sostanza  che  si  chia- 
ma calce.  Calcinare.  * 

CALCINATA,  agg.  da  C.ii.ctN\ai.  Colrinato. 

CA'LCl'LA,  8.  f.  dicesi  da  \arii  nrlolìci  (|uol)a  parte  dei 
loro  arnesi  o ingegni  che  mussa  col  piede  fa  lo  stesso 
effetto  ddle  caicolc  de’  tessitori,  folco/a.  Calcolo. 

'CALCLLA  RI,  v.  atl.  e.  n.  far  p<‘r  aver  un  risiiliatiiento, 
iridoiinarc.  Calcolare.  ^ 2.  Pertoiisidcnire  ogni  cosa, 
che  un’ impresa  può  gioiate,  o nuorere,  Calcolare. 

CalCLLATL'HI,  V.  m.  colui  che  fa  i calcoli  c i conti. 
Calcolatore. 

CAlXlJI.rA'RI,  V.  n.  far  il  calculo  . Calcolare , Calca- 
tare.^  2.  Per  giudicare,  Calcolare. 

CA'LCL’LII  , s.  m.  quelle  pietre  rhe  si  generano  nelle 
repi,  0 in  altra  parte  dell  animale.  Calcalo,  Calcolo. 
— .2.  Per  quello  up<>raiiuiir  nella  quale  si  lipu  cum- 
puip  0 ragione  non  pur  di  numeri  , ma  eziandio  di 
quantità  o grandezze  quali  che  sirno.  Calcolo. 

CALCL'LU'Sr,  .agg.  che  genera  ca!culi,.0  che  patisce  di 
colciili,  Calcoioto,  Cafculoso. 

CALDAMK’NTI»  avv.  con  caldezza,  Caltlamente. 

CALDI  ZZ.\  , s.  f;  caldo  , Caldezza.  — 2.  Per,  mel.  si- 
gmilica  veemenza,  e simile,  Càhlezza.  - 3.  Per  lo  ef- 
fetto Wsibiio  del  troppo  colore  del  sangue,  />rceH.:a. 

ftVI.nf.  vedi  CALDI'. 

CAI.FNDA'RI,  V.  alt.  scrivere,  notare,  Hegittrare. 

C.VLKNDA’RiU,  8.  m.  quella  scrituira  o tavola  nella  quale 
si  distinguono  e noverano  per  ordine  i giorni,  ed  ì-iiiesi 
dell'anno,  colla  notizia  per  solilo  del  corso  del  .sole 
c della  luna  e dei  loro  accidenti  , Calendario  , Ca- 
lendaro. 

CALl'XDA'Tr.  agg.  da  Calcnoah».  Hegùfrato. 

CAU-  NDI.  vcdi  CALE'.N'M. 

CAIjr.\Dri.A  , s.  f.  T.  bòi.  Cjim.^dvlj  Aiuers/s  L. , 
pianta  che  ha  gli.  steli  ramosi,  le  foglie  sessili,  a>n- 

fdessiraiili,  ovalo-bìslnnghe,  inierr;  i fiorì  gialli;  1 semi 
ecotidi^  curvi,  dentali,  Calendula. 

CAI.E'NGIA,  s.  r "r.  boi.  Ehjcà  TETitàUX  L.,  ^^rìcp. 
CALE  NM.  8.  ,f^  il  primo  «iorno  de'  mesi , Calantie.  — 
2.'Jiri  boni  o inoli  li  calanni,  avere  buone  o cattive 
circostanze , bdona  o cattiva  appórenza  di  una  -cosa 
avvenire. 

*CA'LI 8.  f..  T.  bot.  Kàu  L.,  pianta,  dHle 

di  eui  ceneri  si  fa  soda,  Cali. 

CA  LIA,  s.  f.  ceri  abbrustolali..-  2.  Snpirirci  na  calia, 
dicesi 'O  chi  gusla  con  piacere  qualche  cibo  olievan- 
da;  e si  dice  anche  ligocal.  — 3.  Cchiù  ngnuranii  di 
la  calia,  vale  di  grossa  (resta.  Zyfolo,  Bighellone. 
CAUAMENTU,  vedi  CALIATU'RA. 

CALIA'RI,  v.att.  abbrustolire,  .4ò6ruz(a/are.  — 2,  N.pass. 

portar  via  con  inganno  ebechessia.  Bubbolare. 
CaLIA'TIJ,  agg.  da  Cai.iari.  Àbòniiro/ato.'— 2.  Moddu 
e caliatti»  modo  *prov.  basso,  dicesi  di  chi  viml  fare 
il  nescio,  ò pure  sa  ineiler  ulano  in  pasta  sìMiulando 
iguorauza.  Ìn/ùjnitore. 


GALLATU'R.A  , 8.  f.  1’ abbroozATC  , Abbronzamento,  r— 
2.  Fig.  ingiusta  consunzione  ^llo  altrui,  Jfala(o/m. 

CALlATL'Rl , V.  m.  vaso  da  abbronzare.  — 2.  Per  chi 
csen  ila  I arte  di  abbrustolare.  — 3.  Fig.  per  Frodo^ 
lento.  Truffatore.  . , 

'CAJJBRA’RI,  V.  eli.,  misurare- col  calibrò  la  porlaUi 
delle  artiglierie.  Calibrare. 

CALl'BRU.  s.  m.  T.  niilii.,  il  vane  dell  apertura  della 
laniia  di  tnua  l arme  da-  fuoco  , e lo  striimcnto  ehc 
serve  a misurare  la.  portata  delle  artiglierie.  Calibro. 
— 2.  Per  iraslaio  si  prende  per  qualità  o carattere 
dallo'persene.  Caltòrg. 

•CA  I IU,  vedi- LALACIU.  — '2.  T.  boi.  parie,  di' es- 
sendo a calice  dal  basso  sostenta  alcuni  tiort,  c frutte, 
e per  lo  più  li  circonda,  e J'  abbraccia.  Calice. 

*CALU>A'KU',  s.  m.,  luogo  caldo  negli  orti  botàiiici,  ove 
Ipugonsi  le  piante  che  non  vegetano  all>afla  aperta. 
Coliiiaria,  Aedi  STU  FA,  n.  6. 

CAI.I'FU , s.  lu.  titolo  che  si  dava  iiu  tempo  al  signor 
dai  Saraceni,  Califfo. 

CALIGLM,  s.  f.  nebbia  folla.  Caligine.  — 2.  Pcruiet.» 
tenebre,  oscurità,  offuaraziot:e,  Caligine. 

CALlGINU'Sli,  agg.  pieo  di  caiigitier  C'aìft;/tnoso.  — 2.  Per 
o»ruro,  C'aliyiìtoto.  ' 

*C.\LI,U>RAF1  A,  s.'f.  arte  di  scrivere  con  bel  carattere, 
■CuUigrafio.,  - . 

‘UALLIGUAIU  » s.  m..  cbi  sa  ; c professa  caUigratìa  , 
Calligrafo. 

CA'LMA.  8.  f.  tranquillità,  Calma, 

‘CALUA'MT,  agg.,  che  ealma^  sedante,,  che  ha  virtù 
di  sed.ne  spasmi,  C'ilmante. 

CADIA'UI,  V.  II.  abbonacciare.  Calciare.  — 2.  Per  sce- 
mare , cessare  , Calmure.  — 3.  |miss.  /laòòotiiriì  , 
Tiacarzi. 

CALMAHJ'A  , 8.  f.  T.  di  inar.  , U mare  postsnlemenle 
placido  , (iiiaodo  la  sua  supertìcic  comparisce  affatto 
plàtia,  Culaia  coilatvie.  Calmeria.  — 2.  Per  met.  ri- 
poso. inlerinissiuncdi  uavagliordi  niblcstia,  e sifoili. 
Tregua,  l'rit^ua. 

CM-MU  CCU  s.  Ili.  T.  di  cornili.,  nome  d’ una  specie 
di  palino  lauo  con  lungo  (telo  , dello  anche  Pill’M  , 
raimoriA,  Pelone,  Cammuccà. 

CALO  MA,  s.  f.  fune  cpn  cui  i buoi  tirano  il  carro.  ^ 
2.  Per  fune  annessa  alla  freccia  da  pacare.  — 3*  Pari 
Cdloma,  (ìg.  vale  frapporre  ostacoli  con  ciarle,  c per- 
dileiiipi.  Indugiare^ 

CALO  MI,  s.'  f.  dironsi  dai  marinai  talune  funi  Iq  coi 
estremità  supcriore  è legata  ad  un  pozzo  di  sughero 
galleggiante,  e I altra  inferiore  sustieue  le  reti  un- 
iiicrse  nelle  acque  del  mare  per  la  pesca  di  varie  sorti 
di  pesci,  e principalmente  delle  sarde.  — 2.  Muddari 
li  rulomi,  vale  comiuctace  a tuffare  le  reti  delle  acque. 

CALO'Sr.lA,  s.  f.  sorta  di  soprascarpa  ad  uso  di  maote- 
iicre  asciutto  il  piedò  dal  fango,  ed  uinido  ddle  strade, 
Guloicia. 

C.ALPISTA'RI.  V.  all.  calcar  coi  piedi, ‘Sca/pitare,  Cal- 
peztùre,  Calpìiare. 

CaLPISTA'TI^  agg.  da  CAi.MSTAgi,  Calpeztato. 

CALPISTI  U.  s.  m.  il  calpestare,  c denota  fK'qiicnttzlonc 
cd  eccesso»  Calpeiiìo. 

CALVACCA’RI,  vedi  CARVACCARl,  è CRAYACCA'RI. 

’C.VLli'GGI.M,  s.  r.  prima  peluria,  che  melion  gli  uccelli 
nel  nulo,  lanugine  del  giovanetti,  peli  d’  animali,  Co- 
luggine,  C'uluytne. 

CALUMa'RI,  V.  alt.  T.  di  mar.,  mollare,  slleniare,  xiì 
anche  far  correre,  tirare  da  un  luogo  all  altro  un  ca- 
vo, una  rete,  una  barca  a poco  a poco,  e non  rapi- 
dameiile.  Calumare,  Calomare.  — 2.  Fig..  vale  tirare 
alle  voglie  sue  eoo  lusinghe,  o simili.  Adescare. 

CALL’ME'Rl.  s.  ro.  dicesi  chi  guida  la  prima  coppia  dei 
biKÙ  del  carci'. 

CALt'MlL.A'MJ,  s.  m.  T.  farmaceutico,  sorta  dì  modica- 
ineiiio  composto  di  mercurio  e zolfo,  Calamelano. 

C.VLU'NM.V , a.  f.  accusa  falsa  che  offende  la  fama  e 
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V onorOr  CalimmanMAfo.  — 3.  Per  prete- 

•lo.  tenfa.  5Mtf«r^u^io. 

CAtDRNIAMKNTD,  fedi  CALU’NTIlA. 

CALUNIVIA'BI,  f.  all.  apporre  altrtii  mali^namemo  qnal- 
eba  fahiU*  colpa,  delitto  uoo  vero,  accusare  falsamen- 
te, Calunnian. 

CAI.CNMATO,  da  CatcìriftABi.  Calunniato. 

CAI.IIMMATU'IUi  's,  m.  sIm  calunnia,  maldicente,  Co- 
(«mnioiora, 

CAI.UNMITSC,' pieoo  ealunnia,  vago  di  calun- 
niare, Calunnioso. 

CAI.t''llA,  s.  f-  caldetca,  Caldura,  Coluro. 

CAI.U'fll , 9*  m.  nome  di  quel  sentimento , che  In  noi 
roduce  la  presenza,  e raoraento  dal  calorico.  Calore. 

. Per  gran  premura,  feri^oce  ardente,  o simile,  Calore. 

CVLVU*  redi  SCRAFARA’TUv'.** 

CAMAI.EO’NTI  , s;- m<  hai.  lAfEnn  cniHA- 

tBoif  L..  anfibio,  che.hà-Té.dOda  l'otonda.  corta  ed  iti- 
enrfaia.  di  cui  st  sefye  per  arrampicarsi;  ha  ce’  piedi 
aaliro  dita,  le  quali  sono  unite  due  a duCrO  tre  a Ire; 
capo  anelato;  gli  occhi  grandi;  la  Unghia  sottile, 
rotonda  e lunga,  con  Cui  pi^ia  le  mosche;  le  mescelle 
senza  denti;  il  corpo  coperto  di  rilievi  squamosi.  Nei 
olimi  caldi  mitu  i suoi  eulod , e massime  quando  è 
iiTÌUto,  C'amnleonfe. 

CAMA’HA,  vedi  A SINA.  ' * 

CAMaREDUU.  vedi  ASINE'DDR. 

CaUA'RRA,  s.  t.  inuUitodine.  — S.  T.  dei  cavallerhM, 
siriscia  di  cuojo,  che  s'attacca  da  un  capo  alle  cigne; 
e deli*  altro  alti  museruola , per  incassare,  e rimeUcr 
bene  la  testa  del  cavallo.  Camorra. 

CAMAKRUNA'ZZC  , sosl.  m.  T.  bot.  EcpaonBiA  i/g.v- 
ùHOUtBMÌ..  Euforbia  dondroide.  ' 

*CAMAHtU;NK’I)Dt] , s.  m.  T.  hot.  EePiionriA  usuo- 
MCONA  1...  pianta  che  ha  lo  stelo  alto  un  paliira.  o due, 
diritto  cilindrico,  spesso  alquanto  roMo;  le  foglie  alter- 
ne, lisce,  euneifurroi,  seghettate:  l'ombrella  di  5 raggi 
uliìdt . dicotomi:  le  brattee  ovoidi,  dentellate:  \ fiori 
coi  calici  di  un  vardealqiunto  giallo,  ritiinagfio,  Ti- 
fimalo.  Ve  ne  ha  dì  più  specie. 

CAMARRU'Nt.  s.  m.  T.  di  hot.  EcfuoBBiA  a»LfoiCO- 
e/i  1^,  vedi  CAMAHHII.NE'ODU. 

CAMAURI],  vedi  ASIM:.  ' 

CAMARU  M.  vedi  ASINU’M. 

CaUA'CRU,  8.  m.  berretltno  che  copre  gli  orecchi,  pro- 
prio del  sommo  pontefice.  CaisMuro. 

CAMBIA'IJ  ,'S.  f.  T-  del  rommereio  , redola  di  page- 
roeoto.  data,  o ricevuta  divi  banchista  , o banchiere , 
0 altro  mercante,  Oambinlt.  . 

'GiMBI'bTA,  s.  ro.  a f.,  chi  dà.  o piglia  danari  a cam- 
bio» Cambitta. 

CA’MRIU,  s.  m.  il  cambiare.il  mutare.  Carnàio,  Cam- 
àsamanfo.  — %.  Nel  commercio  il  cambio  è dare  tanta 
muncu  qui  a onq,  perchè  ei  -le  ne  dia  latila  altrove. 
0 la  faccia  dere  dal  eainrttess«i  suo  al  tuo.  Cambio. 
— 3;  Per  lo  interesse  che  si  trae -dal  denaro  cambia- 
lo. Camòio.  — Cambia  sìcru.  usasi  per  quello  in- 
teresse, che  ahri  trae  dai  suoi  danori  senza  p.issarne 
la  serhtura  confortile  1'  uso.  e senza  mandarli  in  fie- 
ra . Cam6*o  leeoo.  - tt.  Dati  dinari  a li  cainbii . vale 
prestare  H denaro  a interesse,  Camàtare.  — 6.  Nel  mi- 
lilara  dieesi  colui  ebe  prende  a servire  hi  luogo  di  no 
allm,  che  rimane  HbcrQ,  Cambio.  ->7.  Per  conlraccem- 
bio.  che  è la  cosa  eguale,  o eqiiivaleoie  a quella,  cha 
si  è data,  o ricevuta.  Cambio.  <•>  H.  In  cambia,  poeto 
avv.,  vale  invece,  e talvolta,  per  isbaglio,  M vece,  in 
aambio.  ^ 

CAME'DRIU*  o CAME'DRIOS,  s.  m.  voce  greca,  T.  di  hot. 
TMvemvM  CAMAKOurt  L.,  pianta  che  ha  le  foglie  ovate 
intaccale;  i veitieiUi  con  tre  fiori;  i fusti  giacanii , 
Camtdrio. 

CAME1.KA,  s.  f.  voce  groea,  T.  di  bou,  Dipart  «#- 
«caotir  L. , pianta  cm  ha  i rami , che  si  euoprono 
prima  delta  comparsa  delle  foglie;  I fiori  carnidui  odo- 


rosi; le  foglie  cadaeht  sestili ^ sparse,  Uriceolale  io- 
tegerrime:  I frulli  rossi,  Camelea. 

CA  MERA,  vedi  CAlMMARA  — *2.  Luogo  ove  radunensi 
i collegi  governativi,  o giudiziarii,  Camara. 

'CAMERATI,  agg.,  della  camera  pubblica,  Camerak. 

CAMET.s.  m.  Figura  inugliata  a basso  rilievo  in  qual- 
che pietra  preziosa,  epoche  la  stessa  pietra  intaglio* 
ta.  0 scolpita,  Cammeo,  Se  ne  fanno  di  conchigfìe, 

CAMEI'FRA'GIA,  s,  f.  voce  greca,  T.  di  boi.  Eofbasu 
ofFiciitAUS  L.,  pianta  amaretta  al  gusto  » che  tnivagi 
nei  prati  montuosi.  Le  sue  foglie  sono  ovale  lineale, 
a soililmeale  huagliate.  Eufrueia. 

CAMl'A'UI.  V.  alt.  indurre  il  caldo,  Scaldare,  c propria- 
mente  dieesi  del  forno  da  cnorere  il  pane,  o altro.— 

2.  Fig.  aver  gran  calore  o di  febbre,  o di  alita  pas- 
sione. .Irdere, 

CAMI’A’TU,  agg.  da  Camiaiii.  Scaldato. 

CAMIATU  RA,  s.  f.  il  risoaldsre  il  Ionio.  — 2.  PeC  donna 
che  accende  il  forno,  Fornaja, 

CAMIATIT'RI  • s.  ni.  chi  esercita  Farle  dt  scaldare  il 
forno.  Fomajo. 

CAMI’DDU.  vedi  ft.VMrDDlT. 

CAMILLOTTC,  8.  m.  sorta  di  tela  di  pelo,’ Comojarrfo. 

'CAMINA'NTt.  ggg.  usalo  alle  voile  come  sost.,  che  cam- 
mina, viandante,  Camminanic. 

CAMINA’RI,  V.  n.  far  viaggio,  andare,  e talora  affret- 
tare il  passo;  e non  solo  in  significato  neutro,  ina  si 
trova  anche  u^to  nello  attivo,  Comminare.  ^ 2.  Mei. 
Operare.  — 3.  Per  .Vuot-erfi.  — è.  Per  progredire  un 
lavoro  incomincialo  accostandosi  al  »uo  fine , Andar 
avanti.  ~ 5.  Caminari  un  discuesu.  un  fatlu  ec..  vale 
star  a martello,  ragionare,  aver  del  credibile  ec.»  C«m- 
minor  p«j  luoi  piedi.  — 0.  Catilinari  lu  mgglu , An- 
dare. — 7.  Nun  sapiri  camìnari,  c vullii  currìrK  modo 
prov.,  vale  presamelo  ciò  che  è sopra  le  proprie  forfè. 
Ardire,  .if/enfarei.  — 8.  Nup  poizu  caminarì  , e mi 
vonnu  fari  eurriri,  modo  prov.,  eh’ esprime  il  preten- 
dersi da  taluno  oltre  il  convenevole,  ed  il  {^sibilè.^ 
9.  Jiri  cainioannu  pii  nun  sediri,  modo  di  esfu-imerc 
uno  aggirarsi  qua.  e là,  senta  saper  dove  andarsi,  come 
gli  scioperali.  Camminar  per  perduto,  Anfanare.-^ 
*fO.  CamHiinarì,  pari,  di  paese,  vale  stendersi,  Com- 
mirtsre.  ^'11.  Camìnari  a paoza  Dierra,  Rcpere  » 
Reltare. 

CAMINA'TA.  8.  f.  l’alto  del  camminare.  Camminala, 
— r2.  per  gita  a diporto;  a spasso,  Soilaszamento.— 

3.  Per  viaggio.  Andata.  — *4.  Va  falli  na  caminata, 
modo  hrusro,  ed  autorevole  di  mandar  via  alcuno,  o 
di  umiliarlo  rinluzzandoue  i delti.  Fio/  Lunijp  di  tjuì. 

CAMINATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Caminata.  Qualche  volle 
diresi  schoaevulmenle  Caminatidva  di  oi'i  cassi  ou 
hingo  è faticoso  viaggio. 

CAMI'SATl’  >A,  8.  f.  aceresc.  di  Cabinata. 

CÀMCNArCRA,  s.  f.  abito  del  rainminare,  e modo  di 
muoversi,  e volger  la  vita,  la  persona,  Portamento, 
portitfura  della  pereona. 

CAMINATIVRI,  v^  in.  ehi  catiirolna  assai,  t velocemen- 
te.' Camminatore. 

CAàirf*iir.  s.  m.  il  camminare,  il  viaggiare.  Commino. 
— 2^.  Per  luogo  dove  sì  cammioa,  Strada,  Via,  Sen- 
tiero. — 3.  In  marineria,  vale  la  quantità,  o la  mi- 
•nra  dello  Spazio,  che  percorre  una  nava  io  tempo  li- 
mitalo. ~ 4.  Fari  caminu,  oltre  al  sciisn  proprio,  vale 
progredire,  accelerare,  condur  sollecitamente  un'  ope- 
ra, Perfcedere,  Andar  innanei. 

CAMCNU,  s<  m.  quel  luogo  della  stanza  ove  si  fa  il  fuoco, 
Camino,  ^ 2.  E dicesi  anche  Caminu  quella  parte  del 
camino  medesimo  , che  risalto  in  fuori  nella  stonza . 
€ serre  di  ornato  , Camino. 

CA'MMARA,  s.  f.  stonza  fatta  principalmente  p^  dor- 
mirvi, Camera.  — 2.  Cammara  di  tribunali,  dicest  la 
unione,  o hi  lotolilà  dei  componenti  un  collegio,  ed 
inche  il  luogo,  ove  adunali  rèndono  ragione;  —3.  l.a 
cammara,  assohHamemc  iiiiendesi  il  miuero,  o la  ri- 
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giinanu  di  quei  nobili  apparleunii  ad  uffizio  parli-  ] 
calar»  presso  la  iiorsona  de'  PrÌDcipip  e cbo  Della. corte  j 
de'  PrÌDcipi  orJiiiauo  e sopriolcodono,  e sodo  cbiainati 
Geniiluomini,  e Maggiordomi.  — 4.  OarDtnara  di  com-  | 
merciu  , è 1'  unione  dei  mercaiauli  pripcipali  di  una 
piazza,  i quadi  pruvveduao  insiciiic  a^ii  afrori  del  loro 
commercio.  — 5.  Cauiinara  uuiariali,  è il  magisiralo  dei 
notai  di  una  proviocia.  —6.  Cauiinara  ottica  . è una 
o«McUa  con  una  leiilc,  a cui  anpUcoado  1'  occhiò  si 
vedono  raggrandite,  e corno  in  luTiianaiiza^  per  mezzo 
di  uno  specchio  inclinalo,  le  vedute  che  di  mano  in 
mano  si  pongono  nel  piaoo  della  . cassetta  medesima. 

— 7.  Ganiinara  oscura.  T.  deli'  ottica,  strumento  come  | 
un  occhio  artitìcialc  che  serve  a disegnare  ogni  oggetto, 
e levar  -di.  pianta  per  tal  modo  lattociò , che  da  un 
dato  punto  apparisce  in  prospettiva  e viene  espresso  ' 
in  piano  sulla  carta  , o altro  che  si  tiene  avanti.  — ' 
g.  Gamipara  lucida,  T.  tisico^  macchina  inventata  dal- 
r inglese  WolUston  per  uso  dui  disegnatori , nella 
quale  1*  immagine  di  una  cosa  per  via  di.  rifrazioue . 

c di  riHesslone  è rappresentata  sopra  una  carta.  i 
9.  Più  CAMMAaa  è terinine  delle  arti,  e signiHca  un 
sito  particolare  in  certe  operosa  diversi  usi.  ■ IO.  Va 
egmaara  di  la  moni,  nelle  becchicrtc  è il  chiuso  ove 
icngonsl  gli  animali  da  macellarsi , e per  luetar.  un 
pericolo  di-  male  Iroininente , e quasi  inevitabile.* — 
11.  Gammari  di  la  umnaa,  sono  gli  spariimenii  delle 
sette  reti.  — '12’.  Camuiara  di  1'  apir  bugno  delle  pec> 
chie.  Camera. 

C.iMM\iV.VRlSi.  V.  n.  nuQgiar  di  grasso.  —2.  Ntm  cam> 
uiararisi  di  una  cosa*  llg>>  vale  non  prender  diletto, 
non  appetire,  rinunziarvi.  non  volere  avervi  parte,  nè 
impicciarsene,  nè  inlrometiorsi. 

s.  f.  adunanza  di  gente,  che  vivono  c 
conversano  insieme*  Camenta,  Compagnia. 2,  Per 
eompagoo  Che  abita,  e mancia  insieme.  Camerata. — 
3.  Tra  i soldati  diconsi  Gammati  quel  della  stessa 
compagnia.  <,-4.  Ne' scminarii,  o altri  luoghi  di  edu-. 
cazione.  una  Camm  vhata  è com(>vsia  di  quanti  studiano 
0 dormono  nella  stanza  medesima. 

GAM.MA&A’TU>  agg..  è aggiunto  di  ogni  pietanza  o ma- 
nicarotto  ove  sia  parte  di  carne,  o altro. grasso  vie* 
tato  ne’ di  neri.  — 2.  Dicesi  ancora  Camuaratc  chi 
ha  mangialo  di  grasso  por  motivi  di  salute  nel  tempo 
io  cui  non  sarebbe  lecito. 

G VMMAR.v'ZZA.  s.  f.^  pegg.  dì  C.vmmara.' Canveroeeia. 

GAMMARE'DDA  . s.  S.  dim.  di  Camuara  , CatMrella. 

— 2.  Nello  sp^'Jzle  civico  appcHa'^i  Caum-ìRbìida  il 

luogo,  ove  trasporUubi  i moribotidl..— • 3.  Per  quegli 
stanzini  di  legname  costrulli  lungo  la  riva  del  mare 
da  servire  per  bagoarst  le  persone  nella  stagione  esti- 
va. — 4.  T.  d’  agric.  catneruzza  ove  nel  lrap|>eio  ri- 
pongonsi  le,  ulive,,  e aerbansi  per  quindi  macinarsi, 
Camino.  , 

CAMMARE'RA,  s.  f.  dònna,  che  «ssistc  ai  servigi  della 
camrra.  Cameriera. 

GAU.>L.VRE‘RÌ.  s.  ra..  quello  tra  Ì servitori,  che  ha  più 
partirolar  cura  della  camera,  e della  pcraooa  del  pa- 
drone# Cameners. 

XAMMABilNE'DDÙ.  s.  m.  dim.  di  Camu^hmv^  Cam- 
rvi9tta. 

•G.AMMAR;no'TTG  , s.  m.  accr.  di  Cammaaixu  , Co- 

meriMoffo.  j 

C\!dMARl'NL.  s.  ra.  piccola  camera,  Canterina, 

CAMMARIHA'ZZA.  $.  f.  pegg.  di  Cammaruu,  Cama- 
riarotfcia. 

CAMMARIRO'TTA,  s.  f.  vezz.  di  Cammarsra.  / 

'CAMMARI'STA.  s.  t cameriera  di  Gorle,  Camerista. 

GAMMARO  rrA,’  s.  T.  piccola  sianzella,  Camerutta^  Co- 
snerotto.  j 

CA'id.MARU*  ».  m.  og^ni  cibo  di  carne,  o dov'  entri  della 
carneKO  fatto  con  brodo*  pcvcfada,  e simili  cose*  Car- 
naggio.  — • 2.  Per  lo  tempo  in  cui  Iccitanieutc  man- 
giati i'artie,.-cQiiUario  ai  dì  neri.  — 3.  Polori,  o par- 


rèii  di  eanroaru,  significa  Inidczas,  ed  McaniU  pro- 
ferite da  chi  proverbia  con  bile*  o adirono  infuria»  ed 
esce  dai  termini  del  dovere. 

CAMUARt'NA'ZZU«  ».  ni.  pegg.  di  Gammarovi. 

CàMMARG'M,  s.  ni.  aacr.  dt  CaSmara*  camera  gran- 
de, Camerone. 

GAMMaRUNO  TTII*  s.  m.  dipi,  di  GAJ■}laRO^il,  carne- 
rune  di  mezzana  grandezza. 

CAMMiCh  1 TA,  s.  f.  un  certo  ornamento  del  collo  delle 
doDue  con  alcuni  fregi,  ebe  può  essere  di  diversi  tes- 
suti secondo  le  mode.  Camicetta*  Caim'eino. 

CAM.MlGtO’TTUi  ».  m.  soKlato  albanese,  il  vestimento 
del  quale  ha  una  specie  di  vgQunelU  bianca,  che  sem.- 
bra  camicia. 

CAMMINA,  s.  f.  quella  veste  bianca  dì  pannolioo  per 
lo  più  lunga  iniiiio  al  ginocchio,  che  ai  porta  in  sulla 
carne*  Camicia.  — 2.  Per  un  certo  intonaco,  che  serve 
a gettare  statue,  campane,  e slmili  .Camma.  — 3.  Ncam- 
roìsa,  vale  con  la  sola  camicia,  In  camitia,  Scami- 
ciato. — 4.  Prima  la  caiuinisè,  e |»oi  lu  jipptiiii,  Prov., 
e vale  dover  pria  pensare  a se*  e.ai  suoi,  che  ad  altroi. 

*GAMM^SA'RA  s.  f.,  GAMMISA'RU  s.m.*  chi  fa,  o valide 
cdniic>,  Carhteia^'a,  Camidajo.-,  > 

GAMMISA'ZZA*  8.  f.  pegg.  di  Cammisa,  Fareettaccio, 

'CA.MMISE'UDA,  s.  f.  di  Cahmisa  * Camicàtta. 

GaNMISO'LU*  s.  ni.  caiuicia  di  una  qiialitA  supcriore  allo 
ordinarie,  ed  usuali. 

CA'MMISU,  s.  in.  veste  lun^  di  pannolino  bianco,  che 
usano  le  persone  ecclesiastiche  nella  cclebrazIuDC  de- 
gli ulizii  divini  sotto  degli  altri  paraiuemi,  Camice. 

XAMMISG  NA,  s.  f.  accr.  di  Gammisa,  camicia  grande, 
Camicione. 

CA.MMISG'M  , s.  f.  accr.  di  Gammisu  , ma  dicesi  per 
elogiarne  il  pregio,  e la  squisitezza. 

GAM.ML’  CGU,  s.  in.  spezie  di  panno,  vedi  GALMU'CCC. 

. GAMO  M.MG  , s.  m.  T.  bou  Amomom  CAROAjroJfcir  L.  , 
pianta  che  ha  i liuri  in  ispiga  radicale,  sessìle,  le  fo- 
glie ovali,  terminanti  in  punta  acuta,  ie<apsule  roton- 
de, trigone,  con  molli- semi  angolosi,  Amomo,  Car- 
damomo minore. 

CaMO  RGHIG*  s.  m.  pezzo  di  legno,  o di  altra  materia 
soda,  ad  una  csiremiU  grosso,  e dall' altra  assottiglia- 
to. che  si  adopera  a stipare  il  buco  della  carbonaia  ac- 
cesa, e può  servire  ad  altri  uSÌ*  jBieÙa. 

GA'MPA,  s.  f.  aorta  di  insello  che  rode- la  verdura,  ioni- 
co. — 2.  Per  quel  piccolo  vorraicello  » che  sì  genera 
dalle  pecchie  nel  mele,  CoecAiana:  tra  boi  Campa. 
DI  l’ API.  ^ 3.  Campa  di  1' olivi,  vedi  CANTA’BIDI, 

CA.MPA'G.\A,  s.  f.  paese  aperto  fuor  di -Acrre  murate» 
Campagna,  — 2.  Per  terreno,  uve  non  sono  nè  alba-' 
ri,  nè  case,  o munti,  o similiv  che  occupino,' o rom- 
pano. Campagna  rara.  — 3.  I^r  villa,  luogo  di  deli- 
zia, diporto,  ed  anche  per  il  tempo  di  villeggiare. — 
4.  Essiri  belli  li  caoipagni,  dice»!  quando  vi  è appn- 
renza  di  ricca  messe,  o di  altre  ubertose  produituni. 
Air  incontro  Jiri  mali  li  campagni o Essirìct  guai 
pii  H campagni,  signilìca  il  pericolo  opposto,  -v-  S.  Nel 
miliUre,  vale  il  teiuno  di  ciascun  anno,  in  cui  rietaole 
guerreggiare;  cd  aiiclieia  baitaglia^stcssa.  Campagna. 
-—'*0.  Parisi  na  campagna,  in  gergo,  vale  Vagabon- 
dare.  E s’  intende  pure  in  senso,  osceno,  SbardèUara. 

*CAMPAGNE'i)DA,  s<  f.  agg.  dim.  di  Caupaosa,  Cam- 
pagnotta. 

XAMPAGM'A'TA,  s.  f.  sollazzamenio  in  villa,  con  gra- 
devole società.  Per  solilo  s'  inieDde  di  un  sul  giorso, 
ina  può  dirsi  pure  se  di  dura^  più  lunga.  - 

•CAMPAGMATE'dUA,  8.  f.  dim.  di  Gampagniata. 

CAMPAG.NO’LU*  8gg.  di  Campa«ka,  apparicneiUe  a cam- 
pagna, Campagnuolo,  Campajuoio.  — 2.  Funcia  cam- 
pagnola , una  spezie  dì  ftuigo , Campignttolo , vedi 
Fl'NCIA  CAMPAGNO’LA. 

ORMPA’Ll.  agg.  di  GAMrt*#  o da  Gampv  » e dicesi  per 
( lo  più  di  battaglia  decisive.  Campale.  — 2.  Per  imi., 
vale.  diMstroso,  pieno  di  dislvventure,  dì  contraliem- 
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pi,  ivi>fr*o<  p.  e.  Jiitnau  o nitiuu  ctm- 

pali.  I^thce,  Sfortunata. 

CAMPA'KA.  ft.  f.  ftlruineiUadì  meUtto  faUo  a gvisa  di 
vaso  arrovesciato,  il  quale  con  un  baua{i?1io  di  farro 
soapasovi  cnlro  ai  suona  a diversi  cfTelli.  come  ad  adu^ 
nara  il  portolo,  e i magistrali,  a udire  i divini  aftioit. 
e simili  cose.  Campana. Per  un  vaso  fallo  a gui;^ 
di  campana  per  uso  di  sUllare.  cou  un  beccuccio  presso 
al  fondo,  lungo  e lorlo.  d'onde  esce  il  liquore,  che 
distilla.  Campana.  — 3.  Campana  diccsi  per  similit. 
a un  vaso  di  rrislalìo  > o simile . falin  per  difendere 
dall'  aria,  o dalla  polvere  le  minute  e gentili  faltoro. 
Campana  di  eriitallo.  — 4.  Campana  di  In  nicissariu. 
diersi  un  rireiUcolo  souerraneo  di  srhifeiie,  ìe  brut- 
tura. ma  senio  coudotlo.  che  d4  quando  in  quando  si 
dee  volare.  Kofta  della  ^o^na. -^5.^  Sunari  li  cam- 
pani all*  acmi , vale  suonar  le  rampane  per  adunar 
game.  .Sotiore  a itormo.  i>*orfn«fg»ara.  — 6.  Campana 
di  voi.  è quella  faiu  di  lama  di  ferro,  o altro»  che 
per  lo  più  si  mene  al  collo  degli  animali  da  fatica, 
Squilla.  — 7. 1.a  campana  dici  dammi,  e dugnn.  Prov., 
eh'  esprime  il  dovete  di  sdebitarsi  chi  ha  rlcavulo  al- 
cun dono.  0.  favole.  — *8.  (^rapina  ai  dire  ancora  un 
arnese,  in  <ui  sì  respira  sotto  acqua  . Campana  dii 
marangonr.  — tt.  (Uinpana  di  ligna,  nel  faro,  signi- 
5ca  simulata  sordiU.  tVidc  Fincirisi  campana  di  li- 
gnu.  o sempiìcetnrnle  starisi  ncampana,  o non  volere 
intendere,  o tenere  io  se  i suoi  pensieri,  e non  lasciarli 
conoscere  ad  allPi.  sempre  però  prendesi  in  mala  parie. 
Fort  il  forniont,  o il  fuiorniona. 

•CAMPANAIU'STA.  Vedi  CA.MPANA  RU.  n.  2. 

CAMPANA  RC.  8.  in.  propriamwite  quegli,  che  fonde  le 
rampane  di  metallo,  i^'ondifore.  — 1.  Per  chi  a soldo 
le  suona,  e ne  ha  cura  , t’omponojo.  -7  3.  Aggiunto 
di  bestia  di  branco,  che  guida  le  altre  con  rampanac- 
cio,  0 S4iuilla  al  rollo.  Guidajuola.  e dicesl  anche  in 
femminile  Bestia  cAiirASA«A. -^4.  Per  quella  torre 

ove  si  tengono  le  rampane  sospese.  Campanile.  ■ 5.  Per 

le  interiora , o ciò  che  è rinchiuso  nella  cavità  del 
petto»  e del  ventre  degli  animali  buoni  a mangiare. 
Tiscere.  tnUriora.  Inieramt,  Entragno. 

CAMPANA’f.ZA»  s.  f.  acrr.  di. Campana,  sorta  di  cam- 

I lancilo  di  lama  di  ferro,  che  a^t^^ndesi  al  collo  della 
>esiia  che  guida  I'  armento,  e il  gregge.  Campanaqoio. 
CAMPANKDDA.  s.  f.  dim.  di  Campana»  Campamllo. 
^ % Camptri.  0 monciari  a sonu  di  rampanedda.  modo 
prov.»  e aicesi  di  chi  vive  a spese  altrui»  0 all’  altrui 
pane.  Tolta  la  similit.  dai  claustrali . che  ranno  al 
rtfeltorio  a suon  di  campana.  — 3.  Per  quelle  bolle, 
che  fa  I*  acqua  quando  e'  piove,  o qnaodo  ella  bolle. 
Sonagli.  Gallona»  Gatlossola.  4.  Suduri  campa- 
neddi  campaneddi»  vale  grandissimo. 

CAMPANK'DDl.  diconsl molli  fiorì  o corolle  monopetale 
itgolari  falli  a modo  di  campana  , Campaniformi , 
Campanulati. 

CAMPANB’DUl  BIA’NClll»  T.  boi.  CoiifOLrut.es  AUPtìf- 
iis  L.»  pianta  che  ha  gli  steli  erbacei  volulUli;  le  fo- 
glie alterne,  picciolate;  i Uuri  solilaril  bianchi,  color  di 
nisa.  0 porporini.  PiluccAìo.-vedi  VRACIH  PI  CU'CCA. 
CAMPANI' A'Rl , V.  n.  suonar  le  campane.  —2.  Cam- 
ptnlari  ngala»  o a festa,  fare  un  gran  sonar  di  eain- 
pane,  Scampftnnro.  5ofuir«  a diito$a.  — 3.  Per  met. 
mandar  per  le  lunghe,  metter  tempo  in  messo.  Indu- 
giare » Tardare,  I ntor  tenerti.  a.  Campaoiarisilia  , 

vale  consumare  il  tempo  senta  far  nulla.  Dondolartela. 
GAMPAMATA,  s.  f.  r atto  del  sonar  le  esmpane.  5cam- 
panata.  — S.  Per  burla  » soja  » Celia.  — 3.  Per  bra- 
vata che  si  fa  altrui  cou  parole  roinaccevoli.  Rabbuf- 
fo. Sgridamento. 

CAMPAMDDVRU,  vedi  CAMPANA’RU.  n.  1. 
CAMPANIDDU'ZZA,  a.  f.  dicD.  di  CAMaANBODA»  Cam- 
panellina»  Campanellino, 

CAMPAM'NU  , a.  m.  cosi  era  chiamalo  In  Palermo  lo 
agglusuiort  de’  pesi  e delle  misure.  Edile. 


CAMPA'NTI.  agg.  colui  òhe  a'  iogegno  di  gjadarisre  , 
Industrioie  d'  attai,  Protaeeino.  Ld  usasi  iu  buono, 
e in  cattivo  senso. 

C^MPANU'.M.  a.  m.  adcr.  di  CAMaANA.  Campanone. 

CAMP.Vai.  v.  n.  stare  In  vita.-  Vivere.  — 2.  In  senso 
attivo  porgere  alimento.  Alimenlarc. 3.  Pormitrirsi. 
cibarsi  del  atto»  pettsare  a tutto  <ia  s4.  il  che  diciamo 
CAMaAsisi,  — 4.  Campar!  commudii,  4'ieer  6ene.  Go- 
dere , Sqttaizare.  — Camparì  giusta  giiistu,  noa 
avere  assegnamenti,  oè  provtgioni  se  non  pochissimi; 
chedtceai  anche  Campaci  ala  jumata.  0 sùntatu,  Vi- 
ver  di  per  di.  Campurchiare.  — R.  Camparì  di  limu> 
aina,  Kicer  d'  aeeatto,  Kittrdi  limoeina.  Mendieort. 
— 7.  Camparì  di  rennitì,  aver  pmprii  beni  da  poier’*i 
nutrire.  Vivere-del  tuo.  —8.  CarnpAri  dì  spirania,  vale 
senza  certessa  di  quel  che  si  attende,  stare  in  ispe- 
ransa,  Kieer#  di  itperania.-—^.  Cui  di  spirnnsa  campa 
dispirata  mori,  vale  che  spesso  van  fallite  certe  Spe- 
rante. e la  morte  cl  coglia  intiansl  tratto,  — 10.  Campa 
prì  oi  mi  eblamu.  modo  prov.  di  chi  ricusa  di  -pen- 
tare  allo  avvenire  — Ut  Ogn' iinu  campa  ru  li  aoi 
latri  faiii  , modo  proverb.  » 0 dicesl  di  chi  guada- 
gna oltre  al  dovere  In  pregiiiditro  degli  altri,  o an- 
che assolutamente  sttsteniasi  per  via  di  mherie,  e vaio 
Viver  di  ratkf.  — 12.  Camparì  gilinu  di  qitalchì  pir- 
mma  . temere  che  altri  |M>>sa  goderla  . e parlando  di 
cosa  inanimata,  che  possa  involarla  0 giin»larla,  4itr 
gelotia.  1.3.  Campar!  ab  hor,  ed  ab  hac,  vale  sento 
freno,  perdiitauienie»  sconsigliatamente.  — 14.  8i  campa 
bonu  nira  Iu  scarsa,  maniera  ironica  e vale  aver  ^ 
nuria  di  tutto,  Searteggiare  . /‘gnuriare.  — 16.  Flg- 
gbia  lempu  » e campirai , Prov.  col  métter  tempo  in 
meno  io  molli  casi  si  vantaggia , CAt  ha  tempo  ha 
vita. 

CAMPARI'A  a.  f.  T.  delle  tonnare,  ed  è il  luogo  ove 
ai  fanno  I salaiccioUl  di  tonno,  e prcparansi  tutti  al- 
tri salsumi  di  simile  specie, -0  in  secco,  o in  umido. 

CAMPA  TI];  agg.  da  tUMesai  nel  senso  attivo,  Aiimen- 
tato.  Soetentato»  Spesato, 

GAMPE'BI.  s.  m.  colui,  cim  è preposto  alla  cuatodU  dei 
rampi,  Campajo.  *— 2.  Per  custode  detto  tu  generale. 
Guardiano.  ‘ 

CtMPE’STRf.  agg.  da  Camsd, .Campeifro,  Campoafre.i— 
2.  Per  ^aleatico,  Campereccio.  — 3.  Per  Lavorativo, 

CAMPl'A,  a.  f.  campagna  aperta,  solitaria ^ luogo  non 
accasalo , Campo.  Ed  usasi  meuforicamente  per  ab- 
bandono. 

CAMPl'A'RI,  V.  n.  andar  errando,  trascorrendo  pe'  cam- 
pi , Polare.  ->  2.  Per  ornare  , fregiare  lo  spazio  del 
centro  in  certi  lavori  di  diverse  specie,  cbeoicesi  più 
comunenvente  CAMeiCGiAai.  Ornare,  Abbellire»  Deco- 
rare. 

CAMPICC’DDU,  s.  re.  diip.  di  Campo,  Campice/l«,  Cairv- 
perelltK  Campicciuolo. 

C.AMPrCi,  s.  m.  T.  di  bot.  liMMàroirt.Qs  CAMeBcatA- 
levM  I,..  albero,  che  ha  lo  stelo  dirittd.  i rami  Irre- 
golari spinosi;  le  foglie  piccole,  e pannate  a quattro, 
f otto,  cuoriformi,  obliquamente  striate;  ì Rorì  piccoli 
giallaatri,  m grappoli  ascellari.  Campeggio.  Nasce  in 
America,  ed  il  sho  legno  è pesante,  durissimo,  oscu- 
ro, e sarte  alla  tintura. 

CAMPIGGIA'Bl,  vedi  CAMPI  A RI. 

‘CAMPUKUATU,  agg.  da  CAMPiooiAai,  si  dica  di  tes- 
suti non  solo  frtgiaU  ne'  bordi  ma  in  tutta  quanta  la 
saperlìcia.  . 

CAMPIU'Nl,  a.  m.  cosi  detto  da  campo,  difeooore-in 
campo,  e per  aimil.  qualsivoglia  difenaere.  ed  anche 
un  uomo  proda  In  arme.  Campione.  — 2.  Per  norma, 
modello,  Togola,  Campione.  — 3.  Nel  commercia,  vale 
acaoipolo , sqoarcetto  , mostra  per  far  couoaeere  prc- 
ventivamenie  la  qualità  di  qualche  vnercaniia,  Ctfm- 
piona.  . • 

GA'MPU  » t.  in.  spazio  di  terra  ordinariamaote  piana  . 
ove  si  aaaioa,  t dicasi  per  lo  più  delle  terra  nella 


CAM 


* m c 


CAR 


s«mÌDi  $rano,  t simili.  Campo,  redi  Tfi‘RSA> 
TIRRE'NU.  — 2.  Per  campagna,  luogo  non  accasato. 
Campo.— 3.  Talora  invece  di  spazio.  Campa.  — 4.  Ncl- 
r Araldica  dicesi  quello  spazio  dello  scudo  nel  quale 
si  dipingono  le  imprese  o altre  insegne.  Campo.  — 
3.  ^ello  ani  del  disegno  è ancora  lo  apazio  del  qua- 
dro 0 del  bosso  riliero  sopra  il  quale  sono  distribuii)!' 
le  ligure  e le  cose  scolpile,  o dipinte.  Campo.  tt.  Met. 
coi  verbi  Dari.  Aviri,  Fìgghiari.  vaia  comodo,-  occa- 
sione, opporUiniià  di  dire,  fare,  eflTelluare  alcuna  cosa, 
Dan  .0  ovfre  il  destro.  — 7.  Met.«  rale-sabbieilo  di 
occupazione,  o applicazione  della  mente,  e simili,  Cam- 
po. — H.  Metùri  ’ncampu  li  soi  ragìuni,  vale  produr- 
re. far  valere  ciò  che  fa  in  sua  difesa,  in  suo  prò, 
Mettere  in  campo.  — 11.  Ncsciri  *ncain{tu.  vale  mostrarsi 
pmnto  a tenzonare,  pigliar  le  difese,  Uioiro  a cam- 
po. — 10.  Campu  ssniu.'T.  eccles..  quel  campo  cìnto 
di  mura,  o altro  riparo,  dove  i cristiani  usano  di  sep- 
pellire i morti,  CrTmpOMnfo.  — 11.  Per  luogo  addetto 
agli  esercizii,  e nianuvrc  militari  a solo  oggetto  d’islni- 
lioiie,' Campo.  — 12.  Cani|hi,  o campu  di  batlaggliia. 
i il  luogo,  e lo  steccalo  in  cui- si  combatte.  Campo. 
— 13.  Per  lo  oercilò  stesso.  Ofta  ^-Soldaleaca. — 
1 i.  Vale  ancora  l’aUendamenin.  • {'  ordinamento  dello 
esorcito  in  campagna,  e gli  alloggiamcDli  dell’  inimi- 
co. e r oste  medesima,  u l' esercito  accampato  o eom- 
baUentc.  Campo. — 'iti.  Campu,  dieesi  pure>  lo  spa- 
zio , che  sì  presenta  alla  vista  di  chi  guarda  in  un 
telescoph),  Campo. 

CVMPH'TC»  agg.  detto  di  nr>mo.  vale  grande  della  per- 
sona, Hobutio,  Corpulento.  — 2.  Può  anche  dirai  delle 

' cose,  c vale  grandi,  rapaci,  ài  vantaggiosa  dineosione. 

CA'.MCLA,  s.  f.  verme  che  si  ricovra  nal  legname,  e lo 
rode,  Tarlo.  — 2.  Per  quello  insello,  che  in  istato  di 
bruco  rode  la  lana,  i libri,  ed  altre  slmili  cose,  e nella 
Stia  naturale  ■trasformuione  diventa  una  flrfallina,  Tar- 
ma, TignuoUi,  Bncheroj^tolo.  3.  Per  la  polvere  pro- 
dotta dal  tarlo,  Torio.  Tarlatura.  — A.  Per  toet.  db 
cosi  di  persona  molesta,  importuna,  incresciosa,  Zec- 
ca, .Hofcu  eulaja,  Seecnfistole. 

CtMlII.VRlSI.  vedi  CAMI'f.rRlSl, 

CAMULA'TU.  vedi  c\.Mi;u;  Ti;. 

(MMUMA’RISI,  vedi  CAÌICLI  RISI. 

C\Ml'MA'TII,  vedi  CVMUKUT-U. 

(JAllULi'Bt,  e CAMllI.rRISI,  v.  ri.  esser  foto,  fnl'esuto 
(bile  tigoHolc  , 0 dai  tarli  , ed  é proprio  pili  ohe  di 
altra  cosa  de'  pannilaoi,  intignart.  Intarlare.  — Bftr 
generar  tarli.  Intarlare.  — 3.  Kig.  Camulirisi  la  Kit- 
siu,  iu  ciriveddu,  li  cica  dì  li  corna,  e »imili«  vale 
À'otiìiìszarr.  Beeearsi.  o lambicearsi  U eeroelUt,  SlU- 
lurti  il  cervello,  Mulinare. 

(’A>in.U*Tr,  agg.  da  Cvuoi.tiii.  Intignato,  Intarlato. 

CAMtMl’UDA,  volgarmente  AUMt’DDA,  o AGUMI’DDA, 
s.  f.  T.  boi.  MATfitctRtA  cuAMomu.à  h.,  pianta  odo- 
rosa inedii'ifiale.  che  ha  gli  steli  Usci;  le  foglia  ses- 
sili  alterne,  arcicninposte!  rnn  le  lariiiìe  lineari,  t fiori 
piccoli,' di  HI)  odoro  nauseante  a raggio  bianco  patente 
pendente  a corimbo  irregolare.  CamamiUot  Camomil- 
le. Ve  n' ha  di  molta  specie. 

r,^AMU’RRA,  s.  f.  malatolu,  che  riscuoiesi  dai  giunca- 
tori  di  strada.  Scrocco,  vedi.  CAMURErSTA. 

CAMURRt'A,  s.  f.  sorta  di  Dislattifft  scolagione  celtica, 
vintlcnta..  contagiosa,  venerea.  Gonorrea. — Per 
mel.«.QO)a.  fastidio,  importunità.  Seccaggine. 

CAMURRI  STA.  s.  m.  colui  ebe  ingiustamente  toglie 
ai  gioocatori  delle  piazze  vO  de’  irivii  un  tanto  sulla 
vioeUa , a che  quelli  si  cooleouna  dar  colle  buone  , 
per  non  esser  perurbaii,  e mm  venire  alle  prese  con 
tal  genia  maledetta . che  non  lascerehbe  di  alar  loro 
•Uomo  49  travagliarli,  SeroccAìno,  À'croecona. 

CAMU'SGUJ  t A-  Bt.  il  maschio  della  Camdsro»  ebe  è 
la  CenÀ  avpicjrjià  L.,  T.  di  st.  nat.,  poppante  che 
ha  le  eocDA>  lisce.  rìlondalc».c  dhitle.  ma  terminate 
jn  upniua;  il  colore  del  pelo  sul  dorso,  gd  a'  fianchi 


bajo  brano,  ed  é grosaa  come  un  becco,  ^amoarvo. 

2.  Per  la  pelle  del  suddetto  aniroale,  alla  quale  ai  è 
data  ona  partìcolar  concia,  ebe  la  rende  morbida,  Co* 
moscio. 

CaN.A’GGIHA.  s.  f.  gente  vHe, abjeita.  CamogUa,  Jfcrr- 
m»glia.  Bordaglia.  — 2.' Per  moltitndine  di  gente  ple- 
bea. Popolazeo,  Gentame,  Plebaglia,  Canaglimuw, 

C.ANAf.A'TA.  s.  f.  serie»  o èia  di  canali,  o di  teMle* 
— 2.  Per  r acqua  piovana,  che  scorra  e versasi  dalle 
gronde,  — 3.  Per  incavatnra  fatta  a bella  posta  per 
farvi  scorrer  tequo.  PoUeffa. 

CA.NALA’ZZU.  s.  m.  pegg.  0 accr.  di  Caxau. 

OANALK'UUU.  o TANA I.K'TTU  . s.  m.  dim.  di  Cama- 
siy  Canaletto,  Canalino,  —"à.  Per  Tegolino. 

CANA'M,  sost.  m.  propriamente  luogo  per  dove  scorre 
r acqua  ristretta  insieme . e prendesi  largamente  por 
ogni  luogo  ove  corre  acqna,  e più  spesso  dagli  idrau- 
lici per  1’  alveo  artificialmente  scavato  dove  si  fe  scor- 
rer acqua,  che  serve  alla  navigazione,  o ad  altro.  Ca- 
nale. — 2.  Per  alcuni  lunghi,  ove  il  mare  è ristretto 
per  natura,  o per  arte,  come  tra -due  sponde,  Cana- 
ie.  — 3.  Per  letto  di  fiume,  o via  tra'  due  monti  a so- 
miglianza di  valletta,  Canale.  — 4.  Presso  i netoini- 
•ti  dicesi  in  generale  di  lutti  i vasi  del  corpo,  per 
cui  corrono  fluidi.  Canale,  e per  similitudine  anche 
la  tradirà.  5.  Per  un  lavoro  di  terra  coita  lungo  * 
e arcato,  rbe  servo  per  coprire  su  i letti  tc  pongiuD* 
tare  degli  embrici,  che  tra  noi  impropriamenU  rhta* 
mansi  pure  CASAri,  Tegolo,  Tegola.— A.  Livarì&i  di 
li  stizzi  e mittirisi  » li  canali.  Pròv.di  chi'voicndo 
migliorare,  deteriora.  Cader  dalla  padella  nella  brace. 

CANALICCIUU,  vedi  CANALEOItU.  ' . 

CANALir.M,  5.  m.  accTca.  di  r.AitAU.  — ' 2.  Per  quella 
specie  dì  doccione,  ch’esce  dalla  rstreinilà  del  tetto 
fiiora  della  parete,  e da  dove  cade  l‘  acqua  delle  piogge 
raccolta  sul  comignolo.  Cromia,  Cannone,  ■ 

CANAPÉ  , 8.  no.  S(>ecia  dì  mezzo  leno,  o di  luogo  se- 
dile nubile,  e agiato.  Canapé,  Canapè. 

XANARrM',  agg.  di  color  gialUno.  Canarino. 

CANA'RIU.  s.  ni.  T.  di  si.  nat„  FuNGiiLà  cjMAai/rA 
L.,  uccello  che  ha  il  becco,  cd  il  corpo  di  color  giallo 
bianchicrio;  le  penne  della  coda,  e le  remiganti  var- 
dicce.  Canarino,  Cetnario,  vedi  PA'SSAHU. 

CANATA,  s.  f.  aspra  riprensione.  Babbttffo,  ■ 

CA^A'ZZi;.  s,  m.  peg;;.  di  CAfii,  Capaccio. 

CANCARE'DUU.  s.  m.  dim  di  Camcauc  , iranpAenno, 
Gangheretto,  Gangherello, 

CANCARI  A’RI , V.  n.  voce  finta  per  esprimere  il  divo- 
rare ingiusutnente,  che  fanno  alcuni  le  cose  nostre 
con  nostro  dispiaeece , quasi  volessimo  iiuprocar  loro 
il  male  del  canchero.  Alle  volte  si  dice -pqr  giuoco» 
e ridcvolmentc. 

CANCARIA'TA,  s.  f.  riprensione^  o bravala,  che  si  fa 
altrui  con  parole  lUMMccevolt,  C'uNuta.  Babbu/fo.  — 
2.  Fari  D8  cancarraU  ad  unii,  vale  correggerlo,  am- 
monirlo con  gridi,  c minacce»  Fare  4ina  ripaeeata  iitd 
alcuno. 

C.VNCAIU  NA,  vedi  CANCRE  NA. 

CANCAHI'Na!  interiezione.  CappHa!  Caeiita!  Con- 
ehero!  e sìmili. 

CA'NCARUi  s.  m.  Blnimento  di  fervo  con  piegatura  si- 
mile ad  un  anello,  e inanellali  due  tnsiewa  servono 
per  congiungere  i e<q)erchi  degli  armari,  delle  casse, 
c aimiii  ariMsi , die  sopra  essi  si  volgono , Oang^- 
ro.  — 2.  Per  quel  ferro  unrÌMlo . che  s'  ingessa  » o 
s' impiomba  nel  muro  in  cui  snlra  I’  auello.  delle  ban- 
delle, e sopra  eui  si  girai)  k imposte  delle  finestre, 
drpiona,  Cardine,  Ganghera.  — 3.  Caacaru  toaseuli- 
ou.  Arpione,  Fimmiuinu.  .Anello.  — A.  Per  tumore, 
o ulcere  di  pessima  condizione  , che  ha  colare  ordì- 
narìaoiente  Livido  » r assai  duole  » e va  rodendo  len- 
tamente, o prestamente;  cosi  detta  perché  inioroa  suole 
' essere  circondato  di  vene  varicose»  le  quali  sembrano 
le  gambe  del  granchio,  Canckerot  Cancro. fi.  Per 
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mprtcitiont  t Canchero  • Caneiola,  — &.  Por  oftcla* 
roaxione*  Canrheruue!  Cappiterina,  e dk<%i  puro  Cam- 
CAJiiMi,  e vale  t'  iaiesao,  — 7.  Aviri  li  eancari.  aver 
tollera,  ira.  adeguo.  Andar*  M /Ctima.  At'cr  h pa- 
turni*.  ~ 8.  Lassaiiroi  stari  pri  lieanoari  mei,  è espres- 
aiune  di  chi  vuol  eiaer  UbcialO  in  pace  eoi  tuoi  peti- 
•ieri  e conirauempi. 

CAhC.UtU'M.  a.  in.  accreae.  di  Camcako  in  tulli  I sensi. 

*CANCAHL”SU  » SKf*  da  Caocbero , pica  di  caocheri  • 
Cancheroso. 

CANCBDlilT»  s.  m.  obi  guida  governa  e regge  i cavalli 
da  basto,  Guidatore:  cosi  dolio  dallo  siniinenio  for- 
mato a guisa  di  forbici,  che  sta  legato  sul  basto  per 
accomodarvi  le  some,  impropriainente  chiamato  can- 
celli, Vetturale.  — t.  Per  simil.  uomo  eoxio.  rhe  pone 
la  mani  a molte  cose,  e le  fa  tutte  male,  Ciorpiare. 

— 3.  Per  simil.  molto  faticatore,  • che  per  ogni  fra- 
scheria si  atTacchina.  P'aticAevolt.  ~ 4.  Ter  stmll.  chi 
porla  il  peso  di  alimentar  moHe  persone  da  lui  di- 
pendenti. 5.  Per  misura  di  12  tomoli  rasi,  che  serve 
solamente  per  le  sanse. 

CANCK'LI.U,  s.  m.  pmpr.  imposta  di  porta  di  bastoni 
di  ferro,  o di  stecconi  comme«4i  con  qualche  distinta 
fra  loro,  Caneetto.  — 2.  Nel  famil.  prendesi  per  car- 
cere provvisionale  presso  i Commessariati  di  Polizia. 

GANCIAME'.STU , s.  m.  il  cambiare,  il  mutare,  Cam- 
biamento. 

CANCIA’NTI,  agg.  cht  cangia,  e dicesi  per  lo  più  dei 
colori  delle  cose,  che  vedute  sotto  diverso  angolo  si 
mostrano  divemmeme  colorite#  ConTionte. 

CAMCIA’RI,  V.  tu.  cambiare,  mnttre.  permutare  una 
cosa  per  un'altra.  Cannar*.  Cambiare.  — 2.  Per  al- 
terare, riiiiMlarey  Camòi/ire.  — 3.  Per  corrompere,  se- 
durre, subornare,  persuadere  hi  contrario  ai  pro|>osto, 
Deviare,  Si'agore,  Jltorre.  Intransitivo,  nmiar  d’opi- 
nione, Comfriarsi.  — 4.  Nun  si  rancia  la  fa(*ci  pri  di- 
nari, Prmr.,  vale  non  si  dee  lasciar  di  essere  galan- 
Uiofuo  virtuoso,  fd  onorato  pec  regali,  o altro.  • 5.  Can- 
•tari  r amicizia,  vale  tradirla.  — fr.  Canclari  pri  scorci 
di  luppini,  mclaC,  vale  far  poco  conto,  aver  in  non 
cale,  hon  caler*  Hi  alcuno.  - 7.  Cam  lari  dii  euluri, 
eanglare  il  colare  del  voko.  3lutar  viso.  Cambiarsi. 

— 8.  Canciari  vita,  costumi  ec. , rimettersi  sul  buon 
sentiero  , pigliar  il  «ale,  7'omnre  a segno.  •*  9.  Cui 
rancia  la  via  vecchia  pri  la-  nova,'  li  gnai  chi  va  searK 
saunu  dda  li  Irova.  Prov.,  chi  si  dilunga  dal  tentiero 
battuto  spesso  falla,  C'Ai  luseid  la  ria  vecchia  per  la 
nuova  spesse  tolte  ingonnato  si  froua. 

CANCL4RKA’TA,  s.  f.  colpo  dato  con  cangiaro. 

CAhClA'URt',  a.  m.  spezie  .di  pugnale,  Congioro. 

*CANC1ARKL)’SU,  agg. 'camberoso.  Canceroso. 

CANCI.^'TA,  8.  f.  Fari  uà  vola  eancidta,  fuggir  con  prò- 
stozza  o nascosiamcnie.  Svignare. 

CA.NClATK'DDU,  a.  m.  dim.  di  Ca.hciatc  nel  secondo 
senso.  Indoixato.  Intristito. 

CAXClt'Tr#  agg.  da  CtNcuai,  Cangialo. — 2.  Dicesi 
por  II)  più  ai  ragazzi  . che  non  vengono  innanzi  per 
abituala  oialone,  e si  a>iaariu  e disngurano,  Indotztu 
to.  Intristito., 

CANCILI.AME'XTU,  a;  ni.  caareMatura,  cancellazione. 
Cancellamento, 

CAKC1U..\*R|,  V.  alt.  casaar  la  acritlura.  Cancellasse.— 
2.  Per  escludere  alcuno  da  un  numero,  o corpo  a cui 
apparteneva.  Levar  rùi, 

CA.M.'IlJ.ARrA,  I.  f.  ulìrio,  o residenza  del  cancelliere. 
Cancelleria. 

CANClLl.ARrSGC , agg.  di  carattere  grande  che  già  ai 
usava  nelle  cancellerie,  roncellereaeo. 

CA.NaU.A  TA,  vedi  .NCAXCILLA’TA. 

CA.NCILI.A’TG,  agg.  da  CaMciLtAii,  Cancellato,-—  2.  Per 
b'sciNjo,  Bieusnto,  Jiigettato. 

CAKCILLATirR A,  a.  f.  fancellazione^  Coner/lalurfl. 

CANCliXAZIO'WI,  e.  f.  il  cancellaret  Cancellasiofie,— 
2.  Pig.  T.  lagtie,  vale  anmillamenio  di  anirYatto  di 


accordo  per  una  convenzione  poaleriore , o pure  dal- 
r autorità  giudiziaria  per  intenta. 

CANCH.LE  Rb  9.  m.  quegli  che  ha  la  cura  di  scrivere, 
e ragistrare  gli  atti  pubblici  dei  inagistraii,  Cancel- 
liere. — *2.  Gran  caocilleri,  titolo  di  alla  carica,  Gron 
cancelliere. 

TANCILLIRATU,  s.  m.  carica  di  cancelliere,  Ganeel- 
tierato. 

CA'NCIU.a.  m.  Combio.  *>2.  Fari  rancio,  barattara , 
Far  cambio,  ^'3.  Diri  lu  canciu,  nel  milit.  diceti 
il  sostituire  nella  milizia  imo  in  luogo  di  un  aliao , 
ebe  reati  libero.  Ilare  it  cambio. 

CAItCRE'NA.  a.  f.  parte  mortiticau  o intorno  ad  nlco- 
re,  0 tniprno  ad  rallammazioni,  che  aempre  va  dila- 
tandosi, Cancherelta,  Cancrena. 

CA’NCHU  , s.  m.  uno  de’  dodici  segni  'dello  Zodiaao  . 
Cancro.  — 2.  Per  tumore  o ulcere  di  pessima  condi- 
zione. che  ha  colore  ordiitariainen^  livido,  c assai 
duole,  e va  rodendo  leniainenit,  a prestamente,  Con- 
chero.  Cancro. 

CANDIDAMEATI,  avv.scbiettamervlc,  con  sincerità,  Con- 
didamente. 

CANDIDA'TC . in  forza  di  sosl.  chi  è stimato  idoneo 
a cariche,  magistrati,  ed  alle  lauree.  Candidato, 

CANDIDI’ZZA,  s.  f.  rettitudine,  cunforrMtà  colle  buone 
regole,  parità,  sehiellezza.  C’andidezio. 

CA’NUlDtl  agg-  puro,  sincero.  Candido. 

CANDI  I.A,  vedi  CANNI  I.A. 

CANDI  RI,  V.  alt.  dìcesi  del  conciare  frutte,  o stinlli.  fe- 
rendole bollire  in  -zucchero  mescolato  con  chiara  d uo» 
TO,  Candire. 

CANDI'TIT,  agg.  da  Candiii.  Condilo. 

CANDI*TU,  B.  m.  tutto  ciò  che  è candito,  come  frutta 
' e simili  cose.  Condilo. 

CA'NDITU,  aggiunto  di  una  qualità  di  zucchero,  ed  a 
lo  stesso  che  lo  zucchero  candito.,  o lo  zuCohero  iu 
pane;  cosi  delta  dal  grandissimo  candore,  o aecumlo 
altri  dall'  essere  solido  per  modo,  che  rompendolo  si 
divide  in  conti,  o pezzi  angolosi,  Cand4. 

'CANETORA.  s.  f.,  ed  agg.  che  porta  in 'eapo  cestello 
di  fiori,  spighe,  e frutte  da  offrirsi,  Canefora. 

CA‘^FARA•  s.  f.  T.  bot.  Zarat's-ciJienoài  1..,  pianta 
che  ha  le  foglie  lanreolate,  ovale,  àon  tre  nervi,  ap- 
puntate, lucide.  La  canfora',  ch*à  un  olio  velatile  con- 
creto, odorifero,  e bianco;  si  trac  da  questa  pianta, 
mediante  la  distillazione  e sublimazione  di  tulle  le 
pani,  e principalmente  della  radice,  Canfom. 

CANFAB.V’TL*  f agg.  di  Canfora,  mescolato  con  canfo- 
ra, Crtn^orolo. 

CANFAREDDA,  o CV.SFAR.V  RIA'NCV,  s.  f.  T.  boi. 
SivroLiAJ  «pTiiaosi  1...  pianta  ehe  ha  Id  stelo  mollo 
ramoso;  le  foglie  linearì,  piccole,  dentate:  I fiori  ^1- 
li,  solitari,  {MNltincblati,  terminanti,  A'anioltno. 

CA’M  , 8.  m.  T.  di  SI.  iiai. . genere  di  poppanti , che 
hanno  in  èiascuna  masceila  sei  denti  anteriori  d' imi- 
guale  lunghezza,  de'  quali  alcuni  |)cr  ceni  solchi  sono 
divisi  in  varli  lobi:  i canini  solitarii  lunghi,  acuti  e 
curvi;  i molari  sei  o sette:  1 piedi  f<i)SÌ.  de'ijnaii  gli 
anteriori  hanno  cinque  dila , ed'  i posteriori  quailro  , 
e SII  tali  dite  I’ animale  cainminn,  C's.eis  1..,  Cane. 

2.  Cani  biiugnisl.  è una  delle  varietà  de’  cani,  che 
prende  il  nome  dalla  sua  terni  natale , e si  propaga 
anche  qui.  — 3..  Coni  brartu  , cane  che  traerrendo  e 
fintiindo  trova  e lleva  le  fiere,  tìmcco.  -^4.  Cani  cir- 
neea , spezie  di  bracco,  detto  cosi  dal  seguitar  ch'ai 
fa  lungamente  la  Iraccia  delle  fiere,  .Sergio.  — 5.  Cani 
eorsu.  Con  carsico,  o corso.  — 6.  Lassari»!  jiri  comu 
un  cani  eorsu,  simil.  avventarsi  gagfiardainente.  gii- 
larsi  sopra  con  violenta;  — 7.  Cani  di  mandra , Can 
da  pastore.  — 8.  Cani  Hvreri , cene  da  (ìigHar  lepri . 
Levriere,  — ^,  Cani  mallisi,  varietà  proveniente  da 
Ualla. IO.  Cani  masearella , vedi  MASCARK’TTA. 
n.  2.  ~ 11.  Cani  napulitanu , sorta  di  cane  col  pélo 
lungo  folto  rkclmo,  con  le  orecchie  a palma,  e che 


rifr  lo  più  va  all'  acqua.  Barbone.  13.  Cani  napU- 
iunu.  mcl.  si  dice  di  chi  fa  il  bravo  a parole,  Can 
da  pagliajo  abbuja,  e ita  discotto.  1.1.  Cani  pilli- 
sa  , PeUieeiuto.  — 14.  Mentri  lu  caiii'-pisci»  lu  leb- 
bra si  nni  va.  chi  non  sollecita  qiiand'  ei  può  perde 
r occasione,  Mentre  che  il  can  piscia  ìa  lepre  se  ne 
t'O.  — 15.  Arrispigghiari  lu  cani  ehi  dorali,  suscitar 
qualche  cosa,  che  possa  anii  iiuorere,  che  giuvore, 
ÌHuisiccare  vetpajo  , Dèitar  il  con  else  dorme. 
iC.  Jirisinni  conui  un  r^nL  vastuniaiu.  vale  J^artini 
eonfuio,  avvilito,  topraffatto.  ^ i~.  Dari  a,  li  cani, 
e a li  gatti,  vale  esser  liberale  del  suo -con  lutti.  — 
18.  Si  ad  ogni  caui  chi  abbaja  cci  vo'  tiravi  jia  petra 
nun  ti  rcslanu  «razza,  signilica  che  non  è da. far  conto 
(ielle  ciarle,  e iitipiitazioni  del  volgo..— lO.  Teniri  li 
cani  a la  lascia,  inct.  stare  alle  vedette,  e allerta 
per  trar  profitto  di  ciù,  che  torna  a suo  conto.  Tenere 
i cani  in  fascio  o in  succhio.  — 20.  Fari  fari  lu  cani 
ad  uou , mandar  le  cose  a lungo  per  non  venirne  a 
conchiusione.  Menar  il  can  per  l' aja.  — 2i.\'BSiuneti 
ad  iddu,  e vasiuoati  a li  cani,  modo  prov.,  e vale  mi- 
nacciare di  trattar  alcuno  con  rigore  come  a un  cane. 
— 22.  Avìri  di  chiddi  chi  rifuiano  li  cani,  in  gtvgo, 
e vale  Buste,  o le  frutta  di-Frote  ^/6erÌi;o.  — 23.  Aviti 
YÌstu  cani  fuiiri  cozzi?  dicesi  |>er  indicare  la  pron- 
tezza, 0 r impegno  d' imprendere  cose  di  nostro  gu- 
sto , e che  vadano  ai  nostri  versi,. — ^4.  Fari  coma 
lu  cani  di  lu  jardinii,  chi  nun  mancia  nè  lassa  man- 
ciari,  dicesi  degl  invidiosi,  che  del  bena  che  non  pos- 
, sono  avere  non  vogliono  che  altri  no  goda,  Can  del- 
r ortolano  non  mangio  la  lattuga  , • non  la  lascia 
mangiare  agli  altri,  o pure  Fare  come  il  can  d Al- 
iojuiteio.  — 25.  Cosi  di  cani,  col  verbo  Fari  nel  senso 
proprio,  Tale  Travagliare,  Affliggere,  rorlossore,'  so- 
vente però  è detto  per  k)  sollazzarsi,  o spassar  tempo 
alle  spalle  di  alcano  che  tenga  del  babbione.  — ,26.  Ah 
ranil  o pure  Cani  cani!  o Cani  perru!  diresi  per  in- 
giuria, e per  minaccia  a chi  ci  mova  ad  indegiiazio- 
ne.  Può  ancora  dirsi  per  iscbqrzo,  e icasUillando.  — 
27.  Travaggbiaii  comu  un  caui , vale  durare  fatica 
grandissima,  Durar*  una  fatica  da  cane. — 28.  Cui 
rispetta  a lu  patnini  rispetta  a lu  cani.  Prov.,  a vale 
chi  venera  alcuna  persona  di  vaglia,  ne  rispetta  anco 
gl  infimi  faoilgliari,  e -dipendcnli.  — 29.  Cani  chi  ab- 
^ia  assai  400ZZÌCÌ  poca,  Prov.»  cioè  chi  fa  molle  pa- 
rola fa  pochi  fhlU  , Cnn.ch*  ahhaja  poco  morde»  — 
30.  Mancu.  a H cani, . dieoj  di  ogni  cosa  da  noi  pro- 
vata contraria  affatto  alle  nostre  Idee,  alla  quiete,  alla 
salate,  alle  fortune,  agli  agi  ec.  ec.,  quasi  che  ci  rin- 
craaces9«i  che  aocha  un  cane  sia  tottopanio  a simili 
seitgure.  —31.  Cui  è bonu  cani  mencia  a lu  schifu, 
idìolismt»  che  significa  in  gergo , Chi  ha  cuore  che 
Ònrtt  fion  ischifa  i cifnenii,-  c simili.  — 32.  Cani  di 
chiazza,  dieonai  que'  cani  che  somigliano  generalmente 
g tutti  . i cani  Senna  tener  simili  ad  alcano  in  pirti- 
eoterè,  pen-bè  provengono  dal  miscuglio  di  più  razze 
già  più  volte  meacolale»  Cane  da  strada.  — 33.  Cut 
co  .cani  si  curca,  co  porci  si  lem*  e vale  chi  pratica 
ibalc  ne  riceve  danno.  Chi  dorme  coi  cani  ti  leva  con 
le  pulci.  — 34.  AtCaccarisi  li  cani,  prosrodera  in  lutti 
i modi  al.  buon  rìuseiipento  in  suo  uro  di  un  affare, 
r traendo  alle  Sue  voglie  cbì  possa  o (lebba  infloirvi.  — 
35.  Fari  Ui  cani,  incontrar  difficoltà  ad  ogni  passo, 
«ffslìcarsi  troppo , stentare,  ancorché  ottengasi  dopo 
la  rosa  che  pretendeasi. -i- 36.  Cui  avi  DÌtiUu  dj  fi- 
lari fila  all  anca  di  bi  cani , Prov. , a coi  ba  voglia 
di  fuggir  r ozio  non  manca  in  cheucCnparsi.  — 37.  Cui 
duna  lu  p^ani  « tu  cani  d’  autru  perdi  In  pani  o perdi 
lu  cani , Proy.  , non  torna  beoe  il  largheggiare  con 
chi  non  spjo.  è di  ninno  utfle . <o  comodo , mg  forse 
può  esser  nocevole.  38.  Mala  posta  cani  ó gatti  r 
Prov. , ciò  dho  non  è ben  custodito  è sempre  in  pe- 
rìcolo d'essere  involato,  o per  Jo  meno  deturpato,  e 
guasto  sconsidcrataraenie , Càe  colpa  n^ha  la  gatta 


se  la  snamira.é  mafia?.—  39.  Vau  fui  cani  chi  a la 
casa  un  tome.  Prov»,  o presto  o tardi  si  riveggon  con 
piacerei  luogfii  abbandonati  una  volta,  e generalmenlc; 
si  rìproudono  volenlim  le  abiludioi  antiche.  — 40.  Chia- 
marisi  li  cani^  modo  prov,.  e vale  andar  via,  seappare. 
s(»tuarsi  chetarocnle  da  una  brigala.  5 ci^nore.—  41^  Ab- 
bijari  li  cani,  modo  prov.  rimandar  via  eoa  vttupefb 
persona,  che  noo  si  vuole  onninamente  vicina.  • 42.  Nun 
va  un  quaggliiu  di  cani.  T.  di  dispregio  a persona  al 
tutto  disadatta,  vale  A'u/la.  — 43.  Jurnau.  nmtaia  ec. 
di  caui,  vaia  piena  di  travagli  .-affanni,  rooleslìe.  ecce> 
demi  fatiche,  e simili.  ioaigniUcatofisicoe  morale,  /n- 
felicé. — 44.  Arraggiari  o fari  arraggiari  coin’  un  cani, 
vale  morire,  o far  morire  di  desiderio  o di  stizza,  slmil, 
45.  Oolirì  comu  li  cani,  vale  Fieramente,  crudelmen- 
te.—M.  Cani  per  uomo  di  male  affare.  Cane.—  47.  Per 
uomo  avaro.  Cane. — 48.  Per  quel  ferra  col  quale  i ca- 
vadenti cavano  altrui  i denti»  Cane.  — 49.  Per  quel 
ferro  dell  archibuso  e del  mosohetlo  cbe.tien  la  pie- 
tra focaja , <an«.  — 50.  Presso  i bottai  è uno  stru- 
mento per  tener  Torti  i cerchi  mentre  che  si  pongono 

alla  bolle,  Cane,  tedi  UPICCICU'TA 51.  T.  di  si. 

Bau,  pesce  elle  ha  «ella  membrana  brancliiostega  (ro 
raggitil  ventre  coperto  da  alcune  lamine  ossee;  i tian- 
chi  della  coda  con  un  margine  acuto.  tiXerBeosrtiBt/s 
L..  Gasterosteo.  Spinello,  Cane.  - 52.  Viladieanl,  Il 
vivere  stentato,  in  traversie,  e fotiebe.  lo  andarne  alla 
peggio,  Euere  al  cane.  — 53.  Essiti  di  11  cani  « noa 
aver  persona  al  mondo»  Esser  toh  come  un  cane.  — 
fil.  E chi  semu  ntea  li  cani!  querimotiJa  di  ehi  sof- 
fre oltraggi,  ingiurie,  e potrebbe  riceer  favuri.  e aiu- 
ti. — 55.  Arma  di  cani,  si  dice  4d'  un  crudele,  ad  un 
ingrato  . a un  dissoluto ,.  comparandolo  ai  bruti.  — 
56.  Fidi  di  cani!  si  dice  ad  uno  ìnfadole,  incredulo, 
non  cristiano.  — 57.  Avirì  un  cani  appiztatii,  soffrire 
un  acuiissimo,  e continuo  dolore,  una  trafittura  ec.  — 
58.  Nun  ncsciri  un  cani  cu  na  lagriivM  all  ocekiu,  di- 
nota il  colmo  dell  avarizia,  della  sordidezza.  • 59..  Nn 
vucra  di  cani,  dicesi  di  ferita  larga,  e profonda  per 
sirail.  —60.  Las^ari  moriri  coma  un  cani,  abbando- 
nare del  tutto  alcuno  ne' stioi  inrurtnoii.  — 61  Csbì  , 
per  cattivi  cantanti»  maniera  dilegiante.  — *62.  Orni 
cani,  jimmoniUkcani.  sciancatu.  cani,  bazzusu  cani, 
e simili  1 sono  espressioni  degradanti  di  quel  tale  di- 
sgraziato» anche  talora  non  meritate,  ma  da  fuggirsi 
sempre  come  plebee  » o anlicrisllane.  — *63.  I>i  cani 
e cani , posto  avv..  IH  ripicco . Per  vendetta.  B Ro- 
vente con  ingiustizia..— *64.  Nè  gatta  né  cani»  pro- 
prio oessuoo»  iVè  can  né  gaféa. 

*CAMGIDUI.  a.  m.  T»  seberz.  uccisione  di  caos,  Ca- 
nieidio. 

CANICULA . a.  f.  nome  d*  immagine  celeste  » e della 
maggiore  stella  delta  deua  immagine,  Cariicefa.  Ca- 
nicola, 5tr«o.  — 2.‘Per  tempo  .caoicolare  ebe  è ap- 
presso il  sole  leone,  Canicola- 

CANICULA'Rl,  agg.  appartenente  alla  canicola,  Caiit- 
eolare. 

CANIGGIIU,  s.  r bneda  di  grane  o di  biade  macina- 
te. separata  dalla  farina.  Crusca.  — 2.  Sparagnarì-la 
canigghia»  e sfragari  la  farina.  Pror.,  vale  gettar  via, 
0 non  custodire  alcuna  . cosa  dì  pregio,  e gimrdar  nel 
aouile  in  certe  elaociafniscole^  e ciabattorìe^— 3.  Non 
jacama  a canigghia,  modo  prov.,  e vile  in  salscrìo; 
e quando  si  tratta  da  senno  non  doversi  nè  ieagiver- 
sare  , nè  boiiare.  — 4.  Pansa  di  canigghia  .■  dìceaì  a 
chi  è di  pancia  troppo  grtesa»  Panciuto,  — 6.  Parisi  nn 
canigghia,  modo  p^v.,  a diecai  di  cosa  frangibile,  che 
rompesi  in  miiuiiiaeimi  peui.  —.6.  Ferìsi  li  vodedda 
na  canigghia , vale  provar  gran  coUtra  internaOMQte 
senza  potere  altrimenti  sfogare»  drrovellani, 

CAMGGHIA'TA»  s.  f.  il  trìcare,  7ritafns«ilo.  — 2.  Per 
qn  medicamento  di  uso  esieroo  composto  di  cfMca 
bagnata  di  liquori  roedicinali,  om^  non  asciagarrì  sa- 
bito,-aome  avveirabba  spplicaodoU  senza  la  anisct. 
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CÀNtGGiUE'DDA»  s.  f.,  crusca  piti  miaou»  cb«  esca  per  | 
la  secuntia  siacciaiura,  cua  ialacvio  più  bua,  Crusc/tf/* 

10,  Triulìo,  StmoUlùu  . 

CàMGGHÌO'LA,  a.  ,r.  escrcnienio  secco,  bianco,  e sot- 
lilèr  eba  si  geoera  nella  cute  del  capo  soUo  i capul- 

11,  Forfora,  Furfort. 

CA.MGGIUO'HX  r s.  m.  pane  di  farina  nic^lau  con 
isiacciatura,  o crusibcllo,  i'o/te  inftrìguo. 

CAMGGllUi  SU»  agg.  pieno  di  crusca»  Cruscoso. 

CaM'MÌ»  s.  f.  il  puszu  ebe  mandanu  1 cani  sucidi.  ^ 

CAM'NU»  agg.  di  cane,  allenente  a cane,  i'ofiirto. -r 

2.  Si  dke  anche  Gakinu  al  dente,  ebe  nella  mascella 
è posto  tra  gl  incisivi,  ed  l molari,  td  ba  figura  vr- 
dìoariaufcuie  conica»  a radice  «M^iplice»  Vtnto  cam- 
no.  — 3.  Fami  canina  » Fumo  rabbioia.  — 4,  Kugna 
canina»  scabia  di  pustole  imuuiissime  »' t di  osliuato 
piziicore  luolestisstiuu»  ilopnaccia. 

CAM  set,  vedi  CAM’NU. 

CAMITK'IU»  s.  m.  colui  chectslodÌKe  e governa  i ca- 
ni» Canuliiere. 

CAMTU'TIM.  s.  f.  .crudelU»  /nafruiniid»  fiercsso. 

XAM’Zll,  s.  1.  canutezza,  veccbìezza»  Canizie. 

CANNA»  s.  f.  T.  boi.'  AnvnDQ  donàx  L.  , pianta  che 
ba  la  pannocchia  coi  calici  universali  contcnenU  cin- 
que buri;  il  culmo  legnoso,  nodoso,  le  foglie  alierùe. 
Canna.  — 2.  ^cr  pertica  fatta  di  canna  » Corina.  — 

3.  Per  simil.  dicesi  anche  a duella  della  gola.  Can- 
no. * 4.  Per  siinil.  dicest  quella  dell'  arebibuso.  delle 
sampogne».e  simili,  Canna,  ^ 5.  Canna  si  dice  an- 
cora a una  misura  di  lunghezza  di  oUo  palmi»  Canna. 
— g.  Ovu  di  canoa»  i 1'  uccbiu  di  canna  che  è fi  ceppo 
colle  sue  barbe,  CannocoAio.  7.  Arrisurl  ru  na 
canna  a li  maiiu.  aver  barattalo  lutto»  o anche  per- 
duto senza  propria  colpa  i beni  di  fortuna,  Oitenir 
povero  in  canna,  HoUart  in  asso,  o sulle  seec/ie,  in- 
dursi in  sul  lattrico,  ~ H.  Misurar!  a tutti  cu  ia  sua 
manza  canna»  modo  prov.»  dì  chi  suppone  tutti  della 
sua  cornatura,  o pure  Ji  crede  dì  tutti  il  modello.  Nel 
primo  senso  si  può  prendere  in  buona  parie, >ed  è ef- 
fetto di  bontà  di  cuore  , Mitwar  <uf(t  al  medesimo 
braccio.  — 9.  Canoa  mascè,  propriamente  vale  fragile, 
mollo  vecchia  » e btsma  per  solo  fuoco.  Mot.,  vale 
Stracco,  Sommamente  debite.  Fiocco.  — 10.  Jirislnni 
canni  canni,  vale  provare  un  grandissimo  piacere,  .An- 
dare in  brodetto  o in  ctmòcrlt.  11.  Dori  canna»  o 
canna  vinta»  vate  proteggere  indovutamente  alcuno,  e 
farlo  insolentire,  cd  anche  pcrmellereU  di  soperchiare 
ad  altri,  5brt^iare,  met.  — 12.  Piggliiari  cahna,  prò- 
Qltare  dclP*  altrui  bcnevoglicnza  sino  all*  abuso,  e mal- 
menare altrui  per  tal  proiezioire,  Inorgoglire,  Imbai- 
dantire.  — 13.  Cu  la  testa  a la  canna,  col  verbo  Met- 
tiri , vale  apporre  altrui  iiialignamonte  qualche  falsi- 
tà, accusar  falsarneme»  Cafunmare.  Per  dir  male  di 
uno  che  non  è presente.  Scardassare,  met.  — 14.  Canna 
d’orgami,  tubo  meccanico  che' solliaio  dal  mantice  rende 
il  àuono  negli  slramentì  mnsicali  chiamali  organo. — 
15.  ^ituatu  a canni  d'  organu,  intendesi  di  cose  òon- 
tingùe,  la  di  col  liroghezza  va  decrescendo  pian  piano 
dalla  cima»  e vengono  a formare  una  quasi  diagonaic. 

CA’NNA  D’  l'NMA , s.  f.  T-  di  bot.  Cjisirrs  aors.vo 
I..,  sorta  dt  pianta  )»alustre  delle  Indie,  che  mette  dei 
fusti  rotondi  e Usci,  che  diseccati  e verniciati  servono 
db  bastoni,  ed  anche  fessi  per  fabbricarne  alcuni  mo- 
bìli, che  oggidì  non  sono  più  in  uso,.  Conna  <f  in- 
dia. Per  dileggiamento  cosi  chiamansi  gii  ava- 
roni  e (ognentl  soprammodo,  5ptzzeca,  Afi^riclla. 

CAN.NALIA’KI,  v.  att.  dare  alHiitooe,  lunncnio,  affan- 
no» disgusto,  Affliggere,  Travagliare,  resaare.  — 2.  Per 
sentir  soverchio  raido»  Mbbrnciare.  — 4.  Per  ispanderc 
gran  calore,  Ardere.  Cannaliari  di  frevi,  Èetuare 
di  febbre.  — 6.  Detto  del  sola  nella  stagione  estiva  » 
Scortare.  — 7 Cannaliarlsl  a na  banna,  vale  fermarsi 
ad  attendere  in  un  luogo»  e non  aaperne^  o non  po- 
lerae  ràdre,  .4pp<7o(ror«i. 


CANN'ALIA'TU,  agg.  da  Cannaliari,  Grandemcn/i  r«s- 
jofo»  Aftftilottatu. 

CA.NNAMKLA,  s.  f.  T.  di  bot.  SjccajRUM  orrteurdu 
t„  piaiaa  che  ha  1 culmi  in  gran  numero,  lisci,,  ar- 
ticolati; le  foglie  lunghe,  guainanti  alia  base,  piane, 
dentellate  ne'  bordi»  con  un  nervo  bianco»  Cannamele. 

CAN.NA  HA»  s.  f.  graiiccio  grande  di  canne  per  varii  usi. 
Cannaio.  ~ 2.  Per  islrumeaio  da  pigliar  pesci,  ossia 
una  chiusa  di  calme  4iel  Uunie  » o aitrova  fabbricata 
con  tale  aftitìcio,  che.  i pesci»  e segnatamente  le  an- 
guille vanno  da  per  se  ad  Imprìgiooarvisi,  t'unnajio. 
— 3. -Per  vaso  di  cauuc  ingraticolate  per  tener  grano 
0 timili,  Óannajo.  — 4.  Per  lettiera  ui  canna  legate 
in  piano,  onde  adagiarvi  sopra  lo  simnozzu. 

CA.N.NADA'ZZA,  a.  r.  prgg.  di  Cannara. 

CAN.NAiib'UDA , s.  f.  dim.  «Il  Ca.nnara. 

CA.VNAKl.M  vedi  CA.NNAHUZZU. 

CANNAUO'ZZU»  s.  in.  canna  della  gola,  iìorgozevle  , 
Strozza  f Fsofago. 2.  Cannarozzu  lausu»  Ja  canna 
dei  polmoni  cosi  della  dalla  iriegual  sua  superlicie  » 
jfperur(rriB,  Trachea.  — 3.  hvnu  caunarouu.  i/u#v 
pione.  — 4.  (^nnaruzzu  largu»  met.,  C'redu/i«Jiino.  — 
5.  Cannarozzu  slriltu.  propriamente  può  csacre  iafer- 
luiià  cha  diflU'uliasse  la  deglutizione:  ma  per  inetaf. 
4 il  contrario  di  credulo,  anzi  troppo  severo»  critico, 
e fantastico,  a-  noti  sempre  ragionevole,  t'on/radklo- 
rf  » impupnonta.  — 6.  Caiinarotzn  dr  mouacu,  sorta 
di  pasta  lavorata  per  uso  di  mineaira  , composta  da 
due  aoUili  lili  attorcigliati  Spiralmente  in  senso  op- 
posto 11101110  ad  un  fuscello  perchè  ai  as<’iulliuo.  — 
7.  Parisi  lu  cannarozzu  longu,  attendere  iimgameiite . 
vedi  CO'DDU.  — 8.  Caimaruzzu  siagnatu»  dicesi  «li  chi 
è troppo  avido  ed  edace,  e non  cura  il  calure  crces- 
aivu  delle  vivande,  purché' trangugi  tosto,  ^Aiofftzaf- 
mo.  — *9.  Nun  arrivarl  nirt  lu  cuunaroziu.  In  Wheao 
ai  dice  di  ecrte  cose,  delle  quali  si  è mangiato  |«ar- 
cameote.  .V<m  toccar  l' agola. 

CANNAHU*ZZ1I  DI  S.  PA  UI.U,  a.  in.  T.  di  boi.  Cdid- 
MVS.  XttOMJTtCVS  rMHOS,  0 AeVtfDO  Sra/ACA.  fusto  di 
una  pianta  arumUnacea  pieno  .di  una  sostanza  fungo- 
sa, di  sapore  acre  amatoguolo»  ma  di  buono  odore  , 
serve  alla  ^rmacia,  Calflfuo  aromatico  vero,  Canna 
aromatica.  ' 

CAN.VA'HU,  s.  ni.  opiralor  di  canne,  colui  che  fa  1'can- 
uicci,  i eannai,  e le  stooje. 

CANNARU*NI,  vedi  CANNARUTU. 

CANNARIITU,  agg.  ghiotto,  che  ha  il  vizio  delia  gola. 
G’ofozo , e si'  suole  unire  alia  parola  Gvlctu  , vedi 
GUI.UTU. 

CANNARUZZE'DDU.agg.dim.  diCAXNaaoiic.— 2.  Un- 
nanizteddi  di  monaeu,  vedi  CANNARO  ZZU,  ».  6. 

CANNARUZZUTD,  agg.  chi  ha  gozzo  molta  apparente 
della  gola»  Goszuto^ 

CANNAT'A , s.  f.  colpo  di  canna  , Cannòfo.  2.  Per 
vaiw  rii  terra  còtta  invetriala  per  uso  di  bere,  o par 
riimrvi  floidi  |>iAabili»  o altro,  fornito  di  mi  nianicu 
della  stessa  materia, '.e  eon  un  becchino  dall'altra 
banda  per  noier  versare  a,  pocolino,  Boccale.  - 3.  Lu 
vecchìu  di  n cannati,  persona  decrepita,  CecchMcio, 
Vecchione. 

CANNATA'RU»  s,  ni.  vendltor  di  orci,  boccali,  ed  altre 
simili  terraglie,  Stovigliajo, 

•CANNAT.A*ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Cannata,  Bodealaccio. 

CANNATb’ODA.  agg.  uim.  di.CAUKÀTA»  Bocealetto. 

CANNATE'DDI.  0 l GNA  DI  GlC'TTI,  T.  di  boi.  Cbmì.v- 
r/tB  màjob  L.»  pianta  che  ba^<^  foglie  abbractianll»  il 
caule  fatto  a mestola  o spatola  papillose;  le  corólle 
coD  cinque  piccoli  denti  arricciati.  Cerinta. 

CANNATU’NA,  agg.  accresc.  di  Ca.nnata,  Boccalone. 

C.A’NNAVA  , 8.  f.  stanza  dove  si  ripongono  e tengono 

fu  olii  e le  altre  grasce.  Canora.  — 2.  Per  celliere» 
uogo  dove  si  serbano  le  botti»  e il  rlno.'  ed  è voce 
usata  ne'  monwteri  e conveotf  di  (Vati,  Conovu»  vedi 
DISPENSA,  vedi  RIPO*STU. 
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GANNAVA’RUi  t.  in.  colai  che  ht  lo  custodii  te  cìimk 
Ti.  e i vini  in  parlicolire,  Canovaio,  Canovaio,  vedi 
DISPINSERI. 

CANrtAYA'TAi  s.  (,  T.  di  igric..  luogo  dove  si  ha  da 
seminare,  o si  sia  seminata  la  canaiia.  Canapaia. 

CANNAVAZZE  DDU.  dim.  di  Cannavaziu.  - 1.  Prov. 
Arrinisriu  cannavaizeddu  * si  dice  fraudo  un  ragia- 
crlto  fa  da  grande»  o vuol  esservi  creduto. 

CA?i.\AV.\  ZZU»  8.  in.  sorta  di  panno  per  lo  più  dì  ca- 
nape  grasso,  o ruvido  » Canovaccio  Canavaccio.  — 

2.  Per  uualanquc  pezzuola,  o altro  straccio,  o cencio 
molle,  eoe  si  possa  tenere  Ìil  mano  ascintio,  eoi  quale 
si  sjwiJverano,  ai  ^lugana  le  masserizie,  e si  fa'iMio 
altre  sìmili  operazioni,  còme  di  stropicciare,  o stro- 
finar le  stoviglie,  ed  altro,  quando  ai  rigovernano.  — 

3.  Cannavazzu  d oru  • é la  tela  di  canape  poi  rica- 
mata a disegno  con  oro  » argento  , e seta,  oggi  suia- 
■senie  in  uso  por  arredi  sacri,  e suppellettili  di  rhie- 
s*.  Broccato  d!  oro.  — 4.  Baonera  di  cannavazzu.  vedi 
BANNe'RA.  n.  2. 

CANN.tViTTTl]  • s.  .m.  tela  grossa  di  canape  per  vari! 
U8i«  — 2.  Per  canape  più  line.»  c più  guiitile , Gor- 
»uole. 

CAN.NAirrCiNU,  agg.  di  canapa.  Canapino.  — Per  siinil. 
dicesi  di  altro  ùlo  o tela  non  di  canapa . ma  egual- 
mente forte  e soda. 

CA  ^ì^AVU.8.ln.  T.  di  bot.  Cà.jmàbis  HÀTtrA  pianta 
-che  ha  le  foglie  diute  con  denti  a sega,  viscose,  Ca~ 
napa  , Canape.  — 2.  Per  la  stessa  erba  diseccala  c 
macetaia  come  il  lino  . della  quale  ridotta  in  Kli  se 
ne  fanno  poi  funi,  ed  anebe  tele.  Canapo. 

CANNAYirs.\ , a.  f.  T.  di  agr. . il  seme  della  canapa, 
Canapuccia. 

CAN:^C‘DDA.  s.  f.  pczzuolo  di  canna  sottile  tagliato  ira 
(tn  nodo  c (‘altro,  che  serve-  a diverti  osi  di  lavorìi, 
di  drappi  o panni,  Cannello.  2.  Per  quel  legno  bu- 
cato A guisa  di  hiicciuolo  di  canna  per  lo  quale  si 
attinge  il  vino  dalla  butte.  Cannella.  - 3.  Per  pic- 
colo doccione  di  terrai  o canale  di  piombo  de’ con- 
doiii,  Cannone.  4,  Per  quel  sifoncino  d'  onde  nelle 
fontane  I‘  ai  qoa  sgorga.  CcmMcfio,  Sifone.  ~ B.  Can- 
nedda  di  la  gatuma . 1'  osso  della  gamba  dal  piè  a) 
ginocchio,  Futolo,  Stinco.  — 6.  Canneddi  d'  oasi,  gc- 
. noralmniile  diconsi  le  diverse  ossa  del  corpo,  di  figura 
quasi  cilindrica,  e per  lo  più  son  piene  di  nidt^u. 
Ossa.  — 7.  Cannedda.  T.  di  at.  nat..  Ljehvs  ctnir^- 
HOMVM  .1..,  Spezie  dÌ*lauro,  che  cresce  nelle  Indie,  e 
li  cui  seconda  scorsa  diseccata  veodesi  come  aróma- 
lo  , Cannella.  - 8.  Ganncdda  ncunfittata  .'sona  certi 
potinoli  di  cannella  JnzQccberati  i e ve  n ha  con  la 
snpcriìcte  liscia  o riccia,  ed  nneha  colorala,  Cannei- 
iini.  rr  fi.  Canneddi,  T.  d'  agr.  astucci  di  canne,  clic 
i mielUori  mettono  nelle  dila  della  mano  sinistra,  per- 
chè. la  falce  non  le  otfenda,  Digitale. 

CANME'DOA  BIA'NCA,  s.  f.  T.  boi.,  Cosrrs  cortico~ 
sc.v,  è qa(<sia  la  seconda  scorta  dell' albero  della  can- 
nella  proprio  dcH’  America,  eh'  è biancastra  piiiUosio 
grossa,  di  sapore  aromatico  e piccante;  ha  i fiorì  di 
color  di  porpora  violetto , a cui  succede  un  piccolo 
frullo  sommaincnic  aromatico,  Carine/Ìa  branca. 

CANìNE;dDA  NG.\Lt‘FARA*TA,  s.  f.  T.  boi.  Cd.iirtLLA 
CAcioparLLATA  . è una  scorta  tècartocciata  come  la 
rònncUa  bruna,  e di  un  leggiero  odore  di  garofano. 
V di  un  sapore  che  si  accosta  a quello  del  garofano, 
c sciva  alla  medicioà.  Cannella  garofanata. 

CA.N.\|-;i)4)U  SIMPATICU,  vedi  C.\N.\.\RO*ZZU  DI  S. 
PA’Cl.li.  2.  Cupneddu,.  sorta  di  giiioco  fanciullesco, 
che  si  fa  per  lo  più  da'  ragazzi  ponendo  in  tecra  per 
ritto  iuta  pietra  cui  dassi  il  liome  di  $ur*i,  sopra  la 
quale  inclUmo  il  danaio  convenuto,  e poscia  allonla- 
itaUsi  ad  una  determinata  distanza, mdinaiamente  ti-- 
rano  una  lastra  per  uno  in  quel  5«zil  • e chi  ci  co- 
glie, e fa  cadere  il  danaro.,  guadagna  quel  danaro  ca- 
dillo,  che  è più  vicino  alla  sua  lastra  , a quel  cb'  è 


più  Yieino  al  Su»%i  vi  si  ripone  sopra,  e cosi  fino  eh« 
vi  resti  finito,  Susei.  Tra  noi  ìovece  di  pietra  si  nsa 
OD  piccolo  bucciuolo  di  canna,  e da  U CANNaniKi. 

CÀNNl’A'RI,  V.  att.'  misurare  checchessia  con  la  canna» 
eh' è tra  noi  della  lunghczsa  di  otto  palmi,  o con  la 
. mezza  canna,  eh’  è la  metè.  — 2.  Canniarisi  1'  ossu  <U 
la  gamma,  di  hi  vrazzu  ce.,  vale  fendersi  per  lungo,  CrO’ 
potare,  Scrtpotore,  a frimilitudine  di  una  canna  fessa- 

*C>NNÌ'A'RI,  deno  delle  api,  diceal  quando  eue  vaoiio 
e vengono  dallo  alveare. 

*CA.N.MAT1NA,  vedi  CANMAIU’RA. 

CANN1A'T4J(  agg.  daXANitiASi,  Jfituralo.  — 2.  Per  f7ra- 
pacciato. 

CANMATL'  RA,  s.  f.  misurazione,  ->  2.  Per  B’eRdtmen- 
lo.  Fcéeura,  Spaccatura. 

CANNIATr'RI , 8.  m.  colui  che  misura.  — 2.  Per  chi 
esercita  1'  officio  civile  nella  dogana  di  sopranlcndere 
alla  misurazione  de’  tessuti  per  determinarsene  la  tassa. 

*GANNrBAlJ,  s.  ra.  antropofago,  o mangiatore  d'uouai- 
nì,  Canièale. 

CANNIDDI'M!,  agg.  di  colore  ehh  somiglia  quello  della 
cannella  aromato. 

CANMDDG’ZZA  , f,  f.  dim.  di  Can.nbma  , vedi  nu- 
meri 2,  3,  4. 

CANNi'GGIU,  s.  m.  il  misurare  con  ìa  canna,  Mitvra- 
mento.  » 2.  Per  io  numero  delle  canno  della  cosa  mi- 
surata. 

CANM'LA.  8.  f.  cera  lavorata  ridoUs  in  forma  cilindrica 
cuQ  islopnino  nel  mezzo,  al  quale  si  appicca  il  ftioco 
per  USD  di  veder  limic,  f se  ne  fanno  anche  di  sevo, 
ed  altro.  Candela.  — 2.  Per  Vaso  di  diverse  itiAnicre 
per  lo  più  di  ineiAlio  nel  quale  $ì  mette  alio  , e In- 
cignolo,  c elio  si  accende  per  far  lume.  Lacerna.  — 
3.  Ncabtiila,  posto  avv.,  vale  più. che  vero;  e parlan- 
dosi di  merci,  c segnatamente  del  vino,  vale  non  af- 
fatturato. 4.  Kssfri  riduilu  a li  canniU,  proprtamenu 
essere  in  lermjuc  di' morire,  lottar  con  la  morte,  ifa- 
sere  al  confiietnini.  — 5.  Ilei,  vamiio  in  estrema  |kt- 
v.ertà,  .-tmmùcrars.  — 6.  Hssiri  cu  la  coiMiila  a lu  ca- 
pizzii,  modo  prov.,  e vaie  venire  in  estremo  della  vita, 
tratto  dall'  uso  di  accendere  presso  a'  moribondi , cd 
a'  morti  un  lumicino,  Essere  ul  tnmiciuo.  — 7.  Can- 
nila dì  siili  lìg.  detto  a persona,  s'  intende  insipido, 
sgraziato.  Svenevole,  Stucchevole,  Setmpip. 

CANNI  LA  DI'PICURA'IU.  vegetabile,  s.  f.  T.  boi.  TreaA 
i;irri>'tu.i4  L.  . pianta  palustre . il  cui  tìOre  si  risolve 
in  lanugine,  che  ne  oi^upa  la  cima  del  gambo  in  giro 
alla  lunghezza  di  un  mezzo  palmo  o più,  e ckt  disec- 
cato e asperso  di  olio,  o impiastralo  con  grasso  si  ac- 
cendo e dè  lume  come  di  unt  candela , a serve  per 
trastullo  de' ragazzi.  Tifa,  lUaszasorda,  ytA't  Bl^’pA. 
— 2.  Cannila  di  pkurani,  insetto,  T.  di  st.  ngu  L^iir- 
rreis  .sovthica  L..  specie  di  mosca,  la  quale  si  vede 
, .frequente  ue'  campi  do'  paesi  meridionali  al  iein|io  delle 
messi,  ti  cui  ventre  è rUpIcndeole  di  azzurra  luce,  che 
pare  fuoco , e chiude  e apre  questo  fbigore  secondo 
che  si  chiude  e apre  con  le  ali  quando  vola , cd  è 
perciò  annoverala  fra  i fosfori,  Luccioia.  — 3.  Per  al- 
tra specie  di  bacbcroazolo,  che  luce  come  la  luccio- 
la, ma  non  vola,  ed  è anche  frequente  na'  mesi  eatiTÌ. 
e se  ne  vedono  anche  in  eiuè  in  certi  caotoccl  nmidi 
ed  oscuri,  Lucciolalo.  > 

GANMLA'RU,  s.  m.  facitore  di  candele  di  tevo.  ed  ao- 
chc  venditore  delle  ste^se. 

GANNILA'TA  , 8.  f.  tanta  quantità  di  olio,  che  posa# 
riempire  una  lucerna  bccoinìp  la  ca^ilà. 

CANMLA’ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Cannila. 

CANNILE'HI,  8.  ro.  arnese  dove  si  ficeano  le  candele  por 
trnervele  accese.  £ composte  dìUiasc  tonda,  ovaie» 
triangolare,  o quadrata,  di  fusi  con  haiausiri,  s vati 
strozzati  nel  collo,  e piattello  iu  cima,  Can<feltarv.~ 
2.  Alcuni  chiamano  GàNNitBat  anche  le  lucerne  da 
olio.  — 3.  Mitiirisi  com'  un  cannllcri  pri  davanti»  modo 
prov.,  e vale  stare  in  un  luogo  oziosaaieMe»  o a spìKe 
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ratti  alimi.-  4.  SiTT,iri  pri  cannilfri,  ilicc«i  ili  al- 
cuno. cui  non  si  dk  retta  nrllit  JclilK'iarioni , Servir - 
ji  -eandtlierc.  — 5.  Tciiiri.  e fari  Icniri  in  can'iiilcri. 
flit  ai  dico  dell'  inlcrrenlre  in  alrnn  fatto,  sema  ararvi 
uriìf,  o inlcrcss*  proprio. 'ma  solo  |wr  sorvi.iio,  e co- 
modo altrui,  per  solilo  di  ipiei.  che  intervengono  leni 
tra  doé  Innamorali  Serutra  per  lureniitrr.  0.  Ter 
non  prevaler»  , o mni  JS»r  prevalere  il  sentimento  di 
uluuo  in  tosa. '^o.diSKnvta  da  molli,  Gillar  le  po- 
role.  o autir  frfitft  gràiehian. 

CASMl  t.  do' chimrgi , cilindro  di  vane 

dimensioni,  dbò  ^ introduce  nel  canale  della  verga 
per  aprire  il  ’paasgggi»  all'  nrina  , quando  da  se  non 
viene  fuori,  e se  pe. tanno  dì  diverse  maurie  , Cao- 
dala,  ^ciriniyi,  vedi  6AJ^'l'lttll.' 

CANXlU'CCIllA,  B.-'f,  diiii,,  di  Caxsrta. 

CANMLICCni  V »t  VlCtJIU'llU.  vedi  CANSl'LA  U1  Pl- 
aiRARf.  v»*.:ed.»iii|fc 
CANN1M8E  I)DH*.s,:  p]:  ,iMig.  di  CA!CS||,i;«i. 
CANNIURPCCHUl.-Btrt»!  dtm.  di  CasMlbiii. 
CAXXILIRU'SI,  »•  it''  aeer.  di  CaxMLiini.  ma  propna- 
mènte  son  cosi  chiamati  1 gran  candelieri  di  chiesa 
con  padella,  e punta  in  ci)na  per  iniiliani  i ceri  a piè 
deH'altare.  — 2.  Per  ischcrro  suol  dirsi  a persona  gros- 
sa, di  statura  alla,  e di  poco  senno,  Hailmeene. 
CANNllO'RA,  s.  f.  i ij  giorno  secondo  di  fcbhraro,  fe- 
stiviti  della  puritìcaliona,  della  Madonna  . nel  quale 
si  benedicono  le  candide  e si  dialribuiscono  al  po- 
polo, Candelaia.  -'2.  Per  le  stesse  candele  benedette 
come  tra  noi  le  chiamano.  Ceri  bene, /etti. 
CANXILO'TTA,  «.  f candela  piuttosto . grande  e grossa 
non  molto  lunga,  che  serve  per  le  lumiere,  per  le  ven- 
tole, a simili,  e ve  n ha  di  cera,  atrarichei  e di  sper- 
matèti  bianche,  e « colori,  CgndaloHo;  e chi  le  ven- 
.de,  Caniitloitfijo,  ' 

CàN.MLC'SI,  B.  m.  accr.  di  Casd^la,  comuneincnic  di- 
cesi  • ()itcllf  da  olio  a più  lumi  usate  nello  boUcf^hé 
di  comincstihili  e di,  grasèo.  — 2.  Catiqilimi  Ui  jauu. 
chiamilsi  un  peno  di  acqua  congelala  pendente  da 
•chcechessìa,  e per  lo  più  dalie  tegole,  dagli  embrici, 
e simili,  quando  è fiaccala  neve.  Uiaceiuola. 
CAN.M'S'fRA. 'a.  f.  soru  di  cacchio  .capace  di  più  per- 
sone. Carrona. 

CA.XXLSTRA'RU,  5.  f- faciior  di  canestri. 

C VX.MSTK.A’TA.  S.  f.  tante  cose  quante  riempiono  ,rin 
càncsiro.  - 2.  Cannisirata,  e CannislraUi , è sona  di 
cacio,  vedi  XdANMSTRA’TU, 

CANMSTRA'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Casistro,  caneelro  o 
grande,  o ùivlfauo,  o guasto,  Caneicraceie. 
CA.NMSTRK'UUA,  ».  f.  dira,  di  CAXMsinA. 
CAX.MhTttfi  D1>0,  a.  m.  dim.  di  CASasrao.  Conailrel- 
lat  Canestretto.  Caneàtruoeio , Canettrutto . Cane- 
etrimn  , Cuneilruo/o.  - 2.  T.  dei  pescatori . canestra 
piccola  da  riporvi  il  pesce,"  tavafeeca. 
CA.N.MSTRK'DinJ  M'CU  Nlini,  agg.  dim.  di  CAXBftui.- 
LO»  CaafstreUiuo. 

CAaNiM’STHlj.  s.  m.  spetic  di  paniere  per  lo  più  di  vl- 
mtnit  cUc  lu  le  sponde  poco  rilevaUt  Cafiestrv,  Cano- 
itra.  ^ 2.  TalVolu  diceoi  anche  un  Canmiatuo  ciò 
che  è eonlcniilo"  in  un  cancslto.  v— 3.  Vinniri  cenni- 
tiri  vacenli.  Pro».,  p vale  dare  ad  intendere  di  aver 
reso  ad  alcuno  qualche  tervigiu,  -o  mostrare  ad  alcuno 
melUiosamcnie  » o contro  verità  con  alti  * o con  pa- 
role di  averlo  in'  pregio  por  qualsivoglia  sua  qualità. 
0 cosa,  idii/ore.  — 4.  Cannitiru  T.  dei  pescatori,  ca- 
nestra di  vimini,  e .caoue  fette'  che  serve  per  ineUervi 
il  pescPg  /.ovario.  * 
gAX.MTE  DDU,  8.  m.  dinv.  di  Gannito. 
CANMTTriiGinU.  s.  m.  T.  del  l>auilori,  ec.  spezie  di 
filato  d'  oro  attortigliato,  che  tagliato  miouumcnte  8’in- 
fila  come  perle,  e sì  cuce  s^bpra  i ricami,  Granone. 
— 2.  Cpuoilligghiu  rizza,  granoncdorlo.  ffo^tione, 
canni  ti;»  8,111.  luogo  dove  son  planiate  le  canne  Can- 
neto. 


CANNTZZ  i’RU,  vedi  C.KNN.VTU’. 

CANMZZA’Tl*.  vedi  NCANMZZA  TU. 

CAN.NIZZE  DDU.  S.  m.  dim.  di  CanniIic. 

C.VNMZZO'LA  GIAGRU'SA  . vedi  C\L^.MU  AROMA- 
TICU, 

CAN.MZZQ  LA  » s.  f.  dim.  di  CaAnna  , ed  anche  cau^a 
saivatica,  Utm»HCci(r,  .fdrtne//«llrt. 

CANMZZO’L.A  l>l  MVHGI,  s.  f.  T.  boi.  AecnDo  mai- 
GMITM  la.»  pianta  che  ha  i calici  universali  conleqentl 
cimine  fiori,  € disi>osU  in  rada  pinsocv  liia,  le  foglie 
coiWnli  a sega,  t’anim.  pnioilrr.  Canna  tnlcatica. 

CANM’ZZU*  8.  m.  aritele  di  varie  forme  tessuto  per  lo 
pìù  dì  rannè  fesse,  opnre  di  viinini,  o altro  simile,  a 
molli  usi,  tìponiecio-,  Cìfaliccio.  — 2.  Dello  jM*r  see- 
càrvi  fniiu,  ò icuervi  et«ia  che  vuoisi  cousenare  al- 
r asriiiUO,  Connajo.  • . • . n 

CAWOl.C  . s.  in.  cannella  o spazio'  eh*  è nelle  canne 
tra  un  nodo  e T altro*  /loecto'uo,— i»  P«’r  canna,  can- 
nello piccolo  di  vetro, 'metallo,  .9  aKih  sìmile 
ria,  fallo  a similitudine  do'bocciuoli  di  canna,  Aute, 
Sifone,  CanweUo.  — 3.  Per.qiicl  raoufjlino.di  nv*^lo 
donde  sgorgo  l'acqua  nelle  fonti  domestiche,  ** 
può  apnre  e rhindere  a piacere  , c ven’  ha  anche  di 
quelli  che  non  si  .chiudono.  CanneUot  Sifof%e*  Sifo$^^ 
cino.  V^lto.  — 4.  Per  quelli  ppizi  di  caline  perforata 
ad  uso  di  conservarvi  i panionl.  f*Hniac«iq»  Pantoe- 
ciolo.  —,  5.  Per  pezzo  di  canna  inglhlo  Ira  un  nodo 
e r altro;  ed  anche  tagliato  in  guisa,  che  da  una  i»lrt*- 
miià  abbia  II.  nodo,  e dall'  aKra  sia  aperto,  ilutbMe. 
— 6.  Per  simil.  qiialum|uc  altra  cosa  di  figù^  nlin- 
àrire,  ancorché  non  vou--7.  Cannoln,  diresi  il  puzzo 
che  manda  il  fiato  di  uno  avvinazzalo:  cd  anche  di- 
«dhsi  Cannolc  altri  fetori  cE’  escano  dalla  bocca  come 
di  aglio,  cipolla,  fumo  di  tabacco,  e simili. -8.  Per 
simil.  ancora  diconsl  Cannula  le  paste  tenere  rav- 
voUe  e frille,  che  Vipieup  di  ricotta  r^iuala  . e rad- 
dolcita. a condita  In  diverae  maniere  si  mangiano  per 
piatto  dolce . precisamente  lu  panitvtle  , e son  delti 
cosi  per  la  figura  ciliud'rica. 

CANNUCCUf  A'U.  s.  m.  siruiD^^nto  composlo  di  od  luoo 
e di  varie  lenti  di  cristallo  collocate  nella  estremi- 
, U,  o anche  per  entro,  tu  guisa  che  servano  ad  Itigt^^ 
fsre"gii  oggetti  looiarij,  f^anuoeehiale,  CaiioccAiali. 
CaNMXVUC  . a.  m.  voce  che'indica  cosa  sproporxio- 
Daiameiite  lunga  , e spiaecnle.  — 2.  Facci  di  cannii- 
laru,.cq«d  ébiainiamo  chi  ha  un  vi^  lungo,  «grana- 
to, è svenevole,  e si  dice  per  lo  più  in  iseberno. 
CANNL'U'IXUIA  m MA'RI.  s.  rò.  T;  di  si-  nat.  Soi.itA 
L.  , «orlai. di  les'iaceo  la  cui  conca  è a jfuisa  di  tubo 
in  superiore  ed  inferiore  parte  diviso,  'Golena,  li»  ^c- 
ncztl.  Cappalunga.  ■ In  Ndpi»ri.  ed  in  Sicilia,  Con- 
noliccAio.  E ve  ne  sono'  di  diverge  specie  nel  man? 
di  Palermo,  -r-  2.  Caumilicchia  * pinna  di  gaddina  , 
ijiOO/Ca  fVltCTÀTA*  • ^ 

CANNUUCCUlU»  8.  m.  dipi-  di  Oasnolc,  CannelUnoe 
Canuel/hzza.  —2.  Negli  aUr»  significali  si  può  usare 
ancora  il  diminutivo  CAXNpiiòcutu.  . 

CANNUNA’TA.  s«  f.  colpo  di  cannone,  Cgnnonata. — 
2.  Per  met.  colpo  o dis.'ivvcolura  iiiiprovvlsf,  o nuova 
straordinaria  I e strepitosa. -- 3.  Per  quel  rouwre»  che 
fa  il  vento  ch'^esce  con  forza  per  le  parli  di  basso  i 
Peto,  Cère^gi’rt. 

•CANMJNATVJ’NA  s.  f.  «ccr.  di  0;«m>.ìta.  • 

CANNU.N  VZZr,  s.  ni.  tccr.  a pegg.  di  pANNUNi.-  - 
CAN>GNEDDU,,s.  m.  dini.  di  Canscw. 

CANNTJNE  RV  . 8.  f.  quell*  apertura  d' ond^  si  scarica 
dai  forti  il  Canrfone.  C/mnonierfi.  — 2,  Iq 'iliarineria. 
vale  barca  e lancia  cannonièra.  (Tuntteniero , ed  an- 
che portoilo  di  nmiKmc  nelle  navi. 

CANNI  NERI,  ?.  ni.  T.  mil..  colui  che  spara  c poni* 
il  cannone,  artigliere . bombardiere,- Curtrfonìere.  Ed 
in  marineria,  vaw  ufiìziale,  e soUo-uinzialo  di  marina 
• incaricalo  nella  nave  dell’  artiglieria^  e .di  tutte  le  mn- 
oizionit  Cannemterp.  ■ 
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CANXr.VETTC,  s.  m dtm.  di  Caxncni,  Cannoncino, 
Cannoneito.  — 2.  Pur  sorta  di  morso  fatto  a foggia 
di  cannone  da  tenero  in  bocca  i cmllì>  ed  anehe  Menzc 
CA!f?«rNi,  Crmnondno. 

CAN.MJ’M,  s.  ni.  canna  grossa  c lunga  piCi  delle  altre. 

— 2.  Cannuni  di  slcnniri  . mel.  . vnle  persona  assai 
aìu , c non  grassa.  — 3.  Neh  miHurot  vale  perzo  di 
artiglieria  cilindrico  gettato  in  bronzo,  o in  ferro  fuso, 
che  serve  a cacciare  projeitì  di  ferro  calibrati  a^.suo 
diamelro  Interno,  Connone.  — 4.  Per  sorta  d’ imboc* 
calura  del  morso  del  cavallo.  Coanone, 

C.ANM'MAME’NTU,  s.  ro.  T.  mih,  , sparo  di  molti  cao- 
n<int.  Cannonumento. 

CAN.NUNI.^'Rl , T.  alt.  T.  mil.|  batter  con  cannonate, 
Scannoneziare,  — 2.  Per  ispesseggiarc  i Uri  del  cao» 
none,  sparar  cannonate,  Cnnncney^mra. 

CANNEMATA.  vedi  CA.NNUMAME’ATU. 

CANNUZ/.A»  s.  f.  dim.  di  Cavna,  eu  anche  canoa  mU 
valiia,  Cannuccia. 

GANU'NACU»  s.  m.  che  ha  canonicato,  Canonico.-^ 
*2»  Canonani- rggulari  ; religioso  con  titolo,  ed.  inse- 
gne carujnicali,  Cotionico  regolare.  «-  3.  A,VlrÌ  li  ca- 
fionaci,  vedi  .MCREPTi. 

CA'.NOM  , s.  m.  regola,  Canone. — 2.  Nella  musica  è 
uno  breve  coinposizioDc  a due  o più  parli  vocali  o 
strumentali,  la  quale  con&isie  in  una  srda  cantilena, 
che  le  parli  cantano  Insieme,  cominriumloia  però  in 
qualche  disianza  di  tempo  P una  dall'  altra.  Canone. 

— 2.  _per  le  leggi  ponlilìcìe  . siabiliu*  e ordinale  dai 
papf'  0 dai  conrHii , Canoni.  4.  Per  quella  parte 
.della  messa  che  comprende  in  se  la  consiigrazione,  e 
altro.  Canone.  — 6.  Per  tini  certa  prestazione  filila 
pagarsi  dd  coloro  che  tengono  a livello  cas»  o poderi 
al  loro  diretto  padrone',  Canone.  Per  la  regola 
che  osservano  ì rlansirali  » Canoni-  — 7.  Grosso  ca- 
noni, presso  gli  stampatori^  quel  carattere  ebe  ^ il 
ruaggtore  di  tulli.  Cannone. 

CANOMC.\.s.f.  ragion  canonica,  Ju$ canonico. ^’2.  Per, 
abitazioni  di  caiionìri,  o solo  del  parroco.  Canonica 

CANOMC.^ME'NTf,  avv.  regolarmente,  secondo  i canoni, 
e secondo  i riti  a lo  forme  dovuta.  Canonicamente. 

CANO.MCA’XU,  V#(H  CANUNACA'TU, 

'CA.NONICITA’,  s.  f.,"aStr,  di  Canomcu,  autemicità,  Ca- 
nonicitd. 

CANO'NICU,  agg.  da  Canoni,  Canonico.  — 2.  Attinente 
a‘ cationi,'  Canonico.  — 3.  Per  legidimo,  regolare,  se- 
condo la  legge  canonica,  Canonico.  4.  Libra  cano- 
nioU  chiamaiisi  i libri  della  sacra  scrittura,  che  hanno 
nella  chiesa  autorità  divina,  Ciàrì  eanonicL  ^*5.  Im- 
pedimentu  canonicu  , vale  secondo  il  diriuo  canoni- 
co, Impedimento  canonico.  •—  *6.  Un  canoniehi,  Puf- 
fh:io  divino  degli' ecclesiasUet,  Oro  oanoniche, 

C.ANOM'STA,  Vedi  CANUM’STA' 

CANONIZZA  R],  v.  alt.  atto  solenne  ch^  fa  ii  papa  nel 
dichiarare  qn  defdnto  degna  d'  essere  annoveralo  tra 
r sanU,  Canomszore.  ' • *' 

C.ANOMZZA'Tl',  agg.  da  CANONnzAM,  Canonitxato. 

CANONlZZ.AZlO'Nli  s.  f.'ìl  eanoniziara,  Canontxsa- 
•ione. 

CANO'RU»  agg,  che  ha  io  se  trmooia,  irtnontoto,  Canoro. 

CANTA 'BILI,  S.  m.  T.  di  musica^  composiziooe  lenta  e 
sostenuta.  Cantabile.  , ' 

CANTA’BIU,  agg.  che  .può  cantarsi,  Cantabilo. 

CANTAGU'CCÙ , col  ver^'Tagghiari  a,  vale  tagliare  i 
Alni  agli  alberi  insino  al  tronco,  ^eapextaro,  ragttara 
a coróna.  *• 

CANTAUPLO’AA,  s.  f.  vaso  per  tener  vino,  o simili  li- 
quori a freddarsi  con  ghiaccio, 'Cantimplora. 

CaNT.A'NTI,  V.  in.  e f.  che  canta,  che  fa  profeHÌooe  di 
cantare.  Cantatore,  Cantatrice. 

CANT.A'NTI.  agg.  che  canta.  Cantante. 

CANTARANE'DUU,  s.  m.  dim.  di  Cantaianv. 

C.\NTARA'NU,  5.  m.  certo  arnese#  o masserizia  di  le- 
gname in  forma  dt  cassa  grande,  ma  più  alla,  dora 


sono  collocate  rnssette  che  si  tirano  fnorì  per  dinanzi 
ad  uso.  di  porvi  checchessia,  Cateettone. 

XANTaRA'RU,  s.  m.  venditor  di  pitali,  proph-  per  le  vie. 

CANT.VRE'OrU  , s.  m.  dim.  di  Cantarit,  Canterello  p 
Canteretto.  -~*2.  In  ischerzo,  voglia  dì  canticchiare# 
di  eantillare. 

CANTA'Rl  , V.  n.  mandar  fuori  juisnratamente  la  voce 
con  mudo  ordinato  a produrre  melodia,  o aluuauto  si- 
mile a quello  col  quale  si  produce  la  melodia:  ed  è 
proprio  dell-  uomo  e degli  uccelli,  CoNfara.  ~ 2.  Per 
dire  apertamente,  con  libertà  iMuo  sentimento,  Cons- 
tare.— 3.  Paflaiidosi  di  scritture,  cuniratti  e simili, 
vale  far  manifesta  la  cosa  di  cui  si  tratta:  esririmer- 
la,  spiegarla  rbiaramante.  Cantari.  — 4.  Bedda  carta 
mi  canta  ncànuolu,  Pruv.,valo  aver  sicurtà  (»er  iscrit- 
tura  di  restar  supcriore  in  alcuna  cuntroVersia:  simil. 
presa  dal)  uso  di  conservar  dentro  bucciuuii,  o altro 
siaiile  le  scritture,  che  vogliamo  difese,  e inulte.— 
6.  Lassar!  cantari  ; lasciar  dire , far  le  viste  dì  non 
udire  ,^0  an^be  udendo  non  voler  concedere,  o con- 
discendere ad  alcuna  cosa.  — *6.  Canlarila,  in  gergo, 
vale  manifestare  ,'  in  nregiadizio  allnii . da’  falli,  che 
potrebbero  rimaner  celati,  contrario  di  Tinibila,  9br^ 
dettare. 

‘CANTARIDDU'ZZU,  s.  m.  dim.  di  Cantazidoc,  pio- 
colissimo  pitale. 

CANTA’RIDI,  s.  f.  T.  di  si.  nat.,  CàNT/iàOJs  L.  • §«- 
nere  d' insetti  che  hanno  le  antenne  line  e setolose  , 
il  torace  marginalo,  e più  corto  de)  capo:  l’ elitre  fles- 
sibile; i fìanchi  dell’ addumine  ripiegati  e tuberosi: 
di  questi  insetti  avvenp  sessanta  specie,  CanterelUif 
Cantarella,  Cantaride. 

CA^NTARt,  s.  m.  vaso  alquanto  lungo,  per  lo  più  di  terra 
per  uso  di  deponfgli  escrementi  del  venire,  Càntero, 
Pitale.  — 2.  Fe/za  di  cantaru,  modo  basso,  ihet.,  vedi 
BANNHTIA  D!  CA.NNAVAiZZr. 

C.VNTA'ltC.  s.  ni.  misura  di  diverse  Sorta  di  eOse,  di 
peso  rotoli  cento  di  Palei'mo,  o di  maggiore  o rninore 
secondo  la  diversità  dei  paesi  e. delle  robe.  Cantaro, 
Cantare. 

CA.'Vl'A'TA,  8.  f.  il  cantare  prolungato,  Cantata.  ~ 2.  Per 
composiziooe  musicale  contenente  recitativo  e aria , 
Cantata. 

Cantate  UDA,  s.  f.  dim.,  e veti,  di  Cantata. 

CANTATRI  CI,  e CANTATU’HI,  vedi  CANTANTI. 

C.VNTA  TU,  agg.  da  Cantari,  Cantato. 

CANTE'HCUIU  , usalo  colla  particella  Di  io  modo'avverb. 
vale  di  nascosto,  Di  loppiatto. 

CANTI’A'Rl,  V.  alt.  alIoQUoare  elauanto,  dìKusiare,  sal- 
vare, Causare.  — 2.  N.  pass,  allontanarsi,  discostar- 
si, sfuggire,  schivare,  Cansani.  — 3.  Per  camminare 
ai  lati  della  strada,  ond’ evitar  la  fanghiglia,  ifoMn- 
fart  i canti. 

CA’NTICA,  s.  r.  uno  dei  libri  della  scrittura  sacra,  Cavt- 

' tiea.  — 2.  Per  sorta  di  poesia  italiana.  Cantica, 

CA'NTl  Ca’NTI,  post9  swerb.  dai  lati,  dai  fianchi.  La- 
teralmente. 

GANtl!CCHIU,  s.  ro.  dim.  di  GanTù  In  senso  di  banda, 
Angoletto,  Cantuccio,^  2.  Di  canticohiu,  Sty<  di  na- 
scosto, Sottomano.  • » 

CA'NTICU,  s.  m.  componimento  tKictico  fatto  io  rend»« 
mento  di  grazie  a Dio  per  beneUcji  ottenuti,  Cantico. 

CANTI’DDU,  s.  m.  dim.  dì  Canto,  che  vale  Angolo  in- 
terno d'  alcuna  camCruccia  nella  casa,  nascondìglio  , 
0 simile,  Canfuceto. 

'CANTILENA,  s.  f.  canto  laogo,  e nojoso,  Cantilena. 
— 2.  Per  pensiero  musicale.  Cantilena, 

CANTl'NA,  s.  f.  luogo  sotterraneo,  dove  si  tiene  e eoo- 
serva  il  vino,  Cantina. 

*CANTINE’DOA  , s.  C diro,  di  Cantina  , Cantinotta , 
Con  tmuccia. 

CANTINE'BA,  fero,  di  Cantiniii. 

*'CANT1NE'RI,  8.  ro.  ehi  ba  cura  della  eantlna,  Canfi- 
piert,  Cantinìero. 
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C^'NTC,  s.  m.  «m»ni«  espressa  con  rotf,  e 1 allo  del 
ramare.  Conio.  E per  I'  arie  di  coniare  . Cauto.  — 

2.  Per  poesia,  poema,  o parie  di  poema.  Conio. 
•CA'NTl’.  a.  m.  spailo  di  un  angolo,  di  un  iato,  parte 
Terso  una  estreinilà.  Spigolo.  Canio.  2.  Per  banda, 
parie,  lato,  Canio.-  3.  Per  angola  ala  interno,  sia  «ter- 
uo.  Calilo.  — *.  Di  canlu  hiiu.  so,  lo,  e simili,  vale  per 
quanto  s aspelU  a me.  a le,  a lui  oc..  Dal  canto  mio. 
Ino,  reo,  e simili.  — S-  Ussari  unu  di  cantu.  Tale  Ira- 
ìasciarlo,  porlo  da  canto,  lasciar  checchessia  da  can- 
to, Por  da  banda.  — ’d.  Pigghiarl  canta  canni,  6 pure 
orru  orni . Tale  cansarsi  pcc  non  farsi  rodere  , Sot- 
trarli bel  bello  . Dileguarli.  — T.  .Melllri  di  canlu  , 
Tale  separare,  scegliere,  accumulare,  Melllr.da  parte. 
C.INTII.NE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Casiumi.  , 

CANTU.VE  HA,  s.  f.  canto,,  ah'  è l'  angolo  esteriore  dello 
fabbriche,  capo  di  strada.  Cantonata. — 2.  Dicesi  an- 
che di  ciò  co  è posto  ai  cantoni  d’  alcuna^  cosa.o  eia 
negli  angoli.  Cantonata.  — 3.  Fari  caditi  canluneri, 
si  dica  a donna  soininamcnte'  bella,  citi  niuna  iermezia 
resista.  — 4.  Più  a parole  pungenti  all’  estremo. 
CANTU'NI,  5.  m.  sorta  di  stipo  situalo  negli  angoli  delle 
nutra.  Forziere. 

CAMT  RI  . sv  in.  cantatore  , Cantore.  — 2.  Per  nome 
d'  un  ufiiio  particolare  nel  coro  della  chiesa,  ed  an- 
che di  colui  che  esercita  il  lettorato,  uno  degli  ordini 
minori.  Cantora. 

C-INII.NAOA’TU,  8.  m.  grado  chericale  dello  chiese  me- 
tropolitane, ealtedrali  ee„  Canomcolo. 
C.lflIl.MCurSSA  , s.  f.  monaca  d'  un  istituto  panico- 
laro  che!  non  è oiihligaU  a clausura  , nè  a voli  |>er. 
peiui,  Canonitbeiia. 

CA.NC.M'STA.  s.  m.  dottore  in  ragion  canonica,  Cono- 
niita. 

CANTL'  SCIC.  Tedi  ANDRIE. 

CA.Mrui.  ai  f.  fetor  di  cane. 

CA.NLSCE’STl , agg.  che  conosce  .'O  pura  nolo  per  co- 
noscenza, Condecente. 

CAJiUdCE'.NZA,  a.  f.  sclcnia,  sapere,  Conozcenio.  Co- 
• Boecenz'a.  — 2.  Vale  anche  Caii|igllarili  , pratica  con 
qualcheduno.  Conoacaiiia,  Canaicenta.  3.  Fgnca- 
nuseenzat  cale  imparar  a conoscere,  fai  amicMa,^ar 
conoscenza'.  - "l.  Aviri  canuKèuaa.  esser  perito,  esper- 
to, esercitato,  non  lasciarsi  ingaonare,  Eiìer  eondtei- 
lore,  pratico,  oc.  — ’S.  Per  aver  notizia,  sentore,  in- 
leliigonza.  Conoscere.  — ’O.  Dori  eanuscenza.  Sloitra- 
ret  far  iapere.  — ’7  Più  rammemorare  altrui  uu'  an- 
'tica  |,ratiea  obliala,  Farsi  rapnisare. 

CA>X'SCIKI,  T.  alU  apprender  cqllo  intelletto  a priiim 
giunta  r essere  degli  oggetti , e si  adopera  , oltre  al 
santimepto  attivo,  nel  sign.  n.  e n.  pass.  Canoscare. 
Conoeceri.  — 2.  Per  distinguere,  scornare,  Conoaeera. 
— 3.  Forisi  canuseiri  pri  sumeri  e simili,  valcdinio- 
slrarsi  tale,  .Forzi  scorgere  un  balordo  , c simili. 
•C.lMSCITl’.'lll.  V.  in.,  chi  conosce,  Cotioscitore,  fcm. 
Conoscitrice. 

’CANE'ZZA.  i.  r.  di  CasTzzu,  Cajnino.  Cojnuolo.— 
'2.  Facci  di  canuz^a  inasv-aretla  ► si  dice  |»er  beffa  a 
chi  ha  il  viso  corto,  e il  naso  schiaccialo.  Simo,  Ca- 
muso. 

CAbX'ZZC.  B.  m.  dim.  di  Ca.m.  Cagnaccio.  Cagnuolo. 
-,-2.  Canuzzn  nfcu  dira,  di  Ca.nuzzu,  Cagnuceiolo. — 
3.  Per  cane  d*  arebibuso,  vedi  n.  49.  — 4.  Per 

islrumenio  dà  cavar  denti,  vedi  CA'NI.  n.  48. 
IlANZA'ltlSl.  v.  n.  pas».  allontanarsi,  discostarsi,  sfug- 
gire, schivare,  .Consorsi. 
ganza  ti:,  agg.  da  Ca.nzauisi,  Causato. 

C.ANZl'.A'Rl.  V.  all.  metter  di  banda,  o al  coperto,  Cu- 
stodire.  — 2.  N.  pass,  ritrarsi  da  parte,  scostarsi,  sal- 
varsi, Cantarsi. 

CA'.NZU,  s.  m.  comodo,  facilità.  Destro. 

CANZU'.NA , 8.  f,  poesia  lirica  di  più  sunze , che  ser- 
bano per  lo  più  li  inedeaiino  ordine,  di  rime,  e di  ver- 
si, che  per  fa  primiera.  Canzone,  Canzona.  — 2.  Ri- 


peliri  sempri  la  slissa  eanziina.  dieesi  quando  alcuno 
spesso  ripiglia  il  ragionamento  di  quelle  cose  che  gli 
premono^  Ogni  salmo  in  gloria  Ionia.  — 3.  Nii  la 
senti  Natarra  sta  canzuna,  è modo  prov.  per  dinotare 
In  renitenza  di  alcuoo  a far  checchessia.  — ‘4.  Mel- 
liri  in  eaniiina.  mettere  in  baja,  flettere  in  canto- 
ne.— ’5.  Far  diventar  alcuno  favola  del  pubblico,  Fo- 
lir  una  in  canzone. 

CAN/.GNA'/.ZA,  s.  f.  pegg.  di  Cakzisa,  Canionoecio. 
GANZGNE'DDA,  0 CANZU.VCl’SA.  s.  f.  dim.  di  Caszu- 
NA,  Canzonella,  Cansoncina,  Canzonneeia. 
■CANZUNE  RI.  s.  ni.  raccolto  di  poesie  liriche,  propr. 

di  Canzuki.  Conzaniere.  • , . „ 

’CA'OS,  s.  m.  propr.  coiifusmne  imversale  della  moto- 
ria, pria  effe  il  diomlo  .roBgh  ordioàlo  , Cooe  . poet. 
Caofze.  — '2.  Nell' uso  , tonfusione  , scompiglio  di 
checchessio.  Caos.  ' ■ 

CÀP.l'Gi,  agg.  che  capisce,  che  è atto  a capire.  Capa- 

5,. 2.  Per  aoroncio,  disposto,  CapHce.—  3.  Perxon- 

vintn,  persuaso.  Capace. 

CAP ICITA'RI.  V.  alt.  render  capace,  persuaso.  Capa- 
citare. — 2.  N.  pass,  divenir  capace,  rimanere  appa- 
gato, convinto,  persuaso.  Capacitarsi. 

CAPAClT.l'Tl , s.  f.  astrailo  di  CAPAcg  .•  altezza  a ca- 
pire, a,  contenere.  Capacità  — 2.  Pec  mel-,vale  sen> 
plicemenle  alliludinc.  o parlandosi  dell' intelletto,  volo 
grandezza  del  medesimo,  ailezio  d'intetidcrc,  Capatild. 
CAPACITA  TU.  agg.  da  CAPAfitAni.  Capacitata.  , . 

Sa  f-  siaDza  di  frasche  odi  paglia»  dove  r>- 
coveràn  la  notte  al  coperto  quegli  clic  aliilan  la  cam- 
pagna, 0 dove  gli  uccellatori  si  nascondono;  o stanca 
talora  murala  dove  i contadini  ripongono  gli  strami:  e 
analmente  ogni  sunia  di  frasche,  di  paglia,  o d al- 
trettali, Capanna.  — ì.  Por  similit.  ogni  tugurio  di 
contadini»  Capanna. 

CAP.\NNV7.Z\»  a.  f.  pegg.  di  Capasse.  Capnnnae^. 
C\PANNIi’l)L)Aj  8.  f.  dim.  di  Capanna,  Ctfponwewa. 
C.vrA.NMi'ZZA,  8.  f.  dim.  di  Capanna»  Capannuola, 
Capahnuccia. 

CAPARBVRrA,  vedi  TIBTAUDARrA. 

C.VPA  KBÌU,  vedi  TISTA  RDU. 

s.  f.  parte  di  pagamento  delia  mercatan- 
zia  pattuila;  che  si  dà  al  creditore  per  licorU.  la  quale 
io  caao  che  la  inercalanaU  poi  non  si- volesse,  si  perde, 
* Arra /Caparra.-- 2.  Fig.  pct  pegno  o prova  di  si- 
rurezia  deli'  adempimenUì  di  alcune  eo8e,  Caparra. 
CAPA’linÙ.  vedi  CAPA  RRA.-’^.  Ti  vogghlu  diri  ca- 
parru,  è una  sziccie  di  miiiiceia.  laibra  giocosa. 
CapXRRCS’a'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  CarAanusi,  furfan- 


,C.àp”RRCNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  CAPAauixi,  Furfan- 

CAPAllRtr.M.  s,.m.  dlcesi  di  chi  lascia  giacere  altrui 
eoiu  propiia  moglie.  Decco.  - % Per  persona  di  male 
affaré.  Birbante.  Farfanle.  , , „ 

CAPA'ZZA,  indecl.  «ol  verbi  Nun  capiri.  Non, sentiri. 
Nun  sepici,  vaio  non  intendere,  non  sentire,  non  sa- 
per niente,  c ditesi  Boecicata,  Buccieata,  con  li  detti 
.verbi  preceduti  di  negazione. 

CAt’rA’RIs  V.  all.  separare  da  mia  massa  alcani  oggetti* 
S'eerr»,  Sctvérar*.  . 

•CAI'l’IULl.  agg.»  che  agevoloicnie  w capiKe,  si  com- 
prende col  pensierb.  ». 

CArrcCIIIU»  a.  m.  quella  punta  dclldL  poppi,  orni  esce 
il  lailc.  Captzxolo.  , 

C.VÌ’ICCIO‘lzA»  8.  f.  filalo  di  «eia 
CaTICEDDU  , 8.  ni.  dim.  di  Capii»  vedi  CAPU*  nu- 
meri 8»  fi’  fO*  •»  1 , • 

CAPIO&A'RU  , ago.  sorta  di  colore  slmile  8i  castagno, 
40SÌ  dello  porche  i capelli  hanno  spesso  questo  colo- 
• if.  Capellino. 

CAPLDDA  TI,  vedi  A,.CAriDD.V*Tl.  ; 

,8  . ntrxix  » •ril'D  I ' ' **-  * 
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CU’inOA'^Zl],  s.  m.  BTvil.  Ji  C*piDDr,  Cnpffinrcio. 

CAÌMDOH'KA,  s.  f.  capollaUiiH  (infili  iiomim  tenuta  lunga 
hino  all<»  spalle,  /asserì,  Capvdiera. 

CaIM  DI>I  D'AAtlII.U,  radirc  di  scortìjnera  eatidila  . o 
pozzi  Ui  zmcd  utgliali  a ciliiulro.  c confoltaii;  <»2.  Ter 
sorta  di  pa^la  fina  da  far  n)iru'^t^n. 

CAÌ'J  ODI  DI  I.A  MADDALE  NA.  m.  T.  hot.  A.vrta- 
BH/xrji  ciMBAt.JKiA  L*.  piatila  cfie  ha  lé  G>glie  retii- 
formi.  con  rinqiio  lobi;  i poiKÌcu\i.  i liori  suti- 
tarli  rnn  coda,  Cimbalaria,  Erba  piaDr//(i. 

s.  m.  polo  del  oop^t  timaim.  Cane//#. — 
2.  Pii;;.'hiarisi  pri  li  capiddi,  trarsi  I'  un  coll  altro  ì 
caponi  azzulfantloi:  e lig.  contrastare.  .-Iceopi^/ tarsi. 

. — 3.  Parisi  Iti,  cori  quaiitu  un  blu  di  capiddu.  modo 
prov.,  c‘  vale  pordeisi  d'  animo,  smarrirsi,  ronfondersi 
piT  orressndi  timore,  Spaurire*  —'4.  Mctlirisi  U matiu 
a li  capiddi  ^ modo  prov.  , c vale  non  sapere  uscire 
da  uno  imbarazzo,  aia  un  intrigo:  o pure  arretrare  allo 
aapollo  di  una  mole  incomportabile  di  faccende  c di 
viluppi»,  ron/ondersi.  Jetiiirii.  E per  rarcouciare  con 
fatica  gli  altrui  errori,  cercar  di  rimira*  in  buono  staio 
una  rosa,  guasta,  e disfigurata  bi'utlamente.  Bipescdr 
trcchie.  — 5.  ArrizzJrisi  li  capiddi.  è T efletio  o di 
subitnooo  Spavento,  o di  stizza,  o di  ni  coro,  per  cui 
si  .solleva  ed  intirizzisco  fi  polo.  .S/diecarst,  u riaursi 
1 cap.’iif , n i crini.  6.  .Nim  jiricci  un  capid<lii  a 
>Tfsu,  modo  prov.,  e vale  esser  sommanionte  n.iiato 
e amarrilo  per  lurbamcNlo  di  aniirui,  o p<T  (|unlcho  af- 
fanno n disgusto,  che  sopraCTflrcta  ed  opprima,  Dani 
;»eoa,  Tribolnni.  — 7.  Gi^irisi  iti  capiddu  di  la  tesUi, 
nmdo  prov.  , c vale  aver  la  pioni*zzn  di  ogni  conten- 
to. i».>n  aver  di  che  dolersi  in  liuto,  riter  felice,  nella 
banibntjia.  -w  per  totti  i capelli  del  capo  insieme, 
Capi-Uniura. 

^^APIDDI  re,  agir,  che  ba  molli  capelli.  Capelluto. 

^APEDliC  VE'NNIItr.  5. zn.  T.  boi.  jo/i.vr«rji  CAPfi.- 
U’s  'rfi.%F.Bfs  I..,  pianta  medicinale,  che  ha  le  frondì  a 
cespuglio  ardcnniposto:  le  pennoliue  cuneilurmi;  loba- 
te. podiinculato,  c nasce  intorno  alle  fonti.  Capelvenere. 

C.\PiDDU'Z/D , s..  m.  dim.  di  Capbllo  . o dice&i  per 
vezzo  de'  capelli  de'  hambolL 

CAPlLLA'Rt,  agg.  di  Capri.lo,  timile  a capello  , Ca- 
pillare. — 2.  Vini  càp'illari , diconsi  quelle  nel  corpo 
deir  animale,  che  per  la  loro  auiligliezza  appariscono 
come  capelli,  Vene  eapiilari. 

CAPIME’NTU , 8.  m.  M capire*  Capfmanfo.  — J.  Par 
SnfUeienza,  ììatttvoleita.  — S.  Per  Abbonilanta,  Co- 
pia , Dovizia. — 4.  Nun  aviri  capimcntu,  vaia  non 
aver  mezzo. 

CAPI  RI,  V.  att.  aver  luogo  safBciente.  poter  contenere, 
ricevere,  ammettere.  Capirà,  Capere.  — S.  Per  inlen- 
derc,  camprendere  con  1'  iulcllello,  Capirà.  — 3.  Per 
giudicare,  portar  sentenza,  capir  ntlP  animo  nel  pen- 
derò: p.  e.  questo  mi  cape,  o non  mi  cape  nel  giu- 
d’ilio,  neir  animo  oc.  — 4.  Per  rimaner  persuaso,  con- 
vìnto , ra;>ac»tar*i.  — 5.  Con  la  particella  negativa  , 
come:  p.  e.  Sta  cosa  a mìa  non  mi  Po  capir!  , vale 
questo  non  è allo  atl  essere  appreso  oa  me  ec.,  iVon 
intenderlo.  — <|.  Nnn  capìri  ntra  li  rnbbi  , dicesi 
quando  )'  uomo  o per  soverchia  Bllegte7zà,  o per  al- 
tra alterazione  uno  si  può  roiileueré  di  non  ne  dar  se- 
gno, !\on-  capere  in  ee  stesso,  netta  pelle,  e simili.— 
7.  .Vun  ràpiricci  maocu  tm'aguggbia  ntra  un  Ipcu,  modo 
prov.  jier  csprtinen*  una  foltissima  pres««a  . che  s' in- 
calza iti  qualche  parte  da  non  lasciar  luogo  nè  anche 
pircìoliisimo  a pòtcrvi  penetrare.  — 8.  Jii  ntra  sta 
ntsa  hiiii  ci  canu,  vale  non  ho  parte  o culaia  alcuna 
in  tate  o ul  altro  a/Vare.  — U.  Ora  cbi  cci  capi,  o 
pure  Chi  cci  eapia  stii  srnppu?  sta  bugghigiu?  c si- 
mili: sperie  di  ripien>iuiie  .1  chi  ha  stranamente  fal- 
lalo, Com'  entrare . u come  calzare  tal  pteoragt^inef 
o scrrj)eHotte?  e sìmili. 

!■  NPlSTRE  DDU.  P.  m.  din»,  di  Capistuc,  Caiestruzso, 
Coptstrelio. 


CAPrsrRlI,  s.  m.  fune  con  .Cui  si  legano  gli  «nlmal!, 
e per  siiti.,  Uccio  da  strozzare  i senteoziati  a ul  sup- 
plizio,^ Capestro. 

Capitale  DDE,  s.  m.  dim.  di  Capitali; 

CAPITA ‘li.  5.  m.  la  sorte  principale,  il  fondo,  c an- 
cora quella  quantità  di  danari,  che  pongono  j merca- 
uni!  in  su  i trafTichi , ebe  si  dice  anche  ci>rpo.  Ca- 
pitale. 2.  per  Calseute.  ~ 3.  Per  città  principale 
di  iiu  regno,  d'  una  provincia  e simili.  Capitale.  — 
4.  Fori  capitali,  vale  fare  stima,  far  conto,  fidarsi, 
e dlcesi  delle  cose  c*  didle  persone,  Aver  a copttaU. 
— 3.  Nun  pntiri  fari  uoddu  capitali  df  qoalcunu,  si 
dice  di  persona  sommamente  disadatta,  e inetta  a lot- 
to. — *6.  D.iri  na  cosa  iK«apilaÌi , t»er  quel  che  costa 
senza  guadagno,  />ure  pel  capitale 

CAPITA'LI.  agg.  de!  cs{mì.  Capitale.  — 2. -Pena  capita- 
li, è pena  iir  rui  ne  va  il  rapo,  cioè 'pena  di  morte. 
Pena  capitale.,^  .3.  Njiimicu  capitali,  o Nuknicizhi  ca- 
pitali, è nimico,  odio,  o nimistà  mortale,  cioè  tale  ebe 
piTsetniiti  il  capo,  vale  a dire  la  vita  dell’avversario. 

XAPÌÌaMCCIIILS  vedi  CAPITAI.L'ZZi:. 

CAPITAI. ISSIMU.  superi. , di  Capitali. 

'CAPITALI  bT.A,  s.  m.,  c fem.  per«onft  che  ha  capitali, 
ropira/iifo. 

•CAPITALA!  E'NTI,  aw,  di  pena  de!  mpo,  Capitoimcnie . 

CAPn'ALU  ZZlI,  s.  m.  dim.  di  Capitali. 

tLvPfT.v'NA,  ».  f.  nave  capitana,  galea  capitana,  e si- 
mili dicesì  di  quella  che  porta  lo  stendardo  sotto  del 
quale  van  le  altre  di  quella  squadra,  Capitana. 

C.VIMTAM’.A  , s.  f.  ufirio  o dignità  di.  capitano  , c go- 
vernatore-di eserciti,  oggi  comando  di  lioa  compagnia 
di  tanti,  0 di  uno  squadrone  di  cavalli,  Cupitanan- 
za.  Capitaneria. 

CAPITAM'SSA.  8.  f.  moglie,  ed  anche  vedova  di  capi- 
tano. Capitanessa, 

CAPIT.V.ML',  e CAPIT.VVU.  s.  m.  guida,  capo,  gover- 
natore per  lo  più  di  soldati.  Capitano.  — 2.  Capitana 
di  la  cita,  inagisiraio  della  giustizia»  a cui  era  affi- 
data la  pubblica  quiete,  c la  punizione  di  alcuni  pic- 
coli reati,  e che  «orrispoode  al  rapo  di  polizia  di  og- 
gidì, Capitano  del  popolo,  Ciuethiere.  — 3.  Capilaiiu 
df  la  gran  curii,  era  un  antico  ministro  della  giuati- 
zia  in  Palermo,  targeìlo',  a costui  si  commetieaoo  I 
procedimenti  contro  ì grandi;  ora  questa  carica  uoo 
esiste.  — 4.  Capitaim  di  navi  ce.»  capitami  che  comanda 
un  baslimeniu,  è simili.  Cupifano  di'  nuca. — 6^  Ca- 
pitami generali,  eumanduntc  deilp  esercito  intero,  che 
è il  posto  più  emiueiite  nella  milizia,  si  dice  assoiu- 
tatncnle  òeueru/a  io  forza  di  sosiaolivo.  — 6.  .Capi- 
tami di  la  guandia,  cbi  coirianda  i soldati  della  guar- 
<lia  del  principe,  ed  è <|ilrsla  una  delle  dignità  di  cor- 
te. — 7.  Capitanili  per  uiel.,  e per  isrherzo  vedi  C.A  N- 
TABiì.  — 8.  La  robba  è mìa  e lu  rapitaniu  la  voli  , 
vedi  KO'BBA,  n.  10.  — il.  Primi  lurii  di  capilnuu  novu, 
braveria  apparente,  e Ooo  durevole,  vedi  FL’lU-\,  o.  13, 

CAPM’A'hl,  V.  u.  arrivare,  giugiieic,  venire  a un  luo- 
go, e hi  dite  ppf  lo  più  del.giugncre  aocideotalmeu- 
le,  0 inaspettatamente,  t'opirara,  — 2.  Per  siinil.  av- 
veuire  , arcadere  , e dicesi  di  ciò  che  si  spera  * 8 di 
ciò  rhe  si  teme  secondo  le  circostanze,  .Acrr  /«opo  , 
Succedere.  — 3.  Per  cadere  in  mani  della  giustìzia,  F-a- 
lere  ijnpri^i'onaro.  — 4.  Per  venire  al  cospetto  di  alcu- 
no, da  cui  dobbiamo  aspettarci  qualche  rimprovero.,  o 
qualche  cosa  di  peggio,  Oipiforr  \nnanzi  a quulclsé- 
(inno.  — 8.  In  senso  attivo  alTcrrare,  pigliare  c lenora 
stretto  con  forza,  Attruppare.  — Vi.  Ver  vincere  al  giuo- 
co . o allriiueiiti  guadagnare  qunieizsa  fuor  dell’ onli- 
nario,  Cir<»nsare — 7.  Per  apprnpriarsi  nesrostanieula 
r altrui  , Bubacchiart.  — 8.  Fad  capitari  na  cosa  ad 
liiiu,  vale  Indirigerla,  tndiriizaria,  Curarne  il  racia- 
pito. 

CAPITA'TT,  agg.  da  Cafitaìi.  Capitart  in  lutti  I sensi. 

CAPITE  DDCi  s-  ni.  la  jnù  allo,  c la  più  ornata  parte, 
rbc  è come  II  capo  della  colonni,  c sopra  di  cui  jvo- 
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uno  «li  irchilrati.  Componni  SMoodo  It  ottor»  df- 
kU  ordini  di  collo,  regolo,  uovolo. 

?d  ornomenti,  Captìtllo.  - i.  FeripiM  corredinoli, 
ohe  fono  nelle  leste  de’  libri,  Caputilo,  Capitolo,  e 
oer  r ollsersenolo  de'  segnali  che  si  pongono  ne  nies- 
uli  breyiarii,  o oliti  libri.  Bruco.  —3.  Per  uni  spe- 
cie di  liscirii,  0 ctnenli  nioilo  rorte.  chi  serve  • di- 
rersi  usi,  e particolirmenie  ilic  saponerie,  ed  alle  re- 
traie.  Caputilo.  - 

CAPITl'Nl.V  , s.  r.  bolloncino  a sioiilttndine  d un  ru- 
Hjuolo,.  che  ii  mene  in  capo  ai  fuso  per  leoer  fermo 

la  cocci.  ■ Il 

CAPITULA'RI.  T.  n.  for  conTcniwnJs  * propnimcow  il 
Tonirs  a palli  dei  polenloli,  o dei  nemici  itella  guer- 
ra, a il  cedere  al  nemico  sono  eerle  eonditioni  slipii- 
laie  di  comune  accordo,  CapUolan. 

CAPITLXA’HI,  agg.  T.  cccl.,  di  CariTOLO,  apparienenle 
a capiioi.)  di  canooifi,  di  religiosi  riaiulrali,  o di  mo- 
otche.  Capitolar*.  . i . 

CAmULATU.  di  CAmiXARi.  CajntoMo. 
CAPlTCf  AZIO'Ms  8.  f.  eonveoxionc,  c prùprrtnienx® 
convenzione  che  fannu  Ira  loro  i poleulali,  4 gli  eser- 
cili  in  guerra.  CapUolaiion».  ^ 

•CAPITlxrCCHlC.  s.  m.  dim.  di  CASiTrin,  Cnpiloiei- 
«o,  scherz.  Copilolina,  sprezz.  CauUolucoio. 
CAPI'TL'l.U,  s.  m.  una  delle  pani  della  scrillum,  della 
cosi  dal  ricominciarsi  da  capo  a scrivere  . Capitolo. 
— 2.  Per  compom'menlo  in  terza  rima  , Capitolo. 

3.  Per  lo  corpo  dai  canonici  d'  ogni  chiesa  eollepa; 
U,  e in  particolare  della  caltedrale.  e I’ adunanza  dei 
medesimf.  Capitolo.  - 4.  Per  i’  adunanza  de  frati,  o 
d’  altri  reHgiosi,  Conilolo.  — #.  Si  dire  anche  al  luogo 
ore  ai  radunano  I Iralr.  o altri  religiosi,  o i canoni- 
ci. Cnnildfo. 6- Presso  gli  ecclesiastici,  r*le  Mrla 
di  breve  lezione  che  si  tedia  infine  di  certi  ufiizii , 
Capitolo.  - 7.  Non  aviri  vuoi  ncapitulu,  modo  prov., 
vale  non  avere  in  qUalsisla  negozio  autorni,  .Aon  orar 
«oca  in  cnpifofo.--».  Li  capUuli  di  in  regnu  sono 
antiche, disposizioni  govamalive.  «he  hanno  anche  og- 
eM)  runa  ai  . .... 

CAPITD’M.  8.  m.  sorta  di  sew  pia  grossa,  e piu  disu> 
gusle  deir  altra',  Copitona.  2.  T,  di  st.  nai.  pe- 
sciatello  senza  lische,  e di  capo  grosso,  di  color  bian- 
CO,  che  sia  npir  acqtia  dolce,  e sì  pesci  coniuncmeme 
con  leaia,  Ghiozzo.  ' ..  w jt 

CAPIVE'KSI,  ».  ni.  coniinciamento  di  caprtoro  di  srnl- 
tara,  e qnella  parie  ebe  suol  restare  a nicuu.  Copo- 
oerio.  -»2.  Per  .norma. di  ragionare,- che  si  da  ad  al- 
tri quando  gH  si  commette  un  affare. 

CAPrzZ\,  a.  f.  fune  o auojo  col  quale  "»i  tiene  legato 
per  lo  capo  il  cavallo,  o altra  bestia  simile,  per  fo 
piò  alla  inangiaioja.  Capezza.  — ?.  CapÌAaa  di  nv)."u. 
sorta  di  maolcllo  di  ravallo,  sagginalo  scuro,  con  ta- 
sta nera.  Càcfzzo  di  thoro.  , , 

CAPIZZA'LI.  s.  m.  lo  aggregato  delle  immggioi  sacre, 
compreso  un  crocefisso,  per  lo  pili  In  rilievo,  che  teli- 
Konsi  appese  al  muro  in  capo  del  letto  in  alleatalo 
della  criatiawità  che  professi  chi  vi  d«rnic. 
CAPrzzU,  a.  ift.  guanciale  lungo  quanl  e la  largherà 
del  letto,  dove  »ì  pone  il  cap«*,  Captzzal*.  2.  l>or- 
mici  a caplmia -ttaodo  prò».,  e vale  riposysi*  e quie- 
tarsi d'  alcuna  cosa  in  sul  sapere,  o in  sulla  dilig^ua 
allruia  Dormrr*  con  gli  occhi  altrni.  - 3.  Cuniari  lu 
capiizu  ad  unu.  inei..  tale  accusarlo  segrciainenie  a 
persona  da  cui  dii>«otde  per  farlo,  o ammonire,  o cor- 
reggere; o ancora  menerà  un  soperiore  in  dilBdenia 
dJ  laliin  dipenUenie,  e non  sèmpre  con  verità. 
CAPIZZUNA’TA.  s.  f.  T.  dei  CBvalìerltii,  bolla  di  mano 
con  tutta  la  fona  del  cavalcatore,  c con  tutto  quel  mo-* 
to,  thè  può  fare.il  braccio,  5’cflpe*2ona(u.  — 2,  Usasi 
meUfockamenle  per  forla  riprensione. 
CAPIZZUNK'DDC,  &-  m.  dim.  di  Capiiiusi. 
CAPIZZU'M , a.  m,  «rnese  che  mette  sopra  il  naso 
del  cavalli  per  man  C|:iarli,  Cuves 


CAPIZZC‘TU,  apg.  lemerarlo,  di  soverchie  ardire,  iurface. 
Cj^P0*jiA , a.  f.  sorta  di  suono  > o ballo,  che  usava  111 
plebe  stando  in  galloria.  — 2.  Mei. , vale  Diidetta  . 
/A'aacventura,  Avrtriìtà. 

Ci’PHA  , 8.  f.  8|>ecie  di  mantello  ebe  ha  un  cappuccio 

• di  dielrft,  il  quale  si  chiama  «pcniccia.  t vesto  usjU 
dai  feti  d'  alcune  religioni.  Cappa.  — 2.  In  niarinc- 

‘ ria  è la  situazione  d’  una  nave,  la  quale  per  un  vento 
forte,  burrascoso,  e contrario  è obbligata  ad  ammai- 
nare tulle  le  sue  vele  , fuojrch*  una  o due  delle  più 
piccole.  Cappa.-  — 3.  Pri  un  puniu  Uartimi  persi  la 

• cappa,  diceai  in  prov.  per  cspriiiicrc  che  in  negozi! 

rilevantissimi  Ulvolla  i minimi, acrideiili  ne  Uran  seco 

grao  conseguenza , i*rc  un  putito  Martino  ptnlè  la 
tappa.  — 4.  Per  paramento  o imrnairto  sacerdotale  , 
Pii-ial».  - ».  Cappa  di  ciininia  . è qiM-lla  parte  che 
iinmcilialamcnlc  dal  focolare  riceve  il  fumo,  e va  tino 
alla  gola,  u torrclia,  Copoiinii.— 6.  Cappa  magna-, 
soru  di  inintcllo  con  cappuccio  che  ai  usa  dai  m- 
dinali,  dai  vescovi,  e dal  canonici.  Coppa  — 7.  Vidiri 
la  cappa  mala  Ugghlala  . modo  prov..,  e vale  accor- 
gersi esperiamente,  0 aver  sentore  di  una  cosa  malo 
incamminala,  e quasi  iodozinarne  un  esito  rattivo,  Su- 
bodorart.  — 8.  Nè  oniii  sulta  cappa,  n#  limmina  sulla 
strazia,  prov..  vile  che  dagli  abili,  o dallo  ealerlor 
portamento,  non  conviene  azzurdare  un  giudizio  su  il 
merito  intrinseco  delle  persone, 

CAPPA'TA,  vedi  PAPP.CTA.  , 

CA'PPAItl , avv.  voce  dinotante  ammirazione , detta  a 
maniera  di  eselaniazione,  CapprriI  ■ ■ 

CAPPE’liDU,  s.  ni.  eoiierU  del  capo  fatto  alia  forma  di 
esso,  circondato  nella  parte  inferiore  da  iin  giro,  che 
sporge  in  fuori,  il  quale  ai  eliiama  l*Ai’izA,(ln  ilal. 
leza  o piaja)  Coppello.  — 2.  Fig;  per  copertoio.  Cap- 
pello. — 3,  Per  digoiti  del  cardinalato.  Coppello. — 
4.  Nelle  stamperie,  vai*  quell’  asse  che  tiene  unite  da 
capo  le  cosce  del  torchio , e gli  serve  di  finimento , 
Coppello.  — 8.  Presso  gli  archilclll,’  vale  quella  spe- 
cie di  copertoio  de’  condotti , de’  esniini , posto  per 
iseemsr  I’  apertura  o sfogo,  acciò  II  fumo  abbia  l esito 
più  facile.  Coppello.  0.  CappeUdu  di  lu  lasellii,  Bol- 
darckino.  — l.  Amico  di  cappeddu,  vale  conoscente 
di  veduta.  - ’S.  Cu  lo  cappeddu.  chi  aju.  li  pozzo  salu- 
tari, modo  prov.,  onde,protestarc  di  non  poter  impren- 
der nulla  sopra  lo  forze,  . 1 , * 

CAPPE’I.T,A,  s.  f.  luogo  nella  chiese  e case  dove  è Si- 
tuato 1’  altare  per  Crlcbrarc  , Cappollti.  --  2.  Si  dice 
ancora  una  piccola  cbirsina,  o oratorio,  Capptila, 

3.  Per  la  moltitudina  dei  musisi  deputali  a cantare 
in  una  <hÌMa,  Capptila.  — *.  Maslrii  di  cappella,  di- 
cesi colui  che  regola  canunli,  e sttonalori  della  cap- 
pella , Maturo  di  capp.Ua.  Usasi  anche  figurai.  -7- 
8.  Cappella  reali,  dicesi  dell’ assistenza  in  sul  soglio 
del  re.  0 di  chi  lo  rappresenta,  ineulre  si  celebra  la 
messa  cantata.  0.  Per  qnella  iuppellotlile  di-  chiesa 
neeessaria  a cantar  una  mesaa  aoleuiie.  — 7.  Per  la 
cappella  della  prigione,  in  cui-i  rei  di 'morta  p«(  giorni 
precedeoti  al  loro  supplizio  ai  preparano  a ben  nto- 
rire.  — 8.  Eviri  ncappella.-vala  eaSer  prossimo  a di- 
sbriirmi  d’  un  affare  di  grande  inipottanza. 
CAFPIBDA’TA,  vedi  SCAPPIUDA’TA.  - 2.  Per  quanto 
può  capire  un  eapp«llo.  ' „ • 

CAPPlDli.VZZU.s.  m.  pegg^di  CASfiDDC,  Capptilanui. 
-A  2.  Per  colui  che  ostenta  la-  vita  spirituale.  BoecAel- 
*loHt.  —3.  Capplddazzu  paga  tutlu,  modo  prov.  che  di-- 
cwl  qusodo  in  um  tpest  che  dQVwbbe  urei  <!•  molli 
in  comune,  tutto  il  danno  vien^  a cadere  "sopra  d un 
solo,  Fra/fatio. 

CAPPIin)E  KA  ».  f.  quella  custodia  oveii  ripongono 
i cappelli,  CapptltkTti.  . i • 

CAPPIDDK  IU  , a.  m.  facitore,  a venditor  di  rappcUi  , 
Catiprllqjo,  ^ *%i  s»i.junccm  lii  liocliori , c lu  cap- 
pidderi,  maniera  clic  inurbo  lo  affraielUrei  dei  due  tri* 
Ili,  ovVeioiU  doe*baÌAtdi. 
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C VPPIDDrCCUIlI,  0.  m*  ctppello  coDsu|iiau>>  e di  poco 
pre^rio,  Cappelluccio. 

CAPPlDDr'M  i.  m.  accr.  di  Cappbddc,  Capptllon», 

G\PPn>ni:'ZZU.  s.  m.  tczz.  di  Cappbduu,  CùpptlUttCt 
Capp$Uino. 

CAPPlLLAM'if  8.  t.  il  bcnafìcio  rbc  gode  il  cappella* 
no,  Cappt:Uunia.  » > 

Cappi LLA  .MJ.  8.  m.  prele  pbe  trfllxia  cappella»  o é be* 
nflìcialu  di  cappella.  Cappellfjno. 

CAPPILLCTTI.  T.  di  veier^  sorla  di  inalauia  che  viene 
al  cavallo  nelle  gambe  di  dietro.  Cappelletto. 

CAPPII.IXTTU  I 9.  m.-  pezzo  di  ctiujo  grosso  posto  in 
fondo  della  scarpa  per  sostenere  il  imnajo,  Cappeilef* 
to.  — 2.  Per  dim.  di  Cappkdui'».  Cappelletto,  — 3.  Per 
copertura  deb  capo  delle  donne . fatta  a guisa  di  cap- 
pello di  diverse  materie^  e diverso  forme,  che  si  osa 
uscendo  a 4lÌporlo.  Cappellino. 

CAPPILLU’NI , 9.  m.  la  parie  principale  degli  cdifizil 
sacri.  TrfAtma. 

CAPPILMrxZA»  a.  f.  dùn.  di  Cappklla»  Cappellelta.  . 

CAPPO'TTU  » 8.  in.  Cerrajnolu  soppannalo  con  bavero  . 
Cappotto.  — 2.  Dkesi  anche  il  inanielladei  marinai* 
e Gei  soldati  per  lo  più  di  panno , che  copre  loro  la 
vita  e la  lesta,  Cappotto.  — 3.  Sulla  cappoitu.  posto 
avv.i  fig.»  vale  di  nascosto,  .4  rami  sordi,  Sotto  eap- 
poffo.  — 4.  GappoUii.  T.'  del  giuoco  di  ireseUc.  eu  è 
quando  uofr  si  dà  agio  al  nemico  di  fare  il  cosi  dello 
Punti/. 

C.APPCCCLNE'DDI.  f«  idur.  le  monache  della  regola 
di  S.  Francesco  della  Riforma  chiamala  de’ Cappuccini. 

CAPPUCCI  NI},  9.  m.  frate  d‘  una  delle  regole  di  S.  Fran- 
cesco, Coppucetno.  — 2.  Curcarisi  cappuecinu,  modo 
proT.  * c vaia  méttersi  in  letto  senza  foniimcnto.  — > 
3.  Per  arnese  col  quale  si  cola  il  vino  o altre  cose. 
Calza.  — 4.  Per  un  piccolo  mantello  con  cappuccio 
che  difende  dal  freddo  c dalla  pioggia,  Capperone, 
Copptruccio.' 

CAPPirCCIU . 9.  *m.  abito  rhc  pururano  i nostri  anti- 
chi in  capo  in  cambio  di  cappello.  Cappuccio.— -2.  Per 
quello  che  portiMio  i frali,  e serve  a coprire  il  capo, 
Cappuccio,  Scapolare.  — 3.  È anche  rpilelo  di  cavolo 
di  color  bianco  . che  fa  il  tuo  costo  sodome  raccolto 
come  una  palla.  Cappuccio.  — 4.  Laiinca  cappifccìa. 
è quella  che  fa  il  suo  cesto  in  forma  slmile  a quello 
del  cavolo  cappuccio,  Lùttuy/i  cappuccio.  — 5.  Met- 
tiri  cappa  e cappucciu.  Aìneappaifarai  di  vettimenia. 
^ *6.  Cappucciu,  arnese»  cal  quale  »t^  cola  il  vino, 
còlza. 

CAPUrCCIU,  vedi  CRAPICCIl!. 

CaPKICCICSAMENTI,  vedi  CttAPICCIUSAME’NTI. 

CAPKiCClL'SU,  vedi  CBAPICCIU’SU. 

CaPRICO'KNII.  9.  m.  segno  celeste,  uno  dei  dqdici  dello 
zodìaco»  posto- tra  il  sagittario,  e I aquario  » Capri- 
corno. 

CAPKI.VE  ODA,  9.  f.  T.  hot.  Psomilba  PMJfrjf'anu, 
aorta  di  [dania  con  la  radice  carnosa  giallastra  fuori, 
-biancastra  dentro  di  un  odore  leggermeoie  aromatico 
e- di  un  sapore  piccante;  il  fiore  porporino;  il  frutto 
in  siliipia  con  uno  o due  sciai  solidi  di  no  sapore  di 
f.iva,  i^iorafe. 

CAPRIO  LA,  s.  f.  quel  salto  che  si.  fa  in  ballando,  sol- 
lfvandn.'«i  dritto  da  terra  Con  isaumbicvole.  miilarncnto 
dei  piedi,  Cavriuolo,  Cupriuo/o»  Tcdf  CRAPIOX.A. — 
2.  l*re"io  i cnvallerini  è una  specie  dì  salto,  eh’ è 
una  dcUe.aric  Sollevale  del  cavallo,  Cdprioiu.  — 3.  Vi- 
nirìsinni  ncrapriolavmodo.prov.,  evale  giugnere  a tem- 
po. per  fappunlo,  hrivare  a qiroposilo. 

C..\nU0'M:.  s.  m.  T.  di  Si.  nat.,  Cuiucs  CAfeEoivs  L. 
poj>panic  dhc  ha  le  .corna  diritte,  nodose,  e lerminanii 
in  due  punte;  il  corpo  bajo  scuro.  Cresce  alla  lun- 
ghena  di  quattro  piedi,  ed  all'altezza  di  due  e mez- 
zo: è vt'lbee  al  corso.  Capriuolo. 

CA'PU.  s.  m,  parte  del  corpo  dell'.animale  dal  collo  in 
su,  Capo.  -2.  Per  parte  ai^riore,  princi^o»  origk 


ne»  estremili,  Cupo.  — 3.  Viniri  a capu  di  nna  cosa, 
Tale  conseguirla,  o conoscerla  sunìricnieiiionte,  Venira 
a capo.^A,  Fìg.»  vale  guida,  scorta,  ngolaiurc»  goveT> 
natpre,  principale,  signore,  supcriore . e siiniU,  ogii’noo, 
ebe  primeggia  nei  corpi  inorali.  Capo.  — 3.  Per  funa 
grossa,  Canapo.  Cavo.  — 6.  Per  parie  di  discorso,  dì 
scrittura  ec.»  Cgpo,  Capitolo.  -*7.  Per  punto,  qot- 
stione  , ragione.  Capo:  p.  e.  per  più  capi,  vale  per 
pHt  ragioni.  — 8.  Per  punta  di  terra  che  sporge  iu  ma* 
re»  Capo,  Promontorio,  — 9.  Scgutlu  da  sostantivo 
in  senso  di  elogio  dinota  eccellenza  , superiorità;  in 
senso  di  sprc^  é peggiorativo  di  quel  tal  nome,  che 
lo  seguo. — JO.  Par  caito  della  maiassa  che  si  lega 
per  ritrovarlo,  Bandolo.  — il.  Capudopera,  lavoro  prio* 
cipaie,  lavoro  perfcilissimo,  .Cu/^ofoi  oro.  Per  mct.  si 
dice  ad  uomo  furbo,  Ciirlanlc,  (/iunfatore. -*  12.  Da 
capii,  p>alo  avv.  I)a  principio,  hi  nuovo.  Altra  voi- 
ta;  parlandosi  di  scritture,  vale  comiociainento  di  pa- 
ragrafo iii  altra  linea.  — 13.  Presso  i tessitori  si  dice 
drappo  a un  capo,  a due  capi  ec.,  cioè  a uno  o.a  più 
fìla,  uolrappo  in  cui  ciascun  Ilio  è semplice,  doppio  ec.» 
e genera Inieiilc  dironsi  Capi  le  lila  di  ogni  sorte  per 
j qualsisii  uso.  — 14.  \tm  pigghiari,  o ^mii  truvarì  oé 
I capu  nè  cuda,  modo  prev.,  vale  trovarsi  eoafiiso»  im- 
barazzato, non  saficr  uscire  da  un  imbroglio,  e ciò 
può  aviQnire  o per  imperizia  , o per  cffeliìvo  disor- 
dine cd  intrigo.  — 13.  Gipu  di  robba,  dieesi  di  ogni 
qualui^ue  materiale,  che  non  istla  solo,  ma.  con  altra 
cose  di  divarsa  specie,  che  servano  ad  un  oggetto:  p.  e. 
8,  10,  13  Capi  di  robba,  vale  allreiianii  ingreilicnti, 

0 rompimenti  di  checchessia.  — 10.  Capu  di  latti,  la 
parte  più  gentile  dei  latte,  il  fiore  di  esso,  Capo  di 
latte.  — 17.  Ciipu  morlu.  T.  di  ebiin.  . quella  mate- 
ria che  rimane  nel  fondo  dello  bocce,  ed  altri  vasi 

I dopo  la  disiUlatToiio  de' minerali,  ed  altro,  e cetìe- 
I ralnicnle  nel  familiare  ogni  rimasuglio  inservibile  di 
checchessia.  Capomorto.  — 18.  Capti  di  regnu.  dicesi 
I per  ìsclierzo  a chi  vuol  fare  il  magno,  'e  grandigiars. 
— 19.  Capu  di  muUnu  » riparo  che  si  fa  nei  fiumi  , 
per  rivol^'cre  il  corso  dcJl^^acque  ai  mulini,  o a si- 
mili edifizii,  Pescaja.  , 

‘CAPLBA  NNA,  s.  m.*,  il  direttore  delle  bande  della  mti- 
siea  militaci. 

•CAPCBA.NMTU,  s.  ra.  il  capo  dei  banditi,  Capobandtto. 

CAPCCA’CCIA,  8.  m.  soiirantcnacnlo  della  caccia,  Ca- 
pocaccia. Per  uso  i nostri  magnati  lì  purlan  seco  die- 
tro i cocchi  con  livree  analoghe , e un  piccolo  cpmo 
da  caccia  per  ornamento. 

*CAPCCANA’LI,  s.  m.  principio  di  un  corso  pmpr.  di 
acqua,  o pure  il  maggior  canale. 

.CAPLCO’LLU,  ».  m.  spezie  di  vivanda  porcina  salata, 
Capocollo. 

*CAPUC0'.M1CC,  s.  1^.  il  primo  tra'  comici,  Capocomico. 

CA'PII  D' ANNA!,  principio  dedf  anno,  Capooonno.-^ 
2.  Dari  lu  bon  capu  d*  annu.  vale  augurar  felice  fanno 
nuovo,  vare  U capo  <t  anno. 

CA'PU  DI  CA'SA,  s.  m.  il  principale  della  casa,  Capo 
di  casa. 

CA'PU  D OTiGHIC , s.  m.  T.  di  si.  nat.  DjLpgtinrs 
oecÀ  I..,  poppante  che  Ha  una  proboscide  rivolta  In  su; 

1 denti  larghi,  e quaranta  ottusi.  Diviene  lungo  ven- 
ticinque medi,  c sul  dorso  ba  un  aculeo  acuto , che 
spesso  è mngo  sei  piedi»  e col  quale  ferìKC  altri  ce- 
tacei, per  ammazzarli  e mangiarli  , e dal  sno  capo 
si  trae  multo  olio,  Capidoglìa,  Capidoglio,  Orca. 

CAPUFU’SCU,  9.  m.  T.  di  si.  nai.,  .}Iuscicapa  jtbicà- 
PILLA  I..,  uccello  nero,  ma  la  parte  di  sotto,  la  fron- 
te, lo  specchio  delle  ali,  le  penne  della  coda  Uierall 
esternamente  sono  dì  color  bianco,  Capinera,-  Capi- 
nero. 

'CAPIUO’CU.  9.  ra.  T.  del  giuoco  del  lotto,  numero  prfai- 
cipaìe,  che  precede  altri  numeri  reiteratamente. 

*CAPIjXAVU’RU,  a.  m.  lavoro  principila  e perfetto.  Ca- 
polavoro. 
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GA?t'U*A'RI.  T.  alt.  minnumente  tagliare,  Tofliusta- 
r«,  }firiutzar9.  Trituri.  — 2.  Fig.,  %ale  Soptrekian 
eoo  ratti,  0 con  parole.  — 3.  Putirì  capuliari  ad  onn, 
modo  pniv. , vale  trovarlo  sempre  gl  suo  posto,  per 
trarne  utile  secondo  le  nostre  voglie*  d.  Putirì  ca< 
puliari  ad  umt,  loet.,  vale  ancora  non  trovar  modo  dìn> 
durlo  a fare , o non  far  qualcosa.  N,  pass,  ax- 
xulfarsi  rabbiosamente  eoa  percosse,  ferite  ec.,  dicesi 
per  eaageraxione. 

C.iPUUA’TU  , 8.  ni.  carne  tagliozzaU  per  imbandirsC. 

GAPL’LIVTU.  agg.  da  CAttLuai,  tagliato  minutamen- 
te, TagliuxtatOf  MinuxzatOt  tritato. 

GAPULLATD'RI,  gl  in«  legno  piano  dove  si  tagliuzza,  e 
si  trita  .coT  coltellone,  ed  anche  II  colteUone  stesso. 

*CAPULrSTA,  s.*m.  il  primo  nella  Usta,  Etun  i»  eapu 
di  Usta. 

GA’PU  MA’STRO,  8.  m.  capo,  e sopranlendente  di  fab- 
briche, Capomeuitro,  ~ ì.  Per  simil.  chi  sopraniende 
ad  altre  cose. 

*GAPL*MO  RTU,  s.  ra.  materia,  che  resta  in  fondo  alle 
bocce  dono  la  distillazipDe,  a per  simil.  altri  rima- 
sugli, e iondigliaoli,  Copomorto. 

CAPUMPO’STA,.  s.  m.  capo  e reggitore  del  roolattieti, 
- asinai,  carrettai  ec.,  Ciaporufe,  Guidatori. 

CAPUNA'TA  , 8.  f.  sorta  di  manicaretto  ov'  entra  del 
pesce  petronciani.  o cacctoH,  ed  altri  condimenti,  e 
si  mangia  per  U>  piti  freddo,  o tra  un  piatto,  e un 
altro  per  tornagusto,  o dopò  l piatii  caldi,  .f/ontoa- 
refto  uppetitoxo. 

*G APUNATl'.N.V,  8.  f.  dim.  di  CArcivATA.. 

GAPL’NE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Capuni»  Capponceifo. 

CAPU'.M.  s.  m.  gallo  castreio»  Cappone. >^*2.  Per  baje, 
uomo  [itUato  de’ genitali,  Eunuco,  Evirato.  3.  Per 
aorta  di  pesce  di  passo  per  Palermo,  dove  suole  abbon- 
1 dare  tra  settembre  e dicembre,  crescendo  gradatamente 

^ di  mote:  ha  la  siiperticié  ìiseia»  azzurra  carica,  e nel 

1 solo  ventre-cb*  è bianco  una  Unta  di  giallo  d’  oro,  che 

I va  scemando  col  dimorare  fuori  del  mare,  è del.ge- 

s nere  delle  corifene  (Cohi^hmnj  ittrfvmrs)  ippuro,  in 

airime  parti  def  continente  Dofin. 
i CAPUPA'GINA,  8.  f.  T.  di  slsnip.,  fregio  ed  ornamento 
di  getto,  0 d' intaglio,  che  si  mette  in  capo  alle  pa- 
ì gioe  dei  libri,  CapopaginOt 

CArrPO'PCty , s.  m.  propriamente  colui  che  solleva 
1 il  popolo  indurendolo  a tumultuare,  e se  ne  fa  direi- 

• tore,  Sediziosot  SommovUorit  Guidapopolo.  — 2.  Per 

• met.  proraolure,  ed  autore  di  qualunque  bizzarria,  ghi- 
ribizzo. invenzione  ec.,  Caprtceio$o‘in\^inton^ 

GAPrPO’STU  , s.  m.  colui  <lhc  sopraniende  agli  altri 
nella  guardia,  Caporione.  *■ 

CA’PU  'fi.yiSI,  8.  in.  T.  delle  tonnare,  scafo  di  oafe  che 
ai  avvicina  alle  reti  allorché  ai  tirano  in  terra. .e  donde 
si  ferisce  il  tonno. — 3.  Per  principale  de' pescatori, 
vedi  KA'ISI. 

CAPURA’U,  s.  m.  prinripale.  guida,  coroanflaiore,  Ca- 
poraU.  — X Nella  milizia  é un  basso  ufBaUle , che 
comanda  un  piccol  numero  di  soldati , Caporale. 

3.  Per  sergente  della  giustizia,  che  fa  prigioni  gli  uo- 
mini, Birro,  Rarrouiere,  Tavolaceino. 

CATG  RE'T'l^A,  s.  m.  quella  bestia,  che  mena  seco  il 
mulattiere  per  uso  di  sua  persona,  e alla  quale  si  le- 
gano le  altre  In  fila , Bardotto.  — 2.  Inleiidesi  pure 
per  lo  stesso  muratticre,  Gtiìdalort.'— *3.  E per  irasla- 
to,  chi  si  fa  capo,  e precede  agli  altri,  Primajo,  Jltag- 
fiorente. 

CAPrnu'NNA,  s.  m.  capo  e condottiere  dei  birri,  Rar* 
gelio. 

*CAPt'50ANNirTU  , s.  m.  il  capo  dei  banditi , Capo- 
bandito. 

'GAPUSGO'LA,  s.  m.  ehi  ebbe,  od  ha  molti  allievi,  o 
Imiiatori  nei  irature  le  scienze,  o maglio  le  arti,  Co- 
^ poscuola. 

GàPCSO'LDU,  a.  m.  propriamente  ciò  che  ai  aggiunge 
al  soldato  beueuieriio  sopra  la  paga,  Capctoldo,^ 


3.  Per  simil.  quel  soprappiù  che  si  dà  oltre  al  valore 
di  una  cosa,  quando  vi  è impegno  di  acquistarla.  So- 
prammereato. 

GAPGSQUa  TRA,  8.  m.  comandante  della  squadra,  Ca- 
potquadra. 

GAPt'STO'RNU,  8.  m.  T.  di  veter.,  malattia  che  viene 
ai  cavalli , pecore  ec. , ed  i sintomi  che  I*  accompa- 
gnano sono  la  stupidità,  e la  storditaggine  dell’ ani- 
male che  né  attaccalo,  Capottomo.  — X Fig.  Col  verbo 
Pip^hiari  si  aiiribntsce  au  uomo  instabile . che  age- 
volmente cangia  parere , o si  ostini  poi  senza  ragio- 
ne, Ineocciart. 

GAPtl'TA,  a.  f.  astratto  di  capire,  altezza  a contenere. 
Capacità.  — 3.  Per  vaso  o sinlile,  atto  a contenere»  o 
ricevere  qnalche  cosa.  Rietptenre. 

GAPilTO  RTU,  8.  m.  T.  di  SU  sai. 'Toivj  toèqcilla  L.. 
sorta  di  nccellp  di  passo,  di  rarit . colori , che  ha  la 
lingua  simile  •'  serpenti,  7’oreicoUo/  TyrtoeoUo. 

GAPU  TU»  agg.  da  CA#iai,  compreso  roir'intelleUo,  Ca- 
pito. 

•GAPITVB  RSII,  vedi  GAPIVE’RSl. 

*GAPUVIVITL”RI,  8.  m.,  chi  tracanna  vino  fuor  misu- 
ra. e spesso,  Beone.  ■ 

GAPUZZl  A RI,  V.  o.  pletore  il  capo,  quando  si  comin- 
cia a dormire,  non’  essendo  è fpefert4  Inchinare. 

GAPGZZi  A’TA,  8.  f.  inciinizioiie  a dormire,  sonnolenza, 
i'asco^^'no. 

’CAPZIi;  SU.  agg.  pien  d' inganni,  che  tende  a Urare  in 
inganno,  Capiiosot  Casipèo. 

C.\HAB0’ZZU,  s.  m.  T.  milit.  , la  prigione  de*  nuldati 
nei  quartieri,  Cajamatta.  * 

CARACOI.LU,  vedi  GARAGOI.U. 

CARAGO'LU,  o GARAGOI.U,  s.  ra.  T.  di  boti  PuéSto- 
los  CàiACàLLA  L. , pianta  che  ba  il  fusto  volubile, 
ramptcanie,  tutti  i petali  avvolti  in  Ispira,  ed  H fiora 
odoroso  fatto  a similitudine  delia  chiocciola,  Coroeò, 
Caracolla,  Fagiuolo  delle  Indie.  — 3.  Per  simil.  dl- 
coDsi  Garaooli  certi  fregi  ne'  ricami,  o in  altri  lavori, 
di  figura  spirale,  Caracò. 

CARAME'I.A,  a.  f.  aorta  di  dolce  di  zucchero  cotto,  che 
raffreddato  prende  una  soda'^roct^stenza  , si  condisce 
con  essenze,  vi  si  appiccan  talvolta  del  pistacchi,  a 
cannella  pesta,  e figurato  in  diverse  guise  si  avvolge  in 
carta  por  potersi  maneggiare.  Zucchero  cotto.  Aicnnd 
fiata  vi  ai  inagrisce  del  lìor  di  latte' rajrpreso,  ed  al- 
loro si  chiama  Casambla  cc  lc  bascu,  vedi  RA’SCU. 

CARASIR’NTI,  avv*.  amorevolmente,  di  cuore,  Canaman- 
(«.  - 3.  Vale  anche  a prezzo  caro,  alto,  grande,  Ca- 
ramente. 

CARAMibU’M,  8.  m.  acce,  di  Caiambla. 

CAHANGA’,  e.  m.  T.  di  comm..  tgla  stampata  a fiora- 
mi, e figure  che  un  tero{K>  fabbrieavasi  nelle  Indie  so- 
lamente , .in  oggi  se  ne  fabbrica  in  molti  luoghi  di 
Europa,  Calancà. 

CARA'.N’N'A,  8.  f.  T.  bot.  CABAM/tA  opnetNAiUM  Murr., 
la  caranna  che  a|  conosce  presso  di  noi  é In  masse 
solide,  frsgHt,  alle  quali  sono  attaccali  frammenti  di 
foglie  di  giunco,  o di  canne;  al  di  fuori  di  colore  cupo 
bruno,  dentro  piu  chiaro,  e lendeQte  al  verde;  il  sa^ 
pore  resinoso  debole,  bruefa  facilmente,  e iramànda 
OD  odore  balseratco.  Questa  sostanza  vegetabile  serve 
alla  farmacia,  Caranna. 

CARAPATRIA  (a)  aggiunto  a’vestìroeoti  troppo  grandi,  a 
difformi  dalla  moda. corrente. 

GARAl^K,  vedi  CANAPÈ* 

XAKAPE‘G.>A,a.f.  aorte  di  bevanda  agghiacciata  di  latte 
rappreso,  iniocchcrato,  .e  condito. 

CARATA'RIU,  s.  tn.  chi  prende  un  appalto  In  società 
di  altri  • Appaltatore.  Dicesi  ordinariamente  del  be- 
stiame da  macello,  e delfd  'tonnare,  perù  aj  può  oateu- 
dere  ad  altri  negozi!.  • 

CAIìATTEHa'zzU,  s.ni.  pcgg*  di  Caiattebi,  brutto  ca- 
rattere. C'arorremecio. 

CARA’TTEllI,  f.  ra.  segno  di  checchessia  impresso,  o 
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«venato,  tome  delle  lettere  dell'  «bblccV  o.di  allro- si- 
mile, CuroKen.  - 2.  Per  segno  Iniprc^  nell  attirai 
Iter  virtù  de'  sacrantenti  battesimo,  cresima,  e oromc. 
Caratlen.  —3.  Per  maniera  di  scrivere,  di  parlare, 
di  agire,  di  portarsi  et..  Canttere.  Onde  Omo  di  ca- 
ratteri. o scnai  caratteri,  imporla  Ftrmo,  Coitant», 

0 «anta  fermiaa,  e «eoao  coilonto.  — 1.  Per  quali- 
tà, grado,  rango,  carica,  ofiìtia,  incumbenta,  v*^dt 
re.  — S.  Per  quelle  lettere  di  metallo,  di  cui  qi  aor- 

Tono  gli  surapatori,  Carollert.  • 

CàRArrERr.NU . a.  m.  veti,  di  CatATTEoi,  oaracte 

•CàRATTERl'STA,  s.  m„  e f.,T.  de'  teatri,  chi  si  «o- 
slenere  più  personaggi,  mcoodo  le  divorm  rapprcaen- 

C.à^ATTERl'STlCC.  «gjr.  ciò  che  caralicrilia,  chi  im- 
pronta cirettero.  .Cnrolleriiiico.-  - r„,„ii. 

CARATTÉRiZZA'RI.  V.  alt.  dare  il  fariltetc.  Ovatte 
ristare.  -2.  far  slichiarata  «olcnoemenla  , Corotla- 

•CAR^ATrERlZ'ZA'TC.,  agg.  da  Cai ATTramaai . Co- 

C.\RA'TU,*m  m.  peso  che  * 1' ^‘1' 
eia,  siccome  il.dadajo.  ed  * pn'pno 
lo  ~a.-.P«r  mela , vile  grido  di  ^ierfMi«>nc,  o wm- 
plicamenie  grado.  Corolo.  - 3.  .'Srl  commercio.  Tale 
Soriione,  in  cui  si  divide  ima  Inlratic  sa  smin  e qua 
lanStìe,  Covato.--- 4.  Di  primU  caroto,  per  sniiil.,  vale 
eccelso,  grandissimo,  sopravantanio.  /■.mineiKe. 

l’ikRAVA’zZA.  ».  r.  T.  boi.,  Cittenirs  astopiieo  !.. 
oienta-chc  ha  lo  stelo  ràmpiranie,  lo  f iglie  grandi  ciio- 
nrormi;  i fiori  grandi  col  lembo  npugoto  ■ i frii.U 
molto  grossi.'  cilindrici  e lunghi.  Zucca  , 

CAaATE'lXA,  s.  f.  T.  di  mar.,  nave  non  inolio  grande 
• che  cammina  velocomentc , c serve  per  carico  e per 

ffuefri.  CóràvtHo»  . , i a -i  >.• 

CARAVELLtJ,  ».  m.  una  delle  varietà  del  pero,  il  cui 
fmlto  diceai  per»  carovella,  Coroiiello. 

CARAViUlilHA  RC.  agg.  chi  vendo  piu  caro  deoll  altri. ^ 
CA'RBA,  redi  B.A'SCA. 

CARBIA'HI.  Vedi  GARBIA'RI.  _ , . 

r VHBO'NICU»  agg*  dei  Ca**o«Ri  Curfroiiico. 

CIRBQ'NIII,  ».  ro.  la  pari*  combustibile  del  calane , 
aeparata  da  ogni  aosunia  terrosa,  ilcalma.  Cur6»io. 

•CARBOSIZZA'KI.  v.  all.  ridurre  un  corpo  in  carbone, 
•OA«BOnÌ”z.A'TO.  agg.da 

•CARBONIZZAZIO'.M,  a.  f.  il  ridurrà  una  materia  ih 
carbone,  Corhoniivasjone.  ' . . 

CARBD'NCOLC,  5.  m-  rubino,  cosi  detto,  quando  que- 
sta gemma  artira  agir  ultimi  eatali  di  ecce  Ilenia  , e 
df  KrfeiioneV»  aua* qttlliU  particolare  il  tiaplondere 
morMigUosàuiaiite  coifae  carbone  accaso.  CarboncAto, 
Carbóne.  . • 

P'^  scarpe,  e ài  usa 
lAnto^u  «gnifies»  alUvo . quanto  neutro,  e neutro 
pass..  Caliate.  ' 

«AHCAGN-A'ZZIj.  prgg-  <!‘  .. 

GAEC-AtìNE  DDlI.  agg.  diin.  di  ‘•APf*®"®'. 
ÌjAGNE'TTU*”^'2*  T.  dii  fibbnciljoris  caiu<>»'Cbc  S€»ve 
■ rinfonare.  o a fermare  un  corpo,  , 

CAHCAGNE'TTU,  s.  m.  dim.  di  tsacAC^O.  Calcnjnat- 
to  -r  2.  Per  qncll.i  parie  della  scarpa,  che  coopre  [1 
caicTgno,  eoic..o»«(R>.  - 3.  Ber  sirail.  cosa  ebo  ri- 
salti veTSo•^a  estremità  di  alcuna  parte  di  lavoro,  quasi 
a foggia  di  pifcol  cilcagnOj  Calcapnuolo.  . . 

CARC.aUNO'LU,  s.  m.  quaHa  parte,  e “"'‘®  * 

nolna  della  gamba,  che  si  congtunm  al  .calcagno,  Ga- 
Co , éar^r.  Garetta.  CorilUamaal  ancora  da 
Tolgo,  e dai  betloliCTl  la  esttamtlà  biforcata  dei  piedi 

CARCA'GNU*' s.**m.'  parie  ^reuoa  del  piò<  cosi  chia- 
iSu.  Ph6  è queSa  che  calca  il  suolo,  Caleajno. 


S.  Arirt  l’ali  a li  carcagni , pror.,  vaie  andaraeDC» 
fuggire,  Foltar  le  ealeagna.  Moiirare  il  calcagno. — 

•3;  àlitlUiai  li  carcagni.  o li  carctgncddi  iicdlu,  prov., 
vale  dirsi  preci  pU«s»mcnle  alW  ® 

lenta,  che  inciiaiido  le  calcagna  por  che  pcictioiano  le 
chiappe;  Scafpare.  - 4.  l ìccari  li  cercagm  ad  uno, 
modo  pmr.ee  vale  adularlo  vergognosamente,  e tar- 
glisi  ligio  oltrcmodo  por  bisngoo  di  protcrionc,  Piaj- 
Jtora.- B.  U carmzia  di  In  hariini  carcagnu.  m lacherio 

chiaraaai  il  càihinare  a piedi.  ~u.  ai 

r\RCA'HA  . 5.  f.  cdiiìiio  ipiirato  o cavato  a guisa  di 
poL  coll»  bocca  da  piede  a 

4i  enpeono  calcina,  e lavori  d.  UTra;  e in  4'cu"»  di 
foggia  alquanto  diversa  vi  si  fondono  vetrt. 

, ed  altro,  Foruojià.  Forno  coiciiiolonoT—  2,  Carcatu 
muta,  aorta  di  malattia.  . , • 

CARCARA'RA,  a.  J.  di  Caocarasu,  Fornact^a. 
CARCARA'RU.  s-  m.  chi  fa  ed  eaereita  1 arte  di  coo- 

crre  nella  fornace.  FornofiVijo.  . 

f*iRPiRA‘774  ft  r.  X»  dì  bl*  nit«  I CO^TVS  TICA  Laog 
uc«^to  di  colar-' bianco  e nero  delia  grandula  ^ai 
di  uh  colombo,  alto  a imitar  la  favella  umana.  Fica, 
Galla,  Gaiicra.  Ve  n’  Ita  pareccluc  .specie.  - 2.  Por 
siinil.  si  dice  a femmina  . iarlicra.  q linguarda  fica- 
Inijo-.— 3.  P»  islriimenlo  disarmonico,  niet.  -e.  vnci 
di  earcaraii»,  vale  dissonante,  — 5.  Per  iroiwla  mal 
configurala,  e non  conlrapposale,  e che  nel  gitare  sai 

CA  RCAU.AZzaTTA,  a.  f.  diro,  di  Caucabaiia  nel  primo 

•CAROARÀ*àziI-.  .«ggtu"‘*  *. 

chialo  di  bianco.  0 hePo,  detto  por  siimi. -dell  uccello 

1 TaASCARAlZA.  ^ 

^tuCVU^‘X;.n.  pr4;”il1;r&-g.ni-  qu."do 

' uàuito  tolto  ruovo.%  dei  pom.  ed  alte,  uccelli  ^.udo 

hanno  paura,  Scùioiaatiare.  Sliomrisaora.  - 2- Fig. 
risonlitsi  eoo  troppa  garrulità,  e non  sempre  con  ras 
gionc.  Cicoltire,  Sparlare,  Ciyuettare. 
spialtclliilainenle  le  sue  ragioni,  ma  cn  goB^aggiM. 

4 Per  manifestare  i fatti  altrui.  Spel tejoloro.  — 5.  Per 
abbruciare  di  febbre,  Arder  di  febbre. 
la  Pigliata,  vale  bollire  in  colmo, 
rARrxKO'zzA  à s.  f»  wsi*  di  inortov 

sto,  Teic/iio.  weesi  tanto  degli  pomiifi,  quanto  da^i 

Ca'bcVroS.  s.  m.  rialto  sol  terreno,  clevaaione  »o- 
pra  il  rimanente  della  superficie,  ' 

CARCBRAZIOW.  a.  f.  imprigioiiamcnto , li  care  arare, 

Carenrasione.  * .«04  ■ 

rA'RCERla  8.  ni.  Tedi  C.V’RZ.VIvA.  A 

CARCI'A.'RI»  V.  atta  vedi  SAfiSARi  1*1  spadm  » S«a- 
rincara;  cioi  cavar  sangue  della  cole  non  con  la  Un- 
cclta.  ma  con  lo  scaiilicaiore.  ...  ci  ' i 
CABCr.A’TH,  agg.  da  Cahciaw,  Soari/Scalo.  ’ H.-tt 

S^RCuS  S,"-s‘  oJ:  per  cop^iiàe. 

CA^RClifNIA'Rllàl.  vedi- AHCIUSIA'RISI  . im 

CARUAGr.À.^*!H.pmpfT^^^^  all’ orlflàio  an- 

barioro  dol  veniricolo;  mal  di  cuore  «n  nausea,  o de- 
Uquio,  Cardialgiir.—'ì.  Fig-  ambascia,  Iraraglio,  no- 
ia, fastidio,  rromàoiciumanlo.  — 3.  Detto  ad  nomo 
increscioso,  ed  importuno,  Seceafiitale. 
CARDACIAMB'NTH,  tedi 

CABDACI’A'RI,  V.  aiu  recar  no)a.  fastidio,  tramllare 
ingioslameuta,  Vdeeare.  — 2,  S.  pass,  prop,  P*l^  *a*f- 
dialgia;  Bg.  darai  affanno  , briga , oancopir  amliaacia 
, olirà  al  dovere,  Anjoiciora, 

CARDACrATO  agg.  da  CàaoACiAai,  4SmOt 
TormoeeUUo.  , .a 
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ClRnACnrsn,  «gg-  Kojoto,  FaUiUoto,  Mporlvno, 
.Voltilo. 

CARDAMO  MII . ni.  T.  di  bot, . .4»oifeir 
HCM  I..,  pi«nt«  che  h«  l fiori  io  ispig*  ndirole  • afs- 
siie;  le  rnglie  </iaii  lermìnete  in  punto  aruti!  le  op 
aule  rolondc.  trigone,  e <!bn  molti  «crai  angolosi,  Cor- 
dómomo.  Cardamone.  Si  ehitma  cardamomo  tncke  11 
seme  di  questa  pianta,  e ve  n'  ha  più  «arieti. 

CAKDA’IO,  ».  att.  scpatare  eoi  cardo,  detto  anche  pet- 
tine, la  parte  più  grossa  dalla  fina  di  alcune  matèrie, 
come  Uno-  canapa,  lana  e simili,  /'«((inora.  Scardai- 
lors.'forrm'nora.  — 2.  Met.  graffiare,  conciar  male, 
Dan  H carda,  Cardajjiora,  — 3.  Ariri  assaf  lana  di 
cardarì,  (nel.,  cale  essere  in  bstidio,  in  (rasagli,  .toir 
da  orattnra,  o da  pedinar  Iona  lardfiea.  — ‘i.  Car- 
dari  la  rita,  Mct.  tralUr  malo  altrui  con  parole.  Dora 
il  cardo.  ,,  ,, 

CARDA'RUt  s.  tni  fabbricante  e wndllore  di  cardi,  ajru- 
roenti  deUp  peti,  Cardajo. 

CARnASnfA,  a.  m.  e f.  cedi  CARDATO  RI. 

CARDA’TA'.  a.  f.  il  cardare.  Il  pettinare,  Cardatura.  - 
2.  Per  la  quantità  di  materia,  che  si  carda  Tolta  per 
volta.  Cardala.  - 3.  Fari  na  cardata,  o na  cardala  di 
vita  ad  unu,  vedi  CARDA  RI  uumeri  .2,  4. 

CARDATE  UDA.  s.  f.  dim.  di  CsanATA. 

CARD.A'TU,  agg.  da  Csanaai,  Cardato,  Pettinalo, 

•CARUATO'RA,  a.  f.  Il  cardare,  e la  materia,  che  si  leva 
coi  cardi.  Caratura. 

‘ CARDATITRI,  V.  ro.  colai  che  carda.  Cardatore,  Pet- 
tinatóre, Cordojuolo.  — 2.  Par  lo  strumento  a guisa 
ài  pettine  da  disgroaaave.  Dedinotora.  — 8.  Per  chi 

rtlina  , o seardaua  lana  , Ciompo  , Seardaititre.  — 
Per  colai  che  col  pettine  stnecia  I bozzoli  della 
seU  0 altro,  Straceii^uolt. 

CARDE’DDA,  a.  f.  T.  hot.  Sonqnat  ouncMao  U.  pianU 
che  ha  I gambetti  cotonati,  I calici  lisci;  le  foglie  li- 
rato-sbrandellate  abbracciatiti  il  fusto , Cteariiio.  — 
2.  Ve  n'  ha  col  riceltacolo  nudo,  il  calice  embricato; 

I il  pappo  seaalle  peloso,  ed  è il  SoTtcaot  asraa  L.  Som* 

eo,  e se  nè  trova  di  più  maniere,  swve  alla  medici- 
I na,  ed  è ancora  mangiabili. 

I CARDI'ACA,'  a.  r.  T.  di  bot.  fio.voaoa  raaoiaca.  race 
I greca.  Piaiiu  che  ha  le  foglia  di  sotto  cuoriformi,  qnin- 

I quelobc.  quelle  di  sopra  vicine  ai  verticilli  ovate  tei- 

I lobe.  Cardiaca. 

CARUfACU.  agg.  voce  greca,  aggiunto  di  quel  male, 

( che  dicesi  anche  mal  di  coom.  Cardiaco.  -:2.-  Si  db- 

saro  anche  rimedi!  cardiaci  quelli  che  confortano  il 
I cuore.  , j,  j • 

CARblCE'DDU.  a,  m.  dim.  di  Canno,  cardo  di  denti 
coiti,  CardeUa. 

I CARDI  DOO;  s.  m.  T.  di  st.  nai.  Funai tiJ  cjaotra- 

I L(S  !..  , uccello  che  .ha  le  penne  remiganti  anterior- 

mente gialle;  le  due  penne  esterne  della  coda  bian- 
che nel  mezzo,  e le  altre  alla  sommili:  il  capo  rosso, 
e canta  piacevolmente,  Cardello,  Caldiruggio,  Calde- 
I rino,  CaldCTtllo.  — ì..  Per  un  ferro  bucato  dail  iin  dei  la- 

ti, messo  nel  manico  dei  chiavistello,  o affisso  in  chec- 
chessia per  ricevere  la  stanghetta  dei  serrami.  Boncinel- 
lo.— 3.  Per  modestia,  ae' conventi  e ritiri  di  donne, 
chiamasi  CaaiHUDO  11  cantero,  o pitale,  vedi  MA.NI- 
CHE  DDU.  „ . „ 

> rARDIDDirzZIT,  a.  m.  dim.  di  CAanmDO,  Cardelutio, 
I Cardellino. 

I CAROI.VALATU,  s.m.  dignità  di  cardinale.  Cardinalalo. 
$ C.ARDIN.A'LI,  a.m.  titolo  dei  vescovi,  preti,  e diaconi  della 
chiesa  romana  che  vestono  porpora  hanno  voce  attiva  e 
passiva  al  pontificato,  Car.linalc.  - 2.  Per  perno,  sopra 
i II  quale  si  reggono  le  cose  che  si  volgono  in  giro,  come 

a porte,  finestre  e simili.  Cardine,  Cardinale.  — *3.  Per 

e sorta  di  dolce  di  pasta  di  mandorle,  e zocchero,  con 

daluro  conserve,  infornato,  e verniciato  di  crosta  scora. 
CARDINA'U,  agg.  nel  numera  del  più  appropriasi  ad 
una  maniera  di  virtù  fioasi  reggiirici  e sostenitrici  delle 


altre.  Principali,  Cardinali.  E generalmente  Pnma- 
io,  Buenliale.  — 2.  Punti  cardinali,  diconai  i quattro 
principali  ponti  dello  zodiaco,  e 1 quattro  principali 

franti  -deir  orizzonte,  cioè;  la  tramonuna,  1 ostro,  il 
ovante  e 11  ponente.  Punti  cardinali.  — 3.  Vcnti  car- 
dinali  si  diconn  i quattro  venti  principali,  cioè:  il  le- 
vante. Il  ponente,  rostro,  la  tramontana. 
CAHDINALi'SCD,  agg.  da  CAnuiUALi,  aUenente  a car- 
dinale, Cardinaléico.  — 2.  Detto  di  coloro,  vale  ros- 
so . CardiaaUico.  Onde  il  panno  scarlatto  fu  detto 
anche  assolatamente  cardinalesco. 

CARDINALl'Zir,  agg.  da  Caedinali,  Io  stesso  che  car- 
dinalesco, Cardinaliiio. 

CA’RDim,  s.  m.  ferro  a posu  lavorato  sopra  di  cui  si 
giran  le  imposte  delle  porte,  e delle  finestre.  Cardine, 
Ganghero,  Arpione.  — 2,  Per  parte  prinoipale  del  cie- 
lo, che  si  dice  anche  polo,.  Cardine. 

CA’RDU.  e.  m.  strumento  fatto  di  fili  di  ferro  drilli  e 
aguzzi  fermali  sur  nn  ceppo  di  legno,  che  serve  a pat- 
tinare e raffinare  le  materie,  che  deggìonsi  filare.  Car- 
do , Scardo  , Scardano.  — 1.  Si  dice  anche  a quello 
strnmento  con  ponte  di  ferro  a nocini  col  quale  , si 
carda  la  lana.  Cardo.  -3.  Per  mot.  Tedio,  Trava- 
gito,  MotestiOe 

CA'RDU,  «.m.  T.  di  bot.  Dimjcvs  pvivonum  L.,  pitiita 
che  ha  le  foglie  coofiunu^  le  paleo  uncinale.  Qdtsto 
si  ricorica,  e dlrefiaio  leoero'  e bianco  si  mangia,  e 
chiamasi  anche  cardqne.  Carduccio,  o.  (J0660/  e il  wo 
fiore  è b»H)oo  a rappigliare  il  lalte'  per  farne  cacio  1 
e chiamasi  presame,  0 presura»  Cardo,  Cardon9e  — 
% Cardu  bioidiltu,  0 Cardo  saniti,  T.  di  boi,  Cm- 
taohmà  behkdictà  L.,  piaoia  che  ha  i calici  coperti 
da  inrogllo  di  foglio  lanose»,  le  foglie  (leniate  spino* 
se,  fcorrenli,  CardotaMOe  Promnoj^e  il  sudore,  e giova, 
alle  passioni  cardiache.  Vi  sono  di  altre  specie  di  car« 
di.  e servono  alla  medicina. 

CARDU’BUtaU.  8.  m.  T.  di  81.  hai,  Vtsu  ctnano.  Tsu- 
TBBBpo  L.»  genere  d' inselli  »’che  hanno  le  mascelle 
dentate:  quattro  unne.  le  ali  piane,  e gonfie:  il  pun- 
golo con  due  seghe  situale  io  una  fessura,  ed  appena 
visibili:  il  petto  e l*  oddomine  coniinnano  In. una  lar- 
ghezza eguale;  volano,  e ronzano,  molestano  le  api.  e 
da  noi  son  deui  Aplni.  Calabron».  ■ 2.  Per  umilil. 
diciamo  tln  Miuc  ni  caiucbuli.  ub-  confuso  chiacchle- 
ramenio  di  molle  persone,  che  discorrono  ad  un  trat- 
to, e senza  ordìoe.  Chiueehiurlaja. 

CARDIjNA'TA,  s.  n.pnmriamcrue  è un  luogo  seminato 
di  cardi.  Cardeto. I nostri  agricoltori  ( hianvtno 
Cakdi^nata  il  terzo  prodotto  de*  carciofi,  dopo  il  quale 
• fi  deggion»  spiantare,  poiché  non  fruttificano,  se  non 
per  tre  anni.« 

CAROUIfA’ZZU.  8.  nv  pegg.  di  Cauikxi.  2.  Cardu- 
- nartu  di  margiu,  specie  di  cardo  saivatiro,  Cardoteo' 
limo. 

C)tRODNE*DDO.  •.  m.  dim.  di  CAiioi’Nf.  — 2.  Per  get- 
tata , pollone',  0 ceaio  che  si  spicca  -dal  cep{io  delle 
vecchie  piente  di  carciofo  per  porre  delle-  nuove  car- 
cioihje,  €ardonctllOg  Carduccio,  vedi  Ovv  di  pAqoc- 
CIDLA. 

CAftUU’Jfl,  8.  ro.  T.  di  bot.  Cabocos,  ttha  spinosa  di 
pih  maniere.  Ve  n*  ha  dì  più  specie  in  gran  perte  roan- 
gUbili,  alcune  medicinalie  e tra  le  altre  una.  che  serve 
•Ile  arti,  perchè  fa- alla  cima  una  pannocchia  spinosa, 
con  la  quale  si  Cora  fuori  11  pélo  sì  panni.  Il  che  si 
chiama  cardare,  u dare  il  carw}  e questo  per  simli. 
è passato  in  proverbio,; vedi  CARD.V'RI,  numeri  2,  4. 
— 2.  per  eimil.  una  s]^cie  d^  pasta  lavorata  a can- 
nelli con  la  superficie  alquanto  scabra, — 3.  Credimi, 
e cardani  spìnpsu,  per  dispregio  si  iftce  ad  uomo  tena- 
ce, sordido.  avarissimo.  Smiorcie,  SpiiUca.  — *4.Fig. 
ghiulinu  di  carduni  T.  ai  agr.  pttata  . pcdione , 0 
cesto , che  si  spicca  dal  ceppo  delle  vecchie  piante 
di  carciofo  per  porsi  nelle  nuove  carclolhje,  Cardon- 
ttUo, 

19 


CAR 


» m a CAR 


CAnri:M’ZZl.  s.  m.  T.  dì  «gric.,  i talli  de' cardi  MC* 

chi.  >rrc«mc  dei  curdi. 

CA  BUI' . Sii',  agg.  lediu^o»  iinporUinOi  riDcrcscevalc^  Sec^ 
cafiètolr. 

CAHEBA.  s.  f.  feiimiina  ebe fa  Pam  del  tessere.  Tés- 
sirviVe, 

C.MtE'RIt  s.  in.  uoiuo  che  fa  il  .tessiture.  Jestorc,.  7e«- 
terarìdoio,  ' 

CAtU'A’RI.  V.  n.  Trchjr..  generar  taric.  diventar  carioso. 
e dicesi  pro|lriamcDle  delle  ossa-  e de'  denti,  Cariqft. 

CARICATU  RA,  s.  f.  ritratto  ridicolo,  io  cui  siano ^ran< 
demente  accresciuti  i difetti^  Cartealuro«—-2.  Per  per* 
sona  contrafTaila.  o con  abili  alfeltati  e ricercati.  ^Ca- 
ricatura. — *3.  Mettlri  4h  caricatura  ad  unu.  vale  farlo 
scopo  ai  molleggi,  e ridere  alle  di  lui  spalle,  Xleri- 
Jere,  Mettere  in  novelle. 

CAHUDDI.  parola  iiideclnijibiU,  c dicesi  in  prov.  Es$iri 
ntra  scidda  e ciriddì»  vale  essere  iugran  perplessità, 
in  gran  pericolo,  trovar  inciampi  dovunque. 

CARICGT.VRI.  v..n.  T.  di  tnaf.  voltar  dall' un  lato  al- 
r altro  la  >>la.  . 

CA'IUl , s.  f.  disfacimento»  e corrultula  della  sostanza 
dell'osso.  Carie.  . ♦ .j 

CARI'.VV,  8.  f.  T.  di  mar.,  la  parte  dì  sotto  del  navi- 
glio sino  all'  opera  morta  , cioè  I'  opera  viva  del  ba- 
stimento dalla  chiglia  bino  alla  Uiim  dell  acqua.  Ca- 
rena. 2.  Per.  bimil.  la  ossatura  del  cassero  de'  pol- 
li . o di  altri  uccellani  scussa  di  rame,  tra  noi  an- 
che della  Navi  , Calriosro.  3.  Pvr  la  parte  posteriore 
del  corpt)  umano  dal  collo  sioo  ai  fianchi,  c propria- 
mente la  serie  delle  ossa,  che  rompongono  la  spina, 
o lil  (leUo  rene,  Doreo,  Z^osjo. 

GAIU'.NU,  agg.  vezz.  di  Garu  nel  senso  di  amabile,  vez- 
zoso ec..  Carino,  CarucctQ. 

‘CAUrsSl.BU  . agg.  superi,  di  Cari;,  in  UiUi  i signi- 
fìrati,  Corisitnio.—  *2,  i^ciiviri  Fiatcllu  rari^siruu 
Prov.,  perdere,  o esser  costretto  a deporre  ugni  spe- 
ranza, ogni  .pretensione  par  lungo  tempo,  se  non  per 
sempre. 

CAUlSIi'A , 8.  f.  raancanicnlo  di  tutte  le  cose , c spe- 
zialmente dalle  necessarie  al  ritto,  Carestia.  — 2^  Di- 
cesi  pure  Caristia  , quando  la  cosa  iiuu  manca  del 
tulio,  ma  costa  un  prezzo,  csorbiianlemcule  caro. 

C.AIU.STU  SU,  aggiunto  di  patse^o  tempo^  vale  sterile, 
scarso,  Carcstoeo,  Care\tiuao. 

CARITa’,  0 CARITAITl,  s.  f.  propriamente  diritta  afTc- 
zion  J'  animo  , onde  si  ama  Iddio  per  se,  c il  pros- 
simo por  amor  di  Dio,  CaritA,  Caritade.  Cari'tule,  cd 
ò virtù  teologate.  — 2.  Per  amore,  affetto,  Curildt^  — 
3.  Per  comiiassione,  Canfd.  — 4.  Si  prende  pure  per 
lo  effetto  doli  amor  del  prossimo,  che  consiste  nel  sov- 
venire 1 poveri  della  jrinasina.  o io  assistere  ad  alcuno 
nelle  sue  necessità,  eoo  I istruzione,  o con  altro  aju- 
to,  prerijuiamcnlo  iiellè  iofcrinità,  u nelle  pubbliche 
calamiiadi,  raritd.  — 5;  Carità  pi)usa»  dicesi  in  prov. 
quando  sotto  spezie  di  carità  verso  altrui,  si  tende  al 
proprio  utile  ed  iulervssis  Pietà,  o carità  peloia.  — 
G.  ).a  carità  a &.  Rariulu  è.  specie  di  Hcgaiiva  a qual- 
che jnrbicsia.  quando  vi  Si  è njtgiunla  fa  parola  Pftì 
camita';  e si  dice  cosi  in  PuleriRO.  [terctiè  la  chieda  della 
compagnia  di  noliilì  della  della  carilà  è sita  giusto 
alle  spaile  dello  ediGzio,  oggi  dello  Conservatorio  di 
Santo  Spirilo,  o sia  casa  delle  donzelle  espóste,  ma 
che  UN  'Uunpo  fu  spedale  di  S.  .Uariulomco.  — 7.  Pri  | 
carilali,  suol  dirsi  per  aggiunger  forza  quando  chie- 
diamo istaiilemeuLc  qiuilchc  favore;  cd  ancora  quando 
Yugliainu.  che  altri  desista:  p.  e.  Pri  carilà  min  echiù, 
u pure  Finitila  pri  carità,  e simili. 

'CARITATE'VULI  agg.  dà  Cariza',  che  ama  far  carilà, 
C'arita/ende. 

CAIUTATJV  aME'.NTI,  avv.  fon  carilà,  cariialevolmen- 
le,  Cari/afi'éamrnfe. 

CAlliT.A li'VU,  .agg.  pieno  di  carità,  ruinpassioncvole  , 
Caritaicio/c,  Car»fatico.-^2.  Per  chi  fa  limosina  usato 


tnebe  il  ^orza  di  sostantiro,  Blemosinaria,  £/anosi- 
niiere. 

CA’RIU  , agg,  dicesì  delle  ossa , la  di  cui  sostanza  co- 
mincià  a corrompersi,  e disfarsi,  6wuito  dalla  corte, 
Curioso. 

GAHl'ZiA,  s.  f*  c per. lo  più  Carizii  nel  numero  plu- 
ra)f,  cordiale  amorevolezza  manifestata  cpn  alti  affet- 
tuosi c'piaccvoli.  e si  fatuiu  ordinariamente  palpando 
leggermeute  le  guance,  o soMo  al  mento,  Carezza, 
Carezze. — 2.  Mei.  ,^vale  alcuo>di  più  del  pattuito  , 
0 del  meritato,  Soyrammercato,  Giunta,  5opraazc//o. 

— 3.  Carizii  cu  la  pia.  met.,  vale  carezze  rusticane, 
e svenevoli,  ebe  qualche  volta  pa^vanu  i .limiti  con- 
venienti, e giungono  a cagionar  dolore,  Carezzvcce;  ed 
assolutaiucnie  per  Jmsse.  pcrcossoi  Zombolatura. 

CARlZiE'DDA.  s.  f.  diiu.  di  Carizia.  carezza  falla  éon 
afTello  e gciuilezta,  Sùrezzìna.  — 2.  Per  piccola  giun- 
ta, o suprappiù,  che  sì  dà  fatto  il  mercato,  vedi  CA- 
I urziA  n.  *i. 

CARUIU'NA,  s.  f.  accN  di  Cari^iÀ  in  tutti  i sensi. 

CAHii'NA,  8.  f.  T.  di  ÌM)U  CAHLfAA  àcavus  U,  Pianta 
I che  ba  il  bore  M.'dcu(6  sulla  radice,  le,  foglie  bipen- 
I nato-spinose  e crespo,  Carhua,  v 
I CA'UMA,  vedi  CALMA, 

CAR.VIA'HI.  vedi  CAL.MA  RI. 

CARMELITANI,  agg.  reUgiósp  dell'ordine  di  nostra 
Donna  del  Carmelo,  Carmelitano.  / 

CAltMICrMl  , nggiuiilo  di  color  rosso  nobile,  cbc  si  fa 
col  chermes.  Chermisi.  Chermisi,  Chermisino.—  Per 
la  grana  tuodesima  onda  si  cava  il  chermisi.  Chennes. 

C.\U.M1NA'KI  . V.  all.  pettinate,  e diasi  propriamente 
della  lana.  Carminare,, Vedi  CARDA'RIi 

‘CARMINATIVA,  agg.  T.  iued.,  affo  à risolvere  le  ven- 
losiU  del  ventre.  Cormiua^iVo. 

CARMI.NA'TU,  Sgg.  da  Caìuinaiu.  Carminalo. 

'CARMi'MU*  s.  m.,  rosso  ivclUssiino,  cbc  serve  a mb 
iiiarc,  Curtninio.  . 

CARàlUCE'DUU,  agg.  dim.  di  Car«iciu. 

CAUàlU'CUj,  s.  m.  coniglie  giovane.  Couijiiolo,  C<mi- 
• ^liuiso.  -T  2.  à^er  ikherzo  diecsi  a ragazzo,  Marmoe- 
cnto,  c si  usa  anche  in  fcmuiiDilc,  PulzelUtta. 

CARNAUti'SCI,  vedi  CcasiicKbDi  m iiANfiARi. . 

CaRN.vCIL  MI , s.  r.  pruprìameute  colore  c qualità  di 
carne,  c dicesi.  propriauieiUc  dell  uomo,  Carnagiona. 

— 2.  Boni  carnacilmi  , dicesi  a cui  non  si  appicca 
facilraenie  qualche  malore,  pure  presto  guarisce  di 
qualcue  lieve  ferita,  o altro  male  culaiico.  Tisii  caii- 
NAcitai  siguilìca  l'opposto.  - li.  Ca«.>a.ciizii  sì  prende 
per  modo  di  o|fcrarc,  abito  di  vita  , cesiume  di  /a- 
luiglia,  e diccsi  in  buona  c4  i^  cattiva  parte, 

CARNA’GIìIIj.  b.  in.»  a più  siicsso  Carnaggi,  ciò  Che 
si  conviene  dover  dare  i litlajuolì,  u cunsuafii  de  po- 
deri ai  di  loro  padroni  diretti  oflre  al  canone,  o pi- 
giouc  m danaro;  « suul  essere  in  biade,  frutta,  vino, 
olio,  cacio,  e sìmili,  ed  anche  in  animalt  mangerecci, 
'd'Dndc  Cabnaogii;,  che  vale  carne  da  mangiare,  Rt- 
gaglie. 

CAHNA'LA.  s.  f.  sepullura  eomuiic  dì  spedali,  o di  si- 
mili luoghi , Corntfjo.  — 2.  Per  sepolcro  particolare 
di  talune  famiglie,  Ateffo,  7om&o.  —3.  Per  simil. 
luogo  fetido,  pieno  di  brutture,  c,  di  sdiifezzc  lezio- 
se, Lszzume.  — 4.  Per  piaga  inci(trignita,  o altro  ma- 
lore cutaneo  che  mandi  pùzio  di  luorlicciu,  dicesi  an- 
cora per  simìUl. 

‘CAHNALA  ZZU,  agg.  pegg,  di  Carnau»  nel  3‘  slgn. 
Carnataecio. 

CaUNA  LI,  agg.  di  Carne,  secondo  la  carne:  onde  fra- 
telli e sorelle  carnali  valgono  quelli  nati  d'  una  me- 
desima carne,  cioè  dello  stesso  padre,  c della  stessa 
madre.  Cartmle.  CiciM  carnali  tra  noi  dìconsi  I nati 
da  due  fratelli  , o da  due  sorelle,  vedi  CUCI’M.’’* — 
2.  Por  ogni  altro  nareute  slroUo,  Carnale,  — 3.  Per 
lu5>uriuso,  colpevole  di  canialiià,  Carnale,  Carnatii- 
simof 
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CARN'AU'SSIMIJ»  agg.  snpfri.  di  Carnau. 

r.,ULNALMB>Tli  avv.  »<«coddo  U Mcondo  rlié  ia 

carne  stimola»  Camn/men/a.  — > 2.  Per  mondaiinmonte. 
alla  maniera  dc^U  uomini  dati  gi  pfacrri  della  carne. 
Cornufemante. 

CARNAUTV,  a CAR.VAUTA'TI,  a.  f.  asinino  di  Car- 
nali * concupiscenza  carnaio  . vizia  di  chi  é dato  ai 
diletti  della  cartio,  Carnalità  ^ CarnaiUadet  Cèrna- 
lUat$.  — 2.  Per  U coactipiscenza  carnaio  ridotta  in 
alto»  Carnaliià.  — 3.  )*er  alTetto  procedente  da  stret- 
tciza  di  parentela»  proprio  di  parente  consanguineo > 
Camolifd. . 

CARNA'ZZA»  a.  f.  pegg.  di  Carni,  carne  ^tiva.  Chr- 
noceùi.  — 2.  Ukesi  anche  per  ìsviltmeoto  parlandosi 
del  corpo  umano,  Carnaeeia, 

CARNa'ZZU  > 8.  m..  proprio  la  banda  di  dentro  della 
pelle  degli  aninult  » Carniccio.  <^2.  Per  la  materia 
che  sì  leva  raschiando  le  pelli  conce  quando  si  ripia- 
nano» si  siropkciaiio,  esi  liscianò,  0«rniccio.~3.  Per 
quel  ritaglio  di  pelle»  ossia  smozzleatnra  che  ne  le- 
vano i legatori  di  libri , o quelli  che  fanno  la  carta 
pecora,  i guanti,  e simUi»  Limbello,  iJmbelluccio. 

CARNE'RA  » 5.  f.  strage  » grande  uccisione  d'  uomini , 
Macello.  ' , • ' 

CaK.NH'TTA,  s.  f.  dic«$i  per  ispregìo  ad  uomo  crude- 
le, jvido  dell^ altrui  vita,  o di  for  carne»  Coma/ice, 
Inumano,  Barbaro, 

*CA'RNEU»  agg.  di  Carne,  Carneo. 

CABRAI*  s*  f.  'propriamente  A le  parte  polpata,  ed  il  pih 
sovente  rosss^dcgli  animali,  ma  si  dieon  cosi  talvolta 
anche  Unte  le  parti  molli  del  loro  corpo,'  Crrrna. — 
2.  In  forti  dì  sangue,  natura.  Carn$,  ^3.  Per  simil. 
si  dice  carne  Ìa4»òlpadi.imte  le  frutta.  Carne»— 3.  Per 
Lussuria.  Per  parentela,  in  prossimo  grado,  Car- 
nahìd.  — 6.  Prov.  SÌ  nun  manciamu  carni  vivemu  vro- 
du,  vedi  VRO'l/U.  n.  Slari  bonu  oraroi.  es* 

sere  alquanto  eomptcsso<  ifszera  tn  carne.  — H.  lh*zxu 
di  mib  carni, -uomo  di  malo  alTare,  furbo  in  estremo 
grado,  .Uaióicenle,  Cane,  Ceffo  iC afìfticéato.  — 9.  Mel- 
tiri  troppa  cani!  a la  spitn  , voler  fhre  troppe  cose 
ad  un  tratto,  Ketters  o porro  troppa,  cerne  al  fuoco. 

— 10..Stan'arì  na  cosa  comu  canii  gr^rsa  , va|e.  far 
oaufica  » indurre  SDominazioiie , Slornacaro  , Infasti- 
dire. — il.  Ncarni  ed  ossa,  modo  avv.,  vale  /»o  etfi- 
tixiimo.  Uè  pih.  nè  meno,  Senr'  altro,  .istoluiamenle. 

— 12.  Niiu  essiri  nè  rami  nè  pisci,  modo  prov., 'di- 
cesi per  fo  più  ad  uomo  cffeminioato  c sciorconc,  che 
non 'sa  sbrìsare  i suoi  negazii.  o che. longamente  fa- 
veiUndo  nulla  com binde,  ^cimunrifa,  PtncAe/lone. — 
13.  Chi  vuliii  di  ti  carni  roci?  modo  prór.,che  giu- 
stifica fai  iinpotónza.  o.ipabiliU  di  ronteiUar#  akuno» 
~ li.  Carni  fa  carni,  ^ov.,  il  cibo  più  iograssanìc 
per  r uomo  A.  la  carnt,  Ber  far  carne  ci  vuol  tttfm. 
13.  Es&iri  cn  la  carni  e li  Tapiihtj , dicràl  per  dino- 
tare tiua  csireinA  povcrU  » .Uteerono,  Miserrimo»  - 

Carni  spirluta  sanltall  di  denti,  -Prov.,  e dieest 
in  met.,  le 'Sostanze  non  hisognana  essere  in  comune 
per ' godersi . in  pace,  altrimenti  sono  raèviiabili  le  di- 
scordie. — 17.  Carni  di  donzella,  por  aimil.  diccsìtin 
colore  tra  jl  bìaliiro  ed  11  roseo.  — 18.  Nun  Daiirtsi 
aviri  carni  seoz'oasu.  lo  stesso  che  Nun  si  manem  meli 
senza  muschi . vedi  UE'U  , n.  4.  19.  Nun  essiri 

carni  ori  li  denti  di  qualcunu , modo  -prov. , e vale 
cosa  che  superi  di  lunga  mano  le  forze,  o la  capaci- 
tà. ed  inleUtgenza  di  alcuno.  — 2Ò.  pisci  cottii  e carni 
cruda,  in  prov.  esprime,  che  se  le  carni  mangerecce 
non  han  la  giusta  cocitura. si  posson  tultavia  mangia- 
re, e non  fanno  sioinàco:  al  contrario  dei  pesci,  che  non 
ben  cotti  non  possono  alTatto  ingoiarsi.  21.  Tutti 
dì  carni  scimi  ratti,  prov..  chi  più  rhi  meno  tiutì  ab- 
biamo 1 nostri  dtfolU,  perciò  sottoposti  a peccKe,  Siam 
di  come,  Siam  tutti  macchiati  d una  pece.  — 22,  Carni 
ed  ugna»  Prov..  «ale  strettissima,  ininna  fratidlaiua.  fra- 
ternità, Tèdi  FICATK'DUU»  n.  3.  — 2).  Ligari  carni,  /n- 


grassarti,  o Bimettersi  in  carne.  — 21.  Essiti,  o Stari 
boQU  nràrni , vaie  essere . o divenire  slquanlo  c«>ni- 
plcsso.  cessar  d’  »*s»cr  magro.  Essere  in  carnè.  Bimet- 
terti  in  carne.— *25.  Pigghiari  carui,  detto  del  Verbo 
eterno,  farsi  uomo,  Prinder-came.  *29.  .Ncarni,  delio 
di  vfstìmcnii , vale  sottra  la  carne  immediatamente  , 
A carne. 

CARMCK’DOA.  vedi  CARMl'ZZA. 

CARM'FICI.  s.  m.  iiropriamcMHe  boja,  manigoldo»  Cor- 
iieAce.  r^2.  Talvolta  dicesi  \ier  inainria  ad  uomo  cru- 
dele, che  usa  inumanità,  e volentieri  maltratta  i si- 
mili.' Cdue. 

CARMFIcrNA,  s.  f.  tormento;  martirio,  e -strozù)  della 
carne,  -Carnifieina. 

CARNI  GNU,  aggiunto  a colore,  vali*  color  di  carne. 
Cornicino. 

CARMLIVA  RI.  e C.\RMyA'U,  s'.  m.  dieonsi  limi  quei 
giorni  precedenti  la  quaresima,  ne*  quali  st  festeggia, 
si  crapula,  e si  fan  mascherale*,  c veglioni,  Cnrna- 
sciale.  Carnevale,  Carnovale,  — 2.  Per  baja  suol  dirsi 
a chi  veste  abili  finir  d'-uso,tòme  se  fossero  da  ma- 
schera, vedi  NANM*. 

CARMVALA’TA  , s.  f.  propriamente  tralienimenlo  dì 
giuoco  e hallo  por  lo  più  di  notte  m carnovale.  Fe- 
stino camovoleico.  — 2.  Per  quantità  di  maschere, 
.Mascherata,  — 3.  Per  sarcssmo  si  dice  Carmvalata 
ogni  ruzzare  o abbigliarsi  strahament^e , u dondolare 
insulso  fuor  di  tempo  e caprkòtosaincotc»  Il  como- 
valeggiart. 

CARMVALK’TTU,  8.  m.  pròpriamente  diin.  di  Carsi- 
VAi.i,  ma  suol  dirsi  di  ogni  festeggiamcnio^  con  con- 
viti, e sollazzevoli  ragiintlc  per  più  di  un  giorno,  fuori 
del  tempo  carnevalesco;  e quaUbe  volta  è ironia  pct 
dileggiamento  di  chi  fuor  di  siggiont^  dassi  a siravii- 
zare,  5travÌsso,  Gozzoviglia. 

CARNIVAUSCU,  agg.  di  Oarnitali.  alleneolc  a cairc- 
>ate,  di  carnevalo,  Catiìov/Heeeo,  CarnettBesco, 

*CaRM  VORU.  ogg.  che  vera  carne*  dicesi  proprhiuienlc 
de'  bruti,  Carnìvoro. 

CARMZ7.K  RI.  vedi  CHI  ANCilE'RT. 

ORtrSE'UDUt.agg.  dim.  di  Carncso,  CamoietZo. 

CAiyvrsiTA'.  s.  f.  pienezza  di  carne.  Camoiìld,  for- 
notilfide,  Carnositate.'^.ì.  È^ancha  una  malaitiaxhc 
viene  per  lo  più  giù  pel  canale  della  verga;  che  im- 
'pedisre  il  {Kissaggio  deirorìna.  Camoaìtrì.—  3.  Press*) 
I pittori  e scuUorti  vaio  Murbidezzit,  PatlosHà. 

CARNU'SU,  e CARNUTU  agg.  propriaincnto  »»1  difedi 
MuUoriò  che  ha  pulpa^  pieno  di  carne,  caniacciuto,  pa- 
ttoso.  Carnoso.  Carnuto, 

CARNUZZA,  a»  f.  agg.  diro,  di  Carni.— 2.  Fari  car- 
nuzza,  ili  prov.  dieest  di  chi  si  dà  pòco  pepslere  di 
■ ciò;  che  «li  ^pprterrebbe,  c dorino  oltre  al  bisogno, 
Camacria,.  /Njro, 

CARO*GNA.  s.f.  cadavera^elF  animale  allora  eh'  è morto 
e felenlc»  Carzijnh;^  2.'Si-dicc  anche  ad  una  Vstia 
viva  di  trista  razza,  o inguidalrscat.i , die  altresì  di- 
-cesi  rozza.  Carogna.. — 3.  Per  simil.  qualim(}ue  cosa 
puzzoienU.—r 4.  In  modo  basso  donna  sudicia  c sporca, 
roassiiiìamente  dì  costumi  e di  vita.  Carotina. — 3.  Ed 
anche  si  dice  di  persona  nistìc*.  mtrauabile.  e ruzza. 
Carogna.  — 6.  Ed  in  genere  maschile  tras|>ortasi  ad 
uomo  , e che  abbia  scntiineiuo  di  triaCo . vile  o ine- 
sperto, e imitile  a qualuinme  mestWrc , Cai^^a  — 
7.  Più  una  sorta  di  fungo  velenoso,  che  nasce  nei  can- 
Reti  c lunghi  fangosi,  e manda  un  puzzo-fimite  a quello 
di  un  cadavero  putrido,- 

GARO'.NTi,  8.  m.  T.  mìtol.,  ih  nnechier  della  palude  io- 
female.  Caronte.  —2.  La  varca  di  Caronti,  per  ischerzo 
dicesi  di  qualunque  barca  cattiva , e guastg^»  o pure 
governata  da  un  hnilto  vecchiacciof  come  si  finge  Ca- 
ronte. — 3.  varca  di  Caronti»  met.,  si  usa  questa 
espressione  quando  In  un  luogo  vi  sono  riunite  molte 
persone  per  discuterà  qualche  airare»  e non  vanno'coa- 
cordi  Dei  loro  peosameoli.  Si  dice  pure  dello. botte- 
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gfa<'.  6 di  altre  caea  di  traiRco,  fuaodo  ne*  Uvoranti 
uuit  vi  è subordinazione,  e fanno  ciò  che  gli  aggrada 
senza  fi  perniesso  del  loro  snperiore. 

CABO  TA,  a GARO’TULA,  s.  f.  X:  d^  boi.  Daccus  C4- 
MOTA  ì^,  pianta  che  ha  gli  invogli,  univeivali  penna- 
ti; i parxiaii  lineari  lanceolati,  le  ombrelle  fruuifere 
contralte*  la  radice  di  color  rosso,  giallo*  o bianco, 
Carota.  3.  Per  ritrovato  non  vero*  menzogna  elabo* 
rata,  Carota  di  ttraforo.  ** 

C.VRO'ZZU*  a.  DI.  mento  troppo  prominente*  che  fa  nn 
cattivo  vedere*  curvatura,  o rilievo  del  mento*  pasxa. 

2.  Per  sorta  di  misura  sia  di  terra,  sia  di  cereali, 
o altro,  ebo  vale  la  quarta  parte  di  un  modio  sici- 
liano. 

G-V  liPANU,  0 CA'RPINU,  s.  m.  T.  di  boi.  CutFinus 
acrru'5  L.,  albero  di  legno  duro,  e <be  ha  le  squame 
del  frutto  trilobe  piane,  Carpine,  Carpino, 

CAKPE'TTA,  sost.  f.  coperta  non  ciicitii  o di  cariouo  o 
di  pelle,  che  serve  d’ invoglio,  e custodia  delle  scrii- 
tt>rc. 

CARPrA’RI,  T.  <0.  affrettate*  accelerare  il  passo,  Avac- 
darri,  ftsfinare. 

C.tRPlA  TA,  s.  f.  Io  affrettare  il  passo,  Fertinanza,  Fé- 
ttinaxioM,  Avacciamento. 

CAUPlATTiSA,  $.  f.  un  lieve  muover  di  piedi  cammi- 
nando quasi  di. furto,  c per  involarsi  agli  sguardi  al- 
trui; può  essere  ancora,  uno  oCcusursi  pian  piano  ad 
un  luogo  ■'senza  volersi  celare  air  altrui  vista,  Cafpe- 
ilio,  Stropiccio. 

CLtRPlA'IU,  aggiunto  di  terreno  calcato,  Pesto, 

CARPIATfi'RA,'S.  f.  segno  lasciato  da'  piedi  su  tertbno 
non  mollo  sodo,  Orma,  Pedata,  vedi  RA’STU. 

C.VUP1NT£’RI*  8.  m.  iegnajuolo  che  fabbrica  carri,  Car- 
pentiere, Carrajo. 

CARPI.NTIA'RI,  V.  alt.  lavorar  di  pialla,  pulire  ì pezzi 
di  legname  tagliati  per  (-(istruzione,  J'iallure. 

ca  rpini;,  vedi  C.A'HPANU. 

*CARP1‘RI,  V.  alt.  pigliare  con  violenza,  prestezza,  prcO' 
derc  di  Àirto,  cogliere  il  mometJtoT  Carpire. 

CARPI  TA  • s-  C così  eran  chiamate  anticamente  certe 
coperte  da  icUo  fatto  di  panno  grosso  villoso  con  pelp 
mollo  luogo  per  la  povera  gente,  Schiavina,  Carpita. 

CARP1TEXL.A.  s.  i.  aiin.  di  Caspità,  Carpitella. 

CARPIONI,  Sw  m.  T.  di  su  oat.  Crenirtvs  L..  genere 
di  pesci  che  hanno  41  corpo  allungalo,  i denti  <]Jéin} 
le  branchie  di  un  osso  particolare,  curvo;  nel  palato 
un  osso  aspro,  tre  raggi  nella  membrana  branchiale, 
CarpiOt  Ciprino,  — 2.  Cri'g/ncs  càbfio  L..  una  ^He 
specie  del  carpio,  la  quale  ha  |1  terzo  raggio  dell' aletta 
dorsale,  ed  auclie  dell'  ano  fàuo  a sega,  Carpiona*  o 
il  Carpio  coinune. 

CARPOBA'LSAMÙ,  s.  m.  T*  voce  greca* frutto 

dell'  albero  baisadio.  cìi'  è di  figura  ovata  con  quattro 
angoli  0 costole»  Carpifbalxamo, 

*CAÌ|PC’TUj  agg.  da  GaAnni.  Cnrpito. 

CARRA'BBA  , s ’ f.  socia  di  Aaso  di  vetro  colla  bocca 
àssai  larga*  e meno  largo  nel  centro,,  per  tenersi  con 
una  mano  ove  usano  dr  mescere  i bettolauii  meno  ci- 
vili, CMOitada,  Caraffa. 

CARRABBE'DDA,  s.  f.  diiu.  di  CauRAiSA,  Cdra/Jtuo, 
Guastadétta,  Gnaitadina,  Gtsastaduxxa.  » 2.  A car- 
rabbedda*  vale  di  ^gura  siifiiic  ad  una  guasiada. 

CARRABBUNA'ZZU,  s.Q)-  accr.  di  Carrassum,  Grandi 
caraffone. 

CARRABBIKNE'DDU,  8.  p).  dim.  drCARRAiiCM,  Boc- 
cia, Jmpa/bi. 

CARllABBU'M.'S.  111.  vaso  di  vetro  bianco  con  pancia 
graudo,  e collo  slroìtv  da  potersi  inipngnare  per  uso 
di  vino,  o altri  liquori,  e ve  ne  sono  dei  cilindriti  c 
dei  quadrali,  Caraffone,  Inguùtara. 

CAHRA'GCniA  DI  SÓ'.NM;,  $.  f.  voglia  grandissima  di 
dormire,  b'onno/erua,  Caoraii/yine. 

CA  RRAtlCI  CCA',  modo  d’ iuciiaro  e sollecitare  le  be- 
stie da  soma,  perchè  camminiuo» 


*CARRATFA,  5.  f.  vaso  di  Vetro  a diveni  osi,  Oovwfc. 
GARR.VFPrNA,  a.  f.  jlini.  di  Carravva,  però  di  colio 
-stretto.  Coraffino, 

‘CARRAFFJNK'UDA  , sost.  f.  dim.  di  CARiArPHf^. 

*2.  Delta  per  acque  odorifere.  Oricanno, 
*CARRAFFD’M,  s.  m.  accr.  di  Carsaffa,  Caroffoix£''' 
C.tHRAtjGlA'I  DI  PA'SSA,  s.  ni.  T.  di  si.  nat.  Coèrvs 
cotioNM  L.,  una  delle  specie  del  cono,  eh’  è azzorro- 
gnola  nera , con  la~coda  rit9adaia , c le  penne  della 
coda  acute, .'Corno’ccAta.  2.  Carraggiai,  o Giaiu  di 
culuri  virdi  azojù,  Coitrvs  CLJitDAXJVS  L , Ghiandaja, 
’CARRVTA,  s.  f.  quanto  può  in  una  volta  portare  un 
j carro,  Carrata.  ' 

I CARRA’TA,  s.  f.  piccola  botte.  BattieeUa,  BotticoHo, 

— 2.  Per  le  legna  onde  sì  cohiponc  fa  botte,  Doghe. 
CARRATE'DDD.  a.  m.  botticella  di  varie  forme,  o di 

diversa  capacità,  Caratello.  — 2.  Stari  quantu  .un  car- 
raleddu.  per  sliiiil.  Grauottone^  Cbrnacc^to, 
‘CARRATA  Ni,  8.  m.  T-.  dei  bottai,  accr.  di  Carrata, 
Bottaccio, 

GUHRH'RA,  8.  f.  «orso  detto  dall' antica  corsa *dè*  car- 
ri, e dei  cavalieri  ifd  circhi Carniera.  - 2.  Fig.  di- 
cesi d'  ogni  cosa  che  vada  con  gran  velocità.  Carriera. 

— 3.  P«T  simil.  spazio  decorso  oda  deaorrvire,  Corto, 
CARRETTI;*  s-  in.  sonò  dì  carrella  piana  a due  ruou:, 

che  serve  per  trasportar  robe,  Baroccio,  ComttOv  — 
2.  Per  tanta  materia  quanta  contiene  una  carrella,  Car- 
rettata. - 

'CARRlA’BILi*  agg.  che  può  agevolmente  trasportani, 
TrasportalUe,  Tratferrbila.  ■ * ' 

‘CARRIAUOE'DDU,  s.  m.  piccai  cocchio*  CaprotttUa, 
CARRIA'UGIIJ,  8.  m.  Sorta  di  carro,  ton  quattro  ruote 
a uso  di  portare  uomini,  Corroi sa*. ■— 2.  Si  dice  an- 
che il  carro. delle  carrozae  edraltrl  hagni,  o Jargbczzt 
d'  una  carrozza,  d’  un  carro  e simìK  tra  ruota  e ruota. 
Carreggiata.  — 3.  Espiri  fausu  di  c^rriaggiu,  metaf., 
vale  Capxioto,  FraxxdoUnto^  MoAigno,  Tefpiì>ertoto. 
GARRi’A'Rl*  v.att.  traghettare  robe' col  cafro,- Catrs^ 
jtiara.  «—  *2.  E può  dirai  ancora  per  irasporlare  ogget- 
ir,  senza- carrtl , 'di  un  luogo  ali' altro.  Condurre.-— 
’3.  Per  portar  via  nascostamente  cosa,  o persona,  Tra* 
^ fugare.  — A,  V.  n. , vale  cangiar  soggiorno,  mutare 
abitazione.  Sloggiare  da  un  domicifie,  — 3.  Carrìari 
aequa  a linuorti , vale  andar  di  male  io  peggio  per 
Salute,  Aver  la  bocca  sulla  bara,  ■ ' ìt- 

CARRL'A  TA.  vedi  CARRI'A’TINA- 
CARHIATTNA*  s.  f.  il  trasportare,  carreggiare,  e iRiuar* 
cede  del  trasporto. 

GARRIA'TU*  agg,  da  Carrìari. 

CVRIVfVTU'RA.  vedi  CARRlAXrNA.^  ' > ' 

C.AHR1ATU'RI , -T»  m.  di  Carrìari  , colui  chd  porta  » 
Bajulo,  * 

CA'RRIGA.  s.'f.  peso  ehe  aggrava  alcuno* -o  alcma  «e- 
sa.  Corica*  - 2.  Per  la  parte  di  munizione  che  si  mette 
nelle  bombarde  e negli  archibusi  per  tirare,  e P®>’ l* 
misura  che  la  contiene.  CaneotuFa,  Canea.  3.  Per 
ofDcio*  Carica.  - 4..  Per  abjwadanxa^  copia,  dovizia» 
l'òertà.  Diceai  della  prodozlani  naturali.  — 5.  Per  peso 
sovrapposto  alle  Cose  che  deggion  calare,  Corico.— 
6.  Per  .Soimofenta.  — 7.  Carrlca  .di  testa*  certa  indi* 
sposirione  oiid'  è sopraffatta  la  testa  per  cui  sembra 
che  sia  molestata  come  da  un  peso.  Craoaaso  di  testa. 
CA  RB1C.A  SCA'RRIGA*  terreno  ora  erto,  ora  scosceso. 
GAHRIGA’Rl,  V.  att'.  por  carico  addosso  * Caricare. 

2.  Per  imporre  molti  obblighi  ad  una  volta  da  potarsi 
difficiiroeote  compire*  o p«<r  lo  meno  sinpazzatameu- 
te.  — 3.  Carrìcari  la  scupettf , la  pistola,  e simili*  vale 
metterci  dentro  la  polvere,  le  palle,  c la  itranizioDe 
ad  effetto  di  potersi  scsricare  , Coricar  l'  orehibuto  , 
la  pittala  ec.  — 4.  Carricarì  ad  onu.  metaf.»  vale  in- 
giuriarlo mollo,  percuoterlo  ec. , Cariear  «no  d*  tn- 
piurie,  di  villanie,  di  haetonate  ee.  — .3-  Carrteart  la 
meiRoria,  vaio  aflaticada  troppo,  Cartcdr'fò  memoria. 

— 6.  Gsrricari  otre  tu  discusn,  diceai  delP  scereKcre 


io  ptriindu  ana  cosa  di  pib  di  quello  che  vcFamcntc 
aia  orir  essere  suo»  Caricar  nel  rfiacerso.  — *7.  Gar* 
rìcart  li  casci«  in  gergo,  ingojar  soperchio  cibo»  e atra- 
iMre.  Crosxooi^iiarf.  8.  Ctrricari  amol.  per  soprac- 
caricare di  dazii,  e gabelle  ài  di  là  dei  liniiii  del  giu- 
sto, Sopraggravan.  9.  Gacricari  un  rilrsuu.  il  ‘di- 
cono i pitturi  dello  aocroacere-in  esso.o  io  meglio  o 
io  peggio  qualche  parte  della  pmoua  riiraMa.  Carir 
core  un  ritratto»  10.  Carricart  di  colliri , vale  ag-' 
gravar  di  colore,  colorire  assai,  Concorg  di  coloro, — 
11.  Carricart  lu  roggìu , -vale-  rHoetterb'  su  girando 
le  ruote  sin  che  abbia  corda  aulSciente  da  restituir- 

f;li  il  niovimento,  Caricar  V oriuolo.  12.  Per  render 
rutto  abbouderole  (detto  di  alberi* /Vuttope.  13.  Car- 
ricari la  matiu,  vale  aggravare  ohrc  al  cwrvcnevolc.  Ca- 
ricar Ì0  mono.  14.  Usaai  ancora-il  verbo  Carricari  ad 
alcunudi  beairdi  dignità,  dì  onori  ec.v  per  esprimere 
la  sopraesaitazione  di  taluno  o mcritamentet  o oltre  al 
proprio  merito. 

CARRICA’TI^,  5.  m.^tutU  la  quantità  della  roba  che  si 
carica  o su  'vetmre,  o su  naVO.  e diceai  per  lo  più  di 
mcrcatanzie.  Traairi  otri  lu  carricatu,  modo  prov., 
entrare  in  certe  materie,  ebe  è^oe  il  lacere;  e que- 
sto può  essere  o raaniresuintlo  cose  vere  da  non  dir- 
ai . .0  sopponeudo  per  bile , e iavenundo  cose  possi- 
bili. ma  non  vere  in  prrgiudùio  di  un  altro. 
CARHICV'TU.  agg.  propr.  con  carico  materiale  addosso, 
Caricato.  — 2.  Oppresso, ‘sóprairatlo,  trattato  con  vio- 
lenza contro  ragione,  tiranneggiato,  Àngheriato.  - 
*3.  Per  vscebio,  e infenno,  e per  celia.  Ubriaco,— 
*4.  E per  alTeUalo  nei  modi,  nello  stile  ec.,  Caricato. 
CAKHlCAi'C'RA^  s.  f.  Ingiuria  fatta  altrui  eoa  vantag- 
gio oltraggioso,  ScpercMcria,  Aggravio. 

CARHlCATL'  Hi,  v^  m.  in  marineria  dicesi  il  luogo  ac- 
coacio,*  alla  riva  del  mare,  pel  carico  del  basUmeii- 
to,  Carìeatort, 

^CAJiaiCllE’DDU,  0 CARHIClfì*CC(UU,  s.  m.  dim.  di 
GAURicif.  Cariohetto, 

GA’RUICC,  s.  m.  quel  peso  che  si  pone  addosso,  o so- 
pra a quel  che  al  carica.  Carico.  — Permei.,  vale 
cura,  pensiero,  ufficio,  incumbenza,  che  aggrava,  Co- 
rica, Inenrico,  — 3.  Per  quanto,  può  portare  una  be- 
stia da  soma;  o una  nave  in  una  volte , Curiam  ^ 
4.  Dicesi  Un-carricu  di  lignati  quando  uno  n’avesse 
tocche  0 date  uo>ì  buona  quantità  , Un  carico  di  Ic- 
anatc.  — 3.  Carrteu  mortu,  dicesi  in  marrnerìa  tutto 
Il  carico  che  eccede  la  giusta  portata  del  bastimeoto, 
Carico  mòrto.  ~ 6.  Carricudi  cnscenza,  vale  peso,  ob- 
bligo , cura  che  dee  premere  la  coscienza  di  sicano 
per  la  certezza  di  aver  male  operato  a danno  de’  pros- 
simi* *7.  Caiticu,  )>er  imposu.  gravezza,  o pure  ag- 
gravio dato  ellnii , che  gli  oagiool  odio  . Carico,  — 
*8.  t>ansi  carrlcu,  imporsi  obbligo,  o dichiararsi  consi- 
pevole,  Dar^i  etfrtco.  — •9.*Far^  carricu,  considerare; 
compatire,  condiscendere,  prender  parte.  Fani  carico. 
CA’RRICU,  agg.  cfricato,  Carico, -^2.  TraHaudost  di 
colore,  vale  colorito  assale  Correo.  ~ 3.  Per  chi  ha 
bevuto  di  soperebio.  avvinazzato,  ubbriaco,  concio  dal 
vino,  Codo,  Coh'co. 

GARRI’Na,  vedi  (ÌARU’NA. 

C.AR1UNATA,  a.  f.  coll’articolo  determinato,  vale  spesa 
prcssDcchò  di  un  carlino. 

CARRIXE’DOG,  s.  m.  dim.  di  CAaai:vo,  moneta,  e pro- 
priamente diceai  qnando  è d' argento.  ~ 2.  A dina- 
reddu  a dinareddii  si  fa  lu  carrineddii,  Prov.,  e vale 
ebe  col  poro  ai  fa  l’asNì..— 3.  Per  una  misura  di 
nastri  della  larghezza  quasi  del  dito  mignolo,  T.  delle 
arti.  -~4.  Prezzo  di  un  pane  di  grana  dieci;  eh' è la 
metà  del  cosi  detto  (ìrASTiDDiNi,  il  qnaie  costa  tari 
ano,  vedi  GUASTIDDU'NI. 

CAHRCNU.  s.  m.  sorta  di  moneta  del  valore  di  cinque 
bajocebir  0 sia  dieci  grani.  Carlino. 

CARRiTT.Aftl'A , s.  f.  dicesi  quella  stanza  dove  al  ri- 
pQiM  CMcbk)  0 carrozza,  Atmeiia. 


CARRITTATA  , s.  f.  quanto  può  portare  in  una  volta 
una  canttta,  Cùrrfffufo. 

CARRITTET)UU,‘s.  m.  dim.  di  CAtarrvu.  Carrettino, 
— ^3.'-CtrrilUddu  cu  na  rota,  quello  che  usano' i ma- 
novali c gli  agiicultori  menandolo  ionanzi  per  le  due 
braccia,  ^ è otiliosiino  aoohc  nelle  opere  dì  fortilì- 
caziono  Carriuola. 

CÀRarrTE'Rl,  s.  m.  chi  guida  la  carieiu  o il  carro, 

CàrraMtera. 

•CARRITTI’A’TA,  «.  f.  giu  di  più  person^o  nrretla 
per  diporto. 

C iK  lUTTrGllHlU»  *•  ***•  *P^*W‘  <1*  fuoco  <|*  arti02io.  com- 
posto di  un  bubbolo  forlilicato  con  ispago  Impeciato, 
e caricato  di  polvere  prtparaU  in  diversi  mudi» 
CARHlTTU  NI.  8.  m.  accr.  di  CAsaaTTc,  carretta  gran- 
de, Currattona.  — 2,  Carrittuiii  d'  ammansari,  carretta 
grande  costruita  di  una  foggia  particolare  per  domare 
le  bestie  da  traino,  Corrione. 

CARROZZA,  s-  f.  sorta  di  carro  eoo  -miattro  mete,  a 
uso  di  portare  nomini,  Carrotta.  Tarisi  a sen- 
tiri lu  cchiù  tintu  chiovn  di  la  cirrottà,  vale  che  chi 
ha  più  difetti  è sempre  quel  che  più  fa  baruffa.,  La 
più  eaOitm  ruota  del  carro  tempre  cigoia.  — 3.  Nun 
si  cci  va  mparaddisu  ncarmzza,  Prov.,  vale  che  per 
conseguirsi  un  bene  non  bisogna  star  con  le  meni  a 
cintola  , ma  operare  , e affaticassi  molto  attivamente 
perché  quel  bene  non  isfugga,  In  cielo  non  sitai  sulla 
[cttiea;  a gloria  non  ti  vo  tanzu  pitica.  — 4.  Jirl- 
Bìnni  ncarrozza.  moda  prov.,  vale  riuscir  molto  age- 
vole una  impresa.  *5.  Per  Caiiat'actj.Ni  v. 

CA’IIRU,  s.  m.  arnése  il  quale  suole  avere  due  ruote  cd 
DO  limone,  tirato  per  solKo  da  hnoi  o da  cavalli,  serve 
a portar  robe,  e anche  persone  ,-  Curro.  — i.  Presso 
degli  stampatori  CAaau  di  lv  torcbio  dicesi  quella 
parte  su  di  cui  si  pone  la  forma  , e che  per  mezzo 
del  manubrio  si  fa  correre  innanzi  e indietro,  ava  sotto 
io  stretlojo  per  la  tiratura,  Carro  del  torchio,,— 3.  Mei- 
•tiri  iu  carro  avaìiti  li  voi,  diceai  di  ohi  fa  prima  quello 
che  dovrebbe  far  dopo;  o di  chi  presagendo  il  luluru 
s’angustia  del  pfesente,.4f«((er  il  cdrm  i/<Qanzi  ai  òuoi 
4*  — Gami  per  antonomasia  inteodesi  di  carro  trionfale 
GARRirBB.A,  a.  f.-T.  bot.  sorta  d'  arbore,  che  fa  il  fratto 
simile  e'  baccelli  dalle  fare,  Carrubo,  Suainella.  li 
frutto  di  detto  albero,  Coruòa,  ùrrubba.  —2.  Met.  net 
onm.  dc4  più,  Ifutsc.  — 3.  Appizzati  lu  scecca,  e li  car- 
rubbi mouo  prov.,  Afettorci  d mosto  e l'aeguereÙo,  vedi 
APPIZZ.VHI,  n.  7.  -M.  Vìnni  lu  clnisara  'cu  li  car- 
rubbi! Prov.,  che  annunzia  la '{uesen^a  di  chi  può 
metter  freno  e certi  abusi . o pure  menar  materiale 
mente  le  mani  a donno  de’ mevite'voU. 

CVRRU’RBA  SARVA’GGIA,  $.  f.  T.  boi.  5/t/OPisrarjr 
L»,  aromatodi  sapore  simile  al  pepe,  Gengiovo,  Zen- 

■ soro. 

CARUUBBR’DDA,  t.  f.  dira,  di  CAaaDsaA.  — 2.  .Carvob- 

■ b^lda  di  eassti,  è U fruUo  della  cassia;  e i baccelli 
di  ahre  pranté  , che  contengono  ì sémi.  —3.  Per  le 
uova  deir  amia  (alafoifga),  o di^tUm  simile  pesce  sals" 
e diseccate;  perché  sono  simili  alla  siliqua  del  car- 
rubbio per  la  Bgqra.  4.  Per  colpo  dato  col  polpa- 
strello dell  |ndn*e  e del  medio  distesi,  sulla  mano  del 
perditore  In  certi  .giuòchi  fanciulleschi,  quando  non 
si  mette  im  mezzo  nè  danaro,  nè  altro  in  surrogalo. 

•CARRUBBE’DDÙ,  s.  m.  T.  di  ornil.  Psntrg  rt^rovLlittra 
L.t  uccello,  che  soggiorna  vicine  alle  paltidi  coperte 
di  macchioni,  FiatehcUonc. 

CARRU'BBll  per  esclamazione  CappcHt  Cacair^o.'  Zot 
eelit  . . ’ 

GARRUBBrNA  , s.  f.  sortd  d*  archlbusn  , dì  grandezza 
tra  la  pistola  ed  il  moschetto.  Carabina. 
CARRUBRINA’TA,  s.  f.  colpo  di  carabina.  Coraòtrearo. 
'CARRUDBINE’DDA,  s.  f.  dim.  di  CARRi*atl?tA,  picchia 
carabina.  . ■ - 

'CARRIIBBINE'RI , s.  m soldato  armato  di  carabina, 
Caroòiniera. 
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CARIirCCIVRI.  T.  n.  bere  Tiwr  di  miMrl,  cd  iiidimeo-  | 
Trarnnnnre. 

CARUL'l  m chiazza*  0 CARRICC'I.  T.  bot.  sorU 
di  radiri  simili  slls  pastinaca*  Pàututicà  SATiTà  L. 

CARRCZZa  RILÌ  , aggiunto  di  strada  o simili . da  po- 
tervisi  andare  colla  carrozza , Carrozzoòiic , Carrey- 
giabile. 

CARROZZATA  s.  f.  quanto  può  in  una  volta  portare 
un  carro.  Carrata.  — 2.  Per  certa  determinata  quan-  * 
lità,  reiiaJata  secondo  il  peso  o misura:  p.  e.  Carruz* 
zata  di  quzeina,  ec..  quella  dell'  uva  è sette  quinlali, 
della  pietra  è venti  pnimi  quadrati,  della  calce  è to* 
moli  ventiquattro.  3.  Per  camerata  di  persone  che 
sono  purloto  nella  stessa  carrozza.  Carrozzata,  Coc* 

— 4.  Per  mascherata  in  carrozza.  — 5.  Perlo 
segno  ebe  fa  in  terra  la  ruota*  vedi  RUTa'TA. 

CARIIL'ZZK’DDA,  s.  f.  dim.  di  Carbozza.  Carrozzet- 
(o*  Currosztuo.  — 2.  uno  strumento  di  legno  di 
quattro  girello,  ove  ai  mettono  i bambini,  perchè  im- 
parino ad  andare.  Corruccio.  — 3.  Per  quello  arnese 
con  girelle  ove  -si  fan  portare  intorno  gli  storpiali*  e 
i paralitici*  Seggiola. a ruote,  Carrozsettu. 

GARRl'ZZK'RI , s.  m.  lavorator  di  carrozze,  Carrado- 
ra  * Carpentitre,  — 3.  Carruzzeri  di  opra  grosM,  di- 
COQsi  quei  che  fabbricano  carrette,  ordegni  da  mulino, 
macchine  di  meccanica,  ed  altre  simili  opere,  Legnat 
jnolo, 

G.ARRrzZL'A’RISI,  v.  n.  pass,  farsi  portare  in  carrozza 
per  diporto. 

GAHUC/ZI'ATA.  s.  f.  lo  andare  intorno  per  diporto  in 
caU'ssc.  Spasseggio, 

*CARRUZZlATb'Ì>U.\..  s.-f.  dim.  di  Cabruzziat.i.  Dr*ve 
$pas$ègqio  in  cocchio. 

*CAHRl'ZZlATU  N\.  s.  f.  diin.  di  Cabuczziata.  Lungo 
ipasseggiì)  in  cocchio. 

CARHr/Zt’NU,  s.  in.  specie  dì  carrozza,  Currozitno. 

*CARR1)ZZU.\E  DDII.  s.  m.  dim.  di  .CARRtzzi!<i,  pic- 
ciol  carro,  e Aalura  da  servir  per  trastullo  ai  ragazzi, 
Currica/lo.  Currino. 

GAKRlJ/.ZirNi>  Svdi.  carro  a due  ruote  da  portare  gran 
pesi.'c  che  tirasi- dai  buoi,  C<irro. -r-2.  Permei,  dìcesi 
di  pfrsOna  estremamcnio  vecchia  c cadente.  Decre- 
pito: -^3.  Cartuxziini  di  canni,  occhio  di  canna,  cb' 4 
il  ceppo  delle  sue  barbe,  Cannocehio. 

CA'RT.A,  s.  f.  composto  the  si  fa  per  lo  piò'  di  cenci 
lini  macerili . e si  riduce  in  fogliii  sotlilissimé  , as- 
sodata con  tllqiianlo  dì  colla  per  uso  di  scriveni  e di 
stamparvi.  Carta,  Se  nc  fa  di>  altre  materia.  — 2..  Noi 
numero  del  più  Sale  lilirì,  codici,  scrittirre  lègaii  ec., 
Carte.  — 3.  Por  le  duo  facce  dello  stesso  fògUo.  Car- 
ta. — 4.  Lì  sacri  cani,  diconsi  i libri  della  sacra  scrit- 
tura, eacre  carte.  -H.  Por  ìscrillura  di  obbligo  o 
di  contralto,  quale  che  siasi  pubblica  o privata.  Car- 
fa.  (||ide  fari  n&  carta  od  unii,  vaia  scrìtuira  a favor 
suo,  f'nr  'carta  ad  uru».  — ft.  Carli  di  jocu,  chianiansi 
quei  mazzi  dì  earte  dipinte,  delle  qUali-ci  serviamo 
per  giitorarc,  e re,  ne  sono  di  ■''diverse  foggc  -e  xUse- 
gni,  0 di  vailo  numero.  Carte,  — 7.  Fari  carlì.  prop. 
mescolarlo  prima  di  darle.  Far  le  carte.  E mct.  er- 
gersi a principale  in  iins  brigau  por  dirigere  «ma  bi- 
sogna , n puro,  far  da  capo  in  famiglia  per  dar  sosto 
a coso  d’ importanza;  c dìcesi  pure  di  chi  parla  sem- 
pre nelle  convorsazioni.  Far  le  carta.  — 8.  Parrari  a 
cani  sruvorii.  vale  senza  inistCM*  liberamente,  e senza 
rispetto.  Darle  carte  alla  scoperta.  —9.  Carla  bianca, 
attribuito  ad  uomo,  vale  inesporlo,  senza  malizia.  Sem- 
plice, Sajnpiiciolfo.  Li  picrìriddi  su  carta  bianca,  vale 
ricevono  e riiengooo  le  prime  impressioni.  Detto  ve- 
ramente per  caria,  col  verbi  Dare.  Mandare,  Offerire, 

^ vale  foglio  soscritio  solamente,  lasciando  altrui  la  li- 
bertà di  apporvi  ciò  , che  piò  gli  piaccia:  rimettere 
l'affare  nell’ arbitrio  altrui:  c parlandosi  di  principi, 
vale  attribuire  ad  alcuno  delegato  io  sua  vece  il  ^- 
lerc  ésaoluto  di  trattare,  e ultimare  qualunque  affare, 


'PUnipofenta.  — IQ.  Mctiin*  nearta,  vale  scrivere, 

-tere  in  iscritto.  — li.  Vuiarì  la  carta  ad  uau.  io  senso 
neutro  vale  cambigf  sòrte,  nmiarsi  I ordine  favorevole 
delle  cose. — 12.  Ganriari  li  cani,  vale  far  pigliare 
con  sagarìU  una  cosa  in  cambio  di  un'altra,  Seom- 
òt'ar  le  carte.  — 13.  Sapiri  jucarì  la  sua  carta,  ser- 
virsi bene  «Ielle  occasiooi , fare  il  giuoco,  (iiuoear 
òens  Itaaua  corra.  — 14.  Tenìri  cu  Iti  zitccara  e li 
cartiv  vale  in  delizie,  in  morbidezze,  detto  di  persona* 
reficfriélla  òamàa^’a.  Di  rose,  custodirle  gelosamèn- 
t«.  t’onaervorfc  bene.  — 15.  Carta  di  ffavtcaii,  è quella 
per  mezzo  della  quale  i naviganti  riconoscono  i loro 
via^,  il  che  chiainsn  carteggiare.  Corfo  da  navi- 
oare.  Prov..  Perdivi  la  cartami  lu  navirari,  trovarsi 
inibrngtlaU}  * e- In  grande  imbarskzo  , non  saper  più 
cosa  fare.  Perder  lo  buzzofa.  — 16.  Carta  sengrafka, 
diresi  quella  dove  sono  fìgiiratl  t paesi,  e le  provln- 
eie,  Carta  geografica-.  — 17.  Carta  vulanti^  szTitlo  che 
non  fa  parte  essenziale  di  un'  opera,  di  un  processo* 
dì  un  registro,  Foglio  votante.  — 18.  (^rta  disapuol* 
talvolta  è una  meritala  eipreosipneda  i»arte  di  alcun 
nostro  supcriore,  talvolta  è una  irirersia  improvvisa; 
può  essere  ancora  un  motto  satirico,  o altra  cosa  spia- 
cevole contraria  alle  nostre  idee. — 19.  Carla  velfnn* 
sorta  di  carta  fìntssima*  •Userà,  ed  uguale,  ancjie  tra- 
sparente, Carla  velina.—.^.  Carta  di  musica,  è la 
carta  ove  son  tirate  le;iinee  par  potervi  scrìvere  lo 
noto  musicali,  cd  anche  tra  mezzo  La  parte  vocale,  co- 
me pure  quella  già  usata^  d compiuta  coti  le  note  e la 
noesta.  Fig.  qualunque  scarufareio  * o scrittura  mal 
ratta,  piena  di  racconciatura,  e disgorbTi.  — 21.  Carta 
riureiui*  è quella  sorta  di'Cacta  su  oui  rpmiinementc 
si  scrive,  ed  è in- più  piccola  di  dimensione^  Carta 
fioretto.  — 22.  Carta  bastarda,  è la  inen  grande  della 
reale,  Cario  bajfardtf,  - 23.  Caria  riali,  è*la  più  grande 
della  bastarda.  Carta  naie.  — 24.  Carta  inperiali,  vale 
piò.  grtnda  della  rralè.  Córta  imperiale.  —-35.  Carta 
a'zzoia.  ebe  ha  del  roior  un  poco  azzurro,' Corta  az- 
zurriccio. 0 aizurrigRa.  — 26.  Carta  laggbiata  , ta- 
gliata sull'estremità  io  giro,  egualmente  da  tre  lati. 
Carta  tosata.  — 27.  Fig.,  vale  affare  dertaa.  spacciato 
sul  quale  non  vuoisi  o non  puossi  più  rttovntre,  Ai- 
eolvimento  oompiuto.  — 38.  Carta  di  straitti|  A quella 
rozza  e grossolana  senza  eolia,  non  acconcia  a scrì- 
vervi, ma  buona  a moltissimi  uat*  Carta  itruetia,  Carta 
da  straccio,  — 20.  Carta  poiina,  è una  qualità  più  mol- 
le. e meif  materiale  di  quella  da  straccio,  è cosi  delta 
•dal  colore,  vedi  POLI'NU.  — 30.  Carta  di  'auccara  * 
chiamasi  quella  turchina  ebe  usasi  dèi  droghieri  per 
cartocri  da  zucchero  i o altro;  4 anobe  il  colore  che 
tira  ai  torchiao*  7'urc.Afniccto.—  31.  Carta  suca,  o Carla 
di  cassu,  è quella  che  osiaihd  per  aaciugai;  lo  acrillo 
perchè  facilmente  s' ìnzappa;  e serve  falene  per  filtra- 
re, Carta  sugante*  o zuzziinte..— 82.  Carta  pegura,  è 
una  spezie  di  carta  fatta  di  pelle  per  lo  più  di  pe- 
cora a uso  di  scrivere,  od-aUro,  Certa  petorQr  Cartn 
pecerina.  Pergamena.  E se  di  aiHmale  in  feto*  Carta 
non  nata.  — 33;  Carla-  di  scio,  è ijpiella  ilota  da  una 
banda  sola  in  diverse  guise,  o • disegno,  o ad  imi- 
tazione del  marmo,  per  cui  si  chiama  anche  Uabibo- 
■lA.  Q serve  per  coprir  libri,  o altro.  Carta  morea- 
zata.  Ve  n'ha  di  quella,  che*  somiglia  le  pelli  colo- 
rale, e>  disegnate  a cotiia;  e allora  chiamasi  Cauta  a 
rioDi.  34.  CartaptSia,  dicoosl  le  catte  vecchie  ma- 
cerale con  acqua,  e rìdoUè  liquide  per  gettarsi  nella 
forns,  e rassodarsi,  Cartapesta.  — 35.  Carta  di  glo- 
ria , voce  eccles. , propriamente  è quella  cartella  io- 
eorniriaU  . che  si  pone  sull’  altare , in  cui  è scritto 
il  CioeiA  tif  BicBLSts*  ed  altré  preci,  Cortagforaa. 
Son  rhìamaic  anche  cosi  per  uso  quella  del  Lzrzao, 
e r altra  del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  — Fig.  diciamo 
Casti  di  clobia  gli  elogi,  le'  approvazioni  .di  con- 
dotta, le  raecomandatioDi  fatte  pertscriUo,  e ^i  nU 
testali  di  buon  scrvtsio.  — 86.  Cacari  -carta*  vedi  CA.- 
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CA‘R1 . n.  4.-37.  Carla  carata,  fogUo  impiasuato , 
Scarabocchio,  Schiccheratura.  — Coni  >anuuecar(i 
TCnan,  vale  intimaziuni,  ^igUelli,  ootiUctuuDi,  e.«i* 
rolli.  — 39.  Carta  vaiza,  vedi  CAKTA'ZZA,  o.  2.  — 
40.  Caru  bianca,  T.  degU  alamp.  il  foglio,; che  dee 
stamparsi,  u già  stampato  da  uoe  faccia*  Caria  bian~ 
fa,  — 41.  t^rta  vota,  T.  degli  aUmp.  il  fogUo,  elio 
dee  stamparsi , o già  stampato  dajla  seconda  faccia , 
Carta  volta.  — *42.  Vutarl  carta,  modo  pror.,  mutar 
discorso,  dire  il  coulrario  di  pria/  Voltar  carta. 

CARTADO'MJ.  i.'iu.  strumeuto  o squadra  di  più  gran* 
dczze.  che  ha  angido  retto,  e du^  lati  eguali,  che  lo. 
compongono,  e serve  |>cr  lavorar  di  quadro,  Quarta- 
àuoivo.  — 2.  Tagghiatu  a cariabonu*  vale  Ugliato  in 
guisa,  che  il.^  taglio  faccia  angolo  acuto,  o oltosUf  il 
che  direllbesi  .anche  Augnato,  A quartabuono. 

CA’RTAMC,  8.  m.  T.  di  l>ot.  Caothamcs  rtKcrootvs  L., 
pianta  che  ha  le  foglie  ovato 'col  denti  a sega  spinosi. 
11  seme  di  questa  piauut  serve  d|  cibo  ai  pappagalli , 
Cariamo,  Zafferano  hattarJo,  ZafTronè.  . 

CAHTAI*1STA'HU,  s.  ip.  colui' ebe  fabbrica  e tende  fi- 
gure 0 altri  lavori  di  cartapesta. 

CARTAPU'M,  vedi  CARTABO'.NU, 

CARTa’IUI.  8.  m.  colui  che  fa  o vende  la  carta,  Car- 
tajo,  Cartaro.  — 2.  l'cr  chi  fabbrica  le  carte  da  ciuo- 
co,  Cartajo.  — 3.  Per  colui,  che  vende  carta,  e libri 
da  scrivere,  Carlotaio.  — *4.  I.a  pulia  di  lu  cartani. 
bottega,  o>oegozio  di  carta,  Carloleria. 

CAHTA'SU.  aggiunto  a frutto  di  sapire  siibacido,  e spe- 
cialnicnto  dicesi  di  una  patticolar  qualità  di  melagra- 
ne, e di  melarance,  Afr$tt<h  Afro. 

cartata  , *.  1.  quanto  cape  io  una  carta  , ma  non 
molto  piccola. 

GARTa’ZZAj's.  r.  pegg.  di  Casta.  carU  cattiva.  Cor- 
faccia.  ^ 2^  Nel  giuoco,  tale  carta  di  pòca  vaglia,  e 
per  la  quale  é diiuci|e  il  vincere,  e tali  carte' dicoosi 
pure  Casti  tazzi. 

CAETE'DDA,  s.  f.  cesU  IntessuU  di  vimini,  virgulti . 
canne  fesse,  o altra  sUnil  materia  senza  coperchio,  e 
ceo  manichi  da  potersi  trasportare  da  un  luogo  aliai- 
r altro,  Corba.  — 2.  Per  la  misura  della  tenuta  di  essa 
corba.,  Corba.  — 3.  àlel.  per  numero  o quantità  in- 
determinata come  NA  CART8DDA  DI  MALICÌ1A!U|4  f'n 
corrò  di  villanie:  Sktti  casteddi  di  rasVi,  Vn  feb- 
brone cocentissimo,  e simili. 

CARTEGGIA'RU  v.  n.  e n.  pass.,  tener  commercio  di 
lettere,  Carteggio,  Commercio  ef>istolare. 

CARTE  LLA,  s.  t.  pezzuole  di  carta  . che  serve  per  uno 
scritto  brevissimo  di  memorìa,  o sUn>,  pia  comune- 
mente prendesi  per  bigUetlo  del  giuoco  della  riffa,  ove 
sia  aerino  i|  uuinerò,  fa  cosa  che  ai  arriffa,  la  somma 
che  dee  costare , e le  condiiiuni  di  questa  spezie  di 
lotto,  Cartella.  Cosi  pure  si  chiamano  le  tabelle  ove 
son  segnali  i numeri,  che  sogliono  esser  quindici,  per 
lo  giuoco  detto  Tombola — ^ Talora  vale  11  motto, 

0 r iacrÌAione  medesiiAa,  Carleffa.  ~ 3.  E talora  le 
polizzine  ove  son  segnali  i numeri  per  la  lotteria,  o 

1 nomi  che  debbonsì  cavare  a sorte,  Carle/fa.  — *4.  E 
quella  piastra  metallica  per  urnemento  nell  arrhìbts* 
so,  alla  |>arie  opposta  a qucllaNdel  cane,  cbiaioaai  pure 
Cartella. 

CARTE'IXU  , s.  m.  manifesto  puJiblicO  fatto  in  iscril- 
tura  per  manifeatare  lexase  che  si  voglion  note  al  pub- 
blico, Cartello.  — 2.  Per  libello  infamatorio,  Cartella. 
— 3.  Per  leliera  di  dialida.  Cartello  41  disfida,  o sem- 
plicemente Cartello.  —;4,  Per  quello  ove  sì  scrive  quale 
opera  vi  sarà  in  teatro,  o qiiaU-hc  altro  pubblico  spet- 
tacolo , e vi  si  acccniui  non  solo  1 0(»era  che  va  in 
is'cepa,  ma  anche  il  giorno  e l ora,  e talvolta  il  prezzo 
d' ingresso,  Cartellone.  — 5.  Per  quello  Kriltoxne  ap- 
pendesi  sul  petto  ai  rei,  che  vengono  esposti  in  luogo 
pubÙìco  alla  berlina  con  U gogna  alla  gola,  o si  fanno 
girare  perle  strade, sur  un  muUccio,.c  conlieue  il  no- 
iDc,  U patria,  V età,  cd  il  reato  dì  quel  tale,  Cartel- 


lo. Oggidì  questo  castigo  è. in  disuso,  vedi  FRCSTA’* 
Tu.  1 0.  Scriviri,  o appizzari  cartelli,  Carfel/ara. 

C^RTE  ltA  > f.  slmmeiito,  e fabbrica  dove  si. fa  la 
carta,- C^arftzra.  — 2.  Per  quella  custodia,  o coperta, 
che  si  usa  per  conservare  ic  Krituire,  o simili.  Car- 
tella. 

CARTl'A'41 , V.  n.  guardare  uu  libro  0 altra  scrittura 
carta  per  carta»  Carteggiare. 

CAUTl'A'TA,  s.  f.  il  carteggiate  in  questo  ultimo  sen- 
so; e . Dazi  na  caktiata.  vaie  squadrare,  scandagliare 
mi  libro,  ima  scriiuira.  ■ 

CAKTlDDA'aC,  s.  m.  facilor  di  corbe,  eqwnicil,  ed 
eltri  simili  levori,  ed  eoebe  chi  li  vende.  Ì*afiierr^‘o.-, 

CAKTIUDA'TA,  s.  f.  I4  tenuta  di  una  còrba  ripiena,  ina 
corba. 

CARTlnOVZZA,  s.  f.  ac'cr.,  0 avviìll.  di  Gastedba. 

G.ARTIDDO  TTA,  s.  f.  corba  di  mezzana  gràmLczza,  Cor- 
betta. 

CARTIDDU'.M,  s.  m.  accr.  di  Cabtedda.  Corbellone. 

'CAUTIDDD'ZZA.  8.  f.  dim.  di  CAffXEDDA,  Corbellino. 

'CARTli.AGl.NEU,  agg.,  di  soslauza  cariilaginusa,  0 ebe 
nc  ha  molla,  Carit/a^tnao.. 

CAItTlI.A‘GGl.Nl.  8.  r.  una  delle  parti  similari  del'corpo 
deir  animale  la  più  dura  dopo  t.ossa,  Tenerume,  Car- 
tilagine. 

CARTILAGGINU  SU,  agg.  di  Caetilacgini,  cV  ha  so- 
stanza simile  a quella  dello  carlilapim.  Cartilaginoso. 
— 2.  Che  ha  cartilagine^  o,ò  nella  cartilagine,  Car- 
tilaginoso. 

CARTO  COIU,  s.  m.  carica  di  polvere  del  cannone  stretta 
f rinchiusa  iu  carta,  tela,  carta  pecora,  0 in  un  cilin- 
dro di  latta  dello  Stacnalora  con  la  pallaio  con 
le  palline  di  mitraglia  sopra . Cartoccio,  puelli  per 
arcliibusi,  inuscheiti,  pistole  ed  altre  simili  arme  (H- 
consi  Cartuoce,  per  non  far  coafasionc  con  li  rsrtoocj 
di  artiglieria.  — 2.  Cartocci,  cbiamansi  dagli 'architetti 
alcune  membra  degli  ornaiiienti  avvolte,  proprii  di 
cartcHe,  armi,. e simili;  e si  fanno  ai  oapitelh  com- 
posti, e jonicì,  Cartoccio.  4.  Presso  I magnaoi,  vale 
ripiegatura  in  giro  fatu  in  alcuna  parte  di  un  lavoro 
di  ferro.  Cartoccio. 

•CAUTL-CCE’DDU,  o CAnTCCCrXL’.  5.'  in.  dim.  di  C*ii- 
Tocciv,  Cartoceetro.  Carfoccino. 

'CAUTUCCE  RA  , s.  f.  tasca  da  cariucce , per  armi  da 
fuocO|.  Cai'tvccierc., 

CARTULECI,  vedi  CARTCLEGI. 

GARTULE'GI,  &.  m.  nel  numero  del  piq  parola  derivata 
da  carta,  e vale.^bcde  vecchie,  o preiendenze  di  be- 
ni, Q oggetti  non  più  conseguibili,  titoli  di. gradi,  c 
di  dignità  degli  antenati  clie-'noQ  soiu  passati  al  po- 
steri, ed  altre  inutilità  di  almil  natura,  Cartucce.— 
2.  Jirj -cìrcannii  K cartulcgì  di  so  nanna,  Prov.^c  di- 
cesi di  chi  dassi  a rimuginare  anticaglie,  o pure  a ten- 
tare di  irar  profitto  da  cose  molto  dubbie. 

CARTULT.NA,  8.  f.  diro,  di  Gaeta,  à diconsi  comune- 
mente  così  le  cartelle  ove  I farinacistì  chìuduno  i tue- 
dicèmenti  in  piccole  dosi.  Cartuccia,  Carfelta. 

•CART4JLlNE*DDA,s.f.  dim.  di  CAETin.|XA.  Cartellina. 

CARTULI  MI.  s,  m.  carta  che  si  sostituisce  ad  un’aU 
tra  errata  di  stampa,  Curluccta,  Carticino.  E f uiac-. 
stridi  cappella  chiamano  Caetclixu  un  piccolo  pozzo 
di  musica  vocale^  o strumetUale  al  di  là  della  compo- 
aizìooe  intera  , e fatto  apposiiamcnte  con  maggiore 
studio  ed  eleganza. 

CAUTLNA  ZZC,  s.  in.  pogg.  di  Caeti’ni.  Cartonacelo, 

CARTCNCINU.  0 Ca4TI:.NE'1)DU,  s.  in.  dfm.  di  Cai- 

TOM. 

CAKTUNE  TTU  , 8.  in.  dim.  di  CAETtsi , Cartotxctto. 

E per  li  pittori , vale  modello  piccolo  di  Pittura  a 
fresco.  Cartonetto,  cd  anche  Cartone. 

CAIITCM  , 8.  m.  composte  di  cenci  macerali  • rìdoiiu 
in  foglio  grosso,  e sodo,. o.  pure  di  .più  fogli  uniti  .cop. 
colla  un  sopra  V altro  sino  alla  Rossezza  propouia- 
nata  alluso  da  farne,  c può  krurc  a varie  bisogne, 
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Cor(»ni.— 2.  Cosi  ratti  di  i!artuni  dirofnsi  pure  i Ja- 
voH  di  carUpc^ta»  e le  cose  finte  dì  carta  tnacerata. 
Di  rarton*,  — 3.  li  per  aimil.  Fatta  di  CAKTrMt.  dt>e«{ 
persona  ema^'lata,  e sommamente  pallida^’e  quasi  esan> 

pile,  Lfinttrnuto. 

C.VRTt'Sl'NU.  s.m.  T.  degli  stampatori»  e librai»  foglietto 
ristampato  per  errori  corsi  ttflla  stampa,  o par  altra 
cagione,  Carticino.  - '* 

C\RTU'ZZ.\»  s.  r.  pezcuolo  rit-carta»  Cartveeia,  €ar- 
tmsa.  <•3.  FerMo  stesso  che  Gadtiiliiva  * Cortuc- 
eia.  -*3.  Per  lo  stesso  che  Castblcv»  redi  CARTE’L- 
m a.  1. 

C\RTl!ZZE*DDA,  s.  f.  dim.  di  OxaTcziA. 

CA’Rll  ^ s.  nv.  disorbftnua  dì  pcezzo  delle  cose  neces- 
sarie al  vitto,  Caro. 

C.CRn»  agg.  che  vale  o si  stima  gran  prezzo»  Caro. — 

2.  Cl^u  vinili  e gitisiu  misura,.  Prov.,  e vale  chi  vende 
paò  incapare»  e ostinarsi  sul  prezzo,  dee  però  dare  il 
insto.  — 3.  Per  grato,  giocondo,  pregialo.  Caro.  — 

. Teniri  caru,  avere  in  pregio,  in  isiima.  Far  gran 
tonto.  ^5.  Per  amabile,  comniaccnle»  meritevole  della 
nostra  considcmrone,  rignorao,  rispetto,  Caro,  Caris- 
simo. — *6.  Cui  nun  ti  caousci  caru  t'acratla,  modo 
prov.»  che  ni'tstra  poierdl  leggieri  illudersi  chi  ignora 
ie  tristizie  di  taluno,  non  chi  le  sa. 

C.\RVACC.\’Rl,  vedi  CWARC.VRI. 

CARVA'NA.  s.  f.  t.  hot.  Rkimos  commuitìs  L.t  pianta 
chc'faa  le  radici  fibhrose,  che  si  dividono  in  rainiR* 
razioni  4>oco  numerose,  lo  Aclo  diritto,  roto,  cilindri- 
co, articoiató.  glauco»  appena  striato;  le  foglie  grandi 
palmate,  ptcclolBte  , coi  pczIoU  lunghi,  cilindrici, 

SlandulQsi,  stipulati,  I fiori  a spìgheri  fratti  mperli 
i punte  contenenti  tre  semi  lisci,  cenerini,  con  istrìe 
scure,  e nere,  ilirmo. 

C.VRVA'NA,  s.  f.  voce  venutaci  dal  Levante,  e propria- 
mente si  dice  d' una  compagnia  di  mercatanti,  viag- 
giatori, 0 pellegrini  e saimrric»  che  in  quella  regione 
per  loro  itist^giore  sicurezza  vanno  dì  conserva  por  terra 
9 per  mare  Wi  luoghi  infestili  dai  ladri  » o dai  ror- 
safi»  0 pe'  deserti  , Carovana.  — 2.  Per  simil.  » vale 
ogni  altra  cumpagnia  di  viandanti,  condotta  di  bestie 
da  sryna  ‘'o.slmile,  Carovana.  — 3.  Fari  la  earvana»  db 
cono  i cavalieri  del  fare  il  servigio  mnriufmo,  al  quale 
sono  obbligati  dalla  loro  religione,  Far  It  carovane. 
^4.  Aviri  fatto  la  sua  earvana,  o 'na  longa  earvana 
fig.»  vale  aver  percorsa  una  carrirrai  aver  fillio  il  nò- 
viziato,  aver  preso  pratica  in  checchessia,  Jver  fatto 
la  sua  carovana.  3.  Por  sim.  dicosi  in<*ora  ad  una 
moltitudini*  di  pesci  di  passo  che  vadano  stretti  in- 
sieme, e propriamente  dei  tonni,  Carffoona. 

C.\RVANE  Dl)U,.agg.  film,  di  Carvauc. 

C.^RVAMST.K, -s.  in.  chi  CS  la  carovana. 
C.ARV,\MT.\’TI , sv  f.  dicchi  dì  certe  cose  triviali,  di 
poco  pregio,  e che  non  piacciono  alla  vista,  Inalejan- 
ta,  Sconciatura. 

CARVx'NU,  agg.  detto  di  cose»  di  abiti»  di  colori  e 
rnilU  vale  inairatle.  dì  poco  pregio,  disaditf de» -trivia- 
li, Ineleganti  Dozzinali. 

C^Rnì-NA  ZZA,  s.  f.;  pegg.  *dl  Carogxai  Caroynaecio^ 
CARU(jNI;‘M,  s.  m.  delio  per  Isvilimcnio  ad  uomo  dap- 
poco, c non  buono  a nulla,  Disadatto.  DisutUaccio.  , 
CA’im»  s.  III.  T.  di  boi.  Cint’jr  cssrt  L-.  pianta  che 
ha  le  foglie  bipennale..  le  foplioline  raddoppiale»  di- 
Ycrgcnti:  V invoglio  di  una  foglia  sola.  Carei. 
T.ARC'NCL'LA.  s.  f.  piccola  escres-enza  di  carne,  pro- 
priami*iitc  quella  naturale  ne'  canti  interni  degli  oc- 
chi. Caruncola,  Caruneula. 

•CARi:.\CUU‘CCHIA,  s.  f.  dim.  di  Carunccla,  Corun- 
*colèltrt.  ' 

CARUSA'RI,  V.  atu  Tondere,  Tosare,  e dlcesl  propria- 
mente in  parlando  de*  piedi  de'  cavalli,  c simili. 
CARUSATU,  agg.  di  Garcsahi,  Toioto. 

CAKL'SE  DOP  s.  m.  vtseiio  di  terra  cotta  , nel  quale  I 
i fanciulli  mettono  per  una  piccola  apertura»  ch'egli  ha, 


loro  danari,  per  salvarif,  non  li  polendo  poi  cavaUre, 
se  non  rompendolo , Salva  danaio.  — 2.  Fari  cara* 
•eddu»  n»odo  prov.»  vale  metter  insieme,  far  gruzzo- 
lo» amm'assare  moneta»  Raggrussolart.  — 3.  Per  sost. 
dim.  di  Caavsu,  piccolo  ragazzo,  ma  importa  una  certa 
Idea  di  disprezzo.  Ragaz suolo. 

CARC’SU,  s.  ro.  piccolo  ragazzo»  Ragassetto,  Aapai- 
sino,  Ràgassueeio. 

CARDTULA’RlIy  a.  m.  colui  che  vende  carote»  Carolilo, 

CARlITUI.A'ZZA,  s.f.  accr.  di  Carotvl/.  Grossa  carata. 

CARTIINAIUI»  a.  lit.  colai  che  fa  o vende  carbone,  Cor^ 
bonajp, 

CARVrNCHnB’DDlI.  vedi  CRAVrNCHlE’Dl>U.' 

CARVUJiCHip,  vedi  CRAVU'NCHIlh.  - " 

CAKVt‘?tE'DDlf.  $.  m.  dim.  di  CAntcjrt,  propr.  quello 
che  entra  nella  composìziboe  (Telia  pnlvect  d'  archi- 
buso.  Caròoncit^o,  Carhonevllo.  - 2.  Carvnneddu  di 
fornii . é il  carboncino  dì  sermenti  , o di  tmceioli  di 
olive  spento,  dopo  che  si  è scaldato  il  Torno,  e si  può 
riaccendere  admsi  domestici,  Carhonafto.  — 4.  B di- 
cesi di  certe  vivande»  e del  pane  quando  sono  stra- 
cotte, e quasi  abbhiciate,  Ahbroi^ato. 

CARYUNE'HA,  s.  f.  mussa  dt  legna  congegnale  a guise 
di  cupola,  e ricoperta  di  terra,  nel  cni  ceatro  un  buco 
va  ritto  dal  sommo  all'  imo',  per  dovè  si  appker  il 
fuoco,  che  ridiicelt  in  carbone,  Carbonara.  ^2.  K di- 
ciamo Carvl'Nrra  H luogo,  dove  inia  -volta  si  è fatto 
il  carbone,  tuttoché  non  rimanga,  che  il  solo  vesti- 
gio, Cerino.  — 3.  Per  la  stanze  dóve  conservasi  ntiUe 
case  il  carbone,  Corbonaja.  — 4.  Per  rarcefe  Caròo- 
nnùi;  cd  era  propriamente  una  piccola  prigione  in  casa 
dell'  antivo  giustiziere  volgarmente  CopÌlanu4li  la  cità 
per  chiudervi  i delinquenti  di  poco  peso,  e per  no 
tempo  breve:  altra  ve  n*  era  nella  casa  pretoria  dì  Pa- 
lermo Dcr  r oggetto  menzionato  agli  ordini  del  Pre- 
tore, afiorqiiando  erhrTe  facultate.  Ogi^  questa  è abo- 
lita. c r altra  cambiò  nome,  e al  chiama  Cancri.li; 
agli,  ordini  del  Capo  di  Polizia,  e dei  Commessa'ril. 

CARVILNH  TTC,  agghimO  a' colori  scori,  quando  lo  suno 
troppo,  Alolro  carico. 

GARvil'Nl,  s.  m.  legno  arso,  cd  ancora  acceso;  e dicèsi 
dello  spento  pria  che  incenerisca.  Carbone.  — 2.  .Aviri  ' 
.carvuni  vagliato,  modo  prov.,  vale  aver  cosdenzh  del  ' 
mal  fhtto,  conoscersi  mancatore,  e sovente  mostrarlo  i 
nhn  volendo , Estere  in  colpa.  — 3.  Carvunl  fossili  » I 
niiiieraH»  0 dì  potrà. 'materia  minerale  ahboodaule  di  | 
carbonio,  della  quale  si  fa  uso  come^del  carboni  di 
legno,  ma  è di  maggior  durata,  e se  ne  trova  In  Si- 
cilia in  molti  im^hi,  Catòon  fossile.  —4.  Lt»  carvittii 
si  non  tinti  mascarta,  modo  prov.,  e vale  che  la  buono 
fama  resta  sempre  oscurala  anche- per  £alsi  anppoati, 
e colpe  invernate  dagl' impostori»  H carbone  o ^ cuoce 
0 e' 

'CARrzBE*DDn,  8.'  nt.  dim.  di  Cauozzu,  nel  primo  si- 
gnificato, Bazitna,  ^asaina. 

TARUZZl'RU,  8.  ra.  vezz.  chi  ha  batta  al  ibento»  Bas- 
rtno.  ' • ' 

*GARl!ZZt^\1 , s.  tn.  acer;'»  4 pegg.  di  Carozzu  , nel 
primo  significate,  Baxsaccta. 

*CAHUZZ13  TU»  agg.  In  senso  di  tosi,  sprezz.  ehi  ha  gran 
bana  al  meato,  Bassonf.  , 

CA'RZARA  , 8.  f.  prigione'»  Carene.  E si  usa  nel  nu- 
mero del  piò.  — *2.  Carzaràt  malalta»  e nicissitatl  ti 
scoprinu  lu  cori  di  T ainici . Prov.  di  facile  tnttlli- 
genia;  per  solilo  gli  amici  di  nome»  in  ciascuno  dei 
manzi onalt  casi  abbandonano  • non  cosi  i veri,  che 
soli  ben  rari. 

CARDAR  ARI,  V.  aU.  incarcerare,  metter  In  prigione, 
ed  anche  coinaodire  che  axio  iia  messo  io  prigione  , 
Corcrrare. 

CARZARA'TU,  agg.  da  CsazAtAni,  Coreerato.— 2.  In 
forza  di  sost.»  vale  iVi^itma,  Carterato.  — 3.  Corsa- 
rata  Qcase,  è chi  per  màndato  di  arresto  non  istà  sì- 
coro  -uKendo.  — *4.  lA  risau  di  lo  canartio^ , chla- 
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mitmo  an  riso  flnlo  , o sforxsCo  in  bocos  di  chi  do- 
vrsbbc  liiU'  illro,  che  ridere. 

C.VRZAKAZIO'NI,  B.  f.  inprinionsmento,  il  csreerare, 
Carctraiioni. 

GARZARE  RI.  o CARCIARE'RI,  s.  m.  custode  della  car- 
cere. Cùrrtritrt. 

CA  SA,  8,  f.  edifiiio  murato,  e che  serve  per  abitarvi, 
C«M,  2.  Per  ischialta,  lettnapgio,  stirpe, 'Caia. - 
3,  fot  Olia  intera  rainiglia.,  cioè  I'  ipgre|iala  di  lutti 
che  ■bitano  nelU  alesa».  c»s«.  Caia,  — 4.  Di 
>erlK>  lilAsirìf  vale  (ainìgliaVe»  imrinsccn/lii 
Più  I)i  tasi  col  verbo  VistirisùeU  aifthe 
tìtà\  v(«rl>ò  Ksaìri.  vale  essere*  coir  gli  abili  dumesiiri, 
affatiti  diverbi  da-quclii  proprii  per  mostrarsi  in  ppb- 
bn<M^  Son  abbUfii^to.  6.  Casa  di  iiigoziu.  dicesi  il 
corpo  di  un  hegotio’ con  luUe  .le  sue  apparienoiize  « 
Casa  di  n^s'io/  E casa  di  Ifalficu  tniendesi  dove 
perdona 'per  alTari  colMiaoaiiienie  conviene  an- 
dada,>.caiilènre  con  chi  .vi  ablu.  ^assa  cauda. 
ìoTalcsàD  che  casa  del  diavuloi  Caia  ma/ededa.  Casa 
calda»-*^à.  Jirisiiini  lutti  cosi  a casa  cauda,  vale 
perdersi  irreparabilmentek  4ndar  m «w^toro. — 9.  Es- 
sici di  casa  e putia,  propriameoie  dicesi  dello  alber- 
gare. aver  domicilio  ove  si  tien  bottega.  Figs  freqiien- 
tare  troppo  a siduamcnle  un  luogo;  e nou  partirsene 
che  di  rade,  e malvulenlierl»  ilas:icurt.  — 10.  A la 
casa  di  TiUtu  cui  è ciunruc  e cui  è stnrplalu,  motto 
piuttosto  scherte.vole  per  dire,  che  In  uliina  rainiglia 
chi  pib»  chi  meno  sono  lutti  infermicci,  e malsani. 
Stare  tra  f ote/Ìo«  « lo  ipcJaie.  — 11.  Casa  fatta  vi- 
gna sfolta  Prov.  per  dinotare  le  ingenti  sitile  del  fab- 
bricar case,  che  ulvolu  obbligano  a vendere  i poderi 
rustici:  ma  iniendesìpib  generalmente,  che  assai  co- 
sta tanto  il  fabbricare,  quanlo  il  eoltivare,  Caia  fat- 
ta» « Vigna  posta,  neiauii  sa  ^uant'eUa  casta.  — Pi.  A 
la  casa  di.  lu  inpisu  non  si  po  a^ipenniri  I'  ugghialo- 
ni , modo  prov. , e vale  non  conienire  rammemorare 
certi  fatlt  disgradevuH,  e (he  è meglio  il  tacere;  o pure 
dar  occasione  a tali  no  anche  fantastico,  e tesierccrio 
d'imbiuafrire.  e uscir  dai  gangheri,  JVan  parlar  di 
corda  a casa  delV impiccato.  13.  Sapi  cebrù  iu  paziu 

ncasa  sua,  ca  la  savia  ncasa  d'  antru,  Prov.,  vaia  che 
de*  fatti  proprii  non  v*  ha  chi  ne  sappia  meglio  di  noi. 
Sa  meglio  un  matto  i<fntli  tuoi,  che  un  iai>io  quei 
degli  atfh.  — li.  TuUii  lu  nmmiu  4 coma  casa  no- 
stra'. vale:  per  tutto  si  può  vivere,  per  lotto  Si  gode, 
osi  patisce  secondo  le  circostanze.  Tutto  il  mondo 
è paese.  Usasi  ancora  quando  vuoisi  esprimere  la  me- 
desìmiiÀ  di  carattere.  C ^ualiU.  e modo  di  vivere  dì 
diverse  persone  di  cuiTigioiiasi.  Siam  tutti  macchiati 
di  una  pece.  - 15.  Fari  casi  a trj  sitlara , vale  pro- 
cedere con  Impalo  . impegnandosi  a luua  possa  per 
ottener  u«i  intento,  con  delrirrvento  ancora  di' alcuno. 
Furiare.  Questa  espressione  però  ..calza  bene  quando 
la  pretensione  non  è giusta,  e non  dtrrbbesi  cosi  nel 
casii  contrario.  ^ 1G.  Tinta  dda  casa  chi  voli  punlìddi, 
tìg.rvah:  la  dipendenza  totale,  e il  bisogno  dcll'ajulo 
c favore  di  altri  è certamente  un  male,  ^na  condizione 
infelice.  Guai  j 17.  Casa  di  correzioni,  è arv  luogo 
di  prigionia  per  delitti  non  tanto  gravi,  o per  rimet- 
tere sul  buon  sentiero  i giovinetti  traviati,  Casa  di 
correttone.  — 18.  Cui  è sumeri  slaja  ’n  ùia  casa,  Prov.,* 
vale  chi  è dappoco  oon  presuma,  o non  d*  lidi  di  al- 
tri, che  sarà  corbellato,  CAi  è tanghero  tioM  .#*  tnlri- 
ghi.—  19.  Casa  foddi,  per  ischerno  dicesi  chi  è leggie- 
ro, di  poco  senno.  CerveUino,  Pasioricciò.  — 20.  Casa 
cu  un  occbhi.  dicesi  fig.  chi  sta  cieco  dì  un  occhio, 
.Monocolo.  — 81.  M casa  capi  qiianiu  voli  lu  pairu- 
ni,  Frov.,  vale  allorauando  sU' apparenta  sembri  non 
poter  entrare  ht  un  luogo  altro  che  quello  che  v*  è, 
pure  per  1*  industria  del  pgdrun  di  casa  ve  n*  entra  di 
più. ,^22.  Casa  tirrana,  .vedi  CATO'JU.  — 23.  Casa  a 
meri , vale  che  si  dà  a fìtto.,  a pigione,  Casa  fitte- 
reccio.  — ’8t.  Casa  a lucri  taggfaiala  di  peri,  Prov.,  che 


ricorda  Ife  sollecitudini,  le  care,  gli  slruggimenii.  che 
convieh  soffrire  padroni  e pigionali  di  case.  — 25.  Na 
casa  di  cosi,  iiitendiamo  una  grande  abbondanza.  E ai 
usa  di  ogni  cosa,  elle  sia,  A.bissefftp  AjoeOt  i isonne. 

2fì.  CaM  isulaU,  ceppo  di  case  posto  in  isola,  sue- 
calo  da  ttuie  le  bdnde , Isolati^  27.  Casa  seumpa- 
gnata,  o suUrina,  che  non  ba  edilizii  vicini,  e reau 
poro  frequeniau.  Il  volgo  la  dice  Scampaosata.  — 
casa  Sflirruhbau,  Vale  mezzo  rovinaU.  abbaltuU, 
Caso  dirtUa.  Stamberga.  - 29.  Casa  flppuniìddaUr  vale 
aUa  quale  Sten  posti  de'  sosU‘|U>i  perché  ella  non  ca- 
schi. Puntellata:  ^ 30.  Casa  allegra,  vile  che  da  ogni 
lato  rféeve  la  luce,’ /iene  illMtnina/a.  — 31,  Casa  ag- 
gariiisa,  vale  di  un*  apparenza  gradevole,  e fornilqdi 
comodi  • safficienzi,  e ove  si  dimori  con  piacere,  .lt>- 
iienlurosa.  — 32.  Casa  acurus»  . >»le  buja  , oscura  , 
tenebrosa , Cieca.  — 33.  Casa  malagguriuso  . conita- 
no  di  Agguriusa.  — 3».  Casa  ca  si  cci  pp  jucari  la 
spaluni  a dui  inanu , vale  spogUaU  di  masserizie  e 
di  fornimenti,  talché  Pesti  mezzo  yola,  c diserta.  Sfor- 
nita, Ihtaddobbata.  ^ 36.  Casa  di  lu  suli,  0 di  li 
pianeti,  chiamarono  gli  aslruiiomi  antichi  i segni  dello 
i£udiaco  , Case  del  sole  , de'  pianati,  ec.  — 30,  Casa 
di  la  citati,  di  la  curii,  o di  lu  pritiu’i,  è il  palazzo 
comunale,  ove  si>  iratuo  le  cose  puì)blicbe*  e che  in- 
teressano il  municìpio,  <e  dov’è  »l  tesoro,  0 banca 
pubblico,  Pnlazxo  pretorio,  t 37.  Casa  prt  quanta 
sui,  vigna  pri  quanto  vivi,  terra  pri  quanta  vidi,  Erov.» 
vale  che  le  possessioni  più  sicure*  e più  desiderabili 
SODO  le  terra  libere,  ed  atte  a seminagìuiie,  irteoire  ba- 
sta una  casa  per  alitare,  c quanto  vino  serve  agli  usi- 
di  famiglia,  e averne  troppo  é disagevole,  e travaglioso. 
— 38.  Fari  casa,  plantari  casa,  fermare  il  suo  soggior- 
no, «d  anche  provvedere  a dovizja  del  bisognevole,  ed 
anche  del  voluttuoso  la  sua  magione.-»-  39.  Cunsimiarl 
na  casa,  o spiantari  na -casa,  vale  disslpjre  dtslermi- 
n^re  le  sosUnze  di  una  famiglia,  DUapùluM,  Scialac- 
uare.  Sperperare.  — 40.  Capu  di  casa,  il  principale 
ella  casa,  ehi  primeggia  in  famigliSfCa^o  di  oaza. 
^41.  Figghiu,.o  Figghia  di  casa,  T.  drt  claustrali, 
e intendasi  chi  é altmepuio,  e spesalo  di  lutto»  ed  ba 
ceru'in  quel  luogo  la  sua  dimora.  42.  Sbalieìari  na 
casa,  orlarne  via  le  auppelleùiii  é li  mobili  altrovq; 
0 ^rc  sfornirla  del  tutto  a&soluiatneoie,  ed  aiiche  soq- 
uadrarla,./>are  la  tpogliaisa  ad  una  caia.  — 43.  Cast 
i susii,  vale  di  ordine  superiore  alle  terragne,  0 dove 
non  si  va,  se  rwin  salendovi  per  le  scale;  e sono  di 
primo,  secondo,  lexw  e qdarlo  piano.  44.  Casa  ncbi- 
• nata,. vaie  ridoodanu*  di  agi,  e splendidezze,  c ove  nuo- 
tisi fra  la  inagniflce.nza,  e la  uberlà.  Ove  si  sta  nel- 
C oro  a gala.  ^ ÀS.  M me  casa  riun  è chiesa,  cd  è 
■ china  di  parrini ,,  modo  basso  proverb.,  c suol  dirsi 
per  ammiraxloQe  di  veder  in  casa  molle  persone,  e di 
quelle  ebe  non  sono  stale  solite  esservi  altre  volte.— 
46.  Casa  casa,  col  verbo  Camìnari,  vate  non  dilungarsi 
dal  passeggiare  dentro  la  casa , e si  dice  dei  conva- 
lescenti, e dei  bamboUoi*  che  imparano  ad  andar  sali; 
col  verbo  Sprannuzznri*,  vale  spargere  qua  c là.  5por- 
paglfare,  Spamiccinre.  Con  I.  verbi  Perdiri,  Ciccari , 
Trùvari.  vale  smarrire  qualcosa,  cercarla,  rinvenirla, 
con  Ja  certezza  però  di  non  essere  stala  perduta  fuori 
di  casa.  — 47.  Picciotti  e gaddioi  caranu  la  casa»  Prov., 
vale  han  tanto  poco  di  senno  j ragazzi,  e non  san  quel 
che  si  fanno,  cne  ti  paragonano  alle  galline,  che  man- 
dan  fuori  gli  escrementi  dovunque,  e sozzano,  c Im- 
braltan  per  tutto.  48.  Oh  di  casa,  voce  da  farvi  8K0I- 
tare  da  chi  è dentro,  tllorquàndo  all’  uscio  di  una  casa 
non  si  trova  persona.  40., ^sa  quanlu  sMi  tigna 
quanta  vivi,  e terra  quanlu  vidi,  Prov.,  che  dissuade 
dallo  acquistar  truppe  case,  e troppe  vigne,  e inculca 
esser  molto  spediente  possedere  assai  terreno  lavoft- 
tivo.  — 50.  Fari  la  casa  fìg.  cssemo  il  primato  fonda- 
tore.—51.  Avirt.  Teotri , Campati  dui  xasi , modo 
di  proverbiare  chi  avendo  consanguiiiei  d*  olimemire. 
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provvede  ìMecilc  aUcnenze.  — 53.  Trasiri  lu  palronl 
di  la  casa,  Mei-,  Fttr  senno;  t si  usa  pia  spesso,  qira> 
lora  si  larda  a far  senno.  — 53.  Pairtml  di  la  casa,  di* 
colisi  i vermirelli.' che  hanno  IvuCberalo  le  l'mua  per 
Dodrirvisi,  Urucolino.  — “A.is  Faiciva  di  casa^.uouio. 
che  volenlÌOTi  si  adopera  a dei  senni:»  donlP^^ic».  di-i 

awali  senza  pecco  [lotrebbe  far  senza.  — *55.  1-iiiimiiia 
i casa,  donna  sennala.  provvida,  pimlenle.  che  sa  go- 
vernar lo  famiglia  senza  sprecare.—  ’'M\.  Criaia  di  ca- 
sa, Fante,  />onirrtica.  Serra,  Fifntessa. 

GAS.V'lXA,  8.  r,  veslimcDÌo  che  cOapre  il  busto,  coinè 
ji  giytibone.  ma  ha  di  più  i quarti,  t^nsacca. — 3.'Mu- 
(ari  0 vuiari 'casacca,- vale  .imuaie  opiuioiie;  e talora 
è . lo.  stesso  che  .rinnegare , parteggiare  per  un  altro. 
f'tUlar  casarca,  ^ 9.  ^un  aviri  uè  driltu  nè  riversu 
coinu  la  casarca  di*lii  rarcliinii.  modo  prov.,  '/'eryi- 
lersare,  Varian  con  eoMraddisivne,  Bster  diacorWe 
da  tè  «(rzao. 

CASACr.llK'DDA.  s.  f.  dim.  di  Casacca,  CoraccAina. 
GAS ACt^lli'NA,  s.  m.  dim.  di  Casacca,  Caaucr/tiua. 
CASACCli'N.A,  agg.  acc.  di  Casacca»  Gran  casacca,  Ca- 
tarcone. 

GASAI. K'DDC»  s.  m.  dim.' di  Casaj.i. 

CASA'U,  s.  m.  villaggio,. 0 mucchio  di  case  In  conta- 
do, Casale,  — 2.  Farì.'o  Ussari .ciirrirì  In  ca'^ali,  modo 

firov.,  e vale  non'  di^rsi  afTaiino,  non  errarsi  di  nulla, 
asciare  andar  le  cose  alla  peggio,  e questo  può  dirsi 
tanto  del  trascurare  i negozii.  e gl'  inleiessi.  quaiilu 
del  non  medicare  le  piaghe,  u non  curare  quanto  me- 
ritano certi  infermi,  JLaaciar  andar  l'  acqua  alla  chi- 
Wet. 

•GASAI. INA’ZZU,  S;  m.  acrr.,  e pegg.  di  Casalinu,  Ca- 
solarftrcio,  S tasnòergacria, 

^CASAi.iNH'l)IH<,  s.  D).  dim.  di  Casalina,  casipoU  ri- 
dotta in  pessimo  sialo,  ('afile. 

CASALI'M),  s.  Tu.’ casa  per  lo  piu  scoperta  c spalanca- 
ta, e mezzo  abbandonala,  Casalina,  Casolare,  Cata- 
lane. 

GASAI.O'TTli,  8.  m.  casale  non  molto  grande. 
CASAl.U'M,  s.  m,  accr.  di  Casali.  Cutalonc. 
CASAMA'TTA,  8.  f.  T.  miliu  sorta  di  lavoro  nelle  for- 
tilieacionl  milkari,  ciól^  un  Inogo  chiuso  all' intorno, 
e co(>rrto  al  di  fuori  a botta  di  bumba  , il  quale  ha 
una,  n più  canDoniere,  Casamatta, 

CASA.Mh'.NTI;,  s.  tn.  casa  per  lo  più  grande,  o aggre- 
gato di  |dù  case  contigue,  C'uiamento,  Caseggiato,  ausi. 
CASA  Aie  LU  . 8.  HI.  atiimale  nato  di  cavallo  , e di  asi- 
na, Afu/et/o,  Mulo, 

CASATA,  s.  f.  tutti  i componenti  di  nna  famiglia,  Co- 
sata, 

CASATL  ODA,  s.  f.  dim.  dì  Casata»  Piccola  famigHa. 
CASA’TC*  s.  m.  èGgiiotiic  di  famiglia».  Casato. 
CASA’ZZA,  s.  f.-pegg’.  di.XlASAj  casa  vile,  ma  alqoanto 
gramio,  Casoccia.- 

CASCAMO’RTU,>occ  che  s'  usa  per  lo  più  accompagnala 
eoi  verbo  Fari,  dicendosi  Fari  lù  cv^camortc,  che 
Vale  far  l' innamorato',  con  vezzi  sdolcinati,  per  allu- 
dere a quei  damerini  i quali  |iar  diesi  svengano,  quando 
sono  davanti  alle  dante,  Casedmorto:-^’!.  Fari  lu  ca- 
- seamorln,  vale  anche  Unger  buassaggine,  far  lo  stolido, 
CASCANFa,  s.  f.  quella  coperta  d'escrementi  riseccati, 
che  si  genera  naturaimcute  sopra  la  pelle  rotta  o Uta- 
gnaia.  Crosta.  ■ , • 

CASCA'RI,  vedi  CV’DIRI. 

CASCARlCCinA,  s.  r.  nome,  che  gli  Spagnuoli  danno 
alla  scorza  d’  un  albero  Fcruano  , che  volgorroenle  è 
detta  chiim-cbìna,  Casrarilla. 

CASCATA,  s.  feiiiin.,  caduta,  cadimento . Cascata. — 
2.  Per  diminuzione  di  prosperità  e prineipiu  di  ruina, 
Derailetiiu,  Decadimento.  — 3.  Parlando  d’  acqua  di- 
ci>si  di  quella  di  un  Kunic  o torrcnlc  che  cade  come 
per  salto,  c di  ramo  d'  acqua  che  scorre  rovlnosaroente 
per  un  gran  pendio  o per  gstacoli  l'rappobli  ul  suo  cor- 
so, Catcalu. 


CASCATEDDA,  s.  f.  dim.  di  Cacata  io  tnlti  i sessi, 

Gaiicatella. 

CASCAVADDA'RU,  8.  m.  colui  che  vende  salame,  cs> 
ciò.  ed  altri  caiuangiari,  Pisziengnoìo.  Caciojuolo. 

CASCAVA  DUU,  s.  m.  sorta  di  cacio  di  varca  di  sostaoxa 
piu  bua  degli  altri  caci,  raciococalfo.  — 2.  Aviri  quat- 
tri! farci  comu  iu  ca»cavodda,  vedi  F.ACCIO'LU. 

C.ASC\VAl>l>l.TZU,  s.  m.  dim.  di  Cascavaddl.  — 2,  É 
F4o.su  i.ca?  Ca&vavadduzzu  cca»  Prov.,  scherzevole  per 
negare,  e si  us>a  in  nrodo  basso  calando  con  un  dito 
^la  {lalpebra.  iitreriore.  e scoprendone  la  parte  inter- 
na, eh' è rossa,  per  uq  aiiimo.  — 3.  Cavaddtizzi,  pa- 
naredda,  addanied<ii.di'caseavaddtrziu,  sono  certe  cian- 
cerelle  diversgmente'  KguMte,  fatte  dj  pasta  di  cacio- 
cavallo  fresca. 

CASCE  RI , 8.  ni.  quegli  che  ha  in  custodia  i,  danari^ 
chi  tiene  la  cassa.  Cazaiera. 

CASCK'TTA,.s.  f.  qdella  porto  della  varrozza  dove  siede 
il  cocchiere  per  guidare  i cavalli»  CosMUa.— 2.  Per 
pitale,  vedi  CANTARI!.  • 

CA  SCIA.  8.  f.  am^se  di  legno  dà  riporvi  dentro  panni, 
vestimenti  e simili,  fatto  a diverse  fogge,  ma  di  fi- 
gura quadrilatera,  il  quale  s'  apre  di  sopra  soJlevamk) 
un  coperchio,  che  si  muove  a maniera  di  battente  gi- 
rando sopra  una  foggia  dì  arpioni  o altro  simile  con- 
pgtio  , Cassa,  2.  K dicosi  anche  dr.  Arnese 
in  cui  si  rinchiudoiiu  I oorpi  de'  morti,  Uoua*  aapol- 
crule,  0 da  morto,  ~ 3.  Presso  i mercatanti,  vale  ogni 
luogo  ove  ti  tengono  ì danari.  Cassa.  — h.  Per  inca- 
vatura nella  quale  sta  o gira  alcuna  cosa.  Casto.  — 
5.  Presso  gli  slainpaluri,  vale  un  gran  quadrilungo  di 
legno  diviso  in  varii  spartriiicmi  detti  cassottiiie  »*in 
ciascuna  delle  quali  sono  distribuite  le  diverse  lettere 
di  metallo,  e donde  il  compositore  b)  trae  per  com- 
porre ciò  che  si  vuole  àtanipare.  Cassa,  — 6.  Gran  ca- 
sHa.  T.  musicale,  specie  di  gran  tamburo»  che  si  usg 
nelle  bande  militari,  e nelle  grandi  orchestre  di  tea- 
tri, e di  chiese.  Catuba,  — *7.  Cascia  di  carrozza»  la 
parie  pel  cocchio  con  li  sedili,  retta  da’ cignoni , o 
dalle  molle.  Cassa.  i.a  cascia  di  In  fusu,  è quel  le- 
gno , che  entra  nei  mozzi  delle  ruote  de’  carri  » car- 
rozze, 0 simili,  intorno  all'  estremità  del  quale  c&se 
girano»  Aala.  — 8.  Uoiscia,  delio  per  luodcslu»  vedi 
ilAGA’SClA,  — 9.  Cascia  dt  lu  roggia,  è quel  reci- 
piente di  raelaUo  concavo  ove  sla  impernata,  e raeco- 
maiidaia  la  macchina  dell' oriuolo.  A dui  cAsd.  a tri 
casri,  dicevansi  gli  orinoli  da  tasca,  i quali  o per  lusso 
o per  custodia  ne  aveanpiùdi  una.  — iO.  Cascia  di 
cannoni,  è quello  arnese  su  cui  sia  fermalo  ilcanuonc, 
ma  nel  tutto  6 mobile  per  potcrglìsi  dare  la  direzione» 
e tfasportàrsi  da  uii-limgo  all’ altro.  — 11.  Cascia  di 
lu  malli  ablatu,  6 quella  cho  liensi.  in  certe  chiese  a 
fine  di  deporvisi  dai  fedeli  ciò,  che  hanno  coscienza  di 
dover  restituire  a’  prossimi,  ma  ignorano  le  peVsone. 
K per  met.  chi  riceve  volentieri  e •ritiene  cosa  che  non 
gli  compete.  — 12.  Cascia  di  lu  tammurinu  » è tutto 
il  tamburo  manronle  solamente  della  pelle  di  sopra 
c di  sotto.  ^ 13.  Cascia  di  1'  armi  di  focu,  vedi  TI- 
LEHi.  14.  (jascia  di  rcliquii»  certe  arche  portatili 
di  diverse  matiiric,  ma  per  lo  più  preziose,  nello  quali 
son  drposle  le  ossa  di  alcuni  >anii , e cho  ne’  tempi 
proprii  porunsi  in  giro  per  le  città  a dimostrazione 
dì  culto,  l'rna  da  santi.  — 15.  (^>cia'di  li  denti,  di- 
cesi (ulta  la  unione  dei  denti  situati  in  una  mascella, 
tanto  superiorc%  che  inferiore  » Cassa  .dei  denti.  — 
Ib.  Cascia  dì  lu  banca,  o di  li  pubbliohi  amministra- 
zioni»  e cascia  di  tri  chiavi,  quella  cassa,  o quel  luogo, 
ove  conservansi  ì danari,  o del  pubblico,  o dì  alcuni 
corpi  morali,  aflìdata  a pubblici  ufiìciali,  che  ne  ri- 
spoudono,  Coiia  nummtdoria,  Banco  giro.  — 17.  Ca- 
scia, T.  dei  cbinirgU  è tino  arnese  di  legno  incavato 
in  modo  da  potervi;»ì  allogare  o gamba,  o coscia»  o 
braccio  fratti  o lassali  acciò  stkn  fermi,  durante  la 
cura  , liiicbè  si  saldino , c sogliono  tali  casse  racco- 
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mtodarei  con  de'  correfrgiaoU.  — 18.  €#scit  di  morta, 
per  ftintil.  certi  colori  tetri,  e male  accouall,  che  fanno 
' UD  brutto  vedere  • e cose  tìnte  io  sì  fatta  guisa.  » 

19.  Jiri  comi!  la  cascia  di  Narduzza.  modo  basso,  e 
' dicesi  di  cosa  che  non  istia  beo  forma,  e^sta  tremo- 

* Unte  e ciondoli,  o di  persona  che  1n  camminando  ‘va- 
cilli. o barcolli,  S(an  in  fenitnna.  — 20.  La  cascia 
di  lu  pellu,  la  parto  concava  dei  ^rpo  circondata  dalle 

I costole.  €a$$tro»  Casio. 

* CASG1aB.\.'M!UJ,  6.  ni.  cassg  a foggia  di  panca,  Cassa- 

' panca. 

' C.%SCIARrzzU  * 8,  m.  arnese' 0 ìntsaerizia  di  legname 
in  forma  di  cassa  grande,  ma  più  alta,  dove  sono  col- 
locate cassette,  ebe  ti  tirano'^  fuori  |>er  dinanzi  ad  oso 
di  porvi  cbecchessiay  Casséttons.  2.  Per  iseaffals, 
Scatisia. 

CASCIARO'TU,  vedi  CASClA'RU. 

CASCIA'HU,  8^  m.  maestro  di  far  cktse,  Casssttajo. 

GASCIA'TA  , 8.  f.  quanto  )mò  portare  oii  carro  in  una 
volta,  CarjMHto,  Carrata. 

CASCIA'ZZA,  8.  f,  pagg.  di  Cascia,  Cassettateia,  Cas- 
sonaeeio. 

CASCITE  1>DA,  8.  f.  (lim.  di  Cascia,  Cassetta. 

CASCITTE  ODA,  s.  f.  dnn-  di  Cascetta. 

CASClTn’NA.  8.  f.  dim.  di  Cascia  Cajfeltina.^2.  Per 
quel  piccolo  arnese  di  legno  che  serve  per  oso  di  ac- 
cattar limosina.  Cunetta-.  . 

CASCITTINEDUA,  8.'  f.  d(m.  di  Cascittwa. 

CASCITTG'M  ,-  8.  ni.  T.  delie  arti , certi  quadrati  fatti 
piutt<»8io  per  fregio. 

*CASC(ÌINA^ZZU,  8. in.,  aecr.y.4  pegg.  di  Cascicni.  Cui- 
settonaceio. 

CASClljiNEDDU.  8.  m.  dÌBi.  di  CASciOTa,  Cassettoneino. 

— 2.  Ter  quell'  arnese  a foggia  di  cassetta,  o>re  si  dà 
a beccare  agli  uccelli,  Oeecato/<f^ 

CASCHI'!^!  , s.  in.  rassetta  che  si  tira  fuori  da  cttsel* 
toni,  da  tavole,  o simili,-  Cassone^ 

CaSE'UDA.  t^.f.  quello  spazio  quadro.  aritme. 

tic!  rinchiudono  i numeri  nel  fare  i calcmi.  Cassila, 

— 2.  Vale  anche  pezzo  di  terreno  o spazio  quadro  ne- 
gli orti  destinato  ad  una  speciiìcata  piamagione;  Arro- 
ta, Qttadsmo.  — 5.  Per  istnimenlo  per  lo  più  di  le- 
gno che  ha  varie  capacità,  e spariimeitlì.  né'  quali  si 
pongono  scritture,  Seaffals.  Scansia.  — 4,  Ksstri,  o 
DUO  cssiri  nlra  la  sua  casedda,  vale  flg.  essere,  o non 
essere. al  suo  posto,  IVon  itscirs,  o tucirdsi  termini. 

C.ASE*NTri.A , 8.  f.  T.  di  st.  nat. , verme  ciUndrUo  , 
senza  tentoni,  dUtinlu  in  anelli,  e fornito  di  setole 
nascoste.  Avvene  quiodid  specie,  delle  quali  due  abi- 
tano nella  terra,  due  nei  fiumi,  e U altre  io  maro, 
Lombrico.  ^2.  Addivinuri  quanta  na  cascntuU,  Alci. 

I restringersi  per  eccesso  dì  paura,  e per -rigore  di  fred- 

do, .Ippiecmira.  . 

I GASE'UMA  , s.  -f.  casa  per  V alloggio  dei.  soldati , Ca- 

I fermo.  • . 

i CASrA'RI,  v.  n.  andar  di  casa  1q  cosa,  ma  per  ozio, 
f e senza  lui  cagionevole  motivo,  c baloccando.  Baisi- 

I care  tu  pté  fuo^/ii. 

f CASiDDE'HA,  s.  f.  piccolo  spazio  di  terra  -nel  qtMle  i 

f ragazzi  fanno  certi  buchi  in  un  tal  ordine,  che  serve 

I loro  ad  una  specie  di  giuoco  di  palla,  Lt  buche, 

t CASlDDC'NA.  s.  f.  casella  grande. 

t GASIDDC'ZZA  , s.  f.  dim.  di  Casitdoa  , piccolo  scora- 

j parlimento,  CateHino,  Cassllina. 

* CASIGGIATC'RI,  s.  ro.  legnaiuòlo  che  lavora  quel  ebe 

t serve  per  rendere  abitabile  una  casa,  Faisgname. 

f CASIMI’RU . sost.  m.  T.  mercant.  , specie  di  pannina 

I che  si  fabbrica  in  Francia,  e in  InguUierra  ec..  Co- 

I fimtr. 

) CASI  NA,  vedi  CASl'NU. 

I CASINE'DDA.  vedi  GASINE  DD(J. 

CASINE'DDU,  6.  m.  dim.  di  Casiso,  Cofinuceio. 

I CASINTLLA'ZZA,  6.  f.  pegg.  di  Gasbntclà  , Lombri^ 
I cuixoceiok. 
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CASINTULICCHIA,  ».  f.  dira,  di  Cask.\tcla,  Lombri- 
chstto,  Lomòricwzzo. 

CASINTULL'NI.  a.  m.  accr.  di  Casivtcla.  Lombrieone. 
CA.sr.NU,  s.  ra.  essa  d»  delizie,  in  campagna,  o di  so- 
ciali adunanze  iii'cUU,  Cuztno.  - 
casi  sta  , s.  'm.  chiamasi  cuinunemeuie  colui  che  ha 
perizia  ne’  casi  di  cosdenza,  Cotàla. 

CASO  TTA.  8.-  f.  pìccola  casa.  Gufino,  Cdauccio. 

CASO  TT13,  8.  m.  casa  'posticcia  fatta  di  legname,  e chi 
serve  per  certi  «peiiacoli.  Casotto. 

CA'SPITA!  vocediooUHile''maraviglia,  ammirazione,  Cqp- 
pilo/  . c 

CASPITI'NA!,  le  stesso,  che  CaspilAl  CappUerina» 
CASSAME  NTU,  s.  ni.  il  cassarti,  Cofzasiona. 

CASSA’Kl,  V.  att.  cancellate,  rqndcr  mdlo,  Cofiora,— 

2.  Per  ferire  mortalmeute,  Foracefuart  con  arme  di 
punta. 

CASSARIA'RISI,  v.  o.  pese.  |iasseggiar  pél  cassero. 
CASSAKIA'TA,  s.  f.  passi'ggiau  nei  cassero;' 
‘CASSARIO'TA,  s.  f.  voce  bassa,  puttana  vile,  che  ag- 
girasi pe'trivii,  5gualdrino,  ò'(ru/in<Mcìa,‘Cunfontfro. 
CA'SSARUf  s.m.  una  delle  strade  principali,  che  divide 
la  ritta  di  Palermo  da  [>oii6nle  a levante.  Cassero.-^ 

2.  Cassaru  cassani  modo  prov.  retlameute,  Lsalmontc. 

3.  Ogni  vanetida  spunta  a lu  cgssaru.  >afe  rhe  nei  va- 
rii  modi  si  utlienc  1 integui.  •‘^4.  in  marin.,.vale  il 
mezzo  ponte  della  nave,  che  coniiiiria  dalla  (larle  po- 
steriore della  nave  agli  stiii,  o piè  diritti  di  [toppa, 
e termina  alia  distanza  tl'  alcuni  piedi  oltre  1’  albero 
di  maestra  nelle  navi  maggiori,  e un  poco  ali' inden- 
tro dello  stesso  albero  aielU*  navi  minori,  e nelle  fre- 
gate, C’afsero.— >5.  Pani  scbiltu  e cassaru,  modo  [iror., 
e vale  che  bisogna  contentarsi  del  poco,  purché  si  stia 
in  libertà  di  operare  senza  tema.  • fl.  àlucidda  e cas- 
saru  addunialu , luodo  pniv. , e dicesi  di  coloro  che 
mancando  degli  agi  neceasarii,  oe  vogliono  conservare 
l'  ap|)areiua. 

CASSA  TA  s.  T.  spezie  di  torta  fatta  di  ricolta  raddol- 
cita con  zucchero,  con  riavalio'U!  pasta  dolce  di  forma 
ritoiida.  E sorbetto  formalo  a àimiliiudìne  delle  cas- 
sate.—2.  IHcesi  figtiral.  di  donna  pingue  e di  pia- 
cevole'aspetto,  Leggiadra,  Juveuenta*  — 3<  Per  tnac- 
ehia  d' inchiostro 'cadutojapra'ia  .carta,  derivalo  dal 
verbo  Caseari , 5cor6*0.  — 4.  Fari  cassali  e caséated- 
di . modo  prov.,  e vale. lasciar  cadere  lo  inchiostro 
sulla  carta  per  macohiarla,  o sìa  a caso  o sia  a po- 
sta, Pdrs  fcorèf'i,  Scorbiars. 

CASSATE  DOA,  s.  f.  dilli,  di  Cassata.  ^2.  Ovii  a 
caasatedda , uovo  fritto  in  un  tal  modo.  Cassa- 
teddi  dì  carniitvari , vivanda  dolce  di  ricolta  inzuc- 
cherala , 0 altro  Ingrndienie  . chiusa  in  certe  .pasta- 
delie  melate  , che  mangiansi  iu  carnevale , TortsUe  , 
TortsiUtts.  - H.  Cui  nii' appi  nnappi  cassaleddi  di 
pasqua,  Prov.  e dicesi  quando  la  cosa  è nnita.  e ooii 
ne  esiste  neppure  a serbo.  Trasportasi  ancora  al  scuso 
morale.  È tutto'  finitOf  Siamo  spediti. 

CASSATl'NA.  vedi  CASSA  TA,  n.  3. 

CASSA  TO,  agg.  da  CASSAti.  Cancellato,  Cattalo,  An- 
nuilato. 

•CASSATII'NA,  8.  f..  agg.  accr.  di  Cassata:  se  deriva 
dal  verbo  Casaari.  grandissimo  scoabio, *2.  Nel  senso 
di  CASSATA,  u.  2;  donni  adiposa,  sana,  gioviale,  pre- 
gevole. 

CASSATU  RA.  8.  f.  vedi  CASSATA,  n.  3. 
•CASSAZIO’NI.  s.  f.,  neU’uso,  tribunale  superiore,  che  esa- 
mina noli’  interesse  della  legge  i giodizli  prolferìti  dal 
giudicanti  inferiori,  appo  Noi  appaiato,  Corte  suprema. 
CA'SSI  A , i.  f.  T.  boh  iCif/A  asabica  Wikl. , pianta 
che  ha  le  spine  stipiilari  geminale;  le  foglie  dite  volle 

fiennate  con  cinque  coppie 'di  penne  moliijugke;  lesi- 
ique  fatte  a vezzo,  e cotennose,  Acacia. — 2.  Per  lo 
sugo  spremuto  dai  frutlt  di  questo  arbnscello.  Acacia. 
— 3.  Cassia  Hslula  o pu^anii.  Cassia  s/stbla  Lhi. 
pianta,  che  ha  il  calice  di  cloque  foglie,  cinque  peuU, 
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I tr^  slami  di  sopra  più  cortij  i tre  inferiori  più  ltm> 
ghi  . e le  antere  più  trrossc , C^aaia.  — 4^  Cassia  di 
odori.  .4^i'4r/.4  FtHrKiiAtt.t  \...  pianta  cbe  ba  lu  stelo 
quasi  arboreo,  enti  la  senna  at^imnbl  nera;  le  foglie 
bipennnH’:  le  foglioline  pleeole  (flandolose.  strette,  di 
t»n  verde  rupo.  i liori  ginlU-  odorosit  iiagijta.  Si  dire 
Oagg)a  aprile  il  iiorc  delta  pianta  sieasa. 

CASSITV.  '9.  f.  dii-onsi  quei  legni  del  telaio,  che  stanno 
sospesi,  e conlrngoRo  in  loro  il  pettine  .{lee  cui  pas* 
sano  ti  Qli  della  tela»  col  quale  si  percuote  e si  serra 

II  [ialino.  Cauti. 

CA'SSU  » s.  m.  la  parie  roncava  del  corpo  . circondala 
dalle  fistole.  Casso,  2.  Corpii  cassa,  dicesì  una  fe> 
rita  profonda,  cbe  sia  tanto  addentro  da  portar  lesione 
a qualche  viscere,  Trafomnle.  i 

CASTA  GNA,  5.  r.  T.  boi.  C^sra.vai  vasca  Uno..  tJ- 
be/o  che  ha  le  fòglie  nude,  ovate,  lanceolate,  con  denti 
a sega,  acuti,  uncinali,  Castagno.  Il  frutto  chiilnaio 
Castagna,  $i  può  mangiar  crudo,  roa  per  Irtiniversale 
si'cuoce  in'pìù  mndi.'  - '2.  Quelle  che  per  coinmer- 
eio  ei  si  recano  da  NapoU.  dal  luogo  cbe  le  produce 
son  dette  Castagni  di  lu  rnsviTi;  e sono  bislessaie 
ruK  guscio,  ed  alfumale.  perchè  si  prosciughino,  « si 
conservino,  onde  mangiarsi  sena’  altra  coltura,  inserì. 
— 3,  Castagna  vugghiiita  cu  la  scorcia.  Succiola.  Senza 
scercia.  Castagna  luta,  hologia.  Ballotta.  — 4.  E*ani 
di  rastagna  , maniera  d«  pane  ohe  si  fa  colla  farina 
delle  castagne.  Castagnaccio.  ^ 6.  Oasta^na*  detto  %b- 
aokiltmeriie  T.  de' regnajunli,  vale  legname  di  casta* 
gnu.  — v6*.  Castagna,  Mot.,  lieve  trasgressione,  fallo, 

• tTèsrofso.'Oifetlueefo,  Ermraizo, 

'CÀSTAGNA'RU,  & m.  vendiuir  di  castagne.  Caslagnajo. 
CASTAGNh’DDA,  s.  f>  dim.  di  Castagna.  Castagnui’ 
za.  Castagnetta,  —■  *2.  Mei.,  vedi  CaSTA'GNA,  Q.  d, 
T'raiifreftrnnreila.  c ' 

CASTAtìMi^TI.  vedi  SO \TTAIÌNE  TTl. 

CASi  VGNi'MJ,  vedi  CAìiTA  GXC. 

CASTAGM'TIT.  s.  m,  bosco  di  castagni,  Caila^nKo. 
t]ASTAGNO‘I.A,  vedi  CO  l.GUICU. 

CASTAGNOf4I,  s.  ro.  l^naito  0 travicello  di  castagno, 
Cfiira7nuob). 

CASTAGNO’I.U,  agg.  slmile  a castagna,  dei  colore  della 
caslagna,  Castaynoio,  Caztttgnuoh. 

CAST.tìfNU,  aggioìiio  de)  polo  dell’iiomp,  e del  man* 
U'Iio  di  cavallo'dì  colore. simile  alla  scorta  della  ca* 
stagna,  Coslo^nibo,  Castagno. 

CASTAG.NXI.R'DDD,  agg.  leggermente  casiagnioi. 
CASTAWE’NTI,  avv.  con  casUlè,  Castamente, 
CASTK’DIM’,  s.  m«  Torierja,  Vocca.  Castello-.  Per 
mucchio  di  rhecchessìi,  JUonticello,  *>3.  Fari  cMieddi 
io  aria,  modo  prov.,  vale  far  disegfii'in  aria,  Alma- 
naccare, Arxigugolare, 

CAST1D0A,^N[I.  s.  m.  capitano  di  castello,  CaHoUono. 
CASTIDDA’Z^&U,  a.  m.  pegg.  di  Castbddv^  casuUo  ro- 
vinàio.  Castellare.  . 

CASTIDDL'ZZU.  s.  m-  dim.  di  Castbddu;  CaKilluocto. 
CASTIGA'Rl , V.  ati.  piuiìre.,  gastìgare  f Castù/ars. 

‘J.  N.  pass,  emendarsi,  qòrreggrrsi.  Castigarti, 
CASTiGA’TA,  s.  fi  il  gastigarc,  Gastigamento,  Costi* 
gamento.  ■ ■ 

GASTIOATO’RIA,  5.  f.  castigo,  Cas(ù;a(orta,  Caili^o/oja. 
CASTIGA'TU,  agg.  do  CASTlOAat»  Castigato,  e 
CABTlGGItlU'M,  s.  m.  sorta  di  frumento  bianco. 
CASTI  GU.  s.  m.  gasUgo,  puotzione,  pena  che  si  fa  sof- 
frire a eolui  rhc  ha  fallalo.  Castigo. 

CASTnj..AM'A,  s.-f.  ufficiò  e digiriU  del  castellano,  Co* 
ftslloma. 

CASTÌLLA  Ni:.  vedi  CAST/DDA’NU. 

GAKÌ'JUJi^TTU,  s.  m.  T.  delle  zecche,  ingegno  con  cui 
si  coniano  lo  monete,  Ca’^télletlo.  -~*2.  Uno  degli  of- 
fìcl  neifa  impresa  del  regi°  /ottò. 

-'CASTIMONIA,  s.  f.  casiitèi  pudicizia,  Castimonia. 
'OASTISStMAME'NTKavv.  sa^rl,  di  GAsrA■E^(Tl,  Ca- 
ftiaiimajneNie. 


'CASTrSSIXU*  agg.  superi,  di  Castct,  Caslisttma. 

CASTITAVs.  f.  quella  virtù  per  la  quale  Puomo  s'astiene 
da  ogni  turpe  libidibe,  totale  astinenza  dai  sensuali 
dtietlÀ,  Castild. 

CASTITATi,  vetli  CASTITÀ'. 

CASTO'RU,  a.  m.  T.  di  si.  oat.,  Cisroa  lJnn.\  genere 
di  poppanti,  che  hanno  hi  ciascuna  mascell«i  due  denti 
anteriori  obbG^iacnenle  acuminati:  ai  piedi  cinque  di* 
la, ‘ed  I posteriori  nòtatorii;  la  coda  piatta  e squamo- 
aa,  Cóatoro.  Castore,  — 2.  Per  la  materia  che  si  trae 
da  Certe  borse  rollncìte  nella  parte  posteriore  del  ca- 
storo.-e  serve  come  medicamento,  Coitorio. — 3.  Chi 
Uniu  caru-va  Itr  castoTu?  modo  provi  per  dire,  che 
la  tal  cosa  QOD  rosta  veramente  tanto,  quanto  si  vuol 
dire  ad  inlecrdere , e si  può  agevolmente  acquistare* 

— *4.  Pannu.  tappeddu,  nguatiii  di  castoni,  vale  fatti 
con  pelo,  0 pelle  di  casmro/  . 

CASTRA'HI,  vedi  CRASTA  RI. 

CASTRA  TU,  vedi  Cf^ASTA’TU.  " 

Ca'STU,  ^g.  che  ha  casiitè,  retto,  pnrO’,  Cosfq.  , 

CASTlìRrNU*  a.  ni.  sorta  di  panno  lano  leggiero  e Ano* 

CASI),  s.  m.  avvenimento.,  aeMdeniu  che  sopravviene 
senza  alcuna  necessaria,  9 preveditia  cagione,  Caso, 

— 2.  Talvolta  presso  il  volgo  ed  i preti,  vale  quelli 
cagione  fantastica  degli  accidenti  che  'si  è chiamali 
con  altro  nome  fato,  destino,  sorte,  fortuna,  Caao.-*- 
3.  Vale  anche  semplicemente  avvenimento,  in  dspecie 
se  non  è aspettato,  o è tlquinio  fuori  dell' ordinario 
comune,.  Caio.  - 4.  E per  raduta  in  signiQeato  di  fbt- 

10.  Caio.  — 5.  Per  -la  specie  del  fatto.  Casa.  - Per 
proposito,  soggeUo , argomento,  o simile,  Coso.*-* 

7.  Term.  grammaticale  aUenente  al  nome,  Caso.~ 

8.  Mìtietpu  casu  e pri-  casu,  vale  per  esempio,  Po- 
gnam  caso,  — U.  Fari  casa  d'  unà  cosa,  vela  dar  pe- 
so, dav  importanza,  Far  caso,  o gmn  caso',  — 10.  E 
chi  fa  Ju  casu  di  Sciacra?  Suoi  dirsi,  quando  si  a^ 
grandisce  de  iToppu  un  qualche  avveDinietito,  0 qual* 
che  fallo  d' aliroude  scitsabile  , È casa  di  stato? 

11.  A casti»  e pri  casu.  vale  per  accidenle.  A caso,  For- 
(uitdifiente.  — 12.  Essici  ncasu.  vale  esser  disposto» 
pronto  « tosto  operare;  a potersi  determinare  a qual- 
che risoluzione  di  presente,  meglio  cbe  fn  altro  tempo 
0 luogo , .il  caso.  - 13.  Fari  a lu  casu,  neutro  , es- 

• sere  a pcoposiiu,  fare  al  caso,  tornar  conto,  venir  in 
acconcio,  ‘ Calzare.  —14.  Fssiri,  o nun  essiri  lu  còsa 
drupa  cosa,  dello  assolutamente,  vale  convenire',  o 
non  convenfrev  essere  giusto,  0 no,  dddirsi,  u i^tsdiK 
il.  — *15. -Casu  di  cuscenza,  questione  morale  relativa 
ai  doveri  dei  cristiani.  Caso  di  coscienza.  — *16.  Casu 
raro,  tutto  ciò,  che  ha  dello  straordinario,  Caso  rtrro. 

•CASUA  LI,  agg.  da.caao.  die  è.  per  caso,  e non  perde* 
liberata,  jiusla,  e ben  ponderala  ragione,  Caiuaie',  — 
2.  Clic  accade,  0 ai  fa  inbspettaiamt’òlè,-  cbe  ooo-  ai 
fa  a bello  studio  e pensatamente,  Caiuate.  - 3.  Ve- 
nula di  fòriuaa  seni’aiipareiile  cagione,  e come  diciamo 
fatto,  venuto  a caso.  Fortuito, 

*CASUA-l.i'TA',  s.  f.  astratto  di  Casi:,  rosualirà. 

GASUaI.ME'NTL  avv.  a caso,  arddentalinente,  Cattutl- 
mente..—  2.  Per  caso,  per  fdrtuna,  Forluitamanfa. 

CASI'  BLrl.A,  s.  f.  quella  veste,  che  porta  il. peate  sopra 
gli  alici  paramenti,  quando  celebra  la  mesaa,  Ftanda. 

CASULA'RU.  a.  in.  luogo  dyve  si  tengono  e pasturano 
le  vacche  per  fare  il  cario,  e il  burro»  Cascina, 

CASlUA'Rl,  Vedi  CASIA  RI. 

CASU.\IA'l,*aVv.  Ss  mai,  Qualora,,  Quando,  Quandun- 
que, Ognivotfa  che. 

CASU'NCU'LAv  8.  f.  casa  piccola,  é cattiva.  Casipola,  Ca- 
supola, 

CASU’NA,  s.  f.  accr*  dV  Casa.  Casargrande,  CrMona.  E 
ialvoUa  si  dice  in  genera  maschile:  p.  a.  ilo-gran  ca- 
suiii. 

'CASUTTE’ODU,  a.  m.  dim.  di  Canorrv,* 

CASU'ZZA,  8.  f.  dim.  di  Casa,  piccola  casa,  Ctvuacia» 
Casussa,  Caserslla,  CassrsHina,  ' 
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CATAnrNMJLl»  voee  ttranicra,  col  Tcrbo  CALARit  Tedi 
CAI.A  RI,  n.  IO. 

CATACA'I*  parola  larcheoca»  iu>rU  di  barcr. 

CATACHrsiMU.  vedi  CATECHISIMU. 

CATACO'UGIIIKI.  ?.  all.  ^iugHcre,  aopraggli^nere,  Irò- 
Yire,  che  anche  diremmo  AccdiAVPAai,  Ojliera.  — 
2.  Per  indurre  alimi  con  parrole  a credere  o lare  chec* 
•chessia.  trarre  nella  propria  opinione  quella  di  altrui, 
Ptriuaàert.  E dlcrsi  in  senso  di  cosa  giusta  e convene* 
Tole;  diversamente  è più  pnrprio,  Trappolaa.  icea~ 
lappiare.  — 3,  Nun  la!»sarisi  caiacoggliiri , dicesi  di 
nonio  avveduto,  sagace»  accorto,  Aon  jojciarai  u664'n* 
Colare,  ma  iraspoHasi  ancha  a'cerii  aniniati  astuti  che 
non  lascgiNsi  cogliere,  o trattare,  colle  iiuone,  Bu€r$ 
acCivHtato.  - 4.  Caiacuggbirisilia , Andars9nt  cheto 
ckeU>,  quafìò- guaito,  o pure  iforiri. 

*CATAC€r,GHU3  ir.  agg.  da  CAtacoscoiri,  sorpreso, 
collo  air  iniproTiso*  CatocoUo. 

CATACl^M  lll.  0 GATACU  a.  f.  luogo  sotterraneo 
con  molte  inrobc,  o luogo  80tlcrraneo'‘a  simililudiue 
delle  antiche  ralacoiiibe,  Catacomba.--  2.  Jiri  a rill- 
larisi  ntra  fi  catacummi,  per  simil.,  vale  nascondersi 
in  luogo  . ove  non  sia  'agevole  essere  scoperto  » A<n* 
cantucciarti. 

C.ATAFA  LCU,  s.  m.  ifurU' ediGcio  di  legname  fatto  per 
lo  piò  tn  quadK) , o piramidale , che  si  circonda  di 
.fiaccole  accese  dove  ai  pone  la  bara  del  morto  , Cu' 
tafalco,  Pec  pafeo  ad  nso  di  spetlacolt,  Cata^ 

fako.  ^ 3.  Per  simil.  dìcesi  di  altre  cose  ammassate, 
e ammontate  a certa  altezza,  htucchio,  Maua,  Catasta. 

CATALP^TTU.  a.  m.  slrument»  di  legname  a guisa  di 
letto  coh  braccia  da  capo  e da  piè,  ove  poiiesi  .il  ca- 
darem,  b talora  il  malato,  per  trasportarsi»  Bara,  Ca- 
taletto. 

catalogna.  Er>*a  PATiDDCzzi  ni  laocsi»  q scctid- 

DUZZI  DI  MASI,  T.  di  boi.  AffDItOSACKS,  ÀCBTÀeV^VM 

MAiùttcÉ  l.in.»  spezie  di  pianta»  o piuttosto  di  giun- 
co. ebe  nasce  ne  luoghi  panianosi»  e «iBriUiini»  An- 
drotace,  .ieetabulo. 

CATA'LOGU»  s.  m.  ordinau  descrizione  di  nomi»  regi> 
slro.  ruolo»  Catalogo. 

CATAMBOTA,  S.  f.  salto  col  capo  al!‘  Ingiù,  Tomo,  Ca- 
pitombolo, vedi  CAZZ1CATU‘ÌI.ML*LA. 

CATAME’.nC.  0 CATAMI  NII.  8.  m.  periodò  determinato- 
di  ienipo  nei  quale  coiiviensi  di  far  checchessia.  A CA* 
TAMB.vt;,  posto  avv.  vaie  un  poco  pcC  volta.  IH  lampo 
tn  tempo,  c suole  sempre  unirsi  ai  verbi  Esigirì  u Pa- 
gari.  Parrari  a cataininu»  è una  aperie  di'  ifioucggio 
che  diresi  a chi  non  sa,  u non  vugle  dir  le  cose  alla 
distesa,  ma  a poco  a poco»  o con  istenlo,  Ihre  a epH- 
iuZzioo. 

CATAM1A*RI»  V.  att.  dar  moto,  far  forza  di  smuovere 
ualcpM,  Muovere,  Pignert,  Spigaere.'—'l.  N.  pass, 
arsì  molo»  pigliar  molo,  .tfin»var*i,^ilarsi.-»3.  Detto 
di  cose  che  non  istanii»  ben  ferme,  c quasi  peuaolaaii, 
0 che  accennlnò  di  cadere.  Jr<n7io/nra,  Ciondoiare,  Bar- 
collare.  .->4.  Di  persona  cha  agiiaai,  « tentenna  più 
che  gli  altri,  nel  camminare.  Dimenarti. 

*CATAMI.NA'IUS1.  t.  o.  p«ss.  indugiare  a posta,  DiiTc> 
rire  ingiustamente.  Tardare, 

CATAM.MAIU  CATA’MHAfU , avv.  pian  piano,  cheta- 
mente,  che  non  par  suo  fatto,  CaieDon  colèi/oua.  A clte- 
tiekelli.  — 2.  còl  verbi  Caminari.  Jisi,  Viniri,  e simi- 
li, vaie  LerWtsairnamenla,  »>/o/l#  adagio,  Arvthi  tordi. 

CATAPANA'TA,  s.  f.  avverniU,  malivogUenza,  'ripren- 
sione, a alire'simili  malavventuc^  non  sempre  meri- 
tale, a ragionevoli.  Disavventura,  Ditgrasia, 

C.ATAPAM'A,  s.  f.  r uniefo  del  cosi  detto  Catapaxu. 

CATÀP.A’NU»  s.  m.  ministro  basso  del  inagìst^io  della 
grascia,  e servente  degli  uUziali  civili  incaricali  dì  giu- 
dicare le  liti,  che  Insorgono  ne’  mercati,  e dì  cuti^er- 
vare  in  essi  il  buon,  ordine,  e la  gfilizia»  Gràacmo. 

Per  simil.  5y/ierro,  Bravaccio,  Maisa$ctl$f  Ta- 
gìiacantoni,  ^ 


CATAPE'ZZIj,  pronunziasi  sempre  unito  alla  parola  Pez- 
ze: p.  a.  Cbi  peZzu  di  catapezzu!»  o Bellu  pezzu  di 
cataprzzui'è  algoilka  o diauiì/a,  o fynoronia,  o no- 
eevaìe  per  hutusagine,  o afopidoctio. 
CATAFLA'SIMA.  s.  f.  vote  greca,  propriamente  impia- 
stro allo  a fuineiitare,  maturare,  e risolvere,  Cola- 
plasma;  ma  ar^be  usansi  jdelle  orbo  medicinali»  che 
non  sono  impiastri,  e per  alTezìoni  non  cutanee,  vedi 
STU.MACa'I.I.  2.  Fig.  si  appropria  a persona  no- 
jo&a,  riiirre$revoie,  importuna.  Tediosa, 
CATAFO'ZZULU  » sost.  in.  T..  boi.  Kt'moanA  tariir- 
a/s  1^  pianta  che  ha  la  ombrella  divisa  io  quattro 
parli  diéoiome,  le  foglie  V|>poste  intere,  disposta  in 
.croce,  Caiopt4ZÌa;*e  Caiapusta.  2.  Caiapozzulit  sar- 
va^giu.  0 Camarruneddu  cu  foggbi  di  purciddana.  7'/- 
TUTMALVS  StCVLVS  rOLTCOCCOi  fOMTVLACi/t  FOUO  BOCC« 
Titimaglio  suliUtica, 

CATaKRA'U»' agg.  da  catarro,  che  cagiona  catarro,  che 
è ca::ìuiiaU>  da  ceiarrof  ' Catarrale. 

GATAHR.A'TTA  , s.  f.  T.  di  incd.»  quella  maniera  di 
cecità,  rhe  dagli  antichi  è chiainau  Suffutione,  e ebb 
consiste  nell'essere  diventata'  dura  o. opaca  la  lente 
rrisuiliiia  dell  occhio,  la  quale  perciò  va  riiaossa  dalla 
direzione  dei  raggi  visuali.  Cataratta,  e Cafarulfa. 
Dai  moderni  dicesi  addensamento  del  crisiaHino»  che 
appanna  pria  la  vista»  e poi  la  toglie  affatto»  Cuta- 
rutta.  — *2.  Per  caduta  precipitosa  di  acqua,  Cate- 
ratta. — 3.  Apririsi  U CaUrraill  di  lu  celo»  con  modo 
figurato  tratto  dalla  sacra  scrillpra;,  vale  cadere  dal 
cielo  gran  dihivio  di  acqua.  Affitti  le  cateratte  del 
cielo.  4.  Talvolia  si  prdnd^  per  quella  porta  inca- 
nalala , che  ai  alza  . è al  abbassa  per  aprire  o chiu- 
dere r aperture  di  uev sostegno»  di  una  vasca,  gora  ec.» 
Cateratta.  . 

CATAKHATTE'DDU»  s.  m.  dira,  di  GATARRàTTC. 

. GaTAHHA'T fU»  s.  m.  una  maniera .d’ imposta,  <;be  serre 
■ chiudere  quelle  buche  fatte  ne'  palchi  dette  Botole, 
per  le  quali  si  passa  di  MiUdperanlrarc  nc'  luoghi  su- 
periori con  delle  acale  o ferme»,  o levaloje.  come  sa- 
rebbe salire  per  di  casa  in  sul  latto  » o -per  entrare 
nelle  colombaje,  Cateratta,  — 2.  Con  questo  termine 
aon  pure  chiamale  quelle^serrature  di  città»  o fortez- 
za, che  cbn  certe  macchine  sì  calano  e sì  aliano  ad 
. aprirne  a chiuderne  Io  ingresso,  ed  ancora  quelle  che 
riiengono.'o  lasciali. libero  il  corso  alle  acque  inca- 
nalale, Cateratta.  3.  Per  sorta  di  uva  bianca  mo- 
stosa  da  farne  sino. 

CATARR  V Z/.C,  redi  GATARIUJNA'ZZU. 

CATA  RitU.  s.  m.  superlluità  di  umore  eba  ingombra  II 
petto,  e la  testa,  e scolo  di  esso  umore»  Catarro. 
GaTAKRUNA'ZZU»  8»  m.  ^gg.  di  Gatarrini»  Caiar- 
roftaceia.  • « 

CATAÌlflU'Nl»  8.  ro.  accr.  di  CATARav.  Catarrone, 
CAT.VRUDfiAMENTi»  avverb.  con  catarro»  Catanvia- 
mente. 

CATAtfRU'su,  agg.  aggiunto  di  colui,  che  patisce  ca- 
->  tarró,  ewero  di  cosa  che  cagiona  catarro».  Coforroio. 
*GATA'RT1CU  » agg.  T.  med.»  epiteto  di  medicamento 
purgativo  essai  forte  » e si  pno  dire  ancora  in  senso 
soil.»  Cuturlieo. 

CATa’RU.  s.  m.  fabbricatore  di  Vècchie  di  legno»  aui- 
gniloi,  e bugliuoli,  e Huozze  anche  di  legno  a diversi 
usi,  ed  è lo  stesso  che  Bottajo,  Catinajo^  ytdi  VGT- 
T\RU. 

GATA'SGIA,  s.  f.  intriso  di  atacciatura,  o di  croscbel- 
lo,  di  untume,  e di  acqua»  eoi  quale  si  frega  1 ordito 
della  tela  lina  in  icisjo  (ter  ramtnorbidarlo;  fioàztmo. 
— 2.  Per  sorta  di  erba»  v;edi  BRa'NCA  L'RSI*NA.'  — 
3.  l*er  altra  sorta  di  erba,  vedi  GHASSt'  DDA. 
CATA'STA.  8.  f.  massa  di  Icgne  di  altezza»  e larghezza 
determinata  secondo  I luoghi.  Catasta.  — 2.  Ucl.  ogni 
massa,  o niuccbiu  'di  checchessia,  .immasso,  J/hmas- 
samento.^  3.  Simil.  quella  massa  di  legné  sopra  la 
quali  gli  antichi  abbruciavaRo  i cadaveri»  Catasta, 
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^ v4.  E aDticameoie  eoe)  fu  delta  la  graticola  dr  legno 
in  chi!  i lUanirì  erano  posti  a lormentOr  Cataita. 

CATASTA  RI,  V.  all.  vedi  ACCATASTA  IU,  vedi  NCA- 
lASTA'Rl.  — ^ 2»  Per  imporre  il  calaslo*  Calaflarct 
vedi  CATA'STU. 

CATA'STKOKi,  s.  f.  voce  g^reoa.  inalazione,  passaggio 
di  una  forluiM  in  un’  altra  . CataHroft»  — 2.  Presso 
i drammatici  vale  conversiooe  e svoitura  , o lolalc 
discioglimenio  dell’ io.lrigo  . nel  (ine  del  dramma,  Ca« 
tastrvfe.  ' 

CATA'STU,  s.  m.  registro  e stima  .de'  beni  stabili,  Ca- 
ldaio. €—  21.  Per  .quella  gravezza  che  s' impone  secondo 
V estimo  ì Catasto,  — d.  E per  il  libro  in  cui  sì  re- 
sisirano,  e si  descfivoiio  i beni  glabili  co'  nomi  dei 
loro  possessori,  Catasto, 

GATATC'MMtlU,  specie  di  fungo. 

CATECHI SIMU,  8.  m.  ìnsegnaiiieDio  di  quello,  che  dee 
Credere  ed  operare  11  cristiano  per  ottenere  la  salute 
eterna,  Catechissno.  Si  dice  anche  del  libro,  che 
contiene  delti  insegnamenti,  Cattehismo. 

CATECHISTA,  s.  m.  Colui  che  catechizza.  Catechista. 

CATECin  STKUr,  agg.  istruttivu.  CnlecAtiftco. 

GATECHfZZA'iU,  v.  alt.  far  ralechismo,  dare  insegna- 
manti,  CdlecAiuore.  — 2.  Propriamente,  vale  dare  in- 
segnaiticiiti  delle  cose  della  religione,  CofecAisinre. 

3.  E lìg.  catacbizzari  ad  uno,  vale  svolgerlo  indurlo 
aon^  ragioni  a fare  alcuna  cosa,  Ammoaslrore,  C'aie- 
cAizfore. 

CATKCL'.  o CVTU’,  com^sizlone  di  diverse  istanze, 
ove  cfiin  sugo  dì  liquirizia,  ambra,  e muschio  ridotta 
iiv  masse,  éd  indi  iù  pilHHelte,  e pastìglie  saporite  in 
diverso  forme  da  tener  iìi  bocca  galanteria,  o per 
rimedio  ai  dolori  delta  bocca,  o della  gola,  e si  fannu 
nel  Puntigallo,  o nelle  Indie  orientali,  Cocctd. 

*CaTEC(1MKNA’TU,  s.  m.  sialo  di  persona,  ebo-  deside- 
rando il  battesimo  si  fa  isiruiré  a uf  bue , Cotecn- 
menaio. 

*CAT£<JlJME‘5ir,  s.  nf.  luogo,  ove  I tatccuracni  s’istrui- 
scono, c si  boltezzano,  Cotec/tnénio. 

CATECLTMENUi  s.  m.  nuovo  disceptdo  nella  fede,  cri- 
aliano'non  ancor  battezzato,  Cutecumenv. 

•CATEDRA,  vedi  CA'TREDA. 

Categoria,  s.  f.  T.  logiso,  ordine  e serie  di  naoltl 
predicali,  o attributi  sotto  a qualche  gehere  sommo, 
Cara^oriri.  — 2.  Dicesi  che  alcune  cose,  o alcune  per- 
sone. sono  0 non  sono  della  stessa  categoria,  perdirc 
che  sono  o non  sono  deHà  stessa  natura  , qualità  o 
carature. 

CATEGORICAM^NTI,  ovv.  T.  logico,  in  modo  calego- 
fico,  secondo  categoria,  nella  stessa  categorìa,  Cà- 
(egoricomenre. 

CATEGGRICU,  agg.  T.  logico,  appartenente  alla  cate- 
goria, conforme  alla  categoria,  Categorico. 

CATKRNA  RI,  vedi  INQGATER.NA’Rl,  e LIGA'RI  LI- 
BRA. 

CÀTE  RHUr  vedi  QUATE’BNU. 

GATE’RVA,  s.  f.  moltitudine  di  persotiia,  d per  similil. 
di  bestie.  Cateirva, 

CATETERI.  CATE’TIRC.  e CATETKU,  a.  m.  T.  chir.. 
tenta  scanalata  ad  uso  d' introdursi  nella  ycscica  per 
eslraroe  l'orina.  Catetere. 

GATLA  RI  t.  h.  etligneri  a- poco  a poco  per  quanto  cape 
qn  catino,  una  secchia,  e sìmili. 

CATl'A’TA,  8.  f.  agg.  da  Catiari. 

GATICE'DDU,  agg.  dim.  di  Gatu,  Secchiella. 

CATfN.V,  s.  f.  legame  per  lo  più  di  ferro  fatto  di  anelli 
commessi,  e concalengti  l'uno  nell'altro.  Catena. 
— 2.  Per  treccia,  o intrecciamento,  Catena.  — 3.  Presso 
gli  architetti  è una  lunga  e grossa  verga  di  ferro,  la 
qtMle  si  mette  da  una  imiraglìa  all' altra, -per  tenerle 
collegata  insieme,  e render  sarai  e fermi  i loro  recinti, 
e spezialmente  le  Rancata  delle  volle.  Si  congegnano 
fortemente  tali  catene  eon-flciiiU  peui  di  somigliamo 
verga  di  ferro  chiamati  ptlelii,  presso  noi  Guiavi,  che 


si  fanno  parure  per  un  occhio  posto  alle  lorp  tesia- 
te, f armai  — 4.  Per  quelle  pietre  di  superfìcie  piana 
con  le  quali  si  dirige,  dividesi,  o si  serra  il  cioUola- 
lo.  Lastra,  Lastrone^  — K.  Catioa  di  muntagni,  presso 
i geografi  è una  lunga  serie  di  montagne  unite  insie- 
me, Colma  di  monti.  6.  Per  collana,  o altri  ad- 
dobbamenti di.  diverse  guise  e materie  a similitudine 
<H  catene,  Catena,  Aloniie.  Se  ne  fanno  d’oro  asso- 
luto, e con  gemme.  — 7.  Per  isbtrrai  serraglio,  ritegno, 
e dicesi  prowfamenlt  di  quelle  barriere  poste  di  tratto 
in  tratto  nelle  strade  principali  esterne,  ove  si  e^ige 
la  tassa  sulle  vetture  e i carri  destinata  al  rifaciincnto 
delle  strade  stesse.  — 8.  Met.  giogo,  servitù,  Servag- 
gio. £ per  la  peno  della  galera  . Catena.  ~ 9.  l*cr 
soinmessione  anche  vulooiaria  all' altrui  jMlestà,  desi- 
derii,  0 capricci,  tegamu,  — 10.  Fari  na  frusciata  di 
catini,  Met.  minacciare  con  severità  ad  oggetto  d'in- 
titnorire.  - , 

CATINA'ZZA.  s.f.  aecr.  epegg.  di  Gavina,  Calenoccùt. 
CATI.NAZZE'DDU,  s.  m.  diìn.-  di  CATnirAZZD«-,>l.  Per 
una  maniera  di  serrarne  dotta  dai  magnani  Catìhax- 
zsoot;  MDRiscv,  Lvcehttto.  , 

CATINAZZO'LU,  s.-ro.  serratura  niobiie  situata  erizzon- 
taiitirnie  in  una  ddle  imposte  delle  ffbeoire,  uscir  por- 
telli, e simili,  die  serve  a chiudere  senza  chiave  di 
forma  schiacciala  a guisa  di  regolo , e ve  ne  son  di 
quelle , che  possono  muoversi  dall'  una  6 dall’  al«ca 
banda.  Palette. 

CATiNA'zzii,  8.  In.  stromenio  di  ferro  cosi -detto  dal 
com  aienare  che  fa  i'  urta  imposta  dell  uscio  con  Tal- 
tra , lìtio  in  certi  anelli  di  ferro  coiiUlti  ncllg  Impo- 
sta medeaàroa,  Catanorefo.  Chiavistello,  Cntareto.— 

2.  Fari  caiinazzu,  dice$i  quando  le  arme  da  fuoco  non 
si  accendono  ttiuocché  la  pietra  abbia  percosso  l’ac- 
ciarino, iVon  allumarsi  il  focona.  3.  |J  catioazzi'di 
Iq  coddiir  ^no  gli  ossi  che  collrgzito  il  coUo,  Aodo 

■ del  collo.  Catena  del  collo.  — 4.  Uvari  e mettiri  ca- 
liiiazzi , Mei.  essere  intradue , ora  asserire  ed  or  ne- 
gare la  stessa  cosa,  cssare  inctmcludcnle. 

Ca TI.NazzgLE'DDU  . a.  m.  dim.  di  Catinazzolu. 
CATrNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Catika,  r<ilanaHa,  Cole- 
furia.  — 2,  Per  uno  adofMmemo,  o spctic  di  ricamo 
tolto  con  r ago  su  i vestfRienti,  od  altro  a guisa  di 
catena,  Catenella.  — 8,  A eatinedda,  posto  avv.  l'iHi 
vd^opo  r altro,  5uocaarivafiiafirf.  — À Di  cotloa  è ca- 
lioedda  , modo  prov.,  e dicesi  di  una  successione  di 
avvenimenti  non  sempre  accidentali,  ma  procedenti 
naturalmepte  uno  dall' altro- 
CATINE’TTa,  8./.  certi  arrM*si  di  fìl  di  ferro  con  punte 
aguzze,  che  portami  d’  alcuni  sotto  alle  vesUmeiHa  per 
ragione  di  tormenti  e di  penitenza,  CiViceio,  Cilicio. 
CA-T1M'gGIJIA.  8.  fv  prop.  diin.  di  Gatbna,  Cattni- 
B«,  Catenbtsa.  — 2.  Per  ornamenti  da  donne,  come 
dire  un  monile,  Frenello.-.-  3.'Pcr  quelle  catene  pre- 
ziose. clic  appiccqnsi  agli  oriuoli  da  tasca,  e spesso 
con  altri  accessurii,  Pétida^Uo.-^'  ■ 

CATO'JU,  s.  m.  propHameiile  cosa  sollcrranea,  ma  oggi 
comunemente  chiamansi  Catoi  le  ahiinzioni  terragne, 
od  anche  molto  Tj<>ine  a ieri».  5tanzo  terragno, 
CATOLICA.ME  KTf,  avv.  con  modo  cattolico,  piamente, 
religiosamente,  P.attolicamente. 

*CATOLlGrS(MIJ.  8.  m.,  professione  caltolica,  unhrersiià 
dei  cattolici,  eaUollellà,  Catfolieitnio,  Cat/olicAismo. 
‘CATDUCrsSlMU,  agg.  superi,  di  Catolicv,  Cattali- 
citìimo. 

CATO'I.ICU,  agg.  voce  grecai,  pnivsrsale,  epiteto  di  santa 
Ghicba  e dei  suoi  fedeli,.  Csrttolieo.  — 3.  Aggiunto  ad 
- uomo,  vale  fedele  cristiano,  religioso,  pio,  Coiroltco. 

3,  Per  sacro,  -pio,  religiooo,  Catfoltco.  ^ 4.  Figiir. 
Nuu  essiri  tanta  eatollcUr  vale  semirsi  alquanto  male 
in  salme,  o per  lo  meno  di  cattivo  umore. 

CATRA'MA.  s.  /.  spezie  di  ragia  Mia  cavata  foori  per 
via  di  fnoeo  dgl  legno  del  pina»  ebe  oerve  ad  imbrat- 
tare le  navi,  ed  I cavi  per  dlfeodersi  dall’  acqtu,  Co- 
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tram?.  — 2.  Calraroa  mioerafi  » .è  uo'  altra  speiie  di 
cairaiue  fSlraWo  dal  carboae  Jì  Icrra^  Catrame  jmiie- 
ra/e.  — 3.  Dari  catrama  , modo  • por  tempo  in 

mexro  aggirando  alcuno  ^on  paròje)  Iraliéncrc,  o ri- 
tardare alcuno  dal  auo  pcnàieru.  o dalla  sua  ipiprcsai 
Tener  <a  bada,  Dùiuaderet  Frastornare. 

CATHE1C1.\>  sost.  f.  serie  .di  ossi  delti  vertebre,  che  si 
csteiidoDu  dal  rapo  sigo  all  usso  sacro,  e fiurinafM)  ciò 
che  si  dice  11  tìl  del  rene,  2.  Per  rossolura 

dèi  cassero  dei  polli , o di  altri  uccellami  scussa  di 
cavDC.  Catriosso. 

CA*THEI)A.  o CATTIDRA.s.  f.  propriamente  luogo  emi- 
nente fallo  a guisa  di  pergamo,  dove  stanno  i profc^ 
sori  a leggere  lezioni,  e gli  orailori  a orare,  e sinii- 
n.  Cattedra.— r 2.  Dicesi  anche  alla 'sedia  ponlilìrale. 
C^ttedro.  ^ 3.  Fig.  chiamasi  cattedra  T-olUcio  del  tal 
professore.  4.  E imltirisi  in  cairida  an^e  fìg.,  vale 
voler  scnicnaiaró,  far  da  giudice,  o comandare,  ca- 
dere a scranna, 

CATItEUALI.  o C.ATIDRA’LI,  agg.  dì  cattedra,  che  ip- 
parlieiie«  0 ai  usa  nella  cattedra.  Cattedrale. 2.  Per 
sggUinio  di  chiesa  ove  risegga  il  vescovo,  ed-  il  capi- 
tolo, o cuUeglOi  Cattedraiev 
CATRKDA.’TICII,  oCATlUHA  TlCU.  colui  che  sulle  pub- 
bliche cattedre  legge  e insegna  le  scienze,  Professo- 
■ re,  Cattedrante^  ^2,  E por  lin  certo  diritto,  eh)  esi- 
gevano i aescoù  dalle  chiese,  e corpi  inorali,  Catte- 
dratico". 

CATRll’NFUU.  vedi  CATATU'MMl'LI. 

CA'TTARA,  avv.  voce  di  ammirazibne  detta  a maniera 
di  esclauiaziunc»  Capperi/  Ceppita/ 

CATTI  VA,  agg.  donna  a coi  aia  morto  il  marito,- Ve- 
dala. 

CATTIVV.NZA,  vedi  CATTIYITA’TI,  ^ 

CATTI YE’LI.U , s.' lu.  sjicrie  di  tessuto  di  aela  di  se- 
conda qualità  detta  stracciata,  e vje  n’ha  a tela  liscia 
ed  a spiga,  Filaticcio. 

CATTIVITÀ',  e CATTIVITATI,  s.  f.  Vedovità,  Vedo- 
vansa.  - 2.  Per  forzata  serviti,  Schiavitudine, 
CATTI  VI}  • agg.  aornu  a cui  sia  morta  la  moglie.  Ve- 
dono.— 2.  Per  prigioniero,  o schiavo  in  potestà  al' 
trai,  e privo  di  libertà,  Captilo,  5cAtovo. 

•CA’TTll,  s.  m.  T.  di  storia  naturale,  Czctcs.L.,  ge- 
nere di  piante  spinose,  che  offre  un  gran  numero  di  va- 
rietà, vedete  i botanici,  Catto, 

CATTU'-RA  , s.  f.  presura  di  alcuno  per  ordine  della 
corte,  Cattura,— 2.  Prendevasi  anche  in  passalo  per 
Io  diritto,  clic  SI  pagava  ai  birri  per  la  presura,  Cat- 
tura. — 3.  E ia)ora  prendesi  anche  per  1'  ordiuQ  stesso 
della  presura,  Cattura,  ^ ; 

CAT'TUHA  UI,  v.  alf.  far  cattura,  U pigliar  che  fanno 
1 birri,  Catturare. 

CATTCHA'Ti: , agg.  da.CamjRAUi , Catturoiò.  Usasi 
pure  iu  fona  <li  so^lamìvo. 

CATU»  8.  in.  sinimcniu  col  quale  si  aMlgoc  1’  acqxu  dai 
loogbi  sol^rraiiei  accomandalo  ad  una  fune,  Attigni-. 
tojo%  Secchia,  — 2.  Dieesl  pure  an  CATU  per  guanto 
tiene  una  sercliia,  t'na  secchialà.  -^3.  Li  .cali  dl^  la 
sepia,  sono  gH  atUgnitni  di  quella  roacebina  in  forma 
di  ruota,  per  tirar  su  acqua,  chiamata  timpano,  e tra 
noi  detta  Sk^ìa,  Le  ucchie,  dei  ìimpano^ftedì  SE'NIA. 
— 4.  Fari,  o jiri  comu  lu  calu  di  la  sonla,  Prov.,  vale 
andar  continuamente  atlunio,  o in  su,  e in  gib,  ma 
usasi  allorquando  vi  ha  poco,  b niun  pruliuo,  ed  é uno 
a/Talicarsi  invano.  — 5.  H^ri  lu  caiu,  e la  sonis,  di- 
cesi in  prov.  di  due.  che  vadano  sempre  insieme,  La 
chiave  e il  materoszolo.  ^ 

CATirBUU.  aggiunto  di  inali,  c direst.  piuttosto  per  bef- 
fa, averlo  ehi  4 colpito  di  mal  di  gola,  che  1‘  obbliga 
a tossire  spesso. 

CATU'GtiUlA,  v«»ce  di  scherno,  e diccsi  alle  femminelte 
della  inbma  plebe,  e di  maniere  sconsiderate,  rusti- 
che, ed  insoienti.  Ilerghinella. 

CATURLVRU  V.  all.  /m/wrlwnare,  Infastidire,  Koja- 


ra.  — 2.  In  senso  neutro,  vale  lamentai  si  sommessa- 
inentc  , Mormorare,  ^ Z.  Più  Borbottare,  Aver  per 
male. 

CATU'NTt,  s.  m.  noia,  fastidio,  importunila,  Molestia, 

— 2.  ^oràoltaman/o. 

CaTUMU’SU.  apg«  importuno,  nojoso,  inorezeiozo,  lec- 
catore. — 2.  Per  J/orm/»f‘ator«,  Borbottatort. 

CATL'SA’TU.  ».  m.. canal  muralo,  per  lo  quale  si  con- 
duce l’ acqua  da  luogo  a luogo, . Ac^uidoeeio,  Acqui- 
dotto.  Condotto.  ^ 

CATLSE’DDU,  8.  m.  dim.  di  Catcsc,  Boceiota, 

CATU'bU,  8.  m.  siruulenio  di  terra  coiu  fallo  a guisa 
di  cannella-,  di  mi  si  fapno  i condotti  per  mandarvi 
l'acqua,  Doccione,  e Ve  n’  ha  mofte  dimensioni^  e sa 
ne  fanno  pitre  di  piombo.  — 2.  Catusu  mastru.,  è il 
maggiore  dei  ducciuni,  dal  quale  derivasi  Tacqua  io 
a)lri  minori;  e per  mrlafota  inlcndcsi  lo  intestino  retto. 

— 3.  Per  siinim.' diciamo  Catisu  ciò  ch'eccede  io 
lunghezza,  ed  è mal  proporzionato  in  Jarghezzt. 

CA  VA,  8.  f.  buca,  fossa,  luoao  sotlerraHeo,  profondità 
di  lungo  scavato,  c diresl  d»  luoghi  cavernosi 

da  dove  si  estraggono  e si  radunano  delle  motorie  buone 
agii  usi  della  vlu,  e al  comirìertu),  Cavà.  — 2.  Càva 
di  sali.  Satina. — 3/  Cava  d.i  sulfani.  Sqlfanaria,--^ 
4.  Cava  di  rina,  di  eriu,-  di  pelra,  4*  tuffuj  o simi- 
li, C/tva. 

CAVADDA  UU»  8.  m.  propriaiircnlp  gpido  di  Avallo  da 
carico-.  Cavallaro.  ^2.  Per  corriere.  Cavallaro.^ 
3.  Per  chi  ailltU  le  bestie  da  soma, 'e  anche  da  sella. 

CAVAUDV  ZZU,  s.  in.  pegg.  di  Cavadou.  cavallo  cat- 
tivo. che  si  dice  am  be  Rozza  pronunzialo  con  z aspra, 
Catattaecio.  — 2.  La  vaiicdda  di  li. cavaddazzi.  chia- 
miamo il  luogo  ove  iraspurtansi , e si  scorticano  gli 
animati  uiorii  della  specie  cavallina»  multo. rimolo  dalla 
città.  ■,  , 

CAVADDl’GNU,  agg.  a somiglianza  di  cavallo.  A la  ca- 
VADDiGSA  posto  tvv.  • modo,  secondo  il  fare  dei  ca- 
valli. „ 

C.WAIiDI'NU,  agg.  di  cavallo,  appartenente  a cavano, 
dell»  specie  del  cavallo  , Caca^ttino.  — 2.  Musca  ca- 
vaddina , dicesi  quelle  Insello  simile  ad  uua  mosca  » 
if  quale  è solilo  infestare  l ano  dei  cavalli,  e di  al- 
tri animali  di.  tale  specie,  ed  ancora  i buvlni.  3/ozco 
eulajo.  E per  siiniliiudine  ditesi  di  persona,  che  tl  stia 
sempre  attorno*  .Hozea  eulaja.  —^3,  Cavaddina  aseol. 
è la  pelle  concia  del  cavallo. 

CAVADWSUAME’.NTi.'avv.  ìgnoranlistimamcnle.  sciof- 
chissimiimenle,  euij  gran  balordaggine,  Zoticamente. 

•CAVADDI'SCII.  vedi  CWADDI  .M}. 

CAVADpl  TTU.  s.  111.  dim.  di  C-vvaddo,  Cavalletto.  ■— 
2.  Per  simii,  ogni  slrumeolo  da  sostener  pesi,  che  sia 
fatto  con  qualche  siiniliuidine  di  cavallo»  Cavalletto. 
~ 3.  Per  quello  arnese  ove  si  fan  cavalcare  i m.ilfiiW 
lori- per  esporli  al  pubblico  scherno  in  luogo  frequen- 
' laiq, 'ialvolta. ceni  frusiàtura,  lalv'uUa  no,  tiogna.  Ca- 
valletto; oggidì  tal  pena  non  èin  uso.  — 4.  E per  quello 

. ov'fe  si  fcnuvno  i guernimenii,  c gli  arredi  dei  cavalli 
per  potersi  agcvohneiilè  pulire,  fe  rifare,  Cavalletto, 

— 5.  per  V altro  dei  muratoci,  vedi  CAVALLI'TTU. 

CAVÀDDO'RIU,  agg.  da  Cavallo,  vo^  dì  scherzo  per 

dinotare  cosa,  che  in  qualampio  modo  abbia  rapporto 
con  cavalli,  Cacuttino. 

CAVADDO'TTU,  a.'pi-  civada  Jji  mezzana  grSndezia,  o 
non  pervenuto  a lutto  il  suo  acc rescìrticnlo  ^ ma  ga- 
gliardo e di  buona  figura,  Caoallotto. 

CAVA  DDU,  s.  in.  T.  di  SU  nal.-^OLC^  I-/  genere  dì 
poppanti , che  ha  «cl  denti  anteriori  in  ciascuna  ma- 
scella: i superiori  ritti  o paralleli;  gl'  inferiori  più  pro- 
minenti; 1 canini  àoiitarii,  e distanti  si  dagli  ante- 
riori, cho  dai  molari;!  piedi  con  unghia  solida,  e tra 
le  gambe  posteriori  due  poppe , Carai/o  , Destriero  , 
Palafreno.  — 2.  Cavaddu  baju  , dicesi  quaud'  ha  an 
mantello  di  quel  colore  tendente  al  rosso  fdsco;  e che 
secondo  le  sue  dilTcreose  si  dice  chiaro,  scuro,  c-ssia- 
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gno.  fuo«a(o,  lavalo,  brqdato  a doralo.  Cavai  bajo.^ 
3.  Cavaddn  n^ainatu . ditesi  di  quel  cavallo  che  ha 
un  NMiilelto  di  color  grigio  e la  lesta  nera,  Cavallo 
a eatyjsa  d»  moro.  — 4.  (^vaddti  hisolu.  o caiisolu  , 
dicesl  di  quel  cavallo  che  essendo  d*  aliro  maniello. 
ha  i piedi  segnati  di  bianco,  Cavai  balzano.  Causolu 
d unu,  di  dui.  di  tri  ec.,  falsano  d un  piede,  di  due, 
di  tn  ee.  5.  Cavaddp  di  farrozza.  dicesi  di  quei  ca- 
valli addrui-a  lirar  le  carrozze,  ('oocil  da  tiro,  da  tre- 
no , da  traino,  — 0.  CaVaddu  di  la  manu  , dicesi  di 
quel  cavallo  che  nella  carrozza  si  lega  alia  dritta  del 
cocchiere.  —7.  Cavaddu.  di  la  sédda  , dicesi  di  quel 
'cavallo,,  che  nclta  r.arrozza  sì  lagr  alla  manca  del  coc- 
chiere. — 8.  Cavaddu  di  ^dda  . D di  coscia  r diceaì 
di  cavallo  da  cavalcare.  — 9.  Cavaddu  scnaghiu.  ca- 
vallo che  è sialo  castrato.  — 10  Cavaddu  facclolu.  di- 
cesi cavitilo  che  abbia  per  lo  lungo  della  fronte  tina 
pezza  bianca.  Cavallo  sfacciato.'— ii.  Cavaddu  lar- 
bu»  vale  di  mautello  giallo  scuro.  Cavallo  falbo.  ^ 
12.  Cavaddu  maechialu  , dicesi  di  cavallo  quando  è 
macchiato  a pezzi  grandi  di  più  d’  un  colore,  Cata/ 
macehiatu. — 13.  Cavaddu  jnusrbTatu  , dicesi  di  ca- 
vallo il  cui  mantello  sopra  il.  branco  ha  sparse  alcune 
macchiette  nere  a g isi  di  mosche , Cavallo  leardo 
moscato.  — li.  Cavaddu  mirrinn,.  cavallo  di  mantello 
color  bigio.  - 15.  Cavaddu  mlrrinu  arrulalu  » dicasi 
di  cavallo  che  eia  di  inaiudilu  bianco  con  macchie  ne- 
rCi  Cavallo  leardo  rotato»  Cavaddu  mirrinu  cor- 

vo, spezie  di  mantello  di  cavallo  leardo  assai  scuro. 
— 17.  Cavaddu  mnreddp , dicesi  di  cavallo  di  man- 
tello urrOt  Cuuoi  morello.  'IH.  Cavaddu  paliiminii, 
si  dice  del  mSDtello  di  quel  cavallo  che  sia  di  coU>r 
bianco,  Cavallo  leardo.  1Ó.  Cavaddu  saadiscu,  razza 
di  cavalli  piccoli  <H  stauira,  ma  gagliardi  e animosi, 
che  nascono  e si  allevano  in  Sardegna,  e se  ne  fa  iraf- 
fico,  Cavai  aardciro,  ~ 20.  Cavaddu  Sauro,  aggiunto 
ebe  si  dà  a’ mantelli'di  cavallo,  di  colore  tra  bigio  e 
Unè,  Cavallo  fauro:  Sauru^chiaru,  Sauru  mitallinu. 
e simili  1 Bccennahu  diverse  spezie  in  che  si  divìde  il 
color  sauro.  Sauro  ch|are,  Sauro  abbruciato.  - 21,  Ca- 
vaddii  sladdizztt.-  aggiorno  dì  cavallo,  ysle  stato  assai 
io  suUa^slsHa.  senza  essere  stato  nè  ado{>eraiu  nè  ca- 
valcalo t Ctirallo  tlairtn.  — 22.  Cavaddu  rrticimii , o 
Cruscionj,  sorta  di  cavallo  con  certe  barbette  ai  pie- 
di, Cacai  fagiane,  — Cavaddu  sarvaggiu,  cavallo 
che  non  è ancor  domato,  e non  conosce  civeiza,  nè 
morso',  Cavai  (t  armento.  — 21.  Cavaddu  stklda,  è èft- 
giiiolo^'fll  cavallo  che  abbia  nella  fronte  alcuna  mac- 
chia bianca.  Cavallo  s/etfoto.  — 25.  Cavaddu  co  l’oric- 
cbi  e la  cuda  lavghiala,  -Cortaldo.  20.  Cavaddu  di 
varda,  o di  carnea,  Cavai  da  toma,  o da  bnttts.  ^ 
27.  Cavaddu  marino,  T.  di  st.  nat.,  animale  anfìbio 
della  grandezza  di  un  bii< , col  quale  ha  tómune  la 
cortezza  e grossezza  delle  gainl>a.,  cql  piè  fesso.  M- 
trisce  come- il  rivallo.  Il  suo  corpo  è rnperio  di  on 
coolo  nericcio^  durissimo  e senza  peli,  toltone  il  muso. 
Ca  sua  bocca  è artista  di  denti  saldissimi,  e la  soa  coda 
e simile  a quella  del  pbrro:  abita  nel  Nilo  e In  altri 
luoghi  deli'  .\Tricat  ippopotamo, 'Cavai  fitunatieOi  Ca- 
t>of  marino.  — 28.  Cavaddu  di  ciirsbv  Conierò,  Bar- 
bero, vedi  Gl.àKNE’TTU.  - 29.  Cavaddu  di  razza.  Stal- 
lone , /Consone,  —.70,  Cavaddu  di  lucri,  favai  da 
nolo,  0 da  vettura.  —St.  Clvaddu,  Mct..  valehcloc- 
eo,  mèirnso.  Insensato!  Sétabordo;  — 32.  Cavaddu  ap- 
pagnusu  . dicesl  dt  quello  che  ombra  , Ombrato.  — 
33.  Cavaddit  raucTaiuri.  che  tira  calci.  Colciiroio. — 
Per  uno  dei  pezzi  fatto  a guisa  di  cavallo , onde 
si  giiioca  8 scaccni,  Cavallo.  » 35.  Cavaddu  risiivi], 
diccsi  dei  cavalli  quando  non  vogliono  passare  avanti, 
Heatlo.  — 36.  Cavaddu  chi  va  di  piirianli,  che  ha  un'aii- 
datura  di  passi  corti,  e veloci  mossi  in  cnnlraltem- 
pa,  Che  va  d*  ambio,  o d(  portante.  — 37.  Cavaddu 
Migliata,  ammaestrato  daf  cavallerizzo.  Cavai  di  ma- 
neggio. - 38.  Cavaddu  flhs^ìato-di  spaddf,  che  ha  le- 


sione alle  spalle  cagionata  da  soverchio  afìfalicameo- 
lo.  0 da  percossa,  fipolfoto.  — 39.  Cavaddu  faiisu,  /tv 
domito,  inobbediente.  Bicalritrante. iO.  Cavaddu 
cu  lo  fausu  quarin.  offeso  nell*  unghia  del  male,  che 
chiamasi  tra  noi  Faisi;  orARzr.  cd  è una  fessura  di- 
scendente .verticale  sopra  i' unghia  . che  ne  menoma 
la  forzi,  e dà.  medio  fastidio  all'animale.  —41.  Ca- 
vaddu prì  notti,  pri  strapazzo,  o prl  maluletnpu,  vedj 
M.àRIUl'Nlr  b.  3.  ^42.  Cavaddu  di  carretlu,  buono 
per  pollare  a vettura,  Càt*a/  vetturvggiante.  43.  Ca- 
vaddii'di  rispcUii,  è quello  che  usari  recare  con  tutta 
la  bardatura  nelle  grandi  funzioni,  a,  richiesta  dei  si- 
gnori. qualora  l’altro  che  han  caialealo  avesse  alcun 
male.^  11.  Cavando  arrasalu,*  I di  cui  denti  venuti 
a tutto  r accrescimento  non  lasciati  discemere  più  it 
età.  ^gnomóni,  45.  Cavaddu  soauvu.  Aon  ferfatò, 
e puh  dirsi  di  quelli  non  han  mai'  avuti  ferri e di 
quelli  che  nel  cammino  pii  ahbian  perduti.  46.  Ca- 
vaddu pigghimu  di  petiu.  infernm-di  bol^ggine,  ebe 
con  difìirolià  respira,  Oiral  bolto,  —47.  Cavaddu  di 
bonu  lanzii,  dÌcian>o  quello  il  di  etri  corpo  è ben  lunM 
ed  ardente  e gagliardo,  48.  Cavaddu  scàrmalu,  che 
ha  guaste  le  anche,.  .Sfombalo.  49.  Cu' slrìgghla  Iv 
so  cavaddu  nun  ài-chiama  ragazzuf  Prov. , se  alcuno 
mette  le  iruni  in  certe  cose  di  proprio  servigio,  forse 
nun  contento  de'  garzoni,  non  inerita  il  mai  nome  di 
faille,  e 11  vero  fanieggiare  è altro.  — 80.  Omu  t ca- 
vaddu sipniiura  allerta.  Prov.  pel  significare  i tnolii 
e gravi  (verigli  a cui  va  fmoniro  ognun  che  cavalca» 
e le  moliiMime  vile  per  tal  òaginrie  ironcaló.  Cavalio 
corrente  tepoltura  aperta.'-^  51.  Nun-curriri  lanlu  la 
tavaddii , Mei.  , vale  andar  • rlleiuo  nello  spendere 
per  poca  suflidenza  — 52.  Meuirì'a  cavaddu  up  rog- 
gfu.  ha  iiiBibina.  im  ordignu  ec..  T.  degli  artisti,  met- 
ter su.  mettere  Insieme  le  divèrse  parti  di  cbecches- 
sia  .UaVilare.  Il  suo  contrario,  cioè  separare  le  pani 
dì  chcrrhcssia,  diccsi  Smontare,  vedi  CAVARCA'Rl» 
e SCATARCA'RI.  — 53.  CaVaddu  raim,  chiamiamo 
quella  che  alla  sola  veduta,  o anche  all*  odore  di  una 
cavalla  si  commuove,  si  divincola,  e non  rispetta  più 
il  freno,  spesso  con  pericolo  di  chi  il  regge.  — 54.  Ca- 
vaddu duci  di  inussu.  Facile  di  bocca.  Dttru  di  rous- 
811,  Duro  di  bocca.  55.  Cavaddu  per  sorta  di  gasllgo 
per  correzione,  che  dissi  agli  scolari  sbadati,  ed  è un 
certo  numero  di  sferzate  sulle  chiappe,  faceudoll  lo- 
Ber  fermi  sopra  le  spalle  di  un  altro , che  ne  impu- 
gua  i polsi.  57.  Aviri  un  bonu  cavaddu.  inodo  prov., 
e vale  trovarsi  In  grande  comodità  . c sicòrena.  — 
57.  Cavaddu  a la  sdossa.  Cavai  nudo  , o ama- 
li. 58.  .A  cavaddu  dalu  nun  clrrari  sedda,  Pro»., 
non  bisogna  guardar  nel  sottile  quando  si  riceve  Qual- 
cosa gratuitamente,  ma  pigliarla  rom'è,  A cavai  do- 
nato «orv  It  guarda  in  bocca.— 59.  A cavaddu  iba- 
. gru  piusrlii.  Pruv.  ch'esprìme  Tabbandono  ih  cui  giace 
un  animale  jiìà  inutile  al  servizio;  e premei,  si  Ir»- 
' sporta  ad  uomo  povero  e avvilito.^60.  Cavaddu  sebin- 
fignusu  mori  magrù , .Mei. , non  si  dee  esser  iropro 
scbifiltosi  nella  srella  de' cibi  per-  paura  di  qualcue 
sporcizia:  e chi  si  conlenu' delle  cosè  sole,  che  alirì 
non  abbia  loéche,  è nel  pericolo  di  non  satollarsi,  e 
quindi  smagrare.  - fil.4.'oechiu  dèlii  palruni  ograssa 
lu  cavaddu.  Prov.,  aHa  nutrizione  dv‘  cavalli  bisogoa 
vigilare  presenzialmcmlc  U padrone,  per  non  esaw  de- 
fraudalo sulle  provende:  e per  siinil.  diresi  di  chi  s^ 
rimema  una  spenafe 'ìnlìuenza  da  taluno*  che  voglia 
decisametrie  giovargli;  ed  in  senso  mrt8fQri(;o  vale  » 
che  bisogna  rivedere  spesso , o con  dili;genza  le  cose 
stie  chi  brama  di  ben  consèrvarle  , V occhio  del  pa- 
drone, 0 del  signore,  ingraua  U cavallo.  — 62.  Lu  ca- 
vaddu di  la  moni,  cavai  magro,  di  pelle,  e ossa.  Ca- 
rogna, Aorta.  — 63.  Jirì  In  pura  comu  un  cavaddu» 
dello  per  simil.  aver  pulsazione  troppo  forte  r acce- 
lerata 0 per  violenza  ai  febbre,  o per  rsfiirzo  di  muto 
•irtordkiirio.  — 64.  Cavaddu  gestlmita  d luci  lupi- 
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lu»  Prov.t  per  ftigniCeene»  che  la  ioTÌdia,  la  inalavo* 
ffliansa , e la  imprecaiioni  ateaae  non  solo  non  han 
i^rza  di  nuocere,  ma  »on  uiura.  rompigne  di  prospe- 
rità. — <15.  Essiri  a cavaddii . ^fl.  « aver  le  sue  rosa 
beo  disposte,  e sui&rienxa  ule  da  non  esitare  sul  pre- 
teso evento»  £«<ara  a ca«aÌ/o. — ti.  Cavaddu  umbru- 
fiiirdelto  per  simil.  ad.  uoioo.' mollo  ineiigato  a teme- 
re. e dubbiare' di  ogni  cosa;  clic  facilmente  sospetta, 
ed  ha  paura  aeoxa  giusta  cagione.  Fantdtlieo,  Om- 
6roao. 

CAVADDUNV’Z^lfva.  m.  pc^g.  dì  QavAoavKi. 
GAVAOPU'M.  8.  m.  tccr.  di  Cavadol»,  CfivoUom.  — 
2.  Per  quel  gonllamento  delle  acque  ..quando  o per 
venti,  0 per  crescimenlo  » -sollevano  oltre  l’usato.  Co- 
taUont.  ” . ^ • 

CAVADDU'ZZir,  s.  m.  dim.  di  CAVAUDt',  Cavailàdo. 
2. -Cavadduitu  mgrinu.  T.  di  »U  uat;  StxohatVs  hip- 
pocàMPcs  L..  pMcioliiio,  o piuiiosio  insetto  di  mare, 
che  aavhe  dicasi  cavallo  marino.  {>er  avere  nel  capo, 
nel  collo  inarcato . e nel  ventre  una  lai  quale  roxza 
similitudine  dì  cavallo.  Il  suo  corpo  i ispido;  e for- 
mato Oliasi  di  squame  spinose,  spriialmenie  la  eoda, 
la  quale  tende  al  quadrato;  ed  è nella  sua  eslremUà 
ripiegato.  Cai'a^to  marino.  Ippocampo. 

CAVAOE'NTi , s.  m.  chi  per  arte  cava  i denti  altrui , 
Cnvaii$nli.  - 2.  ArneSe  di  ferro  per  lor  via  i denti, 
Cuna.  Cnvadenti, 
cava  gna,  vedi  FASCE  DDA. 

CAVAG.NE'ODA.  diih,  di  Catag:<a. 

CAVAGNO’rTA,  vedi  FASCB’DOA, 

CAVALCANTI,  vedi  CAVARCA’NTl. 

CAVAJXA'ftl,  vedi  CAV  .ARCA  RI. 

CAVALCATA,  vedi  CAVARCA’TA. 

CAVALCATURA,  vedi  CAVARCATL’RA. 

CAVALE.RA,  s.  f.  moglie  di  cavaliere^  Cacaliaru,  Co- 
véiUretta. 

CAVALS'Rl.  s.  IO-  dicesi  colui  che  è ornalo  di  alcuna 
JÌMilè  di  cavalleria  , Covafiera.  — 2.  Si  dice  anriie 
colui  che  vive  ravallerescameoie.  alla  grande,  con  In- 
atro  e da  gentiluomo,  e i secondoMoiti  delle  fami- 
glie nobili.  Cavoftara.  — 3.  Cavalerì  di  curii,  vale  uomo 
di  corte.  CavcUùr  di  corta.  —4.  Cavalerì  arrault,  di' 
consi  da*  romanzieri  quelli  d’  un  iroroaginarìo  ordine 
di  cavalleria  che  per  Istituto  doveano  difendere  gli 
oppressi,  e pmteggere  specialmente  le  donne,  Cavd- 
liart  erranti.  — 5.  Cavalerì  natu  npagghia,  modo  prov., 
e vale  signor  da  burla,  .Signor  dt  maggio.  — *6.  Per 
soldato  a cavallo,  Cavaliara.  — *7.  Cavalerì  sirvenii,. 
CovofiarcT  amore.  Cavalitr  eervenU,  *8.  Negli  scar- 
rbt,  Gay  ALMI  significa  pezzo,  che  anco  ditesi  caval- 
lo, Cataliere. 

'CAVALIRA’TU,  s.m..  dignità  di  cavaliere,  Cavalierato. 
*CAVALIR1SCAME’NTI  , avv.  a modo  di  ca.valieri , da* 
nobile,  Cavallerestamenie* 

CAVALIRI'^U.  agg.  da  cavalìare,  di  cavaliere*  aUpneole- 
-a  cavaliere.  nobile«  generoso,  CavalUreseo. 
CAyALIHO'TTU,  s.  ni.  dìni.  di  Gatalmi. 
GAVALIRU’NI,  s.  m acèr.  di  CATAtiaii  gentiluomo 
grande  o d'  alto  affare^  CovalUroUo.  . 

CaVALIRU’NI,  s.  m.  acer»  di  Catalum^  redi  81GMI- 
RUNl. 

CAVALIRU'ZZD*  a.  m.  vezzegg.  di  CATALiti  ; Cova-  : 
fierino. 

CAYALLARl'A,  s.  t,  milizia  a cavallo  r Covaflario. — 
*2.  Per  grado  di  cavaliere,  ordine,  o adunanza  di  ca- 
valieri. Covaffan'o.  — .*3.  Libra  di  cavallaria,  roman- 
fi,  che  narrano  le  prodezze,  o gli  .amori  dei  cavalieri 
erranti.  Romanii  di  cavaUeria, 

CAVALLARl'ZZ.A,  s.  f.  nume  dato  alle  stalle  magnifi- 
camente arxhlteUate,  ed  ove  lengooai  oupterosl  caval- 
li, Scuderia.  — *2.  Per  I'  arte  di  maoeggiare,  e am- 
Biesirare i cavalli,  e d'insegaaria  alinii.  CavaUmiea. 
CAYALLARrzZlI , a.  m.  colui  .che  esercita  e smmae- 
Mra  I caralU,  e insegna  aUrai  a cavalcare,  CavoÓe- 


ftzzo.-^  2.  Per  mdo  e dignità  di  corte  di  colui  che 
ha  la  cura  generile  de'  cavalli  del  principe , Cacai' 
frrizio. 

*CAVALLE'TTA.  a.  (.,  aniuialetlo  simile  al  grillp,  Ca- 
valletta, ÌMcueta.  ' 

XaVALLIGGE  RI*  8.  m.  soldato  A*  cavallo  armato  alla 
leggiera.  Cavalleggiere,  Cavaf/eggicro. 

CAVALLI  NA.  s.L  Inganno  0 doppiezza,  Ctivaffef^a;  Onde 
Fari  na  eavallina  a unu,  vale  ingannarlo  con  doppiezza 
e con  astuzia,  /'ara  .una  eavalletta  a uno. 

CAVALLI  TTG,' 8.  m.  T%  delle  arti,  cioè  (fuei  legni  con- 
fitti a guisa  di  trespolo  con  qualiru  gambe , su'  quali 
I muratori  fannev  i ponti  fabbricare,  C'ipm. 

CAVA'LLU*.  vedi  CAVA'DDlì.  fi^ra  delle  carte  da  giuo- 
co, c degli  scacchi.  Covaffo. 

CAVAUX’NI.  vedi  CAV.VOUi:  .NI. 

CAVARCA'NTl , agg.  verb.  colui  che  gelida  , stando  a 
cavallo,  la  (trima  coppia  dei  cavalli  delle  mute,  Co- 
valcanté.  .Val  pure  ajutefHr,  garzone  di  cocchiere. 

CAVARCA'Kl,  V.  ati.  e n.  andar  a- cavallo,  far  viaggio 
a cavallo,  Cavalcare.  — 2.  Per  maneggiare  il  cavallo, 
Cara^ora.  — 3.  Vaie  aneba  eaeer  sopra  ogni  altra  cosa 
dove  si  stia  su  a cavalcione,,  o che  a'  accavalci,  come 
sì  fa  il  cavallo,  Caeafcarc.  — 4.  Per.,  sopraffare,  star 
di  sopra,  signoreggiare.  Cavalcare,  — *ó.  Termine 
delle  ani.  vedi  MtiNrA'HI,  n ti. 

CAVAHCa'TA,  s..  f.  truppa  o moltitudine  d’-uomini  adu- 
nati insieme  *0  cavallo,  o siasi  in  campagna  od  in  cit- 
tà, CoralcoCa.  - • ' 

CAVARCATU  RA..5.  f.  bastia  che  si  cavalca,  bestia  da 
cavalcarsi*  Cavalcatura, 

'CAVARCATU  RI.  s.  m.,  rialto  per  montare  a cavallo, 
MontatojOf  Caaalcatvjo. 

GAVA'Rl*  V.  atL  levar  Mi  cosa  donde  ella  si  trova.  Ca- 
vare , Trarrà.  — 2.  Parlandosi  di  p^sniml  tagliati  la 
foggia  di  bocconi  o morssllelli,  appellali  gnocchi,  vale 
assolligliarli  leggermente  con  li  polpastrelli,  onde  ren- 
dergli pib  coclud.  Dicesi  pure  dui  maccheroni,  o al- 
tre aimilì  paste.  — 3<  Per  Hicavare,  Hitrarre.  — 4.  Ca- 
vari  r ocefii  .ad  una,  vedi  SCIPPA’RI,  n.  7.  —5.  Ga- 
vart  MngiM  vedi  SAGN'A'Rl.  . 

CAVALA*  8.  r.  r azione  stessa  de}  ^cavare,  Cavata.— 
2.  i^vàta  di  sangu,  il  cavar  sangue,  Salaxto.— 3.  Preane 
i musici,  vale  l'alto  di  irar  con'roaestrìa  il  suono  da 
uno  stmiifento.  Cavata. 

CAVAT.VCCI.  vedi  fiCiPPATA'CiCl. 

CAVATI  NA.  9.  f.  T.  mus.,  aria  breve,  senza  ripressa, 
né  seconda  parte.  Cavatina. 

GAVATU.  aggi  da  CAVAnr.  Cavato.  — *2.  In  forza  di 
sost.  spazio  cavato,  ovincavato."  Cavato.  / < 

CAVATII.na'ZZC*  s.  bi.  accr.  di  Gatatoni.  ■ 

CAVATUNE  DDU.  a.  ni.  dim.  di  CaVatuiu. 

GAVATUTil.  s.  m.  sorte  di  pMla  a foggia  di  tuba. 

CAVATU'BA,  s.  f.  Tatto  de)  oavare,  ed  11  solcò',  e la 
impressione  ebe  ne  rimane.  Cavatura. 

XAV.ATU  Ri,  T.  m.,  ebe  cava.. minatore.  Cavatora. 

CAGCT.A'RI,  V.  n.  trsr  del  calqi,  Cafeitrara,  Scalchog- 
giare.  . ' 

CaUCTA^A.  s.  f»  il  xalHlrare,  Calcitraiione. 

CAUCiATU'Rl,  f.  m.  agg.  a bestia,  che  tira  calci,  CaU 
eitroeo.  , • 

CACCTNa.  vedi  OI^ACTNA. 

CAUCINA'RD.  vedi  QUACINA'RD.  . 

CAUaNA'ZZn.  vedi  QUACINA'ZZC. 

CALCISI,  vedi  QUACt'Sl.  . 

GA’UCUJ,  s.  m^  percosèa  che  ai  dà  col  piede*  Cofeiè.— 
2.  Tirari  un  para  di  cauci^dicesi  dal  cavallo  chà'  tira  f 
calci  a coppia,  Sparar  eafcL  — 3.  Dari  unoaodu,  Mei., 
vale  respingere,  o discacciare  con  isdegno,  Atòuita- 
ra.  Vale  pure  disconoscere,  abbandonare  iromerìtamen- 
te.  —4.  Jlttari  cenci,  Met.,  vale  far  resistenza  ai  su- 
periori. repugoar  d*  ubbidire*  resistere  cootrd  alcuna 
forza,  CaloUrate,  Dicesì  anche  di  persona  Infingevole 
chea  quando  a quando  offenda  allorché  meno  si  aspetta. 
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CA'COA,  $.  f.  tiicesi  I'  infocar  che  srfa  del  f^rro  nelle 
fucine  per  poterlo  oprrerc.  ->>  2.  Dari  oà.cauda  ad  iiou, 
in  met.,  vale  ingiuriare,  mordere  con  parole,  AampO' 
gnartr  BiffUfroUart.  — S.'A'ale  anche  burlare. 

CAUDICE’DDU  > s.,m.  caldo  piccolo.  Calduccio,  Cai- 
diesinolo.  — 2.  Àgg.  alquanto  caldo,  tiepido.  Caldei- 
Io,  CttldueclOr 

GA’UOUrs-  m.  calore.  Caldo. —> *2.  Veemenza  ailiiale 
di  una  passione,  Caldo.  — r3.  E^iri  in  catidu,  vale  ve> 
nire  in  lussuria,  andar  in  amore;  e Uìcesi  de'  cavalli, 
do'  cani  cd  pUri  animali,  Eeeere,  o venire  in  caldo. 

GA'UOU,  agg.  ehe  ha  calure.  Caldo.  — 2.  Per  mrtaf., 
vale  che  ha  il  vigore  ed  il  Brio,  Caldo.  3.  Per  vio- 
lentemente commosso  ed  incitato,  afTeUiioso,  fervoro* 
so,  . Caldo.  ^4.  Per  messo  in  ardenza,  Caldo,  Accal- 
dalo. — Per  pronto,  d.  animo  ardente.  Volontero- 
so.—6.  Per  iracondo,  o che  facilineDte  va  in  colle- 
ra, CeUdo. — 7.  Per  veemente.  Caldo. — 8.  A sangu 
caudu , propriamente  si  usa  parlando  di  chi  ricevuta- 
ferita,  percossa,  o eimiie.  non  risente  sul  punto  tutta 
la  forza,  e per  sicnilit.  diciamo  d’  ogni  tesa  che  senza 
pensarvi  avanti,  s'adoperi  subilaiiiente  e sul  fallo. 
A tangue  caldo.  Q.  Méntri  la  ierru  è caudu  si  sti- 
ra, vedi  FE'RA.IT;  ntimeri  17,  18.  — 10.  Farlla  cauda, 
vale  fare  ima  cosa  subito  subito,  F<trla  caldo  caldo. 
^ H.  Dariccinni  nna  randa,  o una  fridda,  vale  dame 
delle  buone  e delle  aspre. — i2,  Metiiri  ncaudu,  par- 
landosi di  vivanda  o altro,  ScaUiare.  •-  - 

CA'UDU  CA'UDG,  posto  avv.  vale  Tostamenle,  Subita- 
mante. 

CAUDULrODU.  v^di  CAUDlCE'pDd , agg.  appena  cal- 
do, tepido,  Caiìlelto. 

CAUDU’KA,  vedi  CAUI  RA.  . 

flAYE’RNA,  s.f.  luogo  cavo,  profondo,  e sotterraneo,  Ca- 
verna. 

CAVE'SA,  s.  f.  Capo.  ~2.  Per  acutezia  d' inventare,  a 
d’appreodere  checchessia,  Ingegna. 

CAVlALE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Caviali,  Piccolo  capitale. 

CAVIA  LI,  a.  m.  vedi  CaPITA'LI.  2.  Per  le  uova  del 
pesce  stortone , che  veogon  salate  in  alcune  boni  di 
Moscovia,  d’ Amburgo,  e di  GosiantinopoU,  Caviale. 

CAvrOGHIA,  s.  f.  piccolo  legneito  a guisa  di  chiudo, 
Cavicchia Cavieehio f Campito,.  Caviglia. — 2.  Per 

• pozzo  di  legno,  ferrò,  ó altra  materia' più  sottile  da 
nna  testa, «he  dall’  altra;  per  tumve  i buchi,  o bocche 
ad  impedire  I'  uscita,  o l' ingresso  dt  qiialrho  fluidó. 
Zaffo.  Mot.  piccola  fscceoda,  Facetndusta, 
cetidiiola.  — 4.  Legnetto/ congegnalo  nel  manico  del 
liuto,  o d'altro  slnimcnto  simile  per  attaccarvi  le  cOr- 
de.  Buchero,  Biechenllo.  — 8,  .Gavigghi  si  chiamano 
ne'  clavicembali,  -arpe,  & sìmili^  quei  ferri,  che  vi  si 
conhcrSfio  per  avvoltarvi  attorno-  le  corde.  Pironi. — 
6.  Quelli  degli  altri  tlruoienii  da  corda',  e che  non 
son  di  ferro  , Bieeheto  , Bischerelloì  — T . Circari  ca- 
vigghi.  vale  oppor  sempre  péetesii,  e difficoltà,  Ca- 
viì^e,  Sofiuieare.-^B.  Ju  metUi'^avigghi,  ed  idda 
fa  pirtosa,  modo  prov.,  cbè  vale:  quaniò  più  disfò  le. 
sue  difficoltà  tanto  più  ne  trova  delle  nuove.  — *9  T. 
dei  tessitori,  peno  che  fa  parto,  del  telajo. 

CATIGGUIE'DOA*  s.  f.  dim.  di  CAVi«aBi'A  io  lutti  i senti; 
e per  Icgnctto,  Caviglielta,  Cavi^liuolo. 

*OAVlGGilIO'ZZA,  s.  f.  T.  deiledsUori,  uno  dogli  orde- 
gni. che  servono  all’anc  del  tesserandolo. 

CAVIGGHIUNA'ZZU,  s.m.  tccr.  e pegg.  di  CaviaaHrL'Ki. 

CAVlGGlllUIVE'DUU,  8.  m.  dim.  di  Cavigouiini. 

GAVIGGHIU'^t,  s.  m;  piccolo  legaeito  aguzzo  a guisa  di 
chiodo  il  quale  si  Gcca  ne  muri,  n in  terra,  ser- 
virsene a diversi  usi,  Ptuolo,  4ppicea^no/o. 

*GAV1GGI11L*SE’I)DU.  agg,  dim.  di  Cavigguicisu. 

*GAVLGGHlUSrsSlMU,  agg.  superi,  di  Cavigguiusu. 

'GAViGGUlU'SU.  agg.  detto  di  persona,  chi  per  costume 
dà  oojs,  e impacci  con  imporionità  rincreseevole  a 
rbiochessìa,  o scontento  resta  di  uuii,  Pnpacciatoret 
FaUidioAQ,  àiatconosccnte,  Feram.  impactialrice.  — 
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*2.  Detto  di  cosa.  aOTare,  oegoiio,  alga,  aspro,  maU* 
gode,  nojoso.’ impacvfonfe,  Brigoeo,  /mfeopltato. 
*CaviG(ìHU;SU’M>  agg.  accr.  di  CAVioamusi;. 
CAVILLA'KK  V.  n.  inventar  cagioni  false,  che  abbiano 
sembianza  di  verità,  cercar  di  sopraffare  la  verità, -o 
l'avversario  con  cavHK,  Cavillare. 

CAVILI..\TRI’C1,  verb.  fem.  che  cavilla,  Cavillatrièe. 
CAVILLATL*  RI.  verb.  tnasch.  che  cavilla,  .Coviifatora. 
CAVILI, AZIO'M.  s.  f.  il  cavillare,  sotìsmS,  argomento, 
che  lu  in  sè  rallaria#  Cari/Lizione,  Caribo. 

CAVI  LLU..!.  m.  vedi  CAVILLAZIOM. 
CAVHXUSAMENTi,  avv.  con  ctvillaziona , Catrilloso- 
■ tnattla. 

CAVILLllSEDDl!,  agg.  dim,  di  CAViu.i'str. 

CAVILLL  SU,  agg-  ebe  uso,  ocnnliene  cavillazione,  Ca- 
villoso. 

CAViO  LU,  s.  A.  T.  di  scherno,  persona  grande,  disadat- 
ta, e svenevole,  i^erzerinccia,  Oaxsaccio.  Personekme. 
CAVIRNE'DDA,  8.  f.  dim-  diCAVBRifA,  Cavomolta,  Ca-^ 
vertHtzuk. 

*CAVlliM';»l'PA'Tl,  s.  f.  astratto  di  CAViasioao,  Covtr- 
noiità. 

CAVIRMÌSLt  agg.  pieno  di  caverne,  odi  carità,  voto 
a modo  di  caverna,  ravcrnoia. 

CAVIULAZZU,  pegg.  di  Caviolc.  Dnutilaeeio. 
GAVltLL’M»  accr:  dì  T.avioll',  lifileniiititno. 
CAGLir.K'um.  vedi  CAVLUGE  DDI. 

CALl.fCE  DWJ,  vedi  CAVI  LICE’DDlI.  > “ 

c.u;i.ri)i)i,  vedi  CAvul.rnm. 

GACU  NA,  vedi  CAVi’I.lA'A.  • 

CA  l.’LU,  vedi  CAVr  i.U. 

CA  USA,  8.  L iKe,  Cavia.  -.-2.  Per  cégione,  motivo,  au- 
tore. principio,  Cuuia.  — 3.  Per  una  pèrle,  o aia  una 
metà  de'  calzodì,  redi  CA'USl*  ' ' ' ' 

*C.\ISA‘LI,  agg. -di  Causa,  Carnale.  *— *2.  Ohe  vale  a 
esprìmere  la  cagione  della  com,  onde  ai  ^rla,  CauiaU. 
•CAI'SALMB’NTI,  8vv.  con  cagione,  secondo  ragione, 
CaNia/mrnle. 

CAUSANTI,  redi  QUASA’WTT. 

CADSAKE'DDU,  vedi  QUASAREDOU. 

CAUS.A’Ri,  V.  alt.  dare  occasione,  Cof^iomirt;  c per  cal- 
sara  verbo  vedi  QUASA'Rl. 

'CAUSA’RU,  vedi  QCASA’RU. 

CAUSARC’M,  vedi  QUASARU'M. 

GAUSA'TU,  agg.  do  Causahi,  Ca^'onafo,  Oetaeionato, 
vedi  Ql'ASA’TU  da  Quasasi. 

CACSATII  HI,  vedi  QCASATC’RI. 

CAIISB’TTA,  vedi  QLASrTTA. 

CA'USl,  s.  in.  quella  pqrte  del  vestito,  che  euopre  dalli 
cintura  al  ginocchio,  ed  ora  sino  alta  malleola,  e forse 
piùgiii,  ond’è  divisa  in  doe  pezzi,  Caltoni.  — 2.  Mun 
sapirjsi  affigghiari  li  caTrsi,  vale  e<ser  trop(ro  r^zzo, 
e inesperto,  Éamboceio  imperito.  — 3.  Caearisì  Ir  causi, 

' - vedi  CACA'HI,  n.  3.  — 4.  Aviri  li  caiBÌ,  detto  dì  donna, 
esser  virile  per  naturale  ingegno,  e'più  sovente  padro- 
neggiare in  -rasa,  óve  i .maschi  sien  uinghert,.  rit'tr  U 
brache,  Portar  le  brache.  — 5.  Causi  caiiseddu,  vedi 
CA’VU  CAVUSE'DDU.  6.  Causi  di  sulla,  brache  di 
tela,  che  si  portano'  sotto,  Mùtànde,  SoUoealsoni, 
CAUSI'OlCn,  s, m.  quegli  ebe  tratta^  agita,  o in  qaalsi<> 
voglia  modo  difende  causa  giudiziale.  Causidico,  redi 
PATROCLNATG’RI. 

CAUSITTEK;,  vedi  QUASITTE  RI. 

CAUSlTTU’hl.  vedi  0U.\61TTl}'V|. 

CAUSLUDI,,  vedi  QUASU'DDI. 

CAUSTICI!,  s.m.,  cagg.-T.  cbir.,  sorta  di  medicamento 
esirinsecorcbe  ba.forta  adostiva.  rowitico.  — 2;  Fig.  di- 
cesi di  personache  biasimaaltrni,  Uforilitore,  Frissante, 
Mordace.  -—^‘3.  K per  colui,  che  tasciandosi  prendere 
di  impazienza,  toma  imnittabilc.  timore  caustico. 
CAUSUNE’DDI,  vedi  QUASUNEllDI. 

CAUJjU’.NL  vedi  QUASU’.M.  i 

CAUTAme  nti,  avv.  coh  caoteU,  sagaccmcnic,  prudente- 
mente, giudiziosamente,  -CaMfomenta.  ' 
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CàUTS'L\»  t.  f.  tccortettti  MgiciU.  diligenu»  Cautela. 
% Preseo  ì lefaU.val«  sictirlà»  cauzione*  Cauttla.  — 
3.  Per  sirureiia,  difesa»  Cautèla.  — 4.  Per  la  caria 
auteniica  ove  su  aerina  la  cautela*  Ckirt^grafo. 

CAUTCLVRIf  T.  alt.  e Q.  paas.  aasicurare»  Cautelart.^ 
2.  Per  nasconderai,  o aotirarst  alla  forza  pubblica,  La- 
litart. 

CACTELA’TC*  agg.  da  Cactilaii*  5»eoro*  Cautflato. 

CàUTELU’&Ut  agg*  cauto*  circoa|>eUo*  racienuto*  Gttar- 
dingo, 

CADTE'RÌU»  a.  m.  T.  chir.  incendimento  di  carne*  con 
ferro  rovente,  o con  fuoco  morto,  cb^diceaì  anche  rot- 
terio. e inceao*  Cautenio*  CauterOt  Rottfrrió, 

CAUTU*  affi,  accorto*  penaato*  sagace*  prudente,  guar- 
dingo, Cauto.  . 

CA'VU*  a.  m.  cavità*  incavatura*  coaa  concava  o scavata* 
Cavo.  ^2.  Terni,  del  giuoco  delle  palle,  colpo  di  palla 
a palla  per  iapingerla  fuor  della  data  lìnea  falla  nel 
piiocipio  del  giuoco.  ^3.  Per  la  forma  nella  quale  si 
gettano  e formansi  le  figura  di  gesso  o di  terra>  Caro. 

CAYU  CAVU^E'DDC*  posto  avv.  cui  verbi  Paruri,  4iri, 
e simili , si  dice  quatkdo  due,  inireccìfte  fra  loro  le 
mani,  poruoo  un  terzo,  eba  vi  si  mette  so  a Sedere» 
Pordira  uno  a predelline,  o a prtdeUucce, 

CA'VdDU,  vedi  CA'UUU. 

CAVUUCE  DDI  VE  RI*  T.  boU  BnAXsiCà  C4MpMST$ts  L. 
pianu  sponunea*  che  nasce  per  lo  più  ne'  vigneti,  e 
ai  chiamano  Di  tiona*  ve  n'ba  pure  delle  coUtvate* 
Cavolà  perfUato,  Colia, 

CAVUUCn  DUÙ,  8.  m.  pisnu  simile  alla  detu  di  sopra, 
che  Somiglia  ad  altra  meno  buona  chiamau  Razzi* 
vedi  RAZZI. 

CAVUUCIUDA'BU,  agg.  raccoglitore,  e venditore  di 
erbe  selvagge  bollite. 

CAVUIX'DUI  * diip«  di  Catvlu,  e sono  queUi,  che  per 
difetto  di  coltura  non  vengono  innanti. 

CA'VULl  DI  CIO  HI*  vedi  VlLOCCfJLU*  n.  3. 

CAVUUr’NA,  8.  f.  lùecole  ptaolorelle  de*  cavoli»  che  poi 
debbonsi  trapianure. 

CA’VULU,  s.  m.  T.  bot.  ììmssiCÀ  olmmàcma.I.„  pianu 
che  ha  U radice  gracile  carnosa , le  foglie  rotonde  , 
crespe,  quasi  lirate.  Cavolo,  2.  Gavulu  cappocciu* 
Bmassìca  CàPiTATÀ  L.  * sorta  di  cavolo  bianco  * che 
fa  il  suo  resto  sodo,  e raccolto  a guisa  di  uya  grossa 
palla.  Cavolo  ponutto.  Cavolo  eappuceio,  -^3.  Gavulu 
vecchio,  e vroeculu  ciurulu  loccu  cc'  è fatui  cC  è pir* 
dtilu,  pruv.,«  vale  che  a certe  cose  fruste,  ‘fnvietite, 
e stantie  non  conviene  impegnarsi  a farle  tornar  per- 
fette, e non  penurvi  è meglio.  —4.  Agghiundri  pipi 
a li  cavuli,  modo  prov..  e vale  far  parlo  eoo  peggio. 

CA'ZZA*  8.  f.  soru  di  eiiccbiajo  di  fefro,  o di  legno  bn> 
chertto,  che  si  adopera  a mestare  e tramenar  le  vivan- 
de. che  si  cuocono*  o le  cotto.  Cazza,  Mertola.  Tal- 
volu  servg  per  Schiumare,  e chiamasi, .5cAtumoioj<;. 

CAZZALO'RA,  s.  f.  T»  dei  calderai,  strumento  concavo 
di  meullo  con  un  manico,  per  oso  di  cuocervi  entro 
varie  cose.  CaiMrolo*  Caiitruokt. 

CAZZAI.UREDD.V*  ••  GAZiAbOnA. 

GAZZAI.UHl^'NA«  S..  f.  acCT,  di  GAZZAlotA. 

CAZZVRl.  V.  alt.  T.  de’  marin.^-  tirare  a se.  una  Rine, 
Alare,  Cazzare.  • 

CAZZAEl'A.  B,  f.  voce  oscena*  bagattella*  cosa  di  pic- 
colo momcntó,  BordeUerla, 

CAZZE’TTU*  8.  m.  voce  bassa,  e dicesi  per  ischerno  ad 
uomo  piccolo  di  staurt*  OstsUo,  Omiociuolo,  Cai- 
latello. 

CAZZlA'Rl*  .V*  n.  voce  bassa'*  trastullarsi,  ScaiuUa- 
ri,  — *2,  Aile  volle  si  usa  in  senso  osceno. 

GA'ZZIGA.  s.  f.  col  verbo  Pari  è quel  molo  che  fa  pen- 
dere piu  da  un  lato  1'  aquilone  (vedi  STl’DD.A*  n.  7). 
pdaache  lo  fa  caiMvolffere*  e ciò  avviene  o per  furia  di 
vento*  0 per  essere  mal  bilanciato:  si  dice  ancora  Gax- 
iioatUmmula.  2.  Più  è voce  dì  eslamaziune*  es{)- 
pilal  canchero!  Caizicaf 


GAZZICATCMMULA,  8.  f*  salto  col  espo  all'  Ingiù,  Ca- 
pitombolo , coti  detto  da  capo  e tombolo.  — 2.  Fari 
cazzicatiimmuli,  Capitom6otor«i  — *3.  In  roet.  arren- 
dersi tosto  alle  voglie  altrui  per  cieca  condiscenden- 
za, Depenin.  -^*4.  Fari  fari  eatzicaiumrauli  ad  uno, 
aggirarlo  a suo  nodo,  trarlo  con  aru  a contentar  scm- 
pr?,  Koljefe. 

CAZZO'LA*  a.  f.  mestola  di  (erro  piana  di  forma  quasi 
triangolare*  e con  un.  manico  di  legno,  con  la  quale 
1 muratori  pigliano  (a  calcina,  Caxsuola, 
CAZZO’TTU*  s.  re.  pugno  dato  forte  soiiomano*  Caz- 
zotto.—2.  Per  soru  di  pane  molle  di  piccola  f9rma 
cilindrica*  detto  pure  CagciotTV.  . 

GA  ZZU*  a.  m:  mambtn  virile*,  Cazzo.  2.  E anche  voce 
' di  esclamazione  plebea,  e sconcili  Catto/  — 3.  Ozzu 
di  mari  *'  spezie  di  oliUuria.  4.  Emiri  cu  li  cazzi  * 
eapreasione  oitrindeeenie,  pèrfeiu»  nel  suo  genere.  — 
0.  Uè  cazzi*  nò  mazzi,  dello  volgare,  /dienti,  Sulla 
a/fattu.  — é.'  'Senza  Unti  cazzi  modo  basso*  significa 
subito,  sul  momcTito.  senza  repliche*  e pretesti 
CAZZUl.E’DDA*  s.  f.  dtm.  di  Gazzola. 
CAZZGLE'TTA,  8.  f.  pìccolo  vaso  nel  quale  si  fi  U pro- 
fumo. Profumiera, 

'CAZZCLlA'Rl*  v.neut.  Jirf  tempri  caziuliannii.  In  modo 
basso,  consumare  11  tempo  andando  attorno*  o pure 
di  casa  lo  cau  senza  bisogno,  óironiare,  Aadart  a 
gironi. 

CAZZULIA'RISI,  V.  n.  pass,  affaticarsi  inmilmcnie,  Af^ 
fonare. 

CAZZtT.lA'TA*  8.  f.  col  verbo  Fari,  significa  prender  le 
dilige  di  alcuno  con  ardore,  e indovutamente. 
GAZZUU'GGlllA*  8.  f.  soru  di  manicaretto  fatto  per  lo 
più  di  colli  e di  curatelle  di  polli*  Ciòròo, 
•CAZZU’NI,  s.  m.  T.  plebeo,  per  isviiimcnio  dello  ad 
uomo,  vaia  da  nulla,  disutile*  iusipienie*  sgraziato, 
Cazzacelo. 

GAZZUTTA  RO.  s,  m.  venditor  di  Cazzotti,  vedi  n.  2. 
GAZZIITTIA’HIS!,  V.  n.  pass,  azzuffarsi  a cazzotti*  Caz- 
.soUarsi. — 2.  Pìg.  tenzonare  a parole, 'pugnerai  con  vii- 
lanic,  ed  ingiurie,  Proorròiarri, 

CAZZUTTI’ATA,  *.  f.  zuffa  -con  ciKoUi.  r-  *2*  FIgur. 
' Diverbio. 

CAZZUTri.vTG’XA,  8.  f*  sccr.  di  Cazzcttiata.. 
CAZZUTTU'Nl,  s.  m.  accr.  di  Cazzottu. 

CCA’,  avv*.  locale,  Qua.  —2.  Di  cca.  talora  vale  da  que- 
sta parlev  t)i  qua.  — 3.  Di  cca  e di  dda,  vale  per  ogni 
dove,  per  tutto»  Di  qua,  di  là.  — *4.  Di  cca  a . • . 
prendesi  ancora  per  ayv.  di  tempo  * come  Di  cca  a 
naulru  annu,  Di  eca  nnavanti.  Di  cca  chi  si  parca,  o 
si  finisci  la  uU  cosa,  e simili  . Da  quiy  Da  oggi, 
Da  questo  fempo  in  avanti.  Fino  a.  Finché, 
(XA’Nl.  voce  bassa  in  vece  di  Cca,  puine. 

CCr,  ccl,  ccl.  voce,  con  ebo  si  adescano  L palli,  Dilli, 
bilU, 

CECITÀ’,  i.  f.  astratto  di  cieco,  Crcitd.  ^ 2.  Fig.  per 
inconsiderazione,  Aòòoqltamento. 

CE'Oli,  agg*  privo  d«J  vedere.  Cieco.  — 2.  Per  preso  da 
eccaasivo  affetto,  che  non  permette  di  veder  ragione. 
Cieco,  -^3.  LiUra  ceca,  dicasi  letUra  che  sia  Mnza 
aoacrisione,  lAttera  cieca.  — 4.  Aggiunto  d’ ubbidienza 
e simili  per  met. , vale  che  seguiu  1'  altrui  coman- 
do, Cieco.  ~ *0.  (>cu  futa,  non  accecato  da  morbo, 
■ o da  disgrazia,  ma  nato  cieca.  Cieco  nato.  — *0.  Fari 
In  ceco  nata  pri  na  cosà,  maniara  familiare  per  espri- 
mere ogni  possibile  afono,  lotti  i tenutivi,  ulora  meno 
onesti,  per  no  affare.  Fare  ogni  prova,  ogni  tforso, 
ogni  iniluttria. 

CB’DDA,  s.  f.  la  camera  dei  frati,  o delle  monache,  Cella. 
CEDDA'RA,  a.  f.  soru  di  ginoco  dei  fanciulli. 

CE  DIRI.  V.  n.  coócedere  la  premìnenu,  essere  o con- 
fessarsi inferiore,  Cedere.  — 2.  Per  arrendersi,  sotto- 
meUersl  al  valere  di  cbicchesala , Cedere.  — 3.  Per 
dar  luogo,  ritirarsi,  Ctdan.  — à.  Alt.  per  concedere,  ri- 
nunziare, rilasciare,  Cedere,  — 0,  Detto  dei  mari*  case 
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c siraiii,  rote  esser  U H per  crollarci  ò pure  rofluare 
eflfaUo;  O'Oiò  avviene  o per  troppa  vetustà  o per  cat- 
lÌTa  eoatnixione.  Perieolnrff  P^ciuitar9. 

GB’DOLA.  8.  r.  scritta  privala  che  obbliga»  Cedola, 
CKDULA’Rl»  V.  tu.  avvisare  giuridicamente  con  cedola. 
CEDULU’Nl,  8.  nk  accr.  di  Csùi'LA,  Ctdohne. 
CEFALICA.  9.  t.  nome  d‘  una  vena  dèi  braccio  creduta 
procedere  dai  capo , Ce  fatica.  «-  2.  Per  sorta  di  la- 
nacco  supposto  utile  al  capo. 

CEFA'LICU,  ag^  ap|>artenentc  aF  capo»  Cefalico. 
CE'FALU,  vedi  MULETTI!. 

GE^A’KI.  T.  att.  nascondecief  iCRere.ségrtto»  Celare, 
CELA'TU,  apg.  da.  qttARi,  Celato. 

CELEBRANTI»  sgg.  che  preso  àssohittmonte » vale  sa* 
cerdolc  che  eeleura  la  messa,  r#/e6rtin(e. 
CELEURA'RI»  V.  au.  illuslrarè,  csalure»  inagniflc  arcon 

fksrolr,  Lpdore.  Celafrrare;  2.  Celébrart  li  sponsali, 
i nuzai  ec. , vale  faro  colle  debite  soleonUÀ  o ceri- 
monie sponsali,  le  nozze  ec..  Ce<e6fore«->  3.  Detto 
assohitamcote  s*  usa  per  dire  la'  inessa  e4  offerire  il 
sarcincio  dell'  aliare,  Celebrare,  — A,  Celebrar!  li  fo 
ali»  ^ale  a»u<persi  ne  di  festivi  degli  escrciiìi  mec- 
canici, Celebrar  le  fette. 

CELEBRATI!,  «gg.  dà  Cel»raiii,  Celebrato. 
CBLEBRAZIOM,  vedi  CELEBRITÀ*.- 
CE’LEBRI,  agg.  cho  è cclubràio»  Carnose,  llloslre,  C«- 
lebre.  • ’ 

CELEBRITÀ'.  8.  f,  il  celebrare,  Celetroifona,  — X Pef 
onore.  Celebraiione.  ' . ' 

COLERI,  agg.  veloce,  Chiare. 

CELERITÀ’,  s.  fr  prestezza,  Ceiariid. 

CEI.E'STI,  agg.  di.Csi.o,  rh'c  appartiene  al  ciclo,  che 
abita  nel  cielo,  che  è degno  di-  stare  in  cielo  ec.,  Ce- 
_ 2.  Per  Sorta  di  colore  , rassembrante  quello 
onde  il  cielo  apparisse  colorito,  Ceieite.'Ctiestro. 
CELESTRENIT,  agg..sorli  di  colore,  lo  stesso' che  il  co- 
lor rele.ste,  Caisitino,  CHettrino. 

CE'LIA.  f.  motto,  molleggio,  scherzo, /burla.  Celia. 
CELIBATI!  8.  m.  vita  celibe,  io  Stalo  di  coUii  die  è ce- 
libe, Celibato.  ■ . ^ . 

CE'LIBI , agg.  dicesi  di  chi  non 'è  oonguidlu  in  mairi- 
fiìonio.  Celibe. 

CELIDO  NIA  MARfilU'Ul.  s.  ft  T.  bot.  CuRLiOoìncM 
MAJvs  L't  piauia  che  ha  i gambetti  ombrel- 
la, le  foglia  composto,  Celidonia:  ' . ' 

CEIJDO'M  A aMINU^RI  < 8.  f.  T.  bot.  Rahvhcvlus  Fi’ 
C^eiA  l.inn.,  sorta  d’  erba  rampesirg,  che  nasca  nel 
priitripio  di  priìnavcra,  il  cui  Bore  è giallo  plonden* 
le.  Favagèllo.  ' ‘ 

CE’I.L.  8.  in.  quell' apparente  volta  azzurrina  che  co- 
perchia la  terrà,  o peidcsi  heU*  orizzonte,  a nella  quale 
agli  occhi  no*iiri  si  mafeifesiantf-ll  sole  eie  altre  stel- 
lo. C«Wn. 2»^  Per  l'aria,  C’iaio.  — 3.  Pel  paradi&o. 
Cielo.  — A.  Per  la  potenza  sovrumana,  bie/o.«3.  Per 
simil.  la  parte  superiore  di  molle  ano,  come  Gela  di 
curtinagciii.  Celu  di  farvotia  ec,,  Gialo.  — 6,  A cebi 
aperta,  vale  dirottamente,  « dicasi  della  pioggia,  A tee* 
efiie,  A torrente  ~ 7.  Apririsi  lu  celti,  vale  balena- 
re.— 8.  Ntin  es&iri  nè  iicrln  nè.nterra.  modo  pror.. 
e dtccsi  di  chi  s'avvilup|M  neije  sue  operàzièbi  e nluna 
ne  rundura  a buon  termine.  Dit^i  pure  di  chi  so- 
praffallo da  -violenta  passioRe  non-  sappia  quel  ebe  si 
faccia.  SbfUordire.  Stnemorare.  — U.  pigehiari  lu  oelit 
• 8 pugna,  vale  trattar  dcU'  impossibile,  tiare  un  pu- 
gno iP  cielo,  -r  IO.  Lu  cebi  ini  Httau  la  terra  m’  ap- 
parati * modo  -pror.  ,.diccsi  di  ehi  non  ha  {larenli  o 
amici  dai  quali  possa  ricever  sollievo.-  — It.  Essiri  o 
avrri  In  testa  celi  eelorum.  wdi  n.  A. 

'CEME'NTU,  s.  in.  miscuglio  di  sabbia,  calce,  ed  tUro 
ridotto  a pasta,  che  si  rassoda  ascingandn,  remetito. 
Cf’NA  , s.  f,  il  mangiare  che  si  fa  U sera , Cena.  — 
2.  Dicesi  anche  per  aniooomasia  la  cena  del  giovedì 
sauto.  Cena  Domini.  — 3.  Per  qdel  dono,  che  .si  dU 
siribnìst’c  bel  giovildt  »aoio.  - A,  Per  paste  di  cuccherò. 


C£NA*CITT.U , s.  *m.  luogo  dove  et  cena , Cènacoto. 

2.  Dello  MMliiiamente,  vale  il  canaeole  degli  aposto- 
li. 0 dipinto  che  lo  rappresenti.  Cenacolo. 
r.ENA’Rl,  V.  ni  mangiar  da  sera  la  cena.  Cmura. 
’CENE’TTA,  8.  f.  dim.  di  Cr.na,  nei  1*  8ign.,  Cerlellav 
CE'NNU.  vedi  SIGNAXI.  > 

'CENOBITA,  8.  m.  religioso,  ebe  vive  in  cenobio  eoa 
altri  in  romUno,  Cenobita. 

'CENORI'TICU,  agg,  da  CbjvoéiO,  Cenoòitioo. 
XE.NO'BIU.-s,  m.,  abitazione,  e vita  religiena  in  comu- 
ne, Onofrio.  * . 

*CENaTA’F4U,  s.  m.,  sepolcro  roto  a solo  Onore  di  un 
morto,  Cenotafio»  •*  . 

OE>srRI,  v.  Iti.  metterò  a censo,  dare  ad  aoQ|aosi,  Cen- 
sire,  vedi  ENFITE  USI. ' 

CENSI'TU,  agg.  da  Cissiai,  Ceneita.  * 

CE'.NSU,  a,  m.  annua  prestazione  soKta  pagarsi  da^eo- 
loro  ebe  tenone  a livrl,1o  case  o pt^eri.  al  loro  di- 
retta padrone.  Canone. —2.  Mri  o piggbiari  a cen- 
so. redi  CÈNSI'RI.  ’ 

CENSUALl'STA,  8.  ni.'  colui  ebe  ricore  V aofiteosi,  Ris- 
fiteuta,  KnflUutioario.  - 

CBNSnA’RfA,  8.  f.  T.  boi.  IvrcA  odosi  redi  NCIIV- 
ZAIX>RA. 

XENSUAZIO'NI  s.  f.,  il  sottoporre  la  cosa  al  ceuso , 
Cenava  I ione. 

CENSU  RA,  8.  f.  sorta  di  peni  imposto  dai  canoni  o dal 
papa.  Cenmro.  — 2.  Per  critica,  tedi  ORlTlGà. 
CENSUR\’RL  r.  alt.  giudtMrdelto  opére  tilrai  notan- 
done i difetti,  eorreggere,  riproodere,  criRcure,  Cert« 

' ettrare.  ' • • . 

CENSL’R  A’TU,  sgg.  da  CuNSUtABi,  Cenatirafo.  v 
CENSU'Rt,  B.m.  correuere,  rfptendiiore.'rerisore  di  con^ 
pouimenii,  di  azioni  altrui,  .Ceniorv.  ''' 

CE.NTANNA'LL  agg.  del  periodo  di  ceuio  anni,  Cenrs- 
norio.  ■ • 

CÉNTA’URIA;  8.  f.  T.  hot.  CwrrtAVRKÀ  cseTAuinua  L. 
pianta  che  ba  le  sqoamnié  orale,  le  foglie  pennate» 
le  feglioline  scorrenti,  coi  denti  a sega,  Ctntaurea, 
GENTA'URÙ,  a.  m.  mostro  favoloso  mezzo  uomo  e mezzo 
cavallo,  Clan  lauro.  — 2.  Nell*  astronomie  dicesi  d'uaa 
delle  Costellazioni,  Canlatiro. 

CENTENNA'RIU  . vedi  CENTANNALL  — *X  In  sento 
sost.  aolannilà  , festa,  che  si  rinnova  ogni  cento  air- 

Dt,  5pc<racoto, 

CENTE'SIMU,  s.  m.  vale  U eentasima  parte,  <>n(aatino. 
•>  -t-B.  É anche  nome  numerale  ordinativo  di  cento» 

. • Cenfravmo..  — S.  Per  centuplicato,  Centeeimo. 
QENTO'NA,  8.  f.  confusione  ai  molto  voci,  ed  oplnloDi» 
CkiuèckiurUlja.  - , • . - 

CENTRA  LI,  agg.  da  Cuntao^  Central^  / » 

*CKNTR1FU'GU.  agg.,  T.  6s.  che  tonde  ad  alloutooarsi 
dal  ceoiro,  ed  è aggiunto  di  Forza,  Centrifugo. 
'CENTRIPETI! , agg. , T.  fis.  rha  tende  al  centro , ed 
è aggumio  di  Forza,  Cenfripato. 

CE’NTRU  , s.  m.  ponto. nH  mezzo  del  cehrblo  o della 
sfora,  Caniro.  — 2^  Par  la  parte  più  intima  di  ehec- 
rbfssia  , Cenfro. *3.  Esslrl  nira  iu  so  centra,  ora 
altri  lìi  piace  maggiormente/  Biter  nei  etto  centro. 

‘A.  Per  )o.  meglio  di  no'  azione,  Jl  centro  di  - . > 
CE'NTU,  8.  .m.  numero  conionenie  dieci  decine,  Cento, 
‘‘  — 2.  Per  nùmero  Indeterminato  riferente- gran  quauii- 
tà,  Tento.  — 2.  Per  centinajo.  Cento,  Ceniu  ro- 
ti, aw.,  Cautovoite. — tt.  Ceutn  rbuirti  nun  poUitu 
spiigghlari  un  nuda , Pror.',  ebe  tale  nulla  aver  che 
iogUoro  a chi  non  Ba.  — 6.  Mcgghbr.unu  morto  ca 
’ cenln  Bruti,  Pror.,  c vale  che.  la  perdita  di  un  solo 
è minor  male  del  periglio  carte  di  tanti. -^7.  Vej^ 
ghia  na  rota  armssieari  ca  cenlu  roti  aggiamiarr» 
vrov.»  vedi  ARRUSSICA’RI,  o.  3.  — 8.  Oeolu  per  unu 
. cui  dnoa  un  dinam,  Pror.  tratto  dal  Vangelo,  e vale 
che  le  rimunerazioni  del  cielo  tornano  ai  benefici  cefi- 
I liqtlicate.  - 

I CEXTUMl'LA,  8.  f.  mille  volte  cehto»  Cenlomtio»  Cen- 
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^ 2.  Pfr  mimero  iiKÌelfraiÌMkto  ri^cront^gran 
quantità.  Centomila»  ' ■ ^ 

CEXTUNE  RVl,  s.  f.  T.  boi.  PLàittMQ  Kajom  L.*  pianta 
che  ba  le  fugUa  ovaie>  nervose,  lisca;  lo  scapo  e la 
spiga  graciU.  ^asce  lungo  là  sul  cigli  dei  fossi 
0 nei  prati.  Fiorisce  In  •maggio,  lÈ  medicinale,  Peloc' 
eÌMofo,  Piantag^no, 

'CfiNTU'Nl;  si  in,  poeaia  composta  di  versi  di  vaiii  au- 
loci , 0 scritto  qualunque  composto  di'  brani  alinit , 
Cantoiw. 

CEI<(TUKO'DIA,  s«C  T.  boi.  sorta  d’erba,  chrCamolii 
tralci  sparsi  per  terra,  jdi  sapore  astringenté,  Correg’ 
giuola,  PoUgonOt  Centonodt. 

GENTCFK'DDl , s.  m. 'il  secondo  ventricolo  degli  ani- 
nuli:  detto  cosi  dalla  niolliplicilà  delle  piegature  che 
ba  nella  pelle,  Lo  sfogliato  sosl. 

CBNTUHE’DI^  s.  m.  T.'.di  SU  nal„  Jt^urs  t.,.  Insetto 
ohe  ha  U corpo  lunga;  dua  paja  piedi'  > ciascim 
articolo;  de  mascelle  dentate  e fesse;  qualiro  zanne  . 
e le  antenne  filiformi,  Oentogamòo»  MiUepiedi,  C»n- 
tupode.  V . 

CENTUPLlC.VTO , agg.  multiplicalo  per  cento,  Cenlu- 
piìcafo. 

CE'NTCFLU,  8.  m.  cento  volte  tanto,  Contuplo. 
CB'NTUFLU,  agg.  maggiora  cento  volte.  Centuplo» 
*CENTU'H1A,  s.  f.,  cdliezione  di  uomini,  o di  cole  com- 
postardi  cento;  Centuria.  «^*2  - Parte  di  storia,  che 
narra  i fatti  di  un  secolo,  Centuria. 

CENTUHIU’M,  s.  m.  capitano  di  cento  nomini,  CaMu- 
rione.  . 

CE*RA,  a.  f.  semhiaoia  e aria  di  Tollo,''C«ra,  Lufhora. 
~ 2. -Fari  hona.-o  mala  cera  a. uno.  Vale  mostrargli 
con  cambiamento  del  volto  di  accoglierlo  aUegrainente 
o mal  voleiuteri,  Far  buona,  o maio  cera', 
CE'RBERU  , 8.  m.  calle  con  tee  testa . che  i poeti  fin* 
gono  starsi  custode  delle  porte  dell'  inferno,  Caròero. 
CB'RCA,  8.  verb.  H cercare,  Cerca.  — 2.  Pari  la  oeira, 
chieder  limosina,  mendicare,  Far  la  cerea. 
'CEREA'U,  agg.  di  Cmsrb,  figur.  aggiunto  di  pianta, 
che  dà  grancOo  da  ridurre  in  farina  per  far  paue,  ec., 
Cereale» 

CEHEBRA'LI,  t(0.  DÌ,  di  eervcllo,  Cerebrale. 
'CE’REBKU.  a.  in.  vedi  CIRIVE'DDU. 

CEEEFOGOHIU,  vedi  GIBIPO'GGIIIA. 

*CE  REU,  agg.  di  Cura,  da  cera,  simile  a cera.  Cèreo» 
CE  REU  PEKliVlA'MJ,  T.  hot.  Càctls  rBtuJruitos  L. 

Cereo,  o torcia  del  Perù.  , 

CE'RIU,  s.  in.  candela  grossa  di  cera,  e propriamente 
quella,  cbe-banedtcesi  il  Sabato  Santo,  Cero,  Cereo. 
CB’RNIAV  s.  f.  T.  di  st.  nat.,  pasce  nolo, 
rara  L.  Ptenca  csunua,  t>r/b,  Post, 

CB'RMRI.  V.  alt.  succiare  a propriamente  eeroere  la  fa- 
rina dalla  rrnsca  col  buratto  a collo  slaccio,  .tàòurat- 
#ara,  Fagliare» 

CE'RRU»*s«  m.  ciocca  di  capelli  pendenti  dalle  tempia 
alla  orecchie,  Cerfuglù>t  Cormeehio.  «•>  2.  Per  piccola 
. particella  di  lana  spircau  dal  vello,  Bioeeolo.  «-  3,  Per 
„ aoru  di  vestimento,  vedi  BlTSTU,  n,  4. 

GE'RRU.  8.  ni.  T.  bot.  ^osaccra  castra  (.'..‘albero  ehe 
ha  le  foglie  limunpennato-fesse;  la  laeinio^'tiaverse , 
■ acuta,  soltou>ueou>sa:i)  frutto  del  callca  crinito,  Cerro. 
CE’RSA,  s.  f,  T.  boi.  QugKue  Hoetm  I..,  pianu  che 
ha  il  tronco  .che  si  elevala  molla  allcixa , o^he'di- 
. viene  assai  grosso,  ras  -non  rleace  mai  diritto^  le  fo- 
fflie  o>sto*bialungbe , di  un  .verde  non  molto  cupo;  i 
trulli  0 gbiande,  molto  grossi,  coiti,  sasaiU,  soliUrl, 
Quercia,  Querce. 

CERSAVO’I,  vedi  GESSAVO'!. 

CE  RTA,  s.  f.  dicesi  quella  scriltun  che  sf  fa  da’  sacer- 
• doli  in  testimonianza  di  ntesse  celebrala,  Car(fAco(o 
. sose. 

CCRTAME'NTl,  avv.  sema  dubbio,  assokitamaote,  èoo 
carleiza,  Certamente. 

CERTlPICA'Rl,  T.aiu  far  certo  confermare,  inrr  di  dub- 


bio, chiarire,  Cerli/icare.  ^2.  Per  mostrar  certo  e ve- 
ro, Certi/ieot^. 

CERTIFICA'TU  . *gg.  da  CsaTincARi,  Certificato.^ 
2.  In  forsa  di  sosl.,  vàie  lesUmonianza,  contrassegno, 
proSa  per  iscrtllo,  Affrirato.  ■ 

*CERTIF1CAZ10'.VI,  s.  f.  il  certiHcàre,  certificamento. 
Certificazione. 

CERTl'ZZA,  a.  f,  notizim  cognizioa  carta  q chiara,  Cer- 
tezza.- 

CE'RTU,  sost.  m.-ccrtnza,  Orror— 2,  Agg.  eh'  è se- 
condo verità,  Cerfp. ^S.'Pronomà'che  vele  alnipo, 
e significa  quantità  e qualità  indelcrmfnats^'rerfo.-^ 
4.  Avv.  Oartamàute,  pronunziato  con  uh  certo  mono 
tmnica  disdegnoso  equivale  a negatione,  A‘on  già. 
‘QEKJU'M,  8.  m.  ptur.  vocc'usau  nel  numero  del  più 
solamente  invecs  dePpronomo  Alcuni’,  Talvnv,  Cer- 
tuni.* 

ce  rva,  s.  f.  la  femmina  del  cervo.  Cerva.  " 
'CEHVrCl,  s.  f.  parte  deretana  del  collo,  o unto  il  ca- 
pt*.  Ceruict.  ^*2:  Vi  dura  cervici,  tanghero,  o pure 
ostinalo.  Di  dura  cervice. 

GE'RVIJ,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cmhtvs  1...  poppante  che 
ha  otto  denti  anteriori  nella  mascella  inferiore,  la  corna 
solide  che  mula  ogni  anno,  Cervo,  Caroto.  — Il  cervo 
* comune  Canrps  uurave  L.\  è bajo  òseorb  nella  Cac* 
eia,  e sui  dorso,  bianchiccio -al  ventrt,  à df  rado  è 
Ulto  bianco. 

CERin.EU,  vedi  TUaail’.NC.  . 

'CERU  MI,  s.  m.  materia  gialliccia,  che  si  genera  nelle 
orecchie,  Ceruàie.  ,, 

CERUSSA,  Vedi  BIANCflE  TTU.  • 

CESSA  RI.  vedi  CISSA  RI.  .■  '• 

CESSAVO’I,  s.  m.  T.  bot:  Cjhtàévs  r/Ncrositrs  LIb.. 
fdanta,  ohe  ha  le- foghe  ovate  . con  denti  a se^  spi- 
OBsi.  ir  seme  di  questa  pianta  sene  di  cibò  ai  pap- 
pagalli. Cartamo. 

CESSiO’AI,  s.  f.  Il  cedere,  Césrione. 

GK’SSU,  agg.  da  crùm,  Cèeig»  Ceduto,  — i.  Per  ces- 
sato., rovinalo',  0 prossime  a rovinare,  i^truio,  o ps* 
rieolante.  ' - 

CETU,  s.  I».  ardine,  o classe  di  persone,  Ceto. 
CEIISA,  s.  f.  fratto  del  gelso.  Gelso,  iforv.-  * 
CE'USU,  s.  ro*.  T.  hot.  hfosùs  Jtszf..,  pianta,  che  ba 
il  tronco'  arboreo,  con  la  scorza  crepolata;  i rami  dif- 
fusi; le  foglie  (là  quali  si  danho  a mangiare  s.quei 
barbi  che  fanno  la  seta)  alterne,  picdolaie,  cuorifonni 
alta  basa,  dentate,  incise  a IntMte.  quasi  lìsce;  i Hpri 
ascellari . per  lo  piti  diecit  le  bacche  alquanto  bian- 
che, Gelso,  Moro.  Ve  n’  ha  col  frutto  bianco,  paonaz- 
zo, o pur  nero  affauo.  ” ' 

CE'USU,  9%  m.  T.  di  veter.,  rilevanze  o eordonl,  più  o 
meno  grossi, .sopra  la  sitperfiHe  dell’  unghia  del  caval- 
lo, che  la  circondano  da  urr  calcagno  all’  altro,  ovvero 
s’pstendono  scdtanio  dal  calcagno  sHs  parlo  antérlare 
delio  zoccolo,  CercAtone. 

CHR'OCOi  agg.,  che  tartaglia.  Trovilo.  Tartaglione. 
CHE'RCHIRf,  s.  m.  T.  boi.  LsTHrece  ejrtroa  h.  pian- 
ta,*che  ha  f gambetti  con  nn  solo  fiore,  i viticci  con 
due  foglie:^  lenimi'coo  due  ale  meinbrauacec  Ungo 
' Il  dorso,  Cieertmia. . 

CHERMES,  s.  m.  T.  di  st.  nei.  grana,  che  serva  a ti- 
gnere  In  rolorè  rosso  nobile , della  mialo  avvene  più 
spezie;  ed  è U corpo  di  nn  Insetto  (Cffsairss  L«)  ohe 
ba  la  testa  sitiiaia  Setto  il  petto  ove  rouiincit  la  boc- 
ca, e stendasi  tra  il  petto,  cd  ivi  compare  il  aorbitojo 
tra  II  primo,  ed  II  secondo  pa}o  di  gom£q,  Ckermeé. 
'CHERMISI  NO,  agg.  Vedi  CARMIQI'NU. 

CllERUBrM],  s.  m.  secondo  ordine  deglf  angeli  della 
'Suprema  gerarchla,  al  quali  %i  appropria  la  sapienza, 
Cherubino,' Cheruho,  • 

CIII , relativo  di  sostanzi,  e rlferìsce  lutti  I g^ri  » a 
toni  I numeri,  H guale.  Che.  — i.  Interrogativo,  vale 
' <inal  Cosa,  che  cosa,'  CAaf  — 3.  Colla  particella  Pai 
Per  pure  Interrogativo,  vale  a qtial  tino,  Ptrehbf  — 
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4.  CongiunxtoD«  dipendent«  <U  ve^bo.  Ch«,  tt.  Con« 
giunxione  dipendente  da  a>rerbio  o aggianio  di  qua- 
(iU  0 di  quintili,  C4e. 

CHIACCIIE'TTU.  s.ni.  dim.  di  Ceucte,  Tedi 

CHlA'CCn.  — 2.  Detto  d'  uomo,  vale  maligno,  ribaU 
do,  quasi  meritevole  di  capestro,- Furbo,  Trino  f mal- 
vagio. 

CUIà  CCHLARA.  s.  f.  smania  di  fevellare,  Chiaeehierio. 

Ciarla,  favola,  CAioccAiera.’^  3.  Chiacéhiari  as* 
sai  e fitti  nenti,  modo  4irov.  ebe  dicesi  quando  i fatti 
non  corrispondono  alle  parule»  Jlfo/(i  pampani  $ poca 
tit'O , oppure  II  perdemo  di  Sorumido  , mofli  baci  < 
booAì  quuttrfiW.  — *4.  Sema  fari  chlarcbiari,  modo  di 
Imporre  di  far  presto,  di  non  replicare,  o di  desiste> 
re^  7*01(0,  Zitto,  Immantinento.  * 

CilIACGlllARE'TTA,  i.  f.  dim.  di  CaiACcniAiiA.  Chiac- 
ehiercUa»^^.  Per  cbiacebicramcnto  di  dotinlcciuola, 
o di  fanciullo,  CJùaeehiorina.  2.  Per  semplicemente 
parlare,  dire.  Favellare,  sost.  j 

ClilACCUlARrA’Rl,  t;  n.  discorrere,  Tavellare,  CAiac> 
cAiorare.  — 2.  Per  dira  le  sue  ragioni  sensatamente. 
Hagicnaro.  3.  Attribuito  a scriltura  giusUGcante  al- 
cuna pretensione,  vale  aver  urf  saldo  appoggio  in  virtb 
di  quella  carta,  esprimer  chiaramente,  Cantore. 

CUlACCillARrA*TA , s.  f.  cbiocebiera,  rbiarchieranifo- 
lo,  il  chiaecbiefare,  il  lalianR-llare,  CKiacehierata. 

CinACClllARDNA'ZZU,  pegg.  di  CoiACcaiARUM,  Chiac- 
chiiTonaceio. 

CHiACCUlARU'Nl*  8.  m.  ebe  mollò  cinguolla  è non  d- 
flna  di  dir  cose  inette  e scipite,  CAtoccAienno,  Chiae- 
ehieronc.^^.  Per  golfo  millanuiOre,  e insulso  ciar- 
liero, Cionciere.  Cianciatore. 

XUlACCmCK  UDlI,  o CUIACCiUTE  DDU,  s.  m.  dim.  di 
CaiACCU, sCappietro.  — *2.  Detto  od  uomo  • Furfan- 
ttUo,  Malignutto,  JHlalalUvato. 

CIIIA’GCU,  s.  ro.  annodamepto  che  tirato  Pan  dei  ca- 
pi, si  scioglie;  e quella  parte  del  nastro,  spaghetto  o 
simile,  che  pende  in  giù  dal  nodo  cpme  una  siaRh, 
Coppio.— 3.  Per  una  soriadi  legatura  che  fgnno  i vet- 
turali alle  some,  Cappio»  ^ 3.  Cbiaccu  a scurriUiri  , 
è una  sorta  di  cappio,  che  quanto  più  si  tira  più  si 
serra,  e ebe  scorre  agevolmente.  Cappio  eortojo,  o leor- 
so/o.  "4.  Mctiiri  lu  cbiaceifa  la  gula,  modo  prov., 
che  vale  soperchiare,  vantaggiare,  sopranerc,  Oppri- 
mere.**-~  5.  Cu  lu  cbiaccu  a la  gnlg , modo  prov.#  e 
vale.  staniaUsaimamente,  all’  ultimo,  quasi  non  esseado 
|dù  tempo. — 6.  Chtaccu  di  furca,  propriamente . Ca- 
pestro., e Qg.  dieesi  per  ingiurie  a perso;ia  scapigliala 
0 scapestrata,  Caprestsocio.  7.  Cbiaccu,  chili  mpi- 
cal  specie  d*  imprecazione  a chi  ad  occhi  aperti  ha 
voluto  il  suo  peggio»  Vanne  col  tuo  ma/anno. 

CHiA'GA.  s.  f.  oisgiugnimento  di  carne  fatto  per  corro- 
dimenlu  o per  ferita  , Piaga.  — 2.  Rinuvari  li  cbir- 
ghi,  fig.»  vale  rinnovare  i dolori,  Rinfreecar  le  pta- 
pAe.~3.  Chiudirisi  la  cblyga,  vale  ricongiungere  in- 
sieme le  parti  disgiunte  per  ferite,  e tagli  nel  coxpi 
degli  animali,  Ramfnorpinare.^4.  Arrifriscari  li  chia- 
ghi,  modo  prov. . che  vale  porger  sollievo  • e per  lo 
più  intendesi  di  denaro.  » 3.  0 tozzo  o cbiaga,  modo 
prov.,  che,  vale  certezza  di  nocumento.  — 6.  tn  me- 
dicu  pialusu  f%)a  chiaga  virrainusa,  prov.,  ebo  vale, 
che  una  malintesa  piel4  nuoce  anziché  giovare.  La  ma- 
dre pietoea  fa  la  ^^iiuoki  tigjioea. 

CIIIAGIUCR'DDA,  s.  f.  dim.  di  Chiaga,  Piagutia.  Pia- 
goccia,  Piaghetta, 

CUlAMA'Rt,  V.  alt.  dire  ad  alcuno  che  venga,  o nomi- 
narlo affine  che  ei  risponda.  Chiamare,  — ■ 2.  Per  gri- 
dare , invocare , CAsoinare.  — 3.  Si  dice  che:  Dio  si 
chiama  ad  unu,  quando  Ci  che  alcuno  parla  da  que- 
sta vita.  —4.  Chiamarl  davanti  lu  judici,  lu  tribuna- 
li, ec.,  vale  Convemre,  Ctlure,  CAiomare  alla  corte, 
tn  giudizio.  ~ 5.  Chiamari  li  cunli , vale  stringere  , 
sforzar  a render  conto,  CAiamars  ai  conti.  —6.  N. 
pass,  chiamafisi  4i  cani,  vale  Farlirxi. 


CHIAMA*TA,  8.  f.  chlamarnemo,  CAiamata.  —2.  Per  la 
battuta  del  tamburo  la  quale  chiama  i soldati,  Chia- 
mata,  — 3.  Per  quel  segrro  che  8i  fa  per  indicare  dove 
si  deve  Gire  alcuna  aggiunta,  o correzione,  o annou- 
zione  in  qualche  scrittura,  CAiamota.  ^4.  Per  quella 
scrittura  la  quale'si  presenta  ad  alcnno  per  citarlo. 
Citazione;  alcnne  volta  si  fa  la  ctiazionc  pcc  risse, 
ingiurie,  o-allro  simile  di  piceol  momento,^ senza  scrit- 
tura. — *5.  Chiamata  di  Diu,  inspirazione  internaV  o 
pure  morte.  Chiamata  di  Dio.  -r  6.  Chiamata  di  eor- 
pu,  movimento  naturale  a dovere  scaricare  il  ventre. 

7.  Parlando  di  bestie  da  cavalcare,  o 4a  carro,  chia- 
mata è r adoperar  leggiero  della  mano,  ebe  l induce  a 
cangiar  movimento,' CAiamota  del  cavallo, 
OHIAMA'TC*  sgg*  da  CniAMAai,  Chiamato,. 

ClllA’MU.  8.  m.  il  chiamare,  CAiamornento,  CAiamoi-» 
2.  Per  quello  siruioento  usalo  da'  cacciatori  che  serve 
ad  imitare  il  canto  di,  vari!  uccelli.  ^ 3.  Dicesi  anche 
di  quelli  allettamcfiU  che  si  usano  per  tirar  uno  alle 
soe  voglie.  Allettative. 

CUIA'NA,  8./.  pianura,  campagna,  prateria,  Landa,  ^ 
2.  Per  quello  stniinonto  di  legno  dei  bottai  che  ha  un 
ferro  incassalo  col  quale  assouigliano,  appianano^  pu- 
liscono, rd  addrtzzano  i legnami^  Pialla, 

CIIIANA'RI,  V.  att.  lavorar  di  pialla,  per  quanto  in  una 
volta  la  possono  fare  andare  io  braccia  di  chi  1’  ado- 
pera: il  'piallare.  Piallata, 

CMIANATU.  agg.  da  Guiakasi,  Piallato, 

CillA’NCA.  8.  f.  botte^  da  vender  cime,  DtcehoHa,. — 
2.  Per  lo  piede  delC arbore,  quand’é  tagliato,  e che 
serva  per  ardere,  e per  altri  tùl.  Ceppo,  3.  Cbiaoca 
di  fu  sirinciturì,  è la  i>ase  dello  strelloju.  — 4.  Chianca 
di  ^corna,  dieesi  per  Upregio  a^hi  per  abitadine,  a per 
ignavia  soffre  in  pace  qualunque  rabbutfo.— - 5..  Nelle 
zoifalarc  Chianca  vale  masso  di  zolfo  grande,  e puro. 
CIIIAN’CARU'TI],  agg.  ditesi ■ 3* uomo  corto  a {mIiuio  . 
Tangoeeio. 

CmANClIE  Rb  vedi  GCCCE  RI.  . 

CRlAN'CurA'Ri,  V.  all.  proprio  l'uccidere  che  fanno  i 
beccai  delle  bestie,  Afaceilara»  ^ 2.  Per  pattare  e cal- 
care eo*  piedi  in  andando.  Scalpitare,  — 3.  Per  fare 
gran  danno  a uno  con  bastonate,  Conciar  uno  pel  o4 
delle  feste, 

*CllIANCin*A*TA , 8.  f.  Tallo  del  percuotere  alcuna.  Il 
buttare. 

CHIA.NCHTa'TU,  agg.  da  CHiA.vcniAài.  Battuto. 
CflIA'NCIRI,  ,T.  n.  mandar  fnori  per  gli  occhi  la  lagrime 
con  gemito,  che  per  lo  più  si  fa  per  dolore,  Piangere, 

. — 2.  In  -sign.  alt.  e o.  pass,  compiangere,  dolersi»  la* 
roenlarsi,  rammaricarsi.  Piangolare.  — 3.  Fari  cblan- 
ciri  ad  ami,  vale  fargli  gran  danno.  ^ 4.  L'hai  a cbiao- 
ciri  sta  parti  ehi  faetsti»  a simili,  minaccia  di  cbi  vuol 
vendicarsi,  o pure  corregger  chi  ha  fallato ,~  Tapino- 
a te/  — 5^  Qtiannu  riditi  nespuli  cbiancilì,  cbistu  4 
Turtimu  fruUii  ^i  la  stati,  Prov.  vedi  NE'SPUIJ,  n.4. 

. — 6.  etti  ti  voli  beni  li  fa  chiaociri.  cui  lì  voli  mali 
fa  ridiri',  vedi  RTDIRl,  n.  iO.  — 7.  Occhi  chi  aviif 
fhttu  chibneiri,  chiaocìti,  Prov.  vedi  O’CCIII,  n.  130* 
CHIAN'CIULTNG,  èg^.  pieno  di  lagrime,  Lagrimoeo. 

2.  Occhi  chiaociniini,  dicesi  degli  occhi  quando  Tuo- 
mo  li  ricQopre  colle  lagrime  senza  mandarle  fuora.  Oc- 
cAì  imAombo/oii.  —3.  Per  lamentoso,  pieo  di  pianto, 
Piangoloto. 

CHIANClirTA*  8.  f.  ìrpiangere,  Pianto,  Piagnimento, 
*CU1ANCUJTE'DDA  »,  8,.  f.  uim.  di  CauHCiCTA  , Brava 
piogniTitefito. 

'CIUANDCTUXA,  8.  f. , accr.  di  CaiAÌcciCTAj  Doglio-. 
so.  e lungo  piagnimenio, 

ClllANCU'.Vf,  8.  m.  ceppo  groso-e  lunga  bneatoda  ambi 
i lati,  e conbtto  nelle  vili  del  torchio,  che  cotqpresao 
col  meuo  delle  madreviti  preme,  le  gabbie  in  su  hi 
base.  — 2.  Mei.  uomo  grasso,  goffo,  a poltrona.  . 
CHIAN'CU’TD,  vedi  CniANCARU’TU. 

CUIANBDDA.  vedi  TAPPi'NA. 
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OlIANJì’DDU,  vedi  CfllANO’ZZU. 

CIIIANK’TTA»  s.  f.  uno  siruinetilo  footaoifri,  di  fi- 
gura •tiuilc  ad  UD  elmetto,  per  cerar  acqua,  r-  2.  Pig. 
por  cappello,  bini,  bassa,  r*  3.  ^ea^cari  U cUianétla . 
espressione  malandrioesca,  a rate  percuotere  aleano  sul 
capo  incappellato. 

aUAMCE’DDU.  vedi  CiilAMO'LU. 

CUIAMOUARU»  vedi  PANTl^FALA’HC.  — 2*  Cosi  dì- 
qesi  ptire  per  baji  chi  ama  troppo  la  moglie,  e troppo 
a \A  si  soggeiu. 

CHIA.MO'LU»  s.  ra.  dim.  di  Cbiasio,  Pionitto. 

CiflAMULB'DDUv  s.  m.  dim.'  dì  CmABioOr. 

CUIANOTTA,  s.  f.  dim.  di  Chiana  nel  primo- senso , 
pianura  coltivabile  oon  molto  estesa. 

CUiANO'ZZU,  s.  m.  strumeuli)  di  leipio  che  ha  oU  few 
incassato,  col  quale  1 legnaiuoli  assoitigltano , appia- 
nano, puliscono  ed  addrirxaoo  i legnami.  Pialla. 

CHIAN'TA.  s.  f.  vigna  Duvella.  —2.  Chlanta  di  la  njanu, 
il  concavo  della  mano,  /'almo.  — 3.  Pùrtari  ncbianta 
di  mano,  modo  prov.,  e vale  amare  cordialmente  pro- 
teggere, o fare  eccessive  imorevolezie,  Portare  in.pal‘ 
ma  di  mano.  4.  Apriri  li  chianti  di  li  mano,  vale 
mandar  edu  Dio.  — 5.  Chiaota  di  lu  pedi  » la  parte 
inferiore  del  piede,  /'tonfa; 

CHIAtNTAldE  NTU,  8.  m.  il  piantare,  Ptonfomenlo. 

CUlANTA'Rl,  v.  alt.  porre  dentro  alia  terra  I rami  de- 
gli.arbori  e le  piauiei  accioccliè  ei  vi  l'appicchino,. 
gcrmoglinde  frulUficbloo,  /'ianfara.  — 3.  E per  sitn. 
si  dice  in  varii  modi  del  eonitecère  o affondar  chec- 
chessia in  qnticbe  luogo,  Piantare.  3.  E per'  fer- 
mare , collorace.  e ohre  all  attivo  si  usa  onchc  nel 
slgnlf,  n.  paèt«.»  Pjanlarè,  Piantarri.-^  ^.  Per  lasciare 
0 abbandonare  chicchessia,  4'ionfare.  — 5.  Per  lasciar 
akunu  cosi  d*  improvviso,  e cbnira  il  dovere,  /’ion- 
fars.  ^6.  Chianiari  maiiu  ad  uim,  modo  prov.,  vale 
far  violenia,  mctlar  le  mniii  addosso  a uno,  SoHeti- 
tare,  Jmporttmare.  --  7.  N.  pahs.  oon  pagare  potendo» 
0 non  palesare  sapendo. 

CHIANTATU,  agg.  da  Cbuntaiii,  Piantato.  — 2.  Per 
fermato,  .4ppilMfafo,  Immobile*  - 3.  Per  chi  ha  mez’ 
zi,  o capitali,  e fa  credere  11  contrario.  *—  4.  Per  ta- 
citurno innanzi  ai  magistrali.  Mutolo. 

ClllANTATL'Hl  , s.  m.  strumento  da  far  bachi  o fi>ri 
nella  terra,  Foraterra.  - 2.  I.u  dura,  lu  matum,  e lu 
lu  mastru  rhìantaluri,  vedi  MATU'RU,  b.  3. 

CHIA.NTE  DPA,  s.  f.  coll  chiamano  I Calzolai  una  stri- 
seia  di  ruojo  eh'  ei  cuciono  tra  il  suolo  e il  luniajo 
della  scarpa,,  rramesio. 

CU1ANT4CE  DDA , sost.  f.  dim.  di  Cuunta  , Pianfi- 
eella.  , . ' - . 

CIUANTr.^11,  9.  f.  piantertlle  di  trapiantare,  Polloneto. 
» *2.  In  raél.  ocriiltaxione  rapinosa. 

GHIA’NTII',  B.  ni.  ìT  piangere.,  Ptanfo.  - 2.  Aviri  lu 
chiancu  mpizni,  vale  pianger  per  ogni  nonnulla,  i'io- 
^nucofare.  — 3.  Ghiantu  ruttu,  Pianto  dirotto. 

CIIIA’NU,  s.  ni.  pianura,  luogo  piano^  Piano.  Tn 
cbiaou,  posto  avv.  orlzionial mente , tu  luogo  piano, 
In  piano.  — 3.  Nni  voli  di  lu'cHianu,  modo  prov.,  e 
vale  egli  è bravo,  aiunte,  .valente.-^  4.  Per  Cuianc- 
HA,  vedi  CHIANU^A.  — 5.  A pedi  chiami,  diconvi  le 
ciM  a pian  terreno,  Terragno.- 

CHIVMI,  agg.  che  ha  nella  superficie  cgtiafiU  In  ógni 
sua  pane , Pinna. —.2.  MUlirisi  a lu  chianu  flguf.» 
vedi  A LU~CU1A'NU.  - 3.  Pigghlaristnni  assai  di  lu 
chiànti,  abusare  della  bonarjelà  altrui,  Andar  olirà  al 
convenevole,  Traputtare, 

CUIA'MI.  avv.  eon'  sommessa  yocei  sen^a  rumore»  con- 
trario di  forte,  Piano,  — 2.  rer  adagfb»  Piano,  i.en- 
fomenfe.~3.  Chiami,  un  facili  purvulszzu,  al  dice 
per  derisione  a chi  fa  gran  bravate  e tagliate  senza 
proposito,  Piano,  cK  et  vton  li  Ieri  polvere. 

CHIA'inj  CHI.^’NU»  avv.  con  poco  rumore,  qiiietameo- 
U,  Pionomenfe;  — 2.  A T>oco  a poco,  con  diUgeBia, 
Pionamenfe. 


GUIANC'M»  sost.  m.  itrumcoto  dei  legnaiuoli,  Piaila 
- yrondfe.  Piallone. 

ClllA.MI  RA,  8.  f.  piano.  Pianura* 

CIIIANUZZA'TA,  sost.  f.  colpo  di  ptalla,  Piallokx. — 

2.  Corsa'  della  pialla,  per  quanto  in  mia  volta  la  pos- 
sono fare  andare  le  braccia  di  chi  1* adopera*  Ptollòfa. 

CHIANCZZE  DDU,  s.  m.  Uifu.  di  CniÀBozzc«  Pialletto. 
CHIANUZZI  A RI.  V.  n.  lavorar,  di  pialla.  Pialiare. 
CHtANCZZr.A'TA,  s.  f.  il  piallare,  Piallata, 

CHIA  PPA  , f.  quella  perle  carnosa  . e.  deretana  del 
corpo  tra  la  cintura  e T appiccatura  delle  cosca»  JTtf- 
ftea , Chiappa.  — 2.  Per  piasirs  di  metallo  strétta  e 
lunga  con  occhio  o unciuo  nell'  estremità , e che  af- 
fissa con  chiodi  serve  a susteucre»  Rampa,  Rampino, 
pR/^o. 3.  Chiappa  di  fica,  diccsi  di  due' fichi  sec- 
chi fessi  del  meuo  posti  uno  incontro  all'  altro  com- 
pressi. 

CIIIA'PPARA,  s.f.  T.  boi.  CarP^a/s  SWJV0S4  J..,  pianta 
ebe  ha  i gambetti  solitari , le  foglie  ruumde , le  ca- 
selle ovali;  e si  produce  nelle  mura  veécbie,  Cappero. 
CIIIAPPA’UATA.  vedi  CACA’TA. 

CUIAPPARATO'.NA  accr.  dp  CuiArvAiATA. 
CniAPPARA  ZZA  A^A'Ra,  o CACLC  CAKENU*  T.  boi. 
Cr.v4ivcaajr  Mo.HsrtUACVM  L.»  pianta  barmeotoag  ram- 
picante, che  nasce  nc*  luoghi  tnaritliira,  e passa  per 
risolvente  applicata  sulla  cute,  b'earmmvo  di  Montai- 
lier.  Tufi.  1 

ailAPPARU’TU,  agg.  che  ha  do»  grosso  e del  piatto. 
•CH1APPINA  ZZU;  agg.  pegg.  di  CHIAPPI  NU. 
CHlATPr.MJ,  agg.  dicesi  d uomo  lardo  nel  caimqino,  w 
pigro  nell'oiierarr. 

ClllAPPITE'DUA,  8.  r.  diui-  4i  Cbiappa. 
CUIAPPUNA’ZZU,  s.io.  pegg.  di  Cuuppl'!ii»  Tangoccio. 
CHIAPPU  TI,  s.  m.  pietra  dolce  di  figura  quadra  lunga 
due  palmi,  a alta  uno  per  uso  di  fabbricare.  ~ 2.  Detto 
d'  uomo,  vale  lardo»  inerte»  Pigro.  ■' 

ClllA'HA»  s.  f.  albume  dell’  novo,  CWoro.  — 2.  Parila 
chiara  a fu  vinu,  vale  chiarìficare  il  vino  con  la  chiara. 
CIIIARAME'NTI»  avv.  con  chiarezza»  Chiaromente. 
CmARAYA'I.LO,  s.  m.,  tedi  ALJHAKA'CCU.—  *2-  Pig- 
persona  privi  di  senno»  ciarliera  incoociudeble.  C«r- 
vel  baliano.  Parabolano. 

CIIIARCHIARE’DDU,  s.  va.  dim.  di  CiiiAJicauau.  ^ 
CMlAHCUlA'RU»'s.in.  massa  di  pietre,  Petraja.—f.  Di- 
''cesi  anche  di  terreno  sassoso.  ' 

CniARrA»  a.  r/ quello  splendore  bianctP  del  cielo,  che 
apparisce  quando  ai  parlon  le  teoebiV^  «Iella  notte,  Al- 
bore. — 2.  Per  semplice  bianchcggiameiilo  dì  splen- 
dore, Albore.  _ ^ 

CIIIAHIFÌCA  RI»  V.  all^  Mettfn  in  ehiahf  Ceraiarorc. 
CIIIABIPICA'TU»  aggv  da’Ciii aripicam. 

CUlARt-BI,  V.  att.  far  divenir  chiaro,  CAfarfre.  — 2.^Per 
cavar  di  dubbio»  far  chiaro  o manifesto»  CAianrs.— 

3. - N.  pass.' uecir  di  dubbiò,  certificarsi,  cerziorarsi, 
C.Aion'raf. 

CIIIARI'ZZA,  8.  f.  lucidezza,  splendidezza»  Chiaretta. 

— 2.  Per  luce  CAiorea za.  — 3.  Trattandosi  di  sciit- 
tura,  vale  agevolezza,  facile  Intelligenza,  CAiarezsa. 
-*4.  Trattandosi  di  vino,  d'acqua,  o d'altri  liquori, 
Vale  limpidezza,  contrario  di  torbidezza.  Chiarezza, 
~ 5.  U cfaiarizzi,  presso  il  volgo,  ssn  le  prove  dello 
stato  libero  ricercai^  per  la  legalità  del  matrìinonii. 

CIlfA'RU.  s.  ni.  Pino. 

CflIA'RU,  agg.  lucente,  pieno  di  splendore,  contrarlo  di 
oscuro.  Chiaro. 2.  Per  puro  contrario  di  torbido, 
Limpido,  CA/aro. 3*  Per  leale,  sincero,  Cftiaro,-^ 

4.  Beddu  chiaru,  modo  proy.,  vale  Apertamente,  Senza 
mieterò.  — 5.  Per  manilesto,  apèrto,  evidente*  Chiaro, 

— 6.  Pavellandosl  di  scritture,  vale  agevole,  ifUelli- 
ibMp,  piano.  Chiaro.  — 7.  Agginnio  a voce  a suòno* 

contrario  di  foco,  Chiaro.  » 8.  Aggiunto  dì  cielo, 
aria» -tempo*  e shnili,  vate  sereno*  senza  nuvoli,, Chia- 
ro.—8.  Aggiunto  d'uovo,  vale  non  fecondato,  5(a- 
rile,  Subventaneo;  e per  slmil.  detto  ad  uomo*  vale 
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knpotfnte  a generare.  *Ì0.  Essiri  Santa  Clifara  di 
Napulj,  fìg.  parlare  thiaramenic,  aenza  riguardi  » o 
siuierrugii,  Dirt  allà  $piaiuUoia.  • 

CHIA'RU»  avv.*  C'Itidramanre. 

CUlAflllSClj'HU,  8.  ni.  pitiiira  d' un  color  solo,  che  con 
due  tinte,  una  chiara  el'  altra  oscura  dello  atcsao  co- 
lore, imita  i rilievi  e i ilM^rsi  gradi  delia  luce  e del- 
Tombra,  che  si  vede  negli  oggeili,  Chioroacuro. 
CH!A'S1MA»9.  r.  quelle  marchie,  cho  appariscono  sulle 
biado  0 sulle  jiianie. quando  inlrìstiscooo , , 

RubigiM.  " - 

CHJASHA'TA»  vtdi  CHIA^2A'TA. 

CHIA'S^H^  8<  m.  rumore.  Chiatto, 

’CHIÀ'TTA,  s.  r.  barca  di  fondo  piatto.  Piatta, 
CHiATTfDDA,  sosu  f.  T.  di  st.  nat.  PsD^iLes  PVBfs 
L.  spezie  d’insetto»  che  per  lo  più  si  rkovcta  tra  i 
peli  deli’ anguillaia,  e del  pcUignonc,  /N'ottona, 
loia,  ^ 

CltIATTÌ‘2ZA  » s.  f.  lo  stalo  del  corpo  antniàlc  che  è 
bene  jn.  carne,  Graaaezza;  o di  cosa  pidlla.  e sehiac- 
ciala. 

CUlA’TTU,  ag:g.  spianato»  achjaecialo,  di  forma  piana» 
a guisa  di  piaudio,  Piatto.  2.  Per  pieno  di  carne» 
Gratto,  Oiceioio.  — S.Dari  di  cbiaUu,  vale  percuotere 
col  piano  della  spada,  o d'  altra  simile  arma.  Pt'aUo- 
nare.  E ib  marincrta  urtare  il  fianco  della  nave,  o ar- 
renare di  lato.  — A,  I)irila  chiatta,  n parrgri  chiauii  e 
tannu,  vale  parlare  eoa  franchezza» FrariCumenta^Fran- 
eAiKiniamafite.  , * . 

CUiATTULTDPU,  agg.  dim.  di  CiHAm;,  paffuto,  car- 
nacciuto,  érfYfaiolto.  — *2.  Paco  schiacciato. 
CUIATTUNA-'TA,  s.  f.  colpo, -che  si  dà.  col  piano  della 
spada  0 altré  armi  simili.  Piattonata, 
CHIATTUNE’DDI,  sorta  dì  pesci  alquanto  piatti, 
CBIA'^TUMA'RI,  T.all.  percuotere  col  piano  della  spadtf 
0 d^allra  simile  arme,  Ptotfonqre. 

CBIAVA’Rl,  Y»^aU.  far  entrar  per  forza,  Confieeare.  — 

• 2*  Per  usate  il  coito,  CAfacure,  , . 

CHIAVATA»  s.  f.  il  chiavare  nel  sìgn.  t\ 

GHIAYA'TC»  aggiunto  a .cavaliere»  che  hà  dalla  rorle  gli 
onori  di  maggiordomo^  o gentiluonio  di  calmerà,  t'ium- 
bellano,  nel  2‘-sign.  CAi'avatq. 

CHIAVE  DDL'»  8,  m,-pìccol  legneiio  rguisa  di  chioda» 
CaoiccAào.  , ( 

GHIAVB'RA.  8.  r.- ahellelto  dr  (erro  con  uncino^  in  coi 
MQ  legate  leehiavi,  c prèsso  gli  oriolai  un  cerchietto 
di  metallo  inviiaievj  iatomo  chiavi  du  orkiolo  di  va-* 
rie  dimensioni. 

CHIAVA  RI , vedi  CHIAVITTE  Rf.  -,  *2.  Per  chi  Mene 
fn -cnstodia  la  chiavi,  Cfiiavajo, 

CUlA'VIi  s.  f.  strumento  di  ferro»  col  quale  voltandolo 
deolFO  alla  tappa»^  aeiràno  e aprono  i serramn  CAfn- 
t*a, ~2.  Per  quella  Ù^rt  musicale»  che  de^ta  la 
rarictA  odiversitA  dei  tobni»  CAtnoo.  — 3.  Per  ra  con» 
taaceifera,  onde  si  spiega  ed  intende  la  cifera,  Chia^ve. 
•- A.  Chiavi»  é aneto  t.  generale  delle  arti»  e dièesi 
di  qualunque  stnftnciiio  per  lo  più  di. ferro  ad  «so. 
d' tavitare  e aaiùre»  eioè  aprire  e serraire»  o strfgner 
le  riti,  CAiava.  --  5.  Celiavi  di  1'  arcu»  diteai  quella 
pietra  tagliala  .a  conio»  o sia  a ceda  dl'póùdine».  che 
ui  mette  nel  mezzo  dògli  archi  nella  parte*  più  alu  » 
e serve  a serrargli  e ciiipderti»  $ar7vu<<<^t  Gniavt  daf- 
rorcAivoHo.  - 6.  Chiavi  dì  catini»  diceai-qnel  ferro  o 
legno  che  si  Reca  a traversa  naUe  eaicne»  per  lo  più  j 
al  di  Rtori  delle  muraglie,  pdrteaerle  salde»  CAiova.— 
.7,  Chiavi,  vale  anche  anjiesseUo  di  metallo,  il  quale 
alzandolo,  o abbassandolo Jmré  e tura  i fori  degli  siru- 
meoti  musicali  da  Atto,  CAtiiM.  — 8.  Chiavi  jiiascu- 
lina»  chiave  seaaa  baco»-— 0/  Chlati  fioainialiia»  chiave 
col  buco.  — iO.  La^^tfaiari'  du  1'  ara  a|tri  a tutti  ton- 
ai. Pro?,  per  esprtoerr  La  potenza  del  danaro»  che  si 
fa  strada  per  tutto"  — 11.  Per  quel  aegna,  che  meitAsi 
Al  fine  deuo  scrittore  pobbllcbe  per  segnare  D sito 
delle  sottossfisiooi.  — *i2,  Avirl  la  chiavi  di . . . Jn 


mei.  cdnosrcre  a fondo  la  spiegazione  di  coae»  o 4Ì 
scrUfure,  occuTtà  ad  altri,  Jvtr  là  chiavo. r 
.ClllAVITrE’RI,  a.  pK  artefice  di  lavori  di  ferro  mhmii 
e di  pircioli  ingegni,  contO'chtavì,  toppe,  Afa^nono» 
Toppaltacchiave,  CAiarofuoio.  ' 

CIIIAVU  Z2A»  s.  f.  dim.  di  Chiavai,  Chiavetta, 
CHIA'ZZA,-s.  f,  luogo  spazioso,  circondato  da  edifitii» 
Piatta.  — 2.  Per  timtl.  spezio  grande  e voto,  Fioesa. 
— 3.  Par.  luogo  dove  si  fa  mercato,  Piatta,  » 4.  Per 
città  0 terra  forltfìcaia  e presidiata,  Pfoifo»  Fiosza 
d armo.  — K.  Per  l'universale  dei  mercanti  d'nna  eiU 
tà,  Piùsut.  — è,  pari  hi  beddu  di  chiazza,  modo  prov.» 
ai  dice  dello  starsene  oziose,  senza  voler  far  nieote, 
Far  il  bello  in  ntazsa. 

CilIA2ZA'TA,  8.  f.-chiaseo»  strepito»  Ffoiiofa»  CAloa- 
lara.  — 2.  Fari  una.  chisnata  , vale  dar  realèria  di 
ridere  alla  gente,  col  pnbblicarsi  cosa,.cto  seria  stato 
bene  laeerU»  Fare  una  piattata.  ' • ' 

CHIAZZE'TTA.'S.  f.  ^nr.  di  CauzzA,  Ftaszatlo.  * 
ClUAZZITTK'DDA  » agg.  diin.  di  Cuiazzutta  » Fdtf- 
luolo,  « ' 

CiirCA»  a.  A raddoppiamento  di- panni»  drappi»  o slaiiU 
4- in  loro  Stessi»  Piega,  ' .. 

CIIJCA'RI,  V.  alt.  torcere  alcuna  cosa,  curvare»  abtos- 
sare.  Piegare.  ' . ’ . 

CHICA'TU,  agg.  da  CatCAti,  Piegato, 

ClllCATURA,  S.  f.  piega»  torcimento»  Fieoaturo. 
ClllCATt'  HI.  s.  m.»  strumento  di4egno'cbe  ai  opa  dai 
. bottai  per  piegarè  le  doghe. 

CHlCail’AMENlL  » 8,  m.  a balbettare»  difetlo  della 
lingua,  Balbutie. 

DllCCHrA‘Rl  V.  n.  pTOoonziar  male,  e diflSeoltA  le 
parole  per  hnpedimeMo  di  lingua,  frammetterà  in  fa- 
vellando* la  lingua,  rarfa^lion»  Raibeltare, 
GHlCtmrA’TA,  s.  f.  il  balbettare,  rhHa^liomtnto. 
CIIICIIICE  DDA.  s.  f.  dim.  di  Cbica,  Fie^olirto.  I 
ClllClllRlCUr»  voce  del  galleUo,  Chicekinchi. 

CIirODA,  f.  di  CpiDUU,  Quella,  CoUi.  — 2.  Na  chid- 
..da,  modo  basso,  uno  impulso  momentaneo»  un  movi- 
mento improvviso  dell'  animo,  Spiriro,  Ittinf^ 
CUlPDU»  pruu.  che  vale  colui.  QuegR,  Quei.— X,  Fori 
coimi  chiddn,  espressione  volgare»  i^ùrimwIcirO»  Cpm^ 
ceder  maiiolentieri,  per  convenienza.  — *3.  Senza  nè 
■ cbisiu,  nè  chiddu,  modo  prov.  per  abbreviar  dissldji» 
.^ertzo  pid.  Sani'  altro.  Alla  fin  deiU  'jKni.  , 
*CH1£‘RCH1RI,  vedi  CHE'RCHIRI.  % 

GHIE  RICU»  vedi  CLE  RlCU.  . 

ClllE'SA,  s.  f.  congregazione  dèi  fedeli,  CAisio.—  % Per 
lampio  dei  crlstiaol  dove  si  celebra  il  sacrificio»  e gli 
altri  ufizii.  divini  » CAtaro.  — 3.  Pèf  luogo  dove  cao- 
sandosì  iiomp  si  ricovera,  Rifugio,  CanMtog^ 
CHIPALRII SA,  s.  f.  nocciuola  vnota  e gobba» 
CBIFARL’SU,  agg.  cioè,  corto  e ^bbo,  Caramogio. 
CUlFFè'Rl,  &.  m,  occupazione»  faccende»  negozio»  Jhnf- 
. ga,  À/fare.  ’ , 

CHI'FlLAi  s.  f,.  sorta  di  gomma  che  si  trae  dell'  .èOraii- 
6àLvs’'THÀGt^AjiTUA  L.,  Ihiogrante, -Ceatrii|a  di.  Johan 
e dj  Tbomson,  ddnzpanli.'. 

CHl'LU,  s»  pi.  umore  ubncuiare,  dolce,  bianco.  litldiKi- 
noso.  prcparoto  Aello  aiomaco,  e negl  intestini  gratili 
per  U digestione  degli  illmcpti»  separato  dègU  oaere* 
menu  ^1  nn)zio»dei  vasi  lattei»  e condotto  ^ canaìe 
torarico  nella  massa  del,  sangue  nello  vena  anbcUirtn 
sinistri.  ChiUj.  . - ' 

CiilliE'RA  1 s.  C mostro  favoloso,  CAimara."  — 2.  Per 
bugia,  favola»  Fandonia,  ■ 

GUrMlCA»  a.  fk.quella  parte  della  tokai  la  quale.rlceren 
per -mezzo  dell'  enalisile^matecle  componenti  dei  corpi 
misti,  e le  ferie  per  lo  quali  rase  iMterìe  si  onisco* 
no;  e ebe  per  mezit.o  della  sintesi  compone  corpi  nuo- 
vi, Chimica,.  • ^ . . 

CHrMICU»  s.  m,  colui  che  eoercilt  e sa  la  chimico»  Ché^ 
imco.  — 2..AggÌitèto»dt,  chimico»  apparteoento  alU.cbi- 
mica»  CAfoifeo.  • 


cni 


» IGO  < 


cm 


ClirMU,  t.  m.  polpa  semiliquida,  jn  cui  al  convertono 
kH  alimenti  nello  atornaco.  pria  di  farai  chilo,  Chimo. 
CNTNA  . a.  f.  aoprabbondanza  d'  acqoa  nei  lìuini  « ca> 
fonata  da  piog^^la  u da  neve  sUuUa»  i’icnri.  — i.  Per 
aitniliL  furore  o inondaxióne  di  pofiolo,  o di  altra  cosa 
aiiiiile , siasi  ideale  o reale  > Piana.  ~ 3.  Jirt  cu  la 
china,  modo  prov.,  vate  esser  tro&{>ortalo  dalla  furia 
6 muitìtudino  dei  popolo,  Andarttnt  eotia  pitna.  E 
tigur.  * vaie  segotr  cioeamente,  I'  opinione  de’  piè.  — 
4.  Còlati  juncQ  Ca- passa  la  china,  modo  prov. ^ e vale 
che  bisogna  soffrirl  o non  conirasurc  quando  non  è 
possibile  11  resistere,  À taira  cav^iiìai.  ~ 5.  Una  bona 
china  tri  jorna  minai  -Pniv. , e volo  che  chi  ha  fatto 
una  grande  corpacciata  per  tre  di  se  nc  risente. 
CHÌ*NA.s.  f.  T.  bot.  CtttftconA  orrtcì/fius  L.^  pianta 
ebe  ha  le  foglie  ovatodanecolate  lisce;  le  caselle  bis- 
lunghe; i fiorì  lanati;  gli  slami  rincbiiei  nel  tubo. 
Chino,  Cina, 

'CHI  NA  MO'LU,  s.  r.  spedo  di  dcoga  meditinole.  - 
CIIINI  SSIMU,  agg.  sap.  di  CniNU. 

ClllM'ZZA,  s.  f.  stalo  e aualitò  di  riò  rlie  è pienó.  Pia- 
nassa. Chinizza  di  stomaru.  diccsi  quando  per 
qualche  corpacciata  la  digestione  tìen  tneiio. 

CfllVO  TTII,  egg.  accr.  di  CtiiNV,  GrauoUo,  ' Pienotto. 
CIfl.NU,  s.  m.  si  dice  a tutta  quella  materia,  che  st'rvo 
per  riompieve  qualunque  cosa  vota,  Pipiano.  — 2.  Di- 
cosi  dai  cuochi  a una  mescolanza  minaiamcntc  irilala, 
e condita,  che  si  cnccis  tn  corpo  dei  volatili,  o di  al-' 
tro  carname,  lìif^ieno.  ->  3.  Cbinu  di  gaddtna,  o simU 
li,  entragni  di  p«)lli.  P'ratta^fie.  - 4.  iàApirì  lo  cbinu 
di  la  mpanaia.  conoscere  a fimdo . esser  consapevole 
.,di  ciò,  che  si  suppone  occulto.  • 

CIH'NU,  agg.  si  dice  del  conltpcDle  occupalo,  dal  con- 
tenuto in  maniera,  che  non  v'entri  più  cosa  alcuna: 

' contrailo  di  voto,  Pieno.  — *1.  Per  empiuto,  riempiti- 
la Pieno.  — 3.  Per  sazio,  Pieno^  4.  Per  Fatittio, 
Vanaghrioso.  ^ 5.  Essili  chinn  mi  paìsi  di  qiialchi 
notizia,  si  dice  del  sapersi  pcrtulto  , Htitv  pieno  il 
patte  d alcuna  novella.  H.  Essiri  chinu  comu  un 
ovu,  in  mel..  vedi  NTl'CIA'TU.  — 7.  Essiri  chinu  lu 
tempu,  vale  soprastare  una  procella  • Far  cufaja.  <>' 
8.  Nchinu,  posto  avv.  dicest  quando  un  colpo  o simile 
ferisce  dirittamente  o colla  parte  più  forle' dell'arme, 
0 d'  altro  slnimento.  ~ 9.  La  vuUi  di  chi  è china  span- 
ni, Prov..  vate  che  ciascuno  fa  azioni  conformi  a se. 
stesso , e pigliasi  sempre  in  cattivo  senso , La  botte 
non  dà,  te  non  del  n'no  cA'  ella  ha, — 10.  Nun  si/po 
aviri  la  vuUi  china  e la  mtigghiert  nibriaca  , Prov. . 
ebo  vale  non  esser  possibile  aver  gran  comodo  senza 
alcun  incomodo,  F'  non  it  può  oliere  la  moglie  ebra, 
e la  frode  piena. 

ClirNULA',  s.  f.  giuoco  di  carie,  che  Tassi  in  qnttlro,  alle 
volle  in  tre,  con  certe  regole  alquanto  OKure. 
'CHLVULI'DDU , agg.  dim.  di  Cainu  , non  pieno  abba- 
stanza , Ouaei  pieno.  — *2.  Dello  d’  uomo  , alquanto 
paffuto,  Gratsottelh. 

'ClUNUTTE'DDU,  agg,  dim.  di  Coinomi,  PofpuieUo. 
QlIO'VlRt',  v.  Q.  cader  l'acqua  dal  cielo,  Piovere.  — 
% Chioviri  a banni  baoni,. diccsi  quando  non  piove 
universalmente,  per  lutto,  Piocere  a paesi.  — 3.  Per 
melar,  venire  e cader  dì  sopra  a'aimililudine  della  pio- 
ta, Piocere,  — 4.  Gomo  cbiitvissini,  dkesi  di  quello 
cosa  che  sono  in  grtn  copia,  A macca,  Abiiteffe,  In 
chiocca.  — 5.  Chioviri  a quartari,  vedi  DILLUYIA'RI. 
— 6.  Vogghiù  chi  chiova,  tua  non  chi  dilluvia,  o pure 
Mi  cridu  chi  cbiuvia,  md  no  ca  diJIuviavi,  Prov.  S in- 
tende  acqua,  e non  tcmpeifa.  — 7.  UddÌ  cci  cfaiovi  cci 
sciddica,  modo  prov,  c vale,  che  o^|  cosa  al  tale  va 
• seconda,  È aceenfurom.  8.  Quanno  chiovi  e malli 
tempu  fa,  ru'  è nca^  d'autrii  mali  sta.  Prov.,  «'vale 
che  ehi  per  un  accidente  resta  in  casa  altrui,  non  può 
aver  all  impensata  unti  i suoi  comodi. 

CUIO'VU,  e.  m.  chiavello,  CAìodo.  — 2.  Avirì  un  chiovu 
fucsia,  vale  dolor  che  IraQggc  il  capo,  CAiodo,  Fida. 


— 3.  Chlantari'ii-chiava  ad  una,  modo  prov..  accu- 
sarlo ingiu^iSmenie , iinposiurarlu , luijUur  le  Ugna 
addotto  ad  uno.  — 4.  Nun  va]i  scausu  ru'  siiniua  chio- 
va. melar,  chi  opera  a danno  de'  prossimi,  si  guardi 
delle  conseguenze.  5.  Uhiovu  ru  la  testa.  CAiodo  col 
cappello.  - 6.  Scippari  chiuva  ttl  li  deniù  mudo  prov. 
dover  adoperarsi  cuti  grandi  sfurzi.  e con  poco  frutto, 

— 7.  Chiovu  di  r arviilm  barba  maestra  della  pianta, 
Fittone.  8.  PIzzuddn  di  chiovu.  diccsi  dì  persona 
trista  0 maliziosa.  Cecino,  ForiMello,  Guidoue,  — 
9.  Chiovu  di'lu  mecciu  di  la  cannibi,  fungo  formato 
dalla'  li»C(*ma,  Moccoiaja.  — 10.  Ln  cchiù  itniu  chiovu 
di  la  carrozza  semprt  si  senti,  Prov.  che  vale,  cbechi 
ha  più  difetti  è sempre  quei,  che  più  (tarla, -Aa  più 
cattiva  ruota  det  carro  tempre  ci^ufa. 

ClliKA  CR.V,  s.  f;  gotta  delle  mani,  CAirogro,  Ciragra. 

CUlUCHIHi  DDL,  s.  in.  mezzo  della  zucCa.;del  ca|K>,  in- 
torno al  quale  si  vanno  rigirando  i capelli.  Cocuzzolo. 

‘CIIIHO'CHaFU,  s.  in.  scnilura  portante  obbligazione, 
Chirografo. 

'CllIROMAN/l  A , 8.  r.  arte  di  chi  presume  indovinate 
con  la  inspezlone  delle  oiani,  CAtromanzia.  ’ 

CIllRLPtGrA  , s.  f.  parie  della  medicina  lìroiiau  alla 
cugniziont  delle  muialtie  del  4'orpo  umano,  che  ricer- 
cano |>er  essere  guarito,  1 applicazione  della  mano»  de- 
gl' istnimcnli  c dei  topici' coi  mezzi 'essenziali  di  gua- 
rigione, CAirury;ta. 

CIIIUU'RGU,  s.  m.  chirurgo,  ch’esercita  la  chirurgia, 
Cerumeo.^'2.  Chfrur^u  di  qualiru  a mazza,  0 di  borni 
lKm'>è,  T.  di  dispn'zzo,  Cerutielietlo. 

CIirsSI,-Y0ce  con  cui  si  cactiaiio  lu  gatte.  — 2.  ChI&si 
chissi  , chi  t'avissì,  si  dice  irooicainenlc  d’uno,  il 
gale  mostri  disprezzarc.,  quel  che  più  ama»  o desi- 
erà , Disto  la  volpe  all'  uva;  Lasciala  ttcre  che  i 
acerba. 

ClirsisU,  pronome,  dello  aasolut.  di  uomo,  Coteifi,  Co- 
teitui.  ^guilo  d'  altro  nome,  vaie  Oggetto  vicino  a chi 
ascolta,  Coteito,  Codetto.  2.  Per  questo  stesso,  (Jue- 
ttetto. 

CurSTA,  r.  di  CiiiiTU,  Questa.  — 2.  Un  chislu  cca,  o 
Na  chista  rea.  maniera  bassa,  |ier  dir  cosa  di  cui  non 
sovvenga  il  termine.*--.  *3.  Per  lo  stesso  di  Na  cuid- 
DA,  vedi  Clll'DU.V,  n.  2. 

ClirSTlJ,  prua,  dello  assolulaiuehle  inlendesi  di  upmo, 
^uezti.  Seguilo  d' altro  nume,  vale  oggallo  vicino  a 
chi  parla,  ^uezto. 

•CHITA  RRA,  vedi  CITA’RRA. 

ClliC't-vcdi  ClliU'l. 

CllfU^'ENNA.  s.  f.  legname,  che  serve  a chiudere  uscio 
o iinrsira,  Impotta. 

DllL'DiRi,  V.  alt.  s<‘rrare,  intorniare,  nascondere,  cau- 
telare. imprigionare,  Chi*niere.  ^ %.  Chiudirì  l occbi. 
morire.  CAiuJcne  gli  occhi.  — 3.  Cbiudiri  ocebiu,  vale 
dormire,  CAiWer  orcAio.  — 4.  Lhindiri  1' occhi , vale 
condisccndcro.  disaiuiulare,  non  considerare,  CAiuder 
pii  oecAi.  — 3.  Cbiudiri  in  vucra  ad  iinu  , vale  farlo 
lacere,  rofivini^crlo.  Chiuder  la  bocca,  — 6.  Chiudiriai 
r allelluja.  vedi  A'NNU  n.  7.  ^ 7.  Nella  lotteria  vale 
f^r  allo  o a una  giocala  particolare,  o a lutto  il  giuoco 
per  dover  Unire.  — *8.  N.  pass.  Chiudirisi  atra  un  cuc- 
vento,  nira  na  balia,  e siin.»  farsi  religioso  claustrale, 
ritrarsi  dal  secolo,  CAtuderit  in  un  cAioztro. 

CHfU'I,  6 CCltlUI.  aggiunto  ai  nomi  aggettivi  è avver- 
bio, e denota  maggior  qiiantiU  in  pro|>orzÌune»  Pià. 
i'iue.  — 2.  Col  verbo  b punr  avv.  maggiormente,  Fili 

— 3.  Posto  innanzi  a Chi,  o do(io.  è sempre  avver- 
bio superi..  Piu  che...  — 4.  Posto  coll*  avv.  resta  av- 
verbio eompar. , Più.  — 5.  Posto  a.4St>luUnicnte  , ma 
coll'  articolo  avanti,  resta  avverbio,  e vale  per  lo  più. 
per  la  maggior  parte,  al  più  lungo.  Al  più. —6.  Col 
segno  del  sesto  caso  avanti,  posto  pure  assolutamente 
sta  io  forza  d'  aggiunto.  ~7.  Coi  nomi  ausi,  ai  can- 
gia in  nome  agg..  e tale  molto,  o maggiore.  -'-B.  Gol- 
r articolo  del  plurale  diviene  Dome  in  fòrza  di  tosi., 
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e vaio  In  maggior  parie.  — 9.  Col  segno  del  secondo 
caso  frapposto  tra  esso,  e il  nome  ebe  raecompagna» 
ha  la  medesima  foru.  IO.  Coi  nomi  sustantiv^  tra* 
Qiexiati  dal  Di  del  secondo  caso,  ancb’  egli  è sust.  e 
denota  maggior  quantiU.  — il.  Di  echini.  |>osto  arv. 
vale  Più,  /noilrs.  IH  più,  — i'2.  Nè  cchiù  nè  menu, 
vale  sicuramente  , alla  Ycrìlè.  — 13.  Cchiù  di  rebiù  . 
o di  chiuU  avT.,  Tanto  meglio,  Tanto  peggio,  Vie 
maggiormente.  *14.- A cui  po  cchiù.  modo  |^r.> 
A gara,  A competema.  Impetuosamente, 

CmUil  Rl,  iosicsso'thc  GUlU'DIHi. — XCInuji  cbioji. 
usasi  per  denotare'  Un'  apprensione  di  pericolo*  per  cui 
si  soglion  serrare  le. porte  di  strada. 

CHICMAZZE'DDII  , s.  in.  dim.  di  CuitifAzafT  » piccolo 
piumaccio.  f»uar»ciflhno.  — 2.  Per  quel  peno  del  guer- 
iiimenlo  del  cavallo,  che  si  aisscsta  a cavalcioni  sulla 
schiena,  ed  ha  due  occhi  dì  ukeialla  per  cui  passano 
le  redini.  3.  Ghuimazzoddu  di  spinguU.  è uacerio 
piccolissimo  guancialino  di  panno,  n di  drappo,  nel 
uale  conservansi  gli  aghi  e gli  spinelli*  liccandolj 
entro  per  la  punu.  Torsello. 

CIllUMA  ZZlI , a.*  ni.  guanciale  lungo  quanC  è la  lar- 
ghezza de)  letto,  dove  si  pone  il  rapo,  Capesutle. 

*CUilJMAZZ(TNE'DDC.  s.  m.  dim.  di  CaiL'MAZZr.M. 

CHIUMAZZl”NI.  s.  m.  accr.  di  CincMAzzi;.  — 2.  E per 
cascino  da  sedie»  da  Soffà>  c simili,  C'uieino*  Piu- 
maccio. 

CHIIIMMALO'RA,  vedi  CHIUMM AI.O'RA. 

CUICMMINU.  s.  m,  strumentò  di  piombo*  il  quale  si 
appicca  a una  cordicella,  per  trovare  l'allcfza  dei  fon- 
di. 0 le  diritture.  Piombino. —2.  Chiummini,  plor., 
dkonsi  alcuni  legneiti  Icvoratt  al  tornio,  ai  quali  «'av- 
volge refe,  seta  o simili,  per  fame  cordelline,  trine, 
giglielli*  o altri  somiglianti  lavori,  Ptomèmo.r— *3.  Per 
la  inalila  di  color  di  piombo*  Ptomòino. 

CHll'.M.Mr;NU.  agli,  che  ha  qtialilb  o color  dì  piombo, 
Pù>m6ino,  Piom&ato. 

CUlL'MMi:  s.  m.  melallo  di  c«dor  Uircbiniccìo,  e mollo 
arrendevole  al  mariello,  ed  è uno  dei  più  pesanti  me 
Piombo.  — ~2.  Caminari  cu  li  pedi  di  chiurnmu. 
modo  pmv.  , c che  vale  andar  considerato  e non  si 
innoverc  a furia,  proceder  con  riguardo  e cautela  in 
qualsisia  operazione,  .tndof*  eoi  calcar  di  prornòo:-' 
3.  Chiurnmu  dicono  i .funroiorì  a qitetpiombo  legato 
ad  una  cordivella  col  quale  apgìuscaoo  le  ditiuifre  , 
Piomèo.  — 4.  A chiiiminu,  posto  aw.*  vale  perpen- 
dicolarmente, A piomèo. —'5.  Cadiri  a chiurnmu.  lig. 
avvenir  le  co«e  a seconda.— >11.  Yuliri  cadiri  sempri  a 
chiurnmu  * pretender  tutto  ai  suoi  versi.  —7.  Per  si- 
gillo, Piombo.  — *8..  Presso  i cacoiatorì  signifìca  Jfi- 
giiarola,  vedi  PIRTICU'.M.  — *#  Rolla  di  rlHummu!* 
maniera  bassa  d‘  imprecazione.  — *10.  Mitlìrisi  cu  lu 
chiumiQu,  e lu  compassa,  fig..* proceder  troppo  Icu- 
lamenie.  più  per  pigrizia,  che  par  altro. 

GUIUM.MU8K  DDU.  agg.  dim.  di  Chiummusc. 

CHIL'MMC'SU,  agg.  gravahie  come  piombo.  Piomboeo. 
— 2.  l'sasi  anche  mciaforicameiHe,  Storpiatore. 

CHlUN.NACCA',  avv.  e vale  più  vicino,  in  qua. 

CHIL'.V.NADDA',  avT.  e vale  più  lontano^  lè. 

CHIUPPIA'RI*  V.  n.  stimolare,  parlar  pnngtlivo*  aspro. 

CHlL'PPntl,  V.  n.  variante  dei  verbo  Chioviri,  ma  usasi 
niclaforìcamemet  vedi  SCliPPA'RI,  n.  3. 

CHIU’PPC.  s.  m.  T.  boi.  Poprtvs  pilàtàtà  L.*  albero 
che  ha  il  tronco  mollo  diritto,  elevato,  con  la  scorza 
nasi  bianchìccia,  di  media  grossezza:  i rami  diritti, 
{sposti  quasi  a verticillo,  cd  in  guisa  che  danno  alla 
pianta  una  figura  piramidale  o di  cipresso.  Pioppo, 
Pioppa.  — *2.  In  mel->  ^hi  ti  stia  sempre  vicino  con- 
tro tua  voglia  . e dilDcilmctUe  possa  levartelo  d'  at- 
torno. Appiccaticcio.  — 3.  Fra  chiuppu.  tigiir.' dìcesi 
di  frate  cauivq,  Frafaacto;  e per  dispregio  di  uomo 
inabile,  c rincrescevole. 

CUIU'ItMA,  s.  f.  mulliludme  di  ^entc,  Ciurma.— 2.  Più 
propriamente  dicefi  di  gente  vile*  come.mtrioai,  fhb- 


bricatori,  e simili*  Ctunna.  — 8.  Per  (uui  1 tnavloti# 
che^  servono  al  governo  di  usa  nave,  Harinaraioo* 
GHIURMA’GGHIA*  sosUnl.  fem.  vedi  OllURMA,  Ciur- 
maglia. 

CHIU  SA , 6.  f.  luogo  riservato  per  pastura , o per  cac- 
cia,  Ifandtla. 

CillU'SU,  agg.  da  Gaicmai,  CAiuao.  — 2.  Fig.  dicesia 
uomo  il  quale  lieue  lu  se  le  cose  che  sa  * e di  cui 
difficilmente  si  può  penetrare  rinierno,  Cupo.  - 3 Detto 
di  colore,  vale  scuro  che  sì  accosta  al  uero*. Cupo.— 
4.  Ad  occhi  chiuai*  posto  avv.,  vale  senza  ueusar  più 
oltre,  Alla  cieca,  A còrus' occAio,.  — . 5.  Nella  lotteria 
■ Ncmaul'  chiusu,  sopra  il  quale  non  si'permette  giuo- 
care  piu  oltre. 

*CUUrsU*  s.  m.  luogo  circondato,  e serralo.  Cèiuio. 
CHIUSU  RA,  s.  f.  il  chiudere*  il  serrare,  o pure  il  ser- 
rarne flrgli  usci.  0 sim.,  Còtutura.  — 2.  Per  quella 
parte  dì  ragionamento  la  quale  ronchiude,  Conciusione. 
CHIUroSTU.  e CCiilUTTD’STU.  avv.  che  denota  ele- 
zione d'  una  delle  due  cose,  di  che  si  tratta*  e vale  anzi 
o innanzi,  Piutosto,  Piuttosto. 

CinUVA'NA  * vedi  A CQUA,  numeri  3,  29.  30. 
CHIUVA'RA.  s.  f.  arnese,  che  serve  a far  la  capocchia 
ai  cbioin,  Chiodata.  - *.  • 

CHIUVA'RDA,  vedi  CIARDA. 

'CillUVA'RtI,  s.  m.  focitor  di  chiodi,  CModaruolo. 
CHIIIV1DDIC.\'RI , V.  n.  leggermecae  piovere,  Fioviy- 
ginare,  Piovegginare. 

CHlUvruOG,  8.  m.  dim.  di  Ciiiovu,  il.  1,  Chiovetto. 
CHIUVirSU.  agg.  pieno  di  pioggia.  Piovoso. 

Cl.  uiora  avv.  locale^  Qui.  Qua.  o di  qui.  Ci,  17.  — 
2.  l‘ron.  e serve  per  terzo  caso  ♦ e rifcrisccsl  a per- 
sona nel  singolare,  e nel  plurale,  e può  anche  riferirsi 
a cosa.  Ci*  Oli,  l,oro,  i 

Cl.\  l^\,  s.  r.  pifci>I»  sasso  eh’  è rotolalo  dalla  corrente 
dei  fiumi,  c che  serve  a selciare  le  strade.  Ciotto* 
CI.^CA'RI,  V.  n.  lastricare  una  strada  con  ciottoli,  Ciot- 
tohre.  Acciottolare,  Selciare, 

CIACA'TA;  8.  f.  colpo  di  ciotto  lanciato,  Ciottolata. 
CIACa’TU.  8.  m.  terreno  selcialo,  Ciottolato, 

CIACCA,  8.  f.  Fenditura,  Fcsewra,  Screpolo,  Screpo- 
latura.  f 

CIACCA'RI.  v.  ati.  ^(paccare.  Feiidvrr;n.  o n.  pa^.  far 
• pelo,  Scrfpolare,  *tpn’r*i,  Fenderei. — 2.  Pari,  di  terra 
far  solchi  coiFaratro.  costeggiare,  Ineigliare.  — 3.  E nel- 
l’flgr.,  vale  lavorare  il  terreno  la  prima  volta,  Rompere. 
'CIACCATl’N'A,  s.  f.  in  agr.  aratura,  che  si  fa  conteg- 
giando. Costeggiatura. 

CIaCCA’TU.  agg.  da  Ciaccaui,  Feseo, 

CIACCATU  RA.  8.  f.  vedi  CIA’CCA. 

CIA’CCMITI,  vop  oJie  dinota  il  suono  che  si  fa  nello 
scKiaccrare.o  nattere  qual  cosa*  che  facilmente  si  Tom- 
pa.  Ciacchi . 

CIA'CCULA.  ».  r.  fusto  di  pino,  o d'altro  legno  resi- 
noso, 0 di  qualsivoglia  materia  accensibile,  unta  di 
cera  o d'olio,  o di  bitume*  costrutta  per  fare  lume 
la  notte,  P'iaecola,  ' 

'ClA'CCUf.A  , s.  fr  specie  di  lanterna  per  uccellare  . o 
pescare  di  notte,  Frugnuolo.  — *2.  Fascio  di  gambi 
di  ampelodesmo.  o di  altre  frasche,  usato  dai  villani 
'per  andare  al  bujo,  Fiaccola,  Face/la. 
ClACCUi.lA'RI,  v.  n.  andar  attorno  la  notte  a sorpren- 
der con  tiaccoie  certi  volatili  addormentati  so  gli  al- 
beri, accoppandoli,  quando  essi,  mezzo  storditi  casca- 
no. Andare  u frugnuolo;  Fe^onuolare. 
GIACCUITa’TA,  8.  f.  il  mettere  il  lume  davanti  all'ua- 
cello  per  abbagliarlo,  Il  frugnuolare.  * / 

GIACHEtTA.  s.  f.  dim.*  ecollet.di  Ciacà,  Cioflo/erra. 
CIACU’DDA,  8.  f.  dim.  dì  CiAca,  Sassiceth,  Saseoliho. 
CIACU'M  8.  m.  accr.  di  Ciaca,  Ctodofone. 
ClAPAGGHIU'NI . a.  m.  T.  bot.  Cbìmàmìops  bcmìlis 
L.f  pianta  che  ha  le  fronde  palmate  piegfaettaie>  gli 
stipiti  spinosi,  Gerfuglione,  Cefagtione,  Palma  di  sars 
Pier  Martire, 
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C1\'F\LU|  asg.  sciocco»  scimanito»  scerophlo, 
hné. 

('.I\'PF\«  8.  f.  piede  d'animale»  ^ompa. 

CIAFFA'TA*  8.  r.  colpo  di  zampa.  Zampata. 

G1AI.0*M\  • •.  f.  dieeai  d'  an  roroore  confuso  che  fac- 
ciano molte  persone  discorrendo  In  un  tratto»  e senza 
ordine.  CAtuccAiurima,  BìsAiV/Im.  ^ 2.  Per  similit.  si 
trasferiKa  ad  ogni  discorso  poco  ordinalo,  e non  con- 
cludente. CAiuccAwWoja,  Tirittra. 

CIAMBE’IXA,  s.  f.  queir  azione  nobile  del  cavallo  che 
si  muove  regolataniente  nell  istesso  luogo  senza  andar 
innanzi,  nè  lorhare  indietro»  Ciamòetia. 

CIA’MMA,  s.f.  fuoco  acceso  con  vampa»  FiVimmo,  Fampo. 
— 2.  Per  fuoco  amoroso»  Fiamma.  — 3,  Si  suol  dire  a 
persona  grandamente  cara  ed  amala»  Fiamma.  — 4.  In 
mar.  Cummi  si  chiamano  quelle  bander  ole  lunghe, 
biforcate  ed  appuntate,  che  si  meiionn  sulle  antenne, 
e sulle  gabbie  delle  navi  talora  per  segnalo  di  coman- 
do, quando  si  naviga  senza  bandiera  agli  alberi,  e per 
io  più  per  ornamento,  spezialmente  quando  si  ha  buona 
navigazione,  e si  entra  in  porto.  Fiamme.  ' 

CIAMMILLOTTI*  ,'s.  m.  tela  fatta  di  pel  di  capra,  e 
anticamente  di  eanimcllo.»  dal  quale  tolse  il  nome, 
CiamMiotlo. 

CIA’MPA  , s.  f.  piede  comunemente  d' animai  miadni- 
pede.  Zampa,  2.  T«  degli  arebil.  il  piano  del  fun- 
damenlo,  ove  posano  lo  Xabbrirhe,  Piatea, 

CIAMPATA,  8.  h colpo  di  zampa.  Zabtpara. 

(JIAMPE'DDA,  s.  r.  dicesi  a quei  sassi,  dei  quali  si  ser- 
vono i ragazzi  per  giuocare  fbvete  delle  pallottole , 
PiaelreUa. 

*CIAMP1DPA'ZZA,  8.  f.  avvilit.  di  CiampiodÀ»  cattiva 
piastra. 

•CIAMPIDDU’NA,  s.  f.  aecr.  di  CuMPEDDA,  Piozfron». 

CIAPFlDDirzZA,  s.  f.  dim.  di  CiAurgnuA.  Piaetruuia. 

CIAMPIU.BTTA  , |.  "f.  cibo  di  farina  intrisa  colle  uo- 
va. zncchero  e burro,  fatto  a foggia  d'  anello , Ciam- 
bella, 

CIAMPITE'DPA  , 8.  f.  dim.  di  Ciampa  , Zampetta. 

‘CIANCIIETTU,  8.  m.,  arnese  imbottilo  di  bambagia» 
che  usano  sotto  gli  abiti  alcnno  donne,  |>cr  dar  con- 
torno alla  vita,  ove  manchi  la  suiliricnza  naturale. 

CIANCIA.MURRA'TA,  s.  f.  ferita  di  taglio  fatta  nel  rapo. 
*2.  Fig.  , pioggia  dirotta  con  vento  . Temp^ìrale,  — 
*3.  Forte  ornvaia  di  un  superiore,  /lammansiria. 

CIARCIANE'DDA , s.  f.  piccolo  strumento  rotondo*  di 
rame,  o bronzo,  o materia  simile,  voto  con  due  pic- 
coli buchi,  0 con  un  i>ertugio  in  mezzo  che  il  coogiti- 
gne,  entravi  una  pallottolina  di  ferro,  ebe  io  moven- 
doai  caaiona  suono  , Sonaglio.  ~ 2.  Per  similit.  cosa 
vota  0 -leggerissima. 

CIaNCI.VMDDU'ZZA  , s.  f.  dim.  di  Ciancianidda,  So- 
nagliuxeo,  Sonatina. 
aANCIDLlNU,  vedi  CmANCIDU’.NU. 

ClA’NCU»  s.  m.  quella  parte  del  corpo  che  è tra  le  cosce 
e la  costola»  Fianco,  — *2.  Vuliri  fari  nesciri  la  cria- 
tura  di  lu  ciancu,  vedi  NE'SCIRI,  n.  38. 

CIANCDTP.  agg.  che  ha  gran  banchi,  Ftanculo. 

ClANTRA  m vedi  CIANTRIA. 

CIANTRIA,  s.  f.  nome  d'  un  uflzk)' particolare  nel  coro 
della  chiesa,  che  4 la  prima  digntU  del  coro  dopo  il 
vescovo,  Contorto. 

OlA'NTRCf  s.  f.  colui,  che  esercita  la  Cantorìa»  Confors. 

CIA’PPA,  s.  f.  T.  del  valigiai  ec.  addoppiattira  falla  alle 
cigne , cignoni,  e simili,  che  viene  a formare  come 
una  campanella  per  passarvi,  e subillrvi  una  Abbia, 
una  cintura  o altro.  CiVippo. 

'CIAPPE'TTA,  s,  f.  dinr.  di  CtAPPA»  arnese  di  metallo, 
che  serve  ad  affibbiare.  Borchia. 

•CIAPPITTI'NA,  8.  f,  dim.  di  Ciappbtta,  Borehiettirui. 

ClA't^PULA,  s.  f.  arnese  da  prender  topi.  Trappola. — 
2.  Fig.  per  insidia»  (rama,  traccia,  Trappola. 

ClARAME'pD.A,  s.f.  piva»  strumento  musicale  da  fia- 
to, composto  d*  un  otro,  e di  tre  canne,  nna  per  dar- 


ffli  fiato  e laltre  due  per  suonare,  Cornomuso.  — 
2.  Sanar!  la  ciaramedda,  ComamuMra. 

CIARAMiDDA'RU,  8.  m.  suonalnr  di  cornamusa. 

CIARAMIDOE'ZZA , dim.  di  Ciamanedoa  » Cornamu- 
eetta.  — 2.  Cìaramidduzza  a trasparenti.  T.  di  st.  nat., 
conchiglia  brvalva  .molto  rara,  trasparente,  dai  nostri 
maririarì  assomigliata  allo  strumento  anzidetto»  da  cui 
ha  preùo  il  nome.  Olire  alla  sua  forma  convesso-coo- 
vessa  essa  ha  infatti  I apice  della  'valva  pi(i  grande 
riclirvoi  e foralo  in  modo,  come  se  vi  fosse  H punto 
d' inaerzione  delle -sampogoe.  È la  TMeEBRÀTVLÀ  r/- 
raju  D'  Argenville,  Terebratola  vitrea.  Truvgsi  presso 
noi  fossile  e vivente.  Di  queste  trasparenti  avvene  un'al* 
tra  ch'èia  CMnifriMiÀ  rirati  Lamarch.  unica  specie, 
che  travasi  ori  nostri  mari.  Questa  conchiglia  esire- 
manvente  sotiilo  trasparente  conformata  a guisa  di  un 
berretto  conico  appiatilo  su  i lati  è preziosa,  e miHlo 
rara  nei  musei  di  storia  naturale,  Cariuaria  vitrea. 

CIARAAllTA,  8.  f.  pezzo  di  vaso  rotto  di  terra  cotta, 
Coccio.  ’ 

ClVRU\,s.  f.  T.  di  veter.»  rnalmiia  che  vien  nella  giun- 
tura sopra  l unghia  dei  cavallo,  Giarda,*  Giordani,  — 
2.  Avki  li  Ciardi,  dicesi  dell  andar  lento  lento. - 

CIARDE’LLU,  agg.»  uomo  sciatto  e dappoco,  Ciofo. 

ClARUd'NI,  s.  m.  specie  di  pasta  confetta  con  zucchero 
e mele,  condotta  sottile  come  V ostie,  ed  attorta  e ri- 
dotta a guisa  di  cartoccio.  Cialdone. 

CÌARI.AT.A'NC,  agg.,  cerretano,  cantambanco,  Ciarla^ 
tana.  2.  Per  ciarlatore,  Ciarlone. 

ClAK.MA’Rl.  V.  alt.  adoppiare,  afToscinare,  ammaliare. 
Affatappiare,  Ciaramellare. 

CI  ARMATI},  agg.  da  Oahmari,  Incantato.  ^ 

CIARMATITRA,  v.  f.  che  ciurina»  Ciurmatrice. 

GIABMATU'RI,  V.  ro.  che  ciurma,  Ciurmadore,  Ciur- 
mòlore. 

CIA'BMU,  8.  Uh  qoegH  atti  e quei  falsi  cicaUmenti  che 
fanno  I ciurmatori,  Ciwrmeria. 

ClARMtiUA'Rl,.  V.  lU  ciaramellare,  tatumcllarc,  Ciac- 
ciamellare. 

CIA  RPA,  vedi  SCIA  RPA. 

CIARRATA  NU,  vedi  ClABI.ATA’NtJ. 

ClASCflF.  RAt  8.  f.  fiast'ffdi  forma  schiacciata  per  viag- 
gio. Fiasca. 

ClASCIIlTE'DDU.  s.  m dim.  di  CiAScr,  Fiaschetto. — 
*2.  Fari  comu  H claschiteddi,  fig»,  Baltonxare. 

CIA'SCU.  8.  m.  vaso  rotondo,  per  lo  più  di  terra  cotta, 
coi  collo  siccome  la  guasiada,  ma  senza  piede,  Fiasco. 

CIASClfM.  s:  m.  accr.  di  CiAfci;.  Fiascone. 

CIASCU'NC,  pron.  ognuno  qualsivoglia,  Ciascheduno, 
Ciascuno. 

ClATA'Rl . V.  n.,  respirare,  mandar  fuori  il  fiato  del- 
l‘  animaie.  Fiatare.  ^ *2.  Per  accalorar  col  fiato»  alt. 
Riscaldare. — *3.  Per  ricrearsi,  prender  ristoro,  pi- 
gliar fiato,  Acipirare.  — 4.  Nnn  ciauri,  fig.,  Tacere, 
Non  fiatare.  — *5.  Ciataci  grossa,  essere  adirato,  im- 
pazientito, Esser  gonfifUo,  fig. 

CIATATI'NA.  s.  f.*  anaietè  di  respiro,  i4nita,  Anatum. 

CIATI!,  S.  ni.  alito,  spirilo,  eh'  esce  dalla  bocca  degli 
animali,  e fig.  prendesi  per  forza,  vigore,  respiro.  Fia- 
to. ^2,  Uvarl  Iti  cùtu,  opprimere,  travagliare,  an- 
gosciare, rfrarle  milze:  n.  pass,  stentar  grandemen- 
te. 5(traccAiar  le  milze.  ~~  3.  Mentri  cc’  è cUtu,  ce'  è 
spiranza,  Prov.»  chi  vive  può  ricevere  ajuli,  e conforti, 
non  dee  disiierare.  — 4'.  Pìgghiari  ciatu,  concepire  spe- 
ranza, respirare.  conforUrsi;  riposarsi  alquanto  da  grave 
fatica,  Aiovarv  iP  fiato.  ^ 5.  Nesciri  lo  ciatu,  propr. 
morire,  Tirar  U euoja.  *6.  Figur.,  pervenire  agli 
estremi,  essere  affamalo,  bramare  ardememenie.  Ane- 
lare» Struggersi. B fari  nesciri  lu  ciaUi  ad  unu, 
per  esagerar. , opprimerlo,  vilipenderlo,  costringerlo 
a lavoro  importabile,  negargli  tutto,  Angere,  Affliggere, 
Stancare, 

CIATU’NI,  8.  m.  accr.  di  'Oatu,  fiato,  groaso.  c sfor- 
zato. 
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CI\TC‘ZZtJ,  b C[.VTrODlI,  8.  m.  veli,  di  Ciatt,  e fig. 
si  dice  ai  bimbi,  o a persona  sommimenie  cara»  ed 
amala. 

CIAVARE’DDU,  s.  m.  fìglmolo  della  capra,  Caprttto, 
Cavretto.  ■ ' 

QlAUCCCtlA  RI.  V.  àu.  f>rrcuotei«  colle  ramate,  Arra- 
matan,  Hamaiart. 

r.lA’ULA  , sost.  f.  T.  di  st.  nai.  Cunres  pÌcà  L.»  oc- 
cello  di  color  bianco  e nero  della  grandezia  quasi  di 
un  colombo,  atto  a imitar  le  fovelle  umane,  Oosxa, 
e Gatierti.  — 2.  Diciamo  anche  di  chi  favella  e ci- 
cala assai,  c senza  considerazione.  Cornacchia. 

(HAUU'A  RI,  T.  n.  vedi  CI AHMUJ’A'RI. 

ClAlILIA'TAi  8.  f.  il  cicalare,  CicalamefUOt  Cicflleceio. 

CIA'L'RU.  sost.  ni.  evaporazione  di  partusotiili  do' cor- 
pi, fragranza,  Odorf.  — 2.  Per  indizio,  sentore.  Odo- 
ra. — 3.  t^)uannu  lu  tn  vicino  avi  beni  qualchi  danni 
ti  nni  veni,  Prov.  che  spil^ga  la  facile  partecipazione 
alla  buona  ventura  dei  vicini. 

CIRRA’HI,  V.  atl.  dare  il  cibo,  Cibare.  — 2.  N.  pnsS. 
prender  cibo,  rt6ar#i. 

r.IRBE'ODA  , s.  f.  palo  a cui  s'attacca  la  cavalla  per 
farla  coprire. 

CIBBO’RIU,  s.  in.  quel  tabernacolo,  che  sta*  per  lo  più 
sul  principale  alla  r delle  chiese,  nel  quale  si  tiene 
r ostia  consacrata.  Ciborio.  * • 

Cl'DDU,  6.  m.  cosa  da  mangiare,  vivanda,  Cf6o.. 

ClCA’t.A,  s.  f.  T.  di  si.  rial.  Cicada  L.,  irsello  che  ha 
il  rostro  rivolto  verso  il  petto,  e composto  d'un  eor- 
bitojo  0 filo,  in  che  sono  tre  setole  acute:  le  antenne 
corte  e setacee;  due  u tre  orchìelli:  quattro  eli  pen- 
denti delle  quali  ie  superiori.  <por  lo  più.  sono  coria- 
cee: i piedi,  nella  maggior  parte,  saltalorii»  Cicala, 
Cicada.  — 2.  Cicala,  dicesi  aiidre  di  chi  favella  trop- 
(10,  Cicala,  Cica/one.  - 3.  E (icr  un  giuochercllo  dei 
ragazzi,  che  iniitanC  lo  stridore. 

(ìlCALVTA,  s.  f.  lezione-  in  burla  . quale  appnnto  si 
usava  di  fare  ncil' accademia  della  Crusca  in  occasione 
dogir  stravizzi,  Cicalata. 

flÌ(^VL.\'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Cicala,  Cicalacela, 

ClfUI.K'DDA»  s.  f.  oiin.  (fi  Cicala,  Cicafci/a.  — 2.  Ci- 
caloddn  di  iiiuru  chi  sphra  . T.  di  Pt.  nat.,  Sf/viLt^A 
Questo  crustaceo  distende  le  sue  brac- 
cia con  tale  vclocit.^,  c con  tal  forza,  che  arriva  Ul- 
volia  a ferire  le  mani  di  chi  ha  preso.  Nello  stendere 
coteli  braccia  fa  sentire  anche  uno  scroscio  simile  a 
quello  del  fermaglio  di  tino  schiu(ipo  per  lo  che  di- 
cesi  dai  marinari,  che  spara.  Scillaro  di  Desmarett. 
Abita  nel  mare  di  Pnlfìmo. 

CfC.VI.lA'RI.  V.  n.  parlar  troppo.  Cicalare. 

CrCAUA.  8.  f.  vaso  piccolo  a forma  di  ciotoletla,  per 
io  più  di  terra  invetriata,,  per  uso  di  ber  cioccolata  o 
simili  liquori,  C/«ocA«ro.; 

CICARE'DDA,  s.  T.  dim.  dì  Cicara,  C/iiccAen'na. 

CICARO'Aìf.  8.  m.  accr.  di  Cicara.  C/itcc/iarone. - 

CICATRI’CI , s.  f.  quel  àegno  che  rimnue  sulla  carne, 
4ella  ferita  o percosaa  ratntnarginaui,  Cicain'e^. 

ClCATRlZZA'Ri.  T.  n.  far  la  dcalricc,  Cic0(rixzare. 

CICA'RI,  vedi  ACCICA’RI. 

*CICCU1TE’DDA,  8,  f.  T.  di  omit,  sorta  d'uccelletto  per- 
manente, che  abita  vicino  ai  giardini,  Motacui.à  na- 
LA^tocBPHALÀ  Gmal..  Ocehio-epUo. 

crcCHlTl,  il  suono  del  ghiaccio,  e dal  vetro,  quando  si 
fende,  Crìcc/i,  Cri  cri.. 

CI  CCIA,  voce  detta  por  lezzi  vlalle  balie,  accomodandosi 
all'  imperfetto  favellar  de'  bambini,  come  pappa,  bom- 
bo. e molte  altre,  Cic'eia. 

CI'CCICIX.  vedi  CE'RRD. 

CICCUl.ATE'RA,  8.' vaso  4n  cui  si  bolle  1*  cioccolata, 
Ciorcolalh'aftì,  Cioccolattiere. 

ClCCl'LATE’Ri,  s.  m.  colui,  ebe  fabbrica  la  cioccolata, 
Cioccotattiere. 

CfCCUlXTTI , 8.  m.  pasta  eomposla  di  diversi  ingre- 
dienti , tra  i (piali  tengono  il  maggior  luogo  11  cac- 


C80  abbroniato,  e k>  zucchero,  Ctoeeofofu,  Ciotoota^ 
to,  Ctoceolofe,  e Cioeeolatfa. 

CICE  RBITA,  .sost.  f.  T.  hot..  Soitcuvs  olkiucms  L.» 
pianta  eboha  i gambetti  rotoneti,  i calicidisci,  le  fo- 
glie lirato-sbrandellele.  abbrarcìanli  il  fusto,  CtearbiZa. 
ClCE’RClllA  , 8.  f.  T.  di  bot.  LàTHfftcs  SATircs  L.  . 
piatila  che  ha  i gambetti  con  uh  solo  fiore:  i viticci 
con  (lue  foglie,  i legami  eoo  due  ali  mcrobraoacee  luogo 
ir  dorso.  Cicerchia.  ^ 

acr,  vedi  PIPI  . • 

Cr  cr,  voce  rolla  quale  le  donne  chiamano  t se  I poU 
li.  Bilie,  buie.  , 

GlCrODA,  8.  f.  vcztegg,  detto  alle  pargoletto,  Bamboe» 
eia,  BamboUna. 

‘CICTDUU,  8.  ra.-yeizegg.  detto  al  pargoli,  Bimbo,  Bam- 
boccio. 

CICnUìHIU,  s.  ro.  T.  di  st.  nat.-,  sorta  di  lucertola, 
che  ha  le  gambe- rosi  corte,  e cosi  piccole,  che  sem- 
• bri  un  serpente,  Cicigna.  • . 

CrCiRA.  PiGGHiAai  la.  CICI8A,  sh'rvaziare,  XixxoUiré. 
CICiRE  DDU,-».  tur  T.  di  st.  nat.,  piccolo  pesce  solis- 
simo, minuto  e delicato,  lucido  e di  cólo!’  d' argento» 
senza  squame. 

CICtRIMl'GNA,  sost.  f.  T.  hot.  Dipsicus,  o Cànimua 
Ft/i.LoavM  L- , pianta  che  ha  le  foglie  congiunte,  lo 
p;ilee  oncinale.  Questo  si  rrcorica,  c divenuto  tenero 
e bianco,  si  mangia,  e chiairiasi  anche  Casolm,  e il 
suo  fiore  è buono  a rappigliare  il  latte  pel  farne  ca- 
rio, r chiamasi  presame,  u presura.  Cardo/ 

CICIUI  TTU  . s.  m.  djib.  di  Ciciau.  - 2.  0 mi  dati  la 
gaddillu.  0 mi  dati  lu  cicirillu.  Prov.,  parole  di  chi 
con  ragione  pretende  una  cosa  delle  due,  c di  ognuna 
è contento,  pmché  gli  si  concedav . 

CTClIiU  , 9.  m.  T.  boi.  Ciceh  iavar/Aca,  L.  * pianta 
che  ha  le  fugHoline  coi  demi  a sega;  i legumi  gonfi, 
fece.  — 2.  Ciriru.  voce  usata  dagli  stampatori  per  do* 
me  dì  una  sorta  di  carattere.  Cicero. 

s.  m.  chiaiiiast  chi  spiega  nei  musei,  ed  al- 
trove. le  rarità  a chi  va  a visitarle.  Cicerone. — % Ci- 
ciruni  T.  di  si.  nat.,  uoceiUtto  nolo.  isjraaaiXJA  Jii- 
UABiA  L.  I è del  genere  dello  zigolo , alquanto  più 
grosso  di  un  canario,  il  colore  della  sua  piuma  è sug- 
gello a variare.  Questi  uccelli  vanno  in  piccole  tor- 
me, e ad  altezza  grande,  e sono  ricercali  per  la  delt- 
caiezza  della  loro  carne,  f>rto/ano. 

CIC.ISCE  U.  8.  m.  colui  che  cicisliea,  cioè  che  serve  donne 
non  sue,  Vagheggino,  Damerino,  Ctnibeo. 

CIQO'UNA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  .lansi  cuoKi*.  L.,  uc- 
cello che  ha  le  orbite  degli  occhi  nude;  lo  penne  re- 
migami nere*,,  il  becco  c U cute  di  color  sanguigno, 
Cieognà.  — % Dirrsi  anche  di  ((ilei  legno,  che  bilica 
la  campana,  Cteo^na. 

ClCO'inx,  s.  f.  T.  bot.  CicBoRicM  ISTIBOS  D.,  pianta 
oleracea,  che  ha  i fiori  a coppie,  scssili;  le  foglie  un- 
cinati. Cicorea,  Cicoria;  vi  ha  anche  la  silvestre. 
CICU  TA  , s.  f.  T.  lio|.  Co/nvM  jrzcTLirvJr  L.,  pianta 
ebo  ha  le  foglie  arcicoinposte  seghettate;  gl'  invogli 
parziali,  dirnezzall,  composti  di  circa  tre  sole  foglie, 
Cicuta. 

CICUTA  RIA,  8 f.  T,  boi.  Cnzaaopfttrjr  .<urBsraB  L-, 
pianta,  che  ha  il  mule  slriaio-nodoso;  te  foglie  Ire 
volte  pennate,  i nervi  irsnlU  Cicutoria.  > 

ClUDAHA'RltJ»  vedi  CIULAHA  HIU. 

CIDDU'FFU  , s.- m.  sorta  d' uva  di  granello 'groMO  , c 
assai  mosbose,  ma  insipida  al  gusto, 

ClDDlì'ZZA,  s.  f.  di  Ceoda,  Ccì^<ta,v.CeUtna. 
CIDITU'RI,  s.  m.  T.  dei  macellai,  luogo  proprio  a ma- 
rcllare  le  bestie,  .àmmalcamjo. 

CIDIILU’M  s.  m.  accrese.  di  Cedola,-  Cadolone. 
C1B'R\,  8.  f.  vedi  bb'OGlA.  - 2.  Cunsania  cieii'^  le> 
gnajuolo,  che  va  per  le  strade,  ed  accdocia  loésàeH- 
zie  r(ìUe»  Roiftoppatare. 

CI  FRA,  s.  h-scrUlura  non  intesa»  se  non  da.  colorp  tra 
I quali  s'è  convenuto  del  modo-dei  comporla,  come 
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crino  preoso  l Grwi  lo  Mii»3e  laconiche,  Cifra*  Ci- 
fera.  ^3.  Cifra  è allresl  rabbrerialiira  del  nome  che 
ai  pone  nei  quadri,  oe'aigìUìé  aimiii,  Cifro. -^3.  Per 
Gfriira  aritmclica,  o d’  abbaco.  j\'iim#ro. 

'CIFRVKI,  V.  ati.  appor  la  cifera  del  proprio  noroe,  o 
ailro  segno.  Cifrare.  . 

XIFRA'TU.  ag«^  da  OetARi.  Ci/rn«o.  — *2.  Parrari  ci- 
fralu,  In  gergo,  oacuramenlc,  Favellart  m eifera.  — 

*3.  ScriTirì  rifratu,  con  segni,  e parole  con^efuiona- 
11,  S#r»wre  in  cifera. 

CIGNA’U.  vedi  PORCI!  SARVA’GGIO. 

Cl'GNU,  a*  m.  T,  di  si.  nat.  yl.Tis  ctoaus  L..  ncecllo 
che  ha  il  liecoo  setniciliodrico  e nero:  l»  membrana 
cerosa  gialla,  ed  il  corpo  biaaco;  Il  cigru>  domestico 
per^i  ha  la  membrana  reroaa  nera,  €ùjno,^ 

CIIRA'RI!.  vedi  SIGGIÀ  RU. 

CIIBE’DDA,  8.  f.  piccola  seggiola,  Seggio- 

lino. 

CILA’Rl,  vedi  AMMfTCCI  A RI.  - . 

CILATU,  vedi  AMMbCCIA'TO. 

CILE'BBRA,  vedi  CARRI!  BBA. 

ClLE'CCl],  8.  in.  seitovcsté  tonda  senta  maniche,  detta 
comunemente  GiiJt,  Paneiottif. 

CILE'NNA,  a.  f.  «triiinenio  .fabbricato  di  nlclre  gro»is- 
sime,  mossi)  per  forza  d'  argani,  sotto  il  quale  si  met- 
tono le  tele  e I drappi  avvolti  su  I subbi  per  dar  loro 
il  lustro,  Mangano.  — 2.  Per  I acqua  in  rul  sia  stala  ' 
disfatta  gomma,  o altre  materie  viscose  e tenaci,  con 
che  si  bagnano  i draonì  e simili , per  farli  stare  in- 
cartati, e distesi,  Salda. 

CILE'PPÙy  s.  m.  bevanda  composta  di  zucchero  bollito 
in- acqua  comune  o stillala,  o di  sughi  d’erbe  o di 
pomi  cc.  chiarito  con  albume  cf  uovo,  Giulebbe,  Giu* 
le^6o. 

CILE’STRU.  vedi  AZO’UJ. 

CIUBRA  NTI.  vedi  CELEBRANTI. 

CILIBRA  RI.  vedi  CELEBR.A'RI. 

CIUCGA'ZZU.  s.  in.  pegg.  di  Cii.bccu,  Far»tltaceio\ 
CIUCCHE  DDU,  8.  m.  dim.  di  Cileccu,  Fareettino. 
ClUCCHr«U.  vedi  GILICCIIE  J)DU. 

•CILICCCNA’ZZU  s.  m.  i>egg.  di  Cilicccni  , farselionc 
troppo  grande,  e in  cattivo  stato. 

•ClUCaiKE  DIHJ  • 8.  m.  ^im.,  e avvìi,  di  OLiccifin  , 
piccolo,  c ineschino  farsetto. 

CIUCCL’M,  s.  in.  Cilecca  cnANjrt,  Farseltone. 

CILI  NDRI),  s.  m.  solido  lungo,  a basi  piane  e rotondo, 
il  quale  ha  lo  stesso  diametro  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za, Cilindro.  — 2.  Per  il  rotolo,  o rullo  o spianalojo, 

H quale  è uno  strumento  di  legno  o di  pietra  di  un 
sol  pezzo.  Uscio  in  forma  di  colonna,  bucato  nel  mezzo 
per  lo  lungo,  ove  a’  introduce  un  perno  di  ferro,  su 
cui  gira  allorché  ai  fa  passare  sul  Iccreno,  Cilindro, 
Susiolone,  Taverna  istniz.  — 3.  Presso  glir  stampatori 
sono  i carri  del  lorcolo  di  stampa,  e il  cilindro,  che 
porta  r inchiostro  nei  tipi,  HuUo. 

CILlSTi’NU,  vedi  CELESTI  NE. 

CFLIU.s.  m.  sorta  di  macchina  trionfale  sacra  portatile. 
ClU’ZlU.  s,  m.  qualunque  arnese  ohe  si  porta,  indosso 
per  cagione  di  tormento  e di  penitenza,  Cih'ceto,  Ci- 
licio. 

ClLLARA'Bl.A.^.f.  camarlrnga  di  monasteri,  CelUraria. 
ClLLARARl.A’TO,  s.  m.  uQUio  del  cellerario,  Comarliri- 
9<i(0,  Cellefarìa, 

CILLARA'RIU,  s.  m.  raroarliogo  di  monasteri,  Celle-, 
rario,  Ceìtfrnjo. 

GEMA  , s.  f.  sommità,  Cima.  — 2.  Significa  anche  ec- 
cellenza in  alcuna  cosa  buona  o mala,  Cima.  ^3.  Per 
sona  di  stiumeiiio  di  legno.  Jungo  e aoitlle  in  forma 
quadrangolare  per  misurare  la  capacità  delle  botti,  che 
in  ognuna  delle  qimitro  facce  ha  aegnsti  gli  spazi!  dei 
barìii  secondo  la  larghezza  e langliena  della  botte. 
-.—  A.  Pigghiari  li  cimi  di  1' arviili , vale  infuriarii. 
— 5.  Di  cima  nfiinnu,  vale  per  tutto  lo  spazio,  e di* 
ceti  anche  tigurataiuente. 


CIMALO’Rl,  diciamo  frulla  d‘ ortaggi  » che  nascono  in 
cima,  e propriamente  dei  cocomeri  lardivi  nati  In  sn 
le  cime. 

CIMAI  EHE'DDI,  igg*  àim.  di  Cimaiobi. 

-CIMA'RI,  V.  alt.  trovar  la  quantità  colla  misura, 
rare;  e dicesi  propriamente  del  vino. 

CIMA  SA,  8.  L T.  d’ irchii..  quel  lineamento  o membro 
che  sta  sopra  qualsivoglia  incmbro  degli  ornamenti 
d' archiletlura  per  finimento,  il  quale  si  compone  di 
vaiti  membri,  Cimata. 

CIMATO  RI,  V.  in.»  misuratore  di  n*ni. 

ClME'DUAi-J.  f.  canna  lunga  e sottile,  nella  cnl  cima  si 
annoda  la  lenza  coll'  amo  |vcr  pigliare  i pesci. 

CIME'NTU»  8.  m.  prova,  Oimento. 

crMIGIA,  5.  r.  T.  di  si;  nal.  Cinsi  L.,  le  specie  di  mie- 
slo  genere,  che  soimi  quattrocento,  convengono  tra  loro 
lielle  seguenti  proprietà.  Hanno  un  sorbitojo  iiiQcssf>: 
le  antenne  più  lunghe  del  petto:  -le  ali  ripiegate  e in- 
erocirchiale  una  siilf  altra  i dalle  quali  lo  superiori 
alla  loro  orìgine  sono  coriacee;  il  dorso  plano;  il  turare 
orlato,  e per  lo  più  i piedi  corridori.  Cimice.  La  più 
nota  è quella  culaniaia  Cipsx  làctulasw^.  — 2.  Cì- 
micia.  diciamo  a persona  insulsa  e molesu,  di  cui  si 
dura  fatica  a llbararsl,  Jppiccaficeio.  — 3.  Sangu  di 
ciinicla,  dicesi  a persona  Insipida,  Sgradevole,  Sto- 
machevole, Sgraiiato. 

•CIMICIA’ZZA,  8.  f.  accr.  di  CtificiA: 

CIMICIU’.NA,  8.  f.  accr.  di  Ci«icia,  Ci'micione. 

CIMI  DUA,  8.  f.  dilli  dì  CiUA,  Cimella.  — 2.  Per  ra* 
.♦inicellt).  itainutccUo.  ifqmoice//o. 

CIMIDDAI.O'RU,  s.  III.  pescatore  che  pesca  colla  lenza. 
CIMIDDIA'RI  . v.  n.  dicesi  Hi  cl6  clie  per  lunghezza 
sta  malfermo,  c ad  ugni  piccolo  urlo  tremola,  T^n* 

• fermare,  Traballare,  Svettare.  Per  V ondeggiare, 
che  fa  chi  non  può  tenersi  in  piedi  per  debolezza,  o 
per  altra  ragione.  Barcollare. 

CTMINATRU.s.m.  T,  boi.  Cumiicm  ctmihum  pianta 
che  ha  invogli  cd  ombrelle  divise  in  quattro  pgrti.  Co- 
rnino. — * Ed  anche  il  seme  del  cornino.  —^2.  Di  quannu 
mi  mtsiru  In  cirainauru  a lu  viddicQ.  modo  prov,  per 
esjirimere  un  tempo  «ssai  remolo,  dall’  aso,  ora  anti- 
quato, di  corroborare  V ombelico  de  neonati  col  seme 
trito  di  questa  pianta. 

CIMINE  DDU,  OsTU  ciMiNBonr;  vedi. 

CIMINI'A,  a.  f.  rocca  del  camino  che  esce  dal  tetto,  per 
la  quale  esala  II  fuVno,  Fumajuolo,  Fummajuolo,  Fum- 
mojofo.  — 2,  Cappeddu  df  cimtnia , vedi  CAPPE1>- 
Di;.  n.  5.  • 

ClMINM’TArs.  f.  «or(a  d*  uva  cogli  acini  bialungbi.  che 
conservasi  lungamente,  è cosi  della  dalla  terra  di  Ci- 
' miima,  paese  non  molto  discosto  da  Palermo. 
CIMl’NU.  vedi  A’NISU. 

OlMINUnU  CI,  vedi  A’NISU. 

CIMITE'RIU,  s.  m.  luogo  Mgralo,  ove  si  seppelliscono 
I morii,  .Ci’iTMiario,  Cimilero. 

ClàrMALA'RlA,  vedi  CAPUDDl  DI  LA  MADDALENA. 
GtMMALA’RU,  8.  ni,  fabbricatore  di  pianoforti,  Cim- 
balajo. 

CIMMALE'DDU,  s.  m.  dim.  e mrfgnif.  di  CimiALC. 
Cl’MM.VLU,  I.  m.  T,  musicale,  slrumemo  con  tasti,  e 
corde  di  diverse  «ualllà  , nolo  generalmcivle , perché 
di  grande  uso  nelle  case  dove  si  canta  c si  suona  , 
Pianofottei  ClavicembatoS 
CIMMALU'M.  s.  m.  accr.  di  CimiALr. 

CIMO'RRU.  s.  ni.  infermità  del  cavallo  e di  altri  «ni- 
mali , la  quale  avviane  quando  egli  é stalo  nel  capo 
assai  -infreddalo,  per  la  qual  cosa  discende  per  le  nari 
un  (lasso  a modo  d’  acaua  continnamenie,  t'iini^ro. 
CIMU’SA  , 8.  T.  striscia  pio  grossolana  che  è nell’  orlo 
del  panni,  dei  drappi  ec.»  C’rmoiaa.  — 2.  Quella  della 
tela,  l'iragno. 

CINA  BIUU,  s.  in.  bellissimo  eolor  rosso  chiaro.  M quale 
si  compone  con  zolfo,  c argento  vivo,  a fona  di  fu*** 
cO,  Cina^,*: 


ClN.V’Cri.U»  8.  m.  luogo  dove  si  cenè^  Cenacolo.. 

CINA'NCA  * 5.  f.  T.  nied.  malallia.  clic  consisiu  in  un 
grande  appelilo,  acrompagnoio  da  una  gran  debolez- 
za» dn  deliqui!,  e da  freddo  nell*  cslreiniU»  Bulimia. 

CIKA'NCAi  6.  r.  insello,  o vermicello,  rbc  nasco  sollo 
la  lingua  de'  cani  . ebe  loro  si  taglia  quando  ancora 
son  teneri,  acciocché  non  vengano  arrabbiali.  Lina. 

ClNCA.NNA'Ll,  agg.  ebe  ricorre  ogni  cinque  anni, 
qifcnnalr. 

ClNCIi'DDA.  8.  r.  fascia  con  cui  ai  cingono  H ventre  le 
donne  nel  puerperio. 

Cl.M^IK’DDA,  s.  r. , parola  usala  come  nome  proprio 
nella  sola  espressione  Aviiunxi^  i'attu  qiaxtu  cin- 
riienD  v . clic  vale  .4t'cm«  (aiit  delle  brutte. 

ClNCiU'NA  . s.  f.  quaiitilà  numerala  che  coinpreode  il 
numero  dJ  cinque.  CinqNina. 

CINCI  LI , s.  m.  la  carne  che  ricuopre  e veste  gli  ossi 
dalle  mascelle,  Crenata.  Gen^ioa. 

Cl  NCIHl.  V.  all.  propriRmcnte  legare  il  vestimanto.  il 
laccio  I 0 altro  nel  mezzo  della  persona  • Ciynen.  — 
2.  Per  ailorniare,  circondare  nn  paese  Qon  esercito, 
ilMcdifire.  — -3.  Per  avvincere  circondare.  Ciynere.— 

4.  Cinciri  la  spada,  vale  porre  o aiiaccir  la  spada  alla 
cintura  , con  cui  altri  è cinto  . Cigner  la  spada.  — 

5.  Cinciri,  in  senso  attivo  signìiìca  percuotere  con  ver- 
ga. fune  o sUro  simile  in  modo  da  lasciarne  U segno 
siiMa  parte  bussata;  e può  dirsi  della  strumento. 

ClNCIUTf,  aj^g.  da  CiNCiai,  Cìnto. 

CI  NCU.  nome  numoraie.  Cinque.  —2  Fari  lu  culu  cincu 
cincu , vale  provare  grandissima  paura.  Fare  il  ctd 
ìappe  lojipe. 

CI.NCUCK.Ml’STA  , 8.  in.  autor  del  cinquecento,  Cin- 
quecentista. 

CINCt'CE'.NTU,  nome  numerale,  cinque  cenimaja,  Cìn- 
quercntu. 

CINCUFO'GIjIH,  s.  f.  T.  boi.  PorK/rTiLiA  reptans  L., 
pianta  che  ha  le  foglie  quinatc  . il  fusto  strisciante; 
I gambetii  ascellari  con  un  sol  bore , Ciivque/o^lìe , 
Cinquefvylio.  . 

CINCL lui  riTDDA,  vedi  CINGI  FOGOm. 

Ci.NCUfl A'NA  . s.  f.  e propriamente  Pkzzl*  o Patacca 
oj  CINCCRAXA.  moneta  di  rame,  che  vale  cinque  ^ra- 
ri. — "2.  Per  dire  la  valuta  di  cinque  grani  usasi  la 
frase  Na  ciNcuRANArA. 

CL\GL'RANE  UDA  t f*  diin.  ili  Ci.ncuraxa.  — 2.  Per 
pezzo  di  pane  del  valore  di  cinque  grani. 

CI NK U I ZI U.  V ed i -Gl N M RI N f. 

CI'NGA.  s.  f.  slriscia  o fascia  lessula  di  spago,  che  serva 
a diversi  usi,  e propriamente  a tener  fanne  addosso 
- alle  l>cs(ie  la  sella,  il  basto,  la  bardella,  o simili.  Cin- 
ghia. — 2.  Per  quella  striscia  di  cuojo  colla  quale  i 
portantini  sostengono  la-  portantina.  Indi  MAsrat:  di 
ciNo.v  si  appella  chi  facchineggia  con  la  portantina, 
V.  SIGGITTE'RI.  — 3.  Livari  a ciiiga . modo  basso, 
superar  altri  in  abilità,  Esser  da  più,  ^aggioreggiare. 

CINGA'T.At'S.  f.  colpo  di  cigna,  -o  altra  sferza.  Sferzata. 
->2.  Por  batiiitira  data  col  piano  della  spada,  o altre 
arme  simili,  Pta(lortQ/u. 

CINGATL'NA»  e*  f.  accr.  di  Cingata. 

CI'NGIH.  s.  f.  sempre  del  numero  del  pib,  quella  parte 
del  corpo  del  cavallo  dove  si  pone  la  cinghia,  Cìit- 
ghiafìira.  2.  Vina  di  li  cinghi,  vena  de'  cavalli  così 
delta  per  esser  vicina  al  luogo,  dove  si  cinghiano,  Cin- 
ghiaja.  £ di  qui  Sagnari  11  cinghi,  cavar  sangue  da 
questa  tal  vena. 

CINGHI' A RI,  T.  ati.  battere  con  cigna.  verga  o altra  cosa 
pieghevole,  ed  anche  colla  spada  di  piallo,  Fergheg^ 
giare.  Blasonare. 

CINGIU'A'TA.  s.  f.  da  Cinabiari  , l'auo  del  vergheg- 
giare. 0 del  piattonare,  o dello  azzuffarsi  con  busse, 
0 piattonale. 

CINGIirA’TU.  agg.  da  CiNGRiAui. 

Cl'NGCLU.  s.  m.  propr.  quella  cordicella  con  la  quale  si 
cinge  il  sacerdote  sopra  il  camice^  Ct^iglio. — 2.  Per 


quel  ointolo».  che  usano  portare  i- battuti,  vedi  Bab- 
SL'iNu,  sopra  il  .sacco  di  penitenza,  eh' è di  divèrse 
fogge,  Ciniuro.  — 3.  E geoecaJmente  per  ogni  lega- 
tura. Cìnta,  Cìntola. 

CINGCLG’Nl,  aecr.  di  ClsooLUi 

CINGG’Nl,  sv  m^accr.  di  Cinga  , propr.  <jnei,  ai  quali 
raccomandansi  le  antiche  casse  de'  cocchi,  che  non  po- 
sano sopré  molle,  come  si  usa  oggidì.  Cignone. 

CINJCE'DDA,  a-  f.  dira,  di  Csha,  cena  di  pochi,  o pic- 
cola rena,  Cenetta,  Cenino. 

'CrMICU.  aggiunto  di  filosofo  della  Setta  di  Diogene» 
mordace  , e non  curante  di  checchessia , Z^ìnteo.  — 
'2.  Spasmu  cinica,  sorta  di  morbo,  che  porla  contra- 
zione involontaria  di  nervi,  c de'  muscoli  deslioati  al 
moto  lucale,  .iipqamo  etnico. 

CIMSA'RC.  s.  propriamenle  chi  è nato,  e soggiorna 
per  ordinario  in  Ginisì  ieira  di  Sicilia.  — 3.  Vioni»  o 
pure  Veni  lu  Cinisaru  cu  li  carrubbi  ! specie  di  motto 
proverbiale  per  accennare  imminente  il  gastigamenlo, 
o la  correzione  di  qualche  malfatto,  da  parte  però  di 
chi  vi  abbia  diritto,  e sappia  mettere  i cervelli  a par- 
tito. La  melafora  è tolta  d^la  parola  Carrubbi  m senso 
di  busse  tra  noi  spcMO  usato;  cd  appi  frasi  esclusiva- 
mente ai  pMvegnenti  «la  Ginisi.  per  essere  quel  terri- 
tòrio di  caruhiii  reraeissimo;  ma  s’inicnde  per  lo  pili 
questo  dello  iu  signilicato  di  emendazione  senza  per- 
ctisse. 

*CiMSMU,  s.  m.  le  ciniche  dottrine  . ri  cinici  modi, 
rtrrìsmo. 

CiiNNAMO  MIJ.  s.  m.  T.  di  boi.  Làvrus  malabatbrvm  L. 
pianta  che  Im  le  foglie  bislunghe,  acute  da  ambo  le 
parli,  iriplinarvi,  venose.  Cinnamomo. 

QlN'NA’Rl.  vedi  ACCIN.NA’RI.  - 

CIN'NA’TU.  agg.  da  Gi.vnam,  persona  o cosa  di  coi  si  è 
ravellaio  poco  prima,  Cennafo.  Accennato. 

ClNNlRA'TA,  s.  r.  composto  di  cenere  ed  acqua,  o sia 
un  ranno  imperfetto.  Cenerata. 

CINNIR.VZZU,  s.  ni.  pegg.  di  Cinkiri.  e vale  anche  ce- 
nere, die  prima  ha  servilo  al  ranno,  al  bucalo,  Cena- 
raecio.  — 2.  E per  la  cenere  della  fornace,  e del  sa- 
pone mescolala  con  calcina. 

GINMHE'UDA,  s.  f.  cenere,  c per  Io  più  c.alda  o che  ha 
del  fuoco,  nnìpta.  •—  2.  Per  persona  che  ama  troppo 
star  vicina  al  fuoco,  e quasi  non  sa  partirsene,  Cofu 
il  fuoco. 

GlNNiRE'TTA.  s.  f.  specie  di  terra  usata  un  tempo  dai 
pittori  per  ombre , o per  abbozzeiiì  da  non  conser- 
varsi. 

CrXMRI,  s.  f.  quella  polvere  nella  quale  ai  rìsolvono  i 
cadaveri,  e ciò  che  si  abbrucia.  Cenere.  — 2.  E per 
quella  cenere  benedetta,  con  cui  ib  sacerdote  segna  la 
fronte  de'  fedeli  il  primo  di  dì  quaresima.  CenSn. — 
3.  Lu  jorno  di  li  cinniri,  évi  primo  di  di  quaresima, 
Il  di  delle  ceneri. — 4.  Cinniri  di  fezzai  è «piella  ri- 
cavata dalla  combustione  della  posatura  del  vino  di- 
seccala, c che  lino  de*  componenti  del  sapouc.  Cenere 
di  feccia  di  . vino. 

ClNMRl'NU,  agg.  dì  color  simile  alla  cenere,  Cenerino, 
Cenerognolo,  ' 

CfNMRU'SU,  agg.  sparso  di  cenere,  Ceneroso. 

CINOGLOSSA,  s.  f.  V.' greca , T.  di  Iwi.  CnrociossOM 
oPFicj/fALM  L.,  pianta  che  ha  i semi  coperti  di  punte 
oncinaie,  o lappole,  le  foglie  ovale  velliuate,  le  infe- 
riori col  picciuolo,  quelle  di  sopra  gessili,  t ébe  cin- 
gono il  fiisto,  Cinoglossa.  - 

ClNQUA'NTA,  numero  che  signifiea  cinque  decine,  Cin- 
quanta. 

'CiNQUANTADURA'NA,  a«  m.  moneta  antica  di  Napoli 
dì  ventisei  bajocchi,  Uri  due  e grani  dieci  di  Sicilia. 
— 2.  Cinauantadurana  liscia , in  gerM,  attribuito  ad 
uomo,  vale  tristo,  frodolento,  Montelio,  Cecino. 

ClNQlTANTE’SlMUf  agg.  (mmcrale  ordinativo  di  cinquan- 
ta, Cìnquantatìfiio. 

CI.NQl'ANTl'NA,  8.  f.  la  gomma  di  cinquanta,  Ctftqaan- 
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Una,  «f-  *2.  Soru  di  bolle  di  mediocre  capaciiè,  l?ot> 
coceione. 

CINQUANirsUf  agg.  aggiii^lo  a per^oa,  che  eia  nella 
eU  di  einquafil'anni  airincirca.  ~ *2.  T.  dei  fabbri, 
nna  misura  di  chiodi,  conveoiionale. 

Cl’NTA,  s.  r.  cireuilo,  cerchio,  circondaraenlo,  Ctn(a. — 
2.  Per  fascia  di  pamo.  cuoio,  o allro,  eoo  la  quale 
cìogoDO  i panni , o la  spada  intorno  al  mezzo  della 
persona,  CinloUit  Cintura.  — 3.  Per  io  lut/go  ove  la 
cintura  si  cigne,  CinlOt  Cintura.  — 4.  La  cinta  di  li 
causi,  quella  parie  de'  calzoni  la  più  alla  che  cigne 
il  busto,  e si  affibbia  con  bottoni  ec.,  Cinta,  CintclOf 
Sarro.  — >5.  Cinla  di  testa,  per  simil.  è quel  dolore  ec- 
cessivo di  capo,  per  cui  sembra,  che  nna  forza  estranea 
accerchi  e strìnga  il  cranio,  CtftUalgia,  Sprangketta. 

In  architettura  Cinta  vale  superior  termine  della 
base  della  colonna.  Cinta,  Cernirà.  — per  una 
naturale  divisione,  che  si  trova  nel  massi.  Term.  dei 
fabbri.  Onde  Acqua  di  cinta  chiamano  quella,  che  sgor- 
ga da  tali  .a|>ertnre.  — *2.  K per  quel  cerchio,  che  os- 
servasi talora  intorno  ai  pianeti,  Cihtwra. 

ClMPrUGHlUi  s.  m.  Cintolo.  Ma  tra  noi  si  dà  questo 
nome  a quelli  preziosi  e fregiati  dì  gemme. 

CINTIMULA'KI;,  s.  m.  quegli  che  macina  grano  o biade, 
Mugnajo.  Ma  prupriantenic  cosi  chiamasi  chi  è ad- 
detto a governare  la  macchina  sene'  acqua  appellala 
Gintimulu. 

ClNTI'Mt'LC,  s.m.  macchina,  cl\e  serve  a macinare  grano 
c biade,  e si-  fa  muovere  da'  -giumenti.  Molino,  .Yfu> 
lino,  ~ 2.  Pirnari  hi  cintimulu,  lìg.,  vale  aggirarsi  af- 
faticarsi intorno  a qualche  cosa,  anche  ioutilroenic. 
Dondolarti. 

ClNTlNA'itU,  s-m.  somma  thè  arriva  al  numero  di  ^enlo, 
Centinajo,  — 2.  A cinliiiaru.  dello  indeterminatamente 
vale  in  gran  numero,  in  gran  copia,. 

CCNTII,  8.  m.  parte  media  del  corpo,  ove  si  cigno  eoo 
cintura,  Cinto,  Cinto. 

Cl'NTULA,  8.  f.  lo  stesso  che  Cinta,  n.  3,  e Cintura. — 
X Starisi  cu  li  manu  a la  cintula,  Ug.  vale  non  vo- 
lere adoperarsi  a nulla,  fare  lo  scioperalo,  il  perdi- 
giorno, Tenersi  le  mani  a einto/a.~>3.Largu,  o Strittu 
ncintuia,  vaio  Generoeo,  u Avaro  flg. 

CINTU'RA,  8.  f.  fascia  di  panno,  cuojo,  o altro,  con  la 
quale  ritorno  si  cigne  i panni;  o la  spada  attorno  al 
mezzo  della  persona,  Cititura,  2.  Per  quella  lista 
di  cuojo,  che  portasi  sopra  1' abito  da  certi  frali  in 
teca  di  cordiglio,  e che  a loro  somiglianza  portasi  d'al- 
cuni  addosso  per  divozione,  ma  Bollo  le  vesti,  Cìn- 
lura.  ^ 

CINTURA’TU.  agg.  aggiunto  a quei  fedeli,  che-  son  usi 
portare  addosso  le  ciuiitre  de’  frali  per  divozione. 

ClNTURR’TTA.  s.  f.  cerchiello  d'oro,  argento,  o altro 
metallo,  cbe>si  porta  In  dito  per  ornamento,  Anello', 
ÀneUetto. 

CIN'TURliNA*RlJ,  8.  m.  facitor  di  corregge,  e di  cinture  di 
cuojo,  Correggiajo. 

ClNTÌJRrNU,  8.  in.  dim.  di  Cintcra,  Cinturino. 

CLNTURITTE’DDA,  s.  m»  dìm.  di  CiNTUiRrrA,  Aneìletto, 
Anellino. 

CINTURITTD’KI,  s.  m.  iccr.  di  Cintcrbtta,  comune- 
mente in  uso,  e di  moda  nonché  per  le  donne,  ma  per 
gli  uomini , Anéllona . a ve  n’  ha  dei  semplici  e dei 
'gemmati. 

Cl.NTURU'NI , s.  m.  propriamente  cintur«  dalla  quale 
pende  la  spada  al  fianco,  Budriere,  — 3.  £ por  una 
specie  di  tasca  di  cuojo,  ove  si  conserva  danajo,  o altri 
oggetti  preziosi  per  poriarsi  addosso  alla  persona,  ma 
occulti,  Ctnliplio,  Cintula,  Cintolo. 

CIO*,  pronome,  vaio  questo,  cuieslo,  quello,  Ciò.  Usasi 
in  amendue  i numeri,  e cosi  riferenti  coaa.  ebe  fistli. 
esempi,  ed  altro. 

CIO'OCA,  8.  f.  la  gallina  quando  cova  l ueva,  e gnìda  i 
pulcini,  Chioccia.  — 2.  É puro  una  specie  di  strumen- 
to, per  pescare  le  secchie  cadute  ed  pozzi. 


CÌO’CIII,  aggiunto  ad  nomo  sciatto,  dappoco,  imprudente, 
Ciofot  Ciompo. 

GÌOF\  avv.  composto  da  ciò,  ed  è.  lena  voce  del  verbo 
Kssiri,  e si  osa  per  dtebiarasiono  di  panile  precedenti, 
Cieé.  — 2.  Cioè  a diri,  lo  stesso  che  Cioè. 

CIO'FKA,  e CIOFFU,  s.  ra.  mtu'chieUo  di  capelli,  o di 
peli.  Ciocca,  Cerneeehio. 

CI0LA7.ZA,  s.  f.  |ver  ischerno  donna  ciarliera,  e scon- 
siderata, che  ridice  tuito,  e vuol  trovarsi  per  tutto, 
Ciealusxo. 

CIOLAZZrA*RI.  v.n.  parlar  troppo,  o tener  ngionah>enli 
inutili,  vani  e confusi.  Ctcalarr.  ~ 2.  Per  girar  dl'qua 
e di  U air  impazzala,  («trtivoRure,  Folleggiare. 

CIO'LLA.  8.  f.  donna,  che  vaneggia,  u opera  inconside- 
raiamenie  , e senza  prudenza.  Scempiata,  Sciamane 
nata. 

CIO'PPA,  8.  /.'Sorta  di  vesta  da  liillo  antica,  Ciop/xi, 
vedi  CIU  CCA. 

GlUR  \'R1,  V.  alt.  attrarre  I*  odore,  pascere  il  senso  del- 
r odorato.  Animare,  Odorare,  Fiatare.  - 2.  Per  ren- 
dere. gitiare  spargere  odore.  Olire,  Odorare.  — 3.  Per 
pronosticare,  accorgersi  innanzi  tratto,  indovinare,  An- 
rivedere.  Presentire.  — 4.  In  senso  attivo  flgtir.  abu- 
sare della  dabbt-nagine  di  alcuno,  svolgendolo  a suo 

' modo.  — 5.  Karisi  cionirì,  signilica  mostrarsi  di  be- 
nigna, e buona  natura,  il  che  dicesi  ancora  di  buona 
pasta,  tanto  che  taluni  ne  abusino. 

CIUUIA'RU  V.  n.  dicesi  in  lanso  pmp.  di  ciò  che  co- 
mincia a guastarsi,  e putrerarsi.  Putire,  della  carne, 

- Allexsare,  Saper  di  mucido,  — 2.  Fig.  divenir  sospetto 
di  poter  nuocere,  malfare,  o esser  cagione  dì  dispia- 
ceri. e di  ooja.  Putire. 

CIO’SPA  . B.  f.  donna  di  piacere,  ma  illecita  , Concu- 
binetta,  Puttanella,  .Mmetta. 

GlO'Tl’LA,  s.  r.  vasetto  da  bere  senza  piede  di  tcuiita 
poco  più  di  un  comune  bicchiere,  c serve  pure  ad  al- 
tri usi,  Ciotola. 

CIPAHE'UUU,  ClPARE'l.LU,  o ZIPAHE'DDU,  8.  m.  T. 
di  bot.  CrrBMDS  Boruftoas  ruiGÀR/s  ^ Scioevs 
arzi«i75  f...  pianta  della  classe  dflle  graminoe  mollo 
simile  ai  ciperi,  col  liorì  in  ispiga  riioxidala.  e II  di 
cui  calice  è una  scaglia  col  dorso  convesso,  che  cre- 
sce sul  margine  dello  acque,  faa  le  spighette  barbate 
alla  estremili,  le  foglie  angolari  sul  dorso,  e la  ra- 
dice perenuo.  Scirpo, 

Cl’PARU  HOTU’.NNU,  s.  m.  T.  di  bot.  CrrtRUs  ontBit- 
tàus  UàJOB  ~ CrpBRUB  BoTCBDVs  L< , radice  della 
grossezza  di  una  uocCiuola,  bernoccoluta,  striata.  Pen- 
dono dalla  medesinia  testa  alcune  radici  attaccatevi 
con  certi  lilclii , ed  ha  quasi  il  medesimo  sapore  ed 
odore  del  cipero  lungo,  Cipero  rotando  del  Levante. 

Cl’PARU  fcO'NGU.  0 CU'.VZIA  ODORA  TA.  T.  di  boi. 
CrpBevs  ooouàtvS’-  CtPBRvs  ofpicinabom  ^ CrpB^ 
BL8  LO!9GU8  L«.  radice  lunga,  sottile,  tortuosa,  geni- 
culata  eoo  multi  nodi  della  forma. delle  olive,  con 
molte  fibre  capillari  difficili  a rompersi , nericcia  al 
di  fuorì,  bianchiccia  al  di  dentro,  dì  un  sapore  soave, 
un  poco  acre,  ed  aromatico,  e di  un  odore  di  nardo. 
Cipero  lungo  odoroso. 

erPPi,  s.  m.  sempre  nel  numero  del  più  slnimento  nel 
quale  si  serrauo  i piedi  ai  prigioni,  o af  contravven- 
tori delle  comunità,  seminarii,  è simili  per  gastigo , 
Ceppo.  — 2.  Cippi  di  vrazu  , di  gammi,  ec. , dicesi 
a uinoiare  una  dimensione  vantaggiosa , pienezza , e 
forza  di  taf  membri. 

*CIPPiTE‘DDU,  s.  m.  dim.  di  Cippu,  Cepperello,  Cep- 
peflo. 

CiPPU  , a.  m.  base  e piede  deli’ arbore,  Cepuo,  vedi 
ZtrCCU.  — 2.  Per  qual  legno  sni  quale  colla  man- 
naia si  decapitano  i nialfatlorì,  Ceppo.  — 3.  Detto  as- 
Boluurmcnte  si  piglia  per  lu  più  per  lo  suddetto  pie- 
de, quando. é tagliate  dalCarlMre,  e serve  per  arde- 
,re.  e ad  altri  usi.  Ceppo.  — 4.  Per  quel  pezze  di  tronco 
sul  quale  i bucciari  tagliano,  miuuzzaoo,  a tritano  la 
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carne  • Ceppo*  — .1.  Hssirl  conni  In  v«rccri  sopra  lu 
dppu.  Trov.,  lasciar  dire,  non  curarci  di  ascollal'e  ■!- 
cimo,  procedere  senza  alcun  rispcUo,  ?’irar«'  il  cop- 
pucciO  occhi.  » Ih.  Cippi!  di  la  nciniio*  vak  quel 
lop|>o  di  le^io  i>opra  cui  è fcnnaia  la  Incudine*  Ceppo 
delia  iHcutlitte.^“,  H ^encratinenie  per  ogni  pcuo 
di  pedale  grosso  di  qiialuitqne  albero  aUtrratu,  sola- 
ineiito  reebo,  e per  (tualiiiH|UC  pezzo  dì  legno  grosso 
f informe.  Toppo.  K se  è alqn.Tiiio  piccolo,  Toppetto. 
K.  Per  iiiet..  vaie  aru-he  origine  di  famiglia,  ed  è presa 
dal  ceppo  degli  alberi*.  Oppo,  Stirpe.  Prosapia, 

CÌPIl>rssÌj  * s.  m.  T.  di  boi.  Cuffàssuf  nmMiOAUs 
!..  , pianta  che  ha  i rami.  ereUi  avviciaBli:  ic  foglie 
giovani  acute  Korrenli,  aditile  uttuse,  embriciate  (>er 
quadro  parti,  gli  alrobili  ovati,  più  larghi  alla  luise. 
Cipresso  2.  Passìaturi,  o viali  di  ciplessi.  Cipret- 
seto.  3.  Per  lo  legname  del  detto  albero,  Cipresso. 

CIPU’DD.V*  s.  f.  T.  di  boi.  AluCm  csfÀ  L.,  pianbi  che 
ba  lo  sca|>o  nudo,  più  grosso  nel  mezzo,  c più  lungo 
delle  foglie  riltiidriche  tubolate.  Cipolla.  - 2.  M spog- 
ghi  di  la  cipiidda,  le  membrane  che  tivesloriu  il  bulbo 
della  cipolla,  tìueeia  , o Tunica.  — 3.  I.i  pìddunci 
di  la  cimidda.  quelK*  sottili  pellicole  che  son  neiriri- 
terno  delle  costole  della  cipolla.  Pelticinn.-^  4.  h per 
aimitilucline  chiamiamo  Spogghia  di  ci|Hidda  ogni  cos.r 
di  supcrticie  piana,  e troppo  schiacciala,  o i lessiiii, 
che  han  poco  corpo.  Sodile.  — 5.  Aviri  lu  cori  cumu 
iva  cipuddg.  Ilici. , cssej*  lìmo*  siiiHilato.  uomo  di  multe 
scorze.  Piti  doppicu  che  una  cipolla,  ^ 6.  Si  nun  voi 
agg^i  li  pigghi  cipuddi.  Prov.  di  chi  costringe  alcuno 
a >taccrc*  se  non  vuole  il  suo  peggio.  Di  questa  pianta 
vi  sono  molle  varietà;  si  leggano  i botanici.  ~ 7.  Cn 
pudda,  T.  di  si.  nnl.  socia  di  pesce  di  more,  A'cor* 
pione.  — 8.  Per  termine  generale  do'  bulbi  di  alcune 
piante,  vedi  ClPl'LLK'l'TA.  — U.  Pcrsimilit.  un  certo 
vizio  nell*  osso  del  diio  grosso  del  piede  umano*  che 
diviene  sporgente  di  lìanco.  c deforma  il  piede,  e per 
la  convessità,  o colore  rosaiedo  si  chiaraa  CiPtimA. 

CIPU1)D.\'T.V  , s.  f.  specie  di  vivanda  con  Uditici  a di 
cipolle*  c zucche  trite.  Cipollata. 2.  Più  le  cipolle 
peste,  che  si  applicano  estcrlurmcnlo  in  certi  malori 
a guisa  di  raiaplasma. 

CIPLUDA'ZZ.V,  e.  f.  accr.  e pegg.  di  Cipidda*  Cvpol> 
laecia.  • ' 

CIPUDDA'ZZU.  8.  m.  T.  di  hot.*  SetLLà  màritim-à  L., 
pianta  cbe*ha  i lìori  nudi,  Je  braUee  troncale.  Cipolla 
squilla.  Vedi  SCI'IXA.  se  ne  trova  di  diverse  specie. 

aPLDDK’TTA,  vedi  CJ PALLETTA. 

CtPL'DDl'iVA,  s.  f.  dim.  di  CrroLi  a,  cd  é propriamente 
quella  che  non  ba  fatto,  nè  ingrossalo  il  capo*  e iiiau> 
giasi' fresca,  npollma,  Cipollino,  ^ % Per  le  pian* 
tcrcllr  di  cipolla  troppo  piccole  * e che  servono  per 
trapiantare,  Crpolline,.'-*  3.  Perii  semi  della  cipolla. 

ClPCDDl  bt,  s.  li.  T.  di  si.  nat..  {uelra  poco  mcn  dora 
del  poiiido,  di  color  verde  acerbo,  c giallello,  che  ha 
dentro  alcune  luarchte  nere«  quadre,  piccolé,  e graudi, 
e coti  bianche  ahjuanto  gTosselte,  CipoUaccio, 

CiPlJDDU'.NA.  e CIPCDDiì'M,  accr,  di  Cipvdda,  Cipol- 
Unte. 

GIPL'DDU'St;.  agg.  T.  del  legnaiuoli,  e dicesi  per  siin. 
del  legno  che  è soggetto  a .sfogliarsi.  Cipolloso. 

CIPL'DDLi'ZZA,  dim.  di  CirtOBA.  Cipollclla,  Cipollino. 

CIPUU.E'TTA  • 8.  f.  nome  generico  di  imil  quei  carpi 
carnosi  rotoudi,  o pure  ovalU^c  nascono  sulle  cime 
delle  radici  * I quali  contengono  1'  embrione  di  una 
novella  pianta.  Pultu). 

OI'R  \,  s.  f.  quella  materia  molle  c gialliccia  della  quale 
le  api  compongono  1 loro  éali . Cera.  — 2.  Per  tutte 
quelle  cose  composto  di  cera  e bambagia  per  uso  di 
ardere,  come  candele,  torce,  e simiH,  Cera.  — 3.  eira 
virgini,  0 giarna,  d la  cera  come  resta  io  massa  ap- 
pena cavatone  il  mele.  Cera  aialla  o vefqim.^A.  Gira 
rostraU , chiamiamo  le  candele  lavorate  in  patria , e 
uon  mollo  iiiibiaocale*  5.  Gira  di  Yeociia*  è quella 


ridotta  al  sommo  gmdo  di  bianchezza*  come  fabbri- 
casi in  Venezia  * ma  oggidì  lavorasi  anche  fra  noi  a 
aimilliudine  di  gticlla;  e per  metafora  dicónsl  Gina  dì 
Venezia  tolte  le  cose  bianchissime.  — 6.  Gir»  di  te- 
nebri , è quella  non  dep*«raia  . e che  per  lutto  usasi 
in  chiesa  nei  di  di  mortoro,  e in  seuimana  santa.— 

. G.Xira  di  Spagna,  gcneraluienie  chiamasi  una  com- 
posizione di  resina  lacca,  spirilo  di  vino,  e vennigtio- 
i:e.  che  si  riduce  in  bacchettine  per  uso  di  sigillare. 
Ceralacca.  Ora  se  ne  fa  di  altri  colori,  e i>on  v'entra 
il  vcriiiigliotie  , e se  uc  fa  della  nera.  — i.  Gira  di 
scarpani.  è una  specie  di  pegola  soda,  con  che  i cal- 
zolari, e • ciabbatlini  impiastrano  lo  spego.  — *2,  A 
eira,  ava.  ncologico,  perfettameme  , conipiutamenle, 
Per  4»  appunto,  A eapetlo*  A pennoilo, 

GIRA  HU  , s.  m.  artefice  che  lavora  di  cera , ed  anche 
chi  la  vendi' , Cerajuolo,  — 2.  Per  quello  che  laidra 
ligure- di  tera.  Cerajuolo. 

ClKA>ìA.  s.  f.' T.  bot.  pHonvs  C8RÀSV3  pianta  che 
ha  I liuri  a mauello , le  foglie  ovalo-lanccolale , ap- 
punlatr.  i denti  a sega,  i picciuoli  glandulosi*  Cilis- 
tfio , Ctrir^io.  2.  Per  lo  frtiUO  del  ciliegio,  rtlia- 
^ta,  Cirte;7i'(i.  — ■ 3.  Girasa  di  sciorta*  sorta  di  ciriegia 
nota,  mollo  grossa,  .1/orchiaua.  Sa  ne  distìnguono  molte 
speiie  di  diverse  denouiinazioDÌ  proprie  di  certi  persi 

— 4.  Per  lo  legno  del  ciNegio,  che  è cossicrio»  e buono 
per  certe  cosliuiiuni  , Ciliegio.  5.  Li  paroli  sunnu 
coniu  li  cirasi.  Prov.,  e vaie  cbe'qiiando  si  comiucia 
un  contrasto  di  parole,  c sì  vuol  pcrlinacrmenia  pro- 
seguire con  un  {Kico  di  stizza,  si  trascorre  p/overbiando 
in  espressioni  non  giuste,  e pregiudizìose,  simil.  presa 
dalle  ciliegie,  che  si  avviluppano,  cd  appicoausl  le  Uno 
sotto  le  oltre.  - 0.  àunnu  beddi  li  lìcv  e lì  cirasì,  Unta 
dda  pausa  cbi  pani  'un  ci  Irasì,  Prov.,  gli  accessorii 
senza  il  principale  non  valgono  a nulla. 

CIHASE'DDA,  s.  !.  dim.  dì  Cieasa,  frullo. 

CIUASO'LL*.  s.  m.  sorta  di  colore  simile  al  eiriegio,  Ci- 
liegiuolo. — 2.  Per  una  specie  di  vino,  Ciregiualo, 

CIRASO'LL,  agg.  di  CiaiEuiA,  che.  ha  sapore  o colore 
di  ciriegia,  C'ire^iuofo. 

ClUA'Tl,  s.  III.  sorta  dì  medicamento  per  oso  esumo 
nella  di  cui  prcptrazionc  entra  mia  dose  di  cera,  Ca- 
roWp.  • . 

CIRA'IJLA  , 8,.  f.  donna  che  voleotiort  cianciai  Cian- 
ehtriee. 

CIRA'ULU.  8.  m.  cantambanco,  veudilor  di  bagtUeUc, 
ciurmadore.  Cerretano.  — 2.  Per  siiiiil.  loquace,  gar- 
rulo, ciarlone, -Cianetotore*  CioWatore, 

CI  HCA.  preposizione,  che  vale  ialoriio,  «d  accompagnasi 
al  sccoiidn.  al  terzo,  ed  al  quarto  caso,  Circa.  — 2.  Ta- 
lora é avverbio  * e vale  quasi  * poco  meuo , Presto  , 
Pressoeltè,  vedi  NCI'UCA,  i 

ClilC.A'UILI,  agg.  da  CiacAii,  Cercabila, 

CIUCA  NTl,  vedi  CIHCATU  HI. 

DHCA  RI,  V.  au.  far  diligenza,  ado^icrarsi  per  trovare 
quello  che  si  dobidera,  investigare,  Carcore.  — ^ Per 
richiedere,  dimandare,  Cercare.  — 3.  Per  procurare, 
impegnarsi , tentare  ogni  mezzo , A/fatic6rsi , Inge- 
gnarsi, tndusLriare.  — 4.  Per  esaminare, 'Cercora,  fn- 
dagore.  — 5.  Per  cercar  tasUndo  senza  certezza  di  tro- 
vare, come  chi  osserva  la  borsa,  le' tasche,  e simili. 
Cercare,  Investigare,  Pieercare,  Rastolore,  Frugare. 

— 0.  Per  ìsvolgrre  un  libro,  un  alfabeto,  no  lessico, 
ondo  chiarirsi  di  un  fatto,  o uscir  di  dubbio  su  qual* 
che  cosa  Ignorala,  o dimenticata,  Conihferar  minu- 
tamente, Squadernare,  Himuginare. -^7,  Per  lo  vi- 
sitare che  fanno  i mifiiiiln.  della  giustizia  talune  per- 
sone sospette,  se  sotto  le  vesti  lengano  arma  Vietate, 
o pure  oggetti  rubati , Inquisire.  — 8.  Per  andare  in 
traccia,  Rintracciare.  — 9.  Circari  dinari,  vide  volerne 
ad  interesse.  — 10.  Per  prendere  informazioni,  pigliar 
notizia  di  persona,  o di  cosa.  Infarinarti.^  il.  Per 
pretendere  qn  dato  valore  di  ciò  che  si  virol^eodere, 
CAiedere:  p.  e.  QuanUi  (1  uni  circau?  vale  qual  prezzo 


Di  l'-dbyC 


CIR 


» tt7  « 


CIU 


ne  chieteT  e simili.  — IX  Circarì  •è  anu  prì  mari  e 
uri  tèrra*  vale  andar  in  traccia  di  alcuno  io  qua  e in 
U,  Andar  raiio,  — 13:  Circarì  lu  pilu  Dira  rovii»  vale  , 
considerar  troppo  ni*l’ipitilc,  Cercar  il  .ntU  uovo, 
cinque  piedi  <U  nionione,  il  nodo  nel  giunco*  taspro 
fres  ca  trovi,  modo  d’ indurre  al- 
cuno ad  usare  aUeuxione  e diligenta.  — l)i.  Cui  cerca 
trova,  è ètri  |ectta  vinci,  4*rov.,  e vale  con  i'  assidui- 
U,  e coilI  cosiànle  Impegno  si  viene  a capo'di  lutto. 

— 16.  Circafi  la  tesu,  lu  leiiu,  li  rebbi  ec.,  vale  pu- 
lirit  daglr  lusetli,  che  vi  si  annidano,  Mondare,  Hi- 
forbire^  — 17.  Circari  la  casa  , vale  esaminare  se  vi 
sianzii  persona  nascosta,  Esplorare^  tnvtstigare.  •— 
18.  Circari  lu  so  malapnu , vale  far  per  lo  suo  pag- 
gio, cercar  il  pregiudizio  sud  a bella  posta.  Cercar  U 
mal  come  i medici.  — 19.  Cui  voli  lu  foca  la  va  cir- 
cannu,  Prov.  che  mostra  la  diflicolU  di -ottener  certe 
cose,  chi  non  vuol  muoversi  dal  suy  posto  , e spera 
tutto  dalla  cortesia  altrùi.  >'20.  Circalimi  lutiu,‘o  pure 
va  circativillu,  va  cercasillu  ec..  è una  maniera  pro- 
verbiale di  attestare,  o di  simulare  ignoranza  di  un 
fallo.  ~ 21.  Circari  na  pirsuna,  o na  cosa,  comu  agiig- 
gbia  persa,  vale  usare  oj^ii  diligenza  e sottigliezza  por 
trovare  alcuno,  o alcuna  Cosa,  come  convombbe  por 
cosa  che  sfuggisse  alla  vista,  Cercare  col  fusceUino. 

22.  Jiri  circannu  a cui  nun  cerca  a nui,  è un  modo 

proverbiale  per  esprimere,  eba  cl  preme  talora  di  tro- 
vare chi  nou  vorrebbe  esser  trovato  , e molto  meno 
vorrebbe  cercar  di  noi. — 23.  Aju  circalu  lu  circabili, 
modo  prov.  per  dire,  (he  non  resta  cosa  fare,  onde 
rintracciare  la  ul  persona,  la  tal -cosa.  - *24.  Utlni- 
vasti  a cui  jivi  circannu,  modo  prov.,  per  dir,  che 
uno  é capitalo  male,  ma  sovente  perché  tal  si.  merla. 
Trovar  culo  n tuo  nato. 

CIRCA’RU*  8.  m.  colui  che  fa  i cerchi  da  botti,  o si- 
mili, Ctrekic^o. 

CiaCA'TU.  sgg.  da  Ciac  All,  Cercato, 

CIRCaTC'RA,  v.f.  che  cerca,  Cercnlrice.— 2.  Per  razione 
del  cercare,  Cereamento,  Cereatura, 

CIRCATU'BI , V.  m.  che  cerca  . Cercatore,  t lo  stesso 
che  CiaCAXTi,  e tra  noi  dicesi  esclusivanieole  s certi 
frstotli  delle  religioni  di  mendksnli,  che  vanno  intorno 
a questuare  per  la  città,  e le  campagne.  Cercante. 

CIRCE'DD.V.  s^  f.  sorta  di  pendenti  da  oreciiiie  di  G- 
ura  quasi,  circolare,  e per  lo  più  non  gemmali,  cosi 
etti  dall'  esser  falli  a guisa  di  cerchiello,  Orecchino. 
Cerckietlo.  ~ 2.  Cosi  pure  chiama-  il  volge  la  parte 
più  carnosa  deiroreccoio  del  bue  verso  la  radice,  per- 
ché tagliata  iunna  un  cenhio.  sebbene  malfatto. 

CIRCHB'UDU,  dim.  di  Cisco.  Cerchiello.  Cerchietto. 

CIRCIIE’TTU,  a.  m.  é uno  strumento  villereccio  ch‘  è 
un  cerchio  di  asse  sonile  della  larghezza  di  un  som- 
messo. intorniato  di  alcuni  sonagli  di  girelUoe  di  me- 
tallo, che  sono  lamine  perforate  e mobili,  o che  suole 
sonarsi  per  accompagnsuzenlo  alle  cennameHe,  facendo 
U battuta  sopra  il  braccio  del  suonatore,  che  lo  im- 
ugna  con  1'  altra  mano , CemÒiio  aanza  fondo'.-  — 

. Circbeitu  di  lu  miolu,  dei  magnani,  cerchio  larn 
di  ferro,  che  si  mette  per  saldezza  alle  testate  del 
mozzo  delie  ruote.  Buccola. 

ClRCUl'A'RI , V.  alt.  legare  o serrare  con  cerchi,  Cer- 
chiare, vedi  NClRCA''Rt. 

CIRCUITE  DDU,  sgg.  dim.  di  CiiCD,  Cerchiello. 

CiRCHITTA'RU.  s.  ni.  suonstor  di  CtucHirrv. 

CIRCHITTA'ZZD,  s.  m.  avvilii,  di  Ciiciiettu. 

ClRClilTTE  DDU,  6.  m.  dim.  di  Ciacnami. 

CrRCU  , s.  m.  ìe^me  di  legno;  o di  ferro  piegato  in 
giro,  che  tiene  insieme  i pezzi  di  botti,  tini,  ó altri 
vasi  di  legno,  e simili,  Cerchio.  Cerchia.  ^2.  Per 
quello  che  cinge,  circonda,  e altomia  qnalsivogUs  ro- 
sa , Cerchio,  — 3.  Pel  luogo  dove  sì  rappresentano  i 
giuochi  e gli  spettacoli,  Ctreo.  ^ 4.  Per  qneirarnese 
arcato  fatto  di  una  Striscia  di  legno  pialla  , che  si 
tiene  nella  zana  a'  bimbini  per  Ulani  sollevate  le  co- 


perte, che  non  gli  affoghino,  e chiamato  volgarmente 
Ciuci;  di  naca,  Jreuccio.  — 5.  Per  quell' altro  com- 
posto di  alcuni  legni  curvati,  e fermati  con  chiodi  e 
spago  io  forma  di  cupoletta,  che  si  mette  sopra  11  fuoco 
per  porvi  su  t panni  a scaldare,  detto  Ciucc  pni  la 
COPPA,  rrobiccolo.  6.  A circu,  posto  avv.,  vale  in 
giro,  iotomo  intorno,  A ctrclUo.  ■ 
cmeClTU.  8.  m.  spazio  di  luogo,  distrettoj  giro,  cir- 
conferenza, Circuito.  — 2.  Por  rotondità,  cerchio.  Cir- 
cuito. ^ 3.  Per  giramento,  Circuito. 

CIRSIIZIO  NI*  8.  r.  il  circuire,  circuimento,  drCoodo- 
meiilo.  Circuizioni. 

CIRCOLA  RI,  V.  n.  cd  all.,  volgersi  intorno,  fSirare  in- 
torno, Circulart,  Circolare.  — 2.  Circuissi  na  notizia, 
esser  qualche  voce,  o sentore  di  cosa  avvenuta,  o da 
•vvenire.  andar  per  le  bocche  della  gente,  fiueinarti. 
ClRCULA'Hl,  agg.  di  (orma  rotonda,  o quasi  ruio.ida  a 
somiglianza  di  circolo.  Ciaularc,  Circolare..—  % Ag- 
giunto a lellera,  vale  ordine  per  iscritti),  lèilera,  av- 
viso, 0 altro.  Che  sì  manda  altorno  dai  principi  o al- 
tri ministri,  Lettera  circolare. 

CIHCllLARMC'.lri , avv.  • maniera  di  circolo,  in  cir- 
colo, Circolarmente. 

CIRCCLA  TU.,  agg.  da  CiactLAsi.  Cireolofo. 
URCUL.àTU'Rl.  V.  ra..  che  circola,  Cireolatore. 
CIHCULAZIO'M,  s.  f.  il  circolare.  Circizluzione,  Circo- 
/azione.  — 2.  Circulaziodì' di  sanga  . dicesi  il  muo- 
versi ili  giro  del  sangue  dal  ciiore  alle  arterie,  dalle 
arterie,  alle  vene,  e dalle  vene  al  cuore,  Circo/aziona 
di  tangue. 

aRCULAZiUNE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Cucllaziom. 
CIHCULE'TTU»  a.  m.  dim.  di  Circuld,  Circuletto,  Cir- 
coletto. 

crHCULU.  s.  re.  *r.  geom.,  Ggurt  formali  da  una  li- 
nea curva  che  piega  in  giro,  ed  ha  un  punto  nei  mezzo 
egualmente  distante  dai  punti  della  linea  suddetta 
- chiamata  circonferenza,  e prendesi  aqcbe  per  la  cìr- 
éonferenza  medesima  , Cerchio  , Circolo  , Ctrcu/o.  — 
2.  Per  raguiianza  d*  uomini  difcQrreuli  insieme  , che 
pure  si  dice  capannello,  Cerchio,  Cerehia,  Crocchio. 

3.  Dai  geograli  cbiamausi  circolo  molte  province, 
principali,  e città,  che  compongono  insiepic  il  corpo 
politico  di  un  Impero.  — 4.  Fer  quella^  ghirlanda  di 
lume  non  suo.  che  vedesi  lalvoits  inlonio  alla  Inua. 
o altro  pianeta , per  la  rifrazione  dei  raggi  loto  ncl- 
r azia  vaporosa,  o altra  nuvoletta  frapposta  a quelli, 
ed  ai  nostri  trCcbi.  Alone.  — 5.  Per  quelle  ligure  della 
sfera  armillare  immaginate  pi*r  formarsi  del  limiti  he)- 
r immenso  spazio  dei  cicli,  e sulla  superlicìe  del  globo 
terrestre  ai  quali  riportare  le  i»osizi(>Di  dei  corpi  ce- 
Icsli,  Cerchi,  Circoli.  — 6.  Ckciilii  Viziusu,  dicono  i 
logici  quel  vizio  di  un  argomenta,  in  cui  si  suppone 
provata,  0 si  reca  in  prova  la  proposizione,  che  si  ba 
da  provare,  jCircolo  vizioso. — T.  Circulu.  voce  dui- 
t'ttso,  è la  ragunarrza.  di  noiùli.  niagìslroli,  ministri 
esteri,  ecclesiastici,  e militari,  che  net  di  dì  natali, 
0 nomi  di 'principi , td  altre  occasioni , poriansi  iu 
corte  per  riverenza,  e congcautlazione,  e nell' assenza 
dei  principi  stessi  tal  complimento  rirevesi  dai  rap- 
presenunti.  — 8.  A circulu,  posto  avv.,  vale  In  gi- 
ro, Intorno  intorno.  v 

aRCl^NCruiRl,  V.  all.  Ugliare  intorno,  ed  è proprio 
quel  tagliamenlo  usato;  dagli  Ebrei,  del  prepuzio  al 
membro  virile  de'  bambini,  Ctrconeidere.  Ctreunerdarv, 
CIRCUNCISIO'NI,  s.  f.  l'alto  del  circoncidere,  Cireonci- 
dimento,  Cireonettiont.  — 2.  Per  lo  giorno  nel  quale 
da'  Crialiaoi  si  celebra  la  festa  delta  Circoncisione  del 
Signore,  cb^é  af  primp  di  gennajo.  Ctnconcinofie. 
ClRCt'NCrsU.  agg.  di  Cucuncidisi,  Circoncito.  — t.  Per 
melar,  dìcesr  delle  moacie  ritagliato.  Tosato. 
CIRCUNDAHE'NTUr  s.  in.  il  ciKondare,  lo  altomiare» 
Circofu/omanlo. 

CIRCGNDA'RI,  y.  alt.  chiudere  e stringere  iotomo,  ac- 
certhiare,  Circondare. 
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*CIRCX'ND\UI\  LI,  «fri;  * di  tirrondarìo,  appartenente 
a Cirroiidario,  v.  drlt'  uso,  Cireoudariaìe, 
CIRCLNDA'RIU,  8.  m.  nropr.  T.  goo^ralico,  e vale  terre 
die  stanno  inuirno  aa  un  paese , Circondario.  Oggi> 
giorno  è termine  legale,  e significa  luogo  cirroscritto 
da'  U'niiini  assegnali,  dove  può  esercitar  sua  autoriU 
un  giudice,  un  agente  di  polizia , o allrì,  che  abbia 
ur'  abilitiiilone  dal  governo. 

CllUX'ADA'TUi  agg.  da  Circcndari,  CireònJatOt  AectT- 
ekiatOt  Attorniato, 

CIRCUNPKRE'NZA,  8.  r.  linea  che  U'rmina  1b  figara  cir- 
colare, Ctrconferenza.  ~ 2.  Per  simil.  giro,  circuito, 
Circonferfnsa. 

CIRLTNFLE'SSU • agg.  piegato,  che  ha  cìrconflMaione. 
Circonfletto,,^  2.  Accootu  ctrcunllessti,  vale  misto  di 
acuto,  e di  grave. 

ClRCU'M.  9.  m.  accr.  di  Circo,  Cerehioni.  —2.  Per 
quella  lastra  doppia  di  ferro,  che  ponesf  alle  mote  dei 
carri.  Cercatone.  ~ 3.  Terin.  di  veterinaria.  Httevanze 
o cordoni  più  o meno  grossi  sopra  la  snperlicia  delle 
unghia  del  cavallo,  ebe  la  circondano  da  un  calcagno 
all'altro,  ovvero  si- stendono  suluinlo  dal  calcagno  alla 
parte  anteriore  dello  zoccolo,  CercAioni. 
*CIRCUM.OCUZIO'M.  s.  f.  circuito,  giro  di  parole,  pe- 
rifrasi, Circonlocuziona.  - , • 

'ClRCUt^.Kl'TXU,  ògg.  da  Circvscriviri,  Ct'reonscrftro, 
Circoseritto.  • 

•CIRCUSCRIVIMK'.NTU,  vedi  CIHCUSCRIZIOM. 
NIIHCCSCRrviRI,  V.  atl;  assegnare  t termini,  limitare» 
resiriugcrc'e  moderare  checchessia,  Circonscrìven,  Cir- 
coscrivere* 

*CIR(XSCR1ZI0'M,  8.  f.  il  circoscrivere,  Circontcrisio- 
ne,  Circoterixiom.  -, 

•ClRCt’SPElTiVME’.Ml,  avv,  con  circospezione,  Circo^ 
tjnHamenli, 

CIUCUSPE'TTL’ , agg.  cauto;  C^ircospa/to^,  Comiderato,' 
Accorto, 

CIKCIISPEZIO'M,  8.  f.  prudenza,  cautela,  accorgimento, 
accortezza,.  CirconsprsioAe,  Cireospcxione, 
CIKCUSTA'NTI,  aggeli,  quegli  che  sta  intorbo,  Cirro- 
itanti,  2.  Inteodesi  pure  di  luoghi  , editizii , o sì- 
mili * prossimi  a quel  sito  di. cui  parlasi,  Cireonvi- 
cino. 

CIRCESTA'>ÌZA,  s.  f.  qualiU  accompagnante,  Circotian' 
*a,  Circonttanzia,  Cireustanza,  , 

ClUCt]ST.\>'ZlA'Ul,  v.atl.  riferire  a bocca,  oRcrivero  per 
UIq,  e per  segno,  e minutamente  tutto  quello  che  si 
sia  0 fatto  0 detto  In  alcuna  faccenda,  Hagguagliare, 
Circoatanxian.^ 

('LRCrSTANZlA’tU,  agg.  da  CiRCDiTAxzuai,  specifica- 
to, .0  fallo  con  ogni  eirroslanza.  Circoziansiato. 
ClRlCO’GCt'Li),  8.  nt.  in  modo  basso  prendesi  per  la  te- 
.^la,  CocMO.  Coccolif, 

CIRfFO’tìGHIU,  s.m.  T.di  boi.  Scàndu  CBtBFouvn  L., 
ìanta  che  ha  1 frutti  lucidi,  ovato-appiiuiati;  le  oin- 
rello  laudali  sgambate^  Cerfoglio,  Cerfuglio, 
CIRIMO'NIA,  8.  f.  culto  esteriore  tnloroo  alle  cose  atte- 
■ nenti  a religione.  LVremonió,  Orimonia,  Cirimonia. 

2.  Per  le  dimostrazioni  reciproche,  che  si  fanno  ira 
loro  per  onoranza  k persone  private,  Cerimonie.  — 

3.  Por  retta  ^ornioUlà,  cho  ha  della  Knzfune.  Cerimonia. 

4.  Si  estendo  ancora  questo  termine  a quegli  alti  di 
regol%.  che  si  fanno  dai  magUtroli  o dai  ^ucipi  nelle 
azioni  pubbliche.  Cerimonie. Mastrii  di  cirimonìi,- 
vedi  CIRIMUME'HI.^  b.  Senza  cirimonil.  posto  avv. 

' vale  familiarrnemc,  fratcllcvolmcnie,  5ensa  conofne- 
voti,  />im8iticmnan(f. 

CIRTMULA,  s.  f.  lamo  di  ferro,  d^  pilone,  e di  rame. 

• dì  figura  qaasi  ritonda  con  un  foro,  por  dove  s'infìl- 
. zano  0 coppie  ad  un  Ul  di  ferro,  ed  appjrcansi  in  giro  ai 
cembali,  vadÌTAM.MCRK'Uur;  e che  rendono  un  suono 
quando  tali  cembali  si  pirchiàno.  osi  scuotoqo,  <f't- 
rtltine  di  fuma.— 2.  Per  simil.  cblatnasi  Cikixuia  ogni 
cosa  troppo  schiacciata  e sottile. 


ClRlMn.B'DDA.  e CHUMULVCCniA,  s.f.  dim.  di  Ciri- 
MILA.  Girellelta. 

, CIRIMCMA'M,  8.  m.  libro  dove  sono  registrate  la  ce- 
rimonie, e i riti,  CmfnoRi0fs,  Cerirrnmiaie,  Ctnmo- 
nitile. 

ClHlMf.'Miì.I,  agg.  conveniente  a cerimonia,  che  ap- 
pariicue  a cerimonia,  Carcmonia/e,  Cirtmonìafe. 

ClHIML'MA'TA.  s.t.  dimostrazione  di  civiltà,  9|>ecsoxon 
un  poca  di  alTettazione,  e tinta  insistenza,  Formalità. 

CtRIMU.ME’nOA.  8.  r.  dim.  di  Cirimoma. 

CIRIMUVIF/RI,  8.m.  maestro  delle  rcTemonie,  Cmmok 
«l'era.  Cen'móntere.  Cirtmonierf.  vedi  TF.RMINATL'RI. 

CIRIMU.MUSAME'NTI,  avv.  con  cerimonia,  Ceri'monio- 
zamenre,  Ct'rifnom'oiflinefile. 

CIRIML’MG'SU,  agg.  quegli  che  tratta  con  cerimonie,  o 
che  opera  secondo  le  cerimonie.  Certmoniozo. 2.  Ta- 
lora prendesi  f>er  chi  volentieri  usa,  -a  tlnicoo  offere 
gli  iifìzii  suoi  Ji  prò  di  altri,  Ofioioso,  Ofitioto, 

*C1R1>’a'RC,  s.  m.  fabbricante  di  Kamrnifcri,  v.  FIAM- 
MIFE'RU,  n.  t. 

CIRINK'DOII*  s.  m.  dhn.  di  f.inixc. 

CIRTNC.  s.m.  sotti!  randelclta  di  cera  aggomitolata  per 
la  lunghezza,  che  serve  momentaneamente  a far  lume, 
a da  akuni  portasi  anche  addosso,  ramfe/tizzo.  ~ 
*2.  Oggidì  diconsi  Ciiu.m  anche  i fiammiferi,  uve  non 
entra  rrra. 

ClRIVETiur,  8.  m.  quella  parte  Interiora  del  capo  cir- 
condata dal  teschio,  nella  quale  risiede  la  virtù  ani- 
male, Cervelh,  Cerehrot.  Ce/aòro.^—  2.  Per  inlcllcno, 
giudizio,  Cervello,  5enrto. 3.  Dello  assrdutamente 
vaia-  lo  stesso  che  genio,  o l'uomo  medesimo  che  ab- 
bia còsi  fatto  genio.  Cervello.  ~ 4.  Chiveddu  ad  ichisi, 
vaie  stravagante,  vario,  incostante*  disordinato,  strano, 
Cerrel  balzano,  eteroclito.  — 5.  Ciriveddii  pirciatu , 
suol  chiamarsi  chi  ha  una  forte  passione  per  persona, 

0 cosa,  cosicché  altri  m ne  avveda:  c dice^  Che  ha 
il- baco,  0 il  verme. 0.  Ciriveddn  d'aculd,  per  simil. 

« vaie  Pronto,  Elevato,  Traeeendente.  — 7.  l.ammica- 
risi  lu  ciriveddu , met.  affaticare  lo  Intelletto,  ghiri- 
bizzare. mulinare,  fantasticare,  dandosi  ad  iaieadere 
quel  che  non  può  essere,  o pure  proMivnendo  cosa  che 
superi  lo  proprie  forze,  Beccani  il  cervello,  Sfonarti 
intano.  Stillarti  il  eerrello.—  8.  Omu  senza  ciriveddu, 
vale  stordito,  che  ha  poco  sale  io  zucca,  Diientata, 
— 9.  Essici  in  ciriveddu,  vale  esser  presente  a se  stes- 
so', 5(are  irt  cert'ella,  .4t*er  il  cervei  seco,  — 10.  Nesciri 
ad  unu  lu  ciriveddu.  pmpr.  vale  )>erdere  il  senno,  di- 
venir mntlo.  Ammattire.  Ma  si  usa  ancora  metaforiet- 
menle,  e vale  esser  affaliralo  troppo,  ed  inntllroeiito 
intorno  ad  una  cosa,  ad  uno  impegno»  talché  non  vi 
vorrebbe  ailip  per  uscir  di  senno,  di  gangheri,  Acer 
perduto  il  cervello.  — 11.  Tenfri  ad  unu  in  ciriveddu, 
o Mittiricci  111  ciriveddu  a partila,  vale  farlo  stare  m 
segno,  in  cervello,  Cavare  il  rutto  dal  capo  ad  al- 
cuno , Fargli  pigliare  il  tale , Fare  etare  altrui  in 
cervello.  — 12.  Azzannari  lu  ciriveddu.  mbaratiarilu,  o 
mbrugghiarilu , valgono  imbrogliarlo  , disordinarlo  o 
con  sofismi,  o con  balordaggini,  e sconsigliatezze,  Far 
perdere  il  cervello,  — 13.  Nun  passar!  na  cosa  *pri  ci- 
rìveddii,  vale  non  porvi  mente,  averta  dimeniicalR,  o 
pure  cM>er  tanta  strana  da  non  potersi  iinmaginaro  o 
supporre.  — li.  Turnari,  in  ciriveddu.  vale  ridursi  sul 
buon  sentiero,  rivenire  da  iraniche  aberrazione)  Bav- 
vederti,  Bicrèderti,  Sgannarti,  iS.  Paitiri  ad  auu 
1(1  ciriveddu,  vale  In  senso  metaforico:  patir  gran  tr«- 
vagtiu  di  animo  o pòr  difUcollà  e malagevolezza,  o per 
grava  tribolazione,  o per  difetto  di  rtli'Mì  opporUmi,  o 
linalim'olc  per  tnolesiia'di  persone  stizs<i9e,  e incori- 
' tentabili,  e slitiili,  Ftcrr  de'  gangheri.—  16.  Fari  par- 
tiri  lu-Tlriveddu.  vale  far  quasi  im|>azZare,  fare  uscir 
di  tema,  Cavare,  o (ror  dal  teminato. 

CIRIYIDDA'TA,  B.t.  sorta  di  salsiccia  alia  milanese,  falta 
di  carne  e dì  cervglla  di  porro  triturati  ed  Imbudcl* 
lati  con  aromati,  ed  altro.  Carvellalo, 
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CnuVIDDA'lZU*  s.  m.  accr-  di  CiarvioDC , CerviUn»- 
CIO.  ~ 2.  Her  uoiAo  (ardalo  d'ingcguo,  capace  d'iuteiidcr 
toato,  Dotato  d'acumi  g pinpieaeia, 

CIRIVIDDl  GNli*  agjt.  propriamente  Tale  mulabire»  Inco- 
stante.2.  Per  bauaiior  straragaiitòf  CerveUino,-  * 

CIRIVlDDG'Nii  8.  ra.  arcr.  di  CiaiTKDDV.  CitveHone.— 

2.  Per  tioroo  d' inlellctlo  vasto,  e di  profonde  cogiti' 
zioni,  5cienstato. 

ORn'lDDirzzU.  s.  m.  dim.  di  Cikitkudu  ìq  tutti  i 
sensi.  CcrveUùsMo. 

CIRNE'CA,  a.  f.  propriamente  vale  una  specie  di  bracco, 
detto  cosi  dal  rintracciare,  e saltar  tutto,  e Itm- 
gamerue  la  traccia  delle  dere, Saputo. ~ 2.  Peraimil. 
ricerca  molto  accaràla,  rintracciomcnto,  Bnucheggio. 

3.  Fari  la  cirneca,  vedi  ClBMCiirA’Rl. 

CIRNE'RA,  8.  f.  T.  delle  arti  meccaniche.  Spezie  di  ma- 

. stieltatura  gentile  formata  dalla  unione  di  due.  o più 
cannclii^di  metallo,  inUltati  e rermaii  da  un  porno  por 
aprire  e' serrare.  0 rendere  mobili  le  due  parli,  a cui 
$000  saldi.  Cerniera.  — 2.  Goal  chiamanai  piire  quegli 
•ITorzamanti  di  metallo  e altro  fermati  sulle  bocche  di 
reni  vasi  eircoìari,  scatole,  e $imili,  dove  posa  a cotu- 
l>acia  il  coperchio. 

CIRMCIU  AUI,  V.  n.  ccrcar  minatamente,  indagare,  tolta 
la  BimilUadiue  dai  cani  bracchi  delti  Ciasaca,  Brac- 
chffggian. 

ClRNI'GGiliU.  8.  m.  slnimento  noto  col  quale  si  tee- 
nifi  dal  grano  « altra  biada  i.L  mal  seme,  0 la  mon- 
diglia, Foglio.  — 2. 1 contadini  chiamano  i^ianiGoaiti 
una  specie  di  gelso,  le  fronde  del  quale  servono  di 
pasto  ai  filugelli. 

CIRMTU'RAva*  G l'alto  del  vagliare,  0 dello  abburat- 
tare, J61»ura(famenfo.  2.  Per  la  moudiglia  che  si 
cava  in  vagliaudo,  Vaglialurn.  — 3.  V.  f.,  colei  che 
abburatta  la  farina,  Abtfuratlaja. 

ClBMTirBI,  s.  m.  colui  che  abburatta,  0 vaglia;  Abbu- 
ratlatorit  Vagliatore. 

CtR5TlI'TA,  8.  f.  lo  abburaiiare,  il  vagliare,  Abburaifa- 
mento. 

CIBMITK'OOA,  8.  f.  dim.  di  Ciiinots,  Xieve,  e velo  ce 
a66ural(um«nfo. 

CIRNUTU,  agg.  di  Canniai,  nettato,  passato  per  cri- 
vello, 0 staccio,  o baratto,  Crivellato,  StaeciatOr  Ab- 
burattato, 

CIRO'BISU , s.  m.  è queir  intonaco  glutinoso  di  color 
misto  di  giallo  cupo  e russigno,  che  somiglia  al  ma- 
stice, cd  alla  pece , che  le  pecchie  compongono  , cd 
adoperano  per  turare  i buchi,  e le  fessure  delle  loro 
amie,  per  allontanarne  V aria  e il  freddo,  e per  dar 
anche  solidità  agli  stessi  ah  cari,  Propoli,  Pissocèro. 
Si  adopera  come  suppurativo. 

GIRO'Tru,  sosL  m.  propriamente  composto  medicinale 
fatto  priocipalmeole  di  cera,  0 malaria  tenace,  per- 
chè Si  appicchi  su  i malori,  Cerotto,  ~ 2.  Cosi  onia- 
miamo  pure  quegli  impastri  tegnenti  neri,  più  0 meno 
sodi,  coi  quali  un  poco  strutti  s' impiaslran  gli  stiva- 
It,  i aalzàri.  0 altre  pelli,  che  poi  fregandosi  con  la  se- 
tola divengono  lucide.  È per  uno  abuso  si  cbiaman 
CiaOTTi  queste  sorti  di  tinte  anche  quaudo  sono  flaide. 
— *3.  E quelle  composizioni  odorifere,  e sode,  ohe  ser- 
vono a tener  a segno  t capelli,  e a dar  loro  lume,  ai  chia- 
mano pure  CiauTTi. 

CIRRINCIO* , a.  m.  uccellello  nolo  dal  becco  aguzzo , 
che  sta  nelle  siepi.  Foroaìepe.  Fa  sentire  il  suo  verso 
all'  appressarsi  dilla  primavera;  il  che  passò  in  pro- 
verbio Gantau  Lti  ciRinvciò , La  bella  stagione  dei 
fiori  è prossima.  > 

CIRBI  TU,  s.  m.  sorta  di  pannotino,  che  fabbrìcavasi 
in  Gorclo  paese  nella  campagna  di  Roma. 

CI  RRIT,  s.  m.  sorta  di  piccol  pesce  rossigno,  e di  niun 
pregio.  ^2.  Per  una  specie  di  malore,  vedi  SGrERU. 

GlRRirSG.  agg.  vedi  ^CLRRU’SU. 

GlRRlVil],  aggeli,  chi  ha  capelli  lunghi  e ricci,  Hieeiuto. 

ClRRUVl'i;,  c CICKUUYI'U,.  s.  (d.  T.  di  st.  nat.,  nc- 


callo*  che  ha  il  becco  alquanto  ottuso,  e tondrgaiantr, 
le  narici  strette,  cd  i piedi  tridattili  corridori:  è il 
CnÀRADSitrs  oKDsertKMOS  di  Linneo , Piviere,  — Av- 
vane  molte  specie. 

CIRSiroUA  , s.  f.  T.  di  hot. , Tmvciuvm  casMAEvers 
L.i  pianta  che  ha  gli  steli  numerosi  ramosi,  un  poco 
pelosi:  le  foglie  picciolate,  cuorìformi,  grinzose,  i fiori 
rossi,  0 porMrini,  due  0 tre  insieme'  belle  ascelle  su- 
periori, Caiamandrta,  CalatnandrinOy  0 Erba  quer- 
ciuola, 

ClRTISSIMAME'NTl,  avv.  superi,  di  Crrtamsivti,  Cer- 
Ussimamente, 

CtRTrsslUU,  agg.  superi,  di  Csrtu,  Cerfiatimo.— 2.  In 
forza  di  avv.  vedi  CIRTISSIM.AMK'.NTI. 

CIRTl’ZZA,  s.  f.  notizia,  cognizione  certa  e chiara,  Cer- 
tessa,  Ctrtitudine, 

CIRYE'KI  , s.  rn.  t di  SU  nat.  Peu3  ltei  h.r  pop* 
panie  che  ha  gli  orecchi  lunghi  ed  acuii,  alla  som* 
- raiU  dei  quali  si  alza  diritto  uo  fiocco  di  pelo;  la  coda 
corto,  e nera  alla  estreinìlè; > il  colore  del  nelo  gial- 
lìccio grigio,  CartMin,  e secondo  i moderni  naturali- 
sti Lince,  o Lupo  eèrviero.  È di  aculissiniA  e perfet- 
tissima vista. 

CIRMCE  DDU  , s.  m.  dim.  di  Cbstu  , Cnveito , Cer- 
biatto. 

CIRVI  NU,  agg.,  di  cervio.  Cervino.  ^2.  Per  lo  più  è 
Iggiunlo  dr  una  specie  di  pruno,  detto  Spiri  eervino, 
, e serve  ai  tintori,  vedi  SPlhCERYl'MA.  rr  3.  È pure 
aggiunto  ad  occhio,  e signilica,  la  di  cui  iride  è di 
color  somigliante  agli  occhi  del  cervio.* 

CIRVIO'TTA.  s.  f.  la  femmina  del  cervio,  quando  è pic- 
cola, Cervetla, 

CIRViOTTU,  s.ro.  propr.  dim.  di  Cbrvu,  cervio  giovane, 
CerUafto,  Carvìatfello,  Cerùìalloltno.  — 2.  Cosi  chia- 
masi pure  la  polla  concia  deP  cervio,  0 di  altro  ani- 
male, conciata  alla  stessa  maniera  di  quella. 

CIRU  SICU.  vedi  GUIRU’RGU. 

CIRU'SU.  aggiunto  ad  uovo,  vedi  CIURU'SU. 

ClKrTTE  DUU  e ClRUTTrMJ,  s.  m.  dira,  di  Cirottv, 
Cerottino.^' 

crSGA  , a.  f.  quel  vaso  di  legno  composto  di  doghe  • 
molto  simile  ad  una  bigoncctta,  con  uba  delle  doghe 
più  alta  delle  altre.  Che  serve  di  manico,  cd  entro  il 
quale  si  raccoglie  il  latte  nel  inugnere,  SeccAio,  Jioffra. 
CISCHITE’UDA,  8.  f.  dtm.  di  Cisca.  Secchiello, 
CISEDDU.  8.  m.  slrumento  da  cesellare,  0 intagliare  i 
metalli  fatto  come  uno  scarpcllcUo  per  lo  più  di  ac- 
ciaio, e qualche  volta  di  legno  duro  non  dovendo  sem- 
pre tagliare,  CezeUo. 

OISIDDA  RI  , v.  aiu'  lavorar  con  cesello  figure  e fregi 
d*  argento  . d'  oro  , e d’ altro  melallo.  ridotto  In  pia- 
stra, Cezefiare. 

CISIDOATU.  agg.  da  Cuiddaii,  Cesellato, 
GISIDDATU'RA,  8.  f.  lavoro,  opera  di  cesello,  e l atto 
stesso  del  cesellare,  Cesellamento.  — 2.  Per  femm.  di 
CisionATcni. 

CISIDDATU'UI,  8.  m.  colui  che  lavora  di  cesello,  Ce- 
sellatore. 

CISIDDUZZU,  a.  m.  dinl.  di  Ciseimu,  CeselUUo,  Ce- 
sellino. 

GISSA'MTI.  agg.  da  Gissar»,  T.  dei  giuristi  aggiunto  a 
lucro,  f vale  guadagno,  0 prvUllo  luipediU)  da  qual- 
che accomodaraenio.  e qualche  volta  da  troppa  iMoa- 
rieià,  Lucro  cessante. 

CtSSA’Hl,  V.  0.  finire,  mancare,  restare,  Cezzars.— 2.  Per 
cessar  di  fare  sospendere  un"  azione.  Cessare, — Z»  Per 
cessare  dì  parlare,  Tacere,  vedi  ZlTTI'KlSl.  ^4.  Par- 
landosi di  dolori,  febbre,  ambascia,  a simili,  vale  al- 
lontanarsi. 0 per  lo  meno  scemarsi,  divenir  più  raro,  e 
* meno  durevole,  Ràiìentareì,  Atmefferzì.  — 5.  Parlan- 
d<!«i  di  ofBcil,'  vale  aver  compito  il  suo  corso,  volere 
astenersi  d'  esercitarlo,  o esser  destituito,  rermitiore, 
ConcAìndere.  — 6.  Dello  assohilameule,  vale  .tfonrf. 
CISSA'TU,  agg.  da  Ossari;  Ceiioto.  . . 
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CISSAZIO’M»  s.  r.  fìnc.  termine,  e pare  intemuioae  di 
una  cosa  o azione  iiicomiocjai^,  C«MaziWe. 

CISSIO'NI.  a.  f.  atto  di  cedere  altmi  beni,  ragioni,  di> 
ritti,  Celatone. 

‘GISSIIJNA'RIA.  8.  f.  ù GISSIUNA’RIU.  s.  m.  cni  si  fé', 
o si  fa  cessione,  Ce$sionario,  C9*$ionaria. 

CrSTA  , vedi  GrSTRA.—  2.  T.  cbir.,  tumoretto  senza 
colore,  e non  doloroso,  rinchiuso  in  una  piccola  mem- 
brana che  contiene  dna  materia  purulentar,  e spesso 
biancastra.  Jteròma.  E se  viene  nelle  palpebre,  special- 
mente  nella  superiore,  Attwfiiatobièfaro,  voci  greche. 

ClTA’Rl,  V»  all.  chiamare  a’  magistrali,  per  mezzo  dei 
ministri  pubblici,  o io  voce,  o in  iscritto  assegnando 
tempo  determinato,  Cttora.  — 2.  Per  notiticare,  Ct- 
(ore.  • — 3.  Per  addurre,  allegare,  Ct'lore.  — 4.  Per  ac- 
ceonire,  rammemorare,  suj^gerire,  dare  ad  inieodere, 
proporre,  e simili,  attivo. 

CITA'RRA,  s.  f.  spezie  di  liuto,  ma  più  piccolo',  e con 
meno  corde , e queste  corde  di  minugia , non  già  di 
metallo,  come  negli  antichi  liuti,  CAitarra.  — 2.  Ci 
taira,  T.  di  st.  nat.  coiiHUBtrBs  Biv.,  con- 

chiglia, che  per  la  tua  forma  beu  somigliasi  ad  una 
chitarra.  Trovasi  presso  noi  fossile  e vivente. 

ClTARRA’RU,  s.  m.  facitor  di  chitarre. 

CITARRA’ZZA,  s.  f.  accr.  e avvilii,  di  CiTAsaA,  CAi- 
farrocciu.' 

CITARRE'DDA,  8.  f.  dim^^dl  CtTARKA,  Chitorrina,  ■ 

UTARRI'NU.  s.  m,  piccolo  striimonto  da  suonare  cor- 
redato di  corde  a foggia  di  chitarra, 

ClTARRl'STA,  s.  m.  snonator  di  chitarra,  ed  anche  chi 
ammaestra  altrui  in  quest’ arie,  CAitorrtifa. 

CITaRRU’M,  s*.  m.  accr.  di  Citabba,  CAitarrona. 

CITA’,  e ClTA'Tl  8.  f.  {>8658  accasalo;  e {>er  solito  più 
considerabile  di  quel  paese . che  chiamasi  terra , ca- 
aiclió,  o villaggio,  Città,  Ciltade,  Citiate, — 2.  Per 
tutto  11  corpo  dei  ciuadinì,  o di  quello  persone,  che 
■per  drillo  del  loro  gradali  rappresentano.  Citrd,  Cit- 
tadinanza. ^ 3.  Là  casa  di  la  oiU,  i^alazzo  preto* 
rio,  0 mttniòrpaia. 

CITATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Cita’.  Cittadetta.  —2.  Per 
un  luogo  di  villa  bastantemenia  abitalo  quasi  una  pic' 
cola  oiltà,  detto  per  simil.  — 3,  Per  fortezza  posta  d'or-' 
dinario  io  modo  onde  tenere  a freno  gli  abitanti  di 
lina  città  -,  0 per  rendere  più  forte  conira  il  nemico 
esterno  la  città  stessa,  Cittadaiia.  Tra  noi  per  eccel- 
lenza ihtendesi,  detta  assolutamente,  la  nobile,  e mu- 
nitissima  fortezza  di-  Messina,  La  eittadeUa, 

CITATI’?! A,  s.  f.  donna  abitante  di  città,  Cittadina. 

C^'AT1NA’^ZA.  s.  r.  ordine  e grado  di  cittadino,  Cit- 

rtadinanxa,  Cittadinatico. Per  adunanza  di  cit- 
tadini, Cittadinantà. 

GTATlNISCAÌlE  .NTl , avv..  alla  maniera  cittadinesca  , 
cioè  civile,  npbile,  garbata  ec.,  CUtadineteamente. 

ClTATINl'SCU.  agg.  da  Otatimo,  di  cittadino,  civile, 
Cittadineicó, 

CITATrOìfl,  s.  m.  quegli  eh' è capace  degli  onori,  a del 
beoéR^ii  della  città.  Cittadino.  — 2.  Citalinu  natlvu, 
diresi  chi  è nato  nella  tal  città,  Cittadino  nato!  di- 
verso da  dii  vi- è divenuto  per  ooncesiiioae  del  ma- 
istrato,  che  chiamasi  privilegialo.-^  3.  Per  agg.,  vale 
i città,  Cittadioetco,  Cittadino. 

CITATORI A'Ll,  aggiunto  a LitTRA,  vale  lettera  o pm 
■llza  con  cui  si  citano  gli  èssenti.  Citatoria. 

CITA  TU,  agg.  da  CiTARt.  chiamalo.  ìn  giudizio,  CittUo. 
^2.  Per  nominato,  ricordato»  allegato,  addotto,  Ci- 
tato, • ’ 

CITAZIO'rtt,  8.  r.  il  citare,  comindemento,  Citotione. 
-^2.  Dicesi -anche  qoeHa  polltxeita,  la  quale  si  pre-; 
sema  ad  alrdno  pee  citórlo.  Citazione.  — S.  Per  au- 
torità. testimonianza.  aHègàiione.  Citazfone. — 4.  Cosi 
chiamiamo  pure  quei  segni,  che  si  fanno  nelle  acriw 
ture.  come  aalortachi,  lettere,  o numeri,  per  indicare 
Il  lungo  dov’entra-,  aggiunta,  correzione,  autorità,  o 
Dota,  CAiàmofo-  . 


CIT&A’CCA  , s.  f.  T.  di  bot.  Certruca  oPptctifàmtÉf 
L*.  pianta  che  ha  le  fronde  pennato-fesse,  I lobi  al- 
terni,.^Uusi,  riuniti  alla  ~base,  soito  paleaceo-s^M^- 
mosi,  le  squamine' Intere,  Cetracea,- Citraceà. 
CiTRA’TUf  a.  m.  T.  di  boi.  Cfritus  medica  L.,'  albero 
cheba  il  calice*  con  cinque  demi;  cinque  petali;  venti 
antere  sopra  diversi  fllameuti  uniti  in  .varii  corpi;  Il 
pomo  carnoso,  Cedrangole,  Carato.  — 2.  Pel  frutto 
di  questo  agrume  tra  poi  chiamato  Cimu , Cedrato* 
3.  Citrata,  per  iiS  colpa  di  auesto  frutto  in  confezio- 
ne.' Cedrato.  — 4.  E gcnerelmeote  per  ogni  maniera 
di  confetti,  o altri  dolriumi,  o manteche,  o solidi,  o 
fluidi,  ov’ entri  essenza  di  cedrato,  compresovi  anche 
Il  gelalo,  .Cedrato.  — 5.  Giiraiu  è infine  nome  di  un 
colore  giatleitò,  Citnnttd;  e di  una  preparazione  |Mr- 
tìcolare  della  ahina-china , Cedrato  di  china. 
ClTRltìNTI,  agg.  da  Cirnv,  aggiunto  di  corpo  unita  a 
ristretto  insieme,  ed  anche  pesante,  che  abbia  sodezza 
simile  alla  polpa  del  cedrato,  Demo,  5fM>zió,  FiUo. 
CITRTMC,  sgg.,  di  cedro,  aggiunto  particolaroientè  ad 
un  legno  duro,  odoroso,  e di  dìfferenii  colori,  eha  a 
noi  è portato  dalle  Indie,  e chiamasi  Sondafo, 
CITRO'LL*.  8.  m.  T.  di  boto  Cucumis  SATtrvs  L.,  pianta 
che  ha  gli  angoli  delle  foglie  retti;  i fratti  bislunghi, 
per  Io  pii)  scabri,  e verrucosi.  Cedrinolo,  CetriuolQp 
Ctrriuoto,  Citriolo,  — 2.  Per-  isc^rno  si  dica  ad  aomo 
sciocco,  scipito,  di  grosso  fngegno,  Jlfellone. 

CITRU  , 8.  m.  per  albero,  vedi  CITRA'TU. — 2.  Per 
' fratto,  vedi  CITRA'TU.  n.  3.  * 3.  Cunservà  di  citru» 
è la  polpa  di  auesto  fratto  graltuggiaia,  disacerbata» 
e con/eltaia  nello  zucchero.  - 4.  Óg^iu  di  citru  , è 
l'olio  essenziale  della  scorza  del  cedrato.  — 5.  S«i- 
roppu  d'  agru  di  citra,  è il  giulebbe  con  arido  di  ee- 
drato,  ed  è molto  in  uso  nella  farmacia. 
CITRUI?E'DDU.  a.  m.  dim.  di-CiTaOLU.  — 2.  Per  simil. 
dician»o  Cilruledda  di  chiappara.  le  coccole  del  cap- 
che  son  di  figura  cilinarica  appuntata,  e ne  con- 
tegno i semi;  e coèl  molte  altre  cose  che  oe  bau 
delia  somiglianza.  ’ 

CITRCLli’NI.  s.  m.  accr.  di  Cmou;.  — 2.  C per  iseberoo 
ad  uomo  materiale,  sciocco,  sciitiuuito,  Dùbbaleo,  Bob- 
beo.  Sabbione,  roccolo. 

CITRUNa'TA,  b.  f.  scorsa  di  cedralo  a fette  bollita  oel 
mele. 

CITRUNE'DDA,  e CITRUNE’LLA,  s.  f.  T-  di  boi.  Me- 
lissa oFPicirfALis  L.i  pianta  che  ha  gli  steli  ramo- 
si;.le  foglie  opposte,  pieciolatc,  cuneiformi,  seghet- 
tate. j fiori  bianehi.  vefiiclllati  ascellari^  Cedomella, 
Cedronella.  Cifrop^ne. 

ere,  voce  iodeclinabile,  che  si  pronuntla  ora- sola. eoi 
verbo  Diri  preceduto  da  negazione,  e vale  tacere,  ooo 
• parlare,  JVon  far  zitto.'  p.  e.  Senta  diri  c|u,  o Nuo' 
diri  mancn  ciu,  e simili;  ora  duplicata  Cic.  eie,  ciu, 
ed  è la  voce  dei  pulcioì.  appena  usciti  dall'  uovo. 

CIU’  CIU’.  altra  voce  indeclinabile,  che  non  si  dicé*  mai 
sola,  ma  si  replica  aino  a tre  o quattro  volte, e èi  fa 
reggere  dal  verbo  Pari,  e serve  ad  indicare  un  parlar 
dimesso,  che  altri  noD  senta»  ed  anche  all' orecchio; 
un  pispigliare  confuso,  di  cui  non  odansi  parole  chiare» 
ma  un  lieve  cingoeCtamento:  tolta  la  metamri  dal  suono 
deile  parole  troppo  piane  non  ben  ascoltate  da  pres- 
so, Far  pissi  ptizì.  -For  cicalio.  ' 

CIVA'RI,  v.  iu.  propr.  dare  il  cibo,  nutrire.  Ciberei 
E n.  pass,  prender  cibo.  Cibarti:  ma  questa  voce  é so- 
lamente in  uso  parlandosi  di  polli,  ahgelli,  o altri  si- 
mili animali,  — 2.  Nel  militare , vale  inescare  il  fu- 
cile, 0 la  pistola,  meilendp  la -polvere  nel  focene.  Ct- 
àara.—  E presso  gli  artiglieri,  vale  mettere  la* polvere 
nel  focone  de’ canpoDi,  ed  obici,  e bofobarde,  Ade* 
teàrt,  ' ' . - 

ClVA'TA»  s.  f.  la  quantità  di  polvere,  che  basta  a ci- 
^ bare  o adescare. 

i CIVA'TU.  agg.  da  'Cttaéi;  Cibato,  Adeteato.’ 

I ClVATU’ftl,  s.  m.  T.  del  cacciatori,  ed'^qu^  fiascheue 
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S McchettiDO,  OTe  tengono  il  poirerlno,  e ee  ne  fenno 
di  dieeree  mtterie. 

ClO'CCJt.  ».  f.  obito  lugnbre,  che  >i  porto  per  onorenie 
dei  morti»  Bruno  , Gramapiio.  — 2.  Ter  elir»  cep- 
11»,  b ceppuccio  conudineseo  «ppircelo  >i  teluroben- 
chi  per  difesi  deli»  pioggia,  o d»l  freddo.  Capptnnt. 
CIliCCA'TA.  ».  f.  quell»  quintilà  di  uov»,  cbe  In 
Tolu  eoe»  l'uccello.  Covala.  Ma  comunemenie  io- 
tendesi  delle  galline,  ebe  quando  aon  covaticce  si  chia- 
Dun  cbiocce,  vedi  CIO’CCA.  - 2.  Si  dice  anebo  Cii<> 
CAIA  quel  nnmero  di  pulcini  gii  usciti  dal  guado  di 
una  covala.  — 3.  Figurat.  aogliam  dire  CW  bedda  ciuc- 
Citar  coD  Irooii  ■ più  persone  della  ai^sa  diweode^ 
la»  che  abbiano  o gli  ttesai  viiii»  ed  abitudini,  o le 
aieaae  deformiU.  E si  usa  allcesl  in  affiso  non  ironi- 
co: pa  c.  Ciuccau  di  genti  boni,  CiuccaU  di  saosared- 
di»  e simili. 

£ICCCATE’DDA.  f.  f.  dim.  di  Cicccata. 

CIUCCA’ZZA  . 8.  fa  pegg,  di  Ciocca.  - E per  wmilii. 
donna  goffa,  paffuU  , Inelegante,  Disodomap  Xhiae- 
concia.  Alle  volle  vale  Inàiipoita. 

CIUCCHrA'RI  , V.  n.  il  dar  segno  che  fan  le  gjl""®  ® 
col  chiocciare,  o'  coll’  accoTacclarsi,  o col  rabbaruffar 
le  penne,  dì  voler  divenire  covatìcce,  o sia  cbiocce. 
CIUCCUITE  ODA.  s.  f.  dira,  di  Cio<:ca. 
fAlU’CCLA.  8.  f.  lo  Stesso  che  asina,  Ciuco. 
CIUCCIARE'DDA,  8.  f.  asina  piccoli  di  sutura,  o di  età, 
Aiintlla.' 

CIUCCIARE'DDU  » s.  m.  aalno  di  mediocre  grandeixa , 
.iaineico. 

CIC'GCIU»  s.  m.  Asino,  Ciuco. 

CIUCCULA’TA,  vedi  CICCIILATTI, 

CltJCCULATE'KA,  vedi  CICCULATK’RA. 
CIUCCCLATE’RI,  vedi  CICCULATE  RI. 
aCGCCLlA'Rl , V,  n.  il  mandar  fuori  la  voce , che  fa 
la  chioccia,  Chiocciaro,  —'2.  Detto  d*  uomo  per  roet., 
vale  parlotUre,  brontolare,  Ro/bncAiore. 

ODCE’DDU,  s.  m.  specie  di  manicaretto  brodoso  com- 
posto di  pane  graliuggiato  con  iutriso  di  uova  dibat- 
tute, preixemolo.  td  aromi,  tutto  pria  mesUto,  e poi 
bollilo  in  brodo  di  carne,  o io  acqua  con  un  pocq  di 
strutto.  Brodetto»  Cuoi  setto.— 2.  Farìsi  ad  unu  a do- 
ceddu,  Met.  vale  trarlo, con  arte  alle  tue  voglie  eon 
apparenza  e dimostrazione  di  bene,  ed  anche  con  pre- 
dominio soperchiarlo,  Agpirùre  alcuno,  Trapoiario. 
CIUCrA’RIp  V.  n.  operare  presto,  e confusamenlo  senza 
diligenza,  fare  alla  rinfusa,  alla  carlooii  alla  peggio, 
a eaufascio,  Ciorpart,  Infruscare. 

ClUCIARl’A,  s.  f.  insufflcienzi  dì  ehi  don  sa  ragionare 
ed  operare  secondo  cbe  ragiona' ed  opera  il  più  degli 
uomini  TipuUti  ed  avoli  ih  pregio,  Dappocaggine.  — 
2.  Per  la  cosa  già  fatu  acciarpatamente  da  od  dap- 
poco, Ra/orda^^inè,  Seimunitaggins . 

*C1UC1A’STRA , a.  f..  T.  d llló!.^  Sruaos  sàtfjs  L.»  V. 
SA’RPA.  — ‘2,  In  gergo,  femmina  illeciumente  pra- 
UciU,  Concubina,  Cialtrona, 

CIUaULE  U,  voce  scherzevole,  che  serve  ad  un  giuoco 
fanclulietco,  che  si  fa  tenendo  eoo  una  mano  più  alta 
che  si  può  dò  che  lor  si.  vuol  dare,  e gridando  Ciu- 
cit'Lio,  e chi  risponde  il  primo  J80  ha  il  dritto  di  ac- 
quislarib.  — 2.  Chiamiamo  pure  Ciuciuien  una  calca 
confusa  di  molli  nel  voler  prendere  una  cosa,  Ruffa. 
— 3.  Pari  nn  gran  ducioleu,  si  dice  quando  son  molli 
intorno  ad  una  medesima  cosa,  cbe  ognun  cerca  con 
gran  prestezza,  e senta  ordine  e modo  di  pigliarne  il 
più  che  ai  può  , Far*  a ruffa  raffa  , o rufoln  raf* 
fola.  — 4.  E generalmente  per  ogni  àirepito,  elahiu- 
re,  tafferuglio  che  ai  faccia,  anche  senta  raffar  nulla, 
usasi  la  parola  Ciuciuleu,  |>otrhà  non  senzh  rumore  e 
fracasso  avvien  che  facciasi  Ciuciuted  nel  seòso  notalo 
ai  numeri  1,  2,  3.  — 5.  Da  ultimo  signilìca  loogo  allo 

fdù  del  dovere,  e spesso  ridicolo,  onda  Mettici  nciiiciu- 
eu,  0 Stari  ociuciimu  include  un  cèrto  che  di  sconcio 
e atrsvagaiue.  £ per  traalato  al  senso  morale  MetUrI  ad 


uno  Dciuciuleo  vale  aggrandirlo  aoprammisura,  esal- 
> urto  al  di  là  del  proprio  pverito,  Sopraesaltarlo  stol- 
tamente. A , , 

aUGirUA’RI,  V.  n.  pTopr.  il  primo  pispigliare  del  pul- 
cini  e dei  piccoli  figliuoli  .degli  alui  volatili,  Ptgo. 
fare,  - 2.  Per  Io  stridere  di  molli  uccelli  insieme,  Car- 
— 3.  Per  simil.  parlar  sommessamente,  detto  cosi 
dal  suono  che  si  fa  favellando  cosi  pian  piano,  Bisbi- 
gliare. — 4.  N.  pass,  cominciar*  a correr  voce  di  cosa 
avvenire,  ò a palesarsi  un  fatto  già  avvenuto  di  na- 
. scosto,  0 a spargersi  la  fama  di  alcun  affare  di  qual- 
che momento  riservalamente,  o coir  riguardo.  5utvT^ 
rorti,  Mormorarsi,  .ìlormortggiorsi,  Bueinorbi. 
CltlClt'LlA’TA , a.  f.  parlandosi  di  uomini , sommesso 
cicaleccio,  ^utwmo,  Chiacckierio;  ed  è sovente  fur- 
tivo; se  non  lo  è dicesi  Chiucehiurtajo,  ^ 2.' Parlan- 
dosi di  uccelli  ò strepito  di  voci,  che  fanno  molli  uc- 
celli Insieme,  PispiUoria. 

ClUClUtrU,  8.  m.  fama,  voce,  rumore,  discorso  fra  la 
gente,  sovente  riservalo  e con  riguardo,  ffuetnamen- 
(0,  Pissi  pissi.  — 2.  Per  rAgionamenlo  inalile,  vano, 
e confuso , Cicalio.  — 3.  Per  lo  stesso  che  CMJCIU- 
LIATa  vedi. 

CIUCIU’NA.  8.  f.  femmina  scioccherella,  che  volentieri 
si  affaccenda  in  qualche  cosa,  e scirtirre  falla,  Gua- 
stamestieri. 

GIUCIUNARI  A.  s.  f.  aitont  da  semplice,  Inesperto,  soro, 
Bedordaggine,  Beuaggine,  Fantuceeria. 
GirCII]\A’ZZ.\.  pegg.  di  Gitcìi'KA. 

CirCILNAZZr.  S.  m.  pegg.  di  Cii'cin<f. 

GItjClG'M,  8.  m.  accr.  ai  Ciocie,  sciocco,  sempliciotto, 
scimunito,  che  pone  le  mani  a molle  cose,  e luti*  le  fa 
male.  Ciorptefs,  Baeiocco,Fantoceione,  Pastricciano. 
CIVE’TTA , Sa  f.  T.  di  st.  nal.  vedi  CtrcCA.  — 2.  Meuf. 
donna  vana  e leziosa,  che  cerca  d’irretire  I meno  cauti, 
Ck'etto. 

CUrPFA,  s.  f.  È quel  segno  dJ  croccio,  che  appare  sul 
volto,  Broncio.  — 2.  Per  quella  noia  e mal  essere  vi- 
sibile prodotto  da  lunga  veglia,  da  dòglia,  o eccesso 
di  fatica,  X^irirudin*,  Gravcsxa,  Straccaggine. 
GIGFFITE’DDC  , s.  m.  I capelli  che  sopraslsnno  alla 
fronte  e che  sono  più  lunghi- degli  altri,  Ciuffetto. 
CIU’FFU,  s.  m.  lo  flesso  cbe  cliiffelio,  Cìmj^o. 
CIL’FFUNÈ  , 8.  m.  lo  stesso  che  ciuffo,  e s intende  non 
come  cresce  naturalmente , ma  ammanierato  lUl  par- 
racchiere  secondo  la  moda,  Ciuffetto,  Rioicolino, 
ClUFFtJ  NI,  8.  m.  accr.  di  Cirrro,  e non  si  dice  sola 
mente  di  capelli  , ma  di  altre  cose  separabili  c divi- 
sibili con  le  mani,  Ciuffone. 

CIUFFU’TU,  agg.  che  ha  gran  ciuffo.  — 2.  SegnaUmeru* 
si  dice  dei  galli  e galline  più  grosse  delle  ordinarie, 
che  hanno  poca  cresta»  ma  circondala  di  folte  penne 
e-'con  gran  ciuffo  in  testa.  Padovano. 

GIUFI  A,  s.  f.  propr.  specie  d’InfbrmiU  che  viene  agli 
oei  hi.  Caligine  di  tùia.  - 2.  Prendesi  ancora  per  tri- 
Bteiia,  maltalento,  ooja,  o gramezza  qualunque,  cbe 
può  esser  prodotta  da  molle  cause,  ma  che  appaja  nel 
voltò,  ffroncio,  Hollnconia.  Cniccio* 

CIVILE’DDU,  agg..  alquanto  civile,  e non  solo  dlcesl  dei 
costumi,  ma  pur  delle  vesti. 

CàVli.l,  agg.,  vale  cittadinesco,  Cròil*.— 2.  Dicni  anche 
a uomo  di  costumi  nobili  e dotato  di  cIvHlà,  Cini/*.— 
3.  Termine  legale  a differenza  di  canonico,  onde  Ugge 
e ragion  civile  è quella,  ehc  dal  principi,  o dalle  re- 
pubbliche vien  fatta,  o amminlslraU.  Civile,  “ ^ 

pur  termine  legale  a differenza  di  ctiminale,  ed  è ag- 
gìunio  dì  controvversla,  dove  non  cade  cognizione  di 
*SeUlto.  Civile.  ^ 6.  E i>er  slmll.  ogni  coaa  mcn  romo- 
rosa  , di  lieve  momento , e di  poca  cooseguenia.  — 
fi.  Detto  degli  abili,  dei  mobili  e slmili,  vale  di  pro- 
porzionala decenza  c docoro  , ed  anche  lontano  dal 
lusso,  e dIveVsi  dai  militari,  ed  ecclosiaslìci. 
■CIVIUSSIMAWrNTI,  avv.  superi,  di  Cì- 

rilisztrruimenr*. 
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CIVILI  SSIMI!»  a;g.  su(^rl.  di  Dviu.  Cnnlissinu}^ 

CIYILIZZA'IU  » r.  «u.  ridurre  a viu  dtile»  indurre  a 
prendere  i costumi»  e i modi  cluadioi»  Ctviiirscira» 
inflan<t7(i*a. 

OlViLIZZ.VTU  » agg.  da  Gitiluzaki  » CitHlitiato*  /n* 
yan(i7ifo. 

CIVILIZZ.VZIO'M,  t.  f.  il  eitilUzare»  e il  venire  innanU 
nella  civiltà. 

ClVILMK'.VTl»  avT.  con  civiltà»  Ciei/menfa. 

CIVILTÀ'*  e ClTlLTATl,  a.  f.  costume  e maniera  di  vi- 
vor  civile»  Civiltà,  Civillade,  Civiltate» 

CIVJTTAIU'A»  8.  r.  il  civettare.  l'arte  di  civettare,  Ci- 
vattùtTio. 

CIULIA'UI  » V.*  n.  il  mandar  fuori  la  voce  che  fanno 
propriamente  i pulciut  e i passarotii»  ma  si  dice  an- 
che generalmente  di  tutti  gii  tiàcclU.  piccoli,  Pigola- 
ra,  Piptlara. 

CICLLA’Rl  , T.  n.  bere  vino  smodatamente»  rrìncara, 
Sàaoaaaora. 

GtCLLlA'Rl  » V.  n.  operar*  sconsideratamente,  Folleg- 
giare, vedi  C10'U.A. 

CIUM  \’RA»  s.  f.  córso  largo  di  acqua»  Fiumana,  Fiu- 
mara. — 2.  Per  simil.  lolla  di  gente  che  cammina  o 
corre  verso  una  parte.  — 8.  Ciumarl  di  rbian- 

tu»  Eccessività  di  /a^p^ime»*  e Giumari  di  sirvizzuec.» 
gran  massa  di  opere  condotte  a fine.  Copia  di  favori. 
— 4.  A ciumara,  posto  avv.  vale  ingrati  conia,  par- 
landosi di  fluidi , che  calano  giù  fuori  dal  loro  rite- 
gno; e parlandosi -di  persone  vale  in  gran  calci,  in 
gran  pressa,  (orma,  A'sokiera. 

DUMARb’UDA»  8.  f.  diin.  di  Cii'marà. 

CiU'Ml,  s.  m.  adunanza  di  acque  che  contiminmente 
corrono,  /'ìuma.  — 2.  Per  stmil.  Cium!  di  (agrimi,  di 
•angu'o  altro»  vale  gran  copia;  e Ciumi  d'eloquenia» 
di  sapìri»  ec.y  fig.  significa  copia,  dovizia,  facondia  ec. 

' 3.  Ciumi  chi  grida  passacci  sicuru.  Prov.  vale  non 
si  deggioD  paventare  le  sbraciate  di  certe  persona,  che 
reslan  per  lo  più  nelle  sole  parole,  tolta  la  slinilltu- 
dino  dai  fiumi,  che  quando  noti  son  profondi  mormo- 
reggiano, ma  non  sono  perigliosi  al  tragittarsi. 

CIUMICBDDU,  s.  m.  dio.  di  Citm,  FtumaKo»  Fiumi- 
cello,  Fiumicino. 

C1UNC.V>*ZIA,  s.  f.  Il  non  poter  distenderò  le  membra 
por  riiiramenio  di  nervi,  ÀaUraimenfo,  Conirodura» 
EattrappcUura. 

ClUNCillTU^I^II,  s.  f.  Io  stesso  che  CiutCANZU.  e può 
essere  luiiversale  o parziale,  temporanea  o perpetua. 

CIU^'CIULU,  8.  m.  T.  ai  boi.  Poltookvm  atìCvlahb  L.. 
DiaoiB  che  ha  la  radice  lunga,  tortuosa,  serpeggiante: 
lo  stelo  erbaceo  liscio,  nodoso,  disteso;  le  foglie  al- 
terne, iaoceolaie.  ovate,  strette,  piccete;  1 fiori  alquanto 
rossi  ascellari,  Coreggiuola,  Poligono,  Cenlonodi, 

CtC’NCU  » agg.  diresi  chi  ha  guasto  qualche  membro»  o 
mancante  del  tutto»  anche  dalla  ualiviU,  Storpiato» 
^attratto  , flalfrappafo  , i/onco.  — 2.  Dicevi  pari- 
menti Ciuncu  chi  senza  mancar  di  membra  , o aver 
delle  storpiature  soffre  dolori -intensi  da  renderlo  Ina- 
bile a muoverai  per  allora  liberamente  , anzi  gli  son 
cagione  di  cruciato.  — 3.  Macari  Ir  ciunchi  e li  atur- 
pìaii,  è usato  per  ^primere  un  numero  stragrandi  di 
persone  occorse,  o inlcrvouute  -ad  una  tal  parte  , an- 
che di  tempo  in  tcni|K>.  4.  Arriminarisi  com'  un 
ciuncu»  4 modo  prov.  di  doppio- significalo,  uno  na- 
turale, e vale  muoversi  eoa  istenio,  o aver  molti  osta- 
coli da  superare;  altro  figuralo  a irooico,  e vale  saper 
fare  il  conto  suo  destramente  e sottomano. 

CIU'RNA  » s.  f.  propr.  è T.  inilit.  ed  è uno  strumento 
di  corda  da  cui  penda  una  piccola  rete,  e serve  a lan- 
ciar sassi  e palle  di  piombo,  Fionda»  Fromba,  From- 
bola, — 2.  Per  simil.  si  chiama  Ctunna  quello  spago 
eoo  un  sassoiiao  legato  alla  cslreruilà,  C4>o  cui  i ra- 
gazzi si  sforzano  di  avviluppare  e porur  via  gli  aqui- 
loni degli  altri  ragazzi  mentre  li  teogon  per  aria  ; e 
ogni  altra  pietruzza  che  icagUsi  eoo  filo. 


CIUNNA’RI»  v.atL  siraoclar  la  pelle  con  le  unghie,  a con 
altra  cosa  che  straccia.  Graffiare,  Sgraffiare, 
CIUNNAXi , s.  f.  il  graffiare,  Gràffio,  Sgraffio.  ^2.  \ 
ciunnala,  p.  avv.  vedi  CIUN.NA'TC  n.  2. 

GIUN.NA’TU,  agg.  da  Ciumkari»  Graffiato,  Sgraffiato,^ 

2.  A ciunnata,  avv.  vaia  di  quando  in  quando»  di  rado, 
Fadonianfa,  Fadiiatmamanfa. 

GIUNNU'M,  a.  ra.  l atto- del  graflUre  » ed  il  Mgno  che 
lascia»  Graffio,  Sgraffiane,  Sfregio. 

CIUPPL^.M»  8.  m.  accr.  di  Cioppa»  vedi  CfOPPA. 
GIUKA’AlIi  8.  f.  quantiU  grande  di  fiori,  o coUeuiva* 
mente  .ogni  genere  di  fiori  da  giardini , Fiorame.  ^ 
*2.  può  dirai  ancora  di  fiori  artificiali. 

GIURA'RA,  a.  f.  venditrice  di  fiori,  Fiorajo\ 
C1URA'&L^  a.  m.  coltivatore,  e venditore  di  fiorì.  Fio* 
rista,.—  2.  Per  fabbricatore  di  fiori  ariificiaU,  Fiorista, 
GIURE  RÀ,  a.  f.  villetta  dove  ai  coltivano  { fiori.  per 
vaso  da  riporvi  fiori  per  ornamenta,  e vagbczu. 
CIUBE’TTU,  a.  m.  dim.  di  Cìl'M , Ftorvflo.  t—  2.  Per 
meiaf.  si  dice  di  qualunque  cosa  scelta,  Fiore((o.~ 

3.  Per  una  specie  di  zucchero  assai  bianco,  FioreKo. 

4.  Per  una  sorte  di  carta  di  dimensiona  inferiore  al- 
Tallra.  e serve  comunemente'  per  iscrivere  e stampare, 
Fioretto.  6.  Per  quella  spada  senza  punta , e con 
poco  Uglìo»  con  coi  s’impara  a tfrar  di  spada.  Fio- 
retto, Spada  di  marra.  0.  Nel  numero  del  più»  vale 
testicoli  » ma  a'.iDiemiono  degli  animali  qiiadrupcdi 
cammci>ijbìli<. 

GIU’RI  » a-  m.  una  parte  delle  piante»  nella  quale  è il 
sesso  delle  medesime,  e vi  si  fecon^  e forqia  11  frut- 
to, Fiore.  — 2.  Per  la  parte  migliore,  e più  scelta,  e 
^iù  stimabile  di  ogni  ordine  dì  persona  secondo  11  loro 
. grado,  e condizione,  H fi* re  di,...  ^ 3.  Per  l'otU- 
- mo  , e più  perfello.  il  più  nobile  nel  suo  genero  di 
qualsivoglia  rosa,  il  migliore,  tt  fiore.*—  4.  Io  agri- 
coltura è quella  polvere  bianca  resinosa,  che  ricuopre 
Irpidcrniìde  di  talune  foglie,  e di  talune  frutta,  Ca- 
viaggine,  Calugine,  Panna.  — 5.  Presso  1 conclapclii 
Lu  duri  6 quella  parte  delle  pelli,  da  cui  si  è tolto 
il  pelo  » o la  Una,  Fiore,  Buccio.  La  parte  opposta 
dicesi  CarM,  vedi  CAKXA'ZZU.—  0.  Dai  chimici  di- 
consi' /Sorì  le  uiù  aouili,  e più  leggiere  particelle  a- 
aciulic  di  quaicho  coi^,  per  via  della  sublimazioDe 
separala  dalle  parti  pio  grosse,  — 7.  Per  ricamo  oai 
tessuti,  o slampa,  o pittura  che  effigia  fiorii  siano  ver- 
sicolorati» 0 no,  Fiori.  8.  Neirercbiletlura  è quello, 
che  adorna  il  mezzo  fra  Puno  e t'ahro  braccio  dell'a- 
baco, 0 cimasa,  il  quale  vcramenta  è un  fiore,  o cosa 
fatta  4 foggia  di  fiore , Fiorone , Rosone.  2.  Par 
quella  sfN'cte  di  muflfa,  che  genera  il  vino  quando  è 
al  fine  della  botte»  o altri  corpi  umidi  aUnlii»  Fiore. 
~ 10. .Giuri  di  farina,  di  roajorca,  d'atiiitu,  di  aur- 
faru  ; vale  la  più  sottile»  la  più  depurala,  la  più  di- 
licata  parte  di  queste  diverse  sosiaitze,^!  fiore,  11. 
Lo  ciuri  <;iuri,  cosi  duplicato  accresce  forza,  e perfe- 
zione al  suggello  di  cui  parlasi  • Il  perfettissimo.  — 
12.  Lii  ciuri  di  l eU,  di  la  giuvlniù.  vale  il  rigoglio 
della  gioventù,  Freschessa,  Il  fw  degli  onni.~13. 
Lu  ciuri  di  li  professuri,  di  rartisti,  di  resereìlu,  di 
r acclesiasiici  » e simili,  dinota  la  parie  più  nobile, 
più  isimita,  più  valida,  più  rìspotiabile  ul  tutti  i no- 
minati o aiireiiali  suggelli.  / più  etrcoiparì».- 14. Di- 
conai  Giuri  dagli  stampatori  auegU  ornamenti  d’tn* 
taglio,  o di  getto,  onde  ai  adornano  varie  parti  dei 
libri,  e posti  appiè  delle  pagine;  diconsi  anche  fioalì. 
Fiori.  — 15.  Un  ciuri,  un  cHiriddu,  intendeai  «m  re- 
gakiceio,  un  donussolo,  o per  significar  benivoglieozaf 
0 par  gratitudine.  — 16.  Ogni, ciuri  è aignii  a'amurì. 
Prov.,  vale  che  non  ai  regala  alirtmeoii,  che  a chi  si 
vuol  bene , per  genio  e per  buona  grazia.  — 17.  Uri 
aula  ciuri  noo  fa  primavera,  Prov.,  un  sol  caso,  un 
solo  tsempto  non  basta,  voglioo  esser  convalidati,  • 
ripetuti:  o pura  non  bisogna  determinarsi  tosto  a se- 
guire, o imitare  le  slogolarìtè,  e ciò  ch'esca  dalla  fo- 
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muBc»  Vna  rondine  non  fa  ^rimùvtra.  ' 18.  Assiri 
in  ciuH,  vale  in  senso  pcuprio  pieo  di  fiori,  Storilo. 

In  senso  (ig.  vale  in-  TÌKOcei  in  eccellenza,  in  prospe- 
rità. ¥ cosa  ancora  in  duri , dicesi  o una  scmplu-e 
speranza  di  cosa  arvcnircj  o cosa  assai  lontana  dalla 
sua  perfezione,  In  orba.  — 19.  Pasqua  di  riuri,  vale 
Penlar(»ste,  Pasqua  rosata.  — 20.  Per  sorta  di  tabacco 
aottile  del  più  gagliardo»  - 21.  Guri'e  grossu.  è 11  ta- 
bacco di  sopra,  mescolato  con  le  radici  dello  «tesso  ma- 
cinate,onde  aOlevulintc  la  forza.-:  22.  Giuri  kiancg, det- 
to assol.  s'inlendc  la  varietà  de'  broccoli  di  tal  colare. 
CIGRlA'Ul  » V.  atl.  fregiare  di  fiori,  dipignete  o rica- 
mare de'  fiori,  cd  anche  stamparli. 

CICHIATK'DDI!,  dim.  di  CaaiaTU,  e dicesi  del  tesanti 
o 'altri  oggetti  sparsi  e fregiati  di  piccoli  fiorellini. 
CIVRIA'TU  * agg.  da  CiiaiAJii,  ma  di  fiori  nou  tanto 
piccoli,  4lfiarato. 

CIGRI  DDU  , a.  m..  dim.  di  Orai , FioreUbt  Fiorello, 
Fiorellino. 

GIURI  RE'DDA,  a.  f.  dim.  di  DunanA.  V. 

ClURl  RIt  v.n.  fàr  fiori,  produrre  fiori,  Ftorrre.—  2.  Per 
mctaf.  vale  esacre  in  fiore,  in  eccellenze,  Fiorire.  — 

3.  Per  esser  in  riputazione,  goder  buona  fama,  buon 
nome  di  onore,  c d'ogni  bontà. 4.  Per  ornare,  in 
stgn.  alt.,  render  florido,  adorno,  e. vago.  Fiorire. 
*C1URUSTA,.8.  m.  ficiloie  o dipintore  di  fiori.  Fiorista. 
C1URL.^'RI.  V.  n.  è il  nimorcggMre  dei  liquori  ch'escono 
da  luogo  stretto,  ed  anche  dei  liquidh  bolUnii,  é»or- 
Mliars.  —.2.  Per  siimi,  bevete  eon  ingordigia*  e con 
Islrcpito,  Traeannart  avtdofnenle.— ,3.  Per  bere  smo- 
♦ deratameiue,  Strabere'"^ 

CIUKLA’TAt  *•  f.  l'alto  del  CHRLAai. 

*GUìRMAR1‘A,  a.  f.  alti,  e falsi  .ciraiamenii,  inganno, 
e avvolgimenti  di  parole,  Ciurmtria. 
aCRRUVlT,  8.  m.  T.  di  st.  nat.  vedi  ClRRUVru. 
C1CRU*SI},  agg.  tra  sodo,  e tenero,  e*  comunemente  di- 
cesi  delle  uòva  appena  bollite , e che  si  posson  sor- 
bire, Razzolio,  MStisllone. 

QIV'^CA,  s.  f.  guscio  delle  biade,  ebe  rimane  in  terra 
nel  batterle.  Lolla.  Zoppa,  Pula.  — 2.  Par  la  buc- 
cia del  grano  , o altre  biadie  macinate  separale  dalla 
farina,  Cruicd. 

CIUSCHITE'DDa  , S.'  f.  crusca  più  minuta  che  esce  per 
la  seconda  stacciatura  con  istaccio  più  fitto  , che  di- 
resi anche  (riitUo  c semoUUa,  CruseheUo. 
CIUSCIALO'RU»  a.  lu.  bucciuolo  per  soffiare  nel  fooco, 
Sofjkstto. 

CIU'SCIALU  CA  VO'LAi  in  significato  di  sost.  esprime 
cosa  tenue,  sottile,  minuta,  spanitina. 

CirsCIAl.U'Ci,  detto  per  dispregio  ad  uomo,  vale  sem- 
plice, inesperto,  poco  pratico.  Cucciolo.  Cucciolotto. 
Cll'SCfAME'NTU,  8.  in.  il  soffiare  in  tutti  i Significati, 
Soffiamenìo. 

GlU'bCIA  ^E’SPULI,  detto  per  ischerno  vate /naài/e,  in- 
capaoCt  insuffìcitnte.  e talvolta  Sptanlalo. 
CIl^ClA’NTl,  s.  m.  modo  baaao,  ainuninio  di  arebibu- 
80,  ^cAioppo. 

CICfiClA'Ri , V.  all.  spingere  rhcccbesiia  con  la  forza^ 
del  fiato  mandato  fuori  dalle  labbta  con  violenza,  Sof- 
fare.  — 2.  Per  muovere  il  mantice,  o per  Soffiar  nel 
moco,  0 per  dar  fiato  agli  strumenti  di  suono,  o pure 
amiar  la  rosta  onde  veoieggiart,  So/Tfare.  — 3.  Per  dare 
alcuna  notizia,  o avvenimento  segreUmenie,  -a.  talora 
andar  continuamente  istigando  taluno:  o pure  sugge- 
rirgli, o rammemoi irgli  qualcosa.  Soffiar  negli  orec- 
chi.— 4.  Per  incitare,  stimolare,  Soffiare,  met.  — 5. 
Per  isbiiffare  per  superbia . collera , o altra  paasione 
di  animo.  Soffiare.  - A.  Per  ispender  profusamente, 
dissipar  le  sue  facoltà,  /’rodtj^alìjzure,  Soiatacquare. 
— 7.  Per  ostentar  inerito,  dote,  o pregio,  che  non  si 
ha,  Boriore.  Vanagloriarsi.  — H.  Giusciarisi  In  nasu, 
vale  trame  Aiori  i mocci,  Soffiart,  o Sojfiarn  il  naie. 
^ 9.  Per  raffTreUdar  le  vivande  u pozioni  lioppo  calde 
soffiandovi  dentro,  flin/rezcare.  — 10.  Torna  parriiiu 


e ciuacia,  Prov.,  ed  è una  ripresa  di  chi  è solito  ridir 
senia  bisogno  le  stesso  cose  alle  stesse  persone  con 
una  certa  importunità,  e stucchevolezza.  11.  È pure 
tcMinine  del  giuoco , e vale  lor  via  di  mano  in  mano 
da  potere  di  ebi  perde  quello,  che  via  via  si  va  vin- 
cendo. — 12.  E detto  assolutamente  Ciosciari  vuoi  dire 
spirare  un  vento  freddo , una  brezza  gelala  e cruda 
in  certi  tempi  dell’anno,.  Rresie</^'arf. 

CIUSCIA’STRA , vedi  SClUSClA  óTUA  — 2.  In  gergo, 
amanza,  innamorata. 

GirsClA’TA,  s.  f.  sofliamanio.  Soffiatura. 

GIUSCIATE’DDA,  e CiUSClAir.NA,  dim.  di  Chsciata. 

C1U8CI.ATU  , agg.  da  CiosciAai  in  tutti  i significati , 
Sofftuto. 

CIUSGIATU’RA,  verb.  fcm.  di  CitsciATtm,  Soffiatrice. 

ClUéCIATU'Bl»  veri»,  m.  che  solile.  Soffiatore. 

ClU’SGII),  s.  ra.  il  soffiare,  Soffio.  — 2.  Mra  un  ciosciu, 
posto  avv. 'subitamente,  in  un  aUjmo,.^A  tm  soffio. 
— 3.  Vuliriiioi  lu  ciusciii  di  na  cosa,  significa  esser 
molto  disposto  a farla,  e quindi  ad  ogni  piccolo  in- 
vito, ad  ogni  lieve  incentivo,  che  somigliasi  aj  soffio, 
cadere  tostamente,  e darvi  tntno,-  Esser  più  chs  pronto. 

ClUfiCU'SU  , agg.  aggiunto  di  pane,  o p«»la,  dove  aia 
mista  della  crusca,  picn  di  crusca,  Cruzeoso. 

CIUTUI.E'TTA,  S.  f.  dim.  di  Ciotci.a,  Ciofolella. 

GIUTULI  DDA,  a.  f.  lo  stesso  che  GiI’tclitta. 

CIUTULU'NA,  e CUIITLU'M,  a'ccr.  di  Ciotlla,  ciotola 
grande,  Ciololane. . 

CrvU  , s.  m.  seme  dei  frulli,  eh' è rincbiu.so  dentro  al 
nocciolo,  dal  quale  nascono  lo  piante,  .Im’ma.  ~ 2. 
Per  la' parte  più  interno  deile  piante  GarxUolo,  e di 
tante  altre  cose,  anche  in  sensn  figur.,  Midollo, — 
3.  E por  la  parte  migliore,  più  scelta  di  checchessia, 
Il  midollo.  ~ 4.  Lu  civu  di  li  corna  , propriamente 

rlla  specie  di  osso,  che  è dentro  la  rortecrla  este- 
e delle  corna  di  alcuni  quadrupedi,  (v  per  inetaf. 
s'intende  11  cervello  dell'uomo,  ma  è parola  di  dispre- 
gio, p.  e.  Maneiarì-,  o raitioliil  lu  civu  di  Ii  coma  a 
qnaleunu,  si  dice  allorquando  gli  Viene  II  nitzo,  o il 
- prurito  di  qualcosa;  e si  mette  ad  alraanacrare,  a gM- 
libizzare,  Fantastioan. 

*CLAMURÌ,  s..m.  rumore,  esclamazione,  querimonia, 
richiamo.  Clamore, 

XLAMUHUSAMfi'NTl,  avv.  con  grande  strepilo,  Cla- 
morosamente. 

*CLAMURUSESSIMU»  agg.  superi,  di  CtAMiarsu,*  Cla- 
morosissimo. 

*C1.AMURU’SU,  agg.  fatto  con  grande  strepito,  Clamo- 
roso, 

*CLAMnESTINAMB'NTI,  avv.  io  modo  segreto,  Clande- 
stinamente. 

CLANDESTUNU  , agg.  occuìto  , Clandestino. —9.  Ag- 
giunto  per  lo  più  di  marrlmonio  , vale  contratto  in 
segreto,  senza  le  dovute  legàlhformalità.  Clandestino. 
CLARETTI!,  s.  m.  sorta  di  vino  cosi  detto  dalla  chia- 
rezza, Claretto. 

CLARlb'E'TTU,  s.  m.  sorta  di  stnimenio  di  fiato  mollo 
notò.  CAtarrno,  Clarinetto,  Cfartno. 

CLA’BSI,  a.  f.  ordine,  grado.  Classe.  — 2.  Nella  bota- 
nica e stor.  Dal.  vale  divisione  o distribuzione  ordi- 
nala, Classe.'  — 8,  DI  prima  classi,  vale  sommo,  In 
grado  eminente , c prendesi  in  buona  ed  in  cattiva 
parte  come  dire  Ottimo,  o Pessirno. 

CLA'SSICU  ,.  agg.  dicesi  di  cosa  eccellente  o perfetta  , 
quasi  di  prifiia  classe,  Classico.  . 

CLASSIPICA'Rì,  V.  Btt.  distribuire  in  clasai  e per  or- 
dine,-Clazzi/ieore.  *— 2.  Classificarisi  (u  II  sol  azioni, 
o co  la  sua  abilità,  importa  operar  si  fattamente , e 
darsi  o ronoscere  in  guise  che  ognuno  acquisti  di  tal 
uomo  un'  adequata  idea,  per  riporlo  In  sua  mente  nella 
classe  che  gli  conviene. 

CI.ASSiFICA'TT.  agg.  da  CLASsiricAM,  in  tutti  1 sensi. 
CLASSIEIGAZIO'KI . s.  f.  distribuzioAa  {n  classi  t per 
ordim;,  Clatsificasiono, 
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CLil'YA  , s.  f.  quella  miitt  che  gli  antichi  Oogerano 
nei  loro  aioiulacri  m inaoo  ad  Ercole.  Clava.  — 1.  E 
per  ogni  grosso  e smisurato  bastone  o legno  difficil- 
mente maneggiabile.  Clava. 

OLAlIDICA'NTlr  T.  leg.  aggiunto  a contratto  graroao  ed 
ingiusto.  Claudicanti,  tetivo. 

CLAUDIC.VBI.  V.  n.  lo  stesso  che  zoppicare,  ma  osasi 
nel  senso  morale  solamente  per  argomento  , razioci- 
nio. o scrittura  manchevole  o viziosa.  JVon  andar  di- 
ritto. -> 

CLAUOICAZlO'j^I.  s.f.  ineguaglianza  nel  cóntraUo.  Clan- 
dicatioHi. 

XLAVrcULA,  8.  f.  ognun  di  quelle  due  ossa  lunghe» 
e ritorte  oella  parte  superiore  del  petto,  che  si  sten- 
dono alia  soromiU  delle  spalle,  e si  connettono  eoo  le 
scapole.  Clavicola, 

CLAVlOriXA.  SCSI.  f.  T.  di  st.  nat..  CLArjGKUà  La- 
march,  genere  di  conchiglie  appartenente  alla  fami- 
glia delle  tubicolate.  Clovigtlla. 

CLAVIGELLA  FObSULA.  s.  m.  T.  di  si.. nat.  CiAfj- 
GtLLÀ  tàCiLLAMii  Desbajes,  questa  specie  di  clava- 
gcUa  oltre  ad  essere  la  più  grande  fra  tutte  le  altre, 
presesua  ancora  un’  altra  singolarità,  cioè,  che  la  valva 
libera,  ed  interna  della  conchiglia  è quasi  doppia  dcl- 
l'altra  incastrata  nel  tubo.  Trovasi  a Monlepellegrino 
nel  tufo  calcare.  ClavagcUa  a bastonciUo. 

GLA.V16E  LLA  VIVE’NTI.  s.  f.  altra  specie  delle  sopra- 
descritte che  trovisi  nel  mare  di  Messina.  ClavageUa 
«tuinle. 

CLAUSTRA’LI.  agg.«  di  claostro,  monastico,  proprio  del 
clsusiro.  Clauitrali, — 2.  Ed  in  fona  di  sostantivo, 
vale  monaca  riocbiiisa  dentro  al  chiostro  per  voto  re- 
ligioso. 

CLAXSTRU»  8.  m.  luogo  dove  si  rinchiudoQO  i religio- 
si. CAroilro»  Ciaustro. 

GLA'USULA.  s.  L parte  di  discorso,  che  racchiuda  uno 
intero-  sentimento . Clauiola.  — 2.  Comunemente  sì 
dice  una  condizione  . che  può  di  accordo  apporsi  ip 
un  atto»  0 scrittura  Obbligatoria,  ma  non  è oeceasa- 

> ria  per  la  validi|è.  e il  mancamenti)  della  quale  non 
porti  ripugnanza.  Patto,  lÀmitaiione,  Convezioni 
particolan. 

CLACSULI  CCHIA,  s.  f.  dlm.  di  Clacsula»  -Condtziofi- 
eolia, 

GLACSITRA.  s.  f.  luogo  religioso  deve  stanno  l monaci* 
o monache,  non  accessibile  affatto  alle  donne  quello 
degl)  uomini  . e nemmeno  agli  uomini  quello  delle 
donne»  se  non  autorizzati  dal  vescovo,  o dal  suo  vi- 
cario, ove  la  necessità  lo  richiegga.  Clausura. 

CLEHrNTI.  e CLIMENTI.  agg.  che  ha  clemenza,  do- 
tato di  tiemenza,  e di  piacevolezza,  Cismente. 

*CLEHEMTU1E*NT1  » avverb.  con  dementa  . ClimerUi’ 
mentr. 

CLEMÉNTrNL  cosi  chiamano  1 canonisti  le  costituzioni 
di  Gleipenta  quinto  sommo  pontefice,  che  si  leggono 
nel  corpo  canonico  dopo  il  sesto  libro  delle  decretati; 
e allarchè  di. ons  di  queste  finirò  menzione,  dicono 
Clèmenlina  nel  nun)ero  del  meno,  Clementim. 

CLBMENTISSIMaME'NTI  , avv.  sup. , con  graodisaima 
demenza.  Clementittimcmenti. 

CLEMENtrSSlMC.  agg.  sup.  di  Climinti.  Clisnintis- 
iitno. 

CLEME  NZA  . o CLIME’NZA  . s.  f.  virth  che  muove  a 
piacevolezza  11  superiore  verso  l' inferiore  per  lo  più 
nello  imporgli  pena,  Chmensa. 

CLBRIGA'LI,  aggett.  sppartenenu  a eberico,  Cherieale, 
Clericale. 

CLERICALME’NTl»  avv.  a modo  di  cberico»  a maniqra 
chericalé,  CAsricolmanta. 

CLERlCA’'n}.  8.  m.  ordine  cherieale.  Chtricato.  — % Per 
la  oniversalltà  dé'  ehorid.  clero.  Cherieato, 

CLB*RIcn»  s.  m.  persona  eeclesiaslica  contrario  di  lai- 
co; ed  anche  più  particolarmente  CliuiCQ  si  dica  a 
colai,  che  iodirìuato  al  s^erdozio,  non  sia  però  an- 


cora passato  agli  ordini  maggiori  Meerdoiali,  purché 
abbia  la  prima  tonsura»  Clerico. 

CLERICO’NI , a.  m.  dicesi  a chi  dopo  la  età  degli  or- 
dini sacri  non  li  abbia  per  anche  conseguiti,  mo  ri- 
tenga solo. l'abito  clericale. 

CLK’RU»  8.  m.  università  di  cherìci.  Cloro. 

CLE‘81A<  vedi  CHIE'BA,  e CRE'SIA. 

XLKSSl'DRA.  s.  f.. orologio  d’acqua»  Closàidra,  C/ep- 
«idro.  . 

GLIE'NTI.^8.  m.  quegli  per  cui  procura  ed  aglula  cau- 
sa, o altro  negozio,  il  procuratore  o Tarvocato,  Cfiàn- 
re,  Clientola,  Clìintulc.—^t.  Per  aderente,  partigia- 
no, CÌi>n(o7o. 

CLIiNTE'DDU»  s.  m.  dim.  di  CuRvrt.  Cliontolo» 

CLUNTE  LA,  a.  f.  I*  aggregalo  dei  clienti  quando  sono 
un^biion  numero.  C7ìen(ohi.  — 2.  Per  aderenza,  pro- 
tezione. Glienteia. 

CLllNTU'ZZU,  a.  m.  propr.  dim.  di  Gubnti,  ma  suole 
usarsi  questa  voce  in  senso  quasi  vezzeggiativo . ed 
amorevole,  Cliintolo. 

CLI  MA  . sosi.  m.  voce  greca  , spulo  della  superflcie 
terrestre  compreso  .da  due  cìrcoli  paralleli  all’ equa- 
tore. dove  la  diiraia  dèi  più'  lungo  giorno  del  solsti- 
zio esUYO.di/terisce  di  un'  ora,  o di  mezz'  ora  rn  più, 

0 in  meno  da  qiiella  del  più  lungo  giorno  dei  due  al- 
tri spazi).  Ira  i quali  esso  t situato,  onde  si  distin- 
guono ì climi  d' ora,  0 i cHmt  di  mezz'ora.  Clima, 
t'Iimo.  - 2.  Clika  nell*  uso  comune  della  lingua  no- 
stra si  prende  pure  in  significato  di  paese,  regione. 

^ principalmente  riguardo  al  cielo  e all'  aria  che  vi  si 
respira.  Temperatura  atmosftriea. 

CLIMXtE'RICG  . agg.  v.  gr.  T.  astrologico,  aggiun^ 
ad  anno  critico  nella  vita  dell'  uomo,  che  secondo  gli 
sstrolo&i  conduce  a malattie  ed  anche  aHa  morte.  Cli- 
materico. 2.  Per  pieno  di  perìcoli^  e ioducente  in 
pericolo  . Pericoloso , Periglioso.  — 9,  Attribuito  ad 
uomo»  vale  feniaslico.  G.*riruso.  ma  che  ha  dol  mali- 
gno, Malotico,  Perverso^  Gravoso. 

*Ci.rNICA  > s.  f.  la  parte  della  medicina  appallata  prt- 
lira.  Clinica. 

XLI'NICL*,  agg.  propriamente  di  medico  applicate' alla 
clinica , e che  Si  occupa  dei  malati  t letto  pratica- 
mente, Ch'nico. 

XLISTE’RI.  vedi  CRISTE  RI. 

*GLITO'RIDI.  s.  f.  prominenza  carnosa  situala  foperioT- 
menie  al  meato  urintrìo  ed  alla  vagina.  Ciitortdc. 

CLOA  CA.  eCLL'A'CA.  s.  f.  fogna  privata,  chiavica,  ri- 
cettacolo sotterraneo  di  escrementi  ed  altre  lordare . 
Cloaca.  — 2.  Per  aimil.  ogni  parte  da  cui  venga  puzza 
0 lezzo  pcsiilenzioso;  e trasportasi  sneora  tl  senso  mo- 
rate. 

COABITA ’NTI.  v;  in.  e f./’Coneitenle. 

COAhlTA'RI.  V.  D.  abitare  insieme.  Coabitare,  ConW- 
ven.  X . . -V 

COABITATRICl,  v.  f.  che  coabita.  Coaàiiatrice. 

GOABITATC'RI.  v.  m.  che  coabita,  Coaòitatore. 

COVBlTAZiO'NI.  s.  f.  il  coabitare.  Coaàtlostona. 

COACCAOE'MICU,  s.  m.  accademico  collaga,  compngoo 
nell'acca^mia.  Coaceaidgmtco. 

CO.ACERVA'RI  ^ v.  att.  propriam.  ammassare,  ammuc- 
chiare, atmnoniicchiare . ed  è voce  latina.  Coacerva- 
re. — 2.  Pig.  far  calcolf  e conti  per  trovare  la  quau- 
tilà  del  prodotto,  dello  speso,  del  'riscosso,  o del  ri- 
schiato, all’ arbitrio  della  fortuna  in  ao  tempo  deter- 
minato, per  servir  di  norma  nello  avvenire,  o per  ri- 
mosifars)  ai  magistrati. 

COACERVA'TD,  agg.  da  Coacbb,taii.  Coacervato. 

COACBRVAZIO’NI » a.  f.  adanamento  di  cose,  Cpoaar- 
voziona.  « 

GÓACE’RYU , s.  m.  lo  stesso  che,  Coacmtazioni.  — 
2.  Per  calcolo . èooto  scriito  per  far  conoscere  altrui 
ciò  che  si  pretende.. 0 si  giustifica»  Rimostranza. 

COADERB’NTl»  agg.  che  è aderente  insieme  con  «Uri» 
Coadtrenis. 
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COADJCTC'Rl.  8.  nu  voa  J«i.»  foluf  obe  «juit  un  al- 
tro» o n«  fi  4«  Tici-  in  qualche  ■pflìdcrj'e  può  eiwre 
riconipeoMlo'  eoa  un  piccolo  stipendio , o pure  , non 
risculeiido  allori  ilc«n  proDuo,  in«.  cqn  drillo  a iuc- 
oedere  in  quella  carica  o di(^niià,  Coaéjutort,  ^ 
COADJUTtlU A,  8.  f,  uGciò  e digniià  del  coidjulorc. 

Coadjut9fia.  . ■ *.  i,  ..  , 

*COADJUVA’^Tl.  ipg-  che  coad)Uva,  Coaajui-anla.  ' 
’COADJUVA^MI*  ijularc  ahrui  ,•  cooperando  fon 

esso;  0 fóoalui»  che  lo  a|utiiio  egualmenU»  Coarfjw- 
vart.  ^ ' 

•COADJCVA  TC.  igg-  dp  CoAWt'vAni,  Coorfjuco  o. 
CbAlifLABIU.  igg.  che  poò  coagularsi,  Coo</uifl6il«. 
-COAGLLA  KI,  t.  MU  rapirigliere  e unire  insieme.  Coo- 
Jwiore,  Coajolorik  — A,  pa»i.  Ccagvlar$tr  tìaypnn- 

COAtil-LATJ  VI]»  i«g*  che  CDiguli»  Cwigu/#ilioo. 
coagula  ti;  ♦ i«g.  da  CuAOtLAM,  Kappraao,  Rappt- 
gliatOi  Cotignlato*  • ' 

COAGULAZIU.NL  8.  f.  iJ  Coagulare.  Cofl^/oiioria. 
COAXìULU,  8.  hi.  il  coagulare,  tlvagulaiioM.  Coo^j- 
loRienlo.  — 2.  Per  giglio,  presamo»  Coagulo  vedi 
OUA'GGIIIU. 

CO.'^RTA  RI,  r.  ilL  roce  lai.,  risirlngcre,  coilrmgrre, 
sforzare,  Coartare^.  ' • - • 

coartativi;,  agg  T.  l.eg.»  atto  a cuarUre , cht  ha 
\iriii  di  ooarure,  Coorlolivo;  . , «,  . * 

CO’ARTA'TUv  agg-  daXoAiTanr.  Xoortato.  — 2.  Aega- 
lìva  coariau,  dic'csi  dai  friiiKiijlteli  il  provare  lami 
po«8iiiiliU  di  avere  cotwuedso  lin.^èlluo  in- un  luogo, 
nel  lerapo.  cbela  persona  sì  .trovavi  in  on  altro,  A'e- 
garit'o  coariuta.  • » ^ , ' 

COARTAZIO’.M,  a.  f,  reairUiort^^alrignimcnU),  afwr- 
xanienio,  t‘oar/dsit)h«\  ’ 

:0ATT1YAME  .NTI  , apr.  cotfrp  .'^^a»  IbrxaiaiPCDtc^ 
Sforiaiamente.  . V'}  .Ir  . 

:OATTrvC.  agg.  T,  le«„  leb®  Ita  di  coslrin- 

gere,  oWiligaiorio,  fliHò  CwHdpo» 

'OAZIO’NI,  S.  f.  costrigoiiim!i»ln»-8ioria<nculo>  Cocaiona. 
:OBAXTU,  a.  m-  T.  <H  di  uno  dei  me- 

talli. il  quali  h*  “d  à«orf;  iriitìo:J8ftrt)  »en*a  alcuno 
splendore,  e ^sembra  cotepwo-dr'i  li^fuine,  o a grani, 
o a fibre,  CòbaVo»  c . r?  . ' ' . 

COCA,  s.  f»  fucinicra.  Cuàfó.  , 

CO'CCANU»  8.  m.  cosi  son  cliianMti  jpiegli  arnesi,  che 
fan  parlo  delle  lumiere,  tra  sol  dette  sliinR,  «ve  s’in- 
filzaiio  o si  -ficcano  le  candele  di  co!rfij  ^ possono  ^ 
sere  di  diverse  materie;  ve  nc  son  pure  di  quelli,  ebe 
ad  uno  o più  lumi  pianunsi  sulle  pareli  nelle  fesle 
e fino  bH  teatri  pèr  aumento  di  luce.  Per  siw.  Cruc- 
cio, /tonfo,  /tampino»  Raffio,  Vitiebio,^  •• 

CO'CCHllT,  vedi  CARROZZA. 

COCCl'UGI,  8 m.  T.  anai..  osso  della  pelvi,  che  forma 
Inhima  estreraiU  della  colonna  vertebrale.  Coccige. 
COCClSrCGIUA  , 6.  f.  T.  di  al.  nal..  Cocevs  I-s  g®; 
nere  d' inselli,  cbelianno^  le  antenne  filiformi:  aei.picni 
andanti,  il  CQr|K>  bianco,  il  sorbilbjo  al  petto.  Dalla 
eoccinigUa  jel  .Messico,  Coccra  ocri  L.,ii  ntrte  il 
colore  rosso  rpoosciulo-  generalmente»  CoecMigiio. 
CO'CCIU,  s.  m.  frullo  di  alcuni  alberi,  e di  alcune  piarne. 
0 erbe  selvatiche,  comr  cipresso,  ginepro,  alloro,  pn- 
gnltopo,  IcntlKhlo  8 simìH , o pure  di  Slbefi  dome- 
stici e manpererèi  come  sono  i cujl  delti  fra  noiRa- 
clna,  Olivi,  Chiappsrs.  Muriidda,  Ciciri,  CaceSmi.' Ori- 
nata ed  aliri,  Bacca,  Coccola,  .4ci»m,.Ofbaocói,  Grano, 
Granfilo,  Ckiceò,  — 2.  Segnaiamenie  poi.  Se  parlasi 
di  uva  Acino,  di  ulivo  Bacca,  dr' alloro  Orbacca,  di 
mortella  o di  cipresso  anche  Orbacca,  di  biade  »-o  le- 
gumi. 0 di  sènape  Crono,  Granciló,  di.  ginepro  o dì 
edera  Coccola,  e slmili;  e di  semi  di  zucche  c po|»onl 
Granello,  Di  carvmii  .Ifozzicon  di  cordona,  di  Cnruiw 
GToòetto  Globettiiìo  del  Rosario,  di  Cannila  TorcUino 
dilla  lormo,  di  Gcsuminu,  di  Zagara  ec.  valorhflo- 
refliqo  di.gelaomrno/  o di  mclarùncia,  o limone  cc. 


Di  Soduri  Goccia,  Gocciola.  Di  Lagtimi  Stilla,  La- 
grima. — 3.  Quesu  parola  Cqocìc  sì  appropria  a lami 
.altrt  oggeui  disparati:  come  Amarena  e Cirasa,  Gain- 
inara,  Sarduzza  c Clciredda,.  Sali,  Rina,  Terra.  Pru- 
iiUazzu,  Pulviri  di  apararì.  Zuccaru,  Ciraliiu,  Giiigfrìu- 
lena*.  e molli  allri . e serve  ad  Indicare  il  singolare 
di  ogni  uno  dì  questi  nomi.  Vedi,  b-  Per  ®G® 
è la  ciiMmecensctianlaseesiina  parta  dell  oncia  di  libbra, 

' 6’rtfno.  - 5.  E per  iimil.  .qnalsisfa  mlm’ins  ansa,  un 
fiiiiiimo  che,  l’n  grano,  Vn  gramlUlto*  1/n  grande 
lÌHo,^Ù.  Cocciu  di  imisru  , dicésì'figur.  dii  iiomo 
astuto,  laggce,  avvedulo,  bene  islruito,  .Sca/trìld.  In 
cattivo  sauso  può*  ancor  significare  furbo,  maj^iciiito, 
/mpiccafeiio , l’otpvno.  Cecino»  Farinetto,  — t,  Coc- 
ciu, per  piccois  onfialura.  Coccia,  Coectuola,  Cosso,— 

8.  Cocchi  di  rugna.  Bollicina  dcllfS-rogna.-^9.  Goc- 
cio di  niesla»  son.  quei  idiiiori  ulcerosi,  rhe  vengono 
usuila  cotenna  dei  capo,  con  màrcio  corrosiva  .e  pai- 
aoleiile,  Pnstolo  capitali.  10.  Essìri  mini  coccia  coc- 
cia, vale  pieno  di  piaghe  o di  luisiole,  Vlcerotd. 

11..  X cocciu  a'corciu.  vedi  DI  cuccili  ncoccitt.  — 
i3.  - Dari  cocciu,  aignifira  ipquieiaro,  imporlunarc, 
cacar  molestia  . V«f«ire.,rnè  biuthe  valere  dar  oeco- 
sione  o soffrile,  clic  alcuna  abusando  di  nostra  con- 
disccndeofa  trascorra,  in  parole  o in  fatti  spiacevoli, 
e di  cottile  conseguènze.  —13.  Risltri  ad  ouu  iii  coc- 
cio, è modo  prov.  per  esprimere  clic  un  poso,  un  ob- 
bligo , un  iiccolo  ,quaUmquc  iciiga  a pioinl»arc,  o a 
ridursi  sópra  qualcuno-,  cui  noir.conierrobbe.  E per 
chi  «e  ne  distriga  lasciando  alieni  addosso  cosa  che 
gli  sia'  molesU  si  dice  Ussari  lu  cocciu  ad  aulru,  Ai- 
aocùiiT.  — 14.  A cadùi  'tocciu.  parlandoM  di  rninirc 
di  aridi  vale  colma  e ricolma,*  che  neo  fi  'entri  nep- 
pure un  granello  di  più , Riboccante,  — 15.  Goccili, 
nelle  arme  da  fuoco  è II  aito  dove  son  foraie-pes  ri- 
cevere U fuoco,  Focóne.  Efl  inoltre  è quel-  graucllim» 
d'oro  o'd'accUjo,  che  si  melle  per  rappezzatura  nel 
focone  delie  arme  da  fuoco,  onde  reslsuiio  di  più,  c 
non  si  allarghino,  Qranm,^  — 10.  Firriari  la  calia  di 
. cocciu  ncocciu,  ribollio  pungente  per  mordere  a dii 
* ostento  cogniiioiii  acquistale  Itori  del  suo  paese,  quasi 
si  dica',  die  ha.  visitau  l llalia  di  punto  iti  punto,  riia 
in  effetto  non  sia  uscito  daf  auoln  natio.  - 17.  .Aviri 
belli  coccia , in  modo  basso  si  dice  di  chi  ha  molti 
danvi»  E«er  da««i‘oao.  — 18.  Oirdu,  ehiamano  i Un- 
tori.U cocciniglia,  .vedi  (^OCClM’GtJHI  A. f5nc- 
ciu  pisci,  T»  di  si.  nal.  L’nàtunu'oms  scjmh  L«,  pe- 
sce di  mare  eon  la  testa  tonda  quasi  cpnie  i)  ghiozzo, 
ma  più  grosso,  chc.chlamaéi  con  vpc*  greto.  Vranu- 
teopvt , ebe  vale  osservatore  dd  1ìriuanienlo>  perchè 
ha  gli  occhi  sul  capo  che  guarda  il  cido, -t*Vanè*copo. 
Dai  moderili  luiiani  è dello  /V*e®  prete..— 2B.  Ocelli  • 
di  gr<iiiàUi.  un  graodio  ddir  inelagranata.  Chicco.-  — 
21.  Cofeiu  di  Hau,  Rtsone,  -r  22»Ct>cdìt 
catricc  fbe  lascia  il  viiuolo  sullo  pellc,  Bwltero.  — 
23.  Orciu  doremi,  nelle  carte  di  giuoco,  ogni  segno 
che  denota  denari.  - 

cocciuti,  vedi  GO'ZZUIJ.  e CROCCIUUU. 

CO'CQC»  a.  m.  voce  bainhinesra  usala  dalle  bàlie  nei  pa- 
- acerc  I pargoli,  ad  è io. stesso  che  uovo.  Cuce©,  — 

2.  T.  di  boi..  Coc<u  ftvcifsitA  L.,  pianto  che  ha  le 
frondi  pennate,  non  spinose  ; le  fbglkiline  ripiegale 
spadiformi  , Cocco,  — 3.  Per  coccola  di  deiu  plaijia 
che  tigne  iu  color  rosso , Cocco,  — 4.  E pel  panno 
stesso  tinto  dì  quel  colora.  Cocca, 

CO'CIRi*  V.  all.  apparecchiale  i cibi  per  me*o  del  fuo- 
cò . onde  renderli  pHv  accoffti  al  nnirimento , e più 
grati  al  palato , Cuocere.  - 2.  Vale  anche  tenere  al 
fuoco  chfccheasia  tanto , che  per  la  forza  del  calore 
ai  alleri , o ai  muti  da  quello  che  era  prima , senza 
guastarsene  mollo  la  figura  tKla  soala.nia,  Cuocere.  — 

3.  Per  esprimere  la  stessa  aziope  falU  dal  calor  dd 
sole  sulla  persona  » o altro,  Cuocerei.  —4.  In  aen>o 
neutro  por  scMirsi  quel  ddor  puogente  cagionato  sulle 
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membra  da  reerssiro  calore  di  seottalara  «atema , a 
anrhe  di  aup{iurazÌoi<a  nel  auo  mag^toce  aumento, Frix- 
*are.  - 5.  Per  esser  compreso,  o iravagtiato  da  fabbra 
cocente»  Fe&Artcifara.  - 6.  Per  esser  ardentemente  inna- 
morato» Cuoeen.  ~7.'In  signif.  alt.  per  ^lestare.  tor- 
mentare e ailligger  ranimo»  Cuocere.  — 8.  Per  burlare, 
befl'are.  mettere  in  imvelle»  Far  celia,  Vectllar  la  mal- 
tea,  daffare  m tùfoh,  se  il  beffato  non  se  ne  ayvede;  e 
se  avvedendosene  ai  pro^gue  ancora.  Caniomara,  Prp- 
tarbiore,  Schernire,  9.  Per  digerire  i cibi,  concuo- 
rerc  il  pasto  nello  stomaco.  5moi(tra.  — 10.  E m senso 
neutro,  il  ridursi  a peYletia  cottura  sema  fazione  del 
fuoco  la  carni»  ì pesci,  o altre  cose  maiigereccd  insalate, 

. iStof^'onare.  — 11.  Putifisi  cocirPT  ova  ntra  una  cain* 
mare  » o altro  luogo  rtstrettb  , vale  esservi  eccessivo 
caldo.,  uii'atmosfera  bollente,  pn'arsìutie. 

*CO'Cl..ÈA.  s.  f..T.  aoat.,  caviti  deirurecehio,  Còclea. 
COCLEAHIA  ROTI!  ANA.  s.  f.  T.  di  b«u..  CocuLSArià 
OFFicjiiALis  L.,-  pianta  ebe  ha  le  foglie  radicali,  fasi- 
. farmi,  e rcrtomJe»  queik  <^cl  fusto  bislunghe,  quasi  si- 
Duate,  Cocleurto.  2.  Coclearia  di  grasti»  Coc'ar.sa- 
.KiA  Qj.ASTiFOLiA  uii'silrs  Specie  di  questa  pianta, 
che  st  coltiva  nelle  preste»  ed  ba  rirtò  antiscorbutica, 
Coclcon'n. 

CO.CU,  s.'ro.  colui  c)ic  cuoca  le  vivartde.  cuciniere.  Cuo- 
co. — 2.  Kocu  libera  rocu,  -Prov.  e vale  col  su  Alci  e me 
fuoco  .si  Mò  accelerare  la  euorititra.  e mettere  in  punto 
le  vivande»  il  dae,  senza  questo  ajuio,  riesce  impos- 
i>Ìhilo  in  un  dato  tempo. 

CO'crLA.  s.  f.  propriam^te  fniilo  o senio  dì  aicnhi  al- 
beri, e di  alcune -piante»  Coccolai  ~ 2.  Per  sknil.  vaie 
palla,  vedi  JIOCCIA.  - 3;  Cii  li  edeuH,  detto  d’uomo 
vale  AetutOf  Sagaci,  Scaltro,  Accortb.  Detto  di  cosa 
vale  perfetta  nel  suo  gonerè. 

CO'DDA,  a.  r.  composto  di  diverse  materie  tenace  e vi- 
scoso. che  serve  a diversi  usi.  per 'attaccare  e unire 
prjnnipàlmcpie  i legnaroiv  Colla.  Se  ne  fa  di  carna- 
me, di  glatine  di  pesci,  di  resine,  di  gomme  ec.  éc-  ' 
conce  ogn'ona  alle  diverse  màterie,  ebe  si  vdglion  con- 
giungere,  ctUappicran;  tbsieme; — '2.  Codda  dì  pasta, 
o di  rarlsru,  è quella  fatta  di  farina  bollita  àino  alla 
densità,  e spessezza  conveuiente  per  incollare.  -<*  3.Cud- 
d»  d'amiln,  è l'amido  cotto  nell' acqua»  e diveduto 
spesso,  e tegnente.  — 4.  Cudda  di  maslru  d'acqua,  im- 
pasto di  cotone  veeebio,  polvere  di  cateioa  ed  olio  bai- 
imi  -l)ene  , confusi  e incorporali , ebe  divengono’ una 
'CoUa’pria  molle,  e che  poi  resiste  e indurasi  neirac-* 
qua.  — 5.' Codda  dicesi  per  simi[it.  qoaluoqVie  cosa 
«pcssila,  c coagulata  più  del  dovere.  — è.  E per  iseher.' 
no  uomo  est  emamenie  pigro,  tardo,  e nlgbiuoso  uel- 
Joperaro.  ' ' ^ 

t:u  i>DU.  s.  in.  quella  parte  del 'corpo,  che  sostenta  il 
capo  tra  le  spalle  e la  mica  . Coìto.  Per  simil.  la 
parie  più  alla  del  (lasco,'  della  goaslada,  e di  molti 
altri  vasi  e stnimenii,  Colla.  — 3.  .CocTdu  di  la  puzzu, 
è -quel  rialto  di  fabbrica  che*  si  costruisce  àu  le  boc- 
che dei,  pozzi.' o cisterne,  in  giro,  e serve  per  -ripgro 
onde  non  cascarvi  dentro',  e per  appoggiarvi  qne’  le- 
gni che  sostengono’la  camicola.  ai.r(|j  si- adatta  il  ca- 
napo dello  atugnìiojo  , Gota  del  poisò.  — 4.  Ceddir 
di  tneaminu,  condotto  del  fumo  ne' camini,  Gola  del 
camino.  — * 5.  CodJu  di  la  vissica  , di' la  matrici,  di 
la  beni,  di  la  biittìg^hia.  di  luciascu,  di  rumi  ec., 
la  parte  più  stretta,  o sia  rimboccatura  della  vescica, 
delÌ  Qtre  cc..  Il  collo  A.  Hmnpirisi  o stuc- 

carisi  lu  coddti.  (ìgur.  «ale  abbandonare  il  buon  serr- 
Uero,  e darsi  al  maf  fjre,' ileprui-am*.  Pareeriir*!. — 

7.  Torcirt  lu  roddii,  contrarre.  t<  ricadere  in  inl'eriniU 
diuturne.  Perder  la  sanità.  Infermare,  Ammalarsi.— 

8.  Farisi  lu  coddn  longit,  attender  Itingaiticflie,  e qual- 
elio  lìata  non  «onsoguire,  Allungare  il  colto.  — 9.  Fari 
fari  III  coddti  longn,  indugiare,  Jtitardare.,  Differire. 
— 10.  Jiri  a un-  locu.  o fari  oa  cosa  tirata  pri  lu  cod- 
du.  vale  JUalvolentierit  Fbriatamsnte,  Controvoglia* 


— }4.  Geddu  a passuloni;  vaia  «111110,  piegalo*  pro- 
prio di  chi  vuola  òstentaro  umiltà  ,:sotlom«s6ÌaDO;  e 
in  forza  di  sostiul.  obL  snmila  ad  affetta  Iniiocenzo^ 
purità  di  rilava  dìvozioncv  lo  stesso  che  Coddu  torta, 
Bacchettoner  ipocrita,  Spigoliitro,  BaciapH»,  Graffia- 
zà/i(i . Capiiorsolo,  — 12.  Ncoddu , poMo  aw^  vale 
sdiie  spalle,  addosso,  In  collo, — i3.  Jiliari  na  busa 
neoddn  a nautrtr.  lasciare  sopra  alcuno  tutto  il  peso, 
.(vpiire -incolparlo  ìngiusiameuie.  — 14. 1.ivarìsl  di  iicckI- 
"du  oa  pìrsuoa  rooieata.  0 na  cavìgghia^  vale  Liberar- 
tene^  ÙUtrigarsens\  se  trattisi  di  affare  utile,  vale  a- 
verlo  compiulo.,  pérfezioaato.  15.  A eoddu,  podio 
avY.  vate  pria  del  giusto,  più  del  dovere,  di  soprap- 
iù, D'avanzo,  D'onde  Aviri,  o lèniri  a codda,  sigf^ 
ca  aver  provvista,  dovizia  di  alcuna  cosà.  — 10.  Pur- 
tòri 'iicoddu , melar,  vale  scusare  l'altrui  negiigenta> 
dandogli  del  (cippo,  e aapctlandoio  che  ritorni  al  dove- 
re.gnatamenic  però  usasi  questa  espressione,  quando 
si  vuol  tollerare  il  lungo  indugio  di  iin  debitore,  la4~ 
dove  si  potrebbe  di  Icggibri  astringere  iAnapii  ai  ma- 
gìsirali,  renerà  va  collo.  — 17.  .A  eoddu' sulla  col 
verbo  Jial  lìgur.  significa  caderé  in  malvagio  sialo  » 
in  precipizio*  esser  rovinato  ioterameilta  ^ dndùta  a 
ambe  levbtt*  Dicesi  pure  A gatpmaUaria,  vedi.  .: — 
8.  Vrazzu  ncodilu  e gamma  a Jettu  , frov.  per  per- 
suadere, ehi  ha  gcaveineike  offesa  gamba  0 piede,  che 
non  ne  guarirà  si  tosta;  non  voieodo  stare  a IcUo;  ndn 
eoa  d^*l  braccio,  0 mano  * che  basta  appoggiarsi  ad 
una  striscia  pendente  dal  collo.  19.  l.u  coddti  di  La 
gamma . ebÌÉmasì  la  parte  men  grossa  \)eHa  «amba  . 
tra  il  note  del  piade  delta  dagli  anàtotnici  maTVeofo.' 
ed  il  polpaccio,  follo  del  piede.  - ^ Rulla.df  eoddu! 
modo  provi  di  chi  lascia  andar  le  cose  come  vabno^ 

0 abbandona  una  impresa  , 0 si 'contenta  di  poco  0 
ntillq  per  non  piatire.  0 quiblioìiare;  e talvolta  è modo 
d' imprecazione  , di  abburrimento  , Alla  malora  I — 
21-  Coddu  vrrdi , s.  m.  è il  maschio  delf  anitra  sel- 
vaggia . vedi  A'NATRA.  Cosi  è appellalo  dal  colore 
**  delie  piuma  dei  collo,  che  sono  di  un  bel  vtrdo  ca- 
rteo.  22.  Coddu  lortii,  vedi  fod'du  n.  11.  — 23.  A 
nimpi  coddu,  {losto  aw.  precipilosameute , A fiacca 
collo,  A scavezza  collo.  ^ . 

C0'D1CJ,V  m.  V.  gr.  libro  di  leggi,  che  cmilieoe  il  testo 
della  legislazione,,  la  formazhitie.  e l'ordinamento  delle 
■ e crimihaU.  e di  cotnmclcio^  a differenza 

delle  chiose,  0 conienti,  che  vi  fbssero  fatte  sopra,  Codi- 
ce. — *2.  E per  volume  di  mànuserilU  aniicbU  Codice. 
•COmflLLA'hl,  V.  n.  far  codidlloV  CodiciUare. 
CODICIIJ.A'Ut,  agg.  T.  leg.  , appartenente  a codicillo*  . 
forfjcilla^e. 

CODICll.l.ATU’fll.I  s.  m.  chi  fa  codicillo,  Codtcillunie. 
CODIcrLLU  , s.  RI.  disposizione  di  ultima  volontà  in 
•iarrilto.  per  cui  si  aggiunge  alcuna  cosa  aj^lesiarneato, 

0 si  camma*  Codtet'llo.  Oggi  non  si  chìahia  con  que- 
sto nome,  ma  còl  generico  dr  Teafumento. 

*COErit’A'LI.  agg.  insieme  eguale,  "Coeguale.- 
•flOERCITI  VO,  agg.  che  cóslrigne,  Coercitivo. 
CUERK’DI;  s.  m.  e f.  compagno  nella  eredità,  Coéfede. 
COElUiI'!VTI,  ogg.  che  ha  coerenza,  che  ha  congiunzione, 
Coerenfe'.  — 2.  Per  conventeme,  decoroso,  Convene- 
folf,  Dicebàlé,  Congfi40.  —3.  Per  ragionante,  giudi- 
cioso. che  non  esce  dai  tarluini,^/lazioctnonfe. 
COERENZA,  s.  f.  voc,  lai.  aalratio  di  coerente -ih  tutti 

1 signifìcati,  Coerenzà.  ■»' 

COERZIUNA'Rl  V.  all.  T.  del  furo,  obbligare,  stonare 

coi  mezzi  Ut  dritto,  Cosfrt'^nere. 

COERZiO.NA'TD,  a^g.  da  Coehzio.n’ari. 
r.OERZIÓ'NI,  s.  f.  li  costrigricre  nelle  vie  della  giusti- 
zia. Costrignimento,  Sforzàmento. 

COESIO'Kl , s.  f.  aderenza  , fona  per  cui  le  particelle 
di  un  corpo  sianho  unKeTra  loro,  Coerenze,  Cótribne. 
COESISTÈ’.NTI.  agg.  T.  scienti,  che  coesiste,  Cosri*fe«(a. 
Co1:SISTE'NZA.  s.  m.  T.  scient.,  esistenza  dì  due  o più 
rose  insieme  nel  medesimo  tempo,  Coerirtenaa.’ 
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COESl'STlBl,  T.  n.  T.  «islc/f, insieme  con 

iw,  nel  medesimo  lemiioi  Coeueler*. 

COETA'NEU,  igg.  di  uno  .weikshn»  eli,  Coelanea. 

COEtEUMTA'.  s;  f.  T.  leolng.,  rsnlcnca  eiorno  con. ol- 
irò, ed  è nno  degli  ollrilmlt,  eho  si'dann!»  allo-  per- 
sone della  Sanlissiaia  Trinili,  CoeraMiitji,  ,, 

COETETINV,  sgg.  voc,1tl-,  insieme  elerdo,  Catlerno. 

COE’yU.  agg.  che  è della  medesima  eù,  clic  «oesisie  ad 
un-lempo,  Coeeo.  ^ , , 

CO’FAMie  a.  ni,  >aao. mondo  coMondo  piano. Jicl  quale  - 

si  portino  le  rose  tli  l(u>go  • lu<»go  » fallo  dì  holUli 
schegge  di  casugoi  tiUrs^iie  idii^in^s  o di  altra  n|o- 
teria.  o fornito  di  un  manico  s C^og^Oi  CqHxUq,  Co- 

OO'Ff  A.  S-  f.  arnese  notissimo  tessuto  di^glie  di  palma  . 
seUalica  tra  imi  delU  lìiVMMAaA.  « di  di- 

Yorse  graodeizo»  per  uno  di  ripoKi,  c frasporiarc  va- 
rie robe,  per  lo  niii  cummcalibili.  Bugnata;  Sfarti  — 
i.  Coffa  o oggbiu,  0 di  vlnaiiUiduno  alruincnio  falle 
di  slraniba,  Msie  c<irdo  di  erba,  inlreeciata  a maglie 
a guisa  dì  rrle'di  forma  rótpnda.  ron  una  bocca  nel 
mciio  di  wprt,  per  la  quale  a'  inlroduconu  le  ulire 
infrante.  OTa  uva  per  isirwgerle.  Gabbia,  -u-  ì.  Aaiti 
di  na  cosa  cu  li  colli,  e li  culini.  niodp  pror..  e vale 
averne  doviiio.  rtdondaura.  .A  "riboeeo. 4.  Dori  la 
coffa  ad  unu.  vale  llccoiiirld.con  indegoaiione.  toc-  ; 
scio  d'  alloriio.  congedarlo.  Dan  o porr*  il  ltmbo,  a 
il  (amliuecia  in  imuip- olimi.  Dar  puliggla, 

CU'UGIIIRl.  verbo  attivo  Jo  spiccaro  crbe.o  fiori,  o 
•rrutli,  o fronde  dalle  toro  piante,  Cogtian.  Cafri', 
Spiecom,  Sloccore.  ■- 2.  Per  prendere,  pigliare,  Co-  . 
glian,  — 3.  Per  raecorre.  tagunare,  Coglim,  Conva- 
enrt.'— 4.  Per  giungere,  trovare,  sopraggiungera,  die 
anche  diremmo  AmiivAni  all.,  Cogliere.  — 8.  Per  col- 
pire , Investire  , percuotere,  o dare  dove  1' uomo  ho 
dritu  la  mira.  Coglier#.  — 6.  Per  soprapprenderc  al- 
r iniprórriso,  Sarprtndera,  — T.  Cogghiri  ip  famurla- 
Unu.  Iii'ido  prov..  vale  acoprir»,  aconviocer  uno  per 
bugiardo.  Sbugiarian.  ~ »■  Cogghiri  io  fallo,  in  fra- 
ganti.  sopra  lo  .fatto  » simili,  vale' scoprire,  avveder- 
si, rroéar  ni  fallo,  Saprapjmnéart.  ~ 9.  Coggbiri 
abiuri,  affeiioni,  premura  ac.,  vale  Porre,  amore.  Pren- 
der affeilo,  Affnionani.  - 10.  Cbgghirisi,  o Ctigghi- 
risl  li  peti,  o seinplieemenlc  Cogghirisills,  vale  Vat- 
teriela,  .lndor«qe.  Corielo,  far  fa^lo.  E cogaio- 
risiil»  dello  assolul.-.  vale  .Morire.—  11.  CuggbUisi 
tutl.it.  lo  ateseo  cito  ristrigrtersi  nelle  simile,  mostrare 
di  lion  saper  nulla,  o scusarsi  lacilamsn(e  di  non  po- 
ter fare  qualcosa,  c talora  cedere  alla  fortuna'  con  pa- 
lienaa,- 8trignar  le  epoUe,  farpJpaBucia.  Poh  fignt- 
Bcare.  RaggricckiarUi  Rappietlnirti:  e ci*  può-  avve- 
nire pcc  freddo  ateessivu.  gran  paurg.  g altro  acci, 
dente.' — 12.  Cogghiri,  neutro,  ^r  auppurUr* . redi 
MPUSTWA'UI.  V-  13.  Cogghiri  II  vili,"P- di'ratrrdi- 
cesi  del  rilitar  le  vele. in  modo,  che  non  opedno,  Am- 
mainurel  Pig.  l’enire  alia  coóeloeiqne..  Hitpihgan. 

— 14.  Coggbiri.il  rebbi,  e.l'aiiooe  del  ritirare,  c inet- 
ter-assjqqie  i pandi,  Iq  bianeberie  espoate  pereb*  asciu- 
ghino,-o-stieuo'all'ana  libera  alcun  teib'po.  — - 18rCòg-. 
ghiri  friscn.  esporsi  all'  aria  atmosferica  quando  brei- 
ceggis,  0 -puro  qutndu  si  P sltronde  infrrddstb , Ri- 
gliart  luià  fmiecenla.  — 16,  Coggbiri  ricii,  usare  con 
(lersons  tralignsie,  che  sllonUiilDo  dal  retto  rivere,  e 
seguirne  gli  esempi, .e  le  tristisie.  imaltirin,  Ribai- 
ieggian.  -,  ITi-  Cogghiri  dinarl,-mellere  insieme.  »m- 
niassare  inonels.  Far  grufioto,  Raggrutielare,  Tabila 
significa  riscuote™  da  piti  persona,  o lor  con  furbe- 
ria. W.  Cogghiri  pri  li  povkii  andar gceatumk  li- 
ntosiiie  per  farne  partigione  ai  tapini , Procaecion. 

— 1».  Coggbiri  la  missa , vale  chieder  dar  frdeli  un 
siùiaidio  per  qualche  gacerdoie,  che  .manchi  del  de* 
bit»  àaaeguo  per  celebrare;  * pure  acaatiar  quanto.ba- 
sQ  par  far  celebrar  messe  io.  refrigerio  di  aleno  po- 
vtrcll»  Inpasaatoi  - 20.  Cogghiri  acqua  , vale  rice- 


verla nei  vasi  per  tenerla  a serba  temendosi  di  seai^ 
seggiaro.  o pure  ailignerlg  a poco  par  volu,  o con  fa- 
tica. —21.  Cagghirìai  In  cotta,  a lu  cmdu.  o (ntll  co- 
si-,  vale  ragunar  la  roba  wr  ponarla  vip  . e andarsi 
con  Dioe  Fiir  fanUtio,  AffardaUara  a.  22.  Coggbirìsi 
■ir  rapiddi,  raecorre,  raasetlirc  la  rai^Halura  sciolta, 
ed  errante,  per  trecciarla,  o le  altra  guii^  legarle,  .Met- 
ter in  ,e,(o  lo  chioma.  - 23.  QogghinSI  le  vesti,  lu 
firriiilu  ce-,  vale  ritrarla,  e Jeconeitrla.  in  imido,  ebe 
nqn  isttascicbl.  ’p  altri  .non  la  rolcbi ,.  Suacignert  -i 

jtatiìii 2f.  Cogghiri  pri  ricavari , «niisi'lri  . roti-, 

.fhiiidiri -ec..  Intenderà,  Comprende™,  Cgpacitarn, 
PernadtTsi , Cuvan  il  coeirulfo,  — 28.  Cogghiri  li 
voli. li  vn'-i'ec..  * (l  rireVet»  1 voli,!  aliffrtgi  di  uno 
adunaiiia.  di  un  pertUe.KTi  una.  congrega  ad  un  finn 
pfopusto  , Ricorra  i toli ,'  Ricar  to'  fave.'~  *26,  Cog- 
ghiri lilu,  siUer..  vale  far  gomitolo,  ós-lg  rjvVoJgiTc 
il  filo  erainatamenlc  per  co.modilà  di  metierlo  In' ope- 
ra, Aggomitalarcr  Dipanorm  — 27--Coggbiri'notlrii, 
andar  In  busca  di  storielle,  e dj  eimiie  per  poi  faùie 
una  novellata,  proprio  degli -briósi.  Alcuna  fiata  si- 
gnifica Attigner  nuota,  Ceriiorarii • — 211.  Cogghiri 
jta  nliimilatì.  propr.  /«/’ermtìreiv-Aiiufoitarer;  ino  per 
lo  piii  si  usa  bg.,  a vale  próvarc  avverah*.  disordi- 
naiiieuii,  o ingiurie  tali  da  |ioler  dissestare  il  sistema 
del  cori»  animale,  ed  -fceaaiilnas  qualche  malore.  — 
20.  tigghiri  bili,  vedi  ABBll.l.A'RISl.  — 36.  iirisimii 
a cogghiri  casduira.  modo  prod.,  lìg.»  vale  perdere  i 
meni  di  sussistenzis,  esser  privalo  del  suoi  averi  senza 
drIillOYe  non  rhuanee  ahro  alla  tal  persona  .di  bene, 
che  le  aponianec  produzioni  della  terza.  Riipaver  ni 
laitrica.  Ridurti  al  verde.  — 3i.  A lu  coggUirIJi  8t- 
Tiola.  vqleal  far  dei  eonli,  alla  pettine.  Da  ùltima,  Ff. 
nalmtific,  - 32.  Nun  putitinui  cogghiri  nenli,  vale  la 
Ihl  cosa  esser  tanto  guasi»,  e |ierduu  da-oon  restarsc 
nulla  di  servibile,  Ruer  malandalo  del  tutto.  E.parl. 
dl  .ragions^nto,  esser  mmo  diaensalo  da  non  poterue 
cava'™  coslruUo'h  . ; , 

GOtilTABC'SMi,  agg.  pieno  di  pensieri,  travagliato,  rau- 
lota,  CogitaWiulhv  • - ' ■ ■ ' 

eoo ,N .AZIO' -NI,  8.  f.  congiunzione  dl-parenlado,  Copna- 
aiona.  - 2.  Cognazioni  i^irilnall,  T,  etcì.,  * quellh- 
cIk  conlraesi  dal  padrfili,  e luadtine  nd  Itaueshiio,  u 
cresima  coi  genitori  dei- ballczratl,  o cresiniati.  . 
COtiXETTC'll.A,  8.  ,f.  gitnliito  o opinione  di_  cose,  che 
ai  pensi,  che  possano  essere  state,  faiidalo  in  su  qual- 
che apparetilc  cagione,  CWjeltucB,  Coughialtara, 
COtlN'ETTUKA'U.  agg.  Che  4 solamente  rendalo  sopra 
congbletliire,  Conghietturnie,  . ' 
COSNETTCK.A'Rl.  v.«.  fatconghiellura,C*iipAielli«rore. 
C06NK*rrUUA’TU,  agg.  da  Cwi.vaiTonaai,  CognMtu- 

COGnÌtI'SSIMII.  agg.  superi,  di  Cdo,vitd,  CogniìiMlmo. 
CO'GN'l'tM,  agg-  voci  lat.  conoseiiKo(.p)g»t(e.  2 Im- 
pruprtamente  presso  noi  ebiamànsi  Coosiil.  quei  che 
dov^boh  chiamarsi  conoaciiOrl.  a son  alleili  richie- 
sti dai  eaaaieri  del  fobblieo  banca,  d altri  pagataci 
• nel  dover  consegnar  danaro  a (àrsone  loro  «op  note; 
come  altresì  dai  notai . so  svvien  rhe  non  ben  cono- 
«1^0  I continenti.  . • ' 

COGMZIO'NI.  i.  f.  conoMCM#»  »Ulo,  o oblio  oi  incme. 
per  la  quale  f pomo  è alto  ad  appronderes  T«j^isid»4e. 

— 2.  Per  nnlltiè,  conteiza.  acienxa,  to^nì#io«e. 
COtìMZIlI.NE'DDA,  8.  f.  dini.  di  CooNtztosi,  Copnirloii- 

. reUo.  ’g 

COGMZllWD'NA*.  a.  f.  accros-  di.Coouigiorn.  « ai  usa 
per  Ironia  in  certi  e<ai. 

COtiNCKìA'M,  agg.  di  mtritt)  e maglie,  uiariule,  ma- 
trimoniale. Coniugale.  . ' 

COGNCGA'RJ.  v.alL  congiungere  insieme,  ronjagare. 

— 2.  Per  unire  in  malrimouio.  Varilan.  — 3.  S.  pasfc 
niartlaibi  , Spoiorfi.  — 4.  Presao  j gnmmttlel , vale 
saper  ridurre,  scrivere,  o recitar  per  ordine  I tempi, 
e le  parsone  de*  verbi,  Canjugart.  ■ 
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COGNrG.i'TVi  dgg«  da  Cognl*6aiii.  ConjugatOi^  2.  DU 
cesi  anche  |>rr  ctmgiuolo  in  nialrimonio,  e Ài  osa  an- 
che in  fona  di  sosvantivo,  Cdnjftipato.  >>  3.  Freaso  i 
•^eoiiielri  è agghintu  di  alruot  diametri  di  particolar 
positura,  e^ proporzione  in  alcune  sezioni  coniche,  detti 
altresì  primo  e secondo  diametro,- Conjupa(o«^  4.  Si 
dicono  ancora  conjuga^  le  due  coppie  di  sezioni  op- 

r&tè  formale  coi  (Ijamctri  coiijugaii  in  maniera,  «he 
secondo*  dia'melro  di'  una  di  delle  coppia  sia  il  ac- 
condo  deU'  altra.  « . 

COGM’CìAZlO'Nl,  s.  f.. U coniugare,  ronjfu^osiona. 

2.  K £onp»gazione  df  nen-i  chiamasi  dai  notomisti  un 
pajo  di  nervi.' Gli  antichi  ne  cunuvano  sette;  i mo- 
derni ne  hanno  scepefle  altrè  trenta.  . - • 

COtiNUGl,  ro.  e f.  T.  leg.!  inarim  • moglie',  Conjugt. 
COG.VU'GIU,  s>  m.  vuc.  'iat.  coogiiigniiuenlo,  lo  stesso 
che.  matrimonio,  Con^'upio. 

COGMi'.'^ClHI,  V.  éu.  unirà,  mettere  assieme,  accostare 
una  cesa  ad  un'  altra,  éengiuugfrf.  Congiugnere. 
CO^GNUNTI  VU,  «gg  T.  Kfamni.^ed  è aggiunto  aduno 
de.  modi  con  cui  si  coniugano  1 verbi;  che  anche  dì- 
cesi subjunlivo.  ConjuntiviJ. 

COriNU'NTU,  sgg.  da  OiGNC'Nciai,  Conpiunfo,  rnitp. 
.4i'vicina(o.  i.  In  forza  di  ausi,  parente,  C’ortjfiMn; 
to.  Consunto. 

COGNUNZIO'M.  a.  f.  congiugpimeHlo.  unione,  Congiun- 
iiont.  2.  Per  i ffaihmaiici  -è  parte  indeclinabile 
della  orazione,  con  la  quale  si  rmniare  uno  all'altro 
meitlbro,  Q una  alt’ altra  sentenza,  Còfi^iunxiont. — 
3.  Congiunzione  del  corpi- ceiesti  dicesi  quando  due 
pianeti  s'  iocoiiirano„  rispetto  a noi , nel  medesimo 
punto.  - , . ^ 

CCnNClUE'NTI,  Sgg.  T.  raat..  che  coincido Co{ricii/anf8. 
COiXOlDE'NZA,  a.  f.  T.  mal.,  stato  dì  due  cose,  che 
coincidono,  Coincidencu. 

ColNCi’UlRÌ.  V.  n.  T.  mat.  adattarsi  l'uno  sopra  l'al- 
tro, concorrere  J>el la  stessa  incidenza,  ^oirieiderS,^ 
2.  Vulgarmonie  cosi  si  dice  di  uno  ^vvenimcnlo,  un 
accidente  r una  solenniti  eo. . che  rada  .Dello  Siosso 
giorno  dì  un  altro  del  tutto  dissihiiLe. 

CO  IUU.  vedi  CO  HIU. 

CO  ITI!.  S/  in.  congresso  generativo,  atto  necessario 
la  genrrazione.  CaUo. 

CO  I.A.  (>er  nnuJoslia  sinonimo  di  CtLU.  V. 
'COL-^FiZZA'Kl,  v«  alt.  dal  drile  CeO'ald  a uoo,  Cola^ 
‘2,  In  inel.  molestare,  tcntaF  forte,  Coio- 

finire. 

GOLAi^lil'NTU  . corrotto  da  CoLOQuixTina  a.  f.  , voce 
'grcta,  T.  riirin..  il  fuiUo  di  una  pianta  dello  stesso 
nome , Cucvjn%  cococr/vrirr^  L. . (he  viene  purlav^' 
dal  levante  dolig  grossezza  di  una  grande  arancia»  è 
nit  Miedlcamcnto  antico,,  che  pur^a  violentemenlc  co- 
ihe- il  tabacco,  e lo  elloboin;  è dì  una  amarezza  in-* 
so|^iorfablle,  acre  al  palato,  eccita  delle  pauseé',  scur- 
ttea  la  gola.  e. Scuole  violentemente  i nervj;  può  pur- 
.gare  gli  umori  defisi  che  resistono  all'  agarico,  ed  al 
lurbit:  è ouinib  nell'  apoplessia,  e in  altri  casi,  nhi 
4{u-ili- tentasi  di  aiscireda  un  pericolo  andando  inepn- 
Iro  ad  un  altro:  passa  per  ercellalite  vermifugo , e 
giova  contro  le  affezioni  saporKiclie.  ma  per  essere  un 
gran  veleno  dorsi, sempre  usare  con  prudenza,  a in 
piccola  dose.  Cohauintida.  — 2*  Cqfrw}uinlida  latici 
è iuta  razza  secondarla  della  zucca  chiamata  Popone 
polimorfo, 

<Xl'LCH|GU , s.  m.  T.  di  hot.  CoLcmcc^  àvtvunalb 
L.i  pinuta  che  ha  Je  foglie  piqué  lanceolate,  l petali 
ovali,  Colchico,  Zafferano  faho.  Zafferano  talrolico. 
U^I.K'HA.  s.  .f.  T.  di  mcd.  voc.  lat.  Ctfdxgfu  Hob$us, 
nomo  di  una  nialaUia.  nella  quale  d’improvviso  io- 
ergono  vomiti.' diarree,  coutratlure,  e riliramenli.di 
museoli.  sniagramcrito  momentaneo,  e lividezze  alla 
.polle.'ton  altri  siiitotpl  assai  pccicolosi.  e ripugnanti 
ai  riim  dn  sprcitìcit  per  cui  u'  é molto  diOtcilc  la  gua- 
rigioiie,  roièffl, 


COLE’RlCd,  e COLERU'SG.  agg.,  colpito,  sorpreso,  af- 
fetto di  colerq  morbo.  Colloco,  Colleroto. 
XOl.KKr.N.A*  s.  f.  dim.  di  Oolma  , lieve,  e benigno 
accesso,  di  colèra.  ' . . 

CO'LICa,  s.  f.  T.  di  med>  t.  gr..  malattia  nella  ^le 
si  haimo  dnlori'forli  nell' Intestina,  o di  altri  visceri 
deir  addoMiine,  alle*  volte  arrompagiiaU  da  stempera- 
nfentit»  di  corpo,  alle  volte  do,  Toiica. 

CO'I.ICU.  s.  m.  colui  che  ha  la  colica,  Colico. 

CO  I/lCl'.agg.  di  Colica,  che  appartiene  a colica,  Colico, 
CO'I.IRA,  e (!0'l.t!RA/  s.  f.  v.  gr.  uno  dei  quattro  omori 
sopposti  èosiUucDti  la  massa  del  aangiie  , che  rende 
r mtrno  iiTtlabilv,  Collera.  2.  Ferirà  e stizza,  moto 
viojriiladciranim'i.  Co/lero,  Slizza,  Cruccio.  3.  Pig- 
ghiirtsi  cuifira.  concepir  Cruccio,  dispiacere,  no|a  per 
qualche  dispetto,  o ingiuria,  o altra  diSavvrntura  «n- 
■ cheaccidcntfle.  /ncefìerirri,  Sfiizirat,  Adontarsi.  Truc- 
eìocsi,.  ifonfare  la  etisia.  — 4*  Dari,  o fir^  piggbiari 
coiuri,  cagionar  onta,  ofTcss,  amaritudine,  vituperio, 
dis|irtlu*  o volonlariainente  o ò>),  Far  adirare,  Cruc- 
ciare, .Idonfare^  A'Ifzzpre.  Slizsire.  5.  Palori  di  co- 
lora, espressioni  dì  stizza,  e di  Sdegno  di  chi  ha  ri- 
cevuto ab'un  torlo.,  o jattura^  e se  ne  'doofe  dì  cuo- 
re, Dogliansa . ltamrnaric/iÌoi  Bdi^ottio,  Borboglia- 
menlo.'— Ó.  Passar!  ad  umi  la  còlum,  depnrre  lo  sde- 
- gr:o,  il  Dui  timore,  uuieiarsì,  Piacorei,  Abb^ir»t.'~ 
7,-Parf  passar!  4a  puitira,  quietare,  rappaclllcaYe,  ri- 
porre in 'calma.  Racchetare,  Piaeare,  .46bovvtre.  Tal- 
volia  signiGca  regalarr  sottra  il  convetiuló , Dàr  di 
soprammercato.  - 8.  Essili  in  éolurt/  cssert  pien  di 
stizza,  adiralo,  incollerito.  Sititato,  StiisifOi  Cruc^ 
ciato,  rrucciofo.  - II.  Finciri  d’  esiirl  in  colqrs,  vno- 
. strare  di  essere  adirato  , Pigliare  il  bu/'oacAtal/o.  — 
IO*.  Sfiigari  la  coinra,  vomitare,  gettar  ‘fuori  tutta  la 
Bua  collera,  rovesciar  la  sua  bile'roulro  taluna,  Airn- 
broUafe,  Sborbollare.  — 11.  Ast'uiarì  lacrdttra,  Mitigò- 
re,  ifitacerbare.  Addolcire.  .Ippiocevolire.  E più  procac- 
ciarsi benevolenza,  farsi  grato  'A^rat/airtl.  — 12.  Frì- 
nari  la  colora,  mBdrrare.  contener  lo  sdegna,  rem- 
peiHir  la  bile,  ìteprimer  le  13.  >lenzu  ’ncolu- 

ra,  con  un  |m»'  di  muffa,  o di  malvolere  in  corpo,  ma 
che  di  leggieri  si  placa.  Tra  coriese  e cóirucctoto. 
CO’URI,  v.  n.  far  prò,  far  uUle,  pmftUo,  contrario  di 
lutuccrr.  Conferire,  /i iovare,  .4ppro<l/irè,  .ipprofitta- 
re,  Approvare.  Serve  tanto  al  senso  lisice,  quanto  al 
iporale.  — 2.  Colirisi,  volersi  bene,  esser  d'  accordo, 
Affarci.  1 ' 

COI.LAHOR^'Bl,.  V.  0.  VOC.  Ut.  lavonru  insieme,  Col- 
labotiìre. 

COU.VBORATIITU^  y.'m.  voc.  lat.  ebe  laVora^  instemc, 
Ceilaòaratore. 

COLLATEKA'Uv  agg.  rhc  è a lato,  cQfivieioo,  Colla- 
terale. . - 

COLCArrA'NKU,  agg.  fratello  di  latte.  Collattaneif, 
COI.LAZÌON A RI.  f.  alt.  riscontrare,  canfroutare  scrit- 
ture. 0' simili^  Co/fozfOfi(ir«. 

OOLI.AZ10,NA’Tl],seg.  da  CoLLAxioNAai.  Coìiaitonato. 
COl.LAZIO'Mr  s.*  f.'  coni^riinèuto,  Colloziong.  — 8.  Per 
rofiiporazion|e,  Collazioive.  - 3. P.er  riscontro,  confronto 
in  sentimento  di  collazionare  scrUture,  e simili,  Col- 
iasione,  4.  Per  C9nrerìnifniu  dP  beneilcìo  océfeala- 
. siico>  CollaziOna,  ■e'si  potrebbe  aneón  dire  di  cari- 
ca, o prqftsaiune  secolaresca.  — *K.  Il  rimettere  io  co- 
mune i beni  gifi  avuU-da  vivente  da  ua  tesiqifire,  per 
•diriderli  Htsiemo  agli  altri  fra'-eoeredi,  .Collasiont, 
*COU.EA'NZA,  s.  f.  coilegazione.'  lega.  Colleganza, 
'COIJ.EA'RISI,  v.n.  unirsi-in  feya,  Colle^orn'.— 2. Per 
unirai  in  .concordia»,  in  Qua  medesima  vulonià.  Colle* 
pani.  . 

COIXEA'TU.  agg.  da  CoLLSAgisi,  Collegato, 
colle  ga*  s.  in.  vedi  CULLE'GA. 

CÒLI  jUìATA'RlU,  agg.  chi  4 io  lega,  e in  unione,  Col- 
Icgdtarto.  2.  Per  uno  de'  molti,  in  prò  del  qtialh  è 
alato  fatto  legato,  T.  del  foro.  Collegatorio, 
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COLLE  RICI].  Tedi  CULLE’RICC. 

COLLETTa’RI,  V.  alt.  ridurre  a c^maQe  ong  aggrregatn 
di  abitami  in  un  loofto  » quando  pervengooo  ad  un 
certo  numero,  eoUnpooenduli  alle  legi^i  comuni. 
COLLimVTU.  agg.  (la  Collsttam.  * 

COLLETTÌVVMK N ri»  aw.  tuU' insieme,  in  modo  co 
icuÌTo>  CdUaKiunmeme.  '' 

COLLETITVU,  agg.  T.  gramm.  diceai  di  qiH‘i  nomi, 
eh'  eaaejido  generici  comprendono  sotto  di  loro  multi 
individui,  come  città,  popolo,  e simili,  e bei^bè  pd- 
ali  In  singolare  reggono  i verbi  plurali,  CoUoltivo. -- 
2.  Per  nome,  che  comprende  più  cose.  C'ompranitt^o. 
GOlJLCTTrzUJ,  agff.  voc.  lai.  ragunMiccio.  e dicesi  irro> 
priomente  di  esercito,  o gente  posta  hwieme  con  rrel- 
U.  e bon  poco  ordine,  Cotlettiiio.  <-2..  Pu6  usar^ 
anche  per  cose  raccolte,  male  accozzate,  e ammassate 
in  fretta.  ColUttiiio, 

COLI.ETTU'RI.  8.  tn.>cohii  che  raccoglie  e risroote,  Col* 
Icdorr. 2. -per  ehi  fi  una  raccolti  di  opere.  Col* 
Uttofe, 

COLLETTE  R TA . s.  f.  tifi(;io  del  cqlleUore,  e li  di  lui 
.oHceria,  ColUttoriù. 

COLLEZiO'M.  8.  f.  ammiSSimerHo.'.aduntmente  di  co* 
se.  Col{€tioM,  * • 

\C0LL1,D1KI.  t.  all.  battere  due  corpi  dm*!  insieme.  Coi- 
Ifdero.  N.  pass.  i>iieQnt>arMrr. 

COLLIMA'KI,  V.  a.  tirare,  mirare  ad  un  medesimo  line, 
Coiiimart. 

COLLl'.NA.  s.  f.  sdmmiU.  peggio,  piccola  deyazione  dì 
terreno,  poggetto,  Colle,  Collina. 

COLLINE  TTA,  agg.  diro.- di  Collina,  poggerello.  pog- 
gettino.*  CoflineHa. 

'CÒLUQUATrvc,  qgg.  ebe  liquefà,  che  tende  e pnò  li* 
quèAre,  ColJrquolivo. 

*CÓLLl'RIC,  s.  m.  mediranienlo,  con  cui  si  ugne,  9 ba* 
gna  occhio  infermo,  Collirio.  > 

COLLISIO’M  , s.  t.  TOC.  lai.  propriamente  battimedlo 
di  due  corpi  duri  insieme;  C^ltitione.  — 2.  Per  mel, 
concorso,  ó sbadimeoto  di  parole,  CoUi$iont,  — Per 
contrasto,  incompalibilith*  opuosizione,  4^olU$ion$. 
COLLlTlfìÀ'NTr,  sosi.  m.  quegli,  che  nnitamoote  con 
altri  litiga  ne' tribunali  avvarso''dì  alcnno , Coluti^ 
gante. 

COLLOCAME'NTU,  s.  m.  il  collocare,  Collocamento. 
COLLOCA'KI,  V.  ad.  porre  io  un  luogo,  allogare,  aeco*. 
roodarc.  Collocare.  — 2.  Per  conferire  utki«,  impiego 
a persona  ,.  Collocare.  — 3.  Per  dare  una  donzella  a 
marito,  CeUocarla*' 

COLLOCA'TU.  agg.  da  Collocasi,  Collocato.  * 
GOLLOCAZIO'.VI.  p.  C.  eollocatùenio , coMocalùra,  Col* 
loeaztofie.  * 

GOLLO'QUIU,,  8.  rn.  toc.  lau  parlanienlo  insieme.  Col- 
loquio. — 2.  Per  lo  indirigere  le  parole  a Dio  , o ai 
santi,  che  fassj  dai  predicaUni,  Colloquio. 

CO’LLII,  8.  m.  T.  (icl  comm.,  cauto  ù fardello  df  mer- 
caniia.  Collo, 

XOLLU'Dl.BlSl,  V.  n.  pass,  accordarsi  insieme  più  in* 
trigami  a noocere  ad  altri,  Coavenire,  Patteggiare. 
‘COLLUSIO'.M,  a./.-  accordo  ad  ingajtnsr'^  fallo,' messo 
in  pratica  da  alcupi  tristi,  che  se  la  inlendono  dnaie- 
nie,  Co/lusiotie. 

'COLLI'SIVA.U’ENTI,  arverb.  con  collusione,  Collusiva- 
mento. 

*COLLU'SU«  agg.  da  'Coit.i'Oiaisi,  Colloso. 
*COLI.(]SrVU,  agg.  rhe  Impo^  rolluslODe,  ColltseiKSK 
COLO  NIA  . S.  f.  appresso  gli  antichi  era  pepalo  man- 
dato ad  abitare  un  paese  con  le-  stesse  4eg^[  della  ^U* 
là,  xbe  lo  ntaudava.  e si  preudeTa  ancora  per  lo  luogo 
Stesso.  Cgf^i  dai  Geograb  si  dicono  eoloftie  le  nuove 
città  fabbricate  da  uomini . che  si  recano  di  là  dei 
mari  lontano  dalla  patria  loro.  Colonia. 
•'COLO.NLA'Ll,  ogg.  Di.  da  Coaonia.  ~ Generi’ coionialf, 

■ ptodoUl  naturali  delle  colonie. 

COLO'NiCU»  agg,  Dì,  da  CulonCT,  Colonico» 


COLOXNE’LLU,  Tedi  CL*LCNhET.LU. 

COLO’NU,  9.  m.  voc.  tal.  shiimor  dì  colonia.  Colono. 

2.  Per  contadino,  ebe  sarve  ad  sono,  e che  abita 
nel  podere,  Colono^  **  ** 

COLOt^tn'NTIDA  , a.  f.  f.  toc.  gr.  T.  farro.  , il  fnilto 
di  una  pianta  dello  stesso  nome,’  CvcoifJs  coìakìk- 
rnss  L.  » ebe  viene  portato  dal  Levaniè  . della  -gros- 
sezza di  un  grande  aranoio,  Coloquintida  , vedi  CO* 
LAQUINTU.  ■ . 

GOLPI  RI.  vedi  CllRPl'RT. 

GO’LPC.  vedi  COTU’II. 

‘CO  LURA,  vedi  CO  LIRA. 

CO'MA,  8.  f.  T.  mcd.».  aOrezìone'letargica,  malaltia  al- 
trimenti detta  Celaforo,  che  consiste  in  mia  propcn- 
. sione  Tioienta  a '‘dormire,  e he  segua , -o  non  qc  se- 
gua il  sonno.  Coma. 

COM'  A UI  Hl,  posto  ave.,  vale  Come  dire»  Come  a di- 
re', ed  ha  la  stessa  forza,  di  CKd,di  Per  altro,  S'elte 
altre  cose»  (guanto  al  rimanente»  e siiTiili. 
COMESTl'BlLl,  B.  cibo,- vivaitda,  mangiare,  Comvteiti* 
■bile.  ’ 

COMESTrniLI , agg.,  mangiativo , buono  » mangiare  , 
.f/anqereeeto,  CommestiMe. 

COME  TA.  8.  f.  TOC.  gr.  T.  asir.,  cor^  Inniinoso,  che 
apparisce  ordinariamente  Mi  cielo , lì  più  della  volte 
con  grandi  raggi,  o trecce  dietro  delle  crini,  code  ec., 
Cometa. 

CO'MJCA,  a.  f.  atutee,  donna  recitante  iir  commedia. 
Comica. 

CO'.MiCV,  8,/.  prendfgf  per  l'arte  di  rappr^nlare,  di 
'porgere,  accompagnata  dal  gesto,  e si  attribuisce  ancora 
ai  predrratori,  agli  avvocali,  ai  medici,  a chi  ragiona 
sensatamente,  e si  Cs  ascoltar  con  pia^cre^  e per  tino 
ai  eerretaai  » e raccontatori  di  storre  , rhe  no  sieno 
forgili. 

GOMICAMK'XTI  , «TV.  in  miniera  comica,  a guisa  di 
commedia,  Comicnminte.  - '» 

CO'MICO,  m m.  quegli  cho  scrÌT»  o compone  favola  co- 
mira,  o eòmmedia.  Comico.  — 2.  Per'àttore  della  com* 
media,  recitante,  Comico. 

CO'JdIClL  agg.  propr.  appartenente  a commedia.  Comi- 
co. — 2.  Per  traslatp  si  dice  di  ogni  cosa  ridicoU,  fuor 
di  templi,  0 fuor  di  luogo,  e che  Mi  qiiaìunque  modo 
abMa  del  bulTotieseo , delio  siraordiuario , o dell' hi* 
Botilo. 

CO'MITU,  a.  m.  quegli  che  comanda  ti  ciurma,  e so- 
pranlende  alle  vele  del  naviglio,  Coinìtp. -*  2.  Co- 
roitii  jeaM,  vale  il  comito  dei  vascelli,  o delle  galee 
reali,  o capitano  di  qualsiVogiia  squadra,  Comiio  reolc. 
COMIZIA  LI,  agg.  T.  med.,  aggiunto  di  morbof  clrt  eo- 
rauneiuente  dhesi  maicadaCO/  Comigtala,  vedi  MA’Ll 
DM.U'NA. 

COMl^ZIU.  e'OOMI'Zll,  V.  I.  Scrutinio,  squitlimi.  An- 
Heo  modo  di  adnnarsi  del  popolo  romano  per  eleg- 
^re  i magistrati,  o'fare  altro  ^r  mezzo  di  scrutinio, 
0 squiltino,  e prendesi  oggi  per  ogni  adunanza,  dove 
per  via  di  voti  o &i  fanno  èleziooL  o si  pigliano  ri- 
soitniojii  quali  che  aiano,  Comiiia. 
COMMEMtMlA'BlLl , agg.  degno  di  coirMneinoraziohe  , 
, Gomme  mora6  ite . 

COMMEMORA'Rt , v.  alt.  ridurre  a meino^  , ridurre 
• Ha  mente,  Ihr  menzione,  raiDinéiuorare,  Commeioo- 
rore. 

(]OMMEM01lATrvU,  agg.  atto  a conuocmorara,  Com- 
memorativo, ^ 

COMMEMOHATU,  agg.  di  CoMuno«ARi,  Commemo- 
* rato. 

CDMMEMORAZIO'M,  SAst.  f.  ridurimento  a itieraoria. 
ricordanza  , il  commemorare , Commemoraziofte.  — 
2.  l^esso  gli  Eeclesiesllci,  vale  orazione,  ebe  si  recita 
in  roemnria  di  un  saiMo  ocl  giorno,  che  si  eélchrt  una 
altra  festa,  Commemorastoùe. 

COMME'.NDA,  8.  f.  rendita  ecHesiaAiea  data  a goderò 
a prete,  o cavaliere,  Commenda. 
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COMMENDA'BfU  , igg.  degno  di  essere  commendalo  » 
CommetuiabiU,  CommeriJetro/e. 

GOMMEXUABILME'NTI.  avverb.  iodcvolrBcnle,  In  médo 
corornendabiici  Corrmienda6i/menle. 

COMMEXDA'RI»  V.  att.  lodare#  approvare.  Commenda' 
re.  1-  2.  Per  raccomandare,  (^mmand'ire.  — 3.  Dkesi 
anche  per  dare  in  commenda,  ridurre  Hi  commeoda, 
tocommendare*  Commendare.  ' 

COM>IHM)ATa'RUJ  , s.  in.  colui  rhp,  fonda  una  com* 
tuenda  , o che  la  gode  per.'auceeasioue , 'CommattWa- 
(arto.  : . • 

COM.VE.\I)ATrsStMU  , agg.  superi,  di  Commendatc  , 
Commendoiìafimo.  ^ 

commendatizia»  a.  f.  IcUeia  di  raccomandaiicme , 
Cotnm«n</a(f'aia.  ^ 2-  l'saai  .aUrMl  per  raccomanda* 
xioue  fatta  a voce;  o pure  per  dote  morale,  o fisica 
di  cui  taluno  sia  adorno,  o,the  vaglia  a fargH  strada 
a qualche  passo,  Commandulisia. 

COMMENDA Tl'ZlU,  agg.  aggiunto  di  lettera,  o d’  altro, 
che  ai  faccia,  o ai  dica  iu  raccomandazione  d' alcuno, 
CommenJatitio. 

COMMEN'DATKrci,  s.  f.  che  commenda.  CommfnJa(r/ee. 

COMMENDA’TU,  agg.  da  Commodabi,  Commcru/a(o. 

CoM.MESì>ATU'RI,  m.,  Colui  che  romiiicnda,  Com* 
mendatore,  ->2.  Per  chi  gode  la  commenda  , Com- 
tnendg{ort,  — 3.  Per  titolo  di  superiore  iu  talune  co* 
muniti  religiose.  Commendatore. 

GOMMENDATCRI'a,  6.  f.  fondu  e stato  di  una  commea* 
da,  Commendatoria. 

COMME.NDAZ10*M  » 8*  f.  il  roromendarc , lode,  Cum* 
meritf/iitone. 

COMMKNSA'LI,  agg.ehc  sta  alla  medesima  menga,  Com- 
meneojé. 

COMMH.N'TA’RI,  i.  iti.  far  comento.  coroentare»  Com* 
mentore. 

C0MMENTA*H1U,  8.  m.  4ibro.  in  cui  gli  antichi  seti* 
vevann  t /atti  , o le  cose  . che  occorrevano  loro  olla 
giornata  per  ricordo,  istoria,  anoali,  Comentario,  Oggi 
prendesi  comunemente  |rercomcnto.vedi  CO.MME’NTU. 

COMMKNTA'TIT.  agg.  da  CuMiiBNTARt.  Comen/oto. 

COMMEN'T  tT.t' RI,  tV,  m.  ebe  comenia,  C<nr<en(o(ore. 

CX)MMK’NTU,.a.  m,  espo»txk>QQ,  jnterpfeiaiiotw,  chio- 
sa, glosi,  Comento. 

COMMIlITU'M,  8.  m,  voe.  lat.> compagno  ncUa  mili* 
sja  . Cornmi/ttone,  2.  Por  sHnil.  /ompagno  per  lo 
più  nei  pericoli»  rttUe  eveoiure,  nelle  fatiche,  Com*' 
mt'itlone.  ^ 

'COMMINA'RÙ  y.  all.  iHinacciar  una  pent.ai  trasgres- 
sori di  una  legge  che-  ti  iMndisce,  Comminare. 

*C0MM1NAT0'R1A»  8.  f.  Imimaxiona  Jaua  dai  giudice, 
minacciando  qualche  pena,  Cemm*n«Coria. , 

'COMMINATO'RIC,  agg.»  ctuscommina,  Comminaiorio. 

'COMMINAZIO'M  « 8.  f.  minaccUmentp  , avviso  della 
panewebe  sarà  data  al  trasgressore,  Comminazione. 

C0.MM13ERA‘R1»  voc.  lai.  aver  compassione,  Comini- 
nmre. 

COMMISER  AZIO*>Ii  8.  f misericordia,,  Coirtmissrazt'one. 

COMMISTA,  s.  C Iv  stesso  che  commessiune.  -Commesea. 

COMMISSARIA,  8.  f.  carira,  ed  ofllicio  commessa- 
rio,  Commessaria,  Comminarla. 

COMMISSARlA'TU  , s.  m.  lo  stesso*  che  eommessada , 
Commeiiarioto,  — 2.  Per  la  residenie  del  oommes- 
sario  ov’ esercita  suo  ulficio,  Commiuariato. 

60.MM1SSA  R1U»  s.  ni.  auegU  alla  fodr  del  quale  à rac- 
comandato  carico  di  alcuna  cosa  pubblica,  com' ‘é  il 
COtnirtfssario  di  un  esercito,  q di  una  «l\(à.  Commes- 
sqrto,  ^ 2*  Nell'  y»o  'comune  s*  intende  il  Commissa- 
rio dr  polizia.  — 3.  Commissarili  eseculivu  i poi  ^ufr^ 
gli  a cui.  dal  Goremo  si  dà  alcuna  parllcolare  incum- 
benzS  per  una  velia,  tseciilorei  Commiitorio. 

COMMISSIO.NA'RI,  V.  tu.  dar  carico,  cura,  incumbenza 
di  maneggiare  una  faccenda.  Commettere  ^ Imporre, 
Sputare., 

COMMlSSIOiSA*TU,  agg.  quegli  a cui  si  dà  una  com* 
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messione,  una  incumbeoza  <H  fare  alcuna  eosa,  q.  di 
trattare  uo  negozio.  Incaricalo. 

COMMISSIO'NT,  8.  f,  erdiqe,  incarico^  cura,*  incumbéo^ 
za,  Commefitone.  Nell'  osd  vale  pure  un  certo 
mimero  di  persone  diputate  ad  agire  di  cooeérto  iir 
a/fari  d' imporùnza. 

COM.MI'SSU,  a.  m.  persona  sostituita,  o mandata  in  cam- 
bio, o a cui  eia  commesso*  il  (bre  alcuna  cosa  inrece* 
di  altra  persona,  e eiiuiliuenie  ajuunte,  o cosdjutor^ 
in  ^rli  nfirt  per  maggiore  speditezza  degli  alTari,  Com- 
messo. 2.  Opra  di  rommissu , e Lavurari  di  com- 
missu,  dicesi  di  queHt  unione  di  pietre,  o legnami  a 
più  colori  che'locasiransi  in  uno  alcseo  plano  per  far 
4ipparire  figure,  o altri  disegni  o nei  pavimenti^  o nei 
. moi>iU. 'JLai'oro  di  commetto,  Lavorpf  di  eàmmeuo, 
CO’MHODA  , 8.  f.  vaso  ^r  uso  delie  necessità  .corpo- 
' rati.  Pitale.  Dettò  cosi  per  dicevolezza. 
COMMODAME'NTI,  a«v.  con  coinudiU^  Comodomtot»^ 

— 2.  Per  .iyio(ame«(t.  — 3.'Per  .SparlHmenla.—  I.  Per 
di  leggieri,  senza  slenio,.8crua  difiìcollà,  FaeUmentet 
/,i6rramen(a. 

COMMOJirNir,  8.  m.  specie  di  pHfcàl/oriìere,  che  suol 
tenersi  presso  a(-  letto,  Scrìgna$  Serianftto. 
COMMODISSIMAMENTI.avv.  superl.'di  OuiMODaMB.H- 
rr,  romodiisimam^i^.  ' 

COMMOUrsSIMU,  agg.  superi,  di  Coamont’,  Comòciri- 
aimo.  . , ' • s 

COMMODl'STA  , agg.  atlribulo  di  tmmo  , che  sta.  uso 
stare  a panciolle . molto  tenace  dei  Suol  agi . a del 
suo  sisumia'di  vita,  dal  quale  non  sa  ritrarsi  ì>è  par 
preghiere,  nè  per  bisogni  altriii,  ejnè  anche  talora  pel 
su(i  maggior  utile.  }loUe,  Effeminato,  Spentierùiù. 
CU.MMODÌ^a:,  6 CCMMUDITA  Tl.^.8.  t comodo,  agia- 
tezza. fortuna,  sostanza,  Comodez4az  Ctmiodild,  Co- 
moditade^  Com€>ditate.  % Per  opportunità*  Apio, 
/>e«(ro.  — 3.  parlandosi  di  albergo,  o altro  luogo  di 
ilimora  di  persone  * o ripostigli  dì  roba  , vale  Suffi- 
cienza,- CapadlÀ,  Conoeneoo/exza.  Parlandosi  4i  vt- 
sU,  calzari,  o altri  arnesi  di  uso,  vale  gidsta  misura, 
che  anzi  penda  un  poeolino  all’  eccesao , non  al  di- 
fetto. -~é.  La  cunimiidità  fa  T ot|iu  tatr«,.Proy..  vale 
che  le  occesloni,~ài  destro*  a al'iorenlivi  anche  non 
ceirati  inducono  a commetter  dei  falli,  o per  lo  meno 
sospingono  e pesai  poco  dkerpH.  *—  3.  Cui  avi  la  rum- 
miiditali  , e 'un  sinni  servi  nun  trova  cunfissuri  chi 
J'asaorvt,  Prov.,  e vale,  che  non  si  dee  lasciare  sfug- 

fiire  una  btiona  occasione  che  sì  pre^ntl,  o ci  sia  of- 
èrta*  ma  nel  confini  dell*  onesto,  e del  giustpr.anzi 
à bene  trarne  profitto  a nostro  maggior  utile,  e il  fbre 
altrimenti  si  ha  qnaai  per  pecca  irremiaslbile. 
GOMMODITATCZZA.  dim.  e vezz.  di  CnauopiTA, 
CO'MMODD,  8/  IO.  tutto  crò,  ch'è  dv  quiaie,  e di  sod- 
disracinienu)  dei  sensi,  odi  particolare  acconcio  e eber- 
chessia,  Comodo.  2.  Per  agio,  opportunità^  vedi  CO.M- 
MODlTA‘.  -^3.  Per  arnese,  o masaerìzia  di  legname 
t;on  cassette,  per  uso  di  riporvi,  e-cooservarrÌ  checches- 
sia. Casie((ort#.  , 

CO'MMOD(^  agg.  utile*  convenevole,  opportuno*  botino, 
CaiDodP,  ^ 2.  Detto  d'unmo.  o.  di  corpo  morale,  volo 
abbastanza  provveduto  di  averi  t di  sosUÌd;ce  per  tolti 
f comodi  della  vita,  DovtaiorO,  Alquanto  fieeor  Do- 
nezlante. 

COMPVTTD.  agg.  T.  fisico^,  ch'è  sodo,  dento;  le  cui 
partì  sono  moW  uaite,  r rtsiirUe,  Comp0((é. 
CO.MPBNdIa'RI,  v,Att.  ridurre  in  compendio,  Compen*  ' 
rfiara.'.  . . 

COUPENDlATU,  agg.  da  CoMPONfiudi,  ridotto  in  com- 
• pendio.  Compendiato.- 
CO^PENDIE’T'TII,  s>  m.  dim,  di  CoarvaMon;. 
C0.MPE'ND1U,  8.  ni.  breve  rrstrelto  di  alcun  traiiaio,'  o 
di  qnalunqòe'opeta.  Compendio. 
GOMPENDtUS.VME'NXI,  avv.  in  coiqpèpdio.  Compendio^ 
àamente. 

CÒMPENDiU'SU,  agg*  detto  In  compendio,  Compendioso- 
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COMPIE  TA,  redi  CCMPIE  TA. 

COMPLE'SSU*  in.  oomplictzion^  adunèOKnto  di  pib 
co$f  Hisieme.  CompUuo.  — 2.  Per  (ò  slesso  ebe  com' 
pleséionc.  V.  CUMFUSSIO’M.  . 

COMPLE'SSU»  B^g-  pieno  di  cerne,  iolonutto.  mcobni- 
Io,  CompUito,  Ciceioi^, 

*C0MPLETAMB'ATI.  ivr>  del  tutto,  pèrfeltamenle.  af> 
faUo.  CompUtam^nte. 

^COMPLETA  RI , att.  compire,  fiotre,  perfezioluire, 
Complelart. 

*COMPLETAZIO’M,a. f.  completaraenlot  Comp/eta xtorte. 

*C0MP!«E'TT1RI*  v.all.  abbracciare,  comprendere,  Com* 
piettere.  » 

COMPLE'TU,  agg.  compiuto,  intero  in  toti^  le  sue  parti. 
Computo, 

'COMPIJCA'RI,  V.  alt.  avvolgere  insieine,  evviloppere, 
Complicare. 

jCOMPLICA'TLS  agg.  propr.  piegato,  ripiegato  insieme, 
£ompUcato.  — S.^Malaiia  ooroplicata,  è detta  dal  me- 
dici quella  che  si  mantfcsia  con  sintomi  di  altra  di- 
versa mabuia.  3.  Affari,  nigniiu,  !iU  oc.  compli- 
calù,  vale  diOicuTtobo, imbrogliato, del  quale  noheoSidi 
leggieri  può  trovarsi  il  bandolo,  ed  uscirne  con  van- 
taggio. Ititrigato,  Ut^paeciato,' 

COMPUCAZIO  NI . 8.  r.  propr.  adunamenlo,  ammassa- 
mento di  più'coie  insieme,  Complicoatonc. 

CO'MPLiCl.  agg.'  consapevole,  ch'^  a parte  con  gli  altri 
a mettere  in  esecuiione  qualche  progetto;  aAsi  pigile-' 
rebbe  per  avventura  In  buona  parte,  Comfpìice. 

COMPLICITÀ'  • '8.  f.  astratto  di  complìee  ; eonsorterla,  , 
partecipazione  in  cose  raltive,  CompUeità. 

*€OMPLlMENTA'RI,.v..  tu.  far  complimenti,  eompTìre,' 
Compiimenfare.  *2.  Fra  noi  é pure  sìoonimo  tii  Ae- 
pa/ore. 

COMPLI  KI.  vedi  CU^Pl'RI. 

COMPONE'NTI,  agg.  che  coolpooe,  Coinponenfa.  - 2.  Per 
cbi  fa  parte  di  un  consesso,  di  un'adunanxa,  di  una  ^ 
brigala.  Membro  figur.  In  fona  di  sost.  vale  In- 
grediente, integrante,  Compot\finte. 

COMPO'MRI , V.  att.  porre  e mescolare  insieme  varie- 
COM  per  farne  una,  C'ofN|>orr«.  — 2.  Per  Ungere,  mac- 
chinare, dar  ad  intendere,  Comporre,  --  3.  Per  fliYcl- 
lare,  o scrivere  cose  di  propria  invenzione,  o per  lo 
meno  dare  una  nuova  (orma  ed  aspetto  a cose  altronde 
sapute,  Comporre,  — 4.  Per  ordinare,  conveolre,  re- 
stare in -appuntameniQ,  paliuire.  Comporre.  — 5.  Per 
assettare.  Scronrisre,  disporre*,  accomodare,  ComjiOrre. 
— 6.  Per  coociliare  * roodùrre  a buon  termine  qual- 
cosa 0 dubbia  0 controversa-,  Compor  U di/ferenxe, 

7.  ->'  Per  paciUcare,  meitor  d'accordo,  riconciliar  gli 
inimiOi  fra  loro.  Comporre,  Atcomporra.  — 8.  Per  ac- 
comodare, disporre  l'antmo  agli  eveutl.  Compor  fa- 
vitmo.  ^ 9.  Per  trappolare  con  ciarle , o isligas  con 
minacce,  e di  nascosto,  e costringerà  per  io  suo  minor 
male  qualcuno  a iar  cosa  contro  sua  voglis , t>  con- 
tro il  giustor  Accalappiare,  Subornare,.  Comporre.  ^ * 
10.  Presau  gli  slaiimaiori  vale  trarre  i cat%tteri  dallo 
cassette,  e-acconciarli  io  modo,  che  vengano  a formare 
il  dio,  e il  nesso  del  ragionamento  che  si  deè  stam- 
pare, Comporre^- li.  Dai  mteslri  dj  musica  si  dice 
Componiri  lo  inventare,  c scrivere  iniova  musica,  Se- 
foado  le  regole  dell' arte.  Comporre.  — - 12.  N.  pass.* 
accordanti , aggiustarsi , restar  d'accordo,  convenire, 
Comporti.  — 13.  Per  usare  squìsìiena  negli  ibUi , e 
nella  portatura  « Comporci.*  — 11.  por  acconciami  in 
tal  guisa  le  vesti,  e l'andare.  ch'espHma  In  apparenza 
qiialrbe  passione, o imiti  il  fare  di  altri;  CoUipvrJi  a . .. 
Atteggiarù  a.... 

COMPORZlONA'ftUJ»  agg,  socio  parziale  ih  qualche  im- 
presa, partecipante,  Contorte. 

COMPOSITO  RI,  s.  m.  quegli  che  compóne.  Componi- 
lora,  Comport'rore.  — 2.  Nelle  stamperie  dicesi  di  colui 
ebe  mette  insieme  i caratteri 'per  formarne  un  discorso. 
Compotitore,  — 3.  Nella  musica  vale  colui,  che  com- 


.poue  nuova  musica  secondo  le  regole  del  contrippnnio, 
Compositore,  — 4.  Per  colui,  che  pacìfìca  chi  c stato 
io  discordia,  e acconcia, un  disturM , e lo  raccheta. 
Compostore. 

COMPOSiZlO'NI , s.  f.  il  comporre,  accozzamavito,  nv- 
scoianu  di  cose.  Compoaizióne,  Co«iBo«i(ura..^2.  Per 
open  arlUiciosa  nH  signilicaio  di  Ungere,  macchina- 
re ,*  Compom'mertto.  3.  Per  .ogni  sorta  di  poesie  o 
prose  d'  mvenzionc,  o scritte  o re^uié,  Componimeli. 
lo,  Comintitione.  - 4.  Per  patto  u accordo  di  paga- 
mento. Compotizioile.^l^.  Pér  aggiustamento.  concor- 
dia, Compoiisione,-^  6.  Perlina  certa  aggiustatezza,  o 
modestia  di  abito  o di' costumi.  Componimento;  _Com‘ 
posteita.,^  7.  Secondo  i pittori  vale  ordiuamento, 
disposizione  srtiKciosa,  cd  acceneia  delU  ligure,  e-deije 
parti  onde  cumpo^c^i  una  dipintura,  ComponimetUo, 
Compotitione.  — ft  Per  I'  arte  di  chi  a torto  coglie 
alimi  o con  lusinghe,  o con  minacce  facendo  le  viste 
di  giovargli , Trufferia.  E per  qacHo  che  ne  ricala, 
Mata  tolta,  — 9.  Bulla  di  rotni^izìooi  , dìcesi  una 
conceMlone  del  Romano  Pontclice  a coloro , che  in- 

friustamenie  han  possedute  sostanze  altrui,  ma  ignoran 
e persone,  cui  debbano  restituire;  perla  quale,  m«- 
diante  una  somma  applicabile  ad  o^re  pie,  cd  altre 
opere  ingiunte,  o si  ndurè  a pu«o,  o del  (nflo  ai  as- 
solve un  debito  incerto*,  *e  si  discarica  dell' obbligo 
della  restituzione  il  debitore  , semprcclié  i crediiuri 
sieno  incerti,  Bolla  df  eompùsiuone. 
'CQMPOSIZIUNA'ZZA,  s.  r.  pegg.  di  CoMposiziuM  nel 
3"  signilicito.  Compo4»stonoc/*ta. 
COMFOSIZIU%E'IM>A,  dim.  di  QoMMSizio.si, 'Compoti- 
zionoel/u,  Compoai«aone((a. 

COMPOSIZIbNU’NA,  acer.  e lodai,  dj  Composizioni. 
COMPO^I'BIU,  agg.  possibile  a farsi,  o ad  essere  in- 
sieme con  un'altra  cosa,  o nel  medesiiUo  tempo,  Com- 
possibile.- 

COMPOSTaME'NTI,  avv.  accoociamente,  graziosamente, 
' Compoaiam^nie.  — 2.  Per  modestamente.  CompoetO’ 
mente. 

CO.MPOSTrssiMU , agg.  superi,  di  Composto.  Compo‘ 
ttiuimo, 

COMPOSTEZZA,  s.  f.  modestia,  agmustatezza , compo- 
nimento nel  signiiicato  di  modestia  d'abitò.'o  diiro- 
sitimi,  Compottesta.  ■"* 

CO.MPOSTU,  s,  m.  compo<itiionì,  miscuglio  di  piò  cose 
insieme,  Composta,  Composto. 

COMPU'STU,  agg. da  Compomuì.  ammollalo,  aggiustato, 
ortlinalo.  Composto.  ~ 2.  Per  accordato,  pattuito,  Com- 
posto.  3.  Per  iinto . falso,  bugiardo.  Comporrò.  — 
4.  Per  Iscritto,  disteso,  formalo,  messo  insteme,.  Com- 
porro. — 5.. Per  deirrminato  di  concertò,  Comporlo.» 
6.  Per  grdve.  modesto,  contrario  di  avventalo,  Corq- 
iioslo.»*7.  Presso  { botaoiri  composte  si  dicono  quelle 
loglie,  U cui  prineipaf  pezìolo  porta  altre  foglie  o pe- 
Zioll.  — 8.  E fiore  cómposto  dicesl  un  aginrgiito  di  buri 
in  cui  si  trovano  molti  fioretti  roonopelaii  puMli  sopra 
una  base  comune,  e tomposti  da  un  ralice,  che  lutti 
insieme  li  circonda.  — 9.  Aggiunto  di  un  ordine  di  er- 
ehiieitura,  cosi  chiamato  per  essere  .composto  di  Cs- 
rintioi  Dorico,  Jouìco.  d ToKano.  Cofrtpon'ro. 
CO'MPRA,  8.  f.  il  comperare,  comperamento,  Compera, 
■ Compra.  2.  Per  la  cosa  eomprata>  Ao6d,  Morte. 
COMPRA'RI.  V.  a.  dare  altrui  danari  per  avenig  Tequi- 
valenlc  in  qoakhe  altra  cosa,  contrario  di  vendere, 
Compertfre,  Comprare.  — 2.  Per  siniiK  si  dfCe  dèi  gua- 
dagnarsi alcuna  cosa  hon  altro,  che  con  danari,  Com- 
psrore.'*-  3.  Per  Indurre  alcuno  con  donativi»  o, altri 
mezzi  simili  a fare  a tuo  prò  quello  che  non  conviene. 
Corrompere.  Subornare  Met.  — Coi  disprezzo  cómpra. 
Prov..  e diresi  di  chi  in  apparenza  disgrada  cose,  che 
internementr  desidera,  acciò  ne  faeiUli  l'acqiilstu,  CAt 
òidsima  «Mol  comprare. 

COMPH-A'TU,  agg.  da  CoMenant  in  unti  i-signidcaii  , 
Comptrafo,  Compero,  Compro,  Comprato, 
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COMPRATU'RI,  s.  m.  proprr  colui  rlie  romporat  fTom- 
ptratore  , Compratore.  Fcm.  Comperairice.  — • 2'.  Por 
colui  a cui  si  aIBda  la-cura  di  provvedere  pe'  bisogni 
delio  roniunità  religiose»  coraf)»erando  lutto  l'oceorreitte 
col  nece^rio  acrorgimeolo,  Spenditcre. 

COMPU’NOIRI,  v^att.  alDiggerc.  tormentar  neH'aDimo, 
Compugneret  Compungere.  — 3.  Per  muovere  rallini. 
alV^uo  0 volontà,  proprio  de*  predicatori  evangelici,  o 
di  altri  oratori  c drclamalori.  Commuocerar  <. 

COMPCNTI  VA.  5.  f.  rarie  .di  commuovere. 

COMPC  ISTF  . agg.  da  Coatei  Ncrai , .iddtrtorulo , Com- 
punto,  — 2.  Per  chi  è sronsch  ed  ha  locro  il  cuore  dalle 
verità  asoollate  dagli  oratori,  ed  anche  dalla  ieiuira  dì 

- cose  commoventi, -Com/mrito.  . • 

CO!dPU.NZIO‘Mi  s,  f.  alRiziojie  di  am'mo  con  peiithncnid 
degli  errori  coRimessit  Comptinsione,  Compu^imanto. 

COMPUNZIUNE'DDA.  dim.  di  Complnzioki. 

COMPCTAME’M'U.  a.  m.  il  computare.  Computaménto. 

COMPUTA'Rl.  t.  aU.  calcolare,  mettere  a rincontro  runa 
cosa  con. l'altra,  Computare. 

COMPUTATRICI,  Verb.  T.  che  computa,  Compufatrtee. 

COMPCTA'TUt  agg.  da  Compptaui.  Computato. 

CO.MPUTATr'Rl.  verb.  m.  che  computa,  Compwlafore. 

COSiPUTAZlO'M,  É.  r.  carapu^O',  calcolo,  regolamento  di 
uo  conto,  Comptaozioiie. 

GOMPUTrSTAi  a.ro.  colui  ch’esercita  l'arte  di  tener  conti 

. e ragioni,  e far  computi,  Computiata,  Bagioniert. 

COMPUTiSTAKl’A,  a.  f.  l'arte  o la  professione  del  dom- . 
putista,  CpmpM{ù^eria.  — 2.  Per  io  «crittojo  de’  coot' 
putisti,  Còmputiiicrio.  . - 

CO'MVUTU,  aosu  m.  calcolo,  e calculo,  ragiono,  conto, 
Computo. 

CO’MU , avT.  compaCalito , banchè  talora  la  particella 
corrtapoodenia  non  sìa  espressa.  A.  guisa,  in  gnisa,  sic* 
come,  in  qud  modo,  secondo -che,  Come.  » 2.  In  modo 
interrogativo,  in  che  guisa,  in  che  modo,  con  quai 
mezzi,  ee..  Come?  — 3.  (^asi  nel  sopradeUo  signili- 
calo  pure  con  l’ imerrogaiivo.  vale  |»er  qual  cosa,  In 
che  modo,  ina  dettola  tiìarariglia,  Come?  4.  Per  lo 
stesso  che  quanto, -e  suol, seguire  le  particelle  s't.  cusf, ^ 
tanto;  p.  e.  si  oggf,.  coma  domani;  cosi  allora,  come 
•desso;  tanto  per  noi,  come  per  altri,  esimili.  Come. 
— 5.  Per  mentre,  e si  unisce  cuH'impcrfello,  p.e.  come 
davasi  comificiantento  ; rome  pennetteasi , oporavasi, 
dicessi  ec.,  Comie.^  6.  Per  poiché,  subìtochè,  quando, 
p.e.  come  si  seppe,  si  orditib,  sì  scrisse  cc.,  e in  questo 
caso  riguarda  un  fatto.  Puh  altresì  riguardare  utv' av- 
venire: come  perverrà  la  tal  nuova:  come  saremo  giun- 
ti; come  scorreranno  tanti  gkuni  ec.,  Conte,  —7.  Per 
qualmente,  o-che,  p.e.' slam  ooi  lestimont  come  II 
tale  ec. . Come.  — R.  Per  Come  se.  Come.  E per  atte- 
soché,.secondorhè:  p.q.  corna  accadde  la  lai  circostan- 
M,  cosi  cc.,  Comcr-  tì.  J»et*  col  quale,  p,,  c.  ecco  11 
meszo,  cpme  potere  eé.  — 10.  Per  serondochè,  coiifor- 
me,  per  quanto. .grusia.  Come.  li.  Unito  alla  parola 
<^Uì  ha  Si'nsq  di  causale  < Coiimobl  nuà  surliir  la  tali 
cosa,  0 min  imi  sappi  nenti.  ristainu  sciati  ee-,  e vale 
A cagione,  Pereiocehè.  ^ 12.  Trattandosi  di  prezzi,  c 
di  valori  .prende  la  fona  di  quanto:  per  e«.  A comu 
valit.  A comu  nni  dunianna?  A comu  la  stimali?  .K. 
comu  la  pagaslivu  la  tali  roba?  cioè  qual  prezzo, 
per  qual  lomma?  — 13.  Usasi  in  luogo  di  che?  tosa? 
allorquando  uno  non  ha  ascoltato  bene,  o vuol  tingere 
di  non  aver  ascoltato,  Comu?  Coma  dicìli?  Che?  Che 
eotaTec.  —14. Sovente  ha  forza  di  esclamazione:  Co-' 
inu  si  nni  persi  la  memoria!  Comu  lì  vinniru  lì  met 
palori  ntra  la  facci*  e simili.  Alle  volte  di  minaccia: 
Comu.t'aJii  ad  abbuscarii  Comu  li  nn'aju  a fari  pen- 
tirii e. simili.  0 pure  d’imprecazione:  Como  nun  scatti! 
Comu  nun  si  stocca  lu  roddu  niri  pezzi  l Comu  min 
si  perdi  lu  mttnnul  c simili.  15.  Talora  seguilo  dalla 
parola  Nentì,  è -voce  ài  chi  aissato,  o adirono  sbulTa. 
aspreggia  , e prorompe  in  bravale,  abbia  ragione  . è 
no:  Comu  ncnii  ti  sfasciu  U facci!  Comu  neoU  spiri- 
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»fhi,  e mi  nni  vaju!  e simili,  Xon  no  a oAVo  ntf 
gtt,  che  ee.  — 10.  Può  ancora  sigoifìcare  somiglìéntn, 
tal  quale  ec.  Ci?n/brme  a..,.  Come;  per  òn.  Pia  cosa 
comu  chista  min  m'ha  niuppàtu  mai.  Si  al  trova  co- 
rno cbìlku,  Zini  restu  cuuteniu  ec.  — 17.  Per  comon- 
qun.  in  qualunque  maniera;  Comu  fu  fu;  Coin'arrt- 
* riesci  è hoaui  ('iumu  megghiui.  o peju  si  po  ec.,  ' Cò- 
me che  sìa,  Com’eUa  viene.  — IH.  l*rercduto  dall  àW. 
ticoliKpigUa  fona  di  nome,  e vale  via.  modo,  mezzo» 
leepedienie,  //  come;  e se  ha  riguardo  ad  un  fello,  vale 
le  circostanze  tulle  del  fallo;  per  es.  Ora  vi  dicu  ki 
roiniv,  e- lu  quanto  ec.,  il  costrutto»^  19.  Jeu  comu 
jeu  mm  ci  misi  né  inaiiu.  né  pedi:  si  suol  dire  da  chi 
non  ha  amia  parte  in  uno  avvenimento,  non  vi  è con- 
corso volontariainenle , ma  pure  ne  ha  avuto  quàìcba 
sentore,  e se  ne  vuole  scusare.  Fici  comu  chid- 

du.  é modo  prov.  per  dire,  che  i'uoiiio  ha  seguile  le 
Irarcr  di  alcuno,  ovvero  ha  fìnto  non  avvedersi  di  cosa. 

— 21^  Può  valere  eziandio  QuatOj  ed  reprime  un  at- 
tributo. una  proprietà  di  un  soggetto,.  |ier  es.,' Il  tale 
come  uomo  dotto  può  ben  irarri  di  dubbio,  esun’vli. 

— 23. -Coio'Dn  cuniu,  in  fotza  di  àw;  equivale  a Cer~ 
tamoiìte.  Senza  follo,  Incontrastabilwteni»*,  .4  dt'ril- 
Zura.  - 23.  Quando  si  vuol  ris|ioi>dere  cbn  apprezza, 
ed'ischerno- ad  uno,  che  chieda  di  alcuna  cosa  con  )• 
parola  (Uiniot.  alltideadosl  alla  città  dj  Como,  rispon- 
Idesi:  Dda  banita  llilanu,  foìché  vcramenlc  Conio  «tU 

■ iir  quelle  vicinanze,  ma  si  ba  pet-modn  plebeo,  — 
-24.  Comu  fu.  fu,  maniera  di  por  fine,  Comunque,  In 
qualunque  .manirra  cc. 

COMi’CUr,  avv.  poiché,  Atteeochi.- 
COUU.NA  LF.  agg.  corrente,  cousucto,  ordinario.  Coniai- 
nuFe.'— 2.  Per  appartenente  a più.  o al  comupe»- Co- 
. tnunnle. 

COMrPìE'LLA,  s.  f.<  presso  I regolari  é una  chiaTa  che 
ogiundividuo  porta  adidosao  per  aprìir  Ih  porte  dì.cn- 
muiiìià , che  Sun  serrate  per  gli  estranei  solamente  , 
C/u’ovina. 

*COMl'NEME  NTI,  avv.  alla  maniera  comune,  ordinaria. 
Comunemente,.  Per  tytto,  . 

COMCM.  e CCMU'M  , s.  m.  propriamente  pO|»olb  che 
si  regge  -con  leggi  comuni.  Comune.  - 2.  Vol^rmenle 
prendesi  per  lu  paese  abitalo  da  questo  popolo.  Co- 
mune. — 3.  Per  lo  campo,  che  serve  per  (^uira  agli 
apiihgli  del  pubblico  perché  proprietà  dH  comune  , 

■ Campo  cotnpaseuo,  — :4.  Per  lo  maggior  numero,  ot- 

■ vero  lutia  tm'adunanta,  una  congrega  di  |»ersone,  Co- 
rMuNC.  — 5..  La  -pigoala  di  Iti  comuni  un  vuggbi  mai, 
vedi  PIGNA'TA,  n.  7. 

COMIi'.Mt  agg.  ciò  di  che  più  d'uno,  multi,  o tulli  par- 
tecipano , 0 possono  |urrleciparc , fomime.  — 2.  Por 
no:i  singolare.  Comune.  — 3.  Per  ordinario,  rommiaie. 
Comune.  4.  Per  alTabilc.. umano.  JBenù/zio,  Trutta, 
bt/a.  5.  Per  io  necessario^  Luogo  couiunp.  Cesto, 
Privato.  — 0.  I.ocbi  comuni,  son  ucUi  i pa^si,  ,i  te- 
sti delie  ' opere , ove  attiagonsi  le  verità,  clic  hvi- 
prciidoosi  n dimostrare.  Luoghi  coamni.  — 7.  Lu  (rì- 
tulu  comuni  è inonzu  gaudìu.  Prov.,  vedi  TIU’A’UIX, 
n.  2.  — 8.  Presso  gli  ecelesiaslici  é l'ufiiiu  generale 
dei  saìui,  per  cui  la  chiosa  non  ha  stabilito  un  ufìzio 
proprio  e pariicolarc,.  e chiamasi  comune  de^U  s|k>- 
-stoli,  dei  martiri . dei  confessori,  delle  vergini  ec.. 
Comune.'—  *9.  Sénsu  cornimi,  facoltà  per  che  il  più 
degli  uomini  giudica  sanamentè  , 5énio  comwiie.  — 
*10.  Generi  comuni . T».gi:ainm..  maschtle,  e femml- 
nile  ad  un  tempo.  Genere  eomune. 
’COMUMSSIMAMK'NTI,  avv.  superi,  dì  ComJHsaMTi  , 
Con*  unti -linamente. 

*COMUM'SSÌMU,  agg.  superi,  di  CoMrxi,  Comuiavaarmo. 
COMti'NQLL  avv.  come,  in  qualunque  modo.  <omim- 
gue.  - 2.  Comuftqui  sia,  o si  voggbia  , Comunque 
sia,  Comunquemente  ti  voglia. 

CO'MU  SI  . av  v.  lo  stesso , che  quasi  come , in  quella 
guisa  che.  Come  se.  ^ \r.  . 
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CON,  prep.  tlmmfiiwte,  o di  comp^gnli.  Con,  Tedi  CC. 

CO’NA,  8.^  f.  voce  corroiU  dal  Ialino  /cd.T,  e >ale  ìm* 
jironta.  Immagine.'  medaglia,  vedi  MlDA'GGlUA,  CV- 
NflTA,  MPIIÒISTA. 

CO*NC\  . 8.  f.  vaso  d|  gran  fontaviU  è di  larga  aper- 
tura» fallo  di  terra  culla,  di  metaMo,  o di  altra  ma- 
ipria  ■ diversi  usi.  Conca.  ~ Per  cavili,  nel  ter- 
reno rticdlocfemetile  profonda  , Ove  scolino  acrjne'^  o 
lordure,  /*oisa,  Fotiert/ln,  Votuuighera.  — 3.  Conca 
di  la  i|uaèin8.  è quel  chioso  di  rena,  dentro  al  quale 
J f^rl  ;ah.‘niperaiJO  la  calce;  e per  aiinil.  quel  vòtó  che 
snlit  ip- centro  alla  farina  par  versarvi  laequa,  a fin 
d*  intriderla,  e ridurla  In  panleeio.  — 4.  E per  quella 
roqsirella.  che  si  fa  intorno  al<  pedale  delle  vili,  o allrc 
piaoie,  perchè  meglio  vi  penetri  Tumore,  i)  che  chia- 
masi ‘scalzarle.  Yrdi  SOA’ÙSA.  r-  d.  Per  quel  rlèclia- 
rolo  solilo  farsi  ne'  palmenti  ove  si  pigiano  le  n've.  ^ 
ne'  fatto»,  o irappeii,  oves»  fabbrica  Tolio,  p^nnè  non 
vada  Olito  perduto , se  mal  se  ne  versa  ; eomp  pnre 
nelle  cànove,  e nei  cellieri  quolora  i reeipicml  di  lai 
fluidi  venissero  a crepare,  X^eotcn.  Fbtso.  l{iee((o. 

C0NC.VTINAME"NXU,  8.  Itti,  concalenaziope,  Concattna- 
menfo. 

CONCKTINA  NTl»  agg.  da  Coscati?<a«i,  che  eoncalena, 
Concfitenante.  . ' 

CONCATENA  RI,  v.  att.  unire  insieme,  colkgare,  Conca- 
tenòrt: 

CONCATINATV.  agg.  da  Comj:atiiia»i , iiicaieneio  In- 
sieme, congiunto',  collegato,.  Coneotenato.  —'2.  Per 
melar,  valf  unito,  rongimuo  di  pensare,  di  operare,  dì 
vivere,  ('•neotenfl/o. 

CO\CATI>  AZ10'M.s.f.eonnes$1oi»e  e relazioné.ehe-alcii- 
ire  cose  hauno  recìprucainenie  fra  loro,  Coneatenostone. 

‘CONCAVA'TT.  ngg.  fatto  conra\o.  ('oncoialo. 

CONCAVITÀ’,  e CONCAVITA'TI,  S.  f.  confavo,  profon- 
dità, roMeor(t(r,  Concacitade,  Conea^tate. 

CONCA  C^A.  9.  f.  cagione  comitaiitc,  toinpagna  e segna- 
ee,  Conc«M*fl. 

CO'.NCAVU»  à.  ui.  ta  soperflcie  Intcriore  de  corpi  piegati 
in  arco;  concavìU;  contrario  di  convesso  sost.,  ron- 
cano. — 2.  Cosi  ntra  lu  conca\u  di  la  luna,  prover- 
bialmente vale  inemiésime,  male  sperate,  insingbc- 
voli,  e poco  men  che  impossibili. 

CONCAVI!,  agg.  che  ha  concavità. -Coneooo.—  2.  Presso 
i botanici  dieesi  roorava  quella  foglia,  il  cui  disco  è 
più  esteso  del  coniorón,  e perciò  diviene  scavalo  come 
quella  del  basilico;  e del. bosso,  ed  altre. 

CO.NCAVl'IiL’‘NI,.s.  m.  disordinaniento.  Broncio,  confu- 
sione. porturbainenio.  ftcompigtiot  Sconcerto.  — 2.  Per 
massa  di  cose  scompigliate.  à>eofnpi^itume.  - 3.  Diito 
avverbialmente  A concgvuluni,  Alla  peggio.  Alla  car- 
lona, A eatafùieio. 

C0NGEI>E'NTI,  agg'.  che  coocede,  Coneedevira^ 

‘COKCEDITIILI , agg.  rbe  pnò  concedersi^  Coneedi&i/e, 
Conees*iài7«.  , 

CONCE  DI  III,  vedi  CllNCR'DIRI,  e derivali.  « 

'CORCEVTU  • s.  m.  armonia  risultante  dal  eoneorde 
suono  dello  voci,  e degli  struinenli.  Concento. 

CONCE1TRI,  e deHvati,  vedi  CCNCIPI  RI. 

CoNCEHNK'NTI,.  agg.  che  concerne,  Concameiife. 

*CONCEK.NR'NZA  4 a.  pcnibenta  appartenenza,  <^on- 
eernenio.  . - 

(^ONCE'RMUI , V.  n.  oguardare,  appartenere,  e»  com^ 
dicono  gli  scieiUibci,  atefo  relaziona,  o atlenenia.  Con- 
cernere. 

CO.NCEUTI'N’U.  b.  m.  dtin.  di  Conckatu  in  significalo  di 
consonanza  di  voci,  e di  strumenti,  Ceneerlina. 

CO’SCK'RTt',  vedi  CtNCE’RTi;. 

CONCESSIONA'HIU,  9.  ni.  T.  log.  (H)lui  a cui  è faUa  la 
*roncessione,  Conceuionario. 

•CONCESSIO'Nl,  s.  f.  Il  concedere,  dono,  grazia,  privi- 
legio. ConecKtone.  — 2.  Parlando  di  poderi,  significa 
darli  ad  enfiteusi,  a livello. 

CONCETTU,  vedi  CUNCETTU. 


Con 

rONCEZiO  SI.  «di  CTNmiONI.  ■' 

CONCimiDlME  NTU.  vedi  CO.NOniUSlO’X!. 
COXCRllTOIRI  »'V.  n.  cavare  da  quello  che  si  è detto 
di  sopra  la  stia  intenzione,  venire  alla  eoftcliAinoe,  ve* 
nire  a capo,  ridurre.  0 recare  a ftne  un  negòzio,  Con- 
chiudere. — 2.  Per  cÒniinrere  disphtando.  ConrAtu- 
dera.  — ' 3.  T.  legale,  e vale- per  li  patmcitiaCòri  leg-’ 
gere  la  domanda  Yaglonata  dri  cliente  Innanzi  al  ma* 
gislraio.  e per  li  cosi  delti  pabblici  tninisicri,  o prò* 
curatori  regii,  pronunziare  in  pubblico  il  parere,  co* 
me  crederebbe  potersi  giudicare  .-facendo  irìiistizla.  Co»-^ 
chiudere.  Concludere.  4.  Scherzevoìnienle  vale  egs- 
• Bar  di  viti,  .Worira. 

GONEHIUi^fO'M,  e CONCTXtìlO  W.  s.  f.  quella  parte  di 
nigionametitn,  U quale  Ponchiude,  £oNcfufiori«.  Con- 
e/iidsionè.^'2.  Per  deleriuinazitme.  deliberarioiie.  Con- 
chiuaìone.  ~ 3.  Per  icrinlne.  tinimeiiio  di  ebeCchee- 
sia.  Compimento.  - 4.  Venlrt  A la  ronchiosioiii,  è lo 
stesso  che  dar  line,  conqiire,  icrmid^arc  alcuna  opera 
zinne,  l'erure  a eonc/Nttone.'~ '5^  In  Coft^'hlusloni, 
|M)stoavv.  lo  stesso  che  finalmente. /u  conc/uliooe.— 
6.  Cnm  iusluni.  si  chiama  11  disputare  in  pubblicp  dl 
materie  per  lo  più  lìlosolìche,  iKleologiche,  Conc/^i- 
sione.  —7  Cosi  si  dice  ancora  una  piopostzfpn^  chè  ' 
si  afferma  dai  Utosoro,  e si  afferma  altrui  come  veVa, 
ConetuaioHe,  - 8.  Yale  anche  il  disteso  de  puoiT,  so- 
pra fili  si  disputa,  Cdnctuiiéne. 

(;OV(^fnt>f'TVt;,  azg.  aito  a qoi»chlndere,i,;Covicfu«i(o. 
CU.NUIli:  SU,  a (XI.NCLU'SU.  aggdaCoNcniLmaivCon- 
é/uuio.  Cotic/ifzo.  — 2.  Per  Heloriiiinala'.  cooveiiiuo  , 
Kitbllitn,  ridotto  a buon  fiiics  i'affr^giuto,  Fdffoi'tfo, 
C<fnclu$o. 

CONCILIA  Blu,  agg.  che  può  coDelliarsi,  feneifiaiifci 
CONCILI ABILISSIM AMENTI,  avv>  superi,  di  CoNcìtiA- 

«1I.MBNTI. 

COVCILIABILME’.NTI,  gvv.  in  modo  conciliabile. 
CONCILIA  BCLU,  8.  m.  T.  eccL  adunanza  di  preti  q rdo- 
naci  srìsmalici , ConcifiaòìWo.  2.  Per  congrega  di 
nomini  di'mbJa  vita,  o di  rea  intenzione  a datino  dei 
privati,  o dello  siatp,  Coneiliaboio,  Combriccola,  €on- 
frtdiglia.  ^ • 

CONCILlAME’NTU,s.m.il  conciliare, cootTllazIone,  €on- 
ciliamcnto. 

OON’ClllA  Ri  . V.  all.  unire,  accordare.  Conei/iar#.  ~ 
2.  Per  cattivare,  Conci/iore.  — 3.- C*mcllisri  sonnn  , 
vale  Ttchiomarc  il  sonno.  Conciliare  i(  lonno,  — 4.  N. 
passr  rappattumarsi,  far  pare,  rappaciUcarai,acquM,tarsi 
amore,  .benevolenza,  roneiiiani. 

'CONCILIA  Ut,  agg.  di  CoNciLir.  apparlèncntc  al  conci- 
no. .Conetiiara.  ^ ' * 

'Concili  ATt’VU , agg.  atto  a coucìtiare.  Coneiliatico. 
CO.NCILIATO’HIU,  agg«  spetimlo.  a eoiicniaziunc, -Cun- 
ciitaferù).  * 

CO.NCIUATIU'CI.  V.  f.  che  coocilia,  Concifiafrice. 
>C0NC1UA'TU.  agg>.da  Conciliaki,  unito,  accordato,  pa- 
cificato; Coneiliato. 

CONCtlJATU'HI  . V,  m.  ehe  concilia,  Conei/iatore.  — * 
2.  Per  giudice  di  certo  piccole  contese,  e litigi  di  pic- 
ciol  momento,  che  decide  brevomcnte,  Cortetftolont. 
CONCILIAZIO  Nl,.s.  f.  il  conciliare,  ConcifiasioiM,  Pa- 
.eifieamento, 

CONCILIK  DDI*.  s.  nv.  ditti,  di  Conciliu,  Cpneiliuw- 
CONCI'LIU,  a.  ro,  aduiianu  d'uomini  |ier  coosulUre*  e 
giudicare.  Conet7io.  2.  Per  compagnia,'  congrega  di 
uomini  0 di  .spirili,  che  convengono  io  una  sola  vo- 
• loiità.  Concilio.  3.  Dicesi  anche  in  significato  di 
eonseaiso  geoerale  dei  Prelati  di  Santa  Chiesa,  Conct- 
lio.  — Ve  oppone  degli. univetsali.  ,cba  appellanai  H- 
eumeniri;  o dei  parziali,  che  dicuosi  iVoziorwii,  o Frv- 
cifieio/» 

CONCIAI  A HI,  V.  att.  letamare,  Cemàtmara,  vedi  NGR.A- 
SCll'HARl. 

CONCIMATI],  aggeli,  da  Cokcimarii  Cbitefmofo,  ve- 
di  NGKAdCiCa.A'Ti;. 
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CONCI U \ ZIO'NJ  » $.  f.  l\  coDcimare,  Tedi  NGRASGlC- 
R.VTA. 

CONCI  MI,  f.  m.  IcUme,  Cunetme.  redi  GRASCIC'RA. 
GONCISAME’NTI,  »TT.  in  modo  conciso,  Coneiiameitfe. 
CONCISIONI.  8.  f.  aslralio  di  Concisu  » rormaziuoe  di 
discorso  conciso*  e breve,  Concisione. 

CONCrSU,  breve,  sucrinio,  4'oncMO.  ^ 
CONCisTORIA’U,  agg-  apparleitcnie,  dipeadeote,  ordì- 
‘nato  dai  Concistoro,  Concisioriah. 

CONClSlt)'HlU  t 0 CONCISTO  KU.  s.  m.  adunanza  dei 
cafdiqali  cbiairtati  dal  Papa  per  richiederi!  il  loro  pa- 
rere lo  materie  di  grande  importanza,  Ton^àtorò,  e 
Concistorio.  — 2.  Dicesi  auclie  cosi  il  luogo,  dove  si 
tiene  talf  adunanza,  Conctiioao.  — 3.  Cbìamarif  o le-i 
Diri  concintorti,  vale  adunarlo.  Farconciatoro.  — 4.  Per 
aimll.  qualunque  radunanza,  o parUincniq.  Concàforo» 
— d.  Per  un  tribunale,  ebe  fu  un  tempo  an  Sicilia, 
eomposto  di  tre  Giùdici  , ed  un  Presidente  istituito 
all'ora  per  .conoscere  b*  cause,  che  vi  si  portavano  in 
appello  dagli  altri  Tribunali  o secolari,  o ecclesiasti- 
ci, e le  di  cui  sentenze  faceaii  cosa  giudicata,  abolito 
al  1819,  Tribunfilé  del  Concistoro. 
CONCITAME'NTU,  a.  di.  li  concitare,  Coricrfamenfo. 
.'CONCITA’NTI,  agg.  che  concita,  Concitanre. 

COiNCI TA'RI*  v.  att.  sUmolara.  indiare,  Concitare.  Si  usa 
anche  in  ii.  pasa.  trarsi  addosso.  pr«»vocarev  Concitarsi. 
CONCITATl’NU.  vedi  CCNCITATIMI- 
GONClTATlSiglMAME  NTt,  avv.  superi. con  somma  con- 
rilazionci  veemenza,  Coneitatissimamente. 
CONClTAlì'SStMD,  agg.  superi,  di  Cokcitati;,  Conci- 
l'afiisimo.  , ' • * 

C0NC1T.\TI'VU.  ags.  atto  a concitare,  Concilatioo. 
CO.NCITA'TU*  agg.  da  CoNciTAai,  Concitato, 
CONCITATU'RK  V.  nt.  che  concita,  Concitatore.  Pem. 
Coiici/africe. 

CONCITAZIO  NI,  s.  f.  coocitamenio,  commovi mento,  tur- 
bazìone,  Coneilasione  - 
CONCILrR\,  vedi  CIINCIU’RA. 

CO.NCLA'Yl,  s.  fn.  luogo 'dove  Si  racchiudono  i Cardb 
nali  a creale  il  Pontalicc,  Condove. 

CONCLAVI’STA  , s.  rti.  C‘6rligiano  di  Cardinale  In  C6n- 
clave,  Cpndavizta,  , ■ ' 

CONCLCDG'NTI.  agg.  che  conclude,  Concludente. 
CONCLUDCNTIMK'NTI,  avv.  emcacemenle.  chiaramente, 
ConcludfiBteptente. 

CONCLUDENTISSIMAME  NTI,  avv.  sut>erl.  di  CoNCtC- 
DiilTiMENiiic  Condu:|en(iszimdrnenta« 
CONCLlIOENTrsSIMU  , agg.  superi,  di  CoKCLUi>K?ai , 
Conci  urlentHiimo.  ■ ■ 

CONCLUDE  NZA,  s.  f.  altezza  a ben  provare»  efficacia, 
Concludensa.  ■ ■ 

•CO.NCLC’DIRI,  vadi  COtolIU  DlRI. 

CONCf.rsi"vr.  agg.  ano  a concludere,  Condoetuo. 
GONGLirsU,  vedi  CONCfflU'SU. 

CONCO'CIRI-,  V.  au.  diccei  della  operatioae,  cha  fa  lo 
stomaco  in  digerire  i cibi.  Concuocere,  i 
*C0\CÒMITA"NT1.  agg.-' che  accompagna  necessarlamant 
te,  Conéomitanfe. 

•CO.'VCO.MITA’NZA,  8.  f.  necessaria  compagnia,  Copoo- 
nii((mza.  . 

•CONCOMlTATrVAME  NTI.avv.  con  concomrtanza;  Con- 
comitativamente.  r ■ 

•CdNCOMITATrvU,  agg.  allea  far  concomiUPia,  Con- 
comifaJivo. 

GONCO'TTn.  agg,  da  Coxcocmi.  Coneotfo. 

CONCOZIO  Nl,  s.  f.  il  roncuocerai.  Concozione.  — 2.  E 
ai  dico  per  lo  più  dai  medici  dei  cibi,  che  si  digeri- 
-«  scono  nello  aioinaco.  o degli  umori  aoimali,  ohe  dopo 
essere  stati  viziati  per  malaitia,  ripigliano  le  qualità 
loro  naturali,  o certe  particolari  qualità,  perchè  al  co- 
.nosco .- che  la  malattìa  è per  cessare,  Concoeione. 
CÓNCRFJV’RI.  V.  alt.  creare  insieme,  Concreare.' 
CONCHE  V’TUi  agg.  da  Concrbari,  Concreato.  — 2.  Per 
1 generalo,  coneepulo,  Concrealo, 


CONCREDlTCm»  f.  ro«  compagno  nel  credito,  che  ha 
. da  avere  insieme  con  alili,  Comereditore.  Feto.  Con- 
'creditrice.  « 

CO.NCRETAME’NTI,  avv.  vedi  Concreta  n.  3. 
CONUREXA'RI . Vi  att.  determinare  una  cosa  più  pcf- 
sonc  insieme,  Ddièrmre,  Fermare,  ilMdvere. 
CQNCUETa'TU,  agg.  da  CoNcaBTARi,  5iaài/t(o,  Decìeo, 
Co/tc/iiuso,  Determinato. 

CONCUETU»  agg.  voce  lai.  aggiunto  di  qualità,  che  si 
considera  congiunta  col  subjeito,  Concrelo.  — ^ Yale 
anrhe  ispessito,  condensato, e come  dicono  i fìsici  nello 
Slato  solido,  0 quasi  solido,  Concreto.  — 3.  lo  con- 

• t:reUi  coi  verbi  Parrari,  o Rispunniri,  o pure  posto 
avv.  vale  non  in  astrailo,  ma  precisamente,  detepni- 
naUmente,'  per  lappunlo,  in  concreto. 

CQNCUEZIO'.Nl , s.  r T.  di  SU  nau  consolidamento,  e 
. sostanza  terrea,  pelrusà  . c minerale,  le  di  cui  pani 
separate,  o srlulic  da  prima,  e scomposte,  si  sono  riu- 
nite attorno  ad  un  nocciuolo  per  furioare  nn  nuovo 
corpo,  Concresione.  — 2.  Presso  I medici  vale  l'ac- 
crcecimentò,  o aumento  fatto  (U-*r  deposizione,  che  in- 
dura una  pane  del  corpo,  Concresione.  — *3.  Per  l'a- 
zinoe^,  per  ctii  j corpi  liquidi  divengono  più  o méno 
consistenti,  Concrexioue. 

CONCt'Ri*NA,  s.  f.  colei  che  sta  e giare  con  alcuno  uo- 
mo, non  esseudogU  congiODia  per  inatrìmooio,  Conew- 
bina. 

CÓNCUBINA'RItl,  a.  m...  colui  che  tiene  la  concabina, 
Coricnòinario,  Concnbinatorfl.  ' 

CQNCUBINA'TUrS.  JD.  astratto  di  concubina,  stato  della 
concubina,  o del  roncubinalore,  Concubinato. 
CONCUHINA'TU,  agg.  lo  stesso  che  CONCvaiNAUU. 
CO.NCUBINE’DDA  , s.  f.  dùn.  dì  Co.NCCBmA,  Coneuài- 
ne/ta. 

CONCt'BlMSCAME'NTl,  avv.  aHa  maniera  di  concubina. 
CONCUBIM'SCU,  agg.  di  coucubiiia»  da  concubioa,  Con- 
cubinesco. 

CONCLurNU.  S.m.  drudo,  disonesto  amante.  Concubino. 
CONCC’BITU,  s.  m.  voce  lau  il  giacersi  ìnsieine  ruomo 
c la  donna,  e di  alcuni  anintali.  Concubito. 
CO.NCULCa'BILI,  agg.  degno  di  essere  eonculcato,  a fa- 
cile a’’ lasciarsi  couculcare»  ConculcabUe. 
CONCULCAMK’NTU,  8.  m.  il  euuculcarc.  Coneuìcamento. 
''CÒNCULCA’NTl,  agg.  che  cooeulca,  Conculcante. 
CONCUIXA'Rl,  V.  alt.  calpestare,  t^nbr  sotto,  Conculca- 
re. — 2.  Figur.  vilipendere,  oltraggiare,  Conculcare.  — 

3.  Pure  fìgur.  sottoporre,. tener  soggetto.  Conculcare. 
CONCULCa'TU.  agg.  da  Conculcari,  C'pnculoofo. 
CO.NCCLCATUlU.*  V.  m.  che  cqocuUa  , Concuicatore, 

. Fem.  Conculcatrice-  v 

CONCULCAUO  Nl,  8.  f.  concalcamenio.  Conculcazione. 

—>  Figur- * vilipendio,  oltraggio,-  Conculcazione. 
CONCUPlSCKb'  ZA,  8.  f.  il  coAcupiscere,  di^siderarc,  bn- 
mave;  e coioUoeiocnte  vale  Affetto,  c desiderio  interno 
circa  alla  sensualità.  Concupizeensa.  — 2.  Rigorosa- 
mente parlando  ».  teologi  per  cpncupiseenzi  intendono 
sempre  rinclinazìonc  della  natura  corrotta,  cbe  ci  porta 
al  male,  pd  ai  piaceri  illeciti,  Concupiscensa^ 

CONCI]  Pl^l  BiLl,  agg.  che  nasca  dalla  conciipiiceiua, 
ConeupUcevole,  Concupiscibile.  — 2.*  Aggiunto  di  ap- 
petilò  vale  quella  pan^e.  seositiva  d9ÌraniiBa,  che  de- 
sidera oggetto  ebe  le  piace.  Concupiscenza,  ed  allora 
ha  forza  di  sosuntivo. 

* CONCI' PI  SCI  Ri.  watt,  desiderara  prapr.  cose  sensuali. 

c in  senso  più  largo  altra  cose  ulik,  e dilettevoli.  Con- 
cupizoera.  ' ' 

CO.NtUJ'aRlRL  e deriv,  vedi  CUNCU'RRIRL 
‘CONCC8SA  R1,  V.  alt.  senotare,  proprio  dei  tremaoti» 
Concnssare.  .• 

CONClISdiONA  RIU , agg.  «he  talora  ha  fona  di  soat. 
leg.  .colui  che  usa  angherie»  concussiooi,  Concua- 
sionófio. 

CONCUSSIONI r s.  f.  propr.  oommoziooe»  scaoUmeiUo. 
Concuiiione.  —2.  in  ipetaf.^jl  togliere  alcuna  cosa  ai 
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saddttl.  che  f«  aleuno  eh?  è li»  olRiio;  o il  non  voler 
rare  qtie4lo  ebe  ogU  è («nato,  •«  non  gli  è dato  dana- 
ro; ovvero  il  prendere  alcuno  uffixiale  alctwa  com  pef 
forra  più,  che  non  ^ il  ano  aoldo,  o aslario;  o ftnal- 
Dteriw  il  rimanersi  per  danaro  dal  Care  un'accusa,  o al- 
tra rosa  simile,  Concuaiioni,  Fslonione»  ^rvpoUnra. 
CONClfSSIU.NE  ODA,  dira,  dì  Gonocssioni. 
CO?«CI:SSIIjNU'NA,  accr.  di  CoNcuasioxi. 

CONDENSA  BILI. agf. che  può  condensarsi,  CondefiadÒifa. 
condensabilità',  8.  f.  T.  fisico,  la,  proprietà  che  ha 
un  corpo  di  scemar  di  mole  senza  minoraedi  raas^. 
qualora  sia  esposto  ad  una  temperatura  più  fredda  di 

se,  Condemabilità. 

CONDENSAME'NTU.s.  in.ll  condensare,  ComitnsamenU), 
•CONDRNSA'PpTI,  agg.  che  condensa,  Com/enaunfe; 
CONDENSA'RI.  v.  au.  far  denso,  Cxmdenàart.  2.  N. 

pass,  divenir  denso.  ConWaruar«. 

CONDENSATO,  agg.  da  OoNDCNÌAni*  Condensfffo. 
CONDENSATO'»!,  8.  in.  .T.  fisico,  macchina. alta  a con> 
densare , e stringere  In  un  dato  spazio  una  insoUla 
quantità  di  aria,  o di  fluido  elenrico,  Conefaruoiore. 
CONDENSAZiaNI,  é.  L il  condensare.  condensamento, 

‘ Condensationè. 

CONOIME'NTU»  8.  m.  dteonsl  quelle  cose,  che  si  ador 

* orano  a perfciionarfU  sapore  della  vivanda  , come 

* olio.  sale,  aceto,  speilcèle,  erbe  ec.,  Condimertio,  ^ ' 
CONDI'Rli  V.  all.  perfezionare  le  vivande  C’Dà  condirarntf, 

* Condire.  — 2.  per  meiaf.  rendere  Con  alcun  mezxo  pla- 
cente alruna  cosai  • qnol  modo  che  I condimenti  ren- 
don  più  grati  I cibi,  Condire. 

CONDISOI'NDIRI,  e deriv.,  vedi  CDNWSCrN'DIRI. 
CONDISCPPl-LU,  8.  m.  compagno  nello  imparare  sotto 
la  disciplina  di  alcun  alln».  Condtjcepo/o. 
CO‘NDlTIJ,s.  m.  pronunzìaU)  alla  latina  coll  accento  sulla 
prima  sillabe  signilira  nn  composto  di  più  medira- 
mentt,  o confexinoi  fluide  in  di^i  proporzionate,  che 
mescolate  divengono  un  Sol  (hrroaco  per  osarne  a se- 
conda dell’indlrarioiie  del  medico. 

CONDI'TIj.  agg.  da  CoMum,  Condirò.  — 2.  Ed  in  forza 
di  -sostant.  coudiltira,  condimento.  Condito.  , 

XONOITU'BA,  8.  f.  coodìmento,  Condiinra.  — Mettf. 
modo  di  accompagnare  certe  cose,  e certe  azioni,  onde 
tiesctre  più  gradKc,  e soddisfacevoli.  Conditura.  • 
CONDIZIONa'LI.  agg.  limitato,  non  libero.  Condizionole. 
tONDlZIONALMEMI,  aw.  con  condUiooe,  Condiiio- 
nalmenté. 

C0NDIZ10NA'RI,v.ail.  limitare,  restringere  a certi  patti, 
prescrivere  il  modo  come  imprendere,  indirizzare^  e 
compirg  una  faccenda,  talché  disconsentendosi  da  Al- 
cuno, la  cosa  resti  io  sospeso,  CondisioMire. 
CONDIZIONATAME  NTI , àvv.  lo  stesso  che  Condizio- 
NALMiMri,  Condisionutamenta.  -*  ^ 

CONDIZIONATU,  agg.  da  CoKOizionAat , sottoposto  a 
condizione,  che  ha- condizione,  contrario  di  assoluto, 
Cmdisionato.  ^2.  fieni,  o mali  eondizionatu,  vale 
1 ehc  ai  trova  in  buono,  o in  cattivo  grado,  bene  o male 

I in  ordine,  bene  o mal  lennlo,  Bént  t>  maio  eondisto^ 

nato'—  Ed  è termine  del  mercanti  per  avvisare  ai  loro 
I corrispondenti  lo  stalo  delle  merci  al  tempo  in  cui 

I giungono. 

. CONDIZIO’NI,  a.  r.  qualità  morale,  o altra  delle  perso- 
I ne.  e delle  cose , Condizione.  ^ 2.  Per  sorte  . stalo 

della  persona  , o deir  animo  , CdHdiztcme.  — 3.  Per 
I grado,  italo,  essere,  progenie  schiatta,  Còndisùme. — 

I 4.  Per  io  stato  di  fortuna,  grado, -alalo,  o professione 

nella  società  civile,  Condfsfooe.— 5.  Per  essere,  na- 
tura di  cosa,  o di  persona.  Condizione.  6.  Per-fiat- 
I lo,  limitazione,  prescrivimenio.  Conditràiw. *7,  4 

condizioni  , posto  avv.  vale  Condtzt'ondiamenre , J 
I . condizione  di.... 

g COWDIZIUNE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Cotìdizioki,  Condizfon- 
cella.  * 

A CONDIZIÙNITNA,  s. Tacer. dlCo.sDiztO!<i.  e vale  di  gran 
. peso,  e conseguenza. 


CONDOMENIH»  8^  m.  compagnia  nel  comandare,  e nel 
posstKlere.  Condominio, 

CONDO'IfllNU,  8.  nu  socio,  mnsignore,  collega  nel  pos- 
se^, e nel  dominio.  Condomino,  Compadrone^  Com- 
partecipe. . 

CONDl)''rTA.  vedi  CUNDUTTA. 

CONFABL’LAVNTI»  agg.  che  confabalo.  Conft^ulante. 
CONFAOLLA'RI,  V.  n.  ragionare  insieme  quasi  burlan- 
do, 0 favoleggiando,  Confabulare.  — 2.  Si  prendo  an- 
che in  signiiicalo  d\  discorrere,  parlaroemare  per  irat- 
tenimcnto  serio,  ma  sosi>cllo  di  biaistre  maccbitiazio- 
ni>  Confabulare- 

CON'FABULATO'RIU,  agg,  di  confabulazione,  Confabu- 
latorio. 

XONFABL'UATRrCI,  8.  f.,  CONFABULATrRI,  s.  m., 
chi  confabula.  Confabulatoret  Confabulatrice. 
CONFABLLAZIONl , s.  f.  Il  confabulare,  Confabula^ 
Itone. 

CONFEDERA  RISI , n.  pass,  unirsi  in  confederaziooe , 
Con/’edcrarc. 

CONFEDERA'TC»  agg.  che  è In  confederazi^e.  Confe- 
derato. 

CONFEDERAZIO  NI,  s.  f.  ÌV  ronfederaro;  unione,  com- 
pagnia di  popoli  0 di  principi,  lega,  Confederamento, 
Confederazione.  — 2.  Per  siiniliu  prendesi  per  ipia- 
lunque  com|>agnia,  lega,  esocieU  tra  persone  privèlo 
intese  ad  un  oggetto,. Cvnumiione. 

CONFERE'NTL  agg.  ebe  copferisct,  che  caiuunka,  Con- 
fererite.  - 2.  fu  senso  di  utile,  giovevole.  Conferente, 
CONFERE  NZA,  s.  f.  propr.  il  conferire,  paragone,  con- 
fronto, Conferenza.  — 2.  Per  colloquio,  Abbocrainen- 
to.  Conferenza,  Per  discorso  morale;  Q predica 
famigliare  propria  dei  ministri  del  Vangelo,  Concionit 
Facellamento,  Conferenza. 

•CONFERIME'NTU,  a.  J»*  il  conferire,  collazione,  Coiv 
fcrimento,  ^ , 

CONFERI  R!.  V.  att.  e n.  comanicare  ad  altri  i suoi  pen- 
sieri e segreti,  farnelo  partecipa.  Conferire.  ^2.  Per 
dare  ad  altrui  cariche,  beoeficii  ecclesiastici,  a slmili. 
Conferir».  — 3.  Per  paragonare,  confronur»,  Confe- 
4.  Vale  anche  accordar  grazie,  doni,  privilegi 
di  qualunque  specie,  Conferire,  — 8.  In  senso  neutro: 
fhr  prò,  eséer  utile,  proficuo,  dare  ajiHo,  giovamento, 
Conferire. 

CONFERITU , e CONFERliTO  , agg.  da  CoNF»*nti  in 
tulli  i significali.  Conferito. 

•CONFERITORI,  i.  m.  chi  conferiace,  Cofi/enfors.  Fem. 
Conferitrice, 

CONFIGCKA'RI,  V.  n.  e n.  pass,  oonfcrmare  alla  figura, 
rappresentare  a somiglianza  df  un'akra  coaa,  Configu- 
rare. Contomigliaré. 

CO.NFIGURATll,  agg.  tli  simil  figura,  Configurato,  — 
2.  Per  conformato,  rendalo  somigliante,  Configurato, 
CONFIGURAZIO’NI.  s.  f.  conformaxfone  di  figura,  assì- 
miiazione.  Configurazione. 

CONFfNA'NTL.agg.  che  confina,  contermino,  contiguo, 
conterminale,  -Confinante,  Confine  agg. 

CONFINA  RI,  V.  au.  sbandire,  mandare  in  confino,  in 
• luogo  particolare.  Confinare.  —2.  Per  porre  L. ter- 
mini, I confini.  Confinare.  ^Z.  In  aignìf.  ncul.  es- 
ser contiguo,  conterminare,  Confinare.  — 4.  E n.  pass, 
rinserrarsi,  riClra'rsl  in  luogo  riposto  voloniarumenla, 
Con^noffi,  iSpparforai,  Segregarti.  *■ 

CONFlNA’TU.  agg.  da  CoNviNAti.  Confinata. 
C0?ÌFINAZ!0'NI,  s.  f.  T.  leg.  subiliinenlo.  regolamento 
dei  coofioi  tra  diverse  terre,  o priucipati , Confina- 

tioiia. 

CONFI*NX,-  t.  m.  limile,  termine,  ConjjSne,  Confino, 
CONFEND.  s.  m.  luogo  particolare,  ove  i rei  son  can- 
finaii  dalla  giustizia,  e per  la  pena  stessa  che  subi- 
scono* Rssiri  relegatu,  o contìnalu,  dicesi  Rifarà  con- 
fine,  Aeera  fi  conino.  2.  Rtimpiri  iu  cofrtinu,  vale 
pavitrsene  prima  oel  tempo  destinato.  Romper*  i<  con- 
)lno.  • 3.  Pigur.  Limici  dentro  ai  quali  uluno  prò- 
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pon^,  0 è «strello  a com^nerbi  oel  parlare,  'e  nello  agi« 
re.  Confini. 

CO!1Fr.M  I agg.  lo  atceso  rhe  contìiMote»  Confine.  — 
2.  Per  accostante  aoiuiglianlr.  couftimile.  Confine. 

‘CONFLAGlt  AZIU'M,  s.  f.  avvampamento  pieno,  e gran- 
de, Conflagrazione. 

*CONPLtE'NTl,  s.  ni.  luogo  ore  due  fìtimi,  ò altre  ac- 
que corienii  ài  oongiuiigono  inaiciue,^  Co$iflutn(e. 

*OÓ\Ftll-V.NZA,  s.  r.  contorao  cd  untone  di  due  tiumi. 
0 di  altre  acquo  coneoti  iii  un  medeaimo  letto,  Con- 
fluenxa.  ' . ' 

CO.NFOHMrTA*.  s.  f.  somiglianza  di  forma.  Confàrmitù. 

• — 2.  In  confumiilà,  posto  avv.  vale  in  ordine  t In 
conformità,  Per  eeecuzione. 

CONFUKTI'M,  s.  m.  diconsi  certe  pircole  cenfezìoni 
aromatizzale,  e con  dell  essenze,  che  ne  dÌTersilicano 
il  gusto,  e il  colore,  Confortini. 

CONFU aTE'LLII  , s.  m.  chi  è arroUato,  e fa  parte  di 
confraterniià.  ConftnteHo» 

CONFRATERNITA',  s.  f.  adunanza  di  persone  per  opere 
spirituali,  Confraternità.' 

CO.NFR  A TI,  s.  III.  lo  stesso  eJjc  Co!«raATELLV , Confrate. 

•CONFRICVKI,  c ’der.,  vadi  CUNFRICA'RI  ec. 

CUNFRUNTA'UI.  V.  all,  riscontrare,  paragonare  alcuna 
eo^a  con  un’altra.  Confrontare. 

CONKl'TA'UlLl.  agg.  che  si  puìr  eonfuiarp,  Confutabile. 

CONFUTA'RI»  V.  all.  rihatlcrc- con  ragioui  lo  opposi- 
zioni di  utuallre,  abbattere  ragtonaiido  l'altrui  son- 
lenza,  r^cac  di  vincere,  o di  convincere  con  ragio^ 
namenli  ec.»  Cow^ufure,  ^ 

CONFI’TaTO'UIU,  agg.  atto  a confutare,  o convincere, 
0 riprovare,  <;Ue  ripnivà,  corivinoe,  Confutatorioi  Con- 
futatico.  - 

CONPCT.A'Tll,  agg.  da  CoxrCTini,  Confutato. 

CONFt'TATC'Rl,  e.  m.  che  cuufuta,  colui  che  sa  cori- 
fniare,  Con/’iita^ore, 

GO.NPUTAZIO.NI,  s.  f;  l'alto  del  confutar^,  o il  dislc- 
so.  e l'aringa  soriiia  della  confutazione  stessa,  .Con- 
fulumento*  Con/‘uI(izioiie.  — 2.  T.  dei  retlorKÌ,  quella 
parte  di.'l  disrori^.  cTie  è diretta  a rispondere  alte  op- 
posiihmi  deir  avversario,  e a Kiogliorc  le  dilHc-ollàf. 
Confutazione. 

CONlìK  DII,  s.  H).  licenzi.  comiDlato.  Concedo,  — 2.  Jal- 
volta  seinpiiceinenle  perniissionc.  Congedò,  — 3.  Per 
li  uiilUari , xhe  aliuntanansi  per  qualche  tempo  dal 
loro  corpo  si  dice  Permteso.  Oupodo  bau  lìiiilo  il  laro 
lem|K)  di  scrv'izio,  se  sono  stati  osservatori  della  disci- 

filina,  e ben  volati  dai  superiori,  si  dà  loro  un  alieslato 
avorevole,  che  rhianiaai  Congedo  di  buona  condotta, 
clic  negasi  ff  Chi  abbia  demeritalo.  4.  Per  un  alto 
civile,  con  cui  costrignesi  >1  fiuajuolo  a lasciar  libero 
il  corpo  lofat  gR  ad  nn  tempo  determinato,  Congedo, 
(;pNGE(,A.ME'N'Ti; , 8.  in.  congelazione.  iT  cnngolaro;  e 
per.simil.  i|  rapprendere  alcunà  cosa  liquida  a roa- 
niem  di  rosa  congelata.  Congelamento, 

CONGEI.A'HI  . y,  n.  pass,  rappigliarsi  le  cose  liquide 
per  soverchio  freddo , e si  può  usare  eoo  la  ^rli- 
ColU  Si,  Congelare.  — 2.  E par  siinil.  dicest  dai  ot- 
luralisti.  per  rappigliare,  coagulare,  addensare  certe 
•sostanze  conlcmuc  in  un  fluido,  Congelare.  - 3.  Per 
aModare  in  signif.  attivo.  Congelare. 

CONGfcpA'TU.  agg.  da  CoxoBLAai.  Congelato,  — 2.  Stn- 
gu  congcialii.  diciamo  quelle  macchie  jiore,  che  riman- 
gonq  sotto  la  pelle  per  cagion  di  forte  percossa.  Li' 
videtia,  — 3.  £ per  simil.  dicesi  di  qualunque  cosa, 
che  siasi  corno  rappigliata  ed  ammassata.  Corwlenio. 
CONGEf.AZIO'M.  s.  f.  agghiacciamento,  stato  dei  fluidi 
congelali.  Conge/asione.  — • 2.  E si  dita  pure  di  certi 
corpi  fluidi,  ebe  per  quaUiioglia  cagione  induriscano, 
.rongriozt'one.— 3.  Per  i naturalisti  portano  il  nouie  di 
Congelazioni  lapidee  i depositi  di  alabastro  csicarao. 
0 gessoso  confiisafnenle  cristallizzali,  che  si  formano 
. sulle  pareti  delle  cav  erne,  e che  si  dispongono  io  saper- 
licle  piane  r oppure  ondulale,  come  ^e  acque  di  una 


cascala,  che  fossero  siateimprovvisamcM^ rapprese  dal 
gelo.  La  illusione  ^ mollo  più  forte  , allorché  queste 
masse  sono  semidiafane. 

*CoNGh  N'ERU  agg.  che  è del  medesimo  genere,  cooai- 
iinIo,  cuiigruenie.  Congenere. 

'CONGE'NltU,  agg-.  nato  insieme.  Congenito. 

GU.NGK'RII,  8,  f.  massa,  adunainento,  Cofigerit»  ~ 

COMiFSTIO'M.  s.  T.  T.  mrd.  ammasso  di  umori  pro- 
dotto lenianicnie  iu  alcuno  dei 'solidi  del  corpo,  C'on- 
gezt 

CuNGUl’YlNL.  s.  m,  collega  di  stadio,  compagno  dì  pro- 
Tessiooe,  ma  sino  a quando  apparano  insieme  soUo  un 
maestro.  Condiscepolo, 

CO.NGHE  SSL,  s.  in.  adunanza  di  persone  per  abboccar 
insieme  e irallare -alcun  alTare,  abborremeitio  , Con- 
grego. 2.  T.  tìlos.  incontro  di  due  corpi  in  molo, 
Congresso.  — *3.  Per  coruùbito,  Congrazao. 

CU'NGULA,  s.  f.  T.  ecc'les'.  quella  provvisione,  eh’è  ne- 
cessaria a un  paroro  p<*r  poter  vivere  conforme  esige 
il  suo  stalo;  e questo  termine  anche  si  estende  ad  al- 
tri benelìd^i,  o pure  corpi  -morali,  Cdngruo. 

XON'GRU  AMÉ  NTI  » avv.  convcniehtemcnte  » con  con- 
gruenze. Congruentemente. 

CONtìÀUENTEllENTI , avv.  in  modo  congruo,  coove- 
iiietRemenle»  Congrnanlfmcnla. 

C()NGKCt'NTÌ.  agg.  che  ha  congruenza,  Congmenla. 

CO.VGHEITNZA,  f.  convenieioa,  Congruenza**— 2.  Per 
ronveniensa  di  una  cosa  con  utràlira,  Congnw'td* 

CO'NGRCL*.  agg.diceTole.  convepicoia»  Congruo.— 2.  Jus 
cOngruu.  T.  leg.  si  dice  dì  quel  dxHto,  o privilegio 
ebe  ha  il  vicino  di  riser  preferito  nella  veudiu  di  una 
rasa  confinante,  ò di  altra  sìmM  cosa,‘2*<«  congruo. 

. CO'NICA.  agg.  V.  g.  T.  inat.,  ditt'Si  quella  paiU  drHa 
geoiuclria  sublime,  che  considera  11  cono,  e le  .di- 
verse linee  curve,  che  iiasrono  dalle  sue  sezioni.  Co- 
nica. — 2.  Sv’slone  conica  é uqa  linea  curva,  che  na- 
sre  dalla  sezione  di  un  cono,  per  via  di  Ou  piano* 

CO'.MÓU,  agg.  di  cpno,  di  figura  di  cono,  apparieuente 
a runo.  Conico. 

CONNATL'RA'L!'.  agg.  di  somigliante,  e proporzionata 
natura,  conforme  alla  natura,  Conna(ur<a/a. 

CU.NNATUKVLUZA'RI.  v.  aU,  far  connaturale,  render# 
connaturale , ConMturftliisare.  — 2.  N.  pass,  dive- 
nir cuniiatnrale,"'Cof»ruirUro/tz3arri. 

CON.VATCRALI2ZA  TU  , agg.  da  Cox^ATunAuziaai , 
fallii  connaturale,  CornvuturaLzzafo. 

CONN \Z10N.A  Li.  agg.  che  è della  stessa  ouiane,  Con- 
fiazUiiutle. 

TjU.NNESàAME'NTI  f avv.  con  connessione,  Conna«o- 
mente, 

CUNNESSIO’NI  , s>  f*  congiognimento,  altaccamefilo,  e 
(ijcciii  proptiamente  di  quella  relazione,  ahe  certe  cose 
hanno  tra  di  loro  , Corineinona.  — 2.  Per  congiun- 
zione, per  consanguiniU  » o -per  aflinUà,  Parentela, 
Parentado,  — 2.  Persaviecza,  prudciiss,  contrario  di 
ScoNNBSStOxi,  Senjatezza,  Senno, 

CONNE'SSU,  agg.  dà^CoxXETTUii,  Connifso. 

CQNNF.'TTlBl,  V.  alL  propr.  netiere  insieme,  congiii- 
•guere,  auaccare;  e per  lo  più  usasi  al  figuralo,  e di- 
cesi  delle  cose  morali,  o intellettuali,  Connatrere.  — 
2.  Nuo  conneltiri,  che  dicesl  anche  ScoNNrmni.  vale 
discor^r  male,  senza  ordine,  il  che  direbbesi  ancora 
non  annodar^,  A’on  connettere, 

XQNMVK'NTl,  agg.,  rhe  dissimula,,  che  fa  le  vbte  di 
non  vedere,  Conni'eenre.^ 

GO.NNIVE'NZA,  8.  f.  il  non  opporsi  aduna  cosa  eh#  si 
roccia,  ancorché  men  giusu,  o poco  dicevole,  I^iazt- 
mirioziona».  Connivenza. 

CONNOVrxiU»  in  forza  di  sost.  compagno  del  Dovixia- 
to'.  Connovt^io. 

CO.NNlj'DlU.  8.  m.  v.  1.  maritaggio,  mogliano,  mslrì- 
monio.  Connubio. 

*GONNUMERA'Ul  * v.  all.  annumerare,  mettere  a no* 
mero,  Cormumérori. 
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‘CONKITJIERAZIO’NI , ».  f.'  annumeniione  , annovtra- 
mcnlv»  Connumerusione. 

COKNUTTt  RI,  8.  m.  rbi  lieite  tu»  » pigione,  Pigionale. 

'CONQUASS.V'RIU,  agg.  soggcUo  a conquasso,  Confuai- 
lobi/a.  " « 

*CO^Qt'ASSAME'^TU  , 8.  in.  fracuso  , rovina,  scuoti- 
mento,  Cot%qua»$innento. 

*CO.NQt'ASSA'Hl.  V.  atl.  Dicttere  in  TOTioa. 'soqquadra* 
re,  Couquaatare. 

*CON0UASSaTII'R1  , s.  m.  cbi  conquassai  Con^fUoiM- 
(o^e,  fcinni.  Conqwniiatrtce. 

*CÓNOUASStJ,  6.  f.  il  conquassare,  ConTuostVone,  Con- 
quaito.  ^ 

COAQn  STA,  8.  r.  il  conquistare^  c U cosa  conquista- 
ta, Conquista,  Conquisto, 

CONQi;  ItJT A M E’.NTU . 8.  m.  h)  stesso  che  conquista,  Con- 
quiilnmaitlo. 

CONQCISTA’RI,  V.  att.  acquistare,  far  suo,  e per  solilo 
si  dice  dell  ac^uMtare  coll' ariui , o almeuo  coutra- 
stando,*  ed  affaticandosi,  X'onqitiilara.  ». 

CONQriSTA’Ti’.  agg.  da  COjtt^ciMTaniv  Conquistato, 

CONt^’ISTATRI  Cl , verb.  f.  di  CONQuaaTuai , Con- 
quiafolrtce. 

COXgCISTATU’R!,  verb.  ni.  cbe-conqoisu.  Chi  conqui- 
sta, Con^uis<u(ore. 

•CONQCn’STU.  vedi  CONQCrSTA. 

CONSAACUr.NEL',  agg.  della  medesima  srirpe,  Conaa"\ 
i^itineo.  «-  2.  Coal  cbiamansi  i flati  da  un  padre,  e da 
diversa  madre.  Fratelli  di  podrr,  a non  di 

CONSANaill.MTA’,  a.  f-  parentela  tri  i consaoguiiiei , 
CotismngmnUà,  ConsanguiuUofiè*  Consanguinttate. 

CONSAPE'VXU;  agg-  che  sa,  sdente  del  fatlo^  C'oiwa- 
poroJe. 

CO^NSCltl,  agf.  T.  lai.  consapevole,  fonicto. 

CUNSECUTiVÀME'NTr , avv.  di  seguilo,  iiniuedialamciile 
dopo,  Si*condo  1'  ordine  del  tempo,  Conaccutuamenie. 

CONSECI/TI  VU»  agg.  che  consegue,  che  vien  «dopo  im- 
mediatamente, in  ordine  al  tempo,  conMculù'o. 

CONàECUZlO  .NI,  8.f#cuu»eguimeiiu),  il  conseguire,  Con- 
accu:ìofio. 

CONSEUCl'Hl.  v.  att.  ottenere,  acquistare,  Onia^uiVe. 

CO.NSE.NTA’NE13,'agg.  v.  ftl.^cODveD>enie,  convaoevule, 
Consentaneo,f 

CO.NSEMi  HI.  vedi  CCNSIXTl’Rl. 

CONSEAi'ZIE'.NTI . sgg.  da  Comsb.stiri  • che  conseuie, 
consenlitore.  Contcnsierifr. 

CONSEPC  LTU,  agg.  sr'ppclUto  insieme,  ConsepoUo. 

COXdEgUS'NTl.  agg.  cho  consegue.  Conseguente,  Con* 
sogutnie,  ~ .2.  Per  siisscgucnlb.  Conseguente*  — 3.  A 
dMo  di  sosl.  ti  chiame  Consepsenle  dai  logici  la  pro- 
posizione, che  risiiUa  dalle  premesse.—  4.  K delio  di 
nomo,  vaie  savio,  prudente,  giusto  Bennato. 

CONSBQUENTIME'.nTI,  avT.  per  conseguente,  per  con- 
seguenza, Conseguentement».  —2.  Per  di  poi,  Con* 
eepneniemefite.  ^ - 

COXSEQUK'NZA  . s.  f.  la  con  che  conseguila,  Conse- 
guenza.2.  ì6  anche  termine  loirsle,  e vale  quel  che 
risulta  dalle  premesse,  Consei;wanio. 

CONSEQt*rBn.I,  agg.  che  può  coosegnirsi  , ottenibile , 
arqnistabile,  Conie^oibiie. 

C0NSEQITIME*NTU,  s.  m.  il  conseguire,  Conaa^imen/o, 

CONSEgilI  RI,  Io  stesso  che  Gonsboiisi  — 2,  E in  si- 
gnilicato  di  venir  dopo,  eonseguiure,  succedere  a modo 
di  conseguenza.  Consegui  uruiro. 

CONSEQUITA’-MJp  agg.  che  Conseguita,  Conaeguilante. 

CONSEgOITA'Rl,  V.  n.  lo -stesso  che  Cousbouim,  n.  2, 
.ConiCfuìtora.  3.  Per  derivare,  prorenire  Conaagtii» 
fare. 

CONSEQUITATU’HI,  é.  m.  rolui  che  consegue,  Conte- 
guitaton. 

CONSEQUCTU,  e CONSECU'TU.  agg.  da  GottsiqoiBi,  ot- 
tenuto, acquislotu,  CoììSeguito. 

CONSERVA  R!,  e deriv,  vedi  OINSIRVA  RI,  ec. 

CO>'SrSTiUI,  e deriv,  vedi  CLWSI  STIRJ,  ec. 


OONSO'UDA  MAGGIU'RI,  s.  f.  T.  di  boU  Srspirrrt’jr 
oeriCi/iÀL»  L.,  piama  volgarmente  detta  Osiccat  di 
ASINO  • che  ba  la  radico-  alquanio  nera  al  di  fuori , 
gfohsa;  lo  strio  ramoso,  peloM,  le  foglie  lanceolate, 
ovaio,  scabre,  sronriiii:  i Dori  rossi,  o bianchì  gial- 
licei,  peduncolati  a spiga  rada.  Consolida  maggiore. 
— 2.  Cou»olida  media,  e minurt,  sono  varietà  della 
pianta  sopradesertlla. 

*CONSOL1D.\'1UL1,  agg.  alto  a consolidarsi.  Consolida- 
òffa. 

CONSOLIIMME’NTC,  s.  m.  il  consolidare,  Consolida- 
mento. 

CONbOLlDA’NTl,  aggeli.  T.  cbir.  aggiunto  di  rimedio 
buono  a consolidare,  a rammarginare  le  ferite,  Con- 
«olidanfe. 

CONSOLIDA'RI,  verb.  alt.  saldare,  assodare,  riunire  in- 
sieme, e si  usa  anche  nel  sentimento  neutro  passivo, 
e per  lo  più  si  dice  delle  ferite,  Con^lidaro.—  2.  Per 
mel.  conferiiMre,  Consvlidure.  3.  Consolidarsi,  T. 
dei  legàii,  riunirai  in  favor  di  alcuno  le  ragioni,  o i 
beni  divìsi  in  più  persone. 

CONSOl.lDATrvt,  aggeli,  allo  e bnono  » consolidare, 
Coitfofidalii'o, 

CONSOLIDA  TU,  agg.  da  Consouoahi,  Consolidato, 

CUNSOUDAZfOM.  s.  f.  il  consolidare,  consolidamrn- 
to.  Cimaofu/uziona.  — 2.  Pe^  mci.  confermazione.  Con* 
soltdaiione,  i 

CO.NSUNA'NTl,  agg,  che.  ba  consonanza,  Cotifnnartfe. 
-<^.2.  Coiisoiiantt , agg.  e sosi.  si  dice  n quello  eU- 
meuio  dell' alfabeto,  che  è fuor  del  numero  delle  vo- 
cali. Coiuorianla. 

COXSoNANTrSiilMU,  ngg.  sup.  di  Consoma.nti,  -Com- 
«(maiifiMinio. 

CONSO.VA'NZA,  s.  f.  accordo  di  voci,  contrario  di  dis- 
souaiua  , Conzonanza.  2.  Vale  anche  unifurmità, 
siiiiigljanza  di  suooo  Della  lerminazionc  delle  parole, 
Consonansa.  - 3.  Per  mel.  conformità,  carri&poudcn- 
za,  Coniononza.  -->.4.  A consonanza,  posto  avv.,  vale 
giusta  come,  secondo.  cunTorme,  in  simil  modo,  nella 
stessa  guisa,  q aimtli. 

'CONSONA’Rl,  V.  alt.  concordare  II  suono  dell' ima 
voce  coll!  altra.  Conzonora. 

GO'ASOKU,  agg.  V.  1.  che  ha  eonsooanza,  rkt  fa  con- 
sonanza, Ctmzono.  — 2.  Per.  mel.  conforme»  concor- 
de. Consono. 

CÓ.^SO'HTi,  s.  m.  c f.,  marito  c mugUe,  Conzorfs. 

~ 2.  Per  compagno  non  solamente  per  parentado,  ma 
ancora  |ier  altra  tosa ,-  Coinsorte , Collega.  — 3.  Con- 
sorti di  liti,  diconslTdai  legali  i «ompagiii  della  lite 
dalla  sievM  parte.  Cornarti  di  lite. 

Cg.NSU'HZlU,  s.  in.  compagnia,  conversazione,  pratica, 
familiariU.dioicstichfzza,  aflVa  iella  nst»  accomaoiman* 
to,  CoRzorzio. 

CQ.NSLETAME'.NTI,  avT«  secondo  la  cuRSueiadìna,  Con- 
tustuiHsnto, 

CO.NSl'E1TSSI.VU,  agg.  superi,  di  Co.NSorru,  Coniuz* 
fùzimo. 

CO.V^UB'Tl),  agg.  usato,  solilo,  ordinario.  INmiusto. — 
2.  Parlando  delle  persone,  vale  aseuefaUo,  avvezzo, 
toMueto, 

CONStETUDlNA’RtU»  agg.  dì  Consobtcdi.m,  Contus- 
tudinario.  *- 2.  È pure  T.  leg.  e vale:  appartenenza 
alla  vedov^  sopra  i beni  del^efuoto  marito,  iolro* 
dotta  dall  uso,  e rUpeliata  |mr  lutto,  multo  più,  sa 
la  eredità  è sofficiente. 

CONSUETUDINI,  o CONSUETU'TINI,  sosl.  f.  ordinario 
modo  di  operare  prodotto  da  lunga  ri^tiiioaa  di  at- 
ti , usanza , costume  , CorMuefwdma.  -*  2*  l*er  abitu- 
dine, uso  acquistato  da  persona,  che  difflcHniente  si 
rimuove  dai- suo  soggetto,  Aòifo,* Aàifuaiasxo,  261- 
fuaztone. 

*CONSU  LTU,a.  ro.  scrittura  dell' avvocato  a favora  del 
cliente  , parere  , 0 coosIgHo  dei  medie!,  inlorno  alla 
cura  di  un  ammalato,  Cenzuflo. 
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CONSr‘MD»  ».  m.  c6Dsitm»menio,  (onsnmazione.  Con- 
iumo.  2.  Per  ona  specie  di  tassa  sulle  veUovagUe. 
~ 3.  E per  ciò  * a Cui  in  un  tempo  determinalo  si 
•uol  dar  (ondo  ia  un  paese,  in  una  comuotU,  òaercU 
to,  o famiglia. 

CONAU'TrC  » agg.  da  CoxsLMAai , propr.  consumato, 
CùMunto.  — 2.  Parlando  dì  persone  si  usa  anche  in 
fotxa  di  susianlivo,  e vgle  infermo,  che  dà  nel  tisi- 
co, Conaunfo. 

CUNSrNTU'RI,  s.  m.  che  consoina,  che  distrugge, 'Che 
disperde.  Conaumarora.  — 2.  Per  dissipatore,  scialac- 
quatore. Prodigo,  Sciatone. 

'CONTA  BILI,  8.  m.  computista,  C/Hiloòiia. 

'COMAUILITA*,  s.  f.  computisteria,  Contabilità. 

CONTAMINA’BIU,  agg.  atto  ad  esser  coaiatninalo,  Con- 
taminabile. 

CONTAMINAME'NTU,  s.  m.  conUminazione,  Confomt- 
'namento. 

CONTAMINA'RI,  t.  atl.  macchiare,  bnitlare.  Contomi- 
nora,  2.  Mei.  cor^>mpere,  infettare,  comunicare  il 
male.  Contaminare.  — 3.  Per  disonorare,  oiTcndere. 
Contaminare.  — 4.  Per  comunicar  mal  costume,  o ira 
di  parte.  Contaminare. 

CONTAMINATI  SSIMU,  agg.  sup.  di  Contaminatv,  Con- 
taminatistimo. 

CONTAMINATA,  agg.  da  CoNTAMmAnj,  Contaminato. 

CONTAMINATU'BI,  V.  m.fcCha  conianiingv  Contomma* 
(om,  COH(amiri(m(a,  femm.  Conlominatrìca. 

CONTAMINAZIO'NI,  8. /.  il  coniaminara,  macchia,  cor- 
ruzione.'infeSione,  bruttura.  Confaminazione.  — . 2.  E 
flg.  offesa  fatta  alla  onestà,  alla  fama,  e simili,  Con- 
iaminatitme.  . 

CONTATTI),  s.  m.  v.  > loccamento,  stato  di  dut  corpi 
j quali  ai  toccano,  Confarlo. 2.  Angolo  del 
latto  dieesi  dei  nialamaiici  1’  angolo,  che  fa  In  tangente 
con  la  circonferenza -del  cerchio.  ~3.  A Coniatlu.  po- 
sto avv.,  vale  In  maniera,  che  luna  cosa  tocchi  ral- 
tra  immediaUiinentc,  A contattò.  ~ 4.  Fig.  Aviri  con- 
tattu.  o essiri  in  coniauu,  signìflca  aver  adereota,  fa- 
migliarìià,  dimestichezza  con  alcuno. 

CONTE  A,  vedi  C.UNTA  TU  sosi,  ; - 

CONTEGNU.  redi  CUNTE’GNIT,  e derir. 

'CONTEMPERA'NTl,  agg.  chi  contempcra,  Contempe- 
rante. ^ 

'CONTEMPERA'NZA,  à.f.astr.  di  CoNTBarsaAirri,  Con- 
temperanza. 

CONTEMPERA'RI,  v.  itt.  ridurre  uoa  coM  af  tempera- 
mento di  un'  altra,  aggiustare,  Coniamperara.  — 2.  Per 
temperare^  mitigare,  moderare,  Contemperare. 

CONTEMPERATU  , agg.  da  Co!riKifrKaAai , Contem- 
parafo. 

GONTEMPERA'ZIONI,  a.  f.  il  eontgmperare,  Confempa- 
ranta.  Contemperazione. 

CONTEMPLA  R!,  vedj  CUNTUfPLA'RI,  e deiiv. 

CONTEMPORANEAME'NTl,  avv.  nel  tempo  medesimo, 
A sm  Iraflo. 

CONTEMP()RANBITA*,  s.  f.  astratto  di  CoNTSMPOgANar. 

GONTEMPORA'NBC.  agg.  di  un  medesimo  tempo,  e laL 
voHa  ha  forza  dì  sosianlivo,  Confemporanao. 

CONTENriUSI.  vedi  CUNTEMRI,  nel  n.  pass. 

CONTENZiUSAHE'NTL  avv.  con  contenzione,  Cortfan- 
stoaamanfe. 

CONTENZIUSI'SSIMC^  agg.  superi,  di  CoRTgNZicsc , 
Coni  erniosi  etimo . ^ 

CONT&NZIirsÙ,  agg,  litigioso,  Confanstosa.  — 2.  Di- 
eesi anche  CoNTESzii’au  da’ canonisti  il  foro,  ove  al 
agitano  fe  Itti,  e le  differenze,  a distìnziosédi  quello 
eh'  essi  cl\iaineno  di  coscienza. 

CONTE’RBA.  vedi  CONTRAJE’RVA. 

*CO.NT£RMINA‘NTl , agg.  che  contermina,  Confarmi- 
nanfa. 

'CONTRRMINA'RI,  V.  n.  confinar»,  Confarminor». 

'CONTERMINI,  a.  m.  coocorao,  unione  di  icrmioi,  di 
confini»  Confermine. 


CONTERMl’NTJ,  agg.,  che  ha  i termini  comuni,  conti* 
guo,  confinante,  ConlermiAo. 

'CONTERHA'NEU,  agg.  della  medesima  terre.  Cantar- 
raneoi 

'CONTESTA'NTl,  agg.,  che  contesta,  Contestante. 
CÒNTKStA'Hl,  V.  aU.  T.  legale,  intimare,  notificare, 
Confttfara.  ^ 2.  Nel  linguaggio  comune  iotendeai  at- 
testare, accertare,  confenDare,  provsre  la  verità  di, un 
fatto. 

CONTESTATI!,  agg.  de  CoMTtsTAii,  nell*  uno  e l'altro 
senso,  Confézfaro. 

CONTESTAZIO’M,  8.  f.  il  contestare,  contesa,  contro- 
versia,  Confazlasiona. 

CONTE'STU,  sosu  m.  propr.  testo,  e più  propriamenta 
quello  che  precede.  e segue  alcun  pariicolar  lesto,  Con- 
faifa.  ~2.  Contesti  diciamo  anche  I lesiimonl,  allora 
che  essi  depongono  in  conformità,  e sono  interamente 
fra  loro  concordi.  — 3.  Cnicii  coiitesUi , a modo  di 
avv.,  seguiuinenlt ,»  senza  inierposizione  , o interru- 
zione alcuna,  ed  è derivato  dal  verbo  contessere.  Con- 
fimMimente,  Di  seguito. 

CONTESTURA,  8.  f.  ordine,  tessitura  di  una  composi- 
zione, di-un  dettato  qualunque,  Fif  del  discorso. 
CO'NTI,  8.  m.  signore  di  contea;  od  oggi  è per  lo  più 
semplicemente  titolo  dr  onore.  Conte. 

CONTINENTI,  agg.  vedi  CUNTJNE’MI,  rfcriv.  dai  verbo 
Canienìri.  2.  In  (orza  di  sust.*  presso.!  GeograR  , 
vale  terra  férma , she  il  mare  non  circonda  da  tutte 
le  parti;  grandg  estensione  di  paese,  Continente, 
•CONTINENZA,  vedi  CCNTINE'NZA.  . 

CONTiNttE'NTL  agg.  che  conitiige,  che  accade,  che  sac- 
cede, Confinprafe.  — 2.  É anche  T.  filosofico,  e vale 
che  può  essere,  o non  essere,  indeterminato,  Contin- 
gente. 3.  In  forza  di  sost.  dicesi  anche  per  rata, 
o porzione  di  checchessia,  ohe  tocca  a ciascuno.  Con- 
tingente. 

CONTINGENTlME'.NTi,  avv.  con  contingenza,  OnfAi» 
^enfemenfe. 

CONTINGE  NZA,  s.  f.  il  contingere,  lo  avvenire,  il  suc- 
cedere-un*  fatto,  CoNffn^rnsa.  — 2.  É anche  T.  filo- 
sofico, e vale  indeiermioaziode,  e il  potere  avvenire» 
o non  avvenire,  Confìngmia. 

CONTlNOrBILl,  agg.  che  soggiace  a contingenza,  acci- 
dentale» che  può  accadere,  Confinmòi^. 
CONTINGIBILITÀ’,  s.f.  possibilità  del  caso,  che  «u  coM 
avvenga,  Confin^i’òiftfd. 

CONTI  SA.  vedi  CUNTI  SA. 

CONTISTA'BILl,  s..  m.  nome  di  dignità  militare.  Co* 
,tier(aòtle,  Confesfiiòife.— * 2.  Conlestebile,  e gran  Con- 
Irstabileé  anche  nome  di  dignità  prim  ipale  nelle  Corti 
dei  Prinelpt  grandi.  E gran  Contestabile  chiamasi  la 
prioeipal  dignità  nella  religione  dei  Cavalieri  di  Santo 
StrfàDO.—  3.  Per  serviente  di  Magistrato,  vedi  GUN- 
TISTA’BILI. 

•CONTORSIO  NI  9.  f.  moto  violento,  che  contorce  i ma- 
scoli,  e le  membra  di  una  persona»  Conforiiona. 
CO'NTRA,  prepos.  che  serre  ai  Secondo,  al  terzo,  e al 
quarto  caso,  e denota  opposizione,  e conirtrielà.  Covi- 
fra.  Confro.~  2.  Col  vec^EssIri,  u Jiri.  vale  Contrad- 
dire. Affrat-ersare,  Confronara.  — 3.  lo  forza  di  avv. 
vale  Contrariamente,  Al  rovescio.  Al  ritroso,  — A.  Nel 
linguaggio  romane  questa  partirella  si  suol  premet- 
tere a molle  parole  sieno  nomi  aleno  «erbf,  • indich 
moliìtodine,  reilerezione,  confusione  di  oggetti,  di  pen- 
samenti , 0 di  azioni , come:  Patti  e conirapatti,  Di- 
scursL  e contradiscurai,  e simili. 

CONTRABBANNE'HI,  vedi  CONTRABBANM’STA. 
CONTHABBANM’STA,  8.  m.  colui  che  fa  contrabbandi, 
ck'è  uso  a far  ru>ntrabbandi,  Confraòòandiare. 
CONTRABBA'NNC.  8.  m.  cosa  proibita,  c ditesi  di  choc- 
ehestia,  che  facciasi  contro  a^  bandi,  e contro  alle  le^- 
gi  , Contrabbando.  -^2.  Il  celare  alcuna  cosa  a' ga- 
bellieri par  noR  ne  pagar  gabella,  e la  cosa  stessa  rif- 
iata, Frodo.  — 3;  Di  contrabbanno , poeto  avv.  tala 
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U MfiMO,  cbe  fttrtivtmeo(«.  Di  lutie^UQ,  S«grttam»n- 
U»  Dieontrùbiundo.  — *4.  Piri  un  cooirabbannu,  flg., 
operar  di  nascosto  o solo,  o di  concerto  con  altre  per* 
•eoe,  e si  prende  per  lo  piò  intorno  a cose  illecite, 
e illegali , Far  coutrabbando  ; alle  volte  può  essere 
altrimenti,  .4yire  e$latamentt^ 

GONT&ABBASSl'STA. , s.  m.  suVnator  di  contrahhas&o 
per  professione,  CanfraMasiùra. 

GONTKABBA'SSiJ,  6.  m.  struménto  grande  di  figura  si- 
mile al  violiuo,  che  appoggiato  sul  suolo  sì  suona  eoo 
r arco,  ed  ha  quattro,  o tre  corde  di  minugia  propor- 
tiooatc  per  li  tuoni  bassi,  Co^traèbimo.  ^ 

CONTElABBATTARrA,  s.  f.  T.  milju  batteria  opposta 
a batteria,  Contrabbatteria,  » 

CONTRaBBATTE'NTI.  s.  m.  doppio  hattiU>]o,  vedi  BAT* 
TE‘NT1<  ~ In  forza  di  agg*,  Ripertm$ioo, 
C0>THABBILANCIA'R1,  v.  ait.  opporre  biiancia  a bilan- 
cia', Contrappcsare,  C^ttàbilancian,  —2.  In  seuso 
fig.  Partggiare»  Adeguare*  * 

GOMTRABBU'HDU,  a,  m.  T.  M mar.  B una  coperti  di 
tavole»  che  si  fa  al  vìvq  della  nave,  dalla  chiglia  sino 
alle  incinte,  e serve  per  conservare  il  fondo  del  ba- 
stimeoio;.  questa. coperta  ai  fb  anche  di  rame,  ed  im- 

Sedisco  che  le  tavole  della  bordatura  fogagro  corrose 
ai  verini  di  mare,  Contrabborda, 

COIiTRACA^SClA’Rl,  v.  alt.  cambiare  una  cosa  incon» 
tuo  ad  un' altra^  dar  èoQiracamWo,  ricompensare,  Con- 
traccambiare. 

GONTRAC.A'NCIA'TU»  a^g.  da  CoNTaACAffCtaài,  ricom- 
■ pensalo,  ConfraecombtniD. 

GOhTRACA'NClU.  s,  m.  com  eguale  a quella  che  si  dà, 

' 0 sì  riceve,  data,  o da  darsi  io  coblraccanibio,  Con- 
fraontnòio,  fTon/raccomòìo.  ^ 

*CONTBACA'RRICU,  s.  m.  carico,  che  se;re  di  «ontrap- 
peso,  ' Coitfraocartco.  ^ 

*CO.NTRACARTE'LLX.  8.  f.  pezzo  di  mcullo.  in  cui  si 
Invita  la  piastra  dell'  archibuso,  della  pistòla  ec.  per 
tener  salda* la  cassa,  ConiraccarleUa. 
CONTRAGAVA'KI,  v.  alt.  -T.  di  acherma,  diainipegoar 
la  spada  di  sotto  al  pngoo  jdell'  avversario,  C^froc- 
oneoro. 

CONTRACAVAZIO’NI,  a»  f.  Tatto  del  contraccavare. 
GONTRACHIA'VI,  s.  f.  T.  dei  magnani,  chiave  eguale 
ad  un'altra  per  aprire* le  stesso  serrarne.  -2.  Ter 
chiave  Caisibcata,  che  conirifà  1'  altra,  Contracchiave, 
CONTRAGICaLATA,  8.  f.  cicalata  contraria  ad  un'altra. 
GONTRAGTFRA,  s.  f.  modo  di  scoprire^  ed  intender  la 
cifra,  Contraeeiferot  Oonlrac^ifra» 

GOMTRACI'NOA.  a.  f.,  e CONTRAGDiGO'NI,  s.  m.  T. 
dei  valigiai,  cignone  di  rinlbno  in* caso  di  rpttura 
di  una  molla  fermato  con  viti  c dadi  per  sostegna 
della  cosa  ilei  ooechÌOr€of»irac«gpuiiia. 
CONTRACO'RPU.  8.  m.  colpo  opposto  a éolpp , Con- 
traccolpo, E si  usa  in  senso -natur.  rflgur. 
GO.VTRACRrTICA,  a.  f.  il  censurare  qualche  «rillca,  il 
faM  una  criticar  contraria  all'  altra,  (Tovffraecririco. 
OOMTRABA'NZA,  sost.  f.  gpciie  di  ballo  falle  In  più 
pegaooe,  Contraddanza.  ■ 

GONTftADtCK'NTl.igg.  cbe  eontraddide,  Contradéieknte. 
GONTRADTiHEI  gONIRAOTRI,  v.  «li,  dir  coaira, 
ostare,  vieura,  opporsi.*  Confradtfire,  Confrarìore, 

2.  Reni.  pasn.  cadarè  ip  contradifìzione/ dir  cose  con- 
trarle le  on«  alle  aUrev'.  Contraddirli,  Contraddir  te 
aiesto. 

CQNTRADlSTTNGriRI,  Vr>ati.  diséemere,  e contruee- 
gnare  per  distinguere,  Contraddittingucre, 
COXTRADISTTNTlf,  agg.  da  CoNTaAniaTipauni»  Coli* 
troddiatinle.  ^ t 

'GONTRADISTINZIO  NI , s.  f.  distintone  fetu  a con- 
"frofito,  Contraddìttinsione.  . 

CONTRADITTORIAMB  RTl,  avverb.  io  contraddiUerio, 
'ConfroddiaorioiiMnre.-  ' 

CONTHADITTO  RII),  agg.  T.  Ihgico,  opposlisaìmo.  im- , 
mediatamente  contrario,  che  talora  si  «sa  a modo  di  ^ 


ioeuntivo,  Cofilraddittorie.  Atlriboilo  ad  twtno  vale, 
che  si  contraddice. — 2.  Eseiri  in  contradìlluria,  di- 
cesi dei  litiganti  quando  disputano  insieme  le  loro 
cause  avanti  ai  giudici.  Btiere  tn  conirtiddUlorio. 

CONTRAI) l'TTli,  agg.  da  CoNtaAOrau  Contraddetto, 

COJ^TRADITTG'RI,  v.  m.  chi  contraddice,  Contraddi- 
cifore  , Con/roddt((ore  , femmin.  Contraddittora,— 

2.  Tur  chi  litiga  coaire  aflruì,  .4vveriarto. 

CQNTRADIZIO'M,  s.  f.  Tatto  del  contraddire,  di  op- 
porsi al  parere,  o al  raglosamento  di  un  altro,  Ton- 
(mddistohe,  Contradismne.  2,  Yale  anche  epposi- 

' zione,  ostacolo#  contrasto,  resistenza  di  parole,  o di 

' . fatti , Coniradiztone  , Confrarfana,  Contradetto. 

3.  Dicesi  altresì  che  v’ è- contradiiione  tra  due  propo- 
sizleol.  quando  esse  sono  talmente  contrarie,  eh’  è Im- 
possibUe  esser  vere  ameodue  nel  medesimo 'tempo. 
~ 4.  I lilusoB  dicono,  che  uno  cota  implica  contrada 
dizione,  allorché  contiene  in  se  Tafrcrmaiiva,  e la  ne- 
gativa, onde  diccsi,  che£iiere,  e non  ettert  implica 
eontradizione, 

*GONTRaDO'TA,  s.  f.  dono  del  maritn  alia  mog1ie,.^otsl 
in  compenso  della  dote»  Contraddote. 

CONTRAE'NTl,  agg.  usalo  anche  io  forza  di  sosUntivo, 
che  contrae,  Contraente. 

CONTRAPa'RI,  V.  act.  fare  cpme  uù  altro,  imitare  |>er 
Iq  più  nei  gesti,  e. oc)  favellare,.  Contra^are.  ~ 2.  Ter 
falsidcarè,  e dieesi  dei  metalli,  delle  medaglie  e simili, 
Contraffare,  — 3.  Iii'SÌgnif.  noui.  pass,  irnsforiuarsl, 
travestirsi.  Contraffarsi.  — 4.  Ter  trasfigurare,  ridurre 
in. cattiva  forma  , Deformare.  — Ik  Dicesi  ancora  dei 
pittori,  scultori.ee.  per  ritrarre  al  naturale,  saper  imi- 
tari!  perfeilameole,  Confra^ore.  ■ 

XONTKAFATTTZZA,  s.  f.  stato  de  una  cosa  contraf- 
fatta, Contraffatteiia^  . . 

CONTHAFATTC.  agg.  ^ GofiaBAVAii  fn  UiUi  i slgni- 
Ucatl , Confra/^afto.  — 2.  Per  bizzarro  , compoato  di 
cose  coairarie.  Contraffatto.  — 3.  Per  brutto,  guasto, 
-storpiato  della  persona  , Conlra/fàtio.  ^ 4.  Ter  ua- 
yestito.  Contraffatto.  ^5.  Per  MnitAlo,  e dicesi  del 
carattere,  Contraffatto. 

XONTRAPATTU’RA,  8.  f.  cosa  eonUrsfTalU,  Contraf- 
faitura.  %. 

GO.NTRaFATTG'HI,  8.  m.  imitatore,  che  contrsffà.  Con- 
traffattore. 

G<XNTRAFAZIO'Nk»  8.  f.  imitaikKie  falla  per  T appunto, 
Contnffattura,  ' 

GONXRAFO’GU.'  s.  m.  argine»  ostacolo  perché  il  fuoco 
non  passi  ionanv,  >l  che  usasi  per  precauzione  e ri- 
paro. nell  ardere  le  stoppie,  vedi  STAUGIilAFOGU. 

GUNTRAPO'DEUA,.s.  f.  secoodd  fodezsS  e quella  chs 
«i  metta  per  fortezza  tri  panno  e panno,  Contraffo- 
dera.  — 2.  Nelle  arti  son  così  cbiàmaie  certe  coperta 
di  alcuni  lavori  di  qnaluoqae  mataria.  che  non  é panno. 

GONTRAFO'RTl,  sost  m.  sorta  di  riparo  a^ghinto  per 
maggior  Midezza  di  muco»  o «hm.  Contrafforte.  — 
.2.  T.  dell' arte  del  disegno,  specie  di  .pilastri  qua- 
drati, 0 triangolari  appoggiati  ad  qn  muro',  per  soste- 
nerlo contrala  spìnta  cbe  riceve  da  terre,  o' da -vol- 
te ec. , o per  règgerlo  in  caso  di  nrioa.  Quinto  più 
lunghi  si  rinno  unto  sono  migliori,  e cblauiausi  an- 
cora s peroni , Cofitra/forti. 

GONTRAFO'KZA,  s.  f.  fona  opposU  a tona,  Contraf- 
forza, 

GONTRAFO'SSA,  e G0NTRAFO*5SU»  T.  milit.,  un  se- 
condo Tosso»  che  rimane  verso  la  campagna,  Contraf- 
fotto, 

*GONTRÀFBA'Sf,  s.  f.  frase  conlraris,  modo  contrario 
di  dire,  ContYdfrate, 

*GONTRAFURTG*NA,  s.  f,  mala  sorte,  Contraffortuna, 

CONTRAGE'NIU»  a.  m.  avversione,  antipaiis, -Controy- 
genio,  — 2.  Alle  volle  usasi  come  Avverbio,  e vafe  !^al- 
volentiori.  k 

GONTRAJE'RVA,  a.  f.  T.  boi.  DoasTtittà  coariurBii- 
TA,  L.,  pianta  che  ha  le  foglie  pennato-fesse,  palmate, 
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segli«tute.  i ricetlMoli  quadrati,  Contrajeiòa;  Con^ 
trajerva.  Vr>  n'  ha  più  specie  in  Sicilia.  Vedi  i Do* 
unici.  - 

COMKàINDICA  NTI.' aggeli,  usalo  in  fona  di  sosi.  T. 
ined.  indicatile  contrario,  CoRlraifoTiraitle. 

'CONTHMNDICA'RI,  v.  alt.  indicare  il  coairario,  Cùn* 
Iraintitcare. 

*C0NTHA1NDIC.VTU  . agg.  da  CoNTAAiKotOARi , Con> 
fratudieulo. 

COMKAl.NDICAZIO'NI.  s.  f.  T.'med.,  ìndìcaxionc  con- 
traria,  che  vieta  di  adoperare  alc'uni  rimedi  perla  cura 
di  una  malaliia,  ConlruinJicazionèf 

CONTRaLI'GGÌ,  s.f.  senlInìenU)  o aaiuiie  opposta  alla  leg* 
ge.  o pure  legge  oppobla  ad  altra  legge. 

CO.NTRALITTRA,  9.  f. 'leitera  simile  ad  uu' altra,  per 
servire  qualora  si  perdesse  la  prima,  ContraUftt0ra. 

— 2.  Per  contraminaùdaio,  Contralietttra. 

GONTRALO’KU  , t.  in.  T.  di  comm.,  incaricalo  di  ri- 
vedere i «orili,  Controllore.  Oggi  giorno  questo  ter 
mine  ha  un  senso  più  uobile  . e «ale  ragioniere  di 
Corle  incaricato  del  conti  domestici  dei  Principe;  cd 
ancora  i un  ollìcio  primajd  fra  i quallro,  che  ammi- 
nistrano la  rendila  pubblica,  ed  il  tesoro  dello  hia^ 
lo,  ed  appellasi  Contruloro  .generale. 

CONTRA'LTU.  s.  m.  una  delle  voci  della  raosica,  eh’ è 
più  vicina  al  soprano,  ConIraRo. -- 2.  Oircsi  anche 
persona,  che  carni  in  voce  di  cootraUn.  Contralto. 

CONTRALt'.Ml . s.  m.  propr.  T.  del  pittori , dierai  di 
eiò  che  non  riceve-  il  lume  a dirittura,  onde  non  può 
mostrarsi  lu  luila  la  stu  bellexza , Conh^Uum^^ 
P'anHliarmcnic  intcndesi  di  spiraglio  di  luce  che  en- 
tri a traverso,  e duo  colpisca  con  forza  o ì nostri  oc-- 
chi  o altro  oggetto.  — 2.  A coniraluuii.  avv-.cen  poco 
lume  .indireUo,  -1  eon(ralluthe. 

*CO.NTRAU.WnClA,  s,  f.  maniice  di  caleseo,  Contram- 
muntice.  - 

contrama  rca  ,'6.  f.  T.  di  comm.,  seconda  o lem 
marca,  posta  a qualche  cosa  gU  marcala  prima,  Con- 
frammorca.  *• 

CONTRaMA'RCIAi  S4st.  f.  T.  milit.,  marcia  opposU  a 
quella  che  si  ora  pria  comindata,  t^onCrommorciu. 

•CONTRAMARGLNA  T.A.fc  f.  vedi  JIARGL'NA’TA.^  n.  2. 

’CGATRAMARl  A , s.  f.  marca  opposta  alla  mafca  or- 
dinaria, rortlrammoTca. 

CONTRaMI  NA,  8.  r.  quella  at^da.  che  sì  fir  dr  dentro, 
per  rincontrare  la  mina  , c darle  uno  siì^iatojo  per 
renderla  vana  , Conlramnatno.  — 2.  'Per  mel.  dircsi 
di  ogni  mezzo  coperto  che  si  usi  per  interrompere  gli 
altrui  disegni.  ConlrammtAo. 

CONTRAMINA'RI.  V.  II.  far  conlratmnine,  Cotilrammi- 
Mora.  2.  Per  mel.  cercar  di  .rompere  i-  disegtit  al- 
trui, ro;ilr{imminar6. 

CONTRAMME'STA  , s.  f.  seconda  guaino  per  custodia 
della  prima,  vedi  CONTKAPO’UERA. 

CO.NTRAMMIRAGGIHA'TC,  a.  ni.  ruHeiodelcoDtram- 
'miraglio..^..  - 

GO.NTHA.MMIRA'GGHIU  •- 6.  tn.  il  terzo  ufficialo  aupa- 
riore  dì  un'armata  navale  subordinato,  all' Ammira- 
glio, e al  Viee^.Ainmiriglio,  Coulrorrtmiraytio. 

CONTRAGO  DBA,  s.  f.  T.  dei  magnani.  I.aSlra  di  fer- 
ro, che  serve  a di-impegnarc  il  fermo  delle  tacche  c 
deila  siaRgheita  della  serratura;  cosi  della  perchè  agi- 
sce come  la  molla,  ma  in  st*n-o  conlrario,  Coulrom* 
molla.-—  *2.  Io  met.,  ciò  che  agisce  io  senso  contra- 
rio, Contrammella.  ■ • 

CONTRAMh’Ttlj,  s.  m.  T.  di  arti,  è un  piccol  muro, 
che  si  fa  contro  un  altro  muro  per  foriilicarlo.  ti'cìot. 

. chè  il  vicino  non  soft'ra  alcun  danno  nè  Incomodo  per 
la  cosir  ziòne,  che  gli  ai  fb  accaolO , Conlrdmin«ro. 

— 2.  E per  somplice  muretto,  che  si  fa  n pi^  delle  f«b- . 
briebe  per  maggior  fortezza,  Contrammuro. 

tONTRANATU’RA,  e CONTRANATURAT.l,  in  forra  di 
avv.  0 di  aost.  dieesi  uitio  ciò  che  è conlrario  alla 
natura,  Conlrannaturala. 


I *CONTRAPATRTT*?n,  a.  m.  nfRsitfl«,  che  comanda-sotto 
il  capo,  o padrone  dell’ equipaggio,  Contrapa^rona, 
OONTÙAPA'SSU.  8.  m.  T»  del  hallo.  Incontro  recìproco 
dì  dii  balla  nel  tornare  dopo  eanersi  scostato,  e ma- 
niera di  andare  del  cavallo,  Contrappn$30, 

CONTK APl'LL',  s.  m.  jido  al  contrario,  il  verso,  o la 

riirgaiuro  contrarla  ^del  pc\o, Contrajrpelo.  2.  Litari 
u runirapilu,  si  dice  del  barbiere  che  dopo  aver  raso 
il  pelo  rade  il  residuo  a rovescio,  Dare  il  eontrttppo^ 
- lo,  o Radere  i/ con<roppe/o.  — *8.  A contraptiu,  aw. 

a rovcs.-to,  per  la  parte  opjiosta,  A contrappelo, 
CONTRAIMSAME'NTU,  8.  tu.  il  Cpnt^oppc^art,  Coairtip- 
- petamento. 

COiNTKAlMSA'RI,  v.  alt.  adegnar  pe5in  con  .peso,  porre 
* air  incontro,  aggiiisure;  bilaurìare,  CoM/roppeiare.-— 
2.  IVr  met.,  vaio  esaminare,  ponderar  beh.  bone  ogni 
cosa  paragonando,  CoNtroppuarr. 

CO.NTRAPISA'TIj,  agg,  da  CojrrBAP|SAat,  in  tutti  i-sen- 
si.  (^oitirappcjaro.  . 

CGNTRAIMSGIU'M,  a.  m.  è una  part.e  della  gamba  del- 
r aniiuale  bovino,  e una  delle  denmninazioni  venta- 
l'ole,  (he  donno  .1  nostri  buccieri  ai  dnersi  -tagli  della 
carne.— '2.  In  gergo^  detto  a persona,  .Vnrìuoh,  Furbo» 
CONTU AIM’SG.  s.  ui.  cosa  che  adegua  un'altra  nel 
so,  n die  si  contrappone  ad  ùti'  altra  f>er  fare  equilì- 
brio, ConlrùppBio.^^  2.  E ftg,  dircst  dì  cosa  che  si 
- tiene. sufltoieotc  a pareggia  re  ni)' alim.  Contrappeso. 
— 3.  Fit  piombi  di  oriuulu  a turdoni . vedi  MA'Z- 
ZARA,  a.  2. 

CONTR  Ai'LE  GGUI.  8.  m.  chi  assume  F obbligo  di  mal- 
levare altrui  0 insieme  con  un  altro,  d qualora  qoe* 
sl’allro  manchi,  Compagno  di  malleveria. 

CO.N'Ì'R AFO'MKl,  T.  all.  {torre  all'  iiicteniio  , opporre, 
ronlrapporre. 

CONTRAFOSI/IO'M,  s,  f.  il  contrapporre  « cnairappo- 
nimenlo.  rontroppofixiane.— 2.  Per  situaziouo  di  coet 
opposta,  Cmtrappoeisione. 

CONTR  AFO  STIT . a.  m.  contrapposizione  « cosa  che  si 
«ontrappone.  Cofitrappoito. 

CONTRAFO'STC,  agg.  da  Co^TSAaoMSi.  Contrappooto, 
CONTR.VFLWTA’Rt,  v.  alt.  contrariare,  censurare,  eom- 
beitere  le  opinioni  altrui,  anche  giuste,  CofUratfdrre» 
Criticare.  Mtravermtre. 

COMRAPnM'rA'Hl,  V-  n«  conoscere  e profoaeare  l'arte 
del  contrappunto.  Contrappuufeggiare. 
CONTRAFtATI  STA.  a.  m,  T.  dei  musici,  colui  che  sa 
il  conirappuote.  Confra»p«Atia<a. 

CONTRAPt  NTU  , s.  m.  r arto  del  coraposre  di  musi- 
ca. e la  coinposizioue  jitedesima;  detto  co^  dii  puli- 
ti, che  gii  si  segnavano  in  vece  delle  notemodcnic, 

..  Co«(rappi*rire.> 

CONTRAFUNZUNA'Ri,  v.  atU  T.  dei  fonditori  dv  camt- 
. feri.  Dar  la  forma  della  lettera  al  contrappunzone., 
Contr^ippunsonare. 

CO.NTRAPL'NZli'Mr  8.  m.  strtunenia.  che  forma  il  rato 
Interno  dd  {mnaone.  Contrappuntone. 
*CONTHAFL’RTin>0I,  s,  portelli  posticci,  0 quadri 
di  asse,  ContrapporteW,  j 

CONTR ARAGIlì'M,  s.  f.  Ingiustizia,  o-  per  la  meno  fr- 
ragiuncvokzza.di  una  risoluzione di  Qn’  azioDe,  di 
un  pensam<^tU).  Può  usarsi  anche  avvcrbialmenie. 
CONTKA'RGl.NI,  s.  m.  T.  degl'  idraulici.  Argina  pal^l- 
Iclo  ad  ou  altro  , alzalo  per  servirgli  dì  rinforzo*  o 

rer  opporre  una  nuova  resilienza  àu  caso  di  rotta  d«l- 
•argine  prinripale,.  Contrargine. 
XO.NTUARISFO'STA,  s.  f.  risposta  opposta  a rispoata, 
ConirarUmoMta. 

XONTRAuTsP'U.N.MRI,  V.  n.  rispondere  a onà  rispo- 
ala,  a un  rispondente,  Contmrtspundere.  < 

XONTRARlYOhDZIONA'&iU.  agg.  e e.  m.  pariìgtaoo 
di  cootrarivoìuzìoiie,  fkmtmrMo/aiioaono. 
^'CONTRARlVohtZIO'Nl,  5.  f.  rivoluzione  contraria  alla 
pi'acedente.  CorUron'volvsione.  * , 

GONTRARG'TA,  8.  f.  T.  delie  arti.  Seconda  ruota  per 
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agire  cen  U pritta  o accelerando»  o ritardando  il  molo 
sccontio  il  bisogna  delle  diverse  macchine  % Conira- 
rvoftt.  É anche  T.  di  raarin.»  per  dinoiare  diversi  or- 
degni interni  di  una  nave  dJrcUi  ad  agevolarne  il  cor- 
$ù,  Cohlraruota  di  prua,  CutUntla  <ii  prua, 

'CONTKA'RTI*  a.  f.  arte, 'che  delude  I arte.  Contrartt. 

•COMUASALC'TU.  soHv  Jil-  rispoeta  che  «i  fa  da  una 
nave  da  guerra',  che  .arriva ' sulla  rada,  Contrma- 
luto, 

*CO.NTRASBARRA'TU,  agg.,  che  ha  una  sbarra  opposta 
ad'  un  altra,  CotUratbarrato. 

CONTRASOA'RPA.  s.  f.  T.  ratlU.,  la  scarpa  che  chiude 
U fosso,  il  quale,  siccome  rimane  incóntro  alla  acarpa 
della  fórteua  si  chiama  Cotifeaicorpo,  La  parte  au- 
portora  dicesi  Ciglia  tUUa.tiintrotcarpo. 

CONTR\SCk’N.\,  8.  f.'  soeniC  contraria,  Coialrascana. 

CONTH ASCRI  TTA,  8.  f.  *criUa  reciproea  di  acampie- 
eoJc  eonvenxioRe,  Controseritla. 

COSTRASCRrrrU,  agg,  da  CoNTaAScaivtii»  scritto  al- 
V jncotilro,  contrassegnato»  Conlmscritlo, 

CO^tTHASCRlTTli'RA,  sosk  f.  lo  Messo  che  ConTSA- 

SCAITTA. 

CONTRASCHlTTU  Rlr  8.  m.  chi  è destinato  -a  tener  ra- 
gione in  iscritto  di  quello  che  ha  scriuo  o osatlo  nn 
altro. 

CONTB  ASCRrviRlt'v.  alt.  propr.  scrivere  al  contrario, 
o scriver  contro*  Contruscrivere.  2.  Per  iscrìvere  la 
seconda  vòlta,  o iener  conto  di  quello  che  ha  aerino 
0 esalto  un  aluo,  Rtporiar  n$'  ngistri» 

XONTKASE'^SC,  s.  m.  senso  di  una  parola,  di  un  di- 
scorso ec*  contrario  si  senso  naturale,  Contrasénso, 

CO.NTKASFO'RZU,  s.  m.  sforzo  in  contrario,  contran* 
Diso.  Conlra%forio. 

*CU.>TRASIG1I.LA’H1,  V.aiu,  apporre  il  coouassigiUo, 
Controssigiilarf.  ** 

CONTKA^lU.V.VtU,  v.  all.  far  cootrassegni,  notare^  se- 
gnare *a  riscontro,  ContrdMipnara. 

COKTHASIGNA’TU,  agg.  da  Co.vtbasioxaiu,  Contras- 
segnalo» 

CO>M  RASrGNU»  *•  in,  propr.  segno  eh’ è rincontro  ad 
altro  segno;  ma  vale  i>er  lo  più  semtflìcemcnie  segno 
per  rìcorvoKore,  pecdislingittre  una  cosa  da  un'  altra, 
CofWraaaa^o.  2.  Fis.  vale  pegno  , lesitmonUnza, 
Contrfusegno.  — 3.  Talvolu  vale  iudiiio  , Contras^ 
segno.  —4.  Nel  milil.  vale  piastrina  di  metallo,  che 
le  ronde  rimettono  ad  ogni  cor}H>  di  gjar.dia , onde 
fa  fede  della  prrlostrarìone  die  hanno  tatù.  Contras- 
segno. E dare  il  contrassegno,  nel  milil.  vale  assicu- 
rare deir  esser  suo , o degli  ordini  portati  con  mo- 
strare il  contrassegno. 

'CO.nTRASPaUDE  HA*  8.  t spalliera,  cb‘è  riropcUO  a 
un*  altra,  ControspaUitra, 

CONTRASTAM  PA.  8.  f.  T.  degH  stampatori.  Rame  che 
si  stampa  con  un  altro  di  fresca  impressione  ^ detto 
cosi  perché  i lifreameoU  vengono  in  contrario  , ('on- 
traslampa» 

CONTRASTAMPa’RI,  V.  all.  stampare  al  contrario,  al- 
r opposto, 'Conrrozfamparv.  -—2.  I>ice5i  anche  dai  li- 
brai, legatoti,  ec.  dei  fogli  stampati  di  fresco,  quando 
macchiano,  o lasciano  i segni  della  stampa  nelle  pa- 
gine che  sono  a contatto,  Contrastampare. 

CONTEASTA'NGA,  s.  f.  seconda  stanga  per  rinCorzo  delle 
prima. 

*CÒNTRASTO'MACn*  avv.  di  mala  vogUi,  a malincor- 
po. Confrottomneo.  * 

CONTR  VTE'MPC,  s.  m.  T.  del  hallo,  della  aclterraa . 
dei  giuoco  della  palla,  od  altro.  Tempo  contrario,  e 
dllTcrenie  dal  tempo  ordinario,  Can(rat|empo.»2.Fig. 
Vale  ostacolo,  iociamim,  disgrazia,  CoAfra<ltfnj;o.  ~ 
3.  Fari  uii  conlrattempti  ad  unu  , per  slmil.  dleesi 
I dello  sconcertargli  un  negozio,  e simili,  Fare  un  con- 

traitempo.  ^ 4.  A coniratempu  , o Di  coniraiempu  . 
I posto  avv. , vale  fuor  di  ienipu  , Controlfempo  • Vf 

C'jntraiampu. 


CO.NTRATO'PPA,  s.  f.  secondo  serrarne  Che  si  appone 
a porta,  cassa  , o altro  di  cui  la  chiave  resti  presso 
un,  rlrf  non  tenga  la  prima,  cosi  che  uno  non  possa 
aprire  rdniro  il  volere  dell’altro.' 

'CONTRATTILI,  agg  * che  ha  facoltà  di  contraersi,  di 
ritirarsi,  toufrùtli/e- 

'CO.NTH  ATTIUTA',  s.  f.  facoltà  di  raccorciarsi  riserran- 
dosi in  se.  stesso.  Controttililà. 

•CQNTRATTlS'C»  agg.  astringente,  Contrartivo. 

CONTRATTU  RA,  8.  f.  raltranjiatura,  raggricchìamento, 
accorciamento  di  nervi,  e ai  muscoli,  Contratturaé 

CONTR  AVJi'MRI,  c CDNTRAVIXl'Rl,  v.  n.  propr.  venir 
contro,  venir  incontro,  Contravvenire.  ~ 2.  Per  tra- 
sgredire,, uscir  dal  comandametiid  della  puteatè,  i>i- 
subbidire. 

CONTHAYENTl)  RI,  a.  m.ehi  disubbidisce,  delinquen- 
te, Contraeventorè. 

CONTRAVENZIO’M  , s.  f.  il  contravvenire,  prevarica- 
zione, trasgressione,  Contrarcenzione. 

CONTRAVIA  LI,  s.  m.  T.  del' giardinieri.  Viale,  e filar 
d'albori  laterale  ad  un  altro,  Conlrat'cia/e. 

CONTRAMLE'NU  » 8.  in.  checchessia  , che  abbia  virtù 
roniro  il  veleno,  Conlrauveleno.  ~ 2.  Fig.  Essiri  lu 
contravilenu  di  unii,  vale  essergli  opposto  di  opinioni 
veramente , o volerlo  rintuzzare  , e ribattere  a .bella 
pesta,  Contmriartta,  JHpugf4atore. 

CONTKAVITHA  TA,  ».  f.  invetriata  che  si  pone  davanti 
ad  un  altra,  Contr'  incelriata. 

•CONTRATOGGHIA,  àvv.  malvolentieri,  forzaiamenlc, 
Coirà  ot'o^/icr. 

CONTRIRl  E’NTI.  agg,  che  contribuisce,  che  giova,  Con- 
rriàtienle/  ~ 2*  In  forza  di  sosl.  chi  paga  le  tasse  allo 
stato. 

OONTRlBCrRI,  V.  n.  concorrere  con  la  spesa,  con  la 
fatica,  con  gli  ulìizii  e siiuiii  a checchessia,  e per  sim. 
giovare,  concorrere  al  vantaggio  di  rkccchessia,  Con- 
lr/6utre.  ~ 2.  Per. soddisfare  ai  pesi  pubblici  » Con- 
irràbirS. 

•CO.NTaiBUTU,  0 piireCONTRlBCiU'TU,  agg.  da  Con- 
rhianat  nel  2*  sign.  Contribuito. 

CO.VTRIBC'TL’,  s.  m-  la  quota  della  contribuzione,  an- 
che per  le  gravezze.  Contributo. 

COSTRlBljTt"RI*  s.-m'.  che  eontrihuisce,  Canlriàulore. 

CONTRIBL'ZIO'NI»  s.  f.  concorrinìonto,  e a/uto  a chea- 
chessia,  Conlriòvaionc.  — 2.  Per  lassa,  gabella,  gra- 
vezza, Cóntrilfurione.  — 3.  Nel  milit.  si  dice  ciò,  che 
si  paga  ili  tempo  di  guerra  dai  paesi  invasi  dal  ne- 
mico per  esimersi  dal  saccheggio,  ù altro  pregiudizio, 
Conlriòusiona. 

CONTRISTA ME'iNTU»  s.  m.  travaglio  d'  animo,  affanno, 
Irìstitis,  -Conlrìzramenro. 

CONTRISTA'RI»  v.  alt.  far  tristo,  travagliare,  pertur- 
bare, dar  malinconia,  Conlrf»t«r«.  — 2.  N.  pass,  tra- 
vagliarsi, prender  malinconia,  Conlristorsi. 

CONTRISTATRI  CI,  s.  f,  che  contrista,  Conlr/iloffica. 

CONTRlSTA'TUt  'agg.  da  CONniisTARi,  aùrislato  « tra- 
vagliato- Conlriitata. 

CON'TKISTaTL'HI,  V.  m.  che  contrista.  Contris  tatore. 

CONTRISTAZIO'NI,  8.  f.  contristamento,  Confrislaziona. 

‘CONTRÒLLA'RI,  r.  tU.vedi  CONTRASCRI  VIRI,  n.  2. 

'CONTROLL \TU,  agg.  da  Co.ntrollaiii.  riportato  nei 
registri, 

'CONTROLLAZIO'M  , a.  f.  r atto  del  riportare  nei  re- 
gistri. 

'CONTRO  LLU,  s.  m.  vedi  CONTRASCRITTU’RI. 

'GONTHO’UDINl,  s.  m.  rivocazione  di  un.  ordine,  or- 
dine contrario  ad  un  altro*  Conlrordt/ic. 

CONTROVE  RSIA,  s.  f.  litrglo,  questione,  contesa,  con- 
trasH),  Conlrouerzia. 

CONTROVERSISTA,  s.  m.  aulors  che  «samlna  contro- 
versie in  qualche  scienza,  e per  lo  più  a’  intende  quello 
che  tratta  le  teologiche,  Conlroversista. 

CONTROVE  RSU,  agg.  Contrario,  Con lroccr*o. — 2.  per 

' contrastalo,  Controversó. 
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CONTBOVERTroiLI,  Jgg.  disputabile,  litigioso,  Con- 
iroier/i6i7«. 

CD.NTBOVE'RTnU,  T.  alt.  contendere,  tneilcre  in  qui- 
stione,  Confrovertare. 

'CONTUBBIlNA'Ll,  agg.,  eh'  ideilo  stesso  contubernio, 
ConiuhernaU, 

T.ONTUBE'BNIU,  s.  m.  letto  comune,  luogo  ove  dimo- 
rano molti.  Conlubarnio. 

*i»NTUM.VCEME'NTl,  a>  v.  eoo  contumacisi  con  ingiii- 
hta  ostinazione,  Contumaetmento. 

CONTUMA  CI»  agg.  caduto  Ui  cvriUimacia,  Conlumoea. 
— 2.  Per  chi  sta  In  contumacia  per  sospetti  di  con- 
tagio. ^ 3.  Pcrsimil.  cbi  non  obbedisce,  e resiste  agli 
.ordini  ed  ai  «uU*ri  dei  maggiori  di  se,  di  Dio,  ec., 
CunfMuiocf.  — 4.  K pure  per  simil.  chi  si  tien  lon- 
tano da  altri  a disubbidire  a modo  dei  contumaci,  Con- 
tumace. 

CONTUMA'CIA,  a,  f.  il  disubbidire  ai  giudici,  segnata- 
mente col  non  presentarsi,  e coi  non  farsi  rappresen- 
- lare  chiamati  innanzi  loro,  il  che  si  tira  addosso  pre- 
gindirio.  Contumacia^ 2.  Per  sim.  al  dice  ogni  al- 
tra disubbidienza  a superiore,  o a tale  che  si  consi- 
dera come  superiore,  Contirniaoia.  <—3.  Per  ostina- 
zione, o aUro  simile,  Conlumocta.  — 4.  Fari  la  ron- 
lumaija,  o stari,  o essiti  misu  in  contumacia,  dicesi 
delle  persone  , o delle  mercanzie»  che  per  alcun  de- 
terminato tempo  si  tengon  in  luogo  separato  per  so- 
spollo  di  peste.  Far  la  conjamacia,  Stare  in  contu- 
tnacia.  — . 3.  I9  ronUimaeia  , iraslo  avv.  T.  1.  , vale 
non  sentire  le  difese  di  una  delle  due  parli,  Costo- 
mcirementi.  In  contumacia, 

CONTUM.ACIA’U,  agg.  T.  Icg.  di  Contcxacm,  per  ca- 
gton  di  contumacia,  Contumaciale, 
CONTUMACrsSlMU,  agg.  superi,  dì  Contcmaci,  Coa- 
tnuuJCÙMmt?. 

CONTUME'LlÀ,  s.  f.  ingiuria,  vilUpia,  offesa,  Conlu- 

meliu. 

CONTUMEUrs.ìME'NTI,  avv.  ingiuriosamciUc,  Contu- 
mc(io$amente, 

UONTU.MEIJUSrsSIMU,  agg.  superi,  di  CosTOMBLirso, 
Contumeliosiss  imo . 

COMU.MELlU'SU,  agg.  che.  fa  conUimalia,  villano,  scor- 
tese. oltraggioso,  Contumelioto,  . ■ 

('ONTUNDE'NTI,  agg.  T.  rhir.  e leg,,  che  percuote. senza 
taglio  o ferita,  ma  solamente  ammaccaodo,  come  fa^ 
(in  bastone,  0 mazza»  Contundenie,' ‘ 

'CONTU'NDIUI,  V»  a.  ammaccare,  pestare,  percuotere. 
.4ecinfcarr,  Contundere. 

t'ONTUUU.V'RI,  V.  a.  sconturbare,  alterare,  turbare,  Cori- 
turbare,  vedi. CUNTUUBA  RI,  e dcr. 

Contusio  ni,  s.  r.  ammacramento,  ainmaccalnra,  Con- 
toiioite.  — 2.  Per  quel  livido  che  resta  sulla  persona 
' }>cr  (venussa,  ed  il  lumure^  prodotto  dalla  percossa  me- 
desima, cnliagrone  Biquaulo  grossa  e rilevata,  Pesca. 
CO.NTU'SU,.  agg.  v.  I.  ammaccalo, . Contuso, 

CONTUTU  RI,  s.  tu.  T.  dei  legali.  Colui  eh' è compa- 
goò  con  altri  nell'  ulicio  di  latore,  Contutori,  femin. 
Co/Wu/rtee. 

CO'XÌJ,  s-'m.  V.  gr.  nome  di  figura  geometrica  solida, 
di  forma  piramidale  rotonda  , prodotta  dalla  rivolu- 
zione di  un  triangolo  rettangolo  intorno  al  Iato  del- 
1‘ angolo  rollo.  Questo  cono  peni  si  dice  retto,  j>ar- 
chè  ha  l'asse  perpendicolare  alla  base;  a dilTerenn  di 
di  quel  che  f ha  inclinala,  e si  dice  Scaleno,  Cono. 

E un  solido, "che  abbia  del  cono  , ma  con  base  elil- 
lica  è dello,  CanoUle.  — 2.  Conii  Ugghialu,  0 trun- 
calli,  direni  quel  cono,  U cui  sommità  e siala  tagliata 
da  tiM  pianò  parallelo  alla  base  , Cono  troncato,  — 

3.  Presso  gli  oriuolai,  vale  pezzuolo  di  acciaio  incava- 
to, che  con  1'  aiuto  di  una  vile  liene  slrctia  una  ruota 
sullo  strmnemo -da  iiiiagtiar  le  cuolc.  Cono.— 4.  Per 
rruuò  prodotto  dalle  piante  dette  Conifere  , così  ap- 
{M'il'iio  per  sirnilU.  della  figura,  Cono.  5.  E nella 
htoria  ualiirdlc  dicesi  di  un  Ycrmc,  ebe  ba  una  Iwcca  i 


rotonda  eoo  cui  succhia,  a do?  taotooi  ciHndrici,  td 
acuti,  Cono. 

GONVALIDA’NTl,  sgg.  da  Cokvalidabi. 

CONVAUDA’ilJ , V.  alt.  propr.  fortificare , aggiunger 
forza,  vigoria,  Convalidare.  — 2.  Fig.  avvalorare,  dar 
maggior  peso  e possanza  ad  uoa  proposizione,  ad  uno 
assumo,  Affortare.y-  3.  B neut.  pass,  prender  mag- 
- gior  forza  , roBggfor  potere,  aftortUlcarsi , Convali- 
darti. 

CONYALID.UTU,  agg.  da  Contaliuaiu,  Com?aItdoto. 
CONVALISCE'NTI.  in  forza  di  sost.,  chi  è uscito  fiovcl- 
lamcnte  dal  male.  Convalescente. 

CO.NVAL1SCEN2A,  s.  t.  principio  di  ricoveramenlo  di 
sanità,  Cont-n/aacertM. 

CUNVEI.LK'NTI,  agg.  v.  1.  ebe  convelle,  ConveflenCe. 
CO.NVE’LLIRI  , V.  all.  v.  1.  osata  paHìcolarmenie  dal 
medici,  ritrarre,  stirare,  storcere,  ConvtUtre.  —'2.  N. 
pass,  contorcersi  per  convulsione , fare  siorcltneoti , 
Convellerti. 

CONVKNK'VUU,  aostani,  convenienza.  Convenevole.^ 
.2.  Fari,  o rennirt  li  conveoevulC  far  le  cevtmonie»  e 
simili.  Fare,  Vsare  i convenevoli. 

CONVE.NE'VULI,  agg.  vedi  CUNVI.ME’XTI. 

GONVKM  RI.  e derivp  Vedi  CUNVlM'Rf. 
COI^A'ENTroULU.  a.  m.  àcgrcto  ragunamento  a tramare 
insidie.  Conventicola,  Qmventieplo. 
’CONVENZlONA'LIi  agg.  Di,  0 da  eonveotiooe.'Connaii- 
sionale. 

CONVKNZIO'M,  8.  f.  il  ronveoire,  patto,  accordo,  con- 
cordato fatto  fra  due , o piè  persone , ed  anche  con- 
dizione 0 capitolo  del  concordato,  Coavenvmanlo,  Con- 
venziona. • 

I CONVERGE  NTI,  agg.  T.  ms(.  aggiunto  di  quelle  linee. 

I che  si  vanno  continnamenie  accostando  1' una  altra, 
come  i raggi  della  circonferenza  al  centro.  11  suo  op- 
poalo  è divergente,  Conuer^nta.  — '2.  Dieesl. ancora 
della  direzione  di  qualunque'  aiira  cosa  considerata 
come  una  lìnea  , Convei^anre.  — 3.  Trasportasi  ai- 
nanco  al  senso  fig.  come  convcrgtnsa  d' idee,  di  pen- 
samemi.  d' rnieozioni,  cc^ 

CONVERGENZA,  s.  f.  T.  mal.  lo  stato  di  due  linee, 
obesi  vanno  sempre  accostando.  Convergenza.  — 2. Per 
altri  sensi  vedi  i numeri  2 e 3 di  CONVERGE’NTI. 
GO.NVE'RGIRI,  v.  n.  ,T.  mat.,  essere  convecgoite.  11  suo 
contrario  è divergere.  Concernere. 

CONVERS.V'Rt.  V.  D.  usare,  v trattare  ioslcvne , praii- 
ctre»  bazzicare,  Conversare. — 2.  Per  ìniertenersifc  a 
dimorare  in  qualclie  lungo,  Conversare. 

CONVERSA’Rti  s.  mr.  Conversazione.  Conversare, 
CONVKRSAZIO'NU  vedi  CUNVIR.SAZIO  M,  cc. 

. CONVESSITÀ',  s.  /.  T.  mal.  la  scipcriicie  esteriore  dei 
corpi  piegali  in  arco,  0 sia  il  rilevamento  della  linea 
■ circolata  nella  parie  esteriore:  opposto  a concavità  , 
Conveaatld. 

CUNVE'fiSL',  s.  m.  la  parte  convessa,  opposto  a conca- 
vità, Convesso-. 

CONYR'SSU,  àgg.  ehe  non  è nè  uianb,  nè  concavo,  ma 
rilevato,  0 piegalo  io  arco  oelia  superficie  esteriore, 
Convfzao.  * 

.'CONVULVUEU,  s.  m.  spècie  di  pianta,  vilucchio,  Con- 
volvolo. 

'C0NVUL51BILI.  agg.  disposto  à convulsioni,  Convul- 
sibite.  < 

*CONVUliSiBltlTA',  S.  X astratto  di  coovolsibiii,  Con- 
riifiiòiVi/d. 

CO.NVULSIO'NI . s.  f..molo  contro  1' ordine  di  natura, 
c invuloiUario  dei  muscoli  del  corpo,  Conuuletone.  — 
2.  Si  può  usare  anche  figuratamente. 
CONYUl.SIUNE'DDA,  s.  f.  dira,  di  Cunvclsioni,  CcOi- 
vu(siQncella, 

CUNVU1.S1  VU  , agg.  di  Convulsioni  , Convwf4ài*o. 

2.  Vale  anche,-  che  cagiona  convulsione.  Coavtzfsivo. 
CONVU  LSUi  agg.  da  Cunvemisi,  che  ha  coiivulsvone, 
I pre^o  da  couvulsione,  Convulso. 
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CO’NZA»’><  f.  r^cconcttfe,  acromodamento»  Aecùncia- 
m9nto,  ^ 2 Per  roodimcni<).  o sn  ciascuna  rosa  che 
si  adopera  a perfezionare  il  sapore  delle  vivande,  co- 
me olio, .'Sale,  slrutio,  aceto,  cario.  s(iozierie.  esiiiiiii, 
ConditurOt  Salso.  Savore.  Ingrtdifnt$.  ^^3.  Per  rac- 
comodamrnlD,  riparaltira,  restaurazione  di  rase,  o al- 
tre fabbrirhf,  jSrroAcime.  — A.  Per.  la  materia  onde 
si  conciano  le  pelli»  Concia.  — 5^  Per  lo  accomoda- 
maoio  che  si  fa  ai  vini  coll' infondervi  checchessia, 
Concia.  — ft.  In  afcricoltura  vale  •courime , leiaiiie . 
Concio.  7.  'E  per  le  vigoe  particolare,  è la  ne- 
cessaria coltura  onde  accertare  la  produzione.  Colti- 
l'amciito.  — ft.  Gonza  di  olivi,  è lo  imnioniarte  pria 
dì  trarne-  Polio  ; i)ì  U carrubbi  ec. . è il  curarle  per 
pronirarne  la  perft^ta  maturità.  9.  E geheralmonte 
fn  molle  arti  si  adopera  questa  parola  per  pre|>ara- 
menio  dai  materiali  secondo  le  regole,  a nn  di  riuscir 
bene,  -ed  agevole  la  esecuzione. 

CONZACl'E'IU.  s.  m.  artigianello  affamatuizo  che  va'rac- 
conciando  utensili  di  legno  vieti . ed  infranti.  Vedi 
Ciera  n.  2. 

CONZALE'MMI.  S.  m.  chi  rispranga  i vasi  di  creta  fessi, 
e ne/iunisce  i pezzi  del  tutto  spiccati  risarcendoli  con 
fil  di  ferro,  e stipandone  gli  screpoli  con  un  compo- 
I sto  che  tosto  si  addensa  » CtmciaòroccAa . Conciata- 

tiggi,  3la*lra  di  trapano. 

' CO.NZAQUAUA'RI*  s.  m.  calderajo  viante  che  va  ratiop- 
pandu  pajUoli,  o altri  vasi  di  rame  malconci  dall'uso. 
Colesti  artigianelli  soglion  venire  dalla  Calabria  a pro- 
cacciar fatica  andando  in  giro  per  li  paesf.  — E la 
parola  Co.sza  si  può  premettere  ad  altri  nomi  secondo 
le  diverse  arti,  e vale  Racconciatorc,  Raccomodatore. 

'CONZATE'STI.  8.  m.  chi  concia  le  teste.  Concialcjlc. 

*CONZATE'TTl.  8.  m.  chi  accomoda  letti.  Conciateci. 

CO'iNZC)^.  m.  lo  stesso  Cbé  Gonza,  Conditura.  >-  2.  Per 
quella  materia  con  che'le  donne  ai  lisciano,  o procu- 
rano di  farsi  colorite,  e belle  le  carni|  Heilello,  Ai- 
scio.  — 3*.  Per  coltura  paiHicolare  di  terra  adattata  alle 
diverse  produzioni  delle  olerscte , Lavorato  sost..^ 
4.  Gonzo  di  surci.  veleno  per  uccidere  i tepl.  ->  3.  Gon- 
zo as^lulamente  vale  agio,  comodo,  fortuna.  ^ 6.  Con 
la  prepos.  A vale  io  pronto,  allordine.  in  assetto;  In 
procinto  ec. 

CO .NZU , agg.  vale  accoocialu.  oOcomodato.  pulito,  in 
buon  essere. 

*COOBA'TL'.  aggi.  T.  di  farmacia,  vale  distillato  dnv  vol- 
te, Coobato.  ' 

*C00BBLIGA'RI,  V.  Btl.  obbligare  insletTie,  Cooiòlipare. 

*2.  N-  pass,  obbligarsi  con  altri,  Coo661iearsi. 

*COOBBLlGA'TU , agg.  da  CooiBLfCAii,  obbligalo  in- 
sieme. CooAbiigato. 

COONESTA'BIU.  agg.  che  si  pup  coonestare. 

COONBSTAME'NTO.  s.  ro.  colore»  scusa  pel  coonestare 
checchessia.  Cooneitamento. 

COÓNESTA'Rl , v.  alt.  tirare  a bene,  scusare,  dar  co- 
lore di  giustizia  a checchessia,  che  è.  o sembra  mal- 
fatto, 0 mal  dallo,  Cooncftare. 

'COONESTATU'Rl . v»  in.  chi  coonesta . Coonestatore. 
Fom.  Cooncitatrice. 

*COOPKRAME'NT(],  s.  m.  coopertzione.  Caoporamento. 

COOPERA'NTl.  agg.  che  coopera,  che  ajula  nella  opera- 
zione, Cooperante.  ^2.  V.  aggiunto  di  grazia  T.  leoi.,  e 
vale  che  ajuu  l'opera  nellauocVella  si  fa.  Cooperante. 

COOPERA'RI , V.  n.  operare  insieme,  giovare,  ajutare 
' neli'operare.  Cooperare, 

*COOPERA'RlU,  s.  m.  operario  lo  compagnie,  checoo- 
' pera,  Cooperano. 

‘ CUOPER.\TRÌ'Cl,  V.  f.  che  coopera,  Cooperairiee. 

COQPERATU'Hl,  v.  m.  che  coopera,  Cooperatore. 

' COOPERAZIO'M,  s.  f.  il  cooperare.  Cooperazione. 

COORDINA'RI.  V.  alt  ridurre  in  ordine,  porre  con  me- 
todo ciò  ch'é  disordinato.  Coordinare. 

I OOORDìNa’TU»  »gg*  da  Coobdinari.  benordrnatu,  che 
' ha  coordlnazioDe»  Coordinalo. 


COORDIXAZIO'NI.  s.  f.  ordine,  ordinamento  di  una  cosa 
coti  altre,  Coot'd/nasione. 

COORTI^  s.  f.  quantità  di  soldati  in  die  erano  ripar- 
tite ie  legioni  romane.  Squadhi,  Coorte. 

CO'PIAi  s.  f.  dovizia,  oblmidanza.  Copia.  — 2.  Per  e- 
$cm|ilnre.  raddop|iÌBincnlo  consimile  al  suo  originale 
sia  di  scihlo,  quadro,  stampa,  o altro,  da  cui  possa 
ricavarsi  cohrormisbimo  un  lavoro.  Copta.  — 3.  Per 
la  cosa  stessa  copiata.  Copia,  t— 4.  Chissà  è copia,  al 
dice  quando  alcuno  fa  e dice  una  rosa  prima  da  altri 
fatta,  0 detta,  EU'è  copta.  ^ 5.  Fari  o tuin  fari  copia 
di  sè.  signitica  operare  agevolmente,  ed  utilmente.  Es- 
ser attuujo.  idoneo;  o essere  del  lutto  inabile.  Èsser 
tneapuee.  ■ A.  Nun  -ci  putirl  pigghiari  copia  cu  qual- 
cunii»  si  dice  allorquando  fi  ha  a fare  con  persona  bis- 
betica. instabile,  sconsigliata  e fantastica,  cosiceli  sia 
impossibile  il  copiarla,  Non  trovare  il  6andolo,  o tl 
fil  della  matassa.  7.- Copia  di  copia,  propr.  ciò  che 
ricavasi  non  da  uno  originale . ma  da  una  copia.  E 
parlandosi  di  scrilliire , di  atti  civili , o giudiziarii 
vale  non  ridotto  in  forma  legale , aebb^e  IrascrKlo 
dairoriginale.  e somigliante  a quello.  — *8.  Fari  copia 
di  sé,  parlandosi  di  persona,  vale  godere,  o darsi  a 
godere  amorosamente,  Fnr  copia  di  se. 

COI’IUSAMK'NTl.  avv.  in  copia»  abbondanlémenie,  do- 
vlzÌosame>nte,  Copiosamenfe,  Slip.  Copiosissimamente. 

COPirsrsSlMlI,  agg.  superi,  d!  Chpirsc.  Copiostssimo. 

GOfltlSlTA'Tl.  s.  f.  copia,  abbondanzot  Cojnosttò.  Co- 
piositadet  Coptosifate. 

COFfU’SG.  agg.  abbondevole,  riborcanfe,  Copioso, 

CO  rPA,  s.  f.  vaso  per  lo  più  di  rame  di  figura  circolare, 
e concava,  col  piede  dello  st«»o  metallo  in  lui  Sol 
pezzo,  ove  si  accende  la  b'ràce  pcr-iscafdarst  Bracie- 
re, » 2.  Per  vaso  da  bere  di  fonna  piatta  di  qualun- 
que materia  con  piede,  e con  manico,  o senza.  Tas- 
sa, Coppa,  — 3.  Sèrviri  ad  unu  ncoppa,  dicesi  quando 
ai  serve  alcuno  punuialnirnte,  e bene  in  tutte  le  coso, 
Servire  uno  di  coppa  e di  eoUetlo. 

*C0PPA'L1,  asg.  aggiunto  di  una.ragia  odonisa,  che  stilla 
da  varii  alberi  del  Messico,  Coppale. 

‘COPPAt",  s«  m.  gomma  resina  liquida.  Coppaù. 

CO  PPI,  pianta,  vodi  CRICCHI  DI  JLDEU. 

CO  PPI.  s.  f.  semjire  nel  ntim.  del  pib.  uno  dei  quattro 
semi  onde  sou  dipinte  le  carte  da  giuoco,  Cop^.  Per 
le  carte  francesi  dironsi  .Quadri.  Di  qui  usavi  in  pro- 
verbio'Chiamu  dinari  , e jeltu  coppi,  o spali  ec. , e 
dicesi  di  chi  mostra  di  voler  fare  una  cosa,  e ne  fa 
un' altra,  Accennare  in  coppe,  e dare  in  denari,  in 
bastoni,  o in  (spade. 

COPPIA,  f.  f.  due  cose  insieme,  pajo,  $ dicesi  per  lo 
fiiù  di  cose  inanimale  una  f canto  all'altra.  Coppia. 
Pu4^  ubarsi  ancora  per  unione  di  diverse  persone,  Ra- 
gunata. 

CO'PPD,  s.  m.  recipiente  fallo  di  rana  ravvolta  In  forma 
di  rocchio,  e di  cono  ^r  varii  usi,  Curfaccio.— 2.  Per 
vaso  di  legno,  di  latta,  o ’altra  materia  ad  nso  di  rat- 
cur  la  elemosina,  Bossolo.  — 3.  Per  quel  vaso  uvé  sì 
mettono  i dadi  in  giuocaiido.  E per  quei  vasi  a forma 
di.  bicchieri  usati  dai  giocolari  per  li  loro  giuochi  detti 
tra  noi  BuistLom,  Bostoh.  — 4.  Per  vasetto  da  rac- 
corre  I panili , Bossolo.  ^ 5.  Per  recipiènte  di  car- 
tone unto  di  grasso  o sapone,  nel  qualei  pitocchi  rac- 
colgono nelle  procesaiooi  la  colatura  dei  ceri.  — 6.  Per 
arnese  di  latta  stagnata  fatto  a foggia  di  campana  ad 
uso  di  spegnere  i lumi , Snegnitojo.  7.  Per  sarta 
di  roliceU*  in  forma  di  rarcbeita  con  un  manico  lungo, 
ad  uso  di  pescare,  o prendere  urcellì  fermi  sul  terre- 
no. 9.  Figur.  Pigghiari  ad  unti  eu  lu  CDp’pii,  vale 
Ingannarlo.  Irretire,  Accalappiare.  — 9.  Aviri  li  manu 
a coppu.  signitica  esser  rapace,  a ingordo.  — 10.  Cop- 
po , T.  dei  fabbri , è una  specie  di  embrice  a forma 
di  cappuccio  per  coprire  la  sommità  dei  tetti.  Comi- 
gnolo. — *11.  Dicesi  di  quei  lomi  che  nascosi  in  fò- 
gli dipinti  si  mettono  alle  finestre , o in  altre  parli 
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e&toriarl  degli  ctlin<  ii  in  occasione  di  pubblici  fuochi 
c luniÌQOric  d’allegrezza,  Lari(«rnon«.  ^ 

COPPITLA.  s.  f.  coperta  del  capo  fatta  in  varie  fo^e, 
e di  varie  materie.  Bemtla,  £ per  le  donne  Cuffui. 

2.  Trasiri  ntro  la  coppuU  di  ly  Patri  etcrnii,  modo 
prov.  vale  indovinar  cosa  del  tiiUo  igiiula.  -^3.  Per 
M pelle  che  copre  la  ghianda  gemiale,  ì*r«putio. 

CO  PITLA  DI  PCDOICINE'DUA  , s.  f.  T.  di  SU  nat . 
PiUìoi^sis  cyGiKiCA  Laitiatk.  Specie  di  coochiglìa  , 
Pattila  berntta  di  i>ra<;o.  —2.  Detta  D'acqua  duci, 
Ayertus  FLuruTius  Mullcr,  Patella  lacustre,  o àn- 
Cile.  Abita  nelle  acque  dolci  dove  si  attacca  alle  piante 
acquatiche. 

CO  PULA,  s.  f congiungimento,  coito,  s;opula. 
‘COPULA'RI,  V.  atl.  unire  iniiierne,  e dello  di  persona 
intendesi  in  matrimonio,  Copulare,  ~~  2.  N.  pass,  cor* 
giungersi  carnalrncntr,  Copularsi, 

*COPUL.ATrvU,  agg.  atto  a copulare,  congiaogilivo.  Co- 
pulativo. 

*C0PULAZI0’NI.8./.  copula,  congiunzione,  Copuiazroise.  i 
COPU  TO'RTU  , 5.  T.  di  st.  nat.  Juyx  TveQutt.t.»  ' 
I...  specie  d'uccello,  di  cui  vedi  i.  naturalisti. 
CORA'GGUT,  vedi  CURA’Gt'.Ui  e seg. 

COUA  U,  agg.  appartenente  al  coro  , e cosi  chiamano 
pure  gli  ecclesiastici  il  canto  ordinario  colidlano,  di* 

* verso  c più  abbrevialo  di  quello  d«  i di  suicnm,  Corale. 
COU  VLLrNA,  S.  f.  T.  di  bot.  CoHÀUiyA  oFTt€iysus 
L. . pianta  simile  al  corallo  » piccola  c folla  come  il 
musco,  la  quale  nasce  negli  scogli  del  mare,  ed  attor- 
no.ai  coralli,  Corallina.  Cbiaiiiasl  pure  $imb9XA  di 
M VBi,  0 SiatiNX.!  m li  tbrmiì  per  la  sua  vjriù  anici* 
mintica,  o sia  vermifuga.  — 2.  Sorta  di  pietra  dura 
di  color  giallo  sudicio,  mischiala  di  vene,  e macchie 
sottili  bianche  livide,  rosse  vivo,  e capelline,  che  serve 
por  ornamenti,  e lavori  dì  commesso  , Coro/ÌÌua  , o 
binipro  di  Sicilia.  • * 

CORALU'NU.  vedi  CURALU’N'D. 

CORALLO  IDI,  's.  f.  T.  di  st.  nal.  Litofìlo  di  molte  spe* 
tic  elio  nasce  nel  maro  a guisa  di  pianticella  pietrosa, 
ma  più  arrendevole,  e che  lien  quasi  della  natura  del 
legno,.  Corcdloide.  , <. 

*COK.\LLI'FERU,  agg.  ferace  di  coralli,  Coralli/ero. 
*COR ALLiZZA'RI,  «.  o.  pass,  il  crisialtizzarsì  del  co- 
rallo, Corallizxart.  ^ 

*CORALMZZAZIO’.NI,  8.  f.  jnaleria  rlduiia  a forma  di 
corallo,  ramilìcazione  a guisa  di  coralli,  Corallixra- 
tìone. 

*GORALME'.NTI , avv.  alla  maoiefa  del  canto  , a dallo 
cose  corali,  Corolmenfe, 

C0RA’)1I.  8.  m.  pFopr.  aggregato  di  cuoi,  Corame.  ^ 
2.  T.  di  i commorc.,  spezie  di  lelarie  detta  anche  T/ias, 
Corame. 

COR.AMVO’RIS,  voce  presa  dal  Ialino,  e vale  presso  di 
noi  uomo  di  preseaza,  o di  apparenta,  Coram  vobii. 
CORBELLA  HI.  a deriv.  vedi  ClJRRlLLVUI. 
COHRELLI'NA,  col  verbo  Mbttisi  in.  significa  burlare, 
bcflTare  altrui , farlo  scopo  agli  scherzi  spiacevoli , c' 
pungenti,  Dar  la  soja,,  la  quadra, 

CO  RDA,  s.  f.  lìla  di  canapa,  di  lino,  di  seta,  o simili, 
rattorte  insieme  per  uso  di  legare.  Corda.  E so^  faHs 
di  erba.  ^remo.  ^ 2.  Per  quelle  fatte  di  tniougia,  o 
di  metallo  per  uso  di  suonare  alcuni  stromciiti.  Corda. 

3.  Corda  di  giummara,  vedi  GIUMHIA'R.A.  » 4.  Per 
quella  che  serve  prr  uso  degli  archi,  e che  spigne  U 
saétta,  Corda.  — 5.  Tuccati  na  corda  ad  unu,  Metaf. 
vale  parlargli  cosi  alla  sfuggita  di  alcuno  affare,  lo 
che  dicesi  anche  toccargli  un  tasto  , Toccare  altrui 
una  corda.  — 0.  Riimpiri  ad  umi  la  quinta  corda . 
dircsi  in  modo  scherzevole,  Alolestario,  Infaetidirlo, 
Vessarlo,  — 7.  Cui  troppa  lira  la  corda  (a  spezza, 
Prur.  vale  le  pretensioni  irragioDOvoli.  e le  soperchie* 
rie  spesso  tornano  vane,  CAi  troppo  tira  la  curila  la 
strappa.  — 8.  Jiri  a iigna  senza  corda,  Prov.,  vale 
, dimenticare  il  bisognevole  per  porre  ad  effetto  ung 


faccenda,  non  piovvedersi  dcd-necessarlf  slrvmeiiti;^ 

9.  Per  Io  lormtnio.  che  si  dava  in  tempi  meno  civili, 
c più  crudeli  ai  pretasirei.  Colla,'  Corda,  Fune.  Onda 
Dari  la  corda,  o H tratti  di  la  conia,  vate  sospender 
l'uomo  pefie  mani  legate  dietro,  e dargli  delle  scos* 
se , o sia  tratti  senza  punto  di  ritegno  , Collare.  — 

10.  Per  Helaf.  Dari  la  corda  ad  umt,  vale  iisararti- 
(Izia  per  cavarli  di  bocca  segreti,  o altra  notizia,  Dar 
la  corda  a ttno.  R Daricci  corda,  assoL  vale  lasciarlo 
fare  a suo  modo  per  poi  farlo  pentire,  o pure  lusio- 
garlo , e cercar  di  Scoprir  terreno.  ~ 11.  bari  corda 
a In  roggia,  o aiitru  striimentu  chi  gira,  vale  rimet- 
terlo su,  girando  Jc  ruote  sinché  abolalvo  o corda»  o 
catena  , o peso  sufHciente  da  restituir  loro  il  movi- 
mento, Caricare  «n  oriuoio  . o simile.  rT  12.  Corda, 

T.  degli  agrimensori,  è una  data  misura  con  In  quale 
misurano  i campi,  e chiamasi  Corifa  quantunque  ooo 
fosse  di  canape,  ma  di  maglie  di  metallo.  E per  term. 
gen.  delle  arti  ^ qlialsivogMa  RtuicHla,  cordone,  o al- 
milc»  cita  servo  per  k dlritlure.  Cordo.  13.  Balia- 
rinu  supra  la  corda.  Funambolo.  — 14.  Jocu  dì  cor- 
de» T.  dei  razzai»  è io  sparo  dei  sallerein  di  fuochi 
artificiali  legati  in  senso  contrario  ad  un  anello,  ctat 
gir  obbliga  a scorrere  lungo  una  fune  lesa  orinoli  tal- 
manie,  talché  il  moto  del -secràdo  riconduce  il  primo 
al  punto  ove  fu  arreso,  e questa  specie  di  rarzi  ai 
chiamano  anche  Ssnei  per  similit.  . Colombina,  — 
15.  Tabbaccu.ncorda.  diconsi  le  foglie  della  nicoziana 
conce  in  uno  particolar  maniera,  o attorcigliate  a guisa 
di  nule»  che  alcuni  tengono  in  bocca  per  provocar  la 
salivazióne.  — KL  Nel  numero  del  più,  noma  di  tutte 
le  funi,  che  si  adoperano  in  una  nave.  Sartiome.  B 
per  gli  attrezzi  delle  lonnajc»  Cordame.  E per  lo  com- 
plesso delle  diverse  funi  che' servono  alla  eostrutione 
di  un  edilido,  di  una  macchina  e simili, -Funame. — 
17.  Per  qupl  riparo , che  (ieu  in  riga  i barberi  alle 
mosse  pria  di  spiccare  |l  salto,  èrgine.  — 18.  Corda 
di  sdsizza,  serie  di  rocchi  per  quanto  é fungo  11  bu- 
dello. — 19.  Juruili  comu  li  cordi  , modo  di  espri- 
mere U lunga  durata  di  ano,  o più  giorni,  allorquando 
si  passano  di  malevoglis,  e a malincuore.  — 20..  Cor- 
da» vale  puro  laccio  da  lmpiccare.  i malfattori , Ca- 

. peltro.  — 21.  1.8  ta^-ula  , o sia  l«a  mensa  èvia  duci 
corda.  PrOv.  e vale,-  che  il  vino  fa  parlare,  e cono- 
scer la  verità,  a similit.  di  chi  confessa  .per  le  colla. 
— 22.  Corda  ancora  per  similit.  è chiamata  la  voce 
deirttoino  quando  torca. certi  iQoni  nel  canto. 

CORDA'TE,  agg.  aggiunto  ad  uomo  intendesi  prudente, 
istniile»  sobrio,  di  condotta  irreprensibile,  Frnnp  di 
senno,  capace  ed  abile. 

CORDIA’U.  agg.  da  Coti,  ConUtile.  — 2.  Per  Isvisce- 
rato,  affettuoso.  Cordiate.  — 3.  Per  ristorativo,  o buo- 
no pel  cuore.  Cordiale,  e sì  usa  in  forzo  dt  sóstantl- 
vo . parlando  dì  misture  roedicinall  ricreative,  o di 
empisstri,  che  si  applicano  esteriormente  alla 
del  cuore.  — 4.  Pittima  cordiali , per  similit.  dicesi 
in  modo  basso  di  uomo  troppo  avaro,  o in  altra  guisa 
incontentabile-,  Ftflima  tordiele. 

CORDIALISSIMAnME’NTI,  avv.  Superi,  di  CoRDULaSNTt, 
Cordiaiùii'mamentf.  • 

CORDIÀLrsSIMU  , agg.  superi,  di  Cordiali  , Cordìo- 
litsimo, 

CORDIALITÀ'^  S.  f.  astratto  di  Cordiau,  svisceratez»a« 
affetto  cordiale,  Cordia/itd. 

COHDIALME’NTI.  avv.  con  tutto  il  cuore,  con  tatto  l'a- 
nfmO  i 'Svisceratamente , Con/iaimenfe.  Sì  usa  ancho 
questo  avverbio  con  le  cose  cattive,  cioè  che  rìnrra- 
scono,  dispiacciono,  pongono  intimamente. 

CORDO'GGillU,  s.  m.  dolore,  affanno,  passione  di  cuore. 
Cortfoj;/to. 

‘CORRPrsCOPU.  s.  m.  prelato,  che  anticamente  faceva 
gli  uficii  del  Vescovo  alla  campagna,  Corepiseupo. 

CO  RI,  s.  m.  muscolo  situato  nel  petto,  da  cui  partono, 
c a cui  van  tutti  i canali  del  sangue,  è principale  tea 
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le  'vivere  degli  «frimaii  ^ U eoi  eominu»  nunUnento 
ai  diee  e«sere  il  r*nte  della  vita,  Cuore.  1 pocU  \t  plìi- 
volic  il  difVrò  Cor».  — Nel  scfiiimenio  il 

prendono  sovente  gli  amanti  in  signilìcailonc  di  vita* 
esprimendo  sviseeraleua  di  alTeiio  . Cuorei  — 3.  Per 
animo»  mente,  Cuore.  — *.  Per  simil.  fcntro,  me«o. 
colmo,  Cuor»;  ner  es.  Nlra  lu  cori  di  la  notti,  di  In 
Dvernu,  e simili.  Detto  di  pietra,  legno,  o altro  >ale 
la  parte  più  interna.  CenlfV.  — tt.  Per  ardimento,  ati* 
dacia,  ardire,  bravtira., Cuore.  —6.  K fori,  .posto  arr. 
vale  in  forma  di  cuora  , A cuore.  — 7.  Don  cori o 
Beddu  cori,  attrll>uilo  a persona  vale  buona,  affeUuo- 
sa,  compassionevole,  generosa;  Il  di  cui  eofilrario  di- 
tesi Malu  cori.  Schietto  f Corno  ai  un  *ol  cuore.  •»- 

8,  Di  bon  eoli,  posto  avverb.  signitìc4  Volentieri.  — 

9.  Di  raalu  cpri.  posto  aw.  Di  mal  talento . A ma- 
Itncvof».  ~ 10.  Luniann  d'otchlo  lunianu  di  cori,  mo- 
do prov.  vedi  Oerhiu.  n.  105.  - 11.  Cori  Rraniii,  di- 
tesi di  chi  non  isbigoUisce  , non  apprende  pericolo 
di  nulla,  anzi  rincora  gli  altri,  Il  che  ditesi  pure  A- 
viri  un  cori  quantu  qn  mari,  ÀnienQSo\  Coraggioso, 
conlrario  di'  pauroso,  timido  ec.  — Ì2.  A^ri  un^^ri 
d'ashiu,  e un  cori  dì  liunt,  modo  prov.  per  esprimere 
perplessità,  irresoluzione  • timore  misto  e speranza  . 
dubbio,  incertezza  ec.  Tentennare,  Titubare, 13.Val- 
tilina  4*  cori , è M muoversi  del  tuofe.  allorché  per 
qualsivoglia  passione  o del  corpo,  o deiraniino  si  fa 
più  spesso . e più  forte  rotai  moto,  che  nalpiiazbme 
più  comiineroenio  si  dice , e suole  succraere  ad  una 
subita  paura , o mala  novella  . Poflicuor»  , Palpita- 
tione.  — là.  Arrivuhiri  lu  cori,  concepir  subita  pau- 
ra. Paventare.  Nesciri,  o scasìddarisi  lii  corf,  e siiiiHi, 
vale  lo  stesso,  56i^of(ire.  rrepidor».  <?«t*anrt  il  cuo- 
re. 15.  Pfirarl,  o procediri  cu  lucori  mmann,  vale 
dir  siocerameOla . di  buon  cuore  » non  usar  tergiver- 
sazioni, sDllerfugii  per  occultare,  o travisare  la  verità, 
Dire  , 0 venir»  col  cuore  in  mano  , alta  buona. — 
16.  Dar!  nlra  lu  cori,  vale  colpire  neiranlmo,  aflìig- 
gere,  accorare.  Dar  nel  cuor».  Conlriitor».  — 17.  Cu 
itttui  lu  cori,  col  verbi  Diri  o Fari  vale  dire  o fare 
con  gusla,  con  affetto.  Con  passione  grande.  Dire  o far 
ehee^euia  eoi  cuore,  di  tutto  il  cuore.  — 18.  Avìri  a 
cori,  parlando  dì  persona  vale  amar  grandemente  con 
prcferimcnto , PrediUyere.  Parlando  di  azione,  o di  ■ 
cosa,  Jver  in  pregio,  tradire,  Tener  caro.  19.  Essiri, 
trasiri  ncori.  stari  ntra  lu  cori  di  mmenzo,  e simHi,  vale 
piacere,  operare  a grado  di  alcuno,  esser  prediletto, 
graditissimo , carissimo,  alcuna  fiata  senza  merito,  e 
con  poca  giustizie  riguardo  agli  altri,  Guadagnar  il 
tuore.  F.  Arrubhari  In  cori,  coslrmgere  ad  amare,  iiu- 
6or  il  cuòre.  — 20.  Firiri  lu  cori  , vale  pugnere,  of- 
fendere in  quel  che  più  importo.  Ferir  nel  cuore.  — 

21.  Avir)  lucori  llnilu,  propr.  sentir  gravissimo  cor- 
doglio * non  poter  deporre  la  gramezza  , la  mestizia, 
la  malinconia,  Ktser  tocco  di  ómorittidÌRe  »ui  vivo. 
B figur.  soffrir  passione  amorosa,  e mal  secondala.  — 

22.  Parrari  ki  cori.  Prevedere,  Presagire,  Indovinare. 
— 23.  Vìriìri  di  la  cori  , dire  o far  cosa,  che  tocchi 
nel  aegnotfoasi  improvvisamente,  e senza  pensarvi  so- 
pra.-*  21.  Cadivi  di  lu  cori,  se  si  dice  di  persone, 
vale  renderai  indegno  del  primiero  aITcito,  o della  buo- 
na opinione,  fìemerirar»'.  Dis^adire , Venire  in  di- 
sistima , in  odio  , in  dispresso.  Se  parlasi  di  cose  , 
5f»mar  meno , Aver  a schifo^  Spregiare.  — 23.  Ne- 
sciri In  cori  pri  na  rosa,  vale  desiderarla  ardenlemtote. 
appetirla,  averne  gran  voglia,  ffroniar».  — 26.  Avirì 
cori  nioru  ntra  ria  cosa  , dubitar  furto,  sospettare  di 
qualche  funesto  evento.  Presagir  la  mala  ventura, 
Ì*rQnosticar  dijozrrt.  — 27.  MiUtrisi  lu  cori  mpacì , 
vale  finir  di  fantasticare,  persuadersi  nna  volta,  anche 
suo  malgrado,  MeUsr.e  il  cuore  in  poca.  -*-28.  Aviri 
lu  cori  chinu,  vale  provar  cruccio,  ui$|Teilo,  gmor  ma- 
lioeonico  con  voglia  .di  piangere,  Crepar  il  cuoi^.— 
29.  Siniiflsi  allargar!  lo  cori,  vaie  uscire  dì  affanno, 
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Consolarsi,  Confortarsi.,  Slargare  il  cuore;  e simil- 
mente concepir  buona  speranza  In  cosa  assai  dubbia, 
Confidare  , Far  cuore.  — 30.  Cori  dura,  di  bronzu, 
di  macigno,  di  tigri,  e simili,  sono  tutte  espressioni 
per  significare  fierezza,  crudeltà,  protervia,  pertinacia, 
inumaoUà,  spietatezza,  e simili.  Cuore  di  pietra.  Cuor 
duro.  — 3i.  l>>ri  a sciddicalura,  vale  impertoibabile, 

' 0 che  dimentica  volentieri  i sensi  di  umanità , e ri- 
torna tranquillo,  e cheto,  rronyuiffofie,  CArtone* — 
3*2.  .\uasSari  lu  cori,  vale  operar  in  modo  da  cagio- 
nar corruccio,  svogllaiaggine,  <d  anche  nimistà  in  chi 
per  lo  innanzi  era  inteso,  a giovarci  ♦ Svogliare. — 
33.  Yènlri  lu  cori , ricrearsi,  rallegrarsi,  sperlmenur 
• contento  c compiacenza  per  un  bene  presente,  o pros- 
.simo;  ed  anche  ^oder  l'animo  alla  veduta  di  persona, 
'o  di  cosa  bella,  Gioire,  Giubilare.. — 31.  Occhlu  chi 
Bon  vidi,  cori  chi  nun  doli,  vedi  Occhio,  o»  114.-— 
35.  Cori  oicu,  o cori  picciriddù,  vale  o troppo  timi- 
do, e ìriesolulo,  o parco  e riieniito  nel  dare-,  Coea- 
steeeki.  — 36.  Aviri  lu  cori  mort|i  ntra  na  cosa,  non 
isperar  nulla  di  buono , anzi  paveùlàr  disavventure , 
DisconfortarsU  - 37.  Sinlirisi  «ggranfari  hi  cori,  di- 
ceel  per  affezione  morbosa,  o per  cordoglio,  o. per  al- 
tro malanno  qualunque  prorare  strignlinefilo  al  cuore, 
Patir  conDaca.  ->■  3H.  Tuitu  cori,  detto  aduomavoU 
benefico,  generoso,  filantropo,  e di  più  animoso,  in- 
trepido a malagevoli  imprese,  ardilo,  bravo,  .flagna- 
ìM'mo.  ^ 30.  Trapanari,  o spizzari  lu  cori,  trafiggere 
per  compassione  il  cuore,  e quasi  passarlo  pn*  teoa* 
rena.-^W  Slrlnciricct  lucori,  sofferire  ambascia,  av- 
vilimento, costernazione,  ed  anche  scarsità  del  biso- 
gnevole. — ’ 41.  Farisl^  la  cori  quanto  un  filu  di  c«- 
piddu , o quanto  na  ilnticchia  , perdere  il  coraggio, 
sbigottire,  sgomentarsi.  Scorarsi,  Cascar  il  fiata, 

42.  Tuccari , t>  arrimuddari  lu  cori , è l'effetto  della 
Grazia  nel  ricondurre  al  buon  sènliero  i traviati.  £ 
si  osa  an(*i)ra  In  senso  di  persuadere,  convincere  ec. 
— 43,  Mi  dispiaci,  e mi  nni  doli  lucori,  espressione 
di  chi  sente  couunìserazione , e non  può  disacerbar 
altrimenti  Famarezza  altrui.  Foò  dirsi  per  ischerno  irò. 
nico.  — 41.  Parisi  tantu  di  cori,'  roncepfr  buona  spe- 
ranza di  un  bene  avvenir»  o proorto,  o dei  nostri  si- 
mili , Far  cuore.  Compiacersi  di  un  bene  ‘ottenuto  , 
Ksilararsi,  — 45.  Laslima  di  cori,  sì  dice  di  perso- 
na, o di  cosa  che  giunga  altrui  molesta,  ffonipicopo. 
O pure  lagna  noiosa  , querimonia  incresi  evole , Do- 
gliensa,  Bammarichio.  — 46.  Tallari  cu  l'occbi  di  lu 
cori,  bramare  grandemente;  o purv  godere,  e ineb- 
briarsi  della  presenza  di  un  oggetto  caro,  o prezioso, 
Struggersi  di  vo<;ita,  Bearsi,  — 47.  Aviri  hi  cori  co- 
mi! na  granfa  di  porpu,  modo  prov.,  che  ìndica 'Spi- 
lorceria, avidità,  stitichezza  Beilo  spendere,  e somma 
avarizia,  Sordido,  Spilorcio.  — 48.  Cci  su  cori , cu- 
' ruzzi,  e ciiraizi,  prov.  che  dimostra  i diversi  umori 
e earalteri  secondo  le  virtù , o i vizi! , o i tempera- 
menti vari!  del  cuore  umano.  — 49.  I^unu  dì  cori  . 
una  delle  varietà  del  susino,  col  frutto  biancheggiante 
nella  maturità,  vedi  PRF'.NU.  — 50.  Cori  di  voi,  T.  di 
SI.  nat.  IsocÀKtHs  eoe  Lamark,  conchiglia  che  ha  I» 
forma  di  un  ctiore-^  da  cui  ne  ha  preso  il  nome,  « tro- 
vasi fossile  6 vivente,  Cordir»  cuore. 

CORIPE'U,  s.  ro.  V.  gr.  T.  di  stor.,  direllure  del  coro. 
0 sia  colui  che  batte  la  battuta;  e per  simil.  si  dice 
di  un  capo  di  setta  , e di  chiunque  sia  il  primo,  il 
più  degno  in  ogni  ordine*  Corifeo. 

*COfU'MIUJ,  s.  ni.  grappolo  di  coccole  d'ellera,  Con'mùo. 
COtU'NTIir,  agg.  V.  gr.  ano  degli  Ordini  di  architettura 
il  più  i^otile,  e ricco,  ma  insieme  il  più  gràcile  de- 
gli altri,  essendo  la  soa  colonna  coli  la  base,  e capi- 
tèllo- per  dicci  volle  la  sua  grossezza,  Corintio. 
CORISTA,  8.  01.  Colui  che  ordiRa  il  coro,  Conifo. — 
2.  E anche  agg.  di -coro,  t vale  lo  stesso  che  corale, 
appartenente  à coro,  Corista.  — 3.  Tono  corista,  vale 
tdono,  che  sf  adatta  alle  voci  comuni,  V'uono  corista. 
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4.  Slrmuenlu  coiisU.  vale  che  non  è più  olio,  nè  più 
basso  di  quello  che  può  aenire  peì  cori,  5(rufnfnfo 
eoriifa.  5.  E Coriala  assai,  si  dice  ancora  dai  mii' 
sici  un  flautino  di  cui  si  servono  per  accordare,  e ri- 
durre gli  stnimenii  al  luonu  corisla,  e siinilmrrHe  un 
piccolo  slniiiicnlo  di  acciajo  biforcato,  e temprato  fu 
guisa»  che  pcrcotetidosi  con  esso  un  ror|>o  duro,  e ae- 
rostato subito  aJI'orecchio  rende  un  suono,  che  serve 
ad  accordare  i gravirenibali.  ~ 'A.  Corist».  nei  teatri 
diconsi  Coloro*  che  fan  le  parti  del  coro. 

CO'AIL'.  s.  m.  propr.  pelle  di  aninulf  concia  per  varii 
usi.  Cuojo,  — 2.  Per  pelle  senipltcanienle.  o per  l'in- 
volto esterno  quale  che  siasi  degli  animali.  Cwjo. — 
3.  Ntra  cortu  e prddi.  modo  basso  per  esprimere  una 
ferka . -0  altro  malore  supeilìciale , e non  mica  peri- 
coloso. 

COttl'Zi^A.  s.  f.  V.  gr.  T.  (neri;  Infreddatura  della  mem- 
brana nmcrosa  del  naso.  Spaxie  di  malattia,  nella 
quale  vi  è Intasamento  del  naso . o dislillaiione  di 
moccio  liquido,  ed  ancora  lo  stesso  moccio.  Consru. 

CORiNA'CClIlA*  s.  f.  T.  di  si.  nat.  Cuhrvs  coBonìt  i... 
una  delle  specie  del  corto,  che  è aizorroguola  nera, 
«on  la  coda  ritondala  , e le  penne  deJla  coda  «cute  > 
Cornacchia, 

COR.N  SCCliriCAf  T.  dei  farmacisti,  agfiimio  di  polvere 
purgante  composta  di  parti  uguali  di  antimonio  ditfo* 
retioo,  di  diagridio»  e cremor  di  tartaro,  perciò  detta 
ancora  Polvere-de  fnbuf.  e dal  nome-dei  suo  inventore 
PolvBrt  dii  conte  dt  HaricicA.  E si  usa  in  sosianlho. 

COR^'ACO‘P11.  s.  ni.  chiamiamo  certa. bandella  di  ferro 
dentala  posta  inioruo  agli  altari , Ove  si  appiccano  i 
moccoli,  clic  si  aceeodouo  alle  Ìmii»tKÌiii,  Spitfcto. 

2.  É pure  voce  di  uegaliva  con  un  poco  di  dispregio 
alte  nojuse  iiichirsie  specialmmie  dei  ragaati. 

CO  IINEA.  s.  f.  una  delle  tuniche  componenti  rocchio, 
Corneo. 

CO'RNEt',  agg.  T.  della  si.  nat. , 'che  è della  natura  delle 
corna,  che  ha  la  semLianza  della  corna,  o della  loro 
matèria.  Corneo. 

*COHMC|:i,A  RI,  ò CORMCCLA  TC*  agg.  fatto  a ma- 
niera di  corno,  Corruco/ore,  Currtwolalu.  Cornicu/ato. 

‘CORM'I'ERU.  c CORNllìERU.  agg.  aggiunto  d'animali, 
che  parlano  corna,  armato  di  corua,  Comiftroy  Cor-‘ 
nigero. 

CO  H>t’.  8.  m.  quell'osso  duro,  e acino*  elio  hanno  hì- 
cuni  animali  quadrupedi  ìd  testa,  corno  buoi,  bufali, 
capre, ^ cèrvi,  daini,  alci,  ed  altri,  Como  ; e nel  plu- 
rafe  Comi,  nia  plù  comunemente  Corna,  — 2.  Affac- 
ciar! . 0 spunlari  li  corna , 4 il  .primo  apparir  delle 
corna  di  tali  animali,  e dicosi  Corneggiare,  — 3*  Corna 
impropriamente  chiamiamo  pure  i lentoni  liiiforml.e 
ritraitìbili,  che  io  numero  di  qualieo  hanno  le  chioc- 
ciole, e.  le  lumache  col  guscio,  e quelle  nude;  e sulla 
sommità  dei  due  più  g^audi  sono  gli  occhi , Comn. 
— 4.  per  istrmnenlo  di  fiato  failu  g somiglianza  di 
corno,  e talora  dello  stesso  corno,  Corno,  e Como 
da  Boccia,  — Per  similii.  ehiamansi  corna  le.  due 
punte  delta  luna  nuova,  e quando  è sul  finire  dell'ul- 
linio  quarto.  Corna,  — 6.  per  lato,  o streniilà  dell'al- 
tare, che  dieesi  corno  della  epistola,  e del  vangelo, 
Como  di  altare.  — 7.  Coma  dicesi  pure  II  disonore 
del  marito , cut  la  moglie  abbia  rotta  la  fede  ; onde 
Fari  ti  corna,  vale  lo  stesso  che  rom|M*r  la  fede  al  ma- 
rtlo,  Far  U corna.  Por  le  coma.  Far  le  futa  torte. 

, Questa  espressione  può  ancora  usarsi  relalivamcDie  a 
persone,  «he  hanno  in  custodia  delle  donne,  le  quali 
si  fan  lecito  usar  disonestamente  con  alcuno.  E io  me- 
tafora ha  un  senso  molto  esteso,  onde  esprimer  cosa 
fatta  di  nascosto  in  pregiudiclo  altrui,  o contro  l'al- 
trui  ordine  o volere.  — 8.  Leggiri  li  coma  , dire  in 
faccia  altrui  f suoi  vizii . It  sue  imperfezioni,  i suoi 
mancamenti,  rimproverarlo,  o tacciarlo  d'ingratìtndù 
ne , Latori  il  eOpo  ad  uno  , J3roi*«7r/o , Fargli  rab^ 
buffo f Cantar  il  xetpro  e la  dompiela  ad  uno.  — 9.  Cor- 


nu,  0 curnicchiui  è quel  bernoccolo,  che  Si  fanno  nel 
rapo  cascando  per  teria.  o urtando  altrove  i CanciuHi* 
Corna,  Cornetto,  — 10.  Huiupiri,  o ciaccari  li  corna 
ad  .uini,  vale  conciar  male,  dar  sul  capo,  ron4>ere  il 
rapo,  Rompere  o fiaccar  le  corna,  — 11.  Nun  vaiiri, 
.ouu  jiri  uu  corna e simili , vale  essere  indegno  di 
•Icnna  stima,  e meritar  dispregio,  .Yon  valere  tin  cor« 
nvi  o un  fico.  E quando  diresi:  Pri  mia  nun  vali  ùo 
corna,  è un  motto  di  chi  vt  ol  vilipendere  checches- 
. sia,  e signitica  IVoti  lifiinore  nalla,  i\on  isUmari  un 
fico,  uri  frollo,- 1 simili.  - 12.  Aviri  li  coma,  Ugt»r., 
se  parlasi  di  ragazzetti  vale  non  istar  mai  fermi,  es- 
ser  irrequieti  contro  alla  voglia  dei  grandi,  Euer  un 
, frugolo.  Se  parlasi  degli  adulti,  vale  cMer  somma- 
mente  scaltro,  non  lasciarsi  abbindolare,  Eeetr  eaga- 
ce,  coneìderato,  avveduto.'  — 13.  Manciari  li  corti*, 
e iì  civa  dì  li  corna  ad  una,  vale  aver  vuglig  di  far 
baje  , di  scherzare,  di  ruzzare.  Talora  significa  ope-. 
rare  in  modo  da  nuocere  ad  altri  o per  poca  prudenza 
0 per  desio  di  iìruiìuo  * pospouenuo  le  regole  deiU 
reuiuidine.  — 14.  Nun  aviri  un  coma , scarsegg'isre 
di  tutto*  — 15  Nun  dari  mai  un  comu,  esser  som- 
mamente avaro.  — 16.  Nun  ridviri  un  cornu,  non  es- 
ser corrisposto,. o compensato,  o coNlraccambìaio,  me- 
ritandolo. — 17.  Manciari  maraii  piiiUt  di  corna,  ess«r 
grandemente  ghiotto,  divoratore,  ingordo.  — 18.  Cor- 
na. dello  asso),  è modo  di  negar  villauameule  * e si 
Miule  accompagnare  da  un  gesto  della  mano  aperta , 
abbassando  solamente  un  poco,  l'anulare,  e il  medio, 
e .dirigendo. il  mignolo  e rìndicé  verso  la  persona  che 
chiede.  — 10.  Cornu!  iolcrjeziooe  di  chi  conosce  qual- 
che pericolo,  e tostamente  io  sfugge , o è testiinonio 
di  qualche  sinistro  evento  a danno  altrui,  o finalmente 
si  è reso  accorto  per  piopria  esperienza,  p ritorna  in 
sicuro,  anche  consigKandu  l'accorgimenU/ ad  altri*  — 
20.  D’un  cornu  a nauliu  nun  ai  po  sapiri  la  virilati, 
maniera  proverbiale,  che  mostra  fa  dinicoltà  di  cono- 
scere in  tutta  la  purrzu  un  fatto , un  avvenimento , 
anche  a noi  vicino  di  luogo,  quanto  in  uno  individuo 
un  corno  dista,  dall  allro.  — 21.  Comu,  persimil.  di- 
cesi  di  latto  ciò,  che  ha  qualche  somiglianza,  o Dgtir* 
di  cumo.  — 22.  Comu  di  la  purvuli , T.  dei  caceia- 
tori,  e cannonieri.  Corno  ove  si  tiene  la  polvere  per 
innescare  arme  da  fuoco,  Como  da  oolcere.—  23. Cornu 
di  caccia,  strumento  con  che  neltc  gran  cacce. gi  dA 
il  segno  ai  cacciatori  sparsi  di  riunirsi.  Corno  da  eoo- 
ct'a>  — 24.  É pure  T.  dei  naturalisti.  Spezio  di  nic^ 
chio  lurbiuato  dello  latinamente  Heum  tiroctara* 
Como  da  cocciai.  — 25l  Comu  fossili,  T.  dei  natur. 
Slealile  dura  con  frammcittl  scissili  * nera , OKura  , 

f iailo-brtina,  rossiccia,  Como  foieite,  — 26.  Cornu  di 
I ncunia,  T.  delle  arti  di  metalli.  Ciascuna  delie  punte 
che  si  stendono  oltre  il  piano,  Como  della  anoudine, 

0 della  liicomia.  — 27.  Pigghiari  Li  coma  di  nterra 
c mciiirbllli  mesta,  Prov.  che  dicesi  quando  uno  ma- 
nifesta i suoi  disonori  occulti.  Aver  fe  coma  in  reno, 
e mettenele  in  capo.  — 28.  Nun  sapiri  un  cornu,  ìgno- 
ronza  grandieeinw.  — 29.  Nun  cl  nn'esairi  un  corno 
di  na  cosa,  Favoluxta,  — 30.  Nun  nzirtarìnni  un  cor- 
nu, diceti  di  chi  deve  sat>erf  alcuna  cosa  per  filo,  « 
per  segno,  e sul  fatto  U dimeiuica,  o falla,  o cinguetta 
luu'aliro  di  ciò  che  dovitbbc,  inciampicando  con  cruc- 
cio di  chi  ascolta.  — 31.  Nun  saplrìnni  un  cornu  dì 
na  cosa , vale  non  esser  venuta  a /nostra  notizia , ea 
serci  tuttora  incognita.  — 32.  Per  simil.  si  chianan 
còma  i denti  principali  deli' elefante  ataccatì  dalla 
bocca,  che  son  l’avorio.  — 33.  Corna  e vasioDaii,  cui 
favi  si  li  porla,  vale  che  il  disonore,  e le  busse  non 
si  CÉvan  si  tosto  di  dosso.  — *34.  Joma,  e coma»  vedi 
Jorna,  n*  23.  — *35.  Na  Iella  di  cuma , quantità  di 
parole  ingiuriose  provenienti  per  lo  più  da  collera,  o 
sdegno,  Sfuriata. 

’C0R.NLX0'PIA,  à.  m.  abbondanza  di  tutte  le  rose,  ed 
anche  II  corno  stesso  pieno  di  molte  cose,  Convucopfo. 
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COftNtl  *D’  AMMC’Nr»  s.  in.  T»  naturai.  <*oa.T(r  jijf- 
jro.trs,  nicihio  fo99Ìte«.  roiicbUiso,  rontornalo  In  ìspì- 
I rati,  che  ralìi^ura  le  coma  del  bccfo.  Di  qiieeti  tratti- 

cei  del  genere  dei  daulili.  dei  quali  più  Don  at  tro* 
«ano  vhri  gli  analoghi  della  specie»  e che  presentano 
una  tnoUiliidim'  di  apparenie  e di-  grandezze-  o'  é pie- 
oa«  per  dir  cosi»  1'  Europa,  e nclja  Sicilia  nostra  sa 
ne  trovano  delle  beUissime  nello  inicrnu  di  molte  pie- 
tre e marmi,  b son  conosciuti  sotto  il.nmiie  di  Am- 
moniti, Comummonei  Corno  d'  Ammone, 

COROGRAFI'a»  6.  f.  T.  mai.,  breve  descricìonc  di  un 
paese.  Corvgrafia.  * 

CORUGRa'FICU.  agg.  spettante  a corogralla,  Corogra- 
fico. 

CORO'GRAFIJ,  sosl.  m,  professore  di  CorugraSa.  Coro- 
grafo, 

CORO’l.KA  , s.  f.  T.  boi.  organo  del  liore  disposto  in 
circolo  attorno  degli  stami.  Corolla.  . 

COROLLA'KIU.  s.  m.  aggiunu,  o conclusione , -che  si 
ricava  dalle  .cose  dette  prima,  e si  aggiunge  alla  con- 
cltision  principale,  CorolUtrio. 

CORONA  LI  , s.  m.  T.  anat. , nome  di  uno  degli  ossi 
della  lestv,  chiamalo  con  altro  nome  I'  osso  della  fron- 
te; cosi  si  chiama  ancora  la  grinta  sutura  del  cranio. 
I che  prende  irasversalmenie  da  una  tefnpia  all’  altra, 

ed  unisca  1'  osso  frontale  con  le  ossa  parietalt , Co- 
rdnnia,  Sulura  coronoU, 

CORONA’!.!  ancora  diciamo  uno  intreccio  di  quiuordici 
sonelU  continuati  sopra  un  solo  argimvenio  per  In  più 
serio,  e talvolta  giocoso:  cosi  apptdlaii,  perchè  si  le 
rime  come  le  semenze  di  tal  sonetti  vengono  tra  loro 
connesse  ed  agg’iraie,  in  guisa  che  nc  risulti  un  sol 
componimeqlo-a  foggia  di  una  corona  tra  se  uiedeai^ 
ma  raggruppala,  e ravvolta.  Il  loro  arlilìzio -si  fa  con- 
sistere nel  disporre  prima  un  sonctlo , che  chiamasi 
magistrale  , li  di  cui  versi  possano  ad  uno  ad  uqo 
servire  di  cominciainenlq,  e di  chiosa,  formati  indi- 
pendentemente uno  dall’  altro,  ma  che  uniti  debbano 
presentare  un  discorso  ben  connesso,  e leggiadro;  tal- 
ché il  verso  ultimò  di  un  dei  sonetti,  ripetasi  cerne 
primo  oeti'  allro,  cou. le  rime  sempre  alternate;  e lutti 
I principii  e le  chiuse  recitali  al  Que  sieno-  il  preor- 
dinato magistrale,  CoronaUy  o 5oua((i  a corona,. 

CORONA'RI.  vMi  NCL’RUNA  Rl. 

CORONAZIONI,  vedi  NCUUUNAZIO'NI. 

COHO’MDl.  s.  f.  V.  lat.  line,  compjmento,  perfezione 
di  alcuna  opera,  Finimeulo,  Ornamento. 

CORONO  PU.  u CORONO  PlUr  s.  ni.  T.  di  boi.  Puir- 
riCO  coaoaropc's  L.,  pianta  che  ha  le  foglie  lineari , 
penoeio-deniale,  lo  scapo  e la  spica  gracile.  Fiorjaoe 
HI  eaiale,  trovasi  nei  lerzeni  sterili , o rcoori , Coro- 
nopo. 

CORPORA'LI . 8.  m.  quel  pannicello  quadralo  di  lino 
biamu  inamidato,  sul  quale  pose  il  prete  1'  ostia  con- 
sacrata ed  il  calice  nel  dir  uiessa.  Corporale. 

CORPORA  LI,  agg.  di  corpo.  Di  sostanza  corporea,  ma- 
teriale, che  ha  corpo,  contrario  di  spirituale,  Corpo- 
> rate.-—  2.per  appartenente  a corpo.  Corporale.  - 3.  Per 

I personale.  Corporale.  4.  Aggiunto  a pena,  vale  ca- 

I pitale,  cioè  pena  di  morto.  Corporale. 

CORPORALITÀ'*  s.  f.  astratto  di  Coi^oaALi,  uialeria- 
I liU.  CorporaUià, 

f CORPORAI.ME'NT!  , evv.  Col  cotpo,  io  persona,  pre- 

) sciuiaUncDtCi  Corpoiv/m«N(e.. 

I CÒRPORATL*'R.\i  sosl.  f.  tutto  il  CQinposlo  del  corpo. 
I Corporufortf.  — 2.  prendesi  romuucmetUe  quesU^pa- 

I rola  per  Jo  stesso  che  statura  , in  quanto  all'  altezza 

I c alia  grassezza,  o alta  magrezza  e .cortezza  della  per- 

I sona,  Coitt/uzùiM  dt  corpo,  Fipuro,  . 

I ‘CORPOREITÀ’,  s.  f. astrailo  di  Cuapuasi,  Corporeità. 

I COKFO'HEU,  agg.  di.  CoapD,  che  ha  corpo.  Corporeo. 
CX>'RP1!.  s.  m.  materia  dotata  di  liiiighczza.  larghcua. 
e profondi!.'! . Corpo.  2.  Per  la  parte  corp<iroa.  del 
cuaupostu  dell'  aiJimale.  Coi^o.  3.  Per  pancia  ven- 


tre , Corpo,  — 4.  Per  eadavese , Corpo..— b.  Meiaf. 
Corpu;  ditesi  anrom  la  rapacità  di  qualsiasi  vaso . o 
cimile.  Corpo.  — (L  Jiri  di  lu  corpu,  vedi  CACA  RI. 

7.  Corpi!  srioia.  vedi  CACARE'DDA.  — ».  Oirpu 
adustu  , 0 avam  < maucanxa  o dilllroirà  di  benelìrio 
del  cor|M>.  SitlicÀerza.  — > 9.  Brnrtlriu  di  rorp».  è il 
cacane  quanto  6-  necessario  senza  P ajuto  delle  medi- 
eifie;  ma  anche  peovoraio  dai  jmrgaiivi.  quando  sia 
d’uopo,  chiamasi  RKNEeicii;.  Ri'ocooztona  di  sicrc- 
menti.  ~ IO.  Movirì,  o smovirl  lu  corpu,  prop.  di- 
tesi <fel  produrre  prurito,  e volontà  di  cacare,  indur 
' menagione. iU  pigne,  anuojare,  inquietare,  disgu- 
stare. NmNovere  it  corpo.  — 12.  Corpu.  per  mel.  ap- 
pellasi tutta  la  massa  insieme  unita  di  molte  pani 
ridotte  in  una,  come  corpo  di  HiU,  dr  repubblica,  di 
compagnia,  di  congregazione,  di  esercito,  di  Olierai,  e 
siiniii.  Corpo.  — ^ 13.  Corpu  di  gnartlia,  dicesi  un  nu- 
mero di  soldati,  che  alieno  in  guardia*  Corpo  di  guar- 
dia. — 14.  e il  luogo,  ove  1 soldati  stanno  In  guar- 
dia. Corpo  di  guardia.  —.15.  Corpu  di  liggi,  di  te- 
sti , diaesM  » e simili  , vale  tutto  il  complesso  delle 
leggi  civili,  e delle  leggi  canoniche,  o altro  simile; 
e Coapt  parimenti  dicesi  di  ogni  libro  diviso  io  più 
. tomi,  0 parli,  e tutte  le  parti,  che  formano  nna  opera 
unite  insieme»  Corpo.— 16.  Corpo  di  dcliilu,  iiiten- 
desi  la  cosa,  il  luogo,  le  circostanze  intte,  che  con- 
ducono a determinare  la  verità  del  delitto,  resto,  mi- 
sfatto, ec. , Corpo  del  delitto.  — 17.  Aviri  corpu  , «i 
bonu  corpu,  dteesì  dei  leasuti  qnando  le  lìla  doU’or- 
dilo,  e del  ripieno  sono  bene  unite  , o ristretlc  . ciò 
ebe  dà  loro  sodezza,  e durabilità,  r!onip<it(o.  Il  suo 
contrario,  che  puù  appropriarsi  ad  ogni  cosa  sottile, 
men  soda,  esile,  e poco  consistente  è Tritume.  — 1».  In 
fannacia  Aviai  coaec  dicesi  de’-laltovari  quando  sono 
nè  troppo  sodi,  nè  troppo  teneri,  Aver  buon  corpo. 
E i pittori  r usano  presso  a poco  nel  medesimo  si- 
gnitìalo  riguardo  al  colori.  — 19.  Per  gli  stampatori 
Coupu  à 1'  aggregato  di  tutte  le  lettere  di  nna  speaie 
di  carattere,  tanto  corsivo,  che  tondo.  — 20.  Corpu  di 
casi , per  lo  più  ìntendesi  di  un. ceppo  di  case  stac- 
cato da  ogni  banda,  itola.  .Ma  gli  architetti  chiama» 
Goaeu  ogni  sunza.  ogni  sita  diviso  da  muri  partila- 
mente. — 21.  Parlandosi  di  vesti,  Coaeu  signifìca  la 
parte  che  cuopre  il  busto.  • si  serra  atta  vita.—  22.  Es- 
siri  dui  armi  Dira  un  corpu  , dicesi  di  due  inirinst- 
chissimi  amici,  e che  sono  una  cosa  stessa,  Etterduc 
anime  in  un  nocciolo  - 23.  Corfui  di  la  lunnara,  è il 
settimo  spartiineniu  della  lonnegt  fatto  di  canapa,  e 
con  fondo,  dove  rinchìudonsì  i tonni,  e muntali  su 
si  uccidono.  — 24.  Cu  tutti  ILscnsi  di  iu  corpu,  vaio 
con  idtto  il  potere,  A dirolln,  A pià  non  pozzo,  Senza 
ritegno,  Dirottamente.  — 25.  Tenirisi  on  midicamentu 
ocurpu,  dicesi  quando  il  malato  non  ne  prova  cITello 
sensibile.  — 26.  Fig.  Tenirisi  tutti  cosi  nrorpu,  è lo 
Stesso  che  non  voler  manifcsiare  qualcusa.  Tacere.  — 
27.  Rislari  cu  la  SHnetua  ocurpu,  mudo  prov.,  e vale 
non  poter  di.re,  o fare 'cosa  che  taliitio  ìnteoikmava. 
0 per  variar  di  circostanze,  o per  una  fom,  che  gli 
sj  op{K)Qga.  — 28.  corpu  morlu  prupr.  Cadarere.  per 
simil.  diciamo  qualunque  materia  stantio  , spogliala 
di  perfezione  nel  suo  genere,  e divenuta  noecvole.  o 
‘per  lo  meno  dLHUlile.  — 20.  Corpu  di  Baccu.  -di  Sa- 
tanassul  e sim..  esclamazioni  di  ehi  impazientisce,  o 
Ungo  d'impazientire,  c adirarsi.  Curilo  di  me!  del 
mondo/  del  Diavolo!  ma  sono  formitle  del  popolo. 
Usasi  allrcél  per  maraviglia»  Ziiacinz /—* '30.  Corpu 
santu»  quella  di  un  oanio»  Corpo  tanto.  — *31.  Corpi 
tuperiuri,  o celesti,  i pianeU,  Corpi  superiori,  cele- 
mali.  — ‘32.  Cdiniuattirì  corfui  a corpu»  vale  a 'solo 
a solo,  Combaitér  corpo  a corpo,  DutUaro,  — *33.  Dari 
corpu»  dare  sostanza,,  forza.  Dar  corpo.  £ ilari  curpu 
all  umbei»  si  usa.  per  lo.  immaginare e dar  par- vero 
ciò,  che  non  è.  Figurarti. 

CO'HPUi  s.  Iti.  boiu,.  peraossa,  ferita.  Colpo.  — i.  Por 
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segno  del  colpo  ricevalo,  margine , cicatrice.  Colpo. 
— 3.  Per  «cculcnie  impcm&ato,  rl»e  si  tira  dietro  con* 
segiienze  lunoste  , o tvveoturose^  Colpo. Ài  C<;rpa 
inastili.  Q di  inastni,  dicesi  qnindo  luuiiiofo.  o dire 
qualche  cosa  con  maestria,  e sagaciti.  Coiaio  tnattiro, 
o di  fnaestro.  — 5.  Corpo  di  furuma*-  di  sorti,  Acci- 
dtnte  fortunato.  **-  6.  Corpo  di  mari,  o d'  unna«  On- 
data t -*  7.  Corpus  aria,  male  tisico  prò* 

dotto  dall'  aria  fredda,  o conuminata.  AJaltama. 

8.  Corpu  dì  cuU'ddu  vedi  CtiTlDD.\'TA.  Meuforica- 
mente  vale  cordoglio  , iravaglh;.  ed-afliizion  d' animo 
pvr  ralliva  nuo\a«  ingiuria, :o  grave  jatturt.-Cruceió, 
^mòoacia,  Ansiatù,  Tribolazione.  Corpu  di  lan- 
xu  di  saogu,  di  tossi,  vedi  «piente  parole.  IO.  Corpu 
di  ventu,  nodo  O gruppo  di  vento  q tando  soRìs  con 
gran  violenza.  Sciolte,  àì^onnla.  Tifone.  — il.  Corpu 
d'  acqua,  vaiò  piuggia  dirotta  . vedi  DKAGCNA'RA» 
— 12.  I^art  cor^uu  propr.  Colpire.  Figur.  riuscire  al* 
trui  felU'efnanle  qualcbc  suo  fatto  , conseguir  quello 
che  desidera,  Far  colpo.  Colpirà,  Tirar  dieiotto  con 
tre  dadi.  K per  pe-rsuadcre.  iodurre,  br  impressione. 
Far  breccia.  — 13.  Karl  un  corpu  ndui,  vaie  far  due 
coae  ad  un  iralio,  Batter  due  ferri  ad  un  calda.  Pren- 
der due  colointr»  od  una  /'aia.  — 14.  Diri  un  corpu 
a la  vutti,  ed  unu  a lu  Umpagiui.  Prov.,  aver  di  mira 
dlie  faccende  a un  tempo,  trattar  quando  l'tina  quando 
l'alìra  con  paca  iniemizione,  f'n  foipo  tui  cerc^Ot  un 
sulla  baite.  — 15.  Corpu  pri  corpu,  posto  avv.  Ad  ogni 
fiata,  Sempre.  — 16.  A quaiiru  corpa,  vale  roamman* 
tir  VeUìoemente.  — 17.  Dari  quatlru  corpa  a un  air* 
tÌzzu,  vale  lavorare  lo  fretta  senza  voler  peri^ziooar 
1'  opera.  Tirar  un  lavoro.  SfrauasaaiVo,  Abbor- 
racciarlo, — 18.  Ntra  un  corpu,  vale  .a  un  iraliu.  in 
uno  stante.  Di  colpo.  TuUu  atra  un  corpu,  nel  me- 
desimo momento,  Di  botto.  Di  subito,  — 10.  A corpa 
ctiniatì,  posto  avv..  Per  lo  più.  Frsqueniemenie,  Spes- 
sissimo. — 20.  Un  arvuUi  uun  cadi  a lu  primu  cor* 
pu,  Gg.  non  basta  il  primo  icntalivo  II  primo  impulso 
per  oticutrc  ciò,  che  si  brama*  convien  replicare  gli 
sforzi  (ornare  spesso  alle  medesime  operazioni,  Fre- 
quentare, Spesseggiare.  ^ *21.  Corpo  munali,  propr. 
ehe  reca  morte,  in  met.  dtnnosiasimo , di  pessime, 
conseguenze.  Colpo  mortale.  — *22.  Corpo  d*  occhio, 
ocehrSta*  guardamento,  accorgiraenio,  veduta- delizio- 
aa.4.eslcsis^ma.  Colpo  <f  oechio.  — *23.  Fari  uU  bellu 
corpu,  coRchittdore.  con  accorgimento  ui  negozio  a suo 
nro.  Fare  un  bel  colpo,  — *24.  A corpo  Sicura,  in* 
Mllibilmentc,  .4  colpo  siiure.  — *25.  Qurpu  di  scum, 
diersi  per  beffa  a chi  ha  fallato  in  cosa  tritar  cd 
ovvia,  7'ravedimen(o.  — *26.  Corpo  ntra  corpo, -avv. 
jinmediatamentr,  lancto.  Di  rt'pteeo*  — *27.  Fari 
corpa  corpa,  vedi  CUBPIA’RI.  — La  parola  Coitpo 
inGòc,  so  si  premette  al  genitivo  di  qualunque  nome 
di  cosa,  -nel  comuoe  linguaggio,  indica  quaniiU.  nu- 
mero, dovizia;  ma  ai  promw^ia  in  tuono  esclarnati- 
vo.  per  eaeropia:  Corpu  dì  cristiani  t vile  Folla.  Corpo 
di  malicrianzit  Corpn  di  niinzogui!  Corpu  dì  pilan- 

. zi.  e simili. 

COKPL'LF NTU , agg.  grave  dì  corpo,  grasso  di  gfan 
xorpo.  Corpolento,  Corpulento. 

C0UI’L*LE*5ZA , s.  f.  astratto  di  ConpcLB:cTP  , Corpu- 
lenra.  — 2.  Vale  ancora  natura  , c qualità  di  corpo 
relsiivamehic  alle  sne  dimensioni,  Corpi/lenza. 

CORl'r’SCLLU,  s.  m.  .corpo  qiitcolo,  corpicciuolo,  cof- 
piceilo.  àtomo,  Corpuscolo. 

CO  RPUS  DO  MINI,  e CO  RPUS  CfTRFSTL  vóci  del  Uillo 
latine,  che  gignÌÌÌ<'ano  appresso  di  noi  il  Santissimo 
SaBramcfito  dello  altare, Tier  eesàre  in  esso  il  vero 
corpo  di  Cristo  Signor  nostro,  Corpus  Domimi,  Cor- 
yut  Chritti.  — 2.  Per  la  festa,  che  si  celebra  in  me- 
moria xlclla  istituzione  del  medesimo  Sagrarocnlo  nel 
secondo  giovedì  dopo  la  Pentecoste,  Corpus  Domini, 
Corpwi  Chriitù 

COURlipA'Kl,  r.  att.  arredare,  Rirjiir  di  masserizie,  di 


arnesi,  di  .«(ramenti.  ec..  Corredare.  - ' 2.  Per  metaf. 
adornare,  ahbeliire»  fornire,  Corredare,  — *3.  Per  af- 
forzare, avvalorare,  fortiticare,  Corredare. 

CORRCDA'Tli,  agg.  da  CosaiDARi,  Corredato,  Adorno. 

Provveduto.  — 2.  Detto  delle  spose , vale  provvista 
• dr  dote.  Corredata,. 

CORREDENTRICI,  v.  femm.  cooperante  nella  cedeo- 
tione.  .attributo  della  Madre  dì  Dio  Redenlor  nostro* 
Corredentrice.  ^ ■ 

COltUE'DU,  8.  m.  arredo,  furnlmeoto,  guarnimento,  co- 
sa, che  accompagna  una  pahicipake.  Corredo.— >2. -Ui* 
casi  anche  delle  ^iiora  delle  sitose,  cd  ancora  di  tutta 
la  dote.  Corredo. 

COHHEGNA'Rli  v.  n.  legnare  insieme,  essere  a com- 
pagnia ai  regno.  Cotregnecre. 

CORRELATUVU  , iggrlL  che  ha  correlazione:  e preso 
assul.  si  dice  di  o^iri  còsa  che  abbia  relazione  eoa 
un'  altra,  Cocreialit'o.  ■ 

CORRELAZIO'.M,  a.  f.  astratto  di  C5aBBj.ATiTcri  ttU- 
Henza  reciproca,  il  reciproco  riferirsi  di  una  rosa  ad 
un'  altra  , Córrdoitona.  — 2.  Prendesj  anche  \ioi  re- 
laziene.  assol., 'Correhixione. 

CORRESPKTTIVAME'NTI.  avV.  T.  leg.,  in  ragione  cor- 
rcspeitiva,  per  correspetliv  ilà,  Correspettivamente. 

CORHESPETTIVITA' , a.  f.' reciproca  corrispondenza, 
rorrrlatioiie,  che  bannu  alcune  coae.  Ci>rrs«pe((tvnTd. 

COURESPETTI  YU  , agg.  correlativo  , corrispondente, 
ronseoaiiie,  Comspenivo. 

CDRRESPONSA’RILI  ,'agg.  eh' è in  dovere  di  render 
conto  di  alcuna  cosa  con  altri,  Corrisvonsale. 

CORRESPONSABILITÀ’  , 8.  f.  astratto  ^ Coaas«poi«- 
SAaiLI. 

COKRETTAME'NTI,  avv.  con  muda  corretto , con  cor- 
rezione, con  regola,  Corretltmente, 

*C0RRÉTTISSIMAME  NTl,  avvi  saperi,  di  CoaaBTTA* 
NKNTi,  Corrcl(i'i#iiNasn«nl«. 

GORRETTUSSIMU.  agg.  superi,  di  CoaaiTTt*,  Corret- 
lirn'mo.  vedi  CURRK’TTU. 

GOURETl'i  VU,  in  forza  drsosL. che  corregge,  cosa  atta 
■sf  correggere.  Correttivo.  — 2«  Fig.  dicesi  di  ciò,  ehe 
é valevole  a temperare,  acorreggere.  a riihctlere  nello 
«tato  naturale  checchessia.  Corretiivo. 

COBRE'TTU.  vedi  CURRE’TTU. 

COKRETTRUCl,  v.  feinm.  che  corregge,  Comirrte#.  E 
tra  le  suore,  che  professano  la  regola  di  s.  Francesco 
da  pBola.ò  la  superiora  di  un  monastero.  Corrslfrice. 

CORRETTil'RI,  v.  m.  che  corregge,  Gorreirors. — 2.  Nel- 
V «rdine  dei  Minimi  è il  superiore  locale  di  un  coo- 
vento,  il  medesimo  ehe  pressò  altri  frati  è detto  Paiu- 
ai.  GvAam.im',  ee.,  Correftoee. 

CORRETTURI’A,  s.  L ufizio  de’ carretlori,  ComUoria. 

CO'RREU,  a.  m.  T.  dei  legisti,  complice  del  delitto, 
compagno  nel  reato  f Correo,  2.  Nel  civile  dicasi 
il  principale  debitore,  e il  fldejuasore  in  «Dlido.clspeUo 
all’  azione  del  creditore,  Correo. 

CORREZIONA'LI.  agg.  T.  Itg.,  aggiunto  di  reato,  odi 
pena,  di  picciul  momento. 

COKREZIO'M.  s.  L.  curreggimentPf  emendazioner  gasii- 
go.  Correzione.  - 2.  Incesi  ancora  il  ridurre  cpialun- 
qiie  cosa  di  cattivo  in  buono  stato,  Corcettoaa,  Cor- 
reiairo.  — 3.  Parlandosi  di  stampe  è U atto  del  cor- 
reggere k bozze,  per  lor  via  gli  errori  del  comp^- 
' tore,  od  anche  le  bozze  stesse,  Corrtsione.  — 4.  Casa 
di  correzioni,  luogo  dì  detensione  per  la  gioventii  di- 
scola ; ma  qualche  volta  di  carcero  per  piccoli  reati 
di  persone  di  qualità  . o dei  sospetti  agli  occhi -dei 
Governo  r ai  quali  si  permette  non  esser  eonCiisi  c«o 
la  canaglia  delle  grandi  prigioni. 

CORRISPUNNE'MI,  s.  m.  cosi  chiamano  I mercanti  co- 
lorò, eoi  quali  sono  soliti  di  tenere  commercio  di  let- 
tere , e negoziare  , Corrirpondenfe.  — *2.  Agg*  che 
corrisponde,  che  riesce  per  lo  appunto,  che  pareggia 
altro  simile.  Corrispondente. 

CORRlSPUNNE’NZA'j  8.  t 11  corrispoodere,  coovaoieit- 
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x«,  congruenza,  Corriapondensa.  2.  Per  romnifr* 
cìoi  iraAco  rÌ9|>eUo  ai  marcanti,  Corriapondinta.  — 

3.  Per  lo  iralUM  inaieme  nella  aorielà  civile*  Cor>  | 
rizpoMrfenxo.  ^ 4.  Per  amicìzia  mollo  fainii^liare.  Di- 
meatìchttta^  intrimichaaia^  ifitdif^anza. 

CORBISPU'NMIU,  V.  0.  ronfanl,  aver  proporzione.  ron> 
venien*»  — 2.  Prr  pagaie  al  tempo 

debito»  c pttUillo.  render  ritpoaia,  o cambio,  Corri- 
apondert^  -^.3.  Per  aver  secreta  iiiirUigcnia  con  per- 
soH<v  rinpondemi  scambievolmente.  Corrrtpofidart».  - 
> 4.  In  senso  euivo  compensare,' conUarirambiare.  rìmu* 

I Aerare»  mpMrar  gratitudine,  Corriapondere. 

CORROBORA  NTI»  agg..  rhe  corrobora,  C’orrobonmre. 

COKROROKA'Rl»  v.  alt.  fortificare,  rinvignrire’il  corpo 
animale,  o alcuna  parte  di  esso,  Cotroborora,^  2.  Met. 
dare  accrescere  fortezza  all*  animo,  avvalorare*  Cor- 
roborare ofeuno.  — 3.  H riguardo  alle  potenze  intcl- 
leuiiali,  persuadere,  conviriccre.  AiToforore,  Conva- 
lùUire,-^  4.  Presso  i legali  è aggiunger  delle  prove 
ad  uno  assunto»  Itaffonan,  Corroborure. 

GORHOBOKATrvÙ,  agg.  alto  a corroborare,  Corrobo- 
rofiT'o.  Esosi,  rosé  atÌa.a*borrubi>rare.  Corroborativo. 

, COHÙOBOKATIirCI,  v.  feiiwii.  ebe  corrobora,'  Corro- 
bomtrica. 

I COHROBOUATr.  agg.  da  ConnoionAM,  Corroborato  in 
I tulli  ì- sigoilicati. 

CORHUBOItATU’RI.  v.  m.  che  corrobora,  Corroboratore. 

*COHliOB()KAZlU’NI»  s.  f..  Il  corroborare,  prova,  con- 
I ferma  delie  cose  asserite.  Corroborazione. 

CORRODE'N  n»  agg.  che  corrode,  Corrodento, 

*CURROI)IME XTU»  s.  m.  il  corrodere,  Corrodimento. 
— *2.  fallo,  c r effetto  dì  ciò,  che  corrode,  Cor- 
roaume. 

CORROTMRI,  V.  alt.  rodere,  consumare  a poco  a poco, 
Corrodere. 

COlUtOSIO’.M,  s.  f.  rodimento,  corrodimento,  Convaione. 

COUHUSrvU,  agg.  che  corrcKle.  Currosito.  E in  forza 
di  sosi.  niedicaiiiamo  che  ha  la  fona  di  corrodere, 
Cprrozzro, 

CORROSI!,  agg.  da  Conaoniai.  Corroio. 

COURt'GClA’HI,  V.  atU  crucciare  lormentaodo,  contri- 
stando , Corrueciort.  — 2.  fi.  pasé.  sdegnarsi , crac- 
ciarsì,  Corruociarai, 

COKRLCCI  \TA.ME’.NTI,  avr.  con  corruccio.  Corruccia- 
tómente. 

CORHL'iXIATI'SSIMU  , agg.  superi,  di  CoattcciAttr , 
Corrwccioiizztmo. 

COHRUCClA'TD,  agg.  da  ConnicoiARisi,  Corrueeiato. 

CORHU'CCIU,  s.  m.  cruccio,  ira,  adiraineniu,  collera, 
aliiza,  Corruccio, 

CORHUCClfSU,  agg.  irecondo,  sdegnoso,  cruccioso., 
Corruccioao* 

CORHUGA'RI,  V.  au.  Increspare,  aggrinzare.  Corruga- 
' re.  È anche  neutro  passivi». 

' COKRt'GA'TU,  agg.  da  CoanioAai,  Corrugato. 

. CORRt'GATU’Kl,  s.  m.  Tranai.,  nome  di  un  muscolo. 

' «I  quale  accorciandosi  viene  ad  increspare,  ed  elevar 

le  sopraciglia,  CurrM9aiore. 

I COHRL’GA/IO'M.  a.  f.  T.  scient.,  increspamento,  rag- 
I grinzamenlo,  Comrpasione.  — 2.  Nel  linguaggio  co- 

I luune  dicesi  Conat'CAxioxi  quel  Tacrogliers»  degl'  in- 

I testini  per  roHea,  o altro  accidente,  talché  simihra  . 

t che  ai  raggrinzino,  e ai  ratlorcano,  ed  è cagione  di 

I acerbi  dolori,  molto  più  se  vi  sìa  flatuusiU,  Conlrol- 

I fura>  Kattrappattira. 

f COKREMPE’MT.  agg.  che  corrompe,  Cprrumpenie. 

I COKUL’MPrBILI , agg.  allo  a corrompersi*  o ad  esaer 
t corrotto.  Corrompevole. 

CORKt'.MPlMK’TL'.  a.  m.  corruzione,  Cofmmptménfo. 
t CORRU'MPIUI,  V.  alt.  e n.  pass,  guastare,  contamina- 
I te.  putrefare,  magagnare,  viziare,  far  diventar  cailivo 

I il  buono.  Corrompere,  — 2.  Per  violare,  torre  la  rer- 

f gioiià,  Corrompere,  Stuprare.  Sverginare.  — 3.  Per 

iiubasucdtre  la  pufitb  delle  favella,  dello  sUfe  ec.. 


Corrompere.  — 4.  Per  Indurre  alcuno  con  donativi,  o 
■ mezzi  siinitl  ì fare  in  suo  prò  quello,  che  non  con- 
viene, Corrompere,  SubornOre.  — 6.  N.  pass.  Spargere 
il  seme  animaif,  o patir  polluiioiié,  Corromperai.  — 
*A.  Parlando  del  tempo,  annuvolarsi,  disporsi  a pio- 
vere, Corrrrmperai  alla  pioggia,  alt'  acqua. 

Q)HRLMrn'KrCI,  v.  femm.  che  CorToin|>e» 'Corrompi- 
frtee. 

CORKt’MPITE’RI.  v.  m,  che  corrompe,  Corrompitore. 

CORRUTTAME'NTl,  avverb.  con  comizione,  Corrolfa- 
«nartle. 

^ORHUTTE'LA.  s.  f.  Cdrrompimenlo,  corruzione.  Cor- 
ruttela. 2:  Per  depravazione  di  buoni  roslumt.  ed 
am  be  cagione  di  depravazione.  Corruttela.  . 3.  Vol- 
garmente prendesi  per  male  di  stomaco  cagionato  da 
soperchi  cibi,  e non  digesti,  ìndigeatione. 

CORRfTTrfìlLI,  agg»  Mio  a corroinj>ersi ,'  Corr«tf#i-o- 
ie,  Corrwflibi/e. 

COKHllTTIRILrssi.MU,  agg.  superi,  di  ConnuniBur. 
Corrultibilitaimo. 

CORUUTITBILITa’,  s.  f.  aslretto  di  ConnuTTiaiLi,.  Cor- 
ruttibìlità,  CorrMlf»b»/ilarfa,  Corruttibilitnte. 

’CORRlìTTISSIMA.ME'NTI»  avv.  superi,  di  Coiri'tta- 
MK>ri.  Corrottisaimamente. 

*C0KKI>TTISS1.MU,*  agg. superi,  di  ConauTTV»  CorroT- 
fizztmo. 

r.ORRETTTVU,  agg.  atto  a corrompere,  Comi«tro. 

CORKU'TTU.  agg»  da  Comcmpiri,  guasto,  contamina- 
to; e si  dice  cosi  dell’  anima,  come  del  corpo  . Cor- 
rotto. 2.  Per  putrido,  frecido  pien  dì  nrarcìa.  Cor- 
rotto, Marciò,  Marcito.  ^ 3.  Parlandosi  di  comme- 
stìbili, rnilta»  ed  altre  cose.  6i<azfa(o.  Infracidato, 
Putrefatte;  c segnaiauienie  si  dice  delle  uova,  rbe 
han  perduto,  per  tempo,  lor  freschezza  e perfezione, 
b'fanfio.  4.  Parlandosi  di  linguaggio,  o stile,  vale 
lontami  dalla  suà  purezza,  e secondo  gli  usi  degl*  idio- 
ti, rbe  non  usan  correttamente,  e propriameiKe  nel 
parlare,  e 4tello  scrivere,  Corroflo. 

COkHI!ZIO*M.  s.  f;  il  corrompersi,  piilrefazìnne.  Cor- 
rutione,  Corruttura»  — *2.  Ombianvento  di  bene  in 
male  , Corrwztona,  — *3.  Depravazione  , violazione  , 
subornazione  . ' seduzione  , Cormxione,  — *4.  Il  cor- 
rom|>ersi  a libidine.  Corruzione. 

CORTECrjA.  vedi  OL'ARTK  CrtA,  vedi  SCO  RCIA. 

COHTEUlìl.V'RI  I V.  alt.  far  corte,  accompagnare  i 8Ì- 
nori,  e far  loro  servitù,  Corteggiare,^  2.  Per  usare 
entilezza,  e cortesia,  e maniero  amorevoli,  special- 
mente con  alrtina  donna.  Pure  il  galante.  Corteggia- 
re, Galanteggiare,  Par  airamore. 

COR*rE(*(ìIA'TlJ.  agg.  de  ConiBcctAai,  Corteggiato. 

CORTEOGIATD’BI,  v.  m.  che  corteggia,  Corfe^'dlpre, 
Ka^beogialore,  Domefino. 

CORTE'd^lCi  S'OSI,  m.  Il  rnrleggiare.  Corteggiamento, 
Corfe^^io.  — 2.  Oggidì  si  prende  anche  per  codazfo. 
Corle^^ro.  — 3.  Per  amoregglamenio,  corteggio,  che 
si  fa  alla  donna  dall’  amante.  Cteizbearo,  Gaìantio, 
— 4.  K partandosi'di  processione,  o altra  simile  (un- 
zione. intendesi  il  numero  piò  o meno  grande  di  quel- 
li» che  vi  hanno  parte»  e ne  formano  la  magnificen- 
za e la  grandezza  si  nelle  rose  liete,  come  nelle  me- 
ste. Pompa,  Sèguito,  CoiiaitO.  Corfe^^io. 

CO'RTICI . s.  in.  comunemente  rblamasi  la  china-chi- 
na, vedi  CllTNAi  Th  Hot. 

CO'RTICI  VINTKhA  NU,  t.  m.  T.  boi.  Coarrz  ÌVif- 
TKaa.ev»  ruitvs,  Derais  iViitrMat  f.  corteccia  di  una 
pianta  esotica,  che  ci  si  reca  in  pezzi  arcartoccioti 
rompaiii.  e duri,  di  superficie  n»gosa,  e nello  esterno 
di  color  di  eannella,  altrove  tendente  al  giallo*  di  sa- 
pore aromatiro  brurianie.  e di  odore  simile  al  garo- 
fano. 1 drughierì  la  confondono  con  la  eannella  bian- 
ca, attesa  la  siu  rarità,  e cosi  deludono  I compratori. 
Corteccia  con'ofosfi'no,  lEinfeniana.  ^ 

CO'RU.  s.  ro.  adunanzà  di  cantori  ,'roro,  ~ 2.  Per  lo 
luogo  stesso  dove  si  canta  nelle  chicle,  Coro,  ^2,  Si 
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prende  «ncora  per  tulio  il  legname  * che.  si  è messo 
in  opera  per  uniaokcnio  e pei  comodi  del  core»  Coro. 
— 4.  Per  semplice  adunanza*  iiioUiiudiuo*  schiera»  Co- 
ro. Onde  Pai  rari  a coni»  vale  cicalar  confusamente  e 
in  iirodo  da  non  potere  essere  aM'ollate  più  persone 
ìTisieiiie  »'  Far  cìcoUmìo.  — 5.  Per  adunanza  di  più 
inlcriooulori  insieme  nelle  commedie  » ,o  tragedie  » e 
si  prende  ancora  per  i versi  oanlali,  o‘ recitali  dalla 
- adunanza.  Coro. 

CO'RVU.  s.  ro.  f . di  st.  nat.  Courvs  L.»  ucrello  gros- 
so, di-co(or  iK'ro,  che  &Ì  pasce  di  carname»  ^’.ioseui» 
e di  frulla.  Ha  il  becco  cuuvesao,  e a forma,  di  col- 
Icllo;  le  narici  coperte  con  penne  soinigUaiiii  alle  se- 
tole»' e rivolle  inuanzi,  la  lingua  carlilaginosa  » e bi- 
fbrcala,  Corvo.  Fig.  persona  di  mal  augurio,  u pure 
vestiu  di  nero,  Corto.  2.  Corvi  cu  corvi  nun  si 
scippanu  r occhi,  Prov.  quei  irisii  che  aon  della  slcssa 
cornatura  diliicilrucnie  si  contrariano,  e ai  oppongo-, 
00,  anzi  si  risparmiano»  favoreggiano,  e proteggono, 
li  lupo  non  moriffìa  UeUa  carne  del  lupo.  Coro»  con 
corvi  non  li  cavati  gli  occhi.  3.  Cuinii  li  corvi  bian- 
chi, modo  pruv.  per  signilicare  impussibiliià,  o som- 
ma dìilicollà  , 0 rarità  di  aluiri  essere.  — 4.  Corvu» 
aggiunto  di  pelame  di  animali  vivi,  o pellf,  o altro 
simile»  vale  nero»  del  color  del  curvo.  Corvo,  — 
5.  Corvu  di  notti.  Vpvpà  L.»  genere  di  uccelli,  che 
hanno.il  becco  inarcalo  convesso,  alquanto  compre^ 
so»  ed  un  poco  ottuso;  la  lingua  triangolare,  molto 
corta,  ed  intera,  i piedi  andanti»  Corucia , . (.'pupa , 
f 6.  Corvu  pisci,  CaKdCiftL'a  L.»  specie  di 

pesce,  che  essendo  coperto  di  un  bel  nero»  fu  dogli 
antichi  paragonato  al  corvo,  da  cui  ebbe  il  nome,  Co- 
racino. 

COSA,  s.  f.  nome  di  senso  generalissimo,  e si  dicedi 
tutto  quello  che  è»  io  qualunque  modo,  Coca.  — 2.  Per 
ratto,  negozio,  affare,  argomento,  subbicUo.  e simile, 
Coia,  — 3.  Cesa  bona  , detto  d'  uomo , vale  persona 
di  merito,  di  qualità,  fìipufalo.  Aispeaaàtfe. •—4.-AI-  ' 
r incontro,  se  dìcesi  per  esempio.  Tu  nun  si  cosa  bo- 
na, signilìca  Demeritjtlo  , /ridanno,  i>a»irr«t>ofa.  Ma 
può  usarsi  talora  per  iàcherzo,  c per  facezia.  Cosa 
di  ridiri,  d'  allucchiri,  di  slurdiri.  di  nfuddiri  ec.,  va- 
le, che  cagiona  riso,  stupore,  sbalordimento»  impaz- 
zamento tìg.,  e a questo  modo  può  la  parola  Cosa  es- 
ser seguita  da  un  gran  numero  di  verbi , secondo  ì 
diversi  discorsi  possibili.  — 6.  Cosa  di  vastuniarilu, 
di  ammaztanlu  ec.,  vale  degno  di  busse,' di  uccisio- 
ne er. , ed  .in  questo  senso  può  ancore  esser  seguila 
da  altri  verbi.  --  <.  Nun  c'  è cosa  , o nun  c’  è cpsa 
pri  la  quali,  riapostt  di  chi  è riebiesio  se  la  taf  cosa 

?K  sia  piaciuta,  o gli  torni  a grado  io  atto,  e noo  gli 
sembrata  mollo  biioua,  kig  det  tutto  caui.va,  È me- 
diocre. — 8.  Nun  aja  cosa,  ■ifeiibile  alla  salute,  vale 
5lo  mazzunamanfe  6ana. —9.  Eaairl  cosa  di  qualcu- 
no. vale  avergli  inirioalcbezza , dimcsticliezza,  faini- 
gliarìlà,  Jffsar  ùilimo,  J$$9cr  eo»a  di  alcuno.  Lu  tali 
I cosa  mia.,  vale  posso  fidarmene  sicuramente.^ 
10;  Aviri  cosi  di  un  darinni  a nuddu,  o di  cuniarM 
a lu  medico.*  modo  prov.  EUcr  lomjnamenie  jrava- 
gliato,  p9$$ato%  affliUOt  angoteiafo.  il.  prima 
cosa,  posto  avv.,  vale  Primieramevuv.  — 12.  Mai! 
QttB  è' cosa!  vale  Nou  conuieue  affatto^  Assolutamente 
no.  — 13.  Cosi  magni!  espressione  per  aggrandire  con 
parole,  esagerare,  magoiticarc  chacebessia,  Cosano. — 
*14.  Li  cosi,  detto  cosi  oel  numero  del  più  ìnlendesi 
per  dolci,  bericuocoli*  confòrlini-,  o altri  dunuizoli  di 
- aimil  sorta,  che  dansi  ai  fanciulli,  /lo/ctumt,  Fruì- 
. li.  — 13.  Li  così  di  li  morti , sono  alcuni  dolciumi 
di  diverse  .gnìse . e anche  delle  figure  fatto  di  zuc- 
chero a geltor  e poi  dipinte,  di  che  usiamo  far  dono 
ai  ragatii  nella  commemorazione  dei  fedeli  .defunti. 
Questa  pratica. -eh' ebbe  origine  appo  i nostri  avi  più 
modesta,  meno  dispendiosa,  e con  la  mira  dìvota  di  . 
adescare  i faarciulleiti  a siirfra^afe  con  preci  le  ani- 


ne  dai  defumi  » dando  loro  a credere  ,*  che  Ui  doni 
si  recavan  loro  dai  irapaaaaii;  oggidì  è passala  iq  con- 
suGiudioe  di  lusso,  e dimostrazione  di  gaianteo,  e ci- 
cisbeato con  presenursi  ancora  le  signore  di  cose  più 
di  abbigllameiilo  ebe  mangerecce.  Nel  cominente  iret- 
r Italia  dò  si  fa  nel  Santo  natale,  e chiamasi  Ceppo* 

— Ifi.  Li  cosi  di  Namlr,  sono  anch'  esse  diverse  ma- 
niere di  dolci,  e confetUtre,  mandorlati,  aranciate,  e 
cose  siiniK:  ma  proftriamente  oeM’  uso  comune  sono 
i frutti  secchi,  e quello  ebe  comprendesi  nella  parola 
Sc.iccit',  vedi  SCaCCIL*.  — 17.  Cosi  di  diolra,  le  io- 
icriora  de’  polli,  e dì  altri  animali  da  mangiare,  En- 
tragno. QocMe  degli  agnelli,  e capretti  cbiamansi  Co- 
raUllB,  Frattaglie,  vedi  CIJRÀTE'DOA.^  18.  Cosi 
chi  Dun.n'  hannn  mancu  li  spitiaii  ntra  li  burnii*  vale 
un  eccesfio,  uti  prodigio  di  stravaganza,  di  scunsìde- 
ralezza  » o di  ricercala  ioscnsaiagine  per  Ispirilo  di 
bizzarria,  o di  stoltizia,  ò'fraqcxza,  SCruuoponza. 

19.  Li  cosi  loDgbi  addìvenianu  serpi , Prov. , e vale 
ebe  quando  una  risoluzione  non  prendesi  tosto  • e si 
manda  Js  cosa  in  lunga , mettendo  sempre  tempo  in 
mezzo,  non  riesce  poi  affano,  o avviene  trista,  A’tn- 
dugio  piglia  visto.  — 20.  Ogni  cosa  a so  tempii.  Prov. 
O^nt  cosa  ha  la  sua  stagione.  Cosi  fora.tempu,  Fuori 
ttagian*.  21.  Pensa  la  coaa  prima  chi  la  Ibi,  ca  la  cosa 
pinsala  è bedda  assai,  Prov.,  e vale  ebe  bisogna  pon- 
derar bene  pria  d'imprender  checchessia  per  non  pi- 

' gliar  grenchr.  Pensa,  e poi  /a.  — 22.  Sibiirisi  cosa, 
aver  pròleiiaione  di  esser  icnalo  da  piò  degli  altri  per 
amor  disordinato  di  se  stesso,  e della  seta  gioita, 
ter  fiUxtoito  voce  greca.  — Cc’  è cosa  ca...  voce 
di  chi  impone  di  fart*  o noo  far  qualche  cosa  , Aon 
/la,  e simili.  0 pure  di  chi  prende  cognizioob  di  al- 
cun fatto,  ma  suspica  di  omessìone,  o poca  esattez- 
za, Forw?  Ma?  0 insinua  ad  altri  di  prevedere  gli 
accldoitli  possibili.  Badi , .Avverta  bene.  Chi  sa?  a 
simili. —24.  Cosi  novi!  esclamaiione  di  maraviglia, 
•0  vera.  0 affettau.  Qhil  Nóvitàlt  simili.— 25.  Niio 
diri  pilori , ma  diri  cosi , -significa  ragionar  seiisala- 
roenie,  ed  uUlmeote,  Aon  vender  eianae,  t parole  4a 
veggkia,  — 26.  Cosi  di  Diu , e Cosi  spirituali  > ^ecte- 
ralmente  per  Cosi  di  Diu  intendiamo  t rudiitieoM  del 
catechismo,  o dottrina  cristiana,  che  a’ insegnano  al 
ragaui;  e per  gli  adulti  sono  le  preCi  coUdiane»  e lo 
eserciaio,  e colti  ramento  della  religione,  ^ptrifuolifa* 

— 27.  0>sl  vecchi , Cosi  cu  la  varva,  fn  seniimenlo 
metaforico,  vaio  viete,  rance,  invecchiate,  che  talli 
sanno»  e mal  si  voglion  dare  per  fresche»  e recenti, 
Materis.rancide.  — 28.  Cosa  nova,  vale  rara,  Insoli- 
ta, 0 che  da  ^ran  tempo  non  accade,  iVovtrd,  AOrìtd, 
.^fnpoiorird.  K per  uso,  o moda  straniora  di  recente  io- 
troddotta  fra  noi,  Peile^rinitd,  Peregrinità.  — 29;  Pig- 
ghiarl  na'cosa  pri  nature.  Travedere,  FallarOt  Ingan» 
narti.  — 30.  Dari  a sentiri  na  cosa  pri  nautra,  Mq- 
tirare  f 0 dar  luceiole  , o vesciche  per  lanterne;^— 
31.  Essi  ri  tulli  na  cosa,  dicesi  di  chi  usa  con  alcuno 
con  molla  famlgltarità,  ed  intrinsichezza»  •Fasar  coma 
pane  e cacio,  K nun  essirì  tutti  na-cosa  suol  dirsi  per 
riprender  Farroganza  di  chi  credo  tutti  della  sua  con- 
dizione, e non  rispetta  la  gerarchla.  — 32.  Cosi  di 
oru  ec,.  sono  i diversi  oggetti  di  metalli  preziosi;  e 
tiitic.cosc  lavorate  di  oro  per  uso  di  abbigliamento 
ed  ^oroo,  Oreria.  £d  estendesi  anche  alle  gemme, 
vedi  UlO  JA.  — -33.  Cosi  naturali,  ha  un  doppio  senso 
questo  dello  , e vale  usi , bisogni  ed  abitudini  della 
vita  , che  T uomo  esercita  da  se  , o apprende-  senza 
sforzo.  Secondo  natura,  iVafurafa.  Più  significa  non 
affettalo,  non  artifiaiato,  non  guasto,  ed  ove  nulla  vi 
aia  di  sforzato,  o Farie  almeno  non  comparisce*  iVri- 
twale.  — 34.  Cosi  di  gull , o di  gularii.  vedi  iilTLX* 
,RlI  plur.  — 35.  Cosi  ehi  si  dtcinu,  osi  cnoianu  , è 
lo  stesso  che  clsnce,  ciarlerie,  raecenumento  dà  più 
cose  male  (^poggiate,  di  cui  poi  aon  ve  n’ha  alcuna 
vera,  JVoufNafà.  — 36.  IJ  tosi  fatti  su  corno  11  mor- 
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ti,  PrpT^  d«{K)  il  fatto  è inutile  il  ragionarvi  sopra. 
Il  fatto  i fatto,  e t»oM  può  farti  aitrimenti,  che  noi 
sia  itato.  E di  cosa  nasci  cosa,  usasi  per  dite,  che 
il  tempo  aggiusta  molte  cose,  Di  coia  natee  eota:-^ 
S7,  Cosi  di  ctilu,  espreasiofie  bassa  per  dinotare  grande 
ambascia,  amiiìone,  avversità  , e siniili.  — S8.  Cosi 
di  cani,  vedi  CA'M,  n.  25.  ~ 39.  Cosi  di  Santuflìziu. 
Ogur. , vale  de(^ne  di  rigorosa  censura',  e da  denuii' 
ziarsi  air  autorità , quale  fu  un  tempo  la  Inquisizio- 
ne, ora  abolita.  E pu^  simiUnenic  con  questo  motto 
alludersi  alle  angherie,  ed  aggravi!  si>esso , accoinpa- 
guati  d' aflliztoni  corporali,  che  la  Inquisizione  tralì- 

Snata  dall'  istituto  suo  primiero  si  permetteva  a danno 
egli  accusali  per  lo  piu  ianoccoti,  Petantetze,  /n- 
^'uriùte,  Soprufi.  — 40.  Cosi  santi,  e Vur/a  di  IÌ.cosi 
santi , è 1'  aggregato  di  talune  inituaginnie  divute  . 
medaglie  » reliquie  di  santi , rosarìt,  ed  altro  di  tal 
genere , ebe  porlansi  addosso , o si  tengono  in  casa 
a dimostrazione  dì  ciiUu  esteriore,  t preservaiQcoto 
da  perigli,  ^rece,  ò Brieve  sust.  . 

COSCA,  8.  t.  la  parte  più  dura,  di' è nel  mezzo  delle 
foglie,  e regge  il  tenero  dei.  cavoli,  latlngl^.  ed  jilre 
situili  piante*  Coitolo,  r-  2.  Per  le  membrane  .carnose 
della  cipolla  , runiche  , Bucce,  — 3.  .\viri  tanta  dì 
cosca,  suol  dirli  della  midolla  del  pane,  quando  è fatto 
di  forina  noti  l>enc  slacciata,  e non  è maiiipolalo  se- 
condo l'arte,  e allora  cbiaiuasi  Crufcoiu*  Sauiliiienie 
usasi  la  parola  Cosca  coi  verbo  Aviri  per  direi  <be 
U lino,  e canape  non  è separalo  dalla  parte  grossa. 
Mai  petfinatu;.  e Uuo  della  tela  il  di  cui  filo  sia  del 
tal  lino  0 canape,  c si  dice  rosta,  materiale,  ffrat- 
tolana. 

CO'SCIA,  8.  f.  la  parte  del  corpo  animale  dal  ginocchio 
aU'anguinaja,  Coscia,  E se  di  bestia  non  .piccola,  ta- 
gliata |ier  veudore,  o cuocere.  Coscio,  Di  bestia  .pic- 
cola, Coscirui.  ' 2 Per  stili.  Coscia  di  lii  pouzj,  vale 
la  parte  del  ponte  fo.ùUla  alla  riva,  Coscia  Jif)onte. 
— 3.  Va  pigghiaiUiu  a la -coscia  di  lu  ponti,  è un 
un  motto  di  chi  Vuoi  negare  alcutia  cosa,  o pure  per* 
suade«ltrui  a depur  la  speranza  di  quel  che  vorrebbe; 
quasi  dicesse  di  ceKtr  (a  cosa  dove  uon  è,  È 
anche  termine  generico  dei  falegnami,  carradori,  esi- 
mili, « vale  i due  pezzi  di  legno  più  alti,  e più  saldi, 
che  sono  di  Uanco  di  qualunque  lorcolo,  slrcl(o|o,  e 
simili,  Cosce.  — * *5.  T.  dei  fabbricatori,  muriceio  p«>r 
difesa  di  fondamento,  o sopra  cui  posa  altro  fabbri- 
calo, .Uuriceioione’, 

COSCIU'TTU,  agg.  da  Coscnivtai,  vale  soldato  non  ar- 
rolaio  volootariaroeuie,  ma  tratto  a sorte  nella  leva 
obbligala,  Confcritlo,  Usnsi  come  sost. 

COSCKl'VLÀI  . ,v.  all.  registrare  i nomi  dei  suggellati 
alla  leva  obbligata,  ed  anche  trarli  dal  bussolo  al  suo 
tempie.  Conacrioera. 

COSCHIZIO'M,  I.  f.  l'  azione  del  eooscrlvere,  iacrizione 
nel  ruolo  di  quei  che  sono  chiamali  aDa  milizia.  Co- 
•crrtiona, 

COSl’PATTL,  agg.  tale,  simile.  CotaU,  Così  fatto, 
XOSME'TICAi  8.  f.  arte  di  abbellire  la  iiersooa.  e prvpr. 
la  pelle,  Cbimetica. 

C0:».>IE'T1CI]  , agg.  v.  gr.  T.  dei  farmacisti.  Aggiunto 
degli  iugredieoti  che  giovano  ad  abbellire  la  palle,  o 
carnagioD#  sana,  rendendola  ^dù  bianca  e più.rus.sa, 
più  eUara,  morbida,  e lÌKÌa,  Cotmetieo,  --  2.  In  forza 
di  sost.  dicesi  quella  parte  della  medicina  che  ha  per 
oggetto  la  conservazione  della  beltà  oaiutale,  sebbene 
in  più  largo  signilicalo  si  nrenda  ancora  per  I'  arto 
di  correggere  i diretti,  e rendere  meno  spiacevoli  le  im- 
perfezioni del  corpo  umano.  Coimefico. 
COS.MOIjOM'A.  s.  f.  V.  gr.  T.  degli  scienliQri.  Sdema 
4>si8iema  della  formazione  dcirunìvcrso,  Cofmogoaio. 
COSMOGRAFI  A . s.  f.  v.  gr.  quella  parte  della  iiiatò- 
matica,  che  ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  pani 
del  mondo,  considerandolo  diviso  iu  difTerenii  sfere 
cclettt,  Co«mogra/ìa.  — 2.  Talvolta  iniendesì  per  la 


sola  geografìa,  e jver  Io  stesso  disegno,  e pittura  delia 

' superfìcie  terrena.  Cosmografia. 

COSMOGKjA'KICU,  agg.  v.  gr.,  apeilaote  a cosmografia, 
Cofmogro/ìco. 

COS.MO'GIt.AFU , a.  ni,  V.  gr.,  professore  di  cosmogra- 
fia. Cosmografo, 

COSMOLOGI  A,  a.T.  v.  gr.  T.  fisico,  scienza  delle  leggi 
generali,  oiìd' è regolato  il  mondo  fisico,  Cosmologia. 

COSMQEO'GICU  , agg.  appartenente  a cosmologii , Co- 
smologico’. 

COSMOPOLl’TU.  c COSMOPOLITA  NII,  v.  gr.  T.  di  lelt., 
persona  ebe  non  ba  luogo  fisso  ove  vivere,  ovvero  un 
uomo  che  in  venia  luogr>  non  è straniero,  ed  ha  per 
patria  il  mondo,  CofmopolKp,  Coftno;>ofì’Zano. 

'COSMOHA'.MA,  s.  ni.  veduta  dei  mondo,  quadro  rap- 
prtseiiunte  il  mondo,  u parte  di  e»so,  Cotmorama. 

'COSl’A'HGIRl.  V.  alt.  spargere  sopra,  o iolomo,  Co- 
spargere, Cospergere. 

'COSFa’RSC,  agg.  da  CospARCiai.  Cosparso,  Cosperso. 

*COSFE'TTU,  s.  m.  il  vedere,  o il  vedersi  alcuna,- o più 
cose  innanzi,  presenza.  Cospetto, 

GOSPE'TTGl  specie  di  interiezione  d' ira,  o di  inaravi- 

COSPICUAME’NTI,  avv.  chiaramente,  Cofpicaomanfr. 

CUSPlCtlTA' , s.  f.  T.  seleni.,  lo  stato  e lo  effetto  di 
ciò,  eh'  è cospicuo,  Cofpicuifd.  — 2.  La  cospicuità  sem- 
bra esprimere  più  che  la  visibilità. 

COSPl’GUL',  agg.  V.  lat.  propr.  esposto  alla  vista,  Ctm- 
fpicuo.  — 2.  Per  metàf.  chiarissimo,  di  gran  fama. 
Cospicuo,  -r-  3.  Djce&i^purc  delle  cose  morali  , come 
Kirtil  pospicua. 

COSPIRANTI,  agg.  ohe. cospirar  Coapiranf*.  — 2.  Po- 
- lenze  cospiranti  diconsl  dai  ineccamcl  quelle,  la  cui 
azione  si  fa  in. direzioni  non  opiioste  1' una  all'.aUra. 

CO.SPiRA'KI,  V.  n.  esser  d'accordo  , d uno  stesso  de- 
siderio, di  uno  stesso  volere  buono  o cattivo.  Cospi- 
rare , Conapirùre.  — 2.  l>iresi  pure  di  più  forze  che 
corrono,  che  Cooperano  per  produrre  un  mede&lmo  ef- 
fetio,  Cof;#(rure. 

COSPIRATRl'Cl . s.  r.  di  Cospia.vTCai , che  congiura  , 
Cospiratrics*  CoMfpiraZrtCa. 

COSPIRATI'  HI,  V.  m.  che  cospira,  che  congiura.  Co- 
spiratore, Conipiratorr. 

COSPIRAZIO'NL  s.  f.  Congiura,  Cospirasione,  CoiMpi- 
tasiont, 

CO  STA  r s.  f.  uno  di  quegli  ossi  curvi  che  si  partono 
dalla  spina,  e vengono  al  petto,  r racchiudono  le  vi- 
scere, Colla,  Coslo^a.  — 2.  In  marineria  le  ^osic  sono 
1 membri  della  nave  aiabiliii  sopra  la  chiglia,  che  si 
estendono  nello  inenrvarsi  a destra,  c a siuistrft  per 
formare  1'  ossatura  principale  del  corpo  della  na- 
ve, Coirà.  L'  unione  tii  due  coste  destra  e sinistra  si 
chiariia  Coppia,  — 3.  Costa  dicono  i naviganti  il  contine 
della  terra  col  mare,  e si  dice  anohe  di  rivà  di  fiu- 
me, lago,  0 simile;  ootle  Costa  costa  posto  avverh., 
vale  come  terra  terra,  su  per  la  costa.  Costa  costa, 
— 4.  Per  salita  di  monte  piuttosto  facile  che  rìpi- 
da , e scoscesa  , collineila  , morHiccIlo  poro  elevato, 
Cituo.  E per  ispiaggia  o luogo  che  abbia  del  pendio, 
Costa.  —5.  Per  I910,  banda.  Coita,  come  La  costa 
di  lu  meomiortiu,  e simili.-^  0.  I.'ajulu  di  costà,  à 
quel  spvvcniruento  dato  altrui  oltre  al  convenuio-,  o 
pure  da  parte  di  chi  non  dovrebbe,  e farebbe  meglio 
a non  darlo,  Ajuto.  di  cotta.  — 7.  Aviri  li  costi  a quat- 
tro a qualtru,  vale  esser  ben  nutrito,  camtccinio.  Corri- 
pieno.  8.  A costi  mei,  toi  ec.,  vale  A mio,  a Ino 
rischio.  A riio,  o Imo  danno,  -4  vite,  a tu»  spese,— 
9.  Stari  a H fisti  di  akunii,  vale  esser  da  lui  alimeo- 
tato,  0 spesato;  ovvero  pressarlo,  stargli  sempre  at- 
torno, perché  faccia  alcuna  cosa.  Stare  atte  coirols  di 
alcuno.  — IO.  Avricrìarisi  li  costì,  è detto  per  ironia, 
e per  baja  a chi  è irauato  parchissiiiiainente»  0 altri- 
menti  gl'  interviene  cosa. spiacevole, 

COSTA'LI  I agg.  aggiunto  di  una  delle  diranuitont  del 
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sosto  psjo  t]i  norTÌ,  Cqstulf.  — 2.  Io  g«nen)e  si  dice 
di  ogni  cosa  a|i|iarlenente  alle  coste,  t'oslaie. 

COSTELLAZIO  NI,  s.  f.  eggregaio  di  più  slell«t  che  com* 
longnou  una  tigiira  iininaginarta;  c prendesi  «oche  per 
a (-i>sliiuxiuoc  dei  |iioncli,  e dei  loro  aspetti,  Cortei' 
laziojtt. 

GOSTERNA'Rl.  ?.  n.  pass,  avvilirei,  atterrirsi,  perdersi 
d a^iiimo  . Cotiernart.  - 2.  Frectuentomenie  usasi  in 
senso  attiro,  e vale  indur  eostcroatione  ad  altri)  5po> 
mentore,  Sbatordrre. 

COSTKRNA'TU  , agg.  avvilito^  atterrito^  confiiso»  CO' 
iternato. 

COSTKHNAZlO'Ki , s.  /.  avvilimeutOj,  sbigottimento, 
smarrimento  di  aniino.commosso,  Coilernationa.  ■ 

COSTIFAME'.NTU,  s.  m.  il  costipare,  restringimento  di 
ventre,  Coitipumenlo./ 

COSTll'A’NTl,  agg.  alto  a costipare,  atto  a tenere  alUico 
il  venire.  Costipante. 

'COSTIPA'HI,  V.  alt.  reétrignere.  eondcnsarc,  generare 
stitichezza,  aiirmassare.  Costipare. 

*C0ST1PA1T'VU,  agg.  atto  a costipare.  Coafipnttpo. 

COSTIPA  TO,  agg.  da  CosTiPAai,  CuaO'palcr,  Constìpa- 
fa.  — 2.  Per  rorlciiicnle  incatarrato  con  ^ra\'edine,  In* 
freddato* 

COSTIPAZIO'M  , s.  f.  propr.  rinserramento , Costipa^’ 
zione.  — 2.  Per  umori  scesi  dal  r^po,  rhe  scarìcansi 
nelle  nari,  nella  bocca,  e nel  petto,  il  che  chiamasi 
distiltizione,  roi(tp<iiionr. 

CO'STITC,  s.  m.  T.  giudtz.  dcU’ antico  foro,  e dicevasi 
il  consenlimcnit)  dei  magistrato  alla  giusta  richiesta 
della  parte,  perché  diashesenuione  all' èlio,  tosloché 
costava  dalla  relazione  del  littore,  fra  noi  AfiUzziNt', 
oggi  Uscsat  • della  citazione  fatta  alla  parte  contea* 
dente. 

COSTITUE’NTI,  aggeli,  che  cosUtaiscc.  roiliTuan/e. — 
2.  Per  chi  deputa  alcuno  con  facolià  dì  fere  in  sua 
vece,  Delegatite. 

COSTITUrRI,  v.  all.  ordinare,  constituire  • far  legge. 
Costituire.  — 2.  Per  eleggere  , stabilire  una  persona 
in  qualche  grado,  o uffizio.  Costituire.  *3.  Cosliiuiri 
la  dola,  assegnarla,  stabilirla  per  atto  pubblico,  Co- 
stituir la  dote. 

COSTITtrTUf  agg.  da  CosTirciai,  CoalitMifo. 

CUSTlTUTl’A'L»  aggeli,  che^  costituisce,  Cestitutit'o. — 
2.  In  forza  di  sosiaurivo,  vale  cosa  che  costituisco,  Co- 
stitutivo. 

COSTITUTRTCl,  v,  f.  che  cosliliiìscc,  Coatitutnee. 

COSTITI]  TC,  ».  m,  l esaiiio.e  le  interrogazioni  falle  al 
reo  costituito  avanti  al  giudice,  e le  sue  risposte.  Co* 
iffTnto. 

(]OSTITIlTirRI,  V.  m.  che  costituisce,  Costituitorr. 

COSTITIJZIONA’LI,  agg.  di  costituzione,  secondo  le  for- 
me della  roslituzione,  Costiìustono/e. 

COSTITL’ZIO'iM,  s.  f.  itosliluzione,  ordine,  statuto,  leg- 
ge, che  ordina,  e siabiltscc  il  reggimento  di  una  so- 
vialò.  politica,' Costifuirone.  — 2.  Per  creazione.  Co- 
stituzione..— 3.  Per  fondazione,  Coitituiione.  4.  Per 
lo  stesao  che  icmpcramenio  . Coititiisione.  8.  Per 
collocazione,  posizione,  C'oitituxione.  fi.  Per  lega- 
lo, assegnamento,  stabilhncfUo,  Coatitoziorie.  — 7,  t^o- 
sliluzioni  di  doli,  o di  palrìinoniu.  ò I’ asseghameiK 
lo,  che  Tassi  alle  spose;  ed  ai  rhcriel  pria  dì  rìeeiere 
gli  ordini  sacri,  Coitituiiuna  di  dote,  o di  patrimo- 
nio. — 8.  Di  rennila  , é quel  tanto  Che  si  conviene 
dare  in  ogni  anno,  o in  perpetuo,  o durante  vita  a chi 
Jia  sborsala  uua  somma  in  rapitale  effettivo,  .secondo 
j particolari  palli;  o pure  assegnasi  ad  un  creditore, 
Se  non  si  soddisfa  in  coniamo,.  CorflfKiKme  di  rrn- 
dila. 

^COSTRCE'.M'l , agg.  che  costruisco.  In  gram*,-  che  fa 
la  costruzione,  Coslruente.  *- 

COSTRLi'Rlr  V.  alt.  fabbricare,  ordinm,  Contiruire, 
C'o.irntre.  — 2.  Presso  i grainnialki',  vale  far  la  co- 
-Slruzionc,  ordinare  il  discorso»  Costruire. 


I COSTRUrTU.’e  COSTRUTTC,  agg.  da  Commi,  Con- 
I ffiirilo,  Coslrutfo.  ' • ‘ ' 

I GOSTRtrTTD,  8.  m.  coslniziofte,  ordinazione  del  diseor* 
so,  Cotnruflo. 

COSTRUTTrRA.  s.  f.  fabbricazione,  ordinamento.  Co- 
Knrrrura,  Cosfrnflo. 

COSTRCTTirRl,  v.  m.  che  costruisce,  CorlrMflore. 

COSTRCZIO’M,  s.  f*.  propr.  fabbricazione,  cosiroUura, 
Costrutione.  ^ 2.  T.  gramm.  riordinamento  del  di- 
scorso secondo  le  regole  • e V u^o  della  favella  , Cv- 
strasione. 

COSTC,  a.  m.  V.  da  Ci  stajii.  spesa,  valore,  Coifo. 

CO'STC,  s.  m.  coir.o  largo  T.  di  si.  nal.  Cdstl’s  jhj- 
Mfci.’s  L..  sorta  di  radice  medicinale  esotica,  bianca, 
leggerissima,  di  odore  mollo  soave,  Costo,  Cotto  <fi 
Aro6ia. 

CO;lTCMA'NZ\,  8.  f.  consuetudine,  usanza,  costume  , 
Coftutnanzo. 

COSTUMA'RISI.  n.  pass^  esaer  consueto,  solilo  usarsi, 
prstirarsi,  Coxittmarsi. 

COSTUMATAME'.NTI.  aw.  con  cosinmalexza,  senza  lor*- 

''dura  di  ■alcun  vizfo.  Costumatamente. 

COSTUMATI  SSIMI],  agg.  superi,  di  Costimatct,  Collti- 
maftrfimo. 

COSTUMATEZZA,  8.  f.  «stnlto  di  Costcbatc,  Cosfa- 
malessa. 

COSTUMA’TC.  agg.  di  Buoni  costumi,  ben  crtaiu,  C<e* 
alwmalo.  — 2.  Per  usalo,  avvezzo,  assuefatto, 'Costa- 
malo.  “ *3.  Per  solilo,  ron8oelo,-|*rafic<ifo/ 

COSTU'MI,  SOM.  m.  usanza,  consunudine.  Coaiwme.— 
2.  Per  maniera,  o modo  dì  trattare,  o di  procedere  , 
creanza,  c pigliasi  tanto  in  buona,  quanto  in  mala 
parte,  Coffwmé.  — 3.  Per  abito  naturale,  o acquIsU* 
to  , per  cui  r uomo  procede  bene  , o *male  oelle  sue 
azioni  morali,  Coifnme.  — 4.  Parlandosi  dei  pittori, 
scultori  ec.»  vale  I’ nso  dei  diversi  tempi,  c dei  di- 
versi luoghi  al  quale  dehbon  essi  conformarsi  nel  rap- 
presentare un  soggetto.  Costume. 

CO'SU,  8.  m.  lo  stesso  che  cosa,  detto  nel  maschile,  e 
significa  presso  il  volgo  toiujciò  eke‘  si  bramerebbe 
nominare,  ove  non  sovvenga  il  vero  nome  ni  momen- 
to. Coso.  — 2.  Ed  anche  per  ispaiio  di  tempo , per 
Inogo,  o rnisnm,  o altro  qnatiUo  non  si  sa  per  lo  ap- 
punto, Coso.  . ^ 

CO'TA,  8051.  f;  raccolta,  cóUclW.  Coffa.  — 2.  Per  onn 
quantità  di  fiori,  erbe,  frutte,  e simili  raccolti  In  nnn 
volta,  Coffa.  — 3.  Parisi  la  colà  , 0 una  bona  fola  , 
modo  prov.,  e dkesi  di  chi  prende  piti  dol  dovere  n 
danno  altrui,  o si  appropria  cosa  che  affatlu  non  gli 
appartiene,  Tor  via  furt^seamenle. 

CO’TTA,  5.  f.  propr.  toga,  sopravesla,  Collo. — 2.  Oggi 
comunemente  diresi  quella  sopravesta  breve  di  j»nn- 
tiulino  bianco,  che  portano  nello  escrelzio  dei  divini 
officii  gli  ecclesiastici , ed  è con  imniebe  molto  lar- 
ghe, Cotta,  vedi  SIPPIDDEZZA.  - 3.  Per  cocitura, 
coltura  , Colta.  — 4.  Prendesi  anche  per  una  eeru 
quantità  di  roba,  che  si  cuoce  in  una  sola  volu,  co- 
me una  Colta  di  pasta,  di  canali,  di  qoacina,  dì  fi* 
tu,  e simili,  l’na'  coita.  5..Dari  na  colta  ad  nnu, 
vedi  CO'CIRl.  numeri  7,  8.  — fr.  Sgarrar!  la  colti  di 
Il  roeH  d'apa.  fig.  non  rhiseire  in  una  impresa.  Se- 
minare in  taòàfa,  lavar  la  testa  all  asino . Perder 
tf  ranno  ed  il  sapone.  Andarne  il  motto  e V ocqve- 
retto.  Perdere  il  tempo  e la  fatica.  — *7.  Di  una.  di 

■ dui,  dì  tri,  di  quattm  cotti,  diresi  delio  zucchero,  e 
di  qualche  altra  preparazione  per  Indicauie  la  mino- 
re. o maggior  perfezione  Di....  colte. 

CO’TTARU,  s.  m.  sorta  di  bastimento  inglese  a un  al- 
bero, che  somiglia  per  la  sua  attrezzatura,  e per  le  sue 
vele  ad  uno  Stor,  con  questa  differenza,  che*  il  cut- 
ter ha  per  l'ordinario  il  suo  albero  più  inclinato  al* 
r indietro,  piò  alto  , e porta  una  più  cdnsideralMle 
quantità  di  vela,  CwfCer, 

CO'TTU,  8.  m.  coM,  0 vivanda  coita,  o che  sì  fa  cuo- 
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rf  re , Cot(o,  — % Ter  mosto  ♦ collo  issol.  Coroeno , 
lìefruto,  Sajta.  — 3.  Detto  da^^U  enologi,  quel  unno 
di  dermto,  o sona,  che  al  onisce  al  vino  mal  condì* 
lionato  per  renderìo  gn«toso,  e di  polso. 

CO  TTIJ.  tpg.  da  CnciRi.  Ceffo.  2.  Per  lasso,  fiac- 
co, sunto  pCT  ^litiga  faiira.  o lungo  tlagglo,  ^froceo. 
Può  dirsi  am*h<*  per  malattia,  .Hoìconcio,  .4falcoiv/«f- 
lo,  K per  Ifroltato  dal  sole,  Coffe*  ” 3.  Per  ubbria- 
co. avrinaiasio  » Coffe.  Menzu  cotto  , alq«ianto  arvl- 
nauato,  Cofficeio.  — r Per  istranammie  iniiamorato, 

svisceratotnentc  amante,  Ceffo  di  u/cuna  pir$Qiut,  Ab- 
hìraciato.  S.  Cui  V ama  rotta,  e cui  T ama  cruda, 
ProT.,  che  mostra  la  discrcpaiua  delle  opinioni,  e dei 
gusti,  A cfù  eufsa,  a chi  non  cuiaa,  A chi  quadrot 
a ehi  non  qundrn  »'o  simili.  •—  6.  Nun  vuUri  sentiri 
* crhiù  ad  unti  nò  cóuu  nè  cruda,  in  prov.,  tale  non 
tte  voler  saper  nulla,  non  lo  volere  in  alcuna  manie- 
ra , Non  voicn  Citenno  pià  né  ceffo  , né  èrudo.  — 
7.  Manciarìsi  . o csliarisi  In  colla  e In  irrudu  , vale 
spender  tulio  il  suo,  distruggere,  ridurre  al  nulla  le 
sue  sostanze,  Sperperore , Sfolgorart  in  signif.  att., 
Sprerart.  - H.  Testi  còtti  a lu  suli,  ehtamiamo  quei 
villanzoni  idioti  e disensati  , che  incapano  net  loro 
ensamenti  ed  usanze,  nè  per  forza  di  persuasioni  e 
none  maniere  vengono  a snnnarsi , cd  uscire  dalla 
loro  rozzezza.  Zoticoni,  — V.  Aviti  II  pedi  colli  » si 
usa-  per  esprimere  male  di  piedi,  romc  podagra,  cal- 
li, pedignoni*  o altro.  - 10.  Cotlu  a lu  soli  , dicesi 
di  chi  ha  le  raroi  abbrunate,  oiocoile  dal  sole,  Aò- 
bronsafo.  — II.  Pise!  colli  e carni  cruda,  maniera 
prov.  onde  esprimersi,  che  le  carni  non  colte  a per- 
fezione possono  mangiarsi  tanto  o quanto,  ma  I Riesci 
che  tengono  del  rnidn  noti  calao  giù  aifallo.-^IS.  Par- 
landosi di  commestibili  insalati,  vale  giunti  al  grado 
dì  coltura  bisognevole  per  esser  buoni  a mangiare.— 
13.  C»uu,  altresì  signiuca  vecchio  Infermiccio,  lardo, 
e poco  iratlgbilc.  — 14.  Crita  cotta,  generalmente  in- 
lendesi  ogni  manieradi  vasellame,  e stoviglie  di  terra 
colla:  ma  neW  uso  popolare  rislrlngesl  questa  espres- 
sione al  maitoDi.  tegole,  duccioiii,  graste,  ed  altro  di 
simil  fatta.  Terra  cotta. 

CO*TU , agg.  da  Coociiini,  raccolto,  rieolto.  Coffe.— 
2.  Per  chinato  e basso  per  celarsi  e nascondersi  al 
J'  altrui  vista.  Quatto.  — 3.  Colo  colu,  vale  lo  stesso, 
ma  ha  alquanto  più, di  forza,  ^tiuffo  quaffo,  ^uaf* 
fone.  — i.  Per  rassettato  . rauiialo , iViesso  insieme  , 
Raccolto.  — 5.  Colu  nfraganza,  Colto  in  fronde,  Sor- 
preso sul  fatto,  Soprapprtso  improvvisamente. 
•COTi’HNA’Tll.  agg.  ealiaio  di  coturno,  CofuruafcK 
'COTF’RNIT,  sost.  m.  calzare  allo,  u stivaletto  a mezza 
gamba,  'usalo  gii  nel  rappresentar  le  tragedie;  e pren- 
desi pure  per  Ta  iragedia  stessa,  Cofirrno. 

COVri.l,  8.  m.  covaeeìolo,  covo,  covoio»  luogo  ove  dor- 
me, ft  si  riposa  T animale  , Coeffe.  — 3.  Kig.  luogo 
dóve  si  ricoverano  molti  facinorosi,  Coeife* 
COZIO'NI»  n/ f-  cocitura,  Cotione.  Presso  i medici 
la  naturale  operazione  di  digerire,  perchè  nelle  malat- 
tie gli  umori  perdono,  conte  si  usa  dire,  la  toro  cru- 
dezza. e divengono  concotli.  Oosf<me. 

COZZA'RI,  r.  D.  e n.  pass.,  propr.  il  percuoiere-e  fe- 
rire che  fanno  sii  animaM  eomuli  con  le  corna,  Cos- 
sora,  vedi  TRDZZVRI.  — *2.  Per  inel.  percuotere,  ur- 
tare. Cozsnra.  3.  Per  aimil.  si  dice  di  coloro  che 
vengono  in  dissensione;  locchè  anche  dìcesi  Truzza- 
risi  II  testi,  Cossart  insieme,  ^ A.  Ed  anche  fignr. 
(li  ehi  lenta  cose  impossibili,  o si  mette  a contrastare 
con  ehi  è pn'i  potente  di  sè , e vuol  negargli  oslina- 
lamcuic  qualcosa.  Coizor  eoi  muro, 

COZZATU'RI,  V.  m.  che  cozza,  Coizoforr. 

CO  ZZI]  , a.  m.  la  parte  di  dietro  d(d  rapo  « Coppa.  E 
presso  gli  anatomici',  Orcipìle  , Oeeipisio.  — 2.  Per 
quella  parte  che  non  larija  del  coltelfo,  o altro  stru- 
mento simile.  Cotta,  CostQln.  B può  anche  dirsi  di 
altri  arnesi,  che  non  servono  a tagliare,  ma  ad  altre 


operazioni.  — 3.  Cozza  di  libra  , la  parie  posieriorc 
dei  libri  ove  si  scrive  ìt  titolo  in  breve.  Dorso  dei 
fièro.  Da  dove  il  molleggio:  Essiri  doitu  di  cozza  di 
libra,  che  vale  avere  una  leggiera  tintura  del  soli  fron- 
lespizìi  dei  libri  senz'  altra  cognizione,  DottoreUo  su- 
perjieiaU.  — 4.  Scèppari  di  un  cuzzu  di  cuteddu,  vale 

esser  presso,  mancar  per  poco,  ifiaer  fi  f»  per — 

9.  I.ivarisi,  o differiri  di  un  cozza  di  cuteddu.  signi- 
fica correr  pochissimo  divsrio  ira  una  cosa  ed  un  al- 
tra. E per  ginoco  suoi  dirsi  in  senso  contrario,  ironi- 
camente. ^ 6.  Cozzi!  di  ili  basliuni , dicesi  l'angolo 
esterno  dei  baluardi  ; e in  prov.  Da  un  rozzu  di  ba- 
sliunì  a nsutra . è voce  di  derisione  di  chi  ha  preso 
un  grosso  granchio,  un  granciporro  im|>erdonabile. — 
7.  .(viri  na  rosa  nlra  lu  cozza,  o darreri  lu  cozza  , 
vaie  temere  qualche  sinistro  troppo  vicino,  Paventa- 
re. Delle  cose  piacevoli  non  ai  dire.  — R.  l.a  fiirluna 
lu  pigghia  pri  lu  cozzu.  o pri  darreri  lu  cozza,  dkesi 
di  chi  ha  tutto  a seconda,  e vive  in  pros|>eriU.  Tuo 
anche  essere  ironia.  — 9.  Siniirtsi  pigghiari  cu  na 
badda  ntra  lu  cozzu  , modo  prov.  , esser  colpito  da 
una  nuova  inaiipcuata,  o da  utialcbe  atroinpalalerU  cosi 
strana. ed  insolita,  che  tiene  dello  incredibile,  Strùbilia- 
re.  *■  10.  Cozzu  di  monaca,  per  sim.  chi  è loMto  troppo 
nella  parte  or'clpiule  , ovvero  minca  alTallo  di  capel- 
li. 11.  Cozzu  e ciilu,  col  verbo  Essiri,  vale  avere 
una  grande  iuirlnoechezza  due  persone,  ed  una  tal  con- 
formità di  pensare  e di  agire , che  inclina  piuttosto 
al  mal  fare;  e quindi  non  si  usa,  che  in  senso  di  spre- 
gio. 12.  f^u  lu  CQZ2U  a dda  benna,  è una  delle  tante 
maniere  di  negare,  o di  pronunziare,  che  la  tal  cosa 
non  sarà  , No  di  certo.  ^ 13.  Aviri  certi  cosi  ntra 
cozzu  c cuddani  ! è mia  specie  di  rimpniecio  , o al- 
meno dì  persuasione  • chi  spaccia,  pretende,  o siip- 

fioiie  castronerie,  melensagini,  fanissticamenli.  o cose 
uor  deir  ordiotrio,  Pqnzane/  ~ li.  Tfgghiari  cu  la 
punta  e sanati  cu  tu  rozzu.  mel.*vale  poter  riparare 
da  se  al  malfatto,  senza  ricorrere  ad  altri.  Ferire,  e 
insieme  medicare,  roct.  — 19.  Cozzu  di  la  miinlata, 
di  la  rocca»  di  lu  pricìniziu , e slmni -k*  rhÌoms»Ì  li 
parte  estrema  di  sopra  (li  alcun  luogo  , o emineiias  , 
Ciglione,  Vetta,  Sommità.  — 46.  Cozzu  di  pani  è la 
estremità  intorno  del  pane,  Orffceie. 17,  Cozzu  di 
cscia,  è la  parte  esteriore  dell'angolo  della  forma. 
CO'ZZn.I.  vedi  CnO'CCHIUM. 

CR  VCrtl,  8.  r.  sempre  nel  numero  del  più.  Bagallcl- 
le.  masserizie  vili,  di  poco  prezzo,  o vecchie,  .Ùiseen. 
CR  AKO'CCIHl],  s.  m.  apertura  che  ha  per  lo  più  del  ro- 
tondo , e non  molto  larga  , pertùgio  , foro  . flueo.  — 
2.  Per  luogo  nascosto,  piccolo  slauzino.  rìposliglioi  .\a- 
sromfiqfio,  Bugigattolo,  3,  Crafoccht  erafocrlii  dìconsi 
le  cose  che  abbìario  In  se  molli  biKlu.  Bucherato. 
CRAFCa'.HIE'DDC,  s.  m.  dim,  di  CRAruccou  * pircol 
boro.  Rueherattolo,  Bucherello. 

CRAFi:CCHIU‘?n  8.  m.  arrr.  di  CnAroccim-,  luopo  ca- 
vo, e anche  soflerraneo.  grande  caverua  più  profonda 
rbe  larga,  Fucona,  e se  è poco  praticabile.  Ht(caccia. 
CRA'l,  imlerl.  uropr.  è voce  corrotta  dal  latino  Caas  , 
Domani.  Onue  CRAI  ciAi  dtipUcalamenie  , vale  di 
giorno  in  giorno,  senza  avvedersene,  tneensibffnten- 
te.  — 3.  Jrisiùni  crai  crai  , diresi  di  quei  inaialircr 
ohe  smagrendo  peggiorano  coiidianamcnte . e strug- 
gonsi  senza  potersi  ridurre  in  meglio  , Fsfenworai  , 
Searnarei,  IntiSichire , Volteggiare  pel  mondo  di  la. 
— 3.  Crai  crai,  voce  della  cornactbia  , e del  curbo. 
Croi  CIMI,  Cra  era, 

CRA’MT  , 8.  m.  V.  gr.  T.  anii. , è una  unione  di  piu 
osM,  le  quali  ron'rono  e Hncliiiidono  il  rervello,  e il 
cervelletiò.  Essò  e composto  dì  sei  os«a,  che  chiamanti 
proprie,  che  sono  il  coronale,  I'  occipitale,  i due  parie* 
tali,  e i due  temporali.  Olire  a queste  ve  ne  sono  al- 
tre due  comuni,  che  si  chiamano  sfenoide,  ed  etmoide, 
Cmn»o. 

CRA'PA,  8.‘  f.  animsl  noto,  la  femmina  del  capro  o bec« 
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ro»  Capra.  — 2.  Crapa  strvaggia,  o Crapia,  T.  tl( 
nal.  Càì'iu  nvPiCApKÀ  L-  > lappante  ebe  ba  le  coma 
lisce  rilondàtc  e dritte»  ma  icrmiuaic  in  uncino;  il 
colore  dei  pélo  sul  dorso,  ed  ai  (ìancbi  hajo  bniiio: 
i prusaa  come  un  becco»  Camozza.  —.3.  Crapia,  dio- 
cesi pure  altro  animale  simile  di  color  falbo»  grosso 
quanto  una  capra,  e leggerissimo  al  corso.  Le  sue  coma 
sono  a forma  di  lesina  » alquanto  curiate  e rugose  » 
GazzeUa*  — 4.  Vi  sono  altre  yarieià  di  capre  seivag 
gè»  da  cui  ricavaiisi  delle  sostante  medicijialj.,  Ycd.  i 
naUiralisli.  5.  Sarvari  crapi  e earuli  ».  l*rov.^<»  ohe 
vale  provvedere  che  tutto  riesca  bene , schivare  più 
pericoli  ad  un  iralio»  o giovare  ad  alcuno  sonsa  nuo- 
cere ad  altri»  5ait  ar  (a  capra  e t cavoii.  — » 6.  Craj>a 
lieta,  o Crapa  virmiiiusa.  vedi  LICCU  e VlRMINU  St*. 

— 7.  Pedi  di  crapa,  o Ugna  di  crapa,  T.  di  si.  iial. 
sorta  di  nicchio,  che  non  è -altro  che  le  blatte  bisao- 
zie  degli  .\rabi  » Unghia  odorata.  — 8.  Pisci  crepa  » 
SfÀitvs  BBjTHKi.ics  L.,  ItCBBLio  Ssiviao.  Pescc  di  mare 
del  genere  degli  spari»  di  un  rosso  chiaro  di  fravula, 
d'onde  il  nome  di  Fravolinó»  che  gli  si  dà  a Haiiia. 
Si  pesca  in  estate*  la  carne  è buona  e sostanziosa,  e 
di  facile  digestione.  Si  pescano  piu  feirt'ninc  rhe  ma»* 
echi.  In  Genova  Parago.  In  Francia  e Spagna  Pagai. 
Io  Venezia  Arboro.  In  Roma  F'ratofino. 

CRAPA'Ri,  $.  f.  guardiana  di  capre. 

CBAPARE'DDU»  o CRAPARI  CCUIU,  s.  ni.  dim.  di  Cba- 
PAUii»  goardUnelio  di  caprai 

CEAPARl’A,  8.  f.  luogo  o sulla  dove  si  raccolgooo  le 
capre»  Caprile. 

CRArA’RU»  s.  m.  guardiano,  e custode  delle  capre»  Ca^ 
proto.  — Per  chi  vende  il  latte  di  capra  per  le  vìe  di 
ciua,  Lattaja. 

CRAP.A'ZZA»  6.  f.  pegg.  o accr.  di  CttAPA. 

CRAPE'TTU»  8.  m.  il  figliuolo  della  capra  sino  al  terzo 
n)ese  di  sua  età»  Caprtlto,  Cucretlo,  Peocherello. 

CRAPIA’TA»  s.  (.  miscuglio  di  diversi  viui  da  formare 
una  sola, bevanda;  cd  anche  il  vino»  rb’  è stalo  fatto 
di  molle  qualità  di  uva  |»igiètc  insieme.  — 2.  Per  Iras- 
lato  può  dirai  del  inescuglio  di  altre  diverse  cose,  ma 
|féenoesi  in  senso  piuttosto  di  disordine»  che  di  buon 
verso.  Di  beni  e mali  crapiaia,  disse  ii  Meli,  per  espri- 
mere le  alternative  delle  umane  vicende. 

CRAPjCCH'DDU»  s.  m.  diin.  di  CsAPiccit.  Cap^eeUo. 

CRAPrcCIL*  » 8.  m.  pensiero»  fapia^a,  ghiribizzo»  inr 
venziune»  bizzarria»  Capriccio.  — *2.  Per  m«v4inenio 
aubiio  di  animo  a fare  » o voler  checchessia'»  spesso 
cose  strane,  e bizzarre.  Copralo,  -r  *3.  Per  pensiero 
nuovo,  strano,  bizzarro,  fanuaig»  ghiribizzo»  Capne- 
cto.  *4.  Per  libera  fanUsia  musicale,  Capriccio,^ 
5.  Fari  li  cosi  a czapicciu»  operare  a sua  voglia»  con 
poca  considerazione»  e sovente  senza  ragione.  Oprar 
a capriccio.  — 6.  Cosi  di  crspicciu  in  buona  parte , 
vale  insolite»  piacevoli»  studiale»  di  lusso,  e simili, 
ma  jinn  oec^sanrie  » Capriecioze.  — 7.  Capricci  chia- 
mano i pittori,  scultori  ec.  piccole  figure  rappresen- 
tanti azioni  di  minuta  genie.'o  fanusìe  con  gesti»  mo- 
di, fisonoinie»  veslhiteuta  « ed  srnesi  appropriati  con 
^bizzartià»  bambocciate. 

CRAPiCClUSAME^lTl.  avv.  a caprìccio»  senza  ragione» 
di  propria  fanUsia,  Copriccìoiamente.  — Per  ingegno- 
samente, con  iovcDziooe  vivace»  e spiritosa»  àrtifeia- 
tamente.  , 

CRAPlCClUSiSSIMAME'NTlt  avv»  superi,  di.  Csapiccil- 

SAHENTl. 

CRAPlCClUSrsSIMU»  agg.  superi,  di  Crapkcii'SD»  Ca- 
priccioeiisimo» 

CRAPJCCIU'SU  . agg.  propr.  che  ha  capriccio^  in  sign. 
di  ghiribizzo»  inveozione,  Capriccioio.  — 2.  Oìcesi  an- 
che delle  cose  (htie  come  a capriccio»  graziose,  sin- 
golari, non  mai  vi^  vedute,  PetUgrinOf  Capriccioso. 

— 3.  E parlandosi  di  cose  Daturali.  vale  straordinario, 
di  forma  e figura  strina  , Particolare  , Capriccioso. 

CRAPICGICSD'NI»  àgg-  ftccr.  di  Gìapiccicsi*. 


/GRAprGNU.  agg.  somigliante  a capra. 

CHAl'l'.VX,  agg.  dì  Ghapa,  che  viene  da  capra,  Copri- 
no.  — 3.  yuisiioni  di  lana  crapisa»  modo  prav.»  e vaie 
disrussibni  inutili  . sottigliezze  fuor  dì  piuposito  per 
cose  da  nulla.  Il  disputar  della  lana  caprina. 
CRAPlO'L.à»  s.  f.  quel  salto  che  si  fa  in  ballando, *se1- 
levandosi  dritto  da  terra  con  isc.amb>evole  movimento 
dei  piedi»  Ca;irio/a»  Cavriefa;  tua  per  siniil.  si  dice 
di  ogni  salto.  — 2.  Presso  i cavallerizzi  ò una  specie 
di  saltoi  eh’é  una  delle  arie  sollevate  del  cavallo,  Ca- 
priola. Corvetta.  Fari  crapioli,  detto  dei  cavalli»  Cor- 
vettare. -r  3.  Veuirisinni  luTapiula,  arrivare  In  buòn 
punto»  ma  esprime  ung  tal  quale  allegria»  o giovia- 
lità. > 

GKAPIO'LU,  animale,  vpdì  CAPRlO'I.t.  — 2.  Prelso 
i botanici  è quei  traliflo  delle  viti , che  da  se  aitor- 
cigliasi  ad  altri  corpi,  Copriolot  Viticcio, 
CRAPISTA'TA,  s,  f.  colpo  dì  capestro. 

CRAPlàTlTDDU»  s,  m.  ditn.  di  CsApiSTb'»  Cape'ttrtlh» 
Capestruszo,  ” 

CR.api'STU,  s.  m.  fune  o'  cuojo  cui  quale  si  tiene  legato 
per  lo  capo  il  cavallo,  o altra  bestia  sipiile  per  lo  più 
alla  maiigiatoja»  Coveita,  Capestro.  — 2.  Per  simil. 
ij  lacdo  con  che  s' inipiceano  gli  oonttol»  Capestro, 
GKaPITTE'ODC,  s.  in.  d>n^«  di  Cmvittv»  Caprttlino, 
Nel  femminiif  usasi  di  raro. 

CRA  PIU,  s.  tu,  viedi  CAPRIO  LI'..-  2.  Più  il  maschio 
d.»lla  Camozza  » e della  Gazzella  dai  iiusiri  cacciatori 
appellati  con  lo  stesso  nome. 

*CRAPÌUL£r  B.  m.  fraocesìsino,  piccel  calesse  da  nolo» 
€00  quattro  ruote»  ed  un  cavallo»  Corroz^etta.  Mei- 
r uso  Ca/ej|tno. 

CRA 'PULA,  s.  f.  v«  gr.  vizio  che  eonsisie  in  troppo  man- 
giare » e bere;  e si  dice  anche  dell' alto  del  troppo 
mangiare  o bare,  Crapula. 

CRAPULA’Rl.  e ORAPULIA  RI»  v.  0.  mangiare  e bei« 
Boverchiamente.  Crapulare. 

CRAPULARLA,  s.  f.  il  crapultce,  crapula»  Crapulosità, 
CRAPULUNA'XZU»  s.  m.  pegg»  di  Chapcluki. 
CRAPULU’M,  a.  m.  che  crapula  abitualmente»  Crapoh 
lane. 

*CRAPIINA'ZZU»  s.  m.  pegg.  vii  CsAPbKl»  CopfonaeiU* 
Nel  secondo.  signìQcato  V igliacaecio.  ■ 

CHAPU'M,  sost.  m.  propr.  becco  grande,  Caprone,  — - 
X-  Per  ingiuria  ai  dice  ad  uomo  timido,  poltrone»  Ti- 
gliaceo.  Castrone. 

CHAPU'ZZA»  s.  f.  dim.  di  Caapa»  Capretta. 

CRA'SSU,  agg.  che  usasi  solamente  persgùufilo  ad  IgzitH 
ranu  grandissima  in  cosa  necessaria»  cd  importnote  • 
sapersi», error  inaBireaio,  e non  iscusabi le» /jtnoran za 
cnmu,  A'rror  croiM»  e siinilL  — *2.  Per  denso»  troppo 
Consistente»  Crasso.  Per  aliri'signilìcati»  vediGRA'^U. 
CRASTAMIGNA»  voce  bassa,  vale  bravata»  liauaa<ij|jji. 
Usasi  col  verbo  Leggirt.  p.  e.  Leagiri  ad  imo  U'  cn- 
stamigna  è lo  stesso  thè  Leggiri  li  corca»  la  vita  ec. 
Fare  una  gran  grida  in  capo.  Fare  ima  risciacqunu. 
Dare  «n  grattacapo , Cantar  la  solfa,  PUciacquaro 
un  bucato. 

CRASTA'HI  » V.  alt.  tagliare  o levare  i testicoli  » Cm- 
strare.  — *2.  tu  met.  torre  ad  uno  il,  comodo  dd  ope- 
rare in  checchessia.  Castrare  uno; 

CRASTA’TU»  agg.  da  Ceastam.  CazIraCo. 

CRASTA’TU.  s.  m.  agnello  grande  castrata*  CosTralo* 

' '2.  Per  la  carne  del  castralo , Caziroto.  — '3.  Detto 
ad  uomo,  vedi  EUNT'CU;  vedi  MU'SICU»  n»  R. 
CRASTATU’RA»  s.  f.  il  castrare»  Castratela,  * 
GRASTAZIO'NI,  s.  f.  T.  di  chir.  T operaaione  di  cnntm- 
re,  Castrazione.  . « 

CRA'StU»  s.  m.  agnello  castrato»  Castrone.  R.  Gra.- 
stu  varvariscu,  vedi  VARVARl'SCU.  — 3.  Crastu.tortu, 
vale  montone  privale  delU  facoltà  di  generare , aod 
per  castrazione  assoluta,  ma  pai  rompiion  dei  TftTralì 
spermatici»  senta  cava  me  i tesiicoli,  onde  noe  è più 
buono  per  raua»  jiia  s'  ÌDgrasaa».e  sene  di  cibo  «glt 
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uomini.  ^4.  Crasla  rampanaru  » montone  di  bran- 
co,  cbo  guida  T armento  eoo  campanaccio  al  colio, 
GniJajuola,  Guidatort, 

CRASTL’  UJ.  prop.  certe  immaginelle,  che  dai  bagal- 
teilieri  »i  fanno  baflare  coO  ordegni , /‘antoccinl.  E 
per  siinii.  t'ari  li  rra»litlli.iniende!»i  dei  ragaari,  che 
runano  indis4'retainenie  e fuor  di.  modo  contro  voglia 
dei  grandi,  e con  poca  prudenza»  SeaittUam, 

I ‘CRASTILNA  ZZU.  fost.  m.  accr.,  e pegg.  di  LoAfTiNi. 
CAiocrto/(*ne,  CAioccìotoeeia, 

CRASTL>L  «DU,  a.  m.  dim.  di  Coaìtcki,  Ivtnachel- 
la.  Chiocciolina, 

CRASTirM,  9.  m.  T.  di  a)l.  nat.  Usus  L.»  venne  che 
ha  quattro  tentoni  liHformi,  e sulla  sommità  dei  piu 
grandi  sono  gli  oerbt.  Lumaca,  Ckioccioiu,  Con  qiie> 
sto  nome  roinprcndonsi  presso  noi  molte  couchiglie 
terrestri  e fluviatili,  e marittime  — % Crastuni  bian* 
cu,  Umlii  rMUMtcvLÀTÀ  Mullcr.  comuniMinui  nei  no- 
stri campir  Elice  vermicolaia.  Se  è di  grandezza  mag- 
giore deir  ordinaria,  Mortinaccio.  — 3.  Crastuni  niu- 
ru  . vedi  ATTCPI’ATE'DDU.  — 4.  Craeluni  di  mari 
{rasHilinu  o vrancu,  iVzr/cj  ^LAvet/fe  Brugo.»  eoiuu- 
oissima  nel  mare  di  Palermo  , ^Valica  aono^lio.  — 
5.  Crastuni  di  mari  stizziatu,  NàtìCà  millbpvmctatà 
Brugn.,  frequente  nel  mare  di  Palermo,  MatUe  etereo 
di  mosca,  ~ 0.  Crastuni  marina  di  li  rari , Aar/cz 
CÀSTàirKA  Lamark , trovati  di  rado  nel  mare  di  Pa- 
lermo. latice  colordi  castagno,  —7.  Cra»liini  dì  mari 
pri  lincili,  vedi  PU  KPCUA. 

CRATE  RI  »•  9.  m.  V.  gr.  chiamano  gli  Kri.tlori  .natu- 
rali 1 apertura  eh'  è nella  sommila  dei  vulcani  pt'r 
cui  bmian  fuoco.  Cratere. 

CRAYACCA'RI,  ederiv.»  vedi  CAVARCA  RI  fc. 

CHAVL'NCIIIA'ZZL'.  s.  in.  accr.  di  CnAvcNcait;. 

CKAVI’.NCIIIE  DDL',  9.  m.  dim.  di  CnAVDNcuic,  Cor- 
honcello. 

CRAVU’NCillO  » 9.  m.  specit  di  potlcma  » ebe  ti  pro- 
duce nella  cute  • enliaiu  petlileiiziale  che  viene  du- 
rante U suppurazione  infocalo  e rosso  a guisa  dì  car- 
bone àcceto»  CaràoncAiO)  Cteeione,  Caròone,  Fignolo, 
Carhunea, 

CRAYUNCIllU'M.  t.  m.  accr.  di  Cnatoxcbid. 

C1UYU^CU1U'SU  » tgg.  chi  spesso  è molesuio  dt  car- 
bonchi. 

CRE'DOU,  9.  m.  cosi  atsoUilamente  ti  dice  par  lo  sim- 
bolo degli  Apostoli  , nella  slet>a  guisa  , che  si  dice 
Patri.nostrij  la  orazione  domenicale»  prendendo  la 
denominniooe  dalia  parola  con  cui  comincia,  Credo, 
^ i.  Ntra  un  creddu,  o ntenipu  un  creddu,  e simiii, 
vagliono  in  tanto  tempo,  che  ti  reciterebbe  il  credo, 
in  un  credo,  Nel  tempo,  nello  spazio  di  un  «rado. 
~ 3.  Eisiri,  o trasirt  comu  Pilatu  nlra  lu  creddu,  modo 
prov.,  trovarsi  in  uno  affare  di  malavoglia,  non  aven- 
dovi parte  alcuna.  K suol  dirsi  anche  di  cosa,  che  stia 
mala  a proposito,  e collocala  impropriamente..  Ci  sta 
comu  Pilatu  ntra  lu  creddu.  — 4.  Nun  cridiri  di  unu 
tnancq  lu  creddu  » vale  averlo  per  bugiardissimo  , e 
che  per  costume  mentisce  sempre  o per  lo  meno  buf- 
fona»  e eJancia  iublzondo  bsje  e frascherie  per  far  ri- 
dere. 

I CREDI  BlU,  agg.  da  esser  creduto»  da  potersi  credere, 
Credibile, 

CREDIBILI  SSIMU»  tgg.  superi,  di  CaiDisiu.  Cradtfri- 
lissimo. 

CKEDIBIUTA’  » s.  f,  motivi  su  di  ci  1 si  appoggia  la 
credenza,  Cradi&ilità. 

CREDIBILMK'NTK  avv.  in  modo  da  credersi,  da  potersi 
I credere.  Credibilmente. 

CREDITRI  CI,  verb.  f.  colei  a cui  è dovuto  danaro,  Crf- 
1 ditrice, 

I CRR'OITU,  s.  m.  quello  che  si  ha  d'  avere  d’  alirai»  e 
I per  io  più  diersi  di  moneta,  contrario  dì  debito»  Cre- 

I dtfo.  — 2.  Dari  credilu,  vale  scrivere  o notare  nella 

} parte  delxredilo  alcuna  partita»  Dar  credito,  .ìteitere 


in  credilo. 3;  Dari  ersditu  » Prestar!  credilu,  vale 
credere»  aver  fede  altrui , Dar  credito , Dar  fede.  — 
4,  Per  opinione»  che  uno  sia  in  buono  stato»  t'redifo. 
— 5.  Per  islima,  riputazione,  Credito.  — 6.^ Per  buona 
fama,  stima,  valore,  che  abbia  una  persona 'conos<yuta 
dal  popolo  per  tale*  dicesi  Esser  in  credilo,  4ver  in 
eredtto,  ^7.  Essiri  in  credilu»  e Aviri  credilu,  di- 
ciamo anche  delle  mercanzie,  allorché  hanno  spaccio, 
e vagliooo  assai v Esser  in  credito,  Aver  credilo. — 
»**8.  In  credilu,  coi  verbi  Dari,  PIgghiari,  vedi  CRI- 
DE  NZA,  n.  5. 

CREDiTU'RI»  verb.  m.  colui  a cui  é dovuto  danaro»  Crs- 
ditore, 

CREDt'l.rsSlMU.  agg.  superi,  di  CaiDULU,  Credu/titf- 
tno,  Cvedenione.  . 

CREDULITÀ  , e CREOUUTA’TK  faciliU  a credere,  Cre- 
dulild»  Credulitate,  — 2.  Per  isdocca  opiniofle,  falsa 
credenza,  CrcdulU&, 

CRE'DULU»  agg.  agevole  a credere,  che  di  leggieri  cre- 
de, Creduto, 

CRE’aiA  , 8.  f.  lìor  di  lane.  Crema.  •— 2.  Cosi  dieesi 
ancora  un  dolca  composto  di  latte  rappiglialo  al  fuoco 
con  zuccherò,  tuorli  d'  nova,  e lior  di  farina  dibattuti 
insieme  sino  ad  una  spessezza  minore  di  quello  del 
biancomangiare,  a talvolta  enirovi  dell'essenze.  Crema. 
CREMISI  , s.  m.  T.  di  st.  nat..  grana  che  sene  a ti- 
gnere  In  colore  rosso  nobile,  della  quale  avvene  più 
specie;  ed  4 il  corpo  di  uno  insetto  (C^sajrxs  Linn.) 
che  ha  la  testa  situala  sotto  i|  petto,  ove  comincia  la 
boCca,  estendesi  tra  il  petto  , ed  ivi  compare  il  sor- 
bitoio  tra  il  primo  ed  il  secoodv  pajo  di  gambe.  Cher- 
mes.  — 2.  Per  lo  colore  stesso,  Cremili,  Chermieì, — 
3.  Per  le  cose  tinte  di  colore  di  chermisi.  Chermisi- 
no, — 4.  ,Creiui>i  mnraiu.  è il  colore  di  chermisi  ac- 
ceso, e cullò,  cli£  accostasi  a quello  detto  sanguedra- 
gone,  vedi  SANCUDB AGU'M.  o SA'NGU,  n.  8. 
CREMU'Rl,  s.  m.  la  parte  più  sottile,  il  itore,  o reslrstlo 
di  alcune  materie.  Cremore, 

CREMU  HI.  e CKIMU  RI  DI  TA'RTARU»  4 la  patte  più 
pura -cavata  dalla  gruma  di  botte  per  uso  di  medici- 
. na*  Cremore  di  tartaro,  o Tartaro  acido  di  potassa, 
CREULU,  sost.  m.  T,  storico,  nome  che  si  da  ad  uno 
Europeo  di  origine,  chi  è nato  in  America»  Creolo, 
CREPACO  RI.  s.  ro-  sterminalo  travaglio»  o cordoglió, 
Crapaeore,  Crepacuore. 

CREPALO  SSU,  0 A QUIUA  BARDA  TA,  T.  di  si.  nat, 
nome  ad  un  grande  urrellodctin  graod'  aquila  marina 
o barbala,  per  una  barba  di  piume  che  gli  pende  sotto 
il  mento.  Aqvila  makjmà  majuh,o  Fàuo  osstFSÀars 
L.  Pesca»  e caccia  ugualmente  la  notte,  che  il  gior- 
no , e pascesi  cosi  dì  pesci  che  di  animali  terrestri  , 
e di  .teaiuggini,  che  si  |H>ria  via  per  sria  per  lasciarle 
cadere  su  i massi  onde  spezzarne  la  scaglia.  La  spe- 
cie è poco  numerosa  perché  non  fa  che  due  nova  in 
z n auro,  ed  alleva  bene  spesso  un  {alleino  solo:  é ro- 
mane ai  due  coniincnti,  e dallo  spezzar  le  ossa  della 
sua  preda  è chiamato  Ossifraga, 

•CREPAPA  NZA,  vedv  A CREPAPA'.NZA.  ^ 

‘CREPITA  R!,  V.  n.  Care  strepito»  Crepiiart. 
XRE'PITU,  s.  m.  il  crepitare»  Crepito. 
*CBKPt"SCUI-A'RL  agg.  di  CaKPL'SCii.c»  Crepuscolare. 
CREPU'SCULU  . s.  m.  quella  luce  » die  si  vede  avanti 
il  levare  del  sole  e dono  il  suo  tramontare,  ed  anche 
r ora  in  cui  apparisce  la  detta  luce»  Crepuscolo. 
CRR'SlA,  vedi  CHIE'SA.  — 2.  Pigghiari  eresia,  o la  ere- 
sia di  potui.  modo  prov.,  vale  ricorrere  ad  un  sutter- 
fugio,  o al  favore  altrui  chi  vedesi  incalzato  da  ogni 
banda,  e nsn  ha  cosa  rispondere  per  farsi  ragione,  o 
discolparsi. 

‘CRESTOMÀZI'A,  s.  f.  raccolta  di  brani  utili,  a dilei- 
tevoli,  tratti  dai  classici»  CrestomasUt’ 
‘CRETl.M'^IMU,  s.  m.  scimunitaggine,  spesso  accompa- 
gnata da  gran,  gozzo,  Crafinizmo.  ^ , 

CRETl'NW»  s.  m.  voce  della  storia  moderna.  Nome  che 
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■t  dà  ad  alcunf  persone  mutole;  inMftMte,  e roo  gran 
gozxo*  che  sono  frequenti  in  alcnnì  paesi  di  nioiit»* 
ana.  Cretino. 

CHE'TTU,  aggiunto  di  bambolo  o ragaueUo  poco  sano* 
venuto  »4i  a stento,  e con  poca  carne  per  sopravrgnenii 
malori , e.  di  aspetto  spanilo  e sgradevole  , Sonato . 
Sf'rtoto, 

CfilA'NZiV,  s.  r.  ammaeslramenui  del  costumi,  che  og> 
gidt  dicesi  educazione,  Creanza. 9.  Per  lo  buono 
e bel  costume,  o sia  maniera  di  procedere,  e trattare 
con  gentilezza  nel  viver  civile.  Creanza,  Itwona  creon- 
za.  — 3.  Per  rispetto,  riverenza  da  usarsi  ai  superiori, 
e per  buono  maniere  , che  stan  bène  verso  di  tulli , 
Creanza,  Civtild.  Cottura,  ilorigeraleaza.  4.  Va’ 
Uri  biddizia  e criaiixa,  modo  prov.,  pretendere  tutto 
ai  suoi  Vèrsi,  laddove  delle  coso  piacevoli,  a deside* 
rabili  è assai  averne  una,  vedi  BIUDI'ZZA,  n.  3. 

CRlA>Zb‘LLl,  voce  dell’  uso  sempre  nel  plurale,  )>as* 
sala  in  Sicilia  con  la  emigraaioiie  del  Napoletani  nel 
principio  di  questo  secolo,  e vale  quegli  atti  di  rive- 
rema,  e di  ossequio  verso  i potentati  , e i rispettivi 
superiori,  o di  dimostrazione  recìproca,  che  per  ur-ba- 
nità  e lentilczza  si  praticano  in  cani  tempi  deU'anuo 
verso  gli  amici  e I congiunti,  pria  tra  noi  detti  Boni 
fesli,  e Bon  capii  d'annu,  ec.,  Compliménti,  Cerimo- 
AlV,  PutiUtXB. 

CRIA’RI  , v.  att.  propriamente  II  far  qualche  cosa  dal 
niente,  Creare.  — 2.  Per  originare.  Creom.  — 3.  Per 
dar  r essere  materialmente , Cenerare.  — 4.  Per  co* 
slituire,  eleggere,  ordinare  novellamente.  Creare. 

CHlATA,  sosl.  f.  serva,  persona  che  presta  per  salario, 
bassi  servigi  in  casa  allriH.  fantB,  Fantetca. 

CRIATA'ZZA  DI  CASA,  prop.  cattiva  serva,  Fanfetcac’ 
eia  , Stroieeiuola.  — 2.  Per  (spregio  è awiliiivo  di 
femmina  sguajaia,  e svenevole,  ancorché  non  servitri- 
ce, Zambracca. 

CRIATK'DDA,  s.  f.  dim.  di  CauTA  , Sirrueeia»  Fan- 
ticfUa,  Servicina. 

GRI.\TE'DOU,  a.  m.  dim.  di  CaiATUr  ^ervtforino,  Fan- 
ticeUo. 

CRIA’TC,  a.  m.  colui  ebe  serve  altrui  per  salario,  e per  lo 
più  veste  livrèa,  Servo,  Faut$,  rolledo,  Creato. 

CRIA'TU.  agg.  da  CaiAai  nel  priino  Senso,  Creato. 

CRiATU’RAi  8.  f.,  si  dice  di  ogni  cosa  creata,  e più 
specialmente  dell’  uomo.  Creatura.  2.  Per  colui  che 
é stalo  sotto  la  disciplina  di  alcuno,  e allevato  e li- 
cato  innanzi  da  lui , .llliero  , Creatura.-'^  3.  Per  lo 
portato  incora  esistente  nel  seno  della  donna,  Feto, 
Creatura;  se  il  feto  è informe  chiamasi  Hmùrione.— 
4.  Per  fanciullello,  o fanciulietia  di  pii'cola  eli,  Gar- 
zoncello, Putto,  Pufze/letta,  Ragaitina. 

CRfATCRK'DDA  , s.  f.  dim.  e vezzegg.  di  CaiATcaÀ  , 
CreafureUa,  Creaturina. 

CRfATURE’DDU  s.  m.  dim.  e rezz.  di  CmiATvaf  nei 
maschile,  FaneinUinOf  Pargolo,  Oorzoncino. 

CRIATITRI,  V.  m.  ebe  crea,  a propriamente  a Dio  solo 
si  attribuisce  tal  nome,  Creatore.  — 2.  Per  Irasl.  di- 
tesi ad  uomo  che  h4  dato  orlgioe  , ed  incremento  a 
qualche  0)>era  dì  considerazione  . Crtatoro.  3.  In 
forza  di  agg.  fattore,  facitore,'  cagion  prima.  Creato- 
re.— 4.  Per  parvolO(  garzonotto,  vedi  CRIATURE'DDU. 

CRIATURI’NA,  e CRlATURrNU  , In  stesso  che  CatA- 
TtaaniiA,  e CtiATrainDO, 

*CRlATt’UU\NA,  f.  f.  accr.  di  CaiATt’tA,  nel  Z"*  sign., 
Creaturona. 

CRIAZIO'Nl,  s.  f.  il  creare.  Creazione.  — 2.  Per  ele- 
zione, scelta,  Creattone. 

CRl'CCA  , 8.  f.  T.  degli  oriolai  . un  mèmbro  nnciMto 
degli  orìuoli  da  tasca,  che  serve  a tenere  a segno  la 
catena  sul  tamburo  In  cui  sta  chiusa  la  molla.  B per 
simil.  ogni  ferruzzo  adunco. 

CRt  CCin,  e CRO'CCU,  parole  di  oso.  che  si  uniscono 
al  verbo  Juncibisi,  e appropriansi  a persone,  che  stao 
aempré  in  dissenzione  , e bisticciano , e brontolano 


senza  voler  rehlre  ' allo  accordo.  Start  in  $ut  biiil^ef- 
co.--^  2.  Pud  sIgniKcare  ancora  I'  unione  di  due  cgual- 
metile  cattivi,  che  non  dissentono,  AffraUUanxa. — 
8.  Olccbì  e croccu,  c niaolcu  di  ciascu,  detta  scher- 
zevole quando  I ruiitrastanti  son  tre  o più. 

CRICCHIA,  s.  f.  rasura  rotonda  che  si  fanne  I chierici 
4n  sui  cocuzzolo  del  capo,  CAartea,  CAiert’ca. — 2.  Per 
quella  carne  rossi  a mertuzzi , che  hanno  sul  capo  ì 
galli,  le  galline,  e alcun  altro  uccello,  Creata.  > 3.  N4 
tonaca  fa  raonacu.  nè  crircliia  fa  parrinu  , prue.,  il 
solo  èsterfare  non  basta  a lustiiiiirc  le  qualità  iotrin- 
acche  iiidispcnsàbìlf  al  carattere  di  ugnaiio,  L’  abito 
non  fu  il  mofioeo.-4.  l*er  met.  Tasta,  Capo.  ~ 8. 
Oicchi  di  gi(fdn,  T.  anat.,  cscrcscenre  carnose,  che 
compariscono  nel  contorùo  dell’ ano,  e che  s'indicano 
can  tal  nome  perchè  rossoraigliano  molto  alla  creala 

« del  gallo.  Create  di  gallo. 

*CRIGCHU!TU,  agg-,  che  ha  gran  cresta,  che  porta  cre- 
sta, Oratolo,  Crrafuto.—  ’ 2.  Per  aggiunlo  a cbcrico, 
a prrte.  che  ha  chierica,  Chierieulo. 

CRIDKNTI,  agg.  che  crede,  ma  usasi  snlianto  per  chi 
professa  il  caitolicismo.  C'redcnfr. 

CRIDE'NZA.  e CRIDE’.NZIA.  s.  f.  il  erodere,  la  fede,  e 
per  antonomasia  la  fede  ne'  dogmi  della  religione , e 

* spezialmente  della  chiesa  cattolira,  Credtnxa. — 2.Per 
opinione,  perisiere,  seniinìcnio  tnlcrnn,  supposizione  , 
irfdenta.  — 3.  Per  istiino,  buon  nome,  buona  fama. 
Credito.— 4. Ariri,  o dari  cridenza,  dar  fede,  prestar 
fede,  o esser  creduto,  Van,  o avtr  er*d$nxa.  — Z,Kc-’ 
caitari  o vfnniri  a cHdenza , Dari  o pigghiarl  a erb 
(lenza,  e sìmili,  vendere  o comprare  senza  rn-evere  o 
dare  il  prezzo  subito,  Vara  a credtnsa,  Pigliare  a 
«redenta.  Far  crtdensa,  ^ A.  Manciatì.o  travagghiari 
a cridenza,  vale  desinare  senza  pagar  tosto,  o ìicever 
gli  alimenti  da  alcuno  per  compensarlo  dappoi;  lavo- 
rare senz'aver  di  subito  la  mercede.  Far  pronto  , o 
lavorar  a credenza.— 7,  Fari  a cridenza,  vale  operar 
senza  occasione , e per  nonnulla , Far  eheeehettia  a 
ertdensa.—  8.  Parrari  a cridenza.  vale  senza  propo- 
sito , 0 ignorando  ì fatti  su  cui  ragionare,  Dire  alla 
tproviila.  K vrucculiarisi  a cridenza.  bravare  a paro- 
le, Far  H bravo  a «redenta.  — 9-  Citati  a cridenza, 
vedi  A CRIDENZA  n.  2.  - 10.  Cridenza,  vale  anche 
Saggio,  Prova,  e quindi  vate  lo  assaggiare,  che  fanno 
gli  scalchi  e ì 'coppieri  delle  vivande,  e delle  bevande 
prima  di  servirne  il  loro  signore.  Credenza,  Pregu- 
ttazione.- It.  Per  quello  armario  ove  ripongonsl  le 
cose  da  mangiare,  e vi  si  distendono  sopra  I piattelli 
per  lo  servigio  della  tavola,  e nelle  case  de'  grandi  la 
Stanza  medesima  , Credenza  , /lipoafiy/ie-  — '12.  Per 
quella  tavola  ebe  si  apparecchia  ner  |M>rvi  su  I piatti, 
ed  allro-vasellamenlg  {>er  uso  della  messa,  o di  am- 
mtnisirazioiie  pomposa  di  altro  sacramento  o in  chiesa 
0 in  casa  , Credenza.  — 13.  E q>er  simil.  pur  quella 
che  si  apparecchia  quando  dicono  la  messa  i prelalt, 
Credenza.  14-  Ed  oggi  inche  V assortimento  de’  va- 
seilamenti,  e piatteria  per  servigio  della  tavola,  e della 
credenza.  Credenza. 

CRIDENZIA’LI,  e CRIDINZIAU.  agg.  di  eredenaa , di 
assicuraoza.  Credenziale.  — 2.  Aggiunio  a Littka  è 
quella  che  presentano  gli  ambasciatóri  e gl'  inviati  per 
esser  ricònosciuti  e creduli  per  tali  • e perché  negli 
aflTari,  el»e  trattano  sia  loro  prestata  fède,  lutters  ere- 
denziali.  Breve  d»  credenza. 

CRIDINZE'RA,  6.  f.  la  moglie  del  credenziere. 

CRiDINZE'RI,  s.  m.  colui  che  ha  la  cura  della  creden- 
za , Credetiziere.  E anticamente  un  certo  officiale  di 
Dogana. 

*CRif)INZU’NA,  a.  f.  accr.  e magoif.  di  Gsibmza  nel- 
ni®  signif.,  Credenfofie. 

CRI'DIRI,  V.  all.  aver  fede  altrui,  rohre  al  seniimeiito 
attivo  si  adopera  anche  nel  neutro,  e nel  neutro  pas- 
sivo,'Credere,  — 3.  Per  avere  opinione,  quasi  certez- 
za». persuadersi,  darai  ad  inteudere»  Credere.—  3.  Per 
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iflìmtr  bene»  far  ragione,  Cndere,^  4.  Cridirì  menza 
palora»  si  dire  del  credere  senja  altra 'aicurtà  , ebe 
della  prèinesM  di  parole»  Crtdtr  tnlia  pufta.  — H.  pvr 
Tolere*  deliberare,  aiauiire»  supporre  benfatto.  Credere, 
Creder  4ete«,~.6.  Oridiri»  o Crùlirici.  detto  assointa' 
mente  rais  tener  la  fede  cristiana , Credere.  — E jiun 
cridlrr  ccbHi  a ddavta  di  lu  leltu.  imporla  credere. pò* 
co,  o ^nio  /ielle  ooec  di  nostra  fede.  iVon  creder  da/ 
relio  m an.^  7.  Lu  satina  nun  crìdi  a lu  dijunu»  o 
Lu  sana  min  crìdi  a lu  malaui,  modi  pror.  valgono 
non  apprende  il  male  altrui  chi  non  Jo  prova,  C^rpo 
uUoUq  non  crade  ni  dlpiuno  » Vonuj  sano  non  crede 
aU'  informo,  — Lu  cridiri  è curtisia,  nrov.  per  di-- 
mostrare  » ebe  nrlie  cose  umane  non  ai  dee  sempre 
eontrastare.  ancorché  non  persuadano»  ma  spesso  con- 
Tien  secondare  per  modestia  ed  urbanità  i deui  altrui, 
facendo  le  viste  di  acconsentire. -.-9.  iNun  eridiri  a lu 
Mniii  si  nun  ai  vidi  lu  inìraculu'» -modo  pVor.»  e di- 
cesi  di  clù  non  risolvesi  a prender  un  partito  , o ad 
eseguire  un  suo  obbligo  se  non  allorquinao  sperimenta 
I funesti  effetti  dell' indugio. 

CRIDr'TU.  agg.  da  Cuoiai  , avuto  In  credilo'  In  ripa-* 
tazione,  in  fede,  stiiiisto,  Credulo.  ~ 2.  Cui  si  crìdi 
e 'un  è crìduiu  è un  asina  vistutii  prov^,e  vale  non 
monta  aver  buona  opinione  di  sé,  se  non  I’  hénno  gli 
•Uri. 

GRIMINA'LI , agg.  termine  Ifgple.  che  si  agglange  a 
causa,  foro,  gi^ice».  corte» e simili,  qnando  ivi  possa 
iotervrnire  deiitio.  cognizione  di  dalUio,  o gasiigo  di 
malfattori.  Criminale,  — 2.  Pigghiarisi  11  cosi  ncri- 
mioali,  vaie  per  ogni  nonnulla  incuilerire,  e adirgrsi; 

0 pure  credersi  incolpato  di  qualche  pecca  ingiasia- 
mente,  a dolersene,  Saltargli  la  moeca.  Lamentare, 
Far  richiamo,— X CriminaUt  detto  assoruiaincnte  in-' 
leodesi  carcere  per  li  rei  di  gran  muioanto.  Segreta. 

CRIMlNAXrSTA,  in  forza  di  sost,  persona  pratica , ed 

* esercitata  nelle  materie  criminali,  Crtminoli'ala. 

CRI.M  IN  ALITA’,  e CRIMINALITATI , s.  f.  aslutlo  di 
criminale,  Criminaliid. 

CHIMINALMB'NTI,  avv.  T.  leg.  con  forma»  o con  ma- 
niera criminale,  per  via  del  Toro,  o del  giudice  cri- 
minale, Criminalmanle. 

CRr.til>T,  8.  m.  T.  Jeg.  delitto  grave,  ed  anche  sempli- 
cemente delitto»  0 colpa  qoatchesia.  Crimine. 

CRiMlNt"SU»  agg.  pien  di  crìmini»  vizioso»  Criminoto, 

‘CRIMU  RI.  V.  CRK^rUI. 

CRINE'ftA.  8.  f.  i crini  del  collo  del  cavallo»  Crimera. 

CRI’.M,  nel  nnm.  del  più  s.  iii.  Pelo  lungo  che  pende 
al  cavallo  dal  (ilo  dei  collo»  Crina.  — *2.  Per  11  raggi, 
ebe  hanno  innanzi  molle  comete»  CAtoma,  Crini. 

*CRINTTU,  agg.»  che  ha  erinl.  Crinito. 

CRINU,  8.  m.  41  crine  concio  in  modo  particolare»  ed 
arriccialo  per  arte  , che  serve  al  commercio  per  di- 
versi usi,  come  imbonir  cuscini»  sedie,  materasse  cc. 
Crine.  Crino. 

*CHINt''TUf  agg.»  che  ha  motti  crini»  Crinuto, 

CRIPA»  a.  r.  piega  ne'  tesauli  non  fatta  dall'arte,  ma 
dall’ accidente,  e dalla  negligenza»  Crinxa,  Cretpa , 
Aeereepotura.—  2.  Per  crepatora,  screpolo,  o spacca- 
tura ne'  muri.  Fenditura. 

CRIPA  RI»  V.  D.  apaccarsi,  fendersi  da  per  se»  scoppia- 
re, Crepw.—  2.  Per  morire  ad  un  tratto,  Crepare.  — 
8.  Dicesi  del  cadere  alimi  gl'  intestini  nella  coglia  , 
Crepare.—  4.  Cripari  di  li  risa,  vale  ridere  smodera- 
Umente,  Crepar  delle  riso.—  5.  Cripari  di  travagghiu, 
e simili,  vale  faticar  soverchiamente,  e eon  pena,  Crs- 
por  di  fatica  re.— 6.  Cripari  di  fami,  di  rriddu,  di 
sdegna,  di  dulari  » di  vogghia  ec.»  vale  esser  sover- 
chiamente affamalo  » intirizzito,  adiralo,  addolorato  , 
invogliato  ec..  ^Iru^jersi.-  7.  Cosa  di  fari  cripari  , 
lìasUdio  da  far  crepare.  Crepaggine. 

CEIPA'TU,  agg.  da  Canraai»  Crepato.  — 2.  Per  aggiunto 
di  chi  ha  crepatura,  v.  GUADDARUSU. 

CRtPATU'RA»  f.  f.  propr.  fessura,  Crepatttra,  FtnditU' 


ra.^2.  Per  roaiatlia,  nella  quale  gl*  intestini  cascadu 
per  io  più  nella  borsa,  Crepotura. 

CKIPATIIRE'DUA^  9.  f.  dim.  di  CaieATCSit. 

CRIPA'ZZA,  s.  f.  fessura,  apertura  grande,  crepatura  , 
Crspoccto.  — 2.  Per  malore  che  viene  ne'  piedi  delca- 
vallo.  ed  è una  creMlura»  che  si  fa  nelle  pastolf , c 
' gl  nodello  sotto  le  barbette,  la  quale  getta  dell’acqua 
rossigna  e fetente,  Crepaccio. 

CRIPAZZEDDA,  s.  f.  di.m.  di  CaiFA^A  , pìccola  fes- 
sora,  Crepaeeluolo. 

CHIPIA'RI,  V.  Bti.  piegar  malamente,  malmenare,  GuaC 
ciré.  — 2.  E 0.  pass,  divenir  guasto  e accrespato  da 
per  se. 

CRIPIA’TT,  agg.  da  CmeuBi,  e si  dice  per  lo  più  dei 
panni  si  lini,  come  leni,  e drappi  piegati  disaccon- 
ciamente e malmeruiti.  Gualcito,  v.  MIINCIUMATU. 

CRIPINTA'RISl  DI  LI  RISA  , t.  n.  pass,  usato  sola- 
mente per  ridere  smoderatamente  , ma  con  ragieoe  , 
Scoppiar  delle  riea.  ^ 

'CRISA  LIDI  , 8.  f..  verme  da  seta , o altro  bruco  rin- 
chiuso nel  bozzolo,  Critalide. 

XRtSLEN.MJ.  in  forza  di  sost.,  (erm.  mttsic.  Il  rinfor- 
zare insensibilmente  io  un  passo,  Creteendo. 

CRISCE'NTI»  agg.  che  cresce»  Crescente.— 2.  Luna  cri- 
seeiui.  è dalla  cosi  detta  luna  nuova  sino  al  plenilu- 
nio. Luna  crtiétnte,-—  3.  Crlscentl  in  forza  di  sost. 
Fermento,  Zieeito,  v.  LEVITI!. 

CRISLE  NZA,  s.  f.  erescimcnio»  Crescenza.—  2.  Fari,  o 
lagghiari  II  rebbi  ncriscenza  , vale  farle  più  lunghe 
del  bisogno,' acciocché  possano  star  bene  a quelli  che 
crescono  di  statura,  Tacitare  un  oesftfo  a crtecenia. 
— 3.  Criscenzi  » nel  numero  del  più  T.  di  agricoltu- 
ra , r aumento  naturale  che  trovasi  nel  misurare  11 
fmmento  dopo  th'é  stato  qualche  tempo  ammontic- 
chiato nel  granajo.  Lo  che  non  è per  le  altre  biade, 
e molto  meno  per  Forze. 

CRISCIME'NTU»  s.  m.  U crescere,  Il  venire  su,  detto  de- 
gli animali,  e delle  piaute.-'Cresciinan/tf,  imcretpento. 

GRISC.LMO'UNA,  s.  f.  poco  diverso  di  CaiscnuBNTO,  ma 
si  applica  più  spesso  ai  vegetabili,  che  Vengon  presto 
Innanzi.  Attecchimento, 

CRrsCIRI,  V.  n.  r annientarsi  di  cbccchessla  .per  qvul- 
shroglia  verso,  ed  anche  assolutamente  preso  vale  pren- 
dere aumento,  farsi  maggiore.  Crescere,—  Detto  delle 
merci,  e derrate,  Atnearore.— 2.  In  signlf.  alt.  accre- 
scere) aumemare,  Crescere.—  3.  Per  allevare,  almien- 
tare,  Crescere.— 4. Crisciri  pri  chiatta  , v.  NGRASSARI 
neut.— 5.  E&siri  Dira  lu  crisciri , pigliar  incremento 
e forza,  divenir  vigoroso,  /nriporìre,  — 6.  Finir!  di 
criseiri,  aver  toceato  I'  ultimo  punto  di  accrescimen- 
to, Sssere  adulto.  — 7.  Crisciri  ad  ora  ed  a piiniu  , 
andar  di  bene  in  mesiio  rapidamente,  Proeperare. — 
S.  L'asina  crisci  , e fa  vardedda  accurza  « v.  ASINO 
n-  12.  — 9.  Crisciri,  detto  delle  cose  vendibili  vale  cre- 
scer di  prezzo»  Rmearare  att.  e neut. 

CRISCITL^RA,  s.  f.  erescimento»  Criaeanza.  — 2.  Per 
un  certo  numero  di  punti,  che  nsan  le  nostre  donne 
aumentare  nel  lavorare  le  calze  , pèr^bè  riescano  al- 
quanto più  larghe  di  quel  eh'  erano  nei  loro  eomin- 
ciametilo. 

CRISCIUNE'DDU  DI  RO  CCA»  s.  m.  T.  di  bot.»  pianle- 
rella  selvaggia  della  famiglia  delle  erocifere,  che  cre- 
sce Belle  rupi,  denominata  Tulaspi  leAercttrit  Sàpo- 
et,  Thlaepi  del  sapore  del  crescione, 

CRISCIU'NI»  s.  m.  T.  di  bot.  StsTMomvM  HASTOenvit 
L.f  planu  che  ha  la  radice  tracciante;  gM  steli  alti 
circa  metto  braccio  , ramosi,  leacri  • voti;  le  foglie 
pennato-dìspari  , con  la  foglioUna  rotonde  sugose  : i 
fiori  piccoli»  bianchi,  a grappoli  corti»  CrsMiona,  m'- 
ttmbrio. 

'CRISCIIITE'DDU,  agg.  alqisanfo  creseinto , grosselto  » 
Crtaciufoceto. 

*CRISCIUTrssiMU»  agg.  saperi,  di  Caisaim’,  che  non 
puù  crescer  di  più. 
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CRISClTrTU.  da  €bi»ciiii,  CreatiWa. 2.  Per  al- 
levalo. niidriio,  aliinciilaU),  t'reaeitilo.— ' 3.  Per  gran- 
dircllo  negli  aiiui  e iioUa  persola,  Adulto. 

CRISI.  8.  r.  T.  mcd.  v«  gr.»  quel  nuovo  periodo,  che 
|>iglia  il  male  quando  è par  volgere  in  bene;  e s*  in- 
tende segnatamenie  di  quei  miglioranienii  dell’  infer- 
m<r,  che  »ono  aci-unipagnaii  da  sudore,  o altra  porga- 
zinne;  e del  sodure  e della  purgaiiooe  alcaaa,  Crisi. 
CViae. 

CRI'SIMA  « s.  r.  V.  gr.  "t.  t^l.*  il  seconde  dei  sacra- 
menti per  lo  quale  in  virtù  delle  parole  prolferite  dal 
Vescovo  edelU  unzione  dell' olio  santo,  detto  Crisma, 
nella  frome  dei  baiveziati»  restano  quegli  coul'erHiati 
nella  fede,  e fortllicaii  in  6M»a.  onde  poterlo  ciH^lanie- 
mente  confessare;  e combaUere.  e.  resistere  alle  batta- 
glie degli  spiriUiuli  nemici;  per  cui  vien  detto  anebe 
Con/arwiasùma  dal  latino  confirmure,  che  siguitica  fur- 
liiìcare,  iiKoraggrare»  Cmimtt.  — 2.  Per  1'  olio  misto 
col  balsamo  sacrato  dal  Vescovo. con  particolari  riti 
nel  giovedì  santo.  Crisma. 

CRIS1.MA'NT1,  agg.  e susi.  che  ainininislra  il  sacramento 
della  cresima.  Creaimiinle. 

CRISIMA'IU.  V.  all.  conferire  il  sacraiuciilo  della  ere- 
siniR,  Creitmora.  — 2.  Per  fare  il  compare»  o la  co- 
mare a ciesima,  chiamati  pure  patriiio . o sàntolo,  c. 
iiiairi/ia»  o sàntola  rispetto  a chi  ricevo  la  cresima,  Pn- 
sentore  a creitirui.  — 3.  Grisimarisi,  ricever  la  credi- 
mi, Cresitfktrsi.  \ 

CRISIMVTI',  agg.  da  Chisimari,  che  ha  ricevuta  l»  cre- 
sima» Cresimato. 

CR1SI.M.\TL'  Ut,  v,  m.  che  cresima,  Crssimatore. 

crisma,  vedi  OUnillU  SAMU. 

CKlSOBbUl  LLC.  s.  rii.  v.  gr.  T.  di  si.  naU,  gemma  che 
è uni  specie  di  berillo  di  color  pallido  con  qualche 
leggh-ra  tùilura  dì  giallo.  Cfisolfcrillu. 

.CRISOCO'LLA,  8.  f.  v.  gr.  T.  di  st.  ital.,  specie  di  Uor- 

. rare  ualuraie.  che  serve  ad  agevolare  la  fiisioii  de'  mo- 
talJt.  C-fiKKoUa. 

CRlSU'UTU*  s.  m.  v.  gr.  T.  di  st.  nat.»  pietra  preiùosi 
di  un  Golur  verde  oscuro  » con  un*  ombra  di  giallo  , 
Cr»fo//io, 

CRiSPH  Ol>l.  s.  f.  nel  num.  del  più.  friUeila  fatta  di  pa- 
sta soda,  la  quale  in  iiieUendola  a cuocere  si  raccrv- 
•pa.  Cresftelh. 

c:ri  si  \»  vedi  ciu  i:cm  \, 

’GRlSTALLA'Ml . ».  f.  qiuuiiU  di  cristalli  lavorati  in 
|dù  guÌM‘  per  utensili. 

tiUlSVALl.A'UL'»  8.  Il),  venditore  di  criitalli. 

GULSTAI.U.NA  , s.  f.  T.  di  liut.  .Un:^ManrA^TiiKMCM 
Cnr^TJLUSVM  ani  ulaciaui  L.  . pinnu  che  sembra 
lultA  sparsa  di  globcili,  u gocciole  di  crisiallo,  Erba 
cristallina. 

CRlST.VbLrMJt  agff.»  di  cristallo , 'simile  al  crit^tallo  , 
Crijro//ÌMO.  2.  In  fuiza  di  sosl.  T.  di  anat.  , pic- 
colo corpo  IciiticoUre  » rosi  nomioaiu  a causa  delta 
Iraspareu2a  somigliante  a quella  del  cristallo,  e che 
ai  noveri  fra  gli  umori  dell'  ucebiu,  anrorchè  esso  sia 
mollo  più  den&o  degli  altri  umori  conteuuli  in  que- 
st' organo.  CrislntUuo. 

GHIST.M.LIZZA'.XTi , agg.  che  crialallizza  , Criataflii- 
aanre. 

CHISTAIXIZZA'RI  . V.  alt.  T.  dì  si.  iial.,  rollegara  a 
guisa  di  cristallo.  Cristallizsarf.  — 2.  l^T  lo  più  si 
usa  in  sign.  n.  pass. , e dicesi  dei . corpi  che  diven- 
tano solidi.  0 trasparenti  tome  il  cristallo  , o che  si  ; 
riducono  a roncreziune  di  sale,  i'ristalliziarsi. 

cristallizza  TC*  agg.  da  Chutalliziabi  • Criita/- 
liizato.  ' 

CRISTALLIZZAZlO'Nt.  s.  f-  T.  dei  chimici,  operazione 
per  vìa  della  quale  le  parli  di  un  sale,  o di  una  pie- 
tra, u di  altra  materia  sciolta  in  un  fluido  si  conden- 
sano. e formano  un  solido  di  lìgitra  regolare»  « deter- 
miùau  » CriatallizzazioiK.  — 2.  Dicosi  pure  dai  nt- 
turalisti  una  cosa  cristallizzala,  fusione. 
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GUlbTA’LLU  v.  gr.  T.  di  s(.  nat.»  vnt(«vM  tra* 

sparenuv  e chiara»  che>i*fa  dì  lem  silicea  foiidiiia 
coH  alcali.  Criatalio.  -*2.'Vi  è audit  11  eriaiallo  na* 
tiUrale,  che  gli  amirbì  rredevano  formalo  per  aggbiac- 
ciajuento  delle  acque,  Crtstolh  tìi  miuiera,  o di  monte, 
. — 3.  Crkitallii  di  rocca,  nome  dato  ad  una  pietra ira- 
spArcnte  rulorita»  o senza' colora,  rh>  mollo  dura,  fa 
fuoco  percossa  coll'  aceiajn»  >d  ha  la  Torma  di  un  pri- 
sma di  .sei  lati,  uguali;  -^c  ua  trovano  dì  diverse  diaven- 
sioiii,  Criiiollo  di  roepa.  — * V.  Per  sito,  coaa  laccida, 
c ■nella,  (.rùfcil/o. 

GUlSTAKR  UDAf  o TLSTARR’DDA»  8.  f.  di  st.  oat. 
j Palco  uy^u:*CBWSr  Falco  ?iurp.MBoaACBfisi3  L.»-uc- 
. cello  di  rapina  di  piuma  russicela,  con  Ja  lesta,  «il 
groppone  cenerino-piombato;  I piedi  gialli»  te  unghie 
nere.  La  femmina  è mollo  più  grande  dei  maschio  ; 
è comune  in  Sicilia;  situa  il  nido  indisliulaitiente  su 
gli  alberi,  tra  le'  rocche,  per  le  torri,  o nelle  buche 
. delle  alte  fabbriche;  si  ciba  di  ratiocrhie  , lucertele, 
sorci,  uccelletti  ea,.  Gheppio,  Acerteilo. 

CRISTA  LDl  s.  m.  nel  Duro,  del  più , InfermìU  cuU- 
' Dea,  che  viene  ài  fanciulli;  specie  dì  vaiuolo,  ma  fa 
ve.scicbe  più  grospe  e lureiiii  nella  su{»e«lluìe  in  sul 
principio  ; ed  à malorc’inaoce  maligno  ilvl  vajuolu» 
J/orrii/hONa,  .Vorbiijltone.  Oei  medici  èvlctlo  Penfgo 
per  siniìlimdine  della  scnuatura  che  lascia  olla  pelle 
il  sugo  del  lìco  immaturo,  o tortone,  vedi  .St^VTTlO’LA. 
GltlSTb  RI,  s IN.  T.  mcd.,  composizione  liquida  accon- 
cia con  ingredienti,  che  si  mette  in  cor^  per  la  |iaile 
posteriore  con  lostnimcnlu  detto  schiizatuio.  o calza 
vedi  SIRI  .NUA,  eh’ è un  sifone  di  stagno  eoa  cauellu 
ad  una  esivcmilà,  e siaiiiulTo  ali  altra  che  aiUae,  c so- 
spinge ì liquori,  Crialao,  CUstire,  Argomento,  Lata- 
tuo,  Serviiiule.  . 

CUl^lLViNA»  8.  f.  di  cristiano,  CVirttaiHi.  - 2.  Per  doana 
in  generale,  moglie,  o conlidcnte.  • 
CIUSTIaNa^E'.NTÌ,  avy.  in  modo  crisUano,  Crùtiunff- 
mente.- 

CUISTIANK’ODA  . c CRL>Tl  ANE’UDU  . ptopr.  lionnic- 
ciwila.  OuifcciKo/o;  — 2 Per  uso,  vale  ftcaltrilo.  che 
non  si  lascia  agitirarC,  e far  torto' d'  alcuno»  .4cv«du- 
to,  Sagace,  Acci/Cto. 

CRISTI  I.M’SIMIÌ,.  8.  in.  cristlaailà,  Isliluzioiie,  e veli* 
gioite  cristiana,  Crii(iuaevirM(<,  'Crùt  ioti  timo. 
CUlSTIA.N'l  SSIMU.  agg.  su|h>i1.  di  Gristiaxc;  ed  è ag- 
giniiio  di  |ifrsoiia,  che  mena  vita  tribttaiia  pe;fella  , 
C'riitittnDitmo.  -■  2.  È anche  ikolo  dei  Re  di  Franrla; 
e posto  .issol.  in  forza  di  sost.  vale  U Re  stesso,  Cr*- 

- l/iurMZZtmo. 

CniSTlA.NllA’.  8.  f.  tuttala  repubblica  cristiana,  e suo 
ilomioio.  GrisTianitd.  Crislianitade.  Cristianitate. — 
2.  Por  ruligùme,  modo  e lilo  cristiano,  Cristianità. 
CUISTlA'iNU»  aggrlt,  che  vive  sotto  la  legge  di  Gristo» 
Oùtiono.  ^<'ll  uso.  sign.  .Uuriio.—  2.  Per  proprietà  di 
linguaggio,  vale  talora  nomo seitlplìcementa,  (ViaTiuii». 
— 3.  Di  erisliaiLU,  sorta  di  giuramento,  fìa  cristiano. 
— - Cosi  di  cristiani,  vale  buone,  giuste,  non  pre- 

giudicicvoli  ad  akuno.  Cose  da  cristiani,  h.  Cumu 
r antri  cristiani,  specie  di  avverbio,  e vale  Acconeia- 
tnen/e,  L'om'frieco/nienTe,  Con  decenza,  JJicetfolmente. 

IL  Malli  crtsUanu,  vedi  MA'Lt’  ee. — 7.  Farisi  cri- 
slianii  Ug.  vale  Arreiu/arzi.  Persuadersi.  — 8.  Cristìa- 
IH) . per  antoooiii.  vale  pure  Savio,  Prudente;  che 
tiene  H segreto  e non  arretro,  e non  paventa^ 
CKIStlANU'M.  s.  UT.  accr.  di  eristiaoo  in  senso  d'.uomo 
glande  0 grosso,.  CritTianone.  — 2.  E per  uomo  do- 
talo,di  grande  abilità,  coraggio,  e bravura,  yaiente, 
P'uUnt'  uomo. 

CUI  8TL^  a.  m.  v.  gr.  T.  delle  sacre  cane,  che  propria- 
inenli*  signiCca  t'ruo,  e sì  dice  dei  He,  dei  aaoérdu- 
li,  ed  altri,  che  si  sacrano  con  unvione  di  crisma;  ma 
por  antonomasia  sì  dice  aegnalamente  di  nostro  Sk 
gnorc  (lesii  Cristo,  Cristo.  — ‘2.  Alle  volte  un  CaiSTC 
usasi,  per  dire  una  iiomagtoe  di  S.  S.  Gesù.  *3.  Cri- 
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Ma  v'fhitnuiil  «liandio  qoello  «ocTf«iasiico  > che  lYel 
rtfitare.it  Pamio  dice  le  ptrti  di  Gtsv'  Canto,  e ei 
tool  dite  r>t ir  neo  K*iii  u*  ctiiTO.— * Eeelri  tu 

eri9tn  nmenzii  li  jiidèi,  pereim.,  ratlmenttoi  conind- 
■detto.  olirtAgialo.  oppresso  da  molti  ad  un  tempo. 

*S.  tn  trista  di  pittati , anche  per  sim.  si  appella 
un  ulceroso^  ovT«*ro  uno  tanib'iiastto  • o crivellato  di 
colpi . e linalinenie  uno  infermo  . che  per  ngKm  di 
cura  abbia  in  più  pani  fniacraia  la  pelle. 

CltlTA,  a.  f.  T.  di  SI.  nal.i  propriamenU  carbonato-dp 
tticó  « bianro  d'  ordinario  , e rarissime  volte  grigio 
bnino.  con  fratliwa  terrea. ' tenero,  ed  allo  a -sctlverc 
come  nialiu;  leggiero,  niente  untuoso  al  tatto»  celiente 
sotto  I'  unghia,  ed  alcun  poco  tenace.  o\e  sia  iderato 
con  la  Uiigna.  Ma  presso  gli  aihiicbt  si  trova  usato  più 
eomuhemente  in  setr»4>dt  argilla.  2.  Per  quelle 

terre  di  cui  al  fanno  le  stoviglie.  Terra  fia  taiellnjo, 
vedi  AttGl'U.Ù. 

CRiTA*'ClU.  agg.  che  è. della  nat»»ra  ^|elU- creta,  o coni- 
]N>sto»  e pieno  dt  creta,  CMaceo. 

CRIT.V’ZZ.V,  s.  f.  pegg.  di  tiaiTA.  -^  2.  Nel  nninero  del 
pi(l«  terra  imeherila  daU‘  acqua  , e quella-  puMierta  . 
che  generano  le  palodi,  fVmjo.  .llcTma,  iJmaccio,  Fan- 
gaecio.  - 

CRITE’fnC.  SCSI.  m.  v.  gr.  T.  loglco>  nonno  i>  fonda- 
meato  per  cui  ai  forino  un  retto  giuditio  » Cfilerio. 
— < 2.  Otnu  di  eriteriu*  vale  Illuminato'  ^ tornito  ikdle 
necessaxie  cognizioni- per  giudii-ar  retttmentei  Collo. 
Dotto,  Fertpicaee,  i*Sr»lo,  — 3.  -CritCriu  moroH,  T. 
del  foro,  vrale  argomento  ben  rquifoto  per  ioduziunc. 
0 per  esempi  slmili  . per  darsi  una  sentenza  plausi- 
bile dee  mancllino  le  prove  estrinseche,  CrittrUf  mo- 
rmle. 

CRrTICA.  s.  f.  V.  gr.  parte  della  logica  , che  iusegna 
a gindlcare',  Cn'rico.  — 2.  Arte  di  censurare,  e l'atto 
del  coosnran*,  Critica.  — 3.  Per  censori;  o coittponi- 
%Denio  fatto  per  censurare  rhecchesaia,' Crifseo.  ■ 
GRITICAMR'.NTI.  avv.  in  modo  cnUco.  Criticanunte.’ 
CRITICA  NTI,  agg.  che  critica,  Crifieonle.  .* 
CRITICA’RI.  V.  all.  giudicare  delle  rose  altrui, ' noun- 
done  I difetiu  censurare,  Criticoro.  ^ 

CRITICATU.  agg.  da  CniticARi.  Criticato.  " 
CRITICATCRA,  V.  r.  che  critica,  Criticatriee.  ' 
CRITirATII'RI.  m.  che' critica.  fMiieoteri. 
CRITICAZIONI.  s.  f.  il  criticare,  critica,  trilictifmo, 
Cn'fieùmo.  Crtfieasjooa. 

GRlTlCllETrA  , 8.  f.  dim.  di  CaiTicA,  ma  è voce  di 
apregiu. 

CRITIClIETTUf  8.  m.  critico  ignorante,  e presuntuoso, 
CrtlicArflo. 

CRI'TICC.  s.  m.  che. esamina,  corregge,  e dà  giudizio 
dei  componimenti , Crittoo.  ~ 2.  CnincrM  tcor.  di 
CRITICI!.  Crifieonc^ 

CR<*TICr»  sgg*  dedito  a critirare,  se  parlasi  di  |H*rsi>na, 
o appartenente  alla  critica,  o al  critico,  se  parlasi  di 
cosa.  Critico:  Apparieneotcalla  crisi.  Critico.  » 2.  Joma 
criUci.  diconsi  qnciii  da' quali  il  medioo  giudica  del- 
r infermo*  f)i  critici. 

CRITTICE  DDU.  in  forza  di  sost.  dim*.  di  Ourrn  . 5rrin- 
re/lo.  vedi  GRETTll. 

CRITTC.  agg.  da  Cmoini.  cui  ai  presU  fede.  Creduto; 

0 chi  si  suppone,  Supposto. 

CRITCSU,  sggett.  di  qualiU  di  ereU,  pieno  di  erefa, 
CrefMo. 

CRIVA'RIF.  s.m.  colui  che  fa  o vende  gli  slacci.^  I cri- 
velli. ro^itojo,  5foce»q;o.  ~ 2.  1.0  ligghiii  di  lo  cri- 
vani  fa  crttiddi,  Prov.,  ch'esprime  11  voleniario  ge- 
nio dei  ragazzi  di  far  ek>  rhe  veggoif  fare  ai  lor  gc- 
nKori:  e spesso  si  prende  in  mala  |)srte«  Chi  di  gal- 
lina nasce  conoicm  che  raxtoli. 

CR1V-A*TA,  s.  f.  quella  quantità  di  farina,  o altro  che 
cape  in  una  volta  nello  alacelo.  Staeciata. 
CBIVATE'DDA.  a.  f.  dim.  di  CricaYa. 

CBIVB'DDU,  s.  ITU  soru  di  vaglio  di  pelle  concia  Con 


'buchi  alquanto  larghi  per  nettar  d^le  mondiglie  più 
grosse  il  grano  cd  aHfp  biade  siiiiiH.  CritcHo. 

CRIVICE  OIK!,  0 CHIvrow:,  8.  ni.  dim.  di  Criti'.  pic- 
ciolo slaccio*  5(occtuo/o.  Sfaccetto,  ru^licito. 

CRIVILU  RI.  vedlCK'RNIIU. 

CRfVII.I  A Ti:,  vedi  CIRNU  tC. 

CRlVU.tAtrRl;  Vedi  eiRMTC  RT. 

CHIVILLIVSC.  agg.  uomo  fanlaslieo . stravagante,  che 
in.  ogni  rosa  pone  dìffirolià,  c vuole  tulio  scandagliar 
-per  minuto,  t'ocopenrifri. 

CRI  VC.  s.  m.  sinimenio  da  criveHaie»  ahbAiraitarc,  va- 
gliare. Cribrò,  yagiip.  -'2.  Uj  farina,  AToccro,  Bu- 
ratto. — 3.  Di  frumento,  olllif  biade,  ro^io. 

4.  pel  fruUone.  /Iiinaffrila,  vedi  FIIUU!’M.-“5.  Dar- 
cinrari,  ò il  più  sottile,  e inen  raro,  5toccio  Ha  fior 
di  farina.  d.  Coin  hn  crivc  d'  occhiu,  peiltigialo  cou 
buchi  grandi  , e Orali  a guisa  d'  occhi  . Hucheratà  , 
Sfaraccliiato.  — 7.  E jkt  siiti.  Fan  stari  ad  iinu  co- 
ni un  erivu  d' occhia,  vale  Colpirlo  con  molle  irafil- 
. ture,  e squarvi  sul  corpo  con  arme,  sassi,  o altro. 

CRÒ'CCHICLA,  8.  (s  T.  di  st.  nai.,  conca,  nicchio  ma- 
rino, quasi  piccola  conca:  e si  dice  del  solo  nicchio, 
e del  nicchio  insienic^'coD  I'  animale  contenuto,  Con- 
chiglia; e.  sono  questo  nome  si  comprendono  \uue 
quelle  conchiglìtf  che  biuiio  la  scoria  imlita  , e con 
Mniformilg  di  artitìaio  ; e sono  imo  degli  oggetti  più* 
considerabili  dei  gabinetti  del  curiosi.  Le  s|>eHe  di 
conchiglie  sono  molussiine  , ma  il  genere  da  Linneo 
vien  dello  Cmjma  v;  gr..  e sono  cotesti  vermi  . che 
hanno  nel  cardine  un  dente  grosso  e longiludinalmeoio 
prolungato,  il  quale  culra  in  una  cavernciu  obliqua 
dell*  altra  vakulat  l'alveolo  chiuso;  le  valvule gros- 
se. Il  verme  taiors  sì  atUcca  agii  acogli , talora  vi 
sta  tdereuie'per  Tnciio  di  un  Hocco  setaceo.  Como. 

% Crocebiuii,  chiamatisi  pure  i nkchi  fossili  che 

trovansl  internati  nelle  viscere  della  terra.  E i luoghi 
che  nc  abbondano  appclUnsi  Conchiferi.  E ConcMyi'o- 
fi'polift  le  pietre  che  nc  offrono  le  sole  Impionte.  — 
3.  Crorchiula  di  s.  Japku  . è una  specie  di  couchlr 
glia  hiviiva  sc^ónellala.  di  cpi  i pcllegilni  soglioAo 
adornare  il  luco  cappello,  e il  sarrocchino,  C(fppa  Hi 
san  GJàcomo,  Cappa  santa.  Avvertasi,  che  i pesca- 
tori veneriani  danno  anche  il  noriis  di  Cappa  saniti 
ad  un*  altra  spezie  di  nicchio  diverso  da  quello  detto 
dkPpa  di  san  Giacomo.  — ft.  E trocchiiilù  in  mftaf.' 
fu  detto  dal  Meli,  per  innaiAoraia  . ma  comparativa- 
mente  di  non  tanto  pregio,  Atnorosa,  Amante  in  forza 
di  sosunlivo.  — 7.  Per  siin.  persona  magra,  grini^ 
sa,  c sparnU.  .Scorna,  Crocilr.  'H.  Crucchiuli,  di- 
ciamo la  terra  del  campi  indirrau  per  sIcciU,  /olla. 

CRO'CCC,  s.  m.  uncini,  strumento  per  lo  |mù  di  ferro 
aguzzo,  e adunco  alla  estremità  per  asu  di  aggrapp-  r 
checchessia.  Crocco,  Rampino»  Ha/fiu,  Oautio.  - 2.  Li 
manti  a croCevi , son  dette  le  mani  del  ladri , -Vani 
a uncino.  E aviri  II  manu  a crocco  , vale  rubar  se- 
gretamente , e-  di  nascosto,  Esser  delie  moni  as».  — 
3.  Crocci!,  nelle  lomihre  è quel  gancio  di  ferro  Ina- 
sialo,  con  cui  si  ammazzano,  e si  Urano  l tonni  bel 
paliscolmo^  Crocco.  E generalmente  presw  I inarlivari 
chiamasi  nn  simile  slrtimcnlo  per  uso  di  afferrare,  q 
ritener  checchessia,  Crocoo.  danna,  l'nei»*o,  — 4.  Lu 
croceu  di  la  (ami.  è un  arnese  di  ferro  con  molti  un- 
cini all'  intorno  por  two  di  appender!  I del  pezzi  di 
carne  a sper^solare.  Appiccatolo.  Ve  n'  ha  del  piccoli 
a qnattro  braochr,  che  hanno  la  figura  di  un'  ancora, 
e servono  al|o  stesso  uso  nollc  case,  come  nelle  bec- 
cherie. Appiccagnolo,  — 5.  Per  quel  rametto  secco  a 
forma  di  angolo,  di  cnl  un  lato  è tllarcato  al 
re,  c cpU'  aUro  si  apfiende  «gli  alberi  per  comodo  di 
riporre  I fnitll  nell' aito  di  spiccarli.  Kanfione.  E per 
uno  stramenio  per  abbrancare  qualche  cosa  soli  acqua, 
n sollevar  dal  fondo  un'  ancora  od  una  gomona,  Ram- 
pone. Bampieone..^^  ft.  Sta  cosa  è appizlall  a In  eroe- 
cu,  proverbialmente  diccsl  di  no  provredimenlo , 
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una  concessioset  un  cootenao,  facilot  pronio»  e Miua 
difn(^ol(à  , Averlo  nel  carniere.  Simil.  presa  dai  cac- 
ciatori. che  ripuii^ouu  la  preda  in  quella  apecie  di  u-  ! 
sca>  della  Carniere.  j 

*CRO'LLU,  a.m.  tracollo,  mutaroenloi  danno,  ruina,  Crol^ 
io,  -^*2.  L’urtimu  crollo*  vale  una  irreparabile  di-  : 
savveotura,  che  poni  seco  lo  estredio  eatermioio.  lU- 
itnicione. 

CRO'MA,  a.  f.  V.  gr.  T.  mua.,  una  delle  figure,  e note 
della  musica  di  cui  ne  va  olio  a batiuia,  e vale  due 
semicrunie,  o.  quattro  biacrome,  Cromo.  . 

CBOMA’TtCU,  agg.  v.  gr.  .che  prupr.  signilìca -colorito; 
e ditesi  df  un  genere  di  musica  a cui  sun  aecessaril 
altri  »cgDi  per  esprimerla,  eome  sono  gli  accidenti,  e 
consista  nella  progres&Tone  dei  suoni  per  mezxo  Uio- 
DO,  Croitwia'ce.  — 2.  Canta  cromalicu,  dicesi  un  ge- 
nere di  canto,  ette  procede  per  via  di  semituooi»  Canto 
ercfuatico. 

CROM.\TI‘STA , 5.  m.  T.  di  mua.  , colui  eh*  è Tersilo 
Del  genere  cromatico,  Cromalitta. 

CRO  NICA.  8.  f.  V.  gr.,  storia  che  procede  secoudo  l‘òr- 
dine  dei  tempi,  e narrala  alla  semplice,  Cronaca,  Cro- 
m'eo. 

CRo.NlCiirSTA,  s.  m.  scrittore  di  croakbe , Cronieki' 
afa.  Cnonìjfa. 

CRO'MCU.  agg.  V.  gr.  aggiunto  di  male,  e ai  psa  dii 
medici  in  signiRcaio  di  luogo;  opposto  all'acuto,  che 
è veloce  c precipitoso.  Cronico. 

*CRO.MO‘METRU  , sosl.  m.  strumento  per  misurare  la 
quanliU  di  pioggia  caduta  nel  corso  di  un  anno,  Cro- 
«iòrrtefro. 

•CRONOGRAFU,  s.  m.,  vedi  CRONOLOUfSTA,  Crxmo- 
grafo. 

CRONOLOGI  A,  s.  f.  v.  gr..  ordine  e dollrioa  del  tempi, 
Cn/r4uiojia. 

GRO\OtOGICA.UE’NTl,  avv.  Ìo  modo  cronologicOf  Cro- 
nologìcamente, 

CRONui.0  GICU , agg.  apparieucnte  a cronologia  , Cro- 
notogiro.  ^ 

CBONULOGI  STA,  8.  m.  colui  che  sa,  o insegna  la  cro- 

' oologia , e Bcriltort  di  iraiuli  di  cronologia,  Crono- 
logista. 

CRONO  LOGI’,  8.  ni.  colui  che  tratta  dì  cronologia,  Cro- 
nologo, Cronografo, 

CRONO  MKTRIj,  8.  m.  v.  gr.  T.  Ha.,  nome  gcnerale^i 
tutti  gli  stranienti,  che  servono  a misurare  il  tempo,  ' 
CVonometro.  E per  eccellenza  uriuolo  di  macbina  esatta 
c provala,  che  onlinariamentc  non  falla. 

CRO  FA,  s.  r.  fastello  di  spine.  Manata  di  spine. 

CKO  PANO,  8.  m.,  Tedi  ABl'TU  albero. 

CRO  ZZA  , 8.  f,  la  parte  superiore  del  capo  , Teschio  , 
Cranio,  — 2.  Volgarmente  inlcndesi  per  la  sola  cassa 
os^a  del  cranio  spoglia  dì  pelle,  c spiccala  dal  bu- 
sto , o con  la  mascelli  inferiore  atlaocaia , o senza  • 
Teschio.  3.  Per  pietra  tondeggiante,  la  di  cui  super- 
pcle  è scussa  di  terra,  Jfaet^no.  4.  Per  sorta  di  mi- 
sura, vedi  OÀRO'ZZC,  n.  2.  — 5.  Crozza  anche  dicesi 
un  bastone  di  lunghezza  tale  che  giunge  alla  spalla 
deir  uomo,  in  capo  al  quale  è conGlto  o commesso  un 
pezzetto  di  legno  di  lunghezza  di  un  palmo  intraver- 
sato alla  cslreiniU  superiore,  ed  mcavaio  a guisa  di 
luna  nuova  per  inforcarvi  la  ascelle  chi  non  si  può 
reggere  sulle  gambe.  Gruccia.  — 0.  Jlrt  cu  U crozzl, 
uiei. , Tale  pianamente t adagio,  o con  poca  speranza 
di  profitto,  A rilente.  ~~  6.  ArrÌTari  cu  li  crozzi.  fig., 
vale  con  grande  stento , e a forza  di  sormotiure  in- 
ciampi e pericoli.  8.  Crozza  , anche  per  dispregio 
dìcesi  a femmina  vile,  plebea,  malfalla,  o di  mal'af- 
fare,  Berghineila,  BerghineUuisa,  Scrofa. 

CRCCCHIi'TTO,  8.  m.  -piccolo  strumento  di  Gl  di  ferro 
o di  rame,  doppio,  e adunco  da  un  capo,  e con  due 
piagaiureda  piè  circolari  simili  al  calcagno  delle  forbi- 
ci, che  cucilo  nei  vestimenti  serve  per  affibbiare  in  vece 
di  bottone  >.  CroccAelfo  , Ganghero  , Gangheretto.  — 


2.  Cmcchetto  fimmin^iKi , è un  «nghemito  del  itilo 
simile  al  sopradescritto»  menochè  nella  estrtaKè  au- 
perlore,  che  invece  di  esaern'uocinlia  è aanolace»  e 
in  tal  volo  entra  neH'  affibbiare  il  capo  dtU’  alito  per 
ciò  detto  tfAfccLiNU,  Mtsglietta. 

CRCCCHrA'Rl.  V.  n.-lo  stesso  che  rubbare  destramente, 
•.ffneicart,  Grancire,  Rapire. 

CRUCCHICE  DUC.  o CRLCCIILTEDDC,  sooi.  m.  diiD.di 
Caoccu,  i>Mctneffo,  RalJUtto. 

CRUCCUITTE'pOC , s.  m.  dìm.  dk  CntrccfiSTTU  . Gan^ 
gherino,  Ganglte^lo.  Può  dirsi  anche  CnuccaiTTsnou 
rijaiiim!<o  nel  senso  spiegato  alla  voce  CnucciUTn;, 
ìTum.  2. 

CRUGCillULri)DA,  s.  f.  diin.  di  CaoccaiOLe,  Concai- 
glietta',  Niechietto  , Siechifilino,:— 2.  F\^,  per  vec- 
chietta grinza,  e sparulina,  Vecchierella.  £d  in  cat- 
tivo senso  (Miò  signilicare  donnetta  non  vecchia , ma 
di  fama  sospetta,  Scrofa,  Sgualdrinella»  ^ 
CRCCCHitLVtNE'DDlL  8.  m.  dim.  di  CnvccsH’LC.Ti. 
CRUCCIllCLtrM.  s.  m.  accr.  di  OuccaiULi.  Siee^io- 
ne.  — 2.  E per  sim.  la  parte  più  abbrosUU  della  cor- 
teccia del  pane,  dell'  orlo  dei  pasticci  e-della  erosia- 
te.  che  riesce  rollagevole  a masticare,  Orltceto.  ^ 
CRI'CE'HA,  s.  f.  T.  gener.  delle  arlL  e dicesi  dj  qual- 
oivoglìa  aUraversaineolo  di  legni,  ferri  o simile  a fog- 
gia di  croce  per  armadura,  o ornato  di  uno  strumento, 
ó di  un'opera  di  loro  arte  aocorchè  non  sii  ad  angoli 
retti.  Crociera. 2.  T,  degli  architetti , volta  sulle 
sieste  acute  con  ili  spigoli . o sia  costole  da  rilievo, 
Volta  a -croeiera.  - 3.  Dagli  astronomi  dicesi  ^luelja 
costellazione  ausiraCe  formata  da  quattro  alellc  situile 
a modo  di  croce,  Crociera.  ■ — 4.  In  marineria,  pezzo 
di  legno  quadro -0  tondo  incBiodato  a traverso  dei  ma- 
scellai  del  castello  verso  la  prua  , Crociera.  — 5.  E 
pute  in  marineria,  paraggio  dove  uno  o piu  bastimenti 
da  gticrra  incrocianò  il  mare  , Crooiero.  rr  0.  Mitti- 
risi  nerucera.  Incrociare. 

CRUCETTA.  s.f.  dim  diCniici,  Croeeffa,  CroccHmo. — 

2.  £ per  giojello  btlo  a similitudine  di  croce,  che  por- 
tasi dèlie  dimne  appese  al  collo  per  ornamento,  Croce, 

CRL'*Cl,  s. ‘f.  due  legni  a traverso  l'un  dell*  altro,  per 
■ «foliio  ad  angoli  retti,  su  i quali  gli  amichi  uccidevano 
i .malfattori,  Croce.  — 2.  Per  vessiUo  , o Insegna  dei 
cristiaui’  fielle  funzioni  ecdesiasliche.  Croce.—*  3-  Per 
la  croce  che  fanno  i crìstiaitl  con  parole,  con  segni, 
e con  atti  per  cominciamentu  di 'azione,  per  divozio- 
ne, o per  altro  , 71  segno  della'  croce.  — 4.  Karisi  la 
cruci  sempL.  o Parisi  la  cruci  a lu  yiddicti,  o cu  la 
menu  manca,  Ggur.,  vale  restar  grandemente  maravi- 
gliato , Farsi  il  segno  della  croce  di  checchessia.  — 

3.  Per  sim.  ogni  cosa  formata  a somiglianza  di  cmee. 
Croce. — 6,  Per  tribolazione,  pena,  tormento,  supplì* 
ciò.  Croce.—  7.  prigart.  o mittirisì  cu  H vrazza  ncruci, 
e simili»  vagUono  arrecarsi  le  braccia  al  petto  a guisn 
di  cruue  in  segno  di  grande  umiliazloos,  di  pceghiera 
ec..  Far  crqce..  Far  òraecio  croce.  Star  con  le 
braccia  in  croea.->  8.  Piggbtari  la  cruci,  vsle  pigliar 
l'abito  di  alcuna  religione  militare,  Prtn^ler  la  croce. 
— V.  Mettiri  ad  una  ncruci , o cu  li  vrazza  ncrtKÌ , 
ha  un  doppio  sìgnitìcato:  uno  di  pregare  slrellameiite, 
ricercarlo  con  grande  iostanzt  di  checchessia  per  amor 
di  qualche  cosa,  ch'.-egli.abbia  cara.  Scongiurare:  altro 
di  insolentirà  con  alcuno,  adizzario  ad  uscir  dai  gan- 
gheri, /Provocare.  Sfùsirs. — 16.  Tutti  avemu  la  oo- 
sim  cruci,  e simili,  vale  ciascuno  ha  le  sue  affiizioni. 
Ognuno  ho  la  sua  eroce.^ii.  A cruci,  o pure  Ncruci 
e mici,  posto  avv.,  vale  a guisa,  a aimiUliidioe  di  croce, 
per  lungo,  e per  traverso,  In  croce.  — 12.  Pri  sti  santi 
cruof  di  cacni,  specia  di  giuramento  della  plebe*  che 

I si  fa  iocrociando  due  dita  della  dastra.con  due  della 
I sinistra,  e Sciandole  in  segno  di  non  aver  mentito , 
-4Wa^  croce  di  IHo.— 16.  La  santa  croci,  è la  tavoletta 
dell' A,  B,  C,  ova  apparali  l'alfabeto  i fanciulli,  alla 
I quale  ai  suoi  pverocitefe  un  s^oo  di  croce,  Croce  aon- 
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(a.~Ì4.  Cruci  di  chleMt  è p*rle  deìla  chioi  i 
Ufii«u  a forma  di  croce  * Croeiatm,  •-  IS.  Croci  di  I 
via^è  il  lOo^  ore  fkooo  capo*  e oUmreraaoaì  le  atra* 

. d«>  Crùci^hi§ , Croatdia , '(^uodiwo.  — Id.  AcofI  e 
■ crocit  aorta  di  giao^  ìfaocIdUceco.  cba  cotisiate  nello 
dodovioare  jqaal  iaioyerri  a moatrare  io  terra  una  mo- 
neta* che  II  compagno  giUa  per  aria,  e /a  coai  detto 
dail’oao*  che  no  tempo  era -lo  Sicilia  d’improbtare 
folle  monete  la  croce  in  uba  faccia»  e TacpiiU  nel- 
r altre.  E feri  acala  e cruci  coalcono,  non  pefiaodosi 
di  giuoeof 'Significa  rompere  l'amlciaia,  deporre  tatti 
i riguardi  per  la  .tal  persona  con-  craecto  , ed  anchf 
con  rillania*  iiirmicora*  ifitmwowf. 17.  Frahicarisi 
;la  emef  co  li  aoi  menu,  e^siraili*  modo  prov.*  far  ooaa 
onde  gHené  reoga  male,  operare  a proprio  fvaolaggio, 

. Agntsorti  il  palo  «n  awi  ^neccAtO,  Darti  la  Mura  in 
fui  p«^.~  18.  Nim  si  po  cantari,  è portati  U eruei  * 
proT.  non  ai  possoo  nel  medesimo  tempo  far  doe  cose 
' malageveli*  f^on  t«  pud  canfora  , t portar  la  croce, 
Non  M pu6  bere,  e xu/bfore.— >19.  Fari  la  enici  a no 
pard*  vale  allotitanaraene  con  dispetto  , e con  Inten- 
sione di  Dod  toriMrti  pHii  Baciare  il  ehiavitCUo. 
io.  Fari  la  cruci  a na  cosa  , o a oa  plrsona . modo 
ph>T.*  perder  la  sperahia  di  possederla  o di  riacqui- 
starla perduta  una  volta,  Biier  detrelto  q ditfartt^t, 
a riftwrtxiarvi.  r-  Si.  Parisi  la  cruci,  dar  principio, 
Comfnetare*  -/ntiiore.-^  SS.  Fari  cruci  aas.  concepire 
orrore,  l>etetfare,'  MaUdire,  Abbominartt  Far.crocio- 
«f.  — S3.  Cruci  dì  Malta  , è la  inaegoa  de’  cavalieri 
del  sacro  militare  ordine  gerosolimitano  degna  di  es- 
ser natele  per  le  sua  pardcolar  figura»  i di  citi  ‘quat- 
tro pexxi*  che'UiiisTQOsi  nel  ceotru  comoM  sono  a(- 
Iretlaoti  triangoli  isosceli  , che  fermano  perciò  acuti 
gii  angoli  eolranti  dalla  croce  , giacché  suono  sola- 
mente in-  conutio  le  quattro.  estremiU  di  essi  piò  aoù- 
mioate.  Cricca  di  Sfolta.-- SI.  La  cruci  di  li  spaddi* 

' tale  gli  Omtri»  ma  si  prende  piuttoato  figuf.  per  la 
idoneità-  ad  intraprendere  una  pcMnte  fatica  * purché 
i'trnmo  guadagni  d'alimentar  se*,  frèhi  gli  appartie- 
ne. — S5.  La  arucl  pettorali,  è quella  che  portano  pen- 
dente dai  collo  i vescovi*  ed  altri  prelati#  Ctaet  pet- 
torale. — S0.  Cruci  é anche  quel  segno.»  che  usano 
fare  i precettori  su  le  parole  fallate  nello  composifioni 
del  loro  discenti,  cosi  Mito  perrtaere  a forma  di  etnee. 
Nota.  — 27.  Fari  lu  firrìo  di  li  cruci  vlrdt , dicesi 
quando  fi  va  in  giro  per  unti  luoghi  ad  oggetto  utile, 
ma  poi  nulla  ricavasi  di  bene.  Andavo  .intorndt  An~ 
-dora  fn  rotta.  — SH.  Si  junceru  li  sa nU  cruci  * Spe- 
lla di  sarcasmo , che  sf  pronunita  piuttosto  scherze- 
volmente* quando  sono  in  contatto  noe, persone  o che 
- Don  si  eoncordsn  mal,  o che  sono  ioiese  entrambe  a 
da»  molestia  ad  altri  con  reni  da  sfacceodaU,  Cotte- 
porri  due  motavvez zi. — S9.  Ci  eunou  croci*  erucld- 
dl.  e cructaizl*  Prov.,  che  dimostra  i diversi  aradi 
dellé  avveraità.  tribolarionì,  a contrattempi  cui  siamo 
sottoposti.  — 30.  Gran  croci*  a modo  di  sostantivo  é 
tìtolo  di  alcuni  cavalieri  nel  laro  ordine  maggiori  de- 
gli altri  io  dignitéi  Gran  créee.  31.  Cruci  di  sanlu 
Andrìa,  è In  tetersecaziooe  di  due  itnae  lo  forma  di 
letieiu'X*  come  prroneamente  fu  credulo  easere-steto 
il  patibolo  <H  '«Ofsu  tanto.  — 32.  Cruci  di  muru,  T. 

' dnf  M>brleatort,  fi  alU ..dove-due  muri  si  toccano  for- 
mando angolo,  0 quasi  t’ incrociechitno.- *33.  La 
evuel  di  la  trippa  chlaiMne  I venditori  di  frattaglie 
lesse  quei  siti  ncllé  trippa  bovine*  ove  iacootraosi  quei 
oordofli  lisci,  e polposi.' 

CEUCIA'RI,  V.  atL  tormentare.  Croriort#  Crueiaro, — 
^ Per  segnare  aUruI  col  segno  della 'croce#  Crociavo. 
— 3,  Per  attraversare  due  rose  soprappOoendo  uim 
alt'  altra  a mode  dì  croce,  tnffvoeiavo,  iniovoeicekiaro, 
4.  N.  pms.  per  darsi  volontariamente  tormento,  no- 
ia , aollecitudine*  effanno  , Cvoeiarti,  — 8.  In  senso 
Dentro  per  lo  attraversarsi  delle  peone  maestre  delle 
sio  dalie  anitre#  oche,  o altri  uccelii  quando  soo'per- 


I vaoutl  id  DI  éertd.èeermclmeoto»  e tati  penne  ven- 
' gotto  a formare»  stando  chiuse  te  ale,  una  lettera  x. 
-o  d»  Cniciari'  la  tuemara  , vale  scegliere  il  luogo  , o 
sia  segnare  eoo  le  funi  dette  Intitolo  la  traccia  della 
lottoara  per  calare  le  reti  lo  mare.  — 7.  Crociari  la 
lunnara  , met.  * lo  stesso  che  Fari  emei-jn  senso  di 
deporre  ogni  speranza  di  rosa  pretesa;  ovvero  di  non 
esser  più  a tempo  di  potersi  concedere.' 

CEGCrA’TA,  s.  L cosi  si  chiamava  I'  esercitò,  o fa-lega 
generale  del  Cristiani,  che  andava  a combattere  con- 

' tra  di'  infedeli,  e scisroaliti.  con  la  croce  in  petto, 
Crociata. — %.  La  Bulla  di  la  cnicìata,  è un  diploma, 
0 sta  breve  poaiiOcio,  che  contiené  molle  grazie*  ed 

- esenzioni  concedala  al  cristiani , che  per  una  deier- 
unioaia  eleinosioa  non  disgiunta  daHe  opere  pie*  con- 
corrono alla  guerra  contro  gli  infedeli*  e gli  eretici. 
E si  dà  da!  Papa  ad  alenai  regni  particoUrmente,  BoUa 
dolio  crociata. 

CRUCI A'TU.  agg..afSitto*  tormentalo,  veosato*  Croeto- 
tpt  Crwriafo.  — 2.  Per  controsegnato  di  croce*  Cro- 
ciato. E si  diceva  segnatamente' di  quei,  che  entra- 
vano nella  crociata  ai  in  fona  di  sosta n Uro  * che  di 
aggettivo.» 3.  Per  aggiunto  a pollame  già  un  pocoadul- 
to* vedi  CRUCi'A'ai*  n.  6.  *;  V 

CRUClA’z^A*  8.  f.  sccr.  di  Cavci*  croce  grande,  e di 
gran  peso*  Crociona. 

CRUGi'CCHIA#  e CRtCI’DDA,  dim.  di  Garci,  Crocaffa, 
CrocolUna,  2.  Pari  cnicicchi , met.  * non  afer  da 
mangiare,  e far  segni  di  croce  sulla  bocca  sbadigliaate 
per  la  faiM*  Fiorire  il  pana* 

GRUCrFARl*  8.  m.  è iin  ordine  di  cherlci  regolari  ve- 
stiti di  nero*  con  una  croce- rossa  in  petto  neUa  sot- 
tana. ad  alira  nel  msotello  sopra  lo  spalla  entrambe 
alla  parte  destra*  che  fan  professione  di  assistere,  e 
confortate  a ben  inorire  * • Fodri  dfintitn  dapTin- 
fermi.  in  Roma./  Padri  doUa  crocetta.  — t.  Dai  bo- 
tanici difonsi  CiiDcirAttf  le  piante*  i di  cui  fiori  son 
composti  di  qosUro  petali  * e dì  sei  stimi  * due  dei 
quali  fra  loro  opposti. sono  più  corti  degli  altri,  Cro- 
òiato.  • 

CRUerFARD,  8.  m.  colui  che  porta  la  croco.  Crocifero. 

CRCGLFIA'RISL  n.  pass. -far  s^oi  di  croce  per  auesu- 
re.  a negare*  o maravigliarsi , o deteslaret  11  che  se 
é fatio  con  certa  eAcacia  diccsi  CatcìriAtttsi  tutto* 
e con  ui  gesti  si  aggionge  furu  al  giuramento*  e In- 
crociando le  braccia  sul  petto,  o aprendole  in  forma 
di  croce,  quasi  dicasi:  Mia  croce  di  Dio. 

GRCClPrGGlRi,  V.  all.  conficcare  in  sulla  croce*  Cro- 
cifiggoro.  — 2. Per  alltiggere,  tormeoure*  angosciare, 
travagliare.  Crocifiggoro.—Z.  N.  pass,  mollificarsi, rin- 
inzNi*  le  voglie*  anche  lecite#  macerarsi.  Crocifiggoni. 

; CRUCIFISSA'HC,  s.m.  scultore,  che  lavora  immaginette 
I di  N.  Crocifisso  , ed  anche  altre  figure  di  diverse 
materie. 

^CRVCIFISSA'RZU*  s#  ro.  immagine  di  crocefìsso  smisu- 
I rau,  0 mal  fatta. 

GRCCtPISSE  DDU  * s.  m.  piccolo  crocifisso#  piccola  fi- 
gura di  G.  Cristo  confitto  Jn  croce.  E per  esagera- 
tiene  suol  dirsi  Cacoinssttnnti  a tale  sommamente 
estenuato  per  morbo»  o anche  oaturalmeote  spervttoo. 
e tristanzuolo  in  grado  estremo.  . . 
.CRUCIKISSKFNL  s.  (.  il  crocifiggere  crocifiggiinénto  » 
Croeifiuiono.  — 2.  Figurst,  mortificazione,  tenom  di 
vita  conformalo  sullo  esempio  di  G.  Cristo*  Maeora- 
oiono. 

CRDCIFl'SSU*  agg.  coofiUoia  croce,  CrocifUoo.—B.  Per 
tormenuto,  mortificato*  Croeifuo»  — 8.  B crociftssu 
assol.  io  forta  di  soetaotivo*  s’ intende  la  immagine 
di  Gesù  Cristo  confitto  in  croco,  Crooi^oto. 

GRCCIFISSU'RI*  V.  m.  che  crocifigge,  in  tulli  V sensi, 
Croeifiuoro. 

CRUCISIQNA’TU.  agg.  conlraaegnalo  di  croce,  crocialo; 
a dicesi  di  cavaliere,  che  porta  la  croce  io  petto,  Cro- 
eoiognato. 
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CRliClC'NA.  e CRUCtU'Nf,  tccr.-4i  CiiTa.  eroee  grart- 
dt,  Croeiohe. 

CRIIDAME'NTl,  avv.  con  crudezit,  con  maniera  criida» 
Crutiamenti. 

CRUDELTÀ'»  s. f.  atrocità  dì  animo  nel  voler  troppo  ga» 
siigare  gli  errori,  o nrl  vendicarsi»  o nello  imperver- 
Mre  p^r  quale  che  siasi  raf2Ìonc  contro  ad  alfruìrezian- 
dio-  fuutTO*Ai  bruti.  Criideit^t,  frudeltadet  Crudeiì4Uf» 
\a1eoiiclre  azion  crudele,  liera.  truce,  t'n«/ef(d. 

CRUDI  GNX  , aggittnlo  dei  cibi  non  ben  c Ur  ruezzu 
crudo.  Crudetlo.  ~~  2;  Detto  di  pane,  vale  semicrudo; 
l*astoso, 

CRUDll.AjZZU,  agg.  {irgg.  di  CarDiLi.  Cntdelaecio. 

CRUDI'l.l',  agg.  chi  ha  in  se  crudeltà,  pieno  di  crudeU 
Là,  Crudele  — 2.  Per  operato,  {atto,  prunonzioto  con 
aniuio  atroce  , Crudele.  — 3.*  AgitmiUn  e cosa  , che 
reca  afllizione,  doloro,  danno , o simile  . Crudele. 

4.  Per  aggiunto  alle  civaje  di  difticile  cnttnra  , con- 
trario di  CrcivtLt  , Crudele^  -~5.  Gli  amanti  chia- 
mano Crudele  la  persona,  elie  non  curris|>oiide  a Ipro 
modo  in  amore. 

CKIIDILISSIMaME-NTI  , avv.  suf>erl»  di  Cdi'mLMBNTi» 
Crudelisstmamente. 

CKUDILr^SiMU,  agg.  superi,  di  Cnt  PEU,  Crm/clizsrmo. 

CRUDILME'.NTI,  avv.  con  crudeltà,  Rcraineate,  atroce- 
mente, Crudelmente. 

CRUI)ILT\  TI,  vedi  CRI  DELTA’. 

CRUDI  SSIMI^,  agg.  superi,  di  Cntm'  in  tutti  i signif. 

CRUDITÀ’,  a.  r.  astrano  di  <Cnii>t'.  in  sign.  di  non  cot- 
to , tVnditd  , .CrtMit/qde.  — 2.  Per  astratto  d' imiha- 
tiiro , acerbo  , i>er  lo  essere  alcuna  cosa  non  alià  a 
facilmente  digerirsi,  rruditd,  Cruditade.  —■  3.  Dicesi 
sncoca  dai  medici  dello  stato  mtjrbirerd  dogli  umori, 

- che  cagionano  o accrescono  la  malattia.  Crudità. 

CRUOrvÓRUi  agg.  che  divora  rose  crude,. Crudivoro. 

CRl’DrzZA.  8.  r.  acerbezza,  immattirilà»  asprezza  di  sa- 
re, Crudezza.  — 2.  Per  Io  stato  delle  vivande  non 
n cotte,  Crtidezza.N  Crudttd.  — 3.  Crudizzi  dicono  i 
medici  quelle  materie  che  soito  nello  stomaco  non  ron- 
cone, c r effetto  cagionato  da  esse  materie,  Cruda- 
s*.  Per  crudeltà.  Crudezza.  — 3.  E dìcesi  dai  pit-  i 
tori,  disegnatori  oc.,  quel  difetto  dei  llneainoiiii.  colpi 
di  pennello,  tratti  di  buliiv),  e simili,  che  non  hanno 
graziA,  Crudezza.  *- 

CRUXU,  agg.  non  colto.  Crudo..-  2.  Per  acerbo,  non 
fatto,  non  maturo  , non  atto  a bene  e facilHiente  di- 
gerirsi,- Crudo.  R perle  carni,  o pesci  sotto  sale,  vale 
non  bene  stagionato  , non  pervenuto  alla  sua  perfe- 
zione, im^turo,  yon  fatto.  - 3.  Tirrenu  crudu,  vale 
non  istagionalo  , non  cotto  dal  sole  , Terra  cruda  , 
Campo  crudo.  — Per  niel.  crudele,  efferato,  inuma- 
no, Crudo.  ^ g.  Notizia  cruda,  non  bene  appurala  , 
esaminala  t messa  in  chiaro;  nuova  recata  groesarnen-' 
te,  senza  minuta,  ed  esalta  invesligaziunc,  iVon  preeirn,  j 
inesatla. 0.  Diri  nt  cosa  cnida  cruda  . ò purlarila  ! 
cruda  cruda,  o iroppti  rruffa^  e simili,  valgono  annnn-  ; 
ziare  un  fatto  sènza  preamboli,  o in  termini  arditi,  e 

.con  poca  precauzione.,  che  chi  l'ascolta  non  se  l'abbia 
a-  iQsIe.  0 non  se  ne  dolga  smarameoie.  Rapprcsea-  j 
tare  o signiBesre  una  cosa  com’ella  sia>  spiattellata-  j 
mente,  apertamente,  senza  misteried  arcani.  — 7.  Cchiù  j 
erudii  ca  colta  , dic(>si  di  cibo,  o per  prescia,  o per  I 
difetto  di  fuoco  mal  cotto,  a poco  mcn  , che  crudo,  i 
CrtfdeDo.  — S.  Manciarisi  lu  colla  e lu  cruda , vale  { 
dilapidar  le  sostanze,  distruggere  o mandare  a male  | 
U suo.  Seialacquaret  Dìetipar  le  sue  fatuità. -^9.  Nno 
volirt  seoiirì  cchiù  ad  unii  né  cotlu  ne  rrudn»  modo  ^ 
prov.»  vale  non  ne  voler  sapere  più  nulla,  non  lo  vo-  i 
iers  io  àlcuna  maniera.  ATon  volar  alcuno  più  ni  cotto 
nè  cftido.  — 10.  Col  fama  cotta,  e cui  Tama  cru- 
da. Prov.,  che  allude  ai  diversi  sentimenti , a gusti 
delle  diversa  persone,  pMinfa  teete  tanti  cervelli. 

URCDULI  DDU,  agg.  dìm.  di  Grvdc»  mezzo  crudo,  al- 
quanto crudo,  Crudetto. 


CRUDU'MI.  lo  stesso  che  CnrbiT.4'. 

CRUDU'ZZU,  a.  m.  T.  anai.,  osso  della  pelvi,  che  forma 
r ultima  estremità  della  colonna  vertebrale  ..  o osvo 
Sàcro.  d|  cui  è come  appendiea.  Coccige  - 2.  L’estre- 
'Vniià  dello  rèni  ap|Mmto  sopra  il  srs^o,  più  apparante 
negli  uccelli,  ebe  negli  umuini,  Cotìrione. 

— 3.  Per  la  parte  dell’  auimalivquadrupcdc  a pié  della 
schiena  sopra  i fianchi,  e si  dice  più  proptìamente  di 
qnello4a  cavalcare,  Crogpa.  Diluitigli  altri  aniiaali 
rati  quadrupedi  . come  bipedi  si  appella  Groppone. 

•CRUNICA'ZZA,  s.  f.  |>egg.  di  Cao5iCA,  Crontcaccid. 

CREMCHE'DDA,  o '.UE'TTA,  agg.  dim.  di  Cno- 

KiCA.  CrOROcAetlo,  Crcnìchetta. 

CRU  SCA  , a.  f.  vedi  CIU'^Ca.  --  2.  È pura  nome  dcl- 
r Accademia.  Creata  in  Firenze  per  le  cose  deila  lin- 
gua italiana,  la  oUale  fu  cosi  detta  per  T allegoria  dal 
cernere*,  che  fa  ia  farina  delle  scritture , il  più  bel 
fior  cogllebdone,  ela'ciusca  ribuUàndonc,  come ado- 
I,  pera  il  rritlloiie,- u.salo  da  essi  per  impresa,  Crìuoa, 
Vi  si  premetto  sempre  l'arttC'  lo. 

CRCfiClil’A'Kl.  V.  n,  parlare ‘studiato  affettaiameote  por 
fasto,  Cruteheggiare. 

CRU'bTA,  s.  f.  quella  coperta  di  ctcrementi  riscccati  • 
i-hc  ni  genera  naturaimriile  Mpra  la  pelle  Tolta,  o rna- 
gagnaia't  erotta,  r-  2.  Si  dice  anche  delia  corteccia 
del  ivaue  tanto  la  aii|»eriore  detta  tra  -noi  Oiista  ni 
•^▲ccf,  guanto  la  inferiore  detta  Causta  di  soli;,  Cro- 
Ha.-r3.  Permei.,  anche  la  parte  apparante,  la  su- 
perlktaliià,  la  corietcia  di  checchessia.  Cros/a.  E per 
inet.,  lordume,  Sozzura.  — 4.  Perle  iocroslature-di 
aici’iiii  corpi  formatevi  nella  supertìcie . qualora  anno 
stati  tuhgamenie  Dell'  acqua,  o'i’S{K>sii  a quab'he  stil- 
licidio lapidifico  , Cratla.  — E pv  ciò  eba-si  di- 
sucra  dalle  pitture,  o dalla  auperiteie  dì  altri  corpi, 
Crostti.  — 6.  Crusta  lattea  , bolle  con  molla  crosta  , 
che  vengono  nel  capo,  e per  la  vita  ai-  bambini  che 
poppano,  lattima;—  7.  .{Quella  pelle  che  sì  secca  so- 
pra la  carne  alcanta.  Schianta. 

CRI  ST.A’CRU,  agf.  usalo  in- forza  di  sost.  aggiunta  di 

• animali  martoì  antiatt  di  crosta,  Crotiaceo. 

CRUIvTA  XA,  s.  f.  ukerc,  o piaga  esteriore  del  cavallo, 
e'altra  bestie  da  soma,  Gùù/olezeo,  vcdi  CCSTA'NA. 

CBUSTANE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Cslstaka. 

CRUSTà’TA,  s.  f.  crosia  di  zucchero  composta,  che  si 
scote  stendere  sulla  superficie  di  molti  dolci,  oggrpiù 
comnnememe  Lustrata,  vedi  LUSTRA’TA. 

CRUSTA'ZZA,  8.  f.  accr.  e pegg.  di  Crosta. 

CRUSTI'DDA,  0 CRt  STICE’DOA.  a.  f.  dim.  di  Crusta. 

CRUSTI’NU.  s.  m.  fettuccia  di  pane  per-  lo  più  arrosti- 
lo, Croftino , Crottello. — 2.  E crustini  chiamano  i 
cuochi  certi  pezzuuii  di  pane  - frìtto  roitoposti  a dai 
condimeuli  di  diverse  maniere,  e aba  si  recano  a mensa 
asciiiuì.per  intramesso,  Croslellini. 

CRUSTINE'ODU,  s.  ro.  dim.  di  CRCsoiwr,  Crostino. 

CRU'STIILI,  nel  nnm.  del  più  s.  m,,  paste  dolci  frh- 
te,  0 rotte  in  forno. 

CRCSTU'NI,  s.  m.  accr.  di  Céusta.  e dieesi  dalle  cose 
naturali,  Crostone. 

CRUSTU’SU.  agg.  che  ba  croste,  o è della  natura  delle 
croste,  Crottoeo  Crosiuto, 

CRUVA’TTA.  8.  f.  fazioleiio.  o pezzuola  dì  turbante  o 
altro  panno  tìaisaimo  che  si^porta.al  collo,  -Cravot- 
ta.  Gorgiera. 

CRUZZA'ZZA,  a.  f.  accr.,  e pegg.  di  Crozza  in  tutti 
i significali. 

CReZZITE‘DEA,CRUZZnXHIA,CRUZ7.rTTA,eC»CZ- 
ZE’TTA,  dim.  dì  Crozra  coinè  sopra.  — 2.  Per  ba- 
stone di  vecchi,  vedi  MUIJ^TTA. 

CU,  prepaaiztoue  sluimetilale.  Con.-  — 2.  Talora  dinota 
compagnia,  Con.  — 3.  Coi  pronomi  Mia.  Tia,  Inoe  ec. 
talora  si- pone  avanti,  e talora  dopo  come  i latifii , 
facendone  una  sola  voce  con  lasciare  la  lettera  N. , 
Mecot  Teeo,  Seeot  ee. 

CU’BBA,  >.  t'tpoie  ili  TotU  • gniu  di  enpoleUl  soliu 
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farfi  pfr  cop«rrbio  aUc'  sorgcnli  dt  acqua  dcUe  Sca- 
turìfini,  0 PolU  * onda  preservarle  dalle  sporciik . 
.arco,  l'olla.  Cupola, 

CMHBAÌTA.  aooi.  f.  apetif  di  confetmra.  o di  torrone 
fallo  di  noci»  e . di  male  colio  . n di  uiandurle  pejvlo 
O di  mele  coito,  Coptln,.-'  2.  Tra  poi  si  fa  anche  di 
ginitgiolena  colia  nel  mele,  ebe  indurasi  raffreddando. 
-m  3.  bcrusciu  di  caria  senza  cubbatl»,.  modo  pror., 
a vale  molta  apparenta  e poca  Bosianza,  io  scuso  nal. 
e figor..  Molto  fumo  a poco  arrosto. 

CtBBAITVRC.  t.  m.  vendiior  di  cdpeia. 3.  Unni  è, 

- è,  dici  1q  rtibbailaru,  modo  pr»v.  * rbc  imporla:  .la 
rosa  su  cosi#  non  vi  ha  da  solbticare,  o da  eavillao 
re,  iV<m  torna  il  nogaro. 

rXBBICAME'NTl*  avv,.a  guisa  di  cubo , «CubiVametiU. 

CO'BBtCU*  agg.  cht  ha  la  forma  del  rubo.  Cubico. 

CL'BBlTA'Lr , agg.  di  cubilo#  e.  parlandosi  di  caraUeri 
vale  grandlasimt,  Cubilofe. 

CD’BBUi  ••  ni.  Hgora  di  sei  facce  quadrate  e uguali,  i 
di  cut  angoli  sono  tulli  retti#  Cubo. 

Cli'BBU#  agg.  dicest  dei  cielo  quando  è coperto  di.nq^. 
\oifi  dense  e fosche,  yubHoso,  Oscuro.  - 2.  Agg.  di 
qualunque  strepilo,  che  si  pcacepHce  grave,  e ionia- 
rM>,  come  coperto#  e tion  chiaro#  Cupo, 

CU'B61:LA*  s.  f.  volta  che  rigirandosi  per  lo  più  intorno 
a un  otedesimu  centro  si  .regge  in  sO  medesima,  usala 
comunemente  per  coperchio  di  ediUcii  sacri,  Cupola. 
— 2.  Per  Bini,  dicesi  dagli  artellcì  la  sommità  con- 
tessa di  varie  cose*  Cnpohs. 

’CIIBBCLA'ZZA.  s.  f.  arcr.,  e pegg*  di  CcaarLA,. 

CUBBUU‘caiU,-o  CUBUULt  UU.V*  s.  f.  dìin.  di  Cga- 
KLk,  Cupolstn,  Cupol^o. 

CUBBULrMi,  s.  m.  la  lanterna  delle  cupole,  Pergame- 
na, Capannucoio,  vedi  L.iNTIRNI'NU. 

CUBBlìLL*  NI*  s.- m.  agg.  accr.  di  CcBai'i.A,  grandissi- 
ma cupola#-  Cupofono*  2.  La  parte  superiore  della 
carrozta,  che  serve  di  coperu.  Cielo,  Mantict, 

COBE'.fiBl#  s«-  tu.  T.‘  di  boL,  Piran  cvmmoa  L.#.  frullo 
sromalicd  di  un  albero  indiano  della  grotaeua  del 
pepe.  Cubebe. 

*CUB1CI>L\'H(.  agg.  del  cubicolo,  Cubicolart. 

*Ct'BlCULA’RlU.  s.  m.*  cameriere#  aiutante  di  camera. 
Cubioolano*  Cubiculario. 

*CU6rCt*LU»  s.  in.  camera  propr.  piccola,  Cubicolo,  Cu- 
éiculo. 

€U'<XA  , s.  f.  T.  di  SU  nai.  Stm/m  ràSfiKotiej  L. , uc- 
cello iMltoriio  e nolo*  del  quale  si  fa  uso  per  I'  uc- 
cellagione, Cii'rlfOH  Coccoveggia,  — 2.  Jiri  cu  la  cuc- 
ca, vale  andare  a caccia  colla  elvella  # Andare  a ci- 
vetta, E questa  uccellagione  con  la  civetta»,  e eoi  fi- 
schio. e la  pania  chiamasi  anche  Chiurlo,  Fistiereilu. 
*—  3.  incarisiiuii  a la  enc^^,  vale  burlar  grandemente 
altrùi,  Z>ar  la  quadra  a uno,  Coecarlo,  Beffarla,  l e- 
celiarlo. Aviri  viali. quautii  la  cacca,  o cchiU  di 
la  Cucca*  modo  prov*.  vale  essere  asuilissiino*  o fare 
certi  movimenti  da  bertuccia,  e simili  a quelli  delle 
civette  quando  eorcoveggiano.  — 9.  Cui  s'  avanti  cu 
la  sua  viicca.  o iddìi  è asino,,  o iddaé  cucca,  Prov., 
vate  il  prender  gloria  di  sé  medesimo,  e dei  fatti  suoi 
niagnifìcandoU  con  la  sua  bocca  è tale  scirauniiog- 

S'fic  da  compararsi  alla  nuggiore  asineria,  o gròsso- 
iiilà.  B.  Cucca  di  passa.  Srcix  èlogo  I..,  uccello 
rapare  notliirno  col  becco  verdastro,  e V iride  scura, 
e V ugna  ucce.  Abita  nei  luoghi  montuosi  coperti- di 
boscaglie  , e non  mai  si  fa  «edere  nel  piano.  Grida 
la  notte  con  voce  strana  e inoiioluna . e si  pasce  di 
accellrui  « e piccoli  quadrupedi  , Gufo  selvatico,  — 
7i  Cucca  furasiera,  Sr/tti.  o Bvwo  ascslàf/ius  Savi- 
ani.  uccello  emaiQ  che  si  vede  Ulvolu  iu  SicHia  . è 
del  genere  delle  Strigi.  ~ *8.  In  mal.  si  prende  per 
femmioetta  sfacciau*  e ardito,  Cieefia.  ‘9.  Facci 
di  aiiccn  diciamo,  per.  baja,  ehi  abbia  il  naso  troppo 
adunco,  e presenti  un  aspetto  aoti|»atico#  e^gradevo- 
le,  Ceffo  (Ca  cHccooeggia, 


CLXCA’GVAf.s.  f,  nome  di  paese  favoloso  che  si  prende 
per  ftHciià,  e abbondanza  di  tutte  le  cose*  l'uceagna, 
— - 2.  Per  stm.  vale  quel  luogo  dove  per  qualche  sulén- 
nltà  si  espone  al  pubblico  ogni  commestibile, 'tf  dopo  un 
determinato  ségno  si  dà  alla  plebe.  .^3.  Figi  Fan  cuc- 
cagna. vale  tur  di  mano  altrui  con  violeiira.  Arraffare. 

CLCLAGM'Sl,  agg.  .dicesi  di  chi  voglia  vivere  allegra- 
mente, nifl  senza  travaglio,  Mangiapane. 

GIXCANE’DDU,  s.  ui.  dim.  di  Coocam:.  . 

CUGCA’RDa.  s.  T.  divt^^  0 contrassegno  solito  porlàrst 
dal  niililarii  o altri  impiegali,  sul  cappello,  Corcar 
da,  Hosdaccio, 

CUCCA ItE'VDE,  s.  m.  giovine,  stolido,  o di  basso  inge- 
gno, Castroncello.. 

CUCCETTA,  s.  f.  T,  dj  mar.,  letticciiiolo  messo  vicino 
ai  bordi  della  nave  per  uso  degli-  ufficiali,  o navigan- 
ti, Cocchittta. 

CU'CCIIIA  .*8.  f.  due  cose  Instcìnc,  Pajo  , Coppie..— 
2.  Nn*  hai  a manriiri  cucchi  di  pani!  modn  prov.  che 
indica  un  tempo  molto  lungo -per  poter  ottenere  al- 
cuna résa. 

ClICCUrAME'NTU,  s.  m.  Beffeggiamento,  Derisione, 

CUCCHIA  IA,  B.  f.  strumento  concavo  d’argenio  a d’al- 
tra materia,  col  quale  si  piglia  il  cibo*  Cuechiajo.*^ 
2.  Per  quello  sirtuncato.  per  lo  più  da  cucina,  di  te- 
gno.  o di  ferro  stagnalo,  e di  varie  forme,  anche  bu- 
cherato. il  quale  si  adopera  a mestare  e*  iranioiiar  le 
vivande  ebe  si  enneotto.  o le  rotte.  Mestola.  — 3.  Es- 
siri  eucrhisra  di  tulli  pignati,  dìoesi  di  chi  ha  rogni- 
tione  4li  molle  rose,  ed  é abile  nel  maneggio  degli 
affari,  Fnccsnte.  E per  lo  ingerirsi'  volentieri  in  ogni 
cosa  , Metter  le  mani  in  o^i  ùifrifa.  — 4.  Li  guai 
di  la  pigliata  li  sapi  latuccbiara  rhirafrimìua,  Prov., 
vaiti  iiiuno  conosce  meglio  F interno,  che  non  si  pa- 
lesa a tulli,  di  chi  vi  é molto  famigliare  e dimi‘>tfco, 
e bazzica  tuttodì  intomo  allattai  persona  , o al  tal 
luogo.  —9.  Li  loi  cucchiari, -vote  dt  spregio  per  con- 
tràddire.  o negare  assolutamente.  ~ H.  Più  può  es6cr 
sinonimo  di  nionte,  .Vuffo.  — 7.  Citcchisra  pircista  , 
stnimemo  in  forma  di  nicchialo  bucato  por  uso  (Iella 
cucina.  Sc/uuaiatq/o,  Colino.  , 

GruCllURA'RU,  s.  m.  àrnene  da  cuciira  appeso  a F mu- 
ro. ove  si  appiccano  i ciiccliiait  ed  alti  i slruiurnil-da 
servire  por  tramenar  le  vivande  innUre  sf  cuocono.  e 
riversarle  pria  di  reraCsi  a mensa,  custodia  di  guc- 
cbial.  Cueehiajera. 

CUCCHIARA'TA,  sost.  f.  quella  quantità  di  checchessia 
che-  si  prende  it|  nua  volta  col  cucchiaio  , CiiccAiu- 
jata,  Cucehiarata;  — 2.  YuUri  mettiri  la  sua  cucrbta- 
rata,  ntodo  prov.,  e dicesi  di-  chi  vuol  inlromcltersi 
senza  esser  chiamato,  Kufer  tuetfe;^  il  tuo  cere. 

CIICCHIARATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  CtccuiAUATA#  Uuc- 
cAj'ojaliria. 

CUCCIIIARE'DDA#  s.i’.diiq.  dlCcccuiAiA.  Otrechùirtno. 

2.  E per  lo  stesso  che  CliCLHJ  A'H  A,  vedi.  — 3,  Am- 
' inuccari  li  così  cu  la  curchìaredda.  modo  p'rov.»  vale 
far  rapire  altnii  le  cose  insegnandole  i o riferendole 
nel  modo  il  piu  chiaro  ed  intelligìbile,  inseguargli 
quello  che  ìlce  fare,  o dire,  cosa  per  cosa#  Imbolare 
aleuno. 

ClICClirA'Rli  V.  n.  queir  atto,  che  suol  fare,  la  civet' 
la  # quand*  ella  Innalza  e dilunga  il  collo  ,*  e indi  lo 
abrasa#  o risirigne,  Coecotèggiaro,  Cuceuveggiato.-^ 
2.  Y.  atu  uecellar  quatchcdiino#  Cocourc#  Beffeggiare, 
Cocchiumare,  A'coccuea^^i'are. 

CUU^HlAUlA'RI.  r.  o.  prapr,  rUaenar  con  cnerhiaja.  o 
versar  nei  piatti  la  vivhnda  già  preparata  » SeadoUa- 
re.  — 2.  Fig.- intrameuersi  in  uoa  briga  i impacciar- 
si, voler  uulrsre  per  tutto,  *«  fare  il  donooi  Skmneg- 
giare,  Bssere  corno  il  matta  fra  tarocchi.  — 3.  Idtfu 
minestra#  c iddu  cuccbtaria#  modo  p ov.,  e dice^  di 
chi  sigo'ureggia  io  coee  uoo  sue. 

CUCClij  ARlUUrzZA,  8.  r.  dim.  diCt70CBuaao»A#  C»ic- 
cAidine. 
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CCCtHlARrNA,  eCUCCHURL'NCt  s.  duo.  diCoceaiA- 

■A,  Cu«eAiart‘ii(r. 

Cb’GCHIAHlNE'UDA»  s.  f.  diov.  di  Guccbiau^a. 

GIACCHIA  RU,  t.  m»  io  «ie««o  che  CCCCUlA  RAi  vedi. 

2.  Per  W flleeso  che  CUCGUIA^A'TA«  vedt.  3.  Di* 
cesi  auci  rain|riniAr  le  bocca  die  ranno  ì bambini . 
uaiuìo  voglion  cominciare  a piangere,  Brtpfo,  Boecp 
riMcin,.  Brincioi 

CCCCUIARG'M,  a.  m.  cucchiaio  grande , Cvt^ajont, 
CuccAi'nra.  — 2.  Per  una  specie  di  aniira  selvaUca  , . 
J.V4Ì  GiMìCtON,  Alfàs  CLTtSéTA  L-t  bs  U coq>o  biao* 
co , la  gota  nera,  ed  all  occ^pizio  un-  piccolo  ciuffo  t 
Jfeatolane. 

ct'ccurA'TA,  s.  f.  vedi  tirzi'a:ta. 

CUCCUIE'RI,  sosi.  in.  colui  che  gpida  U ceectiio»  Coc* 
cAìare.  . .. 

CUCCHIE-TTU,  s.  m,  dim.  di  Cccchic»  Awtntto, 

GUCCUrGNC,  vedi  CQCCARE'DDU. 

GUCCHIRO'TTG*  s.  m.  dim.  di  Gucchibiik 

CCGCHIRITM,  agg.  accr.»  e mago,  di  Cvocaisai. 

CUCCUITE'DDA,  s.  ro.  dim.  di  Clcchia. 

CU'CCHIU,  s.  ro.  avariaairoo,  Spilorcio»  Sordido. 

OtlCCl  A,  aost.  f.  zuppa  fatta  dì  .fruiDenio  bollito  nel* 
r acqua,  o nel  laitet  con  zucchero,  od  altri  savori, 
Grano  leiao,  e concito, 

CUCCrA'RI  i V.  ali.  dicesi  propriameole  dello  spiccare 
gli  acini.  0 granelli  dell'uva  dal grappolo.'e  dai  pie- 
ciobli  per  mangiartegli . Sorvmallara  , Pilttccar4.  — 
2.  Per  cogliere  i grappoli  afuggiii  al  vendemmiatore. 
Bacintola^, — 3.  Neutro^  per  tornare  sposso  alle  me- 
desime operazioni,  ai  medesimi  luoghi,  Spetteif^are, 
Frtqutntare,  — 4.  Per  non  esservi  doriria  di  alcuna 
cosa  » ma  non  mancar  del  lutto  , o pare  -lìg.  comin- 
ciare a goadagirare  a miccino.  ~ A cucciari,  dicesi 
di  una  sorta  di  giuoco  (socinllesco.  nel  quale  di  ciò, 
che  melieai-in  mezzo,  per  ogni  punto  di  denaro  di- 
pinto salto  carte  se  ne  guadagna  uno,  e a chi  capita 
il  satte  appartiene  tolto  il  residuo. 

CUCCi’DDU,  e CtiCClTE  DDU,  sost.  m.  dim.  diCocciu, 
num.  frmneflello,  tfrone/lino,  Chicefunc,  CAte- 
colino.  ^ *2.  4>im.  di  Cocut' , numeri  7,  8,  2;  pic- 
colo tumore  alla  pelle  ripieno  di  pus,  J*wi<oicUa« 
tioioftina» 

GUGGIM  UGHIA,  f.  f.  tiaia  di  color  rosso,  che  si  cava 
da  una  spezie  di  vermi , che  aneh'  essi  si  chiamano 
CveciKiGGiii,  Coeeiniglia,  vedi  COCClNrGUUlA. 

CUGGIII  TU  . agg.  che  ha  granelli  beo  grossi  » Grana* 
(o,  Granilo.  2.  Per  pieno  di  acini,  Jcinoio. 

GU'CCU,  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Cvcvivs  cjnomus  L.,  ge- 
nere di  uccelli  di  cui  si  distinauono  molte  specie,  che 
differiecono  ner  la  lunghezza  della  coda;  ve  oc  sono 
in  ambidue  1 continenti,  e dal  grido  , o verso  , che 
formano  nel  cantari  son  detti  Cucii,  Cucuic,  Cuculo. 
~2.  Cucca  di  passa,  Ci/cuies  CAtroMcs  L.,  altra  spe- 
cie <Ullo  stesso  genere  cól  becco  cenerino  con  l'aper* 
tura  gialla,  e l’ iride,  e i piedi  gialli.  Gionge  io  Si- 
cilia nella  ^Hoavera,  precedendo  gli  stormi  delie  tor- 
tore, e seroora  far  di  guida  a questi  uccelli,  il  che  gli 
ha  procacciato  in  Sicilia  il  nome  di  TcRTcsAac,  ed 
alcnni  non  seguono  il  loro  viaggio , e rimangono  tra 
noi;  rompono  il  silenzio  notturno  col  ripetuto  nonò- 
ionu  verso , creduto  di  sinistro  augurio  dalia  gente 
idiota,  e superstiziosa,  Cuculo.  — 3.  Cuccù,  per  iseberno 
dicasi  ad  uomo  stolido,  Ba^geo,  Bacioceo,  Capoechiot  ' 
Soro. 

CUGCU'NI,  8.  m.  T.  di  su  nat.,  Sra/x  Baco  L.>  uccello 
rapace  nounnio  con  due  ciulfl. lunghi  sulla  lesta,  ed 
oaighie  forti,  e adunche, ^la  lunghezza  totale  del  suo 
eoi^  è più  di  due  -palmi,  e dimora  nei  luoghi  alpe- 
stri, e pascesi  di  uccelli,  e quadrupedi;  Gufo  tuaic. 

CUMCvro,  s.  m.  il  canto  delle  civette.  ^ 

CUCB’NTl , agg.  che  cuoce , Coccige.  — • 2.  Per  metaf. 

Ktoienfo,  Acuto^  v 

CCCrNA,  •«  f*  loogo  dote  la  vivanda  ai  cuoca,  Cvcino. 


•^'2.  FeAta  nchiesa,  e fesu  ncucina,  Pmv.,  vedi  FÉ* 
n.  12. — Si  Baiiarié  di  cucina,  dicest  i*  aggre- 
gato di  tutti  gli  strumenti , ed  arnesi  Decessanl  ad 
uso  delle  cuciue,  e sono  di  rame,  farro,  latta,  argil- 
la, o altro,  VatcllamCf  Caviglie,  Vtcnùli.  ^ 4.  Firi 
la  cucina,  voce  delT  usu,  vale  pulire  le  slovigU^  ed 
altro,  e Dettare  I focolari , e Uno  il  pavimento- della 
cucina. 

CUCrNA,  6.  f.  di  Cucino,  ^liuola.di  zio,  o di  zia  > Cugi- 
no; e giusta  i gradi  \\  2*,  T dì  cunsangaioità  o af- 
finità ai-appclU  CautialI,  Siccnna,  Trusa,  ee.  . 
*(HJCINA’NZA,  s.  f.  Tesser  cugini  due,  o più. 
GDGiNA*RI,  V*  u.  far  .la  cucina,  cbocere  le  vivande, -Cu- 
einarc*  . ' . • 

'CUCINATC'RA,  «.  r.  Il  cutinare,  Cwcinotora. 
'GUCl.NATirai,  s.  Cucinorors, /emm.  Cu- 

cinatrice. 

GL'C1NE'EH)A,  t;  f.  dim.  di  CrciifA,  CuatfMUp,  Coci- 
nuzzo.  — 2.  Pappa  eocinedda,  vedi  PA'PPA,  n.  3. 
CUCINE  RÀ,  s.  f.  di  CocJyuti,  Cuctniero.  2.  Fra  le 
^ monache  è la  oblaU  addetto  al. servizio  della  «ucina, 

. Cucinila. 

GUCINE’KI,  8.  m.  cuoco  che  cuoce  le  vivande,  Cuevnir- 
f»,  Cocinajo. 

CUCrNU,  8.  m.  figliuolo  dì  zio  , o di  zia  , CugiDo.  — 
2.  Carnali,  secunnu,  terzu*  ec,  vedi  CUCTNA  persona. 
CUCINU'ZZA,  veizegg.  di  Cucina,  o dim.  di  Cucuia. 
CUCINU'ZZU,  come  sopra. 

CUCITINA.  8.  f.  ciò  che  pagasi  al  beuoliere perla cuo- 
Citura  delie  vivande. 

CUCITU'HA,  8.  f.  il  cuocere,  ^oUwra.  Cuocfiuro. 
CUCllJ'TU,  a^g.  da  Cocini  ; Cotto.  Per  altri’ signifiesU 
vedi  CO'CIRI.  numeri  7,  8.  9.  * 

CUCTVULI,  agg.  di  civajé  o simili,  vale  di  facil  coci- 
tura, Coatroji'o,  Cottojo,  ■—  2.  Nuocurivuli.  Qg.  dicesi 
d'utnnp  inflessibile,  duro»  non  pieghevole  ai  voleri  al- 
trui. ih  moia  cucino,  met. 

‘CUCII' sost.  m.  veizegg..  di  Gouddv,  detto  per  leiin 
ai  fenciullini.  Cullila. 

CCCt",  sorta  di'  giuoco  di  carte,  che  fasei  da  molte  per- 
sone. « • . - 

CUOUI  TUPPU'TU,  s.  m.  T.  di  si.  Dal.  Cccvlob  slam- 
nza/t'S  L. , occello  col  becco  nero  con  la  base  della 
mascella  inferiore  rossastra..#  T iride  gialla;  testa  eoo 
cioiCb  cenerino  chiaro  con  lo  stelo  nero  , coda  oeru- 
slrs  con  la  estremità  bianca.  Vive  nella  Barberia , e 
nella  Siria,  g si  mostra  alle  volle  in  Sicilia,  Cuculo 
col  ciuffo.  . . . - 

CUCU'CCIU  , sosi.  m.  quella  parte  di  ciò  , eh*  empie  il 
vaso,  la  quale  rimine  sopra  la  bocca  di  esso,  Coimo- 
furo.  — 2 E per  quello  eofiatello,  ebe  vieue  salle  po- 
steme quando  cominciano  a far  capo  ^ e suppurare , 
Apice. 

CGCUGCnj’TA , 8.  f.  T.  di  st.  nst.  , Alauda- gustata 
L.,  Uccello  nolo,  xotminissimo,  e sedenurio  In  Sici- 
lia , che  incontrasi  in  tutte  le  piacróre , e pascesi  di 
grano.  Cappellaccia,  Allodola  copeUuta,  Matlolina, 
CUCU’DDi,  di  boi.  CursANTBKMCJi  cobohabìum  L.. 
pianta  da  aJcuni  chmroaia  Calendula  campestee,  e dei 
grani,  comune  nei  terreni  da  grano,  e nel  prati,  T fiori 
sono  gialli  • e si  fan  vedere  in  primavera  verso  Pa- 
squa , e pel  loro  coloro  son  detti  fiore  doralo , Jfor- 
pAcrifo  minora.  Margheritina. 

CUCU’DDU.  s.  m.  quel  gomitolo  ovato,  dova  si  rinchiude 
n baco  filugello,  facendo  la  seta,  Bozzolo. 
CUCUU’CCHI  DI  FASO*LA»  s»  m.  sorta  di  legume  saf- 
vslico,  il  quale  si  usa  seminar  per  li  colombi.  Oro- 
ho,  Ervo.  Eufom  BcnuA  \Ào. , è buooo  auebe  per 
pastura,  « is  sua  farina  è risolvsnte. 

CCCULrODA,  s.  f.  dim.  di  Cocola,  CoceoUna,  •' 
CDCULrODI  DI  FEUMB'MU,  speiie  di  leguuM  di  va- 
rie sorte,  Faccio.  La  migliore  chiamasi  Uruoo. 

CUCti  LLA,  8.  m.  vaste  di  sopra  con  cappuccio  che  por- 
uoo  i monaci,  CocoUa,  CucvUb,  Cocuìla.  . 
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‘CtCCLIA’TU,  tgg.  TMlUo  di  cocolU,.  CatMala. 
CrCOi-U  NI.  •.  in.  piku»  »!»•  • bi*nr«  di  Buine  che  si 
•dopcr*  per  la  corapotiiione  del  *«lro,  .Copulo.  . 
CUCUMMARITDDU.  ».  m.  dim.  di  Cocuaia.iut'.  — a.8pc- 
ele  di  piania.  d/o»oa»iea  tLtitiuvm , Celri'uolo  tei- 
vatieo,  Cocam^nUo» 

OUCD  IIMARIl.  8«  m.  vedi  CITRO  LU. 

dj'CU’MMAHli  SARVAUGIU»  •.  m.  T.  di  boi.  Momom- 
DfCd  MLdTMMtVM  L-.  «peiie  d «rUcbe  fi  il  fruuo  »i- 
inili  i on  phrcoli  cocomero*  tocoifiereWo  » Cocomiro 
OftMinOp  Coeoiwro  $alv(UieQ> 

CU'CUMU.  vedi  CU’ISCUMU. 

•CtICUNCK*DDU.  9.  m.  T.  di  »4or.  otl.  AsruoosLffg  ìì- 
W0SC9  L.«  piitiu  perenne,  che  aasoe  ue'  c«mpi  stèri- 
li ed  omidi  la  di  cui  radice  iramands  culla  erprra- 
(iòne  iin  umore  gialliccio  . ed  acre , che-  si  riguarda 
come  rimedio  per  guarire  1'  Hnpeligiue  slroboaia  (re- 
quenlemeole,  .aa/odolo  remoao.  do 
*CUCU*RBITA.  s.  1.  lucci,'  Viso  di  sul  lare,  CwcBfWro, 
•CVCI  HBITA’CEU,  agg.  simile  a iucca.  Cuciirhiioceo. 

CUCUHUCU'.  voce  del  gallo,  Cuccurocd. 

cucii  RUGNA’NU.  agg.  aggiuolo  ad  uomo  vale  piccola, 
grossacciuolo.  mallàtlo,  sproporxiouato,  Bosiocchiulo, 
Cuecioio,  C»romoffio. — d.  Uiceai  pure  delle  .cose  apro- 
ponionate,  e airanamenie  bassei  o schiacciale,  J'iat- 

CUCU'ZZA,  a.  f.  T,  boi-  Cuccaaiva  aacopueol..,  pianla 
che  ha  lo  tlelo  rainplramo;  le  foglie  graudi,  cuorifor- 
mi; i fiori  grandi  col  lembo  ripiegalo;  i frulli  luolto 
grossi,  roloedi.  appianali,  a lali  regolari,  tucoaro  , 
iueea.  Vs  de  sono  molle  Tifìdi.—  i.  Cucu^  loo^s, 
è iiueUi  lungi,  e ciliadrici.  spesso  euna,  • torliiusps 
Zucco  funpcip  0 a iromAu.*  3.  Cuculia  pri  vrau,  pri 
porvuli.  0 pH  nsurì,  Cccvmbità  lagkhàha  è quella 
a forma  di  fliKo  U di  chi  oorteccU  aecesu  serve  a 
molli  «sl;evdte  legansi  alle  aacelle  di  ehi  è inesperlu 
•I  nuoto,  per  farlo  loroare  a galla»  oa  va  suU  acqua, 
o «sienerlo  alla  superitele,  Zucca  da  bare,  Zucco  dei 
pelUffrini»  — 4.  Cucuiil  baffi  , ed  anche  Cucuiiuni  , 
CircffBBtTÀ  ur/OMf  o ifi/oa-*  è la  specie  la  più  grus- 
M,  la  di  cui  polpa  serve  sokmenio.  dopo  uo  cerio 
processo,  a farne  la  cosi  della  Cdcuhata»  v.CUCI'Z- 
Z A *T A.— Cuculia  biffa  per  inrlaf*  donna -pamitt,  lo- 
llngarda,  sguaiata,  e svenevole,  CìccohIomo.—  5.  Cu- 
culia a canoiMreddu , Cocv^htà  aaweaeo  ffii'eg/- 
woBMts  L.»  varietà,  eh’  esibisce  piante  difformi»  e come 
racbiliche;  l fruiti  sono  rotondi»  pUifonnii  o lurbinali, 
alle  ralla  slroaiali  nel  meno,  Zucca  « berlin^tio, 
0 a pautieeìM»  berretto  di  HleUon,  corona  imperiale. 
.—  6.  Cocuxza  di  Spagna,  è mollo  voltnnipaaa,  e vota 
da  tuta  punta,  ove  stanno  I semi  coi  loro  Inviluppi  II- 
lamenlosi;  è tinta  di  gtaHo  rosatgno  » e la  sua  polpa 
si  mangia  In  minestra  con  aliti  ingredienti,  o tu  frii- 
■ tara»,  e rilassa  le  primo  vie  » e passa  ben  presto  por 
teeesso,  Zucca  grofea  gialla  comune,  Zuceo  iiMiiana. 
— 7.  Cacuiza  ol  slidda , OtrcaauTà  m£Lonro  L i è 
una  varietà  col  frullo  verdastro  sferico  » e solcalo  a 
costole»  di  sapore  insipido  » e serve  piollosto  per  gli 
animali  t che  per  gU  uomtol  , Zucca. popona.  I Mmi 
di  questa  • e al  quella  delta  di  Spagna  ai  mangiano 
abbitisioìtli.  — S.  Cucuna  grnppusa.  .Csccasira  vea- 
. mfcosA  L.»  à di  ooa  meiiana  grandeiaa  » ha  la  sor- 
tecela dura,  bcmoccolnia»  o vtrrucoaa.  gialla  «.  o va- 
riamente  Ualata,  Ve  no  sono  di  orbiculaTÌ*  di  sferico- 
ovail»  o di  allungale  a cetrlóidoi  Zucca  a cedralo.-— 
9.  Cuculia  virtuiciddara  , altra  varietà  mollo  aimile 
Delio  esterno  ai  poponi»  ina  un  poco  allàngaU.^  ed 
ovale  * se  non  che  ha  la  corteccia  marmoriizata  } è 
molto  buona  a mangiare,  ed  è cosi  detta  dallo  s«Ìo- 
«Uersi  la  sua  polpa,  quando  è cotta,  io  unti  dii  si- 
mili ai  vermicelli.  — <0. Cucuxaa  di  cÌauru.J*aro  ao* 
TCfiDUS  ACtA.etii  rojuu.  ft  fecondisalnu,  ed  il  fratto 
è ^lU  gvoaaezia  dì  una  raelarancia  con.  semi  assai 
grossi,  rende  un  odore  un  p;ico  moschlato:  ha  il  gn- 


scb>  assai  solidó,e  di  tin  giallo  di  aranc.io  vivissimo 
nella  matorità,  Falsa  cològuintida.—^  Il,  Cuculia  a 
pirelta,  CecvenTA  oriFMOA  L..  ha  il  suo  frutto  più 
piccolo  delle  fhise  coloquintide;  ha  1»  forma  di  uovo» 
o di  (>era  * il  gtiscio  grosso  e solido  , la  pelle  di  un 
verdé^brtmo,  qualche  volta  segoau  di  li^ie»  e di  mo- 
schinl  di  un  bianco  di  latte,  e coltivasi  per  ornamen- 
to. Zucca  a peretta.  — 12.  Oriti  di  cucazil  r campo 
seminalo  di  zucche»  Zuccaj'o.—  13.  Cònsala  conni  voi 
Serepri  è cuculia»  Prov.»  ih’ esprìme  la  scipiieixa  di 
alcuna  vivanda,  quaniuo<iue  vi  si  siano  impiegati  i 
convenevoli  condimenti  , e le  salse  » e savori  ton  la 
debita  arte.  Usasi  net  morale.  — 14.  Cucnzza  chiamasi 
per  simil.  il  pojvone  insipido  » e immaturo , e sema 
sapore.  — 15.  Cacuiii  marini , è no  modo  di  negare 
alquanto  scortese;  o di  manifestare  ardiumenle  di  cre- 
dere quello  che  uno  asserisce  o impossibile,  o almeno 
non  avvenuto,  Zucche  frittet  ZuccAe  manne/  — Iff. -Te- 
sta di  cuculia,  vale  nomo  vano,  che  non  sa  il  fatto 
suo,  e manca  di  abiltU»  e di  prudenia  . TonpAero, 
Sotoperone,  Oi^nsato,  Zuccé  odia.  — 17.  Testa  chi 
nun  narra  si  chiama  cucuzta,  Prov.»  non  si  dee  dis- 
siiniifare»  o fingere  ignerania,  ove  mutai  di  chiarire 
un  fallo,  scolparsi,  o anche  rimproverare  alinit , ma 
con  ragione,  di  qualche  inairstlo;  e quando  si  vuole 
schernire  uno,  che  dovendo  dUendersi,  sta  iluo»  e non 
sa  profferire  le  ine  ragioni , dteesi  ancora  Teata  chi 
aun  parrà  si  chiama  cucazta,  Vn  capo  eenia  iinpua 
a zucca  si  attomif,Ua.  — 18.  Cuculia  sartaggla  , v. 
BRIO’MIA,—  IV.  Cucuna  per  meta f.  valcjroliii  » che 
prciiolaio  rapporta-  alle  giustizia  gli  eliruv  misralli  , 
Spia,  Ì>«lalor«.  - 2i>.  ('.utuiia  e cucuittmi  anche  per 
metafora,  la  parte  posteriore  del  capo  umano  , Occi- 
pite, Occtpiiio. 

CUCUZZA’RU,  a.  m.  chi  ridice  volenlierri  falli  altrui, 
non  dovendoli  rivelare  a persona,  Hi  ferente  ^ Hipoi- 
tatare,  Hinuesciardo. 

GUCl'ZZA'TA,  s.  f.  è la  tocca  UgliaU  io  varie  guise, 
della  ipecle  più  grossa  deiu  Cict  Mirvi , pria  insala- 
ta, e fatta* colare,  ìndi  esposta  alcuni  giorni  al  sole 
perché  divenga  bianca,  e poi  colla  nH  giiUebbo  tan- 
to, che  rmti  del  tmio^iinpregnaia  di  zucchero»  e to- 
loriscaai  di  giallo  roasìccio,  come  U succino,  ed  ac- 
quisti diafanità.  La  lìgura  ordinaria,  che  le*Si  dà,  è 
quella  di  un  tegolo,  e la  maggior  lunghezia  i»on  ec- 
cede i due  terzi  di  un  palmo:  ed  ^ mollo  apprezzila 
anche  fuor  di  Sicilia  per  lo  squislio  sapore  , « salu- 
brità, Zucca  eandita. 

CUCUZZb'DDAi  s.  f.  dim.  di  Cixvzza,  Zucchetta.  — 
S.  Per  lo  bozzolo  del  lilugello*  v-«  CUCU  DDL'.*—  3.  K 
per  nome  generale  botanico  dello  invoglio  del  seme 
di  moltissime  piante»  il  quale  varia  per  la  figura , e 
per  la  consistenza»  Pericarfio» 

GLCUZZU^il.  V.  Cucuzxa  n,  4. 

CU'DA.»  s.  f.  quella  parlo  del  corpo  dei  hraii  opposta 
al  capo*  conginoia  alla  spina  della  schiena,  •Ct/dzfc— 
2.  Per  io  strascico  del  manto  dei  principi»  dògli  abiti 
delle  donne,  e dille  v****  prelatizie,  Co^.  — 3.  Nel 
militare  .vale  V ultima  parie’  dello  esercito  quando  é 
ia  marcia,  Coda,  Belroyuardìa.—  4.  Per  fine»  Codo. 
— g.  Luda  di  aunettu,  si  dicono  quei  versi,  ebe-sooo 
io  fine  di  alcuni  sonetti  dopo  i quattordici-  primi  ver- 
si. Coda 6.  Per  quella  pine  di  ra|>elli,  che  si  por- 

tava in  paaaaloanche  dagli  uomini»  cd  ofa-dalla  «ole 
donne,  di  dietro  ravvolti  e rislreUi*  insieme»  t.oda,  v. 
CLIW'Mi.,V.TRrzZA.— 7.  Cuda  di  T occhiu»  « leajre- 
ma  parte  dell’  occhio  alla  tempia.  Coda  deu  occàio. 
— Taliarì  cn  la  cuda  di  V occhio,  Guardar  soli  Oòchi 
fnrtlvauirnte.  Fare  focekio  del  porco.— -8.  l^da  per  Fa 
parte  oliima,o  di  dietro  di  checchessia,  f*®®®V®*7” 
V.  Per  quello  irrsggiaineiilo  posteriore^  guisa  di  code 
nelle  comete,  die  appariscono  nel  cido  , Coda  delle 
comete.  - H).  Cuda  di  la  sildda.  è quell  appendice  di 
striscioline  di  carta  unito  P®*’  lungo*  e 


CUD 


» 22C  < 


CUD 


•oUtglUndoti,  che  af^piccaiio  I fanciulli  agli  aquiloni 
volauli,  ira  noi  cbiaroaii  Stipsi»  Sfraicico  dello  ofui> 
Ione,  - li.  Cuda.  nelle  ani  in  generale  vale  qualunque 
parie  di  un  lavoro»  o di  un  maieriale,  come  nii'  ap- 
iiendice  di  esao»  o di  una  lai  parie  . che  ala  minore 
ocl.corpo  intero,  o deslioaia  a qualche  uao  particola* 
re*  Coda,  Codalfa.—  12.  Aviri  la  onda  arsa,  ligural. 
sigailica  essere  scottato  dall’  essergli  avvenute  le  cose 
a rovescio;  o pure  dall  eaaergli  una  cosa  coauta  ca- 
ra, e arervt  messo  del  suo.  La$ciare  il  peto,  o del 
pelo  in  uno  ooao.— 13.  Mellirisi  Ja  cuda  mmeoxu  li 
gammi,  o Jirisianlcu  la  cuda  ntra  li  gammi,  modo 
prov.  per  eaprimere  o la  convinzione  del  proprio  unto. 
0 una  gran  paura;  simil.  tolta  dai  cani,  Cacoiani  la 
coda  frn  le  gombe,—  l i.  Cuda  di  dragu  . dicesi  una 
apecie  di  procella,  o burrasca  nefa  , che  formasi  da 
uir  turbine  d’  acqua  , il  quale  s ionalxa  iu  ligure  di 
colonna  sul  mare  , e Ano  alle  nubi , e che  per  che 
bolla,  idrofono.*— 13.  Cuda  di,  rinnina,  per  simil.  chia- 
mansi  certi  lavori  di  farro,  e talvulu  di  legno,  la  di 
cui  Agura  rappreaenU  la  lettera  greca  ¥ , molto  so- 
migliante alla  coda  della  rondine,  e servono  per  in- 
Aliarsi  alleestramità  delle  sprenghe.cho  tengono  unite 
e sCreUe  le  cotnme^sre  di  certi  edilìtii.  Coda  dì  ron- 
dine.— 15.  Tuccerlsi  la  cuda,  tigur.  conoscerà  il  tor- 
to, 0 Jl  malfatto,  e ristarai;  e Fari  luecari  la  cada  ad 
uttB,  vale:'  convìMerio,  ma  con  bmscheua,fargli  con* 
fmaro  vera  o falsa  un’  aaaeriione  , e sforxarlo  a ri- 
manersi dal  dire,  o del  fare. -r  17.  Ogni  cuda  d’aainii 
parìri  un  arcipreti,  vedi  A’SINU  n.  14. ~ 18.  Uiscec- 
co  casiiaci  le  code  quann*  un  l avi  ecbiù.  prov.,  vale: 
molti  beni  si  apprettano  dopo  che  ai  perdono.  Latino 
non  eonoece  la  coda  te  non  quando  e'  non  l'  ha.  — 
19.  Megghiu  tesia  di  sarda,  ca  cuda  di  piacispatu,  o 
pure  Megahlu  testa  di  lacerta,  ea  cuda  di  slrpcnti,  e 
•inaili,  valgono:  è meglio  esser  primo  fra'  piccoli,  che 
oitìmo  tra'  grandi.  È aieg(io  eeter  capo  di  paltò,  ohe 
coda  di  leone.  — 80.  incori  di  coda,  nuocere  altnii. 
• cercar  d' irretirlo  con  arte,  facendo  le  viste  di  star 
dalla  parte  sua,  e truffarlo  nascotUmciHe.  G'itinlara, 
Ffoudorci 21.  Onda,  nelle  tonnare,  o Ficclolu  cu- 
dardOf  è una  lunga  atrlscla  dì  rete,  che  ai  eala  fra  la 
spiaggia  e la  tonnare,  colla  cui  quarta  stanza  si  oni- 
tee,  Pedale.  — 22.  A.virl  l anni  sutta  la  cada  > omsì 
per  esprimere,  che  Teapelto  di  taluno  non  mostra  la 
vera  «tà  di  lui  , ma  essai  di  meno.  23.  Finiri  na 
cosa  a coda  di  surci.  vale  non  rorriapondere  il  suc- 
cesso elle  buone  apparente. 24.  Saplri  unni  lii  vir- 
sciiu  leni  la  enda.  essere  sommamente  sagace,  aatoto, 
malizioso.  Saper  dove  il  diavolo  tien  la  oo^.— 23.Nun 
truvari  nè  capa  nè  cada,  vedi  CA  PII  n.  14.  E nelle 
cose  intelletuiali  Non  capire,  non  eavare  il  coetrutlo. 
— 26.  Li  codi  di  la  mitre,  strìsce  di  drappo,  che  pen- 
dono della  parte  di  dietro  dalle  mitre  con  frange  alle 
eetremitè,  ffendoni.  — 27.  A cuda  di  pispìM  dicesi  di 
nn'  opera  ben  cominciata,  e loscieta  imperfetta,  o ma* 
lamenie  Anii»,  fneompìulo.  ^ 28.  Cuda  cavaddin»,  T* 
di  bot.  SoctsfTfro  zivrcivsi,  plaaU  eoo  lo  acapo  frut- 
tifero. ondo  con  anelli  dentati:  caule  sterile,  con  ra- 
mi semplici,  tetragoni,  disposti  a vertìciUo,  Coda  di 
caoaUo.  Di  questa  pianta  si  dislingnono  parecchie  va- 
rietà cioè  \'£qoi&ktvm  e4icr5ran,Fi.rr/imt,  ot8»àlb 
L>.  presso  noi  Cuda  di  ravaddu  d'acqua,  di  maigi 
siccagna  cc.,  che  valgono  Bquieeto,  Setolane,  dtpa- 
rella,  Baeperella.—  29.  Cuda  di  scurpiiini,  Scoonu- 

BCS  rKOMICULATA , Cuds  dì  VUlpl  , MKLÀUrTBVM  AH- 

rirjv.ri.  c Coda  di  liuni,  rsor/roez,  erbe,  di 

èui  vedi  i botanici.  — 30.  Cuda  ritsaa.  T.  di  st.  nat. 
Motàculà  fMoMsrcnitos  1^,  uccello  che  ha  il  dorso 
fd  il  cipo  grìgio , la  gola  nera , il  ventre  e la  coda 
di  color  roseo  . Codirano.  — Un'altra  rarìctà  dicesi 
Cuda  rtisM  a pcltu  niQm,5rt.i7i  r/rwes  Tem.,  Co- 
dirotio  spattaeammino.  — 31.  Cuda  bianca,  Sririà 
cwjA/rTBt  Lath.,  uccello  col  becco  aero,  inde  scura; 


le  ale  fiere,  e le  penne  della  code  bisBche  , cen  la 
sola  estremità  nera,  le  due  medie  della  coda  nere.  8i 
Uova  in  Sicilia  verso  ia  primavera  , e vi  si  trattiene 
poco.  Cut  àianco.  — 32.  Cada  looge,  A»as  accta  L.. 
uccello  che  abita  nel  setienuìooe  dell  Europa,  e del- 
r America  , e nell  inverno  è di  paaaow  nei  paesi  me- 
ridionali , e ài  vede  in  Sicilia,  Codone.  ~ Cuda, 
a cudidda  , io  met.  sògliamo  chiamare  chi  vuol  se- 
.guèrci  nostro  malgrado,  onde  Non  voggbiu  codi  prì 
d’  appresso  signi&a  Jfì  piace  eteer  telo.  — 34.  A|ala- 
tia  cu  la  cadar  suol  dirsi , della  quale  appena  sem- 
bra l'uomo  guarito  vi  ricade,  e spesseggia  nelle  reci- 
dive. 33.  Piccali  cn  la  cuda.  eoo  quelli»  che  si  tng- 
goo  dlHro  molte  triste  eonsegOeeze  che  suocouo  ad 
altri,  .^  86.  selarra  cu  la  cada  , è una  tuffa  per  ca- 
gioo  della  quale  aucccssivamenie  oc  avveogon  delle 
altre,  o per  io  meno  dura  luogo  tempo  il  mar  animo 
tra  taoii,  ancorché  non  ebber  parte  al  primo  fatto.  ~ 
37.  E bestia  cu  la  cada,  per  iapregio  dicesi  chi  è uso 
adoperar  besiUlmente  con  danno  saio,  e degli  altri,  o 
contro  r altrui  volere  ed  utilità.  38.  Cavaddu  co  la 
cada,  e 1' oricchi  tagghiaii,  Cavai  codimozzo , C'of- 
taldo.  — 39.  Goda  di  marteddu  è la  penna  del  mar- 
tello. di  cui  ì lecnajiioli  si  servono' per  mettere  a Itera, 
0 caler  chiodi,  la  quale  petms  è stiacciate  e augueu, 
divisa  per  lo  metto  e piegata  alquanto  alla  ingiù,  Gran* 
Càio.  — 40.  Lu  vilenu  è nCra  la  cada,  met.,  nell'  ul- 
iIrm  conalsle  la  dlffleoltà  o H iMricolo  , Nella  coda 
età  il  veleno. — *hi.  La- cuda  di  le  vesu,  cappa,  to- 
ga, 0 simile  è le  parte  di  dietro,  che  atrascici  per  tef- 
ra,  ove  non  si  tenga  sospesa  a pMia»  5tmseieo. 

CGDAaDl'A,  a.  r.  viUà,  TJglìaecberìa,  poUroneria,  Co- 
dardìa. 

CtlDA’RDU,  agg.  vile,  posillanlmo,  poltrone.  Codardo. 

CUDA'RDU,  in  fona  di  soet.  nelle  tonnare  è use  atri- 
scia  di  rete  * che  dal  primo  apartimente  sporge  per 
lungo  tratto  in  mare,  rastrema ndosi  in  una  curva.  Il 
tonno  urundo  in  essa  la  coeteggia,  a si  avvia  alla 
tonnara. 

CUDA’TA  . a.  f.  colpo  di  coda.  — 2.  Per  carne  bovina 
dalla  parte  delia  groppa,  vkioa  alla  coda  dell  aalmala, 
Groppa  di  culaccio. 

CUDATA’RIU,  sost.  m.  colui  che  sostiene  la  estremità 
delle  vesti  prelathie.  dette,  coda.  Caudatario. 

*CUDA'TU,  agg.  che  ha  coda,  Codalo. 

GUDA’ZZA,  s.  f.  DMg.  di  coda,  Codatta,  Codaetia.-^ 
2.  Per  simil . Ir  parte  di  dietro , o ultima  di  ehec* 
•beasia  , Codatta.  3.  Codatta  di  canoa  ,^la  cima 
delle  canne  staccata  dal  fusto*  Ponnoccàìa. 

CUDDA’NA,  s.  f.  è una  fhne.  che  usano  i marinai  at- 
traversau  ad  armacollo,  l’un  capo  della  quale  è aUac* 
calo- all' ordegno  da  pescare  detto  Scuitca  » par  ti- 
rarlo a terra  ; e può  questa  fune  similroente  servire 
per  aiutare  a moolare  le  barche  nelle  foci  dei  Auoii 
tirandole  su  dalla  riva  contro  la  corrente. 

CUDDARA'ZZU,  s-  m.  pegg.  di  CciiDAnv,  Càllaraocio. 

CUUDARB'DDU»  a.  m.  striscia  di  panno-lino,  che  si  pone 
intorno  al  collo  dei  bambini,  vedi  VAVIOXA. 

GUDDARE'TTU,  a.  m.  propr.  la  parte  della  vesta  che 
sta  intorno  si  collo,  a la  parte  della  camicia  che  in- 
torno il  collo  si  rimbocca  su  1 vestimenti,  Collaretto. 
«-  2.  Per  quallo  arnese,  thè  attaccato  al  collo  sporge 
alquanto  salto  al  mento  uaMo  dai  magistrati,  e seoa- 
terì,  quando  vestono  la  tuga.  Collaretto.  — Fig.  diia- 
mansi  CcnpAsiTn  i grarisperiti,  dall'  uso  dì  vestir  la 
toga,  lostoeebè  ricevod  la  podestà  di  giudicare.  Gtw- 
recoiualto. 

CUDDA’RI.  V.  n.  valicar  oltre,  trapassare,  rraoalìeofu. 
»•  2.  Per  calare  all’  ingiù,  discanderc,  gir  dalfaNo  al 
basso,  Aòàouariì,  Declinare.  ~ 3.  Cuddari  In  sali, 
la  luna  ee.,  vela  Tramontare. 

CUDDARrcCHlU.  vedi  f.t'DDARF’DDi:. 

CUDDARtXE’DDU,  s.  m.  diro,  di  CtnoASiuu,  Corgìt- 
rella,  Gorgierino.  « 
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CCDDARrMÌ»  •.  m*  colUretl«  dì  bÌMO,  o dì  allrt  trU 
mollo  Una  « che  per  eaaere  ìoempato  quasi  a foggia 
di  lauiiga  fu  aiH'he  chiamalo  laltiiga,  Gor$i9ra^  Og> 
gidi  non  sono  più  in  uso  a questa  foggia. 

CUOUA'EUi  a.  m.  quella  sirisda  di  euojo  » o di  altro, 
che  ai  mette  intorno  al  collo  alle  bestie,  e per  lo  niù 
ai  cani  o per  ornamento,  o per  tenerli  legali,  Cofio* 
ra.  ~ 2.  Se  é piena  di  sonagli  chiamasi  ^onopitera. 
— S.  Diceai  anche  quello  ehe  le  donne,  e I preti  por- 
tano intorno  ai  colio,  Co/i«re.  — 4.  Fer  quella  parte 
delle  camice,  toltane  dei  cherici,  ed  altri  abiti  in  ge* 
aerale,  la  quale  ita  vieina  al  eolio,  Coilar*,  CoÙa- 
rtiro,  Goktla.  — d.  Cuddam  di  lu  firriolu.  mantellu, 
0 airoiie,  Bavtro.-^  6.  Nelle  arti  CcDDaan  , vale  o 
ana  prominenxa  aporgeote  in  giro  • «}Mlcbe  lavoro, 
o una  fatela,  o rinforzo  che  lo  accerchia,  Cotlar^,-^ 
7.  A viri  certi  così  ntra  coxiu,  e cuddaru  I è modo  prov . 
per  dichiarare  la  incongmenza  di  certi  pensamenti,  o 
la  disdicevoleua  di  talune  pretensioni,  di  cui  amore- 
volmente ripugniamo  , e intendiamo  distornare.  — 
*8.  Per  quel  collare  di  ferro  stretto  alla  gola  dei  rei. 
ehe  venivano  esposti  in  luogo  pubblico agriusulti  della 
plebaglia.  Gogna* 

CtDDAHU’M.  a.  m.  accr.  di  Coddauv,  Bavero  granile, 
che  suol  chiamarti  pure  BATAitM.  T.  dei  sarti. 

CUDDA'TA,  s.  f.  Kesa,  china.  Calata,  — 3.  E per  lo 
nascondersi  del  sole,  luna,  o altri  pianeti  sotto  i'orii- 
zonte.  Tramonto. 

CUDDA’ZZA,  sost.  f*  pegg.  ed  avvilii,  di  Codda,  vedi 
CO’DDA. 

CtJDDE  TTU.  a.  ro.  collarino,  ma  un  pochetto  maggiora 
deirosato,  di  coi  si  servono  le  donne,  a seconda  delle 
mode,  Colletto.  Kd  anche  la  forma  sulla  quale  ai  di 
ad  essi  la  salda. 

ClIDDrA'Rl,  v.  n.  volgere  « rivolgere  11  eolio,  proprio 
degli  animali,  apecialtneiue  volatili.  ~ 3.  Per  simil. 
si  dice  dello  stendere,  ed  allungare  spesso  il  collo  per 
osaerrare,  o spiare  altrui  senza  voler  essere  veduto  » 
SgiMira^ardore,  Seoprvrej  Ifirora. 

CUBDiA‘TA  , 0 CUDDIATI'NA  , s.  f.  Tosservare,  il  lu- 
strare allungando  il  collo,  e spesso  ritirandolo. 

CUDDl'SI,  significhiamo  con  questa  parola  gli  tbitanli 
delle  cimpagoe  nel  fianco  settentrionale  dì  Palermo 
chiamate  eoo  termine  generale  Li  conni;  sebbene  le 
particolari  contrade  di  quella  vastissima  regione  sparsa 
di  villaggeili  abbiano  degli  altri  nomi  secondarii, 

CUDDU'RA.  s.  f.  T.  generate  delle  cose  disposte  in  cir- 
colo, CareAis.  — 2.  Caddora  di  serpi,  vale  uno,  o più 
serpi  raggomiudatt  a guisa  di  cerchio,  ò di  palla. 

3.  La  cuddora  di  II  vodedda,  Prov.,  le  Interiora,  tfn- 
tromo.  Ma  usasi  metaforicamente , è vale  r^ntemo 
dell'  animo;  onde  Pari  smovirl  la  cuddora  di  li  vu- 
dedda,  0 di  li  vermi,  significa  Buert  ^piaeevole,  no- 
foto , tt'ucehovoU,  — 4.  Per  quel  ravvolto  di  panno  a 
roggia  di  cerchio  uaoto  da  rhi  porta  pesi  in  capo  per 
salvKlo  dalla  offesa  del  peso,  Céretne.  ^ fi.  Cuddora 
si  chiama  ancora  la  rivoluzione  in  gilo  delle  viti,  la 
quale  uon  ritorna  al  suo  principio  come  la  eirconfe- 
renta  del  ecrchlo.  ma  sempre  ss  ne  allooiana  con  uni- 
forme e regolata  distanza.  Spira,  Anelli,  o Pani  della 
vite.  — fi.  Per  la  fune  attorcigliala  ad  alcuni  cilindri 
in  meccanica,  che  servono  a dar  moto  a talmie  mac- 
chine. — 7.  Cuddora  di  pani,  vale  pane  circolare,  vedi 
GUCCIDDA'TU.  —-fi.  fie  a santi'  la  curana,  nè  a pìc- 
cfviddi  la  cuddora,  Prov.  e sigo.  Non  ei  receda  dalle 
prometee:  come  recitar  preci  ai  santi,  o dar  ciambelle 
•1  putti , perché  i primi  ei  sieno  prupizM  , e non  ci 
stten  sempre  d’  attorno  ì secondi.  —9.  In  botahiea  è 
r organo  uel  fiore  disposto  in  circolo  attorno  agli  sta- 
mi, Corolla. 

CCDDURB'DDA,  a.  f.  foeaceinola,  o aliaeciaiìM  fatta  a 
foMia  di  baco  ravvolto  , Chiocciolino.  — 2.  Per  pic- 
c<M  Mialljoe  di  pasta  a (orma  di  anello  con  zncche- 
ro,  aromi  ed  altri  ingredienti,  Ciambellelle.  — 3.  per 


anellelti  di  pasta  conditi , e fatti  bollire  nel  mosto 
cotto,  impropriamente  chiamati  CcontasuDi  ut  visir 
cotti;,  /*as(cl/atti  con^lalinoli  nel  caroeno.  — *3.  Per 
qualunque  tosa  , o arnese  conformalo  a guisa  di  ro- 
letlina.  Cerchietto. 

CUDDUKIODC  ZZA,  8.  f.  dim.  di  CcoDraannA. 

CUDDUBl].\E*DUU,  s.  m.  dim.  di  CiDorai  Ni. 

tCDOCRL’Nl,  s.  m.  accr.  di  Cudpiua.—  2.  Per  iscWac- 
ciala  di  pasta  mesa» a cuocere  in  forno  o s<iUo  la  bra- 
'Ce,  Focaccia.  — 3.  Per  simil.  la  polpa  di  chi  é bepe 
in  carne , che  si  piega  a guisa  oi  fétte.''—  4,  Tirar! 
bracia  a lu  so  cuddurnni-,  modo  prov.  , vaia  mirare 
al  proprio  interesse  non  curando  quél  degli  altri  , e 
forse  pcegiudicsodolo,  ficcar  V acgua  al  tuo  mulino, 

CCDDU’ZZU,  s.  m.'dim.  di  Conoc.  — 2.  E cosi  cbia- 
maat  ancora,  chi  per  malore,  o vizio  corporale  porta 
il  collo  piegato,  o cbioo. 

CEDE  RÀ,  a.  f.  T.  dei  valigiai,  quel  euojo  aiuccato  con 
una  Ubbia  alla  sella,  che  va  par  la  groppa  sino  alla 
coda,  nel  quale  si  mette  essa  coda,  Groppiera,  Poto- 
laturd,  Potolino.^%.  La  parte  di  essa  groppiera,  che 
è tonda,  e passa  sotto  la  coda  del  cavallo,  del  motoec., 
■ e serve  a sostenere  la  sella  alla  china  , Codone.  — 
3.  Goderà  di  li  vazdi,  vardeddi,  e simili,  arnese  per 
lo  più  di  euojo,  che  attaccato  al  basto,  o simile,  fa- 
scia i fianchi  della  bestia.  Straccala.  — 4.  Aceurtarl 
la  codera , fignr. , vale  ridurre  al  dovere  ; mettere  4 
freno,  chi  contro  il  convenerolero  contro  i nostri  vo- 
leri ha  operato  con  un  certe  eccesso  , Fare  ttaro  a 
segno. 

CTTDETTA,  vedi  CrDlTlDA.  ^ 

CUDiA'Rl,  V.  n.  propriamente  muover  la  coda,  edicesi 
dei  cani,  ee.,  Seodinsolare.  2.  Fig.  per  istare  alte 
costole  di  alcuno  prestandogli  servitù,  e sin’  anco  adu- 
landolo, ónde  trarne  profitto,  ed  ottenere  suo  inten- 
to. Andare  al  versi  di  alcuno,  lusingarlo,  secondarlo, 
Seguitare  gli  altrui  patti,  parere,  o volontà. 

CL'DIA'TA,  8.  f.  l'azione  del  Cvdiari, 

CUDlcr.NA,  s.  f.  residuo  di  sotlil  moceole  di  cera,  del 
quale  la  maggior  parte  sia  arsa,  vedi  CUDIGCflHJ’M. 

2.  Cndìciua  di  canna,  la  spiga  della  canna,  Pun- 
nocehio. 

CCDI’DDA,  a.  f.  dim.  di  Ccda,  Codetla.  — 2.  Fig.  Per 
chi  va  dietro  ad  nn  altro,  Seguace.  — I.  Cndidda  bian- 
ca, HiavffDo  rasiri,  o etrtniA  l..,  nceello  del  genere 
della  rondine  col  becco  nero.  I’  Iride  scura,  le  pemie 
delle  parti  superiori  nero-violette,  le  inferiori  bìanco- 
nivec,  e i piedi  pennnii;  si  aggirano  nell’  aria  quando 
è prossima  la  pioggia  , e fanno  il  nido  sol  terrreno 
alle  rive  dei  laghi  , Balettruceio  , o Xiardanello.  la 
Sicilia  ha  pure  il  nopie  di  BAatùTTiXA. 

CConìGlUD  , s.  ni.  T.  del  giuoco  déll  ombre,  e vale 
poi  dito  di  colui  che  fa  il  giuoco,  con  vincita  di  uno 
dei  due  avversarli,- Coc/r^lto.  — 2.  E fuori  di  giuoco. 
Dorisi , 0 nnn  dorisi  pri  cudigghiu , é lo  stesso  che 
cedere  o non  cedere,  sgomentarsi  o non  itgomentarsi. 
e simili.  — *3.  Arristiricci  di  cudigghiu, 'modo  prov., 
cedere,  ristar»!  con  diseapìto,  lénKarne  col  pe^^to. 

CUDlGGIKL’NE’DDL',  dim.  di  CrmacniCKi. 

CUDlGGHIirM  , s.  m.  la  parte  di  dietro,  o ultima  di 
checchessia  , Codàsio.  — 2.  per  io  avanzo  de*  ceri  , 
che  non  son  buoni  ad  usarsi  ancora  a far  lume,  .Vez- 
zo « Culaccino.  — 3.  Per  la  estremità  della  colonna 
vertebrale , Coctige,  E nepH  uccelli , o alirf  animali 
la  esireinilà  delle  reni  , apparente  , e nel  sito  della 
coda.  Codione,  Codrione.  — 4.  E nei  pesci  grandi  è 
la  parte  ultima  del  loro,  corpo  , polposa  , e buona  a 
mangiare,  Coda, 

CUDr.N'U  , a.  in.  per  somiglianza  della  roda  rosi  chja- 
mavssi  una  piccola  parte  dei  capelli  dell' uomo  lasciati 
crescere  alla  parte  deirorcipizio,  che  iisavasi  un  tempo 
portare  cinta  di  uo  nastrino  nero.  Or»  é fuor  d'iiso. 
Codino. 

‘ Ct'DlRUM,  s.  m.  accr<  di  Cinsax,  c propriamente  é 


CUD 


> 2-28  « 


aur 


per  le  be*tie  ^ «orna,  «eci^  il  carieo  nella  china  Mìa 
al  suo  posto  Mila  scbieof:  ed  è anche  in  um  pei  muli 
da  lelttga. 

CUDlJRUSSlj'Nl*  a.  m.  T.  di  st«  oat.  Tvrdvs  sàijt!- 
US  Laih.  » uccello  di  passo  dì  priniatera  » coi  becco 
nero,  lesta*  e collo  lurcbino-ccocrino . la  roda  rossa, 
f i piedi  scuri , aUrituenti  chiamato  Miaai*  di  pas* 
C<fdiroi$one.  '* 

(XfTAMh'NTli  a>T.  con  quiete,  plactdamentsi  (fuselo* 
mente. 

CULTI,  s.  f.  propriamente  contrario  di  molo,  il  Cessar 
dal  moto,  c si  dice  di  quelle  cose  che  hanrM  facoltl 
di  muoversi,  lutare.  2.  Per  riposo»  calma,  tran- 
qoiHiià.  Quitte,  vedi  CUITITU  TIM. 

CLE'TUr  *gg-  che  ha  quiete,  Quieto,  Que(o.  — 2.'Ter 
ieemo,  putito.  — 3.  Per  placido,  tranquillo,  amaior 
dì  pare.,  (luterò,  Pacifico.  — 4.  E per  colui,  che  tiene 
in  calma  gli  spiriti  sotioipetiendo  gli  appetiti  alla 
celta  ragione,  5o6ni«.  — 5.  Detto  dei  ra^zzelti.'che 
stanno  a segOo,  e non  son  soliti  frugolare  continna- 
mente  con  noja  dei  grandi,  ACoruuato,  E parlahdo  dei 
maturi . 5av*o,  Prudente,  Ciudirìoio.  — 6.  Detto  del 
mare,  flumi,  o simile,  vale  iraiiqiHllu.  Ctietoi  Ptono, 
Alare  poed.  — 7.  Detto  del  cielo,  aria,  quando  è senza 
nuvole,  o-  senza  vento,  5erano.  Placido.  8.  In  Gorza 
di  sofliantivo  lo  stesso  che  Cuin.  Calma,  Ripoto. 

CCF^NB  UDII,  s.  ra.  dim.  di  Cosanu,  Cofanetto. 

CUFFA'HII,  s.  re.  ftcilor  di  bugnolo,  e sporte  compo- 
ste di'cordooi  di  paglia»  di  giuochi  o simile*  vedi 
COFFA. 

CUFFA'ZZA,  s.  f.  acesu  c avvUti.  di  CorrA,  5por(ono. 
•^  2.  £ per  ingiuria  dicesi  a donna  grassa,  ma  pi^ra 
a iiifiagcirda  , e assai  lenta  nejl*  operare:  .molto  più 
poi  quando  è pregna  ed  alTeiU  tarditi,  Ciecantona. 

CCFFETJA,  a.  f.  dìm.  di  UorrA,  Sportella  , Corbel- 
letto.  Corbellino. 

GFPFICE’DDA.  sosl.  f.  diin;  di  Coffa,  piccola  sporta, 
Sporticelta,  Sporteliina. 

'CITFITB'DOA,  sosl.  f.  dim.  dì  Coffai  vedi  ClìFFl- 
CL’DPA.  — 2,  Cuffitedda  nsusu,  c cufDledda  njusu. 
espressione  bassa  persignifieare  un  dire,  u oa  fare  con- 
fuso, e.  poco  men  che  afTatto  inintelligibile, 

CUFFITEODI,  a CIA.SCiA.NE'DDI  . T.  boi.  Rena  età' 
iiitÀ  L.  piama  miiloba  dell'  ordine  delie  graminee  , 
che  si  coltiva  nei  giardini:  ha  il  fusto  debole,  cilin- 
drico', lungo  circa  un  piede,  germinato  da  una  pan- 
nocchieUa.  o panicolo,  che  ha  dal  due  Amo  ai  sette 
calici  grossissimi,  lisci,  screziati  di  biani-u  e di  verde, 
pendenti,  e cìa^^uno  dei  quali  è composto  dai  cinque 
fino  ai  selle,  fiori,  Brita,  Brita  grandistimjj. 

CDFFO',  voce  straniera:  sfoese  che  le  donne  portavano 
in  capo  nel  secolo  passato»  per  abUgliamento  » non 
molto  dissimile  dalle  moderne  ciiflìe  , vedi  SCC'FIA. 

CUFPULU'NU  sp.  di  avv.  preceduto  da^la  prep.  A,  vale 
sedendo  sulle  calcagna.  A coccoloni.  — 2.  Stari  luttu 
lu  jurnU'S  cufTuluni.  ^ile  starsi  odioso  sedendo  senza 
far  Cosa  alcuna,  Culadar  le  panche. 

CIIFINa'KU.  5.  m.  facilor  di. cofani.  Cofanajo.  ■ 

ClIFINA'ZZr,  s.  m.  acer.  e avvilii,  di  CtrrtNU. 

OilPINB'DDL*,  s.  m.  dim.  di  Cc'finu,  Cofart^lo. 

OUFINE'RI  , s.  m.  chi  porla  i corbelli  dell’  uva  nella 
vendemmia,  Bajuòlo. 

GUFI  .\(I,  %.  nu  viftso  di  figura  conica  col  fondo  pieno, 
0 la  bocca  stretta  iniessuto  di  vimini,  e canne  fesse 
ad  uso' di  portar  le  coso  da  luogo  a luogo,  Corbello, 
Cofano.  — 2.  Cnfìnu  di  pigghiari  sneiddi.  giurani  ec. 
strumento  di  vinchi  iiitessiiti  per  uso  di  pigliare  an- 
guille, e ranocchi.  Maxtaechera.  — 3«  Aviri  di  na 
cosa  cu  li  cofQ,  e li  cafinit  modo  prov.,  vale  in  quao- 
tiili  grande»  abbondantemente.  A isonne,  A ufo. 

CIIFD’.M,  s.  m,  specie  di  focolare  porUUIe,  il  di  cui 
esteriore  è di  Icpo,  e dentro  fabbricalo  di  mattoni, 
e calcina  usato  dai  contadini  per  uso  di  braciere*  For- 
nello. , 


ClìFURU'NA  . xjadì  Taktvca  ni  tema.  2;  Per  ina 
ìnrcrmilà  del  cavallo»  Teetudine  o Talpa. 

CUFUfiU'NJ,  detto  ad  uomo  Fipro,  lardo,  per  sirollil. 
delle  lesUigginl.  . « ..'i 

CUGtiHlANDltE'DDt).  ».  m.  T.  di  boi.  AttàQàLLiB  jg- 
rsNsis  L.»  piaiiia  ebe  ha  gli  steli  giaceott,  le  fogUe 
intere,  ovali»  spesso  Unceolste,  sessili,  lisce.,  i bori 
ascellari  rossi,  o azzurri,  Anagallide^ 

CCGGHIA  NDfiO,  e CUGGIilA’NNARU.  s.  m.  t.  di  boi. 
CoN/i.vojuHT  S4/irt'if  L.,  pianta,  «he  ha  lo  stelo  di- 
: ritto,  ramoso,  liscio,  le  foglie  bipconate,  ineguali,  le 
fuglìoliue  al  basso  della  .pianta  larghe,  ovali,  lobate, 
incise,  superiormente  liioghe*  sUeUe,  a due  divisioni 
lineari;  i bori  bianchi  un  poco  porporini,  GoriOAdro. 
Coriandolo.  Il  seme  di  quesls  pisuia  secco  e divemiUi 
gisiltsiru. passa  per  carminativo,  e stomachico,  poi- 
ché dissipa  i dati,  conforta  lo-stomaco,  e rende  buono 
il  lìalo.  Si  fa  eulrare  nel  formaggio  mescolandolo  sano 
nella  preparazione  ; ed  imebo  dai  coufeilierì  si  copre 
dì  uiccbero . per  farne  piccoli' conloiii;  e U sua  es- 
senza serve  per  use  di  rosolio  , e sempre  ritiene  il 
nome  di  Curiandoto. — 2.  Un'  altra  specie  piu  piscola 
CoRUMDHCM  tssticclàtvm  L.  , 6 Selvatica  e puuo- 
leiiie.  e dicesi  GucoaiANDau  riTsuri. 

CirtìiiUlTI  Sa,  s.  f.  il  ricogliere,  e dicesi  didle  produ- 
zioni della  terra,  ma  non  dei  cereali,  Ricolta,  Aoe- 
c(d(a.  — 2.  Ter 'principio  di  tumore  preternaluNilc»  ed 
inlìammatorio  contenente  marcia,  Toslemasiona. 

CUGriUlTHrci»  v.  f.  che  raccoglie;  Aaccoylilrva. 

CUGGllITt  HA.  lo  stesso  che  CUGGillTRl  01.  2.  Ed 

anche  lo  stesso  che  CUGGHITÌ'NA. 

CCGtìniTU'Rl»  V.  in.' che  rsccogUe.  RacoOglitore. 

CU'GGUIUNA.  s.  f.  voce  bassa,  bu.la,  schorno.  derisio- 
ne.—2.  Melliri  nciiggbiuna.  Beffare,  Schernire. 

CUGGlilUNARl'A.  s.  f.  vocabolo  vile,  scimurUaggine, 
balordaggloe*  Coglioneria.  — 2.  Ter  bagauelU,  cosa 
di  niente*  iqeaia,  freddura,  Baja,  Concia,  Zacchera, 
Cianeerulla.  * , 

CUGGIIIUNA'ZZU.  s.  m.  atlrilmiio  ad  uomo  stolido,  ga- 
gholTo.  disot^Hfo,  A/azsamarroni,  .UarmoecAio» 
ttricciano,  Arcicotale. 

CUGGIIIUNE  DDL’»  agg.  dim.  di  CcfiOOtt^Nt  in  senso  di  te- 
sGcuio»  Cojflioneeìlo.  ^ 2.  Detto  di  uomo,  vale  mnio, 

- fagiuolo.  merlotto,  Cogiioneello,  è modo  bos^o,  causasi 
con  certi  garcunotti  che  vogliono  esser  tenuti  da  più. 

CUGGUIU  M.  s.  in.  testicolo^  Coglione,  vedi  TESTl'CL’- 
I.U.  2.  E per  uomo  inetto,  bislacco,  sventato,  gofi 
buono  a nulla.  5cia<(o,  Bateoi  Pentolone,  Aìangia* 
fagiuoU  , Pane  jurduto.  — *3.  Aviri  li  cuMbiuoa 
lig.  modo  basso  e scuocio,  essere  esperto,  a.bìTéu  non 
lasciarsi  canzonare.  — *4.  Omu  co  li  cug^hiuna,'  dg.» 

. mudo  baMo  e sconcio,  Di  merito  nella  sua  arte,  o pro- 
fessione, ovvero  prode  per  qualiU  corporali , idoneo 
■ molte  irapresg.  Valente.  . 

CUGGHiliNIVBlU.  agg.  che  si  può»  si  roeriu,  o si  la- 
scia biirlare.  deridere*  e simili. 

GUGGUIUMA'RI.  v.all.  voce  bassa,  burlare,  SeAcrni- 
re,  Deriderà.  Corbellare.  -2.  Per  iagsnnare.  iwctirc, 
accalappiare,  (rtut»lar<i  Fraudare,  Fqr  trufferia,  Bu- 
tbaeeare. 

CUGOHIUMA'TA  . a.  f.  voce  bassa  burla,  scherzo,  de- 
risione* corbellatura,  Copllonolwra.  — 2.  Per  fraude, 
triiira,  iogaiiiio.  6iunfan’a,  Jfarìuolan'a,  Bushaccheria. 

CUGOmUMATEDDA.  8.  f.  dim.  di  Cvosbickiata. 

CUGGHIUMA'TU,  sgg.  de  Cuooiit^NiAiii,  J)erito,  Bef- 
fato, Jiuflato,  Frodalo.  -« 

CLGGinUMATU'hA.  s.  f.  accr.  di  Cogobiuiiiata,  Cren 
coròallfllura,  re.  . . . 

CUGGHlUMATirRl , s.  m.  che  volentieri  burla,  cian- 
cia, beffa,  deride,  Deriiors,  Schernitore,  Cogliohaio- 
re , fem.  SchertUtHee.  — 2.  Per  truffatore,  frodolento, 
DÓsùo.  Buthaceo,  Buebaccone. 

'CUGGmUM’bSlMU,  a.  m.  aecr.  di  Ceoamtai  nel  2 si- 
gnificato. 
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COGGHIUNIU'Nl»  s.  m.  acer.  CooflaimiiATA*  Io  Uomo 
che  CofiCBio>NiATia«4«  Per  gravoso  iuganoo.ebe 
al  cerca  fare  akrui  eoa  iròftardei  t finte  iavcnxioni, 
Bttbaeekiria. 

XlKfGHtUNU'TU»  ag^.^che  puoaai  aiuibuire  ad  uomo, 
a coaa.  ad  animale  t o che  aignifica  ectelUnte^  supc- 
riore ai  suoi  almi  li*  na  è capresatone  irivMo,  e poco 
dicevole»  Soprubttono. 

CUGOHiUTiZZU»  agg.  ragunaticcio»  CQUeUiito,  Aacco- 
pliliccio. 

CUGGIIIU'TU  I aggettivo  da  Copaaiai  » Coilo  . /tieei- 
to.  —2.  Per  altri  aignifibali  » vedi  CO'GGIIilil  • -ou 
meri  5»  S»  li.  12.  2;$.  26.  28. 

ClKxNA'Rl.  v.  alt.  improntare  lo  monete,  o ilire.meda- 
glie  di  metallo,  ilacier  moneta,  iQonian. 

CUGN.A‘TA.  a.  f.  moglie  del  fratello,  aurella  della  mo* 
glie  0 del  marito,  e ruogKe  del  fratello  del  marito  o 
del  fratello  della  moglie  • Cianaio.  ~ 2.  Per  latra- 
. mento  di  taglio  huotio  a tagliar  legna,  Scure,  Scura. 

CUGNATfi'DDA.  aoai.  f.  dim.  di'  Cto.Nara  nel  aacondo 
aenao.  Scurierllft. 

CUGNà'TU* -aoau  in.  marito  della  aorefla,  fratello  della 
moglie,  o del  marito,  e marito  della  lorellg  della  mo- 
glie, 0 della  sorella  del  marito.  Cornalo. 

CUGNATU.  agg.  da  Ck'c.xAai , impresso,  battolo,  effi- 
giato Conialo.  « 

CUGNATU  ZZA  e GUGNATUZZU  . agg.  diin.  « vaaz. 
di  CtoKATA.  e CccMATt;,  Cognatina,  Cognatino. 

GGGNE'TTU,  a.  in.  aggiunto  ad  uuiiio,  ^alc  piccolo  di 
atalur^,  grossarcìuolo.  e alquanto  Aproporxionalo.  Cdo> 
aiolo.  SoxaaccAiulo.  Caramoggio,  ■ 

CGG.VICE  DDU,  o CUGNITE  DDU,  a.  m.  dim.  di  Gveicr. 

CU*GM  .MO’DDI.  aorta  di  pianta,  vedi  LATTUaiE  UDA 
MG’ODA. 

CUG.Nl^^TU’RA,'f.  f.  occaaionei.  caso , tempo  ..e  luogo 
comodo  a operare  checcheaaia,  Cou^iunlura,  Oppor^ 
lunild.  — 2.  Aviri,  o iruvari  U «nignioiura  di  na  co- 
sa. diciamo  ijuando  uno  trova  il  modo  di  concludere 
agevolmente  afciina  rota.  Trovar  U cot^giunture,  — 
. — 3,  Aapitiari  la  cugniuiura,  vale  aapeltare  la  occi- 
sione  di  far  bene  checchesaia . .Upettar  la  paUa  fll 
balzo. i-  Cui  avi  la  cuguintura*  e 'un  sinni  servi, 
nun  trova  cuuUsauri  chi  1 aaaorvi  . Prov. , vale  con- 
viene in  tutti  i modi  trar  proUllo  della  liucma  occa- 
sione, quando  ai  presenta  favorevole.^  5.  Cugniai<ra, 
chiamano  le  peraooe  di  servigio  lo.  imprendere  a ser- 
vir per  salario  in  casa  di  alcun  padrone. 

CUGMNTURE'UO.V,  a-  f.  diro,  di  CtcNixnitA. 

CUGMNTURl]  NA,  a.  f.  accr.  di  CuoMNanA,  e diceai 
per  aggrandirne  il  vantaggio  superiore  alla  sperante. 

CLG.NIZIQ'.NI,  vedi  COGMZIO  NI. 

CUGNO'MG.  s.  in.  quel  nome  dopo  il  proprio,  eh'  i co- 
mune alla  diKendeuza,  Cognome. 

GGGNO'TTU.  sost.  m.  detto  d'  uomo  lo  atasso  che  CU- 
GNtTTU. 

CU'GNU»  a.  m.  strumento  di  metallo,  o di  legnu*  che 
è uglieole  da  una  lesta  , a verso  V sUra  va  ingros- 
ssnoo  e pigliando  forma  piramidale,  onde  percosso  ha 
forza  di  penetrare,  e di  fendere.  Cuneo.  Conio,  Biet- 
ta. — 2.  Per  aempllcg  pexio  di  legno  asaoiiigUaio 
da  una  estremità,  che  inlradiicesi  in  forami,  o spac- 
cature i colpi  di  martello  qter  fermare,  e tener  saldi 
1 pezzi  non  bea  sodi  di  ilcunaòpcra,  S(ell4,.~3.  Presso 
degli  sumpalori,  vile  pezzo  di  legno  tagliato  a sbieco 
ad  aso  di  conio,  che  serve  per  aprire,  serrare,  o strin- 
ger le  forme.  Coeciatt^a.  4.  Cngnu  di  la  alisaa  li- 
gnauli,  vale  dei  raedesiroi  costumi  del  tal' altro,  dolla 
stessa  qualità  e condizinne,  ma  pigliasi  per  Jo  pid  in 
mala  parte.  Buer  della  tteua  eornattura  , della  me- 
deiima  pannina,  Etser  <f  un  palo , a d'  una  buccia. 

5.  Cugnu  di  mu.iila,  st  chiama  ancora  quel  ferro, 
n«l  quale  i iotagliataia  figura,  èbe  si  ba  da  impriincre 
nella  moneta,  Cpmo.  e dictsl  allresl  Torsello  e Punzo- 
ne. E la  imptonu  Messa  coniata  nelle-  Qicfl8glie«  mo- 


nete, 0 altro  chiamasi  Conio.  E qnéIK)  arciajo,  o ferro 
temperalo  p«^  uso  d' itfiprimere  le  impronte  delle  mo- 
nete. dei  earaueri  da  stampa,  del  bottoni  di  metallo 
per  alTIbhiare.  ed  altre  cose  simili  tirile  materie  dare 
addrroandasi  /’unzone.  vedi  PUNZUflI. 6.  MetUri 
cugna.  ineaneare.  -^7.  Livart  Itcugna,  /Mscuniarc. 

8.  Preaao  I sarti  Cucnr  è un  rilavilo,  che  si  >9  * 
giunge  per  rinfurco  in  certi  pnnti  dei  loro  lavori;  e 
talora  fwr  ralloppamenio. 

CGGNUGA  RI.  vedi  GOGNUGA’RI. 

CUGND'NCIRI,  vedi  COG.MrNCIRI. 

CUGNU'NTU  . agg.  da  CimNtuciRi.  Congiunto,  Unito. 
— 2.  Ed  in  forza  di  sctsianlivo\  colui  che  dopo  il  su- 
periore presede  ad  una  congregazione 'o  confrolerniia 
intesa  ad  opere-  spirituali;  e per  ordinario  questi  ajn- 
taoU  del  superiore  sono  due.  e perchè  sedono  M lati 
di  Ini.  stando  in  esercizio  di  Idr  funtioDi,  uno  meesi 
dLman  dritta,  altro  di  man  manca. 

CUI*  pronome  relativo  di  persoua-,  che  equivale  ad  un 
nome  preso  Indcterminalamenie  masch..  e iomm.  sing., 
o plorale,  daigniflca  colai,  ctie.  o il  quale;  colei,  c^. 
0 la  quale;  coloro,  .che,  o i q->ali;  e coloro  le  quali, 
CAi.  —2.  Per  chiunque,  chicchessia , rhi  si  voglia, 
CAv.  ->3.  Preceduto  dai  segnacasi,  o' preposiziofii'ai. 
s.  o«<cUy  pw,  vaasu  ec.,  vale  Di  chi.  A chi,  Ba  chi, 
Con  ohi.  Per  ehi.  Verso,  chi  to.  E se  non  è riferi- 
bile a persona,  vale  Di  cui,  .4  cui.  Da  cui.  Con  riti. 
Per  cui.  Verso  cui,  te. 4.  Tsiera  ha  forza  di  Se  al- 
cuno. >*•  fi.  PreqiientisBime  volle  usasi  per  interroga- 
re. ma  sempre  di  persone,  e nun  mai  di  cose:  coma  Oli 
sirOiivinniT  Cui  iu  -dissi?  Cui  lù  UciT  Cài  seif  OAi 
vennet  Chi  il  distsT  Chi  lo  fece?  e slmili.  ti.  Usasi 
anche  In  senso  dahilaiivo , quasi  -interrogando  roper- 
tametite  nel  sigfiitkato  di  CM  mai.*  — 7.  Ripelési  va- 
rie volle  nel  medesimo  diacoras  in  sentimeiiio  distri- 
butivo, e vale  (^uoie.  Alcuno,-  Taluno;  coma  Ctii  va, 
Cui  veni,  Cui  voli.  Cut  nun  voli.  Cui  porta  na  coaa, 
Gui  oaulra.  e aìmili*  CA«  ea.  Chi  oteita.  Chi  tMolt, 
Cb*  non  vuole,  CAi  reca  una  cosa.  CAi  un  oittq,  e 
siniili.  — H.  Cui  cridi , e «qì  non  cridi . espirsaione 
ohe  mostra  1 dispareri  di  società  nel  prestare  0 non 
prestar  fede  ad  un  fallo,  CAi  erede,  S rAi  rum  creSe, 
e simili.  — 9.  Cui  paga  avanti  manda  pisci  fiienti . 
Prov.,  e vale  par  Assicurarsi  di  un  buon  tervigio  non 
conviene  pagar  pria.  — IO.  Cui  sarva  a lu  ndumaui. 
sarva  prì  li  caii.  Pruv.,  che  riknarda  i commestibili 
apparecchiali  per  -lo  tal  gioriM» , c si  voglion  t'oriM?r- 
vare  al  di  appresso:  giacché  0 deggioh  darsi  ai  cani 
perché  guasti,  tr  sa  rari  sorpresi  da  cani,  gatti,  o dal- 
tra  mano  rapace  rfae  gl’  invola,  e son  sempre  perduti. 
Notisi,  che  un  buon  nomora  di  praverbii  nostri . as- 
siomi. e sentente  comìneiano  con  la  parola  Ci^i.  N<»i 
per  non  fare  qui  una  nojosa  filza  di  lai  massime  , 0 
delti  proverbiali,  abbiam  romiiiciaU)  a registrarli  soUo 
a quelle  parole,  ove  el  è parato  di  calzar  bene,  e cosi 
faremo  in  corio  alle  lettere  che  aegoiraono.  Parecchi 
soltanto  crediamo  di  registrarli  qui.  e sono  come  ap- 
'presso. — li.  Cui  è cacaiu  spinci  rance.  Prov.  preso 
dai  senso  naturale  dì  chi  ha  sterco  dentro  le  braehé. 
cht  Bon  sa  sedere  tpensieralamcnie:  e.lraspr>riasi  al 
figurato  per  diro-ehe:  <^i  ha  ctscienza  di  un  mal  fatto 
sia  sempre  sospettoso,  e oob  volendo  lo  dè  ad  iaisit- 
dere  ad  altri.  — 12.  Cai  sanu  a’aiiaeca  lu  iiditu  sanu 
si  lu  sèiogghi,  Prov..  chi  non  ha  fallato  non  paventi, 
chè  la  verllàr  sarà  conosciBla..—  13.  Citi  fa  IfgtiS  a 
mala  banna  ncofidu  si  li  porla,.  Prov.,  chi  si  abUao- 
dona  ciecamente  a.  delle  intraprese  perijiUom , e gli 
avvien  male,  suo  danno.  — 14;  Cui  campa  tuUu  raiimi 
tulli  li  fosti  vidi.  Prov.;  col  tempo  ai  viene  a capo  di 
lutto,  e certe  verità  non  ^n  conte  fino'aviu  certo  tempo 
emergfrafiBo  chiare  qutsiq  prima.  15;  Cui  'un  è vk 
sin,  e ’un  è pigghiata,  min  po  |ÌM  carxaratu.  Prov., 
chi  opera  di  sappiatto.  cupo,  e sorbooe.  e schiva  Tal*, 
tml  vigilanza,  può  passare  per  isooccenie  lonanii  atfli 
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uomini.  — IG.  Coi  è tfsu  di  l'acqua  cauda«  veni  la 
fridda  e lu  scauda . l*rov*«'clH  è scollato  dai  bocu* 
Rieuii  gagliardi»  travagli,  perdite,  e dispiaceri  ecces> 
sìvi,  ha  paura,  ed  arretra. anche  a una  lieve  irsver* 
sia* 17.  .Cui  fa  Ìkoì,  beni  a»priia,  Prov.,  ih  bene- 
fico sari  rimerìiaio.  — 18.  Cui  venr  appressa  canta 
li  pidali  , PruT. , di  chi  non  cura  . e non  gli  preme 
cosa  avverrà  di  poi,  anohe  con  pregiudiiio  altrui,  .Vara 
. cale  dell’  aroenire.  — 19.  Cui  t'  avvisa  i‘  arma,  Prov., 
diccsi  di  chi  avverte  a leni|M),  che  anima, r appresta  l'agio 
di  far  bene,  e scansar  malanni.  — iu.  Coi  arrobba  ani 
fa  onu.  cui  è arrubbatu  niii  fa  centu,  Prov.,  che  dee 
intendersi  dei  peccali  cioè:  li  ladro  commette  un  sol 
peccalo  rubando  ad  uno;  ma  chi  perde  il  suo,  e non 
sa  chi  glielo  ha  involato,  moltiplica  i sospetti  sopra 
tanti,  e pecca  anche  iiensando  mele  dei  prossimi.  — 
21.  Cui  di  mali  veni  in  beni,  eu  dui  manu  si  la  leni, 
Prov.,  chi  da  malvagio  staio  salo  in  prosperità  non  tra- 
scuri di  cooservarseia,  e vi  si  alTatIchi  a tutta  possa. 

22.  Cui  Urdù  capita  mali  alloggia,  Prov.,  chi  giu- 
goe  Urdi  non  trova  i suoi  agi  , ma  appena  I'  ulti- 
mo luogo.  — 23.  Cui  mania  gotti,  spezza  carrabbi  , 
Prov.,  cbi  vuol  trallaro  un  mestiere  non  suo  inclam- 
pics.e  falla.  — 21.  Cui  picca  avi,  caru  toni,  Proverb., 
cbi  poco  possiede  non  dissipa.  — 25.  Cui  avi  sunou 
DUO  cerca  capizzu,  Prov.,  chi  ha  gli  occhi  aggravati 
dal  sonno  . dorme  voleniierì  anche  sul  terreno.  — 
26.  Cui  fa  io  centu  e nuii  fa  l'unu,  jurrdi  lu  ceniu  pri 
causa  di  ì'unu.  Prov.,  il  bene  dee  farsi  compiuto  . e 
per  poco  che  ntaochi  non  si  licii  per  bene.  — Cui 
oun  po  cu  l'asinu  duna  a la  varda,  Prov.,  chi  i>nn  ha 
forza  di  tenzonar  coi  potenti , si  sfoga  coi  tangheri, 

0 babbei.  Chi  non  può  dar  all'  a$ìuQ  dà  abbatto.  — 
28.  Cui  cadi  e si  sust  nun  si  chiama  caduta  , Prov. 
di  doppio  senso:  il  primo  naturale,  e dicesi  di  chi 
cascato  per  terra  sorge  tostamente  da  sa  , e allora  i 
segno,  o di  ninna  , o di  lievissima  lesione  cagionsta 
dalla  caduta;  figurato  il  scoondo.  e aiiribuiscesi  a ehi 
una. volta  tm  trapassati  nella  sua  mora!  condotta  i li- 
mili del  giusto,  e prontamente,  mutando  dì  opinione 
e di  volontà^  rimetlesi  nel  buon  sentiero,  e toma  quel 
di  pria  , c sì  ha  quasi  non  fosse  avvenuto  quel  tra- 
viamento. — *29.  Cut  addoga  lu  culu  ad  autru  nun 
^ sediri  nuannu  voli,  Prov.,  chi  si  è fatto  ligio  al- 

1 altrui  volere,  ha  finito  di  0|>erare  a suo  talento. — 
*30.  Cui  licra  un  sicca,  Prov.  natur.,e  iig.  Del  poco 
si  dee  star  paghi,  non  potendosi  far  altrimenti,  P¥r 
fa  prò  un  mfcoltno. 

CUIRA'MI.  vedi  CL'RIA'MI. 

Ci:iR4  HU.  vedi  CUNZARIOTU. 

CClRA'ZZlf,  8.  m.  pegg.  di  coojOf  Coiaccio. 

CUlRE'TTIJfS.m.  spezie  di  casacca,  o giubbone  di  caojo, 
che  veste  il  petto  e la  schiena,  cIm  si  usa  in  parlieolare 
dai  soldati,  che  vestono  armalnra,  Cojatio,  Colltito. 
—2.  K nelle  arti  vale  pezzuole  di  coojo,  che  si  ado- 
pera 9 varii  usi  , Cojttto.  — 3.  Per  piccola  pelle  di 
aninraie  concia,  PeUieiM» 

CUITA'BILI,  agg.  che  agevolmente  si  quela.  si  rappat- 
tuma torna  in  calma. 

CUlT.l'jVri,  eCUlTAlTVU,  agg.  che  qnleia,  Clinatafivo. 

*CL’1TA'RI,- V.  alt.  farmare  il  moto,  dar  quiete,  acquie- 
tare , calmare  » pacificare  , rasserenare  . Quietart.  — 
*2.  Neutro  pass,  riposare,  stare  in  calma,  acquietarsi, 
tornar  tranquillo,  ^^uiefarM. 

'CUITATl’YC,  agg.,  alto  a quietare,  Quiotativo. 

CUlTA’TU  • agg.  da  Ccitabi  , quietato  . rappacificalo , 
Quietato. 

CUITE'DDU  . agg.  alquanto  cheto  , fermo , ehe  non  fa 
rumore*  che  face. 

ClTITrftl.MU,  vedi  OUUìTrSMC 

Cl‘ITlSSlMAME*fn  i.  avv.  superi,  di  Ccstamerti,  Molto 
quetamente,  Quietissimomonio. 

CL'ITI  SSIMU.  agg.  superi.  ^uafffnfivvo,  ^«ie- 

Irziirao,  TranqMtUmimo. 


CUlTI  STA,  redi  QOIETl'fiTA. 

CWTITU  TIM,  e CUITU  TINI,  s,  f.  QttiotOf  Quiotitu- 
dina,  QiiietiidìRe,  Aipoao,  Jfanzuafudfne. 

'Ct'iTI'ZZA,  s.  f.  quiete,  Quietetsa, 

CUITU'NI,  agg.  accr.  di  Ci'Btu,  (>uie(ifiiiiio,  CAeiisat- 
fHO,  iHdviniatizsifno. 

CUkàME'NTU,  8.  m.  il  colare,  Colamento. 

ClXA'NTl,  agg.  di  OuLAKi,  che  cola.  Colante. 

CULA'Rl , V.  ati.  propr.  il  far  passare  la  cosa  liquida 
in  panno,  o io  altro,  onde  n'  esca  si  sottilmente,  che 
venga  netu,  e pnrificau  delle  fecce  che  avea  in  se , 
Colare.  — 2.  In  sign.  neutro  vale  gocciolare,  Colare. 
— 3.  Detto  dei  ceri  accesi  vale,  Sfrup^erit^  vedi 
SQUAGGHIA'RI.  — 4.  Cularisl,  é lo  stesso  che  Baffnàr* 
ti,  /ntupparti^  i|  che  accade  più  spesso  per  pioggia, 
che  per  altro  accidente. 

CUl.ARrNU,  s,  m.  la  estremità  dell*  intestino  retto,  ed 
è quelle  parte  per  dove  si  manda  fuori  lo  sterco,  Ano, 
E se  per  debilezza,  o altra  infermità  vien  fuori  dal 
suo  sito,  come  suole  avvenire  ai  fanriulM  non  sani , 
chiamasi  Ano  rilauato.  — 3.  MeUf.  Nesciri  In  cola- 
rinu  , vate  alTatirarsI  eccesshramente,  Durar  moDo  fa- 
tica ; ed  usasi  anche  riuscendo  bene  la  impresa.  — 
3.  Pari  nesoiri  lu  cularlnu  a qoalconu,  vale  costrin- 
gerlo a far  qualche  pesante  servigio  contro  sua  vo- 
glia, 0 pure  ridurlo  al  dovere  se  deviato  , o rltrarae 
suo  malgrado  ciò  che  ei  deve , e con  pretesti  crede 
di  non  satisfare.  — 4.  H per  la  pancia  degli  uccelli 
suritli  ingrosssu  per  lo  cadere  degli  Intestini.  Cutajfl. 

CULA  TA,  s.  f.  acqua,  o altra,  materia  liquida  come  li- 
sciva. o eenerau' colata  a traverso  d'altra  cosa  , Co- 
iaio, Colatttra.  — 2.  Per  colpo  di  culo,  Cu/ala,  vedi 
TIMPA'TA. 

CULA'TU,  agg.  da  Cclaoi,  Colato.  ^ Per  distillato. 
Colalo,  Scolato,  — 3.  Per  bagnalo,  asperso  di  aeqna, 
0 di  altro  liquore.  Molle,  rmidiccio,  inxìtjipato. 

CULATU'RA,  8.  f.  l'atto  del  colare,  è la  materia  cola- 
la , Co/olara,— 2.  Nel  pìur.  CuLATrai  assol.  , vale 
vino  distillalo  per  sacco,  vedi  MA’NICA. 

CULATU'Rly  s.  m.  strumento  per  lo  quale  si  cola,  Co- 
larono. — 2.  Per  lo  vaso  comunemente  di  terra  colla 
formo  da  basso  pieno  di  cenere,  per  cui  si  passa  Vacqua 
diventando  ranno.  Colatojo.^  3.  Ciitatnri  di  pasta,  di 
vlrdtira  ec..  vaso  bneberaio,  nel  quale  si  mette  la  pa- 
sta bollita,  r insalata,  b altro  per  Iscuolcrsi  dall'acqua, 
Peticino,  Seotitqjo. 

CULAZIO'NI,  8.  f.  il  parcamente  cibarsi  fuor  del  desi- 
nare, e della  rena,  Coletione,  ColatioHe.  — 2.  Pari 
dilazioni  di  matina.  mangiar  la  mattina,  innanzi  de- 
sinare. Aeeiolvere.  B il  primo  pasto  che  fanno  I con- 
tadini allora  che  lavorano  al  campo  , si  appella  J3s- 
riffzo.  — 3.  Il  mangiare  che  si  fa  tra  II  desinare  e la 
cena , Merenda.  — 4.  Pari  dilazioni  di  doppu  man- 
ciari,  Merendare.  — H.  Nantra  rulazioni  doppu  rena, 
il  mangiar  che  si.  fa  dopo  cena  , Pntigno.  — 6.  Fari 
I naiitra  colazioni  doppu  rena,  Pvsignare.  Oggi  non  si 
I osa  nè  la  voce oè  la  Iosa  indleaia;  ma  si  nota  per 
conoscere  la  difTerenza  dalle  altre  tre  di  sopra.  7.  Ap- 
pellasi presso  noi  anche  CrtAzioM  il  parcamente  ci- 
barsi la  sera  chi  osserva  II  digiuno  di  precetto,  avendo 
pranzato  al  mezzodì  com'  è V nso:  e questo,  ebe  In 
tutto  non  può  eccedere  i due  terzi  di  ana  libbra  , e 
dee  consistere  fn  cibi  di  magro,  esclusi  i latticinii , 
chiamast  Defezione.  E doppia  refezione  nella  sola  vi- 
gilia del  santo  Natale  del  Signore,  allorquando  è lecito 
dnpiicara  il  peso,  senza  cambiare  la  qualità  del  cibi. 

8.  Cnlazioni  altresì  imendesi  un  donativo  di  nn 
bnon  cartoccio,  o cestella  di  dolci,  che  si  largisce  a 
ciascun  dei  membri  di  una  congrega,  o confratèmiu, 
dopo  le  pubbliche  raunanze  per  andar  attorno  proces- 
sionalmente  in  certe  solennità  deH*  anno,  .àfoncia,  Bi- 
ereazione.  — 9.  E per  quel  dolciumi  che  dispensaosi 
ai  fanciulli  nella  solennità  del  santo  Natale  ; ed  ao- 
eh^  al  servi,  doffie^ici . e rarnHIaH  del  maggior  mi- 
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mero  caM  nobiU  t ctvìM,  C^ppo,  — IO.  P«r  me> 
lafora  Cvlazioni  può  sigoilicare  più  còse  disparate: 
come  una  quantità  detcnnioata  di  lavoro  da  compirsi 
in  un  dato  tempo:  icuiiic.  uù  dispiacere»  una  disgra- 
aia»  una  perdita»  un  diacoDforto  improvvl’an:  o da  ul* 
limo  una  scouosceuxa»  ingratitnJiHe»  o altro  torlo  ina- 
apatialo:  ed  anche  una  minaccia  di  busse,  o cITeUivo 
carpiccio  al  manco  da  parte  di  chi  oc  abbia  dritto  per 
correzione. 

COLAZICNA'TA,  a.  f.  lo  aleàsd  che  CcLAiiorti  nel  primo 
e aecoiido  senao*  Ciàoffiaiiro»  Ciòasionf , Colazione. 
Ma  comunemente  cosi  suol  dirai  qtiaiido  una  brigala 
va  a diporto  a aollaziarsi  in  tllegrctia»  .f/anicomen- 
IOi  Goiioviglia,  Slravittó» 

CULAZUIMB'UDA»  soat.  f.  ifiin.  di  Cclazioni  io  Uitii  i 
sigoilicali»  e come  al  num.  3»  ifereoduccùi»  ilrren- 
duisa. 

CCLAZIUNCNA  , a.  f.  parola  con  cui -si  aggrandisce  . 
magnifica,  ed  esalta  una  colezioob.  una  gouoviglia  di 
una  raunaia  siraviziinle.  ^ 

l^CLàZZA'Tà.  soii.  f.  percossa  nel  culo  in  cadendo»  o 
colpo  di  cq|o  dato  a posla  a qualche  porta»  o altrove 
per  far  forza.  Culata,  Culattata, 

CL'L.AZZA'TA  01  SCULETTA»  percossa  data  col  calcio 
deir  arebibuso. 

CULA  Z/Ci  s.  m.  a^cr.  e pegg.  di  Cttu  « Culaocia,  — 
2.  Per  la  parta  infima  » o deretana  di  molle  àose  » 
Cu/otro»  Coda»ta,^^  2.  Per  lo  piede  dell’ arebibuso. 

0 altra  arme  simile.  Calcio.  — 3.  Per  lo  fondo  della 
canna  di  ogni  bocca  da  fuoco , Culatia.  — 4.  E per 
li  maestri  fuouuiari  la  parie  dei  doccione  di  cieia» 
cb' è più  larga»  onde  coogiongersi  alla  pane  piùaot* 
tile  dell'  altro»  ebe  appellano  Bvccuinu. 

CtXAZZL'A'A'ZZU  » s.  ro.  (>egg.  di  Cvlazilni  io  tutti 

1 significati. 

CULAZZUNE'DDU.  s.  m.  dim.  di  CiiLAuum  in  lutti  I 
significati.  2.  Figor.  giovanetto  suro,  e di  poca  espe- 
rienza» FrOiSclutta,  Gartonauro,  Fra$ekttliho. 

CULAZZU*M,.s.  in.  la  parte  nllima  bassa  della  camicia, 
che  al  faaciulU  pende  fuor  de'  calzoni»  o brache,  il  di 
col  fondo  non  è del  lutto  cucilo  , intubo.  Falda»- — 
2.  E da  qui  per  Uchenio  si  dice  ad  uomo,  o giovine 
laggiero  e di  poco  giudizio,  FraichtUa,  Pippionaecio, 

Cl'LK'»  0 CtXE'TTU»  s.  m.  certo  arnese  a guisa  di  cu- 
KÌnelto  imbottilo  di  bambagia,  o altro»  che  alcune 
donne  scarne  osano  sotto  le  vesti  nella  ^arte  del  pu- 
sierìore  tanto  per  occultare  la  loro  magrezza»  quanto 
per  serrar  bene  gli  sbiU  alla  vita. 

*CÙU‘DDU»  s.  m.  dilli,  di  Cl'LO»  CuUtto,  Calino» 

CULl'GNU»  agg.  voce  scbeRevole*.agglnnio  a naso»  eba 
da  lungi  apprende  gH  odori,  e i fetori. 

CULFSEU.  s.  m.  propr*  nome  dell' unfileairo  di  Homi. 
Culùoot  €olo»ioo,^2.  Per  Idiotismo  qualunque  an- 
fiteatro» Coliioo.  — 3.  E detto  aasoluiamente  io  iseber- 
so.  Q per  modestia»  Culo- 

CVJXA'NA.  s.  f.  catena  d*  oro»  di  gioje,  o altra  materia 
nobile,  eba  si  porta  al  collo  par  ornanteoio»  Collana. 
Jfomla»  Pazzo. 

CULLANB'ODA.  agg.  dim.  di  Cullala»  CollantUay  Col- 
lonuccia,  Collanutta. 

CUtLANU  NA,  agg.  acce,  di  Collaka,  Collanonc, 

CCLLEUAt  s.  m.  compagno  nel  magistrato,  a nefr-uf- 
fizio  , Collèga,  i.  Comunemaote  ti  prende  ancora 
per -clù  abbia  le  stesse  circostaóze.  o qualità,  o av- 
venture di  un  altro 

CUU.E'GGtU.  s.  m.  propr.  congregazione,  e adunanza 
di  uomini  di  a ttoHlà.  e di  governo.  Collegio.  - 2.  Cui- 
laggiù  di  studii»  luogo  dove  sono  le-ucuoie,  Gtrmo- 
ilo.  Ed  anche  luogo  dove  si  tengono  io  cducazioue  i 
giovaneltii  Mammario.  Comprila.  •»  3.  Culleg>:«u di  me- 
dici. riunione  di  medici  in  un  dclornsinato  luogo  per 
dncorrerc  insieme,  e risolvere.  Aasemòlae  di  medici. 
K voigsmieoie  iiueodeui  di  quei  che  fermano  il  .ma- 
gislraiu  dei  protiessori  deH'urte  salutare»  e prcsedono 


''nei  licei,  ancorché  non  uniti,  Membri  dèi  eoUegio  me- 
dieo.  — 4.  Culleggiu.  generalmente  intcndesi  casa  di  i 
Padri  Gesuiti,  u di  altra  famiglia  reKgiosa.  Collegio. 
r*  S'  Culleggiu  di  Maria  » rasa  di  donne  conviventi 
sotto  una  regola,  e con  abito  monastico.  drcoKriue 
da  clausura,  e con  obbligo  di  permanenza*^  l' Istituto 
delle  auali  verso  la  'società  consiste  in  ammaestrare 
donzelle,  che  i genitori  vòglion  loro  affidare  con  pa- 
garne gli  alimenti»  nelle  pratiche  cristiane  e civili,  e 
nelle  arti  donnesche,  vedi  RDPGVNNA;  e di  più  in- 
sfruire,  senza  mèrcede.  le  iigUoletle  » che  coiidiaDa' 
mente  nelle  ore  di  scoula  vi  concorrotno  » e riedeno 
poi  alla  tor  case,  cosi  ne*  riti  cristiani,  come  ne’  ff'm- 
mintli  lavori.  Collrt^io  di  .ffarto. 6,  Picciotlu  -di 
culleggiu.  dicesi  a ragazioito  scempialo  chejirrtende 
passar  per  sa(nitelÌo  ; ed  è voce  di  spregio  . Farfa- 
nicchio. 

CULLEHICAME’NTI»  avverb.  con  collera»  adiraUmcnle. 
Codericamènte- 

CUtXE'HICU  » aggett.  adiroso  . stizzoso  , Collèrico. 

2.  Presso  i medici  è aggiùnto  di' colui  eh*  4 di  una 
cosiitiizìQoe  biliosa»  a di  colui  eh' è attaccato  di  co- 
iera-rourbo»  Collorieo.  Ma  allora  è meglio  pronunziarsi 
CrLBaicv  con  no  l. 

CULLB’TTA»  9.  f.  rarcogllmento.  rtccolla,  Collef/q. — 
2.  Per  raccolta  di  limosine»  Collctta.  — 3.  Per  aggra- 
vio, imposizibne»  Collètta.  4.  E per  una  orazione, 
che  il  sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggkigoe  alle  al- 
tre orazioni  della  iifesM,  o per  ordine  del  prelato»  o 
per  sua  volontà  » Collctta.  E silTaUe  preri  son  cosi 
appellate»  per  essere  nel  messale  tutte  stampate  insie- 
me, colla  distinzione  dei  titoli  per  i diversi  motivi» 
onde  tmpongonsi.  secondo  11  bisognoi  quasi  raccolte, 
CGLLIGA'KISI.  vedi  COLLEA'HISI. 

CULUGIA'tl»  s.  m.  allievo»  o convittore  di  un  collegio, 
Collegialè.  — 2.  In  forza  di  agg.  appartenente  a cul- 
legio. 

ClXLIGlAtMB'NTI»  avv.  in  collegio,  unitamente,  e tal- 
volta coi  consenso  di  tutto  il  colWgio.  Collègialmcntt, 
Ct'LLlGlA’TA,  s.  f.  chiesa,  che  ha  collegio,  o rapUuIo 
di  camrnifi»  Collegiata.  — 2.  Agg.  aggiunto  di  chie- 
sa. Cotlcgiala, 

CIIIXIGGI  NU,  aggiunto  che  antkamenla  dovasi  dal  volgo 
ai  Padri  Gesuiti  perchè  dimorauti  nei  collegi.  K da  II 
di  molle  cose,  che  si  osservavano  a coppia,  polendo 
star  separale,  dicevast:  A dui  a dui  comu  li  patri  cul- 
liggini»  .4  pajo,  .4  coppia. 
aiLLCNA.  vedi  COIXI'NA. 

CCI.MARE'DpU,  8.  ni.  la  più  alu  parte  dai  tetti  » che 
piovono  da  più  di  una  banda»  Comijinalo,  Crina»  Pel- 
ta,  SomtnHó.  E può  dirsi  di  ogni  altra  estremità  dì 
allena,  ebe  non  è di  tetto,  .àpice.  Punta» 

CULMA  Rl.vedi  NCGCtCCIA  RI,  vedi  StiPB  AirAClilRI. 
aiLMATG’RA.  e Cli'LMlJ  sosl.»  vedi  CCCUCCIt*. 
eUXMU.  a.  m.  grado  massimo  dì  checchessia  » cosi  in 
bene,  che  in  male.  Colmo,  ^Iptce. 

CC'l.MlI.  agg.  vale  aoprappieno  ,•  straboccante  » pieno  a 
soprabbondanta.  Colmo.  2.  Misura  chlnia,  vale  ri- 
boccante » ed  è in  oso  presso  noi  per  alcuni  cereali 
• ignobili,  per  H legumi , ed  altre  derrate  solide  » rbc 
misuransi  col  moggio,  o con  lo  stajo,  vedi  Ml'NNE'U* 
DU.  e TC’.MMI.XU»  vedi  COCCIU,  o.  14;  a differenza 
della  misura  rasa»  che  vali)  spianata,  parcgglau,  le- 
valo via  11  colmo  ròn  la  rasiera,  come  pel  grano,  od 
altre  biade  di  valore»  .litsvro  colma»  contrario  di  Mi- 
tura  rata. 

*€LXO'tX:iA,  a.  f.  T.  all  st.  nal.  Aquila  roaoazrz.  Buf- 
fon. uccello  di  rapina,  di  naturo  media  tra  le  aquile, 
e gli  avvoltoi  , è indigeno  del  Brasile  * e eolà  ha  il 
nome  di  llR.vTAi'gA.SA;  ì nostri  ornitologi  lo  dicono. 
Arpia. 

CGLU'NIOU»  agg.  attrnenia  a lavoro  di  campi.  Colonu- 
tio.  2.  Di  colonia. -Colonieo. 

CliXO’NXA»  a.  f.  aostegno  ooliasim'i  per  lo  piu  di  pie- 
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tra  di  fì{{iira  eiUodrìet,  Co^nna.  — 2.  Appoggio,  so-  GULTiVATU'RI,  verb.  m.  che  coìlira,  Coltivatore»  Cul^ 
stagno,  e per  incl.  ajiito,  riparOs,  Colonna.  3.  Per  (ore. 

lina  quantità  di  soldati  in  certa  ordiiiaiua,  Coio;ina.  CULTI VAZIO'NI.  s.  f.  colttvaineflCO,  colUvaturt»  Cotti- 

£ da  qui  Culonoa  mobili,  vale,  soldatesca  clic  .«eoerc  vtfxione. --^2.  Per  veneraiione,  Cottivasione. 

f)iù  paesi  e contrade  giusta  gli  ordini  sti{>ejiori;  e Cu-  CUT/flK'  s-  m-  veneratioRe;  e spadalmente  quella  tiorn- 
onoa  sedentaria  la  guaruigipne  sianaiata  iu  una  piax-  - messiono  abituale- dell'  animo  a creder- in  Dto.  e nella 

za.  — i.  Cuionna,  è una  somma  di  danaio,  che  i mer-  .aue  chiesa,  e quella  oaservaoia  e riverenia  che  I buoni 

calanti 'pungono  in  su  i iralKuhi,  vedi  CAPITA  LI-^  tlriaiiani  iribiuaao al  Signore,  ed  li  suoi  ministri»  Cut-  ^ 

3.  E per  quella  provvista  di  generi  di  prima  noeeaaiU»  (o.  i(tUgi<ini. 

die  un  tempo  j Magistrali  municipali  leneaun  a serbo  CU’CTO.'agg.  lo  stesso,  che  Cvltitatu,  Cotto. <^2.  Nel 
per  lutto  un  anno,  onde  non  mancar  di  vettovaglie  il  sign.  contrario  d'  idiota.  Addottrinato,  erodilo,  di  co- 

coinuiio;  e- che  Cuiuuna  frumiiiioria  vulgannenla  ap-  slumi  nobili,  dotato  di  urbanità,  e gontHena,  Cotto» 

pellavasi  , vedi  ABBA'STU.  — B.  Dagli  ariotici  gene-  Civita. 

ralfocnte  dicesi  di  qualunque  lavoro  o parte  di  esso  CULTU  RA,  s.  f.  collirazfone,  Cottivomenfo.  2.  Per 
di  figura  cilindrica,  e die  abbia  qualunque  somiglianza  efudiziooe,  eosiiamatczia,  grazia  e Icggtsdria  nel  con- 

coD  le  coioDiie,  o serva  di  so>ieguu,  o di  ornamento.  versare»  e trattare  io  società,  6'apart,  Placevoletsa; 

Colonna^  Colonnello.  ~7.  Culonni,  T.  agr.,  provvi-  . .Ifuniara  affabili,  a corte$i. 

gione  di  semenlt.  viliiiaglieper  uominL  e foraggi  per  CU'l.n  , s.  m.  quella  parte  di  dietro  del  corpo  toiì  la 
bestie,  e luti' altro  bisognevole  al  coliivamento  -dei  quale  ti  siede.  Il  'sedare,  a segniiaracntc  quella  ebe 
campi.  8.  Per  tpodestia  , e persilo,  alcuni  dicono  'diciamo  ano,  Culu:  e fìgHr../t  cinte  sost.  — 2.  <Pet. 
CuLONMi  lo  cosce  «mane.  — Presso  gli  starapatari  slmil.  dieeai  del  fondo  di  diecebessia,  come  sacco!; 


CvLOMNA.  vale  pezzo  di  ferro  con  impacco  per  aprire,  | 
c serrare  i galletti  , CAiavordu.  — 10.  Per  uoa  delle 
parli  in  cui  è disiinu  per  luogo  la  scrittura  di  un 
libro,  Colonna,  ColonnoUo.  £ nei  nianuscriiii  sif- 
fatte colonne  son  due,  o tre,  o più,  secondo  le  pie* 
gaiure,  o righe  fatte  nel  foglio*»  onda  si  dice.  Carli  a 
dui  culonni,  a tri  culonni,  ee.  — f i.  Iti  marineria  di- 
consi  Ct'LONNi  alcnpi  canapi  legati  alla  cima  deH  al' 
beco  n^i  basiìmenii  latini,  Cotonue^ — 12.  C in  tisica 
una  certa,  macebina  • mudo  di  colonna  composta  per 
solilo  di  molle  piastre  rotonde  di  zinco  e di  rame  po- 
ste una  sopra  J*  altra  alternaiivameoie  diiamasi  Co- 
lonna MoUiana  , o Pila  del  Volta.  13.  Dai  noto- 
misti  tutta  la  serie  delle  vera^bre , che  compongono 
h spina  del  tronco  dicesi  eziandio  C'oionna.  — 14.  Più 
Colonna  è termine  filosofico,  che  esprime  una  quantità 
di  materia  fluida,  che  ha  un’  altezza,  ed  una  base  de- 
terminau  realmente,  o in  pensiero;  onde  diecsi:  t'na 
colonna  d'acqua,  Una  colonna  d'aria,  cc. 

CULO’SSC»  8.  m.  Y-  gr*  statua  grandissima,  Coletto. — 
2.  K Ug<  dìcesi  di  uomo  siraordinaritmeolc  grande  e 
grosso.  Colatto, 

CULOSTIIA,  s.  f.  T»  racd.»  il  primo  latte  dopo  il  par- 
to, Colotfra. 

CULO  V.IU.A  , 8.  f,  T-  tli  »t.  oal.  Cou  jeg  L. . anfibio 
che  ha  scudi  al  ventre,  e squama  alla  coda.  A questo 
genere  appartengono  novaouisclie  sperie,  tra  le  quali 
diciotto  sono  velenose,  Col«W»ro.  Vedi  i naUinlìsli.  — 
2.  Passar!  la  culovria  . niet.  r vale  gallonare;  ma  sì 
usa  in  senso  dì  còrrèzione  da  parte  dei  superiori  , e 
spesso  tisirigaesi  a sola  minaccia,  onde  ottener  doci- 
lità, 0 timore, 

CULPA.  Ycdi  CU'RPA.  » 

CULPI  RI,  vedi  GUHPi  RI-  ^ 

CULTÌYA’BILI.  T.  degli, agric.,  aggiunto  del  terreno  che 
può  essere  ridoUo.a  coltura,  CoUivabite^ 

CULTIV\ME’NTU,  s.  m.  il  coltivare  io  tutti  i signifi- 
cati. Co^fiuantcnto. 

CULTLVA'HI,  V.  atu  propr^  eserciur  V agricoltura , la- 
VOraiT,  0 far  lavorare  il  lerrcoo» /xrvorare,  Coftiuare. 
— 2.  Pig.  venerare,  aver  ip  pregio,  far  gran  conto,  Col' 
tivare.  —3.  Parlando  di  chiese  vale  eserciurvi  il  cullo 
religioso  con  esattezza  e vigilanza,  non  lasciando  luogo 
al  minimo  ntancaroeoio  o disordine,  Coiftvara.  — A.Cul- 
livarisi  na  pirsuna,  n‘ amicizia  ec.,  vale  conservarse- 
la, e meritar  aempreppiù  di  poterne  Dar  profitto  aK 
1'  occorrenza  meglio  di  alcun  altro,  Riverire  alcuno» 
Andc^rali  ai  versi,  t'ari/li  ottoquio,  PtndtrffUu  bene- 
volo, Ottcrvftrlo. 

r.ULTIVAlRrCI,  s.  r.  che  coltiva,  Coltivatrice,  Cultrice. 

CL’LTIV.VTU,  agg.  da  Cultivaai  in  tutti  i sensi,  Cd- 
fivato.  Venerato,  ec.  — In  forza  di  sost.  luogo,  te^ 
reno,  sito  coltivato.  Co/liioto-  Colto  sws|. 


fiasco,  orcio,  cofano, *e  slmili,  e chiamasi  parimenti 
Culo  di  ec.—  3 Diri  Iu  culo,  a la  balata,  è lo  stesso 
che  fallire,  perdere  suoi  beni,  e fino  il  credilo,  I^are 
del  culo  tul  latffone,in  sul  petrone,  e simili.  £ One- 
sto in  altri  termini  dkesi  ancora  Cbdim  li  stai»  ed 
è derivato  dall*  uso  ora  antiquato,  e abolito  di  pMsr 
tre  volle  il  sedere  sur  una  lastra  di-  marmo  a vista 
de)  pXibblico  quei  che  avean  lutto  coosumalo.  e rifiu- 
lavouo  la  eredità  , per  assicurarsi  dalle  molestie  dei 
creditori,  a. favore  de'  quali  a'inlendeva  ceduta  la  loro 
roba.  — 4.  Trimari  luculu»,  o Jiri  Iu  cala  trlngtill 
ininguU,  modo  basso,  e vale  avare  eccessiva  paura,  e 
tale  che  iofiuo  al  culo  tremi.  Pare  il-  cui  lappo  lop- 
pe. — 3.  Aviri,  0 Toniri  nira  lu  culu.  modo  ha^^so  , 
,aver  a ooja,  dispreizare,  non  istiniare  la  tal  persona, 
le  tal  cosa  , Aner  culo,  —6.  Aviri  lu  frugareddu 
nculu,  premere  altrui  moltissimo  un  affare,  aver  gran- 
dissima Cretti,  voler  compiere  prestissimo  qualcosa , 
Ai'cre  U fuoco  al  culo.  Può  significare  ancora  non  po- 
Tere  star  fermo,  doar  l'  ar^nto  vivo  addotto:-^  7.  Da- 
ri  cu  la  facci  nculu.  metaf.  può  valere  rimanere  sca- 
duto, e defraudato  dalle  sue  sparanze,  Trouani,  o ri- 
manere col  culo  in  mono.  Più  non  poter  nuocere  a 
taluno  perchè  potente.  Più  dover  suo  malgrado  ritrarsi 
da  nn«-mi|>egrio.  Più  uniformarsi  alte  circostante  tv- 
■ verse  , non  trovando  altra  via  di  uscirne  con  onore. 
Più  rinunziare  malvolentieri  ad  una  anche  giusta  pre- 
tenaione.  K fiualtncuCe,  non  essendo  più  ■ tempo  di 
riparare  un  loalfaito,  contentarsi  di  ciò  che  avviene, 
c sim.  8.  Culu  di  limoaìna,  per  ischerno  chiamasi 
ehi  è troppo  prodigo-  nel  dare  , o persuado  alcuno  a 
dar  più  del  dovertr  o quel  d’altri,  e finalinenta-ehi 
suol  dare  ciò  che  non  è ano,  £arpantan(e  liberale.— 
fi.  Cosi  di  culm  intendonsà  in  meUf.  strette,  pressu- 
re. scarsità,  pericoli,  noje,  pemirie,  ambasce, ed  aneo 
malauie  rorptfrgli  diuturne  c moleste.»  10.  A ssn  culu 
scippi  anriddi,  li  voi  grossi  o minullddl?  Prov.,  voce 
di  sclie^  per.  indicare  duo  cstremamenic  avaro  » U 
tale  i un  cacastecchi.— At,  Sosin  di  culli.' grava  nio- 
leslia.'  Fastidio,  Imjnrtstniià.—  12.  Maneiamenm  di 
CHilu,  caprìccio  indiscreto.' Ruzxq.—  13.  Pesti  di  cu- 
lu, affanpo,  travaglio  d'animo,*  /*eionta«f«.— 14.  Hum- 
pimenui  di  oiilu,  seccaggine  t o rastidiosa  (lertinacia 
nel  domandare,  altrui  quei  che  si  vorrebbe,  /mporCu- 
ntizMa.— * 15.  Non  esaUi  culu  pri  un  panninq,  figur. 
denota  una  smadata  incaiUeitiabilità,  per  costume,  in 
ogni  cosa.  -46.  Jinehirì  ad  iinit  pri.  Yucca  e pri  zieu- 
In  . vale  non  solo  alimentarlo  . ma  farlo  soverchia- 
mente  abbondar  di  lutto,  v.  NFIIRGIRI.  — 17.  Stari 
neuhi  di  naoim,  dipendere  interamenle  dai  suoi  vo- 
leri a dritto,  o a torto,  Ptser  soggetto.  — 18.  Licori 
• ìu  Culu  od  unn,  volarglisi  far  ligio,  e suddtfo.  piag- 
giare, l'gnere  gli  ttivali.  - 19.  Pilli  di  cola,  voce  di 
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spregio,  t ?t1e  nomo  dt  sulla»  bietolone . Stit>alac- 
fio,  Zòctolo.—  20.  Rnsicu  di  rulu».  ìnlorniinabilf  te- 
ffinemcttrolfisn,  ^(u<c^t'«l«3sa.  - ‘21.  |>ig:- 
ghiari  ad  unii  a baUiculu,  nel  seu»o  proprio  è «{uaiido 
due  pigliano  atcunòi  l’uno  pe’  piedi,  e V aliro  per 
braccia»  e p^miolun|o  col  culo  in  terra,  Culottore  . 
ilceutorirm  Nereenso  flgor.  vedi  .i  BATTICirLU. 

Nun'fispunniri  nè  cu  la  vurca  . nè  cu  Iti  cqln  , 
Tale  perniila  affatto,  in  nlasuna  maniera.  Modo  basso. 

— 23.  Così  fatti  cu  lu  eulu,.Tale  strapaizatamcnic 
con  somma  negligenia.  o^mma  hnperizia,  e prescia,' 
Ahhorracfiatt.-^  A facci  neulu,  posto  avV.  al  eoo* 
trarrò,  capovolto,  capopiè,  À ritinto^  — 25'.  Stari  co- 
rna la  gitia  cu  lu  culu  arra,  roodo'^proT.,  vale  preso 
da  forte  paura  per  commesso  errore,  paTcruàndotie  la 
pena:  o pure  cauto,  e circospetto  dopo  sofferta  traversia, 

0 in  pericolo  d' iucuoirarla,  ffrOrri  ^uaitorie.  25.  Jo- 
CD  di  manti,  e ciusciu  di  culu  sempri  rinescinu  a fe- 
tu,  prov.  » i ruxzi(  indiscreti  , che  spesso  degenerano 
in  busse,  c percosse  vengono  a nòja  , come  cagiona 
fastidio,  e nausea  lo  spetemr  d’ alcuno  troppo  da 
presso  a noi.  27.  La  cela  di  lu  nvernu  è coma  Iti 
culo  dr  li  picciriddi,  prov*.,  per  aimii»  presa  dalla 
serenità  non  durevole  del  remo,  come  noO  è durevole 
la  nettezza  ne'  bambolini.  — 28.  La  eammisa  nnn  ci 
tocca  lu  culu.  diciamo  in  modo  proverbiale  di  chi  per 
soverchia  allegrezza  quasi  non  cape  in  sé  stèsso  , e 
ne  dà  segni  con^poco  garbo.  La  aabHctd  non  gii  toc- 
ca il  cttio.  • 20.  La  culu  cci  arro^ba  la  camtnisa,  per 
fspregio  diresi  a chi  è stranamente  avaro,  gretto,  spi-^ 
lorcio,  sordido.—  30.  Tuceari  la  culu  a la  cicala,  me- 
taf.  dar  occasione  a qualche  cicalone  di  dir  tutto  quello 
eh' e’  sa,  e non  è mestieri  di  dire,  Fargli  tgocclotart 
il  hmittlo.  Questo  però  a|le  volte  si  t*  per  baja,  toc- 
cando a posta  un  tasto  per  lui  gradito.  31.  Cu  la 
cuiu  a ponti  , vale:  chino  e curvato  a guisa  dì  qua- 
dmpede,  CarpoM.^  32.  Tulli  cosi  ncaclri  pri  lu  so 
culo»  mudo  basso  per  rampognare  uno  smódcràlo  ghioi-  i 
Ione*  e mollo  avido.-  e ingordo  di  cibi,  e bevande,.' 
anche  appartenenti  ad  altri.—  33.  Fari  nesciri  l'arma 
pfi  ’nculu,  è una  asprissima  minaccia  di  chi  vuol  cor- 
reggere un  mancatore,  od  obbligare  alcuno  suo  mal- 
grado ad  una  eccedente  faiira,  o a far  ciò.  che  altri, 
menti  non  farebbe.— 34.  Testa  malata  medica  culu. 
spezie  di  proverbio  mordace, applicabile  o ad  una  vera 
medicatura  spropositata,  e inopportuna  : o nel  0^*^^ 
morale  a ciò,  che  si  fs  fuor  di  tempo,  s fuor  di  Iuoìmi 
sconsigliatamente.—  35.  Jiri  la  vucca  coma  un  culu 
di  gaddozzQ.  persimil.  usasi  a denotare  chi  mormora 
sottovoce,  0 recita  qualcosa  con  un  frequente  muover 
di  fabbra,  ed  una  certa  affettazione,  dlormof^ccAtarv, 
Piipigliàre.  - 35.  Jinsinni  cu  la  mauu  a lu  culu.  vale 
partirsene  vinto,  morliiicato,  e pieno  di  confusione  , 
e insieme  di  paura.  — 37.  Gugghirisi  lu  cnlu  cu  na 
cinga,  vale  fuggirsi  con  gran  freiUfCnon  senza  sp- 
prcnsiqne  paurosa,  iVon  iitare  a dira  al  cui:  tranne. 

— 88.  Meuirisi  li  carcagneddi  ncalu.  v.  CARCA6NU 
n.  3.—  39.  Chi  cci  trasi  lu  culu  cu  lu  ciascu  di-i’a- 
cituT  inteodesi  di  ogni  eoncetio  strabiUato  , e fuor 
de'  termini  della  retta  ragione:  c cosi  si  suol  rimbec- 
care a chi  crrat  unire  cose  del  tutto  disparate,  o eoo- 
trarle.  — 40.  Obautttlta»  o Ficcstilla  neulo.  è voce  di 
rimbrotto  nel  ricasare  «&a  cosa  ebe  ci  venga  offerta. 

0 perché  in  sé  stesiucfiiHra,o‘ia  meschinissima  quan- 
tità» 0 pure  d arrivi  quandi  non  più  ci  preme  di  aver- 
It-- 41.  Petirì  ad  imo  In  cola  difetti,  vale  essere 
molto  indebitsto,  vedi  DE  TTA.,—  42.  Si  raustrsli  lu 
cubi  a lu  foddi  tolto.  I*  anno  ri  K siiti  a musirari , 
mov.»  che  dissuade  dal  condiscendere  facilmente  a ta- 
rano» che  abusa  della  prontezza  in  favoreggiarlo. 

43.  Culu  di  tmscia»  in  ischerzo  si  dice  a persona  che 
sia  provveduta  di  un  sederà  estremamente  grande»  c 
’fiMr  di  modo  carnoso»  un  culo  c/ta  pan  un  et- 

einato^  ò una  òodt'a  , dello  assai  iperbolico.  - E di 


tolto  una  persona  grassa' e gròssi  popolarmente  dicc- 
si:  Parer, un  carnovale.—  44.  Meuzu  rtilu,  è voce  di 
grsve  ingiima , e spregio  . e vale  giovanetto  scon»i- 
gliaio  e di  oiuna  educazione.  Bardas$a.  Bnrdattu- 
■nncri’o.' — 45.' Vecchiu  nculu»  è parola  avvMiiivadi 
vecchio  demeritato»  c degno  anzi  dì  abominio,  Vec- 
chiardo malardito. —Ad.  Cuf  adduga  la  culu  ad  autro 
non  po  sedirì  qusnnu  vóli,  prov.,  che  mostra  la  oiiina 
libertà  di  operare  a suo  senno  chi  per  avveolura  è i>ot- 
toposlo  a satisfare  agli  ordini  , ed  anche  ai  caprìcci 
altrui.—  47.  ffasclri  cu  lu  culo  a la  dritta,  prov.  at- 
tribuito a qitcLli,  cui  avvengon  (ulte, rose  prospere,  o 
a secondar  e talora  a parer  nostro  iimneriiamentr.  o 
pure  sono  di  antica  nobiltà»  Euer  della  cottola  di  A- 
damo.  — 4S.  Stujarisi  lucalo- di  li  palori.  di  lordini 
d’  una»  non  fafne  alcun  e<mto.  7>aiaudar/e,  Tratgrt- 
dirti.  E va  stujati  lu  culli  rn  l'ardicula,  è modo,  un 
^poco  sconcio,  di  rimproccisre  uo  presuntuoso,  jmpo- 
'nendogli  di  tscere,  e di  scostarsi.  — 49.  Msnciaricci, 
o vagghtficci  lu  cola  ad  nnu.  essere  spesso  e straoa- 

. mente  bizzarro,  vivace»  capriccioso»  srhenatorc.  Baz- 
tan  tn  brigiia.  — 50.  Vasaricci  ad  unu  lu  culu-.  lo 
stesso  che  Daricei  cu  la  facci  ocnlu,  v.  CU'LII  n.  7.  Il 
che  da  alcuni  per  modestia  dicesi  Vasaricci  a cola.  — 
51.  Cala  di  citrolu  chiamasi  la  parte  estrema  del  cedriuo- 
lo  sprovveduta  di  bernoccolioi»  dov  è il  picciuolo.— 
53..Gulo  bianca,  spezie  di  uccello,  v.  Clda  biasca.— 
53.  1 oai.  han  dato  il  nome  di  Culu  d’asino»  o di  rtvaìio 
alla  s^ieeie  di  zoofito  detto  Ortica  di  mare.  Dì  Culo  giallo 
ad  alcuni  uccelli  detti  Carngbi,  che  sì  trovano  a Cajenna, 
a S.  Domingo,  al  Brasile»  ed  al  Uessiro;  ed  al  Yapou,  » 
sìa  Gassico  giallo  del  Brasile.  Di  Culo  rosso  al  Picchio 
variato;  e di  Culo  rossetto  a diversi  uccelletti  come  al 
Zipolo  del  Ganadà  del  sig.  Brìsaon,  ed  al  petto  auorro; 
e da  ultimo  al  roslgniioio  delle  muraglie.  —'54.  Pig- 
gbiari  a batti  culo,  dtsprezzare»  /ncocare»  Rineaeare, 

CUl.liMBRrNA,  s.  f.  aorta  di  ariigiieria  più  luon  » e 
più  sottile  de'  cannoni  prdinsrii,  Colubrina.^  2. Più 
è nome  di  personaggio  da  scena  nelle  commedie  po- 
nolari  In  iingtia  vernacola,  e parttedlarmente  dove  si 
fanno  agire  n^gnrine  fatte  per  io  più  di  legno  , a di 
cencio  ec.  appellata  fantocetni.-  Vedi  PU'FD. 

Cm.UMBRl.NA'ZZA»  o CUUJMBHINU'NA»  accr.  di  Cb- 
LtiMBRrNA  nel  primo  senso. 

CULIIVBR1NBÌ)DA»  dim.  di  CcxcutaixA,  CobiArtnerru. 

CULUNNATU»  s.  VD.  quantità,  ed  ordine  di  colonne  di- 
sposte in  una  fàbbrica.  Colonnato. 

GULt'NNE'DDA.  8 m.  dim.  dì  Cclouka»  Colonnetta  , 
ColannettOt  Colonnino. 

GDLUNNE'lla,  8.  f.  la  moglie  di  an  eolonnello. 

GUCUiNNBXLU»  B.  m.  titolò  di  grado  mi  H la  re  » e che 
cbmanda  a più  compagnie  di  soldati»  ed  ai  capiumi 
di  esse  compagnie.  Colonnello. 

aJLUNNE’TTA»  vedi  CBLL'NKEDDA.  — 2.  In  agricol- 
tura vale  parte  . che  serve  di  centro  comune  ti  dia- 
frammi de’  pericarpi»  Colonnetta. 

'CCLURA'RU,  8.  m.  Vendiior  di  colori. 

CUCIIRATU»  agg.da  Ct’Lcni,  tinto  di  colore,  Colorato. 
— 2.  E per  aggiunto  assoluto  di  panno,  drappo^  car- 
ta, e simili  vale  non  nero,  nè  bianco»  Colorato. 

CULURA’ZZU»  s.  m.  cattivo  colore,  Coloracció. 

CCTLURE'DDA»  s.  f.  dim.  di  Colcsa. 

CIILURE  DOU.  sost.  ra.  dioi.  di  Cttnai,,  Cohntto.  Ce- 
lar leggiero,  e vago»  Colorino. 

CULU'RI  . 8.  m.  quello  ammodamento  della  superficie 
dei  corpi  opachi,  od  anche  quella  costituzione  interna 
de’  corpi'  trasparenti , onda  si  mandano  raggi  lucidi 
air  occhio  » tinti  In  diverse  guise  secando  che  ^rla 
la  loro  natura;  e si  dice  anche  della  Unta,  che  t- corpi 
mostrano  all’  occhia,  Colore.  Ed  in  gonerhic  ciò  eh' è 
aHa  auparficie  da'  corpi,  a che  ca-11  rende  visibili,  sia 
naturale  o artificiale.  Colore.— 2.  Per  ingrediente,  che 
si  adopera  per  le  tinta  » e per  li  pittura,  Colore.  Vi 
sono  1 colóri  naturali  (e  son  par  lo  più  le  terre)  » a 
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qaeUi  fatti  8riificiosaineate>  c gli  oni,  e ^li  ^Uri  me- 
scolati fra  di  loro  formano  un  numero  iimnito  di  co- 
lori secoodarii.  ed  una  gradazione  di  tinte,  secondo' 
le  dosi,  sempre  diverse  , Colori.  Altri  si  cavano  dai 
vegetabili,  alcoiti  da  certi  insetti;  e moltissimi  si  tro- 
vano nelle  cave,  o son  fatti  da'  cbimici  cavandoli  dalle 
materie  inlnerali , e questi  utiinii  prendono  il  nome' 
di  Colori  di  miniera.—  3«  Coluri  alacchigius'd'ambra, 
d' arcu  balenu,  e sìmili  , che  tiene  della  lacca,  del 
succino,  dell’ iride,  — Di  cìuri  di  landru,  di  linu  , di 
malva  , di  persicu  ec.  somigliante  al  colore  de’  fìort 
di  queste  piante.  Carnignu,  o di  carni  lavata,  Car- 
nicino , Carnicino  lavato,  — 4,  Culurì  annavaratu  , 
ntussicatu,  A66acinato,  Appannato.  —5.  Cuìuri  ca- 
stagnoli!, simile  allo  esteriore  del  guscio  delta  casta- 
gna, ran4.^  Per  altre  varietà  di  colori  vedete  i prò- 
prii  luoghi  alfabetìd.  — 0.  Di  culuri,  detto  assolut., 
vaie  nè  bianco,  nè'  nero,  ma  di  una  linl&-qualunque. 
— 7.  Dì  un  culupi , di  dui,  di  tri  culuH  . IH  nn  sol 
eotorOf  Bioolorct  Tricolore.  8.'  Di  dìversi  culuri,  o 
Di  tanti  culuri  I Biscolóret  Versicolorato.  — 9.  Di  lu 
atissu  culuri,  di  color  simile,  Concolore.  — iO.  Essiri 
tulli  di  un  ruturi,  nel  senso  morale  vale,  della  stessa 
pasta,  aver  gli  staasi  cnncelU.  Di  un  paio  a d*  una.lntc- 
cia,  ma  pigliasi  in  maU  parte.  Pjù  trovarsi  nella  egual 
siluazioue,  nello  stesso  impaccio,  neUo  stesso  intrigo 
e simili,  Esser  nella  stessa  gogna.  —41.  A vinliirl 
ori  semu'tutli  d'  uu  coliu’i,  Prov.  che  allude  8*110  81110 
in  cui  comuneniente  trovasi  lo  stomaco  di  chi  ha  man- 
gialo a sulTicienza,  poco  montando  la  squisitezza,  pur- 
ché sia  piena  l’epa  di  cibi  convenevolmente  sani.,^ 
12.  Na  mano,  du’manut  ec.  di  eulurt , vedi  MA'NUr 
D.-28.  ~13.  Culuri  finti  appellasi  .quello  particolar- 
lUDoie  nei' tessuti,  che  con  l'uso,  e col  lavarsi  non  va- 
ria, nè  pcrdréua  perfezione.  14»  Culuri  fausa,  ^ello 
che. manca  df  delle  qualità.  — 15.  Culnri  a sucu  acni, 
è quello  estrado,  dà  .vegetabili  verdi,  senza  ooiiura,  o 
altro  procèsso.  — 16;  Veoirì,  t>  Tornar!  ncnluri»  dicesi 
di  ciò  ehe^  riprende  1'  apparenza  perduta  o per  natu- 
rale deteriorazione  o per  trtsenranza  o pigrizia.  ~ 
17.  Perdiri  lu  culuri,  parlindo  di  persona  vale  dive-  . 
nir  pallido,  e smorto  per  infermità  fisica,  Smorftre, 
imi^aUidare.  — 18.  A culurfdi  lu  scrupulu,  dicesi  per^ 
ccha  una  cosa  abbojata  por  imbratto , o per  troj^à' 
antichezza,  e sltpilmenle^A  culuri  di  fa  di8vuiuc|uanQo 
curri,  usasi  per  dire  un  colore  disgradevole,  e inde- 
finito.  — 16.  VenirU  o Titrnari  ad  uno  In  culuri,  ri- 
prender il  perduto  color  di  pelle,  la  vivezza  , e gio- 
vialità per  la  racquisiata  salale,  /titnaorirrt,  Rinver- 
migìiare^  Rinversire  mct.  — 20.  Ptggbiari  culuri,  ed 
anche  Pigghiart  facci,  ditresi  dèlie  cose  che  mano  mano 
■cquistan  la  dovuta  forma  cd^aspeilo,  e si  accostano 
al|a  perfezione.  21.  Parisi  la  tacci  dì  milli  culuri 
esprime  l’ agitazione  ioieroo  • e la.  emozione  di  chi  è 
sorpreso  in  fallo,  o si  sente  ricantar  le  sue  pècche,  o 
in  altro  modo  si  trova  stretto,  e riocàlzaCo  senzii  pronta 
discolpa;  e detto  ancora  di  chi.pef  paura  . o altro  , 
muta  il  color  del  volto  , Jfuiom’  di  mille  cofori. 

22.  Dari  culuri  in  senso  met.  vedi  CULDRntl.  n.  2.  — 

23.  Culuri,  per  sppareois.  aspetto,  somiglianza.  Colo- 
re. — 24.  Per  finzione,  simulazione , scusa  , pretesto. 
Colore.  — 25.  Per  ornamento  di  dUcorso,  gajesza  di 
siile,  tropi  e fiori  rcttorìci,  - Colora.  5fuMezsa,  £/a- 
-gansa  di  favella  a di  seritfura.. 

CULURl'COHIA,  agg.  dìm.  di  Golosa. 

GULURrRI.  y.  atl.  dar  colore,  e tigncrc  con  èofore.  Co- 
lorirà , Colorare.  — 2.  . Per  osar  artifizii  a dar  btiuno 
aspetto  ad  un  fatto,  ad  uix  discorso  ec..  Colonira,  ^ò- 
beltire.  — 3.  Per  pigliar  pretesti,  e scuse  , onde  fare 
a modo  suo  con  apparenza  dì  bene , Coprire , Aone- 
etare.  — 4.  Per  ornare,  rassettare  con  diligenza,  e con- 
venevolezza qualcosa,  Aceomodore,  Ra/faesohare. 

CULURI’STA.  s.m.  T.  pittorico,  colui,  che  intende  bene' 
r arte  del  colorito,  Colorùta. 


CntURItrssiMU,  sgg*  superi,  dì  CciuàiTti,  Coloriris- 
aimo.  ... 

CULURi'TU,  8«m.  msuicra  di  colorire;  ed  è quelli  per<, 
fezione  di  ottima  piltora,  dalla  quale  nasce  principal- 
mente il  rilievo  , la  ragazza  , e quella  toule  somi- 
glianza  al  vero,  mediante  la  espressione  de'  vsrii  ac- 
cidenit  dr  lume,  alla  quale  non  può  giugnere  U solo 
disegno.  Colorito. 

CDLURrjD,  agg.  da  CuLimmi,  che  apparisce  con  colore, 
che  ha  colore,  Unto  di  colore,  Colorito. 
Gl'LUElTli’Kl,  v:m.  che  colorisce,  dipintore,  Coloritore. 
CULjURU'NA,  8.  f.  accr.  di  Goliisa. 

CULlJSSA'Lli  àgg.  di  Cclossu',  simile  a colosso,  e di- 
cesi di  uomo  gigahtesco,  di  animali  bnlU , di  cose, 
di  statue,  di  fabbriche',  t di  tati'  altro  straordiuaria- 
incnle  grande  nella  sua  spezie,  Colouale,  Trasportasi 
financo  alte  cose  intelleltuali,  Colossale,  QiganteKO, 
Sopraggrande. 

CUMa’ìN.NA  CUÌdA’NNAr  dello  cosi  duplicaumenie  suole 
applicarsi  fra  noi  a chi  senta  sproponlonalamance  di 
se.  e' crede  poter  imporre  a tutti*  con  aria  di  superio- 
rità, stando  iniauto  a dondolare  .senza  preoders!  pen- 
siero di  sorta,  indiscreto  eomandatort. 
CUMANNAME’NTU,  s.  m.  comando,  il  comandare,  è la 
cosa  comandata,  Comandamento.  — 2.  CuiAannamètUi 
di  Diu,  sono  i dieci  precetti,  che  Dìo  diede  a Mosè, 
come  la  sostanza,  e il  sommario  della  morale.  Coman- 
damenti di  Dùf  » Precetti  del  Decalogo.^  Z,  Ranno 
e camannameniu  , propr.  editto  della  pubblica  Potè- 
àtà.  Ma  comunemente  si  osa  da  chi  ha  diritto  d’Jm* 
porre  ad  altri  sòl  serio  4 0 pure  per  baja , quando  si 
vuole  intimare  ad  altri,  che  facciasi  , 0 non  ìacclaai 
qualcosa.  — 4.  Fari’cnmannameotu  di.T  arma,  è ter- 
mine del  volgo  attribuito  a Diu  disponitore  della  vita 
dei  mortali  , e pronunziasi  allorquando  uno  sta  per 
esalar  ranima,  o è elTeUivaroenle  cessato -di  vita. — 
*5r  Per  dar  la  sentenza  di  morto  ai  rei»  Far  coma»- 
(famenèo  dell'  anima,  ec.  — 6.  Qfficiali  di  cumauoi- 
mentu,è  chi  agisce. per  ordine  altrui* 

CUMANNA'.MI , s..  m.  che  comanda  , Comandante.  — 

2.  È anche  grado  di  dignità' militare,.  Comandante, 
CUMANNA'RI»  v.  alt.  Imporre  come  superiore,  commet- 
tere espressamente  a chi  ha  obbligo  di  ubbidire»  che 
si  faccia,  0 non  si  faccia  alcuna  cosa , Comandare  , 
Ordinare’.  — 2.  Cnmaonari,  per  avere,  o arrogarsi  si- 
gnoria « dominare  , Padroneggiare  Signoreggiare.— 

3.  Curaannari  li  festì . far  da  padrone  per  tutto , sa- 
er  fare  il  donno,  ma  con  successo,  i^onna^j^tare.— 

. Cumannari  a bacchetta,  vale,  con  autorità,  ma  più 

con  indUscreteiia  e soperchieria,  Comandart-abaechet’ 
fa.  -^‘5.  Cumannari  un  vascellu,  un  esercitu,  un  rig- 
gtmeuUi,  na  brigata,  ec.»  vale  averne  il  comando,  Co- 
mandare un  vascello,  ee.—ù.  Cui  sapi  sirviri  sapi 
cnmannari.  Prov.»  vale  alior  si  sa  imporre  coq  pru- 
' denta,  e buone  maniere,  quando  si  conosce  bene  cosa 
im|)ort4  ciò  che  d'  altri  si  esìge. 

CUMANNATl'VU,  agg.  da  CuiiANNAai,  di  comando,  (dto 
induce  obMigo,  Obbligatorio, 

CUHANNA'TU,  agg.  da  Cvhakmaiii  , Comandato  • Im- 
posto. — 2.  FesU  cumaonati  diconsi  quei  giorni  nei 
quali  la  Religione  obbliga  sotto  prècc^  ad  iolervt- 
ntre  in  chiesa  ad  ascoltar  la  messa,  e proibisce  il  la- 
vorare; non  lasciando  dì  persuadere  altre  opere  spiri- 
tnali.  Feete  comandate.  Dì  solenni  comandaft. 
CUMA'NNU,  8.  m.  comandamento,  ordine.  Comando.  — 
2.  Per  voce  militare  eoo  la  quale  si  ordina  ai  soldati 
la  maniera  di  marciare , di  maneggiar  I'  arme  • e di 
condursi  nello  lor  funzioni,  cd  esercizii  dì  loro  arte» 
Voce  di  comando,  — 3.  Bonn  comannu , c Mala  cu- 
roaimu.  sì  attribuisce  ai  padroni,  0 artieri  lo  riguardo 
ai  domestici,  0 discenti  allorquando  son  di  carauera 
amabile,  e prudente,  ò burberi,  e sgarbati. 
CUMA'RCA,  8.  f-  contrada  luogo,  0 paese  abitato,  Cgn- 
(orno,  Vtcintznsa,  Fìctnafa. 
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CUMB4C|\ME'NTU,  s.  m.  il  combaoiire,  c lo  alalo  della 
eoaa  che  combacia.  ' Combactamenlo. 

•CtJMBACU’NTI,  aKg.  <la  CcMaACUai.  tomòacianre. 

CUMBAUA  HI,  V-  D.  easer  coogiuoio  ed  uoiio  bene  io- 
sieme  legno  con  legno  * pietra  con  pielra  » ferro  con 
ferro,  ed  altre  simiU  cose,  Camkacian, 

CCMfiACIA'TU,  agg.  da  Cum»aciaei,  ùniio  bene  insie- 
me, Combacialo.  < 

CUMBHtCiJLA.  u CUMBRI’CCCLA,  ».  f.  coropaghia,  o 
coQverMzione  di  genio  poco  buona,  che  consolli  in- 
sieme di  far  male,  e d logaoDaret  CpwibritcQUi,  Con- 
fmliglia. 

■ CUMBCSTIBIU,  agg.  allo  a poterai  bruciare,  Combu- 
itibiU» 

CUMBUBTiBILlTA',  a.  f.  T.  ebirn,,  quella  proprietà  che 
ha  un  corpo,  posto  che  aia  in. date  circosunfe,  di  po- 
tare combioarai  col  soategni  della  combustone,  e ae- 
goaumento  con  T ossigeno , sviluppando  U-  più  delle 

- Tohe  luce,  e calorico,  4^ombutiihiUtà. 

CUMBt'STlO'Sl,  a.  f.  r-  l»i»  abBruciaraento,  effeiio  di 
abbmciare,  o di  essere  abbruciato  , Comòtatioiii. 

2.  per  meu  alTanoo,  iràvaglio,  trambusto,  coafusiopc, 
Combuitiom,  * 

CUMK'OIA,  8.  f.  poema  che  rappresenu  un*  elione  pia- 
cevole di  private  persone  , e che  induceodo  le  genU 
a ridere  di  alcuni  umani  difetti  , si  propone  di  pur- 
gare i costumi  i Comm$dieu  ^ 2.  la  ischeno  dicesi 
Cumedia,  e Cuineddia  un  auccesso  ridicolo,  e strava- 
gante. uno  avveriimAnio  contraria  ài  disegnile  airaspet- 
tazione. 

CUME’TA,  vedi  COMETA. 

CUMIDIA’NTI,  persona  che  agisee  io  commedia  sia  per 
genio^  sia  per  professione,  Comico,  Aaciianle,  i'arfo- 
naggio,  Inl^riocutort, 

•GtiMlUlA'ZZA,  a.  f-,  pegg.  diCuMSDiA,  Commudiaecia. 

CUMiDlE’DUA,  agg.  «iim.  di  Cìmeoia,  Commedin<h  Com- 
modicità. 

XUMIDIÒ'LA.  a.  f.  spreu.  di  aMBDiA»  Commadiola, 
Commadiuolu. 

CUMIDIU'NA,  agg.  aceri  di  Cumidm,  Cpmmadiofia.  E 
ai  usa  io  senso  di  commedia  mollo  piacevole  e sen- 
sata. recitata  con  arte,  e eòo  grande  apparalo. 

XUMlDiU’ZZA  , sdsi.  f.  veiz.  di  CtMaou  , tomme- 
diuccia» 

CCMLNCIA  RI,  vedi  ACCUMINZA  BI. 

CUMITA’TU,  8.  in.  propr.  comitiva,  Comilalo*  — 2.  Voce 
deir  uso,  per  un  certo  numero  di  sce(ie  persone,  alk 
quali  dall  anipriU  si  affida  il  traiUre  una  pubblica 
bisogna.  Comitato. 

CUMLTFVA,  a.  f.  accompagnatura,  compagnia,  e dicesi 
per  lo  più  di  quella  gente  che  accompegna  per  far 
corta,  e per  onorare,  Cemiliua.  2.  E per  un  certo  nu- 
mero di  persone  rbe  uniacoosi  con  mire  comuni  ad 
un  oggetto  0 buono,  o reo,  o anche  indilTcrenie,  Au- 
pyfiala,  Aaunala.  Crocchio. 

CUHMARANZA,  s.  f.  lesser  comare^  Nelle  plebe  Ccju- 

■ASANZIA. 

CUMMARE  DDA,  s.  f,  dim.  e vezzegg.  di  Cuini.tai,  Co- 
marina, Comoruccia. 

CUMMA'Rl,  a.  f.  donna  che  tiene  altrui  a battesimo,  n 
a cresima;  e ditesi  altresì  rispetto  a chi  tiene  a bai- 
tetimo,  o a cresima  la  madre  del  baitezzaio,  o del  crt- 
aimalo,  Cumort,  .Uatn'na , vedi  PARHINA.  — 2.  E 
volendo  chiamare  una  donniccìuola  dì  bassa  condizio- 
ne, non  sapendone  il  vero  nome  diciamo  CtamAai. 
-:r  3.  Cummari,  volgarmeaia  vale  anche  Levatric*. 

CUHMARrcCHlA,  lo  stesso  che  CcMMAaiDOA. 

CUMMARIGGIU,  s.  in.  lo  suto  di  chi  è comare  , vedi 
COG.NAZiO  NI,  n.  2. 

CUMMARO'ZZA  , diin.  e vezz.  di  GITMMARE’DDA.  — 
2.  E senza  esser  veramente  comari  cosi  chiamiamo  per 
vezzo  le  fanciultine,  a le  doiuellette,  di  cui  ignoriamo 
il  nome,  o noi  peoaiamo  sul  momento. 

CUMfilAtTEMli  agg,  che  combatte,  CombatUnic. 


I •CUMMATTI’BIU,  agg..  facile  a combaiierii,  Combafli- 

I bile. 

CUMMATTIME’NTU.  a.  ra.  Il  combattere.  Coiwboriiinen- 
to.’^2.  Mcl  Trataplio.  Aoja,,  Vts$4Uion«,  Amba- 
icia.  S.  Per  li  razzai  è una  maniera  di  ariifiilo,  nel 
quale  si  fanno  avvicendare  dei  globi  infnocsti  , e ri- 
splendenti. 

CCMMA'TTIRI  , V.  o.  far  b^tuglia  insieme;  cosi  detto 
dal  battersi  che  fanno  gli  uomini  guerreggtaado.  Com- 
battere.  ^2.  In  senso- attivo,  agitare,  no^re.  trava- 
gliare.  tempesurc,  Comboicrro.  - 3.  Per  infastidire, 
pressare,  importunare,  Keijora,  Temoettare.  r 4.  Per 
contrastare,  gridare  insieme,  contenuere.  Con^tfara. 

— 5..  Detto  di  cose  inanimate  essere  in  opposizione  per 
circostanze  Usiebe,  Coniroifora,  Feria  a caiei.  met. 

Per  dimenare  , baiierc  una  cosa  eoo  un'  ali,ra  , 

Combattere.  — 7.  Per  persuadere,  indurre,  costringere 
alcuno  ad  imprendere,  o ad  abbandonare  un  impegno, 
o simile,  jMMovera,  Piegare,  Tirare  ad  un  partito.-^ 
8.  Nun  pulir!  ouminattiri  cebiu' cu  iinu,  modo  pmv. 
vale  aver  perduto  ogni  sforzo,  onde  metterlo  a sagno, 
e pensar  didiairigarseoe.  — O.Cumjncttifi'P^f  ^sforzar- 
si, impegnarsi  a tutta  possa,  sua  lasciar  mezzo  Inten- 
talo per  qualche  greieueiQnt,Affaticor»i*Affacchinor$(. 
— IO.  Curomailiri  di  pelili  a pellu,  Asiuffarei  a corpo 
a corpo.  — 11.  CumniatUri  in  senso  mistico  adoprasi 
per  aver  la  meiiie  perturbata  da  dubbi!  In  cose  atte- 
fienii  alla  coscienzi;  esser  travaglialo  da  acropoli.  — 
12.  Amici  siamu.  e. li  vurzi  si  cuinmailano,  Prov.  dove 
c’entra  interesse  di  dànajo  , malgrado  che  corra  una 
ioUma  relaziono  di  amicizia  , bisogna  sempre  pareg- 
gtarlo. 

CUMMA’TTITC,  s.  m.  lo  avere  a fare  con  persone  sgra- 
liaie,  tediose,  Incontentabili,  o pure  essere  vessato 
d'altre  noia,  a laccoll  da  non  poterne  più,  Fai^Jio, 
Kestoztona,  Molestia. 

CUMMATTU'TU,  agg.  da  CcMMATiiai,  Combattuto.  — 

2.  Per  pregato  iauntemente,  Scóngiurata. 

CUMME'GNA  , s«  f.  convenzione  per  farsi , o non  farsi 

urta  determinala  operazione,  Accordo.  — 2.  Essiri  di 
cummegna  , concorrere  nell  altrui  opinione,  conten- 
tarsi, e stare  alto,  accordo,  Conientire,.  Convenire.^ 

3.  Nescirtdi  cummegna  (che  il  volgo  irupropriamenie 
dice  di  SC14IMBGNA) , rìuarsi  da  un  accordo,  mutare 
opinione,  i)tfC4mienltre.  . 

CUMMEMORA'BIU,  vedi  COMME^IORA'BILI,  e seg. 

CUMMENDA,  vedi  COMME’.NDA,  e seg. 

CLMMENUATO  RIA.  vedi  COMMENDATI  ZIA. 

ClìMMBNóA'Ll,  vedi  COMMENSA  l.l. 

ClMHENTATC'Rl,  vedi  COMMENTA  TURI,  e seg. 

CUMME  RCIU,  8.  Bi.  libera  facoltà  di  trafficare,  e trat- 
tare, insieme  fra  diverse  nazjoni,  e il  traffico  stesso, 
e il  tratlare  insieme  nalia  società  civile,  Commeroto, 
Commersio.^2.  Per  compagnia,  congiunzione,  accop- 
piamento. Commercio. 

CUMME'TTIRI,  v.  n.  imporre,  comandare,  Commettere. 

— 2.  Per  raccomandare,  dare  in  custodia.  Commette- 
re. — 3.  Per  dare  altrui  una  cosa,  o chiedergli  un  fa- 
vore con  fìdanza  eh'  ei  faccia  il  tuo  volere.  Affidare, 
Pidarsi.  4.  Per  fare,  operare,  ma  sempre  lo  mala 
parte,  coma  CuromelUri  un  deìillu.  na  mal  azioni,  e 
simili,  Commettere,  Mal  fore.  Delinquere,  JUitfare. 

— 5.  Per  dar  iocumbenza,  dar  carico  perchè  altri  fac- 
cia in  nostra  vece,  o abbia  cura  di  cosa  , ebe  c*  im- 
porti, incaricare,  Commettere. 

CUMMIGUHIA’RI,  V.  aU.  porre  alcuna  cosa  sopra  a chec- 
chessia, che  la  occulti  o la  difenda,  ffaseondert.  Co- 
prire Occultare.  — 2.  Per  lo  congiungersi  dei  bruti 
con  le  lor  femminea  Copularli.  — 3.  Lu  chiffari  cci 
cuinmogghia  I'  occhi  , modo  prov.  . e si  dice  di  chi 
è grandemente  affaticato,  e di  chi  per  pigrizia  non  sa 
cavarsi  di  lusno  una  faccenda. 

CUMMIGGIIIA'TA,  0 CUMMIGGUIATINA.  sost.  f.  vedi 
GUMMlGGlllATURA. 


CL'M 


» 236  « 


CUM 


Cl.MMlGGIIlA'TUf  «gg.  da  CoiuiiGéBiAai,  Coperto,  AV 
scosto.  Occultato.  —.2,  Per  melaf.  oscuro,  ambiguo, 
simalato.  Coperto.  - 3;  Parrari  cuminigghiaiu  signK 
tica,  in  modo  che  non  tuui  debbano  intendete,  Cau- 
to t Velato  , Cireospotto,  — 4.  Può  simiimenie  dirsi 
del  parlare  oscuro,  sotto  metafora,  e con  termini  di 
convcniioDe.  Gergo,  Furbesco,  Furfantino. 

CLMMIGGUIATU'IIA,  s.  f.  copriaiento,  l’azione  di  co* 
prire  alcuna  cosa  con  un',  altra  , Copertura.  -—2.  In 
nretaf.  pretesto,  scasa,  Copertura.  — 3.  E per  congiu<; 
gnimcnto  di  aoimali  bmli.  Copertura. 

COIMIGGHIATU'RI,  verb.  ro.  che  cuopre,  Copritore. 

CrMMINA’BlU,  agg.  che  si  può  comhinaret  accollare, 
mettere  insieme. 

CUMMlNA'ftl , T.  tu.  mettere  insieme , confrontare,  o 
accozzare  più  cose  insieme  con  la  immaginasioDe  » 
0 in  effetto . Combinare.  — 2.  In  senso  d’ inventare 
astuzie,  e ritrovati  ingegnosi , per  giuntare  altrui , o 
schivar  qualche  sconcio,  o disastro,  Trapi>olare,  met. 
— 3.  Neutro  pass.,  vale  concorrere  più  circostanze  ac> 
cideoiaii,  che  producano  uno  evento  per  lo  più  inaspet- 
tato, Aeeatlere,  .évvenire.  Combinarsi. 

CUMMIXA’TU,  agg.  daCxxMiNAai.  Combinato. Per 
fatto  bene,  e con  arte,  e con  gusto,  Arfi/ìeioso. 

CUMMJ.VATU'KI,  verb.  m.  che  combina,  Comòinarore. 

Cl’MlUINAZIO'M  . B.  f.  il  combinare  in  tulli  i signifi- 
cali, Comòmosione. 

CU.MMINTA  ftl,  vedi  COMMENTA  RI,  e seg. 

'■CUMMIRCIA'BILI.  agg.  che  può  essere  commercialo  con 
facilità,  Commerciabile. 

CUMMIRCIA’LI,  agg.  appartenente  a commercio. 

Ct'.MMiRCI\’N‘TI , agg.r  chi  esercita  la  merealitm  , o fi 
traOìco,  Trafficante. 

‘CLMMlUCIA’RI,  V,  n.,  far  commefcto,  (rafflcarc,  tVier- 
canu'ggiare.  Commerciare.  — *2.  Tener  reciproche  re- 
lazioni, e trattare  in  società,  Cofuntefrinre. 

ClMMlSSARrA,  s.  f.  carica,  ed  ufficio  del  commessi- 
rio,  Commessa/ia,  Commissaria,  Commessariato. 

CUMMISSARIATC,  vedi  COMMISS.^RIATU. 

CUMMISSA’RIU,  vedi  jCOMMISSX'RIU. 

CIIMMISSIO  NI,  vedi  COMMISSIO’M. 

CL'.MMISSU’UA,  s.  f.  commettitura,  incàslrAtiira,  luogo 
dove  si  commette  e incastra,  Commesfnra.  — 2.  Per 
maestrevole  unione  dei  pezzi  di  nn  lavoro  in  legno,  ih 
pietre,  0 altro,  le  di  cui  estremità  si  colleghino,  e non 
losrin  voto,  Con^Mirrfura,  CommeltifMra. 

C(!M.MlT.yiU,  • seg.  »edi  Ct’NVITA’Rl.  e seg. 

CCMMO'GGiniT,  s.  III.  quello  con  che  alcnna  cosa  si  co- 
pre, Coperchio.  E si  dice  di  vaso,  arca,  cassa,  e sl- 
niiii.->2.  Se  ciò  che'vela  è copre  alcuna  cosa  è -di  tes- 
suto, 0 simile  chiamasi  Coperta,  Velame.  — 3.  Cum- 
m/iggliiu  di  III  liicissariii.  o di  la  caSceità,  turacciolo 
coi  quale  si  tura  la  bocca  al  cesse,  o al  pitale,  Ca- 
rello,  Cariello. 

CL'M.MO  SSIJ^  agg.  da  Ci'mmoviri,  Commosso,  — 2.  Per 
agitato,  mosso,  Commosso. 

GL'MMO’vIRI,  V.  alt.  muovere  I’  altrui  affetti,  o volon- 
tà, .Commuooerà. Per  levare  a tumulto,  Commuo- 
vere, Concitare. 

GLMMCDITA  TI.  vedi  COMMODIT.W  — 2.  Stari  cu  lutti 
il  cuiiimuditaii,  vale  Con  rutti  i suoi  agi.''— 3.  Fari 
li  cosi  cn  oummuditali,  vaUr  con  tutti  i mezzi,  senza 
sforzo,  e senza  presela^, Comodamente.  — 4.  Fari  Intiu 
cu  li  soi  oumniudiuti  può  anche  significare  con  somma 
lentezza,  Pigramente,  ÌVighittosamentef  Poltronesca- 
mente.' 

rUMML'GGIlIt’DDC,'S.  m.  dim.'dl  Ccmxogcbiu,  Coper- 
chino. 

CUMMCTA,  «.  f.  il  commutare,  scambiamento,  Com- 
mntazione. 

Cr.MMt'TA.MK’.NTU,  s.m.  commutazione,  Commutomsnto. 

CL'MML'TA’.NTI,  agg.  che  commuta,  Commutante. 

rCMMUTA  RI.  V.  alt.  mntaret  « scambiare  uoa  cosa  con 
uu'  allra^  Commutare. 


CCMMrTATrvU,  agg.  atto  a eonmiitare;  e più  coma- 
oeiiienie  è aggiuntola  spezie  di  giustizia,  Commuta- 
tivo. . , 

CH.MMCTA'TG,  agg.  da  Ci’XMCTani,  Commutato. 
Cl'MMUTAZlO'Nli  s.  f.  lo  stesso  che  Ct'XMVTA. 
Cl'MMi: VENTI,  agg.  che  commuove,  otto  a commuò- 
vere, Commetenle,  Commotivo. 

CLM.MGVIM£’NTG(  s,  m.  il  cotninitovere,  Cemmovimen- 
to.  CbmmobtZione,  Commovitura.  — 2.  Per  perturba- 
zione, emozione,  Commozione. 

CUMMGVlTRi'CI , verb.  f.  che  commuove , Commovi- 
irice.  ^ 

CGMMUVITITRI , verb-  m.  che  commuove,  Commout- 
tore.  • 

CUMMUZlO'NIt-s.f.  commovimento,  perlurbaziooe,  Com- 
mozione. *. 

CU.MMUZ1UNE'0DA>  agg.  diro,  di  CuMMOZionr,  Com- 
moziOfice/ia. 

CUMPAGINA’RI,  v.  all.  coQcaleoare,  tOnere  io  compa- 
gine, Compagmare. 

CrMPA’GlM,  s.  f.  caucalenameoto,  congiuozlonc  delle 
parti  di  un.  còrpo,  Compa^^ne,  Compare. 
Ct'.MPA'GNAr  i.  f.  di  Clmpao.nu,  donna  che  accompa- 
gna , o tien  compagnia  , Compagna  , e per  isciierzo 
Compagnesta.  — 2.  Per  uso  si  suol  chiamare  Cdkpa- 
ora  la  móglie,  Compat/ntai;— 3. Per  altri  significati 
vedi  CUMPA'GNU.  . 

CUMPA  GNIa,  s.  r.  lo  accompagnare,  sccompagnimònto , 

. Compagnia. — 2.  Pcrunione,lega,  Compagnia. — 3.  Per 
conversazione.  Compagnia.  — 4.  Per  congregazione  di 
persone,  che  si  adunano  insieme,  per  opere  spiritua- 
li, ronfraièrnlta,  Compagnia,  Ed  anche  per  la  chiesa 
ìlove  si  UQi'scono  , Cotnpàgnia,. — 5.  Per  comunanaa 
d’interessati  in  alcun  negozio,  o traffico  mercantile, 
detta  altrimenti  ragione,  Compagnia.  0.  Per  certe 
determinato  numero  di  soldati  sotto  un  parltcolar  ca- 
pitano. Compagnia.  — 7.  Ctimpagiiia  dì  laid,  molti- 
tudine di  ladroni,  e eomnnemenie  di  assassìni  da  stri- 
da, Ladronajn.  ~~  8 Cumpagnia  d'  ami,  un  determi- 
nato numero  di  bravi  soUo  un  òondoUierc  chiamato  Ca- 
. piian  d’ armi,  stipendigti  dal  Governo  a fin  di  citato- 
dire  le  pubbliche  vie  esterne,  ed  anche  i romani  da- 
gli assassini,  distruggere  k ladronaie,  e recare  al  banco 
il  dariajo  pubblico. — 9.  Cumpagnia  di  icatru,  iuten- 
desi  il  corpo  degli  attori  presi  insième.  Compagnia; 
e così  distintamente  si  dice  di  musica,  di  prosa,  di' 

' balli,  dì  saltatuH,  di  jucaturi  di  manu  oc;,  ogni  classe 
di  cantanti,  di  comici,  di  ballerini,  di  funamboli,  di 
saltatori,  bagaltellicd,  giocotari  ec.  E Cumpagnia,  di 
. cavalli,  è quella  dei  cavallerizzi,  che  divertono  il  pub- 
liitcu  con  eserciiii  studiati , e non  comuni , Compa- 
■ gnia  equestre-,  — 10.  Cammara  di  compagnia,  in  al- 
cune case  agiate  quella  destinala  alle  conversazioni 
di  ettcbeila,  e talvolta  al  giiioco,  al  canto,  alla  dan- 
za er.,  5fan;one.  — 11.  Carrozza  di  cumpagnia.  è una* 
carrozza  capace  di  mólte  persone,  ed  usasi  por  diporto 
dr  una  intera  brigata,  e si  lire  da  qiiallro,  o più  ani- 
mali , vedi  CRNYIRSAZIO'NI.  13.  In  cumpagnia  . 
posto  avv.  vale  insieme,  di  pari  con  ukuno,  In  com- 
pagnia. 

CUMPA'GNC,  8.  m.  quegli  che'  accompagna,  o fi  com- 
gnia,  Compagno.  — 2.  Per  marito,  voce  delP  uso  delle 
donne  timorate. Per  chi  prezzolato  viaggia  con 
alruno,  ed  assiste  alla  di  luì  difesa,  Cagnotto,  Bra- 
vo. 4.  Compagnu  di  in  fosu,  Fusaju(^o,  vedi  VIR- 
TrCCHlUc  --  fi.  Ciimpagnu  d'  armi,  individuo  addotto 
al  servigio  deile  compagnie  d armi,  vedi  CUMPAGNl’A 
n.  8.-6.  Mali  cumpagni,  dironsi  i pervertitori  del' 
buon  costume,  parliroUrinente  della  gioventù,  Gente 
di  scarrièra.  — T.'CÙmpagnu  per  denominazione.amo- 
revole  vale,  ched  in  grazia,  e In  favore  di  alcuno,  Fa- 
vorito soét.  — 8.  Cui  speddi  prima  ajuta  la  cumpa- 
gnu,  ProT.,  vale  ehi  pria  dà  termine  al  suo  lavoro  , 
prestasi  ad  aitar  1'  altro  > ma  per  baja  si  adopera  a 
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motteggiar  chi  è lento  nel  desinire,  ({aasi  che  chi  dk 
Tondo  prima  alla  aua  pieUnia,  Toaae  in  dritto  d'  in- 
gojar  ({nella  di  altrui.  — 9.  Parlandosi  di  animali,  o 
cose  Inanimate  CtrnfAGMi,  vale  eguale,  o simile,  a 
modo  di  aggettivo.  Compagno. 

CDMPAGNU'NI,s.  m.  accr.  di  Cmnaam-,  Compagnoni. 

i.  Per  uomo  grande,  e (tuasl  fnor  di  misura,  C'ompn- 

jnotie.  — 3.  Per  uomo  gioviale,  piacevole,  f _di  hoon 
tempo,  che  sa  tenere  dllegra  la  brigata , Comjm- 
gnoni. 

CUMP.AONITZIC,  s.  m.  dim.  di  Cohpasmi,  Compagnit- 
to,  Compajnuxto.  , ' 

CUMP.ANAOGE'ODB,  8.  m.  dim.  di  Ccmpanacghi  , JTo- 
nicaritto,  CatnangiariUo. 

CUMPANA'GGIU,  8.  m.  si  dice  di  tolto  le  cose  che  si 
mangiano  col  pane.  Companatica.  Camagian.  Com~ 
panalieà:—  3.  FIg.  si  prende  per  giunu,  ma  di  cosa 
epiacevole. 

CU.MPANAGGID’JìI,  s,  m.  accr.  di  Cchpaicagguh  a si 
usa  per  esaltarne  la  eecellenia.'  ' • 

CUMPANIGGÌ'A  RISI.  V.  n usare  modéraiione,  rispar- 
mio, e parsimonia  in  cheecheseia  , Sparagnar!,  Bi- 
narmiort.  — S.  Per  non  ispreeaee,  ansi  condursi  con 
riserhi),  e con  modcratione  nello  spendere , Spender 
a ritento. 

CUMPARA'BILI,  agg.  da  CfiiPAnAa{,  Comparami. 

CU.MPARA'GGIU,  CIIMPARA'NZA  , e CliMPARItìGll', 
s.  ra.  I*  esser  compare,-  Comparaggio,  Comparatico. 

CUMPARA  RI.  V atl.  paragonare,  acguàgliare,  assimiglia- 
re,  Comparare.  — 2.  E neutro  pass,  appareggiarsi,  met- 
tersi a paragone  in  confronto,  Compnrorii, 

CnMPARATIVAME’NTI.  avv.  rispettivamente  , a para- 
gone, Comparativamente, 

CtMPARATl'vU.  agg.  che  si  compare.  Compnrolioo.  — 

5.  É anche  aggiunto  di '-nome,  che  ìndica  alcuno  ec- 
cesso di  diminusione,  o di  accrascimenlo  al  positivo. 
Comparativo, 

CUMPARA  TU,  s.  m.  V esser  compare,  Comparatico. 

CUMPARA’tO,  agg.  da  CC’icPAnAni.  Comparato,  Para- 
gonatOj  Confrontato. 

CUMPAIlAZUf^l,  »%  f.  paragone,  aggutgllo.  Compara- 
Itone. Per  almU.  Comporajìone,  tedi  PARITÀ*- 
TI.  ~ è anche  termine  grammaticale  > e vale  quallU- 
di  comparaliro  , Comparasiàno. 4.  A cumparazió- 
ni.  posto  avv  a vale  a fronte  » appello  . a paragone  . 
eomparandu  i‘ un  con  i*  altro»  A eomparaiiono.  — 
9*  Senza  ciimpartiionl,  vale  oUremodo»  a dismisara» 
Sfilza  cotnponixfone  ) Oltrt  ogni  comparatione,  — 

6.  Fari  riMnparazioni.  o Hettiri  in  cumparazioni.  vale  ' 
Conipararo  ima  eoto  eon  un'  alrro»  vedi  CU.VFRt3'NTUo 

CUHPARE*DIHIi  ao$t.  m.  pmpr.  dim.  di  GrMPAnf. 

2.  Nel  Ihrgmaggio  cornane  Ct'MeAaBODir,  e Cimpabcz- 
tv  t oorm  vezz.  di  quei  ragazzi . di  c\li  ignoriamo 
vero  nome . o coi  vogliamo  interrogare , o ammonire 
dolcemente. 

GGMPAHE'NZAt  s.  f.  H romparire»  Appariictnxa,  Corti- 
jpartOa  — 2.  Per  semplice  veduta  eaiériore,  Apportn’ 
rn.  — S.  Per  moslramento  di  una  cosa  per  un'altra. 
Fifiziona.  'Doppiotta. 

CUMPA’RI.  8.  m.  quegli  che  tiene  altrui  a battesimo»  p a 
cresima.  Comparo.  ^ t.  Per  lo  padre  del  baitczzato» 

* o cresimato  rtspeuo  a chi  lo  tenne  a baticstmoa  e a 
cresima  « Comparo.  — 3.  Usasi  come  per  denomina- 
zione afTettuosa»  che  dinota  familiarità  » ed  Intrinse- 
chfzta»  Comitare.  — 4.  E compari  sogliamo  chiamare 
persone  di  bassa  mano,  di  cui  ignoriamo  II  vero  no- 
me» ore  non  sia  per  isebeno,  e forse  Ih  certo  modo 
per  derisione»  Correre.  ~ 5.  Murio  la  (tgghioizQ  nn 
cc' è ecbiii  rumparf  » Prov.,  che  si  usa  bgur.  per  si- 
nil'icare.  che  mancala»  o allontanala  una  persona,  che 
a formato  Tanello  tra  altre  due»  l'affetto  si  raffred- 
da, e la  famigliarità  vieo  meno.  » *6.  Parisi  compari» 
o compari  e eummarl»  acquistare  iniima  dimestiebet- 
za»  senza  essere  inierTeooto  o hettesiroo  o cresima. 
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GUMPAIU'fiGIU»  8.  m.  Vesaer  compare  nel  primo  senso, 

■ Comparaticó. 

CUIMPARI'RI,  V.  n.  farsi  vedére,  flsr  mostra  di  se,  ma- 
nifeslarsi  arrivando  In  alcun  luoto , Apparirò»  Com- 
pan're.  ^ 2.  Per  appresentarsi  alla  ragione  r iimanli 
al  magistrato,  Compon're,  — 3.*  Si  dire  delp  spedirsi 
piò  tosto  cJ^  non  si  pensava  alcun  lavorio , Compn- 
rtra.  4.  E delle  cose  inanimate  Ct  MPAnini,  vale  es- 
ser recate  e noi:  p.  e.  Aspettu  li  robbi,  Il  dinari.  Il 
mobHI  ec.  é nunilvlju  cnmpariri.  (^uesib  dello  mo- 
stra lo  fndagio  di  ehi  dovrebbe  recarceli. 

CUMPARISCE’NZA,  8.  f.  vedi  GlMPARETiZA. 

CUMPA’RSA  » s.  f.  il  comparire , Comporta.  2.  Per 
semplice  arrivo,  venuta.  Comparsa,  — 3.  Per  mostra, 
•pperiscenzi,  Comporlo.  - 4.  Parlandosi  di  vesti,  ab- 
bigiiamenil,  o altro  tale  da  non  osarsi  ogni  di  » nm 
in  eircosunze  di  pompa  , e splendida  magnilicenta , 
diciamo  Cosi  bi  ctmcama.  — 3.  Fari  boha»'  o mala 
comparsa  . vale  far  buone  , o-  trista  Hgura  , meritar 
plauso  0 indegnazione,  e sim»  6.  É anefae  termine 
giuridico,  e vale  11  comparire,  o rappresentarsi  in  glu- 
difio  per  citazione,  o accasa  a dir  suo  diritto,  o scol- 
parsi, Comparta.  Comparai,  nelle  comniodie  di- 
consi  quelle  persone  mute  servono  agli  InierltKU- 
tori»  Comparot. 

CUMPARSB'DDA,  s.  f.  dim.  di  Gimparsa. 

CUMPA’RSU.  agg.  da  Cimpariri,  Comparto. 

CUMPARSU'NA»  s.  f.  accr.  di  Cmìparsa. 

CUMPARTiaPA’.NTI,  agg.  che  Insieme  pvlccipa,  Cotn- 
pdrfecipe. 

CUMPARTICIPA’RI  , V.  n.  partecipare  insicnie  , Com- 
partecipare, Comparticipare. 

CUMPAHTrCIPI.  sgg.  insieme  partecipe,  CompurlMipe. 

CUMPARTIMB'NTU.  sost.  ra.  Il  compartire,  sromparti- 
mento.  Compartimento, 

CCMPA'RTIRI,  V.  alt.  distribuire,  dividere,  far  le  par- 
ti, Compartire.  — 3,  Per  dare,  concedere,  comunica- 
re, Compartire,  * ■ 

rXMPARTlTG'RA,  verb.  C comparte. 

CUMPARTITU-Rl . verb.  m.  che  curoparte  , 'Comporli-  ' 
lor». 

nriHPARTirrn,  »gg.  da  CrurASTiai.  Comportilo. 

■ CUMPARU  ZZt , agg.  dim.  e ven.  di  Ci-bpaui  t e di- 
eesl  ai  ragauetli  per  denorainaiìone- amorevole,  vedi 
CG.MPARE  DUU. 

ClIMPA'SCljU,  voe.  lat.  aggiunto  di  campo  . che  serva 
per  pastura,  ed  a eoi  bau  diritto  molti,  Compaseuo. 

CCMPASSE'DDC.  agg.  dim.  di  Ccmpassu,  Piccai  cam- 
pano. 

CUMPASSPA'RI,  V.  atl.  misurar  con  compaeso,  Cem- 
paiiare.,-.-  2.  Permei,  vate  valutar  ^lasi  per  miaura 
di  compasso,  agguagliare  quasi  in  misura,  Compana- 
rs.  — 3.  E per  diligentemente  esaminare  , considera- 
re. Ponderare.  — In  ourìnerii  Ci'iirAssAai  la  carta, 
vale  Puntare  la  carta. 

CCMPASSI’ATa,  s.  f.  latto  del  rompassare. 

CilMPASSr.A'Tt’,  ag^.  da  Ccmpassiasi.  Companato. 

CimPASSIO’NI,  ».  f.  dolore  dell'altrui  pena.  Campai- 
liane.  — 2.  Misericordia,  pietà,  e voglia  di  sovvenire 
agli  svelKurati,  Commijeroxiofia. 

CUMPASSIUNAME’NTU,  8.  m.  il  eompassiontre,  com- 
passione. Compaeiionamenlo,  ' 

CI:MPASS1UNA'NTI,  verb.  m.  che  compassiona  , Com- 
possiortonf  e. 

Cl'MPASSlGNA'RI,  V.  ari.  aver  compassione,  Compae- 
ei  onore. 

CUMPASSIGNE'VCLl.  agg.'  degno  di  cumpaatkine  , che 
muovà  eompasaiooe,  Compauionevole.  — 2.  Aggiunto 
ad  nomo  vale,  che  ha,  che  sento  compassione,  Com- 
paeeionevoJè- 

•CUMPASSIUNEVDU'SSIMU  . agg.  superi,  di  Cetsaas- 
sic.xgTVLi,  Compauiaiurolinimo. 

CDMPASSiU.NEVillJgB'NTl  , avv.  con  compassiona , in 
maniera  compassionevole,  Compaseionevolmente. 
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*CU¥PASSrvU  » igg.  che  sente  in  etto,  o facilmente 
prova  compassione»  che  compatisce»  o suol  compatirò. 
Compa*$it)0. 

CIJMPaSSO’TTU»  s«  m.  Jtfessano  eompaua,. 

Ct'MPA  SSUi  8.  m.  straoiento  geometrico  dì  due  gunbe  ' 
imperoate  da  im  capo  » che  si  ‘aprono,  e cbiudoDo  a 
volontà,  e serve  a aeseriver  cerchi,,  • pd  altri  usi»  e 
si  dice  anche  sesta,  Compiuto,  Sesta  poi  è detto  per- 
crhè  con  l'apertura  delle  sue  gambe»  in  sai  volte»  con 
piceiol  divario,  si  misura  intorno  il  circolo  cha  ai  è 
de!»crUto.  Avvi  molte  apeaie  di  compassi  che  servono 
alle  arti  » e alla  meccanica.  — 2.  Misurari  a tutti  cu 
In  so  cumpassu»  o cu  la  sua  roenza  canna»  vddi  GA'N* 
NA,  0.  g. -~3.  Uiltirisi  cu  lu  cbiummu  , e lu  cum- 
pasau,  fig.»  vale  usar  cautela»  prudenza,  accorgimento 
10  qualsiasi  operazione,  proceder  circonspetto,  non  pre- 
cipitar le  cose  per  farlo  freitoloeameoie,  e mele.  Non 
si  muovere  a furia,  andar  considerato,  Andar  col  cal- 
zar del  piombo,  —.4.  In  mala  parte  si  dice  per  ac* 
easar  alcuno  di  troppa  e oon  uecessaria  lestezza  , e 
lardilè.. 

CUMPATl’BiLI,  agg.  degno  di  compatiaiento  » Compa- 
tibile, — 2,  Vale  anche  accoppiabile,  unìbUe,  che  pnò 
stare  insieme  con  altra  coat.  Compatìbile. 
*CU¥PATlfilLlTA\  s.  f.  , queliU  di  cose , che  non  si 
esolndono  scembicvolmente  » che  possono  stare  insie- 
me. Compatibilità. 

CUMPATIBuJdE’NTI,  avv.  T.  legale,  eoo  compAtibilità, 
in  modo  compatibile,  Compatibilmente, 
CUMPATlME'NTtJ,  s.  m.  compassione,  compgsaionamen- 
to  , Compatimento.  —3.  Per  iscnsa,  perdono  , tolle- 
raoza  di  cosa  , che  non  sia  per  1’  appunto , esaitissi- 
mameuie,  come  noi  vorremmo,  o per  incapaciUj  o per 
debolezza  altrui,.  Sofferimento,  Compatimento, 
CUMPATrui,  V.  n.  aver  compassione»  e dolore  dellal- 
trai  male  , Compatire,  -^2.  Talvolta  vele  semplice-  | 
mente  scusare,  soffrire  benignamente  le*  debolezze  di  : 
alcuno.  Compatire.  — 3.  Per  celare  le  pecche»  e i di-  | 
felli  altrui,  Dittimulotrli,  . I 

CCMPATR(0  T.\,  e CUMPATBIO’TU.  di  una  medesima  { 
patria.  Compatriota,  Compairiotto,  Compatriotta,  \ 
CUMPATRO'iNU  , s.  m.  T.  ael  foro  sniieo,  vale  difeo-  ! 
ditore  prescelto  tra  quei  giuristi , che  per  lo  innanzi  , 
avessero  esercitata  magistratura;  allorquando  tal  cari- 
che non  erano  a vita , ma  per  solilo  a irieonio;  e si 
facea  valere  l'opera  loro  nelle  cause  di  gran  momento. 
CUMPATEC’M,  a.  m-  padrone  insieme,  Compadrone. 
CU.HPATTA’Bl,  .V.  att.  pareggiare,  confrontare,  Rizeon- 
frara  una  eota  con  un'  altra.  —2.  In  senso  neutro, 
tornar  bene  al  riscontro,  al  ceofronto,  Quadrare,  Col- 
lare. 

CUHPATTA’TC.  sgg.  da  Ccmpattau,  Confrontato,  Ag- 
guagliato. 

CUMPATTU,  vedi  COMPA’TTU-  I 

CUMPatU'TU,  agg.  da  CcMPATiai.  Compatito,  Seutato.  | 
*CUMPENETEA‘H1,  V.  tu.»  e n.  Penetrare,  ma  con  al-  ; 

quanto  piii  di  forza,  Compenetrare.  • ' 

‘CUMPCNETEA'TII»  agg.  di  CoHPB.siTUAai,  Compene- 
trato. 

*CUMPENETRAZ10'NI»  a.  f.  ircompeneirarsi  dei  corpi, 
Compenetraiioner 

CCMPE'NSA.  8.  f.  contrappooimento  del  debito  , e del 
credito  fra  di  loro,  e per  simil.  si  usa,  e si  dice  di 
molte  altre  cose.  Compentasione,  Compentagùìne. 
CUM^E'NStl,  lo  stesso  cne  Cuhpcsua. *2.  Per  rime- 
dio, riparo*  ristoro,  soddisfazione,  Compenso. 
Cl’MPE'TlEi,  V.  fì.  apparlonere»  toccare,  Spellare.-— 
2.  Per  esser  conveniente.  Convenire.  3.  Per  dispu- 
tare, quistionare,  tenzonare,  gareggiare,  Compelera.— 
4.  Pel*  concorrere  ad  una  dignità  in  competenza  con 
altri.  Competere. 

GC.MPETITU’Rl  , v.  ro.  che  compete  nel  3'  e 4"  sign- 
Compaiitore,  fem.  CompeliCnre. 

CUMPìaCE’MI,  agg.  cottete,  Compiacente. 


CUMPIACE'NZA,  s.  L gusto  e diletto»  ebe  si  prende  in 
alcuna  cosa,  Conipìocenxa.  — » 2.  Per  .favore»  deside- 
rio di  piacere  altrui,  o di  far  l altrui  voglia,  Cotnpia- 
cenia.  — 2.  Per  adulazionet^  Compiacettia. 
CUMPIACltfE'.STU»  s.m.  il  compiacere.  Compiacimento, 
GUHPfA’ClEI , V.  n.  far  la  voglia  altrui,  far  servigio, 
far  Cosa  grata.  Compiacere.  — 2.  A.  pass,  dilettarsi, 
prender  gusto,  e piacere  in  una  cose,  e d*  una  cosa. 
Compiacerai.  — 3.  E per  degnarsi»  lasciarsi  trarre,  e 
cedere  alle  brame'  altrui»-  Compiacersi. 
CUMPlAGlL'’TUi-agg.  di  Cunpiaciuj,  Compiaciuto. 
*Cb'¥PlA'NCIBI,  v.  D.  condolersi,  compassionare»  Cóm- 
piafipere.  . 

‘CljMPlA'NTU,  s.  m.  condoglienza,  'Compianfo. 
‘CUHPlEGA'Kl  » V.  itt.  piegare  con  altra  cosa  » Com- 
piegare, 

'CVMPIBGA’TU  » agg.  da  CuaipiKCAiir , Compiegato. 
CUUPlE'TAt  s.  r l ullimà  delle  ore  canoniche,  Compie- 
ta. — 2:  Per  Jo  tempo  eh'  essa  ai  recita,  e pei  rloioc- 
cbi  della^anipana  che  ne  annunzian  l'ora  in  sul  Coire 
del  giorno,  Compieta.  ^ 

GUMPILAME'NTU,  s.  ih-  compilazione,  Compitamento. 
GUBiPiLA'El.  V.  alt.  comporre,  distendere,  ed  è,  più  che 
d'altro»  termine  degli  scrittori.  Compilare.  ^2.  Per 
ordinare  , raccòrrò  , unire , ma  per  io  più  coso  tro- 
vate scritte  nei  libri  i Compilare,  — 3.  Gumpilari  tu 
pnicesSu,  T.  del  foro  criminale,  vale  raccorre,  e met- 
tere insieme  le  accuse,  e le^proyeda  cui  sorge  la  ve- 
rità di  uo  misfatto  per  |mi  farsene  la  discussione  in 
forma. 

GCUP1L.A'TC,  agg.  da  Ct'MPiLAni.  Compt7ato. 
CGMPILATU’AA,  g.f.  oompiUmeolo,  compilazione,  Com- 
pilatura. 

CUMPILATU'RI,  verb.  m.  che  compila,  Compilatore, 
CCMPlL.àZlO'Kl,  8.  r.  il  compilare . Compitaziofve.  — 
2.  Per  la  cosa  compilata»  Compilasione, 
GUMPl.MB'NTU»  s.  m.  il  compiere,  conducimeoio  a fi- 
ne, Cui  mento, ‘perfezione»  Compimento, 
CUMPINCA’BILI»  agg.  da  potersi  compensare,  Compatì- 
labile.  V 

GUIAPiNSAMB’NTll,  s.  m.  Si  compensare»  e la  cosa  eoa 
che  si  compensa,  Comptniomen<o. 

CUHPINSA’EU  V.  alt.  dar  requivalenie  contraccambio. 
Compensare,’-^  2.  E par  calcolare»  ragguagliare.  Com- 
pensare. 

CL'MPlNSATRrcI,  V.  f.  che  compensa,  Compensairiee. 
CUHPINSA'TU,  agg.  da  Gumpinsari,  Compensato, 
GUMPIN&ATU'BI»  verb.  m.  ohe  compensa»  Compensa- 
tore. 

GUMPlNSAZIO'M»  vedi  GUMPE'NSA. 

GUMPl'RL.  V.  att.  finire,  dar  compiiiiento,  Compiere, 
CiJMPlTAME'NTi»  avv.  interamente»  perfettamente,  del 
tutto,  CompilamenCi»  Compiutamente.  — 2,  Per  ci- 
vilmente, cortesemente»  gentilmente.  Compitamente , 
I/rbanamanle. 

GUMPitE'NTI , agg.  convenevole,  conveniente,  Compe- 
fama.  ^2.  Aggiunto  di  Jcnici-,  vale  che  ha  conve- 
nevole. e necessaria  giurisdizione,  Giudice  eompelan- 
te.  —3.  Per  cosa  ebe  di  dritto  tocchi  ad  alcuno»  Per- 
tinente, Appartenente. 

CUMPITE.NTKME'NTT.  avv.  convenevolmeaie,  conveoien- 
temente,  Compelanlemenla.  ~ 2.  Vale  ancora  con’di- 
serNÌone,  in  acconcio  modo»  in  maniera  plausibile» 
Diacreiamania»"  i*lauaibilmenia. 
CUMPlTENTlSSUfAME'NTi,  svv.  superi,  di  CuwitBH- 
TIMSSrTI. 

CUMPITENirsSlMU.  agg.  superi,  di  Cumpitbiiti. 
CUMPITE'NZA,  e CGMHITE'NZIA , s.  f.  il  competere  » 

Competenia 2.  Per  drittu.  appartenenza,  che  é 4o- 

voia  a peraona.  Tassa,  Pertinenia.  — 3.  Per  la  qua- 
lità di  chi  4 compelenie.  Competensa,  vedi  CUMPU 
TK'NTI . n.  2.  —4.  Per  gara  nel  chiedere  le  digoi- 
'tà,  V altro,  Competenia.  — 5.  Per  dispuU»  lite»  cou- 
tena»  Controversia,  Litigio. 
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CUMPITISSIMAklB'NTl,  m.  saperi,  di  CuMPiTAmifTì, 
ComptHftirnamfnU..  ’• 

CUMPITCSSIMU»  igg.  sup«  di  CcmHTi;»  Compiltiiimo. 

CUMPlTITU'iU»  verb.  m.  ebe  compete,  Compelttore.  ^ 
9.  Per  colui  cbe  aspira  • che  pretende  , cbe  desidera 
ottenere  alcuna  cosa.  Pretenderne,  Preteniere. 

CUMHlTrzZA,  s.  f.  cortesia,  rreaoxa,  cosuiinatexsa,  nr- 
t^niià,  Comptiesza.  9.  Per  compimento»  lioin»en« 
to,  ìnterexta,  Compitetta. 

CUMFl'Tb*  agg.  da  Gumphiì,  cbo  non  mapca  di  slcana 
delle  sue  parti».  Compito» /ntero.  Compiuto.  S.  Per 
omaoo  gentile,  dotato  di  costufnatezta»  orbankà,  gra* 
tla,  officiosità,  e cortesia,  Xofnpito. 

CL'MPLIMENTA'Ri»  T.  alt,  far  complimenU,  Compftre, 
C<ympUminiare,  — '%  Per  far  presenti,  a regali,  Pe* 
palare.  — 3.  Regalare  a ehi  ba  rtao  qualc&e  Servigio» 
0 anche  per  semplice  àmorevoleui»  Dar  U mance. 

CUMPLIMENTA'TU»  agg.  da  CunPuauTAai  » Cotàpli- 
meritato. 

CUMPLIME'NTIT.  s.  m.  allo  di  riverenxa,  e di  ossèquio 
verso  colui  cui  si  fa,  Complimento.  — %.  SCnia  cum- 
plimoati,  0 Senta  tanti  cumplimanli,  posto  avv.’ vale 
operare,  o parlare  scbietumeoie.  alla  libera,  À non 
far  eon%plim«nti.  — 3.  Per  oumpUtpentu,  come  cosa* 
floila.  assoluta,  Compimento,  Onde  pagari,  o riciviri 
a cumplimonto,  vale  non  rimanendo  altre,  debito , o 
eredito  ala  del  lutto , e per  sempre , sia  per  sino  ad 
un  daio'iempo,  o ad  una  certa  somma  convenuta  per 
le  inoanxi» '/lare,  o elicere  a compintentcK  — 4.  Kré- 
goenilssimamehte  pigliasi  per  dono»  presente,  cbe  ai 
dà»  0 al  riceve,  Aepalo. 

CUHPMMINTA'RI,  vedi  COMPUMKNTA'RI.  ' / 

CUHPLISflNTU  SU;  agg.  cbe  fa  nòiil  complimeoti»  Cdm- 
plimentosQ,  ' 

CCUPLI’R!  • verb.  A.  far  complimento,  CompUre,  — 
Presso  noi  vai  pare  adempiere  a qd  ebbligu,  ad  una 
promessa,^  Qtiervore,.  Sdentarsi. 

CUMPLISSIO'NI,  a.  f.  temperatura»  qaaliU,  disposMo> 
oe»  auto  dei  corpo Comptaexione.  9.  Talveita  ai 
preode  pare  per  costume,  modo  di  pensare»  è di  coo- 
dursi,  Diepoeiiione,  Portamento. 

CUMPUSSIUNA'ZZA  , pepg.  di  CoiiPLiaaioKi , si  suole 
accompagnare,  con  Boctta,  Laida  ec. 

CUMPLl'TU»  agg.  compito»  compiuto»  leggiadro,  Cem> 

Jdito.  

BfPI.O'TTU,  a.  m.  unione  di  molti  contro  allo  stato» 
0 alla  persona  di  chi  domina.  Congiura* 
CCMPLUTTA’NTI , agg.  che  congiure , preordina  ta> 
multi.  Congiurante. 

CUMPLtITTX'Rl,  V.  n.  far  congiura;  Congiurare. 
CDMPO’MRI,  V.' ali.  ^rre»  mescolare  Inskioc  varie  cose 
per  farne  una,  Comporre.  2.  Per  fingere,  macchinare. 
i^omporre.  — 3.  Per  favellare,  o scrivere  inventando, - 
Comporre.  — > 4.  Per  ordinare,  convenire,  restare  in  epr 
puDtamento,  pattuire,  Comporre.  — 5.  ^r  rlconeiliare 
gr  inimici  fra  loroj^  pacificare,  mettere  accordo',  Com* 
porre.  — 6.  Per  accordare  conciliare,  Comporre  le  dif- 
ferente fro  alevnl.  — 7.  Per  costringere  uno  a far 

aualcbe  cosa  ; o a dar  suo  malgrado  una  somma  di 
anaro,  con  minacela  di  maggior  male,  propria  degli 
aasassini  , vedi  CUVPUNE'NNA.  — ^ Cum^nirì,  di> 
cono  gli  stampatori  il  trarre  i Caratteri  dalle  cassette, 
ed.  aeeonciarn  insieme  .in  modo  . ebe  vengano  a for- 
mare il  disteso  dell’  obera,  ebe^si  dee  stampare,  Com- 
porre. — 9.  DIeesi  anebe  dai  nmsici  lo  Scrivere  Inven- 
tando nuova  mitslca  secondo  le  tegole  dell'  erte.  Com- 
porre. E cosi  dì  altre  arti , per  r ordinare  avanti , e 
disporre  le  parti  di  nn  lavoro,  talché  vi  risponda  poi 
no  tatto  beoNtto  con  la  debita  ginsietta,  comporre, 
^ 10.  In  signif.  oentr.  ptsa.  vale  aceordaral,  aaglu- 
atarsi,  restar  d’ accordo, 'convenire,  Comporti' — 11.  E 
talora  preso  assolatamente»  vale  aecordani  col  credi- 
tori di  pagare  io  pib  volte  il  debito . Comporti.  ~ 
13.  Campooirisi  C8  la  parti  cuoiraria,  tradire  la  fede 


del  cliente,  affratellandosi  con  V avvei^arto , od  ope- 
rando in  modo  contrario  tir  obbligo  di  difeoditore, 
con  guadagno  illecito  a danno  dell'  uno  e dell'  altro. 

ClUdPO'STC,  s.  m.  composixione,  Compotitot  Compatto, 
>-.2.  Per  miscuglio  di  cose  acconce  insieme,  Com- 
potitione.  Compatta. 

CUMPO'STU,  agg.  da  Ct'MPOHiai,  Comporrò.  ~ 2.  Per 
accomodato,  aggiusuto,  ordinato,  Compotfo.^3.  Per 
accordato,  paiuiito,  Composto.  -^4.  Per  iscritto,  di- 
steso . formato , messo  insieme»  Composto.  — 6.  Per 
determinata  di  concerto  » Compotto.  6.  Per  fintò, 
falso  , bugiardo , Composto.  — 7.  Per  grave  , mode- 
sto , sobrio,  contrario  di  avventato,  e di  spavaldo, 
Vomo  oompotro.  — 8.  Presso  dei  botànici  si  dicono 
composte  quelle  foglie,  il  cui  principal  pexialo  porta 
altre  foglie  r o peiioU.  E Fiore  compotto  dicesl  di 
ira  aggregato  di  - fiori  , in  cui  si  trovano  molti  fio- 
reui  monopetali  posati  sopra  d'  ana  base  comune  , 
e corapoati  da  un  calice,  .che  tutti  insieme  li  cir- 
oonde. 

CUMPRA’RÌ,  V.  att.  dare  lUruI  danari  per  averne  Tequi- 
valente  in  qualche  altra  cosa  ; conivarto  di  vel^le^e  » 
;a  ai  dice  per  siroil.  del  guadagnarsi  alcuna  cosa  con 
altro,  cbe  non  danaro.  Comprare»  Comptrore,  vedi  AC- 
CATTÀ’Rl,  vedi  COMI^'RI.  ' 

GUMPRA'TU»  vedi  COMPRA  TU. 

CUìfPRATU’RI,  tedi  COMPRATORI. 

COtfPHE'NMRI»  r.  alt.  capirà , intendere  , conoscere  , 
persuadersi,  Comprendert.'—i.  Per  unire,  mettere. io- 
aieme,  cogliere,  reslrio^ra,  Comprendere. 3.  Per 
occupare,  efréondare , Comprendere.  ^ 4,  Per  conte- 
nere, afabraceiare.  Comprendere. 

COMPRESSIBILITÀ'  , a.  1.  T.  fisico  , la  propriatà  che 
ha  un  carpò  di  poter  essere  compresso,  Compreiaiàt- 
lità. 

CUMPRESSIO’NI , a.  f.  il  comprÌBiere , Compreuione , 
vedi  PRESSIO'Nl. 

COMPRE’SSO,  agg.  da  Gyaraiaiai,  ristretto,  sebieecla- 
to  , . Compresso.  2.  Per  metaf.  suggettato , privato 
della  libertà  di  agire,  tnvilitOr  Soperchiato».  Sopraf- 
fatto, 

GUHPRIME'NTI,  agg.  da  CvvPMatmi  » Còmprimonte. 

CÓMPfU'MIRI,  V.  att.  propr.  pigiare,  risifignere,  cal- 
care con  fona,  raffrenare.  Comprimere. ~ 2.  Permei, 
òbbliggre  a sofferire  ; osar  del  rigore  inverso  alcano 
fino  a rieaceiargli  jn  ^la  I lai  della  diaperaziOM,  e 
impedirgli  di  poter,  risorgere  » Baffrenare,  Opprime- 
rs.  Comprimere t Aggraoar  la  mano  ton  'superiorità  di 
forte.  ' 

CUMPRlHirTO,  lo  stesso  cbe  Gnapussn»^ 

CUMPRINM’BIU,  agg.  cbe  al  può  comprendere,  Com- 
prehdibite. 

COMPRINNIHE’NTO,  s.  m.  il  comprendere,  compren- 
sione, Comprendiuifnto.  — 2.  Per  giro,  circuito,  Càm- 


prendimtnlo»  Compreso  sost. 

I CuMPRIRNlTErCl,  verb.  f.  che  comprende,  Compren- 
I ditriee. 

CUMPRINItlTD’EI»  verb.  m.  ebe  comprende,  Compren- 
ditore.  • 

COMPRlNStBILI,  sgg.  che  si  può  camprendere»  Cow^ 
prentibile, 

COMPRlNSIBlLItA'.  a.  Ì.  T.  filosofico,  capacità  a pos- 
sibilità inerente  alle  cose  » che  possono  essere  com- 
prèse, ComprensibUità.  << 

GUMPRI.NSIO'Ml,  s,  f.'il  comprendere,  Comprenràone. 

GUMPRINSrVA,  s.  f.  li  facoltà  del  comprendere,  Com- 
prentiva,  ìntellettioa. 

CCMPRINSIVAME'NTI  » an.  ben  comprensione»  Com- 
prenetoamente.. 

CDMPRLNsrvU,  aggeli,  cho  compreads  sotto  di  sé  più 
cose.  CompreiMioo. 

CUMPRINSU^Rl»  vérb.  m.  comprenditort.  e si  dice  per 
solito  del  Beati  nel  cielo  • I quali  solo  comprendono 
le  alte  cose  di  colassù,  Compremort, 


cm 


» 2'iO  c 


CUif 


CUMPRl  SUf  <gg.  da  CciiPBBTfiviBi»  Comprato. -2.  Per 
coniADuto,  abbracciato»  chioso»  circooscritto . Com- 
prato. 

*C|jtf|‘ROFE’S3tJ»agg.>  professo  della  stessa  regola,  Com- 
■ profuio.  . . V.' 

*Cl'MPROTETT(J’BIt  a,  m.,:prute(lore  con  altri,  Com- 
protettore. 

CUMPRUBA'Rl,  r.  att.  riscontrare»  paragonare  tlcuna 
cosa  con  un'  altra»  e propriamente  dicesi  delle  scrit- 
ture quando  si  riscontrano  con  gli  originali,  per  co- 
noscere se  tornano  bene,  Confrontare,  Aggnagliare. 

CU.RPRUBA'TA»  s.  f.  Tatto  del  riscontrare  le  scritture» 
e il  segnale  che  lo  tesiitica,  Confronto,  Segno^, 

CUMPRUBA'TU»  agg.  da  CuHeBCBABi,  Confrontato,  Ri- 
tcontrato. 

CUMPRUBAZIO'NI»  s.  f.  lo  stesso  che  OmpEUBATA. 

ClTMPRUME'TTlBI  » v.  att.  rimettere  le  sue  dilTereate 
io  aitnii  con  piena  facoltà  di  deciderle»  e. sì  iisa  in 
neut.  pass.  Compromettere.  ^ 2.  Per  obbligare  altruT 
la  sua  fede  di  fare,  o lasciar  di  fare  alcuna' cosa.  Pro- 
mettere. — 3.  Per  dar  slcurU  per  altrui^  Afaiispora. 

— 4'  Cumprumetlirisi  d' unu  * vale  dar  la  sai  ftde , 
che  quel  tale  consentirà  alle  sue  voglie,  senr^aitro.  A 
rifar  del  mio,  modo  prov.  Assicurarsi  di  poterlo  onni- 
namenlo  disporre  a ciò,  che.si  vuole,  Promc(ler«t  d'uno. 

— 3.  In  senso  sii.  esporre  bd  evidente  periglio. 

CUMPRlIMTSArS.  f.  il  promettere  con  certezza  di  adem- 
piere» e la  cosa  promessa,  l^romeisa.  .• 

CUMPRUMISSA’RIC»  io  forza  di  sosr.  -quegli , a cui  si 
compromette  un  negozio,  una  lite»  JrNtro,  Compro- 
fMuario.  . * 

CUMPRUMJSSIO'XI.  Si  f.  preso  géneràlmoolo  ogni  prò  . 
messs»  Promeeeione,  Promiseione. — 2.  Particolarmente 
iniendesi  per  volo,  o spiegata  'volontà  di  recar  qual- 
che donuzzoio  ad  alcun  sanlò  dopo  ricevuta  la  grazia, 
di  che  sì  è pregato»  Promessa. 

C0MPRUMISSORÌU , aggeli.  T.  leg.  di  compromesso» 
Compromiiaorto.' 

*Ct’MPRUMTSSD.  s.  m.  il  compromettere,  Compromes- 
so. ->2.  Mcltiri.  ih  campmmissu  , vale  mettere  a ri- 
schio quello  che  sì  ha  . sicuro  in  mano  » .Vritsrs , o 
tenere  il  tuo  tn  éompromaaso. 

CUMPRUMI  SU  . e CUMPRU.urSSU  ^ ogg»  dt  Ccvpbu- 
MBmBi,  Promesso. 

COMPRUPRUTA'RIO,  s.  m.  T.  leg.,  colai  che  {wssede 
una  rosa  in  comune  con  altri.  Compropriatario, 

CUMPRCPRIITA'TI,  S.  f.  T.  leg.»  proprietà  di  qualche 
cosa»  che  è comune  a diverse  persone,  Comproprietà. 

CUMPBUYAME‘NTC  , s.  m.  il  comprovare,  U provare 
insieme.  Comprovamento, 

CUMPRUVA'Rl . V.  alt.  mostrar  la  verità  di  no  fatto, 
dandone  le  prove  , se  bisogna»  mediante  l'opera  al- 
trui, Comprovare.  > 

CUMPRUVAZIO  M , tosi.  f.  comprovamento,  Comprova- 
sione. 

‘CUàlPULSA’RI , V.  all.»  fonare  altrai  a comparire  tn 
iudizìo.  Compulsare. 

MPULSO'RIA.  8.  f.  lettera  giudiziale»  che  sforza, 
che  rcstrìgne,  Compulsoria. 

’GUMPUI^ORIA’LI,  agg.»  Di.  da  compalsoTìa»  Compul- 
toriate . 

CnMPUXCÌUE’NTlI.  sóli.  ro.  eompanziooe»  Compu^t- 
mento,  vedi  aiMPlINZlO'NI. 

GUHIPU'X'CIRI,  V.  all.  afliigere»  tormentare  nell’ animo. 
Compu^re  » Compungere,  — 2.  N.  p|ss.  aver  dolo- 
re , aver  componzione.  Esser  compunto,  vedi  GOM- 
PUNCIRl  n.  2. 

CUMPIINE'NNA,  s.  f.  che  dlctsi  pure  Clmpubizioni.  é 
]'  obbligare  alcuno  a dar  danaro  con  minacce,  ae  non 
consente^  e con  imporgli  silenzio  onde  m1  versi  di  qual- 
che cosa  di  peggio,  TVu/ferìa  » Trappoleria.  — 2.  E 
per  ciò  che  si  ricava  da  tal  trolTeria.  che  sovente  an- 
che, si  esercita  vendendo  favori  e servigu  senza  mi- 
nacce, MalatoUa, 


CtMPU.NE’NTI , agg.  membro  , di  tio  consesso  , di  una 
unione,  di  una  giunta,  ComponerHe.  >>-'2,  £ per  io- 
grediénte.  Compatente. 

CUMPlIM'BlLt , agg.  da  Cumpomibi  » che  si  può  com- 
porre. 

CUMRG^IMB  NTU  » s.  m,  la  cosa  composta  » Componi- 
mento. — 2.  Per  ogni  sorta  di  poesie,  o prose  d in- 
venzione»  o scritte,  o recitate»  Compontmenlo.  - 3.  Per 
una  certa  aggiustatezza,  o modestia  di  abito,  c di  co- 
stumi, Compommenlo.  4.  Per  opera  arUlìciosa.  nel 
slgnilìcalo  di  Unzione,  macchinazione,  ec.,  Compont- 
mento.  i.  K secondo  i |nllori  , vale  erdlnamentq  , 
dispòsiztone  arllUci^a  delle  figure  e delie  parli»  on- 
d’  è composta  una  dipintura^  Componimento,'  - 

CUMPUNTBIàl,  r.  n.  pass,  assettarsi,  acconciarsi»  di- 
sporsi, sccòmodarair  Comporsi.  — 2'.  Per  atteggiarsi 
a modeslia,  a compostezza  così  negli  abiti,  coinè  nel 
porlaiticuU)»  Comporti.  — Z.  E per  lo  abbigliarsi  alla 
lòietta  . Abbellirti  , Adortiarsi.  — *4.  lu  meC  vedi 
CLTVFAFFA  RISI. 

Ci'MPl'MTVA,  8 f.  arto  di  cornpugnere. 

CUMPU5cTTVU,  agg.»  atto  ocompugnere,  affellivo»  Com- 
puntilo. > 

CL'MPO'TU,  agg.  da  Cumpinciri,  Compunto, 

CUMPUXZlO'M,  s.  f.  nlHizìone  d'  animo  con  pentimento 
degli  errori  commessi,  Compunstotte.  . 

CU.MPGRTA'BILI.  agg.  atto  a coinporursi»  convenevole, 
soOTribile,  Comportabile,  Comnor/evole.  — 2.  Pereoo- 
facevole.  conveniente  a checchessia,  Comportaì/ile, 

CU.MPL'RTA'RI»  V.  alt.  sQlfcriro.  tollersire»  sopportare» 
uno  adaltandovisi.  Comportare.  — > 2.  Per  pertuetlere , 
concedere»  Comportare.  — 3.  Per  aver  forza,  capacità 
di  poter  fare».  Comportare.  ->_4.  E neut.  pgs9.  ado- 
perare, procedere,  condursi,  Comportarti. 

CUMPURTA'TU,  agg.  tolleralo,  sofTeriQ,  permesso. 

CUMPUSITtrRI,  vedi- C(ràPOSITL''RI.  , 

CL'MPUSlZtO'M,  vedi  COMPOSIZIONI. 

CUMPUSIZIUNEPDA,  vedi  COMPOSIZIUNE'DDA. 

CUMPUSSrBIU.  vedi  COMPOSSTfilLl. 

CEMPI'SSIBILITA’»  8.  f.  T esser  compossibile,  il  potare 
essere  insieme  due  cose  nel  ternpo  stesso. 

CDMPGSTl'ZZA,  vedi  COHPOSTTZZA. 

CUMPUTA'RI.  vedi  COMPUTA  RI. 

computa  TUé  vedi  COMPUTA  TU. 

CUMPUTT6TA.  vedi  COMPUTTSTA. 

CUMULA'Rl»  V.  att.  accomularo»  ammassare,  Cumulare. 

CUMUI.ATàME'NTI,  avv.  pienamcnlè»  CumulalamcfUc. 

CUMULATrVAME'NTl.  T.-dei  legisti,  in  modo  cnmuli- 
livo,  CMmu/atiLumenla. 

CUMULATTYUr  agg.  atto  a cumnlarc,  Cumulativo. 

GUMULA'TU,  agg.  da  Ci’MClabi,  ammassato,  ammontic- 
chiato, colmo,  ripieno.  Cumulato. 

CUMULATU'RI,  verb.  m.  che  cumula,  Cumulatore. 

CUMULAZIONI»  s.  I.  il  cnmularc,  Taccuuinlare,  Cumu- 
lazione. — 2.  È pure  T.  dei  legisti»  c vale  aumento 
di  prova. 

GUMULE'TTU,  s.  m.  agg.  dim.  di  Ccmuau. 

GU'MULU,  3 m.  cumulazione»  ammassamento,  Cumulo. 

CUMUNA'LI,  vedi  COMUNA’tI. 

GUMUNA’NZA,  s.  f.  società,  unione  tra  due,  o più  per- 
sone, Comumtd.  —.2.  Per  colleganza,  eccomonamen* 
to»  Comunansa. 

CUMUNE'RI,  s.  m.  titolo  di  officio,  cb*  esercitasi  alter- 
nativamente dai  cosi  detti  Beneficiati,  o Vivandieri 
della  Metropolitana  Chiesa  di  Palermo,  ai  quali  si  ad- 
dice associare  i cadaveri  dei  loro  cooGnì,  quando  si 
trasportarra  con  pompa,  e conservare  i libri,  o reni- 
atri  moriuarii  dei  confini  suddetti , znenochè  quelli 
dei  defunti  infra  la  età  di  anni  due,  che  cunservansi 
dal  Parroco  delia  chiesa  medesima. 

CUMU'M.  vedi  COMU'Nl,  sosi.  cd  agg.  - 2.  Per  cwso, 
agiaraenio,  o luogo  ove  depongonsi  gli  escrcnieniÌLed 
ogni  altra  sporcizia , c bruttura,  Destro,  Privato, 
Luogo  comune^ 
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CCMtTNIA , 8.  f.  lo  stesso  che  Crwnn.  — 2.  E per  lo 
parleciparc  con  allri  alla  stessa  distributione.  per  so* 
lite  dei  corpi  morali. 

COMUMCA'BILI.  agg.  da  comunicarsi,  da  darsi,  da  po- 
tersi dare,  CofMmteobila.  ^ 3-  Per  alTabile  , conrer* 
salivo,  umano,  r'oinwtitcrrht/a. 
CUMUMCaBUJ’SSIMU,  agg.  superi,  di  Crni'MCaaiu , 
Comun  tcaòiliiiimo. 

€UMUNIGABILITA^^s.  T.  agevolezxa  a trattare,  a coma- 
nicare  con  le  persone:  aflabìliU,  Comimica^'ftrd. 
CCMUNICABIE'NTU , s.  m.  eomunicazione  , Comtmtco- 
manto. 

CUMUNICA’iNTI,  agg.  che  comnnfca , eh*  è in  contano, 
Comunteanle, 

CUMUNICA'RI.  V.  att.  conferire  far  partecipe,  far  noto. 
Comunìeart.  — 2.  Per  partecipare,  divenir  partecipe, 
Comunieart.  — 3.  Per  praticare  , conversare . Comu- 
nteare  con — 4.  Parlando  di  strade,  viottoli,  sen- 

tieri ec.,  .Ifatfero,  ftitpondgre,  54oecarc,  AvtrVeiito 
in  un -luogo,  Rietein.—  5.  Per  somministrare  il  sa- 
cramento della  Eucaristia,  Comunicora.  — B.  Per  ri- 
ceverlo D.  pass.  Comunicarti;  ma  pHi  frequentemente 
si  usa  questo  verbo  per  li  gravemente  malati , allor- 
quando prende  il  titolo  di  Viatico,  giacché  per  li  buoni 
è solito  dirsi  Farisi  la  ct'm  moni.  7.  Duppu  chi 
4 morin  la  comimicamu,  modo  prov.,  che  mostra  la 
inutilità  di  qualunque  provvedimento,  o difesa,  o ri* 
|varo  quando  non  è a tempo,  / comigli  dopo  il  fatto 
$on  tinto  da  gonliar  otri.  — 8.  Presso  de*  tisici  Ct- 
■rNiCARi  diresi  dei  corpi  che  si  loceano  insieme,  o 
possono  parteciparsi  certa  loro  proprietà,  Comunieari. 
CCMCNIGATI  VA  • s.  f.  faciUlà  di  spiegarsi,  agevolezza 
di  farsi  intendere  specialmente  insegnando.  Comuni- 

eafM70. 

CUMUNIGATrvG  , agg.  atto  a farsi  comune , Comuni- 
cnfiro. 

CUMUMCA'TlT.  agg.  da  Ccmunicari,  Comunicato. 
CUMUMGATU'Bl,  verb.  m.,  che  comunica.  Comuntra- 
fort. 

CUMCMCAZIO  NI,  s.  f.  il  comunicare,  Comuntcasiona. 

— 2.  Si  dice  anche  del  mezzo,  per  cai  due  tose  pos- 
• sono  riunirsi  a compartecipare  la  loro  qiialità,  Cotnt*. 

«bastone.  — 3.  Per  I’  azione  dal  comunicare,  o del- 
raccomunare,  romunicattone.  4.  Per  l atto  del  co. 
mtioirarsi  sngramentahnenle.  Comunicazione,  Comu- 
nione. — 5.  Vale  anche  il  far  nolo  allniì  rbecrhes- 
sia,  0 a voce,  o in  iscritto  . ciò  che  praticasi  peeej- 
niiamente  dalle  autorità  costituite  , Comunicazione  , 
Parletipazione. 

GUMUMCIIIM!  ♦ s.  m.  il  luogo  nelle  chiese  delle  ro- 
manità rcliginae  di  donne,  da  dove  si  amministra  il 
sacramento  della  Eucaristia  a quelle  che  stan  dentro, 
non  essendo  inferme, 

CUMU.NIME  NTl.  avv.  a comune,  in  comune,  universal- 
mente, Comunemente.  — 2.  Vale  anche;  per  lo  più, 
ordinarìamcoie.  Comunemente. 

CGMGMO'NI,  s.  f.  partecipazione.  Comunione,  — 2.  Per 
lo  SMramento  della  Eucaristia,  Comunione.  3.  Per 
Tatto  del  comunicarsi  sagramcntalmenlc.  Comunione. 

— 4.  Vale  aoche  unione  di  molte  persone  in  una  me- 
desima fede,  Comunione. 

CUàfUMSSlMAME'NTl , avv.  superi,  di  Ctnutiijiaifri , 
Comunùaima  mente. 

CUMrNTSSIMi:,  agg.  sup.  di  CtM  l'Ni,  Comuniisimo. 
CUMUNITA*.  c CL'ML'XITA'TI.  s.  f.  lo  stesso  che  Go- 
miioe  sost.,  Comunitd.  Comunitade,  Comunitate»  — 

2.  Per  socieiò  di  beni  tra  due  o più  persane,  eomit- 
nella.  Comunità.  —3.  Per  culleganxa,  connessione, 
Comunità.  — 4.  Presso  noi  è nome  particolare  delle 
socìfià  religiose  si  d'  uomini  . che  di  donne  , convi- 
venti nello  atesso  luogo  . e sotto  le  loro  regole  ed 
abili,  — . stari  in  rainiinità.  si  pnò  anche  dire  di  chi 
*biia  io  comiioe  . insieme  con  altri,  senza  esser  re-  i 
Hgiosif  tn  comune.  In  comunità.  ^ 
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CCMUMTAtl'VU,  agg.  addetto  a comnnità,  appartenente 
alle  terra  e a popoli  che  dicoosi  comunità,  Comuni- 
folivo. 

CUNATU,  8.  ro.  sforzo.  Conato. 

Gt'NGATINA'BJLI,  agg.  che  si  può  concatenare. 
GUNCATIN'AIIE'NTU  , 8-  m.  concateoazione , Concotà- 

namenfo. 

Gt'NCATINA’NTI,  agg.  che  concatena.  Concatenante, 

GUiNCATlNA'IU,  V.  alt.  unire  insieme,  collegare.  Con- 
eatenart. 

GUNCATINA'TU,  agg.  da  CcNCATRCAai , incatenato  iu- 
aieme,  congiunto,  collegato,  Concatenato. 2.  Per 
meu  vate  unito,  congiuoio,  Concatenato. 

*GGNCATtNATU'RA,  aost.  f.  silo  ove  ai  congiuoge  una 
cosa  con  uo*  altra»  modo  di  concatenare,  CoRcolena- 
tura. 

CllNGATlNAZIO  NI,  s.  f.  connessione,  e relazione,  che 
alcune  cose  hanno  reciprocamente  fra  loro,  o loro  dal* 
r uomo  si  di,  Coneatenaiion*- 

CUNCAVITA'TI,  vedi  CONCAVITÀ*. 

CIJNCE'DIRI,  V.  all.  perrocliere.  Concedere.  ^ 2.  Per 
dare , Concedere.  — 3.  Per  prestare , somministrare  , 
accomodare.  Concedere.  — 4.  Per  acconsentire,  con* 
discendere,  ebe  anche  dicesì  menar  buono,  Conceda* 
rà.  5.  E R.  pass,  per  confessarsi,  rendersi  vinto. 
Concedere. 

CL'NCE’^TRICU,  agg.  v.  gr.  si  dire  dai  matemallcl  del 
circoli,  e delle  sfere  cc.  che  hanno  il  medesimo  cen> 
tro.  E per  sini.  di  altre  cose,  Conceiitnco. 

CGNCENZIA,  vedi  CGSCENZA. 

GU.NCE'RTi:,  6.  m.  accordo,  appuntamento,  ordine,  Con* 
certo.  Concertato  sost.  ~ 2.  Per  maniera  arliticioM, 
e studiala  di  situar  certe  cose  per  far  un  bel  vedere, 
Simmetria.  — 3.  Per  consonanza  di  voci,  e di  suoni 
di  strumenti.  Concento,  Concerto.  — 4.  Di  cuncertu 
posto  avv.  vale  d'  accordo  , concordemente , i)i  con- 
certo. 

CG.NCK'SSr,  agg.  da  Ci  Kcnmni,  conceduto,  Concciia. 

CLNCETTU,  s.  m.  la  cosa  immaginata,  ed  inventata  dal 
nostro  iiilcllellu.  Concetto;  o talvolta  motto  arguto, 
e sensato.  Concetto.  — 2.  Per  buon  nome,  riputazio* 
ne.  Concetto.  —3.  E>slri,  o aviri  mumellu,  essere, 
o avere  in  istima  , ììssere , o avere  ir»  concetto.— 

4.  Bonn,  o malu  cunceuu  , Stima,  o IHiiefrma. — 

5.  Pigghiari  runcetlii  ad  unu,  vale  conoscerne  il  ine- 
rito. e riverirlo,  il  di  cui  contrario  é Perdili  Iu  enn- 
cetui,  doporrc  per  lui  ogni  estimazione. 

OtNCETTU,  agg.  da  CuNcietai,  lo  stesso  che  concepii- 
to.  Concetto. 

CTNCHICE  ODA.  0 CDNCHITE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Con- 
ca. CottoAelta,  Catino,  Cóncola. 

CUNCIII  Gf.HIA,  B.  f.  vedi  CRO  CCHICTA. 

CUNCIlTCGUli;,  8.  m.  T.  boi,  vedi  GILNCniGGmU. 

CGNCUTMl,  s.  m.  seme  di  animali.  Spemm. 

CL’NCUi'RI,  V.  n.  il  pervenire,  o lo  opprossiiiiarsi  dello 
fruita,  biade,  legumi,  ec.  alla  loro  perfezione,  Mutu- 
rare,  lìteer  per  maturare. 

CI’NCHIU’DUII,  vedi  CO.VGHirDlRl,  c deriv. 

GL’MIHIG  TU,  agg.  da  Ci'ncdiri,  J/aturo,  Cominciate 


i maturare. 

CUNCTA'RI,  0 CC.NCIJA'RI,  v.  alt.  propr.  lordare,  brut- 
tare • sporcare,  intridere  di  sterro;  e per  similU.  di 
ogni  altra  sporcizia,  che  non  sia  sterco.  Imbrattare, 
imbrodolare.  — 2.  Cui  tocca  la  pici  sì  runcia,  Prov., 
che  interpretasi  del  tutto  nel  scuso  morale,  e signi- 
fica non  esser  facile  riuscir  senza  offesa  chi  »uol  porre 
le  mani  a delle  cose  pericolose.  - 3.  Cimciarisi,  nciil. 
pass.  lordarsi  di  cacca,  e dicesi  prupr.  dei  bamboli. 
0 dei  gravemente  infermi  , tbe  non  ponno  uscir  di 
letto  a depor  gli  esiremcnti,  t'ocar»». 

CTNCr.\*TG.  agg.  da  O'NciA’ai,  sporcalo,  intriso,  brut- 
tato, hnbrodoiato. 

CLNCIATC  HA.  s.  f.  ogni  sorta  di  irabraltamcnlo.  /»«• 
brultatura.  — 2.  SegnaUinciilc  però  con  questa  vuir 
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si  esprime  la  eos\  detu  Cmsia  laura  > che  vien  sul 
capo  ai  bambini.  Lattimi,  vedi  CBIJ’STA,  n.  6. 

CL'.NCIDE  vVTI,  agg.  che  concede,  Coneedinte. 

CU.NCIDl  bILl , agg.  che  può  concedersi,  concessibile , 
Concedibili.  \ 

CUiNCIDlME'NTlI,  s.  m.  il  concedere,  Concedtmanto, 

CUN’CIDITRI'CI,  veri),  f.  che  concede. 

CUNCIDITC  RI,  verb.  m.  ebe  concede,  Concediion, 

CCNCIDUTU,  agg.,  vedi  CUNCKSSU. 

CCXCIGNAME'MU,  9.  m.  composizione,  congegoatura, 
commessura,  Congegnamtnto, 

CL'.VClGXA'Rl,  T.  au.  disporre  con  ingegno,  arliBeiosa* 
melile  comporre,  Congegnare.  — 2.  Per  commeUere, 
incasirare.  combaciare,  nicucre  insieme,  Congegnare. 

CUNCIG.NA’TU,  agg.  da  CtNaoNARi,  Congegnato. 

CUNCILIA  BULU,  vedi  CONCILIA’BULU. 

CllNClUA  RI,  vedi  CONCILIA  RI  ac. 

CUNCrLIU,  vedi  CONCI’LIU. 

CIIN'CINTHAIIE'NTU,  s.  m.  riduzione  nel  centro,  Con- 
csnframenlo. ->2.  E per  i chimici  i’ operazione  del  con> 
centrare,  Concenlramanfo. 

CUNCINTRA’RI,  v.  alt.  apigncre  nel  centro,  Concentra- 
re. ^2.  ff.  paas.  situarsi  nel  centro,  Concanfrarsi.-* 
3.  Per  simil.  profondarsi  , internarsi  in  checebessia, 
ConcerWrarii. — 4.  E da’  chimici  il  separare  per  via 
di  fuoco  le  parli  piò  volatili  di  un  (luido  , ed  ispes* 
sirlo  dicesi  Coneentrare. 

CCNCfNTRA’TO,  agg.  da  Cinciittiiabi  in  tutti  I signU 
Beali,  Coneenfralo. 

CUNCINTRAZIO'NI  , s.  f.  T.  delle  scienze  . il  conceir. 
trarsi,  e relTetlo  della  cosa  eonceiitraia  , Coneentra- 
fiofie.  — 2.  Presso  de'  chimici  dicesi  di  quella  opera* 
sionc,  in  cui  si  ha  per  line  il  separare  per  via  di  fuoco, 
o per  altro  mezzo  le  parti  piu  volsiili  di  un  fluido  , 
e per  tal  modo  addensarlo,  Conrenfraiìone. 

CU.fCIPrBILl,  agg.  che  può  concepirsi  , immaginarsi , 
comprendersi,  Concepibile. 

CUNClPiME'NTtJ,  8.  ro.  l'atto  del  concepire,  Concepì* 
mento. 

C(J5CIPrRI,  V.  alt.  apprendere,  comprendere,  Conrepi* 
— 2.  Per  ideare,  Concepire.  --Z.  Per  ricever  nel* 
r animo  , Concepire.  — 4.  Per  impregnarsi  , divenir 
gravida,  Concipere,  Concepire. 

CIINCIPU'TU,  agg.  da  Ctncieiiu , Concepifo,  Conceputo. 

CKKCIRNE’NTI  ec.  vedi  CONCERNE  NTI. 

CUNCIRTAME’NTU.  vedi  CUNCE’RTU. 

CUNCIRTA’.NTI,  T.  di  musica,  che  canta  o suona  la  sua 
parte  nel  far#  un  concerto,  Concertante. 

CUNCIRTA'Rl  » V.  att.  ordire  , c pensilameole  ordinar 
checchessia,  Concer/ore.  ^ 2.  Figiir.  accomodare,  si* 
tuar  bene,  meilere  in  buono  staio,  Dieporre,  Ordina- 
re.— 3.  Per  conciliare,  persuadere,  ridurre  In  accordo, 
quiete,  e pare,  Rappaciare,  iiappattumare.  — 4.  Di- 
cesi anche  dell’  unire,  e render  bene  accordata  insie- 
me rarmonia  delle  voci,  e degli  strumenii  musicali. 
Concertare,  Armonixxare  alt. 

CIINCIRTATRICI,  verb.  f.  che  concerta,  Concertatrice. 

CUNCIBTA'TUt  agg.  da  CirncisTAni.  disposto,  accorda- 
to, ordinato,  Concerfofo.^  2.  Per  ben  accordato,  par- 
lando di  voci,  0 di  strumenti  masicali,  Armonizzato. 

CUNClRTATU  RI,  verb.  m.  che  concerta,  Concrrtafore. 

'CUNCIRTI'NU  , a.  m.  dim.  di  CunciRTO  nel  3"  sign., 
Concertino. 

'CUNCIRTrSTA , s.  in.  professore,  o dilettante  di  mu- 
aica,  che  compone  concerti,  e concertini. 

‘CUNCISSI  BILI.  V.  aiNCIDI  BlLI. 

IXINCISSIONA'RIU,  T.  leg.,  colui  a cui  è fatta  conces- 
sione, Concestionario. 

CUNCISSIO'M,  8.  f.concediitiento,  Concatione.  Vedi  EN- 
FITEUSI. 

CUNCISTORIA'LI.  vedi  CONCISTORIA  LI. 

CUNCISTO’RIU.  0 CUNCISTO'RU,  vedi  CONCISTO’RU. 

CUNCITAMB'NTU,  s.  m.  il  concitare,  Concitamento. 

CUNQTA'ai,  T.  a.  stimolare , iociure  » commuovere , 


sommuovere , Concitare.  ^ 2.  Tirarsi  addosso  , pro- 
vocare, n.  p.  Conoiforti. 

CU.NCITATI’NU,  in  forza  di  sosL  clUadioo  dalla  mede- 
sima città,  Conetlfadino. 

CUNCITATISSIM AME'NTI,  avv.  eoa  somma  coneitasione 
e veemeaza,  Concitatiaiimamenro. 

CUNCITATISSIMU,  vedi  CONCITATESSIMU. 

•CU.NCITATI’VU,  T,  CONCITATI’VU. 

CUNCITTLNU,  s.  m.  io  stesso  che  Gchcittv  nel  signi- 
Bealo  di  motto  arguto,  e talora  puerile,  Concettino, 
Concettuxeo. 

*CUNC1TT1ZZA'RI,  v.  n.  formar  concelli , e cooccUioi 
dì  eattivo  gusto,  Coneeltixxare. 

CUNCITTU'NL  a.  m.  voce  scherzevole  accr.  di  CcircsT- 
TU,  Coneettona. 

CDNCITTUSrsSlMU,  agg.  superi,  di  Ccncittoso,  Con- 
earrozMatmo. 

CUNCITTU'SU,  agg.  che  è pieno  di  concetti,  che  è fo* 
condu  di  concetti,  o motti,  Concettoio.  — 2.  Per  lo 
più  vale  concoUitzanie,  che  suole  coiicellizzarc,  Coa- 
eettoso.—  3.  E cuNciiTtst  ih  sb  stissu,  rbìamaai  chi 
sente  aliamcDie  di  se,  e crede  poter  soprasiare  ad  ogni 
altro  in  fallo  di  sapere,  Arrogante,  Fattoio,  Fana- 
glorivto. 

CUNCiTTCSU'M,  accr.  di  CuvciiTiscr,  Concettoiitiimo. 

CUNCiURA,  8.  f.  unione  di  più  persone  contro  allo  ala- 
to, 0 alla  persona  di  chi  domina,  Congiuro,  Conzp^ 
razione.— 2.  Alle  volte  sì  trasporla  a certe  gare,  e 
competcDic  private  tra'  particolari,  allorquando  sì  con- 
certa fra  moki  di  sventare»  e render  vane  le  preteo- 
sionì  di  alcuno. 

CUNCIURA’NTI,  agg.  che  congiura,  o chi  è capo  di  una 
congiura.  Congiurante,  Congiuratore. 

CUNCIURA'RI,  V.  n.  far  congiura  , id  anche  d.  pase. 
Congiurare.-^  2.  Per  meiaf.  dicesi  di  cose,  o di  per- 
sone che  operino  di  concerto  ad  altrui  danno  , Con- 
giurare. 

CUNCIUBA'TU,  agg,  da  CiNCiURAai  , chi  coogiara  , o 
fa  parte  di  una  coogiurazloDc,  Congiurato , Compì- 
rotore. 

CUNCIURATU  RI,  vedi  CUNCIURA  NTI. 

CUNCIZIO’M.  a.  f.  roncepimeoio,  Conceziona.  — 2.  E 
per  eccellenza  detto  assol.  vale  il  concepimento  im- 
macolato della  Vergine  madre  di  Dio.  cd  il  giorno  In 
cui  si  celebra  le  festa  della  concezione  di  nostra  Don- 
na, Concezione.^  3.  Per  concetto,  pensiero  , Conea- 
itone.  — 4.  Per  feto,  o sia  l' animale  conceputo,  Con- 
cezione. 

CUNCIZIUNA’LI , agg.  appartenente  a concepimento  , 
Concezionale. 

'CUNCLAMAZIO  NI,  s.  f.  acclamazione,  applauso  • viva 
voce.  Conclamazione. 

CUNCLUSIO'M  , s.  f.  quella  parte  di  ragtonamenlo  la 
quale  conchiude,  Conduzione,  vedi  CONXUIUSH)!II. 

CUNCO'CIRI.  vedi  CONCOCIRI. 

CUNCORDEME'NTl,  avv.  di  concordia,  di  bel  patto,  di 
pieno  patto,  Concordemente. 

CUNCO'RDI,  agg.  conforme,  uniforme,  d'  accordo,  Con- 
corde. 

CUNCO'RDIA  , B.  f.  conformità  di  voleri , e di  opera- 
zioni, accordo,  volontà  uniforme,  pace,  miìone,  Con- 
cordia.— 2.  Nel  foro  chiamasi  pure  lo  istrumentOt  per 
lo  quale  alcuni  litiganti  pongon  fine  ai  piati,  e eoo- 
vengono  di  stare  a certe  condizioni  del  concertalo  , 
Atto  di  concordia.  — 3.  Per  le  convenzioni,  che  tal- 
volta fanno  i potentati,  o gli  eserciti  io  guerra,  Ac- 
cordo, Capitolaxione,  Concordia. 

CUNCO’RDIA.  8.  f.  T.  di  boi.  CtKbiosrBttMVK  malica- 
càbcm  L.*  pianta  originaria  delle  Indie,  e che  ai  col- 
tiva nei  giardini  de'  nostri  botanici,  ha  i fusti  fini, 
e lunghi,  porla  fiori  di  otto  pelali,  quattro  grandi,  e 
quattro  piccoli  disposti  in  croce,  i fruiti  sono  fatti  a 
vessiche  con  tre  anRoli,  e contengono  alcuni  semi  si- 
mili ai  ptccoU  piselli  interamenie  neri,  fuorché  nella 


CUN 


> 3^  € 


crN 


bue»  ore  li  Tede  un*  meechla  grande  bianca  della 
furma  di  un  cuore,  il  che  gU  ha  fatti  ehiamaro  Cuore 
delta  Indie.  Queeii  frutti  pa&eauo  per  cordiali  al  mag- 
gior segno,  Corindo,  PiitUo  ài  maraviglia. 

*CUNCRA*T1U  , a.  DI.  yrupr.  storpiatura  della  parola 
CoHCLATi  V..  ma  usasi  in  senso  derisorio  per  segreto 
tadunamemo  di  persone  poco  concludenti  ad  un  ag- 
gallo  supposto  importante,  e che  infine  svanisce,  Con- 
«aiKicofa,  t'omòrieeola. 

CUàNCULl'NA,  8.  f.  catino  di  rame  di  forma  rotonde,  e 
cupa,  ma  di  capacità  maggiore  di  un  semplice  baci- 
le , buono  a diversi  osi  domestici  . Cdneofa  , Con- 
chitta, 

CUNCUUIfE'DDA  , s.  m.  dim.  di  Ccuculiiva  , Cali- 
nello. 

GO'NGUIIA*  parola  che  non  ha  plorale,  e serve  ad  esprì- 
merà Il  maggior  grado  di  una  qualità  attribuita  a per- 
sona: ma  prendesi  sèmpre  io  mala  parte  : Essìri  di 
la  enneoma  dì  li  tali....,  vale  tener  un  posto  tra'  primi 
tristi,  maliziosi,  scaltriti,  e nocevoli  alla  società,  £$• 
sor  dilla  $chiuma  dtgli  teia^urmti,  dai  ribaldi,  ec. 

DicesI  anche  dell'  ingiusta  arnminiaimiooe  di  cfaec- 
ebessta,  Ladronaja, 

GUfiCUME’DDU»  s.  m.  dim.  di  CimcuHc  raso  prccolodi 
rame  per  lo  più  a gniM  di  orciuolo,  destinato  a con- 
tener dell'acqua  , che  si  tiene  lungamente  vicina  al 
fuoco  per  diversi  usi,  nomino.  Ve  n'ha  pure  di  terra 
colta,  e allora  chiamasi  Oreino,  Orciuolo.  — 2.  A cun- 
eumeddo  per  stmil.col  verbo  Uittirisi , Start,  Sedi- 
ri»  ec.  vale  sullo  calcagna,  in  postsione  rappiccinata. 
Star  eoccaloni. 

CCNCUMU,  a.  m.  vaso  natissimo  di  rame,  o altro  me- 
tallo, o dì  terra,  ne)  qmle  si  fa  bollir  l'acqua,  Cdc 
ewmo. 

GUNCUHDA'BIU,  agg.  atto  a potersi  accordare,  Con- 
eordicole. 

GUNGUaDA’NZA,  e GUNCURDA'ffZIA , s.  f.  eooformi- 
ià.  convenienia,  accordo,  Coneordanso.  —~2,  PrMSo 
dei  grammaiicl,  vale  il  costruire,  o lo  accordare  se- 
condo le  buone  regole  i nomi  tra  loro,  o i nomi  eoi 
verbi,  Conconlofisa.  — 3.  Parlandosi  di  ronaica»  di- 
nota la  relazione  di  due  suoni,  che  sono  sempre  griti 
air  orecchio,  Coneordansa.  —4.  Presso  dei  pittori , 
vaie  quella  unione  armoniosa,  che  risulta  dalla  buona 
disposizione  delle  cose,  Coneordanta.  ~ *tt.  Cuncur- 
dsnza  biblica,  è l'indice  alfabetico  contenente  le  pa- 
role concordanti  della  Bibbia,  e I luoghi  onde  sodo  ca- 
vate. Coneordanta  della  Bibbia. 

CnBCGRD.i'Rl,  V.  alt.,  n.  e n.  pass.,  conformare,  con- 
venire. esser  d’accordo,  accordarsi,  metter  d’accordo, 
accordare,  Concordare,  Coneordorei. 

CUffCURDATU,  s.  m.  accordo,  convenzione,  Concor- 
dato. 

CUNGURD.V’TtJ.  agg.  da  CtiictriDAui.  conforme,  d'  ac- 
cordo, Jeeordato.  — 2.  Per  quelaio,  pacificato,  Aup- 
Mftumoto, 

CUffCURDI’SSlMU,  agg.  sup.  di  Grxcouoi,  Concordis- 
rimo. 

CUNCURRE’NTI.  agg.  che  concorre  , colui  che  concor- 
ra, Concorrente.  — 2.  Per  emulo,  aspirante  con  altri. 
Concorrente,  Competitore. 

CUNGURRE'.NZAi  s.  f.  il  concorrere,  competenza.  Con- 
correnza. — 2.  Per  moUitiidinc  di  persone  alla  me- 
desima volta,  Calca.  E per  buon  numero  di  avvento- 
ri, Concorrimento.  — 3.  Presso  gli  ecriesiastici  vale 
Y incontro  dei  secondi  vesperi  della  festa  antecedente, 
eoi  primi  vesperi  della  festa  susseguente  , Concor- 
renio. 

OUffCU’RRlRI , V.  n.  andar  insieme,  convenire,  e dinota 
frequenza,  Concorrere.  — 2.  Per  competere,  gareggia- 
te , pretender  lo  siesao  , Concorrere.  — 3.  Cuncurriri 
a la  apisa , vale  unirsi  a spendere  , Concorrere  alla 
tmta.  - 4.  Per  unirsi  a credere  nel  medesimo  modo. 
Concorrere  In  «ina  opinione.  — 5.  Per  cooperare,  aver 


parte  a qualsivoglia  altra  cosa.  Concorrere.  — 6.  Presso 
1 matematici,  vaio  unirsi,  incontrare,  Concorrere. 

CUNCU'RSU,  a.  ro.  concorrimento,  calca,  rooltiuidine 
di  gente  concorsa.  Concorso.  » 2.  Jiri,  a acebianari 
a euQcursQ,  dicesi  il  auttoporal  alla  esame  in  cooeor- 
renza  di  altri  • per  ottenere  un  grado  » ebe  si  debba 
conferire  al  più  meritevole;  in  effetti  poi  è beo  raro, 
che  preferiscasi  il  più  meritevole , perchè  rarissimi 
sono  gii  esaminanti,  c gii  arbitri  dotati  della  necea- 
saria  capacità,  reitiuidioe,  e fermeua  , Concorso,  — 
3.  Per  aggregamento  di  qualsivoglia  cosa , Concorso. 
— 4.  Per  serie  di  avvenimenti,  Concorso  di  eÌirueCon> 
se.  — fi.  Preaao  gli  scienziati  vale  coopcrazione  , ed 
azione  delle  cagivoi,  che  si  uniscono  ad  un  medesimo 
fine.  Concorso. 

CUNCU'HSC,  agg.  da  GcNCvnujni,  che  è concorso,  Con- 
corso. 

GUNGUTRrGGHIU , s.  ro.  T.  di  st.  nat.  Làcmsità  cmo* 
coDiU’s  L.«  grosso  aniìbio  senza  lingua,  che  ha  la  coda 
compressa,  e superiormente  merlata*  ai  piedi  anteriori 
cinque  dita,  ed  ai  posteriori  quattro;  il  muso  lungo, 
r apertura  della  bocca  grandisaima , le  palpebre  ru- 
gose, e rilevate.  É un  animale  di  rapina,  terribile  an- 
che agli  nomini,  Coccodrillo.  ~ *2.  Ghianiu  di  cua- 
cntrlgghìn  vuol  dire  finto,  La^me  di  eoecodrillo. 

CUTiDA'N.^A,  che  anche  pronnnziaai  Gcrnaiiica,  ioti.  f. 
Condann anione,  Condannastonc.  — 2.  É anche  la  pe- 
na, o gastigo.  che  al  dà  altrui  dai  giudici  per  miafatii 
commessi.  Punizione,  Supplisio. 

GUND.ANNA’BILl,  agg.  degno  di  condannazione,  Condan- 
nabile. 

GCNDANNAME'nTU*  s.m.  lo  stesso  che  Gurdadda,  Con- 
donnamento. 

CUNDANNA’Rl,  v.  ati.  indiflèfentemente  gssUgsre,  puni- 
re, e impor  peiM  altrui  dei  miafatti,  aenienzitre.  Con- 
dannore.— 2.  Per  aim.  vale  destinare  ad  un  servigio  al- 
cuno.che  ci  debba  obbedienza, eeoza  dispensamelo  quasi 
mai.  — 3.  Gumannari  e euonannari  su  arti  leggi,  Pfov. 
A ehi  ordina,  o consiglia  non  duole  il  capo,  o il  cor- 
po. — 4.  Il  volgo  usa  questa  parola  CiMRAHVAai  per 

Pronunziare  giudisio  sopra  una  quìstione  rtmeasa  aU 
arbilrio  di  alcuno . in  cose  aocorehè  frivole  , e di 
nliiq  momento:  si  dice  Facumì'xrilla  cuxxaxxaii,  e 
vale  Deciferare,  Bisolvere.  — 5.  Cunnannarisi  a na  ban- 
na,  vale  non  muovere  un  pasco,  star  1)  immoto  sino 
allo  effeUo  bramato , o pure  oziosamente  * .èppillol- 
tarsi. 

Cl’NDANN.A'TU.  agg.  da  Gi'XBakxaui,  Condannalo.  — 
2.  Io  forza  di  sost.  vale  cbi  è nel  corso  di  espiare  , 
e pagare  il  fio  , come  è stato  sentenziato  , 4><r«o  di 
pena. 

CVNDVXNAZlO'Pfl,  vedi  CUXDA’NNA. 

GU^1>E•.N.^A,  vedi  CUNDA'h'NA- 
CUNDIGE’NTI,  agg.  conveniente,  convenevole,  Conde- 
cente. 

GGNDICBNTIME'NTI,  avY.  convenientemente,  con  deco- 
ro, Condecentemente. 

CUKDICENTrSSIMU,  agg.  superi,  di  Ccnincixti,  Con- 
decenltMimo. 

CGNDHSNAME'KTI,  avv.  con  maniera  condegna,  Conde- 
gnamente. 

GUNDIGNITA'.  8.  f.  astratto  di  condegno.  Merito,  Con- 
degnità. 

CUNDI  GNU,  aggett.  degno,  convenevole,  ineritalo.  Con- 
degno. 

GGNDl.ME'NTU , s.  m.  diconsi  quelle  cose,  che  al  ado- 
prsno  a perfezionare  il  sapore  della  vivanda  , come 
olio,  sale,  aceto,  erbe,  spezierie,  ed  altro,  Condimento. 
CUNDI'RI,  vedi  COMDI’Rl. 

CUNDISCLNUK  NTI,  c CUNplSCINNE'NTI,  agg.  che  con- 
deacende,  Condescendenie.  — 2.  Per  indulgente,  cor- 
tese. contrario  di  rigoroso,  austero,  Condescendente, 
Condescensico. 

CUNDISCINDE'NZA,  c CCNDlSCIN?tB'NZA.  s.  f.  astratto 
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dì  condcscendente  • Condéicendenxa  » Grazio$a  per* 
mùirone. 

CUNI)ISCIM)IRI  , e CIÌNWSCI  NNIUI  » t.  n.  concorrere 
in  Of»iiiii>nc.  secondare.  ìiicliiidic.  consenlire.  Conde- 
scendere.  — i.  Per  pernieucre,  o far  gmic.  Conde- 
tceudere. 

CUNDISCri’t'IX'.  vedi  CONDISa'PU.U* 

ClINUrTL*.  vedi  CONiH’TU. 

*CUM>UCE'NT1,  agg.,  che  conduce,  che  guida,  ch’oca* 
f:ione.  che  dirige.  Cortdurenfe. 

CD.NOli'CIKl.  vedi  CUNNUCIHI. 

CL'M)LGGU1E'N/A,  s*  f.  il  condolersi»  querelamenlo  di 
checchessia  con  alcuna  persona.  Condoglienza.  — 2.  Per 
dolore,  cordoglio,  rammarichio.  jDojffienia»  Condo- 
ttieri :a. 

Cl\Nl)Ul.rRlSI  .'ti.  pass,  rammaricarsi,  dolersi  di  sue 
sventure,  o dcll'alirui  con  alcuno,  Condoltrti. 

CUMHINA'BILI.  agg.  alto  ad  eascr  condonalo,  degno  di 
perdono.  Condoriaòita. 

CUNDL'N.V'Kl,  T.  all.  perdonare,  accordare  il  perdono. 
Condonare. 

CtXDUNATU'RI.  verb.  m.  che  condona.  Condonatore. 

CtM)(JAA/.IOM,  s.  r.  il  condonare.  Condonaxione. 

CUtNUU'TTA.  s.  f.  verb.  da  CtNiH  CiRi . conducimeiilo  , 
Condotta.  —2.  Per  maniera  di  govertiaisi  nel  vivere. 
Contegno,  Condotta.  3.  Omu  di  cunduUa.  vaie  uomo 
di  seqnu.  prudente,  capace,  ed  abile.  L'orno  di  con* 
dotta.  ~ Omu  senza  cunduiia,  è l'opiioslo.  mal  cau* 
to,  spreeatore,  incunsideralo  . Spavaldo  , ScoHuglia- 
to  , Jcoeutafo.  «—  5.  Nel  milit.  la  osservanza  delle 
leggi,  c il  nitin  motivo  di  doglianza  da  parte  dei  su* 
•peiiuri  dicesi  buona  condotta,  « Mala  condotta,  l'op- 
posio.  —6.  CunduUa.  chiamasi  allresi  una  processio* 
ue , ma  sagnaianienle  quelle  che  famiosi  fra  1'  oliava 
del  Corpo  di  Cristo  dalle  chiese  parltcolari  . i'rocai* 
aiona.  —7.  E per  similit*  l'andare  altorno  di  più  per- 
sone, quando  si  fa  mal  volenlieri,  dicesi  Fari  na  con* 

DfTTA. 

CUNDCTTE'DDA.  agg.  dim.  e avvil.  di  CtNOiriTA  nel  0" 
signilìcaio. 

CCNDUTTE'RA.  s.  f.  colei  cho  fa  da  condolliere.  Con* 
dottiera,  Condiwitrice. 

Ct’NBliTTE'BI.  s.  m.  propr.  capiuno,  e si  usa  pt^  ogni 
altro  guidatore,  Condottiere,  Conducitore. 

CUNDUlTRl'CI,  s.  f.  colei  che  prende  ad  aOUlo  i beni 
altrui.  Pigionale. 

CUNDCTTU'RI,  9.  ra.  conducìlore,  Conduttore.  - 2.  Per 
colui  che  tiene  casa  a pigione,  o prende  ad  afUuo  i 
boni  altrui.  Conduttore,  Pigionale.  — 3.  Presso  i tì- 
sici é il  rK)mc  generico  dei  corpi  che  hanno  facoltà 
di  eleUrizzarsi  Tacilmentc  per  comuiiicazione,  e di  la- 
sciare libcraroenle  passare  il  fuoco  eieurico.  Condut- 
tore. E si  dice  Cundulluri  anche  il  Parafuliiiine.  vedi 
PARAFU'LMINL  — 4.  £ più  largamente  ogni  tulxi  di 
comunicazione  o apparenlc,  o occulto,  come  i doccio* 
Dèli  . gii  sfialaloi  ec..  Conduttore.  ->  5.  E in  chirur- 
gia vale  tubo,  o cilindro  scanalato  io  cui  scorre  la 
tenta,  senza  (lericolo  di  lesione  della  parte  in  cui  $'iu* 
troduce,  Conduttore. 

CUNDUZIU'M  , sost.  f.  conducimento  , Conduzione.  — 
2.  Presso  i legali  vale  appigionamento,  .ìllocagione. 

CUNETTA,  s.  f.  impronta  di  santi  fatta  in  metallo  con 
epigrafe,  o senza,  dì  forma  simile  alle  tnoiiete,  di  di- 
verse grandezze,  e con  forame  per  potersi  inlilzare  , 
Medaglia,  vedi  MIDA'GCIII  V,  n.  2. 

CUNFACE'NTl.  agg.  ebo  si  confà,  che  si  agguaglia,  Con- 
facente.  — 2.  Per  dicevole  . che  conviene  , Confa- 
cente. 

CUNFACENTrsSlMU,  agg.  super,  di  CunrACENTi.  Con- 
facentitiimo. 

CUNFACE’NZA.  s.  f.  Il  confarsi  . similitudine  . Confa- 
oenza. 

CUNFACIMfi'.NTIfj  8.  m.  confaceoza.  coaformità  . Con- 
fueimenio. 


I CUNFACrvUUi  agg.  adatto.  proporzioDaio , Confate- 

I vote. 

I CU.NF.VCIVUlJ'ZZ.i,  8.  f.  ascraito  di  confacavole*  adat- 
tabilità. convenienza,  Confaeevolezza, 

CUNFAFFARI  SI,  V.  D.  pass,  convenire,  accordarsi,  pat- 
teggiare, ma  prendesi  in  cattivo  senso,  Convenaiono- 
re.  Far  confrtdiglie,  vedi  AFFHATIDDA'HISI.— '2.  Per 
operar  di  concerto  ad  altrui  dauoo,  Conpturora. 

CUNFAFFATU,  agg.  da  CtNrArFARisi  in  ambi  I signi- 
lìcati. 

CUNFALCNE'RI  , 6.  m.  quegli  che  noria  nello  esercito 
il  gonfalone,  c la  insegna,  il  quale  oggi  noi  diiiamo 
Altiere,  Gonfaloniere,  vedi  PORTARANNE'HA.— 2.  Fn 
anche  titolo  di  dignità,  che  dava  ancora  ia  chiesa  a 
principalissimi  personaggi,  Gonfoloniere  — 3.  £ per 
metaf.  capo,  o principale  di  checchessìa,  <iort/olo- 
«icre. 

CUNFALU'M,  8.  in.  propr.  insegna,  bandiera.  Gonfa- 
lone. — 2.  Chianiavansi  puie  così  alcune  macchine  por- 
labili da  im  uomo  solo,  aitiliciusamenio  alia  maniera 
gotica  lavorale,  ed  aduriie.  ove situavatisi  le  iinniagini 
di  alt  uni  santi  perle  protessioni;  ed  anche  io  alcune 
di  metalli  preziosi  st  ponea  il  SS.  Sagraitienlo  dell'al- 
tare per  portarsi  in  giro  processionalmenle;  oggi  non 
più  in  uso  nè  le  une.  né  le  altre,  Oftemorio.  - 3.  Tut- 
tora però  vhiamaitsi  fra  noi  Cc'^FALtM  i grandi  can- 
delieri da  molli  lumi  o servano  per  chiesa,  o per  gal- 
leria, e |HT  lo  più  sua  di  cristallo,  rame,  o altro  me- 
tallo meno  ignobile.  Candeliere  a più  viticci.  ^4.  E 
per  similit.  le  spighe  del  grano  le  più  grandi,  e più 
piene. 

CL'NFA'KISI  , verb.  o.  pass,  convenire,  star  bene,  ri- 
chiedersi, esser  acconcio,  adattato,  o simili,  Affarti, 
Addirti  . Confarti.  — 2.  Per  aver  proporzione  . Con- 
farti,  Coi^venire.  — 3.  Per  andar  a gelilo^  Addarti, 
Affarti.  — 4.  Per  praticar  volentieri  alcuno,  Confar- 
ti. Per  prender  dimestichezza  airelluosa,  e geniale,  Fa- 
migliariizarti,  Addimetticorsi.  3.  Cunfarisi  lusangti 
di  unu  cu  cliiddu  di  uaulru.  trattarlo  per  genio,  e con 
contento  di  animo,  5tmpal(zztire.  Intenderti  scambie- 
volmeitte.  — C.  Ed  anche  Cunfarisi  può  valere , ac- 
comodarsi a checchessia,  inJurciti,  Adattarviti. 

CCNFE'SSU,  agg.  confessalo,  Confetto.  — 2.  Presso  la 
giustizia  è colui,  che  ha  inaiiireslali  ì suoi  uiìsfalti , 
di  cui  non  vi  soo  altri  icslimouì,  con  tutte  le  circo- 
stanze note  a lui  solo,  Confetto. 

CCNFE'TT.A,  s.  f.  nome  generico  di  <ió  eh'  è coperto  di 
un  velame  di  zucchero  sciloppato,  c collo,  come  man- 
dorla, pinocchio,  ptstacchiu,  coriandolo.  caEè,  cac* 
cao.  scheggKiulc  di  cannella  , e simili , Confetto.  — 

2.  ('unfeiii  agghiazzali,  chiamaiisi  esclusivamente  le 
mandorle  abbrusioUte.  vestile  di  una  crostala  di  zuc- 
chero , con  un  inetodu  diverso  di  quello  degli  altri 
confetti,  per  cui  vengono  roncbiose  e scure,  laddove 
quelle  soli  bianche,  o di  altri  colorì,  c lisce;  preso 
questo  epiteto  dal  francese  Giacer  det  eonfiturtt  ec. 
— 3.  Cunfcui  di  dumi,  voce  scherzevole,  sono  i sas- 
suoli  rotondi  c bianchi  menati  dai  tìmni  insieme  con 
la  rena  grossa,  rhiaiiiala  ghiaja.  CUiarone. 

CU.NFEZIO  .M,  c CUNFIZIO'M.  s.  f.  T.  dei  farmaceuti- 
ci, composizione  medicinale  di  vari!  irii^redicnti  fatui 
con  mele,  e con  zucchero  a modo  di  cosa  confettata, 
ed  ha  la  consistenza  di  un  molle  ialiovaro.  Confezio- 
ne. — 2.  Uicesi  alle  frulla,  Dori,  erbe,  radici  d'erbe, 
0 simili,  composte  con  zucchero  o mele  per  farle  più 
durabili  e piu  gustevoli , Confezione  , Conterva.  — 

3.  E generalmente  per  ogni  quantità  dì  confetti,  con- 
serve, 0 simili.  Confettura,  Confezione. 

CUNFIDA'NZ.A.  sost.  f.  speranza  grande,  procedente  da 
opinione  molto  probabile,  conlideoza , ConfidawentOr 
Confidanza. 

GUNFIU.VRI,  n.  pass,  benché  sì  usi  anche  ulora  con 
le  particelle  Mr,  Ti,  cc.  non  espresse,  aver  conBdeoza, 
Confidare,  Confidarti.  ~ 2.  Per  credere,  stimare,  star 
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sicim> . Confidan.  3.  E n.  tssol.  far  conftdenie  » 
comunicar  altrui  cosa  scgreiamenici  ConfiUare.  — *4.  I*er 
dare  <io  guardia,  io  custodia.  Confidar*. 

CU.NFiD.VTA  • voc.  indecl.  usata  avverbialmente  A la 
ruolidata.  vale  amiclicvolmente,  con  fidanza,  cou  con- 
fidanza. ConfidtiìUmonte. 

CUNFlDATAME  NTi.  avv.  lo  stesso  di  soma. 
Ct'.NFlDATiSSLM  VME'.Ml , avv.  superi,  di  CuNPiparA- 
MENTI,  Confidentisiiaiament*. 

CUNFIUATISSIML*.  agg.  superi,  di  CtKrioATV,  Confi- 
dai inimo, 

CL'NFIDA  TU,  agg.  da  CtHriDani,  Confidato,  vedi  CUN- 
FIOENTI. 

CUNFIDATU  Nl,  pgg*  accr.  di  Ci'NVIoati]  , Con/?</<iri»- 
iimo,  C'oM/identisiimo. 

CUNFl  UDiU,  voce  corrotu  dal  lai.  Cokfitbo*,  t vale 
la  Confessione , e la  preghiera  detta  comunemente  il 
Confiteor^  ebe  n è la  prima  parola. 

CU>NFlUE  .vn  , agg.  ebe  si  coiiUda  , Confidente.  Usasi 

f>er  lo  piu  in  forza  di  sosi.,  e dicesi  di  colui,  o co- 
ai, a cui  si  Confidano  i piu  segreti  pensieri,  Amico, 
Amico,  Confidente. 

CUNFIUEN  riME'NTl  , avv.  con  confidenza  , amicliovol- 
mente,  con  i^perallza,  t'on^entcmcnle. 
*CU^FI1)E^^1S^1MU»  agg.  sup.  di  CiNvineNTi,  Confi- 
deniittitno. 

CUNFIOEAZA,  c CUNFIDK  NZLA  . s.  f.  lo  stesso  che 
Ci'NriDANZA,  Confidema. 2.  Per  segrclesza,  rumu- 
nicazione  cUc  si  dà  o ai  riceve  dì  segreto,  Confidati- 
tu;  il  suo  op|M)sLu  è DirriDBHZ.i  vedi.  — J.  Per  in- 
tima amistà,  fiducia,  o coutrassegno  di  ramigiiarilà  , 
ConfitUnsu.  Onde  .Vviri  cunfidenza  ru  iia  pirsuna,  vale 
esserle  molto  intimo,  intrinseco,  famigliare,  vedi  FI- 
CATE'DDU  inelbf.  4.  Dari  ctiiifidenza,  vale  usar  fa- 
inigliarinenlf.  e condiscendere  a tulle  voglie  deiraHii- 
co,  .iffrateUani , Vimettieurti.  ~ 5.  Pigghiari  auii- 
denza  , vale  crrscere  gradalamnile  in  amicizia,  e in 
fratcllcvole  pratica  , e consorzio  , sino  ad  un  punto 
non  troppo  comune  , Dioemr  inZimimrno.  — ■ fi-  La 
Iroppu  cunlideuza  veui  a mala  crianza,  Prov.,  che  di- 
chiara il  tralignare  iu  vizio,  che  spesso  avviene,  dello 
abuso  della  amichevole  intrinsechezza. 
'CLKFIUENZIA'LI,  agg.  di  Confidenza,  che  diiuiia  con> 
lìdciiza,  Confidemiaie, 

CU.NFÌDIKA'KISI,  V.  m pass,  unirsi  in  confederazione. 
Confederarti. 

r.DNFIDlKATL’.  vedi  CONFEDEUATU. 
CUNFimilAZIO’.M,  vedi  CONFEDKUAZIO’M. 
CUNFl.NAHI.  e deriv.,  vedi  CONFINARI. 
CUNFI.NF.UIA’RI.  V.  n.  aver  congruenza,  vcrisìraiglian- 
za,  crodibililà,  Accordare,  Entrare.  ()uodrare.  Calia- 
re.  Ua  usasi  quasi  sempre  con  la  negazione  avanti , 
per  dire  il  contrario. 

CUNFIRI'RI.  c deriv.  vedi  CO.NFEUFRl. 

CUNFI  HM.V,  s.  f.  conferma  , couferiiuinenlo  , Confer- 
magione. 

CU.NFIUMA’RI,  V.  all.  mantenere,  tener  fermo,  appro- 
vare, afforzar  luaugionnentc.  Confermare.  ~ 2.  Per  ra- 
tificare quello,  che  si  è delio  o promesso,  o altri  ha 
detto  0 promesso  per  noi,  Confermare.  ^ Per  am- 
ministrar la  cresima,  vedi  CRiSlMA'Kl.  n.  1. 
CUNFlUM-tTI  VU,  agg.  che  conferma,  atto  a conferma- 
re, Confermativo. 

CU!<F1RMA'TU  , agg.  da  CcNrtRMANi  in  lutti  i .sensi  , 
Confermato.  — 2.  Dicesi  degli  infermi  di  alcune  ma- 
lallic,  come  idropico  confermato,  litico  confermato  ec., 
e vale  dichiarato  tale  dai  modici  con  certezza  da  non 
potersene  più  dubitare. 

CDNFIRMATURI,  vorb.  m..  che  conforma,  Conferma- 
tort.  Feraro.  Confirmatriee. 

CUNFIHMAZIO  .M,  s.  f.  conferinamonlo,  confcrmagiono, 
Confarmaiione.  — 2.  Per  lo  Sagraiucnio  della  confer- 
muiooe,  vedi  CUl'SIMA. 

CU!1FTSCA,  s.  f.  lo  stesso  che  Ci’.Nriscizio.Ni. 


CUNFISCA‘BILI.  agg.  T.  log.  che  può  esser  confiscalo, 
Con/i  icaòiia. 

CUNFISCAME'NTU,  sost.  m.  applicazione  fatta  al  fisco, 
Confiteamento. 

CU^FP^A  RI,  V.  all.  applicare,  o aggiudicare  al  fisco: 
e si  dice  per  solilo  delle  facoltà  de*  condannali,  o dei 
ribolli,.  Confiscare. 

CUNFISCÀ'TU,  agg.  da  CuNnscASi.  Confiscato. 

CUNFISCAZIO.M  , s.  r.  V alto  del  confiscare  , e talora 
la  roba  confiscata,  Confiscatione. 

CU.NFiSSA’RI,  V.  all.  affermare,  concedere.  Confessare. 

2.  Per  palesare,  manifestare.  Confettare.  — 3.  Per  prò» 
fessare  seguire,  dichiararsi  solennerocnlo.  o simile  in 
fallo  di  credenza.  Confettare.  — 4.  Per  far  quilaiiza, 
Confettare.  ^ 5.  Per  inaiiifeslarc  il  suo  segreto  facil- 
mente, sponuneamenic.  senza  esserne  mollo  pregato, 
in  Pruv.  si  dice  Confettar  unta  corda,  o «en:a  fu- 
ne, vedi  CO  RDA  n.  9.  E ciinlissari  nprima,  vale  senza 
dinicolù.  Confettare  alle  prirrta.  — 6.  Per  istare  a udite 
i peccati  altrui  per  assolvernelo , uffizio  proprio  dei 
sacordoti.  Confettare.  ^ 7.  In  significalo  neutro  pas- 
sivo: dire  al  sacerdote  ì suoi  falM,  perchè  ue  dia  las- 
soluzione.  Confettarsi.  — 8.  Quando  vogliamo  espri- 
mere di  essere  stali  delusi  della  buona  opinione , o 
aspettativa,  che  ci  avevamo  di  alcuna  persona,  usiamo 
dire:  Vi  cci  pulivu  cunfissari,  o Paria  unu,  ca  vi  cci 

. pulivu  cunlissari,  e sìmili,  io  mi  vi  lare»  confettato, 
— *U.  Per  riconoscersi  con  alto  espresso  tale,  o (ale, 
Coti/esznrzi....  — *IU.  Ctinlissarisi  giiistu.  nel  fam..  diro 
la  cosa  con  iscliieitezza  come  sta.  Confessarsi  giusto, 
Confettare  il  caso. 

CC.NFlàSA  TU,  agg.  da  CisrissARi.  Con/eiiato.  — 2.  In 
forza  di  sost..  colui  che  si  è confessato  dei  suoi  pec- 
cati, Confeuato,  vedi  PlMTE’NTi. 

CU.NFISSIOM,  s.  f.  affermaiione  di  quello,  di  che  al- 
tri è domandato,  Confettione.  — 2.  Per  lo  cotifcssar- 
si.  Confessione.  — 3.  CunfissionI  si  diceva  aniicameniu 
nelle  clùese  lo  altarè  nosto  sopra  i sepolcri  dei  Mar- 
tiri, Confessione.  — *4.  Per  autografo,  in.  cui  si  con- 
fessa aver  ricevuto  danaro  , o altro  , Confettione.  — 
*5.  A locu  di  cunfissioni  , posto  avv.  , vale  Secreta- 
mente.  Dì  ugreto. 

CU.NFISSUNA'RIU,  s.  m.  arnese  dove  I sacerdoti  ascol- 
tano le  cutifcsaionì,  Confesstona/e,  Confeuionario. 

CUNFISSU'RI.  8.  m.  colui  che  confessa;  e a‘  intende  del 
sacerdote,  che  ascolta  i peccati  altrui  per  assolverne- 
lo.  Confessare.  — 2.  E dalla  chiesa  dicesi  CiNrisnai 
ciascuno  dei  suoi  santi,  che  abbia  confessaU  la  logge 
di  Cristo  ; sebbene  in  oggi  in  questo  senso  si  dice 
solo  di  quei  santi,  che  non  sono  stali  martiri,  Santo 
confettare. 

CUNFITK'N TI.  V.  lai.  che  confessa,  e si  usa  come  agg. 
e come  sost.  , ma  si  dice  per  solito  a chi  por  pub- 
blico isirurnenlo  confessa  ricevere  quello,  che  gli  e do- 
vuto, Confitente. 

CUiNFITTE'IIA.  sosl.  f.  sorta  di  tazza  da  tener  confetti. 
Confettiera.  — 2^  Può  significare  ancora  moglie  del 
confelliere,  u altriiuoriti  donna  rhe  fa  o vende  confetti. 

CL’.NFITTE  RI,  sosl.  m.  colui  che  fa,  o vende  confetti, 
Confettiere. 

Ct'NFlTTU‘RA.  s.  f.  quantità,  0 qualità  diverse  di  con- 
fetti. Confetiura. 

CUNFIZIO  NI,  vedi  CUNFEZIO'M. 

CUNFU'TTU,  s.  m.  voc.  lai.  comballlmenio,  Conflitto, 
natur.  e lìgur. 

•CUNFUjE  NTI.  vedi  CO.NFLUE  NTI. 

CUNFLIE*NZA  , 8.  f.  T.  idraulico,  concorso  ed  unione 
di  due  fiumi,  o altre  acque  correnti,  io  un  medesimo 
letto.  Confluenza. 

CU.NFO’R.MI.  agg.  di  siroii  forma,  Indole.  qualiU,  So- 
migliante, Conforme.  — 2.  .\vv.  In  conformità,  in  modo 
somigliante,  siccome,  Conforme. 

CUNFORMIME’NTI,  iw.  d accordo , ad  una  medesima 
forma,  Conformemente, 


CUNFORMrSSiMU*  is?.  saperi,  di  Cc!«FOR«t  * Con/'pr- 
miijitmo. 

CL’NFOHMl'STAi  T.  desìi  storirK  colui  che  professa  la 
religiooe  dominarne  in  Inghilterra,  Cor\formi»ia.  E co- 
loro che  sono  di  altra  cumuninne  sou  detti  iVo»  con- 
formici. 

Ct'MFOUMITA'i  9.  r.  simiglianza,  Conformità  ^ Confor- 
mitade.  Per  rassegnazione.  Conformità. — 3.  Pren- 
desi talora  per  modo,  maniera  , inibirà  ec.  » ConfoT' 
tnitd.  — 4.  In  cunforiniU*  posto  avverb-  è lo  stesso 
che  io  ordine  • o piuttosto  in  esecuzione , in  confort 
mi(d. 

CUNPO’RTU.  9.  di  Cr?rrt'RTAai,  che  può  prendersi 
in  tulli  i sigiiifìcali  del  s’uo  ve- ho.  Conforto.^  2.  Per 
persuasione,  esortazione,  Conforto.  — 3,  Per  consola- 
zione» Conforto.  — 4.  Per  ajuto»  incilamentu , Con- 
forto.  — 9.  Ed  anche  per  la  persona  che  consola  , e 
conforta»  Conforto. 

CUNFKATELLU»  redi  COXFRATE'f.rX’. 
CIT.NFRATERMTA’,  vedi  CONFRATEKÌilTA*. 
CUNFRATI,  vedi  CONFRATI. 

ClT.NFRATRrA,  vedi  CONFRATERNITA*. 

CL’NFRICA'RI.  v.  all.  stropicciare»  sirotinaro»  fregar  in- 
sieme, Confrieart. 

RrNFRlCA'TU»  agg.  da  Cunfricaoi.  stropiccialo,  slro- 
lioalo,  fregalo,  Confricato. 

CONFHICAZIO'NI»  5,  T fregamento,  strofinamento,  Con- 
frieasione. 

CUNFRCNTA’RI,  v.  att.  riscontrare,  paragonare  alcuna 
cosa  con  tin'altra»  Confrontare, 

CI:nfRU.NTA*TU.  agg,  da  CuNrRfWTAai.  Confrontato. 
IXNFRt'NTAZIONl,  s.  f.  T.  Icg.  confronto,  riscontro, 
ConfrorWatione. 

CUNFUU  NTC,  8.  m.  paragone,  riscontro,  Confronto.  — 
2.  A cunfrunlu.  posto  avv.  vale  lo  stesso,  che  a com- 
parazione. comparativamente,  .4  confronto. 
Cl'NFC'NNlRl  » V.  all.  propr.  mescolare  insieme  senza 
distinzione  , e senza  ordine . scambiare  una  cosa  per 
un'  altra»  non  aver  riguardo  a persone,  o a cose.  Con- 
fondere ; e si  usa  in  scoso  n.  . c ii,  pass.  — 2.  Per 
convincere  allroi  con  ragioni  . far  rimanere  incapace 
di  seguitare  a dire,  e rispondere  ordinaiamenie.  Con* 
fondere.  ->■  3.  Mct.  per  render  meno  atto  ad  esser  co- 
nosciuto, che  dìcesi  ancora  oscurare,  ed  offuscare,  Con- 
fondere. — 4.  Ancora  melaf.  rendere  altrui  incapace 
dì  articolare  parole  ben  ordinate,  c turbargli  in  modo 
r iotcndimenlo.  e le  idee,  eh'  elle  vengano  come  a me* 
scularglisi  nella  lesta  u per  etiipìlo  di  violenta  affe- 
zione, 0 per  altra  ragione»  Confondere.  — 5.  H piò 
turbare  la  facoltà  visiva,  e render  gli  occhi  menu  atti 
a chiaramente  vedere,  Confonder  yii  occhi.  — ft*  Cun- 
funnirisì  n.  pass,  sbigottirsi,  smarrirsi,  mostrarsi  meno 
abile  » e confessar  la  sua  inidoneità  , Confondersi  la 
virtù  e sim.  — 7.  Più  Cunfunnirisi  n-  pass,  vate  turbarsi 
gravemente  per  vergogna,  o per  altra  passione;  restar 
soprappreso,  ingombrato  nell'  animo,  e perder  la  chia- 
rezza delle  idee  in  modo  » che  non  si  sappiano  dire 
parole  ben  ordinate»  Itestare  svergognato.  Allibire, 
Confondersi.  — 8.  E per  avvilupparsi  in  fatti,  o in 
parole,  senza  trovar  modo  di  ben  riuscirne.  Abbacare, 
Anfanare,  Confonderti.,  — V.  Nun  cunfunnirisi  di  nen- 
ti,  spiegar  molta  abilità  e destrezza  . fldarsi  di  poter 
tutto  c condurlo  a buon  termine;  ma  il  successo  poi 
mostra»  se  sia  stata  veramente  attitudine,  e capacità, 

0 iattanza,  e temerario  ardire,  Osare  ciecamente. 

CUNFERMATU  , v.  all.  far  conforme  » Conformare.  — 

2.  Per  accormtdare,  adattare.  Conformare.  — 3.  N.  pass, 
rendersi  conforme,  adattarsi.  Conformarti.  — 4.  Per 
condiscendere,  cedere  allo  altrui  voglie.  Conformarsi. 

— 9.  Dello  delle  cose  vate  prender  forme,  Conformar- 
si. — 6.  Più  esser  prupurzionaio,  accomodalo,  accon- 
cio per  una  tal  cosa,  Conformarsi  a checchessia. 

CrNFrkMVrrssiMC,  agg*  sup.  di  Ci^firmatc,  Con- 
fonnatissiino. 


ClINFtJRIIATI’VU . agg.  che  si  conforma , che  ha  con- 
formità. Conformo<»oo. 

Ct'NFDUMA'TD,  agg.  da  CcifFtmMARi,  Conformato. 
CUNFIIRMi  SSIMU,  agg.  sop.  di  Cvicformi,  Canformif 
simo. 

CUNFL’RT.V.NTI,  aggeli,  che  conforta,  che  conaola,  che 
esorta  . Confortante.  ~~  2.  Aggiunto  di  medicamento 
vale,  che  ha  virtù  dì  confortare,  Conforrafivo.— 2.  £ 
paritcolarmcnie  appo  noi  diconai  CoNFCRTAim  qoallt» 
che  confortano  ed  accompagnano  i rei  coDdaooati  al 
supplizio.  Confortatori. 

CCNFdRTA'Rl , v.  ad.  alleggerire  11  dolore  allroi  eoo 
ragioni  e parole  piacevoli  ed  alTettaose  » Confortare. 
E si  usa  anche  nel  n.  pass,  oltre  all’ att.  ed  al  ii.  Per 
esortare,  incitare»  Confortare.  ^ % Per  ristorare,  ri- 
creare, Befoeillare.  — 3.  N.  paas.  prender  conforto» 
consolarsi,  darsi  pace,  entrare  in  migliore  speranza  » 
Confortarsi.  — 4.  Peravere  speranza,  bastar  l'animo, 
dare  il  cuore»  Confortarsi.  — 6.  Per  esortare»  e spignert 
alcuno  a far  cosa  , ch'egli  faccia  di  malavoglia»  o vada 
a rilento  a farla  in  prov.  Confortare  i eant  aU'  erta, 
— 6.  Cunfurtarisi  cu  un  spicuhiu  d’aggbia  io  prov,  dJ- 
cesi  quando  uno  nelle  diaavventure  cerca  conaolarsi 
con  deboli  speranze,  Confortarsi  con  gli  aglietti. 
CU.NFURTATrvU»  s.  m.  rimedio  che  conforta»  Confort 
tativo. 

CUNFURTATrvu,  agg.  che  ha  virtù  di  confortare.  Con- 

fortativo. 

CUNFljRTATO’RID.  agg.  di  conforto  , che  reca  oonfor- 
tn.  Confortatorio. 

CUNFIIRTATU,  agg.  da  Comfcrtari.  Confortato, 
CUNFURT.iTC’RI,  verb.  m.  che  conforta»  colai  ebe  eon- 
forta.  Confortatore. 

CUNFt!SAME'NTI,  avv.  con  confusione»  io  confusione» 
Confujomente. 

CUNFL'SE  TTU,  agg.  dim.  di  Ccnrcstr.  alquanto  confu- 
so. Confusetto. 

CUNPrslO'NI.  3.  f.  il  eonfonéere,  CoA^otidimsnro,  Con- 
fusione.  — 2.  Per  disordine  delle  cose  per  non  es- 
sere a loro  luogo  , Confusione.  — 3,  Per  turbamento 
I dell'animo,  vergogna»  rossore,  scorno,  ronturbasione. 
Confusione. 

CUNFUSrSSlMU»  aggett.  superi»  di  Cv.eFrto,  Confusis- 
simo. 

CCNFITSU.  àgg»  da  CrNFtrHNiti,  Confuso.  —2.  Per  ismar- 
rito,  sbalordito.  Confuto.  — 3.  Sonu  confusu,  Parrari 
cunfusu  a simili,  vale  indistinto.  Suono  confuso.  Mor- 
morio confuso.  — 4.  Sonnu  eunfnstt  vale  non  chiaro* 
Sojrno  confuso.  ^ 5.  Disignn  cunfusu.  ec.  vale  soprac- 
carico di  minuzie  , o troppo  folto  » contrario  di  leg- 
giadro e grazioso  ec»  — 6.  Essiri  confuso  ulra  In  beai, 
suol  dirsi  di  chi  ridonda  di  tutte  dovizie,  o dovendo 
scegliere  non  sa  di  leggieri  determinarsi  ad  una  cosa 
meglio,  che  ad  un’  altra. 

CCNFtITA'BILI,  vedi  CONFLTA'BIU. 

CENFUTARI,  e deriv.  vedi  CONFUTA’RI. 

CONfiEOn.  vedi  CONGE'DU. 

CU.NGID.V'RI,  r.  alt.  dar  congedo,  dar  commiato,  lieeo- 
ziare,  Congedare.  ->  2.  N*  pass,  lor  licenza  , diman- 
dar commiato.  Congedarsi,  Accommiatarti, 
CEGNILA’RI»  vedi  CONGELA’RI. 

CUNGR.VTULA'RISI  » v.  n.  pass,  rallegrami  con  alcuno 
delle  sue  felicità.  Con^ratu/arzi. 

CL'N('»R  \TUb.\TO'RIU,  agg.  spellante  • congratulazione. 
Con^rurufaforto. 

C0.\GH.VTIJL.VZ10''NI  s.  f.  Ìl  congratularsi.  Con^rofuiu- 
ztone.  — 2.  Si  prende  anrhe  per  complimento  ebe  si 
fa  per  dimostrare  altrui  il  piacere  che  si  prova  per 
le  sue  felicità,  Congratulaiione. 

CIINGRE'SSU,  vedi  CONGRE'SSC* 

CUNGRIGA’RI,  v.att,  raunere,  adunare,  unire  insieme,  e si 
usa  anche  in  sent.  n.  pass.  Con^re^are»  Congregarsi. 
CCNGRIG.VTU»  aggciu  da  CrRORittAii.  Conyreyuto.  — 

2.  In  forza  di  sost.  vedi  Cl'NFRATE'LLU. 
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CUN6RIGàZ10'1I1*  s.  f.  il  congrtgtrsi»  eompagoiti  ado> 
uania»  Congrtgationé.  — 2.  Per  le  persone  adonate, 
Con^^iionr.  3.  Si  dice  particolarmente  per  com- 
pa;;aia  di  persone  religione  • o secolari  , che  tìvuho 
sotto  una  medesima  regola»  e costituiscono  un  corpo» 

0 por  il  luogo  ore  radunaosl»  CoNprrpasione.—  4.  Nella 
Corte  Romana  è un'  adunanza  di  cardinali»  a di  pre- 
lati » per  discutere  certi  affari  di  stalo,  e di  religio- 
ne > e son  iiisiinie  ogn’  una  aon  diversi  titoli  » Con- 
gngatiom» 

CCNGRUB‘NZA.  e deriv.  vedi  CONGRUENZA. 

CCM  ARI,  vedi  CCGNA'Rl. 

CUNIATL  RI.  verb.  m.  ebe  conia»  Coniatore.  — 2.  E Cg. 
dicesi  di  colai  che  fsbbrica»  p falsa  qualche  cosa  . o 
inventa  dance»  e bagianate  ioelle  da  scioperali»  Co-  I 
niatore.  ' 

CUNCGGUIA,  s.  f.  la  femmina  del  coniglio.  — 2.  E per  ' 
simil.  donna  mollo  feconda  di  prole»  i*nlifca,  vedi 
FIGGHIALORA. 

CUMGGHIA  ZZU»  accr.  di  CtrKiMBw. 

CUMGGliiE  UDII,  8.  m.  diro,  di  Cvnioaait:»  il  parto  del 
coniglio»  Contpituiso.  E per  coniglio  gioTane,  Coni- 

Siioio.  2.  Pigghiari  un  cutiìgghieddu.diccsi  dei  bam- 

oliiii  quando  in  csrominaudo  cascano  per  terra. 
CUMGGlllH  RA.  s.  f.  luogo  ove  si  tengono  cbhtsi  i co- 
nigli, Cunrptirro. 

CUNlGGlilUi  &•  in.  T.  di  st  nsu  Lupus  cuittcvua  L. 
quadrupede  » che  ba.  le  orecchie  per  lo  più  nude  ».  ed 
i piedi  più  corti  di  quei  della  lepre  comune.  1 coni- 
gli partoriscono  più  di  sette  volle  all' anno  » e sette 
per  volta  ne  nascono  ordinarismeulc , t questi  dopo 
cinque  mesi  sono  atti  a generare.  1 salvatici  sono  gri> 
gl.  i domestici  o neri  o bianchi,  o macchiati»  fonv 
gito.  - 2.  Stari  coro'  un  cunigghlu  di  ddisa,  dicesì  di 
ebi  è grassotto»  e beo  tarchiato  » Fatticcio  » Fattic- 
eiotto.  - 3.  Fari  lu  cunigghiu  atUirratu,  modo  prov., 
èngere  ignoranza  in  ciò  » che  si  è tenuto  di  sapere , 
JTore  ti  fiezcio.  O pure  operare  in  modo  da  voler  es- 
ser tenuto  per  semplice,  non  essendolo.  — '4.  Cori  di 
cuoiggbiu,  gente  timida»  e codarda»  Faxsa  di  «ont- 
gii,  — *5.  Esairi  bravo  quantu  un  cunigghiu,  ironie, 
eaeer  timido»  e pauroso»  Avere  i contpii  tu  corpo,  - 
6.  Cunigghiu  d'  argioteri,  è il  cacio  fritto  con  un  pò 
d'  olio,  e poi  condito  con  aglio,  aceto»  cd  origano,  a 
somiglianza  della  conditura  usata  pei  conigli.  — 7.  E 
nella  plebe  ban  pure  il  nomedi  CofiiaoBu:  le  fave  bol- 
lite» e conce  con  olio»  aglio,  ed  orìgano. 
CUMGGHltM'SI.  chiamasi  chi  è nato  in  Corleona  città 
di  Sicilia,  volgarmente  delia  Clmoguii;!Ci. 
CtlNlTTE'DDA»  8.  f.  dim.  di  Clnktta.  Medaglietta. 
CUNJli  NCIRI»  e deriv.  vedi  COGNL  NCIRI. 
CUNNA’KNA,  e deriv.  vedi  CUNDA  NNA. 
CI:NNATI:KAXI,  c deriv.  vedi  CONNATURALI. 
CCNNAZIUNA'LI»  vedi  CONNAZIONA  LI. 

CUNNE  TTIRI»  e deriv.  vedi  CONNE  TTTRI. 
*(XNN1CE’DDU»  s.  m.  dim.  di  Ci'?ìmu.  Connofifio. 
CCNNO  RTU,  o CUNÓ'RTU,  vedi  CUNFO  RTU. 

CG’NNU»  s-  m.  parte  vergognoM  della  femmina.  Tofino, 
Fica.  — 2.  Cunnu  roarinu.  T.  di  st.  nat.  sorta  di  ani- 
maletto  di  mare  ignudo  affatto  cume  i lumaconi,  Le- 
pre martna. 

CUNNU'CIRI»  V.  alt.  propr.  menare,  gnidare,  esaere  scor- 
ta» Condurre. — 2.  Per  portar  attorno  in  processione 
il  Sentissimo  Sacramento  » o le  sacre  immagini.  — 
3.  Cui  cunniiciT  espressione  con  la  quale  cbiedesi  chi 
spenderà  per  qualche  incarico,  lavoro»  servigio  ec.  » 
e a chi  conviene  rivolgersi  onde  non  esser  defrauda- 
ti, e sim. 

CGNNLXI’RISI»  n.  pass,  andar  in  giro  con  boria»  t com- 
piacenza, credendo  dover  essere  ammirato»  Pompep- 
ptare,  Povoneoptant.  — 2.  Significa  inoltre:  interlc- 
oersi,  fare  a rilento»  mandare  in  lunga  a posta»  e met- 
ter tempo  in  mezzo,  rordare,  indvgiare.  — - 3.  E per 
dondolarsela,  baloccarsi»  i)onzeGar«i,  5donie//are. 


CUNNCTA'Tl.  8.  m.  plor.  voce  deli*  oso,  che  vale  i con- 
trassegni, le  pariicolsrità  che  son  proprie  di  alcuno  in- 
dividuo, ondo  poter  essere  a prima  giunta  riconosciu- 
to, ConnofdH';  é lermifie  dello  giustizia,  e dei  Militari» 
e può  dirsi  ancora  Filiazioui.  Vedi. 

CUNNUTTA.  vedi  Ct.NDU  TTA. 

CUNNUTTE  DDL.  s.  m.  dim.  dì  Ct'NnuTTU,  piccolo  ac- 
quidoccio» CAioi'tcAeda,  Chiavichina.  — 2.  Connut- 
teddu  pri  fari  sculari  Tacqui  di  li  terrì  cultivati»  ca- 
nale fatto  a traverso  i campi  delle  colline  per  raccor- 
re.  e caverne  i acqua  piovana,  muralo  dalle  bande,  e 
ciottolato  nel  fondo,  Chiatsajuola. 

CUN.NUTTIA'RI,  v.  all.  far  fogne,  e smaltitoi  d' acque» 
e per  lu  più  s intende  nelle  coliivaziopì,  Fognare. 

CINNUTTIA  TU  » agg.  aggiunto  di  terreno  solcato  per 
gii  scoli  delle  acque»  Fognato. 

CINNU'TTU»  8.  m.  canale  naturale,  o ariifiziale  per  lu 
quale  si  conduce  T acqua  da  luogo  a luogo,  Condot- 

10  » Acquidoccio.  — 2.  Cunnuim  » o Cumuoi  di  casa  , 
aquedollo  sotterraneo,  scolaiojo  per  ricevere,  e scari- 
carvi le  acque,  immondizie,  e brutture  di  una  casa» 
Chtat'tca»  Popna  prieota.  Pozzo  sfnaltitojo,  — 3.  Cun- 
Duiiu  di  maiu  teiupu»  canale  grande  sotterraneo»  ebe 
riceve  le  acque  piovane,  c le  lordure  della  città,  e dove 
anche  si  scaricano  gli  smaltitoi  domestici,  Popna. 

4.  Cunriutlu  maslru  corrisponde  a questo  di  sopia  n.  3, 
e per  iseberzo  metaforico  chiamasi  anche  così  lo  in- 
testino retto;  modo  basso. 

CUNNUTTU  HI,  vedi  CUNDUTTU  Rl. 

CUNOCClllA,  s.  f.  strumento  di  canna»  u simile»  sopra 

11  quale  le  donne  pongono  lana,  iiuo,  o altra  materia 
da  filare,  /tocca.  — 2.  Cunocchia  di  la  rota  , è quei 
pezzo  di  legno  rotondo  nel  mezzo  di  essa  dove  sono 
fitte  le  razze  . Mosso  della  ruota  , vedi  MIOXU.  — 

3.  £ nelle  arti  per  simil.  si  dice  di  altri  ordigni,  che 
vi  hanno  qualche  conformità  come  nelle  uiul>felle,  iu 
alcuui  pezzi  delle  macchine  di  orinoli , ed  altre  cose 
sìmili.  — 4.  Cuuoccbi  parirornli  chiamensi  que’  vir- 
gulti» cespi»  0 altro  simile,  che  pongoosi  vicinisi  ba- 
chi da  scia  acciò  vi  facciano  il  loio  bozzolo,  delti 
cosi  per  simil..  Bosco.  — 5.  Acchiaiiari  ncunocchia  , 

ropr.  T azione  dei  Ulugelli  di  montar  su  le  Truche,  a 
ella  posta  disposte»  per  dar  loro  coiuodo  di  fabbri- 
care il  bozzolo  » Andare  al  bosco.  — G.  Nun  acchia- 
oari  ncunocchia,  usasi  a dinotare  » che  i bigatti  per 
malore»  intemperie , o eltro  acddcnie  non  produconu 
la  seta.  E fig.  di  ragazzetto  iufrrmiccio.  che  non  per- 
viene al  suo  Bccrescimeniu,  o alirinicnti  di  altri  cu- 
M , che  dia  poca  speranza  di  vedersi  cumpiiila  , di- 
cesi  Nun  acchianari  ncunocchia,  /litnaner  sulle  secche, 
tolta  la  similit.  dai  naviganti , che  sul  più  bello  del 
cammino  qualche  volta  arrenano,  e danno  in  secco. 

r.UNO'CCillA,  s.  f.  T.  di  boi.  Putoa/s  ubhba  rs.'tn  L. 
Erba  naturalmente  campestre»  che  cresce  nei  luoghi 
sassosi,  incoiti,  asciutti,  e montuosi»  e siccome  d è 
bello  il  Gore  si  coltiva  ancora  nei  giardini.  Le  foglie 
sono  simili  a quelle  delia  pastinaca  sclvalita»  il  fiore 
è unico,  di  sei  foglie  grandi  appuntale,  disposte  in  ro- 
sa, pelose  ffluri.  e lisce  di  dentro  » Éròo  del  vento  » 
ed  anche  Fior  di  Pasqua,  perché  si  mostra  comune- 
mente questo  fioro  ai  fine  di  marzo. 

XUNSAGRA'NTI,  agg.,  che coiisacra»  Consacrante,  Con- 
secrari/e.  — *2.  Dicesi  particularmeoie  cosi  quell'  Ar- 
civescovo. Patriarca,  o Vescovo,  che  con  altri  vesco- 
vi, o abbati  assistenti  conucra  uno  già  eletto  VeKo- 
vo,  Consecrante. 

CUNSAGRA'Rl.  v.  all.  far  sacro,  render  sacro.  Conta- 
crare  » Consecrart.  • 2.  Per  fare  il  fiacrtmenio  del- 
r altare,  Consecrare.  — 3.  Per  simil.  dare,  destinare» 
dedicare  checchessia  a qualcheduno  » Consacrara.  — 

4.  E per  ordirvar  altrui  Sacerdote,  o Vescovo,  Conie- 
crare.  — fi.  E per  render  famoso  » ÌmnK}riale  con  le 
scritture.  Consacrare. Cunsagrarisi , vale  dedi- 
carsi» applicarsi  lutto»  Contagrarti. 
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CCNSACR\‘TU,  agg.  ila  CunsaCRA*!,  Contecrato,  Con- 
iatprnto. 

CUNSAGRAZIO'M,  s.  r.  il  cooscrrare.  Comeer&sione  , 
Consagrazione. 

CL’^'SA^GU^^I•U.  e deriy.,  vchIi  CONSANGCINEU. 
CIINSAPE’VIIU.  vpdi  CO.NSAPE'V'HU. 

CITNSA’RI,  0 CUNZA‘R!  , ▼.  alt.  ridurre  a ben  essere, 
mettere  in  sesto,  e in  buon  tetmine,  >1  ebe  dircsì  an- 
che accomodare,  contrario  di  gruaslorc,  .Icconcmre. — 
2.  Per  adornare,  abbellire,  Acconciare.  — 3.  Per  ap- 
prestare, preparare,  mettere  in  punto,  Acconciare.  — 
4.  Per  perfeaionar  le  vivande  coi  condinH*nti,  Condi- 
re.— 5.  Cunsari  la  tavula,  acconciar  la  tavola  per  man- 
iare.  Apparecchiar  la  mensa.  — Cunsari  li  vini,  si 
ice  dell'  Infondervi  checchessìa  per  dar  loro  colore, 
sapore,  o altro,  Conciare  i vini.  — T.  Cunsari  U ped- 
di,  li  coria  ec.  vale  ridurle  atte  ad  uso  di  calzari,  di 
guanti  . di  vesti,  e di  multe  altre  cose  preparandole 
con  la  concia.  Conciar  le  pelli,  o le  eunja.  — 8.  Cun- 
sari pialla,  lemmi,  pignati  ec.,  riunire  c rabberciare 
con  fil  di  ferro  i vasellami  dì  creta  rotti , Bispran- 
garii.  — 9.  Irooicamenie  CrNSAiu  vale  trattar  male  , 
guastare,  sconciare,  ridurre  in  cattivo  stato,  ronctora 
male.  E per  far  danno  a persona.  Conciar  alcuno  pel 
dì  delle  feste.  — 10.  Cnnsari  In  tirrenu,  rortu,  la  jar- 
dinu  ce,  concimarlo,  dargli  il  conrio,  Conciare  il  ter- 
reno.— 11.  Cunsari  la  testa  ad  unii,  vale  mettere  al- 
trui il  cervello  a partito,  Tarlo  rientrare  in  buon  sen- 
no , Conciar  la  testa  ad  alcuno.  — 12.  In  chirurgia 
Cc.««sAiu  vale  rimettere  in  buon  sesto  le  ossa  slogate, 
o franic.  ed  am  be  ridurre  nella  natnral  positura  i mu- 
scoli dei  corpo  umano,  rlic  han  solTeria  qualche  di- 
strazione , Rocconeiore  , Rassettare.  — 13.  Cunsarisi 
n.  pass,  vale  stropicciar  la  nelle  con  delle  materie, 
che  le  donne  credono  far  colorile  , e belle  le  carni  , | 
Lisciarsi,  Darsi  il  belletto,  Imbelleltirsi.  — 14.  Ciin- 
sarisi  111  tempii,  vale  rasserenarsi,  restar  di  piovete, 
Rorconeiorzi  il  tempo.  — 13.  GuasUri  un  olani.  ecun- 
sarinni  iiaulrii,  modo  prov.  per  signìtieare.  che  il  ca- 
gionare uno  sconcio  con  animo  di  procurar  un  altro 
bone,  non  monta,  ed  è meglio  lasciar  quel  bene  certo, 
c non  Icntaroc  uno  dubbio.  — ifi.  Pigghia  uà  petra  e 
chnsala,  Prov.,  ch‘ esprime  esser  gl' ingredienti,  i sa- 
vori, e le  salse,  che  rendono  saporiti  certi  cibi,  giac- 
ché non  di  rado  avviene  farsi  più  cnnio  degli  acecs- 
scrii,  e meno  del  principale.  — 17.  K quando  vogliamo 
iiidirare.  che  una  dnnzellolia,  o un  garzone  ha  con  la 
età  act|uistaia  un'avvenenza,  e leggiadrìa  di  forma, 
di  cui  mancava  pria,  diciamo  S'  ha  cinsatu,  cioè:  Si 
è rabhellito,  SÌ  è rifatto. 

Cr.NSAHI'A,  eCCNSAUIO  TC.  vedi  CU.NZARI  A,  e CU.N- 
ZVRIO'TIJ, 

CL'.>SE  NSU  , s.  m.  Conseniimenlo.  Consenso.  — 2 Per 
reciproca  corrispondenza  delle  parli  vicine  , ro/uen- 
10,  Consentimento.  Onde  Sentiri  un  gtiajii,  n'angustia, 
na  Iribulazioni  pri  cunsensii  vale:  non  dirctlarneme  , 
ma  per  relazione  con  chi  paiisre.  e simili. 

CUNSENTA’NEU,  agg.  v.  1.  cunvciiienie , convenevole, 
corrispondente.  Consentaneo. 

Cr.VSENTIME'XTU,  s.  m.  il  ronseiitire,  consenso,  Cori- 
sentimento.  2.  E quasi  dicasi  sentimento  comune, 
vale  arrurdo.  corrispondenza  delle  parti  dei  corpi  or- 
ganizzati. Consentimento. 

‘Cr.NSE  NTIRI,  vedi  CUNSI.NTl  RI. 

CUNSE.V'ZIE'NTI  , agg-,  c talvolta  sost..  che  consente, 
consen litore,  consenti Irire,  Consenziente. 

Cl’NSEPUXTU,  agg.,  sepolto  insieme.  ConsepoUo. 

CI'NSE'ni,  8.  m.  T.  di  agric.  fascia  di  raojo  che  lega 
al  giogo  un  pezzo  di  legno  fatto  ad  arcione  dov'  en- 
tra il  timone  deir  aratro.  Correggia  con  cui  si  Iettano 
I éoi'i  al  giogo:  ed  anche  quel  ferro  in  cui  s' intìla  la 
chiave  per  tener  sospeso  sul  giogo  il  limone  , altri- 
menti scala  del  carro  da  buoi. 

rrNSERTL’,  J*,  m.  spezie  di  cuIRt  o cappuccio  di  tela 


usato  un  tempo  dalle  donne  In  inverno  , Tocco.  — 
2.  Di  certe  fila&troccole  imbrogliate,  e confuse,  e poco 
men  che  inconcepibili  dicesi:  Pri  sentiri  sta  cose  ci 
voti  iir  runsertu  ; quasi  non  sii  dato  a tutti  il  com- 
pr>*nderla.  >-  3.  Per  Ovnciutu.  Vedi. 

'CIINSE'RVA.  s.  r.  colei,  che  serve  con  altre  un  mede- 
simo signore.  Conserva. 

CCNSK'RVA,  s.  f.  pmpr.  luogo  riposto  dove  si  conser- 
vano e si  memenguno  le  cose.  Conaerea.  — 2.  Dagli 
idraulici  chiamasi  una  specie  di  rislcrneita  , ove  le 
acque  si  depurano,  Conserva.  — 3.  Dìconsi  Ct’naEBTi 
aiirbe  i frulli,  i fiori,  ed  altre  cose  confettate  nello 
zucchero,  o in  altra  simil  materia.  Coneerie.  E cosi 
anche  alcuni  composti  medicinali,  ec.  — 4.  Ciinserva 
d'acqua,  vale  ricetto  d'acqua,  vedi  GE'BBIA,  vedi 
GI.V'RR.V,  vedi  JISTE'R.VA.  — *3.  Di  cunscrva.  posto 
avv.  vale  insieme,  d'accordo,  in  compagnia,  Di  cori- 
aen’o. 

CL’XSERVATO'RIl’,  s.  m.  luogo  dì  ricovero  per  poveri, 
e pmpr.  per  fancìnlH.  c donne,  ed  anche  luogo  di  edu- 
cazione, Conzeroaforio- 

CIINSERVATU'RI  , verb.  m.  che  conserva,  chi  conser- 
va, Conzervafore.  — 2.  Per  nomedi  un  antico  Magi- 
strato, Conzerrvidore. 

CrNSERV.ATURrA,  s.  f.  V officio,  e la  stanca  dei  Con- 
scrradori. 

GU^SE  RVL',  s.  m.  colai  che  serve  in  compagnio  dì  al- 
tri seni  ad  un  medesimo  signore,  t.'oniarco. 

CUA'SE  SSr  , s.  m.  adunanza  di  persone  di  allo  affare 
convocale  a consiglio,  o altro,  C'onzezzo. 
CUASIDIR.VBILI.  agg.  da  esser  consideralo,  notabili,  e 
spesso  vale  copioso,  o simile.  Considerabile. 
CUNSIDIRABU.ME'NTI , avv.  in  maniera  considerevole, 
nombilmcnte,  ConsiderabilmentC. 

Cr.NSIDIRA'Rl.  e CL'NSIDDIR.A'RI,  v.  alt.  attenlamenlc 
osservare,  por  ben  metile,  ponderar  col  discorso,  Con- 
siderare.’—2.  Per  notare  appunto  una  cosa  , Couii- 
derare.  — 3.  Per  badare  a stare  avvcrliln,  Comzt- 
derare.  — 1.  Per  affissar  la  mente,  e il  pensiero,  os- 
servare allentamctrte  ron  gli  occhi  del  corpo,  c del- 
' I*  inielledo,  Contemplare.  — 3.  Per  prender  parte  alle 
altrui  sventure,  compatirlo,  e confortarlo  per  quanto 
sta  in  noi  , fìsser  tocco  , ed  inferczzurzi  dei  mali  di 
alcuno.  — ^.  Per  portar  rispetto,  aver  presente,  far 
partecipe  di  alcuna  cosa,  Riguardare. 
(JUiNSlDlR.VTAME'NTI,  avv.  con  considerazione,  ponde- 
ratamente, Consideratamente. 

CU-\SrDIRATI’SSIMi:,  agg.  superi,  di  Ccnsidiratu,  Con» 
sideralissimo. 

CUNSIDIRATrvG,  agg.  che  considera  , atto  a conside- 
rare, Considerativo. 

CL'NSIDIRATRl'CI , vcrb.  f.  che  considera,  Couzidera- 
trice. 

CIINSIDIRA'TU.  agg.  da  Ccksidìrahi  . Considerato.  — 
2.  Aggiunto  ad  uomo  vale  prudente,  che  ha  conside- 
razione, contrario  di  avventalo.  Considerato. — 3.  Per 
istiiiiato,  avuto  in  pregio,  Consideralo. 

ClJ.NSiDiR  ATC'RI , verb.  masch.,  che  considera,  Con- 
sidemtore. 

CC.VSIDIHAZIO’NI , s.  f.  il  considerare,  Conzidarozio- 
ne.  — 2.  Yale  anche  stima,  riguardo , rispetto  verso 
una  persona,  o gran  conto,  che  si  faccia  di  una  cosa. 
Considerazione.  Onde  avere  grande  stima,  o far  gran 
conto  dicesi  ileer  m eonsiderazione  persona,  o cosa, 
— 3.  Cosi  di  cunsldirazioni,  vale  di  gran  momento  » 
di  scria  conseguenza,  di  eccedente  valore,  e simili. 

4.  È pure  T.  del  Koro,  e vale  motivo,  ragione  scrit- 
ta, onde  si  giudica  . c coimiiicinentc  dicesi  Considk- 
RA?(uir.  Couziderasione. 

'CUNSIDIRE'VCU . agg.,  degno  di  considerazione,  da 
esser  consideralo,  Considerevole. 

ClJNSIGGlll  VIU,  V.  all.  dar  consiglio,  sovvenire  di  con- 
sìglio , Consigliare.  — 2.  Per  proporre  altrui  alcuna 
pensala  , o regola  di  seguitare  nel  dubbio  di  dover 
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Un  0 OOP  fare  aletiba  CMt , CenJi^Uorf.  ~ 3.  Per 
pruMrre»  e contigliare*  cbc  U Ul  com  fi  faccia»  Con- 
rigùan  «na  coaa.  — 4.  in  aign.  o«  pass,  piglierei  e 
dotBandar  eonaigUo,  Cofut^itarti. 

CONSiGGHlATAIIirNTI,  arr.  eoa  conaiglio,  eoo  ragie* 
oe»  C(mJtpl>a(am«ntt. 

CCNSIGQHIATI’VU»  agg.  che  può  dar  conaigliot  atto  a 
cooaigliare»  che  conaigUoi  che  adopera  eoo  aeiwoi  Con- 
tigìiativo* 

OUNSIGGUlATU,  agg.  da  CnNsiaoBuai,  prerreduto  di 
ceosiglioi  che  ha  ricevuto  coDalgliO  i ed  anche  prò* 
deote»  Consigliato, 

CUNSIGGHIB'AA,  soa(.  f.  colei  che  dà  consigli»  Conti* 
gliora. 

CUNSlGtiHlE’Bi»  a.  m.  eonsigllatofei  che  consiglia»  ed 
é pure  nomo  di  dignità  presso  il  Governo»  Coniipiit- 
re»  Contigliero.  — Consigghieri  di  slatur  membro 
del  consiglio  del  Sovrano,  Consiglion  di  $tato,-^3,  E 
nelle  società  degli  artieri»  dette  fra  noi  MASTnANzi» 
è titolo  di  sDpemiità  dopo  il  Primate  chiamato  Cck* 
SCLL’. 

CUNS1GGHIRA*TU»  s.  m.  V esser  consigliere,  ed  il  tempo 
dello  esercizio  di  tal  carica. 

CDMSi'GGiilU  » a.  m.  regola  pensata  * che  V nomo  prò* 
pone  a se»  o ad  altri  nel  dubbio  di  doverti  fare  » o 
non  fare  alcuna  Cosa»  Consiglio.  2.  Per  discorso  » 
ragionamento  » Consiglio,  — 3.  Per  pubblica  » 0 so* 
lenoe  adunanza  di  uomini  » che  consigliano  » Consi- 
glio, Onde  Teniri,  Chiamari,  Pari  cansi£ghiu»  vale  rau* 
bare  le  persone,  che  debbono  consigliare»  o consul- 
tare. Fan,  Raunan,  renare,  Aver  coniiplio.  — 4.  Cuo* 
siggbiu  di  stalo,  è il  consesso  dei  consiglieri  di  un 
Governo»  che  consultano  sulle  pubbliche  bisogne  ap- 
presso i Potentati,  per  lo  regimento  di  uno  staio,  Con- 
tipiio  di  stato,  — tt.  Sagni  consigghiu,  appellavasi  il 
corpo  di  tutti  i Magistrati  del  regno  nel  sistema  an- 
tico» oggi  diversificato,  per  cui  questo  titolo  non  è più. 
— 6.  Nel  milit.  CcNSioanru  vale  solenne  adunanza  di 
generali  provati  per  consultare  delle  cose  della  guerra 
e chiamasi  comunemente  Contiplio  di  gusrra,  — 7.  Con* 
sigghiu  civico,  titolo  di  msgisirsto  municipale  » che 
vi  io  un  tempo,  corrispondente  al  Decurionalo  di  og- 
gidì. — 8.  Cuoslgghiu  di  guerra  propr.  è un*  adunanza 
di  offlziali  di  OD  corpo  d'esercito»  di  una  divisione, 
0 di  una  brigala  per  giudicare  i delitti  militari,  Con- 
tiglio  di  guerra.  Quando  dee  pronunziare  momenta- 
neamente dicesi  SustTANBO.  — 9.  CuDsiggbiu  drammi- 
Distrazioni,  adunanza  composta  di  uifiziafi  d'uno  stesso 
reggimento , la  quale  regola  e distribuisce  il  danaro 
del  reggimento,  ordina,  éd  esamina  le  spese,  e ne  rende 
conto  al  governo  , Coniipito  d‘  amministrasions,  — 
10.  Cnnsiggbia  di  disciplina,  adunanza  di  uffiziali»  e 
totlo-uflSziali  di  un  medesimo  reggimento,  1 quali  ve- 
gliano alla  stretta  esecuzione  delle  regole  di  disciplina 
militare,  e puniscono  i trasgressori,  Cotisiplio  dt  dt- 
sciplina,  — 11.  Omu  di  ennsigghiu,  vale  prudente.  Il- 
luminato, cooosciiore  del  cuore  umano,  e della  socie- 
tà. — 12.  Pri  troppi!  cuusigghi  si  perdi  la  guerra,  Prov. 
Consiglio  di  due  non  fu  mai  buono.  — 13.  Ntra  pa- 
tri e ngghl  DUO  ci  vonnu  cunsigghi,  Prov.  le  differenze 
tre  nati  è genitori  si  racconciano  senza,  che  altri  vi 
prenda  parte.  — 14.  A dinari  vajii  a caccia,  no  a con- 
slgghi,  modo  prov.,  che  indica  il  ricusare , che  fte- 
clsroo  i suggerimenti  altrui , quando  non  combinano 
con  le  nostre  Idee»  enzi  le  auraversano,  e c'indispet- 
tiscono. — 15.  Cammara  di  cunslgghiu  in  Tribunali,  è 
OTella  dove,  dopo  la  discussione,  rinchiudongi  i gin- 
dicaoU  a concertare  i termini , come  dettar  la  deci- 
slon#  giusta  la  legge»  Camera  di  coniip/io.  — 16.  Cun- 
•igghl  evangelici  sono  alcune  massime  di  perfezione,  ed 
epere  buone,  che  non  son  di  precetto,  Contipli  eeon- 
péltcì-  17.  Cunslgghiu,  o Spirita  di  cunslgghiu , è 
il  terzo  fra  i sette  doni  dello  Spirilo  Santo,  Dono  del 
fonitplio,  vedi  DO’NC. 


CONSrGNA,  Bost.  f.  il  consegnare,  Coruapneziona.  ~ 
9.  T.  dei  militari  , colui  eba  sta  alle  porle  di  una 
città  fortificata , che  Ucu  registro  dei  forestieri , che 
v'entrano,  Coniapna.  — 3.  E comuDcmenie  inteudrsi 
Tordine  icmporaiieo  dato  alle  sentinelle  di  ciò,  che  deb- 
bano permettere  , o impedire  , durante  U loro  vece  , 
Regolamento^  Mandato  goal. 

CUNSIGNAIIEN  TU  , s.  m.  lo  stesso  che  Clhiioka  d«I 
1‘  significalo. 

CCNSIGNA'RI,  V.  all.  dare  io  guardia,  ed  io  custodia, 
Conaapnare.  — 2.  Per  dare  semplicemente»  rimettere 
uua  cosa  a uno  » o rendergli  ciò  ebe  gli  è dovuto  » 
Consegnate,  Dar  in  mano.  — 3.  Per  deporre  io  po- 
tere deli'  iuleressato  ciò  , che  ci  si  é commesso  per 
suo  servigio  » dandone  conto  ogo’  uno  pariiismenie  , 
Conaepnors.  E questo  i nostri  contadini  Jo  dicono  As- 
•i.vNABi  alla  maniera  latina , Assegnare  dal  Ut.  As- 
si«:vABi»  cha  vale  lo  stesso.  - 4.  Per  compiere  un  la- 
voro» e darlo  io  possesso  a chi  appartiene»  Consegna- 
re, — 5.  CuDsignari  viu  pri  vita,  T.  delU  giustizia  , 
aOldare  la  persona  di  alcun  reo  alla  cura  di  un  cu- 
stode » ebe  debba  renderne  ngioqs  colla  propria  vi- 
U.  — 6.  E quando  atiesUamo  cosa  asaeritaci  da  uno»  so- 
pra cui  cadan  de'  dubbii , per  iscaricarcena  » soglUm 
dire:  Lu  tali  lu  cuolau,  vi  la  cunsigou:  a passa  per  di- 
scolpa. 

CUNSIGNATA’RIU,  T.  dei  legali,  colui  al  quale  è suu 
conseguala  in  custodia  , o in  deposito  alcuna  cosa  » 
Consegnatario. 

CUN.S1GNA‘TU,  agg.  da  CcNsiaNASi,  Consegnato. 

CUNSIGNAZIO'NI , s.  f.  Il  consegnare,  Consegnaxione. 

CUNSl  Miti , agg.  simile , ma  par  che  abbia  alquanto 
più  di  forza,  Consimile. 

CUNSlMlLl'fiSlMC,  agg.  superi,  di  CuHSiaiu»  Corutmi- 
iùtimo. 

'CUNSIMILITU’TIM,  8.  f*  somiglianza  eoo  altra  cosa» 
ConAtmslirudine. 

CUNSINTI'Rl»  T.  n.  concorrere,  condUcendere  nell' al- 
trui opinione,  approvarla»  conientaraeDe.  concedere» 
Conienltre.  — 2,  Per  altri  significati  vedi  ACCUNSIN- 
TIRI. 

CUNSINTO’TU,  agg.»  vedi  ACCCNSINTU’TC. 

CUNSIQUE'NTI,  vedi  CONSEQUE'NTK 

CUNSlQUrRI»  e deriv.,  vedi  CONSEQUrRI. 

CUNSIRYA’BILI , agg.  atto  i potersi  eonservsro  , Con- 
servabile, 

CUNSIRVA'RI,  V.  su.  tener  nel  suo  essere,  salvare,  man- 
tenere , difendere,  e si  nsa  anche  nel  sentimento  n. 
pass.  Conzemore.  — 2.  Per  curare»  mantenere  in  buono 
Italo  cose,  che  vanno  a deteriorare.  Governarle,  Ae- 
eoneiarU  » Affaticarvisi  intorno,  ^ 3.  Per  Mmpliee- 
mente  tener  in  serbo  cbecchessla,  perchè  sia  d’uso  al 
tempo  opportuno,  Serbar  la  tal  cosa. 

CUNSIRVA'TIJ,  agg.  da  CnNSinvAai,  Contervato. 

‘CnNSlRVATU’RI,  s.  m.  che  conserva»  Coniervafore  » 
femm.  Consert’afn’ce. 

CL'NSIRVAZIO'NI , sost.  f.  Il  Conservare»  conservamen- 
to»  Coniervaptona»  Conservasione.  Dicesi  anche» 
e specialmente  degli  aniiquarii,  dello  stato  delle  me- 
daglie» pitture,  statue,  e cose  simili  sutiebe,  relaii- 
vamenle  ben  csoservate,  Confervosiona.— 3.  Cuoslrva- 
zionl  d’ipotechi»  è la  ollcerU  dove  si  tien  registro  dei 
privilegi,  e delle  ipoteche  su  gl’  immobili,  e sulle  do- 
tazioni, vedi  ISCRIZIO  NI. 

CUNSISTE’NTl.  agg.  che  consiste,  Conzi’f(enra.^2.  Per 
tenace,  viscoso»  Coniittenfe.  — 3.  Età  cunsìslentl,  vale 
giunta  all’  ultimo  termine  di  suo  incremento»  a dóve 
si  resta  senza  ancor  volgere  a vecchiezza , Frà  con- 
sistente, 

CUNSISTENTTSSIMU»  agg.  superi,  di  CvNBiSTmrri»  Con- 
sistentissimo. 

CDNStSTE’NZA»  Sost.  f.  Il  consistere,  Conziatenxo.  — 
2.  Sì  dica  anche  quello  stato  di  alcuni  fluidi,  dia  si 
condansato,  ed  acquistano  un  certo  grada  di  solidi- 
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tè,  Continenza.  — 3.  E per  colmo  , altimo  termioe 
di  qualsiasi  incremento,  e quel  tempo,  durante  il  quale 
•i  resta  senza  rrcsecre,  nè  andare  al  peggio , Comi' 
ttenza.  — 4.  Presso  gli  architetti  è il  complesso  , e 
l'agsregaio  di  tutte  le  parti  d'  uno  edilìzio. 
ClI.NSrSllHI,  >•.  n.  avere  il  fondamento,  aver  T essere. 
Consisterà  , Contenerli.  — 2.  Parlandosi  di  4riè  , che 
TÌ  è dr  più  importante  in  uno  affare,  in  una  contesa, 
ir»  una  difllcoltà  diciamo:  Lu  rnegghiu  e lu  cebiu'  cun- 
aisli  ddocii.  e simili,  fi  punto  principula  coniiite  in 
fopere,  in  conoarera  ec. 

CUNSISTO  RU,  vedi  CONCISTO  RIII. 

CllNSOLIDA  RI,  c deriv..  vedi  CONSOUDVRI. 
CtNSU'l.U,  8.  m.,  vedi  tillNSCI.AZlO  Nl.  — % Per  quel- 
lo. che  il  vulgo  impropriamente  chiama  Ct:Nst;i.t’,  che 
consiste  in  un  presente  dì  vivande  preparate,  ed  al- 
tri ristori,  solito  farsi  alle  famiglie  che  stanno  in  lutto 

ficr  accaduta  morto  di  uno  individuo  di  esse,  C'onio- 
utnenfo.  Conforto^  Imbandìgiont  /‘cinerea. 
CU.NSO'RTI,  vedi  CtìNSO  RTI. 

CU.NSCETU,  c seg.,  vedi  COXSliETU. 

Cl’NSULA'UILl,  agg.  che  puì>  essere  coosolaio  , capace 
di  consolazione. 

CUNSlII.A'ftl,  verb.  all.  alleggerire  il  dolore  altrui,  dar 
couforlo  contentare,  Contolare.  — 2.  Per  compiacere, 
0 simile,  Consolare.  — 3.  In  sign.  ii.  pass,  darsi  con- 
folto.  Consolarsi.  — 4.  Iron.  Conciar  male.  Cuosularì 
jiri  li  fosti,  Conciar  pel  di  delle  feste. 

CC^'SLXA'RI,  agg.,  appartenente,  o dipendente  da  con- 
sole, Consolare.  —2.  .Aggiunto  a strada  vale  via  esterna 
e pubblica  di  comuuicazione  tra  paese  e paese  capace 
di  esser  iragheualft'  da  più  carri  inconlratidosi  , Car- 
reggiata. 

CCiXSUL.VTCSSIèlU  • agg.  superi,  di  Ct'^tscLATt: , Con- 
solatissimo. 

CUNSULATl'VU  , agg.  confortativo  , allo  o acconcio  a 
consolare,  Conio/utiuo,  Consolatorio , 
CUXSljLATRI'CI,  fomm.  di  Cìnsilatlsi,  Consolatrice. 
Ct'A'SULATU,  6.  in.  grado,  e durata  nella  dignità  di  Còn- 
soio,  Consolato.  — 2.  E pel  luogo  dove  i Cònsoli  delle 
nazioni  straniere  (cngon  la  cancelleria, cd  esercitano  loro 
giurisdizione,  Consolalo, 

CCNSlILA'TU,  agg.  da  Cl’NSCLam.  Consolato. 
•CLWSULATUM,  vedi  CUNSULATlSSlMU. 
CliiNSlILATL’Rl I verb.  ni.,  che  consola,  Coniofafora.. 
CIIASULAZIO'M,  s.  f.  il  consolare,  conforto  refrigerio, 
contento.  Consolazione.  — 2.  Per  la  persona  per  ca- 
gion  della  quale  si  ha  consolazione,  Corviofusione. 
CONSULazIENE'DDA,  s.  f.  diio.  di  Cl'nsllaziom. 
CE^'SULE'NTl,  agg.  membro  di  un  consiglio,  o dì  una 
consulta.  Consulente,  Consultore. 

CD.NSCLl'SS.A,  s.  f.  la  moglie  del  consolo. 
ClbVSC'ETA,  s.  f.  consultazione,  cunfereiiia  di  più  per- 
sone, ebe  cousullano,  CoriiuRa.  — 2-  E per  coloro, 
che  consultano  insieme , Consulta.  — 3.  Cunsulia  di 
medici  , rannata  di  medici  per  dìciferarc  lo  stato  , e 
lo  circusunze  di  un  malato,  e il  consiglio,  che  fan- 
no, 0 il  parere  intorno  alla  cura  da  imprendere,  Con- 
tulto.  Per  consulto  di  avvocali,  vedi  GIC'.NT.V.  - 4.  Ed 
anche  il  consiglio  , che  riceve  il  Principe  dai  magi- 
airaii  , o dalle  autorità  costituite,  nelle  cose  civiii  , 
criminali,  politiche,  economiche,  amministrative,  Con- 
tulta.  — 5.  É nome  altresì  di  un  corpo  di  supremo 
magistrature  che  dirige  V andamento  dello  cose  pub- 
bliche io  uno  stalo.  Consulta. 

CUNSULTA'RI,  V.  n.  far  consulta,  discorrere,  esaminare 
qoal  panilo  sì  abbia  da  prendere  nelle  cose  dubbie, 
risolvere,  deliberare.  Consultare.  — 2.  Per  cercar  con- 
siglio da  altri  in  alcuna  cosa  dubbia,  Conaulfore.  Di- 
cesi  anche  consultare  i libri , per  attingervi  qualche 
verità  e sim.,  il  medico,  1'  avvocalo,  il  moralista  cc. 
Mr  ricevere  direzione.  — 3.  t^n  la  negazione , vale 
dissuadere,  cercar  di  Car  mutare  proponimento,  Di- 
iapprovare,  Ditnaovm,  Tedi  SCL'>SULTA'IU. 


CL*.NSt*LTA‘TD,  agg.  da  Ccksoltaki,  Cdruultnfa. 

CUNSULTAZIOM,  sosl.  f.  propr.  consiglio,  discorso, 
Consulto.  — 2.  Per  coiiaulia  nel  3*"  signiiicaio,  Con- 
sulto. 

'Ct.NSdLTlVAME'NTl,  avv.  in  modo  consultivo,  Coo- 
sultivamente. 

CUNSLLTl’YU,  agg.  allo  a consultare,  consultorio.  Con- 
sultivo.^ 2.  Yoiu  cunsultivQ,  vale  voto  di  chi  non  ha 
facoltà  di  decidere,  ma  solamente  dì  consigliare,  Voto 
consultivo.  — 3.  Cammara  consiiUiva,  1'  unione  di  ta- 
lune persone  iocaricaic  di  provvedere  a certi  affari 
specialmente  dì  cotnmereio. 

CE.NSULTO  K4U,  agg.  ditesi  dr  persona,  o.di  cosa  abi- 
le, 0 idonea  a dar  parere  o consiglili , o alteoenta  a 
consiglio,  o consulta,  CoiuM/torio. 

Cl'i\SELTU'&],  verb.  ni.,  clic  consulta  agg.,  e soslaot., 
Consultore,  2.  Per  titolo  di  uuiiio,  che  ba  parlico 
laro  mcarico  pubblico,  ed  è in  contuUu  col  Principe, 
o suo  uipprescutaule,  Consultore. 

CE’iNSI^LL'.  8.  m.  propr.  soniino  inagislralo  nella  repnb- 
iilica  romana,  Console,  Consolo. — 2.  L Governanti  di 
alcuna  città  o provincia  por  similil.  a quei  di  Roma 
si  dtsscr  Consoli.  E Sicilia  nostra  ebbe  i suoi,  quando 
fu  ^vernala  dal.  popolo  romano.  — 3.  Per  capo  o ma- 
gislraUi  delle  arti.  Consolo.  — 4.  Ed  anche  il  capo  di 
alcuna  accaJeuiia.  o altra  adunanza  chiamasi  in  certi 
linighi  Conaufe,  — S.  E per  l' incaricato  dei  governi 
stranieri  dimorante  iicilc  città  principali  niariiliine  , 
per  vegliare  su  gl'  interessi  di  coloro  della  sua  nazio- 
ne, ebe  vi  tranicano,  o dei  marinai,  die  vi  arrivano 
coi  loro  basliiiieiili,  decidendone  talvolta  andie  te  dif- 
ferenze , Constile  , Consolo.  .\ei  tempi  andati  questo 
personaggio  si  eleggeva  da  quei  di  alcuna  nazione  di- 
muranli  lu  paese  slianiero  a lor  talento. 

Ct'NSIiMA  UJLl,  agg.  allo  ad  esser  cunsuitinto,  Cuniu- 
inabile. 

CENSUMAME'NTU,  s.  m.  annientamento,  disfacimcnit), 
dist,ruzìone,  CoMiumumanto,  DiiJtpuzioiie,  Sperpero, 
Sprecutura. 

Cl'XSPàlA'MI,  agg.  che  consuma.  Consumante. 

Ct'NSlMA'UI,  V.  all.  n.,  e n.  pass,  toglier  P essere,  di- 
slcugKcrc,  ridurre  al  nulla,  sperdere,  disfare,  mandar 
a male  , Consumare,  — 2.  Cunsiiinari  lu  tempii  Din 
na  cosa,  vale  iiiipiegarvisi  di  contìnuo,  Coniumar  il 
tempo,  la  fatica  ec.  — 3.  Cuiisiimari  ad  unu , farlo 
impoverire.  Disertarlo. -r- i.  Cunsumarìsi , im|K>veri- 
re  , Dissipare  , Scialacquare,  Talvolta  dò  interviene 
senza  propria  colpa,  e allora  si  dice  Volgere  a inopia, 
^ 3.  Per  desiderare  ardcnlenienle,  Coniumarsi.  ~ C.Pcr 
ìstruggersi , macerarsi,  distemperarsi,  disfarsi,  dima- 
rare,  intiSichire,  Consumarsi,  — 7.  Per  venir  meno, 
nife,  6'onsimtarii.  — 8.  In  met.  per  T azione  di  al- 
cuna passione  sull’  animo  umano  , quando  per  essa 
quasi  vien  meno,  Consumare.  — 0.  Per  diminuire  gri- 
daiamciite  la  grossezza,  c la  mole  di  checchessia,  Con- 
sumare. — lU.  Parlando  di  mairimouio  vale  dar  com- 
pimento al  contratto  di  malriniunio  con  U congiun- 
zione dei  due  consorti,  Consumare  il  matrimonio. 

CE.NSUMATI’SSIMU,  agg.  superi,  di  Cinslhatii,  Con- 
sumatissimo, Perfeltissimo. 

CL'NSU MAXI’ VII,  agg.  atto  a consumare,  Conaumativo. 

CU.N'àllMATRlCI,  verb.  f.  che  consuma,  Coniumatnce. 

CUNSL’MA'TU,  agg.  da  CuNScaiAftì,  Conzumato.  — 2.  Per 
compiuto,  perfetto.  Consumato.— 3.  Aggiunto  ad  uomo 
vale  perito,  pratico,  versato,  esperto  nella  tal  facol- 
tà, o materia,  Dotto,  Consumato.  ^ Agginolo  a 
Bhodv,  vale  quella  poverada  nella  quale  abbiano  bol- 
lito polii.  0 simil  carnaggio,  tanto  che  vi  si  sian  con- 
sumati dentro,  Cònzumafo  sosl. 

CUNSL’MATU'RI,  verb.  roasch.  che  consuma,  che  dislrtig- 
gc,  che  dissì{ia,  Conzumatore.  — 2.  Per  perfezionato- 
re. Coriiumatora. 

CUNSUMAZIO'M,  s.  f.  One,  disfacimento  , diasipamen- 
10,  perdimeolo»  rovina,  iattura»  Connimaztom,  — 
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3.  Dai  legali , e etBonisU  Cnnsirmationì  di  nwtiiino* 
niu  (iirc^ì  il  primo  intimo  congresso  degli  sposi,  che 
è rome  iL  coiupimenlo  del  contratto,  Coiuumasione 
dii  moln'nionio. 

CUNSU’MU.  vedi  CO.NSC’HU.  —2.  Presso  i ceraiuoli  è 
la  cera  liquel'aila  , eh'  è colata  dai  ceri  nell'  ardere  , 
5frMpptmenro , Colatura.  — vedi  St^llAGiìilIU'Ml.  — 
8.  B-  nelle  stamperie  quello,  che  il  carattere  perde  della 
tua  sostanza  nello  stampare.  Consumo. 

CDNSUNA'NZA.  e dcrìr.,  vedi  CONSONANZA. 

6CNSUNT1B1U.  agg.  T.  dei  forensi,  soggetto  a conaa* 
Riarsi,  ed  è aggiunto  specialmente  dei  mobili,  e dei 
commetUbili,  Coniuntibilé; 

CUNSUNTI'VII.  agg.  consomatJvo.  e dicesi  propriamente 
dei  riniedil.  che  hanno  virtù  di' dissolvere . e tonsu- 
mare  gli  umori,  le  carni  guaste  ec..  ConauAttvo. 

GCNSU  NTU»  agg.  con>umalo,  ronaunfo.  —2.  Parlando 
di  persone  si  osa  anche  in  forza  di  sost.,  e vale  in* 
ferino,  che  di  nel  tisico,  Coniunio. 

Cl'NSllNTC  HI.  vedi  CONSCNTU  HI. 

CUNSL'NZ10M,s.  f.  consamasiooe,  consumamento,  Con- 
iumiioru.  — 2.  Per  male  prodotto  dai  polmoni  ulce- 
rali, che  cagiona  tosse,  e sputo  di  sangue,  e induce 
insieme  S'tmina  magrezza,  7'ùicAazzn.  Maratmo. 

CCNSUSSISTE'NTI,  agg.  che  sussiste  insieme,  Consua- 
ftJtanfe. 

CCNSliSTANZlVU  , sgg.  V.  Ut.  T.  teologico,  dì  una 
Slessa  sostanza,  e si  dice  per  Jo  più  degli  sttributt, 
o delle  pelame  divine,  Coniualansiaia. 

GUNSt'ST.VN/lALlTA',  s.  f.  sslraUo  di  Cunsl'stansiau, 
uniti,  e ideiiliti  di  sustsnzs.  ComuttansialUà, 

CU'NTA,  s.  f.  il  contare,  il  ousoerare,  Contamenio,  ffu- 
moruiioHt, 

CUNTADr.NA’  f«  donna  di  contado,  ed  anche  moglie, 
o lijzlia  di  coluQu,  o lavoratore,  Confadtnn* 

CUNTÀDINA  ZZA.  e CCNTADlNAiZZU.  T.  di  disprezzo, 
pegg.  di  CONTADINA,  0 di  Ct?(TADiNt*,  Cofilodiruie- 
età  . Contodìnoecto,  vedi  VIDDANA'ZZU,  e VIDDA- 
KUNI. 

CUNTADINE'DDA,  c CCNTADINE  DDU,  dim.  di  Clrta- 
Di!(A  , e di  .CuKTADiNu,  dello  il  più  delle  volle  per 
vezzi,  Contadìnella,  ConfadtneNo. 

CUNTADIMSCAME'NTI.  avv.  villanaBienle,  villanesca- 
mente,  Contadinescamente. 

CUNTADINI'SCU,  aggeli,  di  contadina,  o di  contadino. 
Contadinesco. 

ClINTADENt*.  8.  m.  abitator  di  contado,  e più  partico- 
larmente colui,  che  Uvora  la  terra,  Contadino. 

GUNT.VDrNU,  agg.  conladinasco,  di  contadino,  o di  con- 
tadina. Confaaino.  — 2.  A la  cuniadina  , posto  avr. 
vale  ella  foggia,  alla  maniera,  al  costume  contadino, 
e dicesi  delle  vesti,  del  cappelli,  ed  altri  abbigliamenti 
usali  oggidì  nelle  mascherale,  o sulle  scene. 

CUNTVDU,  e CU-NTATU,  s.  m.  campagna  intorno  alla 
cilU  nella  quale  si  contengono  i villaggi  , e le  pos- 
sessioni, Contado.  ^ 2.  Cuntalu  fu  pure  usato  per  do- 
minio. e stalo  del  conte,  Contea.  E particolarmente 
indicasi  con  questo  nome  il  vastissimo,  e feracissimo 
territorio  della  città  di  Modira,  appartenente  al  Conte 
di  questo  titolo.  Corifea  di  Modica. 

CCNTA'GGIU.  sost.  masch.  male  atuccallccio,  e si  dire 
segnatamente  della  peste.  Confapio.  J medici  chia- 
mano contagio  anche  quella  materia  impercettibile  . 
per  la  quale  la  malattia  contagiosa  passa  da  uno  lo 
un  altro,  CorWa^io.  — 2.  E per  V influenza  del  male, 
che  si  appicca  . Confapìone.  — per  meiaf.  dicesi 
delle  er^ie,  de' vizii,  e di  tutte  le  cattive  cose,  che 
r esempio,  o il  rrequeniare  con  gli  altri  possa  comu- 
nicare, Contagione. 

•CUNTAGGIUSAME'NTI,  avv.  per  via  di  contagio,  Con- 
tagiosamente. 

CUNTAGGlUSrSSI.VC,  sgget.  superi,  di  Cr5TA00ii3atr , 
Conloptosùsimo. 

CUNTAGOIirSU,  agg.  aggiunto  d’ iafermrtàt  e vale  tp- 


pieeaticcio,  e atto  per  sua  natura  ad  appiccarsi,  e tra- 
sfondersi, Contagioso.  ~ 2.  Per  mel.  sì  dice  pure  delle 
persone,  e delle  cose  vizio^,  che  I'  esempio,  e il  fre- 
quentare comuikiclii,  Confoptoio. 

CCNTAMINV  RI,  e deriv.,  vedi  CONTAMINA’El,  ee. 

CUNTA'NTl,  agg.  propr.  ciir  couli,  Confante.  — 2.  Ag- 
giiinlo  di  danaro,  vale  rlTeuivo  e pronto,  Donar  con- 
tante. E detto  aasolulameniv  usasi  rome  nome  dicen- 
dosi Confante,  e Confanft.  — 3.  Di  cuntanli,  o Ncuiv 
tanti,  vagliono  lo  stesso  che  col  pagamcniu  pronto  in 
' moneta  effettiva.  Di  contante,  /n  confante.  — 4.  Ser- 
vir! di  cuntanli  fìg.  trattandosi  d'  ingegno,  di  scien- 
za, 0 simili , vale  esser  pronto  alla  occorrenza  serua 
alcun  hidugiu  a persuadere,  convincere,  sgannare,  e 
simili.  — S.  In  prov.  Accitlarì  ncunlanti  « e Vinnirt 
a cridenza,  vale  dover  aspouare,  o andar  In  lungo  on- 
d'  esser  soddisrallo  di  cosa,  per  aver  la  quale  si  é speso 
del  proprio.  * 

CUNTA  hi.  V.  alt.  annoverare,  numerare,  rarcor  per  nu- 
mero, A'amcrure.  — 2.  bicesi  eziandio  per  pagare.-* 
Contar*.  — 3.  Per  valutare  dar  prezzo  , Contare.  — 
4.  Per  far  conto,  stimare,  reputare,  Contare.  — 6.  Per 
fare  i conti.  Contare.  — 0.  Per  raccontare  , narrare , 
dire,  Contare.  — 7.4Siintari  li  ousi  a versu  su,  u Curv- 
lari  la  inenza  missa.  vagliono  non  dir  la  cosa  per  l'ap- 
punto, com’ ella  sta,  ma  tacendo,  o variando  le  cir- 
costanze, che  ne  costituivano  la  integrità.  Esser  doppio. 
Simulato,  Soppiattone.  — 8.  Cuntari  ulivi  ad  unti,  vo- 
lergli render  ragione  di  cosa,  che  non  gli  prema,  o a 
cui  prema  anzi  il  contrario.  — 9.  A mia  chi  mi  cuti- 
iati?  mi  lu  ciiniati  mmatula  , o |)ure  Chi  sacciu  chi 
mi  cuniaii!  c sim.  • parole  di  chi  non  vuole,  o non 
dee  intrigarsi , ad  enirsre  a parte  In  una  bisogna.  — 
10.  Aviri  còsi  di  cuntarili  a lu  tuedicu,  vedi  CO'SA, 
n.  10.  — 11.  (^uannu  si  conta  è nenli  , modo  prov. 
per  mostrare,  che,  quando  Uno  è stato  vittima  della 
sventura,  o ha  corso  pericoli  anche  di  morte,  e poi 
può  narrarli  egli  stesso  , è segno , che  la  sciagura  è 
iìnita.  E questo  tra  le  terze  persone  signiGcasi  con  la 
parole  Uiscbinu  I’  ha  cunlstut  c simili.  — 12.  Ciiiv- 
lari  ad  unu  II  passi,  o li  pidaii,  vale  spiarlo , osser- 
vare i suoi  andamenti  ec. , Codiare,  — 13.  Cui  vcul 
appressa  cunia  li  pidatl,  Prov.,  Non  cale  di  ciò  , cKe 
avverrà  dipoi.  — 14.  Non  cuntari  migghta  cu  nnu  , 
mudo  prov.,  conoscerlo  astutissimo,  scaltrito,  e fur- 
fante in  estremo  grado,  Furbo  in  chermisi.  — 15.  Pii 
mari  nun  si  cuntanu  migghia  , Prov.  riguardante  U 
navigazione  a vela,  che  dipende  interamente  dal  ven- 
to,e lascia  sempre  ioccria  1 ora  dello  arrivo. — 16.  Cud- 
lari  0.  asso),  vale  aver  credilo,  anloriU,  vaglia,  pos- 
sanza, Contare.  — 17.  Cunta  cu  mia  ssa  robbsf  vaia 
Son  bajoy  Son  ciarle  da  non  potersi  inpozsttr  di  leg- 
gieri ec.  — 18.  Taliari  nterra,  e cuntari  li  stiddi,  vaia 
simular  semplicità  operando  tristizie;  o pure  finger 
di  non  sapere  affettando  modestia,  e distrazione,  Ès- 
ser più  doppio  di  una  cipolla, 

conta 'TTU,  vedi  CONTATTO. 

CU.NTA’rU.  agg.  da  CcxTAti,  Confa/o.  — 2.  Per  rac- 
contato, narralo.  Contato.  — 3.  Cosi  cuntaii  cridinni 
la  milati,  Prov.  che  dissuade  dal  dar  credito  cosi  al- 
r ingrosso  a tulle  cose,  che  si  ridicono,  o si  bucina- 
no, perchè  lontane  dal  vero,  mentre  ognuno  vi  vuota 
aggitigner  del  sno. 

‘CONTA  TO,  8.  m.  contea,  dominio,  e stato  di  uo  con- 
te. fonfado. 

CONTATO'Rl,  verb.  m.  che  conta,  che  annovera.  Con- 
tatare.  — Per  colui,  che  esercita  V arte  di  tener  co»- 
ti.  e ragioni,  e far  computi,  Compuftsfa.  — 3.  E par 
chi  è buono  abachisla,  ed  bs  |>artico1are  uffizio  dì  ri- 
vedere  conti,  Ranioniere. 

CtlNTATORI’A,  s.  i.  luogo  dove  esercltan  loro  mestiere 
gli  abachlsti,  e dove  conservansi  I loro  libri,  Scrii- 
tojo,  OReeria  di  computisti,  e ragionieri. 

CUNTE'OnC  , s.  m.  prop.  roodotta , maniera  di  govcr- 
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nmi  snt  Tlvere»  ConUgno.  — 3.  ^el  sign.  di  futo,  o 
porlainento  altiefo  e grave,  Contegnu^  Conteso.  Oade 
Trattari  co  cuotegnu,  vale  eoo  portamenio  sostenuto, 
cd  altiero,  con  poca  affabilili,  e comunanza,  Viorcon 
eonugno.  — 3.  Stari  in  cuntegnu,  vate  stare  sul  grave, 
con  fasto,  e sostenutezza,  5fore  tn  conragno,  in  avi* 
aiago. 

GfJNTE'NDlRI,  v.  alt.  e n.«  contraddire,  quislionare,  meU 
(ere  in  disputa,  Contandera.  — 2.  Per  isforzarsì , af- 
faticarsi, Contenden.  •—  3.  Per  vietare,  proibire,  op- 
porsi. coDlrapporsi  per  impedire  il  conseguioieoto  dì 
ciiecchesSia,  Vonttndert. 

CU?fTE.\DlTKrci,  verb.  fcni.  che  contende , Contendi- 
trict. 

CUNTENDITU’RI,  o CUNTINDE’NTI,  verb.  m.  che  cW 
tende,  riottoso,  Conrandilora,  Con(endan(a. 

CUME'MRl,  V.  atl.  jeiiere.  e racchiudere  dentro  di  se, 
comprendere  in  un  determinato  spazio,  Contanara. ^ 
2.  Dicasi  altresì  delle  materie  dottrinali  , ed  erudite 
comprese  in  un  libro,  in  un  trattalo,  in  un  discorso, 
0 simile,  Contenere.  — 3.  Per  reprimere,  raffrenare, 
rlleoere  in  certi  limiti.  Contanere. 4.  Neut.  pass, 
stare  in  contegno,  tenerposlo,  gravili,  e simili,  Con- 
tenerti. — 3.  Per  temperarsi,  ^tenersi,  raffrenar  l’ap- 
potilo  dì  checchessia , Contenerti.  — 6.  Sapirisi  con* 
teniri,  vale  dirigere  la  sua  condotta  con  moderazione, 
e non  passare  i termini  del  convenevole.  Saper  pro- 
cedere, Superai  diportate. 

CIJNTE'Ml,  agg.  contenuto,  soddvsfalto,  Contento.  — 
2.  Per  lieto,  allegro,  giocondo,  gioviale,  Contento, 
ìlare.  — 3.  Cuntenli  per  contenuto,  acquieUtu,  Con- 
tentato. A.  Cui  sospira  nun' è cnnleiili,  Prov.  che 
prova  la  sconientezu,  e il  mal  talento  di  chi  si  duole, 
c sì  rammarica  col  mandar  sospiri.  — 9.  Cui  è cun- 
lenti  è pazza,  Prov.  per  alludere  alla  follia  di  taluno, 
che  si  crede  felice;  e ciò  per  la  fallacia  dell' appa- 
rente feliciU , 0 al  più  per  la  breve  durau , ona' è 
sempre  follia. 

CU.TTE'.vru,  8.  m.  appagamento  d'animo,  soddisfaci- 
mento. contentezza,  Contentexxa,  AlUgrexia,  ilarità, 
Giovialità, 

CU.NTE  STU,  vedi  CONTE  STIL 

CI.NTICE'DOC,  sost.  m.  dim.  di  Ccarn,  Conticino.  — 
2.  Per  piccolo  racconto,  5(ort>ila,  /Voveiletfa. 

CDNTIGGIA'RI,  v.  alt.  fare  I conti , mettere  in  conto , 
Conteggiare. 

CUNTIGMJ'SU,  aggetu  che  su  in  contegno,  che  mostra 
graviU.  e altierezza.  Contegnoso. 

CUNTIGUITa’,  s.  f,  astratto  di  Cunticcu,  conutto,  vi- 
cinanza , Contigm'td.  — 2.  Lo  stalo  di  due  cose  che 
si  toccano,  Contiguità. 

CUNTPUtlU,  agg.  rasente,  allato,  accosto,  che  si  tocca, 
Contiguo. 

CUNTIMPiramE’NTU,  s.  ra.  r atto,  e l effelio  del  con- 
temperare.  Contemperamento. 

CUMIMPIRA'NZA,  sosU  f.  il  contemperare,  Contempe- 
ranza. 

CCNTlSIPfRA'RI , T.  alt.  ridurre  una  cosa  al  tempera- 
mento di  un'  altra  , Contemperare.  — 2.  Per  tempe- 
rare, mitigare,  moderare,  Contemperare. 

CCiVriMPIRA'TU,  agg.  da  Cc.HrmPlRAti,  Contemperato, 

CU.NTIMPIRazIO'NI,  8.  f.  contemperanza,  Contempera- 
zione. 

CCNT1MPLA*BIU,  aggeli,  degno  di  esser  contemplalo, 
Contemplabile. 

CUNTIMPlAME'NTU,  8.  m.  il  contemplare.  Contempla- 
mento. 

CUXTIMPLA'NTI,  agg.  che  contempla;  e si  osa  alcona 
volta  in  forza  di  sost..  Contemplante. 

CUNTIMPLA'RI,  v.  alt.  affissar  la  mente,  ed  il  pensiero, 
considerare  atienumente  con  gli  occhi  del  corpo  , e 
deir  intelletto.  Contemplare. 

CUNTmpLATrVA»  a.  f.  la  facoltà  di  cootemplare,  Con- 
templativa. 


CUNTlMnjàTryU.  a.  m.  T.  asceUco , colui  ch’é  dato 
•Ila  vlu  contemplativa.  Contemplativo.  — 2.  Agg.  de- 
dito, 0 acconcio  a contemplare,  Contemplativo. 

CU^TUdPLA'TU»  agg.  da  Cintimplari  , Coitremp/olo. 
— 2.  I legali  dicono,  che  una  cosa,  una  pereana  4 
etata  contemplata  in  una  aostilusiona,  in  un  tetta- 
mento,  o simile,  per  far  intendere,  ebr  il  caso  è sUio 
preveduto,  che  il  icsuiore  ha  avuto  in  vista  quel  cu- 
•0.  quella  persone. 

CUNTl.MPLATli  RI , e CUNTIMPLATRrcl,  verb.  m.  a 
verb.  f.,  che  contempla,  Contemplatore,  Contempla- 
trice. 

CIM1MPLAZ10*M1,  8.  f.  l’ atto  del  contemplare;  e presso 
ì iculugi  (Distici  è dette  unt  semplice  amorose  vista 
di  Dio,  come  presente  sll  anima,  nella  qual  cosa  con- 
siste il  sommo  della  perfezione,  Contemplatione.  — 
2.  A cuDtimpIszioni,  posto  avv.  vale  a piacimento,  a ca- 
giono, per  cagione,  e sìmili,  A conttmplaiione. 

CtiNTlNDE'M’l,  agg.  che  contende,  che  contraddice,  o 
quistiona,  Contendente,  vale  anciie  Compatitori. 

CL.^Tl.^E'^Ti,  agg.  e sost.  che  contiene,  Conlenenta , 
Hecipiente.  — 2.  Per  chi  ha  virtù  di  contenersi,  di  aver 
comcgiio,  0 esser  casto,  c temperante,  Contenente. 

*Ct'M’I.N6MTlUE>Tl>  avv.,  con  coutiueuza,  Continan- 
temente. 

CrM  lNKN’l’l'bblMU,  agg.  superi,  di  Cc.ntinsrti,  Con- 
tiiien/isrimo. 

Cl'N'i'lNE'iNZA,  8.  f.  il  contenuto,  Contegnenta , Con- 
tenenza. — 2.  Per  contegno,  gravità,  sobrietà  Conft- 
nenxa.  — 3.  Per  quella  virtù,  per  la  quale  1'  uomo  si 
58  temperare,  e contenere,  C’ontmenza,  C'ontentmenlo. 

CrMi.MllI,  vedi  CU.NTE’MRI. 

Ct'MINTA'BlLI.  agg.  da  Cl'^TlNTA«l.  degno  dì  Conlon- 
Umento,  o ebe  facilmente  si  coiiicnla,  di  facile  con- 
tentatura, Confantaèiie. 

CliNTINTAME'lSTU,  s.  m.  piacere,  soddisfazione,  Con- 
tentamento. — 2.  Per  condesceodenza , perniissiona  , 
Conrenlimefifo,  Conianso. 

CUNTiNTA'Rl,  v.  atl.  soddisfare,  adempire  l'ahrui  vo- 
glia, far  contento.  Contentare.  — 2.  V.  tu  |>iacere  , 
aggradire,  Contentare.  — 3.  N.  pass,  sentirai,  restar 
soddisfatto.  Contentarti,  — 4.  E per  conseotìre,  Con- 
«ntarri.  5.  CuntinUrisi  di  li  cosi  corno  vennu , o 
corou  su,  Prov.,  pigliare  alcuna  cosa  com' ella  viene, 
Non  la  voler  più  cotta,  nè  pià  cruda. 

CUNTINTATU,  agg.  da  Gcmtinta’ii,  soddisfatto,  aegoia- 
Uto,  Contentato. 

XL'MINTATU’RA,  8.  f.  contenUmento,  Conlenfatura. 

CllNTINTATU'RI,  e OJNTINTATRI  CI,  verb.  da  CrwTm- 
TAni , che  contcìiU  , atto  , iochìnevole  a conteoUre, 
Contentevole,  Contentatrice,  Contentatore. 

CUNTINTI’ZZA,  s.  f.  contento,  Contentezza.  — 2.  Pren- 
desi per  allegria,  giocondità,  gioja,  che  deriva  per  lo 
più  dal  godere  presenzialmente  quelle  cose  ebe  danno 
gusto,  Letizia.  — 3.  Noimici  di  la  cuniiniizza,  chia- 
miamo quegli  uomini  cupi,  che  per  ogni  nonnulla  ci- 
pigliano,  e brontolano  del  gaudio,  ed  ilarità  ahnil,  e 
quando  possono , menomano  , disturbano  , ed  abbre- 
viano le  allegrie  , Guaata/'este.  — *4.  La  cuotìDilzza 
veni  di  lu  cori , dello  assai  chiaro , che  non  ricerca 
spiegazione. 

GUNTl’MJ,  8.  fù.  dim.  di  Conti,  conte  giovine,  o figlio  di 
conte,  vedi  CO'NTI. 

GUNTI'NUA,  verb.  femm.  continoazione , Confiiiuo.  — 
2.  Posta  assol.,  vale  febbre  continua,  Conttna,  Con* 
tinova. 

CUNTINUA'BILI  , agg.  che  può  contioDarsi  , degno  di 
esser  coniinoato,  Continuabile. 

CDNTINUAME’NTl,  avv.  sempre  del  continuo,  senta  in- 
termissiona,  Conltnuamenla,  Conttnovamanta. 

CDNT1NUAME*NTU,  s.  m.  coniinnasione,  Continuamavi- 
to,  Conttnovamanfo. 

GCNTLNUA'NTl,  agg.  che  cooiinua,  Contifiovantf,  Con* 
tinuanU. 
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CUKTINt’A>ZAi  t.  (•  cootmnatìooe,  Conh'nManza»  Con- 
linovonia* 

CtNTlMJA  Ri.  V.  aU«  aegniure  • fare*. a usare»  doq  in- 
tcrtiicUvre»  C'OHltiiuare»  Conltnovare.  — 2.  Neul.  Uu* 
rar«(  |iroluogarai»  pcrsexrare,  Conlinuurc.  3>  l'cr 
essere  aiiaccalo,  coiit(iuiilo»  conti^uu»  Continuaro. 

Ct'MliNUATAUi^  MI.  av«.  cuu  cooltuuaiiuiie.  Conlinua- 
(oi»ef4i«.  Avvcriasi»  che  ri^urusamenie  partendo,  corre 
questa  Uiffereiua  tre  CtMiiMtAMKMi.  e CiNiiNtATA- 
Maini»  ebe  il  prìmu  si  dice  di  quelle  cose,  cRe  sono 
ioterrutte,  ma  vbe  per  altro  ricominciano  solente  » e 
con  piccoli  intervalli  , ed  il  secondo  si  dice  altresì 
delle  cose»  ebe  oou  sono  separate,  nè  interrotte  dal  loro 
cominciamento  sino  al  line»  incesaanlemerita  » Opiio- 
ra,  JvKodi. 

rX'NTlMiATlSSlMAME  rm,  avv.  superi,  di  Ccntinìa- 
TAMBUTi,  con  costante  ed  eterna  continuazione»  ioces- 
aabiluiente,  Conlinuolinifmimcnle. 

CUNTIìMJa  n VU»  agg-  T.  dei  gramm*»  cb'  esprime  con- 
tinuazione» c'oMfiiHialii'o. 

Ct’MlMiAlC,  agg.  da  Ccntinvabi,  Continuoco,  Con- 
Itnouuio. 

CUMINLATU'RI»  verb.  m.  T.  di  letter.,  ebe  continua 
un  opera  da  un  altro  cominciata»  e non  compila»  o 
pure  coudoiia  sin  al  tempo,  io  cui  il  primo  autore  lì- 
niva  di  vivere,  Continuoiore. 

CUNTliNLAZlO'M»  a.  f.  il  coniinuarc  » Cimlinuazione. 
—2.  b (ter  Tupera  già  fomiia  del  cuoliouaiore»  À'e^ito. 

CU.NTlMilTA  . e CUMIMITA  Tl.  a.  f.  astratto  di  UK- 
Ti.NUir  » coftlmuila  , t'onlinuita^  , C'ontinuilole.  — 
3-  Liggi  di  cimtiuulià  chiamasi  quella.  |>er  cui  la  na- 
tura non  opera  veruu  cambiamento,  che  per  gradi  In- 
seriaibili.  Leggo  di  continuità, 

CUMl.Nt'  lt',  agg.  da  CtnTiaiai,  ConlenuZo,  Compre- 
so, Jòàrucctafo.  — 3.  In  forza  dì  aoal-  il  conieuioien- 
lo,.ta  suriuna»  il  rialrruoj  la  sustanza,  H contonutot 
Il  cottrutio. 

CU.Ml'MU»  agg.  che  ha  continuazione,  non  diviso  da 
intervalli  , non  interrotto  » Conlimio.  — > 2.  Per  assi- 
duo» cosienie  invarUbUe , Coaliimo. 3.  Di  cunii- 
nuu  vale  lo  stesso,  ebe  Coktikuamsmti,  Ai  continuo, 
Voi  continuo  , Di  continuo.  E per  la  Hma  fu  detto 
sovente  Di  cC!STi?fr. 

CL'NT1>Z10'M,  s.  f.  rontesa.  Contenzione. 

CUNTINZIU'SD,  e deriv.,  vedi  CONTENZIU’SC* 

CDM'lS.à,  8.  f.  il  contendere,  contenzione»  altercazio- 
nc,  Cont$$a.  Talora  Ro^ionomcnto. 

CUNTl'SSA,  a.  f.  la  moglie  del  conte»  o signora  di  con- 
tea, Conteioa. 

CUfrriSSI  NA.  s.  f.  dim.  di  Cl'ntissa  » Contouina. 

C(JNTISHl?iE‘DDA,  8.  f.  dlm.  e vezz.  di  Cl'NTISsina. 

CL’NTI  STA.  vedi  CUNTATD’RI. 

CDNTISTA'BIU,  s.m.  servodel  magistrato manicipale»  fra 
noi  Senato,  e particolarmente  assistente  a un  senatore, 
ebe  commette  a costui  molli  servigi  di  (ifficto,  e nelle 
funzioni  fa  codazzo  al  Senato  con  divisa  di  eiicbcUa, 
Tavolcoeino, 

*CDNTrsu.  agg.  da  CrnTiXDiai.  Conteio. 

CUNTITULA’Hl,  agg.  T.  degli  eccles.,  ebe  è intitolalo 
ai  medesimo  santo»  ed  é aggiunto  di  chiesa  » Conft- 
folore. 

CUNTORCIME*RTU  , s.  m.  il  contorcere  » contorsione  » 
Contorcimento. 

CUtTTO’RCIRI  , V.  att.  ritorcere  rivolgere  » Contorcere. 
^ 3.  Neutro  pass,  quel  rivolgere  di  membra,  che  si 
fa  talora  o per  dolore»  che  si  sema,  o per  vedere,  o 
per  aver  a fare  eose  che  dispiacciano,  Contorcerti. 

CUf'lTO'BNU.  8.  m.  lo  spailo  circonvicino  alla  cosa»  di 
cui  si  parla»  Contorno»  anche  Regione.  ~ 3*  Per  li- 
neamento attorno  la  figari»  o sia  lo  estremo  ad  esterno 
filo  del  disegno,  Contorno.  — - 3.  DicesI  pure  general- 
mente dagli  erieficl  qualunque  ornamento  con  che  si 
attornia  qualche  lavoro,  Contorno. 

CUNTO’RTU,  agg»  da  CcNTORoai»  Contorto- 


CUNTRADA’NZA,  vedi  CONTHADA  NZA. 

Ct.NTRADlCiltl,  vedi  CO-NTRaDICIRI,  e deriv. 

CINTRAFA'RI,  vedi  CONTRAFAHl.  e deriv. 

CbMUAIlU,  V.  alt-  stabilire  concordevolmente , ron- 
cbiudere  un  accordo,  Contrarre,  Contraere.  — 2.  Per 
attisrre,  trarre  a se,  incontrare,  e dicesi  segnatameiile 
di  cose  spiacevoli  come  malsaiiie,  malori  appiccatic- 
ci, nimisià,  e cose  simili.  Contrarre.  — 3.  Per  far  la 
promessa  pelle  future  nozze,  e ratio  del  maritaggio, 
Contrarre.  — 4.  N.  pass,  raggrinzarsi  , resiriogeisi  » 
ritiiarsi,  ronfrarzi. 

OJMRA  I.TU,  vedi  CONTRA  LTU. 

CtM'HAUlA,  detto  avv.  A la  cintrasia  vale  tlTin- 
coniru,  a rovescio,  contri»  a ritroso»  contrario, 
l*er  contrario. 

(X.M'UAK1A.M£ .MI,  avv.  lo  stesso  di  sopra,  Contro- 
Tìumettte. 

CL.M'UaHIA'RI.  V. all.  contraddire,  ostare,  opporsi,  con- 
trastare, intraversarsi  , Confrartore  . Contror/inre.  — 
*2.  Per  operare  in  contrario,  a ritroso,  Contrariare. 

UJNTUAHIA  TU,  agg.  da  Cu.NrsAaiAai,  Contrariato,  At- 
traversato. 

CUMltARlETA'»  vedi  UUNTRAHIITA*.  t.  f.  astratto  di 
Ct'KiSAKti',  Opposizione,  diversità,  Confraniafd,  Con- 
trono  bosi.  — 3.  Per  avversità,  trihuIarioDe,  Contra- 
rietu.  ~ 3.  Per  inimicizia,  ostilità,  malvagità,  Con- 
trurietd. 

CUNTllA'HIU  , agg.  propr.  si  dice  di  quelle  cose , che 
po>ie  sotto  il  medesimo  genere  sono  iufra  di  loro  in 
luitii  , e per  tutto  opposte  , Contrario.  — 3.  Per  av- 
verso. disfavoievole,  dannoso,  contrario  a pros|>ero. 
ed  a salutare,  Contrario.  — 3.  Per  inimico,  vedi  NM- 
MPCU 

CtMUAHUrsU,  agg.  lo  stesso  che  CuNTnASit'.  ma  serve 
ptulluslo  questo  lerinìue  per  Indicare  uno,  che  a lutto 
oppongasi  a capriccio,  Contrortoso. 

CUNTKASIGNA  RI,  ec.,  vedi  CONTHASKÌNA’RI. 

CUNTUASTA'BU.I  , agg.  che  si  può  contrastare,  eh'  è 
soggetto  di  contrasto.  Contrastabile. 

CU^THASTAB1LME'^T1.  avv.  in  guisa  coutrasiabile , a 
modo  di  disputa,  Confraataài/mentc. 

CUNTKASTAME  NTU»  8.  m.  contrasto,  Confraatamento. 

XUNThASTA'NTl,  agg.»  che  contrasta*  Confnisrante. 

CUNTRASTA'RI,  V.  n.  propr.  star  contro,  e vale  ostare, 
opporsi  • resistere  , contrariare.  Si  costruisce  ora  col 
terzo,  ora  col  quarto  caso.  Contrastare. — 2.  Per  ga- 
reggiare, stare,  o porsi  a petto,  al  confronto,  a gara, 
Contrastare.  — 3.  P«r  pretendere  lo  stesso  che  pre- 
tende un  altro  e sforzarsi  di  acquistarlo,  I>iapulare, 
Controifars.  — 4.  Per  affaticarsi  multo  intorno  a una 
cosa,  sieniaodo,  e sormontando  ostacoli,  che  Pattra- 
versino,  Travagliare,  Far  (u((o  tf  pomàile,  Ajutorsi 
colle  mani  e eoi  piedi. 

CUNTRASTA’TU,  agg.  da  Ccrtrastari,  Contrflitafo. 

CUNTRASTATU'RI  » verb.  msKh.  che  contrasta , Con- 
(raslators. 

CUNTRASTE'RI.  agg.  freq.  di  CuNTiASTATi’ti , mollo 
inchinevole  al  piati,  Confendifora. 

CUNTKA’STU.  s.  ro.  Il  contrastare,  opposizione,  com- 
battimento , Contrasto.  — 3.  Per  litigio  » piato,  al- 
tercazione.  Contesa,  Disputa,  Contentione.^  3.  Presso 
dei  pitlorì  è la  varietà  di  tutta  le  parti  , contrario 
della  ripetizione,  Conlrajto. 

CUNTHASTII’SU.  agg.  che  volentieri  litiga,  e piatìKe, 
e non  rifina  di  stare  a tu  per  tu,  Recca/ita,  Aecafta- 
brighe.  Contentioso.  3.  Per  importuno,  nojoso»  In- 
crescevole. 

CUNTRATA,  aost.  f.  strada  contorno  di  luogo  abitato. 
Contrada.  — 3.  Per  paese  , vicinata  , borgata  , Con- 
frado. 

•CUNTRATTA'BILl.  agg.  mercaiabile»  che  si  può  con- 
trattare.  Confraffaàt'la. 

CUNTRATTAMB'NTU,  s.  m.  contralUzionc,  Confraffa- 
vnenlo. 
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CL’MR ATTIMI,  afgcU.  T.  dei  legali,  che  coniraua, 
rr>nfro^/rtufc. 

CUMUATTA  UI«  v.  oU.  trsuare  di  vendere,©  rompra* 
re»  d'  impegnare,  e simili.  (ioRfrunnre.  2.  Per  prò* 
incUerc.  e ubbligarsi  per  allo  pnbitlìco  ad  adempire 
una  coiiveiuione.  Contrarre  una  oblfli^aiioììe-4cn{tn. 

Cl'M'UAl’TA TU.  agg.  da  CLMaAiTaiu,  obbligalo  per 
roiitratlo. 

Cl!\ Tll.VT l AZIOM,  s. f.  il  contrattare.  C'on(ral(a:iune. 

(JL  .NTUA  TlU.  s.  Ili-  islrumcntu,  scrillura  pubblica,  ebe 
subilisce  te  con^ciuioni,  C'ontrnJfo.  — i.  E per  t allo 
stesso  del  conlrattarc  » convenzione  « ebe  ha  cagion 
dalla  legge,  onde  ne  nasce  la  obbligazione,  e razione, 
C»n(ra(iu4  — 3.  La  mia  piloro  è ccliiii  di  funlralin, 
mudo  proY.  di  dii  non  ardiste  violar  la  sua  fede,  aii- 
cordic  impegnau  senza  scriiiuia.  onde  gli  si  p.n'i  dar 
credilo  se.iza  fallo.  — 4.  Li  mei  pilori  su  cuntraltì 
canciilali.  mudo  prov.  di  chi  lairnmla  die  non  sicno 
ascoilali  i suoi  delli»  o pure  le  sue  prelensiuiii  lime 
svernate,  o trascurale. 

CUATUATIU,  agg.  daCiMRAjHi.  ratiratlo,  ratirappaio. 
Con/r<iIfo. 

CUA  rilAT  I L'K s.  f.  raltrappaiura.  raggri-  rhiamcnlo, 
accofctamctiio  di  nervi  e di  muscoli.  CtmtraUura. 

CUM'KAZIOM.  s.  r.  raggrinzainenlo.  c riiiraiiienlo,  ac- 
corciaiiieiilo  delle  libre.  Contrazione. 

CLNTU1BUI  lU.  c dcriv..  udì  CO.MHIun  iU  ec. 

CL.NTHlsrA  llI,  c deriv.,  vedi  CONTlUSiA  UL 

'CUATUITAME  MI.  avv.  con  coiiiriziunc,  lon  penlimen- 
lo,  CoMCritamentf. 

CE.NTHrni,  agg.  ebe  ha  contrizione,  compunto,  penlitu 
con  dolor  d'animo  dei  falli  commei-si.  Contrito. 

CfJXTIUZIOM,  s.  f.  dolore  voloniiriamenle  preso  dei 
pecTQlì  commessi,  « lic  nasce  da  tio  principio  di  amor 
di  Dio,  eoo  propuiiiinento  di  coufcssarli,  di  soddisfa- 
re, odi  non  ricadere,  Contriiione,  dini.  Conln;Ìon- 
tella. 

CC’MTU,  8.  m.  propr.  calcolo,  ragione,  e presso  i mer- 
canti è il  registro  delle  partite  del  danaro  da  dare,  o 
da  avere  , Conto.  - 2.  Guniti  aperta  vale  conto  non 
saldalo,  o riguardante  un  iradìco  in  corso,  o non  ter- 
minalo, Conto  aperto,  o acceso.  3.  Cuntu  cbiusu,  o 
saldaiu  dicesi  quello  già  saldalo,  e pareggiato.  Conto 
spento.  — 4.  Cuntu  currenti  è quello,  a cui  giornal- 
inente  si  aggiungono  parlile,  e propriamenie  diccsi  il 
conto  dei  danari,  Confo  corrente.  — 5.  Citnin  a pani 
vale  conto  separalo,  Conto  a parte.  — A.  Cuntu  fer- 
mu,  quello  a. cui  non  si  possono  contrapporre  partile 
i4ro  al  tempo,  o alla  condizione  prefìssa.  Confo  /ar- 
mo. — 7.  Cuntu  morta,  quello  che  non  fa  creditore, 

0 debitore  elTetiivo,  ma  si  tiene  solo  per  comodo  di 
scriuiira.  Conto  morto.  — 8.  Cuntu  mbruggbiatu,  conto 
intralcialo,  avviluppalo,  del  quale  la  verità  non  sorge 
netta.  Conto  oscuro.  — V Cuntu  nlra  l'aria,  vale  non 
osaiio,  0 abbozzalo  solo  per  apprussimaaione,  quando 
non  fosse  intrigato  per  arie,  ed  a putta.  Conto  mah 
oorriipondente.  — 10.  Canti  fradici , son  quei  dove 
sotto  ci  sta  magagna  o difetto  pensalo  per  astuzia  , 
Conti  malisiati.  — il.  Cuntu  malu  fatta  ai  po  fari 
arreri.  modo  prov.  Conto  errato  ti  rifa.  — 12.  Fari 
li  conti  a versu  so,  sì  dice  di  chi  fa  i calcoli,  e le 
ragioni  in  suo  prò,  e con  altrui  iattura.  — 13.  Cuntu 
ehi  nun  spunta,  che  non  riesce  e segno,  Conto  che 
non  toma.  — 14.  Vidiri  comu  nesci  un  cuntu  , vale 
osservar  come  riesce,  se  torna,  o non  torna.  Veder 
se  X conti  battono.  — 15.  Pagar!,  o riciviri  a cuatu, 
vale  non  inierameiite,  ma  per  tenersane  ragiona  di  poi, 
Vare  o prendere  danaro  a conto.  — 10.  Fari,  o tira* 
riri  li  cuniì,  riscontrar  le  ragioni,  a le  partite,  Fare 

1 cónti.  ^ 17.  Aggiusiari  li  cuiiti  cu  unu,  vale  riscon- 
trarli ad  effetto  di  pareggiarsi  con  esso  nel  dare  , e 
nello  avere,  Liquidare  i conti  con  alcuno.  — 18.  Te- 
niri  cuntu,  vale  scrivere  ogni  cosa  per  minalo.  Fare 
i conti.  10.  Yale  altresì  prender  memoria,  o ricor- 


do , Tener  conto  ~ 20.  Pib  rieparmitra  alcnna  cosa. 
Tener  conto  dt  checchessia.  — 21.  Più  averne  eura  , 
prandersene  pensiero.  Tener  conto,  — 22.  Yaleezian- 
dio  osservare,  riflettere,  ahbadacc,  Tener  confo. — 
23.  Pigghiari  cuntu  d' un  fallu,  vale  Informarsene, 
prenderne  notizia,  Cerztororsi,  Chiarirei  d'  una  fac- 
cenda. — 24.  Fari  In  cimtu  sensa  1'  osti  , vale  deter- 
minar da  per  se  quello,  a che  dee  concorrere  ancora 
la  voluAlà  di  altri  Fare  il  conto  sema  V otte.  — 
25.  Cui  fa  lu  cuntu  senza  I'  osti  I'  avi  a fari  dui  ve- 
ti, Prov.,  vale  che  i disegni,  che  si  fanno  cosi  da  ee 
per  lo  più  non  riescono.  Chi  fa  il  conto  sensa  l’oste 
T ha  da  fare  due  volte.  ^ 26.  Dar!  cuntu,  o tuttn  la 
cuntu  adr  alcuna,  ascoltarlo,  e prestarsi  in  suo  prò, 
Favoreggiarlo.  — 27.  Nun  dari  cuntu.  non  rispondere 
non  curare  i detti  dt  alcuno , non  far  caso  delle  sue 
parole  , Far  conto  che  uno  canti,  vedi  CANTA'RI, 
num.  5.  Yale  anche  lasciar  dire  per  non  bisticciare, 
e proverbiarsi.  — 28.  Diri  lu  cuntu  di  lu  papa  a il 
sbirri  , sentire  sbadatamente,  e a malincuore  ehi  ci 
favelli , e rimandarlo  con  rnsiiciià.  anche  dandogli 
sulla  voce  a dispetto  del  dovere,  o almeno  della  conve- 
nienza di  ascoltarlo,  Far  conto  che  passi  l'Imperatore. 
— 29.  .V  bon  cuntu.  posto  avv.,  vedi  A CL”NTtr. — 
30.  Turnari  cuntu,  vale  convenire,  esser  utile,  tor- 
nar bene,  iletfer  conto  , Por  conto  , Tornar  conto. 
.—  31.  CuQii  lunghi,  nel  senso  proprio  vale  da  non  po- 
tersi spedire  agevolmente,  ma  eh*  esigono  tempo,  e ri- 
flessione; fìg.  dover  conferire  con  alcuno  su  cose  dicoo- 
segnenza,  o aver  di  che  riprenderlo,  ammonirlo,  persua- 
derlo ec.  Affari  importanti.  ^32.  Cunii  spissu.  amici- 
zia longa,  Prov. .vale  l'amicìtia  non  dee  pregiudicare  al- 
rintcresse.ed  allora  è durevole.  Conti  cAtart  amici  cari. 
>-33.  Dari  cuntu  di  na  cosa,  vale  darne  avvisa,  no- 
tizia; ed  anche  render  ragiono  dell  operalo,  Dar  confo 
di  alcuna  cosa.  — 3Ì.  Dumannari  cuntu,  chiamare  a 
render  ragione,  o chieder  notizia,  Fartirender  conto, 
CAteder  conto.  ~ 35.  Benniri  comu,  giiisiiricarsi,  dar^ 
soddisfazione,  Fender  conto.  — 36.  Livari  un  cuoia* 
di  mmenzu,  o min  taniri  cuntl  longhi,  vale  pareggiar- 
lo, stralciare.  Tagliare  tm  confo.  — 37.  Sapiri  lu  cuoia 
so,  e cbiddu  d’aatru,  vale  esser  sommamente  accorto, 
sagace,  non  si  smarrire  io  conio  alcuno^  Operar  con 
ogni  avvedutesxa.  — 38.  Farisi  iu  so  contu,  vàie  di- 
sporre le  cose  in  suo  bvorc,  in  suo  profltto,  in  sdo 
vantaggio,  Ctvanxarii.  ^ 39.  Trattari,  operar!  pri  canta 
di  naulni , vale  farne  le  veci  , rappresentarlo.  Agir 
per  altri.  — 40.  A lu  fini  di  lu  cuntu,  o A lu  fari  la 
cuntu,  m.  prov.  vale  a considerarla  bene,  in  uUimo, 
finalmente,  .41  far  dei  conti.  — 41.  A cuntu  d’  una, 
posto  avv.  vaie  interamente,  del  tutto  per  se,  senza 
che  altri  vi  prenda  parte  ; per  esempio  : Cui  mori  a 
cuntu  so.  — Esponendosi  volentieri  su  un  perigUo  no- 
torio, chi  vi  soggiace  buona  notte,  e aimili.— 42.  Ua 
cqniu  d'ova,  appresso  dei  traflicaoli,  e rivenduglioli 
è un  numero  determinato  di  dogento  <|oarania  uovi  di 
gallina.  E da  qui  Ovu  di  cuntu,  vedi  OYII  n.  11*  — 

43.  Cuntu,  per  immaginazione,  supposizione,  coma 
Faccroti  cuntu,  e simili,  Supponiamo,  Po^iam  caso, 
ee.  — E irun.  disperando  di  qualcosa  , diccsi  Fsclti 
cuntu*  e simili  volendo  indicare  che  non  sarà.  — - 

44.  Cuntu.  per  pregio,  stima,  onoranza.  Fari  cuntu  di 

na  pirsiina.  tenerla  in  buona  opinione,  averle  dei  ri- 
guardi. professarle  osservanza,  Ae«r  in  buon  conto, 
IH  buon  concetto,  stimare  oziai. — E più  Fari  cunio 
di  UQU,  vale  fidarsene,  Dipoiar  sopra  uno  tn  alcuna 
cosa.  — 45.  Omu  di  cuntu.  vale  ai  stima,  di  ripuu- 
ziont,  Va/entuomo,  I/omo  conto.  —46.  Fari  ciiotu, 
vaie  pure  detcrminara,  iUbiUre,  risolversi,  Far  c<mto, 
Supporsi.  — 47.  Cnoto,  per  rscconUmento,  narrazione. 
Istoria,  Conto*.  — 48.  J*u  cuntu  di  forca». dlscow  lun- 
go, e nojoso,  di  sirevaganze,,e  smancerie  senza 

oggetto,  e senza  concìusione,  Tiritera,  Lungagnola, 
Novellata.  — 49.  Cuntu  » per  favola,  ciancia,  ciarla. 
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CAtaceAitra,  Fovoluita.  Nottllaeeia.  — tiO.  Ncliìtppi 
di  canti»  dicNuno  c«rli  sra^rìoncmcnti.  che  rompono  il 
capo,  e che  aiTsiicaiio  inniilmente  il  cervello,  ed  è 
aaaai  megiio  non  porvi  mente.  Impiglit  yUuppi,  im~ 
brogli  , /nlngfii.  — SI.  Fari  lu  ruiuu  » parlando  dei 
baiiibulini  di  pochi  mesi»  è detto  delle  bàlie,  che  si* 
gnilica  le  prime  voci  iuariieoUtc  tccuiiipagnate  da'lrii* 
letlitii.  e gesticulaziuni  l>ambinesrhe»  che  esprimono 
ìiarilà.  c MlolUnza  dei  luco  lattenli.  - 52.  Iklii  ctintii» 
è parola  d inteUigeura,  che  aerve  a ricordare  a taluno 
cosa  ch'egli  m.  io  presenta  di  altri,  cheti  piace  che 
la  ignorino;  e basta  questo  per  farcì  intendere  com- 
pitamente. 

Ct.NTi'MACl,  e deriv.  vedi  CONTUMACI, 

CU.NTliKB  VMb’NTU.f.  m.  il  conturbare»  i'ofiturftamefito. 

CU.NTUHbA  BI.  V.  étt.  Bconinrhare»  alterare,  turbare,  e 
•i  usa  anche  o.  pass.»  Conluràar$.  ^ 2.  Per  infasti- 
dire. acandoleezare.  Conturbar*. 

CUNTUHbATAMH  NTl»  stv.  con  conturbazione*  Contur- 
balameufé, 

CUNTURnATi’VO»  agg.  che  Conturba,  alto  • conturbare» 
ConCurbaltuo. 

CUNTUKUaTKI'CI.  V.  fcm.  che  conturba.  Confurbatrìce. 

Cr.NTlHUA'TU,  agg.  da  CuNTLiiaAai,  sconturbalo»  Con- 
lurbuto» 

CUNTL'HBATU'RI.  t.  m.  che  conturba»  Conturbatore. 

CUNTL'HBAZIO .M»  a.  f.  ratta»  e l'cITctto  del  conlurba- 
. re,  Conlurbq^tone.  Conturbasiane.  — Dal  volgo  dicesi 
pure  CUNTUKHKNZU.  m.  b. 

CtNTt'BCIME'M'U  , s.  m.  il  contorcere»  contorsiune» 
CorrtoMiMcnTo»  ConvMÌiione. 

CUNTUHNA'Bl  . v.  all.  T.  del  pittori»  fare  I contorni, 
o i dintorni  alle  pitture»  Contornare.  2.  Dicesi-an- 
che  generaliiicnie  dagli  anelici  del  fare  un  contorno 
■ checchessia.  Contornare. 

Cl'NTURNA  TU.  agg.  da  fAtmaNARi»  Contomafo. 

CUNTI  SIO  .M  ec.»  vedi  CONTUSIONI. 

CUNTUTTUUCIIl'i  avv.»  che  anche  di  tre  parole  si  seri* 
TS.  quantunque»  benché,  ancorché,  usàsl  col  snggitin- 
livoi  e raramente  col  dimostrativo»  ContuttoccM:  Vedi 
ClTTUTTi:. 

GUNTUTTLUCIO'»  avv.»  che  anche  In  tre  parole  si  scri- 
ve. non  ostante  cib»  -tuttavia»  ContuOveiò.  V.  CUT* 

ti]tti:qhs>.sii. 

CUM'CCIIIATA  » $.  f.  quella  quantità  di  lino,  lana,  o 
simile,  che  si  mette  in  una  volta  sulla  rocca  per  fi- 
larla, Pennecchio»  — E se  già  è posto  in  sulla  rocca 
chiamasi  Conocchia,  Hoccata. 

GUM'CCIIIE'DD.V.  s.  f.  dim.  di  Ccnoccìiia,  AoccAatto. 

2.  Ter  veiio  si  suol  dire  a pulzelletla  gentile  di 
membra  gracili  anztebenò,  ed  anche  di  modi  ingenui, 
e schietti. -"Tolta  la  simll.  da  certe  rocchellc  artiBcio* 
samente  ornale,  e belle  a v«der»i  pinllusto,  che  a la- 
vorarvi. 

CUNVEGNA,  vedi  CCMME’GNA. 

CUNYE'NTU.  che  pronunziasi  pure  Ct'MMSNTU.s.  m.  abi- 
tazione dei  frati.  Convento.  — 2.  Per  li  frati  stessi, 
che  abitano  io  convento,  Concento.  — 3.  Cumnicntu. 
fu  detto  pure  per  una  numerosa  brigala  qualunque  di 
non  frati. 

CUNVE.NTUA'Li  » son  chiamali  t frati  di  uno  degli  or- 
dini di  s.  Francesce,  Froli  minori  eoni'*ntua/i. 

CCNVRNZlO'NI»  vedi  CONVENZIO’M. 

CUNVE’RSA.  in  forza  di  sost.  religiosa  impiegala  nelle 
opere  servili  del  monisiero»  Conearsa. 

GUNVE'BSU,  sost  quegli  che  porta  l'abito  della  religione 
nel  convento,  ed  è laico,  Conoarso. 

CC.NYE’RSU,  agg.  da  CcNViariti,  Convereo. 

CUNVE'RTIRI,  che  dicesi  pure  CiNviailai.  v.  alt.  tras- 
mutare» trasfortnare , volgere  cambiando  due  » o più 
cose,  a si  usa  anche  n.  pass.,  Convertire,  Convertere. 
— 2.  Detto  dei  cibo»  che  passa  in  sostanza  dell'uomo, 
Cenoartirzi.  — 3,  Per  impiegare  il  danaro  in  derrate 
ad  oggetto  di  iraJlico,  Conearfirf.  — 4.  Per  far  rirol- 


gvr  la  mente  dal  male  al  bene.  ConcartiVe 5.  P«r 

simii.  far  mutar  pensiero,  Volontà,  animo,  Conrerti- 
re.  “ 0.  N.  pass,  trasmutarsi,  trasformarsi,  ed  in  que- 
sto significalo  dicesi  pure  del  cangiamenlu  delle  pas 
sioni.  Convertirti.  — 7.  E nel  senso  di  riconoscere  i 
suoi  errori,  dannarli,  averne  pentimento»  emendarsi 
ritornando  dal  male  al  bene»  Havvederei,  Mutar  vita. 
— 8.  .Nel  milit.  vale  far  conversione  a destra,  o a si- 
nistra» Comerterti.  — B.  Per  rivolgere,  o ridurre  alla 
ubbidienza,  t'onverftr*.  — IO.  E |>cr  assegnare,  desti- 
nare» Convertire. 

CLNYE’SSU,  c seg.  Yedi  CONYESSU. 

GUNVIGI’M;»  agg.  vicino,  intorno  intorno,  Cirroni-teino» 
Concietno.  — 2.  In  forza  di  sost.  lo  stesso,  che  Ct  n- 
TRATA , ricinitd.  — 3.  Nlra  sii  ctinvlciiii  , vale  nel 
luoghi»  ed  anche  nei  tempi  prossimi  a noi»  In  strette 
conlrade,  C/tirnam*nt*. 

CUNVI.NGE'NTl.  agg.  che  convince.  Convincente. 

CU.NVINCENTIML'NTI»  avv.  in  modo  convincente»  Con- 
vìncentemant*. 

CU.NYÌN('.E.NT1SS1MAME'NTI»  avv.  salteri,  iu  modo  eon- 
vìncenllssinio»  Convmeentttitmavn«nfe. 

CUNYINCENTI SSLMU,  agg.  auperl.  di  CtNViNcirm»  che 
convince  grandissiniamcnle,  Convincentietimo. 

CUNVI.NCIJBE .\TU»  a.  Iti.  il  convincere»  riprova»  persua- 
sione. Convinctmauto. 

CUNVi'NCiltl,  V.  all.  costringere  altrui  con  evidenti  pro- 
ve a confessar  vera»  o falsa  alcuna  cosa.  Convincere. 
Far  ricredere.  — 2.  Per  provare  altrui  il  suo  delitto» 
Convincere.  — *3.  N.  pass,  conoscersi,  comprendersi 
cbiarumenle,  Convincere. 

'CUNVINCITI  YU»  agg.  atto  a convincere,  Conwncitivo. 

CUNYlNE’VULl,  s.m.cunveiticnza.//  convenevole.— 2.  Fa- 
ri li  ciinvihevuli»  e sim.,  vale  far  le  cerimonie,  Fare 
i convenevoli. 

CUNVINE'VUUf  àgg-  conforme  al  dovere»  conveniente, 
giusto»  ragionevole»  dicevole»  atto,  opportuno,  Con- 
venevole. 

CUNVINEYULI'SSIMU , agg.  superi,  di  ChMvi.NtTi'U  , 
Convenevoliitimo. 

CUNVIME'NTI»  agg.  convenevole»  da  farsi,  Conveniente. 

GUNYlNlENTlàlE  NTl,  avv.  con  convenevolezza,  con  mo- 
do, con  dcconi,  come  conviene,  Convenientemenle. 

CUNVIMENTISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  CrnviNmi- 
T1ME.NTI»  in  modo  aommamenie  acconcio»  Conventen- 
tieiimalnerile. 

CL'NVINIEMTSSIMU,  tgg.  siiptrl.  di  Ccsvimbnti,  Con- 
venientùiimo. 

CU.N\ INIE NZA»  s.  f.  convenevolezza,  dicerolezza  di  ciò 
clic  si  fa , o che  si  dice  rclativanienie  alle  persone  » 
alia  età»  al  sesso,  al  tempo»  al  luogo,  ec.»  decenza» 
ragionevolezza,  decoro.  Convenienza.  —2.  Per  pro- 
porzione» acrordo»  conformità,  somiglianza»  Conve- 
nienza.— 3.  |*er  cerimonia.  Convenienza.  — 4.  Fari 
na  cose  pri  cunvintenze.  vale  non  di  tulio  genio,  ma 
per  non  discordare  dal  parere  di  altri,  Per  eompia- 
canzo.  5.  Passeri  la  cunvinienza  di  na  cosa,  vaio 
dame  notizia,  partecipazione,  avviso o simili,  ixirreon- 
lezza.  Far  noto,  Signifeare,  Informare.  — 6.  Aviri 
tutti  li  cunvinienzt . vale  tutti  i suoi  agl»  non  man- 
care (li  beni  , e di  comodi  anche  di  lusso:  piesso  il 
volgo  Fiorentino,  Stare  in  j^neiolle.  — 7.  I.ivari  cun- 
vioienzi , è detto  della  plebe  non  afTatlo  giusto»  ma 
troppo  radicato»  e vale  lor  via  gl'inconvenienti»  ces- 
sare. 0 far  cessare  i piati»  e le  ingiurie»  e le  rampo- 
gne » onde  non  venirsi  ad  altri  passi  meno  dicevoli, 
Schivar  la  rieee.  — 8.  Cunvinienza,  presso  dei  pittori 
é la  relazione  delle  parti  accessorie  eoo  le  parti  es- 
senziali di  un  soggetto,  Conranienzo. 

CUNVIM'Rl  » V.  0.  esser  conveniente  , non  si  disdire. 
Convenire.  ^ 2.  Per  venire  alla  stessa  sentenza,  ac- 
cordarsi. liflìfonnarsi  al  pensamMito  di  alcuno,  Con- 
venire, Secondare.  —3.  Per  far  mercato,  accordarsi  del 
prezzo,  e delle  coodiiìooi,  o slmile»  Convenire,  Fot- 
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ieggian,  — 4.  Per  affini , naer  vUle  , esser  ootsto, 
conrenevole,  esser  di  bisogno,  di  aecassilà,  Convenire. 

— 5.  Per  aver  proporiione,  congroenza , Convenire. 

— (k  In  senso  alt.  è icrm.  dei  lefali,  che  vale  cbia- 
mare  io  giudizio,  Convenire. 

CiNVINTlClILU,  8.  m.  Vedi  CONVEMICULU. 

CUNVIiNTi'MJ , s.  m.  dim.  di  Ccnvbnto,  pìccolo  con- 
vento.  Convtntino. 

CU.WINTO’LU,  a.  m.  dim.  pd  avvi!,  di  CrNTiKTo,  eoa- 
vento  di  poca  importanza,  Conventneeto. 

*CtNVrNTU,  agg.  da  CuNTisciai,  Convinto.  Saperi.  Con- 
vintiMimo. 

CCNVINTUA'U,  agg.  dì  convento,  di  stanza  permanente, 
Convtntuale.  — Oggi  dicesi  Ci'NVINU'ali  In  forza  di 
sost.,  e vale  frate  di  uno  degli  ordini  francescani  chia- 
mato anche  3/inor  conven/uo/e.  — 2.  Mtssa  cunvin- 
luali,  dicesi  la  messa  solenne  festiva,  alla  quale  cia- 
scun fedele  dovrebbe  intervenire  nella  propria  parroc- 
chia, ed  è rliiamata  cosi  dal  latino  Couvbnibb,  Ba- 
dunani , Mena  conventuale.  Nelle  comoniià  ritiene 
tal  nome  anche  nei  di  di  lavoro. 

CU.NYINU’TU,  agg.  da  Ci'NviNiai.  Convenuto.  — 2.  In 
forza  di  sost.  colui  che  è stato  citato  in  giudizio  dallo 
attore  per  dir  le  sue  ragioni , Contenuro.  — 3.  Per 
patto,  ennvenimento,  vedi  CO.NVKNZIO'M. 

Ci:NVlNZIO  NI,s.f.  da  CcNvinini.  Vedi  CONVENZIO  NI. 

— 2.  Da  CcNviNciBi,  riprova,  persuasiuue,  convinci- 
mento,  Convinzione. 

CCNVIRS.VRI,  vedi  CONVERSA'RI. 

CUNVIRSATI  VU,  agg.  che  conversa,  o che  ama  di  con- 
versare, e si  a(Tà  con  alcuno  nel  conversare,  Conver- 
sativo.  Convenevole, 

CUNVIRSATirRI,  v.  m.»  che  conversa,  Convertatore, 

CU.NVIRSAZIO'NI,  s.  f.  il  converaare,  e la  gente  stessa 
unita,  che  conversa  insieme,  Convenatione,  — 2.  Car- 
rozza di  cunvirsazioni,  lo  sleaao  che  Carrozza  di  cura- 
pagnìg.  Vedi  Cimpaonia  n.  11.  — 3.  Guasta  citnvir- 
sazioni , dicesi  a chi  non  si  accomoda  nelld  cose  di 
sollazzo,  e pone  in  tutto  dlfflcolU  con  inciviltà,  e scor- 
tesia. ffizzocone,  Guastafeste. 

CUNVIRSIO'NI,  s.  f.  propr.  rivolgimeitto,  Conversione. 

— 2.  Per  mutazione  di  vita,  o di  religione  da  male  a 
bene,  il  convertirsi.  Conversione.  — 3.  Per  mutazio- 
ne, trasmiiiamcnto,  Converetone.  — 4.  Nel  milit.  vale 
movimento , io  virtù  del  qnale  una  truppa  gira  sul 
banco  drillo , o sul  flanco  sinistro  come  farebbe  un 
corpo  sodo  sopra  un  punto  fisso.  Conversione. 

*CUNYlRSrvU,  agg.  atto  a convertire,  o a convertirsi, 
Converstvo. 

'CUNVIRTI'BIU . agg.  capace  di  convertirsi,  dì  rivol- 
tarsi, volubile.  Converltàile. 

*CUNVIRT1B1UTA',  s.  f.  astratto  di  Ccntibtibili,  Con- 
vertibilità, 

CIINVIRTIME’NTU,  s.  m.  conversione,  trasroutamento, 
rivolgimento,  Converfimenlo.  — 2.  Per  muiamenlo  di 
mala  a buona  vita,  Convertimenro. 

CCNVIRTCRI.  V.  atl,  trasmutare,  trasformare,  Conver- 
tire,— 2.  Per  far  rivolgere  la  mento  dal  malesi  bene. 
Convertire.  — 3.  Per  altri  aignif.  vedi  CUNVE'RTIRI. 

CCNVIRTITU'RI,  verb.  m.  che  converte,  Convertitore. 
Femm.  Convertitrice. 

CUNYlETirTU.  agg.  da  Ct'svinTiRi.  Convertito.  —2.  U- 
sasi  talora  in  forza  di  sost.,  o dicesi  di  colui,  o co- 
lei, che  abbraccia  la  religtooa  cattolica.  Convertilo. 

CCNVITA'NTI,  agg.  che  convita.  Convitante. 

CIJNVITA’RI,  V.  alt.  chiamara  a convito,  Convitora. 

CUNYiT.VTU,  agg.  da  Co.hvitabi.  invitato,  Convitato. 

— 2.  Io  fona  di  sogt.  colui,  che  interviene,  od  è chia- 
mato al  convito,  Convitato. 

CUNVITATU’EI,  V-  m.  che  convita,  Convitofore.  Femm. 
Convitatriee. 

CUNVI  TTU,  a.  ra.  propr.  il  convivere  in  un  determinato 
luogo  piu  persone  insieme.  Convitto.  2.  Per  luogo, 
ore  si  convive,  Convitto,  Yedi  SIHIN.A'RIU. 


GUNVITTD'RI,  t*  m.»  che  convive  con  altri  In  mi  Col- 
legio. Seminario,  Spedale,  e limili,  Convittore.  Todi 
SIMINARISTA.  Femm.  Convillriec. 

CUNVITU.  s.  ro.  splendido  desinare,  o cena,  Convito. 
» 2.  Per  lo  mangiare,  che  si  fa  inaieme.  Convito. 

CONVIVE  NTI,  agg.  che  convive.  Convivente. 

CIJNVTVE'NZA , s.  f.  il  convivete,  t il  tempo  del  eoo- 
vivere.  Convitto. 

CliNvrviRI.  v.  n.  vivere  insieme,  coabitare,  Convivere. 

CCNYO'GGnili,  s.  m.  arcompegneture,  eba  s^iue  chec- 
chessia per  maggior  sicurezza,  •Convoglio*  — 2.  Trat- 
tandosi di  spedizioni  marittime  si  dice  di  una  compa- 
gnia di  navi  mercantili  scortala  da  navi  di  guerra  por 
difenderla  dai  corsari  , Convoglio.  ^ 3.  Parlando  di 
guerre  campestri  si  dice  di  una  quantità  di  veltora- 
glie,  .armi  ed  altro  che  si  manda  sotto  buona  guardia 
di  soldati  per  provvedere  il  campo,  rifornirà  una  città 
assediala  ec.,  Convogtio.  — 4.  E Cunvoggbin  funebri 
appellasi  pnre  lutto  lo  accompagnamento,  e il  codazzo 
dei  cadaveri  illustri,  quando  poruosi  con  pompa  a tu- 
mulare, Convoglio  funebre. 

*CCNVCCA*B1LI.  agg.  da  convocarsi,  Convoeabile, 

CUNVt'CAME'NTD,  a.  m.  convocazione,  Convocomevifo. 

*Ct'NVUCA'NTI,  agg.  che  convoca.  Convocanti. 

CUNVL'CA'Rl,  V.  alt.  chiamare  per  fare  adunanza,  ragu- 
nare  a parlamento,  a consulta,  a battaglia,  o limile, 
Convocare. 

CUNVliCA'TU,  agg.  da  CuNrvcABi,  Convocato, 

CUNVL’CATU'RI,  v.m  che  convoca,  Convocatore.  Femia. 
Convoeatrice. 

CENVCCAZIO'NI»  s.  f.  il  convocare.  Convocazione. 

CUNvUGGIltA'Rl,  V.  att-  accompagnar  cbcccbestla  per 
maggior  sicurezia.  Convogliare. 

CCNVIGGHIA'TIJ.  agg.  da  CcNVt'OouuBi,  Convogliato. 

CUNZAME'NTU,  s.  m.  racconciare,  accomodamento,  Ac- 
conciamento, ConciaturOm 

CUNZA’RI,  vedi  CUNSA'RI. 

CCNZARI’A,  s.  f.  luogo  dove  si  conciano  le  pelli,  Con- 
cia. — 2.  Pel  luogo,  0 strada  ove  si  vendono  le  pelli, 
Pellicceria. 

CUNZARIO'TU  . s,  m.  colui,  che  coucia  le  pelli,  Con- 
eioZore  , Pelatane , Galigajo,  — 2.  E per  colai , che 
vende  i cuoi  conci,  Cojajo,  Coiaro. 

CUNZA’RRU.  a.  m.  massa,  macchio  di  pietre,  Petmga. 

2.  Per  rupe  scoscesa.  Balza. 

CIINZATA,  e CUNZATI  NA,  vedi  CUNZAME’NTU. 

CUNZA'TU.  agg.  da  CcNSABi.  conciato,  accomodato,  ri- 
storato, riformalo.  Acconciato. 

CUNZATU  RA.  vedi  CUNZAME’NTU. 

CUNZaTC'RI.  V.  m.  che  ristaura,  che  rioBora,  che  rac- 
concia. Riftauratore.  Rinnovatore. 

CU'NZIA  ODORA’TA.  s.  f.  T.  di  boU  Creaars  toffcrs 
L , pianta,  ehe  ba  le  radici  tortuose,  serpeggianti,  al- 
quanto nere  ; le  foglia  larghe  , carenate , acute  vagi- 
iianli;  i fiorì  ad  ombrella  terminante,  Cwnzia. 

CUNZIB'RA,  s.  f.  vaso  io  cui  si  accomoda  lacunzia  per 
far  odore.  Cunziero. 

cuPERCiiiu.  vedi  cuvrRcnic. 

CUPK’RTU  ec.,  vedi  CUVE  RTU. 

COPIA'RI , v.  alt.  trascrivere,  reserivere  , Co^c/re. 

2.  E dicesi  anche  dal  pittori,  scultori,  o simili  quando 
dipingono  ee.  non  d*  invenzione  . ma  con  1*  esempio 
avanti.  Copiare,  — • S.  E per  simil.  dicesi  di  ebiunquo 
imiti  soverchiamente  alimi  In  detti,  o in  fatti , Co- 
piare. 

CUPIATI’.NA,  s.  f.  Tatto  del  comare,  e parlando  di  Kril- 
ture  anche  la  mercede  che  dissi  al  copista.  - 

CUPIA’TU.  agg.  da  Cvpiabi,  Copiato. 

CUPIATU'RI  * V.  m.  che  copia,  copista  , Copt’afore.  — 
2.  Trattandosi  di  pittura.  sooUura,  o simili  vale,  cho 
eopia  dagli  altrui  origioali,  a boo  lavora  d’invenzione, 
Copiafore. 

'CUPIA'ZZA.  s.  r.  pegg„  e avvìi,  di  Copia,  Cooiaooia. 

'CUPIDIGLA,  s.  f.  sfrenato  desiderio  di  ciò,  che  sem- 
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br#  c5S(r  b^ne  » ippeUto  disordinilo  di  cheechrssii^ 
Cupidigio*  Cupidini,  CupideitUt  Cupidità, 

igg*  sfrfnilimrnle  desideroso,  iviro,  Ct‘p»ao* 

8,  f.  dim.  di  Coru»  copi*  di  scriUo  tore- 
c fscile,  Copiuccia. 

CUPIOGUIirNI , f.  ni.  Cissetu  da  peerhie  , arnia.  Co- 
BÌ(i/i<i,  Cooiolio. 

CCPiRClllE'UUU,  vedi  Ct'YIRCmE’OWJ.  . , . 

CtlPrSTA,  »•  iD.  colui  che  copia  sciiiuire,  Copitia»  A- 
manuonit.  . 

CCPISTAHrA,  8.  f.  luogo  dove  stanno  a scntere  l co- 
pisti. oRceria  di  amanuensi. 

CLPiRTlZZU.  vedi  CUVIRTIZZC. 

CIPIRTL'RA,  vedi  CUVIUTU-UA.  ec. 

CUPlt’NI  * s.  «1.  T.  di  lealro  , è il  cartolare  di  Irrtta 
quanta  U rapprcscnlaxione,  da  dove  si  sono  csuallc 
le  singole  parli  per  gli  allori,  e che  poi  serve  al  sug- 
geritore nel  inoiiienlo  delta  recita. 

CUPIU'SU.  vedi  COPIU  SC.  ^ i : i- 

CUPPE’LLA,  8.  T,  piccolo  vasello  fallo  per  lo  piu  di 
cenere  di  corna  o di  castralo,  o di  vilcUa  per  ciinc.i- 
larvi  r argento,  Copptilo,  —2.  Argenlu  di  cuppella, 
vale  argento  Uno,  Orli  di  cuppella,  alllnaio.  Arijento,  o 
oro  di  coppello. -Z.  Per  mclif.  può  applicarsi  ad  altre 
rose  eccellenti  nella  loro  specie,  aiicbe  immateriali. 

CtPPE  RI.  s.  m.  colui  che  serve  di  poppa,  cioè  reca  le 
bevande.  Coppiere.  .. 

CL’PPE'TTA.  s.  f.  vasello  di  vetro,  ebe  si  applica  per 
via  di  fuoco  alle  carni  per  tirare  il  sangue  alla  pelle; 
che  si  dice  anche  Ventosa,  Coppetta.  V,  >INTLjjA 
— 2.  Se  basta  la  sola  applicaxhme  e non  si  cava  san 
guc  chiainansi  Coppelli,  o Vint  isi  a skiu.  Ma  quando 
la  carne  per  mczio  loro  gìh  alzata  si  trincia  per  cavarne 
sangue  d.consi  Cunpellì  a sangu,  Coppette  a taglio. 

CCPPIE*TTA,  8.  f.  dilli,  dì  Corpu.  CoppieUa. 

CCPPrA  RI,  V.  all.  propr.  ricercare,  prendere,  pigliare 
con  lusinghe,  o con  insidie,  presa  la  siniil.  da  Coppo, 
rèliceila  colla  quale  prcndonsi  gli  uccèlli  sul  terreno. 
Irretire,  Acealajtpiore.  V.  Coppi',  n 8.  2.  Piu  cer- 

care tulli  I modi  di  guadagnarsi  ralTcllo.  la  benevo- 
di  qnalcheduno.  fargli  ossequio,  riverirlo. 


lonza  di  qnalcheduno.  fargli  ossequio,  riverirlo,  ren- 
derglis!  benevolo,  Ouervare*  Onequiare  alcuno,  Ag- 
grodxiirti.  ^ . 

CtPPIA’TU.  agg.daCfPPitni.  Accalappiato,  Ouequtato 

CfmCE’OD.V,  e CDI’PITEDUA,  iluii.  di  Copi-a.  />ic- 
ciol  braciere,  V.  CO'PPA. 

CCPPICE  DDC.  e CUPPITE  PDU,  dlni.  di  Coppu,  Cor- 
taccino,  V.  CO’PPU.  . 

CCPPINE’l)Dl%  8.  m.  dim.  di  CippiNt*.  «om/ijoimo. 

CCPPI  NU,  8.  m.  sinimenio  da  cucina  di  feiro  stagnalo, 
di  rame,  o di  altra  materia  fallo  a giii^a  di  mezza  palla 
vola,  con  manico  stretto  e sottile  Uomajolo,  Ruma- 
iuolo,  K quanto  cape  hi  una  volta,  Homujolata. 

CCPPCLAIIU,  s.  m.  faciior  di  berrette,  o berrcllini 
Berrettajo. 

CCPPCEE  TTA.  s.  f.  berretta  piccola  eombacianie  al  ra- 
po , e comuneiuciilc  quelle  usale  dagli  ecclesiastici , 
Berrettino. 

CCPPULPCCUI-V  bia  nca»  T.  di  si.  nsl.  Patella  la. 
CTBA  Bivona,  Patella  calar  di  latte. 

CUPPUU  N'Ci  5.  m.  dim.  di  Copplla.  ^erpelfino,  Ber- 
riuola. 

CCPPCUTT.V’RC,  lo  stesso  die  Cuppilarc. 

CUPPL*I.U’.M.  s.  ro.  accr.  di  Coppu.a.  Ivcrrelta  grande, 
lierretlona  , iJerrfltone.  — 2.  Per  ahhtgliaincnlo  che 
tengono  in  capo  le  donne,  ma  oggi  questo  nome  è fuor 
d'uso.  Cresta.  V.  SCC’FIA. 

CCPPCNA’RK.  5.  f*  strumento  del  boitaT.  sperle  dì  tri- 
vello  grande,  o piiilloSlo  sgorbia  per  forare  le  bolli, 
e farvi  il  cocchimne.  Cvrehiumalojo,  Trivellone. 

CUPPU’M»  8.  n».  accr,  di  Coppt.  V.  CO’PPC.  — 2.  Cup- 
punì  erba,  vedi  ORIIXIII  DI  XVDEL'. 

CCPPlTTU.  agg.  concavo,  profondo,  c si  dice  di  alcuni 
recipienti  csvi,  e pih  capaci  di  alcuni  altri;  Fondo. 


CCrRIME'NTU , s.  m.  il  cuprite,  e U cosa  con  thè  si 
copre.  Coprtinenlo,  Coprirurti.  2.  t per  lo  cuzigiu- 
gnimenio  del  mastblo  colla  femmina  delle  bestie  . « o- 
primenla.  . 

CL'PRI  NA,  s.  f,  T.  boi.  specie  di  centaurca.  Aedi  t ho* 

CUPlU  Rt»  vedi  CiMMiGGiiiARt,  p.  1 e 2.  — 2.  K ancho 
T.  dei  niiliiari,  e vale  difendere,  riparare,  soslonerr. 
Coprire.  3.  Ciipriri.  parlandosi  di  conti  vale  menar 
buone  talune  parlile,  dando  loro  colore  di  giustizia, 
ad  oggetto  di  compenso  , Coonestare,  — *4.  Pari,  di 
animali  bruti,  il  congiungerai  del  maschio  con  la  fem- 
mina per  la  gencrazloue.  Coprire.  — U.  CupririsI,  asso!, 
vale’ coprirsi  il  capo  con  cappello,  o alno,  ed  accen- 
nasi per  civiltà  a chi  per  uoi  si  fosse  scappellalo,  o 
sberrettalo.  —6.  Cupririsi  lu  celu,  vale  turbarsene  il 
serrilo  per  addensamcnlo  di  nuvoli,  .^nnuvo/orji.  .-tn- 
nucolirti. 

cupriti:  HA,  vedi  CUPIRTC'RA. 

CUPRITirni,  V.  m.  che  cuopre,  Copritore.  — 2.  E I a- 
nitnale  che  monta  la  femmina,  Copritore. 

CU'PU.  8)ig.  concavo,  profondo.  Cupo,  — 2.  tn  fona  dì 
sosl.  concavità,  profondità,  fondo.  Cupo.  — 3.  Cupa 
dicesi  pure  a uomo,  il  quale  lime  in  se  le  coso  che 
sa.  e di  cui  diilìcilmmlc  si  può  penetrare  T interno, 
(^t/po,  Pensoso,  Taciturno.  — 4.  Per  aggiunto  di  co- 
lore vale  lo  stesso  che  scuro.  Cupo.  — 3.  E per  ag- 
giunto a suono  vale  coperto  c non  ciiiaro  e pillante, 
Cupo. 

C1'I’V,'>’E  RA.  lo  sirsso  che  (XPPUNA'RA. 

CtPE’M  t 5-  »>•  I,  h'ica  J’wolc  ,1  empie  I,  bollei  eJ 
jnchc  il  lur.crio  con  che  ,1  rhÌLde,  Cocchiume. 

CL’  RA,  8.  r.  peosieru  accoinpagn,U>  d,  solici  iludiiie,  pre- 
miir».  Coni.  — 2.  Per  govrroo.  Cura.  - 3.  Per  dili- 
gcMH,  studio.  Curo.  — 4.  Per  prov.ideni,  . srcorgl- 
menlo,  Cura.  — S.  Per  lo  curare,  e medicare  le  ma- 
iaitie.  che  fanno  i medici,  Cura.  Onde.  Essiri  i:cura. 
vale  illendere  alla  propria  salme  sono  le  prescriiiocii 
del  medico.  — fl.  Pipghitrisi  lura  di  una  cosa,  pren- 
dere a suo  carico.  Darri  briya.  pemiero,  — 7.  Darrsi 
a cura,  vale  aversi  riijuardo  , suendere  . Por  menle, 
Guardarsi,  Star  conio.  — 8.  Cora,  per  Parrocchia,  il 
che  diciamo  pure  Cura  d'animi,  Cura.  — V.  Presso  i 
legali  vale  nfliiio  del  ruratore.  Curo.  V.  CliRATU'RI. 

IO.  Slari  a cura,  Tcniri  . o Millirisi  a cura  . vaio 

spiare  i falli  alliui,  e iiivesilgaine  gii  amlamrnii.  — 
11.  Diri  in  cura,  afildare,  Commelirre  , Dan  in  cu- 
stodia, Raccomandare*  — 'li.  Eari  la  cura  di  ha  co- 
sa, vale  usarne,  o lotnstvi  soveiile,  e a lungo,  Spss- 
scgyian,  frequentare. 

CCRA'HIM.  agg.  allo  ad  èssere  curalo,  Curabile. 
CCRADUA  MI.  s.  f.  i|uanliià  di  coralli,  Corallutsit. 

CCR  M'D  VRU,  s.  in.  ravalor  di  coralli,  rhi  ha  Parie  di 
pescar  corallo.  — 2.  Per  colui  che  laglio  e ripulisco 
Il  corsilo  greggio  per  ridurlo  in  Itvoii.  Conllajo. 
CliRADDETTl',  s.  in.  dim.  di  Ccnaonf,  Corathito. 
CURVUUINC.  «gg.  simile  al  corallo,  del  color  del  co- 
rallo, Corallino. 

CL'RA'ODL'.  s.  m.  v.  gr.  raalcria  pieiros,  forinalt  a guisa 
di  pianta  , e prodolta  di  tniiiMli  , e che  trovasi  nel 
fondo  del  mare  in  maggior  ((uantilà  sulle  cosic  drl- 
r Africa  le  meno  distami  dalla  Sicilia.  Ve  n'ha  del 
rosso,  del  hiaiieo,  e del  nero,  Corallo. 

CCRA  DUU  M'CRC.  vedi  GICI'TTI.'.  — 2.  Curtddu  fousu. 
T.  di  si-  Oli.  .Wittenoaa  rntlncsTi  L.,  specie  di  po- 
lipaio, .Ititlepora  Iroueuta.  — 3.  Curaddu  fiosu  a la 
sagoa.  T.  di  si.  nai.  Kscoiaa  rsscuits  I.amaik.  spj- 
cìe'di  polipaio.  Eseura  a fasce.  — 4.  Curaddu  fansu 
a lagghiarfueddi  , T.  di  si.  nal.  .Wictirosa  cosiS'Ls- 
ISATA  l.imark,  altra  specie  di  polipaio. 

CL’Ra  GGIC,  5.  ni.  cuore,  animo,  ardire ,.  bravura,  Co- 


raggio,  . . 

CURAGGIl’SAME'VTl.  avv.  valorosainenie.luUepidamcn- 
le,  animosamcnle,  Caroggtosamentc. 
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CURAGGlUSrSSlun*  agg«  superi,  di  CiaACotcsu»  Co- 
rag^iotiiiimo- 

CURAGGIU'SU  > sgg.  che  ha  coraggio,  che  si  pone  con 
animo  inirepido  a malagevoli  imprese,  ardito,  bravo# 
Cora^pìoro. 

CURALLACA'TI,  ^ (.  T«  di  st.  nai.  sptsie  di  agata#  che 
contiene  in  se  alcune  macchie  a foggia  di  gocciole 
d’oro,  come  lo  laffiro,  ed  è chiamala  Mera,  Corolla- 
care. 

CURAI.U’NC,  ag^.  simile  al  corallo,  Corallino,  ^ 2,  T . 
dei  farmaceutici,  polvere  prodotta  da  una  preparaiione 
di  rosso  precipitato  distillato  con  lo  spirito  di  nitro, 
0 spirito  di  vino  tartariziato . Arcano  eorallino.  — 
3.  Presso  dei  naturalisti  è agghmio  di  alcune  spezie 
di  uccelli,  e spacialmenle  di  gabbiani  a ragione  del 
color  rosso  del  beerò#  e dei  piedi#  Corallino,  Coral- 
lina, — 4.  Vi  è anche  un  legno  rosso  carico  detto  dai 
fabbri  CcaALLiNu. 

*CURALIZZA'RI,  v.  B.  p.  il  cristallizzarsi  del  corallo, 
CoralUisarc, 

‘CURALUZZAZIO'M#  a.  f.  materia  ridolu  in  forma  di 
corallo,  ramificaslone  a guisa  di  coralli,  Corallina- 
Clone. 

CURALLO'IDI  , 8.  m.  v.  gr.  T.  di  sL  nat.  lìtoRto  di 
molte  spezie  # che  nasce  nel  mare  a guisa  di  pianti' 
cella  pietrosa,  ma  pià  arrendevole,  e che  tiene  quasi 
della  natura  del  legno.  Coralloidé. 

CURA'NTl,  agg.  che  cura,  Curante,  — 2.  Parlandosi  di 
medico,  e chirurgo  si  usa  anche  in  forza  di  sost..  Cu- 
rante. » 3.  (k)ii  la  negazione  avanti  vale,  che  non  cu- 
ra. che  sprezza,  Noncurante 

CURAKZA,  s.  f.  fura,  e si  usa  con  la  negazione,  e vale 
disprezzo  * o oiun  pensicre , e quasi  apatia  , .Vonew- 
ronza. 

CCRA'Rl.v.att.  medicare.  Curare.-  2.  Per  melaf.  dicesi 
anche  dei  vizii»  e mali  cosiuml.  Curare,  —3.  per  pur- 
gare dalla  bozzima,  e imbiancare  ì pannilini  rozzi,  o 
altro  simile,  Curare.  ~ 4.  Per  darsi  briga,  procu- 
rare , prendere  a sim>  carico , Curare.  — 3.  Curarisi, 
n.  pass,  imprender  una  cura  onde  racquislar  la  salute. 
Curerei.  Curarisi  In  sanità,  vale  divisare  I meui 
di  evitar  alcun  male,  o di  procacciare  alcun  bene,  V- 
sar  preeauxione.  —7.  E Curari, per  aver  cura,  stimare, 
avere  a cuore,  apprezzare,  tener  conto,  e si  usa  anche 
n.  pass..  Curare.  8.  Nun  si  curari  di  nenli , vale 
non  rispettare,  non  temere,  non  far  conto  di  nulla. 

CURA'TA  I s.  f.  la  carne  della  natica  dell' animale  bo- 
vino, Jfela,  Groppa  di  culaccio, 

CURATE’DDA  , s.  i,  le  inleriora  • come  fegato , cuore, 
polmone,  milza  ac.  degli  animali  quadrupedi  piccoli, 
Curofelia,  Frattaglie  piar. 

CURA'TU,  s.  m.  Sacerdote,  che  ha  cura  d’anime,  Par- 
roeefUano,  Curalo. 

CUHA’TC,  agg.  da  CuaAii,  Curato,  2.  Benelizia  co- 
ratu,  da  Cuba  in  sign.  di  Parrocchia,  vale  a cui  è an- 
nessa cura  di  anime»  Beneficio  curato, 

CURA'TCLA,  fem.  di  CcaATCLO.  Vedi. 

CURATULrCGHlA,  dim.  di  CoBATtrLA. 

CURATUU’CCIlIC,  dim.  di  CiaATVLC. 

CIIHA'TULU,  s.  m.  ouegli  che  ha  cura,  e soprintendenza 
•Ile  possessioni  ea  ai  negoiii  della  campagna  per  parte 
del  padrone,  Fattore,  Castaldo. 

CURATinu,  V.  m.  colui  che  ho  cura,  Curatore,  £ 
per  medico,  Curatore.  — 3.  E per  chi  dalla  legge  ha 
potestà  di  amministrare  i negozi!  degli  adulti , a di 
tutti  coloro,  che  per  vìzio  d^animo , o di  corpo  non 
possono  amministrarli  da  loro  stessi.  Curatore. 

CDRA’ZZA  • I.  f.  armatura  del  busto  fatta  di  lama  dì 
ferro,  che  anche  si  dice  corsaletto,  Corazza.  — 2.  Per 
eimil.  vale  difesa.  Corasza. 

CFRAZZARI,  V.  alt.  armar  di  corazza,  Corastare,  — 
2.  M.  pass,  porsi  indosso  la  corazza , armarti  di  co- 
razza, Corazzorri. 

CURAZZA’RUi  t.  m.  facitor  di  corazze,  Corattajo. 


CT!RAZZI*NA,  s.  f.  dim.  di  Ccbìiza,  Corazsina. 

CURA'ZZC,  s.  m.  pegg.  di  Coti,  cuor  duro,  cuor  cat- 
tivo, Coraccio, 

CVRAZZQ’NA,  s.  f.  accr.  di  Cubaiza,  corazza  glande* 
Corazzofie. 

CtTRPA,  o CVBBA  DI  LA  BOTA,  T.  del  fabbri,  è una  parta 
della  circonferenza  della  ruota,  piegata  in  arco.  Vedi 
CU’RVU. 

CUR61LLA*RI,  v.  aU.  beffare,  cuculiare,  deridere,  mot- 
teggiare, uccellare,  Corbellare. 

CCRUlLLARrA,  a.  f.  cosa  da  nulla,  baja,  ciancia,  bof- 
fonata.  Corbelleria, 

CURBILLA’TA,  a.  f.  burla#  beffa,  cilecca.  Corbellatemi, 

Ct'RBlLLATU'RA*  8.  f.  lo  stesso,  che  Ci^rbillata. 

CDRBILLATU'RI,  V.  m.  che  corbella,  Corbellatore, 

CURB1I.U  NA.  vedi  CORBELLl’.NA. 

CCRCA’Rl , r.  alt.  adagiar  altrui  nel  letto , o in  cuna 
se  bambino,  Heetinare.  — 2.  Curcari  H vili,  vedi  Ca- 
labi. n.  13.  — 3.  Per  piegare,  abbassare  ebecchesaia 
all’  ingiù  , Calare  , Chinare.  — 4.  A',  pasa.  porsi  giù 
per  giacere.  Coricarti,  Colearsi,  Corcarsi.  ~ 5.  Corea- 
risi  lu  sali,  vale  tramontare  mel.,  Concorri.  — 6.  Cur- 
carlsi  pri  maltlia.  in/ermoirsi,  .imNafarri.  — 7.  Cur- 
earisi  lu  lavuri.  si  dice  quando  per  forza  di  vento,  o 
per  grandi  cesti  divenute  gravanti  le  spighe  piegano 
spensuloni  verso  terra , CAinorri  le  messi.  >-  8.  Cor- 
cariai,  detto  aasol.  d’uomo  vale  divenir  pigro,  impol- 
tronirsi, Annighitlire,  Infingardire.  — 9.  Patti  fama  a 
curcatì.  Prov.  V.  Fama  n.  8. — 10.  Va  eurcati,  vota 
di  spregio  per  non  dyre  ascolto  a qualcuno,  e man- 
darlo via  con  poco  garbo,  Vatti  con  Vio,  e slm. 

CCRCA’TU.  agg.  da  Cubcaei,  Coricato,  Cokato,  Coreato* 

CU’RCIU.'agg.  vedi  CC'UTU. 

GU'RCIU,  tggiiinio  ad  animale  vale  piccolo,  t con  poco 
coda,  Co^moiso, 

CCRCU'MA.  8.  f*  T.  di  boi.  CvitcuMÀ  wisgà  L.,  piauta, 
che  ba  la  radice  tuberosa,  ovata,  coperta  di  una  pel- 
licola bianca,  gialla  neirinterno;  le  foglie  radicali  lan- 
cenlale;  i limi  bianchi  e rossi,  in  Ispiga  serrata,  ses* 
sile,  che  sorge  da  un  fhscelto  di  foglie,  Cuccuma,  a 
Curcuma. 

CURCCRU’,  è voce  di  convenzione,  che  si  fa  precedere 
dalla  prep.  o per  significare  un  desinare , una  cena, 
0 altro,  elle  deliba  pagarsi  un  tanto  per  uno.  Onde  Pa- 
gtri.  a rurcurù,  qiiantu  inetta  iu,  metti  tu,  vale  Pagare 
ogn'uno  il  tuo  scotto  in  parti  eguali,  A lira,  e tolda, 

CUROA'MI,  s.  f.  nome  collettivo,  ebe  comprenda  tutte 
le  spezie  di  funi,  o una  quaoUià  grande  di  funi  della 
spezie  stessa.  Funame. 

CORDA’RO,  8.  m.  fabbrìcalor  di  funi,  Fwnajo.  — 2.  Ven- 
ditor  di  funi , Funojoto. — 3.  Jirl  nnarrcri  coma  lu 
cardani,  propr.  vale  dare  indietro,  muoversi  a ritroso. 
Far  come  il  gambero.  — Figur.  vale  andar  di  cattivo 
stalo  in  peggiore,  o In  salute,  o in  fortune,  o in  al- 
tra malaveoiura.  Peggiorare,  Venire  al  dichino.  De- 
teriorare. 

CURDA’RC,  T.  di  si.  nat.  ocrello  di  passo  , che  si  fa 
vedere  in  aprile  , foriere  della  venuta  delle  quaglie, 
perchè  comparendone  verso  sera,  vi  è certezza,  che  la 
dimane  si  troveranno  qusgHe  in  abbondanza.  Ila  il 
becco  nero,  l’iride  Kura;  le  penne  del  corpo  sono  mor- 
bidissime cenerine,  macchiste  a strisce,  o picchettate 
di  nero  giallastro,  o bianco;  t piedi  giallo-scuri.  Not- 
tolone , Picchio.  Corrisponde  al  Cspiumuigvs  arso* 
P4EOS  di  L.  Vedi  NGANNAFO'DDI. 

CURDE’DDA,  s.  f.  tessuto  molto  luogo,  e stretto  io  guisa 
che  la  sua  maggior  larghezza  non  passi  II  sesto  del 
palmo,  che  si  fa  di  diverso  materie,  come  lino,  coto- 
ne, seta,  o lana,  a per  vari!  usi  di  affibbiare,  • legare, 
Cordeffina,  Nastro,  Stringa. 

CIJRDE’RI,  s.  m.  ouet  lecito,  avorio,  o simile  posto 
nella  estremità  del  manico  negli  strumennii  da  corda, 
dove  passano  le  corde  per  istar  ferme  alli  dovuta  di- 
stanza, Cordiera. 
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COVOIA’I-I.  e Mgn..  t(4i  COHDIA  U. 

CrRl>IVRl,  V.  »u.  misurare  U superficie  dei  campi»  T. 
degli  agrimenaori.  Vedi  CoaoA»  n.  11. 

CIRDIVTU»  agg.  da  CiaeuRi» 

CCRnuTlVRI . m.  raisuraiore  dei  campi  secondo  le 
regole  della  geodesiai  A^wienèort>  _ - 

CCRUIGR’DDA  . a.  f.  drm.  di  Cosda»  Cordteilla,  Cor« 
delltna.  — 1.  B parlicolarroeiile  quella  faiu  delle  f*v 
glie  secche  del  cerfogllone.  V.  GIGMMA'RA.—  3.  Fan 
curdicedda,  modo  prue.  Ugur.  fermarsi  sul  piUlc  un 


tempo  assai  lungo,  e non  necessario. 

CBRDIDDi'NA»  f.  f.  dim.  di  Ccudidoa»  CordtlUnOt  Cor- 
dietna. 

CUROrUGlIIU*  B.  m.  funicella  piena  di  nodi,  di  cuicin- 
gooai  I fianchi  i frali  di  S.  Francesco.  Cordijfm. 

Cl'RDl'NUt  s.  m.  dim.  dì  Gosda.  fune  alquanto  soUila 
per  earii  usi.  Funicella,  — 2.  T.  di  mar.  la  fune  che 
si  auacca  alla  meU  del  filo  della  tela,  perchè  la  Uri 
giù  nella  galea  quando  al  amrosina.  Cordino.  — 3.  Per 
oriuolo,  che  rouotesi  per  via  dì  contrappesi,  che  som 
quei  piombi  avvolti  con  funicella  alle  mole  di  essi , 
per  farli  muovere.  — K impropriamente  son  detti  Gur- 
dinl  anche  gli  orhioU  da  uvolino  tuttoché  seoaa  con- 
trappesi. Vedi  RO’GGIU- 

CURUUA'WA,  vedi  CrHUUVA'NA. 

CCHDIJNA’TA,  s.  f.  percossa  data  col  cordiglio,  Colpo 
di  cordiglio.  — ‘2,  Curdunata.  T.  dei  fabbri  dic«ì  pure 
un  piano  iocltnaio,  che  serve  di  scala,  con  serie  di 
cordoni  dì  pietra  in  vece  di  scaglioni.  Cordonata, 

CURDUNCI  NU»  8.  re.  propr.  cordone  piccolo , Cordon- 
celio.  Cordoncino.  — 2.  Voce  dcU  uso,  specie  di  les- 
sato di  cotone  a più  fili  assai  calcato , e fiilo»  a co- 
stole. 0 piano,  e che  serve  a diversi  usi  pìuUoslo  bassi. 

CURDGWK*DDU.  s.  m.  dim.  di  Gcsdomi,  piccolo  cordi- 
l^io,  0 cordellina,  Cordoncello, 

CURDCNE’DDG  di  S.  FRANa‘SCU,s,m.T.di  boi.  ToaJ- 
its  IT0IKW4  L..  pianta  annulare,  che  cresce  nei  campi 
nei  luoghi  incolli.  Se  m disiinguono  molte  specie.  Cau- 
eali,  Caucali  nodifioro.  Vedi  I Boi. 

GfRDUNBRA , s.  f.  T.  di  msr.  , quella  corda  che  so- 
stiene tu  allo  Is  peone  delia  mesiana  delle  navi,  Cor- 
donicra, 

CURDC’Nl,  s.  m.  propr.  corda  aionaolo  grossa,  Cordo- 
ne. --2.  Per  quella  funicella  piena  dì  nodi»  cintura 
dei  frati  di  S.  Francesco,  Cordiglio. -3.  Presso  gii 
archiieui  vale  un  certo  risalto  a modo  dì  bastone,  o 
di  corda  sporiante  in  fuori , con  che  sì  adornano , e 
cingono  per  ordinarlo  I bastioni,  e baluardi»  facendolo 
posare  aopra  la  estremità  della  scarpa  dei  medesimi. 
Cordona.  — 4.  Per  sira.  quelle  pietre  alquanto  rìalte. 
cha  si  pongono  a traverso  delle  strade  ripide,  o delle 
scala  per  ratienitivo.  Cordoni  di  pietra.  — 5.  picesi 
anche  una  linea,  o scavatione  di  terreno  fatta  in  oc- 
casione di  sospetto  di  peste,  o d'altro,  che  si  guarda 
dai  soldati,  eatmilmenie  delle  sole  gutrdie  poste  in- 
torno senxs  Is  scavaxione  del  terreno;  ed  io  certi  tempi 

3uesia  custodia  si  affida  non  ai  soldati,  ma  ai  civili 
1 tulli  gli  ordini.  Cordone  militare.  Cordone  aani- 
foi-jo.  — 6.  Presto  gli  xecchlerl  il  cordoncino,  che  è 
intorno  alle  monete,  Cranituro.  — 7-  Curduni  umbi- 
lieali,  chiamasi  dai  notomisti  quel  legame  proveniente 
dall' ombeilico  del  feto,  che  con  altro  nome  è detto 
tralcio.  Cordono  omkelicale.  — 8.  Curduni.  dicesi  an- 
che  un  certo  nastro,  che  serve  per  distintivo  dei  di- 
gnitari! in  varii  ordini  eavailereschi.  Cordone.  — ®.  E 
per  quel  cinto,  che  circonda  la  parte  del  cappello  detu 
la  forma  , Cordone.  — 10.  In  marineria  è una  corda 
minora  già  commessa  una  volta  , la  quale  commessa 
con  altra  slmili  una  seconda  volta,  entra  nella  coatru- 
sione  delle  corde  maggiori , e più  grosse  come  una 
gomena,  nn  gherlino,  o un  altro  grosso  cavo,  che  per- 
etù  si  dice  commesso  due  volte.  Cordone. 
CGRDDVA'NA,  s.  f.  cuojo  di  pelle  di  capra,  di  castrone, 
o di  altri  aqìRiaU,  la  concia  del  quale  fo  segnatamente 


usata  in  Cordova  città  dì  Spagna,  Cordovano,  — 2.  Per 
un’altra  sorta  di  cuojo,  cb'è  migliore,  e viene  da  Spa- 
gna , e più  comunemente  chiamasi  ifarroccàino. 

3.  Fari  tirar!  ad  unu  la  curduvana,  m.  prov.  vale  ob- 
bligarlo a faticar  lungamente,  per  correggere  un  ser- 
vigio mal  fatto;  e più  gcneralroeme  difTerire.  procra- 
stinare a posta.  Mandare  tu  lungo. 

CIIHB'TTU.  s.  ni.  dim.  di  Gono»  Corsfto. 

CC'RIA,s.  f.  luogo  dove  sì  tratuno  le  cause,  dove  con- 
corrono I litÌRanii,  e lor  procuratori,  ed  avvocati,  Cu- 
ria. ^ 2.  Applìcarisia  la  curia,  vale  Jnendm  o(  ^oro. 
GURtALA'TA,  8.  f.  T.  dispreiiaiivo,  è io  inventar  ra- 
gioui  false,  che  abbiao  acmbìanxa  di  verità,  solismi, 
ed  argomenti,  che  hanno  in  se  fallacia,  Cavtllaaiona, 
Tranelleria.  — 2.  Per  trufferia,  giunteria,  astuzia,  Mio- 
ncller'ta.  Faldella,  Stravoltura. 

(XRlAlJtZZU.  s.  m.  pegg.  di  Gcoiali. 

CURiA'lJ,  s.  m.  colui,  che  egiu  le  cause  nella  cuna, 
Curiale.  — 2.  Per  baja  Curiali  vecebiu.  e Coriaia  vea- 
chia,  sogliamo  dire  a persona  pronta  ad  inventare  scu- 
se, e pretesti,  rigiri,  a ripiegbi  a difesa  propria,  o al- 
trui, .Ualiaìsto . Monello,  Giuntatore,  Tranello.^ 
3.  Aviri  cchiù  sfirrii  di  un  curiali,  essere  raggiratore. 
Avere  più  ritortole,  cKe  fattella. 

CURIAU'CUIIU,  dìm.  ed  avvìi,  di  a^tALl. 
CGHIALO’TTC,  dim.  di  Ccnuu,  dieesi  di  giovane  av- 
viato al  Foro,  Viecente  di  forense. 

CURLALt'M,  accr.  di  Cvbiali.  c prendesi  in  senso  fa- 
vorevole. 

CL'RIA'Ml.  s.  m.  quantità  di  cuojs,  e lo  aggregato  de- 
gli arnesi  fatti  di  cuojo.  Cojame,  Corame.  T.  dei  milit. 
XGRIGE'DDA,  t.  f.  dim.  di  CtiA,  nel  S"  sign. 

CURI  NA.  s.  f.  le  foglie  di  dentro  conniunte  insieme  del 
cesto  deli’ erbe,  come  lattuga,  cavolo,  e sifaile,  Goc- 
iuolo,  Grumolo.  — 2.  Detto  asaol.  vale  le  foglie  bian- 
che dei  cerfuglione  di  cui  fannosl  cordicelle  s diversi 
usi.  Vedi  CIAFAGGHIUNI.— 3.  Per  centro,  meno, 
come  Corina  di  lu  nvemu.  Y.  Con,  n.  4.  — 4.  Essiri 
di  la  curioa,  fig.  scaltro  in  massimo  grado,  pugnato 
e cimato. 

CCR1NB*DDA,  s.  f.  dim-  di  Cvrina,  la  parte  interna  del 
cesto  delle  piante,  Grumolctio. 

CURINE'DUA  DI  MA  RI,  vedi  CCRCNE'DDA. 
CUHIU'M,  8.  m.  T.  storico.  Sacerdote  istituito  da  Ro- 
molo per  la  celebraiiune  delle  feste  e dei  sacrifixii  fMr- 
Ucolari  d'ogni  curia.  Curiona.  Vedi  DON  CURIU'M- 
CUIUCSA'ZZIJ,  accr.  di  uomo  curioso  in  senso  di  gio- 
condo, piacevole.  Facetùsimo,  Ftoctvolona. 
CURICSB’DDU,  agg.  alquanto  curioso.  Curioielto. 
CDRlllsrsSIMn,  agg.  superi,  di  CvBiisir,  Curtorifrime 
in  tutti  i aign. 

CCRIUSITA  . eCURICSITATl.  s.  f.  disordinau  vagbei- 
za  di  sapere,  udendo»  e sperimentando  cose  disutili, 
vane,  e non  necessarie,  e alle  volta  nocevoli,  e dan- 
nose, Cunoaitd,  Ctiriositade,  Curiositate. 

GURIU'SO,  sgg.  che  ha.  o che  arreca  curiosità.  Cwnoio. 
— 2.  Per  faceto,  piacevole  » compagnevole,  conversa- 
live,  Cufioao.  — 3.  Per  soverchiamente  vago  di  chec- 
chessia. Curioao.  — 4.  Tslvolts  par  ballano,  fantastico, 
Slraoogonfe.  ~ 5.  Cosi  curiusi,  può  valere  ancora  cmc 
rare,  pellegrine,  inaspelUtc,  insolite,  Curìorifd. 

6.  Lu  nfernu  è fsttu  pri  li  curiusi,  prov.  con  cui  si 
molleggia  uno  indiscreto , che  pretendesse  saper  da 
noi  cosa,  che  non  vogliamo  manifestargli. 
XURIUSU'M,  agg.  accr.  di  Cl'bivso  nel  3*'  sign, 
CU’RMA,  s.  f.  cima,  sommità,  Colmo, 

CURHARB'DDU.  vedi  CIILMARE'DDU. 

CURMATC'RA,  vedi  CULMATC  BA, 

OJ'RMU»  ▼edi  CC'LMC. 

GURNACClirNA.  vedi  CORKACCHrffA. 

CURNALORA.  s.  f.  fune  per  uso  di  reggere  i buoi,  che 
legasi  loro  alle  coma. 

CURNA’RU,s.m.  fabbro,  che  lavora  manifatture  di  corno. 
I Vedi  PITTiNA'HU. 
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CrUNATA  , 8.  f.  propr.  coìp«  di  forno,  fornata.-- 
Fig.  vale  sopprebieria,  soprcno,  Aggravio.  — Onde 
Stippiirlari  curnsiì,  vale  patir  uliriggi . villanie,  in* 
KÌtirie,  co. 

CUHNATirRA,  i f.  propr.  qualità,  o foggia  di  torno, 
('omoturo.  2.  F-veirì  di  la  scissa  furnalura,  melaf. 
vaie  avere  gli  stessi  (onceui,  tucn  ad  una  misura, 
o della  stsssa  cornatura. 

CrRN  A'ZZd,  8.  in.  arcr.  e pegff.  di  Coonx. 

Ct'RNE'TTA,  8.  f.  slrumeiilo  mii'-iraledi  Halo.  Cnmeffa. 
— 2.  Cosi  chiamasi  pure  colui,  i-he  porta  la  romena. 
Cornetta.  — E il  suonafor  di  cornetta,  Cvruettatoré. 

3.  E per  quella  escrescenza  cornra  » più  piccola 
della  ungniclla,  rbe  si  vede  alla  faccra  interna,  ed  in- 
frriore  del  cubilo  del  cavallo,  alla  parie  posipHora  del 
nodello  dvlla  pasloja;  e che  in  ciascuna  gamba  rimane 
riruperio  da  un  cinfTo,  o liocco  di  peli,  ronieffa,  o 
Sperone  del  cavallo.  4 In  marin.  vale  S4>gnó  di  co- 
mando, che  consiste  in  una  specie  di  bandiera  divisa 
in  due  minle.  che  ha  nella  parie  sua  su|ierÌofe  I co- 
lori della  bandiera  della  nazione*  Cornetta. 

CIIRNE'TTH  , 8.  m.  dim.  dì  Cornu,  Cornetto.  — 2.  È 
anche  una  sorta  di  strumento  di  fuin  , Cornetto.  — 
3.  Prendesi  pure  per  insegna  piccola  di  compagnia  di 
cavallcrÌA,  Cornetto. 

CCRNf  A’RISI,  vr.  n.  JifTamarsi  a vicenda.  5viI/one^^tortt, 
/*rovcràioni. 

ClIKM'CCIIIA  Dt  LI  PRirNA  , T.  di  agr.  susina  , che 
suH'allegare  è guasta  dagrinselli  per  deporvt  ie  loro  , 
uova  , che  però  inlisivbisoe,  e ingrossando  fuori  del  t 
consueto  divien  vana  e inutile.  ^ostacrAione.  | 

CUKM’CCHIU,  dim.  di  CoR?(r*  Cornicei/o.  Cornicino.— 
2.  Per  quel  bernocrolo.  che  si  fanno  nel  ca|>o  in  ca- 
scando i fanciulli,  Corno,  Cornetto.  — 3.  Curairebia, 
plur.  fìg.  è un  modo  di  negare  qtialrhe  cosa,  che  si 
dimanda.  A‘o,  .Yo  certo  — 4.  Aviri  li  ciiraicrhia.  fìg. 
vedi  CoR.Nt' , n.  12.  — 5.  Spuntarircl  li  ctirnirchia, 
fìg.  può  signifìcarc  farsi  adulto.  o>ure  divenii^  astuto, 
tristo,  ed  anche  depravato,  e siiniimcuie  ricevere  iu- 
^iurit,  c disonore  dalla  moglie. 

CURMCE'UDA,  a f.  dim.  di  CuRNiri,  Comieetta. 

CIRMCE  DDI  DI  MANCIA  HI,  T.  di  agr.  specie  di  frullo 
di  quella  pianta  conosciuta  dal  llotanici  sotto  il  nome 
di  Ìa)tvs  ptjiTÀPnriLCs  siliqlà  loaavri  , o di  Lo- 
tus KtAUIS. 

CURM  CI.  8-  r.  membro  principale  di  arcliiteltiira,  che 
sporge  io  fuora  al  di  sopra,  r serve  di  ornamento,  e 
quasi  riniura  di  fabbrica  , e di  edifìcio  . Ci/rnice.  ■ ■ 
2.  Quella,  che  è posta  inMnedialamcnie  su  I architrave 
c sulla  colonna  scora  fregio  dicest  Cornice  anhitra- 
vata.  — 3.  E più  quell’ ornamento  aggellain,  che  ri- 
gira intorno  intorno  dclledifltio  sotto  i palchi,  o che 
è posto  sopra  un  camino,  un  Brmadio*  o sini..  Cor- 
nice. — 4.  Per  quell  oroainento  dì  Icguo,  o altra  ma- 
teria, che  circonda  un  quadio.  uno  specchio  o altro. 
Cornice.  — *5.  In  nictaf.  vedi  Corno,  n.  7. 

CURNlClA'Mli  8.  f.  T.  rolleuivo  degli  arebUeUi,  mu- 
ratori oc.  qualsivoglia  lavoro  di  comici,  Corniciume. 

*CUHMtUA'ZZA,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Cornici. 

CURMCIUNE’DDU.  s.  m.  dini  di  Ci'rnicium. 

CURNICIU Mi  s.  ni.  membro  principale  di  architetinra, 
che  si  pone  sopra  U fregio,  Cornicione.  — 2 Per  qnal- 
•ivoglia  specie  di  cornice  , che  serva  di  Unirocnio  a 
checchessia,  Cornicione. 

CUH.NIODIA'RI , agg.  fatto  a maniera  di  coma,  comi- 
colato.  Cornicolure. 

CIIRMCULa’TU,  agg.  piegalo  in  forma  di  corno,  Corni- 
colato, Comiculato. 

CUhMO'I.A,  8.  f.  fniuo  del  romiolo,  Corniola,  -*  2.  Per 
sorta  di  uva  duracina  con  la  buccia  paonatzicria  la- 
vala, e l acitto  alquanto  acuiuinato.  — 3.  T.  di  st.  nal. 
selce  Hna,  e spezie  di  agata  di  color  rosso  sanguigno, 
o carneo  pallido,  o gialliccio.  — Quando  è questo  ul- 
timo colore  si  conToodc  eoa  la  Mrdonica.  — La  cor- 


niola è diafana,  o seroldiifana.  la  sua  frattura  è con- 
coide, e liscia;  essa  prende  un  bclUasimo  pulimento, 
liovasi  ia  alcune  rocce  in  globi,  o io  palle,  o outlo 
forma  sulattutca,  Coriiio/a. 

(ÌUUNIU  Lll,  s.  in.  T.  boi.  Coetscs  msscola  L.,  albero^ 
che  ha  il  legno  duro;  il  frutto  simile  all'oliva,  ed  alla 
giuggiola*  di  color  rosso,  o di  sapore  lazzo,  e afro 
quando  é nvaiuro,  C'omioio.  — 2.  Curniola.  ivel  -plur. 
IO  isi'bcrzo  ò Una  delle  t^ule  iiiaiviare  di  negare,  e si 
accompagna  col  gesto  di  una  mano,  che  tende  il  mi- 
gnolo, e I ìndice,  abbassale  le  altre  dila. 

CERMi  TAHrA,  aggiunto  alU  voce  ÌIkcca,  e che  non  si 
jireferisce  mai  sola,  dicrndusi  llccra  cumularla,  c vaia 
propi iamenle  «ilupeiio.  ttifamia.  disonore,  /jritominici. 
— 2.  lesasi  ancora  por  aggravio,  soperchieru,  I‘esan- 
texsa,  Sopruso. 

^IIUNDTAZZU,  agg.  detto  ad  uomo  pegg.  ed  «vvil.  di 

tXRM’It. 

<bitNt”lL»  agg.  che  ha  corna,  o che  è distinto  a ma- 
nieia  di  conta.  C'orno(o  — 2.  Beccu  runiulu.  iliccsì 
altrui  per  ingiuiia  , cd  usasi  aurUe  nel  fcmiiùnilci  e 
vale  m..lai'cio,  lualardiio,  cecìiiu,  Becco  cornuto,  — 
3.  E |»er  colui,  al  quale  la  moglie  fa  fallo  , Becco, 
Bosso.  — 4.  Curuutu  c vasinuiaiii  , genrralincnie  di- 
tesi di  chi  dopo  una  perdila,  un  inaUnno,  un  cattivo 
iucoutro,  avviene,  che  ne  soffre  un  altro,  o più,  Ca- 
sculo  doUa  padella  nella  brace. 

CLKNUiU  NI,  vedi  CliUNL  l'A’/Zi:. 

CD.IU’A,  IU  f.  iH'ccaio  , fallo  , Colpa.  — 2.  per  errore, 
maiuraiiiciUu  n>  checchessia  per  difrllo  d' avvcrtenia, 
.0  siinile.  Colata.  — 3.  Per  cagione,  occasione  proc^ 
denlc  da  cosa  inanimata.  Colpa, 

CllUM’aiU,  vedi  ClRPE’VtU. 

LbltPAbtLliE N'it,  avv.  eoo  colpa,  colpevolmente,  Col- 
pdbilmtnte. 

CIìKPa’CCID.  r.  ui.  accr.  di  Coarc.  Corpaccio. 

ClìRl'ACClt’NI.  8.  m.  accr.  di  Curoaccil,  t'.orpaccione. 

Cl’UPACCIU  TU,  agg.  grosso  di  corpo  detto  d uomo,  Cor- 
pacciiiio,  Corpulento.  — Detto  Ui  vasi,  recipienti  ec. 
grande,  capate,  /'or/Hiceiolo. 

CUitPA'iVZA,  s.  f.  idiotismo,  lo  stesso  rhc  Cirpa. 

CfltPA  HI,  V.  II.  peccare, cadere  in  colpa, cominellcr  fallo, 
Cotpure,  — 2.  Per  dar  cagione,  o esser  cau^a»  anche 
invuloniaria,  ^uer  colpa.  Cnpicmurc,  Leser  codione. 

CtUPA'ZZU.  sosl'.  ni.  pegg.  cd  avvìi,  di  Corpi,  Cor- 
poccio, 

CtHPE'TTU,  s.  m.  piccolo  giubbone,  che  si  porta  sotto 
ie  altre  vesti,  Corpetto,  (ÌtubereUv,Giubboncello,Giu- 
stucore. 

CLKPE'VULI , agg.  e si  usa  in  forza  di  sost.  eh*  è in 
culpa,  eh'  è in  fallo,  reo,  delinquente.  Colpevole. 

CL'UPEt  LiLl  SSIMU,  agg.  su|vcrl.  di  CcnPEVLii,  Colpe- 
volissimo. 

CUHPIA'UI,  verb.  au.  menar  multi  colpi  di  arma,  av- 
ventar colpi,  f'erirt.  Pciciiulcre  con  ferro  appuntato, 
o simile.  Colpire. 

CORPI ATrzzu,  agg.  frequent.  di  Cunpi.vTC. 

CUKPiA’TU.  agg.  da  Corpiari.  pieno  di  colui,  di  ferite, 
di  purilure,  Colpito,  /'orace/iiato , ^buctcHalo  detto 
d'  nomo.  — 2.  Detto  di  cosi,  Pertugiato.  ^ucAertffo. 

Ct’RPICHO  LU,  s.  m.  corpo  piccolo,  e debole,  Corpic- 
dolo,  Corpicciuolo, 

Cl’KPlCE'DDU,  s.  n>.  dina,  di  CoRPt,  Corpicino,  Cor- 
picelio. 

CIHIPIRI,  V.  alt.  dare,  o avventar  colpi,  percuotere* 
ferire.  Colpire.  — 2.  Dicesi  anche  il  riuscire  ad  al- 
trui felicemente  qualche  snu  fatto.  Colpire.  — 3.  Usasi 
ancora  jier  indovinare,  predire  alcuna  cosa  preveden- 
dola coi  propiio  discrrnimeiiio,  Dare  nel  eegno. 

CCHPITTEDDII,  sosU  m.  dim.  dì  CLursTiv,  corpetto 
molto  leggiero,  Corpettino. 

CCltPITl'rNU,  s.  in.  fu  Stesso  dJ  sopra,  Corpettino, 

'«IDRPrTli,  agg.  da  Curpirj,  che  può  anche  dirsi  Ct'i^ 
PUTU)  Colpito. 
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'CIIRPIÌTE'DDC.  afrg-  dim.  di  Cvhpdti',  tlquanio  pan- 
tiiMo.  poco  rofpuln. 

CUliFUTU.  tedi  CtRI’ACaU HI.  - 2.  F<*r  grosso,  den- 
so* pieno,  panciuto,  e diersi  drile  rose,  Corputo. 

CUURAHI'A,  h-  r.  nome  eiUico  drUe  uficrria  o\e  si  porta 
lio.  «si  ricevono  le  lettere,  i*uita.  — 2.  Dici'si  pure  li 
servigio  di  un  messo  espiessaotcnte  spt*diio  • recar 
lettere,  o altro,  che  rliiamasi  CtsuRRl.  e per  io  più  >a 
0 piedi.—  3.  diri  a la  curraiìa,  lig.,  \edi  LL'ltlU'UiSI. 

CURKE'GiìiRt  » V*  alt.  ridurre  a ben  fare,  por  l'rriio*  e 
rilCKiio*  Corrr^^èra.  — 2.  Per  aiiiinuiiiie  * gasligare  , 
Correggerà,  - 3.  Per  mel.  mitigare,  purgare,  togliere  If 
inaligniU  , Correggere,  — 4.  ParUndoai  di  scritture , 
di  deliberazioni,  di  conti,  e simili,  vale  purgarle  da- 
gli errori  » e rimoderarie  t Correggere.  Parlandosi  di 
stampe,  /(ammendare.  —5.  Per  governare,  guidare, 
dirigere  preso  dalle  due  voci  latine  Con  e Itego,  Cor- 
reggere, — Curreggirisi  . che  pure  suol  dirsi  CvR- 
RioGiaisi  II.  p ricunuscere,  c lasciare  i falli  coininessi, 
e i proprii  diretti,  raivederst,  emendarsi.  Correggersi. 

*CUKHELlGltNA'Ullj,  s.  in.  tumpagno  nella  prulessala 
fede,,  o religione,  Correhgionano. 

Ct'KRE'NM;  . posto  avv.  tale  veluccnieoie,  prooiamen- 
nienle,  7osto,  Subito,  Immantitunte,  In  un  (rado, 
Coriii'omaR(e.— 2.  Currenou  currennu,  aggiugne  molto 
di  forza  al  precedente  » /n  un  6a(eno  , In  un  batter 
cT  occhio,  e sini. 

CtìRRE.NTl.  8.  f.  movimento  progressivo,  che  ha  il  mare 
in  vari  luoghi,  il  quale  può  accelerare,  o ritardare  la 
velocità  delia  nave  , secondo  rbc  la  sua  direzione  è 
quella  stessa  della  nave  u pure  è contraria,  o di  tra- 
verso e hi  dice  auebe  dell'  acqua  che. corre,  e si  muove 
secondo  una  direzione  drlcrminala  in  fiume,  canale,  o 
lago,  Corrente.  — 2.  Per  ineufoia  opiniooe  coiiiune 
Corrente,  — Onde  Jìri  cn  la  curtemi  , impoila  Far 
secondo  l'opinione  dei  più.  .Andare  eoi  corrente.  Se- 
guir fonda  corrente.  — 3.  Per  travicello  quadrango- 
lare lungo,  e sottile  servibile  a diversi  usi,  e spezial- 
mente a far  palchi  e coperture  di  edìUzii  adattandosi 
fra  trave»  e trave,  Corrente,  Piatui.  — 4.  Per  li  filari 
degli  embrici  io  su  I letti,  T.  dei  fabbri.  — 9.  £ per 
alcuni  ornamenti  dorici  delti  irlglib.  Correnti. 

Ct'HHE'Ml,  agg.  da  Ciaaiai  propr.  che  corre,  che  va 
eoo  estrema  velocità,  e scorre,  e ditesi  degli  anima- 
li. e di  aleune  rose  materiali,  e segnatamente  di  flui- 
di, che  vanno  per  luogo  declive.  Corrente.  — %.  Per 
comune,  vulgato.  Correnta.  — 3.  Per  presto,  sciolto, 
spedilo.  Corrente.  — 4.  Joruu,  misi,  annu  ec.  eurrenti, 
vale  quello  nel  quale  si  paria,  o a cui  riferiscesi  il 
discorso.  Giorno,  mese,  anno  corrente.  — 5.  Lingua 
eurrenti,  4 il  linguaggio  che  si  paria  comunenirnle. 
Lingua  corrente.^  G.  Cuntu  eurrenti,  T.  mercantesco, 
vale  quel  conto  nel  quale  giornaliiienie  si  aggiungono 
parlile.  Conto  corrente  ^ 1.  Munita  eurrenti,  quella 
rbc  corre  couiiincmcnlc  , e con  prezzo  determinato, 
.ffoneta  corrente.  — H.  Debilu  o crcdiiu  eurrenti  , 
vale  noD  annuale,  Temporaneo,  — 0.  Acqua  curreoli. 
vale  Fonte  perenne.  — IO.  Omu  eurrenti  dicesi  chi 
si  accomoda  al  comune  nello  esterno  , e non  mostra 
singolarità,  Toma  corrente.  — H.  Malalii  curremì 
quelle  quasi  epidcinlcbc.  che  vessano  in  certe  stagioni 
un  paese,  una  contrada  ec.  — 12.  Cosi  eurrenti,  uelto 
di  mercanzie,  ed  altro,  vale  di  poco  conto.  Comune, 
Ordinario.’^  13.  Curreoti  calamu,  voci  puiamcnle  la- 
tine. ina  frequentemente  u»ale  dagli  scrìventi,  c co- 
pisti, e valgono  Tallo,  sollecito  , andante , fallo  cou 
is|>edilrzza.  Viviate,  .4  penna  corrente.  — 'J4.  Prezzu 
eurrenti , comune,  al  quale  comunemente  sì  vende  , 
Fretto  corrente. 

CCRRP^NTIME'.NTI,  avv.  a corsa,  spacciatamenle,  furio- 
samcnie»  andante  Knza  intoppo.  Corrente  avv.,  Cor- 
rentemente. 

CCRRENT1SSIMAMG>'NTI.  avv.  siiperlat.  di  CiujutTi- 
MC.NTI,  Cerrentiiiimaminte. 


Gl'RRE'RI.  s.  m.  colui  che  porla  le  lettere  . correndo 
per  le  poste',  o senza  correr  per  le  poste  inviato,  par- 
lirulariuvnle,  iiksso,  messaugirre.  mandato,  corriere. 
Curricro.  — 2.  Varca  currera,  diciamo  quella  nave  ( he 
pu.la  ordini  , dispacci  . o altro,  e che  serve  segna- 
lameiiie  per  la  comunicazione  tra  11  Cooiinenle  c le 
I»ule.  Corriera. 

CLlUtE'TTVì.  agg.  da  CtaaRGCtai.  Corretto.  — 2.  Leg- 
iri  ciirretiu  diccsi  quello  dei  fanciulli , che  hanno 
ene  appiesu  a compitare,  e leggono  intere  le  parole 
senza  mende  e col  tuono  ronvciiicnie.  — 3.  K dagli 
artisti  quegli,  nelle  opere  del  quale  è molta  peifrzio- 
ue  , e paiiicolarineiite  parlando  di  pittura  chiamasi 
■Corret4o. 

CURRE^IOM,  e deriv.,  vedi  CORREZIO  NI. 

Ct'RRr\,  h.  f.  rifluita  di  cuo;o.  Correggia,  — 2.  Curria 
di  li  scarpi,  Curreggiuuia,  Cinturino,  — Curila  di 
la  sannuli.  li  parte  di  sopra  della  pianella,  o dello 
zoccolo  fatta  per  ordinano  dì  uru  o |riù  bUisce  di 
cuujo,  Guiggia.  — 4.  Curria  di  li  causi  ec.  Terni,  dei 
sani,  quel  pezzo  di  panno*  o di  drappo  che  si  cuce 
saldamente  alla  serra  dei  calzoni  dalla  parte  di  die- 
tro , cd  a cui  si  attacca  la  Ubbia  per  aUìbbiarli  me- 
diante la  coda.  Codino. 

CClUiÌA  RI,  V.  n.  correr  in  qua.  e io  là  interrouanieoie, 

. e Uloia  per  giuoco,  Seorrusture. 

Ct'RRl.V'TA,  e CliRRlATl  NA,  s.  f.  f azione  dello  sror- 
lazzaic. 

CURRI  CL'Lr,  sosl.  m.  specie  di  coechio  piccolo  a due 
ruote  capace  ap{»ena  di  due  perhone,  e con  due  stan- 
ghe davanti  per  essere  sostenuto,  e tiralo  dal  caval- 
lo. Cateazo,  Cufeizino. 

CU  RRI  CU’RRl*  a.  m.  pressa,  calca  grandissima  di 
gente,  che  corre  a precipizio  per  paura.  Corri  corri. 

. . — *2.  A modo  di  avverbio,  Fan  na  cosa  cui  ri  curri, 
signilica  acrelcraiainente,  iu  fretta  , ed  io  furia,  ne- 
gtigenlemeuie  .icciabattare,  Acciappinare. 

CnUtlDA'Rl.  c srg.,  vedi  CORREDA  HI. 

CUKKIDATU  RI  DI  FEDDl.  colui  che  coocia , e vende 
il  cuojo.  Cojojo,  Cuojajo. 

CUBRHìtjl.ME  MU,  8.  in.  il  correggere,  Correggimento- 

CURHIGGITRI CJ  , verb.  f.  che  corregge»  Corre^fitrice. 

ClTUUGCrrU'RI,  »crb.  m.  che  corregge,  Correggitore. 

CURHIME'NTU  , in«  ratto,  e il  muto  di  chi  ione, 
Corrimeuto-  — 2.  Per  lo  corso  del  tcm|»«’,  del  venUf, 
0 altro  ec.  cui  sì  possa  appropriare  i'  aito,  u f ilTellu 
del  correre,  Tropassamento, 

CURRINTUNE  DUU,  s.  m.  dim.  di  Ct'am.MiM. 
CURRI.NTU’.M,.  hosi.  ni.  T.  di  si.  iiai.  J.vrms  czJmz- 
entis  Bechsl.  Uccello  mollo  comuuc  in  divcisi  punii 
della  Sicilia  col  becco  lungo  giallasiro  . penne  urite 
parli  superiori  del  corpo  scure;  lia  delle  iiiacchictlc 
sul  petto,  striscia  nera  sotto  dell’ occhio,  c piedi  gial- 
licci; nidilira  su  i munti.  Calandro. 

CCKRIO'LA,  s.  f.  erba,  vedi  MlAClll  DI  CUCCA. 

CURRIOXA,  0 SA.MiUlNATUA,  8.  f.  erba,  vedi  CEN- 
TU.NO’DIA* 

Cl'HHlO'LA,  8.  f.  specie  di  cassa  larga,  che  invece  di 
piedi  ha  quattro  girelle,  e liensi  sotto  i letti,  e può 
alle  volle  servire  aacb‘  essa  di  letto,  Corriuola,  Àap- 
pidiano. 

Cl  RRKl'TTlT,  s.  m.  piccolo  vaso  di  legno  a doghe,  cer- 
chialo, ili  forma  roionda,  alquanto  lungo,  per  uso  di 
tenervi  salumi,  Bariglione, 

CUUKIQUA'GCIIIA  . s.  in.  garzone  , faniieclio  dei  Càc- 
cialori,  che  gli  ajuia  • cacciar  le  quaglie.  '2.  Fig. 
(verdona  lìgia  di  alcuno,  proou  ad  ogni  suo  volete, 
che  precede,  o segue  lo  stesso,  secondo  i casi,  5crii- 
Ztario. 

CU'RKIRI,  V.  n.  propriamente  andar  con  velocità,  es- 
ser pronto  s far  checcbcShia,  o sopravvenire  presianteule 
a fare  un  azione,  Correre.  — 2.  l'er  avere  la  bua  di- 
rezione, il  suo  andanicntu,  e come  diciamo  il  suo  cor- 
so, Correrà.  — 3.  rarlardvsi  di  tempo  passare;  liapas- 
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sare*  5correre.  ->■  i.  DicesI  delle  cose,  cbe  sodo  lo  ro* 
ga  « come  le  mode  • le  nuove  » e simili  « Correre.  — 
5.  Carriri  vucit  fama*  natitia,  e simili  * vale  Eiter 
vo€«t  Bucinarsi.  ^ a.  Parlandosi  di  moneta  Curriri  * 
0 Dun  curriri.  vale  essere  o non  esser  ricevuta,  fa- 
re. 0 non  far  pagamentAi  Correre,  o non  correre  una 
fai  monela.  un  loi  danaro.  —•  7.  Carriri  li  nivressi. 
Tale  esser  dovuti  « doversi  pagare  dal  debitore  . Cor> 
rere  gC  interessi  dei  cambii.  — 8.  Curriri  la  paga,  lii 
salarili  ec..  vale  esser  dovou.  o darsi  semplicemente. 
Correr  la  paga  ec.  — 9.  Curriri  li  posti,  vale  correre 
notando  i cavalli  di  posta  in  posta.  Correr  U poste. 

10.  Carriri  un  cavaddu  in  senso  attivo,  vale  farle 
correre  essendovi  su  1’  uomo  per  prova  di  gagliardia» 
0 senza  Tuomo  per  vincere  il  palio»  Correre  un  ca- 
ea/lo.  — 11.  Curriri  per  andare  stia  cbina,  all'  ingib. 
e dicesi  dei  fiumi . ruscelli , e di  qualunque  fluido  , 
come  sangue,  vino,  olio  ec.»  Correre,  — 12.  Curriri  prì 
lu  mari,  vale  navigare.  Correre  il  more,  o per  lo  ma- 
re. 13.  Curriri  tempu  , vale  trovarsi  in  mare  con 
burrasca.  Correr  ^orfwna.  — 14.  Curriricci  assol.»  vale 
soffrir  avversità,  infortunii.  perdite,  patir  fortuna.-  Far- 
fwnors»  ~ 15.  Quannu  eurri,  curri.  Prov.  con  cui  da* 
Dotiamo  la  coniioultà  delle  disgrazie.  — 18.  Stidds  . 
ehi  mi  curri,  usiamo  dirlo,  quando  nluoa  cosa  ci  viene 
a seconda  da  molto  tempo.  — 17.  Curriri,  si  dire  dei 
vasi,  cbe  non  possono  eooteoers  i liquori,  o altre  cose 
fiusstbili.  ma  queste  se  n*  escono  per  le  rotture»  o fes- 
sure d'essI.  Kertort.  rrapeiore»  Coeetoiore.  Stillare. 
— 18.  Curriri  rocchi»  vale  versar  lagrime.  Lagrima- 
re. —Ì9.  Curriri  lu  ntsn,  vale  stillar  Mcciole  di  umore 
del  naso  per  indisposizione,  Gocciolare  il  naso.  La* 
sciarsi  scorrere  i mocci»  Moedears.  — 20.  Curriri  pri 
persu.  Lofctars»  andare  alf  impastata,  e si  dice  pa- 
rimenti di  ehi  essendo  in  estremo  pericolo*  u ridotto 
alle  disperazione,  si  rimette  interamente  alla  fortu- 
na , iVat'iV^ar  per  perduto:  — 21.  Curriri  pri  San  Pe- 
tni  0 San  Paulu  . modo  proverb.  per  esprimere  lo 
stato  di  chi  è gravemente  infermo , e di  cui  è assai 
dubbia  la  guarigione  . Esser  con  la  morte  in  bocca . 
Lottar  oon  la  morte.  — 22.  Curriri  lu  casali , vedi 
GASA'Ll,  n.  2.  — 23.  Assicntari  a cui  curri,  vedi  AS- 
SICUTA'RI.  n.  2.  — 24.  Non  sapiri  caminari , e vu* 
Uri  carriri,  presumere  pib  cbe  non  si  può,  tentar  rosa 
superiore  alle  forze;  e Vuliri  fari  curriri.  a cui  nun 
aapi  caminari,  pretender  a!  di  là  di  ciò,  che  uno  sa, 
o miò.  — 25.  Fari  li  cosi  curri  curri,  vale  operare  fret- 
tolosamente. e senza  accorgimento,  ed  esattezza.  Af- 
frettarsi, Àisnar  le  mani,  Coirere  una  (ai  cosa.  — 
26.  Curriri  la  sorti  di  nantru,  o la  sorti  cumuni.  aver 
la  fortuna  di  uno,  o dell'  universale.  Correr  la  moda- 
fimo  fortuna.  — 27.  Curriri  sulu,  non  aver  competi- 
tori 0 emuli.  Prov.  Cui  curri  sulu  sempri  vinci.  Senza 
gareggianti  il  palio  è certo.  — 28.  I*ti  cavaddu  cci 
curri,  si  usa  per  dire,  che  ÌI  tale  è ii>  buona  fortuna, 
in  opulenza,  e sim.  — 29.  Curriri  la  badda  pri  unii, 
vale  aver  buona  circostanze,  e pote.nti  favoreggiatori 
per  ottener  ciò  che  brama. 

CURRrniSl,  V.  n.  pass,  sdegnarsi,  crucciarsi  per  poco, 
soffrir  contro  stomaco  ogni  menoma  puntura  , anche 
scherzevole . e mostrarlo  nei  moti  del  volto , e della 
persona,  Corrucciarsi.  imbronciare. 

CCRRISPL’NMRI,  e deriv..  vedi  C0RR1SPC’NN|RI.  ec. 

CUHRlTrRK'nDC.  agg.  dim.  di  CinaiTUM,  Corridorstto 

CCRRITC’RI,  verb.  m.  che  corre,  Corridorf.  — 2.  Per 
persona  veloce  al  corso,  c per  quelli  animali,  che  cor- 
rono Il  palio.  Corridore.  — 3.  Per  andito  sopra  le  fab- 
briche per  andare  da  una  parte  all’altra.  Corridojo, 
vedi  PASSETTI',  n.  2.  — 4.  Per  ispazio,  voto,  e non 
impacciato,  lungo  il  ijualc  o da  uno.  u da  ambi  i lati 
sono  le  celle  dei  frati,  delle  monache.  Corsia,  vedi 
UURMITU'ItlU*  — 3.  In  marinerìa  dircsi  lo  spazio, 
che  resta  sotto  la  coperta  nei  bastimenti  a dac 
lì.  0 generalmente  lo  spazio  tra  un  ponte  infvriorc. 


ed  UBO  àoperiore,  Corridojo,  — • 8.  B dleeal  aneora  dal 
marinai  un  passaggio  angusto  tra  ali  scompartimenti 
inferiori  di  una  nave  come  quello  del  roanzzino  dello 
polvere  ec.,  Corridojo.  — 7.  Per  pezzo  di  travicello, 
che  serva  ad  afforzare  le  porle,  5ian^a.—  8.  Per  fer- 
retto lungo  nella  toppa  di  alcune  serrature,  che  muo* 
Tesi  per  via  della  chiave  o a serrare  o a disaetTare* 
5(anpAe((a.  — 9.  Usasi  ancora  dai  fabbri  per  JKmàn* 
ee.  — 10.  E dai  mugnai  per  la  maciue  di  sopra,  cioè, 
quella  che  gira  sol  fondo,  eh'  è quella  di  iuiio.  Co* 
pere  Aio. 

Cl'RRlTURU’Nlt  ••  ni.  aeer.  di  Cvumrui. 

CURRlVA'aiSI.  V.  n.  pass,  emeelarst,  couceplr  Ira,  Cor- 
rueeiarsi. 

CURRIYATC.  agg.  da  Cunmiranisi.  adegualo,  Corruo- 
ciato. 

CURRIULE’DDA.  s.  f.  dha.  CoaatOLA. 

CtJRRIU'Rli  soat.  Bi.  correggia  grande,  e propriaiseaie 
quella  che  sostieoe  la  cassa  della  carrozza.  Corrtgpùme. 

CURRItl’SU,  a^.  flessibile,  pl^hevole  a sittril.  di  cor- 
reggia, e dic^  del  bastoni,  e sira. 

CUBKTVU,  8.  m.  voce  dell’  uso.  vale  cmecio,  dispetto, 
stizza,  Adiramento,  Sdegno,  Fastidio. 

CCRRTVD . agg.  leggieri , volubile , presto  0 eredere  , 
ed  a muoversi,  Com'Òo,  Bergolo,  Corrivo.  — *!•  Per 
offeso,  adooteto,  Oliraj^iato. 

CU’RRULA,  s.  f.  strumento  di  legno,  o di  altra  mate- 
ria, nel  quale  ha  una  girella  Ksnalala,  a eoi  si  adatta 
fune  , o canapo  per  tirar  su  pesi , e appiccala  a un 
ferro  sopra  il  pozzo  serve  comunemente  ad  attinger 
r acqua,  ed  anche  può  servire  a molte  altre  diverso 
cose.  Carrucola,  Girella.  — 2.  A viri  li  curruli  o li 
pedi,  metaf.  sudar  molto  velocemeote,  Correre. 

*CURRULrcCHIA.  vedi  CURRULTDDA. 

CUHRULl'DDA  . t.  f.  dim.  di  Cumula,  CarrueoleUa, 
Carrveoiina. 

CURRULU’NA,  s.  f.  aeer.  di  CraavLA. 

•CURRULU’ZZA,  s.  f.  accr.,  e pegg.  di  CunarLi* 

CU’HSA.  8.  f.  movimento  impetuoso,  corrtroento,  Coreo. 
— 2.  Per  lo  corso  dei  barberi  al  palio,  o ila  spetta- 
colo pubblico,  di  più  cavalli,  cbe  corrono  a gara  per 
vincere  il  palio.  Corsa  di  eavolli,  — 3.  Per  la  strada 
dove  si  corre  II  palio.  Corto.  — 4.  A cursa,  posto  ivv. 
vale  lo  stesso  che  velocemente,  correndo.  A torta.  A 
tutto  corto.  — 5.  Parisi  na  corsa , vale  scappar  via , 
Fu^^irc.  — 6.  Cursa»  per  slm.  fu  detto  pure  per  soc- 
correnza  , ma  osasi  a dinotare  le  andate  di  corpo  di 
chi  ha  presi  rimedi  purgativi,  Flusso  di  ventre. 

CURSALeVtU  , 8.  m.  corazza  , e più  propriamente  11 
corpo  della  corazza,  Corzaleffo.  — 2.  É ancora  II  no- 
me, cbe  si  dà  al  torace  di  alcuni  Insetti,  ConaffKo. 

CURSA’LI.  vedi  CURSA'RU. 

CURSA’RU,  8.  m.  ladrone  di  mare,  Corsale,  Corsaro. — 
E in  marineria,  vale  bastimento  armato,  il  quale  <o- 
mcchè  non  appartenga  allo  stato,  ha  T autorità  di  com- 
battere , e di  prendere  le  navi  nemiche  In  tempo  di 
guerra,  ed  anche  II  capitano  di  detto  bastimento  ha 
lo  stesso  nome  di  Corsale,  e Corsaro.  Differisce  11  cor- 
paro  dall'  armatore  In  ciò,  che  T armatore  fa  la  guerra 
da  onesto  uomo,  non  attaccando,  nè  depredando',  se 
non  I soli  legni  ilemici,  al  cbe  fare  è autarizzato  dal 
Goverpo;  onde  quando  I nemici  prendono  un  attnato- 
re.  Il  trattano  come  prigioniere  di  guerra,  laddove,  se 
prendono  un  corsaro,  V uccidono. 

CCRSARrsCC.  agg.  di  corsaro,  Cortareseo. 

CURSÈ.  s.  m.  T.  di  origine  francese  passato  ora  in  voK 
gare  siciliano  , ed  4 lo  stesso  cbe  CsMr  , vedi  BU'- 
STC.  n.  4. 

CURSR'Bl.  s.  ro.  cavai  bello,  e nobile;  destriero,  paU- 
freno  , Corsiers , Coriifro.  Tra  noi  però  dessi  questo 
nome  a quelli  destinali  a correre  il  palio. 

CURSE’TTU.  sost.  m.  lo  stesso  che  CtisB,  espressione 
della  plebe. 

CCRSI'A  » 8.  f.  T.  di  mar.  lo  spazio  volo  nelle  galee , 
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ed  altre  navi  per  eamininare  da  poppa  a prua.  Cor- 
$i9t  Galleria.  — 2.  Cosi  cbiaroasi  pure  lo  spailo  voto 
nei  meno  del  teatri,  stalle,  u altri  luoghi,  Conia. 

*CCHSK;4ÌIA'KI  . V.  n.  andare  in  corso,  far  l’arte  del 
corsale,  C'ortepjfiara.  — *2.  Att.  Dare  il  guasto  ai  pae* 
ai.  CorfCjpj^iare  la  terra. 

CtiBSlTTI'MI,  s.  m.  prof>r.  diin.  di  Ccask.  e Cfusar* 
TV,  ma  |ter  uso  è nome  di  un  giubbone -da  donna  un 
tempo  vestito  dalle  civili  dei  paesi  grandi,  oggi  ri- 
masto alle  donne  di  contado  , e che  ordinariamente 
va  staccalo  dalla  gonna,  e può  anche  esser  di  colore 
diverso  della  stessa,  trtwbboneei/o,  (rtu66onetno. 

CUHSIVAMITNTI,  avv.  a corsa,  correndo;  e dicesi  per 
lo  piò  di  cosa  • che  ai  faccia  senta  molta  considera- 
tioue,  Cortivomente. 

CCRSlVC,  aggeli,  propr.  cormite,  che  corre»  Corsivo. 

— 2.  Aggiunto  a caratteri  vuol  dire  più  atto  alla  ve- 
locità dello  scrivere,  Carattere  corsivo,  3.  E |>er  gli 
stampatori  signiOca  quello  simile  allo  scritto  a diffe* 
rema  del  tondo,  Carottare  corsiiio. 

CUHSO'lDl  f 8.  f.  V.  g.  T.  di  st.  nat.  pietra  Rguraia  , 
che  rappresenta  una  capellatura  umana.  Corroide. 

CU*RSU,  s.  m.  il  correre,  Corso,  — 2.  Dicesi  anche  del 
moto.  0 scorrimento  dei  nitidi,  e pariicoiarmente  delle 
acque  dei  tiumi,  torrenti,  e simili,  Corso,  — 3.  Cursii 
di  stiddifè  il  viaggio  delle  stelle,  Corto  delle  tteUt. 

— 4.  Avirif  o nun  aviri  cursu  na  munita,  na  mircan- 
sta.  e sim.,  vale  avere,  o non  avere  spaccio,  essere-, 
u non  essere  in  voga,  in  moda  ec..  .4ver  corso,  o non 
aver  corso,  5.  Aviti  cursu  un  affari,  un  nigoziu  ec., 
vale  avere  avviamento,  indiriszo.  Avere  sorso,  ~ A.  iiri 
ocursu , vale  far  Parte  del  corsale,  andar  io  coreo, 
Corst^^'ore.  — 7.  Lu  cursu  di  la  vita,  vale  la  sua  du- 
rata, Cono  della  vita.  — 8.  Per  ispasto  decorso,  o da 
decorrere,  Corso  assol.  U.  Per  ordine  della  natura, 
e dtlle  cose,  Corso.  — 10.  Per  progresso  sino  ad  un 
terntine;  onde  dicesi  Cursu  di  affari  , dì  furuina , di 
travagghi,  di  maiatla  ec.  — 11.  La  malaiia  avi  a fari 
lu  so  cursu,  Prov.,  la  perduta  sanità  non  può  racqui* 
starsi  in  un  giorno.  ~ 12.  Fari  In  cursu  di  li  siudii, 
vale  applicar^  ordinatamente  alle  scienze,  impiegan- 
dovi ad  impararle  il  tempo  bisognevole,  fare  tl  corso 
de$li  studii,  — 13.  E per  li  Legisti  , e Medici  usasi 
a spiegare  il  dare  opera  alla  rispettiva  facoltà  presso 
i pubblici  Precettori,  pel  tempo  siiUiito,  onde  otte- 
ner la  laurea.  — 14.  Miuirìsi  nrursu,  parlando  dì  ar- 
ti, e mestieri , vale  cominciare  ad  acquistar  pratiche 
csercitaiidovisi,  Pigliar  corso.  — 15.  Dari  cursu  a na 
facenna,  vale  incamminarla,  dirigerla,  procurarne  il 
buon  esito.  — 10.  Fari  lu  so  cursu  na  cosa,  vale  pro- 
gredire ordinalameale  sino  alla  flne.  Fare  il  suo  cor- 
to. » 17.  Robba  di  eursii.  usiamo  dire  ogni  cosa  di 
poco  pregio,  comunale,  di  vile  condizione , ed  anche 
parlando  di  cose  non  materiali,  tìa  dozzino.  Di  dot- 
sifm,  X>o/iina/e. 

CU'RSU,  agg.  da  CtitaiRisi,  Ingrognato,  /ndiapefliìo. 

CURàU’BI  , a.  m.  propr.  colui  che  corre , Cursore.  — 
2.  Presso  alcuni  Tribunali  sono  i loro  sergenti , che 
portano  alimi  le  notificazioni  dei  loro  ordini.  Cursore. 

CCRTAME'NTI,  avv.  con  corteizza,  Cortamente. 

CLETI,  f.  f,  famiglia  del  Re*  o di  altro  Principe  so- 
vrano. e I signoH,  che  fanno  servitù,  e sccompsgna- 
mento  ad  essa,  Corte.  — 2.  Pel  palazzo  ove  risedè  il 
Principe,  a la  sua  famiglia.  Corte.  B in  Palermo  se- 
gnaiamente  la  casa  del  Pretore,  o sia  del  Senato,  ove 
ai  aduna  il  magistrato  municinale , e in  certi  tempi 
ai  danno  anche  delle  feste , eu  ove  è posto  il  Banco 
pubblico,  chiamasi  anche  Corte,  — 3.  curii  biaia, 
tniendesi  il  Paradiso,  Corti  eelesfe.  ~ 5.  Pari  la  curii 
a qualcuna,  vale  surgli  vicino,  presUrgli  servitù,  ed 
ossequio,  e contentarlo  io  tutto  sperandone  dall'  utile, 
Far  corteggio.  Far  coda.  E parlando  di  donna,  vale 
J*5beggiarla,  ftre,  o tentar  di  fare  all' amore  con  lei. 
Corteggiare  una  donno.  — 6,  Curii,  vale  pure  un  certo 


numero  di  persone  ecclesiastiche  addette  a servire  ai 
Prelati  nelle  grandi  funzioni;  ed  ancora  l'aggregato 
del  servi  di  ogni  Hasse  nelle  case  de’  iiiagiiati.  / cor- 
tiggiani,  — 7.  Curii,  dicesi  purc  laiiio  il  luogo  d«\e 
si  lien  ragione;  Tribunale.  Corte;  t|uanio  coloro  stes- 
si. che  tengono  ragione,  che  ainininislrano  la  giusti- 
zia: come  Corte  eriminale.  Corte  ttiprtma  di  giusti- 
zia.  Corte  d appello,  ec.  — H.  Curii  paisana,  vedi  GIL'- 
STl'ZlA,  0.  3.  D Curii  militari  o inariìali,  è quella 
che  per  ordinario  conosce  i reali  dei  soldati , c i di 
cui  giudici  sono  uflitiali  di  truppa;  e altre  volte  an- 
che pronunzia  su  i reati  di  Stalo,  dei  civili,  ed  altri, 
che  piace  al  Governo  di  cummetierle.  Corte  miiitars  o 
marsiote.^  10.  Curii  ecclesiastica,  è quella  residente 
presso  ogni  Vescovo  . o Mclropotìlano  , e quella  del 
Giudice  della  Regia  Monarchia, ~ ove  per  la  più  parte 
sono  i giudicanti  ecclesiastid,  ma  vi  entra  talun  le- 
gista secolare.  Corte  ecclesiastica,  vedi  MU.NAUCUrA, 
numeri  2.  3. 

CURTIGGIUA’RA.  donna  di  bassissima  condizione,  detto 
dallo  abitare  ordinariamente  nei  chiassuoli  con  un 
solo  ingrosso,  e che  non  riescono  ad  altra  via.  chia- 
mali Ci'RTicGiii.  Pettegola,  Berghinella,  Cecca. 

CL'RTIGGIIIAKA'ZZA  , 8.  f.  pegg  di  CiSTiGCUizsA  , 
Pettegolavcia,  Ceccacda. 

CCRTIGGIIIARE*DI)A,s.  f.  dim.  di  Ci'RTtGGiitARA.  don- 
netta di  costumi  pcttegoleschi.  Berghinellusta. 

CL’KTIGGlllARrA.  s.  f.  maniere  plebee,  sgarbate,  e sve- 
nevoli, Sguajataggine,  Plebeismo.-  2.  Prendesi  alle 
volle  per  lo  contrastare  pertinacemente  proverbiandosi, 
e svillaneggiandosi  pubblicainente  fra  loro  le  i>eUc- 
gole.  Bisticciamento,  Contesa. 

CLRTlGGIllAUrsCU,  agg.  da  Cirtigguura  , da  pet- 
tegola, di  pettegola*  Pettegoleseo. 

CURTIGGUI A RISIMI!,  s-  m.  maniera  plebea»  c peite- 
golesca.  Plebeismo. 

CIJHTIGCIIIA’RO,  fu  usato  talvolta  in  genere  maschile, 
e significa  lo  stesso  ittribiiilo  sd  uomo,  ma  è molto 
raro,  e quando  si  dice,  si  dice  sempre  In  tuono  Khcr- 
zevole. 

•CURTKJGHIARirXA,  vedi  CCRTIGGIIIARAZZA. 

CLRTIGGniA'ZZtJ,  s.  ro.  acrr.  e pegg.  di  Cirtigguil'. 

ClJHTlGfìlllE'DDC,  s.  ro.  dira,  di  CtRTiGGiiit , Chias- 
satello,  Chiasselto. 

CURTrCGlIll!,  8.  in.  vicolo  ed  anche  piazzetta  circon- 
dala di  editlzii  , e senza  riuscita,  piena  nell’  interno 
di  casipole , ove  per  lo  più  sta  ad  abitare  la  classe 
infima  del  popolo,  Chiasso,  Banco. 

ClIKTlGGIA'NA  , s.  f.  dama  che  sta  in  corte . c serve 
alle  principesse  , dama  di  palazzo  . Cortigiana.  — 

2.  Può  valere  ancora , che  usa  cortigianerie , di  co- 
stumi eorligianeschi. 

CLRTIGGLVNAME'.N'Tl,  avv.  a modo  cortigiano.  Corti- 
gionamente. 

CURTIGIANE'DDU,  agg.  dim.  ed  avvìi,  di  Cirtigianl  . 
Cortiggianetto,  Cortigiane/lo. 

CrRTlGIAM'A,  8.  f.  professione  del  cortigiano.  Corti- 
giania. — 2.  Per  azione,  e tratto  da  cortigiaDO,  e il 
più  delle  volte  costume  da  cortigiano  nel  senso  di 
persona  scaltrita,  e finta,  Cortigianeria. 

CURTIGOIAM'SCC,  agg.  da  cortigiano.  Cortigiuneaco. 
— 2.  E per  meuf.  scaltrito,  simulato,  finto.  Corti- 
gianesco. 

ClIRTIGOIA’NC,  8.  m.  ebo  sta  in  corte  e serve  signo- 
ri , Cortigiano.  — 2.  A^.  di  corte , Cortigiano,  — 

3.  A la  curtigiana.  posto  avverb.  al  modo  dei  corti- 
giani, Alla  cortigiana. 

CURTI;GGIU,  vedi  CORTE'GGIU. 

CURTl’Ll,  s.  m.  quello  spazio  scoperto  nel  meuo  delle 
case,  onde  si  piglia  il  lume.  Cortile,  .{trio,  vedi  BA'G- 
GUIU.  — 2.  Per  luogo  chiuso  da  abitare  , ma  dkesi 
per  lo  più  al  cortile  dei  monaslrri,  ronvenii,  cinto  di 
logge,  e chiuso  da  tutte  le  parti.  Chiostra. 

CCKTl'NA,  sost.  f.  tenda,  che  fascia  intorno  intorno  il 
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iella  I fd  è pnilc  del  corlinAs^io  ; mi  irs  noi  è più 
in  uso  per  velo  sorro»  roii  rbi*  »i  luopto  il  s.muianu 
nei  tempi,  c le  iniiii.t'^ii>ii  c sUlue  dei  filiti  . o piu 
per  quei  piram«Miti  tni. quali  m aildohbaeo  lo  ehieM.* 
in  cerio  soleimiù,  CorliMU.  - 2.  Presso  gli  arehiteui 
dicesi  un  lato  di  muro,  che  si  estende  a guisa  d ala. 
Cortina.  - 3.  Presso  gli  archiletti  iiiililarr  quella  parie 
di  forulkaiione,  eh'  è tra  un  baluardo,  e V aliru,  Cor- 
tina. 

CURTINAGGE'DDU.  so$l.  ni.  dim.  e dispreg.  dì  CubtI' 

5AGGlt'. 

CL’RTIN  VGGIU,  s.  m.  arnese  col  quale  si  rascia  e chiude 
il  lellu  a guisa  di  (enda,  Cortinagtjio. 

CURTINE'DD.V.  s.  X.  dnn.  o avvi!,  di  Curtina. 

Ct'UTI  SI  agg.  che  ha  in  se  cortesia,  grazioso.  Corleie. 

CURTISI'A.  s.  f.  disposizione  d’ animo  a Tir  bencliciu, 
e grazia,  senza  alcun  proprio  eoinodu;  e Ìl  benetizio, 
e la  grazia  stessa.  Corlesiu.  — 2.  Per  allo  . e rosili* 
me  di  nomo  signorile,  cd  uso  alte  corti.  Cort<sia. — 
3.  Per  dooagìoue  • liberalità,  air.tbiliià.  Cvritiia.  — 
i.  Fari  eiirltsia  , vale  esser  roilesc  di  checchessia  . 
compiacere,  prestar  servigio,  f'tir  eortetia.  3.  Nun 
si  Ussari  lìacìri  dì  ciiriisia»  vale  corrispondere  ron 
ogiiai  cortesia  alle  cortesie  ricevute*  Au»  jì  lasciar 
vincere  di  corteua.  —6.  In  curtisia,  u pri  curtisia. 
modo  avverbiale  col  quale  preghiamo  altrui  a farci 
aldina  grazia,  lo  stesso  che  Di  graiia,  in  corteim. 
Per  cortesia.  — 7.  Lii  cridiri  è curtisia,  Pruv..  vedi 
CHI  DIRI,  nuin.  8. 

CPHTISIME'Ml,  avv.  graziosamente  con  cortesia.  Cor* 
tesetneute, 

CIIRTISISSIMAMF/NTI,  avv*  superi,  di  Cuutisiubnti  , 
Cor/eiijumomente. 

CCHTiSi'SSIMC.  aélf*  superi,  di  Cuimsi.  CortcsìJiimo. 

CUHTI  SSIMU.  agg.  :^upe^l.  di  CrAii',  Cortissimo. 

CL'HTI'Z^A  . s.  f.  brevità,  pochezza,  slruuczza,  picco- 
lezza. Cortezza. 

CURTO'TTIJ.  agg.  alquanto  corto,  c dello  d’  uomo,  vale 
di  statura  piuttosto  piccola,  e bassa.  Bassotto^  Cuc- 
ciolo, e per  ischcrnu  Cazzatelio. 

CG  IITU.  agg.  di  poca  lunghezza,  tale,  che  non  adegua 
una  data  lunghezza,  ma  torna  tniiiure  di  quella,  e 
àcarsa,  Corto  — 2.  Per  breve,  che  poco  dura.  Corto. 
— 3.  Vista  curia,  dicesì  quella  di  colui,  che  mal  vede 
gli  oggetti  alcun  poco  discosti  dagli  occhi.  Vista  cor- 
ta. — ♦.  Per  iscarso.  non  sulficicnte.  Corto. — 5.  At- 
Ucrari  rurtu,  o Toniri  curili  ad  unti,  vale  non  gli  dar 
comodità  di  muoversi . o far  risoluzioni  gagliarde  ; 
metafora  tolta  dalle  bestie,  le  quali  quando  souo  bii* 
znrre  si  legano  con  la  cavezza  corta  , per  non  offen- 
der chi  va  loro  dattorno.  Tener  altrui  oortOt  legarlo 
corto.  » 0.  Curlu  di  elrimonii,  vale  che  non  isià  punto 
SII  i convenevoli,  ed  ama  piuttosto  nel  tratto  una  di- 
iiiestichczzi  rratellevole,  lontana  dalla  studiata  etichet- 
ta.—7.  Atlu  curili,  o Trallu  curui,  vale  inciviltà, 
malacreanza.  5corteaio.  Ed  anche  per  offesa,  giarda, 
beffa  fatta  altrui  insidiosamente.  Tifo.  — 8.  Curlu  e 
malli  cavali),  dicesì  di  persona  picroia,  • eontrafatia, 
Caramogio.  — 9.  Curtu  di  sorti,  die  ha  mala  ventu- 
ra. Pùat'tenfurofo.  •>  10.  Curtu  di  vista,  vedi  LI)'- 
SCIL— 11.  Anni  curii,  vale  cingiaro,  sio. co.  pugnale 
o simile,  per  ferire  col  quale  si  dee  star  molto  presso 
al  nimico.  — 12.  AlParmi  cnrii,  met..  vale  non  an- 
diain  per  le  Innge . veniam  tosto  alla  conchiiisionc . 
Ifrecemanre,  Fin,  5ù.  ^ 13.  .K  In  curtu,  posto  avv., 
vaio  brevemente.  Corto.  In  somma,  per  finirla,  Alle 
corte.  — li.  Di  ctirln,  che  dicesi  pure  Ora  di  ccrtu, 
vale  Poco  fa,  Vltitnamente.  E ancora  Fra  poco.  — 
13.  Vislirisi  di  curili  . sogitamo  dire  dello  persone  , 
che  pcr'ordinario  vestono  abiti  talari,  quando  li  Je- 
ptingono  cd  usano  quelli  comuni  alla  società,  Dì  abito 
atbrevioto.  — 16.  Essiti  a li  ciirti.  vale  mancar  ikho, 
staro  par  cfrelluare , Ester  lì  l\  per..... — 17.  Curia 
col  verbo  Uanoari  6 termine  del  giuoco  della  palla, 


0 pallone,  e significa  mandarla  troppo  vicini  a se. 
che  non  giunga  al  segno  . .Mandar  corte.  — 18.  Di 
curtu,  u cimii,  avveri).,  vale  assai  vicino.  Presso.  K 
ron  iiiag.iur  forza.  Presso  pfezso. — 19.  Curtu.  par- 
hiitdo  di  vesti,  talzari . o simili,  vale  minore  della 
debita  misura.  Breve.  — 20.  Nun  lassarì  ad  unii  pri 
curia,  siargH  sempre  aliti  cuslole  . facendo  lutti  gli 
sluizi  per  iriiscirti  a berte  iu  ciò.  che  d'akuuo  si  pre- 
tende. Mun  la  perder  per  corta. 

Ct'RTULl  UDU  . agg.  diiii.  di  Clrtu  alquanto  corto,  e 
dello  d’ iitiino  valu  di  incziana  statura.  Bassotto, 

CC  ItVA  . s.  r.  sono  quei  pezzi  curvi,  che  fonoarN)  la 
cirroiifereiiza  delle  ruote,  ^uurts  della  ruota,  del  ti- 
mone. 

CCHVA'CCIIIC,  9.  m.  T.  di  st.  nat.  Coitrvs  Coit/iix  L., 
uccello  col  becco,  iride,  e piedi  neri:  dorso  e petto 
bigio,  e liiue  Iti  altre. penne  nero  cangianti;  comune 
Urlio  ìiileruo  della  Sicilia,  I . costumi  sono  gli  stessi 
del  COIVO,  e vivono  a coppia,  q a brandii.  Conwe- 
rhia  àìyiVi. 

CUUVACi.lllC .NI,  8.  m.  corvo  giovine»  Corvetto,  Cor- 
laccAìutZo  . t'oràìcìno.  — 2.  F per  ingiuria  dello  ad 
uomo.  Ville  •sullo.  Furbettn,  ììaliziosetto. 

CUIVA'TT.V,  vedi  CHIVATTA.  Coriotto. 

‘CUKVATrt'.NU,  s.  ni.  dim.  di  CiRVATfA,  Condottino. 

*CGUV.\1TC'.N1,  sost.  m.  accr.  di  CuRVATTA  . Cureat- 
toue, 

CL'UVATC'R.V,  s.  r.  curvezza  > piegatura  di  un#  cosa 
curviiia  in  arco.  Curvatura. 

‘CtKVA'ZZC,  s.  m.  accr.»  a pegg.  di  CoRvu.  Coriae- 
CIO,  Ciirvaceio. 

CI'KVEDDa.  s.  f.  arnese  iniessuto  di  vimini,  canAe . 
salci,  e simili  per  uso  di  riporvi  checchessia'.  Corba, 
Carbefto. 

ClIUVE'TrA.  s.  f.  quella  operazione,  che  fa  ìl  cavallo 
nel  maneggio  in  aria  con  la  quale  egli  si  alza  (sem- 
pre camuiinando)  cuti  le  gambe  dinanzi  piegate  verso 
il  prllo  . rcggemlusi  o equilibrandosi  tutto  io  su  le 
arn.be,  c abbassando  la  grop|ia  verso  terra!  Corvet- 
ta. — '2.  K in  marineria  specie  di  bastimento,  che 
va  a vela,  c a remi  con  un  solo  albero,  cd  uu  piccolo 
irincheUu.  Corvetta, 

Ct’RVlA'lll,  T.  alt.  procurare  alcuna  cosa  con  ogni  in- 
dustria. desiderarla  con  afidìtà,  e spesso  con  la  pre* 
tensione,  ebe  altri  non  se  ne  avveda,  meU  tolta  dal 
corvo,  che  fa  Io  stesso  con  la  vicina  preda,  Cccellàro 
ad  alcuna  cosa. — '2.  Curviari  protezioni,  rercaro 
di  ottenerla  con  modi  ariifiziosi,  Dccellar  favori, 

CURVIA'TU,  agg.  da  Clrvi.vri.  Vccellato, 

CURVIATirRI,  vorb.  m.  chi  cerca,  procura,  e desidars 
alcuna  cosa  iiiduslriosaiqente.  Vccellatore. 

CGHVICE'DDIT.  s.  in.  diiu.  di  Corvi’,  corvo  piccolo. 
Corbaccfiino,  Corvicino. 

CVHVISE  RI,  9.  in.  voce  antica,  quegli  che  racconcia, 
ricuce,  e rattaccona  le  ciabbatlc  , c le  scarpe  rotte  » 
CìaHottino. 

CURCNA,  s.  r.  ghirlanda  di  fi  glie,  di  fiori,  e simili, 
che  si  porla  in  capo  per  ornamento  . o in  segno  di 
allegria,  o per  disiiniivo  di  onore,  Corona.  — 2 Per 
quell’  ornamento,  di  cut  si  eingun  la  testa  gl'  impe- 
ratori, i Re,  ed  altri  princìpi,  cd  uumìoi  ilhistri  Ìii 
segno  di  onore,  c di  autorità,  c sì  fa  per  lo  più  d'oro, 
ma  si  puA  fare  d'  altre  materie,  c di  varia  fogge,  Dia- 
dema. Corona.  — 3.  Prendi^si  anche  per  sovranità  , 
maestà  regia  , e talora  per  Io  regno  , cd  altresi  pel 
regnante  medesimo,  Corona.  E per  compimento.  per« 
feztone.  vedi  tiURCNA  RI,  n.  2.  — 4.  Si  dice  ancho 
queir  ornamento  , che  per  ragion  dei  titoli  si  pone 
sopra  rarmi,  e insegne.  Corona.  — ti.  Per  gloria  , 
onore,  come  Crar>  v di  Lt  MAnriniu  fiiz.  la  gloria, 
che  i martìri  arqiii>tano  inoreudO  per  la  finle.  Corona 
del  martino.'—?.  Cunina  dì  gloria,  la  bcntiindlnc,  chs 
Iddio  dà  ai  suoi  santi  nel  ciclo  , Corona  di  gloria. 
Metaf.  decoro  . ornamento  detto  ad  uomo  , Onore  , 
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Corono.  8.  Cunint  di  «pini  » cbiamasi  per  rcreU 
Ifoia  quella  . che  fu  po»la  in  capo  a nostro  Signor 
Geaù  Cfisio  nella  «ua  pasaionr,  Corono  di  «pina.  — 
I—  U.  Per  sim.  cerchio,  cirrondaroenio,  cirronfcrenza, 
e dìcesi  anche  qualunque  rosa,  che  tigne»  e circonda 
un’  altra  , C'orono.  Onde  p'Aai  cibi  ka  » vale  accer* 
chiare»  circondare.  Far  corono.  — 10.  Per  la  rberi* 
ca,  che  i preti,  e i monaci  portano  sopra  la  lesta  ra- 
dendo in  cerchio  alcuna  parte  dei  espelli,  Corono, 
vedi  CRPCCflIA.^  11.  Per  ghirlanda,  o ornamento 
femminile  da  portarsi  in  capo,  Corono..—  12.  Per 
quella  lilza  dì  pallottine  bucale  di  varie  materie,  e 
fogge  per  novero  di  tanti  paieinostri,  ed  avemmarie 
da  dirsi  a rocrenza  di  Dio,  e della  Madonna,  ed  an- 
che pel  detcriiiiiiaio  numero  dei  medesimi  paterno- 
stri, ed  avemmarie,  Coronat  Hoiario,  Dsansi  comu- 
nemente di  quelle  di  un  certo  vetro  di  colore  oscuro 
dalla  nostra  plebe,  c dai  traflìcanti  chiamato  Cacit'M* 
alt',  e dai  mercanti  dell'  Italia  Contcfia.  GioKazio, 
~i3.  Curuna  di  lu  denti,  T.  dei  dentisti  lo  som- 
mità dei  dente.  Corona  del  dentt.  — 14.  Curuna,  T. 
di  Teter.  la  suprema  parte  dell'  unghia  delle  bestie, 
che  cotiQna  coi  peli  delle  gambe.  Corona.  — 15.  T. 
degli  oriuotsi,  è quella  ruota,  che  imbocca  nella  ser- 
pentina,che  annoverati  fra  i secondi  mobitideHoriusio 
da  tasca , lìuota  a corona , od  assolut.  Corona.  — 
10.  Dagli  architetti  dicesi  la  più  alta  parte  dell'  edi- 
fizio»  che  gli  dà  grazia,  e fìnimenlo,  Corona  dcll'tdi- 
fisio.  E per  quel  membro  del  cornicione,  che  a guisa 
di  dado  sporge  io  fuori,  e serre  per  cimasa.  Corona. 
— 17.  Presso  gli  astronomi  è nome  di  due  costella- 
zioni . una  boreale  e 1'  altra  australe , Corona.  Più 
-di  una  meteora,  che  consiste  in  uno  snello  colorato, 
che  si  vede  talvolta  intorno  ai  pianeti,  e che  più  eo- 
inuncmentc  dicesi  alone.  Corona,  — 18.  È pure  ter- 
mino deir  architeliiira  militare,  opera  esteriore*  che 
si  estende  nella  campagna  per  tener  lontano  il  ni- 
mico, per  fortiticor  un’  altura  , o per  altra  difesa  . 
Opero  a corono.  — il).  Curnns  di  1'  amilu  > T.  di 
agric.  la  parlo  più  alu,  e più  folla  dei  rami,  onde 
è attorniato  1'  albero.  Corono  deU'  alierò,  B quando 
si  tagliano  ad  un  oibcro  tutti  i rami  dicesi  Joph'ore, 
o Scapezzare  a corona. — 20.  La  curuna  di  li  frin- 
ii, è la  pHt  alla  parte  dì  essi,  c opposta  al  picciuo- 
lo, come  nei  lichi.  nelle  pere,  nespole,  melouranalc, 
o simili.  — 21.  1 nal.  danno  anche  a diversi  nicchi 
il  nome  di  Corona,  — 22.  Per  segno,  che  si  pone 
sopra,  0 sotto  una  nota  di  musica  o pausa,  per  in- 
dicare che  bisogna  fermarsi  un  certo  dato  tempo,  Co- 
rona, /'armala.  — 23.  Tcniri  ad  unu  ntcsia  pri  cu- 
runa,  Prov.,  e signiOca  non  dipenderne  affatto,  farne 
senza,  c potere  senza  l'opera  sua  conseguir  ciò,  che 
bramasi.  Vi  ba  chi  non  contento  di  dire  per  esem- 
pio : Ti  legnu  mesta  pri  cumna , aggiunge  E nculu 
pri  simenza  di  vermi,  ma  è modo  basso. 

ClinD'NA  di  CAPPLCa’MI,  vedi  GIO  PPD. 

CURU  NA  DI  MUNA'CU.  T.  di  hot.,  vedi  CUTTUNE  DDL' 
DI  CAMPAGNA. 

CURD'NA  UPlHIA'I.l  * T.  di  hot.  Fit/r/Liia/i  /mpb- 
ji/^tts  L,t  pianta  ebe  ha  la  radice  bulbosa,  grossa, 
rotonda,  scagliosa,  librosa  alia  base,  gialla,  dì  un 
odore  acuto;  la  stelo  diritto,  niìdilloso,  frondoso  alla 
base,  e alla  sommità  alto  circa  un  braccio;  le  foglie 
numerose,  lunghe,  apptnlale,  Unccolste,  intere,  sca- 
sili, spane;  i fiori  di  un  rosso  alquanto  giallo,  gran- 
di, a racemo,  pendenti,  dispcsii  in  giro  intorno  allo 
scapo , terminati  da  un  ciuffo  di  foglie  ; la  capsula 
raddirizzata.  È originaria  della  Persia,  donde  fu  por- 
tata in  Europa  nel  1750.  Tra  le  molle  varietà  si  di- 
stinguono quella  a Dori  rossi  doppi!  ; quella  a Dori 
color  d'  oro  striati  ; quella  a Dori  argentali  striali  ; 
quella  a Dori  grandi,  rd  aperti;  quella  a Dori  total- 
mente gialli.  Dicesi  anche  giglio  regio,  perché  1 Doti 
hanno  qualche  soroigiiansa  coi  gigli. 


a'Rl'KA’Rl,  vedi  NCLRrNA  BI.  - 2.  Cuninari  l opra, 
vale  finire,  dar  compimento,  e perfezione,  Compire, 
Perfezicnare,  Alle  volte  prendesi  in  mala  pane  per 
esprimere  il  colmo  di  un^  opera  cattiva  in  senso  fi- 
sicM,  e morale,  dar  cattivo  esito,  volger  la  cosa  al 
contrario.  Travolgere,  Rovinare. 

CURtNA  RU,  s.  m colui  che  fa,  o vende  le  corone,  o 
rosarii,  Corvnajo, 

CURtNA'ZZA.  s.  f.  accr.  di  Cibuka  in  sign.  di  ghir- 
landa, e più  comunemente  diresi  una  grossa,  e lunga 
corona  di  paternostri,  ed  avemmarie,  Coroncitma. 

CURt’NE'DD.A,  s.  f.  dim.  di  Cvri’NA,  piccola  corona, 
roronceifa,  Coronetno. 

CURt'NE'DDA , s.  f.  T.  di  si.  nal.  AeGSsrtttd  siur- 
Mtfij  L.  » prscìtieilo  creduto  della  specie  delle  sti- 
rene con  la  pelle  senza  scagfìe,  liscia,  e di  color  d'ar- 
gento velalo  di  Mavì,  o sia  un  azzurro  molto  chiaro. 
Ha  la  usta,  ebe  termina  in  una  specie  di  becco,  eh  é 
più  largo  del  rot|io,  c trillo  non  eccede  la  lungezra 
del  dito  mignolo.  1 nostri  |>c6caioii  gli  danno  lag. 
giunto  di  Lattaba  per  la  delicatezza  della  sua  carne, 
Argentina,  Petee  or^enftno. 

CU  KYU,  agg.  piegato  in  arco,  arcato.  Curro.  — 2.  Li- 
Dia  rjutva.  dicesi  dai  geometri  quella,  i di  cui  diversi 
punti  dcciinai.o  dalla  retta.  Ltnea  curva, 

CURirzZU.  8.  m.  dim.  di  Cobi,  Cvoncino.^  2.  Dicesi 
pure  di  qualsivoglia  figura  , o opera  fatta  a forina 
di  cuore  , Cuortetno.  — 3.  Curittiu  luiu  , dicesi  per 
vezzo  o per  dimostrazione  di  aflcito  , e di  predile- 
zione verso  persona  a noi  troppo  cara;  come  Ciatii 
miti.  Arma  mia.  Reni  mtu,  e simili.  Cucco. 

CUSA',  voce  com|H)$la  da  Ct  i,  c Sa,  che  usasi,  in  forzj 
di  avverbio,  ed  esprime  dubbiezza,  e sospetto , Per 
at'venfura,  Per  iorte.  Forse,  Chi  saf—  2.  Ciisà,  cti- 
sà?  cosi  duplicaiameme  aggiunge  moggior  forza  alla 
dubitazione. 

CUSARE’IXA,  8.  f.  dim.  di  Cosa,  minuzia,  Coirref/a, 
Cosellina, 

CUSA’ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Cosa,  Cozoccto. 

CUbCENZA,  e Cl.bCENZlA.  s.  f.  in  generale  secondo 
la  forza  della  parola  latina,  vale  cousapevoiezze,  sa- 
puta, cognizione  di  cosa  quale  che  sia  , e in  questo 
seniimenlo  è termine  dei  hlosóii  metaiisici,  presso  t 
iiali  però,  vale  propriamente  il  sentir,  che  facciamo 
entro  di  noi  di  avere  una  data  cognizione,  o idee. 
Nell'  uso  connine  la  coscienza  è quello  interior  sen- 
timento, e conoscimento,  che  abbiamo  del  bene,  o 
del  male»  da  noi  lUicraincnte  0|>eratu,  Corcierua  . 
Coecienzia  , Conzcicnxo.  — 2.  Óiscenza  dilicala,  o 
lassa,  vale  da  nomo  timorato,  o riUssaio  dì  costu- 
mi, C'osciensa  ditora,  Coicierzo  libera. — 3.  Esami 
di  cuscenza,  vedi  F.SA  MI  . n.  4.  ~ 4.  Farisi  di  cu- 
Bcenza,  vale  farsi  scrupolo,  avere  scrupolo,  ravveder- 
si. Fare  o farti  coutenza,  Tornare  in  coscienza.— 
5.  Libertà  di  cuscienza.  vaio  permissione  dì  creder 
ciascuno  ciò,  che  vuole  in  materia  di  religione.  Zi- 
bertà  di  cosctenzo.  — 0.  Rimorsu  di  cuscienza,  vedi 
RIMO'ltSU.  7.  — Omu  , o genti  senza  cuscenza  , 
vedi  SClbCINZlATU.— ‘8.  Meltiri  di  cuscenza,  rece- 
dere dal  giusto,  e dall’ onesto  detertninaiamenu,  Mt- 
ifart, — *V.  Scarricaiisì.  o sgravarisi  la  cuacenza,  li- 
berarsi dai  rinioisi,  riparando  i malfatti,  e operando 
<on  rettitudine.  Alleggiar  la  coscienza. — *10.  8cur- 
paii  la  cuscenza  a nautiu,  seniincnto  mal  ponderato, 
voler  rimetter  nel  diritto  sentiero  , senza  quegli  sa- 
perlo , ibi  ha  fraudalo  qualcosa  ai  protsinir , in  so- 
stanza fraudando  a luì.  rosa  non  mai  lecita  ad  alcu- 
no.*11.  La  vermi  di  la  cuscenza,  il  grido  della 
coscienza  rea.  la  conoscenza  del  fallo,  Rimorso,  Ver- 
me della  cotvienMo.  — 12.  Nruscenza  assol.  . o pure 
Ncuscenza  mia  , tua  ec.  posto  avv. , dicesi  per  atte- 
suzione  di  verità,  In  eveetenza,  In  òwona  coscienza. 
— 13,  buri  bonu  ncuscenxa  nlra  na  epsa,  vale  star 
saldo,  esser  sicuro  di  non  fallire,  Operar  diritta- 
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mmu.  10.  La  cuscenza  Tavi  lu  lupa  , parole  é\ 
ehi  ripreso  di  alcun  malfallo,  rammetnonudogUai  i 
dcltanii  di  una  buona  coscienza,  vuol  rimbeccare  al- 
trui senza  voler  ragionare. 

CLSCHICB  DDA,  o CrSCHI  DDA.  8.  f.  dim.  di  Coka, 
Cozroiina. 

CUSCHITE'DDA»  8 f.  dim..  di  Cosca.  Coifoltno. 

CUSCIA  LA  , 8.  f.  la  parte  supcriore  della  calza  , che 
sormonta  fi  ginocchio  , ed  anche  armatura,  o Tcsii* 
mento,  che  copre  la  coscia  , Co^eialé.  — 2.  Oiconsi 
anche  quei  due  pezzi  di  legno,  che  metlcno  in  mezzo 
il  limone  della  carrozza,  CoiciaUi 

‘CL’SClALE’TTL’.  s.  m.  T.  dei  falegnami,  e carpentieri, 
pezzi  mezzani  di  rinforzo  nei  diversi  lavorìi  di  loro  arie. 

mSCIAREUDA,  e CllSCITEDDA,  dim.  dì  Coscia. 

CDSCrA'RI,  r.  n.  andar  va^saiidu  quanto  è lungo  il  d) 
«•rnza  bisogno,  o utile,  Gironzare. 

Ct'SClATU  RA.  8.  f.  T.  delle  arti,  muro  in  aggiunta  ai 
due  fianchi  dì  arco . o volta  per  contrabilanciare  la 
su»  spìnta,  Rinfianco,  Strombatura.  ~ 2.  Dai  cassai, 
carrozzieri  ec,  diconsi  le  parti  laterali  di  una  carroz- 
za, 0 altro  legno,  Fiancata.  3.  E por  li  lati,  o co- 
sce di  un  portone,  o simile,  Fiancata.  Coscia. 

4.  E per  quel  prandi  bastoni  sopra  i quali  si  reggono 
gli  scalini  delle  scale  a piuoli,  o simili.  Staggi. 

CrS('IA‘ZZ.A , 8.  f.  accr.  e prgg.  di  Coscia.  Cuseionr. 

CUSCINATA,  s.  f.  ropertura  di  cnscini  continuati  per 
render  più  comodo  lo  adagiarsi  sui  corpi  al  di  sotto 
duri,  e poco  trattabili.  — 2.  Diresi  pure  una  specie 
di  guancialetto  a guisa  di  cerchio  formato  con  alcuni 
nastri  al  capo  dei  bambini  per  riparo  dalle  percosse 
nelle  radute.  Cercine. 

CL'SCINE  DDU,  c CCSCINE  TTH,  s.  m.  dim.  di  Ci'sci.ni;, 
Cuicinelto. 

CI'SCrNU  • 8.  ro.  gutficiale  imbottito  di  piume,  laoa, 
crine  ec.  per  adagiarvi  il  capo,  sedervi  snprt,  e per 
altri  osi.  Ctiiemo. 

rrSClTE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Coscia,  Coseina. 

CU’SCUSU,  8.  m.  una  sorta  di  pasta  di  semola  ridotta 
in  minutissimi  granelli , ohe  si  mangia  in  minestra 
cotta  nei  brodo.  Semolino.  — 2.  Cuscusu  asciuUii.  è 
una  specie  di  dolce  fatto  di  semolino  condito  di  zuc- 
chero, aromi,  ed  altri  accessorii,  cotto  non  in  brodo, 
ma  col  fumo  dell'acqua  calda,  Qnchè  pervenga  al  giu- 
sto punto  di  cuoeitiira,  senza  contener  altro  umido, 
e senza  perder  la  friabiliiit. 

CUSCUTA,  s.  f.  T.  di  bot.  CascuTA  KURorASA  L-,  pianta 
ebe  ha  lo  stelo  debole,  Bliforme,  nudo:  i Bori  sesslli 
aggruppati,  bianehi  e alquanto  rossi;  le  squamme  pic- 
cole in  vece  dì  foglie,  CuseutOt  Cuscutt. 

’CrSE'LLA,  s.  f dim.  di  Cosa,  CoteUa,  Coierella,  Co- 
letfina. 

CU'SIRI , T.  att.  congiungere  Insieme  pezzi  di  panni, 
tele,  caoi,  e altro  con  rafa,  o slmile  passato  per  essi 
per  via  dell'ago,  per  adattarli  a uso  di  vestimenti,  o 
di  ebetebessia.  Cucire.— 3.  Cusirisi  la  vocca.  Mei.  os- 
servare il  più  stretto  silenzio  , Turarei  la  bocca.— 
E Coairi  la  vncca  a naulru.  ridurlo  al  sileiuloi  Cu- 
cir la  bocca  a uno.  — 3.  Cusirisi  a Blu  duppiu  cuna 
piraona,  figur.  stargli  stretto  attorno,  come  cocito  ; 
ed  è detto  usiiatissimo  per  esprimere  uno,  che  mai 
non  sì  levi  d'allomo  a un  altro,  e che  non  lo  lasci 
mai.  Cucirei  ai  /ioncAid'alcuno.— d.Cusiri  na  tirila, 
T.  cbir.  riunire  i labbri  di  una  ferita  con  ago,  e refe. 

— B.  Cusiri  lu  moriii,  vàie  unire  con  coatura  le  vesti 
di  coi  eopresi  il  cadavere,  tanto  perchè  gli  slìeno  ad- 
dosso il  meno  male  che  si  può,  quanto  \tcr  non  ca- 
scargli quando  si  dee  maneggiare  dai  becchini.  — 
A.  Cusiri  un  librn,  un  manuscritta  ec.,  vedi  LIGA'RI. 

— 7.  Cusiri  pialla,  pignati  ec.»  rislaurare  le  stoviglie 
fesse.  Vedi  CONZALE'MMI.  — R-  Cusiri  . e scnsiri , 
parlando  di  persona,  in  roetaf.  vedi  FIJRPICI.A'RI. 

CCSIRI  NU,  T.  dei  mercanti,  s.  m.  dicesi  della  seta  da 
cucire  meno  buona  di  quella  chiamata  scelta. 
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CUSITRrCI,  T.  fem.  che  cnde,  Cuciirice^ 

CUSITU’RA  s.  f.  congiuntura  di  due  cose  fatta  con 
l'aiuto  dell'ago,  o della  lesina  con  refe,  spsgo,  o sl- 
mile. e l'atto  stesso  del  conginngcrie,  Cucii  uro. — 
E talvolta  per  giuntura,  Sutura. 

CrSITCRE'DD.A,  s.  f.  piccola  cnciinra. 

CrSITU'RI,  v.  m.  che  cure,  Sarto,  Cucitore. 

Cl'SPE'TTl'f  0 CrSPITTU  NII  usansl  a modo  di  cscla- 
mazione.  come  si  direbbe  Capperi!  Cappitaf  Caspitsf 
e sìmili,  Cospetto!  Cospettone! 

CrsSAUU'Tl.  8 modo  di  avverbio  vedi  Salcti  n.  4. 

Cl'Ssr,  vedi  Accessi'. 

CCSTA'NA,  s.  f.  ulcere,  o piaga  esteriore  del  cavallo, 
o di  altre  bestie  da  soma,  Guidohtco.  — 2.  Se  la 
custana  è cagionila  dalla  percossa  dello  sprone  ai 
Banchi  della  cavalcatura  chiaintsi  Spronoja.  ^ 3.  Per 
met-  vale  nocnmenlo,  jauiira.  molestia,  o qualunque 
fastidio,  ebe  rechisi  alinii  per  qualunque  motivo,  D«- 
trimento,  Fre^‘udi:i'o.  Discapito.  — 4.  Ardiri,  o nun 
ardiri  ad  una  la  castana,  esprime  lo  avere,  o non  avere 
interesse  proprio  in  qualche  bisogna.  t>olergU,  o non 
HoUrgli  il  capo,  mcl. — 5.  Custana,  è anche  T.  dei 
fabbri,  e vale  travicello  di  una  determinata  lunghez- 
za, e grossezza  taulisto  in  forma  qtfadrHunga. 

GUSTANE  DDA.  s-  f.  dim.  dì  CrsTAXA. 

CUSTA  NTl,  igg.  stabile,  fermo,  perseverante,  Collante. 
— *2.  Detto  di  avvenimento,  fatto  qualunque,  certo, 
indubitato,  roitante. 

CUSTANTI.ME  NTI  , avv.  còl»  Terniczza  , con  istabiliU, 
pcrsevcraniememe.  roziantemente. 

CISTANTISSIMAME’NTI  , avv.  ««peri,  di  CrsTAXTi- 
MKNTi.  Coffanrieitmamenre. 

CrSTANTI'SSIMi:.  agg.  superi,  dì  CiSTAim  , Costane 
tissimo. 

CCSTANU'M,  8.  m.  accr.  di  Ci-statta,  vedi  CmAWA, 
nitm.  .1. 

CUSTANTIMA'NU.  aggiunto  di  un  ordine  cavalleresco, 
intitolato  a S.  Giorgio  martire,  eretto  da  uno  antico 
Dura  di  Baviera  , che  conferiscesì  a nobili  secolari, 
e ad  ecclesiastici,  ed  arveo  ai  Prelati,  che  nello  eser- 
cìzio dei  pontefìcali  nella  chiesa  dfll'ordine,  sono  esenti 
dalla  giurisdizione  dell'ordinario  de!  luogo,  Coitan- 
(rntano. 

CUSTA'NZA  , 8.  f.  virtù  che  fa  I'  uomo  permanente  in 
buon  proposito,  perseveranza  nel  bene,  stabilitè,  Co- 
stanza. 

CCSTA'NZA,  s f.  T.  di  roram.  specie  di  tela  di  lino 
cosi  cbismata  da  Costanza  ciltè  nel  gran  Ducato  di 
Baden,  ove  si  fabbrica.  Tela  di  Costanza, 

CUSTANZE'DDA,  s.  f.  altra  specie  dì  tela  ordinaria  td 
uso  d' inlelucciare , o fortificare  le  vesti  nello  iotc- 
riorc,  Costanxina. 

CUSTA’Rl,  V.  n.  valere,  ma  dicesi  a riguardo  della  cont- 
erà . 0 del  prezzo  , che  vi  a'  impiega . Costare,  — 

. Cusiarì  essol.  , o Custari  cani , vale  essere  di  un 
rezzo  esorbitante.  E figur.  esser  di  molto  danno,  o 
urar  gran  fatica  per  Retina  cosa  , Costar  caro.  — 
3.  Custari  sangu.  vale  pure  essere  carissimo,  Costare, 
0 valere  un  occAt'o.  — 4.  Custari  poca  na  cosa,  ligur. 
vale  averla  a sua  posta,  a siw  potere,  a suo  arbitrio. 
Costar  poco  alcuna  cosa.  — B.  N.  sssol.  impersonale, 
esser  manifesto,  esser  cosa  certa,  provata,  è di  cui 
non  è lecito  dubitare,  Costare,  Constare.  ^6,  Vidi 
ca  ti  la  fiizzn  custari,  è voce  di  minaccia  di  gasligo, 
vendetta  , o slmile  nocumento  a chi  non  vuol  pre- 
starsi alle  nostre  voglie.  — 7.  Custari,  era  pure  lerm. 
dell'antico  Foro,  che  nsavasl  in  sentimento  attivo,  ed 
era  il  consentire  del  giudicante  alla  caecuzione  di  quel- 
l’auo,  che  conosceva  conforme  alle  leggi.  Vedi  C0‘- 
STITD.  —8.  Custari  neut-.  importa  pure  conaistere, 
essere  di  tali  parti,  eleiDenii  ec.  composto,  istituito, 
Constare. 

CUSTARI  ZZU.  dicono  i villani  il  tralcio  nato  dal  fianco 
del  ceppo  della  vile,  o di  altre  piante. 
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CCSTATE'ODI,  nel  nnm.  del  più  T.  dei  nucellti.  e dei 
cocinieri.  U cerne  delle  coeie  del  porco,  o delle  ri- 
Iella  siiccau  daU'oaso,  Coilertcdo,  Polpa  coilala. 
CUSTA’TUi  8.  m.  Il  luogo  o»a  aon  le  cosulc»  ma  noi 
lo  pigliamo  per  la  parie  d inotazi  e dei  lati,  Coifalo. 
— 1.  Cusialu  ♦ aocM  si  usa  chiamare  la  forila  falla 
nel  peno  del  Redentore  già  trapasaalo  sulla  croce, 
delta  quale  conaerrò  II  segno  anche  dopo  la  sua  ri- 
surrezione. 

CUSTATU,  agg.  da  CcsTAai,  Costato.  — 1.  E por  alio 
giudiziario  deH'aniica  forma,  cui  dcbbasi  dare  eoecu- 
tìone,  vedi  CO’STITU. 

COSTE  RÀ,  a.  f.  nropr.  spiaggia,  riviera.  Costimi. — 
i.  Neiriolerno  della  ooslra  Isola  Inleodesi  pure  una 
Btriseia  a pendio  di  una  moniagna.  che  siendesi  dol- 
cemente sino  al  piano,  Falda  di  monie. 

CUSTIA’KI  » V.  0.  andar  per  mare  lungo  le  coaie,  Co- 

CIJSTICE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Costa,  Costoiina.  — * Ea- 
siri,  0 cridrrisi  di  la  cuslicedda  di  Adamu.  m.  prov. 
diciamo  di  chi  è,  ai  crede,  o è credulo  di  antica  no- 
biltà. 0 pure  sommaroenle  favoreggialo  d’ alcun  Do- 
lente. Btun.  0 oenira  dalia  costoto  di  Adamo,  ng. 
CCSTIGGIA’RI . vedi  CIJSTI.VRI  , e per  andar  alioroo 
senta  essere  in  mare,  Costeggiare. 

CUSTILLAEICTNI.  vedi  COSTELLAZIONI. 
CtSTlPA’RI,  V.  all.  rlslringcre,  condensare,  e si  usa  an- 
che nel  D.  pass..  C'ostipara.  — 2.  Coiiiunemeole  nel 
0.  pass,  usati  per  conirarre  infreddatura,  divenir  ca- 
tarroso, /fieatOfTorf. 

•COSTIPAZIONI,  vedi  COSTIPAZIONI. 
•COSTIPAZIUNEDDA,  s.  f.  lieve  lofreddaturt,  /mbec- 
catsUa. 

•CUSTIPAZIUNC'NA.  t.  f.  accr.  di  Cìstifaiiosi.  gra- 
ve, e durevole  infreddagione.  e il  molesto  suo  effeiU), 
Brezzont. 

CO*STITD,  a.  m.  verb.  da  CoarAit,  spesa,  lo  impor- 
tare, Costo. 

COSTITUZIO  NI,  vedi  COSTITUZIONI. 

CUSTO'Dl,  che  dal  volgo  dlceal  portCUSTO’DDIU,  a.  m. 
colui  che  custodisce,  Cwzloda.  — 2.  Aggiunto  ad  An- 
ella,  vale  quello,  al  quale  è commesso  il  custodire, 
e difendere  gli  uomini  privati,  angelo  guardiano.  An- 
gelo tutelare,  .4n^Io  custode. 

CUSTO'DIA,  8.  f.  cura,  guardia,  gmemo.  Custodia. — 
2.  Oicesi  anche  quello  arnese  fallo  per  custodire , o 
difendere  cose  di  pregio,  o facili  a guastarsi.  Custo- 
dia.—^ Per  ripostiglio  di  cose  sacre,  Custodia.— 
4.  Custodia  di  altari,  chiamasi  particolarmente  presso 
■oi  un  gran  ttbernacolo  con  diversi  fregi,  che  sta  per 
lo  più  sul  principale  altare  dalla  Chiesa,  e dentro  al 
quale  si  tiene  l’ostia  coosairaia.  Ciftono.  — 5.  Teniri 
D8  cosa  pri  custodia . o comu  na  custodia  . è modo 
piuttosto  basso , e significa  averne  gran  cura , gran 
pensiero,  e diligenza. 

CCSTODI  RI.  o CUSTUDI  RI.  v.  all  guardare,  conser- 
vare, vigilare  intorno,  Custodire. 

CUSTRINCE'NTI,  sgg.  che  costringe,  Coitrignenl»,  Co- 
ztrmfffite. 

CUSTRINCIliE'NTU,  s.  m.  il  costringere,  Coaln’^nimen- 
(0,  Cozlrtngvmatito.  — 2.  Per  rìstringimenio,  cooden- 
umanlo,  Coftnyntmenfo. 

CUSTRTNCIRI,  v.  alt.  tfonarr,  astringere,  violentare. 
Costrigssere,  Costringerò.  — 2.  Per  semplicemente  e- 
sortare,  stimolare,  persuadere,  o simile  in  sign.  meiaf. 
di  strìngere.  Costringere.  — 3.  Per  raffrenare,  repri- 
mere, moderare,  Costrignero.  — 4.  Per  isforxare  al- 
cuno per  mezzo  della  giustizia  a compire  un  suo  ob- 
bligo, farlo  stare  a segno.  Sfidare  juridieamsnts.  A- 
ftrt^ere  per  via  di  Corte. 

CUSTRlTTlVu,  ag«.  atto  a costringere,  Coitrattiao.— 
2.  T.  dei  ehir.  che  serve  a tener  bene  applicata  una 
cosa  a suo  luogo,  e dicesi  per  lo  più  delle  fasciature, 

Coilrittivo. 


CUSTRI'TTU,  agg*  da  CusTai.vciai,  Costretto.  — 2.  Cu- 
strilla  e malu  parata . vale  sollecitalo  in  modo  da 
non  poter  fare  altrimenti  , Astrstto  con  irrtsiifiàiia 
superiorità . 

CUSTRITTU'RL  aggiunto  dei  muacoli*  la  di  coi  azione 
è di  sUìngere  le  alette  del  naso , Costrittore  , Con- 
strittore. 

CUSTRIZIO’NI,  8.  f.  coslrignimenio,  risiringimenlo,  Co- 
strisioné, 

CUSTRUi’RI,  e deriv.  vedi  COSTRUI'RI,  e sego. 
CU’STU,  vedi  CO'STU- 

CUSTUDl’TC,  0 CUSTUDUTU,  sgg  da  CrsTiDiai,  Cu- 
irodifo. 

CUSTUDITU’RI,  e CUSTUOITRI’CI,  verb.  m.  e f.  che 
custodisce,  Custode^  Custoditore,  Custoditrics. 
eUSTUMA’NZA,  e sego,  vedi  COSTUMA’NZA,  e seg». 
CUSTU’RA,  s.  f.  cucilurs.  che  fa  costale,  Costura.  Ed 
è termine  di  diverse  arti,  o sia  fatto  con  l'ago,  o con 
la  lesina  e sim.  — 2.  AggiusUri  li  cuslurt  ad  unu. 
vale  bastonare,  tolta  la  meuf.  dai  sarti,  che  dopo  ti- 
nita  la  costura  la  battono  per  ispianare  il  rilevato 
di  rata,  Rtfrot'ar  le  costure,  Itag^gliars,  Spianar 
le  costure , e simili.  — 3.  Alle  volte  vale  semplice- 
mente correggere . fere  alare  a segno  senza  usare  il 
bastone. 

CtSTURK'DDA,  dim.  di  CoSTtEA,  piccola  cucitura,  co- 
stura gentile,  e aim. 

CUSTUKERA,  moglie  del  sartore,  o pure  donna,  «he 
esercirà  l ane  dei  sani,  A'orfo.  E per  donna,  che  cuce 
prezzolala.  Sartora. 

CUSTURE'RI,  s.  ro.  quegli  che  taglia  i vcsUmenil,  e 
li  cuce.  A'orlo,  Norlore.* 

CUSTURIRl’CCUIU,  s.  m.  dim.  ed  avvìi,  di  CtiSTiEBai. 
CUSTURIHU’M  * dicesi  per  encomio  a qualche  valeu- 
tisairoo  sartore. 

CUSTURU’Nl,  8.  m.  accr.  di  Ccstvra  , Prommema 
della  cucitura.  — 2.  Per  simil.  cicatrice  grande  non 
ben  ripianala,  Catenaccio. 

CUSU'NA,  s.  f.  accr.  di  Cosa,  usasi  per  esaltare  la  ec- 
cellenza, o perfezione  di  checchessia  nel  suo  genere; 
può  dirsi  anche  per  ironia.  Capolavori,  Capodopera. 
CUSUNU'YRU  . s.  m.  la  feccia  dello  storace  liquido. 
Vedi  STORA’Ol.  — 2.  É anche  una  sorla  di  ragia  ac- 
cendibile. che  usasi  nei  teatri  a far  fuochi,  che  imi- 
lino  II  baleno,  Colofonia. 

GUSU'TU  , agg.  da  Cusini,  Cucito.  — 2.  Cusutii  a fìlu 
Uuppiu  cu  unu,  vale  essergli  inlrinsirbissimo  amico, 
e di  uie  conlideiiza,  che  lutti  se  ne  avvedano,  e co- 
me altrimenti  si  dire  Vna  stessa  cosa  , Due  anime 
in  un  nocciuoio.  — 3.  Cusulu  a li  cianchi,  vale  at- 
luruo,  come  se  fosse  cucito,  ed  è detto  per  esprimere 
uno,  che  mai  non  si  levi  d'attorno  a un  altro,  e che 
non  lo  lasci  mai.  Cucito  ai  /lancAi.  — 4.  Cusolu  cu 
ragttggbia  rauda,  per  celia  si  dice  ogni  cucito,  chu 
da  se  presto  si  scuce. 

GISU’ZZA.  s.  f.  dilli,  di  Cosa,  dicesi  di  ogni  minuzia, 
0 altro  di  piccol  momento,  e minore  importanza,  Ca- 
setta , Coserella  , Cosetlina,  Cosuccia,  Cozuzza. — 
2.  Per  ciancia,  bagaliella,  cosa  di  poco  prezzo,  t'tom- 
msngola.  — 3.  Per  piccolo  trastullo  dei  putti,  Cian- 
oerella,  CianceruUa.  — 4.  Comuoemente  nel  numero 
del  più  Cusuzzi.  inlendonsi,  parlando  di  ragazzi,  dol- 
ciumi, 0 altro  da  mangiare,  che  lor  si  danno  quasi 
in  premio,  t'iafdede,  Gioldoncint,  e slin.  — S.  Alle 
volte  in  senso  irouico  .Na  cusuzzs,  significa  una  cosa 
di  gran  momento,  di  gran  conseguenza;  onde  per  in- 
dicare una  lignificante  spesa  sogliamo  dire  j^r  es. 
Ci  voli  na  cusuzza,  u pure  Gustau  na  cuzazza,  e si- 
mili.— *6.  Per  voce  puerile,  eoo  cni  I fanciulli  in- 
tendono fratta,  ciambelle,  o cose  simili.  Chicca. 
CUTA'NEU,  agg.  ciò  che  è in  pelle  in  pelle,  e dicesi 
di  alcune  adfezioni  morbose,  Cutaneo. 

CUTEDDU,  8.  m.  strumento  da  tagliare,  il  quale  ha 
da  un  lato  della  lama  il  taglio , e dati’  altro  la  co- 
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stola.  CoUtHo.^t^.  Per  simil.  sorta  d'arme  corta  di 
acdajo  piaDa,  e appuntala.  Pugnale.  — 3.  Per  m«laf. 
Avìri  ou  culcddu  a lu  cori»  vale  uu  dolore,  una  pe- 
no,  un  pcnsivru  affannoso,  una  rimembranza  amara, 
CruceiOt  Vogliantat  Angoscia.^  4.  Nculoddu,  T.  dei 
fabbri,  diccsi  dei  malloni,  menane,  o simili  «llor* 
eliè  posano  in  terra  non  col  piano  piìi  largo,  ma  col 
più  stretto.  Per  eoUello.  ^ 3.  Ln  pani  4 d^ura , e lu 
cuteddu  nun  lagghia,  modo  prov.  per  esprimere  diflì- 
coIU  da  ogni  verso  , talché  non  si  venga  a capo  di 
un  impegno  , £fiera  incomémalu'ie.  ~ 6.  Essiri  dui 
culeddi  nira  na  guaina  , m.  prov.  c dicesi  di  due 
persone,  che  non  possou  mai  esser  d'accordo,  c aun 
quasi  sempre  alle  prese.  I>ifren/ir  semp/^  a posta. — 
7.  Generalmente  gli  arlctìci  danno  il  nomo  di  Culcddu 
a diversi  loro  stnimniiii , sebbene  alcuni  non  sieno 
nlTiUu  simili  ai  coltelli  ordinarli,  e in  ctTetli  non  la- 
gMino.  — 8.  Caminari  sopra  un  cozza  di  culcddu,  vale 
ligur.  non  piegar  né  a destra,  nò  a sinistra,  ma  stare 
sul  retto  sentiero,  c non  porger  motivo  di  doglianza. 
— 0.  Lu  cuteddu  di  lì  culuri,  T.  dei  pittori,  piccolo 
strumento  di  lutto  acciajo,  fatto  a foggia  di  coltello, 
por  ogni  parte  flessibile,  del  quale  si  servono  i pit- 
tori per  portare  1 colori  sopra  la  tavolozza,  e quelli 
niescolare  a lor  bisogno  , .ìfoticAino.  — 10.  Mcliiri 
ad  unu  lu  culcddu  a la  gula  . HeUif.  astrigner  uno 
a qualche  cosa  contro  sua  voglia,  con  minacce,  o peg- 
gio: può  anche  usarsi  per  isfurzarc  altrui  pur  inezco 
della  giustizia,  CostrignerCf  Violentare. — *11.  Cu- 
icddu  a pampina  di  canna,  la  di  cui  lama  è lunga, 
c acuta,  assourgliata  io  punta  come  le  frondi  della 
canna.  — *12.  Cuteddu  di  nsiuri,  il  coltello  che  si 
adopera  per  innestare,  Inneelatojo. 

CC’TI.  s.  f.  pelle,  ma  propriamente  dicesì  quella  del- 
ruomo.  Cute.  2.  Siguifìca  anche  ciottolo,  pietreila, 
forse  da  cole.  V*  CIVCA. 

CiniCARl  A,  vedi  ZCTICIirzZA. 

CCTrcciIIA.  s.  r.  propr.  ciotto,  sassuolo,  Piefrusso/a, 
Pietruztolina»  — 2.  Per  simil.  ogni  minuzzolo  , o 
ezzuolo  di  cosa  per  lo  più  commestibile , secca  e 
ura,  allorquando  dovrebbe  essere  tenera,  ed  umida. 

CUTlCCHiUNA'ZZU*  accr.  di  Cctjccoilni. 

CCTlCCUlij’M,  8.  m.  accr.  di  CuriccuiA,  propr.  Cio(- 

tolone. 

CCTICUNA'ZZU , accr.  da  Cuticuni  , ed  anche  pegg., 
Zotieonaccio. 

CUTICU'M,  igg.  Intrattabile,  di  natura  ruvida,  e rozza, 
strano,  stravagante.  Zotico. 

CIITIDDATA,  8.  f.  ferita  di  coltello,  Coltellata. 

CIITIDDA’ZZU,  s.  m.  coltello  grande,  CoUellaccto. 

CUTIDOE'Rl.  s.  m.  quegli  che  fa  t coltelli,  le  forbici, 
e simili.  Coltellinaio, 

CU TIDDIA'RISL  darsi  colpi  di  coUtlIo,  FareacoUel- 
late,  AccoUeUate. 

CUTIDDIA’TA,  s.  f.  il  ferirsi  a vicenda  con  coltellate, 
zuffa  con  colleUi.  Sefierma^ia. 

CUTIDDl'NA,  s.  f.  sorta  d'arme  un  po'  più  lunga  di  un 
pugnale  ordinario,  Coltella,  Coltelletsa, 

CUTIDDU'ZZI  Di  SiMI.W  TU  , T.  di  bot.  Glìdioics 
sstiETVM  L.»  erba  multo  comune,  che  nasco  tra  le 
biade,  coi  Cori  porporini. 

CUTIDDU'ZZU.  s.  m.  dim.  di  CursoDl',  coltello  pic- 
colo, CoUelletto,  Coltellino. 

CunDIANA.ME'MÌ.  ivv.  giornalmcRle,  ogni  di,  Cott* 

dianamente, 

CCTXUlA'NU.  c CCTlDDlA'iNU.  d'ogni  giorno,  Coftdìa- 
no.  ~2.  In  forza  dì  sost.  vale  il  suUiciente  ai  biso* 
gni  colidiani. 

CUTINA,  s.  f.  propr.  la  pelle  del  porco.  Cotenna. *>2.  E 
per  la  pelle  del  capo  dell’uomo,  Cotermo,  Cuticagna. 

CUTINE'DDA,  s.  f.  diro,  di  Cctika,  Cotenm’na. 

CU'TEIA.  s.  m.  coperta  da  letto,  e se  ne  fanno  di  di- 
verse materie,  Coltre,  — 2.  Culra  a venta,  chiamasi 
una  coltre  leggiera  per  la  stagione  media , Coffron* 


ciao.  ^ 3.  Culra  di  ealaleltu,  o di  morta,  dieeti  quel 
panno  nero,  o paonazzo  con  col  ai  usa  coprire  la  bara 
nel  portare  i morti  alla  sepoltura,  Coltra  funerea.^ 
4.  Tutta  la  sciarra  pri  la  culra  è,  frov.»  che  mostre 
la  voglie  di  irar  proGtto  da  una  bisogna  ogu'  uno  a 
ano  prò.  laddove  sia  contrario  interesse,  o piu’e  im* 
peg.no  di  molti  onde  acquistare  una  cosa  stessa.  In 

■ ceni  casi  esprime  difetto  dì  pronti  mezzi  per  cosa 
ri[Milala  indispensabile.  Questo  proverbio  ebbe  orì- 
gine nel  tempo  antico  da  uu  diritto  abusivo  di  molti 
. curali,  clu:  nello  assuciarc  i cadaveri,  allora  proccs- 
aionalincnle,  per  apprestare  una  ricca  coltre  di  loro 
esclusiva  proprietà,  imponevano  una  lassa  arbitraria, 
giusta  la  forza  ereditaria  del  defunto;  perchè  era  quel 
danaro  la  precipua  parte  di  loro  iiianlenimcuio.  e op- 
ponendosi a curii  eccessi  i superstiti  , erano  sempre 
alle  prese,  lino  che  concordavano.  Ore  non  avviene 
più  Questo  scandalo  , da  che  il  Comune  ba  dato  ai 
Parochi  uno  assegnamento  certo,  e dì  più  i cadaveri 
si  irasporùno  in  privalo.— <3. Cuira  sliluccaia,  o pere 
Agnillina  . coperta  da  letto , villosa  di  filo  di  Uno  , 
0 di  cotone.  . 

CUTHA’KII,  8.  m.  maclro,  che  fabbrica  coltri. 

CUTRICE  UOA  , s.  f.  dim.  di  Cutra  , piccola  coltre, 
CoUretta.  H parlicolai  mente  si  dà  questo  nome  ad 
un  di  quei  panni  io  cui  si  avvolgono  i baiubint  nati 
di  recente. 

CUTftlClUM , s.  m.  panno  lino  per  lo  più  ioieasuto 
con  lavorio  di  coltre  per  uso  dì  avvolgervi  i bambini 
quando  son  ira  le  fasce  ; ma  questo  cusiujne  di  fa- 
sciarli in  molli  paesi  è quasi  del  tutto  abolito,  raas- 
aimaiuenle  per  lo  persone  di  nobile,  o civile  condi- 
zione. 

CUTUPGGIII.V,  8.  f.  coperta  da  letto  per  inverno  di  tes- 
suto di  lino,  cotone,  o scia  ripiena  di  bambagia,  Pol- 
trone. 

CUTRUFE'DDU,  dim.  di  Cctacpu.  Orcluolo. 2.  Per 
piccolo  fiascliouo,  nel  quote  si  porla  il  vino  per  farne 
(I  saggio,  Saggiuolo. 

CUTRU'FU,  8.  ro.  una  roaniora  particolare  di  vaso  di 
vetro  con  la  bocca  larga  quanto  il  fondo,  e più  del 
centro,  da  dove  s'impugna,  che  vestito  di  eròo  eala 
secca  tessuta  d'intorno  serve  a contener  liquori,  e par- 
licolarmente  presso  noi.  inchiostro.  CaraJfa.—  2,  Fet 
simil.  dello  ad  uomo  basso,  e paffuto,  Caramoggio, 

CUTTETTUt  s.  m.  specie  di  gonna  usata  aoUeameaie 
dallo  donne,  o ven'  erano  con  lo  strascico,  e senza. 

CUTTl'GGHIA,  s.  f.  specie  di  veste  armata  di  stecche 
per  tenerla  distesa  fa  quale  alfìbbiaia  copre  e com- 
prime il  petto,  e i Ganubì  della  donne.  Busto, 

CUTTl'ZZU,  agg.  troppo  cotto,  e quui  consumato  dal 
fuoco.  Stracotto. 

CUTTULl  DDD.  s(^.  alquanto  cotto,  non  colta  a suffi- 
cienza , Ccttiecio. — ^ In  senso  di  poco  avvinazza- 
to. alquanto  ubbriaco,  CoKiccio,  VbùriacfuUo,  E Gg. 
alquanto  inoamorato,  Cottiecio. 

CUTTUNA  TA.  vedi  CUTTUM  NA. 

CUTTUNE’DDU  DI  CAMPA  GNA.  T.  di  bot.  erba  di  cui 
son  varie  le  specie,  una  semplice,  una  detta  a rosa. 

0 a curuna  di  monacu,  altra  ai  ripa  di  mari  ec.  Brsx 
PrGMiCJ,  Ga  àPBAUUM  (ULUCVM,  Gnaphauvm  gbmmà- 
fficvM  L. , chiamate  in  Italia  £ròa  da  cotone , vedi 

1 botanici. 

CUTTCNE  DDU,  s.  m.  dim.  di  Cvttuni.— 2.  Per  siin.  la 
neve,  quando  vien  giù  a Qocebi.  e minuta,  Nevischio. 

CUTTU'NI,  s.  m.  nome  di  molle  piante  del  genere  Gos- 
srpu'M  L.  , che  producono  una  materia  della  quale 
si  fa  la  bambagia.  Cotone.  E la  bambagia  stessa  si 
chiama  ancora  Coione.  — 2.  Cuiluni  nrboriu,  è una 
delle  varietà  della  Gosstnvm  jrborsim  L.,  per  di- 
stinguerlo da  quella  deiu  Uerdàcbck. 

CUTTUMA'Rl.  V.  alt.  stringere,  e quasi  violentare  al- 
cuno a far  la  tua  volontà,  ù'errare  il  baeto,  o i panni 
addosso  aflrifi. 
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CCTTtINrGNA,  8.  f.  lo  ftewo  che  Ccttoidou  di  cax< 

PAONA. 

CUTTUNrGMJ»  agg.  che  è a modo  di  bambagia,  Barn- 
bcgioio»  ^ 2.  la  bolaoica  aggiunto  delle  piante,  le 
Oli  foglie  SODO  coperte  di  una  lanugine,  simile  al  co- 
tone, Cotonocao* 

CCTTU?«rNA.  tedi  CUTRIGGUI.K. 

CUTTU’RA  . 8.  f.  il  cuocere#  Cottura,  — 2.  A menta 
cultura,  posto  avv*,  vale  non  ben  colto,  cotto  per 
metà,  Cottieeio,  —3.  Fig,  usasi  questa  espressione 
a signiGcare  il  trarre  alcuno  alle  nostro  voglie . ma 
eoo  diOicoilà  e stento,  a fona  però  di  persuasioni, 
e buone  mauiere;  e dicesi  Hiduciri,  o lassart  ad  unu 
a mezza  cultura,  e vale  ifeszo  ditpoito  a condiscen- 
dere. — 4.  Passata  di  cultura  , tig.  cbiamasi  chi  ha 
varcalo  il  Gore  della  età,  e volga  più  io  U degli  anni 
della  clA  peKetia,  Piik  che  maturo.  — tt.  Cultura  di 
lu  flou,  è la  qualità  dei  vino  generoso , quando  ha 
deposla  l espreua,  e la  feccia,  ed  è divenuto  gagliar- 
do, e soave. 

CUTTL'RK'DDA,  s.  f.  dim.  di  Ccttd»a. 

CCTTUtUA’Rl,  v.  all.  vale  costringere,  sollecitare,  ma 
piuttosto  con  modi  piacevoli  a ciò,  che  d’  alcuno  bra- 
masi, sebbene  non  sempre  si  oueoga,  In$tar$ , Co- 
stridere,  Imporlunart. 

CUTTUaiA’TU,  agg.  da  Cuttvmiaii,  Sformato,  SoUo- 
citato. 

•CCTTU’TTU,  avv.  StbbiM,  Tuttoechè;  e talora  Frat- 
tanto. 

CUTTUTTUCHl*,  avv.|  che  può  anche  scriversi  con  ire 
parole,  Con  tutto  oAa,  (Quantunque,  RanoAd,  Ancora- 
chèt  e simili. 

CUTTUTTL’CUrsSU,  o CiU'STU,  av».  che  anche  io  tre 
parole  si  scrivo,  non  ostante  ciò,  tuttavia.  Contutto- 
ciò,  Contuttoquesto,  e simili- 

CUTUGNA’TA,  8.  f.  conserva,  o confettura  di  cotogne 
eoo  mele,  o zucchero,  Coiìognato,  Cotognato, 

CUTUGNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Cutdomu,  frullo,  Pic- 
cola cotogna. 

CUTUGNrMJ,  agg.r  che  ha  colore,  odore,  o sapore  di 
cotogna.  Cotognino.  ■—  2.  Per  siili»  T.  di  su  nat.  io 
senso  di  ssst.  è nome  di  diverse  specie  di  marmi , 
Colognella, 

CUTUGM’TC,  8.  m.  luogo  piantato  di  cotogni. 

CL'TU’GNU,  8.  m.  T.  di  boi.  Pyws  crno.v/4  L.,  albero 
che  ha  il  trooco  raramente  diritto , eoo  una  scorza 
grossa  cenerina  al  di  fuori , alquanto  rossa  interna- 
mente: le  foglie  alterne  picciolaie,  integerrime,  lan- 
ceolate, cotonose,  specialmente  al  di  sotto:  i liori  so- 
litarii,  terminanti,  quasi  sessili,  bianchi,  o di  un  co- 
lor di  rosa  pallida  ; il  frutto  più  o meno  rotondo , 
giallo,  tomentoso,  odoroso,  Cotogno.  Ve  n’  ha  dei  di- 
mestici , e dei  Mivalichi.  — 2.  Cuuignu  , frullo  del 
cotogno,  grosso,  lanuginoso,  e alquanto  lungo,  di  co- 
lor gialliccio  quando  si  accosta  alla  maturità;  di  gu- 
sto per  lo  più  afro,  o acetoso,  e di  odore  assai  acu- 
to, Cotogna,  Mela  colonna.  Pera  cotogna,  — 3.  Per 
roelaf.,  vale  amaritudine,  affanno,  afUiziooe,  onde:  ^ 
4.  Darl  cutugna.  signIGca  Diigustarc,  AttrUtare,  Ad- 
dolorare, ^ ii.  Riclviri,  0 Agghtuiliri  cutugna,  sof- 
frire ingiurie»  danot,  ptfdizioni,  rovine,  anche  senza 
fame  risentimento  , ingollare.  — G.  Cutugna  pri  li 
ziti,  specie  di  motteggio  allusivo  alle  consueta  ama- 
rezze. ditpiacenzc,  e discordie,  che  patiscono  inevi- 
tsbilmcnie  1 Kdanzatl,  ira  ooi  detti  Ziti.  7.  Gulu- 
gnu  pilusu,  sogliamo  chiamare  per  baja  chi  vu4>le  osten- 
tare delicatezza  • ed  esattezza  di  pensare  , ed  anche 
paure  di  comparir  poco  onesto;  e talora  detto  aaso- 
lutamenie  vale  Bacchettone,  Ipocrita,  SpigoUttro. 

CUTULA  Rl,  V.  alt.  far  cadere  dagli  alberi  1 fratti  agi- 
taodoli,  0 percuoteodoli;  e figur.  adunare,  e lor  via 
delle  cose  confusamente,  e quasi  di  fono. 

CUTULA&lsFLLA,  io  stesso  che  foggire,  scappar  via, 
vedi  SFILVai. 


GUTITLA'TA,  s.  f.  V alto  dello  scuotere  gli  alberi  per 
farne  cadere  f friiui.  — 2.  Figur.  dicesi  del  morire 
in  breve  corso  di  tempo  molti  viventi , J/orfaÌifù  . 
Morìa. 

CUTULATI  NA  , 8.  f.  il  far  cadere  a terra  i fratti  ci>l 
percutitoio,  e la  mercede  che  pagasi  a siffatti  operai. 

CUTULA'TU.  agg.  da  Cctusahi. 

CUTULATU'Rl,  e CCTUL  VTU  HA.  8.  m.  e f. , eolui , 

0 colei,  che  ponesi  per  mercede  a scuotere  gli  alberi 
per  farne  cadere  i iriiUi,  Seotitore,  Scotitrice. 

GGTULIA’BIU.  agg.  semplice,  inesperto,  5oro.  — 2.  Per 
degno  di  burla,  di  beffa,  Beffewle. 

CUTGUAME'NTU  , a.  m.  rooriincnlo  In  qua,  e in  là, 
Agitamento,  Dimenio.—^.  Per  beffa.  Cilecca,  Giarda. 

CUTULIA'RI,  v.  alt.  muovere,  agitare,  Dimenare.  Cnd- 
lare.  Scrollare.  2.  Per  burlare,  uccellare  , o adu- 
lare alimi  beffandolo,  Sojare,  Shemire,  l’gner  le  car- 
rucole, 0 gli  etivali.  Cuculiare.  — 3.  Cululiari  od  unii 
chi  dormi,  volerlo  desiare  picchiandolo,  Scuoterlo. 

CUTULIA’TA  , a.  f.  propr.  agitazione  vedi  CFTGI.IA- 
ME'MTU»  — 2.  Per  ourla  sempliceroenie,  Baja,  Cian- 
cia, 5cAerio,  Buffoneria,  — 3.  Por  adulazione  accom- 
pagnata da  beffe,  Soja. 

CUTULI.VTU,  agg.  da  Cutoliaoi  , mosso . dimenalo  . 
Agitato,  Scotio.  — 2.  Per  burlalo,  uccellato.  Beffa- 
to, Schernito,  Cuculiato. 

•CIJTUUATG’NA,  s.  f.  accr.  di  Cdti'liata  , beffa  pe- 
sante, Celione, 

CCTfJUATU’RA,  s.  f.  molo,  scossa,  CrollamentOt  Crol- 
lata. 

CUTUUAIVKI,  sost.  m.,  chi  è solito  burlare,  cellari’, 
dar  la  borsa,  Berteggiatore,  Beffardo, 

CUTULFNU,  vedi  CO  TU,  n.  3. 

CGTULiC’NI  , 8.  m.  accr.  di  Cutuliata  in  lutti  I si- 
gnificali, Cilione. 

GUTCLU'.NI,  8.  m.  moto,  scossa,  CroUamento,  Crollata. 

CUTUPrDDl!  indeclioabile , specie  d*  ioleriezione  cho 
usasi  per  negare  qualcosa,  che  si  chiegga , .Vo , af- 
fatto no. 

CU’VA,  a.  f.  il  tempo  del  covare,  ed  il  covare  stoaso, 
Coraiwro.  — 2.  Per  lo  tempo  io  col  1 bambini  co- 
minciano a mettere  i denti  lailajuoli,  Deniistona. — 

3.  Fari  la  cova,  usiamo  dire  di  chi  dilettasi  di  pro- 
curare , 0 fare  schiudere  le  uova  degli  uccelli,  che 
divertono  col  canto  e segnatamente  dei  canarini.  — 

4.  Per  sii».  Kssiri  ntra  la  cuva  dicesi  alle  donne  pre- 
gne, Eesere  incinta. 

CUVA'RI,  verb.  alt.  propriamente  lo  star  degli  uccelli 
sulle  uova  per  riscaldarle,  acciocché  tchiudansi.  e ne 
nascano  1 pulcini,  Covare. -—2.  Per  riscaldare  sem- 
plicemente , Covare,  — Z.  Per  tenere  occolli  i suoi 
pensamenti,  o stare  acquattato  o spiare  alimi , Co- 
lare. — 4.  Cuvari  na  malaiia,  vale  averne  11  germe 
addosso  0 non  avvertendolo,  o niente  facendo  per  Cor- 
selo, Covare  il  mal*  fig.  — 5.  Cuvari  odiu,  delitlti. 
vinditla  e sìmili,  concepire  il  disegno  di  misfare,  con 
recar  danno  ad  altri,  aspettandone  il  tempo,  Covare. 

— 6 In  senso  neutro  : dlcesi  l.u  lari  sta  cuvannu  . 
allorché  lentamente  va  accendendosi  il  carbone  , o 
la  carbonigia,  senza  farvi  vento,  e quasi  di  per  se. 

— 7.  Per  meuf.  Cuvari  vale,  fare  all’  amore  segreta- 
mente, e star  vicino  alla  persona  amata.  Amoreggia- 
re, Covare.  — 8.  E più  intertenersì  oziosamente  in  un 
luogo  senza  scopo,  o con  disvolere  di  altri:  p.  e.  Cbt 
ci  curi? 

euVATA  , 8.  f.  quella  quantità  di  uova , che  in  una 
volta  cova  P uccello,  e quel  numero  di  pulcini,  che 
na  sopravvivono,  Covata.  2.  Per  melar.  Bedda  cu- 
rata! iron-,  u Laida  cuvala,  attribuito  a più  soggetti 
della  stessa  famiglia  si  usa  ad  esprimere  le  loro  co- 
muni cattive  qualità  ed  abitudini,  Calliva  nidiara, 
Trista  covala.  AlP  Incontro  Cuvau  di  genti  boni,  di 
santi,  e slmili,  dicesi  per  esaltarne  il  merito  geoU- 
liiio,  Buona,  decorosa  famiglia. 


CUV  » STO  « CUV 


CnVATrODA.  s.  f.  dim.  di  Cotata. 

CUVATl'ZZII , Agli-  pegg.  di  Cotatd  . aggiunto  delie 
ooTA  siautie  * che  per  lunghexia  <li  tempo  han  pcr- 
duu  lor  perfexione.  Barlaeehio.  — 2.  Per  aimil.  di* 
coDsi  Arnitii  di  ora  cnvatizzi,  qaeil'  aria  pulente,  che 
mandali  fuori  su  per  la  boccst  qnando  ai  ha  indige* 
atione  per  eccesso  di  cibi*  Jlutto  che  sa  Ji  nidore. 

CUVATU»  agg.  da  CtrvAii,  Covato. 

CUVATU'RA,  vedi  CU'VA. 

CUVE'LLU.  sosu  m.  nome  che  dasai  ad  una  maschera, 
che  Unge  il  Trasooe  di  Terenxio,  ovvero  uno  acioc* 
co.  che  fa  il  bravaccio,  e aegoaiameoie  nelle  comme- 
die cosi  appellasi  il  buffone  napolitano  personaggio 
diverso  dal  Pulcinella.  Covielto.  E per  dispregio 
a qualunque  goffo  omicciatlo,  che  ama  di  KÌocrbeg- 
giare  con  stoUiloquii.  e sccmpiaiagginì.  e con  la  pre- 
tensione di  passar  per  bell'umore.  Lumacone. 

ClIVE'RClilU»  soli.  m.  quello,  con  che  alcuna  cosa  ai 
cuopre  come  vaso,  arca,  cassa,  e simili,  CoperrJtio. 
— 2.  Guverebiu  di  crita»  i quella  stoviglia  di  terra 
cotta  rotonda,  e alquanto  cupa,  con  la  quale  si  cuo- 
pre la  pentola.  Testo.  — 3.  Lu  cuverchiu  di  la  nii- 
diidda.  per  sim.  è la  soremilg  del  capo,  e Rg.  Fari 
vuiari  lu  cuverchiu  di  la  midudda,  signiRca  cavar  di 
cervello  , Cavar  dai  ffongheri.  — 4.  Lu  suverchiu 
rumpi  lu  cuverchiu,  Prov.  di  chi  si  duole,  che  altri 
aia  uscito  dai  termini  convenevoli  usando  modi  no- 
cevoli,  ed  oltraggiosi,  O^nt  troppo  i troppo.  ^ 5.  Cn- 
verchiu  è pure  termine  dei  magnai,  e vale  la  macina 
di  sopra  » che  gira  sopra  l’altra  di  sotto  chiamata 
Fcsfifc,  Coptreoio- — 6.  Cuverchiu  di  Taciu,  Corel' 
lo,  Cartello, 

CCYE’RTA,  s.  r.  cosa  che  cuopre,  o con  che  si  cuopre» 
Coperta,  Coverta,  Coperiojo.  — 2.  Cuvcrla  di  liilra, 
è quel  foglio  in  cui  inchiudendosi  le  lettere  si  fa  la 
soprascritla,  che  anche  si  dice  sopraccarta.  Coperta 
delie  lettere.  — - 3.  Ctiverta  di  libra,  è quella  fodera, 
a cui  i legatori  attaccano  i quaderni  cucili,  unendo- 
li, e formandoli  secondo  la  loro  arte.  Coperta  di  li- 
bro.—4.  Cuveria  di  navi,  è il  tavolalo  Corte,  ove 
ai  manovra,  che  ricuopre  nell’alto  inuo  il  bastimento, 
ccceiiuate  le  aperture  che  vi  si  lasciane  per  comuni- 
care con  gli  spaiii  toilepostl.  Coverta,  Ponte,  o Palco 
superiore.  ^ H.  Figur.  Miuirisi  sutu  cuverta  , vale 
guardarsi  di  alcuno  sconcio,  staroeno  al  coperto,  fug- 
gire ogni  disordioaraeoto,  Jversi  cura,  Àttieurarsi, 
Prender  guardia.  — 6.  Cuverta  di  lovala  . è anche 
voce  dell' uso,  e vale  piatto,  salvietta,  e posala,  che 
si  apparecchia  per  ciascuno  de' commensali.  Coperta. 

CUvrRTU.  s.  m.  luogo  coperto,  Coperto.  —2.  Essiri, 
Stari,  0 Mittirisi  a lucuvcrtu,  Rg.  Mettersi,  o Essere 
in  sicuro,  ftiiere,  o JUettersi  al  coperto. 

CevERTU.  agg.  da  Ccaaiai,  Coperto.  — 2.  Per  roet. 
oscuro,  ambiguo,  simulalo.  Coperta.  — 3.  Aggiunto 
ad  uomo,  dì  cui  difficilmcnie  si  può  penetrare,  V inter- 
no, Cupo.  — 4.  Aggiiiulo  di  suono,  voce,  oc.,  vale 
Cupo. — 5.  Slrata  cuverta,  nel  milU.  vale  strada,  thè 
è sul  ciglio  esteriore  del  fosso  della  piaxza  riparata  dal 
fuoco  degli  assediami.  5(rada  eoperta. 

CUVIA’RI,  V.  au.  insidiare  il  nemico  mettendosi  in 
luogo  nascosto,  e di  là  osservando  i suoi  andamenti 
per  assaltarlo  alla  sprovveduta  , e dicesi  cosi  degli 
animali  come  degli  uomini,  J^^uotare.  — 3.  Per  altri 
sign..  vedi  Ct'YA'Rl. 

CUVIATRl'CI.  verb.  femm.  che  pone  o sta  in  aggua- 
to, .igguatatriee. 

CUVlA'TU,  agg.  da  Ccviaui,  /niidiato. 

CUYlATU’Hl.  verb.  maseb.  che  pone  o sta  in  agguato, 
Jgguatatore. 

CUVrLI,  t.  m.  luogo  dove  dorme,  e ai  riposa  l anina- 
le,  Cot'Oeeiofo,  Covile. 

CUVIRCUIE'DDU  , a.  m.  dim.  di  Ccviicutu  . Coper- 
chino. — 2.  Per  sim.  frode  , pretesto  , o altra  simii 
ma  , ma  coperta  a fine  d’ inganoire  ahnti , Coper- 


ehiella.  — 9.  Serviri  pri  covirebiedda,  reodo  prov.  es- 
sere slnimento  delle  mire  alimi  lo  cosa,  che  vuoisi 
celare;  e questo  può  aver  luogo,  tante  essendone  con- 
sapevole . quanto  ignare  , ma  prendesi  piuttosta  in 
mala  paru.  B airvirisi  pri  cuvirchieddu  di  na  pirsu- 
na.  vate  profittare  della  sua  opera,  e della  sua  pre- 
senta per  satisfare  le  proprie  voglie  in  modo , ebe 
altri  non  se  ne  avveda  si  tosto. 

CUVIRNA'RI.  vedi  GUYIR.NA’RI. 

CUVIRNATIYI  , modo  baso  di  salutare  nel  dividersi 
due,  0 più  persone,  mostrandosi  Kambievele  bene- 
volenza, e desio  di  ben*  essere. 

CUVIRTA’RI,  ec.,  vedi  CUMMIGGHIA'RI , coprire  di 
coverta.  Covertare. 

CL'VIRTE'DDA . s.  f.  dim.  e avvìi,  di  Cuvbita  . Co- 
pertine, Copertaccia. 

Ct  ViRTrzzu.  s.  m.  la  coperta  delle  fabbriche,  e può 
dirsi  tanto  se  vi  sicno,  quanto  se  non  vi  aleno  1 te- 
goli, Tetto. 

CUVIRTU'M,  8-  m.  T.  dei  valigiai,  carrozzieri  ec.,quel 
panno,  con  che  si  cuopre  la  cassetta  del  cocchiere , 
Copertorio. 

CUVIRTU  RA,  s.  f.  copertura,  coperu,  covertojo,  Co- 
yvertura.  Intendesi  comunemente  per  coperta  da  let- 
to, Coltre.  — 2.  In  aeoso  metaf.  sccm,  pretesto,  ap- 
parenta per  ingannare  altrui,  o per  nisco^ergli  qual- 
che rosa.  Coperta,  Coperehiella. 

CU'VIU,  agg.  uomo  cupo,  che  tutto  intento  ai  propri! 
vantaggi  , procura  segreiameme . e accortamente  di 
conseguirli,  poco  curando  il  norumenlo  altrui,  Sor- 
tone, CAetone.  ^ 2.  Lapu  cuvlu.  in  certo  modo  vale 
lo  stesso , ma  si  usa  volendo  attribuire  al  soggetto 
maggior  maiignità,  .4ztuto,  Furbo,  Doppio,  ingan- 
nator  segreto.  Volpone.  — 3.  Parlando  di  cosa  Cavia, 
vale  Cheto,  Lento,  Insensibile. 

CUZZA  RI.  vedi  COZZA'RI. 

CUZZARRU’Nl.  sost.  m.  quel  terreno  rilevato  sopra  la 
fossa  che  soprastà  al  campo,  t quel  terreno  cn'è  al 
fianco  della  strada,  e le  soprastà.  Ciglione. 

CUZZl'A’RI  , V.  all.  tagliuitare  il  bordo  delle  forme 
del  pane  rotonde  pria  di  cuocerlo,  perchè  venga  l'or- 
lìccio  merlato.  — 2.  Conforinare  ii  pane  a orltccio 
tagliuzzato  pria  di  cnocerlo. 

CUZZl'A'TU,  agg.  da  Cleziaui. 

CU  ZZICA,  s.  r.  quella  coperta  di  escrementi  risaccatt. 
che  si  genera  naturalmente  sopra  la  pelle  rotta , o 

' magagnala,  Crosto.  E per  sim.  il  moccio  riseccato  , 
e indurato.  2.  Per  minntiSeima  parte  di  checche»- 
eie,  ma  è modo  basso,  Uinussolo,  — 3.  Fig*  detto 
ad  uomo,  vale  nojoso,  Increscevole,  che  non  Issci  di 
stare  alle  costale  di  alcuno,  moleetandolo  indiscre- 
tamente. o chiedendogli  cosa,  Mosca  culoja, 

CUZZICIIE'DOA,  8.  f.  dim.  di  CuaxiCA. 

CUZZiCU’NA.  8.  r.  sccr.  di  CvziiCA. 

CIIZZICI'SE’DDU.  agg.  dim.  di  Crzzicusr.Faitidiosetfo. 

CtZZICUSrsSlMU,  agg.  superi,  di  Cvzzicost) , Fosti- 
diositsimo. 

CUZZICU’SU,  agg.  Nojoso,  Fastidioeo,  JMoletto;  e tal- 
volta avaro,  sordido,  Spisseea,  Mignella.  Detto  di 
lavorìi,  .ffinwtism'mo. 

CUZZIGUSII'M,  aggeli,  accr.  di  Cizziccsu  , FosHdto- 
saecio. 

CUZZI  DDU.  e CCZZITE'DDU , s.  m.  dim.  di  Cozze. 
Parlando  di  pane,  cacio,  e «im.,  vale  pezzuole  dalla 
parte  esteriore,  Frusto,  Brida. 

CCZZCLARIsrLLA»  voce  dell'iiso,  partirsi  quatto  quit- 
to, e qussi  non  volendo  che  sllri  se  ne  avveda.  Sco- 
starsi.  Allontanarsi,  Dilungarsi. 

CUZZULÉ.  voce  dell’uso  Term.  dei  ragazzi  nel  giuoco 
quando  ha  vinto  il  compagno  , e V hanno  spoglialo 
interamente  del  suo  avere.  Alle  volle  vi  aggiungono 
ScrzzL'Lk.  vedi  SGUZZULA’Hl. 

CUZZetUNE  DDU,  8.  m.  dim.  d.  CozzeLUtri. 

CCZZULlJ’Mt  zucca  scoperta,  o sia  capo  senza  capei- 


li.  Calvizie.  — 2.  Detto  ad  nomo  , ehe  ha  la  jucca 
8CO|>crta,  rioé  il  capo  acnaa  capelli.  Zurcom. 

niZZIITr,  agg.  detto  ad  oomo.  vale  di  groaaa  tiura. 
o xneca. 

CZA  R,  e CZA'RA.  T>  della  atoria  , titolo  dell'  Impe- 
ratore. e Imperatrice  delle  Ruseie,  Csor,  Csaro,  dim. 
Caarina. 

D 

I),  quarta  lettera  dell'  alfabeto,  eh'  è la  terta  fra  le  con* 
sonanti,  e al  auole  aggiungere  al  aegnacaao  A aeguito 
da  vocale,  dicendoai,  e scrivendosi  Ad.  Ha  parentela 
col  T,  cui  nel  suorK)  è molto  aimile.  E por  numero 
romano  aigtiifica  cinquecento,  D;  e con  una  linea  ao- 
pra cinquemila,  u. 

DA,  segno  deirtilUmo  caso,  o come  alcuni  vogliono  pre- 
posUtune,  che  denota  aeparaxlone,  termine  onde  altri 
si  parie,  differenaa  e contrarietà,  Da.  ~2.  Con  l'apo- 
atrofo  è voce  tronca  da  Dai  o Dalli,  eh' è preposi- 
2Ìone  e segno  di  caso  ainsso  ali  articolo,  Da.^^.  An- 
che talora  esprime  la  forza  della  particelh,  5ino«,  e 
vale  Sin  da.  l'ome  Da  tanln  tempu  a sta  via.  e si- 
mili, Sin  da  gran  t$mpo  ee.  Da  gran  ttmpo  in  qua. 
— 4.  Coi  pronomi  Mia,  Tia,  Iddu,  o Se^  vale  aolo, 
senza  1 altrui  aiuto,  insegnamento,  o consiglio,  Da 
me.  Da  te.  Da  z«.  — 5.  In  vece  di  Per  , come  da 
uri  eh'  lo  sono,  cioè  Per  tftiell'  uomo  eAe  io  sono , 
a uomo  da  bene,  cioè  Per  quello  ehe  dee  un  uomo 
da  bene,  quale  io  profeeeo  di  estere  e sim.  — 6.  Per 
a modo,  a foggia,  a guisa.  Da.  — > 7.  Davanti  ai  verbi 
ai  congiungr  con  rinllnito,  ed  4 equivalente  al  no- 
minativo gerundio,  denotando  convenienza,  o neces- 
sità. come  Da  farti.  Da  compirsi.  Da  omettersi.  Da 
disfarsi  ec.  — 8.  D*  abbasciu,  vale  dalla  parte  di  sot- 
to, D'  abbatto , Dabbasso. 

DABBKNA*G<ìlM , a.  f.  bonarietà,  semplicità,  Doààe- 
naggine,  E in  mala  parte  , vale  acioccbeixa  , Barn- 
bocceria. 

DABBE'M,  aggiunln  che  si  dà  alle  persone  buone,  ono- 
rate, e pie,  Doà&anr,  Oneare;  Divote. 

DA  BBI8U,  a.  m.  Term.  boi.  THArets  Aect.wrtva  1,., 
pianta  odorosa  , dalla  cui  radice  . o dal  gambo  in- 
taccalo stilla  r oppoponaco.  Panaee,  Panacea. 

i>A  CA>TU  MEU,  TO.  SO,  posto  avv.,  vaie  Per  jKirte 
mio  ec.  Per  quel  eh'  io  posso,  ec. 

DA  CA'PU,  vedi  CVPU,  n.  l2. 

D.A  CA'PU  a pedi,  interamente,  dall' una  all'altra 
estremità,  per  Ilio  e per  segno,  Da  capo  a piè. 

D'  ACCO'RDH.  ptiato  avv.,  vedi  AGCX)'RDIT. 

DA  CHI,  posto  avv.,  vale  da  quel  tempo,  D'  allora  che. 

DADDABBA’VNA.  vedi  DDABBA'NNA. 

DA’DU,  che  il  volgo  dice  Ala,  s.  m.  pezzo  di  osso  di 
sci  facce  quadre  eguali,  in  ogn'una  delle  quali  è se- 
gnato OD  numero  dall'  uno  sino  al  sei,  e si  gioca  con 
due,  0 con  tre  di  essi  a giuochi  dì  sorte,  Dado,  — 
2.  Per  qualunque  corpo  di  sei  facce  eguali  • Dodo. 

DA'GA,  a.  f.  Spezie  di  spada  corta,  c larga,  che  non 
è più  in  oso,  Daga. 

DA'GALI,  terreno  declive  in  su  le  sponde  dei  torrenti 
e fiumi  soggetto  ad  inondarsi. 

DAOALI’,  a.  m.  aorte  di  cintura,  che  s'appende  al  collo 
per  porur  la  spada.  Balteo,  Pendaglio. 

DA  INU,  vedi  ADDA'NIU. 

DAI.NOTTU,  8.  m.  dim.  dì  Damu,  Piccol  daino. 

DA'LI,  avv.  Su  via.  Orsù. 

DA'LI  DALl , avverb. , maniera  di  dire  per  esprimere 
Df>'  azione  continuau.  e celere,  Dalle  dulie.  ~ *2.  E 
per  levar  rumore  contro  alcuno,  Dalli  dalli. 

DALMA'TlCA.  a.  f.  paramento  del  Diacono  sopra  gli 
alui  paramenti,  Dalmatica,  vedi  TUNACE'DDA. 

DA'MA.  a.  f.  donna  nobile,  Duma.  ■ 2.  Per  quei  pez- 
zetti di  legno,  o aimile,  tondi  e aiiaeciali,  ebe  si  al- 
liiogano  lovra  uno  Kacebiere  per  giuocar  a quel  giuo- 


co, che  anche  si  chiama  Dama.  Pedina,  Dama.  ^ 

3.  Per  la  donna  amala,  Dama.  — 4.  Dama  di  curii, 
signura  di  stirpe  principesca  che  rende  servigio  alle 
Covrane,  ed  altre  persone  della  regnante  famìglia,  c 
che  in  giorni  di  solennità  veste  un’  abito  ricco  iini- 
fitrme  alle  compagne,  corrisponde  al  latino  Matuona 
AULICA.  Dama  di  corte. 

DA.MaSCA’RI,  V.  au.  tessere  a opera,  Damascare. 

DAMASCaTC,  vedi  DOMASCA'TU. 

DAM ASCHETTU,  s.  m.  sorta  di  drappo  a fiori  d'oro 
e d'  argento  che  si  fabbrica  in  Venezia,  Damaschetto. 

DAMAbCHINA'RI.  v.  alt.  T.  delle  arti,  incastrare  i fi- 
luizi  d'  oro , e d’  argento  nello  acciajo  intagliato  , 
preparato  a ricevere  l’ incastratura,  DumazcAinarr. 

DAM  ^SCHrND,  agg.  dicesi  del  ferro,  e sim.  che  ab- 
bia la  tempera  di  Damasco.  l>umaic/itno,  ed  aggiunto 
ad  una  sorta  di  uva,  e di  rote  bianche,  DumozcAino. 

DAMA'SIT.  vedi  DOMASCll. 

DAVIEHI'NIJ,  s.  in.  inclinalo  a fare  1'  amore,  Vagl^tg^ 
^iVitore,  Vago,  Damerino. 

DAMICK'DDA,  sosl.  f.  detto  per  vezzi,  dama  di  fresco 
età,  Damino. 

DAMMAGGE'DDC,  S.  m.  dim.  di  Dammaogii:. 

DAMMAGGE'RI,  8.  ra.  che  fa  danno,  Facidanno. 

DAMMAGGrA'RI,  V.  au.  far  danno,  nuocere,  Danntg- 
giort. 

DAMMAGGIA'TU,  aggeli,  da  DAsmACctAoi  . Danneg- 
gialo. 

DAMMA'GGHJ,  s.  m.  danno,  sconcio,  disordinarnemo, 
Dafnaggie,  Dammaggio.  vedi  DA'NNU.  — 2.  Nè  galli 
fu.  nè  datnmaggiii  fìci,  Prov.,  e vale  passar  la  cosa 
sotto  silenzio,  qualora  non  conviene  palesarla  come 
fu,  chi  abbia  la  forza,  o I’ abilità  di  sopirla,  per  non 
esserne  accagionalo. 

DAMMAGGUI'SU,  agg.  che  apporla  danno.  Danneggia- 
tore, Danneggioto. 

'DAMMICIA'NA,  b.  r.  sona  di  grande  boliigUa.  d’or- 
dinario vestila  di  erbe,  o di  vimini  per  uso  di  con- 
servarvi, 0 trasportar  vino,  o altri  liquori.  É voce 
francese  passata  nel  nostro  linguaggio , che  seriveai 
Dahr  Jra?c*(b,  e il  nostro  vulgo  l'ha  viziata  pro- 
nunziandola pAMitcìANA,  ma  corretumenie  dee  dirsi 
Damigiana,  o Fiasrone, 

DAMMI’Rt'.  voce  d ammirazione,  veramente.  Daci'cro. 

DAMMCSA'TU,  8.  m.  vedi  DAMMIJ'SU. 

DAMMCSATU,  agg.  fatto  a volta,  Centinato. 

DAMMrSA'/Zr,  pegg.  o aerr.  di  Damslsv. 

DAMMrSE'DDU.  s.  m.  dim.  di  Dammcsu.  Kofrtcciuofu. 

DAMMI'SIDDA'RU,  s.  m.  custode  della  segreta-. 

DAMMU'SC,  a.  m.  coperta  di  stanze  o d'altri  edifici} 
fatta  di  muraglia,  .Wurn»  tn  arto , Volta , se  è lutto 
di  fabbrica;  e se  è finto  di  legname , e calce , Ctn- 
lina;  e se  di  mattoni  per  coltello,  e gesso.  Volter- 
rana. — 2.  Per  quella  prigione  nella  quale  i mini- 
stri della  giustizia  non  concedono  che  si  favelli  ai 
rei  che  vi  sono  ritenuti.  Segreta. 

I)AMMUSr'5I.  accr.  di  Dammisl'.  e dicesi  per  denotarne 
la  perfezione.  Voltane. 

DA.NNA’BIU,  vedi  CUNDANNA  BIU. 

DANNA’RISI.  V.  n-  pass,  andar  airinferno  per  II  pec- 
cati commessi,  Dannarti. 

DANNA'TU»  agg.  da  Daknabisi,  Dannato. 

DANNAZIO'NI.  s.  f.  perdizione  delPanima,  Dannagione. 

U.ANN’EGGIA'RI . v.  att.  far  danno,  nuocere.  Danneg- 
giare. 

DAKNEOGIA'TU,  agg.  da' DAMNCGCiAti,  Danneggiato. 

DANNEGGIATG'RI,  V.  m.  che  danneggia.  Danneggia- 
tore 

DANNIFICA’Rf.  vedi  DANNEGGIAR!. 

DANNIFICATD,  vedi  DANNEGGIATU. 

DANMFICATU'Rl.  vedi  DAMMAGGIirsU. 

DA'NNt)  8.  m nocumento  che  venga  per  qualunque  cosa 
ai  aia,  Danno,  Detrimenfo,  Offesa,  Sconcio,  Disa- 
stro. 
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DAXNUSE'DDU.  agg.  dira,  di  DARKCir. 

DANMJsrssIlJU,  ogg.  superi,  di  Dankcso.  Dannoiù- 
jimo. 

DANNirsiii  igg.  nocivo,  che  apporla  danno,  Donnoio. 
— 2.  Dicesi  pure  dei  cibi  nocevoti  alla  salute,  che  ap- 
porlann  mal  di  alomaco»  Aocevo/i. 

DANTI'SCl'r  agg.  dello  stile  o maniera  del  poeta  Dantet 
Dantesco. 

DANTI  STA  . agg.  diceai  di  chi  stadia  o imita  Dante, 
DoNtiifa. 

DA  PA'RTl,  posto  avT.  vale  in  disparte.  Da  parlo. 

1.  Da  parli  di  lu  tali,  significa  in  suo  nume,  per  suo 
incarico.  Da  parte  di  alcuno. 

'DA  PER  SK',  avv.  senza  compagnia,  da  se,  senza  bi> 
sogno  d'altro,  separatamente,  Da  per  se. 

DA  PER  TU'TTt'*  posto  avv.  vale  in  qual  si  sia  luogo, 
Da  per  tutto,  Vniversalmente,  Senza  eecezione. 

DA  POClì  TEMPU  CCA’,  posto  svT.  vale  di  fresco,  Da 
poco  tempo  in  qua. 

Da  POI,  avv.  di  poi,  dappoi. 

])'  APPHESSU,  avv.  Dietro. ^^2.  Jiri  d'appresso,  6g. 
vale  vessar  qualcheduno  cercando  oilaneroe  alcuna 
cosa,  5(ore  alle  costole.  — 3.  Alcuna  volta  vale  scon- 
giurare, 0 tentar  di  trarre  alle  sue  voglie,  Insiàre, 
Adescare. 

DA  PUlMilTIU,  avv.  in  principio,  Z>a  pn’nci^’o. 

DA'RRU.  s.  m.  sorta  di  misura  d'acqua  che  è la  quarti 
parte  della  zappa.  Vedi  ZA'PPA. 

TìARDir.E'DDC,  s.  m.  dim.  di  Daìdi*,  Dordetto. 

DA  RDU.  s.  ni.  arme  da  lauriare,  cd  é una  asiceiaula 
dì  legno,  lunga  intorno  a due  braccia,  con  una  punta 
di  ferro  in  cima  fatta  a forma  di  lancetta,  o spigoesi 
col  mezzo  dell  arco,  Danto,  Freccia,  Giavellotto.^ 

2.  Omu  armatu  di  dardu,  Dardiero. 

DA'M.  V.  SU.  trasferire  una  cosa  da  se  in  altrui,  per 
farneln  possessore.  Dare,  Donare,  Largire. -^2.  Ver 
iisscgnarc,  Dare.  — 3.  Per  vendere.  Dare.  Parlan- 
dosi dì  lìncstre  ec.  vale  corrispondere  in  un  luogo, 
Guardare.’-’  Per  pagare,  Dare;  quindi  Aviri  a dari, 
vale  esser  debitore,  .4t'er  a dare.  5.  Per  rendere, 
fruttare,  Dare.  — 6.  Per  battere,  percuotere,  Dare.— 
7.  Trattandosi  di  colorì,  vale  accostarsi , p.  e.  Dari 
iitra  hi  russi!.  Pender  nel  rozzo.  — E parlandosi  di 
tnedtciue  , rimedii  riguardo  al  medico.  Vedi  ORDÌ- 
NATU.  — R.  Dari,  pari,  di  fanciulle  vale  ^tninopliart. 
Dar  per  tno^h'e.  — U.  Dori  111  tu,  lu  vai,  lu  vossii, 
III  vusrenza  cc.,  vedi  P.AHR.VRl.  ^ IO.  N.  pass,  vale 
ilrrender^f.  — 11.  Darisi  a Diu  , vale  dedicarsi  alla 
vita  spirituale.  Darsi  a Dio.  ^ *12.  Dari  bunelln,  Ofo- 
logisino,  dar  buone  parole  per  placare,  o persuadere;  o 
pure  pasioccbie  per  accalappiare. — 13.  Darìsi  la  testa 
}iri  li  mura,  vedi  TE'STA,  c MU'RU. -- 14.  Darisì  la 
zoppa  ntra  li  pedi, vedi  ZA'PPA. ^Itf. Derisi  pri  viniu, 
vedi  VI’NTr.  — IC.  Darisi  luttu  , vedi  TU'TTU.  — 
47.  Uarisinni  centu  c’un  cardu,  fìgur.  affacchinarsi, 
arrabbattarsi  inutilmente,  dover  sottomettersi  a fuaa 
al  volere  altrui.  — 18.  DarUilli,  detto  assol.  vale  Bat- 
tersi, Percuotersi  a vicenda.  — 19.  Dari  cbi  diri,  dar 
travaglio,  Tribolare,  Vessare.—  20.  Dari  corda,  Gg. 
alienar  con  arte  alciiuo,  lusingarlo  a fine  di  scoprir 
terreno,  Piaggiare. 

DAHHE  HI.  avv.  lo  stesso  che  indietro,  contrario  d'innan- 
zi,  Addietro,  A dietro.  — 2.  s.  m.  Lu  darreri,  la  parto 
ili  dietro  di  qualunque  corpo,  e dello  di  persona  le 
spalle,  il  sedere.  Il  dietro.  Deretano,  Diretano.  — 
*.'1.  Darreri  lu  cannìzzu,  è un  detto  volgare  usato  per 
esprimere  mi  luogo  umile,  riposte  , dimenticalo,  c 
ìntendesi  liguraiameote. 

DA  KSIiN.A  , s.  f.  la  parte  più  interna  dei  porto  , che 
suol  chiudersi  con  catene,  e dove  si  ritirano  le  ga- 
lere, 0 le  piccole  navi,  DaAena. 

DA  SE‘,  posto  avv.  vale,  5pontancamznfe,  Vo/enlicri, 
Ita  se. 

DA  TA,  s.  f.  quelle  parole,  o numeri  che  esprimooo  il 


tempo  t *l  luogo,  io  cui  si  fece  un  cootraUo,  ti  spedi 
nna  patente,  si  scrisse  nos  leltert.  Data.  — S.  Fer 
convenzione,  sceordamento  segreto  , Jp|nmfain«iifo. 
*3.  A tanti  jorna  data,  T.  del  comm.,  significa  dopo 
tanti  giarni  da  tal  di,  A tanti  giorni  data. 

*DATA'Rl,v.au.  porre  la  data.  Datare.— *2.  Rem.  prio- 
cipiare,  doversi  coniare,  Datare. 

DATARl’A,  s.  f.  T.  della  Corte  Romana,  ufficio  prela- 
tizio, 0 anche  cardinalizio  in  Roma,  cosi  detto  dalla 
data  delie  suppliche  segnale,  e dicasi  socbe  del  luogo 
dove  si  fanno  tali  spedisioni,  Datarìa,  Dateria. 

DATA’RIU»  s.  m.  ufficio  nella  Corte  Romana,  Datario. 

DATl'YL',  s.  ro.  i grammatici  cbiaman  dativo  il  terso 
caso,  Dativo. 

DA  TTILI!,  8«  m.  piede  di  verso  formato  d'una  sillaba 
lungi  c due  brevi,  Dattilo. 

D'  ATTO'RNU,  avv,  attorno,  intorno,  D'oltomo.— 2.  Per 
persona  o cosa  circostante,  D'atlomo. 

DA'TTLLA,  s.  f.  T.  di  boi.  Phoemim  DAcrruFEMAV-, 
frullo  della  palma.  Dattero,  Dattilo.  VediPA’RMA. 

— 2.  Dailoli  di  mari.  Mmiva  UTMOfUAQVs  L.,  sorta 
di  conghigUa  marina , o nicchio  bivaivo  di  sapore 
squisito,  ebe  si  annida,  c cresce  nei  sassi,  ed  ò cosi 
detto  per  una  certa  somiglianza  col  frutto  della  palma. 
Dattero  di  mare. 

DATU,  agg.  da  Dari,  Dato.  — *2.  Detto  di  persona, 
dedito,  inclinalo,  assuelaUo,  Dato. 

DA'TU,  0 DATD  CUT,  avv.  che  dinota  il  supporre  quella 
tal  cosa,  che  si  esprìme.  Dato,  Dato  ehe.  Talvolta 
dicesi  Daiu  e nun  cunccssu,  vaie  supposto  ipotetica- 
mente, Per  ipotesi  concedendo. 

DA'TI],  e per  lo  più  DA'TI,  s.  le  quantità  date,  cioè 
copile,  Dato,  Dati.  Similmenic  i fatti,  che  al  filo- 
sofo naturale  si  danno  come  certi , {lercbè  sopra  vi 
ragioni,  e ne  ricavi  le  sue  teoriche.  Dati. 

*DATU'BÌ,  s.  m.  che  dà,  Datore. 

D'  AVANTA’GGIU,  avv.  dì  più,  D'avvanfaggio. 

DAVA  NTI,  avv.  prima,  innanzi,  Dovante,  Davonti.— 

— 3.  Alla  presenza,  Davanti.  — 3.  Livarìsi  davanti, 
in  senso  att.  pari,  d'uomo  vale  ucciderlo,  procurarne 
allrlmenU  la  morte;  peri,  di  cose  vale  distruggerle, 
perderle,  sprecarle  e sìm.;  in  senso  neut.  fuggire,  allon- 
tanarsi,Sparire,—  4.  Parerisi  d avanti,  n.  cautelarsi. pre- 
pararsi, 0 sim.  Per  altri  sign.  alt.  vedi  Mpajari,  d.  3. 

— *5.  Lu  davanti,  a modo  di  sost.  la  parte  d'iooaoti 
di  ogni  corpo,  il  prospetto,  la  fronte^  Il  dinanzi. 

DAVA'NZI.  vedi  DAVA  NTI. 

DAVA’NZU,  vedi  D'  AVANTA'GGIU. 

DA'L'CU  , 8.  m.  T.  di  hot.  Anrzjrz/rri  cmetewsis  L., 
sona  d'erba  a simiUludine  del  finocchio,  ma  con  fo- 
glie più  bianche,  minori,  e pelose,  la  dì  cui  radice 
è buona  a mangiare.  Dauco  eretico , Pastinaca  zol- 
vah’ca. 

DAVE’RU,  avr*  veramente,  Davvero, 

DAL'  RA,  avv.  sul  far  del  di,  allo  spumar  del  giurno, 
Dertempiziimo. 

*DAZIÀ'U11],  agg.  appartenente  a dazio,  riguardante  i 
dazii. 

*I)AZ1E'BI,  8.  ra.  chi  ha  uffizio  di  riscuotere  il  dazio. 
Daziere. 

DAZiO’M.  s.  f.  il  dare,  Dazione.  — 2.  Per  trasporlo 
di  |>roprielà  in  alimi,  che  gli  tenga  luogo  di  paga- 
mento, T.  legale.  Dazione  in  paga. 

DA'ZIU,  s.  m.  gravezza,  balzello,  cm  s'impone  ai  po- 
poli, /mpoziziofie,  Dasto. 

DD.\* , avv.  di  luogo,  cosi  di  stato,  come  di  moto,  e 
vale  io  quel  luogo,  Dd.  — 2.  Congiiiogesi  pure  con 
altri  avverbii,  p.  e.  Dda  dinira,  vedi  Dl'NTRA,  l>da 
jusu,  vedi  JL'SU. 

DDADBA’iNNA,  avv.  o vale  da  quella  parte.  Di  là.  Ddnb- 
benna  a lu  munnu,  significa  un  luogo  lontanissimo. 
Di  là  del  mondo. 

DDANGULIA'RISl , v.  o.  p.  consumare  il  tempo  senza 
far  nulla.  DonJo/arsi  Dondolartela, 
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DDAXGCLt'M.  s.  m.  coloi  cbc  consoma  il  tempo  senza 
far  nulla»  i>un</olofief  iVrdi^tomo. 

DD.VMI»  vedi  ADDAMI. 

DDl  SA»  8.  f.  T.  di  boi.  pianta  di  monte  spontanea,  le 
dì  cui  foglie  aervono  ai  villici  di  stroppa,  ei  gambi 
a molli  altri  usi,  con  terni,  greco  Ampelodetmo. 

*DOISALO'KUt  a.  m.  colui,  che  raceoglie  le  stroppe  da 
legare,  dalla  pianta  detta  tra  noi  Doisa. 

DDO'CU»  avv.  locale  di  stato,  e vale  in  cotesto  luogo, 
dove  non  é quel,  che  parla,  Coati,  Costà.  — 2.  Ddocu 
josu,  vedi  Jl'*SU.  Ddocu  sopra,  Ddocti  ncanlu,  Ddocu 
appresso,  e sim.  vedi  queste  psrole. 

DDO  MLM,  s.  ni.  piccol  involto,  enlrovi  reliquie  ed  ora- 
tioui,  e portasi  al  collo  per  divozione,  hnv9,  Britvé. 

DDOSA,  vedi  DOSA. 

DDRITTA.  vedi  DEI  TTA. 

DDCBITA  RI,  vedi  DDBITA'RI. 

DDCBITATU,  vedi  DUfiiTA'TC»  vedi  DEPUTA’TU. 

DE  A,  vedi  DI  A. 

DEBELLA’Rl,  v.  alt.  espugnare,  vincere  io  guerra,  Df- 
btUart, 

PEBELLA'TU,  agg.  da  DisuLAai,  DthtUato, 

UEBELLATU  RI,  V.  m.  che  debella, X^e6eIlofore.  Femm. 
Dtbetlatriee. 

DEBEL1.AZI0'XI,  8.  m.  il  debellare»  Dabeltoiions. 

PEBILE  DDU,  vedi  DEBILE’TTU. 

debile  TTU,  vedi  DEBILU  ZZU. 

DEBILI,  vedi  DE  BLU. 

DEBllJ’SSlMU,  superi,  di  Debili,  Da&jliitimo,  l!>s6o> 
liasimo. 

DEBlLlTAME’Mir,  ».  m.  rindebolire,  Dabiltfamanto. 

DEDILITA'NTI,  agg.  cbc  debilita,  D»bilttant». 

DEBILITA'RLt.  att.  far  divenire  debole,  scemar  le  for- 
ze, AffievoUn,  Scemar»,  Sntrtare»^  2.  N.  pass.  De- 
bilitarsi, Snervarti, 

DEBILITATO,  agg.  da  DiaiLiTAai,  Dtbih'Uito,  Sner- 
vato. 

'DEBILITAZIO’NI,  s.  f.  Indebolimento,  inficvolimento, 
DebilUasione. 

DEBILMEML  vedi  DEBOLME’NTl. 

DEBILTA’,  vedi  DtBOLI'ZZA. 

DEBILlfZZO.  redi  DEBOLOZZO. 

DEBITAME'NTI,  avr.  giustamente,  con  modo  dormo. 
Debitamente,  — 2.  Per  conreDÌcniementc , Debita- 
mente. 

DP.BlTRrCI,  fem.  di  DesiTuai,  Debitrice. 

DK’BITU  , s.  m.  obbiigazion  di  pagare  altrui  qualche 
somma  di  danaro.  Debito.  2.  Parlandosi  di  conju* 
gali  è qneirobbligazione  del  proprio  corpo  che  reci- 
procamente contraesi  nel  niatriuiunio.  f>c6ifo.— 3.  Na- 
tari  atra  li  debiti,  vale  aver  grandissimi  debili,  o 
Ariri  cchfà  debili  chi  nun  pisa.  Affogar  nei  debiti. 

b.  Ogni  pnimisa  ò debitu,  e si  duna,  Prov.  che 
dicesi  quando  vuol  ricordarsi  altrui,  che  manicnga  le 
promesse.  5.  Per  dovere,  o tutto  cib,  che  Puomo 
è obbligato  a fare  pel  suo  ben'cssere,  Debito. 

DEBITO’RI,  V.  m.  colui  che  dee,  che  è obbligalo  per 
debito,  Da^iiore. 

DEBITU’ZZU,  vedi  DIBITC  ZZU- 

DE  BOLI,'  vedi  DE’BBLf. 

DEBOLI’ZZA,  a.  f.  aggravamento  di  membra  par  man- 
canza di  forze,  FUtolexsa,  Debotessa  — 2.  Per  cosa 
daupoco  , Mrittura,  o ragionamento  di  poco  merito, 
Dcoolazzo, 3.  Per  imprudenza,  Debolezza.  — 4.  Per 
dappocaggine,  losaffirienza,  poca  attitudine,  Debo- 
lezza. 

DEBOLME’MI,  avr.  con  debolezza,  Debolmente. 

DEfiOLU'ZZU,  dim.  di  Deboli,  Debiletto.  Debolutio. 
~2.  Usasi  pure  in  senso  morale,  Dilomboto,  5nerva- 
tello. 

'DEBOSCIATU,  sgg.  gallicismo,  chi  rive  a deboecia, 
Debosciato. 

*DEB0*SC1U»  s.  m.  gallicismo  come  sopra,  oggi  ammes- 
so, il  vivere  scapestrato,  Debozcia. 


DE’DULI.  8.  m.  debolezza,  difetto»  la  parte  in  che  uro 
men  sa,  o può,  o vale.  Debole.  E piu  quello  in  che 
uno  suole  errare,  o peccare  più  facilnieuie,  Debole, 

— i.  Per  genio.  alTeito,  inclinazione  d'animo.  Debole. 

DE  BELI,  agg.  di  poca  Juria,  Fiacco,  Debole, 

DE  CADI,  redi  Dltl’bA. 

DECADE'NZA,  s.  f.  scadimenlo.  declinazione,  diroinu- 
zioue  di  grandezza,  di  prosperità,  e principio  di  ruina, 
Decadenta;  e dicesi  S|>eclalmenie  oi  lutto  ciò,  che  da 
uno  stalo  florido  'oniincia  a venir  meno,  Decadensa, 

DECADIME'MU , s.  m.  decadenza,  dìscadimcnto,  De- 
cadimento. 

DECADI  RI,  T.  n.  andar  in  decadenza,  scemar  di  gran* 
deust  cominciar  a venire  di  prospero  io  cattivo  stato, 
finir  d’  essere  quel  di  pria,  per  denierìlo  volontario, 
Deeo<lere.~2.  Presso  i forensi  vale  non  esser  più  in 
tempo  di  potersi  discutere  una  causa  per  ostacoli  le- 
gali, Dtcadere,  5caders. 

DECADUTI},  agg.  da  DECAOiai,  Decaduto,  Dicaduto, 

DECA'GUNU,  s.  m.  ligura  piana  che  ha  dieci  lati,  cd 
angoli»  Decagono. 

DECAXOGU,  s-  m.  il  conlenoto  dei  comandamenti  della 
legge  di  Dio,  Decalogo, 

DECAMEKU'XI,  s.  m.  il  libro  delle  novelle  di  Boccac- 
cio, e vale  dieci  giornale,  Decamerone. 

DECAMPA  R!,  V.  alt.  levar  il  campo.  Diloggiare,  De- 
campare. 

DECANATI},  e DECANTA,  s.  m.  dignità  a ufficio  del 
decano,  T-  ecclesiastico,  Dsconoto. 

DECANTA  BI,  V.  n.  pubblicare,  divulgare  lodando,  Ce- 
lebrare» Decantare.  — 2.  È anche  T.  dei  chimici,  e 
vale  travasare  leggiermente  i liquori  sicché  la  feccia 
non  si  confonda  col  chiarificato,  Decantare. 

DECANTATTSSIMU , agg.  superi,  di  Decantato,  De- 
eantotisftmo. 

DECANTATU,  sgg.  da  Dbcantabi,  Decantato. 

DKCAM'AZIO'NI,  8.  f.  T.  cbim.  Tatto  del  decantare, 
e lì  liquore  decantato,  Drcantazitme. 

DECA’NU,  8.  m.  T.  di  dignità  ecricsissilra,  Decano. 

— 2-  Il  più  anziano,  in  diversi  ordini  di  persone,  De- 
cano. 

DECAPITAHI,  V.  alt.  mozzar  il  capo,  Decapitare,  Non 
si  dice  propriamente  se  non  degli  uomini. 

DECAPITA’TU,  agg.  da  DBCAriTAai.  Decapitato. 

DECAPITAZIO'M,  8.  f.  il  decapitare,  Vecopitasione. 

DECASTLLABU.  agg.  T.  dei  poeti,  che  è di  dieci  sil- 
labe. Decasillabo. 

DECE'MBRI,  volgarmente  pure  DICE'MMIRU,  s.  m.  il 
decimo  mese  delTanno  romano,  e Toliimo  del  nostro, 
Dicembre,  Decembre. 

DECEMVI  RI,  voce  lat.  magistrato  di  dieci  uomini.  De- 
cemviri. 

DECENNALI,  agg.  di  dieci  anni,  Decennale. 

DECE'NMC,  s.  m.  Io  spazio  dì  dieci  anni,  Decennio. 

DECENTEME’NTI,  avv.  con  decenza,  Decentemente. 

DECK'NTI.  agg.  che  ha  in  se  decenti,  Decente.  — 2.  Per 
dicevole,  congruo,  proporzionato,  competente , Con- 
decente, Decente. 

DE'Cl,  nome  numerale  composto  di  due  volte  cinque,  i 
viene  immediaiameotc  dopo  il  nove,  Dieci. — 2.  Per 
numero  indeterminato , Dieci.  — 3.  Di  li  deci  mila 
signati,  vedi  Signatv,  n.  2. 

nnCTDIRI,  V.  att.  risolvere,  giudicare.  Decidere. 

DE'CIMA,  s.  f.  propriamente  significa  la  decima  parte 
di  qualche  cosa,  Decima.  — 2.  Nell'uso  comune  og- 
gidì si  prende  per  qnella  parte  dei  fratti  della  terra, 
che  si  dee  sunualmenle  pagare  alla  chiesa,  Decima. 
>-3.  Per  dazio,  o aggravio  sopra  beni,  e rendite,  che 
da  principio  importava  la  decima  parte,  Decima. — 
4.  Jiii  pri  la  decima,  e cl  appizzau  lu  saccu.  modo 
prov.  e vaie  lo  stesso,  che  Jiu  pri  gusdignati,  e Gei 
detta,  vedi  Detta,  n.  2. 

DECIMATI,  agg.  da  Deciiia,  Decimale. 

DECIMATI.  »,  f.  T.  dei  matematici,  sorta  di  frazioni 
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composte  di  decime»  ceotesimei  millesime  ec.  aniU» 

DBGIMA’RI.  T.  su.  metter  la  decima  sopra  i beni»  Dt- 
cimare. —2.  Per  ponire  i soldati  colpevoli»  come  fa* 
covano  i Romani,  uccidendone  d'ogni  dieci  uno,  De- 
cimare. E per  simil.  levar  parte  di  cbeccbessia»  De- 
cimare. 

DBCIMATU,  agg.  da  Dicimaii,  Decimafo. 

DECIMAZIO  NL  a.  f.  eéecuilon  militare  di  morte  di  uno 
per  dieci»  Dectmosione. 

DECIMrLA,  nome  oum.  dieci  vohe  mille»  Diecimila. 
DBCIUOTTA’VU»  nome  oum.  comprendente  otto  sopra 
la  decina»  IMcitnoHwo, 

DE'CIMU  t 8.  m.  dicesi  della  parte  di  ao  tutto  diviso 
io  dieci  parti  oguaii.  Deeimo. 

DE’CIMU,  agg.  Dome  uum.  ordinativo»  IHeimo, 
DECIMUNO'NU»  nome  nuro.  coropreodeolc  uno  meno 
di  due  decine»  Decimonono. 

DECIHUPRl'MU  » nome  oum.  compraodeole  uno  oltre 
la  decina»  Dtcimoprimo. 

DECIMUQUA'RTU.  nome  nnm.  che  eompreode  quattro 
oltre  la  dacina»  Btcimoquarto, 

DECI.MUQUr.NTU  » nome  num.  cbe  comprende  cinque 
oltre  la  decina,  Dectmoquinto. 

DECIMUSECU'NI^U»  nome  num*  che  comprende  due  so- 
pra la  decina»  Dectmoeeeondo. 

DECIMUSE'STU»  nome*  num.  che  comprende  aei  oltre 
la  decina,  Dectmoeaefo. 

DECIHUSE'TTIMU»  nome  nnm.  comprendente  sette  ol- 
tre la  dceina,  DtoimouUimo» 

DEClUUTE'RZUf  noma  num.  comprendente  tre  oltre  la 
decina.  Dcci'motarso. 

DECISIO  NI»  6.  f.  determinaiione»  risolvimento  di  ona 
cosa  difficile»  0 controversa»  DeciiioM.  V.  SINTE’NZA* 
DEClsrsSlMU»  agg.  superU  di  Dbcisu,  Deciitisimo. 
DECISlVAME’NTi , avY.  in  modo  decisivo  » Decisiva- 
mente. 

DEClsrvC»  agg.  cbe  decide»  Deciiino. 

DECrsU»  agg.  da  Dnciniai»  Deciso. 

DECISU'RI,  V.  m.  colui  che  decide»  Vwitort*  . 
DECLAMA  R!»  v.  alt.  ariDgare«  recitare  io  tuono  alto» 
e sostenuto»  DeciatMin> 

DECLAMATO’RIU  » agg.  appartenente  a declamazione» 
conveniente  a chi  declama»  Deeiamatorio. 
DECLAMATUTtI»  v.m.  colui  cbe  declama»  Declt^maton, 
DECLAMAZIO’M)  s.  f.  il  declamare»  Declamazione. 
DCCLINA’BILI»  agg.  che  può  declinarsi»  DeelinabiU» 
DECLINAME'NTU»  8.  m.  il  declinare»  Declinamento. 
DECLINA'RI  » V.  a.  abbassarsi  » calare,  Declinare*  — 
2.  Per  venire  in  peggiore  stato»  di  salute»  di  roba» 
0 simile,  Deeadtrtt  Declinare.  3.  E per  venire  dalla 
età  virile  in  vecchiezza»  Declinare.  4.  Presso  i 
grammatici  si  è il  recitar  per  ordine  i casi  dei  nomi 
coi  loro  articoli  » Declinare.  — 5.  Per  piegare  » tor- 
cersi verso  qualche  luogo»  Diclinare.  6.  E fig.  con- 
discendere» consentire»  indursi,  Concedere,  Permet- 
tere. 

DECLtNATO'RlA  » 8.  f.  presso  i legali  diconsi  quelle 
ragioni,  cbe  vengono  allegate  dal  reo»  il  quale  pre- 
tende esimersi  dalla  giurisdizione  di  un  giudice , o 
tribunale»  innanzi»  a cui  è chiamato»  Eeeesioni  de- 
cUnatorie. 

DECLINA’TU,  agg.  da  DiCLiMAni,  Declinato,  Piagato, 
il66aifato. 

DECLINAZIO’NI  » s.  f.  il  declinare , Declinazione.  ^ 
2.  Il  recitar  per  ordine  la  serie  dei  casi  nei  nomi 
coi  loro  articoli»  Declinazione.  ^3.  Parlando  di  feb- 
bre» vale  scemaroeoio  di  gagliardia»  Declinazione, 
*DECLrvl»  agg.  che  declina  allo  io  giù.  Declive. 
DECLUVIU,  s.  ro.  pendio»  Declività»  Declivio. 
DECOLLA’RI,  v.  alt.  troncare  II  capo»  Decollare, 
DECOLLA’TU»  agg.  da  Decollasi,  Decollato. 
DECOLLAZIO'NI»  s.  f.  il  decollare,  troncamento  del  ca- 
po, Decapitazione,  Decollazione. 


*DECOMPOXE'NTI»  agg.  che  decompone,  Decomponsftta. 

*D£COMPO’NIRI,  V.  atu  ridurre  una  cosa  nei  suoi  prio- 
cipii,  per  farne  raoalisi»  Decomporre. 

DEC0Mfk>SlZ10’Ni.  8.  f.  T.  chim.  riduzione  di  un  corpo 
nei  suoi  principii , o parti  componenti  » Deeompoiir 
zione. 

*DECOMPO*STC,  agg.  da  Dbcomsokisi,  Decomporrò. 

DECORA'RI,  V.  au.  omara»  adomare»  abbellire,  Deco- 
rare. 

DECORA'TU,  agg.  da  Dbcoiaii.  ornalo»  theorato.  — 
2.  Per  insignito»  Decorato,  Adorno. 

DECORAZIONI»  s.  f.  adornamento»  abbellimento»  of- 
namenio,  Decorazione.  — 2.  Per  le  cose»  che  ador- 
nano» che  abbelliscono»  come  le  decorazioni  teatrali, 
architettoniche,  cavalleresche  ec.  Decorazione. 

DECO'RU»  8.  m.  convenienza  di  onore  proporzionata  a 
ciascuno  nell'esser  suo»  Decoro. 

DKCORUSAUE’XTI.  avv.  con  decoro»  in  modo  decoro- 
so. Decorosamente. 

DECORU'SU,  agg.  che  ha  In  se  decoro»  Decoroso, 

DECO  TTU,  s.  m.  vedi  DECO  ZIONI. 

DECO'TTU,  agg.  bollito  Decotto. 2.  Fig.  fallito»  o 
malsano,  Spiantato,  Cagionoso.  — 3.  Essirl  a coozB 
di  decotlu,  vale  di  salute  cagionosa,  dfaliano,  in- 
fermiccio. 

DECOZIONI,  8.  f.  bevanda  medicinale,  fatta  d*  erbe  • 
frulli,  0 altro,  Decozione.  — 2.  Per  liquore  nel  quale 
è rimasa  la  sustanza  della  cosa  cottavi  dentro,  De- 
cozione. — 3.  E per  falUmento»  FaUigione, 

DECÒZIU.NA'ZZA»  8.  f.  pegg.  di  Decozioni»  Dacosto- 
naccia. 

DECOZIUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Dacouottt,  J)eeoxion- 
cella. 

DBCREME’NTC»  s.  m.  sminuioiento , scemamento,  de- 
crescimento» Decremento. 

DECREPITA’,  a f.  estrema  vecchiezza,  Dacrepità,  Tra.- 
vecchiezxa. 

DECREPITEZZA,  s.  f.  età  decrepiu»  Decrapi'tezzo. 

DECRE'PITU,  8.  m.  di  estrema  vecchiezza»  Decrepito» 

‘DECRESCE'NNC,  T.  di  mus.»  calando.  Decreeeendo. 

DECRESCE  NTI,  agg.  che  decreste»  Decrescente. 

DECRETAGLI,  8.  f.  proprismonte  una  parte  dalle  leggi 
canoniche»  ma  per  lo  più  si  piglia  per  tulio  il  corpo 
di  esse  leggi , Decretale.  — 2.  Per  decreto , autoto 
canonico»  Decretale. 

DECRETALl'STA»  s.  m.  perito  di  decretali»  caoontsla, 
Deeretalista. 

*DECRETALME'NTt,  avv.  per  decreto»  Decretolmanle. 

DECRETA'BI»  verb.  alt.  ordioars  per  decreto  , Dacra- 
tare. 

DECRETA’TU»  agg.  da  Dbcbbtabi  » Decretato  , Ordi- 
nato per  decreto.  — 2.  In  forza  di  sostantivo  U de- 
creto, r ordine,  la  sentenza.  Il  decretato, 

*DECRETAZ10'M»  s.  f.  il  decretare»  Decretazione. 

DECRE’TU»  s.  ro.  comandamento,  ordinazione»  slaiuto, 
coostituzione , Decreto,  Determinazione.  — i.  Vale 
anche  atto  della  volontà  di  Dio,  Decreto, 

DECRrSClRI»  V.  alt.  scemare,  Decrezeere,  cd  usasi  pure 
in  senso  neutro»  Ridursi  a mano»  Sminuire. 

DECU'BITU,  8.  m.  il  giacere  i letto  per  cagìooe  d’io- 
ferrollà,  Decubito, 

DECULLI  STA»  agg,  indiscreto»  che  vuol  entrare  per  lut- 
to» coosigliare  non  chiamato»  ec.»  Ser  mesta, Sermeeta. 
~ 2.  Fari  lu  decuUista  » pretender  di  dar  legge  » e 
mostrar  superiorità  » disapparieuente  affatio , vedi 
HMISCA'RI,  n.  3. 

DECULO’NNA»  s.  m.  soru  di  cerotto  composto  di  più 
ingredienti,  buono  a ciccioni  a simili  posteme»  DiOf- 
quilonne. 

DECUPLE , 8.  m.  grande  dieci  tanti,  Declupo. 

DECU’RIA  , s.  f.  Magistrato  di  notabili  detto  dei  De- 
curioni. — 2.  E per  unione  dì  dieci  persone  ad  uQ 
oggetto,  Decurta. 

*D£CUR10NA’LI»  agg.  di  o da  decurione,  Decurionale. 
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DECCRtONATU  » 8.  m.  di^iià  di  decnrlone  , ed  an* 
che  il  corpe  di  dccuriouì*  Deeurionato^ 

DECURIU'Nl»  f.  ni.  nome,  che  ha  colui»  che  appartiene 
ad  un  magistrato  di  nuiabHi  detto  dei  Decurioni,  Ve- 
euriont.  2.  E per  capo  di  dieci  uomini,  Capodii- 
ci,  Decurtone. 

DECU’RRiai,  T.  n.  scorrere,  passare,  Decorrere,  7ro- 
pcuan. 

MCU'RSI,  8.  m.  pi.  dicoDsi  i ceosi,  i canoni  dei  pas- 
Mli  anni  io  tutto,  o in  parte  non  pagati,  come  pure 
le  mercedi,  gli  sUpendii,  U termioe  dei  <iualì  è pas- 
sato. Décorti. 

*DECU'fiSUi  agg.  da  DBCi’Rstsi,  trapassato.  Decorso. 

DECU'RSU,  a.  m.  trascorriinento  del  tempo,  Dicono. 

DEClITTi'NU  , aost.  m.  T.  med.  leggier  decotto , De- 
col  («no. 

DE'OA.  a.  m.  apeiie  di  pino  aalvatico,  del  cui  legno  al 
fanno  varii  lavori,  e serve  di  fiaccola.  Teda. 

DE'DICA,  a.  f.  dedieaiione,  dcdicamento,  Dedico. 

DEDICA'RI,  verb.  att.  oflerire,  e donare  sltniri  qualche 
opera,  particolarmente  chiese , o libri , o statue  po- 
nendovi il  nome  di  coini f a cui  ella  s'intitola,  per 
onorarlo,  e per  ottener  la  sua  protetiooe,  Dedican. 

— 2.  N.  pass,  oflcrirsi.  Dedicarsi. 

DEDICATO  RIA,  s.  f.  quella  lettera  che  ai  mette  avanti 
■ir  opere*  e ai  libri  ad  effetto  di  dedicarli, *Dcdica- 
fona. 

DEDICATO'RIU,  agg.  che  appartiene  a dedicazione,  De- 
dicuforto. 

DEDICATU*  agg.  da  DcniCAsr,  Dedicato, 

*DEDICATU'R1,  a.  m.,  che  fa  una  dedica,  Dedicafore, 
Dedicante. 

DEDICAZIO'M,  a.  f.  il  dedicare*  Dedicoztone;  e pari, 
di  chiese  , ['annua  festa  che  si  celebra  in  memoria 
della  dedicazione  di  una  ebiesa,  Dcdicaztofie. 

DE'DITC*  agg.  inchinato  aiTezionato,  Dedito. 

*DEDIZI0’M,  Sr  f.,  arrendimento,  Dedisione, 

*DEl>t'CrfilU.  agg.,  che  si  può  dedurre,  Deducibile. 

DEDU'CIRI.  v.  tu.  condurre , Dedurre.  — 2.  Per  aOt- 
trarre,  5ecmare,  Detrarre,  Diffalcare,  Dedurre. — 
3.  per  trarre  argomento , o notizia  dall'  altrui  ope- 
razioni, 0 discorsi,  Dedurre. 

DKDIJ'TTIT,  agg.  da  Deducisi,  Dedotto,  Dedutto. 

DEDUZlO'iM,  s.  f.  il  dedurre  col  discorso,  Dedusione. 

— 2.  Per  5ffmamcn/o,  Scemo,  SoUraiionet  Diffal- 
co, Dedusicne. 

DEFALCA’RI,  vedi  D1FAI.CA  RI. 

'DEFATIGA’RI,  v.  alt.  afTaiicare,  stancare»  Dcfafii^ore. 

•DEFATIGATI'»  agg.  da  Defatigasi,  stancato,  Defa- 
tigare, 

DEFA'TTU,  avr.  infatti,  Defatto. 

DEFERENZA*  a.  f.  condescendimento,  conformazione 
all’  altrui  parere,  all’  altrui  volontà  per  isiima,  o per 
rispetto.  Deferenza. 

DEFERl'Rl , V.  n.  conformar  la  sua  opfniune  a quella 
di  altri  per  venerazione  ed  isltma,  Deferire.— 2.  Per 
concedere,  decretare.  Deferire.  — *3.  Deferir!  lu  giu- 
ramento , T.  del  foro,  proporre  che  si  giuri.  Defe- 
rire U giuramento. 

DEFEZIO'M,  sosi.  f.  Il  ritirarsi  per  tradimento,  o per 
viltà,  diserzione,  passaggio  di  soldati  alla  parte  ne- 
mica, Defexione. 

DEFICIE’NTI,  agg.  mancante,  che  Enisce.  Deficiintc, 

DEFICIE’NZA,  8.  f.  difetto,  mancanza,  povertà,  Jlfan- 
camento,  inopia. 

'DE’FICIT,  6.  m.,  voce  latina,  roaneanza  di  una  som- 
ma del  capitale.  Deficit. 

DEFINI  BILI , agg.  che  ai  può,  o che  sì  dee  deCnire, 
Definibile. 

DEFLM'RI,  V.  att.  decidere*  terminar  qnlalioni.  Defi- 
nire, Definire.  2,  Per  dar  la  definizione  di  chec- 
chessia, Definire. 

DEFIMTIVAIIE'.NTI,  avv.  in  modo  definitiro,  Defini- 
tivamente, Risòlutamente. 


DEFINITl'VU,  agg.  che  definisce,  che  termina,  che  ri- 
Bolve,  Definitivo,  Btaofulo,  Determinativo. 

DEFIM'TU,  agg.  da  DErnviai,  Definito,  Difinito. 

DEPINITII  RI,  verb.  m»  che  definisca,  Definitore,  fem. 
DefinitHce. 

DEFINIZIO  NI,  a.  f.- parlare,  Il  quale  brevemente,  e per 
cote  essenziali  con  proprii,  e conosciuti  voca^li  spiega 
la  natura  d’una  cosa  e le  sue  qualità  generali,  e par- 
ticolari per  ben  intendersi,  De/lntziona,  Diffinitio- 
ne.  — Per  decisione,  Diffintzione. 

DEFLORAME'NTU,  8.  ro.  arerginameoto,  tlupro,  De- 
florazione. 

DEFI.ORA’RI,  T.  all.  torre  la  verginità,  Disfiorare,  De- 
fiorare. 

DEFLORA'TU.  agg.  da  Defloiari,  Defiorato, 

DEFLOHAZIO'NI,  a.  f.  T.  leg.  disfloramento , svergi- 
namento, stupro,  Deflorazione, 

DEFORMA'RI,  v.  alt.  difformare,  render  deforme,  gita* 
aure  , rovinare  , Deformare.  — *2.  N.  pass.  Defor- 
mani. 

DEFORUATC»  agg.  da  DEFOiMAEf,  reso  deforme,  gua- 
sto, Deformato. 

DEFORMAZIO'Nl , B.  f.  muUziooe  In  brullo  , Defor- 
mazione. 

DEFORMEME'NTI,  avv.  con  deformità,  Deformemente. 

DEFO  RMI,  agg.  brutto,  sproporzionato,  fuor  della  co- 
mune  a debita  forma,  ifeforme,  — 2.  Può  usarsi  in 
senso  morale,  Sconcio,  CaKtco,  Maligno. 

DEFOKMISSIMAME’NTI,  avv.  sup.  di  Depusmementi- 
Deformistimamente. 

DEFORMrssiMU,  agg.  sup.  di  Deformi,  Deformiseimo. 

DEFORMITÀ’,  8.  f.  bruttezza,  Deformità. 

DEFRAUDA  RI,  verb.  au.  torre,  o non  darò  ad  altrui 
quel  che  gli  ai  pertieoe,  e per  Io  piò  con  iogaonu. 
Defraudare. 

DEPKAUDA’TU*  agg.  da  Defraudar!,  Defraudato. 

DEPU'NTU,  s.  m.  morto,  Defunto,  Trapassato. 

DEGENERA’NTI,  agg.  che  degenera,  De^aneronfe. 

DEGENERA’RI,  v..  att.  tralignare,  esser  men  virtuoio, 
e men  valente  che  1 genitori,  Degenerare.  ^2.  Fig. 
il  mutarsi  delle  cose  di  bene  in  male,  u di  male  in 
peggio  * e io  particolare  dei  fruiti , e delle  piante  , 
imbattardire , Degenerare,  Guastarsi,  Intristire,  e 
simili. 

DEGKNERA'TU.  agg.  da  DBCvNrRARi,  Degeneralo. 

DEGENERAZIO’M,  a.  f.  il  degenerare,  Degenerazione. 

DEGLUTIZIO  NI,  s«  f.  inghiottimento,  irangugiaiuento, 
Deglutizione. 

DEGNAME’NTl,  avv.  giusumente,  merìiaroente,  Degna- 
mente. 

DEGN.VRI,  V.  alt.  dimostrare  con  gentile  maniera  d’ap- 
prezzare altrui,  e le  cose  sue.  c particolarmente  gli 
inferiori,  Degnare,  — 2.  N.  pass,  compiacersi  per  bc- 
Dignità  e cortesia,  ricever  quello  che  è offerto , De- 
gnarsi. 

DKGNA'TU.  agg.  da  Dbgnari,  Degnalo. 

DK(ìN AZiO'NI,  a.  f.  il  degnarsi,  Degnazione. 

*DEGRADAME'.NTU , 80$u  m.  il  degradare , Degrada- 
mento. 

DEGRADA’NTI,  agg.  che  degrada,  Degradante, 

DEGRADA'RI,  v.  n.  scendere  di  grado,  Diseavitare.— 
2.  In  senso  att.,  privar  del  grado,  delle  digniU,  e 
simili,  Degradare,  — *3.  N.  pass,  abbassarsi  più  che 
non  permette  I'  onore,  la  propria  condizione,  la  di- 
gnità, ee..  ihgradarsi. 

DEGRADA'TU,  agg.  da  Degradabi,  Degradato. 

DEGR.\DAZIO'Nl,  a.  f.  Tatto  del  degradare*  Degrada- 
zione.. 

DEH  , interiezione , che  esprìme  varii  movimenti  del- 
l'animo,  Deh.  ficrivesì  con  T aspirazione. 

DEICI  DA,  sost.  m.  uccisore  di  Dio,  quanto  è per  aà. 
Deicida. 

DEICTDIU,  soat.  m.  morte  intentata  contro  Dio,  Dei- 
cidio. 
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*DEJE'TTU»  tgg.»  dibassalo,  avviliio,  umiliato,  Dfjetto. 

DEJEZIO'Nlt  s<  f.  abjexiuoet  Dejezione. Per  ab- 
battimento. discadtincnio  di  forxe,  Prostraiion$. 

DEIFiCA'HI,  V.  all.  annoverare  ira  gl’ iddiit  i/ai/ieore. 

DEIFiC.V'TU.  agg.  da  DkiriCARi,  Dtifieato. 

'DHIFICAZIO'NI.  s.  f.  il  deilicare.  yeifieaiiont. 

DEI  SIMU»  »•  tn.  sella,  e credenza  degli  Deisti.  Deismo, 

DEl'STA.  s.  m.  colui  cbe  amiiiette  un  Dio  come  primo 
principio  dell*  Universo,  senza  punto  ammettere  « ri- 
conoscere una  Fcligion  rivelata.  Deista. 

DEITÀ’,  s.  r.  divinità,  essenza  di  Dio,  natura  divina, 
Deità. 

'DELASO  L , 8.  m.  T.  dì  miis.  nell'  antico  solfeggio. 
Duine  della  chiave  di  violino  in  quarta  riga , De- 
latol. 

*D£LASOLRÈ.  s.  m.  T.  di  mus.  nell'antico  solfeggio, 
nume  della  chiave  di  violino  , sotto  le  righe,  Dela- 
solrè. 

DELATIiRA,  s.  f.  vedi  PURTATU'RA. 

DELATC'Rl  , s.  m.  colui  che  riferisce  in  giudizio  gli 
altrui  falli.  Delatore,  Spia, 

'DELAZIONI,  $.  f.  allo  di,  o da  delatore,  accusa  se- 
greta, Delazione. 

DELE’BILl,  aggeli,  che  si  può  scancellare,  distruggere, 
Delebile. 

DELEGA  NTI,  agg.  cbe  delega,  Delegante, 

DELEGAR!,  v.  att.  deputare,  mandare  alcuno  con  fa- 
coltà di  fare,  esaminare,  giudicare,  cominettere.  De- 
legare, 

DELEGATO'RIU  , aggiunto  di  rescritto  . pel  quale  il 
Papa  comniciie  ad  alcuno  la  coguizìone  di  certi  af- 
fari, Delegatorio, 

DELEGA'TU,  agg.  da  Dblbgabi,  Delegato.  — 2.  Judid 
delegalo,  diccsi  al  Giudice,  eh' ò deputato  dal  Prin- 
cipe al  giudizio  di  alcuna  causa  particolare,  Gitidica 
delegato.  — 3.  In  forza  di  sostantivo  persona  depu- 
tata dal  Principe  al  governo  di  qualche  provincia  , 
Delegalo. — 4.  E per  incaricato  daH' autorità  a ri- 
scuotere dai  debitori  i credili  dello  stato,  e delle 
grandi  ammini»trazioni , i/«iio  eiacurivo.  — > tt.  Fig. 
sogliamo  dirlo  di  taluno  stranamente  tedioso,  dìm- 
cile  a comportare , e cui  non  vorremmo  d'  attorno , 
Penona  Tematica  ed  ostica. 

DELEGAZIO  NI,  s.  f.  commissione,  facoltà  data  ad  al- 
cuno dì  poter  esaminare  , sonlcnziare , ec. , Delega- 
zione. 

DELFl'NU,  s.  m.  DEI.PHII10S  oBr.pn/5  L-,  mominifero 
marino  carnìvoro  , con  denti  acuti  in  ambe  le  ma^ 
sedie,  c un  lobo,  o spiraglio  sul  capo  , Delfino.  — 
2.  £ anche  il  titolo,  che  si  dava  al  primogenito  del 
Re  di  Francia*  linchè  succedeva  alla  corona . Delfino. 
— ■ 3.  Per  uno  dei  pezzi  onde  si  giucca  agli  scacchi. 
Delfino.  — 4.  Presso  i fabbricatori  dicesi  quel  riparo 
di  fabbrica  , che  si  fa  alle  muraglie  per  sostegno , 
Jfuro  a scarpa.  — 5.  Per  una  delle  costellazioni  bo- 
reali, Delfino. 

'DELIBANE  NTU.  8.  m.  il  delibare.  Delibamento. 

'OELIBA'IU.  V.  all.  gustare,  assaggiare,  Delibare. 

'OKLIBA'TU.  agg.  da  DcuBAni.  Delibato. 

'DELIBERA'NTI,  agg.  che  delibera,  Deitberanra 

DELIBEUARl.  v.  all.  statuire,  stabilire,  determinare, 
risolvere,  Deliberare. 

DELIBERATAME  >TI,  avv.  con  animo  risoluto,  pensa- 
tamente, Deliberatamente. 

DELIBERATESSIMU,  agg.  sup.  di  Dkubbbatv,  Deli- 
beratissimo. 

'DEMBEHATIVA,  s.  f.  potenza  delftoimadi  delibe- 
rare, Deliberativa. 

'DELlBBRATt'YU,  agg.  atto  a deliberare,  Deliberativo. 

DELIBF.RA'TU,  agg.  da  Dblibbbabi,  Deliberato. 

DELIBERAZIO  NI,  s.  f.  il  deliberare,  consuluziooe  so- 
pra un  parlilo  da  prendere,  ed  anrbe  la  risoluzione, 
cd  il  partito  già  preso,  Deliberazione, 

DELIGA  TU,  cc.,  vedi  DlLlCA’TU,  cc. 


DELINEAME'NTU*  s*  m.  Tatto  di  delineare,  abbozzo, 
0 schizzo  formalo  con  lineamenti.  Delineamento. 

DELINEA  RI,  v.  all.  disegnare,  rappresentar  con  linee-. 
Delineare.  — 2.  E tigur.  descrivere,  esporre,  pìgner 
con  le  parole,  Moetrare,  Delincare. 

DELINEA'TU,  agg.  da  Dclikbari.  Delineato. 

DELINEATU'RI,  verb.  m.  che  delinea.  Deltneafore. 

DELINQUE  NTI,  agg.  malfattore. che  ha  commesso o com- 
inelle qualche  delitto,  Delinquente.  Colpevole,  Reo. 

'DELINQUEN'ZA.  s,  f.  caduta  nel  delitto,  Delinquenza. 

DELTNQUIRI,  V,  n.  peccare,  commetter  delitto,  fallo, 
Delinquers. 

'DELIQUE$€E*NZA,  sost.  f.  proprietà  di  certe  sostanze 
saline,  o alcoolioo,  dì  attrarre  T umidità  ambiente, 
e più  propriamente  dei  sali,  Deliquescenza. 

DELI'QUIU,  s.  m.  svenimento,  mancamento  di  spirito. 
Deliquio,  Sfinimento, 

DELIRA  NTI,  agg.  che  delira,  Deiiranta, 

DELIUA'RI,  V.  lu  -esser  fuori  di  se,  essere  in  delirio, 
aver  perduto  il  discorso.  Delirare,  Famelicare. 

DELTRIU.  s.  IO.  il  delirare,  T esser  fuori  di  se,  Deli- 
rio, Vaneggiamento.  — 2.  Fig.  stoltezza  , cecità  di 
mente,  Delirio,  Vmore  fantastico,  Frenesia. 

DELl'TTU,  sosL  m.  maocameoio  grave  contro  le  leggi 
umane,  e proprlainenie  operazione  dannosa  ad  alcun 
simile  contro  le  leggi  dette  penali,  Delitto,  Reato. 

DELTZIA,  sost.  f.  squisitezza,  delicatezza  di  tutto  ciò 
che  soavemente  diletta  i sensi,  Delizia. — 2.  Per  de- 
liraiezia,  o morbidezza  di  vivande,  arnesi,  ed  altre 
dilcltavoli  cose.  Agio,  Morbidezza,  Delizia. 

DELtZIA'HISl,  V.  n.  pass,  stare  in  delizie,  godere  de- 
liziusaincnie  di  checchessia,  DeltriareiV  — ^2.  Per 
sentire,  o trovar  delizie  in  tale,  o tale  altra  cosa, 
Deliziarsi. 

DELIZIUSAME’NTI,  avV.  con  delizia.  Deliziosamente. 

DELIZIUSTSSIMU,  agg.  superi,  di  Dbluiusl',  Delizio 
sissimo. 

DELlZlUSlIi  agg.  pieno  di  delizie.  Delizioso. 

DELU'DIRI,  V.  ali.  mancare  non  corrispondendo  colle 
opere  ec.  alla  speranza  o aspettazione,  che  si  è fatta 
concepire,  Ingannare,  Deludere,  Giuntare. 

DELUDITU'RL  verb.  m.  colui  che  delude,  Deluditore, 
fero.  Deludìtriee. 

DELUSIO'NI,  s.  f.  voc.  Ut.  inganno  preso  , fallimen- 
to, io  cui  si  resta  sull’  aspettazione  delle  prumesae, 
e delle  speranze,  Deltssione. 

'DELUSO  lUU,  agg.  atto,  o tendente  a deludere,  Do 
lusorio. 

DELU  SE,  agg.  da  Dsuoiai,  Deluso. 

'DEMAGO'GU,  s.  m.,  e agg.  capo  di  fazione  popolare, 
e quelli,  che  la  formano,  Demaaogo. 

DEMANIA’LI  , agg.  appartenente  al  regio  patrimonio  , 
Domaruale. 

DEMA'NIU,  s.  m.  patrimonio  regio»  o pubblico,  voce 
dclT  uso,  Domanio. 

'DEMARCAZiO'M  , s.  f.  liimie  di  un  terreno,  di  una 
contrada.  Demarcazione. 

DEMENTA'Ul,  v.  atu  fare  impazzare,  ridur  demente  , 
Dementare, 

DE!dENTATU,  vedi  DEMENTI.  . . 

DEME  NTI,  agg.  che  è senza  mente,  cbe  ba  demenza. 
Demente.  Folle. 

DEME'NZA,  s.  f.  scioccbezia,  pazzia,  Demenza  , Do 
menzia. 

DEMERITA'RI , v.  D.  contrario  di  meritare  , rendersi 
indegno  di  premio,  di  affetto,  di  lode,  cc.,  iftrilar 
male.  Demeritare. 

DEMEKITATU.  agg.  da  Dshbbitabi  , Demeritato 

2.  Detto  di  persona,  vale  indegna,  disutile,  ioinuia- 
bile,  impraticabile.  Forastico. 

DEUERITU.  s.  m.  contrario  di  merito,  colpa,  fallo  » 
azione  che  merita  gastigo,  Demerito. 

DBMOCRATIC<VME'NTI,  avv.  in  modo  democratico,  Do- 
mocraricuroentf. 
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DEXIOCRA  tiCC*  apptrteoeoU  a detsocraxia,  D«-  miiwUno  a matterai  quando  si  lalia.  Lattaiuolo.  E 
moeratica.  mcuirì  li  denti,  in  getierolc  si  dice  Oenforc.  — 7.  Denti 

DEMOtUiAZt'A,  a.  f.  gpreroo  popolare,  Dtmoeraiùt.  puslizzu,  vedi  rCSTI  ZZU.— 8.  Per  quell*  ornamento 

DEMOLl'KK  T*  alt.  atterrar  le  tabbriche,  o simili,  De-  a guisa  di.  denti,  che  va  sotto  la  cornice,  Dentello. 

ijiolire.  — 1).  Muslracicci  li  denti,  modo  prov.  diccsi  di  chi 

DEHIOU  TU,  0 DE.MOMJ’TU,  agg.  da  Dsmousi,  Demo-  nel  tbangiare  ajcun  cibo,  il  lascia  nauseandolo  o per 

lilOt  Atterralo.  indisposizione,  o per  sazietà,  Aver  a itomacot  Schi- 

DEMOUZIO'NI,  s.  f.  il  demolire,  DemolistoAe.  ^ . fan. — IO.  Ligari  li  denti,  è qucireffeilo,  che  fanno  le 

'DE  MONI,  s.  in.  demonio,  genio,  i>eifuma.  cose  agre  o aspre  ai  denti.  Allegare,  Allappare.  E lìg. 

DEMONIA'CU  , agg.  del  demonio,  appartenente  al  de-  oon  aver  cuore,  non  dar  l animo,  Avxnliai,  Sbigottirsi ^ 

monio  , Demoniaco.  — 2.  Ed  in  forza  di  sostantivo  fermentarti.  Scoraggiarti:  alle  volte  non  è per  ti- 

iodemoniato,  invasato,  X^emorWaco.  ' midezza,  o debolezza  d'animo,  ma  perla  natura  della 

'DENEG.A'Al,  V.  all.  ricusare,  uos  voler  accordare,  Di-  cosa  saperiore  alia  capacità  morale,  o alla  forza  fi- 

' negare.  Denegare.  . sica.  ~11.  Munnarisinni  li  denti,  modo  prov.,  vale 

'DENEGAZIO  NI,  s.  f.  il  dinegare,  Denegazione.  rimaner  senza  mangiare  una  cosa,  Aimaiiere  a denti 

DEMGKA'Rf,  v.  alt.  oscurare,  e per  lo  piu  dicasi  della  atcìudi;  e mel.,  vale  restar  privo  di  qualche  cosa  bra- 

fama,  dell*  onore  ec.  in  senso  metaforico,  Denigrare.  mala.  — 12.  Ammularisi  li  denti,  modo  prov.,  mel. 

DEMGK.VTU»  agg.  da  DaMORAat,  Dani^raro.  bramar  di  mangiare  con  gran  cupidigìd,  e mostrarlo 

'DENIGRAZIO  NI,  s.  f.  aniierameolo,  infamazione,  Da-  .altrui  con  segui,  ebe  indicano  una  vera,  o alTeuaia 
ni<;rastone.  voracità  , .luidomenfe  appetire.  — 13.  Tirati  cu  li 

DENOMINA  R!,  V.  att.  dare  il -noma,  nominare.  Deno-  denti,  modo  prov.  mel.  prupr.  provare  gran  dìRicoU 

minare;  • io  senso  oauu’o,  prender  il  nome.  Deno-  . là,  indugiare,  Patire.  Per  avere  scarsità  delle  cose 
mmorti.  necessarie,  f tentare.  — 14.  Scippari  cbiova  cu  li  den- 

DENOMINATI  VU,  agg.  che  denomina.  Denoimnotivo.  ti,  modo  prov.,  mel.  durar  gran  faliea  , c superare 

DENOMINATO,  agg.  da  Dbnominaai»  Denominato.  molti  intoppi  per  riparare  uu  tnalfatio,  o da  noi.  u 

DENOMINATO  RI,  s.  m.  ebe  denomina  , Denominato-  da  altri,  non  sempre  con  buon  successo.  Affacchir 

re,  Femm.  Denominatrict.  — 2.  Nume  che  ai  dà  a fiàni;  Arrabattarti.  — 13.  Carni  sparluiu  sanitali  di 

quel  numero,  il  quale  nei  rotti  si  trova  posto  sotto  denti  » Prov. , vedi  CA'RM  , n.  15.  — IC.  Metti  I» 

di  ua  altro  detto  numeratore , ed  ludica  il  numero  . pani  a lu  denti  ca  la  fami  si  risenti,  modo  proverb. 

delle  parli  io  cui  è divisa  1'  unità.  Denominatore.  Ognendusi  il  dente  si  sveglia  1'  appelUu  anche  negli 

DENOMINAZIO'NI,  a.  f.  il  denominare,  Danomìnaatona.  svogliati. 17.  Dariccl  cu  tri  deulì  , modo  basso, 

DENOTA  R!,  vedi  DlNOTA'Rl  ac.  Prov.»  è lo  stesso  che  Dirìcci  cu  la  Cacci,  vedi  FA  CCI, 

DENSI  SSIMO,  agg.  sop.  di  Dbmsu,  DanaiMtmo.  n.  38, 

DENSITÀ',  8.  f.  astrailo  di  Dbmsit,  Dentità.  DE  NTICI,  sost.  m.  T.  di  st,  nat.  SrAHUs  i>ejy7EX  !.. 

DENSO  , sggeu.  chiamasi  denso  quel-  corpo  unito  t e sorta  di  pesce  di  molto  stima,  comune  nei  mari  di 

ristratto,  che  occupa  un  piccolo  s|>azio , e contiene  Sicilia,  c di  varia  mole,  che  baia  lesta  compressa, 

io  se  gran  quantità  di  materia,  c mostra  una  com-  in  pendìo,  e senza  scaglie  lutino  alla  nuca,  le  ma- 

posizione  Ulta  senza  pori  apparenti.  Damo. — ì.  Se  scellt  egualmente  lunghe  , armate  ameoduc  di  una 

parlasi  di  fluidi,  vale  pesante,  e spesso,  che  ooq  heoe  fila  di  denti  multo  acuti,  quattro  dei  quali  per  eia- 

scorre.  Denso.  se  una  mascella  sono  canini.  Dentice. 

D£.NTA’LI,  sost.  m.  quel  legno  a eoi  si  allaeea  il  vo-  'DENTIFO  RMI,  aggeiu  ebe  ha  la  forma  di  un  dente, 
mero,  per  arare,  Deaiofa,  • % Aggettivo,  di  dente,  Denliforme. 

appartenente  a dente,  Danfala.  — *3.  Ultra  denta-  'DENTIFIU'CIO,  agg.,  usato  pure  come  sost.,  polvere 
li.  che  si  pronunzia  coi  denti,  Lettera  dentale.  da  fregare  i denti,  Dentifricio. 

DENTATO,  agg.  che  ha  denti , che  ha  parti  a foggia  ' DENTIZIO  NI,  «.  f-  il  mettere  i denti,  lo  spuntar  dei 
di  denti,  Dentato*  — 2.  Aggiunto  di  strumenti  che  denti,  Dantisiona. 

hanno  iotaccature  delta  denti,  come  seghe,  lime,  al-  DENODA'RI,  v.  all.  far  nudo,  ipogUarc,  scoprire,  pri- 
cuoe  ruote»  e simili,  Danfate.  vare.  Denudare. 

DE  NTI,  s.  ro.  ano  di  quei  piccoli  corpi,  o ossi  duris-  DENUDATO,  agg.  da  DRNi'DAni.  Denudato. 
simi  ebe  impiantati  negli  alveoli  della  due  mascelle  DENO'NZlA,  s*  f.  protesta,  noiificaziune,  Denunzia. 
io  parte  rivestite  dalle  gengive,  servono  ad  aflerra-  DENUNZIA'NTI»  vedi  DENUNCIATO  RL. 
re.  dividere,  s triturare  il  cibo,  e mordere.  Si  com-  DENONZIA'Rl,  v.  all.  protestare.  notHicsre,  intimare, 
pongono  dì  una  parte  sporgente  dall'  alveolo,  che  si  far  noto  altrui  con  modo  solenne  voluto  dalle  leggi, 

chiama  Ccm:«a  (Corona),  e di  un'  altra  nascosta  In  » dalle  consuetudini , o scmpliccmcnu  far  nota  al- 
esso ebe  chiamasi  Raoica  (Radice).  In  queste  due  trui  qualche  cosa.  Dinunziare,  Denurvsiarr.— 2.  Fer 

parti  vi  ha  un  restringimento  detto  Codou  (Cotto).  dichiarare,  manffestsre  avvisando,  rapportare,  Denun- 

SoBQ  formale  di  due  sostanze,  l’una  esterna  delta  itors»  Comunicare,  Partecipare. 

Smaltu  ^SmaZtoJ,  Tallra  interna  cioè  Osso,  o Ato-.  DENUNZIATO,  agg.  da  DitNiNZiAai.  Denunziato, 
uc  (Osso  o Avorio).  Negli  adulti  se  ne  numeraoo  DENUNZIATU'RI.  v.  m.  che  denunzia,  Z>enunzia(orc, 
trenladue,  disUnii  In  Dknti  (Denti  ineitiui),  Scao-  femm.  Denunziatrice. 
ootuNi  (Denti  canini),  Ganobi  (Denti  moiari , e DENONZIAZIO  NI,  vedi  DENO’NZlA. 

Denti  mareefiari^.  Dente.  Vedi  queste  parole.  - 2.  Fig.  DEOSTRUE  NTI,  agg.  Term.  tned.  che  deostruisce,  di- 
si dice  delle  parti  di  molli  stnnnenti,  e d’ altre  cose  soppilante,  sperienie,  che  toglie  le  usiruziuni,  Dia- 
fane a quella  similitudine.  Tali  sono  i rastrelli,  le  jtruenta, 

seghe , le  note  di  diverse  mscchine  ec.,  Dente.  — DEOSTROTRIr  f-  »ti.  T.  med.  togliere  le  ostruzioni , 

3.  La  lingua  vt,  o batti  anni  la  denti  doli,  Prov.,  vale  gl'  intasamenti.  Dcostriiere  v.  1. 

che  volentieri  ragionasi  delle  cose  che  premono,  o 'DEOSTROTTl VO,  a|g.,  deostruente.  Deostruttico. 

ebe  dilettano,  La  lingua  batte,  o va  dova  il  dente  DEPAOPERA'RI,  vedi  MPOVIRI  RI. 

duole.  — 4.  Diri  na  cosa  atra  labbra  e denti,  modo  DEPAUPERATO,  agg.  da  DiPAUPERARr.  Depauperato. 

prov.,  vale  dirla  a mezza  voce,  o oscuramente,  in  DEPENDC'NTI.  agg.  che  depende.  Depen</entr.  > 2.  Kig. 

confidenza,  o senza  voler  essere  inteso,  Dir  cbeches-^  io  forza  di  sost.  dicesi  di  persona  inferiore,  che  ab- 

$ia  fra'  denti.  — 5.  Denti  di  cani,  sorta  d'  erba  che  bta  qualche  attinenza,  Dependente,  Dipendente. 

oasce  nelle  montagne,  e coltivasi  anche  nei  giardi-  DEPENNA'Rl,  v.  att.  dipennare,  cancellare  , abolire  ,• 

ai,  Dente  canino.  6.  Per  li  primi  deniif  che  co-  annicolare,  Depennare. 
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DKPE'XMBI,  T.  n.  essere  sottoposto»  Dip9nden,  D€- 
pendere,  2.  Per  aver  l’ossere»  a il  conservameoto 
da  altri,  derirare.  procedere.  Dipendere. 

DEPERDIME'NTU,  8.  m.  perdila  . che  cagiODS  scoma- 
mcnio,  0 disinixione,  Deperdtmenro. 

PEPE’RDIRI,  varb.  n.  scemare,  veoir  io  cattivo  stato, 
Peggiorare  io  tutti  i signif. 

*DEPER11HE'NTU,  8.  Ri.  deterioramento,  peggiorameli* 
lo,  Depenmento. 

*DEPERlRIi  T.  D.  deteriorare,  guastarsi,  Deperire^. 

'PEPILATO'RIC  , sgg. , e sost.  medicameoto  , cbe  fa 
cadere  i peli,  Depilatorio. 

'DEPILAZIONI.  8.  f.,  caduta  del  peli,  Depilnaioiia. 

DEPLORA’BILI.  agg.  degno  di  esser  deplorato,  Depl<h 
rabiie.  — 2.  Parlandosi  di  sanità,  vale  disperata  dai 
medici,  Deplorabile. 

DEPLORADILI  SSIMU , agg.  superi,  di  Dbplobabiu  , 
Depiorabilisstmo. 

DEPLORABILMENTI,  avr.  in  modo  deplorabile,  De- 
plorabilmente, 

DEPLORA’RI,  T.  n.  eomplagnero  , dar  segui  di  com- 
passione, Deplorare. 

deplorati;,  agg.  da  DsPLOBAni,  Deplorato, 

'DEPLORAZIO'M,  s.  f.  compunto,  lamenlasioDe,  De- 
plorazione. 

DEPONENTI,  agg.  che  depone , Deponente.  Per  ffltri 
signif.  vedi  i Grammatici. 

DEPO’MRI,  V.  att.  por  giù,  diporre,  Deporre,  Sgra- 
varti. — 2.  Per  privar  uno  di  dignità  , Deporre.  — 
3.  Per  far  deposizione  in  giudizio,  Deporre.— 4.  Per 
lasciare,  spogliarsi,  rinunziare,  Deporre,  — 5.  Par- 
landosi del  Sacramento  dell’  altare  esposto  alla  pub- 
blica adorazione,  vedi  LIYA'RI,  o.  8.  — *5.  Neut.,  di 
fluidi,  cbe  da  se  depuransi  deponeodo,  e cumulando 
fondigliuolo.  Far  jwtatura, 

'DEPORTÀ’Rl,  V.  att.  dare  la  pena  delia  deporiazloue» 
Deportare. 

*DEPOUTAZIO'Nl,  s.  f.  sorta  di  relegasione , o esilio 
perpetuo,  Deportazioìie, 

DEPOSITA’Rl  , V.  SU.  consegnare,  sflfidare  altrui  una 
cosa  in  deposito,  soli’ obbligo  di  conservarla,  e re- 
stituirla in  ispecic  , Depositare.  — 3.  Par  meu  vo- 
mitare, Bécere. 

DEPOSITA  RIA,  s.  f.  colei  presso  a cui  si  deposita  al- 
cuna cosa,  Depoiitaria. 

DEPOSITA'RtU  , B.  m.  colui  appresso  il  quale  sì  de- 
posita, Depositario.  — 2.  Fig.  cosi  nel  masch.,cha 
nel  femm.  intimissima,  intrinsichissimt  persona  che 
è a parte  dei  segreti,  e pensieri  alimi,  Confidente* 

DEPOSITATO,  aggeli,  da  Dbpositari,  Deposifato.  » 
2.  Per  mei.  Vomilato.  E la. cosa  voroilata,  Heeificeio. 

DEPOSITO,  s.  m.  la  cosa  depositata,  da  resiiiuirsi  al 
datore,  quando  la  chiegga,  o darsi  s chi  esso  la  de- 
Biina  , Deposito.  2.  Per  V atto  del  deposito  , e i 
patti  stabiliti  nello  afìidare  altrui  alcuna  cosa  , De- 
posito. — 3.  Per  sepolrro  particeIsVe,  Deposito. 

DÉPOSIZIO’M,  8.  f.  il  deperre,  Depoeito,  Deposizio- 
ne. ^2.  Per  testimonianza,  o sia  P altesluione  che 
fanno  in  gindizio  i iestìmonii,  Deposisiona.—  3,  Per 
privazione  di  uflzio  ecclesiastico,  o pure  aecolaresco, 
Depoiùtone.  — 4.  Per  le  materie,  cbe  depongono  al 
fondo  dei  vasi  alcuni  fluidi.  Deposizione,  Fofalwra. 
— 5.  Per  afllnsso,  e ammasso  d’  umori  calirvi  in  qual- 
che parte  del  corno.  Deposizione.  — 6.  Per  pittura  , 
che  rappresenta  Vallo  di  depor  Gesù  Cristo  dalla 
croce.  Deposizione  di  eroee.  « 

DEPOSTU,  agg.  da  Dbpòkiri.  Deposto.  — 2.  In  forza 
di  sost.  aiicstazione , o deposìzioac  dei  testimoni. 
Deposto. 

DEPHATA'RI,  v.  alt.  corrompere  il  gusto,  i costumi 
o la  dottrina,  Depravare,  àuastart.  Viziare. 

DKPR.AVATI  SSIMU,  agg.  super),  di  Dbvbavatu,  De- 
pravatissimo. 

DEPRAVATL',  agg.  da  Dbpbatabi,  Depravato. 


DEPRAVATU'RI,  T.  m.  che  deprava  « comittore , De- 
pravatore. femm.  Depraratrice. 

DEPRAVAZIONI,  s.  f.  il  òepiavare.  Depravazione. 

'Deprecati  vi;,  agg.,  cha  serve,  tende  a pregare,  Da- 
precativo. 

'DEPftECAZiO’NI,  8.  f.,  preghiera,  propr.  quella,  che 
si  fa  per  divertire  il  male,  Deprecazione. 

DEPREOA'RI,  V.  alt.  predar  con  guasto,  saccbaggiaie, 
carpire.  Depredare. 

'DEPREDATU’BI,  sost.  m.  che  depreda,  Depradafore. 

* femm.  Depredatriee. 

'DEPRED.àZlO'Nl,  s.  f.  depredamento,  Depredazione. 

DEPRESSIONI,  s.  f.  l’atto  del  deprimere,  Depressione. 

DEPRE'SSU.  agg.  da  DBPBmiai.  Depresso. 

DEPRTMIRI,  V.  alt.  tener  aoito,  coocnlcare,  avvilire. 
Deprimere,  3forfi/fcare,'  I/miiiare. 

'DEPROFC'NDI.  8.  m.,  il  salmo  129,  cbe  comincia  Db- 
PMFVitDis,  Deprofundi. 

*DEPL*RAME*NTl),  s.iD*  U depurare,  deparazfoDe,  Ds- 
puramento. 

'DEPCRA’NTI,  agg.,  che  depura,  Depurante. 

DEPURA  R! , V.  all.  purgare  • far  puro  , Depurare,  — 
*2.  N.  pass,  purgarsi,  chiarificsrsi,  Depurarti. 

'DEPURATIVU,  agg.,  e sost.  m.  rimedio,  che  depuri 
n sangue,  Depurativo. 

depurati;,  agg.  da  Dbpcbabi,  Depurato. 

DEPCRAZIO'NI,  8.  f.  il  depurare,  purificazione,  Depti- 
rofìone. 

DEPUTA’RI,  y.  att.  destinare,  ordinare,  eleggere  a fare 
qualche  Imbasciata,  ordine,  o negozio,  Depufara. 

DEPUTATO,  agg.  da  Diputari,  Deputato, 

DEPUTA’TU,  s.  m.  colui  che  con  ispczial  commiMÌone 
è mandalo  da)  Principe,  o da  un  corpo  di  persone 
s trattar  qualche  negozio,  a fare  un  complimento,  e 
simHi , Devutato.  — 2.  Per  ministro  basso  del  Ma- 
gistrato della  grascia,  cbe  procure,  cbe  si  dia  11  giu- 
sto, e le  grasce  si  vendano  Jegiiclme , e a peso , a 
misura,  Graecino,  redi'DUBlTA'TU. 

DEPUTAZIO'M.  s.  f.  destinazione  di  persona,  o luo- 
go, 0 tempo  per  checchessia,  Deputazione.  E panf- 
colarmeota  missione  di  deputati  co»  commissione  spe- 
ciale di  trattare,  complimentare  oc.,  e ai  dice  aacora 
dì  tutto  II  corpo  dei  deputati.  Deputazione. 

DERELl’TTU,  agg.  abbandonato,  Derelitto, 

'DERELIZIO'NI,  s.  f.  abbandonameoto,  Dereliztone. 

DERETA’NU.  agg.  uUimo,  quel  che  resta  dietro  alle  al- 
tre cose.  Deretano. 

DERETA'NU,  s.  m.  la  parte  di  dietro,  cioè  il  sedere,  le 
natiche,  Diretanor 

DERIDIRI,  V.  att.  schenire,  belare,  Dendere,  Dirt- 
dere,  Dilepgtara. 

DERISl'BILI,  ^g.  degno  di  scherno,  meritevole  di  de- 
risione, DerisibUe. 

DERISIO'NI,  8.  f.  il  derìdere,  scherno,  irrisione,  De- 
rieione.  — 2.  MHtiri  in  derìsioDi,  yala  deridere.  Met- 
tere in  den'rfofie. 

DERiSlYAME’NTI  , avverb.  con  derisione  , Deritiva- 

- mente. 

DERlSrvU,  agg.  atto  a derisione.  Derisivo. 

DERISO*Rli;,  igg.  che  porta  derisione,  Derisorio. 

DEHI  SU.  agg.  da  Dbrìoiri,  Dento.  — 2.  Sost.  derisio- 
ne, Deriso. 

DERISU  RI,  y.  ro.  cbe  deride,  Deriaopt,  Femm.  D«rt- 
difriee. 

DERiVA'NTI.  agg.  cbe  deriva,  procedente,  proveoian- 
i«,  dtseendenie.  Dentante. 

DEAIVA'RI,  V.  att.  dedurre  a guisa,  di  rivo,  Deriva- 
re. — 2.  Per  nascere,  avere,  o irar  principio,  o orì- 
gine, venire,  discendere,  dipendere.  Derivare,  Muo- 
vere. — 3.'Nenu  per  Ugorgare,  sralurire,  Dentare. 

DERIVATITU.  agg.  cbe  deriva,  Derivativii. 

DERIVATU,  agg.  da  Dkrivabi,  Derivato. 

DERIVAZIO'NI . sost.  f.  il  derivare.  Dericazione.  — 
2.  Per  origine  dai  vocaboli,  Ftimotogia  y.  g.  — *3.  Per 
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iSTÌtincnto  degli  umori  da  udì  parte  del  corpo,  Dt~ 

rtvASton^. 

DEROGA'BILI.  agg*  da  DuogarIi  coi  si  può  deroga* 
rea  i^rroj^aòt^e. 

DEROGANTI,  igg.  che  deroga.  Derojanfe. 
DEROGA'RI.  T.  0.  togliere,  d dimlooire  i'auiorìtà  della 
legge,  di  un  contratto,  di  ooa  santefiza,  e aitn.»  dar 
ordine  contrario  io  tutto  o io  parte  ad  un  altra  aU- 
bililo  prima,  Derogare. 

DEROOATO’RIU.  agg.  che  deroga.  Dero^aforto. 
DEROGATI!,  agg.  da  DKaooAii.  i>erD9a(o. 
*DEROGATlTRlf  a.  m*  che  deroga,  Derogalore.  Fediffl. 
Diro|;drriee. 

DEROGAZIONI,  a.  f.  Il  derogare,  atto  del  legislatore, 
testatore  o aimile*  contrario  ad  un  atto  precedente, 
a che  lo  annulla,  distrugge  « e revoca  io  uiuo  o in 
parte.  Derogaston#. 

'DERRATA . a.  f.  oggetto  di  commercio,  e di  con* 
tratto,  qualunque  sia  la  cosa. 

‘DfiRDBBAME'NTU.  a.  n.  il  derubare.  Deruòamento. 
DERUBBA'Rl.  v.  att.  lo  stesso  che  ruberei  ed  è T.  del 
foro  criminale.  Diruban, 

'DEHUBBATU,  aggett.  da  DaKuiiAii.  che  ha  soffèrto 
derubbamento»  Derubato» 

DESCRITTreiLI.  agg.  descrivibile,  che  ai  può  deaeri* 
vere.  DeterittibUe, 

DESCRITTIVAME'NTI.  avT.  in  modo  deacrittiro,  D#> 
scnrh'vaménte. 

DESGRlTTrvU,  agg.  cbe  descrive.  Deterittivo, 
DESCRITTO,  agg.  da  Diacaiviii,  Detcritto, 
DESCRITTU'Rl,  V.  in.  cbe  descrive.  DtKtiUoro,  Fem. 
DettriUrice, 

DESCRIVE'NTI.  agg.  che  deecrive,  Descrtvenle. 
DESCRrviRI,  V.  all.  delineare  » Bgurare  con  parole , 
porre  sotto  gli  occhi  favellando,  o acrivendo,  Daaovv 
nere.  — 3.  I*er  regittrarei  pigliar  in  oou,  Desenoa* 
re.  — 3.  Per  delineare,  segoer  eoa  linee,  Detorioort, 
T.  dei  maiem. 

DESCRtvrBlLI,  agg.  cbe  può  descrlveisi.  DeeerivibiU» 
DESGRIYITU’RI . verb.  m.  deacrìitore,  cbe  descrive. 

Deierivtfore.  Femnu  Deaerìottrica. 

DESCRIZIO'M.  a.  f.  il  descrivere,  e la  cosa  descrìtti, 
Deccrìstohe. 

DESCRIZICNE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Discuiziom. 
DESB'RTU.  agg.  solitario,  abbandonato,  derelitto,  De* 
serio,  Dieerto.  ^ 3.  Per  incolto,  selvatico,  Deserto, 
Sterile,  Diserto, 

DBSE’RTU,  8.  m.  looso  loliterio,  abbandonalo  per  Iste* 
rilità.  Deisrlo.  ~ *2.  Pridicarl  a la  desertu.  melaf., 
slìatarsi  kunilmènte.  Fredieare  nt  porri,  al  deserto, 
DESERTU'RI,  vedi  DISIRTC'RI. 

DESIDERA'BlLl,  agg.  da  esser  desideralo,  Desiderevth 
le,  Detidsroòi/s. 

DESIDBRABILIIB'NTI,  «TT.  con  motivo  di  desiderio, 
DeiideraÒtlmsfils. 

DESIDBRABILrsSlMC,  agg.  superi,  di  Duiohabiu  , 
DesiderabUisiimo, 

DESIWRATU  V.  att.  aver  voglia,  appetire,  bramare, 
Desiderare. 

DESlDERATrsSmU,  agg.  sop.  di  DasiDiiATV,  Dess- 
ratissìmo, 

DBSlDBRATRrCI,  fem.  di  DaUDBaATVBf,  Deiìderalnea. 
DESIDERATI!,  agg.  da  DatiosnAii,  Desiderato, 
DESIDBRATU'Rl.  verb.  m.  ebe  desidera,  Desideratore, 
DESIDE*RIU,  a.  m.  seoiimaoU)  di  chi  desidera,  ha  vo* 
glia,  brama  di  aver  qualche  cosa,  movimento  di  ap- 
petito intorno  alle  cose  amabili,  Dssiderio,  Brama, 
Voglia»  Vagkessa, 

DESlDERDsrsSlMU,  agg.  superi,  di  DastoBaoso,  De- 
siderosissimo, 

DESIDERU'SIT,  agg.  che  desideri,  Desideroso, 
DESIGNa’RI.  V.  all.  addiure,  Disegnare,  Accennare. 
^ 3.  Cuocepire,  far  conto,  Disegnare.  *-  3.  Sceglie* 
re,  destinare,  deputare,  Dieegnare» 


DESIGNATC.  agg;  da  DesiGNAii,  Disegnato. 

DESIGNAZIO'NI,  s.  f.  il  disegnare,  Deiij^nastvne. 

DESINE  NZA,  a.  f.  terminazione,  e diceti  per  lo  più  di 
voci,  versi,  o periodi.  Desinenza. 

DESI'STIRI,  V.  n.  cessar  di  fare  deliberatamente,  fini* 
re.  Desistere, 

DESOLAMENTI!,  8.  m.  desolazione.  Desolamento. 

'DESOLATITI,  agg-  che  desola.  Desolante. 

DESOLA 'RI.  V.  att.  ruìnare,  distruggere,  far  guasto,  sac- 
cheggiare. Desolare,  Disolare.  — 2.  Per  ispogliare  al- 
trui dei  beni  di  fortuna,,  /mpoverire  att. 

DESOLATI’SSIMC.  agg.  Superi,  di  Dbsolatu,  senza  se- 
guaci, Deeolafiteimo. 

DESOLATO,  agg.  da  Dbsolabi.  Desolato.  — 2.  Per  ma- 
linconico, afflitto,  aconfoitati),  Deiolato. 

'DBSOLATO'RIU.  agg.  di,  da  desolazione,  Desolatorio, 

'DESOLATU'Rl,  8.  m.  cbe  desola,  Desolatore.  Femm. 
DesoUstriee. 

DESOLAZIO  NI,  a.  f.  il  diaolare,  DtTolasione.  Desola- 
siane,  Disolamento. 

DESTINA’RI.  V.  att.  depoiare,  assegnare,  constituire, 
stabilire,  risolvere,  Desttnars, 

DESTINATO,  agg.  da  Db§tinabi,  assegnato,  stabilito, 
Destinato. 

DESTINAZIO'NI,  a.  f.  il  destinare,  Destinazione, 

DBSTrNO.  a.  re.  oceulto  ordinamento,  o decreto  della 
Provvidenza  divina,  e spesso  si  prende  per  sinonimo 
di  necessitò,  effetto  che  non  si  può  fuggire,  od  im- 
pedire, prescrizione  inevitabile.  Delfino. *— 2.  Vaio 
anebe^  luogo  di  esilio,  bando,  relegazione,  o conGoo, 
luogo  a cui  uno  è destinate,  Delfino. 

DESTlTOrRI,  V.  att.  deporre,  levare,  rimuovere  d'im- 
piego* degradare,  privare,  Deififuire.  *-2.  Abbando- 
nare* privare,  Deiiiftiirv. 

DESTITUTU,  agg.  da  DasriTcmi,  abbandonato,  privato. 
Destituto,  2.  Per  deposto»  degradato,  rimosso.  De- 
stituito,^ 3,  Per  mancante  di  lorza,  spossalo,  senza 
vigore.  Sni^orifo. 

'DESTITUZIO'NI,  8.  f.  privazione,  Timovimento,  degra- 
dazione, Deififusione. 

DESTRA,  vedi  MANU  DRITTA. 

DESTRAME'NTL  avv.  con  destrezza.  Deifromenfe. 

DESTREGGIA'RI , v.  nenl.  porUrsi  con  avvedutezza , 
procedere  sagacemente . con  aaatela  e prudenza  . te- 
nendo mezza  via.  andando  ritenuto,  usar  modi  destri 
in  far  checchessia,  Deifrep<;iar«. 

DESTRISSIMAME’NTI , aw.  superi,  di  Dbstbamrvti  , 
Deifniiimamenfa. 

DESTRl'SSIMD.  agg.  superi,  di  Dvstbu,  Destriuimo. 

DESTRt'ZZA,  s.  f.  sgilUA  di  membra,  aliiiodine  a far 
oaiebe  cosa  con  facilità,  e con  garbo,  Destrezsa,-^ 
. Fig-  si  trasferisce  all’  animo,  e vale  sagacità,  ac- 
cortezza, Destrezza, 

DE’STRU,  s.m.  comodo,  capimento,  opportunità,  Deifro. 

DE'STRU,  agg.  agile  di  membra,  e accomodalo  ad  ope- 
rare, Dailro,  Attivo,  Lesto,  -—  2.  Fig.  accorto,  saga- 
ce. allato,  Destro.  — 3.  Aggiunto  a lato,  banda,  o 
altro,  vaia  la  pane  o la  cosa  che  è dalla  mano  de 
stri,  e che  ha  relazione  con  quella.  Destro. 

DESTRU'DIRI.  e deriv,  vedi  DISTRU'DIRl,  vedi  STRU  - 
DIRI. 

DESITMIRI,  V.  alt.  comprendere,  conjeltarare,  dedurre, 
trarre,  Dafvmere. 

DESD’NTC,  agg.  da  DBSCHiai,  Desunto, 

DETENFRI,  T.  att.  trattenere,  ritardare.  Detenere. 

DETENTIi’RI.  vedi  RAZIONA  LI. 

DETTNITTU,  affg.  da  DBTBTnai,  DsIsauIo.  Eafltnufo, 
e dlecsi  per  lo  più  dei  carcerati  come  aost. 

0ETENZIO  NI,  8.  r.  il  detenere  una  persona  io  carcere. 
Detenzione.  ~ 2.  Ed  anche  il  ritenere  presso  di  se 
alcuna  cosa  contro  le  leggi,  Detenzione. 

DETERGE  NTI,  agg.  che  deterge,  Deterpenfe. 

DETE’RGIRI,  v.  att.  mondare,  purgare,  nettare,  Deter- 
gere. 
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DETEl^TORAMEMU  » ».  m.  il  deteriorare»  peggiora^ 
mento,  Z>i(enorotnen(o. 

DETEKlOltA'RI.  v.  alt.  peggiorare,  far  peggiore,  g^ia- 
stare,  Dettriorart,  — !.  In  signiÈ  oeiU.  farsi  peggio- 
re, perder  la  sua  perfeiiooe,  V^ggiorare,  Det$riorar9. 

DETERIORATI!  > agg.  di  DBTERioAAg»,  IHt$rioratOt 
Ptggiorato. 

DETEAIOKAZlO'Nli  9.  f.  deteriprameDio»  peggiorameD- 
to,  DeteHorazione, 

DETERIUINAME’NTU.  8,  m.  determinaaioDe»  i^ererm»- 
«amento. 

DETKRMINA'NTI,  agg.  che  deternina,  die  atabiliace» 
che  limita.  Determinanti. 

DETERMINA’RI,  v.  alt.  riSoIrcre,  stabilire,  giudicare, 
In  maniera  Gssa,  e precisa.  Determinare. 

DETERMINATAME'NTI , avv.  precisameute , per  l’ap- 
punto, DeterminatafRinte. 

DETEHMINATI  SSIMU,  agg.  superi,  di  Dbtirhinaju, 
Determinatiieimo. 

DETERMINATTYC,  agg.  che  delermiua,  ebe  difiniace, 
ebe  ultima.  Determinativo. 

DETERMINA  TI],  agg.  da  DETBBitiNAiti,  Determinafo. 

DETKRMINATU’KI,  s,  m.  ebe  dvierniioa,  Determina- 
(ore,  Femm.  Determinatrice. 

DETERMl.NAZIO'NI,  s.  f.  il  delcrmioare,  partilo  preso, 
spedieiue  , senleuza,  StabiUmento,  Determinationé, 
Jiisoluxione. 

DETERSI  VO  , agg.  T.  med,  da  Dbtbagui,  aslenÌTO, 
allo  a nettare,  Deterùto..  ^ 

DETESTA‘BIl.1.  agg.  abbomiDcrolc,  DeteelahiU, 

DETESTABILl’SSlMUftgg.  aupcrl.  di  Dbtbstabili,  Do- 
fiitabtiùiimo. 

DETES’rA'NDC,  agg.  detestabile,  abboiDinerole,  Dete- 
stando, Degno  di  aÌ>6omim’o. 

DETESTA'Rl,  y.  alt.  aver  in  orrore,  in  abbummàziooe, 
abbominar  con  eccesso,  esecrare,  aver  io  odio  con 
ranimo,  e con  parole,  Detettare. 

DETESTA’TU,  agg.  da  DBrssTARi,  DetesUsto. 

DETESTAZIO  NI,  8.  f.  il  detestare,  odio,abboinimo.  De- 
testazione. 

DETONAZIO’M,  8.  f.  T.  di  cbim,  strepilo  pib  o metio 
fragoroso  di  un  solido  nel  divenire  aeriforme,  come 
quello  dello  iufiammamenlo  della  polvere  da  guerra, 
Detonasioni. 

DETKa'IUI.  V.  all.  sminuire,  levar  alcune  parli  da  al- 
tre. Diffalcare,  Detrarre,  Detraggere.  *2.  Far  dir 
male,  incolpare.  Infamare. 

DKTRA  TTU,  agg.  da  DRTaAtRr,  Deirailo. 

DETUATTE’RI,  V.  m.  che  detrae,  Mahìietnte,  Detrat- 
tore. Pemm.  Detrattùce.  ^ 2.  Per  isccmatorc,  invo- 
latore, Detrattore. 

PETRAZIO’M,  s.  f.  il  detrarre,  maldicenza,  Detrazione. 

— 3.  Scemameolo,  diminuzione.  Detrazione,  Detrat- 
tura. 

DETRIME'NTU,  s.  m.  danno,  pregiudicio,  Ditnmento. 

DETRIMENTE  SU,  agg.  dannoso,  Ditrimentoio. 

DCTUONiZZA’HI , V.  alt.  levar  giù  d»)  trono,  Detro- 
nizzare, 

'OETBO.MZZA'TU , agg.  da  Dbtronizzabì,  Deironiz- 
zato. 

DE  TTA,  8.  f.  sorte  principale  del  debito,  o sia  U quan- 
tità, la  somma  dovuta  • Delta.  — %.  Jiu.  pri  guada* 
guari,  c Gei  della,  modo  prov..  Il  guadagno  va  die- 
tro la  eatsetta.“^  3.  Cenl'imzi  di  malincunia  duo  pa^ 
ganu  tri  dinari  di  della,  Prov.  o vale  ebe  l'aiBiggersf, 
e lo  attapinarsi  non  ripara  al  male  » ne  lo  allovia  , 
A'tun  pensiero  pagò  mai  debito.  — ‘4.  Arcattari  na 
della,  vale  comprare  un  debito.  Comperar  una  detta. 

— *0.  Yuiari  la  delta  a nautru  , girargli  il  debito, 
Voltar  la  detta  ad  alcuno, 

DETTAGGHIA’Rl , v.  alt.  descrivere,  riferire,  narrare 
rbecchessia  per  lo  minuto  con  (ulte  le  più  chiare,  e 
precise  circusianze,  Dettagliare. 

DHTT.VGGUU; , s.  m.  racconto,  relazione  distinta,  e 


l>en  ei/coslanziau  di  checchessia,  Deffapitp.—  2.  Ib 
(b'Uflggbiu,  Tslo  disliniamcote,  circoBlaozialamente, 
per  miauto.  In  dettaglia. -^9.  A dettagghiu,  T.  dèi 
meTcanti,  e vale  a minuto,  non  a pezze  intere,  ma  a 
ritagli.  Vendere ‘a  latito. 

DETTAMI,  8.  m.  pensiero,  intenzione,  o sentimento 
deiranimo,  della  ragione,  della  coscienze,  del  cuore, 
che  suggeriscono  ciò  che  si  dee  fere  , od  omettere  . 
Dettame.  — *2.  Il  dettare , ciò  che  si  detta  a insc- 
gnamenio^  « direzione  più  o meno  imperativa,  i>ec- 
.lomi. 

DETCRPA’BI,  y.  atu  sozzare , imbrattare,  far  divenire 
brutto,  Delurpore. 

DETURFA'TE,  agg.  da  DBTi'avAni,  Deturpato, 

' DKTbRPATE'Rl»  v,m.  che  deturpa,  De(«r|mrore,  Feto. 
Deturpatriee. 

DETt'HPAZlO'NI , s.  r.  imbraiiameoto , maculazione, 
7ii(urpaz<<m«,  Det«rpam«n(o. 

> DEETEROCANO'MCU,  aggiunto  di  quel  libri,  che  sono 
, posti  nel  Canone  dopo  gli  altri,  che  sono  delti  prò* 
(oranonici,  Deutirocanoafco. 

I DEUT£HO.NO‘M11I , s.  m.  nome  del  quinto  libro  del 
Pentaiauco,  Dtulgrmumio.  Vedi  PE.NTATE'UCU. 
i DEYASTAME’NTU,  vedi  DEVASTAZIONI. 

I DEVASTA  R!»  v.  all.  desolare,  guastare,  disperdere  sac- 
cheggiando, Devastare,  Soqquadrare. 

, DEVASTA  TI!,  agg.  da  DKvASTAHt,  Devastato. 
DEVASTATirni  » V.  m.  che  devasta  , saccheggia , di- 
strugge, Divastatore.  Femm.  Devastatrice. 
DEYASTAZIO'M,  s.  f.  il  devastare,  l>euaiZasioAe,  Soq- 
quadro. 

*DEVE’MRI,  V.  o.  venire  alTaUo  di  checchessia,  De- 
venire. 

I ‘DEVENE'TG,  participio  di  DsYtsnn^  Devenute. 

\ DEVIAMENTI],  a.  m.  il  deviare,  Taiidar  giù  digrada, 

I Deviamento.- — 2.  Figur.  I nscir  dalla  dltliia  via,  di- 
strazione, svagamento,'  Deviomiiito, 

DEVl.VRI,  V.  n.  traviare,  uscir  dalla  via,  i)<viare, — 
2.  E si  usa  fn  sigili,  di  regola,  modo,  ordine»  Deviare, 
Dar  deviare. 

DEVIA  TI!,  agg.  <U  DBTUni,  Dentalo,  Dialrafto,  5vo- 
gaio. 

DEVIAZIONI,  vedi  DEVIAME’NTC. 

DEVO'LVIRI,  V.  alt.  T.  log.  risolvere,  far  passare  al- 
trove, e dieesi  dei  dominn,  « simili,  Devo/core.  — 
2.  N.  pass,  il  passare  che  fa  il  diriue  da  mia  ad  al- 
tra persona,  Dieadere,  Devolversi, 

DEVOLIITI  VU,  agg.  da  DsvoLvmi,  T>  log.  atto  a de- 
volvere, Devolutivo. 

DEVOLUTE,  agg.  T.  leg.  ricaduto,  e dicesi  del  gius 
che  si  trasferisce  d’ ano  in  un  altro,  e vale  caduto, 
venuto  in  potere,  acquistato.  Devoluto. 
DEVOLUZIONI,  8.  f.  rivolgimento,  Devoluaione. — 
2.  T.  legalo,  rivolgimento  di  dritto  da  una  ad  altra 
prosapia,  o persona,  Devoluzione. 

DEVOTAME'NTI.  avv.  divotamenle.  DfeotofRcntc. 
DEVOTISSIMAMENTl,  avv.  superi,  di  Dbtotahbmti, 
Devoritzimomenfe. 

DEVOTI  SSIMI!»  agg.  superi,  di  Dbvotc,  DavoCtsitmo. 
DEVO  TU,  vedi  DIVOTU.  e seg. 

DI,  particella,  che  si  usa  in  varie  maniere,  e in  diversi 
. signiGcatl,  Di. -~2.  Segno  del  seconda  ceto»  c serve 
non  solo  ai  pronoini,  eai  nomi,  che  non  ammettono 
Tanicolo,  ma  ancora  agli  awerbii,  alle  preposizioni, 
, € agrifiSniii  dei  verbi,  Di.  ~ 3.  Segno  di  particola- 
rità, e vale  alcuni  o alquanti,  Di.  — 4.  Invece  di  a 
segno  del  terzo  caso,  Di, 

Dl'A,  6.  f.  nome  generico  di  deità  favolosa,  che  si  dà 
alle  femmine,  Dea.  — t.  Per  l innamorata,  Dea, 
DIA'...  voce  sincopala  di  Diavilu,  vedi. 

DIABETI,  6.  f.  T.  med.  malattia  per  cui  non  si  può 
rkanere  l'orina,  e ai  patisce  gran  sete,  Diabete,  Dim- 
betico. 

DIABE’TICC,  agg.  che  ha  U diabete,  Diabetieo, 
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DlABOLICAME'Mt,  aw.  a modo  di  diavolo,  con  modo 
0 cosluine  di  diavolo.  PerucnatfMn(e,£>Mi6(»<ieamen(e. 
~ 2.  Malixioaameote.  aupcrsiÌKiosaiDeote.  Diabolica' 
mante. 

DlABOLlCEirSSlMU.  agg.  saperi,  di  DiABOLicti. 
bolielUtiinuj. 

DIAUO  LICU.  agg.  di  diavolo,  da  diavolo.  Dia6o/t^o.^ 
2.  Fig.  dicesi  di  tutto  ciò»  che  è pessimo,  malvagi»- 
simo  in  sommo  grado»  DiaboHeo» 

DlABO'TANU»  s.  ni.  T.  di  farni.  impiastro  composto  di 
varie  piante,  Diabotano. 

DIACALAME'NTU  » 8.  m.  T.  farm.  sorta  di  composi- 
alone  di  polvere  medicinale  coufartativa  da  riscalda- 
re. la  cut  base  è il  caiamento,  ora  caduta  in  disuso» 
Diaealamento» 

DlACALCI'TI»  8.  m.  T.  di  farm.  rimpiastro  di  diapal- 
ma,  in  cui  entra  del  vilriolo  calcinato»  è fuori  d’uso» 
DiaealciU. 

DlACA'UtU.  8.  m.  T.  farro.  mcdicameiiM  fatto  col  sago 
di  noci  verdi  mescolalo  coti  melo»  Diacario. 

DIACA’KTAMU  » s.  m.  T.  farro,  elelluarìo  sodo»  pnr- 
gaiÌYo»  la  dì  cui  base  è il  cartamo,  Diaeartamo. 

‘DIaCATO'LICU,  8.  tn.  T.  farro,  medicamento  purga- 
tivo» Diacaitolieot  DiaeaUolicone, 

D1AC1.M1NU»  8.  m.  T.  farm.  composizione  medirinalc 
di  polvere  cefalica»  isterica»  la  cui  baso- è il  cimino, 
Dtacimino. 

DIACO'DION,  s.  iD.  T.  farm.  sciroppo  dì  papavero  bian- 
co» conciliatore  del  sonno,  sonnifero,  Diocodion. 

DiACUNA'TUi  s.  m.  il  secondo  degli  ordini  sacri.  Dia- 
conato, 

DIACOM’A.  s.  f.  T.  eccles.  titolo  di  cardinale  diacono, 
Diaconia. 

'Dl.ACO'NlCU,  agg.  di,  da  diacono.  Diaconico, 

Dl.ACOM'SSA»  s.  f.  nome  che  si  dava  nei  primi  tempi 
della  chiesa  alle  vedove  o vergini  che  erano  di*stt- 
nate  a certi  sacri  ministeri,  oggidì  ve  n'ha  in  Baviera» 
iliaconessft. 

DIAT.OMJ»  s.  m.  quegli  ebe  è stalo  promosso  al  Dia- 
conato. Diacono. 

Dl.NCRrSI»  s.  f.  separazione  degli  umori,  Diaerisi. 

D1.\DE’MA  , s.  m.  corona  reale  , Diadema.  — 3.  Per 
queU'ornaroenlo,  o corona  di  splendori,  che  si  dipin- 
ge intorno  al  capo  alle  sagre  immagini»  Diadema,— 
*3.  E per  cosa  falla  a foggia  di  diadema»  similit.» 
Diadema. 

DlADRAGA'NTl , s.  ro.  T>  farm.  composizione  amica 
di  polvere  medicinale,  pettorale,  dolcificante»  la  cui 
base  è la  gomma  dragante»  Diadragante. 

DIAFAM'SSiMC,  agg.  superi,  di  Diafano»  trasparen- 
tissimo. Diafanissimo. 

DIAFANITÀ’,  s.  f.  trasparenza.  Diafanità. 

DIA'FA.NU»  agg.  trasparente,  che  può  essere  penetralo 
dalla  Iure,  Diafano. 

DIAFFNICU  » s.  m.  sorta  di  amico  unguento  » e sorta 
di  lattovaro  medicinale,  purgante,  Diafinico. 

‘DIAFORE  SI,  8.  f.  sudor  grande»  ed  eccessivo»  Diafo- 
resi. 

DIAFORE’TICU»  agg.  T.  cbim.  che  ha  virtù  di  far  so- 
dare, Diaforetico. 

DIAFR.\'MM  \ , t.  ro.  T.  anat.  quel  pannicolo»  o mu- 
scolo lendinoso  che  divìde  per  traverso  il  corpo  de- 
rU  animali,  e ’l  ventre  di  mezzo  dall'inflmo.  Dia- 
framma. Diafragma.  E per  simil.  si  dice  dal  fisici 
ogni  tramezzo,  Diaframma-  ^ 3.  Nella  botanica  mem- 
brana più  o meno  estesa,  che  divide  in  cellule  le  ca- 
vità di  alcuni  pericarpi.  Dififramma. 

DlA'GNOSI,  s.  f.  T.  roed.  cognizione  del  morbo  la  quale 
si  trae  dai  sìntomi  di  esso,  Diagnosi. 

DIAGNO’STICU  » apg.  indicativo,  onde  i medici  chia- 
roan  cosi  i sintomi,  o segni  iridìradvi  dello  stato  at- 
tuale della  malaiiia,  della  sua  natura»  e cagioni»  i>ia- 
pnoitieo. 

DlAGONA'LI»  s.  f.  (licesì  quella  linea,  che  divide  per 


mezzo  le  figure  parallelogramme  da  un  angolo  al  suo 
opposto»  Diagonale. 

DIAGONAL.VE'NTI  » avv.'i  foggia  di  lìnea  diagonale» 
per  via  diagonale,  Diagonalmente. 

DIAGHI'OIU  » 9.  ro.  T.  di  farm.  sololivo  gagliardo  di 

. scammonea»  con  solfo»  e cotogno,  Dia^rtdio. 

DIALETriCA»  8.  f.  logica»  arte,  onde  si  dà  al  discorso 
regolare  forma  per  venire  a rapo  facilmente  di  qual- 
sivoglia controversia»  e disceroere  il  varo,  Dialettica. 

DIALETTICAME'NTI,  avv.  logicamente,  in  maniera  dia- 
lelUca,  Dialetticamente. 

DfALK'TTlCU.  8.  m.  professor  dì  dialeUire,  Dialetlico. 

DIALE’TTICU,  agg.  che  periienea  dialettica,  Dialettico. 

DIALETTI!,  8.  m.  linguaggio  particolare  di  una  città» 
0 provincia»  provrgnontc  d’ordinario  da  corruzion  del- 
la lingua  generale  d una  nazione.  Dialetto.  E pren- 
desi per  la  spezie  particolare  di  pronunzia  degli  stessi 
linguaggi»  I>io/e(lo. 

DIAl.OGHKbDU»  vedi  DIALOGIIE’TTU. 

DlAl.OGIlK'nU,  s.  m.  dim.  di  Dialooi’»  Dialoghetlo. 

DIALO'GICU»  agg.  atleiienie  a dialogo,  Dioloi^'co. 

DI AI.OGrSMU,  s.  m.  stile  d'un  discorso  fallo  per  vìa 
di  dialogo,  e l'uso  dei  dialogo»  Dialogismo. 

DIALOtil  STA.  s.  m.  chi  compone  dialoghi»  Dialogista. 

DlALOOrSTlCU»  sgg.  che  è in  forma  di  dialogo,  o ap- 
partenente a dialogista,  Dialogistico. 

*DIAL(KjlZZA’RI,  v.  n.  parlare»  scrivere»  disputare  in 
dialogo,  Dìalogbissarf,  Dialogissare. 

DlA'LOGU,  $.  m.  discorso  alterno  di  due  e più  persone, 
sfa  a voce,  sia  in  istrillo,  Dialogo. 

*DIAMANTA'R1»  v.  alt.  alTaccoilarc,  ridurre  una  super- 
ficie a guisa  di  quella  di  un  diamante  lavorato. 

DIAMANTA  RU»  s.  m.  T.  delle  arti,  colui  che  pulisco» 
e alTacreUa  i diamanti,  ed  altre  gioje,  />iamantajfo. 

DlAMANTA'TU,  agg.  lavorato  in  maniera  che  abbia  più 
faccette  come  si  fa  del  diamante,  Affaccettato. 

DIAMA'NTI,  s.  ro.  pietra  preziosa  più  dura  di  ogni  al- 
tra» e più  brillante»  Diamante,  .idamante.  — 2.  A 
puma  di  diamanti  . chiamansi  quei  lavori  di  figura 
aguzza  colla  punta  rilevala  a guisa  di  piramide  qua- 
drangolare » A punta  di  diamante.  — *3.  In  meiaf. 
durezza»  cosa  duriaalma.  inflessibilità.  Diamante. 

DIAMANTI  NU.  s.  m.  dim.  di  Diamanti,  piccolo  dia- 
mante, Diamonltno. 

DlAMANTI'NC»agg.  di  Diamanti,  Diamantino.  — 2.  Per 
meiaf.  furtissimo,  durissimo»  Dromanttno. 

DI.\’MBRA  » specie  di  composto  cordiale  ove  entra  la 
polvere  dcU  ambra.  Vedi  Tavoletta,  n.  3. 

DIAMETRA  Li.  agg.  di  Diambibi*,  Diametrale. 

blAMETR.VLME'NTL  avv.  per  diametro,  e dirimpetto, 
per  l’opposto»  Diafflerrolmente.  — 2.  Figur.  si  dice 
delle  persone,  e delle  cose  morali  u iniellriiuali,  che 
sono  sfratto  opposte  fune  alle  altre.  Diametralmente . 

DIA’JMETRU.  s.  tn.  linea  retta  che  passando  pel  cen- 
tro d’un  circolo,  il  divide  in  due  parti  uguali,  Dia- 
metro. 

Dl.VM.MANI,  esclamazione»  che  denota  meraviglia»  Dia- 
ein.  Diamin.  Diamine! 

DIAMO'RON»  s.  m.  T.  farm.  stroppo  fatto  col  sugo 
delle  more,  Diamoron. 

DIAMU’SCU , s.  m.  T.  farro,  composizione  di  polvere 
cordiale  fortificante,  di  cui  il  muschio  è la  base;  od 
è utile  alla  strettura  d’alena,  Diamuseo. 

DlA’NA.  aggiunto,  che  dà  il  volgo  a auel  pianeta,  che 
apparisce  innanzi  al  sole,  dea  mitologica»  Diana.^ 
3.  Nel  militare  il  battere  il  tamburo  allo  spuntar  del 
giorno  dicesi  Battere  la  diana. 

DI  A.NNU  IN  ANNU.  tvv.  ciascun  anno,  con  rinlcrvallo 
di  un  anno,  Di  anno  in  anno. 

DIA  NTAM,  vedi  DlA’SCACCI. 

DIA’PASON,  8.  f.  T.  mus.  una  dello  consonante  mur 
sleali,  e vale  rollava.  Diapason. 

DIAPGM'DIU.  s.  m.  T.  farm.  sorte  di  medicamento  per 
la  tosse»  Diapenidio. 
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DIAPENTI!  s.  f.  T.  mus.  una  delle  conseoanu  masi- 
cali.  che  vale  la  quinUi  Diap9Ht$, 

DIAPRA’SSIU»  s.  tn.  T.  farm.  compoaiziooe  di  polvere 
cefalica,  la  coi  base  è il  marrobie»  Oiapnurio. 

DIAPRU'NU!  a.  in.  T.  farm.  laltovario  di  due  sorte* 
solutivo  e lenitivo  * la  di  cui  base  è la  polpa  delle 
prugne  amoscioe*  Diapruno,  DiaprunU. 

Di  AHI  U,  s.  la  ffiornale»  Diario. 

DlA’RBACUIt  escTamaiione  di  mariviglia  invece  di  dia- 
volo, Diacinel 

DIARRACU’M,  aeer.  di  Diaiiacivu 

DIARRE  A,  e DlARRl'A.  s.  r.  stemperamento  di  corpo, 
flusso  di  ventre.  Diarrta,  Diarria, 

DIA'SCACCI,  voce  bavsa,  che  serve  talora  a dimostrare 
maraviglia , ed  ammirazione  ; ma  per  lo  più  si  usa 
per  fuggire  la  parola  Duvt'LU.  Diafane.  Diateolo, 
Diatchigni. 

DlASCACCtirM,  accr.  di  Diascacci.  K volendo  espri- 
mere uno  eccesso  qualunque  ioeomporlabile,  usiamo 
questa  esclamazione:  É diascaccil'm! 

DIASCO'RDIU,  s.  m.  T.  farm.  spezie  d'antidoto,  di  cui 
fu  inventore  Fracastoro,  Diarcordio. 

DIASE’NA  , 8.  f.  T.  farm.  latiovaro , la  cui  base  è la 
sena,  Diaurta. 

DIA  5PRU,  5.  m.  T.  di  stor.  natur.  pietra  dura  di  mi- 
nor pregio  tra  le  gioie,  che  s’accosia  molto  alla  na- 
tura dell  agaia,  se  non  che  è più  opaca,  e d'ordinario 
è verde,  e trovasene  di  più  colori,  Diaipro.^  2.  Dia- 
spru  florilu.è  una  varietà  del  suddetto  di  color  rosso 
con  vene  gialle,  e trovasi  iu  Sicilia  presso  la  terra 
di  Giuliana. 

DIA  STOLI.  8.  f.  voce  usata  dal  medici  per  {spiegare  la 
dilatazione  naturale  e ordinaria  del  cuore*  contrario 
di  sistole,  Dianole. 

‘DIASTO'LICU,  agg.  di,  da  diastole,  Diosfolieo. 

'DIATESI,  s.  r.  disposizione,  costituzione,  affezione 
della  macchina,  Diatesi. 

DIATE  SSARON,  s.  ro.  T.  mus.  una  delle  consonanze 
musicali,  e vale  la  quarta,  Diatestaron,  DiaUueron. 

— 2.  Nella  farmacia  è una  specie  di  teriaca,  della  cosi 
perchè  formala  da  quattro  ingredienti. 

DIATO'MCU,  agg.  uno  dei  tre  aggiunti,  e generi  prin- 
cipali del  canto,  Diafonico. 

DIATRl'BA,  s.  f.  specie  di  «lìspuiazione,  dissertazione, 
con  critica,  cd  anche  satira,  Diafriòa. 

DIA’VCLA,  fcm.  di  Diavl'li;.  Diovola.  — 2.  Per  donna 
seduttrice.  Diavola. — 3.  Per  donna  scaltrita,  o oltre- 
misura im(>erlinenie,  e riottosa,  Dìavoleaaa. 

DI.WLXARl’A.  8.  r.  cosa  diabolica,  come  incanti,  sor- 
tilegi, operazioni  magiche  per  via  4’ arte  diabolica, 
Diavoleria.  — 2.  Per  fastidio,  argomento  sottile,  pre- 
testo 0 combinazione,  anche  causale,  contraria  alle 
nostre  mire.  Diavoleria. Per  malizia,  malignità, 
intrigo  noioso  , c dispettoso  , Diavoleria.  — 4.  Fari 
diavularii,  vale  imperversare,  fare  ogni  sforzo,  Far 
il  diavolo,  0 il  diavolaccio. 

DiAVULA’ZZt'.  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Diavxlu,  Dia- 
volaccio. — 2.  Jiri  com'un  diavulazzu,  andar  con  gran 
celerilà  per  somma  prescia,  Scorrazzare, 

DIAVUI.rcClIl,  T.  dei  ronfellieri.  spezie  di  zuccherini 
di  sapore  acutissimo,  composti  principalmente  collo 
spirilo  di  cannella  , garofano , e simili , Dìavolini, 
Diavoloni, 

DIAVULrOClIIIT,  8.  m.  dim.  di  DiAVULt',  Diavoletto, 
Di'avolino  — 2.  Per  una  spezie  di  granchio,  che  en- 
tra in  varii  gusci  voli  di  coocbìgHc  • dello  tra  noi 
Diavulicebin  di  mari. 

DiA'VULU.s.  m.  nome  universale  degli  angioli  cacciati 
dal  Paradiso,  Diavolo. —2. Talora  è parola  riempitiva, 
che  si  dice  per  modo  di  spregio  da  chi  è adirato  o 
impaziente,  p.  e.  Chi  diavuiu  ia?  CAe  diavot  fa  egli? 

— 3.  Per  uomo  malvagio,  facimale,  commeltiraalc , 
furibondo,  perverso.  Diacolu  zcafenafo.  —4.  Fari  co- 
ma un  diatulti,  Aviri  la  diavuiu  acorpu,  vaia  imper- 


versare, entrar  nelle  furie  OMggiorl,  Far  diavolo. 
Aver  il  diavolo  in  corpo,  Euere  nelle  ftirie.  — 9.  Gei 
ba  stato  un  diavuiu  e peji» , usaai  ad  esprimere  un 
avvenimento  clamoroso  , Un  diavoleto.  6,  Dori 
l'arma  a lu  diavuiu»  vale  disperarti,  crucciarsi,  Darei 
al  diavolo. — 7.  Essìri  un  diavuiu,  vale  essere  scal- 
trito ed  accorto.  Avere  il  diavolo  in  fezfa.  — 8.  So- 
pir! unni  lu  diavuiu  avi  la  cuda,  vale  essere  sagace, 
ed  astuto,  Sapere  dove  il  diavolo  tiene  la  coda,  — 
9.  Lu  diavuiu  è sottili  e fila  grosso,  Prov.  e vale  es- 
sere il  |>ericoIo  maggiore  che  altri  non  creda,  Il  dia- 
volo è eottile  e (ila  grosso.  — 10.  Lu  diavola  nun  è 
bruilu  comu  si  pinci,  Prov.  e vale  l'affare  non  è cosi 
disperalo  come  si  dice,  il  diavolo  non  è brutto,  e 
nero  come  ti  dipinge,  oppure  CAt  vedo  il  diavolo  dad- 
dovtro  lo  vede  con  men  coma  , e manco  nero.  — 
11.  Quaonu  lu  so  diavuiu  java  a la  scola,  la  miu  era 
diiuuri.  Prov.  e vale  ibe  gli  uomini  d'età,  come  e- 
aperti  si  possono  difficilmente  ingannare»  Quando  il 
tuo  diavol  nacque,  il  mio  andava  riffe  alla  panca. 
— 12.  Un  diavuiu  caccia  a nautru,  Prov.  e vale  quan- 
do e'  si  cerca  di  riparare  a un  disordine  con  un  al- 
tro, Vn  diavol  caccia  l'altro.  — iZ.  Foviru  diavulil, 
titolo  che  danno  stoltaiueiile  alcuni  a certi  spiantati, 
dcaiiltiii  di  ogni  umano  soccorso,  o in  altre  guise 
sventurati.  Malarrivato.  — 14.  A coluri  di  lu  diavuiu 
uannu  cuiri.  detto  scherzevole,  vale  scuro,  s sgra- 
evole.  — T5.  Milarisi  lu  diavuiu.  o mellìri  la  sua 
cuda  nlra  na  cosa,  esprime  una  seria  discordia,  En- 
trar il  diavolo. 

DI AVULC'M,  s.  m.  diavolo  grande.  Diavolone.  — 2 Per 
lo  spirito  di  cannella,  o garofano,  che  si  fa  entrare 
dai  beriiuocolai  nei  confortini,  rosolii.  ed  altri  dol- 
ciumi, che  cbiamansì  Diavolini,  e Diavoloni.  Ed  an- 
che il  sorbedo  condilo  con  le  suddette  essenze  ad- 
dimandasi  assolutamente  Diavullki. 

DIBATTIME'NTU,  s.  m.  il  dibattere,  disputa,  contro- 
versia . Dibattimento,  Dibatto.  - *2.  T.  esame 
ubblico,  0 contradiiiorio  nelle  materie  penali,  Di- 
affttnonfo,  Dijcuziione,  Diàaffifo.. 

DIBA'TTIRI,  V.  all.  battere  in  qua  e in  là  preslamenle, 
Diàaffere. 

DIBATTI'RISI.  V.  n.  pass,  disputare  in  prò  e in  con- 
tro, Diàafferit. 

DIBATTUTU,  agg.  da  Dibattibi.  Dibattuto.  — 2.  Per 
afllitto,  avvilito,  sbigouiio,  DiAaffwfo. 

DI  BEDDU  E BE'DDU,  posto  avv.  vale  di  buona  fede, 
senza  farsi  pregare,  Di  bello.— %.  Per  eoo  sincerità» 
Sineeramenta. 

DI  BENI  ’NHE'GGHIU,  vedi  Mscgoh'.  n.  2. 

DIBITK'DDU.  vedi  DIBITICCHIU,  vedi  DIBITC’ZZC. 

DiBITrCClllU  • s.  ro.  dim.  di  Dkbitv,  piccol  debito» 
Deàifuolo. 

DIBITU'ZZU,  vale  lo  stesso  di  sopra,  Debituzzo. 

DI  BONA  FI  DI,  vedi  Fini,  n.  11. 

DI  BON  MATl'NU  , avv.  di  buon'ora,  Di  buon  muf- 
fino. 

Di  BON  prsr,  avv.  d'avvantaggio.  ^oprammiiura- 

DI  BONE  E BO'NU,  vale  bonariamente,  Pacificamente^ 
Di  cheto.  — 2.  Per  amorevolmente,  con  sffclto,  Dt- 
Aonariomenfe. 

DI  BO'TTU,  posto  avv.  di  colpo,  improvvisamente,  im- 
rnanlinenie,  Di  svAtfo,  Di  Aoffo.  fiepenie. 

DI  BIILIU»  posto  avv.  volonterosamente,  con  bramo- 
sia. volentieri.  Vogliosamente,  Vogliolosamente. 

DI  CA  • s.  f.  propr.  malore  prodotto  o da  riturarocoio 
dei  meati  del  corpo,  il  che  chiamasi  Oppilazione,  o 
da  luou  inedia  , che  fa  sentire  difetto  di  cibo,  itmi 
senza  il  sentimento  della  fame.  —2.  Per  travaglio» 
noja,  fastidio , Ambascia.  — 3,  Detto  ad  uomo  vaia 
seccatore,  fantastico,  sgraziato,  Mosca  culaja. 

DICAUIRI,  vedi  DECADCKI. 

*D1  CAM  E CA'M.  P.  avv.  a dispetto,  senza  riguardi, 
5pi«faCafn#nfe,  Aairosamente. 
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DI  Cà'SA,  Tedi  Casa  n.  4.  Oh  di  etss!  m.  modo  di 
chiamare  qnei  che  sono  io  casa.  Oh  di  tata!  — 3.  Vi- 
slatti  di  casa  « tale  oon  abbiglialo  , Disadorno.  — 
3.  Robbi  di  casa»  ce..  Tale  arnesi  da  usarsi  nella  pro- 
pria ablUziooe»  non  già  per  iqoslrarsi  in  nnbbliro. 

*DtCASTE’RUJ.  s.  m.  luogo,  ove  irauansl  poobiici  af- 
fari. Dieasterio, 

DI  CCA’,  vedi  CCA’.  n.  % 

DI  (XA  NNAVA'iNTI,  aer.  Da  qwt  Da  quindi  innansi. 

DI  CCHlD’i  vedi  CCilIC*  n.  11  — 2.  Vale  paca  davan- 
taggio,  di  soprappiò»  Dùopmifimercalo. 

DICB’MBRI.  8.  m.  il  decimo  meSe  dell*  anno  romano, 
e r ultimo  del  noslro,  dalla  plebe  dello  pure  Dickm- 
Miati,  Dicembrt. 

DICERFA.  vedi  DlCIRI  A. 

DI  CE  RTO,  vedi  CERTAME*NT1. 

DICIIIARABIE  NTU,  vedi  DICHIARAZIO  NI. 

DICHIARA  NTI,  agg.  che  dichiara,  che  spiega,  ch'espo- 
ne, che  manifesla,  DtcAtaronfe. 

DICIIIARA’RI.  V.  all.  far  chiaro,  palesare,  spiegare, 
esporre,  inierpreiare,  Dichiarare.  3.  Per  eleggere, 
creare.  DicAiarare. 

DICltlARATAME'NTI,  avv.  alla  dichiarata.  Spiegata- 
mente.  Dichiaratamente,  Espressamente. 

DICHIARATrvO,  agg.  allo  a dichiarare,  che  dichiara, 
DicAiorafivo. 

DICHIARATO’RIA,  vedi  DICHIaRAZIO'NI. 

DICHIARATRICI,  femm.  di  Dicbiaeatcri,  DtcAìara- 
Iriee. 

DICHIARA’TU.  agg.  da  DfcaiAtAM.  DicAiararo. 

DTCHIARATO'RI,  verb.  m.  che  dichiara  , DicAturalo- 
re,  interprete. 

DICHIARAZIO'NI,  8.  f.  il  dichiarare,  DtcAiarazìone. 

DICHrA'RlSI,  n.  pass  propriamente  signifìca  quel  co- 
minciarsi a rammaricare  piarramente  , che  fanno  le 
donne  gravide,  qnaodo  comincia  ad  accostarsi  1'  ora 
del  partorire,  Nieehiare.  *3.  Per  semplicemente  do- 
lersi , o rammaricarsi , Jfieehittre.  *3.  Fiaurat.  si 
dice  anche  del  mostrare  di  non  essere  soddisratto 
interamente,  o delPimprendere  mBlvoleniteri  a far  qual- 
che cosa.  iViecAìfare.  — 4.  Per  darsi  noja,  fastidio, 
ambascia,  Tribolarti,  Angtsetiarti. 

DI  CUIA’TTU,  vedi  CHIA’TTU,  n.  3. 

DICHlXSUi  agg.  che  dà  rraia,  o fastidio,  Nojoso. 

DID’BfLI.  agg.  atto  a dirsi,  Dtci6i7e. 

IMCIDOTTn,  nome  numertle  assolino,  che  componesi 
di  dieci,  e otto,  DieioUo , Dicidotto.  — 3.  Parrari 
pri  dlcidottn.  modo  prov..  e dicesi  di  chi  è sover- 
ehiamenie  loquace,  Tener  V tfiotCo  del  diciotto. 

DICTNA,  $.  f.  dieci  unità,  Decina. 

DICINNO'VI , nome  numerale  assoluto  , composto  di 
dieci  e nove.  Diciannove. 

DIQRPA  , s.  f.  ragionamento  stucchevole  per  la  lon- 
ghezza.  Diceria.  — 2.  Per  notizia  volgare,  voce  che 
va  per  le  bocche  della  gente,  chiaccherio,  Diceria, 
ffo^Uata, 

DICISSETTI , nome  numerale  assoluto  , composto  di 
dieci  e sette,  D/cioaseite. 

DICITU'RA,  8.  f.  stile,  maniera  di  dire,  di  esprimere 
I proprii  concetti,  detto,  f^ase,  Dìctltmi. 

*DI  CONTRATE’MPU,  avv.  nel  pnnie  del  tempo,  che 
si  stima  il  più  opportuno , e che  da  altri  è meuo 
aspettato.  Di  eontrattee^, 

DI  coni,  posto  avv.  con  aObtto,  cordialmente,  di  buona 
volontà,  Di  cuore. 

IH  CU.VTA'NTI,  vedi  CUNTA’NTI.  numeri  3,  4. 

IM  CONTI’NDU.  vedi  CONTTNUU.  n.  3. 

*DI  CC’RSA,  aVv.  frettolosamente,  brevisslmamente, 
Di  eona. 

DI  CC  RTU.  vedi  CITRTC,  numeri  14,  15,  18. 

DI  DARRE’RI.  vedi  DARRR'RI. 

DI  DDV  , vedi  DDA*.  — *2.  Di  dda  ddà,  avv.  tosto, 
subito,  /mmonltnenfi. 

DIODI’,  0 DINDDi*,  col  verbo  Jtri  vate  uscir  a diporto, 


parlando  ai  putti;  camminar  per  la  via  di  là.  ed  anche 
figur.  partir  per  altro  mondo:  col  verbo  Mannari,  vale 
scacciare,  o uccidere,  vedi  ADOrODI'. 

DI  Dl'NTRA,  vedi  Dl'NTRA. 

*D1ESI'LI.A  , s.  t.,  propr.  la  seguenza  nella  messa  di 
requie,  che  recitasi  altronde  in  refrigerio  dei  morti, 
Dies  irae. 

DIE’SIS,  8.  m.  accrescimento  di  voce  alla  noU  musi- 
cale per  un  seiniluono  che  si  dire  ordinariamente 
Mrnzo  T02VU,  cioè  mezza  voce,  Diem. 

DIB'TA.  8.  f.  astinenza  di  cibo  a fine  di  sanità.  Dia- 
la, 0 pure  regola  di  vitto,  non  astinenza  totale.  Dia- 
la. ^ 2.  Per  assemblea  o adunanza  di  capi  di  uno 
stalo.  Dieta.  — 3.  Tcniri  a dieta,  vale  somministrare 
scarsamente,  e dicesi  per  lo  più  del  cibo.  Tènere  a 
dieta,  Dietare»  4.  Nel  numero  del  più,  vale  dritti 
speltanii  ai  messi,  o commessarii  esecutivi  in  ragione 
dei  di  delia  delegazione,  Bagioni. 

DIETE  TICI},  attg  appartenente  alla  dieta,  alla  regola 
del  vitto.  Dietetico. 

DI  FA  CCl.  vedi  FACCI,  n.  39. 

DIFAtCA'Ri,  V.  all.  scemare,  trarre,  e cavare  del  Da- 
merò. Dilfalcare,  Difaieare,  Tarare. 
niFALCA’TU,  aggeli,  da  Difalcari  , Difalcato,  De- 
tratte. 

DIFALCAZIONI,  vedi  DIFA’LCU. 

DIFAXen.  8.  m.  scemamento,  Diffalco. 

*DI  FANTASI  A,  avv.»  di  capriccio.  Di  fantasia. 

DI  FATTI},  vedi  DEFA'TTU. 

DIFE’.NNIRI.  V.  alt.  salvare,  e guardar  dai  pericoli,  ri- 
parar dair  offese  ec..  Difendere.  E neutro  pass.  Di- 
fendersi. — 2.  Per  ribattere  con  parole,  e ragioni  le 
accuse,  o le  imputazioni,  cd  è proprio  dei  forensi, 
Difendere.  Per  riparare,  custodire,  preservare, 
Difendere,  Curare.  — ‘4.  Difeuniii  lu  lo  o torta,  o 
driitu.  Proverò. . che,  sebbene  adottalo  da  lutti,  non 
istà  bene  in  morale;  la  iutelligenza  n' è chiara»  ma 
urta  col  dovere,  e con  la  giustizia,  e la  verità. 
DIFENSrvu,  agg.  che  difende,  alto  a difendere,  Di- 
^andifiuQ,  Difensivo. 

DIFKNSU'RI,  verb.  m.  che  difenda,  Difenditore,  Di- 
fensore, Femm.  Diftnditrioe. 

Di  FE'RMU,  posto  avv.,  vale  fermamente,  eertamenie, 
Di  fermo. 

DIFETTA'RI , v.  n.  esser  mancante,  colpevole,  man- 
catore, Difettare. 

DIFETTI  VI},  agg.  manchevole,  difettoso,  Difettivo.— 
2.  Essili  cu  li  verbi  direttivi,  vale  scarseggiare,  Pe- 
nuriare, 

DIFE  TTI!,  sost.  m.  imperfezione,  mancamento,  Difet- 
to.Per  colpa  pescaio,  errore,  trascorso.  Difet- 
to.— 3.  Per  mancanza  , scarsità  , penuria  , Difetto. 
— *4.  Par  deboleiia  che  non  è proprio  vizio  , Di- 
fetto. 

*DfFPAMA'NT1.  agg-  che  diffama.  Diffamante. 
DlFFAàl-A’RI,  V.  all.  macchiar  la  fama  altrui  eoo  mal- 
dicenze, infamare,  Diffamare. 

DIPPAUATI  SSIMU»  agg.  superi,  di  DirrAMATU,  Dif- 
famatistimo. 

DIFFAMATO'RIU,  che  lande  a diffamare,  ed  è aggiunto 
di  scriltura.  o sim.,  falla  per  lor  la  fama,  o di  di- 
scorso in  vilnpcrio  altrui,  Diffamatorio. 
DlPPAMATf}.  agg.  da  DirrAMAni.  Diffamato. 
*DIFFAMATU*RI . sost.  m.  che  diflTama,  Diffamatore, 
Femm.  Diffamatriec. 

DIFFAHAZIÒ’NT,  s.  f.  il  diffamare.  Diffamazione. 
DIFFERE'NTI.  agg.  vario,  dissimile,  Differente 
DIFFERENTIME'NTI,  aw.  variaroaole,  con  differenza, 
Differentemente. 

MPFERENTrsSIMU,  agg.  saperi,  di  DtFPsaBNri.  fìif- 
ferentissimo. 

DIFFERENZA,  s.  f.  diversità,  varietà,  Differenza.  — 
2.  Per  lite,  dissensione»  controversia,  discordia.  Dif 
ferenia» 


DIF 


» 28^  « 


DIP 


DIFFEKENZIA’LI  » T.  mal.  affgianlo  di  qael  calcolo  » 
il  quale  anche  chiamasi  calcolo  degl  infinlumente 
piccoli,  DiffertnxiaU. 

DIFFERENZlA'Rl,  v.  alt.  far  diflcrenxa,  render  diffe- 
rente. Diffennsiare. 

DIFFERENZIA’TU,  agg.  da  DiFrsaBxziARi,  differente. 
Differtniiato. 

OIFFERIME’NTU,  s.  m.  dilazione»  prorogazione»  Dif- 
ferimento. 

DIFFERI  R!,  T.  n.  esser  differente»  Differire. — ì.  Per 
prolungare  » rimettere  ad  altro  tempo  , Differire  at- 
tivo. 

DIFFElurTU»  agg.  da  Differiri,  Differito. 
DIFFICILE’DDU»  agg.  dim.  di  Difficili,  Diffieiletto. 
DIFFICILI»  agg.  che  non  può  farsi  senza  fatica»  ma- 
lagevole. faticoso»  che  ha  in  se  difficoltà  , Difficile. 
— 2.  Un  pocu  difficili  » Diffieiletto,  ^ 3.  Per  uomo 
inquieto»  stitico,  Difficoltoso.  — ’4.  Per  bisbetico, 
intrattabile»  sostenuto»  inaccessibile,  Difficile. 
DIFFlCILISSI.MAME’NTI»  avv.  superi,  di  Difficilme.n- 
TI.  i>i/^ilùxtmamsn(e. 

DIFFICILI  SSIMU»  agg.  sup.  dì  Difficili,  DifficHitsimo. 
DIFFICILHE'.NTI,  aw.  con  difficoltà»  DifficUnxenie. 
DIFFICOLTÀ’»  s.  f.  astrailo  di  difficile»  malagevolez- 
za, Difficoltà,  Difficultate.  — 2.  IVr  questione,  con- 
trasto, Difficoltà.  —3.  Fari  diffìculià»  vale  opporsi, 
mostrar  ripugnanza  d’  acconseniire  a checchessia,  dir 
ragioni  in  contrario,  Fare  difficollà.  — 4.  Pigghieri 
lu  puniti  di  la  difflcultà,  vale  capire,  intendere,  per- 
suadersi» pigliare  il  nerbo  della  cusa,  Apporeit  Da- 
re, 0 trar  nel  segno  mel. 

DIFFICULTA’RI.  v.  alt.  render  difficile»  aggiunger  dif- 
ficoltà, DifficuUare, 

DIFFICCLTA'TI,  vedi  DIFFICIILTA’. 
DlFFlCULTUSrsSlMU»  agg.  superi,  di  Difficlltusl, 
Diffieoltoiittimo. 

DIFFICULTU’SU»  ogg.  difliciic,  Difficoltoso. 2.  Per 
‘uomo  inquieto,  e sliltco,  che  inette  sempre  difficoltà 
nelle  sue  operazioni, -Ritroio.  Cacaparuiert. 
*DIFF1DA‘NT1»  agg.»  che  diffida,  Diffidante. 
•D!FFIDA’^•ZA»  vedi  DIFFIDENZA. 

DIFFIDA’RI  » V.  n.  e n.  pass,  non  aver  fidanza  , non 
sì  fidare»  non  si  assicurare.  Diffidare,  Sospettare. 
DIFFIDA'TC»  agg,  da  Diffidar!,  Diffidalo. 
DlFFIDE'NTl»  agg»  che  diffida»  opposto  a conlidonie» 
Diffidente. 

DIFFIDE  NZA  » 8.  f.  il  diffidare  , sospetto  » dubbio  di 
essere  ingannato»  Diffidensa. 

DIFFIMTO'RIU  » T.  monastico  Governo  » e tribunale 
dei  diffìnllori,  Diffinitorio. 

DIFFIMTU'RI  » s.  m.  T.  monastico»  colui  che  assiste 
al  Generale»  o al  Provinciale  nell'amministrazione 
degli  affari  dell’  ordine»  e tra  i regolari  è una  dignità 
religiosa»  Diffinitore. 

*DIPF1R1NZ1UNE'DDA»  s.  f.»  dira,  di  differenza,  Dif- 
ferenzuceia. 

*D1FF1R1NZICM*'NA  s.  f.»  accr.  di  differenza,  gran- 
de, notabile  differenza. 

DIFFORMI,  agg.  deforme.  Difforme.  — 2.  Per  diffe- 
rente, dissimilo  non  conforme.  Difforme. 
DIFFORMITÀ',  s.  f.  diformiià,  Deformità,  Druttesza. 

— 2.  Per  diversità,  Difformità. 

DIFFU'N.MKI,  V.  alt.  spargere  largamente.  Diffondere; 

0 diccsi  propropriamcnie  dei  ffuldi. — 2.  Met.  dicesi 
delie  cose  morali  spargersi,  farsi  comune.  Diffondersi 
neutro.  E nel  seniim.  attivo  in  roct.  vale  lo  stesso.— 
3.  E n.  pass,  detto  delle  cose  materiali,  Dilatarsi. 
DlFFUSAME'NTl.  avv.  largamente,  cupiosaincnie»  am- 
piamente, Diffusamente. 

DIFFUSIO  NI,  s.  f.  ili  tulli  i signif.  spargimento,  J>i7- 
f unione. 

DIFFUSISSIMAME’NTI . avv.  superi,  di  Diffcsahbn- 
Ti.  Diffusissimamente. 

DIFFUSISSIMO»  agg,  superi,  di  Diffcsu,  Diffuiiisitno, 


DlFFUSl'VU,  agg.  che  diffonde,  che  sparge,  che  si  co- 
munica, che  si  partecipa»  Diffusivo. 

DIFFU'SU»  agg.  da  Diffcmniri,  Diffuso.  — 2.  Per  pro- 
lisso» esteso  pari,  di  scrittura»  o discorso»  Diffuso. 

DI  FI'LU,  vedi  FIXU.  numeri  i4,  16. 

DIPIM  HI,  vedi  DEFìM  RI. 

DIFINSU’RI»  verb.  in.  che  difende.  Difensore. 

DI  FI  RMO,  vedi  FI  RMO»  numeri  2.  3. 

DIFESA,  s.  f.  il  difendere  » Difesa.  — 2.  Per  riparo  , 
che  si  fa  ai  pericoli,  a'  danni,  agl'  incomodi  propri! 
0 di  altrui,  e la  cura  che  si  pone  per  salvare  alcuna 
cosa  » Difendimento  , Difesa.  — *3.  Per  cura  » che 
ponsi  a salvare  » proteggere , custodire  alcuna  rosa, 
Difesa. 

DIFESO,  agg.  da  Difenmri,  Difeso.  — 2,  Per  coper- 
to. riparalo,  sicuro.  Difeso, 

DI  FITTA  HI,  vedi  DIKETTA’RI. 

•DIFITTE’DDU,  vedi  DIFITTO’ZZII. 

DIFITTOM,  s.  ni.  accr.  di  Ditbitu. 

DIFITTO'ZZU,  8.  m.  dim,  di  Difbttl. 

DI  FORA,  vedi  FORA. 

DIFO'R-MI.  vedi  DEFO  RMI. 

DI  FRISCO,  vedi  PRISCO,  n.  18. 

DI  FKO  .NTI,  vedi  FRO  NTI,  n.  IO. 

DIFO  NTU»  vedi  DEFU’NTO. 

DI  GVLA.  vedi  GA  LA. 

DI  GALO’PPO.  vedi  GALOTPD,  n.  2. 

Di  GA'NA,  con  voglia,  e gusto  grande,  vedi  GA'NA. 

DI  GEMO,  vedi  CE’MO,  n.  3. 

DlGEHrRl  » V.  alt.  smaltire»  conciiocerc  1 cibi  nelle 
stomaco,  convertire  ciò  che  si  mangia,  o bee  io  so- 
stanza, Digerire. — 2.  Fig.  vale  discutere»  disaminare 
col  pensiero  una  materia»  un  affare.  |ier  ben  dispor- 
lo, e ordinarlo.  Dì^rtre,  — 2.  In  senso  metaf.  Nuo 
pulir!  digeriri  ni  cosa,  o na  pirsuna»  vale  non  po- 
terla comportare»  non  potersela  passare  paziculcmcn- 
le,  Aon  potere  digerire  una  coin,  Soffrire  uno  a ma- 
lincorpo.  4.  Presso  dei  medici  far  suppurare  una 
posieiiia,  o una  piaga,  a fine  di  nettarla»  e di  mon- 
dilicarla  diccsi  Dtjiarire  una  piaga,  — 5.  Detto  di 
alcune  cose  da  mangiare  » vale  tenerle  a serbo  per- 
chè acquistino  perfezione,  Sta^ionore. 

DIGERO  TU.  vedi  DIGIRU  TU. 

DIGESTI'BILI,  agg.  alto  a digerirsi  » DigestibiU. 

DIGESTIO  NI,  8.  f.  il  digerire.  Digestione.  — 2.  Trito- 
incnto,  e niescuglio  dei  cibi  nelle  prime  vie  del  cor- 
po, da  cui  risulta  la  concozÌoDe,Di^ei(ione.— 3.  Presso 
dei  farmacisti,  vale  separazione  del  puro  dall'  impuro 
per  via  di  fermentazione  lenta  e fino  ad  una  intera 
dissoluzione,  Di^eiltone.  — 4.  Presso  dei  chirtirgi  , 
vale  formazione  di  una  materia  marciosa  in  una  pla- 
ga, 0 dentro  un  tumore,  Digestione. 

DlGESTl'VO  , s.  m.  T.  med.  rimedio  esteriore  alle  a 
promuovere  la  digestione,  o sia  purificazione  di  una 
piaga  sordida,  e putrida,  DijreKivo. 

DIGESTFVO,  agg.  che  facilita  la  digestione.  Digesti- 
vo. — 3.  Osasi  in  senso  di  sost.  per  medicamento 
composto  di  più  ingredienti  per  Io  effetto  interno  di 
fortificar  lo  stomaco. 

DIGE'STO , B.  m.  T.  leg.  cosi  sono  chiamate  le  pan- 
dette di  Giustiniano , che  lor  dette  forza  di  legge  , 
Digesto. 

‘DlGIRK'NTl,  agg  , che  digerisce.  Digerente. 

DIGIKO’TO»  agg.  da  Digiriri,  Digesto,  Digerito. 

DiGiTA'LI.  $.  f.  T.  boi.  Digitaus  puFn»BA  L.  pianta 
bisannuaìe,  che  cresce  senza  coltura,  o coltivata.  É 
amara,  purgativa,  ed  anche  emetica;  é detergente,  e 
rilassante.  Chiamasi  purpurea  la  specie  soltanto  dal 
fiore  porporino;  o le  altre  specie  non  sono  molto  la 
pregio»  Digiterà.  Vedi  i botanici. 

'DIGITA’TO,  agg.»  a foggii  di  diu»  Digitato. 

'DIGITO,  5.  m.  la  sedicesima  parte  del  piede,  o del 
palmo,  Digito.  — *2.  La  dodicesima  parte  del  disco» 
0 del  diametro  del  sole»  o della  luoii  Digito^ 
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DlGirNÈ,  paruU  di  origine  franrese,  oggi  uaau  da  noi» 
e vale  lo  asciolvere  della  maiiioa»  o sia  Coleziont, 
vedi  CLXAZIO’M»  n.  2. 

DlGNAMENTl»  avverò,  giusiameole»  meriiaineole»  2/e* 
ynametiie. 

DIGNA'BI»  vedi  DEGNA  RI. 

DIGNA’TG.  agg.  da  Dicnari.  fatto  deguo»  fenduto  de- 
gno. Degnato. 

DlGNAZIO'Nl»  s.  f.  Il  degnare,  i>e<rnastona. 
DiGMFICA'Rl,  V.  alt.  degnare,  far  degno,  Dtgnificare. 
DIGM’SSIMU,  igg.  superi,  di  Dignu,  Degnistimo. 
DIGNITÀ’,  o DIGNITÀ  Ti,  s.  f.  astratto  di  depo.  Di- 
gnità, — 3.  Fer  grado  d'  ufficio  onorevole,  Di^itd. 
— 3.  Per  aspetto  maestoso,  e signorile.  Di^nirà. 

4.  Per  quel  nome  che  si  dà  io  alcune  chiese  a quei 
canonici  al  cui  benefizio  è annessa  qualche  parte  di 
giurisdizione  ecclesiastica  , qualche  preminenza , o 
qualche  uffizio  particolare,  Dignità. 

DIGMTU'SU,  8g.  degno,  che  ha  dignità,  riputalo.  Di- 
nitoio.  — 2.  Detto  di  cosa  vale  di  apparenza  stima- 
ile,  decoroso.  .Uaeiteooie. 

DI'GNU.  agg.  assai  meritevole.  Degno. — 2.  Per  con* 
venevole,  proporzionalo.  Degno.  Aggiunto  a per- 
sona, vale  ec4:ellente.  ragguardevole.  Degno. 
DlGRADA’Rl,  vedi  DBGRADA’RI. 

DI  GRA’DU  IN  GHA  DG.  vedi  GRA  DII,  n.  8. 

DI  GRAN  TEMPII  OCA*,  avv.  dopo  luogo  tratto  di 
tempo.  Da  gran  tempo  m gua. 

DI  GRA'ZIA,  avv.  deh,  di  grado,  volentieri.  Di  graiia. 
DIGRESSIO'M.  6.  f.  iralascianicnlo  del  filo  principale 
delle  narrazioni,  per  interporvi  altra  cosa,  Digret- 
siont. 

DIGRESSICNE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Digaessiom,  Digres- 
sioneeita,  Digrestioncina. 

DIGRESSI  VI!*  agg.  che  fa  digressione,  Digressivo. 

DI  GROSSI!,  vedi  GROSSII.  n.  10. 

DI  JETTITU,  vedi  Jt’TTITU,  numeri  0,  8. 
DIJTTA'RISI,  V.  n.  pass,  divenir  debole,  Infievolire, 
Indebolire.  — 2.  Fig.  troppo  umiliarsi,  sottoporsi  al- 
FaUruì  arbìtrio  cc.,  sentir  bassamente  di  se»  invi- 
lirsi, Abjettire. 

DIJTTA'tC',  sgg.  da  Duttarisi,  Infievolito,  Indeboli- 
to, Abjetto. 

DI  JORNU,  vedi  JORNU. 

DUUNA’Rl.  V.  n.  osservar  il  digiuno  prescritto  dalla 
chiesa.  Digiunare.  2.  Per  mangiar  quanto,  e quello 
che  conviene  per  osservar  il  precetto  di  santa  chiesa. 
Digiunare.  — 3.  Per  islar  digiuno  , non  mangiare  , 
Digiunare. 

DIJIU'M!,  sosl.  m.  il  digiunare.  Dij^iuno.  — 2-  Per  li 
giorni  ih  cui  vi  è obbligo  di  digiunare.  — 3.  Per 
mrt.  lunga  privazione  di  checchessia  , Digiuno.  — 
4.  Bumpiri  fu  dijunu.  Romperà  il  digiuno.  — *5.  Pri- 
dicari  lu  dijunu  a panza  china,  modo  prov.  persua- 
derlo agli  altri,  e non  1‘ osservare  per  se,  Bel  pre- 
dicare il  digiuno  a corpo  pieno. 

DIJU  NU,  agg.  volo  di  cibo.  Digiuno.  — 2.  Lu  saluru  ; 
DUO  cridi  a lu  dijunu,  Prov.,  vale  che  chi  gode  . o 
i in  buono  stato,  non  crede  le  miserie  dì  chi  sten- 
ta, Corpo  satollo  non  erede  al  digiuno.  — 3.  Essici 
dijunu  di  qualchi  cosa,  modo  prov-,  e vale  ignorarla 
affaUo  , Non  ne  saper  jota  , punto  , o straccio.  —■ 

4.  A dijunu,  posto  avv.  senza  aver  mangiato.  A di- 
giuno.—ìi.  Dijunu,  aggiunto  ad  uno  degli  intestini 
tenui  , che  trovasi  sempre  volo  di  pasto  nei  rumi- 
Danti,  detto  per  sim. 

DI  JU’SU*  avv.  di  sotto,  verso  il  basso,  Di  giù. 
*DILANIA‘RI.  V.  alt.  sbranare,  lacerare.  Dilantora. 

DI  LA’NZU.  avv.  senza  intervallo,  subito,  Di  lancio. 
DlLAPiDAHEWTU*  s.  m.  scialacquamento,  sprecamen- 
to. Dilapidamento. 

DlLAPIDA'Rl,  V.  alt.  scialacquare.  Dilapidare* 
*D1LAP1DA'TU  , agg.  da  Dii.APiOAai , eoe  ha  soITcrto 
diUpidameDlo,  Dilapidato. 


DiLAPIDAZlO’M,  s.  f.  dilapidamento.  DilapUìasione. 
DILATA  BILI*  agg.  che  può  dilatarsi.  Estendibile.  Di- 
latabile. 

DlLATABlLlTA',  8.  f.  qualità  di  ciò  che  è dilatabile. 

Di7a(aòi/i(d.  ^ *2.  Dell'  aria.  Barefasione. 
DILATA'Rl  , V.  all.  allargare  . ampliare  . Dilatare.  — 
Per  allungare,  diiferke.  Dilatare.  — 3.  N.  pass,  di- 
stendersi, spargetsi,  divulgarsi.  Dilatarsi. 
DILATATI’VU*  aggeli,  che  ha  virtù  di  dilatare.  Dilu- 
tativo, 

DIL.VTATO'RIU , agg.  T.  anat.  nome  di  muscoli  co- 
muni alle  alette  del  naso,  ed  alte  labbra  superiori, 
Dilatatorio. 

dilata  TU,  agg.  da  Dilatasi,  Dilatato. 
DILATAZIO'M.  s.  f.  il  ditalare,  c lo  stalo  della  rosa 
dilatala,  Dilataiione,  Dilatamento.  — 2.  Lo  span- 
dersi, 0 crescer  di  volume,  che  fanno  i corpi,  Di- 
latatione, 

DILATORIA,  8.  f.  vedi  DILAZIONI. 

DIL.VTO'HIU,  agg.  T.  Icg.  che  cutnpurla  dilazione,  Di- 
latorio. 

DILAZIO  NI.  8.  f.  indugio.  Dilazione.  — 2.  Parlandosi 
di  debito  da  soddisfare , vate  dilTeriinenlo  concedu- 
to, 0 dal  creditore,  o dal  Magistrato,  Comporlo. 
DiLAZiO.NA'RI,  v.  alt.  accordar  dilazione.  Dar  tempo. 
DILAZIONA'IU*  agg.  da  Dilazionar!,  rimesso  ad  al- 
tro tempo.  Dilazionato. 

DlLAZIt'NE  DDA,  s.  f.  dini.  di  Dilazioni,  Dilasion- 
eella. 

DiLEGUA'RI.  V.  n.  pass,  allontanarsi,  fuggir  con  grande 
prestezza,  e quasi  sparire,  Dileguare;  e dircsì  di  etse 
che  sdoigunsi,  e sì  liquefaniio,  Di/«yuarf(. 
DlLEGUA'TU,  agg.  da  Dii.egi  ari.  Dileguato. 

I Dll.E'M.MA,  s.  f.  V.  gr.  argoineiiio  dì  due  partì,  eia 
scuna  delle  quali  convince  c induce  oecessiia  di  chiara 
conclusione.  Dilemma, 

DILETTABILI,  vedi  DILETTE  VELI. 

DILETTABILI  SSIMU,  vedi  DILETTKVUM’SSIMU. 
DILETTAMEMU,  vedi  DILETTAZIONI. 

DILETTA  NTI,  agg.  diletlcvole,  (he  diletta.  Difettar)- 
le.  — 2.  Si  usa  {ler  lu  più  in  forza  di  sosl.  e diccsi 
di  chi  è conoscitore  o amante  di  alcuna  cosa  . e se 
ne  dilctui,  Dilettante.  E propr.  chi  studia  una  pro- 
fessione. 0 si  esercita  in  una  delle  belle  arti,  0 sim. 
solamente  per  diletto,  non  per  guadagnare  , né  per 
professarla.  Dilettante. 

DILETTANTI  SSIMU,  agg.  superi,  dì  Dilettanti,  Di- 
lettantissimo. 

DILETTA'Hl,  verb.  alt.  apportar  diletto.  Dilettare.  — 
V.  n.  ricever  diletto.  Dilettare.  — 3.  N.  pass,  avere 
0 prender  diletto.  Dilettarsi. 

DILETTAZIO'.M,  s.  f.  il  dilettare,  diletto,  Dilettazione. 
DILETTE'YULI,  agg.  alto  a dilettare,  che  apporla  di- 
letto, Dilettevole. 

DILETTEVULI  SSIMU  • agg.  su{>erl.  di  Dilbttetili  , 
Di/ettevolifiimo. 

*D1L£TTEYULME'NT1  , avv.  in  modo  da  poter  dilet- 
tare. Dilettevolmente, 

DILETTI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Diletti’,  Di7eOi>iimo. 
DILE’TTU»  agg.  amalo,  benvoluto,  DiIeKo.  Caro. 
DILE'TTU,  s.  ni.  contento,  sensazione  piacevole,  cosi 
d'animo,  come  di  corpo,  Diletto,  Gusto,  Contento, 
— 2.  Per  persona  diletta,  Diletto. 

'DILETTUSAME NT!,  aw.  con  diletto,  Dilettosamente. 
*DlLETTUSrSSlMU  * agg.,  che  apporla  gran  diletto  , 
Dilettosissimo, 

*D1LETTU’SU,  agg.  dilctievoie  mollo,  soromameotc  pia- 
cevole, Dilettoso. 

DILEZIO  NI,  s.  f.  benevolenza.  alTezionc,  Diftztone. 
DlLICATAMEN'Tl,  avv.  con  dilicatezza.  Delicatamente, 
Dilicatamente,  Gentilmente. 

DILICATE'DDU,  agg.  dim.  di  Dilicati-,  Dilieatelh. 
DILICATI  SSIMU,  agg.  superi,  di  Dilicatl  in  lutti  i 
significoii,  Dclicaiissimo, 
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DIMCXTI'ZZA,  s.  f.  morbidezi«>  delizia,  Dtlicaitita. 
— 2.  Per  magrezza,  GneilUà.  — 3.  E per  tisicaggi- 
ne»  fantasticheria,  scrupolosità,  sottigliezza,  Diftea* 
fezsa.  4.  Per  qualità  di  cosa  o di  persona  dilkala» 
Dilieatfxsa.^i.  Per  affettazione,  Orlieatura.  E 
per  perfetta  qualità,  o condizione»  eccellenza,  esattez- 
za, leggiadria  dì  laroro,  DilicatettOt  5qutairazz«. 

DILICaTU.  agg.  soare  al  tatto,  morbido,  liscio.  Di- 
lieùto,  Defteato.  — Per  delizioso,  esquisilo,  ecceiletito, 
ficaio,  SoKiia.  — 4.  Per  di  gentil  complessione, 
di  sanità  poco  costante,  Difteoio.  — 5.  Aggiunto  a 
suono.  Toce  o sim.,  vale  armonioso,  ebe  percuote  soa- 
vemente r orecchio.  Delicato. Affari  dìiicatu, 
vale  difficile»  pericoloso,  Affare  delicato.  — 7.  In  ge- 
nerale dicesi  di  ogni  cosa  piacevole  eccellente  nel  s lO 
genere,  Delicato.  — 8.  Dtliratti  di  cuscenza,  vale  ti- 
morato, scmpoloso,  Delicato  in  coacienza.  — 9.  Per 
faulaslico,  aromatico,  che  la  guarda  troppo  nei  sot- 
tile, FieieosOf  /titroso.  — IO.  Essiti  dilìcaiu  otra  lu 
cinta  I modo  prov.  , che  spesso  usasi  per  dileggia- 
meoto , e vale  volere  ostentare  nella  Sola  apparenza 
IMI  modo  squisito  di  pensare,  e di  operare,  tanto  che 
induca  sospetto  di  artifizio,  e finzione,  Tior  daiicafu- 
ra. — *11.  Parti  dilicati,  sogUonsi  appellare  certi  punti 
del  corpo,  che  devonsi  trattare  con  maggior  riguar- 
do, e circospezione  di  tanti  altri,  Parti  rieguardeooli. 

DILIGE’NTI.  agg.  che  opera  con  diligenza  e con  amo- 
re, e scelta,  che  ha  in  se  diligenza.  Diligente. 

DlLlOENTlHE'NTl,  avv.  con  diligenza,  accuratamente, 
Dtiipantemanre 

DILIGENTISSIMAME'NTI,  avv.  sup.  di  DiLiGiirriaiK- 
Ti,  Dilipentiizimamenta. 

DILIGENTI  SSIMI!,  agg.  sup.  di  DiuGR«ri,  Diligentie- 
iimo. 

DILIGB’NZA,  s.  f.  esquisila  e assidna  cura,  esattezza, 
studio,  smore,  Diligenza,  Ditigenxia.  — 2.  Per  appli- 
cazione d' animo,  aiiendimento.  Attenzione.  — S.  Pari 
diligenza  di  na  cosa,  ricercarla  per  minuto  , o rin- 
tracciarla, se  smarrita.  Far  diligenza  intorno  ad  una 
cosa.  — 4.  Per  sorta  di  carrozza  da  nolo,  capace  di 
molle  persone  col  loro  equipaggio  che  usasi  per  tra- 
ghettare le  vie  esterne , e partendo  a certe  ore  de- 
terminate e fisse . cammina  verso  il  luogo  del  suo 
destino  a passo  di  posta.  Diligenza. 

DILINIA’RI,  vedi  DEUNEA'RI. 

DlLrziA,  8.  f.  squisitezza  di  tutto  ciò  che  soavemente 
diletta  i sensi,  Delizia,  Dilizia.  — 2.  Per  agio,  mol- 
lezza, morbidezza,  Delizie  plur. 

DlLLDVlA'RI,  V.  n.  piovere  siraboccbevolmente , Di- 
luviare.E per  meiaf.  venir  in  gran  copia,  Di- 
luviare.  — 3.  In  senso  alt.  fìgur.  e in  modo  basso 
vale  strabocchevolmente,  e disordinatamente  mangia- 
re , Diluviare.  ^ 4.  Vogghiu  chi  chiovi  no  cht'dil- 
luvia , modo  prov.  ch'esprìme  moderazione  dì  una 
pretendenza.  — 5.  Mi  cridia  ca  chiuvla , ma  no  ca 
dilluviava,  Prov.  metaforico,  che  si  pronunzia  latte 
volle,  che  ci  colpisce  uno  eccesso,  una  indiscretez- 
za. un  sopruso  quslunque,  ed  è ana  maniera  di  do- 
lercene, 5'  intenda  acqua  e non  tempesta. 

DILLUVIATU  RI  , verb.  m.  che  diluvia  , che  mangia 
strabocchevolmente,  Diluviatore. 

DILLD'VIU,  sost.  ra.  trabocco  smisarato  di  pioggia,  o 
inondazione,  e sempre  che  è posto  assolutamanie,  s'io- 
tende  il  diluvio  u.iiversale  . che  venne  al  tempo  di 
Noè,  Diluvio.  — 2.  Het.  por  abbondanza,  copia.  Di- 
luvio, — 3.  E por  lo  strabocchevole  mangiare , Di- 
luvio. 

DI  LO'NGG,  awerb.  Continuamanfi , Di  lungo  , vedi 
LO'NGU  , soslaoi.  — 2.  DI  longu  , e longu  , vale  per 
tutta  quanta  la  lunghezza,  Per  lo  lungo. 

DI  LO  RDO,  vedi  LO  RDO,  n.  3. 

DiLOCIO.V'RI,  verb.  alt.  far  chiaro,  riMhiarare,  Dilu- 
cidare. — 2.  2.  Pig.  splegire,  Interpretare,  esporre, 
Dilucidare,' 


I DILUCIDATO,  agg.  da  Dilocidaui,  Dilueidato. 
delucidazioni,  s.  f.  il  dilucidare,  spiegazione,  ri- 
schiarameuto,  dichiarazione,  Difucidaztona. 

DILUE  NTI,  agg.  T.  med  atto  a diluire»  a rendere  piò 
fluidi,  e dolci  gli  umori  animali.  Diluente. 

DILUE  NTI,  a.  m.  rimedio,  che  rende  gli  umori  piò  flui- 
di, Diluente. 

DILUI  RI,  V.  att.  T.  med.  rendere  piò  Snidi  gli  oraori 
del  corpo  animale,  Diluirà. 

*DlLONUAME7rrU,  8.  m.  il  dilungare,  Dilangamento. 
DILONGA  RI,  V.  att.  prolungare,  differire.  Dilungare. 

— 2.  N.  pass,  scostarsi,  dipartirsi  dalla  materia,  dal 
soggetto,  di  cui  si  tratta,  Dilungarsi. 
dilungato,  agg.  da  Dilumoam.  Dilungato. 

DI  LUNTA'.NU,  vedi  LIINTA  NU,  avv- 
Dl  LIT  NTU’TTU.  vedi  TU  TTU,  n.  18. 

DI  LU  RE  STO,  vedi  RE  STE,  ii.  2 
DI  MA'LA  GV'.NA.  avv.  Di  moia  gambe. 

DI  MA'i.A  VOGGHIA.  avv.  Afalroicnfieri. 

DI  MA'Ll  NPEJII.  vedi  MALI  avv.  n.  3. 

DI  MANCO,  vedi  MA’NCU.  avv. 

DI  M.\NKH\CiiI‘ , posto  avv.  in  guisa  che  , in  moda 
che.  Di  maniera  che. 

DIMANDA,  vedi  DUM.A’NNA. 

DIMANNA'RI,  vedi  ADDIMANNA'RI. 

DIMANNO  NI,  vedi  ADDIMANNO'Nl. 

DI  MA'NU.  avv.  Opportunamente. 

DI  MATI’NA,  avv.  Di  mattina. 

DIMENSIO'.NI,  8.  f.  misura,  estensione  di  an  corpo  con- 
siderato come  misurabile.  Dimensione. 
DIMENTICA'NZA.  sost.  f.  il  petdere  la  memoria  dello 
cose,  Dimenticanza.  —2  Per  volontaria  trascurag- 
gine  di  un  dovere,  Disuòòidienta,  Trasgres’fione. 
DlMENTICA'Rl,  V.  alt.  e n.  pass,  smarrire  o perderla 
memoria  dalle  cose.  Scordarsi.  Dimenticare.  — 2.  Per 
oroellere.  errare,  trasgredire.  Trasandare. 
DLMENTICA'TO,  agg.  da  Dihskticari  . Dimenticato. 
— 2.  Per  posposto,  abbandonato,  messo  io  non  cale, 
Oòbfiato. 

D1MENT1CU*S0.  agg.  di  poca  memoria  , che  non  tìen 
a mente,  DimsnZieo,  Dimentiehevole, 

DI  ME  NO.  redi  ME  NU.  avv. 

DIME  RITO,  vedi  DEME  RITO. 

DIMESTICO,  vedi  DOME'STICU- 
DIME'TTIRI,  V.  alt.  lasciare,  abbandonare.  Dimettere. 
DIMEZZA'RI,  V.  all.  dividere,  partir  per  mezzo,  Di- 
mezzare. — 2.  E per  diminuire,  Menomare. 
DIMINTICA’RI.  vedi  DIMENTICA  R!. 

DIMINTICU’SU,  vedi  DIHENTICU’SU. 

DlMI.NOrRI,  V.  att.  scemare,  stremare,  ridarre  a me- 
no. Diminuire. 

DlMINUirrvu.  agg.  vedi  DIMINUTI  VO. 

DIMINUITO,  0 DIMINUJUTO,  agg.  da  Dixiifum,  Di- 
minuito. 

DIMINUTI  VO,  aggeli,  che  dimìnuisee.  Diminurioo.— 
2.  Presso  i grammatici  in  sost.  dicesi  delle  voci  che 
esprimono  piccìolezza.  diminuzione,  e talvolta  mag- 
gior dolcezza  del  significalo  primitivo  ; ovvero  ag- 
giungono qualcosa  alla  idea  ai  avvilimento,  e di  di- 
spregio. Diminutivo. 

DIMINUZIO'M.  8.  r.  il  diminuire.  Diminuzione. 
DlMISSlONA'RtO,  Bgtetu  v.  dell*  uso , colui  che  si  è 
dimesso,  0 è stato  dimesso  da  una  carica,  Dimiiaio- 
nario. 

DIMISSIO'NI  • s.  f.  il  rilasciare  « ffiiascio.  — *2  II  di- 
mettere. 0 dimettersi  di  noa  carica.  Dimissione. 
DIMISSO'RIA.  aggianto  di  lettera  si  dice  quella,  che 
si  ottiene  dal  proprio  vescovo,  ad  effetto  di  poter  ri- 
cevere gli  ordini  sacri  da  altro  vescovo,  Dimissoria, 
DIMISSORIA’LI  , agg.  T.  eccl.  appartenente  a dimb- 
soria,  Dimissoriale. 

DlMt'SSU.  agg.  umiliato,  rintuzzato.  Dimesso.  — % Per 
lascialo,  abandonato,  o pure  amareggialo,  o moni- 
ficaio,  e rogito,  o rovsso  al  basse,  Dimesso.  — *3.  Per 
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defradaiOr  privalo  d’ ìmpiffo»  deposio»  rtmoaso»  Di-  i 

flutto. 

DI  MO'OU  Cm\  avv.  di  maniera  cba»  Di  modo  eho. 

DiMO'MU.  vedi  DIA’VULU. 

‘DI  HUMENTU  NUUUBN'TU.  avv.  da  no  momento  al- 
Tallro,  Di  momonto  t»  moménto. 

DIMUNIAZZU,  vedi  DUVULA'ZZU. 

DtMUNtJ'CailU,  vedi  DIAVUUCCHIU. 

DlMU’RAi  a.  f.  luogo  dove  si  dimora,  Dimora,  Dìmo- 
ronxa.  — i>  Per  tardania.  indagio,  Dimora. 

‘OIMIjRA'NTI,  agg.  che  dimora,  presente,  Dimormntt. 

DmURà'RI,  V.  n.  stara  fertnameute  in  un  luogo,  abi* 
larvi,  iralleoirsi,  non  si  muovere,  Dimorart. 

DIMURA'TU,  vedi  ADOmURATU. 

DlMUSTRA'BtLl , agg.  cbe  si  può  dimostrare , Dima- 
ttrabile. 

DIMUSTRA*KZA  , s.  f.  il  dimostrare»  indizio,  segno, 
ÌHmottranta,  Dimoitraménto. 

DlJdUSTRA'Rl,  V.  all.  roaniresure,  far  palese,  dichia- 
rare, provare,  Dtmoatrore.  E anche  n.  pass. 

DIHUSTRATrVA , s.  f.  facoltà  di  dimosirare,  Dimo- 
aCratieo. 

DlUUSTRATlVAMrNTI,  avv.  con  dimoslraiioDc,  Di- 
mottrativanunté. 

DlMUSTRATrvU,  agg.  che  dimostra,  Dimostralioo.  ~ 
%.  Aggiunto  di  uno  dei  tre  generi  della  eloqueoM , 
che  ha  per  obbieilo  il  biasimo,  e la  lode,  Dimottra- 
tioo.  T.  della  reiiorica. — 3.  Dai  grammatici  dicoosi 
Dimostrativi  quei  pronomi  i quali  servono  a dimo- 
strare la  cosa  accennata.  Dimoairoftoi. 

DIHUSTRA'TU,  agg.  da  DiHCSTaani,  Dimottrato,  Di- 
mottro.  Per  provato  con  dimostrazione,  Dimo- 
ttrato. 

DIMUSTRàTRrCI,  fem.  di  DiMUSTnATvni , Dimoarra* 
frtca. 

DIMUSTRAUTRI , verb.  m.  che  dimostra , Dimoafra- 
lora. 

DUIUSTRAZIO*NI,  s.  f.  il  dimostrare,  Dimoatrazioua 
Per  argomento  che  prova  necessariamente,  o 
che  è molto  efficace , Dimoatraziona.  — 3.  Per  sp- 
parenza,  finzione.  Dimottratione.  — 4.  Dai  nolomi- 
sti, botanici  cc.  dimostrazioni  dìconsi  le  lezioni,  che 
danno  i professori  esponendo  sotto  gli  occhi  degli  sio- 
denli  le  parli  del  corpo  umano,  delie  piante  ec.  Di- 
mottrazione. 

‘DI  NA  BANNA  E NA’UTRA , avv.  da  parte  a parte. 
Da  banda  o banda. 

DINA'MICA,  B.  f.  T.  mal.  la  scienza  delle  fone  o delle 
potenze,  che  muovono  I corpi,  Dinamica. 

DINABE’DDU,  vedi  PICCIULU  sosu 

DINA  RI,  8.  m-  uno  dei  quattro  semi,  onde  son  dipinte 
le  carte  delle  miochiete , Danari.  Vedi  ARE'Ml.  — 
B.  Battìri  a coppi  e dari  dinari,  Prov.  si  dice  di  chi 
mostra  di  voler  fare  una  cosa  e ne  fa  uo'allra,  Ac- 
cennare in  coppe  0 dar*  in  danari. 

DINA'RU,  s.  m.  moneta  della  minor  valuta , cbe  è la 
sesta  parto  del  grano  , Danajo  , Picciolo.  — 2.  Per 
moneta  generalmente.  Danaio.  — 3.  Lu  dinaro  è lu 
nervo  di  la  guerra.  Prov.  It  danaro  è il  nervo  di  (ullt 
• meilieri.  — 4.  Fari  cosi  pri  dinari,  dicesi  del  la- 
sciarsi corrompere  con  danari , Far  ckeccKettia  per 
danari.  — 5.  Per  sorta  di  peso  contenente  la  vigesi- 
maquana  parte  deirunda,  Danajo,  Danaro.  - 6.  Per 
sorta  di  misura  d'acqua  che  è la  sedicesima  parte 
della  zeppa.  Vedi  Za'PPA.  - 7.  Esairi  caousciutu  co- 
ma lu  inala  dioaru.  aim.  Esser  noto  # tutti,  come  le 
monete  cattive  son  conosciute  dall'universale.  — Pren- 
desi in  buone,  e io  male  parte.  — 8.  Cui  avi  dinari 
Dun  po  assiri  mpisu , Prov.  e vale  cbe  i danari  ac- 
conciano tulle  le  faccende,  CAi  ha  danari  ed  amici- 
sia.  ai  fa  beffe  della  giuttitia.  — 9.  Li  dinari  Tanna 
cantari  lorvi.  modo  prov.  e vale  che  il  danaro  ani- 
me. e invoglia  mirabilmente  anche  i più  ritrosi  e i 
meno  destri,  / doitori  fan  cantare  i ciechi.  10.  Sen- 


te dinari  oaa  si  canta  roiese , Prov.  vale  cbe  è ne- 
cessario il  danaro  a tutte  cose,  e chi  non  paga  reste 

t^rivo  enche  di  certi  veniaggi  spirituali,  cbe  cosi  ven 
e cose  umane.  — 11.  Li  dinari  fanno  dinari,  Prov. 
cbe  esprime  il  bisogno  d’impieur  dei  capitali  per  ri- 
trarne dei  guadagni,  e senza  di  questo  non  è facile 
lucrare  abbastanza.  — 12.  A dinaro  a dioareddu  si  fa 
lu  csrrloeddu,  Prov.  vale  con  la  industria,  e lo  spara- 
gno, si  giugne  a camular  qualcosa.  — 13.  Li  dinari 
vannu  cu  li  dinari,  Prov.  a chi  è ricco  van  le  cose  a 
seconda,  e i guadagni  si  offrono  quasi  spontineì.  — 
14.  Tri  dinari,  la  metà  del  grano,  moneta  la  più  pic- 
cola in  Sicilia.  — 15.  Chi  svi  dinari  fa  navi,  Prov.  i 
ricchi  possono  intraprendere  delle  cose  malagevoli 
agli  altri,  e tutto  sovente  cede  alle  loro  voglie  pron- 
umente.  16.  Amori , prinizu  e dinari  sunnu  tri 
cosi  chi  nun  si  ponnu  ammoccìtri,  vedi  Aanai  n.  13. 
DINARU'SU,  agg.  cbe  ha  di  molti  danari,  Danajoeo, 
Dananto. 

DI  MASCOIsTU.  vedi  NASCO'STU. 

DINA’STA,  s.  m.  V.  gr.  T.  stor.  signora  di  un  piccolo 
stalo.  0 principe  tributario  di  un  gran  principe,  odi 
una  gran  repubblica,  Dinatta. 

DINASTI’A,  s.  f.  serie  di  Re.  o principi  che  hanno  re- 
gnalo io  un  paese,  DtnaKio.  E dicesi  specialmente  di 
tulli  i Re,  e lor  socceseori,  di  una  stessa  famiglia, 
Dinattia, 

DI  NE  TTU,  vedi  NETTU  n.  6,  9. 

DlNO'CCillU,  8.  m la  piegatura,  che  è tra  la  gamba. 

e la  coscia.  Ginocchio. 

DlNOTA'NTl,  agg.  cbe  dinota,  Dinotante. 

DINOTa'RI,  V.  att.  significare,  mostrare,  indicare,  Di- 
notare. 

DI  NOTTI,  vedi  NO’TTI  n.  3.  4. 

DI  NO'VU,  avv.  da  capo,  un’alira  volle,  Di  nuovo,  Itt- 
ratamente. 

DINTA'LI.  s.  n.  sorta  di  strumento  villesco,  ed  é quel 
legno  a coi  si  altaccs  il  vomeru  per  arare.  Dentale. 
DINTA’MI.  s.  f.  ordine  e componinenki  dei  denti.  Den- 
tarne, Dentatura. 

DINTA'BIA,  s.  f.  T.  boa.  Dg/trABie  AmtaàPMru.os  !.. 
sorte  di  pienu  di  più  spezie,  che  cresce  nei  luoghi 
opachi  e monioosi.  Dentaria. 

DINTA'TA,  8.  f.  morso  di  dente.  Dentata. 

DINTA'TU  , agg.  cbe  ha  denti  • Dentato.  ^ 2.  E per 
siitiil.  di  molte  cose  con  protubcrenze  eppuotate,  Den- 
tato, Aildeniellato. 

DINTATU  RA.  vedi  DINTA’MI. 

DINTA'ZZU.  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Desiti,  Dentaccio, 
%.  Grosso  dente,  Dentane. 

DINTICA'RII.  s.  m.  dieoti  che  sporgono  in  fnora  e somi- 
gliinxa  di  certi  animali  ; e cbe  deformano  il  viso  , 
Grupno. 

‘DINTiGlO’TTU , s.  m.  dim.  di  Dentici  , Dentieeilo, 
Defiiiciolto. 

DlNTl'STA,  8.  m»  nome  che  ei  dà  a coloro,  che  aiteo- 
dono  esclusivamente  alla  cura  dei  denti  per  conser- 
varli, 0 cerarli,  Dentitta. 

DINTIZIO'M,  s.  f.  il  mettere  ì denti,  lo  spontar  dei 
denti.  Dentizione. 

Dl’NTRA,  avv.  di  luogo,  cosi  di  stato,  come  di  moto, 
e significa  nella  psrte  interna,  Dentro. 

DINTU'ZZU,  8.  m.  dim.  e vezzeg.  di  Denti,  picciolo 
dente.  Dentieello. 

‘DINCCCHIA'ZZU.  s.  m«  sccr.  di  Dinoccuiu. 
‘DiNliCCUlB'ODtJ,  8.  IO.  drm.  di  Dinoccuiu  , <?inoc- 
cAiefto. 

DIOCESA'NA,  8.  f.  privilegio,  che  si  dà  a chi  abita  ia 
istraniera  diocesi. 

DIOCESA'NU  . agg.  della  diocesi,  eolloposlo  alla  dio- 
cesi, Diocesano.  ~ 2.  Viscvvu  mocbsanu,  vale  ve- 
scovo proprio  da  diocesi,  cbe  dicesi  anche  assoluta- 
mente  io  forza  di  sosu  Diocesanu,  Diocesano. 
DlO'CESI , 8.  f.  tutto  quel  luogo  sovra  il  quale  il  vo- 
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(yCfìvo,  o aliro  prcltto  esercita  la  spirituale  giurisdi-  | 
ziotie.  Diocesi.  I 

DlU'T'l  KICA.  s.  t\  scienza  che  considera  i raggi  refratli 
della  luce.  Diottrica. 

DlO'TTRIcr»  agg.  che  appartiene  alla  diottrica»  o alla 
vista  |>cr  via  di  raggi  refraiti,  Diottneo. 

MMOTU,  vedi  IDIOTA. 

*D1  Parata,  aw.  dì  solennità»  Di  parata.  , 

*DÌ  PARTI  A PA  UTl»  avv.  da  una  banda  all'altra»  da 
banda  a banda,  Du  parte  a parte. 

'DI  PARTI  IN  PA'IiTI,  avv.  p^rtilamente,  Di  porte  m 
parte. 

‘DIPARTIME  NTU»  s.  ni.  circondario.  Dipartimento. 

DI  PA'RU  , avv.  per  lutto  , egualmente,  Totalmente,  i 
» *2.  Di  paru  c paru  . da  ogni  canto  , per  tutta  la 
siipcrlicìe,  in  tutto,  rofa/uiente. 

*D1  PASSA'GGIU»  avv.  vedi  P.vssaggic  n.  7. 

*D1  PA  SSI],  avv.  vedi  Passu  n.  A. 

DI  PA’TTU,  avv.  per  convenzione,  di  concerto,  Di  patto. 

DlPENDE'M'l.  agg.  che  dipende.  Dipendente.  — 2.  Fig. 
sost.  amico,  iiileriore,  che  abbia  qualche  attenenza, 
Dipendente. 

DIPENDE.N  PIME  NTI,  avv.  con  dipendenza,  Dipenden' 
temente. 

DIPENDENZA,  s.  f.  il  dipendere,  soggpionc,  servitù, 
subordinazioue.  Dipendenza. 

DIPE'NDIRI,  c DIPE'nMRI.  v.  n.  esser  sottoposto  al- 
l'altrui autorità,  dominio,  ee.  Dipendere,  Dependere, 

— 2.  Per  derivare,  procedere  , Dipendere.  — 3.  Di- 
cesi  La  tali  cosa  dipendi  dì  mia,  per  dire  in  son  pa- 
drone di  farla,  o non  farla,  La  tal  eota  dipende  da 
me.  — 4.  Nuli  dipenniri  di  nuddti,  vale  non  esser  sol- 
lopostoa  persona,  esser  libero,  Dipendere  da  se  stesso. 

Dll'ENNA'Hl,  V.  alt.  dar  di  pcnua.  Cancellare,  Dipen- 
tiare, 

DI  PIVNTA,  avv.  dal  primo  principio,  DÌ  pianta.  — 
2.  Vedi  PiAiVTA,  n.  3.  4. 

DI  preti,  vedi  Pici-,  n.  3.  4. 

*I>1  Pleu  E prCD,  ha  forza  di  superlativo,  o si  dice 
del  frizzare  del  sole  del  tempo  estivo  nella  ore  me- 
ridiane. Per  lungo,  e per  largo. 

DlPi’NCIHI.  v.  all.  vedi  PI'NCIRL 

DIPINNK'NTI,  vedi  DIPENDE  NTI. 

DIPI'NTL,  agg.  da  Dipinciri.  Dipitito. 

DI  IM'SU.  avv.  inleramcnie,  Di  peto. 

IHPLO  .MA,  s.  m.  alto,  o titolo  emanalo  da  un  sovrano, 
col  quale  si  accorda  ad  alcuno  un  dritto  o un  privi- 
legio, Diploma.  — *2  Patente  di  liceo,  Diploma. 

DiPLOMA'TIC.V  , s.  f.  quella  parte  della  politica,  che 
tratta  del  gius  pubblico,  che  comprende  la  cognizio- 
ne dei  trattati  fra  diversi  principi  o repubbliche,  Di- 
ploìiì/itica. 

DIPLO.MATICC , agg.  di  diploma,  appartenente  a di- 
ploma, Diplomatico.  — 2.  0>rpn  diplomaticu.  si  dice 
di  lutti  i niinisiri,  che  risiedono,  come  ambasciatori, 
inviali  o simili  presso  di  nn  qualche  sovrano  o di  una 
repubblica,  t’or/w  diplomatico.  — 3.  Per  derisione 
suol  darsi  questo  aggiunto  a taluno  musorno  pisello- 
iie , che  si  vuol  far  credere  importante , o annunzia 
inezie,  c castronerie  con  tuono  serio,  e grave,  onde 
cade  nel  ridicolo. 

•DIPl.O.MAZI’A,  vedi  DIPI.OMATICA. 

'DI  PO'CU,  avv,  poco  tempo  avanti,  per  poco.  Di  poco. 

— '2.  Cosa  di  poeti!  intcr.  di  maraviglia,  Capperi! 
Iron.  Cajipìterina! 

*1)1  PoCU  MOME'NTU  , avv.  di  cosa  non  Ìni|>orUnte, 
Da  nulla. 

*1)1  POCl'  TEMPI]  OCA’,  avv.  di  fresco,  Da  poco  fa 
in  qua.  Da  poco  in  qua. 

*DI  PO  I.  8v^.  e prep.  dopo,  poscia,  appresso,  Dapot 
Jtappoi,  Dipoi.  — 2.  Specie  dMnteriez.  di  chi  impa- 
zientisce, Oi!  Ohi! 

DIPORTaMENTU  , s.  m.  andamento,  e dìcesi  di  co- 
aiumi  c simili,  Diportamento,  Atodo  di  procedere. 


DIPORTA  RISI,  V.  n.  pass,  procedere,  contenersi,  Dipor» 
farti. 

DIPO  RTI!,  s.  m.  sollazzo,  spasso,  ricreazione.  Diporto. 

DIPOSITA’RI,  vedi  DEPOSITA  RI, 

DIPO'SITU,  vedi  DEPO'SITU. 

DI  POSTA,  T de)  giuoco  del  pallone  , e vale  avanti 
che  tocchi  lena,  o percuota  altro  luogo,  sicché  non 
abbia  fatto  alcun  balzo.  Di  poeta.  Di  colta. 

DI  PRESEN  ZA,  posto  avv.  vale  in  persona,  Pertonul» 
mente. 

DI  PROPO'SITD,  posto  avv.  delerminaiamente,  a casa 
pensato,  con  deliberazione  maturata,  A poeta  fatta. 

DI'PSa.  s.  f.  T.  di  st.  iiat.  nome  dato  dagli  antichi  ad 
UH4  vipera  della  Libia,  c della  Siria,  che  produceva 
una  sete  ardentissima  in  coloro,  cui  essa  morsicava, 
Dipsa,  o Diptade. 

DI  PU'NTA,  avv.  con  la  punta,  Di  punta.  — 1 Di  punta 
e punta,  avv.  da  ogni  banda,  /nteramente.  Del  lutto. 

*DI  PUNTI!  'NhlA'NCU,  avv.  orizzonlaimcnle,  Di  punto 
in  bianco. 

*D1  PUNTU  NPU  NTU.  avv.  di  mano  in  mano,  ordina- 
tamente. Di  punto  in  punto. 

DIPURTaME’NTU.  vedi  DIPORTAME’NTU. 

DIPURTA  NTI,  vedi  Pl’RTA’NTI. 

DlPl'RTARi,  V*  alt.  condurre,  indirizzare,  ineammi» 
fiore. 

DIPUTATU,  vedi  DEPUT.A’TU. 

DIPUTAZIO'M,  vedi  DEPUTAZIO'NI. 

DI  PUTENZA,  avv.  A viva  forza. 

DI  QUANNU  NgUA'N.N'U.  vedi  giASrcu,  n.  S. 

DIRADA'RI,  V.  alt.  aliargare.  tor  via  la  spessezza,  ren- 
dere meno  frequente,  Diradare. 

DIRADATI/,  agg.  da  DiRAUAai,  Diradato. 

DIRAMA'RI.  V.  alt.  spiccare,  troncare  i rami,  spoglia- 
re, privare  dei  rami , Diramare.  — 2.  N.  pass,  per 
lo  dividersi  dei  fiumi,  c sim.  come  i rami,  Diramar*». 

— 3.  Fìg.  csiondersi.  passare  di  luogo  in  luogo,  di- 
vulgarsi e sim.,  Diramoni. 

DIHAMA'TU,  agg.  da  Diramari,  Diramato. 

DIRAMAZIONI,  a.  f.  il  diramare,  Diramatione. 

DIRAMAZIUNE  PDA,  s.  f.  dira,  di  Diramaziori,  Di- 
ramaxioneella, 

DI  RARU,  vedi  RARAME'NTI,  DÌ  rado. 

DIRETTAMENTI,  avv.  per  reiu  linea.  Direttamente. 

— 2.  Con  modo  diretto,  Direttamente.  — 3.  Per  A 
dirittura.  Direttamente. 

DIRETTlSSIMU.  agg.  sujKrl.  di  Diretti',  Direttiaiimo. 

DIRETTIVI!,  agg.  che  indirizza.  Direttivo. 

DlRETTO  HllI,  s.  m.  propr.  regola,  norma  contenuta 
in  un  libro,  Direttorio.  2.  Ai  tempi  della  repub- 
blica francese  chiamosai  cosi  il  magistrato  supremo 
dei  cinque,  che  governò  per  alcuni  anni  lo  Stato,  Di- 
rettorio. 

DIRETTKI'CI,  5.  f.  colei  che  dirige,  Direttrice. 

DIRE'TTU,  agg.  da  Diriggiri,  indirizzato,  Difetto.  — 
2.  Per  volto  per  linea  retta,  Diretto. 

DIRETTU'RI.  V.  m.  che  dirige,  che  regola,  Direttore. 
Femm.  Direttora. 

DIREZIONI,  s.  r.  indirizzamento,  situazione  in  diritto* 
linea  del  cammino  retto,  Direzione.  — 2.  Per  TulU 
zio,  0 sta  il  luogo  devo  risiede  il  magistrato  diret- 
tore di  qualche  azienda  pubblica,  Direzione. 

DI  RI,  V.  alt.  manifestare  il  suo  concetto  colle  parole. 
Dite. — 2.  Per  riferire,  ridire, conferire,  Dira.  — 3.  Per 
rispondere  , Dira.  — 4.  Per  quasi  comandare  , Dire. 

— 5.  Aviri  chi  diri,  vale  aver  materia  da  favellare. 
Aver  che  dire;  o pure  essere  di  diverso  parere  in  qual- 
che particolarità,  Ditsentire.  — 6.  Aviri  chi  diri  cu 
iinu,  vale  esser  seco  hi  discortna,  .4ver  che  dire  eorz 
uno.  — 7.  Diri  borni,  vale  parlar  con  fondamenti  di 
ragione,  c di  convenienza»  Dir  bene.  — 8.  Diri  beni, 
in  senso  di  lodare,  Dir  bene.  — 9.  Diri  la  cosa  comu 

i sta,  vale  raccontarla  con  verità  e puntualità.  Dirla 
rota  come  eia.  — Ì0.  Fari  diri  d'iddu,  vale  dar  ma- 
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(crìa  di  discorrere  di  se*  o delle  cose  sue , Far  dir 
di  M»  0 dri  fatti  luci.  ~ il.  Ognuna  dici  la  sua . 
signitica  ognuno  discorre  a suo  modo*  Oynutio  dice 
la  tua.  — 12.  f<uQ  c è chi  diri,  maniera  che  si  usa 
quando  si  vuol  alTerinare  cosa  che  non  si  |)Ossa  oe* 
gare,  quasi:  non  c'è  che  dire  in  contrario , Aon  c*é 
che  dire.  — 13.  La  sorti  nuu  ci  dici  , esprime  1 av- 
versa fortuna  dialcuno,  Sfavarirlo  la  jor(e.o~14-  Nun 
vi  dicu,  nè  vi  cuutu.  niau.  prov.  usata  per  esagerare, 
cosi  io  buona  che  io  mata  parte*  quasi  non  si  poMa 
la  tal  cosa  esprimere  convenientemente.  15.  Diri* 
parlando  d'incaoto,  o per  litio*  o per  coint»cra*  vaie 
olTerire*  o la  pigione  o il  preiio  onde  fare  uno  ac- 
quisto* Dira  all'incanto,  — 16.  E Diri  aupra  di  nau- 
iru*  ocl  oeoso  di  sopra  vale  sorpassare  la  di  hii  of- 
ferta migliorandola.  5oproddìre.  ■ — 17.  Diri  la  missa» 
0 l’uflìiiu*  vale  celebrar  la  messa»  e recitar  l ufliaio. 
e le  ore  cauonkhe  » Dir  la  metta  , Dir  l'  uffitio. 

18.  Coma  diri*  p.  avv.  è una  specie  di  coriexiooe. 
e vale  lo  stesso,  che  Psrollro,  DdDronde.  ^ IV.  Uh 
senza  dirli  p.  avv.  vale  certamente,  indubitatamente» 
senza  meno. senz'altro  e sim.  Senza  dubbio.—  20.  Diri 
corna*  o Diri  li  megghiu,  vale  dir  parole  di  biasimo 
u d'ingiuria»  dir  villania*  oUraggiare  in  faccia,  e sim. 
Fare  un  rimurotero. — *21.  Diri  luiui  cbiddu  cbi  veni 
‘nuiiucca,  vale  tutto,  Dir  dà  che  «ieft  tuUa  tin^a. 

— *22.  Diri  cosi  * chi  un  granciu  cu  dui  vucchi  un 
li  dirria,  s'ìotende  freddure#  paradossi,  seempiatezze 
ec.,  Cote,  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  /orno,  o 
che  non  ne  vendono  gii  tpeiiali,  — *23.  Diri  ei,  per 
burla,  suoi  dirsi  lo  ÌDebiiiare  il  capo  per  cominciare 
ad  addormentarsi*  i>ìre  di  «t.— *24.  Diri,  o nun  diri 
$1,  parlandosi  della  testa,  delle  gambe,  delle  braccia* 
ec.  maniera  familiare*  resistere,  reggere,  aver  il  giu- 
sto vigore,  0 avedo  perduto.  Dire  il  vero,  o non  dire 
più  il  vero.  — *25.  Nun  sapiri  diri  mancu  pappa,  duo 
saper  parlare,  A'on  taper  dir  pappa. 

DI  RI.  8.  m.  discorso,  ragionamento,  modo  di  dire»  di- 
citura, stile,  dettalo,  Foteiiaforia.  Dire, 

DIKrOGlHl.  V.  att.  indirizzare,  Dirigere, 

DIRIME  NTI,  agg.  che  dirlme*  è proprio  aggioolo  che 
si  dà  a qoegrirapedimenti  per  cui  è nullo  il  luatri- 
monio*  Dirimenle. 

DlULMPE'Tl'U*  avv.  di  rincontro,  Di  rimpeifo,  Dirim- 
petto. 

DI  JUVERBEHU.  vedi  RirE'HBERU. 

DI  rivoli;*  vedi  HIVO  LU  n.  2. 

DIilOCCA'Rl,  V.  tu.  atterrare,  e rovinare.  Diroccare. 
^ ”2.  N.  pass,  cader  in  rovina,  precipitare*  detto  di 
edifitii  Diroccarti. 

DIHOCCA’TU,  agg.  da  DiaoceAUi.  Diroccato, 

DIROTTAMENTI,  avv.  smoderatamente,  fuor  di  mi 
sura,  senza  ritegno,  Dirottamente. 

*DIKOZZA'Kl,  V.  atl.  pro(ff.  levare  la  rozzezza,  u ab- 
bozzare un  lavoro  materiale,  Dtrozzara. -- *2  Fig. 
cominciare  ad  ammaestrare,  a disciplinare.  Dirozsore. 

— *3.  N.  pass,  comiuciare  a ioguulllirai.  ad  istruirsi, 
Diroxiarti. 

'DIROZZA’TU*  agg.  da  Dirozzari,  Dirozzato. 

*D1R0ZZATU'R1,  V.  m.  che  dirozza.  Dirottatore,  Finn. 
Dirozzatriea. 

Dl'RUTU,  voce  lai.  lo  stesso  ebe  diroccato,  rovinato, 
abbattuto,  Diruto. 

DTSA,  vedi  DDI  SA.. 

DiS.VBITA’RI , V-  alt.  levare  gli  abitatori,  spopolare, 
Oitabitare, 

DISAÙITA'TIL  agg.  da  Disaiitari,-  Disabitato. 

UlSACCENTA’ni,  v^alt.  torre  gli  accenti,  Dizaecentare. 

DlSAGCENTA'TUi  egg.  da  Disaccixtari,  Disaccentato. 

DISADA  TTI!,  agg..  non  atto,  senza  etlitudioe*  scoocio* 
che  con  fatica  si  maneggia,  e si  mqove.  Disadatto. 

DISADO'RNU,  agg.  cuntraffio  d'adorno,  Diradomo. 

l)lSAFF£ztO.NA.Ki  > V.  alt.  levar  raflezione,  Diso/Z'a- 
£ tonare. 


disaffeziona  to#  agg.  da  DiSArrszioeuai,  Disaffe- 
sionatQ.' 

DISAOGIA'RI,  T.  alt.  privare  d'agio,  scomodare.  Disa- 
giare. — 2.  N.  pass,  stare  a disagio,  patir  disagio, 
Ditugùirti. 

DISAGGIA'TO,  agg.  da  Disagciari,  Ditagiato,-^2.  Per 
bisognoso,  privo  di  quelli,  ebe  si  Chiamano  comodi 
della  vita,  Disagiato. 

DISA'GGIU.  s.  m.  scomodo,  Disagio, 

DISAGGIL  SU,  agg.  incomodo,  che  ha*  o reca  disagio, 
Disagioso. 

DISALBEUA'EI , v.  alt.  levar  via  da  un  basiimento  i 
suoi  alberi,  Disalberare. 

OISALKtUA'Tll,  «gg.  di  Disal.k.a.i.  ilicesi  del  1>«- 
stiineiuo  che  non  h.  più  Alberi,  VìMlbn-ato. 

•Di  S.Vl.Tli,  »»».  di  Untio,  iuli'io»ieine,  dod  per  gradi, 
Di  Mito. 

DISAMA  UlU*  agg.  contrario  d'amabile,  che  oon  Si  fa 
amare.  Dtiamu^'le. 

DISA.MA'IU,  V.  n.  resur  d'amare*  odiare.  Disamare. 

DiSAMA’TO#  agg.  da  Disamari,  Disamato. 

DISAME  NO,  agg.  contrailo  di  ameno:  aggiuoto  a per- 
sona vale  spiacevole*  rozzo,  scortese#  Disameno, 

DIbAMOHA'Rl,  V.  au.  comrarìo  d' innamorare,  Disa- 
morare. 

DISAMLKATA'ZZO,  agg.  pegg.  di  Disamiratu,  Vita- 
morataccio, 

DISAMOKATUZZU#  agg.  avvil.  di  DiSAUtiiATf. 

DISAMORA  TO  , agg.  da  Disamcrahi  . privo  d'amore, 
Disamorato  t Disamorevole.  2.  Per  colui  che  non 
conosce  amore,  nè  benevolenza*  DMomoroto.  Dtsu- 
morose.  — 3.  Dello  di  comincsiibili.  o potabili,  vale 
scipito,  contrario  di  saporito.  Insipido. 

DISAMOKATO'M,  accr.  di  DiSAMtHATti. 

DlSAMU'Hl,  8.  m.  odio,  mancanza  d'amore,  Dizamorr. 

Ul^AiMMA*Rl . v.  alt.  lor  T animo,  fare  altrui  perder 
l'aninio  , Disanimare^  Scorare,  Sconfortare^  — 2.  N. 
pass,  abbattersi,  avvilirsi*  sbigottirsi,  Disanimarti, 
Perderti  d'animo. 

DISANIMATO*  sgg.  da  Disammari.  Disanimato. 

DISAPP.VSSIUNA  RISI#  e scgu.  vedi  SPASSIONA'HISI* 
e scg. 

DlSAPPUCA'RI.  # V.  D.  contrario  d'applicare,  Disap- 
plicare. 

DISAPPLICA  TO,  agg.  da  Disapplicabi.  IHsapplicato. 

DlSAPPHUVA'Rl»  V.  alt  non  approvare,  Ditapprovare. 

DISAPPROVA  TO.agg.  da  DtSAPpRUVAHi./b'Mpprotafo. 

DlSAPPROVAZiO’M*  s.  f.  il  disapprovare,  Disappro- 
vazione. 

DlSAPPONTA'Rl.  vedi  SPONTA'RI  alt. 

'DISAPPO'.NTO,  s.  m.  tiuja,  perdila  inaspettata.  Disap- 
punto, 

DISA’RIA.  s.  f.  è una  certa  vergogna  procedente  da  qual- 
che trista  lì^ra,  anche  inopinata,  intorno  a rose,  che 
apportino  disonore,  e la  quale  apporla  una  umiliante 
perturbazione,  ^lortificazione. 

DISAUMAME'NTU,  8.  m.  il  disarmare,  e lo  stalo  della 
cosa  disarmata.  Disarmamento.  — 2.  In  senso  Ugur. 
il  togliere  i mezzi  dello  difesa,  Disarmamento. 

DISARMAR!,  V.  alt.  lor  via  te  armi,  sprrgUar  delle 
armi  , privar  della  armi , ed  aoclkc  far  porre  giù  Io 
sdegno  con  srte,  Diiarfuura.  — 2.  Disarmari  un  ba- 
slimenlu  * diecsi  del  tome  dal  liMgo  loro  lutti  gli 
- arredi  e le  provvisioni  necessarie,  ihsarmare  un  va- 
scello. — 3.  £ generalmente  scommettere , e scom- 
porre 1 pezzi  di  una  macchina,  di  uu'opera,  con  pò- 
tarli  unire  di  nuovo.  Spiccare,  6'faceora;  e talora  man- 
darli giù  del  tutto,  Scombujare. 

DISARMATI),  agg..  da  Dharmari,  Disarmato. 

DISaRMU'NICU,  agg.  non  armonico,  che  non  ba  armo 
aia,  Disarmonico. 

DlSA'RMD.s.ro.  lo  stesso  ebe  Disarmambnti:,  DivarvNo. 

DiSARMUNl'A,  s.  f.  discordanza,  sconcerto#  contrario 
dJ  .àRMUNU,  Disarmonia. 
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DISASTRE’DDUt  8.  m.  dim.  d{  DfSAsntu. 

DISA’STRU,  s.  m.  ìDcomodiU  . sconcio»  Dtiaffro.  — 

2.  Per  mala  fortuna»  disavveniuri»  Disgrazia,  5eiitu- 
raro^^me. 

*DISaSTRL'SAMC*MT1  « avv.  con  dìststro,  IHsaafroaa- 
mefite. 

*DISASTRUSrsSlMU.  agp.  super),  di  DisAsrarsu»  cbe 
apporta  grandissimo  disastro.  i»eae(romitmo. 

DISASTRU'SU  . agg.  cbe  ba  in  sé  disastro,  cbe  porta 
disastro.  Disastroso, 

DISATTE'NTU.  agg.  sbadato»  Disotfenfo. 

DISATI'ENZIO'M.  s.  f.  contrario  di  attenxione»  sbada- 
taggine. IHeattensione. 

^DISAUTORAR),  v.  ati.  disgradare»  spogliare  dell'au- 
torità. del  credito»  Disautorare. 

'DISAL'TORA'TU.  agg.  da  DiSArTonAti»  Disautorato, 

•DISALTORIZZARI»  vedi  DISAUTORA  R). 

DlSAVVEZZA'Rl,  v.  all.  contrario  di  arveszire*  IKeez- 
zare.  Svessare,  Disawezzare. 

D)SAVVR*ZZU»  agg.  dicesi  di  chicchessia,  che  per  lungo 
tempo  abbia  tralasciato  l'uso  e resercìzio  di  alcuna 
cosa.  Divezzo,  Disavi'f zzato. 

DISAYVIDUTAME’NTI,  avv.  inronsideratamente.  Inar- 
vertcntemente.  senza  consiglio.  Disavvedutamente. 

DISAVVIDUTI  ZZA  » s.  f.  disavvedioieoio,  X^ieavvedu- 
tezza. 

DISAVVIDCTU»  agg.  inconsiderato»  ma)  accorto,  £>i- 
sovt'edufo. 

DISAVVIXTU’RA,  vedi  SB)NTURA. 

DISAVVINTUR.ATAME’NTI,  V.  SBISTURATAMEKTI, 

DISAVVINTUHA'TU,  vedi  SBINTUBA'TU. 

DISAVVIHTE'NZA , s.  f,  inavvertenza»  poca  considera- 
zione. Disavvertenza. 

DISAVVIZZ.V  RI.  V.  alt.  e n.  pass,  svezzare»  dìTezzare» 
contrario  d’arveizare»  /Kiai'oazzara. 

DISAVVIZZA'TU  » agg.  da  DiSAvviziAii»  Diiueszato, 
Divezzo. 

DISBARC.VR)»  vedi  SBARCA’R). 

DISBARCA'TU»  agg.  da  DisBAacAtf,  vedi  SBARCA ^TU. 

DlSBA’RCU»  s.  m.  latto  del  disbarcara.  Vedi  SBA'RCU. 

DISBRIGA'R),  V.  att.  trar  di  briga»  d'impaccio,  i>rsbrt- 
gare.  — 2.  Per  risolvere,  sbrigare»  Diibrigare.  — 3.  N. 
pass,  trarsi  d'impaccio.  l>iiC^'<7arai,  .56n‘gorti. 

DlSBRlGA'TU,  agg-  da  DisaniGAEi,  ■‘Òitàn'paCo. 

DiSBU’RZU»  a.  ni.  voce  che  propriamente  eaprime  l'atto 
di  cavar  danari  dalla  borsa»  e che  per  traslato  nel 
comm.  si  adopera  in  signilicalo  di  pagamento  fbito 
coi  proprii  danari»  Disborso.  — 2.  Easiri  in  disburzu» 
diccsi  nell’uso,  e vale  non  essere  ancora  stato  rim- 
borsalo di  quello  che  si  è speso  per  altrui,  Msstre 
tn  disborso. 

*DlSbUSCA'RI.  V.  att.  diradare  il  bosco,  Dùboarora. 

DlSCACClAHE'NTU  » a.  m.  il  disoacciare , Diseateia- 
mento. 

DISCACCIA'RI , V.  alt,  cacciare»  mandar  via , Ditoae^ 
dare. 

DI:^ACCIA'TU,  agg.  da  DiscAccunr,  iKseueeiafo* 

DiSCACClATU  RI , verb.  in.  cba  discaccia»  Dìzetsceia^ 
tare. 

DISCADIIU,  vedi  DECADURI. 

DISCALAME  NTU.  vedi  DISCA'LU. 

DISCALA  RI.  vedi  SCALA  RI. 

DISCALA'TU,  vedi  SCALA'TU. 

nisCA'LUi  8.  m.  diminuimento  » acerasmento»  5ecino. 

DiSCAPiTAME  NTU,  vedi  DISCA  PITO. 

DISCAPITA  RI,  vedi  SCAPITA  R!. 

disca  piti; . s.  m.  scapilo,  il  discapitare,  Dticopifo. 

DISC.VRIC.A'RI.  V*  alt.  scaricare»  Discaricare. Fig. 
cavar  d’obbligo,  liberare,  affrancare.  Dizobbligart.^ 

3.  £ per  giusUficarsi»  dicendo  le  sue  ragioni»  Discol- 
parsi n.  pass. 

DISCARICA'TU»  igg.  da  Discasicaiu,  Dtreariealo, — 
2.  Fig.  disobbligalo,  discolpato»  giosUfìcaio. 
DISCA'KICU  I 8.  m.  il  discarkara»  U levare  H carico, 


Discarico.  2 Mct.  |»er  discarico  di  coscienza,  Di- 
scarico. — 3.  Fig.  Dari  la  disraricu,  vale  liberarsi  da 
nn  obbligo,  da  un  impedimento , sciogliere  la  diffi- 
coltà. mettere  In  chiaro,  provare,  giustificare.  Dora 
tl  discarico.  — 4.  Per  discolpa»  dimostrazione  di  non 
esser  reo,  Giustifteazìone. 

DlSCA’Rtl,  agg.  poco  a grado»  odioso,  nojoso,  Discaro. 

PISCENDE’NTI,  agg.  e talora  s.  m.  e f.»  ma  quasi  sem- 
pre nel  numero  de)  più,  che  discende, /rfizcefideiifi. 

% Per  nato»  disceso,  originato  da  chicchessia.  Suc- 
cessore, Discendente.  ^ 3.  In  genealogia,  dieesi  Li- 
nea discendenti . quella  in  cui  sono  compresi  i po- 
steri di  qualcheduno»  Linea  discendente;  come  dicesi 
Ascendente  quella,  che  comprende  1 di  lui  antenati. 
— 4.  In  forza  di  sost.  vale  t posteri»  Dizcendanfi. 

DiSCE^DE'NZA,  s.  f.  astratto  di  discendente»  Discm- 
denza  » Ducendensa.  — 2.  Per  progenie  , schiatta  , 
stirpe , che  trae  origine  da  un  ceppo  comune , sac- 
cessioue,  posteri,  Dieeenéenza. 

DISCE'ASU.  8.  m.  umor  catarrale»  cbe  secondo  la  opinio- 
ne degli  antichi  medici»  discende  dal  capo  nelle  mem- 
bra. e fermasi  sul  colio,  e nelle  parti  cervicali.  Scesa. 

DISCE’NTl.  agg.  e sost.  che  impara,  Scolare,  Discente. 

‘DISCERM'BILI»  agg.  alto  a potersi  disceroere»  Diseer- 
nevals.  DiscemibiU. 

DISCERNUCULU»  8.  ID.  segno  per  riconoscere,  Contras- 
segno. 

DISCERNIME’MTU » s.  m.  Il  discernere»  e distinguere 
una  cosa  da  nn  iltra»  Dtseerntmenro.  » 2.  Per  la  fa- 
coltà di  ben  distinguere  le  cose»  ghidicame  sanamen- 
te» e ratto  medesimo  deiriotelletio»  con  cui  disliu- 
gue  U uno  dalle  altre  idee»  Diiefmtmenfo. 

DISCE'RNIRI»  V.  att.  ouimamenie  vedere,  e distinta- 
mente conoscere,  Discernrre.  ^ 2.  Per  giudicare,  o 
ravvisare,  riconoscere»  Diieamara.—  3.  Per  dtffereii- 
tiare»  distinguere»  dividere,  Spartire,  Sceverare,  Di- 
scemere. 

DISCEBMTl'VA»  vedi  DISCERMME'NTU. 

DlSUERMTl'VU,  a^.  cbf  disceroe,  atto  a disceroere» 
Discamitioo. 

DISCermtu'RI,  V.  m.  cbe  disceme»  DiscemitoTt.  Fem. 
Diiccmitriee. 

DISCETTA'RI»  v.alt.  contendere,  disputare,  Diseeitare. 

DISCETTA'TU,  agg.  da  DiscsTTAni,  Discettato. 

DISCETTAZIO'M.  s.  f.  contesa,  disputa.  Discettazione. 

DlSClFRARIE'NTU»  8.  m.  il  diciferare,  Dieiferamento. 

DiSClFHA'Rl,  v.alt.  dichiarar  la  cifra,  DiciVàrore,  Dì- 
icifrare.  2-  Per  dichiarare  qualsivoglia  cosa  diffi- 
cile ad  intendersi»  JDieiferare,  Discifrare. 

DlSClFRATU,  agg.  da  DiscirsAai»  Dieiferaio. 

UlSCiFRATU'Rl.  V.  m.  ehedicifera,  Dieiferatore.  Fem. 
Dt'etYerafriee. 

DISCIFRAZIOM,  vedi  DISCIPB.VME'.NTU. 

DlSt  lNDE'M'l,  vedi  DISCENDE'NTI. 

DISCINDE'NZA,  vedi  DISCENDENZA. 

DlSCl'NDIRI,  V.  n-  scendere,  calare»  venire  al  basso. 
Vedi  SCl'NMRI.  ~ 2.  E figor.  piegare  . volgere  al- 
l'ingiù.  Discendere.  — 3.  Per  trarre  origine»  o nasci- 
mento» Discendere. 

UiSCl  NNIRI,  vedi  DISCI'NDIRL 

DISCIOGGMIRI.  vedi  SCIO'GGUIRI.  e deriv. 

DISCIPPLI’NA , s.  f.  arte  nobile,  insegnamento,  insti- 
tuziune  , Disciplina.  — 2.  Per  mazzo  di  funicelle  o 
■imili,  colie  quali  gli  uomini  si  percuotono  per  far 
penitenza  , Mseipbina.  ^ 3.  Parisi  la  discipplina  , 
vale  percuotersi  con  la  disciplina  a effetto  d»  morli- 
fìcaiione.  Darsi  Us  disciplina.  ~ 4.  Per  regola,  ma- 
niera di  vivere  a norma  dalle  leggi»  di  una  profes- 
sione. di  un  istituto,  e simili,  ihseiplina.  — 5.  Per 
istraziooe,  amoMestramenio,  edurazionc.  arte  libera- 
le, Disciplina.  — 3.  Nel  mil.  vale  regola  dettata  dal 
priacipe  ai  suoi  soldati  » onde  siabUire  l' ordine  » e 
mantenere  la  snbordinazione  nelle  esercito.  Ed  In 
generale  il  buono  ttmnatstrameoio  della  soldatesca» 
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t U stessa  arte  raiiiure.  Dùeiplina  militare,  ~7.  T, 
teol.  quelli  parte  delle  leggi  della  ClUesa  che  si  ri- 
ferisce ai  riti  e ad  alcutie  prescriiioni  le  quali  ouu 
riguardino  propriimeote  il  dogma;  e in  senlimcnlo 
più  geoeralff  lo  insegfiamento  della  doUriiia  cristia- 
na. Oisciplind  eceUtiattiea.  — 8.  Disctpplini»  nel  nu- 
mero del  pih.  T.  di  hot.  AMÀtiaraus  càcdàtvs  L. 
pianta  annua  piacevole  alla  vista  per  i suoi  fiori  aou- 
raotloi  disposti  a più  (Ili  pendenti,  simili  ad  un  fa- 
scetto  di  fuoi.  vedi  DlSCIPPLl'NA.  n.  2,  d’  onde  per 
simtl.  ebbe  questo  nome.  Jmuranto  caudato  . vedi 
SCORRlA'Td  DI  NO  STRO  SIGNO  RI. 

DISClPPLINA'BlLf.  agg.  allo  a ricever  disciplina,  o a . 
ridursi  a disciplina.  DiteipUnabiU t Dticiplineeo/s. 

*01SC(PPLINAB1UTA*.  s.  f.  astrailo  di  Discippluvabi- 
u,  DiteipUnabilità. 

*DISCtPLlN \N’T( . agg..  che  ammaestra , o che  si  dà 
la  disciplina,  ÓiicipUnante, 

DISCIPLIN.A'RI,  agg.  appartenente  a disciplina.  Dìici- 
panale. 

DISCIPPUNA'RI  . V.  alt.  percuotere  altrui  con  disci- 
plina. DUeiplinarc.  —>2.  Per  ammiestrare.  Diseipli- 
tiare.  ^3.  Neul.  pass,  darsi  la  disciplini,  Dùclpli- 
narti. 

DIàCIPPUNà'TA,  s.  r.  percossa  daU  colla  disciplina. 
Disciplinofa. 

DlSClPPLINA'TO  * aggeli,  da  Discipplibabi,  DiicipU- 
nato.  ^2.  Ulruilo,  aramiestrato,  DiicipUnato. 

DISOIPPLINA'ZZV,  s.  f.  pegg.  di  Discipplisa. 

DtSGIPPLINE’DDA.  8.  f.  dim.  di  Uiscipplina. 

DISCIPPLINO'.N.A,  a.  f.  accr.  di  Oiscipplixa. 

DISCl'POLA.  s.  f.  di  Discipclc,  Discepola. 

DISCIPOLA'TO  . 8.  m.  il  tempo . che  si  è discepolo  . 
che  si  sta  sotto  la  cura  del  maestro.  i>ùe6poluto. 

DlSCt'POLU.  8.  m.  queeli  che  impara  da  altri,  che  si 
pone  sotto  la  discipnoa  di  altrui,  o Che  imprende 
a conformare  la  propria  condotta  a quella  di  un  al- 
tro . 0 che  seguita  le  òpinloni  » ed  1 costumi  di  un 
altro.  Diaeepalo.  Disoipulo. 

DISCIRNIME  NTU.  vedi  DISCERNIMENTO. 

DISCIRNCTU  R(  * s.  m.  colui  che  discerne  , Diicarnt- 
tort. 

DISCIRNO^U.  agg.  da  DisctaBiai»  Diseemuto. 

D1SCC3A.  s.  f.  discendiraeniu.  atto  di  discendere,  luogo 
per  cui  si  discende,  scesa,  china.  Discesa. 

Disceso  . agg.  da  OrsciNotai . Disceso.  ^ 2.  Por  di- 
scendente. nato,  originsto  da  chicchessia,  Disceeo. 

DISCONTI  NUO,  vedi  DISCONTI  NUO. 

DlSCOPRl’Rl.  vedi  SCOPRI  R(. 

DISCORDA'NTI.  agg.  che  discorda,  Discordante. 

DlSCORD.à'RI , V.  n.  il  dissonare  della  voce , e degli 
strumenti , Discoriiarf.  ~ 2.  Per  meiaf.  non  esser 
concorde,  èsser  di  diversa  opinione  » disconsenlire  , 
DtieorJara. 

DISCO  RDI,  agg.  che  discorda,  dissimile.  Discorde. 

DISCO  RDIA.  8.  f.  disseoBtoae,  divisione,  disunione  di 
animi.  Discordia. 

DISCOSTAMC'Nn,  avv.  lontano.  Discosto. 

DISCOSTAME  NTU  , s.  m.  allonianamenio  . DIscoKa- 
mento. 

•DISCOSTA  Rt.  vedi  DISCUSTA  Rf. 

DISCOSTA'TU.  agg.  da  Discostari,  rimosso,  alquanto 
aUoQlanato.  Oìscoito,  Lontano. 

DISCO’STO,  prcp.  lontano,  Discosto.  —2.  Agg.  distante^ 
alquanto  al  di  là  » o al  di  qui  da  un  dato  punto  . 
Difcoito. 

*DlSCRASrA,  s.  f.  stemperamento  di  umori.  Discrasia. 

DISCREDITA’RI,  verb.  alt.  screditare.  Discreditare.  — 
2.  N.  pass,  far  cosa  per  cui  si  p^rdi  il  credito  , il 
buon  concetto.  Discreditarti. 

DISCREOITA'TU  . aggeli,  da  DiscatsiTARi.  Ditcredi^ 
tato. 

DlSCRE  DITUi  s.  m.  scapito  nel  credito  . Diiiitìms  . 
Discredito. 


DISGRCPA’NTl*  agg.  che  ha  discrepanza,  o diversità, 
Discrepante. 

DISCREPA’NZV,  s.f.  disparere,  discordia,  Discrepanxa. 
~~  2.  Per  dilTcrecut.  divario,  diverailà.  fra  due  a più 
cose.  Discrepanza. 

DlSCRETAME'NTl  * avv.  eoo  discrezione,  in  acconcio 
modo.  Discretamente. 

DISCRETiSSlMAME  NTl.  avv- superi,  di  Diìcubtaiìkn- 
TI.  Diferrtùfimametite. 

DISCRETI'SSIMU.  agg.  sup.  di  Discatrii,  DticretìMìmo. 

DISCRETrVA.  vedi  DISCERNlUENTU.  Discretiva. 

DISCRETIVU,  agg.  cbe'ha.  o arreca  discrezione,  di- 
scernimento.  Discretivo. 

DISCRETO  RiU.  s.  m.  T.  monastico,  luogo  dove  si  adn- 
nsQO  i superiori  per  conferire  insieme  circa  gli  af- 
fari deit'  ordine.  Discretorio, 

DISCRETU.  agg.  che  ha  discrezione,  aggiustato,  pru- 
dente. che  ha  gli  anni  della  discrezione,  UfoderatOt 
Discreto.  ~ 2.  Per  fallo  con  discernìniento,  e distin- 
zione acconcio.  Discreto.  —3.  E in  forza  di  sosl. 
presso  dei  regolari  dicesl  di  religiosi,  e di  monache, 
che  formano  II  consiglio  dei  superiori.  Discreto. 

DISCRIDITA'RI.  vedi  DISCREOlTA  Rr, 

DISCRITI  ZZA.  vedi  DISCKIZIO'M. 

DISCRIZIO'.NI,  s.  f.  il  dìKernimooto.  qqelT abitudine 
deUanimo.  per  la  quale  formiamo  Idee,  e giudizii 
secondo  la  verità,  o il  dovere.  Discrezione.  — 2.  Quel 
distinguimenio.  che  usano  gli  uomini  ben  costumati 
nel  procedere,  dando  a ciascuno  araorevolmenie  quel 
che  gli  si  conviene,  nè  più  volendo  porse,  moderazione 
iu  tulio.  Discrezione.  —3.  Stari  a discriziooi.  vale  esser 
sotto  l'arbitrio  altrui.  Stare  a discrezione.  E può  dirsi 
eziandio  delle  cose  inanimate»  come  mare,  vento,  piog- 
gia, e sim.  — 4.  Pari  cosi  senza  diKrizìoui,  dicesi  del- 
r eccedere  in  quella  tale  operazione  . Far  troppo  . 
Far  senza  discrezione.  Fare  non  serbando  la  giusta 
misura,  Operare  smoderatamente,  e senza  carità.  — 
5.  Anni  di  la  discrizioni . diconsi  quelli  nei  quali 
comincia  1'  uomo  ad  usare  della  ragione,  e a distin- 
guerla. ^nnt  della  discrezione.  — 6.  Dorisi,  o rinni- 
rtsi  a diacrizioni,  T.  milil.  vale  rendersi  le  piazze, 
0 le  soldatesche  alta  discrezione  del  vincitore,  senza 
altri  palli,  o capitoli.  Arrendersi,  o darsi  a dìfcrt- 
ziona.  — 7 A aiserizioni,  posto  avv.,  vale  secondo 
la  discrezione,  quanto  pare  che  convenga,  ed  anche 
ad  arbitrio,  a volontà.  .4  difcrezione.  — 8.  La  discri- 
zioni di  li  porci,  è un  detto  satirico  per  mordere  chi 
non  conosce  la  discrezione,  e vale  lo  stesso  che  fn- 
discretezza,  Indiscrezione. 

DISGRIZIUNVTU,  vedi  DISCRETU.  vedi  ADDISCRI- 
ZIUNA'TU. 

DISGRIZIUNA'ZZA , 8.  f.  dicesi  ironicamente  , e vale 
Indiscrezione. 

DI'SCH,  8.  m.  V.  gr.  cosa  rotonda  coma  un  piatto,  sic- 
come era  uia  piastra  piatta  e rotonda  . che  in  uno 
degli  antichi  giuochi  sì  scagliava  in  aria  , e chi  la 
gittava  più  allo  riportava  il  premio.  Fonniva  questo 
uno  dei  principali  esereizìi  ginnastici,  che  pure  chia- 
mavasi  Disco,  perchè  dalla  piastra  avea  preso  il  nome, 
Disco.  — 2.  Per  simìl.  il  corpo,  la  faccia,  o la  sfera 
visìbile  dei  pianeti,  quale  appare  a noi.  Esso  si  con- 
cepisce diviso  in  dodici  pani  eguili  chiamile  Digiti, 
COI  mezzo  dei  quali  si  misura,  o si  stimi  la  migai- 
tadioe  di  uno  eclisse.  Disco  solare,  lunare,  ec.  E 
molte  cose,  che  somigliano  a un  disco»  Disco. 

Dt’SCU.  e propriammie  DDI*S<'U.  s.  m.  strummto  di 
legno,  sul  quale  tengono  sollevato  il  libro  coloro  . 
che  leggono  , o quelli  che  cantano  i divini  ufilzii  . 
Depglo. 

DISCULAMB'NTI.  avv.  alla  discola,  da  scapestrato,  in- 
seolamsnte. 

DISCULAarA.  8.  f.  astratto  di  Discolo,  azione  di  uno 
scapigUato . insolente  , inquieto  , e di  costami  poco 
lodevoli,  Sciagurataggine,  Scia-sratezsa.  ^ 


DlSClXE’TTC»  Bgg>  dim.  di  DisccLO»  Discoletto,  Scia- 
guralello. 

DISCrT.rnnn.  lo  stesso  di  sopra*  Sciaguratino. 

DISCULISSIMAME'XTI,  Bw.  superi,  di  Disculamemti. 
5ria</um(tfstmamen(«. 

DISCtlLI  SSiMU  , agg.  superi,  di  Discilc  , Seio^ura- 
(ifirnio. 

DISCIII.O’TTn,  vedi  DISCCI-E'TTU  , c DISCDLrDDC  » 
MaligmettOt  RibaliieUo. 

UISCU  KPA.  s.  r.  dimosir^zionc  di  nun  essere  in  coU 
pa,  Discolpa,  Scarico. 

DISCCLP.VME'N TU.  sosl.  in.  il  discolparsi.  Discolpa- 
menlo. 

DlSCULKVRI,  V.  all-  scusare,  scolpare.  Scolpare,  Sca- 
gionare. — 2-  N.  pass,  giustilicarsi.  scolparsi.  Disca- 
ricarsi. 

DISCULPATUt  agg.  da  Disculpari.  Discolpato,  Sca- 
gionato. 

DrsiXLU.  agg.  suol  darsi  nuesto  aggiunto  a certi  gio- 
vinastri scapestrali,  insolenti,  di  costumi  sospoUis- 
simi,  cJ  incomportabili  .1  tutti  i saggi,  dissoluto, 
libertino.  Discolo,  Tristerello,  Maligno,  Ribaldo. 

DISCULU'M  agg.  accr.  di  Discllu,  Hibaldone,  .Mali- 
gnissimo, Jniguitoto. 

DISClIMPAG.V.A'ni,  vedi  SGUMP.VG.VA'RI. 

DISCUMPO'MRI,  vedi  SCUMPO  NlRI. 

DISCUMPUSTIZ/  V , s.  f.  contrario  di  Ci'MPI'stizza  , 
Diicompor(es:<3. 

DISCUNCIUU’DIHI  kC  dcriv.  vedi  SCONCllIU’DlRI  , e 
deriv. 

DISCU.NSlGGHIA  RI,  e deriv.  vedi  SCUNSlGGlllA'Rl,  e 
dcriv. 

DISCU.NTB’NTI.  vedi  SCUNTE’NTI. 

OISCUNU  SCIRI,  c deriv.  vedi  SCAXD’SCnU,  e deriv. 

DlSCCNTINU.VRl.  V.  att.  non  continuare,  interrompe* 
re.  Discontinuare. 

DISCUMINUA'TU.  agg.  da  Disci.NriNLAai . Diiconti- 
nuato, 

DISCUNTINCAZIO  XI,  s.  f.  il  discontinuarc,  Disconti- 
nuasione. 

DISCIINTTNUU,  agg.  non  continuo,  interpolato,  inter- 
vallato, Interrotto. 

DISGUNVIXE’VULI,  agg.  vedi  SCUNVINE’VUU. 

DISCUNVINIE’XTI.  agg.  vedi  SCU.WIXIE'MI. 

DISCUNVINIENTISSIMU.  aggeli,  superi,  di  Disccnvi- 
xifcNTi,  vedi  SCUXVIXIEXXrSSIMU. 

DISCUNVl.ME’NZA.  s.  f.  inconveiiienza,  Diieonvenien- 
sa,  Disconvenensa. 

DiSGUNYiNl'RI.  v.  D.  sconvenire,  non  alTarsi,  nun  es- 
ser dicevole,  o decoroso,  Disconvenire , vedi  SCUN* 
VIxrRI,  e deriv. 

DISGUPERTAME'XTI.  aw.  scopertamente,  palesemen* 
te,  aperlamenlc.  Diseopertamente. 

DISGUPE’RTU,  agg.  da  Discupriri.  Discoperto. 

DISCUPRIME'NTU,  sosi.  in.  il  discoprire,  Discopri- 
mento. 

DISCUPRIRI.  V.  alt.  scoprire,  manifestare,  palesare, 
Discoprire.  —2.  Per  trovare,  inventare,  Discoprire. 
— 3.  Per  far  rH)U),  pubblicare.  Discoprire. 

DISCURD  A ME  NTII,  8.  m.  scordamento,  discordia,  Di- 
scordamento. 

DlSCURDANTEME'XTi,  avv.  con  discordanza,  Discor- 
dantemente. 

DISCURD.V’NTI,  agg.  die  discorda,  scordante.  Diteor- 
dante,  — 2.  Per  discrepante,  Dissenziente. 

DISCURDA‘XZ.A  , s.  f.  il  discordare  pari.,  di  suoni  , 
Dissonanza  , Discordanza.  — 2.  Per  dissimìglianza 
di  volontà,  di  opinione,  0 simile,  Discordanza.  — 
3.  Presso  i grammatici,  vale  sconcordanza.  Discor- 
danza, — A.  E presso  ì pittori,  vale  mancanza  di  ac- 
cordo, c di  unione,  opposto  a concordanza,  c dicesi 
per  lo  più  dei  colori,  Discordanza. 

DISCURD.V'RI,  V.  n.  propr.  il  dissonare  delle  voci,  e 
degli  sirumenii  musicali.  Discordare.  2.  Per  inet. 


^non  esser  concorde,  esser  di  diversa  opinione,  Dii* 
eonieiitire,  Discortlare. 

DISCURDATU,  agg.  da  Discurdari,  redi  SCURpA'TU 
aggiunto  di  voce,  o siruincnlo,  n.  1. 

DISlURDATU RI.  verb.  m.  che  discorda,  discordevo* 
le,  litigoso,  amante  di  discordia,  Discordatore,  Con* 
traddicente. 

DISCURRE'NTI,  agg.  parlante,  favellante.  Discorrente. 

— *2.  Per  colui,  che  legge  nelle  accademie  la. orario* 
oe.  tra  noi  delta  Discinsu,  Discorrente,  Sermonante. 

DISCU’RRIRI,  V.  all.,  e n.  ragionare,  favellare,  Discor- 
rere. ~ 2.  Per  discutere,  esaminare,  operare  cui  di- 
scorso, Discorrere.  — 3.  Per  esser  di  niente  sana,  ca- 
pace, inlcUigenta  almeno  di  alcune  materie,  Appren- 
dere, e giudicar  bene.  Discorrere.  - i.  Per  recitare, 
o leggere  delle  accademie  la  pane  primiera  , che  sor- 
ve  d' introduzione  , fra  noi  detta  Disctasi;,  (Ora- 
zione), Recitare.  0 leggere  una  orazione.  — 5.  Nuo 
vulirl  disciirriri,  non  lasciarsi  persuadere  dalle  buone 
ragioni,  ostinandosi  nella  falsa  supposiziona , £nea- 
pare.  Incaparbire,  lucapnnire.  — A.  niscurriri  a pedi 
di  vanni,  non  sapere,  o non  voler  ragionare.  Tener 
del  pazzericeio.  Pensare  seni'  ordine.  Sconnettere. 

DISCURJiE  DUU.  o DISCL KSE  TTU,  s.  m.  dim.  di  pi- 
sci nst,  breve  parlala,  Diseorselto,  Discorsino, 

DISCUUSIVAMK'XTI.  avv.  in  modo  discorsivo,  con  ra- 
liocinio.  Ditcorsiiamenle. 

DlSCrRSrVU.  agg.  che  discorre,  che  ragiona  , o che 
ragionando,  e discorrendo  alletta  e piace,  Discorsivo, 

'DlSCirRSU,  agg.  da  Discurriri,  esaminalo,  discusso. 
Discorso! 

DISGU'RSU,  sost.  in.  operazione  dell’  intelletto,  con  la 
quale  si  cerca  d' intendere  alcuna  cosa  perfettamente 
per  mezzo  di  conghictlure,  0 di  suoi  principi!  noti. 
Discordo.  — 2.  Per  discorrimento,  parlala,  Aermone, 
Orazione.  — 3.  Per  lo  semplice  favellare»  Dticorso. 

— 4.  Per  sorta  di  ragionamento,  0 di  scrittura»  dove 
si  esamini,  0 si  esponga  qualche  articolo  dello  sci- 
bile, Discorso.  — S.  lk‘llu  discursul  detto  ironico  per 
riprovare  qualche  sirampalalcria,  0 cosa,  che  non  vada 
ai  nostri  versi.  — 6.  Discursi  di  babbi,  vale  favella- 
mento,  cicalamenlo  da  scimuniti,  5cempia^^iMe,  Pa^ 
polata,  Gofferia,  Gaglioffaggine,  —7.  Cc' è discursu? 
diccsi  per  far  inleudere  non  sembrarci  un  modo  di  ra- 
gionar dirittamente,  quasi  chiedendone  da  altri  il  pa- 
rere, può  dirsi  Ci  ha  logica?  8.  Oh!  imo  c*  è di- 
scursu!  signilica  non  vi  ha  da  disputare,  la  cosa  é 
evidentemente  chiara,  e $im. 

DISCURTI’SI.  vedi  SCORTI  SI. 

DISCURTISI’A.  vedi  SCURTISI’A. 

DISCURTISIME’NTI,  vedi  SCURTISWE’XTI. 

DISCURTISrSSiMlI.  vedi  SCURTISI’SSIMU. 

DISCUSSIO’M , 8.  t.  prop.  è I'  allo  di  togliere  lo  dif- 
ficolià  e le  oscurità  di  una  cosa  ; ma  generalmeato 
si  prende  per  esame  , ricerca  esatta  nel  trattare  , o 
ragionare  con  chiarezza  e distinzione  in  materia  di 
letteratura,  di  scienza,  dì  oegozii , ec.  Discussione, 

— 2.  Nel  foro  criminale  il  trattare  in  pubblico  Te 
cause  penali  con  tutte  le  legali  formalità  cbiamasi 
Pubblica  diseuseione. 

DISCU'SSU.  àgg.  da  Discctihi,  dibalUilo,  disaminatu, 
consideralo,  Discusso.  — 2.  Stala  discussu,  vedi  STA- 
TI!, n.  12. 

DISCUSTA.ME’NTU,  sosl.  pn.  allontarìamenlo,  Discosta- 
mento.— 2.  Per  Tatto  di  discoslare,  e lo  sialo  della 
cosa  discosiata,  itimozti^. 

DlSCUSTA'Rly  V. att.  rimuovere,  e allontanare  alquanto, 
e si  usa  anche  In  n.  p.  Discoslare,  Discottarsi. 

DISCUSTA’TU,  Bgg.  da  Discustari, allontanato.  Scostato. 

DISCU’TIRI,  V.  alt.  esaminare,  e considerar  sottilmen- 
te, e diligontcmenlc  un  punto,  uno  affare,  una  causa, 
ec.  Discuterà. 

DISDEGXA’RI.  v.  all.  aver  a sdegno,  ohborriru,  spre- 
giare, Difde^narc. 
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plSDICE’VCUi  igS*  da  Disoictai*  acoqycBeYOle.  Dii* 
dtcavo{«. 

DISDICBV15U*ZZ\ . «.  f-  sconvenetolexta,  Ditdiuvo^ 
Usta. 

DISDICEVtLME’NtI,  aw.  In  modo  disdleetole,  IHidi- 
cevoimenU. 

DISDICIME'NTU . 8.  m.  Il  dir  toMro  a quel  che  ai  é 
dello  avanti.  Ailralfatìon*. 

DlSDrClRl»  V.  n.  essere  sconvenevole,  bod  esser  dice- 
vole, Mtdini.  Vedi  SDE'CiRI. 

DISDl’Bl,  V.  alt.  dire  a uno,  che  el  non  dice  il  varo, 
Dan  una  m«nfila,,5menlire,  liiadfre.  — 2.  N.  pass, 
dir  contro  a quel,  che  si  è dello  avanti,  Aìdini,  Ì}t> 
dirsi.  ^ 

DISDl’TTA,  vedi  SDITTA  n.  1. 

•OISDITTU,  agg.  da  Disuiai.  Disdetto,  Disditto, 
DISEGUAOGHIA’NZA,  8.  f.  astrailo  di  Disbouali,  Dit- 
eguagliansa.  Disuguaglianza, 

DISEGUALA’RI,  v.  all.  sconciare,  disordinare,  rendere 
ineguale,  I^ar  disuguagliare. 

DlSEUtlA'U,  agg.  contrario  di  Eguali,  non  eguale.  Dis- 
eguale, Disuguale.  — 2.  Ver  non  appianato  , di  su- 
perAcie  qua,  e \h  rilevata.  Disuguale, 
DISEGUAUTV.  s.  f.  disuguaglianza,  Disegualità. 
DISEGCALMK'NTl , avv.  con  disiignaglianca,  conlrtrio 
di  Eot'ALMKTiTi,  l>itegualmente.  Disugualmente. 
DISEKEDA'RI,  o DISEHEDITA  Kl.  v.  all.  privare  della 
eredità,  Diredare,  tHseredars,  Disereditare. 
DIdEHED.l  TU,  o DISEUEmiATU.  agg.  da  Disiakoi- 
TABI,  privato  della  eredità,  I^izeredafo. 
DISEDEHAZIO’M,  s.  f.  privaiione  della  eredità,  Dise- 
redazione. 

DISE’RRAMU,  agg.  inetto,  disutile,  disadatto,  Ctofo. 
Tanghero,  Gaglioffo.  — 2.  Fer  tristo/  manigoldo,  pol- 
trone , Vagabondo,  Galeone,  Hibaldo.-^3,  Fcr  er-^ 
rame,  che  va  aliomo  per  non  aver  altro  ehc  si  fare. 
Vedi  E’RRAMC. 

DISE'KTA,  8.  f.  voce  corrotta  dal  francese  Deuert,  che 
vale  rultimo  servilo  della  mensa,  *h>è  frutte,  dolci, 
ed  allro-,  che  porgesi  sol  Ane  del  desinare  » o della 
cena.  Poipmro. 

DISERTAME’NTU,  8.  m.  il  disertare  in  lutti  I signifi- 
cati, Dtierfomenfo. 

mSERTA’HI,  V.  ili.  propf.  disfare,  guastare,  distrug- 
gere , Disertare.  — 2.  In  senso  n.  pa*,s.  A'pojw/arsi; 
in  senso  alt.  volar  di  popolo,  I#iser(or«.  — 3.  In  mel. 
impoverire . spogliare  di  chccclieesla,  conciar  male. 
Disertare.  — 4.  Per  Isvonclarsi  ; ed  in  tale  aeniini. 
può  dirsi  in  oeut.,eneut.  pass.  Vedi  ABBURTIRI. 
vedi  ADDISIRTA'RI.  ^ 5.  Si  dice  anche  dei  soldati 
I quali  abbandonano  la  milixia  fuggendo  furtivamente, 
l>ifertara. 

WSERTA’TU,  agg.  da  Disvbtabi,  Disertato.  — 2.  Per 
solingo,  abbandonalo,  spopolato,  i^iterfato. 
disertazio  ni,  8.  f.  sterminio,  disinixlonc,  ruina,  dl- 
sertamento,  Disertazione. 

DlSE’RTr,8.  m.  luogo  solliario,  abbandonalo  por  iste- 
riliU,  Diserro,  DtseHo.  — 2.  Per  lo  feto  messo  fuori 
ami  tempo.  Vedi  ABO'RTU. 

DISE’RTU,  agg.  da  Disbbtabi.  malconcio,  rovinalo,  Di- 
serto.  2,  Per  solitario,  abbandonalo,  derellliò.  Di- 
serto. — 3.  Detto  ad  uomo,  Infelice,  dappoco.  Diserto. 
DlSEHTU’RI,  8.  m-  soldato,  che  abbandona  furtiva^ 
mente  la  mlllxla  . Disertore.  E per  isctaerzo  chi  por 
qualche  tempo  non  al  fa  vedere  oeHe  società  . o in 
intertenimenti  soHauevoU,  che  è staio  solito  frequen- 
tare. 

•DrSRRZIO'NI , 8.  f.  atto , fatto , effeUo  del  disertare. 
Dixertiona. 

•OISFACrBIU,  agg.  che  poò  csvf  disfatto,  Disfaeihiìe. 
DISFACIME'NTU.  8.  m.  Il  disfare,  danno,  rovina,  di- 
struggimento,  Disfacimento. 

DtSFAClTU'Rl.  V.  m.  che  disfà,  che  rovina,  Ditfaoi* 
fora.  FeiDiD.  Disfatitriee, 


DI5FAM.\iaE*?rnj.  e.  f.  il  lor  la  Teme,  l iofomare.  dif- 
famamento,  Dit/sinomentu. 

DISFAMA  R!,  v.  alt.  da  Fami,  cavar  la  fame,  satollare. 
Disfamare.  — Fig.  conlenwre,  soddisfare  intera- 
mente, adempire  II  desiderio,  Disfamare  — Da  P'a- 
MA,  toglier  la  fama,  che  pth  comunemente  diccsi  in- 
famare.  Disfamare. 

DISKAMATU.  agg.  da  DisrAMABi.  Disfamato. 
DISFA’RI,  V,  alt.  conlrtrio  di  Fari,  e come  quello  am 
mette  talora  anche  le  lerminaiioni  del  verbo  Faesre, 
e si  usa  nel  n.  pass,  guastar  ressero,  o la  forma  delle 
cose,  distruggere,  sfare,  scomporre,  disordinare.  Dis- 
fare. ^ 2.  Per  mandare  in  rovina,  e In  {sconquasso; 
rovinare,  s|>crpcrare  . Disfare.  — 3.  Per  ridurre  in 
pezzi,  far  a pozzi.  Disfare.  — 4.  Per  guastare  inano* 
mettere,  devastare.  Disfare.  — 5.  Disfari  un  esercilu, 
vaie  mouerio  in  rotta,  sconfiggerlo.  Disfare  «no  «»«r- 
cito.  — fi.  Disfari,  per  dissolvere,  siemperafe.  Disfare. 

— 7.  N.  pass,  per  tsfragcllarsi  , Disfarti.  — 8.  Per 
mancare,  spegnersi.  Disfarsi.  — U.  Meiaf.  e n pass, 
consumarsi,  sirurgersi,  venir  meno,  dimagrare.  Dis- 
farsi. — IO.  Dislarisi  di  na  cosa,  alienala,  riuscir- 
sene, Disfarsi  di  una  eoaa.  — 11.  Disfàrìai  di  na  pir- 
suna,  deporre  ogni  alTello,  e comunicazione  verso  qual- 
che persona  . non  volerne  più  aentira  , Disgradarla, 
Disgraziaria,- 

DISFaSCIA  HI,  V.  alt.  levar  le  fasce,  contrarlo  di  fa- 
sciare. Ihsfaseiare. 

DISFATTA,  s.  f.  T.  milil.  rolla,  sronfìtla  di  uno  esei- 
clio,  line  principale  della  battaglia.  Disfatta. 
DISFATTI  BILI,  agg.  che  può  esser  disfatto , Diifutti- 
bite. 

DISFA*TTC.  igg.  da  Discari.  Disfatto  in  tutti  l sign. 
DISFATTI)  RI.  vedi  DISFACITL  RI- 
disfavi  RE'VCLI,  agg.  contrario  di  favorevole,  Dis- 
favorevole. 

liiSFAVrREVCLME’NTI  . avv.  contrario  di  favorevul- 
nienie.  Disfavorevolmente. 

DISFAVL’RI,  5.  m.  coiilrario  di  Favcri.  Disfavore. 
DISFaVI'RI  RI,  V.  alt.  eonlrtflo  di  Favuhiri,  Disfa 
vorire. 

DISFAVCKUTX,  agg.  d»  Disfavi.bim.  Diifovorifo. 
DISFI  DA.  8.  f.  chiamala  dell’avversario  a battaglia.  Di- 
sfida. — 2.  Per  combattimento  , fra  due  a eorpo  a 
corpo,  con  armi  del  Mri,  fallo  per  disfida.  Duello. 

— 3.  Per  meiaf.  ogni  aUra  specie  di  contesa,  ànchc 
letteraria,  Disfida. 

DISFIDA’NTI.  agg.  anticamente,  che  non  si  fida,  non 
si  assicura,  Disfidante.^  i.  In  oggi  colui  che  chia- 
ma altri  a battaglia,  o ad  altra  coniesa.  Disfidante. 
DISFIDANZA,  vedi  DIFFIDE’XZA. 

DISFIDA  RI , V.  alt.  chiamar  l’avversario  a battaglia. 
Disfidare,  — 2.  In  sigu.  n.  e n.  pass,  diffidare,  Dis- 
fidare. — 3.  Per  disperare,  aver  per  disperato,  c si 
suol  dire  degli  aminaiaii  in  cattivo  sUlo,  Disfidare. 
DISFIDA’RISI,  V.  n.  pas.  ftir  diicno,  combattere  d’ac- 
cordo col  suo  nemico  corpo  a eorpo,  e con  armi  c- 
guati.  Duellare. — 2.  Per  dispuure.  combattere  a iw- 
rolc,  contrastare , quisiionarc  sopra  qualche  materia 
dubbia,  Ten  tonare. 

DISFIDA’TI’,  agg.  da  DisriDARi.  pfOTOcalo.  Disfidato. 
'DISFIDATU’RI.  V.  m.  che  disfida,  Ditfidatore.  Pem. 
Dù/ldalricc. 

OlSFlGCRA’Rl.  V.  alt.  gnasltr  la  figura,  la  Immagine. 
Disfigurare,  Vedi  SPIGCRA  RI.  — 2.  N.  pass,  mu 
tarsi  di  figura,  Disfigurarti. 

•DISPIGDRA’TF.  agg.  da  DisriGiRABi.  Disfigurato. 
•OISPIGIIRAZIO’NI.  8.  f.  alto,  fallo,  eirelio  del  disfi- 
gurare» Disfigurazione. 

DISFIZIAME’NTU,  ».  m.  noja,  disgtisto,  ed  anche  sprez- 
zo, e delesiazinne  per  cos»,  o persona  alla  quale  pri.i 
si  ivea  dello  afTcilo,  Diijroilimenfp,  Disgusto. 
DISFfZlA'R18l,  V.  ncul.  levar,  raffczlone.  Divj;«#l«m, 
Disgradare,  Dfs9radtrc. 
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DlSFIZlATO»  aig.  DisriuAiiftì, 
stalo;  e per  ehi  non  si  Gd«,  Sfiduciato 

DlSPl'ZIUt  s.  m.  cootnrio  di  sffeUo»  Dicgradot  Cruc- 
cio, Indegixasionc. 

DISPURMVRI.  vedi  DEFORMARf. 

DlSGANNVRl,  vedi  DISINGAN'N.VHI,  e seg. 

'DISGIUNTrvUf  sggM  che  disgiugne»  etto  s dUgiugoe* 
re»  Disgiuntivo.  ->*2.  Psriicelli  dlsgiuoliri,  pei  grani- 
inalici  soo  <|uene/  che  servono  a disgingoere  i mem- 
bri di  un  periodo»  ParticslU  disgiuntive» 

DISGRADA'Rl»  V.  neut.  non  ne  saper  grado»  nè  grazia» 
Disgradare.  — 2.  Per  isiimar  meno,  non  aver  a gra- 
do. Disgradare,  Disgradire,  — 3.  Per  aliri  sigo.  vedi 
DEGBADA'Rl. 

DISGRADEVGLl,  agg.  che  non  è a grado,  Disaggra- 
devole, i)ù(^radst>oie. 

DiSGRADlME  NTU.  s.  m.  dispiacere,  disgusto,  disde- 
gno. contrario  di  gradimento,  i>is^radi0tenlo. 

DISGRADIBJ»  V.  atu  non  aver  a grado  , Disgradare  , 
Disgradire. 

DlSGRA'TUt  agg.  contrario  di  grato,  Discaro,  Distra- 
lo. vedi  SGR.A  TU. 

DISGRAYAMEMU»  bosL  ri.  il  disgravare,  Disgrava- 
mento, 

DISGRAVA'RI,  V.  att.  sgravare  alleviare.  Disgravare. 
~ 2.  Neut.  pass,  sgravarsi , alleggerirsi  » ed  anche 
partorire,  Disgravarti. 

DISGRAVATU,  agg.  da  DisoaaTARi  , Sgravato,  Di- 
sgravato» 

DISGRAVIDAUE'NTU  , 8.  m.  U disgravidare  »,  Disgra- 
vidanento. 

DlSGRAYlDA'RISf , V.  n.  pass,  liberarsi  dalla  gravi- 
dezza,  0 col  partorire,  o con  lo  sconciarsi , Sgravi- 
dare,  Diitrauuiars. 

pISGRA'ZIA,  s.  r.  disavventura,  infortunio,  Disgrasia. 

• — 2.  Per  disavvenenza,  bruuezza,  msla  graaia,  in- 
civiltà nel  trattare,  contrario  di  grazia,  Oitgrasia , 
5tarèo.  — 3.  Vale  anche  perdita  dell*  altrui  grazia, 
o favore . ed  usasi  comuuemenle  coi  verbi  Cadere  , 
Ventre,  Estere,  e sim.  con  la  prep.  tn.  onde  CaJiri 
in  disgrazia,  vale  perder  la  grazia,  il  favore.  la  pro- 
lesicoe  di  alcuno,  Cadere,  Venire  in  diegraxia.  fis- 
8iri  io  disgrazia»  vale  averla  perduta»  esser  venuto  in 
odio,  in  dispregio , e simili  Estere  in  disjrazia.  — 
4.  Li  disgrazii  su  sempri  pronti,  Prov. , vale  che  elle 
son  sempre  imminenti , e posson  sempre  accadere , 
Le  ^t’^ste  son  sempre  appareeehtale.  — 5.  Li  di- 
sgraiii  nuD  vennu  mai  sali.  Prov.,  vale  una  tira  l'al- 
tra ; alla  prima  vanno  per  lo  più  succedendo  molte 
altre,  Le  dtstrasie  non  vengono  mai  sole.  ~ 0.  Prl 
disgrazia  » posto  avverb.  vale  disgraziatamente,  per 
isciagura,  a caso,  Per  disgrazia. —7.  Curriri  cu  di- 
sgrazia ntra  gualchi  cosa,  m>do  prov.,  vale  incon- 
trar sempre  accidenti  infelici , e dovervisi  sottopor- 
re. Dar  neUe  secche  met. 

DiSUaAZIATAMFMI,  avv.  con  disgrazia.  Disgraxiata. 
menu.  <—2.  Vale  pure  per  caso,  per  disgrazia,  Disgra- 
ziatamente. ~ 3.  E per  insipidamente,  senza  grazia» 
con  mala  maniera»  con  isgraiiatigginc,  Disgrasiata- 
menle»  Eozsamente,  Sconciam:nte. 

DISGRAZIATE'DDU,  agg.  dim.  di  Disguaziati;. 

DlSGRAZlAtlSSlMAMS  NTl , avv.  saperi,  di  Disgia- 
ZIATAMINn. 

DlSGRAZlATrsSlHD,  agg.  anperl.  di  Dimuaziatu»  Di- 
sgrazialisstmo. 

DISGRAZIA'TU  » agg.  disavvenlaralo  , sfortunato»  Di- 
sgrasiato,  Hisero.  — 2.  Per  non  gradito»  Disgrasia- 
to.  — 3.  Per  tsvenevole,  sguajaio,  senza  gruia»  Di- 
sgraziato. 

DtSGRAZLATtrm»  vedi  DtSGRAZIATrSSIMG. 

DISGROSSAR!  • v.  att.  T.  delle  arti , propr.  assotti- 
glile» lor  la  grossezza»  Sgrotzare,  Digrossare,  Di- 
sgrossare. — 2-  Per  metaf.  ammaestrare,  iostraire  U 
gente  rozza,  Snjindlire,  Disgrossare» . 


DI9GROSSVTU,  agg*  da  DisotossAUi»  la  tutti  i sigo. 

Disgrossato, 

DI  SGUINCIU»  posto  avv.*  vale  di  traverso,  a gbam- 
bo.  per  {schisa,  a schimbescio,  e simili,  Di  t^ian- 
eio.  Per  isehiancio. 

DlSGUSTA’Rt  » V.  att.  apportare  altrui  disgusto,  Di- 
sgustare: e pud  anche  dirsi  delle  cose  da  miagtare, 

0 da  bere  quando  non  piacciono,  o sono  veramente 
insipide,  o guaste.  Nauseare.  — 2.  Neut.  pass,  pren- 
der disilo  di  checchessia,  Diifueèarsi.  —3.  Per 
illararm,  nnjarst  di  alcuno,  o adirarsi  sccolui,  Diegu- 
starti  con  alcuno. 

disgustati  ssimi;,  agg.  superi,  di  DisoosTAtcr,  Di- 

tguilaltxsimo. 

DISGUSTA'TU,  agg.  da  Disolstahi,  in  tutti  I sigo.  Di- 
sgustato. 

DISGUSTATO'NI  • sgg.  socr.  di  Dimvstatv,  vedi  DI- 
SGUSTATISSIMU. 

DISGUSTATU'RI,  o DISGUSTATRI'CI , verb.  masch.  e 
fem.  che  disgusta,  Disgustatore,  Diz^uzlalrice. 
DISGUSTE'VULI,  agg.  che  apporla  disgusto,  Oisguetoto, 
Disaggradevole,  Disgustevole. 

DISGU  STO,  s.  m.  contrario  di  gusto,  dispiacere.  Dis- 
gusto, 4maresza.  — 2.  Per  piccola  nimistà,  disparere, 
differenza,  Dissapore,  Discordia. 

*DISGUSrUSR'DDU.  agg.  dim.  di  Disausrcso,  alquanto 
disgustoso. 

DISGUSTUSrsSIMU,  agg.  superi,  di  Disuostoso. 
DISGUSTU'SU,  agg.  che  apporu  disgusto.  Disgustoso. 
— 2.  Per  iosulso,  no]oso,  molesto,  Gravoso,  Fasti- 
dioso, Importuno. 

DISIA'RI,  vedi  ADDISIA'RI. 

DISIATO,  agg.  da  Disiaar.  Desiato,  Disiato.  Morti 
disiala  DUQ  veni  mai,  Proverò,  assai  trito , e dimo- 
strato. 

DISICCAME'MTU.  s.  m.  ratto,  e l'effetto  del  disecca- 
re. Dùeccamenlo. 

DISICGA'NTl,  agg.  che  disecca»  Diseccante. 
DlSICCA'Rl»  V.  au.  render  secco»  rasciugare»  tor  Tumi- 
dità»  Dùaecare.  ~ 2.  T>  mcd.  e vale  render  il  corpo 
adusto,  mcn  ridondante  di  umori»  o far  che  da  uni 
parte  non  si  separi  pià  mvreia  , ec.  » Diseccare.  — 
3.  E neutro  pass,  divenir  secco,  inaridire.  Diseccarti. 
*D1SICGATE'0DU,  agg.  dim.  di  Disiccato. 
DlSlCCATrvU»  agg.  allo»  e acconcio  a diseccare;  e per 
lo  più  è T.  roed.  nel  sign.  di  sopra.  Dtiaccalico. 
*DISICGlTi'ZZU.  agg.  avvilii,  di  Disiccatd. 
DISICCATU»  agg.  da  Disiccasi,  Diseccato , Proteìu- 
polo. 

DlSIGOAZIO'Nl.  8.  f.  diseccamenlo,  Diseccariona. 
DISIOOBRIU.  DISIODIRA'RI.  ec.  vedi  DESIDB'RIU, 
vedi  DESIDERAR!»  ec. 

DISIGILLVRl,  V.  au.  rompere,  e ^atUre  il  sigillo  » 
aprendo  ciò  eh'  era  sigillato.  Disigillare. 
DISIGILLATO,  agg.  da  DtsiGiLLAai»  Diiiotllafo. 
DISIGNAME  NTO,  8-  m.  figura,  o componimento  di  li- 
nee e d' ombre,  che  dimostra  quello,  che  si  ha  a co-^ 
lorire  » o in  altro  modo  megere  in  opera  ; e quello 
ancora,  che  rappresenta  le  opere  faue,  Diiepnamen> 
to.  Quello  ebo  rappresenta  la  figura  di  rilievo  è deuo 
Modello. 

DISIGNa'NTI»  agg.  da  Disignaui,  che  disegna,  eba  in- 
dica.  Disegnante. 

DlSlGNA'ai,  v-  tu.  rappresentare,  e descrivere  con  se- 
gni, e con  lineamenti,  delineare»  adombrare,  figure* 
rare  . effigiare , Ditegnare.  — 2.  Per  descrìvere  con 
parole,  insegnare,  additare,  Ditegnare.  3.  Per  eta- 
gere* scegliere,  destinare,  Diteanare.  ~4.  PerordU 
nare  nel  pensiero,  concepire,  ur  conto,  Ditegnare. 
DISIGNATU'RA.  8.  f.  l'atto  del  disegnare,  ed  anche  lo 
stesso  che  Disic^ru^  Disegnatura. 

DlSIGMATEICIi  verb.  femm.  colei  chs  disegna,  Diee- 
gnmtriee, 

DISIGNATU,  agg.  da  Diugiiari,  dallnuto,  effigiato. 
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indicato,  DiiCf;nofo.  ^ 2.  Ter  ordinato,  deliberalo. 
Dii$gnato.  — 3.  Per  nominato  ad  ima  carica  senza 
per  anche  averne  preso  possesso,  f^isr^oto. 

DISIGNATU'RI,  ▼.  m.  che  disegna,  I)i$fgnatort. 

DlSiGNAZIONI,  vedi  DESIGNAZIOÌS’I. 

DISIGNE'DDU , a.  m,  dim.  di  DtsiCNU  , piccolo  dise- 
gno. X>iiegneffo,  Diiegmiceto. 

DlSl'GM),  a.  m.  dimostrazione  apparente»  o rappresen- 
tazione falla  per  via  di  linee  di  quelle  cose  » che 
l'uomo  con  r animo  ha  concepite,  o nell' idea  im- 
maginate; ed  anche  dei  corpi,  tali  appunto  quali  si 
veggono  nel  natarale,  figura,  forma,  effigie.  Z^tie^no. 
— 2.  ffel  plor.  T.  dei  pittori,  quegli  studii,  che  so- 
pra cane,  0 altro  fannosl  dai  principianti,  ed  anche 
dai  maestri  dell'  arte  per  {studio,  o per  dimostrazione 
dei  concetti  loro,  prima  di  far  V opera , Diiegni.  — 
3.  Per  l’arte  medesima  che  Insegna  a fare  tali  rap- 
presentazioni, Disegno.  Onde  Studiar!  la  disignu , 
vate  apprendere  tale  arte.  4.  Aviri  disignu  , di- 
cono  i pittori  per  saper  ordinatamente  disporre  l'In. 
venzione  dopo  aver  bene , ed  aggiosiatamenie  deli- 
neata e contornala  ogni  figura  , o altra  cosa  che  si 
voglia  rappresentare.  Aver  disegno.  — 5.  Disignu  per 
pensiero,  intenzione,  progetto.  Disegno.  - 6.  Fari 
diaignii  sopra  na  cosa,  vaie  disegnare,  pensare,  fer- 
mar l'animo  o il  pensiero  sopra  checchessìa,  avere 
speranza  di  ottenere,  di  valersi,  di  poter  eseguire,  ec. 
Far  disegno.  Fare  assegnamento.  — 7 Disigni  ntra 
r aria,  vedi  CASTE  DDU,  n.  3.  — 8.  Lu  disignu  di 
lu  poviru  mai  reni  a fini,  Prov.,  vale  chi  manca  di 
mezzi  valevoli,  ed  efficaci  non  compie  mari  suol  pen- 
samenti , i diie^t  dei  povero  sventano,  vanno  a 
tótó  ee. 

’DISIMPACCIA’IU.  T.  at(.,  sgombrare,  rimnovere  gl’lm- 
pedimmii,  Disimpaceiare.  — *2.  Neut.  pass,  cavarsi 
d’ impaccio.  Disimpacciarsi, 

DISIMPACCIA’TU,  agg.  spedilo,  senza  impacci,  Diiim- 
paceiato,  vedi  SBBIGA’TU. 

•DISIMPARA’RI,  V.  n.  scordar  le  cose  imparale,  Di- 
simparar s. 

DISIMPEDI’R!,  T.  att.  levare  gl’  impedimenti,  Diiim- 
7>edtre. 

DISIMPEGMI,  0 DISIMPrCND,  s.  m.  Il  disiropegnare, 
0 il  disimpegnarsi.  Disimpegno. 

DISIMPIEGA  TI!,  agg.  che  non  ha  impiego,  o occupa- 
zione prescritta  , ovvero  è stalo  tolto  dall'  impiego  , 
DisimpiegaiOt  Itimosso. 

DISIMPIGNA'BI,  V.  att.  levar  l’impegno.  Disimpegna- 
re. — 2.  N.  pass,  liberarsi  dalì  impegno,  Dtat'mpe- 
gnorti.  — 3.  Talora  nel  senso  attivo , vale  prender 
un  impegno  per  altri , supplire  alla  sua  insufficien- 
za. ed  anebe  fame  le  vendette , Favorire.  Ajulart , 
Difendere.  — 4.  Neut,  pass,  uscir  d’ impegno  , o di 
obbligo  con  onore,  o pure  farsi  valere , o vendicar- 
si, Diiimpegnarsi,  Disohbligarsit  Vendicarsi.  — 5.  Più 
riuscire  eccellente,  ottimo  in  alcuna  coM  aopra  ogni 
altro.  Soprastare,  Vincere. 

DISIMPIGNA'TC,  agg.  da  Disimpiosahi,  Disimpegnato, 

DISIMPRTMIBI , V.  alt.  levar  l' impressione  , Ditim- 
primert. 

*DISIMPBISSIDNA'RI,  v.  att.  levar  la  impressione,  • 
r opinione  impressa.  Disimpressionare. 

D1SIMPRISSIII.HA*TII , agg.  eh' è libero  dalla  impres- 
sione. che  non  è prevenuto,  Dizimpreisionafo. 

'DISIfCFITTAMK.VTU,  a.  m.,  il  dUinfettare,  Disinfet- 
tamenio, 

'DISIXFITTA’RI,  v.  att.  liberar  dell’  infezione,  Disin- 
fettare. 

•DISIb'FIZIONI,  s.  f.  il  disinfettare,  Disinfesione. 

*D1SINGANNA'.NTI,  aggeli,  che  disinganna,  Diiinpon- 
fiante. 

DISINGANNA’RI , V.  att.  cavare  altrui  d'inganno  con 
vere  ragioni,  5^yvnore,  Dtatnpannare.  — 2.  N.  pass, 
uscir  d’ inganno»  5^nnartt,  Disingannarsi. 


DlSINGANNATl’TU.  agg.  da  Disincakicasi,  atto  a di- 
singannare. die  disinganna.  Diiinpannaiivo. 

DISt?(GANNA*Tt\  agg.  da  DlSl>'GA^^CAal,Di«tn^annaro. 
spannato. 

DlSINGA’NfSD.  8.  m.  ratto  e 1’ effetto  del  disinganna- 
re » e del  disingannarsi;  il  riconoscere  V inganno,  o 
r errore  preso;  o il  mostrarlo  ad  altri  persuadendolo 
con  ragioni  irrepugnabili,  Disinganno. 

DKSINNAMUBAME  NTU,  a.  m.  l ailo,  e 1’ effetto  del 
disinnamorarsi,  Disinnomoromento. 

DISINNAML’BA'RI,  v.  alt.  contrario  di  NNAMtRABi.  Di- 
sinnamorare, — 2.  Neut.  pass,  levar  1'  amore,  e Taf- 
feziona  alla  cosa  amata  , 5namoror#< , Dizinnamo- 
rorzi. 

DISI’NNC,  vedi  DISIGNU. 

‘DISINTEBESSAME'NTU , 8.  m.  Il  non  aver  interesse, 
Dtiintereizavnenfo. 

DISINTERESSA'BISI  , r.  neut.  pass,  lasciar  di  avere 
interesse,  Dùi'ntereiiarzt. 

DISINTERESSA TAME’NTI  , avnr.  con  modo  dliinteres- 
salo,  senza  interesse,  Disinteressatamente. 

DISINTERESSATEZZA,  vedi  DISINTERESSI. 

DISINTERESSA'TU  , agg.  che  è senza  interesse  , che 
non  cura  il  proprio  interesse  , Generoso  , l.iWro/0  , 
Disinteressato. 

DISINTERE'SSI.  a.  m.  disistima  del  proprio  utile,  non 
curanza  di  guadagno,  Liberalità,  CorUsia,  Disinte- 
resse, Generosità,  Disintertssatexxa. 

•DISINVITA’KI,  V.  att.  rivocar  I*  invito,  Dùinvtlarc. 

‘DISINVOLTAMB'NTI,  avv«  con  disinvoltura,  Disinivl- 
tamente. 

DISINA'O'LTU.  agg.  detto  d’ uomo  spedilo,  franco  nelle 
sue  maniere  , DùinvoDo.  — 2.  È anche  aggiunto  di 
CcLCii,  0 altro,  vale  grato  ai  sensi , 5oave , ycari- 
co,  e sim. 

DlSINVtLTU'RA,  a.  f.  astratto  di  Disinvoltu,  propr. 

brio,  vivezza,  franchezza,  destrezza,  Disinvoltura 

2.  Alle  volte  importa»  Lentexxa  , Spensieratezza  , 
Trascuraggine. 

DISIRIDA'HI,  vedi  DISEREDA  R!. 

DISIRRAGGHIA’RISI,  detto  delle  arme  da  fuoco,  vedi 
SCASCIA  HI,  n.  2. 

DISIRTATU,  vedi  DISERTA  R!. 

DISIRTE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Diskrtu.  ~ 2.  Per  sìro. 
qualunque  crealiirella  Kriala.  grinzosa,  e magagna- 
ta, che  non  viene  Innanzi  per  non  sano  nutrimento, 
o altra  fìsica  ragione  ; e dicesi  pure  degli  animali 
bruti,  e generalmente  di  ogni  cosa  sdutta,  sparuta, 
e magherà,  Corpuxxo  itenuato,  e spolpo,  Cosa  ma- 
landai a. 

DISIRTU  RI.  vedi  DISERTI'  RI. 

Disru,  a.  m.  affetto,  o movimento  della  volontà,  che 
appetisce  un  bene,  di  cui  si  è privo.  Detto,  Disio, 
vedi  DESIDE’RIU,  e seg.  — 2.  Nell’  uso  comune  Di- 
siv  cbiamansi  quelle  strane  impreaaioni  che  si  ravvi- 
Mno  sul  feto,  e che  diconsi  cagionale  dalle  voglie 
della  madre.  Sloechia,  Voglia. 

DISIU'SU,  agg.  che  desidera,  bramoso,  voglioso,  avi- 
do. cupido,  vago,  Deaicso,  vedi  DESIDERU'SU  ec. 

DISLATTA  RI,  vedi  SMAMMA  R!- 

DISLAZZA’RI,  vedi  SCIO’GGlllRI, 

DISLEA’LI.  agg.  che  manca  di  fede,  di  lealtà,  infede- 
le, infido,  perfido,  Sleale,  Di«/eafe. 

DISLEAU'SSIML’  » agg.  superi,  di  Disliau  , Dislea- 
lissimo. 

DISUALME'NTI,  avv.  con  dislealtà.  Diiiraffnenfe. 

DISLEALTÀ’,  s.  f.  Il  mancare  allrui  di  fede,  perfidia, 
tradimento»  inganno,  Dislealtà. 

DlSLlGA’AI.  V.  att.  contrario  di  LieAai  » sclorre  » di- 
sfare i legami»  Dislegare.  — 2.  Per  meiaf.  liberare, 
strigare.  Dislegare.  —3.  Per  disobbligare,  scioglie- 
re, dispensare,  Dislegare.  — 4.  Disligan  il  denti,  vale 
guarirli  dal  loro  allcgameolo»  Diile^ara  i denti,  — 
5.  N.  pass,  sclorsi»  liberarsi  dai  legami,  Dislegarsi, 
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DISUGA'TU,  8gg.  da  Dislioarj  io  tulli  i sign.  Disia- 
talo. 

DISLODA  RI.  V.  alt.  contrario  di  Lodasi»  Diosiman» 
Vituperare. 

DISLOUA'TU»  agg.  da  Dislodaai»  Dtasimafo,  ViImjm- 
rato. 

DISLUC.V'RI.  rerb.  all.  Ie^8r  dal  luogo»  Distocare. 

% Per  cavar  dal  proprio  luogo»  il  che  dicesi  più  co- 
mnncincnle  delle  ossa,  c si  usa  in  neutro  pass,  dis* 
luogarsi  , uscir  dal  proprio  luogo.  T.  chirurg.  Lus- 
sare, Dtsarh'co/are,  vedi  SD1LLLCA*B1. 

DISLUC.VTP',  agg.. da  Disli  caui»  nel  primo  senso»  Dii- 
locato.  — 2 Nel  secondo  Lussalo»  Disoìfolato^  Dis- 
articolato,  vedi  SDILLUC\*TU. 

UlSLUCATr'RA»  9.  f.  T.  chirurg.  sloaamcnto  delle  oasa 
dal  luogo  della  loro  naturale  arlicolazionc  » Imìso- 
zione  f Disarticolasione,—  2.  Per  1 atto  del  dislo- 
garsi» e per  io  stato  della  cosa  dislogaia»  Ditloga- 
mento,  Dislogasione. 

DISLUMBVRl.  vedi  SDIRRINA  RI. 

DIS.MAR1TA*R1.  >cJI  SMARITARI. 

DISMEMBR.V'RI»  vedi  SMH:hBRA'RI.  — 2.  E por  IMI. 
rompere»  separare»  di>idere  qualsivoglia  cosa,  Di- 
tmsnifrnire. 

DISME.MORA'TU,  vedi  SMEMORATC. 

DlS.ME'TTIRl.  V,  alt.  dinu^licre  » tralasciare»  Dismtt- 
fcre.  — 2.  Per  rimuovere,  privare  di  un  oIBclo»  De- 
porre. — 3.  Per  dilTerire  ad  altra  opportunità  , Pro- 
rogare.  — 4.  Neutro  pass,  per  ritrarsi»  laseiare  uno 
impegno»  sciorsi  da  uno  accordo  » o appunlamauLtu  t 
fìecedere. 

DISMISI!»  aggeli,  da  DisMEiTiti,  io  (ulti  i primi  ire 
sìgn..  Dtsmaisu»  De}X)sto,  Pnavgnto. 

DISMISL'RA  » sost.  f.  eccesso  superlUiiU  » Dismisura. 
Smoderatezza.  — 2.  A disnu^ura  • posto  avv. , vale 
fuor  di  misura,  eccessivamente»  senza  modo,  5mode- 
rafamenfe,  Djimis«ro/ame»ife.i 

DISMCNTA’Rl.  vedi  SMUNT.VRI. 

DÌSNaMURA'RI,  V.  att.  contrario  di  Nnauuraiii,  far 
deporre  1’  amore.  Dism/morare.  2.  Ncul.  pass,  la- 
sciar d’  essere  iniiamucato  , depor  V amore  » Dima- 
nioronu’. 

OISNAMURA'TU»  agg.  da  Disnamcrari,  Diiaauwralo. 

DiSNATURA'Ll.  agg.  che  non  è secondo  lordine  iiaUi* 
rafe,  Disnalwralc. 

DlS.NATURA'Rl  » v.  all.  trarre  dalia  propria  Datura, 
Disnaturare. 

DISNATUBA  'TII,  agg.  da  DiSNATtmARt»  che  è fuor,  di 
natura,  che  è contro  natura»  Disnatumto. 

DISMDA'RI»  Tcrh.  alt.  cavar  dal  nido»  Snidare,  Dis- 
nidare. — 2.  Per  traslatu  cacciare  affano  da  un  luo- 
go, Disnidarc. 

DISOBBLIGA  NTI,  agg.  che  disobbliga»  Di'roIi&/itanie. 
— 2.  Per  contrario  di  obbligane.  Aspro,  Incivile  , 
Spiacevole. 

DISOBBLIGANTIME'NTI , avv.  con  modo  disobblìgao- 
(c.  DtioòMitnnlemenia» 

DISOBBLIGA'RI,  v.  alt.  cavar  d' obbligo , Disohtliga- 
re.  ~ 2.  Oggidì  si  usa  pare  in  sign.  di  usare  scor- 
tesia, far  qualche  dispiacerdT  Dirotftlitare.  — 3.  N- 
pass,  uscir  d'  obbligo,  cessar  d'  esser  costretto»  a fa- 
re» o dire»  Diso&6/i*7ar3i. 

nlSOBRLIGA’TU»  agg,  da  Disobsugari»  Disobbligato- 

DiSOBOLIGAZlO'.M , s.  f.  contrario  di  Obbligazioni  , 
atto  del  disobbligare,  Diioliòlijasione. 

DISU'BHLIGIJ»  s.  m.  disobbligazione,  Disobbligo. 

DISOCCL'PA'RI  » V.  alt.  trarre  di  occupazìooc  » lasciar 
libero,  e non  che  dello  spazio  dicesl  anco  della  men- 
te. Disoccupare.  — 2.  N.  pass,  liberarsi  dalie  occu- 
pazioni, dalle  faccende»  Disoccuparsi. 

niSOCCl’PATI  SSIMU  , agg.  superi,  di  Disoccupato  » 
Diséecupat  i ssi  m o 

ìHSOCCCPATrzzU.  8gg.  avvìi,  di  Disoccupato» 

DISOCCUPA’TU,  agg.  da  Disoccupabi,  che  non  è oc- 


anpato»  Disoccupalo.  — 2.  Io  oggi  pari,  di  person, 

. vale  sfaccendato  » Disoccupato  » o pure  che  non  ha 
impiego,  nè  occupazione  deleroiinaia»  Dinmpìegolo. 

DISOCCUPAZIO  NI»  s.  f.  lo  stalo  di  noa  persona  dis- 
occupala, Disoecupastone. 

DISONESTA’,  e DISONESTA'TI,  &.  f.  contrario  di  ono* 
stà,  l’abito,  c la  proprietà  di  ciò  ch'è  opposto  alPo- 
nere»  ed  al  debito;  e il  vizio  di  ehi  si  oppone  al  do- 
bilo,  ed  air,)(tcslo,  Disonestà,  Disonestade,  Disonc- 
state. — 2.  Più  eomuDcmenlc  si  usa  per  lo  vizio  d’im- 
pudicizia, che  consiste  io  fatti»  o io  parole;  sfaccia- 
tezza dì  costumi  K Disonestà.  E l eccesso  di  questo 
vizio  ditesi  Oscenità.  — 3.  Si  trova  pure  in  signif. 
generale  di  discunvenevolczza,  alto  turpe»  te..  Di’ 
soncsià. 

DlSO.M^TAME'NTl,  avverb.  eoo  disonestà»  Disoneita- 
menlc. 

DISONESTA'RI»  v.  all.  torre  P onestà»  e sadico  segna- 
tamente del  conUitninarc  la  carne  » Disonestare.  Ma 
si  dice  ancoro  del  torre  a cosa,  a petsorra»  ad  azio- 
ue  ec.  l obuie»  la  bellezza,  il  decoro,  io  buone  e lau- 
dcvuli  sue  qualità,  ed  i pregi,  ^tfoocAiure  » Dtione- 
slarc.  Disonorare.  — 2.  K neui.  pass.  brulUrsi,  per- 
dere r onesta.  Disonestarsi. 

DISOXESTA’TU,  agg,  da  Disonbstari,  cha  ha  perdu- 
ta, 0 gli  è stala  (olia  l onestà»  Dt’#<merla(o» 

DiSONESTlSSlMAMiTNTl»  avv.  superL  di  DisoMRSTA- 
MR.NTi,  Disònestissimamente. 

DlSO.NESTrssl.ML',  agg.  superi,  di  Disonsstu  » Dizo- 
tic’ilùji’ma. 

UlSONE  STL»  agg.  che  ha>  e conlieoa  in  se  disonestà» 
Disonesto.  — 2 Per  iscohveocvole,  contrario  al  de- 
bito, ed  all’ onesto.  Strano,  Ingiusto.  — 3.  Per  im- 
pudico, lascivo»  scorretto,  Dissoluto,  Sfrenato. 

DISONESTL’.NI,  agg.  accr.  di  Disonbstu  » Diionestiz- 
ri'mo. 

DlSO.NOR.àME'NTt'»  sosl.  in.  il  disonorare»  Disoseora-' 
mento. 

DISONOR.AUI,  V.  all.  torre  l'onore»  vituperare,  sver- 
gognare, hifarnare.  Disonorare,  Sfregiare. 

DlSONOHAT.VME'N’i'i,  avv,.  senza -onore  » vergognosa- 
mente, Disvnoratàmerite. 

DISONO.UA'TU,  agg.  da  disonorari»  che  ba  perdzito»  o 
cui  è stato  tolto  roiiorc,  DisonoratOf 

‘DISONOR.\TC'Rl  » sosl  m.  che  disonora,  Disonora- 
tote. 

DISDNORE'VLLI,  agg.  che  disonora,  che  reca  vitupe- 
ro, Dijo/iofCL'o/e,  Vituperevole.- 

DlSONOUEVL’l^MH’NTI,  avv.  Disonorevolmente. 

UlSO.NL'RL  s.  m.  contrario  di  Oncri»  infamia,  vergo- 
gna » vituperio  » obbrubbrio  , Disonore.  ^ 2.  Per  la 
macchia  contro  la  pudicizia»  Conlaminazione. 

DI  SOPIMA’TM*,  po^lo  avv-,  vale  nascostamente  , co- 
perlainente,  Di  soppiatto.  Sottecchi.  ■ 

IMSOl’PlLA'NTl,  agg.  che  disoppila»  Disoppclanle. 

DISOPPILA'RI,  verb.  alt.  levar  I'  oppilaziune»  sturare, 
nprire.  di'»senare,  dischiudere,  Dtsop^ilara» 

DlSOPPU.A’rrvU,  agg.  aito  a levar  l' oppilaiione,  Di- 
soppilativQ. 

niSORDIN.VME'NTU.  s.  m.  allo,  e qualità  coDlro  Lor- 
dine» g contro  quello»  che  è secondo  il  diritto»  e che 
è bone  oriiìnalo.  Disordinamento,  Verturbasione. 

DISORDINA'NZA,  s.  f.  disordinamento,  eonfusiune»  Di- 
sordinanzo. 

DiSORDJ.NA’Rl,  v.  att.  perturbare,  confonder  J' ordine, 
sconrerlare,  scompigliare,  guastare»  Disordinare.  — 
2.  In  senso  ueui.  vale  uscire  dall'  ordine  dovuto , e 
cuiisneto,  dai  termini  del  retto»  dando  nel  troppo»  o 
coouDcuendo  disordini  in  qualsivoglia  rosa  • Diaor- 
dittarzi.  — 3.  E all.  c ncut.  pass,  parlando  di  milì- 
zie Confonderle.  Scompigliarsi. 

DlSORDINAl’AàlE'NTl.  avv.  senza  ordine,  fuor  deU’or- 
dine,  bmodcrautnenlc,  cccessivaincote,  scuosidcrata- 
nicnie,  DisordiruKamefWc. 
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DISORDINATISSIMAMCNTI.  «rr.  saperi,  di  DttoaDi- 
NATAMiMri.  Disordinatisiimament$, 

DlSORDlNAirSSlMU  , agg.  superi,  di  Disobdinatv  , 
Disordinaliuimo. 

DISORDINA’TU*  agg.  da  DiaoRDiNAti»  senza  ordine  . 
senza  modo,  e misura,  eccesatvo.  JlMaordmolo.  — 2.  Per 
licenzioso,  di  cauivi  costumi,  slravizzanie  per  abito, 
e sim.  IHiordinato,  Scorrètto,  Kùioio.  3.  E dello 
di  cosa,  vale  scomposta»  confusa,  male  ordioaia.  fuori 
del  proprio  luogo.  i>ùordifuito. 

‘DISORDINATU'RI.  s.  m.  che  disordina  . Disordina- 
toro,  Fem.  i>iiordtnn(ricf. 

DlSORDINAZIO'Ni , 8.  f.  disordinarpenio.  alto  contro 
r ordina,  e contro  quello,  che  è secondo  il  drillo,  o 
è bene  ordinato.  Dùordinoztona. 

DISO  RDINI,  a.  m.  perturbamento,  guasuraenlo.  con- 
fondimento di  cosa  ben  ordinala.  Ditordins,^2.  Per 
cosa  che  si  faccia  fuori  del  vivere  regolato.  Disordi- 
ne, — 3.  Per  male»  danuo.  Diionfina.  — 4.  Per  col* 
pa.  difetto,  azione  commessa  contro  il  retto  ordine, 
bizon/ina.  — 5.  Per  sedizione,  tumulto»  sollevazio- 
ne. SommovtmanCo.  Sommossa.  — A.  Da  lu  disordini 
nni  veni  1'  ordini  » Prov.f  e vale  che  da  un  danno 
altri  trae  insegnamento  per  meglio  governarsi  » Da 
un  disordine  » nasce  un  ordine.  — 7.  Pri  un  disor- 
dini noi  vennu  centu»  Prov.,  vale  un  errore  è cagio- 
ne, che  ne  seguano  molti  altri.  Un  disordine  ne  fa 
cento.  —8.  In  disordini,  posto  arv.  dlsordinalainen- 
tc»  in  disordine, 

‘DISORUIM  CCHIU.  s.  m.  dim.  di  Disoanixi . Disor- 
dinetto. 

'DISORDINU'M  f sost.  m.  pegg.  di  Disoanm  . Disor 
dinaceio, 

DISORGANIZZA’Rf,  v.  alt.  turbare,  guastare  nna  cosa 
ben  organizzata,  Disor^janitsare.  — 2.  N.  pass,  scon- 
ciarsi, alterarsi,  sconcertarsi,  e dicesi  per  lo  più  del 
cervello»  Disorganizzarsi. 

DISORGANIZZA'TU.  agg.  da  DjsoRGA5izzAai  » guasto 
in  alcuni  organi,  e anche  semplicemente  guaalo.  con- 
trario di  organizuto»  Disorpanitsalo. 

‘DISORGANIZZAZIONI»  8.  f.  disordinameDlo,  confu- 
sione, Disor^aniziaziona. 

DI  SO  RTI.  DI  SO  KTl  Clir,  avv.  di  modo  che.  coaic- 
clir.  di  maniera  che.  Di  sorta  che. 

‘DISOSSIDA  RI , v.  alt.  togliere  1‘ ossigeno  ad  alcune 
sostanze.  Disossidare. 

‘DISOSSIDAZIONI*  s.  f.  atto,  fallo,  elTelto  del  disos- 
sidare. Disotsidasione, 

DISPACCIA  R!.  V.  ati.  far  dispaccio,  Dirpacciare. 

DISPACCIA'TU.  agg.  da  DtspACCiARi,  Dispaccialo. 

DISPA'CCIU  » a.  m.  propr.  ai  dke  di  lettera  di  nego- 
zio di  stato.  Dispaccio,. 

DISPAKATl'SSlBdU.  agg.  superi,  di  Dispasatu,  Dispa 
ratissimo. 

DISPARATI!*  agg.  diverso,  contrario,  che  non  ba,  o 
non  serba  la  parità.  Disparato. 

‘DI  SPARI,  agg.  non  pari,  ovvero  differente.  Dispari. 

DISPARI  RI»  8.  m.  contrarietà  di  opinione,  diKrepao- 
za,  discordia.  Disparere. 

DlSFAIllTA*,  s.  f.  iiisiiguaglianza . differenza.  Dispa- 
rità. 

DISPA'Rtl,  avT.,  a parte»  In  disparte,  Disparts. 

DISPARI!,  agg.  non  pari,  disuguale,  differente,  dissi- 
mile , Dispari.  — 2.  Nei  numeri  diciamo  Disparu 
quello,  che  non  si  può  dividere  io  due  parli  eguali 
di  numeri  interi.  Caffo,  Dispari. 

DISPE'.VDIU,  8.  m.  spendio,  spesa  un  poco  eccedente, 
Dispendio. 

DlSPKNDlL'SAÌdE’NTI,  avv.  con  dispendio.  Dispendio- 
samente. 

DlSPE.NDlL'Srs^lMU,  agg.  superi,  di  Dispinmcsu,  Di- 
spendiosissimo. 

DiSPKNDlUSU,  aggeli,  che  porta  dispendio.  Dispen- 
dioso. 


DISPE'NSA,  8.  f.  propr.  scompartimento,  distribuzio- 
ne, e la  porzione  » o cosa  dispensala  , Dispensa.  — 

2.  Per  dispensagione  in  sentim.  di  concessione  de- 
rogaute  la  legge  per  lo  più  ecclesiastica,  Dispensa. 
^2.  Per  la  stanza  uve  si  tengono  le  cose  da  man- 
giare» Dispensa. 

DlSPEN'SA'Bltl.  agg.  che  si  può  diapcnsare.  Dispen- 
sabile. 

DISPENSAUE'NTC»  a.  re.  il  dispenaare  in  sign.  di  abi- 
litare altrui,  derogando  ai  canoni,  Dispensazione,  Di- 
spensamento, 

OlbPENSA'NTi.  agg.  che  dispensa.  Dispensante. 

DISPENSARI,  vedi  DISPINSA’RI. 

DlSPENSATAME'NTl , avv.  per  diipensa . per  gratta. 
Dispensatamente. 

DlSPENSATrVA,  s.  T.  parto  della  economia,  facoltà  di 
dispensare.  Dispensattta. 

DISPENSATIVAME'NTI.  avverb.  diapensatamente.  per 
grazia,  Dispensatioamanta. 

DISPENSATI  VU,  agg.  che  dispensa,  o che  ba  virtù  di 
dispensare*  Dìspensativo. 

‘OISPENSATO'RIU.  aggett.  Di.  o da  dispensatore.  Di- 
spensatorio.  — '2.  Sost.  » luogo  ove  diapenaansi  al- 
cune cose. 

DlSPEKDiME’NTU,  a.  m.  11  disperdere.  Disperdimen- 
to, DietrvUone. 

DISPE'RDIRI.  V.  atl.  mandare  in  perdizione,  annien- 
tare. Ditperdtre,  Dissipare,  A'parparare.  — 2.  N.  pass- 
andare  in  perdizione.  Disperdersi. 

DlSPERDilRrCi,  verb.  femm.  che  disperde  , Disprr- 
Wifrice. 

DISPERDITU’RI,  verb.  m.  che  disperde.  Disperditore. 

DISPERSIO'.M,  s.  f.  distruzione»  sperpero,  scialacqua- 
mento, Dispersione. 

DISPE  RSA,  agg.  di  DtspanDiar.  Disperso. 

DISPE’TTU.  sosu  m.  Difesa  volontaria  fatta  ad  altrui  a 
line  di  dispiacergli.  Ingiuria  schernevole,  onta,  scor- 
no. villania.  Dispetto.. ~ 2.  A dispetlu,  po^iu  avv., 
vedi  A DISPETTI!. 

DISPIACE'NTI,  agg.  che  dispiace.  Dispiacente. 

DISPIACENTI  SSIMI!»  agg.  superi,  di  Dispiacenti,  Di- 
spiacentissimo. 

DISPIACE'NZA , sost.  f.  disgusto,  dispiacere.  Ditpia- 
censa. 

DISPIaCE'VULI  . agg.  dispiacente,  rinerescevole  . che 
apporla  dispiacere,  Dispiacevole.  — 2.  Detto  di  per- 
sona , vale  tedioso,  importuno,  sliiccbevole.  disame- 
no. Dispiacevole. 

‘DISPIACEVCLIZZA,  s.  f.,  astratto  di  Dispiacevili, 
Dispiacevole  ssa. 

DISPIACEVDLME'.NTI.  avv.  con  modo  dispiacavole.  Di- 
spiacevolmente. 

DISPIACIMENTU,  a.  m.  lo  stesao  che  Dispiaciii  no- 
me, Dispiacimento. 

DISPIACrÉl,  s.  m.  noja,  molestia , dolore,  disgusto, 
travaglio,  scontento,  contrario  di  piacere.  Dispiaca- 
re.  — 2.  Per  Ingiuria,  onta,  insulto.  Dispiacere. 

DISPIA’CIRI.  V.  n.  non  piacere,  recar  nnja.  fastidio. 
Dispiacere.  — 2.  N.  pass,  pentirsi  , Dispiacersi.  — 

3.  Per  condolersi  delle  altrui  disavventure,  Diipia- 
csTsi,  Dare  il  JHi  Jiipiaee. 

DISPIACIG'TU.  agg.  da  Dispiaciri.  detto  di  cosa:  non 
piaciuto.  Dispiaciuto.  — 2.  Detto  di  persona  rlncre* 
ariuto.  dolente,  disgustato,  .ffaleontsnro.  Tristo, 

DISPIEGA'RI.  V.  alt.  spiegare,  distendere,  Dispiegare. 

DiSPiETATAME'NTl , avv*  senza  pietà  , crudeimenle  , 
Dispietatamente. 

DISPIETATU.  agg.  ehe  non  ba  pietà,  crudele,  inuma- 
no, Dispietato. 

DISPINSA  RI.  V.  alt.  compartire,  distribuire,  dar  la  sua 
parte  , o porzione  a ciascheduno  . e talvolta  anche 
semplicemente  dare  » Dispensare  — 2.  Per  aminini- 
strare,  conferire,  e sim. , come  Dispensare  v sapru- 
menfi.  — 3.  Per  esHoere,  eccettuare,  liberare  da  qual- 
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rhe  carico.  Bitntartt  Franean,  Privilegiare.  — A.  Per 
derogare  ad  una  legge,  ad  mia  regola,  ad  un  divieto 
qualunque,  coaa  rhe  addicesi  a chi  abbblsoe  il  po> 
tere.  Dispentarv.  ~ 5.  E più  pariicolarmenie,  ablU* 
Ure  altrui  liberandolo  dall  impedimento  indotto  dai 
canoni , derogando  loro,  come  di  contrarre  matrimo- 
Dio,  ricevere  gli  ordini  neri,  o enrcilare  altre  ftin* 
aioni  ecclesiastiche.  Dispetuare.  — 6.  Per  concedere, 
rendere  accessibHe,  o simile,  Diepensart.  — T.  Per 
Iscompartire,  ed  assegnare  a piacer  proprio,  Disperi- 
«ore.  — 8.  N.  pass,  astenersi,  rimanere,  tralasciare» 
Ditpensani.  — 9.  K per  disobbligarsi,  liberarsi  dal- 
r obbligo.  Dispensarti. 

DISPlNSATRrcl.  sost.  f.  di  DispiHSATCai , Dispensa^ 
trice. 

hiSPINSA  TU,  agg.  da  D|SPi?tsARi,  Dispensato. 

015PINS VTU'Rl,  V.  m.  che  dispensa  in  tutti  i signif. 
att.  Dispensatore. 

DISPINSAZIO’NI,  s.  r.  dispensa|Ìofte,  distribuzione.  Di- 
spensazione. — 2.  Per  provvidenza  , grazia  , favore, 
privilegio,  Diipensazioue.  — 3.  Per  concessione  de- 
rogante la  legge,  vedi  DISPENSA,  n.  2. 

DISPINSB’DDA , s.  f.  dim.  di  Dispinsa  , in  senso  dì 
Stanza  di  cose  da  mangiare,  Piccola  dispensa,  Di’ 
spentina. 

DlSPINSE’RA,  8.  f.  colei  che  spende,  che  distribuisce, 
Dispentiera» 

DISPINSE'RI,  s.  m.  preposto  alla  cura  delia  dispensa, 
Dispensiere,  Dispensiero. -^2.  E sulle  navi  da  pierra, 
è colui  che  ha  P incombenza,  della  diitribuzione  delle 
munizioni  da  bocca,  Dispentiero. 

DISPINSO'TTA,  8.  f.  Mediocre  dispensa.  E può  inten- 
dersi circa  a capaciti,  e circa  a provvista. 

DISPINSU’NA  , s.  f.  accr.  di  Dispensa  , c dicesi  per 
magnificarla. 

DlSPIRAMlTVnj , sost.  masch.  disperazione,  Dtspero- 
mento. 

DISPIRA.SZATU,  vedi  SPIRANZATU. 

DISPIKA'HI,  V.  neut.  propr.  sconfortarsi,  scorarsi,  per- 
dere la  speranza  . Disperare.  — 2.  Nenlro  pass,  per 
derc  la  pazienza,  impazientirsi,  che  popolarmente  di- 
fesi: Dari  V arma  a lu  virseriu , o a CappuUeddu, 
Disperarsi,  Dar  nelle  fttrie,  ^rroveiUtni.  — 3.  Fari 
dispirari,  cagionare  disperazione,  porgere  incentivo 
d' impazteniirsi  alcuno,  provocarlo  a cruccio,  ArtO’ 
vellare.  Fare  teorrubiare. 

DIsPIRATAMB'.NTI,  avv.  con  disperazione,  Disperata- 
mente. — 2.  Per  dirottamente,  straboccbcTolmeote, 
Disperatamente,  — 3.  Por  confusamente,  frettolosa- 
mente, e male,  con  modo  inconsideralo , e precipi- 
toso, Precipitosamente,  Alla  cieca.  Disperatamente. 

— 0.  Per  senza  speranza.  Disperatamente. 

DISPIRATE'DDU,  agg.  dim.  di  DispiRAvr. 

DlSPlRATrsSlMU,  agg-  superi,  di  Dispiratu,  Dizpe- 

raiùsimo  in  tutti  i sign. 

DlSPlRATrzzU,  agg.  freqn.  di  Dispiratu  , ovvero  al- 
quanto adirato,  poco  stizzito,  o iocollerito,  .Adiratic- 
elo. 

DISPIRA'TC.  aggeli,  fuor  di  speranza,  scorato  affatto, 
sfiduciato,  Disperato.  — 2.  Preso  assol.  si  dice  spesso 
d' uomo,  che  ha  {>crdi:to  tutto,  o eh'  è ridotto  a di- 
S|>erare  dì  se.  Disperato.  — 3.  Per  ridotto  In  mise- 
ria , che  ha  consumalo  il  suo  avere , Spiantato.  — 
•I.  Diccsi  pure  di  cosa,  che  non  dè  speranza  , e di 
cosa,  da  far  che  altri  si  dìa  alla  disperazione,  o della 
qnalc  non  si  può  avere  speranza,  Diiperato.  — 5.  Per 
abbandonalo  dai  medici,  e di  cui  non  v' è speranza 
di  guarigione,  Sfidato,  Disperato.  6.  Malatia  di- 
spirata.  Cura  dispirata,  dicono  i medici  quelle  malat- 
tie, che  essi  non  isperano  poter  sanare,  e quelle  cure, 
che  stimano  vano:  onde  Lassari  un  malaiu  pri  dispi- 
ratti  , vale  A&òandonar  T infermo  come  insanabile. 

— T.  Figur.  Dispiratn  dicesi  di  uomo  iocorrigibile, 
cui  Dé  ammaestrtmeuii,  nò  riprcosiont,  Uè  gastighi 


possano  ridurre  a ben  fare,  Dizperato.^  8.  Per  furi- 
bondo, arrabbialo,  crudele.  Disperato.  9*  Per  chi 
è imprudentemente  Incalzato  a fare,  o allestire  al- 
cuna bisogna  , non  agevolmente  possibile  , fftretio  , 
5otf<citatr),  Pressato.  — IO.  Dar!  na  cosa  pri  dispi- 
rata, vale  portare  opinione,  che  non  possa  riuscire, 
che  non  si  possa  ottenere;  onde  dicesi  Sie  cosa  l'aju 
pri  dispirata,  per  dire  che  se  n’  è perduta  la  speran- 
za, 0 non  li  spera  di  condurla  a buon  termine,  Dar 
checchessia  per  disperato,  iStser  impresa  di  disperata 
riuscita.  — 11.  Jiri  com' un  dispiratu,  vaie  correre 
velocemente  o con  disegno,  o senza.  Andar  intorno 
precipitosamente.  — 12.  E in  generate  Com'  un  di- 
spiratu  può  unirsi  a moUissimi  verbi,  che  esprimono 
un'  azione  nello  stato  naturale,  fatta  posatamente;  e 
con  questo  aggiunto  esce  fuori  dell'  ordinario,  e del 
tranquillo,  Da  disperato. 

DISPIRATUM,  agg.  accr.  di  Dispibato,  in  tutti  I si- 
gnificati, e comunemente  prendesi  per  sommameote 
bisognoso,  e privo  di  umani  soccorsi,  Fattilo,  Affa- 
mato, .VatpofUto. 

DISPIRAZIO'.M.  s.  f.  il  disperarsi,  perdimento  di  spe- 
ranza. Disperamento,  Dtipere^ione,  Diaparaztonl.— > 

2.  Barisi  a la  dispirazioni.  vedi  DISPIRA’RI,  ù.  2. 

~ 3.  Dispiraziooì  per  somma  miseria;  difetto  di  ogni 
probabilità  di  bene  avvenire.  Disporatetsa. 

DIsPIKAZUJNE'DDA,  sost-  f.  dim.  di  Dispiuasiomi,  Io 
tutti  i sign.,  lieve  dispersglone. 

DISPIRAZlllNUNA,  sost.  f.  accr.  di  DispisazioNI»  in 
tutti  i sign.,  somma  disperagione. 

DISPISA'HI  , v.  att.  urop.  lo  stesso  che  spendere.  Im- 
piegare. 0 erogar  danaro  Hi  cose  venali,  o per  altra 
cagione,  .Spendere.  — 2.  Coroanrmcntc  Putìrisi  dispi- 
sart  dì  ria  stimma,  o di  na  cosa,  vale  esser  in  grado 
di  disfarsene  , di  restare  senza , o non  risentendone 
incomodo,  o aggravio,  ^on  vaUttare.  — 3.  Parlando 
di  persona  Ntin  pulirisi  dlsplsarl,  vale  non  poterne  star 
discosto,^  lasiiarla  partire  senta  un  aspro  cordoglio. 
Calere  lommammta. 

niSPlTTARI  A,  vedi  DISPETTU,  vedi  SCSPITTARl  A. 

DISPITTISAMK'NTI , avv.  con  dispetto,  con  rabbia, 
di  mal  talento,  sdegnosamente.  Diepettosamente, 

DISPITTI  SE  DDU.  aggeli,  sdegnvsello,  acorbctlo,  Di- 
spettosusso,  Dispettosino. 

DISPITTrsrsSIMC,  aggatl.  superi,  di  DisrtTTCSO,  Di- 
spettosisiìtno. 

DISPITTCSU.  agg.  rhe  si  compiace  di  far  dispetto,  di 
costumi  scortesi,  dispregiante  altiero.  Dispettoso, 

DISPITTCSC’NI,  agg.  accr-  e pegg.  di  Dispiitusu,  D*- 
spettosaceio. 

DlSPO.NE’NTf , agg.  che  dispone  . e presso  i legali  in 
fona  di  sost.  vale  testatore.  Disponente. 

DISPOM'BILI.  agg.  rhe  si  può  disporre,  e di  cui  è le- 
cito disporre.  Disponibile. 

DISPONIME’NTU,  8.  m.  il  disporre,  Disponimento. 

DISPO'.MKI,  V.  alt.  ordinare,  mettere  in  buon  ordine  . 
stabilire,  risolvere,  deliberare,  Disporre,  Determina- 
re.—2.  Per  accomodare,  mettere  In  assetto,  prepa- 
rare, acconciare,  allindare,  Disporre. — 3.  Per  per- 
suadere. trarre  altrui  alla  sua  voloniò.  Disporre.  — 
A.Per  indurre,  accomodare  a far  checchessia,  Disporre. 
— 5.  Per  far  testamento,  Testare,  Twtamenlora. — 
6.  Per  annunziare  altrui  alcuna  cosa  preventivamente, 
acciò  inopinata  non  gli  rechi  sorprésa,  XHiporPont- 
mo.  — 7.  L’orno  proponi  e Diu  uisponi , Prov.  che 
usasi  allorquando  una  bisogna  va  a ritroso  deH’tspel- 
tazione  ad  onta  dei  mezzi  adoprati,  L'uomo  ordisce, 
e la  fortuna  tesse.  — 8.  Per  fare  di  nna  cosa  ciò  che 
più  aggrada,  esserne  padrone,  Dàporre.--  9.  Per  aver 
sottoposta  ai  suoi  voleri  una  persona,  io  tutto  ligia, 
a suddita.  Disporne  a tuo  agio.  — 10.  N.  pass,  ac- 
comodarsi a far  checchessia,  adattarsi,  condursi,  pie- 
garsi. lasciarsi  trarre,  acconsentire,  Disporsi.— IO.  Ji- 
rili  dispaoeoBa,  vaU  mcueisi  io  ponto,  io  ordine, 
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in  proeiDtd , Prfp<mtrfi  * Jppnttani,  Etttr  pronto. 

DISPOSITIVAME'NTI,  «VY.  eoo  diopottxiooe,  £>i»poiiti- 
tamento. 

UlSPOSlTl’VU.  «gg.  che  dispone,  X>ìipotilivo.  ~ 2.  E 
peri,  di  leggi,  convenzioni,  tesumeoli  ed  nitro,  vele 
che  ordine,  che  stabilisce,  e si  usa  aocora  in  fona 
di  SOM,,  JMtpotitivo.  — 3.  E negli  istruoienti  di  ogni 
genere  chiamasi  />iipofi(ivo  uel  femen.  la  pane  che 
segue  la  narrativa,  e comprende  la  tostante,  il  con- 
cetto, il  midollo  di  ciò,  che  in  quelli  si  tratta. 

DlSPOSlTRrCi,  fem.  di  Dispositoii,  che  dispone,  Vi- 
•ponitnca,  Viiporitrice. 

DISPOSITU'RI,  V.  m.  che  dtsnune,  VitposUort* 

DISPOSIZIO'.NI,  t.  f.  la  situazione,  collocazione,  com* 
partitnenio,  ed  ordine  delle  parti  di  un  tutto,  VUpo^ 
oixiont,  » 3.  Per  deliberazione  , risoluzione  , deter- 
minazione , decisione  , llùpoaiaàont.  ~ 3.  Per  arbi- 
trio,  iocnmbenxa,  autorità,  libertà  dì  fare,  di  agire  a 
suo  piacimento  in  checchessia,  IHsposùiono.^4.  Per 
ordine,  decreto  di  chi  può  comandare.  Dùposiuom, 
onde  dicesi  La  disposizioni  di  li  Uggì,  ec.  — 6.  Per 
Ihcoltà  di  usare,  di  servirsi  ee.,  duer  Ut  dùporisione. 
— 6.  Per  bella  ordinaou  di  più  cose , come  figure, 
animali,  paesi,  arebitetture  ec.  in  modo,  che  tutto 
■ppariKa  ben  compartito,  I>ispoiisìon«. — 7.  Per  ter- 
mine, auto,  essere,  condizione,  Xi»apo«i«iona.~8.  Per 
natura  » inclinazione , e attitudine  a far  ebecchessia 
agevolmente,  e disposiezza,  abìuidìne  naturale,  o ac- 
quistate, Abilità,  idoneità,  yatmraieeea,  Vispusteio- 
ne.  — 9.  Essiri  in  bone,  o in  male  disposizioni,  vale 
essere  bene,  o mele  temperalo  * ed  acconcio  a chec- 
chessìa, e si  dice  dirittamente  cosi  del  corpo,  come 
dell’animo.  Estere  in  buonot  o in  moto  dóponitona, 
~ 10.  E per  ultima  volontà,  o testamento,  i>iipoat- 
xione.  Vedi  TISTAMENTU  n.  1. 

DlSPOSTAME'NTl,  avv.  con  disposizione,  ordioaiameo- 
le,  iHapoaromenla. 

DISPOSTI'SSIMU,  sgg.  superi,  di  Dispostd,  Ì>»rpo*Cir- 
aima. 

DISPOSTl'ZZA , s.  f.  buona , e ordinata  disposizione 
delle  membra,  e della  persona;  leggiadria,  avvenenza, 
disinvoltura,  Visvostezsa. 

DISPO  STI),  agg;  aa  Disponini,  ordinato,  ben  accomo- 
dato, Vitposto.^%  Per  acconcio,  adattato,  atto,  pro- 
ponionato,  JKapoalo. 3.  Per  pronto,  allestito,  ip- 

Rarecchiato,  cho  sta.  o è per  fare.  Vispoeto.  — 4.  Per- 
iodo del  corpo,  0 di  alcun  suo  mem^o,  vale  snello, 
destro,  proporzionato,  gagliardo,  sano.  Ben  dispoeto. 

Per  vivace,  vegeto,  agile,  Ben  disposto  delia 
persona. ^6.  Persane,  contrario  d’indisposto,  Vispo- 
slo.  — 7.  Bono,  o maio  disposiu,  riguardo  aU'aoimo 
vale  bene,  o male  intenzionato,  Bene,  o male  dispo- 
sta.—'8.  Pari,  di  cosa  vale  stabilita,  assegnata,  ri- 
soluta, Diipoalo.  — 9.  Per  avvertilo,  ammaestrato  di 
un  affare  prossimo,  per  on  cenno  anteriore.  Disposto. 
~10.  E pari,  di  macchine,  arme,  o altri  strumenti, 
vale  Mttto  in  punto,  Metto  m aù  ec.  E di  scrittu- 
re, verbill,  sentenza  esim.,  vale  presto,  apparecchia- 
to, la  punto  ec.,  i^iapoalo. 

DlSPOTIGAUE’NTl,  avv.  con  autorità  aasoUrta,  Dùpo* 
ticoifisfiia. 

DlSPO’TICUf  agg.  da  Disaoro,  signorile  assoluto,  Di- 
spotico. 

DISPOTrSMD,  0 DISPOTI'SIMIJ,  s.  m.  T.  della  poltt. 
forma  di  goremo , in  cni  il  principe  è assoiuto  pa- 
drone nel  goverao,  feeendo  tutto  quello,  che  gli  piace 
senza  essere  frenato  da  alcuna  legge,  od  altra*  poten- 
za, Di^ròmo.  — 3.  Per  libertà  assoluta,  eonceasa  ad 
altri  dì  disporre  a sno  talento , Dominio  iUimiMo. 
— 3.  B gene  rei  mente  ogni  indlKrctd  operare,  o abaso 
dì  potere,  tra  noi  chiamasi  Dispontmo,  Jnopanea, 
Bretunsione. 

DISPO’Tl) , s.  m.  T.  di  stor.  titolo  di  signore , di  di- 
gnità raggoardeToie  neU'amico  imperio  greco,  i>ispo- 


lo , Despota.  •»-  2.  Oggi  cosi  diciamo  ogni  monarca 
assoluto  , che  non  ommelie  limiti  nell'  autorità  sua. 
Dispaio  , Despota.  ~ 3.  E più  ogni  abusatore  inso- 
lente di  una  possanza  aflldatagli , Despota,  Presun- 
tuoso , Traeotato.  ^ 4.  Dati  ad  nou  Ui  dispota  di 
fari  e sfari,  vale  trasferirgli  il  potere  assoluto  per  di- 
sporre a suo  talento  o in  ogni  cosa,  o circa  a qual* 
eoe  particolare  bisogno,  come  direbbesi,  XHir  rol- 
lar sgo.  ~ 11.  PigghUrisi  la  dispota  ec, , vale  arro- 
garsi il  potere  , non  ricevendolo  dal  commettente  , 
Presumere,  Osare. 

msPRACrai.  vedi  DISPIAGI  RI,  e segu. 

DISPRE  ZZI],  s.  m.  avvilimento,  scbenio,  disistima,  l><f- 
preyio,  Dìsprexso. 

DlSPIilZZA'BILl.agg.di  poco,  o dì  nessun  pregio.da  dis- 
prezzarsi.  DiJprazsoàiia,  DitpressetìoU,  Biasimevole. 

DISPHIZZaUE'NTU  « s.  m.  il  diapreziare , Dispregia- 
mento,  Dispressamento. 

DISPRIZZA’NTI,  agg.  che  disprezza.  Dispresxante. 

DISPRIZZA.NTIME'NTI , avv.  con  disprezzo,  eoa  cipi*. 
glio.  Dispresxantemente. 

DiSPRIZZA’RI,  v.  all.  avere,  o tenere  a vile,  rigeilare. 
contrario  di  pregiare.  Dispregiare , Ditpreixars.  — 
3.  Per  non  curarsi,  come  Disprizzari  li  periculi,  o la 
vita,  e sim.,  Dispregiare,  Disprexsare.  Parlando  di 
malattia,  o altri  inforuinii.  ebe  polrebboosi  evitare, 
Trascurare,  Trasandare,  Negligere.^  3.  Cni  dispreiza 
compra,  Prov.  vale  uno.  ebe  per  snoi  fini  e coperta- 
mente biasima  ciò  che  desidera,  CAt  biasima,  o ehi 
disprexxa  vuol  eonprtsre. 

DISPRIZZATRI’Cl,  fem.  di  DisraizzATcai,  Dispregia- 
triee. 

DISPRIZZA'TC  , agg.  da  DiseaizsAai , tennio  a vile , 
abbietto,  in  niuna  stima.  Dispregiato,  Disprexxato. 

DISPRIZZATU'RL  v.  ro.  che  dispregia,  che  non  cura. 
Dispregiators,  Disprexxatore.  — 2.  Dispriueltiri  di  la 
vita , dieesi  di  chi  si  fa  superiore  silo  amore  che  si 
ha  comunemente  per  la  vita,  ed  ai  timori  della  morte, 
Spregiator  della  vita,  o della  morte, 

DISPUSIZIO'Nl,  vedi  DISPOSIZIO’NÌ. 

DISPUSIZIUNE'DDA,  dim.  di  DisrvsiziONi. 

DISPCSTl'ZZA.  vedi  DISPOSTl'ZZA. 

DISPU  TA,!,  f.  quistione.  Patto  del  disputare.  Disputa. 
CoHtsta,  Cenrroato. — 2.  Cosi  cbiamasi  ancora  il  di- 
scorso degli  avvocati , che  difendono  una  causa  in- 
nanzi ai  giudici,  Dùpuio. E più,  voce  deH  uso. 
un  certo  esercizio  dlalogistico  delle  ragazze  sul  cate- 
chismo, o altro  aueocnte  a religione,  Coiioowafone. 

*4.  Teoiri  na  dispaia , star  qnisttonaodo , Tenar 
ditputo. 

DISPUTA’BILI,  agg.  atto  a dispoiarsi,  che  può  essere 
messo  in  disputa,  Disputabile. 

‘DISPUTABILITÀ',  s.  f.  astratte  di  Dìbvitabili,  Dispu- 
tabilità. 

DISPUTABILME’NTI,  avv.  in  guisa  dieptilabile,  a modo 
di  dispaia,  Dàpuloòrimenie. 

DISPUTAME'NTU,  B.  m.  U disputare,  la  disputa,  Dt- 
rputamenio. 

DISPUTA’NTl,  agg.  che  disputa,  Disputante. 

DlSPUTA'Rl,  V.  n.  contrastara,  e impugnar  Pailmi  opi- 
nione, 0 difender  la  sua  per  via  di  ragioni;  conten- 
dere, qnlaUonare.  unzonare.  altercare,  dibattere,  Di- 
sputare. ~ 3.  Per  soggeture  a dispuu , mettere  in 
controversia  , Disputare.^—  3.  In  senso  alt.  esami- 
nare, discalere,  Disputare.^  A.  E per  contendere,  il 
che  ha  loogo  quando  più  d ot»  crMe  aver  diritto,  a 
poter  conseguire  una  cosa  steasa,  Dinutorsi. 

DiSPUTATl'VU,  agg.  da  disputarsi,  di  dispaia,  IHepu- 
tatiro. 

*DISPUTAT0’R1U,  ngg.  di,  da  dispalatore,  o disputa, 
Disputatorio. 

DlSPUTATRl’CI,  fem.  di  DisocTAivai,  Diapalainfea. 

DtSPUTATC,  agg.  da  Dispvtabi.  Ditpufaio. 

DlSPUTATU’RIf  V.  m.  che  disputa,  Disputatore 
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DlSPirTAZTO'NT.  6.  f.  l'auo  del  disputare»  ia  dispoia» 
Di«pu{astone. 

nSPUTRDDA»  9.  f.  dim.  di  DrfiptTA. 

DISFUTU'NA.  ».  r.  acrr.  e magn.  di  Disputa. 

MSQUISIZIO'M»  9.  r.  ricerca»  esame.  Ditquxsiiione. 

niSKADiCA'Rl»  vedi  SDIRRADICA’RI. 

*DlSRA(ilUNA'Rl»  r.  n.  parlar  setisa  riflessioue,  Ditrtx- 
QÌonar9. 

DlsRAGItlNA’TU»  agg.  senza  regione»  contrario  alla  ra- 
gione» Ditragionato. 

PISRAMA'Rl.  vedi  SDlRRAMARf. 

DliSREGL'LATAME'NTl»  avv.  senza  regola»  Diirt^olata- 
menti. 

DISREGIII.ATU,  agg.  vedi  SREGULATU. 

IltSSAGRA'RI,  T.  all.  ridurre  checchessia  dal  sacro  al 
profano»  contrario  di  sagrare»  Profanare,  Ditsagrare. 

DISSAGRA’TU»  agg.  da  Dissagbari,  Ditsagrato. 

DISSA'GRU.  8.  m.  1 atto»  o Taso  del  dissagrare.  Profa- 
nationé^ 

Pl:àSALA*RI  » V.  alt.  tenere  in  molle  i salumi  per  le- 
varne. 0 minorarne  il  sale,  DiJiaiure. 

DISSAI.A*TU»  agg.  da  DissALAat.  Dissalato. 

DISSANGA’TII.  vedi  SDISANGATU. 

DISSANGUA'RI.  v.  alt.  torre  quasi  lutto  ii  sangue,  Dis- 
sanguare. — 2.  N.  pass,  restar  privo  del  sangue,  Dis- 
sanguarsi, 

DiSSAI’lTA'GGlNl  , s.  f.  qualità  di  ciò  che  è scipite» 
5cipifezza.  Scipidessa. 

DISCAPITA  NZ.Ai  lo  stesso  di  sopra. 

DiSSAPl  TU»  agg.  di  cosa,  scipito,  insipido,  mancante 
dì  conditura»  Dissapito.  — 2.  Per  maiaf.  di  persona, 
insulso,  di  poco  scuno,  disamabile»  ribuUantu,  Sei- 
pido.  Scipito. 

DlSSAPiTU  NI.  0 DISSAPITI  SSIMU.  agg.occr.  e superi, 
di  Dissapiti'.  in.  ambi  i sensi. 

niSSAPi:RA'TU,  vedi  SDISAMUHA'TC. 

DISSAPCRI.  $.  m.  voce  deH  uso,  piccola  nimisli,  dis- 
parere. diflferensa.  amarezza»  Dissapore. 

DlSSAPURt'TU.  agg.  che  non  ha  sapore,  contrario  di 
Sapi’xitu,  Dissaporito. 

DISS.\Pt'RU’SU«  agg.  che  non  ha  sapore»  contrario  di 
SAPtnesu.  Distavoroso, 

DldSEIllNA'Rl,  V.  alt.  spargere  io  qua  e in  là  a ma- 
niera delia  semente,  che  si  semina  nel  campo,  Dìsh- 
ffiìNore.  — 2.  Figur.  dilTondcae,  e per  lo  piò  divol- 
gare, spargere  coi  delti  un  difolto,  un  errore»  o si- 
mili, l>Ui«miRara. 

DISSUMINA'XU,  agg.  da  DissEMiMAat.  Disseminato. 

DISSEMINATU’RI»  v.  m.  che  dissemina.  Disseminato- 
re.  — 2.  Dai  Teologi  chi  predica,  o spaccia  false  dot- 
irioe  in  materia  di  religione  chiamasi  Disseminatore 
di  falsi  dogmi. 

DISSENSIO  NI  t s.  f,  discordia  » controversia  » Dàam- 
sione. 

IMSSK’NSD , a.  m«  discordanza»  contrario  di  Assuac» 
5conzenftmenro. 

DISSENTA'-NEU»  agg.  discordante»  ripugnante,  contra- 
rio, dissimile»  Dissentaneo. 

DlSSENTl'Rl , V.  n.  discordare,  non  convenire,  non 
concorrere  nel  medesimo  parere  » e nella  medasima 
sentenza»  Dissentire. 

DISSENZIE  NTI,  agg.  che  dissente,  Diiianiianre, 

'OISSEPARA’RI,  vedi  SEPARA'RI. 

DI.SSEPELLIBI,  vedi  DISUTTIRRA'RI. 

DISSERRA  R!»  v.atu  contrario  di  serrare,  aprire,  schiu- 
derà, Dieervare  , Disutrart.  -r  2.  Per  trar  fuori»  o 
uscir  dal  luogo  serrato  , Diiserrore  , Diasemirit.  — - ; 
*3.  Per  manitesuce  di  fuori  ciò  eba  si  ha  oeir  ani-  | 
mo,  Disserrare,  met. 

DISSERRATI!,  agg*  da  DissaasAai,  schiuso,  aperto. 
Disserrato. 

*DI$$KRTAT0’RIC»  agg.  -di»  o da  disserUxiaoe*  Di<- 
sertatorio. 

DISSERTAZIO'M  , 9.  f.  diciaente , dicliara,  trattalo, 


discorso,  che  fassi  per  lo  piò  ia  iscritta  sopra  qual- 
che materia.  Diiierlazione. 

DISSERTAZIUNE'DDa,  dim.  del  precedente,  breve  dis- 
sertazione, Disset  tationcella. 

DISSERVI7.1U . 9.  ra.  contrario  di  servigio,  IHaatrot- 
gio.  Disservisio. 

DISSESTA  Ri.  V.  alt.  lavar  dal  seste,  larbare,  scoacer- 
tare.  Trtoolgere,  Dissestare. 

DISSC'STC.  s.  m.  sconcerto.  Disordine, 

DISSETA'Kl.  V.  su.  cavar  la  sete,  Diiiefara.  B o.  pass. 
Dissetarsi. 

DISSETTU'RI , s.  m.  colui,  che  fa  le  dissezioni  aoa- 
tomiche  del  corpo  degli  animali»  Dissettore. 

DISSEZIO  NI,  s.  f.  incisione,  taglio»  Dissezione. 

DISSIDE  NTI . aggeU.  dissenziente,  discordante»  Disst- 
rfenfe. 

DISSriMU.  a.  m.  dissensione,  litigio.  Dissidio. 

DlSSlGILtA'RI.  V.  att.  levare  il  suggello  » aprire»  Di- 
suggellare,  Dissijp7/ore. 

DISSIGII.I.A’TC,  agg.  ciò  a coi  i sUlo  tolto  il  sigillo, 
Dissi^t/ioto. 

DISSI’LI.ABi:»  agg.  V.  gr.  che  è di  due  sillabe,  DissU- 
tubo. 

DISSIMIGGHIA'NTI  » agg.  che  è dissimile,  dilTerente, 
Dissimigliante. 

DISSIMIGGHIANTIME'NTI,  avv.con  disaimigliania,  dif- 
fercn temente.  DissimipIiaMlfmenta. 

DISSIMIGGHIA  NZA  » 8.  f.  astrailo  di  Dissimìu,  diife- 
reoza,  disuguaglianza,  Dissimigfianza. 

DISSIMIGGHIA  RI , v.  n.  non  aver  airoigKanza,  essere 
dilTerenie,  contrario  di  simigliare.  Dissirnij^iiare. 

DISsr.MILI.  agg.  che  non  ha  le  medesime  qualità,  e la 
m^esima  forma,  vario»  diverso»  Dissimile,  Dissimi- 
glievole. 

DISSIMIU'SSIMU»  agg.  superi,  di  Dissiuiu,  Dissimi- 
lissimo. 

DISSIMILITC'TIM  » s.  f.  dissimigliansa  » Dóainiiitu- 
dine. 

DISSIMIILA’NTI,  agg.  che  dissimula.  Dissimufonfe. 

DISSIMIÌLANTIMK’NTI  , tvv.  con  dissimalaziofie  » di- 
ainvoliamcntc»  senza  fame  pompa,  o sembiaote.  Diui- 
mu/antemenfe. 

DISSIMI'LA'RI»  V.  att.  nascondere  il  suo  pensiero,  non 
dare  a divedere  di  saper  alcuna  cosa,  o di  essersi  ac- 
corto di  checchessia , far  vista  d’ ignorare,  o di  non 
avvedersi,  o simile,  Dissimulare. 

DISSIMULATAME'NTI,  avv.  con  dissimulazione»  ingan- 
nevolroente.  Dissimuiafomafira. 

DISSIHULATRrci,  v.  fero,  che  dissimula,  Dissimula- 
trice. 

DISSmtXA’TD»  agg.  da  DissiiscLAai,  finto,  Dissimu- 
lato. 

DISSIMULATU'RI,  V.  m.  che  dissimula,  DùsifauZalore. 

DISSIMULAZIO  NI,  s.  f.  il  dissimulare,  arte,  studio  di 
nascondere  il  proprio  pensiero,  o alcun  disegno,  Co- 
zione.  Dissimulazione. 

'DISSINTARFA,  s.  f.  fiusM  di  ventre  frequente»  c aaa- 
guinoso,  Difenttria»  Dissenteria. 

*DISSINTE'RICU . tgg.  di,  o da  disenteria , chi  soflre 
disenleria.  Disenterico. 

DISSIPATILI,  agg.  che  può  dissiparsi,  soggetto  a dis- 
siparsi, a disperdersi,  Dissipabile. 

DISSIPABILITA',  s.  f.  T.  scient.  qualità  di  ciò,  che 
può  dissiparsi,  svaporarsi,  diapergersi,  Dissipaòilitd. 

DlSSIPAME'NTU,9.m.  il  dissipare,  dispergimcnto,  D»s- 
sipumonto.  — *2.  Per  ozio  solamcute,  Aceidia. 

DISSIPATI . V,  att.  diasolvere,  consumare,  ridurre  al 
nulla,  disfare.  Dissipare.  — 2.  Per  dispergere,  man- 
dare, cacciare  in  varie  e diverse  parti,  Diistpors.— 
3.  Per  disperdere  • cacciare  di  luogo  , Dissipare.  ~ 
4-  Per  distruggere  pari,  di  cose  morali,  come  Disoi- 
parì  li  vizii  ec.»  Dissipare.^  5.  N.  pass,  struuersi, 
consumarsi;  Dissiparsi.  — 6.  Per  isvaporsrsi»  disper- 
dersi» separarsi  ip  diversa  pirli,  svsnire  come  svaai- 
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le  nebbie , i reperì  » le  onbi  ec, . Diuipnnit 
Sptrdersi.  Sparirt.  *7.  Di  pereone,  dirsi  lU'ozio, 
elle  mollezze,  e elle  turpUudiue,  Invixiar'. 
DISSIPATIVII.  igg.  thè  ha  virtù  di  dissipare,  e presso 
i medici,  cbe  he  «irtù  di  spargere  le  oslruziooi.  gl  io- 
(asamenli.  le  flatuosità  re..  Disiipativo. 
DISSlPATRrcl.  V.  fem.  colei  cbe  dissipa.  Dittipatrice. 
DISSIPA'TU  * agg.  da  Dissipasi.  Diuipato.  — 2.  Per 
disperso,  ridotto  al  nulla,  fatto  In  pezzi,  dirotto,  Dia* 
tiputo.  — ‘3.  Detto  di  persona,  prendesi  per  ozioso, 
prodigo,  vagabondo,  Perdi^iormife. 

DISSIPA  TURI.  V.  in.  che  dissipa,  che  consuma,  che  i 
prodigo  del  suo  avere,  o manda  a male  quel  d'altrui. 
Distipatort, 

DISSIPAZIO  NI,  s.  f.  diseipamento.  dispergimenlo.  I>it« 
iipaiionx.  — 2.  Nella  fisica  vale  perdita,  e consuma* 
zione  insensibile  delle  parti  minute  di  un  corpo,  e 
più  propriamente  lo  svaporamento  degli  eflluvii,  che 
traspirano  da  fluidi  sniriios».  Dittipasiom. — ‘3.  Per 
lo  vizio  di  chi  ama  i'ozìo,  lo  sperpero,  e Io  andare 
attorno,  Accidia. 

D1SS1P1LL1R1.  vedi  DISSEPELU'RI. 

DlSSITA'Rli  V..  ait.  cavar  la  sete.  Difsalorc..^  2.  N. 

pass,  estinguere»  o cacciar  la  seta,  Viuetani. 
DISSITA'TU.  agg.  da  Dissitaii>  cbe  sì  è cavata  la  sete. 
Diuxtato. 

DISSOUA'RI.  V.  ftt.  rompere,  e lavorare  il  terreno  stalo 
Hno  allora  sodo,  DiasodarXi  DivtUart,  o sca$$art  il 
campo. 

DISSODA'TU.  agg.  da  Dissodaui.  aggiunto  di  campo, 
e vale  lavorato . coltivalo,  Oiuodato,  Seaixato,  Di- 
velto. 

DISSOLU'BILI.  agg.  atto  ad  esser  dÌKiollo,  DietolubiU. 
DISSOLVE'NTI,  agg.  che  diseolve.  cbe  ba  virtù  di  dis*  , 
oolvere.  Dùfo/cehle. 

DISSO'LYIRI,  V.  alt.  diselorre,  disunire,  disfare,  Dis- 
eolvart.  2.  Per  isiemperare.  distemperare.  Diteal- 
vere.  — 3.  ìi.  pass,  sciogliersi,  disfarsi.  IHuolverti. 
DISSOLDTAME'.NTl,  avv.  licenziosamente,  sfrenatamen* 
te.  Ditzo/ulaments. 

DISSOLUTISSIMAME^NTI . «vv.  superi,  di  Dissolcta* 
MINTI,  DiiioIulisavmameNU. 

DISSOLUTI  SSIMA , agg.  superi,  di  Dissoli'tc,  Diuo- 
/(iltisimo. 

DlSSOLUTrvu . agg.  che  ha  facoltà  dì  dissolvere,  di 
stemperare,  Disio/urioo. 

DISSOLUTI'ZZA  , s.  f.  vizio  di  chi  é dissoluto , diso- 
nestà,  sfrenatezza.  Dieeolutexxa. 

DISSOLU'TU , a^.  propr.  disfatto,  guasto,  annullato, 
Disao/uio.  ^ 2.  Per  distemperato,  Dùtoluro.— '3.  Fig. 
dlionesto,  licenzioso,  che  non  preua  freno  di  làgge, 
o d’altro,  che  pone  in  non  cale  le  regole  del  giusto, 
e delTonesto.  e ditesi  di  uominlr  di  costumi,  e si* 
mili.  Disioluto. 

DISSOLUZIO^M,  8.  f.  il  dissolvere,  sdeglimento,  disfa- 
cimento, Dissoluzione.— 2.  Per  separazione  delle  parti 
di  un  corpo  naiorale  , Dissoluzions.  •—  3.  Per  diso- 
nestà, disooluiezza,  sfrenata  licenza,  Dixxoluxione.— 

4.  Pari,  di  metalli  la  dissoluzione  per  vìa  di  fuoco 
si  dice  Fusione.  — 5.  Dissoluzioni  di  corpu,  vale  scio- 
glimento , fiosso  di  venire , Dhnrea,  — 6,  Ogni  ma- 
niera di  disordine,  od  operar  contro  regola,  e senza 
freno,  Dixxaiuxiùne, 

DI^ONA’NTl.  agg.  T.  mus.  contrario  di  Consonanti, 
cbe  non  consuona,  che  scorda,  e dicesi  propr.  degli 
stnimeoti  da  suono,  Dissononte.  — 2.  Figur.  cbe  non 
eorrisponde,  diverso,  Diuanante. 

DISSONA'NZA , s.  f.  T.  mus.  falso  accordo,  contrario 
di  consonanza  , Dixxananxa.  2.  Per  discordanza  , 
diversità*  Dissonanza. 

DIS&ONA'RI.  vedi  SCURDA'RI. 

DISdUADlMENTU.  vedi  DISSUASIONI. 

DISSUADI'RI.  V.  alt.  contrario  di  PsiscADiir,  distor- 
re*  0 frastoraare  alcuno  dalli  esecutio&e  dì  qualche  i 


disegno , rimiiovarlo  dal  suo  proposito , Dismodrr^. 
DISSl'ASIO'NI.  s.  f.  il  dissuadere,  relTetto  delle  parole, 
0 delle  ragioni,  che  dissuadono,  DMstiasioNS. 
DlSSUASrvu,  agg.  atto  a dissuadere.  Disxuaiìvo. 
DISSUASOHIU  , agg.  che  ha  forza,  ed  ailivilà  di  dis- 
suadere. Dissuasorio. 

DISSL’A  SU,  agg.  da  DissrAPiRi,  Dissuaso. 
DISSUETUTJNI , 8.  f.  contrario  di  (>>k81  ùiTOiNj , di- 
susanza. disuso*  Dissuetudine. 

DISSU'HIA  , 8.  r.  T.  med.  difficoltà  di  orinare,  o ma- 
laltia.  nella  qnale  si  orina  con  dolore,  c con  sensa- 
zione di  calore;  frequente  incitameoiu  ad  orinare  con 
ardore,  o dolore,  e sovente  con  l'uno  e l'aluo  insic- 
me,  DiMsuria. 

DISTACCAME’NTU,  8.  ni.  il  distaccare,  e Io  stato  della 
cosa  distaccala.  Distaccamento.  — 2.  Fig.  alienaineii- 
lo,  distacco,  disamore,  Diaraccomanro.  — 3.  Nel  milit. 
dicesi  un  numero  di  soldati,  che  si  divide  dal  corpo 
Intero,  e si  manda  per  presidio,  o per  altro  io  qual- 
che luogo.  Dietaceamento. 

DISTACCa'HI.  V.  all.  staccare,  separare  dae,  o più  cose 
aliaccate  insieme  l una  dallalira,  disunire,  scollegare, 
disgiungere.  Distaccare.  — 2.  Per  melaf.  alienare,  rì- 
miiuvere  uno  da  una  cosa,  o da  una  persona,  per  rui 
egli  é appassionalo,  Diifoecare.  — 3.  .Nel  milit.  se- 
])artr  dallo  esercito,  o da  un  corpo  di  iruppo  un  certo 
numero  di  soldati , c mandarli  aIlro\e  per  qualche 
parlicolar  disegno.  Diftaeeor  truppe,  A.  N.  pass, 
disgiungersi,  separarsi,  spiccarsi,  Diiloecarsi.  — 3.  E 
per  alienarsi,  rimnoversi,  rinunziare  ad  una  cosa,  o 
ad  una  persona,  DiKacearai. 

DISTACCATE'DDU,  agg.  dim.  di  Distaccatc,  alquanto 
distaccalo,  non  beo  disgiunto,  appena  rimosso. 
DISTACCATI'SSIMU*  agg.  superi,  di  Distaccai  u.  Di- 
staccatissimo. 

DISTACCA  TU,  agg.  da  Distaccasi,  separalo,  disginnio. 
Distaccato.  — 2-  Per  chi  ba  rinimzialo  alle  cose  inon- 
dar>e,  Distaccato. 

DiSTACCATU'RA  . s.  f.  disuccafìza*  staccaoìcnlo , se- 
parazione, Distaceatura. 

DISTA  CCA,  s.  m.  siaceamenlo.  distaccamento  nel  pri- 
mo sign.,  e la  cosa  distaccata,  Distacco.  2.  Fig. 
per  alicnamento  da  persona,  da  opinione,  da  passio- 
ne, 0 sim.,  Distacco. 

DISTANTEDDU,  agg.  dim.  di  Distanti,  poco  lontano, 
Lontanetto. 

D1ST.\'NTI,  agg.  lontano,  discosto  per  lungo,  o breve 
corso  da  una  cosa,  da  un  luogo,  Diz/anra.  — 2.  Per 
dilferenie.  diverso,  e talvolta  opposto.  Distante. 
DISTANTIME  NTI,  avv.  con  gran  disUoza,  o con  gran 
diflerenza.  Distantemente. 

DISTA'.NZA,  s.  f.  quello  spazio,  cbe  è tra  l'un  luogo  e 
l'altro,  tra  una  cosa  e mi'  altra,  intervaNo,  iotersti- 
zio  . Disianza.  ^ 2.  Sì  prende  anche  ligur.  per  in- 
tervallo non  solo  relativamente  a luogo  . ma  aoc«ra 
rispetto  a tempo,  a qualità,  a pensamento  e sim.,  cd- 
equivale  a divario,  dilTerenza,  opposizione,  Dislonaa. 
— 3.  Di  distanza  in  distanza  « posto  avv.  vale  con 
certi  determinati  intervalli*  relativi  a luogo,  Di  di- 
xtansa  in  diifansa. 

DISTAR! , V.  all.  voce  Ut.  essere,  o stare  lontano,  u 
discosto,  esser  lungi.  Disfare.  — 2.  Per  differire,  di- 
lungarsi da  ...  • Distare. 

DI  STA  TI  , posto  avverb.  vale  in  tempo  di  estate,  Di 
sfate. 

DISTE'NMRI , V.  alt.  allungare,  o allargare  una  cosa 
ristretta,  o raccolta  insieme,  o raggricchiaia,  spiega- 
re, sviluppare»  spandere,  Distenderò. 2.  Per  po- 
sare in  terra,  e altrove  per  luogo  e largo  cbeechessùi. 
Distefidfre.  Vedi  STKNNIRI.  — 3.  N.  pass,  per  fa- 
vellare a lungo,  allungarsi  in  parole,  esser  lungo  ncU 
rogionare.  o pur  nello  scrivere,  Distendersi. 
*D1STENSI0'M.  s.  f.  atto  dì  stirare  una  cosa*  allunga- 
mento, allargamento*  Disfenitonr. 
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DISTK’BBU,  s.  m.  discarriamento  dalla  patria,  o dalla 
tarra  di  dimora,  Sbandimento.  Vedi  ESI’LIU. 

Dl  STICUr  5.  m.  V.  ^r.  T.  di  leu.  una  coppU  di  versi, 
od  una  coinposizionrella  di  poesia,  tulio  il  cui  8en> 
timenio  è compreso  in  due  versi,  esametro,  e penta- 
metro, e inleoacsi  comunemente  in  latino,  o in  greco, 
Dts(ico- 

DISTII.LAMK'NTU,  8.  m.  il  distillare,  Dwfi/latnenfo. 

fìlSTll.LA’NTl,  agg.  che  distilla,  DisliUante. 

DISTILI. A'ftli  V.  alt.  e neui.  uscire,  cd  anche  mandar 
fuori  a poco  a poco,  a stilla  a stilla,  e talvolta  an- 
che abbondantemente  qualche  umore,  u simile,  goc- 
ciare, sgocciolare.  trapelare,  — 2.  Per  mei. 

esaminare,  considerare,  ponderare,  discutere,  mettere 
a Uinbii’co  una  cosa  udita  o letta  a fine  di  cavarne 
il  vero  senso,  Distillare. Dìstillarisi  lu  ciriveddu, 
vale  aflaiirar  l' ingegno,  metterlo  alla  tortura,  /.om- 
bircar  il  cervello.  Distillar  l'ingegno.  Beccarti  il  cer- 
vello. In  senso  att.  estrarre  arlifiziosamente  le 
arti  più  fluide,  e più  spiritose  della  materia,  lam- 
iccare,  Dir/iUare.  - 5.  Per  infondere,  mettere  den- 
tro. Dttri/fare.  — 0.  E fìgtir.  per  metter  nell'animo, 
fnsinuare,  /na(i//are. 

DISTILLATO’RUI,  8.  m.  sinimenlo  per  distillare,  lam- 
bicco, Distillatojo.  />ii(t7falorio. 

DISTII.LA'TII.  agg.  da  Dtsrii.i  ari,  Dislillnto.  — S.  Per 
esaminalo,  ponderalo,  discusso,  /7ii(t/ioro. 

DISTILLATU'RI,  v.  m.  colui  che  distilla. 

Femm.  Distillatrice. 

DISTILLAZIO'M,  s.  f.  opcraiiune  chimica,  per  metto 
della  ntialc  sì  cava  T umido  da  iiualiinque  cosa  |>er 
fona  di  caldo,  o per  via  di  strumenti  a ciò  appro- 
priati, stillazione,  Distillazione.  — 2.  Per  la  cosa  di- 
stillata,  DUtidasione. 

DISTI'LtU,  s.  m.  dicesi  la  caduta  degli  umori,  che  si 
crede  volgarmente  scender  dal  capo,  e scaricarsi  nelle 
nari,  nella  bocca,  e nel  petto,  DiKilfasione,  Corizza. 

DISTIMPIRAMEMU,  vedi  STIMPIRAME  NTL‘. 

DlSTlMPIHA'iNTl,  agg.  che  distempera,  che  discioglie. 
Distemperante. 

*DISTIMP1HA'N/A.  s f.  stemperamento,  intemperanza, 
alterazioue  del  naturale  temperamento. i>ùlemperanta. 

DISTIMPIRA'RI,  V.  alt-  stemprare,  dissolvere,  disfare 
con  qualche  liquore,  e si  usa  anche  nel  n.  pass.,  Di- 
tiemperare.  — 2.  Per  mel.  alterare,  distruggere,  con- 
sumare, Distemperare. 

DlSTIMPl&ATAME'Nl'l.avv.  con  distemperamento,  Di- 
stemperatamente. 

DISTIMPIRATI'ZZ.V.  s.  f.  distemperanza,  disordine,  al- 
terazione, sconcerto,  Distemperateiza. 

DISTIMPlRATl],  agg.  da  Uistimpirari,  Distemperato. 

DISTINA'RI.  vedi  DESTINA  R!,  e seg. 

DISTINATAHE'NTI,  avv.  per  destino,  fatalmente,  ine- 
vitabilmente, Dei(tna(am«rt(e. 

DISTINGUENTI,  agg.  che  distingue.  Diifiri^uante. 

distinguibili,  agg.  ebe  si  può  disliogocre,  Distin- 
guibile. 

DISTINGUIME’NTU  , s.  m.  il  distìnguere,  distinzione, 
Diirtn^uimanro. 

DISTUNGUlRl.  V.  all.  sceverare,  separare,  discernerc, 
far  differenza,  Dish'n^uere.  — 2.  Per  minutamente  con- 
siderare , JDiiftn^uere.  3.  Per  dichiarare  distinta- 
mente, o simile.  Disftnouera.  — 4.  Per  conoscere,  di- 
stintamente ravvisare,  Distinguere.  ^ 5.  Disltnguirisi 
supra  di  l'aulri,  vale  adoperarsi  con  tutto  impegno, 
a con  l'ingegno,  e con  le  OMre  a meritare  più  degli 
altri,  5upenirt,  5e4;nal4irsi.  Dùtin^erri.  Soprastare. 
— Vi  hanno  taluni,  che  in  effetto  soprastano  ad  altri 
in  questo  senso,  ma  noi  fanno  per  impegno;  anzi  per 
modestia,  e per  umiltà  essi  stessi  lo  ignorano. 

DISTINGUITIVRI , v.  m.  che  distingue,  À'sltnguitore. 
Femm.  XhsItn^Mifnca. 

DISTINTAME’NTI,  avv.  con  distinzione,  pariiiamente, 
speciQcatamente,  Dithnramenfa. 


D1ST!NTISSIMAME‘NTI,  avr..  «peri,  di  Distiktamrh- 
TI,  Dùttnttiztmamente. 

DlSTINTTSBlMU,  agg.  superi,  di  Disxintu,  Dirltnlù- 
eisno. 

DISTINTTVA,  s.  f.  lo  steato  che  Disimiioivi,  fHstm- 
itra. 

DlSTINTl'VU , s.  m.  s^Ro  o nou,  onde  si  distingue. 
Distintivo.  <~2.  Dislinlivi  d'oourì,  dìroosi  tutti  quei 
segni,  che  dimostrano  il  lustro,  o il  merito  di  una 
persona,  e quei  nastri,  medagliette,  e gtojellini,  che 
appiccansi  agli  abiti  di  certe  persone,  che  souo  , o 
si  vogliono  rendere  illustri,  Dislinlivì  dt  onore. 

DISTIMl  YU  * agg.  che  distingue,  • che  serre  a lar 
distinguere,  DiZ(tn(it*o. 

DlSTi'MTU,  agg.  da  DiSTiiicoiai.  separato,  diviso,  di- 
vei-so,  Dùlinto.  — 2.  Per  divisato,  Ì><rtm(o.  —3,  Per 
chiaro,  accurato,  ben  circostanziato,  pariiiamenle  di- 
visato, e dicesi  di  relazione,  racconto,  ragguaglio  par- 
ticolare, preciso,  Distinto. 

DISTI’NU.  vedi  DESTI  NU- 

DISTINZIO’.ST  , s.  f.  propr.  separazione  delle  cose  se- 
condo le  sue  proprietà,  o per  altra  cagione  conceputa 
dallo  inteUello,  con  cui  ai  determina,  che  una  cosa 
non  è un'aliri,  o sia  che  da  un'altra  é diversa,  il  di- 
stinguere, discernimento,  spartimento , Distinzione. 
— 2.  Per  ragione  , o proprietà,  per  cui  una  cosa  si 
distingue  dall'altra,  />ia<titsion#.  — 3.  Perla  cosa  di- 
stinta , Dittiniione.  — 4.  Per  divisione  di  capi , dì 
materia  , c di  ragionamento  , Diitinzionc.  — 5.  Per 
atti,  naroie,  o doni,  che  dìmoalraoo  stima,  preferenza, 
prodileiione,  Distinzione. 

DlSTIRRA’Rl.  V.  all  cacciare  dalla  terra  natia,  man- 
dar in  esilio,  proscrivere,  spatriare»  rilegare, 
r«.  Sbandeggiare,  Confinare. 

DISTIRUATÙ,  agg.  da  Distirrari,  mandalo  in  esilio, 
Kstliato,  .Sfrattato. -.-2.  Impropriamente  tra  noi  chla- 
manai  pure  Distirraii  i servi  di  pena,  che  restano  in 
patria,  a fare  dei  pubblici  servigli  sotto  rigorosa  cu- 
stodia. 

DISTESA,  s.  r.  estensione,  distendimento,  i>tifefa. — 
2.  A la  distisa,  a dilungo,  conlloiiamcolo,  AUa  di- 
stesa, Distesamente. 

DiSTlSAME'NTl,  avv.  minutamente,  a dilungo,  fonti- 
nuimenle  , XliKezamante  , Di/fusamente  , Distinta- 
mente. 

DISTISISSIMAME'N  n , avv-  superlativo  di  DlsiiSA- 

MBNIf. 

DISTiSrssiMU.  agg  superi,  di  DisTisu,  Dùtetisaimo. 

DISTI'SU  , agg.  da  DtsruNOiRi , allungato  , allatto  , 
spiegalo,  sviluppato,  Disteso.  — 2.  Pari,  di  scrittura, 
vale  in  cui  i concetti  son  lutti  spiegati,  contrario  di 
compendioso,  e ristretto.  Disteso. 

DISTOGGHIRI,  v.  alt.  rimuovere  dal  propoaiinento.  di- 
stornare, frastornare,  Distoaliere,  Distorte,  — 2 N. 
pass,  ristarsi,  allontanarsi,  lasciar  di  faro  checchea- 
sia,  Distoglierti,  Distorti. 

DISTO  LTE,  agg.  da  DisTouuaiai,  divertito,  frastornalo, 
DifloDo. 

DISTRAE'NTL  agg.  che  distrae,  Diztnients. 

*D1  STRAFO'RU,  avv.  di  lavoro,  ricamo,  esimili,  bu- 
cherato , Di  straforo.  — *2.  Ftgur.  alla  coperta , di 
nascosto,  Per  straforo. 

DISTRArBlLI.  agg.  che  si  può  distrarre,  Distraibile. 

DISTRAIME'NTU,  s.  m.  distrazione,  separamento,  Xài- 
«traimento. 

DISTRA'IHI,  V.  att.  trarre  in  diverse  parti,  stirare,  di- 
stendere. sUungarc.  Xlislrarre,  Distraete,  Distraggere, 
opposto  a CVNTBAiai.  — 2.  Per  tirar  via  con  forza  , 
tirare  verso  parli  contrarie,  JhMrarrt.  —3.  Por  di- 
siorre,  diviare,  svagare, Dirtroere,  Sforrs.~4.  N.  pass, 
svagarsi,  deviar  isniroo,  alienar  la  mente  da  ciò  che 
operasi,  e pari,  di  corpi,  guastarsi  dilatandosi,  sier- 
marsi  stirandosi  troppo.  Distrarsi.  ^ 5.  E per  respi- 
rare alquanto,  e prender  un  po'  di  sollaizo  dopo  una 
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scria  applicttioDe,  o qMlche  piuoM  iDCTiubiU»  Iti- 
ertani,  B$alart»  DittranL 

DlSTRATTAMB’HTI,  avf.  con  distrasiooe,  MDt'appU- 
cazione  dì  mente»  Z>ii(ra((amente. 

DISTRATTB’DDU»  tgf.  dim.  di  Distaatto,  alquaoio 
distratto,  o speosierato,  Sbadatelto» 

DISTRA’TTIU'  agg.  T.med.,  capace  di  diatruiooe»  eei> 
trario  di  CoNraATTitf» 

DISTRATT'iSSIHU^  agg.  saperi,  di  DimATTV»  quasi 
fuor  di  sensi,  i4/iana<iiit«u>. 

DlSTRATrrvD»  agg.  T.  med.,  che  distrae,  che  stira,  o 
che  è cagionato  da  stiramento,  Diitrartivo. 

DISTRATTO,  agg.  da  Distba»i  io  tutti  t sign.,  e più 
sragato,  disioiio,  sbadato,  disattento,  Ih'itrocto. 

DlSTRATTO'Ni , agg.  accresc.  di  Distaatto  , molto 
svagato,  distornato,  Traicuratiinmo , Aaaat  apanaia- 
rato. 

DISTRAZIONI,  a.  f.  il  distrarre,  diviameoio , svaga- 
meoio,  Distraxiono.  — i.  Per  respiro,  soWazio  , Ri- 
onaiiono.  — Z.  Per  istirameoto  di  muscoli , Diitra- 
siona  muaeoiore.  Vedi  SFILATtTRA.  4.  Per  disat- 
tensione,  spensierateisa,  svagamento,  £>ia(raiione  di 
mania,  Sbadataggine^  Aitrattaggine. 

DISTRAZIUNB'DDA,  s.  f.  dim.  di  Distsasioni,  io  tatti 
i significali. 

DISTRIBUE  NTI,  agg.  che  distrìbnisce,  DtaCn'ùuehfa. 

DISTRIBUIMB'NTU,  a.  m.  il  distribuire,  distribuzione, 
ihatriùutmanro. 

DISTRIBUrRI,  V.  alt-  dare  a ciaschedono  la  sua  rata, 
dispensare,  compartire,  DiamiÙMtra.  — 2.  Per  ordina- 
re, disporre,  dividere,  spartire,  Diatriòuira.  — > 3.  N. 
pass,  spartirsi,  prender  il  suo  posto,  situarsi  nel  luogo 
che  conviene,  J>iafn'6Mirat. 

DISTRIBUÌ  TU,  e più  volgarmente  DISTRIBUJU'TU. agg. 
da  DisTsianiAi,  iHiln4t<t<o,  i>ia(ri4u(o,  l>tapanaaro, 
Comportilo, 

DISTRIBl’tTU'RI,  e DISTRIBUTU'RI,  v.  m.  colui  che 
drstribuisce,  l>iatn6w(ore,  Distribuitore* 

OISTRIBUTIVAME'NTI.avv.eon  ditlribuzione.  con  com- 
artitnenio,  e proponione  per  lo  più  giusta , Diatri- 
ulivomenta. 

DiSTRlBUTrvU,  aggiunto  di  giostisia,  e vale  che  di- 
stribuisce i premii,  e le  pene  egualmenle  secondo  il 
merito,  INafrifrwitvo. 

DISTRIBUTRICI,  e DISTRI8UITRIC1.  V.  fem.  che  di- 
stribuisce, I>iatri6ulrìca,  iHttribuHric*» 

DISTRIBU’TU.  vedi  DISTRIBUITU- 

DISTRIBUZIONI,  s.  f.  Ìl  distribuire,  Dtilnùuziona.^ 
2.  Talora  vale  la  rata  della  cosa  dislribuiu.  Distri- 
buaiona.  ^3.  Nell' architettura  vale  ordinato  scum- 
pariimento  delle  diverse  parti,  e membri,  che  com- 
pongono fi  modello  di  ano  edifitio,  ihiairtbuztona. 

DlSTRfBUZiUNB'DDA,  8.  f.  dlm.  di  DiSTaiBUziom,  Di- 
stribusioneella. 

DlSTRIBUZiUNU’NA,  a.  f.  accr.  e mago,  di  DiSTmitc- 

ZIONI. 

DISTRIGGIAME'NTU,  s.  m.  Tosare  modi  sagaci,  e de- 
stri io  far  checchessia.  Vedi  DESTRTZZA  n.  3. 

mSTRIGGIA'Bi,  vedi  DESTREGGIA  RI. 

DISTRUTTO,  s.  m.  propr.  tatto  quello,  che  per  ragion 
di  guerra,  o per  altra  cagione  è agginnio  al  vecchio 
territorio,  e contado;  o il  contenuto  dentro  certi  con- 
fini di  uno  Stato  , e si  prende  ancora  aasolnUmenie 
per  contado,  DiaimUo.  — 3.  Oggi  oomnneroente  pren- 
desi per  una  soddivisione  delle  provinele  di  uno  Stato» 
e tali  distretti  sono  poi  suddivisi  in  comuni,  I/iatrado. 

DlSTRiTTU.\'LI  » agg.  del  distretto , Diafraftuale.  E 
pari,  di  persona  pnò  usarsi  in  forza  di  tost.  e vale 
abitatore  del  distretto,  Diatrelluo/a. 

DtSTRTZZA,  vedi  DESTRTZZA. 

DISTRIZZA  RI,  vedi  STRIZZA  R!,  e seg. 

DISTRUDIME'NTU,  t.  m.  il  dlstraggere,  i>iatru^iiiién- 
to.  Disfacimento,  Rovina. 

DlSTRO*DiRI,  Y,au.  struggere,  disfare,  ridurre  al  nulla, 


consumare,  annientare,  eslcrminare.  Distruggere. 

3.  Per  met.  estirpare,  levare,  tor  via,  come  Disini- 
diri  un  viziu,  e sim..  Distruggere.  ~ 3.  N.  pase.  li- 
quefarsi, consumarsi,  disfarsi.  Distruggersi^ 

Dl2»TRUDITRTCi,  v.  fem.  che  dislmgge,  ÌDiarru^pìfrica. 

DISTRUDITU'RI,  v.  m.  che  distrugge.  i>ia/acitort,  De- 
solatore.  Consumatore^  Diafrup^ilora. 

DlSTHUTTi'VU,  agg.  allo  a distruggere,  DistrvggUico, 
Distruttivo. 

DiSTRU'TTU,  agg.  da  Distbldiri.  disfatto,  annientalo. 
Distrutto.  — 3.  Per  liquefailo,  strutto,  disciolio.  Di- 
strutto. 

DISTRUZIO'NI , 8.  r.  il  distruggere,  disfacimento,  ro- 
vina, annientamento,  Diitrusiona. 

DISTURBAHE'NTU.  a.  m.  il  disturbare,  DifZurùomanro. 

DISTCRBA’RI.  v.  alt.  sturbare,  apportar  disturbo,  scon- 
ciare, sconcertare.  Disturbare,  Perdarooja,  ves- 
sare, molestare,  Disturbare.  — 3.  Per  interrompere, 
frastornare,  impedire,  X)ù(ur6ara.  Turbare. 

DISTURB.ATTSSIMU,  agg.  superi,  di  Disi l'bsatv,  Di- 
r(wrba(»«etmo. 

DISTURHATRTCI,  fem.  di  DisTuasATORiiDiirurbairtce. 

DISTURBA'TU,  agg.  da  Disturbari,  sturbato,  sconcer- 
talo, l>ÌJ(urbafo. 

DISTURBATU’RI,  v.  m.  slurbatore,  che  disturba.  Di- 
sturbatore, 

DISTU'RBU,  s.  m.  sturbo,  impedimento,  travaglio,  mo- 
lestia, noia,  imbarazzo,  Dùrurbo.^2.  Per  discordia, 
dissensione  er.,  Ditparere,  Disunione^  Discrepansa, 
— 3.  E similmente  per  tumulto,  sollevamento  popo- 
lare, Sedistone,  SoUevasione,  Disturbo. 

DISTURNAME'NTU.  s.  m.  il  distornare,  il  fraaloroare, 
DùtorAamento. 

DiSTURNA'RI.  v.  au.  stornare,  svolgere,  distorre,  cas- 
sare, cancellare,  Distornare.  — 2.  E in  sìgn.  n.  pass, 
ritrarsi,  storsi,  rimuoversi  da  un  pensamento,  o da 
un’azione,  Diifomarst. 

DISVANTA'GGIU,  s.  m.  danno,  incomodo,  pregiudizio, 
scapito,  perdita,  Disoantaypio. 

DISVANTAGGIUSAUE'NTI,  avv.  con  disvanuggio,  Dis- 
vantaggiosamente. 

DISVANT.VGGIU  SU,  agg.  dannoso,  che  arreca  svantag- 
gio. Disoanfogpioio. 

DISVARIA'HI.  e deriv.  vedi  SV.ARIA'RI. 

DISUBBIDIE  NTI,  agg.  che  non  ubbidisce,  trasgresso- 
re, ritroso,  ribelle  alla  legge.  Disubbidente,  Disubbi- 
. diente. 

DISUBBIDIENTIME'NTI  , avv.  con  dieubbidienza  • Di- 
subbidientemente. 

DISUBBIDIE  NZA,  8.  f.  il  disubbidire,  colpa  di  chi  con- 
travviene agli  ordini  di  colui,  al  quale  deve  presure 
ubbidienza  , trtagressìone  , Disuboidiensu  , Disubbi- 
diensia. 

DISUBBIDTRI , v.  n.  non  ubbidire,  trasgredire,  con- 
travvenire ai  comandi,  alla  legge,  Disubbidire. 

DlSUBBIDU'TU  , agg.  da  Disiaetuifii , cui  è siaU  ne 
gala  ubbidienza,  Disubbidito. 

DI  SU'BBITU,  avv.  io  un  tratto,  improvvisamente,  lo- 
•lamenir,  Di  subito.  Subitamente.  — 2.  .\ggiuolo  a 
morte,  vale  Subifanea»  Repentina. 

DlSUGUAGGlllA'NZA , s.  f,  astratto  di  DistGU.VLt,  di- 
fetto di  uguaglianza  , divario  , differenza  , Diiuj^ua- 
^Ii'anaa,  Disagguagliansa, 

DISUGUALA’RI,  V.  all.  privare  della  egualità,  della  con- 
formità, 0 parità,  Si^ua^iiara. 

DISUGUA  LI,  agg.  contrario  di  uguale,  ebe  non  è uguale 
e dei  medesimo  essere  col  comparato  in  quello,  che 
si  compara , Disuguale.  — 2.  Per  aspro  . scabroso  , 
non  appianalo,  di  superficie  qua,  e la  rilevata,  ine- 
guale, smosso,  Disuguale. 

DlSDGUALi’SSUftU,  agg.  superi,  di  Disi'OOALI,  Diiu- 
guultirimo. 

DISUGUALME’NTI,  avv.  con  disagaalità,  disegoalmen- 
te,  inegualmente,  DieugaalmetUe. 
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DIsrGUALTA' , 8.  f.  lo  si«S80  che  DlSi'ai'ACfiUlARZA. 

n;ni8glÌo,  dtsìggutglio,  Disugualitatt, 

DISVIAME'NTC,  s.  m.  il  disviarf,  o il  disviarsi,  fra- 
viamento,  Dùviamcnfo. 

DISVIA '^fTI,  a^g.  ch«  disvia,  Dmtanfa. 

DISVIA  Bl,  T.  alt.  trarre  dalla  diritta,  o dalla  comin- 
ciala ria,  sviare,  slorre,  traviare,  allontanare,  Disvia- 
re. Usasi  per  lo  più  nel  figuralo. — 2.  N.  pass-  uscir 
dalla  cominciata  , o dalla  diritta  via.  Diiviarii.  ~ 
3.  Kìgur.  tralignare,  degenerare,  Dittian. 
DISVIATAME  ^m,avv.eon  disviamenio,  Disviafamenfe. 
DISVIATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Disviatu. 
'DISVìaTI’ZZA,  5.  f.  oslratlo  di  Disviati;  , Distia- 
texin, 

DlSVIATRTCI,  fem.  di  Disvuti'hi,  che  disvia,  Diavta- 
frice. 

DiSVIA'TlT.  agg.  da  Disviari.  Dirviafo. 

DISVI ATlì'KI,  V.  m.  che  disvia.  Ditoiafore. 

DlSVi'U,  6.  m.  il  disviare  nel  senso  nat.  Disviamenfo. 
l'or  altri  sign.  vedi  SBI'IJ- 

DISn.AMF.M  U.  e seg,  vedi  DESOI.AME  NTU,  e sega. 
DI  SUMJ  E SU'LU.  |H>sloavv.  solo  con  solo,  senza  al- 
tra persona  presente,  A solo  a solo.  Da  solo  a solo, 
DISt'.MANAMK‘Ml,  avv.  senza  umanità,  CrudelmanM, 
Spietati/merUe, 

DISL'MANA'KI  , r.  att.  render  disumano,  spogliar  di 
umanità,  Disumanart 2.  N.  pass,  spogliarsi,  o la- 

sciare la  umanità,  Disumanarsi. 

Dl!>liMANA'TU  , agg.  inumano,  spogliato  di  umanità, 
hisHmanato. 

DISI.'MVNU,  agg.  inumano,  crudele,  che  non  ha  sensi 
di  umanità,  Disumano. 

•DISUMA  Rl,  vedi  DISETTIRRA’RI. 

'DISL’.MATIJ,  vedi  DISETTIRRATU. 

*i>ISl'MA/lO  NI.  s.  r.  dìsotlcrrainenlo,  Diiwmariona. 
DiSL'.VClA'HI.  V.  all.  Wr  via  l'enfiagione,  Dissnfiare.  - 
2.  N.  piss.  andar  via  i'cntiagione  , contrario  di  en- 
lìarsi,  Disenfiarti. 

DI^L’NCI Air.SijlMU,  agg.  superi,  dì  Discnciatu. 
DiSL'.NCIA’TU,  agg.  da  Disi'nciaiu.  che  ha  tìailo  di  es- 
sere culiato , da  dove  è andata  1' endagione , Disen- 
fiato. 

DlSL'M’Rll.l,  agg.  separabile,  Ditunibile, 

DiSU.MO  IVl,  s.  r.  separazione,  disgiungimenlo,  contra- 
rio di  Ijmom.  c per  melar,  discordia,  Disunione. 
DiSUM'HI , V.  att.  disgiungere,  separare  » staccare  ciò 
che  era  unito,  Disunire.— 2.  N.  pass,  separarsi,  stac- 
carsi, c per  mel.  disconsentire,  Disunirsi. 
DISt'.MTAME'.M'l , avv.  spariatainente.  separatamente, 
a parte  a parte . in  qua  e in  là , Diruhifamenfa.  — 
2.  Per  mel.  Discordemente. 

DIbL'MTU,  agg.  da  Disinibì,  separato,  disgiunto,  con- 
trario di  Cmtu  , Diiunifo,  — 2.  Per  coniradicente , 
discordcvole,  Diiunifo,  Discrepante, 

DISUNIR A’RI,  e scgu.  vedi  DISONOHA’RI.  e segu. 

DI  SUPE’RCIIIU,  avv.  con  snperebianza,  5ovarcAiamen- 
fc,  .Socarchictulmanle. 

DI  SCrilA,  avv.  che  vale  superiorità  di  luogo.  Diso- 
pra, Disopra,  Di  sovra. — 2.  Vale  anche  alla  parte, 
o dalla  parte  di  stipra,  Di  «opra.  — 3.  Per  la  parte 
Mi])eriore,  la  siipcrticie  di  checchessia,  il  di  sopra.— 
4.  DIppiù.  inoltre,  di  saprappiù,  per  giunta.  Di  sopra. 
— 5.  Stari  di  siipra,  vale  guardare,  custodire,  farla 
guardia  ad  alcuna  cosa,  Vegliare,  VeggfUare.  — ò.  Li- 
varisi  ad  unti,  u na  cosa  di  supra,  vale  5àri^arsana, 
Spacciarsene. 

DI  SIJPRACCIinr,  O DI  SUPRACCIIIU'I.  avv.  sopra  il 
dovere , sopra  il  convenuto  , o concordato  , sopra  il 
numero,  o quantità  determinata,  Di  joprappid , Di 

sovrappiii. 

DISURBIT.V’NTI.  agg.  che  eccede,  che  disdice,  ebe  ha 
disorbitanza.  Disorbitante. 

DlSt'RHITANTI.'tf  lì  NTI.  avv.  con  eccesso,  con  disorbi- 
tanza, con  soperchieria,  Disurbitantemente, 


DISURBITA NZAf  s.  f.  lo  eccedere  sopra  l'onesto,  eia 
debita  misura,  Ditorbitanta. 

DlSURUINAME'fiTU,  esegu.  vedi  DfSORDI.NAME'NTU, 
e scg. 

DtSIJRViCAME'NTU.  s.  in.  il  disotterrare.  Vedi  DISU&- 
VfCA  Kl. 

DISIjRVICA'RI,  V.  att.  cavare  di  sotterra,  contrario  di 
l'Rvrc-iRi,  Ditotterrare.  — 3.  Per  diseppellire,  cavar 
di  sepoltura.  Disotterrare.  —3.  Per  netaf.  scoprire, 
chiarire,  palesare  rose,  o fatti  occulti,  ed  anche  carte, 
prove,  monumenti  ec-,  Dimoafrore,  Mettere  in  luce, 
Disotterrart. 

DISIIRVICA’TU»  agg.  da  DisunvicAni,  Disolterrato  in 
liiUi  i sign. 

DISUSA  NZ4,  0-  (.  mancamento  di  nso,  contrario  di  u- 
sants.  Disuso,  Disutanta. 

DISUSA'Rl,  V.  alt.  lasciar  di  usare,  dimetter  l'uso,  to- 
gliere dall'tiso,  Disusare-  — 2.  N.  pass.  uKir  d'  uso, 
andar  in  disuso,  Disusarti. 

DISUSATA  ME  NTI,  avv.  con  modo  disusato,  contro  al- 
liiso.  Dùuaafomefife. 

DISUSATlSStM.tME'NTl*  avv.  superi,  di  Djsvsatami.n- 
Ti.  Diiusatìitimamcnfe. 

DISUSATISSIMU,  agg.  superi,  di  Discsatu,  Diiuaafia- 
simo. 

DISUSA’TU.  agg.  da  Discsaii,  non  usalo,  non  più  a- 
saio,  dismesso,  uscito  d'uso,  andato  in  disuso.  Dtiu- 
sato.  — 2.  Per  insolito  , straordinario  , Diauaato.  — 
3.  Detto  d uomo  non  avvezzo  a checchessia,  Disusato. 
DISUSSA'Rt,  e seg.  vedi  SDISUSSA'KI. 

Di  SU'SU,  avv.  vedi  DI  SU  PRA,  Di  su.— 2.  Piggbiari 
di  susu,  voler  soprasiare,  o usar  maggioranza,  sover- 
chiando altri  ingiustamente.  Sopraffare.  ^ 3.  Per  in- 
solentire a fin  di  nascondere  il  proprio  torlo,  presu- 
mere arditamente  contro  il  giusto,  Imbaldamirt,  Tra- 
cotare. 

DISUTILA'ZZU,  agg.  pegg.  di  Disctili,  DisutUaeeio, 
— 2.  Per  disadatto,  e cui  non  s'avvenga  a far  nulla, 
Diruftloccio. 

DlSUTlLE'DDUt  agg.  dim.  di  Disniiu,  poco  men  che 
disutile. 

DISUTILI,  agg.  senza  utilità,  senza  prò,  infruttuoso, 
Diruliie.  — 2.  Per  dannoso,  avaniaggìoso,  Disutile,— 
3-  Dello  di  persona  vale  disadatto,  inetto.  Disutile, 
'DISUTILI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Disctiu,  Disulilù- 
rimo. 

DISUTILITÀ’,  s.  f.  inutilità,  svantaggio,  o danno,  Di- 
sutilità, Disufìlitada,  Dùuli/itafa. 

DISUTILME'NTI  , avv.  senza  utilità,  senza  prò,  Disu- 
tilmente. 

DiSUTlLU’NI,  accr.  di  Disutili,  vedi  DISUTILA'ZZU. 
DI  SUTTA,  avv.  che  dinota  inferiorità,  Di  sotto.  Di- 
sotto. — 2.  Per  la  parte  inferiore  in  forza  di  nume. 
Il  di  sotto.  — 3.  Aviri  a lalunu  di  sulla,  vale  iu  sua  po- 
testà , io  suo  dominio  , costrìngerlo  a sottoporsi  vo- 
glia 0 non  voglia  , .4t-era  o tenere  sotto  di  se  , De- 
primere , Abbassare.  — 4.  Essiri  u rrslari  di  sulla  , 
vale  essere  inferiore,  Itsier  al  di  sotto.  —5.  E ri- 
sieri di  sulla  , assol. , vale  non  poter  superare  uno 
impegno,  Perdere  il  ranno,  ed  il  sapone.  Può  ancora 
significare  5&ì^o((ir«i,  Confondersi,  Smarrirti.—^  Fa- 
risi  di  suua.  vale  accostarsi  al  nimico  in  forma  da 
potergli  tirare  sotto  mano.  Entrare,  o Caeciarxt  roffo 
a uno.  — 7.  Chianlarisi  ad  unu  dì  sulla,  vale  oppri- 
merlo, saltargli  addosso,  tainbussarlo,  c sim.  Mette- 
re, 0 Cacciare  alcuno  sotto  se,  — 8.  Di  sulla  nsu,  T. 
delle  arti.dieesi  delie  figure,  o d'altro  posto  in  alto, 
e visto  dalle  parti  di  sotto.  Di  zolfo  in  su. 
DISUTTIKRA'RI  v.  alt.  cavar  di  sotterra,  contrario  di 
ScTTiBRAiu.  Dizofferrara. 

DISUTTIRRA'TU,  agg.  do  DiS0TTigR.iRi,  cavato  di  sot- 
terra, Disotterrato. 

DI  T.A'GGIItU,  avv.  dalla  banda  del  taglio.  Di  taglio, 
vedi  CUTE'ODU,  n.  4.  — > 2.  Mouifi  di  lagghiu,  « un 
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modo  di  e^ritnere  V ose  di  ticnni  ivftri.  c)i«  consfr* 
vano  delie  monete  situandole  per  rolielto . onde  oc- 
capar  minore  spezio,  e occallarsi  meglio  all’  altrui  vi- 
sta. E può  anche  diri>l  scherzevolmente  a taluno  ri- 
tenuto nello  spendere , ma  senza  esser  nè  ricco  » nè 
avaro. 

DI  TA'NWn  » avv.  da  ul  tempo  in  avanti , D'  allora  , 
D’  allora  in  poi. 

DI  TANTO  NrA*NTO.  aw.  qualche  volta,  Ulora , non 
sempre,  ifi  tonando  in  quando.  Di  tanto  in  tanto. 

DI  TEMPO  NTE'MPU,  avv.  inlarrotumcnie,  con  inter- 
vallo, Tempo  per  tempo  , A otta  a otta.  Di  tempo 
in  tempo. 

DI  TERZO  NTE’RZU.  vedi  OOATRIMKSTRI. 

DITIRAMBICAME’NTI,  avv.  in  modo  ditirambico.  Di- 
tirambicamente. 

DITIRA  MBICO,  0 DITIRA'MMICU,  agg.  di  ditirambo, 
ed  è per  lo  più  aggiunto,  che  si  dà  ai  versi  fatti  in 
onore  di  Bacco,  o del  vino,  o altro  suggetio,  ed  an- 
che al  poeta,  che  li  compone,  Ditiramòieo. 

DITIRAMBICtGlA'Rl . v.  n.  far  ditirambi,  verseggiare 
ditirambicamente.  Diliromòe^^iare. 

DITIRA'MBO.  e DITIRA'MMO,  T.  di  poesia,  sorU  di 
poesia  comunemente  in  lode  ed  onore  del  vino,  o di 
Bacco,  composta  con  arte  coperta,  libera,  e sciolta 
da  ogni  regola,  e legge  delle  altre  poesie:  ma  se  ne 
trovano  anche  di  quelli  composti  per  altri  suggetti , 
come  caffè  , tabbarco,  o altro  ad  arbitrio  degli  au- 
tori , e ritengono  il  nome  proprio  di  quelli  fatti  pel 
vino,  Secondo  la  forza  della  parola  greca,  /iifiramòo. 

DITIRAMMA'ZZU,  s.  m.  pegg  di  DiTiaAUMU.  Ditiram- 
baccio. 

DITIRAMMI  CCHIU.  e DITIR AMMICE’DDU.  s.  m.  dim. 
ad  avv.  di  DirmAMMV, 

DITONU,  a.  m.  T.  di  mas.  intervallo,  che  comprendo 
due  tuoni,  nno  maggiore,  ed  uno  minore.  Ottono  v.  gr. 

*D1  TRATTCt- avverb.  siiblumente,  in  un  subito,  Oi 
(ratto. 

DI  TRATTU  NTRA  TTU , avT.  di  quando  in  quando  , 
Di  tratto  in  tratto. 

DI  TRAYE'RàU,  avv.  dalla  banda  trasversale,  trasver- 
salmente; e talora  dalla  parte  della  larghezza,  Oi  tra- 
verso. 

DI  TROTTU.  arv.,  vale  con  trotto,  In  fretta,  Oi  (rotto, 
vedi  TRO’TTII,  numeri  3.  3. 

Dl'TTA,  s.  f.  buona  fortuna  nel  giuoco,  il  suo  contra- 
rio è Sditta,  Detta.  — 2.  Essiri  in  ditta,  vale  vin- 
cere, Essere  in  detta.  — 3.  Figurat.  Curriri  la  dilla  , 
aver  la  fortuna  favorevole,  essere  in  grazia,  in  favore 
e airoili,  anche  fuori  di  giuoco.  Essere  in  detta. 

Dl'TTA,  8.  f.  T.  di  comm.  società,  o compagnia  di  ne- 
gozio, che  va  sotto  II  nome  di  una , o due  persone , 
Te  quali  hanno  la  medesima  Arma.  Ditta. 

DITTA’MI.  s.  m.  ciò  che  detta  la  retta  ragione,  la  co- 
scienza, o le  leggi,  e talvolta  anche  gli  amici  intorno 
all’  osservare,  o irasandare.  Dettame. 

DI'TTAMU  BIA'NCU.  s.  m.  T.  di  b,>t.  D/crzir/vo$  al 
MOS  L.  pianta  mollo  simile  al  Dittamo  eretico,  delta 
anche  Frassinella , Dittamo  òianoo , vedi  FRASSI- 
NB’LLA. 

DITTA  MI!  CRE’TICO,  s.  m.  Term.  di  boi.  OetcA^rcM 
DtCTAit.yus  L.  pianta  sempre  verde  con  le  foglie  op- 
poste, rotonde,  pelose,  grinzose,  mollo  cotonose,  al- 
quanto bianche,  le  brattee  piccole  lisce  verdi,  o colo- 
rite: i fiori  carnicini;  è indigena  dell  isola  di  Candia,  e 
coltivasi  pure  appo  noi.  Dittamo  eretico,  odi  Candia. 

DITT.A'RI.  vedi  AODITTA  RI.  — 2.  Per  insegnare,  sug- 
gerire, ammaestrare.  Dettare.  Come:  La  ragtuni,  la  eii- 
sceoza  chislu  ci  ditta.  Ciò  coniijfia.  Ciò  persuade 
la  ragione,  la  morale  ee.  — *3.  Per  comporre  dettan- 
do, 0 scrivendo,  Dettare. 

'DITTATO'RIU,  agg.,  Di.  da  dillalore.  Dittatorio. 

DITTA*TC,  agg.  da  Dittasi.  Dettato,  ronai<7lia(o. 

DITTA’TU»  sost.  ro.  propr.  stile,  dettatura,  tesinra  del 


favellare  , Dettato.  — 2.  Per  composizione,  o modo 
consueto  di  favellare  , Dettato.  — 3.  Per  manifesia- 
zione  di  un  pensiero  o di  nna  pretensione  , che  fac- 
ciasi aitrai  non  seni’ artifizio,  ed  asluaia,  ^rzteo^olo. 
— 4.  Vale  ancora  proverbio,  ^lio  che  va  per  le  boc- 
che di  tutti  a maniera  di  seotenia  , o insegnamento 
comunemente  ricevuto,  o saputo.  Dettato. 

DITTATITHA.  a.  f.  il  dettare,  e il  dettato  stesso.  Det- 
tatura. • 3.  Per  la  digniU,  e I'  ufizio  del  diiuiore, 
Dittatura. 

DITTATU’RI,  a.  m-  colui  che  della,  Dettatoro.  — 2.  Per 
autore,  scrittore,  maestro,  segretario,  De((a(ore. — 
3.  Per  inagUtraio  di  supremo  grado  nella  Repubblica 
romana,  Dittatore, 

DITTAZIO'M,  8.  r.  I'  atto  del  delUre,  Dettasione. 

DITTE'RIU  , 8.  m.  voce  lai.  ogni  spezie  di  detto  bre- 
ve, arguto,  o piacevole,  o pungente,  o proverbiale,  u 
aiinile.  Motto,  Sententa. 

DITTU.NGA'RI  j v.  alt.  ridurre  a dittongo  , o appiccar 
la  codetta  all’  e,  Dittongare. 

DITTO.NCA’TU,  agg.  da  Dittomoasi,  Dittongato. 

DITTO  NGO  , s.  m.  v.  sr.  la  unione  , o la  mistura  di 
due  vocali  da  pronunziarsi  insieme,  cosicché  facciano 
una  sillaba  sola,  ma  due  suoni  enunciali  in  una  sola 
emissione  di  voce  , Dittonpo.  — 2.  E per  quella  co- 
detta, ebe  nel  Ialino  si  appicca  alla  lettera  e,  (ter  se- 
gnare eh' è ditlungau  , allorquando  non  vi  si  pre- 
mette r a,  0 r o,  secondo  le  regole.  Dittongo. 

Dl'TTU  , agg.  da  Diri,  pronunziato,  profferito.  Detto. 
->•  3.  Per  sopraddeilo,  già  nominato,  indicato.  Detto. 
Suddetto.  — 3.  Per  chiamalo  per  nome,  o per  sopran- 
nome, Detto. 

Dl'TTU,  s.  m.  parola,  motto,  sentenza,  Detto. — 3.  Bari 
lu  dittu,  vale -denunziare  al  mogistrato.  Protestare, 
Notificare,  ed  anche  dcouiare.  — 3.  Pri  ditto  di  lu 
tali,  e sim.i  vale  per  quanto  il  ul  oe  dice,  ne  sa,  o 
nc  suppone,  e simili,  Sopra  le  parole  del  tale  , Per 

detto  di .4  detta.  ^4.  Dittu  pri  ditto,  vale  voce 

iocerla  , sentore  di  alcuna  cosa,  A'Mturrù) , BMcina- 
mento.  E ditto  pri  dittu  Acatu  frinii  . espressione 
scherzevole  di  chi  non  assicura  le  sue  asserzioni,  co- 
mochè  sapute  da  altri  seni'  asseveranza.  Per  detto-  — 
ft.  Dittu  fallu,  posto  avv.  siibiumeote.  Tosto,  Detto 
fatto.  Dal  detto  al  fatto.  — B.  Da  lu  dittu  a lu  fatta 
cc'è  un  gran  tratto.  Prov.  che  sigiiilìca:  esservi  gran 
differenza  dal  dire  al  fare  , Dal  detto  al  fatto  è un 
^ran  tratto.  7.  Stari  cu  lu  ditta  di  alrunii',  vale 
rimettersi  al  parere,  al  credere,  al  dire  di  altri,  Star- 
sene al  detto  di  uno. 

DI  TU'TTU  PU’NTU.  posto  avv.,  vale  rompiulamente  , 
Interamente,  totalmente,  Tutulto,  IH  tutto  punto.  — 
*3.  Di  lultu  rileva,  figura  tonda,  Di  tutto  rilievo. 

DI’U.  s.  m.  Ente  siipremn,  sommo  bene,  e prima  ragion 
dei  tutto.  Nome  del  Creatore,  e sovrano  governatore 
deir  universo,  legislatore  degli  uomini,  rimuneratore 
dtiila  virtù,  e vendicatore  del  peccalo,  Dio,  Iddio. 
3.  Le  false  divinità  degl’  idolairi,  e dei  gentili,  cioè: 
quegli  uomini,  o quegli  allegorici  personaggi,  che  gli 
antichi  pagani  adorarono,  ritengono  presso  t poeti  an- 
che il  nome  di  Dio.  Ma  per  lo  piu  nel  plurale  Dei, 
0 Iddìi,  — 3.  Din!  Oh  Diu!  Diu  bonut  Din  di  misì- 
ricordia!  e simili,  son  tutte  rsdsmazìoni  di  dolore, 
di  timore,  di  preghiera,  di  ammirazione,  ec.,  Deht 
Diof  Oh  Dio!  Oh  Dio  del  cielo!  Dio  di  miserieor- 
dia/  — 4.  Pri  Diu  , n pri  I’ amari  di  Dia  , modo  di 
pregare  altri  per  l'amore  ebe  egli  porta  a Dio,  Per 
Dio  , Per  r amor  di  Dio.  — 5.  Diri  pri  Diu  , o pri 
r amari  di  Diu.  vale  dare  per  limosina,  o per  far  cosa 
grata  a Dio.  meritoria  innanzi  a Dio,  Dare  par  Dio. 
o per  amor  di  Dio.  — 6.  In  senso  figur.  Pri  l' amari 
di  Diu,  vaie  senza  pagamento,  senza  mercede;  e so- 
vente senza  gratitudine.  Per  amor  di  Dio.  — 7.  Pri 
grazia  di  Diu.  o di  In  celu.  maniere  che  si  frappon- 
gono in  favellando  per  rendere  a Dio  ossequio  di  gra- 
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2ìt  di  ciò»  so  di  che  allor  si  ragiona,  Ptr  la  j^sia 
di  J>ìo,  a dtl  cicio,  Per  la  Dio  grasiOt  t Mmili*  — 
8.  La  sapi  Diu.  vaie  mi  aia  Dio  leslimonio*  Dio  ta, 
Dio  li  sa.  Salto  iddio»  e 'simili.  ~ 9.  Dia  In  sapi.  e 
Cristo  lu  vidi,  i un  modo  asseverativo  per  attestare 
la  verità  di  checehesaia,  Lo  sa  iddio,  — IO.  Nnomu 
di  Diu,  è espressione  » che  si  usa  nel  dar  principio 
allo  faccende  . e vale  in  èuon*  ero  . Con  f ojulo.  a 
yroUtion*  di  iKo.  E alcana  lista  si  dice,  quando  di 
mala  vaglia  ascoltiamn  taluno,  che  vuol  ripetere  il  già 
detto,  0 ii  reggiamo  far  cosa  che  ci  dispiaccia,  modo  irò* 
nico.  li»  Cutn'  è veru,  o quantu  è veru  Diu!  maniera 
di  eoo  fermare  alcun  detto  o fatto  come  vero,  Per  Dio, 
~ 12.  Diu  t’ ajolt,  modo  di  accomiatare,  Farti  con  Dio, 
Bimanti  con- Dio^  e aimili.  — 13.  Viva  Dio,  o Sia 
ludaiu  Dio,  modo  di  lodarlo,  e di  ringraziarlo,  Ftva 
Iddio,  — 13.  Lassamu  fari  • Diu,  parole  di  chi  vo- 
lentieri si  sottopone  ai  di  lui  voleri  ; e vi  eonforla 
alimi-  13.  Diu-  vi  lu  paghi,  o vi  iu  compensi,  vale 
Dio  oi  rimunan,  o vi  rimeriti.  10.  Dio  li  lo  pozza 
|vagari,  spesso  è una  maniera  d'imprecazione  per  qoal* 
che  Ingiuria  non  meritata.  Che  triito,  a dolente  ti  fac- 
cia Dio!  —•  17.  Macari  Dio,  Vulissi  Dìo!  e slm.  modi 
che  esprimono  desiderio*  Piaccia  a Dio!  Dio  il  va- 
glia, Dio  voUm!  e simili.  ~ 18.  Piacenno  a Dia,  si 
Diu  voli»  e sim.  espressioni  usiiaiiKime,  e vagliono: 
con  la  volontà  di  Dio,  Dio  piocenfe,  Dio  permetten- 
te, Volendo  Dio,  e sim.  19.  Dio  liberi  , Diu  min 
Tuggbia.  DUi  nni  nni  pozza  scaozari,  e simili,  modi 
esprimenti  rbe  checchessia  noo  accada,  Tolga  Dio , 
Dio  cesti,  Non  piaccia  a Dio,  Gnardimi  Dio,  e ai- 
mili.  Din  r abbia  ngloria  , dicesi  quando  si 

nomina  un  defunto,  desiderandogli  1' eterno  ripose, 
Dio  gli  dia  pace,  l'  abbia  in  gloria,  — 21.  Dia  ore- 
lu  e patri  e mairi  nierra,  ai  usa  per  persuadere  nulla 
esser,  dopo  Dio  , da  venerarsi  quanto  i genitori.— 
22.  Ogn'  uou  pri  iddu,  e Diu  pri  lotti,  Prov,  e vale 
ognon  pensi  a sé,  o al  suo  interesse,  e non  al  com- 
pagno, OpNWA  per  te  , e Dio  per  tutti,  23.  VucI 
di  populu.  voci  di  Diu,  modo  prov.,  che  mostra  es- 
ser vero  ciò,  che  tutti  asserìscouo  ad  un  modo,  e aeoia 
discrepanza.  — 24.  Coma  jamu  Diu  no'  ajuia  , modo 
prov.  e significa:  Dio  concede,  o nega  il  soo  ajoto 
secondo  il  nostro  porlamenio.  — 25.  Nnn  vuiirisi  pir- 
susdirì  a fari  na  cosa  nè  pri  Dia,  né  ori  li  santi,  vale 
ostinarsi  pertinacemente,  e irremiasibiliociite,  Mca- 
parbire,  incaponire,  Ineaparei,  — 26.  L*  avi  a vidiri 
Diu.  vale  lo  stesso,  che  lo  non  cl  penso,  Faceta  Dio. 
— Nun  c’  è auiru  Diu,  chi  la  tali  pirsuoa,  e si- 
mili . dicesi  di  chi  della  tal  persona , o altro  ne  fa 
il  suo  idolo,  0 aia  I' oggetto  dei  suoi  affetti,  e pren- 
desi così  in  buona,  ed  in  mala  Mrte,  Si  è fatto  della 
tal  cosa,  0 della  tal  persona  tl  avo  Dio.  — 26.  Cui 
avi  fidi  a Diu  nun  pirisci  mai,  Prov.  che  inculca  il 
confidare  nella  Divina  provvidenza.  — 29.  Oora  di  Diu 
sogliamo  cliiamare  chi  vive  irreprenaibilmeoie,  e con 
esemplarità.  — 30.  Cosi  di  Diul  esprime  una  certa 
ammirazione  nelle  disposizioni,  talvolta  arcane  della 
Provvidenza.  — 31.  Darisi  a Dia,  vale  ÌMciare  una 
condotta  mcn  lodevole  , intraprendendo  un  vivere 
virtuoso.  Tornar  a segno.  — 32.  Easiri  ntra  li  mano 
di  Diu.  vale  negli  ultimi  momenti  della  vita,  in  ter- 
mino di  morire,  JUoribondo.  — 33.  1/  omu  proponi  , 
e Diu  disponi,  Prov.,  tutte  cose  di  quaggiù  dipendono 
dal  divino,  non  dall  umano  volere,  vedi  DISPO'MBI, 
n.  7.  — 34.  L'arma  a Diu  e la  robba  a cui  tocca,  mas- 
sima comunemente  approvata  di  non  doversi  privsre 
i congiunti  della  ereoiià,  siccome  giustizia  esige,  che  , 
r alma  ritorni  al  suo  autore.  — 35.  Si  I’  avi  a vidiri 
cu  Diu,  dello  di  chi  condona  altrui  un  maifatlo,  ab- 
bandonandone a Dio  la  correzione. — 36.  Chiddu,  chi 
é bono  è di  Diu,  Prov.,  è una  specie  di  protesta,  per 
attribuire  a Dio  quanto  è di  bene  in  noi,  fuggendo 
così  ogni  vana  gloria,  e giatlania.  — 37.  Sta  cosa  la 


aspi  Din,  e lu  populu,  inteodesl  di  un  fatto  dlrulga- 
tissiino , e ebe  non  vi  sia  chi  io  ignori.  — 38.  Cui 
r avi  cu  mia  1*  avi  cu  Diu,  protesta  d* innocenza,  e 
di  rettitudine  da  parte  di  chi  si  crede  incolpabile.  — 
*39.  Li  cosi  di  Diu,  vedi  CO'SA,  n.  20.  — *40.  Parisi 
a Diu,  vedi  Pari,  n.  11. 

DIVACA'RI.  vedi  SDIVACA’RI. 

DIV.\GAME'NTU,  s.  m.  il  divagare,  svagamento,  inler- 
rompimento,  distruione,  Diuagamento. 

DiVAGA'^Tl , agg.  da  Divigaui  , che  divaga , Dica- 
gante. 

DlVAGA'RI,  V.  n.  andar  vagando,  distrarsi,  Divogore. 

DIVAGATlf,  agg.  svagato,  distratto.  Divagato. 

DI  VANTA'GGllJ,  avv.  vanlaggiaiamente , abbuodante- 
mcnte.  Di  vantaggio.  — 2.  Per  inoltre,  di  più,  a par- 
te. Di  topratsello.  Di  vantaggio. 

DIVA’NU,  8.  m.  T.  di  st.,  prop.  nome  che  si  dà  al  con- 
siglio de'  Baasà,  e ministri  del  Gran  Signore  dei  Tur- 
chi, Divano.  — 2.  Oggi  chiamasi  pure  Divamu  una 
specie  di  sofà,  o canapè  a similitudine  di  quegli  ar- 
nes-l,  ove  adagiaosi  i Turchi  di  grande  affare,  Di- 
vano. 

DIVA’RIU,  a.  m.  differenza,  varietà,  diversità,  Divono. 
Divoro. 

DI  VA’RVA  , e MUSTA'ZZU,  posto  avv.  vale  dinanzi, 
a faccia  a faccia,  ma  osasi  in  sentimento  di  Ad  on- 
ta, A dispetto,  e qualche  volta  d’  Impunemente. 

DIVASTA'RI,  e deriv.,  vedi  DEVASTA'Ul. 

DIVB'RBIU,  s.  m.  propr.  discorso,  o proposta,  c nspo- 
aia  di  due,  o eziandio  di  più  persone,  Dialogo,  Di- 
^ Prendesi  alle  volte  per  contrasto,  vedi  €UN* 
TRA'STU. 

DIVF.RGE'NTI,  agg.  che  fa  divergenza,  DitTergenle. 

D1VERGE*NZA,  s.  f.  T.  mat.,  lo  allargarsi  che  fanno 
due  linee  parallele  nel  prolungarsi , Divergenza,  — 
*2.  Per  roet.  oiscordanza,  Disconsentimento. 

DIVE’RGIRI,  verb.  n.  essere  divergente,  Divergere.  — 
*2.  Per  met..  Opporti,  Diseonsentire. 

DIVERSAME'NTI»  avv.  con  diversità  , differentemente  , 
variamente,  in  diversa  maniera.  Diversamente, 

DIVERSIFICAME'NTU,  sost.  m.  varietà,  differenza,  Ds- 
vereificainento. 

DIVERSIFICA'RI , v.  all.  fare  diverso , variare , diffe- 
renziere,  Diversifieare.  — 2.  N.  pass,  essere,  o dive- 
nir diverso,  differente;  non  convenire.  Ditfereifiearsi, 

DIVERSIFICA’TU,  agg.  da  Divmsivicaui  » differente, 
variato,  Divarai/icato. 

DIVERSIFICAZIO  NI,  8.  f.  varietà,  differenza,  Diverri- 
/Scatione. 

DIVERSXO'M  * s.  f.  razione  del  divenire,  allontana- 
mento,  rimozione  , Diveretone.  — 2.  Parlando  delle 
acque  signilica  deviazione  di  una  parte  di  acqua  cor- 
rente per  essicar  paludi,  o preservar  certi  terreni  da 
inondazione,  Diversione.  — 3.  In  medicina:  li  diver- 
tire il  corso  , o flusso  degli  umori  da  una  in  altra 
parte  del  corpo  per  mezzo  dei  rimedii  a ciò  appro- 
priati, Diversione.  — 4.  Nel  militare:  L’  atto  di  as- 
salire il  nemico  in  un  luom  ove  egli  è debole  , e 
aprovvedulo  , con  la  mira  di  fargli  richiamar  le  soo 
foae  da  un  altro  luogo , Diversione.  — S.  Vale  an- 
che avoiia,  lurcimeoio  dalla  dirittnra,  Diversione. 

DIVERSrssiMAIfE'NTl,  avv.  superi,  di  DiTaasAiiE.HTi, 
Diversùsimomente. 

DIVERSrsSlMU,  aggeli,  superi,  di  Diviaso,  Diversis- 
simo. 

DIVERSITÀ',  e DIYERSITA'TI , s.  f-  qualiU  inerente 
nelle  cose,  che  le  rende  dissimili  le  unc  dalle  altre; 
varicU,  differenza  distinzione,  Diversitd,  Diversita- 
de,  Dicersitate. 

DlVERSrvU,  egg.  che  diverte,  che  devia,  Divertivo. 
— *2.  T.  idraulico,  quel  canale,  che  diverte,  o de- 
via parte  dell'  acqua  di  un  Uuroe,  ed  osasi  anche  per 
susiaiuiTO  , Diversivo,  — 3.  Nel  linguaggio  comune 
prendesi  per  paasaUinpo,  o per  interruzione  di  una 
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•rione  seria»  onde  prender  respiro,  /Ìier«as(ON«,  Coa- 
forto» 

DIVE'BSC*  agg-  che  non  è simile,  rario,  difTcrcnte,  stm- 
no,  Uivtrto, 

DIVC  RTICA.  Tedi  RIVETTICI. 

DIVERTIME'NTIJ.  tedi  DIVIRTIMBNTU. 

DIVB'RTIRI,  t.ait.  propr.  rttoigere  altrote,  fraMorrw* 
re,  tener  lontano,  Oioerfire.  2,  N.  pass,  vedi  DI* 
VIRTIRISI. 

DIViA  Rt.  vedi  DEVtA’RI. 

DI  YIcrNU,  posto  avv.  da  Inogo.  o da  tempo  vicino* 
Da  Di  vicino  e vicino,  aggiugne  forra  al 

precedente,  e vale  molto  da  presso,  e poco  meo  che 
a contatto,  Viein  ticfno. 

DIVIDE'NDU*  T.  maiem.  la  quantità , o il  nomerò  da 
dividersi.  Dividendo. 

DIVIDE'NT! , agg.  da  DiTimoi,  che  divide,  separante, 
Dividente. 

DIVIDI  Blu.  vedi  DIVlsrBILI. 

DIVIDIMK'NTU.  s.  m.  lo  stesso  che  Ditisioni  nel  l”si* 
gnificato,  Dividimento. 

DIvroiBI.  V.  att.  separare,  disunire,  disgiungere  1 una 
parte  dall' altra,  spartire.  Dividere.—!.  Per  distri- 
Luire,  dar  la  rata,  scompartire,  Dividtrt.  — 3.  Fig. 
mettere  in  discordia,  disunir  gli  animi.  Dividere.^ 
4.  Per  distinguere,  Dividert.  — 5.  Per  metaf.  n.  pass 
dieesi  anche  del  separarsi  le  persone  per  vivere  eia* 
scuna  da  per  se,  o per  operare  in  diverso  luogo  • o 
per  altra  cagione,  Dividerli. —6.  Per  diseostarsi  • 
prendere  diverse  strade,  e dicesi  anche  delie  cose,  Di^ 
vidersi.  — 7.  Pigtir.  essere  in  discordia,  disunirsi  in 
due,  0 più  fationi,  o partiti.  Dividersi.  — 8.  Trovasi 
ancora  per  dissentire  , discordar  di  opinione , Divi* 
denL 

DIVIDITRICI,  verb.  f.,  che  divide.  Dividitrici^ 

DIVIDITUTU,  verb.  m.,  che  divide,  Dividitorc, 

DI  VIDU  TA,  vedi  DI  VI  STA. 

DIVIDOTU,  agg.  da  Divintni,  lo  stesso  che  Divisv. 

DIVIDUU*  agg.  T.  leg.  che  ai  può  dividere , dirisibi* 
le,  Dividuo, 

DIVIE*TU,  8.  m.,  proibizione,  inierdello,  censura.  Di* 
vieto. 

DlvrGGHlA.  s.  f.  fascio  di  virgulti,  o di  frutici,  e sterpi 
per  uso  di  scopa  usala  nelle  aje,-e  nelle  stalle,  Gra- 
nata. 

DIVINA'GGHIA,  s.  f.  divinamento,  divinazione,  Divi*- 
fiorila. 

*D{VTNA'M.  agg.  DÌ,  da  divino.  Divinale. 

DLVINAME'NTI,  avv.  in  maniera  divina,  con  divinità, 
Dioiiiumenre.  — 2.  Per  eccellentemente,  perfettamen- 
te, ottimamente.  Divinamente. 

DIYINAMB’NTU,  s.  m.  divinazione,  iodovinamenlo,  Di- 
vinamento. 

'DIVINATO  RIA,  8.  f.  arte  d’  indovinare.  Divinatoria. 

DIVINATO'RIU , agg.  che  ha  virtù  d' Indovinare , Di- 
vinatorio. 

DIVINATRI'G,  V.  f.  colei  che  indovina  , Divinatrice. 

DIVINATU'RI»  a.  m.  indovino , che  predice,  Divina- 
tore. 

DIVINAZIO'fCI,  a.  C indovinamcnio,  predicimento.  Di- 
vinazsona.  — 2.  Per  la  cosa  che  si  predice  * o che 
si  pretende  d’ indovinare*  Dioinaiions.  — 3.  Arti  di* 
vinalorìa,  è quella  pretesa  arte  d’ indoSinara  gli  av* 
veniaenii  futuri  per  via  di  atti,  parole*  ed  osserva- 
zioni superstiziose,  Àrte  divinatoria. 

niVINXUI.AME'NTU,  8.  m.  il  divincolare,  e.  il  divinco- 
larsi, Divincolamento. 

DlVINCULA'Rf»  V.  alt.  torcere,  e piegare  in  qua  , ed 
io  là  a guisa  di  vinco  , Divineoiore.  — 2.  N.  pass. 
Torcersi,  e piegarsi  per  ogni  verso,  scoutorcersi,  Di- 
vincolarti. 

DlVlNCCLATU,  agg.  da  DiviNCCLani,  Divincolato. 

DIVINCCLAZIO'M,  s.  f.  lo  stesso  che 
TU,  Divineolaitone. 


DIVlMSSm AMENTI,  avv.  superi,  di  Divimahrxii  in 
tutti  I signiHcali,  Diviniifimamente. 

DIVlNi'SSI.MU.  agg.  superi,  di  Divinv,  Dirinisiimo. — 
2 In  forza  di  sost.  la  sacrosanta  Eucaristia,  Il  Sa- 
cramento detv  altare.  - 

DIVINITÀ',  s.  f.  propr.  Essenza  di  Dio.  Divinità,  Di- 
vinitade.  Divinitate,  e sovente  prendesi  por  Dio  me- 
desimo. /a  divinitd.  — 2.  Per  Teologia,  Divinitd.— 
3.  Per  sopreccellenza,  somma  perfezione.  Divinità. 
Onde  nel  linguaggio  comune  qualunque  rosa,  che  vo- 
gliasi sommamente  esaltare  accompagnasi  colle  parole 
Di'divinitati  , ed  abusivamente  nel  senso  opposto  • 
volendola  avvilire. 

DIVINIZZA  R!,  verb.  att.  far  divino  f-dcHicare , Diri- 
nizzara. 

DlVl.NIZZA'TU*  agg.  da  Ditinìzzaiu,  deifìcato,  Divi- 
nitzato. 

DIVINIZZAZIO  NI,  s.  f.  il  divinizzare,  deificare,  Divi- 
nitiatione. 

DIVINTA'Rl,  vedi  ADDIVINTA  RI. 

DIVIKU,  agg.  quello  ch‘  è di  Dio,  che  appartiene  a Di- 
vinità, 0 partecipa  di  essa.  Divino. — 2.  Fig.  dice»! 
di  lutto  ciò.  eh'  è siiigulare.  eccellente,  di  candis- 
simo pregio,  e di  ciò  che  sembra  supcriore  alte  forze 
della  natura,  Divino. 

DIVIRBIVRI,  V.  n.  discorrere  insieme  più  persone. 

DIVIRBIE  DDU,  SCSi.  m.  dim.  di  Divznntu  , vedi  Dl- 
VE'HBUI. 

DlYlRTIME'NTt’.  8.  m.  propr.  il  divertire,  scoslainrii- 
lo  , aUonlanamcnlo  , Divertimento.  — 2.  Per  passa- 
tempo, spasso,  ricreazione.  Sollazzo,  Diporto,  Diver- 
timento. 

DlVIRTIMINTD’NI,  s.  m.  acer.  di  DivintiMiNTi. 

DlVIRTIMlNTU'ZZi],  s.  ni.  dim.  di  DtvinTiMK.src. 

DIVIRTI  RISI,  T.  n.  pass.  Sollazzarsi,  spassarsi,  pren- 
der qualche  ricreazione.  Divertirti,  — 2.  Iron.  m usi 
per  far  com*  che  dispiaccia  altrui,  d'  onde  il  urovcr- 
bio.  Divertiti  tu.  ca  poi  mi  diverta  iut  cioè  di'  pure 
« fa  cosa  contro  di  me  , ebe  io  raccolgo  e tengo  a 
mente,  Ammarina  cA'  io  lego, 

DIVISA,  sost.  f.  segno  ebe  si  appone  alle  vestimeota, 
come  le  mostre  dei  soldati,  e le  assise  delle  livree , 
Dicha. 

DIVIS  AME  NTI,  avv.  con  divisione,  Divisamente. 

DIVISI  BIM.  aggcit.  da  Uivinini.  allo  ad  esser  diviso, 
Divisibile. 

DIVISIBILITÀ’,  8.  f.  T.  scientifico,  qualili,  o proprietà 
passiva  della  quantità,  per  cui  essi  è io  potenza,  o 
in  atto  divisibile  in  parti,  Diviziàib'td. 

DIVISIONI,  s.  f.  il  dividere,  sparlimeiito,  separazione 
di  lina  quantità  di  parli , Divisione.  — 2.  T.  reti- 
lo sparlimento,  o distribuzione,  che  fa  l'oratore  nel 
suo  discorso  in  diversi  punti,  Divizione.  — 3.  T.  geog. 
lo  stesso  che  diparlinienio,  Divizione.  — 4.  In  ani- 
melica  è una  delle  quattro  operazioni,  che  con  altro 
nome  dieesi  regola  del  parure , Divizione.  — 5.  In 
chirurgia  , vale  separazione  di  parti  ove  1'  unione,  u 
la  continuità  sono  un  ostacolo  alla  guarigione,  oche 
sono  unite  , e i>er  cosi  dire  incollate  insieme  contro 
r ordine  naturale.  operazione  chiamasi  Divi- 

sione, e con  greco  vocabolo  Dieresi.  — fi-  Nel  inilit. 
una  parte  delio  esercito  composta  o di  cavalleria,  o 
di  fauleria , o di  tutte  due  col  bisognevole  di  arti- 
glieria chiamasi  Divisione.  È anche  parola  d'  uso  in 
molte  rose  militari  per  esprimere  uno  scompartimen- 
to. —7.  In  marineria  è un  certo  numero  di  basti- 
menti di  guerra  , vascelli , fregate , o altra  apecie  , 
che  forma  una  parte  dì  un'  armata  navale.  Divisio- 
ne. ^ 8.  è anche  termine  della  musica,  che  importa 
la  divisione  di  una  ottava  io  due  ioiervalU  disugua- 
li , a dieesi  Divisione  dei  ra^porCi.  — 9.  Divisioni , 
per  metafora,  vale  disunione,  discordia,  disparere, 
Dtviaione,  Discrepanza. 

DlvisrvD,  agg.  che  divide,  che  ha  In  se  divisione,  t 
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teroiiui; , Divisioo.  3.  In  medicina  lo  steaso  che 
inciaivoi  liii-isivo. 

DIVISO  UlU,  8gg.  ebe  ba  la  viriò  divisifa,  i>ivisorto. 

— 2.  in  arcbiieliura  è aggiunto  di  muro  « o altro, 
che  serve  a dividere,  o spartire  due  case,  due  stanze 
contigue.  0 altre  parti  l una  dall'  altra»  Divisorio. 

DI  VI  Sì  a.  posto  avv-  aggiunto  a persona,  di  bella  for* 
ma.  .ìi'eeMtfNte.  Graiioso,  OentiU.  ~ 3.  Aggiunto  a 
cu»a,  vale  di  buona  apparenza»  bella  nel  suo  genere. 

— 3.  Canusi’iri  ad  unu  di  vista,  vale  non  saperne  al- 
tro che  la  lìgura.  non  averlo  altrimenti  in  pratica. 

Divisti,  agg.  da  DiviDini»  disgiunto,  spartito,  Dii't- 
10,  Segregato. 

DIViSlj'KI,  verb.  m.  che  divide,  divlditore»  Dioiiore. 

— 2.  In  arilin.  nome  di  quel  numero  per  cui  si  di- 
vide un  altro  numero,  detto  dividendo,  Dtuiiore. 

DIVIZZA'BI,  V.  alt.  far  perdere  1'  usanza,  svezzare,  di- 
svezzare. Divessare.  — % In  sign.  n.  pass,  tralasciar 
l'uso  di  alcuna  cosa,  rimanersene,  Seezxarii»  Diiai- 
zdrit. 

DI  VO'LU  » posto  avv.»  vale  velocissimaroentc , in  un 
subito,  in  un  attimo,  Di  volo. 

DlVUHA'Ml,  agg.  che  divora.  Divorante. 

DiVOHA'IU.  V.  alt.  mangiare  con  eccessiva  ingordigia, 
e dicosi  per  lo  più  di  bestie  rapaci,  Divorare.  ~~  2.  Per 
met.  distruggere,  consumare.  Divorare.  — 3.  Più  ap- 
propriarsi quel  d'altri,  farsi  ricco  delle  sostanze  altrui 
con  astuzie,  c maltolti,  e sfrontate  mangerie  . Divo- 
rare, Divurarisi  li  libbra,  vaie  leggerli  prestis- 
simo. Divorare  i libri.  — 9.  Divurarisi  la  straia,  vale 
farla  prestissimo,  Divorar  la  strada. 

DIVtiRATRI'CI,  sosl.  f.  di  DivofiATcni.  Dicoratrica- 

DlVORA'Ttl.  agg.  da  DtvonARi.  Divorato. 

DiVOHATU  RI,  verb.  che  divora,  distruggitore,  ronsa- 
malore;  e detto  di  persona,  vale  ingojaiorc.  diluvia- 
tore. mangiatore,  mangione.  Divoratore. 

DIVORA/.IO'M.  s.  f.  il  divorare,  divoramento,  divora- 
tiira,  D/corastone. 

DIVORZIU  , s.  m.  separazione  che  si  fa  tra  marito  e 
moglie.  Divorilo.  ^2.  Fig.  dicesi  Fari  divorzìu  di 
na  pirsuna,  o di  na  cosa,  per  disfarsi,  abbandonare 
una  persona,  o astenersi  di  alcuna  cosa,  cui  prima 
si  era  alTezionato,  Far  dirorzio. 

DIVOTA,  femin.  di  Divoro. 

UlVOTAME'NTl,  avv.  con  divozione,  piamente,  religio- 
samente, Dit'ofamente. 

DIVO'TU,  agg.  che  ha  divozione,  eh' è dato  allo  spiri- 
tuale, pio,  religioso,  timorata,  Divoto.  — 3.  Aggiunto 
ai  luoghi  , 0 altre  cose  , che  spirano  divozione.  Di- 
voto.  — 3.  Per  dipendente,  amico,  Divoto.  — 4.  Per 
affezionato  spiritualmente,  Divoto.  — *5.  I mendican- 
ti, e i pitocchi  chiamano  Divoti  coloro,  che  sono  so- 
liti dar  loro  de'  soccorsi. 

DHJRE'TICU , agg.  che  ha  facoltà  di  facilitare,  ed  ac- 
crescerò la  separazione,  o la  espulsione  della  orina  , 
Diuretico.  >2.  Aggiunto  a medicamento,  vale  buono 
per  far  orinare,  Diuretico. 

DIURNAMK'NTI . avv.  lungamente  , o pure  durante  il 
giorno.  Diurnamente. 

DIL'RNE’DDU,  c DIURXO’TTU.  dim.  di  Diurno  sosl. 

DIU'RN'U.  agg.  contrario  di  Notturnu,  del  di,  del  gior- 
no, Diurno. 

DlU'RNU.  s.  m.  libro  contenente  le  ore  canoniche,  che 
si  recitano  di  giorno,  non  comprese  quelle  della  not- 
te. Diurno. 

DIUTURX.aME'.NTI  » avv.  lungamente.  Diuturnamente. 

DIETURNITA’.  s.  r.  astratto  di  Dicturnu  , lunghezza 
di  tempo.  Diufurnitd.  Diuturnitafe.  Diuturmìade. 

DlCTU'RXu,  agg.  che  si  riferisce  a tempo,  e vale  molto 
lungo.  Diuturno, 

'DIVULGAMK'NTU,  sost  masch.  il  divolgarc.  Divolga^ 
mento. 

DIVULGA’RI,  V.  all.  pubblicare,  far  comune»  far  nota 
all'  universale  una  cosa  » elio  non  si  sapeva  » sicché 


j anche  il  volgo  sia  ioforinaio  di  cosa  non  saputa  in- 
I nanzi,  Dicol^are,  Divulgare. 

DiVL’LGATAME'NTi,  avv.  pubblicamente,  da  per  latto, 
Dico/^ntumeNte. 

DIVULGATI SSIMU,  agg.  superi,  di  DiviLfiATC,  Dtvui- 
gatissimo. 

DiVULGATIUCU  femm.  di  Divllcatiri,  Divulgatrice. 

DIVULGATI],  agg.  da  Divulgari,  Diwlgato. 

DIVULGATU  RI,  veib.  maseb.,  che  divulga  , Divoiga- 
tore. 

DlVULGAZlO'Ni,  sost.  f.  il  divolgare,  e lo  stalo  della 
cosa  divolgata,  pubblicazione,  IhvolgamentOt  Divol- 
gasione. 

DIVUTA'ZZU  , in  senso  di  sosl.  colui , che  frequenta 
contìnuamente  la  Chiesa  , e le  adunanze  di  altri  di- 
voti,  CÀìejolaitico,  Timorato.  ~ 2.  Iron.  dicesì  chi 
fa  il  bacchettone,  o il  falso  divolo,  Dactapita,  Pic- 
chiapetto, Pinsocherone,  Stropiccione,  Graffiasa^ti. 
Mangia  paradisi. 

DIVUTE'DDU,  agg.  dim.  di  Ditotu,  alquanto  divoto  , 
nuovo  nello  esercizio  delia  divozione,  Diuoto  princi- 
piante.  ^ 2.  È pure  termine  degli  accattoni,  che  cosi 
chiamano  quelli  che  son  usi  dar  loro  delle  limosine, 
ed  anche  ogni  altro,  cut  si  fanno  a chiederne,  O pie- 
toso. 

DIVUTISSIMAME’NTI  , tvv.  superL  di  DrvOTAMBNTi  , 
Di  ootitiimame  nt  e . 

DIVUTI’SSIMU.  agg.  superi,  di  Ditotu,  Diuotiutmo. 

DI  VU'TU,  posto  avverb.  lo  stesso  che  Pai  tutu,  vedi 
VU  TU. 

DlVUZIONl,  s.  f.  affetto  pio,  pronto  fervore  verso  Dio, 
0 verso  le  cose  sacre  ; volontà  di  fare  prontamente 
quello  che  apparlieoe  al  servizio  di  Dio,  pietà,  spi- 
ritualità. religione,  Divozione.  — 2.  Per  affetto,  sem- 
plicemente , Divozione  , Affesione.  — 3.  Per  sogge- 
zione , dipendenza  volontaria  , Divosione.  — 4.  Per 
simpatia,  o voglia  di  esser  vicino,  conversare,  e lire 
a modo  di  taluno.  Divozione.  Riverenza , Oize^uio. 
~ 9.  Nel  Dumeru  del  più  vale  proci,  orazioni,  ed  al- 
tri alti  di  pietà  verso  Dio.  Divozione.  — 6.  Parisi  li 
divuzioni  dicesi  comnnemenle  per  ricevere  li  Sacra- 
menti della  penitenza,  e della  Eucaristia.  Fare  le  lut 
divozioni.  — • 7.  Aviri,  o non  aviri  divozioni  cu  qnal- 
cunu.  vale  credergli,  averlo  in  venerazione,  essergli 
divolo,  0 allTncontro,  Avere,  o non  avere  divoiions 
in  alcuno.  Può  anche  dirsi  delle  cose,  che  o allet- 
tano. 0 dispiacciono. 

DIYUZIUNE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Dituzioni,  Diuozion- 
cella.  — 2.  Per  atto  di  divozione  , o preghiera  fatta 
in  ora  non  obbligatoria,  Divosioneella* 

DIVUZIUNU'NA.  s.  f.  accr.  che  usasi  per  esaltare  una 
qualche  divozione. 

'DIZiUN.ARlE'DDU  , sost.  m.,  dim.  e spreg.  di  Dine- 

NARIU. 

'DlZIUNARIISTA,  sost.  tn.  compilatore  di  dizlonarii, 
Lessicografo,  Vocabolarista. 

DIZIUNA’RIU.  s m.  libro  ove  sono  raccolte,  ed  espo- 
ste per  ordine  alfabetico  le  varie  dizioni  di  una  , o 
più  lingue,  vorahulario.  lessico,  Diztonano.  —2.  Si 
dice  altresì  di  varie  altre  raccolte  alfabciicameote 
ordinate  sopra  msieria  di  ani,  o di  scienze,  come 
Dizionario  geografìeo,  biografico,  roiielogico,  medico, 
botanico,  ec.,  Diztonano. 

*D1ZIUNAR1U'M  , sost.  m.,  accr.  e magnif.  di  Disii*- 

NARIU. 

DIZIO’NI,  B.  r.  dal  latino  Dico  , roiotiM  parte  del  fh- 
vellare  significativa,  della  qnale  è composto  il  ragio- 
namento, e nella  quale  si  discioglic:  parola,  o nniocie 
di  una  o più  parole,  Dtziona.'— 2,  Per  maniera,  rnodo 
di  dire,  Ditione.  — 3.  E dal  latino  Dilio.  giurisdi- 
zione, domìnio.  Dizione. 

DO,  T.  music,  nota  music,  risonante.  Do. 

I pO  , sincope  di  Don . usata  nel  linguaggio  comune  , 
d' onde  Aviri,  Dari  lu  Do,  o Parrari  ad  un  cu  lu  Do, 
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e »Im.,  vedi  DON.  ^ *3.  Nel  fainiliire*  volendoti  ma- 
goificare  coaa  o pertona  dotala  di  ecceUeoza  nel  mjo 
genere,  difesi  Co  lo  Do.  E paò  dirsi  pure  per  betta. 

'DOCCIA,  vedi  DUCClA. 

UO'GCU,  più  volgarmente  DOOCCU.  s.  ra.  specie  di  tes- 
su:o  doppio  (atto  di  lino,  o di  cotone  a quella  maoiera 
tra  noi  detta  A srica.  vedi  A SPl'CA,  cbc  usasi  per 
lo  più  grezzo  per  fame  calzoni,  giubbelli  o altro  ar- 
nese per  estate,  DocA,  voce  straniera. 

'DOCI1.E  TTU,  sgg.  dim.  di  Docili,  alquanto  dibciplt- 
liabile,  Docilmo. 

DO  CILI , tge.  atto  ad  apprendere  gl*  insegnamenti,  pic- 
gheiola  all'  altrui  parere;  disciplinabile  , addottrine- 
voie,  DoeiU. 

DOClLISSIMAilENTI.  avv.  superi,  di  Docti.MRNri. 

DOCfLl'SSlMU,  agg.  superi,  di  Docili,  Dociléssimo. 

DOCILITÀ',  s.  f.  qualità  per  cui  altri  è docile;  tiiilu- 
dine  naturale  ad  apprendere  gl'  insegnaracnlt;  e pie- 
ghevolezza ad  arrendersi  alle  sllrul  direzioni.  Doct- 
litàf  Doei/irade,  Vocilitate. 

DOCILME'NTl,  avv.  con  docilità,  con  pieghevolezza,  cd 
anche  con  snnimessione,  Vocilmtnte. 

DOCUMENTA  RI,  V.  alt.,  voce  dell'  uso.  alToriare,  con- 
validare con  documenti,  scritture,  ed  altro,  Docu- 
tneniare. 

DOCU.MENTA’TU,  sggett.  da  Docimentari,  Doeumcn* 
tato. 

DOCl'MF/XTU.  sosl.  m.,  propr.  insegnamento,  ammae- 
stramento, Documenfo.  — 2.  Più  comunemente,  vale 
scrittura,  atti,  e simili,  che  provano  la  verità  di  chec- 
chessia, Documento;  e presso  i piu  moderni  J*axo 
di  appoggio. 

OODECA'EDRU,  s.  m.  T.  mit.  V.  gr.,  corpo  regolare  , 
che  ha  dodici  facce  eguali  pentagono  con  le  basi,  ed 
aUitiidini  eguali.  Dodecaedro. 

DOUECA'GONU  , agg.  V.  gr.  T.  mat.  di  dodici  lati  , 
e dodici  angoli.  Dodecagono.  ^ 2.  in  forza  di  soslanl. 
ligure  poligona  di  dodici  angoli,  e dodici  lati , Do- 
daco^ono. 

*DODRA'NTI,  s.  m.,  nove  once,  ovvero  tre  quarti  dei- 
I'  asse,  Dodrante. 

DO'GOlll.V,  a.  f.  dolore,  alìlizlone.  Doglia.  — 2.  Dog- 
ghia  colica  , segnatamente  chiamiamo  una  doloroso 
sensazione  degl’  intestini,  e principalmente  del  colon, 
che  cagiona  spasmo  , e tormento  , Dolor  colico.  — 
3.  Nel  numero  del  più.  parlando  di  donne,  s' intende 
del  dolori  del  parlo.  Doglie.  — -I.  Uogght  friddi . o 
Dogghi  forti,  Tale  lievi,  o gagliarde.  Doglie  fredde, 
o veementi  — 5.  Quadiari  li  dogght.  nei  senso  prò 
prio  vale  ingagliardire  li  dolori  del  parlo:  melaf.  si 
dice  di  ogni  passaggio  dalla  lentezza  alla  celerità,  o 
dalla  piacevolezza,  af  rigore  e sim.  /tiaccenderzi,  Rin- 
forzarsi. Na  dogghia  cchiù,  e sìa  masculu.  Prov. 
mel.  per  indurre  talun  ritroso  a patire  qualche  sco- 
modo. stento,  maggior  fatica,  o altro,  purché  il  riu- 
scimento  sia  felice  della  rosa,  che  si  brama.  — 7.  Vu. 
Uri  beni  ad  unu  coma  na  dogghia  di  ventri  , detto 
ironico  , e spregiante  . che  anzi  suona  . Detestare  , 
Aborrire.  Odiare.  — 8.  Col  metti  lu  jiditii  a la  porta 
la  dogifhia  si  la  porla,  Prov.,  vale,  chi  si  espone  vo- 
lootariamenie  a qualche  periglio,  è raro  che  ne  scam- 
pi. — 9.  La  dogghia  di  li  cavaddi.  infermità  del  ca- 
valli, che  cagiona  dolore  nel  ventre,  torsioni,  e mg- 
ghvamento  nelle  budella,  e uscita  di  sterco  Indige- 
sto  , e liq-iido  come  l'acqua,  e dai  veierinarii  chia- 
masi Aragaieo. 

D'  OGGI  NPOI,  0 NN.AVA’NTl,  avv.  , vale  da  questo 
giorno,  da  quindi  innanti,  D'  oro  in  ocantf,  e«aim. 

DOGI.  sost.  m.  vale  Duca , e fu  titolo  di  ^Hnoipato , 
e di  capo  di  repubblica,  come  di  Venezia,  e di  Ge- 
nova. Doge. 

D’  Ol  NDDMA’NI,  avv.»  vale  di  giorno  in  giomo>  D'oggi 
in  domani,  in  dimane,  in  domone. 

nOLE'NTI,  agg.  che  ha  dolore  » eh’  i iraQtlo  da  dolo- 


re, Doiffilt.  — 2.  Per  la  cosa  che  dà  dolore,  dolo- 
roso. Dolente,  come  la  parte  duieoie.  è quella  parte 
del  corpo  alTella.  ove  provasi  del  dolore.  — 3.  Per  me- 
sto, doglioso,  aOlillo,  mÌM-ro  , sconsolalo,  Dolente. 
— I.  Per  malcontento,  pentito,  rincresiioio,  Dolente. 

DOLCNTIME  NTI.  avv.  con  dolore,  in  maniera  dolen- 
te. i>o/eufem<nte. 

DOLENTISSIMA.ME'NTI.  avv.  superi,  di  Doi.bntims!«ti. 

OOLENTI  SSIMU  , agg.  superi,  di  Dolikìti  , Dolentis- 
simo. 

DOLiTNZA.  s.  f.  lo  stesso,  che  DiLuai,  mcslizia,  ram- 
marico, Dolensa. 

DO'LIRI.  v.  n.  dteesi  di  parte  alTetia  da  dolore,  e ri- 
guarda il  corpo.  Dolere.  2.  Dicesi  anche  dcll'out- 
mo.  cd  é o>er  dispiacere,  affliggersi.  a«cr  por  male, 
provar  dolore,  affanno.  [>ena  di  spiiito  . od  rspriiac 
vari!  particolari  sentimenti.  Dolere,  Dolersi,  Dolora- 
re. — '4.  E n.  pas».  angosciarsi  . lagnarsi , ramnian- 
catsi.  cnicciarsi,  struggersi,  Dolerli.  - A.  Per  avercom- 
passione,  compiagucre.  Dolere,  Dolorare. — 5.  La  lin- 
gua va  unni  lu  denti  doli , vedi  DE  NTI  . n.  3. 
tt.  Tuccari  unni  ci  doli,  Prov.  , vale  promuovere  un 
discorso  sopra  materia,  in  cui  alni  abbia  passione; 
parlare  appunto  di  quelle  cose,  o mettere  in  rampo 
materia  , che  altri  desidera,  ed  ha  caro  di  sapere  . 
Toccargli  dove  gli  duole.  — 7.  E per  lamentarsi  di 
alcuno,  qiicrcUrsi.  richiamarsi,  biasimarsi  di  alcuno, 
Doleru  del  tale.  — *8.  .\uddu  si  lamenta,  s'  un  si  doli, 
Prov..  vedi  LA.MINTA'UI  n.  4. 

DO'Ll',  s.  III.  voce  lai.,  inganno  maliziosamente  inven- 
talo, per  indurre  altrui  in  errore,  e fargli  danno,  fro- 
de. Dolo. 

DOLIISAMBNTI,  ivv.  con  frode,  per  inganno,  Dolo- 
samente. 

DOLl'SITA  TI,  s.  f.  inganno,  frode,  Dolosità,  Do/oii- 
tnte. 

DOLU'SU,  agg.  frodoienie,  che  ha  in  se,  o fa  inganno. 
Doloso. 

DOMA'llILl,  agg.  alto  ad  esser  domalo,  Domabile,  Do- 
met'ole.  • 

DO.MA’NNA,  vedi  DUMA’.NNA. 

DOMA'Kl.  V.  att.  far  mansueto,  e trattabile,  e dicosi 
propr.  delle  bestie  da  caricare,  da  traino,  o da  portar 
soma,  addimesticare,  ammansare,  Domare.  — 2.  .Met. 
soggiogare,  sutiomeitcre,  umiliare,  Domare.  — 3.  Detto 
di  persona,  vale  rintuzzare,  metter  freno,  monilicarne 
gii  afTelii,  abbassare,  liaccar  l'orgoglio,  Domare. — 
4.  K |>«r  rammorbidire,  vincere  la  durezza,  o la  rigi- 
dezza di  alcuna  cosa,  .Mollificart,  Domare. 

DOMASCA'KL  , s.  m.  fabbricaiur  di  tessuto  chiamato 
Damasco,  vedi  DOM.V'SCU. 

DUMASf^A'TU.  s.  m.  tessuto  di  cotone,  o di  lino,  con 
un  certo  lavorio  dello  o opero  , che  vaie  a disegno 
di  diverse  maniere.  Damascato. 

DOM  ASCIIE'DDU,  o DO.M  ASCHE’TTU,  8.  ni.  T.  del  coinin. 
sorta  di  drappo  a fiori  d'oro,  e di  argento,  che  si  fab- 
brira  in  Venezia,  DamoicAetto. 

DOM.vSCUI.NA’RI,  V.  alt.  T.  delle  arti,  incastrare  i lì- 
lozzi  d'oro  o di  argento  nello  acciajo,  o nel  ferro  in- 
tagliato * e preparato  a ricevere  l' incastrainra , che 
presso  gli  antichi  dicevasi  far  lavori  di  tarsia,  Da- 
maschinare. 

DOMASClirNU,  agg.  dicesi  del  ferro,  o simile,  che  ab- 
bia le  tempre  di  Damasco,  come  lame,  e canne  d'ar- 
chibusi  . molto  pregiale,  DomazcAino.  — 2.  Aggiunto 
di  una  sorta  di  rose  bianche  dette  DommazeAine,  e a 
una  sorta  di  poponi.  DaniazcAini.— >3.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  uva  molto  simile  per  la  fignra  allo  Zibib- 
bo , forse  provenuta  da  Damasco.  — 4.  Aggiunto  di 
ACL'GGiiu  significa  molto  sottile , e di  una  tempera 
esclusiva  delle  fabbriche  di  Damasco;  da  dove  lo  ado- 
perarsi destramente  a guadagnare  11  favore  alimi,  chia- 
masi volgarmente  io  metafora:  Nfilarisi  core'  un’  agug- 
ghia  dómàschioa. 
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DOBr.V'SCn,  s.  m.  sorta  di  drt|»po  all  arabesca  in  soia  . 
di  diversi  disegni , e colori  , che  dalla  cUlà  di  Da»- 
ftiasco  nella  birii.  ore  furono  questi  tessuti  invea*. 
tati*  prese  il  nome  di  Damateo^  o DommoMoo. 

IK)MASt"l;‘NI»  8*  m.  accr.  di  Uomascu. 

DOMATRICI,  femm.  di  Domatosi.  Domatrice» 

I>OMA'TH.  agg.  da  Domasi,  in  tatti  i aign.»  Domato. 

DOMATORI*  T.  m.  che  doma.  Domatore. 

DOMESTICA'BXLI.  agg.  atto  a potersi  dimesiicare,  se* 
concio  a dimestichezza.  Dimestichevole. 

DOMESTFCAME  NTl.  avverb.  alla  domestica,  Familiofr 
monte,  Dimestieamente. 

nOMESTICA’Rl,  vedi  ADDiJMlSTICA'RL 

DOMhSTlCHjSSiMAME'NTI.  aw.  superi,  di  Domuti- 
cAMSTtrif  Domasfte/kìMimsmaAfe. 

DOMESTlCiirSSlMUf  agg.  superi,  di  Dombstico,  Do- 
mestiehittimo. 

’DOMESTlCHrzZA.  6.  f.  astrailo  di  Domisticu,  amo- 
revolezza. vezzi,  atti  cortesi,  carezze,  Dimesiieheixa, 
Domestiehexsa. 

DOME'STICII,  agg.  detto  d' uomo , vale  familiare  » In- 
trinseco, Domestico.  - % Detto  assolulamenie  in  forza 
di  sosuntivu  , vale  servo  , servitore , Domestico.  — 
3.  Per  benigno,  iratubile.  compagnevole,  alla  mano, 
iMmsilieo.  — 4.  Per  nativo,  patrio,  contrario  dì  stra- 
niero, DomeUico.  — 5.  Aggiunto  di  paese,  campo, 
terreno,  vale  abitato,  coltivalo,  Domeilieo.  — 6.  Ag- 
giuoto  di  carne,  vale  dì  animale  domestico.  Dome- 
stico. — 7.;Ervi  domeslidii,  o pianti  domcslicbi,  si 
dicon  quelle,  che  crescon  per  coltura,  a distinzione 
delle  salvaticbe,  Piante  di»met.tiehe , vedi  MA'NSU. 
— 8.  Fa-enni  dumeslichi  . vale  Bisogna,  Cura,  Af- 
fare casalingo,  di  eoio.^O.  Previ  domestica,  vale 

frequeoie,  consueta.  Febbre  domestica 10.  Aggiunto 

di  Desila,  vale  mansueta,  opposto  a selvatica,  e s’in- 
tende di  quelle , che  sen'ono  all'  uomo  , senza  aver 
bisogno  di  essere  addimesticale,  e sono  custodite  da 
lui.  Animate  dimestico.  ^ 11.  Si  dà  anche  1'  aggiunto 
di  domestica  alla  Maxxaferrata,  o carciofo  senza  spi- 
ne. CrifAHJ  iNEHMjs  L.  a dilTerenza  di  quello  con  le 
spine  C'r.ViAA  scoltmus  L.  cbc.  a rigore  di  termine, 
sarebbe  pure  domestico,  giacché  cresce  per  coltura, 
e non  è salvatico  come  il  cardo  di  monte. 

DOMlCIIiA'RI,  agg.  T.  del  foro,  e della  Polizia,  del 
domicilio,  del  luogo  di  abiiaziooc , appartenente  al 
domicilio,  DomicUìario.  2.  Visita  domiciliari,  chia- 
masi perquisizione  ordinata  dalla  giustizia  nella  casa 
di  chi  è accusato,  o si  sospetta  di  occultare  persone 
inquisite,  o pure  oggetti  rubati,  o ioterdelU  per  leg- 
ge, Perquisixione  aomèciUaria. 

*DO.MICILIA’Rt , Y.  n.  pass,  fermare,  in  un  luogo  la 
sua  dimora,  stare  ad  abitare.  Albergare,  Avere  stan- 
za, Soggiornare. 

DOMICILIA'TU.  agg.  voce  dell'  uso,  che  abiu,  ebeba 
il  suo  domicilio,  Domiciliato. 

DOMICrmi,  a.  m.  luogo  dove  qualcuno  abita,  cassa, 
ricetto,  albergo,  Domieilia. 

DO'MINA,  voce  Ut. , vedi  PATRU'NA.  — 2.  Per  reli- 
quia, 0 altra  cosa  sacra  , che  portasi  da  alcuno  ap- 
pesa al  collo  per  divozione,  e sotto  le  vesti.  Breve. 

DOmXA'XTI,  sgg.  che  domina,  che  signoreggia , Do- 
minante. — 2.  io  sigo.  di  città  capitale  di  uno  Sta- 
to , ov’  è la  sede  del  Governo  si  usa  in  forza  di  so- 
stantivo, Domtnant«,~3.  Religioni  domraaoti,  quella 
eh'  é profesaaia  dal  Governo  di  uno  Stato  , e dalla 
maggior  parto  della  popolazione , Beb'ptons  domi-, 
nanfe. 

DOMINA’RI.  V.  n.  signoreggiare,  aver  dominio,  esser 
padrone,  governare,  regnare  in  sua  forza,  podestà, 
e balia,  nominare.  •>-  2.  Per  tarla  da  padrone,  ^ si-, 
gnore.  regolare  a sua  voglia,  tcoere  il  freno,  Padro- 
neggiare, Dominare.  — 3.  Per  possedere  , e reggere 
cose,  0 persone  sotto  la  sua  ginrisdiziooe,  Domina- 
re. 4.  Per  soprasiare,  essere  a cavaliere,  come  il 


easiellor  o il  monta  dooiaa  U citU,  e sim.»  Domi- 
nare. 

DOMINATRI'CI,  aost.  f.,  sigoora,  che  domina,  Domina- 
trice. 

DOMINA'TU.  aggettivo,  ch'  é sotto  il  domkiio  di  alcu- 
no, ed  anche  negli  altri  significaU  di  Domucaui,  Do- 
ssùnato. 

DOMIffATtl'RI,  verb.  Jn.»  che  domina.  Dominatore. 

DOMINAZLO’Nl,  s.  f.  imperio,  auioriU  aaaoluta,  signo- 
ria, dominio,  titolo  di  onore,  Dommazsona.  — 2.  T. 
di  scriii.  sacra,  uno  degli  ordini  della  Gerarchia  ce- 
leste , cioè  spiriti  che  hanno  dominio  sopra  gli  no- 
mini* e sopra  gli  angeU  Inferiori , che  loro  ubbidì- 
seono,  Dominaztoite. 

DO.MlMDDru,  s.  m.  lo' stesso  che  Dio,  Domeneddior 
Domineddio. 

D8M1NIU,  8.  m.  signoria,  imperio,  dominazione,  so- 
vranità, poteMà,  beUa,  padronanza,  Dominio,  Domi* 
no.  — 2.  Per  diritto  di  reggere,  di  governare,  di. co-, 
mandare,  Dominio.  ^3.  Per  proprietà,  o gluriadisieae. 
Xtominio.  — 4.  Per  paese  soggetto  alla  gturisdiziooo 
di  un  Principe,  di  una  Repubblica,  ec.»  Dominio. 

DOMINO'.  8.  m.  voce  strauiera,  soru  di  mantello  ne- 
ro, che  dal  collo  va  sino  ai  piedi,  per  uso  di  masebo- 
ra,  Dominò, 

DO'MIN'D.  s.  m.  k)  stesso  che  psdrooe  , signora.  Do- 
mino. Ma  è termine  piuttosto  legale,  e vale  Posmi- 
sore,  e ai  distingue  in  Diretto,  ed  rtiU,  il  primo  è 
padrone  del  suolo , l' altro  delle  opera  , e dei  capi- 
tali eollocaiivi,  e questi  paza  al  primo  la  prestatone 
appellala  ceoso  di  proprietà*  ed -esige  da  altri  quella 
delta  censo  di  utile  dominio , qualora  abbia  conce- 
duto ad  altri  il  fondo,  o parte  di  esso, 

DO'MMA»  fl.  m.  V.  gr.  massima,  principio  subilito  d i 
scienza,  proposizione»  o iose^meato  approvato*  e 
che  serve  di  regola,  e che  riguardasi  come  una  ve- 
rità iDconlrastaDile  * e dicesi  principalaieote  in  ma»* 
Uria  di  religione,  o di  liloso^  Dogma,  Domma. 

DO.MMATICAMB'NTI,  aw.  T.  dotlrin. -iu  modo  dogma- 
tico* Dogmaticamente. 

*DOMMA'TlCA,  dello  assolatamente  come  sostantiva, 

§'  intende  La  Teologia  dogmatica. 

DOMMA'TICU,  agg.  appartenente  a dogma,  che-tubiU- 
ace  I dogmi  della  fede  . Dogmatico , Dommofieo.  — 
2.  Maniera  dommatica,  vale  precattiva*  definitiva,  as- 
soluta, Modo  dogmatico. 

DOMMATIZZA'RI.  v.  n.  insegnare*  e spie^r  dogmi^  e 
dottrine,  Dogmatiisare.  — 2.  E pw  celia  si  dice  di 
chi  spola  sentenze  e spaccia  dutuioe  prttendendo.  di 
essere  ascoluto  a dritto,  o a torto,  come  infallibile, 
5<araufar  doami.  Sputar  senno,  Dogmatisgare. 

DO'MU,  a.  ro.  la  chiesa  Cattedrale  di  una  città  princi- 
pale, Duomo. 

DO.N,  questa  voce  è sincope  di  Donno,  che  significa  Si- 
gnore, ed  è il  mascolino  di  Donna  nel  sigolf.  di  Si- 
gnora , premesso  a nome  proprio  di  pecsone  è titolo 
di  noÙlté,  e di  dignità,  che  si  dà  o parlando,  o scri- 
vendo, Don. 

DONA'BILI,  agg.  che  può  esser  donalo  iiberamente , e 
lecitamente,  Donabile. 

DOXA'NTI,  agg.  che  dona.  Donante.  T.  leg.  che  fa  do- 
nazione, Donante,  Donatore. 

DOXA'Rl,  V.  SU.  dare  alimi  voloniariameote  senza  pre- 
tendere restituzione,  nè  contraccambio,  regalare,  aare 
in  dono,  far  regalo,  o cortosia.  Donare.  In  gran  parte 
ha  gli  stessi  significati  del  verbo  Oasi. 

DO.NA.’BUI.  8.  m.  voto,  o dono  di  cose  offerte,  o dedi- 
cate 8 Dio  nei  suoi  templi.  Donario. 

DO.VATÀ.BIA , e DONATA'BIU , s.  ro.  e f.  quegli , o 
■quella  In  prò  di  cui  è falla  una  donazione,  e che  ri- 
ceve il  dono  T.  legale.  Donatario,  Donafaria. 

DONàTl  VU,  8.  m.  lo  stesso  che  Dono,  e dicesi  dello 
cose  fnanuali,  come  danari,  mobili,  e simili  che  non 
esigono,  le  solconiià  legali  della  donazione.  Donofi- 
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ro.  Xar^iiiorie.  — * 3.  Si  usa  anche  comanemente  per 
ulTtìru  di  danari,  che  fanno  in  certi  tempi,  e in  certe 
circoftanie  i sudditi  al  loro  principe.  Donotioo. 

DONATRICI,  s.  f.  colei  che  dona,  che  fa  donntlooe, 
Donatrice- 

DONA’TU,  agg.  da  Donaii.  dato,  regalato,  Donalo. 

DONATC'RI,  Tcrb.  m.  che  dona,  che  fa  donaiione,  Do- 
natore- 

DONAZlO'NI,  s.  (-  l'tiione  del  donare,  Donasione.  — 
sL  E presso  I legali  alienazione  liberale,  e cortese  di 
una  cosa  mobile  « *o  immobile , come  casa , podere  , 
rendita,  gioje  e sim. , Donasione.  Si  distinguono  le 
donazioni,  in  donazione  fra*  rivi,  per  causa  di  morte; 
pura,  e semplice;  «d  onerosa,  o rimuneratoria.  %’edi 
i giuristi. 

DON'UllSDOTTA’TA,  voce  dell' uso,  vale  bravala  fuor 
di  propoaiio  a danno  di  chi  o non  la  merita,  o non 
è in  grado  di  contendere,  e porsi  a petto,  5mar^'as- 
sena,  Aodomonlota. 

DONCHISCIO'TTI , chiamasi  per  simililudioe  chi  fa  il 
bravo  a parole  con  millanterie  da  smargiasso,  e poi 
dà  in  frivolezze,  e buassaggini  da  muover  le  risa.  Pen- 
tolone, Cotpettaecio,  Tagliaeantonit  Spaccamonfi. 

DONCIIISCIOTTI’SIMII.  8.  m.  qualità  di  chi  vuole,  o è 
solito  fare  il  cospcltone.  Millanteria  da  fiandrone. 

DONCURIU'Nf,  s.  m.  nome,  che  davasi  amicamente  ad 
una  flgura  movibile  da  poter  prendere  diverse  posi- 
zioni bizzarre,  e grottesche,  e seniva  di  giochetto  ai 
ragazzi;  oggi  inusitato. 

DO'NNA,  s.  f.  nome  generico  della  femmina  della  spe- 
cie umana.  Donna.  Vedi  FCMMINA.  — 2.  Titolo  di 
signoria  femra.  di  Dos,  vedi,  Signora. — 3.  Per  rao- 
iie,  ed  anche  per  druda,  Donna-  — 4.  Parisi  donna, 
ivenir  alla  alla  generazioue.  — 5.  Donna  fatta,  vaie 
matura.  Di  età  perfetta.  ~~  6.  Trizzl  di  donna,  chia- 
ma il  volgo  i calcili,  per  cagione  morbosa,  talmenie 
confusi,  ed  avviluppali,  che  non  posaono  in  nino  conto 
nè  svolgersi,  nè  pettinarsi,  e restano  come  impastali, 
e conglutinati.  — 7.  Donna  di  mal'  affari , o di  par- 
tiiii.  nurila  che  per  prezzo  fa  alimi  copia  di  ae  stessa 
iiiipudicameate.  Donna  di  partito,  Jfersirìes.—  8.  Don- 
na, è anche  una  delle  Bgure  dipinte  sulle  carte  da  gioo* 
ro,  Donna,  — 9.  Donna  di  leaini,  s'iolcnde  comica, 
cantante,  bailerioa  ec.  10.  Donna  di  fora,  donna 
di  locu  ec.,  fantasticherie  specolate  dalla  superstizio- 
sa ignoranza , o dalla  malignità,  per  dare  ad  inten- 
dere ai  meno  saggi  la  esistenza  di  spiriti,  e faniasi- 
me  da  far  paura  , e talvolta  render  servigi , Larva, 
Fantaema,  Spettro, 

DONNK'TTA,  8.  f.  dim.  di  Doicìva,  e prendesi  in  senso 
piuttosto  disprezzativo  per  donna  di  leggiera  condi- 
zione, e di  poco  conto,  Donnetta,  Donnacchera,  Don- 
niceiuola- 

DONNINNARE'DDU,  8.  ni.  dim.  di  DoNNiM.<«Anu. 

nONNINNARrCCUUJ,  lo  steaso  di  sopra. 

DONMNNARrsiMU,  8.  m.  costume  da  Dokkinmaiu,  e 
vale  atUllauira  , lutto  ciò,  che  fanno  gli  zerbini,  e 
grinnamorati,  Zerbineria. 

DONM’.NNARU,  8.  m.  gioviootto  attillato  per  mostrarsi 
ioclinato  agli  amorì,  e generalmente  ognuno  che  fa 
il  beilo,  eu  il  nUnie,  Milordino,  Zerbino,  Vagheg- 
gino, Sninflo,  Frinfina,  Gerbola, 

DONNU’DDU  , voce  composta  di  Don  e .ncddu  , molto 
asitata  per  signiBeare  in  tuono  disprezzativo  un  omac- 
ci» da  ouita,  Decimo,  Stivalaccio,  Dormialfuoco,  Bie- 
tolone, Uomo  da  tuceiole. 

DONQUA'N'QUARU,  8.  ra.  voce  scherzevole  «un  la  quale 
sigtiilichiamo  colai,  che  crede  poter  metter  altrui  il 
cervello  a partilo,  Coneialette,^t-  Usasi  pure  per 
chi  miilanlandoai  di  graod'uomo  si  fa  altrui  cooosce- 
re  per  iscempio,  e per  vano.  Arcifanfano.  —3.  Col 
verbo  Fasi  vale  fare  il  dottore,  il  superiore  in  cbec- 
ebeesia,  aure  su  grandi  preleoaioai>#'(ir8  il  guanquam, 
Stare  in  sul  guan^ttasi. 


DO'NU  > 8.  m.  quello  che  ai  dà  altrui  volontariameóte 
senza  pretendere  restituzione,  o contraccambio,  Do- 
no- — 2.  Donu  di  Dia,  stgnièca  ogni  grazia  partico- 
lare che  Dio  accorda  agli  nomini,  e si  dice  pure  nel 
numero  del  più.  Doni  del  cielo,  — 3.  Donu  di  na- 
tura, ogni  dote  particolare,  che  Tuoroo  sortisce  dalla 
natura.  Doni  di  natura,  o naturali.  — 4.  Doni  di  lu 
Spiritu  Santu,  son  detti  segnatamente  i sette  doni,  o 
grazie,  consolano  le  «nime  giuste.  Doni , o ca- 
rismi dello  5nirtfo  santo.  Vedi  CUNSItìGlllU  n.  17. 
e gli  alici  sei  abbastanza  nuli,  per  nou  fame  qui  una 
infilzata,  ogn  uno  al  proprio  luogo.  — 3.  In  donu,  po- 
sto avv.  vale  gratuitamente  , senza  trarre  utilità  al- 
cuna lulla  cosa  donata.  In  dono. 

DO'PPU,  prep.  che  serve  al  quarto  caso,  e talora  anche 
al  secondo,  e diroosua  ordine  di  tempo,  e di  luogo, 
dietro,  di  poi,  appresso,  a cauto,  e sim..  Dopo. — 
3.  Avv.  Poi , appresso,  in  altro  tempo,  con  miglior 
agio.  Dopo. — 3.  Doppu  l’anuu  iridici,  modo  prov. 
vale  quando  oon  è più  tempo,  quando  più  non  im- 
p>rta  , -Holto  tardi  e sim.  — 4.  Doppu,  eh'  è murtu 
la  rumunicamu.  vedi  CUMUNIGAlU  n.  7. 

D ORA  NNAVA'NTl.  D ORA  NPOT , p.  avv.  vale  da 
quindi  innanti.  (lel  tempo  avvenire  ec.,  D'ora  Innanfi. 

DORA'Rl.  e segu..  vedi  NDORA'RI. 

*DORICrsiMU,  8 m.  il  far  dorico,  la  manièra  dorica, 
Doricismo. 

DO'HICU.  agg.  T.  archit.  aggiunto  di  un  ordine  di  ar- 
chitettura In  cui  la  lunghezza  della  colonna  è otto 
volle  la  sua  grossezza  ed  usasi  alcuna  volta  col  co- 
rintio , e composito  in  uno  stesso  edificio.  E diresi 
parimenU  dei  membri , ed  oriiimcoti  appartenenti  a 
tale  ordine,  Don'co. 

DO  RMIRI . V.  a.  pigliar  sonno  , esser  immerso  nel 
sonno.  Dormire.  — 2.  Per  sim.  vale  posare,  star  fer- 
mo, come  chi  dorme.  Dormire.  — 3.  Dormiri  *un  af- 
fari, un  irattalu  e sim. , Ogur.  vale  non  trattarsi  di 
presente,  quando  se  ne  parla,  Il  tale  affare,  la  tale 
cosa  dorme.  ^ 4.  Dormiri  ntra  un  nigozlu.  figur.  vale 
non  darsene  pensiero,  esser  oegligenle.  Dormire  sul 
tale  affare , su  la  tal  cosa-  — 5.  VuUri  dormiri  su- 
pra  na  cosa,  tig.  volervi  Care  più  lunga  considerazio- 
ne, applicarvisl  seriamente , non  voler  precipitarla  , 
Voler  dormire  sopra  ehecc^ssia*  — 6.  Nufi  ci  dor- 
miri. fig.  vale  star  vigilante,  attendere  con  diligenza 
a quello  che  ai  ha  in  mente,  o fra  mano,  Ifon  dor- 
mire. ^7.  Dormiri  nn'arìa  nn’aria,  leggermente  dor- 
mire. aver  appena  comincialo  a dormire.  Dormicchia- 
re , Sonnecchiare  , Dormtpitare.  — 8.  Dormiti  a ca- 
pizzn,  vale  star  quieto , e sicuro , Dormir#  a chiusi 
occhi.  ^ 9.  Dormiri  cu  la  manu  ■ la  mascidda,  vale 
riposar  tranquillamente  fidandosi  sulla  diligenza  al- 
trui, non  patir  dubbio  dì  sorta.  Dormir  col  capo  fra 
due  gtsanciali^  Dormir  con  gli  occhi  altrui,  — 10.  Dor- 
mi patedda  ca  iti  granciu  vigghia  ! Prov.  parole  di 
chi  minaccia  di  rifarsi  a suo  tempo  di  qualche  in- 
giuria, o sopruso,  ma  spesso  si  usa  in  tuono  scher- 
zevole , per  voler  rendere  il  contraccambio  di  chec- 
chessia. — 11.  Cui  dormi  un  pigghia  pisci,  PCOv.  bi- 
sogna star  vigilante  alle  raccende,  pmhè  adoperando 
negligentemente  non  si  conchiude  coSa  alcuna  , CA» 
dorme  non  peieo,  o non  pipita  peiet.  — 13.  Cui  avi 
fitti  Dun  dormi,  Prov.  chi  na  premura  o molesto  pen- 
^iere  di  alcuna  cosa  tion  ha  sonno,  e non  perde  il 
suo  tempo.  — i3.  Chi  malu  dormirli  vale  inquietezza, 
0 inlcrrumpimenio  importuno  di  qualche  fàcceùda,  che 
noi  vorremmo  continuare.  — 14.  Fari  na  cosa  dur- 
mennu,  vale  coil grandissima  facilità,  e perizia.  5pe- 
dtlusimooitfK#.  — *18.  Dormiri  quanta  un  agghiru  , 
simil.  assaissimo.  Dormire  al  pari  del  cdpessùle,  o 
del  saccone.  — *18.  Doriuiri  rultimu  àoonu,  Jlforire, 
Dormir  l'eterno  sonno, 

^DORMITO  RLU,  s.  m.  luogo  nei  conventi,  dove  moUt 
sogliono  ilormirc,  Dormitorio,  Dormiforo. 
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IK)EO'MCU.  m.  T.  di  boi.  lìofomccu  fÀ^ùÀiixit- 
C0BS  L. * pianta  indi;$ena  dei  boschi,  che  ha  la  ra- 
dice conica  nodosa,  le  foglie  cuoriformi  dentellate,  i 
fiori  gialli,  grandi,  peduncolati,  e solilarii.  Fu  antica- 
mente riputata  specilìca  per  le  vertigini,  i>ofx>nieo. 

DORSA’Ll,  agg.  del  dorso,  o di  dorso,  come  Spina  dor- 
sali, nervi  dorsali,  vini  dorsali  ec-.  Donale. 

DO'RSUi  a.  ni.  tutta  la  parte  posteriore  dei  corpi  aai- 
mali  dal  collo  sino  ai  fianchi , ed  è lo  stesso  , che 
omeri,  tergo,  spalle,  schiena,  Dono,  Dojao.  — 2.  Per 
simil.  la  parte  più  rilevala  di  molle  cose,  o la  parte 
opposta  ad  un’  altra  spianata  , o meno  eminente  • e 
dìcesi  Dono  della  mano,  del  piedi,  del  naso,  Dono 
delle  foglie  ec. 

DOSA,  s.  r.  T.  mcd.  quantità  determinata  di  un  ri- 
medio tbo  si  dà  ad  un  malato  da  prendere  in  una 
volta.  Don,  Dosa.  — 2.  Dicesi  pure  dei  peso»  o mi- 
sura delle  droghe,  che  devono  entrare  nella  compo- 
siiione  di  quaicbc  mcdieamenin,  o altro  che  non  fos- 
se incdicamenio,  Vose.  — 3.  Nel  linguaggio  comune 
Dari  la  dosa,  vale  avvelenare  copertamente. 

DOSA'IU,  V.  all.  T.  med.  e farm.  proporzionare  aggiu- 
statamente te  dosi  degli  ingredienti  nel  comporre  l 
riinedii,  Dorare. 

DOTA,  s-  f.  qm.Ho  che  dà  la  sposa  allo  spo!*o  per  so- 
stentamento del  carico  matrìmoniale.  Dote,  Vota.  Ri- 
tiene Io  stesso  nome  anche  quando  si  dà  dai  parenti, 
da  benefattori,  e financo  da  estranei  a fine  di  collo- 
care una  fanciulla;  e se  invece  di  maritarsi  fassi  re- 
ligiosa , quel  tanto  che  si  dà  al  monistern  o in  da- 
naro. 0 in  rendila  prende  il  nome  di  Vote  monasti- 
ca. — 2.  Quannu  lu  aitu  nun  voli  la  zita  si  aggrava 
a U dota  , Prov.  abbastanza  chiaro  , che  mostra  la 
ostinazione  di  taluno  fidaniato  nel  voler  conseguire 
al  di  là  del  dovuto  le  inioulaglie  di  niiin  valore,  qua- 
lora è pentito,  u ha  poca  voglia  di  concluder  quelle 
nozze.  X- 3.  Dota,  per  tncl.  provigione  di  materiali 
tenuti  a serbo.  — 4.  Dari  dota,  figiir.  dar  credito,  sup' 
porre  possibile  e simili,  .4eereditare. 

DOrA’I.i,  agg.  appartenente  a dote,  dipendente  dalla 
dote,  proveniente  da  dolo.  Dotale. 

DOTA  NTI,  agg.  che  dota,  clic  assegna  in  dote.  Dotatore» 

DOTa'RI.  V.  all.  dar  la  dote,  assegnar  In  dote,  Dota- 
re, Per  sìmil.  .assegnare  una  rendita  pel  mante- 
nimento di  checchessìa  . come  sarebbe  di  chiese,  di 
monisteri,  o dì  altri  luoghi  pii  , o altro.  Votare.  ^ 
3.  Per  adornare,  c privilegiare  spezialmente,  ed  è pro- 
prio di  Dìo,  c della  natura,  come  dotar  d'  ingegno, 
di  grazia,  di  bellezza,  di  libera  volontà  ec..  Dotare. 

DOTA'RIU,  s.  m.  T.  legale  antìro.  ciò  che  il  marito 
destinava  alla  soperslUe  moglie  da  dilTalcarsi  dai  beni 
orcdiiarit  di  lui,  e ciò  se  la  sposa  al  momento  delle 
nozze  non  era  vedova,  il  perchè  dai  giuristi  tal  som- 
ina  . 0 altro  era  chiamato  prezzo  di  verginità.  Ora 
non  si  usa  col  nome  di  Dotauii;  , ma  solamente  di 
donazione  volontaria  da  soddisfarsi  dopo  la  morte  del 
marito.  Dorano. 

DOT.A'TU  » agg.  da  DoTAtr , dato  in  dote»  Doralo.  — 
2.  Detto  di  persona,  adornalo,  privilegialo  di  qualche 
dono  di  Dio,  o dalla  natura,  fornito,  fregiato,  arric- 
chito, ornalo,  decorato.  Dorato. 

DOTATI*  RI,  c DOTATRI  CI.  vedi  DOTA’NTI.  Dotato- 
re, Dotatrice. 

nOTAZIO  NI,  s.  f.  il  dotare,  Dotasìona.  — 2.  Per  prov- 
vedimento , assegnamento  in  conto  di  dote  , Dota- 
zione. 

DO  TI , s,  f.  lo  stesso  che  Dota.  — 2.  FIgnr.  speziai 
grazia  d'ingegno,  o d’altro  oltenuU  da  Dio,  preroga- 
tiva. pregio,  dono,  ornamcnio . e si  suole  accompa- 
gnare da  qualche  aggiunto  come  naturale,  rara,  sin- 
Kolare,  eccelsa  ec.  , Dote.  — 3.  Per  motaf,  dono  , o 
patrimonio  dato  altrui  gratuitamente,  e specialmente 
CIO  che  si  costituisce  per  causa  pia,  assegnandolo  a 
•pulrUc  chiesa,  o mooiblero,  Dote. 


DOTTAUE'NTI.  aw.  con  dottrina,  sapientemente,  sag- 
giamente. eraditamenle,  profondamente,  Dottamefite. 

DOTTISSIMAME’NTI,  avverb.  superi,  di  Dottambnti, 
Doltùrimatfienre- 

DOTTI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Dotto,  Dodisf^a. 

DOTTBINA’U,  agg.  di  dottrina,  apparteneote  e dottri- 
na, isirulttvo,  DoMrtMoie. 

DOTTRINALME’NTl  , avr.  con  dottrina , secondo  che 
insegnano  le  dottrine,  Dorirrna/mfnte. 

DO  TTO,  agg.  scienziato,  letterato,  dottrinoto,  erudito, 
savio.  Dolio.  — 2.  Dicesi  pure  per  esperio,  pratico, 
versalo,  ioundente,  Bene  ammaestratot  Dotto. 

DOTTO.  8.  m.  T.  di  stor.  nsl.  Pbocà  schibà  L.,  pe- 
sce del  genere  del  Persico , che  si  trova  nel  mar  di 
Sicilia  di  varia  mole,  ma  che  non  supera  i dodici  ro- 
toli, o sta  le  trenta  libbre  di  dodici  once,  o poco  più* 
Ha  la  lesta  segnata  cen  diversi  traili,  che  hanno  qual- 
che somiglianza  coi  caratteri  della  scrìunra,  d'onde 
gli  si  è dato  il  nome  tra  noi  di  Dotti;,  e nel  con- 
tinente d'Italia  di  ScnìfMra,  o Scrittore.  Aedi  I Na- 
turalisti. 

DOVFRO’SO,  agg.,  che  è di  dovere,  o convenevole,  Do- 
veroso. 

DOVi’HI,  vedi  DUVI'RI  rome. 

DOVUTALE  NTl.  avv.  con  dovere,  con  ragione,  e buo- 
na ragione,  ronvonevolmente , debitamente,  merita- 
mente, Doi'utamcnte. 

DOVUTO,  agg.  da  Divini,  convenevole,  che  sì  deve, 
d'ohbligo,  che  è di  dovere.  Dovuto. 

DOZZI  NA,  vedi  DOZZINA,  vedi  ZOZZA'NA. 

DOZZINA  LI,  vedi  DOZZINA'U,  vedi  ZOZZAN.AXt. 

DRACOCE’FALII.  s.  m.  pianta  di  cui  distingooosi  pa- 
recchie varietà.  (Quella  dì  Virginia  , volgarmente  la 
CirJtsrr/c*z,  è il  DAzcocaenzcm  neGtKiÀHVM  L-, 
Testa  di  Dra^o.  La  trifoliaia  di  America  è il  Daz- 
cocBrBALVM  moLnAvicA  L.  . Jfeiiiia  Afoldavta. 
Q'iella  delle  Canarie  Dmacocmpbalcm  cz.vza/a.vsa  L.. 
Melissa  de/ie  Canonie . Vi  é il  Dracocefalo  d'Austria 
Drjcocbphàlum  AusTRucum  L.  Ed  altre  specie  par- 
ticolari di  cui  vedete  i Botanici.  Si  fii  con  la  melissa 
di  Moldavia  un  rosolio  al  maggior  segno  stomachico. 

DRACU’NZiU  , s.  m.  T.  di  bot.  Calla  palbstris  L., 
pianta  che  ha  la  radice  serpegRìante  ; le  foglie  plc- 
ciolale,  cuoriformi,  appuntate,  liace;  lo  scapo  di  5, 
o 6 dila  terminato  da  nno  spadice  o amento  fiorilo 
per  tutta  la  sua  lunghezza.  Questa  erba  che  è comune 
nelle  paludi,  è medicinale,  o dicosi  ancori  Erba  ser- 
pona,  o serpentaria,  perchè  il  tuo  gambo  è punteg- 
gialo di  macchie  a modo  di  serpente . o di  vipera  , 
Drogontea. 

DR AUIIICK'DDU,  dim.  di  DtAOU. 

ORA  GU  . s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Vedi  DRAGU'.NI.  — 
2.  i'er  slinil.  persona  inviperita,  furiosa,  e crudele, 
Drago.  — '3.  Cuda  di  dragu,  vedi  CU'DA  n.  14. 

*DR  AGUM  A'NNU»  s.  m.  interprete,  turcimanno.  Drago- 
manno. 

DRagC'NA,  s.  f.  T.  milii.  propr.  gallone  di  seta  guer- 
nilo  dì  frange  d'oro,  o d'argento,  che  s'intreccia  al 
pugnale  della  spada,  o delia  sciabla  degli  ufflziali  , 
Drti<;ana.  Fra  noi  si  confonde  con  quell' ornamento 
della  spalla  o fatto  a scaglie,  o tessuto  in  oro,  o in 
argento  con  frange  attorto  in  varie  spirali,  che  è di- 
stintivo di  grado  negli  uHlziali,  ed  au^llasi  Spallino. 
Oggidì  è in  uso  ancora  con  qiiesr  uUinio  vocabolo. 
Vedi  SPALLl'NA. 

DRAGUNA'RA  , 8.  f.  gran  rovescio  di  acqua  , pioggia 
gagliarda,  c coutiniiaia,  Jeqttassone.  Se  è impetuo- 
sa, ma  di  poca  durata  chiamasi  Scena.  Se  è accom- 
pagnata da  lorbine  con  veemente  aggiramento  di  veu- 
ti,  e neve  prende  il  nome  di  Bufera. 

DRAGUNA’TU  , agg.  T.  araldico,  dicesi  degli  animali 
rappresentali  con  coda  di  Dragone,  Dragonato, 

'DRAGUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Dbaguki»  Ora- 
fonacelo. 
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DRAGCNB’DDU.  8.  m.  dim.  di  DtAaoKl.  Dra^ncsHo. 
DRAGU’ffli  8.  ro.  animale  favoloso,  che  gli  anlkhi  di- 
cevano avere  la  viata  e l'agilità  dell  aquila,  e la  fona 
del  leone.  Dragona,  Drago^  e Draco.  — 8.  T.  di  aior. 
nat.  Dajco  pnàKPBs  L.»  animale  quadrupede  con  co- 
da. e due  ali  membranose,  distinte  dai  piedi,  e che 
per  meMO  di  tendini  si  sostengono,  è piccolo,  niente 
ooclvo.  ai  pasce  d'ioseiti.  e dimora  su  gli  alberi  ocl- 
t' Indie  onentaii,  nell' America,  e nell' Africa.  Il  suo 
colore  è frigio  maccbiato  di  axzurro  bruno  e nero . 
è coperto  di  piccole  squamme.  e alla  gola  ha  un  sac- 
cbelio  , DfQgone  . Luctrtont  volante.  — 3.  Draguni 
marino.  T.  ittiolog.  Paoisrs  dmacoìv/s  L.«  pesce  che 
ha  molta  somiglianza  con  lo  scarafaggio , Dragone 
marino.  — 4.  Draguni . T.  astron.  lo  spazio  chiuso 
dal  cerchio  del  moto  della  luna  . e della  ecHUica . 
Dragone.  — 5.  Draguni.  o Cuda  di  dragii.  vedi  CU* 
DA  n.  14.  — 6.  Per  una  meteora  inKammabite»  che 
scorre  talvolta  per  Tarit.  Propone.  ~ 7.  Draguni.  T. 
miliu  un  ordine  di  soldatesca,  che  corohailc  a piedi 
ed  a cavallo  ; oggidì  però  non  ri  sono  di  tali  nella 
Infanterìa,  Dragone. 

DRAGUNI  SSA,  s.  f.  la  femmina  del  dragone,  Draaa, 
Dragonessa.  — 2.  Figur.  femmina  furioss . crudele, 
forte,  terribile.  Dragonessa. 

DRA'MMA,  s.  f.  sorta  di  picciol  peso,  che  è la  ottava 
pane  di  un'oncia  , Dramma.  —>8.  Per  minima  par- 
ticella. Dramma.  — 3.  Per  sorta  di  moneta  greca  equi- 
valente ad  un  danaro  romano  del  valore  circa  di  otto 
soldi,  ed  un  danaro  italiano,  J>ramma. 

DRA'MMA,  a.  ro.  T.  poet.  componimento  poetico,  rap- 
presentativo , 0 poema  composto  pel  teatro  , ove  ai 
trattano,  o si  rappresentano  azioni  come  realmente 
accadute.  Dramma. 

DRAMMATICAMB'NTI  * avv.  In  guisa  drammatica . a 
modo  di  dramma,  Drammaticamente. 
DRA.MM.ATtCU.  agg.  allenente  a dramma,  ciò  che  ap> 
partieoe  a dramma,  e dicesi  degli  autori,  degli  attori, 
dello  stile  ec.  , Drammattco.  — 8 T.  di  mus.  epi- 
telo,  che  si  dà  alla  musica  imitativa  propria  dei  peui 
vocali  del  teatro,  destinata  ad  esprimere  i diversi  af> 
felli  del  cuore  umano.  Drammatico. 

DRAPPARI'a,  s.  f.  quantità  di  drappi  di  seta.  Drap- 
psria,  — 2.  Usani  pure  pef  lo  stesso  fondaco  ove  tai 
drappi  vendonsi  a ritaglio. 

DHAPPE'Kl,  8.  m.  facitore,  o mercante,  e venditor  di 
drappi.  Drappiere. 

DHAPPETTU.  s.  m.  dim.  di  Dìappu.  vale  drappo  sot- 
tile lavoralo  a diseguo,  Drappctto,  Drappicino, 
DRAPPICEDDU*  a.  m.  dim.  e talvolta  avvi!,  di  Duap- 
Pir.  DrappiceUot  Drappicino. 

DRA  PPU.  s.  m.  questa  voce  valeva  altre  volte  qualsi- 
voglia tela  cosi  di  lana,  come  di  seta,  o altro  Qlo; 
io  oggi  vale  unicamente  tela  di  seta  pura,  come  ra- 
ao,  taffetà,  velluto,  ermisino  e sim.,  Drappo.  {L’an- 
tica generale  signitlcazione  a di  nostri  comincia  a tor- 
nare io  uso  )»  8.  Per  vestimeot».  e io  generale  panno 
di  qualsiasi  filo  ad  uso  di  cortina,  tappeto,  o stin., 
Drappo,  — 3.  Drappu  lisciu.  o simplìcì.  vale  non  tes- 
suto a disegno,  senz'altro  lavorio.  Drappo  schietto. 
— 4.  Se  vi  sia  tessuto  dell'oro,  o trgenlo  chiamasi 
Drappo  <f  oro.  o ad  oro,  e Drappo  d argento,  o ad 
argento.  — fi.  Se  tU  tessuto  a un  capo,  o a un  filo, 
contrarlo  di  doppio,  dicesi  Drappo  scempio. 
*DRA'STICU,  agg.  e s m.  purgativo,  Drastico. 
DRI'ADI.  a.  f.  V-  gr.  nome,  che  i mitologi  danno  alle 
ninfe  boscherecce  figliuole  di  .Nereo,  e di  Dori , che 
presedevaoo  al  boschi,  ed  agli  alberi  io  generale.  B- 
raoo  reputate  immortali  a differenza  delle  Amadriadi 
che  morivano  eoo  l’albero  io  cui  erano  rinchiuse . 
Drioda,  Driade. 

dritta,  a.  f vedi  DRITTO  sosu 
'DRITTA'ngclC,  agg-  che  à di  diritto  angolo.  Dn'f- 
ran^ote. 


DRITTAME'frri.  aw.  prvpr.  per  linea  retta,  a dirittu- 
ra. Dirirroments.  Drittamente,  — 8.  Per  met.  bene, 
convenevolmente,  giostameoie.  rtliamenle  . Dirtlta 
tiwnrs. 

DRITTISSIHAME’NTI,  avverb.  auperl.  di  DaiTTAMiNn 
nell'ano  e neU'altro  signlf..  Diriirùiimamsnte.  Drt(- 
(issimoments. 

DRITTI  SSIMI),  agg.  auperl.  di  DaiTTU  in  tuUiiatgn., 
Dtrt(ftisimo,  Dridizitmo. 

DRITTI  ZZa.  a.  f.  lo  alato  di  ciò  che  è diritto,  e per 
melar  giustizia,  rettitudine.  Dirtdszza. 

DRI'TTU.  a.  m.  il  giusto,  il  ragionevole,  il  convenien- 
te, Diritto,  Dritto. Per  ragione,  che  uno  abbia 
sopra  qualche  cosa,  o contro  di  alcuno,  gìuaiizìa.  leg- 
ge. Dntto , Diritto.  — 3.  Per  tassa,  o dazio,  che  di 
dovuto  si  paga  al  pubblico.  Diritto.  — 4.  Per  tributo 
in  generale,  gravezza,  imposizione.  BtdxeUo.  — 5.  Per 
paga  , che  si  dà  ai  civili  giusta  le  tariffe  per  le  di- 
verse classi  • io  ricompensa  di  lor  fatica.  Diritte  ^ 
Guiderdone,  Merito,  Jlimen’to. 6.  Per  opposto  di 
rovescio,  la  faccia  principale  delle  cose,  quella  che  aia 
dì  sopra,  corno  la  parte  diritta  di  una  medaglia,  ed  au- 
ebe  di  un  tessuto,  arazzo,  tappete,  e sim.  , Diritto, 
Dritto.  ~7.  Per  dirittura,  liuea  retta,  Diritto.  Dritto. 
— 8.  Met.  0 pri  dritlu.  o pri  riversa,  posto  avv.  vale 
abbia  ragione,  o no,  con  ragione,  o senza,  A dritto,  o 
o torto. Drittu  divina,  i dritti, che  Dio  diede  agli 
uomini,  gli  uni  verso  gli  altri.  Dritto  diiino. *10. 
Dritto  di  li  genti,  ciò  che  una  nazione  può  esigere  da 
un'  altra  in  virtù  della  legge  .naturale  , Dritto  delle 
genti.— *ii.  Drittu  civili,  la  raccolta  delle  leggi  fatte 
per  governo  degli  alati.  Dritto  civile.  — *t'i,  Drittu 
canonica  , o ccclesiasiicu,  I decreti  dei  Papi,  e dei 
cooriiii,  Dritto  eccleeiastico,  o canonico. 

DRI  TTU,  agg.  che  è per  linea  retta,  che  non  torce,  e 
non  piega  da  niuna  banda,  che  ò volto  dirittamente, 
Diritto,  Dritto.  — 2.  Drittu  drittu,  cosi  duplicato  ac- 

7 lutala  maggior  forza  , Drittissimo,  — 3.  Per  retto  , 
eaie,  giusto,  Dritto,  Diritto.  — A.  Per  vero,  legitti- 
mo. Dritto,  Diritto.  — 5.  Per  proprio,  adattalo,  con- 
veniente.  Dritto,  Diritto.  — 0.  Per  giusto,  certo,  che 
non  eccede,  nè  manca,  Dritto,  Din'rto.  — 7.  Per  de- 
stro, contrario  di  manco,  onde  dicesi  la  man  dritta, 
il  piè  drillo , e sim. , Dritto,  — 8.  Per  aggiunto  di 
via,  maniera  ec..  anche  assol.  In  forza  di  sost.  vale 
il  meglio,  il  più  utile,  il  più  retto,  e talora  più  bre- 
ve, Dtnrro.  — 9.  diri,  o tirari  cu  lu  drittu  , Cami- 
nari  drittu.  Giudicari  drittu  e aim.,  valgono  con  ret- 
titudine, con  giustezza,  senza  riguardi.  Drt/famenie, 
Per  lo  appunto,  Accertatamente.—  10.  Drittu,  detto 
ad  uomo  nel  senso  nat.  vale  accorto,  sagace,  scaltro, 
retto,  giusto.  Diritto,  Dritto.  — 11.  In  senso  ironico 
vale  malizioso  , furbo  . furfante  , Tristo  , Volpigno, 
D.rittaccio,  Perverso,  Dirittone.  — 18.  Nun  avtri  nè 
drittu,  nè  riversii.  dicesi  di  persona,  con  cui  si  av- 
venga male  , non  ferma  nei  pensieri,  e nelle  risolu- 
zioni, e che  sempre  contraddice,  e fa  a calci  con  se 
stessa,  e cuu  altri,  Cervel  batsano,  Sgominato,  Pax- 
sericcio. 

DRI  TTO,  avv.  dirittamente,  per  diritto.  Dritto.  Dirit- 
to, — 8.  Drittu  drittu,  vale  senza  piegare  per  nulla, 
ed  alle  volte  subitamente,  sicuramente,  scientemente. 
Dìfilatamente,  Difilato.  — 3.  Drittu  tiratu,  vale  im- 
mediatamente,  con  prestezza,  senza  volgersi  a destra 
0 a sinistra.  Dirittamente,  Difilato.  — 4.  .Stari  drittu, 
esser  per  lìnea  retta,  a corda,  in  dirilinra,  Sfora  per 
dritto.  — 8.  Teniri  drittu,  collocare,  o fare  star  chec- 
chessia per  dritto.  Tener  diritto.  Dritta,  detto 
asaolut.  vale  senza  fraude,  dirittamente,  fedelmente. 
Di  buono  in  diritto.  — 7.  Pri  drittu,  oa  drittu  Gin. 
vale  ia  linea  retta,  senza  pendere  da  veron  dei  lati, 
nella  dovuta  dirittura.  Dirittamente. 

DRITTU'RA  . a.  f.  propr.  linea  retta.  Dirittura,  Drit- 
tura. —2.  Fig.  giustizia,  rettitudine,  il  giusto,  Po- 
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nesio.  Drìttura.-^  Z.  PigghiaH  na  driitan,  vale  per 
proprielA  di  fraM:  Seguitare  senza  interromper  giam* 
Hiai  né  per  ragione  • nè  per  esempio  lo  eieaso  leno* 
re,  e forma  di  alcuna  operazione»  Pigliare  una  dirti* 
iMfti.  — 4.  Jiri  cu  na  driuara  a na  t^i»  vale  andare 
por  la  strada  diritta  da  un  punto  ad  un  altro  senza 
torcere,  o voltarsi  ad  altra  parte,  che  verso  il  luogo 
ove  si  vuole  arrivare*  dndareadtrillura.  —*  5.  A drti* 
tura*  posto  avv.  vedi  A DBITTU'RA. 

DRITTU  SU*  aig.  aggiunto  a persona,  eba  si  vale  age* 
volmenie  delfa  man  destra,  contrario  di  manrino,  vedi 
MANCC  SU.  E chi  si  vale  indistaniemeote  delTana  , e 
deli'allra  con  la  stessa  facilità  appellasi  Àmbidettro. 
— 3.  Detto  di  silo,  o sllro*  vale  Apaooia,  Comedo, 
Favorevole.  — 3.  A la  drittura  , posto  avv.  vale  in 
modo  acconcio,  nou  isteotalo,  o sforzato,  /'aci/mante,  I 
Con  agio,  Vileggieri. 

DROGA  , s«  f.  nome  generico  degl’  ingredienti  medi- 
cinali, e particolarmente  degli  Bromati,  e si  estende 
anche  a quelli,  clic  imn  servono  alla  sola  medicina, 
ma  agli  usi  domestici,  delia  cucina,  ed  a molte  ar- 
ti, Ih-oga. 

*DRU’DA,  8.  f.  danna,  che  corrisponda  altrui  disone- 
stamente in  amore,  Druda. 

‘DRUDARIA,  8.  r.  atto,  scherzo  da  drudo,  o da  dru- 
da. Drudand. 

*DRU  DU.  s.  in.  amante,  vago,  solo  in  mal  senso,  Drudo. 

DRUGARI  A > s f.  quaoiiià  di  droghe  , JDropAarìa.  ~ 

2.  Per  la  bottega  dove  si  vendono  le  droghe  , Dro- 
gheria. 

DRIGUERI,  8.  m.  che  contraila,  e venda  droghe,  Dro- 
ghiere , Droghiere. 

DRUGIÌB*TTU  , s-  m.  T.  di  comm.  aorta  dì  tela  fab- 
bricata con  lana,  c filo  di  cotone,  oggi  non  più  in 
uso,  iVo^Aeflo. 

DRUGHITTI  NU,  s.  m.  lo  stesso  di  sopra,  ma  più  sot- 
tile, e di  più  colori,  nemmeno  io  uso  nel  moderno 
commercio. 

DRUMIDA’RIU  , 8.  in.  v.  gr.  T.  di  slor.  nat.  Càmb- 
ivs  iìROMàSt  DeoMEDàiius  L.  specie  di  cammello,  che 
ha  una  sola  gobba  sul  dorso,  e il  pelo  rossiccio  gri- 
gio, e fu  cosi  chiamato,  perchè  è capace  di  fare  cento 
miglia  in  uo  giorno,  dal  greco  Dremd  Io  corro,  Dro- 
meda,  Dromedario. 

'DUALI'SIUU,  8.  m.  manicheismo , sistema  col  quale 
si  vogliono  spiegare  tulli  i fenomeni  deila  natura  , 
mediante  duu  prìncipii  opposti,  Dualitmo. 

DL'BBlAME’Mi,  avv.  con  dubbio,  con  ambiguità,  non 
certamente,  J^nàfriomanle,  D%tbbiotamente. 

Dl'BBlE’DDU,  e DUBBIETTU,  a.  m.  piccolo  dubbio, 
Dubbietto, 

DL  BBIETA',  e DUBBIITA’TI,  8.  f.  il  dubiUre.  dubbio, 
dubbiezza,  Dubbietà,  Dubbietate,  Ambiguità,  Ineer- 
testa. 

DUDBITA’BIU,  agg.  incerto , di  cui  si  può  dubitare , 
Dubbioso.  Dubitevole. 

DURBITAUE’NTU,  s.  m.  dubbio,  Dubitamento , Irre- 
soluzione, incertezza, 

DIBBITA’NTI,  agg.  che  dubita.  Duàtìanre. 

DUfiBlTA’RI,  V.  n.  stare  in  dubbio,  essere  ambiguo, 
non  si  risolvere  , dubbiare , Dubitare.  — 2.  Per  te- 
mere, aver  sospetto,  paura,  Dottare,  Duàiìore. 

DUBBITA’TU,  s.  m.  voce  corrotta  da  Duputatc,  spe- 
cie di  maaisirato  destinato  a vegliare  su  tutti  i ge- 
neri cosi  detti  di  annona,  e procurare,  che  si  dii  ai 
compratori  il  giusto,  e della  conveniente  qualità,  col 
potere  d'imporre  pene  pecuoiarie  ai  controventori:  con 
greco  vocaùilo  detto  Agorònomo,  vedi  DEPUTATU. 

DI'BBITAZIO'M*  8.  f.  lo  stesso  che  Dubbio,  Dubita- 
zione. — 2.  É anche  un  colore  reltorico,  per  cui  l'o- 
ratore fa  mostra  di  e^re  In  dubbio  di  ciò,  che  in- 
tende provare,  i>u6iraziona. 

DUBRlTlA'Rl,  V.  D.  leggermente  zoppicare,  Zoppeg- 
giare. 


*DUBB1TCSAME'NTI*  avvfrb.  cao  sospetto,  con  plora* 
/>uài(oraman(a. 

*DI'BB1TU'SU,  aggeli,  dubitante,  pauroso,  sospettoso. 
Dubitoso. 

DU'BBIU,  8.  m.  ambiguità,  la  cosa  dì  che  si  dubita , 
contrario  di  certezza.  Dubbio.  ^2.  Essiri  in  dubbia, 
lo  stesso  che  dubitare.  Stare  tn  dubbio,  JEaitare.  — 

3 . Stari  in  dubbiu,  vale  ancora  non  sapar  risolversi . 
0 determinarsi.  Star  dubbioso.  — 4.  Senza  dubbili, 

osto  avv.  vaio  Carlamania,  5icuramen<«.  — b.  Dub- 
ìu,  per  timore,  sospetto,  paura.  Dotta,  Dubbio  , 7atna. 
— 6.  Per  quesito , tema  che  si  propone  a scioglie- 
re , Dubbio.  ~ 7.  Cacari  dubbii,  vale  porro  io  tutto 
difQcolià  senza  fondamento;  esser  sommamente  stiti- 
co.  c cavillature,  e non  voler  mai  sccomodatsi  alle 
altrui  voglie,  Ripugnare,  Intravenani,  vedi  CACA- 
DUBBIl. 

DU'BBIU,  agg.  dubbioso,  ambiguo,  incerte,  Dubbio. 

DUBBIUSAME'.VTI,  avv.  con  dubbio,  con  ambiguità  . 
Dubbiosamente,  Incertamente. 

DUBBIUSE'ODU,  agg.  dim.  di  Dubbiusu. 

DUBfiiUSlSSIMAME’NTI,  avverb.  superi,  di  Dcbbiusa- 
mbbti,  Dubbioiiirimamanle. 

DUBBlUSrsslMU,  sggett.  superi,  di  Dcbbiusu  , Dub- 
biosissimo. 

DUBBIUSITA'TI.  8.  f.  astratto  di  Dcbbiusu,  dubbiez- 
za, dubbietà,  DubiotUà,  DubiosUate. 

DUBBIU'SU,  agg.  detto  di  cosa,  malsicuro,  dubbio,  in- 
certo, di  cui  si  può  dubitare,  Dubòìoro.  — 2.  DcUh 
di  persona:  non  risoluto,  sospeso,  umido,  perplesso. 
Duobtoro.  — 3-  Dello  di  luogo,  pericoloso,  roaUlcuru. 
in  cui  si  può  teroerè  qualche  sinistro,  Dubbioso.  — 

4.  Aggiunto  di  vocabolo,  detto,  o proposizione,  vale 
ambiguo,  equivoco,  anfibologico,  Dubbioso.—  5.  Dtib* 
biusu,  per  arduo,  (lerìcoloso,  diflQcilc,  sospetto,  Dub- 
bioso. 

DUBBIUSU’M.  agg.  acrr.  di  Dl'BMCSU. 

DU  DBLU.  vedi  DU'BBULU. 

DUBH&A'RI,  verb.  atu  levar  la  terra  intorno  alle  ra- 
dici degli  alberi,  zapparvi  lo  giro,  Scalzare,  Discal- 
zare. 

DUBBRE’TTU*  8.  m.  voce  antiquata,  vesta  lunga  osata 
un  tempo  dalle  donne  di  bassa  coodìziooe  , Guar- 
nocca.  Questo  nome  Dl'bbrbttc  é preso  dalla  spe- 
zie di  tela  di  lino,  e bam^gia,  che  n era  la  mate- 
ria della  Dobletto. 

DU'BBULU.  agg.  corrotto  da  Duppic,  e vale  lo  stesso, 
vedi  DUPPIU. 

DU'BLA,  6.  f.  nome  antico  di  una  moneta  d'oro,  che 
^gi  dicesi  Duppia,  Dotta,  vedi  DU'PPIA. 

DUBLC'M.  s.  m.  moneta  d’oro  del  valore  di  due  do- 
ble, Doblone. 

DUCA,  s.  m.  Tit.  di  principato.  Duco.-*  *2.  Per  ca- 
pitano, 0 guida,  Duca. 

DUCA  LI,  agg.  da  Duca,  di  duca,  apparteoaute  a Du- 
ca, o al  governo  di  un  Duca,  Ducale. 

DUCA'TU.  sost.  ro.  Tit.  della  dignità  di  un  Duca,  cd 
anche  del  paese  compreso  sotto  il  dominio  dì  un  Du- 
ca, Ducato. 

DUCATO.  8.  m.  sorta  dì  moneta  di  argento,  che  vale 
dieci  tari,  o la  terza  parte  della  oncia  aiciliana.  Du- 
cato. 

DUCCARIA'RI,  vedi  bNACCARlA’RI. 

DO  CCIA,  s.  f.  propr.  cannello,  per  cui  si  fanno  scor- 
rere fluidi,  Docet'o.  — 2.  Appresso  i medici  è uo  me* 
dicamemo  liquido  , che  si  doccia  sopra  la  parte  in- 
ferma, Doccia. 

DUCCIA'RI,  V.  aU.  dar  la  doccia  in  senso  di  medica- 
mento, Doeaiare*  ~ 2.  N.  pass,  osar  la  doccia  per 
medicamenio,  Docciarsi. 

DUCCIA’TU,  agg.  da  DicciABi,  Docatafo. 

DUCCIATU'RA  , 8.  f.  il  vessar  curativo  della  doccia  , 
Docciatura. 

DU’CCU,  vedi  VARVAJÀKM. 
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Dt'CEA»  t.  r.  docato,  cioè  paese  retto  da  on  duca,  Da- 
eta.  Duchea. 

DUCE’DDUi  a.  m.  specie  di  uva,  cosi  decu  daila  dol- 
cena,  Dokipappota. 

DDCcNTE'SlMU  , agg.  oamer.  ordinativo  di  ducenio , 
Ófteentesimo.  ,» 

DrCE‘HTU«  nome  numerale  di  due  centinaia,  Duc9n^ 
^0,  Ou9«fi(o,  * 

DUCE'NTU,  put.  .essere  accompagnato  da  qualunque 
altro  numero,  cAe  ognuno  di  leggieri  sa*  accoppiare, 
e non  è mestieri  qui  di^egistrarsi,  Du^nto 

DUCHl'NU.  8.  m.  figlio  del  Duca,  o duca  assai  giovi- 
ne. DucÀKIo,  Duearello. 

Dt'ClirsCUi  agff.  lo  stesso,  che  Ducali,  Duchtico. 

Dt'ClirsSA,  8.  !•  moglie,  o vedova  del  duca,  o signora 
di  duchea.  Duchessa, 

DUCmSSE'DDA.  o DUCUISSI  NA,  s.  f.  figliuola  o nuora 
del  duca,  o duchessa  di  poca  età,  Ducàeiiina. 

DU  CI , 8.  m.  cosa  di  saper  dolce , come  son  le  com- 
posizioni con  zucchero , o con  mele , che  si  appre- 
stano alle  mense  nell'  ultimo  servito  , Dolciume. 

2.  E generalmente  per  dolcezza,  il  dolce. 

DU'Cl,  agg.  aggiunto  di  noel  sapore  temperato,  e grato  al 
gusto,  che  non  ha  dell'  acido,  nè  dell’  amaro,  nè  del 
piccante,  acerbo  , o salato  . Dolce.  — 3.  Per  mclaf. 
grato,  piacevole,  caro,  soave,  gentile,  piacevole  ai 
sensi , Dolce.  3.  Dicesi  altresì  di  lutto  ciò  , che 
riesce  gustoso,  dilettoso,  grato  al  cuore,  o allo  spi- 
rilo, Dolce.  4.  Dello  d'  uomo,  vate  di  benigna  na- 
tura, facile,  affabile,  umano,  clemente  ec. , contra- 
rio di  austero,  severo,  sgradevole,  Dolce.  — 5.  Per 
contrario  di  grave,  duro,  rigido,  severo,  Dolce;  co- 
me dolci  parole,  dolci  rimproveri,  dolce  peso,  dolce 
gasligo  , ec.  — 6.  Detto  di  sonno  , riposo  ec. , vale 
TVuriquillo.  ~ 7.  Detto  di  legno  , pietra  , terra  ec.. 
vale  trattabile,  agevole  a lavorarsi,  Dolce.  Tcm- 
plra  duci,  dicesi  dei  metalli,  che  sono  più  arrende- 
voli di  quelli  detti  di  Tempira  forti,  cioè  cruda , e 
riescono  più  agevoli  a lavorarsi,  Tempera  dolce.  — 
D.  Acqua  duci  è quella  non  salata,  né  minerale  co- 
me quella  di  fonte,  di  fiume , di  lago,  ed  anche  di 
pono,  in  opposizione  a quella  del  mare,  e minerale. 
.<4c7ua(/olcc.  — 10.  Nel  plurale  Acqui  duci  ehiamansi 
dal  volgo  i sorbetti  , Gelati.  • 11.  Duci  di  mussu. 
prop.  diccsi  del  cavallo,  che  si  lascia  facilmente  ma- 
neggiare , e reggere  al  minimo  tocco  della  briglia , 
contrario  di  duro  di  bocca.  Docile,  Vbhidiente,  Pie- 
gkccole,  vedi  YU'CCA,  n.  32.  ~ 12.  Per  aimil.  detto 
d’  nomo,  vale  di  facil  persuasione,  arrendevole  alle 
brame  altrui,  Commacanla,  Cortese.  — 13.  fi  |>er  op- 
posilo  Non  essiri  duci  di  mussu.  vale  non  lasciarsi 
indurrò  nè  per  dritto , nè  per  traverso , ostinandosi 
nella  sua  opinione.  Caparbio  t Testerteeio,  Sgraiia- 
fo.  ~14.  Parisi,  o Feri  fari,  o Lassar!  la  vacca  du- 
ci, met.,  vedi  YUCCA,  n. 

DUCI,  avv.  dolcemente.  Dolce.— 2.  Duci  duci,  cosi 
duplicalo  è quasi  un  diminutivo  di  dolcemente,  e vale 
Diono  pfono,  /nienttòtfmenfe.  Dolci  dolce.  — 3.  Jirt- 
sinnl  duci  duci,  vedi  CRA'I  CHA'l.->4.  Jiricci  duci 
duci,  0 Trattari  na  cosa  duci  duci,  vale  andar  eoo  la 
buone,  aver  riguardo,  ed  anche  contentarsi  del  poco, 
ire  dolce  dolce, 

DUCtA'ZZU,  agg.  superi,  di  Duci,  vale  di  una  dolcezza 
non  gradita,  nauseosa,  e ributtante.  Dolciaccio,  vedi 
SOIGNU'SU,  n.  3. 2.  Inteso  di  vino,  vale  ecces- 
sivamente dolce.  .ìfelacehino. 

DCCrONU.  agg.  voce  dell’ uso,  che  ha  del  dolce,  sdol- 
cinato, Dolcigno. 

DUCISSIMAME'NTI,  avr.  superi,  di  Dulc8mexti,  DoU 
cittimamenle. 

DUCI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Duci,  Dofeiwimo.— 2.  Per 
piacevolissimo,  Dolcitsimo. 

DUCIULfODU,  agg.  d(m.  di  Duci,  alquanto  dolce,  Dol- 
cetto. ^ 


DUCIU'RA,  s.  f.  voce  corrotta  da  Disuria,  diflicoltè  di 
orina,  e diceai  degli  animali.  Dt'isurto. 

DUerZZA,  8.  f.  astratto  di  Duci  . sapore  , che  hanno 

in  se  le  cose  dolci  , Dolcessa,  Dohura. 2.  Per 

piacere,  gusto,  diletto,  contento.  Dolce^a.  ^3.  Per 
alTabiUià,  piacevolezza,  indulgenza,  comrario  di  •<*- 
verità,  rigidezza.  Dolcesza.  —4.  Per  soavità  di  ar- 
monia, e di  melodia.  Doieszso.  — 6.  Per  maniere 
cortesi,  civili,  contrarlo  di  rigidi^  ed  aspre,  Doleex- 
90.  — 6.  Dicesi  anche  dei  metalli,  ed  è contrario. di 
*rigideiza.  e talora  indica  poca  fona,  Doleesia. 

DUDICE'SlMUt  agg.  nome  numerale  ordinativo  compo- 
sto di  dieci  e due.  Dodieaiimo,  Doileeimo. 

DU'DICI,  nome  numerale  cardinale  composto,  che  con- 
tiene dicci  e due.  Dodici.  — '2.  Na  dudicigranata  , 
net  fam.  s' intende  tanta  merce,  che  valga  il  prezzo 
di  dodici  grana. 

DUDICI'NA  , 8.  f.  nume  numerale  collettivo , quantità 
detertnioaia.  che  arriva  alla  somma  di  dodici,  Dodi- 
eina,  Dossina. 

DUELLA'NTl,  agg.  osato  anche  in  forza  di  sostantivo, 
che  duella,  Duellante. 

DUELLA’RI,  e DUELLA  RISI,  v.  alt.  e pass,  battersi 
in  due  a corpo  a corpo.  Far  duello.  Duellare. 

DUELLA’RIU.  agg.  T.  Storico,  che  appartiene  a duel- 
lo. Dueiiorto. 

DUELLATU'RI,  verb.  m.  colui  che  duella,  o eh'  è abile 
nel  duellare,  Dueliolore.  Femm.  Duellatrioe. 

DUELLl'STA,  8.  m.  colui  che  fa  duelli,  Duellista. 

DUE’LLU,  s«  in.  combattimento  tra  due  a corpo  a cor- 
po, con  armi  del  pari,  fatto  per  disfida.  Duello. 

*DUENNA'LI,  agg.,  Di,  due  anni,  che  dura  due  anni, 
che  ricorre  ogni  due  anni.  Duennale.  Biennale. 

DUETTl'NU,  8.  m.  T.  mns.  duetto  as.«ai  breve,  ed  ela- 
borato con  poco  artificio,  Duettino. 

DUE’TTU,  8.  m.  T-  mus.  canto  a due  voci  insieme,  o 
alternate;  ed  anche  la  musica  composta  per  gli  alni- 
reenti,  che  accompagnano  il  canto  a due  voci;  e l.i 
composizione  stessi  in  poesia  a due  parti  obbligate, 
che  è la  parte  vocale,  Duerio.  — 2.  Per  slmilit.  mi 
linguaggio  famigliare  chiamiamo  Dubiti;  , o un  di- 
scorso tra  due  circa  a inalerìa  controversa  lungo,  e 
Aojoso.  e allora  chiamasi  Lungagnola;  o un  contra- 
starsi due  pcrlinacemenle  proverbiandosi  talvolta  sino 
alle  villanie,  e chiamasi  Diiiiccinmanro. 

DU’GA,  sost.  f.  una  di  quelle  strìsce  di  legno,  di  che 
si  compone  II  corpo  della  botte,  o di  simili  vasi  ro- 
tondi, Doga- 

DUGA'NA  • 8.  f.  luogo  dove  si  scaricano  le  mercanzie 
per  mostrarle  e sgabellarle , Dogana.  — 3.  Per  la 
gabella  stessa,  o dazio,  che  vi  si  itaga  delle  mercan- 
zie, Dogana.  — 3.  Per  quella  tassa  che  si  paga  alla 
dogana  per  le  mercanzie  che  una  nave  scarica,  o ca- 
rica, 0 per  avere  ancorato. nel  porto,  Dritto  di  do- 
gana, ^ncorap^to. 

DUGANA'Ll,  agg.  voce  dell’ uso,  spparienenie  alla  do- 
gana , onde  diciamo  Sistema  duganali , Liggi  duga- 
nali.  Dritti  duganali,  ee..  Doganale. 

‘DUGAN'A'TU,  a.  m.  l'ufizio  del  doganiere,  Do^anafe. 

DUGANE'RI,  s.  m.  ministro  della  dogana,  Doganiere. 

DUGGIIIA NZA  • s.  f.  lamentanza,  rammarichio,  que 
rela,  richiamo,  cordoglio.  Doglianza,  Doglienza, 

Dt'GGlUCB'DDA  , »,  f.  diin.  di  Dooguia  , piccola  do- 
glia, e per  lo  più  inieodesi  delle  doglie  del  parto, 
Doglierella,  Dogiiuzea. 

DUGGIIIUSAME'MI,  avr.  con  doglia,  con  dispiacere, 
Do^Iioiomenie. 

DUGGHIU'SU,  sgg.  addolorato  , pian  di  doglia , trihn- 
lato.  afUilto,  egro,  affannalo.  Doglioso. 

*DUGRANA’TA  (na),  appellasi  dal  volgo  il  prezzo  dt 
ciò , che  costa  grana  due. 

DUI,  nome  di  numero  che  seguita  immediatamente  al- 
r uno , il  doppio  deir  unità , ed  è di  ambi  i generi . 
Due.  E in  p<>esia  Duo.  — Pei  segno,  eh'  esprime  il 
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nomero  di  due.  vado  si  dice  Fari  un  dui,  Cassàri  la 
dui.  e sim.,  Il  due.  Un  du».  — 3.  Per  la  faccia  del 
dado,  o la  carta  da  giuoco  segnata  col  due.  Dut.^ 
4.  Jiliari  dui,  nel  giuoco  della  mura,  e di  partita,  ove 
si  han  da  sommare  i pomi  di  ogn’  uno.  per  avere 
y luiaie,  % dar  compimento  al  giuoco,  vale  Proten- 
dere due  dita.  ^ S.  A dui  a dui , avv.  vale  a cop- 
pia, due  dopo  due , A due  a due.  Scbertevolmenie 
vi  si  suole  aggiungere  Comu  l'amati  vui,  in  graiia 
della  rima  presso  noi,  ma  in  susianza  non  ha  sigoi- 
tfcaio  particolarmente.  ^ 6.  Mauciari  cui  dui  virf- 
cbi  . 0 Masticari  cu  dui  ganghi  , guadagnare  da  piè 
rami,  c allusivamente.  Scroccar  di  naicoito.  Leccheg- 
giare-  — 7.  hleuiri  ad  unu  cu  dui  pedi  atra  na  sti- 
vala , vedi  STlVA'L\t  n.  2.  — 8.  Tu  cu  na  manu , 
ed  iu  cu  dui , modo  prov.,  vedi  MA  NU  . n.  42.  — 
9.  Un  granciu  cu  dui  vuerhi  liuti  putla  diri  cosa  si- 
mili. si  dice  di  qualunque  scioccheria,  È una  pop- 
potata. -^iO.  Fari  un  curpu  'ndui,  o Un  viaggiu  e dui 
sirviiza.  vedi  CO'RPU,  n.  13,  vedi  VlA'GGIU.  n.  3. 
— tl.  Essirì  dui  culedda  ntra  na  guaina,  vedi  CU- 
TE'DDU.  n.  6-  — 12.  Pirebi  dui  nun  fannu  tri:  mudo 
dì  rispondere  adiroso  a chi  ci  chieda  Piacili?  in  rosa, 
eh'  esso  non  debba  ^ape^e,  o noi  non  vogliamo  manife- 
stare ; ma  usasi  soltanto  coi  ragazzi , o con  gl'  infe- 
riori,  cui  non  deggiamo  render  ragione,  e vale  iVo. 
perchè  no.  — 13.  Essirl , o cridirUi  unu  di  li  dui , 
esprime  o un  merito  reale,  assai  raro,  che  vuoisi  at- 
tribuire a persone  mollo  degni;  o uni  presiiniione 
di  chi  nulla  vale,  e vuoi  esser  tenuto  da  più.  - 14.  Dui 
parlandosi  in  familiare . può  signiticare  un  numero 
indelerroinalo,  ma  esprime  sempre  scarsità,  e pochez- 
za, come  Dui  fila  di  pasta  , Dui  piizudda  di  carni , 
Dui  fraguii,  e sim-  Più  Stari  dui  uri.  per  dire  un 
tempo  proporzionatamente  lungo  più  del  bÌM)gitcvo- 
le;  Vuliricci  dui  anni,  per  determinarsi  taluno  ad 
un  qualche  partito,  ed  altre  simili  espressioni,  nelle 
quali  il  numero  due  non  è due  veramente,  ma  è modo 
di  dire  usilatissimo.  ->  19.  Quannu  li  dui  nun  vonnu 
li  tri  nun  si  sciarrianu,  Proverb.,  vedi  SCIARRIA- 
RI,  n.  9. 

DUI  DUI,  0 TRI  DUI,  punto  dei  dadi . ed  è quando 
0 due.  0 tre  che  siano  sì  accordano  egualmente  a mo- 
strare il  punto  del  due.  Duino. 

DUI  TA  NTI,  vale  due  volte  tento,  il  doppio.  Due  tan- 
ti, Due  cotanti, 

DULCEME’NTI,  evv.  con  dolcezza,  affeUuosameme.  pia- 
cevolmente. Dolcemente.  ~~  2.  Per  soavemente  , con 
armonia.  Dolcemente.  — 3.  Per  leggiadramente,  con 
grazia,  con  venustà.  » 4.  Per  agevolmente , di  leg- 
gieri, Dolcemente. 

DU'LCI,  agg.  vedi  DU  CI  in  forza  di  sost.,  vale  vivanda 
dolce.  Dolciume.  —■  2.  DnIci,  T.  mns.  questa  parola 
messa  sotto  una  frase  di  cento  indica  una  espressione 
fina  , delicata , e graziosa  , senza  però  escludere  un 
certo  vigore  nel  suono , e seuz'  andare  al  di  là  del 
mezzo  forte,  Dolce.^3.  Detto  di  salite,  o altro  si- 
mile. vale  non  ripida,  non  montuosa,  agevolij  di  poco 
pendio,  e poco  men  che  piena,  Dolce. 

'DUI.CIFICA'NTI,  agg.  che  dolcifica,  Dolcifleante, 

'DULCIPICA’RI,  V.  att.  render  dolce,  raddolcire,  Dol- 
cificare. 

*0ULCIF1GA'TD,  agg.  de  Dolcificabi.  Dolcificato. 

*DULCiFICAZ10'Nl,  s.  f.,  addolcimento,  npen*zione  na- 

« turale,  o artificiale  per  cut  una  sostanza  è dolcifica- 
ta, Doteifieasione. 

DUU'RISl.  n.  pass,  aflliggersi,  rammaricarsi,  angosciar- 
si, Isgnsrsi,  mettere  o trergnai;  deplorare,  affannarsi, 
sconfortarsi,  sddogliarsi.  struggersi.  DoUrei.  — 2.  Per 
lamentarsi  d' alcuno,  querelarsi,  lagnarsi,  richiamar- 
si,  biasimarsi  d’  alcuno.  Dolersi. 

DULURE*DDU,  s.  m.  piccolo  dolore,  dolore  comporta- 
bile, Dolontto,  Dahrusso.  —2.  Per  veziOj  i torffiioi 
abituili  dei  baiabloi  Utuoti. 


DULU’RI,  sost.  m.  sentimento  penose,  o tormentose  il 
quale  efiligge  e cruccia  1'  animo,  ed  il  corpo,  Dolo- 
re. — 2.  Duluri  di  vurza,  o di  sacchetta,  vale  spesa, 
Dtiòorco.  — 3.  Lu  duUiri  dì  la  soggira , lievisaime, 
e breve.  — 4.  Ogghio  rureuni  sana  ogni  duluri,  espri- 
me I utilità  dell’  olio  di  ulive,  copte  rimedio.  — 5-  Coi 
pati  pri  amuri  nun  semi  dimori,  Prov.  ogni  pàtiihen- 
to,  rilìca.  ed  anche  perdita  diventa  lieve,  e gradita 
per  cbì  vi  si  sottopone  per  amore,  -Chi  soffre  per  amor 
dolor  non'unte.  • • 

DULURUS^IE’NTI,  aiNverto  con  dolore,  con  aflUziooe, 
dolentemente,  angosciosamente,  amaramente,  Dolo- 
rosamente. 

DULt'RUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Dclduuso,  alquanto  do- 
loroso, Dolorosetto. 

DULLRUSISSIUAME  NTI  , avv.  superi,  di  Dulchìsa- 
MtNTi,  Dolorosissimamente. 

DUI  URUSrsSIMU.agg.  sud.  di  Dclukvsu. Doloroaiccimo. 

DL'LURU'SU  agg.  pieno  di  dolore,  che  ha  dolore,  do- 
lente. Doloroso.  — 2.  Per  penoso,  grave,  acerbo,  tri- 
sto, atroce,  amaro,  luttuoso,  spiacevole,  Doloroio. — 
3.  Per  calamitoso,  infelice,  eh' è cagione  di  affanni, 
e di  mali.  Doloroso.  — 4.  Pari,  di  persona,  vale  do- 
lente. afilitlo,  sconsolato,  iribulaio.  tapino.  Doloroso, 
— 5.  Pari,  di  qualche  parte  dei  corpo,  vale  che  duo- 
le che  risente  dolore.  Doloroso.  — 6.  Misleriu  dulu- 
rusu,  nel  senso  proprio,  vedi  MISTE'RIU  . n.  2.  ~ 
Per  bajs  dicesi  a persona  sofistica,  insulsa,  incon- 
cludente. oojosa,  increscioso,  Importuno,  Sliticusto. 

DULURUSU'M,  agg.  accr.  di  Duluul'si;,  molto  doloro- 
so, Doioroiirrtmo. 

DUMA'BILI.  e sego.,  vedi  DOMA'BILI,  e segu. 

DUMA'M,  avv.  di  tempo,  che  vate  il  giorno  vegnente, 
dimane,  dimani,  Domani.  — 2.  Duinani  assol.,  o Du- 
mani  matina,  detto  ironicamenie  . specie  di  negati- 
va, non  mai,  Domane/— 3.  Cuniiuciri  d' oi  iiduraa- 
ni , modo  proverbiale  , vale  andar  passando  da  un 
giorno  in  un  altro  , senza  terminare  audio  che  si  ha 
tra  roano;  tenere  a bada,  andare  in  lungo,  Andare , 
0 mandare,  d'  oggi  in  domani.  4.  Si  nun  è oi,  è 
dumani,  può  dirsi  tanto  di  cosa  , che  si  vuol  diffe- 
rire, quanto  di  cosa  che  aiiendcsi,  e per  poco  tarda. 
Se  non  lard  oggi  sarà  domani.  — 9.  Di  cca  a du- 
mani  c’  è tempu,  o pure  mori  un  Papa . e si  nni  fa 
nautni,  esprìme  snfikicnza  di  tempo,  e dimostra  in« 
sleme  la  incertezza  dello  contingenze  umaue,  Di  qud 
a là  gualche  cosa  si  farà.  — 6.  Pinsamu  pri  oi,  cu 

firi  dumanì  ci  pensa  Diu,  Prov.  che  significa  non  vo- 
er  prevedere  nè  pensare  a quello  , dìo  potrebbe  bi- 
sognar per  lo  avvenire.  Cavami  d'  oggi , a mattimi 
in  domani.  — 7.  Megabiu  oi  l'ovu  ca  dumani  la  gad- 
dina.  Prov.,  vedi  OVU.  n.  3.  — 8.  Oi.  dumani,  vale 
Quanto  prima,  ove  si  parli  di  cosa  sicuramente  aspet- 
tata; e Pognam  caso,  ove  dì  cosa  Ipotetica.— 9.  Oi 
a mia,  dumani  a tia,  modo  proverb.  che  indica  esser 
tulli  quanti  sottoposti  alle  umane  vicende  irresisti- 
bilmente, Ogn’  uno  e è pel  ouojo,  e per  la  paile.  --- 
IO.  Oi  li  viju,  e dumani  ti  parru,  Prov.,  ch'  espri- 
me una  certa  previdenza  di  dover  presto  svanire,  o 
aver  fine  anzi  tempo  la  cosa  in  discorso:  quasi  che 
tutta  la  durata  non  debba  toccare  il  domani  ; ma 
spesso  è maniera  assai  esagerata.  — Quanta  oi  , 
e domani,  aggiunto  a cosa,  significa  eccesso  in  lun- 
ghezza, 0 grossezza.  — 12.  Cui  sarva  a lu  ndumani  , 
sarva  pri  li  caci,  Prov.  vedi  CUI,  o-  10. 

DUMAN’  ASSI’RA.avv.  domani  verso  la  sera,  Domon- 
daseera,  Doman  da  sera.  — 2.  Per  modo  di  negarci 
vedi  DUMA'M.  n.  2. 

DUHA'Nl  MATl'NA  , aw.  domani  in  verso  la  roattioa. 
Domattina,  vedi  DUMA'M,  n.  2. 

DDMA’MU,  vedi  DEMA’MU. 

DUMA’NNA,  8 f.  pmposizione  con  cui  s' interroga  , o 
si  cbt^e  sitrui  con  parole  notizia  di  checchessia  : 
interrogazioDo,  locbiesia,  richiesta,  quesito,  Domgvs- 
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da.  Dimanda.  - 1.  Per  richìMlt  . o pelltione  ftU* 
aliriii  per  oueoere  elcuiie  eos»;  prie|;o,  inilini^ 
liiione.  preghiere.  Domanda.  Dimanda.  2*  T.  dei 
legisti  velo  il  primo  elio,  che  ei  fi  dello  ellore  nelle 
liti;  enlicaroente  libello,  o pciiiioiie.  Domondo. 
DUMANNA'Bl.  Y.  eli.  rieercer  notizia  di  eleuiie  cose 
da  altrui  con  parole,  interrogare,  addimaiidare,  fare 
inchiesta.  Domandare.  — 2.  Per  chiedere  alirui  al- 
cuna cosa,  che  si  desidera  di  ottenere,  pregare.  Do- 
mandare. - 3.  Per  inieriogare.  o chiedere  di  alcu- 
na persona,  Domandar».  — d Per  andare  accattando 
limosine  per  altri , Oiiealuore.  — 5.  Per  mendicare 
per  se,  iimoiinare.  ìapinara.  — 6.  Pigghiaii.  e do- 
mannsri,  vale  contentarsi  di  parte  non  essendo  facile 
avere  il  lutto,  riserfando  ad  altro  tempo  una  nuova 
inchiesu.— '7.  ^.  pass,  aver  nome,  chiamarsi,  Doman- 

DuSTisNATI  VC,  vedi  INTERROGATl'VU. 
DUMANNATRI  CI , femm.  di  DuasMiAitni , Domati- 

datrict-  . , 

DUMANNATU,  aggeli,  da  DiUAirirAni  in  tulli  I sensi. 

Domandato.  ... 

DL*M ANNATU’RI , V.  m.  che  domanda,  che  interroga, 
che  chiede,  Domandotore-  j j- 

DIJMANNEDDA.  s.  f.  dim.  di  Dcii.i!r!iA,  domanda  di 
cosa  di  picciol  momento. 

DLMA  NNITA.  0 dIMA  NMTA,  lo  stesso  che  DiiìA!i- 
PA,  Domandila,  Domando. 

DUMANMU'NI.  vedi  ADU1.MANNU  SI. 

DL’MA'RI.  vedi  DOMA  RI. 

UtMESTICU,  vedi  DOMESTICU.  . 

DliMI'LA,  nome  numerale  di  due  migliajai  due  volle 
mille.  Due  mila,  Duemilia. 

DEMINA'RI,  e segu-,  vedi  DOMINA  RE 
DUMI  NICA,  s.  f.  giorno  del  Signore,  giorno  dedirmo 
a Dio  presso  I Cristiani,  e il  primo  della  settimana.  Do- 
menica.—2.  Circa  alle  denominazioni  particolari  delle 
diverse  domeniche,  secondo  il  computo  vuluw  dal  sa- 
cri riti,  leggete  gli  autori  di  Ulu.gia.  ; =*‘ 

baUi  carni . e la  Duroinica  lunnina.  specie  di  sarca 
smo  spessa  osato  per  mordere  chi  dispone  a ritro- 
so, e a conirosenso  alcuna  cosa,  invertendone  scoli- 
ciamenle  il  tempo.  . , 

nrMIMC.A’1.1  . agg-  propr,  del  Signore.  Domenicale. 

2.  Vale  anche  del  padrone,  onde  la  parie  dei  frutti  ijol'e 
possessioni,  che  tocca  al  padrone  dai  leggisli  dicesi 
Porle  domtnicalt.  3.  Per  appartenente  a Domeni- 
ca, come  r olTicio  proprio  delle  domeniche,  e che  non 
è di  alcun  santo,  Domenicale.  - *■  Orazioni  diimi- 
nicali  chiamasi  quella,  che  volgarmente  t della  FA- 
THiNO«riio  a Orazione  domenicale  , Paternostro. 
g.  Lilira  diiminicali  dicesi  quella  che  nel  ealanda- 
rii,  0 almanacchi,  ordinarli  dei  preti,  e simili  serve 
ad  indicare  i giorni  di  domenica  di  lutto  I anno  , 
Dallera  domeniealt.  »•  o r> 

DUMINICA'NU,  agg.  delP  ordine,  o 
mcnico,  •Urimenli  dello  dei  fr«U  l'rediciloH.  Dome- 
nicano - 2.  Vi  hanno  del  monislcn  di  religiose  del- 
l'ordine  di  S.  Domenico,  appellale  pur  esse,  Dome- 

DDMINICARI'A  , presso  il  volgo  . vale  lo  stesso  . che 
DcaiNiCA.  Domenica.  2.  Diiminicaria  si  voli  Dm. 
dello  pungente,  che  dà  ad  intendere  procraslinazionc 
sino  alla  prossima  Domenica  di  cosa,  che  ci  venga 
chiesta,  e in  sostanza  è dura,  ma  non  sempre  roai- 
fondsta  negazione. 

DUHINIClirNA.  sosl.  f.  dim.  di  DcjiiNiCA,  e segnala- 
mente  son  cosi  delle  le  domeniche  di  Quaresima,  cne 
in  alcune  famiglie  si  passano  in  giocondità,  e in  con- 
TÌlia  non  sema  discapito  della  sobrietà  solula  da  que 
tempo  penitcDiìale. 

DONVaia  vedi  DONATU.  , ^ 

DO  NCA.  particella  conglaotWa.  che  serre  ad  esprimere 
ceoehluslone  di  dìKorso  • • coongneoM  che  Tiene 


dalle  premessea  Dunque,  Adunque.  — 2.  tjuando  pre- 
nuuiiasi  in  tuono  interrogativo  richiede  da  taluno  ri- 
spoaia  su  qualche  affare  rimasto  ludcciso , H duH- 
quef  E peròf  B eottf  , ^ • 

p’IJKNl,  avv.  di  molo  da  luogo,  e vale  onde»  di  qual 
luogo.  D onde.  — 2.  Sovente  sta  per  lo  pronome  re- 
lativo Qi'ali  con  la  preposiiicne  Da  , o Pri  » come 
Na  Gnesira.  d' unni  si  vidi  lu  mari»  e simili.  Dalla 
Quale;  o pure  0'  unni  irasinu  e neselnu  li  gatti,  esi- 
mili. Per  la  quale,  Donde.  - 3.  Talora,  vale  per  la 
qual  cosa , perciò  , Donde.  — à.  Vale  eziandio  » iri 
qual  modo.  Come,  Jn  qual  via,  o mezzo.  Parimenti 
Per  qual  parte.  Con  cui,  e trovasi  spesso  per  mo- 
strar cagione,  maleria,  origiiieg  e sim..  Donde.  E ii- 
naimenie  può  stare  in  recedi  dopo  ciò,  e in  conie- 
puanza  di  chi,  Donde. 

DUNNIAME’NTU,  sosl.  m.  il  consumare  inuiilmeole  il 
tempo,  0 r impiegarne  per  pigrizia  più  del  bisogue- 
vole»  Lentezza,  In/ingardia. 

DL'NMA  BISI,  V.  n.  consumar  il  tempo  senza  rar 

0 mcliendo  troppo  tempo  in  mezzo;  stare  a dondo- 
lo. ninnarla»  lenleonarla.  Dondolarsela.  — 2.  Per  non 
cavar  mai  le  mani  di  nulla.  Ciondolare. 

OCNNIATU  RI , verb.  masch.  cbi  nelle  sue  operazioni 
va  troppo  adagio»  Tenlanriofie»  Ciondo/ofi®»  Femm. 
Ctondo/ona , reiifannolrice. 

'DUNNI  SCU,  agg.  Di.  da  donna,  dato  alle  donne,  Don- 
nesco. 

DUNNICSE  DDC.  agg.  dim.  di  Dixxicsc. 

UDNMU'SU.  agg.  vedi  DUNNIATUHI. 

•DDNNIUSU’M,  agg.  accr.  di  Dinml'su. 

DUN.NU’hA,  a.  f.  colei,  che  se  la  dondola,  c si  baloc- 
ca. Budalona,  Dondolano. 

DUNNU'M.  s.  m.  consumatore  del  tempo,  che  si  dori- 
dola,  e si  balocca,  Dondolone,  Badatone,  Donzel~ 
Ione.  . 

DU’NU,  sost.  m.  lo  stesso,  che  Dono,  ma  prendesi  in 
senso  di  piccolo  regaluzzo,  Presente,  Presentuccto. 
— Lu  dunu  di  la  soggira  a la  nora,  Aprin  la 
c ci  delti  na  mici,  specie  di  molleggio  per  deridere 

1 troppo  stilici,  ed  avari,  quando  si  determinano  a 
regalare  qual  cosa,  e la  danno  cosi  sparuta,  e scarsa 
che  nulla  più. 

DONZE  LLA,  8 f.  femmina  vergine  di  eia  da  manto, 
Donseffo.  — 2.  Coluii  di  carni  di  dunzcHa,  per  siml. 
è dello  quello  tra  il  bianco  e il  roseo. 

DE  PLU,  agg.  doppio  , cd  è anche  termine  di  propor- 
zione, Duplo.  ... 

DCPPIA,  8.  f.  sorU  di  moneu  d'oro  del  valore  di  due 
once  della  nostra  moneu.  Dobla,  Doppia.  — 2.  >e 
n ha  di  quelle  di  valor  maggiore,  tra  le  nostre  di 
once  cinque,  o di  once  dieci,  c tra  quelle  di  Spagna 
di  once  sei,  cJ  once  dodici,  e son  chiarnalc  Doppia 
Ingliislamcnle,  dovrebbero  dirsi  itobloni. 
l'tPPlAMENTI.  avverb.  due  volte  tanto,  raddoppiata- 
inrnte,  diipUcaianienie,  Doppiamente,  .41  (loppio,  Il 
doppio.  — 2.  Pig.  per  fintamente,  sìmulauraenle,  con 
doppiezza,  Doppiam««(a.  v 

I)UPPIIZZ.\,  8.1.  nel  senso  nai.  significa  solidità,^ 
buslciza  pari,  di  cose;  e flgur.  inlinglmeDlo,  finzio- 
ne. duplicità  pari,  di  persone.  Doppiezza. 

DU’PPIU  » agg.  duplicato,  che  è due  volle  tanto  con- 
trarlo di  SiviFLici , Doppio.  — 2.  Talvolta  vale  la 
metà  più  grande,  cresciuto  la  meià  più,  e sp«so 
vale  di  due  sorte,  o provegocnie  da  due  cagioni,  o 
molivi.  Doppio.  — 3.  duri  duppluT.dcl  giardinie- 
ri. quel  fiore,  i cui  petali  sono  raddoppiali . oppo- 
irò  . sortici.  Doppio.  - 4.  Gioii  ‘ 

«ioicllieri  quelle  fotin.ie  di  due  pezzi  «ppiccitl  in- 
sieine  con  grande  artineio,  Gemmt  doppi'-  »•  D“P‘ 
piu,  aggiunio  a pcraona  vale  aimulato,  llnio.  non  ain- 
cero.  Doppio.  E io  proveibiu  di  un  uomo 
Mmpre  ceVea  d' Ingannar,  alimi  con  d moalrazioni 
caninrl.  àH»  *u»  inlaoliona  dicasi  Pid  doppio  di 
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una  cipolla.  Corti  dnppH.  vale  false,  quali  osano 
i giuocaiori  di  vantaggio  per  barare.  Carte  doppie. 
— 7.  Duppiti,  è anche  T.  dei  musici,  e si  applica  a 
molti  suàtaniivi  della  loro  arte»  o inteudesì  duo  volte 
tanto.  Doppio. 

DU'PPIC,  sost.  m.  due  volte  tanto,  altrettanto  di  più, 
Doppio.  — 2.  T.  del  ballo  . e dicesi  di  una  specie 
particolare  di  passo,  Doppio. 

DUPPLICVRI,  V.  alt.  addoppiare,  raddoppiare,  gemi- 
nare. Duplicare, 

DUPPLICATAME’NTI,  avv.  doppiamente,  per  due  volte. 
Duplicatamente. 

DUPPLlCA’TU,  agg.da  Dcppltcari.  doppio,  addoppialo, 
iBupfieato.  — 2.  In  forza  di  sost.  vale  raddoppia- 
Dento,  e dicesi  delle  lettere  missive,  o di  altri  isini- 
menti,  attestati,  esempli  o altro  dì  cui  se  ne  mette 
fuori  più  di  uno,  Du^icato. 

DUPPLICATU'RA  , s-  f.  propr.  raddoppiamento , Du- 
plicatura. — 2.  T.  degli  stampatori,  ciò.  che  il  com- 
positore inavverlentemenie  raddoppia.  Duplicatura. 
DUPFLICAZIO'NI,  s.  f.  voce  usala  dai  geometri,  e dagli 
aritmetici,  e vale  raddoppiamento,  Duplicazione. 
Ull’PLlCITA’,  e DOPPUCIT.VTl,  dopplezia.  lo  stato 
di  ciò  che  è doppio.  Duplicità,  Dupiieitate,  Dupli- 
diade. ^2.  Fig.  finzione,  dissimulazione,  Duplicità. 
DUR.V’BILI,  agg.  atto  a durare  assai,  eh'  è per  durare, 
permanente,  di  lunga  durata,  Dureoo/e,  Durubile.  \ 
DURABILISSIMAHE'NTI,  avv.  superi,  di  Duraiilhsn* 
TI,  Duraòilìtatmamanfe. 

DL'R.^BlLrsSlMU,  agg.  superi,  di  Dur.ìbili,  Durabi- 
liuimo. 

DURABILITÀ’,  s.  f.  stalo  c qualilò  di  ciò,  che  può  du- 
rare, o bastare  lungo  corso  di  tempo,  durnmenio.  dura- 
ta, stabilitAi  Duraòilitd,  Durabilitate.  Durabilitade. 
DURABlLME'^TI,  ovv.  con  isiabilità,  fermamente,  lun- 
gamente, assiduamente,  Durabilmente,  Durevolmente. 
DURA'C.A,  8.  f.  specie  di  uva  bianca,  che  ha  il  gra- 
nello rilondo,  appena  schiacciato,  la  polpa  alquanto 
ferma  da  reggere  sotto  il  dente,  e la  buccia  sottile, 
e facile  a staccarsi,  mollo  dolce  nella  sua  roaturiiÀ, 
i'oa  duracina. 

D'  CR.i  in  URA,  posto  avverb.  indica  corso  di  tempo 
successivo,  e continuo,  e vaio  un'ora  dopo  f altra  , 
D'  ora  in  ora.  — 2.  Alle  volle  vale  di  momento  in 
inomeoio,  e dicesi  di  cosa  , che  attendasi  con  bra- 
mosìa, D*  ora  in  ora. 

DUR.VHA'TBI,  s.  f.  T.  anatomico,  nome  che  si  dà  ad 
una  delle  meningi,  cioè  alla  esteriore,  che  è attac- 
cata alt'  osso  del  cranio,  e veste  U cervello  > Dura- 
madre,  o Dura  madre. 

DUKa.ME'NTI,  avv.  figur.  con  durezza,  con  rigidezza, 
aspramente,  crudelmente,  acerbamente,  in  modo,  che 
è duro  da  patire,  ed  anche  da  udire.  Duramente.— 
2.  Per  diflicìlmeoie,  stentatamente,  Duramente. 
’DURA'.NA  moneta  , grana  due  siciliani.  — '2.  Per  ac- 
cennare la  valuta  di  grana  due,  dicesi  Na  dcranata. 
’DURANE'DDA,  (un)  s.  m.  s'intende  una  formella  di 
pane  del  prezzo  di  due  grana . o sia  di  un  bajocco. 
DCrA'NTI,  agg.  che  dura,  talvolta,  mentre  dura,  Du- 
rarli^, Durante. Nel  linguaggio  familiare,  quando 
sentiamo  annunziarsi  una  buona  azione,  o una  riso- 
luzione fatta  in  meglio  da  qualche  suggello  non  bene 
opinato,  e di  cui  parrebbe  doversi  temere  un  prossi 
mo  mutamento,  per  presagirne  la  durevolezza  dicia- 
mo Santi;  pt'BA.VTi 

DUR.VRIt  V.  n.  occupar  assai  tempo  . andare  in  lun- 
go, Durare.  — 2.  continuare,  perseverare,  Du- 
rare. — 3,  Per  conservarsi,  mantenersi,  bastare.  Du- 
rare. — 4.  Talvolta  vale  estendersi , arrivare,  dimo- 
strando lunghezza  di  spazio,  di  luogo,  specialmente 
parlandosi  di  strade,  di  muraglie,  e simili  altre  co- 
se, Durare.— 5.  Mentri  dura  un'  è furtuna,  Prov.  per 
dichiarare  alcun  bene  relativo , che  potrebbe  venir 
e fmtioto  pcoiegue,  §ene  da  che  duri  an- 


cora. — B.  Cui  la  dura  la  vinci,  Prov.  col  tempo  si 
supera  ogni  dìincoUà,  Chi  dura,  o Chi  pià  dura  la 
vinco.  — 7.  Ogni  jocii  dura  pocu,  Prov.,  vedi  JO'CU» 
n.  13.  — 8.  Dura  cchiu'  na  quariara  ciaccata  ca'una  sana, 
Prov.  detto  di  persona , vale  vive  più  uno  infermìc- 
cio. che  uno  in  perfetta  sanità.  E detto  di  cosa,  vaio 
una  gnasia.  malconcia,  e rattoppata  dura  più  di  una 
nuova,  e più  vistosa. 

DURATA,  s.  f.  il  durare  perseveranza,  stabilità,  esten- 
sione di  tempo.  0 di  luogo,  Durata,  Duranza. 

DURATfVU,  agg.  durabile,  Durativo. 

DIIRATU,  agg.  da  Dosari,  Durato. 

DURATC’RU,  agg.  da  dnvcr  durare,  Duraturo. 

DURAZIO'M  , s.  f.  durata  . duramenlo , il  tempo  nel 
quale  una  cosa  sussiste,  e continua.  Durostone 

DURE'TTU.  agg.  alquanto  duro,  Duretto.  — 2.  Per  al- 
quanto diflicile,  malagevole;  e detto  di  persona:  un 
poco  ostinato,  Duretto. 

DURE'VULI.  agg.  lo  stesso  che  DuRASiLt,  Durevole. 

DUREVOLI  SSIMU,  agg.  super),  di  Durevuu,  Dureoo- 
liisimo. 

nUREVULI'ZZA,  s.  f.  durala,  durabilità.  Durevolezza. 

DUREV’ULME'NTI.  avv.  durabilmente,  Durevolmente. 

DURISSI.M A.V1E'NT1,  avv.  superi-  di  Dcrambnti  , Du- 
rittimameate. 

DURl'SSIMU,  aggeli,  superi,  di  Duri-,  Durittimo.— 
2.  Detto  d'uomo,  vale  severissimo,  Durtiftmo.  — 3.  E 
per  ostinatissimo  , o pure  grandemente  disamorato  , 
Durtast'mo.  — *4.  Per  faticoso  sommamenta,  doloro- 
sissimo, amarissimo.  Durissimo. 

DURl'ZZA,  s.  f.  astratto  di  DuRu,  nropr.  qualità  dei 
corpi,  che  resistono  al  tatto  , o che  dinicilmenie  si 
possono  intaccare,  e coincide  con  solidità,  fermezza, 
in  opposizione  di  mollezza . o tenerezza.  Durezza.^ 
2.  Per  mct.  renitenza,  ostinazione,  pertinacia,  capar- 
bietà, Durezza.  — 3.  Per  rigidezza,  asprezza.  Durez- 
za. — 4.  Nelle  arti  del  disegno,  vale  crudezza,  sec- 
chezza, opposto  a morbidezza,  dolcezza,  Durezza.— 
5.  Nella  mugica,  difetto  proveniente  dal  compositore, 
che  facilmente  produce  asprezza  nella  esecuzione,  Du- 
rezza. — B.  Presso  i chinirgi  , indurimento  del  so- 
lido; alBusso  di  umori  indurili  in  una  parte  del  cor- 
po. Durezza.  — 7.  E nella  storia  nat.  carattere  di 
alcuni  minerali,  che  sfregiano  altri  eorpi  con  la  pres- 
sione, Durezza,  Durizia. 

DURMIENTI,  aggeli,  che  dorme,  che  è addormentalo, 
Dormente,  Dormiente. 

DURMIE'NTI,  per  simil.  son  chiamate  le  lumache  ter- 
restri dette  Elice  naticoide,  mentre  son  nello  stato 
di  Attcppatbodi.  vedi  ATTUPPATK'DDU. 

DURMIGGHIUS.V'ZZU.  agg.  accresc.  ed  avvìi,  di  Dcr- 
jaiGGBivsu,  Dormiglione. 

DUR.MlGGIItUSE  DDU,  agg.  dim.  di  DcRMiGGaicsc,  che 
sovente  dormicchia,  Dormiechione. 

DURMiGGIlIUSrsSiMU,  agg.  superi,  dì  DcRanGGOtcsc. 

DURJilGGHIU'SU,  agg.  souDacebioso,  sonnolento,  Dor- 
miglioso- 

DURMIGGUIUSU'NI.  lo  stesso  che  Durjugguicsissixl’. 

DURMl  RI.  vedi  DO  RMIRI. 

DURMITO'RIU,  vedi  DORMITO’RIU- 

DUHMlZlONf,  5.  f.  H dormire,  riposo,  quiete.  Dormi- 
zione. E nel  martirologio  romano  la  morte  di  S.  Anna 
madre  di  Maria  Vergine  è espressa  con  questo  ter- 
mine latino,  Dormitio,  che  vale  lo  stesso  di  sopra  , 
Dormizione. 

OURMU‘T.\,  s.  f.  il  dormire,  ma  propriamente  II  tempo 
che  si  passa  dormendo  in  una  volta  senza  interrom- 
pimcnto.  Dormita,  Dormizione. 

DURMUTE’DDA,  aggeli,  diminuì,  dei  prec.  Drere  dor- 
mila. 

DURMUTU'NA,  agg.  accr.  di  Di'RMI'Ta,  Lunga  dormi- 
ta, e acherz.  Dormitona. 

DURO'TTU,  agg.  alquanto  duro  in  lutti  i sicn.  Duret- 
to, Durotto, 
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DU'RC»  t.  m.  durezza,  la  pane  dura  e soda*  Duro,-^ 
2.  Turcari  dota,  figur.  vale  inconirsr  oaiacoUi  o dit> 
Oroilàt  cd  o^Unazioue»  Trovar  del  duro. 

DU'RU  » agg.  sode , ebe  rrsisle  al  tallo . contrarlo  di 
molle,  di  tenero , e di  sullo»  Duro.  — 2.  Aggiunto  a 
cosa»  che  resiste  senza  linaefarsi.  o sgretolarsi.  Du- 
ro.  — 3.  I*er  diròrile»  maIage>ole.  o dannoso.  Duro. 

4.  Ter  indurato,  divenuto  sodo,  e dicesi  di  più 

rose  che  sono  state  molli  e tenere,  c col  tempo  in- 
durano , e si  suoi  dire  Durti  com'  un  cornu  , Sodot 
j)uro.  ^ 5.  Detto  duomo,  vale  che  non  abbia  buona 
apprensiva,  che  dicesi  pure  Testa  dura,  Ciriveddu  du- 
ru,  e alla  maniera  latina  Dura  cervici,  Capo  duro, 
Capauone.  Capocchio.  Ed  anrora  PertinacCp  o troppo 
severo  o superbo.  ^ 6.  Duru  di  umssu , o di  vucca, 
dieest  al  cavallo,  che  non  cura  il  morso,  contrario  di 
Duci  di  mussu,  Duro  di  bocca,  Bocchiduro.^T,  Lu 
pani  è duro,  e lu  cnteddu  un  isggliia,  vedi  ClllE'D- 
DU  n.  5.  — *8.  Aviri  lu  coriu  duru.  si  dice  di  molti 
che  persevcranu  in  una  diulnrna  infermiti . in  Dcri- 
colo  di  morire  . ma  particolarmente  dei  vecchi.  — 
*U.  Lu  duru,  lu  inaluru,  e lu  maslrtt  chianiaiuri,  vedi 
MATU'RU  n.  0.  — 10.  Aviti  un  ossu  duru  d' amisi- 
cari,  vedi  O’SSll  n.  0.  — 11.  Duru  cu  duru  nuo  fa 
boDu  mura,  Prov.  dicesi  di  taluni  tenaci  nel  loro  pro- 
posito, che  anche  convinti  da  buone  ragioni,  per  or- 
goglio , o per  naturale  pertinacia  non  ^ rimuovono 
dalla  primiera  opinione  , e quindi  nuo  ai  accordano 
giammai»  Duro  con  duro  non  fa  mai  buon  muro.~^ 
12.  Duru,  T.  di  mus.  è tutto  ciò,  che  nella  musica 
urta  rorecchio  con  la  sua  asprezza.  Duro,  ~ 13.  Dn- 
ru , T.  dei  pittori  , che  cosi  chiamano  un  disegno , 
quando  le  parti  del  contorno  sono  espresse  con  troppo 
risentimento,  e quando  le  cose  sono  marcate  con  lumi, 
c con  ombre  troppo  furti , e iropnu  ticine  tra  loro 
per  difetto  di  quei  passaggi,  che  dolcemente  condu- 
cono dai  lumi  alle  ombre.  Duro.  E può  anche  bene 
applicarsi  ad  altre  opere  di  diverse  arti,  ove  si  tro- 
vino dei  vizii,  0 difetti. 

DUnULl'DDU,  agg.  diro,  di  Dtac.  alquanto  duro,  Du- 
retlo. 

DUTA  NTI,  e segu.  vedi  DOTA’NTI. 

DU'  TA  NTI,  e bui  TA  NTI,  vale  il  doppio,  due  volte 
tanto.  Due  tanti.  Due  cotanti, 

DUTICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Doti,  nropr.  mediocre,  o 
scarsa  dote,  ma  sovente  non  significa  scarsa,  anzi  con 
raggiunto  Bona  vale  rbpposio,  cume  Gei  la  purlau 
bona  la  duiicedda,  o pure  Si  nni  jiu  la  duticedda,  e 
simili. 

DU'TTILI , agg.  T.  didascalico,  che  si  guida  come  si 
vuole,  e dicesi  d' ordinario  dei  metalli,  che  reggono 
ni  martello,  ed  alla  iralìla,  e si  spianano,  e si  assot- 
tigliano a segno  di  divenire  arrendevoli;  e dìcesi  an- 
che di  altre  materie  di  lavoro,  quando  sono  arrende- 
voli, 0 riducibili  a tutte  le  forme.  Duttile. 

DUTTILITÀ’,  6.  f.  T.  didasc.  qualità  di  ciò  che  è dut- 
tile, Duitilird. 

DUTTHr.NA,  s.  f.  Kienza.  sapere,  eraduione.  ammac- 
Btraroento,  Dottrina.  —2.  Per  massime,  precetti,  in- 
segoamcnli,  Dottrina.  Duttrinì  legali,  diconsi 
i delumi  degli  autori , ebe  hanno  scritto  sopra  ma- 
terie di  giurisprudenza  . Dottrine  legali.  — 4.  Dui- 
trina  cristiana  . chiamasi  anche  un  libretto , in  cui 
8on  dichiarati  i principali  articoli , e misteri  della 
cristiana  religione,  Dottrino,  Catechismo, 

DUTTRì.NA'Ll,  s.  m.  libro,  che  contiene  raccolta  d'io- 
segnamenti.  Dottrinale. 

DUTTRINATJ.  agg.  vedi  DOTTRINA  LL 

DUTTRINE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Dlttrina,  In  senso  di 
libretto,  o picroi  catechismo  per  fanciulli. 

DUTTU'HA  , 8.  f.  donna  ebe  vuol  far  la  saputa,  Dot- 
tora, Dottoressa, 

DUTTURA  LI,  agg.  appartenente  a dottore,  Dottorale. 

nUTTURAME’NTU , 5.  ra.  1*8110,  e le  cerimonie,  che 


si  praticano  nel  prendere,  o dare  il  dottorato , Dot 
turamento. 

DUTTURA'NDU,  propr.  agg.,  ma  oaalo  nelle  università 
in  forza  di  sost.,  colui  ebe  è per  addottorarsi,  Dot- 
torando. 

DLTTriiA'RI  • V.  alt.  annoverare  alcuno  nel  nomcni 
dei  dottori  , e dargli  i privilegi  della  dignità  dotto- 
rale, Dottorare.  — 2.  N.  pass.  Farsi  dottore,  addot- 
torarsi. Dottorarti. 

DUTTUHA'TU,  s.  in.  grado  e dignità  del  dottore,  Dot- 
torato. — 2.  Per  la  funzione  stessa  di  conferire  il 
grado  di  dottore.  Dottorato. 

DUTTURATU,  agg.  da  DcnrRASi,  fatto  dottore,  rice- 
vuto nel  numero  dei  dottori,  Laureato,  Dottorato. 

DUTTt’RA'ZZU»  8.  m.  peggiorai,  di  Duttiri  , Dotto- 
raecio. 

DUTTUHE'DDU,  a,  m.  dimin.  di  DoTTUti,  dottore  di 
mediocre,  o di  poca  dottrina  ,D  oitoreUo,  Dottoric- 
ehio,  Dottoruceio.  8i  dice  per  diapregio. 

DUTTL’Rl,  s.  ro.  maestro,  che  insegna,  precettore,  am- 
maestratore , Dottore.  2.  Per  laurealo  , cioè  colui 
che  è stato  onorato  delle  insegne  del  dottorato,  Dot- 
tore; e ai  dice  di  ciascuna  delle  facoltà  per  lo  quali 
si  conferisce  la  laurea.  — 3.  Dullurl,  detto  asaoluta- 
mente  s intende  professore  in  medicina,  .Medico,  Dot- 
tore. — 4.  DuUuri  di  Salamanca,  dello  per  disprez- 
zo. tsle  che  goniio  di  oreleso  sanere,  sputa  sentenze 
•IP  iinpszzaU  » e non  oà  mai  nel  segno  , Bacalare  . 
Barbassoro.  — 5.  Duutiri  di  quattro  a mazzu  , Dut- 
turi  di  Ila  fugghia  , Duttori  di  Calaroiomuii , modi 
bassi  , per  isciierno  dirnnsi  ai  dutlorucci  da  nulla  . 
Dottor  dei  ime»  stivali , DottoreUuccio.  8.  Tulli 
vonnu  fan  li  dutluri  nira  lu  bummulu,  modo  di  dire 
aspro,  e pungente,  per  vituperare  chi  si  picca  di  sac- 
centeria allcuau  , e senza  fondamento , ed  afTaaiella 
spropositi , e farfslloni  alla  cieca  da  muover  le  ris:i 
anche  ai  meno  esperti.  Far  del  dotto. 

DUTTURrCCHlU  , s.  m.  dim.  di  Dcttcii,  dottorino, 
dutioreiio,  Dottorieehio.-^2.  Per  dispregio  vale  soc- 
centuzzo,  saputello,  Dottoriechio. 

DUTTUKl'SSA,  8.  f.  diceai  di  donna  petulante,  Nceen- 
te,  e che  pretende  metter  la  bocca  in  tutte  le  cose. 
Salamistra,  Dottoressa,  Soppolfiera.  — 2.  Può  usarsi 
in  senso  di  veramente  dotta»  o allora  è femminile  di 
dottore  nel  proprio  signillcslo.  Dottoressa, 

DUTTUUUM.  s.  in.  dollorone  di  gran  nome,  gran  dot 
torc,  Doflorona.  Dottorista. 

DUTU'NA  . s.  f.  accr.  di  dote , gran  dote  , dote  ecce- 
dente. Dofone. 

DU'Vl.  avv.  locale  di  stato  In  luogo,  e di  moto  a Imi- 
go,  e vale  in  qual  luogo,  nel  qual  luogo,  a qual  luo- 
go. al  qual  luogo,  Dove.  Vedi  U'NNL 

DUVi  RI,  V.  n.  irregolare,  con  molte  anomalie,  essere 
obbligato  a checchessia  per  legge , per  onestà , per 
uso,  per  convenienza,  o simile.  Dovere.  •—  2.  Per  es- 
ser debitore,  obbligalo  a pagare,  Dot'ere.-*3.  Ti.  pass, 
bisognare  , esser  necessario,  esser  conveniente  , Do- 
versi. ~ 4.  Duviri,  per  esser  in  procinto,  aver  lani- 
mo  disposto  a fare,  o a dire  cbeccbossia.  Dovere.— 
5.  Per  restar  tenuto  ad  alcuno  di  cosa  giovevole,  Do- 
ver al  tale.  ...  E in  passivo  Duvirisi  un  boni  a na 
pirsuoa,  a na  circustanza*  ed  anche  a un  accidenti. 
Doversi,  Fsser  dovuto.  — 6.  Duviri  aviri,  è lo  stesso 
che  esser  creditore,  o appartenere  ad  alcuno  una  cosa 
per  drillo,  aver  avere.  Dover  orare. 

DUVrRl,  s.  m.  il  convenevole,  il  giusto,  il  debito,  l'ob- 
bligo.  U giustizia,  D dovere. 

DUUMVIRATI , agg.  T.  alor.  dei  duumviri,  apporle 
nenie  o duumviri,  Duumvirole. 

DUUMVIRA'TU , s.  m.  T.  slor.  dignità,  ed  officio  dei 
duumviri.  Duumvirato. 

DUUMVIRU,  a.  ro.  T.  stor.  nome,  che  i Romani  da- 
vano  a diversi  loro  magistrati,  commiaoirii»  ufficiali, 
quando  erano  in  due  destinati  alla  medeaima  funaio- 
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»e  ' in  procefso  di  tempo  forono  incke  di  più  , mt 
ritennero  i’istrssn  nome  di  DuMmvtri. 

DOZZINA,  redi  7XZ7VNA. 

DOZZINA’M.  redi  ZtlZZANA'LI. 
DDZZINALlSSiMA&IENTi , arv.  saperi,  di  Dozzimal- 
MBifTì,  mollo  romunemenic,  molto  tririalmenie,  mollo 
bassamente.  Vih'jtifnomenle. 

DUZZlNALl  SSIMll,  a;g.  superi,  di  Duzziiciii,  Doztù 
nalUtimo. 

DDZZINALME'NTI.arr.  comonalmentc,  ordinariamente, 
mediocremente,  Voninatmente. 

E 

E,  s f.  la  quinta  lettera  deU'airabeto,  e la  seconda  delle 
Tocali,  È.  — 2.  Scnx' altro  segno  è nota  di  congiun- 
zione, ti,  t neirincontro  di  altra  votale  vi  si  aggiun- 

Se  il  D,  Ed.— 3.  Per  maniera  di  imerrognre,  — 
. Goirai-cenio  grave  esprime  la  terza  persona  del  nu- 
mero del  meno  del  mudo  dimostraiito  del  verbo  Es* 
UBI.  E.  terza  corda  della  scala  diatonica,  e 

?;uiou  della  scala  dìatonico-croniatira , che  nel  sol- 
eggio si  chiama  E In  mi. 

EBANISTA,  vedi  SCRITTURIA'RU. 

EBANU  . s.  m.  T.  boi.  albero  indiano  ed  arrieano.  il 
cui  legno  è sodo,  e pesante,  non  galleggia  nell'acqua, 
ed  è per  lo  piu  di  color  nero  , CàffitA  ì.-sdicà  L.  , 
E6«no.  Eùano. 

BBBRA'IGU.  agg.  appartenente  agli  Ebrei,  a modo  de- 
gli Ebrei.  tOraico. 

EBBRAI'SIMU,  s.  m.  credenza  e costumanza  proprio  de- 
li Ebrei,  e maniera  propria  del  loro  linguaggio,  setta 
egli  Ebrei,  Ebraiamoj  Giudaiamo. 

*EBBKA1ZZ\'RI,  v.  n.  imitare  i riti,  c i costumi  degli 
Ebrei.  Ebroissare. 

EBBRE'E,  s.  m.  chiunque  segue  la  legge  di  Mosè.  o 
viene  da  chi  la  segue,  o seguiva  . giudeo,  israelita. 
Ebreo,  nel  fem.  Ebreo. — 2.  Diersi  lìgur.  ad  un  usu- 
raio, 0 a chi  vende  a prezzo  disorbitante  i viveri,  c 
le  mercanzie.  Ebreo.  — 3.  Agg.  lo  stesso  che  Ebraico 
come  nazione,  Ungna.  costume  er..  Ebreo. 
'EBBRIETÀ',  s.  f.  ebrma,  oEuseamento,  o cecità  di 
mente  per  passione,  o per  vizio.  Ebrezza. 
'EBBRI’ZZA.  s.  r.  briachezza,  avvìnazzamcnlo,  offusca- 
mento deirtntelletio,  Ebrezza. 

*E'BBRU.  agg.  ebe  ha  la  mente  turbata,  cd  alterata  dal 
vino  ; commesso  fuor  di  si  per  passione , acceso  di 
voglia.  Ebbro. 

EBBLLIZIO  NI  , s.  f.  T.  chìin.  moto  intestino  . e vio- 
lento di  due  materie  di  diversa  natura,  la  quali  me- 
scolandosi, e combinandosi  insieme  ribollono,  e man- 
dano bolle  d'aria  sulla  loro  superflcie,  Ebullizione. 
ECCEDENTI,  agg.  che  eccede.  Eccedente,  Trasmo- 
dato. 

ECCEDENTEMB'NTI,  avv.  a dismisura,  eccessivamente, 
Eccedentemente. 

ECCEDE  NZA,  8.  f.  vedi  BCCE'SSU. 

ECCE  DIRI,  V.  n.  sopravvanzire,  Eccedere.  —2.  Per  tra- 
passare i termini  convenevoli,  uscir  del  convenevole, 
Eccedere. 

ECCELLE’NTI,  agg.  ebe  ha  eccellenza,  che  nel  suo  es- 
sere è in  grado  di  perfezione,  Sommo,  Ottimo,  im- 
pareggiabile, BeeelUnte. 

SCCELLENTIMB'NTi.  avv.  con  eccellenza,  ottimamente, 
BeceUentemente. 

ECCELLENTiSSIMAHE'NTI . superlativo  di  Eccbllis- 
TiMBNTi.  BeeelUntiuimamente. 

ECCELLENTI SSIMU , agg.  superi,  dì  Eccellenti.  £e- 
eaUanftitHiio.  — 2.  Por  titolo  di  principi  ^ o signori 
grandi,  BeeeUentiieimo. 

ECCELLENZA,  a.  f.  astratto  di  eccellenti,  11  maggior 
grado  di  bontà,  e di  perfezione,  Eeeellenta.  2.  Per 
titolo  di  dignità  . che  vieo  dopo  quello  di  ilitfsia; 


diceti  ai  principi,  ed  oggidì  ai  suol  dare  ai  ministri, 
e ad  alcune  altre  persone  titolate.  Eccellenza. 

3.  Per  eccellenza,  posto  avv-  vale  ouimamente,  a me- 
raviglia, Per  eccellenza.  — 4«  E vale  anche  per  an- 
tonomasia, parlando  di  persona,  che  particolarmente 
ai  è sopradistinta,  e si  applica  alla  sua  qualità.  * . ., 
Per  eccellenza. 

*ECCE’LSU,  agg.  allo,  sollevato  sopra  gli  altri,  aopre- 
mincnie.  Eccelso. 

ECCEMRICAME  NTI,  avv.  sopra  diverso  centro,  Eccen- 
tricamente. 

EI'CENTRIUTA’ , s.  f.  la  distanza  , c differenza  , cha 
passa  tra  centro,  e centro  di  due  cerchi  eccentrici, 
fecentnciid. 

ECCE'NTRIGU,  agg.  che  ha  diverso  centro,  che  non  è 
intorno  al  medesimo  centro,  Eccentrir.o. 

KCCEO'Ml),  8-  m.  voce  pretta  latina  , nome  che  si  dà 
alle  immagini  piiue  u scolpite  di  Cristo  Oagellalo , 
con  indosso  un  mantello  dt  purpora,  iu  maiio  una  can- 
na, e una  corona  di  spine  sul  capo,  Ecce  Homo.  — 

2.  Fari  stari  ad  unu  com'un'Ecceomu,  por  siroil.  bai- 
lerlo  , strapazzarlo , ed  anche  ferirlo , talché  sembri 
uria  Rgura  di  Ecre  Homo,  Conquidere,  Hidurre  a mai 
termine.  Sfregiare. 

ECCBSSIVAME  .NTI.  avv.  con  eccesso,  Smoderatamente, 
Fuor  di  mitura,  Eccessivamente,  Bilrtmamente. 

•ECCESSIVITÀ’,  8.  f.  eccesso,  sommo  grado  di  ciò,  che 
eccede  l'ordinario,  ^cceistuttd. 

ECCESSrVlI,  agg.  che  eccede,  Esorbitante,  Smodera- 
to. Smisurato,  Eccessivo. 

ECCE'SSU.  8.  m.  quella  parte,  per  cui  una  quantità  è 
maggiore  di  un  alira*  sui>eriorità.  supclluiià.  Eccesso. 
— 2.  Sopravanzamento  , irapassamento  , Eccesso.  -- 

3.  Amplillcaziotie,  iggrandiincnlo,  Jfecezio. — 4.  Mi- 
sfatto. peccato  grave,  Éeceiio.  — 5.  Fari  eccessi,  fare 
0 dire  cose  stravaganti.  Dare  in  «cceui,  /Prorompere 
in  ercéfii.  6.  Il  trapassare  1 limiti  della  ragione, 
della  onestà,  o della  convenienza.  Eccesso. 

ECCETERA,  nota  d'abbreviatura,  che  si  fa  da  chi  scri- 
ve, Eccetera.  E per  preierraisslone,  che  si  fa  da  chi 
parla,  che  esprime  reticenza,  Eccetera.  — 2.  Per  lo 
segno  medesimo  di  tale  abbreviatura,  che  si  la  da 
chi  scrive,  o che  si  adopera  nella  stampa,  per  rap- 
presentarla. Eccetera.  — 3.  Per  culo,  dello  per  mode- 
stia, vedi  CO'LU. 

ECCK'TTII,  avverb.  fuorché,  salvo,  se  non,  Eccetto.— 
2.  Ecrcliucchì,  avv.  trattone,  toltone,  tranne.  Becet- 
tocchè. 

ECCETTUA  R!,  v.  alt.  cavar  dal  numero,  fare  iotcnderc 
che  ima  cosa,  o una  persona  non  è compresa  nel  nu- 
mero. o nella  regola,  in  cui  sembra,  che  dovrebbe 
trovarsi,  Eccettuare.  — 2.  Per  liberare  alcuno  da  qual- 
che peso  . carico,  dovere,  obbligo,  Esentare,  Eccet- 
tuare. 

ECCETTUATt'VU,  agg  allo  ad  eecelliiare,  che  ha  uffi- 
cio  di  eccettuare.  Eccettuativo. 

eccettua  TU  . agg.  da  Eccittcabi  » Eccaftua/o.  — 
2.  In  forza  davv.  Eccetto, 

ECCETTUAZIO'M,  s.  f.  l'ecceUnare,  Eccettuazione. 

ECCEZIO’NI,  s.  f.  l'eccettuare,  Eccettuazione,  Eccezio- 
ne. — 2.  T.  leg.  esclusione  di  prova  o d'  altro  atto 
infra  i litiganti.  Eccezione.  — 3.  Ogni  regula  avi  la 
sua  eccezioni,  Prov.  vale  esser  Inapossibile  compren- 
dere tutti  i casi  particolari  sotto  una  stessa  massima, 
Non  si  dà  regola  senza  eccezione. 

RC.CEZIUNEDDA,  s.  f.  dim.  di  Eccezioni. 

E'CCIllU.  8.  m.  T.  di  bot.  Ecaivn  vviauhb  L..  pianta 
borraginea  simile  al  pulegio,  che  cresce  nei  campì,  e 
sulle  muraglie;  ha  i fiori  azzurro-porporini,  e ì semi 
che  hanno  la  figura  della  testa  di  una  vipera,  d onde 
la  denominazione  di  Erba  viperina,  volgarmente  Eu- 
gloasa  leluatica.  É umeliaute . e pettorale  * addolci- 
sce le  acrimonie  del  sangue,  lo  rinfresca,  e lo  puri- 
fice.  Echio. 
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CCCt'Din.  B.  in.  strage,  uccisione  grande,  sobbisso,  e>  I 
sterminio.  desoUsione,  rovina.  Hccidio.  | 

'ECClTAlilLI,  aprg»  che  si  poò  ecciUre.  svegliare,  rauo-  | 
vere.  £eeiM6tÌc.  j 

*ECr.lTABlMXA’.  8.  f.  astr.  di  Eccitaiili,  EcciìoMifd.  | 
ECCiTAME'NTC,  s.  ro.  incilameote.  provorameoio,  sti-  I 
molo,  istigacncnio,  aiazameoto.  £oeifomenro.  ‘ 

ECCiTA'NTl,  a^g.  che  eccita,  che  slimola,  fcctionla. 
T.  med.  aggiunto  di  rimedio,  che  ha  virtb  di 
stimolare,  cioè  di  dar  fona,  e di  accrescere  io  gene- 
rale raxione  del  solido.  £ectto«ii«. 

ECCITA  RI,  ▼.  atu  far  venir  voglia,  e disposiiione,  ri- 
svegliare, stimolare,  istigare,  invaghire,  invogliare, 
generar  brama.  Eccitare.  — 2.  T.  med.  accrescere  lo 
iiiroolo,  e io  generale'  la  forza  , il  vigore  dei  eoi  Idi  , 
Eccitora.  *3.  N.  pess.  commuoversi,  destarsi,  sve- 
gliarsi. Bceitarri. 

ECClTATrsSlMUf  tgg.  saperi,  di  Eccitatv,  Eccifofij- 
rimo. 

KCCITATI'VU*  agg.  atto  ad  eccitare,  Eceilaliuo. 
ECCITATRI'CI.  verb.  f.  che  eccita.  Eccilatrice. 
ECCITATI! , agg.  da  Eccitaei,  Ecoitafo,  luigatot  Cir- 
rato. 

ECCITATC'RI,  V.  m.  che  eccita,  Eeeitaton. 
ECGITAZIO’NI.  s.  f.  reccitare,  provocamenio,  stimolo, 
ineilameato.  Eecitosione. 

ECCLBSlA'STI,  s.  m.  titolo  di  iioo  dei  libri  della  Sa- 
cra Scrittura  , che  sono  detti  sapienziali , scritto  da 
Salomone,  Recle$ia»t»$,  Eechiiaste. 
ECCLESlASTIt:AM£’NTl,  avv.  da  ecclesiaslieo,  Eccir- 
»ia$tieam€nU. 

ECCLESIA’STICU.  a.  m.  titolo  di  uno  dei  libri  del  Te- 
stamento vecchio  scritto  da  Jesb  Sirac»  Ecciétiastico. 

Per  uomo  dedicato  alla  chiesa,  opposto  a se- 
colare, o a laico,  Ecclifiortico.  — 3.  Aggettivo  , di 
chiesa,  appartenente  a chiesa,  Eecl*$iaitico.  — 4.  Per 
pio.  divoto,  che  frequenta  le  chiese.  CAiero/olieo. 
ECCLISSAMB'NTU  . a.  m.  lo  stesso  cb'EccLissi,  Belìi 
iamento. 

ECCIJSSA’MTI,  agg-  che  eclissa,  EeiirraivCe.Ecciirianfe. 
ECCLlSSA'Ri  , V.  att. , n..  e n.  pass,  propriamente  si 
dice  dei  sole,  e della  luna,  quando  per  interposizione 
d'un  altro  corpo  non  traroandaoo  a noi  lo  loro  luce, 
Beclistore , Eclìitare.  — 2.  Figur.  vale  oscurare . 
fare  obbliare,  far  perdere  di  vista,  offuscare,  Eeelit’ 
rare. 

ECGLISSATU , agg.  da  Fcclissaiii,  Bcliisato,  Ece/ir- 
iato» 

ECCLI’SSI,  a.  f.  oscontzione  propriamente  del  sole  per 
la  interposizione  della  luna,  o delia  luna  per  ioter- 
posizione  della  terra,  e si  dice  enrhe  di  altri  corpi 
celesti , Eclirre , EecUiti.  — 2.  Telora  prendesi  per 
aimil.  in  senso  di  oseuramenio,  Offuicamento. 
‘ECCLISSICK’ODU,  s.  ro.  dim.  di  Bccussi,  eclisse  di 
piccole  grandezza,  e di  poca  dorata,  Eeliuina. 
ECCLITTICA,  a.  f.  quella  linea,  che  è nel  mezzo  dello 
zodiaco,  e lo  divide  in  tutta  la  sua  lunghezza,  in  due 
psrti  eguali,  EcliUiea. 

E'CCU,  avv.  che  aigniftea  dimostrazione  di  cosa,  che  so- 
pravvenga, o semplicemente  mostra  checchessia  senza 
che  sopravvenga.  E apessoè  particella  riempitiva  per 
dar  forza  al  parlare,  e mostra  ecconseniimento , di- 
aposizione.e  prontezza  airoperazione,  ed  effetto,  Ecco. 

— 8.  Invece  di  adunque,  Ecco. 

'R'CCCTI.  avv.  ecco  che,  Betoti. 

ECHEGUIA’NTI,  agg.  che  fa  eco,  che  echeggia,  che  ri- 
suona.  Echeggiante. 

ECREGGIA*R1,  v.n.  risuonar  per  eco,  far  eco,  Echeg- 

^r«. 

‘ECLETrSIMU.  s m.  metodo  dì  filosofare,  e roedictre. 

scegliendo  da  tutti  I metodi  il  migliore,  Bclitimo. 
ECOKOMA'TII,  8.  ro.  ufficio  dell'economo,  e ditesi  per 
lo  piti  quello  di  un  vescovedo.  di  un'sbbadla,  o altro 
beneficio  durante  Is  VKsnta,  Economato, 


ECONOMl’A,  s.  f.  arte  di  bene  amministrare  gli  affari 
pobblici  f 0 domestici , EeoMomta.  — 8.  Per  rispar- 
mio e parsimonia.  Economia.  *S.  Economia  ani- 
mali, il  sistema  dei  fenomeni , che  ai  osservano  ne- 
gli animali,  leggi,  che  governano  il  loro  organismo. 
Economia  animale»  — *4.  Economia  vegetali,  ordine 
costante,  secondo  il  quale  fi  vegetabili  nascono»  vi- 
vono e si  riproducono.  Economia  re^laòila. 
ECONOMlCA.’dE'MTI  , avv.  con  economia,  Economica- 
mente.  ^ 2.  Vale  anche  in  confidenza,  aH  amicbevo- 
le  , senza  adire  le  autorità  coetilaile,  Senza  forma- 
lità, 

EGONO’MICU,  agg.  di  Economia,  che  serve  ad  econa- 
mia,  0 fatto  con  risparmio.  Economico. 
ECO.NOMI'STA,  a.  m.  colui  che  parla,  o scrive  di  eco- 
nomia, e apezialmenie  delia  libertà  di  commercio,  di 
agricoliara,  ec.,  Economùla. 

*EOONOMIZZA'HI , v.  att.  e o. , amministrare  con  ri- 
sparmio, sparagnare,  astenersi  da  gravi  spese,  Eco- 
nomitiare. 

ECO'NUMU,  s.  m.  che  ha  economia.  Economo.  — 8.  Per 
colnl  che  rìsparmia , Economo.  — 3.  E per  chi  am- 
ministra gli  affari  domestici  di  una  famiglia  , o ha 
cura  dei  moÌ  , o delle  rendite  ecclesiastiche  » Eco- 
nomo. 

B'CU . 8.  m.  voce,  ehe  mediante  il  rìperctiotiroenio  in 
alcuni  luoghi  atti  a renderla,  ti  ritorna  airorecchie. 
Ecco,  Beo.  Pari  ecu.  figur,  fon/ermarcr  Approvare- 
— 2.  Coti  chiamasi  anche  il  luogo  che  è cagione  di 
far  tornare  indietro  ripercossa  la  voce  . o il  suono  , 
Eco. 

ECU'LEU  , s.  m.  soru  di  cavalletto,  su  cui  si  stende- 
vano e si  tormentavano  i delinquenti,  o coloro  dalla 
cui  bocca  si  voleva  trarre  a forza  la  confessione  delie 
colpe,  onde  erano  accusati,  Eculeo, 

ECUMB'MCU  , agg.  universale  , aggiunto  dei  coocilii, 
Ecumenico» 

ED  » congiunzione,  lo  stesso  che  E,  t si  osa  seguendo 
una  vocale.  Ed. 

*EOA'CI,  agg.  che  divora,  che  eonsoma.  Edace. 
EDDOMADA'RIU , a.  ro.  rosi  chiamasi  dagli  ecclesia- 
alici  colui,  che  è deslinnto  ogni  settimana  airuffizìa- 
tura,  ed  In  generale  ogn'nno,  che  officia  da  superiore 
nelle  sacre  fuoiioni,  Ebdomadario. 

EDE’MA  , s.  m.  specie  di  tumore  molle*  che  proviene 
da  umori  acquosi  ristagnali  in  qualche  parte  del  corpo 
umano,  e più  sovente  ai  piedi.  Edema. 
EDEMATICI!,  sgg.  chi  patisce  di  edema.  Edematico. 
EDEM  ATU  SU  , agg.  appartenente  ad  edema  , Edema- 
roso. 

E DERA,  0 E DDIRA.  vedi  ARE'DDARA. 

E DERA  QUINQUEFO'GGIIIU  , T.  di  boi.  ÀurELorsti 
QCiNOPEPOLiA  llicb.,  pianta  esotica,  di  cui  vedete  i 
Botanici. 

E DERA  TERRESTRI,  vedi  BRVA  TERRESTRI. 
EDERA'CEU  , agg-  di  edera,  o simile  all' edera  • Ede- 
raceo. 

KDIFICA'NTI.  agg.  ehe  edifica,  o sia  che  fa  buona  im- 
pressione, c serve  di  edificazione,  Edificante,  Edifi- 
catorio. 

EDIPICA'RI.  vedi  FARBRICA'RI.— 2.  Per  roet.  indur 
buona  opinione,  far  restare  altrui  bene  fimpresalonalo. 
dar  hnon  esempio,  e propriamente  si  usa  parlando  di 
costumi,  a di  bontà  di  vita,  Edificante.  3.  p- 
prendere  edificazione,  ter  buon  esempio,  Edificarii. 
EDIFICATI'VU , sgg.  che  è alto  ad  edificare,  Edifica- 
tivo. 

EDtFl<!ATO’RIU,  agg.  alto  a dar  buono  esempio,  a edi- 
flrsre,  Edi/fcaforio. 

EDIFICATO,  tgg.  da  iDiricAti.  Edificato. 

EDIFICATU  RI,  ed  EDIFICATRVCI.  verb.  da  Edifica- 
ni.  colai  e colei  che  alza  edificio,  che  fabbrìca.  Edi- 
ficatore, Edt/fieafriet. 

EDlPlCAZIO'Nh  s.  f.  dieesi  dei  seolimemi  di  pietà,  io- 

41 


EDI 


» 3^2  c 


tpiràti  d«1  baoQ  ftcmpio»  e dalle  fante  parole,  e pi- 
gliasi anche  per  lo  stesso  buon  esempio,  buona  im- 
pressione di  Tiriù  fatta  In  altrui.  Bdifieation*» 

EOIFI'ZIU  , s.  ro.  la  fabbrica,  la  cosa  edìQcatf.  casa, 
palagio,  tempio,  mole.  Edifieiot  Edifitio. 

EDI  LI,  s.  m.  T.  stor..  inagistratu  che  ha  cura  degli  edi* 
tixii  pubblici»  e di  altre  cose.  Editi. 

EDILITÀ’.  B.  f.  ufficio  degli  edili.  Bdifitd. 

*£DiLrZiU.  agg.  di.  da  edile.  £diiisio. 

EDI’TTU  . s.  m.  bando,  legge  pubblicata  dal  sovrano, 
o da  chi  ha  11  supremo  comando,  £dil(o. 

£ DITU  . agg.  pubblicalo,  dato  alle  stampe»  divulgato 
parlando  di  libri»  JFdiio. 

EDITD'BI.  V.  m.  colui  che  fa  l'edizione,  colui  cbe  pro- 
duce alle  stampe  le  opere  altrui,  JBditore.  Fem.  Edv  ' 
trici. 

EDIZIO'M.  8.  f.  publicaiione  d’alcuoa  opera  per  via  di 
stampa.  Editiom. 

CDCCA^NNA.  8.  f.  donzella,  che  è in  serbo  nel  mena-  | 
stero  per  educarsi.  Educanda.  Può  usarsi  nel  mascli. 

'EDUCA’NTI.  agg.  che  educa,  Educanti. 

EDUCA'RI.  V.  atu  allevare,  istruire,  fducore.  Àtnmae- 
itran,  Diiciplinare. 

EUUCA'TU,  agg.  da  Edl'cari,  Educato,  Istruito. 

EDUGATU'RI,  V m.  che  educa,  che  attende  all*  educa- 
zione di  qualcheduno.  Educatore.  Fem<  Fducatrìca. 

EOLCAZIO’M,  a-  f.  l'educare,  governo  dei  fanciulli  in- 
torno agli  esercizii  del  corpo,  e specialmente  per  ciò 
che  si  appartiene  al  oostumi.ed  alla  istruzione,  Edu- 
cazione. 

DFFAU'TTU,  6.  m.  la  settima  nota  della  scala  di  mn* 
sica,  anzi  una  delle  chiavi  del  cento,  Éffautti. 

E FFE,  8.  f.  la  sesta  lettera  dell  alfabeto  nostro,  quarta 
delle  consonanti  f e il  carattere  » che  esprime  questa 
lettera,  Effe,  F. 

EFFEMERIDI,  s.  f.  quel  libro  dove  si  registrano  i cal- 
coli . e le  operazioni  astronomiche,  Effemeridi,  Efe- 
meride.  *2,  Più  libro,  ove  di  per  di  sì  notano  fatti 
pubblici,  notizie,  negozi!  ec.,  Effemeridi. 

*EFFEM1?(A'RI.  v.  alt.  distemperare,  rilassare  il  vigor 
dell'aniruo,-  E/fiminare*  — *2-  N.  pass,  divenire  elTe- 
minalo,  Effeminarsi. 

‘LFFEMI.NAU'ZZA.  8.  f.  astratto  di  EvrBSiiNAxc,  Ef- 
feminatezza, Effeminata§gini. 

EFFEUINA'TU,  agg.  di  costumi  e modi  femminili,  le- 
zioso, contrario  di  virile,  e di  generoso,  £/femmato. 
Vedi  AFFIMMINA’TII. 

'EFFEMINATE . NI.  agg.  accr.  dì  Evvsminatv. 

'EFFERATAME’NTL  ovv.  con  maniere  di  Ocra,  Effera- 
tamente. 

'EFFERATEZZA.  8-  f.  astratto  di  BrruATC»  Bfferità, 
Efferatezza. 

'EFFERA  TE,  agg.  crudele,  maligno  d animo,  o di  ma- 
niere di  ticra,  Efferato. 

EFFERVESCENZA,  s.  f.  fervore,  Efferveteenso,  Dol- 
hre.  — 2.  È anche  term.  chim.  quella  ebullizloBe , 
che  nasce  nel  mescolar  alcune  materie  di  diversa  oa- 
l'.ira,  che  per  tale  mescolazione  fanno  sorgere  galloz- 
zole d'aria,  Effervescenza. 

EFFETTI,  s.  m.  beni  fondi,  proprietà,  possessione  di 
carnai  con  case,  ed  altro  annesso  a si  fatti  immobili, 
averi,  facoltà,  Beni  stabili.  Poderi,  Suslanza. 

EFfETTlVAME’NTl . avv.  con  effetto . In  fatti  . Effet- 
tualmente, Effettivamente,  Realmente.  .. 

EFFETTIVITÀ’,  s.  f.  la  verità  della  cosa,  realtà.  Effet- 
tività. 

EFFETTEVU.  agg.  che  ha  effetto,  che  è in  sostanza,  o 
in  effetto.  Effettivo.  t 

ITFE'TTV.s.  m.  quello  che  é prodotto,  che  rireve  l'es- 
sere da  una  cagione,  la  cova  stessa  cagionata,  Effetio. 
— 2.  Per  line,  compimento.  Effetto.  3.  Per  suc- 
cesso, Effetto.  — k.  Fari  effeltu,  vale  fare  quella  ope- 
razione particolare  di  cui  si  parla . o pure  giovare  . 
Fare  effetto^  Fare  h effettQ,^  '3.  Aviri  effeUu,  ef- 
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feitaarii.  Aver  effetto.  Dari  effetto,  effettuare,  com- 
piere , Dare  effetto.  — 6.  in  effettu  , e Con  effeltu  . 
posto  avv.  in  tine  , in  fatti,  iu  sosiaoii.  in  conclu- 
sione, In  effetto,  Con  effetto. 

EFFETTUA'Rl.  r.  alt.  mandar  ad  effetto,  Rsaputre,  Bf^ 
fettuare,  Adempiere,  Compien,  Metter  in  pratica. 

EFFETTUA'TU,  agg.  da  ErrsTruani.  Effettuato. 

EFFETTUAZIONI.  8.  f.  il  mandare  ad  effetto,  l’effet- 
luare,  Effettuazione. 

EFFETTUI  RI.  vedi  EFFHTTUA'RI. 

EFFETTU'RI.  ed  EFFETTRi  a.  verb.  da  ErvETTCiUti. 
che  cagiona  , ehe  fa  Facitore  . Mventore,  dutriea* 
/noentrica.  Effettore,  Effeitrice. 

EFFICA’CI.  agg.  che  ha  gran  forza,  eho  fa  potentemenlt 
il  suo  effetto  nell’ operare,  vigoroso,  possente»  vale- 
vole. auìvo,  Efficace.  — 2.  Grazia  efflcacì.  chiamano 
i teologi  quella  grazia  che  sempre  produce  il  suo  ef- 
fetto, determinando  cffetuialmenie  la  volontà  ad  agi- 
re. Grazia  efficace. 

EFFICA  CIA.  $.  f.  astrstlo  d EvricAci.  forza,  virtù,  ener- 
gia di  una  cagione  nel  produrre  il  suo  efleito,  Ef^- 
caciai  — *2  Per  aaseverauza  nel  dire,  prepotenza  od 
persuadere.  Efficacia. 

EFF1C.AC1MR  NTl,  avv.  con  efficacia,  eoa  forza,  poteo- 
teineiiic.  Efficacemente. 

EFFICACISSIMAME'NTI,  avv.  superi.  d'ErriCACiVENTi, 
Efficaeissimamente. 

EFFlCACrsSlMU  , agg.  superi,  di  ErricACi,  Efjieaeit- 
sitno. 

EFFICIE'NTi.  agg.  che  fa.  che  opera,  ehe  produce  uno 
effcilo.  ed  è aggiunto  di  causa,  o cagione.  R/T^cienta. 

'EFFICIENZA,  s.  f.  effetto  sicuro,  il  fatto  stesso.  Ef- 
ficienza, Efficienzia. 

EFFIGIA'HI.  V.  alt.  far  l'effigie,  figurare,  formar  la  Q- 
giva  dì  cbeccbassìa.  ritrarre.  R/^.yiare. 

EFFiGlA'TU.  agg.  da  EvrioiAai,  Effigiato. 

EFFlGll  . s.  f.  sembianza.  Immagine,  aspetto,  figura, 
ritratto.  Effigie,  Effige, 

’EFFLORESCE'NTL  agg.  che  ha  la  proprietà  di  cadere 
io  cffitirescenza,  £/^oriJcanfa. 

'EFFLORESCE  NZA . s.  f.  fenomeno  che  appare  sulla 
superficie  dei  sali  esposti  allaria  e coperti  di  polve- 
re. Efflorescenza.  '2.  Sollevamento  di  spesse  bol- 
licene sopra  la  cute,  con  prurito  o scoia.  Efflore- 
scenza. • ) 

EFFLU  Vili,  8.  m evaporazione  di  minutissime  parti- 
etile,  ebe  traspirano  dai  corpi  luisU,  Effluvio,  Fia- 
la stona. 

EFFUSIO  NI , s.  f.  versamento,  spargimento  con  qual- 
che grado  di  forza , e dicesi  per  lo  più  del  sangue, 
Effueione.  — 2.  Figur.  per  abbondanza  detto  dello 
alfello,  R^yiiona. 

EFFUSIilNE'DDA,  8.  f.  dim.  dells  precedente,  Effueion- 
crlla, 

EFUMERU,  agg.  che  dura  lo  spazio  di  un  giorno.  E/i- 
mero.  — % Figur.  aggiunto  a cosa  in  sost.  vale  di 
poca  durata,  o dì  nissuo  conto,  Baje,  Ciuffoli,  Fra- 
scherie. 

E JUMMISI.  posto  avv.  dicesi  quando  si  vuole  esprime- 
re cosa  di  sopra  più.  o che  si  dà  di  vantaggio.  £ pìà. 

E’GIDA.  8.  f<  scudo  di  (iiove.  di  altri  dei.  ina  più  par- 
ticolannenlc  di  Pallade,  Egide,  Egida. 

EGIRA.  8.  f.  voce  araba,  che  significa  fuga  . e di  cui 
i nostri  rronologisli  si  servono  per  denotare  1'  epoca 
da  cui  i Maomettani  cominciano  a contare  ì loro  an- 
ni. cioè  dal  teuspo  io  cui  Maometto  fuggi  dalla  Mec- 
ca. Egira. 

E’GLOGA.  a.  L sorta  di  poesia  per  lo  più  pastorale,  in 
cui  d’ordinario  s'introducono  a parlare  i pastori,  ed 
esprime  eoa  tutte  le  grazie  possibili  la  vita  campe- 
stre. Egloga. 

EGOl’SMli,  s.  m.  amor  proprio. vizioso,  per  cui  l'uomo 
non  peosa  che  a sé  tiesao,  e desidera  uiuo  a sno  van- 
taggio, anche  con  danno  altrui,  Egoismo. 
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EOOrSTA.  $•  R)>  chi  ba  il  vixio  den>goismo,  che  con 
si  occDpa  * e con  perla»  che  di  sé,  e si  fa  nn  idolo 
della  propria  persona»  e le  sacrfflra  <nUo.  f^oiKa. 

tGBEGlAME'NTI  » aev.  con  egregio  modo,  In  supcila- 
tiro  grado  di  eccellenxa»  Jfgregioniente. 

EGBE‘G1U  f *gg*  eccelleote»  segnalalo»  e diccsi  delle 
persone,  e delle  cose,  esimio,  insigne»  Egrtgio. 

EGI'AGGIIIA'NZA.  s.  f.  egualilA,  parità»  Agguagiianxa» 
Eguagliania,  t'^opiionsa. 

EGUAtA’RI.  T.  all.  far  paragone»  ÀgguagUar9.^2.T. 
degli  artisti  rendere  ugnali  » e lisce  le  diverse  pani 
di  un  lavoro  » quanto  richiede  la  loro  deslioaxiooe , 
Egualirt. 

EGCALATG,  agg.  da  Egcalari»  Agguaglialo, 

EGUA’U»  agg*  del  medesimo  essere  col  comparato»  in 
quello  che  si  compara  , pari»  simile  » conforme  % E- 
guaU,  *2.  Di  persona,  ginslo»  paziente»  quieto»  E- 
gxialo. 

EGl'AUSSIMAME’NTI , avr.  superi,  di  Egcalhbkti  , 
Bpualisatmamente. 

EGUAU’SSIMO  , agg.  superi  di  Eguali. 

EGUALME'.*(TI.  avv.  con  egtialtà.  a un  pari»  a un  mo- 
do. Egualmento. 

EGUALTA’.  s.  r.  astratto  di  Egiuli,  parità»  conformi- 
tà»  relazione  tra  due  cose  eguali»  Is^iMifezso»  Egua- 
lità, EgualUaàe, 

EH!  inter.  di  preghiera  , o di  lamento  , Dthf  Eh  / ^ 
2.  Talora  dicesi  per  indignazione . Eh.  — 3.  Ta- 
lora pronunziata  lunga,  come  se  fossero  due  Ei»  col* 
r aspirazione  dinota  mediocrità,  e modifìca  il  senti* 
mento»  Coti  cosi,  3Iedio9reménte,  .Vezzosamenta»  Eh. 

— 4.  Si  usa  ancora  nelle  Interrogazioni»  Eh? 

EHI,  inter.  dicesi  per  comando»  o alcuna  volta  Inter- 
rogazione. £Ai....  £Ai? 

*EJACUI.AZI0'N1»  s.  f.  emissione»  o uscita  di  un  Guido 
da  luogo  stretto,  con  qualche  forza»  £j*dculazi(ma. 

SLA**  inter.  lo  stesso  che  Ola',  vedi  OLA*. 

ELABORA'RI,  v.  atl.  voce  Ialina»  fare  alcuna  cosa  con 
applicazione»  e con  diligenza,  £Io6orare. 

ELABOItATl'SSIMU,  agg.  superi,  di  ELAiogATU»  Eia- 
boratiitimo. 

ELABORATEZZA»  8.  f.  astratto  di  Elaiokatu»  squi- 
sita diligenza  nel  comporre»  Elaboratotta. 

ELABORATO  » agg.  fatto  con  applicazione»  diligenza, 
£fa&ora(o. 

KLAFA’,  T mas.  nome  dato  all'elaml  bimmolle.  Etafà. 

LLAMI’  . T.  mus.  quinta  nota  dell*  alfabeto  musicale, 
0 sia  della  scala  diatonica,  e naturale,  Elami. 

ELA'SSU»  agg.  lo  stesso  che  Scutsu.  Vedi.  — 2.  In  forza 
di  sost.  Troscommanfo.  — 3.  Aviri  quiodeoi  elassi» 
vedi  tjOINDE’NA  n.  2. 

ELASTICITÀ’»  8.  f.  T.  fio.  astratto  di  ELASTicr»  virtù 
clastica,  proprietà  di  un  corpo  elastico,  EfozticiCd. 

ELA'STICO  . agg.  che  ha  forza  di  molla  » aggiunto  di 
corpo,  che  piegato»  ristretto,  siiralo  o compresso  co- 
munque si  voglia  tende  per  propria  forza  a ripigliare 
la  pniniera  figura  * o volume  » tosiocbé  cessa  la  ca- 
gione che  io  alierò  , Elastico  — 2.  Gomma  elastica, 
vedi  GU'MàlA  n.  3. 

ELATE'RUl  » s.  m.  sugo  cavato  dal  cocomero  asinino, 
c condensato,  ed  ò no  vigoroso  purgante  » £farart'>. 

— 2.  Per  quella  proprietà»  che  hanno  i corpi  di  ri- 
prendere il  loro  posto  primiero,  tolta  la  compressio- 
ne» £Io(enio.  — 3.  Più  T.  hot.  è nome  di  un  genere 
di  piante,  perchè  la  cessala  di  una  sua  specie.  Ì'£la- 
TBHio  TBiro^UATO,  quaodo  è maturo  si  apre  coo  cta- 
slicitè. 

ELEA'fVZA»  vedi  ELEGA  NZA. 

ELEFA  NTI,  a.  m.  sorta  d*  animsie»  che  è il  maggiore 
dei  quadrupedi  ; il  suo  nasd  che  è fatto  a guisa  di 
tromba  si  chiama  proboscide»  e i suoi  denti  princi- 
pali succati  dalla  borea  son  detti  aiorio,  Elsfante. 
La  sua  voce  al  dice  Barrito. 

ELEPANTricu,  agg.  di  elefaiiie,  appartenente  ad  ele- 


fante. EUfanteuo. 

ELEFANTESSA»  8.  f.  la  feromiaa  dcirclefante,  EUfan- 
tista. 

ELEFANTEA.  vedi  ELEFANZI’A. 

KLEPANTI  ACU.  vedi  ELEFaNZI’ACU. 

ELEFANTI  NU,  agg.  di  EterANTi,  e che  partecipa  delle 
sue  qualità»  Elefantino. 

ELEFANZI  A,  8.  f.  specie  di  lebbra  che  rende  la  pelle 
rugosa,  come  quella  dell’elefante,  EUfantiasi,  Eie- 
fansiu,  Elefantiatii  ed  anche  JUorbo  elefantino. 

ELEFANZl'ACU  , agg.  che  tiene  delia  natura  d’eleftn- 
liasi.  Elefantiaco.  — 2.  Si  disse  anche  a colui  che  è 
infetto  della  elefanziasl,  Eiefansiaco. 

ELEGA  NTI,  sgg*  ben  disteso,  ben  ordinato,  ornato  e si 
dice  di  favella,  di  scritturo,  o simile»  Eleguntt.— 
2.  Pe  met.  difesi  delle  cose  che  hanno  grazia»  a leg- 
giadria, beo  disposto,  ben  ordinalo»  Elegante. 

ELEGANTEME'NTl.  avv.  con  eleganza»  R'Ie^afifemenfe. 

ELEGANTISSIMAME’NTl,  avv.sup.E/e^anhiitmamtnU. 

ELEOANTI’SSIMU,  agg.  superi,  di  Elboantì,  £fz^art- 
fiitimo. 

ELEGANTf'NI»  agg.  superi,  di  CLEGAKTi.£/agofir»zsimo. 

ELEGA‘NZA»  s.  f.  scelta,  squisitezza  di  scrittura,  di  fa- 
vella» di  costumi,  di  portamento,  Eleganza.  ~2.  Per 
estensiune»  dicesi  anco  delle  opere  in  rui  si  scorge 
una  certa  squisitezza  e leggiadria  di  gusto  soprailino. 
e delicato»  Eleganza. 

ELEGGIRl»  vedi  ELIGGIRI. 

ELEGl'A.s.  f.  sorta  dj  poesia  per  io  più  flebile.  Elegia. 

ELEGl'ACU,  agg.  di  Elegia,  Elepioco.  — 2.  $.  ro.srnt- 
tor  d'elegie,  Elegiaco,  Elegiografo. 

EIEGIE'*rTA,  s.  f.  dim.  di  Elegia,  Elegiefta. 

ELEGIO'GRAFU . s.  m.  scrlUur  d'elegie,  Elegiografo, 
£/e<;mco,  tosi. 

ELEMRNTA’RI»  agg.  d'elemento,  che  appartiene  ad  ele- 
mento. £/emanra/«,  £/efnen(ara»  £/emri«(on'o. 

ELEME  NTU»  a.  m.  prtneipi  onde  si  compongono  1 mi- 
sti. e in  coi  si  risolvono  con  qualche  mezzo  dell’arte. 
Elemento.  2.  Figur.  clementi  diconsi  i princlpii  di 
checchessia  , I primi  rodimenti  di  una  scienza , di 
un'  arte  , £/amen(t.  — 3.  Essiri  la  qnintu  elemento  , 
vale  esser  cosa  neressariissima.  pre^atlssima,  £zierc 
«r>  efemenro,  Bttere  il  gziinto  elemento. 

ELEMI*»  ano  dei  toni  della  musica. 

E'LEMI,  8.  e agg.  specie  di  gomma,  che  stilla  da  nn 
albero  americano  detto  dal  bounirl  At/rsis  SLSMt- 
FEse,  di  cui  si  fa  uso  negrimpiasiri,  ed  unguenti  e- 
mollienii,  detersivi  ec..  4rommo  elemi. 

ELENI,  vedi  GLMMA  ELENI. 

ELEMOSINA»  vedi  LIMOSINA. 

ELE*M'U»  8.  m.  coUlogo.  Elenco. 

•ELE  TTA»  8.  f.  vedi  EIEZIONI. 

ELETTrssiMU  » agg.  superi,  di  Elettu  , in  senso  di 
srelto»  £/erti9itmo. 

KlETTIVAME'NTl,  avv.  a scelta,  per  elezione»  £ler(it'0* 
mente. 

ELETTrvD*  agg.  che  può  eleggersi  , e che  si  fa  per 
elezione»  Elettivo. 

ELETTORA'LI»  agg.  di  EtEnTRi»  e si  osa  per  aggiunto 
di  dignità»  0 altro  apparienenie  agli  elettori  dal  sa- 
gro romano  imperio,  klettorah. 

ELETTORATO , s.  m.  dignità  di  elettore»  £taltorofo. 
— 2.  Ditesi  anche  del  paese  sottoposto  ad  un  elei- 
tore,  £i«C(ora(e. 

ELETTRICAME  NTI.  arv.  per  virtù  elettrica»  In  nuNlo 
elettrico.  £itl(n'cofhanla. 

ELETTRTCl.  a.  f.  di  Elitti  ar.  Elettrice. 

ELETTRia'SiMU»  s.  m.  la  forza»  la  virtù  elettrica.  £ 
lettrieitmo. 

ELETTRICITÀ'»  s.  f.  virtù  inerente  io  alaunt  corpi  di 
trarre  a sé»  quaodo  sieoo  agitati  > o siniptcclati  nel 
Rwdo  conveniente,  i corpiéeiooli  leggieri,  e ulon  an 
che  di  dare  scintille  di  fuoco,  £l«i(rieffd.  ^ ‘2.  FI  li- 
do particolare,  il  di  cui  accumulamento  si  aanKe^u 
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per  via  di  scinlille»  che  fa  provare  ai  fiiatema  Der- 
voBO  scoMaloai  più.  o meoo  forti»  e che  produce  ef- 
feut  analoghi  o ìdeDlici  a quelli  del  falmine»  EUt- 
tricità. 

ELETTRICUt  aggiunto  di  tulio  ciò.  che  ha  virtù  d’al* 
trarre  per  via  di  delicato  e di  valido  siroBnamenlo» 
EUUrico.  — 2.  T.  lis.  aggiunto  di  corpo  che  ha  la 
proprielà  di  cooKinicare.  o ricevere  l' eleilricità*  Ulti- 
fneo.  vedi  MaQIINA,  n.  8. 

ELETTRIZZA'RI.  v.  all.  comunicare  la  virtù  oleltrica» 
flatlnasort.  - 2 N.  pass,  prendere  la  virtù  eieUri- 
ca.  Elettrizzarli. 

ELETTRIZZA’TU.  agg.  da  FLBTrmizzaasi , Temi.  fis. 
EZeitn'zzato. 

ELETTHIZZATU  RI.  v.  m.  colui,  che  elettrizza,  fiat- 
trixsatore,  Femm.  EUttrisiatrietf 

ELETTRIZZAZIONI,  a.  f.  sviluppo  della  facoltà  elet- 
trica. allo*  elTelto  dello  elettrizzare.  Elettrizzazione, 
Eiettrixzamento. 

ELETTRO'FORU  > s.  m.  T.  Ks.  strumento  alto  a con- 
servare lungo  tempo  la  eleilricità,  che  gli  si  è data. 
EUttroforo. 

ELETTRO'METRn,  sosi.  m.  strumento,  che  serve  per 
misurare  la  forza  della  elettricità.  Elettrometro. 

ELETTHOMOTr’EI.  s.  m.  pi-  nome  di  quei  corpi  che 
hanno  le  proprielà  di  far  muovere  l'  eleitrìco  laten- 
te. o nascosto.  Elettromotori, 

ELETTROSCO  PIU,  s.  in.  T.  fis.  stromenlu  atto  a de- 
terminare la  quantità  di  elettricità  , che  regna  nel- 
r aria.  Elettroecopio. 

ELE'TTRU,  s.  m.  ambra  , Elettro.  ~ 2.  E anche  una 
spezie  di  metallo  , la  quinta  parlo  del  quale  è ar- 
gento. e il  resto  oro.  Elettro. 

ELE'TTU  , agg.  da  ELiGUiai , Eletto,  Scelto. — 2.  In 
forza  di  sost.  lo  stesso,  che  predestinalo  alla  beati- 
tudine eterna.  Eletto.  E comunemeutv  per  eletti  ìn- 
tendonsi  i fedeli,  che  Dio  ha  scelto  per  comporre  la 
chiesa,  concedendo  loro  il  dono  della  fede  . Eletti. 
— 3.  Per  nominato,  innalzato  ad  un  posto,  ad  una 
dignità,  istituito.  Eletto.  - 4.  Per  membro  di  un  ma- 
gistrato civico  di  un  cornane,  che  dove  la  legge  ne 
ammette  diversi,  disUnguonsi  col  numero  progressi- 
vo 1,  2.  ec.  Pnmo.  secondo  «latto,  ee.  — 5.  E per 
lì  numeri  delle  louerie  anche  distiuti  col  numero  co- 
me sopra.  Butto,  Betratto  sust. 

ELETTU'RI»  s.  m.  che  elegge,  che  ha  facoltà  di  eleg- 
gere» EUttore.  — 2.  Titolo  di  alcuni  principi  sovrani, 
che  avevano  il  voto  nella  elezione  degrimperatori  di 
Germania,  oggi  non  più  usato,  ad  eccezione  di  quello 
di  Assia,  che  lo  conserva,  Elettore. 

ELEVAMK’NTU.  s.  m.  lo  elevare,  Eleoomento. 

ELEVA'RI , V.  alt.  levare  in  allo,  innalzare,  esaltare, 
promuovere  a dignità , ed  onori . Elevore.  E si  usa 
nel  ti.  pass.  Elevarsi. 

ELBVATrssmU,  agg.  snp.  di  Elstatu.  Elm'atiuimo, 

ELEVATl'ZZA.  s.  f.  altezza.  Blevatessa.  — 2.  Pigur. 
per  dignità.  Elevatezza.  — 3.  Elevaiizta  di  menti,  d! 
ncegnii.  di  animti.  e sìm..  vale  capacità  di  compren- 
dere, e concepire  le  cose  le  più  sublimi,  grandetta 
d'anitvo.  nobiltà  di  sentimami.  Elevuteica  d*  tnge- 
pno,  di  mente,  cT anima,  e aire. 

ELEVATU.  agg.  da  Elwaii,  Eleoalo.— 2.  Per  innal- 
zato ad  onori,  Elevato. 

ELEVAZIO'M.  B.  f.  elevamento,  Elevazione.  — 2.  L'Ele- 
vaziooi,  dicesi  quando  il  prete  innalza  V ostia,  ed  il 
calice  alla  messa,  dopo  la  eonsecraiione.  L'  elevazio^ 
ne,  0 r elevoMioM  delC  ostia,  o del  caliee. 

BLEZIONA’RIII.  vedi  ELETTU'RI. 

ELEZIO'NI;  s.  f.  I'  eleggere,  eleggìmenlo.  acelia.  Ele- 
zione.—2.  Par  la  facoltà  di  eleggere,  Dn'tio  d'ele- 
zione. — 3.  Aviri  la  elezioni  è lo  flesso  di  essere 
stalo  eletto,  deputato  ad  uno  uffizio . ad  una  digni- 
tà, e siin..  Avere  la  elezione.  — *4.  Vaso  di  eleaioai. 
per  aatonomaftia,  San  Paolo»  Vaso  di  elezione. 


*BUA’NTU  , s.  ra.  genere  di  piante,  vedi  I botanici , 
Elianto. 

'ELICA,  s.  (.  linea  spirale,  Elica. 

*E'LlCi,  vedi  VLICI.  — *2.  Scala  a chiocciola  • Elica , 
Elice.  - *3.  Ad  elici*  è pura  denominato  un  mecca- 
nismo dì  ruota,  nei  legni  a vapore,  diverso  di  quelli 
di  prima  iovenzione.  Ad  alice. 

ELIGGE'NTI,  sgg.  che  elegge,  o che  può  eleggere,  Eli- 
gente,  Eleggente. 

ELIGGTBILI,  agg.  da  ELifiOui,  degno  di  essere  eletto» 
Elipiùtle.  EUggibile. 

EUGGIBILITA*,  s.  f.  T.  leg.  e polii,  capacità  di  essere 
eletto,  Ele^^’òilitd. 

ELIGGIRI,  verb.  att.  scegliere,  o pigliare  tra  più  cote 
quella  che  si  giudica  niigiiore  e che  piace  più,  EUg- 
_ 2.  Per  deputare,  nominare,  acerre,  /are  elet- 
ta, far  elezione.  Eleggere. 

ELIOTRO'PIU.  s m-  fiore  dell*  erba  eiilropia,  ElUro^ 
pio,  vedi  GIRASULI. 

ELI  SII,  ovvero  CAMPI  ELI  SII,  luogo  di  delizie  natu- 
rali, fecondo  le  favole  abitato  dalle  anime  dei  beali, 
0 aia  il  paradiso  dei  geulìli.  Elisio,  Compì  eltzii. 

EUSl'R  , 8.  m.  forte  e spiritoso  liquore  che  contiene 
le  più  pure  e più  aiiire  parti  di  divemi  corpi  jni- 
sic  insieme,  estratte  e comunicaiegli  coll' infusione, 
o colla  inacarazione,  Elisire. 

ELISIHVITE.  8.  m.  medicamento,  che  si  compone  di 
acqua  arzente  siiilala  con  varie  droghe,  Elisirviie, 

ELLA , 0 ELLA  DDO'CII , voci  della  scherma  nel  mo- 
mento di  trarre  la  stoccata  al  nimico. 

E'I.LE,  s-  f.  una  delle  lettere  del  nostro  alfabeiOr  e il 
carattere,  che  la  esprime,  L.  £E«. 

ELLEBOEINA,  s.  f.  T.  boi.  Smmàpjjs  nSLi.M$OHt!rjB 
Pers,  utania  le  cui  foglie  non  per  altro  sou  diflerenii 
da  quelle  dell'  elleboro  bianco»  se  non  se  per  essere 
più  piccole,  ElUborina. 

EU.K'BaRU.  s.  m.  T.  boL  erba  nota  mediciusle,  ed  è 
di  due  spezie,  bianco,  e nero,  VszàTMaM  al9um,  Hel- 
t.EEoEVS  tncKE  L.,  ElUboTO  porganta,  ed  emetico. 

'EIXENI’SIMU,  s.  m.  maniera  di  dire»  che  ha  del  gre- 
co, Ellenismo. 

'ELLENrSTA,  s.  m..  ioielligeute»  studioso  delle  cose 
greche,  Ellenista. 

fiLl'SSI,  s.  f.  figura  piana  prodotU.da  una  delle  sezioni 
del  cono.  Ellisse,  volg.  OvaU.  — 2.  É anche  lìgurn 
rettorica  con  cui  si  onsetia  qonlche  parola  nell'  om- 
zìone,.  Ellissi. 

EI.LISSO  IDI.  8-  r.  T.  mal.  nome,  vìm  alcuni  geometri 
hanno  dato  al  solido  formato  dalla  rivoluzione  del- 
relisse,  nel  girare  intorno  all' uno  o all'altro  dei 
suoi  assi.  Ellissoide. 

EI.LrTTICU,  a»,  da  Euzssi.  che  ha  figura  di  elissc, 
di  figura  ovale,  Ellittico,  Elitico. 

BLLU,  lo  stesso  che  Ecco  quello. 

ELMETTI!,  s m.  dim.  di  Euze,  Elmetto,  e si  prende 
per  elmo  semplicemente. 

B'LML.  s.  ro.  arinstura  di  soldato,  che  arma  il  capo  e 
il  collo,  e dalla  parte  diuaozì  si  apre»  e si  chiude. 
Celata,  Elmo 

KLOCUZIO'M  . a.  f.  una  delle  cinque  parti  della  .ret- 
lorica,  manieradi  esprimere  con  parole  i sentimenti 
dell’animo  significandoli  con  modi  pioprii»  éd  eli- 
cici, Eìocusionté 

ELOGIA'RI,  vedi  HNCOMIARI. 

ELOGIA'TU.  agg.  lodalo  con  elogio,  Elogiato. 

ELOGIE'DDC,  vedi  ELOGIE  TTU. 

ELOtìlE'TTU,  8.  in.  dim.  di  Elogiu,  Elogietto. 

ELOGI  STA,  sost.  m.  scrittore,  e coapotitore  di  elogi, 
panegirista.  Elogiala.. 

ELO'GtU  . s>  m.  compopizione  in  lode  di  checchessia. 
Elogio.  — 2.  Dicesi  anche  comunemente  di  qualsi- 
voglia lode,  che  favellando  anche  faroìliarmeoie»  nU 
altri  si  attribuisca,  Elogio,  Encomio.  - 

ELONGAZIO  NI,  sosL  f,  T.  astr.  allonuosmento  di  un 
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pitMU  d»l  Mie  riipcuo  «ir  occhio  dell'  o*uri«lorr, 

EUiitgationt. 

EUHtUE'NTI,  «|g-  cbe  I»  elo^neoii.  bcood»,  buono, 
ed  ornata  dicitore,  Elofunte. 

ELOOUENTIUE'NTI  , «»v.  con  eloquenia  , Eh^rtnlt- 
meni*. 

ELOQOBNTISSIMAMB'NTI , i»y.  «uperl.  di  El.o«im- 
TIIIBRTI» 

Il.ogUENTlSSmU,  «*g.  «operi,  di  Eloooidti.  Blo- 

fuenliMimo. 

ELOQUB’NZA.a.f.  il  bene  « fecondtniente  parlare,  r«- 
cendla.copia  di  dire,  Bloquenta,  £Iof uentta.^2.  Ciò- 
mi  di  eloqnenia,  aogliam  chiamare  un  uomo  eloquen-  I 
tiMirao,  Bgli.  t un  dume  di  tloqutnxa. 

ELO’QUin,  a.  m.  ragionamento.  Eloquio. 

•ELUCIDA'RID,  a.  ro.,  libro,  eh  elucida,  che  apiega, 
ed  iatruiace,  Elucidorio. 

ELUCUBKA'TU,  agg.  fatto  con  aommo  studio , e con 
diligenza.  Elucubrato. 

•EI.UCUBBAZIO'M  . a.  f.  , propr.  laroro  fallo  a lume 
di  lucerna,  elaboratezza  di  aludio,  diligenza  nel  com- 
porre, Elucubraiiont, 

tLt'DIBl.  ».  all.  render  vani  I disegni  altrui,  Injan- 
nan  con  deztrrzzo.  Blndcri. 

U.CSIO'M  , a.  f.  conuavreniione  colorala  da  qualche 
artifizioao  pretesto.  Elulione. 

ELUSOBIC,  agg.  appropriato  ad  eludere.  Eluaorio. 

‘ELU  SD.  agg.  da  ELcniai,  ingannalo,  Eluto. 

EMACIA'Bl,  V.  att.  e n.  pana,  avete  o iudutre  einacia- 
zione,  Dimagrare,  Emaciare. 

EMACIATl’SSIBD.  agg.  anpcri.  di  EnaasTV,  Emacia- 
tiitimo. 

EMADA’TC.  agg.  da  EHACiAni,  Emaciato. 

EMACLAZIO'Nl,  soal.  f.  grande  smagrimento.  Emacia- 
stona. 

EUAUO'GII . epiteto  dei  rimedii  atti  a promuovere  i 
mestrui,  «d  il  flusso  emorroidale,  Bmagoghi,  Ema- 
ffogi. 

EMANA'Bl,  V.  n,  trir  »ut  origine,  prodursi,  iisrir  fwv 
ri,  stillare»  Ducere,  sptrgersi,  crescere,  pubblicsrsi, 
fiTMifiar#. 

KMANA’TU,  sgg.  da  Emanadi»  pubblicato»  prodotto, 
messo  fuori,  E’in/ifuilo. 

EMANAZIO'Nl , s.  f.  lo  emanare , e la  com  coianata  . 
Ismonasione. 

EMANCIPAR!.  V.  atte  il  liberare,  cbe  fa  il  padre,  il 
fìgliuolo  dalla  sua  potestà  innanzi  al  giudice.  Knuin- 
eipan,  Emoneeppareo  — 2.  Fig.  n.  pass,  torsi  sorer-  \ 
cbia  libertà  , uscir  dei  limiti  del  convenevole  * del-  | 
r onesto,  del  necesurio,  Emaneiporrì. 

EMANCiPATU.  agg.  da  Emancipar!,  liberato  dalla  po- 
testà del  padre  . Emancipato. 

EMANCIPAZIO'M,  s.  f 1' emancipire,  aito  giudiziario 
per  via  di  cui  i ligliuoli  sono  emancipati»  ismonct- 
paiioni. 

EMATITI,  vedi  MATITA. 

EMATO'SI.  vedi  SANGUIFICAZIO  NI. 

EMBLE  MA,  s.  m.  unione  di  un  corpo  figurato,  e d'  un 
motlOf  per  significare  qualche  concetto,  impresa,  enig- 
ma dipinto,  figura  aimbolica,  EmbUma. 

EMBI.EMATICAMENTI  , avv.  in  modo  emblematico. 
EmMemafieatnenic. 

FHBLEM.VTICD,  agg.  spettante  ad  emblema  , Emhli- 
matieo,  { 

FMBOLISMATI.  agg.  T.gr..  vedi  INTERCALA  RI,  a % i 

EMBRIOLOGt'A,  s.  f.  v.  gr.  iraiute  sopra  lo  stato  del  | 
feto  nel  seno  materno.  Jfmàrtoiopia.  j 

ENBRIU’M  , aosU  m.  il  parlo  concetto  nella  roatriee*  { 

avanti  cbe  abbia  i debiti  lineamenti  e la  dovuta  for*  i 
ma.  Embrione. — Pig.,  vale  concetto  della  mente  j 
indlgesio.  quasi  una  ipetza  abbozzatura,  pensiero  in- 
forme. Embrioni.  j 

EME'NDA  , s.  f.  r emendare,  Em$nda,  Corniiont. 
t.  Per  rìstoramenlo,  rifactineoto  del  danno»  o peni-  1 


tenia  del  mal  fàttn*  campen«o  dello  cnore  commes- 
so. Emtnda, 

EMENDA  BILI,  agg.  facile  a emendarsi,  Ewiandabili. 

EMENDAMB'NTC,  a.  m.  corretione»  e purgazione  di  er- 
rore 0 difetto,  fmendomeivlo. 

EMENDA*BI,  v.  alt.  correggere,  e purgare  dell’arrore, 
Emindon.  — %.  Per  rifare  il  danno , o la  menda  , 
Jìmendore.  3.  N.  pass,  correggeiai»  cangiare  tenore 
di  vita,  jEfnendorii. 

EMENDATAMK'NTl,  tVT.  senza  errore,  correUamente , 
£mendatain«n(«. 

EMENDATISSIMI},  agg.  superi,  di  EMrNDATV,  ifmrn- 
dotizziino. 

EMF.NDATTVU,  aggeli,  atto  ad  emendare,  eorrellivo  . 
fpiendoiioo. 

EMENDATI),  agg.  da  Emsnpari,  corretto,  purgalo,  mi- 
gliorato, £nv«ndafo. 

EME.NDATD’Bl , verb.  ro.  cbe  emenda  , Emtnàatcn  , 
Peroro.  Emandolrica. 

EMENDAZIONI,  vedi  EME'NDA. 

EMrNNA,  vedi  EMENDA. 

EMERGETETI,  agg.  che  emerge,  Emirginli.  — 2.  Cbe 
succede,  che  deriva,  che  nasce,  e per  lo  più  inaspet- 
tatamente, Emirgtnti,  — 3.  Dannu  emergenli,  Term. 
ìeg.  quel  danno,  cbe  succeda  dal  non  essere  rendalo 
altrui  al  tempo  convenuto,  quello  cbe  egli  avea  pre- 
stato,/Tonno  «mer^enie. i^st.  caso»  accidente  im- 
pensato, Emtrgtnti. 

EMERGENZA,  v.  gr.  occasione,  caso,  accidente,  im- 
pensalo,  Emirgtnsa. 

'EME'RGIKI,  V.  n.  sorgere,  levarsi,  venire  a galla, 
lìmerpert. 

'EME  RITI)  agg.  licenzialo,  Emerito. 

EMERSIO  NI,  sost.  f.  il  ritornare  a galla  di  un  solido 
immerso  in  un  fluido,  e nell'  astronomia  il  ricompa- 
rire di  un  pianeta  che  è stato  nascosto.  Emersione. 

'EME'RSU.  agg.  da  Emrroihi,  Etnerto. 

EME  TICL,  agg.  che  ha  virtù  di  far  vomitare.  Emeti- 
co. Lessi  anche  in  forza  di  sosiani. 

EMICRA  NIA,  s.  f.  dolor  violento  nell' uno,  o neiral- 
tro  iato  della  testa,  Ermcrania. 

'EMIGRA  RL  v.  n.  porursi  a fardimora  in  altro  pae- 
se. Emigrare. 

EMIGRAZIONI,  s.  f.  passaggio  o trasmigrazione  d'uno 
in  altro  paese,  Emigrazione. 

EMINE  NTI,  agg.  che  apparbcc  sopra  gli  altri,  sopra- 
vanzanie,  eccelso,  grandisaimo»  A’minenie,  AltOf  Ele- 
vato, Sublimi. 

EMINENT1.MEN  TI  , avv.  eccelleutemente , in  supremo 
grado,  E'minenlemenfe. 

EMINENTISSIMAME'NTI,  avv.  superi.  Eminr.ntimmnti. 
Eminenfissimomenti. 

EMINENTI  SSIMI),  agg.  superi,  di  Eminuntz,  Eminen- 
tissisno.  — 2.  Oggi  lit.  dei  Cardiuali , degli  elettori 
ecclesiastici  del  S.  Romano  impero,  e del  gran  mae- 
stro dì  Malta,  i^mineriiizittno. 

EMINE'NZA  , 8.  f.  astratto  di  eminente,  propr.  luogo 
allo,  elevato;  e in  geogr.  si  prende  per  collioella  , 
altura  che  aovrasu  all' aggìacente  campagna,  E'mi- 
nenzo.  — 2.  Oggi  è pasMia  ul  voce  io  aiiribulo  e 
titolo  dei  Cardinali,  degli  elettori  .ecclesiastici,  e del 
gran  maestro  di  Malta.  Kminenzo. 

KMIO'LIA,  a.  f.  proporzione  ariunelica , che  cooUene 
tutto  un  numero,  c la  sua  metà  come  quindici  a dia- 
ci, Naaquiaitera,  £mto/ia,  ed  è pure  termine  di  mu- 
sica. 

EMIOMTl , a.  L T..  bai.  Asplm^wm  scolopmmdpivm 
L,  pianta  delia  famìglia  dell»  capillari,  delle  cui  pro- 
prietà è anch'  essa  dotata  , /fmioniu.  Volgarmente 
Lingua  cirvino. 

EMl  RUa  ».  m.  .voce  araba  che  vale  signora»  molo  di 
dignità  presso  Ì Miivuloiaoi,  £fnir. 

EMlfiFE'RlCU,  agg.  sferico  per  metà,  che  presenta  la 
mezza  sfera,  semicircolare, 
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CIfISFB'RC,  8.  m.  T.  irfom.  e geog.  propriamente  si- 
gnifica la  meU  del  globo  terreaire  terroinau  daU'oriz- 
zonte.  Bmiiftro,  Bntisfeno.  — 2.  t^osl  chiamasi  paro 
ìa  meU  di  qualunque  figura  srcrica»  Bmisfero. 

EMISSA'RIU.  sost.  m.  mandatario,  spia.  Emii$ario.  — 
2.  Epiia^riu  di  li  laghi*  è il  luogo  donde  mandano 
fuori  lo  acque , Bmii$aTÌo  , Scaricatorio.  — 3.  f^er 
CaVTsnin,  V.  — 4.  B per  cavallo,  o asino  da  rana, 
5(a/ione,  Emissario, 

RMISSIO’NI.  8.  f.  aliene,  mediante  la  quale  si  manda 
fuori  qualche  cosa,  o si  dice  nell'  uso  per  lo  più  del 
sangue,  £móaiona. 

'EMlSSrvU.  agg.  che  tramanda,  o tende  a tramanda- 
re. £mtaa«t<o. 

e.  f.  una  delle  lettere  dell' alfabeto,  ed  il  ca- 
rattere, che  la  esprime,  Emme,  JU, 

EMOLLIE  NTI , agg.  che  aromoHiace  le  dareste  , ed  è 
aggiunto  di  medicamento,  che  mollemente  risolve  , 
£mo/ù'en(e.  — 2.  Usasi  anche  come  sost..  e qualche 
volta  in  metafora  per  Ptrtuaderole. 

emolumenti;,  s.  m.  profitto,  guadagno,  e propria- 
mente quello  ebe  si  ritrae  da  uno  uflìcio,  o profes- 
sione nobile.  J?nio<um«n(o. 

EMOLUMINTU'ZZU,  8.  m.  dim.  di  EHOLUiimmr,  fmo- 
lumentHceio. 

EMURRAGI’À,  8.  f.  T.  roed.  e chir.,  sgorgameolo  di 
sangue  da  qualche  parte  del  corpo,  qualunque  ne  sia 
la  causa,  £morropla. 

EMORROIDA'LI.  agg.  attenente  all’ emorroidi  aggiorno 
delle  vene  e delle  arterie  dell'  intestino  retto,  e del- 
r ano,  Bmnroidale,  Emorroidale. 

EMORROIDI,  sost.  f.  enfiamento  delle  vene  del  sesso, 
nsloda  superfluità  di  sangue,  che  per  infiammigione 
concorre  in  quelle  parti,  Moroide,  Mioriee,  Aforrotde. 
— 2.  E per  lo  scolo  di  sangue  pei  vasi  dell'  ano  e 
dell'  intestino  retto,  £morroida. 

EMOTTESI,  s.  f.  spulo  di  sangue  prodotto  da  rottura, 
0 corrodimento  di  qualche  vaso  del  polmone,  accom- 
pagnato ordinariamente  da  tosse,  Emoltisia,  £mot- 
tosata,  T.  gr. 

EMOTTO'ICU,  agg.  chi  sputa  sangue,  £mor(otco. 

EMOZIONI.  8.  f.  mozione,  entusiasmo,  sgitazione,  sol- 
levamento di  spirito,  Emosione. 

EMPIAMENTE  avv.  con  empietà,  Empiamonte. 

EMPIA'STRU,  vedi  UPIA'STRU. 

EMPIETÀ',  s.  f.  irreligiosità,  disprezzo  delle  cose  sa- 
cre. scelleratezza,  ec..  fmpteld,  Malvaoità. 

EMPl'REU.  8.  m.  epiteto  di  cielo,  ove  dal  Teologi  si 
costituisce  il  seggio  dei  beati  , Emptro  , Ciclo  em* 
pino. 

EMPIRICAME’NTI,  avr.  io  modo  empirico,  Empirteo- 
menfe. 

EMPIRICO r sost.  m.  ditesi  del  medico,  che  si  serve 
delie  sole  notizie  delle  esperienze,  e senza  scienza  teo- 
riea,  e cognizione  delle  cause.  Empirico.  — 2.  E di- 
tesi anche  Eiipibica  la  medicina  di  lai  medici  sola- 
mente pratici. 

E MPIU.  vedi  IMPIIJ  e deriv. 

EMPO'RIU  * s.  in.  piazza,  mercato  pobbiko;  città  ove 
abbondano  le  mercanzie  d’ ogni  genere  , ed  in  cui 
concorrono  1 mercatanti  per  comperare  e vendere, 
Emporio, 

EMULA'Rl,  V.  n.  concorrere,  gareggiare,  entrare  a gara, 
venire  a competenza,  Emulare. 

EMULATRTCI,  verb.  f.  che  emula,  £mukifràce. 

EMULa'TU,  agg.  da  EMiLAgi,  Emulato. 

EMULATU’RI.  verb.  m.  che  emula,  Bmulatòrt. 

EMULAZIO'Nl.  sost.  f.  astratto  di  emulo,  desiderio  di 
eguagliare,  o di  superare  altrui  lo  checebessia,  nobile 
invidia  tra  persone  virtuose,  GerOt  Em%Uasion€. 

EMULSIO'NI,  8.  f.  nome  del  medicamenti,  che  sì  co- 
lano spremendo,  Emutiiofie. 

E'MULII.  sost.  m.  concorrente,  gareggianiei  competito- 
re, cootendilore,  merstrio,  Emulo. 


EMUNTOHID..  T-  anat.  organo  negli  animali,  ebe  serve 
allo  sgravio  degli  umori  superflui,  Emuntorto. 

ENCAU  STICA,  s.  f.,  arte  di  dipignere  degli  amichi,  per 
mezzo  del  fuoco,  Encaustica. 

ENCEFALI  TIDI  . 8.  f.  infiammaiiont  del  cervello , e 
talora  anche  delle  meningi,  Eneefalitide. 

ENCI'CLICU,  agg.  circolare,  e ditesi  di  lettere  pasto- 
rali , 0 simili  d’ un'  autorità  superiore  alte  autorità 
locali  per  eareuzlone,  Encictieo. 

ENCICLOPEDIA,  s.  f.  dottrina  universale,  osi#  conca- 
tenamento di  tutte  le  scienze  , o il  complesso  del- 
I'  umano  sapere,  Enctcìopedia.  — 2.  Titolo  di  un  di- 
zionario universale  compilato  da  diversi  valentissimi 
Francesi , il  quale  onora  mollo  gli  autori,  e la  na- 
zione, Bneielopedia. 

ENCICLOPE'DiCU.  agg.  spettante  a enciclopedia , £n- 
cktopedico,  come  Dizionario  enciclopedico.  — 2,  Àgg. 
di  persona,  vale  versata  io  ogni  cenere  di  dottrina, 
£flctc/opedtco. 

ENCOMlA'RI,  V.  att.  lodare,  Encomiai. 

ENCDMIA'STICU,  agg.  appartenente  ad  encomiaste,  Io* 
daftt‘0.  Encomiaitico. 

ENCOMIA'TU,  agg.  da  EKConARi,  Encomialo. 

ENCOMlATU'Rl.  verb.  m.  che  encomia,  lodatore,  pa- 
negerisla,  fncomtasle,  Fneomtatora.  Feznm.  Efico- 
miatrier. 

ENCO'MIU,  s.  m.  lode.  Encomio. 

ENDECA81LLABU  , agg.  aggiunto  di  verso  d’undici 
sillabe,  e tutta  una  composizione  falla  in  delti  ver- 
si, Endecasillabo. 

ENDE'MICU , agg.  epiteto  dei  morbi  familiari  a corti 
popoli,  Endemico. 

ENDI  VIA,  8.  f.  T.  bot.  Cicbooivm  mhditìà.  L.  erba 
noia  che  oggi  più  eoraunememe  diecsi  InmviA,  En- 
divia. 

ENE’IDI , 8.  f.  di  leu.  titolo  del  poema  dell' immor- 
tale Virgilio,  ebe  ba  per  argomento  le  Imprese,  e i 
viaggi  di  Enea,  fnataa,  Eneide. 

ENERGl’A,  s.  f.  efiicacia,  gagliardia,  fona,  Energia, 
Vivessa, 

ENERGICAME'NTI , avverb.  con  energia , Energtca- 
mente. 

ENE  RGICU,  agg.  che  ha  energia  , che  dice  eoo  ener- 
gia, Energico. 

ENEBGU'MENU,  agg.  indemoniato,  spiritato,  che  ha  il 
demonio  addosso,  Invasato,  Enargumeno. 

*E’NEU,  agg-,  di  bronzo.  Eneo. 

E NFASI . s.  f.  gran  forza , e pompa  del  dire , figura 
del  favellare,  con  cui  si  aggiunge  forza  alla  sentenza, 
0 si  esprime  più  di  quello  che  si  dice,  Enfasi. 

RNPATICAME'NTI , avv.  con  enfasi»  in  maniera  eofa- 
llcsj  Enfaticamente. 

ENPA'TiCU,  agg-  pieno  di  enfasi.  Enfatico.  2.  Di- 
cesi  anche  per  esagerato.  Iperbolico. 

ENFITE  USI,  8.  f.  T.  di  giurispr,  livello,  En/ltousi.— 
2.  L'  sfliiiare . o dare  terre  in  perpetuo  con  patto  • 
che  i possessori  le  coUivino*  le  migliorino,  o le  ri- 
storino, pagando  una  certa  annua  somma  iu  ricogni- 
zione del  dominio  diretto,  Enfitettti.  Dicesì  pure  delle 
case  0 altro  immobile,  come  delle  serre.  Enfiteusi. 

ENPITE'UTA  , sost.  m.  che  riceve  l' enfiteusi , Bnfi- 
teuta. 

BNPITEUTICA'RI,  v-  au.  concedere  ad  enfiteusi.  Dora 
a livello. 

ENFITEUTICA'RKJ,  s.  m.  che  riceve  1* enfiteusi,  Li- 
vellario. EnfUeutieario. 

ENFITEU’TICU,  agg.  da  Enfitcusi.  En/Clanfico. 

BNI'MIIA,  sost.  m.  detto  oscuro,  che  sotto  il  velama 
delle  parole  nasconde  senso  allegorico,  indovinollo» 
Enigma,  Bnimma. 

ENIHMA-TICAME'NTI,  avv.  io  modo  anigmalico,  Enig- 
maticamente. 

BNIMMA ’TICU»  aggett.  di  enigma,  oscuro,  allegorico  , 
Enigmattco,  Emmmaficp. 
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E'NKE.  t.  f.  ani  delle  lettere  dell' elfebelo , i?nne.  • 
2.  E per  lo  ctntlere,  che  le  esprìme,  £nfie,  N. 

ENO'RMI  » egg.  eccedeiHe  la  norma  « smiaorato,  senza 
ordine*  Enorme.  Prendesi  per  lo  piìt  in  signi- 
ficato di  nefando,  disonesto,  scelerato,  Enorme. 

KNOHMIMBNTI,  avT.  con  enormità,  eccessivamente, 
smisuraiamenie,  brutlaraenie,  Enormemente. 

ENORMISSIMAMB'NTI,  avv.  superi,  di  Ekormisiimti  , 
Bnormiitimamente. 

ENORMI  SSIMI},  agg.  saperi,  di  Eìvosmi.  Enormieeimo. 

ENORMITÀ',  8.  f.  aslr.  di  Exoa»i,  qualità  di  ciò  che 
eccede  la  norma,  la  misara;  sregolaiezxa.  defomiità, 
Snormtfd,  Enormexia.  ^ % Somma  malvagità,  ec* 
cesso  di  atrocità,  e di  scelleratezza,  Bnurmird. 

ENTI,  sost.  m.  T.  scolast,  tutte  le  cose,  che  hasnu  o 
possono  avere  esistenza  , Ente.  — 2-  Enti  supremu , 
vale  Dio.  Ente  supremo. 

ENTI  ME  M A , 8.  m.  argomento  filosofico  • che  formasi 
aolamenie  dell*  antecedente,  e della  conseguenza.  En- 
timema. 

ENTITÀ',  Term.  scolast.  s.  f.  astratto  di  E?vti,  con- 
siderato secondo  quello,  che  egli  ò nella  sua  capacità 
naturale,  attiva,  e passiva.  Entità,  EntUade,  EnU^ 
tati. 

ENTOMU,  sosi.  m.  Io  stesso  che  insetto,  bacherozzolo 
terrestre,  o aemo,  fitiomala,  fintomo. 

ENTRAGNI,  a.  m.  le  interiora,  le  vlMcre,  e per  mel. 
r interno  dell'  animo.  Entragno. 

ENTHA'NTI,  agg.  verb.  che  entra,  Enfranle.  — 2.  En- 
tranti. per  prossimo,  vegnente:  p.  c-  A In  misi  en 
trenti.  Al  mete  vegnente , Ntra  U simana  entranti , 
yetìa  prouima  eettimona. 

E.NTRA'Hl,  V-  n.  andare  o penetrare  entro . Entrar*  , 
vedi  TRA’SIRI,  — 2.  Entrari  ose,  vale  tornare  in  sen- 
no, Entrar*  in  f«;— *3.  Per  aver  che  fare,  accor- 
darsi. adattarsi.  Entrare. 

ENTRA’TA.s  f.  entramenlo.  Entrata.  <— 2.  Pari  l'en- 
trata , vale  entrare  con  solenoiià  io  an  luogo  . Far 
V entìrata.  — 3.  Per  rendita , Entrata.  — 4.  Per  lo 
luogo  al  primo  ingresso  degli  edifizi,  Vestirlo,  En- 
trata, vedi  TRASUTA,  e NTRATA.  — 5.  A prima 
entrala,  posta  avv.  vale  sul  bel  principio  , Entrato 
appena.  ~ fi.  Per  quella  rata  che  ai  paga  In  alcun 
luogo,  come  arte,  compagnia,  e simili  in  entrando 
ad  esercitare  queir  arie,  o essere -di  tal  compagnia, 
Entratura,  vedi  PIDA'TA,  n.  8. 

ENTRATI',  aggeli,  da  Estkabi,  Entrato,  vedi  TRA- 
SDTr. 

ENTRATU’RA.  8.  f.  entramento,  Enfrafiira.  — 2.  .Avirl 
entratura,  vale  aver  conoscenza,  ed  amicizia,  .4ver 
entratura,  Aver  aeeeeso. 

ENTrsiA'SMU,  aost.  m.  sollevamanto  straordinario  di 
meirte,  estro»  furor  poetico,  che  infiamma  e solleva 
r Immaginazione,  e le  fa  concepire  ed  esprimere  cose 
straordinarie  c maravigliose,  accesso,  per  cui  l'uomo 
perde  quasi  1’  uso  della  ragione.  Entuetaemo. 

E.NTL’SIA'STA  , a.  m.  colui  che  opera  per  entusiasmo; 
preso  comunemente  in  cattiva  parte.  Entusiaste. 

ENTUSIASTA'TU  . agg.  posseduto  da  accesso  fanatico, 
per  cui  ai  perde  quoti  t'uso  della  ragione,  Entusia- 
stico. 

ENLXA  CAMPA’NA,  a.  f.  T.  boi.  IituiA  hbls.mum  h. 
pianto  che  ha  Io  stelo  diritto,  allo  piò  di  due  brac- 
cia, le  foglie  radicali  lanceolate,  i fiori  oialli  termi- 
nentl  grandi,  dello  volgarmente  Leila.  Eltnio,Er\ula 
Campana. 

EM'MERAXI,  vedi  NUMERARI. 

ENUMERA'TU^  agg.  da  Excmeoaoi,  contato;  Enume’ 
rato. 

ENUMERi^IO'NI,  vedi  NLMERAZIONI. 

KNCNCIA'Rt.  V.  alt.  nominare,  allegre.  Enunciare. 

ENCNCIATrVA.  8.  f.  narrazione,  o etpressioDC  dei  mo- 
tivi di  un  contralto  ^ o altro  aimila  atto,  Enoncia- 

/ico. 


*ENtJNClATrvn»  agg.  che  enuncia,  atto  ad  enunciare. 
EuNucIafiuo. 

ENUNCIATI],  agg.  da  Enuncuri,  nominato,  esposto, 
Enunevafo. 

*ENUNC1ATU'RI,  r.  m.  chi  enuncia,  Enunetafore.  Fem. 
Enunaafrice. 

ENUNCIAZIO  NI,  8.  f esposizione,  allegazione,  eoame- 
razione,  Enunciazione. 

BO'U»  agg.  lo  stesso  che  orientale.  Eoo. 

E'PA,  a.  f.  pancia,  Epa. 

EPATALGI'A,  a.  f.  T.  mcd.  mal  di  fegato,  colica  epa- 
tica, Epatalgia. 

B'PATI,  8.  ro.  voce  usata  dagli  anatomici,  Fegato,  E- 
paté. 

EPATICA,  a.  f iYfiar«iJvrri  ^oltmohpmm  L.  sorta  di 
erba  cosi  chiamata,  perchè  credesi  specifica  nelle  ma- 
lattie del  fegato  volgarmente  detta  Fegatella,  o Erba 
trinità.  Epatica.  ~ 2.  Per  una  vena  del  braccio,  la 
quale  corrisponde  al  fegato.  Epatica,  o Vena  epa- 
tica, 

EPA'TICU,  agg.  che  appartiene  al  fegato,  fatico. 

2.  Per  un  canale  delia  bile ,'  che  va  dal  fegato  agli 
intestini.  Epaitco. ->3.  Si  dicono  anche  MaUtii  epa- 
ticht  quelle  del  fegato . .Malattie  epatiche  ; Epatici 
quelli  che  le  soffrono.  Epatici,  ed  P.p8tici,  i riraedii 
che  convengono  a siffatte  malattie.  Epatici.  ~ 4.  Ag- 
giunto ad  nna  specie  di  aloe  T.  delle  drogherie,  per- 
chè somigliante  al  colore  del  fegato.  Epatico. 

EPATI  TI,  s f.  sorte  di  gemma  cosi  detta  perché  è del 
colore  del  fegato  , Epatite.  ~ 2.  Per  infiammazione 
acuta  del  fegato,  Epatite. 

EPATI'TIDI  , a.  f.  T.  mod.  infimmeziose  come  sopra 
con  tenaiooe  dolorosa  all'  ipocondrio  dritto,  sotto  le 
false  coste,  sensazione  di  ardore  e di  peso,  difilcoltà 
di  respiro,  e tosse  secca,  unte  sensazioni  dette  epa- 
tiche. Epafitid*. 

EPA'TTA,  B.  f.  V.  gr.  certo  nomerò  di  giorni,  (he  ag- 
giugnesi  all'anno  lunare  per  renderlo  uguale  al  so- 
lare , e cosi  conoscere  i giorni  della  Iuim  , Rpatta, 
Patta.  E questi  giorni  sono  undici. 

EPICAME'NTl , avv.  in  modo  epico  , con  verso  ciuco, 
Epicamente. 

EPK'.fTMD,  a.  m.  T.  poetico,  aorta  di  poesia  funebre, 
che  recìlavasi  prima  che  si  seppeilisse  il  cadavere  di 
qialche  personaggio  per  virtù,  e meriti  distinto, 
pieedio.  Se  era  in  prosa  dicevasi  elogio , o orazione 
funebre.  Vedi  EPITA  FIU. 

EPICHE'JA,  8.  f.  benigna  interpretazione,  che  si  fa  della 
legge  , Epieheia.  2.  Comunemente  suona  via  di 
mezzo,  maniera  di  contentare,  quando  si  può,  le  parti 
contrastanti  con  prudenza  , e dolcezza.  Vedi  Mtxzt 
Tcaamu. 

EPIcrCLU,  a.  m.  quel  piccolo  ccrebio,  o piccola  sfera 
Immaginati  dagli  astronomi,  il  cui  cenlfo  è posto  in 
un  punto  della  circonferenza  di  un  cerchio  maggiore, 
Epiciclo. 

E'riCU,  agg.  aggiunto  di  sorta  di  poema  eroico,  c del 
Poeta  che  fa  tal  poema  ; dello  stile  e della  roaniera 
ec.  eoo  che  si  compone  tal  poesia.  Epico,  e vale  lo 
atesso  che  Eroico.  Tali  sono  gl' immortali  poemi  di 
Omero,  di  Virgilio,  di  Tasso,  di  Milton  ec.  in  cui  si 
celebrano  imprese  segnalate  di  una  o piò  nazioni  ec. 

EPICURE'U,  a.  m.  propr.  filosofo  seguace  di  Epicuro, 
diceai  per  lo  piò  dei  voluttuosi , che  non  intendono 
ad  altro,  che  ai  piaceri  del  corpo,  Epicureo. 

EPIOE'MIA.  a.  f.  maJattia  niallgiia,  pubblica  e conta- 
giosa cosi  tra  ^ii  uomini,  come  tra  le  bestie,  che  at- 
tacca molti  Indivìdui  nel  tempn  medesimo»  e ai  rlMte 
per  lo  più  dalla  curnuione  dcU'aria,  Epidemia,  Èpi- 
dimia. 

EPIOE'MICÙ,  agg.  appartenente  ad  epidemia,  che  par- 
tecipa delLa  epidemìa,  contagioso,  Epidemico. 

EPIDE  RMIDI,  a.  f.  la  parte  superiore  e più  sottile  della 
cute,  che  ricoopre  eateriormente  la  pelle  deU'anifflalc> 
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Bfidtrmidé  , CuIìcmU»  Soprapp$Ue.  — È pare  T. 
bot.  la  membrana  più  esteriore,  e souiie  della  oor* 
leccia.  Epidermide. 

‘KPIOrTTlCU»  agg.  lu  stesso  che  dimostraliro»  £pidir* 
rteo* 

F?IPaM*A,  8.  f.  giorno  festivo,  la  cui  solennità  si  ce- 
Icbra  ai  6 di  geoDaio.  per  lappariiione  della  stella  ai 
Magi,  e si  rammemorano  in  questo  giorno  altri  due 
miracolosi  avvenimeoti:  la  conversione  dell' acqua  io 
vino  nella  noize  di  Cena  in  Galilea,  e il  battesimo  di 
Gesù  Cristo  nel  Giordano  per  mano  di  S.  Giovanni 
Battista.  Epifania. 

EPIFOME'HA  . a.  m.  ornamento  rettoriro  » consistente 
nel  trar  sentenze  dalle  cose  narrate  con  una  conclu- 
siooe  cufatica  • o esclamaiione  sentenziosa . o fmaU 
mante  con  una  breve,  ma  viva  riflessione  sulla  iin* 
portanza  della  cosa  di  cui  si  tratta.  Epifonema.  . 
EPIGA’SXRICC.  agg.  appartenente  allcpigastrio.  Epija- 
itrico. 

tPIG.A'STRTU.  s.  DI.  T>  anat.  la  parte  superiore  delTad- 
dome,  o sia  viscere  pingue,  che  ha  qussi  la  ligure  di 
una  rete  stesa  augl'iulestini,  e le  cui  parti  Uleraii  dì* 
(unsi  ipocondrii,  £pt9ai(n'o.  Vedi  UlTICE'DUA. 
ElTGRAFi.  s.  f.  inscrizione,  che  mettesi  sugli  cdiRzii. 
e titolo,  o sentenza  che  gli  autori  pongono  in  fronte 
alle  loro  opere  per  accennarne  Toggelio.  Epigrafe. 
fcPHiRAFl'A»  ,8.  f.  titolo  di  un  libro,  che  tratta  1'  irte 
di  comporre,  e di  leggere  le  inscrizioni.  Epigrafia. 
EPIGRAMMA,  s.  m.  T.  poei.  specie  di  poesia  breve, 
che  d'ordinario  consiste  in  un  arguto  o pellegrino  con- 
cetto, felicemente  espresso  con  sali  e motti  ing^nosi 
e facili  » e -vuol  avere  una  aentenziosa  conclusione , 
Epigramma. 

KlMGRAUMA’TIClI,  agg.  che  è Sul  fare  degli  epigram- 
mi, Eptjrrammah'co. 

EPIGRAMME'bDU  . s.  ro.  diro,  di  Epioramma  , breve 
epigramma.  Epigrammetto. 

EPIGRAMMISTA,  s.m.  colui  che  fa  epigrammi,  compo- 
iiitor  di  epigrammi,  Epigrammaiario.  Epigrammati- 
sta.  Epigrammista. 

EPlLESSrA,  s.  f.  T.  med.  v.  gr.  sorta  dì  malattìa,  con- 
vulsione irregolare  di  tutto  il  corpo»  o di  qualche 
parte.  Mal  caduco,  Mal  maaitro,  Ept/cisia^ 
EPILE'TTICA,  aggiunto  di  febbre  quotidiana,  che  ad 
ogni  accesso  -produce  uno  attacca  di  epilessia , Epi- 
letica,  Epiletliea. 

EPll.E'TTlCU.  agg.  che  patisce  epilessia.  Epilettico.  — 
2.  Aggiunto  di  rimedio  » che  combatte  la  epilessìa, 
Epiletlieo. 

*EP1L0GAME’NTU.  a.  m.  Io  epilogare.  Hpilo^amanto. 
*EPIL0GA’NT1.  agg.  che  epiloga.  Epilogante. 
EPILOGA'RI,  Y.  alt.  far  epilogo  delle  cose  dette,  reca- 
pilolare.  Epilogare. 

bPlLOGA’TU,  agg-  da  Epilogar!,  compendialo,  recaj>i- 
lolalo,  Epilogato. 

EPILOGAiKIO'M.  s.  f.  l’alto  di  epilogare,  c lisiesso  c- 
pilogo.  Epilogasione. 

EPI  LDijll,  s.  m.  breve  ricapitolazione  delle  cose  dette, 
sommario,  ristretto,  sunto.  Epilogo. 

EPIM'CIU  , 8.  m.  T.  poet.  sorte  di  poesia  per  vittoria 
riportala.  Epinicio,  voce  greca. 

LPISCOPA'U,  agg.  vescovile,  Episeopede. 
‘EPISCOPA'TC,  s.  m.  dignità  episcopale,  Cuiicopa^o. 
bPISCO'PIU , s.  m.  casa,  o palazzo  vescovile.  Episco- 
pio. 

EPISODIGAME'NTI . avv.  in  modo  episodico,  per  via 
di  episodio,  KpùodiaomenCa. 

EPISODICI;.  8gg.  di  episodio,  a miniera  di  episodio, 
che  è fuor  dei  proposito,  fpiaodieo. 

EPISO  Din.  s.  m.  digressione,  sopraccoiilo,  Episodio. 
EPISTA’SSl.  s.  f replieata  distillazione  di  sangue  dalle 
narici,  £pùfasat.  Epistasside. 

EPlSTt’UU.  a.  m.  T<  di  archit.  membro  principale  di 
architettura,  cioè  un  massiccio  di  pietra,  o oc  peazo 


di  legno  aopnppoatOGl  capitello  delle  coloD&e,  Spi- 
stilio,  Sopncccùonnio.  Veai  ARCHITRA'VG. 

BPrSTOLA,  s.  f.  lettera,  Pistola,  £fMi(o<a.  — 2.  E tu- 
. che  uoa  parie  della  messa  rociiaia  dal  sacerdote , o 
cantata  dal  suddiacono  prima  delTEvaogelio, cavala  per 
io  più  dalle  epistole  degli  Apostoli,  £pislof«.  — S.  Ar- 
risieri  d' epistola , modo  prov.  vale  non  progredire , 
non  avanzarsi,  non  venire  a capo,  non  poter  conse- 
guire, restar  privo,  deluso  dallo  speranza.  Eimanere 
scaciaio  ; vale  anche  esser  impedito  sul  piu  bel  dal 
fare,  e non  poter  procedere  più  avanti.  RimanerneUe 
eeeeke. 

EPISTOLA'RI . agg.  di  epistola  » appartenente  ad  epi- 
stola. Epistolare.  < 

EPISTOLA'RIU  , s.  m libro  contenente  epistole,  Epi- 
siolario. 

EIMSTOLARME'.VTI , avv.  in  modo  epistolare,  per  via 
di  epistola,  £pìatalurmai»<a. 

EliSTOLE  TTA,  a-  f.  dim.  di  Epistola,  £pù(oÌatio. 

KPITA  FIU  t $.  m.  iscrizione  fatta  in  onore  dei  morti 
sopra  i seivolcri  eoo  la  memoria  delle  loro  virtù  . o 
buone  qualità,  Epitafio,  Epitaffio. 

EPITALA'MICU,  R^.  appartenerne  ad  epitalamio.  Epi- 
talamico. 

EPITALA'MIU.  s.  m.  aorU  di  poesia,  ebe  si  fa  in  oc- 
casione di  matriokonio  in  lodo  dei  nuovi  sposi,  apt*- 
cialaienie  ae  sono  persene  distinte,  fptìalomto, 

EPITETA'RI . V.  au.  appropriar  gli  epiteti  ti  sostanti- 
vi. parlare  o scrivere  con  proprietà  di  aggiorni,  Epi- 
tetare. 

EPI  TETU.  8.  m.  aggiunto  che  dichiara  la  Qualità,  dif- 
ferenza. ed  essenza  del  soatanilvo  col  i|ua[e  egli  è ac- 
. eoinpagnalo,  Epiteto. 

EPITI  MI!.  8.  m.  T-  di  bot.  Coscctà  BaaoPàtÀ  L.  piaoU 
che  nasce  sopra  il  liqko , e a quello  si  avviticchia , 
Epifimio.  fpilimo. 

EPITOMA'HI.  V.  all.  abbreviare,  compendiale,  fare  an 
rislreito.- J2pi<ooiar*. 

EPrTO.Hl,  s.  m sommario,  compendio,  ristretto  di  ao 
libro,  e particolarmente  di  una  storia.  Epitome. 

E POCA , s.  f.  T.  croool.  quel  punto  Asso  onde  si  in- 
comincLa.  o si  può  cominciare  a coniar  gli  anni  ^ e 
che  d'  ordinario  è rimarchevole  per  qualche  avveui- 
mento  memorabile,  ebe  interessa  una  o più  nazioni. 
Epoca. 

•EPODI!,  s.  m.  terza  ed  ultima  parie  dell'ode  divisa 
in  slrolè.  anlislrofe  cd  epodo,  Epodo. 

"EPOPE  A,  s.  f.  In  natura,  o il  genere  del  poema  epi- 
co, Epopsa,  Epopeja. 

‘EPFG  RU.  avv.  e cungtuoz.  e non  di  meno,  non  per- 
lauio  , Eppure.  *2.  Vale  puro  per  espressione  di 
fundet^  rodgbieltura,  o pronoslicamcoio.  E pure. 

EPIjLUNA  ZZU.  8.  m.  pegg.  di  EruLUNi,  Epulonaecio. 

EPlIi.li'M.  s.  in.  nome  proprio  tratto  dalla  sacra  Scrit- 
tura. e |)cr  simil.  dìcesi  di  chi  si  compiace  nelle  molle 
c delicate  vivande;  voce  tratta  dal  latiua-  Kpulo,  E- 
palone. 

EPULCMSCC.  agg.  detto  di  bancbello  squisito,  JSpti- 
lonesco. 

"EPU4.11M  SIMU,  b-  m.  smoderato  uso  dei  cibi,  £pufo- 

nitmo- 

EQUA  LU  vedi  EGUA'LI. 

KODA'BILU  'Sgg.-  dìcesi  quel  moto,  che  io  tempi  eguali 
scorre  sjiazii  eguali,  £quaàiia. 

EQUABILITÀ’,  a.  f.  conformità  tra  le  relazioni,  e pro- 
prietà delle  cose  equabili,  e ragion  formale  di  equa- 
bile. Eiiuabilità. 

EQUABII.ME'NTI.  Rvv.  con  óquabilità,  io  modo  equa- 
bile. Eguabilmente. 

EQU  ANIMITÀ',  s.  f.  moderazione  d'animo,  BquantintZd, 
Bquanimitadc. 

*EQUA'M.MU,  egg>  che  ha  animo  equo. 

"EQUA'RI.  V.  au.  metter  del  pari,  adegutro»  spii^i^Baro, 
pareggiare,  Bquare. 
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EOrATU’RI.  s.  m.  cerchi^^  eekste,  che  difide  la  sfera 
in  due  parti  eguali*  equidistantemente  dai  due  poli: 
detto  tosi  perchè  qitando  il  sole  incontra  questo  cer- 
chio» i giorni  si' pareggiano  colle  notti»  ed  arviene 
dne  volte  alTanno  in  mano»  ed  in  settembre.  Equi- 
noxtaU,  EqiHttort. 

EQUAZIO  NI  » S.'  r.  eguatlU,  ag^nstatnento . pareggia- 
mento. Equationt,  — t.  fn  algebra  è la  formola  con 
cui  si  esprimo  regdaliti , consistente  tra  varie  quan- 
tità diversamente  espresse.  Equaiiont. 

EQUESTRI*  agg.  di  etvaHere  , E^unire.  — 2.  Agg.  a 
statua  0 pittura,  vale  figura  di  una  persona  a cavallo, 
i?</ueirrt« 

EQUIA'NGUMJ.  agg.  di  angoli  eguali.  Equiangolo. 

bQl'lCRU'RI,  agg.  aggiunto  ad  angolo,  è quello  che  ha 
due  lati  eguali,  Squieturt,  Itoteele. 

EQUIDISTANTBME  NT1.  aw.  in  modo  equidistante»  con 
cqoidialanza.  EqHidistanttmtnto. 

EQUiDISTA’NTl . agg.  eguainrente  distante,  Equidi- 
stantt. 

EQUIDISTA  NZA,  s.  f.  distanza  uguale.  £7«iidt><anzu. 

RQUILATERU,  agg.  che  ha  iati  eguali,  £qiMlar«>o. 

EQUll.IBRA'RI,  V.  alt.  far  equilibrio,  mettere  in  equi* 
lihrio  • Equitibran,  ■—  2.  N.  pass,  mettersi  in  equi- 
librio. £outfiànvrsi. 

EQUII.IBRA^TU,  agg.  da  EqriuntAai,  messo  in  equili- 
brio, Bqmdbrato. 

EQUn.IBRAZlO’NI,  8.  f.  l'equilibrare. contrappesamento. 
Equilibraxione. 

EQUIU  BRUÌ.  s.  m.  qoello  stato  di  riposo  In  che  si 
mettono  o durano  I corpi  quando  sono  sollecitati  ai 
mot»  da  ni6  forze»  che  si  distruggono  insieme;  o pure 
lo  stato  ai  quelle  cose,  che  son  di  peso  talmente  egua- 
le, che  noiv  pendono  più  da  una  che  dall'altra  parte, 
ContrQppttamontOf  Equilibrio. 

EQUINOZIAXI . agg.  di  Kqoinoztc  » appartenente  ad 
equinozio,  Equinotialo. 

EQUINOZIA  LI  I in  fona  di  sost.  Io  stesao  che  Eqva- 
Tini.  Bquinoxìalt.  Tedi  EQVATU'RI- 

EQUINO'ZIU,  s.  m.^agga8glianxa  del  giorno  e della  not- 
te. fq.Mtnoiio;  che  è quando  il  sole  incontra  l'equi- 
uoziale.  E si  dice  ancora  del  tempo  in  che  accade  tale 
aggtiaglianta  due  volte  ^l'anno  nella  primavera,  e nel- 
l'aulunno,  in  marzo,  e io  settembre. 

EQUfl'AGGlAME'NTC.  8.  m.  T.  mar.  provvisione,  e as- 
sortimento di  uitlo  quello,*che  è necessario  per  la  sus 
sistenia,  e per  la  sicurezza  di  un  bastimento , e del 
suo  equipaggio.  Bquipaggiamtnto. 

EQUIPAGGl.A'RI,  v.  alt.  gnernire  di  tutte  le  cose,  che 
sono  necessarie  ; una  casa  , una  nave , una  persona  , 
Equipaggiar*^  Fornrre.  — * 2.  Nel  militare  fornir  di 
equipaggio  uno  esercito',  un  reggimento,  provvedendolo 
di  lutto  il  corredo  necessario,  di  vettovaglie»  e di  liiui 
altri  arnesi  bisognevoli  ad  una  soldatesca  in  marcia, 
Bqutjtaggiart. 

HQUIFAU^IU»  s.  m.  provvisione  di  ciò,  che  bisogna 
per  viaggiare,  corredo,  fornimento  » aecompagnatura. 
Equipaggio.-^  2.  É anche  un  termine  colleUivo  , 11 
q^uale  comprende  tnlte  le  persone  di  un  vascello . a 
riserva  degli  uIRziali  superiori,  Equipaogio» Z.  Cor^ 
redo  e fornimento  di  tutto  ciò.  che  abbisogna  ad  un 
esercito  in  cammino.  FTvipajfTìo.— 4.  E per  Tartl- 

f;lieria  , tutto  ciò  che  è necessario  al  servizio , ed  ai 
avori  di  questo  corpo,  F^uìpo^^io  d'ortijlieria. 
EQUIPARA  ni,  v.  alt.  paragonare,  mettere  io  confronto. 
' Equiparar*. 

' EQUIPARA’TU.  agg.  da  EQCirA«AHi,  paragonato,  Equi- 
parato. 

t EQUIPOLLE  .NTI,  vedi  F.QriA'AUE'NTI. 

EQUIPOl.LE  NZA,  vedi  EQUIVALE  NZA. 

I EQmSETU.  8,  m.  T.  boi.  spezie  d erba  faiw  a foggia 
di  coda,  di  cavallo.  EquisgroM  artMJiM  L.  EquUtio, 
5etoIonc»  Eatpvrtlla.  Vedi  CUDA  n.  28. 
t EQUITÀ',  s,  f.  propiìamcnie  un  temperamento  del  rigore 
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della  legge  scritta  ; e talora  pigliasi  preso  assoluta- 
mente per  dirittura»  giostizia,  dovere,  Equjtày  Equità- 
déf  Equital*. 

EQUITA  NTI  agg.  verh.»  che  cavalca.  Equitante. 

EQUITA'RI,  V.  n.  andare  a cavallo,  Cuvalcore,  Equi- 
tare. 

EQUITATI’VII»  agg.  che  ha  deUVqnltà,  ragionevole,  con- 
venevole. Piaustbile,  Equitativo, 

EQUITAZIO'NI.  s.  f.  il  cavalcare,  e Parie  dà  andare  a 
cavallo,  Equitaxion*. 

EQUIVALE’.NTI,  agg.  df  valore,  di  pregio,  e di  forza 
ugnale  Equivalente. 

EQUIVALENTIME’NTI,  avv.  con  equivalenza,  E^uioa- 
Untemente. 

EQUIVALENZA,  s.  f.  reqnìvalere,  J?7iitvoIenza. 

EQUIVALI  RI,  V.  n.  esser  di  pregio,  e di/orxa  e di  va- 
lore eguale»  Equivalere. 

EQUIVELO'CI.  agg.  eguale  nella  velocità»  Eqniceloca. 

‘EQUIVOCA'LI,  agg.  di,  da  equivoco»  £g«ivoco/#^ 

EQUIVOCA  MENTI , avv.  in  modo  equivoco»  in  forma 
equivoca.  £7uùH>euinenla. 

EQEIV^AME  NTU,  8.  f.  requivocarc,  Eqmvoeamenlo. 
Equivoeaxione.^2.  Per  iscarabiamenio  , o supposi- 
zione d'una  cosa  per  un'altra,  ETWTVocayuffito,  Errore. 

EQUIVOC.A'NTl,  agg.  che  equivoca,  FTnìooconfa. 

EQUIVOCA'RI.  V.  alt-  sbagliare  nel  significato  dèlie  pa- 
role. o nella  sostanza  delle  cose.  Equivocare. 

EQUIVOCAZIO  NI,  vedi  FQCIVOCAME  N TU. 

EQUrvoCU*  8.  m.  sbaglio,  che  altri  prende  in  diec- 
chessia,  ingannato  da  .somiglianza.  E qaella  voce,  che 
serve  a più  cose  fra  loro  diverse  di  essere.  Equivoco. 
^2.  Agg.  ambigno.  dubbio,  che  ha  due  o più  signi- 
ficali, Equtt'oco.^S.  Avv.  equivocamente.  C7U1V0C0. 

'EQUOREI!,  agg.  del  mare,  marino,  Equ<ìreo. 

'E'QUU,  agg.  giusto,  prudente,  o pure  eguale,  £7Uo. 

E RA,  s.  f.  T.  crono!,  ponto  fisso»  da  cui  sì  cominciano 
a contar  gli  anni,  e quel  nnutero  d'anni,  che  si  con- 
tano da  quel  punto.  E propriamente  sì  usa  per  indi- 
care uno  avvenimento,  che  interessò  il  mondo  tutto, 
diverso  da  epoca  , che  riguarda  una  nazione,  o più, 
Era. 

ERA  RIO.  s.  m.  tesoreria  del  pubblico,  e dicesi  del  luo- 
go. e delle  persone,  che  l'amministraDo,  Erario. 

E RBA,  vedi  ERVA. 

ERB.VCEU,  agg.  delt'erbe , appartenenle  ad  erba  , Er- 
baceo. 

BRBAGGE'RI.  s.  m.  còlui  che  tiene  a fitto  erba- 

EUBA'GGIU,  s-  m.' ogni  sorta  d'erba  da  mangiare,  Er- 
baggio. Ed  anche  per  ogni  erba  generalmente , Er- 
baggio. - 2.  Dritlu  d'erhaggiu,  vedi  P.VSCt'LU  n.  2. 

BRBAJO,  s.  m.  luogo  dove  sia  di  molta  erl»a  folta,  e 
lunga.  Brbajo. 

ERRA'RIU*  s.  m.  libro  contenente  una  raccolta  di  piante 
secche,  che  anche  dìcesi  orto  secco,  Erbario, 

ERBE’TTI»  8.  f.  vedi  KRVETTI. 

BRBICB'imA.  vedi  IRVKJi'DDA. 

RRBrvORU,  agg.  che  si  pasce  d'erba,  Erbivoro- 

ERBOHIZZA'Rl , v.  n.  andare  osservando  e scegliendo 
l’erbe,  Erborare. 

BRBORIZZAZIO'NI,  Si  f.  osservazione  e scelta  d'erbe 
fatta  dai  botanici  per  le  campagne.  Erbòraxione. 

ERBUA'RIU,  s.  m.  quegli  che  va  cavando  e ricercando 
dhrerse  maniere  d'erbe  per  luoghi  eelvatici',  Eròotajo. 
-~2.  Per  raccolta  d'erbe  ordinatamente  disposte  in 
foglie  di  carta  a foggia  di  libro,  Eròotajo.^  Z.  Per 
venditor  d'erbe  medicinali.  Vedi  IRVALO'RU. 

'KHBU'SU.  agg.  pieno  derha,  coperto  d'erba,  Erboeo. 

EHCAMITA’TI,  vedi  ERBAMITATI. 

E'RCAHU.  vedi  E'RRAMU. 

EUCU'LEU,  agg.  di  Ercole;  figur.  robustissimo,  slls  ma- 
niera dì  Ercole,  Erculeo. 

CRE'DI  » s.  ffl.  quegli  che  succede  nell*  eredità  di  chi 
muore.  Erede  m.,  Ereda  f.  ~ 2.  Figur.  imitatore  delle 
virtù.  0 dei  rizii  dei  suoi  aoieuiii,  Erede. 
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EREDITA*,  sost.  f.  r avere,  il  auale  i lasciato  da  ehi 
muore , Ertdità , freditota  , Èreditade  , Retaggio  , 
Beni  eredifarii. 

EREDITABILI,  agg.  da  erediUrsU  che  può  essere  la- 
sciato io  ereditò,  Endilevote. 

EREDITA  RI,  vcrb.  n.  succedere  nell' ereditò,  e negli 
averi  lasciati  da  chi  muore.  Ereditare,  Redare,  Ere- 
dare. 

EEEDITA'BIC,  aggiunto  di  cosa,  che  viene  alimi  per 
ragione  di  ereditò,  Ereditario. 

EREDITATI,  vedi  EREDITA'. 

EREDITA'TU,  agg.  di  Ekbditabi  . avolo  per  ereditò  , 
Ereditato. 

EREDITE  RÀ  , fem.  di  Errdi  . Ereda;  ma  oggi  è più 
in  uso  Erede  anche  nel  femminile. 

EREMI  TA,  vedi  KIMI’TU. 

KREMlTATiGIU.  vedi  RIMITA'GGIU. 

ERKMI'TICU,  agg.  di  Rimitl*.  Eremiftco. 

EREMITORIU.  vedi  RIMITO  RIE. 

E'REMil,  s.  ro.  luogo  solitario,  e deserto,  e dove  abi- 
tano gli  eremiti.  Eremo,  Romitorio.  — 2.  In  più  largo 
signiUcato,  vale  qualunque  luogo  selvatico , alpestre, 
sterile,  Eretno. 

LKESI'A,  s.  f.  opinione  erronea,  ed  ostinala  intorno  a 
religione,  dullrifia  contraria  alla  fede  ortodossa  della 
chiesa  calloliua,  Eresia.  — 2.  l'or  siru.  dicesi  anche 
di  qualunque  grosso  sproposito,  ed  errore  in  fatto  di 
Iclleralura  , dì  beile  arti  ec.,  Ereeia.  E quando  co- 
itoscisino  taluno  disposto  sempre  ad  attraversare  lutto 
per  sistema  , sogliamo  dire  .Nun  ci  nui  parrali . ca 
pri  iddu  è un'  eresia,  e sim, 

ERESIA'UCA.  8.  m.  capo  e fondatore  di  eretica  setta, 
Ereùarca. 

ERETICA  LI,  agg.  d’  eresia,  che  ha.  o contiene  eresia. 
£rc(icci|«. 

ERETICAME'NTI,  avv.  da  Hrkticc,  Ereticaniente. 

EUETICA'HI,  V.  n.  cadere  in  eresia,  divenire  eretico  , 
Ereticare.  — 2.  Per  disperarsi  detto  per  sim. . vedi 
DISI'IRA  RI,  n.  2. 

ERETlCUrsSLMU,  agg.  sup.  di  Eretiot,  frertcAùtimo. 

ERETICITA’,  s.  f.  T.  leol.  marca  di  eresia  per  censura 
della  chiesa,  opposto  a cattolicità,  o ortodossia.  Ere- 
ticità, 

ERE'TICU  » s.  m.  che  ha  opinione  erronea  in  materia 
di  religione,  seguace  di. sciti  eterodossa.  Eretico, — 
2.  Per  impersuasibile,  incredulo  io  altro  che  in  ma- 
teria di  fede,  Eretico.  — 3.  Agg.  Che  ha  in  se  ere* 
sia,  appartenente  ad  eresia.  Eretico.  ' 

ERETlClj'M,  s.  m.  pegg.  di  EasTicu.  in  ambi  i sigoi- 
iicati,  EreticOccio. 

ERE'TTU,  agg.  da  Erigiri,  ritto*  ionaUeto , elevato. 
Eretto.  — 2.  Per  fondato,  istituito.  Eretto. 

*ERETTU*Rl  . s.  m.  che  erge,  Erettore.  Fcmm.  Eret- 
triee. 

EREZIONI,  s.  f.  l'alto  dì  erìgere,  di  innalzare,  £re-> 
;sione.  — 2.  T.  mcd.  l'azione  di  certe  parti  del  cor- 
po , per  la  quale  si  riuano . Erezione.  3.  Diccsi 
anche  per  fondazione  di  cappella,  canonicato,  loooi- 
stcro,  0 simile,  Erezione. 

KRGA'STULU,  s.  m.  prigione  in  cui  si  tenevano  ami- 
cameole  gli  schiavi  incatenati  a lavorare;  oggi  si  preo- 
de per  carcere  ristrettissimo,  fr^ajtolo,  Ergastulo. 

E'RGIJ,  avv.  voce  lat.  che  signilìca  Dunque,  e serve  a 
conchiudere  un.  argomento  , Ergo.  — 2.  S.  m.  con- 
cluusione  onde  Voniri  ali'  ergu,  venire  alla  conclusio- 
ne, Conehiudere,  >’entr«  ail'  ergo. 

ERIDE'RA,  vedi  EREDITERÀ. 

ERI  GIRI,  V.  atl.  innsizare,  levare  in  alto,  riuare.  Er- 
gere, Eriyers.  Neul.  pass,  sollevarsi,  iooalzarsi.  Er- 
gerti. 

ERTNGIU,  8.  f.  T.  bot.  sorta  d*  erba  le  coi  foglie  men- 
tre son  tenere  sì  condiscono  con  accio,  Eerirtiium 
< AMPHSTite  /..  JErtfi^s.  fnn^io.  CaUatreppolaf  vedi 
f*AM  CAUDC. 


ERI  SIMI,  s.  m.  T di  boi.,  vedr  LASSANE  DDL 

ERMAFROUTSIMU*  s.  m.  lo  stalo  di  chi  partecipa  di 
due  sessi.  Ermafrodisnko. 

ERMAFRODI  TE,  s.  m.  quegli  che  volgarmente  si  crede 
aver  Tuno  e T altro  sesso.  Ermafrodito  , Androgino. 

— 2.  Ermafroditi,  vengono  chiainaie  dai  botanici  quelle 
ìanle . nei  cui  fiori  trovansi  i due  sessi , cioè  che 
anno  stimi,  e pistilli,  Ermafroditi.  — 3.  Dicesi  per 

lo  più  di  alcuni  inselli  come  le  chiocciole,  i luma- 
coni, i lombrichi,  ec  , Androgino. 

ermeneutica,  s.  f.  iulerprciazìooe  della  sacra  scrit- 
tura; arte  d' intenderò  ed  interpretare  ì luooumenti, 
i libri,  i discorsi,  le  parole,  e le  opinioni  degli  an- 
tichi; e di  scoprire  il  vero  senso  degli  autori,  che  si 
leggono,  Ermeneutica. 

EKMETICAME'NTI.  avy.  col  sigillo  di  Ermete,  che  è 
quando  un  vaso  di  vetro  sì  chiude  co)  luedesiiDQ  ve- 
tro liquefatto;  ed  in  senso  più  esteso  tale  oggi  in 
modo,  che  non  penetri  i‘  aria,  Ermelicamente. 

ERMILLINU,  vedi  AllMELLI'NU. 

EUMISI  NU,  vedi  AKMICl'ML 

ERMODA  ITILU  , s.  m.  T.  bot.  CoLCHtccm  ria/XG.4- 
ri'jr  E.,  roedicamenlu  semplice  purgante,  che  è la 
radice  di  una  pianta  luilbosa  proveuieuto  dall  Egitto, 
0 dalla  Siria,  e mi!>ta  colla  jalappa  giova  nelle  affe- 
zioni reumatiche,  Ennodatlilo. 

E'KNIA,  s.  f.  nome  generico,  che  sì  dò  a varii  tumori 
dell’addome,  tulli  per  natura,  origine,  e sede  assai 
diverse.  £rma. 

ERMA'RIA,  sost*  f.  T.  boi.  UaeNiÀiUd  glàbbà  L.,  erba 
cosi  detta  perchè  creduta  giovevole  per  le  ernie  , 
Erniaria,  Erba  turca,  MUUgrana,  Poligono  minore. 

EKNIA'RIU,  agg.  usalo  anche  per  sost.  aggiunto  di 
quel  chirurgo,  che  attende  specialmeple  alia  cura 
deir  ernie,  Erniario. 

ERMOTU.ML’A,  Term.  med>,  operazione  chirurgica  che 
consiste  nel  tagliare  1’  ernia  ìDcarccrata,  quando  noti 
vi  è altr’  arte  di  ridurla,  fmtolomta. 

ERNUrsU,  agg.  che  ha  ernia,  Ernioio.  , 

HROGA’RI,  V.  all.  distribuire,  spendere,  frodare. 

EROGA  TE,  agg.  da  Erogari,  dato,  speso,  distribuito, 
.Erogato, 

EROGAZIONI,  s.  f.  Tallo  di  erogare,  disUibaiioDC  , 
spesa,  irrorazione. 

ERO  I » 8.  f.  uomo  illustre  per  virtù  straordinaria  . e 
segnatamente  per  valor  guerrfeio,  Eroe  m.,  Eroina  f. 

— 2.  Per  uomo  cb'  é sopra  la  condizione,  e lo  stato 
comune , che  è fuori  della  schiera  volgare  ; anima 
grande,  eccelsa.  Eroe. 

EROICAME'NTI,  avv.  da  eroe,  in  modo  eroico*  £roi- 
carhenfe. 

'EROICITÀ',  sost.  f.  qualitò.  che  costituisce  un  eroe  » 
eroismo,  froiciid. 

EROlCO'MiCU,  agg.  T.  poet. . vale  parte  serio . parte 
faceto,  Eroicomico. 

ERO'JCU.  agg.  di  Eaoi.  sopragraode.  sublime,  inclilo* 
eccelso»  Eroico, 

RRO'IDI , T.  dì  poes.  IcUert  in  versi  supposta  scritta 
da  un  eroe*  o celebre  personaggio,  Eroide. 

EROI  NA  , 8.  f.  d’  Eaot , donna  illustre  per  coraggio  . 
elevatezza  di  seaiimeoU,  o nobiltà  delle  sue  azioni, 
Eroina. 

EROI  SIMIJ.  s.  m.  ciò  che  cosiluiisce  il  carattere  di  an 
eroe,  Eroinno,  Eroicità. 

ERO  TICO,  aggeli,  d’  amore,  amoroso,  apparteneoie  al- 
T amore,  cagionalo  dall’ amore,  Erotico. 

B'BPETl,  s.  m.  T.  cbir.  tumore,  crisipelaioso,  malat- 
tia della  pelle,  o piccoli  tumori  rossi,  accompagnati 
da  prurito,  che  euopronsi  di  scaglie  furfurscee,  c ra- 
ramente di  croste,  E'rpele. 

EBPE'TICU»  aggeli.  T.  cbir.  èhc  partecipa  della  natura 
dell'erpete,  Erpetico. 

E'RPICr,  8.  m.  stnimeoio  di  legname,  guernito  di  sotto 
di  denti  che  tirato  dai  buoi  , e colcoto  dal  bifolco 
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spiana  e Uila  la  terra  dei  campi  assolcali . e netta 
il  terreno  dell'  erbe  smoase  dal  lavoro  già  fallo*  b'r- 
ptee.  L' erpice  fatto  dì  sterpi  o di  fascine  si  chiama 
Stratcino. 

ERRAMITA'TU  sorta  d*  intrrtcìione  per  deiesure  una 
persona  esosa*  e spisrerole  * come  si  dicesse  Oh  il 
mai  nolo/  Oh  U mahtrioio!  e sim. 

E RRAW*  s.  ra.  che  erra.  Errante.  Vago^  Randagio. 
^ S.  Per  vagabondo  * Errante  » £rrotico.  — 3.  Per 
roteo,  intùito*  inabile*  di  poca  stima*  .4bje(Co,  Di- 
sadorno. DiiorrevoU»^  4.  Erramu.  e scinlinu.  aggiu- 
gne  forza  al  detto  di  sopra  » e vale  Ozioso  » Pordi’ 
giornop  Paltoniert*  5eio)>rralo. 

ERRA'NTI*  aggett.  che  erra,  £rran(t*  Errabondo,  — 
%.  Sliddi  erranti*  dicousi  quelle  cui  dagli  astronomi  si 
allrihaisce  proprio  molo  , a distinzione  delle  Asse  , 
Stello  erranti.  — 3.  Cavaleri  erranti,  aggiunto  di  que- 
gli avventurieri  » di  cui  tante  tose  si  decantano  nei 
romanzi*  e nei  poemi*  Cavaiters  errante*  vedi  GAVA- 
LE’Rl,  n.  4. 

EHRA’RI , T.  n.  propr.  andar  vagando  qua  e là  senza 
saper  dove*  Errare.  — 2.  Traviare»  e partirsi  operando 
dal  bene,  o dal  vero,  o dall'  ordine*  /n^annarsi.  Er- 
rare. — 3.  Per  travedere,  sbagliare,  ingannarsi,  pren- 
der il  falso  per  vero*  /n^annorsi*  Andar  errato*  Er- 
rare, 

ERRA’TA,  8.  f.  quella  lista  degli  errori  che  son  corsi 
nel  libro  con  allato  le  correzioni  da  farsi , Errata  * 
che  pure  dicesi  con  espressione  latina.  Errata  corride. 

ERRATI!*  aggett.  da  EntAat  * pica  di  errori*  Errato, 
Fallato, 

ERRE*  s,  f.  una  delle  lettere  dell'  alfabeto,  ed  il  ca- 
rattere che  la  esprime.  Erre,  R.-~2.  Perdivi  l'erre,  vaie 
adirarsi  furicnienie*  forviare  per  cormccio  * e quasi 
uscir  di  senno  e non  saper  che  si  fare,  o che  si  dire, 
lìnchè  tornisi  in  calma;  simil.  presa  dal  briachi*  che 
perdono  ogni  attitudine,  e stentar>o  a pruferira  la  let- 
tera R con  giustezza*  Perder  la  ecrima,  Perderi’errf. 

ERROXEAME’NTI*  avv*  con  errore*  iirroncanunfe. 

erronei;,  agg.  pìfD  di  errori*  che  ha  in  se  errore, 
Erroneo, 

KRRURA'ZZU.  8,  m.  pegg.  di  Eanuni,  frroraecio*  Er- 
rorone. 

ERUnRE  DDU.  o pure  ERRDRICE  DDU*  s.  m.  dim.  di 
Fnnrai,  Erroruceto,  Erroruzzo,  Erroretto. 

EKRU’hl,  8.  m.  l’errare,  l' ingannarsi*  il  fallare*  Erro- 
re. — 2.  Per  itbaglio  * sproposito  , Errore.  — 3.  Per 
peccalo*  mancamento,  trasgressione*  Errore,  Pig- 
ghiari  ermri.  sbagliare,  ingannarsi,  7raosdere,  Er- 
rare, Essiri  in  emiri,  .tndar  erralo. — 6.  Cadiri 
ntra  un  errnri.  operare  sconsigliaumenic*  o non  pen* 
satamente  * rromore.  — 7.  Livarì  ad  unu  un  erruri 
di  oicsla,  Pertuader(o,  Convincerlo, 

EHRURU  Nl*  vedi  KRRt'RA'ZZU. 

E'RTA,  s.  f.  luogo  per  lo  quale  si  va  airinsù,  contrario 
di  scesa  . o china  , Erta.  — 2.  Stari  all*  erta  * vale 
usar  cautela,  star  pronto.  Stare  ali'  erta.  Stare  ocu- 
lato, avvertito.  Aver  t occhio  osservante. 

E'RVA  * a.  f.  nome  generico  dei  vegetabili  * o piante 
botaniche,  ed  è tolto  quello*  che  nasce  in  foglia  dalla 
radice  senza  far  fusto;  e assolai,  detta  s*  intende  di 
quella  che  produce  la  terra  senza  coltura , Erba.  » 
^2.  La  mal'erva  mprucebia.  Prov.  si  dice  quando  si 
vuol  mostrare  una  di  paca  speranza*  che  venga  beilo, 
e grande  della  persona.  La  moT  eròa  cresce  presto.  — 
3.  Cchiù  canuscìQlu  di  la  mal'  erva,  mudo  prov.  dì- 
cesi  di  chi  è nolo  universalmente  a ciascuno  , Più 
conefciuto  cAa  la  maCerba.—  4.  Ti  cannsciu  aarerva* 
modo  prov.,  vale  io'conoaco  le  tue  tristizie.  Ti  co- 
nosco mal' erba.  — 5.  Nun  essivi  nè  erva  i»ó  lavuri* 
modo  prov.  e dicesì  di  checchessia  non  ancor  ridotto 
sUa  perfezione,  per  metaf.  tolu  dal  grano*  che  si  dice 
ìd  erba  avanti  che  faccia  la  spiga,  la  erba,  o 
Essere  ancor  in  erba.  — 6.  Fari  fisciù  di  ogni  erva, 


modo  proT.,  non  distinguere  il  buono  dal  cattivo,  e 
ulora  viveri  alla  Kapestrata  senza  elezione  di  bene, 
0 di  male*  Fare  fascio  di  ogni  erba.  — 7.  Virdi  erva. 
denominazione  di  quel  verde  che  pareggia  il  colore 
della  erba  sponianea,  che  vien  su  i prati  in  autunno 
dopo  le  prime  piogge.  ~ 8.  MaP  erva  , met.  tristo , 
malvagio*  malardite*  Ribaldo,^  9,  Arrassali  mal' er- 
va* modo  di  scacciare  un  galeone*  ebe  a nulla  cosa 
buona  sia  atto*  ma  solo  a tristezze,  e ribalderie,  Fu 
eia  galio/fo,  o gaglio/fone,  ^ 10.  Fari  erva,  aegarc* 
raccor  I'  erba  * Fare  erba , o Ferba.  — 11.  Jirlsinni 
all*  erra,  met.  in  luogo  iucogniio*  o dimemicato  * o 
pure  morire. 12.  Mannari  ali' erra*  propr.  mandar 
anlmgli  alla  pastura;  lìg.  discacciare*  mandar  via  una 
persona*  o alienare,  o riftuiare,  riuscirsi  di  una  co- 
sa* Rigettare,  — 13.  Aviri  la  facci  coma  Terva*  es- 
ser cagionevole,  infermiccio,  privo  drl  colore  della 
carnagione  sana*  ed  accostarsi  al  pallore  iuerico.  — 
14.  Di  si*  erva  si  fa  la  seppi,  ma  no  di  ita  troffa, 
modo  prov.  Rgur.  piuttoato  giocoso  per  attestare  in- 
suflcienza,  o poco  merito  o in  noi  stessi*  o in  altri. 
— 15.  Attaccami  cca  ea  c'è  bon'erva*  vedi  ATTAC- 
CA  RI.  n.  9.  — 16.  Ogn*  rrva  si  canusci  a la  simen- 
za,  Prov.*  vile  dalle  opere  si  conosce  quel  che  1’  no- 
mo vale,  O^nt  erba  si  conosce  al  seme.  ^i7.  Farisi 
la  facci  corali  1' erva,  vale  iinpallidire  per  subitanea 
paura,  surprcsa  , sbigoUimenia  * o smarrimento,  di 
spiriti,  Imbiancare.  — 18.  E per  impallidire  per  cosa* 
che  faccia  restar  confuso,  e ammutolito.  Allibire.  — 
19.  Sicrari  in  erva,  mclaf.  si  dice  dello  svanire  tal 
cosa  , di  cui  si  era  coocepiia  alleitairice  speranza  , 
5eefi(are. 

B’RVA  BIANCA,  8.  f.  T.  bot.  AarstMistÀ  rciCASits  L. 
Assensio  delle  siepi.  Erba  bianca. 

E'RVA  BINIDITTA,  sorta  d*  erba  che  germoglia  tango 
le  siepi  ne'  luoghi  incolti  ed  ombrosi,  cosi  delta  dalle 
molte  sue  proprietà»  Erba  benedetta, 

E RVA  CARVA’NA,  vedi  CARVA’NA. 

E RVA  CAVALE'RA.  vedi  SCABIirSA. 

E RVA  DI  CUNl'GCim;,  vedi  TE'UCRIU. 

E'RVA  DI  GAUDINE*DDI  MlNU'Bl , Stmlùàiuj  arrma* 
Piè  di  leone,  o Alchimilla. 

E'RVA  DI  GADDl'M.  Vedi  M(!RSIDD1*NA. 

E’RVA  DI  GNA’GNAUG  PILCSA  . ScoeioJtESià  làCI- 
rrtATÀ,  Cupidon#  dalle  foglie  pelose,  o laciniata. 

E’RVA  DI  LA  MADO'.NNA,  vedi  AMINTA  ROM.VNA. 

•ERVA  DI  LA  VI  RTD.  vedi  FERRA. 

E RVA  Di  LI  PIDO  CCm,  vedi  CABBARA’SI. 

E UVA  DI  LD  HIMIID  * Olomcumta  jurroM,  Olobu- 
laria. 

E'RVA  DI  MAl'SI*  s.  f.  erba  di  più  specie,  e princi- 
palmente di  due  maniere,  ConriA  SQCAeaosi  L,  Co- 
niza  maggiore,  EucMSOit  nscoscst  L.  Conila  mi- 
nore. L’  acutezza  del  suo  odore  metle  in  fuga  le  pulci. 

E'RVA  DI  MALU  PIRTDSD,  Tbccricm  msum  , .Haro 
vero. 

E'RVA  DI  PALE'RMD,  s.  f.  specie  di  pianta  aromatica 
di  sapor  acre  * cd  amaricciu  , 5lccada,  Làoardi’lì 
stamcmàs  L. 

E'RVA  DI  PAFPAGADDU,  vedi  GILDSI’A  T.  boi. 

E RVA  DI  PlRM'Cl,  sost.  f.  T«  boi.  lòroarrooo/r  tars- 
Xiccm  L.  sorta  d'erba,  che  niKe  nelle  montagne,  e 
coltivasi  anche  ne'  giardini , Dente  canirvo  * o dente 
di  leone. 

ERVA  DI  PITITTO.  vedi  FINOCCmUi  n.  6. 

ETtVA  DI  PORCU,  vedi  GUL.A  RU. 

E RVA  DI  PDHRE'TTI,  o PURRITTA  RIA,  0 ERVA  DI 
QUA'GGUI*  vedi  UIRASU  U. 

E'RVA  DI  S.  FILIPPO,  tedi  ABITU. 

E'RVA  DI  S.  FRANCÌSCU.  odi  GAMMI  MALATI*  vedi 
BITGIILA,  vedi  UADANB't*. 

E'RVA  Di  9.  GIOVA  NNl,  vedi  PIRICO'. 

E RVA  DI  S.  MiaCU'RlU*^  vedi  Ct’RDUNB'DDU  di  S. 
FRANaSCD. 
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ERVA  DI  S.  MARIA.  v«di  SBRPENTA'RIA. 

E'RVA  di  SANT’APOLLO'MA.  védi  HAI^U’.'tCrLU. 

E’RYA  DI  SERPI*  C0Ti  f,8D0!t  vnsiucus , Umbilico 
di  K^n«r«. 

E'-RVA  DI  STIDDA , Bcparn4LncM  spimoscm  , varietà 
dell'erba  delta  OeeAio  di  Bue. 

E RVA  DI  TRE  U.  vedi  TRE  U n.  3. 

E'RVA  DI  TEONIJ  , o SPA  RACI  di  SPAGNA  , o dì 
TRONI]  » a.  f.  T.  boi.  Rvscas  Arroj'/ó  ttrir  L.  che 
diceai  anche  Sàlamusia,  Lauro  oleuandrino. 

E'RVA  DI  YE'NTU*  s.  f.  specie  di  erba  assai  cornane, 
che  nasce- per  le  pareli,  e serve  per  ripulire  i vetri, 
Paritaria,  Parietaria,  Vetriuola,  Panktahia  ofpi^ 
CtNAUS  L. 

ERVA  DI  VITRIJ.  vedi  SODA. 

E'RVA  FITE'NTI.  o DI  CAM,  8.  f.  T-  boi.  CaBsoi»o- 
DicM  OuDL  M Smith , albero  di  mediocre  grandecza 
ma  assai  folto  di  rami,  le  cui  foglie  pestandole,  man- 
dano un  odore  cosi  forie  e puzzolente  che  dà  nel  ra- 
po, Ulivo  dtUa  Madonna,  Anagiride,  Cummopodjvm 
ruirAU,  ÀjtAtìrM/s  poBTtDA  L.  — 3.  Per  una  tal  pian- 
tcrella  fetida.  Vulvaria,  Connina.  — 3.  Ve  n’  ha  al- 
tra varietà  detta  Cavlazzu,  Cjra.vopoon'jr  vitBicvn. 

E'RVA  GRASSI]  DDA,  vedi  JOSOI'aMI]- 

E'RVA  MEDICA,  Mmdìcago  satina.  Erba  medica, 

E'RVA  PIPPRTU,  4ff/z>/t;jr  latifoulm  L,  Creicione 
volgare  maggiore,  o di  foglie  larghe. 

K'RVA  PULICA  RA.  vedi  E'RVA  DI  MAI  SI. 

E RVA  SANTA,  o di  SANTA  CRCCI,  o di  TABBA  CCU» 
vedi  NICOZIA'NA.  vedi  TABBA  CCC. 

E RVA  SENSITIVA,  o CASTA,  vedi  SENSITI  VA^  vedi 
NOLI  ME  TANGERE. 

E'RVA  STl’DDA,  PiAUTàQO  coHvuorus,  vedi  CORO- 
NOPO. 

E’RVA  TERRE’STRI,  Glecoma  bbdsracba,  Elitra  ter- 
rettre. 

E'RVA  TE,  SICILIANA,  CasifoPOùWM  aJrBaoJ/o/ni5 , 
Botride  volgare,  o Pimento. 

E'RVA  TU'RCA.  s.  f.  T^  boi.  UBitsueiA  gubra  L. 
Ceniograna,  millegraoa.  Erba  turca.  Poligono  mino- 
re, Turehetta.  - t.  E RVA  TERGA  NOSTRANA, 
Potrcaaro.v  TBtBAPHTLLUM  L. 

ERUBESCE’NZA.  a.  f.  rossore  cagionalo  da  vergogna, 
Rruàeacanzo. 

ERUDI  RI,  vedi  NSIGNA'RI. 

ERUOITAME’NTI,  avv.  con  erodizione , Eruditamente. 

ERUDITE’DDC»  agg.  dim.  di  Ercditi:i  Alquanto  eru- 
dito. 

ERCDITiSSIMAME'NTI  « avv.  superi.  Eat'DiTAMBKTi , 
fruditiaiimomente: 

ERUDITISSIMO*  agg.  aaperl.  di  Eacoiru,  fruditiiaime. 

ERUDl'TU,  agg.  da  Ervoiri,  molto  dotto,  lutteraio,  ver- 
talo nella  cognizione  delle  storie  , delle  leggi  , dei 
poeti,  ac  Erudito. 

ERUDIZIO  NI,  a.  f.  propr.  aroroaeairamento,  dottrina , 
Erudisione.  %.  Comunemente  si  prende  per  filo- 
logia, leiteratara,  sapere,  cognizioni*  notizie,  Erudì- 
siane. 

ERVE’TTI,  s.  f.  erbe  da  mangiare  odorifere,  o saporite- 
Er&ucce,  Brbucci. 

£RV1CE;dDA,  vedi  IRVIGB'DDA. 

ERUTTA’RC  v\  n.  mandar  fuori  con  impeto,  e violenza, 
EruttaH , e diceai  anche  Mr  la  esploaione  rioleou 
dei  Vulcani,  Eruttare.  — 2.  Par  AnnuTTAni  • V.  — 
3.  Usasi  anche  in  sento  metaforico  per  isfogar  eoo 
asprezza  nna  fondata  collera  con  parole  ritentile. 

'ERUTTATO,  agg.  da  Eouttaoi,  Eruttato. 

'ERUTTAZIONI,  t.  f.  usciU,  esplosione  vloleou  dei 
volcani,  Eruttoziona. 

SRUZIO'NI.  a.  f.  io  generale  ai  dice  di  qualalvo^ia  uaciu 
repentina,  e Tiolenta , Eruzione.  — 2.  Comonemeote 
dveesi  deir  uscita  eubitaoea  delle  pustole  alla  super- 
ficie della  pelle,  procedente  da  vizio  nel  sangue,  Eru- 
zione. • 3.  Per  l’esplotione  violenta  dei  vulcani,  cioè 


le  iinpetnoae  eroitslooì  che  fanno  dai  loro  crateri  di 
fumo,  ceneri,  sassi,  materie  fangoso,  e lave,  Eru- 
zioni vuIcanicAe. 

ESACERBA  R! , v.  alt.  tnatpiire,  irritare,  provocare  a 
sdegno  maggiore . Inaeerbare  , Esacerbare.  — 2.  N. 
pass,  inasprirsi . divenir  peggiore,  Etaceròani.  Usasi 
nel  senso  proprio  e nel  figuralo. 

ESACERBA'TU,  agg.  da  EsAcntAnt,  Esacerbato. 

ESACERDAZIO'NI.  s.  f.  esasperamento,  Eeaeerbaiione. 

ESaCERBAZIUNE’DDA*  s.  n dim.  di  Esacuiazioki, 
Lieve  esaeerbasione. 

ESACRABILME’NTI,  avv.  in  modo  esecrabile,  £mra- 
burnente. 

ESACRA'BILI,  agg.  detestabile,  degno  di  maledizione, 
seeileralo.  Esecrabile. 

EStCRA’NDU,  vcdi-ESAGRA'BItl.  £i«cranda. 

j KSACHA'RI.  V.  àu.  detestare,  maledire,  Eseorare. 

ESACUA’TU.  agg.  da  EsacrarI,  Mseerato. 

*ESaCH.\TU'K1.  V.  m.  che  esecra,  ^Merotora,  Femm. 
Erecratrke. 

ESAURAZiO'Nl.  s.  f.  detestazione,  malediiiane,  impre- 
cazione, abborriinenlo,  Esecrasione, 

ESAGKRA'NTI.  agg.  che  esagera,  Etagerante. 

ESAGEHA'Rl,  v-  au.  aggrandire  con  parole,  amplifica- 
re. it>erbolegKÌare,  Esagerare, 

esagerati  vi:,  agg.  alto  ad  -esagerare,  Ejageroliuo. 

ESAGERATRICI,  fem.  di  Esaguatuii.  Raagaratn'ce. 

E:SA(>ERA’TU.  agg.  da  Esa«irari.  Esageralo. 

ESAGER.ATU'Rl,  8.  m.  che  esagera,  Efogerotorè. 

KSAGERAZIO'NI  , s.  f.  lo  esagerare,  Esagerasio/u.  ^ 
2.  Per  l'esagerazione  eccessiva  in  pittura,  vedi  CA- 
RICATURA. 

'ESAGITA'RI,  t.  alt.  agitare,  turbare,  molestare.  In- 
quietare, B'iagilare. 

'ESAGITATU.  agg.  da  EsÀsitari.  Esagitato. 

*ESAGITAZIO'M.  8.  f.  commozione,  agiuziooe,  £aagt- 
(astone. 

ES.a'GONU,  s.  m,  figura  piana  di  sei  lati,  EtagonoT^ 
2.  Agg.  che  ha  sci  lati,  Esagono. 

ESAGRA'BILI.  vedi  ESACRA’BIU. 

ESAGRABILME'NTI,  vedi  ESACRABILHE'NTl. 

ESAGRA'NDU,  vedi  ESACRA'NDU. 

ESAGRA'RI,  vedi  ESACRA  RI. 

ESAGRA'TU,  vedi  ESACRA'TC- 

RSAGRAZiO'M,  vedi  ESACRAZIO’NI. 

ESALA’BILI,  agg.  che  può  esalare,  Kaporaòtia,  Troipi- 
rabile.  Etalabile. 

ESALAME'NTU,  vedi  ESALAZIONI. 

ESALA'RI.  v.  n.  uscir  fuori  salendo  in  alto,  ed  è pro- 
prio dei  vapori  , che  disperdonsi  nell'  aria,  Eaalars. 
— 2.  Fìg.  vale  cicrearsi.  respirare,  Esalare.  ~ 3.  V. 
alt.  mandar  fuori  disperdendo  nell'-^ia,  faalori.  — 
4.  Esalar!  lu  spirilu,  vedi  HURURI. 

'ESALATO'RIU.  agg.  di,  da  esalazione,  Esalalorio. 

ESALA'TU.  agg.  da  Esalari.  Esalalo. 

ESAI^AZIO’M,  8.  f.  materia  che  si  levala  guiaa  di  fumo 
dalla  terra  « dal  mare  più  che  d'allrove.  Esalasione. 

ESAI.AZIUNE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Esalaziori  , Esala- 
sioncslla. 

ESALICE'BDU*  s.  m.  diro,  dì  Esalo,  AicreazioneaEa. 

ESALTAMENTI],  s.  m.  aggrandimento.  innalzamento, 
Esaltamsnto.  ~ 2.  Per  Tatto  di  esser  promosso  a grao 
dignità,  a sommi  onori,  Bsaltasione,  Esaltamento, 

ESALTA'Rl,  V.  ati.  levare  in  allo.  Esaltare. ^2.  MeUf. 
aggrandire,  accrescere,  Esaltare,  — 3.  Conferir  titoli 
di  dignità,  di  onori,  Esaliore.  — 4.  Per  magnificar 
con  parole,  lodar  grandemente,  EaaRore.  — tt.  N.  pass, 
aggrandirsi,  far&j  maggiore,  Ésaliarsi.  ^ 6.  Per  glo- 
riarsi , Esaltorsi.  — 7.  Per  invanlrot , insuperbirti  , 
montare  in  superbia,  in  orgorglio,  Esallarss.— *8.  Cui 
si  esalta  sartà  umihatn,  Prov.  biblico  natissimo. 

ESALTATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Esaitats,  Eioilolsa- 
stmo. 

ESALTATRTCI,  fem.  di  Bialtatvbi,  Eialratrìce. 
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esaltati;.  *gg.  ài  E*ALTAiiK«ggMndìlo,  iBignìCctlo. 
£iflÌla<o.  — 2.  Fig-  per  iovsoilo,  iosuperblw.  Etal- 
tato.  3.  T.  med.  aggiuou»  di  poiao,  le  di  cui  pul- 
saiiooi  sou  divenuta  mollo  gagiiardc»  Esaltato. 
esaltati:  Rii  agg.  vwl>-  c*»®  esalia,  che  mtgniuca. 

Étaifatore. 

ESALTAZIO’Mi  a.  f*  eaaluioenio,  Tallo  di  andare  o es- 
»era  porlalo  lo  allo  » e lo  alalo  della  cosa  inalzata , 
Etallaatont.  ~ 3.  Esallatiooi  di  la  santa  Cruci,  annua 
fcaia,  che  la  chiesa  celebra  a 14  di  seiiembre.  Eaoi- 
laxtona  dilla  Santa  Croca.  i.  » • 

ESA  lU,  a.  m.  conforto»  che  si  prende  dopo  gli  affanni, 

0 le  fatiche  durale»  AiKoro»  Pauattmpo*  Ri- 

cnastom.  .... 

ESA'METRII,  s.  m.  T.  di  poes.  sorta  di  verso,  che  ha 
sei  piedi,  usato  dai  poeti  eroici  greci  c latini  nei  loro 
poeuii»  e da  quasti  anche  nelle  loro  salire,  Esametro. 
ESA  MI,  s.  m.  esamina,  esamlnamento,  ricerca,  discus* 
sione  K iiuerrogaiìone  .giuridica  . Esame.  — 3.  Jirl  a 
Tesami,  aoUu^>orsi  ad  esaére  esaminalo  ad  oggeiio  di 
conseguire  digniii^  uffizio,  e sim.,  Andart  altesasM. 
— 3.  Chiainari  A Tesami,  sotlojiorre  ad  interrogazioni 
un  soggellu  per  riconoscere  la  sua  idoneilà  sulla  ma- 
teria, di  cui  si  espone  a far  prova,  il  che  diceai  pure 
Teairi  esami»  C/iiamare  ad  esaoieé 
ESAMINA,  vedi  ESAMI. 

ESAMINAME’NTU  , s.  m.  pcnsaroenlo,  cousideraziooo, 
Ésamìnamento. 

ESAMINANTI,  apg.  che  esamina,  Esaminante. 
ESAMINA’IU,  V.  all.  giudicìalraenU!  interrogare,  Eìm* 
minare.  — Ter  considerauiiiente  discorrere  , ven- 
tilare checchessia  , disculere  c sim. , EwmifMire.  — 
3.  Per  far  prova,  ciiqentara.  Esaminare. 
ES-VMINA’TL,  agg.  da  Esami.vari.  Esaminato, 
ESAMINATRI  CI,  ed  ESAMINATL'HL  verb.  m.  c f.  che 
esamina,  Eiaminatrtee,  Esaminatore. 

ESA  NGUl,  agg.  che  i senza  sangue,  Etangue.-^'^  Mor- 
to che  ha  perduto  lutto  il  sangue.  Esangue- 
’ESAMMARl»  V.  alt.  disanimare.  Esanimare. 
ESA'MMt,  agg.  che  è senza  anima,  disaminalo,  semi- 
vivo, atterrito,  Eiamme. 

ESANTE'MA  , a.  m.  T.  mcd.  eruzione,  o rfllofeacenia 
preternaturale  di  bolllcelle  sopra  la  cute  » accompa- 
gnau  da  febbre.  Esantema. 

ES.\'HCA»  s.  m.  nome  Che  si  dà  nella  storia  ti  ^ver- 
nalort  delle  provinrie  d'Italia  destinativi  dagli  impe- 
ratori dOrienle,  che  risedevano  a Ravenna,  Esarca. 
ESARCATI],  s.  m.  T.  alor.  quella  parte  d'Italia  che 
era  governata  dalTesarca,  Esarcolo. 

ESASPERA’Rf,  vedi  E&ACERBA'HI. 

ES.ASPERA'nJt  agg.  da  Esasperabi.  EsasMrato,  7m>e- 
— 2.  T.  med.  diccsi  di  male,  o di  parte  male 
affetta.  Esasperato,  irritato. 

ESASPER.AZIO'Nl  , a.  f.  lo  esasperare,  l'azione  di  ciò 
ohe  esaspera,  e lo  stato  della  cosa  esasperau,  Esa- 
spsrastone.  Esasperamento. 

ESATTAME'NTI,  avr.  eoo  essiuiza,  tccuraumenie,  E- 
satlamentf.  * 

ESATTISSIMAME  MI,  avv.  superisi,  di  Esàttambsti, 
EsatttisÉ|omanfe. 

ESATTTSSTMU,  agg.  superi,  di  Esattc.  Bsoltiiiimo. 
ESATTTZEA,  s.‘  f.  astrailo  di  Esatto,  diligenza,  accu- 
ratezza nelToparare.  Esariasxa. 

BSA’TTU,  agg.  da  Esiootai,  richiesto  con  auiotiU,  E- 
iofCo. -'2.  Per  Aisoosio.  ^3.  Per  puntuale,  diligen- 
te, Esatto.  — 4.  Dkest  anche  delle  cose  che  si  fanno 
colla  maggior  precisione,  diligenza,  s squisitezza  pos- 
sibile, Esatto, 

ESATTRTCl,  che  pure  dicesi  ESATTU  RA,  fem*  di  E- 
sATTuai,  EiattrieSf 

ESATTU’RI,  verb.  m.  che  esige,  Eiotlort.  — 2.  Per  ri- 
Muotilore  del  piibbliiso,  Esattore,  Cavoiocehto, 
ESAUUI'BILl . «gg.  eh»  pud . o mcriu  di  esMre  CMU- 
dii»,  Etaudwolt*  EtaudibiU. 


ESAtJDIBlUTA',  a.  f.  tslrallo  di  Ea.cBiMLi. 

ESACDI  RI.  T.  alt.  ascolure  quel,  che  uom  domanda, 
e fonredergUelo,  Esaudir.- 

rSAIJDITRrci,  ».  f.  colei  che  eaeaJiace.  Eiooditrice. 

ESAEOl  TU.cd  ESACDUTU.afg.da  Es.vDiii,  Etavdito. 

ESAUDITU  RI,  ».  ni.  che  esaudiace,  t’ioudilor». 

ESAERfRil-l . *fg.  cbe  .pu6  essere  cMorild,  coolratio 
d lNESAcailiLi,  Biauriiilt. 

ESAt'RrRI.  ».  »otare,  finire  inlereraenle,  e propria- 
mente  direbbesi  di  noe  aorgcnle,  di  un  poizo,  di  uni 
ceri  0 simile;  ma  per  Io  più  ai  adopera  llgur.  Eiou- 
rife.  — 2.  Per  dissohcrc  . conaumato , dissipare  al- 
ralto.  Esaurir..  N.  pass.  Coniiiimirai.  Crounrii. 

esausti  ssime,  agg.  superisi,  di  Esacstc,  Esausti.- 


ES.i'USTU.  agg.  voto,  pri»o  affatto.  Esausto,  Esaurito. 
1 Per  cooanmalo,  finito.  £iaua(o. 

ESAUTORA'HI.  V.  alt.  pri»tre,  spogliare  delTaotorilà. 
disgradare.  Eioirloror»,  Disautorar.. 

ESAUTOR.V'TU,  agg.  de  ESAttonAsi,  Disautorato,  E- 
sautorato.  „ „ , 

liSAZIO'M.  a.  f.  riacollmenlo.  Eioriona.  — 2.  Per  lo 
chiedere  con  antorilA,  o con  fona  elcuna  cosa  dovuta, 
E'teuiona.  . 

ESCA.  a.  f.  cibo,  ma  proprio  degli  uccelli,  e dei  pe- 
sci. Esca. — 2.  Fig.  atiinolo.  incilimenlo.  Elea,  Fo- 
rnirà. — 3.  Per  inganno,  allciumenlo  inganne»ole  in 
ractaf.  Esca.  ■ 

ESCA.NOF.SCE  NTI.agg.  che  dà  in  eaeandescenie,  Eican- 
deicenle.  — '2.  Superi.  Escandiscentissmo. 

ESCARDESCE'NZA,  a.  f.  ira  subitanea  , collera.  Hit  c 
parole  di  chi  dà  In  Isminic  par  gran  corruccio,  Eican- 

d.sc.ma.  .-li 

E SCARA,  a.  f.  croau,  che  «iene  sopra  le  piaghe,  e le 
ulcere  per  l eppliraiione  di  qualche  caustico,  Eicara. 

ESC,AR0'T1CU.  aggiunto  di  medicamento  ctuslieo,  che 
produce  deU'eacare,  Escarotico. 

ESCAVAZIO  Nl.  redi  SCAVAZIONI,  vedi  SC.VVL. 

ESCl.AM.V'RI . ».  all.  gridare  ad  elle  voce , iliamentc 
doleiài.  Selamnre,  Esclamar.. 

ESCI.AMàTI  VU.  agg.  allo  ad  eaclamare,  o che  esprime 
eaclamazione,  Esctamativo. 

ESCLAàlATC  Rl.  »erb.  inasc.  che  edclami,  EKlamalort. 
Feinm.  Esclamalrict. 

ESCLAMAZlO'Nl.a;  f.  lo  eaclamare,,  Eiclamoiiona. — 

2.  Grido  , in  cui  si  piorompe  per  ammirarioue,  per 
allcgretia.  dolore,  sdegno,  ee.  Esclamasione. 

ESC1.A.MAZ1CNEUDA  , a.  f.  dim.  di  EfCLAMAiiOM  , 

Esclomaswncitla.  . , . .. 

ESCLCDE’NTl,  agg.  che  esclude,  che  dà  I esclusione, 
Escluderete.  ^ . , . . ^ » 

ESCLC'DIRI*  V.  atta  propr.  vale  chiuder  fuori,  Eiciua«r«. 

2.  Per  ribulitfe  , rigeiiire,  mandar  via  , o fuori , 
contrarlo  di  Imclidibi,  di  Auubtiiri.  Erd«t/er#. — 

3.  Per  levar  via,  privare,  Eic/udare.  — 4.  N.  pass,  sot- 
trarti, cavarsi,  non  ingerirsi,  Escluderli. 

ESCLUSIO’NI,  Sa  f.  Te^ludcre , l'alto  d’impedire,  che 
una  cosa  non  s’inframmeiia  con  altre,  aUonianamenU), 
rimuoviinento.  Esclusioni,  Beclutiva. 

ESCLUSIVA,  a:  f ripulsa,  esclusione  di  una  peroni,  o 
di  una  cosa  per  lo  più  cOn  dichiarare  che  non  si 
0 che  non  si  deve  ammettere  a cbecchewia  , Eidu- 
lione,  Esclusiva.  ^ ^ 

ESCLUSIVAME’NTI.  avv.  io. modo  eacluslvo,  escluden- 
do, eccettuando,  non  comprendendo,  contrariò  d Ix- 
CUSIVAMBNTI,  Eicluiii'omenU. 

ESULUSn  U.  agg.  da  Esclcdiw.  allo  ad  escludere,  che 

porla  esclusione,  Eicluiipo.» 

ESCtU’SU  , da  EscLiDUii , rigciuu»,  privato,  ec- 
ceuoaio,  Etclu$o. 

ESCOGITA'BILI,  agg.  che  ai  può  eKogiiare,  Escogita^ 

bile. 

ESUOGITA'RI  » V.  alt-  pensar#  aiieotameoie  , rUrovarc 
pensando,  investigare,  Eicogiìors. 


ESC  » n3V  « ESIi 


ESCOGITATAME'NTI  , avr.  pcnsatanienle , Eicogilata- 
mtnte. 

ESCOGlTATrVA,  sosL  C facolli  di  pcnaaret  Escogita- 
tiva. 

ESCOGITA’TU,  agc.  da  Escogitar!.  EseogitQto. 

ESCOGITATU’RI.  cd  KSCOGlTATRl’CI,  v.  m.  e f.  che 
eaeogiia,  che  immagina.  inveDiore»  inveotrìce.  Esco- 
giratore,  Escogitatriee. 

ESCORIAME'NTU.  vedi  3CTJRIAMEKTU. 

RSCORiA’RI.  vedi  SaiRlA  Rl. 

ESCORIA’TU.  vedi  SCL’RIA’TU. 

ESCORIAZIO’M,  vedi  SCCKIAZIO'M. 

ESCREMEMTAXl . agg.  T.  med.  degli  eacrerdenii.  E- 
scrementals. 

ESCREMENTA'ZZU.  s.  m.  pegg.  di  KacRBMBNTUi  Escrt- 
mentaceio. 

ESCHEMENTI'ZIU  a agg.  che  ò ».  o che  partecipa  della 
natura,  dello  cscremcrito,  fjcremenlixio. 

ESCREME  NTU»  8-  m.  il  soverchio  del  cibo,  e degli  ti- 
ni uri , separalo  dalla  natura  nel  corpo  dell*  animale, 
per  cacciamelo  fuori,  ^icremenfo. 

XSCHEMENTU'SU.  agg.  che  ha  escremento.  Escretnciì- 
toso. 

LSCRESCK'NZA.  a.  f.  crescHnento  sopra  il  piano  solito, 
/^icrejcensa.  — 2.  T.  med.  por  quel  crescimento  di 
carne  sopra  il  piano  solito  di  alcuna  parte  del  corpo 
dcH'aninialc.  Escrescenza,  Escrescenza  carnosa,  pem- 
maticd , Tumore.  — 3.  Parlando  delle  acque  , è un 
rigonfìamento  di  acqua  sopra  il  livello  ordinario,  ca- 
gionato per  lo  più  dalie  piogge,  ^icrereensa. 

T.SCRETO‘RIU,  agg.  T.  med.  spellante  a escrezione  se- 
paratorio.  Escretorio. 

E3CRKTD  RI . s.  m.  T.  med.  condotto,  che  ajuia,  che 
serve  alla  escrezione,  Escretore. 

ESCREZIO  NI,  s.  f.  T.  med.  separazione  dal  eangue,  c 
dal  corpo  degli  umori  inutili,  e delle  parli  grosse  degli 
alimenli:  come  sono  le  fecce,  lorìnn.  Il  sudore,  e la 
iraspirazlonc  che  la  natura  espelle  al  di  fuori.  Escre- 
zione. — '2.  La  materia  espulsa  dal  corpo  chiamasi 
pure  Escrezione. 

ESCULEWTP , agg.  T.  hot.  aggiunto  che  più  comnne- 
mcntc  si  dà  alle  pisnle  buone  da  mangiare,  come  i 
carciofi,  i cavoli,  le  pasiinorhc  cc..  Esculento. 

ESCUHSiO'M,  s.  f.  lo  stesso  che  scuircria,  E'actrriiona. 

ESCnSA'BILl,  vedi  SCUSA  BILI, 

ESCIISA  RI,  vedi  SCUSA’RI. 

*ES(X$\TrA'lI,  agg.  atto  a scusare.  £acuiafioo. 

ESCUSATOTUU,  vedi  SCCSATO’RIU. 

ESECRA  BILI,  vedi  ESACRA  RIU. 

ESECRABIL.MENTI,  vedi  ESACRABILMENTL 

ESHCRA  NDU,  vedi  ESACRA'NDU. 

ESECRARI.  vedi  ES.ACRA'RL 

ESECRATO  RIU,  aggiunto  d una  specie  di  giuramento 
per  cui  sì  chiama  Dio  non  solo  come  leMimonio,  ma 
come  giudice,  punitore  , in  caso  di  aver  giurato  sul 
falso,  ^lecrdtorio. 

ESECRATI!,  vedi  ESACRA’TU. 

ESECRAZIONI,  vedi  ESACRAZIOTVI. 

ESKCUTIVAME’NTI.  avv.  T.  leg.  per  vìa  di  esecuzione, 
in  virtù  di  mandato  esecutivo,  e può  valere  altresì 
irremissibilmente,  Esecutivamente. 

ESECUTI’VU.  agg.  che  eseguisce,  o da  eseguirsi,  o alto 
ad  eseguire,  c detto  di  persona  vale  pure  troppo  esatta 
diligente,  scrupolosa  nell’operare,  Eireuftun. — 2.  Man- 
data eseculiru.  T.  del  foro,  atto,  che  facilita  a stag- 
gire i beni,  ed  anche  a carcerare  il  debitore , Man- 
dato esecutivo. Via  esecutiva,  dicest  la  potestà  an- 
nessa agli  atti  autentici  di  esser  messi  in  esecuzione, 
senza  discutersi  prima  in  giudizio,  Via  esecutiva.  — 
4.  Puliri  eseciitivti . T.  di  politica . dicesi  cosi  uno 
del  tre  poteri  da  cui  è formato  un  governo  rappre- 
sentativo. costituzionale . Potere  esecutivo.  Gli  altri 
due  sono  lì  legislativo  e il  giudiziario. 

ESECUTO'RU,  6.  f.  approvazione  regale  delle  lettere,  c 


bolle  pontificie.  Nell' uso  appellasi  con  frase  latina  : 
Regio  Erequatur,  e volgarmente  £iecu(on‘o. 

ESECUTORIA'!.!,  aggiunto  di  mandalo  del  giudice,  E- 
secutorialf,  e meglio  Esecutivo. 

ESECUTOniA'RI,  v.  alt.  T.  for.  assegnare  con  atto  ese- 
cutivo. Eiecutare,  Eseoutoriare.  — 2.  Per  dare  lo  as- 
senso regale,  acciò  le  lettere,  e I decreti  pontificii  ab- 
biano vigore  ed  esecuzione^  Munire  del  Regio  Est- 
quatur. 

ESECUTORIATU  . agg.  da  Eseccttoriari  , eunfernuto 
coM'assenso  regale,  Esecutorialo,  Muoiio  dei  Regio  E- 
xequatur. 

ESECUTO'RIU,  agg*  spettante  ad  eaecuzionet  Esecutivo. 

— 2.  Per  agg.  di  ordinanza  del  magistrato  che  per- 
mette lo  eseguire  alcun  atto  . fiecuiionofe.  ^ 3.  E 
per  aggiunto  dell’ alto  stesso  spedito  oeila  forma  le- 
galmente esecutiva,  e non  soggetto  a prolnagamenii, 
Esecuxionale. 

ESECUTRICI,  fem.  di  Esbcctori*  Esecutrice. 

ESECU'TU,  agg.  da  Essgv’Iri,  Eseguito,  BfféttuatOf  A- 
dempinto. 

ESEGUTU’Rt.  V.  m.  che  eseguisce,  ministro,  Esecutore, 
Eseguitore.  — *3.  Esecuiuri  tisiamintarra,  quegli  a cui 
il  testatore  commette  di  far  eseguire  ruliima  sua  vo- 
lontà, Esecutore  iestamentùrio. 

ESKCUZIO'NL  a.  f.  lo  eseguire,  che  è mandare  ad  ef- 
fetto il  tuo  pensiero,  o l'allnii  comandamento,  Esteu- 
%Ìone.  — 2.  Meltiri  in  esecuzioni,  vale  fseguircr  Met- 
tere a eseeutioney  in  esecusione.  — 3.  Per  effetto  dì 
punizione,  o condanna  a qualche  castigo,  Esecusione. 
Fari  l’eseciizioni.  Giuiftziare.  ~ 4.  T.  mus.  Tallo  di 
eseguire  un  pezzo  di  musica,  Esecusione. 

ESEGUIBILI,  agg.  che  può  eseguirsi,  Eseguibile,  Fat- 
tibile, Eseguevole. 

ESEGUIME'NTU.  s.  ra.  lo  stesso  che  Esbcuzioni,  EtsgiM- 
mento. 

ESEUUI'RT.  T.  alt.  mettere  ad  effetto,  ad  esecuzione,  Ese- 
guire, Compiere. 

ESEGUUTU  . agg.  da  Essouiat  r Eseguito  , Effettuato  , 
Adempiuto. 

ESEMPIGRA'ZIA,  avv.  per  caglon  d'esempio,  ed  è modo 
di  coi  ci  serviamo  per  confermare  quello  che  si  dice, 
e renderlo  più  chiaro  con  lo  esempio  di  altra  cosa 
consimile.  Peresempio,  Esempigrazia,  Essempignxia. 

ESE’MPtU,  s.  m.  azione  virtuosa  o viziosa*  che  ci  si  para 
davanti  per  Imitarla,  o per  isfoggirla,  Esempio.  £seni- 
plare.  — 2.  Per  quel  laroro . onde  il  discepolo  deve 
chiare  il  sno.  Esempio,  Modello,  Esemplare.  — 3.  Da- 
ri  bon'csempiu,  dare-  esemplo  di  azioni  buone , Dare 
buon  esem.pio.-~A.  E più  essere  11  primo  ad  operare 
per  dare  occasione  di  essere  Imitato.  Dare  esempio. 

— 5.  Passar!  pr’esempiu,  modo  prov.  «ale  slabilire 
un  uso  o un  abuso  imitando  ciò,  che  fu  praticalo  da 
un  altro,  Andare,  o passare  in  esempio,  — 6.  Essiri 
tinulu  comn  esempiii,  vale  essere  addotto  per  modello, 
per  esemplare  da  imitarsi  , Andare  ih  esempio.  — 
7«  E per  qualsivoglia  cosa  . che  serve  di  mudello , 
idea,  prototipo,  e dicesi  dalle  cose,  e delle  persone. 
Esempio.  — 8.  Oggi  si  prende  comunemente  per  cosa 
nel  suo'  genere  ammirabile,  e rara,  .('se^to. 

ESEMPIU’ZZU,  8.  f.  dim.  di  EsaiiPiu.  •’ 

ESEMPLA'Rl,  V.  atl.  fare  esempio,  ritrarre,  effigiare. 
Esemplare.  — 2.  Per  trascrivere,  copiare,  Esemplare'.' 

ESEMPLA'RI,  s.  m.  vedi  KSH’MPIU.  — 2.  Per  idea,  mo- 
dello, copia,  Esemplare. 

ESEMPLA'RI,  agg.  detto  d’uomo  vite  di  buona  vita,  di 
buoni  costumi,  degno  di  essere  imitalo,  esemplare. 

— 2.  E per  cosa  eccellente  nel  suo  genere,  e che  perù 
m debba  notar  per  esempio,  Esemplare. 

ESEMPLARUSSIMU,  agg.  superi,  di  Esbmplabi,  Esem- 
plarissimo. > 

ESEMPLARITÀ*,  s.  f.  bontà  di  costumi,  che  sia  di  c- 
sempio  agli  altri,  E'stmplarifd,  Vita  esemplare. 

ESfi.MPLARM£'NTÌ , aAv.,'  come  esemplare,  per  via  di 
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esemplo  I BttmplarrMnts.  — 2.  Con  cscmpliriU,  B- 
stmplarmsnte. 

kSKMPLATl).  tpir-  di  Esempla*!»  /*i!polfo.  Eiemplato. 
~ 2.  Ter  copiuiu,  Eiemptaio. 

ESEMPLIFICA’HL  *.  iU.  apporiar  f«fmpll,  spifgtro  il- 
Clini  coM  con  ctcmpH,  Bttmplifieare. 

hSKMPUFiCATAME’NTI.  avv.  con  prodnclmcnto  di  e- 
Minplo,  per  via  di  esempli,  li*empÌi/Cea!omen!«. 

ESEMlXinCATU,  iffl.  d*  Esmn-iric*»! , Hyimplifi- 
rato. 

’ESEMPLIFICATC'RI.  ».  m.  che  eicmplifica,  Biompttfi- 
catari.  Fein.  Esempiificatrico. 

•ESE'MPUJ,  «di  ESETIIPIU. 

ESEMPLIFICAZIO'M,  i.  f.  lo  ««mplilìcore,  £, empii/!- 
easione. 

ESENTa'RI,  V.  all.  far  eaenle,  d*r  e»cniione,  francare, 
privilegiare,  liberare  da  qualche  carico,  A'jenlare , if- 
stmen.  2.  N.  pass,  farsi  eseole,  £ienlorsi. 

ESENTI,  agir,  da  Ksimiri,  Privilegialo,  franco,  libero, 
non  solloposio  E'aanU. 

ESENTISSIMO,  agg.  sup.  di  Esenti,  £ien!iwimo. 

ESENZIONA'HI,  V.  au.  lo  sieaso  che  Essntaai,  Eien- 
a l'onore.  , , . 

ESK.NZIO'NI,  s.  f.  privilegio  che  dispensa  da  alcuna  ob- 
bligazione, Bsfntiont,  Immunità,  ^anchigia. 

ESEQOIA'LI.  agg.  appartenente  ad  esequie,  EseguiaU. 

KSEQEIA’RI,  V.  all.  Fare  esequie.  Esequian. 

ESE'OL'II,  s.  f.  pompa  di  mortorio,  fimerale,  Eteguie. 
2.— Fari  Pcsequii,  vedi  ESEQUIA'RI. 

E5E0U1RI,  vedi  ESEGURl. 

BSERCE'NTl,  agg.  che  io  alto  esercita  una  carica,  un 
ufHzio,  0 simili,  iiMrcitonla. 

ESERCnuU,  agg-  T.  legale  che  pgò  esercitarsi,  e per 
Io  più  dicesi  di  arie,  o di  uffizio  meccanico,  £iarci- 
bilc.  , 

•ESERCITA’BIEI,  agg.  ebepuò  eserciUrsi, -KaarciloNM. 

HSERCITaME’.NTU,  S.  ».  lo  esorciure,  esewiiio,  Ear- 

eùanuto.  . 

ESERCITA'.NTl,  agg,  che  esercita,  che  fa  esercizio,  che 
si  affatica.  Esercitante. 

ESERCiTA’Rl,  v.  all.  far  durare  fatica  per  indurre  as- 
suefazione , e acquisUr  pralica  , provare , clmeniare, 
operare.  Eierrilare,  Tener  in  esereisio. -^2.  Nel  mi- 
lilarc  insegnar  gli  esercliii,  render  abili  allearmi  1® 
reclute  , Esercitare.  — 3.  Per  praiirare  . dar  opera  » 
Esercttaré.  4.  Per  cimentare  la  pazienza  con  cose 
capaci  d'iiiipazieniare,  rri6o/ore,  Eaiestrare,  Trova- 
gtiare.  — 5.  5.  pass.  Durar  fatica  in  una  cosa  per  im- 
parare, e assuL4arai  a farla  bene,  Esercitarti,  Adde- 
strarsi. 

ESERCITATrSSIMU,  agg.  sup.  di  Esbecitatu,  £*arei- 
loltaatmo. 

ESERCITATRl’CI,  ed  ESERCITATU’RI,  verb.  che  eser- 
cita, Esercitatriee,  Esereitatore. 

ESERCITATI);  agg.  daEsBECiTAEir£#arei(a<o,  Versato, 
Assuefatto. 

ESERCITAZIO  NI,  s.  f.  vedi  ESERCI  ZIU. 

ESE'RCITU,  a.  ra.  moIiitudiDe  di  gente  insieme  armala 
per  paerreggiare.  £#arcilo.  — 2.  l*er  simil.  gran  quan- 
tiU  di  persone,  o di  animali  adunate  insieme,  Eser- 
cito. 

ESEKCIZIA'NTI , agg.  eoluv  che  si  ritira  per  ascolUre 
gii  eserciiii  apiriiuali. 

ESERCIZIA'RI,  vedi  ESORCISTA'RI. 

ESERCrziI,  B.  m.  cosidiconsi  quelle  meditazionl-e  con- 
siderazioni per  riforme  della  vita  . che  si  fanno  per 
alcuni  giorni,  lo  più  in  quadragesima,  in  luogo 
ritiralo  giusta  le  norme  prescritte  da  S.  lgnazi*t  Lo- 
fola,  ficrcùii  apiriluoii.  ^ 2.  Dar!  l'eaercizil,  vale 
rédicere  agU  altri  in  tal  ritiro.— 3.  Fari,  o farisi 
esercizii,  vale  ascoltar  chi  predica  in  tal  ritiro. 

ESBRCrzlU,  a.  m.  pralica,  perizia,  esperienza , avvez- 
zamento,  uso  di  fare  alcuna  cosa,  agitamento,  molo, 
fatica,  arte,  Escrciiio.  2.  Yale  lAche  mestieto,  uf- 


fizio, Impiego,  e propr.  pratica  di  un’arte,  o mestlero/ 
Esereisio.  — 3.  Teiiiri  in  eserciziu.  o Tinirtai  in  escr* 
clziu.  vale  dare,  o darsi  cagione  di  fatica,  e di  mo- 
to, Tenere  in  esereisio.  Tenersi  in  esereisio.  — 4.  Fari 
esercizio  di  na  cosa.  Edoperarvisi.  Esercitarsi  in  chec- 
chessia.— 5.  Nell  arte  miliare  vele  l'arte,  e I atto  di 
maneggiar  l'arme,  marciare,  ordinarsi  ec.  Eiririzio, 
E nella  marina  sperimenti  della  manovra,  o del  can- 
none , ffzcrcisfo.  — 6.  Esercizii  cavalirbcbi , dicoosi 
quelle  arti  c'olie  quali  si  addestra  le  persona  nobile, 
e si  rende  abile  alle  funzioni  roilitari , come  caval- 
care, giostrare,  far  di  scherma,  Esercizii  cavaitere- 
sebi.  ^7.  Essiri  fora  eserciziu  di  na  cosa,  >*ale  averne 
intermesso  l'usu,  e la  pratica  da  qualche  tempo,  es- 
sersene rimasto,  Z)iaavt>«zfO(o,  Disusato. 

ESKHEDA'Rl.  v.  alt.  privar  dcU'erediU,  Esereditare, 
Diredare,  Diseredare. 

ESERÉOA'TE.  agg.  da  EasEEDAftì,  privalo  della  eredia, 
Diradato  Eseredato. 

ESE’HUU.  T.  di  anliqnarii,  presso  i medaglisti  è lo  spa- 
zio nella  medaglia  sotto  il  tipo  dove  puoesi  la  iscri- 
zione. Esergo. 

’ESIRE'NTl,  agg.  ebo  esibisce,  £zi6en«. 

ESlVl'Rl,  V.  all.  offerire,  prescolare.  £zi6ire.  — ^ Pre- 
sentare le  scritture  in  giudizio,  £«6ir».  — 3.  N.  pass, 
proferirsi,  offerirsi  pronto  a checcbe»ia,  £*i6ir«. 

EdiBlTU'HI,  varb.  m.  che  esibisce,  Esibitore,  Fcmm. 
Esibitriee.  — 2.  Per  chi  presenta  una  lettera , o si- 
mile. pocaiore,  latore,  £ji6ilore. 

ESIBIZIO  NI,  8.  f.  resibkc,  £ii6izion#. 

E'SI-ESl,  posto  avverb. , vale  5oOiemcn(e,  vedi  JESi- 
JESI. 

ESIGGB’NTI,  agg.  che  esige,  che  pretende,  Estgenle. 

ESIGUE  NZA,  sosl.  f.  bisogno,  eiò  che  conviene,  eh’  è 

espediente,  £jipenza 2.  Per  lo  pagamento  cffel- 

livo,  ed  attuale  dei  crediti,  che  si  riceve,  Rizcosho- 
na,  Aiacoliinento. 

ESIGGI  BIU,  igg*  che  può  esigersi.  Esigibile — 2.  Che 
può  riacuearsi,  Esigibile. 

ESIGGIBIUTA’,  8.  f.  T.  leg.  qualiU  di  ciò , che  può 
riscuotersi,  o che  è esigibile.  Esigibilità. 

ESI'GGIRI.  V.  alt.  richiedere  con  autoriU  e con  forza 
una  cosa  come  dovua.  o come  convenevole.  Esigere, 
2.  Per  ricevere  pagamento.  Uiscuotert. 

'ESTGUU.  agg.  piccolo,  esile,  tenue.  Esiguo. 

ESILARA'RI,  t.  all.  render  ilare  , rallegrare  , Esita- 
rare. 

ESILARATO  , agget.  da  Esilaeari,  reso  ibre,  Esila- 
rato. 

K'SILI,  aggeli,  tenue,  sonile,  minuto,  di  poco  pregio. 
Esile. 

ESILIACI,  V.  all.  mandar  in  esilio,  dar  bando,  pro- 
scrivere. coofinare,  rilegare,  spatriare,  5&andepyiqra, 
Esiliare.  — 2.  Trovaaian  che  in  schtimenio  neutro 
per  andate,  o aare  lonuno  dal  consorzio  sociale  vo- 
loniariaraena.  Esiliarti. 

ESILIA'TU,  agg.  da  Esiuaei,  rilegalo,  sbandeggiato, 
spatriato.  Esilialo. 

•ESIUTAV  a-  f*  tcnuiU,  roenomezza,  Esilità. 

ESTLIU,  s.  ro.  acaccìamenio  dalla  patria,  bando,  sfrat- 
to, relegazione,  proscrizione,  5òanday^iam«n(o,  £ii- 
iio.  — Kig.  luogo  remolo,  segregato,  non  freifuena- 
lo,  5oIi(udina.  ~ 3.  Il  mondo,  U via.  Esilio. 

ESI  MIRI,  V.  au.  csenurc.  eccettuare.  Esimere.  — 2.  N- 
pass,  escnars»,  sollraisi,  E’zimerit. 

ESTMIU,  agg.  accellenlc,  aingoiare.  Esimio. 

' E SmU,  8.  m.  prendesi  Ira  noi  per  cosa  si  piccola,  e 
inaigoificana,  da  non  tenersene  conto,  a non  darle 
alcuna  imporUnza,  Sonnulla. 

E3INANTRI,  v.  alL  ridurre  al  nulla,  apnichilire,  an- 
nientare. Eiìnanire.  — 2.  lo  sigo.  n.  pass,  umiliar- 
si, £#inanir»i.  , , _ 

ESINANITE,  0 ESINANU’TU,  agg.  anDichiUlO,  ridotto 
al  Diente,  Annientalo,  £iinoni(o. 
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•KSINANIZIO’HI,  ».  f.  (possala»,  dabolen»,  annitn- 
tamento»  lff»nom'ston«% 

Y'SISTE‘NTI,  «gg.  che  è in'  atto,  che  ha  1'  essere,  £ii- 
itente. 

ESISTE  NZA,  s.  f.  l'essere  io  atto,  lo  sloto  di  ciò  che 
è.  che  esisto.  Btisterua. 

ESI  STIRI,  >.  n.  essere  in  allo,  arer  Tessere.  Etttfere. 

ESISTC'Tt',  agg.  da  Esisriai , che  è esistilo  nn  tem- 
po, £jiflt(o. 

'ESITABIJ'NMI,  agg  * che  catta, ^^rplesso*  dubbioso* 
Biitahonilo. 

‘ESITAMK’lSTr,  5.  m.  V esitare,  Stitamento. 

ESITA'NTI,  ogff.  da  Esitaiii.  £ftt<r«le.  — 2.  Per  per- 
plesso. dubbioso,  £«if«fr(c,  EtHobondo. 

•ESITANZA.  8.  f.  astratto  di  Bsitasti,  JSiilonzn. 

KSITA'RI,  ?.  alt.  fare  esito,  rendere,  ■alienare,  trita- 
re. — 2.  Yale  pure  spendere,  far  pagamenti,  £ro<;cò'e, 
£a^ore.  — 3.  Neut.  star  dabhioso,  Z^uòilore,  Efitart. 

ESITA'TTI,  agg.  da  Esitasi,  Esitato. 

ESITAZIO'M,  8.  f.  esitamenlo,  I^vòitazràne,  fiitozio- 
ne,  £erplcffttà.  •"  - 

E’SITU,  s.  m.  uscita.  Esito.  — 2.  Pef  fine*  evento.  Bai- 
lo. — 3.  Per  vendila,  sdiaccio,  alienazione,  Estto,  — 
A.  Fari  esita  di  na  cosa,  e fioo  di  la  vita,  vale  non  cq- 
rarla,  non  pensarvi  punto  , averla  per  perduta  . Di- 
sfarssne.  — 5.  Nota  dt  esili,  o Libru  dì  esiti,  vale  di 
ciò  che  si  paga  . o che  si  spende  , per  avertè. pre- 
sente al  bisogno. 

ESIZIA  LI,  agg*  che  apporta  danno,  pernicioso,  morli- 
fero,  che  apporta  r-ultimo  rovina,  Aitstolc. 

ESI’ZIU,  s.  m.  eccidio,  rovina*  Etisia. 

E SODI',  s.  m.  T.  icol.  il  secondo  de' libri  dclIrSacra 
Scrittura  , in  cui  Mosè  descrive  la  storia  deil'tisrìur 
dei  popolo  ebreo  dell'Egitto,  ed  i miracoli , che  Dio 
operò  a questo  effelln.  Esodo, 

ESOFAGE'A»  s.  f.  med.  specie  di  atrofia  parulenta  , o 
flisi  dello  esofago.  Esofagea. 

ESOFAGET.  agg.  appartenente  allo  esofago,  Bsofagso, 

ESOFAGl'SIMU*  s.  m.  T.  med.  spasmo  ckllo  csoOigo, 
Esofagismo. 

ESOFaGI’TIDI*  s.  f.  T.  med.  infiammazione  delio  eso- 
fago, e delle  parti  adiacenti*  Esofagitid*. 

ESOFAGORRAGl'A.  6.  f.  T.  med.  emorragia  della  eso- 
fago, Etofagorragia. 

ESOFAGOTOMI’A,  s.  f.  T.  chir.  incisione  ohe  si  fa  allo 
esofago  per  cavarne  qualche  corpo  straniero,  Jfzofa- 
^olomia. 

ESO  FAGI'  , ».  m.  T.  anat.  canale  in  parto  membra- 
noso, e in  parte  muscoloso  * che  dalla  gola  , ove  ha 
principio,  va  a terminare  neirorifiiio  superiore  dello 
stomaco,  in  cui  conduce  gli  alimenti.  Esofago. 

LSO’FICU,  agg.  appartenente  ad  Esopo,  ed  alle  sue  fa- 
vole. Etopico. 

ESORBITA'NTl  , agg.  che  ha  esorbitanza  *^  eccedente  * 
maggiore  del  dovere,  Eectuivo,  Esorbitante. 

ESORBlT.ANTlMK’.V'Tl , evv.  con  esorbitanza,  Stìprab- 
bondantemeiìtet  EtoH)itantemente. 

ESORBITA'NZA , s.  f.  astratto  di  esorhiUnie  , qualità 
di  ciò.  che  è esorbitante.  Ezoròìlansa^  Eccesso. 

ESORBITA  R! . v.  n-  ccredere , trapassare  i limili  del 
convenevole,  Fsoròilnre. 

ESORCi'SIMC,  s.  ro.  T.  teol.  atto,  o operozionc  fatta 
colla  invocazione  del  nome  di  Dio*  o d’altre  cose  sa- 
cre, contra  il  demonio,  o sna  pnieatà,  cioè  preghiere 
e cerimonie  , che  osano  i ministri  della  chiesa  per 
iscacclare  I demoniì  dai  corpi  ossessi  , Esorcismo , 
Esorcistaxione.  — 2.  Similmente  alcune  preghiere 
ordinate  dalla  chiesa  nel  benedire  il  sale,  I’  acqug  ec. 
suno  dette  Esorcismi. 

ESORCl'STA  . s.  m*  colui  che  fa  gli  esorcismi  * onde 
é cosi  chiamato  chi  ha  ricevuto  il  terzo  degli  ordini 
minori,  che  appellasi  Esoreistato,  Bsorcttlq. 

ESORCISTA  Rf.  v.  atc.  ftre  gli  esoTcismi,  Scongiura- 
re. fforcùzore. 


ESORCISTA'TU  . s.  m.  T.  eceles.  fi  lerfo  ordine  mi- 
nore, per  cui  il  Ministro  ecclesiastico  ha  facoltà  di 
cacciare  gli  spiriti  immondi*  Raorciitnto.  — Agg.  da 
Esobcistari,  Esorcisuito. 

ESORCIZZA  R!,  vedi  ESORCISTA’RL 
esorcizzati;*  vedi  ESORCfSTA’TU. 

•ESORCIZZAZIO’M.  s.  f.  l’atto  di  esorcizzare*  Bior- 
cizzasiofie. 

ESO'RDIt',  s.  m.  principio,  prologo,  prima  parte  di 
un  discorso  oiaiorio.  Esordio. 

ESORTAME  NTI)*  vedi  ESORTA ZIO'Nl. 

ESORT.A'RI,  veib.  atl.  cercare  di  muovere  o d’ indaire 
uno  con  esempli,  o ragioni  a far  quello,  che  ta  vor- 
resti, Biorfare. 

ESORTATI  VA*  0 ESORTATO'RIt*,  JMtg.  che  ha  virtù 
di  esortare.  Esortativo,  Esortatorio. 

KSORTATC'Hl  * verb,.  masch.  colui  che  esorta,  £ior- 
tatore,  Femm.  Esortatrice. 

ESORTAZIO’M,  s.  f.  il  cercare  di  muovere*  e d'indurre 
uno  con  esempli  o ragioni  a fare,  o non  fare  chec- 
chessia, Esortasione.  - 2.  Discorso  cristiano,  e pio 
in  isiil  faniUiare  per  eccitare  a divozione,  ^d  a bea 
servir  Dio,  Esortaiione. 

ESORTAZIDNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  EsonTAzroni,  Baor- 
t/isionceffci.  * 

ESO'SlI,  agg.  abbominevole.  vedi  OUU3SC* 

ESOTICITÀ'*  s.  f.  qualità  di  ciò*  che  è esotico*  Eso- 
ticità. ^ 

ESO’TICC*  agg*  forestiero^  che  viene  dagU  stranieri  * 
portatoci  da  on  paese  lontano*  Etfralieo.  Esotico.-^ 
2.  Principalmente  dicasi  delle  piante  thè  non  crescono 
naiuraimenle  in  Europa,  ma  ci  son  recale  da  iontasi 
paesi,  come  dall'  Oriente*  o dalle  Indie  occideouU* 
Ftofico. 

ESO  ITA-I.MIA,  8 f.  V.  gr.  T.  chir.  uscita  dell’  ooehio 
fuori  dell'  orbila,  Esottaimia. 

KSOTTA’LMU  , s.  m.  T.  chir.  aggiunto  * che  si  dà  a 
coloro  fho  hanno  gli  occhi  mollo  infuori*  o si*  pro- 
minenti, Bioffafmo. 

ESPA'NMRI,  vedi  SPA’NMRI. 

'ESPANSIBILI,  agg.  che  lande  a espaodersi,  Espan- 
sibile. 

•ESPANSIBILITÀ’*  s.  f.  fheoltà  , che  hanno  certi  cor- 
pi, 0 organi  di  dilatarsi,  Erpamiòififd. 

ESPANSlO’Mr  8.  f.  r espandere,  JSzpovznona. 

ESPA.NsrVA  , agg.  allo  ad  Mpandere  , che  fa  espan- 
sione, Bipnnm'o. 

ESPEDIK’NTI,  s.  m.  compenso,  Eipadienfi.  — 2.  Di- 
ce**i  còl , che  conviene  nelle  congiuntore  per  trarsi 
di  imbarazzo,  per  isvilupparst  dagli  impedimenti*  ri- 
medio * provvedinìenio . Bapadianta.  * 3.  Ciò*  che 
fa  di  uupo  per  ispacciarsì  dagli  ostacoli  ritorcendo 
U cammino  per  noQ  imbaltervisi,  Ripiego. 

ESPKDIE'NTI,  agg.  tulle,  Eepodiente. 

ESPELl.E'NTI,  Kfg.  da  EsfiLLim,  T*  med.  che  espelle, 
Espellente. 

F.SPE  LLIRI,  V.  alt.  voce  lat.,  mandar  fuori  cefi  violen- 
za. seaeciare.  Espellere. 

ESPERIENTKME’NTI,  avv.  COD  espericnu,  Esporiento- 
mente. 

ESPERIE'NZA  * s.  f.  conoscimento  di  cose  particolari 
acquistato  mediante  l’oso*  perizia,  pratica,  notizia 
per  prova,  Esperiensa.  — 2.  Aviri  na  certa  esperien- 
za, modo  prov.,  vale  avere  alcun  poco  di  esperienza. 
.Itera  dell'  esperiensiuceia.  Per  eimento  , prova 
di  alcuna  cosa  fatta  artatamente,  od  a caso*  Btpe- 
nenza".  — 4.  Ormi  di  esperienze,  suol  dirsi  a chi  Ma 
abbastanza  istruito,  e pratico,  per  età*  e per  sapere* 
o per  avventure,  e rischi  provati  sappia  conUanr . 
e consigliare  altrot  tn  qualunque  Intrapresa*  o rt- 
soluiione  , b'ofho  iperimanfoto , Uomo  prudentis- 
simo. 

ESPERIMENTA’LI,  agg.  che  Si  fonda  sulla  esperienza, 

I Bsperimentaie. 
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ESPEBIME.vrALME'NTI,  »VT.  con  e*ptrimento,  £ip«- 
rim«n(a<m«nU. 

ESPERIMEMTA'Rl,  redi  SPERIMENTA'RI. 

ESPERlMENTATl'SSlMO.redi  SPERlMENTAirSSIMU. 

ESPERIMENTA’TUt  redi  SPERIMENTA'TD. 

ESPERIMENTATD’RI,  redi  SI'ERIMENTATU'RI. 

ESPERIME'NTO.  e.  m.  csperienie,  £iperiminlo. 

ESPERI'EI  LU  DRITTU,  r.  oli.  T.  del  Poro.  f«r  espe- 
rimento, fir  conoscere  , e f«r  solere  qualche  preten- 
sione di  dritto,  0 di  fatto  iiinanU  ai  magistrati,  fm- 
frtnden  una  cauta.  Dimandar  ragione,  Promtdmi 
in  giuKiiin. 

ESPERTAHE'NTI,  arr.  con  esperienza,  raaestrerolnien- 
te.  Ab  eiperto,  Eiptrlaminlt. 

ESPERTISSIMAME  NTl , arr.  superi,  di  Esfirtamin- 
n,  £ip«r(isftmam0n(e. 

ESPERTl'SSIMU.  aggeU.  superi,  di  Espeutu»  Eiptrtù’ 
$imo. 

ESPE  RTI] , agg.  espenmenuio . pratico»  che  ba  etpe- 
rienza»  Tersalo.  Esperto. 

E SPERI],  a.  m.  T.asiron.  nome  del  pianeu  Venere,  e 
vale  stella  della  sera,  Eipero. 

ESPETTATI’VA,  tedi  ASPITTATlVA. 

ESPETTAZIONI.  vedi  ASPETTAZIO'M. 

ESPETTORA’NTI , aggiunto  di  rimedio  che  giova  allo 
spurgo  del  petto,  Espettorantet  — 2.  Usasi  anche  io 
forza  di  s.  m.  JfipeUorantt. 

ESPETTORAHI.  y.  all.  mandar  fuori  spurgandosi  i cat- 
tivi umori  che  si  adunano  nella  trachea,  Espettorare. 

ESPETTORAZIONI,  s.  ro.  T.  roed.  spurgo  del  petto  , 
Sspettoraiione. 

ESPIA  BILI,  agg.  che  può  espiarsi,  EspiaMe. 

ESPIA'RI,  V.  ati.  purgare  quella  macchia  , che  iuduce 
nelTanima  il  peccato,  Espiare. 

ESPIATO  RIU,  agg.  atlineDle  ad  espiazione,  E'ipiutorio. 

ESPIATRrCI.  verb.  fem.  colei,  che  espia,  Espiatn'ce. 

ESPIATI],  agg.  da  Espiaki,  Espialo. 

ESPIATORI,  verb.  inaseb.  che  espia,  fjpiatorc. 

ESPIAZIO’.M,  s.  f.  respiare,  purgazione  della  macchia, 
che  indiire  il  peccato,  per  via  di  penitenza,  di  limo- 
eine,  di  mortificazioni,  ec.  Espiazione. 

ESPIL.VUI,  V.  all.  voce  lat.  rubar  con  inganno.  Espi- 
lare. 

•ESPILATC’Rl,  8.  m.  chi  espila,  Espilatore.  Fem.  Espi- 


latrice. 

ESPIH.A  R1  . V.  all.  mandar  fuori  Tarla  dal  polmone  , 
esalare,  respirare.  Eipirore. 

ESPIRAZIONI,  s.  f.  respirare,  quel  moto,  che  fa  l’a- 
nimale , per  via  di  cui  manda  fuori  l'aria  inspirala 
nei  polmoni,  Espirazione. 

ESPLETI  VE,  agg.  T.  grainm.  aggiunto  di  certe  parole, 
che  si  adoperano  nel  discorso  senza  esser  necessarie 
al  signiHcaio,  fiipieno,  Espletivo. 

ESPLICA  BILI,  agg.  atto,  o possibile  a spiegarsi,  L'i/di- 
eabite. 

ESPLICA  RI,  vedi  SPiEOA  RL 

ESPLICATI  VE,  vedi  SPIEGATI  VE. 

ESPLICAIX,  vedi  SPIEGATE. 

ESPLICATE’HI,  vedi  SPIEGATE  RL 

ESPLICAZIO  NI,  vedi  SPIEGAZIONI. 

ESPLICITAME’NTI  , avv.  in  modo  esplicito,  in  modo 
dichiaralo,  e preciso,  Eipresiamenle,  £ip/tci(omeiire. 

ESPLI  CITE,  agg.  espresso,  dichiarato,  lorinalc,  Espii- 
cito. 

ESPLO'DIRI,  V.  n.  fare  esplosione  , scoppiare  , Espio- 
fiere. 

ESPLORANTI,  agg.  da  Esflorari,  che  esplora,  Esplo- 
rante. 

ESPLORA'Rl  , V.  alt.  spiare  . andare  investigando  gli 
aodameoli,  i segreti  altrui.  Esplorare. 

ESPLORATRl'CI  . fem  di  Esfloratisi.  Eiploralrice. 

ESPLOR.aTU.  agg.  da  Esflosabi.  E%p!orato. 

ESPLORATORI,  verb.  m.  cheesplorj.  Esploratore.  — 
2.  Nel  aiiit.  soldato  a piedi  . o a rivallo  mandato 


ad  eaplorare  la  mossa  dell’  ioimieo  » ritirandosi  poi 
preiso  il  corpo,  che  lo  ha  s|iedito,  e rientrando  nelle 
ane  righe,  Esploratore. 

ESPLORAZIONI,  a.  f.  ricerca.  Tallo  d’esplorare,  Esplo- 
razione. — 3.  Per  lo  cercar  di  sapere  cose  intrigale 
od  occulte  e financo  i fatti  alimi  che  non  c'inieres* 
sano.  Investigazioni. 

ESPLOSIO'M,  a.  f.  molo  subiuneo,  impetuoso,  e fra- 
goroso, prodotto  dalla  polvere,  dall'oro  fulminante , 
dalle  combinaiiooi  dello  zolfo  col  saloiiro  nell’  inliam- 
roarsi , e da  altri  chimici  composti  ec.  Esplosione, 
~ 2.  Essai  anche  io  senso  metaforico  per  isfogamenui 
amodaio  di  collera  repressa,  in  certi  casi  ragionevole, 
ma  utile  non  sempre,  Eorte  e smaniosa  escandeseenza, 

ESPOME'NTI,  s.  ni.  dicesi  nell’aigebra  quel  numero,  che 
si  pone  per  dinotare  il  grado  di  una  potenza.  Espo- 
nente. 

ESPONE’NTI.  agg.  che  espone,  che  denota,  Esponente. 

ESrONENZIA'Ll,  T.  degli  algebristi,  aggiunto  di  cal- 
colo, Esponenziale. 

*£SPO.N'l'BIU,  agg.  che  può  esporsi.  Esponibile. 

ESPO’NIRI,  T.  all.  dichiarare,  inierpreure,  manifestare 
il  sentimento  delle  Krilture,  o delle  parole.  Esporre. 

— 2.  Per  mettere  io  sul  trono  il  SS.  Sacrimento  ella 
pubblica  adorazione  . e nel  medesimo  signiticaio  si 
dice  esporre  una  reliquia,  Esporre  il  SS.  Sacramento, 

— 3.  fi.  pass,  vale  mettersi  in  cimento,  o pure  oITe- 
rirsi  pronto  a fare  alcuna  cosa  volcnlcrosaroentc,  F- 
ipont.  — 4.  Per  mettere  fuori  all’aria  aperta,  o alla 
vista,  Esporre.  — 5.  Esponiri  in  vinnita,  vale  metter 
Àiori  alla  vista  del  pubblico  per  invitar  compratori, 
0 dar  notizia  per  via  di  cartelli,  che  ti  vuol  vendere 
cbecchessia,  Esporre  alla  vendita.  — *6  EsiMioiri  na 
criatiira,  mandarla  di  nascosto  in  luogo  pubblico,  ac- 
ciò l'alirui  carità  T alimenti.  Esporre  un  faneialto. 

ESPORTA'RI,  V.  alt.  T.  del  comm.  porur  fuori  da  un 
luogo  cbecchessia:  e aperialmente  fuori  di  uno  alalo 
ie  produzioni  della  natura,  u dell’arte  . Esportare  , 
.Isporlore.  — 2.  Trovasi  anche  in  signif.  più  ristretto 
per  trafugare,  e portar  fuori  di  una  ctM  le  cose  as- 
segnate per  l’uso  degli  abitanti,  Eiporfare. 

ESPÓRTATE'RI,  verb.  masch.  chi  esporla.  — 2.  E rhì 
presume  tenere  addosso  arme  vietale  chiamasi  Espor- 
taturi,  0 Asporlaiuri  di  armi  proibiti. 

ESPORTAZIONI  , s.  f.  T.  del  comm.  Tatto  di  espor- 
tare mercanzie,  ed  anche  di  trafugare  checchessia  dal 
proprio  luogo  , Esportazione,  Asportazione.  — * 2.  £ 
pari,  di  arme  vietate  è l'abito  di  portarle  addosso  in 
contravvenzione  alla  legge,  Esportazione,  o Asporta- 
zione d’arme  KHetate. 

ESPOSITI  VE  • agg.  che  ha  virtù  di  esporre  , Eipoii- 

(lOO. 

ESPOSITRTCI,  fem.  di  Espositcbi,  Espositrice. 

ESPOSITE’RI.  verb.  masch.  che  espone.  Interpretatore, 
Espositore. 

ESPOSlZlO’.Ni,  s.  f.  Tespurrc  qualunque  cosa,  alTaria, 
alia  pubblica  vista,  Esposizione.  — 2.  Per  esposizio- 
ne del  SS.  Sacramento,  Esposizione  del  Santissimo 
Sacramento.  ~ 3.  Per  interprctizione.  dichiarazione, 
Esposizione. 

ESPOSTTSSIME,  agg.  superi,  di  Espostu,  Espoitissimo. 

ESPO’STE,  agg.  da  Esbonibi.  Esposto.  2.  Aggiunto 
di  Bammim-.  vale  messo  fuori  acciorebè  altri  per  ca- 
rità io  accolga  . e Io  allevi,  E'aneiuHo  esposto. 

ESPRESSAME'.NTI,  avv.  inaiiifestaincnte,  chiaramente, 
spezialmente,  formalmente,  specilicamcnic,  Espressa- 
mente. 

ESPRESSACI,  vedi  ESPRTMIIU. 

*£SPRESSTBIL1.  agg.  che  pilo  esprimersi,  Espreisiòite. 

ESPRESSIO’M  s.f.  mmostrszione,  dichiarazione.  Espres- 
sione, — 2.  Per  forza , valor  di  parole  . nello  espri- 
mere con  giustezza  una  determinata  cosa  . Espres- 
sione. — 3.  Nella  pittura,  e nella  scultura  dicesi  la 
rappreseuuziono  viva,  e naturale  degli  afTctii,  e delle 
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'P»MÌom  , S$prtttion$.  — 4.  Nella  omaìca  è U imi> 
tatioae  di  ooo  affcuo  determinato  . c abbellito  dal* 
l’arte,  Ì?ipre<«tOne.  frease  i medici,  i farmacisti,  ed 
i chimici  presdeai  Mr  l’atto  dello  apremere  II  sugo 
di  checcbeaaia  , e diccai  ancora  il  sugo  eieséo  » che 
si  è spremalo,  fipreaeione. 

ESPRESSISSIMAHK'NTI.  avY.  aupcri.  di  EspaKsaaiiBN* 
TI.  KsprttMiimam^mte, 

K>PRESS1  SSIMC , agg.  saperi.  d‘£spSBSSC>  Eipnaig- 
iimo. 

ESPRESSrVA.  redi  ESPRESSIONI. 

LSPRESSIVAME'NTI.  avr.  espressaroeiite«  segnatamen- 
te . — 3.  Per  con  espressione  , con 

vivezza,  .^f^vromanle.  PivacemcRte. 

Ei»PHESSI\TSSlMU  , aggeli,  superi,  di  Etputssrvo  , 
E’eprfffitt'ùetmo. 

I.SPRESSrvU  , che  ha  espressione,  che  esprime, 
chiaro.  Ee^resftt'o. 

ESFRE  SSU,  agg.  da  Espsimiri  , chiaro.  msDifeslo.  E- 
spresso.  — 2.  Per  pruiuinziato  , Espresso  , p.  e.  Fa- 
nou  ESPSBSSI  * vale  rhiarsmeoie  dichiarale  , ParoU 
esprssu,  — 3.  Per  fermo,  delerniiuato,  Espresso:  p.  c. 
K.<prkssa  vl'i.vnta  , vale  .ìianifeslamenie  dichiarala. 

KSPKE  SSU»  s.  m.  corriere  fuor  di  ordine,  S’iroordina- 
rio. 

I.SPRE'SSU.  arr.  vedi  ESPRESSAME’NTI. 

ESPRIMENTI,  agg.  che  esprime,  che  spiega  bene,  E- 
sprimente. 

ESPRr.VIRl.  r.  all.  manifestare  il  sno  coiieetlo  con  cbia- 
rezsa,  ed  al  vivo,  esporre,  palesare,  dare  a conoscere 
con  parole.  Esprimsre.  — *3.  Per  cavar  fNori,  e castrar- 
le COI  la  pressione,  Esprimere.  — 3.  In  pitlura.  scul- 
tura e poesia,  vale  rappresentare  al  vivo  gli  afTcìii, 
o le  passioni,  onde  dicesi , che  le  passioni  sono  Iven 
espresse  io  uo  quadro,  in  un  poema  ecc.  allorché  vi 
souo  ben  rappresentale,  e beo  descritte  , Esprimere. 

PSPrGNA’BILI,  agg.  che  può  espugnarsi,  Espugnabile, 
EspugnevoU. 

i:SPtGNA'RI,  V.  alt.  vincer  per  forza  un  luogo  forte, 
e munito , sebbene  si  trasporli  a più  aropio  signifì- 
iicalo,  ed  al  senso  melaforico.  Espugnare. 

ESPUG.NATRl'Ci,  fem.  di  Espignatl'si.  £apu^n«(r»ce. 

J SPUGNA  TI’,  agg.  da  Espignaai.  vinto  per  luna,  E'ajiu- 
gnalo. 

KSPUGNATU'RI  verb.  masch.  che  espugna,  o ba  espu- 
gnato, Espugnatore., 

ESPl.’G.N AZIO'NI.  s.  f.  Tospugnare,  Espu^noztona. 

ESPLLSIO'M.  s.  f.  l’espellere,  il  cacciar  fuori  con  qual- 
che violenza,  EspuUwne. 

l'SPL'I^rvi],  Bgg.  alto  a spigner  fuori,  che  splgoe  fuori, 
Espulsivo. 

ESPt'LSU,  agg.  cacciato  fuori,  Espulso. 

KSPUI.SirRli  verb.  masch.  che  espelle,  che  caccia,  £- 
spuìsore,  Femm.  Espultrìce. 

*FSPU‘.Nt'IRI«  V.  alt.  scancellare,  cassare,  Espungers. 

'ESPUNTO  RIU,  ogg.  atto  ad  espungere,  Espuntorio. 

'ESPUNZIONI,  a.  È alto,  effetlo  delio  espungere,  del 
cancellare,  /j’jpunrtone. 

ESPUHGA'UILI.  agg.  allo  ad  essere  espurgalo,  Espur- 

gabile. 

FSPCUGA'IU,  v.  alt-  nettare,  purgare,  lor  via  le  immon- 
dezze, lavare.  Espurgare. 

KSPUHGATUYU,  Agg.  atto  ad  espurgare,  Espurgativo. 

ESPURGA  TU.  agg.  da  Espl  rgani.  A'ipur^afo. 

'KSPURGATU'IU , v.  m.  chi  espurga,  Espurgatore, 
Femm.  Eipurgatrìce. 

ESPURGAZIO  NI  cd  KSPU  RGU,  s.  f.  e m.  evacuazione, 
purga,  purgazione,  Espurgasione,  É pure  ter.  di  sa- 
nità. Vidi  SPURGA.*- 2.  Espiilsion  del  catarro  dal 
petto  per  via  dello  sputgo.  Escreato,  Espurgasione, 
Spurgo.  — 3.  Per  la  materia  che  si  espurga,  Spurgo. 

i:SyUlSITAMKMT,  vedi  SQUISITAME  NTI, 

EOUlSrnsSlMAMUNTI,  T.  di  SQUISmSSIMAME’NTI. 

EsQUlSlll  bSlMU,  vedi  SQUISITi'SSIMU. 
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ESOCISrn  zZA.  vedi  SQUISITI  ZZA. 

ESQUISUTU.  vedi  SQUISUTU. 

'ESQUISITU’RI.  s.  in.  ricercatore,  fs^uiailore. 

ES<^IIS1Z10M.  8.  r.  il  ricercare,  perquisii  lolle,  iodaga* 
zione,  Ki(/uisiaìpne. 

E’SSE.  s.  f.  lina  delle  lettere  coutonanii  dell’alfabeio , 
e nomo  del  carattere , ebo  la  esprime , Esse,  S.  — 

2.  Esse  di  lu  varvazzali,  è la  sianglieiu  o quel  pazzo 
di  farro  tondo  della  briglia  , cui  è attaccato  il  bar* 
banale , Esse  del  barbassate.  — 3.  T.  dei  magnani 
nome  generico  di  qualunque  ferro  ripiegato  dalle  due 
parti  in  verso  contrario  alla  maniera  della  lettera  S, 
e di  molli  altri  oggetti  somiglianti  alI’S. 

ESSE  NZA,  s.  f.  l’essere  di  tutte  le  cose,  una  rosa  co- 
mune alla  natura  di  tutti  gli  enti,  ciò  che  costiiuisrc 
rose,  Essensa.  — 2.  Per  sorte  di  liquore  il  più  spi- 
ritoso, c balsamico  tratto  per  distillazione  da  chec* 
chessia,  e che  si  crede  contenere  le  più  purgate  qua- 
lità, Essensa. 

ESSENZlA'LI.  agg.  che  appartiene  aU'essenza  , necessa- 
rio, Essensiale. — 2.  Per  ciò,  che  imporla  graudcmeoie 
in  lurza  di  sost.  L'essensiale. 

ESSENZIAU'SSIMU,  agg.  superi,  di  Esskkziali,  £isen- 
ziaititimo. 

ESSENZIAUTA',  s.  f.  ciò  che  costituisce  l’essenza  di  al- 
cuna cosa.  £ssenztali(à. 

ESSFNZiALMENTl,  aw.  per  essenza,  in  modo  neces- 
sario, ed  essenziale,  per  natura,  non  per  accidente, 
E'saanzialmenta. 

E'SSIKI . verbo  sostantivo,  che  non  segue  alciins  con- 
jugazione,  cd  è anomalo,  ed  irregolare,  e vale  avere 
essenza  , Euere  , Esistere.  » 2.  Per  stare.  Essere.  ~ 

3.  A chi  ci  se  imi , modo  prov.  vale  mentre  abbiam 
dato  principio,  ovvero  mentre  non  v'ba  chi  eunlrad- 
diea,  e son  favorevoli  le  circostanze.  ~ 4.  Essiri  use, 
vale  esser  sano  di  mente.  Essere  tn  se.  — 5.  Esaìri 
tisi,  vale  di  buonumore,  giulivo,  pronto,  disposto  a 
cimipìacere,  a contentare  alcuno.  » 0.  E:<siri  unni  unu, 
0 cu  unii,  vale  presso  taluno  trovandolo  in  casa,  o 
altrimenti  avvicinarlo  per  trattar  sccolui  alcuna  biso- 
gna, Essere  a uno , o da  uno.  - 7.  Ci  semu  , mudo 
di  approvare,  od  encomiare  —>B.  Ora  ci  semu.  lo  stesso 
di  sopra,  ma  dichiarando  esser  la  cosa  andata  diver- 
samente in  principio,  o pure  altra  volta  in  passalo. 

Tu  ci  si,  o min  ci  si 7 vale  intendi  lu  bene,  o no? 
opure  vuoi  tu  capire,  u no?  — 10.  Nun  semu  a nenti, 
vale  non  si  è fatto  nulla  , non  si  é dato  comincia- 
nicnio,  0 la  cosa  va  per  le  lunghe.  — 11.  Tuuu  chissu 
cc'è,  e ancora  nun  semu  a rienti?  esprime  una  certa 
maraviglia  de)  già  operato  sul  bel  principio,  ed  una 
as|)fUazione  di  cose  di  maggior  momento. — 12.  Nun 
semu  nenti!  dinota  fragiliià,  insuflìcienza.  o capacità 
di  rader  facilmente  in  lallo.—  13.  Coinu  fu  fu.  o Zoccu 
fu  fu,  modo  di  deviare  il  discorso,  e non  venire  a 
certi  particolari  spiacevoli,  e di  cattiva  conseguenza: 
come  altresì  di  coprire  . o scusare  un  mal  fatto.  — 
14.  Fussi  veru  iddu!  mostra  brama  di  avvenire  ciò 
di  che  si  parla,  mentre  non  si  ha  per  certo.  — 15.  Ac- 
cussl  nun  fussi!  attesta  la  verità  dì  cosa  spiacevole. 
^ 16.  Comu  è é.  Comu  su  su.  c sim.  riguarda  la  qua- 
lità. 0 la  facitura  di  certe  cose,  le  quali  imporla  poco 
averle  buone  o cattive  , purché  si  abbiano , e si  ab- 
biano tosto.  — 17.  Ci  sema  o nun  ri  semu?  modo 
prov.  e vale  vi  gaiba.o  non  vi  garba?  è secondo  il 
vostro  pensamento  o no  ? — Può  anche  signiRcare  è 
forza  persuaderci,  acquetarci  e sim.  — 18.  O semu  o 
nuQ  semu,  modo  prov.  che  usasi  per  animare  a qual- 
che intrapresa  per  convinzione  di  poterlo,  quasi  di- 
casi, che  una  ritrosia  irragionevole  ci  degradi  da  quel 
che  in  fatto  siamo. 

E'SSIRI,  s.  DI.  essenza,  esistenza,  Essere.  — 2.  Per  con- 
dizione. stato,  Essere.  — Z.  Dari  lessivi,  creare,  Dar 
Tenere. '*■  4.  Dari  ad  unii  tuUu  Tcssiri  so,  vale  spo- 
gliarsi, privarsi  del  suo  per  altrui.— 5.  Essiri  ali'ea- 
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ftirit  usasi  per  esprimere  nn  prolungamenio  dello  staio 
medesimo  senza  volgere  a termine.  Però  non  si  direbbe. 
M oon  in  cose  rincrescevoli.  e ingrate.  — 6.  Manciari 
0 cansamari  ad  un  luuu  l'essiri  so,  vale  scialacquare, 
mandar  a male  con  frauda,  e con  infìgnimenio  le  so« 
stanze  di  alcuno,  Sprtcan  quel  tTaltrui, 

EST,  s.  m.  T.  di  mar.  oriente,  punto  dell' orizzonte 
donde  si  leva  il  sole , e dilungalo  dai  due  poli  del 
Mondo  di  nevania  gradi,  J:tt. 

ESTÀ',  0 ESTATI,  s.  f.  quella  delle  quattro  stagioni, 
che  è domioata  del  caldo , La  itale , Estate , Està 
per  la  rima. 

E STASI,  s.  f.  elevazione  dell'anima,  alienala  dai  sen- 
si, a contemplare  cose  • che  avanzano  la  sua  condi- 
zione , Estasi.  — 2.  Dicesi  anche  fig.  di  chi  rimane  so- 

firaiTatlo  dalla  maraviglia,  compreso  da  riboccante  di- 
etto,  0 altro,  Eitari. — 3.  Jirisinni  o essiri  in  estasi, 
vale  uscir  del  sensi,  essere  stupefatto,  assorto,  fuori 
di  sò.  Andare,  o essere  in  estasi.  — 4.  E paressero 
in  estrema  allegrczu,  !^on  potere  star  nei  panni. 
ESTATICI! , aag.  di  Estasi  , o cagionato  dalr  estasi , 
£slarieo.  — 2.  por  rapito  in  estasi,  che  è in  modo  di 
persona  alienata  dai  sensi.  Assorto,  Estatico. 
ESTEMPOKANEAME'NTI  avv.  all'Improvviso,  £s(ftnpo- 
raneamenle. 

ESTEMPOR.VNEU,  agg.  improvviso,  usasi  comunemente 
come  aggiunto  di  poesia,  e di  poeta  improvvisatore, 
Jb'flemporaneo.  Vedi  MI’RUVISA'RI. 

‘ESTEvNM'biLl,  agg.  che  può  estendersi,  Estendibile. 
ESTE'iNMRl,  V*  8.  stendere,  allungare,  allargare  ciò  che 
è ristretto  o raccolto  insieme.  Estendere.  — 2.  Neui. 
pass,  distendersi,  allungarsi,  Offenderli.  — 3.  Per  al- 
lungare il  discorso,  allungarsi  in  parole  , Estendersi 
a dire. 

ESTENSIO'.M , 8.  f.  lo  estendere.  Patio  di  estendere,  c 
la  dimensione  stessa  di  una  cosa  considerata  nelle  sne 
misure.  E prendesi  anche  per  dilatazione  di  cosa  che 
occupi  un  maggiore  spazio,  e per  iraslalo  può  dirsi 
anche  di  cosa  inielicliuale.  Estensione. 
•ESTE-NSIVAME'NTI,  avv,  in  modo  estensivo,  Kifenii- 
vomenfe. 

*ESTENSrvU,  agg.  alto  a estendersi,  che  si  estende, 
O'sfenstro. 

rSTENSO’RIU  , agg.  T.  ansi,  aggiunto  di  alcuni  mu- 
scoli della  inailo,  c delie  dila  del  piede,  ed  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  Estensorio. 

ESTC'NSU , preceduto  dalla  prcp.  Per,  maniera  latina, 
che  si  applica  ad  uno  scrìtto  tutto  disteso,  senz*  ac- 
corcìatore  di  sorta,  Interarnente,  Per  esteso. 
ESTENSUTU.  s.  m.  me  delPuso,  componitore,  per  lo 
piò  di  gazzette  o di  fogli  lettcrarii,  e |K>litici,  Gior- 
nalista, Gaxiettiere. 

*ESTKNUA'NTf.  agg.  che  estenua.  EiftnMonfa. 
ESTE.NUA'Rl.  v.  att.  stenuare,  dimagrare  a poro  a po 
co,  indebolire,  Uifenuare.  — 2.  Neot.  pass,  strugger 
si , smagrire , spolparsi , consumarsi , disfarsi,  £ff«- 
nuoTfi. 

ESTENUATTSSIMU  , agg.  superi,  di  EsTiinTATC,  Etti- 
nuatitsimo. 

KSTENUATITU,  sgg.  che  ha  facoltà  di  estenuare,  E- 
stenuatiro, 

ESTENUATI),  agg.  da  EsTnnTARi , magro,  consnnu. 
msDomato  di  forze,  di  complessione,  Smunro, 
mrafo. 

ESTENUAZIO’NI»  s.  f.  V estenuare,  e P indebolimento 
stesso  delle  forte,  giunto  a magrezza,  ond' altri  sia 
a poco  a poco  sopralfaito,  fjteniMzione,  Macilenea, 
Disparutezsa. 

ESTERIORITÀ*.  8.  f.  quella  parte  di  ona  cosa,  ebe 
apparisce  al  di  fuori,  P esteriore,  Kaforìorifd. 
ESTERIORME’NTI,  tvverb.  per  di  fuori,  al  di  fuori  , 
£»(rriormtffire.  fftemommfr. 
rSTERlC  RI,  ogg.  quel  che  é di  fuori,  Esfrìnaeco,  Este- 
riore, Apparente, 


ESTRRIU'RI , s.  m.  ciò  che  si  mostra  al  di  fuori  di 
alcuna  rosa,  Eiferiore. 

ESTER.MINA'Rl,  v.  all.  guastare,  distruggere,  mandar 
in  rovina,  in  precipizio,  disertare  interamente,  Piso- 
lare, Esterminare. 

ESTERMIN.VTRI Cf,  femm.  di  EsTstiMiMATi’iti , Ester- 
minatrìce. 

ESTERMIN.VTU,  agg.  da  EsTKRMiNAiit.  distrutto.  Ester- 
minato.  — 2.  Dicesi  anche  di  cose  smisurate,  e fuor 
dei  termini,  Smtiurafo,  Esterrninato. 
ESTERMINATU'RI.  ?•  m.  colui  che  esiermina,  Ester- 
minatone. 

ESTERMINAZIO'NI.  8.  f.  vedi  ESTERMI'NIU. 
ESTERMCNIU.  8.  m.  rovina,  intero  disiruggimenio . 

eccidio,  desolazione,  Et/erminio,  Eiterminazione. 
ESTEHNAMENTI.  avv.  dalla  |iarle  esterna,  per  di  fuo- 
ri, Eifernamenfe,  Efferìormenfe. 

ESTERN.VRl,  V.  alt.  manifestare,  far  conoscere  la  prò- 

{iria  volontà,  desiderio,  o pensiero,  Eitemare,  Pa- 
esare. 

ESTERNATC,  agg.  da  Estirmahi,  Eifemofo. 
ESTB'RNU,  agg.  esteriore,  Esterno.  — 2.  Per  forestie- 
ro, abitante  d'altro  paese.  Straniero,  Esterno, 

ESTE  RNU,  8.  m.  vedi  ESTKRIU'RI  sost. 

ESTERSl  VU*  agg.  che  ha  virtù  asciugante,  o pnriflcan- 
le.  Estersivo, 

E'STERU,  agg.  o s.  m.  d'  altra  patria,  o d'  altro  luo- 
go, che  di  quello  ove  si  trova.  Forestiero,  Straniero. 
‘ESTE'TICA,  8.  f.  la  disciplina  metafisica  del  bello,  ap- 
propriata a tulle  le  ani  , e fondata  sul  sentimento. 
Estetica. 

*ESTE’T1CU.  agg..  di.  da  estetica.  Estetico, 

K'STI,  lo  stesso  che  è voce  latina  usala  in  alcuni  pae- 
si. £j(. 

ESTlMA'Rt.  vedi  STIMA'RT,  e scg. 

ESTIMATIVA,  s.  f.  potenza  delP  anima , ch'estima, 
facoltà  di  giudicare,  criterio,  ififimaftua. 
ESTIUAZIO'M,  a.f.  Pesiimare,  opinione,  concetto,  sen- 
timento, parere,  Stima,  EftioMizione. 

E'STIMU,  a.  m.  giudieio  della  vaiata  di  una  casa,  di 
un  podere,  o altro  dichiarandone  il  prezzo,  Stimi- 
zionfl.  Stima,  Appressamento,  vedi  STI‘.MA. 
ESTINGUI  Bll.l , agg.  valevole  ad  estinguersi.  Estin- 
guibile. 

ESTINGUIME’NTU,  sost.  tn.  lo  estinguere,  estinzione, 
Estinguimento. 

ESTP.NGUIRI,  V.  alt.  ridurre  al  niente,  Spegnare,  Eitiri- 
9uere.  — 2.  Spegnere  una  cosa  accesa  , o infocata  . 
Estinguere.  — 3.  Per  uccidere.  Kafinguare.  — 4.  Pai), 
dì  debito,  vate  soddisfare  il  creditore,  ed  aunieniarnu 
la  acritla , iiflinguara  un  dobito.  — 5.  N.  pass,  an- 
nientarsi, svanire,  perdersi,  sparire,  parlandosi  di  cose 
naturali.  Estinguersi,  Diifiparsi,  .Seompartra.  — 6.  E 
parlandosi  di  lumi . o altra  fìamma  smorzarsi  spon- 
taneamente. £f(in^ti«rri.  — *7.  Parlandosi  di  sliri»e, 
terminarne  la  discendenza.  Estinguerti. 
'ESTINTI’VU,  agg.  che  ha  virtù  di  estinguere.  Estintivo. 
ESTI  .NTU,  agg.  da  EsTimiUni,  iiitinto.  — 2.  Per  inur- 
lo.  Estinto,  Spento. 

ESTINZIO  NI,  s.  f.  P estinguere , Eftinzìona.  Spegni- 
mento. — 2.  Pari,  di  debito , vale  Soddisfaeimeuto. 
ESTIRPAME’NTU.  vedi  ESTIRPAZIO'NI. 

ESTIRPA'RI.  V.  att.  levar  via  in  mauiera,  che  non  ne 
rimanga  più  sterpo,  £ftirpura.  Dicealcosl  ai  proprio, 
come  al  Ugoralo,  Distruggere,  iinnìantort,  Èsiermi- 
nare. 

ESTIRPATRICI,  femm.  di  EsTitPATCRl,  Estirpatrice. 
ESTIRPATU.  agg.  da  EantPARi.  Estirpsuo. 
RSTIRPATU'Rl.  v.  masrh.  che  estirpa.  Estirpatori. 
ESTIRPAZIO  NI.  8.  r.  P estirpare,  Euirpomonlo,  Enir- 
pasione. 

ESTISAME'NTI,  avv.  alla  dialeM,  disteumente,  Este 
samsnte 

ESTPSU,  ogg.  da  Eaisn.Titi,  che  ha  estensione,  £«/t 
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IO.  — 2.  Detto  di  ragionameiKo,  vale  abbastanxa  apia' 
natOf  e prolungato  per  maggior  chiarezza,  £a(aio. 
ESTIV.VU,  agg.  vedi  ESTI  VI'. 

ESTIVATI!  . V.  n.  voce  lat.  abitare  in  luogo  ombroso 
per  fuggire  il  caldo,  Stateggìart.  Stalart, 

ESTI'VU.  agg.  di  stalo,  £j|ico. 

ESTO'RCIR!.  0 CSTO'RQLTRl,  v.  all.  torre  a forza, 
Kstorquert. 

ESTORSIO'M,  a.  f.  esazione  violenta  oltre  al  convenevole, 
angheria,  aggravio,  oppressione,  sopruso.  Ettortione. 
ESTO  RTA,  agg.  da  Estorqciri.  tolto  a forza,  carpito 
con  violenza,  usurpalo,  Ettorto. 

ESTRADOT.V  LI,  aggiunto  dato  a quei  beni  della  mo- 
glie. che  non  entrano  nella  dote,  Ettradotale. 
ESTRAGUìDiZIA'LI,  Term.  del  Foro,  aggiunto  dato  a 
scrittura  auleolicaia,  ma  non  esposta  agii  occhi  de! 
giudice,  £<tra^4udjcia/e. 

ESTRAGICDIZIALSIE'MT,  avv-  in  modo  estragiodiziale, 
E$(ragiudicialtMhtt. 

ESTRATHI,  V.  all.  cavar  fuori.  Estrarre»  — 2.  Per  tra- 
scrivere da  un  libro,  o aimile,  una  parte,  che  fa  al 
bisogno.  Eitrarre,  — 3.  Per  portar  deriaie  o mercan- 
zie fuori  di  stalo,  Ettrarrt. 

ESTRA  NEH,  agg.  dicesi  di  persona,  o cosa  non  con- 
giunta. non  attenente  per  sua  condizione,  a ciò , in 
riguardo  di  cui  si  ha  per  istranirra  . Estraneo , £. 
ifrano  , Estranio,  ^ 2.  Per  Strakiu  , cioè  non  pa- 
rente, non  consanguineo,  non  affire.  vedi  STRK'Ml!, 
— 3.  Per  forestiere  , o ospite  , vedi  FCRA.STE  RI  , 
vedi  OSPITI. 

ESTRAORD!N‘ARI\ME'XTI,  avvorb.  fuori  dell' ordine, 
Eilraurdinariamente. 

ESTRAORDINARU'SSIMC  , agg.  superi,  di  Estraor- 
DiNARic,  Estraordinarìistimo. 

ESTRAORDINA’RIU,  agg.  straordinario,  fuori  deli' or- 
dinario, JSitmordinario. 

ESTR.V’TTA  rbiama^i  un  tempo  nell'uso  una  cifra  a 
pc^ps*  che  premettevano  i notai  alla  loro  soscrizione; 
wggi  vi  si  è sostituito  un  bollo  In  metallo. 
ESTRATTi  yU.  agg.  che  ha  virtù  di  estrarre.  Estrattivo, 
EàTRA’TTt*.  8.  ni.  T.  chim.  essenza,  materia  più  eletta 
cavata  per  mezzo  di  operazioni  chimiche  da  altre  ma- 
terie, È’stratto.  — 2.  Per  la  sostanza  in  breve  di  una 
opero,  compendio,  sommario,  Estratto.^  3.  Per  esem- 
pio cavato  da  registri . che  si  conservano  dagli  ufi- 
ziali  pubblici.  Estratto,  — *i.  Estrtliu.  o eslrattu  di 
pumadamuri,  il  sago  rappreso  dei  pomidoro,  che  con- 
servasi lungo  tempo  , c serve  per  condimento  : e se 
ne  fa  di  altre  pianto,  e di  altri  frutti.  — 3.  Figur. 
quando  vogliamo  dire  il  midollo,  la  quintessenza  di 
una  virtù,  o di  un  vizio  attribuito  a persona,  o at- 
tribuito a cosa  di  buona,  o cattiva  qualità,  diciamo 
E L ESTR.ÌTTU  DI 

ESTRAVAGA’NT!,  s.  f.  cosi  si  chiama  qualunque  con- 
siituzion  pontiRcia  raccolta  nel  corpo  canonico,  dopo 
la  compilazione  delle  decretali.  Estravagante. 
ESTRAV.AGANTI,  agg.  vedi  STHAVAGA’StI.  e seg. 
KSTRAVAS-VRI.  vedi  STRAVASVRI.  e seg. 
ESTRAZiO’.yi.  s.  f.  l'estrarre,  Es/roz/one.  — 2.  Estrazioni 
di  li  radici,  t.  melam.  dieesi  del  metodo  di  trovare 
lo  radici  dei  numeri,  o quantità  date.  Estrasioni  deile 
radici.  — 3.  Per  il  portare  o condurre  fuori  di  stato 
certe  pn^uzioni,  Estrarre  — *4.  Nelle  lotterie  è il  ca- 
var fuori  i numeri  a sorte  da  un'  urna,  ove  siano  posti 
alia  rinfusa,  il  che  eseguiscesi  w presenza  di  un  ma- 
gistrato con  certe  regole,  e formalità.  HsiraiioMe. 
ESTREll.AME’NT! , atv.  sommamenio,  eccessivamente. 

nell'  ultimo  grado.  Estremamente. 

ESTREMA'RI  , v.  alt.  eccics.  dare  V estrema  nozione  , 
Dar  i olio  santo.  — 2.  N.  pass.,  ricever  T estrema 
unzione.  Atmer  Colio  santo. 

KSTREMISSIMAME  NTI.  avv.  superi,  di' Estrcmamb?!- 
Tt,  Estremissimamente. 

ESTREMITÀ’  * 8.  f.  V eslrtma  parta  di  qualche  cosa , 


la  parta  ove  una  cosa  Rnrsce  , Estremità,  — 2.  Dai 
nolomisti  diconsi  Krtramixd  le  braccia,  e la  gambe, 
le  mani  e i piedi.  — 3.  Per  calamità,  miseria,  il  più 
misero  stato,  cui  altri  possa  esser  ridotto,  jEitremi- 
td.  — 4.  Per  eccesso,  estremo,  susl.  £jlremitd. 

ESTRR'ML',  s.  m.  estremità.  Estremo.  — 2.  Tutti  restra- 
mi su  vizii  , Prov.  e vale  , che  è commendabile  la 
mediocrità,  rudi  estremi  son  viziosi.  —3.  Dari 
nlra  i' estremi,  dicesi  di  chi  prorompe  in  eccessi  dt 
collera,  uscendo  troppo  dal  convenevole,  .èrrove/lor- 
ji.  5corru66ùire.  — 4.  Essiri  a V eslremu,  vale  essere 
in  grandissimo  pericolo  di  morire  , ^^om'ssare.  ^ 
5.  Hidoitoall'ultima  povertà,  e privo  di  ogni  ap^raosa 
di  ristoro,  Esser  ridotto  in  ano,  m lurioirnco. 

ESTRE  .MU,  aggeti.  ultimo.  Anale,  Estremo.  2.  Per 
grandissimo,  sommo,  eccessivo.  Estremo.  — 4.  Casa 
estrema,  vale  urgentissimo,  periglioso,  insuperabile. 
— 4.  Estrema  unziuni,  è quel  Sagramenio  della  ChieM 
che  si  amministra  si  moribondi  coll' olio  santo,  Estre* 
ma  unzione.  — *5.  L'  urs  estrema  , propr.  quella 
della  morte,  L ora  estrema.  Però  si  può  appropriart 
ad  altri  casi  non  di  morto,  JlC  estremo. 

ESTREMU.NZIO'M,  vedi  ESTUE  MU.  agg.  n.  4. 

ESTRIMIA'RISI.  vedi  STRtMlA  Rl:^!. 

ESTIil.NSECAME  .NTl,  ivy.  dalla  parte  esteriore,  EzXrin- 
ffcomerWe. 

ESTKl.NSECAME’NTU,  sost.  tu.  il  ridurre  una  cosa  al- 
r eslrinsecu,  EsXrinieeamenlo. 

ESTRINSECA  R!,  vedi  ESTER.NA'BI. 

ESTRI.NSECA'TU,  vedi  ESTEK.NA’TU. 

ESTHrxSECIJ,  agg.  di  fuora,  che  direllameote  non  ap- 
partiene alla  cosa  di  che  si  parla,  opposto  UTrtiRitc- 
sici',  Estrinseco. 

*ESTHINS!CII!'SS1MU . aggeli,  superi,  di  £8TRl^SBa:, 
£e(rtniicòifiimo. 

E'STRU,  s.  m.  comiuoziooc  vivissima  della  fantasia,  e 
di  altre  forze  dell'  anima,  impeto  della  mente  che  ec- 
cita i poeti  a compor  versi.  Estro»  Furor  poexico, 
Entusiasmo. 

ESTUA'NTI.  agg.  fervido,  bollente,  A'iXiianXv. 

ESTL'AZIO  N!  , s.  f.  quel  fervere  che  fa  il  sangue  per 
ira,  libidine  ec.  fjXuaitona.  — 2.  Per  bollimento  in- 
terno accompagnalo  da  gran  calore,  Attuazione. 

ESURERA'NTI,  agg.  ridondante,  soprabbundanie,  ecce- 
dente. £juò«raNX«. 

ESUBERA'.NZA,  s.  f.  eccedenza,  ridondanza,  soprabboa- 
danza,  R’^uòeranza. 

‘ESUBERA  R!,  v.  ii.  eccedere,  soprabboodarc  Ridondare, 

E'SULA.  8.  f.  T.  boi.  Euruontti  bìulà  L.,  Ecfboh»!a 
csHACiÀS  L.,  sorta  d' erba  purgante,  cd  avvene  di  tre 
spezie , la  maggiore,  la  minore,  e la  rotonda.  £zuXu. 

ESLTXERAME'.NTU,  s.  m.  vedi  ESUI-CERAZIO’M. 

ESULCERA'RI,  v.  alt.  piagare.  Esulcerare. 

ESLT.GERATFVU,  agg.  atto  ad  esulcerare,  £fu!ceraXivo. 

ESULCERA'TII,  agg.  da  Ksilcbhari.  Esulcerato, 

ESULCERAZIO  NI . s.  f.  ulcerazione,  formazione  di  ul- 
cere. esulceramonio,  Esulcerazione. 

E'SUIJ.  agg,  che  è in  esilio,  bandito  per  eondannagio- 
ne,  Esule. 

‘ESULTA’NTl,  agg.  che  esulU,  £zti/xanXa. 

‘ESULTA  NZA,  8.  f.  astratto  di  esultante,  EiuXxanza. 

ESULTAR!,  v.  n.  avere  allegrezza,  brillar  di  gìojn  , 
far  festa  dar  segno  di  giubilo,  Esultare. 

ESirLTAZlO'M.  8.  f.  allegrezza  manifestata  con  atti  me- 
riori.  Esultazione. 

‘ESUMAZIO'M.  B.  f.  disoucrrameou,  £aumasiona. 

‘ESUPERA'NTI  , agg.  che  è di  soprappiù,  esorbiunie, 
£«upcranXe. 

'ESUPERA'NZA,  s.  f.  eccedenza,  Esuperanza. 

ETÀ'.  0 ETA'TI.  s.  f.  nome  generale  che  si  dà  ai  gradi 
del  viver  dell’ uomo,  come  a infanzia»  fanciullezza, 
giovanezza,  virilità,  o vecebiaja,  Età»  Ktade,  Etate. 
— 2.  Per  il  tempo  da  che  uno  è in  vita.  £xd.~  3.  Più 
gcnerzlmcnie  si  prende  per  tempo,  o sia  secolo  tem- 
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portle.  — Di  menu  eU.  ai  dice  di  chi  é tra 
vecchio  e giovane,  IH  mtxxa  etd.— I.  Omu»  o donna 
d'etàt  vale  abbastanza  maturo.  Uomo  o donna  d'$tà. 
— 6.  EU  radenti,  verchiaja . £(d  cadente.  — 7.  Mi- 
nuri  età,  T.  dei  iegiaii.  è quella  in  cui  per  legge  non 
si  possono  fare  alcuni  alti , e non  si  può  esser  pa- 
drocte  di  sà,  e della  ruba,  Jfinortfd,  — *8.  La  secunoa 
età.  la  vita  Immortale,  /.a  fecondo  età. 

ETk'KEU,  agg.  apparienenie aUeiere,  che  partKipa  della 
natura  delletrre,  Etereo. 

ETEBI,  5.  m.  la  parte  piu  sublime,  e più  sottile  del* 
l'aria,  Etere. — 2.  Per  liquore  spiritosissimo  prodotto 
dallo  spirito  di  vino  mescolato  con  olio  di  vetriolo, 
o con  altri  acidi,  Etere  liquore. — 3.  Per  queU'acido, 

0 spirito  volatile  dcU’acque  termali,  che  proniamenie 
svanisce,  ^rta  /ìlio,  Etere  ; o piuttosto , Gai  acido 
carbonico, 

•ETERlFICVm,  V.  a.  convertire  in  etere,  Eterificare. 

*ETER1FIC.V'TU,  agg.  da  ETinincASi,  Eterificato. 

•ETERIFICAZIONI,  8.  f.  conversione  in  etere,  Eteri- 
ficaiione. 

•ETKRIZZ.VRI,  V.  a.  ridurre  alla  purità,  e sottilità  del* 

1 elcre  Eteriaure. 

ETKRNA'LI.  agg.  di  eternità,  eterno,  Eternole. 

ETERNAME  NTI,  avv.  sempre,  in  eterno,  peipeioaincn- 
le,  senza  mài  aver  Hne,  Eiernomenfe,  Eterno/inente. 

ETERNA  RI.  v.  atl  faro  eterno,  perpetuare,  fare  che  una 
cosa  non  jìnisea,  o duri  liinglnssiniamente.  Eternare. 
^2.  N.  pass,  farsi  eterno,  imiiiurialarsi,  Eteritorfi. 
->2.  Fig.  vale  impiegar  un  tempo  relativamente  as- 
sai lungo  in  cosa,  che  Unto  non  ne  esigo,  Ciondolare. 
Xon  la  finire,  Voler  dimorare  in  un  luogo  piu 
che  non  conviene,  contro  rallrui  volere.  Appillottarii. 

ETERNITÀ',  s.  f.  astratto,  di  Ktesmì,  durata  intermi- 
nabile. Eternità.  — 2.  Fig.  vale  tardanza,  indugio,  di- 
mora, Dimora$na. 

ETERMTA'Tl,  vedi  ETERNITÀ’. 

ETE'RNU,  agg.  senza  line,  e senza  principio , e dicesi 
solamente  di  DÌo^  Eterno. —2.  Pm  largamente  vale 
perpetuo,  senza  line,  benché  abbia  principio,  /n(er- 
minaàile,  Eterno.  — 3.  Fig.  vedi  DUNN'lATt'RI,  che 
pure  in  agg.  dicesi  UiriMUsc,  Pigro,  Lento,  Tanto. 

KTE  RNU,  8.  ni.  cosa  eterna.  Eterno. 

ETE'RNU.  colla  parlicelta  In.  o Per.  o Ab  avv.  e vale 
eternainentc.  In  eterno.  Per  eterno,  Ab  eterno. 

KTERO'CLITU.  aeg.  (os'i  eliiamansi  quei  nomi,  che  si 
declinano  fuori  oelle  regole  usale,  Eteroclito.  — 2.  Fig. 
si  dire  por  lo  più  di  cervello,  e vale  stravagante,  fan- 
laslico  , capriccioso  , bizzarro , Eteroclito.  E questa 
voce  Etero  , che  suona  diverso,  premessa  a molti  vo- 
caboli esprime  diversità  nella  cosa  signilìcaia  dal  vo- 
cabolo semplice. 

ETERODO  SSI.^ , s.  f.  v.  gr.  T.  teol.  opinione  contra- 
ria. e dicesi  particolarmente  di  doUrina.  o opinione 
contraria  della  fede,  Eferudoftta. 

ETERODO'SSU.  agg.  T.  dogm.  discrepante  dai  catto- 
lici in  cose  di  religiooci  eretico,  Eterodoiio. 

ETEROGE'NEU,  agg.  che  è di  genere  diverso,  di  natura, 
0 qualità  differente  opposto  ad  omogeneo,  Eterogeneo, 
2.  Fig.  vale  opposto  di  genio  . di  temperamento, 
di  moda  di  pensare,  e di  vivere  al  maggior  numero, 
per  naturale  disposizione. 

ETESII,  s.  f.  pi.  venti  che  spirano  in  determinato  tempo 
deir  anno , e rinfreseso  Paria  dal  solstizio  di  estate 
t sino  si  tempo  della  canicola,  Eteeie. 

ETICA , s.  f.  la  scienza  dei  costumi , o quella  parte 
della  fiJosoUa,  e della  teologia,  che  tratta  dei  vizii, 
I 0 delle  virtù,  Etiec. 

F.TIC.VME'NTI,  avv.  moralmente,  da  tilosofo  etico,  Eti- 
camente. 

i etichetta,  s.  f.  costumanza  precisa,  stile  esattissi- 

I mo  , e minuto,  delle  corti , delle  secrcterie , e per 

I estensione  dicesi  delle  cerimonie  troppo  precise,  che 

à si  esigono,  o si  praticano  da  certe  persone,  ElirAaiia. 

$ 


^ 2.  Per  quel  polizzino , che  si  soprappone  a certe 
cose,  per  indicarne  la  qualità,  la  quaniiUt,  il  valore. 

0 simile.  Etichetta. 

E'TICU,  s.  m.  iofermo  di  febbre  elica,  Etico.  ^ 2.  Per 
colui  che  studia  etica,  Etico. 

ETIi'.U,  agg.  delle  febbri  cotidiane,  croniche,  e lente, 
congiunte  coll'emaciamento  di  tutto  il  corpo,  Etico- 
E in  forza  di  sosi.  assol.  Etica,  o Ettiea, 

ETIMOLOGI  A,  8.  f.  T.  gramm.  «rigine.  e derivazione 
di  vocaboli,  con  la  spiegazione  delle  idee,  che  vi  sono 
congiunte,  Btimologia~~2.  Nel  numero  del  più  dette 
assol.  vale  libro,  che  tratta  delle  etimologie.  Etimo* 
logie. 

ETIMOLOGICAME'NTI,  avv.  in  ragione  etimologica,  se- 
condò la  etimologia.  E/imoioqicamenff. 

ETIMOLOGICU,  vedi  ETIMOLOGISTA. 

ETI.MOI.OGICU,  agg.  di  Etimulugia,  apparlencnte  ad 
etimologia.  Etimologico. 

ETIMOLOGI  STA,  s.  m.  colui  che  studia,  e attende  alle 
etimologie,  Etimo/oqiita.  Etimoioqico. 

ETLMOLOGIZZA'RI,  V.  alt.  formare  etimologie,  Etimo- 
logizzare. 

ETI  OI’U  minera  li,  8.  m.  misturo  di  argento  vivo,  e di 
solfo  ridotti  in  polvere  nera,  Etiope  minerale. 

ETI  OPU  VEGETA  LI  , 8.  in.  dicesi  da  alcuni  il  fungo 
da  ì^ar  osca.  Etiope  vegetale. 

ETISI  A , s.  f.  T.  ined.  malallia  di  febbre  lenta , abi- 
tuata, che  fa  dare  in  consunzione,  Efifia.  Elftfia. 

ETNE'U.  agg.  apparlcnemc  al  monte  Etna.  Etnèo. 

E'TNICU.  agg.  T.  eccles.  sinonimo  di  gentile,  pagano, 
idolatra.  Etnico. 

ETRA,  8.  f.  lo  stesso  che  Etere  nel  1 ‘ sign.  voce  poe- 
tica. Etra. 

ETRU’SCU  agg-  di  Toscana.  Etrusco. 

ETTA'GONU,  8,  m.  lìgura  di  selle  angoli  c di  sette  Uli, 
Ettagono.  E questa  voce  Etto,  che  nel  greco  signi- 
fìca  selle,  proposta  al  nome  di  un  oggetto  indica  es- 
ser composto,  0 diviso  in  sette  parli. 

E’TTARI.  corrotto  da  Ettori,  n.  pror.  iggionto  al  veibo 
fare,  Fari  corno  un  ettari,  vale  Far  il  diavolo  e peg- 
gio, 

ETTI,  voce  che  aggiunto  al  pronome  Vsv  vale  nulla, 
nonnulla,  Effe;  onde  Un  etti,  vale  un  minimo  che  , 
una  piccola  cosa,  Un  ette. 

E’U,  pronome  di  prima  persona,  Io. 

EUCARISTIA,  s.  f.  il  Santissimo  Sacramento  dell*  al- 
tare. Eucarifti'a. 

EUCARI'STICU.  agg.  dell'eucaristia,  attenente  aUcuco- 
ristia.  Eucaristico.  — 2.  .Aggiunto  di  orazioni  T.  di 
reti,  vale  orazioni  di  ringraziamento.  £ucar»ft»c/ia. 

EUFO'RRIU,  s.  m.  T.  boi.  veleno  di  un  sugo,  o di  una 
gomma  di  un  albero,  dello  anche  esso  EcroRiiu  dal 
nome  di  Eiiforbio,  medico  del  re  Juba,  che  ne  fu  il 
ritrovalore  , Eu^oràio.  — 2.  Per  la  stessa  pianta  Ef- 
PHOtBiÀ  o^F/cnvaatif.  L-  Euforbio. 

EUFRA'GIA.  8.  f.  T.  boi.  spezie  di  erba  di  vaghe  fo- 
gliuzze  amarcua  al  gusto,  Èupubàsia  officiuàlis  L., 
Eufragia,  Eufralia.  Trovasi  nel  prati  montuosi. 

EUNU  CU,  s.  m.  colui  al  quale  sono  sUlc  reciso  le  parti 
proprie  della  generazione,  Eunuco. 

KUPATO'RIU,  a.  m.  nome  di  varie  erbe  . che  wno  in 
uso  nella  medicina.  La  più  conosciuta  è l agrimonia, 
Eupatoria,  Eupatorio. 

euri  tmia,  a.  I.  una  certa  maestà,  ed  eleganza  e svel- 
tezza, che  spicca  nella  disposizione  di  diventi  mem- 
bri 0 parli  di  un  corpo,  di  un  edifuio,  o di  una  pit- 
tura, o ebe  risulta  dalle  sue  belle  proponiooi , Eu- 
ritmia, 

EUROPEA,  agg.  dell  Buropa,  nato  in  Europa,  indigeno, 
0 appartenente  alla  Europa,  Europeo. 

E'URU,  a.  m.  nome  di  un  vento,  che  spira  da  Oriente» 
tra  levante,  e mezzodì  volgarmente  dello  Scirocco,  c 
dagli  odierni  marinai  Sud-est,  Euro. 

EVACUAMENTU,  tedi  EVACUAZIO M. 


ÈVA 


» m « EVI 


FVACX'A'NTI.  igg.  e 9.  che  evacua.  Evacu/inte. 

tVACl'A  RI.  V-  atl.  votare,  cavare  » far  vacuo.  Dicesi 
per  !□  piti  tiri  rimedii  che  pttrgano  il  corpo  dajjli 
umori  su|>«rDui.  e nocivi.  £tocuorr.—  2.  Diceei  delle 
milizie  die  per  rapiiotacione.  o iraliato.  ed  an^hc  vq. 
loniariamenie  abbandonano  una  città,  una  fortezza, 
una  provincia,  Evaeunre. 

EVACUATI  VU.  agg.  che  ha  virtù  di  evacuare,  fcacua- 
tivo. 

EVACU.ATll,  agg.  da  Evaccaui,  Erucuafo. 

FV.ACUAZIO'M.  s.  f.  re\acuare,  il  votare,  Evaeuuzio- 
«e.  — 2.  Per  Ugravio  di  escrementi  per  secesso.  E- 
t-acMOZione.  — 3.  T.  milit.  uscita  di  tutte  le  inippe  ' 
da  un  paese,  di  una  piazza,  per  cederne  il  possesso.  ' 
o per  altro  fino.  EcacMOSione. 

EYACt'AZIU.NE  DDA.  s.  f.  dim.  di  Etacuazio.xi,  Ev«- 
cuazioncef/a. 

bVA’DiRI.  V.  n.  scapolare,  uscir  fuori  dai  guai»  libe* 
rarsi.  Evadtnt. 

t VA  JA.  vedi  VA  JA. 

EVANCELICAME  NTJ,  avv.  secondo  ì’avangelo.  Evange- 
iicamente. 

kVANCE'LICU , agg.  d’evsngclo.  che  è conforme  aire- 
vangelo,  F.vangtlico. 

EVANCbI.I'STAi  s-  m.  scriltor  del  Vangelo.  Ecnn^efi- 
sta.  — 2.  In  mrlaf.  giocosa  cosi  chiamiamo  chi  non 
suole  quasi  mai  dire  il  vero:  p.  e.  Bella  evancelista! 

0 l.ii  qiiintn  evancelista. 

FVANCEIJU.  *.  m.  T.  trol.  scritlara  del  nuovo  Testa- 
mento. ova  si  narra  la  vita,  i miracoii.  la  morte,  c 
la  resurrezione  di  Gesù  Cristo,  in  somma  lutto  II  ri- 
scatto dell'  uomo,  ed  ove  è registrata  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  scritta  dai  Santi  discepoli  Matteo,  Marco. 
Luca,  e Giovanni.  Evangelio,  — 2.  É rcvanceliu,  si 
dice  di  cosa  che  sia  verissima  . È un  evangelio.  -» 
*3.  La  parte  dell'evangelio,  che  leggesi  dal  sacerdo- 
te. 0 cantasi  dal  diacono  in  ciascuna  messa,  L'Evan- 
gelio, Il  Vangelo.  — ^.  Nun  è Evaneclin  pri  su  missa, 
modo  prov.  che  si  usa  a mostrare  disconvenienza  di 
alcuna  cosa,  che  quantunque  buona  In  sé  stessa,  non 
è però  bene  appropriau,  e non  calza  al  proposito. 

KVANCELIZZA'NTI,  agg.  persona  che  espone,  che  pre- 
dica Vevangelo.  Evangelizzante, 

KVANCRLIZZA'RI.  v.  alt.  e n.  -esporre,  e dlchìarere,  e 
predicare  il  vangelo.  Evangelizzare. 

EVAPORA  BILI,  vedi  SBAPURA'BIU. 

KVAPORAME'NTU,  vedi  SBAPIiRAMENTC. 

EVAPORA'.NTI,  agg.  che  svapora,  che  prosciuga,  Eva- 
porante. 

EVAPORA  RI.  vedi  SBAPURVRI.  vedi  SBINTA’RI. 

EVAPIJRATI'VC,  agg.  che  ha  facoltà  di  evaporare,  o di 
fare  evaporare,  Evoporativo. 

EVAPL’RATU,  vedi  SBAPURATU. 

KVAPCHAZIO’NI.  vedi  SBAPIIRAME'NTII 

EVASIOWI.  s.  f.  voce  dcll  usu,  fuga  dalla  prigione.  E- 
vanone, 

EVASI  VU  . agg.  voce  dall'uso,  dicest  di  ciò,  col  cui 
mezzo  si  cerca  di  liberarsi  di  un  obbligo,  di  una  in- 
cumbenza,  o di  una  convcnicnta,  anche  nel  suo  prin- 
cipio volontaria.  Ecaituo. 

*EVENTl'ZlL'r  agg.  di,  da  evento.  Erentizio. 

RVE’NTC.  s.  m.  cosa  che  avviene,  successo,  fatto, riu- 
scita. caso.  Evento. 

EVENTUA  LI , agg.  T.  legale . che  dipende  dal  futuro 
evento,  Eventizio,  CazuaU,  Eventuale. 

EVENTU.VLITA’ . s.  f.  T-  forense,  astratto  di  Even- 
TiTAU,  Cozuolifd,  Eventualità. 

EVERStO'M,  8.  f.  rovÌDamenio,  rovesciamento,  Ever- 
sione. 

E VI  A.  Inier.  vedi  VA  JA. 

EVlDfi’iNTI,  agg.  che  si  vede,  chiaro,  manifesto,  noto, 
sensibile,  che  non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  è 
senza  diOicoltà,  apertissimo.  EvidsHfa. 

EVIDENTIME’NTI . avv.  maDÌfeaumeBie,  ad  evideou, 


da  non  poterne  più  dubiure,  Chiaramente,  Eviden- 
temente. 

EVIDBNTISSIMAME'NTI.  avverb.  superi,  di  EvroBNTi- 
MBNTi.  Evidentiseimamente. 

EVIDENTl'SSlMU,  agg.  superi,  di  Etidbxti  , Eviden- 
tissimo. 

EVIDE’NZA,  9.  t.  l'esscr  visibile  alla  mente,  indubila- 
biliià,  qualità  di  ciò  che  ò evidente,  chiarezza  della 
cosa,  che  la  fa  apparire  come  se  si  vedesse.  Eviden- 
za, Evidenzia.  — 2.  Ad  evidenza.  Eoidentemenre. 

EVIRAR! , Y.  n.  privare  delia  virilità,  castrare.  Evi- 
rare. 

EVIRA'TU.  agg.  colui  che  è staio  castrato,  Evirato, 

EVIRAZiO'M.  s.  f.  castratura.  Eoirasioiie. 

EVITABILI.  88g.  facile  ad  evitarsi,  £t'Ì(o6ife. 

•F.VITA’NTI,  agg.  che  evita.  Ecitanle. 

EVITA'RI,  V.  alt.  sfuggire,  campare,  Eoifare,  ScAicare. 

EVITA 'TU.  agg.  da  Evitaei.  Evitato. 

*EV1TATU’R1 , V.  ra.  che  evita,  Ecitators.  Fcm.  Eci- 
tatrice. 

'EVITAZIO'M,  s.  f.  Tevitare,  fuggimento,  cansamento, 
Evirazione. 

EVIZIO'M.  s.  f.  T.  for.  H togliere  alcuna  cosa  al  pos- 
sessore ingiusto  di  quella,  per  via  del  giudice  , mo- 
strando di  avervi  dominio.  Evizione. 

EVOC.A'RI.  V.  alt.  chiamar  fuori,  Evocare. 

EVOLUZIONI  . s.  f.  una  delle  figure,  che  formavansi 
dai  battaglioni  degli  amichi  Romani:  oggidì  si  dice 
degli  csercizii  militari  e navali.  Eco/Msiane. 

*E'VU,  s.  m.  età,  secolo.  loinjK),  Evo.  — *2.  Medili  evu, 
tempo  in  cui  cominciaronn  a decadere  le  lettere,  e le 
arti  dalla  invasione  dei  Barbari  al  secolo  W . Me- 
dio evo. 

EXABRU’TTU.  avv.  in  un  trailo,  senza  pensare  ad  altro, 
improvvisamente,  Exabrx4pto. 

*EXCU  NSULU  ^ s.  ro.  che  é stato  già  console,  Exeon- 
solo. 

EXPE'UDU  • s.  m.  titolo  di  lalifondo  un  tempo  chia- 
malo Fiu  nr,  oggi  Allodio.  Vedi. 

EXOFFI'CIU,  avv.  per  dovere,  di  olììcio.  Exofficio. 

EXPROFE  SSU,  avv.  per  professione,  pienamente,  di  pro- 
posito. con  proposito,  a posta.  Exprofeno. 

EXPKOVINCIA'LI , s.  m.  religioso,  che  ha  finito  II  tem- 
po del  provincialato.  Exprovinciale.  La  prep.  Ex  si 
premette  a molti  utìzii , allorché  hanno  avuto  ter- 
mine. 

EXTE  MPORl . avv.  voce  pretta  Ialina,  all  improvvlso, 
senza  pensarvi  avanti,  Èxtempore. 

EZIANDI'U,  avv.  ancora,  altresì,  EzttTvn,  Eciamdio,  E- 
ziandio.  ~2.  Con  la  particella  Cni  vale  avvegnaché, 
quantunque,  benché.  Eziandio  che. 

F 

F,.  sesta  lettera  deiralfhbeto  nostro,  e quarta  delle  con- 
sonanti; è una  delle  labbiali.  sì  come  il  V,  al  quale 
è molto  simile  per  l'aspirazione,  con  cui  ambo  prof- 
fcrisconsi.  Ammette  dopo  di  sé  nella  siesM  sillaba  le 
consonanti  L>  ed  H.  e avanti  di  sé  in  sillaba  diversa 
L.  N,  R.  S in  mezzo  delta  parola,  ma  la  S se  le  pone 
•vanti  mollo  frequentemente.  Nel  mezzo  della  parola 
si  può  raddoppiare  dove  fa  mestiere.  Effe,  F.  — 2.  La 
lettera  F posta  sotto  le  noto  musicali  segna  Tobbre- 
viazione  della  parola  Forte,  e FF  quella  dotta  parola 
Fortitnifno. 

FA,  T.  mus.  la  quarta  delle  rvoco  mnsicali.  indicante  il 
quarto  suono  delta  scala  diatonica,  e naturale.  Fa. 

FA'BBARIA,  8.  f.  T.  di  boi.  vedi  FAVA  LNVE'BSA. 

FA'BBRICA,  che  dalla  plebe  suol  pronunziarsi  FRA’B- 
RICA,  s.  f.  il  fabbricare,  n la  cosa  fabbricata.  Fab- 
brica , Edilizio.  2.  Per  luogo  dove  si  fabbrica  , o 
lavora  eheccbeosHi.  Fabbrica. 

FABBRICA’NTI,  aggeli,  ebo  fabbrica,  Fabbricante.  — 
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2.  in  fona  di  aost.  nome  generico  » che  comprende 
diren»i  arleOci  » Fub^rirrmle.  l’uò  uMrai  per  alcuni 
larori  anche  al  fcoirn.  — 3.  Figur.,  vale  chi  apaccia 
rarfalloni  di  sua  invenzione»  Ctorlonf , Parabolano. 

FAOBRICA'IU  . V.  au.  ediAcare  » ed  è proprio  delle 
opere  manualt»  cioè  il  lavorare  che  si  fa  loro  iniorno 
per  condurle  alla  forma»  che  elle  hanno  ad  avere»  e 
più  propriaiueoie  si  dice  delle  muraglie  » e di  ogni 
alira  opera»  che  facciasi  con  pielre,  e calce;  ma  nel- 
l’uso  si  ealeode  alle  navi,  ai  carri,  ed  altre  maoifal* 
ture  di  legno,  metallo,  ed  altro  e per  fino  ai  tessuti 
di  lana,  seta»  lino»  bambagia  , e simili»  in  sumoia 
il  produrre  , il  formare  con  materiali  pria  esistenti 
una  nuova  opera  può  dirsi  rettamente  Pabbricaro.  >— 
2.  Figur.  immaginare,  invenure,  Fabbricaro.  — 3 Fab- 
brirari sopra  rina,  metaf.  vedi  lU'NA*  n.  A. 

FAUBRlCATBl'Cl,  fcrom.  dì  FiBiaiCATtni,  Fabbrica- 
trice. 

FaDBRICA'TF.  agg.  da  FaBBaiCAM,  edificalo  costruì* 
lo  » Fabbricato.  — 2.  In  forza  di  aost.  lo  stesso  che 
edifizio. 

FABBRICATU'RI.  s.  ro.  chi  fabbrica,  chi  lavora  ioloroo 
ad  una  fabbrica.  Fabbricatore.  — 2.  Detto  assol*  in- 
tcndesi  Muratore^  F'abbriciere»  — 3.  Al  figurato  vedi 
FAUUR1CA'^T1,  n.  3. 

FABBRICAZIONI  , s.  f.  Il  fabbricare»  Fabbricatione. 

— 2.  Per  magistero  di  arte  manuale  , e per  la  cosa 
fabbricala.  Fabbricazione. 

FABBRICIIK’DUA,  a.  f.  dim.  dì  pABaatCA.  fabbrica  o 
edilizio  da  poco»  Fabbrìcuecia,  Fabbriehetta. 

FAUBRICU'NA  , s.  f.  grande  edilìzio  , Fafr&ricone.  — 
2.  Per  rostniziune  di  somma  solidità,  e durevolezza. 

FADBIUCU'ZZA»  vedi  FABBRICHE  DDA. 

FABBRI  LI»  agg.  di  fabbro,  appartenente  a fabbro»  Fab- 
brile. 

FA  BBRI!  . s.  m-  nome  generico  di  ogni  maestro  di 
arti  manuali  » Fabbro.  Vedi  MA’STRU.  — 2.  Figur. 
inventore  di  meiizogoe»  calunnie»  di  brighe  » e sim. 
Fabbro. 

FACCETTA,  8.  m.  dim.  di  Facci  , piccola  faccia  » o 
lato  di  un  corpo  tagliato  a molti  angoli  , Fuceztta. 

— 2.  A farcctti.  p.  avv.  dicesi  di  gemma  » o altro , 
la  cui  superlicie  sia  composta,  di  facce»  e piani  di- 
versi. .4  faccette. 

FACCIir.NA  , s.  r.  vnre  dell  uso,  sorta  di  soprabito  da 
uomo.  Vedi  FRACClll'NA. 

FACCHlNAUrA  , s.  f.  azione  da  facchino  » Inciviltà  , 
Inurbanità. 

FACCIIIN.VTA,  s.  f.  propr.  fatica  da  facchino,  FaccAi- 
fifria.  — 2«  Per  aoverebia  briga  , cruccio  , molestia 
per  cosa  che  riguardi  altrui»  Travaglio.  Affiiiion  d’a- 
nimo, Dùglia.  — 3.  Vale  anche  azione  vile,  indegna, 
5cont'#nat>o/0zza. 

FACClllNA’ZZA»  s.  f.  pegg.  di  FaccuikA. 

FACCilINA’ZZU,  8.  m.  pegg.  dì  Facchini',  Facchinac- 
ciò. 

FAGCIIINE'DDA,  s.  f.  dim.  dì  Faccuina  , sopravvesia 
da  ragazzo,  o pure  mezza  sdrucita,  e di  misura  spa- 
ruta proporzionalaroeoie  a chi  dee  vestirla. 

FACLIirNlJ»  8.  m.  propr.  quegli  che  porta  pesi  addosso 
per  prezzo»  Facchino.  Vedi  VASTA'SU,  — 2.  Lo 
I tempo  presso  noi  eran  cosi  chiamati  i bottegai  di  gra- 

I sce,  e vino»  e solevano  anche  dirsi  assolutamente  Lcm- 

) MABOi,'  perchè  ve  ne  avea  no  buon  numero,  che  dalla 

( l.ombardia  venivano  dì  proposito  a stanziare  io  Si- 

f c'ilia,  ma  più  che  altrove  in  Palermo  » esercitandovi 

tal  tralUco,  Oste.  Freccorte»  Bettoline.  — 3.  Per  si- 
^ tiiil.  intendesi  di  persona  , che  abitualmente  vesta 

^ panni  brutti  di  sporcizie  , e sozzume  nulla  curando 

, la  debita  nettezza.  — 4.  E più  metaf.  incivile»  Inur- 

) baoo,  malcreato,  e qualche  volta  Konoscente. 

I FACCHINU  NI,  s.  f.  accr.  di  Faccuina.  sopravvesta  di 
I un  taglio  vantaggioso,  per  tenersi  addosso  iu  inverno 

siopra  gli  aiiri  panni* 


FA’CCl,  8.  f.  la  parte  anteriore  dell'uomo  dalla  sommità 
della  fronte  alla  estremità  del  mento  » viso  , volto  , 
Faccia.  ~ 2.  Per  muso,  ceffo  d'animale.  Faccia.  — 

3.  Per  ciascun  lato,  o parte  di  superficie,  Faccia, 

4.  Per  metaf.  apparenza,  dimostrazione,  vista»  Sem- 
bianza, Faccia.  — 5.  Per  arditezza,  sfacciauggioe  , 
Faccia.  6.  La  facci  di  la  scarpa  , la  parte  supe- 
riore della  scarpa,  Tomajo,  — 7.  Facci  di  coriu.  me- 
taf.  vedi  SFACCIATI].  — B.  Facci  toMa  , o Facci 
granni,  vedi  ADDIMANNU’M.  — 9.  Facci  a prova  di 
bummi  , Facci  di  nega  debili,  o chi  si  po  dari  atra 
li  caniuneri , dicesi  di  chi  ba  maudau  giù  la  visie- 
ra, I1ia  data  per  mezzo,  ba  deposia  ogni  vergogna. 
Imhudenle,  Svergoanato,  — 10.  Facci  di  boja.  di  ca- 
vaodu.  di  mpisu,  di  judeu,  di  acumunicatu,  ce.  voci 
tutte  di  scherno,  e valgono  Manigoldo,  .4iiima/acaio. 
Cap<j/ro,  riso  di  fariseo,  Iniquo,  e sim.  — 11.  Facci 
di  moilu,  o Facci  senza  culuri.  vale  Cachèttico, 
Sbiancato.  — 12.  Facci  tepila,  si  dice  a chi  per  tem- 
peramento , e per  colore  naturale  . clie  dà  nell'ille- 
rìco,  sembra  luilsanicclo  » e non  è tale»  Sbiancalo. 
— 13.  Facci  di  trippa,  colui  al  quale  io  visoaon  ri- 
maste le  margini  del  vajuolo.  Butterato.  — 14.  Fari 
facci,  vale  acrogliere  urbanameme,  ascoltar  alcuno  dì 
buona  nimo,  P'arbuon  viso,  o buona  cera.  — 13.  (!an- 
ciarisi  di  facci,  o di  culuri.  vedi  CULU  RI,  n.  21>  — 
10.  Vutari  facci,  vaie  Fuggire.  ^ il.  Nun  vuuri 
facci  a na  cosa  • vale  roiilìdar  di  se  stesso  , fttart , 
Imprendere  arditamente.  — 18.  Aviri  quatlru  facci 
comu  Iu  cascavaddu  , esser  doppio  , fiirlio  . infinge- 
vote,  saper  simulare,  c infinocchiare  roo  versuzia,  vedi 
Faccio  LU.—  io.  dì  facci  a facci,  avv.  in  pr. senza,  a 
viso  a viso,  A faccia  a faccia,  — 20.  diri  nfaccì  ad 
unii,  può  significare  pregarlo  con  Istanza,  avendo  bi- 
sogno di  lui,  Scongiurare.  AITroolarlo,  andargli  in- 
contro per  line  o utile,  o Indifferente,  Abbordare.  As- 
salirlo apertamente  a faccia  a faccia  |H?r  farsi  ren- 
der ragione  di  uualcbe  vera,  o pretesa  ingiuria,  .In- 
dar  alla  sua  vo/la.  — 21.  Facci  bianca,  figur.  vale 
nomo  onorato,  gaUntnomo , Faraona  dabbene,  one- 
sta e aim. — 22.  A prima  facci,  avv..  vale  sulle  pri- 
me , Di  brocco , Tantosto.  — 23.  A facci  scuperia  « 
vale  senza  tema  , fìdatameiiie  , A faccia  aperta.  — 
21.  Nun  aviri  facci  » o nun  appurlari  la  facci , vale 
ricusare  di  presentarsi  ad  alcuno,  o di  far  tal  cosa, 
per  la  quale  si  abbia  mal  meritato  una  volta.  Tro- 
var erubescenza,  Arrozzire.  » 25.  Comu  avi- la  facci 
avi  lu  cori,  dicesi  a dimostrare,  che  I'  abito  del  volto 
è un  indizio  di  ciò,  che  si  medita,  e prendesi  in  buo- 
na , e in  mala  pane.  ~ 26.  diitari  na  cosa  nira  la 
facci,  vale  buttare  ad  alcuno  In  sul  viso  cbeccbes- 
sia  in  segno  di  dispregio,  e d' indegaaztone,  Gettart 
infaccia.  — 27.  Può  anche  valere,  dar  prontamente 
ciò,  che  è dovuto  a qualche  importuno,  che  non  ri- 
lina  di  molestarci  villanamente.  Porger  di  presenta. 
^28.  Rumpiri  iifacci  ad  unu,  vale  parlare  con  rim- 
proveri , e risolutamente  * alla  presenza  dì  colai,  di 
cui  ai  tratta;  ma  ciò  suppone  una  buona  ragione  in 
chi  paria  , Dire  in  faccia.  — 29.  Nfacci  , o Giusto 
nfacci  , vale  rinipetlo  , A fronte  , Per  diametro.  — 
30.  Nfacci  di  la  Chiesa  « vale  secondo  i riU.  e ceri- 
monie della  Chiesa,  e si  usa  parlando  di  uialrimonio 
tra  cattolici,  In  faccia  alla  CAizza.  o di  Santa  CAi«- 
za.  ^ 31.  diri  sopra  la  facci  di  Iu  locu,  T.  leg.  e de- 
gli architetti,  vale  andare  a vedere,  o osservare  lo 
stalo  di  una  cosa  presenzialmenle  e con  l oiulare  ispe- 
zione dello  stato  delia  cosa  di  cui  si  tratta;  t'samlnar 
le  cose  sulla  faccia  del  luogo.  Andare,  Portarsi  o alm. 
sulla  faccia  del  luogo.  — 32.  Meltirì  nfacci  li  beai, 
0 Vutari  II  beni  nfacci  ad  unu,  vedi  IPOTECA  RI.  — 
33.  Facci  di  luna,  per  aimil*  viso  grasso,  allegro,  vedi 
SCIACQUATU.  — - 31.  Facci  dì  ternii.  vale  coDieniis- 
simo,  che  noti  cape  ne’  panni,  come  chi  abbia  vinto 
il  terno  al  lotto,  G'<aoia/one.  — * 35.  Dari  facci»  • dar! 
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na  facci  . suoi  dirsi  allor  quando  ulano  ai  poru  in 
qualche  affare  eoo  maniere  piaceToIi,  e prudenti,  an- 
che coprendo  il  mai  fatto  da  un  altro  , o pare  im- 
prende a far  cosa  bramau  da  molti  con  suo  dispen- 
dio per  allora  , sebbene  potesse  rinfrancarsi  in  ap- 
presso. ~ 36.  Pigghiari  facci,  può  appropriarsi  a mol- 
te cose,  0 che  si  lavorino,  e vadano  acqiiisundo  per- 
fezione , o che  , si  tingano  . e si  accostino  al  punto 
conTcniente  di  tintura,  u che  si  friggano,  o diversa- 
mente si  CQocaoo,  e presentino  uno  aspetto,  poco  lon- 
tano dall*  ultimo  punto  di  cuocitura  ; e cosi  via  via 
di  tante  altre  bisogne,  che  non  riesce  agevole  il  re- 

§is trarsi  tutte.  — 37.  La  facci  di  lu  pani,  è la  super- 
eie  superiore  delle  pagnotte , opposta  a quella  di 
sotto,  che  chiamasi  Solu.  vedi  GÙASTIDDU'NI,  vedi 
SO'LU,  n.  2.  — 38.  Dari  cu  la  facci  nculu,  vedi  CU- 
LI! , n.  7.  — 39.  PaRtrila  di  facci , vedi  PAGA’RI , 
n.  15.  — AO.Facci  c nfurra,  T.  dei  valigiai.  — 41.  Facci 
ca  un  è vista  è disTaU,  Prov.  facile  a intendersi.— 
42.  Star)  a la  facci  d'  aulru,  dover  esser  ligio,  e sot- 
toposto ad  alcuno  in  tutto.  — 43.  Dari  la  facci  a la 
lavina,  affaticarsi  grandemente  non  guardando  diffi- 
coltà. ~ 44.  Nun  guardari  nfacci  , procedere  senza 
verno  rispetto  , Ttram  t7  cappuccio  tu^fi  occAt.  — 
*45.  Cadiri  la  facci  nterra,  venir  meno  l'ardire,  ver- 
gognare, 0 simile,  Cader  fa  faccia,  — ‘46.  Jittarisi 
na  cosa  facci  facci,  averne  non  solo  a gran  dovizia, 
ina  a ribocco,  Eccedere,  Soprabbondare.  — *47.  Can- 
ciarisi  la  facci  pri  dinari  , lasciarsi  corrompere  ad 
azione  non  onesta,  recedendo  per  orezzo  dal  retto,  e 
dal  convenevole.  — *48. Oh!  pii  la  facci  miai  tualec. 
parole  di  chi  si  corniccia  con  ragione,  rimproverando 
una  stoltizia,  pcnicndosi  di  un  malfatto,  o dolendosi 
di  un  infortunio,  Tapino  a ma,  a te!  ec.  — *49.  Avi- 
ri . 0 nun  aviri  facci  di  na  cosa  , mostrare  , o non 
mostrare  apparenza  di  sapere,  o di  volere  riuscire  a 
bene  in  qualche  cosa,  Tenere,  o non  Tener  faccia  di 
alcuna  cosa.  — *50.  Facci  di  picchin,  si  dice  a per- 
sona sotiilina.  di  poco  spirito,  inalinconosa  per  abi- 
to, ovvero  infcrmiccia,  Viso  di  afacco. 

FACCI ALA'T.A,  s.  f.  bravata,  che  facciasi  altrui  con  pa- 
role minaccevoli  quasi  rimproverandogli  le  pecche,  e 
gli  abusi,  Rabbuffo,  Canata. 
facciali,  s.  m.  spezie  d'arnese  di  panno,  che  mcttesì 
in  rapo  per  coprirsi  il  volto,  ordinariamente  usato  dai 
trafurelli,  o altre  persone  di  male  affare  per  non  po- 
tersi riconoscere,  Bacucco.  — *2.  Agg.  Della  faccia. 
FACCI'A’Rf,  V.  att.  ridurre  a faccette  la  superficie  di 
ebeerbessia.  ma  più  presto  si  può  dire  delle  gemme, 
o pietre,  la  cui  superficie  sia  composta  di  facce,  e 
piani  diversi.  Affaccettare. 

FACCIA  TA,  5.  f.  T.  di  archit.  raspollo  primo,  o per 
cosi  dire  la  fronte,  o farcia  di  qualsivoglia  fabbrica, 
0 sia  tempio,  o sia  palazzo,  o altro  dove  per  lo  più 
ò l'entrata,  ed  è quella,  che  In  essi  fa  l'uifizio , che 
fa  il  viso  fra  le  molte  membra  del  corpo;  onde  si 
sfuriano  gli  arlefìci  di  dare  a quella  gran  maestà,  e 
decoro,  Facciala.  — 2.  Per  lato,  o muro  laterale  di 
alcun  odifizio.  Facciata.  — 3.  Per  faccia  , pagina  , o 
sia  ciascuna  banda  di  un  foglio  acritlo,  o stampato, 
Facciata,  Faccia, 

‘FACCIATE  l)DA.  a.  f.  dim.  di  Facciata.  Facctafelfa. 
FACCI'A  TE  DDU.  agg.  dim.  di  Facciati*,  appena,  o In- 
sensìbilmente fallo  a faccette,  Pionbene  affaccettato. 
FACCrA'TI'N.A  , s.  f.  I’  atto  e T effetto  del  ridurre  uo 
corpo  a più  piani,  o faccette. 
rACOl'A'TÙ,  agg.  da  Facciaiii,  ridotto  a faccette,  o di 
superficie  a piani  diversi,  Affaccettato. 

FACCIA'ZZA.  8.  f.  accr.  c pegg.  di  Facci,  vi  si  suole 
unire  I'  aggiunto  tosta  volendo  rimproverare  alcuno 
di  arditezza,  e di  baldanza,  Facciaccia. 

FACCI  COI  lA,  vedi  FACCIUZZA. 

FACCJCU'TU.  vedi  FACCIUTU. 

Faccu  ari  a,  s.  f.  apparenza  di  amorcvclezza,  e fin* 


ziooe  di  prender  lotereaae  a ciò,  che  riguarda  alcuno, 
con  significazioni  di  affetto , ma  tutto  contrario  a 
quello,  che  si  ha  io  animo , o in  pensiero  » 5tmufa- 
fazione  , Dopuiezea  , Infignimento,  — 2.  Alle  volto 
non  procede  da  tristizia,  ma  dall'uso  di  rendere  alcao 
servigio  perfunloriamente  per  mera  formalità,  ed  al- 
lora può  dirsi  Cerimonia. 

FACCIOLA,  0 PACCIO^LU,  varietà  di  uccello  acq^uatieo 
della  specie  chiamata  Gaddikbdda  s'acqua*  distinta 
per  una  macchia  carnea  aul  line  del  becco  vicina  alla 
testa,  airoiie  alla  figura  di  una  cresta,  ma  piana,  e 
nuda,  d’onde  il  nome  di  Facciola.  Vedi  GADDINE’D- 
DA  n.  2. 

FaCCIO’LU  , agg.  doppio,  fùrbo,  simulato,  Folio,  /m- 
^anneuofa  , Finto.  — 2.  Detto  di  cavallo  , vedi  CA- 
VA'DDU  0.  10. 

FACCIPRO'VA,  e PACCIPRO'Yl.  voci  composte  di  Facci 
c PIOVA  , usate  come  aostaniivo  vale  ripetizione  di 
ciò  che  si  è detto,  o fatto  in  pregiudizio  di  alcuuo, 
a faccia  a faccia  a fine  di  ricavare  la  verità , e for- 
mare una  prova;  appo  i legisti  Aito  di  affronto. 

FACCITrODA,  vedi  FACCIU'ZZA. 

FACCIULARrA.  s.  f.  astratto  di  Facciolu  nel  primo 
senso,  Doppiezza,  5tmtf/oziona. 

FACCIULA'ZZU,  agg.  accr.  e pegg.  di  Facciolc,  Fin- 
tissimo. 

FACCIUM,  5.  m.  accr.  di  Facci,  grande  e grossa  fac- 
cia, Faccione. 

FACCIUTE  DDD  , agg.  dim.  di  Facciotc,  Polputello, 
Carnosetto. 

FACCIU  TU,  agg.  dì  faccia  paffuta,  polposa,  grassa,  car- 
nosa, Grassottone. 

FACGtU  ZZA,  s.  f.  diin  di  Facci,  piccola  faccia,  Fac- 
cetta. 

FACE  NDA,  e FACE'NNA,  8.  f.  cosa  da  farsi,  da  com- 
piersi, affare,  negozio,  fallo.  Faccenda.  — 2.  Per  cosa 
assol.,  Faccenda.  - 3.  birascinari  facenni.  intrigarsi 
volentieri  in  ogni  cosa,  pigliar  sopra  dì  sé  qualsivo- 
glia negozio,  -4ccaf/ar  6ny»e.  — 4.  In  forza  di  sosl. 
Sirasrìna  faeeniii,  vedi  FaCINNB'RÌ. 

FACKTAMENTI,  avv.  giocosamente,  con  maniera  fa- 
ceta, lepidamente.  Facefamenle. 

FACETI'SSIMU  , agg.  superi,  di  Facktd,  Facefiwimo. 

FMlE  TU,  agg.  piacevole  nel  dire,  gioviale,  di  buon  u- 
more,  lepido,  burlevole,  festevole,  sollazzevole.  Fa- 
ceto. — 2.  Diccsi  anche  delle  cose  piacevoli  a dirsi, 
Arguto,  Alotteggei'ole, 

F.\CE'ZI4  , a.  f.  dello  arguto  e piacevole,  motto,  con- 
cetto giocoso,  Facezia. 

FACIA'.NA,  uccello,  vedi  GADDC  FACIA'NU. 

PACIA’.NA,  posee,  s.  f.  T.  di  slor.  nal.  Thuslà  cvcvlvs 
L.,  pesce  del  genere  del  trigla,  che  si  trova  nctlocea- 
no,  e nel  mediterraneo.  |.a  carne  di  esso  è consistente 
lame) I osa  , bianca,  o somministra  un  alimento  deli- 
cato, e sano.  Lo  esteriore  ò rosso  pallido,  la  estre- 
mità del  rostro  biforcala,  e gli  opercuU  delle  bran- 
chie striati.  Ve  n'  ha  di  diverse  grandezze  , ma  le 
maggiori  non  eccedono  in  lunghezza  grao  fatto  nn 
piede,  Perlone. 

F.A  CILI,  agg.  che  sì  può  fare,  o dire  senza  pena,  a^ 
iole  Facile.  — 2.  Per  probabile,  verisimile , Facile. 
— 3.  In  forza  di  avv.  lo  stesso  che  Pacilhbnti.  — 
4.  Omu,  Donna  facili,  vale  trattabile,  benigno,  pie- 
ghevole. condiscendente,  Facile. 

‘FACILISSIMAME’NTI.  avv.  superi,  di  Facilminti,  con 
grandissima  agevolezza,  Facifisatmamente. 

*FACILi'SSIMU,  agg.  superi,  di  pAcai,  in  tutti  i sign.. 
Facilissimo. 

FACILITA’,  0 FACILITA’TI.  8.  f.  disposizione,  che  tro- 
vasi nelle  cose,  onde  poterle  fare,  o dire  in  modo  fa- 
cile, senza  pena,  contrario  dì  difficoltà.  Agevolezza. 
Facilità.  ^2.  Per  bontà,  benignità,  disposizione,  od 
in.-linatione  ad  iedursi  a checchessia,  Facifila.  — 
3.  Nella  pittura  vale  prontezza  Dcll  opcrare,  preroga- 
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tìTi  dell’  irtUia  • cbe  dai  booni  intelligeoti  ai  rico*  1 
noace  n«Ue  opere»  Uiuocbè  non  siasi  veilato  il  mee*  I 
Siro  operare;  il  suo  coolrario  è SrtNTO»  Facilità^  Fa-  1 
eìlifadf,  Foeiiifate.  1 

FACILITAME’NTU»  redi  FACILITAZIO’Nt.  1 

FACILITA'IU»  aU.  levare  le  difficolU,  reoder  facile, 
agevole»  Fociiitore. 

FACIUTA’TU.  agg.  di  Facilitari.  Faeililalo. 

PACILITAZIO'NI»  a.  f.  sgeToUmenio,a)ou)»  Àffewlatiom. 

PACILME'NTl  • avv.  con  raeililà  » agevolmente»  senza 
aienio  » o difflcoUi  » Faci/mtn(a.  — 2.  Per  probabil- 
mente, verisilRII  mente»  Fiiei/maivie. 

FACINNE’DDA  » e FA*:iNMJ  ZZA  » a.  f.  diro,  di  Fa- 
CBNNA  » piccolo  affare  » faccenda  di  poco  momento  » 
Faccende/fa,  Faectndnola,  Faectf%dutia. 

FACINNE'RA.  a.  feniro.  di  Facinniri,  Faectndiera. 

FACI^NE'RI*  a.  m,  cbe  fa  faccende  » e diceai  propria- 
mente di  colai»  cbe  volentieri  s’ioiriga  in  ogni  cosa» 
Faccendoni.  Serfaecenda,  Affannoni^  Appaitom,  /ro- 
pt5pftorore.  Faccendiere. 

FAClNNirNA.  lo  stesso  cb«  Facinxbra. 

FAClNNUJfARI’A  » 8.  f.  alfanOoiierla  , curiosità  di  cbl 
vuole  impacciarsi  nelle  faccende  alliui»  Facanderia. 

FACFNNUPiA'ZZA.  e FACINNKNA'ZZU,  accr.  di  Facir- 
Nt'NA.  e di  Facinnini. 

FACINNU'NI.  a.  m.  lo  stesso,  che  Facinxiii.  Facctn- 
ione.  ^2.  Sovente  prendesi,  in  buona  parte,  e vale 
che  è da  faccenda,  aito,  e pronto  alle  faccende,  e ebe 
le  reca  agevolmente  a buon  termine,  Faecendevoia. 

FAClNOHl'SrSSIMU.  agg.  superi,  di  Facinorisi;. 

FACINOBC  SU.  agg.  di  male  alfare,  malvivente,  scelle- 
rato. Facinoroto.  — 2.  Usasi  pure  per  animoso,  prode 
della  persona,  coraggioso,  Bravo. 

FACITIj  RA,  s.  f.  opera,  fallura.  Faciìura. 

'FACTOTUM,  8.  m.,  latinismo,  e vale  arcifanfano,  che 
veglia  0 sappia  fare  ogni  rosa.  FacloCum.  — *2.  Pren- 
desi pure  per  Intriseco»  conOdente  cbe  tratta  le  cose 
di  un  altro  con  prevalenza,  it  factotum  di 

FACULTA*.  s.  f.  potenza,  virtù  naturile,  potere,  o altl- 
ludioe  di  operare  » Facoltà.  — E per  l'uso  della  ra- 
gione, Facoltà  ragionanti.  — 2.  Per  possibilità,  po- 
testà. dritto,  permissione,  ed  anche  privilegio  di  po- 
ter fare,  o dire  alcuna  cosa.  Facultà,  Facnliadi.  — 
3.  Dari  facultà,  vale  F«rnia»crt.  4.  Per  ricchezze, 
avere,  entrate,  beni  di  fortuna,  Fairimonio.  Facoltà. 
— g.  Per  nome,  che  si  dà  alle  arti  liberati , ed  allq 
scienze,  e specialmente  alia  scienza  rocdica»  Facoltà. 
FACULTATI  VU.  agg.  T Icg.  che  dà  facollà,  che  con- 
cede r arbitrio  di  una  cosa.  Facoliatioo.  —2.  Co«Ì 
faculiativi»  nel  linguaggio  militare  diconsi  quelli  di- 
stinti dal  comune  della  soldatesca  presa  in  generale,  per 
appartenere  ai  quali  son  necessarie  di  quelle  Kienze,  ed 
arti,  che  facolu  si  appellano,  Corpi  facoltativi. 
FACULTUSrssIMU»  agg.  superi,  di  Faccltvso,  Do 
viiiotitiimo. 

FACULTU’SU  » agg.  ricco»  doviiloaoi  molto  agiato  di 
beni  di  fortuna  , Faeoltoio , Facultoio.  — 2.  Pres>o 
gli  agricoltori  aggiunto  a terreno,  o pianta  vale  Fer- 
tili, Fecondo,  Fruttuoio,  Vbirtoio.  — 3.  E dello  de- 
gli alberi,  e dei  vitigni»  vale  rigoroso. 
FACC’^PAIiE'^Tl,  avv.  con  facondia,  con  eloquenza» 
eoo  copia  di  sermone,  Faeondaminti. 

FACU'KDIA»  8.  r.  copia  di  eloquenza  , facondilà , Fa- 
condia.- 

FACUNDISSIMAMENTI»  avv.  sup.  di  pACtiNDAiiKNTi, 
con  grandissima  eloquenza. 

FACONOrSSmu,  «gg.  superi,  «li  Faccnoo  , eloqaeo- 
tissimo,  Facondiisimo. 

FÀDMDIU'SU,  agg.  difesi  del  discorso,  o cainponiroenio 
«he  dimostra  facondia  , e c^ia  di  oratiooe  oel  fa- 
vellatore, 0 nello  acrittore,  Factridiuio. 

FACU'NDU,  agg.  che  ha  facoudia,  eloquente,  elegante, 
forbito  diciture.  Facondo. 

FADAL.A’ZZ0,  5.  m.  pegg.  ad  tnil.  di  Fadau- 


FADALE’DDU.  a.  in.  diro,  di  Fadali.  ^remàtoHiio 
FAOA’Ll,  a.  m.,  vedi  FODAXI,  e PAl’DA'Ll. 

PADAU  NU,  vedi  FAODAUNII. 

FADALUNl,  vedi  FAUDALC’M. 

FADE'UDA.  vedi  FAUDE'DDA. 

FaDIODA’ZZA,  Pel  senso  proprio  vedi  PAUDIDDA  Z 
ZA.  — 2.  Nel  figur.  per  dispregio  vilupcrooo  si  dice 
a tal  uomo  , cbe  di  leggieri  lasciasi  volgere  dal  ca 
pricci  svenevoli,  o insensataggini  arlifìciale  di  alcuua 
donna  permalosa,  o lunatica,  e non  solo  non  fa  ri- 
sentimento, e vi  cede,  ma  si  contenta  di  inimicarsi 
altre  persone,  ed  esser  mostro  a dito,  e deriso,  Del 
doni,  PaiciÒiefoia. 

FADIDnU'ZZA,  vedi  FAUDIDDU  ZZA. 

FADlGtìlllA,  vedi  FODIGGHIA. 

PADIGGIIIA'ZZA,  vedi  FODIGGIUA'ZZA. 

PADIGGHIE  UDA.  vedi  FODIGGlllE'DDA. 
FADILLINE’DDU.  vedi  FODILLINE’ODU. 

FADILU  NU,  vedi  FODILLt  NU. 

FAENZA  , 8.  f.  nome  di  quella  stoviglia  si  coDusciuu 
col  nome  comune  di  MajoUca,  cbe  sono  vasellami  di 
terra  invetriata  di  ogni  specie , derivalo  dal  luogo  . 
ove  si  fabbricano,  sebbene  in  quantità  minore,  cbe 
un  tempo,  cioè  Faenza  città  negli  stati  poniificiì. 
FAGGIIIA'RI.  V.  n.  T.  del  giuoco,  voce  corrotta  da  Fal- 
lasi, non  aver  del  seme  delle  carte  di  cui  si  giun- 
ca, FJ^fiare. 

FAtfClllATC,  agg.  da  Fagcdiari.  Fa9{ùito. 

FA’GGHIU,  s.  m.  T*  dei  giuochi  di  carte,  voce  corrotu 
da  Fallo  , mancanza  di  seme  fra  le  carte  del  giuo- 
calore.  Fa^fto. 

FAGOTTI!,  a.  ra.  strumento  da  Dato  di  legno  con  lin- 
guetta , il  quali  nella  famiglia  degli  oboè  tiepe  lo 
stesso  posto,  cbe  il  violoncello  in  quella  dei  violini. 
Fagotto.  — 2.  Per  iavolle,  o fardello,  piccolo  fardel- 
letto  , Fagotto.  La  bassa  gente  invece  di  Fagotii] 
chiima  Famoottu  grinvoUi  o fardelli , che  si  recan 
sulle  spalle  alcuni  facchini,  in  servigio  di  certi  ven- 
dilori  , e venditrici  camminanti  di  oggetti  mercante- 
schi, e di  lusso,  vedi  FANGO’TTU.  — 3.  Nome  di  un 
registro  d'organo,  o di  gravicembalo  oggi  più  comu- 
nemente PiANorORTS  , cbe  imiu  qoaaì  il  suono  del 
fagotto,  Fagotto. 

FA'OU,  8.  ra.  T.  hot,  F.icrs  MrtrjTJCA  l.,  albero'  al- 
pestre. le  cui  foglie  sono  ovale,  sottili,  t prestissimo 
Imbiancano;  ha  il  tronco  diritto,  molto  grosso,  molto 
ranvoso,  e che  si  eleva  a grande  altezza,  fa  le  ghiande 
dolcissime  . coma  uua  mandorla  chiusa  in  una  cae- 
sula  piramidale  triangolare  detta  Faggiola;  e del  suo 
legno  si  fanno  assicelle  pieghevoli  da  scatole  , fusti 
di  ombrello,  mazze,  palle,  manichi  di  siramrali  ru- 
slicali,  e lavori  di  tornio,  vedi  MARRC'GIU,  Faggio. 
'FAGl'TrrSTA.  8.  m.  chi  suona  fagotto.  Fapo<(iJ(a. 
FAU'NCA.  voce  corrotta  da  Fiancu  . cbe  si  osa  sola- 
mente in  modo  avverbiale,  e ditesi  Di  paianca,  ch'è 
I lo  stesso  elle  Di  piamcu.  Per  fianco.^2.  Per  indirel- 
lamenie.  incidentemente,  di  passaggio  e sim.  in  senso- 
ngural.  lo  stesso,  che  A caso,  TransitoriamenU. 

’ FAI’tiDA.s.f.  parte  minutissima  di  fuoco,  5cìn<if/a,  Fa 
villa.  Quelle,  cbe  sebizzan  fuori  del  fuoco  dicoosi  prò- 
» priamente  Scintille. 

FAIDDUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  Faiddoni. 

‘ FAlDDCNBOnu,  dim.  di  FAiDDUni,  piccolo  rampollo. 

ramieello  tenero , Pollonecllo.  ~ 2.  Per  piccola  pu- 
I stola,  Pustuletta, 

FAIDDU'M.  8.  m.  propr.  rtmpollo,  ramieello  reuero  , 
che  mettono  gii  alberi  , o altre  ptanie , Pollone.  — 
2.  Per  simii.  eoBaiura  , o bolllcois  , eba  viene  alla 
> pelle  Pustola,  Puuula,  vedi  CO'CCIU,  n.  7. 

- FAIBDU  ZZA,  i.  f.  dim-  di  Faidda.  Favilletta,  Favil- 
lussa.  Quelle,  cbe  sebizzan  dal  fuoco  dìconsi  3ein- 
, tillettc,  Scintillutse. 

FAI  NA,  s.  f.  T.  di  sior.  noL  Mustèla  maètès  L . ani- 
male carnivoro  rapace  simile  alla  donnola  , e dalla 
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grtndeita  di  un  gatto;  il  tao  polo  noreggia  noi  rotto, 
M è bianco  sotto  la  gola*  Faina. 

FAITTO'N.  s.  m.  T.  dei  carroaxieri,  nome  dato  ad  un  legno 
a duo  ruote  leggiori,  e scoperto  , faetòn  , Faetontt. 
PALACCNA'ZZU  > t.  m.  accr.  e pegg>  di  FALAcmi , 
Broneonaceio. 

FALACUNE'DDU»  s.  m.  dim.  di  Falaccni. 
PALACU'NI,  s.  m.  T.  dei  tìIIÌoÌ,  bronco,  o sterpo  grot- 
to, ramo  o pollone,  iigliito  dal  suo  ceppo , ma  non 
rimondo.  Troncone,  broncone. 

PALA'NOA,  s.  f.  T.  di  mar.  pancone,  che  serre  di  ponte 
posticcio  fra  il  bordo  delle  barche,  e la  spiaggia  per 
traghettare  le  derrate,  che  deggion  caricarsi,  o acari- 
carsi. 

PALANCA 'GGIC.  t.  m.  redi  ANCORA'GGIU. 

FALA’NGI  , 8.  f.  T.  milit.  antico  , che  sigoificara  una 
legione,  o corpo  d’infanterit  terrato,  e ristretto  in  un 
nodo  particolare,  che  corrisponde  al  battaglione  qua- 
drato dei  moderni.  Falange.  Oggidì  si  prendo  per  qua- 
lunque corpo  di  esercito  scelto,  e prorato  nelle  armi, 
a questo  nome  ai  tua  in  {stile  nobile,  ed  eierato,  Fa- 
lange. ^ 2.  Per  simil.  rale  moltitudine  di  uomini , 
0 dì  animali,  ed  è maniera  poetica,  Falange.  — 3.  T. 
anat.  rale  la  serie  delle  tre  essa,  che  compongono  le 
dita  delle  mani  e dei  piedi.  Falangi. 

PALA'NGIU  , 8.  m.  T.  di  stor.  nat.  r.  gr.  PfiALAii- 
GtrjM  specie  di  ragno  relenoso  da  alcuni  creduto 
lo  stesse  che  la  tarantola.  É cosi  detto  a cagioo  dei 
suoi  piedi  dirisi  in  tre  nodi,  o giuntare  , Falangie» 
FA’LBU,  egg.  colore  di  mantello  di  carallo  giallo  oscu- 
ro, con  crini,  e coda  neri,  Falbo;  te  gli  ba  bianchi 
prende  il  nome  di  Psbna. 

Falcato  , agg.  fatto  a falce  , e dicesi  di  qualunque 
cosa  che  sia  piegata , e curra  a guisa  di  falce,  Fal- 
cato. Presso  gli  antichi  certi  carri  armati  di  ferri 
fatti  a guisa  di  falce  eran  detti  t'orrt  falcati.  ~ 
2.  Luna  falcata  , dieesi  da  alcuni  la  luna  quando  è 
nel  suo  primo  quarte,  e non  apparisce  io  tutta  la  sua 
circooferenaa  illuminate;  e cosi  qualunque  cosa,  che 
abbia  la  6gnra  di  luna  crescente,  Luna  falcata. 
PALCHETTO  , t.  in.  T.  di  orniL  Àlco  molto  più  pic- 
colo deirordinirk),  FaUhetto, 

FAXCl.  redi  PA’UCI. 

FALCIA'RI,  r.  all.  segar  l’erba,  il  fieno,  o le  biade  con 
la  falce,  Fafctare. 

FALCIATO  RI,  rerb.  raasch.  che  sega  eoo  la  falce,  Fal- 
ciatore. Feinm.  Folcto/rice. 

FALCTOrA,  agg.  T.  di  stor.  aggiunto  di  una  legee  ro- 
mana. cosi  delta  perchè  fu  proposta  da  Cajo  Falcidio 
tribuno  della  pleM  ai  tempi  di  Angusto , Legge  fal- 
cidia. — % In  forza  di  aost.  T>  leg.  detrazione  del 
quarto  dei  legati  a faror  dell’erede  , allorché  questi 
eccedono  i tre  qiurti  dell’eredità;  disposizione  fu  quo* 
Sii  atebiliu  per  la  legge  romaita  detta  Falcidia. 
FA'fX^O  , a.  in.  T.  di  omit.  lo  stesso  che  Falconi, 
Falco. 

FALCONA’ZZO  , s.  m.  Ts  omit-  Falco  forno  L.  una 
delle  rarictà  del  falcone.  Falco  cappone. 
FALCONE*DDO  • 8.  m.  dim.  di  Falconi  , falcone  pic- 
colo. Falconetto,  Falconcello. 

FALCONE’RI,  8.  m.  colui  che  gorerna  i falconi , Fal- 
coniere. 

FALCU’NI,  s.  ro.  T.  di  omit.  Falco  snertimerot  L. 
uccello  di  rapina,  che  serre  eiruccellagione  , di  cui 
t'  hanno  molle  rarleià;  ha  il  beceo  celestognole,  l i- 
ride  scura , le  penne  delle  parti  superiori  scuro  tur- 
chine . le  inferiori  biancastre  con  macchie  longitudi- 
nali nere,  I piedi  gialli,  le  unghia  nere,  adunche  e 
acme , e il  dito  di  mezzo  lungo  quesl  il  doppio  dei 
laterali  , che  gli  sono  congiunti  con  una  membrana 
fin  Terso  le  metà  della  loro  lunghezza,  Falcone,  Lo- 
dtdajo.  — 2.  Falcunt  plddirino  , che  pure  cbiamaai 
Alsanuduo.  Fauo  etfaea/jroa  Gmel.  une  delle  ra- 
rleià  del  falcone , cha  rtria  di  coloca  accende  l'età  » 


abita  nei  luoghi  montuosi  copiti  di  boscaglie,  e rare 
ralle  scende  net  piano,  è stazionario  ne’  monti  , che 
circondano  Palermo  , e si  ciba  di  uccelli  grosaì  co- 
me pernici,  piccioni,  anitre  ec.  Falcone.  — 3.  Fal- 
cuni  di  Smidiggbiu  , Falco  litiìofaico  £.,  è ra- 
ro tra  noi  , e se  ne  trora  qualcuno  nel  tempo  del 
passo,  nelle  altre  stagioni  quasi  giammai,  5mari^(io. 

— 4.  Falcuni  di  Malta,  F.ii.co  r/.v.vu’/rct/Lorofs  JVat- 
ter.  È comiirke  in  Sicilia,  e vi  nidifica  ancora;  la  sua 
lunghezza  è di  poco  più  di  un  palmo.  Falco  grillajo, 

— 5.  t'n’altra  delle  varietà  è quella  detta  Falcu  pa- 
himmu  Falco  tbsfbktisos  L.  si  ciba  d’insetti  , ad 
è luogo  poco  più  di  un  palmo,  Paleo  cuculo.  Per  al- 
tri particolari  ai  conaultioo  gli  orniiologisti. 

FALDISTO'RKI,  a.  m.  una  delle  sedie,  coperte  di  drap- 
po, che  usano  i prelati  nelle  chiese,  Fa/dÌi(orie. 

FALE’UCIC,  aggiunto  di  verso  endecasillabo,  comeson 
quii  di  Caluiio,  vedete  t grammatici  latini,  Falaueto. 

I FALLA’CI,  agg.  falso,  ingaoaerole  , manchevole,  che 
I non  corriapoude  airupeiuiiona,  e alle  promesse,  Fal- 
lace. 

FALLA 'CIA,  8.  f.  inganno,  falailà,  mancanza,  Faìlaeia. 
Si  può  commettere  in  atti,  o in  parole. 

FALLACIME'NTl»  arr.  eoo  fallacia,  falsamente.  Fai- 
laeemente. 

FAl.LACISSIUAME'NTL  arr.  sonerl.  del  precedente. 

FALLACrsSlMU  • agg.  superi,  di  Fallaci  , Fallaeà- 
iimo. 

*FALLB’NTI,  agg.  chi  falla,  Fallante,  Follatore,  Femoi. 
Fallatriee. 

PALLE'NZA,  8.  f.  T.  dei  traSc.,  lo  stesso  che  Falu- 

MSNTO. 

FALLI'BILI,  agg.  detto  d'uomo  vele  soggetto  ad  arrare 
ad  ingannarsi , e detto  delle  cose  vale  mancherole  , 
che  non  corrisponde  airaspettaziona,  Fallibile. 

FALLIBILITÀ’,  s.  f.  capacità  di  errare  , possibilità  di 
fallare,  e detUi  delle  cose  possibilità  di  mancare,  di 
non  avvenire  e sim.,  Falliòilild. 

FALLIGNA’MI.  redi  MASTRI!  D'ASCIA. 

FALLIMC'NTU  , a.  m.  voce  rimasta  in  uso  nel  senno 
di  mancamento  di  danari  ai  mercenti , per  cui  non 
possono  pagare,  Falligione,  Fallimento,  Fallema. 

— 2.  E per  lo  restar  a un  tratto  deluso  nelle  sue 
speranze,  Fallimento.  — 3.  E per  lo  intacco  di  cassa 
pubblica,  furto  del  denaro  pubblico  commesso  da  chi 
doree  custodirlo,  Peculato, 

PALLrBI,  V.  0.  fallare,  errare,  mancare,  peccare.  Fal- 
lirà. — 2.  Detto  delle  cose  non  conispondere  aU’aspet- 
Uzione,  Fallire.  — 3.  Per  mancere,  venir  mano,  Fal- 
lire. Fallirl  la  memoria,  non  ritenere  ciò  che 
dovrebbe,  e produrre  dimenticanza.  — fi.  Per  non  av- 
venire , 0 non  succedere  un  caso  atteso  da  alcuno  » 
Fallire.  —6.  Per  mancar  il  danaro  ai  mercatanti,  onde 
pagar  le  somme,  che  devono  ai  loro  corriapondemi» 
Fallire.  — 7.  Per  ingannarsi  , prender  errore , sba- 

f;liare.  Fallire.  8.  In  senso  attivo  ingannare , de- 

udere , Fallire.  — 9.  Palliri  , vale  pore  sbagliar  la 
via,  0 mettere  materialmente  il  piede  io  fallo,  o io- 
ciampare. 

FALLI  R!,  nome,  errore,  peccato,  fallo.  Fallire. 
PALLITU,  vedi  PALLUTD. 

FALLITD’RI,  verb.  m.  che  fallisce,  che  commette  fal- 
lo. Fallitore,  Fcmm.  Falliirice-  — 2.  Per  trasgres- 
sore, delinquente,  Fallitore. 

FALLOPPIA'NU,  agg.  così  diconsl  dal  notomUti  della 
parli  del  corpo  umano,  le  quali  furono  primieramente 
osservate  dal  celebre  anatomico  Falloppio,  Falloppiano» 
FAXLU,  $.  m.  errore,  peccato,  colpa,  mancanza,  Fal- 
lo. — 2.  Fallo,  ai  dice  il  trasgredimenio,  o contraf- 
facimento delle  condizioni  del  giuoco  della  palla  (tra 
noi  PALLttNi),  del  calcio,  e aimili.  Follo.  Onde  Fari 
fallo  , vale  mandar  la  palla  In  fallo , contravvenire 
alle  regole  del  giuoco  , Far  fallo.  — 3.  Jiri  nfalJo , 
figur.  vale  aodar  fuori  del  dovere,  della  cocveuioiia^ 
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del  desideri»,  * firn.  Andar  in  falla.  — 1.  Dar!  ori 
tolpu  nfslia,  Tile  non  colpire  ove  si  disejne . e di- 
tesi si  senso  nslurale.  e al  figurato,  Dar»  in  fallo. 

5.  Melliri  tu  pedi  oralln,  nel  senso  nat.  vale  in- 

aiampare,  o sdrucciolare,  Afairer  pitdi  in  fallo:  nel 
figurato  pigliar  errore,  ingannarsi,  Prtndtr  fallo.  - 
e:  Nfallu,  av».  vale  Indarno,  In  vano  , In  fallo.  — 

7 Senza  falla,  avv.  vale  senza  dubbio  , infalllbil- 
manle.  Senza  fallo.  — 8.  Caggbiri,  o Capiuri  ad  uno 
nfallu,  vedi  CO'GGHIRl,  n.  o. 

FALLDTI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Paliotc,  fallito  irre- 
parabilmenu. 

PALLUTU,  agg.  da  FAtiini , nel  sento  mercantesco  , 
dicesi  di  colui , che  mancando  di  pagare  ai  debili 
tempi,  diehiara  di  non  potere.  Fallito,  Falluto. — 

1.  Fignr.  dicesi  anche  in  generale  di  chiunque  non 
ha  danari,  nè  assegnamenti.  Fallilo,  vedi  SPIANTA'- 
TC,  vedi  SPO’LISU.—  S.  Pari,  di  cosa  vale  manca- 
u,  non  avvenuu,  a rari,  di  speranza,  o simili,  vale 
delusa,  perduu.  Fallito. 

FALÒ',  indecl.  voce  di  origine  greca,  poi  divenuta  fran- 
cate > che  significa  fuoco  di  stipa  , o di  altra  mate- 
ria, che  faccia  gran  fiamma,  e presu,  a per  lo  più 
si  fa  In  segno  di  allegrezza , Falò;  onde  Fari  falò , 
vale  far  fuochi  di  allegrezza,  far  baldoria.  Far  falò. 
— 2.  In  meuf.  Fari  falò  , vale  far  comparsa  assai 
sfoggiaU  , risplendere  , consumar  tutto  il  suo  , Far 
falò. 

PALPALA',  vedi  FARBALA'. 

FALSAME'.NTl.  avv.  con  falsili,  contro  verità.  Falla- 
tnartlc.  — 3.  Per  non  diritumentc , con  inganno  dei 
sensi,  artifiziaumente,  Fatiaminl», 

PALS.A'RIU,  agg.  che  fa,  che  commette  falsità  , Fai- 
tarlo,  Faltardo, 

PALSETTU,  s.  m.  T.  mas.  piccola  voce  acuU,  prof- 
feriu  con  un  certo  stento  degli  organi  del  canto;  chia- 
mati pure  Foca  di  testo , perchè  più  di  tesu , che 
di  petto,  Falulto. 

PALSIFICAME'NTO,  s.  m.  il  falsificare , falaità , Fai- 
tifcammto.  _ . , , 

PALSIFICA'RI,  V.  alt.  contraffare  checchessia,  come  la 
scrittura , 11  sigillo  di  alcuno  per  ingannare  , Falli- 
Hcar».  — J.  Per  adnlurare , corrompere  la  aincerità 
di  checchessia  con  la  mescolanza  di  cattivi  Ingredien- 
ti, Faliifican.  — 3.  Per  ingannare,  far  vedere  falsa- 
mente. Fallar».  , 

PALSIFICATRI'CI , femm.  di  FaLsiricATcai , Fotii- 
deatrica,  Faltalrice. 

PALSIFICA'TU,  agg.  da  Falsipicasi  , alteralo , arlitl- 
eiato,  contraffatto.  Fallitalo. 

PALSIFICATU'RI,  verb.  m.  che  falsifica,  che  corrom- 
pe, che  adultera,  Falti^ator»,  Fnlsotore,  — 2.  Fal- 
sificaturi  di  muniu,  colui,  che  fabbrica  , che  conia 
moneta  falsa,  cioè  alterau  nel  valore  intrinseco,  Fal- 
lamonit». 

PALSIFICAZIO'RI.  s f.  ratto  del  raltiflcare,  eonlraf- 
facimento,  Falii/icaiiont. 

FALSISStMAIlE'.tTI,  aw.  saperi,  di  Falsamiivii,  Fai- 
liiiimanunl», 

PALSI'SSIMC,  agg.  superi,  di  Faisc,  Folsisn'mo. 
FALSlTA't  **  vUio  contrario  alla  lealiàg  ed  è 1 abito 
di  operare  in  modo  contrario  ai  detti,  o alle  promes* 
M»  eoo  aninio  d’ ingannare  altrais  dupliciU.  inOgni* 
menios  ipocrialag  FaUiid.  — 2.  Per  cosa  falsa . con- 
traria alfa  verità  • FaMd»  — 3.  Per  seotensa  con- 
traria a ciò  che  verameote  ai  sente  , o sia  oniniont 
aootraria  al  fatto»  a ciò  che  veramente  è»  /*oi#ifd.— 
4.  Presso  gli  architetti  è lo  stato  di  ciò  » che  posa 
io  falso»  Falsità.  — &.  Per  contraffacimento,  falslfi- 
caiione,  qaalità  di  ciò  che  è falso»  Falsità» 

FAXSC  . agg*  non  vero,  corrotto»  contraffatto,  Jrofio» 
vedi  FA'USU.  >>  2*  Per  finto  » sironlaiop  mendace  » 
Falso.  _ 3.  Dclittu  di  falsu,  chiamasi  dal  legali»  lo 
adolierara  la  scritture,  11  làroe  itso  io  glustisia  mIco- 


temente,  e il  deporra  lo  Calao , Deli'rfo  dt  falso  , di 
fmlsitd,  éi  ^altariov 

FA  LSI),  s.  m.  lo  stesso,  che  falsità.  Falso. 

FA'LTA  , s.  f.  voce  spagnuola  molto  comune  fra  noi 
propr.  mancamento s fallo,  errore,  colpa,  Di/faltà. 
Fatta.  — 2.  pìell’  uso  Falta  inlcndesi  diminuiionc 
proporsionale  di  paga,  che  ai  fa  per  mancamento  com- 
messo da  taluno.  — 3.  Fari  falla,  significa  tanto  non 
intervenire,  mancare  al  suo  obbligo,  quanto  detrarre 
ana  parte  del  soldo,  o altro  pagamento  dovuto. 

FALTA*Rl.  V.  all.  mancare.  Fallar*.  — 2.  Per  iscomare 
ana  qualche  parte  sul  pagamento  dì  chi  ha  fallato  . 
Ih/falcars.  . . _ , 

FALTE’IU  , 8.  m.  colui,  a cui  dai  superiori  è affidato 
lo  incarico  di  notare  i mancamenti  di  quei  che  sono 
obbligati  ad  intervenire  , per  poi  scemare  a costoro 
la  portione  sul  pagamento;  e questo  usasi  nelle  Cat- 
tedrali , e collegiate  a danno  di  chi  non  è presente 
ai  divini  offlcii,  ed  a profitto  di  quel  che  vi  wno. 

FA  MA,  s.  f.  divulgamento,  o rumore  generale  cosi  di 
bene,  come  di  male  di  qualche  cosa,  la  quale  sia  o 
ai  creda  operata  da  alcuno,  Fanwi.  — 2.  Delta  asso), 
e senza  aggiunto  di  bene,  o di  male  a!  piglia  in  buon 
signiL,  e vale  rinomanza,  buon  nome,  gfjdo  di  glo- 
ria , di  onore  » ec.  , Famo.  — 3.  Parisi  f*roa  , vale 
farsi  famoso  , acquistar  nume,  celebrità  , lenire  irt 
fama.  — 4.  Dori  fama,  vale  mettere  in  ripuiaiione. 
in  credilo,  Recare  in  fama.  — 5.  Spargirl  bona  fama 
d*  unu.  vale  divulgare  le  altrui  buone  opere,  Fanxan. 
— 6.  La  fama  vola  . mollo  divulgalissimo  , che  di- 
chiara la  prontezza  • o la  prestezza  del  risapersi  da 
per  tutto  uno  avvenimento  , o il  merito  , o la  celc- 
briU  di  alcuno.  — *7.  Esslri  fama  , divulgarsi,  an- 
dar per  le  bocche  degli  uomini,  Eeier  fama.  8.  Aviri 

fama  di Esser  lodato  per  quella  tal  cosa,  Avsr  fama 

di  chs*chusia.—  9.  Livarl  la  fama,  o NeKiri  na  mal.» 
fama,  vale  infamnre  diffamare»  Torri  la  fama. — 
IO.  Pigghia  , 0 falli  fama  e curcali , Prov.  alquanto 
mordace,  che  non  si  usa  nel  vero  significalo,  ma  piut- 
tosto io  discredilo  di  coloro,  che  acquistalo  , che 
hanno  un  certo  buon  nome»  ristanno  di  poi,  e si  ri- 
mangono dal  ben  fare,  contenti  di  aver  illi^  chi  lor 
pnò  giovare  con  artinzii,  e ipocrisie.  Acquista  fama, 
§ poni'ri  a ssdtrt.  — 11.  Fama,  I pittori,  scul- 

tori, 0 incisori  chiamasi  quelli  deità  poetica  messag- 
giera  di  (ilove,  la  quale  ulcono,  che  cammina  di , c 
notte,  e dai  più  alti  luoghi  pubblica  le  buone,  o k 
ree  novelle  e non  tace  mal.  Rappresentasi  sotto  forma 
di  giovane  donna  eoo  le  ali,  e che  suona  o tiene  una 
tromba,  alcuni  le  fregiano  le  ali  di  occhi,  di  bocche, 
e di  lingue,  Fama. 

FAME'LICC,  agg.  grandemente  affamalo.  Fomeiiso. — 

2.  In  metaf.  bramoso,  avido,  Fameifeo* 

FA  Mi,  8.  f.  voglia,  e bisogno  di  mangiare,  grande  ap- 
petito, Fama,  — 2.  Per  carestia»  o penuria,  Foma.— 

3.  Fami  canina,  infermità  di  coloro,  ohe  sempre  banoo 
fame,  perché  subito  smaltiscono  il  cibo  con  pochis- 
simo loro  nutrimento , Fama  canina  » dopctìfo  ca- 
nino, e volgarmente  con  altro  vocabolo,  /(  mai  dilla 
ÌMpo. <*4.  Muriti  di  fami,  essere  grandemente  offa* 
malo,  Bstifi  scannato  dalla  fame  , Morir  di  fame- 
— 5.  Mortu  di  fami,  vale  Miserabile*  Povero  in  con- 
no;  e io  questo  senso  Fami  non  significa  appetito,  ma 
bisogno,  necessità  grande,  povertà.  ~ 6.  Essirt  mortu 
di  fami,  nel  senso  naturale,  per  una  maniera  esprta- 
slva  si  dice  di  chi  è eccessivamente  affamato,  t eder 
la  fame,  Veder  la  fame  in  cria.  —7.  La  fami  fa  ue- 
sciri  la  serpi  di  la  tana,  prov*  e vale,  che  la  fame 
induce  l'uomo  a far  delle  cose,  che  per  sua  natura 
non  farebbe  , La  fame  caccia  il  lupo  dal  boM.  — 
8.  La  famf  ò la  meggbiu  cucinerà,  prov.  a chi  4 va- 
ramente affamato  ogni  cibo  per  calmo,  o actpiiucbc 
fosse,  sembra  saporito,  e gustoso. ^9.  Fatila  fami. 
diccsi  dei  venditori,  che  indocon  carestia  dova  non  é 
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per  riunirae  .oo  prezzo  eccedente.  E può  tnehe  dini 
di  clii  Moia  essser  venditore  è tvaro,  e io  non  nega 
affatto,  dà  con  troppa  ritrosia,  e sparutezza.  — 10.  Pig- 
gbiari  nfami , diccsi  del  far  mancare  ì viveri  ad  un 
paese,  e costringerlo  ad  arrendersi,  A/famart  un  poeta.  ' 
— 11.  Basiri  piggbialu  rìfami.  è il  passivo  di  questo 
di  sopra,  ma  in  metaf.  può  ancora  significare  esser  co- 
stretto a cedere,  a prestarsi  voglia  o non  voglia  alle  , 
pretensioni  di  uno  indiscreto, o prcpoleuie, Eiaera  pfor^  \ 
iato  dalla  vioUnta  , J?iter  violentato.  - 1:2,  Fami , j 
iholtre  in  metaf.  significa  desiderio,  bramosia,  voglia 
intensa  di  checchessia,  onde  rettamente  si  dice  fame 
di  ricchezze,  di  onori,  e sim.  Fame. 

KAMICB'DDA,  s.  f.  dim.  di  Fami,  piccola  fame,  Fa- 
muccio. 

FA’MICIA,  8.  f.  T.  dei  calzolai,  la  parte  più  stretta  della 
scarpa,  e del  piede  vicino  al  calcagno,  Fiotto. 

FAUIGERATU,  agg.  lo  slesso  che  Fahi’SI',  Famigerato. 
Vedi  FAMI!  SII. 

FAMTCGUIA,  s.  f.  figliuoli,  che  vivono,  e stanno  sotto 
la  potestà,  c cura  paterna  , rompreodesi  anche  mo- 
glie, sorelle,  a nipoti  del  padre,  se  li  tiene  in  casa. 
Famiglia.  > 2.  Per  servemi,  gente  di  scrviiio  dei  si- 
gnori, 0 di  persone  facoltose*  addetti  ogn  uno  al  suo 
partiroUre  incarico , che  tutti  prendono  il  nome  di 
F(miglia.  E nelluso  chiamiamo  Famiggbia  la  mo- 
glie , 0 la  vedova  dello  stalliere.  — 3.  Per  ischiatiA-, 
progenie, stirpe. Famiglia,  Casato,  Lignaggio.  - 4.  Per 
convento  di  religiosi.  Famiglia.  — 5.  Per  semplice 
rompa^is,  couversaiionc.  Famiglia,  Fn^ota.  — 6.  Fa- 
miggbia  di  pianti , T.  di  hot.  dicesi  cosi  una  delle 
suddivisioni  delle  piante,  che  si  dividono  In  genere, 
spezie,  ordine,  classe,  famiglia,  Famiglia  di  piante. 

FAMIGGHIA'ZZA,  8.  f.  pcgg.  di  Famigghia  * cattiva, 
trista  famiglia. 

PAMIGGIllA'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Famiggbiu,  Cattivo 
etalliere. 

FAMIGGHIE’DDA  * s.  f.  dim.  pAMiGGotA  , piccola  fa- 
miglia, Famigliuola. 

FAMl'GGniU,  s.m.  garzone  di  stalla,  famiglio  che  serre 
alla  stalla  e la  netta,  e pulisce  i cavalli  , 5(ollona, 
Stalliere. 

FAMIGGHIU'NA.  s.  f.  accr.  di  FAHHSGnu,  famiglia  nu- 
merosa. Grtirv  famiglia.  ^ E per  illustre  e rispet- 
tabile schiatta,  Catato  nobilitiimo. 

FAMILIA’RI , s.  m.  c f.  servitore,  femiglìo , servo  di 
essa.  Famigliare  Familiara.  — 2.  Per  domestico,  con- 
fidente, intrinseco.  Famiglìore. 

FAMILIA'RI.  sg^  della  casa,  appartenente  alla  casa, 
alla  famiglia,  Familiare,  Donuttico.  — 2.  Disciirsu, 
Parrari  fiiniliari,  vale  piano,  privato,  ordinario,  usuale, 
Forlare . o Ditcorto  familiare.  — 3.  A la  familiari, 
posto  avv.  vale  con  famigliarità,  amichevolmente,  fa- 
migliarmente,  ^llla  famigliare. 

FAUILIARISSIHAMINTI , avv.  superi,  di  Familiah- 
Famiplianstimamenle. 

FAMILiARrsSlMU,  agg.  super),  di  FAMiUASr. 

FAMILIARITÀ',  e FAMILlARITA'TI*  s.  f.  dimestichez- 
za, inlrinaicbezza,  Familiaricd  , FamiliaKlade,  Fa- 
miliartfale. 

FAMILIARIZZA'RISI.  v.  n.  prender  dimestichezza,  ad- 
domesticarsi, Familiarìzzarii.  — 2.  Pari,  di  arte,  pro- 
fessione, 0 altro  ramo  del  sapere  vale  acquistar  pe- 
rizia, progredir  nello  apprendimento,  farsi  padrone  ec., 
FamiliorifTant. 

FAMlMARME'NTt,  avv.  dimestiramente  intrinsecamen- 
te, confidentemente,  aila  famigliare,  Famipitarmenla, 
Familiormenfe. 

FAMULATU,  s.  m.  il  prestar  servigio  da  famulo.  Vedi 
FA  MITLU. 

FAUULISCAME'NTI*  avv.  alla  maniera  del  famuli. 

FAMÒLTSCU,  agg*  solilo,  o degno  dei  famali. 

FA'MIILU,  s.  m.  le  stesso  che  Stavo , ma  esprimonsi 
eoo  queato  oooe  particolare  certi  famigU,  o serrteDii 


addetti  al  servigio  di  alcune  comiioità  per  gli  eAcii 
i più  abjetli  cosi  dentro,  che  fuori  della  dimora,  Fa- 
mulo. 

FAMUSAME'NTl,  avv.  con  fsma,  aperlaniente,  notoria- 
mente, pubblicamente,  manifestamente.  Famosamait- 
te.  ■ 2.  Per  nobilmente,  eccellentemente,  con  graa 
c'uiarezza,  e celebrità,  Famozamanle. 

FAMlìSrSSIMU,  aggett.  superlat.  di  Famoso,  Famoiit- 
timo. 

*FAM(ISITA',  s.  f.  astratto  di  Famoso,  Fomoiifd. 

FAMC'SU,  agg.  dello  di  persona  vale  di  gran  nome,  di 
gran  fama,  chiaro,  rinomalo,  inclito,  celebre,  salilo  in 
gran  nobiltà, e gloria,  Famoso.-  2.'l>eiio  di  cosa,  vale 
insigne  . noto  , pubblico  , memorabile  , e dicesi  cosi 
del  bene,  che  del  male,  Famoso.  - 3.  Aggiunto  a 
Liiellu  vale  infamatorio,  Famoso.  Vedi  LIBE’IXU. 

FA'NA.  s.  f.  T.  del  volgo,  che  esprime  un  cenno  lon- 
tano di  cosa  , che  si  pretenda , si  prometta , si  pre- 
suma, o si  minacci,  e si  unisce  al  verbo  Jittaii.  per 
es.  La  tali  jiliaa  una  fina  di  tali  cosa,  e sim.  per 
dire  iìa  manifestato  tal  tuo  pensiero  eqii  inciden- 
temente. 

FANALE  non  . e FANALl'CCHIU  , s m.  dim.  df  Fa- 
KALi,  piccola  lucerna,  LucemeZia.  Lucernussa. 

FANA'Ll.  s.  m.  quella  Untcrna,  che  si  incile  alle  can- 

I tonate  delle  strade,  nei  cortili  , sulle  scale.  Fanale. 

— 2.  T.  mar.  quella  lanterna  nella  quale  si  tiene  il 
lume  la  notte  in  sù  I navili , c in  sù  lo  torri  dei 
poni  por  dar  segno  ai  naviganti,  Fannie. — 3.  Quei  fa- 
nali che  si  mettono  nei  gran  cortili,  negli  androni,* 
antiporti  delle  caso,  o palazzi  chiamaosi  Lanternoni. 

— 4.  Quelli  delle  carrozze  diconsi  Lampioni. 

FANA'RA,  s.  f.  voce  usvia  dagli  antichi  ^r  fiaccula,  s 

fiamma,  o vampa,  vedete  queste  parole. 

PANATICAME'NTI,  avv.  con  maniere  proprie  di  un  fa 
nalico. 

FANATICHE'DDU,  agg.  dim.  di  FANATtor,  vedi  FANA- 
TICI LI'DDf. 

FANATIClirssiMC.  agg.  superi,  di  Fanatici;. 

FANATiCU.  agg.,  propr.  furioso,  spiritato.  Fanatico. 
Ma  oggidì  si  usa  in  senso  di  fantastico,  stravagante, 
che  sente  allamenle  di  sè,  c delle  cose  sue,  con  dist- 
slima  degli  altri  ; o pure  mosso  da  uno  eccesso  su- 
perstizioso di  religione,  e di  pietà;  o finalmente,  che 
crede  abbagliare  altrui  con  profusioni  e largilà  fasto- 
se , onde  tequistar  nome  di  liberale  e potente,  Fa- 
uolico. 

FANATlCrLCDDlT , agg.  dHn.  di  Fanaticu  in  talli  i 
aign.  Alquanto  fanatico. 

FANATICI!  NI,  agg.  accr.  di  Fanaticc  in  tutti  i sign. 
Molto  fanatico. 

FANATlSIBfU,  s.  m.  propr.  azione  da  fanatico,  o fu- 
rioso; e più  propriamente  entusiasmo  eccessivo  e su- 
perstizioso di  religione,  e di  pietà,  Fanatismo.  Per 
altri  sign.  vedi  FANA'TICC. 

fanciulla,  e FANCIU  LUI,  e sego.,  vedi  PlCClBi  n- 
DA.  e PICCIRl'DDU,  e segu 

*FANCIULU'SCU,  agg.  Di,  da  fanciullo.  FanciulUteo. 

PANE'LLA.  s.  m.  T.  mere,  specie  di  pannin*  leggiera, 
e morbidi  tessuta  di  lana  bianca  fina,  Flanella,  Fre- 
nella. 

‘FANFA'RRA  , 8*  f-  propr.  composizioocella  brillanta 
per  trombe,  e tìmpani,  Fanfara.  — 2.  Comunemenl* 
prendesi  per  lo  aggregato  degli  siruracniisti  militari, 
che  suonano  strumenti  di  fiato. 

FANPARRICCHIA.  vedi  MELI  R*  AFA. 

FANPARRICCBIA'RD,  s.m.  venditor  di  quel  dolce  cbit- 
mato  in  alcuni  paesi  FANrAtuicciiiA,  che  è lo  stesa» 
ebe  Meli  d'apa. 

FANPIRLI  Cni.  voce  coatadinesca,  che  significa  quella 
specie  di  biada  conosciuta  col  nome  di  Tsjtìccm 
srELTÀ  1...  SpWrfo. 'Spello. 

F.ANFl’Lrc<'.IÌl,  s-  m.  plur.chiamansi  da  alcuni  i bozzoli 
dei  bigatti  iodozzati,  e malsaaicci,  che  con  vengoo# 
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a perfesioDe»  t non  scrrono  td  altro  che  a stracciarsi 
col  pettine,  e farne  cattivo  filaticcio,  Falioppo. 

FANOOTTU.  vedi  FAGOTTI!  n.  2. 

FANGO’TTU»  aggianto  a Putto,  vale  piatto  grande  per 
lo  pi(i  di  forma  ovale,  e centinaio,  di  buona  capa- 
cita per  uso  di  servir  in  tavola  le  vivande  , Fiam- 
mingo. 

FA'NGU*  s.  m.  terra  intenerita  dalTacqua,  Fatico.  Vedi 
EIMA'HRA.  ^ 2.  Se  il  fango  è mollo  liquido  si  chia- 
ma Moja,  e Jfola.  ^ 3.  Quello  che  depositano  I fiu- 
mi, e i torrenti  nello  scemare  si  chiama 
4.  Quello  che  è nel  fondo  delie  paludi  Limaccio. 
a.  K quello,  che  è in  fondo  dei  fossati  Melma.  — 6. 
Per  roetaf.  diceti  dells  lordora  dei  peccati,  e dei  vizii, 
e di  cose  vili,  e da  dispregiare,  Fonpo.  — 7.  Nesciri 
di  ili  fangu  « per  simil.  vale  sollevarsi  da  stato  vile 
e basso,  s stato  nubile  ed  alto;  o pure  uscir  d'ioiri- 
gbi,  Vscir  dal  fango.  Spelagare. 

FANGUSE'DDU.  agg.  dim.  di  Fanoi'SO,  alquanto  fan- 
goso. Fangoulto, 

FANGtSrsSlAIU.  agg.  superi,  dì  Fancvsi’,  molto  fan- 
goso, Fanposissmio. 

FANGU'SU,  agg.  pieno  di  fango,  limaccioso,  melmoso, 
lotoso  , FanoofO.  — 2.  Per  intenerito  dall'  acqua,  e 
facile  -a  far  tango.  Fangoso. 

FANGIJTTE'DDU»  8.  in.  diin.  di  Fa^oottc.  fiamminga 
di  mediocre , o della  più  pìccola  grandezza  , Fiam- 
minghetta. 

rA.NGLTTC'Nl,  8.  in.  accr.  d Fansottc,  sccr.  del  pre- 
cedente. e vale  della  massima  grandezza. 

FA’M,  8.  m.  che  usavasi  nel  plurale.  Erano  certi  fuo- 
chi di  stipa,  o di  frasconi,  che  faceansi  ogni  sera  siil- 
rinibrunire,  dalle  torri  poste  intorno  al  liltorale  della 
Sicilia,  specialmente  in  tempi  di  pirateria,  o di  con 
tagio,  0 pi*r  altre  ragioni  sospetti,  onde  restar  avver- 
tita la  pubblica  autorità,  se  inai  ai  aropt  isserò  delle 
navi  alla  volta  dell  lsola.  a quante.  Oggi  sostituiti  a 
questi  segni  I Telegrafi  , sebbene  utili  solamente  di 
giorno,  l'uso  dei  fani  è abolito,  q si  va  dimentican- 
do; ma  qui  ai  è credulo  registrarlo  ad  i»truzi»ne  delle 
generazioni  recenti,  e venture.  — 2.  Figur.  Fari  fani, 
inlcndesi  far  segni  da  luniaiio  d’intelligenza  fra  due 
o più  persone  di  nascosto  degli  altri,  Far  occhiolino, 
Ammiccare.  ■ 

FAN.NOMA,  sost.  f.  bugia,  favola,  chiacchierala  vana, 
Fandonia. 

FANO',  lo  stesso  che  Ci.ìccul*.  vedi. 

FANTARlA.  8.  f.  nome  colleUivo,  soldatesca  a piede. 
Fanlert'a,  Infanteria. 

FANTASIA,  S.  f.  T.  filos.  potenza  immaginativa  del* 
l'anima,  immaginazione;  o pure  quel  senso  interno,  o 
quella  potenza  , per  mezzo  di  cui  le  idee  delle  cose 
assenti  vengono  formate,  o presentale  alla  mente,  ro 
me  se  fossero  presenti,  Fantasia.  — 2.  Per  I'  elTettn 
medesimo  della  potenza  immaginativa,  cioè  I idea,  la 
immagine  concepula.  Fantasia,  3.  Per  cosa  fatua - 
Blica,  bizzarria.  Fantasia.  — 4.  Per  fanUstma.  larva. 
Fantasia.— 5.  Per  opinione,  pensiere,  animo,  inten- 
dimento. Fontana.  6.  Veriiri  fantasia,  o in  finta- 
aia  na  cosa,  vale  cader  In  pensiero , entrare  in  desi- 
derio, Finir  fantasia,  o in  fantasia.  — 7.  Guasiarì 
la  fantasia  , vale  importunare , deviar  dal  pensicio  , 
Romper  la  fantasia.  — 8.  Nesciri  na  cosa  dì  fanta- 
sit.  vale  scordarsene.  Uscir  di  fantasia.  — 9.  Fan- 
tasìa, per  invenzione  strana  , Fantasia.  — 10.  Aviri 
fantasia  a na  cosa,  vale  pensarvi,  desiderarla,  iuvo- 
gliarsene.  .Ivar  fantasia.  — il  Più  avervi  intenzio- 
ne. obietto,  fiue  , Aver  fantasia.  — 12.  I pittori,  e 
•cuhorl  dicono  Travagghiari  di  fautisia,  quando  senza 
iseniplo  vanno  operando  di  propria  invenzione,  rd  op- 
ponesi  al  ricavare,  o far  del  naturale.  Far  di  fantasia, 
o di  capriccio  —13.  Fanuaia,  T.  di  musica,  vale  pez- 
zo di  musica  sirumeoiale  eseguito  estemporaneamente 
nal  momeoio  stesso,  ebe  si  compone,  Fantaiia. 


FANTASIA'ZZA  , 8.  f,  tccreec.  di  Faittasia  , Fanta 
siaecia. 

FANTASlB'DD.h*  s.  f.  dim.  ed  aiuril.  di  PAirrASU,  Fan- 
tazivireia. 

FANTA'SIMA,  s.  f T.  filos.  immsgins  illusiva,  o ap- 
parenza di  cosa  concepula  dalla  fantasia , Fantosi 
ma.  2.  Per  segno  di  false  immagini  per  lo  più  spa- 
ventevoli. ebe  appariscono  talora  nella  fantasia,  spet- 
tro. larva,  ombra,  chimera.  Fantasima,  Fantasma. 
— 3.  Parirì  na  fantasima,  diresi  di  chi,  o per  sover- 
cbis  magrezza»  o per  subito  terrore  par  quasi  ombra 
e non  corpo.  Parers  una  fantasma.  4.  Per  quella 
oppressione,  e quasi  sofforamentu.  rbe  alcuni  sentono 
nel  dormire  supini,  incubo.  Fantaaima.  Vedi  MAZZA- 
MARE'DDII. 

PANTASlll'NA,  8.  f.  accr.  di  Fantasia,^  e si  dice  per 
msgnificsre  una  fantasia  robusta  e feconda,  piena  di 
forza  e di  ardire,  che  sa  produrre  delle  cose  non  tcAp- 
po  comuni.  Vasta  fantasia. 

*PANTAS1USU,  agg.  di,  da  fanusia.  Fantasioso. 

PANTA'SMA,  vedi  FANTASIMA. 

fantasmagori  a,  s.  f.  T.  fis.,  nuovo,  e curioso  spet- 
tacolo tìsico  ^ in  cui  si  fanno  comparire  in  un  luogo 
oscuro  delle  Immagioi  che  sembrano  reali,  e produ- 
cono della  illusione.  Fantasmagoria. 

FANTA  STICA,  8.  f.  apprensiva,  potenza  delTapprcDde 
re*  Fantastica. 

FANTASTICA  GGINI,  s.  f.  lo  stesso  ebe  Fahtasticahia. 
Fanlasticagine. 

FANTASriCAME'NTI , svv.  propr.  con  modo  odioso, 
fastidioso,  e rincrescevole.  Fantasticamsnte.  — 2.  Può 
pure  valere  con  immAginazione,  con  fantasia  in  senso 
d'invenzione.  Fanfaiticamanre. 

FANTASTICAME’NTU,  a.  in.  penaiero,  o immaginazio- 
ne strana,  Fartlaztìcamanto. 

PANTASTICA'RI.  V.  n.  andar  vagando  con  la  immagi 
nazione  per  ritrovare,  ed  inventare,  stillarsi  il  ecr- 
vello  in  ghiribizzi  , e faniauicberic,  mulinare,  arzi- 
gogolare, girandolare,  Fantasliearc,  Ghiribissart. 

FANTASTICAHI  A,  s.  f.  astratto  di  Fantasticu,  spe- 
cie. 0 immaginazione  falsa  che  si  rappresenta  alla  fan- 
tasia, come  di  cosa  vera  , ma  che  non  è.  Fanfaati- 
eheria.  — 2.  Per  capriccio,  bizzarria,  arzigogolo  Fun- 
(aKicÀaria.  — Per  ritrosia,  faslidiosaggiiie,  Fantu- 
stiekeria. 

FANTASTICATU'RI.  V.  ro.  che  fantastica,  Fantazlicu- 
tore.  Fem.  Fantastieatrice. 

FANTASTICHE  TTU.c  PANTASTICUU  DDU.  agg.  dini. 
di  Fantastici',  alquanto  fantastico.  Fantaatjcuzzo, 
Fantastichetto. 

PANTASTICllISSIMAME  NTI  . avv.  superi,  di  Fanta 
sticaub.n'ti.  mollo  faniastiiamenie. 

FANTASTICIU'SSIMG,  agg.  sup.  di  Fantasticc,  Fan- 
lojticAiiiimo. 

FANTA  STICI!,  agg.  detto  di  persona  vale  falutico.  in- 
quieto. stravagante,  inirailabile,  Bi^etieo,  Vinorista, 
Lunatico,  Fantastico.  — 2.  Detto  di  cosa  vale  im- 
maginata . non  vera  , che  non  ha  altro  roiidamento. 
ebe  quello  della  fanlasia.  Favoloso,  Fantastico. — 
3.  Piu  si  dice  di  ogni  c«»sa  strana,  e fuori  del  con- 
sueto, Fantastico.  — 4.  E detto  di  opera,  impresa, 
o simile,  vale  fatto  con  poco  fondaiiiento,  Funlarti- 
eo.  — 5.  Virtù  fanustica,  vale  l'immaginativa,  Firfù 
fantastica. 

FaNTASTICU'M,  agg.  accr.  di  Fantastici',  molto  fau- 
tasiico. 

FA'NTl,  s.  m.  servo,  gsrzoof,  servitore,  ed  in  generala 
uomo  di  piccola  gente  , e di  poco  essere.  Fante,  — 
2.  Per  soldato  • piede,  o d’iofanteria,  opposto  a et 
valiere,  o soldato  di  cavaiieria.  Fante.  Usasi  nel  nu 
mero  del  più.  — 3.  Nei  giuoibi  di  carta  la  figura  mi 
Dorè  si  dice  Fante. 

FANnSCA,  s.  f.  serva  giovine,  scrvicina.  Fante,  Fan 
tstea.  Nel  uatri  si  dice  pure  5erveltd. 
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FANTO’CCHIU,  o FAKTOCCIC.  Tedi  PITPC. 
PARA’CICU.  s.  m.  T.  dì  tonnaja,  facchioo  di  toDDtja. 
*FARA'TICU,  s.  m.  nome  di  una  delle  camere  della  lon* 
Daja>  e pili  uomo,  cbe  ferisce  il  tonno  con  gli  arpioni 
quando  ai  avvicina  a terra;  e quegli  cbe  porta  a spalle 
il  tonno  airappiccatojo  , vedi  VASTV&U  DI  TL'N- 
MARA. 

FARBALA'»  s.  m.  voce  airaniera,  guarnizione,  osia  or- 
namaoto  increspato  intorno  al  mezzo,  o verso  la  estre- 
mità inferiore  della  gonnella  della  donne  come  un  fre- 
gio. 0 balzana,  fatto  o della  stessa  roba  della  gonnella 
medesima,  o di  stoih,  o di  drappo  diverso,  falpalà, 
e falbalà,  vedi  STRATA’GGHIII.  ^ 2.  A farbalà,  po- 
sto avv.  vaie  a modo  di  falpalà.  A falpalà. 

FA'RDA,  s.  f.  propr.  pezzo  di  tessuto  di  più  maniere, 
o aia  parte  di  cbe  compongonsii  cucendola  con  altri 
aomiglianti,  vestiti,  lenzuoli.  coltri,  o cosa  simile,  ed 
è per  lo  più  della  lunghezza  della  cosa,  cbe  compone, 
T$lo.  — 2.  Dello  assol.  vale  pannolino  del  pitale.  — 
3.  Fardi  di  larda , nel  senso  natnr.,  e figurai,  vedi 
LARDO.  — *4.  Per  qualunque  straccio  di  panno,  e 
•Imili,  Drappillo.  — *5.  Farda  d' apparata  , Drappil- 
Ioni. 

FARDfc'’LLD.  ••  m.  ravvolto  di  panni,  o di  altre  cose, 
fagotto,  FardiUo. % Fari  fardeilu,  vale  raguoar  la 
roba  per  portarla  via,  e andarsi  con  Dio  con  essa.  Far 
fardello,  Affardellate.  — 3.  Più  per  partirsi  solamen- 
la,  andarsene,  For  fardello. 

FARDICE'DDA,  a.  f.  dim.  dì  Faida. 

FARDIDDATA,  s.  f.  peno  lungo,  e stretto,  siriKìa, 
e dicesi  di  più  cose. 

FARDILLE'TTU,  9.  m.  dim.  di  FaddBLLU,  FardelUtto. 
Fardellifio, 

FARDCZZA,  s.  r.  dim.  di  Faida. 

FARETRA  , s.  f.  T.  mllit.  antico  turcasso,  guaina 
dove  si  porian  le  frecce.  Faretra. 

FARETRATO,  agg.  che  ha  la  faretra.  Faretrato. 
FARFA’LLA,  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  PAftuo  L.  insetto, 
0 vermicello,  che  ha  le  antenne  fillfonni  , che  nella 
maggior  parte  sono  più  grosse  alla  estremità,  ed  ele- 
vate, le  ali  verticali  quando  sta  fermo  , e queste  ali 
tono  di  cartilagine,  ve  n'ha  di  diversissima  aiwcie,  e di 
varii  colori , Farfalla.  — 2.  Pigur.  al  dice  di  uomo 
di  poco  cervelloy  volubile,  leggieri.  Farfalla. 
PARFALLE’tTA,  s.  f.  dim.  di  PAurALLA,  Farfalletta, 
FARFALLI'CGlflA,  s.  f.  dim.  di  Farvalla,  Farfallina. 
•PARFALLONARI'A,  s.  f.  assurdità,  Farfalioneria. 
FARFALLONA'ZZO.  s.  m.  detto  d'uomo  , instabile  a 
aim.  della  farfalla. 

PARFALLO'M,  s.  m.  accr.  di  FAirALtA.  farfalla  gran- 
de, Farfallone.  — 2.  Per  detto  spropositato,  e acioc- 
co.  strafalcione  , Farfallone.  Onde  Diri , o Scappar! 
ad  unu  farfalluni  di  chiddi  grossi»  significa  dir  cote 
grandi  non  solo  non  vere,  ma  nò  anche  verisimili , 
Dir  farfalloni.  — ■ 3.  E per  grandissimo  errore , an- 
che commesso  per  irascuraggine,  Farfallone.  — *A.Ver- 
fallunì,  agg,  esosi,  m.  ti  dice  a chi  nei  moli,  nella 
parole  è assai  sregolato,  5|>orpa^lione. 
FARFANTARI’A,  90sl.  f.  propr.  menzoma,  Bi^a, — 
2.  Per  astutezza,  birbanteria , .Monelleria , Furfan- 
teria. 

FARFA.NTE'DDL’,  9gg«  dìm.  di  FARVAitri,  Bugiardel- 
lo,  Bugiardulo.  — 2.  Per  monello,  Far6e((el/o. 
FARFA'NTI,  agg.  mentitore,  bugiardo,  ifenso^ntera. 
— 2.  Per  astuto,  mariuolo,  busbicco,  maliiiuto,  tri- 
sto. F«r6o.  Furfante, 

FARFANT[SCA.ME'NTI  > evv.  falsamente,  con  bugìa, 
Bu/jiardamente. 

PARPANTrsGU.  agg.  che  è uso  a dir  bugie,  che  men- 
tisce per  costume.  Jfenltlore, 

FARFANTL’XA’Zzn,  accr.  c dispr.  di  Farfaiitvici,  Fu- 
giardiitimo.  Bugiardaccio. 

FARFANTL'NI,  accr.  di  Farvanti,  Bui7tor(fone. 
r\’RFARA  . s.  r T.  di  boi.  Tvssilìso  neFAHi  L., 


pianta,  cbe  ha  lo  scapo  bratteato,  cotonoso,  con  un 
solo  fior  giallo,  raggiato;  le  foglie  radicali,  pieciota- 
to.  cuoriformi,  angolate,  tomentosa  al  dì  sotto.  3 co- 
mune Dti  terreni  argillosi,  ed  umidi,  sì  alia  poco  da 
terra,  e manda  fuori  prima  il  gambo,  che  le  foglie* 
rnifila^ine,  Farforo,  Dicesi  aoefae  (''ficàia  di  eaaiU- 
lo,  e Pie  d'  osino. 

FAHFare’DDU,  9.  m.  nome  finto  di  demonio,  spirito 
maligno.  Fistolo,  Farfartllo.  — Per  aimil.  ragat- 
tetto  inquieto,  che  non  Istà  mai  fermo  , Frvoolo. 

FARFARI  CCHIU.  vedi  SPI  RITU  FULLB’TTU. 

FARFARIDDG  ZZU.  dim.  di  FABrAiaoDC,  Diavoletto, 
Diavolettino.  — 2.  Ne!  secondo  significalo,  Fragoleti 
to.  Frugolino. 

FARGIM:»!,  vedi  FILIlìGINI. 

FA'Hl,  8.  m.  osRoa,^ costume,  qualità,  maniera,  Fare 
nome. 

FA'Rt,  V.  alt.  irregolari,  T-  filos.  operare,  contrarlo  di 
patire,  Fare.  — 2.  Per  creare,  formare,  produrre.  Fare. 

— 3.  Dicesi  altresì  delle  cause  seconde,  produrre,  ge- 
nerare, partorire.  Fare.  — 4.  Per  fabbricare,  edifica- 
re.  Fare.  — 5.  Per  attualmente  adoperarsi,  affaticarsi 
intorno  a checchessia  per  darvi  la  dovuta  forma,  Fare, 
~ fi.  Per  dare  ornamento,  e porlezione,  o acquistarla. 
Fare,  — 7.  Per  eleggere,  destinare  , deputare,  Fora- 
— ’ 8.  Per  comporre  , formare  , Fare.  8.  Pari,  di 
Opere  drammatiche  vale  rappresentare.  Fare.  — 10.  Fari 
di  criia , di  jiaau  , di  carta  ee.  vale  modellare,*  effi- 
giare di  quella  Ul  materia,  Fare  dt  getto,  di  terra  ee. 
--  11.  Per  essere  in  faccende,  opposto  a starsi,  Fare. 

— 12.  Per  giovare,  esser  utile,  confarsi,  seguilo  dalla 
particella  Pai,  che  vate  Per,  come  Fa,  o Nuo  fa  pri 
mia,  prl  eia,  pri  nni  ec.  Fare,  o non  fare  por.,,.  — 
13.  Per  bastare,  esser  sufficiente,  come  Blu  panna  fa 
dui  abiti,  e alm.  Fare.  — 14.  Per  estimare,  credere, 
reputare  , supporre  , come  Sta  robba  la  fazzu  tri  ro- 
tula, 0 alm.  Fare.  15.  per  imitare,  fingersi,  darei 
a credere,  come  Pari  In  babbu,  lu  viddano,  lu  apri- 
fiadieala,  e sire.  Fare  il , o da.  — 16.  Per  trasfor- 
mare;  mutare,  far  divenire,  come  D*un  liozolo  nni  fici 
tri  cammisit  o slm.,  Fare,  — 17.  Parlando  di  oriooU 
per  es.  Chi  ara  faT  che  ora  segna?  Fare,  — 18.  Pari, 
di  numeri  Fabi  atgn.  sommare,  montare,  o sia  il  ri* 
saltare  dalla  multiplicaiione  di  un  numero  con  al- 
tro, e dairaggtugnimenio  deìPono  aH’altro  come  4 a 
4 , fannu  8;  8 e 8 fanno  16 , e vìa  dicendo  , Fort, 

— 19.  Per  ritrovarsi,  abbondare,  detto  delle  pr^u- 
tioni  naturali;  come  Sta  terra  fa  sparaci»  fa  funci  ec. 
vale  ne  produce,  vi  abbondano,  se  ne  trovano  io  co^ 
pia  , Fare,  — 20.  Per  nascere  » apparire,  come  Pici 
jornu,  fici  notti,  Fan.  — 21.  Per  trapassare,  scorre- 
re , percorrere  , come  Fari  unti  miggbia  . Foce.  — 

22.  Per  compiere  . terminare,  pari,  ai  tempo,  eepri- 
mesi  quantità  passata,  come,  01  fa  un  annu , opnia 
Nira  sii  jorna  avi  a fari  un  anno  , e sim..  Fare, — 

23.  Fari,  è pure  ter.  astron.  e vale  11  dar  la  volta  , 

0 cominciare  alcuni  dei  suol  termini,  e delle  sue  v^ 
riazioni  la  luna,  onde  si  dice  Fari  la  luna,  lo  prima 
quarta,  la  quintadecima  oc.  Fara.  — 24.  Pari,  di  com- 
pera, 0 vendila  « Fari , vale  convenire  il  prezzo,  per 
es.  A quanta  facistlvu?  a che  prezzo  avete  paiiaito? 
e aim.  Fara. —25.  Aviri  chi  fari  cu  ns  plrsuna,  aver 
cbe  trattare,  aver  de’  negozii  con  alcuno.  Aver  a fare, 
Aver  ohe  fare,  — 26.  Dicesi  altresì , esser  parante  , 
amico,  aver  aiieneoza  , o interesse  con  alcuno,  Aver 
ehe  fare  con  uno. — 27.  Più  Avirì  chi  fari  vale,  aver 
carnale  dimestichezza  con  persona,  Aver  ehe  fare  con 
pertona,  ConoKerta  eamalmenla.— 28.  Dari  chi  fari, 
vale  apprestare  occasione  di  operare»  di  faticare,  Dar 
che  fare.  ~ 29.  Più  divertire  artifiziosameuie  lalooo 
da  una  faccenda,  impiegandolo  in  un’altra,  Dar  cM 
fan.  — 30.  Ed  ancora  travagliare,  tribolare.  Dar  da 
fan.  Dar  a fan.  - 31.  Fari  omini . nel  milit.  vaia 
Aitoldan,  Beclutore,  — 32.  Fari  cbiurma  , in  gene- 
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tale  Tale  adunar  genie  per  qualche  oggetto,  Convoca^ 
rf,  Ragunart.  33.  Fari,  eoo  gl'infiniti  di  altri  Terbi 
Tale  tir  al.  tare  in  modo. che  ai  faccia  l aiione  dinotata 
da  quel  tale  infinito:  come  Fari  ridiri,  Fari  sentiri. 
Fari  aapiri,  Fari  supponiri  ec,  > Operare,  che  altri 
teda,  senta,  iappia,  iupponga  ec.  34.  Fari  l orau, 
sool  dirai  di  chi  consaperole  di  certe  cose  note  a po- 
chi,  0 a niuru),  non  le  manifesta,  e sa  dissimularle; 
0 pure  interroiato  dalla  giuatixia,  tace  o nega  destra- 
mente, a con  fraocbecza.^  E Fari  un  omo,  tale  di- 
puiare  alcuno  in  sua  reca.  Sostituire.  — 35.  Chi  cci 
fa?  0 ftun  ci  fa  neoti,  Tale  Che  importaf  Che  monta? 
OTTero  Ron  monta  , Non  importa,  — 30.  Parila  ad 
QQU,  t Farìccinni  una  oiura  , Tale  usare  con  alcuno 
astuzia,  traode.  Inganno,  baratteria,  Chiappare,  Oiun- 
tart  t TraneUart,  — 37.  Più  Farìccinni  una  , ai  usa 
per  acremente  sgridare,  Bravart,  ittprendere,  iiim- 
prouerare.  — 38.  Fari  fari,  rale  ordinare  alcuna  cosa, 
0 costringere  alcuno  a farle , Far  fan,  — 39.  Fari, 
seguito  da  alcun  nome  caratteristico,  preceduto  dallo 
articolo  determinante,  Tale  esercitar  l'arte,  il  meslie- 
ro,  la  professione,  che  quel  nome  esprime,  come  Fari 
lu  roastru,  Pari  lu  pitturi.  Fari  lu  medico  ec..  Far 
il  fabbro,  Fari  il  pittorit  Fan  il  medico  $e.  — 40. 
Col  Terbo  Faki  si  formano  poi  un  gran  numero  di 
frasi  particolari  , e locuzioni  proprie  , che  eoo  regi- 
strate. e ai  registreranno  sotto  le  rubriche  dei  rispet- 
tiri  nomi,  e adjetlÌYÌ  , che  le  accompagnano  , e dai 
uali  il  significato  , più  che  dal  Terbo  dipende.  — 
1.  Parisi,  n.  pass,  parlando  di  frutte,  o altra  pro- 
duzione naturale  vale  perteoire  alla  sua  maturiU,  alla 
sua  perfezione-  ~ 42.  £ pari,  dì  j}osieme  Tale  stvì- 
eiosrsi  al  loro  maggior  aumenlp,  Maturarsi.  — 43.  Fc. 
rìsi,  per  dÌTenire,  cangiarsi,  trasformarsi . Fani.  — 
44.  Per  finger  di  essere , Fani.  — 45.  Per  tenersi  , 
riputarsi,  stimarsi,  o voler  esser  tenuto,  riputato,  sti- 
mato , Farti.  — 4fi.  Parisi  fari , vale  farsi  ritrarre , 
Farsi  fan.  47.  Fatisi  ad  unu,  vale  trarlo  ai  suo 
partito,  persuaderlo,  indurlo  a seguire  il  suo  intendi- 
mento, jfuoi'ere,  Volgere.  — 48.  Parisi  cristiaou,  nel 
Motimento  figurato  vale  arrendersi  alle  voglie  altrui, 
compiacere,  contentare,  e simile,  Ptnuadini,  Cide- 
ff.  Conditeendin.  ~~  49.  Farisilla  co  na  pirsuna,  vale 
esserle  vicino,  intrìnseco,  familiare,  scostarsene  con 
pena,  andare  ai  suol  versi,  Avirvi  intimo  eontorsio. 

— 50.  Farisilla  ntra  un  loco  . spesseggiare  , tornare 
sovente  ai  medesimi  luoghi,  Fnguintan,  Baxtiean. 

51.  Parisi  fradicio,  figur.  vale  soffrir  gran  cruccio 
interfiaroenie  o per  indugio  , o per  istupidii^  altrui, 
allorquando  non  può  alcuno  fare*  o dire  de  sé,  al- 
meno in  certi  casi,  a per  certi  riguardi,  .Irrotel/arsi, 
/m^aziffirìrsi.  — 52.  Fari  abbuccari  ad  unu,  vedi  Fa- 
riai  ad  unu  o.  47.  — 53.  Faricci  l'abitu  a na  cosa, 
Auuifani.  — 54.  Fari  abuso,  jAhuiarc.  — 55.  Parila 
a eapìddati,  vedi  A capiddali*  — 56.  Pari  acqua,  vedi 
ACQUA  D.  11.^57.  Feria  gara,  vedi  RIGA'TTA  n.  2. 

— 58.  Fari  ala,  ritrarsi  di  fianco  per  dar  luogo.  Far  ala . 

— 59.  Fari  a la  riversa,  Operare  a ritroso,  Ditubi- 
din  ec.  — 60.  Parila  a posta,  vale  per  dispetto,  ad 
onta,  AppoKafamente,  jnal^rado  . . — 61.  Fari  assai, 
vale  sopra  raspettazlone,  sopra  le  forze,  più  del  do- 
vere, 5lra/(zrf.  — 62.Fari  attu,  vale  far  cenno,  far  ge- 
sto, 0 azione  d'intelligenza,  Aeeennare,  Ammìecorc- 

I — 63.  Pari  badagghi  , vedi  BADA'GGUlU  n.  2.  — 
64.  Fari  bancu , vedi  TEMEI  BA'.NGU.  — 65.  Fari 
I beni,  detto  smoI.  fare  il  bene,  far  opere  Uodevoli,  o 

t ebo  giovano  a s4  alesso,  e agli  altri  • Far  del  bine, 

f operar  rettamenti.  — 66.  Fari  di  lu  beni  ad  unu , 
a vale  ajuUrlo,  beneficarlo,  prestarti  in  suo  favore.  Far 
I del  beni  ad  altrui.  — 67.  Fa  beni,  e scordatilln,  pròv. 

0 Fa  del  bene,  a nois  pensar  più  in  là.  — 68.  Cui  fa 

4 ^^1*  beni  aspetta,  prov.  Chi  fa  del  bine  sarà  rime- 

a ritato.  — 00.  p^ri  j^ni,  pari,  di  vivande,  o medica- 

menti,  o altro  vale,  Oiooorv,  Esser  «lila,  Confwirt. 


— 70.  Fari  bonn.  io  senso  neutro  vale  portarsi  bone, 
dire,  Krivera.  operare  esattamente,  senza  difetti,  o 
errori,  Fan  dirittamtnte.  —71.  In  senso  attivo  vale 
Bonilìcart.  — 72.  Fari  breccia,  vedi  BRECCIA  n.  2. 

— 73.  Fari  brinoisi,  vedi  BHl  .NMSI.  — 74.  Fari  ca- 
rizii,  figur.  ceder  per  menu,  dare  a buon  prcuo,  — 
75.  Fari  carni,  o carnuzza,  Ingrauani,  Impinguarsi. 

— 76.  Fari  carnuzza,  in  met.  si  dice  a chi  volentieri 
dorme,  e non  si  prende  pensiero  di  sorta.  77.  Fari 
carti,  vedi  CARTA  n.  7.  — 78.  Fari  casa  di  lu  vir- 
seriu,  vale  Furiare,  Fare  il  diavolo,  — 79.  Fari  casa, 
vedi  CASU  n.  9.  — 80.  Fari  casteddi  in  aria  , vedi 
CASTE'DDU  n.  3. — 81.  Farila  cauda  , vale  non  in- 
dugiare un  momento,  accelerare.  A/frettarrì.— 82. Fari 
un  chiassu  , Far  rumore  , o Fan  una  piassata,  — 
83.  Fari  cbiovu , si  dice  di  quel  bottone  che  si  ge- 
nera nella  sommiU  del  lucignolo  acceso  in  tempo  di 
umidità.  Far  fungo.  — làh.  Fari  cniciccbi,  vedi  Fari 
badagghi.  — 85.  Fari  cuncettu  , vedi  Furmari  cuo- 
celiu*  — 86.  Fari  cunciliu,  per  simil.  adunarsi,  5(ars 
a crocchio.  — 87.  Fari  cootrabanni , vedi  CU.NTKA- 
BA’NNU.  — 88.  Fig.  operare  • o trattar  di  nascosto, 
e furtivamente.  — 89.  Fari  cuntenti,  vale  condiKen- 
dere,  favorire,  Confenfare,  /'rtitarsi,  Conssntin  — 
90.  Fari  cunlu,  vale  Suppom.  E più  vedi  CL'NTU 
n.  44,  46.  — 91.  Fari  dannu,  generalmente  vale  nuo- 
cere, recar  del  danno;  e particolarmente  pari,  di  cibi, 
0 altro,  esser  nocevole  alla  salute,  Pregiudicare,  Far 
danno.  — 92.  Fari  delta,  vedi  DETTA  n.  2.  — 93.  Fari 
com'un  diavulu,  Fare  il  diavolo  e peggio.  — 91.  Fari 
dieta,  BSieoerst  in  tutto,  o io  gran  parte  di  mangiare, 
5(ara  a dieta.  — 95.  Fari  lu  dijunu,  vedi  DlJt'NA'Rl. 

— 96.  Fari  diligenza,  ricercare,  procurare  di  sapere, 
0 di  avere,  opurc  investigare,  indagare  , vedi  Dltl- 
GE'N'EA  q.  3.  — 97.  Fari  di  mancìari,  saper  cucinare, 
o fare  il  bettoliere.  — 98.  Fari  di  menu,  far  senza, 
far  di  manco  , vedi  PBESCl  NMHl.’  — 99.  Fari  di- 
acursu,  voler  trattare,  o combinare  qualcosa.  Mettere 
in  campo  * Proporn.  — 100.  Fari  disignu  sopra  i>a 
cosa,  vale  pensar  di  avvalersene,  che  anche  direbbeei 
farne  assegnamento,  Far  disegno,  — 101.  Fari  di  un 
piiu  un  travn,  fiaysrare,  Ipe^oleggian.  — 102.  Fari 
lu  dulturi,  piccarsi  di  saccenteria,  e per  voler  coa> 
zare  con  gli  eruditi,  affastellare  spropositi  alla  cieca, 
Voler  far  del  dotto.  — 103.  Fari  eccezioni,  vedi  £C- 
CETTUA’RI.— 104.  Fari  cffellu.  vedi  EFFE’TTU  n.  4. 

— lOO.Fari  elezioni,  vedi  ELI  GGI RI.- 106. Fari  facci , 
vedi  FACCI  n.  14.  — 107.  Fari  fari  11  capiddi  bian- 
chi, figur.  vale  vessare,  tribolare,  dare  occasione  di 
eccedenti  fatiche,  o di  angoKe  con  poca  o oiuna  gra- 
titudine, Traoa^ltare,  Anfiieriare.  — 108.  Fari  farina 
modda.  vedi  FARI  NA  n.  4.  — 109.  Pari  fascia  d'o- 
gn’erva  • vedi  ERVA  o.  6.  — 110.  Fari  figari*  vedi 
FIGUHA'Rl  num.  6.  — ili.  Fari  lima,  vedi  FINTA 
n.  S.  — 112.  Fari  firriari  ad  unu  lu  apitu,  vedi  SPITU. 

— 113.  Fari  firriari  ad  unu  coma  na  strommula,  vedi 
STRll'MIdULh.  — 114.  Fari  fona,  vedi  FORZA  nu- 
meri 7,  8.  — 115.  Fari  fracassa  , vedi  FRACA'SSU 
Dura.  3.  — 116.  Fari  franco,  e Farisilla  franca,  vedi 
FRANGI!  nnmeri  8,  li,  12. — 117.  Fari  fretta,  vedi 
FRATTARl'A  num.  4,5.  — 118.  Fari  fruito  , rodi 
FRUTTO  n.  13.  — 119.  Fari  foco,  vedi  FOCO  n.  10. 

— 120.  Fari  gala,  vedi  GALA  num.  1.  2.  — 121.  Fari 
galantarii.  vedi  GALANTARl'A.  — 122.  Fari  genia, 
vedi  GE'NIU  o.  4.  — 123.  Fari  genti,  adunare,  aasoL 
dare,  Far  gente.  — 124.  Fari  giudiziu,  vedi  GIL'DI*- 
ZIU  num.  1,  2.  — 125.  Fari  giustizia,  vedi  GIUSTI- 
ZIA num.  1,  2.  — 126.  Fari  graonizii,  vedi  GRAN* 
NrzZA  0.  4.—  127.  Fari  lu  granni  , vedi  GRAN.HI 
0.  2.  — 128.  Parisi  granni,  vedi  GRANNI  nam.  1,  3. 

— 129.  Fari  gruii,  vedi  GRAZIA  n.  2.—  130.  Fari 
guasto,  vedi  GUA'STU.  — 131.  Pari  gula,  vedi  GULA 
n.  6.—  Fari  guvlta,  vedi  GU'VITU  o.  2.  — 133.  Fari 
impreoaiooi,  vedi  IMPRESEiONA'&I  ouneri  1,  2.— 
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134.  Ptrì  inr«tu.  vedi  INCETTA.  — 135.  F*fi  isUn- 
zt.  vedi  ISTA  NZA.  136.  F»ri  T abita,  vedi  A BI* 
TU  D.  4.  assi  epa  RI  n.  4.  137.  Fari  l amicu.  vaie 

moatrarii  amiro.  timular  Ivalià  nella  evia  apparenza, 
a fine  di  garabiiilare»  Infigneri.  Far  le  nisfa.  — 138. 
Pari  ramuri,  vedi  AMt'RKìGlA  RISI.  Per  agognare 
a qualche  com  bramarla  con  avidiià.  far  disegno  di 
impadronirsene,  e sim  » Slrv^^erai  dì  daaidérto.  -- 
J3».  Fari  l'asinu.  vedi  A'SIMJ  n.  4.  — E per  fingersi 
goffo,  semplice,  non  volere  intendere.  Far  T idiota, 
fi  bacAioeco  . il  dormi  al  fuoco  . Far  t(  rtanm*. 

140.  Fari  la  baia  . vedi  BA'JA  n.  S-  — 141.  Fari  la 
ben  iivaia.  rallegrarsi  con  chi  abbia  ricuperata  la  aa- 
ntU.  Vare  il  ben  guarito.  — 142.  Fari  la  lienvinula» 
vedi  BENVINU'TA.  143.  Pari  la  cruci  a na  banna, 
vodi  CRUCI  n.  19  — 141.  Fari  la  gola  nnlcchì  nnic- 
chi.  desiderare  ardentemente,  bramare  con  grande  a* 
vidttè.  struggersi  di  voglia.  .Ippetira.  Far  tappe  tappe. 

— 145.  Fari  la  liscia,  vedi  LISCI'A.  — 146.  Fari  la 
jurnata.  vedi  JL'RNA'TA  n.  4.  - 117.  Fari  lamine- 
t.in  prl  li  gatti,  vedi  GATTI)  n.  16.  — 148.  Fari  l aò. 
dicesi  dei  soli  pargoletil,  o bambolinl.  vale  Vormire 

— 149.  Fari  la  quaresima,  vale  osservare  il  digiuno, 
e le  astinenze  ordinate  per  la  quaresima.  Far  la  qua- 
resima. — 150.  Fari  largo,  vale  trarsi  da  banda,  ce- 
dere il  luogo.  Far  largo.  E Parisi  fari  largu  « figiir. 
vaio  farsi  usar  rispetto,  o riverenza.  Farri  far  largo. 
^151.  Fari  la  runiia,  vedi  AHRL'NNa'RI.  > 152.  Fari 
la  (rtijaca,  modo  basso  aver  grandissima  paura.  Far- 
sela pelle  brache.  - 153.  Pari  nìcissitA,  vedi  Pari  lu 
so  bìsognu.  — 154.  Fari  la  vorsniita , o la  vorziea . 
vedi  VOCANZi  TA,  vedi  VO  Z/.ICA.^  155.  Fari  reca, 
nel  senso  naturale,  e nel  figur.  Fari  ecii,  vedi  ECU. 

— 156.  Fari  lega,  vedi  COLLEA'ItlSI.  — 157.  Fari 

l’cDtraU.  vedi  Entrala  n.  3.  158.  Fari  lettu.  propr. 

diceai  dei  fiumi,  torrenti,  o altri  corsi  di  nuidi  allor- 
quando si  scavan  l’alveo  naturalmente.  Forti  i7  tetto. 

— 159.  Fari  lu  lettu.  o lu  litlireddu  a na  cosa,  vale 
acconriar  un  sostegno,  o simile  a rbecebessia  per  po- 
sar saldo,  Fare  il  letto.  — 160.  K fig.  Fari  lu  leUu, 
o lu  litlireddu.  significa  disporre  le  cose,  gli  animi, 
anche  le  parole  o a riuscir  bene  in  una  pretensione, 

0 a dimostrar  con  evidenza  un  sentimento,  ed  evitar 
contese,  Forti  il  letto.  — 161.  Fari  li  corna,  in  tutti 

1 sigoif.  vedi  COBM)  n.  7.  — 163.  Fari  II  cosi  a fm- 
stnstb.  vale  operare  in  fretta  e in  furia,  senza  cousi- 
darazione  ed  arte.  .irroccAiare.  roet.  Fare  a occhio  e 
croce.  — 163.  Parisi  li  divuzioni . vedi  DIVUZIO'M 
n.  6.  — 164.  Fari  lu  smargiazzu,  lu  spacconi,  lu  va- 
lenti I e sim..  Fare  lo  tpAerro,  t7  brano.  i7  mangta- 
ferro.  — 165.  Fari  la  babbau.  vedi  BABB.VU.  166. 
Fari  lu  beddu  giuvini . dic^i  dello  sursene  ozioso, 
senza  voler  far  mente  ; preso  da  chi  passeggia  ozio- 
Mfnente  facendo  mostra  ai  sé.  Fara  it  bello  in  piassa. 

— 167.  Detto  di  alcune  donnocce  vanerelle,  o qual- 
che cosa  di  peggio.  Fari  la  bedda  giuvioa.  prendesi 
nel  senso  di  far  atti,  e lezii,  od  usar  certe  fogge  di 
abiti,  e tener  un  portamento  vano  , per  amoreggiore 
illecitaroente.  Civettare,  CtvaKinara.  — 108.  Pari  lu 
bellu.  nell'  uso  esprime  un  opporsi  , un  contraddire 
per  leggerezza,  o per  pretesto.  Ostare,  Contrariare. 

— 169.  Fari  lu  caddii  a na  cosa,  met.  vedi  CADDI! 
n.  2.  — 170.  Fari  lu  cucebiaro , vedi  CUCCUlA'RU 
n.  3.  — 171. Fari  Tucebiddu.  serrar  destramente  un  oc- 
chio per  accenuare  più  nascostamente,  che  si  può,  Far 
rfoccAio.  — 172.  Fari  la  cttssaluti , significare  altrui 
delle  congratulazioni,  per  alcun  suo  prospero  avveni- 
mento . Var  il  buon  prò.  — più  Fari  lu  cussaluti  . 
pari,  di  roba,  e vestiti,  arnesi  ec.  vale  averli  di  pri- 
ma mano,  non  già  usati  pria  da  altri.  ~ 173.  Fari  lu 
scaecit.  vale  Fingerei  toro,  eemplieione,  fantoccio. 
Più  Beffare,  Celiare.  — Più  Amoreggiare.  — Più  tot- 
tometlcrsi  a delle  fatiche  soprordinarie , e per  utile 
;tftrui.  Sobbarcarti.  più  mostrar  ripugoaiizo  a cosa 


volata,  0 aceettaU  da  altri,  Aieolcìtrare. 174.  Pari 
lu  sceccu  ntra  lu  linzola,  sreresre  un  pò  di  forza  al 
detto  di  sopra:  ed  ancora  vale  aETetlar  facezie  sdolci- 
nate, baluccandosi  insulsamente  io  cianciafruscole,  e 
svenevolaggini  sguajate,  Scioccheggiare;  o pure  irar 
profiuo  dall*  opera , o dalle  apese,  e liberalità  aliroi 
con  islomacosa  spavalderia,  Civanzare,  Approfittare. 

— 175.  Fari  lu  so  biso^nu,  andar  del  corpo,  scaricar 
il  ventre  ee.  , Far  i tuoi  agi.  — 176.  Fari  jiitari  U 
virmiceddi  ad  uiin  , cavar  altrui  di  bocca  cosa,  eba 
vorrebbe  lacere.  V.  VIHMICE’ODU  n.  2.  — 177.  ptri 
jiliari  li  vudedda  . nel  senso  nat.  Provocar  il  vomi- 
to ; figur.  Slomocart.  — 178.  Fari  nesdri  ad  unu  , 
toccargli  un  tasto  prediletto,  o altrimenti  Istigarlo  a 
qualche  risoluzione  gagliarda,  Instigore,  Stimolare. 

^ 179.  Fari  nesctri  foddi  ad  unu,  o liricci  nescìrl  la 
sensiu.  Farlo  impastare:  ed  in  met.  (ravaglitrlo,  Ui- 
bolerlo  fuor  dì  modo,  hatestrarlo.  — 180.  Feri  omini, 
nel  milit.  vale  meliere.  o arrolere  altri  nuovi  soldati 
in  luogo  dei  mancali,  Heelutare  \ e gcncralnienle  si 
usa,  fuor  del  militare,  per  convocare,  o indurre  molti 
individui  ad  uno  scopo  medesimo , e figur.  di  altra 
cose,  /leclutare.  — 181.  Fari  pausa,  o posa,  fare  una 
fermata,  soprassedere,  interrompere  un'azione  per  indi 
ripigliarla  . Vi/frrire  , Far  patesa.  182.  Fari  pilo, 
vedi  CIACCA  RI-  — * l'^3  Fari  pompa,  far  dimostrazio- 
ni di  vanagloria,  ovvero  ostentare  quel  che  non  è,  an> 
che  con  pericolo  di  essere  smascherato.  Pompeggiare. 

— *181.  Fari  ponti,  propriamente  curvarsi  a guisa  di 
ponte,  frapponendosi  tra  una  cosa,  ed  un'altra.  E 
met.  vale  fare  eccettuazione,  lacere,  dissimulare,  a 
sim.  Prescindere.  ^ 185.  Fari  prudlgi,  o nrudiizi, 
vedi  PRODI'GIU,  vedi  PRODl'ZZA.  — 186.  Fari  pun- 
iti, Vile  fermarsi.  Far  punto.  — 187.  Fari  razu.  vale 
generare,  procreare,  aver  discendenza,  Far  ratta. — 
188  Fari  razzina.  dicesi  del  vegetabili,  radicare,  e pro- 
dnr  barbe,  e radici.  Barbare.  Barbicare.  — 289.  Fari 
resca.  T.  del  aiuoco,  non  andar  perditore  del  timo, 
guadagnar  qual  cosa  sopra  i compagni  di  partita.  Jp- 
profittare.  — 190.  Fari  ridir! , nel  senso  oalur.  vaia 
osser  faceto*  buoo’iimore.  allegro,  festevole,  giocondo, 
Far  giullerie.  Per  iron.  vile  esser  golTamenle  ridicolo, 

0 simulare  fuor  di  proposito  con  modi  sconci,  e vil- 
lani , Go/feggiare.  — 191.  Fari  robba,  aumentare  il 
patrimonio  , o provvedersi  di  arnesi,  abiti,  masseri- 
zie, ed  altro  con  maggior  dovizia  di  prima,  Fare  o«- 
giiiito,  Ciranzara.  — 192.  Fari  sangu,  nel  sentimento 
attiro , e naturale  vale  fare  spargere  del  sangue  con 
ferite:  ovvero  figur.  far  giustizia  con  rigore,  c dar  dei 
gasiigbt  anche  meritati  senza  compassione.  — E nel 
senlim.  neutro  Fari  sangu  cu  na  pirsuna  , vale  sen- 
tirsi inclinalo  ad  amarla,  conversarle  volentieri,  farle, 
a procurarle  del  bene,  ^impaftizare  con  una  verto- 
no. --  193.  Fari  smortii,  vedi  SMO  RFIA.  — 194.  Fari 
srooviri  lu  pilittu.  figur.  svegliare  il  desiderio,  slui- 
ztrar  la  voglia.  Stimolare  , SoUecitart.  — 195.  Fari 
lagghiu,  T.  chir.  vadi  TA'GGHIU  n.  5.  — FIg.  tron- 
care una  dissensione  , componendo  alla  meglio  gli 
animi  controversi  con  vicendevole  scapito.  Sfagliare. 
Stralciare.  — E pari,  di  conti,  c ragioni  di  negozianti 
vale  computare  all  ingrosso  a fine  di  far  saldo,  e qui- 
lenza,  Sfagliare.  — 196.  Fari  tuUu  lo  possibili,  vale 
impegnarsi  con  lutto  il  suo  poterà  al  rmsclmento  di 
uno  affare,  sforzarsi,  ingegnarsi.  Durar  fatica,  Tra- 
filar di  stento.  — 197.  Fari  ad  unu  la  varva  di  suippa, 
vedi  STUPPA  n.  2.  3.  ~ 198.  Fari  la  viddanu  . af- 
fettare il  linguaggio,  ole  maniere  zotiche  del  villsn- 
zoni,  Parlare,  usare  alia  confadinisca. 199.  Fari 
vela,  nel  senso  proprio,  spiegar  le  vele  al  vento  per 
navigare  , Dare  , o commettere  le  vele  al  vento. 

200.  Meu  allontanarsi,  o partirsi  nsscoslaniente,  o is 
qualunque  modo  assentarsi  da  un  luogo.  Svignare.-^ 

201.  Fari  di  la  nirissiià  virtù,  sottoporsi  alle  vicenda 
come  avvengono  senza  mostrar  cruccio,  almaso  Mtli} 
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esterno  » ani!  oalenundo  aniformitii  » e rassegnazio- 
ne ai  superiori  voleri , Far  dalia  naaeaittd  virtù.  — 
202.  Fari  vidiri  la  luna  Dira  la  puzza,  vedi  LUNA  o.  3. 
^203.  Fari  vidiri  lu  lampa  cu  tuiiu  lu  tronu,  vedi 
LAMPI]  n.  2.  — 204.  Fari  vidiri  un  San  Paulu.  di- 
cesi  di  taluni  0 divoratori,  o affamali . che  ingoiano 
i cibi  eoo  grande  avidiU,  e prcsiezza  tale,  che  i cir- 
coataoiise  ne  avvedano  appena.  Seu/Ti^ra. — 205.  Fari 
vidiri  li  sliddi  a meozu  jornu»  vedi  STIDDA  n.  5.— 
300.  Pari  lì  cosi  zitta  tu,  e sitiu  iu,  vedi  ZITTU  n.  2. 

— 307.  Fari  no  atta  curtu , o un  tratta  curtu,  vedi 
ClIRTU  0.  7.—  208.  Fari  na  mala  vuiata,  vedi  VII- 
TA'TA  0.  5.  *»200.  Fari  un  viaggia  e dui  sirvizza. 
vale  colla  alessa  operazione,  e nello  stesso  tempo  con- 
durre a buon  fina  due  negozii.  Fort  unvia^^to  a due 
aarvipi.  Pìpltara  due  colotnAi  od  una  (ava.  — 210.  Fa- 
ri vacca,  parlandosi  di  posteme  vale  aprirsi  natural- 
mente, e rtr  meato  allo  scolo  della  marcia,  Crtpam, 

— 211.  Fari  vana,  dicesi  quando,  d<mo  la  prima  aper- 
tura 0 naturale , o no , la  parte  affeiu  di  postema 
vitnt  a riunirsi  pria  di  esser  messa  fuori  tutta  la  mar- 
cia. e questa  va  a fermarsi  io  altro  sito,  formando 
tome  un  sacco  molto  pernicioso  al  malato , se  non 
tagliasi,  e non  ti  vota  del  tutto  di  quello  umore  mor- 
boso, e pestilenziale,  Far$accaja.  — 212.  Fari,  o nun 
fari  pani  cu  na  pirsuna , Mei.,  vedi  PAM  n.  30.— 
213.  Fari  vutu . ligur.  è una  espressione,  che  indica 
una  deliberata  volonU  di  fare  o non  fare  inreinissi- 
bilmenle  qualche  cosa,  ma  più  spesso  si  usa  nella 
parta  negativa,  Far  voto.  — 2H.  Fari  Sicilia,  t.  degli 
scolari,  non  voler  intervenire  alia  scuola  per  alcun 
giorno,  .ffarinara  ia  «cuoia.  Più  estesamente  si  usa 
per  lasciare  volontariamente . ed  a posta  di  portarsi 
io  luogo,  ove  si  debba,  o si  abbia  almeno  promesso 
di  esser  presente,  ifsimer«i,  UHunQorti.  — 215.  Cui 
fi,  fa  pr'iddu,  Prov.  giusta  le  buone,  o le  cattive  a- 
sioni  sarà  l'uomo  rimeritalo;  non  ridondando  a prò, 
0 a danno  di  altri,  ma  di  s«  stesao.  Kd  è mollo  si- 
mile all' altro:  Chiddu  chi  siroinamu  raccugghiemii, 
vMl  ilMlNA’RI  0.  6.—  216.  Zoceu  facemu,  o^è  fatta, 
Prov.  come  usiamo  eoo  altri,  sarà  usato  da  altri  con 
noi.  — 217,  Farinni  quanta  Gincbedda,  modo  prov. 
farne  delle  brutte  sovente,  e a posta,  detto  derivato 
da  nomo  particolare. 

FARI  NA,  s.  f.  grano,  o biada  macinata,  e più  propria- 
mente la  sostanza  interna  del  grano  , o biada  maci- 
nata spogliala  dalia  crusca,  e dal  tritello,  per  diversi 
usi  domestici  » Farina.  — 2.  Per  qualunque  minuta 
polvere,  o cosa  polverizzala , Farina.  — 3.  Essirl  di 
la  siissa  farina,  vale  nel  senso  morale  aver  la  stessa 
qualità,  aver  le  atesse  abitudini,  e propensioni,  e pi- 
gliasi per  lo  più  in  mala  parte,  £s«er  della  medeei- 
ma  ùuecta,  o di  una  $Uua  farina»  Euer$  dèlia  m«- 
deeima  pannina.  — 4.  Fari  farina  modda,  Mei.  vale 
eondiscandere  prontamente  alle  voglie  altrui  talvolta 
indovutamente;  ovvero  ritrarsi,  e cedere  volentieri  per 
non  tenzonare.  — 5.  Nun  essiti  farina  di  lu  sacco  di 
alcuno,  fl^ur.  vale  non  esser  cosa  detta  o fatta  da  co- 
lai, di  CUI  ai  parla;  non  esser  cosa  di  sua  invenzio- 
ne , o di  sua  capacità  , Non  ciecr  farina  del  tale. 
Non  èuer  erba  del  tuo  orto»  e simili.  — 6.  Melliri  la 
ganga  nfarina  . vedi  GANGA  n.  2.  — 7.  Sparagnar! 
w eaniggbia,  a afragari  la  farina,  vedi  GANIGGUIA 
nam.  2. 

FARINA'CEU,  agg.  che  è della  natura  della  farina.  Fa- 
rinaceo. Vedi  SFA  RIMI  SU.  — 2.  T.  chir.  per  aim, 
aggiunto  di  frattura  di  osso  in  niinDilssiroi  pezzi,  Fa- 
rinaceo. 

PABlN.à'RU,  8.  m.  FARINA'RA,  fem.  venditore,  ven- 
ditrice di  farina  . Farinajolo , Farinajola , Farina- 
juolo»  Farinajuola.  — 2.  Per  Io  luogo  dova  si  ripo- 
ne. e ai  conserva  la  farina,  Farinajo, 

PARINA'TA , s.  f.  vivanda  di  farloa  colta  nsir  acqua, 
pateiteia,  Farinata, 


FARINA'ZZU.  t.  m.  callira  farina,  o polvere  di  aUre 
materie  non  buona  a nulla. 

FARINE'DDA,  8.  f.  cosi  cbiamtti  quella  polvere,  o fior 
di  farina,  che  vola  nel  macinare,  e sì  appicca  alle 
mura  nmide  del  molino,  e non  ai  adopera  ad  altru. 
che  ad  unire  certa  cose  assieme  io  vece  di  colla,  Fri* 
«cello. 

FARINGE  A,  s.  f-  T.  med.  atrofia  purulenu,  o ftisi  della 
faringe,  Faringea. 

FARINGE'U,  agg.  T.  anaiom.  sagiunlo  ad  uno  dèi  mu 
Koli,  ed  a tutto  ciò  che  ha  relazione  alla  faringe,  ed 
ti  muscoli  che  servono  alla  deglutizione.  Farìngèo. 

FARl'NGI , s.  m.  T.  anal.  l’orifizio  della  gola  , o sia 
dell'esofago,  Faringe.  Vedi  ESOTAGU. 

FARINGI'TÌDI , t.  f.  T.  med.  infiammazione  delle  fa- 
ringe, malattia  assai  più  nota  col  nome  di  angina  gut- 
turale 0 faringea.  Foringitide. 

FARINGOTOMI'A,  8.  f.  T.  anai.  operazione  che  consi- 
sta nello  scarificare  la  faringe,  e le  amigdale,  o nello 
aprire  gli  ascessi  ivi  formatisi,  Faringotomia. 

FARINGO’TOMU , s.  m.  T.  chir.  sirumeulo  di  chirur- 
gia , che  serve  per  iscarificare  le  amigdale,  aUoKliè 
sono  talmente  infiammate  e gonfie , che  minacciano 
la  soffocazione,  ed  impediscono  la  deglutizione;  ov- 
vero per  aprire  gli  ascessi  nel  fondo  della  gola.  £ una 
lancetta  nascosta  entro  un  cannello,  o guaina  d'argen- 
to, leggermente  curvata,  lunga  e piatta,  Faringotomo, 

*PARIMISB'DDU  t agg.  dimin.  di  Fabimusv,  poto  fa- 
rinoso. 

FARINU'SO  . agg.  T.  degli  agricol.  aggiunto  di  quel 
seme  che  coniiene  molta  farina  , Fon‘no«o.  — 2.  B 
presso  i bot.  dicesi  di  quelle  foglie,  che  hanno  una 
certa  velatura,  o rugiada  biancastra,  ed  è Io  atesso, 
abe  pruinoso , Farinoto  , PnM'noao.  — 3.  E general- 
mente di  ogni  cosa  aspersa  di  polvere  simile  alla  Ca- 
rina, o che  facilmente  si  sgretola,  e si  stritola  in  mi- 
nutissime particelle. 

FARISA'ICU . agg-  che  ha  del  fariseo  , appartenente  a 
fariseo  nel  sign.  d’ipocriu,  Fart«aieo.  V.  ZELU  n.  2. 

FARISB'U  , 8.  m.  uomo  della  seiu  dei  farisei;  e per 
sim.  uomo  di  Qnisiìma  ipocrisia;  onde  Fariteu  è so- 
vente sinonimo  d’  ipocrita.  Fariseo.  — 2.  Facci  di 
fariscn.  fig.  vale  uomo  di  brulla  fisonomia,  viso  d ipo- 
crila,  riso  di  fariteo,  — 3.  NeH'oso  chiamtemo  Fari- 
seu,  quello  che  canu  le  parli  della  Sinagon,  segnate 
nel  messale  con  la  lettera  S.  nei  passii,  ^lorquando 
i ministri  sono  tre,  e le  parti  suddette  non  ai  cantano 
da  un  coro,  ma  da  un  solo. 

FARMACEG’TICA , s.  f.  T.  med.  ramo  della  medkina, 
che  specialmente  tratta  delle  qualità  fisiche,  delle  pro- 
prietà ehimieba.  e del  modo  di  agire  dei  rimedii,  Far- 
mactvfica. 

FARMACEUTICD , agg.  attenente  alla  farmaceutica . o 
alla  faimacia,  Farmaceutteo. 

FARMACrA,  s.  f.  T.  med.  arte  di  scegliere,  preparare 
e comporre  1 rìmedii  ; essa  fa  una  parte  della  medi- 
cina , Farmacia.  — 2.  Neil’  oso  dicesi  cosi  anche  la 
officina  destinata  alla  vendila  dei  medicinali;  spezie- 
ria,  farmacopea.  Farmacia. 

PARM.ACrSTA,  vedi  SPIZIA'LI. 

FARMACOLOGI'A,  8.  f.  parte  della  medicina,  che  tratta 
dei  medicamenti,  Farmacologia. 

FARMACOPE'A,  s.  f.  T.  med.  officina,  ove  ai  preparano, 
e ai  vendono  i medicinali,  spezieria,  farmacia  ; ed  è 
anche  il  titolo,  che  si  dà  ordinariamente  ai  libri,  che 
insegnano  la  maniera  di  preparare  i medicameml,  Far- 
macopèa. 

FAKMACOTB'CA,  a.  f.  T.  farai,  cassa,  od  armadio,  io 
cui  conservansi  medicamenti;  speiieria  manuale,  ripo- 
itiglio  di  medicamenti  portatile.  Farmaeoieca. 

FARRAtàGlM*  a.  f.  mucchio  confuso,  e meKolanza  di 
varie  cose;  e trasportasi  ancora  a cose  non  materiali, 
come  notizie,  cognizioni,  materia  da  sirapartare,  For- 
ro^^'na.  — 2.  Per  farrana.  vedi  FURRA'NIA. 

45 


FAU 


1»  35^  « 


FARTUCE  DDU.  5.  ni.  diin.  di  Farap,  Farriceìh. 

FA'RRCf  s.  m.  spcric  di  biada  simili^  alla  sprlda,  e si 
Prede  Io  stesso  . che  la  Zti  , o Spelta  . Farro.  — 
T.  di  boi.  TittnciM  sfBLjÀ  L.  La  pianta  del  farro 
ha  la  spiga  semplice»  il  calice  con  quatlru  fiori  trun* 
cati,  i Que  estremi  ermafroditi,  per  lo  pih  direslall, 
e i due  altri  interni  sterili  direstali,  dilferisre  dal 
grano  comune  per  le  spighette  più  appuntate,  e più 
sottili,  e per  la  valve  piu  dure,  e più  coriacee,  e i 
semi  con  la  loppa  aderente,  Farrt,  Farro.  2.  Fimi 
di  li  tiiirreri  . impropriamente  cosi  chiamasi  il  fru- 
mento comune  meno  infranto  da  una  macina  grosso- 
lana, per  far  minestra. 

FA'RS.A  , 8.  f.  specie  di  recilamenio  comico  burlesco 
di  breve  durala.  Farta.  ~ *2.  Per  mcl.  diccsl  di  tpia- 
luni]ue  impresa  sciocca  insieme,  e ridicola,  Furia. 

FAR. SE  TTA,  o FaRSICE  DDA,  dim.  del  precedente  in 
ambi  i sensi. 

FAS,  voce  latina,  come  Nrfas  , a cui  si  vuole  accom- 
pagnare in  questa  espressione  Pri  fas.  e Pri  nefas,  o 
pure  0 Pri  fas.  o pri  nefas.  e vuol  dire  in  ogni  modo, 
0 sia  lerilo,  o illecito,  o si  voglia,  non  si  voglia,  Ptr 
fai,  e per  nrfat,  O per  fai,  o per  nefai. 

F.ASCE’DDA,  s.  f.  cestella  rotonda  più  lunga,  che  larga, 
tessuta  di  vinchi  (vedi  JU'NCU).  per  uso  di  mettervi 
ricotta  recente , e riporvi  il  cacio  fresco  subito  che 
si  è allestito  della  cuocitura,  e pria  di  darvi  il  sale, 
Fiicella. 

FASCE'DDO  D’API , 8.  m.  cassetta  da  pecchie , che  é 
uno  arnese  parallelogrammo  composto  per  lo  più  di 
ferule  riquadrate  ben  connesse,  dentro  la  quali  le  pec- 
chie fabbricano  la  cera,  e il  mele,  Arnia,  Capoto,  Co- 
vigìio. 

FASCE'TTA,  s.  m.  dim.  dì  Fascia,  piccola  benda,  fa* 
sciuola,  Faicetta.  — 2.  f calcolai  chiamAno  Fascitti 
plur.  quelle  strisce  di  oRuda  tra  noi  SUVATrO),  con 
cui  soppannano  in  giro  i'  orlo  Interiore  dei  quartieri 
delle  scarpe  , Faicetta.  — 3.  é pure  T.  degli  archi- 
busierì,  e significa  quelle  lastrticce  di  ottone,  o altro 
metallo,  che  tengono  congiiftta  la  canna  alla  cassa 
deir  archibugio,  Fascetta.  ~ 4.  Presso  1 milit.  sono 
le  due  laininette  di  metallo  , che  fasciano  la  guaina 
della  spada , o della  scUbla  all'  imboccatura , Fa- 
scette. 

FASCETTn,  a.  ra.  dira,  di  Fasciu,  picco!  fascio,  Fa- 
scelto. 2.  Per  slmil.  dlccsi  da  noiomisli  , a ualu- 
ralisii  ec.  di  alcune  cose  congeneri  , che  sembrano 
come  unite  assieme  a guisa  di  un  fascette.  Fateetto. 

FA'SCIA,  a.  f.  striscia  di  pannoUno.  o di  altro  lunga, 
e stretta,  che  avvolta  intorno  a checchessia,  lega,  e 
stringe  leggermeote , Pateia.  ~ 2.  Diresi  anche  di 
tutte  le  cose,  che  circondano,  e difendono  le  altre  , 
Fascia.  — 3.  Per  distintivo  cavalleresco , che  è un 
largo  nastro  che  scende  giù  dalla  spilla  destra  dia- 
gonalmente. e ai  annoda  nelle  dnc  estremii.^  al  fianco 
sinistro,  vedi  O’RDIM.  n.  10.  — 4.  Nel  numero  del 

riiù  dicesl  di  miei  panni , in  cui  s’ involgono  . e si 
egano  I bambini;  e figurai,  s’ intende  della  infanzia 
dell’ uomo,  o cosa  attenente  ad  essa,  Farce. — 5.  Per 
li  giri,  0 cerchi  dei  cieli,  Fasce.  6.  Presso  gli  ar- 
chilelii.  vale  membro  di  supern<*ie  piana,  Faice.  — 
7.  E più  ornamento  fatto  di  una  striscia  di  legname 
nei  lavori!  dei  legnajnoli , come  porte  , finestre , ar- 
midii,  e simili.  Foieia.  ^ 8.  Fascia,  T.  dei  gettatori 
di  campane.  Quell’  ornato,  che  rigira  in  diverse  parli 
r esterno  della  campana,  Fatcia,-~9.  Nel  milit.  quel- 
r occhio  che  forma  il  corpo  del  tamburo  chiamasi  Fa- 
seta  del  tamburo.  — 10.  Fascia  lata,  nome  latino  con- 
servato dai  nolomisti  a quel  muscolo,  che  volgarmente 
diresi  membranoso.  Fascia  fata. 

FASOIACU’DA,  8.  m.  T.  dei  valigiai  er.  striscia  di  so- 
vatto. 0 di  tela,  con  cui  si  fascia,  e tieosi  ripiega  la 
roda  del  cavallo.  Fasciacoda. 
fASCIA'Rl,  V.  all.  circondare,  o intorniare  con  fascia, 


FAS 

Fasciare.  — 2.  Per  simil.  vale  semplicemente  circon- 
dare . rivestire  intorno  con  checchessia  per  maggior 
fortezza,  per  ornamento,  o altro.  Fateiare. 

FAStA’A'Tl).  s.  m.  T.  di  arch.,  vate  ornameuto  di  so- 
prrlicie  piana,  che  si  fa  intorno  agli  edifizii,  ed  an- 
che ad  altri  lavori  da  legnaiuolo. 

P.vSUIATU,  agg.  di  (re  sillabe,  vale  circondato  di  fa- 
scia. Fasciato.  — 2.  Detto  di  persona,  vale  insignito 
di  qualche  ordine  cavalleresco,  per  cui  si  orna  in  cerli 
giorni  della  corrispondente  fascia,  vedi  FA'SCIA,  n.  3. 
- 3.  Detto  di  drappo  in  quattro  sillabe,  vale,  nel 
quale  si  osservano  delle  righe  di  diverso  colore  più 

0 meno  larghe,  o del  colore  medesimo,  ma  di  diversa 
tessitura,  e più  lustra,  che  estendonst  per  tutta  la  lun- 
ghezza, o per  la  larghezza.  Panno  vergato. 

FASCIATU  RA,  s.  f.  il  fasciare,  o la  cosa  che  faKÌa , 
Fasciatura.  2.  Per  brachiere.  Fasciatura. 
Fasciature  DDA,  s.  r.  dim.  del  precedente. 

FaSCIA'ZZU,  8.  m.  accr.  di  Fasciu. 

FASCICULnXillU.  8.  m.  dim.  di  Fasciculu. 

Fasci  Cl'LU,  s.  m.  propr.  dim.  di  Fasciu,  piecole  fa- 
scio, Fojcicofo.  — 2.  Oggidì  diresi  dì  un  numero  di 
fogli  stampali  con  fodera,  o coperta,  anche  stampa- 
ta, formante  una  parte  di  un  tomo  di  alcuna  opera, 

1 quali  si  distribuiscono  o periodicamente,  o a tempi 
indeierinìnaii,  a coloro  che  si  sono  associali  ail'opo- 
ra.  Dispensa. 

FASCIDDA’TA,  s.  f.  la  quantità,  che  cape  una  fiscella. 

FASCIDDA'ZZA  , t.  f.  pegg.  di  Fascidda  , cattiva  fi- 
scella. 

FASCIDDU'NA,  sosl.  f.  accr.  di  Fascidda,  grande  fi- 
scella. 

FASCIDDU'ZZA,  sosl.  f.  diin.  di  Fascidda,  piccola  fi- 
scella. 

FASCiDDU'ZZU,  a.  m.  diro,  dì  Fasciddu.  piccola  ar- 
nia, Alveolo. 

FASCrNA,  8.  f.  piccolo  fascetlo  di  legno  minute,  e di 
sermenti.  Fascina.  — 2.  T.  milit.  fascio  di  rami,  le- 
gni minuti  0 sermenti  legato  ai  due  capi  con  rilute, 
che  serve  ad  Innalzar  ripari,  e ad  altre  opere  dlYor- 
lificazioiie  passeggierà.  Fascina.  — 3.  E le  fascioe  di 
legno  secco  impiastrate  di  catrame,  che  si  gettano  ac- 
cese nei  lavori  dello  assediante  per  abbruciarli  chia- 
masi Fascine  incatramate. 

FASCINA  R!,  v.  alt.  procacciar  fascinata  , far  fascine , 
provveder  fascine.  Fascinare. 

fascina  TA,  8.  f.  quantità  di  fastelli  di  legno  , e di 
fascine  unite  insieme  per  empir  fossi,  o far  ripari , 
Fascinata. 

FASCINE’DDA,  8.  f.  dim.  di  Fascina,  piccola  fasaina. 
Fascinola,  coll'  accento  sulla  seconda  vocale. 

FASCI.NAZIO'Nl , 8.  f.  voce  Ut.  male  dei  pictoll  fan- 
ciulli. che  proviene  dal  vedere  oggetti  a loro  spaven- 
tevoli, che  altrimenti  dicesi  mal  d'  occhio,  Fascina- 
siane.  — 2.  Pigliasi  anche  per  ogni  sorta  di  malia, 
a che  credevano  un  tempo,  e forse  credono  tuttavia, 
le  donnicciuule,  Fasci’naztona. 

FA’SCINU,  s.  m.  lo  stesso,  che  Fascinazioni.  Fascino. 

FASCITE'DD.A  , 8.  f.  dim.  di  Fascia  , pìccola  fascia  , 
Fa«eeffa,  Faicitiola. 

F.ASCITE'DDU  . s.  m.  diro,  dì  Fascio  , ptrcol  fascio  , 
piccolo  invoglio,  Falcetto.  Fascialelto,  Fasciuccio. 

FASCITTE’DDA  . o FASCITTI'NA  , 8.  f.  dim.  di  Fa- 
scetta, Fascettina. 

FA’SUlU,  8.  m.  qualunque  rosa  accolla  Insieme,  o le- 
gata , di  peso  i^r  lo  più  tale . che  uomo  possa  por- 
tarla. Fascio.  — 2.  Per  qualsivoglia  cosa  raccolta  ìd- 
sieme.  o sì  debba  trasporiare,  o no.  Falcio.  —3.  Fari 
d'ogni  erva  fasciu,  vedi  EHVA,  n.  fi.  — 4.  Fìgghiari 
ad  UQii  a fascia  di  cavulu  , prendere  uno  , e tenerlo 
per  lo  cinto  sospeso  per  forza  sotto  al  braccio,  coma 
si  abbranca  un  fasciu  di  cavoli,  e tiensi  feroio  sotto 
i'  ascella.  — fi.  Ntra  un  fisciù  , vele  in  un  gruppo. 
In  un  fascio.  — 6.  àlettiri  nfasciu  oa  vutti,  vate  te- 
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Tirle  i fondi,  ed  i cerchi,  disgiungerne  ie  doghe , e 
firt  dì  tulio  un  fascio  per  polerla  poi  airorcasione 
ricomporre,  Mettrrt  in  fauio  una  bottt,  — 7.  Mei* 
tiri  Dira  un  fascio,  o fari  un  fàscin,  vale  mandare  in 
rovina,  in  conquasso,  alterrarc,  V iti  pendere , Ta/pa- 
stari,  Peuuudan.  — 8.  E melllri  a unii  ntra  un  fa- 
kìu.  pari,  di  uetsone,  vaie  confondere,  non  discer* 
Aere,  non  far  dislinzione,  considerar  unti  ad  un  mo* 
do,  .Vandon  in  fateio.  Fuma  un  fa$cio. — U.  Nel 
Damerò  del  più  son  chiamati  dagli  storici  quei  fasci 
di  verghe  che  si  portavano  avanti  alcuni  magistrali 
Romani  per  contrassegno  delia  loro  autorità;  ed  erano 
composti,  di  rami  d'olmo  insieme  legali,  e sostenuti 
nel  mezzo  da  una  scure  » Il  cui  ferro  sporgeva  dal* 
r uno  dei  tapi,  Fasci.  — 10.  Fascili  d'  anni,  T.  mil. 
i fucili  di  un  drappello,  odi  una  sezione  di  soldati 
disposti  in  rotondo,  ed  appoggiati  colla  bocca  ai  ba- 
stoncelli inrrocirchiaii  sd  un'  asta  piantata  in  terra 
sol  fronte  di  bandiera  di  un  battaglioni  accampato. 
Il  fascio  d'  anni  si  forma  eziandio  senza  appoggio  di 
bastone,  e in  ogrni  occasione  ìncrociccbiando  le  bajo- 
oelte  di  tre  furili,  i quali  premendo  da  tre  parli  ugnali 
l’un  contro  l'altro  servono  di  punto  fisso,  al  quale 
vengono  tutti  all*  intorno  ad  appoggiarsi  a un  tempo 
ales<^o  gli  altri.  Faieio  d'  armi. 

FASeUXARrA.  8.  f.  bagaiuilla,  cosa  di  niuo  pregio,  e 
si  usa  per  lo  più  net  plur.  Haje.  CianeiafruscoU,  ine- 
si»,  Chiftppoieris,  Pappalat». 

FASCIUNK’DDU,  s.  m.  dim.  dì  FascirNi. 

FASCUl'M.  sost.  m.  sccr.  di  Fasciu,  ma  sempre  tento 
grande  che  uomo  possa  portarlo  • Grande  fardello  , 
Fa$t»Uon».  ~ 2.  E per  tulli  quei  panni,  che  compon- 
gono r involto  ove  si  tengono  da  alcuni  i bambini 
nati  di  fresco,  onde  maneggiarsi  agevolmente,  e col  mi- 
nor pericolo  di  qualche  storpiatura,  vedi  NFASCIA'G- 
GIllA. 

FASE  SU,  agg.  forse  lo  slesso  che  Faceto,  vedi  GRA- 
ZIU’SU. 

FA'SI»  s.  f.  V.  gr.  sstron.  dicesi  delle  diverse  maniere, 
onde  I pianeti  appariscono  illuminati  dal  sole,  ina  più 
comunemente  iniendesi  delle  variazioni  dell'  aspetto 
della  liins.  Fase. 

FAStO'NI,  5.  f.  voce  con  la  quale  il  volgo  esprime  una 
piccola  qtianliU,  alcun  poco,  alquanto  , e sim.,  Vn 
tantinetto,  Un  miccino,  e sim. 

FASO  LA,  sost.  f.  T.  di  boi.  Pbasmolus  tulgaius  L., 
pianta  che  praduce  quella  civaja  nolissima,  che  n'  è 
il  seme,  di  cui  ai  distinguono  più  varietà  di  colore, 
a di  forma,  ed  è uno  dei  legumi,  che  mangiaosi  in 
minestra  dalla  povera  gente  specialmente  in  inverno. 
Quando  perù  tono  verdi  ae  ne  bollono  i baccelli  con 
tulli  i semi,  e ti  usano  freddi  in  Insalata  anebe  dalle 
persone  agiate,  e di  grado.  Fagiuolo. 

FASO’i.A,  ’T.  del  volgo  col  quale  chiamiamo  un  parli- 
colar  motivo  ballabile  . usato  nei  freieggiamenti  po- 
polareschi in  certi  giorni,  cosi  detto  per  le  note  mu- 
sicali Fa  Sol  La , che  vi  sono  conUnuauicuie  ripe- 
tute. 

FASOXA  UARMURI  NA  , una  delle  varietà  . fagiuolo 
macchialo.  Fagiuolo  grigiuolato. 

FASOLA'ZZU,  a.  m.  T-  di  bot.  LÀrarsaa  aphàcà  L. 
specie  di  legume  di  oiun  pregio,  che  cresce  nei  campi 
tra  i grani,  che  mette  fusti  sottili  e ramosi,  e si  at- 
isccs  alle  piante  vlcioc:  i fiori  sono  bisechi,  e i gu- 
sci, 0 baecelii  pelosi,  Faceta  selvatica. 

FA'STI,  s.  m.  nel  numero  del  più  annali,  memorie,  cro- 
nache, o registri  ove  scrivoosi  fatti  memorabili.  Fa- 
rti. ComunemetKe  ai  prende  per  la  alesM  azione  glo- 
riosa, e può  usarsi  ancora  per  celia. 

FASTIDOIA'BI,  v.  att.  recar  noja,  e fastidio;  inquieta- 
re. Dojare.  Infastidint  Fastidir»,  Fastidian.  — Z.  ]n 
senso  neutro,  e n.  pass,  svere  in  fastidio,  riocrescersì, 
vd  anche  incollerirsi,  adirarsi,  ailzilrsi,  Fastidirsi, 
Figliar»  in  faslidio,  ììvogliarsi. 


FASTIDDIE'DRD,  sost.  m.  dim.  di  Fastiddiu,  piccola 
molestia,  Taccola. 

F.VSTrODIlT.  8.  m.  nojs,  tedio,  rincrescimento,  mole- 
stia. Fastidio.  2.  Dari  fasliddiu,  arrecare  molestia, 
annoiare  , infastidire , Dar»  ^djfidto.  E per  venire  a 
nojs,  tornare  in  sbbominio,  Essere,  o venir»  a /‘asti- 
dio,  0 in  fastidio.  — 3.  Fastiddiu  per  modo  di  pro- 
cedere fastidioso,  Fairidt'o.  ■—  A.  Per  nausea , abbo- 
minazione,  Faitidio.  — 8.  Lu  zu  fasliddiu.  cbiaraasi 
per  antonomasia  chi  per  carattere  , e per  costume  è 
troppo  fastidioso  , e Iropralìcabile.  E nel  fcmro.  La 
ze  fastiddiu. 

FASTfODiUSAME'NTI,  avv.  con  modo  fastidioso,  Fcj- 
atidiosamen/e. 

FASTIDDIUSE'DDU.  sggett.  dim.  di  Fastiddiusi;,  al- 
quanto fastidioso,  FaUidiosetto. 

FASTIDDIUSISSIMAMENTI  , avv.  superi,  di  Fastid- 

DirSANt.VTI. 

FASTIDDiUSrSSIMU,  agg  superi,  di  Fastiddiosu,  Fu- 

- ftidiozi'szimo. 

PASTlDDIirsU,  agg.  nojoao,  importuno,  che  reca  fa- 
stidio, 0 molestia^  rtnerescevule,  tedioso,  spiacevole, 
sliicchcvele,  Fastidioso,  — 2.  Per  isdegnoso,  stizzo- 
so. Fastidioso.  — 3.  Per  ritroso,  incontentabile.  Fa- 
stidioso. - 4.  Detto  di  operazione.  Impresa,  o simi- 
le, vale  scabrosa,  dtflicile,  piena  d' iuloppi,  e traver- 
sie, Spinoso,  Periglioso,  Rtsehioso. 

FASTlDUIUSU'M,  agg.  accr.  e pegg.  di  Fastiddiusi', 
Fastidiosaceio. 

FASTl'U,  s.  in.  lo  stesso,  che  MK'RDA,  vedi  MMF.  RDA. 

FA'srU.  a.  m.  alterigia,  arroganza,  pomposa  grandez- 
za, Fasto. 

FASTU'CA  , a.  f.  il  frullo  , e V albero  del  pistacchio , 
vedi  PISTA  CCHIU. 

FASTUCA'T.A  , a.  f.  confezione  di  pistacchi  sfariniti  . 
che  serve  a diversi  usi  nell'  arte  dui  pasticcieri,  e dei 
beririiocolai.  Pistacchiata. 

FASTLT.IIE'dDA  f s.  f.  dim.  di  Pastdca,  piccolo  pi- 
starehio. 

FASTtlCHK'RA,  a.  f.  luogo  piaotalo  di  pistacchi. 

FASTUClinvU.  agg.  aggiunto  a colore  verdigno,  simile 
air  interno  del  frutto  del  pistacchio  » Venlerognolo  , 
Verde  chiaro,  Festichino, 

FASTt'SAME'NTi.  avv  con  fasto.  Fastosamente. 

FASTUSE'DDU , agg.  dim.  di  Fastusu  , che  si  dimo- 
stra alquanto  fastoso,  Fastosetto. 

PASTUSISSIM AME'.NTL  avv.  superi,  di  Fastusameiì  n , 
FaztoztztifNameure. 

FASTUSrSSlMU  , agg.  superi,  di  Fastuso  , Fuitosi'i- 
zimo. 

PASTU’SU.  agg.  pien  di  fasto,  altero,  superbo,  arro- 
gante. Fastoso. 

FASTUSU  NI,  0 FASTUSA'ZZU,  agg.  accr.  a pegg.  di 
Fastusu,  molto  fastoso. 

FASULA'RU , s.  m.  veoditor  di  fagiuoli  verdi  bollili 
con  tulio  il  guscio. 

FASULK'ODA,  a.  f.  dim.  di  Fasoia,  Fagioletto. 

FASL'LE'DDA  SARV.A'GGIA^  sost.  f.  T.  di  boU  PitlM 
oCHH's  L.  piauia  simile  si  fagiuolo  legame,  che  mette 
dei  cirri,  o capreoli  che  si  attaccano  alle  piante  vi- 
cine, e porla  i semi  giallicci,  e piccoli. 

FATA,  a.  f.  incantatrice,  maga,  strega,  maliarda.  Fa- 
ta. ~ 2.  Fati  nel  piar,  ai  chiamano  più  sovente  certo 
donne  favolose,  finte  immortali,  di  gran  potenza,  e 
di  buon  genio,  e sono  presso  1 poeti  divinità  moder- 
ne, ebe  succedettero  alle  ninfe  degli  antichi.  Fate. 

— 3.  Pala  margina,  è nn  mirabile  fcnoino.  che  ap- 
parisce quasi  tutti  gli  anni  ordinariamente  verso  la 
metà  deir  estate  nello  stretto  di  Messina,  e nei  luo- 
ghi ad  essa  vicini,  sino  ancora  in  Calabria.  Lo  spet- 
tacolo consiste  nel  vedersi  nell'  aria  ona  specie  di 
teatro  in  uno  ammasso  di  vapori,  con  una  magnifica 
decorazione:  e vi  si  scorgon  poi  palagi*  castelli,  ar- 
chi, coluAoe,  foreste,  pianure,  lutto  prodotto  dalla 
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dìTfrsa  modifirtzione  della  Ince»  per  gli  aeeidenti  at- 
moaferici»  e si  osserva  sempre  dì  giorno.  In  aliri  luo- 
ghi è stato  parimente  osservato  un  somigliante  spet- 
tacolo. ma  pita  raramente,  Morgana. 

FATAClU'Jtfl,  s.  r.  specie  d’ incauto,  per  via  di  cui  si 
rende  impenetrabile,  o involnerabilc  tutu  la  perso- 
na, come  favoleggiano  i poeti.  Fatagione,  Fataiio^ 
ne.  — 2.  Per  una  potenza  favolosa,  alla  quale  si  at- 
tribuiva la  virtù  di  fare  prodigi , e di  predire  il  fu- 
turo, Fatagione. 

FATA'U.  agg.  aggiunto  di  cosa,  che  vien  dal  fato,  dau, 
e concednu  dal  fato,  destinau  in  modo,  che  non  può 
non  essere,  o non  accadere.  Fatale,  vedi  FA’TI].— 
2.  Per  dannoso,  minoso,  esiziale  ineviubilmente,  Fa- 
tale.  — 3.  Presso  i legisti  vale  senza  proroga,  o di- 
lazione, ed  è aggiunto  alla  parola  Tbemino,  Fatale. 

FATALrSIMU , a.  m.  Tetro,  filos.  dottrina  di  coloro  . 
che  attribuiscono  ogni  cosa  al  fato,  o sia  dentino,  Fa- 
taUemo. 

FATALISSlHAMB'?fTI,  avv.  superi,  di  FaTALnum. 

FATALl'SSIMU,  agg.  superi,  di  Fatali. 

FATALTSTA,  sost.  m.  filosofo  della  setu  dì  coloro,  l 
quali  sostengono  il  falso  sistema  del  fato,  cioè,  che 
ogni  cosa  nel  mondo  avviene  per  legge  di  necessiU, 
eoe  gli  antichi  chiamavano  Fato,  e noi  Destino,  Fa* 
taliita,  Fatitta. 

FATALITÀ',  s.  f.  astratto  di  Fatali,  destino  ineviu- 
bile,  fato,  Fafolttdi  Fatalitade,  Fatalitate. 

FATALME'NTI,  avv.  per  fato,  o pure  disgruiaUmeote, 
Fatalmente. 

FATI'DICU,  8.  m.  indovina  che  predice  le  cose  fatare, 
e si  osa  pure  per  agg.  FViitdtco. 

FATI’GA,  ed  anche  FATI  A,  s.  f.  lo  sfono,  che  si  fa, 
e l'affanno,  o pena,  che  si  sente,  e si  patisce  nel- 
r operare,  itento,  Fatica.  — 2.  L'  operare,  e l'opera 
Messa  condoiu  a fine.  Fatica. 3.  A fatiga,  posto 
avv.  vale  con  fatica,  con  isteoto,  appena,  A fatica. 
— 4.  Reggiri,  e rìsbtiri  alla  fatiga,  vedi  BE'GGIRl, 
D.  3:  e vedi  BESrSTIRl , n.  2.  — 5.  Senza  nudda 
fatiga,  posto  avv.  agevoimente,  prooumente,  FaeUie- 
timamanU.  — fi.  Fatiga  di  facebinu,  grande,  penosa, 
e roaterials  fatica,  Faticaccia,  Facchineria, — 7.  Fa- 
tiga jitUU  a lo  veuiu,  vale  di  nioo  frutto,  inutile  , 
perduta.  — 8.  Scania  fatiga,  pigro,  infingardo,  lento 
per  mala  volontà,  Fuggifatica. 

FATIGA'NTI,  agg.  che  fatica,  che  si  affatica,  ed  anche 
ehi  lavora  presso  altrui,  Falieanfe,  GarMone. 

FATIGA'RI,  V.  n.  affaticarsi,  durar  fatica,  sostener  fa- 
tica. stentare,  penare,  F'afipora.  — 2.  Per  seropliee- 
meula  esercitarsi  in  alcuna  opera,  Lavorare,— i.  Per 
osare  lodustrlt , affaticarsi  per  acquistar  una  cosa , 
Faticar  una  coso,  Affaticanela. 

FATlGATi’SSmU,  agg.  soparl.  di  Fatigatu,  Falica- 
littimo- 

FATIGA’TU,  agg.  detto  d'  uomo,  vale  stracco,  affanna* 
to,  travagliato  dalla  fatica*  Faticato,  J/faitcalo. — 
2.  Detto  di  cosa , vaia  fiuo  eoa  gran  fatica , racato 
a 1 maggior  grado  di  perfezione  , Fa(ica(o  , Blabo* 
rato. 

FATIOATU’RL  e FATIGATtTRA,  verb,  m.  e fam.,  che 
fatica,  che  lavora  molto,  e di  buon  animo  , Fatica* 
tore.  Lavoratrice,  Fatiehevole,  Faticatriee, 

FATIGA'ZZA,  8.  f.  acertsc.  c pegg»  di  Fatioa,  Faft- 
oaecia. 

FATIGHE'DDA , sost  f.  dim.  di  Fatiua  , piccola  fa- 
tica. 

FATIGO’NA,  8.  .accr.  di  Fatisa,  grande,  e lunga  fa- 
tica, sostanuia  con  malagevolezza- 

FATI6G8AMBNTI,  avv.  con  fatica,  taboriosameote,  con 
travaglio,  con  sudore,  ed  ancora  dil&cUmeDie,  Foli- 
aAaooìvnrnle,  Fatieoiamenta. 

PATIGDSE’DDU,  agg.  dioi.  di  Fatiocsu,  alquanto  fa- 
ticoso, FarteoMKo. 

FATIGDSISSIMAJU'WTI,  merh.  superi,  di  FATtfiWA- 
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MBXTt,  con  grandissimo  stento,  e travaglio , Falieo- 
sittimamente. 

FATIGrsrssiMU,  agg.  superi,  di  Fatiotsc,  affaticao- 
tissimo,  diflìcilissiroo,  Faficostirtmo. 

FATIGG'SU,  agg.  che  apporta  fatica  , laborioso,  stan- 
chevole, pieno  di  difficoltà,  Fci(ic/ievo/« , Fatìeoso, 
Affaticante. 

FATlGUSU'M,  agg.  accr.  di  Fatigvsu,  DifficHitiimo, 
Faticosisiimo. 

FATTA.  8.  f.  specie,  sorta,  genere,  qualità,  condizio- 
ne, Fatta,  Fo^^ta.  — 2.  Per  fatto,  operazione,  Faci- 
menlo.  — 3.  Per  aziono  , rioscimcnto  ec. , ma  pren- 
desi per  lo  più  in  senso  cattivo,  Goffagine,  Pappo- 
lata, e talvolta  Btòa/cierio.  — I.  Fatta  d'  opera,  vaia 
rappresentazione  eirelliva  sulla  scena.  — 3.  Per  farsa, 
fig.,  vedi  FARSA,  o.  2.  — 6.  Patta  di  escrcizii,  vale 
il  corso  delle  prediche,  secondo  le  regole  dei  Lojo- 
li,  vedi  ESERCrzil.  — 7.  Fatta  di  quacina  ec.,  o di 
qualunque  altra  cosa,  che  si  esegua  in  periodi  inter- 
rotti, ma  si  torna  a far  sempre  allo  stesso  modo,  Fa- 
cimento  , Facitura.  — 8,  Fari  la  fatta  di  qualcunu , 
vile  far  come  altri  ha  fatto,  ma  in  sentimento  di  spre- 
gio, Pt^iiar  le  orme  di  alcuno.  — 0.  Fari  la  fatta  di 
nauira  vota,  vale  tornar  a far  quallo  che  altra  volta 
ha  fatto  la  persona  medesima,  Ficalear  le  eueorme. 
— 10.  Essiri  lutti  di  una  falla,  vale  della  stessa  fa- 
rina, Etter  di  una  òuecia,  o (agftolt  alla  stetea  wh- 
tura.  — li.  Presso  i cacciatori  Fatta  è la  traccia,  o 
il  vestigio  delle  fiere , dove  annasando  i cani  vanno 
a fare  stanar  la  preda,  Orma.  — 12.  Per  avveoiman- 
to,  vedi  FA'TTU.  — 13.  Di  su  fatU  , o di  sta  fatU 
manera,  posto  avv.  vale  di  quesu  guisa,  di  ul  mi- 
sura, di  tal  faiu,  di  Ul  maniera , e sim.»  5't  fatto, 
Coti  fatto, 

FATTAME’NTt , avv.  preceduto  dalla  particella  Cosi , 
vale  in  ul  modo,  in  ul  foggia.  Si  fattamente.  Codi 
fattamente, 

FATTARE’DDU,  8.  m.  dim.  di  Fatto,  caso,  successo, 
avvenimento,  che  può  riferirsi  con  brevità.  Sigoiflet 
ancora  piccolo  racconto,  5lofial2a,  Novelletta. 

FATTARE'LLU,  8.  ro.  T.  del  foro,  narrozione  rislretU 
dei  fatti  confacenti  al  buon  esito  della  causa,  che  ti 
presenu  scritta  ai  giudicauti , perché  abbilo  tatto 
presente  in  breve,  FatiareUo. 

FATTE'TTA,  s.  f.  din.  di  Fatta  , in  senso  d’  optra- 
zrone,  suol  dirsi  volendo  recconure  qualcho  azione 
curiosa,  e Inupeitau  di  uluo  goffo  imprudente,  e U- 
lora  maligno,  o scroccone;  a che  spesso  ricade  in  pre- 
giudizio di  chi  non  dovrebbe,  Gofferia,  Sgnuiatagi* 
ne,  Tranelleria,  Trufferia. 

FATTI  BILI,  agg.  aggevole  a farsi,  che  può  Cirsi,  pos- 
sibile a farei,  FaCUvole,  Fattibile. 

PATTICE'DDU,  vedi  FATTA  fiE’DDU,  vedi  FATTARB'L- 
LU.~2.  Aviri  lu  fatUctddu  so,  usasi  per  aspriraera 
easer  uno  provveduto  abbastanza  di  beni  di  roruina. 
Avere  i tuoi  agi.  — 3.  Fariai  lu  fatUceddo  so , at- 
tendere alle  proprie  Àcceode,  alle  bisogne  sua,  sansa 
impacciarsi  ai  altri. 

FATTISFE'GII,  s.  m.  T.  del  Foro,  rapporto  dal  fatto, 
sposizione  del  caso,  FatCùpecit, 

FATTrssiMD,  agg.  superi,  ai  Fatto  , agtiooto  delle 
fnitu  più  che  mttnre,  Afaturiizimo.  — 2.  Può  dirsi 
eziandio  per  dar  forza  all'  affermazione  di  cosa  ope- 
nu,  eseguita  effetUvamenu,  Farro,  Farttsiimo. 

FATTI’VU,  agg.  che  fa,  che  opera,  Fariioo,  — 2.  Fat- 
tivo di  casa  . uomo  da  far  roba  , e da  mantenerla  , 
Mateajo.  Più,  che  volentieri  presu  la  mano  alla  cose 
domestiche,  che  altri  potrebbe,  Operoto, 

PATTrziU,  agg.  fatto  a mano  . fatto  eoo  arte  , artifi- 
tiale,  contrario  di  nalorala,  FaUitio. 

FATTI'ZZA  , a.  f.  forma,  figura , naturai  disposizione 
delle  membra,  e specialmente  del  volto,  ed  è termine 
dei  pittori,  Farrtsza.  — 2.  Par  foggia*  forma  di  qual- 
sivoglU  coaa  , Falteijia.  — 3*  Noi  piar.  Tale  linea- 
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menti,  eotrtorno.  proporziene.  tMenenteiza  del  vieo 
amano.  Fattexx$. 

'FATTOTìCCi  siorpiaturt  di  F'uctotMin  V. 

FA  TTU,  8.  ni.  negozio,  faccenda,  azione,  ed  In  gene* 
rate  cosa  avveouia.  od  operata.  Farro.  » 2.  Per  af- 
fari ( bisogne . intraprese  . e sirn..  Farro.  — 3.  Per 
modo  di  procedere.  Fatto»  — 4.  Failu  d'  armi,  i'atlo 
del  combattere,  la  battaglia,  il  combattimento»  Fatto 
<f  arma.  — 5.  Prendesi  anche  per  rissa»  talTerugUo 
tra  persone  prìraie,  dove  non  entra  soldatesca»  Fatto 
d*  orma.  — 6.  Nun  fari  palori»  fari  fatti,  vale  non  es- 
ser vago  di  ciarle,  ma  venire  alle  stretta.  5(ri<rnara 
fi  trattato.  — 7.  Parisi  lu  faltu  so.  o li  fatti  aoi,  am- 
ministrare le  sue  faccende,  senza  por  mente  a quelle 
di  altri*  Fare  • fatti  suoi.  — 8.  Vale  anche  pigliare 
i suoi  vantaggi  » procurare  11  proprio  utile , Fara  t 
fatti  awoi»  0 il  fatto  suo.  ~ 9.  Fari  falli  sci.  operare 
qualcosa  lisscosumeole.  E per  sim.  Fara  i suoi  a^i. 

— 10.  Jirisinni  prt  li  fatti  sol , andar  a fare  i suoi 
alfari»  ad  attendere  alle  sue  faccende»  Andarsens,  o 
andars  poi  fatti  suoi.  — 11.  Fig.  andar  raccolto  senza 
dar  fastidio  ad  alcuno.  Andarsene»  Partirsi  pei  fatti 
suoi.  12.  Supro  lu  faltu»  posto  avv.»  vale  io  quel- 
r istante,  prontamente»  senza  perder  tempo»  In  sul 
fatto.  — 13.  Jirisioni  supra  lu  faltu.  vale  governarsi 
secondo  quello  che  è stato  fatto  altra  volta  » .indar 
m sul  fatto.  — 14.  Yeniri  a In  faltu»  vale  lasciare  i 
preamboli»  riferire  le  cose  come  sono,  e cercar  di  ve- 
nire alle  conclusione»  Venire  alle  strette,  5(rt^nere 
fi  trattato . Fenire  ai  fatti-  — 15.  Truvari  ad  unu 
sopra  lu  faltu.  vedi  CO'GGUIRI.  n.  8.—  16.  Sapiri 
fari  iu  faltu  so.  e chiddu  d'  auiru.  vale  essere  accor- 
to» sagace*  pratico  da  non  lasciarsi  aggirare  d*  alcu- 
no. Sapere  a guanti  dì  è San  Piaggio,  o dove  il  dia- 
volo rieri  la  coda.  ^ 17.  La  fatlu  è fatiu»  vale  la  fac- 
cenda è conchiuse,  è affare  finito,  il  fatto  4 fatto.^ 
18.  Cosa  passata  ufattu  di  unu  » vale  o sotto  gli  oc> 
chi  suol.  0 alia  quale  ha  avuta  perle»  o interesse  tele» 
da  risentirne  le  conseguenze  immediatamenta.  — 19.  Da 
la  ditta  a la  fatlu  c è un  gran  traitu.  proverbio  di- 
vulgaiissimo»  che  non  abbisogna  di  spiegazione.  Val 
detto  al  fatto  è un  gran  tratto,  vedi  DITTU.  n.  6. 

— 20.  Lu  fatui  sta.  vale  l’ importanza  si  è , la  cosa 
4 a questo  modo,  e sim.»  ed  è maniera  di  esporre  in 
breve  la  somma  della  cosa»  o del  fatto,  oppure  di 
concludere.  Fatto  ita.-»  21.  Fatti»  plur.,  inlendonsi 
uioni  grandi  » gesta  » fatti.  » 22.  Aviri  palori  assai 
e fatti  picca»  vale  prometter  mari»  e monti  » o pro- 
porre » progettare  » intavolare  cose  belle  con  la  sola 
Toca,  senza  Dor  nulla  ad  efletio»  Molli  pampani,  e 
poc‘uva.  — Ì3.  Li  fatti  rhannu  a diri»  no  li  palori. 
vale  Ifon  si  dee  erodere  alle  parole,  ma  ai  fatti.  — 
HI.  Cu  li  palori  » e co  li  fatti  » posto  avv.  » vale  in 
tutto»  0 per  tutto  » per  quanto  importa  e la  cosa  in 
sostanza,  e la  voce  nella  deoomioaiione»  In  fatto  e 
tn  detto.  ~ 25.  Unni  nun  basianu  li  palori»  cci  vonnu 
Calli  » vale  dove  bisognano  i fatti  le  parole  non  ba- 
stano: e dicesi  in  proverbio»  / fatti  son  maschi,  le 
parole  son  femmina.  — 26.  Di  faltu»  posto  avv.  vaie 
effeuivamcoia.  assolutamente»  Di  fatto.  Usasi  ezian- 
dio volendo  recare  un  esempio  al  proposito,  e dicesi 
Infatti , er.  — 27.  In  falli  . avv.  in  conclusione  in 
fine,  io  effetto.  In  fatti.  In  fatto.  ^ 28.  Talora  real- 
meote  cooirario  di  per  immaginazione.  In  fatto.  In 
fatti. 

Fa  TTU,  agg.  da  Fiai,  Fatto.  — 2.  Per  finito»  adem- 
piuto» terminato.  Fatto.  — 3>  Per  coroptalo.  parfet- 
lo*  onde  Orna  fatto»  Donna  fatta  dicesi  di  chi  abbia 
passata  1' adolesceoza»  e penreouio  alla  matoriià,  non 
aia  ancor  giunto  alla  vecchiezza.  Uomo  fatto,  Donna 
fatta,  ^ 4.  Cavaddo  faltu»  vale  disciplinato  » perfe- 
zionato » Cot'o/lo  fatto,  ^ 5.  Pecura  fatta , o aotru 
armali  fouu,  vale  che  ha  finito  di  crcKere»  che  è ve- 
nuto la  «là  a vigori , Puora  fatta,  ec.  ^ 6.  D«u« 
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delle  frotte»  biade,  e simili»  vale  mature»  perfetio- 
nate»  stagionate.  Fatto.  — 7.  Fatlu.  detto  di  persona 
inieodesi  ebrio,  avvinazzalo»  Cotto.  8.  Menzu  fat- 
ui » vale  non  ben  maturo  parlando  di  frutte»  ec.»  e 
pari,  di  persona  poco  men  che  briaco,  vedi  FATTC- 
LI'DDU.  — 9.  Fatlu  a manu»  vale  ariificlalmenie,  la- 
vorato effeuivamente  senza  forme,  o conii*  o altro  si- 
mile t ma  solo  eoo  degli  strumenti  indispensabili , 
Fatto  a mano.  ^ 10.  Li  cosi  fatti  su  coma  li  mor- 
ti, Prov.  si  dice  delle  cose  Irreparabili  » come  irre- 
parabile. irremediabìie  è la  morte.  ~ 11.  La  cosa  è 
ratta,  il  senso  di  questo  detto  è mollo  chiaro,  Il  dado 
4 tratto,  È fatto  il  becco  all’oca. — 12.  Aviri  na 
cosa  pri  falla,  non  dubitarne  punto,  supporla  infalli- 
bile. sicura,  certissima.  .Iterla  per  fatta,  — 13.  Pig- 

fhiirisi  na  cosa  pri  fatta,  può  dirsi  nel  senso  vero, 
farne  pid  che  iicuro.  Ma  spesso  sì  dice  di  chi  è 
troppo  credulo  si  delti  altrui  » e trovasi  deluso  io 
progresso,  e scornalo  viltanaroenie.  — 14.  Perdiri  lu 
fattu  pri  lu  sfaitu  , modo  prov.  restar  privo  di  una 
cosa  buona  » e certa , sperandone  una  dubbia  » (orse 
cattiva  ; o sperperare  II  soo  seuza  prò  di  alcuno.  — 
15.  Nntra  un  diitu  e un  fattu , posto  avv.  » vate  In 
un  attimo,  in  un  batter  d'occhio,  Frontamenfe,  5m- 
hitamente.  Tosto,  Pepente,  In  un  tratto. 16.  Is- 
sufatiu.  voce  lai.»  vale  immaDUnenlc  » subito»  Isso- 
fatto. 

FATTUCCHIA’RA,  s.  f.  strega,  maliarda  » ammaliatri- 
ce, Fattucehiera,  Fattucchiara. 

FATTUCCUIARrA.  s.  f-  ammaliamento»  affaUorameoto, 
Stregoneceio,  Strej^oneria. 

FATTUCCIIIA’RU,  e FATTUCCHIE  RI,  8.  ra.  colnl  che 
fa  fattucchierìe,  maliardo,  stregone,  Fattucchiero. 
FATTULI'DDU,  aggeli,  diro,  di  Fatto,  detto  di  frut- 
te ec.  appena  entrile  in  maturità. detto  di  persona, 
vale  alquauto  ubbriaco,  Ubbriachello. 

FATTU'Ml.  8.  f.  T.  di  comm.,  seta  Qoscia,  Inferiore, 
non  lavorata  che  non  si  può  nò  filare,  nè  torcere,  e 
serve  a manifatture  di  poco  conto.  Catarzo. 
FATTU'RA»  s.  f facimenio,  opera»  creatura»  Fattura. 
— 2.  Per  manifattura.  Fattura.  — 3.  T.  mere,  nota 
dei  paesi»  numeri,  misure  » colori , prezzi  » ed  altro 
distinzioni  delle  cose»  che  i mercanti  commeilon*  » 
mandano,  o ricevono;  per  aver  tutto  presente  a colpo 
d’occhio,  Fattura,  — 4.  Piò»  le  polizc»  ove  accen- 
nasi il  contenuto  in  alcuni  fascetli  di  scritture  avvol- 
te, perchè  possa  conoscersi  senza  svolgerle;  ncirusu 
chiamansi  Fattura.  — 5.  E la  somma  scritta  sur  un 
polizzino  , che  conservasi  dentro  ai  sarchi  di  mooe- 
te,  per  sapere  quanto  danajo  quel  sacco  contenga,  si 
dice  pure  Fattura.  — 6.  Per  fattucchieria,  malia,  stre- 
goneria , Fattura — 7.  Perlo  femminile  di  Fattu- 
HI.  moglie  del  fattore,  Fattoressa. 

FATTU  RI»  8.  m.  ficiiore,  operatore,  creatore,  autore. 
Fattore  , Femm.  Fattrice.  — 2.  Por  agente,  che  fa 
1 negozi  altrui.  Fattore.^  Z.  Fatturi  di  campagna, 
dieesi  colui  che  ha  cura  delle  possessioni  rurali.de- 
Blinaiovi  dal  proprìelarlo.  Castaido,  Fattore,  vedi  CG- 
RATITLU,  vedi  SUPRASTA  NTI.  — 4.  Fatturi»  T.  al 
gebraico»  ed  aritmetico,  nome  che  ti  dà  a ciascuna 
delle  quantità,  onde  formarsi  un  prodotto,  Fattore. 
FATTURI'A  , a.  f.  ministero  del  Fattore  nel  terso  si- 
gnificato, Fattoria.  — 2.  Oggi  più  eomuncmenie,  vale 
tenuta  di  beni  » o poderi  con  tutto  l' aggregato  del 
bisognevole,  Fattoria. 

FA’TU,  s.  m.  con  ul  vocabolo  s’ intese  dagli  antichi  il 
parlare.  Il  volere,  l'ordine  di  Dio.  I poeti  perciò  ne 
hanno  fatta  una  divinità,  a cui  sottostava  lo  stesso  Gio- 
ve, Fato. — 2.  Secondo  la  verità  cristiana,  vale  d«- 
termioatiooe  di  Dio  intorno  all'uomo,  o sia  di|^o- 
aiziooe  , per  cui  la  provvidenza  di  Dio  dà  ordiua  » 
• norma  a cisKuna  cosa , Fato.  — 3.  E secondo  la 
opioione  dei  gentili  è il  succedere  oecessario,  ed  im* 
mutàbile»  degli  eventi»  Fato. 
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FATCITA*,  s.  f.  slollexza,  Farui/d,  Fatuitadi,  Fatui- 
tot*. 

FA  Tue.  ajfg.  sciocco,  scemo,  flolto.  Fatuo.  ^ 2.  Foca 
fatou.  dicesi  una  meteora,  che  si  vede  principalmente 
nelle  notti  oscure,  per  lo  piò  sopra  i prati,  le  paludi, 
o altri  luoghi  umidi,  e grassi.  Sembra  che  nasca  da 
•salazione  viscosa,  o piuttosto  da  gas  idrogene  fosfo- 
ralo, ed  impuro,  che  essendo  acceso  nell'  aria  formi 
nna  soltil  fiamma  nel  bnjo  senza  calore  considerabile. 
Fuoco  fatuo. 

FA  U.  vedi  FA’GU. 

FAVA,  s.  f.  T.  di  bot.  T/c/j  pjbà  L.,  pianta  notis- 
•ima.  che  ha  la  radice  a fittone,  fibrosa,  lo  stelo  drit- 
to, quadrangolare,  fistoloso;  le  foglie  alterne  pennato- 
dispari,  I fiori  bianchi  macchiati  di  nero;  il  frutto  è 
im  baccallo , in  cui  nascono  i semi  , che  sono  lun- 
ghetti e schiacciati,  che  si  denominano  Fave  legu- 
me; e la  pianta  Fava.  ^ 2.  La  vucca  di  la  fava  , è 
aaalta  parte  nera,  nel  coi  lato  germoglia,  il  nero  delta 
fava.  — 3.  Fava  per  simil.  dìcesi  la  enfiatura  cagio- 
nata sulla  pelle  da  morsicatura  d*  insetti,  o da  pic- 
cola scottatura,  Cocctuola.  ~ 4.  Quella  parte  del  pena 
slmile  alla  ghianda,  che  è dalla  punta  alla  corona  , 
che  la  termina  , Fava.  — 5.  Volendo  dinotare  una 
picciolissima  parte  di  alcuna  cosa  per  simil.  si  dice 
Quanto  na  fava,  Vn  nonnulla,  Vna  favola. Unu 
dici  ciciri  , e nauiru  favi  • usasi  per  discrepanza  di 
•ontimeniì;  e lu  dicii  ciciri.  e tn  mi  rispunnl  favi, 
e sim.  mostra  il  non  sapere,  o il  non  volere  parlare  a 
toono,  ed  esattamente.  7.  Essiri  dui  inenzi  favi, 
0 pure  Na  fava  spaccata  , dìccsi  par  dimostrare  una 
parfailiasima  aomiglianza  tra  due  persone,  tra  due  ani- 
mali , 0 tra  due  cose.  — 8.  In  gergo  , guadagno  ca- 
vato per  prepotenza,  o nascostamente,  Serocco,  Miai- 
tolto,  Serocekina.  — 9.  T.  di  veler.  gonfiezza  del  pa- 
lato nella  parte  inferiore  presso  ai  denti  incisivi,  la 
quale  impedisce  al  cavallo  il  mangiare , Lampatio  , 
fava. 

FA'VA  INVERSA,  o FABA'RIA,  s.  f.  T.  di  boi.  Ss- 
ùCM  TMLRPBtCM  , TsLMPtucM  ÀLBCM  L. , pianta  cbe 
ba  lo  stelo  drillo,  frondoso,  allo  più  di  un  braccio; 
le  foglie  sessili,  sparse  e opposto,  ovate,  seghettate, 
quasi  piane,  carnose,  I fiori  porporini,  o bienchi  a 
corimbo,  Fabario.  o Erba  S.  Giovanni , Fava  in- 
vena  oljteinale,  e Fava  grana. 

F&VALO'RU,  aggeli,  in  gergo,  chi  Krocca  aottomano, 
Scroccone,  Scrocchino. 

fata  lupi  na,  vedi  FASOLA  ZZU. 

FATA'RA,  sost.  f.  sorgante  propriamente  delle  acque, 
Scafurij^ina.  ~ 2.  Na  favata  al  focu.  per  sim.,  vale 
una  ascila  improvvisa  di  fiamma  a guisa  di  scaturi- 
gine di  acqua  da  noi  detta  Fatare. 

FAVATA.  8.  f campo  dove  aleno  state  seminate  fava, 
e poscia  svelte.  Favule.  — 2.  Dicesi  pure  dei  gambi 
delle  fove  svelti,  e secchi,  Favule.  — 3.  Per  vivanda 
fatta  di  fave,  Fovafa. 

FAVA’ZZA,  8.  f.  accr.  o avvil-  di  Fata. 

FA'UCI,  s.  f.  nel  numero  del  più  sboccatura  della  canna 
della  gola  in  bocca,  Fauci.  — 2.  Per  sim.  vale  aper- 
tura, Fauci. 

FA'UCI,  s.  f.  stmmento  di  ferro  corvo  come  la  zanna 
del  cignale,  col  quale  si  segano  le  biade  . o V erba; 
quello  che  serve  per  segar  te  biade  è dentato.  Pal- 
co. — 2.  Giugnu,  la  fauci  mpugno,  detto  degli  agri- 
coltori, volendo  significare,  che  correndo  il  mese  di 
giugno  il  tempo  della  messe  è multo  vicino. 

FAUCi'A'RI.  V.  alt.  segare  1*  erba,  il  fieno,  o U biade 
con  la  falce,  Falciare,  vedi  ME'TIRI, 

FAUCI  ATA  . s.  r.  colpo  di  falce  , il  menar  la  falce , 
Falciata. 

FAUCIA'ZZA,  s.  f.  accr.  o pegg.  di  Facci,  grande,  o 
cattive  falce,  accr.  Paleione. 

FAUCI  GGIIIA,  a,  f.  dim.  di  Facci,  piccola  falce,  Fal- 
sìuvla,  Falcino. 


FAUCIGGIUUNE'DDn  , s.  m.  dim.  di  FAUciGGorrm  , 
Fa/etnv//o. 

FAUCIGGlllU'NI,  8.  m.  slmmenlo  slmile  alla  falce  co- 
mune, ma  alquanto  minore,  Faleetlo,  Pennato,  Fal- 
cino. 

FAUClTrDDA,  8.  f.  lo  stesso,  cbe  Facciggdia,  Foi- 
eiuola. 

FAUd'TTA,  8.  f.  nome  volgare  di  uno  slmmenlo  eh L 
rurgiro  adunco , che  serve  per  aprire  tumori  grandi 
chiamalo  Garnmadt,  Gamùatiftf,  Gammautto. 

FAUCIU’NA,  s.  f.  accr.  di  Falci,  falce  grandissima, 
Falcione. 

PA'UDA,  s-  f.  popr.  quella  pane  della  sopraveste,  e 
del  farsetto  che  pende  dalla  cintura  al  ginocchio , e 
quella  parte  della  sottoveste,  che  pende  dalla  cintola 
in  giù,  e si  dice  anche  del  lembo  di  qiialsisia  veste. 
Falda.  — 2.  Fauda  di  lu  cappeddn,  la  parte  del  cap- 
pello, che  fa  solecchio,  Falda,  Tesa.  ^ 3.  Fauda  di 
la  cammisa  , è la  estrema  parte  più  bassa  che  cala 
cosi  innanzi,  che  dietro  della  camicia.  — 4.  Fauda  di 
montagna,  striscia  a pendio  della  montagna,  che  si 
accosta  dolcemente  al  piano;  e si  prende  anche  per 
le  radici  del  monte.  Falda  della  montagna.  S.  Presso 
i macellai  Falda  è una  parie  della  rame  bovina  at- 
taccata alla  lombata,  e coscia,  mollo  pieghevole  per 
essere  abbastanza  sottile,  Falda.  — 0.  Dai  nolomisti 
tialsisia  appendice  carnosa  chiamasi  Falda.  ^7.  Cani 
i fauda.  voce  delTuso,  che  significa  cagnolino  di  pie- 
cioi  corpo  , sebbene  non  piccolo  di  età  , detto  cosi 
perchè  talune  donne  hanno  il  gusto  di  tenere  addosso 
silTaiti  animali  , e li  lascian  giacere  sulle  loro  vesti 
quando  sono  sedute.  E per  ironia  si  suol  dire  dei  piti 
gro»i,  e giganteschi  mastini,  ma  in  tuono  burlesco. 

FAUDALA'TA,  s.  f.  tanto,  quanto  può  rapire  nel  grem- 
biale; un  grembiale  pieoo  di  checchessia,  Grcmbta- 
(a,  Grembialata, 

FAUDALE'DOU.  s.  m.  dim.  di  Faldali,  picciolo  grem- 
biale, Grembialino,  GrembiuHno. 

FAUDAXl.  s.  m.  pezzo  di  pannolino,  o di  altra  mala- 
ria, che  tengono  dinanzi  cinto  le  donne,  e pende  loro 
insino  ai  piedi  ; e simile  I’  usano  gli  artigiani , ma 
più  corto,  e 1' usano  altresì  gli  Zappatori  fra  i sol- 
dati d' infanteria,  vedi  GUASTATU'RL  fatto  df  pelle 
bianca,  Gremùtala.  ^ 2.  Faudali  di  carrozza,  quella 
ribalta,  che  si  alza,  e abbassa  per  eoprira  le  gambe 
di  chi  è in  calesse,  Grembialino  4i  calesse. 

FAUDAU'NU,  9.  m.  diin.  di  Facdali  . nel  primo  si- 
gnificato , ma  cbe  si  suo)  fare  di  tessuto  meri'  ordi- 
nario, ad  anche  di  seta,  ed  a colori,  do  servire  piut- 
tosto per  abbigliamento,  Grembialino.  GrtntbiuUno, 

FAUDALU'NI.  s.  m.  accr.  di  Faloali  in  tutti  I sign. 

FAUDA'TA,  9.  f.  lo  stesso  che  Facdalata,  ma  si  può 
anche  dire  per  quanto  cape  la  parte  d' innanzi  di  una 
gonnella,  vedi  FA  UDA  nel  1"  signif. 

FAUDATE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Faldata. 

FAUDF/DDA.  e FAUOE'TTA.  9.  f.  veste  o abito  fem- 
minile. che  dalla  cintura  giugne  alle  calcagna,  Gon- 
na, Gonnella,  anticamente  Gamnrra. 

FAUDIDDA'ZZA  , 8.  f<  pegg.  o avvil.  di  Facdioda  » 
Gamurraccia.  — 2.  In  senso  solamente  accres.  Gon- 
neltone.  ~ 3.  Detto  d'  uomo  vale , cbe  fa  regolarsi 
dalla  moglie,  Grossolano,  Goffo. 

FAUDIDDU'ZZA,  sost.  f.  dim.  e vezi.  di  Faloidda, 
Gonnelletta,  Gonnellino,  Gonnellino,  Gonnellueeia. 

FAUDIGGIIIA.  vedi  FODIGGIIIA. 

PaUDIGGMIK'DDA,  vedi  FODIGGUIH'DDA. 

FAUDINCI'NA,  o FAUDUNCI'NA  , s.  f.  sorta  di  vesto 
corta  dal  cintolo  insino  al  ginocchio  usata  In  certi 
tempi  da  qual  vallelli  o lacchè  tra  noi  detti  Vclan- 
Ti.  per  compimento  di  livrea,  usala  altresì  dai  bal- 
lerini e ballerine,  t da  alcune  milizie  tnrcbetcha,  o 
di  altri  regni.  Cioppa,  Cioppetta. 

FAUDINCINE’DDA,  sosl.  f.  dim.  di  Pacdincuia,  C«op- 

petto. 
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TAUOrTH.  agg.  dicesi  delle  besiici  che  titano  lunga, 
e Tolu  It  coda. 

FAUDU'ZZA,  s.  f.  propr.  dim.  di  Facda,  ma  non  usasi 
in  queste  senso,  sigoidrando  solamente  airone  apperi- 
diri  pendenti  da'  giupponi  delie  donne  dalla  parte 
posteriore,  oggidì  non  tanto  in  uso. 

FAVETTA  s.  K propr.  dira,  di  Fata  legume,  ed  è di 
qualità  e di  grossezza  scadente , e si  dà  a mangiare 
ai  cavalli,  ed  ai  porci;  sebbena  possa  ancora  nutrire 
gli  uomini,  speclalmenie  in  tempi  di  carestia.  — 2.  Per 
aimil.  è coal  chiamata  una  qualità  di  caccao  dì  mi* 
nur  pregio  del  propriamente  detto  , buono  tuttavia  • 
quando  non  è recente,  alla  fabbrica  del  cioccolatle. 
FAXXA,  vedi  FA  VULA.  e seg. 

FAt’RI,  FAURIRI.  c deriv.,  vedi  FAVORI,  FAVO* 
Rl  Ri  (T. 

FA'OSA  ORAMMA'TICA,  dices!  propr.  un  tizio  nel  fa* 
tellare,  o nello  scrivere  , noo  congiungendo  bene  le 
parole,  o i aenlimenià  in  modo,  che  nasca  una  scon* 
cordanza,  Solecùmo.  — 2.  E generalmente  ogni  scon* 
tenevolezza,  inurbanità,  o azione  qualunque  poco  di- 
cevole fuol  chiamarsi  tra  noi  Passa  grammatica  , 
/nconvant'anza,  Di$ordine,  Sbagli». 

FAOSAME'NTI,  atv.,  vedi  FaLSaME'NTI. 
FAOSARE’TINA,  8.  f.  nonni,  che  fa  1*  ufficio  di  redi* 
•e,  ed  impedisce  lo  sviarsi  dell'  animale  da  una  per- 
le, 0 dalr  altra,  Faltandint. 

FAOSARl'GA,  sost.  f.  foglio  rigalo,  o lineato  di  nero, 
che  si  pone  follo  quello  doiie  si  scrive  * per  fare  i 
Tersi  diriiti,  camminando  sopra  quel  segno,  che  per 
trasparenza  si  vede,  Faltariga. 

FAUSA'RIU,  vedi  FALSA  RIU. 

F.àUSASCRITTA,  s.  f.  errore  nello  scrivere  per  inar- 
vertenza,  Cacografia.  — 2.  Pari  fausi  scritti,  com- 
mettere errori  nella  scrittura,  Coco^m/lziarf. 
PAUSITOTIM.  vedi  FALSITÀ’. 

FAUSTrSSlMU,  agg.  su(>erl.  di  Faczto.  Fauttittimo, 
FA'USTU,  agg.  fortunato,  prospero,  felice,  propìzia,  che 
è di  buono  augurio,  Fausto. 

FA'USU  , s.  m.  lo  stesso  ebe  falsità  secondo  i diversi 
stioi  significati , Falso.  — 2.  Pusari  nfausn  , o stari 
nboso.  T.  delle  arti,  dicesi  del  membri  di  architet- 
tura, che  stanno  fuori  dal  perpendicolo,  e della  parte 
destinata  a reggerli.  Poggiare  in  falso.  Estere  tn  fal- 
so, 0 sim.  — 3.  M<*Uiri  un  pedi  nfausu,  vale  metterlo 
ove  non  posi,  o dove  non  vi  ai  regga;  e roeiaf.  pro- 
cedere malcauto,  fare  un  errore,  pigliare  un  granci- 
porro, 3fe(«re  un  piede  in  falso.  — 4.  MiUirisi  nfau- 
•u,  vate  cominciare  a dubitare  della  lealtà  di  alcuno, 

0 immaginare,  e far  presagio,  di  qualche  cosa  di  si- 
nistro, Insospettire,  neui.  — 5.  E dello  di  alcuni  ani- 
mali deporre  per  poco  la  solila  mansuetudine,  e con- 
trastare al  volere  dell'  uomo.  Ombrare. 

PA’USU,  agg.  non  vero,  corrotto,  contralTailo;  finto,  si- 
mulato» mendace.  Falso.  ^2.  Detto  di  persona,  vale 
corrotto,  che  fa  falsità,  ehe  opera  perversamente.  Fal- 
so. — 3.  Fausu  di  carriaggio,  detto  per  siinil.  anche 
dì  nomo  in  santiraanto  di  dispregio,  vale  iìfalvagio, 
Malisiuto.  — 4.  Aggiunto  a bestia,  vale  viziosa,  in- 
domita. — 5.  Pausa  quartu.  infcrroilà  nell'  ugna  del 
cavallo,  che  fendonsi  longitudinalmente,  e mancando 
di  solidità,  ne  scemano  molto  la  forza.  ~ 6.  Aviri  lu 
fausu  quartu,  detto  di  persona,  vale  non  operare  leal- 
mente , mancare  di  reiiiludine , e sim.  —7.  Questo 
epiteto  pADftr . aggiunto  a lami  oggetti  serve  nelle 
ani  ad  indicare  un'altra  cosa  simile  fatta  per  srip- 
plimento,  o per  precauzione.  Falso.  — 8.  Porla  fau- 
sa, vaia  porta  segreta,  nascosta,  o pure  tenia  esser 
segreta , e nascosta  , porta  diversa  dalla  principale , 
Porta  falsa.  — 9.  Trasiri  prì  la  porla  fsosa.  in  mel. 
vaia  pervenire  ad  un  posto,  satira  ad  una  dignità,  es- 
sendovi promosso  con  intrighi,  et]  arlifiiii  illeciti,  con 
pregiudteio  di  chi  ben  meriuva,  e ai  è fatto  ingiù- 
stamenia  poaporre.  Intrudersi.  — tO.  Eimiin  fauti. 


nell*  aso  snol  chiamarsi  chi  alTeita  una  maniera  di 
vivere  incolpala,  mostrandosi  irriprensibiie  con  le  pa- 
role , ma  in  sustinza  è tutto  ali’  opposto , Ipoerito- 
ne,  Pintoeeherone. 

FACSO'Nl,  agg.  detto  d'uomo,  vaie  astutissimo,  scal- 
trito, scozzonato.  Furbo  tn  eàermtii. 

FAUTRl'CI.  verb.  femm.  che  favorisce,  che  protegge, 
che  ajuta.  Fautrice. 

FACTU'Rl,  verb.  m.  favoritore,  favoreggiatore,  e si  può 
prendere  talora  in  cattiva  parla,  Fautori. 

FA'VO.  vedi  VIUSCA. 

FA’VULA , 8.  f.  cosa  invenUla , c finta  a simililadina 
dal  vero,  per  insinuare  a chi  1 ascolta  o la  legge  al- 
cuna verità  morale,  Favola.  — 2.  Nome  collettivo  che 
abbraccia  tnita  la  storia  favolosa,  e poetica,  cioè  luua 
la  favola  della  greca  e romana  teologia,  Mitologia , 
Favolai  — 3.  Più  per  argomento,  o intreccio,  e pel 
soggetto  di  un  dramma,  di  un  poema  epico,  di  uu 
romanzo,  ec.,  Favola.— 4.  Per  falsa  narrazione,  trova- 
to, non  vero  e talora  non  verisiinile,  inventato  par  in- 
gannare, e per  deridere  alcuno;  frollola.  h>la,  faudooia, 
Favola.  — 5.  Essiri,  o divinlari  la  favula  di  lo  pai- 
si.  vale  essere,  o rendersi  l’ oggetto  della  derisione, 
dallo  scherno,  dei  motteggi  del  pubblico.  Esser  fa- 
vola al  popolo,  Aenderst  la  favola  del  popolo,  delta 
città,  del  paeae,  e sim.  — 6.  La  faruia,  o lu  cuoia 
di  la  guggbia,  dicesi  il  ripeter  nella  dumaude  sem- 
pre le  medesime  cose,  e non  venir  mai  a conclusio- 
ne, La  favola,  o la  consona  dell'uccellino.  — 7.  La 
lupu  ntra  la  favula,  dicesi  nuando  comparisce  uoo  , 
di  cui  appunto  si  parlava,  lì  lupo  i nella  favola. 

FAVULA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Favila.  Favoloceia. 

PAVULE'TTA,  8.  f.  dim.  di  Fawla,  Favoletta,  Fa- 
vofuccia.  Favofusia. 

FAVULfCCHlA,  8.  f.  diro,  di  Fatcla,  Favoluceia,  Fa- 
votussa, 

FAVULIGGIA'Rl , T.  alt.  raccontar  favole  , Favolare  , 
Favoleggiare. 

FA VUL1GGI\TR('CI,  verb.  f.  componitrice , o raccon- 
tatrice di  favole,  Favofatnea.  Favoleggiatrico. 

FAVULIGGIATUTIL  verb.  m.  del  precedapte,  Favola- 
tore. Favoleggiatore,  Favolajo. 

•FAVCLISCU,  vedi  FAVULirsU. 

FAVULU'NA,  8.  f.  accr.  di  Fatcla  , troppo  lunga  , o 
troppo  ardita  favola. 

FavClU'NI,  s.  ra.  racconlalora  di  favole,  di  oorellt, 
e bugie.  Favolone. 

Fa  VULUSAMB'NTI,  aw.  con  modo  favoloso,  fiotaraenla, 
Favolotamente. 

FAVULOSI  SSIMU,  agg.  superi,  di  FAvoLcar , che  ba 
della  favola  , che  tien  della  favola  , toveniato  sfac- 
claiamcote,  Favolosissimo. 

•FAVULUSITA' , s.  f.  astratto  di  Fatclcso  , Favolo- 
sità. 

FAVULC’SD,  agg.  finto,  non  vero  . inventato  , o pare 
iperbolico,  paradossieo,  spropositato.  Favoloso,  Fa- 
volesco.  — 2.  Tempi  favulusi.  o Epoca  favulusa,  chia- 
miamo quel  periodo  compreso  tra  il  diluvio,  r l'as- 
sedio di  Troja,  che  appellasi  secondo  periodo  del  mon 
do,  o periodo  eroico.  Tempi  favolosi, 

PAVURE'VULI.  agg.  che  à In  favore,  In  ajato  altrui . 
Favorevole,  Froptzio.  — 2.  Aggiunto  a vento  , vale 
quello , che  porla  la  nave  verso  il  luogo  desiineto  , 
che  anche  ai  dice  vento  in  poppa,  Vento  favorevo- 
■“  S-  Usasi  anche  meiaforicamenta  • e vale  gra- 
zia. proiezione,  difesa,  largilà,  alcuna  fiau  noo  me- 
ritata. 

FAVritEVULISSIMAMKTtTI , avv.  saper),  di  Favoii- 
T0LMt?(Ti,  In  modo  grandemente  favorevole  , Favo- 
ritissimamente. 

FAVUREVULME'NTI,  aw.  eon  favore,  favorabilmeoie. 
favoritamente,  Fovorerofmente. 

FAVU'RI,  a.  ro.  grazia  eba  si  conferisce  tUmì,  prole 
lione,  ajuto,  difesa,  sostegno,  dimoatrazione  di  Duona 
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volanti.  Favore.  — 2.  Diri  nfavuri , T«le  difendere , 
ronscniire,  approvare  la  opinione  dì  alcuno»  Pronun- 
ciare favorevoitnente.  — 3.  Dari  nfavuri  » propr.  è 
Terra,  del  legisti,  e vale  sentenziare  favorevolmente, 
Darla  in  favore.  — 4.  Fig.  rispondere  secondo  il  de- 
siderio di  alcuno,  Dorla  in  favore.  — *&.  Figghiarl 
nfavuri  , pari,  di  persone  vedi  FAVDRIRI»  n«  2.  — 

0.  Pari,  di  cose,  come  cibi»  raedicaraeiiti , aria»  ec. 
vale  tfiotiare,  Far  prò,  Conferir*. 

•F.VVFRIGGIA  RI,  vedi  FAVURIRI. 

•FAVURIGGUTU,  aggetu  da  FAVUtiGOiA*!,  Favoreg- 
giato. 

‘FAYURIGGIATU  Ri.  9.  m.  che  favoreggia  , Faulor# , 
Paoorejjialore»  Femm.  Fautrice,  Favoreggiatrxc*. 
FAYL'RIRI,  Y.  alt.  far  grazia»  concedere  eorlcseman- 
le,  usar  cortesia»  far  piacere,  Favorire.  — 2.  Fer  aju- 
lare,  proteggere,  assistere,  difendere  altrui,  star  dalla 
parte  di  alcuno  difendendolo»  ed  ajiitandolo,  tavo- 
rare.  Favoreggiare,  Spalleggiare,  Favorire.  — 3.  Di- 
cesi anche  di  tutto  ciò  che  giova»  o concorre  ad  av- 
valorare alcuna  cosa,  o che  si  conforma  al  nostro  da- 
aiderio,  Favorire.  — 4.  E più,  parlando  di  abiti,  ad- 
dobbi, abbigliaraenli.  o altri  ornaroenll  della  parso- 
na.  0 della  casa,  vale  aggiungere  avvenenza,  accon- 
cena»  concinnità  alla  persona,  e adoroezu*  e galan- 
teria alla  caM.  -*  tf.  Favuriri  na  cosa,  nel  linguaggio 
famigliare  si  prende  pure  per  prestarla  con  patto  di 
riaverla  di  poi,  vedi  MPRISTA'ttl. 

FAVURITISSIMU,  agg.  superi,  di  Fatuutc,  favon- 
(liii'mo.  . , 

FAVURITRTCI,  verb.  f.  colei  che  favorisce,  fautrice, 
favorilrica.  ...  , : 

PAVURl'TU,  e FAVURFTA,  Iniendcsi  colui , o colei , 
eh' è ingrazia,  in  favore  di  alcuno,  a coinunemenie 
chi  è in  grazia  del  grandi , Pavoriio , Paworil®.  — 
*2.  Favorita,  detto  assoluunente»  ai  prende  per  iuna- 
morata»  concubina  dei  grandi,  Favorita. 
FAVURITD'RI,  verb.  m.  che  favorisce,  favoreggiatore, 
fautore,  Paoortloff. 

FAVURUTU,  agg.  da  FATimai,  favorato,  favoreggia- 
to, protetto,  ajuiato,  Favorito.  — 2.  Dello  di  cosa, 
vaie  conceduta,  regalala,  o prestata. 

FAVU’ZZA,  a.  f.  dira,  di  Fava,  e si  dice  cosi  del  bac- 
celli di  fava  recentemente  naU,  come  del  sanie  aecM 
quando  è troppo  piccolo.  — 2.  T.  delle  arti,  sono  al- 
tane piccolissime  sprangheue  di  feno  schiacciate, 
ebe  si  conficcano  a traverso,  ed  al  buchi  di  certi  la- 
vorìi per  leneroe  fermi  i pezzi  ; a per  lì  carrozzieri 
sono  i fermagli  perforati,  che  ricevono  in  se  la  spire 
della  vili. 

FAZIONA*RIU,  vedi  FAZIU'SU,  vedi  PARTITA'RIU. 
FAZIO'M,  a.  f.  setu , parte , unione  di  persone , che 
per  gara,  affetto,  o altro  ti  forma  in  uno  stato,  o in 
una  città,  in  una  compagnia,  per  sostenersi,  a favo- 
rirsi contro  altri  d'  affetto,  di  genio,  o d'interesse  con- 
trario, Fazione.— 2.  Per  la  figura,  apparenza  esteriore, 
in  generale  di  qualsivoglia  cosa,  Faiione.  — 3.  Per  le 
fattezze  del  corpo  , vedi  FAZZU'Ml.  — 4.  Nel  mili- 
tare lo  stare  in  sentinella  dei  soidaii.  osservando  ri- 
trosamente la  consegna,  dicesi  Fzier  in  faùone.-^ 
5.  Per  msDiera  di  fare  e di  condurre  a perfezione  al- 
cuna cosa,  Foctmenfo,  Faeitura. 

FAZIC'SIJ,  agg.  detto  d*  uomo,  autore  di  fazione,  o capo 
di  parti,  e in  questo  signif.  prendesi  io  forza  di  so- 
sianiivo,  Faiioto.’~-  2.  Detto  di  cosa  agg.  che  è pro- 
prio delle  fazioni,  Faiioto. 

FAZZDLE'TTU,  8.  m.  pezzuola,  moccichino,  Fazzolet- 
to , Faixuolo , vedi  MUCCATII  RI.  — 2.  Fazzuleltu 
biaocu,  0 di  facci,  è quello  con  cui  si  ssciuga  il  su- 
dore , 0 le  lagrima , Fozsolatto.  — 3.  FazziiUtiu  di 
ncoddu  , è quello  arnese  di  vaio  , tela , drappo  , o 
simile,  che  le  donne,  (e  oggi  anche  gli  uomini)  si 
mettono  al  cullo  per  coprirsi  il  petto,  tanoletto  del 
collo. 


FAZZLXITTA'TA.  s.  f.  quanto  capa  un  fazzoletto,  vedi 
MUCCATURA’TA. 

FAZZDLITTE  DDU  , s.  m.  dim.  di  FAzzcLcrm  , pic- 
colo, 0 cattivo  fizzoleito. 

FAZ/ULlTTt'NU  * 8.  m.  diro,  di  Fazzclittc  , piccai 
fazzoletto:  e comnnemenie  prendesi  per  una  certa  gala 
usata  dalle  donne  , formata  di  aoiiilisaimi  tessuti  di 
diverse  roelerie  a colari,  o trapunti  con  ago»  tagliati 
in  quadrato  a guisa  di  fazzoletto,  e ve  o'  ha  di  quelli 
divisi  per  mezzo  disgonalmrole,  a si  chiamano  Uinei 

rAZZl'LITTINI. 

FAZZULITTU'M  , s.  tn.  accr.  di  Fazzclittc  , faazo- 
leiio  grande:  per  altri  signif.  vedi  UUARDASPA'DDI. 

FAZZG'Ml.  a.  1.  statura,  fattezze,  effigie,  cera  , aria, 
forma  del  corpo,  Fazione.  — 2.  Volgarmenia  ai  uia. 
nel  pinrale  per  esprimere  1'  aria,  le  fattezze,  i linaa- 
menii  del  solo  viso,  con  I'  aggiunto  di  Rioni,  o Lai- 
di, secondo  che  sembra  a dii  ragiona. 

FEBBRE’TTA,  vedi  FRIYU'ZZA. 

FE  BBRI»  vedi  PRE  VI. 

FEBBRICITA’NTI»  agg.  che  ha  febbre , che  è tormen- 
tato da  febbre»  febbroso»  febbricoso,  F<&6rieifon(a. 

FEBDRICITA'RI.  v.  n.  esser  compreso»  a travaglialo  da 
febbre»  Febàrtettora. 

FEBBUrFERG»  o FEBBRI  FIClI,  agg.  che  induca  feb* 
bre,  febbricoso»  Feb6ri/ìeo»  Febbrifero. 

FEBBRI  FUGUt  agg.,  che  caccia  la  febbre,  Faààn'/’u^.— 

2.  in  senso  di  sostantivo,  medicamento  par  cacciar  la 
febbre.  Febbrifugo. 

FOBRI  LI,  agg.  di  febbre,  cagionato  da  febbre,  Feb- 
brile. 

FEBE'A,  T.  poet.  la  stesso  che  Diana,  o sia  la  I.nna 
deificala,  secondo  la  favola,  sorella  di  Apollo,  il  qoalt 
anrha  Febo  si  chiama.  Febèa, 

FEBE'U  f agg.  T.  poci.  di  Febo  cioè  di  Apollo  , ad  è 
sinonimo  ai  poetico.  Febèo. 

FE'BU,  s.  m.  T.  roiiol.  Apollo,  ed  è uno  dei  nomi,  se- 
condo la  favola,  del  Sole  daiflcaio,  allosivo  alla  sai 
pura  luce  , ed  al  suo  calore  che  dà  vita  alta  terra  , 
ed  ai  suoi  abitanti,  Febo. 

FECA'LI , agg.  voce  che  ai  usa  comuieroente  per  sg- 

Siunto  di  Matibia  per  asprìmare  i grossi  escremanti 
el  corpo  umano,  recale. 

FE'CULA , 8.  f.  T.  farm.  uno  dei  materiali  immediati 
dei  vegetabili,  come  una  specie  di  amido,  o sia  po 
saiora  farinosa,  che  si  astrae  dal  sugo  di  alcuni  bul- 
bi, 0 radici.  Fècola. 

FECUNDA'BIU,  agg.  T.  roed.  ebot.,  che  è capace  di 
fecondazione,  che  può  essere  fecondato,  Fecomiaàtle. 
FECGNDABU.1TA',  s.  f.  capacità,  atiiiudiae  a ricever 
fecondazione,  L esser  fecondevole. 

FECGNDAME’NTI,  avv.  con  fecondità,  Fecondamente. 
FECUNDA'NTl,  agg.  da  Fsccndari,  T.  dei  natur.  che 
feconda , che  contribuisce  essenzialmente  alla  fecon- 
dazione, Ffcondante. 

FECGNDA'Rl,  v.  att.  fare  fecondo,  fertile,  abboidau- 
te,  Feeofidara.  Fertilizzare. 

FECUNDATRl'Cl,  verb.  f.  che  feconda , Fecondatrice. 
FECUNDA'TU,  agg.  da  Ficchoaii,  fatto  fecondo.  Fe- 
condato. 

FECUNDATU’RI,  varb.  m.  che  feconda,  Fecom/afore. 
FECONDAZIO  NI,  s.  f.  il  fecondare,  o sia  la  fecondità 
ridotta  in  atto.  Fecondazione. 
FECUNDISSIMAMENTi,  avv.  superi,  di  FicuNDAiiflH* 
TI.  con  gran  fecondità,  Facondiizimimanli. 
FECONOrsSlMU»  aggeli,  superi,  di  Ficindo,  Feeon- 
disiimo. 

FECONDITÀ',  e FECUNDIT.ATI . s.  f.  astratto  di  f«- 
cuNDU,  qualità,  per  cui  una  eou  è feconda,  fertilità, 
e si  dice  cosi  di  animali,  come  di  pianta,  e cosi  il 
proprio,  come  al  fifpirato.  Fecondild. 

FECU\NDU,  agg.  prolifico,  ferlila,  che  produca  abbon- 
devolmeiie  ^tlo  per  via  di  gtnarazione,  e proprii- 
manie  diccsi  dalla  fammine  degli  animali  di  qualun- 
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qae  specie,  coolrsrlo  ài  «iwile,  Fé^onde.  — 8.  Vile 
•nclM  ienpUctmeoif!,  che  perù  prole,  che  i dispo- 
ftio  » porur  prole.  Fecóndo^  3.  Oireù  aitresl  delle 
pianw,  della  terre,  e di  qoatuoque  coia  che  eoncorn 
ella  IhcofidiU.  Cecilie.  fruUiTen».  Fteondo.  — 4.  Ilei* 
scesi  eoebe  questo  ei^^iaoio  t dlrersi  sesuntivi,  co- 
Rie  vento,  sol^,  calore»  pio^pfe , • siin,  per  dire 
fecondante.  Peeondtk^*^  3.  Più  per  eopiooo,  ibbon- 
daute,  come  messe,  aòrgeniè»  e slm.»  Fecondo.  — 
FiR.  5ccgmi  fecunda,  vini  fseonda,  esprimono  fer- 
tile d’ Inveatinol , e che  ba  grao  fnciliià./  nel  com* 
porre  versi,  i^^gegno  ftéondo»  Pciso  faconda,  E 
ntoieria  fecaoda.  vele  cha  fomisca  larfa  copio  dt  fi' 
vcllare.  di  scrivofe  oc,»  -Huiaria  ftcoUda^ 

FE<;U."«OUU'l)pU.  agK*  di  Fsce.sov,  abbasunsa 
fecoodu  »«  tuuì  i sign. 

FB'DDAi  S.  r.  partkella  di  alcona  com  laiHìau  aoUll- 
Beate  dai  Mitio.  oome^paBe,  carne,  pesce,  o sùniii; 
t.per  sìmllUodino  si  dice  dì  molle  altre  coso.in  su 
queir  eodare»  F4lia,  <—2.  Per  sim.  è iinoiiinio.  di 
chiappa.  Aulica.  ^ 3.  Nun  ^vuliri  feddi  grsasU-4  un 
modo  provfTb.,  che  aigfiitks  ritrarsi  da  dtia  irupresa 
voloniarlanieste  * prcseotendo  qualche  awfstio  , IH- 
iiorti*  i/uCorai  di  Dmairro.'/*-  4.  Fedda  di  pani  ir- 
rusiuia.  e cnszau.  fcua  di  pane  Arrostito*  e poi  spar- 
sovi sopra  olio,  sale,  pepe*  e somifliaou  cose,  t'rs- 
sanlinfl.  — 6.  Feddì  di  pani  comu  iiniiecbi  , modo 
basso.  Vile  somma  scarsui,  penuria  di  UiKO»  Sircl- 
tasxa,  (2rs(laxsa,  Miseria^  SpUareéria. 

F&OEL.TA',  0 pare  più  vulgariaeiife  F|1>ILTS’T1,  s.  f. 
osservamento  di  fede.-fedalti,  opposto  a Nsidictati, 
FeUtUàf  Fidiitadét  Fad4ÌUat4,  Frdailoto.  2.  Per 
voritS,  SKiccrilà.  «obìetietSa.  esatiusa,  come  la  fa* 
delU  di  uno  storico,  di  un  traduUure,  tC-i  Fed»Uà. 
^3,  B quando  U rnemmìj  riuene  bene  e tenacemente 
dicesr  Fedriid  dì  sumoria» 

PEtiV.  vedi  FE'LIDU. 

IB'kBA  . s.  t drappo  di  seti  co)  pelo  più  lungo  del 
vsÉluto;  fassena  anche,  di  pelo  di  capra,  Fetpa» . 

FBLDSPA*TO.  8.  m.  T.  <H  stor..  nal.  lutroe  di  una  pie- 
tra dura  composta  di  lemeite,  ebe  furnu  orisialli  pa> 
rtleliepipedr  obliquangrdi,  d#!  quili  quaOro  lati  pa- 
ralollt  sono  naiuraltoeule  pullluegli  fidi  noi  sono. 
Percossa  caU  aceiorino  dè  sojmille,  Feìdspale,  Ve  ne 
ha  parecchie  varietS. 

FB'LI,  s.  ni.  umore  |icr  lo  più^gjallkcio»  e amtriasi^ 
BO»  che  aia  in  una  vescica  stuccata  al  fegato.  Fit- 
te, Feh,  3.  Per  la  veKica  slesaa  piena  di  lide  , 
FWa»  Fi.sia.  ^ 3.  per  mel.  amaritudine  d'  aoimo  i 
Aoja»  dispiscfre^Flaì«.  — 4>  Per  odio,  raucore.  Fie- 
le. 5.  Nuli  eviri  Sdir  si  dire  ■deirvascr  dr  buona, 
edolcisalnia  natura,  .Von  aucr - 6.  Cchih  amaru 
di  Ju  fdi,  vele  amarissimo.  Più  •emoro  che  /ltle,r~ 
7.  &potarì  feti»  lìgur.  vale  esser  forlemenie  adirato. 
Ineollerito  in  grado  estremo;  ovvero  penetrala  gagliar- 
damente da  doglia  pungctiibsiina,.e  inconsolabilei^ 
8-  Cui  agghiaiti  fcii  un  po  sputarì  meli,  Prov.  as- 
sai divulgato,- e chiaro:  chi  d sottopoato  a delle  di- 
saweoture,  molto  più  se  frequenti,  non  può  mostrarsi 
lieto  e giocondo.  — 9.  Aviri  lu  meli  a la  vucca  , e 
lo  foli  a la  cori,  vedi  ME  LI,  o.  3. 

FELICEME'NTI.  avv.  eoa  fsUciià,  prosperamente,  ben- 
sì venturosameii  te;;  Ftiieemtntt.  — 2.  i»t  osa  accora 
per  focilmciite,  di  leggieri,  ApaeofmanlS. 

FEU’CU  ♦ FIU'CI.  agg.  ben  avventurato,  che  ha  csg- 
Untexxs,  che  possedè  db,  che  può  contenure:  avven- 
turatOr  fonanato,  prosperoso,  pieno  di  beni.  Fafies. 
— 2.  Per  eccellente,  buono  neiie  sua  specie,  parlando 
di  cose  spettanti  all’  ingfgno,  o al  roslmni.  Feitca, 
come  Memoria  felioe,  Àaprasaione -/elìce,  Fouelfaiera 
foliee.  e simili.  ^ 3.  far  i^to,  che  presagisce  fé- 
liciU,  come  feiics  Suforiov  e sim.,  Fekee, 
FEUCiSbiMAMH’Ml,  irv,  superi,  di  Fxi.icgiiK!<ti,  Fe- 
licittimetekeHtu  ' ■ -*  > 


F ELICl'SSIMO,  agg.  sopert.  d)  Fkmci,  Fe/fefoaìmo* 

F tLlClTA'»  0 FILICITa'TI,  I.  f.  bene  perfetto,  e suf* 
fidente,  che  appaga,  beatitudine  umana,  prosperità, 
beuavvenUirsnxa.  pussesau  di  bene,  che  soddisfo,  Fe- 
fìeìlà  , Friicitade»  Fe/icìièis; 2.  Per  sweaiari , 
avvenimento,  successo  foriUDalo,  fortont,  Fe/icìtd. 

FELlClTA'Nri,  sgg.  che  feliciti^  Feftetlonfe. 

FELICITA  HI,  V.  su.  far  felice.' render  contento,  bea- 
lo, Felietlare»  2.  Per  desiderare,  o predire  felicL 
là,  Ftiicjturs.  — S.  Per  avvinUggìarsi  , andar  ses' 
pre  di  bene  in  meglio,  ncul.  pass.  Fiiieìlorav. 

FfiLlClTAlUI  Ci  , verb.  f.  che  felicita  * FetieitatrìH^ 

felicita  TU,  agg.  da  FfeuciTASt , reao  felice",  eoa- 
lento,  iiealo,  FtiicttaUh 

FELICIVaTU  HI,  verb.  m.  che  felicita,  Fi/ìeilafofe. 

PULtCLYAZLO'M,  s.  f.  Il  feliciiare,  il  divenir  felice, 
sialo  lelice*  Fslicitaxìonv. 

FELLOM'A,  s.  f.  propr.  T.  leg.  prodislobs,  ribellio- 
ne, 0 altra  simil  dcUuo.  che  puiu  seco  la  cotiAsaa- 
aione  dei  beni  a prò  dcUo  Stato  , e questo  é 11  go- 
Buitis,  ed  soiiuo  sigoilicato  della  parola.  Fellonia»^ 
2-  Oggidì  pecodesi  per  mal  Uletiiu  , mali  volontà, 
tradimeuio,  pertidia,  e per  ogni  sorta  di  ribalderia, 
s grande  sccUeragIne,  Fe/iome. 

FELLU'b'A.  femm.  di  Filuki.  empia,  erodele,  ìniqna, 
perfide,  scaHerate.  Ft/fena,  Frifonaxaa. 

FELLU’M,  agg.  voce  provenzale,  che  prepriaments  al- 
iiitica  Guniamace,  ribelle  al  suo  signore  , sebbena 
icasi  più  largamente  di  ogni  gran  ribaldo,  grande 
scellerato,  e ciodele,  Feliont: 

FELLCJiiSCAItE’NTI,  avv%  con  fellonia,  io  modo  fel- 
lonesco, FeìionaxcomeyiCa. 

FELLUMSCU,  aggeli.'  da  Fcllcm,  pieOO  di  felloofa, 
Frlìoneaco. 

FELLUMtiSLBAME’NTl,  avv-  superi,  di  FsllctciKA- 
Miuvri. 

FELLUM'SSIMU  , aggeli. 'fuperU  di  FiLLtm,  Fcflo- 
nìMimo. 

FE  LPA.  vedi  FE'LBA- 

‘FELTHARl  , v.  atu  sodata  il  panno  A guisa  di  fol- 
Iro,  Feltrare, 

*FELTHaTU,  agg.  da  FaLTaAsi,  FelCrdtùi 

'FELTHATU  HA,  s.  f.,  l'azione  del  felKare,  Feìtfatee- 
ra«  Feiirostone. 

FELTRU,  soBi.  tn.  psono  cemposto  di  Una  compressa 
iasieiiie,  o non  tessiuu  con  file.  Feltra.  2.  Prr  inso- 
tcHo,  a gabbano  da  for  viaggio  fatto  di  detto  panno. 
Feltro.  — 3.  £ «nebe  presso  i cappellai  ìl  panno  di 
pelo,  di  cui  funsiisi  il  cappello  stNlato  a guisa  di  fel- 
Um,  FWiro. 

"FHlirAEli,  nggetc,  Di,  da  Fcmmina,  effeminato,  Ft> 
fiuuso, 

'FKJdUHà'Ll , agg.,  eh*  è relativo  a eof^ia,  Femorale, 

FEMUHI,  s.  m.  T.  del  noiom.  ant.,  e vale  lo  slesso 
ebe  Uaueo.  Uggidi  per  femore  s' istcode  rosso  della 
coscia , il  quale  è il  più  Brande  fra  miti  uuelU  del 
corpo  , ed  e congiooio  coìr  iKhio , e eoo  la  tibia  , 
Fiirtore. 

FKNltH,  vedi  FlMXl. 

FE'HNIJLA,  aggiunto  di  Fbtia,  ebe  è un  dolce  d*io- 
verno,  vedi  PBTRAFE  NUCLA. 

FE.NOMENU.  s.  m.  v.  gr.  T.  fisico,  rota  che  pfoplà* 
mente  significa  cosa,  che  appare  nei'folpi,  ch’esi- 
ste indlpendeoiements  dalla  tmalra  industria  ; a d\r 
cesi  di  qualunque  effetto  osservato  nel  corpi,  del  qutia 
i filosoli  naturali  cercano  le  cagioni,  e ie  spiegtxiu- 
oi;  e. per  esteusionedl  ogni  avveniniento  simordins- 
rio,  ed  inasprUalut  Fenattieno.  — 8.  Per  ogni  novi- 
tà. che  appsja  nell’  aria , nel  cielo  e per  tolti  gii 
effetti  ^ici,  che  si  osservsao  nella  natura,  Fknoms- 
*0.^3*  T.  med.  è sliioniofe  di  siutooio  par  io  più 
non  preveduto,  Fenomeno. 

FE'MJ , s.  m.  erba  secca  segata  dal  prati  par  paslara 
dei  besiiarai,  Fieno. '—'2,  La  mtgaaeoo , o la  cua 
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di  io  ition,  isdgodoTf  si  riposti]  gens, 

*3.  Peno  sapra  risUicria,  dirrsi  del  fieco  che  si  tega 
in  aeUembrc  sulle  stoppie,  Grumencfio. 

FP’^'U  GRECUi  s.  fD.  T.  di  boi.  Thìookéllà  ^os4io.t 
CflifiTCTjr  L.|  pianta,  rbe  ha  gli  steli  striati  vuoti,  alti 
UQ  palmo  a meno;  le  loglio  alterno  ternate  ; le  fo. 
gltollne  alquanto  gialle.  Il  seme  di  qnesu  pianu  . 
bidigffia  nelle  parti  meridionali  dell'  Europe  ha  virtù 
di  maturare  e Jassare,  Fifnprreo,  • FUno  ^reco , o 
. Xuptnello. 

PE  RA;  s.  f.  mercato  libero,  dorè  coororrono  tnofii  da 
molle  ^nde  per  vendere,  e euniprarc  pan  franoliigia 
di  gabella  , eoe  dura  alquanti  fiorai , io  un  tempo 
eubililo  fra  l’anno.  Fiera.  --'2.  Na  fera  por  simil. 
Sttol  chiamarsi  un  luogo,  ove  sia  dovìzia  di  oggetii 
avariati,  a peregrini.  - 3.  Mariolu  dì  fera,  vedi  Pl- 
RA'NTI.  —■  4.  Pari  la  fera  a na  pirsuna,  vale  rega- 
larla delle  cose  ebe  veodonsi  in  fiera.  — $.  Fari  ita 
fera,  dello  assul.,  vnle  iperboleggiare,  magoiOcar  con 
parole,  smargiassare , lanciar  canipanilì  , rnuonep- 
giàrét  — 6.  Putiri  jifi  pri  li  feri , vale  esser  molto 
sagace,  ed  aeeorto,  ansi  un  pò  furbo,  malizioso  , e 
scaltrito,  Parruto,  .^«ozsonoro.  Alle  volte  vale  riar 
liere  alquepto  facotu  • festevole , che  sa  plsccvolcg- 
giare.  Beli’  «more.  — 7.  Cosa  chi  va  pri  li  feri  feri, 
vale  noifaafma,  pubblica,  palese,  notoria  ec.~9.  Qea 
luti  la  fera , modo  pror.  • per  dire  • ebe  tutto  è in 
mostra,  nè  altro  sta  ki  serbo  oltre  a quel  ebe  si  ve- 
de. *R>  Cu*  va  a la  fera  senza  un  tari , va  cu  na 
dogghia  , e torna  cu  tri  , Prorerb..  eh'  esprime  la 
Irifleira  di  chi  al  mercato  non  pjii>  arquistare  cose 
utili,  0 piacevoli  per  difetiu  <li  danaro.  — ‘fO.  La 
Ani  di  la  fera,  Scorcio  di  fiera. 

PR'RA,  8.  f-  animale  salvaiiri^  il  quale  u non  mai.o 
difficilmente  si  addomesika;  belva:  e s|XTialm«nie 
si  dice  del  carnivori,  e ferin.i  , Furo,  fc]  per  int>t»(iu 
mirino,  ovvero  pesce  della  innggìor  gisuHezza,  e si 
dice  di  tutti  quelli  compresi  nel  uomc  lii  Cetaceo 
FERA’CI,  aggeli,  fertile,  femn  (lo,  c difesi  ptopf.  del 
ierreos,  e delle  pUtile,  Feroce.  — 2.  Per  mel.  diecsi 
aocbe  dell'  Ingegno,  Ferace. 

*FERAGI'SSniD.  Mg.  superi,  dì  Fesaci,  Ferneiisimo. 
FCR4C1TA’,  s.  f.  feniUti  feronditii.  Feracità. 
FERA’Lli  Sgg.  funesto,  morlifero,  apparict'eiue  a mor- 
ie, Ffrala*«S.  Per  fatale,  di  sinistro  augurio,  Ferale. 
FSRAEIl£*NTI,  avv,  in  modo  ferino,  crudelmente,  be- 
sUalmante,  Feralmeate. 

FS’ElAv  s.  .C,  propr.  di  festivo  , festa:  ma  per  lo  più 
fono  i giorni  vacanti  dei  Magistrati,  nei  quali,  ancor- 
'Cbé  lavorativi,  non  si  tien  ragione,  Fucanza,  Feria. 
— 2.  Fari  feria,  vale  astefiersì' dal  .lavorare,  e da  aU 
tros  occupazioni,  starsi,  non  operare.  Far  /'cria,  o fé- 
fiato , Fen'prt.  ^ 3.  É anche  FsaiA  termine  osato 
^ dsgN  Ecclesiastici  , c si  dice  di  toui  i giorni  della 
seUioiana , ebe  non  sieno  festivi,  cominciando  dalla 
'dMbeolea;  e cosi  il  lunedi  è la  seconda  feria,  il  mar- 
l^edi  la  terza  ec. , ma  la  Domenica  non  si  dice  mai 
tbrfa  prima;  onde  Fari  febia  si  dice  dai  sacerdoti 
il  celebrare  gli  nffiiii  dei  gfornf  corronii,  non  fesii- 
fi,  Far  di’ feria*  — A.  Ferii  sesta,  figur.  suol  dino- 
tare nei  linguaggio  famigliare  scarsilò,  inopia,  o man- 
^ canienio  assoluto  del  bisognevole,  cosi  detto  dal  co- 
aiame  crUiiano  di  esercitarsi  nell’  astinenza  precipua- 
mente  nel  venerdì,  che  corrisponde  a Feria  sesia. 
FEHIA'LI,  agg.  ordinario,  da  di  dì  lavoro,  Frridfs.— 

2.  Tomi  feriali,  T.  del  canto  ecclesiastico,  ed  è quello 
non  solenne,  usato  nei  di  feriali. 

FECITALMB'NTI,  avv.  alla  semplict»  pianamente,  alla 
domestica,  ebe  anche  dicesi  dozzinalmeiUe  ^ oiìlina* 

, rfamenie,  Uìvialiuenie,  Ferialmente* 

^FERIA'RI , V.  i).,  Far  feria  , vacanza , cessare  dalle 
operazioni  forensi,  Ftriare. 

FERIA'TI,  s.  m.  usato  nel  plurale,  1)  tempo  dalle  ferie, 
nei  quale  non  si  Ueoe  ragiooe  dU  msgUuati,  Feriate*, 


2 « 

PEHffSD  , Agg.  proprio  delle  fiere , 0 Mmlgfiente  alle 
Cere.  bestìaTe,  di  aspra  o crudele  natura.  Ferina, 
FERTRl,  e sequ.,  vedi  PlRl'Rl. 
ferita  ti,  vedi  fieri  zza. 

FERMACO'RDA  , a.  ni.  T.  degli  orluolal , p^<r;dhl* 
r orìuolo  da  tasca  , che  serve  a ffir  sentire  il  Rn« 
della  catena,  quando  è finita  di  caricare,  e dicesS 
anche  guardacatene,  Fermaconfe. 

FERMAMB'NTI.  avv.  con  fermeiza,  eoo  labilità» 'Oal* 
datneme,  Fermommie,  l- 

FEftMA’Ri,  V.  att.  terminare  il  moto,  arrestare,  ùat> 
tenere  una  persona,  o una  cusa,  perchè  non  si  muo* 
va,  Fermare,  — 2.  Per  attaccare  , legare  » appiccare 
una  rosa  ad  un  punto  , Fermors  ima  eoea  a eAac* 
cAsuta.  — 3.  Per  desistere,  o far  désistere  dal  lavo- 
rare, Fermar  V opere.  — A.  Per  canchiuderc,  o an- 
nodare un  cAniraùu*  Fertnnre,  — 3.  N pasa«  posMS 
al,  star  fermo,  cessar  di  muovarsi.  Fermai^,  Far- 
mura  tf  piada  . o il  pa$$o.  — A.  Per  meu  non  can- 
giar imuo.  rimanersi  in  un  proposito,  Fenuarrt. 
PERMA'TA-,  8.  f.  il  fermarsi,  il  posarait  pausa,  posa» 
posala,  iotrallenimento,  Fermata*  — 2.  T.  mlliL  ri- 
thè  prendono  le  truppe  iu  cammino;  ed  aocha 
il  luogo  dove  ripusano.  In  gn  giorno  di  strada  la 
truppe  tanno  [ler  lo  più  due  fermato  E dai  viaggia- 
tori por  terra  il  luogo  dove  si  alberga  per  riposaisl 
chiamasi  Fermata.  — 3.  Nella  iDUsiea  è UD  segno 
detto  anche  corona,  por  Indicare  di  fermarai  un  dato 
tempo,  0 sopra  alle  pause,  o Stilla  nota,  Fermuteu 
FEitMA'Tll,  ag;?.  da  Fcruaui,  anresiaio,  traueuoto» 
Fermato.  — 2.  Per  fermo  costante  , Fermata,  — 
5.  Per  risoluto,  deliberato,  disposló,  Fermato* 
FBRMBNTA'.NTI,  agg.  T.  di  ator.  nau  che  fermefita , 
Fermentante. 

FKRMBNTA’Rl,  v.  att.  (che  tra  noi  » per  disiing^><^ 
dal  neutro  , si  dice  Fari  aaRMSMTAUi)  sottopoite  » 
mediante  il  fermento,  alcuna  materia  ad  una  opera- 
alone  , per  la  «male  la  sue  parilcHle  covnioeiaao  a 
muoversi  con  più  o meno  di  violenza,  a rieomporsl 
«on  fMiovo  ordite,  a gonfiarsi,  a riscoJdarsl.  ec.,  Fer^ 
«nenfors,  — 2.  In  seni,  neutro,  vate  lo  stesso , Fét» 
nvniare,  — 3.  Per  lieviiarà,  Fermentare,  — 4.  Fig. 
dicasi  del  eomhieiare  a comn doversi  gli  animi  per 
Ispirilo  di  partito,  per  divisioni  hilestioe,  maleoo- 
lento,  0 sini«»  Fermsiirart.  — 3.  B nel  senso  natu- 
rale n.  p.  io  agitarsi,  e disgiungersi  per  via  del  fer- 
mento io  guisa,  che  le  parti  siano  in  ebullialooa»  e 
occupino  maggiore  spazio  dicesi  FcrmintomV 
FER.MENTATI*VU,  agg.  che  fermenta , atto  a fermea- 
ure,  che  serve  alla  fermentazione,  Fermsntatràa. 
PEBMEiNTA'TU  , aggeli,  da  Fsamimtajii  » Fermen- 
tato. 

PEBMENTAZIO^M,  s.  f.  ebuUizion  naturale,  o artifi- 
ciale , delle  materie  vegetabili , o animali , per  col 
mezzo  le  parti  Interne  si  sciolgono  per  fernive  co- 
me un  nuovo  corpo.  La  fermentatioiie  min  è » ma 
produce  talvolta  V effervescenaa  , il  ribollinieato  » o 
ebullitiooe.  1 cbimlci  distìnguono  tre  specie  di  fer- 
nentazione,  cioè  apintosa  » acida  , t putrida  , Fsr- 
manfoifona. 

FERME’NTU»  s.  B3.  quri  corpo , che  prodotto  è dalla 
r^meiitaziona  r o che  unito  ad  altri  corpi  vi  è ca- 
gione di  nuova  fertneniatione.  Fermento , vedi  LE - 
VlTU.  — 2.  Per  simtlU.  diresidi  tulio  ciò,  ohe  può 
produrre  un  roovimeitio  intestino  nelle  poni  di  uq 
corpo  organico.  Fermento. 

PERMISSlMAMB'NTl , aw.  superi,  di  FaRUAmm  , 
Fmnfetimofiianfa.  ■*  . 

FEKMl’SSIMn,  agg.  superi,  di  Feamr,  FerrnòstmOi— 
2.  Per  cosuniisaimo.  Fermizzfmo. 

PERMI'ZZA,  s.  f.  una  delle  virtù  deiraolmo,  per  coi 
r nomo  sta  saldo  , e perseverante  in  buon  propoui- 
mento,  siabilitè,  costanza,  peraeveranta,  Femuxea, 
2.  Per  saldezza»  stahlUtò»  durazione,  immobiUtà, 
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Arflitita.  — 3.  Per  fnle.  slcmtl,  tlcnmn,  e met. 
perdurazlope»  perscvcranit,  stabitioiento.  Ftrmèiia. 

4.  Dfcrsi  anche  delle  cose  morali»  o intcUeltuali» 
e Tale  slabililà»  dnrcioiezzo,  cooirarto  di  mutabili- 
tà. InstabiliU.  Fermetia, 

FE'EMU.  agg.  acnu  moto,  sunte,  che  non  et  muove» 
immobile,  immoto»  Fermo. 2.  Per  valido , stabi- 
le, durevole,  permanente.  Ferme,  --  3.  Per  fermalo. 
lUbilito,  ri>oluto,  Fermo.  — 4,  Canta  fermn.  dicesi 
quello  . ebe  si  usa  dagli  ecclesiastici  nei  Cori  senza 
regolameniu  di  tempo,  e per  la  gravità  con  cui  pro- 
cede in  noie  di  ugual  valore  è ebiamato  Conto  /er- 
mo.  — ' 3.  Terre  ferma  » T.  geogr.  terre  non  eircon- 
daU  da  periutlo  dal  mare,  o piuttosto  terra  che  per 
grtndiesiiua  estensioni  non  è eirroiidata  dal  mare  » 
ma  si  nnisce  con  altre  terre,  e a differenza  delle  isole 
ehiemasi  Continanta.  o Terra  ferfM.  —6.  Fermu, 
dello  d’  nomo,  vale  forte,  costante , gagliardo,  Fer^ 
mo.  7.  e più.  ostinato,  risoluto,  immutabile,  Fer- 
mo. — 8.  Detto  di  cosa,  vale  sodo,  saldo,  duro,  Fermo, 

FERNAMBU'CCU  » s.  ni.  T.  di  boi.,  e mercant.  Oe- 
téLPtNÀ  iciiifiArÀt  o Jlt4S/i/air9ts  L.,  pianu  braai- 
liant  sempre  verde  , che  faa  lo  stelo  grosso  , arbo- 
reo • spiooso  , le  foglie  bipennaie  con  le  foglioline 
ttvaie,  ottuse,  smarginate;  i fiori  briuolali  di  giallo, 
a di  rosso,  teoresi.  Il  suo  legno  usato  nelle  tinte  è 
confuso  ulvolia  col  campeggio»  Fernambuceo,  o Ker- 
vfno.  0 Braeile  roteo, 

FERCrCl»  agg.  fiero,  terribile,  coraggioso,  bravo,  ani- 
moso nel  rombaltere»  Feroce.  K detto  dei  bruti»  vale 
belva  selvatica,  carnivora,  iaduroiia,  erodete,  .dn»- 
mole  feroce, 

FERO*Ci\,  8,  f.  attribnìu  ad  uomo,  o a nazione  vale 
ficrnu,  coraggio,  bravura,  animosità  ne)  combatte- 
re, FIrócta,  Ferocità,  — AdrHHiita  à bestia  vale  In- 
dotniu  saivatiebeata,  crodiailà,  Feraeltd  , Feracità- 
re,  FerT>cHade. 

FBROCIME'NTI,  aw.  con  farocità,  fieramente,  Feroce- 
mente. 

FEROCISSfMAME'NTI,  aw.  Super)  del  precedente,  Fe* 
rocifii'momente. 

FEROCrsSlMU.  egg.  super),  di  Ftaoci,  Ferooiahmo, 

FE  RRA,  a.  f.  T.  di  boi.  Fcucla  coentvtris  pianta, 
ebe  ha  lo  stelo  dritto,  ie  foglie  arcicompostc;  le  fo- 
giioline  mollo  lunghe,  lineari,  simili  a quelle  del  fi- 
nocchio  , di  cui  però  son  più  grandi,  i fiori  gialli. 
É comune  lungo  te  coste  del  mediterraneo,  e col  suo 
fbsto  si  costruiseono  le  arnie.  Il  seme  , e la  radica 
di  qoèsU  pianu  sono  di  qualche  oso  nella  medici- 
na, e il  gambo  secco  serve  di  sferza,  o suOile  con 
coi  in  certe  acuole  si  gasiigano  I fénciulli,  Ferula, 
vedi  FIRRAZZOXe, 

FERRATA,  s.  f.  lavoro  fatto  di  ferri  disposti  in  guisa 
opportuna  Mr  vietare  V ingresio,  o V uscita;  e ve  oc 
son  di  quelli»  che  si  aprono,  e si  serrano  ad  arbitrio, 
Ferrato,  Ferriata,  vedi  NCANCtLLATA. 

FE*HREU,  agg.  di  ferro,  Ferreo,  — S.  Per  meu  saldo, 
molto  durevole,  e detto  d’uomo,  iofallcabile,  instan- 
cabile.  Ferreo.  — 3.  Memoria  ferrea,  vale  che  ha  du- 
rau  fatica  ad  apprendere , ma  poi  riitene  cao  sicu- 
rezza ciò.  che  ha  appreso,  vedi  MEMO’RIA,  e segii. 

FE’RRU,  8.  m.  il  più  comune,  il  più  duro,  e H più 
utile  d*  ogni  metallo,  ouello  ehe  si  trova  più  abboo- 
danlamcnte  sparso  nella  natura  , c che  ba  maggior 
uso.  Con  esso  ai  fa  ogni  sona  di  arme,  di  marrhi- 
DC,  e la  maggior  parte  degli  strumenti  degli  artigia- 
eii,  Ferro,  — 2.  Ker  istriiiriento  mvccaoico , o qual- 
ehrogfia  arnese  fatto  di  ferro,  Ferro,  E questo  nome 
eollaltivo  comprende  pure  ogni  strumento  particola- 
re, ebe  non  abbia  nome  proprio*  o che  non  aia  pre- 
sento alla  memoria  di  ehi  favella.  B si  dice  altre&l 
Rs  varii  modi  di  molti  arnesi,  e lavori  di  ferro,  che 
non  hanno  nome  proprio,  Ferro.  — 3.  Per  quello  siru*  | 
mcBto  dei  panoccblerii  o barbieri  a guisa  di  forbici  i 
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per  uso  di  •rrlcelaté  i capelli,  o le  basette.  Ferro» 
Caiatfiisfro,  • 4.  Per  quello  stnunriito  riotÌMiiQ#  , 
ron  cut  si  lisciano,  e distendono  Inumidite  le  bian- 
cherie, Eiicio;  c per  )'  altro  mollo  simile  a uurslo 
usalo  dai  sarti  per  isptantre  le  costure.  Ferro,  Ferro 
da  tpianare.  5.  Preso  in  generale  , vale  qualità- 

3UC  arme  da  taglio,  Ferro,  — 0.  Per  quel  guernimento 
i terrò,  ehe  si  metu  sotto  al  piè  dei  giiimeuil,  Fer^ 
re.'^  7.  Per  V ago  delle  peccnie,  vespe,  ed  altri  io- 
selli,  0 sia  V aculeo  di  coi  sono  armati,  Fim^igfio- 
Rf.  8.  Per  ceppo,  catena,  ec.»  Ferro;  onde  man- 
dare ai  ferri  , pioprlo  dei  Trilmnali . vale  sbander- 

Siare  I rei  già  giudicati  ; e andare  ai  ferri , proprm 
ci  rei,  esser  maudato,  e stare  in  esilio . Btstre  al 
ferro,  ~r.  V-  Fcrru  di  la  toppa,  quel  ferretto,  che  ocUc 
serrature  serve  sd  aprire,  c chiudere  con  V a;uu)  della 
chiave,  Stanyhetta,  10.  Fcrru  di  la  porta , di  la 
siipu  e simili,  è un’  altra  specie  di  serrami,  che  at 
mette  agli  usci,  o altre  imrtiertQole  ; o sito,  per  lo 
stesso  servigio  del  chiavistello,  ma  di  forma  sebiae* 
cHla  a guisa  di  regolo,  Paletto,  11.  Teiiiri  fcrru, 
modo  proT. , vale  tetM*r  «ciati  certi  falli non  dirli 
a persona  al  mondo,  ancorché  imcrrogati,  e cosim- 
ti  Tacere  in  somma  del  tutto,  ed  osUnatamente.  E 
la  parola  Ferro  pronunziata  da  chi  può  In  tuono  di 
comando  ad  una  , o a più  persone  obbliga  a stare 
zitti,  e a non  mauifeslar  còsa  alcuna  a quelli,  iunanzf 
a ouf  sì  discorre.  — 12.  Ferri  chi  si  mellinu  a 11 
mina,  strumento  di  fecro  col  quale  si  legano  le  mani 
giunte  Insieme  dei  rei  dai  mintslri  della  giustizia  , 
ASanette  , vedi  MU  FFULl.  Nei  tempi  andati  vi  fu- 
rono anche  del  ferri  per  i pipdi  degl'  inquisiti,  ondo 
aforzarli  a confessare  i m'isiitU;  erano  di  peso  diver- 
so, secondo  la  Imputazione  più,  0 meno  grave;  snp- 
liziu  dì  esito  flou  accertato  , Intramezzato  lalrolu 
a altre  torture,  non  meno  inefficaci  a scòpiire  sempre 
la  verità:  ed  oggigiorno  non  più  permesse.  — 13.  Es- 
siri  fatta  di  fcrru,  ai  dice  di  chi  bel  suo  operare  dU 
móstra  fortezza  grande  d’animo,  odi  carpo,  Bttera 
di  ferro.  — 14.  Fari  frrru  e fucu,  propr.,  vale  far* 
atrage  , ed  ardere  , Metter  a ferro  t a fuoco.  Per 
aim.  fare,  o far  fare  preslìssimo , a scavezzacollo  » 
precipitosamente  — 15.  Essiri  un  ferru,  espresslood 
volgare,  che  vale  aver  disposte  le  rose  , aver  aguz- 
zati { suoi  ferrazzi  lalincuic.  che  il  buon  esito  sarà 
indubitabile  — lA.  Essiri  supra  ferra,  vale  essere  ■ 
stretto  consigliò  . o a ragionamento , o alla  concla- 
sioiie  del  fatto.  Bttere  a'  ferri,  17.  Raltirl  lu  ferto 
meoiri  è eaudu,  modo  proverb..  vale  operare  quando 
)'  uomo  ha  la  comodità,  valersi  della  occasione»  noa 
perder  tempo.  Battere  H ferro  méntre  egli  i caldo. 
Quasi  lo  stesso  » che  Torre  la  palla  al  balta,  — 
18.  Mentri  lu  ferru  è eaudu  sì  aura,  Proverb.  simile 
at  precedente;  vale  profittar  subito  del  momento  fa- 
rorevole;  dopo  11  quale  qualunque  sfarzo  sarà  infrut- 
tuoso,' Bisogna  mnetnar  fn«n(ra  egli  piove  t o Con- 
c»«n  battere  il  ferro  mentre  egli  i caldo.  — 19.  Età 
di  ferru,  o di  fangu,  chiamasi  dal  grammatici  U pe- 
rìodo , che  corse  dai  primi  anni  dtP  secolo  quinto 
dalia  nostra  Era,  sino  al  secolo  nono,  per  la  deca- 
denza Ir  cui  furono  allora  le  lettere , Blà  di  ferro, 
20.  Lu  roalu  ferra  si  nni  va  pri  la  mola  , vedi 
MO’LA  » n.  4.  — 21*  Ferri  di  la  guta,  T>  dei  legna- 
iuoli, e di  altri;  strooiento,  o pialla  da  far  le  inca- 
nalature, o le  linguette. /nconaiq/o..^2L  Tenn.  del 
legii^uoli,  quei  ferro,  ebo  è cubficrato  sur  una  paocU 
per  appuntellarvi  il  legno,  eh'  el  vogliono  piallare  > 
perchè  non  iscorra,  f*  roncato. 

FEKKIGI’GNC,  agg.  ferrigno,  che  ileo  del  ferro,  che 
è di  tolor  d)  ruggine.  Ferrygigno. 

FERRL'GINU’SU  , agg.  che  partecipa  della  natura  del 
ferro.  Ferrigno,  Ferrugineo,  Ferruginoto.  B talvolta 
del  color  del  ferro,  Ferrugineo, 

PE'RSa,  a.  f.  propr.  neme,  che  In  marineria  al  dà  a 
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ciiscim  telo  dclli  t«I<  , eioi  ant  di  gmlle  liale  di 
tela.  ch«  cucite  inaicme  pei  loro  orli  rormano  la  te- 
Ji,  Fertik.  E per  slm.  così  chiamano  1 sarti,  i resta- 
juoi.  { iappéxz(cri|  e 1 luaierassai  ciascuna  lista  dei 
tessuti,  che  Forroan  la  roaleria  di  loro  arte,  Falda. 
Ftrto. 

FE'RTIU.  agg.,  fruUooao.  fecondo»  abbondante,  con- 
trario di  STEsai,  e si  dice  propriamente  del  terre- 
no, Ftrtih.  — 2.  in  gcner.  copioso  t abboodan- 
le,  FeftiU. 

FERTILI  ZZ.\.  a.  r.  lo  alesso,  che  fertiliU,  Ftrtiluxa. 

PERTILISSIMAME NTl,  avr.  superi,  dì  Fb«tilmk.nti. 
Ferfriùstmamenre. 

FERTILI'SSIMU,  aggett.  superi,  di  Fkrtili,  Fsrftfis- 
afmo. 

ISllTn.ITA’.  s.  r.  aslrallo  di  Fxbtiu.  quiHli  di  ciò, 
ebe  è fertile,  fecondità,  contrario  di  steriliti,  Farri- 
Utà,  Fertilitadi,  FfrtiUtatt. 

FERTILIZZA  RIf  t»  alt.  render  fertile,  fecondare,  Far- 
tUixzari. 

*FKRTLLIZZATU,  aggeli,  da  Fbatiuzzaii,  Fertilix^ 
tato. 

FERTILME’NTI.  avv.  fniliuosamenle  » fecondamente, 
abbondantemente,  con  ferlHitk,  Farrìfamanla,  Fwtil- 
man/e. 

PERO.  Tedi  FIEUU.  fc. 

FERVB'NTI,  agg.  che  bolle,  bollente,  eoocenie,  Fer- 
tM^nta.  2.  Permei,  veemente,  intenso,  ardente»  fo- 
coso, infuocato.  Farvenia.  3.  Delio  d'  uomo,  vale 
sollerUo  , ansioso  , premuroso  , curaiile  , Fcrvenlt  , 
Fervoroto, 

PEBVENTLUE'.'VTT,  atv.  con  fervore , e per  lo  piò  si 
riferisce  all'  animo,  Faroenremanla. 

FERVEMISSI^AME NTl,  atv.  superi,  del  precedente, 
Frri*antiaiimamenr«. 

FERYENTI'SSIMU,  agg.  superi,  di.  Fervbeti,  Faroan- 
riifimo. 

•FRRVK’.NZA,  S.  f.  fervore,  teamenza,  Ferventa. 

FERVIDAME'^TI.  avterb.  ferventemente,  ardentemen- 
te, con  fertidezza.  Fcreidamanfa. 

FERTIDISSIM.KME'NTI,  avv».  superi,  del  prac.,  Fervi- 
ditiimamente. 

FERVinrsSlHU*  agg.  superi,  di  FEavino  , Farokfii- 
simo. 

•FKRVIDrzZA,  s.  f.  fervore,  Fercidazra,  Ferrazzo. 

FERVIDE,  agg.  lo  stesso,  ebe  Ferventi,  Fart'tdo. ~ 
2.  Per  intenso,  veemente,  passionalo.  Farrido. 

FCRVIRl,  t.n.  bollire,  esser  cocente.  Fervere.  2.  Per 
melar,  esser  veemente  grande,  affollalo,  Fervere, 

FERELATEE,  agg.  T.  but.  che  è della  specie  delle  fe- 
rale. Ferulaeeo, 

FERYE'RI.  s,  m.  caldezza,  bollore,  ardore,  calor  vee- 
mente, eccessivo.  Fervore,  r“  2.  Figur.  vecmenxa  di 
passiona,  zelo,  divozione,  o simile,  affetto  amisura- 
lo. Fervore,  — 3.  Più  fìgur.  per  lo  momento  H più 
interessante,  il  più  bello,  il  grado  massimo  di  qua- 
lunque azione.  Colmo  sosi.  Fervore, 

FERVERENU  . a.  m.  nell’  uso  si  dà  questo  nomò  ad 
on  brevissimo  ragionamento , che  si  suol  tenere  si 
fedeli  dsi  ministri  deM*  altera,  ad  oggetto  di  ispirar 
loro  sentimeRti  di  alTello,  di  tenerezza,  e di  fervóre 
Terso  la  divinità;  e questo  in  occasiooe  di  alcune  so- 
lennità, Allacutlone,  Aringa. 

FEUVERESAMETfTI.  atv.  con  fervore,  Fervanfemenfa. 

FERVCRESISSIMAME’.NTI,  avv.  superi,  del  preceden- 
te, FaroanfttiimamafWa. 

FBRYEBESrSSlME,  agg,  superi,  di  Fxetcbcsv,  Fee- 
Vìditsimo. 

FERYERU'SUy  agg.  ebe  ha  fervore,  Fercororo. 

FERTERESE'NI . agg.  accr.  del  preced.  grandemente 
fervoroso,  Fervidiaiimo. 

FB'SI,  a.  m.  ttiumenio  di  ferro  con  manico  luogo  ad 
oso  di  fender  pietre , e cavar  fossi  fatte  a guisa  di 
acoro  da  una  parta,  a dall’  altra  a poBta  di  piccona 


ma  non  acnlt,  anzi  nn  poco  aebiaccUta  a forma  di 
un  grosso  scarpello,  fieccaefrino. 

FE  STA.  s.  f.  giorno  solenne,  festiva,  e nel  quale  non 
si  lavora.  Fella.  ^ 2.  Festa  cumannata.  festa  di  prò- 
cello,  vedi  CEMA'^N.A'TE,  n.  2.  - 3.  Generslments 
chiamasi  festa  il  sotenniuare.  che  ai  fa  una  testa  ia 
alcuna  chiesa  particolare . seitza  esser  di  precetto. 
—>  4.  Festa  mobili . chiamasi  ogn' una  di  quelle  M- 
lennilà,  eba  nun  possono  aver  sede  certa  nell*  anno, 
dovendosi  necessariamente  regolare  con  la  festa  di 
Pasqua,  che  non  cada  in  giorno  determinalo,  poiché 
dipende  dai  plenilunio  di  Mario.,  Fiato  mobile,*^ 
6.  Festa,  per  ìspeUacolo . e apparalo  , Festa.  Onda 
Darì  na  festa,  iniendrsi  far  festa,  dare  spasso  ad  una 
brigata;  e.  qualche  volta  al  popolo.  Darà  una  festa, 
— A.  Fari  festa,  detto  degli  ofHtrai,  ed  arcigiant,  vaia 
cessar  dal  lavoro  |»er  qnalsitia  motivo,  in  giorno  non 
comandato.  JJiseeeyparsi.  -«  7.  Più  Fari  festa  a quaK 
chediinu  , vale  aicoglitrlo  , csreggiailo  , -c  iraliarlo 
arunrevolmoRto.  e in  modo  non  troppo  ordinario.  Far 
festa  a uno.  E Fari  festa  diccii  anche  di  airuni  animali 
terso  i loro  padroni,  Gioire.  Gannire.  — 8.  Cumanneri 
li  fesU,  in  mel.,  vale  padroneggiart,  soprastare  agli 
■Uri,  arrogarsi  un  potere  indovulamenle  , donneg- 
giare. ■ 0.  Dari  li  boni  lesti  . vale  compliiiieiiiare 
in  occasione  di  griiidi  aolenpilà.  ma  più  nel  ^aula, 
e nella  Pasqua;  si  son  oggi  queste  dimusiraziont  di 
convenevolezza  , e di  urbanità  ristrette  al  jolo  Capa 
d'  anno.  Dar  la  ùuant  feste  , Dure  il  capo  d anno, 
^ 10.  Robbi  di  festa,  ditonsì  quegli  abiti,  e abbi- 
gliamenti che  non  ai  usano  tutti  i giurni,  tua  sola- 
mente nei  di  festivi,  Ornamenri  da  futa.  — 11.  Ea- 
sirici  festa  c quarasi'  uri  » non  {tarlando  di  chiesa  , 
vale  un  gran  sollazzo,  un  lauto  desinare,  ed  alirv  paa- 
Miempt  , e giocondità  fuor  dell'  usato  , Far  gàia  , 
5tara  ollrgramrnlè,  Spuatzara.  12.  Festa  nchi^ 
sa,  e festa  neuems,  suol  dirai  allorquaado,  dictra  il 
celebrarsi  una  non  ordinaria  loleonilà  nells  chiesa, 
si  passa  ad  un  buon  pranzo;  e propriamente  si  usa 
parisudo  di  comunità  religiose  . ma  può  convenire 
ancora  a case  {variicolorì Stratuzzo.  13.  Ctinza- 
rt , 0 sìlusri  ad  una  pri  li  fesU«  vedi  CE^ZA  Ri  > 
mim.  9.  14.  £ Fartnni  la  fasta  , vaia  ucciderlo  , 

ed  anche  Impiccarlo.  Far  la  fetta  a rmo.  — i8.  E 
parlandosi  di  commestibili  ae«*  vale  consumarli  to- 
sto, senza  risparmio,  interamente. >-r  1A.  MelUri  U 
liogua  di  li  lesti , lo  senso  neutro  , figur..  vale  de- 
terminarsi a dire  e rinfacciare  altrui  delle  coso  da 
non  pubblicarsi . e più  viloperarlo  , svillaneggiarlo, 
Svergognare,  Dir  villania.  — 17*  Teniri  ad  uiiu  unni 
si  sedi  li  frati,  vale  spregiare,  non  isUmare  un'ac- 
ca. Avere  in  culo,  — IH.  Ad  ogoi  saniu  veni  la  sua 
festa.  Prov.  priandosl  di  merci,  o d'  altre  cose  ven- 
dibili . vale  che  al  suo  tempo  avranno  tl  loro  arer> 
zo  , Tempo  oerrd , eòa  il  tristo  vaierà.  E parlando 
di  colpevoli,  o tnalfailori  , vale  .Yon  andrà  malto, 
che  pagheranno  il  (io.  — 19.  Fari,  o esairici  la  fe- 
sta ni  li  morti*  modo  prov.,  volo  un  gran  iramazzo, 
un  gran  iramlnisio  c«n  peKosse.  ferite,  e iHmniuiuso 
frastuuno;  il  che  sì  dice  per  esagiTaro  qualche  serio 
parapìglia,  ancorché  non  vi  morisse  nessuno.  — 20.  Pri 
cui  e festa,  pri  cui  è liropesta.  mudo  prov.  di  alcuni 
avvenimenti  nella  umana  società,  che  naturalmente  dn- 
vono  a iDoiti  nuocere»  a molli  giovare,  anche  ioopi- 
aaiamente.  — 21.  Nun  sempri  dura  la  fesia,  vale  vìen 
tempo,  io  coi  certi  abusi,  e soperchierio  oltraggiose 
deggioR  cessare  • Ogni  d\  rum  i festa.  — 22.  Cut 
campa  luitu  Fanno  tutti  li  festi  vidi,  Prov.  di  col 
è abbastanza  chiaro  il  significato:  cioè  chi  lunga- 
meoie  vivrà,  avrà  agio  di  oaservara  ciò,  che  ai  ape- 
ra.  si  teme,  • si  suppone. 

FESTIVITÀ*,  s-  f.  Io  stesso  che  fesu,  o segnslsmento 
cosi  cbiaiusosi  le  grandi  solenaiU  saouslit  Don  già 
lo  ordinsrie,  ed  uaoali» 
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FESTITCi  >gg*  r«lii  di  fcsU  snlennei  hri«tp.  ed  è 
•fKimito  di  JocNC.  Fe«(iB«.  Giorna  festivo.^  2.  Per  fe- 
eieTole.rtsuiue.  ninli*o,  wlleuevole.illegio.Feuio*- 
FEdTL'M.  tedi  FISTt"»!. 

FIìTA  RI,  V.  aiu  lo  neoeo  fhe  pinorire,  Toe*  cseeeb- 
bciK  ebbia  ubo  eaarao,  « gaorrale  aigoificato  , jier- 
cW  »iene  da  Feto,  pure  si  irova  usata  soiiaoto  par- 
lando di  animali  ovipari*  Fetore, 

'FETIDA.ME'MI . avv-,  apoicamonie,  con  Moie  , eoo 
puixo,  Fitiditmtntt, 

•FETIorsslMU,  egg.  suptr».  di  Fetidi;  , Fetidistif^. 
•FE  TIDI!,  agg.  poxioleuier  pieno  di  felorc,  sporco, 
tid0‘ 

FE'TIRI,  T.  n.  render  fetore,  pqxzsro.  sitare, 
i’iittre*  " 2.  Feiiri  ad  pou  la  Tucra  di  lalU  , vale 
esser  troppo  gio>iocclto.  e inesperto,  e si  suol  dire 
a taiiiflo,  che  non  si  crede,  « non  vuol  esser  creduto 
tale,  — y Frliri  la  lena  * vedi  LE'aNA.  — 4 Feiiri 
111  eoddu  di  slvu,  vale  essc^  uliioo  In  pericolo  di  pa- 
, tir  i' alUmo  supplizio,  e diceii  dei  maltallori  gii 
in  potere  della  glysiixia  . «he  son  per  esser  senien- 
xiati.  E per  sim.  si  può  dire,  anche  scherxevoimcn- 
te,  del  sovrastare  alttui  qualche  a.vvecsitil.  - 5.  l.u 
pisci  feti  di  la  test*,  mel.  Il  male  viene  dalla  mal- 
aagità.  0 inettitudine  di  chi  comanda,  o prrsede.  il 
pesce  put9  dot  capo.  » A.  Comu  feti  pri  un  spicchili 
feti  pri  na  lesta,  nel  senso  ni|turtle  è proveibio  preso 
dai  puxxo,  ebe  resta  nella  bocca  di  chi  ha  inangiatu 
dell*  Egijo,  che  tanto  si  sente  inghiottendone  un  rpM 
0 bulbo,  quanto  uno  spicchio;  ma  irasporuai  al  n* 
foralo  per  dire,  ebe  è indifferenlo  in  alcune  ationi 
Il  por  niente  al  più,  o al  uacoo;  ma  questo  modo  di 
supporre  non  è sempre  giusto.—.  7.  La  gatta,  quantiu 
un  policcari  la  salmi,  dici  ca  feti,  vedi  tÌA'TTU,  n.  15. 

— è.  Nel  acosu  d esser  vlsioso.  delio  di  persona. . . 
pulire  di. . . E più  esser  hirido  , sporco,  insozxaio 
di  ÌmUu»re,(  Soxao,  Schifo,  r-  9.  Nel  senso  di  tempo 
lungo  trascorso,  si  dire  Srs  cosa  rs/i , per  mani- 
fcsUri  . ebe  ù motto  anlka.  — ‘10.  Della  di  cosa 
Ttndibilc,  Met.  abbonare,  lUUoccarc. 

FE'TU,  ausi.  m.  odor  cattivo,  pozzo,  lezzo.  Fetore.^ 
2.  Lu  jocE  di  manu  rìne^ci  a feiu,  vedi  JO'CD,  n,  0. 
-»3.  Sentiri  lufemdt  III  inecciii,  vedi  MECCIC,  n.  7. 

— 4.  Finirì  na  cosa  a fetu.  generalmente  ditesi  del 
■ lolgare  a eatiivo  line  ciò,  ebe  non  parea  mal  eomin- 

ciato  , e più  propriamente  del  non  poter  convenire 
piu  persone  in  alcun  accordo,  anzi  contendere  a pa- 
role e vanire  persino  alle  mani.  — *5.  Fetu  di  ap- 
pigghtu,  fumo  dì  materie  untuosa,  onde  ne  proceda 
un  gran  fetore.  L*ppo. 

FETI,  aoat.  m.  I*  animala , che  i formato  nel  ventre 
delia  madre;  ma  dtreai  più  particolarmente  della 
ercatiKa,  che  è formala  nel  seno  della  donna»  Feto. 
11  feto  informe  è detto  Emòn'orva. 

FR  U.  vedi  FEtiU. 

FEUU.VU,  agg.  di  feudo.  Ftudaic, 
feudalità',  a.  f.  T.  dei  legisii,  qiislìU  di  feudo,  e 
ricogniziune  prestata  per  ragione  di  feudo,  FtuHaiitn. 
Nel  sLlrma  oggi  abolito  alcuni  privilegi,  esenaioni.  di* 
vitti,  rd  appartenenze  inerenti  alla  proprietà  roiicediiu 
ad  alcuni  uobìll,  t di  cui  il  principe  dava  loro  nelle 
(òrme  la  iiivesiiMira,  erau  chnmati  allreal  FruWalifd. 
FEUDATA  RIU.  e FEUDATA  RIA,  s.  in.  f.  che  ba  feu- 
do, 0 iu  feudo,  Feudatario,  Feudataria. 
FEUDl'STA  , SCSi.  m.  T.  leg.  quel  giureconsulto,  che 
tratta  dei  feudi,  Fiuditla, 

P£  UDII,  s*  m.  diritto,  che  concedevasi  io  altri  tempi 
ad  alcuno  per  benevolenza  sopra  qualche  possessione 
dal  prìncipe  padrone  direno,  con  obbligarlo  alla  fe- 
deltà, ed  al  servizio  nobile.  Fendo.  — 2 Fer  luogo, 
lerra,  posacssione,  che  altri  ba  dal  padrone  diretto, 
eon  certa  ricognizione,  e pagamento  annuale.  Feudo. 
Oggidì  tali  fondi  cbìaraansi  Ez-ftudi,  o Ailodii,  vedi 
ALLO  DIU,  TCiU  EE-FEU  DU. 


FE'CTRU*  0 FE'LTEU,  ».  «n.  panno  composto  di  liDS 
o pelo  compresso  insieme  , e non  lessiHo  con  fila  » 
Feltro. 

FE'ZZA,  8,  f.  superflnitìi.  parlo  più  grossa,^  e peggio- 
re, quasi  cscreinenlo  di  cose  liquide,  è viscose/  po» 
satnra,  Feccia.  - 2.  l.a  feita  di  r oggbiii , sj  die# 
Morchia  . vedi  MU'ROA.  Fer  la  peggior  parte 
di  checchessia.  Fccaia.  — 4.  Ter  escremento  del  ven- 
tre, stèreo,  che  usasi  nel  nomero  dei  più  Fezzi.  Fra* 
o,a.  — I.  Fezza  di  V ooiini,  vale  plebaglia,  popolw- 
eio,  popolaglia.  Feccia  dtl  pttpoloo  Feccia,  Cariaolìa, 
^Cìwrmag/la,  MaituaQlia , Dello  ad  un 

nomo  sull)  è un  amaro  rimproitb)  per  degradarld 
srheroevolmente  sino  atU  condizione  di  vjl«  plebeo. 

— 6.  Cafinedda  dì  la  fcxla  , 4 quella  , che  si  pone 
nel  fondo  del  vasi  per  trarne  la  feccia,  Spiad  fee- 
cioja.  —7.  Cinniri  di  fezxa  . è quella  òenere  lalU 
con  feccia  di  vino  ralctnau.  Cenere  di  (eeeia,  di  tar- 
taro,  di  vagello,  dUtune  di  ^«ceio.  — 8.  Lu  bonù  panna 
lin' a la  pezza,  lu  boau  vinu  fin*  a la  fezza  , Froy., 
che  ai  usa  am  be  nel  senso  morale , e significa  che 
lo  cose  nel  loro  genere  peifeile  son  sempre  buona 
sino  al  più  piccolo  rìiitasuglio;  e cosi  chi  e virtuoso 
nella  età  virile  d'ordinario  non  lascia  di  esMc  tale 
sino  àir  ultima  vecchiezza. 

FI  A.  inded.  voce  abbrcvleu  da  Fiatb.  che  si  usa  nel 
moltipllcare  i numeri , che  più  coiuunrmcnie  d*CT»l 
Via  , come  Qualtm  via  sei . vlnliquailra , cc.,  Fia, 
Fie,  Via,  l'ia. 

FIArc.AME'.NTI,  avv,  in  modo  fiacco,  Fiaccamenta, 
FIACCMIUE'DDU.  vedi  FlACCUl.rÓDU. 

FIACCHI SSIMU,  agg.  superi,  dì  Fiacco. 

FlACCill'ZZA,  8.  f.  debolezza,  mancamento  di  fdrro , 
Fiaeeheizaf  Lateena.  t.  Per  maocameolo,  fallo 
commesso  per  fragilità,  FìaecAezia.  — • 3.  Pìg.  di- 
fetto in  ciò*  che  appartiene  alle  cose  della  meote , 

0 alla  virtù.  Fiocchetta, 

FlA’CCO,  agceti.  itracco.  fievole,  spossalo,  snervow, 
Fiocco f AffralUot  Lazzo,  Affranto.^  2.  Per  chi  ba 
bivea  virtù,  poca  efiìcacla,  Fiacco. 

FIA  CCm.A,  vedi  CIA  CCLLA.  - 2.  Fig.  diecsi  di  per- 
sona dotta,  che  porta  de)  lumi  su  qnili-he  scieoza, 
o arte,  c che  ne  diviene  1'  ornamenw»,  e l'onore. 
FlACCULl'DDA,  a.  (•  dim.  di  Fucccla,  FoccHa,  Fo- 
ccffina. 

FUCCULVDDU,  agg.  dim.  di  FiACCU  , alquanto  nnc- 
co.  Fiaechetto.  FiaocAere/fo. 

FIA'MMA  , 8.  f.  la  parte  più  luminosa  , e più  sottile 
del  fuoco,  quella  che  esce  dalle  cose,  che  ardono; 
vampa  di  fuoco,  la  quale  tramandano  i gas  accesi , 
Fiamma.  - 2.  Per  fuoco  semplicrmenlC  , Fiamma. 
— 3.  Per  quello  ardore  che  provasi  talvolta  dentro 
alle  vlKere  cagionalo  da  infermiià.  Frueiore,  Fiam- 
fiMi.  — 4.  Per  altri  slgnif.  vedi  CIA  34MA.—  5.  Drappo 
a fiamma,  chiamasi  quello  di  fondo  bianco,  sopra 
dì  col  campeggia  on  rosso  • foggia  di  Gamma,  Fiam~ 
malo.  Drappo  a fiamma.  Abusivamente  difesi  puro 
a fiamma  il  drappo  di  tessitura  slinìla,  ma  di  colori 
diversi,  ancorché  non  vi  aia  uè  il  bianco,  nè  il  rosso. 
FIAMHE'LLI.  s.  f.  nel  plur.  certa  banderuole,  di  cu! 
si  adornano  le  navi  in  occasione  di  fesu.  E per  ispleo- 
dore  simile  a Gamma.  Fiammilta. 

Fi.VMMlCE  ODA.  a-  f.  dim.  di  Fiamma,  piccola  Gioì* 
ma.  Fiammella,  Fiammetta,  Fiammieelia,  Fiamma^ 
lina. 

FIAMMI  FERC,  agg.  cha  p«rU  fiamma  , Fiammifaro. 
— . In  forza  di  sostantivo  nome  dia  dassi  ai  fu- 

scelUni.  nella  eairemilà  del  quali  é stato  messo  dello 
zolfo,  e<l  un  lantin  di  fosforo  preparato  secondo  l‘ar% 
te,  e che  si  accendono  suopicoiandoli.  senza  adope- 
rarvi il  fuoco.  E se  ne  fanno  di  lurignoletii  di  cera. 
FIAMUIGGI.VNTL  agecll.  che  fiammeggia,  che  manda 
fiamme  , ardente  . Fiammonfs , Fiammeggiante. 

2.  Per  simili  Roueggiantt. 
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FIAMMIGGIAlU,  T.  o.  ardere,  convenirsi  in  fiamma  , 
Fiamme^T^ara.  ^ 3 Prr  mandar  fuori  fuoco,  gettar 
Bamma,  /’iammay^iarv.  3.  Per  ria^leitdare  a guisa 
di  fiamma  y ScintUlort , Fiamma^jiora.  4.  Dicesi 
anche  della  Tivarità  dei  colori.  Hamm€ggioTt. 

fianca  ta,  a.  r.  T.  mar,  lo  Bpazio  di  luUa  1*  artiglie- 
ria d‘  un  fianco  della  nave  * Fianeafa.  - 3-  Nelle 
arti  In  generale,  è la  parte  laterale  di  checchessia. 
jFiancata. 

FlANCIltGUl\*RI , V.  alt.  propr.  situar  degli  oggetti 
a lato,  di  rosta  ad  un  qualche  luogo,  Fianehtggian. 
>-2.  Pigur.  dare  ajato,  fare  spalla,  favorire,  Fiort* 
cAep^iore. 

FIAM  HIGGIA'TC,  agg.  da  Fukcuiccuri,  in  ambì  i 
eignif.  Fi'oncAcyjiaro. 

FlA’NCU,  vedi  CIA*NCU.  — 2.  Di  fiancu.  avt.  lateral- 
mente, di  costa.  Di  jianeo.  Per  /ianeo» Z.  Fian- 
chi pari,  di  edifizii , muraglie  ec.  diconsi  te  pareti 
laterali , ovvero  qnelle  , che  formano  gli  angoli  dei 
medesimi  edifizii.  Fianco. — A.  Porta  di  fiancu,  quella 
che  non  è nella  facciata  priocipale,  ma  da  uno  dei 
Iati,  che  pure  dicesi  Porta  fadsa,  Fotta  di  fianco. 
^ 5.  Fiancu,  nel  milit,  prendesi  per  il  lato  di  un 
bailagNone.  o d’  uno  esercito,  a distinzione  di  Fron 
II,  e Coda,  Fianco.  0.  Nella  marineria  la  parte 
esterna  della  nave,  che  si  presenta  alla  vista  da  poppa 
a prua  in  tutta  U sua  lunghezza  appellssi  Fianco 
della  nai'«.  — 7.  E il  fare  sbandare  una  nave  da  una 
parte  per  roddohbarla  o gravando  di  prsi  un  fianco, 
o abbattendola  io  carena  si  dice  .thltert  una  nove 
$ul  fianco. 

FIANCCNATA  , s.  f.  propr.  T-  mar.  dicesi  il  dare  la 
fiancata  , o sia  II  cannoneggiare  da  un  fianco  con 
tutte  le  bocche  di  fnoco  in  una  volta.  — 2.  Fig.  Dar! 
na  fiancuoaui,  vale  dire  per  incidenza  checchessia, 
che  punga.  Dare  una  /ianeata.  Dare  un  òo^one  di 
passaggio. 

fiasche TTU,  s.  m.  dim.  di  Fiasco,  vasetto  di  ve- 
tro di  poca  capacJU  , che  si  usa  per  odori  , o per 
medicamenii,  Fiafc/i«((o.  Fiaschetta.  — 2.  Quello  da 
polvere  pei  cacciatori  si  dice  Fiaschetta  da  pai- 
vere. 

FIASCHITTINE’DDD,  a.  m.  dim.  di  Piaschittiivu. 

FlASCHITTrNU,  s.  m.  dim.  di  FiASCHinu,  Fiaschst- 
tino,  Fiasehettusio. 

FIA’SCIT,  vedi  CIA'SCU.  — 2.  Fari  fiasca,  fig^r.  vale 
non  corrispondere  all*  aspettazione,  mollo  pifi  esaen- 
dusi  promesso  qualche  cosa  di  buono;  ed  anche  sba- 
gliare nn  negozio,  un  tentativo,  iin  accordo,  c sìm., 
vedi  AFFGMA'RI,  n.  3.  — 3.  É di  uso  pib  frequente 
in  riguardo  alle  rappresentanze  lettrsii,  quando  fal- 
liscono, a danno  in  nulla.  Far  fico. 

FFAT  , espressione  laUna  nel  volgare  siciliano  mollo 
asitata  per  esprimere  la  maggior  celerità  possibile, 
e dicesi  Ntra  rn  viat,  e vale  in  un  baleno,  in  un 
attimo,  In  un  batter  d'occhio,  e sim.  quasi  io  tanto 
tempo,  in  quanto  un  Fiat  si  pronunzia. 

PIA'TA,  lo  stesso  ebe  Vota,  vale  Volta,  • si  accom- 
pagna con  le  particelle  numerali  una,  duo,  tre  tc., 
vedi  VO  TA, 

FFBBIA  , a.  f.  strumenco  di  metallo,  o d’osao  di  fi- 

Sura  quadrala,  o circolare  sbarrato  da  una  traversa 
ella  auffa,  dor*  è infllzau  una  punta  dciu  ardiglio- 
ne, la  quale  si  fa  passare  io  un  foro  della  cioiora, 
che  è il  termine,  dove  ai  vuol  fermarla  , Fibbia.  B 
aenza  ardiglione  servendo  al  inedeaimo  uso  chiamasi 
■elle  arti  anche  Fibbia, 

FIBDIA'RU,  8.  m.  colui  che  fa  o vende  fibbie»  Fib- 
biajo, 

FIBBiA'ZZA,  s.  f.  acer.  e avvi!,  di  Fiaeu,  grande,  o 
eatiiva  fibbia. 

FIBBIE'DDA,  sost.  f.  dim.  di  Fibiu,  piccioli  fibbia, 
Fibbistta. 

FIBBIE'TTA,  Io  stesso  di  sopra. 


FIBBirCCIHAi  s,  f.  dim,  di  FtiBiroDA.  piccioliasiaa 
fibbia,  Fibbiettina. 

FrBRA,  a.  f.  filo  di  carne,  che  nel  muscoli,  e in  al- 
tre parli  deir  animale  ha  potenza  di  naiuralineuie 
conirsrsi , Fibro.  — 2.  Nelle  piante , e nel  legname 
preitdesi  per  vena , Fibra.  3.  Nell'  nso  si  prende 
per  forza  digestiva,  gagliardia  di  corpo, 

FIBRaTUJ,  vedi  FRIVARU. 

FIBRATI],  agg.  T.  di  boi.  dtcesl  delle  foglie  delVer- 
be.  0 piante,  le  di  cui  fibre  sono  coutraddisiinte  con 
diverso  colore  da  quelld  delle  foglie  medesime,  Fi- 
brato. 

FIBHE  TTA.  a FIBRI  LLA  , sosl.  f.  T.  4nat.  piccola 
fibra,  tenue  fibra,  Fibrvtfa.  FibhUa. 

'PIBRILLA’RI , agg.  che  è relativo  a fibrille,  Fibril- 
tare. 

FIBRG'NI,  vedi  FRIVG-NI. 

FIBRIJ*SU,  agg.  ebe  ha  libre.  Fibroso.  — 2.  DicesI  del 
sangue  consistente  a mudo  di  fibra;  il  suo  contrario 
è sfibrato.  Fibroso.  — 3.  T.  dei  naturai*  aggiunto  di 
ciò,  eh' è fatto  a firggia  di  fibra,  Fibroso.  — A,  T. 
dei  boL  aggiunto  di  qnelle  radici  , che  ai  dividono 
io  molte  sottili  radireilc,  eome  la  gramigna,  l'orco, 
e sim..  Fibrosa  radica, 

FIDVLA,  s.  f T.  analoro,  il  più  snitile  del  due  ossi 
della  gamba  deli*  uomo;  Il  più  grosso  si  chiama  ti- 
bia. 0 stinco,  Fibnla. 

PICa'RA,  8.  f.  r albero  del  fico,  Fieoja. 

FICA’RA  SARYA'GGIA,  f.  f.  T.  boi.  pianta  fruticosa, 
e legnosa  somigliaoie  alla  licaja  i di  cui  frutti  al  tempo 
proprio  divengono  oidi  di  alcuni  inselli,  ad  allora  da- 
gli agriroltori  si  appendono  al  rami  della  licaja  do- 
mestica a line  che  quegli  losetti,  trasportando  seco 
le  polvere  seminale  dei  frulli  medesimi,  ia  iniroda- 
mno  nei  frolli  delle  flcsja  domestica,  fecondandoli* 
É indigena  nella  Sicilia,  Fico  aeivairco,  Caprifieo, 

FICARE'ODA.  8.  f.  dlm.  di  FicAaA  , Piccoio 
Piceoi  caprifico. 

FICATA'LI,  8.  m.  nel  llgaagglo  volgare  vale  le  viscero 
di  alcuni  animali  e precisamente  del  porco,  rioò  f^ 
gaio,  polmone,  e cuore  attaccati  alla  canna  del  pol- 
mone, e con  la  rete  del  suo  animale.  Interiora,  in- 
lartort  aost..  Frattaglie.  — 2.  Per  dispr.  significa  ar- 
nese che  copre  le  spaile,  e il  petto  di  certi  cccleoia- 
stlci  , e che  mal  ai  adatta  al  dosso  della  persona; 
cosi  detto  dal  colore  bruno,  e del  calar  giù  come  SB 
fosse  appeso. 

FIGATE'DDU,  8.  m.  diro,  di  Ficatv.  piccot  fegato,  ma 
comunemente  vale  fegato  di  pollo, *e  altro  pìccolo 
animale,  Fegatello.  — 2.  Mei.  Picataddu  di  non.  vaio 
intrinsiehiseimo  amico.  — 3.  Ficateddu  e giserl,  an- 
che in  metaf.  due  intrinsicbissimi  amici  * o che  so- 
no , come  altrimenti  si  dice  una  cosa  siesM , Due 
anime  in  tin  noeetuofo. 

FICATIDOt'  ZZU  , s.  ro.  dim.  di  Ficatxddu  , piccolo 
fegatello,  FegatsUetto. 

FrCATU,  B,  ni.  una  delle  viscere  principali  dell*  asi- 
male , collocata  nel  destro  iporondrio  , iromediau- 
menie  aolio  al  diaframma,  fra  11  peritoneo  a la  fac- 
cia anteriore  dello  aiotnsco,  il  suo  colore  è rossiccio 
pendente  al  nero;  è diviso  in  tre  o quattro  gran  Io- 
ni; in  essa  secondo  i moderni  anaumiici  si  separa, 
ed  alberga  il  fiele,  Ftgato,  — 2.  1 chimici  danoo  tal 
nome  ad  alcune  loro  composizioni  a eagione  del  loro 
colore  di  fegato , Fegato.  — 3.  Kun  aviri  nè  Beati 
nè  vudedda.  mado  prov.  si  dice  di  una  persona  di- 
magrata (almeote,  che  pare  senza  ventre,  dai  medici 
é chiamata  Acilio.  — 4.  Nan  sioitrisi  oè  tirati  uè  vn- 
dedda,  vale:  scoia  la  somma  magrezza  essere  som- 
mamente  afl'ralito  o per  lungo  digiuno , o per  aitm 
morbosa  cagione,  ed  aver  gran  bisogno  di  pronto  ri- 
Bioro.  — 5.  Ficaio,  ficaio,  datimi  primuoi,  modo 
basso,  Prov.  per  rimprtjvcrara  taluno,  che  per  igoo- 
raiua,  o per  poca  cUra  ia,  o dice  tutto  al  coouarlo 
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di  t\ò  che  si  fn  pro|>o»to.  — 6.  Kisdrieci  li  Ariti, 
fig.  vale  sienUre,  Stiracchiar  U milzi,  — 7. 
porr  di  chi  ^ slirato,  o di  com  cilcau , t premnli 
^aanto  più  8Ì  può»  Faucci  mskibi  li  riCATi,  Pn- 
mm,  Calean, 

FICA.  ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Ftcv,  Ficaecio. 

FICAZZA’NA,  s.  r.  fiorile  di  ona  delle  varieU  deiraU 
hero  t e dei  fniuo  del  Hco.  — 2.  FicBizani  Tera  , è 
qoella  che  porta  i frutti  più  grandi  di  tutte  le  altre 
specie  , ai  matura  sul  fine  di  giugno  , ha  la  scona 
nera,  e la  polpa  dolce,  sugosa,  e bianchiccia  rosea, 
COR  minutissimi  granellini.  — 3.  Pari  stari  ad  unu 
na  ficatXBoa,  Mct..  redi  ACCDTLFA'Hl.  Parlando  di 
cosa,  vale  malmenarla,  ripiegarla  male,  ridurla  io 
folata  diaaccenrio.  Gualcire.  — 4.  Ficaziaoa  cu  Tossa 
duci,  è Ufi  detto  volgare,  che  ai  usa  per  arceimare 
una  negativa;  poiché  questo  fratto  con  osso  non  eai- 
ate,  dunque  si  accenna  nn  impoaiibile. 

FICCA'BIU.  agg.  atto  ad  esser  Ulto,  a ficcarsi,  FiccabiU, 

FICCAME'KTII,  sosl.  m.  il  ficcare,  Tatto  d'  introdurre 
eberchesaia  con  qoalcbc  forza  io  uo  recipiente,  Fie> 
camento. 

FìCCARE  UDU,  vedi  AFFICCARR’DDU. 

FlCCA’lkli  V.  alt.  mettere o eKciare,  una  cosa  in  oD'aU 
tra  con  qualche  poco  dì  violenza,  per  farla  penetrare 
quanto  uno  vuole  « fìggere  , Ficcare.  — 2.  .N.  pass, 
cacciarsi  dentro,  Ficour«i.  — ^ 3.  Vale  anche  procura- 
re.  cercare  con  premura,  roetlersi  con  tutta  Tappii- 
eazione,  Ficcerei.  ~4.  Per  iniromeliersi  presuuiuo- 
sameoie  , a modo  di  adulatori , o di  gente  venale  , 
Ficcarti.  ~ 5.  Per  faisi  innanzi,  mettersi  sotto,  ac 
■costarsi»  Ficcarti  tetto.  Ficcarti  innanti.  6.  Per 
Macondersi,  segregarsi,  onde  non  esser  trovato  cosi 
alle  prime.  Ficcarti  in  un  luogo.  — 7.  Ficcarisi,  o 
Sballirisi  qiialchi  cosa  oculu,  vedi  CU'LU.  n.  40.  — 
8.  Va  ficcati  nira  1'  actu,  espressione  villana,  che  di- 
cesi  Ogur. , e in  modo  prov.,  per  far  intendere  ad 
alcuno  di  aoiirarai  alla  vista  degli  uomini  per  vergo- 
gna, Fieeuti  m un  eetto. 

‘FICCA  TA,  a.  f.  Meu,  frode  concertala,  sopruso,  7ro- 
fureUeria. 

‘FICCATE'DDA  * d.  f.  dim.  del  preoedenie  , lieve  tra- 
nello, rranrif#n*a. 

ficcati!,  agg.  da  Piccabi  , Introdotto,  caccialo  den 
tro,  piantato,  fisso,  Ficcato, 

‘FICCATU'NA  , a.  f.  accr.  di  Ficcata,  trama  di  pes- 
sima conseguenza.  Jjlulùstmci  ribalderia. 

FICHTTU.  a.  m.  luogo  piantato  di  fichi,  posticcio  dì 
fichi.  Ficheto,  Fichereto. 

FiCTLl,  a.  ro.  piccolo  ordigno  di  acrUjo,  col  qoale  ai 
balle  la  pietra  focaja  per  trarne  faville  di  fuoco,  che 
accendono  T caca,  Battifuoco,  Fucile.  — 2.  Petra  U- 
clli,  è aoella  selce,  dalla  quale  ai  cava  il  fuoco,  per- 
coiendola  con  T acciarino,  Pietra  focaja.  —3.  Cir- 
cari  na  cosa  sulla  pelri  ficili,  vale  usare  ogni  possi- 
bile diligenza  per  rinvenirla,  — 4.  Seuvari  na  cosa, 
0 na  pirsuna  sulla  petri  ficill,  riuscire  dopo  lunghe 
ricercne.  e dubitazioni  a trovar  la  persona,  o la  ro- 
sa. che  si  cerca.  — 5.  Per  altri  sign.  vedi  FUCI  LI. 

FreU,  8.  f.  che  nel  numero  del  più  ai  pronunzia  an- 
che Fico,  come  nel  numero  del  meno,  T.  boU  F/- 
era  càbiCa  L.  , nome  dell'  albero , e del  frutio  di 
neaio  nome  comunissimo  nella  Sicilia , a di  cui  ai 
ìsUngoono  molte  varietà,  che  fruilificano  in  tempi 
diversi  dalli  primavera , alno  al  fine  dell  autunno. 
Fico,  Figo.  La  mole,  il  colore,  ed  il  nome  di  ogni 
varieU  sono  mollo  diverai,  e ai  troveranno  registrati 
Del  loro  luogo,  vi  aonu  di  quelli  che  si  pronunziano 
assolutamente  senza  precedere  la  parola  Kiev  , vedi 
BoaaisoTTA,  Missi^isa.  Ncuscmata,  Ottata,  Fico 
DiAUci'LinoA.  Catalanisca.  Mimni  di  schiava.  Na- 
TALtacA,  ed  altre  sono  varietà,  di  cui  non  è facile 
lavare  U esalta  corrispondenza  con  la  nomenclature 
d’  Usila,  onde  ai  conauliiao  i boianicL  2,  Fica  bt- 


fata,  a.  f.  varietà  della  Ficazzaxa,  ha  la  seoru  ver- 
dastri. che  ai  arcoau  appena  al  nereggiante,  e pro- 
duce in  una  stagione  due  volte. 3.  Fica  aarvag- 
gii,  vedi  PICARA  SARVA'QGlA.— 4.  Ficu  sc&Uio- 
la.  a.  f.  fico  duro,  imroaluro,  pieno  di  sugo  latteo, 
Fico  tortone.  5.  Ficii  aicca,  a.  f.  il  Hco  frutto  secco 
al  sole,  o ip  fonio.  Fico  reeco. — 6.  £ chi  su  ficu? 
detto  di  chi  asserisce  volervi  il  tempo  necessario  per 
ogni  aosa.  In  opposizione  alla  facilità  di  far  compa- 
rire maturo  un  fico,  premendolo,  come  fanno  i veo- 
dilori.  — 7.  N'nn  valtri  un  ficu,  (qui  sì  pronunzia  ma- 
schile), T.  di  disprezzo,  e vale  un  nulla,  JYon  vale- 
re , Aon  ittimare  un  fieoi-ii  dice  di  cose  vili  e di 
poco  pregio.  —8.  Mi  mporu  un  ficu.  vale  un  nal- 
la.  uno  zero,  .Xon  m‘  importa,  JVon  mi  eu/e.  — 9.  Fi- 
cu, chiamasi  pure  un  malore,  che  vien  nel  sesso  con- 
sistente in  una  escrescenza,  o supcrfiuilà  di  carne  , 
Fico,  Craila.—  iO.Per  quelTatlo  che  si  fa  con  la  muto 
In  dispregio  altrui,  messo  il  dito  grosso  tra  T iudi- 
ce,  e il  media.  Fica;  a dicesi.  Far  le  fiche,  Farlo 
cottagne,  ■■  il.  Fsrisi  na  ficu  qualchi  cosa,  vedi 
SCAFAZZA’RtSI.  — 12.  Darrcri  iu  re  si  fa  la  fica, 
Prov.,  vale  Di  nascosto  di  chi  può  opporsi  son  facili 
certe  cose,  che  non  lo  sono  sotto  gli  occhi  di  quello. 
— *13.  .Sutricsiu  a passali , a fica  , vedi  PA  SSÙ- 
LA,  n.  3. 

FI  CU  D’  r.NNIA,  sosl.  f.  T,  boi.  CAcrus  on.rr/A  L., 
pianta  perenne,  la  quale  cresca  senza  fusto,  spun- 
tando le  sue  foglie  le  une  sopra  le  altre  quasi  ton- 
de, e molto  sode  armate  di  spine;  e sopra  di  esse  il 
frutto  di  color  rossìccio  armalo  pure  di  picciolissi- 
me  spine,  Fieo  <f  india,  OpMnsia.  — 2.  Una  varietà 
di  delta  pianta  porta  il  frullo  rosso  carico,  in  Sicilia 
detto  Ficu  D iNNiA  SAXfiLiGAiA.  C àcrcs  Opu/ttìa,  Fat- 
crcr  ozffODiftBO,  e si  crede  quella  , sopra  di  cui  ai 
raccoglie  quel  vermicciuelo,  che  cf  si  reca  dalle  In- 
die col  nome  di  cocciniglia.  — Cjcitrs  cocatMìlit’ 
m dei  botanici.  — 3.  Altra  è detta  .VÌcscabkdda  , 
e porta  il  frutto  bianco,  Cacti/o  arvar/A,  Fwera 
ALBO. 

FiCU'NA,  a.  r.  accr.  di  Fico. 

FICC.VNARI,  vedi  FECUNOA'RI. 

Fir.U’ZZ.i,  8.  f.  dim.  di  Fico. 

FI  DA,  s.  C terreno  venduto,  a asslcurito  per  pascolo 
di  bcftliame.  Fida. 

FIDA’.NZA,  8.  f.  sicurtà,  fiducia  presa  su  Taftrul  fede»  o 
anche  generala  dalla  propria  opinioue,  ancorché  mal 
fondala.  Fidanza.  — ^ Per  sicurtà,  malleveria,  Fi- 
danza. 

‘FIDANZA'RI.  V.  SII.  far  fidanza,  dar  fedo  di  sposo, 
o aiM)sa,  Fidanzare. 

*FIDA\ZATU,  e FIDA.NZATA  , Io  alcsso  che  sposa  , 
sposo,  vedi  ZTTU.  vedi  ZITA. 

FIDA  R!,  V.  all.  rommellere  alTallroi  fede,  dare  altrui 
una  cosa  con  fidanza,  che  ei  ne  faccia  il  tuo  volere, 
Fidare.  — 2.  Per  aasirAirare,  Fidare.  — 3.  Fidar!  vi- 
aliami,  vale  vendere  lo  pastura,  assicurando  1 pasto- 
ri, che  in  quel  luogo  non  saranno  molesiaU , e sarà 
loro  salvata  la  pastura.  Fidare  s àezrMum*.  — 4,  FI- 
darisi.  n.  pass,  aver  fede,  oplnkme  di  non  estera  in- 
gaonalo,  rimetterai  in  chi  T uomo  si  fida,  confidare, 
promeitersi  lealtà.  Fidarti,  Confidarti.  - 5. Cai  troppo 
^ fidau  rislau  ingannata,  Prov.,  che  dinota  la  necM- 
sità,  che  ha  chicchessia  di  cautelarsi.  Chi  zi  fida  ri- 
mane iti^annafo, 

FIDATALE NTI,  aw*  con  fidaoza,  con  siconà,  Ftdo- 
tamente. 

FIDATTSSIMU  , agg.  saperi,  dì  Fidato,  FiJaiittimo. 

FIDATI!,  agg.  leale,  aiocero,  da  credergli,  e de  fidar- 
sene sicuramente.  Fidalo.— 2.  Yale  anche  assicuralo 
sull'  altrui  fede.  Fidato. 

PlDDA'RI.  V.  atu  tagliare  io  fette  checchessia,  Affet- 
tare. — 2.  Per  fare  un  ugUo,  ooa  incisione  sempU- 
cemeotOj  /nstdire.  Fendere, 
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FIPDA’TU,  i(rR.  dt  Piodaìi  , Àfftltato,  — 2.  Per  iO- 
kmenie  lagliato.  inUceato.  tncùo. 

FIDDA'ZZAr  8.  f.  hielalone  falla  c<hi  ftrro  ta|liente»o 
altro  simile  , diviftìone  faiu  dal  taglio»  o sopra  il 
eofpo  dfir  animale  . o sopra  altre  malerle  , Taglia- 
furo,  /nfocoaluro,  FendanCe.  Vale  anche  la  paru  U> 

glitta. 2.  l*u<»  dirsi  anche  per  accr.  di  Fsoda  , 

vedi  FE'DUà. 

FIDDAZZE'PDA , a.  f.  dim.  di  Piddazza  , ori  primo 
senso  piccol  taglio,  leggiera  incisione . Tagtieuino, 

— 2.  Per  Uevt  feriu  in  pelle  io  pelle,  incitura*  Seal 
filtura- 

FIPDA’ZZU’NA*  a.  f.  accr».  di  Fiddazza,  profonda  U- 
glialura  , grave  lesione  cagionala  sul  corpo  da  alru- 
tnenle  tagliente. 

FIDDO’TTA,  a.  f.  T.  del  fabri,  peno  di  legno  aiioalo 
nella  parte  superiore  delie  porte,  o lliipsife,  ove  non 
ci  è fabbrica  reale,  che  fa  trchiirave,  e regge  il  muro 
sovrapposto,  Tracaria. 

riDI>UL!AME  NTU.  a.  m-  lo  sretieggiare,  il  ridurre  in 
piccole  fette,  o pure  il  fare  io  un  corpo  Domtroae  io> 
ctsioni,  Sf«nditura, 

FIDOUU  A HI,  V.  alt.  tagliar  minniamenle,  ovvero  In- 
cidere con  tagli  spessi  un  corpo,  Sfenàtre*  TagliìH- 
saret  Sftittggiart- 

FIUDUUA  TU.  agg.  da  FiDDiLiAni,  minutamente  ugUa- 
to,  oiuucCAlo  uella  supeilìeie,  SfetteggiatOt  Tagliut- 
salo. 

FIDDU’.V.V,  a.  f.  accr.  di  Fedda,  gran  fetta. 

FlDIXrzZA»  a.  f.  dim.  di  Fedda,  folta  molle  sellile, 
Feltenìla.  Follnecia,  Felloima.  — 3.  Fiddiuzi  tìd- 
duzzi,  cosi  replieato,  vale  in  molte  fettolinc,  in  pic- 
colissime porzioni. 

FI  DI.  8.  f.  voce  che  in  generale  significa  eredeota  Or- 
ma in  alcuna  rosa,  onde  Aviri  lidi,  o l^istari  lidi, 
atgnifira  dar  credenza,  credere  altrui,  o sia  dar  fede. 
prvfiUr  fede.  Fede.  ~ 2.  Più  spesso  la  parola  Fidi, 
specialmente  tra  noi  cattolici  . vale  una  delle  virtù 
teologali,  quella  cioè  |>er  la  quale  si  erede,  che  Dio 
abbia  rivelate  agli  uomini  diverse  verità  utili  alla  vita 
temporale,  cd  alla  eterna,  Fedo.  ^ 3.  Per  religtuoe 

— Aa  crittiana  /«de.  - 4.  E senx'  altro  aggiunto  — 
come  diciamo  Gli  artreolidWio  /lede»  — 5.  Per  sella 
di  eretici»  come  Z.»  f^di  .4n‘o»»a  ff*  PnilisSloni 
di  Udì,  dìcesi  dagli  Ecclesiaslict  la  dichiarazione  fatta 
a viva  voce,  o in  berillo  della  fede  che  si  profesaa» 
Confextiona , o jtrofes$ion$  d»  fedo.  — 7.  Per  iiJan- 
ta,  lidneia,  Fede.  >-8.  Per  lealtà,  promessa  di  leal- 
tà , Fede.  Onde  diiiatnu  obbligare , o impegnare  la 
sua  fede,  mantener  la  fede,  osservanza  della  fede,  e 
sim.  Foniper  la  f9d$  ec.  — 9.  Per  leslinioiiianra.  Fe- 
de, onde  Pari  fidi,  vale  lesilmoiilare  a voce,  For/’a- 
de , 0 Dar  fede.  — 10.  E per  attestalo  . o leslimo- 
nianza  ih  iscritto,  eome  la  Me  di  battesimo,  la  fede 
di  stato  libero  ec.,  Fede.  — il.  Di  bona  Odi,  posto 
avv.  vale  Metmente,  puramente,  icbicttaroente.  Vi 
buono  fede.  — 12.  Omu  di  bona  lidi , vale  onesto  , 
leale,  coi  si  può  credere,  a di  cui  può  ahri  fidarsi, 
Domo  eempftee,  e di  buona  fedt.^—  13.  In  fidi,  avv, 
con  fede,  con  fedeltà,  A fede»  Vi  /ede*  — 14.  in  bona 
fidi , avv.  con  fiducia  nella  opinione  , nell’  onore  di 
aos  persona  di  credilo,  e senz'  altro.  Alla  buona  fe^ 
de.  — IS.  Sitpra  la  fidi,  vale  sopra  la  coscienza,  So~ 
pra  fe.  o fede.  — Ifi.  Santa  fidii  esclamazione  di  cbi 
non  voolo  altrimenti  impazientirà,  — 17.  Poaseseuri 
di  bona,  o di  mala  fidi,  valguno  aeoza  furberia,  o al 
aoolrario  con  inganni,  pastocchie  e giunterie,  Foiaei- 
lere  di  buono,  o di  mala  fede.  — 18.  Omu  di  nudda 
fidi,  0 senza  lidi,  vale  da  non  fidarsene.  Il  di  cui  in- 
chioslro  non  tigne  » Jliboidone.  — 19.  Nun  aviri  nè 
liggi  nè  lidi,  vivere  alla  scapestrata,  Ikenziosaman- 
le  , aeoza  freno  di  sorta  alcuna  , ed  esser  presto  ad 
•gni  mal  fare.  20.  Meilirisi  In  mala  fidi , comin- 
aiare  a aospeilirc*  — 21.  Diri  la  sua  fidi,  promeuare 


{nfallibllmente  per  se,  d per  altri.  ^ 22.  Cnmnìttlrì 
la  fidi  pri  ni  cosa,  nel  senso  faraUiare  non  vale  con- 
trariarla, combattoria  secondo  la  fona  della  parola , 
ina  dover  operare  eoo  ogni  sfuno , superando  osta- 
coli per  ottenere  alcun  che.  — 23.  — Hmigirt  la  fi- 
di, propr.  rinunriare  alla  cristiana  religione  p^  ab- 
bracciaroe  un'  «lira,  ilmuegore.  Per  sim.  si  dice  di 
cbi  vessalu  e soperchiato  da  gravi  pressure  dà  nello 
furie  rabbiosamente»  AnvveUani , 3reorru6ètore, — 
24.  Fidi  di  coni,  di  mmeida,  ec.  sono  motti  pungenti, 
e ingiuriasi  per  riprendete , rimproverere  , o mìnae- 
ciare  alcuno.  — *2o.  Pulir!  fari  lidi,  dello  reme  at- 
tributo di  persona,  Etter  fededegno.  — *2tì.  b'un  pu- 
liri  fari  fidi,  contrario  al  detto  di  sopra,  JfialvagiOf 
Afalcolta, 

F1DU:0MAIETTIRI.  o FIDICOMMFTTIRI,  v.  iti.  coro- 
mettere  all' altrui  fede;  indurre  fedecommesso,  Fe- 
dccommcifert,  Fedrcommiiitre, 

FlDICUM.MISSAlU'A  , s.  f 11  qualità  di  fedecoinmis- 
sario,  0 11  beni  stessi  che  esso  ammirnsira  per  conto 
aUriii. 

FiUICOMMIS8A’Rin.  sost.  m.  quegli  in  chi  va  il  fede- 
cotnlnc^so.  u a chi  è affidata  un'  amministrazione  di 
qualclie  erédità.  Fedeeommenorio,  Ftdecommeisano, 

' — 3.  Agg.  per  appartenente  a fedocommesso , Fode- 
eommcstorio. 

FIDIC0)1.M1SSA*TIJ,  agg.  aggiunto  dei  beni  soggeui  a 
fedecunimesso. 

KimCOM.MI  SSU.  sosl.  m.  T.  leg.  dell' antico  sistema, 
tua  certa  ultima  vufonlà,  nella  quale  si  dà  la  eredi- 
tà. ali'  tsiituiw , sotto  la  fede  di  resitiufria  al  sosti- 
tuto: e si  dice  am  be  cosi  la  eredità,  e gli  effetti  com- 
presi in  esso  vincolo,  Fcdecommaizo.  Fideeotnmes$o* 

— 2.  Istiiuiri  tidieummissu,  vale  assicurare . o vin- 
colare alcuna  cosa  in  forma  , che  non  si  alieni  dal 
possessore,  nè  io  altro  modo  periKa,  Foro  fedeeom- 
messo. 

fidi  LI,  8.  m.  crisUano  , o che  tenga  la  vera  fede  di 
Cristo,  eonuarìo  d'  t.«:riirtLi.  Fedafe.  — 2 T.  feud. 
suddito,  vassallo,  dettò  cosi  anticamente  dal  giura- 
mento di  fedeltà,  che  prestava  al  suo  pignoro,  Ff- 
dele. 

FlDI’Ll.  agg.  che  osserva  la  fede,  leale,  fido.  Fadafe. 

— 2.  Permei.,  Coilanla.  — 8.  Che  non  manda  a mala 
ciò  che  altri  gli  affida  , ma  lo  corrserva  , Fadafa. — 
4.  Per  buono,  sicuro,  sperfmcniaio,  For/a/a.  — fi.  Per 
sincero,  schietto,  non  falsiticalo  , Fedele.  ->  fi.  Per 
conforme  al  vero,  Fedele.  —7.  Detto  delta  memoria, 
vale  Icnare.  che  ritiene  bene.  Fada/s.  — 8.  Amica  ea 
timi,  e fidili  cu  ouddu.  Prov.,  da  non  interpretarsi 
nel  senso  letterale,  poiché  qui  Fidili  non  ha  il  sigd» 
delia  vera  fedeltà,  ma  di  una  soperchia  inirinaechax* 
re,  che  ha  dtU’  imprudante,  sempre  pregiodiclevole, 
.4mteu  con  (urri,  ordito  con  m'uuo. 

FIDILISSIM  AME'NTÌ,  avv.  superi,  di  Fidilmexti,  Fa- 
dafiaitmomanfe. 

FIDILI  SSIMU,  agg.  superi,  di  Fidili,  Fedeliuimù» 

FIDILITA’TI,  o FIDU.TaTÌ,  vedi  FEDELTÀ'. 

FTDILME  NTI,  avverb.  con  fede,  con  fedeltà,  lealmentu^ 
Fedelmente,  Alla  fedetona.'~~  2.  Per  candidamente» 
schicUamente.  con  verità.  Ingenuameoie,  Fedelmente, 

FIDIUl'Ni.  agg.  accr.  di  Fidili,  più  che  fedele. 

FlorSSI.MD»  agg.  superi,  di  Fidv,  Fidfsfimo. 

FlDI'ZiA,  1*  f.  IO  alesso,  che  Fidi  , fidanza,  sicurtà  , 
Fiducia. 

FI'DU.  agg.  che  è fedele,  fidato.  Fido. 

FIDU'CIA.  a.  f.  certa  speranza  dell'animo  di  venire  m 
fine  della  cosa  iucomtociaia;  speranu,  fidanza»  Fi* 
dacia. 

FlDLCfA'Ll,  agg.  affidato,  che  ha  fiducia,  che  assiea* 
ra,  Ftducio/o. 

FIDLCIALME  NTl,  aw.  con  fiducia,  Fiducrofmonfs, 

FlDUClAUiAME'ffTl,  avv.  T.  leg.  a modo  di  fiducU* 
rio,  FKfwoiariovneiife. 
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F(DVCIA'RIU,  T.  dei  legisti  «filanto  d!  eredi.  Co- 
llii cbe  dee  eonsegnore  eU  an  altro  la  roba  lacciaia 
dal  teauiore;  e più  comuaemeote  eolni  alla  fede  del 
quale  il  leaiatore  al  conwneue»  laaclaodogli  11  tutto, 
o lina  parte  dei  aool  beni,  non  perchè  li  ritenga,  ma 
li  conacgni  a peraooa  da  lui  aomiaaia,  Fiduciario. 

FlFRAME'NTIf  avr.  a modo,  a guiaa  di  bera;  eruéel- 
mente*  aapramante  t FieramenU.— 3.  Per  ecceasiva- 
mento,  fortemente*  disperalamenter  ■ dismisara*  Fie- 
ramente. 

FIERISSIMAME'NTI.  ave.  anperl.  del  precedente,  Fie- 
riuimamente, 

FIEHI  SSIMU.  agg.  aoperl.  di  Piano  , Fiertiitmo. 

FIKiU  ZZA.  a.  f.  carauere*  qualità  di  fiera;  crudeltà . 
efferaiena*  Fiemxa.  ~ %.  Per  aelvaiichexza,  oppo- 
ito  a domealicbeeia.  Fianìd,  Feritade.  — 3.  Vale  an- 
ebe  destrezza,  vitezza  a)  di  corpo»  come  d'ingegno, 
e particolarmente  d»  chi  muatra,  o pure  ostento  ano 
esteriore  ardilo,  e spaveoterole , Fierezza.  A.  Dai 
pittori  dicesi  per  forza  grande,  e risemita  conginnta 
alla  franchezza  del  diaegno  * o al  brio  del  colorito  , 
Fierezza.  ^ 5.  B volemio  eaprimere  il  tempo , e lo 
alato  di  una  fiora  . che  non  è ancora  addomesticata 
ai  dice  con  più  proprietà*  Ferità,  Feritade. 

FIK'RO.  ags.  di  natura  di  fiera,  simile  a fiera,  effera- 
to. besiiale*  crudele,  feroce,  terribile.  Fiero.  ~3.  Per 
urribile,  spavenlerole,  Fiero.  — 3.  Per  eccessivo,  In- 
soffribile. ed  è io  oso  per  aggiunto  a dolori,  presso- 
re, ec.  Fiero.  ^ 4.  Per  altiero,  snperbo,  insopporta- 
bile* Fiero.  — 5.  Per  ratiieo,  spiacevole,  noioso  In 
sommo  grado.  Fiero.  fi.  K per  molto  vivace,  vee- 
mente. pronto,  deatm  d' ingegno*  ma  è poco  osato . 
Fiero. 

FrGGKIA,  s.  f.  T.  relativo  a padre,  e madre  rispetto 
alla  femmina  da  esal  generata.  Fistia,  Fì^ÌìmoIh.  Per 
•Uri  signif..  vedt  FI  (HrHin.  z>  Fari  di  na  tig^bia 
tanti  jenaari,  Hgur.  sienifica  soddisfare  a più  doveri 
con  un  fatto , tentar  di  cOoienisre  più  persone  con 
mezzi  acconci  per  una;  ed  anche  operar  doppiamen- 
te. e con  Inganno,  imbiancar  due  muri  col  medesimo 
alberello.  ^*3.  Lassar!  pii  (iaghia  fimmìna  , modo 
prov.,  motto  familiare,  abbanaonare  lo  altrui  potere 
cosa.  0 persona,  che  quegli  non  voglia  presso  di  se» 
5m»ntiearv.  — *4.  Arristari  pri  Bgghìa  Hmmina  , si 
usa  qnando  la  tal  circostanza  avviene  casualmente  » 
a non  per  voglia  nltnii,  Himanere, 

FlGGHIALO'RA.  aggiunto  di  donne,  o bestia,  assai  fe- 
conda, Proli^ea. 

FiOOHlA*NNA  , $.  f.  tempo  del  figliare  » ed  il  figliare 
stesso.  Figliatura. 

PIGG11IARK  DDA  , e FIGGlflARE  DDU  » dim.  di  Fig- 
GRiA,  e Fioonio.  vedi  PIGGHUJ5CZA.  PlGGniU  ZZU. 

FIGGIIIA'RI.  r.  n.  partorire,  far  figlinoli,  Figliare.  K 
fra  noi  indistinumente  si  usa  tanto  per  le  donne , 
mitfito  per  le  bestie  net  solo  linguaggio  volgare.  — 
3.  Pari  figgbiirì  na  cosa,  figur.  si  iisa,  o per  farla 
bastare,  quando  pire  che  non  dovrebbe,  o per  farla 
rinvenire  credendosi  smarrita . o finalmente  ottenerla 
da  chi  non  vorrebbe  darla.  ~ 3.  Tu  poi  figghìarl.  e 
po'  jiri  a nnrrizza*  e zoecn  voi  nun  i‘  noi,  modo  prov. 
<ol  quale  si  nega  irremissibilmente  qualcosa»  ma  st 
pronunzia  con  nn  tuono  tra  derisorio  , e rampogne- 
vole.  — 4.  Lassarìsi  jlri  comu  ni  cani  figgbiaia.  vale 
rispondere  ad  iroso,  neon  modi  roinaccevoU,  mostrando 
di  avventarai  con  gran  rabbia.  Fare  una  bestiale  rìn- 
canata.  5.  Ksairi  prenu,  e figghiato  di  na  cosi,  o 
di  na  pirsvna»  modo  prov.,  vale  averne  piena*  ed  in- 
dabitaii  contezza,  ed  esperienza.  Saperla,  conoscerla 
benissimo,  per  lo  appunto.  ~ 6.  Figghiau  la  gatta  e 
Ilei  un  aurei,  modo  prov.  prr  asserire  nn  fatto  di  pic- 
ee! momento,  da  non  porvi  mente,  un  nulla,  sebben 
da  principio  appreso  per  luti*  altro. 

FIGOHIA'STBA.o  FKKiflIASTRU  , s.  f.  e m.,  sono  I 
figli  del  marito  avuti  d'  altra  moglie,  o della  moglie 


avnti  da  altro  marito,  Figtiaslra,  Figliaelro.^t.  Fari 
a cbI  figghi , a cui  figghiasiri , modo  prove rb. , che 
esprime  parlrgglamento  ingiusto,  passione  favorevcle 
verso  una  delle  pani.  Parzialeggiare, 

FIGGUIA'TA  . a.  f.  donna  ebe  di  fresco  ha  partorito  , 
che  è nel  puerperio,  Donna  da  parto»  Puerpera. 

'FlGGUIATC  RA,-  s.  f.,  il  tempo  del  figliare  » il  parto 
medesimo,  la  cosa  panorila.  Figliatura. 

FIGGIUA'ZZA.  e FIGGHI A'ZZU,  s.  f.  e ra.,  pegg.  di 
Figghic,  caUiva  figliuola,  cattivo  Gglinolo,  Fi^iino- 
toceio.  Nel  femm.  non  è in  uso  In  Italia. 

FIGGIIIO'LII,  9.  m.  fanciullo  in  generale;  e nel  plurale 
PiGGHioLi.  e FtGGiitoLi  MKi,  ha  U forza  di  vocatlro, 
e si  dirige  o per  esclamai  ione,  o per  maraviglia»  o 
per  orrore  ec.  a qualunque  persona*  che  possa  ascol- 
tarci, e da  cui  vogliamo  aita. 

FIGGIIIO  ZZA,  e PIGGIIIO'ZZC,  a.  f.  e m.»  quella,  o 
quegli  , che  è lemuo  a battesimo , o presentalo  allo 
cresima,  detti  cosi  solamente  da  chi,  e In  riguardo 
a chi  II  tiene,  o li  presenta.  Figlioccio,  Figlioccio. 
~ 3.  Nell*  uso  un  mcztaoo  Involto  » e apeciaimcota 
un  fascio  alquanto  considerabile  di  corte,  scritture» 
stampe,  libri,  e sim.  |^r  indicarne  la  mule  si  chiama 
FtCGiiiozzcr*  Jfotta,  Fardello,  Fascio. 

FIGGIUTTA,  e FIGGIIITTU.  vezz.  di  Figgbia.  e Pia- 
Giiitf,  Figliuelina,  Figliuolino,  Figlioletta  ^ Fii^Ùo- 
letto,  Ftylietto, 

FI'GGliKJ,  a.  m.  il  maschio  della  specie  umana  reta- 
livaincnte  ai  genitori»  Figlio»  Figliolo,  Figliwcio*  E 
ti  dice  parimente  dei  bruti,  Figlio.  — 2.  Per  amore- 
volezza a qualche  fanciullo»  o od  altre  persoDC.  quan- 
tunque da  BOI  non  generate  sogliam  dire  Figgbil’  » 
Figtiuol  mio.  — 3.  Lu  figgbiu,  detto  asaol.  vale  la 
seconda  persona  della  Santiaaima  Trinità,  /I /ìoiivo. 
lo.  — 4.  PIsghiu  di  latti,  dicrai  relativamente  alfa  nu- 
trice uno,  ebe  è stato  da  lei  aliatiaio,  Figliuol  di  latte» 
^3.  Figghiu  unico,  vedi  UNlGb'NJTU.  - fi.  Scharz. 
nel  fani.  diccsi  Fifluiiic  rxtco.  u Kìguuia  u.hica.  qua- 
lunque arnese,  o cosa  qualunque,  che  po^ediamo  in  au- 
UHtro  di  uno.  e che  quindi  coDvicn  conservare»-?.  Fig- 
gbiu orfanu.  vedi  O'RFA.Mi»  8.  Figgbiu  di  Ibinig- 
ghia,  chi  vive  sotto  la  patria  p<4està  , ed  anche  co- 
lui. che  privo  di  padre  fa  parte  di  una  faniiglia»  seaza 
esserne  capo.  Ftgltodi  famiglia.  — 0.  Figgbiu  di  ca- 
sa, 0 di  iu  cuovenio,  si  dirone  i monaci,  e i frati, 
che  vestirono  rahito  della  religione  in  quel  tal  con- 
vento ove  dimorano.  Figliuolo  di  un  Convento..  B 
si  estende  anche  uel  medesimo  siguiGcato  alle  donne 
claustrali,  o che  vivono  in  luoghi  di  comunità  reli- 
giose. — 10.  Figghiu  d’ ora»  modo  fii  elogiare  il  me- 
rito reale  • il  costume  irreprensibile  di  un  giovane  » 
comparandolo  all*  oro,  fjrmpfariaiimo-,  — il.  Figgbiu 
di  la  gaddina  bianca,  che  aliriincoii  si  dice.  Ficchio 
Giani,  vale  figliuole  prediletto  a preferenza  degli  al- 
tri , e non  sempre  degnamente , Figliuolo  di  vezzi. 
12.  Figghiu  di  la  aaduiDa  oiura.  è 1'  opposto  del  pre- 
cedente ; e tanto  T*  uno  quanto  I'  altro  si  puè  attri- 
buire a persona  qualunoiie  , cfaa  non  sia  versmeatf 
figlio  dì  quel  tale,  ma  lavorilo»  o esoso,  — 13.  Fig- 
gbiu di  cattiva  mbrucculalu,  vale  troppo  careggialo, 
e trattato  eoo  predilezione  dalla  piadre  invedovila»  in 
riguardo  alla  di  lui  urfanità.  vedi  MMIZZIGGJUA'TU- 
H.  Ogni  figghiu  pari  beddu  a maimoa  » otoda  di 
esprimere,  che  muovono  più  le  cos^  proprie,  ebe  le 
altrui.  Più  vieino  i il  dente  che  neesun  parente.'— 
15.  Nun  sugna  figghiu  di  parrinii  » si  suol  dire  da 
uno  che  per  fastidiosagxine  dispettosa  aon  vuol  ripe- 
tere sul  mememo  ciò,  aie  ha  detta  poc’anzi;  alle  vMte 
si  fa  |ier  ischerzo.  --  16.  Le  gatta  priscialora  fa  li 
figghi  orti,  Prov.  iraslaio.  cha  vale:  per  troppa  fretta 
Ciù.  che  si  fa*  ti  fa  male;  onde  nun  convieive  preci- 
pitar le  faccende;  preso  della  cecità»  cut  diceat  sog- 
giacere ! gattini  nati  prima  del  tempo  debita.— 17*  Noo 
aylrì  figghi  e cbiapciri  niputi,  diccai  propriamente  del 
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pre^  0 religiosi  intrigali  negti  affari  dei  parenti^  e 
più  géneraìmeiUe  di  chi  dalla  convenienta  è obbli- 
galo a prcader  delle  brighe  per  alcuoo,  che  per  drillo 
non  gli  toccherebbero.  — IH,  LI  figgili  di  Jl  nipoti 
appeUansi  bisnipoti.  ^ i9.  A cui  pri  fìggili  s'  atti- 
matta,  nicaia  cci  sia  dalu  cu  na  mazza  , Prov*  » che 
allude  alla  IntiilllU,  che  snesso  si  prova,  nello  ado- 
perarsi al  meglio  delle  prole- 
FlGGlllL'LA’Ml , s.  f.  T.  di  agric.  i ramicelll  loneri , 
rbe  mettono  gli  alberi . e le  piante , PoUoncvUi,  — 
S.  P per  lo  vivajo  dei  polloni,  Polloneto. 
FJGGiUL'LA’NZA.  f.  V ei»scr  tlglluolo,  filiazione,  Fi- 

JUuolanza.  — 2.  Per  buon  nnmero  di  figli , Proli  , 
*rogenie.  — 3.  T.  eccles.  aggregazione  ralla  di  al- 
tnno  alla  partecipazione  dei  beni  spirituali  di  qual- 
che pia  comuoiU  . quasi  come  figliuolo  di  essa;  ed 
anche  la  slampa,  figura  o altro  simllé,  ove  lai  cose 
si  scrivono  per  conservarsi  da  ciascuno  degli  aagrc- 
galli  Fi^l(uo/ansa. 

FlGGHliXA'RA.  aggiunto  di  donna,  o femmina  di  bru- 
ti, che  fa  numerosa  progenie,  Prolifiea,  Feconda, 
FIGGHIFLARTa  . s.  f.  T-  poco  twitD , cosa  degna  di 
fanciulli,  Pagatxata. 

FIGGHIULE'TTA  , 8.  f.  dim.  di  Ficguiola,  Figliuola- 
fa,  Fi^iiiio/tna. 

FlGGHIOLETTU  r 8.  m.  dira,  di  Fjgoiiiolc  » FigUuo- 
lato,  PigliuoUno. 

FlGGlUULl'NU,  8.  m.  T.  agr,  propr.  germe  rimesso  sul 
fbsto  vecchio,  ramicello.  o rìmessliicdo  che  fanno  al 
piede  gli  ulivi,  e gl»  altri  alberi.  Figliuolo  . Pollo- 
ni, ilampo/fo.  — 2.  Per  simil.  I piccoli  bulbi,  che 
nascono  intorno  al  bulbo  principale,  Figliuoli.  E sì 
dice  anche  dell*  erbe.  — 3.  Per  dim.  di  Figubjolu, 
Ft^fiuoieffo,  Fi^fiijofìno. 

FlGGHIU'ZZA,  s.  f.  dira,  e ven.  di  Ficoau.  Fioliuc- 
finelfa. 

FlGGniITZZE’DDU,  8.  m.  dim.'  e yeti,  di  FiGcniozzcr, 
e di  Figghiczzu. 

FfGGHlirzzu,  9.  m.  dìm  a tezz.  di  PiGcnit,  Fipfiuo- 
li'neffo.  — 2.  Per  amorevolezza,  ed  affetto  si  dice  an- 
che a chi  non  ci  è figlio. 

FlGU'RA,  8-  f.  forma,  aspetto,  sembianza,  immagine, 
che  risnlu  nella  superfìcie  del  corpo  dal  concorso  dei 
lineamenti,  Figura-  — 2.  Per  impronta,  o immagine 
di  qualunque  cosa  o scolpita,  o dipinta,  o disegna- 
U,  Figura.  — 8.  Per  mlslerio,  o Sìgnifirazione.  che 
hanno  In  se  copertamente  le  sacre  scritture,  Figura. 
— 4.  T.  rellorico  quella  mahiora  di  favellare,  la  quale 
parte  dal  modo  comune,  e che  prima,  e natural- 
mente ci  si  offerisce,  Figura.  6.  in  matem.  quello 
spazio  eircGScrUio  da  una  o più  linee  dicesi  Figura, 
— fi.  Se  è contenuta  da  uno  o più  termini  lineari  è 
Figuro  auper/ìcioie.  — 7.  Se  è un  corpo  contenuto  da 
ano,  0 più  termini  raperfieiali  è Figura  solida.  E le 
linee  medesime  diconsi  Figura.  ^ H.  Dagli  scultori 
quella  di  t«to  rilievo,  le  parti  della  quale  si  pos- 
sono vedere  tutte  Anita,  eome  si  veggono  nell’  uomo 
girandolo  intorno  intorno,  dieesi.  Figura  tonda.  — 
* '2.  l^esao  gli  abaebisti  11  segno  dei  numeri  si  chiama 
Fipora.  E il  risultato  di  due  eifre,  con  certe  dedu- 
tioni,  laddove  eccedane  il  nove,  per  H giuocaiori  al 
lotto  si  appella  figura  di  quel  numero  , che  rimane 
dopo  la  deduzione^  — 10.  Melle  carte  da  giuoco  quelle 
dipintè  a figure  ultra  al  seme  a cui  si  accompagnano 
non  dette  assol.,  Figure.  — il.  Figura,  por  (a  costi* 
luzione  del  Oelo  , e dei  pianeti  in  un  determinato 
punta  di  tempo.  Figura.  E per  costellazione.  Figu- 
ro» — 12.  Nel  ballo  le  diversa  linee . che  si  descri- 
vono coi  piedi  nel  danzare  sod  delle  Figuri. -iZ.  Fi- 
l^ra  significa  altresì  la  stato,  o condizione  buona,  e 
cattiva  relativamente  ai  negozii,  alia  rinomanza  ac. 
di  un  persona  , che  è in  posto:  onde  diciamo  Fari 
Agora  bona,  o eallivs , (e  si  può  accompagnare  con 
altri  aggiunti),  Figura,  — 14.  Fari  figura,  vale  anche 


easert  io  pofU  cqiJinaaie,  Far  figura,^  18.  Ima.  Fari 
na  bedda  figura  , vale  al  eootvarior  ctuiva.  » 10.  Ti- 
rari  la  figura,  voler  indovinare  ii  futuro,  Fronojfées- 
ra.  ^17.  Farmi  nfigura,  asatta  figura,  vaio  in  moda 
alquanto  ambiguo,  ed  oscuro,  che  non  lutti  sulle  pri- 
me intendano!  Parlar  eoparf amanza,  Portar  f gufa- 
to. — 18.  Meiliri  nfigura , T.  ottica  , vale  Dorè  alle 
looli  quei  punto  di  iavorio,  che  faccia  apparire  In 
CMC  ciò,  che  sta  loro  di  rrneonlro.  nella  sua  ptrfi^ 
zione.  — 19.  La  quarta  figura  di  In  biribiasu  , per 
derisione  si  dica  a persona  mal  concia,  e eontraffatie. 
e di  più  che  sta  male  io  arnese.  — 20.  Oi  ofigtzra, 
diimaoi  nsepultura,  Frov.  morale,  che  ricordo  la  co- 
tidiana  probabiiiià  di  morir  quel  tal  giorno.-^ 21.  Stm- 
.pilu  c figura  di  giudiain,  dicesi  dai  legali  la  maniera 
di  procedere  giurtdicamenio  eoo  tolte  la  forma. 
F1GUHARU.I,  agg.^  pari,  di  turpi,  che  può  ricever  fi- 
gura, Figurabili.  ^ Asir.  che  al  pnò 'iraraagtm* 
re,  concepirsi  col  pensiero» 

FlGLlRA'.NTl,  agg.  che  figura,  Ft^ranfe.  -►  9.  Kell  ciiO 
si  chiaman  Figcra.'vti  coloro  che  nella  commedia , 
nella  pantomima,  o in  altri  balletti,  non  parlano  aè 
fanno  alcuna  delle  partì  principali , ma  servono  ad 
empir  la  scena,  ed  a fare  la  parti,  che  si  chiamano 
mule,  Figuranfe.  — 3.  E per  simil.  dessi  questo  no- 
me, 0 agginrkio  a chi  in  un  oIBcio,  in  una  aocietà, 
0 brigata  dovrebbe  agire,  e di  pcoiiosiio  non  vuole* 
FIGL'RA'RI,  V.  ad.  dar  figura,  scolpire,  dipingere  ec. 
Figurare,  2.  Far  descrivere,  dimostrare  in  figura. 
Figurare.  — 3.  Per  significare  , indicare  , dinotare  » 
Figurare.  — 4.  Per  fingere,  supporre,  formare,  o con- 
ccnire  con  la  immagioaiione.  Figurare. — 5.  Nel  ballo 
vale  descrivere  danzando  alcune  delle  figure  diverse 
di  esso,  Figuran.  — 6.  Per  far  figara  in,  senso  neu- 
,lru,  Figurare.  —7.  N.  pass,  prender  figura,  o for- 
ma, Figurarti.  — 8.  Per  immaginarsi,  credere,  aspet- 
tarsi, Figurarsi. 

FliìtRATAMENTi,  avv..  con  figura,  misteriosameme , 
Figuratamente^  Arcanamenti. 

FIGURATIVAME  NTI,  avv.  per  figura,  figuraiameate  , 
Fiyuraftcamenfe. 

riGLUATrvu.  agg.  che  rappresenta  sotto  figura,  Fi- 
gurativo, Jffittico. 

FIGCRATU,  egg.  da  FiGCtAftl,  effigiato,  lormato.  Fi- 
guralo, — 2.  Per  formato , che  ha  uoa  determinata 
forma,  o figura,  Fìgurofo.  — 3.  £ per  immaginalo, 
credulo,  Suppoefo.  — 4.  Per  misterioso,  espresso  sotto 
figura  , come  Sbnsu  pigurati;  . contrario  di  Sbnsu 
propriu.  Figurato.  — 4.  T.  rettor.  dicesi  del  discor« 
so,  c dei  modi  di  dire  esposti  eoa  figure  rcitoricbe. 
Figurato,  ^ 8.  CanUi  figuraui,  è la  musica  cronaatica 
a diflarerìza  del  canto  fermo.  Canto  figurato. 
FIGURAZIONI,  s.  f.  l'atto  di  figurare,  o di  dar  figa- 
ra; P attribuir  figura  a checchossia,  ed  anche  la  U- 
giira  medesima,  Fi^tfraaìone.  ^ 2.  Per  fantasia,  aup- 
posizione,  falsa  credenza  ec.  ^ 

FfGlìRA'ZZA,  s.  f.  accr-  e pegg.  di  figara.  Fi^raecìcr. 
— 2.  Fari  la  sua  liguraaza.  iu  stesso,  che  far  buona 
figura.  — 3.  Dello  per  ironia,  vale  il  contrario.  . 
FIGURE'DDA,  S.  f.  diin.  di  Figura,  Fifuretta. 
FlGUkirNÀ,  8.  f.  dim.  di  Figura,  figura  piccola.  Fi- 
ptirina.  ^ 2.  Dicesi  anche  delle  persone  ironicamen- 
te,  e per  dispregio.  Figurina, 

PKjDEINE'DDA,  6.  f.  dini.  di  Figurina;  Figuretiina, 
FlGURl'NU,  $■  ni.  lo  stesso,  che  Figurina,  Figurino. 
— 2.  Dicesi  anche  a giovane  vaoarello,  che  sta  sulle 
mode,  Figurino,  Girbola.  ~ 3.  E neU’  uso  dai  sar- 
ti, crestaie,  ed  altri  sou  chiamati  Figurini,  i modelli 
delle  fogge  di  vestire,  o di  abbigliarsi,  che  ci  ven- 
gono dal  contineaic , espressi  io  istarape  o in  aero, 
o eolorgra. 

FTGl)RI$tA,  s.m.  T.  pHtor..dipin(or  di  figure, Fipuriala. 
FiGUEG'i8A.j  Gr  Acer,  di  Figura,  figura  grajide,  co- 
^ loaaiU^.  glgaiiUKa,  Figurone. 
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FiLA  I t.  X.  namero  di  coM  < tht  V mt  dietro 

ralin  fi  M{(Uitioo  per  la  tnedeaima  diriiiwra»  t per 
lo  ataiM  cammìROvO  sUeno  a an  pari,  Ffitf.  <>3.  In 
fìla,  0 a la  tìU,  avv*.  di  aegaìio . aucoesslTaiBcnu  » 
aenxa  iolramcxxo,  o iniernii&sione  » e «iiceai  di  tem- 
po, di  coae,  e di  persoae,  In  fiU»  Mia  Fi- 

la.  è pure  plur.  di  Filu  oel  aenso  di  diversi  fili  di 
alcuna  materia. 

FlUV’Clf  a.  m.  il  capo  della  matassa,  Bandolo, 

F1L4G&.VNA,  s.f.  espfliiioosi  con  questo  nomo  i ma- 
teriali per  alcuni  lairorii  di  considerabile  artiliiie  fatti 
di  filo  di  argento,  o di  oro  sottile,  ma  non  flaMibi- 
le,  a di  tante  svariale  fogge  irnHanii  l'arabesco.  Fi- 
li^rarMi. 

FILÀLO  ttU.  redi  FlUTC  ni  D'ORU. 

FlLAME'NTiJ,  s.  nu  filo,  o cosa  siuiile  a filo  foUilis- 
aimq  come  quello,  che  al  trae  dal  lino,  e dalia  ca- 
napa , FUaminto.  » 2.  Dicesi  pure  parlandoai  del 
muscoli,  dei  nervi  ec.,  Fiiontenlo.  —3.  T.  boi.  quella 
parla  delio  stame  dov*  è attaccata  1'  antera  , Ftlo- 
menlo, . 

FlLA)|l-^'fU^U'  che  ha  filamenti,  Filomenroto. 

FII.A  SGCU,  vedi  SF1L.VZZI. 

F1I«A\NNA,  p.  L la  macchina  da  filare^  e li  luogo  ore 
son  tali  ingegni,  vedi  FiLATO'Hlt’* 

FILANNA  RA,  0 FILANDE  HA,  s.  U donna,  che  fila  a 
prrcio  la  .lana,  11  lino,  « simili,  FUatora, 

FILANTROPI  A,  s.  f.  v.  gr.  T.  acieiii.  amore  verso  gli 
uomini  in  generale,  Fiiontrepùi.. 

FiLAMBOi'U,  s.  01.  V.  gr.  T.  aoieni*  colui  che  ama 
gli  uomini  lutti  in  generale,  Filantropo, 

FlLA'HA,  FILARA’TA,  a.  f,  lo  stesso  che  Fiijc,  cioè 
una  continuazione  di  cose  , cho  va  per  lungo  , e si 
usa  in  agricoltura  per  serio  di  alberi,  vigne»  o altre 
piaougioni  disposte  a fila,  Fiinrota. 

FILARE  LLUf.s.  m.  slruiiiento,  o ordegno  meceanico, 
che  meditQie  una  ruota  sene  per  filare , Fiialojo , 
vedi  hanGane'ddu. 

FlLA’Rl,  V.  elU  unire  il  tiglio,  o il  pelo  dot  lino,  la- 
na, 0 altra  materia,  torcendoli  e ridocendoli  in  filo 
alla  conveniente  soUìgtiezza,  Ftiore.  ^2.  Fiiari  oru, 
arpeniu,  avvolgere,  e torcere  sul  filo  di  seta  V oro , 
e rargcnio  ridotto  in  sottilissime , e etrsiUssiine  la- 
me, Ffior  V oro  $ V oriento.  U rame , e U ferro  si 
filano  pure  facendoli  passare  pei  buchi  della  filiera. 
» 3.  Filari,  diccsi  il  muovere  delle  dita  nel  salasso 
del  braccio,  a somiglianza  di  chi  fila,  per  fare  scor- 
rere U sangue  non  a gocciole,  ma  dislcsameote*  Fi- 
lar  santfné,  ^ 4.  Filari,  dìcesi  del  cacio  fresco,  o al- 
tre cose  viscofe,  che  nel  dividersi  non  si  rompono, 
ma  si  assouigliaoo  io  fili,  Fiiore.  — 6.' Filari  tutti- 
li,  fig.  esser  troppo  fisicoso,  considcuio,  voler  lutto 
per  lo  appuDio,  e a modo  auo,  Guardarlo  nel  soffi- 
le, Filar  eottUe,  Filasi  aaossv  è il  suo  contrario,  Fi- 
ittr  grozeo.  — 6.  Lu  diavuin  è suUili.  e fila  grossu,  vedi 
plA'VCLU  n.  0.  -r7..lliggbiari  a filari,  e dari  a filari, 
modo  prov.  dare  a fare  le  sue  faccende  per  pigliare  a 
fare  quelle  degli  altri,  per  io  più  senza  prò.  Tom  a fi* 
lare  per  dare  a fiere,  — 8.  Nun  vuUri  filari,  fignrat. 
discordai, dal  volere  degli  altri,  OiiisMftrt.  fi.  I 
Niki  vuliri  filari,  vale  pure  non  voler  pagare,  tolta  la 
aimil.  dal  muover  delle  dita  acl  numerar  le  monete. 

10.  Cui  avi  piiitUi  di  filari  fila  auprt  Tanca  di 
lu  casi  , vedi  CA'M  n.  36.  —.11.  Filari  dkest  dei 
fìlugaUi,  o bachi  di  seta  quando  fabbricano  il-suo 
houolo.  — 12.  Faasau  lu  Umpu  chi  Beru  filava.  Prov.» 
saUiivo  ai  tempi  delta  maggior  sempUciU'  dt  costu- 
mi, e vale:  non  è pra  il  tempo  della  felicità,  e può 
anche  dirsi  relativameote  a persone  particolari,  non 
è pid  il  Campo  che  Berta  fiata,  ^ 13.  Filari  nel  mii. 
dkesi  il  marciare  in  coloune  per  drappello,  pw  coni- 
pagaia  o per  dtvùùoBO  e io  ordine  d>  parata  in  Hic- 
cia  al  iuvrano,  od  ai  capi  aupremi  dell  esercito,  Fi- 
Anertasi  tU  sua  «oofuodera  I due  vocaboli  Fi- 


r.Aif,  e SriLAsi,  vedi  SFILA’RT  n.  9.  — 14.  E Idda 
filava  la  mairi  dtRio  ! espressione  dinotante  fasildio, 
ed  è una  maniera  di  rimproverare  cbi  senta  bUogno, 
e senza  frutto  vuole  sempre  ripetere  le  medesime  co- 
se; o chiede  imporuinsmcnte  db,  che  gii  si  è nega- 
to, e gli  si  vuol  sempre  negare.  — 15.  Va  fila,  modo 
di  far  lacere  • o desistere  da  nna  epcrtzione  alcuno 
donna,  che  vuol  prender  parte  a certe  cose,  e per  igno- 
ranza non  sa  che  ai  dice,  o che  si  faccia;  avverten- 
dola cosi  di  far  le  sue  pertiuenze,  come  e anetla  del 
filare.  — 16.  Pilarila  ad  unii , vaio  adularlo  , piag- 
giarlo, Ihr  le  viste  di  approvare  iriò  che  fa.  o ragio- 
na, io  modo  che  egli  solo  non  se  ne  avvegga,  bar 
la  quadra  ad  alcuno,  Sojarlo,  Dar>jii  toja.  — 17.  Fi- 
lari, è verbo  aneora  usato  in  parecchie  operazioni  di 
marina,  vedi  i lessici  di  marineria. 

FlLARMO'NiCU , agg.  che  poù  usarsi  per  aost.  v.  gr. 
aroaoie  di  armonia,  o di  musica,  Fi/arvnonico. 

FILA'RU , 9.  ro.  Io  stesso  che  Fila,  ina  si  dice  solo 
degli  alberi,  vigne,  o altre  case  inanimate,  fifori 
nome. 

FILA8TR0*CCA.  a FILASI ROCaX A,  a.  f.  soverchia 
longfama  di  ragionari,  non  senza  raggiri,  e Iczil  no- 
iosi, propria  di  chi  tenta  ottener  qualcosa,  o preten- 
de compatimento  & uno  sbaglio,  malitietia,  o oroes- 
sione,  Filaetroeea,  Filattroceola.  — 2.  E gener.  per 
lunga  serie,  o andire  di  ebecchessta,  Filatirocia. 

FILA'TA,  a.  f.  lo  stesso,  che  fila,  ma  di  cose  inanima- 
te, Fél(tre  nonie. 

FILATO'RIA,  a.  r.  vano  raglonamentò,  lo  fruttuosa  pro- 
lissità, Fiiaifroeca,  F^o/sro,  Fifaffem. 

FILATO'HIU,  8.  m.  strumento  di  legno  da  filar  lana  , 
lino,  seta  e simili,  cho  messo  lo  movimento  per  via 
di  ruote  torce  I fili,  Fifato^o.  — 2.  Per  lo  luogo  dove 
tono  gli  siramenli,  ed  altri  Ingegni  da  filare  la  se- 
ta, Fjfalojo. 

FlLATRTCl,  8.  f.  donna,  che  fila,  in  senso  più  esteso 
zìi  FiLA!V?fARA,  pfTchè  nuesi' nltlms  fila  a prezzo,  e 
Fii  atuici  non  comprende  per  necessità  questa  Idea, 
Fìiafrtev. 

PILATTR'RIA,  vedi  FILASTROCCA,  e FiLATO'RlA. 

FILA’TU,  agg.  da  Filaui  , Filato.  — Feriti  tllatu, 
è il  ferro  ridotto  in  filo,  assotiigliato  alla  filiera,  real 
FILE  RÀ  n.  2..r-3.  Virmiceddu  filatu,  vedi  VJRMl- 
CE'DDI  n.  3.  — Inforza  dì  sosiani.  ogni  rosa  filala» 
ogni  filo  sottile  a guisa  di  filato.  Filato  sost.^  S.  Per 
lo  stesso  . che  Flatu  , vedi  FLATU.  — fi.  Filato  , 
assol.  varietà  di  pasta,  o sia  di  vermicelli. — 7.  Fi- 
lala cu  tu  pirtnsu,  simile  eon  buco  , ma  più  sottile 
de'  maccheroni. 

FILATU'RAi  s.  f.  vedi  FILANNA’RA.  — 2.  E gcn.  per 
donna  che  fila,  Filatrice.  — 3.  Per  V arte,  e Tatto  dt 
filare,  FifafMra.  — 4 K filatura  dlcesl  pure  nell' oso 
la  mercede  del  filare  giusia  il  merito. 

FLLATURA'Rin,  o FILATLRA'RU  , s.  m.  chi  fila  , o 
ehi  mnove  II  filatoio,  Fitufore. 

FfLATtilU  , 8.  m.  che  fila  , e plh  pariicòlarmente  di- 
ciamo FiLATcai  n'oan  colui,  che  riduce  T oro,  e l'ar- 
gento In  fila,  avvolgendolo  snlla  seta,  Filatoro. 

F(LATITSE*0DU,  agg.  detto  d'uomo  alquanto  faslldfo- 
so,  spiacevole,  F'atridiosefto.  — 3.  Detto  di  cibf,  o 
bevande , o medicine  , che  genera  an  poco  di  fiato, 
Legfermente  fatuoso. 

PltATUSI  SSIMCTi  agg.  superi.  d(  FiLATtso  , in  ambi 
I aign.  FattidiOtlttlmo,  Flatuotinitno. 

PILATUYU,  atg.  parland.  dt  uomo  vale  sofistico,  lo- 
erescavole,  ritroso,  sottile,  locònténiabUe,  Fastidio- 
so. — 2.  Pari,  di  cibi,  o bevande,  che  genera  QalOj 
Ffaiwoso. 

FILATCSli'M,  agg.  accr.  e negg.  di  Filatcsd  in  tutti 
I slgn.  FasfidiosocTio,  Motto  fatuoio. 

FILAZZATA,  sosi.  f.  corda  formata  di  fili  tU  vecchie 
corde  disfatte,  ntlle  per  alcuni  osi. 

FILE'CCIA,  e.  f,  arma  da  ferire,  che  si  tiri  eoo  T ar- 
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^ co.  /^lU  di  una  baccbeua  aouila  con  la  cima  nn  ferro 
apniiniato.  e da  baa$o  la  cocca,  con  la  anale  si  adatta 
Milja  cordo,  Saetta,  Strale,  Dardo,  Quadrello.  Freccia. 

FILE’RA.  8.  r.  lo  sl('Si»o  che  (ila,  ordinauza,  serie,  Fr* 
tare  , vedi  FILATA.  — 2.  Per  quello  strumento  di 
aceiajo  bucato  ron  fori  di  diverse  grandezze  a uso  di 
passarvi  loro,  I argento,  c sinn  per  ridurli  in  (ilo  , 
ri/iera.  — 3.  Presso  i DaUiraiisli  la  papilla  carnosa 
traforata  da  un  pictol  buco,  di  cui  la  lesta  de’ bi 
gatti,  0 sia  bachi  da  seta  è provveduta,  c dove  si  mo* 
della  tradotta  io  (ilo  la  sostanza  della  seta,  appellasi 
anrh*  essa  Fib'cro. 

FlbETTU»  8.  m.  parte  del  corpo  amano,  che  abliraccla 
h*  cinque  inferiori  congiunture  deila  spina  , Lombo. 

• E li  fileni  nel  nuin«  del  più  • nume  di  quella  parto 
della  regione  posteriore  del  tronco,  che  si  estende  dal 
dorso  lino  alle  anche.  Lombi,  — 2.  T.  dei  macellai, 
la  polpa  sorrapposia  alle  coste deiraDimale  aopra  ruoo, 
e I altro  fianco,  che  si  accosta  al  centro  del  doreo,  a 
che  è tenuta  in  pregio,  Lombo. 

FILIA  LI,  agg.  di  figlie,  o figliuolo,  da  figliuolo;  come 
Amuri,  Obbedienza,  Riapettu  filiali.  Filiale,- % Ag- 
giunto di  Chiesa,  Parrocchia  cc* , aoggeita  ad  altra 
maggiore. 

PlLlAl.ME'NTl , avv.  a maniera  di  figlio  in  modo  fi- 
liale, Filialmente. 

FlLl.V'ttl,  t.  0.  propr.  il  girare,  che  fanno  gli  uceelli 
per  Pirla,  e particoUrmonie  quelli  di  rapina.  Andar 
a ruota,  Par  ruòta,  — 2.  Per  slm.  si  dice  degli  uo- 
mini, quando  si  fan  radere  spesso  In  ua  luogo,  u at- 
torno a qualche  persona  per  cercare  di  ouenèr  cosa, 
che  bramano , o per  ispiare  i segreti  aitnii , Matti- 
care,  Aggirarli,  Braechegyiare.  — 3.  Per  amoreggiare 
eoo  dissimulazione,  che  altri  non  tosto  se  ne  avveg- 
ga , ma  solo  frequentando  imerrottamento  i luoghi 
acconci  a vagheggiar  la  persona  amata. 

FILIAZIO'NI,  8.  f«  propr.  resser  figlioolo  < figUuoUn* 
sa  , Filiazione.  — 2,  Nell'  uso  é detta  anche  Filia- 
fio.ui  la  nota  dei  caratteri,  e segni  visIfaiU  di  un  in> 
dividno  per  poter  essere  a colpo  d* occhio  rtroiMsciu- 

10.  Cid  è praticato  nella  milizia,  nei  magìstraii  cri- 
tninali,  e nella  polizia. 

FlLICCl'A'RI,  V.  ali.  tirare,  o colpire  di  fraecia,  Free- 
eiare. 

FIlICGIA’TA,  sosL  f.  fcriUi,  o colpo  di  freccia,  FVee- 
eiota. 

FIlICCI’ATU  t agg.  da  Fiuccuni , colpito , ferito  da 
frecce,  Freecfetn,  5oef(a(o. 

FlLlCCIATlTRI,  a.  m.  che  freccia,  saettatore,  aveiero. 
Frecciatore. 

FlLlCE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Pitv,  vedi  FlLPODU. 

FlXJCI , s f.  T.  di  hot.  Ptbus  ÀffciuifA  L.^  pianta 
boschereccia  , ed  alpestre  , che  cresce  eomunemeote 
nei  luoghi  sterili,  e su  i moaii,  che  non  ptodace  né 
flore  oè  fratto,  e le  cui  foglie  sodo  minataiiMDte  ta- 
gliuzzate , e distene  a guisa  della  ali  degli  uccelli  , 
Felce.  — S.  Filici  mascuUna  , T.  bou  Fozreoo/aar 
riuz  onvoPTEziz  L,,  pianta  annoverata  nella  classe 
dalle  felci,  PoUpodio  quercino,  Felce  quercina^ 

FILI  CI,  ag^.  ben  avventurato,  che  ha  eoutentezsa,  che 
possedè  cid,  che  può  coDlentarlo,  fortunato.  Febee. 

2.  Per  prospero,  che  reca  beni,  che  produce  feli- 
cità, Felice,  — 3.  Par  eccellente,  baono  alnguiart  nella 
sua  specie,  parlando  di  cose  sMUanti  all'  ingegno,  • 
ai  costumi,  Felice.  — 4.  Per  fausto  , che  porta  feli- 
eiià,  Felice,  ^ 5.  Detto  di  cosa,  che  porta  vantaggloi 
▼ale  utile,  salulifero,  Feliea. Pari,  di  vegetai- 

11,  vaia  vigoroso  sopra  eli  altri,  Felioe. 

FlLICrCClUA  , S.  r T.  di  bot.  PoLfPODiUM  TCL6ÀHM 

L.  , pianta , eba  ba  la  radica  aquamosa  • nodosa;  le 
frondi  numerose  a cespuglio  pennato-fesse,  con  le  peo- 
noline  Mrallele  bislunghe,  ottuse,  Fofìpodto. 

FILICIME^TI,  avv.  con  felicità,  prosperamente,  baoiT- 
TSQlurOMmtoie,  FelieemerUt. 


FlLlClSSIMAMfe’NTf,  avf.  superi,  del  precedènte,  F«- 
liciiiimomente. 

FlLlcrsSLMr,  agg.  auperl.  di  Filici,  FelieitHmo, 

FlLiaTA',  0 FILICITA  TI,  s.  f.  bene  perfetio,  e suf- 
fìcieoie , che  appaga,  healitudine  nmana.  prosperità, 
ben  avvenUiraasa,  Feitcìid,  Fdictiotfe.  Felicitala. 

FlLlCITA'Rt,  V.  aiu  far  felice,  render  contento,  bealo, 
Falìeitore.  — . 3.  Per  desiderare,  o predire  altrui  fe- 
licità , Fafioitara.  — 3.  Ncoi.  prosperare  , venire  ia 
buono,  e felice  stalo,  migliorare.  Felicitare.  —4.  Kest. 
pass,  avvantaggiarsi , andar  sempre  di  bene  in  me- 
glio, Felicitani. 

PlI.lClTATRrCi,  verb.  f.  che  felicita,  Fefia4(atf*iee. 

FILICITA'TU,  agg.  da  FIucitasi.  Felicitato. 

FILICITATC'Rl,  verb.  m.  che  felicita.  Felieitatore, 

FILICITAZIO'XI  » s.  f.  il  felicitare,  il  divenir  felicd, 
stato  felice,  Felicitazióne.  ^ *3.  Per  congratalazions, 
FalicàloafeMa. 

FiLICITAZlUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  PiucrTAZioivT. 

PILICITAXIUNU'MA.  s.  f.  accr.  di  FiLiuTAZiotct.  * 

FlLl'DDU,  a.  m.  dim.  di  Filv,  filo  molto  sottile,  Fi- 
latio.  vedi  Fi'LU.  — 3.  Un  fìltdila,  per  sint.  vaio  al- 
cun poco,  un  tantino,  i‘n  pMolino. 

FILIPU  RMI,  agg.  a guisa  di  filo,  Filiforme. 

FlLl'GGINI.  s.  (.  qnella  materia  nera,  che  iascia  ri  fhmo 
su  pel  ramini,  FUigine. 

PILIGGINU’SU,  agg.  che  ha  filìgiue,  FiliginatOt  FY/tpt- 
noto. 

FlI.riNA,  vedi  FIM’GGIXT. 

FiLI'NlA,  B-  f.  tela  che  fabbricano  i ragnateli.  Magna, 
Magno,  Magnatelo,  Magnatela.  — 3.  Easiri,  o divln- 
tari  na  fliinia , per  simil.  si  dice  del  tessuti  troppo 
sottili,  e che  mancan  di  loro  perfezioivat  o pura  aci 
panni,  o drappi  quando  per  l'uso  eomìaciano  ad  e^ 
aer  logori,  e spelano,  Magnare.  — 3.  Più  Pri.iKiA  si 
usa  figur.  per  ranicstieaggiiTe  , minutezza , scrupolo 
trragiobevoie.  e sin.;  e oomimemente  nel  numero  del 
più,  Bttje,  Ciufffde,  Pappolate,  Gofferìe. 

PILIMA'ZZA,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Filinu. 

PlLtNlE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Filinia  , Aognafaliiecio  , 
AagnotalMno,  -> 

F1LIPE  NDEI.A,  s.  f.  T.  di  boi.  SpizàKI  PiuPEftPVtà 
L,,  pianta  che  naace  nel  prati,  e porta  fiori  iniema* 
mente  biauebi  * e alquanto  rossi  al  di  fuori , nume- 
rosi, a pannocchia  eorfanbiforme,  e pendetni  come  da 
un  filo,  d'onde  il  nome  dì  Filipendula. 

FlLI’PPlClii , T.  nini,  cesi  dieonsi  le  orazioni  di  De- 
mostene contro  Filippo  Re  di  Macedonia  riputate  il 
capolavoro  di  quel  grande  oratore:  e per  analogia  dessi 
lo  stesso  titolo  alle  altre  composizioni  di  questo  ge- 
nere, corno  le  oracionì  di  Cicerone  contro  il  irìunviro 
Mare'  Antonio,  Filippiche. 

FlLIPPFMl,  aggiunto  ebe  ai  dà  ai  proti  dell'  Oratorio 
di  S.  Filippo  ^'e^i.  che  convivono  osereHsndoai  nelle 
regola  dal  Santo  detute,  ocenpandosi  precipuamente 
della  istraziono  spirituale  dalla  gioveaiù;  e si  uss  u- 
solnumcnte  ancora  come  sosl..  Filippino. 

P1UPPU*  nome  di  una  spezie  di  moneta  d'argento. 
Filippo. 

FILISTCH^Cfll.  8.  m.  nel  nnm.  del  più  intendonsi  con 
questo  nomo  certi  modi  abliuoM  pieni  di  mollezza  , 
e di  afleitazione  osali  ner  ordinarie  da  donne  per  pa- 
rer graziose,  e da  fanéìulH  usi  ad  esser  trop^  vez- 
seggiali,  Lezii,  Smancerie,  Stucchevolezze.  —1.  Alfe 
volte  si  prende  per  nretaeti,  suurrfngii,  scuse. 

FILITTE'DDU,  s.  m.  diro,  di  Fn.tTTU,  picciol  lombo. 

FlLLASTRI'Nn , s.  m.  Term.  bot.  Fmevla  opofamaX 
Spreng.,  vedi  PANAGB'A. 

Fi'LU,  a FI  LLIDI,  s-  f.  nome  passalo  fra  gl  Ualiàni 

reti  nel  numero  dei  nomi  pestortM,  e di  qoeUi  con 
quali  amui  indleara  qoakbe  bella  , di  cui  vuoisi 
tener  calato  il  vero  noma,  Fille,  Filliée. 

FH.O’GGU,  aost.  m.  filo  che  spiecta  da  panno  rotto,  o 
atraceiito,  o tagliato,  o anche  evolto,  Fifocefeai  vadt 
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pn.O'CCO.  — 1.  Tipir.  p»r  caia  da  nallt.  bagallcl-  ■ 
la,  faniaalKheria,  acrapoloalU  irragionctola,  e aim.  | 

■FILODKAMMATICI,  agg.,  e aoat.  plur.,  amatori  del 
teatro,  che  por  proprio  dilelio  danno  i^ratuUamesie  i 
qnalche  rappreaentacione.  FiloJnimmatiei.  I 

Fll-OLOGI'A.  ».  f.  V.  pr.  aoienaa.  che  In  generale  com- 
prende l'  aggregato  di  diverte  trieflxe.  cÌo4  la  cogni- 
tiooe  delle  lioguo*  della  noria,  della  poaUa,  della 
eloqnenia.  dell' antichiU*  e della  critica;  ed  è ana 
apeaie  di  lauerauira  nnivcraalc,  ebe  versa  intorno  a 
tatto  lo  aci  bile,  a al  estende  a coaoacerne  4'  origine, 
il  pmgresao.  gli  aatorì,  ee.»  /■'tMogia. 

FILOLOGICC.  agg.  v.  gr.  appariooenie  alla  6lologia. 
Filologico 

FILO  I.OGU,  a.  m.  v.  gr.  amator  del  parlare;  amante 
delle  lettere»  ohe  fa  aladio  nelle  parole,  e negli  an. 
tori  del  ben  parlare;  e più  prnpriameMe  dicesi  di 
coliti,  che  ai  applica  allo  etiidio  della  varia  lettera- 
tara,  e specialmenuella  critica.  FUoIoqo. 

FIUOMR'LA.  o FILOMK'NA,  a.  f.  T.  ornit.  v.  gr.  no- 
me specifico  del  rosigooolo.  MoTàCtiut  imscimia  L., 
tratto  dalla  sua  longa  vita,  nonché  dalla  aoaviUitrl 
aao  canto,  Filowufla,  Filomèna,  tedi  lUJàlGNO'LC. 

FILO  SOFA,  a.  t vedi  FILOftOFi  SSA. 

FILOSOFA'GGIM.  a.  f.  dispregio*  e non  corania  stra- 
vagante delle  rote,  che  comunemente  si  tengono’  in 
Istime  * /Mitaltma , Ktlipendto.  2.  Fer  una  certa 
atTeiiata  nrgligeota  negU  abiti  * t Dell'  Inccsso  , In- 
cipria, rroreuronsa. 

PILOSOFAH.I,  agg.  da  filosofo,  f»losoÌlc«,  Filosofale. 
— 2.  Petra  rHoanfali,  diceai  una  pietra  immaginaria 
con  cui  I creduli  dicoQO  potersi  fhr  l'oro,  Pietra  /!- 
loiofole. 

Fll.OSOFA'KTl , agg.  che  filosofeggia  » che  attende  a 
filosofia,  Filoòofantt, 

FILOSOFA  R!  . v.  o.  attendere  a Sloaofia  » specelare 
per  trovare  il  vero.  FUoèofan,  Filosofoggfaro,  Filo» 
tofleart.  - 2.  Fer  i»pcculare , o discorrer  seco  me- 
deaimn,  Filotoforo*  Jliilìnare. 

FILOSOFà'STRU*  a.  m.  filosofo  di  poco  valore,  Filo- 
àofottro* 

FlLOSOFA'ZZU*  a.  m.  pegg.  di  Pilosovo.  calllvu  fi- 
losofo. Filosofaselo. 

FILOSOFF.'TTL'.  a.  ro.  dira,  e dispr.  di  Fiuisora,  Fi- 
losofrKo*  Filoiofuolo. 

FILOSOFFA.  a,  f.  v.  gr.  amore  della  sapienza;  vorace 
cooosciraento  della  rose  naturai»,  divine,  ed  umane, 
e delle  loro  cau<Àe,  effimi.  e proprietà,  e di  lotto  ciò, 
obe  r nomo  con  la  mcditaiiene.  coi  sensi,  e con  la 
aperieiita  è capare  d'  intendere  fondato  sopra  la  ra* 
gione,  Filoto/ia.  2.  Per  dottrina,  opinione,  Inse- 
gnamento particolare  di  qualche  filosofo,  come  la  6- 
losofia  di  Platone,  di  Ariatotela,  ec. , FUosofia,  — 
3.  Dagli  stampatori  chiamasi  FitosoriA  una  sorta  di 
carattere  cioè  quello  di  mezzo  tra  V antico  detto  au- 
ebe  Cicaaot  e il  Gasamokk.  FUo$olia. 

FILOSOFICAMH'KTI,  avvarb.  da  filosofo,  Filotofea- 
mania. 

FiLOSOrrcCHIU,  a.  m.  din. . e avvi),  di  Fn.osorc  . 
colai  che  preien^  far  da  filosofo*  o giovanetto,  che 
vnol  fare  il  saccente.  Filnso^no,  Fti^fuzao. 

FILOSO‘FP'0.  agg.  da  filosofo,  di  filosofo,  e di  filo- 
sofia* Filoiolloo.  — i.  Trattari  a la  filotoflra.  posto 
avverb.,  vale  da  uomo  aehieilo,  senza  nreieasioni. 
tenta  doppiezze,  nemico  del  lusso  e delle  vano  ap- 
arenie.  V$ar$  acmplicemanle  . scAiallamanta  » affa 
Mona. 

FIJ.OSOKl'SSA*  aoat  f.  voce  piaitoato  da  Khrrao  per 
feniminile  di  filosofo.  Fihmfttm. 

FlLO'SOFtl,  a.  m.  amatore,  a atadicso  della  sapienza. 
0 professor  di  filosofia,  e cener.  persona  ben  verMta 
fieUa  filosofia,  e Dello  aiooio  dalla  natart,  della  mo- 
rale, M.,  FUo$ofo.  — 2.  B per  giovine  scolare  di  fi- 
losofia * StudenU  di  /Uose/ta.  — 3.  Per  tiro,  dicesi 


di  nomo  astratto,  faniastieo*  atravaganle  fuor  deiroso 
cornane,  Fo/olieo. 

FILOSOFL'NI . a.  ni.  accr.  di  Fitoaorr  * e s!  usa  in 
tuono  auperl.  par  magnificare  un  gran  filosofo,  e qual- 
che volta  per  ìscheno,  o derisione,  Fiiotofono, 
FILTRA  RI,  V.  au.  cavar  la  parte  più  sottile  da  liqoo- 
ri.  facendoli  passare  per  un  panno,  o altro  piegato  a 

finisa  di  sifone,  chi  altre  volte  al  usava  di  feltro.  Co- 
are, Fcltraro» 

FII.TRA'TU.  agg.  da  Fn-TSAsr.  Fe/(rafo,  folafo.— 2.lo 
met.  Fli.TnATV,  al  dice  di  airnn  rhe  peoMCo,  riprfi> 
salo,  e in  ogni  sna  pane  dlligentemcmc  ponderato  con 
mauiriU  di  consiglio.  £esinina(o.  Con$idernlo, 
FILTRAZIONI,  a.  f.  l'alto  del  feltrare,  o quella  spc- 
ria  di  lambicco , o di  colamento , che  si  fa  per  via 
di  feltro,  o di  altra  cosa  simile,  FtUmsiont. 

FI'L€.  s%  m.  qnello,  che  si  use,  filando  da  lana,  li- 
no, seta,  bambagia,  o aiinite,  FUo,-~  2.  Per  simil* 
diriame  Pitc  ad  ogni  cosa,  che  si  ridircn  a guisa  di 
filo,  come  oro,  argento,  rame,  ferro,  e sim.,  Fila  di... 
— 3*  E più  ad  alcnnc  spezie  di  pista  iavorsia  • sim. 
di  file.  Filo.  — 4.  R alcune  altro  cose  ronrormale  a 
guisa  di  filo,  come  Fila  d' erva.  Giu  di  paggbia,  o 
in  anat.  Fili  muKolari,  nlrvual  ec.  FU  d trl^,  Fit 
di  pogUa.  Fili  muMaelari,  nervati,  et.  — 5.  Filu  di 
perui,  di  enraddo,  di  dumanti,  e sim.  vezit,  coUa- 
se,  smtnigìie.  fermenc  composte  di  coralli,  perle  . 
dìamanii,  o altro  infilzati  io  un  filo  • FU  di  perle  , 
di  corallo,  di  diamanti,  ec.  ^ 0.  Filu.  dioesi  ancoro 
' '*  di  alcuni  fluidi  quando  scorrono  a poco,  e lentamen- 
te* come  Ln  fil  daegna,  di  tino,  ec.  — 7.  Un  lllu* 
o «n  fiiiddn  di  Trevi  , vale  una  lieve  febbrkisa.  ~ 
8.  Filu  per  linea,  Filo.  A FiU',  posto  avv.  A linea. 
» 9.  Per  isiile,  modo,  pratica,  maniera,  ordine  di 
cheeebessia  , Filo.  — 10.  Mei.  per  la  continuazione 
delle  ense,  come  Fila  dì  la  disrorsn,  filu  di  storia, 
e sim..  Filo  dal  rogiauametifo.  Filo  di  itoria,  ec.-~ 
11.  Fila,  dteesi  p»ire  il  taglio  del  coltello,  della  spada. 
• altra  arme  simile,  Filo.  Onde  Passar!  a HIn  di  spi* 
ta,  vale  uccidere,  ammazzare , .Vandart , Hettert  a 
fu  di  apoda.  — 12.  Flln,  dicono  eziandio  i fabbri  quel 
filo  intimo  nella  sinopia  col  onale  si  segna  11  (mu- 
cone  per  segarlo  dritto,  Filo  della  tinopia.  — A 
filu,  posto  avr.  vale  esattamente*  giniteinente,  senza 
intermisalone.  o alterazlose  alcuna  delle  cose  di  ebe 
al  tratta.  Per  (ilo,  e per  teguo.  — 14.  DI  filu,  posta 
•vv. , vale  continuamente,  alla  distesa,*  F»l  /ìlò. 

13.  A drittu  filo,  vaie  senta  volgere  nè  a destra,  nè 
a manca,  DiriKatuente,  Per  linea  netta.  — 10.  Pig- 
ghttri  ad  una  di  filu,  vale  contrariarlo  In  tutto»  la- 
uergli  l'occhio  addosso  per  alllifgtrlo  • a nuocergli 
h)  ogni  guisa  * Figliare  w»o  di  (ilo  . Strignerla  fra 
V vedo  • e 'I  muro.  — 17.  Faviei  lo  cori  quanta  un 
filu  di  capiddu,  vedi  CO'RI  n.  41.  18.  Tcniri  pri 

mi  filu  di  capiddu  » modo  prov.  » ebe  piò  senire  a 
signifiear  più  cose:  e genefalmentc  vale  un  fine  iov 
mioente,  o almene  un  prossimo  pericolo,  come  esser 
li  ti  per  cascare  * per  morire . per  perdere  U favore 
di  alcuno,  t cesi  di  unii  poasibìli  cvesli , Mancar 
poco.  — 19.  Nun  piaeri  un  Dio  di  pagghia.  detto  di 
persooa.  vale  esser  sommamente  discreto,  prademe, 
compagnevole  , e Sfitsso  aoUecits  di  ben  fece  senza 
gistlaasa.-*20.  Fila  d'on,  per  vezzo  diroosi  le  chio- 
me btoode.  — 21.  Radica  di  Ala  nloro,  detto  gioco- 
so, cosa  che  non  esiste  e si  vuol  ^re  crederò  sltnii. 
— *22.  Piggbiart  un  filu , imprendere  un  lenore  di 
vita.  Merlerà»  sur  un  fh. 

FILU  DI  PITTI,  s.  f.  T.  di  boL  Aatrs  AMEttCàtfA  L„ 
la  specie  più  grande  delle  prema  Aloe.  La  scorza 
delle  sue  toglie  grosso,  csrnsse,  armate  di  pmue*  è 
covnposia  di  fili*  il  cui  tesauio  somiglia  qualche  poco 
alla  tala  grosaolana;  e questi  fili  diseccati  sudo  ab- 
bastanza lorti  e possono  aerrlrc  a diversi  usi,  Jloe 
pillo,  vedi  ZABBA'RA. 


FlLU'CA»  i«  f»  T«  di  «Mr.  bMiìraenlo  piccolo  » t oot- 
lile>  che  vi  i vele,  e a remi  con  molla  «elockà»  Fi- 
luca,  Fiiugat  Feluoa. 

FILUCVZZA,  9.  f.  accr.  e pegg.  di  Filuca»  graode*  o 
calliva  niuca. 

FILUi'MK'UDA,  8.  t dim.  dì  Filoca.  piccola  (Uoca. 
FiMJCU'NI,  s.  m.  T.  di  mar>  specie  di  baaiimonlo  sot- 
tile piu  grande  della  tUuga  ordinaria.  Fi/epone. 
*F1LU  N'I.  s.  ni.,  traccia,  vena  principale  di  mifuerat  o 
di  acqua  corrente,  Fihne^ 

FlLUSh  LLA.  s.  f.  filato  di  seta  stracciata^  Ft/ar»eeio. 

— 2. 12  per  tela  fatta  di  simil  fìiaiOi  Filaticcio, 
FlLC'Sl  * nel  noni,  del  più,  voce  di  gergo  . lo  steaeo 
che  Danari. 

FFL/A»  s.  r.  propr.  più  cote  infiUate  Insieme.  F«lia. 
2.  — Plesso  i librai  chiamasi  Filsa  quel  pajo  di  car- 
toni, che  ferroansi  con  funicclld  « e servono  di  cm 
pena  alle  carte  da  tenersi  ioRliatc. 

FILMINA,  s.  f.  T.  generico  per  esprimere  raohnate 
opposto  al  maschio,  quello  cioè,  che  è desiiaaio  dalla 
Aatara  a concepire,  e produrre  il  suo  simile,  mediànie 
il  eoororso  fecondante  del  maschio  , Femmina. 

2.  Nella  specie  umana  è la  persooa  del  se»ao  fem- 
minile , Dorma.  ^ 3.  Nell’  uid  detto  asaolui..v  vale 
serra  « F<m(««co,  — 4.  Presso  gli  agricoltori  è ag- 

f:iunio  di  quella  pianta  dioica,  che  porta  fiori  pis^l- 
ìferi.  Femmina;  e quella  che  Ha  i fiori  siamiferisi 
chiama  dfaacAio.  3.  Talora  per  similil.  si  dislin- 
guofto  r erbe,  o le  piante  in  FiMumA,  e Masccli?; 
sebbene  nel  far  uso  di  queste  dcuomioaiioai  spesse 
Tolte  il  volgo  s*  inganni. 6.  E pure  per  simil. -in 
«lesili  arnesi  si  chiama  femmina,  quello  che  riceve 
DO  altro  io  se;- ma  più  frequentemente  si  nomina  lo 
strumento  eoo  V aggiunto  Fimmiminit,  iredi.  '•  7.  Fìm- 
mina,  osirvienii  di  Batta,  faltoressa  di  mooaohe,  don- 
ni secolare,  che  serve  le  monache  nei  loro  alTari  Cuori 
. del  Monistcro,  SarW^iona.  ^ B.  Fiiumina  di  nunnu, 
o di  partito.  Femmina  comune,  o di  mondo,  redi 
DO  NN  A 0.  7.  U.  Nè  fimmini,  nè  tila  a luslni  di 
cannila,  Pror.  che  persuade  di  doversi  ovservaro  di 
giorno  Upto  le  donne,  quanto  le  tele,  o altre  drep- 
perie,  per  non  restar  presi  dalle  felse  apperenze»  che 
son  favolile  dalla  notte.  Ifi.  Itri  a timmini»  an- 
dare alle  femmine  per  usare  eoa  loro  , BordeUan  • 
PuUanegtfian. 

FlUklLNA’RU.  agg.  che  proltca  volentieri  con  le  don- 
no, Donnajo  , Doanc^'uolo  , Donnino  t Famminoe- 
dolo.  2.  Per  uomo  di  maniero  femminili . effe- 
mineto,  Famminiero. 

FIM.MINA'ZZA.  s.  f.  pegg-  di  FmiUNA,  cauiva  don- 
na. Femmmaocta.— 2.  Per  femmina  grande,  egrosee, 
Fcmminaccia,  Fcmoiinocciat  Femminona.  —3.  Per 
doonuccia.  detto  per  dispregio.  Donnaec/icra.  Dorv- 
noceina.  4.  Per  donneoeii  sfacciata,  che  non  porla 
rispeuo  e nessuno.  Vacca  trentina. 

FJMMìNE'DDA.  s.  f dira,  e avvìi,  di  Fiuuina  . fem- 
mina di  piccola  corporatura. <1  femmina  di  poco  Gon- 
io , FannWneDa  , Femmmiieeta  < Fammintizca.  — 
2.  Dette  di  alcuni  arnesi,  o strumenti,  quello,  che 
oe  riceve  un  altro  lo  se,  Pemtninò.  3.  Essiri  na 
fimmtnedda,  Ogur..  vale  essere,  o mostrarsi  debole, 
e timido,  s perdersi  d' eiiime ed  ogni  minimo  «he, 
FiMr  femmina  t Femmineo,  — 4.  Fimmiosddi  . nel 
ooraern  del  più  chiamtasi  quei  termini  di  osso  fatti 
a modo  d'  unghia  , i quali  outriecoao  l*  unghia  del 
cartllo  . e ae  riieogoso  in  se  la  radice,  nel  singo- 
lare TueUo, 

FLM.VLNB'TTA,  s.  I propr.  dìm,  di  Fmama,  maspeeo 
è detto  per  ragfaeaze.  FemmirteDa. 

FIMMIM'LI,  agg.^di  femmina.  Femmtntle.  ^2.  Presso 
i gramm.  è aggiunto  di  una  spezie  di  nomi  diversi 
dii  maschili,  e dai  Bcutri.  Fesuntmlc,  vedi  GBNE'- 
BI  n.  3. 

FlM.Hl.M'NUi  agg.  di  genere  di  femmloi.  FemminiM, 


AggSMtA' arCnaet , ed 'sUH  molli  aned  • a 
strumenti,  «ale  che  riceve  altro  slnuheiHo dentro  df 
se,  per  po  ter  sen  ire  all  uso,  a cui  F desUaatiH  Chfovs 
femminina»  ec. 

FlMMIMfiCAME  NTI.  avT.  eoo  modi,eeoaèuaii  di  fem- 
mine, Femmintifiienle,  Femiiuneieaiftenfe. 

FIMUINI’SCU,  agg.  da  femmina.  Femminesco.*- 2»  Per 
deiiole,  come  è solito  delle  fisramìDe,  FermoiiHno*— • 
3,  Talora  pure  per  Feoiineo,  Effeminalo, 

P'IM.tilMJ  NA.  s.  (,  acci,  di  FnuimA.  propri  femmina 
di  grande  stature,  e proporzionatameou  ^ssa»  a bao 
Ugliaia,  Feamtnoceia.  Femmmona,  — 2.  Nel  senso 
morale  si  usa  diriuamenie  perdonjta  savia,  pntdeo- 
te.  manierosa,  ed  abile.  Oonrta  di  gran  eireoepezione, 

FiMMlNUCClA,  e FIMMINU’ZZA,  s.  f.  evvil.  e dis|ìN 
di  FinaistA,  femuiina  dì  niiin  conto,  duimieetiiola 
da  nulla,  Femirimuccia.  Femmmuxsa. 

*FL'MU.  s.  m.  sterco,  letame.  Finte,  Fimo. 

PrNA.  prepos.  lerminativa  di  tempo,  di  luogo,  o di 
operazione,  e si  accompagna  al  icno,  al  quarto,  al 
Sesto  ceso,  Fino,  /n/lrta,  vedi  PIU  FINA. 

FINA'ITA,  s.  f.  conlvassegoo  di  confine  collocato  nei 
predii.  per  distinguersi  le  possessione  d'uno  da  quella 
d'  un  altro.  rerOitne , Confine,  Limite.  — 2.  Essiti 
a finaila  cu  aleuau,  vale  avera  un  podere  contiguo  a 
quello  di  taluno,  Confinare,  Conterminare,  Vicinare, 

FìNAITa'BI.  v.neuu  lo  stesso  che  Esimi  a simaita, 
vedi  il  precedente. 

FINALI,  s.  m.  quelsivoglia  cosa,  con  cui  si  dà  line* 
compitnenio  ■ ehecch^ii  , Finale,  — 2.  T.  mus* 
pezzo  di  musica  . che  chiude  un  alto  dell*  opere,  o 
un  componiroeDio  dì  musica  strameDlale;  e dieesi  pure 
del  fine  di  un  ballo.  Finale.  — 3,  T.  degli  siaisp., 
vasi»,  fiorì,  o altri  fregi,-  e rabeschi»  che  si  metlotia 
in  fine  delle  pa;tme  stampate,  Finole. 

FINA  LI*  egg.  definitivo,  ultimo,  estremo.  Finale, 

FINALME'NTL  avv,  alla  fine,  «U’uliimo,  uUioMmeole, 
Finalmente, 

FLNAME'NTL  avv.  con  finezza,  can  parfesiooc.  Fina- 
mente. — 2.  Flgur.  eoa  grande  asituta,  ed  aeevrtei- 
ze.  Sagacemente, 

FINA  NZA,  s.  f.  ehe  sovente  osasi  nel  plarale,  (fr«oea« 
sismo),  tesoreria  regia,  le  entrale,  o reodlie  del  peiu- 
cipcto,  0 della  repubblica.  Finanze. 

FINANZETU,  s.  m.  nome  che  aldi  io  geoenle  ai  mi- 
nistri delle  fineoze*  Ftnanciefe. 

FINA'TA.,  s.  f.  campo,  del  quale  si  sia  segata  erba  sec- 
ca per  pastura,  o sia  fieno. 

FlNCUT  . avv.  in  fino  a quel  tempo  che , sino  a che  , 
sintantoché,  Fùs  che,  Fmattantoehè,  Fino  u lauto 
ehe,  FineM. 

Fi.NCIMfi'NTO,  8,  n.  il  fingere,  il  simulare,  FùvgùneiKo. 

Fl'NtìlKl,  V.  all.  inventare,  ritrovar  di  fanUsta,  com- 
porr# come  fanne  i poeti,  e i piilori.  Fingere,  — 2i  In 
scneo  aeuL  sunuiare,  far  vista,  disaimulare*  Fiiitoare. 
^ 3.  Per  rappresentare  in  iseena  . Fingere,  ^ 4.  £ 
par  HMiaf.  tratta  dagli  ardati  fermare,  moarUare,  Fva^ 
yers.  — 5.  Lu  fmeiri  è virtù,  modo  prov.  in  certi  nasi 
il  far  li  viete  d'ignorare,  non  vedere,  Doa  udire  ac» 
è coea  commeadabile,  end  che  nò. 

FLNClTarCL  s.  t,  colei,  che  finge,  che  mvenU,  Fiis* 
gitrscf* 

FlNCITU'El,  s.  B.  ^bi  finge,  o aimula,  o para  invao- 
ta,  0 cooipane,  Fingtfore. 

PINCIU'TU,  agg*  da  Fincmi»  vedi  Pl'NTU» 

FINE  STBA,  a.  f.  apertura  che  ai  fa  nella  mursgUa  per 
dar  lume  alla  stanza.  Finestra.  ^ 2.  Per  le  imposie, 
0 altro  eoa  che  al  chiudooo  le  finaetre.  Finestra. 

3.  P'inesira  sopra  lu.  tatto,  dicasi  quell* apertura , la 

3usle  si  fa  con  odi  certa  «Izata.di  muro  coperto,  pet 
ar  lume  a stanze , che  per  «tiro  modo  ooo  lo  pòs- 
sooo  «vera,  ad  anche  per  uscire  sopra  i nedesimi  tetti, 
ilèòaino,  4.  Trasiré  pri  la  finestra*  figur.  vale  ar- 
rùrsre  a checchessia  ooa  coi  debili  mezzi,  ma  per  via 
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ìndircUAt  e pregiadiciylt  fià  a)lri  « Pattar  per  ìa 
ntiira  » • non,  par  V utHo^  - fi.  Stari  a U fioeatra  , 
figgr.  Yale  atlenderc  il.  fine  di  un  affare  . di  on'  av- 
ventura» di  una  Impresa  qualunque,  seau  prendervi 
parte  pel  moiuenu>«  ma  loOoiiafiienle. 

Fl^'I , e.  m.  e (•  quello  » che  ba  di  neceaaiU  alcona 
cosa  inaanii , ne  pud  averne  altra  dopo  oppoaio  a 
Peus'upjr,  Termine.  Tina.  — 2.  Dari  fini,  fiolre»  ter- 
minare. Far  fine,  Dar  fine.  Por  fine.  — 3 Fini,  per 
confine»  Tina»  Linùte,  Segno.  — 4.  Per  morte.  Fina. 

— 5.  parte  eairema  di  checebessia , Fina.  — 6.  Per 
compimento,  esito,  suecciso,  riuscita»,  evento.  Fine 

— 7.  Per  causa*  cagione,  finale  intenzione  dell'operan- 
te», «melio  a che  hanno  riguardo  tulle  le  nostre  aaio- 
ni,  Fine.  — 8.  UUimu  fini,  T.  teol.  il  termine»  o il 

' fine  eba  ruumo  si  propone  nelle  sue  azioni,  il  quale 
1)00  dee  qasera  altro  che  Dio;  e preio  particolarmente  , 
Tale  ancora  ù eiema  beatitudine  , la  quale  consiaie 
nel  poaaesso  di  Oio  medcsiiuo  nel  ciclo,  Fina  ultimo. 

— 9.  Essiri  nfiiii  di  morti,  vale  esser  vicino  a mo- 
rire» Stare  in  fine.^^  10.  E»iri  nfini,  o versu  lu  fi- 
ni, parlandosi  di  ragionamento,  o di  altra  operazio- 
ne, vale  venire  aHa  conclusione,  o mancar  poco  a 
condurre  alcona  cosa  al  auo  termine.  Toceanì^Ua  fi- 
na. ^ 11.  Yenirt  a fini»  pari,  di  cosa  linamente  at- 
tesa. vale  avvenire,  o succedere  come  st  voleva.  Ve- 
firma  a capo,  Vederne  il  buon  atite.—  12.  Vari  bona 
0 nialu  fini,  delta  di  persona,  vale  compiere  la  sua 
camera  laudabilmente » o con  vitnpero.  E dell*  uno» 
c deiraltfo  termine  si  dà  mostra  sempre  prima,  tal- 
ché ne  sogliono  i paiuienii  giudicare  innanzi,  e non 
fiilUre. — 13.  A la  Qui,  a lu  fini , nfini  i avv.  final- 
mente, in  somma  , in  conalusioue  . per  ultimo  , io 
somma  delle  suuune.  in  fine.  Al  fine.  Alla  perfine. 
Alla  /Tn  delle  fini..--  1é.  I.u  disìgnu  di  lu  povfra  mai 
Ycoi  a fini  • vedi  DtSl'GMU  n.  8. 13.  Nuò  aviri 
fini  mai.  esser  prolUao  nel  dire,  e nello  acrivcre*  o 
lentissimo  nell' operare,  e iodogiar  sempre  indiscre- 
tamente. 

s.  r.  uccello  favobiso,  e specie  di  farCilla»  Fe- 
nice. — *2.  Persona»  o cosa,  rara,  famosa  , tbe  non 
ammelte  uguale,  Fenica.  — *3.  Moneu  d'oro  di  Sici- 
lia, ov’è  effiggiau  una  fenice  risorta. 

FiMMEWTL',  5.  m.  il  finire,  e il  fine  stesso,  Fini* 
.manto.  3.  Per  compiaiento.  lernrine.  àoncltutùme. 
Finimento,  Fer  fomimenlo,  adornaiocnlo.  Fi- 
nimanto.  — 4-  Per  perfezionamento  di  alcun  lavorio. 
Finimento.  ^ il.  In  generale  nel  commercio,  e nelle 
arti  ammende  per  Pimmentu.  tutto  ciò;  ebe  si  mette 
in  opera  per  corredare,  o abbellir  chcccbcssia.  Fini* 
manto.. — fi.  Parlandosi  di  cavilli  da  tiro,  dicesi  Fi- 
viMBNTU  tutto  ciò  che  serve  per  aiuccarli  alle^  car- 
rozze, carrclle  ec.,  Fintoienlo,  vedi  GL ARMME'^TU. 

7.  Più  dagli  arcbileiti , pUtori , ac.  diecsi  Fisi- 
■B5Tt  di  quelle  parti  che  terminano,  ed  itisieine  a- 
domano  le  opere  loro,  Fiminenlo.  ~ 8.  E dagli  ore- 
fici. e gioiellieri  Fiximbntu»  appellasi  lutto  lo  aggre- 
del  furDimeoii  preziosi  bisognevoli  per  abbigliarsi 
riccamente  una  donna  di  gran  conto,  ma  che  sia  tulio 
dei  medesimi  mitevisU,  e conrormaio  sol  medesimo 

r-lo,  e pati  artifizio,  Fmimanto.  — 9.  Fioinièoui 
iocu  di  foru,  diciamo  lo  sparo  di  molilfuochi  ar- 
tifizialj,  che  nel  terminare  lo  spettacolo  fanno  graade 
atrepilo  tutto  ad  no  tempo,  Goszorro. 

FIM'RI.  V,  au.  condorrs  a fine,  a perfezione,  dar  coni- 
pimento.  termine.  Finirà.—-  2.  Per  uccidere.  FiRirr. 
■—  3.  Per  far  fine,  finir  di  pagare.  Far  quftansa,  Fùii^. 
— 4.  Ncul.  cessare,  restare,  finfr  di  operare.  Finire. 

5.  Per  mancare,  morire,  Finire.  — 6.  Fìniri  lo  fe- 
tta. fignr  vale  io  senso  attivo,  por  fine  aeberchessia. 
Finir  la  fetta.  — 7.  In  senso  neutro  vale:  esser  tutto 
finito»  non  esser  più  a tempo  di  alcuna  cosa,  non  rs- 
•ervi  p|ù  rimedio.  Finir  io  fatta,  8.  Finitili,  vale 
desistere,  Fintrfà,  Farfo. /tnifa.  E questa  eapressipne 
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è assai  froqoente  in  senso  iovperativo,  come  Fiscsci- 
. Z.A  , PiniTtLA  , rznsìiui.4  ec.  «nieoda  impur  fioe  . o 
silenzio  per  non  essere  inTaaiiditi.  n pure  per  dtver- 
tero  un  aiscorso  , che  proseguendo  riuscireblie  spia- 
cevole 1 e di  cattive  cpasegueiue  » Fimfe/a  , Finia- 
mola.—Q.  E Fìniri  assol.  vale:  avere, il. suo  compi- 
mento, il  suo  effalló  l' obbietlo , e il  subbiato  tuo, 
Finire, 

FlMfiSlMAllE'MI.  STv.  superi,  di  Finaisixti.  io  tutti 
i sign.  Finissitnamenre.  , 

FlM'SSlàlC»  a^*  superi,  di  Finc,  in  lutti  i sigo.  Fi- 
niirimo,  vedi  FI'M/. 

FlMSTRAEE'UDlL  s-  m.  dim.  di  Emistsali. 

FlM^vTRAXl  « s.  ro.  quella  muraria  lurno  aita  della 
statura  dell*  uomo  a fianco  degli  usci  dello  botteghe 
di  strada , che  serve  ad  caporvUe  roba  . che  ivi  si 
vende,  e forma  come  una  finestra  a dar  lume*  e si 
chiude  con  Imposte  come  le  altre  finestre,  DauaazAfs. 

FIMSTRA'ZZA.  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Fisfisraa.  troppo 
grande,  o cattiva  fioestra. 

F1M8TRE  0DA»  s.  f.  diro,  di  Finkstsa.  piccola  fine- 
stra, Finetlrella,  Fineatrsiio,  Finrstretta.  Fincttri- 
fio,  Finettruolo. 

FIMSTRU’NA,  a.  accr,  di  Finestra»  finestra  grande , 
Ftneslrona. 

FINISTEUNA'TA.  t.  f«  serie  di  flnestronl  con  k)ggcUe 
sporgenti . e ringhiere  di  balaustri  » ove  si  esce  dal 
pisoo  della  siania,  e in  alcuni  edifizii  le  aperture  sod 
molte»  a notco  » e continuo  il  parapetto,  e ritiene 
sempre  lo  stesso  vocabolo  di  Finjstrl’mta  , Falco- 
nata. 

*FiNISTRUN£'DDU»  t.  m.  diro,  di  Fjnistrcni. 

FINlSTRU'Mr  s.  m.  grande  tiuesira  eoo  ispnrto.  e rin- 
ghiera . che  dsl  piano  delta  stanza  si  estende  fuori 
della  fiueslra  stessa;  Baloont.  — 2.  Ntll  uso  chiama' 
si  FLYisTRUNr , la  sola  sponda  , o parapetto  . sia  di 
ferro,  sia  di  fabbrica,  o altro;  e.dt.qui  Finlftruni  a 
peiui  d'Oca,  diciamo  quelli,  i di  cui  balaustri  non 
sono  retti , ma  conformati  a somiglianza  del  petto  » 
t collo  delle  oche  guardato  di  fianco,  higinocchiata, 

FINITA',  s.  f.  qualità  dì  eiù,  che  è finito»  quantiU  ter- 
roinau.  contrario  d iufiiiità.  Finita. 

FfNlTAME'NTI,  avv.  con  Umlà.  contrario  d’I.sriNiTA- 
HKNTi.  Fifiiiomenre.  ~ 2.  Con  perfezione,  eoo  esat- 
tezza, Finitamente. 

'FINITIMI',  igg.  confinante,  Finitima, 

FlMTlSSl.MAME’NTI,  avr.  superi,  di  FiNtiAliExn»  ili 
ambi  i sensi,  Fmitiisinuimcnle. 

PINITESSIMC,  a^.  saperi,  di  Fimtc,  Finittrii'mo. 

FINITEZZA,  s.  iTstato  di  perfezione,  esatto  Cuiuieato, 
Finitezza. 

FIMTG,  a.  m.  s'inieode  con  questo  vocabolo,  quello, 
che  ba  lermini,  che  può  esseri  misuralo»  o l'uUlmo 
eonfine  delle  cose  creale,  conirario  d Inpuìtto»  il  fi- 
nito. — 2.  Agg.  per  terminato,  o compiuto,  vedi  FI- 
NU*TC.  -r  Per  perfetto,  compito  , cui  nulla  con- 
vien  correggere,  torre,  o aggiugnere.  Finito. 

FINITI'  RA,  s.  f.  finimento,  la  fMOa  ultimai  U eompi- 
mento.  Finitura. 

FINEZZA.  8.  r stalo,  e qualità  di  ciò  cb'é  fine»  squi- 
sito. ouiroo  nel  suo  genera,  e si  dice  delle  cose  ma- 
lerialì»  e delle  qualità  morali  » ed  intellettuali , Ft- 
fiezsa.  2 Per  isquisilez/a  , delicaiezza  di  lavoro, 
Finezza.  — 3.  per  singoiariU,  grandezza,  squisitez- 
za, pcrfczioite,  s trovasi  soveoie  applicato  atl'amore» 
iirossequio.  e shntli  di  una  persona  verso  l'altra.  Fi- 
nezza.—A,  Per  tecoglienu.  ve^zi.  carezze»  favore» 
grazia,  atto  di  coitcsm,  e sfinilì,  Finetza. 

FINOCCHI  l esclamazione  usata  da  cM  non  menando 
buono  il  detto  altrui , ha  ebe  dire  in  cootrario.  Fi- 
nocchi! 

FINO'CCIIUJ.  s.  m.  T.  boi.  FoaincPLua  wric*  I/Jf.v. 
Pianta  umbreiifera,  di  fusto  verde,  f midolioso,  con 
.foglie  zamoKi  c aoUili;  si  coltiva  oegU  oriii  c ai  inao- 


gii  erodi  per  «d  è ftimiti  per  lo  ftao 

«•pori  «toke  irotBitieo,  « propdimente  chiiroMi  tra 
Bui  Ptnocchiu  duci»  o Pinofcbtn  4i  jardiuu.  Fmoc* 
eh*o  Wo/cf.  2.  PinoecHiii  di  murviagna  » Fos/rrcv- 
U M BVLCK  GosTV  Àcuto  L.,  piinterrlli  simile  al  li* 
iwrehio  ari<4tsei  die  nasci  spuntinet  so  pei  monti 
di  odore,  0 sapore  mollo  acuto,  si  mangia  colta  pre- 
parata in  diversi  modi,  o serve  per  condire  altre  pie* 
taiuc,  FUwechio  comu/ia  o arlvoitco. — 3.  Piiiorrhia 
d'  asiiiu,  0 sarvaggiu  nienti,  FoB.vfc<7u:jr  hpbkitcm 
Tin.,  altra  specie  sìmile  alla  precedente,  che  non  è 
buona  a mangiare;  i villani  l'uni.^cono  e confondono 
coi  preeaditni  per  venderli  a meno  esperti.  ■ 4.  Fi* 
nocchiu  anitti,  Pastiitàca  Atisrnvit  Spnng.^  Pianta 
le  di  cui  foglie  sono  simili  a quelle  del  finocchio, 
dì  odore  forte,  ma  grato,  .4neto.  — 5.  Finoccliiu  ma* 
rlnu,  0 erta  di  la  piUtui.  pianta  dii  botanici  detta 
Criiamo,  che  nosce  nelle  vicinante  del  mare,  a nei 
luoghi  sassosi  esposti  ai  venti  marini.  Le  sne  foglie 
hanno  saper  di  fìnocebio,  e mangiansl  acconce  in  aceto, 
Finoccluo  manno,  a Erba  di  S.  Piflro.  — 6.  Finoc* 
chiù  marinu  spinosa,  KcHinopuoHA  sptitosÀ  Pianta 
umbellifera  dai  frani  irsuti,  che  contengono  due  se- 
mi bisÌMiighl , ohe  cresce  nel  luoghi  iiiariitimì  del 
paesi  caldi,  ha  le  foglio  lerininaie  da  una  punta  agni- 
ta,  a ì fiori  bianchi,  Eehinofora.  ^7.  Finocrhiu  di 
porca,  PMVCEDÀ/tUM  oPFtCìfiÀis  I,  Finacchio  por- 
eino,  Io  stesso  che  Psucboanl’,  vedi  FELCE  D.VNU. 
~ 8.  E'inoccbiu  ooranaiu^  diciamo  II  seme  diseccalo 
di  quel  finocchio  detto  di  MiNfAGNA  , ehe  serve  a 
diversi  osi,  e preaisamenie  per  eundlmenlo  dentro  la 
talslccia  ; e masticato  è buona  per  espellere  la  fla- 
tuosità per  via  di  rutti. 

Fl'IVTA,  a.  f.  lo  stesso,  che  Pinziojti,  Ftnstona,  Fùt- 
fo,  Fintaggin».  — 2.  Fari  finta,  vale  lìogen,  aìdin* 

' krc,  accennare  una  cosa,  a fame  un‘  altra.  Fare  fin- 
la,  Far  U vùra.  — 3.  Presso  i sarti  è quella  parte 
del  vestito,  che  fa  linimeoto  alle  tasche,  Finln,  vadi 
^’FE■^TA.  — ’8,  Fimi  di  caplddi,  ricci,  cincinni  po- 
stkej,  e alle  volle  tatti  la  chioma , da  donna , po* 
sticcia. 

FtNTAME’NTI.  aw.  eoo  finiiona,  simalaiaffleote.  fitU- 
tianieoie  , ingannevoimaoia  , Fitttomante  , infinta* 
mente.  * 

FLNTissiàlAMK'Ml,  avv.  siiperL  del  precedente,  Fin- 
thsìinaìHtnte, 

FISTI  SSIMIJ,  agg.  superi,  di  Fintc,  F*«rtf»imo. 

FLNTl'^ZU , agg.  finto,  sitnolilo.  falsa,  non  sincero. 
Fittizio.  — 2.  Dicasi  anche  di  cosa  materiale,  o di 
rappieseutazione  al  nalorale,  Ftltùio. 

FfNTU  , aggeli,  da  FiACtit  , detto  di  persona , vale 
non  sincero,  simulato,  doppio,  falso,  bugiardo,  ma* 
!izìo«o,  ingannatore,  Finto.  —2.  Detto  di  cosa  vale 
falso,  fittizio,  di  semplice  apparenza.  Finto,  — 3.  Dam* 
iiiusii  finlu  , diersi  quella  volta  • che  non  è di  fab* 
brica  reale,  ma  di  legname,  di  cannicci,  a alle  vaile 
di  Irla,  con  iutonico  di  calce.  CenCina.  Porta,  o fi- 
i>Mtra  finta,  è quella  che  ha  la  forma,  e l"  apparenza 
di  fiueslra.  o di  porta  chiusa,  ma  non  si  può  aprire, 
e fatta  solameiue  per  ornamento. 

FI'NL  , agg.  sottile,  roinuto,  opposto  a grosso,  Fino, 
Fine.  — 3.  Per  ouima , di  tutta  bontà . in  estremo 
grado  di  ecrrllenza,  Perfetto.  FìnOj  ^ 3.  Detto  di 
persona  trovasi  )>er  perito,  abile,  esperio,  valaoie» 
Fino,  Zkitro.  — 4.  Per  astuto,  sagace,  e spesso  per 
maliziuto,  tristo,  Vomo  fino. 

FINUCCIIlA'STRU  • 8.  m.  il  gambo  del  fioorchio  di* 
seccalo,  che  tiene  del  legno. 

Fl^CCCHlATA  , ».  f.  vino  dove  sta  stato  inRisb  dal 
finocchio,  0 del  seine'di  esso. 

FtNUCClllE  DDL,  s.  m.  dim.  di  Fiwoccbig,  flnoetbio 
tenero,  FVnoceiWello. 

FINLCr.HlKE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Pfxrccomu. 

FlM-Ccni'b'O , a.  m.  dim.  dì  Fikqccuio  , quel  primo 


|ar8Mfl{o , efia  apimu  dalla  ndiea  del  ABòeebfo  • 
FiHOemno.  - 3.  Più  neU'  uso  6blaaaBsi  cosi  { poi* 
loid  sottMi  della  canna  d'iadia  che  aorvono  par  isctio* 
lere  i panni,  ad  ancora  si  portano  da  aicvni,  come 
una  baccheiUna , per  non  andar  con  k mani  vóto* 
Scudiscio.  — 3.  E per  simil.  dieasl  di  persona  ma* 

> greiia.  e sottile,  e spaeialmenta  dei  gartoneeìli,  che 
Sudo  in  sai  crescere,  e danno  troppo  nel  lungo,  Kit* 
te,  Gratiie. 

PINL'TA,  s.  f.  Io  stesso  che  Fitti,  o FnrmsrriT,  Kt- 
nira.  —2.  A la  finula,  posta  avv.  vaia  dopo  Àuito 
tutto,  All’  ultimo. 

FI.VUTU,  agg.  da  Fi.niiii,  larroinalo,  compiuto,  FVtii* 
to.  — 3.  Per  perfetto,  condotto  too  dilieatezza.  a di* 
ligenia,  c dieeai  della  opera  dì  irte,  a di  meccanica 
elaborate  con  isquisitezza  , Finirà.  — 3.  Parlandosi 
di  negozio,  trattato  ec.  vale  condotta  al  loo  terni* 
ne,  e sul  quale  non  bisogna  più  tornare,  FmtCo. 

4.  Parlando  di  persona  inferma,  vaie  disperato  di  sa* 
Iute,  vicino  a mo  Ire,  a anche  sssolutamenta  morto. 
Finirò.  E Moarc  rixuru,  per  esagerazione  a'inien- 
de  chi  è preso  da  grandissima  paura  , o si  eoooace 
reo  di  un  grave  falio,  e impallidisce,  e vien  meno» 
"AlUbbito.  - 5.  A guerra  finufa,  col  verbo  Jucau.  vale 
non  giocar  più  che  la  somma  proposta , Giotnre  a 
guerra  finita, 

F1NZI01V1,  a.  f.  aslr.  di  Fintc,  il  fingere,  il  simula* 
re,  finta,  iofingìinento»  Finzione. 

FIOCCA'RI,  v.  n.  Term.  astio  solamente  per  espimela 
il  cascar  della  neve  . quando  viao  giù  dal  ciclo  iu 
abbondanza,  Fioccart.  — 2.  Par  sim.  si  estende  ad 
altra  cose,  che  vengono  io  gran  qaantili,  Fioacara* 

PIOCCA'TCJ,  agg.  da  Fioccam,  ma  pmpriainenia  si  dke 
di  cosa,  che  sia  tome  sparsa,  a coperta  di  fiocchi  di 
nere,  Fioccato. 

FIOCCBETTA'TO.  aggeU.  propriaineota  irtpuotaio  eoo 
fiocchetti,  che  formano  il  punto,  a per  sub.  picchiata 
tato,  indanajalo,  biliottalo,  Fiocenro. 

FIOCCIIE'TTU,  a.  m.  dim.  di  Fiocco,  Fiocchetto. 

FfO'CCC,  a m.  propr.  il  vello  della  lana,  bioccolo;  a 
dicasi  anche  ai  grumoli  della  nere,  Ftoceo.—  % FiO^ 
cu  pri  la  pruvigghii , è un  arnese  di  pelle  con  pa* 
iuria  bianca  tratta  dal  petto  di  certi  grandi  ucrelli, 
ehe  adattata  ad  un  manico  serve  ad  uso  di  spargerà 
della  polvere  dt  Cipro,  Piirmino,  vedi  PRUyriiGHlA. 
~ 3.  Per  nappa , Fiocco.  — 4.  Esairl  cu  li  fiocchi  » 
ai  dice  di  ciò,  chosia  nel  suo  genere  in  sommo  grado 
eccellente,  Essere  eoi  fiocchi.  — 5.  Fari  sa  cosa  cu 
Il  fiocchi,  vale  farla  alla  grande,  con  solennità,  eoo 
ogni  magatore  magnificenza,  e sontuosità,  Fora  «na 
coca  ani  /tocchi,  o eoi  fiocchi,  e coi  festoni.^  Ttl* 
vicari  • fiocchi,  lo  stesso  che  Fioccasi. 

PIORATU,  agg.  ilircsi  di  drappo  tessuto,  o irapooto 
con  lavori),  che  lotuiglìa  ì fiorì,  Affiorato, 

FIORETTU.  e FIORETTI,  vedi  CIDRETTfJ.  ’ 

prORl  FERU,  agg.  T.  boi.  che  produce  fiori.  Fiarifsro. 

PIORTNC,  a.  ro.  moneta  toscana  di  argento  cosi  della 
dalia  sua  impronta  che  è un  giglio  fiore  impresa  di 
Firenze  ; ve  ne  furono  di  diverse  sarte  , a di  varii 
prezzi , e pesi.  Nei  secoli  trascorsi  anche  in  SirlUa 
vi  furono  monete  di  tal  nome,  e valevano  allora  ta* 
ri  sài  della  moneta  nostra,  Ftorìfio.*'3.Fiorìnu  d'ora, 
altra  mooeia  di  oro,  che  vale  venti  fiorini  d'argea- 
lo.  Fiorino  (foro. 

FIRA’NTl.  aggett.  propr.  mercante,  che  va  alle  fiere» 
Traffieatore  da  tnertalo.  —2.  Fig.  nomo  scaltrito, 
esperto,  atto  a qualunque  cosa  , Vomo  da  boKo , a 
da  rimaro.  B preso  in  cattiva  paria  ai  dica  Coiuo  dtt 
(M(ta  àolta.  Dello  cosi,  perchè  ehi  non  è abbostaiiva 
acaliro  non  >a  per  la  fiere. 

FtRA'RU,  0 FIRO'TU,  lo  stesso  ebo  fironti,  bel  primo 
senso. 

PlRBlTTrKAr  8.  f.  futticella  d{  sau  col  peto  tibgflia 
diCalpb  usata  aDiicameDle» 
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FTBBU'M»  t.  m.  leMuto  di  !ina  mollo  ordinario»  t CUo 
per  modo»  che  non  ritieoe  le  pieghe»  oggidì  oon  più 
in  oso  con  lai  nome. 

FIBETTC,  tedi  FI  RETTC. 

FIRU  U.  tedi  FUMA  LI. 

FIRIA'TI.  tedi  FLRIA'Tl. 

FJRICE'DOA»  a.  f.  dim.  di  Feiia  animale»  piccola  beltà 
beaiiuola»  Fcmeola.^2.  Diro,  e attlL  di  Frra»  mer- 
cato» piccola»  o tile  e poco  premetele  fiera,  F'itrucoto. 

FIRrDlLI,  ipg.  capace  dì  eoaer  ferilo.  FerihiU, 

FlRI  Hl»  T.aU.  percuotere  eoo  ferro,  o altro  sino  alla 
effusione  del  sangue»  Ferire. 2.  Per  percuoter*  scm- 
pltceinaota.  Ferir».  ^3.  Per  battere»  o andar  di- 
rittura, e aiin.  Fcrtr».  Onde  di  chi  diKorre  ambigua- 
mente  ai  suoi  dire:  Nun  sapiH  unni  va  a firiri»  Non 
taptr  doe»  vada  a parar»  » a battere  » a ^rrtr».  — 
4.  Figur.  Firiri  lu  cori  ad  unu  » tale  pugnerlo  » ed 
Difenderlo  Hi  quel  che  più  importa.  Ferire  net  cuore, 

— 6.  Firiri  gtuslu  tig.  dar  nel  segno,  apporsi.  Fe- 
rire il  pim(o.  — *6.  Firiri  rorìcebi»  farsi  udire,  Ferir 
1'  udtlo. 

FIRI'TA,  s.  f.  percossa»  lagUo,  squarcio  fatto  nel  corpo 
con  arme,  o altro.  Ferita.  — 2.  Nel  senso  murale  di- 
cesi  di  olTesi  notabile  naU‘ onore»  nella  buona  fama 
di  alcuno  ; o pure  trasgressione  volontaria  » ed  abu- 
siva di  una  buona  legge.  Ferita. 

FIRITK’DOA,  s.  /.  dim.  del  pre<'edanie,  liete  ferila,  o 
alrarcio  fatto  in  pelle,  L«c«aiura,  Graffiatura, 

FlUITRI  Cl,  verb.  fem.  che  ferisce»  Feritrice. 

FIKITU’NA,  s.  r.  accr.  di  Fiati  a 

FIRITU’Ri,  verb.  oiascb.  che  ferisce»  Feritore. 

FliUZtO'M,  s.  f.  l'tuo  del  ferire,  lo  imprimer  ferita  , 
F«rimen(o,  Ferilura. 

FrHM  6.  f.  soUoscritioDe  autentica  di  alcuno  scritto. 
Firma. 

FIRMAMEN'TI,  aw.  eoa  fermena.  con  fstabillU.  sal- 
damente. Fermamente.-^2.  Per  cerlanienie,  sicuraroefi- 
te»  veramente,  senza  dubbio.  FermomanU.  —3.  Per  co- 
sUoieinenie»  lodcfe&saiueuie,  senza  intermiasione,  Fer- 
mamente. 

FIRMAME  NTI!,  a.  m,  lo  cielo  stellalo,  che  altre  volte 
si  chiamò  1*  ottava  sfera»  Firmamenlo»  Fermamento. 
*^2.  Per  islabilìuienlo,  eunfermaziune,  fcrmanza»  Fer- 
mamento. 

FIKMARE'DDI.  a.  f.  nel  nnm.  del  più,  brevi,  ma  fre- 
quenti fermate,  o pause. 

FIRMA  RI»  V.  tu.  leriiiioare  11  molo,  arrestare»  ratte- 
nere  una  persona  » o una  cosa  parchò  non  si  muova, 
Fermar».  — 2.  Per  coofcrniere»  stabilire,  assicurare. 
Fermare,  — 3.  Per  coochtudere,  e annodare  un  con- 
tratto, Fermort.-*  4.  Per  deliberare,  risolvere, Frrfimr». 

— #.  Per  serrare  , chiudere  con  serrami  * Fermare. 
Francesismo  poco  usalo  nel  nonUnenie  d’ Italia  , ma 
nella  fiìciila  assai  frequente.  — 0.  Per  apporre  il  pru- 

rio  nome , e titolo  in  una  scrittura  a line  di  ren- 
eroc  autentico  il  contenuto,  5o((ofcrie»r»,  Firmare. 
-«-7.  Finnarisi.  n.  pass.  |H>tarsi,  star  fermo,  reaaar 
di  rauuvarsi , Fermarvi.  — 8.  Per  prolnngara  fa  di- 
mora in  un  luogo  , ove  non  dee  starsi  sempre,  Fer- 
marsi, Trattenerti,  Soggiornare,  — tì.  Per  far  alto  . 
detto  specialmente  delle  truppe  in  marcia,  allorquando 
faooo  delle  fermate  per  riposare»  Fermarti»  Potare. 

— IO.  Detto  degli  otiuolì , o altre  marchine,  cessar 
dal  moto  ; e diceal  pure  del  molo  osrilialorio  delle 
cose,  che  penzolano»  tostochi  cessa.  Fermarsi. 

FIRMA'TA»  a.  f.  il  fermarti,  il  potarsi»  pausa»  intratte- 
ninienio,  Fermata.  — 2.  Nel  miliu  riposo,  che  pren- 
dono te  truppe  in  cammino,  ed  anche  il  luogo  dove 
riposano;  e par  i viaggiatori  il  luogo  dove  ai  alberga 
per  riposarsi»  Fermata. 3.  Nella  musica  è un  se- 
gno dello  aitrimenii  Coto.tA*  Fermata. 

FlR.MA'TEDpAi  s.  f.  dim.  di  Fumata,  nel  primo  senso 
breve  posa. 

FIRMVTU»  agg.  d«  FiaMAit,  arrestato»  uaUenuio,  Fer- 


mato. « 2.  Per  fermo,  che  ba  desiatilo  di  camminare» 
Fermato.  — 3.  Per  risoluto,  deliberato,  disposlo.  Fer- 
malo. ~ 4.  Parlando  di  acriiinre,  ialinmenti,  o altro 
simile,  5oltotcntfo,  Ftrmoto.  — 5.  Per  chiuso  a chia- 
ve, Serralo. 

FIRMATU'RA,  6.  f.  strumenta,  che  tiene  serrati  usci, 
casse,  foaieri,  e simili  » o si  apre , e si  chiude  con 
chiave,  Serrarne,  Serratura,  Toppd, 

FIRUATUBE'UDA*  8.  f.  dim.  del  precedenia. 

FlRMATUBU'NA,  s.  f.  sccr.  di  Firmatiaa,  vale  so- 
lido, e ingegnoso  serrarne. 

FIRMISSIMAMK'NTI»  aw.  auperl.  di  Firmamenti,  Fir- 
miesimamenfe. 

FIRMI ‘SSIMU,  agg.  superi,  di  Firmo  , Fermieitmo.  — 

2.  Per  cestantissimo,  Fermùetmo. 

FIRMl'ZZA,  8.  f.  una  delle  virtù  dell’animo,  per  cui 
l’uomo  sta  saldo,  e perMveranle  in  buon  proponimento; 
sUbililè,  costanza,  perseveranza.  Fermeieo.  — 2.  Per 
saldezza,  stabilità,  immobilità,  Fermezza. 3-  Per 
durevolezza,  siabitUà  nelle  cose  morali,  contrarlo  di 
mutabilità,  iRstabilitè,  Fermezza,  ^ A.  Par  assoda- 
mento, censolidazione.Fermesza.^5.  Per  fede,  tienr- 
là.  Fermezza. 

FI'RMU,  8.  m.  la  cosa  fermata,  stabilita,  pattuita,  con- 
venuta; patto»  coorenzione,  Fermo.^  2.  Di  limiu,  posto 
avv.  vale  ceriament*  , indubiuiamenie  , l>i  fermo , 
Per  fermo.  <—  3.  Locazioni,  o gabella  di  firmit,  vale 
per  un  corso  di  tempo  certo  , senza  potersi  nessuna 
delle  parti  ritrarrò  dal  contentilo,  contrarie  a quelle 
dette  di  RisrrrTC,  che  si  possono  nel  Urmine  pre- 
fisso rìrusare,  Di  fermo,  tedi  RfSPE  TTli  n.  5.—  4.  Te- 
nirf  pri  tirimi,  vale  credere  rennainente,  con  costan- 
za; aver  |>er  cosa  iodubiiata,  sicura,  Acer»,  o Tener 
per  fermo. 

FrUMU.  agg.  senza  molo,  che  non  si  moote , suole, 
immolo,  immobile.  Fermo. ->  2.  Per  eotianie  in  prò- 
osilo,  che  persiste  nella  deliberazione  fatta,  Fermo,^ 
. Per  forte»  gagliardo , Fermo.  — 4.  Per  immutabi- 
le. risoluto,  ostinalo.  Fermo.  — 8.  Detto  di  cosa»  fer- 
mato, subililo,  fissato»  Fermo.  — 6.  Per  sodo,  duro, 
sienru»  Saldo,  Fermo, 

FIRNlcrA,  I.  f.  curo,  pensiero,  perturbazione  di  ani- 
mo. molestia,  sollecitudine,  Truvaplio. 

FlUNICl'K’DDA,  s.  f.  dim.  del  precedente,  liete  cura, 
piccola  molestia,  TVavo^liirccto. 

FIRMO C’NA.  s.  f.  accr.  di  Firnicia.  grave  soUecilu- 
dine  » pensiero  grandemente  afTannoso , tnolesiiseiino 
travaglio. 

FIRMCru’SD,  agg.  da  Firnicia,  detto  di  persona  com- 
preso da  grava  cura,  rbe  soffre  grande  ambascia.  Dello 
di  cosa,  che  cagiona,  o porta  seco  delle  molestie,  e 
fastidii  sommamente  fncrescetoji,  Travasi Itozo. 

FIROTU,  tedi  KIRANTI. 

FIUK AME'NTU»  s.  m.  nel  singolare,  stmraento.  o ar- 
nese di  ferro,  Ferramento.  — 2.  Nel  plurale  è noma 
Cùlletlito  usato  per  molUtodlne  di  stmroenti  dì  ferro 
da  lavorare,  e da  mettere  in  opera»  Ferromenlt. — 

3.  E dicosi  ancora  di  lutti  i ferri,  che  si  adoperano 
per  armare  un  lavoro  come  porle»  fioestre,  catroize. 
bauli  , e simili  . e che  servono  alla  saldezza,  ed  al 
meccanismo  delle  stesse,  compresivi  anche  I serra- 
mi, Ferramento,  Ferratura. 

FIRRA'RI.  V.  alt.  monir  di  ferro  checchessia;  e par- 
lando di  bestie,  conficcare  i ferri  nei  lore  piedi,  Fer- 
rare. 

FIRRARI  A,  8.  m.  fabbrica  dove  si  lavorano  fèrri  grossi 
da  fabbro,  e quelli  ad  uso  degli  agricoltori,  come  scu- 
ri, vanghe,  zappe  ec.,  Ferrarla,— 2.  E PIrraria,  presso 
noi  ai  appella  pure  la  contrada  ove  abitano  1 rtirai. 

FIRRA’RU,  a.  m.  artefice  che  maneggia,  o lavora  fer- 
ro, quelle  specie  però  di  ferri  compresi  nel  tocabolo 
FiRRAatcciA.  giacché  i fabbricanUdi  altre  opere  gen- 
tili hanno  altri  nomi,  Ferraio.  — 2.  Fcr  fabbro,  che 
ferra,  e medica  i cavalli,  dfaniiealco,  Ifarizcaleo  • 
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Firratorté  ^ La  ^atu  di  lu  Arrara  » mouf.  redi 
GATTA  n.  7. 

FIBRA  TA,  $.  r.  colpo.  0 btUiiara  dola  eoa  la  ferula* 
Picchiata,  Pereo$ta. 

FIBRA  TA,  s.  f.  lavoro  fallo  di  ferri  disponi  io  guisa 
opportuua  par  vietare  lo  ingresso,  o l uscita  per  porle, 
finesire,  o allro,  Ferrata,  Farriala*  vedi  GRa'DA,  vedi 
NCANCIU.A'TA. 

FiRRATE'DDA,  6.  f.  dim.  di  Firrata,  leggiera  sfer> 
aata.  2.  Per  piccola,  o tenue  ferriata*  cancello  di 
sottili  ferri. 

FIRRA'TU*  agg.  da  Firoari*  munito  di  ferro*  Ferrato. 
— 2.  Dello  di  animale  cavallino,  vale  ai  cui  piedi 
louo  siali  conQccaii  i farri,  Ferrato.  >-  3.  Per  duro, 
saldo,  Ferrato.  — 4.  Viou,  o acqua  firrata,  vale  vino, 
o acq  ia  in  coi  sia  stato  spento  un  ferro  infocato,  Vino 
o ac<7tia  ferrata. 

FIRRATU  NA,  a.  f.  accr.  di  Firrata,  nel  senso  di  per* 
cossa:  c può  dirsi  eziandio  per  vasta*  e salda  ferriata. 

FIRRATU'KA,  s.  f-  ratto  e il  modo  del  ferrare  i ca* 
valli,  0 dello  armare  di  ferro  qualsivoglia  manifat- 
tura , Ferratura.  — 2.  E per  tutto  il  ferro  * che  si 
mette  in  opera  dai  Icgnajuuli,  carradori,  magnani,  ec. 
per  armare  ie  loro  opere,  Ferratura. 

FIURAZZO'LU,  s.  m.  T.  bot.  'fiursiA  inetìASiCÀ  L. 
sorti  d'  erba  spontanea  , che  cresce  sino  ali'  altezza 
dell'uomo,  con  fusto  quasi  drillo,  e foglie  simili  a 
quelle  del  Gaoccliio*  e si  trova  per  lo  più  lungo  t seh< 
Iteri  campestri.  Il  sugo  recente  di  quosia  eriM  fa  en- 
fiare il  corpo,  e divenir  per  uo  certo  tempo  come  le- 
broso;  e infusa  la  pianta  pesta  nelle  acque  intorpidi- 
sce i pesci*  e ne  facilita  U pescagione*  Taesia.  Presso 
noi  hi  II  none  di  Firhazzulu  per  la  somiglianza  del 
fusto  con  quello  della  ferula,  vedi  FE  RRA. 

MARA'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Ferri;*  Ferruecio 

FIRRE'RÀ,  8.  f.  la  cava  dei  ferro,  ed  il  luogo  dove  si 
raffioa  il  ferro,  Ferriera. 

FIRRETTU,.  8.  m.  dim.  di  Fèrri;,  piccolo  strumento 
di  ferro  a diversi  usi,  ed  atto  ad  ulforzare,  o fornir 
checchessia,  Ferretto.  —2.  Firrelii  pri  li  capiddi , 
diconsi  comunemente  atiei  sottili  fili  di  ferro  appun- 
tati, c piegati  a guisa  di  compasso  alla  lunghezza  del 
dito  mignolo,  c servono  a tenore  composti  ì capelli 
giusta  l'uso  della  toletta,  Ferretto. 

FlìlRlA  BILI,  agg.  da  Fjrrari,  che  si  pu6  far  muovere 
in  giro,  0 si  può  circuire  intorno. 

FIERIALO'RIJ,  s.  m.  strumento  da  giuoco,  che  é un 
ferro  infilzato  orizonlalmentc  per  un  foro  ad  uno  siile 
verticale  fermato  sur  un  piano  con  molte  divisioni 
segnate  con  figure,  o numeri;  e mosso  appena  gira 
a guisa  di  lancetta  da  oriuolo*  e dove  va  a. fermarsi 
accenna  ove  si  guadagna,  o si  perde.  — 2.  Per  un  certo 
arnese  traslullevole  formato daalquapti  stecchi  di  canue 
lasse  conficcate  in  una  specie  dì  mozzo  di  ruota*  e 
disposte  in  giro  * appiccicatevi  dall’  altro  capo  delle 
banderuola  ai  carta  rivolte  tutte  da  una  banda  * che 
infilzilo  nel  sno  fusto  col  vento  gira,  àfalineliot  Frul- 
lino. — 3.  Fari  lu  firrialoru,  melaf.  non  aver  posa, 
volgersi  di  qua*  e di  li,  Eseere  trre7u»e<o;  ed  anche 
ghiribizzare,  fantasticare*  Girandolare. 

FTRRIALURE’ODU,  s.  ro.  dira,  di  FianiAi.ORo. 

FIRRIA’RI,  V.  alt.  rivolgere,  e muovere  io  giro,  Gì 
rare.  ~ 2.  Per  circoadare.  Girare.  3.  Per  volgere* 
come  Firriari  1'  occhi  * Girore  * Girar  gli  occhi. 

4.  Figur.  trasmutare,  rivolgere,  convertirà  una  cosa 
in  un*  altra,  Girare.  — 5.  Firriari*  per  aver  circuito, 
come  Lo  tali  paist  * lu  tali  loCu  * la  tali  cosa  firria 

Uotu Girare.  — 6.  Firriari  la  iroffa*  io  proverb., 

vale  cercar  vane  sagioni , alltingaDdosi  nel  discorso 
codUd  proposito,  per  teotare  di  uscire  con  onore,  Aon*- 
itart,  Menare  ii  ean  per  V afa.  — 7.  Firriari  la  lec- 
ca* e la  meeca*  vedi  LE’GCA,  e ME  CCA.  — 8.  Flr- 
rUri,  detto  assoluumeou.  vale  viaggiare  per  regiool 
discoste  ad  oggeuo  di  osservare,  e scapricciarsi.— 


9.  Firrtari  la  spKu,  modo  pror.  fig-  non  trovar  modo 
di  fornir  nna  bisogna  , per  viluppi  ed  intrighi  ea- 
ionali  da  altri.  — JO.  Fari  firriari  lu  spitn  , anche 
gur.  frapporre  degli  ostacoli*  e confondere  le  coso 
in  modo,  t-be  altri  si  stanchi,  c si  rimanga  per  non 
dicervellarsi.  Aggirare,  Cvviiiare.  — li.  Fari  firriari 
ad  unti  comu  na  slruinmala,  vedi  STRU'MMULA  n.  2. 

— 12.  Firriari.  in  senso  neutro,  vale  mnnversi,  o ao* 

dare  in  giro,  ilotore,  e in  poesia,  Aotaore.  E firriari 
ad  unu  la  lesta.  Patir  eapogiro,  verft^iny  — 13.  Pir- 
riarist  a qualcbi  parli*  vale  frequentare,  tornare  spesso 
al  medesimo  luogo,  — 14.  Firriarisi  cu 

na  pirsuna.  starle  vicino,  per  guadagnarne  il  favore* 
Andar  alle  belle  con  alcuno.  — 15.  Firrtarisilla  seni- 
pri  a na  banna.  non  sapersi  discosiare  da  una  parte, 

0 per  abitudine  * o per  Infingardia  , Bazaicora.  — 
15.  Saptrisi  firriari,  tnet.  essere  mollo  destro  nello 
approfittarsi  . procacciando  i suoi  vantaggi  nel  ino- 
mento  propizio  , talora  a danno  altrui  ; sapersi  aja* 
tare  in  tulli  i modi,  Saper  di  barca  menare.  — 17.  Nun 
sapirisi  firriari,  é V upiioslo  al  precedente:  e più  es- 
sere dei  tutto  inesperto*  inabile.  — lA.  Gira*  vota* 
e firria,  posto  avv.*  vale  fìnalrocnle , in  somma,  in 
conclusione , Alla  (ine  , Alla  perfine.  — 19.  Firriari 
tunnu.  vale  figur.  non  aver  soggezione,  non  esser  su- 
bordinato ad  altri,  Euer  libero,  padrone  di  se  stes- 
so, Disimpaeeiato.  — 20.  Più  Firriari  tunnu,  vaia  non 
aver  coscienza  di  aver  nociuto  a persona  * e ridersi 
di  qualche  pecca  * che  alcuno  vorrebbe  apporgli.  — 
21.  Pel  girare  che  fanno  gli  uccelli  por  T aria,  e par- 
ticolarmente quelli  di  rapina,  Andare  a ruota,  Far 
ruota. 

FIRRIA  TA.  s.  f.  propr.  il  girire*  voltata*  rivolgimen- 
to, Girato.  — 3.  Nell-  uso  dicesi  anche  per  passeg- 
giala, che  si  fa  per  diporto,  Girata  Onde  lo  andare 
alquanto  attorno  per  passatempo  suol  dirsi  Fari  na 
firriaia  , Dare  una  ^irarotta.  — 3.  Nei  giuochi  di 
carte  Una  firriaia , vale  un  determinato  nomerò  di 
carte,  che  si  dà  in  gire  a ciascuno  dei  gioratori,  Una 
girata. —4.  Melaf.  per  cavMlazionc  , falso  pretesto 
per  eludere,  o esimersi  d'un  obbligo,  Fraude,  Ghtr- 
mifUlta,  rrana/tsria. 

FIHRIATE'DDA,  s.  f.  dim.  del  precedente,  piccola  gi- 
rala, Girafirta. 

FIRRIATE'DUU , s.  m.  ptecafo  spazio  di  terra  circon* 
dato  di  mura,  e serrato,  Camperdlo  chiuso. 

PIRRIATU,  s.  m.  Inogo*  o campo  serrato*  e circon^ 
dato  di  mora,  Chiuso. 

FiRRlA’TU.  agg.  da  Firriari  , circondato  , cinto  in- 
torno , (’ireoncinto,  .4ceerc/tia(o.  — 2.  Per  mosso  in 
giro,  Girato. 

FIRUIATU’.NA,  s.  f.  accr.  di  Firriata.  lunga  girata. 

FiURl.ATU'RI.  s*  ni.  mctaf.  uomo  capace  dì  certa  fur- 
beria, e che  sa  trovar  dei  pretesti  per  uscir  d'impe- 
gno. Giuntatore. 

FlRHlE'nDU.  s.  m.  dìm.  di  FiRnir*  Giratina. 

FIRRUGNU*  agg.  che  tien  del  ferro,  che  partecipa  della 
natura  del  ferro.  Ferrigno. — 2.  Per  duro,  saldo,  spes- 
so, impenetrabile  come  H ferro,  Ferrigno.  — 3.  Ag- 
giunto ad  nomo  vale  robusto,  gagliardo  dì  buon  ner- 
vo, Ferrigno.  — 4.  E per  mel.  rigido,  ostinato,  du- 
ro, Ferrtono.  — 5.  Aggiunto  a colore  vaie  simile  a 
quello  del  ferro,  cioè  della  raggine.  Ferrigno , Fer- 
Tugigno. 

FlRRl'O'LU.  6.  m.  sorta  di  mantello  semplice,  talare 
con  collare,  che  $1  chiama  Bavero,  Ferrojolo,  Fer- 
rajuolo.  Tabarro.  — 2.  1 lu  cogghìri  li  firriola,  posto 
avv.  vale  in  conclusione,  al  fin  del  fallo,  airuliimo* 
Al  levar  delle  tende,  Allo  scuoter  dei  socchi,  e tim. 

— 3,  Mmenzu  li  galtntomini  spiriti  lu  firriolu,  modo 
prov.,  che  Importa  lo  smarrirsi  di  un  oggetto,  o Ìd- 
Tolato,  0 altrimenti  naseosto  fra  persone,  che  non  si 
presume  poter  fare  alirettaoto. 

PIRRTU,  8,  OL  L’atto  del  girare,  moviroento  tn  giro. 
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girfttSi  lo  anJir«  inioroo»  Giramento,  Giro,  — 2.  Per 
qoiuto  gira  lUUo  lo  eaieroo  di  un  corpo*  o di  no  luogo, 
C$r«hio»  Cirom'/o.  — 3.  Firriu  di  tcsia,  nel  tcnao  na- 
tur.  vaio  vcrligioe,  girameotu  Jtcapo.  Capo^irot  Gi- 
racapo. - 4.  JdcUf.  vaie  ranlasltcbcria * grillo*  lic> 
chiù,  bicsarria,  G/wVibiiao,  Jrxùfotfolo,  — 5.  Lu  Fir- 
riu di  li  cruci  virdi*  vedi  GliU'Cl  n.  27. 

FIRHUjLA  ZZG*  a.  m.  accr.  e pegg.  di  Fibriulo*  man- 
tello u troppo  grande  ifanlcUonc.  o adrucilo.  c spor- 
co, Mantcllaceio»  Tabarracciot  b'crrajuolaccio, 

FIHHIULE'DUU.  s-  m.  dim.  di  FianioLU*  piccolo  man- 
tello. ilaniellotto. 

FtltHlULl’CCHlU . 8.  m.  dim.  di  Fiaiuot.i;,  mantello 
piccolo,  odi  poco  pregio.i/onUlJucetts  Ferrojuoluccio 

FlKRUi'M,.s.  m.  accr.  di  Finniu,  giro  grande,  (rtro- 
na*  — 2.  Per  violento  girare,  rivolgimento  con  moto 
impetuoso*  Furioso  girameMo»  —r  3.  Uari  un  Brriuni. 
esprime  quel  moto  circolare,  ebe  ranno  gli  animali 
percossi  gravemente,  pria  di  cascare  a terra* 

PIIIHIU'SLI.  vedi  SFIRRIU'SU. 

FIHRIZZE'OUU*  a.  m.  dini.  di  Fiaaizxu. 

FIRRI  ZZU.  a.  m.  arnese  fatto  di  gambi  aecebi  di  fe- 
rula congiunti  con  vermene  di  vinchi , di  sei  facce 
quadrate*  alla  intsara  suiRciente  per  potervi  sedere* 
che  si  usa  dal  piover!  villici  * o da  altra  gente  del- 
r infima  minutaglia.  È cosi  chiamalo  per  esser,  co- 
struito di  ferale*  vedi  FE'UUA.  —2.  Dar!  lìrriui  Dira 
li  pedi*  posto  avv.  vale  frapporre  ostacoli*  iinpedi- 
meulì,  onde  attraversare  i'  esito  dì  uno  alTsre,  0 al- 
meno protrarlo  a lungo,  tm^aceian»  Contrariare,  - 
*3.  Cui  va  a la  siu  senra  nviistu  pigghia  un  Orriazu, 
e si  asseila  di  Uiu.  Prov.  vale  * che  uon  loeriia  al- 
tro, che  r ultimo  posto*  e non  dee  riscoiinM*  chi  va 
ad  intrudersi  dove  non  sia  stalo  invitato. — *4.  li- 
vari  seggi,  e lucttiri  lirrini,  modo  prov.*  affaticarsi 

10  tulli  i mudi,  onde  accogliore*  e render  servigio  a 
persona,  che  si  vuole  amica,  e benevola. 

FIHRU’NA,  8.  f.  accr.  di  Fshia  * grossissimo  pmbo 
di  ferula,  vedi  FE  RRA. 

FIURU’M,  sost.  m.  accr.  di  FtasD,  grande»  a grosso 
peno  di  ferro. 

FJHRU‘N1*  8.  CI.  ordigno  di  legname  a guisa  di  casso- 
ne, dove  per  mmo  di  un  buraiiello  di  siamigua,  o 
di  velo  scosso  dal  girar  di  una  ruota  dentata  si  cerne 
U farina  della  crucca,  Frullone.  E i)  solo  buratto  ai- 
tualo  dentro  il  detto  ordigno  fra  noi  si  chiama  Cri- 
vu  di  lu  firruni*  .Sbraccio  del  frullone, 

FIRRU'ZZA*  s.  f.  pruiir.  il  gambo  sottile  della  ferula. 
— 2.  IroD.  si  dica  della  sfem,  o staffile,  con  cui  da 
alcuni  si  battono  1 ragazsi  inducili*  e disubbidienti* 
non  perchè  sottile*  ma  piuttosto  perchè  utile.  Onde 

11  proverbio  : La  fiiruzza  iiudgna  la  ziiiddtizza*  che 
vaie:  il  rigore,  e.  i gasiigbi  producono  la  buona  con- 
dotta nella  gioventb*  assai  meglio*  che  U cuodescen- 
denza.  c la  dissimuiazione. 

FlRRII'ZZU  * s.  ni.  dim.  da  Fbrbu*  pieeolo  pezzo  di 
Àrrro*  o piccolo  strumento  di  ferro,  di  qualunque  spe- 
cie, e per  moltissimi  usi,  Farrusso.  — 2.  Comune- 
mente si  adopera  per  indicare  i piccoli  paletti,  che 
si  mettono  agii  usci,  di  forma  schiacciata  a guisa  di 
regolo  per  lo  stesso  servigio  del  cbiavislcllo. 

FIRU'TU,  aggstt-  da  Fiaiat*  Perito,,  vedi  FlRl'RI.  — 
2.  Non  sapirj  quanlu  su  li  morti  e li  bruti  * dicesi 
proverbialmente*  <|uando  s' ignorano  i pariiaoiari  di 
un  successo  • cd  a ehi , ed  a quanti  sia  avvenuto  il 
maggior  male  tra  tanti.  Estere  al  bujo  mct. 

FIÒCA  LI.  s.  m.  capo*  « soprantendeute  del  Osco»  Fi- 
scale.  ~ 2.  Nell’  uso  vale  colui,  ebe  soprauteode  al 
crimìuaie,  Fiscale. 

FISCALI,  agg.  che  procede*  cbe.traiu  come  persona 
addetta  al  fisco*  Fiteale»  % E per  cosa  apparte- 
nenu  al  fisco,  Fiscale.  — 3.  Aggiunto  ad  Avvocalu* 
vedi  AVVOCATU  iiumeil  3*  4.^4.  Detto  ad  noma, 
vale  destro  nel  cavar  di  bocca  alirui  qualche  secreto. 


FISCALI* A,  s«  f.  inquisizione  • danno  de!  sospetti  di 
qualche  reiU.  e la  stessa  ragione  sostenuta  dal  fiscu, 
o pel  fisco*  Fifcolitd. 

FISCAU'SÒ.A*  sost.  f.  colei,  ehe  a modo  di  nscsie  cri- 
minale sa  cavar  di  bocca  altrui  un  segreto,  Fiscaleua. 

FISCALIZZA  RI,  v.  atl.  far  da  fiscale,  e propriamente 
Bouiliz/are  . ed  esaminare  esattamente  come  1 cri- 
minalisli*  Fiseaieggiare, 

FlSCIllC.  vedi  FRISCU. 

FISCHIU'M,  s.  ra.,  T.  di  ornii.*  Amss  pc.tczopm  £.* 
uccello  acquatico*  che  si  suol  vedere  io  primavera, 
e quando  scherza,  e si  tuffa  fa  sentire  un  liscbio  suo 
particolare  * che  gli  ha  ptoracctato  il  nume  di  Fi- 
schione. 

PISCINA,  s.  f.  strumento  di  ferro  a guisa  di  tridente 
con  cinque,  o sette  denti*  o lunghe  punte  di  arcisjo 
IsToriie  s foggia  di  amo,  eh#  si  adatta  ad  una  lunga 
asta  di  legno  per  colpire , e prendere  i pesci  , cb« 
vengono  alla  superficie  del  mare,  Fiocina,  Peltinel- 
la.  — 2.  Per  sona  di  corba,  vedi  FRlSCl.tA. 

PISCINE  DDA,  s.  f.  dim.  del  precedente,  piccola  fio- 
cina. vedi  FRISCINE  DDA. 

FiSClNE'Rl*  e.  m.  T.  di  mar.  colni  ebe  qnando  vede 
passare*  o guizzare  uA  pesce  lancia  la  fiocina  per  col- 
pirlo, e la  ritira  subito  per  mezzo  di  una  funicella 
annessa  tir  anello  dell’  asta.  Fiociniere. 

FI  SCU  » 8.  ro.  pubblico  erario  « al  quale  ai  applicano 
le  facoltà  * e cundannagionì  dei  malfattori , e le  fa- 
coltà di  coloro,  che  tnuojono  senza  Icgitiimo  erede. 
Fieco.  ~ 2.  Fari  lu  fiscu,  in  prov.  si  dice  di  chi  vnol 
fiscaleggiare  senza  averne  rauiorilà,  ma  solo  per  ge- 
nio, 0 per  interesse  proprio,  o di  altrui. 

FlSi.A'EL  * V.  MI.  cavar  pietre  con  lo  struiiienlo  detto 
da  noi  Fisi,  (Beccastrino). 

FI  SICA,  s.  f.  scienza  della  oatora  delle  cose,  che  an- 
che dicesi-  Filosofia  naturale.  Fisica.  — 2.  Per  l'arte 
medica*  o la  profesaione  della  medicina,  Fttica, 

FISICAME'NTI.  avv.  in  nvodo  fisico,  non  iniellellualc, 
cioè  visìbilmente,  palpabilmente,  talvolta  cbiaramen- 
le,  Fisicamanis.  — 2.  Per  rlTeUivamenle,  realmon- 
te,  FiiicamenCa. 

*F1SIC111‘A’R1,  T.  o.,  fsuttsticare,  ghiribizzare , Fisi- 
care, 

FISICO-MATBilATICU.  agg.  T.  didascal.  che  in  fisica 
è secondo  i principii  della  matematica,  Fùico-male- 
matico, 

Fl'SiCU  , 8.  m.  scienziato  di  fisica  , Fisico.  2.  Per 
medico*  Ftiieo. 

FISICU,  agg.  di  tìsica,  naturale,  Fisico. 

FISICU'SU*  agg.  fantastico,  scrupoloso,  sromstico,  che 
guarda  troppo  nel  sottile,  Fisieoso. 

FlSlUORAFt'A,  s.  fc  T.  filos.  T.  gr.  descrizione  delle 
cose  Dalurali,  Fitiografia. 

FISIOGRA'FICU.  sgg.  della  fisiografii,  Fisiografico. 

FISlO’bRAFU,  B.  lu.  colui  che  pratica  la  fisiografia, 
Fisiografo, 

FlSlOLOOrA,  a.  f.  T.  gr.  trattato  delia  natura  dcU' uo- 
mo, e degli  animaii,  c dei  vegetabili  nello  stato  st'. 
no,  non  che  della  struttura*  uso,  e relazioai  delle  loro 
arti*  od  organi,  ovvero  quella  parte  della  fisica,  che 
a per  fine  la  cognizione  delle  cause  usiursli  delle 
azioni  del  corpo  omino  vivente  nello  stato  di  ssni* 
ià.  Fisiologia. 

FiSlOLO'GtCU , agg.  appartenente  a fisiologia , Fòio- 
logtco* 

FiSlO'LOGU,  8.  m.  propf.  parlatore  di  fisica;  ma  oggi 
diccai  colui,  che  sa  la  fisiologia»  e che  si  scrìva  so- 
pra materie  Osiologlche,  Fisiologo* 

FISIO'NOMU,  s.  ro.  chi  sa*  o studia  fisionomia,  Fitio- 
nono,  Ftziomarita*  Fiitonoinizfa. 

FISONOMl'A  , ».  f.  ari.  p«  la  quii*  ai  prelMtle  «<>■ 
noKere,  e giudicare  del  naturale  dell  uomo*  o dsl- 
V esito  di  una  malattia  dalla  esterna  conformazione 
del  corpo  , e singolarinefite  dall  aria , e dei  iines- 
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memi  del  volto,  Fitonomia*  FtMonomia.  2.  Nciruso 
si  prende  ancora  per  la  stesaa  aria  , ed  effigie  degli 
oumini,  Fiionomia. 

FISONO'MICU*  agg  di  Gsooomia,  Faonomieo, 

FlSONOMi'STA  » a m.  propr.  colui  che  inaegna  Gso- 
oomia , Pii^nomitla,  — 2.  Comunemente  cosi  chià- 
masi  chi  dalla  forma,  e dall'  aria  del  volto  pretende 
conoscere  il  naturale,  il  ceraltcre  degli  uomini,  Fi- 
$9nomaM9,  Fisonomitta. 

'FI  SSA,  a.  f>  sinonimo  di  CcNsn:,  Fotta, 

FlSSAME'XTl,  avv.  con  fermeiza.  con  attenzione,  at- 
tentamente. ed  ò proprio  dell'  atto  del  guardar  Gso, 
cioè  del  tenere  gli  occhi  fermi  in  una  cosa , Fiia- 
menia  • Fiuamtnto.  —2.  Appo  noi  vaia  pure  aasi- 
duamente.  senza  interruzione,  eoa  perseveraozaf  Con- 
tinuamenta,  Ditrtoolm$ntt, 

FISSA  ME  NTU»  a.  m.  stabilimento,  risoluaione.  Deltr- 
minaiion*.  — 2.  Per  lo  guardar  fiso  con  occhio  fer- 
mo, Affi$samtnto. 

FlSSA'Kl.  v>  att.  guardare  Oso,  cioè  intentamente,  e 
con  occhio  fermo,  Fiiart,  Afj^sgartt  Fioaure.  — 2.  Per 
deliberare,  stabilire,  risolvere,  determinare.  Ferma- 
ri,  Appuntare,  3.  Fissari  la  dimura  atra  un  locu, 
vale  aprir  casa,  andare  ad  abitare,  fermare  sua  stanza 
in  nn  luogo.  Accatan  neut. , Stanziare.  4.  Fis- 
sar! na  cosa*  vale  porla,  situarla  ferma,  ebe  non  si 
muova  punto  dal  suo  luogo  . Fermare , Fortifioart. 
•*- 5.  Fissarisi  , neutro  pass,  si  usa  negli  8tes,<>i  si- 
gnìGcati  precedenti,  Fermare  il  chiodo.  6.  K piò 
patire  malinconìa  avendo  liso  il  pensiero  ad  un  punto, 
il  ebe  suol  produrrà  la  pazzia.  Fiisarai.  - 7.  Si  può 
altresì  usare  per  applicarsi  seriainenia  con  I*  animo, 
e con  le  forze  intellettuali  ad  un  oggetto  utile,  che 
esiga  tanta  attenzione,  Fiuarti. 

FISSA'TU,  agg.  da  PissAni,  stabilito,  concbiitso,  de- 
terminato. risoluto.  Fissato.  — 2.  Per  fermo  . osti- 
nato, risoluto,  immutabile,  tneaparbilOf  incaponito. 
— 3.  Detto  di  cosa,  vale  siabila,  ebo  non  puu  muo- 
versi. Fitto,  Immohilo. 

FISSAZIO'M,  s.  f.  r atto  di  fissare,  e lo  stato  di  una 
cosa  fìssala,  Fittatione.  — 2.  Per  afllssainenlo,  fìsso 
petisameolo  . atlenu  applicazione  della  mente,  Fit- 
tastone.  — 3.  Paxzu  di  fissazioni,  dicesi  colui,  che 
è impazzito  per  riTcìtodì  fiera  malinconia.  Passo  di 
fiuasione,  ^ 4.  Più  Fissazioni  è T.  tilos..  e chim..  e 
dicesi  in  generale  del  render  Osso,  e consistente  lutto 
ciò.  che  di  sua  natura  è lluido,  o volatile,  come  U 
fissazione  del  mercurio,  Fiasazione. 

'FISSIA'RISI,  V-  D.  pass.,  fare  il  bravo  male  a propo- 
sito, ostentare  la  bravura,  sovente  coi  meno  prodi , 
e senza  ragione,  Braveggiare. 

'FISSI ATA,  s.  r.  l'ilio,  e il  costume  di  braveggiare. 
Braveria. 

'FISSICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Fissa..  Connoiino, 

FI  SSILI,  agg.  T.  dei  naturalisti . aggiunto  delle  pie- 
tre, ebe  si  possono  dividere  in  laininc  , o lastre  . o 
scaglie,  Fiieile. 

FISSI  PEDI,  agg.  T.  dei  naiur.  aggiunto  degli  animali, 
che  han  le  unghie  fesse,  e che  siiche  son  detti  Bi- 
SDLCi.  Fiffipede. 

FISsrzZA,  8.  f.  T.  filos.  quella  propricU.  per  cui  in 
corpo  può  reggere  all  azione  del  fuoco.  • di  altro 
agente  multo  gagliardo.  1 chimici  modtrn»  la  dicono 
proprieli  di  non  disciogliersi  nel  calorico,  e quindi 
di  non  prendere  lo  sialo  liquido,  ed  aerifurme.  Fti- 
testa.  — 2.  Per  immobilità . stalo  di  com  che  non 
può  muoversi,  FizMiza.— >3.  £ per  aflìssMnenio,  ap- 
plicazione della  mente,  Fiuossa. 

FrSSU.  agg.  affissato.  Intento,  atlenu;  fermo  a consi- 
derare, o riguardare.  Fìazo. 2.  Per  fermo,  stabi- 
le. che  non  si  muove  dal  suo  luogo,  Fiaio.  ^3.  In 
forza  dì  avv..  vale  fisamente.  Fito,  — 4.  B raddop- 
pialo ha  forza  di  superi. . e vale  molto  fisamente  . 
Filo  /lao,  vedi  Fl'TTC  n.  3.  ~ 5.  Aria  Gisa,  T,  chim. 


aria,  o acido  aereo  delio  Gaa-acido-carbonico,  Aria 
fitsa,  o fteata.  vedi  GAS.  -'6.  Sali  fissi,  diconsl  dai 
chimici  quelli  che  si  estraggono  dal  corpi  per  vìa 
di  calcinazione,  o lozione;  e questi  da  nessun  eorro- 
aivo  possono  essere  sciolti,  e ridotti  nei  toro  elementi. 
Sali  fisti.  —7.  Siiddi  fissi,  diconsi  quelle,  che  co- 
sunumente  ritengono  la  stessa  posizione,  e disUiH 
ai,  I’ una  rispetto  all' altra,  a differenza  di  quelle, 
che  si  chiamano  Punbti,  Stelle  ^te.  ~ 8.  Fissu, 
per  prefisso,  desiiiiato,  Fizro.  — > 9.  E per  dire,  che 
una  cosa  é sempre  presente  alla  memoria,  è bene  im- 
pressa Ideila  mente,  nel  cuore  se.,ttsiaino  Fitto  nel 
cuore,  nella  memoria,  ee, 

FISSULCUDU,  agg.  dim.  del  precedente. 

FiSàL  £A.  8.  f.  piccola  spaccatura,  o crepatura  langa, 
Fetta,  Fettura, 

FISSURE  DUA,  a.  f.  dim.  del  precedente,  Feazolme , 
Fetiurina. 

FISTA'NTI.  agg.  allegiti,  giojoso.  ebe  fa  festa,  Fettan- 
te.  Fettoto,  Sollassevoìe. 

FiSTALO'ltU.  s.  m.  colui,  che  dirige,  o inlrsprtnde 
gli  spparali  delia  feste,  Fetlajoh,  Fettajnolo,  vedi 
PARATURI. 

'FISTAKI'ZZU.  a.  tn.  conlinnazione  di  fesu- 

FISTA'/.ZA  . 8.  f.  accr.  di  Fksta  , festa  grande  , ma 
per  lo  piò  in  senso  di  dispregio.  Fzzfaccta. 

FiSTICE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Festa,  piccola  festa,  Fe- 
zticciuula. 

FISTIGGIAME'NTU  , a.  m.  Il  festeggiare,  Fettegpch 
mento. 

FlSTIGGt.A’RI,  V.  n.  far  feste,  ginochi.  spettacoli,  ec.» 
Fettare  , Fczla^^tare.  — 2.  Per  vivere  in  piaceri,  e 
sollazzi.  Fetteggiare.  S.  In  seni.  alt.  soienniuare 
una  festa.  Feeteggiare.  — 4.  Per  venerare*  render  cul- 
lo, Fetteggiare. 

PISTIGGI.VTO,  agg.  da  FIstigoiari.  solennizzato,  Fe> 
ztey^'ato.  — 2.  Per  onorato  con  festività.  Festeggiato. 

'FISTI  GGIU.  8.  m.,  fcsl^gìamenio.  Festeggio. 

FlSTI'iNA,  s.  r.  adorno  di  quadrucci,  o sia  mattoni  di- 
pinti, cd  invetriati,  solilo  farsi  nei  pavimenti  della 
stanze  nobili.  — 2.  Piò  por  ornamenu  da  feste,  vedi 
PISTUNI. 

FISTINE'DDA,  e FISTINE  DDU.  dim.  di  Fistika,  e di 

PlSTIKU. 

FISTl'.NU,  8.  m.  resta  di  ballo,  cioè  trattenimento  di 
giuoco,  0 di  ballo  fallo  per  lo  piò  di  notte  nelle  ca- 
se. Festino.  ^ 2.  Per  festeggiamento  di  una  grande 
solennità,  come  quello,  che  si  costuma  ogni  anno  in 
Palermo  della  durala  di  cinque  giorni , per  la  con- 
citudina  protetlrico  S.  Rosalia  dell' Il  al  15  di  lu- 
glio. e in  altri  luoghi  In  altri  tempi.  Spettacolo,  Ap- 
parato, Solennissamento.  —2.  Per  giubilo,  allegrez- 
za. Gto^,  f.efixta.  ^ 3.  Por  complimento  con  parole 
featevuli,  accoglienza  Ueia,  ed  allegra.  Vessif  Ca- 
rezza. 

FISTIVAME  KTt.  avv.  solenneaenle,  con  fesU.  Lieta- 
mente. Festivamente. 

FISTIVITA'TI,  vedi  FESTA. 

FISTl'YU,  agg.  da  fesu,  di  festa,  solenne.  Fert'aio,  Fe- 
stivo. 

Fl'STUlJà . s.  f.  piags  vecchia  per  lo  più  incorabile  • 
piaga  ctvertiosa.  e callosa  di  difficii  curagtone , Fi- 
zfola. 

prSTULA,  a.  f.  siramento  di  fiato  caropestra,  formalo 
di  varie  cannuroe  con  certa  proporzione  disuguali  . 
per  lo  piò  in  nomerò  di  soile.  congiunte  con  molle 
cera;  e chiamasi  anche  con  greco  nome  Snu?i6A,  Fi- 
ttoìa. 

FISTILA,  s.  f.  agglanto  di  una  specie  di  cassia,  che 
è di  uso  medicinale,  e che  chiamasi  Cassia  fittola. 

FISTLLI'ZID  , s.  «»•  lo  stesso  che  Fistino  nel  senso 
del  a.  2,  e n.  3. 

FISTULITA*,  e PlftTi'MTA'Tl,  T.  del  volgo,  vedi  FKT- 
STA,  vedi  FESTIVITÀ’. 
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FISTULli'SD.  igf-  »J  nomo,  eh»  è travagliaU)  d»  pia-  I 
gbe  iUtaloae.  — 2.  Aggiunio  a piaga,  vale  convertilo 
in  listala,  inttstolilo,  fisloioio. 

FISTU'NA.  a.  f.  accr.  di  FitTA,  festa  grande , aolen- 
nissima  ft>sla. 

FISTUNA'ZZU,  a.  m.  accr.  e pegg.  di  Fisicm,  brat- 
to. malfatto,  sproponiunato  festone. 

FISTINE  DDU,  a.  ni.  diin.  di  FiSTUitt , piccolo  feato- 
ne.  Fe$toncinv. 

FIstU'NI.  a.  ni.  amamenta  da  festa,  e propr.  fiacetlo 
di  ben  ordinati  rami,  e Dori  veri,  o boli,  col  quale 
ai  adornano  le  mnra,  i vani  degli  archi,  le  porte  ec. 
in  oc  casione  di  fesu,  e apparali,  Fislona , Fiorila. 

2.  Per  aim.  specie  di  ricamo  formalo  a guisa  di 

festone,  Amerlo,  Amarluturo. 

FISTUSAME'.NTI.  avv.  con  fesU,  festevolmente,  lieta- 
mente, allegramcntr.  FerloiliHnanle. 

FISTUSE  UOU,  agg.  dim.  di  Fisrosu,  PtttouUo. 
FlSTUàladlMAMK'.NTl,  avv.  supeil.  di  Fisii;6aiii.Nn, 

Ff  1 1 0 si  < tt  ma  m e n 1 9 a 

FlSTUSlSSlaMUt  agRa  sopori,  di  Fistusu»  sommiineDle 
aileK**»,  giujoso»  reslanlet  Faitoiisximo. 

FISTC  SU.  agg.  altegro,  gìojosoi  fesiaote.  Ftttoto. 
FISTUSU’M.  agg.  accr,  di  FiSTL'SU»va<ii  FISTUSI'SSIMU. 
FISULE’RA.  8.  r.  T.  di  mar-  sorla  di  barebeua  sottile 
setiza  coperto,  che  Tclucememnile  va  a remi,  così  det- 
ta. perchè  con  essa  si  va  in  mare  ail' occellaggione 
dei  Fissili,  che  chiamatisi  anche  Saiaom.  Fisotera. 
FITA.  vedi  FlGCflII-VT.V. 

FIT.VGGIA,  0 FITA'GGIU,  s.  m.  e f.  tempo  nel  quale 
la  donna  di  parlo  su  coricata.  Soprapparto  p vedi 
Pl'RRPERUK 
FITA’RI,  vedi  FIGGHIA  RI. 

FITA  ZZU.  8.  ra.  gran  Telore,  gran  puzzo,  vedi  FB’TII. 
PITE'NTI.  agg.  da  Fariai.  puzzuleule . lezioso , picn 
di  fetore,  pulente.  Fetido,  Feteoie.  — 2.  Fig.  per  brut- 
to, disonesto,  sporco,  e diccsi  di  parole,  azioni, e perso- 
ne. Fetido.  FeCan(«.^3.  Pllenli  canile  Fitenti  diavalu! 
in  forza  di  ammirazione,  o di  minaccia.  Coi^o  def  ^ri- 
do, Corpo  del  diavoloé-^  4.  Cui  paga  avanti  mancia  pi- 
sci fitenti,  vedi  CUI  o.  9,~  *5.  Lu  valenti  mori  romana 
di  lu  ritenti,  Prov.  di  facile  intelligenza,  E'  dd  la- 
foro  tal  uccello  nella  ragna,  eh'  è fuggito  di  gahbia. 
FITEN’TIME'.NTI,  avv.  con  fclora,  nel  naturale,  e nel  ] 
figiir..  Fetidamente. 

PtTlNTlSSIMtMK'NTl , avv.  superi,  del  precedente. 
Molto  fetidamente, 

riTIXTl'SSIMU,  agg.  superi,  di  Fitenti,  Fetidwiimo, 
Fefenlitsimo. 

FITINZFA,  s.  f.  iaidezn,  sporcizia.  Sporeheria,  Sebi- 
fezxa.  -*2.  Per  istomarag&ina»  Sehifetta.  - 3.  Dette 
ad  uomo  per  isebemo.  vile,  vilissimo.  5presza6ife. 
Diipetteoole.  ~ 4.  Fitintia . dieest  qualunque  opera 
malfatta,  cauirissHna.  deforme,  Sconvenavofazso. 
m- 5.  Fari  suri  na  cosa  una  filinzia,  vale  ridurla 
tu  mal  essere , in  cattivo  stato , Bruttarla  , Di/for- 
marla. — E.  Fari  stari  ad  unu  na  fìUnzia,  vale  bat- 
terlo, malreenarlo.  trattario  male,  Coneiorfo  pel  d\ 
delle  feete.  E Tarisi  suri,  o divlnUri  na  fiifn- 
lia,  vale  lordarsi,  intridersi,  imbrattarsi,  imàrodo- 
larsi,  /ozovardorsi,  infossarti. 

FITTA,  s.  f.  che  si  usa  nel  numero  del  più  Fitti,  do- 
lore pungente,  e inlennitienie,  FiKa.  TrafittOp  Fris- 
samento.  — 3.  |4  Etti  di  Nina,  delio  piuttosto  ntur- 
dace,  che  esprime  una  soperchia  agitazione,  un  tur- 
bamento. una  toquteiudine.  che  aletino  prova  con  ra- 
gione vera,  o immaginaria.  Irrequieto  travaglio,  — 
3.  Cui  avi  fitti  min  dorrei.  Pro?.,  che  altre  al  senso 
naturale  abbastanza  chiaro  , si  spiega  nel  figuralo  , 
e vale,  che  nelle  care  moleste,  o nelle  intraprese  di 
gran  otoirtento  ciascuno  è sollecito,  e diligente,  aetiza 
punto  iofingarclire. 

FITTIaMB’XTU.  a.  in.  li  Trinare,  Fritto,  Ctwcrmen- 
(0,  Ifordieazione» 


FITTI’A'Al.  V.  n.  il  lormenUre,  rbe  fa  il  dolor  deli  ul- 
cere , quando  genera  la  putredine  * e dicesi  di  quel 
dolore  in  pelle  csgionato  dal  corpi  acri,  e mordaci, 
e delle  materie  corrosive  poste  sulla  ferite,  scallitti. 
crcosse,  e sim.,  Pnztare,  Martellare,  Cuocere.  — 

. In  senso  attivo,  vale  chiedere  con  premura,  e per- 
tinacia da  altrui  quello,  che  si  vorrebbe.  Importuna- 
re.  Tempestare. 

FITTI’A  TA.  s.  f.  vedi  FITTI\ME‘NTU. 

FITTIATI  NA,  e FITTIATU  R A.  vedi  FITTIAME  PfTU. 
FITTI’SSIMIT,  agg.  superi,  di  Fitti  . Fitihtimo. 
FITTIZIAME  NTI.  avv.  tìniamenie,  con  finzione,  arli- 
fìzialamcnle,  Fttliziomanle. 

FITTI  ZIU,  aggeli,  finto,  simnlsto,  falso,  non  sincero. 
Fittisio. 

‘FlTTl'ZZA,  s.  f.  astratto  di  Firn,  qualità  attribuita 
ai  tessuti  folti,  e densi,  opposti  a Lascui,  Fiirizza. 
FITTU.  8.  m.  vedi  aFFETTU. 

It'l’TTU,  agg.  follo,  spesso,  denso,  contrario  di  rado  « 
Fido.  — 3.  A filiti , posto  M v.  vaia  fisarnenia.  Fi- 
so,  3.  Fittii  finn,  così  raddoppiato  col  verbo  Ta- 
Luat.  ha  fonb  di  superlativo,  e vale  molto  fìsamt-n 
le,  Fiso  fiso,  ^ 4.  Cululiari  ad  una  Ailu  fittn.  vedi 
CUTUUA  HI  n.  2.  — 5.  Miliirisi  fitta  e ncuUa  cfi 
na  pirsana.  vale  starle  continuamente  attorno,  o troppo 
vicino  iin(M>rtuoaudnÌa.  Star  fitto  addotto  ad  uno.  — 
6.  puriari  ad  una  dì  littu,  vale  sollecitare,  sfortan' 
alcuno,  che  faccia  onninamente  il  voler  ino;  ovvero 
pigliarlo  di  mira  con  animo  di  nurcergli,  o con  fat- 
ti, 0 con  parole.  Inealtarlo.  — 7.  Fiuti,  aggiunto  a 
Nveiim?,  a 7(otti  ec.  si  dice  ner  denotarne  il  colmo, 
Il  cuor  dell'  int  erno,  il  più  oujo  della  notte,  e sini. 
FITTU'CCIA,  s.  f.  nastro  alquanto  stretto  fatto  di  se- 
ta, .Vditrino. 

PITTUCCI  N A,  FITTCCrX  DDA.  FITTLCCINE  DDA,  s.  f. 
dim.  dei  precedente. 

•FI  TTU  FITTU  , a modo  di  avverbio  ► slrellamente  , 
Fitto  fitto. 

FlTTULi'DDU,  agg.  dim.  di  Fittv,  alquanto  spesso , 
alquanto  denso. 

FITU'RA,  S.  r.  put/o,  fetore,  letto. 

FITUSAMENTI»  avv.  cott  fetore,  Fetidamaitfr. 
FITUSAZZU,  agg.  accr.  e pegg.  di  Finsi;,  Fetitfis- 

‘ ZifUO. 

FITFSE'DDU,  agg.  dim.  di  Fitusc,  alquanto  putente, 
alquanto  fetido. 

FlTl  srsSIMU  . agg.  superi,  d»  Fitcso,  molto  fetido, 
Ì»«z;ofen/izstrno.  — 2.  Fig.  per  molto  bruito,  spor- 
co. turpe,  disonesto,  Felidiizimo. 

FITU*SU.  agg.  puzzolente,  piano  di  fetore,  di  puzzo, 
Puzzofenla,  Fetido,  2.  Ter  sordido,  sporco,  osce- 
no. schifo»  disonesto,  Fetido,  Sosto,  laido.  Impu- 
ro. Immondo,  - 3.  Per  aggiunio  a cosa  di  nitro  con- 
to, da  non  ealtra,  da  poterne  far  senza  anche  figur, 
vale  Da  nuffa,  Sprtgevoltt  Vilittitno. 

FITUSU'Nl,  agg.  accr.  di  Kiicsc,  vedi  FlTUSISSIMC- 
FIU  MI,  vedi  CIU*MI. 

FIL'  Ri.  vedi  GIU  RI. 

FIZZUSE'DDG,  agg.  dim-diFiizisi:,  alquanto  fecdoso. 
FIZZUSrSSIMU  , agg.  superi,  di  Fizzlsu  , mollo  fec- 
rioso,  Feccioivaziroo. 

FIZZU'SU.  ,gK-  l>l."*  fMcIt,  imbraiuio  di  fec«i>. 

Feeeioto. 

FfZZl'SUM.  vedi  FIZZFSISSIMC. 

•FLAGELLA  NTI,  agg.  che  flagclUr  FfaprflanI#. 
FI.AGEI.LA'RI,  v.  atl.  perruaiere  con  flagrilo,  sferza- 
re, staffilare,  frosiare.  FlaatUare.  — 2.  Fig.  mandar 
travagli,  tribolare,  Travagliare.  Flagetlare. 
FLAGELLA  TU,  agg.  da  Fiiageiiaiu  percosso  con  fla- 
gello, FlaneUalo.  — 2.  Fer  aggiunto  ad  alcune  erbe. 
0 fiori,  vale  icmpoststo  dì  rnacebieiie  rosse  longitu- 
dinali, che  danno  apparenza  di  graffiature  sanguigne, 
ed  è itrmine  dei  giardinieri  , ed  ortolani , FU^I- 
Caio* 
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FtAGEf-LATr  ni.  terh.  ui.  cbe  flagHla,  FlagtHatort, 

IX  VGEiXAiClU  M.  ».  f.  ii  gasiigo  dal  nngellarc.  #Va- 
gcUaziont  % Flagellamenlo.  - 2.  Dai  l»iUori  la  rap- 
prfbealazione  in  leU.  in  carta  ec.  della  nagellaxionc 
di  N.  S.  Gcaù  Cri:>to  dice&ì  L'na  flagellaiione, 

FLAGELLI!»  s.  m-  prupr.  sferza  , sullilf! , siriiinento, 
col  quale  si  Aagolla.  FlagtUo,'-  2.  Por  gasligo»  di- 
sgrnzia  , avrersiià  grande,  e dicesi  spccialmeute  dei 
malt,  delle  iribolaztoai,  che  Dio  iiiandt  agli  uomini 
per  gasligarlit  Flagello,  Fragrilo,  3.  £ più  per  le 
persone,  di  cui  Dio  si  serve  per  gastigar  gli  uonijoi. 
Flfigàllo.  Onde  Essili  )u  flagcUii  di  Taulri.  vaie  pas* 
slonare,  travagliare,  aDliggere,  lonneiuare.  addolorare 
altrui  somniaincnlc.  l>ar  flagello.  — 4.  £ per  rorina, 
strage,  grande  mortalità.  Flagello,  Fragelio. 

‘FLAGILLL  , ».  lu.  diui.  di  pLAUistLU  , Flagtl- 
Ulto. 

PLATA  ZZU.  a.  m.  acrr.  e pegg.  di  Flati’. 

FLATISTA,  s.  m.  c f.  ehi  palisec  flaiuosili,  vcntosiUi 
ocgr  intestini.  ->  2.  Per  chi  patisce  alTezioni  , o ap- 
prensioni ipocondriache.  Ipocondrico.  — li.  Figurat. 
vale  troppo  Usicoso,  fastidioso,  luoalieo,  OKieo»  Aro* 
mu/ico,  Strano. 

FLA'TU.  e nel  vulgo  anche  FILA'TU,  a.  m.  aria  rac- 
chiusa nel  corpo  animale . che  si  genera  negl'  inte- 
stini. Flato.  Vento.  — 2-  Per  grave  malinconia,  che 
chiamasi  pare  alTczione  ì|>ocondrtaca,  ipocondria.  — 
3.  Per  semplice  tristezza,  mal'  umore»  o certa  noja 
non  abituale.  Gmmeiza,  Mestizia. 

FLATliLE'NTU»  agg.  cbe  genera  flati,  Flatuoso. 

FLATl'LE  NZA,  s.  f.  aria  generata  ixH  corpo  animale, 
l^iaruofiid. 

FLATG'M,  s.  m.  accr.  di  Flatu,  grandissima  flalao- 
sità. 

FLATUSE'DDU.  agg.  dim.  di  FlatL'SU.^  2.  Per  alquanto 
sofistico,  vedi  FII.ATU'Stt. 

FLATGsrsSIMU,  agg.  »uparL  di  Flatusv,  sommamente 
flatuoso.  Flatuosissimo,  Yi*di  FLATU'SU. 

FLATUSITA',  e FLArUSITATl,  sosi.  f.  vedi  FLATU- 
LU.NZA. 

FL^TL  SU  , agg.  detto  d‘  uomo  , vedi  FLATl'STA.  — 
2.  Detto  di  cosa,  vedi  FLATULE'ìNTU. 

FL.AUTI  NU»  8.  III.  dim.  di  Flati',  ilatito  di  minor  di- 
mensione I e di  un'  ottava  più  alto  de!  solito  flauto; 
dicesi  anche  piccioi  flauto,  o ottavino.  Flautino. 

FLAUTl'STA.  s.  m.  suonotor  di  flauto,  F'foutia/a. 

FLA'UTU,  s.  m.  strumanto  musical»  da  italo,  rilondo, 
dritte,  forato,  lungo  circa  un  braccio,  F/uu/c.— 2.  Per 
suonatore  di  flauto  per  professione.  Flauto,  Flauti- 
sta.  4.  È puro  un  registro  d'  organo,  Flauto. 

KLK’iULl,  agg.  Hoco,  a doglioso,  lacrimevole,  tristo, 
di  piuiilo.  Flebile.  — 2,  Pari,  di  voce,  o altro  suono 
piiù  signilìrare»  solamente  piano,  e non  tristo, 

KLEfllLl  ^blMU»  agg.  superi,  del  precedcnio,  FlebUis~ 
timo . 

FLEBILUB’.NTI.  ivv.  in  modo  flebile,  Flebilmente. 

FLEBOGKAFl’A.  s.  f.  v.  gr.  T.  anat.  descrizione  delle 
vene.  Ftebografia. 

FLEBOI  UGI'A , s.  f.  T.  gr.  anat.  trattato  della  vene , 
Ftebologia. 

FLEOOltUAGl  A.  s.  f.  T.  chir.  emorragia  venosa,  o rot- 
tura di  una  vena,  Fleborragia,  Fleborreuia. 

FLKUOTOMA’UI,  v.  alt.  irar  sangue  dalle  veue,  e neu- 
tro passivo  trarsi  sangue,  Flebotomare. 

FLEBOTOMI'A,  s.  f.  T.  chir.  operazione,  cbe  consiste 
nel  fare  un*  apertura  in  uua  veua  con  la  lancetta  , 

rcr  cavarne  quanto  sangui  è uecessarlo  per  risiabi- 
ire.  0 conservare  la  salute.  Salasso,  Flebotomia,  vedi 
SAGM  A.  — 2.  Porte  dell'  arte  cbir.  cbe  insegoa  la 
roanieradi  cavar  sangue,  Flebotomia.  — ‘i.  Parte  della 
notomia,  ebo  ba  per  oggetto  la  dissezione  della  ve- 
ne. Flebotomia. 

FI.EBO'TOMU*  s*  in.  colui,  cbe  leva  sangue,  che  sa- 
lassa, Flebotomo,  FfabolomiKa.  — 2.  Ditesi  puro  io 


chif.  Io  strumento  da  salassare,  o sia  la  laoeeUi  per 
cavar  sangue.  Flebotomo, 

FLEGKTO'NTl,  s.  m.  T.milol.  che  occorre  sovente  nelle 
polite,  uno  dei  liumi  dell’  ioferno,  cbe  volgeva  lor- 
re'iiii  di  riamine,  Flegetonte. 

FLE'MMA.  s.  f.  V.  gr.  umore  crudo,  acqueo,  freddo, 
grosso,  escrementizio,  per  se  stesso  talora  eaislenle, 
ovvero  generalo^  c adunalo  nel  corpo.  Pituita,  Finn- 
ma.  2.  T.  rhim.  fluido  acqueo,  ed  insìpido,  cbe 
si  estrae,  da  molli  corpi  per  dislillazioo».  Flemma, 
— 3.  Fig.  per  larditi,  pigrizia,  agiatnna*  Icnteaza, 
Flemma.  — 4.  Cn  flemma  posto  avv. , vale  adagio, 
bri  bello,  leotamcolf.  Con  /lemma.  — fi.  Avlri  fl em- 
ina, vale  aver  pazienza,  o sofferenza , usar  raudera- 
ziune.  Aver  pemma.  — fi.  E flemma,  figur.  talora  si 
prende  per  pazienza,  e moderazione , per  lo.  contra- 
rio deir  ira,  Flemma;  e Flemma  quagghiaia  esprime 
ooa  maggior  forza  il  somnvu  grado  tanto  della 
derezione.  quanto  della  pigrizia,  o lentezza. 

FLEMMAGO  GU.  agg.  e talora  sosl.  V.  gr.  aggiunto  di 
rimedio  allo  a promuovere  la  cvacuazion  della  flem- 
ma cbe  purga  la  pituite.  FUnemagogo. 

FLEMMASI  A,  s.  f.  v.  gr.  T.  med.  inlìammazione;  e 
p.iritcolarmeme  calore  violento  cagionato  da  febbre, 
Flemmasia, 

PLEMMATICHE'DDU,  agg.  dim.  di  Flemmatica,  al- 
quanto flemmatico. 

FLEMMATICIUSSI.UU  , agg.  superi,  di  Flemmatica  • 
mollo  flemmatico. 

PLEMMATiClTA',  s.  (.  qiialtU , a natura  di  flemma  , 
FVrmmaficild. 

FLEMMA'TiCU.  agg.  che  abbonda  dell'  umor  della  flem- 
ma, Flemmatico,  Pituitoso.  E si  dice  della  comples- 
sione, e delle  |»ersoD».  — 2.  Cb'  è della  natura  e qua- 
JiU  della  flemma,  o generato,  e cagionato  da  sover- 
chia flemma.  Flemmatico.  ~ 3.  Si  prende  anche  In 
sinnilicato  di  pazicnl»,  puaalo»  moderato,  cbe  éilU- 
cUmente  si  adiri,  FlamnraOco.  — 4.  E per  meU  di- 
cosi  di  uno,  cbe  opera  con  lentezza  io  tutte  le  cose, 
Flemmaiteo. 

FLEMMATiCULI  DDU,  agg.  dito,  di  Flemmatica,  al- 
quanto nemmalico. 

FLEMMATICU'M,  agg.  accr.  di  Flemmatica  la  seoi. 
di  tardo,  LentUsimo. 

FLEMMU  KI,  s.  01.  T.  gr.  T.  om4.  i in  gWKr.le  una 
inlìammazìoDe,  cioè  un  calore  sinoderato,  contro  dm- 
tura,  universale,  o particolare,  con  tumore,  o senze. 
Flemmone.  — 2.  In  particolare  è T.  chir.»  e vale  tn- 
morc  inflatomalorio,  con  rossore,  dolore,  e pulsazio- 
ne, e che  occupa  non  solo  gl' iuicgumemi , ma  an- 
cora i muscoli,  chiamalo  volgarmente  Botta  di  sam- 
6A*  Flemmona. 

FLEMMUMI'SU,  agg.  T.  med.  cho  {partecipa  della  oa- 
lura»  r qualità  del  flemmone,  F/emmonozo. 

FLESSI  BILI,  aggett.  pieghevole,  arreodevole.  cedeole. 
Flessibile.  — 2.  Detto  di  persona,  tnel.  vale,  cbe  per 
giuste  ragioni  si  persuade,  o si  picgs  sluui  volontà, 
senza  dilTerire»  o perfidiare,  F/ezsiòile. 

FLESSIBILI  SSIMU.  agg.  superi,  del  precedente. 

FLESSIBILITÀ’,  s.  f-  qualità  di  dò,  «be  ò flessibile, 
arrendevolezza , cedenza  , e diecsi  laoiu  al  proprio  , 
cbe  al  figurato.  Flaaaiòifilò.  Ffizzìòiliiala. 

FLESSIO'M,  B.  f.  curvatura,  piegatura,  FUstione,  — 
2.  Terrò.  aoaL  V azione  dei  muscoli  flessori , Ftes- 
tione. 

FLESSO'fUG,  aggeli,  aggiunto  dato  ad  alcuni  muscoli 
della  mano,  e del  piada,  eba  servouo  alla  flassione; 
contrario  di  EsTENSoniA,  ed  usasi  come  nome,  Fies~ 
sort,  Flessorio,  vedi  ESTENbU'HUJ. 

FLE'SfiU,  agg.  voce  laU  piegato,  curvo,  curvato,  Fles- 
so. — 2.  in  foru  di  sost.  presso  i geom.,  giro,  Fie- 
yofura.  — 3.  Flessu  cunltariu,  dicesi  quel  pualo*  in 
cui  una  curva  si  fa  concava  di  convessa  cb'  ella  era» 
0 viceversa,  Flesso  eontrario. 
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Fl^ESSU'R^f  9*  f.  il  (IfUere.  pifgaUirt.  Flemira^ 

FLESSUV'SOt  afg*  che  ha  flessione»  F/ejiuoio,  superi. 
FUtiuo$i$rimo. 

FLETTIRI.  au.  voce  Ut.  piegare.  Flettert. 

'FLOGrSTU*  a.  m.  T«  chim.»  il  calorico.  Ftogiito. 

*FLO*GOSl.  s.  f.  T.  iDcd.»  infìimmacjooe.  FÌegoti, 

FLO  RA  • a.  f.  loogo  destinato  a collivaiione  dì  fiori 
r deiizia.  Orto  delizioso  . Giardino  . Kerzìenr. 

In  Palermo  la  villa  pubblica  delta  Giulia,  nell'nso 
ai  chiama  Flora,  o la  Fiorii  ed  è un  magnifico  giar* 
dino  per  pubblica  ricreaxione  al  lato  meridionale  della 
citta  presso  la  spiaggia  del  pubblico  passeggio. 

FLORESCE’.NZA.  sost.  f.  T.  bot.  il  fiorire»  il  produrre 
fiori»  Fiorilvra»  Florttcenza. 

FLORK'TTA»  a.  f.  dira,  di  Flora»  Orticello»  Ciardi- 
nelle. 

FLORJDrsSIML»  aggeli,  superi,  di  Floridc»  Floridis- 
simo. 

FLORIurZZA.  a.  f.  qualità»  di  ciò  che  è florido,  cioè 
bello,  e vago,  a dicesi  per  lo  più  di  alile  e di  elo* 
quenza  ornala»  e fiorila»  Floridessu. 

FLO’RIUU.  agg.  propr.  pieno  di  fiori,  che  è io  flore . 
fiorito,  Florido.  — 2.  Mei.  vago»  bello»  che  è io  gran 
vigore»  Florido. Di  persona  in  oUiroo  alato  di 
salute»  Florido. 

FLOSGIA3IKNTI.  avT.  alla  grossolana»  alla  semplice, 
senza  dilicatezza.  OrossotoHamsnis»  tmprudenUmen- 
re.  S.  Vale  pure  con  notabile  prodigalità.  Frodi- 
gamenté,  Prodigalmentt. 

FLO’SCIU»  agg.  trascurato,  imprudente,  che  opera  alla 
grossolana,  e non  guarda  lauto  nel  Bollite»  Incorai- 
doratOt  At  v4ntato.~^2.  Per  prodigo,  che  apende  senza 
ritegno,  ScialacgHato,  Aprerafore. 

FLO’^DLU,  s.  m.  T.  Irai,  cosi  dieonsl  qnei  fiori  sem- 
pre mooopeiali  » e di  figura  regolare  » compresi  nel 
calice,  0 base  coronne»  che  formano  il  fiore  compo- 
sto» Floteulo. 

FLOSCtiLU'SC»  agg.  T.  bot.  dicesi  dei  fiore  composto, 
i cui  fioroilini  sono  senza  peduocvlt,  ed  impilotali  nel 
ricettacolo  medesimo»  come  nel  cardo,  e nella  c en- 
te urea»  Flosculoso. 

FLOTTA»  8.  r.  propr.  unione  di  molte  navi  mercantili, 
che  navigano  di  conserva;  ma  si  dà  pare  questo  no- 
me auebe  ed  una  s<|uadra»  o armata  navale,  Flotta. 
— 2.  E per  simil.  nioUitudine»  quintilA  di  gente  in- 
sieme, Fruito. 

FLUA’TII»  s.  m.  T.  chim.  combinazione  dell*  scido-fliio- 
rito  con  qualche  base  terrosa,  meullica.  o salina.  Nella 
natura  non  iroTtsi  se  non  il  fluito  di  calce,  e quello 
di  allumina,  il  fluito  di  calce  portava  altre  volle  il 
nome  di  fluure  minerale,  o spalico»  Fluoto. 

FLCA'TU,  agg.  aggiunto  di  tulli  quei  sali  » che  risul- 
tano dalTunione  dell' acido-fluorico,  Fluato. 

Fl.LlDl'SSlUU»  agg.  super,  di  Flciov,  Fluidùztmo. 

FLl’iDITA'»  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è fluido»  Fluiditd. 
FluidtJxa, 

FtClDl  ZZA»  9*  (.  vedi  il  preredenle. 

FLDTDD»  8.  m.  corpo  dotato  di  fluidità»  umore»  liquo- 
re» Fluido» 

FLD'IDK,  tgg.  liquido»  che  scorre  facilmente,  opposto 
a SOLiDU  * Fluido.  — 2.  Met.  aggiunto  a stile  , di- 
scorso» rsgionanienlo,  o in  prosa»  o in  verso  vale  na- 
turale» senza  sfono,  o ateoto»  e facoudo»  e piacevole, 
Fluido. 

‘FLLTRI,  V.  D.  acorrere  come  fluido. spargersi  Fluire. 

FLU8CIA'RI»  V.  n.  scorrere,  spargersi»  Fluirt.  2.  In 
senso  alt.  e luetaf.,  largheggiare  nello  speodere,  dis- 
•iparc.  À';>r«0orc. 

FLDbClD  D'ACOLA»  rele  lo  stesso»  che  sorgente,  6'ea- 
lvn</ina. 

FLD'flClD.  agg.  detto  d'uomo,  vedi  FLO’SCUI  n.  2. 

FLUSCIUN'A'ZZU»  agg.  pegg.  del  precedente. 

PLUSCt’zZA»  s.  f»  astratto  di  Flosciu  uell  uno»  e oeL 
Tallro  significato,  vedi  FLOSCIU. 


'FLl'SSI'BII.I,  agg.  inoiinato  a fluire»  corrente,  Flui- 
ilòila.  Flntsih. 

'Fl.l'SSlBlLi  rA’,  8.  f.  molo  natnrole  dell' acqua,  e fig. 
ogni  movimento,  che  va,  e terna»  FhtiibtlUà. 

FLl'SSiO'NI,  s.  r.  scorrimento  di  sangue,  o umore;  ma- 
ialila che  si  crede  generata  dal  flusso,  o sia  dal  con- 
corso in  alcune  parti  del  corpo  di  qualche  umore,  come 
piinita  0 situile;  più  propriamente  catarro,  reuma, 
Flusztona.  — 2.  Coll'aggiunto  di  Articllari,  è lo 
stesso,  che  Reumatismo. 

n.rSSILNA  ZZA.  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Flussiom»  grave 
flussione. 

Ptt'SSIUNE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Flcssioki»  lieve  flus- 
sione. 

FLU’SSU,  8.  m.  propr.  scorrimento,  FImzm.  — 2.  Flussii 
di  ventri,  vedi  DIAURI  A.  ^ 3.  Fiiissti  di  lii  mari, 
è quel  moto  naturale,  o regolare  agitazione  dcll  acqua 
del  lUMT»  che  fa,  cite  sì  alzi  e avanzi  verso  le  sponde; 
Il  moto  contrario,  per  cni  sì  allontana  ritirandosi  dalle 
sponda  si  rhianM  Rifllssv.  FIwsìo.  ~ -1.  Per  sìm. 
di  quello  dal  mare,  dicesi  Fiussu,  e riflussu  ogni  al- 
tro movimonro»  che  vada»  e torni,  estgoalsmenie  del 
vento,  0 dell’ aria  libera,  che  entra,  e riesce  per  di- 
verse parli.  Flutto,  e Rfflutso. 

FI.UTTrGlìHIA,- 8.  f.  T.  tnar.  piccola  flotta»  Flottiglia, 
vedi  FI.O’TTA  nel  primo  sìgn. 

FLU  TTI!»  B.  m.  v.  I.  onda,  maroso,  fiotto  di  mare,  ca- 
vallone. Fluito. 

FI.UTTUA.VK'NTU»  a.  m.  ondeggiamento,  Fluttuamen- 
to.  — 2.  Per  instabilità»  Ftoftuatnenfo. 

FLUTTUANTI,  agg.  ondeggiante,  Huttuanl$,^2,  Per 
traslato,  incetto,  dubbioso,  irresoluto»  sospeso,  Flwf- 
tuante. 

FLlITTUA'Rf»  V.  n.  ondeggiare»  esser  mosso  dal  flutto» 
F/w(l«are.  — - 2.  li  iraslaio  però  comunemente  ha  tolto 
il  luogo  del  proprio,  e vaie  easar  dubbioso»  incerto 
irresoluto,  Fluttuare. 

FLUTTUAZIO  NI»  s«-  f.  perturbazione,  OBdeggiameoto; 
e per  lo  più  dicesi  dcllàniino.  FtoltMaztoNa. 

FLUTTUU'SU»  agg.  leintiesluap»  procelloso,  burrascoso. 
Ffttllitozo.  — 2 Per  met.  agitato  da  Diovimenli  vio- 
lenti» o coDirarii,  FluUuoto. 

FLUYlA'LI.  agg.  v.  iat.  di  fiume»  Fluriola,  Fltniatieo. 
F/ut*ia(i/a.  Usasi  per  aggiunto  ad  alcuni  pesci,  o altri 
aaiiiuii,  0 vegetabili,  o altri  corpi»  che  si  rinvengono 
nei  fiumi. 

FO  UA.  s.  f.  T.  di  slor.  nal.  Phoca  L.,  animale  aiiUbiu 
marino  con  due  zampe»  che  pajono  due  mani»  di  cui 
si  serve  per  Isccndere»  in  terra;  è tipo  di  un  genere 
di  animali  deU'otiavo  ordine  dei  mammireri»  deti*  Ce- 
tacei. e della  prima  sezione  degli  erbivori»  dotti  per- 
ciò VilelU,  Buoi»  0 Vat'cbe  marino;  mette  alle  volte 
una  voce  che  assomigliasi  a quella  di  un  fanciullo  * 
conlru  la  nature  degli  abitatori  delle  onde,  gcneral- 
meiile  mnti.  Foca,  vedi  VA’tXA  o.  2. 

Facili  VULANTI,  vedi  METEORA  IGNEA- 

FO  CHI.  nel  quid,  del  più  son  dette  per  mct.  le  fami- 
glie. che  hanno  stanza  iu  un  paese,  in  un  villaggio,  in 
una  borgata  e simili,  e contando  un-focolare  per  fa- 
miglia si  dice:  11  tal  paese,  la  tal  villa»  la  tanti  fuochi, 
Foco,  a Fuoco. 

FOCurSTA»  s.  m.  T.  milit.  soldato,  che  fabbrica  fuochi 
ariiziali;  ve  n’ha  un  certo  numero  nei  corpi  di  arti- 
glierie» FocAf'sto. 

FO  CI,  a r.  sboccatura  della  canna  della  gola  in  bocee» 
vedi  FA’UCl,  Foce,  -r-  2.  Per  eim.  la  bocca  onde  1 
fiumi  sboccano  in  mare  e si  usa  più  frequentemente, 
che  nel  primo  sigu.  Foce.~  ‘3.  Fig.  origine»  sorgente» 
Foce. 

PO'CII»  s.  m.  corpo  soliilissiroo»  e penetraole»  cagione 
sensibile  del  calore,  e della  loca,  ed  letrumento  uni- 
veraele  di  ogni  movimento  e di  agni  azione  in  na- 
tura. Fuoco.  — 2.  Per  quella  mistura  di  luce,  e di 
calore»  ebe  ai  produce  nel  bruciare  dd  corpi,  Fuaco* 
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Te<tl  FI.V'MMA.  — 3.  Per  incendio.  Fmoìo.  — 4.  Per 
ira,  collera,  »doi<no,  cruccio  poriaioal  sommo  grado* 
Fuoco.  Onde  JiUari  focu  pri  li  nischì.  vate  mosirarsì 
grandemente  oonipreso  d ira,  e minacciare  una  pronta 
vendetta.  Sbuffare.  — 5.  Ksaìri  iilra  un  focu,  Nira  un 
focu  vivu.  e atm.*  figur.  vaie  essere  io  continua  di- 
scordia. provare  travagli,  molestie,  angherie,  avver- 
sità da  ogni  dove,  Slurt.  o Etitrt  net  fuoco,  o m un 
inferno.  — (l.  Atlizzari  focu.  propr.  vedi  ATTlZZA’iU 
o.  2.  in  inet.  vedi  numeri  3.  4.  — 7.  Pigghiari  focu, 
propr.  rominciare  ad  ardere,  Pigiiar  fuoco, 8.  >'ig. 
iDCuilerirsi , adirarsi , Pigliar  fuoco.  — 0.  Focu  Icn- 
Su,  vale  piccolo,  tenue,  non  gagliardo.  Fuoco  lento, 
Fuoco  dolce.  Fuoco  debole,  contrario  di  Focu  roari. 

— 10.  Fari  -focu.  vale  accender  fuoco,  Far  fuoco.  — 
11.  Vale  anche  scaricare  la  arine  da  fuoco.  A'parara. 

12.  F Del  milii.  tirare  col  cannone , o colta  ino- 
schcUcria.  far  fuoco.  — 13.  Essiri  un  focu  vivu,  per 
•itn.  diceai  di  chi  ha  molto  spirito,  ed  ingegno  pronto, 
ed  abile,  Eetere  epìritoso , vivace,  acuto  e siin. — 
14-  Parrari  cu  focu.  vale  con  gagliardia,  con  cQicacia, 
eoo  impegno.  ^ 15.  Fari  li  co»i  cu  focu,  iìgur.  vale 
adopererai  intorno  ad  un  affare  a tutta  possa  , trat- 
tarlo con  calore,  portarvisi  con  efficacia,  a con  aceor- 
gimcnto,  Operar  con  fervore.  — 16.  Dari  focu,  propr. 
ardere,  abbruciare,  Dar  fuoco. ^ iT.  Met- cominciare 
risolutamente  una  cosa,  venire  alla  risoluzione»  Dar 
fuoeo  alta  girandola.  — 18.  Focu  d'artiruiu,  fuoco  , 
che  con  artilizio  ai  lavora  per  valersene  In  guerra» 
0 in  festa  , Fuoco  artifiziato  , Fuoco  lavorato,  — 
19  Metliri  a ferni  ed  a focu.  vedi  FE  ItHU  o.  14. 
-->30.  Foru  friddti.  sorte  di  medicamento  estrinseco, 
che  ha  forza  admliva  applicalo  alla  pelle,  Fuoeo 
morto.  Caustico  sosl.  — 21.  Poeti  di  Sanili  Antoni, 
sorta  di  nialallta  ìntìammaioria  in  pelle,  che  oeli'uso 
cbiauiasì  pure  Foco  saohu  simile  ad  una  scottatura, 
Fuoco  Ktlvatieo.,—  '22.  Focu  di  Sant'Elmu.  T.  di  mar. 
fuochi  alettrìci,  che  compariseomi  talvolta  nelle  notti 
burrascose  sopra  le  cime  degli  alberi,  o sullo  punte 
dei  pennoni.  GII  antichi  li  chiamavano  Castore,  e 
Polluce,  cd  avevano  su  questi  fuochi  molte  superati- 
ziuni,  rha  tra  non  pochi  marini  si  conservano  ancora, 
Fuoeo  di  Sant'  Fimo.  — 23.  Focu . assol.  nella  mi- 
lizia ti  mariiìeria  è parola  di  contando,  perchè «i  spa- 
rino le  arme  da  fuoco,  Fuoeo.  ^24.  Essiri  ua  focu, 
dicesi  per  siiti,  di  alcuni  cuminesUbili . e potabili . 
che  producono  un  insolito  calura  nel  ventricolo  , ed 
anche  del  prurito  alla  bocca  . e dei  quali  conviene 
usare  con  moderazione.  — 23.  Littri  di  focu , inel. 
vale  fortemente  impellenti,  o minaccioso  — 2ù.  Focu, 
c spiedi!  parole  di  detestazione,  e di  abominio  in- 
torno a cosa  sperimentata  cattiva  , e nucevole»  e si 
usa  nel  fisico,  e nel  morale,  Tolga  DioI  — 27.  Chi 
foca  grannit  esclamazione  di  chi  dnulsi  di  un  aiuiale 
inforlunfo,  o paventa  di  un  piassimo  pericolo,  coma 
di  cosa  irreparabilmente  dannosa,  a di  pernicluae  con- 
•eguenze.  ignaro  a mel  .ìietekino  a mel  e aim.  — - 
28.  Un  focu  granni,  specie  dì  motto  comprensivo  di 
più  cose,  e serve  ad  esprimere  proporxionalmcnle  uno 
eccesso  o in  numero,  o in  quantità,  o in  durata,  o 

in  ispesB,  0 in  altre  cose  simili.  Troppo —28.  Fari 

un  focu  granni , risentirsi  foMemente  di  cosa  avve- 
nuta contro  sua  voglia,  molto  piò  sa  ragionavolmen- 
le.  e prorompendo  in  alti,  e parole  di  sdegno.  Far 
foumrt.  Far  remore  fn  capo  d'aleuno.-^  30.  .Metliri  ad 
unu  iitra  la  focu.  met..  vale  gittarlo  io  un  perìcolo,  In 
un  grave  disastro,  impelagarlo.  — 31.  Mettirt  li  menu 
biipra  lu  focu.  espressione,  che  asasi  a maniera  di  giu- 
ramento per  attestare,  e mostrar  verità  di  ciò,  che 
si  è detto,  0 si  è per  dire,  Hettere  lo  mauo  nel  fuoeo, 

— 32.  Pigghiarì  lu  focu  cu  la  granfa  di  la  gatta,  pro- 
curare il  suo  utile  con  periglio  altrui,  Civansare  a 
rollo  dt  altri.  — 33.  Acqua  e focu  dacci  ineu,  Frov., 
rhr  mostra  la  gran  difficoltà  di  far  fronte  all'  acqua 


quando  ùinanda  o di  smorzare  tostamente  II  fuoco 
iu  un  vasto  iorciidio:  e si  trasporla  al  senso  mora- 
le. per  dissuadere  dalT  opporsi  ad  una  forza  possente. 
Con  certezza  di  rimanerne  oppresso.  — 34.  Aggbiun- 
ciri  ligna  a lu  fuou.  mudo  prov.»  fìg.  fomentare,  pro- 
curare di  crescere  il  male,  il  dolore,  la  passione,  o 
i‘  ira  in  altrui,  friu^nara,  o 4/e(ltr«  legni  al  fuoeo. 

— 3S.  Livarisi  dì  lu  focu.  a niluirisl  a la  brada,  in 
prov.  uscire  di  un  pericolo,  e correre  di  un  altro 
maggiore.  Cascar  dalla  brace  al  fiéoeo,  rader  dalla  pa- 
della nella  brace.  - 36.  Focu  falnu,  vedi  PA'TUU  n.  3. 

— 37.  Cuiuri  di  focu.  vale  ruaso  acceso,  e propria- 
mente del  colore  del  chermisi,  Karmiylio.  — 38.  Fo- 
cu. assol.,  vale  U pena  del  fuoco,  quella  di  essere 
arso  vivo,  Fuoeo.  ■—  39.  Foco  eternu,  quello  dell'lo- 
fernu,  Geenna.  — 40.  Focu.  è pure  T.  diotlrieo,  e 
vale  r unione  dei  raggi  rtifraltì  delle  lenii  di  vetro. 
Fuoco.  — 41.  Per  iraslalo  si  dice  di  ardente  paasìooe 
d'  animo,  Fuoeo.  — 42.  £ per  eccessivo  calore  della 
stagione  estiva  quando  spira  sirocco.  Fuoco»  I bel- 
lori della  stagione.  — 43.  Dai  poeti  ulvolta  si  ap- 
pella Foct*  persona  ardentfraeiile  amata  • Fuoeo.  — 
Vi.  In  marineria  son  parecchi  vocaboli  con  raggiunto 
Di  fuoco.  Vedete  i Ijessid  marinareschi.  — 45.  Jit- 
lari  focu,  proprio  da' vulcani  accesi.  GìKar  fuoco. 

— *46.  Diri,  o Fari  cosi  di  focu,  violente,  grandis- 
sime. Dire,  o Far  cose  di  fuoco. 

FOn.VU,  vedi  FaUDA'LI.  ec.  — *2.  Pel  grembiule  de- 
gli artefici,  per  non  lordarsi,  Spuralemòo. 

FO'OARA,  s.  f.  quella  tela,  drappo,  pelle,  o altra  ai- 
mil  materia,  che  ai  mette  dalia  parte  di  dentro  dei 
vestimenti  per  difesa,  o per  ornamento,  Soppanno, 
Fodera.  — 2 Per  quel  tessuto  di -cut  fannosi  le  ma- 
terasse. i guanciali,  c arnesi  simili,  vedi  NKU’KR.A- 

— 3.  Per  li  gusci , o stano  involture  dì  goanciali  • 
guanrialioi,  cuscini  da  sedervi  sopra,  o altro  slmile 
fatto  a guisa  dì  sacchetto.  Fèdera,  Sopraccoperta.*— 
4.  In  mariueria  è il  conlrabbordo , o lavoro  che  si 
fa  nella  parte  csleriovo  delle  navi.  Questo  un  tempo 
facessi  di  rovere,  o di  abete;  oggi  giorno  si  fa  eoo 
dei  fogli  di  rame,  Fodera. 

FODAR.A'RI.  V.  att.  soppannare  i vesliroenll,  o tliro 
di  pelli,  drappi,  o aiimlc.  Foderare* 

FODARA  TU,  agg.  da  Fodarari,  soppannalo,  Fodera- 
lo. vedi  NPURRA’TU. 

FODARATU  RA,  8.  f.  T allo,  e la  manifattura  del  fo- 
derare.  Foderatura. 

FO'DARU,  aqsi.  m.  preso  generalmente  strumento  nel 
quale  si  posaon  conservare  molti  arnesi  di  uso,  e par- 
ticolarmente aironi  ferri  da  tagliare,  o perforare, 
che  maneggìansi  dagli  artigiani»  Fodero,  Fodro,  vedi 
STU'CaU.  — 2.  Fodarii  di  culeddti , di  pugnali  , o 
alni,  guaina , e custodia  dei  coltello.  Collideuo.  — 
3.  E presso  i militari  è uno  strumento  dì  cuojo  » o 
di  fbrro,  entro  il  quale  sianoo  le  lame  della  spada, 
della  sciabola,  della  baionetta,  Fodero. 

FO'DDI,  agg.  pazzo,  stollo,  mallo,  vano,  insano,  for- 
sennato, Folle.  — 2.  Foddi,  si  dice  altresì  dì  tallo 
ciò,  che  ò immaginalo,  o intrapreso  senza  ragione, 
senza  prudenza,  o senza  mezzi  efficaci.  Folle.— 3.  Fod- 
di, cchiu'  ohi  foddi,  0 foddi  ueilu , esprìmono  con 
maggior  forza  che  uno  sia  vero  pazzo»  Pano  a òon- 
diera. 

FODK  ODA,  vedi  FACDE  TTA. 

FODER.\’RI,  e nego.,  vedi  FODARA'RI. 

FOUI  GGHiA,  t.  f.  certa  sopravveste  di  drappo  nero  di 
seta  osata  un  tempo  dalle  donne,  fatta  a modo  di  gon- 
nella, che  si  accoiiipagnsva  con  uo'  altra  coperta  dal 
bosloe  del  capo  che  annodavasi  al  cìnto»  detta  Mante  « 
e serviva  solo  uscendo  di  casa  ; poi  venne  ristretto 
l‘oso  di  sifl^iito  abbigliamento  al  solo  recarsi  io  Cbiest, 
e lini  con  abolirsi  del  lotto. 

FODIGGUIA'ZZA»  e FODIGGHIE'DDA,  pegf.  e dim.  del 
precedente. 
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FOOTI.UWDDU,  8.  m-  dira,  d!  FODaiivc. 

POOILU7(U«  8-  in.  ponnelletii  di  drappo  di  »eU  a co- 
lorì eoo  dei  fr«gi^  • mgiri.e  alle  >olte  anche  rica- 
nti. uMto  Dei  di  solconi  da  certe  doqne  per  lo  piu  di 
coódiiione  volgare  di  città;  oggidì  aolamente  in  oso 
io  alcaoi  lougbt  di  eoolado  presso  le  foresi  in  giorni 
di  gran  festività. 

FODlNCTNà,  vedi  FACWNCrNA. 

FODU*TG.  agg.  detto  di  vegelabiti,  vale  pieno  di  fron- 
de. Fronduro,  Fronzuto. 

FO'GtìlilA.  a.  f.  qucHa  pane  delle  piante,  che  le  ador- 
na. e obe  loro  serve  per  attrarre  dali*alinosfera  i prin- 
cipii  vegetativi.  Foglia»^  2.  I botanici  danno  diverse 
denominazioni  alte  foglie,  e diversi  aggiunti  alle  stes- 
se. Vedete  r diz.  di  boi.  — 3.  Fogghia.  detto  assol. 
Ira  noi  vale  ogni  erba  buona  a ntangiart  o cruda»  o 
colta,  erbaggio,  camangiare.  Fiantc  o/itorry,  cui/na- 
fta . ortensi.  • 4.  Fiìi  Fogghia  seni’  altro  aggiunto 
inichdesi  la  foglia  dei  mori  gelsi  della  quale  al  nu- 
iriscofìo  I fìliigtlli.  0 bachi  da  seta,  Fottio.  — 5 Presso 
i pittori,  6 acultori  FoGGtii  diconsi  certi  adornamenti 
di  pittara.  e di  Kiillura  fatti  a guisa  di  foglie  per 
rabeschi,  per  fregi.  eapUelti»  o altre  cose  di  archi- 
teilara.  Foglia,  -r  d.  Fogghia  , difesi  anche  d'  oro  , 
d'  argento,  di  rame,  nnando  è battuto,  e di  altre  tese 
ridotte  a gran  •otligfiezza,  come  di  foglia.'  Fopfi'a. 
— 7.  Per  quella  mtstuM  di  diversi  metalli , quasi 
come  un  orpello,  che  si  metta  nel  castone  per  fondo 
alle  gioje,  e fassene  di  varìi  colorì,  Fop/ia.  — 8.  Per 
tioelio  stagno  mescolato  con  argento  vivo>  che  ai  poTic 
dietro  alle  spere  di  vetro,  perchè  rendano  gH  oggriil, 
che  loro  si  rappresentano  , Foglia,  — 9.  Per  quelle 
diverse  lamine  di  acciaio,  onde  son  composte  le  molle 
delle  earrotre.  Foglio  <ÌeUa  meda.  — 10.  Fogghia  di 
carta  , di  libm  ec, , vedi  FOGGIlftJ.  — * 11.  A fog- 
ghia  a fogghia.  posto  avv..  vale  a parie  a parte.  A /o- 
gliaa  /ep/io.— 12.  Velari  naotra  fogghia  è una  espres- 
sione nel  linguaggio  familiare  » per  dire  di  cambiar 
malcrfa  di  discorso,  ma  relativa  alle  persone  stesse, 
ai  trattato  stesso  . di  coi  ai  favellavar  E quarrdo  si 
stima  di  non  passare  più  oltre,  dicesi  Ttnn  vutamu 
r entra  fogghia.  13.  Trimarieomu'na  fogghia. 'vale 
tremar  di  freddo,  Forter  la  borro  met..  e per  gran 
paura,  quando  T uomo  si  perde  d’animo,  e rumincìa 
a tremare,  sì  dice  Avtr  la  iremarella.  — 14.  Nun  si 
movi  rugghia  d'  arvulu  ai  nun  è vulunU  di  Di  i , 
Proverb. , che  esprìme  il  concorso  delia  provvidenza 
divine  in  latte  cose,  anche  in  quelle,  che  sembrano 
meramente  casuali. 

FO'GGHIG,  a.  m.  propr.  carU  da  scrivere,  o stampare 
delia  dimensione  della  forma,  sebbene  anche  diraez*^ 
tata  ai  possa  chiamare  eziandio  Foogiiio.  Foglio.  - 
2.  Parlandosi  di  libri^  o simili,  vale  una  parte  del 
foglia , che  eoniléne  due  pagine , o due  facce  , Fo- 
nilo. — *3.  I.u  fogghia,  assolutamente,  inicndesi  un 
giornale  periodico,  che  circola  separatamente  stam- 
pale, Diario.  Gaazer(4a,  Foglio.  ~ 4.  Libru . o v(^ 
lami  nfogghìti  , dkesi  anello  della  grandezza  di  un 
foglio  ripiegato,  o sia  ai  un  mezzo  foglio,  e se  ne 
fanno  aneora  per  alcuni  osi  di  fogli  grandi  non  ri- 
piegali, Libro,  VotuiAi  in  foglio.  ~ 5.  A fogghiu  a 
logghiu,  0 Fogghiu  pri  foggbin,  posto  avv.,  vale  di- 
atlnlamenie,  minoiamente,  A foglio  a foglio^  Foglio 
per  foglio.  ~~  6.  Mannari  a fogghiu  quintu  modo 
prov. . vate  mandar  con  Dio  , disfarsi  di  una  perso- 
na, non  volerne  più  sentire.  Hiatcirtene. 

FO'GGIIIUU  FO'GGIIIGLI  . lo  stesso , che  A rosGUU 
A roGGUu,  0 pure  a guisa  di  foglie. 

FO’GGiA.  8.  f maniera,' modo,  gnissi  fazione,  propor- 
gione,  Foggia.  2.  Per  usanza  di  vestire,  Invenzione 
nuova  di  vestimenti,  moda.  Foggia.  — 3.  Per  manie- 
ri. e modo  dì  procedere,  Foggia.  ’^  A foggia  di... 
In  guisa,  a simìIttodiDe,  a maniera.  A foggia, 

FO'GGIA,  •;  f.  T.  omitot.  Fcuca,  Fcux  uccello 


aeqnatrco  dr  piuma  nera,  eoi  capo  slmile  alla  galli- 
na ; il  suo  becco  è di  Qrara  conica  . e lateralmente 
compresso;  la  fronte  calva  , e coperta  di  una  inetp* 
brana  callosa,  e le  gambe  nella  inferior  parte  spo- 
gliate di  piume.  Folaga. 

POGGIAIU.  V.  alt.  formare,  dar  foggia,  Foggiart. 

FOGGIA'TU,  agg.  da  Foggiasi.  Foggialo. 

’FOtlA’CEC,  tgf.  di  foglia,  che  ai  sfoglta,  Fogliaoto, 
Foliaceo. 

FOU’A'RI,  Y.  Iti.  Porre  I numeri  alle  carte  dei  librì, 
Cartolaro. 

POXIU  INOI.A’NU,  8.  m.  T.  di  bot.  Izrnrs  fìwsì 
rtrnrir  albero  della  Sìria  detto  auchc  Malobairu, 
dalle  di  cui  foglie,  che  sono  bìslungsie  . acute,  si 
spreme  un  odorosissimo  oltUr  ed  unguento,  Folio. 
Folio  indo. 

•FOlxrCFLB,  a.  m.  guscio  dove  sta  il  seme  delle  piso- 
te.  Follicolo,  Foiliftilo, 

FOMÉNTATU.  V.  alt.  propr.  applicare  11  fomenta,  Fo- 
menlore,  vedi  FOilE'^TU.  — 2.  Ver  met.  Incitare, 
promuovere,  riscaldare  eoo  passione,  slimulare.  ma 
per  lo  pià  si  usa  io  mala  (Urte,  Foiuenfara,  Itati- 
garo. 

POMENTATRrCI,  8.  f.  di  PoMairrAiTftl,  colei  che  fo- 
menta, che  promuove.  Fomenlofricc. 

FOMENTA 'TU*  agg.  da  Fomuntaki.  nel  senso  nat.  cu-* 
rato  eoo  fomento  . Fomihlalo.  — 2*  Met.  inriiolo, 
promosso,  provocato,  aizzato,  Fomenlafo,  Inttigato, 

FOMENTATII'RI.  verb.  m.  che  fomenU,  che  promuo- 
ve, incitatore.  istigatore,  Fomentatoro. 

rOMENTAZIO’M,  s.  f.  l’alto  del  fomentare,  ed  il  fo- 
mento stesso,  Fomenlaziona. 

FOME'NTU.  a.  ni.  medicamento  composto  di  vari!  li 
quori  caldi.  Il  quale  reiierauinente  applicato  alla  parto 
oFean  ha  la  virtù  di  miii|^re  il  dolore,  di  corrobo- 
rare, o recar**  alcun  benrHzio  ad  essa  parta.  Fomen- 
to, — 2.  Per  touo  ciò , ahe  Jn  aualsìvoglia  modo  , 
«sterlormenta  applirato  al  corpo,  lo  riscalda,  Fomen- 
to.— 3.  Per  sim.  di  altre  rose,  che  concorrono  a prò- 
maovere  . ad  agevolar# , od  accreacera  i'  auivitA  di 
checchessia.  Fomento. 

FO'MlTIr  s m.  voce  lai.  Mca.  ed  ogni  materia  secca, 
che  prende  facilmente  fnoro,  Fomiu.  — 2.  Per  luet. 
incentivo,  stimole.  impulsa,  iucUamenlo,  fona.  Fo- 
mite. 

FO’NTl.  s.  ni.  e f.  Io  stesso  che  Fcntama,  vedi  FEN- 
TA'fCA.  — 2.  Per  lo  luogo.  ondescalurìKono  le  acque, 
FoMte,  vedi  SURGl'VA.^3.  Nell'uso  chiamasi  Fosti 
il  recipiente  delK  acqua  , che  viene  introdotta  nelle 
case  coli  doccionati , e scorre  dai  sifoflcint  per  gli 
usi  domestici.  Conca,  Pila,  Piloita.  — 4.  Per  quel 
grsn  vaso  posto  nelle  Chiese  paitoccbiali  in  cui  si 
tiene,  e si  conserva  J'arqut  battesimale.  Il  Motro  fon- 
te. Il  fonte  batteeimale.  — 3.  E gir  altri  recipienti 
di  acqna  lienedeUa,  che  sono  in  tutte  le  chiese,^  con 
che  si  segnano  i fedeli  la  fronu  allo  entrare,  diconsi 
Fonti  di  acqua  zanta.  — 6.  Fonti#  per  inetaf.,  vidc 
principio,  origine.  Fonte.  Onde  Jlri  a la  fonti,  fig. 
vale  ricorrere  al  principio  . investigare  una  rosa  Kn 
dalla  sua  origine,  o cercar  di  saperla  auignandola  dai 
dotti  * 0 dai  libri  # Andare  al  fonte,  ■>-  7.  Aviri  lu 
caso  in  fonti,  uaaai  a dinotare  op  esemplo  euientiro, 
ebe  calli  al  nostro  proposito , e mostri  rhisraiuenta 
la  ragiopevoirzza  del  nostro  dire,  Vedere  unù  cosa 
in  fonte,  Vederla  origmofe. 

FO*RA.  voce  del  verbo  Bssiai,  e lo  stesso  che  Sareb- 
be, e nel  vernacolo  stcilisno  SAnau,  usala  nel  fami- 
liare assai  frequantemeDle,  e net  plurale  Fòpano#  Sa- 
rtbben,  SAsaujic,  Fora,  Fòrano. 

FO  RA.  prcp.  che  nota  seperaraento , e distanza . coo- 
trario  di  Diivtra,  ai  accom(>agDa  spesao  col  seconda 
caso  Ft«or,  Fuora,  Fuort,  Fuori.  — 2.  Fora  tempo, 
vale  in  tempo  non  proprio#  Fuor  di  tempo,  Fuori 
itogione.  8.  Fora  u«u,  divcraameue  dall’ uso,  dalla 
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•ptaìane  dell'  aotversale»  Fuar  <f«ir'iMo«  d$lVo^niQr 
tt<«  — 4.  Fora  roudu,  Fora  misura.  oltrefn<Hlo»  iod4re 
misura, 5mot/eru(atn«nr«,  focrasioanieHra.  $pti*ur^Ua^ 
m«n(e,  • simili.  — 5.  Fora,  per  fuorché^  e£ceUQcU* 
Ftior  di.  — 6.  Per  oltre,  al  di  là.  di  piò,  FWri»  Fwh 
ra.  — 7.  Fora  )ocu,  col  verbo  Esstai,  vale  looiàoo, 
partecipe,  csiranooa  ciò  cbn  è coroune  a tanti  àlui, 
ma  $'  intende  piuttosto  delle  coM  spiacevoli  o pre- 
giudiciali.  Ft$ordtl  gagno,  Uscito  d'intrigo.  - 8.  Ile- 
ftcirì  di  (ora,  dette  di  persona  vale  essere  escluso  a 
torto  dallo  aver  parte  a checcbcssia  , Rtstar  privo  « 
Bettar  sansa.  — 8.  Detto  di  cosa  vale,  jibuoeare  per  ; 
au^QuUà,  e in  met.  Lu  rugghio  nesci  di  fora,  si  dica 
albrquendo  non  si  sa  nascondere  aUua  che.  e lasciasi 
eoo  chiari  iodiiit  conoscere  sd  altri,  anche  non  sa- 
pendolo. 0 non  volendolo.  — IO.  Fura  marni,  in  forza 
di  aggiunto»  vale  fuor  di  via.  discosto,  solingo,  lon- 
tano dallo  abitato»  Fuor  di  marno.  ^ il.  Fora  liru. 
T«  dai  cacciatori,  tanto  distaiiia  da  non  potersi  col- 
pirò»' e per  sim,  si  può  dire  di  altre  cose.  — 12.  Fora 
slrata.  nel  naturale  . o oel  fig.  lontano  dalla  comu- 
nale ballnia  via,  Fuor  di  «(rada.  Fuor  di  sentiero.. 
^13.  Fora  scaru,  vale  separatamente,  in  disparte» 
Jppar(a(amsn(e.  14.  Fort  cuntu.  vale  a parte,  di 
più.  Per  giunta,  Di  sopramineroato. 

FU  B.4,  avv.  di  4uogo,  contrario  di  Dint«s  , che  vale 
nella  parte  esterna.  Fifora»  Fuori  ^2.  Fssiri  fura, 
Vale  non  istara  in  cesa,  esser  fuor  di  casa,  Star 
ri.  o fuora.  3.  Essiri,  o Jiri  di  fora,  vale  in  villa, 
u ili  paese  disootlu  dalla  propria  abitazione,  ma  per 
<itoroarvi  dopo  un  cerio  tempo,  F(orc  diYuora,  dn* 
dar  dì  fuora , o in  campagna.  — - 4.  Fora,  vale  pure 
allo  scoperto  ali* aria  libera,  la  parto  non  chiusa» 
Fuori.  ft.  Fora  fora,  coi  verbi  Ji'ri,  o Figghiari,  o 
Caminari,  ec.  vale  all’  intorno  della  città  murata  , 
per  te  vìe  esterne,  dndar  per  di  fuora.  0.  Di  fora 
e fora , vale  nella  parte  esteriore  solamente , Fuor 
fuora,  Fuor  fuore.  —7,  Fora,  per  salvo,  eccetto,  se 
non.  se  non  ché,  In  fuori.  Cannaciri  ad  unu  , 

0 na  cosa  diotra  e fora»  vale  aver  comezze  del  fere, 
dei  costumi,  di  lutto  il  portamento  di  alcuno,  o aapere 
una  cosa  per  lo  appunto,  «sallameiUe.  — 9.  A la  parti 
dì  fora,  vale  esteriormente.  Per  di  fuora.  — 10.  Va- 
cari  di  fora,  prop.  ò T-  dei  mar.  vale  allontaDarsi  da 
leira  vogando,  dcortareì  dal  Udo,  ftgur.,  Uiseorda- 
re.  Dissentire.  Per  altri  sign.  vedi  NFO'RA.— 'It.  Di 
foia  banne,  avv.  d’altro  loago,  d'altra  persona,  di- 
iroiide.  — *12.  Diri  fora,  mannari  fora,  pubblicare, 
Dar  fuori,  Metler  fuori.  — *13,  Nesci  fora,  modo  im- 
perioso di  mandar  via  uno  broscameoie,  o pare  dimo- 
strar di  discredergli.  Va  via,  Lungi  di  9UI. 

F0H.\6(jl.Vtt(,  V.  n.  andar  per  foraggio,  procacciar  fo- 
raggiti, Foraggiare.  N.  pass..  Sparirò. 

FOItA'GUiU.  s.  m.  provvisione  di  lìeno,  paglia,  orzo, 
eicna,  e siin.  per  le  bestiame,  perikolarmeine  nella 
guerra.  Foraggio.  ^2.  E por  l’atto  del  foraggiare» 
Foraggio,  ForaggiaiueiUo. 

FORAMI,  vedi  PiRTU'SU. 

FOHA'NCD,  agg.  da  Fora,  è aggiunto  dato  ai  vicari! 
che  deetinano  i Vescovi  ntl  paesi  di  loro  diocesi,  fuori 
delia  città  di  loro  residenza,  per  esercitarvi  in  di  loro 
BORIO  una  parte  di  giurìBdizlone , per  qoaou  petestà 

1 Vescovi  credon  di  cimferir  loro.  Foraneo. 

FO&A'NBU»  agg.  da  Foro,  del  Foro,  aiteuente  al  fo- 
ro. Foraneo. 

FORANU,  agg.  di  fuori,  foraneo,  estreaeoy  Forane. 

*FORA  RI,.  e deriv.,  vedi  PlRTUSA’Rl/ 

FORASI  A,  voce  eompeste  da  Fora  e su , vale  cessi 
Dio,  non  piaccia  a Dio,  Dio  non  voglia,  s sito.  Tolga 
iddio,  vedi  SFORASl'A. 

FORASTERA’RIU  , s.  m.  T.  monastico , colai  ebs  ha 
l'unìzio  di  accogliere,  e far  servire  i forestieri,  Fo- 
resiierajo. 

FORAblE'Rli  agg.  ostia  soTeots  in  font  di  soti-i  d'al- 


tro pi  tris,  0 d*thro  hmgo,  che  dt  quello  dove  si  IroviK 
sUiMero,  Forestiere.  Forestiero.  — 2-  Per  ospite,  ciol 
quegli,  che  vien  di  funri  lo  casa  tua  |d  alloggiare, 
o.  inaugiar  teco,  Foruiiere..  ^ 

*FQRA’8TiQD,  agg.,  che  fogge  ogni  compagnia,  imprt- 
. ùcibile,  rubesto,  Forastico. 

FOkBANNFtU.  sgg.  v.  del  cod.  pen.,  esiliato,  bandi- 
to. caccialo  dalla  propria  dimora.  0 pure,  colui  ebe 
ai  è aottraiio  alle  ricerche  della  giusiitia,  e cui  ai  è 
dato  uu  termine,  par  alTissi,  a presentarsi  al  magisirt* 
lo.  Furbo  imuto. 

FORBA’.NNU,  aosi.  ro-  lo  stesso  che  Esiliu.  Fondo.— 
2.  Listi  di  forbannu,  nell’  uso  chiamansi  i cataloghi 
degl'  inquisiti  eoa  lutti  i connotati,  e con  la  Intima- 
ziune  a presentarsi  in  un  tempo  determinalo,  0 a far 
Conoscere  i molivi  dell’  assenta. 

'FO  RCIPI,  8.  m.  tanaglia.  Forcipe. 

FORENSI  » aggeli. .del  Foro  , atteoenie  al  foro,  Fa» 
rense. 

•FOUE'STA,  S.  f.,  vedi  FURE’STA. 

FORESI  AUI'A,  s.  f.  luogo,  0 sUnza,  ove  si  mettono 
ad  alloggiare  i forestieri . e si  dicoriQ  propriamente 
quelle  del  monaci,  e del  frati  nei  loro  conventi.  Fo- 
restaria, Foresteria.  Fonsti$ria.—2.  Per  moililudiocy 
e quantità  di  forestieri.  Forsslsria- 
FO’RFICIA.  0 FO  RFICI,  s.  f.  straincnlo  da  tagliar  te- 
la, psoiio,  e sim.  fatto  di  due  lame  perforale  verso 
il  mezzo,  e unite  con  un  pernio , che  le  lascia  mo- 
bìli per  aprir»!,  e chiudersi  a volonUi;  le  lame  nella 
.parte  superiore  rappresentano  due  coltelli,  che  si  ri- 
scontrano col  taglio.,  e stretti  mozzano  ciò,  che  vi 
s’inturponc,  e nella  pane  opposta  Gniscono  con  duo 
aaeili  ova  entrano  la  Ulta  per  trattare  lo  s(rumeoto, 
qtiando  si  mette  in  azione.  Foròice.  Forbici,  ForÒf- 
e<a.  —2.  Essiri  atra  na  forficia,  met.  trovarsi  in  duo 
gravi  pericoli,  e non  poterà  sfuggir  l'uno  senza  in-' 
ciampare  nell'  altro.  Essere  fra  t incudine  ed  U mar- 
Ullo,  alle  strette.  — 3.  Scala  a forGcia,  vedi  SCAXA 
D.  12.  — 4.  Forfici  fora  chiddl  chi  tag^hiaru,  modo 
di  esprimere  nel  familiare  U-pertinacia  di  chi  incapato 
nella  sua  opinione,  ripete  sempre  la  stessa  cosa,  vu- 
corebè  non  giusta  0 non  vara.  0 pare  vuol  fare  osti* 
naumenie  ciò.  che  gli  è vietato.  /n(es(orst.  Incapo^ 
nire.  — tt.  Forfìcl , per  sim.  le  bocche  deeli  scorpioni, 
dei  granchi,  Locuste,  ed  altri  simili  animali- ~'d.  For- 
Gcìa  attribuito  a persooa,  vaia  ostinata  nel  mal  dire 
altrui,  Foràieia. 

FO'RFiCiA.  s.  f.  Gg.  irigiusta  ccnsun  dei  fatti  aitrui« 
propria  degli  Oziosi,  che  amano  di  stare  a croecbio 
a lacerar  la  fama  di  luUÌ,>  Dstrazions.  ^ 

PO'HFICIA.s.  f.  T.  dì  st.  oat.  FouBictiu,  FoRPteetÀ 
L.,  bacherozzolo,  0 sia  vermeilo  di  coda  biforcala  a 
.a  ^uisa  di  focbiri , che  pariicolanncnte  si  nasconde 
nei  fichi,  0 nella  coraaa  delle  melograoate,  Forfea- 
ehia.  1 

FO'RGIA*  s-  f.  luogo  dove  1 fabbri  bollono  il  ferro,  FW 
etnu.  — 2.  Armari  forgia,  in  met.,  vale  fermarsi  pron- 
tamente in  una  parlo  a cicalare , 0 far  altro  per  la 
piò  caprieciosaroente . Far  come  V asino  del  penlo- 
lajo.  —3.  Doni  va  arma  forgia  eomu  li  aingari,  vedi 
NCUDOU'SU  n.  2.  — 4.  Presso  il  volgo  Forgia  itf- 
vaee  di  Foooia*  vedi  FO'GGIA* 

FO  RGIA,  $.  f.  luogo  profondo  dove  l’ acqua  che  corre 
incontra  ostacoli,  da  cui  è in  parto  ritenuta,  e rigira 
per  trovare  esito  . il  che  si  osserva  nei  siti  dove  I 
fiumi  sboccano  in  maro.  Gorgo. 

FO  RGIA,^  0 GADOINA  ZZA  NIU'UA,  vedi  FO  GGIA  HO* 
cello. 

FORl'iTA , chiamavasi  un  teinivo  chi  era  dipendeote 
per  affari  contenziosi  da  uu  foro  particolare,  e que- 
sto potei  essere  per  ufficio.  0 per  privilegio. 
FO'RMA,  8.  f.  tutto  ciò,  che  serve  a dare  una  stabilita 
figura  ad  una  cesa;  ed  è quella  disposizione,  che  le 
parti  di  ana  «osa  pigliano  uModqgi  ioaieme»  d onde 
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r asp«ltOt  • I*  costUaxÌon«  della  cm8  deHaa»  e c«n 
fSfi  eoitltolaee  il  composta. Forma. —2.  Per  la  cMcrna 
•pparenxa,  o evperHeia  di  un  corpo,  o la  dispoaiztocif 
delle  sue  pani,  quanto  ha  tutte  le  sue  dimensioni. 
cOnH}^raiione.  Forma.  — 3.  Per  immagine,  sembian- 
ta,  faccia,  ligura,  aspetto,  Fofma.  — 4.  Parma,  Ter- 
mine teolug.,  quella  parte  esseniiale  dei  tarramenti  • 
che  dà  loro  la  natura,  ed  effiearta  Mcrameniale,  ebe 
coosiate  nello  parale,  che  11  Sacerdote,  o il  Veacota 
pronunira  nello  amministrarli , e «eiraiio  che  ado* 

rra  la  materia  relatìm  a tal  Sacramento,  Forma,  ^ 
Per  maniera  , guisa  , fazione  , modo  , Forma.  — 
6,  T.  del  legisti,  formalità,  regole  stabilite  da  osser- 
varsi nei  processi , e negli  atti  aìudiziaril , Fonna. 
7.  Non  c’ essìri  forma  di.....  vale  rìusctce  Impossì- 
bile, 0 difRcilissimo.  — 8.  Nun  ariri  forma,  mancare 
di  mezzi  acconci,  ed  usasi  per  la  più  per  grandissi* 
ma  sireltcìza.  somma  povertà,  Aiduni  ir»  sui  lasirieo. 
^9.  Fari  fomvi,  ingegnarsi,  procurare  * adoperarsi 
a tutta  possa.  Trovar  modo,  AfatteVe  studio,  Inda- 
striarsi.  — IO.  E per  procacciarsi  da  cacciar  la  fame, 
detto  dai  tapini,  che  mancano  per  Uno  del  necesoa- 
rto  alta  vita,  Andare  in  ùuseo.  tf.  In  forma,  vale 
solenoemenie)  con  formalità.  Per  altri  signif.  vedi 
FU’BMA. 

FORMA  BILI,  aggett.  allo  ad  esser  formato,  a prender 
forma,  Formabile, 

POBMAT.I,  agg.  T.  flios.  di  forma,  cbe  dà  forma,  che 
ù necessario  a compier  1*  essenza,  essenziale.  Forimi- 
fa.  — 2.  Causa  formali , opposto  a Caosa  matbria- 
1.1,  ciò  per  cui  una  cosa  è qual’  essa  è , Catua  for» 
mafe.  — 3.  PalorI  formali,  vale  le  stesse,  le  medesi- 
me, espresse,  precise,  Parali  fortnali. 
FOBMALI'STA,  5.  m.,  e f.  che  sta  sulle  fornaalità,  a 
anche  una  spezie  di  fllosofanie,  Fòrmaliita, 
FORMALITÀ',  s.  f.  maniera  formale,  espressa  di  prò- 
tcderc  Dòlio  amministrar  la  giustizia,  OYolennilà  nel 
condurre  altre  bisogne.  Formo/itd,  Formalitade.  — 
9.  Usasi  in  vece  di  apparenza,  o ciò,  per  cui  in  una 
azione  conviene  portarsi  diversamente  di  quel  che  si 
vorrebbe.  Fintagine,  Simulatione,  Cofora.— 3.  Per 
modo,  mezzo,  Comodo^  Manitra,  Via. 
rOBM  ALIZZATUSI  . v.  n.  pass.  sofislÌMre  aopra  al- 
cuna cosa,  prendere  In  mala  perle,  quasi  badar  troppo 
per  sottile  alla  forma  delle  cose,  Formaliixorei. 
FoRMALIZZA’TD  , agg.  che  lrop|>e  soOsilca  , e bada 
alle  forme  delle  rose,  Formaliitato. 
FORMALMENTI.  avv.  con  forma,  rispetto  alla  forma, 
alla  natora,  alla  qualità  di  una  cosa;  eatcnziatmen* 
le.  specificatamente,  Formalmente. 

PORMA’BI.  V.  e«.  dar  Tessere,  e le  forma;  produrre, 
creare,  fabbricare.  Formare.  — 2.  Per  comporre,  fog- 
giare , ordinare  , Formare.  — 3.  Per  concepir  nelle 
mente,  come  Formari  un  progetlu,  un  dislgnti , ec.. 
Formare.  — 4.  Formari  rnneeUo  di  uà  cosa  , vale 
apprender  con  la  mente,  e persuaderei  del  vere  essere 
di  alcona  com,  non  sempre  dalle  apparenze,  ma  pe- 
petrando  nella  sostanza.  Appofii./ndoomart.  — l.  Fur- 
marisi,  neat.  pass,  generarsi»  esser  prodotto,  pren- 
der forma  , Fartnarti.  — 6.  E per  venir  so  , acqui- 
star eoo  la  età  le  gtoste  proporzioni  delia  macchina, 
passata  T adolescenza,  venire  a perfezione  di  forma, 
ìnfòrmani , Formarti.  Per  altri  signif.,  vedi  FUB- 
MARI. 

FORMATAUE*ini,  avv.  con  fbrma.  a modo  adegoato, 
perfettamente,  compiutamente,  Formatamente. 
FORMATRTCI,  verb.  femin.  di  FoiMATimi , Forma- 
trice. 

PORMA’TU.  agg-  da  FoaMAat,  ebe  ha  fbnna.  Forma- 
to. — % tarlandosi  di  persona,  vale  compito  01  mem- 
bre,  allo,  e grosso  aggiustattmente,  venute  a perfe- 
zione di  forma,  Formata, 

FORM.VTU,  a.  ro.  lo  sieaso,  che  Torva,  figura,  for- 
matoento.  Formato,  sosi. 
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FORMATUTII,  verb.  m.,  che  forma,  che  produce,  For- 
matore. 

FORMAZICTNI,*  s.  f.  Il  formare,  o prodorre  una  cosa. 
Formazione,  — 2.  E per  la  maniera  di  meitef  molte 
cose  insieme  e dar  loro  una  certa  disposizione,  una 
certa  forma,  Fortnazione. 

FORMIDA'BILI,  aggett.  che  reca  terrore  apavenievole, 
tremendo,  terribile,  fiero,  Forimdoòif#. 

PORMIDABIU’SSIMU.  aggeli,  superi,  del  precedente, 
Form»daò»fif*«mo. 

*F0RMIDABIL1TA',  A.  f.  astratto  di  Foimidabiu,  For- 
midabilità, 

FO'RMULA.  sosl.  f.  maniera  di  lomiìone.  Spesso  vaU 
modo  di  dire  stabilito  dalla  legge,  o dall'iiso  ec.,  al 
qoale  è d'uopo,  o è solito  allencrsì.  Formolo  , For- 
mula. — 2.  Presso  i matem.  è un  risultamenio  di  un 
calcolo  algcbraico  , o dì  una  operazìoua  geometrica 
sopra  un  dato  oggetto,  Formolo, 

FORMULA  RIO,  a.  m.  libro  contenente  le  regnle,  o mo- 
delli, ovvero  certi  termini  prescritti,  a ordinatf  con 
antorità  per  U maniera,  e faima  degli  alti,  e Islru- 
menti,  Formofario,  Formulario. 

FO'RS!,  avv.  di  dubbio  ; per  avrentura  , per  sorte , a 
caso,  Forte,  Foni.  — 2.  Per  in  circa  iniorno.  presso 
cbe,  ec.,  Forte, — 3.  Senza  forel,  vale  senza  dubbio, 
certamente,  5<nsa  forte.  — 4.  In  forel  vale  In  dub- 
bio, in  timore,  in  pericolo  ^ nclT  incertezza,  e s!  oni- 
tec  ai  verbi  Esslri,  Stari,  Lassar!,  Risuri,  espressioni 
tutte,  che  mostrano  perplessità,  ec.,  Stare  , Lateia- 
re,  ec.  in  forte.  — 5.  Trasiri  In  forel  » o Miliìrlsi  in 
forai,  vale  cominciare  a dubitare,  Entrare  m forie.— 
6.  Metlirl  in  forai , rlvocare  In  dubbio , mettere  in 
dubbio,  .Uvifere  <n  forte. 

rORSICIir.  avverb.  b stesso  che  Tossi,  Interrogando, 
FortecfièT  — 9 Iron.,  a In  tuono  inlerrogallvo  serve, 
a dinotare  non  dubbio,  ma  certezza.  FortecAL*..f 

FORTEME’NTl,  avv.  con  forza,  gagHardaraenls,  vallda- 
tnente,  sodamente,  Fof(me«fe,^2.  Per  grandemente, 
Forfemehfe. 

FORTE'TTU,  agg.  dim.  di  Fosti,  alquanto  forte,  ga- 
gliardetto; Forielfo. 

FO  RTI,  a.  ra.  il  migliore,  il  nervo,  Il  fiore  delle  forze;, 
la  fonda.  Onde  si  dice  La  forti  di  l'esercUa.e  sim., 
il  forte.  — 2 Per  abilità,  o capacità  maggiore  di  alcu- 
no, Il  forte.  Cbistu  è lu  so  foni,  detto  di  persona,  vaW 
in  che  sopra  ogni  altro  si  distingue.  — 3.  Lu  forti  di 
lu  nvernn,  vale  II  colma.  Il  cuora  del  verno.  I-u  forti 
di  la  maratii,  U centro,  il  sommo  grado  di  gtgllar- 
dia  . il  forte  ; e cesi  di  altre  cose  simili.  — 4.  Nel 
milll.  Fosti  , vaie  posto  fortificato  per  guardare  nn 
ISSO,  0 un  silo,  Furlezia,  Clfladello.  Forfè.— 

. Clauru  di  forti,  o Saputi  di  fbrli,  Inieodcsl  d!  odo- 
re, 0 sapore  di  certe  cose,  che  cominciano  a iriacctire,  o 
aUHmenli  perder  di  lor  perfezione,  e diceal  pura  dei 
vasi*  che  le  hanno  contenute.  Forfè,  Atjrressa,  For- 
tezza. — 6.  Lu  forti,  suoi  direi,  ancora  di  quelle  cosa, 
che  In  parte  sono  guaste,  e corrose,  quel  plinto,  cha 
resta  luiuvia  in  buono  stato.  — *7.  Qualità  di  grano. 

PO’RTl,  agg.  cbe  ha  fortezza,  che  è atto,  o potente  a 
resistere;  gagliardo,  robusto,  vigoroso,  contrario  di 
DiBULi;  e SI  estende  cosi  alte  forte  dell'animo,  conte 
a quelle  del  corpo.  Forfè,— 2«  Detto  di  persona,  vale 
prode,  coraggioso,  magnanimo,  bravo,  Forfè,  -r  3.  Spi- 
rito forti,  dicesl  oggidì  qn  libero  peitaalorr , Spinto 
forte.— Forti  aggiunto  di  Locn,  Piazza,  e slm.  di- 
cesi quello,  che  per  natura , o per  arte  non  è facile 
ad  espugnare,  Forfa.  — 5.  Per  diffìcile,  faticoso  do- 
ro, aspro,  strano,  malagevole.  Fori*.  — 6.  Per  rigo- 
roso, severo.  Forte,  — 7,  Passa  forti , vale  orrìbile, 
spaventoso,  malagevole,  Patto  forte.  — 8.  Parlri  forti 
oa  COSI,  vale  aver  ripugnanza  a dire,  a fare,  ad  ese- 
guire alcona  cosa.  B più  Parirl  forti  di  na  pirsnna , 
vale  avervi  dei  riguardi,  o sentirne  commlseraflone. 

9.  Forti,  TRls  pure  di  diffìcile  intelligenza,  io  qua- 
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laoqiie  ro«)iicr«  liborioM.  espello  di  dub* 

bio  sueiesso,  b'ortt*  ^ 10.  Aguiuolo  • Vinc,  Ira  noi 
Tsie»  nou  annacquato,  Puro,  Pod»ro$o.  — 11.  Aggiffoto 
ad  Actro,  vale  gagliardo,  robaslo,  ForU,  ^ ii.  Ag- 
giunto a panilo,  tela,  o altro,  vale.  Sodo.  — 13.  Ag- 
giunto a TiaaKNU  , nell' agraria,  vaio  molto  fertile. 
Vborloio.  In  altri  sensi  vale,  saldo,  sodo,  reaistente, 
Fort$.  — 11.  Acqua  forti,  T.  chini,  acido-nitrico,  os- 
siseplooico.  spirito  di  nUro  fumante.  Aequa  forle.  — 
15.  Ntagghiii,  0 Plancia  ad  acqua  forti,  vaia  rame, 
in  cui  si  sieno  delineati  per  via  d'iocavo  fattovi xqr 
l’acqaa  rovie,  fìgure,  paesi,  ee.  per  imprimere  io  carta; 
e si  dice  anche  la  carta  io  (al  modo  impressi  . In- 
lo^to  ad  acqua  forte.  — IG.  Fari  forti  ad  uou,  vale 
ajutatlo  con  danari,  genti,  o altro.  Far  forte, •^ÌT.  Pe- 
tri  forti,  0 Pelri  duri,  vedi  PE  TRA,  n.  38.  — 18.  Pani 
furti,  vedi  PA'Nl,  n.  3U. 

70’RTI,  avv.  lo  stesso,  che  Pobtbmbnii.  con  forza,  va- 
lidamenia,  lenaceineote.  Forte.  - 2.  Per  fierameole, 
crudolincnte,  Forte.  — 3.  Per  velocemente,  con  gran 
ceieritè  . Forte., b.  Per  atienumcote  , fisamente. 
Forte  — 5.  Per  ad  alta  vece,  coi  verbi,  Parrarj,  Chia- 
mari, Ridiri,  Chiaociri.  Cantari,  ec..  Forte,  -r  6.  Forlì, 
asaol.  è foce  con  la  quale  a'impone  in  altane  arti  di 
far  allo,  a un  poco  di  pausa  in  ima  asiene.  — 7.  Nella 
musica  usasi  per  indicare  di  rendere,  o pronunziare 
un  passo  con  forza,  o subito  al  suo  principio,  o dopo 
no  Piano,  e il  grado  del  Forte  deve  variare  secondo 
le  varie  circostanze,  Forte.  E nella  musica  scriiu  il 
forte  sta  segnato  con  fa  lettera  F.  — 8.  Forli-pUou 
nella  iiuuica  i l’arte  di  rinforzare,  e addolcire  i suoni, 
Forte  fiano.  —9.  Mauciari.  o viviri  forti,  vale  con 
ingordigia,  e in  gran  qiiaulila,  llioorart.  — IO.  Stari. 
0 ICO irbi. folti,  vale  non  piegare,  non  si  arrendere, 
esser  costante  ne!  tuo  proposito,  5(ar/br(e.  e per  nou 
lasciarsi  svolgere,  nè  persuadere  a quel,  che  altri  vor- 
rebbe . Star  forte  al  macchione,  - 11.  Tcniri  forèf, 
vale  ritenere  tenacemente , Tener  forte.  E Tenirist 
forti,  nell' uso.  suol  dirsi  a chi  si  sia  riavuto  da  una 
Mrigliosa  ìnfermiLÀ.  acciò  ponga  mente , e si  stodii 
di  non  ricadérvi,  Euer  eostanU,  non  mutani,  e si- 
mili. 

FORTIFICA'BILI,  agg.  che  può  fortificarti.  Fortifica’ 
tnhi 

FORTIFICAMC'N’TU,  a.  m.  il  fortificare,  e la  cosa,  che 
fortifica.  Fortificamento. 

*FOUTIFICA*NTl,  agg-,  die  fortifica.  Fortificante. 

FORTIF1C.V1U,  v.ati.  alTorzare,' munire,  render  forte, 
Fortificare,  — 2.  Per  corroborare,  dare  maggior  forza, 
a dicesi  di  tutto  ciò,  che  ne  dò  al  corpo,  all'animo, 
alle  virtù,  ai  discorsi,  e ad  ogni  altra  co$a.  Fortifi- 
care-,— 3.  N'eut.  pass,  divenir  fo/le.  Fortificarti.  — 
4.  Piò  munirsi,  ripararsi.  Forft/icarft. 

FORTIFICATl  SSmU,  agg.  superi,  di  Fortificati;,  For- 
UficatUtimo. 

FORTlFÌCATrvfJ.  agg.  atto  a fortificare.  Fortificativo. 

FOBTlFlCATRrCl.  s.  f.  di  FoniiFiCATbgt  « Fortifica- 
trife. 

FOUTIFiCA'TU,  aggf  da  PoRTirtCARi.  reso  forte,  cor- 
roborato. munito,  rinforzato,  Fortificato. 

FORTIFICATU’RI,  verb.  raasch.  che  fortifica,  Fortifi- 
eatort, 

FORTIFICAZJO’RI,  s.  f.  lo  stesso  ohe  PoRTirrcAMBN- 
TV.  Ferfi/Icazione.  — 2.  T milit.  riparo,  opera  co- 
slruita  contro  i nemici  a difesa  della  città,  o acl  cam- 
po, Furft/Ìra:ione,  Fortifieagione, 

FORTl'GNU,  agg.  che  principia  ad  afcre  il  sapor  forte. 
Fortigno. 

*FORT(  TCTINI,  a.  f.  fortezza,  Fortitudirte, 

FORTUlTAMrN’Tf,  avv.  per  caso,  per  fortuna.  Forivi- 
tamentc. 

FORTU’ITU.  agg.  di  caso,  di  fortuna,  laaspeitaio,  ve- 
nuto seiiz'apparenie  cagione,  e come  diciamo,  fatto, 
0 YciuUo  a CASO,  ForlMfe,  . 


FORTT*yA,  ^ segn.  vedi  FUBTITNA. 

FO'RU.  «•  m-  luogo  dove  si  giudica,  e si  negozia,  Fona, 

— 2.  Per  Trìbunele  . considerato  come  avente  giuri- 
sdizione di  amministrar  la  ginstùis.  Faro.  — 3.  Fcr 
lutto  lo  aggregato  dei  Forensi,  e di  quei , ebe  si  e- 
sercitano  nei  triture  le  cose  litigiose.  f//oro.— 4.  Nel- 
Puso  si  prendeva  -un  tempo  per  privilegio  di  alcunt, 
in  fona  ueLquaia  godevano  di  certe  eScnziool,  ed  eranu 
giudicali  da  particolari  autorità. 

FORUSCrTE.  a.  m.  bandito,  caccialo  dalla  patria,  Faa- 
rusoito.  Tale  anebe  ladro,  asaassino  di  strada  , Jfa- 
itiadiert. 

FCTRZA,  a.  f.  gagliardia.  robustnza  di  corpo,  figope, 
potere,  possanza.  Fona.  —2.  Per  virtù,  valore,  ener- 
gia, Forza. — 3.  Per  balta,  dominio,  polcalà,  Forzo. 

— 4.  Per  potenza,  quantità  di  milizia,  e potere  aMd- 

lutamente,  Farsa»  — 5.  Per  quanUlà,  buon  numero. 
Forza,  — fi.  Per  violenza.  Forza.  — 7-  Fari  forza, 
violcuUre.  caotringnere , sforzare,  contraatàro,  Far 
fona.  ^ «.  Più  significa  persuadere,  far  impreasioM, 
Far  colpo.  Far  breccia  fig.  — 9.  A forza,  o pri  forza, 
post.  avv.  forzatamente,  cpntra  voglia,  a dispetto,  A 
forza,  A marcia  forza.  Per  forza.  — iO.  A fona  di  ,.., 
e pri  furza.di vagliano  anche  per  vigore,  per  mez- 

zo, per  virtù  di  qnclla  lai  cosa.  Per  forza,  A fona. 
— ■ li.  Foaa  di  ncegnu.  vaia  panelrazione,  capacità, 
acume,  vivacità,  Forza  d'ingegno.  E dicesi  pure  Forza 
di  argnmeetu,  di  eloqueitia,  ac.  la  possa , H vigore, 
la  soiiii;Uezza  del  ragionare,  Farsa.  —12.  Forza  per 
eflicacia.  virtù*  elTeUo.  e dicesi  per  lo  più  . dei  far- 
machi, o rimedìi,  Forza.  — 13*  Per  quel  potere,  che 
la  verità  esercita  su  lo  spirilo  deU'oomo,  Forza  della 
verità.  — 14.  Forzi  d'£rculi,  sono  certe  prove  di  mat- 
atria  nel  muovere  il  corpo,  a le  membra,  o nH 
neggiare  con  agevolezza  certi  corpi  pesanti,  senza  afono 
apparente.  — 15.  Contra  la  fona  nun  ci  po  ragtimi» 

firov.  di  troppo  focile  intelligenza  , Contro  la  forza 
a ragion  non  vale.  — Ifi.  Li  cosi  pri  fona  otto  hanno 
vaUa,  prov.  che  significa  o H oiun  roeriiu  di  ciò.  che 
Uluno  faccia  violouuto,  e contro  sua  voglia;  o il  niuo 
gradimento  di  dì  ciò.  ebe  ai  conosce  fello  cosi  cosà 
per  sola  apparenza,  e come  dicesi  perfuiiloriamenlc^ 
FUHZATAMENTI.  e sega,  vedi  FUBZATAME  NTI.  . 
FU  HZU.  a.  m.  lo  stesso  che  foru.  e vale  ancora  Sfotto» 
F08FA  TU  , a.  m.  T.  chim.  sosUiica  risulUnte  dalbi 
cuinbinatìeuc  driracido-fosforìco  con  alcuna  delle  bali 
salificabili,  fosfato. 

FOSFI  TI,  s.  f.  T.  chini.,  sale  formato  dalla  combiQO- 
zioue  deli’ acido-fosforoso  . non  compiutamente  ossi- 
genato con  base  salificabile,  Fotfite. 

FUSFOU'TI,  a.  f.  T-  di  si.  nat.  sorta  di  pielM  tuceola^ 
JFùtfelite, 

FOSFORESCENZA,  a.  f.  T.  di  al.  nat..  proprietà  che 
hanno  alcune  sostanze  minerali,  vegetali,  ad  anche 
aniiiMli  di  apparila  luminose  nella  oscorllà,  sla  per 
cITcUo  del  calore,  sia  pello  strufloamenio;  « ve  ne  aoe 
di  quelle  che  esposte  solamente  ai  raggi  del  sola  spM* 
^ dono  luce  fosforica,  Fatforeseenza. 

FOSFO  RICI’,,  agg.  che  è,  o pariocipa  delIa'Datarllel 
fosfori,  Fotforho. 

FO'SFORU,  a.  m.  t.  astron.  planeu  fbrlcrtde)  giorno, 
altrimenti  ch'iamsto  Venere  inaiuUna,  aiooniina  di  Lo- 
cifero  . Stella  ma(u(ina  , Foiforo.  — 2.  Presao  i fi- 
sici è nome  di  alcuni  corpi,  ehe  senza  essere  in  Istato 
manifesto  di  combusliooa , o di  elettricità,  traipaa- 
daoo  naturalmente  luce  tra  la  tenebre  * Fosforo.  — 
3.  E in  fisica  , e io  chimica  si  dà  questo  nome  per 
eccellenza  ad  una  sostanza  eminentemente  cooibustl- 
.bile,  che  non  eaista  mai  libera  nella  natura,  ma  vieua 
estratta  dall'  arte;  à laminosa  per  se  atasaa  all*  aria 
aperta , e abbrucia  senza  applicazione  di  fuoco  sen- 
sibile. É considerata  come  roodifìcazipoe  del  Guida 
.eicurtCA,  Fpo/dw- 

fOSFORiySW}  488->  che  ha  del  Ibsforfi,  ForforoAs,-* 
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9.  Agghuto  di  oa  icidef  ebe  ai  oiilene  decomponendo 
i!  proioctoniro  di  Cueforo  eoo  i*«eqH«,  Acido  fotforoMo. 

FOSFlTRU  » 8.  III.  T«  ehim.  eombiiucione  di  fosforo 
con  «kuno  munii  semplieei  Fo$fwo, 

fOSOE  NUt  8.  re.  Tb  cbire.  Gei  risuiunt#  doMi  com- 
biatiioof  del  doro  eoo  l'ossido  di  Cirbooe,  perciò 
dtppoi  cbiinato  Kido^torosskjrbooìro,  Fot^eno» 

FO'SSA  t 8.  r.  spillo  di  terreno  cavito  iu  diverse  A* 
gore»  e a diversi  profoodità.  Fo*$a.  %,  Per  buca 
da  graoo»  Festa.  3-  Per  sepoltura,  Fona.  D’onde 
il  proverbio»  Aviri  li  pedi  • la  fossa,  cbt  vale;  esser 
decrepito,  presso  ■ morire,  Avare  un  piedo  alta  foa 
sa  f 0 Aver  ta  bocca  sulla  barò»  6 5caroinarisi  pri 
la  fossa  « si  può  dire  pure  per  malsaoii.  e non  per 
vecchiaja  Andare  alla  /ossa.  — 4.  Per  carcere  solUr- 
ranco,  vedi  DAMUG'SU  o.  2.  — 5.  Fosaa.  di  quaei- 
na,  quella  buca  dove  ai  stempera  la  calce,  e nella 
quale  resu  conservata  dopo  spènu,  Fossa  da  bagnar 
calcina.  — 6.  Presso  gU  anatomici  Fossa  è nome , 
ebe  si  db  ad  alcune  caviU  del  corpo  umano.  Fassa. 
^ 7.  Per  i gettatori  , quella  buca  , che  si  fa  a piè 
della  fornace,  ove  sotterrasi  la  forma,  e si  serra  for- 
tissimameote  , Fona.  — 8.  Nella  niarin.  la  camera 
delle  gomene  verso  prua  si  chiama  Fossa  dalle  go- 
mene. — U.  E nel  miliure  Fossa  , vale  imo  scavo 
fatto  iotorno  le  mura  dì  una  fortezu,  tra  la  tearpi, 
e la  controscarpa.  Fossa,  Foaso,  Fossata,  Fossato. 

FO  SSILE  s.  m.  T.  di  si.  nau  nome  di  tutte  le  sosunze, 
io  generale,  che  si  cavano  dal  seoo  della  terra,  sia 
cbt  si  parli  di  minerale,  mezzo  mioarale,  pieue,  sa- 
li ec.,  e dr  qualsivoglia  altro  corpo,  che  sia  suu  lun- 
gamente sepolto,  dicendosi  l’n  fossile,  / fossili  ec. 

FO’SSiLl,  agg.  st  dki  di  tutte  quelle  eosUDze.  ebe  sì 
cavano  dalla  viscere  della  terra,  per  distinguerle  d« 
quella,  ebe  si  trovano  altrove,  come  Garvuoì  fossili, 
Nitni  fossili,  Lignu  fouill,  Fouils.  ^ 2.  Vile  anche 
che  è della  natura,  o qualità  dei  corpi  ebe  si  cavano 
da  soiierra,  Fonila. 

FO'SSU,  s.  m.  che  ba  quasi  le  medesime  sigoifirazisni 
di  Fossa,  Fossa.'—  2.  Nellagrìcoltura,  vale  la  ba- 
ca, che  si  fa  io  terra  per  piantarvi  gtf  alberi.  For^ 
mcUa.  ^ 3.  Nel  tig„  vaia  le  miaerie,  e le  calamiU 
della  vita  umana,  Gogna.  Onde  Jiri  a In  fossa. 

4.  Figur.  Jiri  a Iu  fosso,  Purltvl,  MetUri,  o Lassar! 
ad  unu  nera  lu  fosso,  sono  lutti  modi,  rhe  servono 
ad  indicare  una  pessima  posizione,  dalla  quale  noo 
è sgevole  r uscirà. 

*FOTOUE’TRLL  • s.  f«,  doUrioa  di  misurare  la  luce, 
Fotomstria. 

*FOTOME’TRICU,  agg.  ipparlcoeoie  a Momeiria,  Fo- 
Comaineo. . 

'FOTO.METRU  , s.  m«,  sirumeoio  per  misurare  V in- 
teOsiU  della  luce,  Fofotvulro. 

FRA,  prepos.  abbrev.  di  liiraA.e  tale  lo  stesso,  cha 
Ntua,  e (n  lutto  si  usa.  e ai  costrulKe  come  quella, 
lo  mezio.  Fra,  vedi  NTRA. 

FRA,  voce  accorciata  da  Fbati,  e non  si  usa,  ae  non 
che  in  compagoia  del  nome  proprio  della  persona , 
che  si  vuole  indicare,  ad  esclusivanieoie  ptrlsodu  di 
monaci,  o di  frati  conversi.  Fra.  . 

•FRABALA’,  vedi  FARBALA*. 

FRA  BBiCA,  e sega.,  vedi  FA  BBRICA,  a segu. 

FRACASSAME*NTU,  8.  ffl.  il  fracassare  , conquasso  , 
aeonquaaiio.  fracaaaio,  rovius,  Froeasiamenfo. 

FRAOA8^‘NTI.  agg.  che  fracassa,  Fracassanta. 

FHACASSa'Uì,  V,  alt.  remper  in  molti  pezzi,  con  ro- 
more,  sfracassare,  scuotere  violentcmeiiie  le  parti  di 
un  corpo  ad  elTeilo  di  sgretolarle  , Fracassava.  /— 
2.  Per  ineilere  in  covloa,  In  conquasso,  sconquassa- 
re, Fracassare,  «-  3.  In  senso  neutro,  rovinare,  on- 
dare in  fracasao , Fracassarsi.  — 4.  Metaf.  disordi- 
nare, sconciare,  attraversare  io  qualanqoa  modo  1 
disegni  di  alcuno,  talché  resti  deluso,  e scornato, 
Centrarìors.  ~ 9.  Più  di  ogoi  post,^  ebo  acaads  a 


troso  delle  notlrt  mire  dicesi  Agur.,  ebe  ei  ha  fracas- 
sali. ei  ha  portato  un  rovescio,  e sim..  Travagliart. 

FRACASSA Tl'SSlMC,  « FBACASSATVM.  agg.  snperl. 
di  Fracassato. 

FH.iCASSA'TU,  sgg.  da  Pracassari,  ratto  io  molti  pez- 
zi, sfracassato,  conquassato,  Fkieonaro.  — . 2.  Fig. 
si  dice  per  poverissimo,  rimasto  senza  niente,  o pure 
assai  mal  concio  in  salme,  Freveassato. 

FRACASSATU’HA,  s.  f.  lo  stesso  che  fRACAssAMtimi, 
Fraeàssatura. 

FRACASSATtrRl,  verb.  m.  che  fracassa, *che  conquas- 
sa. Fmeairotore. 

FRAC.ABSrn  i s.  m.  fracasso  continuato  , o pinitosto 
il  frastuono^  del  fracasso,  Fraeossie, 

FR.\CA‘SS13.  8.  m.  il  fracassare,  fracassamento,  Fro- 
eoite.->-2.  Pfr  rumore,  che  procede  da  frattura,  o 
spczzamentu  di  materiali  , e si  dice  altre»!  di  ogni 
gran  rumore,  o strepilo  a simiglianza  di  quello,  che 
si  fa  nel  fracassare , Fracoato*  3.  Fari  fracasso  , 
vale  fare  grpu  rumore.  Far  fracasso,  - 4 Fracasso, 
er  tumulto,  confusione,  a frastuono,  Fracasso.-^ 
• Per  gran  quanUU , t'n  fracasso,  Fig.  stra- 
ge. ruina,  devasiaziiMie,  Fracasso.  7.  Più  mel.  com- 
parsa, gran  pampa,  dimostrazione  di  ricchezza  , a 
magnibeenza.  Fracasso,  Comparisecnsa.^B.  A frt- 
casau,  0 cu  fracassu,  posto  avv.,  vale  a precipizio, 
con  fnria.  a furia,  A /‘cacano. 

FRACASAU'NI,  a.  m.  accr.  di  Fracassu,  grande  stre- 
pito, Gran  fracasso. 

FHACASSU’SU,  agg.  che  fa  fracasso,  strepitoso.  Fra* 
cassaio.  2.  Per  simtl.  dello  d*  uomo,  vale  troppo 
freilvioso»  Inconsiderato  nell'  operare.  Prtcìpilafort, 
Acciarpatore,  CiarpierC. B.  Detto  di  cosa,  vaio  dì 
apparenza  oitggiore  della  sostanza,  tllusorio. 

FRACASTO'UfU,  s.  m.  specie  di  medicamento  oppialo, 
cosi  detto  dal  ano  autore  Girolamo  Ftacasloro. 

FRAtXill'A'Rl , V.  n.  cominciare  a mancare,  a venir 
neoo  e si  dica  di  moke  cose,  che  col  tempo,  e con 
r oso  perdono  di  loro  essere,  e condizione,  Stadere. 

— B.  Di  persona,  vote  mancar  di  forze,  indebolirsi, 
infksbolirit.  O puia  dar  sospetto  di  mancaré  ad  un 
patto,  ad  un  dovere  ec.,  Vacillare,  Ciondolare  met« 

— 3.  Dello  di  cosa,  vale  di  certa  che  sembrava  di- 
venir dubbia,  a quasi  desperala,  VocìUart.  — b,  È la 
metaf.  errar  con  la  mente,  non  esser  dì  sana  ragio- 
ne, Famarìcore,  Mancar  di  senno. 

FRACClil'ZZA,  a.  f.  e sega.,  vedi  FIACCHEZZA. 

KRACILLA'TU.  agg.  che  si  osa  per  esprimere  lo  stato 
di  ciò  che  è logoro,  mezzo  consumato,  e rìdono  pres- 
•ocebé  Inutile,  Disfatto,  Sfracellato. 

'FRA'COMJiQDH,  a.  m.,  fuggifatica,  5onfagto,  Fran- 
cttlrìppa. 

FRADICISSE  TTI,  E FRADIOIK)  TTU,  In  gergo  è ag- 
giunto di  cosa,  che  tiene  del  fracido,  ò tende  al  fra* 
cido.  Fracidiccio.  F.  se  si  parla  di  peisona,  vale  Afa* 
latìecNi,  Malsanuccio. 

FRADICISSIMI!,  agg.  superi,  di  Fiadicic,  Fran'dti- 
mo.  Fradicissima. 

PRA'DICIU,  a»,  putrefatte,  guasto,  corrotto,  marcio, 
infracidato,  F^racidOfFradieio.^^.  Parlando  di  drap- 
po, 0 altro,  vate  roso  dal  tarlo,  consumato,  logoro. 
Disfatto.  B.  Farìai  fradiciu  , llg.,  vale  provar  la* 
atidìo,  e travaglio  per  cosa,  ebe  si  osservi  conirtria 
al  giusto,  0 almeno  al  nostri  pensamenti,  e che  non 
•ta  in  nostro  arbitrio  il  mutare,  SlueearsL-^4.  Sa* 
pirt  oa  cosa  fradicia,  o avlrila  fradicia  mesta,  vale 
•aparla  per  loacnoo,  a mente.  Sapere,  o eonoierrt 
per  Capaunto,  benissimo.  — 5.  Scusi,  o Ragiuni  fra- 
dici. vale  deboH,  di  poca  importanza,  Frvt'o/s,  Da 
nulla..  — 6.  Parila  tcacciarì  rradicla  ad  unn,  modo 
prov.«  vale  dar  da  fare,  fhr  pagare  il  Ho,  Punire,  o 
atlraversare  del  tatto  1 divìsameoil  di  alcuno.  *5rur- 
èore*  — 7.  Livart  lu  fradicia,. metaf.  signlAca  rorrM^ 
gero , rìlbroiare  «iò  ebe  è malfatto  i rlduceodvlo  lo 
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mtdfocr^  staio  : o si  rasglio  ehe  si  paò , snelit  fi> 
^reumeate,  AbMUnf  Haffaxzonore.’-^S*fndÌGiu, 

D fradiciu  Dpniis,  detto  d'  uomo,  o di  foirnsle»  Ttle 
iofermkcio,  malsano»  Malandato  ^ Afaiatieeio. — 
9.  ivcarìsi  la  fradicia  » dieest  di  due  persole»  obe 
poca  si  dissomigiiaao»  o corrano  la  stessa  sorte,  ma 
non  In  coso  liete,  e prospere,  Bqmval^n,  — JO.  Grassu 
frsdictti  , si  suol  dire  per  esagerare  la  grassona  di 
qualche  aninaalo  ben  nuuiio,  o altro  commestibile, 
eui  conreoga  1'  aggiunto  di  grasso,  e sta  io  luogadi 
saperlalivo,  Grasti$timo,  Grasn  bracato. 

FRADICIU  MI,  s.  f.  aggregato  di  più  cose  fracide  in* 
4ieine>  ed  il  fraeido  susso.  Fracidumef  Fradiciume, 
— *8.  In  luet.  per  maUttia  diuturna,  e insanabile,  Mal' 
$ania. 

FRADIcrzZA.  8*  f*  putcefaiiooe , eorroiione  , Fraei- 
delia,  Fradieeiea, 

FRAGA'GGIIIA,  so$t.  r*  eosi  chiamui  H miscuglio  di 
molte  sorte  di  pesHoltoi  di  poco  pregio,  che  per  io 
più  vien  Terso  il  lido  nel  tempo  burrascoso  , Fru- 
gnglia. 

FRAGAGGUlB’OÌ>A,  s,  t dUn.  cd  aTTÌUt*  del  prece* 
dente- 

FRAGA'RTi,  agg.  che  ha  fragranta,  odoroso,  Fragran- 
te.  ^ 2.  Cogghiri  nfraganti,  vedi  COGGHIRI  n.  R. 
FRAGA'NZv.  s.  f.  odor  buono,  o soave»  FragranMa. 
FRAGA'RI.  y.  neui.  il  leggermente  muoversi  le  acque 
del  mare,  o dei  grandi  laghi . con  un  poco  di  sire* 
pitu  quando  romponsl  anlla  spiaggia.  For  fragore. 
FRAGA'RIA,  s.  f.  T.  di  hot.  Fsi64aii  rEscà  L,,  la 
pianta  che  fa  le  fragole,  Froporia,  vedi  FRA’GULA. 
FRAGATA,  s.  f.  sorta  di  nave  da  guerra  di  aito  ber* 
do,  mcQ  grande,  che  un  vascello,  ma  più  apediia  al 
veleggiare;  non  ha  ebs  due  pomi,  s non  è armata, 
che  di  circa  cinquanta  canironi,  Frepoto, 
FRaGATE'OOA,  s>  f.  dimv  del  precedente,  fregati  pie* 
cola.  Fre^oiirwi. 

FRAGATU’tNI.  s.  m.  acer.  di  Fragata,  grande  fregata, 
a piò  prupriameote , celi  chiamavanai  alcuni  basti* 
knenli  veneziani  di  poppa  quadra,  che  portavano  un 
albero  di  mezzana,  un  albera  di  maestra,  ed  tino  di 
bompresso.  Fregatone. 

FRAGB*LUI,  ec.  vedi  FLAGBXLU. 

FRA  GILI,  agg.  ebe  agevolmente  ai  rompe  , che  reai* 

. aie  poco,  che  dora  poco,  caduco,  Fragilét  Frale.— 
8.  Detto  di  persona,  vale  debole,  cagionevole,  FVo* 
glie,  — 3*  Fig.  debole  d' animo,  soggetto,  e proclive 
. ■ cadere  in  fallo  , Fragile»  ~ 4.  iìtito  di  cosa  pur 
fig.  ehe  dura  poco,  non  è stabile,  che  può  esacr 
facilmente  distrutto,  Fragile.  — d.  Più  per  cosa  In* 
aubile,  transitoria,  passeggierà,  Cota  fragile, 
^FRAGILrCLHlU»  agg.  diffi.  di  ^agiu,  poco  fragile, 
non  tanto  fragile. 

FRAGILISSIMAMF'NTI,  avv.  superi,  di  FsAOiLttsKTi. 
FRAGILVSSIMU»  agg.  saperi,  di  FtAMLi,  FragilUtimo. 
FRAGILITÀ',  0 FRAGILITÀ  TI,  s-  f-  debolesaa  di  for- 
za, e di  tutto  ciò,  ehe  è agevole  a rompersi,  o s re* 
sister  poco.  Fragilità,  FragUexza,  FragiUtade,  Fra* 
gilitate.  — 8.  Per  de^leru  di  aniiBO , proclrvtib  a 
cadere  in  fallo,  dappocaggine,  onde  ai  dico  frequen- 
, temente,  FragiliUti  umana.  Fragilità  di  la  piccini* 
tanza  , e aim. , Fragilità  «maita , eiovontle  ec*  — 
3.  Vale  anche  rneoatanza,  instabilità,  FroatltCd.  — 
«4.  Detto  della  memoria,  vale  debolezza  della  memo* 
ria.  facilità  di  dimenticare,  FragiUià  delia  mamoria. 
*FBAGIL1'ZZA,  vedi  FRAGILITÀ*. 

FRAGlLMB'NTi,  avv.  con  fragilità,  UeboImcnU,  Fra- 
giUnente, 

FRA'GUIA,  s.  f.  T.  di  boi.  Fhaoàma  tesca  L„  sorU 
di  pieciol  frutto  primaticcio,  rosso,  odoroso,  adì  un 

f;uato  gratissimo,  che  ossee  da  una  pianticella  detta 
rigarla,  la  quale  ha  molti  polloni  luoghi,  aerpeggian* 
ti;  la  foglie  radieaU,  ternate,  ovate,  deniau,  peKHM,  i 
fiori  peduneolaU,  tefgunanti,  col  celki  ripl^att.  Gn* 


dee  parcoltùri  nei  p^ardlni , o neti^lmeate  nel  Ro* 

. sebi,  ed  altri  Looghi  ombrasi;  « ve  ne  ba  delle  bian- 
che. Mangiaosi  comuntinente  questi  frulli  (onditi  eoo 
zucchero,  e 1 nesivi  sorbettieri  li  diacono,  e ne  con* 
densanu  la  essenza  eoi  giulebbe,  a li  imbadiacone 

• gelati  artificiosamente  ad  uso  di  rinDcaco,  Fraga,  Fra- 
gola, Fruvola.  ^2.  Per  la  pianta  che  fa  le  fragole 
t'ragaria. 

FRAGlìLA  ANANA*SSI,  aost.  f.  FeACAEiA  CtniEwsts 
Molin, 

FRA’GUU  Dt  TUTTU  L’ARNU,  s.  f.  FeagarìA  tb$ca 
ssMPCs  rtcfEas  L, 

FRA  GULI  VRA’.NCHL  a.  f.  FeASàntA  tesca  rtooM  as- 
so L.,  sono  ire  varietà  delta  fragaria  vesca  di  sopra 
descritta,  per  conoscere  le  particolarità  delle  quali  sr 
vedano  i vocabolarti  di  Botanica. 

FRAGU'HL  a.  m.  strepitoi  nimor  grande,  fracasso,  rfm* 
bombo.  Fragore. 

FEAGt'RU’òU,  agg.  rimbombante,  sonoro,  strepitoso, 
Fragoroea. 

FRA'MA,  parola  corrotta  da  Faba  , redi  FAMA.  Ma 
aempa*  io  senso  di  mala  voce. 

FRAMA’f>(n.  agg.  aggiiintu  che  si  dà  a qualunque  cosa 
nuove,  nitida,  netta,  rilucente,  Lmecicantg,  SpUa- 
dente. 

*FRA&IB(JA*,  s.  f.,  T.  boi.,  Jtrtrs  idmos  Uy  pitou, 
vedi  RtVETTU  DI  S-  FRAliCiSCU.* 

FRaMI  LIU.  agg.  diesai  dt  cosa,  malconci»,  vennia  In 
mal' essere,  e da  non  farne  akon  conto,  Coiliviati- 
mo,  Tritio.  — 2.  E detto  d uomo,  vaia  pocu  abile,  o 
poveretto,  e condotto  a mal  termine.  Diautila,  a Ma- 
iandofo. 

FltAMlZZA'RI , V.  alt.  Interporre,  mettere  fra  mezzo, 
tramezzare,  frammeuere,  Fram<zzar«.—N.  pass.  In- 
tromettersi.  Interporsi.  Frtimlnfriarzr. 

FRAHIZZATU.  agg.  da  Fiaiiizza«i.  iuterpoalo,  frim- 
messo,  FràmetiQtQ. 

FRA5IMARSIÌ  .M  , s.  m*  (Francesismo)  cosi  akoni  de- 
nominano quei  moderni  setiaril  delii  lialiafiameAte  Li* 
■sni-ifirBATOai.  Fram,mat$on»r  Franmateone. 

PRAMMlk‘N*TU  , a.  m.  rotiamo , parte  di  cosa  rotta, 
Frommenfo.  —2.  Dicesi  abebo  di  opera , o eompo* 
ntmeOto , di  cui  si  sia  perduta  gran  parie . From* 
tnento.  — 3.  B laKoIia  ^r  mmuziolo  di  pane  con» 
secraio. 

FRà’RA  , s.  f.  frana  dlteual  gli  acoscendimenti  dello 
montagoe,  e le  spaecaiure  da  essi  pradoiie,  ed  anebo 
''quei  Icrreoi  aeoseeai , e amoasi , che  sembrano  avere 
la  superfìcie  solida,  e conaistente,  ma  che  ncU’lniemo 
sono  imbevuti  d'acqua,  e mollicci- in  modo,  che  gli 
animali,  che  vi  passane  sopra,  corrono  pericolo  di  es- 
sere ingbioilili.  Frana.  — *8.  E il  luogo,  che  ha  sof- 
ferta la  frana,  appellasi  pure  Frana. 

FRANA'Rl , V.  0^  ammoiurc  ; la  tmuoverel  che  fa  la 
terri  in  luogo  scosceso.  Franare. 

PRANA'TU,  agg.  da  Foahabi, ammollalo, scosceao,  Fra- 
nata. 

FRANCAME’NTI.  avv.  con  francbezia,  Froncomafifa. 

FRA^CAVl'GGIilA,  modo  basso  che  esprime  alcima  cosa 
acquisuu  senza  Spesa , io  quaIon<toe  nmdo  sia  per* 
ventila.  Onde  il  dire:  La  tali  cosa  mi  vìnni  dt  fran- 
cavigghia  , è lo  etesso  ebe  dire , non  averla  con»* 
proti. 

FRA^CAVIGGBIO’TU»  dicesi  sd  uomo,  che  per  abito 
gode  delle  altrui  llberaUtà,  seuia  spendere,  che  man* 
già  a ufo.  E se  sfroeuumenis  »e  abusa  ehiamaai 
Ciaeeo,  parauito,  e in  gergo,  Coeatier  d*»n<lut(rta. 

FRAISCHISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  FnAKCAMurrv, 
eon  gran' franchezza,  F^neW«#im«fnenif. 

FRANCUrSSIMU,  agg.  superi,  di  FuAucc , FroncAtf- 
ztmo. 

FRaNCHI  ZZA,  a.  f-  esenzione,  -Franchezza.  — 2.  Per* 
srdlioefito  , bravura  « FroncAcvaa.  — 3.  Per  libertà» 
iflunuDìU,  priYÌlegio,  FroneAsssa,—  *4.  Fnacbistt 
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Dtlle  irti»  libfrU  di  tocco  Fron«A«xfa.  — tt.  Per  «in- 
cerità»  Mblellezze»  Frmnehtiia»  ^ 6.  Per  eiensiiMie 
di  grtvezie*  di  tributo,  ec.,  FroMeAi^ia.  E queste  e- 
feDztoae  coiicedessi  un  lemj^  s ehi  «resse  dodici 
ritenti;  poi  fu  eonverliu  m uos  somros  di  deaero 
mona  proporzionau  ail«  cooditione  dei  genitori,  pèrle 
dall  ererio  dello  st«to,  e perle  de  quello  del  comune; 
Ooelmente  questo  sussidio  si  tbuli.  «un  i guari,  prie 
quel  dello  stato,  e poco  dopo  quel  del  comune  B de 
ani  Ariri  la  franchizu.  Pigghiari  U frsnobUza  sigftì- 
Qce  avere  dodici  figli* 

FRA'ffClA  E SPA'GNA»  col  verbo  Mmiscari  nei  fami* 
Ilare,  vale  coufoodere»  imbrogliare,  mescolare,  Cuoi* 
sabiMliora, 

*FàANCiSARrA  . a.  f.,  voce  di  celia,  imitazione  dei 
costumi,  della  lingua,  ce.,  di  quei  di  Francie,  spesso 
male  a proposito. 

FAANCJSCA'NU,  propr.  aggett,  ebe  pure  al  osa  come 
sosl.  della  religione,  ed  ordine  di  S.  Francesco, 
ctMcano. 

FRANGISI,  in  gergo  per  sioooiroo  di  spienieio,  vedi 
SPULISI]. 

*FGtANClSlA'R{ , v«  D.«  usar  francesismi , Franewg' 
piare. 

*FKA.NCIsrsiMU,  s.  m.,  voce,  maniera  di  dire  /rance* 
se,  Francritimo, 

FRANClSO'TTU*  0 FRANCISTMU,  aggiunto  di  giovine 
vanerello,  che  sta  sulle  mode,  o pone  (coppa  impor- 
tanza nell’ attillatura , • pure  al  pieoa  di  franzaseg- 
giarcr  i/i/orJino,  Zirbino, 

FUANGtSO'TTU.  sosl.  m.  T.  di  oroitol.  IljMÀ.tTon's 
MBlà:idftbkvs  J/ri|rer.,  uccello  di  ripa  con  le  gtnibo 
assai  lunghe,  e sottili,  mollo  abile  volature,  ebe  'Vive 
ocdinariamanle  sulla  rive  del  mare,  e cibasi  di  moi* 
loschi,  e piccoli  vermi,  detto  allrimcnli  Ocbodu  c4- 
VALiei,  CovalUn  «T  Italia,  Imantopa. 

PRA’NXU,  tgg.  libero,  immune,  esente  non  sottoposto 
e servitù , a gravezza  , a soggezione  , Franco.  Fera 
franca,  vale  mercato  non  gravato  di  gabella.— t.  Per 
ardito,  coraggioso,  intrepido,  spedito,  pratico,  Froit- 
co.  — 3.  Prancu  di  posta,  e Franco  dr  porto,  si  dice 
delle  lettere,  invoUi»  e simili  quando  sono  francate 
ds  chi  la  manda,  Franco  di  porta.  Franco  di  por- 
to- —4.  Francu,  aggiunto  a casa,  (avola,  servigio,  o al- 
tro, vale,  che  guJesi  a spese  altrui;  onde  lo  stare 
in  casa,  a mensa  altrui  si>e8aie  di  tulio,  si  dice  Fi- 
varo  olle  oltriu  rprre,  oit  altrui  pana. — 5.  Frsncu, 
dello  assoiuumenta , vale  Ubero,  spedilo,  esente  di 
debili,  e d*  impacci,  e di  brighe,  iHtimpacciato.  — 
6.  Fimmina  franca,  nel  familiare,  vale  serva  di  ca- 
sa. Fantesca.  — 7.  Mancia  franca,  per  dispregio,  di- 
cesi a persona  aHmentala  d’  altri,  che  non  sia  a que- 
sto obbligato  per  dritto,  e non  oe  ricavi  nè  utile,  nè 
gratitudine,  Fratkcatrippo,  Scroocono,  — 8,  Feri  fran- 
cu, vale  liberare,  affrancare.  Far  franco.  ^9.  Par 
«salcorare,  campare,  eseniiooare,  estotare.  Franca- 
to. — 10.  E per  render  ngliardo,  far  sicuro,  Fran- 
cAa^gvara.— il.  Passeri  irsncu,  o PasstrisiUa  franca, 
vaie  riuuirsene  senta  rlprsosiooe  • senza  gsetigo,  o 
altro  danno  , Paosanola  impunemontc.  — 12.  Fari- 
sillt  franca,  vale  sfuggire  una  briga,  un  periglio  con 
dMUezza.  e disinvolinra,  Scansare,  Schifati»  Sokip- 
pira. — 13.  Carotnari  franca,  vale  senta  vacillare,  reg- 
gersi bene  sulle  gamba,  a dicesi  dei  fancitilUni,  dei 
coBvalescenti,  o di  chi  è oscito  di  ebbrezu,  dndar 
franco.  — 14.  Robba  franca,  ebe  pure  diccsi  Yinula 
di  iu  Gloria  Pstri.  cosa  ebe  viene  senza  spesa,  a per 
lo  più  da  godersi  io  brigata,  5oovaUo.  — 13.  Proce- 
diri  francu,  vale  operar  arditamente  , eoo  franebez- 
za,  Baro  il  franco»  — 18.  Leggiri  franca,  vale  age- 
volmente, correttamente,  5p«di(ama»ta.  — 17.  Seri- 
viri  francu,  vale  con  iscloluna,  e snediteziadi  ma- 
no, Qoratters  franco»  — 18.  Sapirì  franca  a memo* 
zia,  vale  perfetlameata,  per  rappoolo,  Par  fiio,  o per 


otgno.  — 19.  Franca  nelle  arti  pigHasi  per  opposto 
a Stentalo,  Franco.  — 20.  Franca  d'appunianieniu , 
vedi  AFPUNTAME’NTII  n.  3.  — 21.  Franco  dUqua 
in  maria,  staio  di  un  naviglio,  dal  quale  si  è cavata 
]'  acqua  eon  la  tromba.  Franco  d'acca.  —‘2*2.  Porta 
franca,  dicesi  quel  porto,  in  ctil  per  prìvriegio  del 
Principe  piiù  aver  lungo  l' importazione,  e l'espor- 
tazione di  ogni  sorta  di  merci  straniere,  senza  pagar 
dazio,  o gabella.  Porto  francò.  — 23.  Franchi  , ite! 
nomerò  del  niù  chiamavasl  dal  Turchi  I popoli  'oc- 
cidentali dell'  Europa,  Franco. 

PRA'NCU,  s.  m.  sorta  di  moneta  di  Francia,  che  vale 
poco  presso  a tari  due,  e grana  otto  di  làicilia,  o sia 
alla  quinta  parte  di  uno  acn^  Siciliano,  vedi  SCU  TU. 
vedi  TARI',  Franco. 

FRANClIt  l'NU  * a.  m.  T.  di  omltol.  Ptooix  onjfico- 
Ltnes  Latham,  Tgraso  làbofco  tin.»  ncceHo  deKor- 
dina  delle  gallme  eon  becco,  ed  iride  nera;  peone 
delle  parti  superiori  scura  eoa  margine  giallo-doraio; 
le  Inlbrloii  nere;  petto  coperto  dì  macchie  bianche; 
piedi  roaso-scori.  e tarso  provvediHo  di  sperone;  sono 
stati  questi  uccelli  molto  comuni  ia  Skilia,  ma  attesa 
la  squisitezza  della  lor  carne,  e lo  abuso  della  cac- 
cia, malgrado  della  proibitlool  non  osservèle  eoo  ri- 
gore, i(tn  divenuti  di  tempo  in  tempo  ecinpre  più 
rari.  Si  nairono  di  semi,  o di  vermi;  fabbricano  il  nido 
in  piana  terra  sotto  cespugli,  e le  uova  soo  della  giw 
drzza  di  quei  della  pernice,  e di  numero  da  dieci  a 

aiiallordiei  , Francolino,  —t.  Pranculinu,  io  gergo 
etto  od  uomo,  vedi  PRANGAYIGGIIIOTU. 
•FRANGENTI,  s.  m.  acddcoit  difficoltoso,  travaglio- 
so. Frangente. 

FRANGIBILI,  agg.  agevole  a frangerei , aUo  ad  esser 
franto.  Frongtbi/a. 

PRANGIBILI'SSIMU.  agg.saperl.de!  precedeott,  Fran- 
ptbiliairmo. 

FRANGIBILITÀ*,  8.  f.  qasHU  di  ciò,  che  è frangibi- 
le , fragiiità  , frsgilezza,  Fron^iètiiid , Fron^Mi»- 
tate,  FrangibUitado. 

FRANTU  MI , s*  m.  quantiU  di  frammenti , tritume  $ 
parte  di  cosa  rotta,  Frantume* 

FRAVONIRI,  V.  alt.  interporre,  frarnmettera,  tramez- 
zare, Frapporre.  — 2.  N#  pass,  entrar  di  meno,  frap- 
porsi, interporsi,  Frammettersi. 

FRAPO'STU,  agg.  da  FtAPoMRi,  Frapposto. 
FRA’FP.A,  s.  f.  trìncio  dei  vestimenti,  alcuna  volta  so- 
prspposto  per  ornato.  Frappa.  — 2.  Frappi,  Uiconsi 
dai  pittori  più  foglie,  e ironde,  disegnate  insieme, 
Frappo» 

FRAPPA  RI.  c dcriv.,  vedi  FRAPPUUA  RI. 
FHAPPOSIZIO’NI,  s«  f.  frappODitnenlo»  inter|K>6Ìtioai^ 
e dicesi  di  cosa  , e di  tempo  frapposto  * frapposi^ 
liane. 

PKAPPULIAME'NTU.  s.  iD.  11  frappare,  o sia  minata* 
mente  tagliare,  Trinciatura,  CinaircAio. 
FRAPPULIA'RI,  V.  alt.  rnìiratamcnte  ugliara,  o pure 
sconciamente  tagliare  io  modo  ebe  non  si  dovrebbe, 
Frappare,  CincizcAiart,  Frostapiiara. 
FRAPPULIA'TU,  agg.  da  Puappcliari,  Frastagliato. 
FRAPPULI  NU,  s.  m.  tìgur.  avviluppatore,  ingaonaio- 
re,  Frappatoro. 

FRA'SA,  s.  f.  modo  di  dire,  manieradi  esprimersi  re- 
lativa alle  lingue  • alle  arti  , ec.,  Frota.  ^ 2.  Per 
traslato  dicesi  anche  dell'  espressioni  della  musica  , 
Frate. 

FRASA'RIU^  tosi.  m.  T*  fitol.  raccolta  di  frasi;  libro, 
che  isiniisce  intorno  alle  buone  frasi  di  una  lingua, 
Frasario.  — 2.  DicesI  anche  comunementt,  e per  lo 
più  per  dispregio,  di  un  dato  numero  di  frasi,  di  cui 
suole  del  continuo  far  uso  uno  scrittore,  un  parlato- 
re, Frasario. 

FRA'SCA,  s.  f.  foglie  secche  restate  nel  campo*,  ebe 
raecelgonsiMr  serbarle  a outrimeBio  dtlle  bestie  nel- 
r inverno,  FruicAe.  — 2.  Esr  rerooscello  di  alberi  per 
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lo  plb  boBolieveeci,  * eapaMocoU  pei  badii  4à  »ou, 
Fratta.  •*-  3.  Per  paglie»  cbe  ricneoofolle  barbe  delle 
biade  segate»  Sloppto , 5eeoia.  ~ 4«  Nfras^  » detto 
di  vite»  vale  aoti  poiau  • restala  eoo  lutti  i tralci. 
—•5.  Parlaodo  di  tessuti  alGorati»  o di  ricaoM»  vale 
con  ÌBirecci  di  fogliami,  e sim.  ^ ft»  E Mratca  di- 
cesi  pure  Un  lavoro  abbozzato,  di  cui  non  si  oaser- 

^ vino,  cbe  le  prime  tracce,  e lo  andamento»  cbe  vuoi 
darglÌM  , ma  non  finito  per  anche  » a lontano  della 
perfezione.  -~7,  Frasca  detto  dì  persona»  vedi  F&A- 
oCHE*TTA> 

FRASCAMATU»  vedi  KFRASCAMATU. 

FRASGA'MI,  s.  f.  quantùii  dì  frasciie,  Froaeama. 

PRASCA'NTl*  s»  m.  T.  di  pitt.»  dipintore  di  paesi  rap- 
presentanti luoghi  seivalici,  olmscberocci»  Fratcante, 

FEASCARI'A»  s.  f.  frasche»  bajala,  fantocciata,  bagat- 
tella, scherzo,  FrojcAaria.  . 

FRASCARIE’DDA , s»  f.  diro,  del  precedente  » piccola 
frascheria  o bagattella,  Fratch»ri%iccia. 

FRASCA'TUIiA,  6.  f.  siiecie  dì  focaccia,  con  alcuni  con- 
dimenti, oggi  fuor  auso. 

FRASCHE  RI,  a.  m*  uomo  laggleri,  che  fa  fraseberie, 
FraacAiera. 

FRASCtìE’TTA,  i.  fr-dim.  di  Frasca,  FroacAetta.  — 
2.  Per  mataf.  ai  dice  ad  uomo  leggiero,  a di  pooo 
giudizio,-  r più  coDmnemcnle  a donna  vana  , e Jeg- 
giara  quapi  piccola  frasca  movihile  al  vento,.  Fra- 
tea, FraaeAefta.  —3.  Fraschetta , T.  degli  ounipa- 
lori.  Quel  telarelto  di  ferro  con  varii  spaFliffleoU  di 
carta,  o simile,  che  mettasi  sul  foglio  da  stampare, 
aeciocehè  quel,  che  ha  da  rimaner  bianco  non  venga 
roaccNato,  FrateheUa. 

FRA'SClIt,  nel  ntim.  dei.  pKi.  lo  stesso  che  bosco,  ca* 
pannucre  di  ginestra,  scope,  o ftiUo,.  cha.  si  usa  fare 
bei  bachi  da  seta,  Frasche. 

FRASCllI’A'RI,  V.  n.  il  cogliere,  che  fanno  I contadini 
le  frasche  dai  rami  per  farle  mangiare  io  iaverao  agli 
animali.  Far  la /‘roaeo.  *2.  ^'eutru,  il  fomoreggiare 
delle  frasche  commosse,  FraieAaggfara. 

FRASCHIATFNA,  a.  f.  quel  lieve  strepito,  o romorio, 
che  fa  il  vento,  o che  fanne  I piedi  in  castmioando, 
sulle  frasche)  FrOKhtagUf,  Calpestio,  -v. 

FRASCillCE'DDA,  s.  f.  uin|.  di  Fsa&ca,  piccola  frasca, 
Frtueolina. 

•FRASCRlTTARrA»  t.  L atloiic  degna  di  frascbicre,  di 
ragazao  di  poco  senno,  Fantoceùifa  , Ctaneva,  Va- 
nità, Pantoceeria,  Fratcheria. 

FRASCfllTTOXA*  s.  f,  dim.  e vezz.  di  frischctta  per 
giovane  donna  leggiera,  e di  poco  giudizio,  Fratciet- 
iuota,  voce  deiroso. 

FRASCHITTONA’ZZU,  8.  m.  accr.  e pegg»  di  PnascinT- 

TfW. 

FRASCHlTTC'flI,  8.  m.  accr.  di  FnASchftrrA,  pergto- 
vloetto  inesperto,  ma  importa  mia  certa  idea  dì  di- 
sprezzo. Hagatsuolo. 

FRA’sKUA*  a.  f.  T.  dei  lanaiuoli,  pezzo  di  legname, 
che  fa  psrta  di  coatruzione  dalla  opere  di  legno  per 
case,  omeirre,  o altro  simile. 

FRAbClNE’ODA,  vedi  Di  TTAMU  BIANCU,  vedi  FRAS- 
SINB'ODA. 

FRASCIM'TC,  8.  m.  luogo  dove  sian  piantati  molti  fns* 
sitti.  FroaviUtio. 

FBA'SCtNU,  s.  m.  T.  di  hot.  Fràiihvs  otxus  L.  Oa- 
ifua  xuMOFAEi  Peri,  vedi  UIDDE'U. 

PBA’SCINU  DI  MA’NNA,  s.  m.  T.  hot.  FtAXiMUs  bx- 
CBttic»  L„  albev#  che  ha  M trobeo  molto  elevato,  a 
grosso  in  proportione.  drkto.  con  la  scorza  cenerina, 
e i rami  poco  estesi;  le  foglie  opposte  con  undici,  o 
tredici  fogliolioe  ovate  appuntate,  lìsce,  che  derivano 

. da  gemme  nere;  I fiorì  senza  petali  a grappoli  late 
vali  f opposti,  quasi  sessili.  É comunissimo  in  SJcl- 
Ili,  e da  questo  libero  ti  raccoglie  per  incisiono  nài 
tronco  quella  aoatauza  denomiuata  AlAimA,  darrsta  as- 
sai importante,  Vedi  questa  parola,  fi  sodo  adoperali 


nella  mediaifls  tanta  la  seona,''ed  II  legno  di  qoeirCo 
albero,  qaamo  H liquore,  che  ne  stilla;  e dj  plii  ses- 
vono  alle  arti,  fVaivino. 

FRA'SCINC,  8.  m.  T.  del  mugnai,  la  roicine  di  sotto, 
sopra  cui  gira  quella  di  sopra  efaiamata  CcvBtCBto, 
Fendo,  vedi  MACINA,  vedi  ROTA  n.  8. 

FRA^U'OGHl.  s.  f,  nel  numero  del  più  peuuoli  di  sai- 
Uli  ramiceHIdi  pagtfs.  osfm.,  FuteeUi. 

FRAEIA’RI,  V.  all.  usar  frasi  nello  scrivere,  o nel  par* 
lare.  Frat$g$iar«. 

FhASlA’TU,  agg.  da  pRASunr,  aggionto  di  scrino,  o 
di  discorso  ornato  di  frasi,  e di  scelti  modi  di  dire, 
di  cui  è suscettiva  la  Tnatcria , CopdoUo  con  gusto. 

FR ASIGGIAME'NTU*  8.  m.  l'uso  delle  frasi.  Fraieogia" 
mento. 

FRASIGGIATU’BI,  verb.  maseh.  che  fraseggia,  Frasvp- 
giatore. 

FRASOLOGrA,  s.  f.  raccolta  di  frasi,  o frasario,  Fru- 
reologia. 

FRASSINE’DDA.  e FRASSINE'LLA.  s.  f.  T.  di  boi.  Di- 
CTAMiras  al$cs  pianta,  che  ha  gli  steli  diritti»  pelosi 
coperti  di  glandulc  viscose,  midoliose;  le  foglie  alter- 
ne, pennalo-diapaii.  aìmiii  a quelle  del  frassino  : le 
foglieline  opposte,  srssili,  finamente  dentate,  i fiorì 
grandi  biaùeu-rosel,  ipoite  odorosi  in  grappoli  driui 
terminanti;  è indigena  delle  parli  meridìonaH  della 
EiKppa  » Fratiintlla  , allrimeQtl  Dittamo  volgare  o 
Dinamo  bianeo. 

FRA’SSINU,  vedi  FRA*S€INU  albero. 

FRASTO'MJ.'  s.  m.  confusione  di  diversi  strepili,  e Cla- 
mori quasi  fuor  di  tuono.  Fraeauo,  Frattuono. 

PRASTUHNA’Rl , v.  SU.  propr.  far  tornare  indietro, 
FrorìorRarc.  Ma  11  figurato  ha  quasi  ioieraincnte  u- 
Burpato  il  luogo  del  proprio,  e vaie  impedire,  rivo- 
tare,  dissuadere,  Inierrompert;  rrnuovcre  da  una  io- 
Iraprcsa.  Frastornare. 

FRaSTURNA'TU,  agg.  da  FtAStCRNARi,  dissuaso,  ri- 
mosso. FrattornatOr 

FRATACCniUrCA'ZZU,  s,  m.  pegg.  e avvìi,  di  Fratac- 
CaiL'NI. 

FRATACCHIUNE'DDD.  8.  m*  dim.  di  FfiATACCHtmi. 

FRATACCHIG'NI.  8.  m.  frale  grassotto,  palTuto,  car- 
Mcciuto,  e si  dice  quasi  per  disprezzo,  e belTa  a qua- 
lunque fraticello  ua  po' sfrontato.  Fratneehionit 

FBATA'NTU,  avv.  io  questo  mentre,  Frattanto,  /n- 
frottonlo.  In  questo  sttetxo.  Intanto.  ) 

FRATA'STRC,  a.  m.  cosi  cbiamansi  fra  loro  I figli  di 
usa  madre  avuti  da  due  mariti,  o i figli  di  nn  pa- 
dre avuti  da -duo  mogli;  e questo  si  usa  generalmente 
nel  familiare;  ma  per  parlare  rsatianieme  si  debbon 
chiamare  Fratelli  eonsanguinel  i fratelli  nati  da  un 
dre,  e da  due  madri,  e Fraietii  ulerini  ì fratelli  oeU 
una  madre,  c da  due  padri. 

FRATA’TA,  vedi  MUNACA'TA. 

FBATE’DbU  • s-  m.  cosi  In  alcune  parti  della  Sicilin 
si  cbiamano  i cugini,  vedi  CUCrNC. 

FRATE'LLU,  ausi. -m.  per  germane  ,^edi  FRA’Tf.  — 

2.  Per  quei  religi<*si,  che  nen  son  negli  ofdini  serri, 
e che  più  coRitinemenie  diconei  Laici  conversi,  lad- 
dove gli  altri  soB  detti  Padri,  Frate,  FrìilaUo. — 

3.  Per  eonfratelld  di  una  stessa  compagnia,  o di  sna 
eonfratemita,  5octo,  Confraie. 

FRATE'RNA,  in  fona  di  sostantivo,  vale  esortaiioQe» 
incUamciKo  amichevole  per  vie  di  persuasione  a im- 
prendere, a proseguire,  0 a lasciare,  ed  anche  distrug- 
gere un'  opera,  Eeeitamento,  StisMlo-  Onde  Fari  ad 
uno  ut  fratama,  vale  cercare  di  indurlo  con  ragioni, 

- a con  esempi  s fare  quello,  che  per  noi  si  vorrebbe* 
Dforcurlo. 

FBATERNAME'KTI,  svv.  da  fratello,  Frotememeitit* 
FratemalmefiZo. 

FRATERNITÀ',  s.  f.  fratellanta,  compagnia  fraiemile» 
e r essere  dei  fratelli  cartiaU,  Fratemitd,  Frofems- 
fnd#  , Frotomffflfe. Ftr  concoedia,  ed  onioDe 
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Ut  fnielli,  « tra  tllrf,  che  da  fratelli  al  iralUno,  Fru- 
UrntlÀ.  ... 

FRATR  RNITA*  a.  f.  adanania  «piriuiale  di  secolari , 
die  iltrimenll  dicesi  Cpmpaomu,  Fmlèrnita. 
•FR.\TKRMZZK’RI.  ▼.  n.  p.  affreiellarsi,  ikare  ad  tf- 
fràtellarsi.  c flg.  arer  molla  somigiìasza»  Frolernix- 

FRATE  RNO  • agg.  da  Fratt,  di  fratello,  da  fratello, 
FraUmo^  Si  suole  usare  frequentemente  peraggìunu» 
ad  Amuri.  Carità.  Concordia,  i'.orreiionl,  ec..  e vale 
proprio,  degno  di  fratelli,  frareriw.  FrolaMeooia. 
PRA'XI»  a*  **0'we  correlativo  di  maschio  ira  li  nati 
da  un  medesimo  padre,  ed  una  medesima  madre,  che 
anche  al  dice  gertiiaim.  Frattllo.  — Dicest  anche 
qnegli.  che  nasce  dal  medesimo  padre,  e da  diversa 
madre.  Frat^Uo^  FrattUo  di  padrt^  t non  di  madre. 
•—  3.  Prati  merinu.  o Fratastro.  quegli  che  dalla  me- 
desima madre,  ma  di  altro  padre  sia  nato,  Fralelto 
utertno,  Frotelio  di  madre»  — 4*  Frali  di  latti»  aon 

f;li  allevali  col  latte  di  una  medesima  nutrice . Cot- 
attaneo.  Fratei  di  latte.  ^ 5.  Frati  n«taraii  , sano 
i Dati  secondo  la  natura,  e non  secondo  la  legge;  cioè 
da  uomo,  e donna  non  nniti  col  legame  del  mairi 
monio.  Fratello  uaturale.  6.  Prati,  per  simile  Ug., 
Fratello.  7.  Pcreompagno,  amico,  inlrinseeo.  pros- 
simo, Fraleflo.  — 8.  Di  frali  a frati,  posto  avv.  da 
fratello.  /n^RW/ifiwnle.  Kenicementa.  Ntncvromanls. 
PRATI’A.  8.  f.  voce  bassa,  vedi  CONFRATERNITA’. 
FRATICE  DDU.  s.  m.  di  Fa  ari.  lo  stesso  che  PnaTiL- 
Lczzo  , ma  questa  dtminneione  signitìca  per  lo  più 
non  picciolezza,  ma  umiltà.  FratietUo, 

FRATICIDV.  a.  m e f.  ucciditore,  o uccidltrice  del 
fratello,  Fraticida,  Fralncida. 

FRàTiCI’DlU.  s.  IR.  delitto  di  chi  uccide  il  proprio 
fratello,  PmticidWi  Fratrieidio. 

FRATILLN’NZV.  s.  f.  dimesiicheita  , intrinsecheiia , 
fralellevolo  pratica,  aniìrizia  ìolfiBseea , Fratetlan- 
sa.  — 2.  Per  riunione  di  coiifrail  di  compagnie , a 
coufriterniie  di  secolari,  e per  inilo  il  corpo  di  essi 
anche  non  riunito,  FratèmHa. 

FRATILLVZZO.  8.  m.  disprezi.  di  Fratillu,  cattivo 
frate,  Fr«f aceto. 

PRATIU.irNI,  a.  m.  accr.  di  Pratillp,  frate,  o con- 
frale di  voglia,  Frate  da  molto.  - 2.  In  senso  (legg. 
e derisorio,  Fratoeeio^  Fratone,  Frafollo. 
FHATILLU’ZZU,  sosl.  ni.  dim.  e vc«.  dì  PaATEC.Ln, 
Fratelliao,  Fmtellueeio. 

FRATISCAMB’NTI  , avv.  a modo  dei  frali , Frateeca- 
manie.  2.  Può  anche  valere  da  fraicRo,  Frolema- 
menle,  Fralelleuo/manle. 

FRATTSCC.  agg.  di  frale,  apparienenle  a frate,  Fra- 
fesco.  ' 2.  Per  aggiunto  a chi  tratta  , volenttert  coi 
frati,  e si  compiace,  ed  è vago  di  conversare  co'  fra- 
li, devoto  dei  irati,  FmCaio,  Frateeeo. 

FRATTSIMU,  sosl.  m.  voce  analoga  a Mi!fACBTSiuu  , 
suto,  e qualità  di  frate,  e lo  aggregato  del  frati*  o 
moiUludine  di  frati,  Fratitmo. 

FRA'TTA.  s.  f.  siepe , maerhia  , o luogo  Intrigato  da 

firanl,  sterpi,  ed  altri  simili  virgulti,  che  lo  rendono 
mpraiieahile.  Fratta. 

FRATT.tRrA,  s.  f.  desiderio  di  avacciare,  di  spedire, 
e di  far  checchessia  prestamente,  sollecitudine,  pre- 
stezza, Fretta.  Frettena.  ■—  2.  Per  folla,  calca,  mol- 
tltndine  di  gente  Insieme,  Frolla,  Frtssa  di  peno- 
nc.  Folla.  3.  Per  borbogliamento,  romore,  frastuo- 
no. Borboglio.  Sehiamatto.  4.  Fari  frattarìa,  In- 
calzate, far  fretta,  far  presela.  Frenare,  Sotpingtre, 
Spronare,  - 5.  E per  far  romore,  confusione,  scom- 
piglio, Far  baccano.  Far  frtieano. 
FRATrARIE'DDA.  8.  f.  dim.  di  Frattarìa  in  tatti  i 
siguincaii. 

PRATTaRIITSU,  eFRATTARIODOSU,  agg.  che  opera 
con  fretta,  ehd  ha  gran  fretta,  sollecito,  ratto,  pre- 
sto, veloce,  Prettoloto. 


FRATTI’NA,  Io  atesso  che  Fratta. 

FRATTU'RA,  sost.  f.  rottura,  Tallo  del  frangere,  e lo 
stato  della  cosa  rotta,  e più  comunemente  dicesi  delle 
ossa.  Frattura. 

FRATTURA’TU,  agg.  T.  chirur.  che  ha  fratUira,  par- 
landosi delle  ossa.  Fratturalo 
FRATU'ZZU.  s.  m.  dim.  e vezz.  di  Frati,  Fratellino, 
FRA’UDl.  ec.,  vedi  FRO  DI,  ec. 

FR,\  UI.A.  vedi  FRAGOLA. 

FRAULIA’TA,  s.  f.  voce  dell’ uso,  rorpacciala  di  fra- 
gole. 

FR.vZIO'NI,  s.  f.  Tatto  di  frangere,  frangimento,  rot- 
tura, Fmstone.  — 2.  T.  di  arìtm.  numero  rnnleoeota 

3oalche  parie  dell' unità,  e ditesi  anche  Rotto,  ve- 
i RUTTO,  Frazione. 

FRAZZA'TA.  s.  f.  c«*pcrta  di  letto  fatu  di  pannolano 
grosso,  5càiavÌRa.  - 2.  Quelle  meno  grosse,  o di  lana 
di  miglior  condizione,  e più  gentili  si  chiamano  fra 
noi  Frazzati  a litra,  e sono  lo  stesso  che  Dome- 
rà. Dossiere.  ~~  3.  Per  met>  Frazzata  detto  a donna 
vale  di  brutta  figura,  disamabile,  disaggradevole,  Da- 
forme.  Malfatta. 

FRAZZATA'HIO,  aggiunto  di  frale  riformato  detto  di 
8.  Maria  della  Mercede  della  redenzione  dei  cattivi, 
il  di  rui  abito  è di  quel  panno  da  schiavine  tra  noi 
detto  Frazzata,  vedi  MERCEOA  RIU. 
FRAZZATA'ZZA,  8.  f.  pegg.  di  Frazzata,  vile  schia- 
vina. *2.  Mei.  Donnacchera,  Scrofa. 

FRAZZATE  DDA.s.  f.  dim.  di  Frazzata,  piccola  acbia- 
vint. 

FRAZZATU  NA,  t.  f.  accr.  di  Frazzata,  grande  schia- 
vina. 

FUE'OClA.  vedi  FII.E’CCIA. 

FIIEGA'TA,  tedi  FRaGA’TA. 

FREGIO,  8.  ra.  orDamento  di  laude,  gloria*  onore,  eC., 
Fregio.  Per  altri  slgiiif.  vedi  FRTI'IG. 

FREME  NTI,  agg.  da  Frimìri,  che  freme,  o fremisce, 
che  esclama  adirato,  Fremanfo.  — 2.  Mari  frementi, 
per  simil.  diresi  allorché  romoreggia  commosso  dalla 
tempesta.  Mare  fremente. 

FRh’HlHI,  V.  n.  mellcf  fremito,  far  romore.  o strepito, 
come  fanno  le  bestie  feroci;  e per  traslato,  essere 
commosso  da  nna  specie  di  tremore,  t fare  un  (erto 
strepilo  di  voce  per  ragion,  d'  ira . o di  altra  forte 
passione.  Fremere.  2.  Parlando  <11  cavalli  fu  dello 
per  nitrire.  Fremire.  — 3.  Dello  del  mare,  romoreg- 
giare  commosso  da  tempesta.  Fremere. 

FHE'MÌTU*  s.  m.  romore  aspro  di  voce  racchiusa  tra 
le  fauci  , e mossa  da  passione  violenta  di  cruccio, 
d'ira,  di  rabbia,  e sim.  diresi  anche  dello  strepito  del 
venti,  e del  mare.  Fremito. 

FRENA  RI,  V.  all.  propr.  mettere  il  freno,  infrenare, 
Imbrigliare.  Frenare.  — 2.  Fìgur.  ralTrenare  , ratte* 
nere,  tenere  in  briglia,  fare  star  a segno,  Frenare, 
vedi  NFRINA  RI,  vedi  RAFFRENA  R!. 

FRENA’TU,  agg.  da  Frknari,  Frenalo. 

FRENESTA,  8.  f.  T.  mcd.  delirio  continuato,  e furioso 
icrnmpagnato  da  febbre  acuta,  e veglia  prodotta  da 
itiKammazione  del  cervello , e delle  sue  membrane; 
alienazione  continua  della  mente  con  febbre  acola , 
Frtnefio.  — 2.  Per  umore,  o pensiero  fhntaslico,  ui- 
zoio,  fregola,  Franezia. 

FRENETICAME’NTU  , FRENETICHI  ZZA  , vedi  FRB- 
NESI’A. 

FRENETICA  NTI,  agg  che  frenetica.  FVwaltcanfa. 
FRENETICA  R!,  v.  n.  delirare,  farnclleare,  dare  In  fre- 
nesia. Freneticara. 

FRENETlCU,  agg.  infermo  di  frenesia.  Frenetico.-^ 
2 Per  trasltto  si  usa  ulvolta  In  signif.  di  forsen- 
nato, pazzo,  vaneggiante,  delirante  per  canst  mora- 
le. Frenalfco. 

•FRE’NICC,  agg.  aggiunto  di  due  arterie.  Frenico. 
FRENTTICA,  agg.  T.  di  mcd,  aggiunto  di  febbre  infiaoi- 
matorit,  e dciU  infiammazione  del  cervello,  Frenliiefl. 
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FRE'!4mDF»  s.  f.  T.  mfd.  OMlaUia  4èbJ>rile»  acot»* 
6aixiiiì4ioria  eoo  delirio  furioso>  Frtnitide, 
*FREiNOLOGrAt  8.  f.  doUrioa,  ebe  dedueo  dalle  prò- 
tubcraoKc  del  cranio  le  qualità  morali  dell' uomo» 
Frtnologia. 

FRE’NU»  sost  m.  slmmenio  di  ferro»  che  6i  mette  in 
bocca  al  cavallo»  appiccato  alle  redini,  per  reggerlo,  e 
nanoggiarlo,  e guidarlo  a nostro  aeono;  alirimenti  deito 
morso,  Freno,  — 2.  Chiamari  lu  fremi,  o.Òari  la  obla- 
Diata  cu  lo  freou.  parlando  di  aniinalt  da  cavalcare, 
dicesi  dell'atto,  che  al  fa  con  esso  per  farli  vuliarc , 
Yolgire  il  franca  — 3.  Fig.  Frena,  per  governo,  rite- 

8no , ciò  che  trattiene,  o modera  » Freno.  Onde  ai 
ice  sovente  Meiiiri  un  frena,  Lu  freou  di  li  Uggì, 
» sim.,  fmporre  un  freno,  H freno  delle  leggi  ee.^ 
4.  Teoiri  a fremi,  o l■freQU,  Ug.,  vale  raffrenare»  ri- 
tenere, tenere  altri  in  timore,  o contener  se  stesso , 
Tanei^  in  freno  , o frano.  — Ailintari  lu  frena  , 
figur.  dar  balia,  lasciar  di.  contenere,  itaìlentare  il 
freno,  — 6.  Scoia  frenu,  vale  sfrenato  nel  oat.  c nel 
figurato  , 50nsa  freno.  ~~  7,  Meitiri  frenu  a la  lin- 
gua, vale  stare  avvertito  nel  parlare,  Forra  a frano 
iO  lingua, 

FREQUENTA'KTI,  agg.  ohe  frequenta,  apesseggiaate , 
Frequentante. 

FREQUENTAR! , v.  «tL  spesseggiare,  tornare  spasso 
alle  medesime  opemioui,  o ai  medesimi  luoghi,  usa- 
re, praticare»  Frequentare.  — 2.  lu  seot.  neui.  per 
impiegarsi  con  frcquenia.  Frequentare. 
FREÙCENTATrSSIMU,  agg.  superi,  di  Frbocentatu, 
e dicesi  di  luogo,  dove  passano  molte  persone»  Fre- 
quentatiuimo. 

FHEQUENTATrvU»  agg.  Tarmina  che  indica  frequen- 
tazione. c presso  i grammatici  parlìcolarincota  diceai 
dei  verbi,  che  mostrao  ripetuta  1'  azione  di  altri  verbi 
da  cui  derivano,  Frequentativo. 

FREQUE.NTA’TU,  agg.  da  FnSQCCNTAai»  Frequentato. 

^ — 2.  Per  usato  rrmucnieineoie,  Frequentato,^^,  Lo- 
cu  frequentaiu,  vaio  luogo  dove  capila,  o passa  molta 
gente,  Luogo  frequentate. 

FHEQUENTATU'UI,  verb.  m.  che  frequenta,  Frtquen- 
, latore,  Fem.  Frequentatriee. 

..FREQUE.NTAZIO  M , 8.  f.  il  frequentare,  Frequenta- 
eiane,  — 2.  Per  una  figura  reliorica,  che  si  ttsa  quando 
le  cose  sparse  in  tutta  la  orazione  si  raccolgono  In 
un  luogo,  perchè  il  parlamento  sìa  mù  grave,  punga 
più,  ed  accu»i  più  gagliardamcme,  Frequentazione. 
FREQUENTI,  agg.  spesso  , che  accade,  o che  è fatto 
spesse  volto,  usato  sovente,  Frequenta. —, 2.  Fcr  nu- 
meroso, abbondante,  Frequente. 

FREQUENTIME  NTI,  avY.  con  frequenza,  spesso»  assai 
volle,  Frequentemente. 

FREQUENTlSSIMAMENTf,  tVT.  superi,  del  preceden- 
te, Frequenlitiimamente.  < 

FREQUENTUSSIMU  » agg.  superi,  di  FaEqus.NTr»  Pre-  ' 
queniistimo. 

FR£qde\nza.  8.  f.  reileramento  di  cosa  che  si  fa,  o 
ebe  accade  spesso»  Freqxienia.  — 2.  Per  adunanza  di 
molte  persone;  concorso»  moltiaidine»  folla»  Fre- 
quenza. 

FRE  TTA,  vedi  FUATTARr.\. 
trevi  , 8.  f.  malattia , che  proviene  ds  un  eccessivo 
calore  nel  sangue,  e nella  ^uale  per  solito  ovvi  scon- 
certo nelle  principali  funzioni  della  vita,  accompa- 
gnato da  cresciuta  celerità  nei  iralsi,  a da  calore  a 
cui  precede  talora  II  freddo,  Febbre.  — 2.  Previ  cuo- 
tinua,  è quella,  che  non  lascia  libero  l’infermo  avanti 
la  nuova  febbre,  Febbre  continua,  E oltre  al  senso 
, proprio  I quel  proverbio  La  frevi  cuntinua  ammazza 
rotuu.  nel  fig.  vale,  che  un  male,  una  molestia  qua- 
lunque, anche  leggiera»  continuando  diviene  grandis- 
sima, e insopporubile.  — 3.  La  frevi  abbatti  lu  liu- 
4 ni,  Prov*,  vedi  ABBA'TTIBI  n.  3,  e seg.  — 4.  Fari 
. pigghiari  lu  friddu  e la  frevi  ad  uou»  essere  somma* 


menie  rtoia  ».  e goardar  troppo  nel  fOlUlq  irraglo* 
nevulmente,  c diiTlcullare,  c prorrssiinare  quanto  più 
, si  ptiù  ciò,  che  da  alcuno  si  Uabia.  — 3.  Trevi  acuta» 
vale  febbre  pericolosa,  ebe  io  pochi  gioru  fa  il  suo 
corso,  Teàòra  oaula. — 6.  Frevi  elìniera,  quella  che 
ordinariameMe  lermins  in  24  ore,  Febbre  efimera,  o 
diaria.  — 7.  Frevi  epatica,  quella  che  proviene  da  una 
alTeiione  al  fegato,  Febbre  epatica.  — 8.  Frevi  elica» 

. febbre  coiidUua  « lenta,  cronica,  congiunta  con  la 
emacUzione  dì  tallo  il  corpo,  Febbre  etica,  o -poi* 
monare.  — > tt.  Trevi  iniermiUemì , è quella  che  ia* 
acia  Iniervallo  di  apiressia  ira  un  parossi^n10,  c Tal* 
tro,  Febòra  mtarmiKenre.  — 10.  Frevi  maligna,  feb- 
bre epidemica,  o d’ iufezioDe  accoiopagnaia  da  mao* 
cbie,  0 da  eruzioni  di  varie  specie  che  oggi  comune 
mente  si  dire  Tiro.  Fs6òra«ia%na.  — 11.  Frevi  pò* 
irida  , oggidì  denominata  .Gastrica  • è quella  accom* 
Degnata  da  tendenaa  di  umori  alla  puirefazioDe,  FeÀ* 
bre  putrida.  ^ 12.  Frevi  Urzana , febbre  che  viene 
un  di  si,  e uno  no,  Febbre  tenana,  — 13,  Trevi  qoar* 
Una,  febbre  Intcrroiticnie,  il  cui  accesso  ritorna  otòl 
terzo  giorno,  ed  è cosi  della  perchè  sì  contano  i duo 
giorni  morbosi  i quali  coi  due  iutermUleiUl  (bono 
quattro,  Febbre  quartana.  — 14.  Trevi  nirvusa,  feb* 
bre  canliriua,  nella  quale  le  funzioni  del  sistema  ner- 
voso, 0 qualche  parte  di  esse,  sicno  noiabilmente  al- 
terale, Febbre  linoca.  — Jtt.  Frevi  splenica,  qnellt 
che  proviene  da  noa  affezione  alla  milze,.  Fe(>&ra  tpl^ 
nica,  — fi'».  Altre  specie  di  febbri  sonovi  ancora  ehfi 
cbiamansi  con  diversi  nomi.  Vedale  i lessici  di  me- 
dicina. — 17.  Figur.  Previ,  si  usa  sovente  per  rnglisi» 
desiderio  grande,  prurito  intenso  di  clieccbeaslarO  41 
fare,  o di  dire,  o di  sapere,  o di  scoprire  alcuna  co* 
aa,  Fregola,  Vszolo.  E qualunque  passione  d'anìRKU 
la  cui  qualità  viene  determinata  dafl' aggiuntò,  che 

r Kcompagna,  si  chiama  Febbre — 18.  Aviri,  o 

Kun  aviri  frevi  a na  cesa,  sforzarsi,,  fare  il  suo.  po- 
tere per  consv^iiirla,  0 al  cooirariu,  «G  non  ischifarin 
• -del  tulio,  essere  alincoo  iodilTerciac.  CaUrc.  o.\on  ca- 
bra. — 19.  Frolli  jnimnisa.  si  titcc  per  il  nuil  d’  amo- 
re, Amorosa  febbre.  - 20.  A\irl  lu  IrrvI  «U  lu  rapi* 
SU,  In  prov.,  vale  esser**  gran*lcin*?ntc  inhrilato»  pro- 
var travoclio  d'animo,  sngusciii,  pr>rpli*s5iià  per  affare 
grave,  e di  ;;ran  mumcniu.  ma  di  diihiiiosa  riuscite» 
Trambasciare.  - 21.  Cuiiiiitauiri  cu  In  freti,  e la  dlbi* 
lanza,  iì^-ur.,vale  aver  che  fare  con  pcrs'^-iic  tedioae» 
incrcsccvoii,  e che  in  tutto  vogliono  sorisiicare  a ca- 
priccio. e per  costume  con  insulse  pretensioni»  Fo- 
ter  tollerare. 

FRIA'BILI,  agg.  usasi  per  aggiunto  dì  quei  corpi , 11 
eompicaso  delle  cui  parti  con  la  sola  attrizione  » e 
. conixicaiione  delle  dita  si  scioglie,  siccome  il  pane  > 
le  aride  foglie,  a simili,  Friabile. 

FRIABILITÀ^,  s.  f.  T.  didase.  qualità  di  ciò,  chè  è 
friabile,  Friaòiiitd. 

PRi'CA,  8.  f.  cura,  solleciiudioe  » pensiero  affannoso» 
travaglio  d’animo.  Ambascia,  Ansia»  Angoscia. 

2.  In  seot.  figtp*.,  vedi  FRE'VI  n.  17. 
FRICAME'NTU,  s.  m.  Il  fregare»  collisione  di  due  córjli 
a contatto  , le  cui  superficie  si  confricano  insieme  » 
Fregamento. 

FRlCAlU,  V.  alt.  leggiermente  stropicciare»  Fregare, 
2.  Fricari  ad  unu,  fig.,  vale  far  qualche  ingiuria  ad 
alcuno  con  ingiuno  » o senza,  rispetto , Fregare  ad 
uno,  MeoccarUi,  Barbaila. 

FRICASÉ.  a.  m.  specie  di  mankarcUo  fbtio  d*  interiora 
di  polli,  aggiuntavi  della  carne  tritata,  e spesso  an- 
che i colli,  e tutto  questo  insieme  con  la  dovuta  con- 
ditura è un  saporito  guazzetto.  Cibreo.  È però  ben 
diverso  da  qnallo»  che  nel  continente  d’Italia  appel- 
ìasi  FaiCASSEA,  vedi  SCFFRFTTC. 

FRICA'TA  , s.  r.  redi  FRICAZIO'M.  — 2.  Fari  na  fri- 
cala,  o na  bona  fricata  ad  uou,  vedi  FRICA'RI  n.  2. 
FRiCaTI'KA»  s.  f.  leggiero  fregaiDcoio»  o fregagione. 
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FRlCXTlTNAi  #.  f.  »ccr.  di  Fbicata*  nel!'  uno  « nel* 

I tllro  signiticaio. 

FIUC.VTC'BA,  Bosi.  f.  il  firgéte,  fregtmento,  Frega* 
fura. 

FRICAZIO’M  , t.  f.  il  freg«rc , e si  dice  propr.  dello 
•IropiecitmenlOt  che  si  fu  eoo  Is  palma  delia  mano 
sopra  qualche  parie  dello  ammalalo  per  divertire  gli 
umori  , Fregagione,  Alle  volte  vi  si  adopera  spirito 
di  vino,  rbum,  o altro  medicamento  HuidOf  e si  stro* 
pìccia  Gncbè  la  parte  reati  asciutta. 

FRlCAZIUNE'DDAi  agg.  dim.  dei  precedente,  Frega* 
gionreUa, 

PRICAZUIND'NA,  agg.  arcr.  di  FsicAzioNt. 

PfiJCCICA'iU  * V.  n.  diceaì  del  produrre  un  senso  di 
desio  certe  cose,  che  piacciono,  FiVacera,  Allettare, 
indètr  voglia,  oaghena,  ec,  — % Per  pugnerà  « im- 
portare, esser  d'interesse,  ^/untare,  Filevare. 

FRtCClClirA'RiSU  V.  n.  pass,  baloccarsi,  muoversi  In 
qua  e U ciondolando,  Doneellare,  Dondolare*  Sdon* 
sellére. 

FRICIU'A'RI  * ▼.  atl.  Fregare,  Stropieeiart*  Strofina- 
re, — 2.  In  senso  neutro,  stare  doe  cose  a cuotatto, 
che  col  mota  si  sofTregbino,  h'iropiectorti. 

FRlClirA'TA,  s.  f.  i‘  atto  del  fregare,  o del  soffregar* 
si,  Stmpieciatura,  Stropteeìo, 

FRICIli'ATE'UDA»  s*  f.  dim.  del  precedciHn,  5fropìc* 
Rateila. 

FRICIirATrNA,  c FRICIIIATirRA,  s.  f.  il  fregare,  lo 
stropicciare,  il  solTregarsi,  5(roficctomen/o,  Slropic* 
eiagione. 

FRlCIU  A'TiT,  agg.  da  FnicniAni,  Stropiceiato. 

PRICITE’UDU,  s,  m.  di  Fniciu  , plorolo  fregio  , Fre* 
getto. 

FRrclU»  s.  m.  guarniziooe,  o furnllura  a guisa  di  il* 

- Sia  por  adoriìsre,  o arricchirò  vesti , e senesi , o -ri- 
camo sulla  estremità  di  cbeccbessia,  osn  sempre  so- 
vrapposto, Fregio,  •>*'  2,  Per  membro  di  arrhiieliura 

' tra  l\rchitrsvs«  e la  cornice,  Fregio.-*- 2.  IVr  quella 
pitture , scoliiire.  ec.,  con  la  quali  si  circondano  le 
estremità  delle  mura  Immsdiatsmcate  sotto  I palchi 
delle  stanze.  Fretto. — 4.  F per  qualunque  adorna- 
mento,  che  ricorra  intorno  a molti  oggclU  come  qua- 
dri, stampe,  ligure  o altro  simile*  Fregio.— H.  Per 
taglio,  che  si  fa  altrui  noi  viso  per  ignoimnìa:  c p'*r 
la  cicatrice  di  esso  taglio.  Sfregio,  Frego.  — 6.  Fìg. 
per  macchia,  disonore,  infamia,  o una  qualunque  in- 
giuria, Sfregio,  Torto. 

PRIDDAME  NTI , avv.  con  freddezza;  ma  la  metafora 
ba  occupalo  il  loogo  del  proprio,  e vate  pigramente, 
lentamente,  s a malincorpo,  cosi  detto  da  coloro,  che 
-comprasi  dal  freddo  operano  con  dilBcolti,  Fredda* 
mania.  ~ S.  Vale  anche  con  freddura  di  parole,  cioè 
seou  spirilo,  « viveeis#  Freddamente.  — 2.  F.  più 
con  un  poco  di  cruccio  mal  eelàto,  e ebs  lasciasi  tra- 
vedere, snehe  volendo  salvare  l'apparenu,  Di  mala 
voglia.  FreddaiMrtfa. 

FRIDUICB’DDU,  a.  m.  lieve  freddo,  picciol  freddo. 

FRinmCE  DDU.  agg.,  vedi  FHIDDUU'DOU. 

FRIDDlSilMAliE'NTI,  ivv.  superi,  di  Frisoamikti  , 
Fraddifxtmamanla. 

FRIDIM'SSIMU,  agg.  superi,  di  Fuionn,  Fradditfimo. 

FRIODI  ZZA,  8.  f.  qualità,  o modo  delle  roso  sensibi- 
li, per  coi  si  dicono  fredde.  Frfddaxxa.*—  2.  Per 
pigrezza,  lentezza,  disappasvionatezza,  Freddetsa.  — 
3.  Per  cruccio,  disgusto,  dispiacere  verso  una  per- 
sona, Disamorey,  Dieamietà  , jlfolpi^lio.  — 4.  Frld- 
dìzza  di  stomaca,  vale  poca  attività  nello  ssereitare 
lo  funzioni  della  digesliunc,  Freddetxa  dello  ito* 
muco. 

FErODU,  8.  m.  una  della  qualità  dei  corpi , la  quale 
al  tatto  fa  provare  una  sensazione  contraria  a quella 
del  caldo  , e che  si  crede  procedere  da  aoiiraziofie 
del  priocipìo  del  calore.  Freddo.  — % Frlddu  sicco, 
resto  gelalo,  e cnido,  che  spiru-ia  certi  lampi#  Bros* 


fofona.-—  3.  Triddti  chi  scorcia,  ehi  trasl  ntra  ros- 
sa. 0 Friddu  di  miiriri,  dicesi  di  freddo  grande,  che 
par  che  sbucci  la  pelle.  Freddo  ehe  peh.  — 4.  Rizzi 
di  frtddii.  diciamo  eomnoemente  il  tremila  cagionato 
nel  corpi  animali  dal  freddo,  e dalla  febbre,  Drivi* 
do,  Fricasmo.  5.  Nnn  sentili  nè  caudu , nè  frid- 
da.  in  mel.  non  sf  prender  pensiero  di  aorta.  Eteore 
aeeidialo,  anneghittHo.  — è.  Lu  tela  a fari  friddu, 
e nui  a trimari,  modo  prov.  ci  è forza  fare  della  ne- 
cessità virtù,  ed  accomodarsi  anche  alle  malvagità  « 
cd  insolenze  dei  nostri  eimilt , dover  aver  pazienza 
per  forza,  È forza  mordere  il  freno,  È cT«to;io  roi- 
aeonarci  olla  ctrcoalonze.  — 7,  Lu  Signori  manna  lu 
friddu  secunnn  li  panni.  Proverb-  Dio  permette,  ehè 
ci  vengan  le  disavventure  a misura  di  qociia , ehe 
possiam  sopportare,  Dio  manda  il  freddo  eeeondo  t 
panni. 

FRI  DDU,  agg.  di  qualità,  e di  natura  fredda,  privo  di 
calore,  e dicasi  anche  delle  cose  che  non  aon  fred- 
de, se  non  virtualmemie.  Freddo.  — 2.  Dello  d'nomo, 
pigro,  lento,  agiato,  disappassionato,  e sim..  Freddo, 
Inerte,  Infingardo.  — 3-  Ver  leggiermente  «rucrialo, 
Al<iuanto  xtizeito.  — 4.  Friddu  friddu,  cosi  raddop- 
piato ha  maggior  fona  In  Inni  I sensi.  tt.  Parrarl 
friddu,  0 rispunnlri  friddu.  vale  con  poca  eiBcaelt , 
con  poco  impegno,  o maWolenlleH,  />ira,  o Aiipon^ 
def  contro  voolto.  0.  Anca  fridda,  vedi  FL6MMA’- 
Tinc  numeri  3.  4.— 7.  Focu  friddu,  vedi  FO  CI!  n.lO. 

— 8.  Sangti  friddu,  detto  d’  nomo  . oltre  al  algaitì- 
cato  di  lento,  sozente  ha  quello  di  prudente , eon- 
aideralo.  riflessivo,  che  pondera  bene  le  cose  cou  giu« 
aiezzB,  (rtndiztozo.  Octilofo*  Cireoepeito,  Sentilo.— 
9.  A eangu  friddu,  posto  avv.,  vedi  A SANGU  FRID- 
DO. — 10.  DarinnI  una  cauda,  cuna  fridda,  modo 
prov.  saper  temperare  il  rigore  con  la  moderazione, 
H oipigifo  con  la  plarerolezza  , e fon  lo  seonteaia 
la  eondiscendenza.  Dare  una  calda,  ed  una  fredda. 

— U.  Rinesciri  fridda  na  cosa,  vale  io  mal  termi- 
ne, e priva  del  brio,  e della  vivetia.  che  ai  ilWn- 
deva.  Aiuzeir  nojota,  inereteerole,  egraziata  , epia- 
eevole.  12.  Friddu.  T-  di  pitb  mineanic  di  quella 
espressione,  che  dee  avere:  Il  disegno  è freddo,  a*  è 
debole;  fredda  è la  espressione  se  le  figure  oou  mo- 
strano airnna  aflTeilone  interna.  Opera  fredda.  L’ar- 
tista non  sarà  mal  freddo  se  vede,  e seme  tutto  quel- 
lo, che  dee  rappresentare.  — 13.  Fera  friilJa,  dicesi 
o quando  gli  avventori  searsegtano,  o dove  finito  11 
mercato,  la  roba  avanzala  ai  dà  imù  a piacere  di 
quando  11  mercato  è In  fervore,  Fiera  fredda, 

FRIDDCLI  DDU,  aggeli,  dim.  di  Furnno.  noi  nal.  al- 
qnanlo  freddo,  Freddiecio.  Freddotto,  Rei  flg-,vadi 
FRUDDU. 

FRIDDU’RA.  8.  f.  lo  slesso  che  Fniunt»,  ma  pare,  «he 
abbia  alquanto  più  di  forza,  e denoti  più  di  rigorve 
Gran  freddo.  Freddura.  — 2.  I»er  trescuraginc . pi- 
grizit.  lenieiza,  o pure  tiepidezza  di  afTetlu,  Freddura, 
“ 3.  Dicesi  anche  di  qualsisia  fatto , o detto  senza 
spirito,  0 brio,  o vivezza,  Freddura.  — 4»  R per  co- 
sa , di  cni  si  abbia  a tener  poco  conio  , o aarsane 
poco  fastidio.  Freddura.  — B.  B quando  tra  due  per- 
sone, due  famiglie,  due  brigate,  ac.  si  alRevoliaea  il 
cslor  dell*  amistà  per  ragioni  vere,  o supposte,  e vi 
entra  un  poco  dì  cruccio,  per  cni  ei  schiva  di  trovarsi 
Insieme,  si  dice  Rssiricci  na  friddura,  BfaV  animo, 
Duggine,  Sde^nosifd.  — 6.  -San  l^renzu  la  gran  ca- 
lura. Sanlu  Antoni  la  gran  friddura.  Tona  o rantra 
poco  dura,  Prov.  ebo  esprime  1' accesso  del  freddo, 
e del  caldo,  e non  abbisogna  di  altra  apiegazlone,  ba- 
sta sapere,  che  S.  Antonio  viene  di  Geauajo,  e S-Lo- 
reazo  di  Agoste. 

FRIDDUBR  ODU.  agg.  dlm.  di  Fridbcso,  un  poco  sen- 
sibile ai  freddo,  Abptonto  freddoloto. 

FRIDDUSrsSlMC.  agg.  aiipen.  di  FuiDUtrac,  che  sente 
graodencote  ogni  piccola  senaaziODe  del  freddo. 
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FB1DDlj*Sn»  tgg.  eh*  smve  freddoi  cht  è mollo  tODoU 
bile  al  freddo,  Srtddoloio,  Freddosot 
FRIOMISU  NX,  Tedi  PRIDDUSISSIMU. 

FElGlA'Hi,  V.  All.  por  fregi,  e guemimeoU,  Fregiare, 
^ 2.  Per  nieuf.i  vale  abbellire»  oroare,  coma  fanno 
! fregi  dove  e’  sono  posti  accoociaiuenie,  Fr$giart, 
FHIGIA’TU,  agg.  da  Faicuai,  goernito,  ornato,  Fre> 
giato.  — 2.  Detto  di  parlare,  o di  Kri>tura,  vale  gen- 
tìle,  graxioso,  piacevole,  ornato,  Fregiato- 
FBIGIATU'RA,  s.  f.  guernimento,  guernixiona,  fomiUira 
di  abiti,  a di  arnesi  , Fregiamento  , Fregiatura,  — 
3.  E per  qualsivoglia  altro  oroamento  di  cbeccbessia, 
Fregiai  um. 

FEIGIDA'RIU,  9,  m.  T.  filolog.  bagno  di  acqua  frad- 
da,  0 stanza  dove  iraUenevansi  coloro,  ch’erano  usciti 
dai  bagni  caldi  per  avveuarsi  all  aria  aperu.  Frigi- 
dario. 

FRIGIDITA'TI,  s.  f.  natura,  e qualità  di  ciò  che  è fri> 
gido,  freddezxa,  Fri^iciilà,  FrijriJtfode,  Frigiditale, 
— 3.  Per  impotenza,  o impedimento  all*  otto  caroa- 
1e,  Fripidiid.  " 3.  E più  comunemente . per  quella 
Jndisposizione,  ebe  si  piglia  P^**  lo  stare  nei  luoghi 
umidi,  o freddi,  Frigidexia. 

FRIGlOrzZA  » s.  f.  freddezza  • Frigùieexa.  — 3.  Per 
qualità  di  ciò,  che  è frigido,  Frigidena, 
FRI’GIDU,  agg.  freddo,  di  qualità  fredda,  Frigido.— 
3.  Dette  d’  uomo  . vale  icnpoleoie  all'  allo  della  ge* 
oeraiione,  Frigido,  vedi  lUPOTE'MI.  — 3.  Detto  di 
terreno  è T.  dei  georgoUli,  e vale  ebe  per  soverchia 
amidità  non  è capace  di  dar  buon  frutto.  Frigido. 
FBUPE'ZZl.  voce  di  schoroo,  aggiunto  ad  uomo , che 
abbia  vestiroenti  laceri,  o mal  ratiuppoti,  e stia  più 
che  male  in  arnasa,  b'traceione,  Pitocco.  Penente. 
^ 3.  Per  similiu  spilorcio,  avaronc,  6'ordido,  Caca- 
iteoohi. 

FRriRl,  verb.  all.  cuocere  cbeccbessia  io  padella  con 
olio  , lardo,  e siruili.  Friggere.  — 2.  Friiri  li  pìsci 
CU  1' aequa  , dicesi  dì  chi  aia  ridotto  in  malvagio 
stato  per  modo,  che  mancbi  perfino  dì  un  pò  di  olio. 
iVon  aver  fané  pei  eabati  > Fseer  condotto  ai  ver- 
de. Friiri  ad  unu  eu  l'ogghiu  so,  mudo  proverb. 
di  doppio  significato,  far  le  viste  di  usargli  liberalità 
con  quello  eba  altronde  é suo;  o valersi  delle  cose 
di  quello  in  rendergli  qualche  servigio,  in  modo  che 
BOfì  sa  ne  avveda.  Talura  sì  può  usare  non  parlan> 
dosi  di  favuri , anzi  di  nocumento  , cioè  ricambiare 
una  ribalderia  con  gli  stessi  mezzi  posti  in  opera  con- 
tro di  noi , Rimenitflra.  — 4.  Va  frìililiu,  Ti  lu  poi 
friiri , ed  altre  simili  espressioni  sono  voci  di  spre- 
‘ fio  per  dimostrare  un  rifiuto  con  alquanto  di  alterigia 
•degnosa,  Via  dt  qiuu  — g.  Alannari  a fari  friiri,  modo 
prov.  per  {sfuggire  altra  parola  poco  onesta,  vale  In 
nulors,  A mai  luogo, 

fri  iri,  t.  d.  asaol.  ribollire,  cominciare  a bollire  a 
secco,  a si  dice  dell'olio  e di  altri  grasaumi.  Frig- 
gere, — 3.  Detto  d' nomo,  vaia  impazianiira.  non  sof* 
ferire  .indugio,  o focosamente  bramare,  Aver  fregola. 
•—  9.  Friiri  li  mano  ad  uno.  vale  star  \)  li  per  dar 
della  busse;  è parola  di  obi  mioaccia  , Piixicar  le 
«lant.  — 4.  Ftilri  il  nedi,  dicasi  aver  voglia  di  bal- 
lare » a questo  quando  siavi  suono  di  strumenti  in 
luogo,  0 io  tempo  non  proprio  per  ballo  , /'ruderi 
li  ^fire.  — 5.  E pib  propriamente  Friiri  li  pedi 
osasi  ad  esprimere  quel  senso,  ebe  prova  ai  oiadi  chi 
ba  camminato  assai  , Frizzare.  — 6.  E parlando  di 
maghe,  percosse,  ec.  diccsi  Fauni  il  mordicare  era- 
damente,  con  senso  di  eociore  pungente,  ed  srdura. 
Cosare,  Frixeare. — 7.  E di  chi  è vago  di  spendere 
oltre  al  bisogno,  a aapricciosamenio,  anche  in  cosa 
utili  in  altro  tempo,  sogliam  dire  nel  familiare,  che 
Li  dioari  ci  friinu.  — 8.  H far  quel  rvrooreito,  o fra- 
gore. che  fa  la  frltiora  nella  padella,  mentre  ai  frig- 
ga, si  chiama  Sfritgolare,  Sfrigolare. 

FRXITl'NA,  MSt,  t i allo  del  frìggeae , e ciò  eh#  pa- 


gasi al  friggitore  per  le  cose,  che  ai  Toglioo  fritte , 
Frittura, 

FRllTU'RA,  s.  f.  Io  stesso  di  sopra.  E detto  di  perao- 
na,  donna  che  frìgge,  ovvero  la  moglie  del  friggitore* 

FBUTU'BI.  sost.  m.  colo!  che  frigge,  e diceti  di  chi 
frigge  il  pesce  ed  altre  cose  mangiabili,  o fa  le  frìl- 
telle  par  venderle,  Frìg^irors. 

FRIJU'TA,  s.  r,  vedi  PRIlTI  ftA. 

FRl/UTU,  agg.,  vedi  FRI  TTU,  agg. 

FRlMSl’A.  vedi  FRENESI  A. 

FHI'NNCLA,  s.  f.  pezzo  di  veslimcnio,  di  qoalsivoglia 
panno  consumato,  sirarciaio,  e pendente,  biroccio» 
Brandello,  Brano,  Stramhello.  — 2.  Frinnuli  frinou- 
li,  coai  radd(»ppialo  dicesi  di  abito  logoro,  e lacera  del 
tulio,  ed  anche  di  persona  (almania  cenciosa,  che  lo 
vesti  la  caschino  giù  a brani , e diccsi  Essici  tuiia 
frinnuli  frinnuU. 

FRl'NZA,  s.  f.  quella  particella  estrema  dalla  tela,  ebo 
ai  lascia  senza  riempire  , a talora  vi  si  appicca  par 
ornamento  , Cerro.  — 2.  E per  guernimento  • posti 
tessuto  per  ornamento  all'  estremità  di  moltissimi  ar- 
nesi, come  abili,  parati,  balze,  cortinaggi,  ed  altro 
cose  simiit,  fabbricato  a guisa  di  certa,  e se  ne  fanno 
In  vari  modi  , Frangia  , Finimento.  — 3.  lo  senso 
melaf..  vedi  GUARNAZIO'Nl  n.  3. 

FRiNZA’RA,  s.  f.  lavorzuice  di  fringa  per  vendere* 

FRINZA'HU,  sosL  mssch.  tavorilor  di  frange  per  me- 
siiere. 

PRINZE'TTA.  s.  f.  dim.  di  Fauvia,  piccole  frangie. 

PRTiNZI.  nel  nom.  del  più  lo  stesso,  che  FaiNNCLi*  — 
3.  E Frinii  frinzi.  vedi  FHINNCLI  FRINNLXI.  — 
3-  Frinzi  di  nespola,  diciamo  nel  senso  proprio  quello 
fogltoline . e Ulamenli  che  suno  nella  corona  dello 
nespole.  E in  mel.  iniendesi  i'n  nonnulla,  Vn  nten- 
Is,  quando  si  dice  Sii  frinii  di  nrspula.  E io  oiodo 
basso  vi  ha  chi  dica  Sii  frinzi  di  euln. 

FRINZir.E  ODA.  vedi  FKINZITTI  NA. 

FRlNZiTTI  NA,  0 FRlNZlTTlNE  DDA,  «Mt- f.  dim.  di 
FatMZBTTA,  piccolissima  frangia. 

PRINZU  iM.  8.  m.  acce,  dì  FuiNta,  grande  frangia  t 
frangia  di  gran  pregio. 

FRK/liiNTA'Hl,  vedi  FRF.QUENTA  RI. 

FRISA'RI.  V.  su.  pettinare  • inanellare  * dare  il  rlecio 
ai  capelli  col  ralamistru.  e anticameuie,  spargerò  il 
capo  di  polvere  di  cìpro;  e parlando  dì  donne,  vaio 
fregiare  u lor  capo  con  degli  abbigliamenii,  e acceu- 
ciatura  prezioac  giusta  il  costume,  e la  moda  del  tem- 
po. Azzcitart,  Ateomodare,  Comporre  U capo. 

PRISA'TU,  agg.  da  Faiaaai,  sggtuato  a capelli,  Caio* 
mietrato. 

FRISATU'RA,  s.  f.  V accomodsiors.  lo  intrecciamébtu, 
e lo  adorno  dei  capelli,  e per  te  donne  anche  il  porsi 
intorno  al  capelli  dei  gtnjelU.  e dei  vessi.  Biooiaja» 
Aeconeiatura.  *3.  E gli  abbigliamenti  dì  capo  po- 
sticci. che  le  donne  usano  io  occasioni  di  grande  ap- 
pariscenza diconsi  pure  FaiSATUUi. 

FRISATURE'DDA,  i.  f.  diro,  del  precedente  roediocta 
areoneiaiura. 

FRISATUau  NA.  a.  f.  accr.  di  FuisaTVUA,  tiobilt.  me- 
gniflea  arconeialiira. 

FRiSCALK  TTU,  s.  m.  stnimeMo  nistkale  da  flato  fatto 
a guisa  di  flauto  o di  canna,  o di  legno,  Zufolo,  Pif- 
fero , FieAietio , Zufolotto.  — 3.  Con  questo  nome 
cbiemsRsi  pure  varìi  strumeoti  cfae  ajuuuo  , e ser- 
vono per  fischiare , Fiecfùa.  — 3.  Jn  roarin.  è uno 
strumsnio  da  fiato,  che  rande  un  suono  acotlsatino* 
a serve  al  capo  dall'  equipaggio  per  dare  gli  ordini, 
i quali  si  rilavano  dai  diversi  intervalli,  e module- 
sìoni  del  suono:  serve  a risparmio  di  voce,  e par  dif- 
fondere rapidamente  i eoroenui.  Fieehio.  — I.  Par  ai- 
mìliludina  le  gambe  troppo  soiiili  di  alcuno  sonuBa- 
Bumte  gracile,  e segaligno,  ai  paragonano  a tali  slra- 
mcnti*  dicendoti  Gammi  quanta  un  friscaleiut,  oco- 
Bia  li  frIsMietti  » Gomàa  affutolate,  — 0.  lo  gorgo 
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dietti  pare  FaiKitinu  * qael  venticello  fresco  i e 
peoelranie , che  spire  ìd  certe  sUgiooi  medie . non 
ftU  in  inverno  , J?rex<o/ina.  fi>  Sunari  lu  friKa* 
leUiii  Calamtggian^  Zufolar*. 

FRISCALITTA  RU.  a.  m«  colui  che  lavora  gli  lafbìi. 

FRISCAUTTA’ZZU,  eoat.  m.  peg«.  o accr.  di  FaiacA* 
LiTTU»  grande,  o canteo  tufolo  , Zufolont  ^ Zufolo 
diuono. 

FRISCAUTTE  ODD»  5.  m.  dim.  di  Fiiscauittu,  pio* 
colo  lufoio.  ZufoUllQt  Zufolilo. 

FRISCAME’NTI,  avv.  propr.  con  freachena;  per  lo  più 
ai  osa  mclaf.  per  di  fresco,  dì  recente*  oovellameO' 
ta.  poro  fa,  Fretcomenra. 

FRISCANZA’NA.  a.  f.  lo  stesso  che  Faiscv,  ma  pare, 
ebe  abJóa  alqtMiuo  più  di  forza  * e dinoit  più  rigo* 
re  I Freddura,  2.  Higghìarì  ua  bona  friscanzana  * 
vale  contrarre  ona  infreddatnra,  Jncatarrire. 

FRISCANZANA’TA,  a.  f.  lo  slesso  di  aopra*  ma  iodica 
una  tal  quale  durala  d’ infreddaggine. 

FRiSCA'Rl.  V.  D.  mandar  fùori  il  lischio,  sibilare*  sa- 
folare,  ZufolarOt  FiscAiare.  — 2.  Fer  lu  stridere»  che 
fanno  i ferrameoU.  o legnami  fregati  insieme  quando 
ai  adoperano*  Cigàlare.  3.  Per  dare  con  la  bocca, 
0 col  naso  un  certo  suono  soroigUarue  al  fischio,  o 
o ridendo  forte,  o pronunziaudo,  fi^olart.  d.  Fri- 
Karl,  difesi  di  ogni  cosa  che  fa  sibilo  rompendo  1 aria 
con  velocità*  Fischiar*.  — b.  Frisrari  lu  venta,  di- 
cesi  quando  spirando  fa  rumore.  Fischiare.  6.  Fri- 
acari  * dicesi  degli  orerebi  nei  sentire  qnel  bucina- 
mento,  zufolio,  o fischio*  Cornargli  orecchi.  FùcAior 
gli  orecchi.  — 7.  In  senso  attivo  Friscari  na  cume- 
dia,  na  cantata*  un  discursu.  un'opera,  vale  disap- 
provarla altamente  eoo  fischi*  e grida*  Fischiare. 

FRISCA'TA  * a.  f.  l atto  del  fischiare  in  lutti  i signl- 
Reali*  FircAiala.  — 2.  Per  ischeroo  fatto  con  romore 
di  voci  fischi*  urli,  battimenti  di  mani*  e d'altro, 
che  ai  fa  dietro  a uuo  par  derisione*  o per  fargli  la 
burla,  Fischiata, 

FRISCATE'UDA,  s.  f.  dim.  del  precedente  piccola  fi- 
acbisia. 

FBISCA'TU*  Bgg.  da  FaiscAii.  in  sento  alt.  aggiunto 
di  ciò  che  ba  ricevuto  le  fischiale. 

• FBiéCATU’NA*  aost.  f.  KCr.  di  Fuisoata,  grande  fl- 
ecbiata. 

FRISCATU'Rl*  a.  m.  colai  che  fischia,  Fischiatore. 

FBiSOlE'RI.  8.  ro.  chi  non  è stanco  dalla  fatica»  t va 
a riprenderla*  Fresco,  Gagliardo,  Rigoglioso. 

FRtSCIlE  TTU.  a.  in.  diui.  di  Fniscu*  ieggicra  frescura 
dell'  aria,  Frtscolino.  — 2.  IVr  lo  stesso  » che  Fai- 
KALtTTV  per  piccalo  zufolo.  Zufoletto. 

FRISClirARI.  vedi  FRISCUUA  RI  n.  3. 

FRISCUK  E'DDC.  vedi  FRISCllETTC. 

FRISCiliSSl.MAME'NTL  avv.  superi,  di  Fsikaminti, 
Freschissi  nuimen  te, 

FRISCIU’SSIMU,  aggeli,  superi,  di  Faiscc,  Fr**ehis- 
simo. 

FRlSCiirzZA*  a.  f.  freddo  temperato,  e piacevole,  che 
eonloria,  Fr*schexsa.  — 2.  Per  aria  fresca.  Fresco  » 
Freicttro.  — 3.  Per  qualìlA  di  ciò  che  è fresco  con- 
trarlo di  alanlio  * Frsscheita.  ^ A.  Per  lo  rigoglio 
della  gioteotù.  FreaeAetzo.  ~ d.  Frischizzt*  T.  dei 
pittori,  diceai  del  colore,  e apeclalmente  della  car- 
nagione* che  ba  tutu  la  bellezza  delle  cara!  fresche. 
t vive  * e del  colorito  * le  di  cui  tinte  sono  vivaci 
quanto  1' oggetto  naturale  medesimo.  Fr*sch*tsa,^ 
R.  Per  tiepideua,  iafiogardia,  Trascuraggint,  Spen- 
sieraussa. 

FRl^l'A'RI*  V.  0.  dicesi  qnel  lieve  cigolio,  che  fa  la 
polvere  d'archibuao  quando  tarda  a divampare,  voce 
formata  dal  tuono  medesimo*  che  ne  vien  fuori. 

FRPSGI.NA*  a.  f.  cesta  inieaauU  di  vimHii*o  di  canoe 
fesse,  rotonda,  con  fondo  piano,  a bocca  alretia  per  | 
B«o  di  trasportar  com  da  loogo*  a luogo.  Corto*  Tedi  j 
CCFl'NC.  a.  Per  fiocine»  vedi  FI  SONA.  > 


FRISCI.VATA.  a.  f.  la  misura  della  (enuM  di  una  cor- 
ba. 2.  Per  colpo  dato  con  la  fiocina. 

FRISCINVZ/A,  e.  f.  accr.  e pegg.  di  Fiiscina*  nel- 
l'uno. e nell’altro  aanso. 

FRI^1^E’Ì>^A,  s.  f.  dim.  di  Friscuìa  * CorbsUetto  , 
Corbellino. 

FRISGU.  8.  m.  freddo  temperato,  e piacevole,  che  con- 
forla  * Freteo.  Ed  anche  un  luogo  ombroso  » nei  dì 
estivi  chiamasi  in  soat.  Lo  rniaco.  — 2.  Pigghìari 
friscu,  godere  del  fresco  nei  tempi  estivi,  Prender* 
il  fresco. ('.ogghiri  friscu»  Infreddarsi.'-’ A.  Mel- 
tiri,  0 Teniri  nfrlscu,  vale  esporre  all  aria  libera  al* 
cuna  cosa,  che  tenuta  in  parte  chiusa  verrebbe  a pa- 
tire. — 5.  Fari  friscu  ad  unu.  Fargli  oonro.^6.  Fri- 
scu suvircliiusu,  vale  penetrante,  eccessivo. 

FRl'SCU,  a.  m.  smodo  acuto  aimiic  al  canto  degli  uc- 
celli, che  si  fa  con  la  bocca,  con  varie  posture  di  lab- 
bra , e di  lingua,  sibilo,  sufolamento  , Fischio.-^ 
2.  Per  simìl.  quel  suono  che  mandan  per  la  gola  al- 
cuni rettili»  e molti  volatili.  Fischio,  — 3.  E quello 
Blrtpiio,  che  fanuo  le  palle  da  cannone,  e da  fucile» 
ed  anche  I razzi  di  fuoco  artificiale,  e per  sino  le 
meteore  ìgnee  nel  fender  P-aria  violentemente,  per 
similit.  chiamasi  FùcAio.  — *4.  Per  dipintura  fatta 
sopra  intonaco  non  rasciuuo,  Fresco. 

FRrsCl’,  agg.  che  ha  freschezza,  o cb’é  di  natura,  a qua- 
lità fresca.  Fresco.  Età  frUca.  giovanile,  Fresca.  — 

2.  Diecsi  della  temperatura  dell  aria,  .ària  fresca,  ^ 

3.  Veniu  friscu,  propr.  dircsì  dai  marinai  vento  ga- 
gliardo. ma  favorevole,  Fanto  /reato. — 4.  Io  met.» 
vale  prospera  fortuua  per  iiinuenza  d'altri,  circusiaoio 
tutte  a seconda*  ma  sovente  di  non  lunga  durata,  .4uro 
favorevole  mvl.  — 3.  Staju  friscu  io.  stai  friscu  lu  ce. 
maniere  ironiche,  che  valgono:  io  non  sono,  lu  non 
aei  per  avere  auello*  che  vorremmo,  1*  allendiaino,  lo 
bramiamo  inclarno,  io  zio  fresco.  In  i(04  fresco, 

6.  Valgono  pure  io  sto,  o tu  stai  ben  coitcio,'  to 
sei,  e io  sono  condotto  a mal  partito,  ec.,  5laì  fu 
frezeo.  Sto  fresco  io.  — 7.  Prisca  coma  li  rosi,  può 
significare  libero  di  calore  febbrile  , o rimesso  dei 
tutto  da  qualche  altra  passione  morbosa.  Rinfresca’ 
to.  Riavuto.  0 pure  Ug.  Spensierato,  non  capace  di 
apprender  perìcolo  , o sentire  dì  dovere  affaticaraij 
rnuo^nolo,  Sbadato.  *—  fi.  Prisco,  per  oori  affatica- 
to , Fresco.  — 9.  Detto  di  colorilo , T.  dei  pittori , 
vale  fallo  con  grande  imitazione  del  vero,  e con  una 
certa  apparente  facilità,  e pulileiza,  e senza  replicar 
tinte  aopra  tinte,  nva  tutte  ponendo  al  suo  luogo,  Co- 
lorito. Fresco.  — 10.  Prisco,  per  conirariu  di  Stan- 
tio, € vale  nuovo»  recente,  di  poco  tempo,  e dicesi  di 
molle  cose.  Frazoo.  — il-  Pani  frbcu.  vale  «otto  di 
pochissimo  tempo,  al  più  della  stessa  giornata,  se  beoe 
raffreddalo  , Parve  fre$co.  — 12.  Fr^u,  per  nato.  0 
collo  novellamente,  c si  dice  di  fiori,  erbe,  frutte  ec. 
contrario  di  passo,  secco,  Fresco.  — 13.  Parlando  di 
persone,  vale  di  poca  età.  o puro  sano,  gagliardo,  di 
buona  cera  quantunque  di  eù  matura,  Fresco.  E più 
novello,  inespario.  non  ammaestralo,  iVuoco,  Fre- 
sco. — 14.  La  chiaga  è frisca  . atì  senso  morale  è 
espressione  osiulissiina  per  dire  recente,  di  poco  tem- 
po, novella  , Fresco , IH  poco  fa.  — 13.  Friscu,  io 
forza  di  sost.  o poro  Un*  a friscu  pressa  i pittori , 
vale  (Httora  fatu  a freaco.  Frette.  — 16.  E piocirl 
a friscu,  vale  piogere  sopra  1*  intonaco  non  raaciuito, 
|>tmnpere  a fresco.  — 17.  Nolizii.  fatti,  ordini,  api* 
rimanti  ec.  Friachi,  IniendoosI  nuove , recenti , no- 
velle, moderne,  ce.  E Frìtcbt  friachi,  duplicaumento 
ban  fona  di  superlativo.  — Ifi.  DI  friKU.  posto  avv*, 
vale  di  corto,  testé,  non  è guarì,  pur  di  anzi,  ullj- 
mameole.  Di  fresco.  Poco  fa,  Poco  avanti.  — 19.  YaJi 
la  irìstu,  e vegna  la  frisca,  detto  pungente  e sdegno- 
so, usato  da  chi  preatamcate  sa  distaccarsi  da  persona» 
che  ali  era  viaina,  ed  anche  rì»u®»«Ht  con  cipiglio; 
a ona  diveru  m vuole  aperìMenitra,  disposto  a far 
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lo  s(r<;so  quando  rhc  sia  fon  quante  si  avvenga.  ^ 
20.  Uart  ii  friscUi»  in  (rergo,  dar  busse»  Join&us- 
aure.  BaHonarti 

FBlSCrUA'RI,  verb.  atl.  far  Tento  per  rinfreseare.— 

2.  FrUraliari  a l'orìcrhi*  vale  insinuare  srgretatnrnte 
alcuna  notizia  . o dare  altrui  qtiaU  be  avvcrtimenio  « 
Fischiarft  Fischiare  altrui  negli  orecchi,  Soffiar  nt- 
gli  orecchi,  — 3.  FriscuUarif  in  seni,  nemroi  spirar 
Tento  abbasUnxa  fresco  , Far  freeco  » £ajcr  fresco  , 
Brfxte^^iare.  — 4.  Friaculiarisi,  farsi  vento»  per  lo 
più  con  quello  arnese  delio  Hosta.  o rentagiio  a ca- 
gione principaltneoie  di  sentir  fresco  nella  stagione 
calda.  Font  vento. 

FRISCt'LlA’TA»  s.  f>  raxione  del  preeedenle  Terbo  in 
tulli  i sign. 

FKISCFUATEDDA,  s.  f.  dUn.  di  Faisciliata. 
FKJSCI’LIATU  NA,  s.  f.  accr.  di  Frisciliata. 
f HISCL'U'DOU»  agg.  dtm.  di  Faiscc»  alquanto  fresco. 

FrcJcAelto.  — *2.  Di  persona»  Frescoccio. 

FltlSCUMl»  voce  dd  cascinai,  ebe  vale  htllcinii  fre- 
se iii. 

FBlSCL  RAi  s.  f.  lo  stesso  ebe  Faiscu  sost-,  ma  si  av- 
vicina un  pò  più  al  freddo,  ed  è quel  freddo  plnt- 
loslo  piacevole  a dilTcrenza  dd  freddo,  ebe  reca  no- 
)a.  Frescura.  — 2.  Io  metaf.  vale  inoravo,  5ptn«i<- 
ratczxa,  e simHi. 

FRISCL'SE  DDU.  agg.  dim.  di  Fbiscdso,  alquaolo  fre- 
sco, ebe  reca  una  certa  frescura. 

FRiSCUSl'SSlMO,  agg.  superi,  di  Faiscnsv,  molto  fre- 
sco, ebe  reca  grande  frescura. 

FRISCH'SU,  agg.  fresco,  che  reca  frescura,  Frtteoso. 
FRlSrXSlJ  NI.  vedi  FKlSCtSI  SSIMU. 

FRISI XU»  Dii  numero  del  più,  voce  di  gei^,  fune, 

‘ SferzatCt  Zombature. 

FUISI  NGA,  • FHISI‘NGU,  donna,  o uomo  di  membra 
• sottili,  gracile,  sparuliuo»  JUagrieeiuolo t Segalino, 
Mingherlino. 

FRISirM,  aggiunto  ad  una  sorta  di  caraUi  con  certe 
barbette  ai  piedi,  Frr^ione.  o Fregiane. 

FRriTAi  6ust.  f.  I’ atto  del  friggere»  c la  qnanllU  di 
conimcslibile  , che  friggasi  in  una  volta  , c si  dice 
lina,  fritta»  Dui  fritti,  ec. 

FKITfA'TA,  s.  f.  vivanda  dì  uova  dibattute,  con  er- 
be. aromi,  e cacio  graituggiato,  che  friggcsl  eoo  lardo 
«trullo,  e viene  a foggia  di  torta  » o pure  accartoc- 
ciata. Frittata. -- 2.  Si  può  ben’ anche  dire  di  altre 
cose  da  frìggere,  che  gon  sicno  uova  . Frittata^  — 
8.  In  mcl.»  vale  una  scthiocchecia,  uno  sbaglio,  uno 
errore  notabile.  Afarrone»  .Sòatertramento,  5ci«nunt- 
fa<79ine.  4.  Fari  na  frittata,  modo  basso,  non  riu- 
scire per  imprudenza,  e per  dappocaggine  io  qualche 
impresa.  Fare  tino  frittata. 

FRITTATE'DDA,  a.  f.  dim.  di  FatTTATA.  piccola  frit- 
tata, Fritfatina. 

FRITTATU'NA.  8.  f.  accr.  di  Frittata,  frittata gaan- 
de»  Frittatone, 

FhlTTK'DDA.  s.  f.  noma  di  nna  vivanda  di  fave  fre- 
sebe  pria  fritte  con  olio^  o strutto,  e con  intingolo 
di  cipolle,  spesso  «oìieti  dei  piselli  anche  fcaachi, 
e carciofi  minnzzati , e fotti  bollire  di  poi  in  brodo 
sino  alla  giusta  cuocilura. 

fritte  lla,  a.  f.  vivanda  di  pasta  quasi  liquida  con 
alquanto  di  lievito,  che  friUa  con  olio,  o struUo.  e 
configurata  io  più  forme  al  mangia  con  xncchero  o 
senza,  Frittella  t vedi  SFl'NCIA.  — *2.  Li  frittali, 
modo  basso,  sinonimo  di  .picchUie»  busse,  Fareone. 
FRITTIDDU  ZZA,  agg.  dim.  4Ìi  Frittsoda. 
FRITTILLK’DDA  » o FRITTILLG  ZZA  , agg.  dìm-  di 
FntTTKLLA,  Frittelletta,  FritteUiua,  FritleUuzxa, 
FBI  TTU.  a.  m.  cose  fritte»  o da  friggere»  Fristume. 
FRI  TTI!»  agg.  do  FaiiAi»  coito  in  padelle  con  olio,  o 
altro,  Fritto.  — 2.  Essiri  friitu  , per  meU»  valfrso- 
prestare  ad  alcuno  un  grave  pericolo , o essere  del 
ioilo  rQviaato,  perduto^  £jier  fritto. 


FRITTDXA.  a.  f.  quello  avanro  di  peztfUi  di  tardo. 

0 di  carne  dopo  che  se  n' è tratto  lo  strtmo , Cic- 
ciolo. b'tcciole.  — 2.  Ucca  friitula  , o meglio  Sicca 
friituU.  uomo  spilorcio»  avaro,  sordido,  6'retto,  Ta- 
pino, Ptiioechiofo,  Taivace» 

FRITTI  LI'DDA  , sost.  f.  dim.  di  Fnim  iA  , Ciccio- 
letto. 

FRITTIILU'NA,  s.  f.  accr.  di  Fbittvla. 
FRITTIXUSAME’NTI.  avT.  con  fretta,  id  freila,  Frel- 
to/osomente. 

FRlTTriU'Stl,  agg.  che  ha  gran  fretta,  che  opera  fret- 
tolosamente , solieciio,  ratto,  presto,  veloce  Fratto- 

loro. 

FRITTrMl.  8.  m..  vedi  FRCTTU  sost. 

FRITTI!  RA  , s.  f.  l'atto, > li  maniera  del  friggere, 
Frillwm.  — 2.  Per  cose  frilte  i o da  friggere , Frit- 
fnmtf.  Frittura.  — 3.  Per  soitiglHimt  di  carnaggL  co- 
me ccrvcHa,  granelli,  e simili  soliti  a friggersi,  Frif- 
iura.  — 4.  H similmente  per  pesci  piccoli  buoni  a 
friggersi.  Fritfwro. 

FRITTURE  IVDA,  s.  f.  dim.  di  Frittvra. 

FRIVAROTIL  Aggiunto  ad  alcune  piante  oleracee.  ebe 
pervengono  a loro  perfezione  in  Febbrajo. 

FblVA  RU  . «.  m.  nome  del  secondo  mese  deli*  tdoo 
civile,  o volgare,  eheé  il  dodicesimo  dell'anno  astro- 
nomico. Conta  vent'  otto  giorni  , c in  ogni  quattro 
anni  ventiuove,  vedi  BISE’STU,  Febbrajo,  Feobraro, 
^2.  Frivaro  curia  ed  amirii,  Prov.  eh* esprime  la 
brevità,  e la  cattiva  temperie  di  febbrajo  nel  nostro 
clima. 

FBIYA'ZZA,  8.  f.  accr.  di  Fasvi , gran  febbre,  Feb- 
- òrone.  " 

FHIVKXiO'LA,  8.  f.  dim.  di  Fasvi,  Heve  febbre,  Fcb- 
òreflo.  * 

FRIVICCIIILE'DDA,  9.  f.  dtm.  del  preced.,  Feòàrieìat- 
(ofa.  Feàbricina. 

FRIVD'GGUIU.  8.  m.  voce  bassa,  accesso  di  febbre* 
FRlVUl.ARrA,  sost.  f.  cosa  da  nulla»  Fojla,  Ciancia» 
Frascheria,  ' • 

FRIVULI  SSIMU,  agg.  sup.  di  FaivcLC,  Frioob'iifmo. 
FRlVUtrzz.t»  8.  f.  qualità,  o carenerò  di  ciò,  cha  è 
frivolo,  Frivoiesta. 

FRI'Vl'LU,  agg.  debole,  leggieri,  di  poca  imporianta,  * 
da  nulla,  di  niiin  valore»  Fano,  Frivole.  Frivolo, 
FB1V^’^A,  e FRIVU'M,  s.  f.»  e m.  gran  febbre,  F«9- 
òrone.  • 

FRIVU’ZZA»  «.  f.  dim.  di  Faavi,  febbre  Heve  , Feb- 
bricina,  Febbretta,  Febbrussa,  « 

'FRiZlO'AT,  a.  f.»  T.  med.  fregagione.  Frizione. 
FRiZZAME'NTU,  sost.  m.  fi  frtmre , frizzo»  Fritzo- 
tnento. 

FRIZZANTE'DDD,  agg.  dim.  di  Friizanti»  poco  frix- 
zante. 

FRIZZAMI»  agg.  che  fa  frizzare,  e si  dice  di  più  eose 
e precisamente  del  vino  quando  nel  berlo  si  fa  sen- 
tire in  maniera  che  par  ohe  punga,  Frizziteite.  — 

2.  È aggionto  pure  di  eoncelto  arguto,  grazioso,  eba 
muova,  Frtizonle.—  3.  Detto  ad  uomo,  vele  pugnen- 
te,  che  biasima,  « affeode  altrui  con  parole  aspra,  e 
inordaei,  FVizzonta. 

*FRlZZAhTiMR'NTl»«vT»  eoo  modi  aspri,  e frizzanti. 
FRIZZANTlS2iMAME'Ml,avv..in  maniera  grandemente 
frizzante. 

FRIZZAMISSIMU,  «ggeU.  «apari.  di  Fbrxaivti,  che 
eccede  nel  frizMrfl. 

FBIZZANTU'M,  agg,  accr.  di  FaixxAKTi,  mollo  Xrix- 
zanie. 

FRIZZA'BL  V.  alt.  dicesi  di  quei  dolore  lo  pelle  che 
cagiouauo  le  materie  eorroeive,  poste  sulle  ferite,  gli 
Bcalliui , o le  percosse,  le  particelle  di  quali  eorpi 
aeri,  e mordaci  sembra  che  paugano  , Frizzore. 

2.  bl  dice  anche  del  pugnare,  o mordere,  che  fa 
il  vin  piccante,  nel  berlo,  Fristare,  — 3.  Fig.  detto 
d'uomo/ esser  desusv  iogegnoso,  spiritoso,  Frizxore* 
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— 4.  Pia  esser  maledico,  sailrieo,  mordace,  malalin- 
gua, Friitarty 

FBIZZICA  RI,  Tedi  FRICCICA’RI.  vedi  FRIZZVRI. 
FBI'ZZUp  s.  m.  il  friuare,  — 2.  PercoDceiUi 

arguto,  graxioso,  e uiccanie,  Frino.  — 3.  Per  bru- 
ciore, cociore,  o dolor  mingente,  Fris-sore. 
FRO'CIA.  s.  f.  vivanda  di  uova  dibattalo  eoo  cacio, 
ed  altri  ingredienti  fritta  in  padella,  Frittafa.  ~ 
4.  Se  ne  fanno,  anche  di  divario  paste  colte  pria  In 
acqua,  -r  3.  Fig.  sbaglio  notabile,  grosaoUoo,  e ta- 
lora dannoso  per  imprudenza,  5uiita,  ^cempiala<9- 
gintt  Folto. 

FRO  DA,  vedi  FRO  DI. 

PRODAME'NTU.  vedi  FRO  DI. 

*FRODa\NT1,  agg.  ebe  froda,  Frodante. 

FRODA’RI,  V.  atl.  nascondere,  celare  il  vero,  ingan- 
nare, far  fraiide,  rubar  con  frauda,  Frodare.  — 2.  Per 
defraudare,  privare  altrui  di  cosa  promessa»  o spe- 
rata, Frodare. 

PRODA’TU,  agg.  da  FnoDAti»  Frodato. 

FRODATORI,  verb.  m.  che  froda,  Frùdatort»  Fero., 
Frodatric*. 

FRO'DI,  a.  f.  Inganno  occnito,  che  si  fa  alV  altrui  fe- 
de; astuzia  malvagia,  dolo,  giunteria,  irufl'a.  barat- 
teria, avviluppamento,  fraudolenza.  Frode,  Frod^ — 
2.  Machinari  frodi  suiiaroanu,  vaia  fabbricare,  com- 

Sorrc  inganni , furberie , e simili , Tener  frodi.  — 

. Coggbiri  ad  unu  nfrodi , vale  trovare  uno  in  er- 
rore, 0 in  falso.  Corre,  o .4ccAtot)pare  in  frodo. 
FRODCLE>'TI.\IE'NTI,  avterb.  con  Irodotcnia,  F^odo^ 
Uìxlemente. 

FRODCLENirsSIMU,  aggeli,  superi,  di  Feooglintu, 
FrodoUntisiimo. 

FRODULE  .NTU,  àgg.  pieno  dì  frode,  FrodoUnlt»  Fro- 
doienfo. 

FRODt'LE*NZA,  s.  f.  lo  stesso  che  Ftoni,  Froudoien- 
%a,  Ftodoienia. 

FROLLA'Rl,  I.  all.  far  divenir  frollo,  Frullare,  vedi 
FI^O’UX. 

FROLLA’TU»  agg.  da  Frollaiii,  Frollato, 

FBO'LLU.  aggeli,  parlandosi  di  carne,  o altra  cosa  da 
mangiare,  che  abbia  ammollito  H tiglio,  e sia  diven- 
tata Tacilo  a cuocersi,  e tenera  a mangiare,  e tritarsi 
facilmente  coi  denti,  Frollo,  — 2.  Pasta  frolla,  vaio 
fatta  con  farina,  butirro,  e ziiccbcro,  che  pria  di  cuo- 
cersi è poro  iiien  che  fluida  , e colta  è leggiera  , c 
fdabile,  e sgretolosa,  Pasta  frolla,  ^3.  E general- 
mente ogni  cost  vizza,  molle,  debole,  malandau  si 
chiama  Frolla. 

FRONTISPI'CID , 8.  m.  quel  membro  di  archilettma 
fatto  lo  forma  d*  arco,  o con  V angolo  dalla  parte  su- 
periore* ebe  si  pone  in  fonte,  o sopra  a porte,  bne- 
atre , e slmili,  per  difenderle  dalF  acqua  piovana, 
Frontiipich,  FVonri<pisto.~2-  Per  tutta  la  facciata 
priclpafe  di  un  edifìcio,  Fronlispizto.  Frontistèrio, 
— 3.  Per  la  rappresentazione  della  faccia,  o della 
parte  anteriore  di  un  oguctio.Fronriztèrio.-  4.  E per 
la  prirna  faccia  di  un  libro,  ove  ne  sta  scriiio  il  ti- 
tolo. Frontiipi'cto,  Frontispiiio. 

FRO’SCItJ,  agg.  vedi  FLO  SCIU.  — 2.  Per  aggiunto  di 
una  sorta  di  velo  tessuto  di  seta  sceltissima  detta 
Friìsttu  , a piccioUssimi  occhiolini  esagoni  , ebe 
Serve  a molti  nsl  di  floimenio.  Fu  In  gran  voga  ne- 
gli armi  scorsi , ora  vi  si  è sostituito  on  altro  tes- 
suto molto  somigliante  a questo,  nel  commercio  chia- 
mato Tcll,  vedi  TU’LLU. 

FROTTA,  ».  f.  moliitudioe  di  gente  insieme,  quanti- 
. U,  turba,  Frotta^  Fretto, 

*FRO*TTULA,  a.  f.  sorta  di  poesia,  o canzone  compo- 
sta per  mettersi  in  musica.  Frottola.  — *2.  Per  ba- 
ia. trovato  non  vero,  bugia.  Frottola, 

FRUCE  RI.  0.  m.  uomo  dappoco,  sciatto»  buono  a nul- 
la, Bracone,  FracA»ero;o. 

FRCCETTA  , 8.  C.  dim*  di  Faocia»  ma  usasi  par  lo 


piti  in  signìOcaio  di  dolciume  dJ  diverse  maniere 
ma  sodo.  « ebe  si  può  avvolgere  io  carta. 

FRUCI A RI,  o FREGI  A RISI,  v,  n.  e n.  pass,  melai', 
mandar  fucra  escrementi  Jlquidi,  e abbondankuieu- 
tc,  Scacazzare. 

FREGIA  T.A  , a.  f.  la  quantità  di  escremento  liiinido 
messo  fuori  in  una  volta,  Squaeèhera.  ' 

FREGIATA,  8.  f.  I allo  dello  scacazzare,  5caeazifl- 
meuto,  5cacazzio. 

b RCCIATE  ODA,  a.  f.  dim.  di  Facciatz 
FRIXUTE’.NA,  s.  f.  accr,  di  FattUTA. 
b KEGlTE  OO.à,  s.  f.  dim.  dì  Frocia,  piccola  frittata* 
Fritlalina.  — •2.  Fig.  Sbaglietto, 

FRECITTE  DDA,  e FRECITTI  AA,  a.  f.  diro,  di  Frc- 

CITTA. 

FRECIU'NA,  5.  f.  acér.  di  Fsocia  In  tutti  1 slgn. 
FRUGIENA  ZZU.  e FREQE.NEDDU,  s.  m.  accr.  c dira, 
di  Fnccu'Ni. 

FREGIU'.'^I,  a.  m.  quella  quantità  di  ecqqa.o  zampil- 
lo. che  spiccia  fuori  con  violenza  dal  luogo  che  la 
eoa  tiene,  come  doccione,  caoDcllo,  aifoncino  ec..  (ietto 
d acqua,  Sgorgamento,  Sgorgo,^Ì.  Diccsi  anche  di 
altri  fluidi,  che  vengan  fuori  da  qualche  recipiente 
. in  gran  copta,  e parimenti  del  sangue,  Spar^Mnenlo, 
Versamento  a sgorgo.  — 3.  A friiciuni , posto  avv. 
con  copioso  effundiiucnto,  A sgorgo. 

FREGA  LI.  agg.  parco,  sobrio,  e dicesi  di  vitto,  e si- 
mili, Frugale.  — 2.  Nell’  uso  dicesi  aoclie  di  perso- 
na, che  si  contenta  di  poco  pcJ  suo  nulrimciilo,  mo- 
ucrato,  temperato.  Frugale. 

FRCGAU'SSIMU,  agg.  superi,  del  pruced* 
FREGAUTA’,  s.  f.  modcraoia  nei  vivere,  parciui,  Fra- 
galitù,  Fr'ugatitade,  Frugalilaie. 

FRL’GALME'.NTI,  avv.  con  frugalità,  in  modo  frugale,' 
Frupalmefita. 

frugare  DDU,  8.  m.  sorta  di  fuoco  lavorato  ristrelO) 
bi  carta  avvolu  a guisa  di  cannello,  o In  bucchioli. 
del  quale  si  compongono  I fuochi  d'ariifìzio.e  cbn. 

acceso  manda  gran  copia  di  scintille,  e scoppia. 

2.  Frugareddu  d’aria,  è quello  di  facilura  simile  ai 
descritto,  ma  al  quale  sì  appicca  un  soliti  fuscelln. 
e scorre  ardendo  per  aria,  e si  usa  io  ocrasiooe  di 
fwie  d’  allcgiczit.  Bozzo.  - 3.  Frugareddu.  per  met. 
ai  dice  per  io  piu  ai  raociiilii,  che  nun  isianno  maf 
fermi , Frugolo.  — 4.  Avlri  In  frugareddu  a fari  qa 
cosa  , vale  c^er  aommamcnle  frettoloso , o prrcipl- 
tanle,  Precipite.  — 3.  AvìrI  In  frugareddu  neuin,  mudo 
basso,  non  poter  stare  fermo.  ^t«re  f argento-vivo 
odrfofso.  Aver  il  fuoco  al  culo.  — f».  Appiizarì  ad  unu 
un  frugareddu  a la  cuda.  ruel.  alimolarlo,  sollcciltr- 
lo,  pugnerlo  tanto,  che  s' induca  anche  controvoglia 
a tare  quel  tu  desideri.  Fare  uicire,  o far  frullare 
uno. 


FREGARIDDA’RU,  s.  m.  artcflce,  che  lavora  razzi,  sal- 
terelli. ed  altri  fuochi  artifiziati,  Bazxajo. 

FRCGARIDDU’A'I,  8.  ni.  accr.  di  Fai'UARsbM;,  grande 
razzo. 

FREGARIDDU'ZZU.  foat.  ni.  dim.  di  Ebcgareddu,  e 
propriamente  salterello , che  sì  spicca  come  ondeg- 
giando dai  fuochi  arlifìziali,  Serpa. 

FBCGIFEBU,  agg.  voce  Ut.  che  produce  biade.  Fru- 
gifero. — 2.  Aggiunto,  che  ai  dà  a Cerere,  che  se- 
condo la  mitologia,  è la  divinità,  che  faceva  crescere 
le  messi,  Frugifera  Dea, 

FREGI  VORU.  agg.  voce  lai,  che  si  nasce  lolaroente  di 
biade,  ed  alui  frutti  della  terra.  FruptuorD. 

FROrRI»  V.  n.  voce  lat.  godere,  Fruire. 

FRUIZIONI,  s.  f,  voce  lai.  il  fruire,  godimento,  Fnit- 
zione. 

FROLLA’RI,  V,  tu.  far  divenir  frollo,  ammollire,  Frol- 
lare. 

FRUtXà’TU,  agg.  da  Fei'u.abi,  Frollato, 

FBD  LEU,  8.  m.  quali#  arnese  di  legno  col  quale  si  frulla 
la  cioccoUia,  c siqiUi,  Frullino,  vedi  MULINI’GGHU;. 
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— Per  COSI  da  noìla.  di  pncbiasirao  momento,  Frtit* 
lo.  Onde  dicasi  Mpnrtari  nn  frutlii  • eosa  dì  cui  non 
caglia  , e si  possa  far  senza  • parò  lo  scotimento  di 
disprezco,  Un'acea. 

FRtlMKNTA’CEU.  agg.  T.  di  hot.  dicesi  delle  piante, 
ehc  producono  spichc,  ed  hanno  qualche  somiglianza 
col  rrumctilo,  f^rirtnenfflceo. 

FHIIME  NTU.  vedi  FURME  NTt. 

FRU'ND.V,  8.  f.  foglia  , Fronda , Fronda , vedi  FO'G- 
GHIA.  — 2.  Fronda,  dello  assol.  iniendesì  la  foglia 
dei  gelsi  per  nutrire  i flagelli,  redi  FOGGHIA  0.  4.— 
3.  Quaniiià  di  frundit  Frondura 

FRU.NUICE'DDA,  s.  m.  dim.  di  Frusda,  piccola  fronda, 
F’rondella. 

PRUNDI  FERU,  agg.  che  genera  o produce  frondi,  Fron* 
difero. 

FRUNDiGGIA'NTI.  agg.  che  produce  frondi,  coperto  di 
frondi.  Frontiegijianie, 

FRUNDIGGI  A'KI,  r.  n.  prodarre,  o far  Grondi,  Frondeg- 
giar*, Frondire. 

"FRU.NDISCE'.NZA,  8.  f.  atto,  fillW,  tempo,  di  prodarro 
frondi,  Frondiecenxa. 

FRIJNDE'SU.  agg.  che  ha  frondi.  Frondoso. 

FRUNUUTE  DDC.  agg.  dim.  dì  Frundutu,  che  ha  poche 
frondi,  0 frondetie. 

FRUNUU'TU.  agg.  pieno  di  frondi,  che  ha  molte  frondi, 
e fulte.  Frondoso,  Fronzuto, 

FRUNTA  GGHIU.  8.  m.  T.  dei  brigiiai.  quella  pane  della 
briglia,  che  è sotto  gli  orecchi  del  cavallo,  e passa 
per  la  fronie,  e per  essa  passala  testiera,  e sguancia, 
e il  soggolo,  Frontale. 

FAUNTALE  UUU.  a.  in.  ornamento,  che  si  mette  eì  fan< 
ciulli  intorno  alla  fronte,  Frcmia/rtto. 

FRIÌNTA'LI.  5.  m.  ornamento  , che  si  motte  sopra  la 
fronte  e armadura  della  fronte,  Frontale,  —2.  Per 
palioitu  dì  altare,  Frontale,  vedi  PALIU*  --  *3.  Parte 
callosa  della  lesta  del  tonno,  che  s’insala. 

FRUNTA'LI,  agg.  appartenente  alla  fronte.  Frontale.  — 
2.  Vioa  frantali,  quella  vena  apparente,  che  si  prò* 
lunga  dalia  «ominità  della  froote.  sino  al  principio  del 
naso,  Kana  frontale. 

FRtWTA'ZZ  A,  s.  m.  accr.  di  Faesm,  grandissima  fron* 
te.  Frontone, 

FRUNTE  RA,  s.  f.  luogo  nei  coofìni  di  alcun  dominio 
1 fronte  di  altro  stalo , Frontiera.  - 2.  Per  fila  , e 
prima  parte  dcil’esercilo,  oggi  poco  usalo,  Frontiera, 

FRU'NTI.  8.  r.  parte  anteriare  della  faccia  sopra  le  ci- 
glia, Fronte,  —2.  Per  tutto  il  capo,  o per  tulio  il 
Yolto.  Fronte.  — 3<  Per  la  parte  davanti  di  checches- 
sia, Fronte.  I.  Frunli  d un  escn  itu,  d’iin  ballag- 
hiuni,  e sim.  è la  linea  dei  soldati,  che  è dalla  parte 
‘avanti  deireserrito,  delta  schiera  ec.  Fronte.  E qui 
diviene  di  genere  inaHcbilc.  — S.  A rr\iuli.  p.  avv., 
tale  di  rincontro,  di  rimpctto,  .4  fronte.  — 6.  A prima 
frunti,  vale  a prima  giunta,  a prima  vista,  A prima  fron- 
te,—T.  Stari  t frunli.  flg.  reggere,  al  paragone,  non 
esser  da  meno  di  un  altro.  Stare  a fronte  ^ 8.  Più 
Stare  a coin{>elenza  di  nn  altro.  Stare  afronta  o alla 
fronte.  »9.  Piò  stare  al  posto,  difenderlo  contro  chic- 
chessia, stare  a ui  per  tu.  coragglusamenu  ennirasiare, 
Opponi,  .iHottror  la  fronte,  — 10.  Di  frunli,  vale  a 
rincontro  l'uno  airallru.  ma  usasi  per  lo  stesso,  che 
S faccia  a faccia,  A fronte  a fronte.  — 11.  Di  frunti. 
p.  arv.  dalla  parie  d innanzi,  o dalla  parte  principale 
che  maggiormenie  importa.  Da  fronte.  — 12.  A facci 
frunti.  vale  a rincontro,  rimpctto,  .4  fronte*  — 13.  Pig- 
ghiari  ad  unii  nfrunii,  lìgur.  pugneilu  con  acutissimo 
motto,  sputar  bottoni  contro  a una,  Sbottoneggiarto, 
-—14.  Leguirisi  nfrunli  zoccu  unu  avi  ncori,  vale  di- 
mostrare gVinlemi  pensamenti  con  1*  esteriore  porta- 
mento, e coi  tratti  dei  viso  — 15.  Jiri  dì  fronli,  io 
maria.,  vate  marciare  una  squadra  con  tutte  te  navi 
poste  con  le  prore  nella  stessa  linea,  e di  fianco  l'uos 
sllalirs»  indora  di  fronte,  10.  Piegar!  la  frunli, 


vale  sommeltersi  efecaments  ad  un^aatoriU  superiore, 
Chinar  la  fronte.  — 17.  A frunti  scuperla,  lo  stesso 
che  A facci  scuperta,  maniera  con  cui  si  accenna  ouq 
aver  rimorso,  vergogna,  o timor  di  checchessia;  con- 
fidare , non  temere  aver  buona  fama , ec.  Andare  a 
fronte  zcoperfa.  Tener  fronte. 

FRtjNTICE'DDA,  8*  f.  dim.  di  Frcxti,  piccola  fronis, 
Frnntieina. 

‘FKL’NXrDD.A,  s.  f.  lo  stesso  di  sopra. 

FRtl.NTrzZA,  s.  f.  T-  dei  magnani,  rinforzo  plano  di 
ferro  per  tener  salde  le  gianiore  nelle  opere  di  legno, 

0 di  pietra. 

FRUNTIZZU'NA,  8.  f.  Sccr.  di  Frcrtizsa,  T*  deìcar- 
roizieri, 

FRl'NTE'NA,  8.  f.  accr.  di  Pickti,  gran  fronie,  Fhifi- 
ione. 

FRUMU'TU,  agg.  che  ba  gran  fronte. 

PRESCITE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Faosctv. 

FRll'SCIU,  s.  m.  lo  sgorgare  che  fanno  i fluidi  con  TÌo* 
lenza  , e piò  propriamente  le  piccole  scaturigini  di 
acqua  che  spicciano  naiuralroente,  Sgorgo.  — 2.  Nel 
giuoco  Oggi  detto  Primikra.  anticamente  Frissi,^- 
gnilira  esser  del  medesimo  seme  le  quattro  carte,  chs 
si  danno  in  una  volta,  Frutsi,  Frusto. 

FRU'SCi'I.A.  s.  m.  dicesi  a quei  fuseci  Inzzi  secchi,  cho 
sono  sò  per  gli  alberi.  Fuscello,  Fmsco,  Fruseolo^ 

- 2.  Mala  fruììcula,  dello  d uomo  figur.  vale  furfante, 
di  malaffare,  furbcUeilo,  GiuMtatora,  Furfatore. 

FRU'STA,  s.  f.  sferza,  e propr.  quella  con  cui  sì  froslano 

1 cavalli.  Frusta,  Seuriada.  --2.  Fnista  , ebiimossi 
un  tempo  una  specie  di  gastigo  iofamanie  che  diva&i 
ai  ladri,  o malfauori,  portandoli  in  giro  sur  un  giu- 
mento per  iseberno,  e frustandoli  a spalle  nude,  Frth 
statura.  — 3.  Alle  volte  si  eseguiva  per  pubblico  e* 
sempio  senza  sferzate,  e riteneva  tal  punizione  il  nome 
di  Frciìta,  anche  quando  non  portavasi  intorno  per 
lo  rittA  il  sentenziato  , ma  si  esponeva  in  un  luogo 
pubblico  agli  scherni:  il  ehc  piò  propiiatnenle  dicesi 
Ferfina,  vedi  CAVADDI  TTE  nuro.  3.  — 4.  Per  nteU 
Frcsta  vale  qualunque  disonore,  macchia,  obbrobrio# 
che  venga  altrui  per  alcun  fatto,  o detto  men  che  con- 
venevole. Vergogna,  infamia.  Vituperio.  E dicesi  nel 
familiare  Essiri  uà  frusta,  na  vera  fiusta.  ec. 

FRUSTA'RI.  V.  all.  propr.  battere,  e percuotere  con  fro- 
sta,  0 sferza,  Frastare.  — 2.  Per  pnnire  con  un  ga- 
stigo infame  i malfattori,  conduceikduli  sopra  un  giu- 
mento al  pubblico  scherno  o con  baliiiure,  o seuxa. 
Fruff^ire , Mettere  alia  berlina.  Oggidì  tali  gasligbl 
non  più  si  adoperano.  —3.  Per  meiaf.  pubblicare  | 
fatti  altrui  per  derisione,  e vitupero,  .Scopare,  5 corta e- 
ehiare.  — 4.  Fari  frustari,  o senipticcroenie  Frusta- 
risi  , vale  farsi  burlare  per  qualche  srempialaggine , 
0 aziona  fatta  a sproposito,  Fani  fruttare,  — 5.  Fro- 
siarisi  pari,  di  merci,  vale  in  meiaf.  esscrvene  in  gran 
rupìa,  e vendersi  a vilissimo  prezzo,  Atemt  a jota» 
a a buon  mercato, 

FRUSTATO'RIU,  agg.  disouorevole,  degno  di  beffè,  di 
soja  re. 

FRUSTATI!,  agg-  propr.  percosso  con  la  frnsu, sferzato. 
Frustato.  —2.  In  forza  di  sost.  reo.  che  è stalo  sot- 
toposto alla  fhistatara.  — 2.  Per  dileggiamento  diceai 
Frusialu  , o Facci  di  fnistaiu  . a persona  sfrontata  # 
e temeraria  . volendole  significare  di  esser  quasi  do- 
glio di  frustatura.  .Wafandro , /mpiccatrHo.  Matardito, 

FRUSTATURA,  s.  f.  Tatto  del  frustare,  stalBIaturaa 
Frustatura, 

FRU^TE  RI.  vedi  PORASTE'RI. 

FKUSTIXA'TA  , a.  f.  colpo,  o percossa  data  con  fru- 
sti nu. 

PROSTINA’ZZn,  s.  f.  accr.  e pegg.  di  Frcstinv,  grande 
e cattivo  fnistino. 

FRUSTINE  DOU.  s.  m.  dim.  di  FRVSTiNtr,  piccolo  scn- 
diseio,  piccolo  frustino,  Seudisciuoto* 

FRUSTi  NU,  8.  m.  diin.  di  Frcista,  quella  fnuU  più 
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gtotile  della  (amidi,  che  portino  ordiniriimeote  In 
mani  ciloro,  che  vinno  a carallo,  Frustino. 
FKUSTRANtiAME'MTI,  irr.  In  modo  frnalraiorio,  Fn>- 
f(ran«dfnfn(l. 

FRUSTRVNEU.  «gg.  ifiolile , TtQOp  iorruiluoio,  Frm- 
ifraneo. 

PRUSTHVRlp  «a  Iti.  render  Tino,  o privare  alcuno  d) 
ciò  che  sperava,'  o gli  era  dovuto,  Fmefrorr. 
FRUSTRATO'RUIf  agg.  dicesi  di  cosa  da  riuscire  iou* 
itli,  e di  niufl  prozio,  FruUratorio, 

FRUSTHA’TU,  aggi  da  FansTaAni.  ingannato*  deluso* 
defraudalo,  acheroita*  fruitrato. 

FRUSTUSTU’i  Indeclin.  ginocu  fanciultesco*  oggi  non 
tanto  io  oso*  cbe  consisteva  nel  prendere  ogn  ono  an 
posto  determinalo*  rimanendo  uno  dei  ginocaiori  io 
meizo;  ad  un  segno,  cbe  esprimevasi  con  la  voce  Fnv> 
•TvsTu'  eran  tutti  obbligati  • variar  posto,  e colui  * 
che  slava  in  messo  s'ingegnava  ad  oeeuparne  uno, 
lalebè  un  dei  compagni  doveva  résumé  privo,  a cosi 
•Iteriiavasi  durante  il  giuoco.  E siccome  in  tal  ma* 
vimento  era  ineviUbila  un  certo  acompigtio*  e eoa* 
fusione,  n é venuto  il  proverbiale  detto  seguente  — 
3.  Fari  li  cosi  a frastusiù.  operare  irascuratamenta* 
alla  spensierau  » Alla  carlona  t A eatafa$eio  , Mia 
SconsigtiafaméHt$., 

FRU  TICI»  Sa  m.  arbusto*  o sterpo;  e dicesi  delle  piante 
che  tengono  il  messo  tra  gli  alberi*  e l'erba  le  quali 
mettono  dalle  radici  piò  rampolli  non  molto  alti*  e 
durano  assai  tempo*  Frutico, 

FRUTlcrCClllU.  s.  IO.  dim.  di  FnvTici  * piccolo  fru- 
tice dai  boUiiici  detto  SuranuTicn,  FrulictllOt  Fru- 
ticetto. 

FRUTICU'SU  * agg.  T.  dei  naturai,  che  è a foggia  dì 
frutice,  cioè  con  un  fusto  solo,  ebo  si  dirama*  Fru- 
tieofo. 

FRUTTAJO'LU.  o FRUTTAKFCA.  «.  ro.  a f.  colli*  o 
colei  che  vende  le  frulla,  volgarmente  chiamati  Fu- 
rio ahu.  e PuTiGAnA,  Fruttojuolo.  Frutlojyola. 
FRUTTA’MI*  s.  f.  voce  dell’uso*  ogni  sorU  di  frutto, 
Frurtoj^lia*  Fruitaygio. 

FBUTTA’NTI*  agg.  da  FarTTAiu*  che  frutii6ca,  cbe  fa 
frutto,  fecondo*  frutliioso,  Fruiltvolt. 

FRUTTA'Rli  Y.  n.  far  fratto,  render  frutto,  e si  ado- 
pera pure  in  seni.  all.  Fruttare.  2.  Permei,  pro- 
durre* giovare,  esser  utile.  Fruttare., — 3.  Pari,  di 
danaro  dato  ad  Interesse,  vale  dar  guadagno,  portar 
locro*  proflUo.  ec.  Ester  di  einunso,  Fjicr  pro^'cuo. 

— 4.  E Ugur.  esser  cagione  buona,  o cattiva  dt  uno 
effetto  ancne  inopinato*  Fruttare. 

FHUTTà*TU  * 8.  m.  propr.  ciò  cbe  rendono  i capitali 
Impiegati,  sia.  io  entrate  sopra  poderi,  sia  in  guadagni 
nel  commercio»  Aandtla*  Profitto  annuale.  Lucro, 
FRU'TTE  RA,  s.  f.  giardino  pieno  di  alberi  pomiferi  * 
PometOf  Pomicre.  ~ 2.  B per  la  stania.  dove  si  con- 
servano i fruttf,  Fruttajo,  4.  Piò  per  vaso  da  frolli 
per  servire  come  l'altro  vasellame  da  tavola,  Fruì- 
fiera. 

FRUTTI*  s.  m.  nel  nura.  del  più  nelle  roenae*  e nei 
cnavltl  s'intende  II  messo,  e II  servito  delle  frutte, 
Le  /ruffe. 

FRUTTICE’DDU.  8.  m.  dim.  di  Ficttu,  piccolo  frutto, 
Frudereffa,  FruttietUo,  Ffuttolo. 

FRUTTI  Di  JU.V'RI*  s.  m.  dieoosi  gli  animili  marini* 
che  rappresentano  qualche  corpo  terrestre,  e piò  co> 
muneroeote  delle  arsetle,  osiricbe.  ed  altri  crustacei» 
nicchi,  molluschi*  miiuli  di  ogni  apccie  buoni  a roao> 
giare.  Frutti  di  mare. 

FRUTTl'FKRir.  agg.  che  fa  frutto,  fecondo,  fertile*  fruì- 
taoao,  Fruttifero.  2.  Per  proOttevole.  che  dà  frullo* 
Fruttifero,  JnuttevoU.  — 3.  Per  salolifero,  giovevole, 
utile.  Fruttifero,  Fruffuoio. 

FRUTTIFICA'RTI*  agg.  cbe  frtittiEca,  Fruttificante. 
FRUTTIFICA’RI.  v.  n.  far  fniUo,  fruttare*  Fr«fl//leare. 

— 2.  Mei.  produrre  un  buon  effetto , mar  qualche 


vantaggio*  Frufft/Ccart.  -*3.  E per  portar  guadagno, 
0 civanzo,  Fniffi/ieore. 

FRUTTlFlCAZlO'M.s,  f.  il  fruUificare*  Fruttificasiona» 

2.  Presso  i bolanicì  è quella  parte  della  pianta , 
che  termina,  ed  è consacrala  alla  generazione,  ripro- 
duzione , e propagazione  di  una  nuova  * Fruttifica- 
storte. 

FRUTTI  FICU*  agg.  lo  steseo,  cbe  Fiurnrsio*  FrtrI- 
tifico. 

FRUTTIFO'RMI,  agg.  cbe  ha  forma  di  frutto,  Frufft* 
forme, 

FHUTTI'YORU*  agg.  T.  dei  natur.  aggiunto  d’insetto, 
0 altro  animale,  cbe  divora  le  frolla,  Fnr/ftroro. 
FRUTTU,  s.  in.  generalmente  tutto  ciò,  che  la  terra  pro- 
duce per  alimento,  o sostegno  degli  uomini,  ed  altri  ani  • 
meli,  e in  questo  srgnilicalo  dteesi  quasi  sempre Frudi 
della  terra.  — 2.  Per  lo  prodotto  parlkoJermenle  degli 
alberi,  e di  alcune  pianterelle , Frutto , e nel  plur. 
Frutti^  Frutta,  o Fruffe. --  3.  Pigliasi  anche  per  l’al  - 
bero pomifero*  come  quando  diciamo  Tirrenu  cbiao- 
tatù  a frtiUi,  s' iutcìide  degli  alberi*  e piante.  Frutto. 
— 4.  Per  entrata,  rendita,  proliito  annuale*  Frutto, 
Patrimonio.  — ' 5.  Per  mile  , giovamento  , prolìtto  * 
Frutto.  — 0.  Per  Inleresse*  merito*  cbe  si  ritrae  dai 
danari  prestali.  Frutto,  Fifrani^ola , Hitrangoto,  — 
7.  Per  premio,  rimunerazione . ficompensa , Frodo* 
>>  8.  Per  lo  effetto,  gli  avanzamenll,  1 intento  di  dna 
cosa  sperala,  o desiderala,  Frofio.  -r  il-  Per  la  con- 
seguenza di  una  cagione  o buona,  o cattiva.  Frodo. 

10.  Per  la  prole,  il  frutto  del  ventre,  del  matri- 
monio, Frutto.  — 11.  Frutti  primiulivt,  o Primi  frutti* 
vale  precuci*  ebe  prevengono  il  corse  ordinario  deila 
maturità,  Frimolicci.  --^12.  Frulli  dì  mandri*  vedi 
LaTTAZZI  NC.  — 13v  Fari  frutto,  vale  Fruftors,  Frwf- 
tijicart.  — - 14.  Far  effetto,  proliito,  giovaroenlo,  Frut- 
ttficart.  ^ 15.  Metaf.  pn>pagarsl.  aver  figliolanza,  di- 
scendenza ec.*  Generar#.^  16.  Frutti  neilippali,  sono 
alcuni  frutti  bollili  nel  giulebbe*  e conservati  In  u- 
mido  dentro  lo  steaso,  Froda  eencisla  (n  giulebbe. 
~ 17.  Frulli  canditi,  sono  quelli  preparati  nel  modo 
di  sopra,  ma  consertali  io  asciutto*  nella  superficie 
dei  quali  rimane  dna  sotUlissima  scorza  di  zucchero* 
Frodi  eandiri.  - J8.  Frulli  di  Marlurana,  cbiamansi 
appo  noi  alcune  frutte  artificiali  falle  di  tin  pastume 
dolce  di  mandorle,  pistacchi*  e sini.  concio  con  zuc- 
chero* e detto  Pasta  rkali*  cbe  imitano  il  naturale 
nella  forma,  e nei  colore,  e son  molto  ricercate  per 
la  loro  perfezione.  Ritengono  per  lutto  il  nume  dì 
Facm  DI  MAaTi'BAMA  dal  mouisiero  di  donne  chia- 
mato la  Martoraoa  »■  ove  si  fabbricarono  primameoie, 
sebbene  adesso  ne  facciano  i bericoocolai  di  bottega, 
ms  in  nessun  m^nlo  paragonabili  a quelle.  IP.  An- 
che il  sorbetto  conformile  a frutte  diverse  chiamasi 
volgarmente  Fnittn  di  gelata.  E fruttu.  o Tulli  frutti, 
una  maoiert  di  sorbetto  » ov'  entrino  dei  minuzzoli 
di  frutti,  e conserve,  senza  averne  la  forma.-  20.  E 
fniUi  da  ultimo  chiamansi  tutte  le  imitazioni  di  fmlte 
in  pilHira*  stampa*  rilievo*  ricamo,  ec.-^*21  Frutta  di 
fruiui,  usura  dell'  usura,  o sia  il  riscuotere  interesse, 
deirinteresse,  .4iia<oc>mo.  — *22.  Frulli  fora  icropu, 
oltre  al  senso  naturale,  fig.  * ogni  avvenimento  fuori 
del  consueto,  /naipedafezzo. 

FRUTTU A'RIU  io  forza  di  sosl.  colui  che  gode  dei  fruiti 
di  un  capitale  leroporaoeaoiente. 

FRUTTUUSAMF.  NTI,  arv.  con  frutto*  con  proGlUi*  iHil- 
mente,  a gran  vantaggio,  profiuevoloicoie*  Frvdwo- 
sùmente. 

FRUTTUtSISSIMAME'MI,  avverb.  superi,  del  prece- 
dente. 

FRUTTUUSirSSIMU,  àgg.  superi,  di  PatiTUWc,  Fruì- 
ftioritstmo. 

FRUTTUUSITA'TI,  I.  f.  qiMliU  di  ciò*  fhe  è fnUtuo»o, 
Frulluontà.  Fruttvositad.,  FnUluosilat.. 
FaUTTUO'sn,  *gg-  ebe  ,.*»  tnmo,  Fmllwso.  —8.  Per 
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letifero  nel  seoeo  naior.  feriilet  Frvffnole.  <->9.  Fer 
fnec.  utile,  che  giova,  che  è profittevole*  Fr«ftMOM. 
FBUV(]LiAÌTA  DI  VE.NTU  * vale  aodo  , o grappo  di 
venti  inipetuoei,5eù>nata,5e*ono,vedi  RDFULIA'TA. 
FO»  a.  m.  specie  di  erba  altrimeoU  detis  VAtmunA, 
Pnu  ràLKiiJAMÀ  L.  Fu. 

FU.  precedalo  d'  articolo,  o segnacaso,  lo  stesso  che 
deiuoto,  Fu, 

FUANA  ZZt  DI  ROCCA,  vedi  CUCCU'NI. 

PUA  NU.  vedi  CUCCA  R.  fi.  : 

FUCACCIA,  vedi  SCIAGUA’ZIA. 

FCCA'RA,  aggiunto  di  pietra  dalla  quale  si  cava  il  fuoco 
percuolendula  con  racctarino;  è dalla  daaae  dei  quar< 
li.  0 delle  sckK  Kocojfu. 

FUCATA»  6.  f.  un  graode  fuoeo,  Focone,  Focorone. 
FUCIITA  RI,  V.  alt.  propr.  curare  col  fuoco,  ossia  bra- 
ciare  con  ferro  rovente  una  parte  malo  affetta  negli 
aeimali.  perchè  si  risanino,  /noandere,  Far  l ineato. 
~ 2.  Fari,  di  legni,  doghe,  bastoni,  e sira.  vale  mat- 
terli  al  fuoco  per  raddriiiMidi,  o dar  loro  quel  punto 
di  ctirvaUira,  che  ai  ricerca.  S.  Per  met.  Fuchiari 
ad  uiiu,  vaie  sforxarto,  costringerlo,  slimolarlo  , /n- 
itigare,  ìncalxore.  Importunate,  Tempottart. 
FUCIirA'TU,  agg.  da  Fucuiari.  in  tutti  i aign. 
FUCHICE'ODU»  9,  m.  dim.  di  Focu,  fuoco  piccolo,  Fo- 
thertUo',  Foeolino,  Fuoeuecio. 

FDCarCCHIU,  o FUCIII  TTU,  Io  stesso  di  aopra. 
FUCll.A'RI  , V.  alt.  uccidere  con  fucHe . 6 archibusO) 
Moscliéttare,  Archibuglaref,  FucUaro, 

'FUCILARFA,  8.  f.  gran  numero  di  fucili.  — >ielie 
battaglie  navali,  quando  non  agiscono  i canuom  |»er 
truppa  vicinanza  del  nemico,  e sotlcntrano  icoatbai- 
toDii  con  archibnso  si  suol  dire,  che  si  viefie  alla  Fc* 
ciLARiA.  '3;  Per  le  aperture  ne'  muri,  o, altre  fab- 
brièhe  dì  difesa,  vedi  SAlTTE'RA.  — *i.  Ed  anche 
le  compagnie  de'  facìlieri  complcssivamanie  si  posson 
chiamare  La  fccilaria^ 

FUCILA  TA,  s f.  colpo  di  fucile,  o di  arehibuso,  Ar- 
chibutata,  Fueiiata.  Ntra  na  fuciiau»  m.  prov. 
vale  velocissimamenie,  io  uo  ntoioeuto,  /n  un  aftimo. 
In  un  batter  d'occhio,  c slm. 

FUCILAZIO  NI,  s.  f.  T.  miL  l'atto  dello  eseguire  l'oc- 
cisioDé  dei  rei  condannati  a morir  fucilati;  e il  titolo 
di  siffatta  pena. 

FUClLA’ZZU,  s.  m.  accr.  o pegg.  di  Focili,  grande,  o 
•cauìvo  fucile. 

FUClLR'DOU,  a.  m.  diro,  di  Pcciu,  piccolo  arehibuso, 
piccolo  fucile. 

FUCitE'Kl,  aoat.  in.  T,  milit.  soldato  armato  di  luci* 
le,  Fucilien.  Qui  è d'avvertire,  che  per  fucilieri  se* 
goatairteiua  s'intendono  le  compagnie  intermedie  di 
ogni  battaglione',  ebo  formano  il  centro,  e sono  di 
uu  nameo),  che  monta  a circa  i tre  quarti  del  totale; 
alla  testa  ci  stanno  i granaticri|  a allo  coda  i caccia- 
tori armati  andiessi  di  fucile  eguale  ai  fucilieri , e 
fraKaiUQ  non  ne  portata  il  nome. 

FUCI  LI. s in.  vedi  F1C1*LL^2.  PerflrcUibuso.e  propr. 
quello  dei  soldati.  Fucift.  — 3.  Presso  gli  anatomici 
ciascuno  de'  due  ossi  della  gamba,  dei  quait  uno  di- 
cesi  il  maggiore,  Fticife. 

FUCILU'M,  a.  m.  accr.  di  Ft’ciu,  grandissimo  focile, 
FUCINA,  s.  f.  luogo,  dove  i fabbri  I>uIIodo  il  ferro , 
Fucina.  ^2.  Per  roet.  luogo,  dove  si  riducono  uo- 
mini di  mala  vita,  trattando  4i  cose  infami,  e pes- 
sime, fWirva,  — 3.  Per  simil.  con  l'aggiunto  Nris- 
ITALI,  vale  l'inferno,  Fucina  infernaU. 

FUCUTI,  a»  f.  T.  di  si,  nat.  pietra  con  impressione  di 
fuchi  marioi,  Fuoite. 

FtJ  CU,  s.  m.  specie  di  pecchia  maggiore  delle  alure  , 
, senza  pungiglione»  e ebo  non  fa  mele,  ed  è il  ma- 
Schio  della  sua  razza.  Fuco.  — 2.  T.  di  boian.  pianta 
■ ' di  un  bellissimo  color  porporino  portala  dall'ocesoo, 
da  cui  cavayaài  quel  cobra,  onde  le  donne  dìpinga- 
viAsi  4l  Tslto^  dal  che  trasse  U noitta  di  fveo  il  Bu- 


'ùrTTO.  Fuco.  Oggidì  si  è esteso  ipAesto  nume  sd  on 
genere  di  pianta  marine  della  famiglia  delle  Alosu, 
le  quali  vengono  TtcroUe  per  lograssare  1 campi  di 
alcuni  paesi  presao  ì tropici,  o per  riirarne,  brucian- 
dole . la  soda  coianco  uUlo  nelle  arti  ; e.  forniscono 
olile  a ciò  anche  un  nuovo  corpo  delio  Juuio,  vedi 
JUDIU.  Fuco. 

FUClILARR'DDD.  a.  m.  dim.  di  Ftcìf.vRi',  luogo,  rU 
atrrUo  dove  nelle  case  arde  II  fuoco,  Foeheitolo,  For* 
ntUetto.  *3.  Castizia  mia.  fueulareddu  mlu,  esprea* 
afone  di  chi  ioviuio.  o indotto  a variar  soggbrno,o 
a trovarsi  io  una  brigstn  auiipsiica.  o pericolosa,  ai 
ricusa,  e rKrae. 

FUCCLARrcCHlU.  s.  m.  dim.  di  Ficularo,  piceolis- 
sttno  forneileito.  FomeUino. 

FliCCLA'RU»  a.  m.  luogo  nelb  case  sotto  il  catniuo  » 
dove  si  fa  il  fuoco.  Focolare.  La  fdebe  sconciameote 
suol  dire  CvPCi.Aao«  e vale  lo  stesso.  2.  Perqdi»- 
Dama  di  persone  nou  per  altro  raunaic,  ebe  per  ispar- 
ismenu*  di  altri,  speseo  senta  ragioue,  e pui  spésso 
senza  profitto,  ComWtecoln.— 3.  Cosi  di  diriai  a lo  fth 
coltro,  vale  ciaoce»  raoralucbc, fantoccerie,  Baie,  Ciaiu- 
cici/'rueaole,  BopotSalla.  —4.  Curvi  di  la  nanna  ala 
fuculsru  , SODO  le  favole,  ebe  raccontano  le  vecchie 
ai  fanriulli  per  farli  stare  alquanto  iu  posa,  iVovello, 
Pappolata,  Calinola.  Fole,  B^'ucole,  PantraeeoU. . 
FUerLAftU'M.  oFUCULARA  ZZU.s.  m.  accr.  o pegg. 

di  Frai.ARu.  grande,  o eatlivo  focolare. 
FIICU.NU'DDU . s.  in.  arnese  per  lo  più  ponatibr  ove 
si  fa  fuoco  per  osi  domeatiri.  Foconeino. 

FUClTNI,  $.  m.  propr.  vaso  da  tenervi  fuoco  pervRtii 
bisogni.  Focone.  — 2>  Fcr  acrr.  di  Foct'.  fuoco  gran- 
de, Focone.  — 3.  Nolle^rme  da  fuoco  è^  il  luogo  dow 
sono  forate  per  dar  loro  hioco.  Focone. 
FUCUSAME'NTI , avv*  ardentemente,  veementemente, 
con  ardore  , con  intenso  desiderio;  c tu  questa  voce 
la  roelafura  ha  occupato  il  luogo  del  proprio,  Fooo- 
enmente. 

FUCUSA'ZZU,  ag^.  accr.  di  Foevsu,  Focustirltuo.  « 
FUCUSE'DDU.  agz-  dim.  di  Fvetsu,  alquanto  focoeo, 
un  poco  adiroso,  o brlioao,  Focoeetto. 
KUCUmSSIMU^  agg.  saperi,  di  Fucirsu,  Focoztssìmo. 
FUOÙ'&U,  agg.  propr.  di  faoco,  infuocalo,  ardente.  Fo- 
auto.  — 2.  Per  aggiunto  di  cosa  ebe  4 di  natura  di 
fuoco.  Focoso. -“3.  Detto  d’aonio,  vaie  inclinato  al- 
. l'ira,  colleroso,  adiroao,stiuo80«  Iracondo,.  Cruccevoie. 

— 4.  Pur  pieno  d'intenso  desiderio,  veeiDente»  d’aniino 
/.caldo,  fervido,  fervoroso,  vìvo,  Focoso.  — 5.  Pari,  di 
passione  amorosa,  vale  Ubtdloosu,  molto  lascivo.  Fa- 
coso.  ^ 

FUCUSU'iNI,  agg.  accr.  di  Ftctrsc,  in  lutti  ialgo.  Foco- 
iisiimo.  -, 

FU'DDA,  s..  f.  caka,  moliiludioe  di  gente  affollala, Tòlta, 
pressa  di  persone  , Folta.  2.  Per  furia , copia  4i 
cose  adunate  insieme,  quantità,  gran  iiotsero  di  og* 
getti,  Folla. 

FUDDACUHIU’M.  agg.  alquanto  folle,  pazzericeio^  ebe 
ha  del  folle.  Follastra,  Passerello. 

FUDDA'ai.  V.  aiu  sireiumenie  unire  insieme,  5(ìuar». 
Framere.  — 3.  Per  riempire  troppo  un  recipiente  $A 
disopra  della  aaa  giusta  capacità,  Soomeeoricare,  — 
3.  Per  met.  oosirmgere , sforzare,  riulenCare,  Ira- 
VRjfliare. 

FL'OOA'TU,  agg.  da  Fl'ddabi  in  tulli  i sign. 
FODDATU'RI,  s.  in.  stsuineoio  delle  arti  accaoeio  a di- 
versi ns4. 

FUDDA’ZZU,  agg.  che  fa  follie.macbenoDMa  veraraefite 
pazzo,  e spesso  si  usa  per  rampogna,  onde  ripreoder 
taluno  di  qualche  leggerezza  effetto  di  poco  senno;  dor 
però  per  superi,  di  folle*  Follattro,  FoUeggiatore, 
FUDDl'A,  s.  i.  Stoltezza»  demenza»  mattezzl*  pazzia. 
Follia,  — 3.  Per  Incootideraiczza  , imprudenza,  tal- 
volta ocoasiooaia  da  troppo  gtabiÌo,e  giocoaditài  bril- 
lo, Mutào,  ; 
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rUDDt'VRI,  T.  n,  TMieggUre,  pifXtggitre.  op«ttrefn- 
eoDsidfrttamente,  dire  » o f«re  rolUc»  e Kioechezze, 
FolUan,  folUggian. 

fTDDICC'DDU,  agg.  dim.  di  Poddi  » cbe  bt  dal  foUt. 
P^zterieciot  PazxtnUo.- 

FUDDrGMJ.  agg.  da  pazzo  » mezzo  pazto>  a gatsa  di 
pazzo.  Pazzetco. 

FIJDUtSCAME'NTI.  ave.  eoo  modi  da  pauo.  aita  im- 
pazzala, Pazxeicamentx. 

FI  DDI'SCU,  agg.  volnbite>  stravagante,  efae  ha  tt 
pieno  di  scioecaggini,  e di  pazzie»  iacooaiderato,  ut* 
rtUaiOt  Cer\>9Uo  fatto  a tornio, 

FtlDOrrTU,  vedi  FDDDlCBDDU. 

'FCDDUNATA,  s*  f.  0 FUUUU’Nl  , a.  m.  Impmsaione 
profonda,  eavità  che  lasciano  gli  animali  andando  aa 
terreno  molliccio,  Ormo,  Ptdaia. 

FUDDC’M*  col  segnacaso  A,  vale  con  gran  furia»  con 
impazienza,  confusamente  e alla  cieca.  - 2.  aggiunto 
di  una  specie  di  granchio  marino»  vate  s significare 
quella  delta  Granciporro  » o Oraneevola.  —3.  Pig- 
ghitri  un  greaciu  fudduni,  io  prov.  vale  Ingannarsi» 
pigliar#,  0 fare  nn  errore  solenne»  Pi^lturs  un 
ehio,  0 un  granchio  a lecco»  un  granoiporto , Faro 
un  macco  di  grcmehi, 

FUDDOftrA'Kl,  V*  all.  imprimere  profonde  pedale  nel 
terrena  rammollito  dall'acqua»  proprio  del  bestiame, 
che  vi  cammina. 

PIVQA.  a.  f.  il  fuggire , il  lasciare  un  luogo  correndo 
per  paura,  fuggita,  Fuga,  — 2.  Mattiri  in  fuga,  cac- 
ciare,. mandar  via,  far  fuggire.  Fugare,  mettere  in  fu- 
ga. — 3.  l’igehiari  la  fuga,  che  dicesi  altresì  in  gergo 
Pigghiari  iu  ftijuln,  Mfttersi  in  fuga.  Volgersi  alia 

' fuga.  Dare  imUetro,  Fuggire.  — 4.  Foga  di  cammari 
vale  quaniiU  di  stanze  poste  In  diriilora,  Fuga  di  s(ao- 
Fuga  discaia,  dicesi  quella  composta  di  un 
certo  nnroero  di  scaglioni  senza  riposo  » e sia  piane- 
rottolo» « vr  ne  son  della  lunghe  . e delle  brevi  • e 
sempre  hanno  li  noane  di  Puoa.  — 6.  Fuga,  T«  music, 
quandth  dì  note,  o nel  suono,  o nel  canto,  che  non 
aimncttorio  noiabil  tMSS . ma  debbono  eseguirei  con 
cetariU  a norma  delle  regole.  Fuga. 

FTGA’CI»  agg.  propr.  che  fogge,  fuggitivo,  Fugace.  — 
2.  Più  comonemenie  osasi  al  figuralo,  e vale  iransi- 
torio,  caduco,  instabile,  manchevole,  passeggierò»  che 
dura  poco»  Fuggitieeio,  Fugace. 

FtiGACrsSlMU,  agg.  superi,  del  precadeoie,  Fugaeix- 
staio. 

FUGACITÀ*,  8 f.  rettezza  della  cosa,  cbe  fogge,  Fuga 
citA. 

FUGAMBNTU  » s,  m.  1'  allo  del  fugare  . FugamerUo. 

PUGA'MJ.  s.  ro.  T.  di  ornitol.  Srgrx  orcs  L.  grande 
ueceilo  Docturao  con  becco  nero,  due  lunghi  ciuffi  sulla 
testa,  colore  Uònain  fiammeggiaU)  di  bruno,  piedi  co- 
perti di  penouzze»  ed  unghie  nére.  Abita  i bpsebi , 

0 xara  volte  scende  al  piano»  fa  preda  di  notte  di  pic- 
coli qccelii,  e di  altri  animalettG  AUocco,  Strige, 

PUGA'm,  V.  4tt.  mettere  in  foga,  far  fuggire,  e si  dice 
anche  sempllceroenie  per  cacciare»  mandar  via  » far 
finire,  Fugare. 

FUGA  TI),  8M.  messo  in  fuga.  Fugato,  T.  nras. 
aggiunto  che  si  dà  i certi  pezzi  dì  musica  scritti  nello 
aure  della  fuga,  e senza  ùgorosafneoie  osservare  la 
leggi  di  simile  specie  di  compoaUìoni,  Fugato. 

FUGATTiAUK  NTU»  s-  ro.  propr.  lo  aizxare,  iu  incitare 

1 cani»  0 altri  animali,  .4Jizzafflento,  AUizsamsnie. 
^ 2.  Psr  mei.  incitamento,  ptovQCazione,  Aitcamen- 
tOt  Intiigatione. 

PUGATTl  A'Hl,  V.  all.,  propr.  incalzare  lo  bestie  o con 
cani  , o senza  in  luogo  aogosio,  dal  quale  non  eia 
tacile  il  fuggire,  Adùtare  . irrilare.  ~ 2..  Per  met. 
provocore.  incitare  . fare  aiiazire  , Far  entrare  , Far 
saltare  m beetia.  — *3.  Per  aim.  Inculcare  prestezza 
net  far  qualche  cosa,  ìnairgare  a far  ratto,  JroiuifS, 
ffulftz  »4trv. 


FUGATTrATt»  agg.  da  FcSATriàgi,  io  ambi  i sensi, 
Atzzotq.  Imbextiwitb, 

FUGATTIATU'Rl,  mb  maseb.  Adixxantt,  Adixxatorc, 
Prorccótore. 

FTGGHULO'RO  , vedi  ^SALATA  RU  , vedi  VlRDl- 
MA'KC. 

FUGGHIA'MI»  a.  f.  ananlità  di  foglie,  Fogliame.  — 
2.  Per  lavoro  a foglie  in  pillura,  scoUura,  ricamo  cc. 
per  ornamento,  Fogliame. 

FUGGnUATU,  agg.  propr.  pieno  di  foglie»  fogliuto.  fran- 
into , Fogliare.  ^ 2.  Fufgbiatu  » aggiunto  a drappo 
vale  lavoralo  a maniera  di  foglie.  — 3.  Per  ridotto  lo 
foglia,  a similitudìnt  di  foglia.  Foj>lio(o.  v-  4.  Presso 
i bulanici  è aggiunto  a quel  fusto  su  cui  uascon  fo> 
glie.  Fusto  fogliato. 

FUGGHIATU'RA,  a.  f.  T.  dì  piti.  ec.  maniera  di  rap 
presentare  i rogUanU,  Fognatura. 

FUUGIIIA'ZZA.  s.  f.  arcr.  e pegg.  di  Fooobia»  grande 
0 cattiva  foglia,  Fof^liaceia. 

PUGGniA'ZZU,  a.  m.  aecr. e pegg.  di  Posarne,  grande 
0 cattivo  foglio.  Fogliaccio, 

FUGGlllCE'ODA,  s.  f.  dim.  di  FoGantA.  piccola  fogKa, 
Foglietta,  Foglioiina.  Fogliutta. 

PUGGHiK'TTA  , sOsl.  f.  Terra,  delle  arti  di  legname  , 
tavola  sottile,  Aitercllo,  Aazictnfl.'—  2.  Per  quelle 
BOiiilissime  assieelic  di  noce,  di  ebano,  di  granaiiglia, 
ò altro  legno  nobile,  con  le  qual)  si  copre  legname 
più  vile  in  far  molG^snol  arnesi  di  lusso.  Fiollacci. 

FUGGHIBTTII.  s.  in.  dim.  di  FosGUie»  Foglietto.  — 
2.  Per  foglio,  o lettera  dove  aieno  scritte  nuove,  av 
visi,  ec.  Foglietto,  Foglietto  d'awixi,  vedi  GAZZE'T* 
TA.  -r  3.  Per  carta  da  scrivere  di  sopralllna  qualilà. 
a di  piccola  dimensione,  Fogliolino. 

PUGGIllTE'DDA,  a.  f.  dia.  di  Fosouia,  vedi  PUGGHl 
CE  ODA, 

P4JGGUHTE'DDÀ,  a.  f.  dim.  di  Fcgqoibtta,  aoltiUs- 
siroa  asserella. 

FUGGIllTTI'NA,  8.  f.  dim.  di  FoGSUiKTtA,  piccala.  0 
souilissfmo  piallaccio. 

FUGGHlTTrNC,  B.  m.  dim.  di  Fosguiutto,  piceolU- 
almo  foglio,  Fo^h'olmo. 

FUOC.HITTI'STA,  s.  m.  vedi  GAZZITTE  RI- 

'PUGrflllU’KA,  a.  f.  accr.  di  Coggbia,  FopHono. 

FlKHvlUU'SU.  agg.  pieno  di  foglie.  Foglioso,  Fogliato. 
Fogliuto. 

FIIGGHIU'TU,  vedi  il  precedente. 

PUGGIIIUZZA,  vedi  FUGGHICKDUA. 

FUGGlAhCAMB'Ml,  avv.  alla  sfnggiasca,  senza  fermaf- 
si.  Fuggiascamente. 

FUGGIA’SCO»  agg.  sCuggiaKo , fuggitivo.  Fuggiasco  . 
Pamingo,  Vagabondo,  Profugo. 

'FUIRIU,  agg.  da  Fi'gcimi,  da  poterei  sfuggire»  Fu^ 
gibiie. 

FU  IRi,  V.  n.  partirei  correndo  da  no  luogo  con  presid- 
ia. a per  io  piò  per  paura;  mettersi  in  fuga  , o alla 
fuga,  scappare,  darla  a gambe,  Fuggire.  — 2.  Per  ri- 
fucrglre,  ripararsi,  ridurse  In  luogo  sicuro.  Fuggire. 
— 3.  Far  iscanaare.  schifare,  Fuggire,  ia  seni.  Attivo. 
Sfuggire.  — 4.  Per  partirei  velocemente,  o torti  che 
fa  un  oggetto  della  nostra  vista.  Fuggire.  — 5.  Per 
mancare,  venir  meno,  o accostarmi  rattamente  al  fine, 
a al  dice  ancora  delle  cosa  ìnicUaltuaii,  come  La  teak* 
pu  fui,  e aim.  Fuggire.  — 6.  /ìli  rujcnnu  di  oca , e 
di  dda»  allontanarsi,  sgomberare,  portarsi  da  un  luogo 
ad  un  altro  senza  disegno , e disprovveduiamcnte  , 
Fuggire  or  qua  y or  là.  — 7.  AviG  viaiu  cani  fnlri 
nozzi?  vedi  CAM  o-  23/ 

FUlTrNA,  a.  r.  fuga  repente,  partila  , Fuggita.  E Bai 
familiare  questo  vocai^lo  Futiua  suole  iodicare  il 
sottrarsi  srditimrnie.  alta  vtgUania  del  superiori,  ebe 
gli  hanno  in  custodia,  taluni  sconsigliali  dei  due  segai, 
ai  quali  si  sta  difficultato  un  legiiumo  nodo. 

FIUTHAVAGGIUU.  in  senso  di  sali,  pigro,  fbe  fogge 
Ja  fniica,  Fuggifutieo. 


FOJUTA,  Tedi  FOITINA. 

Fl^JUTI  ZZlI,  lo  stesso  che  Fccciascc,  Fv^iltvo, 
fuggitùcio.i^ueiU  voce  presso  uoi  serve  ezitadio  « di' 
notare  uno,  che  dopo  una  fiig*  icmporanea  per  quel* 
sisM  ragione»  aia  poi  riiornato»  e dimori  in  paese  come 
pria;  e non  iafugge  per  Questo  tal  deiiooiinaiione» 

FUJU'Ti;.  agg.  da  Firiau  datoal  alla  foga,  t'uggito.  — 
t.  Pigghiari  lu  ruiulu,  è lo  alesso»  che  foggire.  e le- 
Darsi  di  piìi  lungaineiiie  loiiuoo*  i>iiun^rii.  ~3.  Fd* 
jutu,  è pure  titolo  di  una  carta  dei  laroechi,  eh'è  6' 
gtira  di  CODIO  , la  quale  ai  conCk  cou  ogni  caria  , e 
coh  ogni  numero  , e non  può  acoinazzare  » aè  essere 
ammazzata»  3fatt0. 

*FULUIDrzZA»  a.  f.  splendore  di  coaa  fulgida  » chia- 
rezza» fulgidezza.  Fulgidità. 

*FU'I^10C»  agg.,  lucido,  risplendente»  Fulgido. 

*FU'LGUKI»  8«  ro.  fulgidizza»  splendore»  Fuilpore. 

FULIGGINI»  vedi  FlLI  GtilNl. 

FULLA'Rl»  V.  iti.  T.  dc4  cappellai  » premere  il  feltro 
coi  rol  letto,  o beatone»  bagnandolo»  e maneggiaodolo 
per  condensare  il  pelo.  Follan. 

FgLL.VTII»  agg.  da  FtaLAii»  Follato. 

•FUI^LATU  RI,  a.  m.»  chi  folla  l feltri.  Follatoro. 

FCLLS’TTU»  aggiunto  a SriRiTC  , nome  degli  spitUi  , 
ebe  si  credevano  d'alcuni  neli'aria,  e ebe  facevaoo  agli 
uoraini  degli  acherzi,  toUetto.  — 2.  Per  meU  ragaz* 
setto  molto  spiritoso»  o irrequieto,  Frugolo,  Frupo- 
létto.  ->  3.  Per  lo  stesso  che  Poeti  rATUO,  T.  di  fi- 
aice»  ftammclia  di  un  gas  infiammabile,  che  ardendo 
con  fwo»  0 niun  calore  scorre  la  campagna  in  l^hi 
omidi»  e pingui,  siccome  intorno  ai  sepolcri  ec.  donde 
•ODO  nati  molti  superstiziosi  timori  nel  volgo,  Fuoco 
folletto.  Fuoco  fatuo. 

PULMlNA'NTf,  agg.  da  Fulvi.xahi»  che  fhlmina»  Fui- 
minonfa.  — 2.  Dicesi  di  cosa  che  fulmina»  o che  fa 
eaplosioae  e roraore , Fulminante.  ^ 3.  In  senso  di 
aost.  sono  I tubcUt»  ebo  in  certe  arme  da  fuoco  aer> 
Tono  a farle  sparare  situandoli  nel  luogo  del  focone 
in  Tece  di  polverè,  e a questo  effetto  basta  usa  som- 
pllcc  percossa,  e oon  fa  d'uopo  di  piena  focqja. 

FULMl.NA'Ri , T.  alt.  percuotere  col  fulmine.  Futmi- 
fiore.  — 2.  Per  atro.  neoU  sbuffare»  sdegnarsi»  alterarsi 
Aior  di  miaora.  Fulminare.  — 3.  Ftgnr.  Tale  percuo- 
tere con  le  artiglierìe,  Fulmmaro.  — 4.  Per  mei*  aea- 
teaaiare  condannando»  • diccai  per  lo  più  delle  Mo- 
mnniche»  Fulminare. 

FDLMINA'TU.  agg.  da  Folbikari»  colpito,  dal  fulmine» 
e si  dice  ancora  del  senso  Ggur.  e lutiaf.  di  aopra^ 
Fulminato. 

FUUdlNATRrCl , Terb.  fem.  ebe  fulmina , Fulmifta* 
trice. 

FULMINATORI,  Terb.  m.  che  fulmina  » Fulminatore. 

FULMINAZIONI,  a.  f.  il  Fulmioere»  l'alto  per  cui  una 
cosa,  0 una  persona  è Culminata , Fulminaziofia. 

2.  Presso  I canonisti»  Tale  denunaiazione  di  alcuna  cosa, 
fatta  in  pubblico  con  le  debile  solennità  » Fulmùua- 
lione  . e più  propriamente,  Condanno.  — 3.  Presso 
i- chimici  è lostesao,  che  detonazione,  Fulminaztont. 

PULMl'NBU  , agg.  lo  stesso  che  Folmimakti  agg.  thè 
colpisce,  che  uccide,  come  fa  il  fulmine,  è rooe  piut- 
tosto poetica.  Fulmineo. 

FU'LHLNI»  s.  m.  la  saetta  Che  Tiene  del  cielo,  che  pro- 
cede de  una  scarica  di  eleitrkiià , che  dalle  nuvole 
il  fa  verso  la  terra,  o dalla  terra  verso  le  nuvole.  Fui- 
m>n«.^2.  Persira.  cbiammiCu  reuiim  qualunque aa- 
biianeo  male,  disastro,  ìnfonaolo,  perdita  eba  ci  col- 
pisca ioopinaiamenle.  Svenlwra»  Jvvarsitd,Z>izpras»a 
-^3.  E figur.  no  acceso  parlatore»  un  gurrìero  destro, 
e pronto,  ed  anche  un  gagliardo  corsiere  suol  chia- 
marsi l^n  fulmine. 

FULHlNirsu.  agg.  fulminante,  fulmineo  » Fulminoeo. 

FULTAME'NTI,  svv.  con  foltezza»  Foltamente. 

FULTISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  del  precedente. 

FULTl'SSlMU,  egg.  super,  di  FWltiUtfiP. 


FCLTrzZA,  a.  f.  spessezza  dì  cenò  cose  eddensete  in. 
sieme,  0 assai  vicine,  Foltzizq.  ~ 2.  Per  irsalato  di- 
cesi anche  delle  cose  ioielietluali,  come  Fuiiìua  di 
sÌDttmenti  ec..  Foltesia. 

FU  LTU,  agg.  denso,  litio,  spesso»  e si  dice  di  una  mol- 
titudine di  cose  pochissimo  dUtanti  una  dall  altra  » 
Folto.  — 2.  Anruii  fulli,  sono  quelli  che  hanno  i rami 
assai  numerosi  » e fitti;  e Vuscn  ruiiu,  quello  deve 
eli  alberi  sono  molti,  e accosto»  Alberi  folli,  Foeoo 
folto  di  alberi. 

FL'MALO'RU,  s.  m.  la  rocca  ,del  camino,  ch'esce  dal 
letto,  per  la  quale  esala  il  fumo,  Fumajuolo.  — 2.  Per 
legnuzzn  , o carbone  mal  cotto  , che  per  non  essere 
interamente  affocato  tra  I altra  brace  fa  fumo»  Fuma- 
iuolo. — 3.  E per  quel  vaso  di  rame  con  materie  fu- 
mifere per  affumicare  le  pecchie  negli  alveari. 

FUMaLO'RU,  s.  ro.  colui  che  raccoglie  lo  stabbio,  o 
sterco  delie  bestie  dalle  stalla,  ed  anche  per  le  vie, 
e la  apazzatura,  o il  pailuma»  che  trova  per  ogni  dove, 
e caricatone  o un  animale  » o un  carro  lo  irssporlu 
negli  orti,  Letanu^'uolo,  Paladino,  m.  basso. 

FUMANTI,  agg.  che  fuma,  Fumante. 

FUMA'Rl»  v*  n*  far  fumo,  mandar  fumo , Fumare.  ^ 

2.  Per  semplicemente  esalare,  svaporare,  Fuoiart. 

3.  Per  simil.  si  dice  deireffctio  delTira,  e dd  furore, 
Fumare.  Onde  si  dice  Fumari  pri  li  caschi , essara 
grandemente  incollerito,  e montato  in  bestia  Cnriaodo, 
A'eorruòòi'arft,  Var  nelle  furie.  — 4.  Fumari  In  ciri- 
veddu»  la  teste  ec.^  aver  gran  calore  al  cembro  per 
cagione  di  traversia»  u altro  travaglio,  o passione  im- 
pcluosa  » che  avvilisce  e commuove  per  apprensione 
di  male  imminente»  Fntrore  tn  ooKerviaxiaua»  Essar 
prew  da  ira.  Fumare.  — 6.  Fumari,  in  sentimeiito  at- 
tivo oggi  si  usa  per  succhiare  » e poi  rendere  per  la 
bocca  il  fumo  del  tabacco,  Fumare  tssol.»  vedi  Pt- 
PA'RI. 

FUMA’mA,  s.  f.  T.  di  boi.  FuMieià  officikàus  L., 
piante  di  cui  si  conoscono  diverse  varietà  » cbt  cre- 
scono ne'  campi»  e negli  orti,  c sono  in  uso  nella  me- 
dicioa,  spccialmeoie  ^r  purificare  il  sangue,  Fumo- 
eterno.  Chiamasi  anche  Ftà  di  gallina,  ed  £ràa  caL 
darwpia. 

FUMA’TA»  s.  f.  il  fomsre , lo  elzarsi  del  fumo  deoso 
da  maicrìe  ebe  ardono,  vedi  FU’MU.  — 2.  Mei.  seguo» 
sentore,  indizio»  Fumo.  — 3.  Per  cenno,  contranse^oo 
fallo  con  fumo,  Fumata.  — 4.  Per  un  minimo  che, 
un  niente,  Furpo.  — 3.  Per  breve  ussportudi  coMeru» 
piccolo  risentimento,  lÀeve  cruccio.  > 

FUMATE’DDA»  s.  f.  dim.  di  Flizata  in  tolti  i aign. 

FUMATU'RI,  s.  m.  che  spesso  prende  fumo  di  tabacco. 

FUMB'NTU,  vedi  FOUE'NTU. 

FUMh’RJ.  e.  in.  stereo  di  giumento»  Laiooia  cavallino, 
Fimo,  StaUalieo.  2.  Per  la  pagHs  infraeidila  aoito 
le  bestie,  e mescolata  col  loro  sterco.  Letamar  Coueao»- 
— 3.  E per  lo  sterco  di  qualaoqiio  altri  beatia  buono 
per  letnmare»  5taàèio,  Concime.  — 4.  Munseddu  di 
idmcri,  dicono  gli  sgrìcoilori  quel  luogo  ove  ti  raguau 
il  letame»  Staryuilìnco,  Letamajo.  E quel  quadralo  di 
letame  »'che  si  dispone  nel  campo  da  letemane  pur 
fargli  teunioart  la  sua  macarazioDe  dicesi  Letto, 

FCMICA'NTI,  agg.  che  fumica,  Fumioante. 

FUMlCA'm»  V.  D.  far  fumo»  mandar  fumo,  Fumicorv. 

FUMICAZIONI,  s.  r.  Il  fumicar  leggiermeute,  e il  foncio 
stesso  ed  anebe  il  dare  11  fumo  ad  usa  coaa»  Funit- 
catione,  Fumigatione. 

*FU’M1C1A»  vedi  PU'MICIA. 

FOMICU’SU.  agg.  vedi  FUMU'SU. 

*FUM!'PERU,  agg.,  che  dà,  che  porte  fumo»  Fumifero. 

FUMl'OlU,  8.  m.  l'atto  di  ardere. un  liquore,  oqualchu 
cosa  molto  odorosa  per  ispergarne  il  fumo,  fumiga- 
zione» suffumigio»  FwntftQ»>-2.  Per  vaporosità,  caate- 
lione  fumosa,  Fumoiird. 

Fumai A’El,  V.  ali»  spargere  il  ieteme,  £«la«iare»  Le- 

tammarf. 
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FDMIBIATA,  ».  f.  il  letamar».  LtlùminatienMf  t9tQ’ 
minafKTtr.  .?<#rroro*«o«e. 

FIpMIRIATU.  agp.  da  Ftamum  . sparso  di  letame. 
LéUìmaio,  Létominato*  Lttaminoio. 

FU'MU,  8.  m.  vapore,  cb' esala  per  lo  piti  da  materie 
che  abbraclano,  o che  aoito  calde.  Fumo,  2.  Per 
Agoi  altro  vapore,  o esalaiione.  F'Mfno.~3.  Per  qoella 
maleria  nera,  che  lascia  il  fumo  sa  pei  camini.  Fu- 
ligine,  — 4.  E per  quella  prodotta  dalla  pece  greca 
bruciata  in  parte  ristretta,  e chiosa,  che  serve  a ti- 
gnerò in  nero  * Fifijme.  — 5.  Per  uoa  sorte  di  ma- 
lore delle  biade,  per  coi  divengono  marce,  e se  ne 
vanno  in  poUere.  Voipe.  o Colpo,  vedi  MASCARE'D- 
DA  D.  2.-  6.  Fumu.  volgarmeiite  chiamasi  un  morbo 
che  viene  ai  cani  nel  posteriore.  — 7.  Per  superbia, 
tasto,  vanagloria.  Fumo.  — 8.  Assai  fumu  e poru  ar- 
rosta. Prov..  molta  apparcnia.  c poca  sostanza*.  Afo/to 
fumo,  € poco  orrotfo.  — 0.  Yinniri  fumu.  flg.  vale, 
mostrare  di  voler  favorire»  e compiacere  altrui  nella 
sola  apparenza  , VcceUttre  . Illudere,  Canzonar*.  — 

10.  Fumu,  per  sentore,  indizio , segno  * Fumò  mei. 

11.  Jirisinni  na  cosa  ofumn.  vale  svaoirc,  dileguarsi, 
non  lasciare  motivi  di  speranza,  Couvcrftrsi  in  /‘u- 
mo , Andar*  in  fumo.  ~ 12.  Ogni  Ugno  avi  lu  so 
fumu.  Prov.»  non  vi  ha  chi  sìa  del  mito  esenle  di 
vìzi.  0 di  difetU:  chi  piti  chi  meno  ha  cìasrnno  i suoi. 
->13.AgghiuUirisi macari  lo  fomiidi  la  lampa,  espres* 
sione  comune»  e familiare  per  dinotare  somma  vo- 
racità di  alcuno,  o somma  ingordigia  deiratiml.^ 
14.  Livarisi.  o vindiriai  lu  fumu  di  ti  lampa  , vate 
esser  ridotto  alt'eeiremo  della  miseria,  aver  tutto  con- 
sumato. E$$er  *ul  Invlrfco.  o fra  l’useio,  e il  muro. 
— 15.  Venirìsioni  a famu  calata,  vaie  piano  con  fran- 
chezza. e qualche  volta  con  audacia,  e temerità,  A 
chetichclli.  16.  può  dirsi  parimeoU  di  chi  arriva 
ad  un  pranzo  e trova  lutto  all’  ordine,  anzi  cessato 
il  fumo  delle  calde  vivaode,  per  aver  perdalo  un  poco 
di  calore  ; e generalmente  di  chi  . senz’ affaticarsi . 
tutto  incontra  a suo  prò.  — 17.  Fumi  nel  nuro.  del 
pih.sogliatn  chiamare  i vapori  che  manda  lo  ttomaco 
al  cervello.  Fumèa.  — 18.  Sapir!  di  fumu.  detto  di 
vivande  . essere  impregnate  dell’  odore  del  fumo. 
*19.  A fumu  calalu,  vedi  A FUMC  CALA’TU. 

FUMUSE'DDU  . ag».  dim.  di  Friirsi'  io  siga.  di  al- 
tiero. superbo.  Fumotetto»  Fumozello. 

FEMDSrsSlMU.  aggeli,  superi,  di  Fiause  , Fumoci*- 
timo. 

FUMUStTA'.  8.  t.  vaporosità,  esalazione  fumosa,  Fu- 
motità,  Fumocitad*.  Fumoiitat*. 

FUMUSTERNU,  o PUMCTERRA,  vedi  FCMA'RIA. 

ffUML'SU.  agg.  che  fa  Rimo,  Fumoso.  — 2.  Per  mel. 
altiero,  superbo,  albagioso,  che  presume  di  se  più 
cfaa  alla  sua  condizione  non  parrebbe,  che  si  richie- 
desse; quasi  che  aalgsiio  al  capo  di  lui  i fumi  della 
superbia,  Fumoio. 

FUMISC  NI,  agg.  vedi  Flursl  SSIMC. 

FDNA'MBULU,  sost.  m.  ballatore  sulla  corda,  Funom- 
bolo. 

FC'NCIA,  8.  R escremento  della  urrà,  e di  alcuni  al- 
beri,  prodotto  quasi  e guisa  di  pianta  per  soprih- 
bondante  umidità,  e ctlor  di  sole.  Avverte  di  molle 
apeoie,  delle  quali,  come  accade  di  moki  frutti»  é di- 
verso il  nome  nou  che  da  provincia  in  provinria*  ma 
da  luogo  a luogo.  Fungo.  Per  stjperne  le  particola- 
rità si  consultiou  i botanici.  — 2.  Pancia  eampa- 
mola  , Acjntcoé  «jjrrasrars  E. , T.  boi.  sorta  di 
lungo , che  ha  il  cappello  emisferico  oella  sua  gio- 
vioezta.  appianato  In  seguito,  le  lamine  rosse  da  prin- 
cipio. quindi  brnne  o nere  sccoudo  1’  età;  lo  stipile 

Sroaao  , pieno  . bianco  , Pratolino  , Pratajuolo. 

. Locu  chi  fa  fuoci*  luogo  ferace  di  fuochi . Fan- 
pAiio,  Fvnpajfa.  — 4.  Fari  li  fune!  a na  banua,  di- 
cesi  per  meiaf.  Il  fermarsi  lungamente  io  un  luogo, 
0 voloftiariamente , a per  ueocasiià  » p pure  per  et- 
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gion  d’  altri.  Indugiar*,  Intrattenerti,  Ftttr  temuto 
a bada.  — 4.  Nesciri  fimel,  in  senso  airivo,  vale  in- 
ventar bugie,  fallacie,  apesso  pregiadieievoli  a qual- 
cuno, a nna  famiglia,  e ftnariche  a un  popolo.  Dar 
mota  voce.  Infamar*,  Calunniare, 

FU'N'CIA,  s.  f.  nome  dato  per  sim.  della  forma  a più 
cose  conformale  a maniera  di  fungo,  onde  Fiincia  di 
l'uiru.  di  In  ciascu.  di  In  saccu.  e timili,  chianiansi 
quelle  aperture  iti  cni  si  può  mettere  ebeecheseia,  c 
cavarne  il  contenuto,  Bocoa.  — 2.  Poncia  di  lo  mar- 
leddu.  T.  delle  arti,  quella  perle  del  martello,  con 
la  quale  si  batte  , Borro.  parte  opposta  dteesi 
ranno.  Craneàro.  — 3.  Funcl.  si  ihiamano  ancora 
alrane  escrescenze  carnose,  eh»  si  producono  talora 
nelle  ulcere  e nello  piaghe  di  diffìcit  cura.  Funghi. 
— 4.  Funria  di  lu  meccin  di  la  cannila,  è quel  bot- 
tone che  si  genera  nella  sommità  del  lucignolo  ac- 
ceso della  lucerna  in  tempo  di  umidità,  Fungo,  -~- 
5.  Ftincia  di  lo  porcvt,  è la  parte  del  capo  del  porco 
Uagli  occhi  in  giù.  Grifo,  Il  ceffo  del  porco  con  la 
mascella  di  sotto  si  dice  Grugno.  — 6.  Foncia.  ta- 
lora diersi  della  bocca  dell’  uomo,  quando  te  labbra 
son  mollo  sporgenti.  Grifo.  — 7.  Stari  co  la  funcia, 
Mitlirisi  cu  tanta  di  foncia.  c simili,  esprimono  l’es- 
sere "in  collera.  Pigliare  il  grugno,  Im^neiare,  In» 
grugnnre.  E quello  arricciamento  di  viso  cagionato 
dal  sentir  cosa,  che  non  piaccia  sì  dico  Fari  mussii. 
vedi  MT’SSU  D.  4.  — 8.  Funcia  si  usa  frequentemente 

f>er  bacio,  c in  senso  più  stretto,  baciuzzo  di  labbra  a 
ebbra.  Bacìo  tcambievole,  Bacio  di  cuore.  Bacione. 

9.  Alcune  piante  che  propriamente  noa  sono  fun- 
ghi. hanno  tutiaria  il  nome  di  Fungo,  come  pura  pa- 
rimenti alcuni  zoofiti.  Si  vedano  i naturalisti. 
FL’NCIA’TA , sost.  f.  colpo  di  grifo»  o segno  lascialo 
dallo  appressar  le  labbra  in  qualche  oggetto. 
FUNOIA’ZZA,  a.  f.  accr.  e pegg.  <H  Flncìa. 
FlINCrODA.  s r.  dim.  dì  Fcxcu;  e per  vezzo,  vale 
Bacino,  vedi  VAS.ATE'DDA. 

FITNCITE’DOA,  s.  f.  lo  stesso  che  Fckcidda. 

FUNCU5  NA.  vedi  Ft’NCIA’ZZA. 

FCNCIUTU.  agg.  persona»  che  ha  grosse  labbri.  Lab- 
brone,  e tab^ona. 

FUNEBRI,  agg.  funerale,  funeree,  attenente  a morte, 
0 a mortorio.  Funebre. 

FlI.N’ERA'U,  s.  m.  ultimo  dovere  che  si  rendo  agli  eslin 
li,  onoranza,  e rerimonie  nel  compiere  questo  dove- 
re. Fiequie,  ìforiorio,  Funerale. 

FUNERA  LI,  agg.  allenente  a morto,  o a mortorio,  Fu- 
nera/e. 

FU.NEREU.  agg.  aUeneute  a fooerale,  lugubre,  ferale, 
luttuoso.  Funereo.  « 

FUNESTA  R!,  v.  alt.  aitristsra  con  narrazioni  fuoeate, 
o con  atti  capaci  di  turbar  la  pace,  o I’  allegria,  in- 
durre in  quatunqne  guisa  meattiia.  e maUneonia,  Fu- 
nettare.  — 2.  Vale  anche  cooiamioare  di  stragi,  a di 
morte.  Ftineifore. 

FUNESTA  TI’,  agg.  da  FcniSTAW,  conuiauio , atlri- 
I alato.  Funsftate. 

j FUNESTI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Fcwbsto,  Funaifti- 
timo, 

PUNE'STU.  agg.  allenente  a mone,  a funerale,  luttuo- 
so, lugubre,  ferale,  mortifero.  Funerlo.— 2.  Per  sim* 
maninconioso,  doloroso,  amaro,  Funesto. 
FUNESTU'MI,  s.  m-  astratto  di  PirstSTtr , e vale  ag- 
gregato di  coae,  e clrcoosunze.  che  eoucorrono  a fu- 
nestare, e fugano  il  buon  omoze.  e la  giovialità, 
FUNNACA’RA.  a.  f.  colei,  che  tleue  sulla  , ed  alber- 
go, ed  alloggia  persone»  ed  animali  per  danaro»  Ostel- 
lo. Alòeryatrìca. 

rUNNACA'RU  . s.  m.  che  tiene  albergo,  a dà  ricetta 
ad  uomini,  e giumeaii  per  daoaro  , Otte , A/6erj«- 
fere. 

FUNNACA’ZZU,  a.  m.  pegg.  di  Fcwiaci;,  tristo,  cat- 
tiva albergo. 
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FTNWACHrODO.  0 FCNSACBrCCmU.  «.  ni.  dim.  di 

Fi.v^^ÀCUi  piccolo.  0 povero  «Ibergo»  Mberghetto, 

FL'.NNACU,  s.  ra.  propr.  casa,  cbe  riceve,  e alloggia 
pubhlieameoie  fur^'^iicri,  e viandanti  per  danaro,  .41- 
oir^Q , 09t$Tia.  2.  E volendo  riprendere  qnalclic 
atto  men  convenevole.)  o odo  iocivilU  , e acortetia 
indegna  di  pcraone  ben  nate  , aegliain  dire:  Chi  se- 
ma a lu  funoacu?  o pure  Maocu  nira  lu  funnacu  si 
Danna  ali  coai,  a eimili.  E par  dire,  che  una  eàaa  é 
mal  meaaa,  o mal  lanuta  diciamo:  É un  funDacot  o 
peju  di  un  fannacu. 

FUMtA'U,  aost.  ni.  T.  maria.,  parte  di  mare  di  gran 
prorondiU,  Profondo  aosl.,  Fonda. 

FUNNA’LIt  agg.  di  terreno  , e vale  profondo,  eba  ha 
molta  terra  buone,  -Fondafo. 

FCNNAMF'KTU.  s.  ir.  quel  rnuramemo  sotterraneo,  so- 
pra del  guale  si  posano,  c fondano  gli  ediflsii.  Fon- 
damento.  2.  Per  luogo,  o sito  di  intuì  pietra,  che 
serve  per  murarvi  sopra  sena*  altro  roodamemo,  che 
quello  che  he  folto  la  natura,  /*ancone.>-  Sk  Per  sim. 
si  chiamò  Pi’nnamkxtc  il  cuÌo»F(mdam«n(o.^2.Fig. 
motivo,  cagiuRe,  ragione  di'tcrminaiiie , ciò  , «u  cui 
ahra  rosa  posa,  e si  fonda,  Fotuiamgnto.  5.  Nelle 
cose  morali,  sciefiiiridic  cc.  dicesi  di  ciò  che  serve 
di  base,  e principal  sostegno.  Fondamento. 

FCNNAMINTA'U,  aggeli,  che  serve  di  fondamento  ad 
uno  edificio,  Fotidamentaie,  ~ 2.  Per  mel.  dicevi  di 
tutioriò , che  serve  di.  principio,  di  base,  di  Princi- 
pal sostegno,  di  primaria  ragione,  ed  appoggio  alle 
aaioni  timaue,  ai  ragkmaitienij,  o simili,  Fondamen- 
foie.  Onde  L'articoli  fuonamintali  di  la  religioni,  La 
liggi  fuonamintali  di  la  aiaiu  ec.  ec.  v 3.  Nella  mu* 
sica  Béfsu  fannaimiHnii  è quello,  cbe  serve  di  fon- 
damento all'  armonia.  Sonu/unnamimali,  é quello  cbe 
serve  di  fondamento  aU‘  accordo. 

FCNìNAMINTALME'NTI,  avr.  con  futidameuto,  fondo- 
mentalmente.  ^ 2.  Per  dal  fondamenti,  Fondamen- 
talmente. 

KCNNA'R],  V.  all.  propr.  cavar  la  fossa  sino  al  aodo, 
o sia  pancone,  e riempiech  di  materia  da  morire  : 
Dare,  o giUare  i fondamenti,  Fondare.  — 2.  Per  edi- 
ticare,  fabbricare,  aliare  uaa  fabbrica,  erigere.  Fon- 
dure. 3.  Por  iatitoire  per  la  prima  volta,  Fonda 
re.  — h.  Per  fermare,  collocare,  subilire  eu  ehecebes 
sta  i disegni,  Icspetaoze,  eaitnill.  Fondare;— 5.  Per 
d^r  principio,  e K>ndimooio*aU  una  cosa,  Fondare. 
— f).  Kunnari  na  roaniia,  vale  impiegare  un  capitale 
in  cumpora  d' iinmobilt.  aieoo  po^ri,  siano  densi  so- 
pra poderi,  Fondare  una  entrala.  — 7.  Funnariai  , 
fieni,  poas.  far  fondameDio.  far  disegno,  far  capita'* 
le,  a^sicurarai,  Fondarsi.— 8.  Per  confermarsi,  Fon- 
darti. 

FENNARI  A,  a.  f.  luogo  dove  ai  fondono  i metalli,  Fon- 
deria. — 2.  Allegoricamante  aogliam  dire:  Bisogna 
jiri  a U funDarlu,  di  persona  infermiccia,  o inalao- 
dnta  in  guisa  che  sembri  non  più  guaribile,  o di  cosa 
ceni  Tìtluita  in  cattivo  staio,  da  doversi  far  da  capo, 
Aiizicìto  raccomodarsi.  — 3.  Fonderia  presso  i chi. 
mici,  0 farmaceuti  Riamasi  H luògo  dove  sliijana  , 
« manipolano  i medicamenti. 

KUNNAT A.Mb'NTI,  dwerb.  con  foDdanienlo,  Fondata- 
mente. 

’FUiNSì ATl^StMAME  XTl  , avv.  superi,  di  Fcnisata 
MKTiTi,  Fondatissimamente. 

Fi'N'iNATrsSlML  , egg.  superi,  di  Fumato,  Fonda- 
tiuimo. 

VTNN’ATrzZA  , a.  f.  fondameato , fermezea.  Fonda- 
reaaa.  * 

KI'NNATUi  Cl,  9.  f.  colei  che  fonda,  che  dà  fondartian- 
to.  Foinfarrice. 

FIINNaTU,  ipg.  da  Fvmnau,  Fondato.  — 2.  per  co- 
niincialo,  pnndputo,  posto,  Fondalo. — 3.  Per  as- 
eiruratu,  assodalo,  ben  appoggiato,  che  ha  buoni  fon- 
domeoti,  fiondato.  —4.  Fuaualu  ntra  na  sctòtiza,  si 


dice  a cbl  in  essa  è' molto  bene  Istruito  I fontrtrio 
di  NFABiMATr,  Fondato  in  uno  ictania;  9.  Par- 
rari, Discursu.  o sim.  Funnaia  « vale  saggio,  giudi- 
zioso,  e con  piena  seieoza  dt  quel  che  si  iratie,  Di- 
tcortOf  Parlare  gridalo,  «c.  — - d.  Casa.  Famiggfile/ 

>'CuinumU  ben  funnata,  a'  inlqade,  che  ba  buoni  as- 
segnameoti  «c. 

FLNNATU'Rl.  8.  m.  che  fonda,  e dà  principio,  a loo- 
damaalo  ad  una  cosa,  Fondatore. 

FUNNAZia'M,  aoat.  f.  il  fondare,  T atto  di  fondare  , 
principio,  fondamento , e dicesi  di  stabilimento  du- 
revole, e permanente,  Fondazione.  — 2.  Dlcesì  au- ' 
cbe  la  erezione,  ebe  si  fa  per  via  di  donazione,  o do- 
tazione per  lo  atibilÌrm«to,' e tnanirnlmento  di  uno 
spedale,  di  una  cappella,  di  un  canonicato,  di  una' 
comunità  religiosa,  di  on  collegio,  a aitnili,  Fonda- 
zi’one. 

PtlNNE'DDU  , 8.  m.  anima  del  bottóne  , Fondeltò.  — 
2.  I pigiatori  di  afe  chiamano  Ff.vnrpdv  una  ape- 
rie di  grembiule  ritondo  fatto  di  strambe  intreccia- 
te, che  tengono,  quando  faticane  nel  j>almcnlo,  per 
difendere  quanto  possono  i vestimenti  dal 

FllN'NENTI,  agg.  libato  come  sosi.  T.-chim.,  quella  so- 
stanza, la  quafe  con  l’  ajuio  del  fuoco,  ba  la  facoltà 
di  separare  da  una  sostanza  metallica  tutti  i cor))!  , 
cbe  la  mineralizzano,  Fondente.  Oli  scritturi  toscani 
dicono  Beatjente.  — 2.  É pure  T.  farmaceutico  come 
aggiunto  a certi  mediromenti.  Fondente. 

'FLiNNI’HlLI,  Agg.  cbe  si  può  fondere,  Fondibile. 

FUNNIDDA’RU,  s.  m.  fabbro,  che  lavora  I fondolli. 

FLNMlHil]*ZZU,  9.  m.  dim.  di  Fi'nkuddu  nel  primo 
senso.  ' ' 

FUN.’^IO'LC,  8.  m.  potatura,  rimasnglio  di  cose  llquii^ 
nel  fondo  del  vaso,  c pib  comunemente  del  vino  ri- 
masto in  piccola  quantità  in  fondo  ni  recipiente.  Fun- 
digliuolot  Fondime.  E se  la  qualità  n’  è cattivissima 
diceai  Fondneoio.  ~ 2.  E qiialsirotriie  limasagrie  o 
deposizione  di  cose  stratte,  o liquefatte  In  fondo  ad 
una  farnace,  caJdaja,  o simile,  romc  pure  la  feccia 
dei  vino  nel  fondo  della  bolle  rhiafnasi  Fondata. 

PL'NNIRI,  V.  all.  struggere,  e liquefape  i metalli  me- 
diante Il  fuoco,  e Si  dice  parimenti  di  ogni  altra  ma- 
teria, che  si  iiqaefaccia  col  fuoco.'Fofufecfl.  E vi  sooo 
diverse  maniere  di  fusioni.  Vedi  i lessici  delle  arti. 

FLNNITU’RA,  a.  f.  Tane,  e Fatto  di  Fondere  i me- 
talli, Fusione, 

FCNMTU'Rl,  s m.  colui  che  fonde,  e eh'  esercita  Farla 
del  fondere  1 metalli,  Fonditore. 

FLNNIULE'DDU,  0 FU.N.NUILrCCHIU  . F-  nK  diro,  di 
Fcxmoli;. 

FUNM’ZZA,  sost.  f,  fondo,  profondità  e propriamente 
dell’  acqua  dt  mare  , dì  fiume  . o di  lago  , Fonda  , 
Profondo  sost. 

FU’NNU,  s.  ro.  pròfondiià,  la  parte  hiferiore  di  «beo- 
ebessia,  specialmente  delle  cose  concave,  Fondo.  — 
2.  Per  parte  inferiore  Interna  di  qualunque  vaso,  Fon- 
do. — > 3«  Por  centro  di  checchaania,  « lìg.  la  parte  più 
intima,  più  celata,  più  segreta  del  cuore,  dell'animo, 
FondOt  Pondo  del  cuore.  — 4.  Dicesi  anche  per  una 
parte  lontana,  interna,  e meno  frequentala , Fondo. 
— tt.  Per  la  superficie  della  terra  sotto  I'  acque  del 
mare,  Fondo.  — 6.  Jirlsinoi  nftinnii,  dello  di  barebo 
è lo  stesso,  die  aObndare , sommergersi  , «andare  <■ 
/'ondo.  — 7»  Tuccerl  lu  fannu,  si  dice  dei  nuotatori, 
0 palombari  , che  ban  l’arte  di  toccare  U fondo,  e 
risalire  a galla,  Seandare  oi  /*ondo.-^8.  Piscart  nfan- 
nii  { 0 iìri  a Ih  funviQ  flg.  , vale  inoltrarsi  in  rheo> 
chesaia  , riconoscerne  i fondamenti  volerne  sapere 
il  vero,  Andare  al  fondo.  — 2»  Più  jiri  a 4uccaH  In 
funnu  dr  na  cosa,  flg.',  vale  toccarne  il  fondarAeniu, 
chiarirsi  di  mito,  saperla  ben»,  eroprirne  tntla  la  ve- 
rità, Toteare  il  fondo.  Andare  al  fondo.  Pestare  al 
fondo.  Mattiri  nfuniiu  . ftg.  mandare  io  rovi- 

'Ba,  ip  perdizione , ìb  «strema  oalamltà  , Afatiàre  in 
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fondOt  Àffi>nJan*  ~ H.  D«r{  fuonu  , f>«TUn<)DSt  .di 
nari,  dicesi  dei  Tremarsi  suH'  ancora*  Dnr  fondo, 

13.  pari  fanno  a l'iviri.  ■ il  susianii.  ■ la  robba.  o 
ad  altra  cosa*  vale  disaiparla.  cofMHimarla.  mandarla 
a male  • fìolrla  , Dar  fondo  all'nttn,  aita  roba  tc. 

13.  Dari  fbnnii*  o Vulirinni  ridiri  io  fiinnu.  par* 

laodosi  di  eorameatibili.  o potabili*  vale  imyojarli , 
Tranguggiarii  tutti  quaniu  A lu  fanno  sali 

tpeiii  * Prov.  di  doppio  slgoibcato;  nei  primo,  vale 
CM  II  meglio  in  unte  cose  ai  liaerva  al  line,  I potei 
grossi  stùnno  at  fondo:  nell’ altro,  che  nell' ultimo 
consista  la  dimcolli.  o il  pericolo*  ^Vel/a  coda  ala  il 
riicno.  ^ 15.  Funou  di  li  causi,  si  dice  i(uella  parte 
dalle  brache  , che  alla  ìbrcaiura  dell'  uomo  corri* 
sponde.  Fondo  deiU  brachs,  dei  salzoni.  - iO.  Funnu 
dili  domanti*  la  loro  profondità*  o grosaezra.  Fondo 
dai  diamanti.  t7.  Panna  di  l oguggliiat  il  foro  del* 
r ago  . ove  s’ infila  refe  » seta  , o simile  * Cruna*  ^ 
18.  Fuonu,  dai  mugnai  dketi  la  macina  dì  sotto,  so^ 
pra  cut  gira  quella  detu  coperchio.  Fondo.  — 19.  Ric- 
eii  nfunna,  ha  forra  di  superlativo,  anzi  pare  che  spie- 
ghi più  del  semplice  Riccnissnit;,  Straricco^  Soyram- 
modo  rieehitsimo.  ^ 30.  Cci  manca  la  funnu  a lu 
ptnaru  * modo  di  esprimere  assoUiis  deflcieata  * ed 
usasi  in  sentimento  materiale,  e intelleUaalc,  Manca 
i<  jnepiio,  — 3f.  Volendo  accennare  cqm  eccessiva  , 
iUlmiuu  in  qualunque  genere^  Ddocu  imn  c’ÀfuB- 
nu,  Ciò  non  ha  nè  fin,  né  fondo.  22.  Accusai  va 
lu  munou*  coi  nau.  e cui  va  nfuonn,  dettalo  volga* 
lis^imo  eh'  esprime  le  vicende  di  cieca  fortuna  a chi 
propizia  * a chi  contraria  * Quésto  mondo  è fatto  a 
scaU,  chi  Is  Ècendé,  a ehi  Is  sals.  -*  23.  Funno.  T. 
dei  niuort  * il  campo  in  cui  sono  gli  oggetti  di  un 
quadro*  e nel  drappi  affiorali*  o autimcnli  lavorati 
aon  colori  diversi  e Lo  spazio  del  primajo  colore*  che 
rasU  aldi  Mito*  Fondo. -21.  Fionu,  e spesso  Ffinai 
nel  num.  del  più*  tntendonai.  beai  subiit,  captali  , 
imsscssioni  di  campi*  ville,  poderi . e uiud*ciò  chó 
comprec^e  la  parola  Immobiu  * Fondo , Fondi,  -r*. 
35.  E presso  i railll.  si  chiama  Fonda  la  profondili! 
di  uoa  colonna:  e però  si  dice  Una  colonna  di  tanti 
batUgHoni  di  fondo  ec.  — 2é.  Panna  di  qnadara»  il 
sedimento  dello  zueebcro,  eh'  è stato  messo  in  opera 
per  far  doLciomi , e serve  di  mcdicomanto  si  caur* 
rosi. 

FU'NNU.  aggeli,  vedi  PUNNUTU.^  — 2.  Mari  funnu,  o 
puzzu  fuoDU  roeuf.  suol  dirsi  dì  taluni  musoni,  che 
fanno  I fatli  suoi , c stanno  cheli  . e dei  quali  non 
può  afiTallu  scandagliarti  l'iotetoo.  E alle  volle  preso 
io.  bnona  parte  può  sigoìlìcare:  scienziato  , dotto-  a 
sufficienza,  fondato  nel  sapere  ec. 

FUNNURI^GOIHA*  t.  r.  io  stesso  che  FL'NMO'LU.  — 
2.  Per  posatura,  che  lascia  l’acqua  torbida,  Defletta. 
— 8.  Par  alò  * che  resta  al  fondo , e diecsi  di  cose 
non  liquide,  Avanzo*  Aimasuoiio.' — 4.  Per  quello, 
ebe  raccogikfi  nel  truogolo  della  mola  degli  arro- 
linl.  Poltiglia*  FanfAij^fia.  ^ 5.  £ genarsUnenie  di 
oasi  FtMNcatcoBiA  il  peggiore,  lo  sceltume,  loavan 
zo  delle  l'ose  cattive  separate  dalle  buone,  e fino  il 
rifiuto  di  qualunque  cosa,  ifarama,  Sosgliiiecio,  vedi 
SC.àRTATU  HA. 

FUNMBIGGUIE’DDA,  soetMl.  f,  atviìil.  di  Ft;nM:aio* 

ama. 

TUNNUTA*  s.  r.  Tauo  del  fonderò,  e gli  oggetti  fusi 
io  oaa  volta. 

FUNNUTrsSlMU  » agg.  super),  di  Fuam’TV  , somma- 
mente profondo*  Fondiszfmo. 

FUN.NUTU.  agg.  profondo,  Fondo. -r  2.  Detto  di  luogo 
vale  cavo,  cupo,  la  di  cui  altezza  da  sommo  a Imo 
è assai  notabile,  Fondo,  FondoUfo. 

FCNNlTTUi  agg.  da  Fumnui*  struito  liquefatto*  fuso. 
Fonduto, 

FUNTA’NA*  a.  f.  propr.  luogo  .dove  scaluriscooo  acque, 
Fontofio,  Fonie.  — 3.  Si  prende  pure  per  lo  ricet- 


tacolo delle  acquo  del  fonti  ariiUziali,  costruito  in 
varie  fogge,  e che  serve  di  adornamento  ai  giardini, 
ville,  cortili  ec.,  fonaa.  — 3.  Quella  In  cui  T Sequa 
fa  varii  giuochi,  achizzando*  sprazzaiido,  si  disperge 
In  pioggia,  si  comporle  in  zampilIlT  e.  si  distende  a 
simigiianza  di  velo  vltn  detta  Fontana  artifisiosa. 

i.  Detta  metaf.  per  loogo,  o cosa  abhoadaute.  oo* 
piusa  di  obcrchessla.  Fontana,  Fonte..— ^ *5;  Leva, 
e (Min  juDci.  ch'é  fontana  chi  surgl?  Proverb.  assai 
chiaro*  e usilato*  ond'  esprimere  li  certo  mancare  di 
ciò,  che  adoperalo  non  ti  reintegra. 

FUNTANA’ZZA,  sosi.  f.  icfr.  o avvilii,  di  Flvt.*!va, 
grande,  o cattiva  fomana. 

FUNTANEDDA,  8.  f.  dim.  di  FrsTANt,  piccolo  fon- 
te» tenue  scaturigine  , Fonianelta  , Fontanettn. 

2.  Por  cauterio,  rotioHo,  FoniaiMifo,  tedi  FCNTT- 
CULU.  5.  FiiaianetfJa  di  la  guU.  quella  porie^della 
gola,  dove  ha  principio  .la  canna*  FonlaneUa  della 
gola* 

PtJNTANE’Rl  . s.  m.  enstode  delle  acque  rello  fo«a- 
ne  , e ebo  soprintende  alle  fontane  * alla  loro  fab- 
brica , e msaieoimeuto.  Fontaniere,  vedi  MASTRF 
D’ACQUA. 

FUNTANU'NA.  sosi.  f.  accr.  o lodativo  di  FtWTA?u 
grande.  O bella  ruDlapa.  Fontanone; 

FUNTICE’DDD.  sost.  m.  dim.  di  Fonti,  piccof  fonte, 
PanlitoUa,  FoNlic«/fo. 

FUNirCLU;.  vedi  CAUTE  RIU,  vedi  RL'TTO'RIU.  ^ 
FUNZIO  NI,  s.-f.  operazione,  l‘ atto  di  fare  ciò.  a cui 
ano  ò destinato  e obbligato  , Funzioue.  — 2.  Fan 
xiooi  animati,  diconsi  dai  medici  certe  azioni,  rUe  sì 
fhnqo  in  noi.  e nelle  quali  I' anlius  ha  gran  parte  . 
Funzioni  animali,  — Z.  Funzioni  n'iinrali.  4'**^*® 
sono  uocevaarioalla  vita,  o per  conservarla,  o per  tra 
smetterla  nella  soecie.  Funzioni  n/irtiroii.~1.  Fun- 
zioni -vilalL  quelle  che  servono  alla  vita,  e dalle  rplali 
essa  dipeudK  Funzioni  Vitali.  — 5.  Ponzioni  sagri, 
qtiellc  ebe  si  flinno  oella  chiesa  per  celebrate  i diversi 
uffizii  diviot.  Funzioni  sacre.  — 0.  Funzioni  in  ge- 
nerale per  <|aa)unqiie  soleunità  o ecclesiastica  * o ci- 
vile, Funsione. 

FUNZIDNA'RI,  voce  dell’uso  V.  n.  esarciure  le  fon- 
ztoni  di  ani  carica  per  se,  ed  anche  supplire  per  al 
tri  assente,  o ìmjiedito;  a parlandosi  di  funzioni  sacre, 
far  da  primo,  e niaggioire'in  grado,  alcuna  volti  in 
tace  altrui. 

KUNi^lUNA’RlU.  8. ni.  voce  dell’uso,  persona  qaalificau 
addetta  aito  esercizio  di  carica  importante  nella  socie 
U « e diretta  al  buono  andamento  delle  cose  pub 
blirhe. 

FCNZIUXE'DDA,  s.  f.  dira,  di  Funzio.m.  piccola  /un- 
ziene,  Funzioncef/a. 

FUN2IUNU  NA*  sost.  f.  accr.  di  Fcnzioni  , osasi  per 
esaiiarue  la  magniHcanza. 

FUKAGGE'RI,  s.  in.  colai  che  foraggia.  Foraggiere. 
FUR-AGCiIA  RI.  T.n.,vedl  FOBA(^A’RI.-2.  In  gerg»» 
Ft'RA.CARi.iLLA  è l«  AicMO,  ch,  b.lieraela,  indAr- 
Mn«  di  n.scostOf  Corula. 

FtRVXA,  «.  f.  siDonimo  di  nebbia,  nugolo  ec. 
KKRASTB'RI.  c seg..  v«li  FORASTlì'HI  e »g. 
PL'RB.VMS'in'l.  »TT.  raelijioMnwnie,  esuilenwnje,  f »r 
òonunlg.  . , . • 

FDRRAKI  A.  M51.  f.  melili»,  ed  ««ione  de  rotbo.  ri- 
belderia.  uolTrrii.  gherminelle,  furfenleii».  furt» 
ria.  Telora  preulesi  per  esluzit,  KallrUncBio.  Sagù 
eilà. 

FDRBA'ZZi;.  t.  ra.  »ccr.  di  Fuisc,  Furfantatelo,  tur 
fantome. 

FURBETTU . I.  m.  dim.  di  Fo«»u  . turbetta  , Fur 
bettello.  _ . . „ f 

FljRBlCE'UUU,  •.  in.  dim.  di  FetaV.  Furineella,  tur- 
bacebiotto. 

FUBUi'Bf,  «it.  noUare.  pulire,  Forbir,.  E parlan- 
doli di  meullo,  e simili,  Z«t(rar,. 


FUKBISCXME'KTI , trv.'nnIiiioMiMale,  ili*  maniara 
dai  forbì,  Fiirbefcamente,  ‘ v 

FUHlìrSCl}.  afg.  da  Fcsao,  da  furbo,  di  fbrbo,  Fur- 
^ 2.  Lingua,  « Tarrari  furbiaca,  «ale  gergo , 
specie  di  favella  oscura , e convenaioogie  tra  gente 
di  mal'  alfara  oude  sfuggire  all'  intandimento  degli 
altri,  /.inguu,  o Farlar*  furteuo,  furfantino. 

FL'RBITAMIìM'I,  avv.  lo  stesso  cba  puliuinciue. 

FUBRITISSIMAME'NTl , avv.  superi,  del  prgcedanle  , 
ForòtfùltmoNunfe. 

FURBlirSSlsMU  g iSiga  superi,  di  Pubbitu  » Forbiti*- 
$imo. 

PljRBlTl'ZZA,,  6.  fa  pulitcxaa,  « per  meUf.  eleganza, 
Forbilatso. 

Ft'ltSrTOi  agg.  nello,  pulito,  Foròilo.  S.  Parlaod. 
di  favel)»,  siile,  e simili,  vale  lersog  purgato  • eie* 
gante,  Forbito. 

FURBITC'RA,  e.  T.  l'alto  del  forbire,  e lo  alato  della 
cosa  forbita,  ForbiturB, 

FURBlTU'RI  » 8,  ma  colui  che  forbisce  , Fortifore.  ~ 
2.  IHcesi  pure  lo  slrumeolo  eoo  cbi  si  forbisce,  For* 
bitojo. 

FU’RBII.  agg-  barattiere,  impostore,  furfaote.  marino* 
lo,  Furbo,  Scaltrito.  2>  Si  prende  alcuna  volta  per 
astuto  t sagace,  accorto,  ma  si  prozuintia  in  tuono  piut- 
tosto giocoso.  Furbo. 

FURBUU’DDU,  agg.  dim,  di  Fcntv,  Furiano,  Pur- 
bettolio. 

FU'KCA  . s.  f.  patibolo  dove  s' impiccano  per  h gola 
i malfatlori,  fatto  di  due  legni  littl  in  Urrà,  sopra 
dei  quali  se  ne  posa  a traverso  un  altro  a guiaa  di 
architrave,  ed  io  questo  son  gli  nocini  ore  $i  appenda 
il  laccio,  Forca,  Forthe,  Per  siai.  altri  legni, 
bastoni,  canne  o altro  situale  io  modo  cha  una  delle 
loro  estremità  posi  . e I'  altra  stia  a coiiUUo,  e so- 
slengausi  a vicenda.  4:ome  pure  grosso  lagno,  cba 
serre  di  limouc  al  carro  dei  buoi  , Fu/co.  — 3.  Per 
ingiuria  si  dice  ad  uomo  nialirao,  e perverso.  Forca. 

4d  Facci  di  furoa,  dello  ad  uomo,  quasi  degno  di 
forca.  Ceffo  d‘ impiccato  » Impiocatello.  5.  Forca 
cbi  t'afTuca,  o rhi  t’adurca,  motto  pungente,  eoa  cni 
mostrasi  a.  taluno  11  torto  di  non  aver  voluto  ascal- 
tare  i buoni  consìgli,  e gli  avvenimenti  amlcbevoH, 
e eost  iateodesi  dirgli,  che  ben  gli  sta  quello,  cha 
gli  può  avvenire.  6.  I^a  Turca  è fatta  ph  lu  po* 
viru,  Pruv.,  concludeiuissimu  uclle  depravate  socie- 
tà, ebe  dinota  lutto  il  rigore  della  giustizie  piombar 
sovente  su  t delinquenti  poveri  , laddove  i ricchi , 
forse  più  colpevoli,  san  trovar  modo  di  francarsi  a 
furia  di  danaro  , con  discapito  del  dovere  , e di  chi 
li  risparmia.  — 7.  Chtaitiari  li  Turchi,  è voce  di  ehi 
uiiuaccia  un  severo  gasiigo , o dì  chi  pretendo  asa- 
nilnar  un  fatto  con  tutto  rigore  , perché  chisriscatl 
ad  evidenza.  8 La  Turca  ci  scanza  la  galeri,  pun- 
gentissimo dello,  che  palesa  una  persona  malvagia, 
temeraria,  a ostinata  nella  sua  perversità  < degna  di 
forca*,  e Con  questo  smaro  sarcasmo  tuieudesi  , che 
non  va  in  galee,  solo  perchè  vi  alla  forca,  Seavet- 
zacoìlo. 

FURCE  DUA,  s.  f.  piccSol  ferro,  legno,  o simile  bifor- 
calo ; o bastone  luogo  circa  tre  braccia  biforcato  in 
cima,  che  serve  a varii  usi,  Forcella.  — 2.  La  fur- 
r-cdda  di  Tarma,  vale  la  bocca  dello  stomaco,  dov^ 
lìniscuuo  le  costole,  e talvolta  lo  stomaco  stesso.  For- 
cella. — 3.  Dagli  agricoltori  dicesi  Fobcbdoa  un  le- 
gno biforcalo  ad  u<»o  di  sostenere  alberi,  viti,  o al* 
tre  piante,  Forcella. 

btRCHKTTA  , s.  f.  vedi  BURC.E TTA.  — 2.  Talora  è 
detto  altrui  per  idgiuria;  come  diro,  dì  PuacA,  Fot- 
cf*«tta.  K scherzevolmente  alle  zampe  dei  gatti. 

FllRQUCE'DUA.  s.  f.  diro,  di  FcacA  in  latti  i Signi- 
ficali. Forcuzza. 

PTRCHTl TA  TA,  s.  f.  UoU  quantità  di  vivanda,  quanta 
liifilzasi  io  una  volta  eoo  la  forchetta. 


PCRG&ITTATB'ODA,  ».  f.  dio.  dd  peeeedenta.^a-- 

FUftCHtTTATO’NA;  •.  t accr«  dì  TvUMrrAtA. 

FURCmtTrid>A,  a FURCIHTTrNA,  snai.  f.  ÉLta*  di 
Poicatta,  plecoU  fpiiebdia,  Fardt^tino* 

FURCUITTO  M,  a.  M,  ^rebotta  granito  • FonbaftiRr.. 
FURGHUrNE'OOU,  ovvofo  PRUGCaiONE’ODO,  bali. ha* 
4im.  di  Fcicuioia*  /juabarliflofa. 

FURCUIC'M.  che  pure  dicesl  PRUCCinu'ftl,  laot.  ra. 
luogo  cavato.  0 aporlort  In  checchessia  più  profon- 
da, che  larga,  JlMca,  Coun.  -«^2.  Per  siinit.  qoaloi»' 
que  slania  piccola,  nascosa,  e disagiata,  ove  non  ai 
possa  dimorare  che  per  vera  estrema  oeotsoità.  To- 
na, BuyiaOttolo,  Topajet  ignr. 

FURCIDDA'TA.  s f.  tanta  paglia,  o altro,  ìfiianta  OO* 
stiene,  e lievi  ad  nn  tratto  una  forca.  ForeaCa.  • 

PUHCIDnATE'DOA,  8.  f.  dim.  del  precedente,  piccola 
quantità  di  ^ praso  con  uu  piecola  for- 

ra, ForCateua. 

FLHCIDDA’ZZA,  0 PURCIDDU'NA,  8.  f.  aeer.  o pogg. 
di  PeacanoA,  grande  o brutta  forcella.  ^ 

FUKCIUDU  ZZ.i,  aost.  t.  dùn.  di  PuicinoA , Forcai- 
Ulta.  - . 

FCRtU'NA.  8.  fa  legno  biforcato,  o asta  con  ferraio* 
forcato  io  cima  per  diversi  usi,  Forcano. 

FURCINA'TA,  s.  f.  colpo  di  forcina. 

FURCINE'DDA , sost.  t dim.  d«l  precedanla , |dceoU 
lòretna. 

FURCUNA'TA.  s.  f.  colpo  di  forcone.  v 

PCRCUNA'ZZUa  s.  a.  accr.  di  F6uci;?ci,  grande,  mal 
proporzionato  forcone. 

FUaCllNE'DDU,  8.  m.  dia.  di  Fuaccici , piccola  fon- 
cooe. 

Ft'RCU'M.  sost.  m.  osta  io  ciai  alla  quale  è fitto  Qi» 
ferro  con  tre  rebbi! . Forcone.  ^ 2.  Per  qnaJT  asto^ 
con  col  ai  dimena  U brace  nel  forno , Pertica,  — 
3.  Per  siailiu  persona  stranamente  lunga  senza  le 
giuste  proporzioni,  vedi  STANGtI'Nf. 

FURCllKIA’RI.  V.  alt.  disenare  la  brace  nel  forno. 

FllRCU'TU,  agg.  che  ha  forma  di  forca,  o che  ha  rab* 
bit  come  la  torca,  ForcoCo. 

FURF'RA,  8.  f.  che  precorre,  cba  preceda,  praconitri- 
ce.  Foriera, 

FURB'Rl.  a.  m.  che  corre  avaoti,  precursore,  antleor- 
riere , Ferrare.  - 2.  Per  Indizio  di  cosa  . ebe  é per 
accadere  Ugur.,  Foriere,  Fonerò.-' 3.  Uno  dei  basai 
radi  miliurì,  colof  che  va  avanti  a preparare  i quar- 
cri.  Foriere,  Furiere.  £ vale  pare  lo  scrìvànu  d«l 
reggimento. 

PURE  STA.  a.  f.  boscaglia,  selva  grande:  luogo  deserto 
separato  dalla  eongregatione  degli  uomini,  Foreeln. 

FURESTICAMB'NTI , avv.  in  modo  scortese  , roatleo , 
Zoticamente.  — 1 In  iteharzo  alla  waoitra  del  fo- 
restieri, Foreiliaramenta. 

FORE'STICU.  agg.  parlandosi  di  animali , vale  fiero  • 
indomitor  iotraltabile,  Saivatico.  2.  Vaclandoal  di 
nomo,  vaie  rozzo,  zotico,  contrario  di  aiablle,  e di 
gentile,  Jlueltco,  Sahatieo,  Scorteee.  — 3.  Aggiunto 
al  luogo . vale  solitario,  discosto,  selvaggio,  disabi- 
tato. Foretto. 

FURE’STUa  agg..  vedi  FURB'STICU  n.  3. 

PURR'TTt.  aost.  m.  sorta  di  animalo  domestico,  poco 
maggior  della  donnola,  e nemico  doi  conigli  ai  qoaH 
dà  la  caccia,  Furetto.  È il  F/riaaz  di  Plinio. 

FURFANTARTA,  a.  f.  vizio  del  farfamo.  Fuifanteràn, 
Furfantaggine. 

FtiRFANTA'ZZU,  I.  m.  accr.  di  Fcrvaivti.  Fucati- 
taccio. 

FURFANTE'DDU,  a.  m.  dim.  di  FoavAirri , Fnr/off- 
tetto. 

FURFA'XTI,  agg.  persona  di  male  aliare,  furbo,  scel- 
lerato, birbante,  Pmrfanie.  ' 

FURKANTI  NU.  sgg.  di  furfante,  Furfantino. 

*PURFANT1'SSIIÌU  , agg.  anperl.  di  Fcrvakti  , Fur- 
fantieeUme,  r>  — ' 
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FDRFlCS'DD.Vf  s«  f.  dim.  di  Fotricu*  Foiiiifira. 

PURFlGrA  HI*  T.  tu.  ugliart.  f rtiaffiiare  replicala- 
nteote»  e ìq  dWarM  direxiool.'CÌKciieÀior«.~2*  Mei. 
Tale  mgrmorare  dei  (lUl  alirali  diroe  mala  a drillo 
0 a torlo  > lacerar  la  fama  di  dii  do»  é ptesenie  . 
Dan  tt  carde,  Sc«rd<M«ar8.  K Ja^lior  1$  ltgn$  od- 
dot$o  ad  alcuno,  a'  è presente.  — 3.  Furjiclarisi  unu 
ou  t'auiru,  rainpogaarai , garrire  dalla  vìceoderoU 
axtODi»  altercando  pangenicmcnie,  Aicadarti  H peto, 
Jiodtfii  il  bm$to  l Hi«Q  CtUtro. 

PUUFLUiV'TA,  a.  r.  taglio  fallo  da  forbici  in  uo  colpo, 
TagUotura,  - 2.  Per  colpo  di  forbici,  o graflkUira 
. Calia  colle  forbici. 

FUKFLCI'A  TA,  a.  f.  di  cinque  aillaba  , hiaaioio  dalle 
opere  alirui,  il  dir  male,  Lo  tparlar$. 

FliUFlCl  A TU  * agg.  da  FcariUAai  io  tulle  le  aifoi' 
ficaxioni. 

PtlBFIGl’ATtJ'RA , a.  f.  colei  che  voleotieri  sparla»  a 
dice  male  altrui,  .ìtoratoratricOf  Maledico. 

FORFICIaTC'IU.  a.  m.  quegli  cb'  è uso  a mormorare 
dei  falli  altrui,  ioooipando  roalignamcnie  or  rimo  or 
r altro,  .Uorditore,  .Uaidieenla. 

FURFICIA  ZZA  , sosi.  f.  accr.  e pegg.  di  FoariciA  , 
grande  o cattiva  forbice. 

Fl'RFlCrCCHlA,  a.  f.  dim.  di  FoaTicu,  piccola  for- 
bice. Forbicina,  Forbicina, 

FURFlCUrN'A,  8.  f.  accr.  di  FoariaA  , graodiaalma 
forbice,  Forbieione. 

FfiRGALU'RL',  o FU'RltARU,  8.  m.  la  munUione  del- 
rarchibuso,  o aini.,  che  serva  a caricarlo  una  volta, 
alipata  in  caria  a forma  ciliiKlrtca  per  comodo,  e ape- 
diteaxa,  Oggidì  ai  chiama  CAaTocciu,  vedi. 

FURGALURE'OUU,  in.  dim,  del  precedanM. 

Ft'RGlA'Rl»  V.  all.  T.  dai  ferrai,  bollire  il  farro  nella 
fticina  , onde  lavorarlo  io  diversa  guise , secondo  il 
bisogno  , e r uso  a cui  si  deslìna  * Arrovenlara.'^ 
2.  Per  dar  formo,  fiUrbrioare,  costruire  ac.|  Foj^pta- 
re,  Abboxaara,  Comporr*. 

FGRGIA’TU,  agg.  da  Fiaoiaai  oelP  uno,  e nell’ altro 
senso. 

FURGi.VTD'hl,  s.  m.  fabbro  addetto  all  uIBcio  di  iral- 
tare  I ferri  roveoU.  e dar  loro  col  aolo  martello  » e 
sopra  l'incudine  la  prima  forma  alla  grossa. 

FU  RIA,  s.  f.  periivrbaxtone  di  mente  cagionata  da  ira, 
e da  altra  passione.  Foria.  2.  Per  impeto,  impe- 
loosa  veenieiixai  Furia.  ~ 3.  Per  freua  grande.  Fu- 
ria. -^4.  Muntari  ofuria,  vale  infuriarsi,  incollerir- 
si, .indor  tn  furia,  o in  tulle  furie.  Dare,  o Fnere 
In  furia,  o in  sulle  furie.^6.  ^rla,  vale  pure  quan- 
tità grande,  • spessa,  Furia.  — > 6.  A faria  di...  po- 
sto avv.,  vate  a fòrza,  per  via  cb.,  A furia  ~ 
7.  Fari  11  eoal  cn  furia,  tale  operare  freiioluaamente, 
senza  dar  tempo,  o aspettare  maggior  maturità,  An- 
dare, o Correre  a furia  in  eàtcc/ieMia.  - 8.  Piggbiari 
na  cosa  cu  ftiria,  abbracciarla,  dcdicarvial  con  impe- 
to, e volenterosamente  applicarvlsi  tutto,  almeno  nel 
principio,  ma  tali  sfbni  par  lo  più  non  tono  dure- 
voli, Fraudar  una  cosa  a scesa  di  testa.  9.  Furia 
chiamasi  pure  quel  gonflore  con  roasazsa,  gravezza, 
e doloritica  teoaione,  che  viene  alla  pealeme  pria  di 
aappurare,  o io  parte  di  corpo  aUrimeuti  a/TclU,  mollo 
più  se  tiansi  peozolenl.  •*>  10.  Furti  nel  nomerò  del 
più  SOR  dette  in  mitologia  I tre  spirUI  iiiramali  del 
geocileslmo,  A terrò;  Mbosoà,  TasìFO/tSt  Furie.— 
11.  E per  irulaio  donna  pesaima.  infaclais,  che  an- 
che dfeesi  Diavulu  ncamii  Furia,  Furiacela. -rd2.Tu* 
rii  di  Missini  , chiama  H volgo  i casali , e villaggi 
suburbani,  etae  giacciono  nelle  vicinanze  di  quel  ca- 
po-luogo • Sobborgài  di  Meesiaa.  »-l3.  Primi  fnrii 

' di  cspiianu  nova,  modo  prov.,  cb'esprìme  il  mostrarsi 
voleoUeroso,  e Intraprendente  di  alcuno  nel  princi- 
pio di  una  carica,  il  che  suol  poi  finire  eoo  dar  ocl- 
r uppoaio.^  *14.  Fessa  farìa,  pasta  luuo,  radi  FAS- 
SA Ri  Q.  43. 


FURI.VZZA>  soei.  f.  accrrae.  a pegg.  di  Feau  , Fu- 
riacela. 

FURIUU’NNlr,  agg.  pieno  di  furia,  o di  furore,  furio- 
ao.  precipitoso,  F«rianl«,  Furibondo. 

FL’RIO'TU,  voce  dell'  uso,  naiivu,  o abiiaturadei  bur- 
ghi.  ma  aegnaiamente  ioiendeai  dì  quelle  parti  presso 
Messina,  Borghese,  tiorghigèeu%o,  eòdi  FlìiRlA  n.  12. 

FliUrSTA.  vedi  FOBI'dTA- 

FUlUSTE  Rl,  vedi  FORASTR'RI  e dcriv. 

FUHISTICG'M  , agg.  accr.  di  FtsKsiicc  • Zotiebissi- 
IMO,  Zoiiconaceio.  Zoticone,-  /mproficabiit. 

FGKll'SAME'NTI,  avv.  eoo  furia,  à'urt»iamcMlr. 

FUHitbA'ZZU.  agg.  accr.  di  Fuaiiav,  ecccaaivamcnte 
furioso. 

FURIU&E'DDU»  agg.  dinn.  di  Funmv,  alquanto  furio- 
so. Furiosetto. 

FLHit’SlSSlMAJilS'NTI  , avv.  superi,  di  Furiosaiibn- 
Ti,  coti  grandisaiaia  Àiria,  Furiasissimanuntn 

FURlUSl'SSIMU  , agg.  superi,  di  Fuajvao  , Farvoiir- 
zitno. 

FURIUSITA'TI»  s.  f*  carattere,  alato,  e qualità  di  chi 
è furioso,  Furiosità. 

FL’RUJ'bU.,  agg.  furibondo,  pieno  di  furia,  o di  furo- 
re. Furioso.  —2.  Per  passo,  e bealiale,  Furtoao.— 
3.  Per  impetuoso,  ed  usasi  per  vento,  pioggia,  gran- 
dine,  ondata,  turbine,  e simili.  Furioso,  Hovinoso, 
Furente.  — 4.  Poò  dirsi  aimilmenie  per  ttooM),  o ani- 
male , che  corra  veiocissimimeoie , e a precipizio , 
ovvero  per  corpo,  che  rotoli  ripidamente,  Ualliesi- 
fno.->5.  E dicasi  anche  dolio  azioni,  e vale  bestia- 
le, da  pazzo,  da  fneibondo.  Furioso. 

FUKIUSU'M.  vedi  FL'KILSI  SSIMU. 

F.U'UMA,  a.  r.  T.  generale  delle  arti,  modello,  norma, 
0 resola  materiale, -su  cui  si  forma  alcun  lavorio  , 
Forma.  — 2.  Furma  di  dammiisu,  legno  arcalo,  con 
cui  sì  armano,  e si  sosicnguoo  le  volte,  Cfiiltnn.— - 
3.  Forma,  o Cavuy  quella  cosa  di  terra,  <H  gesso, 
dì  cera,  o di  altra  materia,  nella  quale  gli  artaflci 
-gcllano  o iziaulli,  o gessOr  o cera,  o altra  coaapcr 
fare  statue,  o altro  lavoro  di  rilievo.  Forma,  o Ca- 
co. — 4.  E queir  ordegno-.,  io  cui  1 geUnturl  di  ca- 
ratteri gallano  i caratierì  da  stampa  diceai  pure  Fin- 
MA , Forma.  ^ 6.  Forma  , T.  di  stamperia , una  o 

{)iìi  pagine  di  caratteri,  che  ai  taccbìudono  io  un  le- 
•jo  di  ierro  per  tenerle  salde  sotto  il  torchio.  For- 
ma. 0.  Furma  di  acarpa,  quel  legno  conCgaralo 
a guisa  di  un  piede»  sul  quale  si  oiodclla  la  scar- 
pa, Forma, 7. -Furma  di  cappeddu,  quel  eeiipo  di 
legno  ritondo  di  più  dimensioni  di  cut  ai  servono  i 
cappellai  per  eonUgurar*  il  cappello  nel  fabbricarlo. 
Forma.  8.  E nell'  uao  si  chiama  Forma  di  lii  cap* 
peddn  la  parte  dov'  ratra  11  capo,  e la  sua  capacità. 
sT-  9.  Furma  di  tumazzu,  di  buiiru  ec.,  vale  rh  for- 
maggio intero  fatto  in  figura  circolare,  o uo  pezza 
di  burro  a cui  ai  Sia  data  una  foniM  regolare.  — 10.  E 
un  certo  arnese  di  terra  cotta  furato  a guisa  d' im- 
buto con  invciritlura,  o senza,  che  ponesi  alla  bocca 
del  eeaeo,  ebe  tra  noi  al  cbiaroa  Furma  dì  )u  nicia- 
aariu.  Cappellina.  11.  Eastri  na- furto*  di  aangu, 
di  grascia,  di  lurdia.  di  rimarrà  ec.,  esprime  per  esa- 
gerazione UDO  aanguinanle,  imbrattalo,  intriso  di  un- 
tume, di  fango,  o altrimenti  brutto  di  qualsivoglia 
sporcizia , a lordura,  che  Caceia  itomaco  al  riguar- 
darsi. 

FURMA'BIU,  aggett.  allo  a prender  forma,  o ad  esser 
formato,  Formakile, 

FURMAGGE'DDU,  a.  m.  din.  di  Ft'RMAneiu  r piccola 
forma  dbcaelo,  Fomaggiualo. 

FURMAGGK'TTU,  a.  m.  per  sin.  delle  ferme  piccole 
di  cacio  si  dice  il  sorbetto  cunformato  a quella  gui- 
sa. mm  diverso  datlaliro,  se  Min  aella  figura. 
FURMA  GOiC  , a.  m.  latte  manipolato,  condeoaatq,  e 
proscingatu  , cado , Forasaggio.  Frcaao  nui  non  qgni 
qualità  di  eaoio  ai  appalla  FonaAomtì,  ma  aolamente 
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qncHo  , che  s*  ìimli  fresco  -seaia  Infondersi  primi 
i>«l  siero  bulienlo;  giacché  allora  prende  iIfloiBodi 
Turuazza  s<|itadaui,  o Ncanoistratu  colui,  vedi  qne> 
sie  parole.  Cadiri  lu  maecarrunl  nirl  lu  fureiag- 
giu,  in  prov..  vale  riuscire  una  cosa  a scconds,  lor 
uara  iiiaspeualaineasc  in  acconcio  come  si  desidera- 
va.  Cattar  it  catto  tu  i macchtroni.  — 3.  Àuri  co- 
inu  tu  vermi  nira  In  rtirmaggiu . modo  proverb.  per 
siniil.  usasi  a dinolare  dii  abbia  luui  gii  agì.  e non 
manchi  neppure  del  superfluo  , e capriccioso,  aonza 
sentire  scomodo  di  sarta,  Siart  a pantioUt,  o in  pan- 
ciulii.  — 4.  McggbìQ  paui,  e fnrmoggiu'ncasr  mìa» 
ca  gaddini  t faciani  ncesa  d'antro^  Proverbi  che  mo- 
stra la  ntigltur  coiidixione  delio  stàr  libero,  escioito 
a caM  propria,  con  minore  agiatoaaa,  che  sotioposlo 
e sommesso  con  più  di  ierghezra  a casa  d'altri. 

FCRHA’U,  vedi  FOHMA'LI. 

FL'RMA’HI  , T.  atu  , vedi  FOHHi'RI.  2.  Per  prò- 
durre,  generare,  parlandosi  delle  cause,  e degli  agctiU 
naturali,  che  producono  i loro  elTeUi  , formort.  — 
R.  Par  comporre,  ordinare  molte  cose  mettendole  in- 
•Icme,  e dar  loro  una  certa  forma,  una  certa  dispo- 
SùiODo,  Formar*.  —4.  Dagli  scultori  ec.  si  dice  11 
fare  il  cavo,  o la  forma  da  gettare.  Formar*.  5.  E 
r azione  slessa  del  gettare  può  dirsi  « Fortnort.  — 
*6.  Furmari  cunceuu  di  «a  pirmna,  o di  na  cosa  ec,. 
Covarne  il  eotlrullo,  vedi  FOHMA'RI  n.  4.  - 

FURUA’RU,  s.  ni.  artefice  , che  fa  la  forme  da  scar- 
pe, stivali,  e aimili,  Formajo. 

FURblATAME'NTI,  avv.  con  forma»  nella  debita  for- 
ma, In  guisa  oonveniente,  e proporzionata,  Forma- 
tamente, CompiutafnerUe. 

FURMATB'DOU,  agg.  dim.  di  FunaiaTU,  poco  lontano 
dalla  possibile  compitezza.  — %,  Par  aggiunto  di  una 
aorta  di  caratlere,  FormattUo. 

FURMA'TU,  a.  m,  vedi  FORMATO  aost. 

FORMA'TIJ,  agg.  da  Ftinnani.  vedi  FOKMA*TU  agg. 
^ 2.  Per  gli  scultori,  vale  fatto  con  le  forme.  For- 
moto,  — 3.  Tavula  furmata,  vale  pranzo  compiuto  , 
e beo  disposto,  non  già  un  semplice  pasto  per  eee- 
eisr  la  fama.  Lauto  limare.  - 4.  Ouivirsaziooi  far- 
inata, o altro  armile»  a'iiiteade  numerosa,  e compo- 
sta di  peraooe  di  conto,  che  sileno  volentieri  a no- 
rellart,  e a dorsi  buon  tempo.  - 5.  Caratteri  farmi- 
tu,  vide  bello,  condotto  giusta  le  regole  della  calli* 
grafia. 

FURMATD’RI,  aost.  m.  ebe  forma,  che  produce»  For- 
matore. — 2.  Dicasi  pure  per  modellatore,  Forma> 
Core. 

FURMAZIO'Nì,  s.  f.  Il  formare.  Patto  di  formare  , o 
di  produrrà  una  cosa,  e parlandosi  di  arti,  il  far  la 
forma,  il  modellare  ee.,  Portnasionf,  Formamtnto. 
— 2 Presso  1 grammatici  Furmazioni  di  li  vocabuli 
é il  modo  con  cui  no  vocabolo  vlen  composto  da  un 
altro,  derivaziooe,  Formastofie  dei  oocaòoii.  — 3.  E 
presso  I geologi  , parlando  di  Berrono  , rlspetlo  alia 
origine  del  medesimo,  la  guisa,  ed  i mezzi,  con  cui 
esso  terrena  fu  foivaaiu,  e ae  ne  coniano  raolie  ma- 
niere, Formazione. 

PURMA'ZZA»  sosl.  f>pegg.  o aacres.  di  Fcnaa»  brat- 
ta , 0 grande  forma,  auebe  in  aenaodi  cavo  da  gal- 
lare, 0 altro. 

FURMfi’NTU»  8.  m.  il  seme  di  una  pianta  dello  alesso 
nome,  o sii  quella  biada  di  cui  presso  noi  si  fa  il 
pane»  Grano,  Frumento»  DI  questo  prezioso  eeretle 
ai  distiiignoDO  molte  specie,  e varietà  che  prendono 
diversi  nomi,  ed  aggiunti  peculiari  quasi  In  ogni  pse- 
aa;  non  riroce  perciò  nè  agevole,  né  frultaoso  lo  tm- 

rgnarci  a notarle  tolte.  Sarà  ben  fatto  consultarne 
botanfcl.  Qualche  denominazione  tuttavia,  o qual- 
che aggiunto  di  uno  generale,  che  sembrerà  utile  re- 
atrarsi,  ai  troverà  nel  luogo  proprio  alfabetico. 
Acqua  e venta  fa  furmeolu  , Prov.  assai  chiarot 
eoa  h piogge  e col  tento  grauHcono  le  spighe. 


FURME'irrO  DIKlfTA,  s.  m.  T.  bui.,  Zea  Mat$  Vi 
pianta;  che  ba  la  radice  a fiuonos  articolata  con  pic« 
cole  fibre'  e ciascun  nodo;  lo  stelo  dirtHo  artivsliio, 
rammento  ramos»;  le  foglie  «iioinanti.  alterne,  stria- 

' te,  ìiiicgi-rTime.  le  spighe  fcriili,  sessiii , uscellaii, 
pai)ico);;te:  i semi  ramosi  immcn»i  in  uq  rircttaeoio 
cilindrico,  o piuma,  vulgarmeoie  detta  rartoccie,  che 
serve  specialnieote  per  empiere  i sacconi. Questa  pianta 
è originaria  di  America,  d onde  fu  po.uta  in  Rurept 
verso  il  principio  del  sedicesimo  secolo.  Molte  sono 
le  suo  varietà  tutte  dipendenti  dal  colore  dei  semi, 
perocché  di  questi  avveoe  del  gialli  . bianvh»»  vio- 
jpiti.  rossi,  brizzolati  ec.,  Gran  turco  , (frano  atcf- 
iùtno,  Formanioise;  e nei  nterrantìic  Oranono, 

PURMK  NTl!  SARVA'OtjU;,  s.  m.  T.  botau.;  TturfecM 
arscTA  L.  , biada  romanemente  io  Italia  chiamata 
SpeUa,  vedi  SPIC\LU'RA. 

FliRMB  NTII  SARVA  aulU.o  S VRACl^lI'SCC, altra piaft« 
ta  . eh'  è r ASftiMts  OTATA  di  /..»  che  cresce  natu* 
raimeiite  in  mezzo  alle  seminagiuni  dì  ureo.  Vedala 
1 botanici, 

FI  RMI  CA.  vedi  FlHUrcnr.A. 

FUKlItCA'Hlj,  vedi  Ft:RMiail,A'UL'. 

FtKMICK'DDA,  s.  f.  dim.  di  Fcrma,  piccelg»  o mal- 
Atta  fnruia.  Farmetta. 

FtHMiCIlK'DDA»  s.  f.  dim.  di  FctmceLA.  vedi  FD&- 
MiO€i,ia:niA. 

F11H.M1CME  DDA.  pianta,  vedi  MiLLlPaGGHI. 

FUK.MI  C15LA  . s.  T T.  di  alor.  nat.  FottucA.  Piceo* 
lìssimo  iiiseito.  che  vive  il  verno  simerra,  dsv’è  co- 
rnane opinione  » che  consumi  quello  che  con  gmn 
soMeciuidina  ha  radunalo  la  state.  Ha  le  maaceilecoo 
quattro  zanne:  senza  lingua;  le  antenne  filirormi,  t 
tronche;  fra  il  petto  e raddumìne  mia  squamma  di- 
ritta, Formica,  Formicola.  — 2.  diri  a passo  di  tur- 
ruicuU,  nel  senso  naitiralc.  vale  piano,  piaoiasimo  , 
a |tas$o  lento,  e uel  tìgur.,  vale  consideralo,  con  ri- 
fl--S!«ione.  ponderando  bene  la  cosa  da  ogni  >varso» — 
3.  Fari  cumu  li  furmiculi,  pari,  di  muUiiudiue  espri- 
me gran  numero,  gran  calca,  Fwrmicart,  Formico^ 
lare,  — 4.  La  furmlcola  carrla  iu  furroentu,  e la  ci- 
cala si  In  oMBcia,  detto  prov.,  che  ha  hiogo  quando 
uno  faiica.  e un  altro  ha  il  merito  » c il  frutto;  co- 
sa. che  neila  umana  sodeU  avvieoe  spessissimo,  t'no 
Uva  la  lepre  , altri  la  piglia.  3.  Ogni  furinicula 
avi  lu  so  puncigghhinl , modo  prov.,  vaie  chi  più  , 
chi  meno  ognuno  si  adira,  e si  risente,  secondo  le 
occasioni'.  Ogni  serpe  ha  il  tuo  veleno.  — C.  Quaono 
la  furmicula  metti  1’  ali.»  chissu  è lu  siguu  ca  voli 
mariri . Prov.,  e vale, chi  sale  trt»ppn  in  alto  indo- 
vutamente. s imiDerUamcoie,  allora  è vianoal  pre- 
cipizio » Quando  la  formica  ipande  i ali  ppprvssi- 
moei  al  morir*:  eh*  ò mollo  cosforme  a qtull  altro: 
Ai  voli  troppa  alti,  e repentini,  eogliono  i pr«cr|»i- 
sii  esser  viciat,  — 7.  Mali  di  furmicula,  é nome  dì 
uns  malalUs , che  è una  specie  di  erpete , che  da 
Cornelio  Gelso  Fuoco  Sscao  vieoc  appellala»  Formi- 
ca. — 8.  T di  voler,  sorta  di  malaiUa  crpetics,  che 
travaglia  molti  animali  ulilL  Formica, 

'FURMICULA  NTI,  agg-»  proprio  di  polso»  che  fonsl- 
eoli,  T med.  Formicolante. 

FUHMICI  LA'RI.  vedi  FURMlCULl.t  RI. 

FUHMIGULA'RU,  s,  ro.  mucchio  di  iorraiche,  ed  ooche 
il  luogo  dov‘ elleno  si  rsgunaou,  Formicajo.—  %,  E 
por  sìm.  grsu  quaoiilà  di  checchessia,  Formict^a, 

FURHICULA'RU,  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Yvhi  TotQOiLLA 
L.,  uccello  della  graudoaa  di  un*  allodola  col  hocco 
più  corto  delia  teoia,  drillo  ed  acuminato  eoo  la  lio- 
gui  cilindrica,  lunga,  cornea  allaesiremiU.  ed  agiuus 
che  apesao  metta  molto  in  fuori,  e ritira  alla  maniera 
del  picchi,  ad  ai  picchi  ioqIlo  somiglia  nei  cosiuiui» 
e per  la  conformaiione  della  lingua.  Arriva  la  $i- 
eilia  in  Aprile,  è pinitosto  soliUrio,  si  ciba  di  lor* 
Biicbe«  e di  larva  d' iosctU;  d*  onde  il  aogtt  di  Fva* 
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MictLARU.  C la  manlfra  alagolara  di  volgere  la  le- 
eia  in  (olU  i aaaal  > a lift  dietro  alle  eoalte  gli  ha 
fallo  dare  il  nome  di  Capo  toaru  in  Paiermdt  e*  nel 
coniiaento  d"  Uaiia  qneilo  di  Torciealh. 

FCRMICCt.AZIO'hK  a.  f.  fedi  FURMlCCU'y*- 

FÌ’RMlCCUA>!E\"mT,  a.  m..  redi  FCRAIlCtUG. 

Pl-K&IICCU'A  tu.  V.  n.  si  dite  di  cose  thè  ban  fila,  ' 
e molo,  e son  rnmierose.  e Sfesv  a gvips  delle  for^ 
miche  , formteo/ore.  ~ 2.  Per  paiirev  o avere  I in- 
fhrmiei>laHient(*«  in^ormioolorerf edi  FtBMlClJl.Pt-. 

PCRMICCtrCCHlA.  a.  f,.  dim.  di  Fiumicola*  piccola 
(brmtca.  f'ortnreAafla*  Formirifccia  » Farmieuxeu» 
Forvn  iawla. 

VURMlCUlI'tT.  soat.  m.  sentimento  come  di  (ormirbc. 
hha  caiiKiìintasero  dentro  Je  membra,  o sopra  qual- 
che regione  del  corpo,  Forameo/osiona.  Fornitm)iio» 
Informieotùmenl9. 

FURMICUI.U'Nl . e.  in.  accr.  di  FeameotA,  formica 
grande,  Formicon*- 

FIIRMICU  ZZA,  redi  FV RMtCUU  CGHlA. 

FCKMiP^V'BIUI.  Tedi  FOHMlDA'BlLt. 

FUBIU.NTA  HlU.  agg.  apparieeenie  a framanto*  o che 
produce  rmiiimtu  . FrumtnUirip»  — 3.  Colonna  fur- 
oiiniarta,  vedi  COLONNA  n.  b.  — 3.  Terra  forniin- 
Uria,  vaia  suolo  renile  di  fnimeoto,  Terra  frumtn^ 

■ loto,  Paeu  frumentato. 

FtlKMINTA'BU  , s.  m.  trafficante  di  fromenti.  e nel- 
i‘  ittio  chi  va  per  le  vie  di  eìuA  a vendere  del  frti' 
mento  di  cattiva  qualità  per  nuirinienio  di  animali. 

FtiHMLNTB  DDU.a.m.  vrac.  di  FtBiaK?vTi'-«3.  Per  grano 
della  peggior  condixione.  minuto,  a ulora  guaste. 

FCR.MlNTiM],  agg.  aagUuilo-di^oiore  roaso'palltdo.  a . 
dilavato,  che  si  accosta  a quello  del  frumenio  maturo. 

PIIRMULA  HIU.  vedi  FOKMtLA  RIU. 

FERMI  LA  ZZA»  s.  f-  ac<  r.  • pigg.  di  FoaatLA,  lunga 
0 cattiva  runitoia,  F>xrmtàiaeota, 

FURMl  LBDDA.  o FURM4JLICCU1A.  sosU  f.  dim.  di 
FORìit'LA.  vedi  FO’KMLLA. 

FUR.NACB'OUA,  s.  L dim.  di  FvaiiAci.  ma  ditesi  per 
arnese  dVeendervi  U fuoco  per  usi  domeoiiet,  i^r- 
naetno. 

FUBNA'Cl,  o FURNA’CIA.  s.  f.  propr.  edÌ0zio  mura- 
to.' con  la  bocca  da  piada  a modo  di  forno,  nel  quale 
tl  coocono  calcina,  e lavori  di  terra,  come  mattoni, 
tegole,  e stoviglie;  ed  in  alcuof  di  foggia  diversa  vi 
si  fondono  vetri,  e metalii.  Fornace.  — 3.  Uicest  pure 
per  esprirnere  bnona  quantità  di  carbone  acceso. 

FCR.N'ACIA'RC,  a.  m.  chi  ss.  ed  eserclu  l'arto  di  euo' 
Cere  la  catrhMi,  le  stoviglie  di  tolta  t le  tegolo  ed 
altro  nella  fornace.  Fomaciajo. 

FDRNA'BA.  b.  r.  di- PL'mNABU,  Fomaja. 

FIIRNARE'DUA,  e FUBNABrCCHIA.  8.  f.  dim.  e veti, 
di  FiaNAKA.  giovane  fornaia,  Fornaima. 

FliB.NARB  UDU.  e FUBNARICCUIU,  a.  f.  dim.  e vm. 
di  FriNAiio.  giovane  fornsjo,  Fornoino. 

*F(iaNARrA,  a.  r.  arte,  carico  di  fare  il  fotoajo,  For- 
nerro. 

FCHNA'HU*  a.  m.  gitegli- che  fa  il  pane,  ! le  cuoce, 
cd  anche  skdne  volto  lo  veoda,  Aceur- 

darisi  a itt  furoaru,  suol  dirsi  per  asstcararsi  di  arar 
da  vivere,  jeeontodera,  o dcconatora' il  fofnója» 

FlìRNA'TAi  sosi.  f.  tonto  pana,  o altra  materia  quanto 
pub  io  una  volto  capire  un  forno.  Fornata^  Infer- 
fiato. 

FLHNATE’ODA,  t.  f.  dim.  di  FnaRATA. 

FCRNATU'NA,  a.  f.  accr.  di  WvMHAltx* 

Fl^NE'DDU.  t m.  hiic«>  per  lo  pHi  quadrato,  a mu-  ' 
rato  , tramezzato  da  una  graiieoia  di  ferro  dove  ai 

■ mette  il  carbone,  6 con  una  bocca  a)  basso»  per  dove 
si  soffia,  e da  dove  ai  cava  la  cenere.  FvmeHo,  vedi 
FtlCULA  RU.  £ quella  fossetto  dova  cade  la  brace 

- dalla  graticola  chiamasi  Bra.eiajnota,  -^*3.  Figur.., 
incentivo,  o pure  fociua  da  fobbficare  ingaooi,  Fbr> 
itcWiito.  \ 


FCRNICA’RI,  V.  n.  il  carnalmente  congiuogersi  del- 
l’uomo» e della  donna  non  legati  in  mairìmonio. 
Fornitore. 

FURMCARIAME'NTI.  avv.  eoo 'fornlcailoDe.  Formeo- 
riautcHle 

Fl'RMCA  Rie  . agg.  di  fomirazione  . appartenente  a 
fornicazione.  Fomieario.  2.  I*er  chi  commeue  for* 
nieaiiofic.  Fernieorio  aost. 

FLRNICATRl’Cl.  verb.  f.  colei  che  fornica  . FornVea- 
tricc. 

FUBNICATUBE  ODU.  varb.  m.  dìm.  di  Ft*HMCATiai, 
0C4^llo.  e scaltro  fornicatore,  Pornicatorelio, 
FrUNlCATU  RI.  verb.  m.  eba  fornica.  Fomicotòrt^ 
FURNlCAZiONI.  s.  f.  il  fornicare;  commercio  cardala 
tra  due  prisooe  libere.  Fomieotiome. 

FUBNICE’UDG  , aost  masch.  dim.  di  Fcairo  , pkcol 
forno.  For«a//o  Foma/frài». 

FLRNIDDA'ZZU.  o FUBMDOO’NI.  a.  m.  accr.  di  Fua- 
KBDPr,  grande  fornello. 

FURMDDU'ZZU . a.  ni.  dim^  di  PtBNtUDO  , piccolo 
fornello.  Fomelletto. 

FGRMàlB'NTU.  a.  m.  ciò  che  fli  di  bisogno  alliui  per 
qualche  partirolare  impresa,  per  far  un  lavoro,  o per 
esorrlure  «n  mesticro;  (inlmenlo  « corredo  , arredo, 
Fornimento.  ~~  2.  Per  provvisione  di  vittnaglia , o 
quanto  serve  alto  apparecchio  di  una  tavola,  Fomà- 

mento 3.  Pari,  di  cavalli  ee.  liuto  il  gucrnimen- 

to.  e gli  arredi  del  cavallo  ve..  Fornimento»—  À.  Fur- 
nimenm  di  cammart,  vaie  addobbo,  arredo.  Forni- 
mento  da  comera.  — 5.  Fumiinenlu.  per  bue,  com- 
pimento. Fornimento. 

FL'HNIMINTU  ZZU.  s.f.  dira,  del  praced.  piccolo  for- 
Dimcnto.  Fornimentutto» 

Fl’RM‘RI,  V.  alt.  finire,  perfezionare,  dar  roinpHUcn- 
to.  perfoilofie,  Famfra.  ■ 3.  Per  provvedere,  m*lM- 
re,  aormiiinlatrare,  e aim..  Fornite.  — S.  Pev servire 
a Compierà,  a fare,  ad  asegirife  ec.,  Fornirà.  *•  4.  Per 
ornare,  guerftire,  Fornire.  — 6.  In  aìgn.  oeut.  pass, 
provvedersi,  munhai,  Fornirti. 

FljRMTrSSIMi;,  agg-  aopcrl.  dì  Fvbnizu  , FonuCu- 
tima. 

PORMTRra.  a.  f.  folci  che  fornisee,  Fomilnea. 
FUHNl’TU,  0 FURNUTU  , agg.  da  PtnMBi , provve- 
dute r Corredato.  Fornito.  — - 2.  Per  condono  a per- 
feziane,  Ftemito»  — 3.  Per  adorso,  dotato»  pari,  di 
persona.  Pornitó.  ^ 

PliRMTL’RA,  8.  f.  finimeiuo,  fornlmanfo,  fregio»  or- 
namento, guerniturs,  arredo,  Fcrnifuro.  — 3.  Tarm. 
milii.  il  foruire,  o provredere  le  uitppa  delle  cose 
necessarie  al  loro  mantenimento,  a dicesi  rosi  aorba 
r ofizto  del  fornitore.  Jfomirwiti.  ' 

FURNlTU’Ri.  aost.  m.  che  fornisce,  e dicasi  prepria- 
• mente  eolui  che  è inciriaato  dal  governo  per  ^ov- 
vedere  le  truppe  di  quanto  è oeceSMrìo  pel  loro  nan- 
tonlmento,  Provveditom,  Fornitore. 

FU'HNU,  s.  m.  hiogu  fabbricato  di  mattoni  e calce,  di 
figura  qnaai  rotonda  fatto  In  volto  con  apertura  U>- 
oauil  per  oso  di  cuocerà  il  pane»  od  altro,  Forno. 
— 3.  Per  la  bottega  dov'è  il  foroo»  a dove  aacho 
vendasi  il  pane,-  Forno.  — 3.  !.«  volto,  o tolta  di  lu 
fticiiu,  riria  dei  forno.  — 4.  l»a  vacca  di  lu  furnu, 
cioè  Taperiura  per  coi  s'-ioforna,  a si  sforna,  Forca 
del  forno.  ~ 5.  La  baiato  di  lu  furau,  o sia  la  pie- 
tra, o piastra  di  metallo,  eoo  che  cbiudeai  la  bocca 
del  forno,  appellati  CAi'Maino  del /orno.— d.  La  sola 
di  lu  furnu.  è il  piaoer  deve  posa  ciò  che  sta  cocen- 
doai  in  forno,  A'uolo  del  forno.  — 7«  Vacca* quantii 
un  farqu,  schàrzevolmanie  al  dice  a chi  ha  borea  as- 
sai granUa.  Boocaecia.  R generaliucBte  ogni  scopeia 
apertura  o deforme  cavità,  che  faccià.  un  cattivo  và; 
dcre.  si  suoi  chiamare  Na  vacca  di  forno.  ~ B.  Aviti 
■ maocialu  pani  di  lauti  forni,  vale  lo  stcMO,  eb4ea- 
scrc  abbastanza  seaUrlto  per  peppria  esperienza. , a 
da  non  dormire  al  fooro,  c Igociacni'aopurcUiarB  da 
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élui»  Vono  da  %-da  riuters.  Fama  di 

. Mjnp«i^a,  prf960  i euocbi  cbiaiABsi  un  aroeae  eoin> 
posto  da  una  ic^ghiat  c da  un  coppxcbìo  a fuiaa  df 
campana  fauo  di  metallo,  aopra  cui  fUHirsi  il  fuoco, 
e serve  a cuocervi  entro  carni,  ptiUaini,  pasùcrcrie, 

0 aiui.  , Fomallo.  — iO^  K pcc  altro  niiuile  al  pfc- 
cedenU  t clic  aenre  aolo  a luauteoer  caldo  . cld  ebe 
altronde  è stalo  tolto,  Scaida  vivovtde,  Focedure. 

FU'BRA,  s.  f.  T.  dclUi' ortuUni,  tiuui  pirtuM  coodoui 
arliMziali  per  dar  acqua  a riprese  nei  terreni  ovo  pian- 
tansi  K tfbe  plilorie , e cuourbitaceo»  ^tta,  Ctwa- 
letlo,  ^fvidaooio. 

FUAAA'IRA.  o FURRA'MA*  8.  fi.  T.  degli  airriccdlori, 

,,  rpiscQglitt  di  alouoe  biade  somlnate  per  inieieisi  in  er* 
ba.  e pasturarne  il  bestierurf  ed  lia  questo  nome  pure 
l'orzo  in  erba  ebe  desilnaoi  all*  o»o  atesso,  l^arui. 
FURULA'GUlG,  sosl.  m*  lo  stesso,  che  provvigione  di 
, Tiuuaglie  per  un  certo  tempo,  i^otvùra. 
FGUTl’BlLl,  agg«  facile  a rubarsi,  ad  e»a«rc  iovolalo/ 
•»  FURTHJE'OUU»  s«  m,  dim,  di  luaru,  piccolo  furto, 
lieve  ruberia,  e cosa  rubala,  ma  di  pkciol  ìnoiuento. 
'FGRTlCHDOU.agg.diiQ,  di  Fouti.  vedi  FliHTl’U-DDU. 
FURTÌF1CA'A1«  Jt  sag.>  vedi  FORTIFICA  hi,  e Mg. 
FURTlMi»  a>  in.  diio.  di  Fuan  aoai.  T.  {uiliu«  vedi 
FO  RII  a.  4,  F«rl«li4ie. 

FGHTJSSUftAMfi'Mil.  avviMpert.  di  Fotti  e Fmts* 
■UfiTL  FortiaiRnomrnta. 

Ft'UTrSdllM). , agg.  superi,  di  Fotti , ia  iqui  i suoi 
aignifietii,  Fortiaavuio,  — 2,  Caaai  aoebe  io  forza  di 
,,4  avv.  ■iiperl.'farCàaaisMmiente. 

FCBTIVAME'NTI,  avv.  di  furto,  naaoostamente,  aegre> 
lamtute,  tOfaunevohneoie,  FarOvomenre. 

FGRTrvii , agg.  di  furtOi  ocetilto,  oascosio.  aegreto, 
Ficrtivo, 

FCHTIZZA^  8.  f.  quella  virHi  morale,  eba  fa  !'  uomo 
Forza  contro  all'  stallo  dell'avversiiil,  o per-eui-egli 
iocontrt  J pericoli  aeoia  iimare.  e soffre  i mali  della  - 
tiU.  senza  trfsiuia,  ed  è uoo  dai  Doni  dello  Spìrito 
Santo;  costanza,  fermetta,  ioirepidvzza.  altezza  d'ani- 
' toOtiFofdirvJvna^  Forlsaza.  — 2.  forza,  robu- 

stezza, gigliardia,  vigore,  Fiìrttiia.—  3.  par  sal- 
detn,  aubiliU,  fermam,  onde  poter  Teaisierc.  F'or- 
fasso.  — 4.  Per  coraggiu,  bravura,,  valore,  fraueheS* 
za.  Sialo  dr  uomo  forzuto,  /orlrzzai—  Ik  Per  c|ualit4 
di  sapore,  come  di  gcaiOi  di  agrumi,  di  cipolle,  agli, 
pepe  ec..  Forte*  ta,  . 6.  E presso  gli  artigiani  ge* 
oeriimeole  ^'4ftteflde  tulio  ciò,  ebe  sene  a -naggw- 
menie  fortilìcara  alcuna  loro  opera,  acciò  retieia  luo- 
gamanta  aU'  use,  o agli  aforzi,  cui  dee  essere  aotio- 
posta,  Forlena..  „•  *-• 

FuRTI  ZZA,  a.  f.  rocea,  cittadella,  propugnacolo  Atto 
eoo  forte  muraglia  par  difandar  se , e leorr  lonuti 

1 nemici,  For<eaia.~2.  E per  og«i  altro  luogo  forte, 
aito  a di^osa* -Forfazso,  ^ 3.  Dieesi  anche  della  na- 
tura, 0 qualità  del  silo  lorie,  Floòvltrd,  Località  iaac- 
«•Miòtla.— *4,  Per  diflfteolU  d' liHendersi,  Fortezza. 

FU'RTU,  a.  me  ladroneccio,  ruberia,  cosa  rubata,  Fur- 
io. »!  % Pel  met.  cola  taUa  di^  oaacoaio,  coiaUmeA> 
te,  ed  aneba.  r.aggatto  tubate,  Furie,  ^3.  Di  for- 
tu,  posto  avv„  vale  fdnivamenie.  nasrosamauie,  con 
iogaotio,  IH  furto^  Per  fario.^A.  Rubba  faiu  nforio 
data  lempis  carta,.  Prov.t  vale  ebe  gli  acquisti  ille- 
citi sogUon  per  lo  piò  aver  poca  durala. 

FURTiriTO,  vedi  FURTI;  ITU. 

FURTULl'DBU,  agg.  diin.  di  Foari,  Fortello,  Forlt- 
eello,  Forferello,  fio^ianlello. 

FURTULi'DDU.  avv.  dim.  di  Fobti  , alquanto  forte  , 
BB  poco  foru^menté,  Ferlctto. 2,  Ccbiti  foituild- 
dn,  acor.  del  preved.,  Poco  pìd  portello. 
FURTOtTZZU,  s.  ra.'  voce  delVosa,  piceola  fomsM, 

» posto  fortìKcilo,  alto  alpestre,  Fortilizio. r*-  1,  Pig> 

**  gbiari  la  liirtuUzaB  , in  mci.  rifuggirsi  presso  'alcu- 
no,'etreando  prasezione,  e difesa,  o cercare  so  pre- 
MMO  por  iKttitisi.- 


FURTU'KAi  I,  fi'X.  BVtol*  dea  delìa;IjQona»-e  della 
trista  sorte,  «be  prasedeva  a Uiui  gli  avveniincub  * 
e distribuiva  a oetoiida  del  proprio  capriccio  H be- 
ne. c li  oiaie.  Fortuna.  2.  Essere  immaginale  dal 
volgo,  al  quale  esso  auribtiisce  gli  eficui  , ed  avve- 
mmcaii  iiitprovvisi-.  iuasprumir  contrarii  ancora  «1- 
raspètvazioiie,  e senta  csgioH  manifesta,  o senia  ao- 
1 goUa  ragione;  « ebo  tuttavia  .rMitoe  lo  stesso  noma, 
ma  io  MUSO  liguraio,  sebbene  oggidì  rironosceMìmo 
la  vanità  della  credeaaa  dei  genuii , eoa.  avendo  la 
fontina  per  se  stesse  jittlla.di  rralc.  Fortuna.— 9'.  Per 
avvcnùnenio  indeierminato.,  caso,  avvemure , fato, 
destino,  sorte,  Fenttiru,  Continenza,  Feràuna.  — 
4.  Lsatt  (iiriuamrttie  cosi  nelle  prospere,  carne  oeUe 
disgraziate  vironda • diceadasi  assol.  Fortuna}:  e vi 
siptiò  ancora  iioitt  il  caovonevoic  aggiunto. Per 
condizione,  stato,  essere,  FMrfutM].v^d.  Ftrt  RttlfiQa, 
valé  guadagnare»  arvlrchtrai,  Pur  fo^hena.^^»  rari  la 
furtuoa  di  qualcuno,  vale  adoperaraiv  cb' pvaett 
in  dignità  , ricebezzo  ec.«  Far  ia  fortuna  d'ane^  ^ 
8.  Essi  ri  nfurluna  , vale  essere  io  Istaiu.jptrospBW , 
Aver  fortuna,  hstere  in  fortuna-  — 9.  Reiti.'tR  lag- 
' luna,  cbiaroansi  gli  agi,  le  vicohnEe  ec.,  Rem,  ifor. 
àidiszo  di  fortuna.  !-  lU,  La. furlana  lu 'piggbia|iVi 
R capiddl.,  dice»!  di  colui,  a cui  tutte  la  cose  vaa 
prospere  , Tener  io  fortuna  pai  ciuffuta. — 11.  Ca- 
diri  Avaaoìa  furlana  » è il*  contrario  dc4  pvecadanu, 
venire  di  prospero  in  cattiva  alato-,  divenir  porcro» 

• ^Gadtro.  — 12.  Dammi  (uctuna,  e jetiami  a mari, 
Rrov.',  che  diurna . che  chi  ha  fortuna,  noe  occorre» 
ebe  ai  affatlcbi,  Fortuno,  a dorva».  -•  13.  A unti  coti 
ci  voli  furiuna.  macari  a lu  friiri  P uva  , Prov.  ebe 
aignifica  ad  ogni  minima  .coaa  volerei  un.  01  di  for- 
tuna. ~ 14.  Furtuua  ci  voli  lu  sapM  mm  gidva  , 
Prov.  che -esprime  giovar  tefora  più  ia  fortuna,  che 
if  senno,  Val  più  un’aneia  di  fortuna,  che  una  liò- 
bco  di  salerà.- 15.  lÀ  fortuna  si  la  fa  ogneau  cu  11 
sei  nisna,  modo  prov.  apeaao  Fuomo  è U fabbro  della 
sua  fortuna,  (ma  sempre  bo).-'"16.  La  furtoda  va»  e 
veni,  mede  prov.  ebe  mostra  la  msubiiità,  i'tote> 
aci,  e i risorgimenti  della  foMuni,  sempre  cieca,  e 
quasi  sempre  ingiusta»  nel  seniimemo  dei  gentili,-» 

- 17.  Purtima  di  mari  , T»  marui.  burrasca  di  mare , 

' lemporele  cattlvn,  tempeeta » Riipeio  di  code,  e di 
vecHir  Frocai/a,  Forimela,  Fertuna  diatare.-^i6..Pri 
furtuua,  a Fri  boet  RiHuoa»^to  aVverbv,  vaia  per 
sorte,  a eaa«,  per  fortonaio  scadente,  A fortuna,  jPer 
forHfno.  . ' 

FurTu.naTAME’MTU  avv.  cud  buone  fortuna,  mrveti- 
torosamente,  ForttmrMamcnfe.  — 2.  Per  ìmprovvÉsa- 
mente,  inaspetiaiamenie , per  la  non  pcnaata  , Fof- 
lunoaameftfe.  » 3.  6 per  ctsosliaeDle,  per  focuioa-. 
foruiitaroente,  Foriuneteamenle.  ' » 
FURTUMATE'UDU.  agg.  dim.  dt  FvRTUNATlJ».a1qttaaio 
fortimata,  eoo  privo  di  buona  fortuna.  *- 

FURTUNATISSiMAME'NTt,  avv.  superi,  di  FruftiKA- 
TAMFTVTi,  per  grande  ventura,  Fortimafìniinamentf. 
FllRTUNATI'SdUIU.  agg.  superi,  di  FtmrimATV,  uv> 
veiituratisaifno,  fellclaaimo,  Forfunattwimo,  . 
FURTUNA'TU.  agg.- ebe  ha  buooa  fortuna,  arveataro- 
so.  faUec.  Fortvmafo,  — 2t  Aaiiui  fiirtuottn,  diciaitto 
DO  uomo  Ignorante  atoltameute  innalaaio  a qnalcha  pd- 
sto  dìgoRose»  Feempiona,  o Foreiòvvle/a  fortunato. 
— 4.  Nasciri  furlnoatu , dlcesi  di  chi  è ben' avven- 
turato , yatcor'  veetito.  Simile  all’  altro  Nasciri  cn 
lu  cala  a l’addriila,  vedi  OUl.lI  n.  47."  , 

*PURTUNATU’NI»  icer.  di  Foutinatu,  ma  sereute  III 
sentimento  ironico.  " 

*FDRTFNA’Z2A,  s.^f.- pegg-  dr  FvatvuA,  serfs'drfer- 
sa,  Fbrtnnaee^ 

PÙRTUNR’BOAi  a.  t.  piccola,  tenue  fonuai',* Forfar* 
nella.  » 2.  !9«U’  usò,  vale  persona,  cui  tolto  avvenga 
protpevo»  Ben  aommtarata.  Fortunato. 

FURTIFRA»  $.  f.  gran  freddo  tccompagnitodd  Y«tttO| 
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che  mcUf  ia  movireenio  le  onde»  e stiol  il'ordiiuirlo  : 
durare  alquanti  fiorai,  rrmjiora/a.  >>  2.  Gurf^iuni  di 
furtnra»  rhiamano  ( pesca tòri  I ghioni  d»  (pare,  che 
prriulunai  con  la  lenta  iO  tal  tempo,  che  sono  moU^ 
stimali»  quando' non  son  troppo  piceóli»  aedi  GljR- 
GltTNI.  r 

TLRTI'RATA.  s>  f.  lo  stesso  di  sapn  • ma  si  prende 
piiiUoatu  per  la  diirait  del  temporale,  e per  lo'oo- 
ctfmeiilo  cho.iie  risentono  gli  animali,  e m piante  , 
Forlunaggio. 

FUHTCHMBPDA^  crFCHTlIBE  ODA  , diminot.  dei 
due  precedenti  vocaboli. 

rrR;prRC'SCf  agg.  tempestoso,  burrascoso,  Fortuno- 
so, PrpcetlQM^ 

FCRG'BGCLU.  ••  ni.  spesie  di  piccola  apoalema  nella 
cute  con  iofiammailone , ma  df  non  lungo  durata  , 
Fignoto,  Cipciouer  Fomooo/o» 

FCBZAUE'NIU»  b.  m.  H terzirc,  violenza  fatto  a ebic- 
Chetsia,  Forsorusnlo. 

jrUR2A'Rl^  V.  ait.  violentare»  far  forza  , costrìgnere, 
asuigoere,  sforzare  r Fortans,  ^ 2.  Nelle  arti,  vale 
rinforzare,  rassodare,  reòder  aatdo,  e aim.,  Afforza- 
re,  Fertnorr.  ^‘3  Per  altri  significali  tedi  tiFUR* 

FtBZA'TA»  a.  f.  net  senso  mater.  è il  mciU/  in  azione 
la  foraa  fisica  per  un  deterniioato  oggetto. , Uforxu- 
manto.  Conato,  H^ó'rxo»  2.  Nel. senso  mor.  ogni 
maggior  forza,  potere,  possibiliU,  Sfort0. 
FLRZATAME'NTi»  avv.  per  forzo,  sforzaiaiDePte,  vie- 
leotemente.  Forzótomenta.  Forzaglia,  A malineuo- 
rti  A tnaìineorpo,  Forstì^olmmié* 

FL'UZ.\TB'DDA,  sost.  f.  dfm.  di  Fcozata,  nell' «do, 

• nètr  altro  senso,  Pieeoto  tforto, 
FlìRZATlStàilMAMC'NTL  àvv.  supexl.  di  Fcriatohbn- 
71,  ForzariuimomentV 

FtB^Alì'SSUdU.  aggcti.  supeflat.  di  Fcriatc,  gran- 
demente cosiretlo.»  obbBgaio  » violeóiato  , o aaldis* 
sitno., 

FCBZATU*  so^.  m.  colai  che  è condannato  al  remo, 
galeotto,  PoTA^to»  — 2.  Cosi  chiamasi  piire  chi  è eoo- 
dannato  ai  ferri,  a è servo  di  pena,  sansa  tiare  efTel* 
tivimente  alb  galea» 

FERZA'TU.  agg.  da  Fi’JtiAat.  detto  d uomo,  coatretto. 

. obbligalo  a viva  forza,  e brrsistibiifnonie.  forxato, 

. . y.iokniaio.  2.  Detto  di  ^a«  fotvo  per  foraa,  oo.n 
libcrameote,  ma  per  comando  imperioso  altrui,  o pure 
fuor  del  nutural  oso,  Forsalo. 

FCBZAXD'KA»  soì^.  f.  accr.  di  Fibiata,  grtndisaimo 
sforzo, 

rCBZATC’RA,  s.  f.  V aito  del  forzare.  . 
FrRZATDRE’DDA,  a.  f.  dim.  del  preced. 
FCBZATU’BIi  a.  Ih.  che  (joru.  Fortgtors. 
FCBZlCK'pDA , a<  femm.  diminnt.  di  Fotai, -piccola 
forta. 

FDBZUSAME’Ntl*  avvarb.  con  forza,  gagiiardamenie. 
ForAosamanti.  2.  Per  lo  stesso  che  FVriatau.X' 
71.  vedi. 

FCRZUSrSSUlU  agg.  che  ha  grao  forza,  gaglUrdis- 
titfio.  Forsofiistmo. 

FLRZU  àt.  vedi  FtazUTC, 

FlìRZrSCM,  agg.  aecr.  del  preced. 

FURZU'TGf  agg.  che  ha  forza,  gagliarda,  robusto,  vi- 
goroso, Forzuto. 

*FU'SAr  »*  f.  Tallo  del  fondare,  e qnanto  fondesi  io 
nna  volta,  Fuaùm*.  . - . 

FL'SA  BIA,  0 BIRBI  TTA  DI  6ABnmA'U.  o BIRRITTA 
PABRINTSCA,  s.  f.  T.  dì  hot.  Zrs/MAOji/A  rcuunit, 
0 FroKiMVS  tcaùtÀtvn  L^t  piaata  sempre  verde,  che 
ha  gli  steli  verticali,  striati  un  poco  pelosi.  Cresce 
heT  oosebi.  U legno  è gialfo  simile  al  bossolo,  ma 
più  uoeto,  e si  adopera  dal  lorottori  per  direni  la- 
. vori , spacialmeote  Mr  fusi  da  fibra  , d'  onde  è ve- 
nuto il  suo  nome , Fuioggiae,  Chiaostsi  pve  Silio, 
t frtrrtCta  di  pritf. 


PfISA’RC  , s.  m.  raliit  ehe  fa  i u vénde  le  Aisa  . Fu- 

r«j«.  . 

FI  SA  ZZH  . s.  m.  aeer.  n pegg.  di  Pcsr  , grande  . o 
mnlblio  Ibso.  Fìàsacfiit. 

TI  SCaMK‘M‘1.  arv.»  co»  tandenta 'sH*  oscuro,  al  le- 
nebraso,  al  tristo,  Potéatnfnf^. 

FD'SCn  . agg.  dì  color  quasi  nero,^che  tende  s>Tn«rUi 
rìU.  oscuro.  Fosea.  2.  Par  nebbioso-,  catidinoiko  , 
torbido,  nero,  e si  dice  di  ’cieh»,  aria,  atmosfera  er.. 
Foico,  NuBiloio,  A'eùAfozo.  ^ 3.  Met.  tristo,  mèsto» 
turbato,  'Fareo. 

FI  SICRDDI.  vedi  FCSTDDtl. 

Pl'SrBILI»  agg.  ^h^  può  fendersi,  FVfiibtfer  Finite. 
FCSntll.iTA'»  a.  f.  dai  mineralog.  quella  qQSÌrt&  dei 
metalli,  e dei  minerali,  che  II  dispone  alla' rusimie, 
.Putibilità*  . • --  >• 

FUtil  DDO,  a.  m.  dim.^di  Fusv , piccofo  fnso  . FAse-< 

- mito,  Fnasitifva. 

PfTgttl*  agg.  chn  poA  fondersi . ehe  baeb  fscilmémc 
fonderslifd  ammollirsi,  a dicasi  di  corpo  in  cultro- 
L vinsi  parti  terree,  e parti  acquee.  FfftiU. 

FOdlOM»  f.  f/^stmggimento.  o liauefazvone  di  riè  che 
si  fonde,  FuiiOne.- — 2.  Pag  lo  londere  stesso,  d sia 
T tuo.  0 l*'eQcxio  della  fusione,  Fuiinnt. 
iTSO  BlD,  égg.  appsrtenenta  alta  fosione,  o geuodet 
metallir  Fuiorio. 

PULSATA,  vedi  FOSSA. 

PD&SaT.A'ZZA  , 8.  femm,  pegg.  di  Fc^sata,  Foua> 
tateìa. 

FL’SSATA'ZZOj  s.  masch.  pegg.  di  Fossatc  , Fossa- 
tuaem. 

pysSATF'DDA»  s.  m.  dim.  di  PrssATA,  piccola  'fot- 
■M.  fvssereHa.  Fotrofallu. 

FOSSATB  i)DU,  g.  m.  dHn.  di  FvssArth  Fottofelfo. 
FCSSATC  * s«  m.  spazia-  di  lerreho  cavato  in  lungo  . 
eba  serva  per  k>  più  t-  ricever  acqua , e fallar  cam- 
pi, Forzalo.  •*.  2»  Per  T.  milit.  vedi  FOSSA  ».>  fi. 
FDSSATU'NA,  sost.  f.  sccr,.  di  Fussata  ì grande  fos- 
saia. 

FCSRATCIH,  sast.  m.  acer.  di  Fcmatv  r gramle  foa- 
htUw 

FCSSK'TTA»  8.  f.  dinr.  di  PoisA.-pIccoìa  Fosse, * Fosze- 
fvifo,  Foazerta.  Forsics/fo,  Fomefoo.  2.  Per  pie- 
ehb  scavèiirra  di  terreno.  Fossetta  , FouertUa. — 
3.  Per  piorola  rsvità  nella  soperficie  di  ehccohesfia, 
Fosieratfo.  4.  Pifr  sim.  e per  vezzo  dieonsi  Pt  s- 
SETTI  quei  buchi,  o swallsmenti.  che  si  fanno  nelle 
gote  nelT  atto  dal  ridere;  o sono  nel  mento  di  afctml, 
a anche  nelle  dila  delle  persona  un  po'  carnose  ,^U 
che  dò  una  certa  grazia,  Foszstla. 

FDSSICB'DDA,  s.  f.  dim.  di  Fossa , piccola  fossa,  pic- 
cola cavitò.  Fozzwelfo,  FottfeiM» 

FCSSICE  DOU,  sost.  m.  dim.  di  Fossi;,  piccolo  fosso, 
Pourito.  • ' ‘ 

FUàSITE'DDD,  s.  m.  dim.  di  Fosse,  Forsstto,  Foiti- 
criia. 

FUSSITTB'ODA , 8.  f.  dim-  di  Fussstta  , plcroUssl- 
vna  csvità  appéna  osservabila,  Ficcola,  ntprr/tcìafs 
pozzetta. 

PITSM>‘b  A.  8.  f.  tccr.  di  Fossa,  grande,  profonda  fos- 
ga,  Fossonr. 

FrSStTE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Ftssc!i|,  fosso  piccolo, 
noli  tanto  paofondo. 

Fi:Sì>C*^lf  s-  ni.  tccr.  di  Posse,  fosso  grande,  « pro- 
fondo, Fonone. 

riJ  STA,  s.  f.  specie  di  navMio-dl  rema  di  basso  bor- 
do, a da  corseggiare.  Fusto. 

FUSTA'INU.  o FUSTA'MU,  s.  ra.  T.  del  comra.  speeb 
di  tela  bambagina,  che  da  una  parte  appare  tpina- 
ta,  FruitagnOi  Fuitagno. 

FOSTICE’DBU  , s.  m.  dim.  di  Feste  , foste  piccalo  , 
Fuxtùeilo^  Fimuceio. 

FU*ST0  » s.  m.  gambo  d*  erba  t sol  nuab  si  regge  11 
fiora,  0 il  sua  frutto,  o pedale,  c stipilo  degH  albe- 


ri«  dal  quale  derkano-taUi  i rami,  F««fo.^2.  P«r 
aim.  tr»iirone.  Fhj(o.  ~ 3.  Per  '(raslaU),  ta  corpora- 
lura  deir  uomo  . 0 di  «Uro  animale  , e laasreclKesi 
anche  alla  oaaauira  di  st  ile»  tedio,  ombrella,  od  al- 
tre  essai  rose  sihaU.  Furto.  — 4.  Fnstu  di  la  valao- 
za.  è qurll'  di  4ecre  con  in  cralro  il  manU' 

brio  a guisa  di  poelt  sotto  etti  sta  l'ago,  0 Co  stilo, 
redi  n.  S,  che  sff^vedi  norma  per 'bi- 

licar In  biUncia  , e alle  eelceniitii  delle  itraccia  snn 
gU  anelli  rhe  lengoin»  le  fuRi  delle  ruppe.  0 giisci, 
redi  TA’FAKA,  del  quali  uno  rircre  H (teso,  elaJ- 
tro  ciò  rhe  è da  peaarai . Fuffo  tltUa  biUtneia.  — 
3.  Foslu  di  I»  stalla,  quello  ttiie  di  ferro,  In  ^ut  è 
iolilato  il  romano,  e dove  sono  stanali  i pesi.  Fusto 
deità  guiderà,  — 4,  Fusiu  di  la  chiari . T,  dei  ma- 
gnane dicfsi  la  canoa  della  chiave,  che  bada  un  capo 
l'anello,  e dall' altro  gringvgni,  Fueio  deila  cAiova. 
7.  Presso  gli  architelli  Fusto  di  la  aulonoa,  eigni- 
fica  la  culonoa  seitta  il  capitello,  e senza  la  bascMrdfi- 
co  vivo»  Fusto  rteila  ooUtnnu.  — *8.  Fusto  di  l'an- 
cora . la  parie  retta  di  csm  . Fasto  -dsU'  «ncorq.  ^ 
-9.  E gerwraluieiue  qualaiH|oe  soairgno  a gufsa  dlba- 
sfone,  clic  serve  di  tippoggto.  e sul  quale  si  reggano 
alcune  coso  ai  cbiams*  Fusto,  Soslsntaeoto. 

FC'bl’,  8gg.  da  Fvnkihi.  struttolo  foudulo  . cioè 'li* 
quelaito  diii  fuoco.  Fuso. 

PT'SIT,  s.  ni.  nel  plur.  Fisa,  strtiinenio  di  legna,  larrgo 
comunemente  iiUoroo.a  un  palmo,  dlriuo»  alquanlo 
corpaccJm»  nel  mezzo,  solide  nella  punte,  in  una 
delle  quali  ha  un  paco  di  capo . ^edi  CAPtTi'iSlA, 
che  04>rvc  a tener  fernia  la  cocca,  vedi  Mt'SCULA. 
alla  quale  si  accappia  il  Q|o,  areioethè  torcendosi  non 
Fuso.  Ve  ne  sona  di  ferro»  ed  anche  di  mag- 
gior graad^^  prr  al,euai  lavori  di  diverse  arti. -r« 

2.  Fflsq  csraaau Y/qudl /erro-,  la  di  eoi  ettra- 

miLà  anuano  nai  dnoul'.delle  ruote  , a ioiorno  alle 
quali  .esba  glftiio.^.dzaa.  «afo.  in  jleauì  carri  da  ua- 
mnaaa  gràriasdmi  /annosi  legno.  - 3.  Fimn 
d»  lu  ni(uinu.  quel  |ierno  di  leguo  cne  regge  la-im- 
Cine  dèi  mullflo.  Fuso  4oU«  manifiu.  Fusaio,  - 4.  FUHQ 
di  I argaiMJ.  il  [»ezzu  principale  dell  argano,  (Atoruo 

^ala -ai  avvolga  Ulcaqo»  ebe- serva  a tirare  i pe- 
-tf.  Fum,  0 AnsHui  o.  Dagli  srnlrìietii 

dtosm  PirSC  il,  ftislu  deUsi  cidoanSt  FusOr.—- 6.  Mei- 
lirisi  cu  la. rotea  e4u  fufu^n  prov.«-'vala  farla  cose  ^ 
molto  adagio.^  iudu^lare  a l^eNa  pu>id  , liondotoft. 
'Vàia  Sqchu  rar.coiKvr  uno  avvaoiznenio.  0 aUrirnatUi  ; 
cbiaccliiurare  alla  lunga,  e troppa  per  loinato,  JVal* 
UnerW  in.  lufì^aje,  • prtriissUà. 

Fittili,  «gg*  Uiiulo  di  poca,  o oiuna  coMtdarsiiofie, 
FuiHe.  . - 

FUTILITÀ',  s.  f.  astrauo  di  Fvtili,  Vonitd  , /nuri- 

FU'TTini,  V.  alt.  osare  il  coito,  Fotlere,  Da  qoesto 
ver^  deridalo  parecchi  nomi,  verbali,  ed  aggianti» 
TiK‘1  tolte  sconce,  ed  oscene,  che  non  si  usano  tra 
persotie  costumale. — 2.  in  met. , vale  opprimer» i 
conculcare,  aflliggcce.  travagliare,  dnptrriara»  Firan-  I 
peggiore.  -,  3.  Piu  in  roel.  baslonare,  percaetere.  Fum-  1 
òuAiow.— 4.  F pari,  «li  «ose  ioatitinale.  vale  fconeiar- 
le.  guastarle»  4/aIrrarrare,  .Srropazzara.  jlfandare  a 
«wto.  -v.. 

FUTURA,  8.  f.  voce  dell' uso , eietionp  anUcipata  ad 
un  posto,  da  dover  occuparsi,  mancalo  on  «Itio,  che 
eicrtua  in  guo.  L ,<  •. 

F|ITLRl’STA,  sost.  m.  voce  .dell’ oso,  Tlndìvidoo  già 
eieilo , |>cr  esercitare  nn  eiìcio  tostoohè  cesserà  od 
altro. 

FLJU'RU,  agg.  riie  ba  daeasere,  ebe  ba  d*  avvenire. 
Futuro.  — 2.  Per  Kramwaitci  Teiopu  futuro»  è quH  ' 
tempo  dei. verbi  ,-che  esprime  do'  azione  • cbt  sarb 
fatta  , 0 una  cosa  che  awerrà  , Fetnpo  futuro,  — ' 

3.  Nfiituru,. pasto  avv»,  vale  per  lo  avvenire»  la  fb- 
turo,  Futuramente. 
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0’«  settimi  IVUera ''(fòlio  tfHabdo' nostro  , qulnfò  delle 
(jonsnnantl.  A sumigtianzj  del  C ha  suono  gulluralc,  a 
dentale  a si‘conda  delle  vocali  da  cui  é seguita.  Ui 
moltissime  parole  è #eguit.i  d.vl|  D,  dall' L.  dall’ .V, 
od  In  altre  è procèduta  dall'  L,  dall’N  , dall*  R , « 
dall*  S,  ed  in  .'tutte  forma  nn  suono  ditorsO,  e perii, 
tiare,  come  dall  uso  della  Ungaa  si  può  apprendere. 

' ♦— 2.  Nello  mti^rca  è tl  quinto' tuouo  doiln  scala  dia- 
tonica. dello  nello  antico  solfeggio  G sol  re,  0 G sul 
re  ut.  c nel  nuovo  Sol. 

GABBAMK’NTU.  s.  m.  il  g.'\hbsre,  Oahhamentq, 
GABBARF/DDU,  vedi  CALrNMA'n’‘RL 
GABBAR!,  v.  SU.  ingannare,  gìuttiare,  befTarr»  seber- 
nire,  Gabbort.  ^ 2.  Cui  gabba  ò gabbata.  Ptoverb. 
’ChetHùots  come  odo,  .Yot(*udo  Ingannar  tlCTuf,  resta 
talvolta  ingannato  ei  medesimo.  3.  Jucari  a gabbi 
«tunpagmi.  modo  pror..  e direni  di  toloro,  che  nel 
trattare  s’  ingannano  T un  P altro.  — 4„  Na  vota  si 
gabba  Is  vècchia,  Provcib.  rbo  dircsl  di  ogni  uomo 
eoi  V inganno  , 0 il  perìcolo  passato  abbia  renduls 
acrortur  L'  accorta  una  ruffa  dd  t'n  lu,  non  vi  $i 
aeehiappa  più. 

'GABB.tSA'NTI,  s.  m.,  Ipoerita,  bacchettone,  (vir^ba- 
Ktnfr,  Gahhodeo. 

GABBATI  NA,  tedi  GApBAME’NTC.  ' 

OABBA'TU.  agg. 'da 'GiBSAni,  Gabbalo.  '— t.  Cuntenii 
e gabbata,  modo  prov.,  e vale  d;  chi  resia  conicnw 
non  avvedendosi  di  essere  stalo  ingannalo. 

. GABDaTU’RI.  verh.  m.  che  gabba,  inganiialAre,  gian- 
taicire,  Gobbotore,  F(H11.  Gobbulrice, 

GA  BBU  > s.  ni.'  bariff,  beffe,  gluoro,  scherro,  f»«65o.^ 
2.  Oli  si  fa  •gabbri  cf'radl  lu  laMmi,  rrov.  che  d^- 
cefl  di  colui  chn  ra  ad  inciampare  negli  stessi  difetti 
-thè  ha  iixTdannafn  In  atiri.  •—  3.  Lu  gabba  jimcr,  e 
fa  gastima  no,  Prov.  e dicesi  por  indicare  cb«  l uorvio 
più  ^eMo  soggiace  it*  male  di  rui  si  è fatto  beffe  là 
altrui,  che  di  forilo,  che  ahrl  gl' Imprechi. 
6ABb't»LA,'B  f.  qOrfla  porzione  che  al  comune,  0 al 
• principe  sì  paga  delle  cose,  i^e  si  romprano  . 0 si 
vfnderno.io  gf  qnelle  che  si  enndocooo,  0 si  traspor- 
^ istiD:  Gobstto.  — 2.  Per  lo  Inogo  dove  si  pagano  le 
3 Per  lo  prezzo  che  si  paga  dei 
Busjuoli  delle  possessioni , che  ei  tengon  d^  sìtmi , 
Fiifo. 

GAftlLLA'NTi,  agg.  eolùl.  che  dà  ad  alllUo  on  prèdW, 
.4//o9arorr. 

GAB!Li.A*R1 , vefb,  att.  dare  s fitto,  allogere 
fora. 

G.ABILL.A’TIT,  agg.  da  Gasillari,  .l/flrrafo. 
G.AfiK,LA2lQ'Nl,  s.  f.  T allogare  In  signif.  di  appiglo- 
ftsre,  e d'afBuare,  AUogaiionK 
GABILLR'DOA,  s.  f.  4ieve,  o tenue  fino.  GaJnÌJetta. 
Q.hBUJJi*ttl,  s.  m.  chi  rtscnoie  le  gabelle»  0 tppelt*- 
tordi  gabelle,  GabeUiere. 

GASlLLlCCttlA,  ».  f„  vedi  GABILLE'DDA. 
GABtLLO’TU.  8.  m.  appaltatore  di  gabèlla  , <7a6eNte- 
rt.  • 2.  Qtiègit  che  tiene  le  altrui  possessioni  a fit- 
to, Fittajuoh. 

GABILLC'ZZA,  s.  f*  dim.  di  GàBtLLA.  troàeWrffd.^’- 
GABINE'TTU.  s.  m.  stanza  Interna  della  casa,  Gobi- 
notte  —2.  Per  segreti  misteri  pplidci  dèlie  corti*, 
« dei  governi  , fioWuatfo.  — *3.  Pel.  Ino^  ove  di- 
sratonsi- gli  sfftri  poUUcii  e por  le  persene,  cheìi 
diligono^  Ga&ineUo. 

GA  DDA,  94  f.  gallozzs  «he  nasce  sulla  quercia,  Gotta, 
— *2.  Mei.  inganoo.  frode  eoneertatt,  GkertmPeitA, 
2rauéUeria.  — *3.  fari  na  gadda,  vedi  TfACIRI  u.  3. 
GADD.ARE’DDA, 's.  f.  gallozzola,  di  gfandozzà  di  una 
ciriegia.  prodotta  dalla  quercia,  e <i«  Sitd  alberi  st- 
mJll  la  quMe  entra  ta  tiraae  btHure»  ed  anehe  n«l- 
r inchiostro,  Gafttfsza.  . ■ ^ 
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OADD.VftlVRlr  r.  n»  rdlegnir*t.  toTerthitfueoUt  CùI- 
lanoft.  . ■ r . 

GA1)0A7ZII.  «.  m.  T.  di  »mr  «»u  S<ftjLorjx  nosri 
coLé  L*$  QixclU» -cbfe  il  bòcCa  Urr.uio  6 russicciu 
«Ib  ndiee,  i piedi  c«lur  cariiicin*}^  b tu»cr  peeno- 
le.  • sopri  la  iea>U  una  fascia  neri.  K filisi  grosa» 
camp  una  pernice*  VetcaeciQ. 

GAl>l>E  ITA.  soli.  f.  fvSiMsreita  por  io  pib  per  uao  di 
gioocare  i ragliti  coUe  siellatic,  Jiuem.—  'i.  Juciri 
a la  gaddeuo»  foft 

GADUlA'Al  » V.  aiu  fora  il  superiore,  dvUora  io  chee- 
cklasslÉ^%u^e  io  grandi  preleoiioai;  Fdrei^  ^uan4juam. 
Stare  in  àul  ^nanquarn» 

GADDl  AAr  t.  f.  occcllo  domaatico  rbe  è la  femina  del 
allo.  Gallina.  3.  GaUdioa  reechii  Ta  bon  hrodu, 
roterb.  abe  olire  al  oensui  naturale  aigmiiaa.  rbe  la 
donna  maiutaAebbene  poco  pregiata  por  la  parie  della 
belleiM,  ha  pure  le. ave  bnuno  quatilà.  -*-•3.  Ftgghiu- 
di  la  gaddina  niora.  dicesi  di  rbi  ai  erede  poao  cu- 
rato,, a iraltab)  dr  meno  degli  alirt.  — 4.  tfegghiu 
oi  Jo^trea  dammi  la  gaddiiia.  Arov.,  redi  OVU  n*  3. 
^ 5.  l;o  gadJio»  cbi  caiaina  al  arricogghi  eq  11  voi- 
Il  chini.  Prov.  per  far  intendere  oIr' non  é da  pren 
darsi  fastidio  qA  vedec  persona  ebe  nangm  poco  a 
Urola,  Guilinaira  ra  per  coM,  o.eA'  alla  òaccò,.o 
cAo  ha  beccato. 

GAUDlTiA  D'INDIA,  fem.  di  Gadov  DtKMi. 

UADDINA’RG*  tosi,,  r).  luogo  dove  sianuo  la  galline. 
Gailinaw.  t.  Fer  guardiano  delle  gaUine,  Galli- 
norio,  GìtartiapuUi.  — 3.  Far  mercanta  di  polli»  Poi- 
furuo/o.  i^ollaiato. 

GADDINAZZA.  s f.  pe^g.  di  Gadoini.  Gallina^la. 

2.  diri  lu  sioroafu  ebrau  ita  gaddinaaxa,  per  sioi.« 
Tate  provar  gruidissima  paura.  Patir  la  battiioffiola. 
~ *8.  Gaddiiiaan  ntura.  vedi  FOGGIA,  T.  di  ormtol. 

GADOINE'DDA.  a.  f.  dim.  di  Gadoina*  Gallwelio,  ■ 

2.  T.  disi,  iiau /(iixtra  4QC^Ttcv$  L.,  uacetlocbe 
ha  il  becco  di  coioir  rosso  igniio  al  di  sotto;  gl'ipo-- 
condri  strisciali  di  Lianro;  le  ali  grige  con  uiaccbie 
brune,  Gatlinella  acquatica,  Voltolino,  — 3.  T.  di 
-at.  nel-  insello  eba  ha  il  rostro  curvoio  la  anleono 
•elulose  e più  lunghe  dal  petto;  alla  parte  posteriore 
dnl  corpo  spesso  ha  due  corneUi,  a rode  i legumi, 
Gorgoglioht,  Tonchio, 

GADDINEDDI.  le  stelle  Pleiadi,  vedi  PDDDA'RA. 

GADDINU'NA , s.  f.  arrr.  di  GadUima. 

GADDO'TTt,  a.  m.  gallo  gioiani,  GalUtto, 

GA'DDD,  a.  in.  il  maschio  fra  le  spinile  delle  galline. 
Gallo.  Egli  è vestilo  di  belle  piume , e di  diversi 
colori,  portando  sopra  la  testa  un  ampia  rrosta,*RotiQ 
la  gola  le  barbe,  comunemente  chiamate  bargigli,  o 
bargiglioni  • gli  sproni  ai  piedi  « la  testa  e la  coda 
io  alto.  Del  gallo,  come  della  galHna  sono  Tarie  ape- 
eie.  ^ 2.  Gaddu  d*  India,  sorta  di  uccello  douicsuce  , 
alquanto  piò  grosso  che  il  gallo.  Gallo  diodia.  7ac- 
aAino , (ro/iinoecfo.  — 3.  Criceb/a  di  gaddu..  T.  di 
boi.  RitfÀUTUUS  cittfTÀ  a*iLi  L, , pianta  che  ha  lo 
stelo  diritto , sempUcei  lo  foglie  sessili,  bislitoglic, 
dentale,  I fiori. gialli,  a spiga  terminanle.  con  lun- 
ghe brattee  colorate  deutaie,  Cresta  di  qallo.  no- 
me pure  anatomico  di  escrescenza  carnosa  ne)  con- 
torno dell'ano,  di  figura  simile  alta  crosta  del  gii- 
lOf  Cresta  di  Gallo,  - 4.  |i,a9sarisi  jiri  coma  un  mddu 
a pasiu  I modo  prov.  e vale  sopcrchiaré  Mtrui  rau 
impeto  a furia  di  parole<  a pure  volar  irar  prufillo  da 
una  favorevole  occasioue,  senza  por  menti  ad  altri, 
Voler  prtfiomìnan.  — &.  Ogni  gaddu  oanla  nlra  lu 
•ao  tnonoiszari],  Prov.  a vaia  che  ogoiino  in  casa  aaa 
la  fa  da  padrone  , Ogni  cane  è Icona  «n  sua  casa. 
-—6.  Cu  gaddu  a senza  a»ddu  Diu  fa  )orna , Prov. 
e vale  eba  sema  l'ajaio  aHrai.  toitochè  valeyoie,.può 
riuscirsi  in  uu  alfara.  Con  gallo  a sansa  sullo  ù fa 
fiorno,-»-  7.  Lo  gaddu  di  hi  spiteli, -ia  prov.  vale 
coM  prateaa  da.  Uiui,  e pelli  quale  ognuno  si  aSati- 


cbi  a più  non  pouso,  cuh  ardire  di  privarne  altrui. 
-~8.  A ora  di  gaddu  munciri  , vedi  ERA  n>  7.  ~ 
9.  Caniu  d»  gaddu  . prendesi  per  lo  tempo  circa  a 
meua  oolle,  quando  i-galli  sogJsoob  cauiart,  Catli^ 
cimo, 

'GADDU  FACIA’NU,  s.  m.  T.  df  omUoK  Pearvra/Mr 
/f^TiQCoiuiM  Bon.,  uccello  Stazionario  in'Si^llar  cha  ' 
«bru  nei  luoghi  paladosf,  cibasi  di  ertte  acquaUebe. 
e qUando-si  addomestica  con  gli  altri  polli , di  ce- 
reali; vola  di  raro,  e (amnmiandòaUa4ro{ipo  te  gambo 
iinpactiato  dallo  Iwnghezea delle  ditf  ; ed  é molto  pre* 
giato  per  U dilii  stezza  della  sua  came»  Pollo  sultan#/ 
GA’UDC'FFtl.  s,  M.  gallo  non  ben  aappdnato.e  che  lient 
parctò  tra  i,  veri  capponi,  « I veri  galli  un  iongodi 
mrrzD,  cd  ha  iio  cauto  assai  spiaretole»  GalUonc^ 
QADDU'NI.  a.  m>  arcr.  di  Gauud.  GuUastronc, 
GADDEZZE'DDUt  dim.  di  GauoCzzu,  GoUcttino, 
GADDU'/Zll,  S-in.  diro-  diGAunu.  ^alls(to.->3,  Pretsd 
gU  arb&ti  è una  specie  <N  inadrevilr  con  due  aliet- 
te,  che  servono  di  manìgUo  |>er  aprire,  o eiriagerla 
vile  , 6'uUa4<o.  — 3.  Per  gallo  noo  ancor  atto  alla 
generazione.  PoUattro . GfflUtto.  — 4.  Fari  lu  gad- 
duszu,  vedi  GADDlA’Kl-  - fi-  Gadduzsu  d'acqua,  par 
piccolo  uccello  di  mare  che  nejla  siate  si  raggira  fra 
gU  scogli,  e lo  spiagge.  Vi  sono  i grossi  Csàbaoucs 
MtàticPLÀ  L. , Coirtele  gmuo;  a i piccoli-  CHJtLà^ 
Mive  c¥ilo?ficV6  Gtntl.,  Corriere  piecofo.  Figurai., 
vale  colpo-  dato  titrui  bothi  il  goazo.  Sorgosio*n, 

*0.  Husmt  g cuUi  di  gadduzzu  , si  dicono  la  labbra 
umana  ouguste,  e ìnczcspale,  ilucoAine.  — '7.  Jirl 
la  vucca  coma  uu  culo  di  gaddiuzu.  modo  prov.,  redi 
CEl.U  n.  33. 

GA'fFA.  Sc-f.  ai  dice-uit  ferro  ebe  sostiene  o rrofona 
o tiene  collegato  rbecebestia,  ed  è di  forma  quadra 
o aacfae  curva»  Staffa.  ~ 1.  PrasM  dei  magliarii.  mu- 
ratori ee.,  vale  spranga  di  farro  ripiegata  da  due  co- 
pi. che  serve  per  coUegar  pieire,  o muraglie.  Grappa, 
GAFFICKUUA.  a.  f.  diqu  di  GAorA,  Staffeltti, 
GAF7ITEODA.  vedi  (UFFICE'DDA. 

GAGATI,  s.  m.  T.  di  ator.  noi.  quel  bitume  tierO.  so- 
lido. duro»  lucente,  formato  nelle  viscere  della  terra, 
dello,  anche  ambra  nera-  U gagate  fatticio  fatto  di  ve- 
tro ad  iinitaziooe  del  gagate  miocraie  dicasi  volger- 
mcnie  Gi'arasso,  o GiajfcKo,  -Gagate,  vedi  GLUl'TTU. 
GAGGlllABDASlK'NTl.  evv-  cdo  gagtiardia.con  gran  for- 
ap,  con  bravura,  (fOy/iardamcnfe. 

GAGGIilARm  A.  vedi  Gt’AGGmAHWA. 
GAGGHiAHDl'/Zir,  vedi  GUAGGlllARDlZZU* 
GAGGHIA  HDA,  vedi  GUAGGBUR  DA. 
GAGGHìARFVDDA,  ^ C rana  grossa  ecUrovi  mescolali 
aastusol),  pea  lo  più  menata  dai  fiumi»  GAhiJa.  Ghiara, 
GA'GGlllt',  agg.  di  diversi  colori,  AfiscAio,  Mistio,~^ 
2.  Aggiunto  del  mantello  dei  cavalli  quando  è mac- 
cbiaio  a pezzi  grandi  più  d'un  colore*  e al  dico  ao- 
. «be  dei  coni  e simiU,  ^sazute. 

G.A’GGlA,  8.  f.  sirumenln,  ordigno  o arnese  di  vario  fog- 
ge , per  MO  di  riochiudcce  uccelli  vivi-.  Gabbia,  — 

2.  Per  ogni  altra  cosa  fatta  a questa  aiiuibtudine  per 
' riocbiudervl  dentro  per  lo  più  aolmali  < Gabbia. 

3.  Per  niet.  vale  prigione  , Gabbia.  4.  lo  nurin. 
vaia  spezie  di  piatta  forma,  che  ha  nel  suo  mezzo  ua'a- 
pcrtiira  quadrala  , e che  è filuala  verso  la  oommitè 
di  ciascuna  degli  aU>eri  bassi  da  essa  circondati  for- 
mandovi come  un  palco,  sul  quale  ala  la  vedeuu,  cioè 
i'uomo  ebe  fa  la  scolla.  Gabbia.  E diceal  sorbe  Coffa. 

5.  Gaggia  di  li  gnddini,  gabbia  graudt  dove  eomU' 
uemente  si  tengono  r polli  per  ingrasaaili*  Stia.  ^ 

6.  Gaggia  di  surci,  arnese  da  prender  topi»  Trap- 
pola. — 7.  Per  tanta  quantità  di  volatili,  che  stia  U 
una  gabbia.  Gaàòiafa.  — *8.  A gaggia,  posto  avv.  si 
die«  di  ciò  ebe  siiuasi  In  conuiuo  cou  Oggetti  siiQÌli,Mia 
«be  lasci  aasai  volo  oon  necessario  o^lo  iaterno. 

GAOGI  AR]  • V.  n.  il  saliti lara  tranquillo,  eba  lawo 
gli  tKcellioi  per  la  gabbu* 
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UACGlA'Rli.  «.  ni.  f(riV>M  4>  gakbi<.  Gabbiaio. 
GAGtilVZZAi  « (Wg*»  «1ìUa«gi»,  gltoda,  0 

KBhbi*. 

tt.\utnoi,i.v«(ii.G  vJuiioxA- 
li.\(HàlTEMn>Ai  «.  f.  diift.  di' Gassi*.  GnbbHtoh, 
OAGGlU.(<Ar>.  f-'accn  ili  Uagsia.  Gabbami.' 
GaVGIL'nVuUIÌ.  s.  ih.  dii».  d>  GAssnti.'  . 

OAGGILM>  >.  w.  socù  di  gabbia  puriatilt,  usai*  da- 
vli  uli'vilatarrnii  lepaoiaitc,  a cuu  le  |iaieiello,  Arili; 

wrt/a  ■' 

a.  fa  dkiu  di  GAOau.  <2aMitaxai' 

iiA'iJla  s.  trWiudenda,  «i  rijMrD  «li  pranÌ4  t altri  siefpf- 
-cbe  si  piftiiiano.  ia  sul  cigUoxù  «lei  canpi. par  chiù- 
driW-iS^rps-  ' ’• 

GA}  r<irho,  maltfiaso»-  YoraoiAf  Vt^ipiUe* 

tìA'h*\»Ardi  MVJc  t 

G4’4Ue  «dS’- Urlo,  festeToifc^  Ca/o. 

giuut»  a>  iìL'i.iau  o aiua  vale  letcaiadro*  Gmjoa 
*GA'iZZA,  «•  C^oscutu»  «li  GAJCe'Gi^'eiKd.  . 

OA'jUL  A,  f'  fa  T.  «li  si.  iiaia  SfÀMU»  Monaeot  £.,  pe- 

• sc«.  ■vSpoi'o.  r-  ■ 

0a'4GLI^  Sa  lA.  ^.  d omita  Omtot.v$^ii4C9tTtà  Za, sane 
ad  uct^Uo  «U  {tassai  -ebr  ss  l«  vedsfa  ira  trai  In  Aprile. 
9- li  tUmora.  tuMOiUap^io.  gkioUo  «li  ciliege  piu  d a* 
gni  alirp  fniiti).  farebbe  iarnesnenta  dalie  uceeili«re> 
m nvn^ibase  diffide  a màmenersi'  « per  essere  assai 
ncMiHM  «tcHa-  schiavili.  il*yup<do.  ihtiMdroo  ' 

UàXA»  Sa*  f.  «loggia,  oroameato,  fregia,  ^uia.  — 3.  fer 
fislltio*  solaiiakà,' Calo»  — 3a  Abbati  di  gala,'.«sdi 

• ÀBfìA  Y4-TK  3. 

U.lLANl'AHl'A,  a.  f.  bel  nMHio,  geniikus  net  (raua,  a 
Apel  pracfdeeel  garba , ivreneiHeUB-,  éraiunfariffr-a^  ' 
da  ferrsuo  di  gaiaimo.  9 slifiMe,  ^olaataria.  far 
mercaeiiuoie  di  ìusm,  e di  lavoro  gemile,  &abmr«' 
riua  *4.  Per  imago  amoruso,  Gaiahuréa. 

(iAliA*f  Ti,  agg.  fumile,  grasiosoi  gato^  «legame  voi  no- 
ot,  utir  eoslumi,  nei  vestire,. dato  agli  amori,  roaniO- 
roso  pel  cooifersare,  apetilalnieote  eoa  dum>e,e7afaAl«. 
— 2.  Vaia  aocbe  fatui  con  grazi»,  con  lé^iadrla, 

Pari  iu  galairiir  vale  4o  serbino,  ii  bello, 

1 suillaio,  ^(irt  ri  pai«mté,  G^tanteggian.  K per  osar 
Itberaliià,  AnrpAe^iore.  — 4.  In  forda  d'avv.  galiu- 
latn^te,  Gàlantt, 

UALAKTUIbWTl,  avr.-  eoo  gaUnlerla,  GnlantsmaNta. 
UAÌAANrU»:»lMAAiE'ATId  avv.  auparL'di  GaLatvTijiSN 
TI,  GulnnfiudTMDiNmle. 

GALANTT:»6JUG..^agg.  sapidi  Galakti,  GolanilMHno. 
(fALAXTO  MU,  Sa  tn.>  oofoo  da  bone,  onorata,  OaiatUut- 
MO;,— 2a  eÌTila  di  origine,  a di  condutODe,  6'a^an* 

tuomó.  3a  Galamomu,  detto  irenitimeaie.  coll'eg- 
•gidftio  Oi  pucckiAt  vaio  furbo  r.cnaligna*  Cbpeslnl^ 

'C«f>0UrU9tQ. 

GALANTUM'ZKD»  apg/e  vale  non  galsnltioiuo. 
GALAN  I GMb'M,  a.  ni.  accr.  4I  GaIaAktomo  , in  iuUt 
Lslnllioaté*' 

GALAT£>0,  iìtnlo  deliraitatodei  eostaoiìdi  monsignor 
dvils  CasS,' oggi. vale  buouacreania,  CteiUd.*— 2.  Non 
. aspiri  unni  sta  di  caga  in  gaUlen^  vale  ignorate  ogni 
“ .'prrnriplfvdi  cUiiib. 

GALBA’NU-,  a.  di,'  irauore  o- gomma’ prodotta  da  tma 
spetie  d<  fenilt  dètr Affrica,  ideila  TnrebU  detta  Jfe* 
rmta  gaUanifgrOa  11  suo  to Iota  è gtatUecia  , Todore 
idrte'  ingrato,  *siinila  airaoimoBiaco , M sapore  amaro 
biiicleme,  CtUbatUf, 

QALE'?iClA,  i.  f,  T.  a|$ric.  nome  cbe  al  dà  alle  barbe 
di'Seopa, 'ebo  afbrocian  per  faroe'earboae  dai  fabbri, 
‘[Ciècebailar— Per  una  nWedi  ciibone  di  ctM' fanno 
uso  i IMbri,  rbrboiur  di  crocrbefro.  — 3.  Fari  gaWncia, 

‘ modo  prov  e vele  Ibr  dei  gnadagoi  illecUi  e coesi* 
dH^volt  in  vtKBogDiiòr  ^opinare.'-*  *4<  Per  mangiare 
iD9«efrN!  silegrameiHe.  far  (orizeo.  — 6.  Più  per  darsi 
' boAit  tempo,  far  lampone,  5^uazaart. 

GaLe  itA,  s.  f,  «pria  di  baatimeoto  aromi,  Crsiaro,  Ga- 


4ath  % aM aùnan'  agalea  • sale  rondauara:  altra!  -a 

temara  » .Veliera  o viatuian  in  po/ra.  — 3.  Liberar! 
di  1<«  galera,  vale  aasulyere  daUo  «letta  peM,  Zibarora 
dolM  4.  Pacai  <dr  galera  » uma  di  galeta , 

avSiiiu  di  galem,  e aiiuib*  maulgoldo;  gaiduirer  Ga- 
Uont,  Gof^uòeàa.  *5.  Gaiera  presso  il  volgo  s'in> 
Icnub  cacio  d' ìutìiua  qualità , quasi  da  darsi  at  soli 
galeoui.  - 

‘44LK  BV.  a.  «B«  foggi»  db  bearetlo  antkof  Gaiero. 

G ale  SSl , m.  sorta  di  carro  eopert«  fello  pif  uso 
di  {lortae  uofbint  tea  dee  ruote  aulamenie.-e  con  due 
stanghe  davanti  {«et  essere*  aostemito»  e tuatu.da  un 
suf  cavallo,  Cnlasao.  . * 

. GALIUTTA#  sr  f.  dint.  ài  GAr-UAr  Galcùùé.- 
GaLIG'TG»  % in.  qtrrHo  cbe  voga, rema  pròpiiamtiHa 
in  gaieor^o  in  altra  bave,  érnfeerfe'.—  *2.  Per  Uofiio 
di  caiUea  «anduUa  a fmargiéssut  /mpicooleUo, 
GALIbdE  Bl.  a.  m*  colui-  che  «U  hs  oarrpz/e  a fiolai  ad 
mebt  cotol  eba  vi  favda  cubcbiero,  t’aimca^» 
GALl9id'Ml,'s.  in.  dimA  di  GlLsaai,  Coieitirto.  . 
GALIU'M*  vedi  RlFIÙJ'Nl  n.  2. 

GA  LLA,  pAio  Bvv.cioé  A oàlla,  vale  sulla  auperfiaie 
df  Liquido, 'aA  90^10. 

OAI^aAKI  A . SCSi.  f.  sunxa  da  pisseggiarei  e dova  ai 
tengono  pitture,  ed  aUre  esse  di  premo  » Galfrraa, 
-*t2.‘Iù  marinerìe  è un  hingo  poggìuolo,  cbe  spargo 
dalla  {«oppa,  a oergpa  tutta  la  larghczta  dèlia steaoa 
a.  livailo  del  cassero,  e comunica  coll*  cainam  delCoD- 
sigho  per  due  poriet  'A-coniaraato  da  un  appogmd,  0 
df  una  balausUaia  in  iscutiura  , ed'  Aoebp  «U  Imo  • 
OaUeria, 

GALl.E'TTAri  a,  f.  biseetto  di  mare,  0 tip  00  panetto  di 
■ blKotto  tondi/  » e schiaedato  i tbe  serve  di  pane  al 
marHMir,*Ga/f(la,'6'(riÌeCla.  ''  . * ' 

GMXINA’CCIU,  vedi  G.VUUU  ©ÌNDIA,  . * 
’GAM.ITl'tltA,  8,  f.  dim.  di'GAt4*sTTA.  - 

GALLlfNA'lU,  vedi  NOALLUNA  Bf. 

GAUXNA'KU;  A ®.  fatitor'dl  geilofiL  ’•  /•-. 

OAIXIJNA’TU,  vedi  AOALLVNATIT. 

OALLVNE  DDU.  fi*  m.  dim.  df  GALLi’tri. 

GALLC‘.N1,  soaum.  aoHa  di  guerfiiiara  d'oro,  d'srgao* 
lo,  o di  aeis;  teamito  » gHiaa  di  nastro,  Gaffone»*^ 
GALO’FAK^,  a.  m.  T.  di  aL  rrau  Ciwrotaittva  zao* 
«arfco'M  t. , aremalo  «U  cotor  rosso  Com  ,-èbe  ha 
la  fignm  df  tm  Tbiodetto,  a eber  viene  dalle  M«)I1u^ 
cbe.  Garofana,-»^  2.  T.  dJ  bot.*"  ìl/z.vratri  cza/tH 
pi(/££Os  Z.  / pttata  cbe  ba'fcrbtclh  artietHato  , all» 
circa* un  braceio,  le'^fvRUà  lunghe,  strette,  apnonlg* 
u>i'  KtOalaie  fatorna  eltn  baMSi  eppoMe;.t  bori  solU 
larii,  cbe  varlado  dal  vbaso  aV  bianco,  a>  gfillo,  cop 
doa-sfàllia  aorte  oel  càlice,'  Goroj^gno,  *—  *3.  Gaio* 
faru  chianiabo  i oiarinai  C inconiro  di  dae  coltenU 
oeHo 'Stretto  di  hiet^ma,  ove  fanno  00  vortice  amai 
pèrlgDooo. 

OALO  PPV»  a*  m.  H galoppar»,  cioè  11  jroiso  velobedei 
cavalli,  (UalofTpf*,  Guofeùfo/-  2.  Di  galoppo,  p.  avT«s 
vaia  correndo  con'vcloctià.-  I>i  j^fopp»,  à pofoppo. 
GALG'SGIAf*  à.  f.  sorta  draoffrsscarpa  ad'Qoa  di  mtG< 
lenore  ^hKCo  il  piede  '-dei  fango , ed  umido  delle 
. Siradev  Gafhsoiù^  iienlogibmo. 

GALVPABrDDC.  8.  m;  dim.  di  GALoVAfiC. 
OALUFAfUNU.  «.  m.  dim.  di  Galovaso,  pianta.  : 
QALVPAIurfri,  s«  m:  accr.  di  GAt.oi>'A)i6,  pianta. 
GALVPPA'RI  . V*  R.  il  correre  det.^vàlfì , andari}  di 
galoppo.  Goh^part.'^  2'.  SP  diae  anche  de)  caraila- 
ra,  ebo  fa  amiara  di  gaioppOiI  destriero, ’Sfil  qosle 
cavalca,  tèofoBpofa. 

GAU7PPÀTA,  a.  f.  T;  dal  cavgtlv'rhrì  corsa  di  galpp* 
Ptt,  Galoppala. 

OAti'PFATV  RI.  T.  m.  che  galapM^  Galoppolora. 
GàMi'DDdi  s.  m.  T.,  (D  st.  nat.  CiiTffttrl  I.,  genere 
di  poppanti  senza  coma,  cbe*  hanno  il  febbre  St>pC' 
fiore  feaao  { I piedi  fe<«a}  solo  nell!  parte  aufèrfère; 
’ sài  denti  tAteWbrf  Delle  uiiocafle  iaferfevfi  Ire  dòmi 
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CMÌai  ftuperiormente  » e dae  inferiormente  da  eia* 
scunn  parte;  cinque  molari  nella  mascella  superiore, 
e quattro  nell'  inferiore,  coUo.  e gambe  lunghe,  te* 
sta  piccola,  corte  orecchie,  e una  gobba  sol  dosso, 
Camméth. 

GA  MMA,  a.  f.  la  parte  dell’  animale  dal  ginocchio  al 
collo  del  piede.  Gamba.  ~~  2.  Assiri,  o Siiitirisi  bonu 
ugammi  . vale  essere  e sentirsi  gagliardo,  forie,  ro- 
busto , BfStn  , 0 Mentirai  Aen«  in  gawi6«.  B si  usa 
nel  senso  morale.  3.  t^nnedda  di  la  gamma,  vedi 
CANNE'DDA  n.  5.  4.  Avirt  boni  gammi,  vale  es- 

ser insiaucabiJe  nel  camminare.  Aver  buone  gambe. 
— 5.  Gamba  nchiagata,  cioè  gamba  nicerata.  Gam- 
beraeeia.  6.  Vracxu  ncoddu  . e gamma  a lettit  , 
Prov.  che  indica  doversi  curare  lenialaitie  delle  gambe 
con  tener  queste  in  riposo  , non  cosi  delle  braccia. 
~ 7.  Gammi  diconsi  dagli  artelici  le  parti  di  diversi 
strumenti  che  hanno  qualche  similitudine  colle  gam- 
be, Gambe.  - 8.  Gammi  torti,  o Gammi  a gitccid- 
datu,  dicesi  di  chi  è bilenco*  storto,  malfatlu,  S6t- 
Itneo.  — 9.  Per  pidtcìiddu.  vedi. 

GAMMAXA,  sosl.  r.  striscia  di  cuojo , o d’altro,  alla 
quale  sta  appicraia  la  aialTa,  Sta/fUe,  — 2.  Term.  dei 
caliel.  è un  ordegno  da  imrodurre  negli  stivali,  per 
allargargli , introducendo  fra  I due  pesai  una  lunga 
bietta,  Forma  da  allor^ors. 

GAMMARB  l)l)|j,  a.  in.  diin.  di  Gammaio,  Gamèrrì- 
no,  GntnbereUot  Sparnoeeki. 

G.VMM  ARlA  HI.  verb.  n.  scuotere  o dimenar  le  gambo, 
Gamòellore,  Sgambettare, 

GA'M.MAKU,  s.  iil  T.  di  st.  nat.  CàftCMH  CiJNiAacrs  X.., 
insetto  acquatico  del  genere  dei  cruslacei  * che  se- 
condo r opinione  volgare  dà  i pas>i  indietro,  ha  lo 
scudo  del  dorso  liscio,  il  rostro  lateralmente  deiili- 
to:  è buono,  a mangiare,  Gambero,  Gammaro, 

GAMM.VHU’.NI,  a.  m.  accr.  di  GAnUAnu,  Gambtrone. 

GAMMA'TA.  s.  f.  percossa  di  gamba.  Gambata. 

GAMMA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Gamma,  Gambaeeia. 

GAMMETTA.  s.  m.  T.  di  st.  nau  CuAUdOeics  ttUTt‘ 
evLà  L. , uccello  comune  la  Sicilia:  ai  trova  lungo 
la  spiaggia  del  mare,  e nelle  rive  dei  fiumi,  e cibaai 
d*  inseui  marini,  e vermi  di  terra*  Corriere  groeeo. 

GAMMI’A’Rl.  verb.  n.  camminare  speditlssimamente , 
o pure  gambettare,  cioè  acuutere.  o dimenar  le  gambe. 

GAMMICE'UDA,  a.  f.  diin.  dì  Gamma,  Gambetta. 

G.AMMrGGillA,  s.  f.  quella  parte  dei  caltoni  che  si  af- 
fibia  sotto  «I  ginocchio.  Cinturino. 

GAMMILI.OTTU  , s.  m.  tela  fatta  di  pel  di  capra,  e 
aoticamenie  di  cammello,  Ciambellotto. 

GAMMIOXG.  agg.  diceai  di  colui  che  ha  le  gambe  lun- 
ghe e cammina  a gran  passi.  Gamèulo. 

GAMMl'TTA,  a.  f.  T.  d’agr.  Il  aoko  maestro  trasver- 
sale , Il  quale  serve  per  ricevere  le  acque  soverchie 
di  un  campo , acciocché  per  mezso  delle  bocchette 
correr  possano  nei  fossati  con  più  facilita.  Capei- 
eagine. 

GAM.MO  ZZU,  a.  m.  t^uel  peno  di  legno  o d*  altra  ma- 
teria, che  partendosi  dal  mono  delle  ruote,  collega 
o regge  il  cerchio  di  fuori  , Aarao,  Raauolo,  — 
*2.  Per  baja,  le  grosse  gambe  dell'  uomo  un  po  de- 
formi. vedi  GAMMUM. 

GAMMU'NA.  vedi  GAMMA'ZZA. 

G.VMMUNK’DDU,  a.  m.  dim.  di  Gammu.'VI. 

GAMUU’M»  sost.  m.  coa^a  della  pollame.  E detto  di 
gambe  d’uomo,  vale  grosea.  o gonba. 

GAMMU’TU,  agg.  fornito  di  buone  gambe. 

GA.M.V1IJ'ZZ A . 5.  f.  dim.  dì  Gamia  • GamèucetM.  — 
2.  Per  quelle  parte  del  gambo  del  somroacco  che  re- 
ale dopo  ebe  si  è triturato,  Fuicellutto. 

GA’NA,  s*  f.  voglia  grande,  Gann.  Onde  Fari,  esimile 
alcuna  cosa  di  gana,  o di  bona  gana,  vale  farla  con 
voglia  0 guato  grande,  Ut  gana.  Di  buona  gana. 

GANA  RI,  V.  n.  voce  al  giuoco  delle  carte,  e vale  ce- 
dere la  caru  al  compagno,  accìè  el  faccia  giuoco. 


GANCE'TTU,  a.  m.  dim.  di  GAxctr.  Gancetto. 

GANCITA'NO,  agg.  nato,  o abitante  in  Gangi  borgo, 
di  Sicilia. -—2.  In  Palermo  son  cosi  chiamati  i reli- 
giosi di  San  Francesco  delti  Minori  osservanti , dal 
nome  della  di  loro  chiesa  detta  la  Ganeia. 

GANCVTTE'DDU,  agg.  dim.  di  GANCgTTU. 

GANCITTC'M.  8.  m.  accr.  di  Gakciv. 

GA'NCIU,  a.  m.  mirino  per  lo  pib  di  metallo,  par  af- 
fermare 0 ritenere  checchessia.  Gancio. 

ganga.  8.  r.  dente  da  lato*  .^faecellare.  Dente  mo- 
lare.  —3.  Mettiri  la  ganga  nfarina,  vale  cominciare 
a mangiare.  - 3.  Jirì  coinu  li  gangbi  di  me  nannu, 
dicrat  di  cosa,  che  non  stia  ben  ferina,  Bartollare. 
— 4.  Per  ramo  della  forca,  e le  punte  delle  forchet- 
te. nebbia,  — 5.  Ganga  di  tu  sennu,  diceai  l'iillinto 
dei  molari  cosi  chiamato  • prrrbè  per  lo  pib  nasce 
dai  28  ai  30  anni,  Dente  della  eaptenta. 

GANGA  LI,  a.  m.  mascella  di  qualunque  animale,  Ga- 
nascia. 

GA'NGaMG,  a.  m.  sorte  di  rete  da  pearare,  rotonda, 
larga  di  bocca,  e aireila  di  fondo  fatta  a sacco,  e di 
maglia  ben  fitta,  buona  a prendere  pesci  anche  piccoli. 
Gangamo.— 2.  F.  per  aggiunto  ad  nomo,  vale  Ac,aro. 

GANGA  TA.  s.  f.  U mordere,  .Horso.  — 2.  Perla  parte 
ferita  col  morso.  Mono, 3.  Pari  na  gangata,  fig., 
vale  dare  un  pugno  nel  viso.  Dare  un  grifone. 

GA  NGHI  DI  VE  CCHIA,  s f.  T.  dei  paatai . pasta  la- 
vorata in  labi  alquanto  curvi  , o lisci,  o striati,  di 
diverse  dimensioni,  la  maggiore  delle  quali  non  ec- 
cede quella  del  pniliee. 

GANGMICK’DDA,  vedi  GANGC’ZZA. 

GANGULA  RU,  8-  m.  osso,  nel  quale  sono  fitti  t den- 
ti. Matcelta.  ~ 2.  Trimsrlcci  lu  gangularut  vale  bat- 
ter I denti  sia  per  freddo,  sia  per  paura.  Batter  la 
furfantina. 

GANGLUA  Rl.  vedi  GANGCMA'RI. 

GANGli'Nl  . a.  m.  quel  dente  da  lato  più  lungo  degli 
altri,  solito  nascere  si  giumenti  nella  vecchiaja,  eha 
lur  impedisce  di  liberamente  masticare. 

GANGCMA  HI,  v.  o.  mangiare  alcun  poco,  e speaao  , 
Roteeehiart. 

GANGU’ZZA , 8.  f.  dim.  di  Canoa  , Xlenrino,  Denti- 
cello.  E ai  dice  anche  della  pasta,  vedi  GANGHl  DI 
VECCHIA. 

GA'KA,  a.  f.  concorrenza,  competenza  ostinala,  conte- 
sa, Gara,  2.  A gara  , posto  avv.,  vale  a compe- 
tenza. a concorrenza,  .4  gara. 

GARAGO  tu.  vedi  CAHAGO  LU. 

GARAMCNCrMI.  a.  m.  T.  degli  stampatori,  carattere 
minore  del  garamone , e maggiore  del  testino  , Ga- 
ramoncino. 

GAH.lMUNl.  s.  m.  Term.  degli  aiampat  carattere  di 
mezzo  tra  la  filosolia.  o il  garamoncino  inventato  da 
Gasamond.  Garamone. 

GARA'NA,  sost.  f.  T.  bot.  Mogonvicà  eAtSÀmntà  /... 
pianta  che  ha  le  foglie  alierne.  picriolaie  palmate  a 
cinque  e a sette  lobi  dentali . lucidi;  t fiori  di  un 
giallo  pallido,  anellari,  peduncolati,  solitari;  I frulli 
carnosi,  tubercolati  di  un  rosso  scarlatto,  Balsamina. 

GaRa'NTI.  agg.  mallevadore,  manieniiore.  Garante. 

GAHANTI’RI.  v.  atl.  difendere,  proteggere,  salvare, 
Guarenftre,  Garantire,  Garentire, 

GARANTI'TU,  agg.  da  Gabantiii,  Guartnlilo. 

GARANZI'A.  a.  f.  salvezza,  salvamento,  franchigia,  pro- 
tezione, promessa,  cautela,  Guartnfi5n'a. 

GARBAT.AME’NTI,  iw.  bellamente,  con  garbo,  Càr- 
batamente. 

GARBATE'DDU.  vedi  AGGARBATEDDU,  Garbatuceio. 

GARBA  TU.  vedi  AGOARBA’TU. 

GAHBATU’NI.  accr.  di  Garìatv. 

GARBA'/ZU.  s.  ra.  accr.  e pegg.  dì  Gasiu. 

‘GARBI  A RI.  vedi  CARDACl’A  RI  o.  2. 

GARBIATIZZU,  e GARBIA’TU.  vedi  CARDACI  ATC. 
GARBICE'DDU)  §•  m.  dim.  di  Ganbu. 
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GARBIZZVRIt  ve4i  NOARBIZZA'RC., 

GA'RBUi  &ost.  m.  «vveucDlczxa»  leggiadria,  coDrenevo* 
icxxa  ucì  roodit  negli  aui,  nelle  parole  ec.*  Garbo. 
— 2.  Omu  di  garbu.  vale  onorato,  galaniiiomo,  dab> 
bene,  Uomo  di  garbo.  — 3<  Presso  varii  ariiaii,  vale 
curvatura,  pie^tatura  in  arco  di  alcune  opere.  Garbo. 

3.  Di  garbu  aggiunto  a cbeccheasia,  vale  buono, 
perretlu,  i)i  garbo. 

GaRBU'GGHIU,  8.  in.  ravviluppainenio,  confusione,  in- 
trigo. Garbuglio. 

GA’HBGLA.  8*  f.  cerchio  di  eoUìle  asse,  ma  largo  che 
serve  k lar  cerchi  dei  crivelli,  dei  tamburi,  ed  al- 
tre maniera  di  forine,  (‘aaaino. 

GAUEGGIAME  N ru  , s.  m.  il  gareggiare»  Gure^ta- 
men<o.  ^ 

GABbGGlARI»  v.  n.  fare  a gara,  contendere.  Gang 
giare. 

GAKGARIGGIA'RI,  V.  n.  T music,  ribattere  cantando 
oiezxu  in  gola  i passaggi.  Gorgheggiare. 
GARGABi'GGIU,  a.  lu.  trillo  di  voce  latto  nel  gorgheg- 
giare, Gorgheggio. 

GARGAUrSMU,  8.  m.  Term.  med.  e cbir.  rimedio  li- 
- quido  composto  di  acqua,  di  decoxiont,  di  iHtie,  di 
mele,  di  siroppu.  di  aceto,  dt  spiriti  ec.  il  quale  ado- 
perasi per  le  uialauie  della  bocca  , delle  gengive  , 
della  gola,  e dell’  ugola,  sulamenle  lavandosi,  e sciac- 
quandosi lo  bncca  , senza  però  inghiottirne , Garga- 
riemo.  — 2.  Pur  l’aUù  stesso  del  gsrgariuarsi.  Gar- 
garismo. 

*GARGARIZZA'Rl  , v.  n.  fare  che  un  fìquido  gorgo- 
gli. e come  ribolla  in  gola,  Gargarinare. 

.GA’BGIa  , s r.  e nel  plur.  GA'HGl,  quelle  partì  del 
collo  poste  sotto  il  ceppo  delle  orecchie,  e i conliiii 
delle  mascelle.  Gavigne.  » 2.  Per  isboccsiura  della 
canna  della  gola  in  bocca,  Fauci.—  3.  Parisi  li  gargi 
tanti,  vale  ingrassarsi.  Far  cotenna.  — 4.  Parisi  tanti 
di  gargi,  vale  gridar  assai  chiamando  alimi  , o sol- 
licitandolo,  esoriaiidolo • riprendendolo,  e bìniili. — 
5.  Gargìa  di  pisci,  Branchia,  Gorbia. 

GARGPA  RI,  c deriv.  vedi  SGARGI  A RI.  , 
GAH(ì1A‘TA.  vedi  SLCCZZU’M.  3/uiona,  èloMtaecione. 
GAKGIA’ZZA,  vedi  GARGIA'TA. 

GARGtp'LA.  vedi  GA|^GIA. 

GARGlli'BULA,  s.  f.  in  gergo  significa  prigione;  onde 
Jiri  ngargUibula.  vale  Fixer  enreeralo. 
GaRG1UNB'IU)U,  a.  m.  diin.  di  Garoicni, 
GAKGIULIA’RI,  V.  n.  vale  aver  internamente  uno  sti- 
molo di  dire  altrui  alcuna  cosa  che  non  8Ì  voglia,  o 
non  si  debba  dire. 

GARGI  l'K  DUA,  s.  f.  dim.  di  Gaìcu  n.  5,  RroncAino. 
GARGiUM,  vedi  GARGIA'TA. 

GARGIGTE'DDU,  sggeU*  dim.  di  Gargiutu,  alqiiaoto 
grassotto.  GrasfoUtno. 

GARGIG'TU,  agg.  alquanto  grasso,  Granoeeio, 

GaRI  DDU,  s.  m.  noccioleiti,  che  sono  appiccati  sotto 
la  liugna,  Gangola.  — 2.  Scippari  li  gariddi  e unti, 
modo  prov.,  e vale  soflbearlo,  Disgolettare,  Disgra- 
ntUare. 

GaUIPRODU.  b-  m.  dim.  di  Garivu. 

GARI  PU,  s.  m.  T.  boi.  prima  tenera  erbetta  nata  nei 
camp:  alle  prime  piogge,  e che  copre  un  prato  a guisa 
• di  peli.  Cótica. 

QARIUFIELA  TA.  sosl.  f.  T.  bot.  Gmvm  DUSerruM  t... 
pianta  che  ha  lo  stelo  sito  di  mezzo  braccio  a duo, 
dritto,  debole,  peloso;  le  foglie  peunate , o lirate, 
' quinate  inferiorraente;  i Uori  gialli,  peduncolati;  ter- 
minanti con  i petali  più  corti  del  calice.  É comune 
intorno  si  fossi , e nei  Inoghi  ombrosi.  La  sua  ra- 
dice ha  odore  di  garofano,  Garofanata. 

GARI  TTA,  e volgarmente  GALLITTA.  s.  f.  T.  milil. 
torretta  rotonda,  o |K>ligotia  di  legno,  o di  mattoni, 
con  alcune  fcritoje  a livello  d’  occhio  , che  serve  a 
difendere  le  sentinelle  dalla  pioggia,  e dal  vento,  e 
da  U può  mirarsi  all’  ioioroo.  Si  pongono  di  queste 


in  ogni  parte  ove  si  pesa  usa  sentinella  fisn  allo 
scoperto  , Gatotta , dal  francese  Guerite.  Pa  anche 
chiamata  Guardiola,  Bertesca,  ed  oggi  Casotto. 

GARO'PALU.  vedi  GALO'PARU- 

GA'RKA,  8.  f.  quella  parie,  e nerbo  a piè  della  polpa 
delle  gambe,  che  si  congiiinge  col  calcagno,  Garsl- 

* to.  /«arrena.  Garretto. 

GAllRA’FFA,  s.  f.  vaso  dì  vetro  corpacciuto,  col  pie- 
de, e col  colla  stretto.  Guoitada,  Carraffa. 

*GARRAPF£'J)DL'*  nomo  di  un  fonte  pubblico  in  Pa- 
lermo nel  tiaariierc  della  Loggia. — ‘2.  Avìri  ttstaui 
r acqua  di  la  garraffedda.  mollo,  che  importa  essersi 
sssuefatto  con  gusto  ti  costumi  pslermltani , e non 
volersene  sUoniansre,  che  con  pena. 

GARHAPFI  NA.  sost.  L dim.  di  Garbaffa  , Guasto- 
dina. 

GARRAPFINE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Garwapfina,  Gua- 
Stadussa. 

■GAHRA'FFU  GRA'NNl,  alirofonlc  più  elevalo  del  Gar- 
raffrddu  nella  stessa  couirada,  ma  non  della  stessa 
acqua. 

GARRESI,  s.  m.  parte  del  corpo  del  cavallo  delta  dal 
Crfscenzin  sommitò  delle  spalle,  Garrese. 

*GAHUrA  Rl.  V.  n.,  Term.  plebeo,  e sconcio,  rnizare 
imiiscretainente  nojoso. 

'GARRI'.VTA  . 8.  r.  f atto,  e la  duievoirzza  del  nii- 
nr«*  in  briglia. 

GARRCNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Garruni. 

GAHRU'NI.  s.  m.  vedi  GA’RRA. 

GARRCM.VRI,  vedi  GARRUTTl'NIA’RI. 

‘GARRUSaRTA.  s.  aiioiie,  a semplice  pensamento 
da  sventalo,  e noiocainenie  ridicolo. 

<^ARR(lSE'DDt'.  vedi  BARDASGEDDU. 

GAHRU'SU.  8.  ro.  voce  per  lo  più  di  solo  spregio,  ma 
poco  onesta,  e dt  schivarsi;  signilìcando  io  effetti 
il  paziente  nell’alto  della  soddomia  tra  maschi,  Zdfi- 
zero.  — 2.  Per  bardasria,  vedi. 

’GAHHiìSU’NI,  8.  m.  accr.  di  Garrusu;  ma  sono  tutti 
termini  disonesti,  e da  fuggirsi. 

GARRIITTU'NA.  s.  f.  di  GAiiaiiTTiiNi. 

GARRUTTUNA^ZZA.  s.  r.  pegg.  di  Garrltitna. 

GAHRIITTLNA'ZZU,  s.  m.  acrr.  di  GAnauTTtici. 

GAHRUTTUNE’DDA.  s.  f.  dim.  di  Garruttuna. 

GARR-IITTUNE  DDU.  s.-m.  chi  è uso  andar  attorno  senza 
bisogno,  e islura  senza  saper  ben  dove,  Vagabondo, 

GARRUTTUNIA'RI,  v.  n.  andar  vagabondo,  andar  at- 
torno vagando  senza  destino  certo,  anzi  senza  saper 
bcf(  dove,  Vagabondaret  Andare  a lonto. 

GARU  FU,  s.  m.  T.  boi.  AsraooBLCs  lvtbcs  £..  pianta 
ebe  ha  io  stelo  semplice , frondoso , alto  quasi  due 
braccia,  le  foglie  trilatere  striate;  i fiori  gialli  che  si 
sprono  gli  voi  dopo  gli  altri  in  lunghe  spighe,  Aefo- 
delio,  Asfodillo. 

GARZU,  s.  m.  amante  disonesto,  Drudo,  Ganzo;  n&asi 
pure  nel  femm.  (na  meno  frequentemente.  Ganza. 

GARZUNA'ZZU  , 8081.  m.  pegg.  di  Garzvni  , Garso- 
naecio. 

GARZUNB'DDU*  8.  m.  dim.  di  Garzumi,  Garzonetno. 
— 2.  Per  fanciulleito,  Garsonetto. 

GARZU’Nl,  8.  m.  quegli  rbe  va  cori  sltrui  per  lavorare. 
Garzone.  —2.  Lu  vasiuni  nsigna  la  garzunl,  Prov. 
abbastanza  chiaro  di  per  se. 

GA’S,  s.  m.  T.  cbim.,  qualonquc  fluido  aeKforme;  se  ne 
distinguono  molle  specie,  secondo  che  è prodotto  dalle 
varie  combiaaiioni.  Gas,  Gaz. 

GASE'NA  . 8.  f.  scaffale  o scansia  incavala  nel  muro, 
Gcaneerta. 

GASINE’DDA.  8.  f.  dim.  di  G'Asbna,  5cancer>a. 

GA'SPA  , s.  f.  fornimento  appuntato,  che  si  mette  al- 
restrrmilò  del  fodero  della  spada,  GAiera. 

GASFICE'DDA.'S.  f.  dim.  di  Caspa. 

I G.A'SPU.  s.  ni.  dicesi  la  vinaccia  ammonlieellata  nel 
tino  u altrove,  e calcata  in  modo  coi  piedi  che  ani' 
i massaia  ne  coli  giù  11  mosto. 
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GiV'SSA.  ».  f.  apertura  piò»  o menoAarpt»  e pisolilo 
squarciaiara  sul  corpu  animale  prodotta  da  perrossa* 
0 ferita»  Sfendilura. 

‘GASSIFICAR!,  v.  ati  ridurre  allo  stato  di  gas»  Ga- 
sificart.  — *2.  N.  p.  trasformarsi  in  gas.  Gatifieani. 
*GASSlFICA’TU»  agg.  da  GASSirtaaai,  ridotto,  trasfor- 
uiato  io  gas,  Gaiificato. 

‘GASSlFO'ltMl,  agg.  ; eli  è alla  forma  di  gas.  Gati- 
forme. 

‘GASSI  MKTRUt  8.  m..  strumento  per  misurare  il  gas. 
Gntìmetro. 

GASSr^A,  s.  f.  tessuto  o dì  giunchi,  o d'erba  sala,  o 
di  canne  palustri,  A'twuia,  A'iota,  Slwofu. 
GASS1^A'HU>.8.  in.  quegli  che  fa  le  stuoie. 
G.ASSiPtE'UDA,  s.  f.  dini.  di  Gassina. 

GASTI  UA.  8.  f.  uialedùioDe,  il  desiderare  e il  pregare 
il  male  vuiilro  chicchessia,  e contro  se  medesimo, 
impreca  lion». 

GAStlMA'Rl.  V.  n.  maledire,  desiderare  e pregare  il 
male  contro  checchessia,  ,o  contro  se  medesimo,  /m- 
prccure. 

GASTIM.A'TU,  agg.  da  GASTiMAfti.  Maledetto.  — 2.  Ca- 
vaddu  gasiiniaiu  ri  luci  iu  pilu.  Frov.,  >edi  CAVA'O* 
DU  D.  04. 

GASTIMATL'hA.  fem.  di  Gastimati'iu,  Imprecatriee. 
GASTlMAILRA'ZZii.  s.  m.  pegg.  di  Gastimaturi. 
G.A^TIMATIJ  RI . >erb.  m.  che  impreca,  imprecatore. 
'G.VSTIUCl'Si.MC  ^ s.  m.  T.  medico  generico  collettivo 
delle  aflVzioni  gastriglie,  Gailricixtno. 

*GA  SXRICU,  agg.  T.  med.,  appartenente  allo  stomaco» 
6'aitn'co. 

*GASTHO^O.M^A > s.  f..  arte  cucinaria»  Goatronomia. 
GA  TTA»  8.  f.  la  femmina  del  gatto.  Gatta.  N.  B.  ì 

£rvverhìì  e ì mudi  proverbiali  sono  registrati  alla  voce 
ATTU- 

GATTALO'RU»  s m.  buco,  che  si  fa  nell' imposta  dol- 
l'usriu.  e sim.  acciocché  la  gatta  possa  passare,  Cai* 
t aiolo t Gattaiuola,  . ^ 

GATTALCRE'UUU,  8.  m.  diro.  Gattaloro. 
GATTAR&'GDA , 8.  f.  dioi.  di  Gatta  , Gattuecia.  ~ 
2.  Per  una  razza  di  pesci  marini  della  specie  dei  cani. 
La  sua  pelle  è colorala,  e macchiala  a guisa  dì  vi* 
pera»  Gattuccio. 

GATTAKE'UUI.  s.  f.  plur.  quel  suono,  che  sì  fa  nelPar* 
teria  aspra  dagli  asmatici»  e talvolta  dai  morihondi. 
— 2.  Per  quelle  prime  lagrime,  ascile  da  alcuno  senza 
emili,  — d.  E per  simil.  certe  pauuocchicUe  pelose 
isOccaie  di  alcune  erbe  spontanee , che  trovauai  da 
pcrtuuu. 

GATTARE’DDU*  s.  m.  dim.  di  Gattu.  Gattuccio,  Gat~ 
tino.^  i.  Per  Gattarsdda  d.  2 vedi.  — 3.  Per  baco 
peloso  più  sottile  di  quello  della  seta. 
GATTARUNE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Gattarbodc»  Gat- 
tofino. 

GATTVZZA.  s.  f.  pegg.  di  Gatta,  Gattaecia. 
GATITa’RI,  V.  n.  dicesi  delle  galle  quando  vanno  in 
amore  lussuriando.  — 2.  Dicesì  ùguraumeuLe  anche 
degli  uomini,  Andare  in  yattetco, 

GATTIFILl'PPl . s.  m.  plur.  spezie  di  carezze  svenevoli 
di  feiumine.  Lesii»  Moine. 

GATl'IGGIUA&lE'RTU,  s.  m,  dileticaroenio,  SoUetieo , 
Diletico. 

GATTlGGUl.A'Rl,  v.  alt.  stuzzicare  altrui  leggiermente 
in  alcune  parti  del  corpo,  che  toccate  incitano  a ri- 
dere. e a sguillire.  Solleticare.  i>ifeticare.  Aggrotti- 
gliare. -T  2.  N.  pass,  sentir  diletico.  Usasi  anche  U- 
giiratamente.  Gioire.  Gongolare. 

GATTIGGUIATA,  vedi  GAXTIGGHIAUJE  NTU. 

GATTI  GGlllU.  vedi  SGATTlGGlilU. 

GATTIGGUIL'NI,  vedi  GATTIGGIUA'TA. 

GATTI  GNU,  agg.  di  gatto,  o di  gatta. 

'GATTO',  a*  m.  T.  di  cucina,  francesismo  ammesso  da- 
pertuuo»  specie  di  vivanda  ov'  entrano  uova  dibattale, 
strallo,  cacio,  talora  ricolta,  erbucce,  aromi,  c zuc- 


chero i che  da  semlliquida  , e di  poco  volume , con 
razione  del  fuoco  si  gonfia,  e si  dissecca  del  troppo 
umido,  e mangiasi  calda. 

GA  TTE,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Feùs  £.,  quadrupede  no* 
tlseìmo,  che  ha  sei  denti  anteriori  in  ciascuna  ma- 
scella; nei  piedi  anieriuri  cinque  dita,  nei  posteriori 
quattro  , i quali  sono  armati  d*  artigli,  che  può  riti- 
rare dentro  a certe  guaine,  nimkissimo  dei  topi,  per 
cui  liensi  dappertutto  nelle  rase,  Gatto.  ^ 2.  Orchi 
di  gotta,  occhi  del  colore  variabile  che  quelli  del  gatto. 

— 3.  Amici  corno  cani,  e gatti,  vale  nemìHssimi.  A 
mici  come  cani,  e gatti. — 4-  Arratiari  la  gatta  nira 
Iti  sacco,  vedi  ACCATTA  R!  n.  4.  — tt.  Fari  la  gatta 
moVta,  mode  prov.  e vale  far  le  viale  dì  non  veder# 

0 di  non  sapere,  e intanto  fare  il  fallo  sito,  Far  la 
gatta  morta  , o la  gatta  di  Jfaeino.  — 6.  Gatti  dì 
Urrarn,  e snrri  di  campanaru  » Prov.  e dicesi  di  co- 
loro » cui  non  fan  più  impressione  le  cose  abitenché 
furti»  perché  spesso  ripètute.  — 7.  Figghiati  la  gatta,  e 
Uci  un  siirci.  modo  prov.  che  diresi  quando  non  cor- 
risponde !’  esito  all'  aspeliaztooe.  — 8.  La  gatta  pri- 
scialora  fa  lì  gallareddi  orvi,  Prov.  che  ci  avverte,  clic 
per  troppa  fretta  si  fao  male  gli  affari.  La  cagna 
frettoloia  fa  i eatellini  eiorhi , Gatta  frettolosa  fa 

1 mueint  ciechi.  — 0.  A maio  postu  cani  e gatti,  Prov. 
vale  che  quando  una  cosa  mal  custodita  sia  tolta,  la 
colpa  non  è di  chi  la  si  toglie»  ma  di  chi  gliela  lascia 
incorsideralainente  in  preda  » Che  colpa  ne  ha  la 
gatta,  te  la  mastara  i malta.—  10.  I.u  sannu  li  cani  e 
Ti  gatti,  diresi  quando  vuoisi  esprimere  di  esser  una 
rosa  rtolissima.  Saperlo  sino  i petciuoli,  — 11.  Avirni 
li  cani  e li  galli,  mudo  prov.  e dicesi  di  cosa  che  sia 
comunale  e corrente,  o di  cosa,  di  cui  si  sia  largheg- 
giato con  molti.  — 12.  Nè  pitta  fu»  nè  ddammaggin 
liui.  modo  prov.  e vale  fare  i falli  suoi  nasenstameme. 
e in  maniera  da  non  essere  appostalo.  Foro  fuoco  nel- 
l'orcio. 13.  Pigghisrtsi  gatti  a pittìRari»  m.  prov.  e 
dicesi  di  chi  si  piglia  brighe  che  non  gli  lorrano.  Dorsi 
grimpacci  del  rosso,  ovvero  mettersi  ad  impresa  troppo 
ardua,  e daiinosii  Figliare,  o Tor  gatti  a pelare.  — 
14.  Quannii  Iti  gaitu  uuo  pò  juncirl  a la  stimi  dici 
Ci  feti,  Prov.  rhe  dicesi  qu*indo  si  rinunzia  • quel  che 
non  polrebbesi  ottenere.  — 15.  Fari  la  minestra  pH 
li  gatti,  mudo  prov.  e vale  affaticarsi  invano  per  al- 
trui. Pescar  pel  proconsolo,  — 16.  Testa  di  gatta,  di- 
cesi  ad  iiuroo  di  |>oco  senno,  o dì  memoria  deliole  . 
Cert’ci  di  gatta.—  17.  La  gatu  mi  taiio,  e Iu  aurei  mi 
nirbia  , modo  prov.  e -dieesi  di  coloro  che  van  cer- 
cando Il  pel  nell’  uovo  onde  contrariarsi  a vicenda. 

— IH.  Avìri  selli  spirdi  comu  li  gatti  » modo  prov. 
e dicesi  di  coloro  che  ad  onta  d’ogni  maialano  son 
sempre  in  piedi.  — 18.  Fari  conin  la  gatta  cii  iu  pri* 
Illuni  mmucca,  modo  prov.  pigolare  » e dolersi  sem- 
pre. benché  sì  sia  in  buono  stato,  Far  come  il  gatto, 
thè  mangia,  e miagola.  20.  Un  granu  di  primuni 
a centu  galli»  dicesi  dì  cosa,  che  vogliasi  dividere  a 
molli,  non  bastando  nè  meno  a pochi.  — 21.  Nun  c'es- 
siri  mancu  na  gsua.  si  dice  di  luogo  ove  non  vi  sia 
alcuno,  Aon  enervi  nè  con  nè  gatto.  — 22.  Quatini 
galtr,  vale  Pochissime  persone.  23.  Na  sciarra  di 
gatti,  può  significare,  o una  cattivissima  masica,  9fu- 
eica  di  gatti,  JUutira  indtavolata,  o pure  un  discor- 
dare di  più  jiersone  per  opposizione  di  sentimenti  , 
dicendo  confusamente  chi  una  cosa  chi  un'altra.  Scon- 
sentimento, Dissensione,  — 24.  GaUti,  Hgur.  vale  chi 
abbia  il  potere  di  sopraslare,  e farsi  ubbidire  da  al- 
tri, Onde  sovente  dicesi  Veni  lu  gatlu,  €cè  Iu  gatin, 
Nun  c'è  lu  gattu,  e simili.  — 25.  Quannu  In  gaiiu  un 
c'é.  li  si  surci  abballanu,  Prov.  Hg.  si  dice,  quando  la 
brigala  non  ha  intorno  coloro,  di  chi  ha  paura,  e li 
dà  buon  tempo  tralasciando  di  fare  quel  che  le  convie- 
ne. Dove  non  è la  gatta  i topi  ri  òoifuno.  — *26.  Stari 
coma  la  gatta  cu  lu  culu  arsu.-vedi  CULU  o.  25. 

GATTE  FFU,  a.  ro.  vedi  GATI  ARUNE  UDU. 
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GATTUMAMC'M.  %•  m.  8pni«  di  clie  ba  U co- 

da, Gattomammon*,^  Sjmìà  srirAtivs  L,  , Ceuco- 
HTBtctrs  L 

GATTt'NE  DDU»  S>  m.  din.  di  Gattuni. 

GATTUM,  s*  m.  aeor.  dì  Gattv,  Gatfona.  — S.  Mcn* 
fola,  pfdovcio  che  ai  pone  per  aosiof^no  Mito  i-capi 
deHe  travi  Kile  nel  muro,  e sotto  i lerraziiiti,  balla- 
toi. corridori  e aporli,  Beceaielto, 

GATTU  PA  RIUJ  , a.  m,  Term.  di  si.  nai.  C4TVS  pàb- 
Dvs  L.  , 8p«4'ie  di  quadrnpode  afTriraho  molto  fero* 
ce:  la  sua  pelle  è picchietlata  di  macchie  nere,  b luo- 
gheiie.  Galtopardo. 

GATTllZril,  vedi  GATTARE'DDU. 

GADDlBrLIA  , 5.  m.  allegreua  eccessiva»  manifestata 
con  pesti.  Galtoria. 

GAIDIRI,  vedi  GODIfil. 

GAXUir,  a.  m.  alifpreiia,  commovimento  dell'animo» 
placido,  moderalo»  c secondo  ragione  prodotta  dal  con* 
aeguimenio  d'alcnn  bene,  Gaudio.  - 2.  l.u  triiulu  cu- 
munì  è mezzu  gandiii.  Prov..  vedi  TRrVL'Ll^  n.  3. 

GAUOlU'SU,  tgg.  pieno  di  pandio.  (iavdioto.  — *3.  Hi- 
sterio  gaudiusu,  i-be  rammenta  le  allegrezze  di  Maria 
vergine,  Afttlrro  povdioao. 

GAVITA,  8.  C.  volta  di  forma  concava. 

GAVITA'RI,  V.  0.  astenersi  dalle  soverchie  spese,  far 
masaciizia,  ifùjfxirmiore.  - t Per  custodir  l'erba  di  | 
pastura  serbando  la  s miglior  uso.  I 

GA'VITU , s.  m.  erbs  custodiu  per  pastura  t certo 
tempo.  I 

GAViTATU,  agg.  da  Gavitabi.  I 

GAZZA'RA,  8.  r.  strepito  o suono  di  stromeoti  bellici  | 
/atto  per  allegreua»  Gotarro. 

GAZIE'Lu»  s.  m.  T.  di  st.  nat.  sorti  d'animale  quadra* 
pedo  di  colur  falbo  » grosso  quanto  una  capra,  e leg-  | 
gerissimo  al  corso.  Le  sue  corna  sono  a forma  di  le-  i 
aina,  alquante  curvate  c rugose,  GatttUa. 

GA2ZE"P‘TA»  s.  f.  fogli  d'avvisi,  o novèlle.  Guzzatlo. 

GAZZITTA'NTI»  agg.  ebe  «ì  diletta  di  gazzette.  - *3*  Chi 
scrive  gazzette»  GasseGonle. 

GAZZITTE'RI»  s.  ro.  colui  chn  scrive  le  gazzette,  e co- 
lui ebe  le  dispensa»  Guzicitiara. 

GAZZITTLNA»  s.  f.  dim.  di  GAZzarra,  GastalCino. 

G.tZZlTTll'NA»  a.  f.  accr.  di  Gazibtta,  lunga,  o im* 
poriaoie  gazzella. 

GA'ZZU,  agg.  di  c^^rta  vista,  Baiu$ant*.  — 3.  Aggiunto 
di  ctHor  d’occhio,  vale  cilestrino.  Celcitrino. 

DEBBIA,  s.  f.  ricetto  d'acqua  muralo.  Vivaio. 

GEI.A’RI,  V.  D.  divenir  freddo,  agghiacciare.  Geiorc , 
Gia/ore*  — 3.  Per  impaurirsi,  spaventarsi,  Smanràrat» 
Allìbbirt. 

GELATU.  s.  m.  T.  dei  eaffeiiìeri.  liqaorr^  frutto*  o si* 
mile  congelato,  che  si  prende  ad  uso  di  rinfresco»  Ga* 
lato. 

GELATO,  agg.  da  Gilasi,  Gafnto»  Gi'aluto.  ~ 3*  Im- 
paorito,  spaventato.  Gelato. 

*GELlorsSlM0,  agg.  superi,  di  Gblioo.  Geliéittimo. 

‘GELIUIZZA,  s.  f.  astratto  di  Gatino,  Gtlidezsa. 

*GE'LIOO.  agg.  affetto  da  gelo»  freddissimo»  che  fb  gela- 
re* Gelido. 

•GE  LO,  vedi  JE'LO. 

GELSlM^^U.  vedi  GESIMI'NU* 

GE.BELLU,  s*  m.  quegli  che  è nato  con  un  altro  io  un 
medesimo  pano,  il  quale  diciamo  anche  binato.  Ge- 
mello.'3.  SI  dà  nell' liso  l' aggiunto  di  Geiiblla 
alle  qutianze  in  doppio,  e sim. 

GE  MINI,  8.  m.  T.  asiron.  uno  dei  dodici  segni  del  Zo- 
diaco, che  per  ordine  i il  terzo,  corrispondente  al 
mese  di  Maggio.  Gemelli*  Gamin». 

GE  MITI),  a.  ra.  pianto,  Gamtlo. 

GB'MHA.-s.  r.  T.  di  st.  nst.  nome  del  cristalli  lapidei 
assai  duri  I quali  hanno  gran  pregio  quando  sono  do- 
tati di  color  vivo,  di  trasparenza  perfetta,  della  pro- 
prietà di  refraogere  e di  riflettere  i raggi  della  luce, 
il  che  avvisnà  iu  ragione  del  loro  tessuto  lemelloao» 


e della  densità , e pnfesza  della  maleria  onde  sono 
composti,  GaivHua. 

GEMMA'TU,  agg.  pieno  di  gemme,  Gemmerò. 

GENKALOGl'A,  s.  f.  discorso  d'origine,  e discendenti 
di  nazione,  stirpe  er.,  e si  prende  per  la  atìrpe  e di- 
scendensa  medesima,  GeneoloQia. 

GENEALO'GjCG»  agg.  appartenente  s genealogia»  Gtnrn- 

/09100. 

GENERA  BILI,  agg.  atto  a generarsi,  Generoàtfe. 

GENERALA  TO,  s.  m.  dignità  e carica  di  generale,  Ge- 
neralato. 

GENERA’LI,  s.  m.  tiloto  di  grado  eminente  nella  trup- 
pa , Generale.  ~ *3.  Per  ammiraglio  , Generose. — 
3.  Per  capo  dr  alcun  ordine  di  religione , Padre  ge- 
nertàle. 

GENEBA'Ll , agg.  appartenente  al  genere  0 ad  un  ge- 
nere» Generate.  In  geoeraU,  posto  avv.  vaie  ge- 
neralmei^,  In  generale^ 

GENERALISSIMAME'NTl.  avv.  superi,  di  GiusiALaBU- 
Ti,  GeneraltssimomevKc. 

GENERALI'SSIMO,  agg.  siq»erl.  dì  GaNsaALi,  Genera- 
tissimo.  — 2.  In  forza  dì  susi.  dicesi  il  primo  romau- 
danle  di  un  esercito,  o armata,  Generaliisimo. 

GENERALITÀ',  s.  f.  universalità,  qualità  di  ciò  che  è 
generale.  Generofifd. 

'GENERAI. rziO,  agg.  appartenente  ai  solo  generale  dei 
frali  esclusivamente. 

GENEBalIZZA'RI , V.  all.  render  generale,  ridurre  al 
generale.  Generalittore. 

GENERALMB'NTI,  avv.  UBiverMlinenie.  comonemeote» 
Generalmente. 

GENERANE NTU,  vedi  GENERAZrONÌ. 

GENERA'NTI»  agg.  che  genera,  Generante. 

GENERa'RI,  t.  n.  a att.  dar  l'essere  naturalmente.  Ge- 
nerare. — 8.  Per  produrre  semplicemente,  cagionare» 
far  venire.  Generare. 

OENERATrvO,  agg.  alto  a acconcio  a generare»  Gevia- 
rofivo. 

GENERATO,  agg.  da  GunnAai.  Generoro. 

GENERAZIONI,  s.  f.  il  generare,  Generoziana.*-2.  Per 
razza,  stirpe,  Genaraitona. 

GE'NERl*  8.  m.  nome  collettivo,  che  racchiude  sotto  di 
se  molte  spezie,  considersie  come  aventi  alcune  qua- 
lità comuni,  per  rispetto  delle  quali  si  comprendono 
sotto  una  comune  denominazione  esprimente  le  men- 
tovata comonania  di  proprietà.  Genera.  — 2.  Generi 
umaou,  diciamo  tutta  la  generazione  umana.  Genera 
«mono.  — 3.  T.  gram.  accidente  del  nome  che  ac- 
cenna se  una  com  sia  maschile,  0 femminilè.  Ge- 
nere'. — 4.  In  generi»  posto  avv.  vale  generalmeDte. 
In  genere.  É anche  T.  dal  foro  criminale.  — 5.  In 
generi  di  . . . vale  In  fatto  dì . . * tu  materia  di  . • . 
In  genere  di  . . , 

GENERICA  MENTI,  avv.  generai  mente  » comuDemente  » 
Generiramente. 

GENE*RICU,  aggiunta  di  cosa  che  costUoisce  il  genere, 
che  appartiene  al  genere.  Generico. 

generosità*,  s.  f.  nobiltà  e grandeaza  d'animo,  tratto 
di  chiara  • nobil  generazione,  Genervti'rd.  — 2.  Di- 
cesi anche  il  dono  stesso  che  fa  una  persona  gene- 
rosa e liberale,  Gena^aitd. 

Gà:'NERU.  vedi  JK*NNARU. 

GENERliSAME’NTI.avv.  con  geuerosUà,  Generosamente. 

'GENERUSISSIMAHE'NTI.  avv.  superi,  di  GiKtavaa 
itUNTi,  Geniroeiisimamente. 

'GENERUSISSIMU,  aggeli,  saperi,  di  GtNsacsv»  G«- 
fierosùfimo. 

GENERU'SU.  aggeli,  che  ha  generosità  » Generoso.  — 
2.  Aggiunto  a vino,  vale  grande,  potente,  gagliardo, 
Generoio.  3.  Per  met.  dicesi  anche  di  broli,  e di 
cote  inanimata,  Genaroso. 

GB'NESl,  s.  f.  il  primo  dei  libri  della  Scrittura  Mera, 

I scrino  da  MoisI»  il  quale  narra  il  principio  del  moa- 

I do,  Generi. 
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‘GC5VA»  t.  f.,  sente  vile»  abbietu,  genUgUa»  Genia, 
i;anaj^/ia. 

G£MA  LI.  agg.  di  genio,  attenente  al  genio,  Gtniale. 

2.  Per  gradevole,  amabile.  Stm^lieo* 

GENIALITÀ’»  a.  f.  eimpalia,  propeuaione  di  gradimento 
0 di  aflello.  GeniaUtà. 

GEMALMK'NTI.  avi.  di  genio,  aimpaticamente,  Getiioi- 
manie. 

GEMA'ZZU»  redi  GIK>A’ZZU. 

GENITA  LI*  aggiunto  dei  membri,  coi  quali  si  generano 
gli  anirMii,  Genitale. 

GENITI  VI!»  T.  gram.  il  secondo  caso  della  deelinazione 
dei  nomi,  al  quale  si  preDgge  la  particella  Di,  o Del, 
Genitivo. 

GENITRICI»  vedi  MATRl. 

*GE'JVTTU,  agg.  e s.  m.  chi  i geoarato»  6gliuolo>  Ge- 
nito. 

GEMTirRI.  vedi  PA  TRI. 

*GE‘MU,  a.  m.  spirito,  angelo  boono  » 0 cattivo  » Ge- 
nio. — '2.  Per  r angelo  custode.,  Genio.  *3.  £i 
prende  anche  per  quegli  spirili  che^preeedono-ai  luo- 
ghi, citU,  arti  liberali,  Virtù»  viiii  ec. . Genio.  — 
*4  Per  Ggure  di  fanciulli  alati,  che  rappresentano 
qualcosa  allegoricamente  / genti.  — *5.  Denoniìnaziunr 
di  un  corpo  facoltativo  nelle  truppe, che  con-Ìs(M>nde  agli 
architetti  ed  ingegriieri  militari. 

GK’NIt!»  s.  m.  inclinaaione  d'animo,  affetto.  Genio. 

2.  Geniu,  è curcati  nterrt.  Prov.  che  indica  dovrr  nellg 
scelta  delle  mogli  preferire  alle  ricchciie  le  simpatie. 

— 3.  Di  aenlu.  posto  avv.  vale  volentieri. -di  buona 
voglia.  Dt  buon  genio,  — 4.  Fari,  o nun  fari  geniu. 
vale  Andare,  o non  andare  a genio.  Piacere,  e non 
piacere. 

GE  NTI»  8.  f.  moltitudine  d’  uomini,  nazione.  Genie.  >- 
2.  Boni  genti,  vale  persone  che  sono  bene  in  essere, 
degne  e coinpari»ceoti  per  ogni  rispetto,  /tuona  pen- 
te. » 3.  IJ  me  genti,  Li  lui  genti,  vale  i parenti,  i 
congiunti.  La  mia  pente.  La  tua  gente,  — 4.  Par  mol- 
titudine. numero  grande.  Gente. 

GENTILDO'NNA  » a.  f donna  di  mezzana  condizione 
fra  la  nobile,  e la  plebea. 

GKNTILDGNNI'CClllA»  s f.  dim.  di  GiNTiLUornva,  voce 
deii’uso,  donna  tra  civile»  e bassa;  usasi  in  senso  di 
spregio. 

GENTILE  DOU,  sgg.  dim.  di  Gentili.  Gcntiietto. 

GENTI  LI,  agg.  di  buona  gente,  o.  tale  che  conviene  a 
chi  è di  buona  geme,  e di  nobile  schiatta,  nobile, 
grazioso,  cortese.  Gentile,  — % Per  eontrarie  di  du- 
ro. zotico»  rozzo,  villano.  Genlt7e.  — 3.  Dicesi  in  ge- 
nerate di  tutto  ciò,  che  4 più  squisito,  più  delicato, 
e migliore  r>elU  sua  specie . Genii/a  — 4.  Pari,  di 
complessione»  vale  dii  itala  , Gan(i7f.  ^ 5.  Pari,  di 
Àvellas  vale  elegante,  culla,  tersa.  Gentile.--  6.  lo 
forza  di  susiant.  significa  quel  popolo  che  innanzi  la 
venula  di  Gesù  Cristo  adorava  gl’  idoli.  Gentile. 

GENTILfSCU,  agg.  di  bell'aria,  di  nobile,  o di  grazioso 
•spetto,  GanCilàseo.  ^ 2.  £ più  usalo  nel  sentimento 
di  appartenente  al  gentilesimo.  Gentifeaco. 

GENTILI  SIMU,  a.  m.  geolitilà  Gan(i7estmo. 

GENTI!  ISSIMAME  NTl,  avv.  su{>erl.  di  Gb-stiliunti. 
Ganti/iasimamanta. 

GENTiU’S^nMU.  agg.  sup.  di  Gentili.  GentHiuimo. 

GENTILITÀ'»  s.  f.  la  sella  dei  gentili.,  GentHUà. 

GENTILI  ZIU,  agg.  della  famiglia,  Gentiffsio. 

OENTILl’ZZA.  s.  f.  qualili  di  chi  è <K  condiziona  gen- 
tile. nobiliè»  Genotezia,  ed  iiaasi  anche  in  sigulf. 
di  cortesia,  bella  maniera,  leggiadria»  e amorevolez- 
za, Ganhtesza.  — 2.  Per  delicatezza  di  complessio- 
ne. Genli7«zzo.  •—  3.  Per  piccQl  regalo,  o altra  guii* 
di  favore,  c cortesia.  Gentiletea. 

GENTILME’NTI,  avv.  eoo  gentilezza,  con  leggiadria, 
Germimente,  .fobilmente,  • 

GENTILOMU,  a.  m.  uomo  tra  il  nobile  ed  il  plebeo. 

— 2.  Gaatilomu  dì  eammara,  nomo  nobile  desiloaio 


al  servigio  delle  camere  nelle  corti  dei  monarchi . 
Ciambenano. 

GENUFLESSIO  NI.  8.  f.  log Inocrhlazione,  Gmu/Iessione. 

GEM’FLESSO’RIU»  8.  m.  arnese  di  legno  per  uso  d'in- 
ginocebiarvìsi  su,  Inginoeehiatorio,  inginocchiutoro. 

GI^UFLF.'SSU,  agg.  inginocchiato,  Genu^mo. 

GENUFLE’TTIRI,  V d.  pass,  ioginoccbiafsi»  Ganu/Iaftere. 

GENUINA,  vedi  GlNUINA. 

GENUlNtl.  agg.  naturale,  ovvio,  Genaino. — 2.  Per 
sincero,  schietto.  Genuino. 

GENZIA’NA,  8.  f.  T.  boi.  GeitriÀNA  lutìà  L.,  pianta 
ebe  ha  la  radice  serpeggiarne,  grossa,  alquanto  gial- 
la. con  (a  scorta  bruna,  lo  stelo  semplice,  diritto, 
ciiindrfo  , d'un  braccio  o due  di  altezza;  le  foglie 
ovale,  grandi,  nervose,  prolungale  io  un  lungo  pcziu- 
lo,  integerrime,  i buri  gialli,  verticillati,  sieliati , 
Genziana. 

I ’GEODESI'A.  8.  f.,  sgrimcnsura»  Geodaita. 

*GEODE’TÌCU,'  agg.  Di,  da  geodesia,  Grodefieo. - 

GEOGRAFI  A,  s.  f.  descrizione  di  tutte  le  parti  della 
terra,  Geografia. 

GEOGRATICU,  agg.  di  GtofinAViA  , attenente  a geo- 
gralia.  Geografeo. 

GEO'GRAKU,  s.  m.  colui  che  professa,  o sa  la  geogra- 
Ua,  Geografo. 

‘GEOLOGI  A;  a.  f.  scienza,  che  tratta  lo  generale  della 
alhitiura,  e formazione  del  glulK»,  Geulo^a. 

'GEOLO'GICU,  agg.,  appartenente  a geologia,  Geolo- 
gico. 

*GEO’I.OGU.  ehi  stadia  geologia.  Geologo. 

GEOMETRA,' 8.  m.  profcs.Mire  di  geometria»  Geome- 
tra. — 2.  Per  donna  versata  nella  geometria  , Geo- 
metresta. 

GEO.METRrA,  s.  f.  scienza'  che  esamina  le  proporzio- 
ni . ed  ha  per  obbicllo  lutto  ciò  che  è misurabile, 
come  le  linee,  le  superfide,  4 solidi,  Geometria. 

GEO-METRICAMENTI.  avv.  con  modo  geometrico,  Geo-. 
metricamer*  te. 

GEO.VIETRICU,  agg.  di  GtomuTniA»  Geometrico. 

GEO'METRU.  vedi  GEO  METRA. 

GEO'RGICA.  s.  r.  quella  poetie  nella  quale  contengonst 
i precetti  dell' «gricoltura,^  Geor^iea. 

GEO  RGICU,  agg.  appartenente  eli' agricoltura  » Geor 
gico. 

’GEORGO'FILV,  s.  m.»  amante  di  agricoltura  , George- 
fio. 

GEHA'RUA  , s.  m.  nome  di  dignili  , capo,  supcriore 
nella  gerarchia.  Gerarca. 

GERARCHIA»  8.  f.  nome  che  si  dà  all' ordine,  e su- 
bordinazione dei  diversi  cori  degli  angioli,  e dei  di- 
versi gradi  dello  stato  eccleaiastico,  GerorcAia. 

GERA'RCUICO,  agg.  allenente  a gerarchia,  GerarcAico. 

GE'HBll,  agg.  dello  di  terreno,  non  coltivalo,  /ncoilo. 
~2.  Detto  di  frallo.  .Acerbo,  Afro,  Àepro. 

GERGU.  s.  m.  parlare  oscuro,  furbesco,  che  non  s’in- 
tende, che  fra  persone  consapevoli  dei  slgnilicali  me- 
lafnricr,  o capricciosi.  Gergo,  Gergone. 

GERM A NU,  s.  m.  spezie  di  biada  più  minuta,  più  lun- 
ga. e di  color  più  fosco  che  il  grano.  Segale,  5r^ofa. 

GEKMA'NU  . a.  m.  T.  di  at.  nat.  ,4na5  QOBn}vtùt;iA 
L.,  nome  generico  degli  uccelli  di  padule,  d»  becco 
largo,  e piedi  schiacciali,  della  specie  deiranitre  sai- 
vaiiche.  Germano. 

GERMA'NU,  agg.  aggiunto  a fratallo , o sorella,  vale 
carnale,  eM  nato  dal  medesimo  padre,  e della  me- 
desima madre.  Germano,  Germana. 

GE’RMi.  a.  in.  germoglio,  primo  sviluppo  delle  piante, 
e dei  ramuKelli  teneri.  Germe.  ^ '2.  In  roct.  prin- 
cipio come  GEftMi  DI  vinto'  ee  , Germe. 

‘GERMINA  NTI,  agg.  che  germina,  Germinonie.  - 

‘GERMINA  R!  , v.  n.  produrre  germi , Germinare.  — 
*2.  Alt.  per  procreare,  Germinare. 

*GeRMINATrvU,  egg.»  atto  a germinare,  rhe  fa  ger- 
minare, Germinativo. 


OER 


» 4S3  « 


GUI 


'GBRMINA'TU.  aj<g.  da  GBaaiiNAti  all..  Carminalo. 

‘GERMtNATU'ltl,  a.  ni.,  che  garmìna.  che  prodace  Cer- 
mrNafprc*  Femiiii  (fcrminotrice. 

'GKRMI^'AZIO'^L  s.  r..  il  ($crmin«rcj  Gtrwinaxion$. 

GERMOGGJIlU  t' sobk  m.  il  rainicello  che  esce  della 
gemma,  il  quale  ha  varH  imnii  s^cvudo  H luogo  doodé 
si  s\i1u(ipfl,  (jerruoglio. 

GFKOGGlirKiCtl,  s.  in.  carattere  simbolico  per  sia  di 
ti^ure,  jrcoglilicOa  GeroglificiJ. 

GKnOGGIll  FICU  , apg.  di  oscura  , e misteriosa  signi- 
tù'aiione,  Crtroglifico. 

GEHOSOLllllTA'Nli»  agg.  aggiunto  dato  all 'ordine  dei 
cavalieri  di  Malta,  (reroavlimilano. 

GRKC  NDlUa  s.  m.  T.  graiimi.  quella  pane  dei  verbo, 
che  i grainmat.  vogliono  che  abbia  la  signifìcaiione 
auiva.  e passiva»  ed  é una  sorta  di  participio  inde- 
clinabile. Gerundio. 

GESECGAMMAHrA.  inlerieiìorre  usata  dalla  plebe,  com- 
posta dalle  toci  Gesù  i cca  e Maria,  cioè  Qua  i 
Gesù  8 Maria. 

GESIMr.NF  . s.  m.  T.  hot,  Jàsmiiu'm  oFFtcìifÀUs  L., 
piaiila  ebe  ha  lo  stelo  sarmciiioso,  debole,  con  molli 
rami  , lutigUi,  sottili,  pieghevoli,  lisci,  o striati;  le 
fogl.ie  op|Jostp,  alale  con  rogholirie  piccole.  Ovate,  ap* 
piiuiaie;  i buri  bianchi,  odorosi,  KAtnbellali.  (Espo- 
sti alla  esircmiU  dei  rami,  e a mancttì.  6'a/fommo. 

GESOLFAUT.  s.  m.»  una  delle  note  della  musica  che 
è la  quinta.  Sol. 

tìESTl  LI.  8.  in.  atto  e movimento  delle  membra  che 
talora  dà  aiuto , forza  ed  espressione  alle  parole  . e 
lalrolla  esprime  il-coNcetlo  per  se  medesimo,  fra- 
ito.  — 2.  Fari  gesiili»  far  gesU,  alleggiare»  Gt%ttg- 
giare,  Geitire. 

GESTI  HI.  vedi  GESTl'Ll  a.  2. 

GESTfì.  tedi  GESTI  LI. 

GESIilTA  , 8.  in.  reÌigio.HO  della  compagnia  di  Gesù  » 
fiondata  da  t>.  Ignazio  Loyula.  f^asuila. 

GESLiruCU  . agg.  dei  gesuiti,  apparieneoie.  o dipen- 
dente dii  gesuiti.  Geiuilico. 

GESLMI  NU,  vedi  GESI.MI'M'. 

GHEHMITU.  vedi  JE'UMllU. 

GIIE'TI'U.  s.  ni.  raccolto  di  più  case  dove  abitano  gli 
Ebrei  in  alcune  città.  Ghetto. 

GIIIA'NGULA,  s.  f,  T.  aliai.,  nodo  formalo  da  molti 
filaniiMiti  nervosi,  tronfilo. 

GMIANGLLK  DDA»  dim.  di  Guianùi'LA. 

GlllAiNGLLlA  Ht.  vedi  DlVORA'Hl  numeri  I.  9. 

GlliANGliLU'M.  s.  m.  iiocciolelli.  o gianduia  sotto  la 
lingua,  fìanyo/o. 

GIUANGLLU  SU,  agg.  pieno  di  gangole,  o male  alTetlo 
nelle  gangole.  Gartgotoeo. 

fiUlA  NNAKA.  Tedi  AGGUIVNNARA. 

tìlilANMCE  DDA.  8.  È dim.  di  Goianmaba,  Ghiandi- 
na, Ghiandellino. 

GillANNUZZA.  vedi  QUlA^7<iC£'UDA » GhianduFeia, 
Ghiaìtdutt($. 

GHIA  KA.  vedi  AGGUIA’RA. 

GUIARI  GNU  » aggeli,  pieno  di  ghiaja  , somigliante  a 
ghiaja.  di  natura  di  ghiaja,  Chiajoso.  * 

GIUCA  RI.  vedi  ARIUVA'KI.  — 2.  Per  torcere  alcuna 
cosa.  Piegare. 

GlilE  FFA,  s.  f.  strumento  di  legno . dentalo,  il  quale 
si  inrlte  in  sol  basto  per  trasportar#  colle  l>e8tie  di 
soma,  Heou  e altre  biade. 

GHl  MMISt»  sp.  di  avv.»  vale  B più,  D*  avvantaggio, 
Sopranimercato. 

GHiO'MMARU,  a.  lu.  palla  di  61q,  ravvolto  ordinau* 
mente  per  comodità  di  metterlo  in  opera  , Gomito 
lo.-  — 2.  Per  globo.  Gomitolo,  — 3.  Figtir.  per  spro- 
posito, A'iruvopanza.  Farfallone.  — 4.  Fig.  per  pe- 
so » o mal' essere,  che  sperimentisi  allo  stomaco,  o 
agl’  iiitesUni , G'rov'srso*  — d.  Anche  bgtir.  qualun- 
que affare  importante,  e. serio;  ma  prendesi  in  mala 
psrle.  . 


GHIOTTA,  vedi  AGGHIO'TTA.  t 

GiURIBl  ZZU.  vedi  SUllilJUrzZU. 

GllIRmiZZU  SU.  vedi  SUJIRIBIZZU'SU. 

GHIRLA  NDA,  vedi  GIURRANNA. 

GUI'RU,  s.  m.  animale  salvaiico,  di  colore  e di^greo- 
-dezza  simile  al  topo  , ma  di  coda  pannoccbiola  * il 
quale  sriua  mangiare  dorme  tinto  il  verno  e si  de- 
sta di  primavera.  GAiro.  Lai.  Gus,  Gunt$. 

tilllRU  M . 8.  m. . giunta  ai  ioli  delle  caonse . o alla 
falde  dui  vestilo,' che  cioiaoe  denlio  Impiega.  Ghe^ 
rone. 

GIllLMàtALU'RU  i s.  in.  arnese  di  lìl  di  fc^o  fatto  a 
cerchio,  nel  quale  sono,  inlilzati  piccoli  peztelU  di 
sughero,  acciò  stia  a galla  in  sull' olio  della  lampa- 
da; e nel  centro  di  esso  si  mette  il  iumioello,  den- 
tro di  cui  vi  è il  lucignolo,  per  appiccar  il  fuoco  alla 
lampade. 

'GHIUMMAI.URE'ODU  I s.  tri.  <Hm.  di  Gnii'iiMALOtv. 

GHIUMMAHE  DDU . aèst.  iii.  diin.  di  Guiommarcj.  — 
2.  Cui  avi  pazz4  e ghturoniarrddu  nun  si  ihiarua  puvi- 
reddu,  Piov.  ehi  ba  modo  di  rattoppare  gli  abili  la* 
ceri  non  fa  la  liguri  di  un  cencioso. 

GHIUMMARIU  NI.  s.  m.  accr.  di  Guiommasu  n.  3. 

GHlUMM.AHU'Alt  s m.  accr.  di  Ghiommamu. 

GUIUMMI  M , 8.  m.  plur»  legnelli  lavorati  al  tornio, 
nei  quali  si  avvolge  'refe,  seta  o simili  per  farne  ebr- 
deliiiie  , trine  , giglielti  o altri  somiglianti  lavori  » 
Piombini. 

GlIiUTTUiNARI'A.  vedi  BIA.NCIUNARI'A. 

GHIUTTUNA  ZZU  • vedi  MANCIUNA'ZZU. 

GlA',  avv.  di  tempo  passalo,  e vale  per  1’ addietro,  io 
addietro  , una  volta»  nn  tempo  , Già.  2.  Per  or- 
mai. ora.  adc.vso,  Gid.  — 3.  Per  pirticeU*  riempiti- 
va, e vale  certamente,  fuor  di  debbio,  a dirittura t 
Già. 

GIACALU’M.  vedi  MARTO'GGillU. 

GIACCA,  vedi  CTLICCU’M. 

GIACCHÉ,  sturpialura  di  LACcak,  vidi. 

GIAi'.CUE'TTa,  s.  f.  dim.  di  Giacca. 

GIACCHE  TTU  , s.  m.  sorta  di  giuoco  , ebe  sé  fa  con 
dadi,  e ptasirelle  di  legno,  che  sttuansi  dì  banco  io 
un  casseitoue  segnalo  alla  parte  di  dentro  a piò  co- 
lorì. 

GIACCHI',  avv.  dacché,  poiché.  Giacchi. 

GIACCHIO  TTU.  e GIACCHITTE  DDU.  dim.  di  GuccBfc. 

GlACCHlTTE  DDA,  s.  f.  dim.  di  GrACcittTTA. 

GlACCIlIJTE'DDUw  sosL  m.  diminuì,  di  GiACCuk,  vedi 
LACCHÈ. 

GlACCUiVTCNE'DDU,  s,  m.  dim.  dì  .GiACcuiiTcyt- 

GlACCJIlTTU’.M.  a.  ro.  accr.  di  Giaccubtta. 

GIA'CCU,  a.  m,  T.  dei  milil..  arme  da  dosso  fattà  di 
•maglie  di  ferro,  o di  fil  d'  ottone  concatenale  iusit- 
me.  Giaco.  — 2.  Per  giacca,  vedi. 

GIACULATU'RIA  , s.  f.  breve  orazione  ed  aspìraziooe 
a Dio,  Giacu/oloria.  Jacu/olorta. 

GlA'l.  a.  m.  T.  di  st.  oat.  Coarta  ccA/voaa/cs  oc- 
cello  di  colore  ferrugineo  screziato;  le  penne  coprl- 
tricl  sono  cerulee  con  i&irisce  biauebe  e nere)  Gbian- 
daja. 

GIA'JULU,  a m.  sorta  d'nccello, 

GULLONGU,  vedi  LUNGA  ZZU. 

GlAàiMAT,  avv.  in  nessun  tempo,  unquemai»  Giammai 
non, 

GIAMMILLOTTU.  vedi  GAMMILI/OTTC. 

GlAMàlE’RGA.  s.  f,  abito  da  pagano  di  condiziooe  ci- 
vile, che  si  serra  alla  vita,  con  due  falde,  che  pen- 
dono giù  alla  parte  di  dietro. 

GlAMMIHGA'ZZA,  s>  f.  pegg.  di  Giammbuua. 

GlAMMIRGHlNE'DDUi  s.  m.  dim.  di  GiAuuiafiUiNc, 

GlAM.MlKGHl  NU.  s.  m.  giubbuncioo.  che  veste  il  busso 
da  uomo,  e senza  inaniilie,  che  portasi  sotto  la  Giam- 
MBROA,  Farnttino,  Panciotto, 

GIAMMIHGU'NI,  a.  ro.  ac<fr.  di  Giaunbrsa. 

GIAN^E’TTA  , s.  f.  bacchetta  a mazza  per  l«  più  di 
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cinnt  d'india,  che  periaoo  propriarocDU  gli  uffiziall 
della  Tnilizia, 

GIANr^ETTl'.NA  , a.  f.  dim.  di  Givìnktta  » Gt'anneK 
lina. 

GI.ANNE'TTU.  9.  m.  cavallo  corridore  di  Barberìa,  e di- 
cesi  di  luui  i cavpiJi  ^he  servono  solamele  per  uso 
di  correre  il  palio.  Barbero,  •*-  *2.  A cursa  lo>*ga.pa- 
rinii  li  gianneui,  Prov.«  che  spiega  la  necessiti  di  una 
lunga  prova  per  decidersi  del  vero  merito  di  alcunov 
— 3.  Per  vaglio  per  uso  di  nettar  dalle  mondiglie  più 
grosse  grano,  biade,  o sim.  Crivello. 

GiANM'ZZAHU,  s.  m.  specie  di  soldato  a piedi  della 
milizia  del  gran  turco,  Gtanniziaro.  • 

GIARIM'NU,  vedi  JAHDI'NU. 

GlAR.NARCbE'UUU  » agg.  dim.  di  GURNARrso,  Gioì* 
liccio. 

QtABNARU'Sl!,  agg.  alquanto  giallo,  GitUliccio,  Gioì- 
tallo. 

GIARN.V'ZZU,  agg. -pegg.  di  GiARNr. 

GIARM'ZZA,  s.  I'.  di  color  giallo,  GiolléiiQ. 

GIA’HMJ,  agg-  color  noto,  simile  a quello  del  sole,  del- 
l'oro, del  zalTerano,  dei  limoni,  Giallo.  ->-2.  Per  pal- 
lido, smorzo,  GiaUo,  — 3.  In  forza  di  nost.  vale' il 
color  giallo.  Giallo. 

GIARNULI  DDU,  agg. dim.  di  GiARMU,  Giallognolo,  Gioì- 
/elio, 

GlARffbu’MJ,  a.  m.  spezie  di  color  giaUo,  che  viene 
di  Fiandra,  e si  adopera  a colorire  a olio,  Giallo* 
rino. 

GlARNU'Ml,  s.  m.  giallezza,  Giallume. 

GlAHNUSA'Ml).  s.  in.  spezie  di  color  giallo,  artificio- 
aamcni^  fatto  colle  coccole  non  mature  dello  spincer- 
vino,  e serve  per  colorire  a olio,  Giatloicnlo.  ■ 

GIARNUSK  DDU.  vedi  GlARNGI.l  DDG. 

GlARNU'St'  i agg.  alquanto  giallo , che  al  accosta  al 
giallo,  Gia//iCtio,  GiaWyno. —*  à.  Detto  di  colorito 
della  pelle  umana,  vale  Pallido  \ Sbiancato,  Scolo* 
rito. 

GIA'RRA , a.  f.  Taso  grande  dì  (erra  cotta , invetrialo 
di  dentro,  per  uso  di  conservarvi  olio»  Coppo.  — 
2.  Giarra  , chiamasi  dagl'  idraulici  una  spezie  di  ci* 
fflernetla,  ove  l'acque  si  depurano,  Conserva.  — 2.  Dai 
fontanieri  i fabbricati  , ove  fan  capo  le  acque  intro- 
dottevi per  docciofiali,  onde  suddividersi  per  le  rese, 
iltcello  d'ac(/ue,  — 4.  C dai  sorbetiieri  i piccoli  vi- 
setti,  ove  dansi  i gelali  meli  densi,  (riara. 

GIAKRA'FFA.  denomùiazione  di  una  sorta  d'olire. 

GI.ARKITK'DDa,  sosl.  fem.  dim.  di  Giarra,  d.  4,  Già- 
retta. 

GIARRO'TTA.  vedi  GIARRJTE’DDA. 

GIBBIK'DDA,  a,  f-  dim.  di  Gerria.  ' • 

GlBBIO'TTAt  vedi  GtBBIE'DDA. 

GIBBUINA,  s.  f.  acer.  di-GiSRiA. 

GlBBltTNI,  8.  m.  aorta  di  ricettacolo  d'acqua,  grande 
itiursto  per  uso  di  adacquare  giardini',  rosea.  — *^.  Si- 
gniBca  pure  pila  grande  da  lavarvi  i panni,  Lava- 
tojo. 

GIG.ANTA'ZZG;  a.  m,  pegg.  di  Gioanti,  Gigantaeeio. 

GIGA'NTI,  s.  Iti.  uomo  di  grande  sutura,  e corporatura 
oltre  al  naturale  uso,  Gigànie, 

GlGANTrSCD.agg.di  gigante, straerdinariaraenie  grande 
nella  sin»  specie,  Gipontasco. 

GIGANTt'  NI.  8.  m-.  acer.  di  GtOAWTl,  Giffantone. 

GIGGIIIA  RI.  vedi  AGGlGGUlA'Rt. 

G1GGHK3E’I)DU.  a.  m.  dim.  di  Oiocuiu*  GiglieUo. 

GI  GGIIIC,  s.  m.  T.  di  boi.  Lttiom  ciitoiDcir L.,  pianta 
che  ha  il  bulbo  alquanto  giallo,  lo  stelo  diritto;  le 
foglie  sessili,  i fiori  grandi,  hianehi , lustri  nell' io* 
terno,  e odorosi . Giglio.  •— 2.  Par  la  parte  sopra 
locebio  con  un  pìccolo  arco  di  peli.  Ciglio.  -•*  3<  Aviri 
lu  gigghiu  8 unu,  vale  odiarlo  alcun  poco.  Ater  delta 
negoine  contro  alcuno,  *-^  4.  Oi  l'occhi,  e li  gigghia, 
modo  prov.  che  vale  con  somma  diligenza,  Acèura- 
lissiifiofnenle.  — 5;  Arrisiari  coaiu  la  aita  cu  ligig- 


ghia  rasi,  modo  prov.  e dicesi  quando  uno  si  è messo 
a ordine  per  for  checchessia,  e non  gli  è venuto  fatto, 
Perder  la  liteiatura.  — 6.  Fina  iiira  lì  giggbia,  modo 
prov.  e vale  da  capo  t piedi,  ovvero  A pìd  non  poeto. 
— '7.  Gigghiu,  vate  pure  pollone.  Rampollo’,  PoUez* 
zola,  t et  dice  piuttosto  di  bulbi  , cbc  di  alt^e  ti* 
dici.  . . 

GIGGUIG'TU,  agg.  che  ha  grosse  ciglia, 

GILA  ai.  vedi  GELa  HI. 

GII.ATINA,  vedi  JltATl’NA. 

GII.E'CCG,  s.  m.  Parteeto, 

GlLfi'FPU.  vedi  CILE  PPU. 

Gli.rSAME'NTI,  avv.  con  gelosia,  Geloiamente. 
GlI.LSr.A,  s.  f.  passione  e travaglio  d’iiiimo  degli  àmnnii 
per  Umore  che  altri  non  goda  la  cosa  amata  r Gelo* 
fio.  — 2.  Figur.  si  trasferisce  ad  altri  sospetti  o ti- 
mori, (#'e/ofia. 

GILCSi'A,  8.  f.  queU  ingratiroUto  il  quale  si  tiene  alle 
finestre  per  vedere  e non  esser  veduto,  Gelotto. 
GILISI'A,  s.  f.  T.  di  Imi.  Amauànthos  retcoion  L.  , 
pianta  rilegai  coltiva  nei  giardini  a'cagiune  della-sua 
gran  bellezza  ;■  ha  le  foglie  come  militate  di  verde, 
giallo,  -ed-  incarnato,  e fanno  un  bel  vedere.  Fo  delta 
erba  di  pappagallo  per  la  somiglianza  dei  colori  di 
una  specié  di  qiresio  uccello  con  le  foglie  di  ul  pianta. 
Fiore  di  gtloeià,  Amoranlo  varialo. 

Gll.LSlA’HISI  . V.  n.  pass,  divenir  geloso,  pigliar  ge- 
losia, htgtlotire.  2.  Detto  degli  animali  bruti,  vale 
impaurire,  intimorire,  Intotpetiire. 

GILL  SU,  agg.  travagliato  da  gelosia,  Geloto.  — 2.  Per 
sollecito,  pauroso,  f^/ofo* — 3.  Si  dice  anche  di  cosa  da 
maneggiarsi  e trattarsi  con  gran  cautela,  Geloto» 
GI>E;SIKa.  vedi  JIAESTRA. 

GIM'A,  vedi  JIM'A. 

GIMA'LI.  vedi  GENIA  LI. 

GIMA  ZZU.  s.  m.  genio  cattivo.  Geniaccio. 

GIM  PARU.  vedi  JlSl  PARO. 

GINIRA  LI.  vedi  GENERALI. 

GINIRA  RI,  v^«U  GENERA  HI. 

GINIRUSITATI.  vedi  GKNERDSITA'TI. 

GlNl'SI  , s.  ni.  polvere  di  carbone  o cerbone  minuto, 
. Carbontyia. *2.  Gìnisi  di  la  forgia,  quello  delle 
fucine.  Bratta.  ^ 

GtNO'CCHH  . vedi  DINO'CCIIIII.  • 

GINTAGGIII  V,  vedi  GINTA  ZZA.  • 

GINTAKE'IK)!  , s.  m.  plur.  povera  e abbietta  gente, 
.fformo^/ia,  Bruixagtin,  Genterella,  Geniuccia. 
GINTA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Gemi,  gente  vile,  e dbbiciu, 
Canaglia.  Gentaglia. 

GINTIGEDIU.  vedi  GINTAHE'DDI. 

Gl!HTILDONNA.  vedi  GENTILDONNA. 

GlNrm,  vedi  GENTI  LI. 

GlNTll.i  ZZA,  vedi  GENTILI  ZZAT 

GINTMX)  MU.  vedi  GENTILO'MU.  . - 

GiNTL  ZZI.  vedi  GINTARE  UDÌ. 

(ilMlCCMIA'HISL,  vedi  AUDINtCCHlA'RI^. 

GINITNA.  $.  f.  sorta  di  moneta  di  Genova.  (7<nói'ino. 

f#enovi'iia.  ^ 

GlNn'MT,  vedi  GEMU  NO. 

GINOISATE'DDU,  ».  m.  dim.  di  Ginvisatu.  Orticello. 
GINUISA'TU,  8.  m.  T-  degli  igric.  spazio  di  terra,  ove 
ai  eoliivano  le  ortaglie.  Orto. 

GIO  GGIIIU  , s.  m.  T.  bou  ìmlivm  tcmulkntom  L.  . 
.pianta  che  ha  la  radice  fibrosa*.  verUcillaia,  i chimi 
scabri  al  di  sopra,  articolati  di  due  braccia;  le  foglio 

ftib  strette,  più  corte,  e piò  folle  di  quelle  dei-grano, 
a spiga  diritta , quasi  di  un  mezzo  braccio;  le  pic- 
cole spighe  per  lo  più  con  la  resta,  più  grosse  dei-loglio 
salvalico,  con  molli  fiori,  compresse,  distanti,  Loglio. 
— *2.  Lavuri  chino  di  gìogghiu,  grano  rDearoUio  con 
gioglio,  Giogliato.  Allogliato,  3.  Carhri  gto^hiu 
, ad  uou.  figur.,  vale  essere  io'grave  frangente,  io  po- 
sitivo timore  di  rovesci,  o calamiti. 

GIO'JA,  9.  t.  pietra  preziosa,  Giofa.  — 2.  Per  cosa  da 
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aver  eira  a in  i;ran  predio,  Oioja.  - 3.  rcr4Ucgrezta 

fiuhiln,  kli2>:i.  piorondilà,  ^ioja. 

G107KLLU,  vedi  «ilO  JV. 

^to  PPUi  a.  m.  cocruia  dura»  liscia,  e lucida  d'aoa 
pianta,  da  cui  <ii  rKino  corone,  Con  ticariri  /obL., 
ÌMenma  di  Giolfhe- 

GIOR.NA  LI.  a.  hi.  Jibro.  nel  quale  di  per  di  st  nolano 
alcune  partite  dei  negocii  delle  boueghé.  o case  per 
comodo  di  scritturi,  Giornalt.  -2.  E quello,  ore  di 
per  dì  si  nouno  i TaUi  pnbblid,  iìiornaU,  — 3.  Per 
gazzella,  o foglio  d'avvisi.  Giornale. 

GlOBNALl'STA.  9.  m.  srrUtore  di  giornale  leUerario,  o 
puliiico,  o di  negosio.  Gofmalìtta. 

GIO'HMi,  vedi  JO  HNIJ. 

GlCYEOr,  vedi  JU  VIDI. 

QIOVE.MU',  s..f.  giovanezza,  Persiinil. 

la  prima  eli  p il  prinvi  tempo  di  cherchessia.  Già- 
ventù.  — 3.  Wr  quamiU  a moilKadine  di  giovani , 
Gioofnrd.  ' , 

GIOVIA  LI,  agg.  benigno,  piacevole,  b'.K>n’amore,  comr 
pa{mevule,  Giovia/a,  Piocetoions. 

GIOVIALI  SSIMU.  agg.  slip,  di  Gioviali,  GiorialitHmo. 

GJovIALITa'ì^  s.  r.  queliti  di  chi  ^ gioviale,  molto  pia* 
cevolc.  cd  ilare,  Giootolild.  Ginjetza. 

GI'HA,  s.*  f.  T.  b<»i.  Beta  rtfuiAius  X,  pianta  che  ha 
la  radice  carnosa  fusiforme;  gli  steli  angolati,  ramosi, 
lisci:  le  foglie  grandi,  alterne,  lunghe,  inlete,  che  si 
prolungano  sopra  un.pezlnlo  grosso  appianalo;  r (lori 
aggruppali  in  rade  spighe.  Bietola,  Barhabietoth. 

Gl  HA,  8.  f.  scrittura  a polizza  con  cni  si  gira  il. denaro 
ad  uno,  Jl  fruinentu  e simili. 

<»IRA61LI,  agg.  atto  , a. girare,  oa  girarsi;  Gimoìe. 

’lìlKA  KFA,  9.  r»  T.  di  si.  nti.  Camblo-ubdaus  X., 
quadrupede  dell'  Affrica  di  statura  altissima  , con  il 
collo,  e le  gambe' davanti  Jongba»  la  grappa  bassa, 
la  lesta  4>iccola,  Giraffa^  f'ameUo  pardo. 

GIRALETTU,  vedi  GIHlAI.E’TTU.  - • 

GlRAMEffTU,  vedi  GIRIA.UE'NTD. 

GIRA'MU,  8.  m.  genere  di  piante,  di  cui  si  distinguono 
molle  specie  , Geranio.  Quella  odorosa  o nolutrna  , 
perebè  il  fao.flore  odora  splamenur  la  notte,  è 
aA.v/t;ir  ra/'ira  Urtio  pure  PeL4tno:*iaM  oDotAtiBst' 
MCtL,  che  chiamasi  tra  noi  SocrvotJttii  con  voce  la> 
lina.  Vedi  questa  parola. 

GIRANNOLU.  vedi  VACaBU’NND. 

GIRA'NiNULA,  s.  f.  ruota  composta  di  fuochi  lavorati 
che  accesa  subito  gira,  GiMndola,  * 

GIRARCUrA.  vedi  GERARCHI  A,. 

(»IKA'HI,  4.  m.  l'arto  del  girare,  li  girare. 

GIRa  RI,  r.  alt.  c neut.  rivolgere,  e muovere  io  giro. 
Girare.  — 2.  Per  circondare  » Girare.  — 3.  Per  vol- 
gere. Girare.  — 4.  Per  Firriàri,  vedi.  —X.  Per  rag- 
giràri,  vedi.'  A.  Per  viaggiale  in  terre  straniere,  a rt‘ 
moti  paesi,  Andar  intorno.  Girare.'  7.  Girar!  di- 
nari od  unti,  vale  assegnarglieli  in  ptgameoto,  Girare 
i danari,  ad  uno.  — 8.  Girar!  na  rarabiali,  .4(Ùossiirla 
ad  altri.  8.  Non  girari  la  dinaro,  vale  essere  mor- 
tilìcaio  il  commercio.  — 10.  Girar! , neutro  per  aver 
circuito,  Girare.  — 11.  Girari  li  così  atlorna  . è ciò 
ohe  sperhnenla  in  apparanzi  chi  pnisce  verligioa.. 
Roteare,  Volgerti  a ruota,  in  giro. 

'GIRAKHl’STU  , s.  m..  arnese  per  girar  lo  spiedo,  e 
muover  l areoslo,  Girarroeto. 

GIRASG’U.a.m.  T.bol.  Hmuàbtmus  sAirors L..pisnu 
•che  ba  (^i  steli  grossi,  cilindrici  , siti  più  di  quat- 
tro braccia:  le  foglia  allerne.  i fiori  col  raggio  giak 
lo.  molto  grandi,  e ebe  ai  voltano  sensibihnente  die- 
tro il  corso  del  sole.  Girasole,  disia,  Eliifopia, 

GIR.A'TA,  a.  f.  il  girare,  voltare,  Girata, 

GIRATP.  DOA.  a.  f.  dim.  di  Giaata. 

GlRA'Tt.  vedi  FIRRIA  TG. 

GiRAtC  >A,  s.  f.  accr.  di  Giuata. 

GIRAVO  Ta,  s.  f.  movimento  In  giro,  via  falU  in  gi- 
ro, Gfrauófta.  ^ . 


GlRBl'NTSCII,  tgg.  in  gei:go.  Gerpana, 

GIHIALETTU,  vedi  TL'RMALÌi ‘mi. 

GIHIALO  RU.  vedi  FIRRIALORU. 

GIKIA.ME'NTC,  s.  m.  rivolgimento  , andamento  in  gi- 
ro, Giramenfo.  ^ S.  Giraraentu  di  lesta,  vale  verti- 
gine, Giramenro  di  oopo.  Capogiro. 

GIUI.VH1,  vedi  GIRARI. 

GIKIASCLI.  vedi  GIRASCLI. 

GlRIASUl.rNl.  diconsi  corti  piccoli  fiori  simili  ajla  cli- 
zia nella  forma., 

GIRIA'TA,  8.  lo  stesso  che  Giiata.  Giriaia  di 
quasfili,  é tutta  la  larghezza,  che  in  proporzione  esiga 
una  calia  ■ veuir  beM  una  gamba. 

GIRIaTL'RI,  verb.  fn.  che  fa  rotare  , a girare  altrui, 
Giraiora. 

GIRICEDDII.'  8.  <n.  dim.  di  Giau. 

GTHICUIA'NU,  e.  m.  T.  dei  calzolai,  strisce  ,d'  alluda, 
0 di  bazzana,  che  girano  auoroo  attorrvo  alle  scarpa 
per  fortezza  di  soJettatura,  Farmansé.  . 

GIRI  U.  vedi  FIRRI  U- 
GIKltlNI.  s.  m.  arcr.  di  Gialtr. 

GIKUa'VNA.  vedi  G1URRA^N.^'A. 

GlRMOGGtìlU.  vedi  GERMOGGHIU,^ 

GiHMLtiGHLA'RI,  verb.  D.  produrre,  maodar-fuori  ger- 
mogli, Garmog/iorc. 

Gl  Ktl,  vedi  FIRRI  II,  vedi  VlA'GGlU.  — 2.  T,  dei  fo- 
rensi , lo  informare  a' minuto  i giudicanti.,  pria  di 
pronunziar  la  aenienza,  del  midollo  della  cauta;  il  che 
. si  eseguisca  in  cast  propria  del  magisirrto. 

GISE  RI.  s.  m.  -vemricolo  carnoso  degli  uccelli,  rcn- 
Imito. 

GISIRK'DDU,  Sr  m.  dim.  di  Gilini. 

GISTRA,  s.  f/  arnese  a modo  di  gran  paniere,  da  te^ 
nervi  e da  portarvi  entro  robe,  Cesta. 

GJSTR’ICE  DDA,  o GLSTRlTE  ODA  s.f.  dim.  di  GiSTnA, 
Cenino.  Cestella. 

GlSTRU'NAir  a.  r.  aocr.  di  Gistra,  Cestone, 
GISTKCNA'ZZA,  s.  m.  pegg.  di  Gistoa.  Ceslaceia, 
GISTRUNE’DDU,  a,  fti  dim.  di  GlSTacNi. 

GISTBU'M 4. -ro,  leittccìuolo  di  vimioi , a forma  dì 
cena  per  tenervi  i bambini.  Culla. 

GIU  BBA,  s.  f.  chioma  folta  , eba  cuopre  il  coUo  .dal 
leone.  Giubba.  — 2.  Per  veste  che  in  antico  si  l^nea 
di  sotto,  Giubba. 

GIUDBICE’DDA,  a GIUBBITE'BDA.  a,  f.  dim.  di  Gan- 
BA,  Giubetto,  Giubettino. 

GlUBBltE  U,  a.  ro.  piena  remissione  di  totU  i petali 
• conceduta  dal  Sommo  Poatence  un  tempo  più  rara- 
mente. adesso  in  Ugni- venticìnqua  anni,  GiubbiifU* 
GIimUlTE^DDA,  n.  f*  dim.  di  Gitala  n.  2. 
GIUBRUN.A'ZZU.  t.  m.  accr,  e pegg.  di  Gieaaum^  , 
GtLIBBl'.SE  DDU.  s.  dì  GicituNi. 

GIUBBU  .Ni,  s.  m.  accr.  di  Gidiia  rv.  2*  Giubbone, 
GtURILAMB'NTU,  vedi  GIUBILAZIONI. 

GIUBILA’NTI,  agg..  che  giubila.  Giub^tile. 
QiUBlLA'Rl,  V neut.  fhr  («sta.  giubilo,  allegrexza,  -Giu- 
bilare, Giubbilort..—  2.  Per  dispensare  alcuno  della 
. carica  cOnsarvandogU  gli  averi,  dargli  riposo.  Giu- 
bilare. .. 

GIUBILA'TU,  agg.  da  GluiaAii  n.  2,  Giubilalo. 
GIURILAZIO'NJ,  a.  f.  l atto  di  GwaiLaai  b.  2. 
GIU’BILU,  a.  m.  suono,  a voce  che  mosue  il  gaudio 
dHP  anima.  Giubilo,  ■ . 4 

OlnCA'RI,  vedi  JUCA'Rl. 

GIUGCAMe'NTO.  vedi  AGGIUCCAME  NTU* 
GIUCCA'ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Gicccu. 

GiUCCHlTB  DDU,  s.  m.  diro  di  Giucco. 

GIU'OOU,  a,  ro.  dicasi  quella  canna,  o aste  di  Ugno,  che 
orizzonlalmenia  si  appende  nei. pollai,  e uelle  gabbie, 
a serve  di  comodo  a»  bolli,  ed  agli  occcUi,  che  vo- 
gliono iropollajarsl  o dormire.  Regolo. 

GIUOAlCD,  agg.  lUaneote  a giudeo,  del  modo  giudeo, 
Gtudoioo, 

GIUDAUSIMC,  s.  m,,  legge,  a rito  giudaico,  Giudfl.iamo. 
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GlCDAl£ZA.'RIt  DCuU  iniii^re  i riti  gìadaici , Ciw* 
daitiof».- 

GICDB’U.  vrdi  JUDE'U.  . 

GIUDICAMK  NTU.  8>  m*  ii  giCHl?car6»  giudiiìo,  opioione* 
gutigo,  (/iudicav»«n(o. 

GIUDICA  Nn,  agg.  che  giudicat  Giudicante. 

UUDICA'HI.  V.  o.  risoÌvec«,  c dclccminau  per  tU  di 
ragioDe,  dando  sentenza,  tanto  per  assolvere,  che  per 
condannare.  Giudicare.  » 2.  l*er  pensare,  slimàre  , 
far  giudii'io  si  buono,  come  cattivo.,  Giudicare.  — 
3.  Cui  opera,  giudica,  l*ròv.  e vale,  che  facciamo  giu- 
dizio degli  altri  dal  proprio  naturale  ^ Afiiurora  gli 
altri  con  la  tua  canna. 

GICDICaTU,  s.  m.  giudicaraento,  (?tWtcafo.'>'2.  Stari 
a la  giudtcatu,  rimettersi  al  giudicio*  Stara  al  giu- 
oato.  ^ ‘3.  Cosa  giudicata,  T.  del  foro,  che  serve  di 
norma  in  essi  consimili,  Sentenza  pattata  in  j^iudi* 
saio.— *4.  Per  rulQcio,  luogo,  distretto  della  aiuris- 
dizione,  e sede  di  udienze  di  un  giudice,  (ftuairolo. 

GIUOICA^U  , sgg.  da  Giusicami,  Giudicato.  — 2.  Par 
condannalo.  Giudicalo.  3.  Passar!  hi  giudicata, 
T.  dei  leg.  dicesi  di  sentenza  già  data,  la  (|uaie  non 
possa  esser  più  nò  rivocata,  nè  coniraddatta  da  altro 
magistrato.  Pattare  in  giudicato. 

GiUmCATL  ha,  vedi  JUDICATU  HA. 

'GIUDICATORI,  5.  m-  chi  giudici,  Giudicalorf.  Femm. 
Giudicatrice. 

GIUDICAZIOM,  vedi  AGGIVDICAZIO'M, 

GIU  Dia  , -vedi  JU'DICI.  — 2.  Libru  di  li  giudici , di- 
casi un  libro  canonico  dal.  vecchio  testamento,  Libro 
dei  giudici. 

OIUDrziA’LI.  agg*  pertinente  a giudicio,  Giudiciala.  . 

GlUDlZlALME'NTI,  vedi  GIUDIZI  A KlAUE’NTl. 

GIUDIZIARIAME  NTI.  avv.  T.  dei  leg  in  modo  giudi- 
ciario,  giudizialmenle,  Giudioiariamente. 

GlUDiZtA'iUU,  agg.  che  perlicne  « giudice,  o a giudi- 
ciò,  Gìudjkiorio.  — 2.  Si  dell  astrologia,  cha  pre- 
tende di  prèdire  il  futuro,  Giudiciarìo. 

GIUDiZlA'ZZU,  8.  m.  dicesi  ironieameute  di  chi  msoca 
nel  coDsulure,  o oelloperare. 

GiUDIZlE'ODU.  s.  ro.  dim.  di  GiCDUiu. 

GlUDi'ZlU,  s.  m.  alto  del  gùidicfre,  determinazione  del 
giusto,  e dell  ingiusto,  -Giudtiìo,  GiiMfteto.  — 2.  Per 
parere,  opinione,  fslimaiione,  avviso,  Gtudteio.  ^ 
3.  Per  seuno.  saviezza,  prudenza  , o uso  di  ragioue, 
pariaudo  di  ragazzetti,  Giudìcto.  4.  Per  lite,  con- 
tesa inoanU  al  magistrato,  Contettazione.  — 5.  Dar! 

f;iudiziu,  vale  giudicare,  decidere  della  bontà,  o quà- 
ilà,  0 ImperArzione  di  checebesaia,  Vare»  o far  giu- 
dicio. 0.  Ómu.  donna  di  giudiziu,  vale  dolalo  dì 
senno,  previdenza,  saviezza,  Pertoua  di  giudizio.  — 
7.  Mettirì  giudiziu.  far  tónno.  ~ 8.  Perdiri  lu  giu- 
diziu, Perderla  tcrima.  — 9.  A giudiziu^  posto  avv., 
vale  Pr%al*nzialmente.  — iO.  Giiidi/iu  leinerariu , si 
dico  il  giudicar  malignamente,  e con  falsiti  delle  ope- 
re, e delle  intenzioni  altrui,  Giudizio  lemorario  , o 
folio.  — il.  Giusti  giudizii  di  Diu,  maotera  di  espri- 
mere U persuasìon  nostra  circa  alle  ordinazioni , e 
voleri  divini  In  ciò,  che  Dio  dispone,  ò permette.  - 
12.  Giudiziu  ufrìverMli , è il  tinaie 'giudizio  ,.,io  cui 
Dio  giudicherà  1 vivi,  e i morti,  Giudizio  finaltt  o 
ultimo. 

OlUDIZlCSAME’iNTI,  avv.  con  giudicio,  eoo  grande  sen- 
no, Giudiciutamente. 

GlUDIZUìSBDDU.  agg.  dim.  di  Gkoiziusu. 
GIUDlZlUbr^UUJ,  agg.  superi,  di  Gitnizicso,  Gtudi- 
eioitzzimo. 

GIUDIZIU  SU,  agg.  che  he  giudicio,  fatto  con  giudicio, 
Saggio,  Sentato,  Giudicioto. 

GtUB  LLU.  Vedi  GlUJE  LtU. 

GJUGA'U.  0.  m.  plur.  quantità  di  gioje,  Ci<^e.^2.  Gio- 
gali  di  chiesa,  dicoosi  tutti  gli  arnesi,  e vasellami 
sacri  di  uua  chiesa. 

GIUGGUIU  SU,  agg.  pieno  di  loglio,  Loglioto. 


GIUGGIA  NA,  vedi  ACQUA  GIUGGIVNA. 

GIUGGIULE'NA , SOM.  f.  Terni,  hot.  SasAtiCM  oais.v. 
rzj.s  t.,  pianta  o erba  che  si  coltiva  nei  giardini 
per  eslrar  l'olio  dal  suo  seme,  e tra  noi  sì  usa  metter 
di  detto  seme  nella  superficie  del  pese  primi  di  cuo- 
cerlo; e di  pascerne  1 pulcini  osti  di  fresce,  5izamo, 
Setamot  Giuggiolena. 

QlUGGlULINE  DDU,  s.  ro.  diro,  di  GiuoGiruMU. 

G1UGG1^U1.1'NU,  8.  m.  sorta  di  loglio  buono  per  ingras- 
aare  i cavalli.- 

GIU’GIULA,  vedi  DDISA. 

GIUGNE'TTU.  vedi  LU'GLID.  — 2.  Giagnetla,  la  fauci 
ropellu  , modo  proverbiale  , che  mostra  spedita  la 
messe. 

GlU'GNU,  s.  m.  nome  del  quarto  mese  sstronorafeo.  che 
è il  seslo  secondo  il  calendario  romano,  Giugno.  — 
*2.  Oiognu,  la  fauci  ropagim,  modo  (m-uv.,  che  denota 
il  tempo  proprio  per  la  falciatura  del  grano. 

GIU'GU.  vedi  JU'VU. 

GIU1LLE'B4,  s.  m.  quegli  che  legale  gioje,  Ore/Ces,  Gio- 
jelliere. 

GIUJE’LLU,  s.  m.  più  gioje  legate  imième,  anello,  vezzo, 
0 altro  lavoro  prezioso  da  giojelliere,  che  sene  per 
omsroento,  Giojello.  — 2.  Meiaf.  ogni  cose  nel  tuu 
genere  perfetti,  Giojello. 

GIUJICE  DDA,  8.  f«  dim.  di  Gioja.  Giojetta. 

GlUJi'RI,  V.  neui.  stare  io  gioja,  in  feste,  réllegrarsi; 
esser  contento.  Gioirà. 

GIUi'TTU,  s.  m.  volgarmente  rhiamato  corallo  nero,  T. 
di  stor.  nal.  bitume  nero,  che  indurito  Tome  una  pietra 
riceve  un  bel  lustro,  Giajetto. 

GIUUA'NA,  s.  f.  rislrrito  che  si  fa  nelle  scritture,  delle 
cose  principeli-posU!  ad  alfabeto.  Sunto,  Compendio. 

GÌU'LIU,  a.  ra.  sorta  di  moneta,  Giufto. 

GIULI  VU,  agg.  lieto,  contento,  gioioso,  Gtufiso. 

GIUME'NTU.  vedi  JUUE'NTU.  ^ ' 

GIUMMA'RA,  8.  f.  foglie  di  cefaglione  per  farne  scope, 

. ' 0 cordicelle.  ~ 2.  Per  le  stesse  pisilta,  vedi  CIAF.AG- 
GIllOM. 

GIU.MM1CE'DDU>  vedi  GUfMIllTE'DDU. 

GIUMàllTE'DOU  , s.  m dìm.  di  Gicmuu  FioeeAalto  , 
yappetta,  .... 

GlG'si-RUt  8.  m.  Ola  di  seta,  o altro  ritorte!  per  vari! 
adorni,  yappa,  Fiocco. 

G1U^.VIU  Di  RlGlNA.a.m.  T.bot.,  CaiostÀ  cristatà  L.. 
pianta  di  ornamento,.!  di  cui  fiori  porporini  fanno  bel 
vedere,  senza  odore,  e sono  di  lunga  durala.  ~ 2.  Gium- 
mu  di  rigina  Kìanio,  Ceiosia  flata  L.,  varietà  delta 
prima,  ma  con  fiori  gisllognoti, 

GlUMMU'Nl,  8.  ro.  accr:  di  Giumhu. 

GIUNCIIIGGIIIU  , s.  ni.  T.  boi.  Naecisscs  lOftQtnt- 
Là  L.t  pianta  che  hs  le  foglie  èilindrichc,  sottili,  ap- 
uniaie,  \ fiori  gialli,  molto  odorosi,  Giunchiglia,  vi 
a la  semplice  c la  doppia. 

GIU'NTA,  8.  f.  sorta  di  magistrato.  Giunta.  — ‘2.  Per 
semplice  radunamento,  o crocchUndi  persone.  Adu- 
nanza. — *3.  Per  conferenza  dt  più'  persone  intese 
ad  uno  alTare,  ad  una  difesa,  ad  una  cura  ec.,  Con- 
gretso,  Contulto.  ^4.  Chiamari  qs  giunta,  imporla 
chiamare  a consulta  altri  medici,  o avvocali,  oltre  ai 
primi,  5oprocchiomars. 

GIUNTAMB-NTU,  vedi  AGGIUNTAMÉ  JTTU. 

GIURVNA,  8.  f.  genere  di  anijnali  anfibi!,  avenle.souo 
di  se  molte  specie.Quesii  animali  hannojl  corpo  nudo, 
e quattro -piedi;  1 posteriori  dei  quali  sono  più  lun- 
ghi. ildna.  vedi  PISCI  CANTA*N.NU.  — 2.  Lu  canìari 
di  la  giuraoa.  Gracidare. 

OIURANA’ZZA,  s-  f.  accr.  di  Giciiaxa  , RonòccAicAS* 

GIUHANE'DDA,  s.  m.  dim.  di  Giorana»  Aanuriù, 

GfURA.NlA’HI  , V.  neul.  dicesi  di  Chi  coatinuo  si  ba- 
gna, o sguazza  nell'acqua  a guisa  di  rana. 

GIURANU'NA,  s.  f.  accr.  di  Gicrama  , vedi  GIUR.A- 
NAZZA. 

GIUR.VRI;  vedi  JL'RA'RI. 
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GIURGIIILE'NA,  Tfdi  G1U6G1ULB  NA. 
GiURECONSU'LllIi  &•  m.  Giureeor($ulto, 

GllIRlDiCAMEMl»  arv.  con  modo  giuridico.  Giuridt- 
cam4fU«. 

GlUUrDtCU.  agg.  Term^  che  esprime  ogni  cosa  » che 
aia  secondo  ragione,  e ‘secondo  le  furine  della  giusli- 
«U,  0 che  appartenga  a Irgsc.  Ciuriiiico. 
GlURISOl2LO^A’LI.  agg-  di  giuriadUionc»  attenente  a 
giurisdizione.  Giurùdisionnie. 

GlUIUSD(2IO'Nl>  s.  f.  potestà  di  rendere  altrui  ragione. 

• stabilire  quello  che  è conforme  ail  equità,  Giurisdf- 
lionc  . Po(9ità  ^ Padronaggio. 2.  Per  territorio  ^ 
città  e luoghi  in  cni  un  giudice  i o un  prelato  eser- 
cita  la  sua  autorità.  Gtunidizione. 

GHlRISPERl  TUf  a.  ni.  versalo  nella  scienza  legale.  G\u- 
riiperiiQ. 

GIGRISPRUDEWTI.  a.  m.  vedi  GIURI  STA.  Giuritpru- 
dente. 

GIURISPRUDENZA,  s.  f.  scienza  legale,  atudio,  eser* 
dzio  c professione  di  giuristi;  cd  anche  tutto  il  ai' 
stenla»  a metodo  delle  leggi.  Giurisprudenza, 

GIURI  STA,  b.  m.  dottore  di  .leggi.  Giurtita. 
GlURLANOA,  vedi  GIUURANNA. 

GlUHNA'Ll.  radi  GIORNA  LI. 

GUmNALlSTA,  vedi  GIORNALISTA. 

GlURRA'.NNA. r.  cerchiettu  fallo  di  fiori,  o d'tirbe» 
o fiondi  0 altro  che  si  pone  in  capo  a guisa  di  co' 
irona.  Ghirlanda,  .VeVto.' — 2.  Per  bini»  cerebiux  ogni 
altra  cosa  che  drconda,  Ghirlanda. 

GIU'S.  a.  ni.  voce  ebe  usasi  alla  maniera  latina,  scienza 
delle  leggi,  c in  signif.  più  esteso  dicesi  ogni  diritto, 
Giure,  e dura,  t Jut.  . 

GIU’STA.  preposiziuoe , dii*  serto  al  quarto  caso  o al* 
cuna  volta  al.  terzo;  e . vale  per  quanto,  accundu  cc.» 
Giusta. 

GIUSTACO’RI»  a.'m.  sorta  di  veste  sino  ai  ginocchio. 
Gtuitacore. 

*G1CSTALISA.  a.  f.. sorta  di  grano,  che  noi  diciamo 
gentile,  buono  'ptr  far  pane  bitfTeUo.  CalteUa. 
GIUSTAMK'NTI , aw.  con  giustizia  • rettamente,  con 
buona  ragione.  racriUmcnie,  G'iujtomante.  — 2.  Per 

• GiuMu,  avv.  vedi. 

GiUSTE'RU.  agg.  quello  che  è di  grandezza  o di  quàn* 
lilà  ben  proporziOiuita^  Giulio. 

^GIUSTlFir.A'filU»  agg.,  che  può  giustificarsi,  o essere 
giuslificito,  duUificabile. 
giustifica  nti,  agg.  che  giuslifìca.  Giustificante. 
GlUSTlFICA'RI.  V.  alt-  provare  o mostrare  con  ragioni 
la  verità  di  un  faUo,  Giustificart.  ^2.  Per  far  giu. 
Sto,  dichiarar  giusto,  mpndar  dal  peccalo  , Gtustifi' 
cart.-^  3.  N.  pass,  scolparsi,  mostrar  là  propria  in- 
nocenza. Gtujri/ìcorii. 

GIUSTiFlCATAME'NTl,  avv.  pon  giustificazione,  Ciuiti- 
Kcatainente. 

GlCSTIFrCATiSSIMAMR*NTI,  avv.  superi,  di  Giusfiri* 
CATAMBNTi»  Giuttijicalitsifssanìente. 
GlUSTlFlCATl'SSlMU  , agg.  superi,  di  Gicstificatd  , 
Giustificàtissimo. 

GIUSTIFICA  IT  VU,  agg.  che  giustifica,  che  tende  à giu- 
slificaré.  GùiiiiTicaiit'O. 

GlUSTtFlCA*ru.  agg.  da  Gilstificarì.  Giusiifieato. — 

2.  Per  iscusaio.  difeso  dalle  accuse,  Gmifi/Seaio. 

3.  È auchc  termine  teologico  . e dicesì  di  chi  è tor- 
nato in  grazia  dì  Dio,  Gtuiri/lcato. 

*G1UST1F1CATU'RI  » s.  m.  . chi  giustifica  , GiuHifxea- 
tori,  Fcmm.  Giustificaiice.- 

GIUSTIFICAZIONI,  s.  f.  provamento  di  ragione,  scoi- 
pamento,  scusa.  Giuiii^caiione.  — 2.  Vale  pure  do- 
. cununli  giiisiìfìcatiii  , prova  che  giustifica,  (iiuslifi- 
eaiiona.  — *3.  T.  tool,  perdono  di  Dio,  che  rende  l'uomo 
giusto,  Giut/i'Aca;:iona. 

GIUSTI  ZIA,  s.  t.  virtù  per  la  quale  si  rende  a ciascuuo 
dò  che  gli  è dovuto,  e per  cui  si  rispetta  ogni  di- 
ritta altrui,  GiuKizia.  • 2.  Yale  anche,  il  dovere,  il 


dovala,  il  debito,  Gfuiftsia,  ~ 3»  Pel  tribunale  cri« 
minahe,  Gfucttsia.  ^4.  Fari  la  giustizia  a manica 
di  mola,  Prov.,  e vale  amminisUar  U giustizia  alla 
grossa  sepza  matura  considerazione,  Far  la  ^iuitùia 
coll  asee^  o eo,/raccefto.  5.  Farisi  la  giusliiia  ra 
li  sa  mano,  vale  far  la  giuaiizia  di  sua  mano  abusi' 
vamente.  Ò.  Cui  avi  dinari  ed  amicizia  , nno  avi 
timuri  di  la  giuitìzla.  Prov.  che  equivale  al  seguente. 

^ 7.  La  furca  è fatta  pri  lu  povtru,  vediFURCA  n.  fi. 

— 8.  TiUii  vulemu  la  giustizia  a casa  d’autro,  appuro 
É bcdtla  la  giustizia,  ma  no  davanti  la  nostra  porta, 
prov.,  e valc„chc  tutti  voghamo  puniti  gii  altrui -feiii, 
non  già  i nostri,  /'ulti  vogliamo  cAi /a  pani 

per  casa -altrui.  — 0.  Giustizia  giusta,  giuaiizia  ri> 
orosa,  ftudda  (^iuitizia.  — 'IO.  Giustizia  divina,  altri* 

Hto  di  Dio  il'osser  giusto, ^ttJitisiadioma.—'lf.  Glo* 
stìzia  originali,  perfezione  dell'uomo  prima  dal  peccato 
originale  , Giuittsùi  ori^ùiafe.  — *12.  Giustizia  di- 
stributiva, vinnieaiiva,  quella  che  disiribuiare  ipro- 
mii,  e-  le  pene  . secondo  il  meritò;  Givsiiiùi  dìilri* 
hu(>oa  a viiuDcativa.~*13.  La  gioslizia,  in  generale, 
ai  pfendè  anche  pel  tribunale,  e per  le  sentenze  emesse 
dal  medesimo,  /^a  ptuJiùìa.  ^ *14.  Vidiri  na.coM 
pri  giustizia,  imporla  ricorrare  ai  debitf  tribunali  par 
i -ottentTla  f ove  per  le  vie  di  accomodameulo  non  ai 
possa- eoBcordarc,  Andare  alla  gitistisia, 
GU'STIZIA'RI,  V.  atl.  eseguire  sopra  i condanndii  dalla 
giustizia  la  sen(anza|  che  li  condanna  a morie,  Gieh 
stiziare.  ^ ' 

GiUSTIZlATU.  agg.  da  Giostiziahi,  Giuitizteto. 
GIUSTIZIERI»  s.  in.  carnefice,  manigoldo,  boja;  qo^ 

. gli  che  uccide' gli  uomini  condannali  alla  morte  dalla 
giustizia,  Giufttsiera.  Aniicamenio  era  termine,  che 
significava  il  Magistrato  mauteoilou  delia  giualizie, 
vedi  CAPITA’NU  imm.  2. 

GIU'STRA,  a.  f.  Farraeggiar  con  lance  a cavallo,  cer* 
rendo  l'un  cavaliere  contro  l'altro  colla  mira  di  aee- 
vallarlOt  f$iottra. 

GfUSVRA'NTl,  agg.  che  giostra.  Gioitrante. 
GMSTRA'KI,  V.  n.  armeggiar  con  lance  e earaUo,  émìo- 
ztrare. 

GIUSTRATO  RL  vedi  GIDSTRA’NTL  - 

GIUSTE,  a.  m.  giustizia,  equità,  Giuito..— 2.  Dioitaoa 
' lu  cchiù  pri  eviri  lu  giusiu.  Prov.  Dimanda  pur  tuteai, 
che  non  manco  o .calar  moi. 

GlU'STU»  agg.  quegli  che  npo  si  parte,  nè  pia^  dei 
precetti  della  ragione,  esalto,  puntuale;  e dello  di  cose 
ch'è  conforme  alle  leggi  della  ragione,. e della  gia- 
stizia.  Giulio.  — 2.  Per  colui  che  ha  giustizia  la  senso 
dei  teologi,  cioè  grazia  saniiricante.  Giulio.  —3.  Per 
quello  che  è di  grandezza,' o di  quantità  ben  propor- 
zionata, Giulio.  4.  Cempari  giustu  giqstu,  Qou  aver 
da  sprecare,  anzi  accostarsi  alla  atrelicz'za.  — 5.  Àr- 
rivari  giustu  giustu,  vale  in  buon  punto,  ovvero  a gran 
pena;  e pari.-  di  maiali , va)e  star  li  li  per  mo^re. 
— 6.  Essiri  giustu,  ironicamente,-  vale  astuta,  destro, 
malizioso,  tristo,  Jfoniiio.  — 7.  Truvarisi  gitistu 
giustu,  vaie  appunto,  precisamente.  — 8.  Giusta  già- 
sto.  accidenulmenle , per  taso.  — 9.  Pati  lu  giustu 
pri  lu  piccaturi,  modo  prov.  che  dicesì  quando  s ce- 
gion  di  uno,  che  ha  fallalo,  ne  soffre  una  peM  chi  è 
innoconle. 

GlG'STU.  avv.  appunto,  esattamente  Giusto.  — 2.  A tra- 
siri giustu,  vale  acconciamente,  regolatamente.  Mi- 
suratamente. 3.  Cara  vinni  e giustu  misurà,  Pro>.^ 
e vale  che  ci  è lecito  il  vender  caro,  ma  non  già  il 
frodar  nel  peso,  ò nella  misura. 

GIUYAME'NTU,  8.  m.  il  giovare,  prò,  olile.  Giova* 
minio. 

GIUVAM'Ll,  agg.  da  giovane,  di  giovane,  GiooaniU. 
GIUVA’RI,  V.  alt.  dare  ajuto,  fare  utile»  far  prò.  No- 
vara- ^ 2.  Per  ajulare»  favorire.  Giovoft.  — 3.  Giu- 
varisi  di  qualcbt  cosa,  vale  servirsene,  preoderoe  gio- 
vamento^* Gieoorii  di  alcuna  cosa. 
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OICTENTC’.  Tedi  GJOVE  WTU'.  . - 

UlUVE'VLXl.  «gg*  gioTSUvOf  che  giofV.  «he  ipporUgió- 

Tirurnlo,  Citfv<v«<T. 

GIIVIA’LI.  \edi  GIOVIA’U. 

GIU  VINA.  r.  di  Gil'Tim. 

GIUVINA'STRU  , s.  ro>  p<gg>  di  GivtimI  , GtPtM'na. 
Uro. 

GIIVINA’ZZU  , s.  01.  pcgg.  di  GniTiNi,  Giovavotcio. 
ài»vanaiio.  ^ Acer,  di  Gitivnu»  npn  per  dimo- 
strar roaftftior  gioYemù  e oib  frma  etè.  ma  bro^  per. 
acceopar  maggior  vigore  ai  fona»  c pib  robustezza 
di  corpo,  Giovofiona.  Giooinona.  — 3.  Vale  pure  per- 
aqna  matura,  ma  pop  vecebia.  —■'4'.  Na  poca  dì  giu* 
Tinizzi.  muliiiudiue  di  giovanacci,  Gioranaglia. 

GIOVINE ODIJ.  e-GIGVlNETlU.  vedi  GILVfJiOTTO. 

GlG'ViKl.  a.  m.  clieèueU'cIÀ  ebe  segue  airaduIcKetiza. 
^tovona,  Giovine. — 2.  Quegli  che  va  ceu  altri  ppr  U- 
Torare  » Ganont.  — 3.  Sì  lu  giuvini  po  muriri  » lu 
Tecebiu  DUO  po  campati,  Prov.  chiaro  di  per  ee.  X>ei 
piovani,  na  muore  alcunot  dei  vaccAi  noA  naeampa 
niuno. 

GlC’ViM.  agg.  che  è sai  fior  deU'eaaer  aoo,  ebe  è in  . 
gioventù,  (viovpne.  Giovina. 

GlL}V1^0'TTl'•  a.  m.  dim.  di  Giutiki*  Giovinetto»  Gto- 
vinvei/or  Giovinofto,  Giovanotto. 

GlUVl.NGTTE'DUU»  a.  m.  ìlim.  di  GioviKorrv»  Giova- 
netiino. 

GI.ADlATOÌtlG»  agg;  di  gladiatort»  Gladiatorio. 

GLAUlATG'ltl.  5.  m.  colui»  cbf  combaUeva "di  gladio 
nei  pubblici  »{ieuacoli,  G/adìofera. 

G(.A'M>G1.A,  vedi  GltANMll.A. 

GLANDLLE'TTA.  vedi  GHA^MU•'TTA. 

GLAiNi)Ll»L  SC,  vedi  GRANMXO  SU. 

GLO  BL'i  s.  Dì.  cvpo.  i puliti  della  oui  superficie  sono 
tutti  egualmente  distanti  do  vin  punto  clie  d dentro 
ad  esso  corpo,  exbe  ai  chiama  neutro:  ma  ai  um  spea- 
aissimo  per  corpo  che  a'accosla  alla  figura  di  sfera  o 
gtobo»  uloiio,  — ‘2. -Per  la  terra,  il  mondo,  Globo  ttr- 
reatre.  — *3  Globu  di  ìocchiu».  il  globo  visivo»  Ì-oc- 
cbìo.  G^oAo  dati'vccAio. 

*GL0DULA'K1.»  agg.  cooformalo  a foggia  di  globuli»  Glo- 
bulart. 

'GLOBULU'SU*  agg,.  ch'è  aparso»  o composto  di  glo- 
buli» GIoòuloao. 

GLOBÓ  SI!,  agg.  sferico,  rotondo.  Globoso. 

GLO  RIA,  a.  f.  alta,  c perenne  fama,  cclebrild»  nobil- 
tà»'e splendore  di  cbeccbessia»  o lode  data  con  fama 
« consenso  universale»  Glorio. — 2.  Per  la  sedo  del- 
LèDime  beale,  G/orùf.  — * 3.  Per  la  vita  eterna,  Gloria. 
— =■  4.,  ('juii  di  gloria,  quelle  che  stanno  sugli  altari, 
perché  nel  celebrar  la  Messa,  possa  leggere  il  sacer- 
dote senza  svolgere,  il  messale,  — 5.  \ale  anrhe  in 
metafora  encomii  che  scrivousi»  volendo  favorire  al- 
cuno. ou^e  conseguiscè  ciò  chacbiede.  Lodi:  — G.  Ji- 
risinnt  nglocia, .vale  gloriarsi, -compiacersi , Andore 
in  eiftòiGo.  — 7.  Dai  pittori  dicesi  d'atta  pittura  rap- 
prescnUtite  angeli»  e santi  in  cielo»  Gloria. 

GLOKJAPA'TRl  , g.'m.  orazioiiè  che  si  fa  al  Sigooie 
per  gloritìcario.  2.  Stari  un  gloria  patri,  vaje  star 
un  attimo. —<  3.  Veniri  una  cpsa  di  gloria  patri»,  vale 
venire  una  com  ioaspeilciaiiiente,  c seii/a  aver  uie:»so 
occasione  o altro.  — 4.  GluriapaUi  cbiamansi  pura  i 
globetti  del  rosario  iraiitezzaii  a quei  più  piccoli  uno 
per  ogni  dieci. 

GLDRlAHrsi,  v.n.  pai^.  prender  gloria  di  se  medesimo, 
e dei  suoi  ratti,  vantarsi,  l^loriarti,  J/illonlarat.  Hur- 
- òaiisare. 

GLURIFICA.ME'NTU.  vedi  GLORlFlCAZiQ NI. 

GLOHIFICA’N  11.  agg.  ebe  glorifica»  Glort/ì<anU. 

GVGKIFICA  RI.- V.  all.  lodare»  dar  gloria.  Glorifieart. 

ULORlHCViU.  agg.  da  .GLuaivt£Ag|»  Glonyìc0lo. 

GLORIFICATI  RI.  verb;  niascli.,  che  glorifica,  dalor  di 
gloria,  Gli/ri^'eufgra»  Femin.  Glorificatrice. 

GLORIFICAZIO  NI»  a.  f.  il  gloriRcare»  douamento  a ri- 


cevimento'3i  gloria»  Glon/caziona.-»  *2.  T.  leof.  in- 
naikamento  della  craatura  alla  gloria  eterna»  Glorifi- 
easione  degli  elefli. 

Gl.ORirSAME  NTI,  avv.  eon  gloria»  Glonoiamcfift. 
GLORIU  SI.  vedi  GLUHIU'SI. 

GI.ORIU  SII.  vedi  GLURIU'SU. 

GLOHiU  ZZA.  vedi  GLURIU’ZZA. 

GLOSSA,  8.  f.  interpreUzIone,  dicfalaramento»  CAioza, 

Ghia. 

GLOSSA'RI,  V.  ,aU.  far  glosa,  Glozare. 

GLOSSATORI»  verb.  màseb.  ehi  gioia  .ehi  fa  gloat  » 
Gloiotort, 

GLCRIA  RISI,  vedi 'GLORIA'BISI. 

GLI  RIU  SI,  meL  del  volgo,  vedi  MACCARRU'M. 
GI.URIÓ'Sl!  i agg.  pieno  di  gloria  » Clorioto.  — 2.  Per 
giubilante,  giojoso»  Gloriosa. 

GLUTINI»  s.  f.  nume  generico  di  materia  viscosa  come 
colla  » O'  sim.  atta  ad  atuccard  » a eonginngere  due 
corpi  jnsrema.  Glutine. 

GLU'TINU.  a.  m.  T.  med.  una  delfe  parti  del  sangue, 

0 eia  liquore  » che  sta  fieHe  giunture  del  eor|,o , ed 
è sottile,  rbiaro»  e bianco  a guisa  deir'albunie  del- 
i'tiovo.  Glutino,  Glutine. 

GLUTINUSITA'TI.  s.  f.  qualità  per  la  quale  le  parti  di 
un  corpo  hanno  del  viscoso,  e facilmente  si  attaccano 
ad  altri  corpi.  Glutinoii/d. 

GLUTINU'SU,  agg.  che  ba  glutine,  che  par  glutine,  che 
è viscoso  come,  grilline.  Glatinom. 

GNA'CClltTl.  e GNA'CIHTI,  spezie  d'intcriezione  usata, 
quando  nuQ  sì  vuol  dare  una  cosa.  Mudo  basso». e fan- 
ciullesco. 

GNAFA'UU.  erba.  vedi.CCRrNA  DI  MO'NACU. 
G.SA'PPlTi»  GNA  PPITf»  posto  avv-  col  verbo  Vlniri. 

vale  camminare  con  lentezza. 

G.NA’U»  voee  dai  gatti,  finu  per  figura  d ’onomatopea, 
Gemo.  Gcata.  — 2.  Gnau  babban,  voce  Rota  per  di- 
notare BD.  luogo  imma^nario,  dove  tulli  nascano  tan- 
gheri. e scimuoili. 

GN.VFU.  vedi  GRO  SSI!  n.  12. 

GMGNALl'.  a«  m.  T animale  che  é formalo  nel  ventre 
della  madre.  Feto;  usa^t  però  parlando  di  aoimali . ' 
specialinoiile  vaccini. 

GMGNARI  A,  s.  f.  cianciafruscola»  cosa  di  poco  prezzo, 
Ciitfnmengola. 

GM  GM  . s-  m.  dicesi  ai  capelli  crespi  e inanellati . 
Hiceio. 

GMGNU,  agg.  crespo  e inanellato,  ed  è proprio  dei  es- 
pelli , Aicctufo.  2.  E assolut.  si  dice  anche  di  chi 
ha  i capelli  ricciiui,  Hieciuto, 

GMGNL'LI.  vedi  GM  GM. 

AfNlGNULlDDl,  dini.  di  OKJGKt’Li. 

G.NhiNLLlA  RI.  v.  att.  far  carezze  con  mollezza»  ad  af- 
feitaziotie,  A(ocrezsare,  Palpeggiare.  ~ 

GMGNUI.ilTU,  vedi  G.M’GMI.  . * 

G.MM  CailA  RI.  vedi  ADDlMlCrillA’RI. 

GM.M’Ct  IIIATU,  vedi  ADDlNUCUUIA’ni. 
GMNlXGIIIirM.  vedi  AUDINUCCIIIU  M.  . - 

GMSsaME'NTU,  8.  m.  irigessar  qualche  cosa  in  un  oiiiro 
0 simile,  Ingessatura. 

GMSSAUf,  V.  att.  impiastrar  con  gesso,  ingettor*. 
GMSSATII,  agg.  da  Gu^SHAnt.  ingessato. 

GMSSATU  RA,  vedi  GN1SS.\ME*NTU» 

GMSSATU'Rl»  verb.  maaeb.  quegli  che  ingessa» 
GNOV.CULU.  s.  m.  spezie  di  pa’stumc  grossolano,  di  fi- 
gura rotonda,  in  foggia  di  bocconi  o imtrselleHr,  che 
per  ordinario  si  fa  di. pasta  comune,  Gnocco.  ~ 2.  Per 
^ nietaf.  parlandosi  d’uomo  comune,  vale  gro*8solano, 
tondo,  goffo.  Gnocco.  — 3.  Per  sùmGNOcci;i.t  diconai 
le  fave  bollite.  — 4.  Gnoerulu  di  capiddi.  ciocca  dì  ca- 
pelli pendente  dalle  tempie  aH' orecchio»  Cerfuglio  » 
Centecchio.  ' t 

GNOGNU,  agg.  che  non  sa.  ignorante,*  A'eicio,  Gnorri. 
— *2.  Per  astuto,  che  fa  le  cose,  a mostra  di  non  sa- 
perle»-/'agno,  Fagnone.^’d»  Fari  lu  gndgnu,  ai  dice 
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d«l  6n{^ere  ignoraou  » modo  basso  » Fora  il  naioio , 
Fara  il  gnorri.  . 

GNOMONICA»  s.  f.  arie  di  Cabbricare-  orologi  solari» 
tfnomontea.  * 

GNOMO'MCU  » agg.  di  gnomone  , o della  gnoivonica  » 
^nomon^o. 

GNOMC’.M.  s.  m Tago,  o stile  degli  oriuoli  a sole»  per 
1'  ombra  del  quale  dìstingooBSi  le  ore  segnale  sopra 
nn  dato  piano.  Gnomone. 

GNrcCHlTTE’DDU,  e.  m-  dhn.  di  ONUccniTTij. 
UM'GCHI  TTU,  s.  m.  propr.  dim.  di  Gnoccolu.  •^2.  Per 
celia  dello  ad  Uomo»  vale  BticiOt  Sempliciùtto,  Fan- 
taccino. 

G.NUCClllTTU'.Nl»  s.  m.  acor.  di  Gyi'ccntTTu. 

' ’G.NUCCULA'RU»  s.  m.  facilor  di  gnocCbi^  ma  più  co* 
niunemtynie  è un  loppo  di  legno  rigaiOrr»  buenoraio. 
o' altrimenti  segnato,  per  farsi  sovr'csso  gnocchi  ooq 
. lisci,  ma  listati»  o bernoccoluti.. 

ONUCCUUA'IU.  V*  alt.  c n.  -inghiottire  ♦ Ingojarc.  — 

2.  Usasi  anche  figura^  ^nente^  per  . rapinare  destra- 
. monta  quel  d’altrui»  /4,'7«n7prioni.  — 3,  Darl  a gouc- 
culiari  jad  unu.  fargli  dei  donativi  per  farlo  lacere. 
GNUCCUUA'Tt*,  agg.  da  G.vuccclìaju. 
G.NUCCUUATirRJ  » s.  m.  Ghiottone.  — 2.  Fìgur.  in- 
gordo dell' altrui*  Àvido.  — 3.  Che  si  lascia  corrom- 
pere con  doni.  . 

GNUCCULI'DOU.  8.  m.  dim.  di  Gnoccclu. 
GMJCCCl.UNA  ZZG.^s.  m.  accr.  dì  Gnuccii;i:ni. 
GNOCCCLUNE  DDC  » s.  m.  diin.  e vezz.  dì  Gnccco- 

LINI.  ' • 

GNCCCl-LC'M.  s.  m.  accr.  di  Gjfoccctu,  Gnoccone. 
'G.MI  RA.  f.  di  Grcoai. 

G.NURANO’.  voce  composta  di  G.Ntai,  e no»  ed  é nega, 
zione,  *Vo,  Signor  no. 

GNURANTE'pDU»  agg.  dim.  e sprezzatiro  di  Gnlkanti. 

/pnorahtsHo  * .« 

GNURA'NTi»  agg.  privo  di  sapere,  ohe  ha  ^gno^anza» 
Ignorante.  —-2.  Cunlraslarisì  la  morti  e lu  gnuranii» 
vedi  MO  RTI  n.’  1». 

GNtlRAIiFlME  NTI  » avr.  con  ignoranza  > Ignorante’ 
menu. 

GNURANTlSSIMAME'N'TI  » avv.  superi,  di  Gnvuanti- * 
SSB.TTI»  Ignorantitsimamente. 

GNURAiNTrsSIMU.  agg.  superi,  di  Gnuuanti»  Ignorare 
tiuimo. 

GNUUA.NTXJ.NA^ZZU»  agg.  pcgg.  di  G.scnAim»  Iguoran- 
■ roccto.  • 

GNORANtUM.  agg<  accr.  di  ^jNCSANTi»  fpnoranfona. 
GMJKANTC’ZZU  » agg.  dim.  di  Gndaanti.,  Ignoran- 
luzzo. 

GNURA'NZA.  s.  f.  roaoeansa  di  sapere,  imperizia»  scem- 
piaggine. rozzezza,  IgnoranMa.  , 

GNURASr»  voce  cornista  di  Gtcìint  e si.  SI,  5tpnor  al. 
GNU’Rl  » agg.  titolo  che  si  dà  a persone  basse  e vale 
Signore.  — 2.  Meesi  propriameole  ai  cocchieri. 
GNCR.NO'.  sincope  di  Gnuhanù.  « , 

GNURsr»  sincope  di  GwrasI. 

GNU'SU»  avy.  corùposto  di' In  e itiso,  in  gfù.  contrario 
di  susu  • vale  abbasso , alla  china  » in  fondo , Giù, 
Cium,  — 2.  Nè  ngnusu  cu  li  cavuli»  nè  nsiiau  cu  Jt 
vroccuK,  vale  iu  nessuna  maniera.  ■ 

GNU'SD  GNirsU»  avv.  così  duplicate  ha  forza  di  aocr. 

e vaie  nella  parte  più  bassa,  più  interna,.  Gid  giù.  ' 
GNCSULIDDU»  avv.  dim.  di  Gnusc»  vale  poco  giuso»  | 
un  tantino  al  basso. 

GNC’TTICa  . B.  f.  Taddoppiamento  di  panni , drappi 
carte»  .0  si^.  in.  loro  stessi»  Piega.  2.  Cu  la  gnut- 
tica,  posto  aVv.  vale  con  un  di  più  d’ avvantaggio, 
---  3.  B fìgur.  vale  babbaecio,  Tanghero.  • ■ 
GNGTTICA'&I.  V.  all.  raddoppiare  i panni  » i drappi  » 

1 la  carta  o*  sim.  in  loro  stessi.  Dobhìaro.  — %.  Figur. 
vale  raggirar  uno,  e tirarlo  alle  proprie  voglie, , per- 
suaderlo. mutarlo»  Piegare. 

GNUTTiCA.!TU»  agg»  da  GnvTTICAKI*  Doààldfo. 


GNCTTICATCllA,  a.  f.  Tàt|o  del  raddoppiare  i paoni» 
la  carta  o altro  » '‘.Iddoppiatwra.  — 2.  Fignr.»  vaia 
apparenza,  sembianza,  nascondimento  del  vero,  Co- 
pertura. ' 

GQBfìC»  vedi  JIMHUaC'TO. 

GODLRILI»  agg.  che  può  godersi.  Godarolè,  GodtàiJa. 
GODIUE'NTU.  a.  ro.  il  godere»  diletto,  Godimanfo. 
GODI'RI»  V.  n.  pigliarsi  gusto,  e diletto  di  quello  chi 
si  possiéde.  Godere.  2.  Per  darsi  buon  tempo,  far 
lempone»  Godere,  Sguatxare.'^  9.  Dar!  a godirl»  o 
dari  a godi  c godi  » vale  prender  .denari  ad  imprestilo 
dando  io  {)0|tno  itn  retaggio  *1  creditore»  con  che  ne 
gioisca  » e ne  riscuola  i fruiti  per  gl'  interessi  delH 
somma  imprestata.  Bar  ad  antiereei.  ■ 

GODU'TU,  agg.' da  Godisi,  Goduto.  - 
GOFFA’GGINl.  s.  f.  gofferìa»  scempiaggine»  Goffaggine. 
GOFFA.HB'Nti»  avv.  con  gofferta,.  sconciamente»  Go^ 
famente. 

GO’FFU.  s.  m.  giuoco  di  carter  che  ha  qualche  somi- 
glianza eolia  PnmmA,  se  non  che  si  diseongeno  k 
cane  solamente  per  fltissi  che  quivi  si  chiama  goffo» 
e si  ginoca  con  cinque  carte»  Goffo,  Goffi. 

GO'FFU,  agg.  sciocco,  inetto,  scimunite,  Go/fo.  — 2,  Ta- 
lora è aggiorno  di  caaa'roatfaua.  Goffo. 

GO  NFIll,  tedi  UNeiATD. 

GORDIA’NU  (nodti).  T.  dei  filologi,  nodo  o groppo  fatto 
nelle  roregginole»  o nei  fornimenti  del  carro  dì  Gordìo 
rt  di  Frigia,  o padre  di  Mida  r il  -quale  era  così  io- 
iratcialo»  che  notf  si  potava  rinvenire  dove  principiaste, 
e doveiinissej  e che  Alwsandro  IL  Grande  tagllù»  Hodo 
gordiano.  j 

GO  RGA,  vedi  GO*RGTA» 

GO'RGA,  vedi  GU'RGU. 

GORGHEGGIA'RI.  v.  n.  T.  mus.  ribattere  cantando  mei- 
zo  in  gola  i passaggi,  Gorgheggiaro. 

60RGHK  GGIU,  s.  m.  trillo  di  voce  fallo  nel  gorgheg- 
giare, Gorgheggiò.  — 3.  Pei  mnsici.  Goi^heggì,  equi- 
valgono accenti,  0 passaggi  brevi  fatti  con  vibrazjoni. 

' 0 pronti  tremori  di  voce,  Ggrgie. 

GO  RGIA,  8.- f.  canna  della  gola»  strozza,  Gorga,  Gor- 
già.  — 2.  Così  chiamasi  il  faneiar  per  aria  vertical- 
mente un  oggetto  nTangiablle , e riceverlo  In  bocca 
quando  cade,  qnde  Fari  la  gorgia  » v>lc  questa  spe- 
cie di  divertimento,  che  la  bassa  gente  suol  fard'coi 
fichi  d' india»  per  ruzzo.  ' > 

GOTICU.  agginnid  d'un  ardine  di  arehiiellura»  (eotrto 
nel  tempo  dei  Goti»  secondo  che  alcuni  pensano,  di  • 
fazione  in  tutto  barbara,  e di  proporzione  in  ohma 
cosa  simile  ai  cintrac  bhonf  <»rdihi,  Gorttco,  Gotico. 

E aggiunto  di  carauerì.  vale  manieri  di  scrittura  io 
uso  prasso  i Goti,  Gotico. 

GOTTll,  s.  m.  Spezie  di  bicchiere.  Gotto.  — 2 Ditesi 
anche  del  liquore  conteouto  in  esso,  Goffo.  Cdmtao 
gotto,  due  {^tli  di.  . . » 

G0VERN,\'NTI  » aggeli,  che  governa  , Gonemaiife.  — 

' 2.  llMsi  anche  in  forza  di  susl.»  rimom'are. 
GOVERNVRl  , V.  .alt.  reggere,  aver- cura,  nrovvedera 
col  pensiero  c coll’opera  ai  bisogni,  e al  ben  essare 
di  ciò  che  è sotto  la  sua  custodia,  e giurisdizione  , 
Goi'emare.  — 2.  Governari  cavgddi,  vale  gverne  cura 
dando  loro  mangiare  e bere,  o pulirli,  Goeemare.  — 
3.N.  pass,  regolare,  condurre  le  proprie  cose  nei  iraua- 
re.  e nell’opersre,  Gowemorti. -A.  Guvjrnalivf,  è una 
spec'te  di  saluto  famisliare  di  chi  accónimiatasl,  c vale 
lo  stesso  che  Statevi  Itene,  ' ^ 

GOVERV.ATIVAMB'NTI,  a%v.  voce  dell' uso,  vale  per 
ordine,  e .disposizione  del  Governo. 

GOVERNATIVU,  agg.  vOce  dell’uso,  aUenente  a Gvv- 
vcrno,  dipendente»  o procedente  dal  governo.  ' ^ 
GOVERNATRI  CI,  S-f.  colei  che  governa,  Governatrice. 
GOVERNATU,  igg>  da  Governari,  amministrato,  Go- 
vernalo. 

GGVER.NATU’RI»  T.  m.  che  govwoa,  Govemetiarè. 
GOYE‘R!VU,  s.  m*  reggifflcoto»  ammiaiarasioaa,  ma- 
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neggio,  cari  di  chi  goTeni*  ch«fcbw»ia,  GQvemo.—  GRADUA-’RI . •«.  diMii>guere  In  grtdl . Graduart. 

t.  T.  collett.  per  tatU  coloro,  che  hanno  in  mano  ia  — ).  Tale  anche  conferir  ^cun  gtado  o dignilà.  Grci- 

suprema  anloriU  . Il  governo.  — 3.  Per  j^siatenia  , duore.— 3.  Pr^o  dei  legali,  Tale  deicrminare  il  quan 

irailameoio  ec.,  Governo;  -?  4.  Per  anitninistrazione  titiilivo,£be  ciascuno  dei  creditori  di  un  debitore  fal- 
delle faccende  domestiche,  Gowrho.  — »5.  Per  modo,  lite  deve  ricevete  a pfoponioog  della  qualità  del  suo 

e sciensa  di  governare  i popoli^  legittimo  esercisio  credito,  Graduare.* 

della  potestà  eat-cnliva.  Governo.  -6.  Per  guida  , GRADII aTAMB’MTI,  àtv.  di  grado  in  ^radp,  Gradua- 
condotta,  direzione,  regola.  Governp.'  tomrnf#.  ' 

GRA'GiLt,  agg.  magro,  sottile,  debole,  GrocHe.  ‘GRADUATO  RIA  ,-«•  f*,  allo  conieneDle  1 -ordine  gra- 

GRA'DA*  s.  f.  quella  inl>rrìata  posta  alle  finestre  e si-  dwio  de’  credilorr,  Graduatono.. 

mili  fatte  a guisa  di  gratìcola,  Cr<if«.  GRADUATI),  agg.  dia  ha.  grado  dr  tanca,  Graduato. 

GRADATAME’NTI,  arv.  per  via'  di  gradi , con  gradì  , — 2.  Per  ordinalo.  Gradualo.  — 3.  Presso  l legisti, 

per  gradi,  Gradatamente.  ' parlandosi  di  credito,  o creditore,  vale  stabilito  $«- 

GRADA'ZZA,  s.  f.  pegg.  o accr.  di  Grada.  rondo  l'ordine  di- graduazione.  Gradualo.  • 

GRADAZIO’M,  a.  f.  ii  gradare,  scompacUmento  in  gVa-  GRADUAZIO’M.  8.  f-  promozione  i dignità  , Gradua- 
di,  raodare  per  gradi,  ordine  preso  per  gradi»  Gra-  xione,  — 2.  Ditesi  dai  legali  1‘ordÌRc  in  cdi  Ciascuno 

Jof ionr.  dei  creJiipri  viepe  slabiliio  per  la  maniera,  ed  il  tempo 

4ÌRADK  TTA,  8,  f.  ordigno  dì  ferro  fatto  a guisa  delle  . del  pagamento' rclalivameDle-al  tempo,  qualità  e quan- 
graticole  da  cucina  , incaatrato  nei  fornelli > e deve  tità  del  suo  credito,  Gr^uaaione.  — 3.  Terra,  mal. 

posa  il  ^rbone  acceao  , Graticola  del  forneito.- l'atto  di  graduare,  o dividere  uno  àlrumanio,  © altra 
*3.  Per  finestrino  del  confessionale,  Gratiecia.  cosa  in  gradi,  come  U Graduazioni  d un  qualraiUi  ^c. , 

GRADICBDDA,  s,  f.  dìm.  di  Grada.  Gratella.  Gradutaiorie.  ... 

GRADICB’DDU,  s.  m.  dim.  di  Graov  , un  poco,  un  GRADU.NK'DDU.  s.  m.  dim.  di  Graoi'M. 

lanlinetlo,  un  nonnulla,  e sira.  GRADU’M,  8.  m.  accr.  di  Gradv  • ^ 

GRADUGGUìA,  8.  f strumento  da  cucina,  formalo  di  GRAFFA,  sost.  f.  alrumcnlo  di  ferro  adunco,  Graffh, 
spranghetu  di  ferro  intraversate,  sopra  un  teUlelto  Raffio.  r-  e 

deilo  stesso-  metallo,  sopra  il  quale  sì  arrostiscono  ‘GRAFICU,  agg.  disegnalo  a penna.  Graffeo. 

carne,  pesce,  e simili  cose  da  mangiàre,  Gròttcolo,  GRAGNO’LA,  vedi  GRA'.N.VUU. 

Gratella.  • OR A.MA'GGHIA  ,.  s.  f.  àbito  lugupre,  veste  di  liuto,  o 

GRADIGGIIIA’TA.  vedi  NGRADKKilll.VTA.  Ainebre  parato  ,.Gramat)Ha.  — 2.  Dello  a persona  , 

GR  ADIGGHIE  DDA  , s.  f.  dìm.  di  GnADmoniA  , Grò-  vaia -/netto.  IHsadatto,  Dappoco. 

tieoleHa.  . - . • GRAMAGGIU.A  ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Gramacguia. 

GRADIMEN  TU,  s.  m.  il  gradire.  Gradimento.  — 2.  Per  GRAMA'TICA.  vedi  GR.^MMA  TICA. 

lo  stesso  ebo^  piacere,  gusto»  diletto,  Gradimento,  GRAMI'GNA,  sost.  f.  T.  boi.  Paxicck  DAcri'Lo.v 

GRADINATA,  g.  f.  .ordinanza  di  più  gradi,  o gsedini,  pianta  ebmufie  dei  campi,  che  mette  molle  radipl.lun- 
Gradinata,  vedi  SGAUJNATA.  e e . ' ghe,  solini  e serpeggianti:  la  sua  spiga  è composta 

GRAUI’NU,  s.  m.  grado,  scalino.  Gradino,' vedi  SCA-  di  semplici  e rade  glume,  Gremigno.  Gramigna.— 

LU'Nu  ■—  2.  A gradinu  , posto  avv.,  vale  a poco,  a *2.  in  gergo,  il  levare  raliruì  con  iuganno  , Levai- 

poco,  A gradifko,  > * • > dina.  « ^ ■ 

GRADl'RI  , verb.  alt.  aggradire,  aver  in  pregio,  aver  GRAMIGNE'DDA,  sesl.  f.  dira,  di  GramicIia,  Grami- 
' caro,  aver  a grado,  prendere  in  grado,  Gradire.  Ag-  gnmAa.  • * 

gradare..  GRAMMASTRU,  vedi  CRANMASTRU. 

GRADlTI  SSmO,  agg.  sup.  di  Graoitc,  Graditiaiimo.  GRAMMATICA,  8.  f,  arte  che  insegna  a correttamente 
GRADITTE  DDA.  s.  f.  dim.  di  Gradbtta.  parlare  e scrivere.  Grammatica.  Gramalica.^  2.  E 

GHADUTU,  agg.  da  Gradiri,  grato, -accetlo,  caro,  Gra-  per  la  lingua  e idioma  latino.  Grammatica.  — 3.-  E 

dito.  per  lo  libro,  che  contiene  una  collezióne  di  precetti 

GRA'DU,  s.  m.  dignità,  stalo,  posto;  perchè  chl^più  grammatir^li.  La  grammatica* 

degno  ha  luogo  in  grado  più  alto,  Grado.  — 2.  Per  GR.AMM.ATICA  LI,  agg.  di  grammatica,  allenente  a gra- 
dimeRsione  astronomica,  ed  è una  delle  360  parli  in  mitica.  Gramatieale.  Grammaticale. 
cui  si  divide  il  cerchio.  Grado.  — 2.  Per  misura  di  gR$MMATICALMF;ntI  , avv.  in  modir  grammaticale, 
pcossimilà , 0 lontananza  di  parentado  , onde  dicesi  secondo  graroatica,  Grammaticàlment§t  Gramatical- 

Cucini  nsecanùu,  nierru,  iiquariu  gradq  ec..  Gratlo.  ipente. 

moaic.  distanza  abe  passa  da  un  suono  al-  GRAMM VTICHB'DDA,  sost.  f.  dim.  di  Graumatkaj 
l'altro  sUo  ricino,' Grado.  — ,6.  Per  misura  di  quan*  Grammotichelia.  • ^ 

ttlà  di  calore,  come  negli  strunienli  detti  lermome-  GRAMMATICIII’NA,  s.  f.  dim.  di  Gramu-atica  n.  3 , 
tri  e simili,  Grado.  — fi.  Essirt  ngptdu,  truvarisi  ngra-  * GrammoticKceia,  Gramatieàino. 
do,  e slmili, -valgono  d^posu),  abile,  intenzionato . GRAMMVTICU  . s.  m.  professor  di  grametica  o tale 
potente  a checchessia,  IffZere  in  jrodo.  — 7.  In  sum*  che  sa  o studia  la  gramaiica.  Granuitico.  Cramma- 
. mu  grada,  o Ingradu  eminenti,  posto  avverò. , vale  fico. 

£irremnm«nt«,  ^pra  mo4a.  Oltre  mìfura,  £minen-  GRAMMATICU  NI.  s,  m.  aa«r.  di  Gr.vmmaticc,  Gram 
temente.  — 8.  A gradii  a gradu.  o di  gradii  In  gra-  morieona.  * « • u ' i- 

du,  posto  avv.  Vagliono  grado  per  grado,  sneressi-  CRV*’^^*  *•  scabrosità  di  siiperucic  che  (a  come 
vamèrue,  .4  grado  abrado,  Di  grado  iti  grado.  — granelli  . ovvero  icsaìluf*,  in^lc  , sembianza  della 

2.Tresso  i medici  Gradv.  vale  partecipazione  di  caldo  composizione  Interna  dei-solidi,  che  si  scorge  oastr- 

0 di  freddo,' 0 d'  altra  qualità,  manifestata  nel  sog-  valido  la  loro  rottura  , Grana-.  —-  2.  Dai  cesellatori 

getto,  nel  quale  ella  opera.  Grado.  dieesi  d'  una  certa  rozzezza,  che  si  là  apparire  sulla 

ORADUA'LI,  si  dicono  quiodlci  salmi, ^ebe  alcuni  ere-  superfìcie  d’  un  qualche  lavoro,  cosi  della  perche  ri- 
dono Catti  sopra  li  ritorno  dalla  schiavitù  di- Babilo-  tiene  la  figura  di  piccolissimi  graneDeiti,  Grana. ‘-.■ 

fìia.  e quei  versetti,  che  si  reèitano  nella  messa  avanti  3.  Detto  del  grano,  orzo  t simili,  valc.il  erme,  che 

l'evangflió,  e il  libro  che  II  contiHie, . Salmi  ^jiraduult,  si  genere  nelle  spighe  dì  biade.  ^ grano,  Granello. 

Graduale.  — 2.  Nella  fìmma  , vale  riapelUva/nenie  GRANAUrGQlllA , s.  f.  T.  boi.  PASStfLO^  cj:wlmà 
' proporzionato.  Graduale,  agg.  . '<  L , pianta  ehe  hi  la  radice  tmeiante.  le  foglie  al- 

GRADUALMB'NTI  , arverb.  graduatamente,  Graduai-  1 -terne,  d‘ un  verde  cupor  i fiori  bifndu  con  una  co- 
maivre,  s-  . -l  rona  Crangìiu,  celeste  nelf  csireimià,  porporina  alla 
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bau;  il  rruUo.d'un  colora  aranciato,  d^lla  grandeaza 
<Tun  iTùvog  Granadiglia^  Fiott  di  po$iione,  Patti- 
flora.  s • 

GRANA'ttU.  vedi  MAGASK’NU  d.  2. 
granata.,  s.  f.  T.  miUt.  ptlU  di  ferro  vòU  neU'in* 
temo,  che  si  tiempre  di  pohcre,  e si  trae  con  oiano» 

' perchè  la  spotcUa  ond'è  armata  per  darle  fuoco,  dA 
il  tempo  di  lanciarla,  prima  di  scoppiare.  E da  qui 
il  Ttontc  di  Uram.micri.  Granulai 
ilH  AiNATE  l)DU.  s.  ro.  dim.  di  Granato.  .. 
*GH,\N'ATK.R A.  s.  f.  T.  dei  sarti,  lo  sparato  de'cal- 
Toni  a simiiiuidiits'di  quello,  che  fu  proprio  uu  tempo 
dei  soli  soldati  . eh'  è un’  apertura  verticale,  che 
aflibbiasi  con  botloui , iiilroduuo  ora  pe' civili»  che 
.pria  portavanlo  di  foggia  diversa,  vedi  NNAITA. 
GÌtANÀTÌTlU  . s.  in.  T.  milit.  soldato  armato  di  scia* 
bla  c fucile  c munito  d una  saccoccia  pieoa  di.gra* 
nate,  per  irarle  al  nemico.  Crranotiere. 
(ìRANA'irMJ.  s.  m.  giojo  del  colore  del  vin  rosso,  che 
si  Uova  oeirEliopia  ed  anche  in  Germania.  Granolu. 
Granato. 2.  K pure  nome  di  un  legname  nobile  di 
colóre  rosso  carico,  che  serve  per  impiallacciare.  Gra- 
natività, 

GUANA'l'U»  s.  m.  T.  bel.  PuifJCJ  caAiTArcjr  L.t  pianta 
che  ha  lo  ;tclo  arboreo,  mollo  raniuso  ; i raini  op* 
poiii.  spinosi,  sonili.'  lisci,  angolati,  per  lo  più  al' 
quanto  rossi;. le  foglie  opposte  . lanceolate,  inleger* 
ciipè,  lisce,  /ossicre  nella  gioventù;  i liori  d'uii  bel 
rosso  scarlatto,  quasi  sessili;  i frulli  grossi,  coriacei» 
aiqiuuio  tossi»  molto  sugosi.  Granato,  J/elagrano.-~ 

2.  l'el  iVulto  buono  a mangiare,  che  racchiude  In  sé^ 
gran  numero  dì  graueilini  rossi  vinosi  delti  Coccia, 
i7accAi.  divisi  da  una  pellicda  gialla  in  più  luoghi, 
Melugranala»  Melagrana. 

l(UAMik'STl.A,-s.  f.  Cii^art’.s  alcb  L.,  T.  dei  nal.  qua- 
■ dnipcde  che  è grande  più  del  cervo,  più  grasso  e ri- 
levato sulle  gambe,  ha  il  collo  più  corto,  il  pelo  più 
lungo,  le  coma  più  larghe,  e più  massicce,  ha  lunghi 
peir  sotto  if  collo,  la  coda  corta  c Jc  orecchie  assai 
pbi  -lunghe  del  cervo,  Gran&eifùi.  Aict. 

GHA.NCA  SCIA,  vedi  CA  SCIA  n.  6. 

GRAACIIK  DUIJ»  s.  m.  dim.  di  Grancic»  GrancAi^tlo» 
Grauchiulina. 

GKa  NCIU»  s.  m.  T.  dì  st.  nat.»  genere  di  crostacei»  o ani- 
male acquatico,  e ve  ne  sono  di  diverse  specie,  che 
ha  due  lAascellc  cornee;  due  beanebe  a forma  di  ta- 
naglie, e secondo  la  opìoi'oue  volgare  dà  indietro  in- 
vece dr  andare  innanzi.  Granchio.  ^ 2-  Muvirisù  o 
arriminarisi  coiirun  granelli,  per  simiì. , vale  agire 
Con  d.iOicoltà,  stentare,  o operare  di  mala  voglia.  •- 

3.  Fari  In  .granchi,  o Jucari  di  graiiciu,  vale  rubac- 
chiare a poco  per  volta  senza  farne  avvederc,  (Carpire, 
— 4.  l>ormi  pjtedda  ca  lu  granciu  vigghia,  vedi  DOR- 
MI Iti, n:  IO.  3.  Lu  granciu  tirzia  a la  lariuca  jiedi 
torti,  vedi  TAUTtì’CA  n.  4, 

'GUAMltU  DDA.  s.  f.  specie  di  tei^lacco  della  ramiglia 
di  Kr<*»cht. 

(iUANCltl  tDDU’iM*  s.  m.  Caìvcs*  L.,  T.  di 

stur.  nal.  pesce  iiiarifio  che  ha  il  torace  da  ambe  le 
p.irti  coQ  nove  piegature -olluse.  le  punte  delle  hran- 
che  ncic.  Granciporro.  — 2.  rigghiari  un  granciu  fud- 
duni,  vale  laro  un  grande  errore,  Pigliart  un  graiii- 
ehio.  Pigliart  un  granciporro,  uu  jraiicAio  a ttcco- 
GltAMULlJAMH NTU,  s.  tu.  solleticaiuciito,  $ulluche/a- 
mento.  J'itillamtnlo.  « 

GHà.NCIULIA  Kt,  V.  n.  c all.,  eccitar  blanda  e molle 
commozione  in  parte  membranosa  c nervosa  nel  corpo 
aihmalr,  7 iftllarV,  Ptuicare.  K niet.  ilubaccAtare.  — 
2.  Mi  graiii-iulianii  li  inauo,  vale  io  sto  per  darli,  J/i 
pùsteauo  le  mani. 

GUA.NCIU'.NI,  s.  m.  accr.  dì  Granciu. 

GKA  NCh.  a.  m.  rititamenio  di  mnsculi»  Granchio. 
GKA.NCI;  urr,  vedi  TRIBUNA  LI. 

GRA  NDL  vedi  GttA  NAL  * . 


0RANDU*C4  t s.  ni.  iiiolo  di  pnneipe»  cIm  possieda  il 
gran  ducalo»  Granduta.  . 

-GUANDLCA’TD»  s.  m.  iiiolo,-con  che  sì  chiamano  i da- 
caiLdelle  provincie  più  grandi,  e più  oobilt  , come 
la  Toscana  e simili,  Granducolo. 

GRAblXUL'SSA,  Si  f.  moglie  di  Granduca,  Grofidu-> 
chessà. 

- GRAAE'LLI,  s.  m.  pi.  coglioni,  icsUcoH,  GronalILs— ' 
2.  Per, quello  piccoGsaime-pariiceiie-dt  ghiaccio  come 
granelli  ,'ibe  si  formaoo  nell’acqua  sovorchitnieDta 
rad^redd.aLa  con  neve. 

*GRANE  LLU(  s.  ui.,  il  seme  delle  spighe,  della  mele, 
didle  pere,  «‘ino  d'i^va ogni  minima  particella  di  chec- 
chessia, Granfilo.'' 

GRANKLLU  SU,  agg.  pieno  di  granelli,  o di  cose  airaill 
ai  granelli;  e parlando  di  supcrlicie  di^corpi  solidi, 
alquanto  scabroso,  c ruvido,  Grantllvto. 

GRANFA»  8.  f.  zampa  dinanzi  collungfate  da  ferire,  e 
piede. d'  uCcel  di  rapina,  franca.  » 2.  Aviri  Dira  U 
granii,  iigur;  aver  in- podestà.  — 3.*' GranU  di  lìiatri, 
modo  basso  di  esprimere  le  alTeziooi  uterine , o ef- 
fetti isteriei.  — ’4.  Granfa  dì  purpu.  piedi  o branche 
del  polpo, fiecio/ino. -.-^*5. Avirilu  cori  comuna  granfa 
di  purpu,  modo  proT.  aasere  sotniotQicDte  avaro, spilor- 
- eia,  sordido,  Cacatlecehi. 

granfa,  1)1  s.  margarita,  s.  f.,  T.  boi.  TélasPi 

tosÀ  DB  JBBiciio  DicTVM,  Tovtn\  pUnU  cht-crcsce 
. Ufi'  luoghi  sabbiosi,  ha  la  forma  d’iin  mazzetto  mentre 
é verde,  ma  seccandosi  si  curvano,  e s'iiUreccianiral 
ccirtro  i rami,  e formano  come  uh  globo;  che  aU'arìa 
umida,  o dentro  l'acqua  si  riapre.  Non  è rosa,.eoQa 
sh  trova  intorno  a Grrico,.  e pucc  piacque  agli  aDiicbi 
chiamarla  Bota  di  Gtrico. 

GHANFA  TA,  s.  f.  lutto  quello»  che  può  inchiudere  in 
se  U mano.-aggavìgnandoio  colle  Uila.^tfanata,  Jfu- 
naia.  dirancala.  — 2.  Per  graOlalura.  Gralfidmento,’ 
GUANFATE  t)DA,  s.  f.  dim.  di  Granfata»  Manùttllaf 
Manutina,  - 

GKANFA'TTU.,  posto  avT.  vale  molto»  asaai,'  troppo 
Grmnfatto. 

GRANFlA’fìl,  V.  alt.  aggranipare  l'erba. 

GRANFIATA,  o GHANFIATINA,  s f.  l'aggrampara. 
GRANFICE  DDAV  o GRANFU’DDA,  8.  m.  dim.  di  Gran- 
fa, francolino. 

GRANFLLIU'M,  s.  m.  chi  con  insaziabile  avidità  dà 
delle  mani  a checchessia  sent'alcun  ritegno. 
GKA^MA.ME’NTU.  s.  m.  guadaguetia. 

GRAMA'Rf»  V.  alt.  smaltire  le  mercatizie''a  poro  a poco, 
ovvero  procacciare  Con  l'opera,  dà  che  uno  à capaca, 
qualche  pìtcol  guadagno.  , 

GRa.MCE'UDU,  s.  m.  dtm.,  o vezz.'  di  Granc,  ^ 
'GUaNTRI,  V.  D.  far  il  granello,  Gronara.  Oxantrt.  ^ 
GRANI  TI!  ».  s.  m.  sorta  di  marmo  . o .di  roccia  primi- 
, tiva  durissiiha  e ruvida»  picchiettata  di  pero  è bian- 
co. e. talvolta  di  rosso.  eTormata  di  quarzo,  miaà  e 
feldspato.  Granilo,'- 2.  Specie  di  tabbacco  in  polvere. 
GRANMArSTRU,  s.  m>  aggiunto  che  si  li%»va  dato  ta- 
lora a uomo  di  grande  affare  | Grammaeztro , Gran 
mastra.  — 2.  Titolo  del  capo  di  akuna  religione  di 
cavalieri,  come  dell'ordiae  di  Malta  ec..  Gran  mafstro. 
GRANNA'ZZU,  agg.  accr.,  a pegg.  di  Granni,  Grunni, 
Grandaceio, 

GHAIVNE'TTU,  agg.  dim.  di  QRANNh  Gramlatto.  .. 
GHA’NM»  agg.  maggiore  degli  altri,  Gronde.  — 2.  Per 
chi  supera  gU  altri  in  hebililè,  ricchezza,  o-sapere» 
Grande.  — 3.  Per  vecchio  » attempalo  , Granzk.^  — 

4.  lo  granoi,  posto  avv.  vale  nella  proporzione  gran- 
de, nella  proporcione  maggJere.  /n  prande..— .*5.  Per 
lituludi  Corte,  Gronde,  w-  *6.  Gran  lempu,  lungo  &pa- 
zio  di  tempo.  Gran  tempo.  . 

GU.ANNIME'NTI , avv.  cou  grandezza  , GrandeiyianCa. 
*GRANMSS1MAUE'NT1,  avv.  superi,  di  GaAiouMBMTi, 
■GrandissnnoiNsnie.  v 

GRAN'M'&SlMU,  agg.  sup.  di  GaAN.Nr,  GrantUttimo. 
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GRANNIRSrSSIMr.  agg.  siiparl.  di  G*An«aic. 

GBaNMÙSÌTA'TI.  s.  r.  quaMU  di  ciò,  che  ò grandioso, 
Graitdiotità*  GrandioiUatM. 

GRÀNNIU  SU,  agg.  che  ba  del  grande»  cbesta  sui  grande, 
Grandìcso. 

GRANM'ZZA»  s.f.  contrario  d(  piccolnra.  e dinota  gran 
quantità,  Crondetsa. ~ 2.  Per  ampiezza,  raslità,  ca< 
paciià,  G_rand*tia»‘~rZ.  Per  maggìoranu,  eccellenza, 
sublimità,  digniU,  GrandMzo.-^4.  Per&im.  dotto  fn 
mala  parte,  vale  eccesso,  ihtorbUnnxa  Smoderatexxa; 
ed  io  boona-  parte,  vale  altezza,  e nobiltà  di  stalo, 
Grandtna,  Grandigia. 

GHaNNOTTU)  agg.  aeer.  di  Gsavmi.  GrandoUo. 

GRA’NNIILA,  s.  f.  coogclaztoncdi  gocciole  di  pioggia 
r«iU  in  arb  per  asprezza  di  freddo  generato  nelle  sca- 
riche elanrichc',  Ja  quale  precipita  delie  nuvole  per 
Io  più  io  forma  sferica,  e diserta  le  campagne.  6ra- 
pnuola.  Grandma.  2.  Percorpd  molle,  soÀìre.  bianco, 
ebe  in  più  parti  dogli  animali  si. trota,  Gianduia/ 

GBANMILJA'Itl.  V.  n.  piaver  grsgnunla,  Grnnd«>aare. 

GHANNGIJA  TA,  Soft.  fcm.  grandinare.  Grondlnafa.— 
*2.  Per  sim.  gran  quabttU  di  cose  gettate  con  reeinen- 
za«  Vnd  ortindine  di . . . 

grannuli OCIllA.  s.  f.  dhn.  di  GiANsePLA  n.  2.  Gian- 
duìetta, 

GRANNULU'50»'  agg*  <ba  ba  glandule  , pieno  di  gUn- 
dille.  Gtandolou».- . 

ORANNU'NI,  agg.  acer.  di  grannì,  Grandont. 

GRANNUZZE'DDU.  agg.  dim.  di  Gsankìzzu,  Gtondic- 
ciuoìo.  Grandicello. 

GUANKU’ZZU.  dim.  di  (t«A?<itii.  Grand$tto. 

'GKA’NU,  vedi  FURMENTl).  — 2.  Granù  turco.  For- 
mentone, Granone. 

GRA*NtJ,  8.  m.  piccola  moneta  di  rame,  che  è la  ven* 
lasima  parte  del  nostro  tari.  — 2.  Per  peso  è la  ciò- 
quecensetUntnseesima  parte  deN'oncia,  Grano.  S.  A 
grànua  granu  si  fa  hi  tari,  vale  che -spesseggiando  Col 
poco  si  fa  Tassai,  A qualtrintra  guattrino  ti  fa  il  zoldo. 

4.  Lu  malanno  c li  quinnìci  grana,  modo  prov. 
eba  dicesi  quando  é un  danno  o infortunio  soflertó 
soppravveiigane  un  aUro.  — . S.  Sempri  ci  'vonmi  di- 
cionovi' grana  a fari  un  lari,  modo  próv.  e dicesi  di 
ehi  4 in  conlFnuo  bisogno  di  danaro.  — *0.  Fari  un 
grana  tulli  li  pruni . modo  prov. , che  imporb  non 
guardar  pericoli,  lasciarsi  andare  con  bravate.!  dril- 
lo, 0 a torto,  conirasiare  anelli  a una  forza  supcrio- 
re, purché  li  collera  si  sfoghi , Aipu^nare  , Contro- 
riart. 

’GRANU’2Zn.  8.  m.  dim.  di  Graicd,  moneta.  Nel  piar. 
Lt  ùaAHOXZA  , si  può  intendere  nai.,  poco  dansro , 
ma  sovente  tron.  una  somma  usa  piccob. 

GRAPIRL  vedi^APUmt.  » 

gra  scia,  8.  C suiUciuroe,  o reecis  ehc  sia  sopra  quii- 
sivoglis  cosa.  rntufiM. 

ORA'SCIU,  vedi  GRAISCIA,  e-s' intende  comunemente 
lordura,  come  di  olio,  alrutlo,  sovo  . eacioj  e sim. 
di  che  'alcuna  cosa  resti  irabraCiaia*  Sticidum'a.  L'n- 
fwozild.  ~ *2.  Colè  grascia,  nel  fam.  intendesi  dovbia 
df  tutte  cose',  o pure  convito  con  brghezzt  da  parte 
di  chi  non  è solito  a farne. 

QRASCIU'DDA.  vedi  GRASSU'DDA.  * 

OUASCIU'U.A,  S;  f.  paglia  infracidala  sotto  lè  bestlr, 
e mescolait  col  loro  sterco;  ed  anche  il  loro  solo  ster- 
co. Letami. 

ORASCIU'SU,  vedi  NGRASCIA’TD. 

GRA’SSAr  STVr  largsoieoiq  , copiosaflieste . Grazaa- 
fnenté. 

QRASS.4GGf1IA'TA,  8.  f.  savore  infusové  dentro  deiì'a- 
glio,  .l^Iiala. 

(JBASSA  ZZU,  prgg.  di  Grassc.  Grattaceio. 

GRASSlCE'OhU,  drin.  di  Grasso,  Gratsetto. 

GRASSI  SSIMU.  agg;  superi,  di  GRAtsi; . •Grofziuimo. 

GRASSTZZA.  a.  f.  lo  stato  del  corpo -enimale , che  é 
bene  in  carne,  Gràtfczia. 


GRASSO'TTA.  e’GUASSO'TTA  MPRIA  LK  s.  f.  T.  di 
ornit.  .ìudej  HrcTicotm  L..  grosso  uccello  di  passo, 
ebe  si  fa  vedete  in  Sicilia  de  Marzo  a Alaggio  , a 
branchi  di  otto  a dieci,  ha  il  becco  n'ero.  Tiride  rossa, 
le  pHinie  del  corpo  bianche,  c cenerine,  quelle'  della 
iella  , del  collo,  e della  schiena  verde-raugianie , e 
sull'occipite  ha  tre  penne  sottili  bianche  pcudcaiì , 
JVitticora,  Corvo  di  nelle.  Duco.  ' . 

GRASSO  ITU.  accr.  di  Grassu,  Gràtsotto.  ' 
GRA'SSU*  s.  m.  materia  ftfl  corpo  deH'onimalo  brenra, 
untuosa^  priva  di  senso,  dcslinala  a lubricare,  e foihen- 
tire  le  altre  parti,  Grduo. --- 2.  Por  simil.  la  |»arla 
uMoom;  c vistosa,  di  checchci»6ia.  Grano.  — 3.  Per 
.pezzuole  di  grasso  di.  carne.  G'rozielfo.  — 4.  Jqrnu  di 
grassi!,  vedi  CA  M.M.ARU  n.  2.—  &.  Stari  ngrassu^  vale 
esser  irelTabbòndauza,  godere,  5ifare  ir»  luI  gratto.— 
0.  Grissu  di  pecuro  e di  crepa  . lo  sterco  delle  pe- 
^core  e dc|ic  'cenre»  PiUàecola,  — 7.  Grasso  di  biddaca 
T.'d’ngr.  quella  materia , .cbe.si  cava  del  cesso,  e 
serve  j>er  ingrasso  delle  terre  coltivate»  Cestino.  — 
*8.  Teniri  ngraisu,*  dello  nel  senso  nslurale.  far  nuo- 
tare neRit  opulenza,  e stari  ngrasso',  aver  dovizia  di 
lutto  il  ben  di  Dio,  ^j^uazzare.  Start  in  luf  grazio. 

— Ala  più  frequciilemenlc  sì  usa  in  iH*aso  iiooico, 
mancar  d|'iu(to,«  fare  star  miscrameute  di  tutto, 
Scarzaggiare»  Tenera  a ttecehelto. 

GRA'SSU,  agg.  si  diee  a tutù  i corpi  animati,  che  sono 
carichi  di  grassa,  e pieni  di  carne,  Grazio. — 2«  Grassa 
fradictu,  vale  grasso  assai»,  grassissimo.  Gratto  bra- 
cato. — 3.  Figur^  dicesì  d'altre  cose*  e vale  ferii|e , 
abbondante,  ricco,  largo.  Gratto.  — 4.  Aggiunto  di 
cose  alte  a misurarsi,  vale  di  più:  p.  e.  Un  un  grassa, 
uu  migghìii  grassa,  l'n.ora  » più,  L‘n  miglio  a più. 

— 5..  Jovidi  grashu  * T ultimo  giovedì  del  carnevale. 
Berlingaccio.  ^ Nun 'VuliriTeddi  grassi,  diccsi  di 
chi  non  ama  di  btirarc*  ma  ama  maglio  dhndularsi. 
Tol/ngg/ore.  ^ 7. -Parrari  di  grassu  , vale  usare  pa- 
role. o csprcsaioni  oscene.  » disoneste.  Adoperar  tur- 
piloquio. — 8.  Parrari  graasu,  spiitar,senienze  io  cose, 
che  noa  fcriscòno  la  propria  pelle. 

GRASSU'PDA.  erba,  vedi  JOSCI'A.MU. 
GRASSULI'DDU.agg.  alquanto  ^asso,  Grattoc^ioyGr.at' 
tétto,-  — 2.  grassu  n.  .4*  vedi.- 
GRASSUMI,  s-  m.  materia  grassa,  Graitume. 

GRASSO  NI,  agg.  acrr.  di  GraSsu,  Qrastone.  ■ 

GRASSO  RA,  vedi  GRASCIO'RA. 

GRASSURA'TU.  vedi  NGlUSCim ATU. 

GRA'STA,  8.  r.  testo,  dove  si  mette  dcnlro  bassiiiro', 
persa,  o altra  picroia  pianta,  Grozfa,  — 2.  Per)vezzo 
di  vaso  rotto  di  terra  cotta,  Coccio. 

GRASTiCE'ODA,  vedi  GUASTO  DUA. 

GBA5T0  DDA  , B.  f.  djm.  di  Grasta.  ~ 2.  Sunari  li 
grastuddi . modo. prov.  a vale  dar  la  burla.  Dar  la 
.quadra.  Beffare. 

OUASTONE'DDO,  s.  f.  dim.  di  Grastcm. 

GRASTG'M,  s.  m.  acer.  di  Grssta. 

GR.4TAME  NT1,  avv.  cuD  graiiiudine,  caramenta.  Gra- 
tamente. , 

GRATIFLCA’RI.  v.  aU.  avere  a grato,  riconoseere,  Gra- 
.tificart.  ^ 2.  Per  far  cosa  grata,  GrqD7*car«. 
gratificato,  agg.  da  GRATiriCARi,  (<roti/toqlo. 
GRATIFICAZlO'NI,  s.  f.  il  grallficare,  6>àti/icas(onf^ 
Dono:  e quel  tanto  che  usasi  dare  di  più  in  compan* 
saae'nlo  di  certe  insolite  fatiche,  Donamento. 
GRA’TIS,  avv.  r.  lat.  gratuitamente,  Grath. 
GRATISD.V'TU»  sgg-  donato,  dato  gratuiiameota.  €ra- 
titdato. 

GRATlSSIMAME'.NTl,avv.  superi,  di  Gratamrivti,  6'ra- 
• liziimamenla. 

GRATrSSIMU.'  agg.  superi,  di  Grato,  Gratittimo,.. 
GHATITO’TINL  s.  f.  riconosciniemo  di  beoeficio  rice- 
vuto. e hieraocia  di  esso,  Graltludine,  ~ 2.  Par  Atto 
di  liberalità»  dono  gréturto,  Gra(i(u</trie. 
GR'ATTACA’PUi  s.  m.  grauamcnio  del  capo , Grafia- 
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capo.  meur.  curii  piMiero*  Uecola»  Grat’ 

tùcapo.  N * 

aRATTACU  LU  i.soK.  m..spexie  di  prono  . 5pin  cir* 

t*ino.  . . 

ORaTTALO'BA.  s.  r.  am«e  fitto  di  lamiera  dì  ferro, 
oaimile.  bucala,  e rotrchio»«  da  iioa  banda  f dalla  quale 
vi  si  slrupiccta.  c frega  ab  la  coaa  obesi  vuole  gral' 
tugiarc  . Cruttùgia.  -^2.  Facci  di  grailalora  » vedi 
FACCI  h.  13.  • 

GRATTAUJKE  PDA.  9.  f.  diin.  di  GKATTai.oiAi  Grat- 
(u^tna.  • 

URaTTAMK  NTU,  vedi  GRATT.VTA. 

GRaTTA'UI.  V.  all.  stropii.ciare  ci'rcgare  la  pelle  colle 
unghie  {ter  trarne  il  pizzicore»  Grattare.  2.  Si  ado* 
pera  anche  nei  nrut;  e nel  n.  paa.  — 3.  Grauarisi  la 
panza,  per  mét.  vale  starsi  In  ozi»,  Gratlarù  lavati' 
eia.  — 4.  Per  sbriciolare  còse,  frcgandale  alla,  gral* 
tugìa.  Grattugiare.  — 6.  Gratiari  l'oriccbi»  atfonder 
ludico,  per  troppa  import  uniti.  Intronar  gli  orecchi. 

GUATTA'TA,  s.- f»  il  grattare,  Grnltntura. 

GRATTA  TI!,  agg.  da  Grattari,  Grattugiato.  2.  lo 
forza  di  sost.  vedi  SAIJA’TU. 

grattatu  ra^  8.  f.  il  graitogiare,  o il  graiUre. 

GRA  TTUUA,  vedi  pA’TTULA. 

GBa'TTULU.  8.  m.  preferenza,  disiìnzlose  proveoieitte 
da  predilezione  alle  volle  giusta,  alfe  valle  no;  Pre- 
nsióne, Pnma(o.-~  2.  Avirì  lu  grallulu,  esser  pre- 
dilolio,  prefarito,  distinto  sopra  gli  altri , Eetere  il 
cucco, 

GRaTTITM  , 8.  m.  segno  rimaso  Bella  pelle  di  chi  si 
è gcaliMo.  e latto  del  grattare.  Grattatura. 

GRATTUMARISI,  vedi  GRATTATISI. 

GRATI],  agg.  che  riconosce  t beocficii,  e n é ricordevole, 
Grato..—  2.  -Per  cortese  , caro  , accetto  • piacente  , 
Grato.  — 3..  Per  accetto  gl  palatcA  al  gusto*.  Grato. 

<ìR ATUITAME'NTl,  avv.*  per  grazia,  Gratuitamente. 

GRATI!  ITU,  agg.  dato,  conceduto  gratis,*  per  mera 
bontà  del  donatore,  dato  per  grazia,.  Gratuito. 

GRAVA’All . 8.  ra.  T-  dei  legisti,  moralUit  ec.,  peso, 
carico,  aggravamento  di  danno,  aggravio , Gravame. 

‘ — 2.  Por  richiamo  ad  altro  giudice.  Appello. 

GRAVAN  TI,  agg.  grave,  p<*$anlc,  Gravante. 

GRAVA  RI  ,.v..  nem.  esser  grave , esser  pesante*  Gra- 
vare. — 2.  Per  Aggravar!,  vedi.  — 3.  Figar.  essof  di 
noja*  di  fastidio,  cseer  molesto,  Ditjoiaetre,  Gravare. 

— 4.  per  iravagiiaré,  affaticare,  aar  brigt , o mo- 
lestia. Aggravare,  Granare. 

filtAVA  RISI,  vedi  APPELLARISI. 

GRAVATI!,  agg.  da  Gsatabi.  —2.  P^^r  metaf.  trava- 
gliato, ainiuo , Gmi>a<o.  — 3.  Per  olTeso , Gravato. 

— 4.  Slotnacu  gravalu.  vale  grave,  ripieno,  Gravato. 

— 3.  Gravalu  di  ranni,  vale  molta  veochio.  Vecchione,’ 

— 6.  Eredi  grivaiu,  dicevi  dai  legisti  quello,  a etii 

il  testatore  Impone  qitalcba  cosa  da  fare,  Erede  gra- 
vato. r 

GRAA'E  OINJ,  s.  f.  sorta  di  malaltts  di  gravezfa  in  al- 
cuna parte  del  corpo,  Gravedine. 

GRA  VI,  agg.  pesaote,  Grave.  — 2.  Per  maestoso,  Grave. 

— *3.  Per  grande,  importante.  Grane.  — *4.  Per  può* 
genlc  increseevote.  Grave.  — $.  Aggiunto  dì  mafato, 
o <riofcnniiàl.valé  aggravalo  di  male  graode,  e perico- 
loso. Grave 

GR.V’VIA  . s.  f.  arnese  fatto  per  tener  sospesi  de  terrà 

. oggetti  pesanti,  ondo  bilanciarsi  con  la  stadera. 

GRAVI.V.SU,  s.  m.  nome,  che  volgarmetito  sì  dà  ai  irafll* 
canti  di  polli  vivi,  che  vanno  in  giro  per  ii^paesi  a 
comperarli,  per  poi  rivenderli. 

GRAVIGE  DDU<  vedi  GRAVISK’DDC. 

gra  vida,  agg.  fcminina  che  ha  il  parto  in  corpo. 
i*rejrio. 

GRAVID.VNi^.A  8.  f.  grsvideiza  , Io  stato  di  una  fém- 
mina gravida.  Gravidania.  •. 

GR.VViDr,  agg.  grandeuieoie  pieno,  e grave  del  pondo, 
di  che  egli  é pieno,  Gravido. 


GR.AVIMB'NTl»  avr..coo  gravezza,  Gravetfienfei — t.  Per 
pericolosaraenté,  Ctavemente. 

GKAYlSSlM.VMB'NTt.  evv.  superi,  di  GaATiisBiVTi.  Cro- 
viiiimamente. 

GRAvrsSlMU.  agg.  superi,  di  Gbavi,  Gravissime. 
gravita  . s.  f.  quaiiii  di  ciò  che  è grave,  o sia  pe- 
&4iUe  ; o la  naturale  lendenzà  dei  corpi  verso  di  au 
ceninr,  (Mitutd.  ^ '2.  Gravità  spacifica,  quella,  che 
ba  un  oggetto  in  cotppartziooe  di  altra  materia  in  egoal 
mole»  GratiXà  spec’tica.  t-  *3.  Gravità  assolota,  qiielit 
di  un  corpo  sejiza  comparazione  con  altri,  e senza 
riguardo  al  volume.  6'ravttd  eusoluta.  — 4.  Figur. 
per  maastevnle  e autorevole  presenza,  serietà,  eooiegno 
gravo.  Gravità. 

GHAVITA'NZA.  vedi  GRAVIDANZA. 

* GRAVAI  r.V'RG  V.  -u.  pesare,  aggravare  col  suo  peso,  pre- 
mer con  la  propria  gravità,  e si  usa  nel.fisico,  e nel 
morale.  Gravitare. 

GRAVITAZIO  NI,  s.  f.  T.  dottrio.,  esercizio  di  gratità, 
l'eiitiale  sforzo  dei  gravi  per  andare  ai  contro,  Grò- 
vitasione.  ' - .g 

GRAViTU’SU,  vedi  GRA  VI. 

GRAVrziA,  vedi  GRAVEZZA. 

GRAVI  ZZA.  9.*  f.  imposiziooc  , gabolia»  GrxsveMÉa^-^ 
2.  Fer  aggravio,  peso,  incomodo,, disagio,  Gravszzo. 

— 3.  Per  grandezza,  eoormilà.  GravHsa.  — 4.  Fér 
malattia,  indisposizione,  Grautzsa, 

GRAVURE’DDU,  s.  m.  dim.  di  GaAVDij. 

GRAVU'RI.  9.  ni.  straggimento  continuo  di  aodare  del 
corpo  accoinpagoato  da  uscita  di  pòca  mucosità  lioia 
di  sangue.  Tenesmo,  Ìtale  dei  fondr. — 2.  Aviri  a 
gravuri , Piggbiartsi  a gravuri,  Dg.  vaie  eentlrne  di- 
spiarere  » dolore,  • .éuara  a ’prtu'i  una  cesa* 
'GRaVIìSAHE  NTi,  avv.  con  molestia,  con  rigore,  Gra- 
vosamente. ' * 

GRAVt'SKDDU,  «gg.  dim.  diéiftivoau,  ffrovsKo,  Gra- 
vieciuoh. 

*GRavL'SI'SS1MU,  agg.  superi,  di  Gbìvosd,  Gravoait^ 
rimo.  * 

*GRAVUSITA'.  s.  f.,  aslr^  diGsAvesm  Gravosità. 
GRAVG'SU,  agg.  pesante.  Grave.  — 2.  Per  noioso,  fa- 
stidioso^ importuno,  Gravsy  — 3.  Per  pungente,  aspro, 
trafitiivo.  Grave. 

GRA’ZlAv  9.  >f.  bellezza  di  chaccliessta,  e arvenenUnia 
di  operare,  che  alletta  e rapisce  altrui  ad  amore,  Gro- 
zta.  — 2.  Per  amore,  o beoevoleoia>dsl  superiore  in- 
verso rinfcriore,  favore.  Grazia. — 3.  Parici  lu  grazia, 
trattandosi  di  pene,  vale  assolvere,  libi'rar  dalie  pese. 
Far  grazia.  — 4.  Presso  dei  teologi,  vale  Fajoto  s<^ 
pranaaturaie.  cbt  Iddio  dà  aU'Domo  per  operare  la  sua 
salvezza,  Grazia..  — H.-  Stari  ogrizia  di  alcunù,  vale 
godere  la  di  lui  benevolenza,  e proteiioue.  Avergr^ 
sia  d’oicuno.  — ' 6.  Veniri$ÌonÌ  cu  la  grazia  fatta,  vaia 
trovar  disposti  tutti  in  sno  favore/  Trovar  grazia 
presso.- , . — Essici  in  grazia,  essere  amaU),.£rzere 
in  grazia.  *8.  Fari  graziì,  conceder  favori , Gro- 
.•  stare!  Fàr  grazia.  — *U.  Mellìri  io  grazia.  loUace  uno» 
perché  acquisti  laiiencvolemaultriti,  Jlfetter  in  jtrqzùz. 
— *‘10^  Dì  grazia,  p.  avv.  Deh,  per  favore,  Ùi  grazia- 

— *11.  Diri  grazia  « una  cosa,  aggiunger  vaghezza  , 
pcrfezioqarla  con  garbo,  i7qr.  ^azia. 

GRAZIE'DÒa,  s.  f.  dini.  di  Grazia,  Grasietta. 
GRAZIE  TTA.  s.  f.  certa  venustà,  e garbo,  che  ucooiA- 
! pagna  multe  opere  umane,  /.eggiadria , Avoinanza  , 
Grazia. 

GKAZlCSAHC’.VTi,  avv.  con  grazia.  Graziosamente.  - 
GRAZIUSE  DDU  , 0 GRAZIU  dlCCHlU , agg.  voce 
leggiaiiva,  dùn.  di  GuAzipsCf  GrbziuseUo , Graaso- 
zino.  * . ■ ' » 

*GRAZiU5IS8IMAMB’NTI,avv.  super},  di  GRAZiHSAjfviK 
• TI,  Graziosùsimamente.  ■ , 

*GK.A/.lLSrS6IMU,  agg.  superi,  di  Guaziusq,  Groato- 
siifimo. 

'GRAZIUSITA'TI,  8.  f.  uslr.  di  Guazicsv,  GraziesHà- 
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ha«taii»,e  •T»«neolezi«.Wggi»(fri«, 
garbo»  (rrdsioax  w Per  faVoretole.  benigno.*  («'ru- 
iio>o.  — 3.  Per  #raio  , gradilo  . carò  . Oralioso.  ^ 
4.  Per  lepido»  gtocoodo.  piacevole»  Allégro,  Oraiioso. 
GRAZIOSI  \vl.  agg.  a^cr.  di  G«azil'SO>  amabile,  dilct- 
* io8u^au(Jfioeme»<  6ràsio3fratmo.. 

f>  ruTV  ’ditde  ai  fa  un  tal  vino,  ed  è di  due 
ragìonK  bvanca  é ncr<U  Orsca.  La  greca  bianca  diccsi 
anche  T^h^ifiìfMi'SPOgrySf  e la  greca  nera  Uaiioo. 
— 2.  wcco.  — 3.  Nome  di  una  me;. 

Blera  paitkobre  di  ricamo , o di  pkiuca  falla  per 
fregio.  K#  V .**t - 

GRECt  SMU.  a..ii>i4dioUamo.g;pecQ.  maniera  gre^e  iolro^ 
della  411  altra;  lafdla*  Gr€o*^» 

OIUCIZZA'lii  » r.  u.  dire-.o.deruere  in  lingua  greca, 
.Gréeissare. 

GRE  CO»  ni.  $.  Di»  da  Oretli^.ovreru  nato  io  colonia  greca 
fuori.  della-Grecla»  Greco.  ~ 2«  Vento  cbe-»oflìa  dille 
pani  di  Grecia,  ira  levanti  a tramimiana,  Greco.  — 
3.  A la  gceca.  vedi  GRECAME  NTl.  -r  4/  A la  greca 
grìearia  » vedi  A la  aascA  caicAitA.—  5.  Grecu  e 
Uvanii»  nome  dr  renio  ch^  spira  ira  greco,  e levarne» 
Greco/eu<in(«.--6.  In  senso  di  Greco  di  oaxione,  come 
dalie  cohMiio  grecosicule*—  Nira  grtei  e grec^  nuu  si 
vipni  sbbrai^iu  »'  l'rov.  che  dissuade  dal  contrarre  al* 
cdaà'conveosiune.diie  egualnieiiie  scallrili.  e che  Mn 
dare  la  quadra  ad  alirt.  perchè  non  saranno  hmi  d'ac- 
cordo»’ Jrn  furbo  e furbo  sui  iwn  ci  camuffa. 

GRE  GGI,  a.  in.  quanlii4  di  besiiame  adunau  insieme» 
e dlcesl  propriamenie  del  bestiame  minuto»  come  di 
pecore»  caprese  sim..  Grsggè,  Greppia. 

GRE'G.N'A,  8.  f.  qgti  lascio  di  biade  secche,  U quale  si 
forma  unendo  insieme  molli  covpni.  Gregna.  — *2.  Pyi 
li  grégni*  .ècaooonare. 3.  Mellirìii  gregni  nua  fa* 
ria,  distendere  i cuvooi  in  sull  aia , mettere  io  aia  , 
tnajaro.  ' 

GRE'UNA»  b.  m,  quel  4ielo  lubgo,  che  pende  al  cavallo 
dal  tilo  del  collo,  Crtne. 

GREGORIANI  , T.  déf^K  eeeles.  dkeél  di  akoue  isti- 
luiioni  osi,  cegol^menii»  di  cui  ai  attribuisce  l’ucìgine 
a 9;  Gregorio  papa  net  seàto'-seoolo  . Gregonano.  — 
2.  Per  soUa  di  agnio»  vedi  CAQT4J  FERMU.- 
GRE'JA»  -8.  f.  gréggia  di  porci.  Greppo.*—  2.  E per  mci. 
in  tuono  di  'disprezzo,  ogni  moUiUidine  * o turba  di 
persone  adunale  insieme,  suol  dirsi,  Groppe. 
GREVl^A*  a.  f.  iiialtaieiiiu.  inlolleranza»  iravagliodanl- 
mo.  — 2.  Aviri,  >0  PiggbiaricCi  la  grevla.  e^ere  « di* 
veotra  cruccioso  per  mal' umqre  , o peej^tizza,  /m* 
òronciora» 

GRÈ'VIU.  agg>  senza  grazia,  svenevole,  senza  avveaen- 
leas»  — 2.  Permisgradiiu,  spiacente,  con* 

irario  di  grazioso.  Spedatalo,  -r.  3.  per  senza  sapore. 
0 senza  sale<  9cvpico.  /rtc«|ndd'.  4.  Per  cohiì,  cb'è 
solilo  dire  delle  freddure.  Frtdduraja. 

GHE'ZfU.  aggiunto  che  st  dh  ai  fneiaUi,.ed  alla  pietre 
preziose p^  signilica/e  che  ei  son  tali  « quali  nelle 
miniere  si  sono  rHcovaii  r e vale  non  ptiliio»  rozzo, 
Greggio,  GrestOm  — 2.  Lana  grezza.  T.  dei  ianajuoH, 
mercadauTt  c;c.  La  lana  aoda  e sudicia,  Lamrprcp* 

, pio.  E sì  dice  pariiqeiuf  di  altra  ifìtlcric  non  pulite, 
0 non  rohdotle  allo  stato  di  finitezza. 

GRICALA'TA,  v^i  GRICA'U. 

GRICA'U.  s.  in.  venia  greco,  Grecale. 

GRlCrSCC.  4gg.  alla  greca,  Greehesoo, 

GRl'CIU,  agg.  bigio,  di  colore  senro  con  alcuna. mesco* 
lenza  di  bianco,  e sf-dice  per  lo  più  di  pelo,  o 'di 
penne  , o di  certi  tessuti  di  più  colori  mischiati e 
confusi  . Grigio.  — 2.  Dlceai  autbe  di  chi  coroiiicis 
p inramitire,  Grigio.  — 2.  £ pure  aggiunto  di  azioof. 
évveoimento,  trambusto»  u simile  àl>bssianga  «èia- 
bile  e clamoroso.  Grane,.  Serioso,  Jmporìa»te. 
GRIDA'BI,  V.  n.  mandar  fuori  la  voce  con  alio  suono 
a sire  pi  tosa  «’  Gridare.  — 2.  Per  garrire,  riprendeie» 
Cridore.'— -3.  Per  lo  strepitaré  che  fa  l'acqua,  fin- 


« dare.— 4.  Gridari  obiamanoa  ajatD.  vale  ehlsmsrsoc* 
corso,  e ijulo,  Gridar  accorr’ •uomo.  — H.  Gridari  li 
vudedda.  dicasi  quando  griutesirni  o per  veqio,  o per 
altra  cagione  romureggiatio  » GorgogHart  il  corpo  , 
Jfdrboilare.  — ,6.  Gridari  la  rentu  ^ forte  Uraré  del 
vrnid,  Frullare.  *-  7.  Gridari  lii  zappagghiuni,  il  ron- 
sare  della  zanzara  , Zufolare.  H.  tìridari,*  dcHo  di 
colora,  vale  esser  troppo  vivo»  e non  bene. adatto,  a 
dì  altre  cose,  vale  orbato  troppo  , -e  Tregiato  olir»  al 
dovere.  9.  Dello  della*  pentola  r v.lU  far  quel  rn- 
more , che  sì  sente  quando  rominrii  a sobbmiire  il 
fluido,  che  vi  su  dentro  posto  a fuoco,  Grillattora. 
— 10.  dumi  chi  grida  passatici  sicura,  Pruv  .,  che  mo- 
stra fig.  H nimi  cattivo  successo,  anzi  U calma,  che 
suol  succedere  in  chi  per  costume  strepiu , e schia- 
mazza per  naturale  temperaraeoio. 
gridata»  g,  f)  roinor  di  grida*  grido ^ Gridala. — 
2.  Per  cansta,  rabbuffo.  Grtdola. 

GRIUATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  GhiuAta»  Gridtflo. 
GH1DATU’NA>  s.  f#- accr.  di  Gìiivata 
GRIDAZZA'KD,  verb.'m.  ohe  grida,  Gridatore,  Fecn. 
Grldoinca.  ' * 

GHIDDI’A  RI,  vedi  GRIDDULIA'Rl.  ■ . 

GftlDUICE*t)DU,  s.  m.  dim.  di  riainou»  Gritlolina, 
GRI  DDU,  s.  m.  T.  di  st.  nst.  Gff/Liàs'i..,  insello  che 
'ha  quattro  zanne  filiformi,  la  ali  peniule»  i piedi. di 
dielto  saltatori.  Ne  sono  di  varie  sorte,  cosi  di  colore, 
come  di  formai  hanno  l'ale  di  cartilagine  , 'e  quella 
sorta  di  essi»  che  sono  lunghi,  e tuUi  vr.rdt.  sr  chia- 
mano Cavallette,'  Grillo.  — 2.  Per  fanlasir»  gluribizzf» 
stravaganti»  Grilli.  — 3,  Nell' anni  da  fuoco 'si  dice 
quel  fenetlo»  che  toccato  fa  scailire  il  facile  i Gril- 
lotto. 

GRlUDCLrA'Rl,  V.  n.  gridare  acatameote.  cosi  dell'uomo 
coma  d altro  animale,  Aln'dart. 

GRIDDU’Nt»  a.  m.  aocr.  di  Griodu,  Gritlone.  . 
GHIDDUTA’LPA.  a.  m.  T.*  di  di.  nat.  GmtLvs  àcÒbta 
GcìiLOTÀLtA  L.,  insetto  di  rolor  csstsgno  ,‘di  cor- 
pursiura  alquanto  armile  alle  cavalleUe»  con  quattro 
ale,  sei  piedi , e venire  coperto  di  un#  tintssiina.  pe- 
luria. Abiti  sotterra  nei  luoghi  coltivili,  e.  grassi,  e 
..  danneggia  gli  orti  rodendo  le  tenere  radici  delie  pian- 
te, e Spezialmente  delle  zucche,  Gnllotóépa,  Zucca-. 
juola. 

GKiDD(TZ7U.'S.  m.  dim.  di  GmDDt;,  Grillotino. 
GRl'DIjp  s. -m.  suono  strepitoso,  propriamente  dì  voce 
umana , mandato  fuori  per  varie  cagioni  *»  eonae  yer 
paura,  ira  o simile.  Grido-,  Gridio.  — 2.  Per  fama , 
opinione  aniversale,  Grid(K 
GRnlNA  vedi  GRE  GNA.  I 
GKIUNU'TU.  agg.  che  ha  crini,  Crinifo. 

GHlldUv  aggiunto.  -«116  ai  dà  a veeebio  griozo,  Grimo. 
GRl'NZA,  8.  f.  ruga,  crespt,  Grtfvza. 

GRINZU'TU»  vedi  ARK APPA  IO.  *' 

URi'SClU»  vedi  GRI'CID. 

'GRI  PPA,' s.  f.  parola  stranieri  accolla  nel  nostro  lin- 
guiggio,  T.  med.  infiammazione  della  membrana  mu- 
cosa, e delle  vie  della  respirazione,  che  cagiona  feb- 
bre, tosse,  ed  altri  stnioroi»  ni  upo  è per  lo  più  di 
cattive  conscguente.  ■ . 

GBlfiULI’TU.  a.  m.  T.  di  st.  nat , pietra  preziosa  di  un 
eolor  verde.oscuro  » con  un' ombra  dlgtillo,  Cris<h 
Ufo. 

GHISOPA'ZIU.  s.  m..  T.  di  si,  nauvirietà  di  selea,  che 
é.di'un  bel  eolor  verde  porraceo  poco -virianie,  con 
frallura  liscia  e. cerea»  CrìaopoziiN  Grisofasia»  - 
GRLYl'A'NZA»  s«  f.  qnaliUi  di  ci6  che  6 scipito,  5cipi- 
desia.  2.  Per  isciocchezxa,  5ciptd«zsa.  — 3«  E per 
uns  cella  riuosia,  o ripugnaiua  naturale,  o studiata 
a cdhlbrmirsi  al  volere»  o al  fare  itegli  altri,  5ch«- 
. fiUà,  Sckifiltate.  — *4;  Per  ìsmórlia  di  chi  fa.it  gra- 
• zU>so,.per  piaggiare,  .o  per  sollazzo»  Graiianata:. 
GRiyiULTDDC.  agg.  .dira,  di  Gmv|Ui’Ìii  tutti  i sign. 
GSÌIYIWNA  ZZU,  bgg.accr.  di  Gìivium,  /nzipidóMino. 
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GBlV16NE*F)DUt  dim.  di  OstviDvi. 

GRlVUi’Nl,  igg.  accr.  di  Gmvio  t «Hocco  t sgrtilato, 

• srenev9lp. 'ifuiptdot  • «. 

GRIVU:ZZE'DDU.  vedi  CluviCLi'pDC. 

GRJVIU  ZZU.  vedi  il  prcccd.  ' . . 

GROlf.  s.  ni.  e f.  T.  di  su  nsu  AitDEi  G»(rs  Z.  ,.nc* 

, cello.  vbeUa  loccipizio  papilloso  e nudo»  il  corpo'gri- 
gh)4  l«>ciinia  e le  penne  remiganti  nerer  e le  copri- 
iriel  ioleroe  lacere.  É nolo  pel  donnire  che  fa  reg- 

fcndosi  sopra  mi  sol  piede  * Gru  *-  Grua  Grue. 

Passau  lu  groi»  puncl  lu  voi^  Erov.  che  vale  alfrelto 
il  lavoto»  che  s'awleina  il  raltivo  tempo. ■■ 
GROSSAME'NTl,  av'v..  roaiametue  » xolicanenle,  Gnt- 
. Mmmie. 

GB'o^SU,  s,.m.  vedi  GRU^SrzZA. 

GRO  SSO,  agg.  aggiunto  a cosa  ma|erfalc.  vale  contra- 
rio (U  sottile»  che  nel  suo  essere  ha  corpulenza,  Croi- 
so.  — 3.  Aggiunto  a vece,  vaia  grave  contrario  d acu- 
to ^ Grosso.  —.3.  Aggiuato  a tìume  . vale  pMi  .pièno 
d'acqua  del  solilo  per  le  piove  sqpravvenntc.  Grosso. 
-^4.  Aggiunto  di  mare,  vaie  gonfio  prrr  1^  tempeste 
0 por  (lusso,  c riflusso,  Grot$o.  — 5.  Aggiunto  a san- 
gue, vale  tenace,  oou  Iscorrenie Grosso.  6.  Ag- 
giunto, o rirerente  a femmina,  vale  gravida,  Groua^ 
~ 7.  Por  grande,  copiosoi,  popolalo.  Grosso. -^R.>gro9- 
gu,  posto  avvv,  vale  grnssolaaameule,  presso  • poco,' 
sominariamenlc,  Al  grosso..-—  0.  In  grossu,,  posto  avv. 
perlandosi  di.  vemicre  o di  comprare  A conlcario  di 
al  minuto.  Al  prosso.  — 10.  Di  grossu,  vaie  in  grossi 
somma  , i)i  gróuo.  11.  Omu  grossus  bufalus  est, 
dicesi  per  ingiuria.d'  ueiho  corpacciuto, e di  lardo  in- 
gegno. Jluaccto. 12.  Grossu  mmainla..  disadatto  e 
cui  non  si  avvenga  a far  nulla,  Dttùtilaccio.  - 13.  Aviri 
lisaogura  grosei,  vedi  SA'NGURA.  vedi  SANQU  ii.  19. 
— 14.  l.u  pisci  picciulu  ai  mancia  lu  grossu  . vedi 
Pj'SCl  n.  4 , in  senso  opposto.  — IS.  Aviri  1'  occhi . 
grossi,  vedi  O'CCUl  n.  1^.  — . 16.  Lu  diavola  é sul- 
fili^  e (Ua. grossi!,  vedi  DIA’VtìLG  n.  9.  17;  Parisi, 

•-  0 Divintari  grossu,  Bgur.,  vale  rronecAire.  — 18.  Stn> 
tirisi- di  li  grossi;  vale  voler  fare  II  (gradasso,  il  co- 
spettone  , lo  spaecamontì  , il  fiandrone.  19.  Cosi 
jgroesi,  in  gencr.,  vale  cosa  di  gran  momento,  di  gran- 
conseguenza,  bnporiantiuime'.  — 30.  S|arrae«  di  groe- 
su.  vale  stranamente  traveder^  errare  in  maniera  im- 
perduoabile.  Pi^liure  un  granchio  a sacco.  ^ 31.  Es- 
. airi  a li  grossi,  teiuooare»  eonlrasiare  periinaccmeote, 
A’sftceiorsi. 

GRUGGIO'Ul,  vedi  GCRGIO'LU. 

GRUG.Nl'IU,  V.  n.  Il  mandar  fuori  della  voce,  che*  fa  na- 
turalmeme  il  porco.  Gru^ntre*'  ' 

ORULUrsi’.  vedi  GLCRIUSC.  . 

GRCTNCU,  8.  m.  'T.  di  $t.  nei.  jfcfc'BiSjrj  coegbr  Z.. 

pesce  che  ha  U ci>rpo  rotonde  , rassomiglia  io  gran 
. parte  reogutlla.  ed  è coperto  di  mucosilA  come  qtie- 
Ita.  Dal  dorso,  sino  al  di  là  della  linea  laterale  è grr- 
> gio;  più  sotto  e eul  ventre  è marchiato'  di  bianco. 

Ua  la  testa  piatu'dall'aUo  al  basso,  ma  il  tronco  ro- 
" tondo,  Gwm^o.  •—  %.  Ogni  calata  un  gruncu  . modo 
prov..  e vale  ogni  parola  imo  sproposito,  ovvero  un 
‘ cOBiìQuo  sgarrare  io  qualunque  cosa  imprendasi  a 
fifrci  - 

GAlTNNA,  a.  f.  è un  certo  segno  di  croccio,  che  appa- 
risce nel  volto  r Rronció.  — 2.  Mitiirisi  cu  la  gran- 
* na, -Pigliare  il  broncio'.  Entrare  tn  valigia. 
OHL’N.Va’NTI,  agg.  che  gronda.  Grondante. 
GRGNNA'Rl.  verh.  n.  dicesi  di  tutte  le  cose  liquide, 
ebe  si  veniuo  corid  1'  acqua  dalle  grondaie  , Greiw 
' dorè. 

GRGNNy'SU*  agg.  mesto,  malinconico,  roalcomento,  ta- 
pino. Gramo. 

ORUTPA»  s.  f.  1*  parte  dell*ìDÌmalc  quadrupede  appiè 
della  schiena  aopra  i tiaochi e.  si  dice  pi(i  propria- 
mente di  quello  da  cavalcare,  Groppa.  ^ 3.  Ngruppa 
eoi  verbi  tiri  j Itiuirisif  a sìmili,  vaie  andare,  met- 


' icral,  pdsarsi*  sulla  groppa"de1la  bestia  ec.,  non  io. 
.seHa.'ln  groppo.— 3.  Nun  purten,  o non  tenirlvigrop- 
pa  ,-  dicesi  delle  bestie  che  noir  soffrono,  che  Tuomo 
si  metta  loro  in  groppa.  E figur.  non  sopportare  fi>> 
giuvia.  ^ 4.  Cui  porla  ngfruppa  6 cacciatii  di  sédda, 
Proverb.  chiaro  ai  per  se  , e mostra  la  troppa  pou- 
.discendenia  alle  brame  alimi  tornar  quasi  aempea 
dannosa, 

GRDPPE’HA»  s.  f.  posollno,  posolatura,  coojo  attaccato 
con  unT  fibbia  alla  sellar  ebe  va  per  la  groppa  fino 
alla  coda,  nel  quale  si  mette  essa  -coda,  Groppiera. 
GRUPPIA  TA.  8.  f.  espressione  del  Volgo,  per  dinoiere 
un' azione  Indegna  di  «persone  ben  nate,  eoo  cui  per 
via  di  asiQiie  . e>  furberie 'celate  si  defrauda  slctioo 
deMe  ane  speranze  beo  fondate , o di  ciò , cbt  gli  4 
dovuto'.  Afontlltria. 

Gnfri*K'E  DinJ.  vedi  GRi'PFl’DtU.  ' . 

GRUPMDOD.  a.  m-  dim.  di  Gai'UPO,  Groppittfh  9fo- 
d/no,  vedi  GRUPPCn.  3.  ' ' 

GRO'PPU,  a.  01.  viluppo,  roncchio.  Groppo,  Groppo. 

3.  Per  quantità  di  figure.  srolpUc',  « djpfnta  io- 
■sk’me.  e talmente  disposta  e vicine,  che  P occhio  la 
abbraccia  tutte  ad  un  tratto  , ‘Gruppo.  B gmppu  di 
genti  diccai  pure  per  calca  di,  persone. strettamente 
affollale,  Prcua,.^Z.  Per  sicchéllo  , o involto, bea 
serrato,  e pieno  di  móifete.  Gruppo,  Gruixo,  Grits- 
Moloi  — 4.  Legamento  che  si  fa  delle  cose  avrendevo- 
li,  in  se  medesime,  coinè  nastro,  func/e  etmiR  per 
' {stringere  a per  fermare;  e si  dice  anche  di  quel  pio- 
colo  gruppo,  die  si  fa  nel T uno  dei  cani  dell’ tuga- 
gltatSr ecciocchè  non  seca  dclJbuco,  cna  fa  I'  ago  e 
confermi  il  punto  , Nodo.  — 5.  Gtuppu  nlra  li  «SO* 
harozza,  dicesi  quél  fenviarsi  .in  gpla  materia,  o quel 
sefilìrsi  da  conrulsioirè  iippcdtil  i muscoli  della  gola 
'a  modo  da  non  poter  pariere  o rispondere  aiKui,  Far 
nodo  tirila jola.  ^ fi.  Gruppu  di  filaiu,  ana  racchiusa 
dentro  gl'intestini,  che  è cagione  di  sento  doloroso, 
e di  anrhascia  finché  vi  si 'ferma;  e può  pare  valer# 
Affezione  ipoeondrìca.  7.  Gruppu  di  dhianin  , vo* 
gPia  di  piangere.  — 8.  Gruppu  di  sita . quel  picelol 
gruppo,  che  rileva  so^a  il  filo,  e gli  toglie  Tessér 
agguagliato,  proprio  della  seta,  Brocco. ^9.  Gruppo 
d'acqua,  diresi  a pioggia  di  poca  durala  iqa  gagliar- 
da. Scocca.  10.  Grappa  , <r  piizaddir  di  gruppo, 
detto  a persona',  vale  ugùr. , impi^ìiarore,  dwtttip- 
patere,  /màro^/iotie.  o per  lo  meno  Aitai  dcjtro,-s 
> icaltrito.^  U.  Gruppu  per  quegl' Interroropimeiili 
che  sono -in  alc^e  pfanier  come  nelle  canne,  nella 
saggina,  nelfa  paglia,  e simili»  cha  servono  per  for- 
tificarle e dai  quali  si  producono  talora  gli  occhi  dei 
rami,  Nodi:  — - 13.  Per  quelle  rscre8ccwze''.che  Irrter- 
; rompono  I tralci  delle  vUf,  Nodo.  — 13.  Ventri  lu 
gruppu  a Ih  pellini,  di  tutte  cose' venire  II  suo.  tem- 
po. — 11.  Gruppi!  per  quella  parte  più  dura  del  fu> 
alo  deU'albero  indurita  e gonfiala  t>er  la  puUùlazion* 
dei  rami.  Noethio.  . . 

GRUPri’SA’ZZp,  agg.  pcpg.  dì  Gai  ppusu. 
GRUPPUSE'DDU.  agg.  dim.  di  Gai'ppi'su. 

GRUt'PGSt  » agg^  pieno  di  nodi,  Nooohióio,  Nodato, 
Nodtroto,  — 2.  Detto  di  seta,  che  ha  bioecbi,  Bros* 
coto.  ■ ' 

GRL'SSALE'DDV,  agg.  dim.' di  Grussau.  Grosaertllo. 
QRUSSA’LI,  agg.  grosso,  materiale.  Grotfì«rat*~3.  Par 
Grussnlanu,  vedi.  > / 

GRIIfiSA'ZZC,  agg.  pegg..  di  Gaossu,  Grottaecio. 
GRCSSCTTU,  agg.  dim.  di  Gaosso,  Grdtaeffp. 
GROSSrZZA,  8.  f.  la  ciroonreréata,  fa  mole  di  ciò  che 
*■  è grosso.  Grotaetfa. 

GMISSO’TTU.  agg.  grossoeclo,  Grottolto.‘  ■ 
GRDSSULAN/AME'NTI.  avv.  alfa  gròisdana,  alla  sem- 
plice senza  delicatezza,  Ghiifoìaviamenle.* 
ORCSSULaNF.'DDU.  acg.  dilli,  di  GaCssuiram]-- 
GROSSULA^rSsmU , uggett.  auperl.  di  GkrssuLAMO, 
Grottolanittimo. 
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GRUSSULANITATI»  «.  f.'roucna»  o qoalcbe  Tolta  in- 
credibiliU.  (^rosioIoniM. 

GÀUSSULA’NU»  agg.  di  gross»  qaaliU»  rotto,  materia- 
le, 0 poro  che  ha  dello  loTèristniUe , o iocredibilt  » 
GfDMolano. 

GRUSSGtrUDU,  agg.  diiQ«  di  Grosso  Grotuit^» 

2.  Detto  di  peraooa,  creaciuta  abbastanza  negli  anni, 
Adulto,  . « • 

QBUSSG’NI,  Tedi  GRL'SSA'ZZD.. 

GRG’TTA , a.  f*  spelonca,  caverna.  Grotta,  — 2.  pig. 
per  ricovero,  riiugio,  riparo,  Gratta. 

*GRCTTA'/ZA,  a.  f.  accr.  e pegg.  di  GaoTTAt  Grot- 
'laeeia. 

GRUTTICE'DDA  , a.  f.  dira,  di  Grctta  « GroUieina  » 
GrottiefUa. — *2.  Loca  chinu  di  grotti,  e grutticed* 
di,  ove' aleno  molte  grotte,  o specie  di  grotte,  Grvt- 
tagKa,  . . 

GRGTTIGGUIA  RA,  vedi  GURTIGGUIA'RA. 

QRUTTI'dCA,  a.  f.  aorta  dì  pittura  a capricclò,  per  or* 
namento  o ricnipHnento  di  luoghi  dove  non  convenga 
pittura  piu  nobile, .0. regolala,  Grotteiea.  K GauT^iscu 
aigniiica  pure  bd^lerino  saltatore.  ' 

GRUTTUNEDDU.»  «.  m.  dim.  'di  Gruttuni  , mezzana 
gratta. 

ClìtTTU’M.  a.  m accr.  di  Grotta,  Grottoni. 

'GRUTTrGUillONE  DDU,  a.  m.;  dira,  di  Grottiogbio- 
ly,  Groftèrtlla.^  * ,. 

*GHL'TTIO<iniU'M,  8.  m.  dim.  di  Grotta,  erottola. 

'GIUJTTU'bC,  agg.  pieno  di  grolle,  o a guisa  di  grotta, 
Grottoto, 

GUADAGN.A 'BILI,  agg.  atto  a guadagnarsi,  Guadagna- 
biU: 

GDADAGNAME’MTU.  vedi  GUADA^GNG. 

GGAOAGKA'Rl , v.  all.  propriaroenlc  acquistar  danari 
a ricchezze  con  industria  e fatica  • Guadagnart,  — . 
2.  Vald  anche  acquiatare^)grii  altra  cosa  in  quahioque 
modo.  Guadagnare,  — 3.  Goadagnari  la  mauu,  dieeai 
del  oaTilto'cbe  non  sente  l>iù  il  morso.  Guadagnar 
la  mano.  — 4.  Jiri  prì  guadagnar!  e fari  detta,  vedi 
DETTA. 

GUADAG.NA’TÙ,  agg.  da  Goadagnari,  Guadagnato. 

GUADAGN£DDU>  a.  m.  dira,  di  Guadagno,  Guada- 

' gnttto,  Guadaghuetio,- Guddogiiux^o, 

GUADA'GNU,  a.  ro.  profitto,  lucro,  acquisto,  e propria* 
meuie  quello,  che  Tuomo  trae  dal  iralOco,  dq  fidar- 
le, delle  fatiche  sue.  o dalla  sua  induslHa,  Guada- 
gno. ~2.  \liuirisi  a hi  guadagna,  vale  far  l'usurajo, 
A utvr<y  .4  ^t^da^no,  — 3.  La  guadagna  di  la  bedda 
ainni  va  a.biaucheltu,  Frov.  c dicest  quando  la  spesa 
che  si  ecDga  è maggiore  della  cesa,  che  per  casa  al 
ottiene*  4..Lu  apangnq,  è un  gran  guadagna,  Prov, 
che  dinota  il  riSparmiaiifi  esser  principio  del  guada- 
gnare. iftaragno  è il  primo  guadagno, 

OUADAGNU'NI,  8.  Di.  accr.  di  GoaDarno. 

GUADAGNU'SU,  agg.  lucroso,  utile,  prufiuevolo,  Gua- 
dagnoto, 

GUADA^NC'ZZD,  a.  in.  dira,  di  Goadagso  , Guada- 
fAueeto,  Guodo^nuito. 

GUA'DDARA,  sost.  f.  malattia  pella  quale  gl'  IniesUoi 
cascano  per  lo  piò  nella  borsa,  Crep«tura.,~-2. 1,'un* 
goeniu  di  la  guaddara.  modo  prov.  diccai  di  rimedii 
inefficaci,  e di  poco  sollievo  ai  mali  grandi,  e gravi, 
Pànnitflli  midi.  — 3.  Sopra  guaddara  cravuricbiu, 
modo  próv.,  che  dicesh  quando  un  male  sopravviene 
all'  altro.  •‘*>  '*4..  Si  Id  nvidia  raaìl  guaddara,  tutti  fo- 
rarmi guaddarusi,  Proy.  assai  chiaro,' per  palesare,  che 
un  laotin  d'  invidia  situi  mordere  quasi  lutti,  ed  è 
'Tizio  comunissimo. 

GDADDARU'SH,  agg.  eoluP  cui -aian  caduti  gl’ioteatini 
nella  coglia,  Crtpato.  '*—  2.  In-foaa  di  aosk  vale  uomo 
CTMeio,  Crepalo. 

GUAdDE'MI  . a.  ro.  Tace  basse,  diceal  di  persona,  sem- 
plice , o che  si  jaseia  faoilmente  «volgare , Alidollo- 
nocete.  Di  grotta  patta»  TtmpiUont. 
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QGADU,  a.  m.  T.  hai.  Isàv/t  r/arcrosfi  L:,  pianta  che 
ha  la  ndl^  a fittone,  lo  stelo- diritto  , le  foglie  al- 
terne, i fiori  giaHi,  I semi  violetti,  quasi  neri,  e serve 
a irgtiere.  papni  in  azzurro,  Guado. 

GUAGGHI aRDAME'.NTL  Rtv.  con  gagliardia,  con  gran 
forza,  valentemente,  (rogliardamentt. 

GUAGGHIVRDIA,  vedi  GUAGGH4RDIZZA. 

GDÀGGlllARDtSSLMA.ME’NTi,  Rvv.  superi,  di  Goag* 
GUiARDAMBxn,  Gu^IiardiizirnoirfenlK  « 

GUAGGHIARDISSIMU,  àgg.  superi,  di  GvaggoUrm; , 
'^aylrpn/ttztmo. 

GOAGGUIARDIZZA,  a.  r.  possanza,  vigore,  forza,  ro- 
'bustezu  di  corpo,  Gugliardia,  Gagliardetta. 

GUAGGillA'RDU*  agg,  robusto,  (tossente,  fortulD,  forte, 
Ga^Iardo.  — - 2.  A-gginnio  di  vino,  vale  spiritoso,  Gd- 
glianlo.  ^3.  Aggiunut  a medickia  vale*  che  opera 
con  gran  furia,  Ga^iiofdo. 

GUA’.f,  a modo  di  semplice  eKlamacione,-  Guai/  .* 

'GUAJA'CU,  8.  m..  T.  di  stor.  nai.,  legno,  detto  an- 
che legno  d'india,  o legno  santo,  Guajaeo. 

*Q0AJA'§SA  , a.  f.  donna  grassa  soprerabiodo , e tar- 
efaiaU,  Cideantona. 

Gt^Al'.NA,  e.  f.  guscio  nel  quale  liasconb  e -crescono  i 
granelli  dei  legumi,  Baeceìlo,  . 

GUAl'NA  , 8.  f.  slnimento  di  cuojo  dove  si  tengono  o 
conservano  i ferri  da  tagliare,  come  Coltelli,  forbici» 
spade,  pugnali  ec.,  Guaina,  — 2.  Persimi!,  lutto  ciò 
obe  serve  a custodire  checebessir  formato  « guisa  di 
aatucciò.  Guaina.  — 3.  Dui  cutedda  ntra  una  guaina, 
vedi  GUTE'DDU  n.  6. 

GUAINBTTA,  vedi*  BAJGNE’TTA. 

GUA'JU/  8.  m..  disgrazia,  danno,  Guajo,  Guai  a 
vai,  a' tia  ec.,  talora  è locuzione  minaccevole.  Guai 
o voi,  a té  et.  ^ Z.  Guai  cu  la  pala,  e morti  un  ve- 
gna  mai,  vedi  MORTI  n.  27.  4.  Guai  e tacchi  d’og- 

^hiu,  vale. grave  pericolo,  e danno  difficile  a schiva- 
re. ^ 5.  Cui  cancia  la  via  vecchia  pei  la  Dorarli  guai 
chi  un  va  circanuu  dda  H trova,  Prov.  vedi  CANGIA*- 
HI  D.  9.  - 6.  Noddu  tapi  li  guai  di  la  pignau,  alno 
la  cuccbtara,  chi  l’arrimina,  Prov.  ebe  Indica;  che  ablo 
chi  11  «offre  sa  daddovvero  i suoi  guai,  7.  Pruvàri 
lIctMÌ  di  lu  ItiMi,  vedi  LINU  n.  2. 

GUALDRA'PPA,  vedi  VALDRA'PPA*  ‘ * / 

GUALIGVU,  agg.  del  medesimo  esser#  sol  comparalo 
in  quello  che  ai  compara,  Uguale, 

GUAPPAKI  A,  vedi  YAPPAIU  A. 

GUA  PPI!,  vedi  VA'PPU.- 

*GUAHDARU  Sr.U  « a,  ra.' chi  Ì proposi#  alla  guardia 
dei  boschi,  Guardabotchi. 

GUARDA,  GUARDA,  specie  d interiezione,  che  iròporia 
lo  siessu.  che  Certi  Dio,  Dio  non  voglia,  e aimlH' 

GU.MIDAFRE'NU,  a.  m.  sorta  di  spada. 

‘GUARDAMAGASE'Nl,  S.  ih.  chi  ba  in  coatodlt  I ma- 
gazzini. Guardamagaxtini. 

GDARD.tM.A'NU.  é.  m.  pezzo  di  metallo  I foggia'd’tr- 
co,  che  ai  mene  in  sul  grilletto  del  fbciie,  o la  guar- 
dia della  impugnatura  della  spada  , che  è per  guar- 
dia. e difesa  della  mano.  Guardamano,  Ulta. 

GtlARDAME'NTU  , a.  m.  il  guardare , '«guardo,  ^Guar- 
damtnto. 

GUARDANA’PPA , aoat.  f.  sclugalojo,  Guardanappa  , 
Guardanappo, 

'GUARDANA'TICIH * «.  m.  termine  aeberzdvole , pic- 
colo lacchè  noQ  più  alto  del  dorso  del  padróne.  - 

G.UaRDANPA'NTI,  sosL  in.  am^  eompoàto  di  cerchi 
usato  in  alirò  iem|H>  di  pqrtarai  dalle  donne  sotto  la 
. gonnella,  «cefocchè  la  facesse  gonfiare,  Guanfan/art- 
<e»  GMardìn/*OAfe.  * 

•GCARDAPlA'TXU»  *•  nf.  anrese  da  cualodlr#  I#  robe 
da  mangiare. poste  nei  piatti,  Gtumfav)it<«nde. 

•GCARDAPO  RTA.  vedi  GUARDAPURTU  NI. 

*GUARDAPo'HTU  i a.  ro.  cbf  aopflounda  alla  cusio- 
dta  di  un  porto.  Guardaporti. 

GUA&DAPURTU'M  , a.  m.  ditesi  di  colui,  che  sta  di 


gaardU  «Ile  porte  dei  póiatii  dei  «Ignori  i ^bftrd<r>  ^ 
portone^  '•  . * 

GliARD.VRi*  dirizzare  la  vrala  rrrsdttfl  opgeUo. 

. considerare,  osserrar^,  rimirare.  Y;uarWoir.  — Cer 
daser  rollo  colla  far^’ia  ror5o  ad  una  parie,  riaponde-  ■ 
re,  ruiscire.  e ai  dice  di  coae  inanimale  , Guardùtt. 

— 3.  Per  custodire,  tenere  in  «niVdia.  Guardare. — 

4.  Per  isetmpare,  liberare;  direiiderc.  aaaiciirare.  man- 
tenecé.  Guariìart.^S.  Diu  mi  nni  guardi  , Z>i<i  mi 
guardia—  6.  N.  paba^-aSlenorSii.  rjuardar*».— ■'7.  Guar* 
derisi  d'alcana^cosa,  vale  vielars'  la,  GtMrdcmi  d.'«I* 
cuna  eoia.  — 8.  Guardari  cu  Vpcchi  torli,  vale  guar- 
dare con  mtl'occhio»  bicramerito.  Guardare  a traverio. 

Guardariai.  arerai  cura,  tenersi  in  guardia,  «al- 
1'  avvisò..  Guardarsi.  >0.^  Lu  guardari , parlandosi 
di  donne  sr  dice»*  di  qoeiro  spocio  di  tempo  che  passa 
dal  marliaggio  nllA  pregnCtM  . o dalJo  ^gravameiKo 
8Ìpo*a  nuoYO^  gravidanza.  11.  Guardar!',  delio  dei 
cani  >da- caccia,  Appuntare. — 12.  Gtiardari  li  spaddi 
ad  una.  vale  difenderlo,  garantirlo.  Spalleggiare.  — 
■13.  Guardari  di  bonocchiu.>.vale  l^ner  in  iHiooa:  opf- 
pione,  e diersi  dei  superiori  terso  gl'infcHori.  l Keder 
di  huon’oeohia.  — - 14.  Si  gaarda  Pugna  g parra,  modo 
prorerb.  c dicesi  di  chi  parla  ioconsideraiamente,  e 
eòo  ir»  a verità. ii.  Gut  guarda  lu  so  un  fa  mali 
a nòddi^ . ProT.  e vale  che  ehi  invigila  ani  eoo  non 
reca  offesa  ad  aitnno  .^.Goardit  il  tuo  e >10»  far  la- 
dro n/cuna  'T  M.  Paura  guarda  vigna  , Prov.  vedi 
VllsNA  n<  $.  r-  i7.  Amici  e guardali,  vedi  AMICU 
n.  6.  - 18.  Cui  bonu  si  guardaa  bona  si  travau,  vedi 
a.  15.  — ;19.  Guarda  . . ^ guarda  . . . motta  di  ehi 
prevede  guai,  e'consiglia  altrui  di 'precavarsr,  a te*' 
herst  io  guardia,  e aulì'  avviso. 

GCARDA-RNE'Sl,  a.  m.  auoziunla,  o armadio,  ove  eoa* 
servaAsi  Cornimcnli  da  cocchio  « e da  cavalcare;  per 
aoHto  da  presso  le  rimesse. 

GL'AjÌlDARO'Bll.A.  a.  m.  auuza  nella  casa.  0 armadio 
•ve  si  cohienano  gli  arnesi  i"gli  abiti  ec.,  jGàarda- 
roba.  2.  Per  còlui  che  ha  la  cura  della  goardaro- 
'ba,'  (rMordaroàa. . 

Sàll.^RDASiGLLLU  s-.m.  custode  del  sigillo.Riinislro.. 

ohe  sigilla  le  patene!  dei  principi,  GuardasigHii. 
GUAR'BaSPA'DDI  r s*  tn.  spezie  di  vrscimonto  da  co- 
prir le  spalle,  osato  dàlie  dorme,  e formasi  di  nò  gran 
fazzoletto  ripiegalo  rappreseoiaoie  un  triangolo,  e con 
alcuni  ‘fregi  arcesaorii.  Spallino. 

GUARDATA,  e GUaRDATU  HArS-.f-  l'aito,  e il  modo 
,col  quale  s|  guarda,  Guardai  um. 

GUARDATI  SSIAHJ,  agg.  superi,  di  GiTAUDATtr , Guar- 
disanimo.  \ 

guarda  to,  agg.  d«jGBAaDA«t.  cuslodiiOr  osservalo, 
Guardato.  . . 

^guardatu  ra,  s.  fratto,  mpóo  col  quale  si  guarda, 

Guardatura. 

GÓARDATITRI.  S..O.  chi  guarda,  rimka.  Guardaiort. 
Femm.  Guórdalriee. 

gua  rdia  . sastaai.  femm.  V atto  del  coalodire  , cu- 
•todia.  Cwafdio.  — 2.  Per  persona  che  guarda , gh* 
•lode  , sentinella,  ^uardalore . Guardia.  —3,.  Fori  . 
lo  guardia  , vale  far  la'senlinella  , Far  la  guardia. 
— 4.  Guardia  del  corpu  » vagliono  quelK  che  osai- 
IloDO  alla  persona  del  principe,  Guardia  del  cpr- 
■ po.  — 5.  Rosiri  di*guardia,.o  8ardalu  di  ^ardia,  vàie 
ester  o dovòr  essere  aiuialmenie  in  semineUa.  Estere 
M guardia.  Soldato  di  ^aardi'a.  — G*  Cuiqia  di  guar- 
dia, numero  di  soldati,  -chn stiano  in  guardia,  e an- 
che n luogo  sìeSso.  dóve  Sta  coiai  numero  dì  soldati. 
Corpo  di  guardia,  — 7.  .Per  qoeiraotanle  » che. nello 
spèuole  olle  ore  assegnate  sasiotc  ggl’  infermi*  Guar- 
ita. -'6.  Per  quella  parte  del  morso  che  non  va  in 
bocca  del  cavatln.  ed  a cui  sono-  aiuccale  le  redini, 
Guonfia.  —0,11  fornimento,  0 cUa  della  apada.  Guar- 
dia. --  10.  Nella  sfbarinatpropriarocniela  pqsìuira. 
oaito  di  difesa»  onde. àliairUl in  guardia,  ifeàUrit 


- «n  guardia^  dieesi  dtd  peeparars^aHa  difesa.  GwwdÙJ 
— 11  Per  moUìindìnf  di  animali  della  stessa  «pecie 
adunati  Inaieroe.  Turmal  Pranto. 

GlTARDrA'NA.T.  di  GoAÙniANi'. 

GUAl^lANA'TU.  s.  m.  officio- di  guardiana.  Guurdfl^ 
neriai  Gumrdiània, 

. GUARDIANE  DDU,  8.  ID.  dim.  diGcAaoiANC,  Ghardùi- 
neUo. 

GUARDIANTA.  vedi  GUARDIANATI!. 

GUARDIA’NIJ.  9.  rh.  rolnt  che  ha  l'officio  e l’ obbligo 
di  gnardars.  e cuSlodiré,  Guardiano.  — 2.  Per  capo- 
di  r.onventi  di  frati,  di  eompagpic  re..  Guardiano. — 

3.  Presso  gli  agrio.  vale  colui  che  ha  in  custudia  le 
hestia'.  Guardiano.  — 4.  Ottardianu  di  fkiVia.vedi  PUR- 
TA'RU.  — 5^  GuarditDQ'di  campi,  Jgropldce,  Cam^ 
paja. 

GUARDI  GNU,  agg.  càuto,  circoapet'lo,  raUentUo,  G«ar> 
din^o.  . ‘ 

GU  ARDIO'LA  * 8 f.  dfh).  di  Guardia  » tedf' GUAR* 
DI. A h.  «.  ■ > 

GUARI  BlLha’gg.  che  piiò'gòarire.  sànsbile.  Guaribile, 
GU-VHIMENTÙ*  s.  m.  g'uariglbne.  Guarimento. 
GITAHI'RI  ,-v.  «II.  redlilurr  la  Mnflà  , ciaanire  . Gtu^ 

■ rirt.  — 2.  In  slgn.  n.  licorcfar  la  sanità  «■  -Guarfrt. 
GUARlTU.  agg.  da  GuAaihi.  Guarito.  _ . . 

tiUARNA'CCIA,.s.  f.  spezie  di  vitigno,  e d'uva  bianca 
che  fa  mi  vin  dolce, . Kerrtuccia.  -r  2.  Pcrlo'vinudl 
essa,  Fernoectò.  *. 

GUaR.NAMINTA  RU.  a.tn.  artefice,  che  lavorc  I foroi- 
meiili  di,  cdojo  attenei.ti  a carrozze,  e-cavalll  da  tiro* 
e s'intemle  col  nóme  di  Valigiojo. 

GUARNAZIO-NI.  s.  f.  foróknenlo.  fregio,  adornamehlo 
dei  vestimenti,  o altro  , Gaetnigione.  — 2.  Fig»  ciò 
che  dj  falso  q dì  favoloso^  aggiunge  alla  Bircaziooe 
del  vero.  Franato. 

GUARNAZIUNB  DOA,  s.  f.-dh|i>  di  GuABNAaiOKl. 
GlIARMMB'NTtJ,  a,  m.  arnese,  cbh  ai  mette  addosso  al 
cavallo  ptt  tirar  la'carrom,  GuamitheMot'  Bòrni- 
mento. 

GUARNÌ  Rf,  V.  aù.  ornare  con  guarnìziofler  Guarnirv, 

■ GiMiriMra.  • ' ; 

GUARNITU  RA,  s.  f..  fornitura,  fregio,  adomamentio  dei 

vesilmeiui  o‘  àitre,  Guormiuro*  — . 2.  Pari*  (M  virai»- 
de,  certi  -ìoGogoli  accesaòrii.  (die  aggiungonsi  per  rs* 

■ riaroe  il  gusto,  e renderle-  piò  seporite. 

GUaRNTTU.  agg  da  GcAagiai,  Guormto. 

GUAKUTU  vedi  GUARl  TU.  •*  \ 

GUARRETTU,  s.  m.  quel  ferto'ln  forma  dj  leitm  L 

del  qiMle  si  fa  uso  per  lenef  fermo  sni'baaco'il  la- 
gno. che  si  vuol  lavorare,  Barietto,  Granchio. 

GU  VbTAi'O'CU,  s.  m.  quegli  che  distuebà  le  festà  ù Tal- 
legria.  Guostti/esfa.  ^ 

GUASTA.MÌ  NTU.  a.  m.  H guaatare,  Guattamentù, 
GUASTA'Rl.  V.  au.  toglierli,  la  form,  e io  proparaione 
dovuta' alla  cosa,  scoooian*'',  rovinare,  Guastare.  — 

2. 'Kigur.,  vàie  confondere,  alterare^  corfompore,  brut- 
• tare,  ridun>a  male*  in. cattivo  si^d»  Guwtara. — 

3.  N.  pass,  infractdirc.  putrefarsi,  Cuoltarai, — 4,  Per 
mandare  a male,  dissipare,  ed  anche  yer  ginstiilgra* 
Guaatare.  — fi.  Per  màndare  a nulla  checchessia,  joiq- 

- 'pere  un  disegno  ec.> ‘Guaatofi.  — 6.  Gliaguri  n’olara 
nri  cunsarinni  Mutru.  aeonciar.ciò  che  sta  bene,  per 
rar  co«a  di  eguale,  ó di  minore  Importanza.-— '7.  La 
jTKirti  eonza,  e gnista*  vedi  MDRTÌ*n<  16.  — 8.  Zuc- 
caru  un  guasta  Myanda,  vedi  ZU'CCARU  n.  7» 
GUASTATU.  agg.  da  Goastabi,  Guatidto. 
C^ASTATU’RI-  verb.  maschi  che  guasu,  Guaotatpra. 

— 2.  Nel  milit,  vale  soldato  Impiegato  àapiaoird.Ia 
' strade,  aprii»  i passaggi,  scavare  Je  trincae,  0 adal- 

■ ' tri  lavori  di  simil  genere.  Guaiiatore. 

GUA3TEDOA.  s.  f.  MUFFULETTU.  vedi  PAPA- 
LINA,-2.  S dn  è pani  èguastedds*  modo  prot.  e di- 
•est  (piando  vuoi  .indicarsi  che  fri  due  cose  nou 

che  una  hers-diSemiua. . - 
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‘GDASTIDDA  Rn.  ».  m.  reodilor  di  pagnoUf  calde. 
GOASTlDDUNA  ZZU.  «.  ni.  accr.  Gu*»nDiHNi. 
GlJASrtODUNE  DDO..».  m.  diin;.  di  Gca«tiddi.'.ni  . 
GUASTIliDU'Mi  » ™.  pani*  fallo. in  furioa  rilphda.e  gran* 
de.  — “2.  Facci  di  gUaaiidduni.  eiiii.  alliccialo.  Paffuto. 
GirASTinnG'ZZA  f.  dii»,  di  Gi;a«t«dda.  — 2.  A 
guaMidduzza,  vale  a rvrin»  di  rtillclla. 

GtA6TU,  ».  ni.  dev»»lazi»uc.  danno,  l'ovina.  CnOUo. 
GUA'STll.  agg.  vedi  GGASTA'TG. 

GGA  TTABG,  vedi  SGWA'TTAHC.  . . 

GUAZZETTU,  vedi  SGIAZZETTO. 

GUA  ZZG,  vedi  SGU  AZZI).  ; • 

■GUGCERI.  vedi  Vl'CCERl. 

•GliCgiKl'A,  vedi  VUieCIRI'A.  . 

GUCOFA'IlDl),  aggiiiiim  dì  mantella,  di  c»v»Jlo.  e per  lo 
. pib  dl  mulo  c aiino,  e vale  di  cplov  grigio. 
GUCClUDATE  DDU.  »■  m.  dim.  di  .GvccidiiatV. 
GUCCIDDATli.  ».  m.  pane  lavoralo  in  roiin»  di  cogon» 

0 circotb,  Ptictllajo.y- ì.  Mè  palri  era  gucciddiln , 
e )io  mora  di  farai , modo  grov.  per  indicare,  che 
qiiindo  gli  agi.vaiiAn  via  con  le  persone,  i aucceasoei 
spagao  aOD  preda  della  indigeóu. 

Gti'CCH'.LA.  vedi  STIZZA.  , 

GUCCICLIA’HI.  vedi  SJIZZIA  RI. 

GUCeiUU’DDA.  vedi  STIZZI  ODA. 

GUDW'MU,  vedi  SGIUiNNA'TlI. 

GUDl TU.  vedi  .GOOITII. 

GLE'RCIU,  agg.  che  ha  gli  occhi  Ioni.  Cucrcio; , 
gue  rra,  ».  f.  dissidio  fi»  due  o-più  regni,  orepnb- 
hliche,  il  quale  non  polendosi  definire  per  via  di  gin-, 
aligia,  »i-defiiii»ce  per  quella  delle  armi;  ovvero  uno 
alalo  di  due  o più  popoli,  e di  eserciii  offendertlaoi  in 
ogni  guisa  . sveudo  per  fine  la  villoria  , Cwerro,  — 
2.  Par  mcl.  yalg  dini(ulU..inloppo  , uiolcssto  , Jra- 
vaglio.  faslidio,  o simili.  Guèrra.  Pngmj,  Conflitto, 
Battaglia.  — 3.  Querr»  finula,  a a guerra  Gnula,  vale 
fino  alla  .fine  della  guerra , fino  allo  slrrminiq  , alla 
moria,*  Guerra  flnHa»  a guerra  finita.  — 4.  E fignr. 
dicepi,  nel  ginoco  quando  Ai  slabiksec  anlicipsiaintnlc 
di  quanio  dèbli'eSserc  la  maggior  lardila  lolale,  e li- 
niia  larsDiiima  liiiiace  il  giuoco,  Giuocare  a guerra 
finita:  — ».  All'urlimau  oun  ci  pq  jiri  aoini  la  guer- 
ra, vale  alla  fine  non  siqiuò  perder  allrol..  --  B..Pri 
assai  l unsiggbi  al  perdi  la  guepra  , vedi  CUNSUG- 
GHIU  n.  fi.  —7.  Guerra- civili . o inleslin»  . dice»! 
quella  che  si  accende  fra  i popoli  di- un  medesimo 
alalo,  0 fra  i eiliadiiii  di  una  medesima  cilli.  Guerra 
eivne.  Guerra  inteetina.  — 8.  Nel  senso  morale  di- 
cc«i  Gi’ggnA  luilo  iri^  , che  ha  aemblanza  di  balla- 
glja,  o di  ro/i traslti  Gnerràf 
GUERHÉtiinA’hh  Ta.  n.  fer  gnerri.  Gutrreggiare- 
GUERRE  BUi  s.  m.  anitDac^iralo  oeU'arte  della  guerra. 

Guam'ero»  Guerriere.  , 

GUFFA'GGIM.  A-f.  golTcri«,icemgiaggine,  sgtrbalezze, 
G offo  ggitit  e 

•GUFlIa  a.  m.  T.  d!  ornll.  tedi  FCG.A*NXI. 

GU’GGIIIA..  vedi  AGU’GGIII.A.  \ 

GUGÒIUE  RJL  fedi  AGì  GGHIÌ^  RA. 

GIHSGHIA’TA,  i *f»  ^le^a  quiniiii  M reS#  » Mia  e si- 
mili, a'infi>«veKl>e  nella  cruna  déirau^uglia  per  ciir 
ciré.  d4<7U9lt«fc.  Gu^itum.  — 2.  Per  quello  slrumenlo 
col  quale  si  pHnKOOO  i buoi»  Slimoio,  l^'^ngolo,  Pun-. 

2ttiOr,  Ralla.  -3.  Fignr.  Na  bona  gUgghifU  signi- 
ca  un  .canirdlno- abbastaoia  lungo  a piedi. 
GUGUniiTE  DDA,  s.  fa  dim.  di  Gcgcdiata. 
GUGQUlATUNAa  s..f.  accr.  di  Gugouiata.. 
GUGGHI’TTA.'tedi  MAGGHIE’TTA. 

GUGGMIOXA.  8.  f.  sirwmenm  ‘di  metallo  biforcato  alle 
due  asirrmiU,  ofO'al  artólge  il  refct  o aUro  filo  per 
tesser  rrii.  . 

OUGGHITTUODA,  maggihtte  dda.  * . 

GGl'ÓjL  i.  (.  scoDta,  quegli  che‘saorge  altniì  avanti  al 
«aiuiuiiio'o  mostra- U via  ebe  a' ha  da  lare,  Guidai. 

3.  t.  degli  #umpaiort,  e. fate  quel  legno  con  cui  si 


ferma  11  manosccillp  al  cavaneUa»  (ìuidae  — 3.-  Per 
simil.  dkesl  di  molti  arnesi^  chp  servonò  coracygni 
.e  quasi  conÙuuuri  Iq  lanie.operasioni.  Guida  —4. .Nel 
mjlil.  4 quel  saldato,  che  ^rta  un  piccolo  atcrtaasdo. 
che  serve  di  punto  di  >i'su  per  allineire  le  schiere 
sulla  riga  prefissa  . .Guida.  E lo  stendardo  chiamasi 
Guidone:  — 5.  E per  li  ro^rhìerl  quello  redine -cliq 
cui  si  gtridao<r  i cavalli  da  tiro  ditesi  Guida.  * 
GUrOA  RI.  V., all. mostrare  altrui. andando  atéairil  fam- 
mipóvcoodurrc.  menare,  Gùirfdre,  Scartare.  — 2.  Per 
governare,  reggere,  maneggiare,  regolare.  Guidare. 
3.  Ed  in  sign.  n.  pasa,  regolarsi,  governarsi,  Gui- 
darli., ' • ^ j 

GUIOATU,  agg.  da  Gcioasi,  Guidqto , Scorto , (in- 
dotta. * ' • J VA. 

•Ql'lLIXTTI'.NA.  s.  f.  ordigno  disposto. In  modo,  che 
scaiun^  una. molla  lascia  cadere  una  lama  affilata, 
tirala  gki  da  un  ronlrap|tesp  . e tronca  ciò  , che  vi 
si  sottopone,  inventilo  in  Frsqcia  per  dertpKare  no- 
mini.  ' ‘ . 

•GUIRRl’CE'DDA  , sosl.  f.  dim.  .di  Gieiira,  Cuartic- 
ciuola. 

GUrSAa  s*  fi  modo,  maniera  guisa,  po- 

sto qvv.,  vale  a simiihudfhè,  .4  guisa. 

GurslXA  ,’  5.  f.  sorta  di  serpe  lunga  , fhe  per  lo  .piu 
abita  nelle  atque.  2.  Ter  sìmit.  persona  sparata,  c 
'magricciuola,  .iffasulato,  SfaccAitOa 
GtlSINEODA.  s.  f.  dim.  di  Giimna.  ' 

Gl.’LA,  8.  f.  la  patte  dinmrl  def  corpo  tra  il  mento  c 
)\  petto,  per  ti  quale 'passa  il  cibo  allo  stomaco,  Gola. 

- 2 Per  ismoderato  desidafio.di  cibi,  ghiollorrria, 
peccato  di  gola,  golosità,  Gola.  - 3.  Per  desiderio , 
appetito.  Sgotila,  Coltf»  — d.  Fari  li  cosi  culu  cbitccit 
a nula,  vote  farle  airuUimà  ora,  c pfopriamcnie 
quando  non  possono  più  differirsi.  ~ H.  Fari  la  gtila 
iikchì  nicchi^  valo.appelHTC  uba  cosa^randlssiinaitìcn- 
le,  'Atirs  o venire'  Vacgfolina  qlla  bocca.  _ ^ 6a  Gala, 
per  ismoderato -dcsidcMo  di  cibi;  uno  dei  s>Ue  pec- 
cati capitali,  Co/óii'fd.  GAiottoricria.  Gola.  — ,7-  R'* 
stari  cu  Iq  pumu.  ngula , vale  defilso  rK-lje  sue  prò- 
tensioni.  r*  Ra  SnuolirrpU  la  gufi,  vedi  SMISTI  RI. 

9..  Avirì  U gufa  longà' felli  canni,>alc  essere  slra- 
namenic  avido  di  cósc.ghioUc,  eappetiiosc.— 10..Guli, 
T.  dei  geograO  passo  stretto  nelle  montagne,  Forra, 
5<rr.'i , Gola.  — MI  Per  la  pell^  pendente  del  collo 
dei  buoi  Giogajo,  Pagliolaja-, 

GULARI’A.  8.  f.  ghloturnl».  avidità  di  gola  » "peccalo 
di'  gola,  Gólosità'e  - 2.  Per  cose  ghibiie.  Goloiìrò. 
•GUI..\’RU.  s.  ni.  T.  di  Iwì..  Ahum  iMMicaisTC^  1., 
pianta  ira  noi  chiamata  pure  Eavp  »t  potee,  • A^- 
SARt*  SENZA  «Accula  PH  titfUinO  «nr^  WUTCCAl#. 
GUI.A  ZZA»  s.  f.  pegg.  di  Cci  a,'  Go/aecia.  ' ' 

GULICHA  , 8.  f.  catena  d'oro,  o di  gtojc . !•  qual^sl 
porta  al  collo  per  ornamento.  -Woni7e,  Collarm. 
GUI.E‘TTA,  s.  f.  sorta  di  picfoln  mfvilió. 

GULFU.  s.  m.  seno  di  mare.  Golfo."  • 

GULI.A'RI  , V n.  spesseggiare  nel  pascer ’ls  gola  fuori 
delle  ore  del  desinare,  c della  cena.  Denlecchiare. 
Gl'LIATA  ,8.  f.  fazione  ebe  dinota  II  verbo  prece- 
dente. . ,11 

GGtn)D.à,  8.  f.  dicesi  quello  spazio  d’.angoJo,  che.  é 
nrll'sratro.  ove  s’incastrt  11  timone. 

GCLfGGHIA  * s.  f..  quella  parte  del.vesilto  del  dosso, 
■che  cuopre  II  collo,  GoXefta. 

*’•  GtLKRA,  Vollamtcfia,  Coi- 

lanetta,  Collafiuisa.  ^ 

'GUt,I’ZlA,  8.  f.  ACfrfllfioe,  B/awdimenti,  Lacciuol%> 
GCXPI.  vedi  GUR  PI. 

GUtPICEDQA,  vcdi-GURPlCE'DOAt 
GCLPIGGUIU  Rl,  vedi  GERPKJOUIC‘Xt. 
•GlXUSI'RSIMl/a  apg.  superi,  d»  Ciijsi;,  sommamente 
afide,  cupido,  ghiotto.  GolòMitpm'o.  i y. 

tiULU^SU»  »gg-  gbHmo,  chi  ha  il  villo  della  gola,  Go- 
losa'. - 
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(JUtL'TAME’NTI,  >v».  eoa  golosità,  ssidsmentt,  Coly- 
jametUe.  s 

■BO.l  Tl  SSIltD  «gg.  superi,  di  Gclcid,  GahiiiHmo. 
r.l'LU'TO.  sgg.  vedi  GULirSU. 

GLLUIU'M,  vedi  GUUISISSIMO. 

GQ'UI.NA,  s.  r.  il  csospo  sUBccsio.  •iranpoTS,  Como- 
na»  Gomena. 

.Gl'M&TA,  «.  r T:  di  st.  nat.  shcco  tÌscosò,  che^  e&isle 
,fd  talune  pianlei  il  quale.  » ilirTcreoxa  della  resina  si 
‘ scioglie  mH*  acqua' • Gomma.  ^ La  gomma  delle 
drupacee  > come  ueactti  » 'hiandorli  c aim.»  si 
chiama  On'rAtcco*- — 3.  Gumina  elastica,  sórta  di  pro- 
, dazione  vegetale»  la  qualo  dopo,  la  dis^ccazigne  con* 
serva  una  grande  elasticità»  éomma  a/affica. 
*(#i'3ÌMAE'LEMl . u.  f.  specie  di  resina  (ne3icàmeoto> 
Sii,  (rumirutt^emL  \ . ' 

GUMMAGL’TTi  » soeh  f.  T.  di  st.  ntft.  gomma  resina 
crocea,  che  serve  ai  miniatori  per  colorirè  in  giallo, 
e cho  è proposta  come  purgante  drastico  » Gommai 
putta,  Gommaut. 

OUSI.AIARA'BICA,  s.  f.  T.  di  st.  naL  spezie  dì  gomma 
di  color  bianco»  copte  quello  dello  zucchero  candito,, 
ed  ha  preso  il  suo  ooine  da  quella  gomma,  ehc  nel* 

- l'Arabia  esce  dalla  scorza  dell\albero  detto  Acacia, 
Gornmaraóiea. 

GU'MML  a.  r (ilur.  to«)  chiamano  I me'dipi  certi  eufia- 
teli!  » 0 lumorelti «iho  si  dìmoslraBo  In  varie  partì 
del  corpo  di  chi  è girello  -di  sililide.  Gamma.  \ 

'GUMMI  FERL,  apg.  Che  produce  gomma»  Gommifm>.  I 
GL'.MMU'SU»  agg.  che  ha,  u produce  gomma»  Gommoso. 
GLNiNB’UDA,  s.  f.  veste,  u abito  femminile,  che  dalla. 

cintura  giunge  alle  calcagna»  Gonna,  Gonn//la.  . 
GC’NMJLA»  s.  r.  barca  propria  di  Venezia  e di'qaelle 
iaguae»  lAolto  sotiiU,  e leggiera,  di  fondo  piatto,  (ìon- 
dola. 

*GLN.VGLE'RI»  s.  m.  bb'rcajaolo,  thè  voga  lo  gonikla, 
GondoU$n.  • . • 

*GUNZU.  agg.»  goffo,  rozzo,  Gonzo. 

GURKU,  vedi  GULFU.. 

GCRGA'.NA  . 0 pure  GARGA'NA  , s.  L ’f:  St.  oat. 

Là.hivs  BxcuBiTok  L.,  sofla  d uccello  con  becco  trian* 
'.gotarc«  forte,  mascella  sopcriore  dentata,  adunca,  diu 
tre'  avouti  , lino  dietro;  ha  ima  fascia  nera  sotto  gM 
ocohi;.vive  nei  boschi,  e spesso  si  {rattiene  nei  giar* 
dini,  Avzrla  maggiore,'  i'tlia.  . 

GURUA'TA  i s.  r.  si  dice,  l'acqua;  che  si  raccòglie  per 
far  piaciiiare  i nmliui.  Colta,  Jlaccotla. 
GLRGHICK'UD.^,  s.  f.  diin.  di  Goroa. 

G€UUIU<r£i)DU.  s.  m diin.  di  Gunou. 

GURGlA'TA  , s.  r.  quella  quantità  di  materie  liquide 
che  ai  manda  fuori  in  un  irdito  dalla  gorgia,  t 
GL'KGfATK'DDA,  s.  f.  dira,  di  Gcrgiata. 
GGRGILLE’lTDl^,  s.  m.  àìm.  di  Giruiulc. 

GCBGlp'LU,  s.  m.  vasetto  di  terra  colta,  dove  si  foo- 
dontr  i metalli;  Ctvgiìiolo.  — 2.  MeUiri  o Esifiri  atra 
un  gurgiolu , modo  prov.  » c vale  metterò  , o eso^ro 
in.  gravissime  anguirtie;  o pure  tener  a freno  un  w- 
baiienio,  trattandolo  cup  asprezza,  o rigore. 
GURGIL'MTDDU,  s.  in.  dim.  di  Girciini.  ' 

GGRGIU’NL  S.  m.  I.  di  si.  Mi.  GttBlV 3 PAGJtrBLLCS 
' L.,  pescialello  dì  culur  ^verdiccio,  della  gràndeiza,  a 
rattezza  d«l  muggine,  ma  di  pancia  alquanto  uih  pie* 
na,  Ghiozzo  di  Tuari;.  Sa  nc  irov^o  ancora  riall'acqua 
dolce,  e sono-quasi  bianchi.,  Ghiozzo.  Per  lo 
stesso  >cbe  Gurgiata,  vedi. 

GURGU  , sosi.  m.  luogo  dovo  lacqua,  che  corre  è in 
parte  ritenuta  da  chccthcsaia»  e rigira  por  trovare  esi* 
lo,  Gorgo.  ■ ' 

GURGUGGIllA’Hl  , x,  qcni.  mandar  fuori  quel  strano 
strepitoso  , cho  Si.fo  nella  gorga  gargartezaudosi  ; o 
favellando  in  manicfa,  che  si  senta  Ir  vece  senza  di’> 

..  stioguere  le  panilo»  Gorgogliare.  — 2-  Per  Miiìil.  il' 
rolnoreggiare  delFócquc  uscenti  .dì  luogo  sirelló,  Gor- 
gogliare. 


GGRGG'GGHIU  . s.  m.  gorgogUameoto,  Il  gorgoglifre, 

Gorgoglio.  ' * - 

GURPAGGinUNTDDD»  s.  «n^  dim*.  di  GoarAfiamcNi. 
.GURFAGGHIU  s.  in.  piccolo  parto  della  volpe,  Kol- 
picinok  Kolpino.  ^ 2.' Gurpaggbiuna  , per  simil.  di- 
. cesi  di  doona,  chi  sfugge  11  ivommercio,  e fa  vedersi 
il  mcn  che  può  fuori  di  sua  easa. 

GURPA'^ZA,  s.  f.  di'GuaPi.  Volpaccia. 

Gl'RPI,  8.  f.  t.  di  st.  nat.  Canis  rvms  L.,  animale 
quadrupede,  che  ha  la  lesta  gullt,  il  contorno  della 
hucta  bianco,  e bianche  la  gelale  1' estremità  delle 
'orecchiette,  che  sòno  nere,  aguzze  ed  erette;  ha  .le 

rirti  superiori  del  corpo  bionde  , le.  iaferiorl  grige  ; 

piedi  anteriori  neri  » la  coda  bionilo-rossigos  col- 
r^apic»  bianco.  Ve  n’  ha  di  più  colori,  e rarissima  è 
la  bianca,  Volpo.  — *2.  Per  metaf.  si  dice  di  persona 
astuta  «.^tfliziosa,  Volpo.  — *3.  Prov.  Dissi  la’gnrpi 
granni  a lì  gurpotti,  a li  ngninlara  oni  vldemu  tatti. 
Proverbio  di  faeile  Intelligenza , Tirila  la  volpi  of 
fine  ti  riveggono  alla  polhceria. 

OURPICK’DDA,  s.  t.  dim.  di  Guapf,  Vólpottù.^ 
*GURPÌGGlliUM.  eedlGURPU  Pa. 

GUUPlGNUt  aggeli,  di  volpe,  Volpino,  Volptpno.*.*~ 
2*  Fer  metaf.  astuto,  sagace,  mafjgDOf  Folptnó,  FoÌ- 
pigno.  • ' • 

GLAPO  TTU,  5.  Df<  dim.  di  Gojiri;- 
GLUPUM,  s.  ,m.  accr.  di  Gi:avi  le  unti  i sign..  Vol- 
pone, ; 

•GURRA.  Tèdi  AJCGU'RRU. 

GU  SCIU,  vedi  SCORCIA: 

■GUSTA'BILl,  pgg.  che  sì  può  gustare,  Guafaòila,  Gu- 
aletole.  - . . * . 

GLSTA'ME’NTD,  s.  m.  H gustare,  Gdalamanto. 
GObTA'RI,  V.  att.  apprendere,  o ^iscernere  per  mezzo 
del  gusle  la  qualità  dei  sapori,  assaporare,  Guatare. 

‘ — 3.  Talvolta  vale  mangiare , e ùh*ra  anche  assag- 
giare, Gutlorr,  vedi  TASTA'AI.  ~ ff.  Per  provaro  « 
sperimentare.  Gustare,  ^ à.<Per  ti-aslato,  si  dice  di 
qualsivoglia  cosa,  che  rechi  diletto , e piacere  , Gw- 
fiure.  5,  Far  piécere,  dargu^to,  Gualore.  — 6.«E 
pèr  simlllt;  comprendere 'perfeltameale  cbeccbessia  , 
Guotatt,  — .7.  Ognnnn  si  frusta  colna  cl  gusla,  Prov. 

[ « vale,  che  ognuno  nella  sua  persona,  e nelle  esse  sua 

può  fare-  a suo  modo. 

GUSTATl'VD,  agg.  che  gusta,  ehe  ha  viKbdì  gusUre, 
che  entra  iielk  formazione  deìlorgano  del  gusto.  Gu- 
trafivo.  ' • ■ 

GGSTA’TU.  agg.  da  GcsTAti,  GusUzto. 

GPStÀtu'RI,  Tcrb.  masch.  eba  gusta.  Guztatoro,  Pem. 

GpJlairice.  ^ . 

QUSTA'ZZII,  S.  m.'pegg.  di  Gnarc,'  Gt^Uiceto. 
GCSTICE’DDU,'  8.  m.  dim.  Ài  Giusto.  < 

GU'STU  , s.  m.  uno  dei  cinque  sentimeoti  » che  ha  la 
'sede  ifclla  liiigna,  e nel  palata»  a par  rnezzo  delquala 
si  comprendono  i sapori , GuetOi  -r  3.  Per  diletto  , 
piacere,  spiratHo  , ' Guf(o.  —3.  Aviri  boa  gtistu  . ed 
essiri  di  bon  gusla , e slrnUi , vagHóno  essere  assai 
tnielligente.  intendersi  del.budno,  Acara  buon 
Btter  di  òuon  gusto.  — 4.  Si  dico  anche  dello  Milo 
d'un  pittore,  d.'uoo  scultore , ad  anche  dèi  'carattere 
generale  di  altri  tempi  • Guaio,  --r  5.-  Opera  di  1>on 
gustu.  6i  dice  quella,  ebo  più  esprime  le  buone  lèggi, 
'e  Tegole  dpirarte;  e il  ano  contrario  è Di  maio  gusto. 
Fallo  di  buon  gusto,  o Patto  sènza  gusta. —‘(Si  A 
lu  boir  gusta  nuif  e'è  prezku,  Prov.,  che  drOhìara- non 
sembrar  mai  troppo  il  costo  daHe  cose,  che  dileitaoa. 
GCSITSaMENTI.  avy.  con  gusto, 'GuiiosaMenTa. 
GÙsniSK’niiU,  agg.  tlim.  di  Gcstcsc:  • 
GLSrOsrSSlàlO  , agg.  superL  di  OiSTVso  , Goslosia- 
stmo. 

QIJSTU'SC,  àgg,  che  apporla  gusto,  che  dìlélla.  Gustooo. 

T-  3.  nsasi  anche  ad  espriroare  qualche’  vivanda.  ovd 
* 5iadel  sale  più  cbè  oon  convenga,  ma  taiiavia  si  possa 
* mangiare.  ■ 
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GUTTAf  ft.  t speiU  d’ inGamtnuioDef  che  cade  «Unii 
nelle  giùmure»  proprìarornle  del  piedi»  q drllé  mani» 
e ne  impedisce  il  moto,  Golia.  % Pigghiarisi  n« 
gdiu*  vaie  pigliarsi  un  gran  dUpiacere  , Crueciarsi 
fioramenté.  — *3.  La  guUa.  chi  U torci, -specie  a im« 
precaaiooe»  come  si  dicesse:  Ti  colpisca  la  gotta  f 
Ti  rsnga  il  canchero,  t sim. 

GUTTASIRE  NA,  8,-f.  perdiu  del  YCdert  per  viiìodei 
nervi  ottici  , con  qualche  maggior  dilaiaiiooe  della 
pupilla,  Golia  serena,  Amaurosi.  . >*■ 

CITTA  RU,  radi  VLTTA’RU. 

GL'TTH’NA,  a.  T.  propr.  lo  slillarp  nell'  acqtia  da  teilo 
mal  coperto,  ]>iù  quella  fessura  o buca, 

0 di  teiio  o di  muro  d'onde  eptri  l'acqua,  f goccio» 
li.  Gocciola. 

GUTTI,  vedi  VC'TTI. 

GDXTICEDDA,  vedi  VUTTICE’DDA. 

*GUTT1CE  DDII,  s.  m.  dim.  e apr;  di  Gotto,  Biechiè^ 
ruolo,  Bicchtcrucitia,  ^ • 

OUTTITiU,  vedi  GttTTICrODU. 

GGTTU'MI,  a.  re.  aOliziona,  o doglia. interna,  che  non 
'si  può  palesare  altrui  per  qualche  riguardo , Duolo 
csUtlo. 

*GLTTUBA‘L1,  agg.  Di.  da  gola,  aspiralo  -in  gola^  prò- 
nonziato  eòo  la  gola,  Guiturale. 
*GCTT€RA1A1E'NT1,  avv.  io  maniera  guUnraU,  Girf- 
Curo/mafKa. 

•GUTTLSrsSlMU,  o GGTTLSV'M,  agg.  acca,  di  Got^ 
TOSO,  GoKosiiat'mo. 

GGTTU'MJ  , agq^  infermo. di  goti#  , Corroio.<^2.  Per 
terreno,' che  non  ha  pendio,  e l’acqua,  vi  resta  trai» 
tenuta.  Paludoso.  ■ - 

GtlVEaNA'Rlv  vedi  GLMRNA’RI.  . 

GBVEBKATBrci,  wdl  GliVinriATRlCl.  ' 

GUVEHNAlURATU,.veili  GliVlR.VATURATU. 
GUVBRNATU  HI.  verb.  m.  ebe  ,<iv<nM,  «Mi,  .cnttodi- 
ace  nomini  e citU  , GovernoCOre,  Femm.  Govamn- 
loro. 

GCVERNATURrSSA,  8.  t,  di  Gi'vniiaTnii,  Goveijus- 
trèce.  . ( ' 

GUVB'RNU,  8.  ni.  regglmeoto.  amminlslrazione,  maneg» 
filo  • aura  di  chi  governa  checchessia  , Governo.  ~ 
X.  Per  ufficio  del  governatore,  Govepto.r-  3.  Per  mo- 
do, e Kienza  di  governare  i popoli.  Governo. 
GUVia>A  RI.  vedi  GOVERNA  RI. 

GCVIRNATRfCI.  verb.  f^  che  governa,  Govarnofriaa, 
GU?lRNATCRA*TGr  8.  m.  1’  ufficio  del  goveroatore,  o 
la  sua  durala.  Governo.  « 

CCVIRNA  TU.’  vedi  GOVERNATU. 

QGV1TA^A,  .8-  L percossa  del  gomito,  e che  al  dà  col 
gomito.  Gomitata.  ' 

*GVV1TE’D1M.  f.  m.  plur.,  popolo  favoloso,  la  statura  di 
cui  4)on  eccedeva  il  palmo,  ed  erapo  in  guerra  tuo  le. 
Grù,  detto  con  greco  vocabolo  5ptlon«i.  » 2..  Di  la 
razza  di  li^vil^di,  dicesi  4'  uomo  piccolp,  Pigmeo. 
GUVITE'DDU,  8.  ra.  dim.  di  Gcviro,  GomiteVo.  • 
GD'VtTU,  8,  m.  la  oongiunlora  del  bràccio  dalla  patte 
di  fuori,  Gofiulo.— 2.  Per  angolo,  Gomtlo. ->3.  Per 
soTta  di  misura,  Gómito,  o Cdòilo.  — 4.  Per  sorta 
di  docciofie  ricurvo.  — 5.  A guvilu,  posto  ayv.  di- 
cesi di  checchessia  fatto  a guisa  di  gomiiu.  Con  eur* 
veiza,  Ad  angolo.  — 6.  Pigghiarisi  li  giivlU  a muz- 
sicuna,  Diodo'  prov.,  a vale  mordersi  ai  rabbia,  Ar^ 
rovsUarsi  ^ Slixsirti  rah^osamente^  ^ L*  occhi  ai 
madUanu  culi  guvRa,  Proverb.,  che  esprime  diversi 

1 mali  di  occhi  trattata  comaotenno  ri|erbo,  « oau- 
GC'ZZA  , s.  f.  nome  d' una  delle  caropane  del  Duomo 

di  Palermo,  e di  parecchie  altre  chiese,  che  ar  agita 
con  font',  e suona  a rintocco. 

*GUZZICEDDU.  0 GUZZi'Di'DDU.  s.  m.  diro,  di  Gtrx- 
ID,  fiarchettina. 

GirzCD,  agg.  corto.  Caramogio.  » . • . 

GU’ZZU  ^ a.  ■).  in  msrin.«vale  barchetta  colla  quale 
i loonaroui  ftono  U guardia  sopra  la  rete  delta  il 


bordonaro  , per  osservare,  quando  vengono  i tonni 
Go^zo,  Bordonaro.  E più  è noma  generico  dòlio  pic- 
cole barchetta  A remi.  "r 

GUZZUM,  a.  m.  cosi  cbiiroasi  coluf  chA  ha  In  custo- 
dia i caialir  corriduri.  ..  ^ 

- Il  ' ' / 

■ ■'  :*  N--* 

*11,  ottava  lettera  den'atrabeU),  da  taluni  chiamale  mezza 
lettera,  thè  non  ha  alcun  suono  pariicolarSi  ed  masi 
per  torre  qualche  equivoco,  per  distinguere  alcuni  do- 
'mi,  che  somi|(liano  a parole  del  verbo  A\iRi.  come 
Ai  UAi  , ANNU  B^.NNt  , e slin.,  H.  -b-^2.  Preceduta 
dal  c»  e dal  o serve  a moltissime  voci  . ed  csprTme 
suono  guttnrsle , come  Cbis'to  , Cbiddc  , Paììouia  . 
GolUBMARr,’  cc»  . 

I,  noni  lettera  .deU'alfabeto,  e te^za  delle  vocali,  amica 
.ddI'E.  Si  raddoppia  net  plurale  in  line  dello  voef,  che 

nel  singolare  terminàno  fh  IC  di  due  alllabe.  Nellé  voci 
per  altro,  in  cui-  U tcHuinaziune  In  IO  sia  diUongu, 
r uso  iva  introdotto  di  porre  l'J  lungo,  dove  andlcb- 
hero  due  11.  2.  L>  é plurale- dell' articolo  Ih  pt^ 

messo  ai  nomi  mascolini  comincìaoli. da  consonatile, 
die  non  sia  impura.  >>  3.  Per  nota  numerale,  vale  uno, 
nell'abaco  romano, 

J,  vedi  rVI.  , - 

JA-JA','voge  colla  quale  I pecorai  cacciano  Te  pecore. 
JA'CI,  a.  tu',  parte  del  Unione,  ehc  à il  maoico,  con.'cui 

si  fa  girare  la  barca. 

JACrhTU,  i.  ro.  T.*bot.  HrACinTtiCS  A.» 

uiartia  che  ha  il  bulbo  coperto  da  molte  lunrchcVie 
rnglie-liKe,  i lìorf  odorosi,,  di  vkìo  colore  Gi'aeinto, 
Jocinfo.  — .2.  Per  Ispcxie  di  pietra  preziosa, iacinto, 
ivfixcintor  il  giacinto  orientale  è una  lelosis,  rocct- 
deniale  è un  topazio;  U. giacinto  crisupaziò  degl'ita- 
liani è per  solito  .una  granai. 

JACO'BU.  a.  m;  T<  di  nai.  Srnix  orcs  L.,  uccello 
dio  ha  la  leoia  orecchiuta,  e ciascuna  orecchia  è codi- 
posta  di  sei  penne  rivolte  innanzi,  il  corpo  hsjo  Kuro 
grigio,  xoD  brune  e grige  scrisct,  AizìnuIo. 

JA'.ClìNA,  a.  f.  donzèlla  che  è io  adbu  ne)  monastero, 
kduépnda. 

JACUNEDDU.  vedi  RUSSCLl'DDU.  • 

JALA'PPA  , s.  f.  spezie  di  radice  resinosa,  e purgante 
recataci  dall'lndie  occidenisli,  Jaloppa, 

Ja'MUCCI  .iA'MUCClt  voce  di  drris'iooe,  e di  celia,  vale 
sciocco,  scimiouio,  Dolce  di  sale.. 

JARDINA'RA,  a.  f.  niugite  del  giardiniere,  o donna  che 
ha  cura  del  giardino.  Giardiniera.  -, 

JARUlNAl^h  ODA,  e JAHDINARB  DDUrS.  f.  e ID.  iim. 

di  Jaspinama,  s Jardinaku. 

JARDINA  R(J,  a.  ro.  quegli  che  ba-curs  del  giardino  c 
l'acconcia.  Giardiniere,  Giardiriiero. 

JAUUINA  ZZC,  8.  m.  pegg.  di  Jardisi;. 
JAKUINE'UDG,  s.  m.  diro,  di  Jardisu  Giardinetto, 
— X.  Essiri  nira  lu  so  jardbieddu.  fìg.  vale  trovarsi 
In  atto»  io  circostanza  prupizia,.relalivaroeolc  alle  pco- 
.prie  brame,  .VuOlart-nst  piacere, 

JARDl’NU,  s.  01.  urto  delizioso,  Giardino.  , 
’JATTU'EA,  a.  f.r  propr.  Aettu'^  Jalturo.  — *2.  Fìg., 
danno,  rovina,  perdimento,  fattura.  ■ 

JAZZA’TA.  vedi  JAZZAITNA. 

JAZZATI'rfA,  s.  r.  dicesi  quella  biada,  cbiaata  a terra 
per  .calpestamento. 

Ja'zzÌ.  per  aorbeilo,  voce  bama,-  vedi  OEL.àTO*  fOil. 
jAZZlTE'DDt,  a.  ro.  dim.  di  Jazzu. 

JaZZO'LU,.  aorta  di  pera. 

JA'ZZH  , a.  m.  ghiaccio»  diaccio.  Giaccio.  — 2.  Per 
luogo  nel  qnsle,  o cosa  sulla  4)aa1e  ai  giara,  Giacì- 
tojoi  Giaeiglio.  \ 
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TCOXO(II.\*STA.  s.  ot.  T.  dei  (poloni,  (Tome  eh#  »i  diede 
'•  rrcticit  ebe  insorscru  nel  9P(tiiAo  secolo  COD- 

ITB  il  cullo  delle  tminag^'n^  Ironochita.  - *' 
ICOVOURiFI  A,  5^  r.  T.’  dei  Hlologi,  de^cfiiione  delle 
insinagini,  e delle  piuiirc:  e dìersi  ^cppriamenie  dtlU 
coguizionc  dei  mOiiamuiHi  snticlii  <ume  hu*MÌ  » pit* 
iure  ei:.(/c«fioypo/ìrt. 

rCONCH^CXil'A,  A.  f.  T,  niol'oK.  iìilorpreloxione  delle  im* 
megitiìy  ed  emblemi  del  modutneoii,  «nlicbi  » ì^nth 
logia..  A.  t 

IDDI  U.  tedi  DIU.  ' 

l'UOUr  .ptunume,  quegli*  colui.  Esso.  — 2.  Tuloné^par- 
Ucella  Viempitiva.  ' • 

IDE  A , s..  f.  imagiùe.  che  la  mebte  si  forma  di  una 
cosa»  ancorché  iioo  veduta,  ideo.  2.  Complesso  di 
rlrordanse  relative  allkl  sensazione.  cbe  quaJstsia  corjM 
abbia  prodotto  nell'  animo.  Idea.  —Ò.  l*er  le -specie 
delle  itnntagini,  che  SODO  nella  meraoiia, /dea.  — 4.  Nua 
4:i  nn' essirt  raancu  idea,  dicesi  di  cosa  toialmenie  fa- 
volosat  0 chimerica.  — 5.  Più.  cosa  chi  pun  ci  nu'  è 
ii^ea.  vate  al  di  là  del  consueto,  o del  terosimile,  ed 
' usasi- tanio  a TpaffniHcare.  «luanui  r Vituperare,  £stra- 
Ordinario,  PreUrnafUTale,  Stranitsinio.  — 6.  Presso 
i pittori,  e gli  sctilièri  ec.  è quelK)  jrtinTagioaio  eseiti- 
^pio  di 'p'ropnrzioné  , dì  ordine,  e dì  p^rfetione  , al 
qiJalc  SI 'studiano  di  conformarli'  le  opere  loro.  Idea. 
~ '7.  Pef  concetto,  peQsìtrò<  forma modello , im- 
fnagtnahone.  Idea. 

IDEA *1.1 , agg.  dell’  idea  . attenerne  all'  idea  • 'che  non 
ha  altra  esistenza,  che  nell’ idea,  /deal*. -r^  2.  Per  lo 
riunione  delle  parli  scelte  come  le  più  belle,  che  sono 
disperse  r>eUa  naftira,  Ideale.^  3.  Per  cbiinerico,  fan-, 
tastico.  Ideale. 

'IDk'lLr^IMn  , 5.  ro.  sistema  nc1  quale  si  co'nàidèra 
-collie  ineslatenio  tutto  ciò  , i;be  non  h nel  pensiero , 

' a dtò  solo  aCcorddndo  esistenza  reale,’  Idealismo.' 
‘JDEAM'STA,  agg.  seguace  dell' Idéaiisirio,  Idealista. 
‘IDEaOTA’,  5.  r.  asiraito  di  d'  IdKai.i,  Idealità^ 
IDEA'KI,  V.  n.  formar  idea,  fìgnrarsi,  itnmagt'narc,  Idea- 
re. 2.  Usasi  anche  in  signilkato  attivo,  Ideare. 
IDEA'TU,  agg.  da  ìurABi.  (igiirSio,  irìvenlato,  inimi- 
pinato,  Ideato. 2.  Pigur.  formato  nella  tnenie,  o 
nell*  immaginazione.  Idealo 

rpPM.  voce  latina.  Che  si  usa  eofourreménte  nella  scrh-* 
Ziira,  e bólle  citazioni  dì  autori  ]>er  dire^  U iB^esi> 

' mo.  lo  stesso,  la  medesima  "cosa.  Idem. 
IDKNTICAME  N'fl,  aw.  con'-modo  idenlico,  identica- 
mente.  . 

*IUE!*fTM*ITA‘,  8.  f.  a^ilralio  d’  Idewiici;,  /tknfteifd. 
IDE  NTICI'.  aggcH.  T.  doli.,  che  formo  una'slessa  coèa 
con  uii'altra,  che  è compreso  sotto  una  stesse  idea, 
Identico.  ' 

IDE.vnFlC.^’RÌ,  y.  aìl.  coriipre-ndcre  dne  cosfe  soilo  una 
stessa  Idea,  IdèntificareS-^  21  pass,  linniedtsimar- 
si.  farsi  lo  stessa  cosa  con  iin'alira,  Idesuiftcorsù 
IDENtlPICA  TU,  o IDENTITICU,  agg.  da  ìubntitica- 
DI,  td'enti^cato.  Identifico. 

ID^:vTrTA',  s.  f.  ciò,  perchè  due,  o più  cose  sono  ella 
&feW.  e non  altro,  o vengono  comprese  sotto  una 
ruedesima  idea,  Identità,  Medesimezsa. 

IDEOLOtil'A  . 9.  f.  discorso  irilofno  le  idee  , o parte 
della  meialìstca.  Irlic  (ratti  delle  tnieUetluall  facoltà 
dell'uomo,  ideologia. 

*lDEOUO  GrUU.  agg.  Di,  da.  ideologia»  Ideologieo. 
*IDEOLU  Gli,  s.  m.,chi  SUidia,  o scrive  idcòlogii,  Itfeo- 
lògo, 

IDÈ'ST,  voceMallita  usala  lalvolia  nello  siil  burlesco*, 
ò faimiiirc  invece  di  ciqè,  ide»t,  Ideste. 

IDI  ^ s.  m.  T-  crono),  denominazione  presso  i romdnl 
dtila-  al  -giurnu  15  dei-  mesi  di  marzo,  maggio*  Itlglfu, 
ottobre,  ed  al  13  degli  aUri  otto  mesi,  Idi. 

IDl'UU  , s.  m.  sorta  di  componimento  pbetieò  , quasi 
simile  all'egloga,  ìa  materia  del  quale  è per  lo  più 
di  eventi,  azioni,  ed  aiùuri  pastorali,  Idilio,  Idillio. 


IDfO’ìl4>  l.*tn.  f1ngQa'ggUf4  favell»  ptrtìeelar»  dràsi 
n82V)tie,'/dioffla.  - ' 

•Ipl0M.VTlCn,'Ogg,  Di.  da  idioma,  /dfomotìeo.  ^ 
IDKVTA,  s.  m.  uoir>o  di  covato  inuuidimento,  uóo  sai- 
munito.  un  Ignorante,  Mioto. 

*ÌDI0TA*GG1N1,  g'..  f.  tgùoreiiZa  di  lelteratura.  Idiotag- 
gine. 

IDIOTAMfi'XTI,  avT.  con  idiotaggine,  da  idiota, /diota* 
tneufe.  " • ' 

. IDIOTI SMD,  s.  m.. vizio  nel  parlare,  o nello- serirore 
‘ d«lli  plebe»  o degl'  idiu(i,  cioè  nel  non  ^sar  correi* 
taroenie,  o propriamente  alcuna'voce,  /t/ioti'zmo. — 
*2.  Frase,  manlerà  di  parlare  propria  'df  ùoa  linrta, 
0 che  non  si  può  tradurre  leiierannente  m uoaltra, 
Idiotismo. 

IDIOTU.  vedi  IDIOTA. 

IDlTAl.P/DDl,  s;  m.  piar,  sorta  di  pasta  laTOiata  a foggia 
. di  ditale.  • . . 

IDtTALE'DDU»  s.  m.  difh.  di  IbiTALi. 

IDiTE'DDU.  s.  ni.  nqme  del  (Dinor  dito  si  del  piede,  ld 
delia  mano,  Blignolo.  Quello  della  mano  dieesi  pare 
Olio  utrricufare.' 

IDITA  TA.  vedi  ÌIDITATA;  , . 

roiTU,.  vedi  J!  DITU.  , « 

IDOI.a'TKa,  s.  m.  adoratore  degridon,'  /dbbilro,  ido- 
latra. ^ • 

IDOLATRA  R!,  r.  n.  adorare,  onorare  gl' IdóH,  l^oki- 
trare.  2.  Pig,  amare  perdutamente , e per  io  più 
eoo  amore  disordinato,  Idotatrarè. 

IDOLATRI  A,  s.  f.  cutiùra,  e adorazìòpe  d*  Idoli,  /do* 
— 2.  Pig.  lo  smoderàlo  affetto  verso  ie  coso 
amile.  Idolatria. 

IDOLA  TRU,  vedi  IDOI.ATRA.  . . 

IDOLE'TTU.  s.  m.  dHo  d'IiidLu.'  Idolettó. 
l'DOLUi  s.  ni.  tBitnegrne  di  rilieiw>  d** iddìi  falsi,* idolo. 

— 2.  Per  met.  'qualunque  cesa,  nella  quale  «i  ponga 
-smoderalo  affetto,  e s abbia  ia  soverchia  reoeraiiode» 
Idolo. 

'iDONEA/lE'in'I;  awerb.  altamente.  In  acconcio  modo, 
/rfon*uOT*fv(0.  ■ ■ 

IDONEITÀ*',  sóst.  f.  aUÌ(od>iie,  capaciUu -abilità,  Ido- 
' ■ .net'rd.  * . . 

IDO  KKO,  agg.  atto,  sufflcietote.  capace,  abile.'/dortto». 

I DRA  , s.  f.  serpoftfe  acquatico  dei  fiumi  , ed  è pure 
animale  favoloso,  dei  tonale  spesoo  fanno  mcuzione'i 
poeti,  Mra.  * 

IDRJ^ULIGA,  s;  f.  qticll»  parte  dell’  idrometria,  che  een- 
sidera  ii  moto- del  fluidi,  e spezialioenie  dell' acquo, 
ed  insegna  l'arte  di  condurlo,  di  aitarla  per  via  d'in* 

‘ gegni,  cnnicnerla  infra  cefti  Umili,  dirigerla,  ripartea 
alle  rotte  dei'Humi  ea.  Idraulica:  ^ ^ 
.ipR.AU'LICt’,‘*agg.  appartenente  ad  acqua,. ed  è anche 
aggiunto  (tellé  nicchine  , o ordegni , che  servono  a 
condurre,  o alzare  le  arqoe.  /drottlieo. 
IDHOr.EFALI'TI,  a.  f.  T.  med.,  intlammazipoe  dei  rcr* 
vallo,  seguita  da  spandimeotO’ sieroso  nei  venlrìcoli 
di  quest'organo.  Idrooffalite.  ■ ‘ - 

IDROCE'FALU  , 8.  m»  r,  med.,  idropiaia  della  lesta  , 
Idrocefalo. 

IlHtQUrLl,  8.  m.  T.  ckir.  idropisia.,  od  ernia  spuria 
dello  scroto, /ormata  da  umori  acquei*  o sierosi  ivi 
'gettali,  e trauenuìi»  Idroetlè. 

IDROPOBI'A  , 9.  (.  Term.  Inedie.,  maiaUia  cnidelissi* 

- ma,  e contagiosa  prodotta  dal  morso  di  animale -ar- 
ràbbiato.  ma  più  freqaeotemeùie  del  cane  rabido.  Il 
principale  suo  sioiómo  è un'  avversione  ioMpembile 
.'àn''ani)ua.‘aU'a^ia,  ed  alia  luca,  Raààtia  canina, Tdro* 
fobia.  ■ I 

IDRO  FOBO,  agg.  chi  è affetto  d'.  idrofobia,  Idrofobo, 
IDRO  GESU,  s.  ro.  T.  Thim.  sostanza  seropUee*  e cuftv 
- bustibilìssiroa;  ossidabile  ed  acidibcabiie,  congiunta 
che  sia  ad  altri  conibiisilbili,  ed  è. uno  del  priocipli 
costtUientì  Vacqua,  Idrogeno,  Idrogenfi  " 
IDHOURAFFA,  s.  f.  T,  geogf.».ectenaa  che  ùaiti  del* 
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Ttrqae*  e coMìdera  ipczialmaoM  il  marei  in  qitanto 
egli- è^navigabile»  tòsegnaodo  a descriverlo  mC  misu' 
rarlo»  e dando  ceniem  dei  suoi  flussi  e riflussi,  delle, 
conreriii.  msrea>.dei  rondi  o scandagli,  del  seni»  dei 
golfi  ec..  Idrografia:  ■* 

*iDROMANZrA  . sosl.  f.  irla  di  predire  il  fularo  per 
mezBO  dell  acqosr  Mromafitta. 
iDEOHIvU*  9*  m.  fsrm.»  bevanda  fa(U  con  acqua 
n noie  diluito  «on  siiflìciente  qqsnlità  di 

èc«u».  a.-lbrBnRlbto  con  lungo,  e lento  calore.  Idra- 
mila;  * 

IDIVOVni^rR-A^  «ost.  m.  T.  mat.i  misuratore  dei  fluidi. 
Idramétra^ 

IDAOMETAl’A.  a.  f.  scienza,  che  insegna  « misurare 
la  graviti,  la  forza,  e la  velocità  deU’acqua.  e degli 
altri  fluidi,  /droniefria.  . 

IDRO  PICO,  s.  m.  infermo  d*  idropisia. ‘'/tropico. 
IDROPISI  A.  B.  f.  T.  rqed.,  male  consistente  neil*  ada< 
namenio  dell*  timore  acqueo  » • sieroso  «eparalo  col 
sangue,  e -veraaio.  o trattenuto  fuori  dei  propri!  ce- 
nali In  qualche  cavità  del  corpo.  Idrop^ia.  • - 
JEXtl.  8.  tu.  eccesso  di  freddo,  contrario  a caIo/a«  €$• 
tu,  Gielo.  — 3.  Per  acqua  congelala  dal  freddò,  ùhiae^ 
ciò,  ^ i.  Per  sim.  si  dice,  di  qualunque  cosa,  rappi- 
gliata a guisa  di  gelatina.  Congtiaxiono, 

‘JKMA’Ll.  agg.  Di.  del  verno,  Iemale. 

JK'MMUi.Uj  8.  m.  quegli  che  è nato  con  un  altro  io 
un  medesimo  parto,  tì emetto,  Dtnato, 

JH'NA,  s.  f.  T.  di  SI.  nat.  C^ar/5  ur^itA  A.,- animale 
poppante,  carnivoro,  rapacissimo,  di  colore  simile  al 
lupo: 'ha  la  testa  . e U cullo  grosso  . il  corpo  com- 
presso. i crini  chiomosi  sul  collo,  e lungo.il  dorso, 
il  polo  telblirso.  e la  coda  coperu  di  pelo*  Abita  nel- 
l A<ia,  rintanata  nel  giorno  . e «olitaria  di  notte  va 
predando  anche  grossi  oniroali;  è- feroce,  crudele,  e 
tanto  forte,  che  supera  il  leone#  Jann.  iene.  » 
Jfi'NCU.  8.  m.  il  toro  castrsto.  che  abbia  passato  Pan- 
no, e non  aia- giunto  al  seeondo.  Giovenco, 
JE'NNARU»  s.  in*  marito  della  iìgliuola,  riguardo  ai  di 
lei  geoitori.-  Geiiero*  — 3.  Fari  d'  una  lìggbia  ceniu 
jennari.  moda  proverb.  promettere  una  cosa  stessa  a 
molti.  0 voler  trar  pfolitto.  descramente  sopra  una 
cosa  sola  In  più  modi. 

JE  JVMJ  JKAMj,  vale  coll  andar  del  tempo,  io  processo, 
di  tenip4>,  ih  mano  in  mano. 

JE'RI.  avv.  il  giorno  prossimo  passilo.  Jeri, 
JERiSlRA.  vedi  AU81UA.  . 

JKEMITU.  vedi  MANA  TA. 

JESI  JESI,  posto  avv.  vale  pian  piano.  Dolcemente'. 
JETIA&ECU'NM,  agg.  parola  beffarda  di  data  recente, 
introdotta  per  un  individuo  baggeo,  indi  estesa  a co- 
loro. che  lengan  del  ^Ofo  . e siien  tifalo  io  groese, 
FerfotM.  5c(o/Mra(o.  Perdigiorno. 

*JETTAGA’r(TAKI.  agg.-^iccsi  in  dispregio  • persona 
vile,  e di  servile  mestiere.  5pu/o«affi(i» 

JE'TTITU.  s.  m.  rampollor  ramicello  tonerò,  che  mettono 
gli  jlberi,  Pallone: — 3.  Pel'ramtcello  ebe  asce  della 
gemniSf  frermog/ro,  Aampof/o  aciootteo.  ->  3.  lei  get- 
tare. 6’ettO.  >t4.  Per  !Sicis5AnitJ  sost.,  vedi.-i^b.  Per 
condotta  fatto  per  le  case  per  ricevere  le  acquei  che 
si  gettano  via.  Àeguajo,  ••  6.  A jetlitii . parlandosi 
di  luetalU.  di  gessi,  e aim.»  vale  versato  nella  forme 
già  preparate  a oggetto  di  foripartie  particolari  jlìgu- 
re.  A getto.  — 7.  A.  jottitu,  vale  anche  tutto  solido, 
forte,  ifuiiiiccio.  — ^8.  Di-jetHlù.  detto' ad  uomo, 
vedi  àlA.MUU’M.  E pnù  signiflcar  pure,  a modo  di  ag- 
gÙMilo , rispeUiibtIe  , che  ha  poebi  pari  nel  suo  ge- 
nere ... 

l'tàNEU.  ai!g.  che  ha  qualità  di  fuoco,  igneo.  . 
lGr<f£Z10M>  s.  f.  iiitromcssiona.  e srdice  coraunemànle 
dai  medici  della  iuuouièsviosa  d'  alcuna  materia  li- 
quida io  aictimi  C.ÌVÌI3  dH  vorpo  . e sì  chiama  cosi 
anche  la  materia  stessa  chea'  intromette,  c l'atto  dei- 
liniroiseit^la  Oggidì  si  «sa  anche  fare 
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iojezioni  ai  eadaveri  par  preservarli  dalla  corruzione, 
vedi  INJETTA'RI. 

*IGN0'D1U.  agg.  opposto  dì  Nobili,  bassd,  vile,  /5R0- 
b.ile, 

MGN0B1L1SSIMAME  NTI , avv;  àuparl.  d’-ICKOViLìlsx- 
TI.  ft^nobiltsaimamenfa. 

‘IGNOBiLlSSIMU.  agg.  superi.  d lCKoiiLl  , Jgnobilii- 
-st'mo. 

MGNOBILITA'.  8.  T.  bassezza  di  eondizlone.  Jgnobilità. 
‘lUNOBILITA'RI,  verb.  all.,  reuder  ignobile,  avvilire» 
Ignobihtare.  ' - 

*1GN0BÌLMB’XTI.  avT.»  bassamente,  viimcota.  /^o6il- 
mente. 

IGNOMI'MA,  a.  f.  vituperio,  infamia,  disonore,  igno- 
minia, 

IGNOMINIUSAME'KTI».  tvT.  con  ignomìnia,  ignominia- 
somente.  ' 

IGNOMIMU'SU.  agg.  noUlo  d'ignominia,  svergognalo. 

4>  che  arreca  ^nominia,  IgnOmimoio. 

*ÌGNORA’BfU.  agg.  che  può  ignorarsi,  ignorabile. 
UfNORAtNTl.  agg.  privò  di  sapere,  che  ha  ignóraoza. 
ignorantf,  indotto,  imperito.  3.  Per  zoUcOr  viila- 
leno,  poco  ansorevole.  /«plorante. 

IGNOTO.. aggetr.  incognito,  non  conosciuto,  ignoralo. 
ignoto. 

IGNU-’NCIRI.  f.  n. -ordinare,  comandare,  Ingiugnere. 
IGM'NZm'M,  8.  r.  lo  ingiugnere.  , 

IGM'RAMI,  vedi  GNOHA  STI,  c sega. 
•IGhO'àlKTKlT,  8.  in.  T.  fis. , siruoicuto  per  misurare 
la  tiinnittà  dell  aria.  Igrometro. 

JIDITAl.E  DDU,  0 JIDITAU’CCIIIU,  dira,  di  JiDiTALi. 
JJDITaTJ,  8.  m.  anello  da  cu(*ire,  Ditale.  >■ 
JIDITA’TA  » 8.  f.  Imprcssitmc  c rclIcUo  impreco  dal 
dito,  maggiormtnte  se  Ihìbraiiato,  che  resta  in  100 
candu  cbeccbessia,  o pare  tanta  quantità  di  materia 
moU^  quabia  se  ne  può  portar  via  con  un  dito. 

JIDITATKDDA,  dim.  del  preced.  , > 

JIDITEDUA,  s.  f.  sperone  del  cavalle,  ComaWò. 

JI  DITU.  8.  m.  nel  plur.  Jl  blTA,  uno. dèi  cinque  mem- 
bràui.  che'derivano  dalla  mano*  e dal.  piede, 

Dita.  — 3 Per  misura  delia  larghezza  di  un  dite,  Tn 
dito.  — . 3.  Liccarìsi  11  |idi|a,  vedi  LlCCA'RI'o.  4.  — 
4.  Fari  licf^ri  li  jidiia , prupr.  dar  sontiiio  gu^lo,  c 
ironie,  sommo  travaglio.  — 5.  Sapiri  »»«  cosa  pri  li 
pasti  di  ii  jidìta,  vaia  |)Cr  rappunlo,  benissimo.  5o- 
pere  a menadito.  — 0.  l!ui»tari,  o noiari  a jidilu,  por 
mente  con  serietà,  IVotare  a ditzf.  — 7.  Essiri  cun- 
latu  a jidilii.  essere  ra;ÌAsimo»  o distìnguersi  gran- 
demente,  Pccellere,  Spiccare.  Siivjobirùzarfi. 
JI’FFL'LA,  8.  f.  piccola  matassa,,  .Walofiina.  — 2.  Per 
MASTkAME'L’SA.  vedk 
JiFFL’LI  DDV.  8.  f.  dim.  di  Jirn'LA. 

JILA’IU,  vedi  GMLA  RI.  , - . -*  » 

JltA'TA.  8.  rugiada  congabla,  /trina. -7. 3.  Per  la 
prima  canizie.  Brina  rneL 

JlLATl'NA.  a.  r.  brodo  rappreso  nel  quale  siano  stati 
, per  lo  più-  colli  piedi,  rapo,©  cotenne  di  porco,  o al- 
tra carne  vinosa,  e infusovi  entro  aceto  o.vio‘>,  Ge- 
latina,  Gtelatina.  ' 

JIMK  .NTA.  vedi  JUME  NTA. 

JIMINTEDDA.  vedi  JDMLNTB'DDA.  . 

JlMàllCE'DOU.  8.  fn.  piccolo  scrigno, 
betta.  .V 

Jl'MMISI.  vedi  GHI  MMISI. 

JTM&iU  . s.  in.  que^  rilavato  che  .hanno  sulla  fvbicna 
• i camelli , e gli  uomini  gol>bi  » Amf/no-,  Gobba, — ; 
3.  Per  lutto  quello  che  sr  alza  dal ’sno  piano,  Rifa- 
to. ^ 3.  Ogounu  si  guarda  lu  sojtmimi.  vate  ognoho 
si  guardi  il  suo  difetto,  e non  quello  di  altrui  ; ov- 
vero badi  é se.  non  s' intrighi  dclte.\,osc  ji'aitfi- 
JIMBIITICTA  ZZI',  agg.  pegg.  di  JimmirvtC. 
JlMAibRtlE  DDU.  aggcit.  diro,  di  Jimritoctu.  Cnb- 
*àftCo. 

JIM5njht'“TU,  agg.  che  ho  Io  scrigno,  Gobbo. 
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s.  -f.  T.  boi.  ArM/TA  SATifA  L.,  biada»  che  serre 
er  nntrimenio.  dei  cavalli,  ed  altre  simili  bestie.  Vi 
la  salvatici  detta  latinamente  AriutA  pàTCàt  Kano, 
iteana. 

JTNA. '8.  f.  i'inlaccalura -delle  doghe»  dentro  alla  quale 
si  commettono  i fondi  delle  bulli»  o simili  vasi»  Ca* 
pruggitie.  i 

JINCA  mi.  s.  m.  armento  di  giovenchi. 

JNCAHE'OUUt  s.  m.  dim.  di  JlKCC. 

JINCA  Ki:»  redi  VUJA  RU. 

JINCARUNK'DDU.  s.  m.  dim.  di  JtNCARUNi. 

JlNCARL'Nl.  s.  ui.  acce,  di  Jknco. 

Jl  NCniRI»  vedi  I NCIIIKI. 

JINC'STRA.  8.  m.  Tcrm.  boi.  5i>4ar/i’J«  JDScrvir  Z.» 
(«tanta  che  ha  i rami  opposti.  le  foglie  in  pieeoi  nu* 
mero,  i lìori  grandi,  gialli,  odorosi,  («incitra. 

JINTA.  s«  f.  grnrnitiotie  vile,  abbietta,  c sciagurata, 
Canio.  — 2.  Jinia  tra  noi  intendesi  pure  una  razza 
di  animali.  Na  crepa  virminusa  nfctla  tra  jinia.  Rrov. 
che  si  spiega  nel  senso  morale  . batta  un  solo  in* 
fitto  per  ammorbare  tanfi;  e un  sol  malvaggio  par 
parrarfir  molti  altri, 

JIM  PARC.  s.  m.  Tenn.  boi.  JvfftPtirvs  COMMC.r/s  /-.. 
pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso,  le  foglie  terne  linea* 
ri.  acute;  le  bacche  pìccole,  alquanto  bere  nella  toro 
perfetta  maturità,  (ginepro, — 2.  Per  Jò  frutto  0 eoe* 
cola  della  stessa  pianta,  (iineprò, 

JINfSTRE'DDA,  s.  f.  sorta  d'uva  bianca. 

JlM  ZZA/s.  f.  di.iBncu,  Giovenca. 

JINIZZÉ  DDA,  8.  f.  diin.  di  Jimzia. 

JIKIZZOTTA.  vedi  JINlZZE’DDA. 

JINNAHO  rr,  vedi  INNAROTU. 

JINNA  RU.  vedi  INNA  RU. 

JINOCCmil,  vedi  UlNOCCHIU. 

JINUCClilA  TA,  vedi  DINUCCUI  VIA. 

JINCCCtllK  DDU»  vedi  DINUCCMIE  DDC. 

JIPPCNA’/ZO,  B.  m.  pegg.  di  Jippt'.Ni,  Farseìtaecio. 

JIPPGNE  DDU.  8.  m.  diiD.  di  ^lepuNii  , Giubboneatlo  , 
Farsettino,  Giubboneino. 

JIPPU'M.  8.  m.  veste  stretta  che  cooprc  il  busto,  f7iub* 
bone.  Farsetto,  Farsettone,  —"it.  Prima  la  caininisa. 
c poi  lu  jippuni,  vedr  CAMMI’SA  n.  4.-^  '3,  Fhtiri 
Da  cosa  a )ippuni  di  tportu,  Prov.»  vale  nella  peggior 
maniera.  A roveeeio. 

JIRBA’GGIU.  vediERBAGOlU. 

JIRI,  vedi  IRI. 

JIRVAlORU.  vedi  IRVAI.ORU. 

J^IRVA’ZZA,  s;  f.  erba  cattiva»  Erbaccia. 

JIRVETTI.  aedi  KKVE'TTI. 

JIRVICE'DOA»  s f.  dim.  di  EhVA.  Eròtcciucla. 

JIRUXE'URC.  s.  m.  diin.  di  JincM. 

JlRlìM.  vedi  (illimrM. 

JIRVC'/ZA,  B.  f.  diin.  di  Erta,  Frbuecia. 

JlSAME'NTlI».  8.  m.  l alzare,  l’elevazione»  Aisamanto. 

JISA’Hl»  V.  all»  levar  in  alto,  o ad  allo,  o spigorve  in 
su  » Aliare.  -^.2.  Jisari  la  vuet  , vale  gridar  forte  , 
Msar  la  voce.  — 3.  Jisari  la  testa  » vale  andare  in 
sa»  0 in  alto.  Alzarti.  — 4.  Per  mciaf.  migliorar  for* 
tana,  arquisisr  agi.  e beni.  .IrnecAirtt.  For  danari. 
— 9.  Qrescer  di  prcz/o,  Eincarart,  Jtinearire. 

JISA  TA»  vedi  JISAME  NTU. 

JlSA'.Tlì,  agg.  da  Jisahi»  Aitato. 

JISS.A'RA,  s.  f.  cava  di  gesso.  . 

JISSA’RU.  s.  m.  formatore  di  statue»  vasi»  o altro  che 
si  getta  in  gesso,  GessajuoUx.  — 2.  E colui,  che  cuoce 
in  fornace  le  pietre  di  gesso. 

Jl  SSn.  B.  m.  solfalo  di  calce,  o calce  solfatica.  Gesto, 

JISSU'SU,  agg.  di  gesso,  pieno  di  gesso»  Gettoto. 

JJSTE'RNA . s.  f."  ìriceilo  a guisa,  di  pozzo  , nel  quale 
si  ratcogUe.  'e  si  conserva  l'acqoa  piovana»  Citfema. 

JISTIRNA'ZZA»  S.  f.  pegg.  di  Jistbrka* 

JISTIRNEDPA,  s.  f.  dim.  di  Jistsuna,  riitemetta. 

JITTAME  NTD,  B.  in.  il  giilàre , Giffamcnto , GettOg 
mento. 


JITTA’RI.  V.  att.  rimuovere  da  se  con  qualcbe  vìolen* 
lav  Gettare  t Gilfort.  — 2.  Per  versare»  spargere, 
roindar  fuori.  Gettare. -a  3.  Jillari  sospiri,,  vale  so- 
spirare, Gettar  sospiri,  ^ 4.  Jittari  nierra,  vale  ab- 
battere» rovinare,  spiantare»  Gettar  a terra,'  e'Iìnir. 
Contraddirete  pari,  di  irtcrcu /neiftre. ->•  S.  Paiiau* 
dosi  di  alberi  JiTTAti,  vale  produrre,  dar  foori,  Sboa- 
crtire,  .delle  viti  dècesi  Gemmare,  dell’ulivo  .Viario* 
fare,  di  tutte  le  altre  piante  Germogliare,  GeCtare. 

— 6.  Jittari  na  cosa,  diciamo  per  ntandar  a male,  o 
venderla  per  manco  ebe  ella  non  vaglia.  Gettare. — 

7.  Per  buttare  una  cosa  come  iiuKtle.  superflua,  dan- 
nosa, nojosa.  0 guasta.  Gettar  via.  — ft.  Jiturisi  nija 
na  cosa,  vale  apfilicarvisi  lutto.  Gittarzltn  una  co- 
ca..*—2.  Jillari  pnuuiidda  ntra  P ocelli.,  yale  voler 
mostrare  una  cosa  per  un' nitri , .ingannare  « far  tra- 
vedere» o corrompere  con  dinari,  o con  altre  attrai* 
live.  Gettare  la  polvere  scegli  occhi.  IO.  Jitlarlsi, 
per  avvicinarsi.  Gettarli.'—  11.  Jillari  li  pilori  a la 
ventu,  vale  parlare  in  vano.  — 12.  Jittari  a noocebiu. 
vale  rinfacciare,  rimproverare.  Gettare  al  volto,  o in 
faccia.  13.  Jillari  la  srumunica  , vale  pubblicare 
la  sromunicà.  — 14.  Jillari  un  bannu  , vale  pubbli- 
care .un  oidine.  —‘15.  Jituri.  per  produrre.  E io  senso 
nrutro.  vale  apparire,  riuteire.  dar  prove,  aver  esRo. 
e simil.  cosi  in  luMie.  che  in  male,  r tanto  di  cose, 
che  di  persone:  p.  e.  Videmu  cumu  jeUa,  Non  si  sapi 
coinu  jeua.  Jiitau  bunu,  o tiniu  er.  l'U.'Jittarisil* 

’ la,  vale  mangiar  a crepapelle-  — 17.  Jitta’rr  foca  prl 
li  uaschi,  vale  adirarsi  grandemente,  f'ufminare,  Sbuf- 
fare. — 18.  Jillari  cauri,  vedi  OAUCIA'RÌ.  —19.  Jil- 
tari  rapuineri  tiicrra  cu  lu  parrarK  vale  esser  grave, 
ed  acerbo  nel  parlare.  Mordere,  Sfrrtare  con  parofa, 

‘ Eu^nere.  — 20.  JltUri  neoddu  a nautru.  vale  incol- 
par altrui  ciò  che -abbiamo  commesso  noi,  Aceogio* 
nere.  Imputare.  — 21.  Jillari  li  flraicddi,  li  vaded* 
da.  o r uva  di  Tocchi,  vale  vomitare.  Gittape,  vale 
anche  Ecacuare.  22.  Jillari  li  «irmiceddi  » modo 
prav-,  vale  dir  tolto  quello  che  aom  sa  di  alcun  af- 
fare» Sgocciolare  il  barletto,  o il  borlotto. — 23.  Jil* 
Uricci -ciiinirl . tìgur. , vale  spegnere»  smorzare»  Non 
tornar  «u  quel  proposito.  - 24.  Jitlaricci  na  botta, 
n'anlìfoDB  er.  , vale  cennar  di  passaggio  ani  cosa  . 
Dare,  o gettare  un  bottone.  — 25.  Jittari  spropositi, 
vale  dire  scerpelloni.  Sfarfallare, Va  celami 
jillaii  la  terra  m' apparau  , modo  prov..  vedi  CELE 
n.  10.  - 27.  Jitlarisi»  dicesi  di  merci  qnaodo  esse  so- 
vrabbondano nella  piazza,  Eiiércena  a fionr^ — 

28.  Jiuansi  ncampsgna  , vale  geiiarsi  bandito.  — 

29,  Jiltarfsi  li  cosi  darrerl  li  spaddi,  vale  metterle 

in  liorvcale.  trascurarle.  Ohliare.  Omettere.— 30. ^it* 
tarili  venUi.  vale  cominciare  a soffiare  il  vento,  i va- 
pori a sollevarsi»  e sim.,  Levarsi.  — 31.  Jitlarisi  Too- 
chi»  vale  Cacari  vedi.  — 32.  Jiiiari  vale  ancora,  lo 
stender  delle  dita  nel  giuoco  della  mora,  e sim.»  onde 
si  dice  Quanto  jittastiT  Jittamu  ioni  agiiali  » e sim. 
per  dire  qual  numero  siasi  gellaio»  ed  imporre  di  sten- 
der le  mani  sd  tm  tempó.  — 33.  Jiluri  per  risults- 
re:  e.  Na  pezza  di  tilajiiiau  tanti  canni»  Eiaaci- 

re.  — *34.  Jitlarisi,  delio  di  persona  propr.  cascars 
al  basso,  0 lasciarsi  andar  giù  voluoiariafnenle,  Ca- 
dere, buttarti.  V.  fìg.  visoheisi,  detormioarsi»  o pure 
manifestare  ciò.  ebe  si  è negato  di  dire  dapprima. 

JITT.ATA,  8.  f.  gittau.  Gettata. 

JlTTATIi.  agg.  da  Jittari,  Gettato. 

JIT-TATU'BA,  s.  r voce  oapoleiana  passata  nsY  nostro 
famigliare»  malìa,  Fattucchieria,  tneantamento-  — 
2.  Per  feinm.  dì  JiTTATrni.  .tmmuftatrice. 
JITTATG’RI.  verb‘.  re.  che  getta»  Geuotore.  — 2.  Per 
fondirore  di  rectalli.  Gettatore.  — 3.  Per  ammaliato- 
re.  .Wafiardo.  —4.  Per  balestriera,  Fcrffoja,  .drcE»- 
butterà. 

JITTK’NA.  *■  f-  piccolo  moro,  che  sporta  io  foori  fotto 
per  oso  di  Becere»  JHurtHo,  Muriceiuolo. 
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I LÀRI*  agg.  alUgro,  giulivo»  llan. 

IIJiRlTà'»^.  r.  «ilegreui»  gtovialiU»  Ilarità, 
iU’ACU»  agg*  api»rteoenlo  all'  Meo,  iliaco, 

ILIADI»  6os(.  f.  celebre  pf^ema  epico  di  Omero  della 
guerra  irojatia.  e delia, disiruiiooe  di  Troja»  Iliade, 
— 2.  Fig.  serie  lunga,  e varia  di  mali,  iliadc, 
1X101»  a.  tn.  u bui«  O^uaevs  tutx  L.,  piaoia  che  ba 
il  irooco.  che  si  eleva  a mediocre  allena,  nwUu  ra^ 
moso;  con  la  scorta  crepolala;  le  foglie  ovaio-btalon> 
gbe,  piccole,  coriacee»  loroeniose  al  di  sotto , persi* 
steoli,  col  bordo  a denti  radi,  quasi  spinosi,  i frutti 
aimill  a quelli  delta  quercia  comuue,  scbbcoe  più  pie* 
coli.  Laccio, 

TLIU,  s.  m.  T.  ansi,  nome  dell'  ultimo  degl'  loleslini 
.retti,  e di  due  ossa  attaccate  a destra,  a ainìsira  po* 
sterìormente  alle  testale  dell'  osso  sacro  » a davanti 
airosso  pube,  ileo. 

ILLANGUIDI'IU,- V.  aiL  indebolire,  iafiaecbire,  render 
languido.  Illanguidire, 

ILLAUDA'UILI,  agg.  non  lodevole,  Illaudabile, 
ILfAZIO'NI,  $•  f cunsegueoia»  che  si  deducete  un  ar- 
gomento, Illazione. 

ILLEGA  LI,  agg.  che  non  è èecondo  la  legge.  Illegale, 
ILLEGALI'SSIMU.  agg.  superi,  del  preced. 
*1LLEGALUK'NTI,  avv.  contro  la  legge,  o diversaoieoie 
delia  legge. 

ILLEUGl  iULl,  agg.  che  non  si  po6  leggere  tanto  nel 
senso  materiale,  quanto  nel  formale. 
ILLEGITIMAME'NTI,  avv.  con  modo  illegluimo,  lite- 
gitlimamente. 

ILLbGl'Tl.MU,  agg.  non  legittimo,  llUgUtimo,^X  Per 
bastardo,  spurio,  Illegittimo, 

ILLL'SU,  agg  non  oQcso,  non  danneggiato,  llUto, 
ILLIBATEZZA,  s.  f.  piiriU,  Illibatezza,. 

ILLIBA  TO,  aggeli,  nello,  pulito,  non  macchiato,  Illi- 
bato. 

ILLICITAME'NTl.  avv.  non  iecitaroenle,  i/ffcvÌomen(e. 
ILLI'CITU,  agg.  non  lecito,  ii/eci(o.. 

M'LLICU  l'LLlCU  , avv.  voce  Uiiiia,.  subito  subito,  fu 
un  tratto,  con  celerilà,  Toetamente, 

ILLIMITA  TO  , agg.  che  non  è limitato  , contrario  di 
limitato,  llUnUiato. 

ILLL’  DIIU  , v.  aiu  deludere,  Ingannare,  helTare,  Illu- 
dere. 

ILLU.M1NA  HI , V.  alt.  dar  lume,  o luce,  o splendore. 
Illuminare.  — • 2.  Per  ineU  fsr  chiaro,  tor  via  la  igno* 
ranca  col  mustràrc  la  verità  della  cosa , Schiarare  , 
Stenebrare,  /Uumiruire, 

ILLUàtlNA'TO,  agg.  da  iLLtMiNAai,  Illuminato. 
ILLOMI.NAZIO'M.  a.  f.  iiluniiiitmcnlo,  lUumiuaiiane, 
— 2.  Per  quell  apparato  di  lumi,  che  si  fa  nelle  chic* 
se,  o Delie  città  in  occasione  di  gran  festa  o di  pub* 
blict  allegiexu.  Illuminazione,  lUuminaria, 
ILLOSlU'M  > 8.  f.  rappreseiitameiilo  faUo  , liuto  e in- 
.gaanevoie  pruvegnente  dalla  pròpria  iminagioaiione 
o dall' altrui  artitizio,  lllufione.  — 2.  Per  idea,  pen- 
siero vano,,  e chimerico,  lUuthne. 

ILLLSO'HIUt  agg.  fsHace,  che  induce,  ad  iogaono  sotto 
uni  fais^  apparenza,  iiiuson'o. 

ILLUSTR  A,'KÈ.  v.  all.  dar  lusiiv,  Iure,  chiarezza,  splen- 
dore, llluetrare.  ~ 2,  Per  sim.  illuminare  la  mente, 
//iuztrare.  3.  R per  rendere  illustre,  celebre,  dare 
onorala  lama,  llluetrare. 
iLLUhTR.VXL*.  agg.  da  Illcstras»»  Ì/lMzfrato. 
ILLLSTRAZIU'.nC  s*  f.  illuvlrainenlo,  illuiiroztona. 
ILLU  STRI,,  agg.  cbiaro,  celebre,  nobile,  rinomato,  fa- 
moso. Illustre. 

ILLUSTIU  ^SIMIT,  agg.  supell.  d’  iLLUSvai.  Illusttiesi- 
mo.  — 2.  Per  titolo,  che  si  dà  slie  persone  riguar- 
devoti  per  tiobiiià  o altro,  lUusirittima. 

ILLU'SU , agg.  drioso  , Uluto.  2.  Per  ingannalo  da 
ill««ione.  o falso  rappresentginento.  Iliuio, 
IMAGlNA'lULlr  agg.  che  si  può  iuimagioare,  /mmaat* 
nabile.  . 


IMAGINA'Rt.  V*  aiL  Qgunrsi  nella  mente  qualche  eoo* 
cello,  formar  l'Idea  di  cbeccbessia,  Immaginare.— 
2.  Neul.  raupreaentarsi  alla  mente»  divisare,  andar 
vagando  coU’aiiiroo,  pensare»  /ihnuiptrtara. 
IMAGINA'RIU,  agg.  immaginato,  ideale,  che  nop  sus- 
siste, /mmopinario. 

IMAGINATI'VA  a.  f.*  potenza  deH'aninia,  la  quale  dalla 
rapprescniazioui  dell'  obbielto  con  presta  conghieiiiira 
cava  molle  considerazioni»  oltre  al  rappcesenitto,  im- 
maginatila. 

IMAGINATU,  agg.  da  Imaginaei,  Im^ginatOt  Ima- 
ginato. 

IMAGINATU’HI»  e IMAGINATRl'CI,  verb.  m.  e femm. 

ohe  immagina,  /mmoi/intilora,  Immaginatrice, 
IMAGlNAZlO'Ni.  8.  f.  immaginare,  Immaginazione. 
— 2.  Per  immagibalira  , Immaginazione.  — 3.  Par 
fantasia,  conrelto,  pensiero.  Immaginazione. 
IMAGI.NE'DDA,  s.  f.  dim»  d Imagini,  Immuginetta, 
IMA  GIN! . s.  f.  ligure  di  rilievo,  o dipinta  o sismpa- 
ta.  Immagine , imaaine.  — 2.  Iq  ispeiialilà  quelle  » 
che  sono  oggetto  dei  cullo  diconsi  Immagini  sacre, 
o devote.  — 4.  Per  sembianza,  somiglianza,  appareo 
za.  /mmaj^tna.- ~ 4,  Immagini,  dicesi  dai  reilorici  e 
e dai  poeti  la  descrizione  di  qualche  cosa  in  un  di* 
scorso,  Immagine. 

‘IMAGJNU'SU,.  agg.  pieno  d’jroagini,  Imaginoeo, 
IMBADDUNA  HI,  vedi  MMADDUNA'Hl. 

IMBALAta  HI.  vedi  MBALATA  RI. 
imballa  RI.  vedi  MBALLA'Ht. 
imballi: TTA  HI.  vedi  MBALLUTTA’RI. 
IMBALSAMA'Hl.  v^di  MBALbAMA'Rl. 
imbalsamati;,  vedi  MBALSAMA'TU. 
IMBALUCLIlTRi,  vedi  MMALUCCUI  RI. 

IMBARAZZA  R!,  vedi  UMARAZZA  Rl. 

IMBARA'ZZU,  vedi  MMAHA  ZZU. 

IMBARCA  HI,  vedi  MMAHCA  HI.  ' 

IMBAUDA’HI.  vedi  MBAHUAHI. 

IMBARBA  RÌ,  vedi  MBARRX  RI.  o MMARRA'RI. 
IMBASUARl'A,  vedi  MMASCIARI  A. 

IMBASCIATA,  vedi  MMASLlATA. 

IMBASCIATU  RI.  vedi  MMASOIaTII'RI. 
imbastardì  HI,  vedi  MUASTABDI  RI. 

IMBA’Ttl.  vedi  MHATTITL 
IMBA'TTIRI.  vedi  MMA  ITIRI. 

IMBATTITI,  vedi  IMBA'TTK 
IMBESTIALI'RI,  vedi  MBESTIALI'RI. 

IMBESriAUl'TU,  vedi'MBKSTIALU'TU. 
1.MB1U,V1ZZA'HI , V.  n.  dar  le  croste  di  polvere  gialla 
alle  muraglie. 

IMBIRNIZZA  TU,  agg.  da  iMiiBNizzAni. 

IMBISCUTTA  RI,  vedi  MMISCUtTA  HI.  ' 

IMBISTULI  RI.  vedi  MBESTIALI’HI. 

IMBISTITU'RL  vndrMMlSnTURI. 

*LMBltINM'Hl,  V.  all.  far  biondo,  /mòton Jora.^ 2.  N. 

pass,  diventar  biondo.  Imbiondire- 
IMBmiil,  vedi  MBEVIRI. 

IMBIVUTO,  vedi  MBIVU'TU. 

'IMBIZZARRÌ  RI.  vedi  MBIZZARRIRI. 

IMBIZZIGGUIA  RI.  vedi  MMIZZIGGIIÌA'RI. 
lMULUi:CA’Rl,  vedi  MBLUCCA'IU. 

IMBRIACA  HI,  vedi  MBRIACA  KI. 

IMBHIA'GULA.  vedi  àlBKIA'GULA. 
l'MBRlCl,  s.  m.  tegola  piana  di  lunghezza  di  due  terzi 
di  braccio,  con  un  risalto  per  lo  lungo,  serve  per  co* 
perlura  dei  tetti,  q si  volta  còl  risalti  allo  in  su,  so- 
pra i qnati  si  4K)ngono  tegole,  o legohni,  accioeòhé 
non  vi  trapeli,  nè  entri  l'acqua  tra  Inno  e l'alifo»  Em- 
Sricé.  % 

IMBHICLVTU.  8.  m.  T.  degli  arcbitelli,  fbrnitnra»  so- 
pcrtnra  d'embrici,  Embricialo. 

IMBRIGGHIA  Hi.  vedi  MBRIGGIIIARI. 

LMBROGGIIIU.  vedi  MBKOGGIIIU.. 

IMBRUCCULA  HI,  aedi  MBRÙGGULA’Bl. 

IM&RU'DDU,  vedi  HRRU  DDL. 
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IMBRUGGIilA'RI,  vedi  MBRUGtìlllA’RI. 
IMBHUaUHIG'M,  Tedi  MBRlHjUHIU'NI. 

IMBOCCATU  RA.  Tedi  MBUCUATU'RA. 

IMUU'HDIRI.  vedi  MMU  RUIRI. 

IMBl'RM  RI,  vedi  MBUHM  Ri.' 

IMBUSCa'RISI,  vedi  .MBCSCA'RISI. 
lUBUSCE'DDI,  s.  r.  [ilur.,  corde  dei  lanntroui  per  le- 
fiare.  e rbìiiderc  le  porle  deUf  'tonoire. 
}MBl'SCIUIeA’|)l.  vedi  UlU'SCIUU.  HI. 

IMUnTVNA  RI,  tildi- MlUimiNA  Rl. 

agg.  da  imiiatai»  cbe  si  può  initare»  lmi> 

tabiUì 

IMITA’KI , verb.  all.  fare  a simiglianza  eoairaffare  , 
Imitan. 

IMITA'TUp  agg.  da  Imitari,  fmt(aro.  <; 

IMITATli'HI.  V.  m.  che  imita,  /mrtafore. 

IMITAZIO  NI,  Se  r.  rimitare,  /mtlasiona,  Immitatione, 
lUMACULA'TU,  agg.  senza  macula,  senza  tnaocamenlo, 
intero,  buono.  Immacolato,  Immoeulato» 
UlMANCI.V'BlLi  . agg.  non  allo  a mangiarsi;  e dicesi 
per  io  più  di  vivande  malanlonte  appareccbialc^ 
IMMARAZZAHI.  vedi  M.MAIUZZA’IU. 
IMMAKA/ZATII,  agg.  da  iMUAnazsaui. 

IMMAHA  ZZI],  tedi  MMAHAZZO. 

IMMAHCARi.  vedi  MMAUCA'HI, 

IMMARCtSU  BILI , aggeiu  vlie  noa  può  immarciare  » 
/mmarcerciòi7e.  ' 

IMMA'RGIM.  tedi  RIMARGINI. 

IMMARUA  HI.  vedi  MMARRA'Rl. 

IMMASrJA  TA,  vedi  MMASCIA  TA. 

IMMASTAKDVRl.  vedi  MBASTARDI  BI. 
IMMATERIA’U,  agg;  non  tnalerjale.  Immateriali, 
IMMATIJR AMENTI,  avy.  avanir  il  debiur^rrscimenlo, 
pria  dello  sU^touimenio.  contrario  di  mauirameute, 
Immaruramenfa.  Figur.  /mrempesO'vumtn/e. 
IMMATCRITA'  , s.  f.  io  staio  delle,  fruita  , o d’  altro 
sostanze  non  ancora  giuntesi  loro  coropiiocnlo,  o ma- 
lurezza;  acerbazza,  /mmaturird. 

IMMATU'RU,  aggaiu.nou  maturo,  e propriamente  delle 
frntla  non  ancor  giunte  alla  loro  perfeiione^  Imma- 
turo. — 2.  Per  melar,  dicesi  delle  cose,  che  si  fanno 
0'  avvengono  prima  del  ifebilo  leat|>u.  Immaturo,  Itto- 
pinato. 

IMMEDIATAME’NTI,  arv.  senza  meuo»  senza  interpo- 
sizione di  luogo  0 di  persona  , senza  interposizione 
di  tempo*,  subitamente,  Immediutamentt. 
IMMEDlATU.  agg.  senza  altro  di  mezzo*  /mmedisto. 

'o  2.  In  forza  d'avv. , vale  llnfBOUTAMKSri. 
IMMEDICAMUU.  agg.  da  non  poterai  met^icare,  Ineu- 
rabite,  linmtdioabiU. 

IMMEMOR.ii  BILI,  aggv  dicasi  del  tempo,  ebo  è andato 
in  dimenticanza.  /mmtmorubvTe. 

'IMMEMORI,  aggeli,  non  memore»  dimenticbevole,  p 
pure  Ingrato,  sconoscente,  Immemore. 
IMMENSAME'^ìTl,  avverb.  con  imiuensità.  Immensa- 
mente. "* 

immensità',  s.  f.  grandeica,  estensione  Immensa, /m- 
vneAirfd.  .^mtswattfiza. 

IMMENSV.  agg.  di  smisurata  grandezza,  Immenso*  — 
2.  Per  iniorininalo',  incircoscriuo,  che  è senza  litoi- 
li, e non  si  dice  cbe  dì  Diòj  imminro.  . 
IMMENSURA  BILI,  agg.  che  non  può  misurarsi,  Isnmen- 
iurabili.  - ** 

IMME'RGIRI.  V.  all.  itiufTare,  /mmerpere. 
IHMfiUlTAME'NTl.  avv.  contrario  di  meriUmenie,  oon 
meriterolroente,  /mmerìtamenfe. 

IMMERITATU.  agg.  non  meritato,  Immeritato. 
IMMBRITE  YCLl,  agg.  indegno,  non  meritevole, /mme- 
ritevoU. 

JMMRRrTEVCLrSSlMU,  agg.  super).  d'ÌMMcnmvt’i.1, 
/mmerezevoitstiino. 

IMMEKSIO’M,  s.  r.  r immergere»  Tmmertiona. 
IMME'RSU.  agg.  da  Immcrgiri,  Immerso.  — 2.  Per  mel. 
applicato,  occupalo/  assorto,  immersa* 


IMMESTIALTRI,  vedi  MBESTIAU  RL 
IMMINE’NTI,  agg.  cbe  soprasia,  sopravegneoie,  pros- 
simo, Imminenti. 

'IMMINENZA,  s.  f.  qnaJiU,  aCaio  di  ciò,  che  è 
Dente.  Imminenza. 

IM.MIbCA'RI,  >edi  MMISGA'RI.  ' * 

IMMOBILI*  agg.  senza  moto,  cbe  non  pnò  muoversi  • 
ImmobUa.  — 2.  Si  dire  di  case,  poderi,  e simfli 
ni, 'che  anche,  si  dicono  StaSii.i,  /mmoòi/a. 
IM.MOBÌLITA',  s.  f.  sltbiliU,  fermezza,  saldezza,  /m> 
molnUtà. 

*1M>Ì0BIL1ZZA’B1 , verb.  att.  , T.  del  foro  , -rendere 
immobile  per  legge  ciò,  che  non  lo  è per  natura,  im* 
«lOÒiTizzare. 

IMMOHILMK'NTI,  avv.  con  immobilità,  senza  muover- 
si, FVrntamenfe,  lmmoòi/n|«ii(c. 
lMM(H)£R.tT.AME'NTl . avv.  senza  moderazione,  smo- 
deratamento.  Immoderatamente. 

IMMODERA  TU,  agg.  senza  modo,  smoderalo,  sema 
termioc.  Immodtrato. 
immodestia,  vedi  SHUDESTIA. 

IMMODESTU.  vedi  SMUDESTU. 

IMMOLA  RI,  vedi  SAGRiFlCA'RI.  - 
IM.MOLA'TU  vedi  SAGRIFICA  TU.'  ' . 

IMMORALI,  agg.  che  ò- contrario  alla. buona  morale. 
Immorali.  — 2.  Detto  di  persona  vale  , ebe^  non  se- 
gue i detiaroi  del)a  morale,  cbe  non  ha  prlocipii  di 
morale,  Immorale. 

IMMORALMB'NTl,  avv.  senza  morale,  £mpt0mcnza. 
IM.MORTALA'RIf  v.  all.  far  iminorlale.  Immortalata. 

-^2.  N.  pass,  farsi  immortale.  Immarlalani. 
I.MMOUTALA’TU,  aggeli,  da  iMMoaTAxaii,  ImmorUS’ 
lato.  _ 

IMMORTALI. I,  agg.  non  sottoposto  alla  morte,  cenlrà- 
rio  di  mortale.  Immortale.  2.  Pig.,  vale  celebre, 
famoso,  Iminarlale.  E dicesi  pure  di  ciò,  che«i  sup- 
pone dovVr  durare  lungamente.  Immotali. 
IMMORTALITÀ’-,  s.  f.  astratto  d*  imroOrtaJe,  /mowr- 
(oiild. 

IMMORTiFlCA’TU,  aggeli,  non  mortificato,  finmorlt/l- 
eu(o. 

IMMOUTIFICAZIO'M,  s.  f.  asirattò  d'  IxMotTlvicati;, 
Immortèfioagione. 

IMMOTE,  vedi  IMMOBILI. 

IMMUNDIZIA,  vedi  MUNM'ZZA.  ' 

IMMU'NDU,  agg.  iinpurD,  bViiltato,  lordo,  imt^Dde. 
IMMU'Mragg.  che  ha  immunità,  eseoter  Immune. 
IMMUNITÀ',  8.  f.  esenzione  di  gualche  uflSiio.  |raTCt- 
za.  e simili,  /mmimttd,'  Pfioiletjio,  Prerogattva. 
IMMU  HDIUI,  vedi  MMU  RDIKI. 

IMMURTA'Ll.  vedi  IMMOUlTA  U.  w 
IMMUTABILI,  aggetu  ehe  in  nulla  guisa  ^i  muta  o 
può  mutarsi,  invariabile,  fermo,  fisso,  costante»  Im- 
mutabile. 

IMMUTaBIU’SSIMU,  agg.  supJ  d IimcTABlLi,  Immu- 
tabilissimo. 

IMMUTABILITÀ',  f.  f.  esenzione  de  cambiamento,  in- 
variabilità, stabilità,  perse.Tcranaa.' immvmòillfd. 
IMMGTABILME'NTU  arv.  con  iuimiitsbilità*  senza  mu- 
tarsi, Immutabilmefsto» 

IMPACCIAMB  NTC*  S.'m.  impaccio.  Jmpacciaménto. 
IMPACCIAR!,  V.  att.  ingombrare,  Unpedìre,  occupar 
luogo,  dare. impedimento  al  muoversi.  alToperare»  Im- 
pedir*, pigiia^r  cura,  0 Mga,  travagliarli/  intromei- 
lerst,  Impaeeiarsi, 

IMPACCIATU,  agg.  da  Impaccùrk  Impacciato. 
IMPACCIU.  vedi  MPA'CCIU. 

IMPACCUrSU.  ^edr  UPACCIU'SU. 

IMPAGGUIA'Rl,  vedi  MPAGGUIA'BI.  ' . 
IMPAJA'RI.  vedi  MPAJA  Rl. 

IMPALANMÌANA  TU.  vedi  MPAtANDRANATD. 
1MPALA  R1»  vedi  MPA^A'HL  ^ 

IMPAIXIDI  HI,  V.  n.  divenir  pallido^  smorto,  JmpoUi^ 
dare*  impallidire. 
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IMPAI.LIDDTO.^ggr-  d»  Impau-idwi.  Impaludato,  In- 
umllidito,  ■ . *1. 

IMPALPA'BILI»  agg«  ridoUo  • tale  aottiftltma,  che  Don 
è palfiabiie  » o non  para  palpabile . Impalpabile.  — 
2.  Diceai  pare  dei  «orpi  rrdetti^  io  Qoiasiina  polvere 
a aegno  che  non  produca  ImpreMÌuoe^eQsibile.al  lat- 
to. Impalpabile. 

IMPALPABIU*SSIMUt  «gg.  superi.  <riMPAtPAiiu, /«- 

palpaòtIteitfHo.  • * 

IMPAI.PABILME'NTIi  avr.  io  otaoiera,  che  noo  ai  possa 
palpare.  Impalpahilmént$,  • , 

IMPANNA  Bl.  vedi  MPANNA  Hl.  e sagù. 

IMPANNIDUA  RI,  aedi  MCANNIOp.VTRl.  ' 
IMPA.NTANA  Bl.  vedi  Jtf PANTANA’Bl. 

IMP\PUCCHIA  Al,  ve^i  AIPAPUCCUIA’BI.  . 
IMPARADISA  RI.  vedj  MPAKAUISA'RI.  ‘ V 
IMPARAGGIA’BILI.  agg.  che  aoo  ha  pari,  incompara- 
bile. Ìmpar*ygiaf>.He.  , . ^ • 

IMPARA’Rl,  vedi  MPARA  RI. 
l’MPARI,  vedi  SPA  RU.  . . , 

IMPARI'SSr.  vedi  MPARl'SSl. 

IMPARZIA'IA.  apg.  non  parziale,  che  noo  prende  par|e 
a favor  di  alfuuu,  Mipar^tOle. 

IMPARZlAMTA’.  s.  f.  sialo  df  ciò  che  è Imparciala . 
ImparJiaktà.  . 

IMPASCHIRA  RI.  v.  alt.  vale  lasciarla  campo  piano 
di  pascoli  mcHì  per  l'anno  vognenie: 
IMPaSCHIRA^TIJ.  agg.  da  fjUPASCBiaÀai. 

IMPASIMI  RI.  vedi  MP.USlMriU. 

IMPASSI  BILI,  agg,  non  soggeuo  a passiona,  o altera- 
zione. ImpasiibiU. 

IMPASSIBILITÀ*,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è imptisibi- 
le.  ImptUiibi^tà. 

IMPASSULI  RI,  vedi  MPASSCU'RI. 

LMPASTA'RI.  gedi  MPASTA  RI.  e sego. 
IMPASTIZZA'UI,  vedi  MPaSTIZZA  RI.  a sego. 
IMPASTCR.A'RI.  vedi  MFASTUHA’HI.  e sego. 
IMPASTIIRAVAGCIII.  vedi  MPAMURAYA CCUI. 
IMPATIDDI  IU,  vedi  MPATluDl  Kl.  e sega. 
IMPATRUNI’RISI.  vedi  MPATRUNIRl,  e sego. 
IMPA'VIDU.  agg.  iolrepido.  coraggioso,  impaviio. 
IMPALRl  Rli  vedi  MPaURI  HI. 

IMPAZIENTA’RISI.  v.  n.  perdere  lo  pazienza,  adirarsi 
alquanto.  Impaxienlirt. 

IMPAZIENTA  TI),  agg.  da  Iupazientaoisi,  /mpazten- 
filo. 

1MPAZIE'^'T1.  agg.  contrario  di  paziente,  intollerante, 
mal  sòlTercrUc,  che  non  ha  pazienza  pel  male»  o nel- 
Taspettazione  di  un  bene.  Impaziente. 
IMPAZ1E.NT1ME  NTI  . avv.  contrario  di  pizientemen\e, 
con  iinpaiienia.-lmpasiantemanfa. 
IMPAZlKNirSSlMU.  agg.  luperl.  d'  Impaziinti,  impa- 
fienliistmo. 

IMPAZIE'NZA.  a.  r.  contrario  di  pazienza,  inquietudine 
di  cIh  soffre  , o per  ragion  di  oif  mgle  preseoie-^  o 
nell'  aspettazione  di  un  bene  avvenire;  intoUersDza , 
Impazitnsa. 

IMPAZZI  RI.  vedi  MPAZZI  RI.  e sego. 

IMPECCABILI,  agg.  che  non  può  peccare.  Mpcecabi/a. 
'IMPECCABILITÀ',  s.  f.  aairatlu  d’iMPBCCABiu.  Impec- 
eabUità. 

IMPEDIR  NTl*  agg.  che  impedisce,  /mpedienla.-^- 2.  Di- 
cesi  dai  canoniail  queir  impedimento  che  rende. ille- 
cito il  iiTalcimooio,  Impediente. 

IMPEDIMENTI),  s.  m.  impaccio,  oaiacolo,  cbè  impe- 
disce, Impedimento.  — 2.  Per  comandamento  del  ma- 
gistrato. che  proibisce  di  fare  alcuna  cosa.  Inibizto- 
«va.  — 3.  FerdnferniiU»  fmpediOMnlo.  -4.  Ogni  impe- 
dimenlu  è gìuvemenui.  Pror.  che  prova  riuscire  apes- 
oissimo  ÌD  un  bene^on  isperalo  innanzi  alcuni  indu- 
gi. 0 ostacoli,  che.  ritardano  aoveote  taighe  faccende. 
IMPEDI  BI.  v.all.  conirarìti:^,  dar  no]a.  opporli,  porre 
ostacoli,  intraveraarsi.  /rupedire.  2.  Per  impaccia- 
re^ tmbrogliarcV  vincolare,.  Impedire. 
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IMPEDl'TIl,  0 IMPEDU  TU  , agg.  da  Iitpidiri,  Impe- 
dito. • , 

IMPEGNA’RI,  JvedI  MPIGNA’RI. 

IMPEGNO,  vedi  HPEGNU.  . • 

•IMPErXE’NTI,  agg.-,  che  impelle,  che  spigoe,  che  ob- 
bliga-. im/r«lle>tfa.  . ' j 

IMPENKTRA  BILI;  agg.  che  non  può  esser  penetralo, 
/mpanerrobi/a. 2.  Pig.  pcf'  incomprtnsibilc,  Impe- 
netrabile. 

impenetrabilità*,  s.  f.  stato,  e qtniitè  di  cfò,  ghe 
è hnpenetrabile  . fmpenefrabiìtfd.  — 2.  Pi|^.  incom* 
prensjbiliU.  arcana  segretezza,  Impenetrabilità, 
IMPENITENTI!  agg.  non  penitente,  /mpenifentg. 
IMPENITE  NZA;  s.  f.  contrarlo  di  penitenza  , Jtnpeni- 
' tenta. 

IMPf'NMRI.  vedi  MPE  nMRL 

IMPENSaTAME'NTI.  arv.  noti  penaaiamente,  Impenta- 
. tamente.  ( . * • 

IMPERA’yrt.  agg.  che  impera,  imperanfe. 

LHPER-^’RI  * V.  n.  dominare,  aver  imperio,  c autorità 
sopra  gli  a'ilrì,  itqparara.  ^ 
lAfPERATl  VC  , agg-  allo  a impergre  , Imperativo,  — 

I 2.  Per  aggiunto  delsocondo  modo  delle  conjugazionì 
dei  verbi,  con  cui  si  comanda,  e si  esorta,  Impgra- 
■iivo.  ‘ . 

LMPÉRATOTUA,  8.  f.  T.  bot.  ImpmUtoria  ostbctmìvm 
'pianta  che  ha  gli  steli  nphìcrosl  vuoti,  lìsci,  le 
foglie  ternate,  radicali;  le  foglioliue  larghe»  lobate  » 
dentale,  i tiori  bianchi,  in  ombrella  piana  , grande 
con  molli  raggi.  Imperatoria. 

IMPERATlirCI»  a.  f.  nome  cUo  sì  di  a qliclla  Hontia. 

che  ha  dignità,  o autorità  imporàlorfa , Impertilrrcè. 
IMPEAATL'RI.  sost.  m.  monarca,  signore  assoluto  di 
mpUe  proviheie,  Imperadore,  imperatore. 
IMPERCETTI  BILI,  agg.  chc'nori  si  può  comprendere, 
/nipeccelf lòlle,  Superi,-  /mpereeffiòitiiiinw.  — 2.  Nel- 
. l'uso  diccsi  anche  di  cosa  tanto  miiuiia,  che  appena 
ai  può  vedere  ad  occ*bio  nudo,  /mparoefftòtla. 
IMPEkCETTIBILlTA* , 8.  f.  astratto  d’InipercotUbUI  , 

/mparcatfiòiTifd.-  • * . • *. 

LMPERCETTIBILME’NTI,  ayv.  in  modo  (mpercellibile. 

{ncomprensibilmente,  /mpercadtòilminfe, 
imperdona  bili,  agg.  che  non  può  perdonarsi,  irrc- 
niiaslhile.  ImpetdenabUe. 

IMPERFETTAME  NTl,  avv.  contrarlo  di  perrtUamenle, 
Imperfettamente.  . 

IMI’ERFETTrSSIMU,  agg.  superi,  d' Uipiufitiu, /«- 
perfettieeimo. 

IMPERFÈTTI)  , contrario,  dì  perfetto,  dirélLoso.  man- 
chevule  . incompiuto  , irfsufllcicnte  ’»  lmperfetto.r^ — 
Presso  dei  grammaiiei.  vaie  tempo  indehnilo.'tra.  il 
presente,  e il  passalo.  cHe  esprime.il  principio,  pii 
proseguimento  di  un' azione,  senza  tnóstrarne  il  flne. 
Impecetto  , lo  stesso  che  Pendente.  — 3,  Per  Uomo 
fastidioso,  inquieto,  specialmente  parlando  di  rantinl- 
lini,  o ragazzetti,  vedi  RIVE  RSI!»  vedi  TORTI!  n.  2. 
IMPERFETTU'.NI,  agg.  superi,  d'  IipERriTTU,  Imper- 
fettiezimo. 

IMPEREEZIO’M.  s.  f.  contrario  di  patrezione,  manca- 
mento. delitto,  vizio,  Imperfezione. 
IMPERFEZIUNE'DD.V.  a.  f.  dim.  d'  Ihperfeziom,  /m- 
perfezioneèlla.  . * 

IMPERIATI , sost.  f.  cesu  gramle  coperta  di  corame , 
^.che  ti -aovrappone  al  cielo-dcl  lef^ni  da  viaggio  ^er 
nso'di  chiudervi  panni»  hiancbicnei  o aUru , Impe- 
. fiale,  fein. 

IMPBRlA’U,  agg.  ;d‘ imperio  , o d*  imperatore . Impe- 
riale. ^ 2.  Per  cosa  maggiore  nella  sua  sitccie*^  o che 
sovrasta  alle  altre.  Imperiale. 

IMPERIALI  NU,  s.  m.  diiB.  M'  I.vh»briau.  aosL  piccola 
imperiale,  o cappelliera  , che  si  sovrappone  talvolta 
alla  maggiore.  Imperialitio,  - , . ^ 

mf^ERI  TU.  agg.  Dop  pratico,  nooT  ammaestralo,  igru>- 
renic,  ImperitOp  Inesperto, 
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IMPETtlO,  8.  m.  dominio  supremo,  e suio  dell’  Impe- 
fSlore,  imperio.  —2.  Per  domìnio»  c signori**  im- 
perio. — 3.  Per  ordine,  comsndsmeolo,  /mpem,' — 
4.  Fig.  per  fesiu.  u prelensioiie  di  superiorità'  ingto- 
sia»  e ardita.  Ìn«oÌen<a»  rracolanca. 
I41PKIIICSAME  NTI,  *t*v.  con  imperiosità  , imp#rio#a- 
metile. 

IMPÉTKIt’SlTA*.  B.  f.  soprasunxa,  supe^tli»  modo  df  chi 
couiaiida  con  alterigia,  e cpn  molla  supenorHà  , ed 
autorità,  itaperitnilà. 

IMPEKIU’SU,  apg.  soprastante,  che  si  vale  troppo  della 
sitperinrità,  Imperioio. 

IMPHarziA,  sost.  f.  igoorania,  difetto  di  perizia.  Im- 
perizia. 

IMPEIIMIITA  BILI,  agg.  che  non  si  muta,  nè  pnò  mu- 
tarsi, stabile,  inalterabile,  invariabile,  impermuta- 
bile. 

IMPKRMrTABILlTA’,  s.  f.  sialo,  e qualità  di  ciòcche 
non  si  mula,  nè  può  mutarsi,  stabilità*  Impermuta- 
b'iliiù.  ■ • . 

IMPEBbClUITA  BlU  . agg.  che  non  si  può  intendere . 
nè  ricercare,  c diccsi  per  lo  più  dei  seg+eti,  o arcani 
delta  Provvidenza  non  penetrabili  dalla  umuna  ragio- 
ne, Imperscrutabìlei 

•l.MPEKSCKLTAHIUTA’,  s.  f.  qualità,  e sUlo  di  ciò, 
che  é imperscrutabile. 

IMPKKàONA'LI,  pggianlo  di  verbo,  che  si  coniuga  per 
la  terza  persona  singolare  solamente,  Impenonate, 
IMPEKS0NALME*NTI,  avv.  T.  dei  gram.  In  modo*  im- 
personale, Impersonalmente. 

IMPEKSUADIBIU,  b fMI'ERSUASl  BILI,  agg.  non  per- 
suadevole.  Impersuadibile. 

IMÌMìHSUASIBILITA’,  s.  f.  incapacità,  o ostinazione  di 
dii  non  si  persuade,  impersuaribtlUà. 

IMPKRnNENTE  UUU.  agg.  diin.  d'iMPzaTiNBjVTi. 
IMPERTLNE’NTI,  aggeli,  che  è fuor  di  proposito,  che 
non  conviene,  estraneo;  /mpcrtinente. 2.  Detto 
di  persona,  insolente,  fastidioso,  importuno,  Imperti- 
nenté.  vedi  MALllCUIATU. 

IXIPERrLNKNTlME.xn.  avv.  Inconvenienlemeiile , /m- 
f^eriinenremente.  —2.  Con  ìnsojenra,  /nso/eotamehta. 
IMPERTINENTU'NI,  agg.  superi,  d'  iMPBnxiNBrm,  Im- 
pertinentissimo. 

IMPERTI!^E’^'ZA,  s.  f.  dello,  0 fallo  fuor  di  quel  che 
appartiene  al  luogo,  al -tempo,  o allò,  persone*  Imper- 
tinenza. — *2.  Per  oifcsi,  burbanza,  imperti^enia. 
iSfPERTL’KBA  BlLl  , agg.  che  nort  può  essere  panur- 
baio,  immobile.  ìmperturbab'tle, 
IMPERTUIlBABlLfTA',  s.  f,  stato  di  ciò.  che  è Impep- 
tiirbabile;  e pari,  di  animo,  vale  spassionatezza, /m- 
prrturbnbilità. 

IMPKItn:RBAB!L>!R‘NTl/arv.  con  Imperturbabilità, 
hnperturhabilmente. 

IMPERTUKUA  TU.  -a^g.  non  perturbato,  tranquillo,  se- 
reno, Imperturbato. 

IMPKRTURB.VZIO’Mi  *•  f.  tranquillità  , /m/>erJur6a- 
tione. 

I.MPERVRRSAME  NTiJ.  i.  m.  lo  imperversare,  smania- 
mento,  furore,  /mparperzamenro. 

IMPEIIVERSA  KI,  v.  n divenir  perverso,  saltare,  o di 
battersi  a guisa  di  spiritato.  Imperversare,  Infuriare. 
IMPKRVERSA’Tl),  agg.  da  iMPiavaitsaai  Imperver- 
tato. 

IMPEUVERTI  RI.  V.  n.  pervertirsi,  depravarsi, /mpar- 
vertire.  Dare  tri  reprobo.  Prevaricare. 

IMPE  RViU,  agg.  senza  via.  per  dove  non  passo. 

0 nop  si  può  pervenire,^  si  dice  nel  maier.»  o nel 
fÌRUr.,  tfnpervw. 

IMPETRA  BILI,  agg.  che  può  lirtpelrarsi,  Impetrdbile. 
IMl*KTRA  RI  ; V.  all.  ottenere  Con  preghiere  quel  che 
ei  domanda.  Impetrare,  Cofui^utre. 

IMPEI'HATl  vdi  a^g.  abile  ad  impetrare,  Impetrativo. 
IMPETRATO  Kllf,  agg.  allenente  ad  impeira;(Ìoue,  im- 
peìratorio,  ' 's 


IMPETRA'TU,  agg. 'iMVKTaABi.  Impetrato. 
IMPETRAZlO'.Vt,  s.  f.  I ’al^  di  ollenere  una  eoe»  per 
inchiesta,  o preghiera.  Impairagione,  /mpafraatone. 
I^MPETIT.  s.  m.  mpio  accompagnato  da  violenza,  o fa- 
rore,  Impeto.  2.  E fig.  violenza»  coniraozloat,  as- 
mUo  di  passione,' imparo.  — 3.  Co  impeto»  impetuo- 
samente. Con  imparo. 

IMPETUOSITÀ*,  vedi  CMPETU. 

: IMPETUUSAME'fSTh  avv  con  impeto,  Impetuoeamentf. 

I 1MP£TUU‘-SU,  agg.  pieno  d*  impeto,  furioso,  preeipilo- 
: so;  v\ulcnlo,  liero.  Impetuoso. 

•IMPIAGA’HI.  verb.  eli,  ferire,  far  piaga.  Impiagare. 
*ÌMPiAGATli'RA,  s.  r.  feóu,  luogo  impiagalo,  Impia^ 
gatura.  .- 

IMPIAMKNTI.  avv.  con  empietà.  Cmpiamsnra. 
làlPIASTRA  RI»  vedi  MIMASTRA'Rl. 

IMPIASTRU,  vedi  MPIA  STRU. 

IMPICARU  vedi  MPICA  RI. 

IMPICCIA’RISI»  vedi  M PICCIA  RI  D.  3. 

IMPlCi:Ì ATU.  vedi  MPICCIA’TU. 

I.MPICCICALO  RA  * s-  f.  T.  boi.  XAseratum  neoMA- 
uvìi  L.,  pianta,  che  nomasi  pure  5aria/i  raariC/A- 
LATA,  Palisot  dk  ftAvrois,  Bordatsa  minore,  Lap- 
pola minore. 

IMPICCICAI.O’RU,  agg.  vedi  NCUDDU*SU. 
MPICCICA'KI,  vedi  MPICCICA  RK 
IMPICCICUSU»  vedi  MPICCICUSU.  e'deriv. 

IMITCCIU.  s.  m.  impaccio,  Impiccio,  vedi  MPA’CCIU, 
vedi  MPICCIU. 

IMPICCIULI  RI.  vedi  MPICCIULI'RI. 

I.MPICIARI.  vedi  «PICIA'Rl.  r der. 

IMPiDlCirDOU,  vedi  MPIDICU  ODU.  e der, 
lMPlI)UCCniA'RISl,vedi  MPtUllCCUIA'RISl,  vedi  MPI- 
DITCCIIIRI. 

IMPIDLGGlll  V'RI.  vedi  MPim’GGUIA'RI. 
IMPIUU’GGIIIG.  vedi  MPIDU  GtillUl, 

IMPiDUG(;ilIU'SU,  vedi  MPIODRilllUSU. 

LMPIEGARI,  V.  aiw  porre,  eoilorare.  Impiegare.  — 
2.  Usasi  ancora  per  occupare,  e indirizzare  alcuno  ia 
alcuna  cosa,  Impiegare.  — 3.  N.  paes.  attendere,  ado- 
perarsi, esercìursì.  industriarsi.  Impiegarsi.  — 4.  Per 
. ispendere,  0 impiegare  danaro  in  checchessia  f»èr  reo- 
derlo  fruttifero,  /nuesfira. 

IMPIEGA  TU.  agg.  da  luPiBCAiit.  Impiegato.. 

IMPIE  GO,  er  in.  carica,  ufQcio.  minislerio.  profesaiooe» 
posto,  condizione,  incarico.  Impiego.  — 2.  Per  coo- 
pera. Impiego  di  danaro,  /neoiiia. 

IMPIETA’,  s.  f.  empiezza  , scellcrilà  , crudeltà  , Em- 
pietà. 

IMI'IETUSmi,  V.  all.  muovere  a pietà, /mpiXoiiPe.— 
2.  S.  pass,  muoversi»  a pietà.  Impietosirei. 
IMPIETUSU'TU,  agg.  mosso  a pietà»  Impietosito. 
IMPIpNARf.  vedi  MPIGNA  RI. 

I.MPINGUA'HI  » verb.  o.»  e n.  pass,  vedi  NGR.ASSA’Rl 
mimfri  1.  3# 

IMPfNGU.VTU»  vedi  NGEASSATU. 

IMPIN.NA’RI.  vedi  MPIN'NAIU. 

IMPINSATA.  vedi  A L*  IMPROVISU. 

PMPIU,  agg.  contrario  di  Piu.  Empio»  Impio. 

IMPLICA  BILI,  agg.  contrario  di  placabile,  inesorabile, 
e diccsi  pure  delle  cose  inantmeie,  come  Ttro- 
pcsla.  0 sim.,  e di  afTetio.  come  Uoto.ec*,  e vale  osti- 
nato. ImplaeabiU. 

IMPLACABILI’SSLMU,  egg.  superi,  del  preced.»  Impla- 
cabilissimo. 

IMPLACABll.ME'NTI.  aVv.  ostinatamente,  crudelroante« 
Implacqbilmente. 

IMPLIC.ANTI,  agg.  che  lmpKc*,*che  ripugna,  Impli- 
cante. 

IMl'tlCA’^ZA»  8 r.  contraddizione,  ripugnanz#,  ineoa- 
venienza.  Implieansa. 

LMPLIC.A’RI,  V.  att.  Intrigare ^ avviluppare,  ImpUcar»  , 
Imbarazzare.  — rc.  paSs.-  confondersi m irebrogliarai  . 
Implicarti. 
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IMPUtUTO.  ag*.  da  Implicari.  Implicalo. 
l.Ml’UCATl'  RI  t veri),  mascti.  che  iin|<lica,  che  aVvir 
lappa,  ImplicatoTO.  . > . ■ 

IMI’UCAZIOM"  a.  C.  lo  implicare,  artiiuppamenlo  , 
Irnpltea*Jon$. 

IMPUClTAMIi’NTI  • avve  non  ««pressamenu  » non 
rMUffifnie.  ma  per  altra  ii>aniera, 

IMPUCITU.  agg>  che  non  é e»prtsao  chioramentea  che 
è rompmop  e quasi  avviluppato  in  altro,  o che  ai  eom* 
prende  per  otceasitÀ*  o simile,  imufietto. 
IMPLORA'Rl,  V.  att.  doniaudore  , cuiedere  * pregare, 
Implorùre. 

IMPLORATC,  agg.  da  Implorari.  i 
IMrONtè'MTl.  agg4  che  impune,  Imponenl$. 2.  Che 
ha  maestà,  Maettoso. 

IMPOMUl»  V.  all.  comandare , commettere,  imporre. 
^ 2.  Mettere  imposiiiuni,  o imppsie,  porre  aggravi. 
Impórre.  Assegnare,  prescrivere,  /mporra. — 
4.  Per  ingannare,  farsi  credere  4‘alsaitiente , coq  ap- 
parenza di  virtù.  Imporre. 

IMPORTANTI,  agg.  da  Importari,  Jmportante, 
importa  nza,  s.  r.  lo  importare,  Importama. 
IMPORTA  RI.  Wi  MPt’RTA  RI. 

MMPORTA/IOM.  sost.  fem.  il  portar  entro  lo  Stato, 
io  introdurre  mercanzie  da  paesi  stranieri,  Importa- 
itone. 

♦IMPO  RTO,  vedi  MPO'RTU. 

IMPORTIINAHK'NTJL»  avv.  con  importunità.  Importu- 
namente. 

IMPORTCNA'RI,  V.  alt.  domandare  istantemente,  con 
importunità  una  cosa,  seccar  uno  con  domande,  Im- 
portunare. Stimolare.  Inftelare. 

IMPORTC.NA  TU.  agg.  da  Importunar!  ì affaticato  da 
domande  importune.  Importunato. 
IMPORTUNfc’DDU,  agg.  dim.  d'iMPURTTKC. 
IMPORTOM^SIMAMK NTI.  avv.  stipeil..con  grande  Im^ 
portiinilà,  Importunirsimomente. 

IMPORTCM'SSIMU,  agg.  superi.  d lMPORTCNo, /mpor* 
(um'iiifno.  . • 

IMPORTUNITÀ’,  s.  t.  seccaggine,  o fastidiosa  pertina- 
cia nel  domandare  altrui  quello  che  vorresti,  iirl^or- 
(unitò. 

IMPORTU  NO,  agg.  che  importinta,  nojoso,  /mportuno, 
Inerticioto.  Seeeatort. 

IMPOSIZIONI,  s.  f.  ratto  di  por  sopra,  /mpojizione. 

— 2.  Per  l'imporre  dazio,  gravezza,  o balzello  £he 
s'mpone  ai  popoli,^  Impouxionef  Impatta, 

IMPOSSESSA  RtSl,  v.  n.  pass,  impadronirai,  Impouet- 
tarsi. 

MMPOSSESSATU.  agg.  da  ImpossissarisI,  fallo  padro- 
ne, Imposteseato. 

IMPOSSIBILI,  agg.  eonlrario  di  possìbile.  Impossibile. 

— 2.  Per -iperbole  vale' talora  difflciiìssirao  , Impos- 
sibile. ^3.  Talora  susl.  Lo  impossibile.. A.  Dicono 
anche  i logici  ciò  che  è conir8ddiUorìo..cbe  è ripu- 

naoie  a.  se  stesso,  /mposzi6i/a.  5.  Fari  Pimpossi- 
tli.  modo  di  esprimere  il  fare  il  più  che  si  può,  Fare 
U suo  potere. 

IMPOSSIBILISSIMO,  agg.  superi,  d’ Impossibili  , /m- 
possibilissisno.  > ' 

IMPOSSIBILITA',  8.  f.  negazione  di  posstbililà,  Impos* 
sibilità.  2.  Per  ripugnanza , implicanza , centrad- 
dizione.  ImpossibUltà, 

IMPOSStBlLrrA'H!.  V.  alt.  reoder  impossibile,  /mpoz- 
liòiiitare. 

IMPOSSIDII.ITATU.  agg.  da  Impossibilitari  , Impos- 
sibilitato. 

IMPOSSIBILMRXTI  » aw.  con  rnipostibilità , In  modo 
impos-iibile.  /mporsiòilmente.' 

IllPO'STA  , s.  f.  imposizione,  gravezza.  Imposta.-^ 
2v  Per  legname,. che  serve  a chiudere  ukìo,  6 finestra, 
fmpoita. 

IMPOSTO,  sgg.  da  Ihtonibu  Imposto. 

IMPOSTO'RA,  8.  fi  calunnia,  inganno»  Impostura. 


.IMPOSTORA'ftIrV.  alt.  offendere  con  calunnie,  o im- 
posture, /mpòefurore, 

IMPOSTU  RI,  agg.  inganrutore,  calunniatore,  spaccia- 
tore di  menzogne  o di  false  dottrine,  ovvero  chi  im- 
puta altrui  falsamente  qualche  delitto,  o. altra  biafiroe- 
vol  cosa.  Impostore. 

IMPOTENTI,  agg.  conlraVio  di  poienlé,  fmpotente.-^2.  SI 
dice  anche  chi  non  'è  abile  alla  generazione  , Impo- 
tente. . 

IMFOTC'.NZA.  s.  r.  mancamento,  di  potenza,  diretto  di 
forza,  per  fare  checchessia,  impofenin.  — 2.  Uicesi 
dai  canonisti  l' incapacità  dì  consumare  II  matrimo- 
nio, la  quale  à un  impedimento  dirimente,  Impo- 
lenzo.  • * , • 

IMPRATTICA’BIU,  agg-  da  non  potersi  praticare,  /m- 
praficoòita.  — 2.  Aggiunto  di  persoua,  vale  fastidioso, 
e con  cui  non  H bcue  aver  che  fare  , ImpruticabUe. 
—'3'  Dello  di  luogo  vale,  che  non  sì  può  freijuentare. 
Impradeabile.  ; . 

IMPHATTICiURI  , V.  all.  render  pratico,  esercitare, 
/mpraticAire»  — 2.  N.  pass,  prender  pralics,  farsi  pra- 
tico, Impratichirsi. 

IMPHATTICU'TU  , agg.  da  Impratticuiri  , Imprati- 
ehito,. 

IMPHECA'RI , T.  n.  maledire  , desiderare  e pregare  TI 
male  contro  chicebesaia,  o contro  se  medesimo,  Im- 
precare. 

(MPRECATIVO,  agg.  che  impreca,  che  dinota  impre- 
cazione, Imprecativo.  . 

IMPRECAZIONI  , 8.  f.  maledizione,  il  desiderare  o il 
pregare  il  male  contro  chicchessìa , o contro  se  me- 
desimo , c le  parole  stesse,  con  cui  si  augura  , o bì 
prega,  che  il  male  venga  ad  altri,  o a se  stesso,  Isn- 
precaiione, 

IMPREONA'RISI,  vedi  ASSITPA'RI  n.  2. 

IMPREGNATO,  vedi  ASSUPPATU. 

IMiniESA  HIO.  8.  m.  colui  che  assume  qualche  impresa 
concernente  al  pubblico,  ed  è anche  spezie  di  appai* 
laiurev . Impresario 

IMrRESClNNPRILl.  agg.,  di  cui  non  si  può  prescindere, 
nè  fare  eccettuazione. 

IHPRESCKITTI  iULl.  agg.  T.  legale,  che  non  aminalU 
prescrizione,  /mpreicritliòiie. 

IMPRESSK)NAJRI  , v.  all.  fare  impressione  quale  che 
sia  in  una  cosa,.  ImpreMStouare,  — 2.  N.  pass,  rife- 
vere  un' impressione  , un  effdlo  , Impressionarsi.-^ 
3.  Per  indurre  in  altrui  un  opinione.  n>elicre  in  cuore, 
neiPanìiTlo  altrui  uni  cosa.  Impressionare. 

IMPHEbSlONA  TU,  agg.  da  UprIssiunari.  tmjiressio- 
nato. 

IMPHESSIO'M.  Sv  f.  l'effelio  impresso,  razione  impres- 
sa, Impressione.  — 2.  FIg.  per  forma  o tosa  imma- 
ginata , 0 opinione  impressa  , Impressione.  — 3.  Si 
dice  anche  la  stampa,  e la  luodificazjone.  che  riceve 
una  cosa  dell'azione  di  un'altra,  /rupresaione.— 4.  Oinu 
di  prima  impressioni,  dicesi  di  chi  facilmente  si  esal- 
ta. senza  discernere  pacatamente  una  cosa,  e pigliala 
una  (opinione  dilTIcilnicnic  la  lascia,  'l'omo  di  prima 
impressione.  , 

IMPRESSO,  agg.  da  iniprlmcre,  — 2.  Per 

Ulampato.  scolpito,  improntalo.  Impresso. 

IMPHESSO’IU,  verb.  ni.  che  Imprime,  Stompqtore,  Im- 
pressore. 

IMPRESTITU,  vedi  Ml'RBSTlTU.- 

IMPRETERI  BILI,  agg.  che  non  può  preterirsi,  Imprete- 
ribile, , 

IMPHEtERIRlLME'NTl , avv.  ih  modo  impreteribile, 
imprefenòiimcnfe. 

IMPREZIOSI  R! , V.  n.  crescer  di  pregio , divenir  pre- 
zioso, e in  senso  all.  render  prezioso,  Impretiotire. 

IMPREZZA’BILI  , agg.  senza  prezzo,  ineslìmabiler  /m- 
preziabile. 

IMPRIGIONA  RI.  vedi  CARZAKA’Rt.. . 

IMPRl'MA,  avv.  iiuprimvniciile,  Imprima. 


IMPRrniRl , V.  aU.'impronure . effigiare»  atampare  v 
Ìmprtn\trt. 

l^lPRl’MtS',  lo  alcaso  che  LMfRrMA.  /mpnmii. 
IMPRlMiTU’RA a.  f.  compopio  di  diverse  terre  ma- 
cfnMe  oon  olio  di  noce  * o di  lino  , che  s' inipHistra 
sopra  le  tele  u lavale  che  si  vogliono  dipingere.  Mt- 
fitt  a,  /mprimiit/ra.  — 2;^  Metlcfi  la  iàpiUuitura,  dar 
I*  immura.  -Weifieare.  • ' 

IMPKlMiTU  lU.  vedi  STAMPATI}  RI. 

Mll'RINARI.  Vedi  MPRINA’RI. 

IMPRINTA  KI.  vedi  MPIHNTA  RI. 

IMPHTSA.  s.  f.  quello  che  l'uomo  piglia  o SÌ  mette  a 
faro.  Imprtid,  *2.  Per  cmtrIeTna.  /mprtfa.— 3.  Per 
uQii  iu  del  'loito,  cio^  lo  aggregnio  delle  oficerie  per  li 
diversi  lavori  ueressariì  al  lutuiio  andamento  della  poh- 
blica  h^teriat  /tnytresa  del  lotto. 

IMPItlSIVHI.  vedi  MPRISIARI. 

IMPRISSIOM,  9.  f.  vedi  IMPRESSIONI. 

IMPRURA  lUU,  agg.  coititario  di  Pkob.vbili,  che  manca 
di  prove,  hnproòubife. 

IMlilORABlLll  A',  s.  f.  astratto  d lsiPHOBABÌLi,  Impro- 
babilità. 

IMPROlUTA'.-  s,  fi  iniqoità.  malvagità,  improbità. 

agg.  contrario  dM'RoBU,  malvagio,  iniquo^ 
scellerato.  Improbo.  — 2.  Faiiga  Improba,  vale  lunga, 
malngevole,  eoniinui^,  sleniata. 

IMI’UOM  A'Rl,  vedi  WPKINTA  RI. 

IMPRO'ATA,  e IMPROWTC,  s.  m.  c f.  immaglrra  im- 
presi in  qualsnoglia  rosa,  Impronto,  Impronta. 
IMPHONUNKlA'blLl  . agg  rhe  non  può  pronuniiaràL 
IMPHU.PK  lUO,  9.  B).  villuoia,  rinfacctamentO)  Impro- 
perio. > •’ 

IMPHOPORZIONA'TU,  vedi  SPROPOUZIONATU. 
IMPUOPRIAMI; NTl,  avv.  contrario  di  PropriambpiTI, 
Impropriamente. 

IMPUOI’RIETA’ , s.  f.  contfario  di*  proprietà  , Imyro- 
prfvtd-  " 

IMPRuPRirssiMU,  agg.  superi.  d'iMPRu^Rir. 

I.MPho  l’KlC  , a^'g.  coiKrario  di  Tropriu  , che  non  è 
ccmrenienle,  che  non  ha  qtiofla  proprietà,  quella  gin- 
siezra,  che  sì  richiet|e.  Improprio. 
MMPHOVIUAAIE'NTI  , avv.  eoo  iuiprudcnsa  , inconsi- 
dt'raifvfnenie,  /mprotu'danienfe. 

'‘IMPHU  VIDU.  àgg.  noQ'provvido,  mpaudeDto,  ifico^- 
■sideraio,  /mprofi'idh., 

I.MPROVISA.MIì  NTI,  avv.  all*  improvviso,  Inaspettata' 
mente,'  alla' non  prnsola  , svibilameulu*,  Improvvisa- 
mente. 

IM1*HUVISA'’RI.  V.  i>.  cantore  all’improvviso  in  rima, 
pfovvisare,  /w;»rovo<*are.  ~ *2.  Simil.  dire,  e voler 
far'crcdcre  cr6  che  l'uomo  si  lìgnea,  o che  gli  pia- 
ce, o gli  giova.  • s • - 

IMPROVISATA,  8.  f.  versi,  o aUro*faUo  àil'improvviso 
scnz.i  ^tudiOf  0 prepararione,  /mproivijola.  — '2.  In- 
vcnrlc'me.  Pastocchia,  Puppolala. 

IMPRoVISA'TU  , aggeli,  da  RhprovisAri  , Improvvi- 
$ato. 

'I.Vl'ROVI  SÌJ  ; agg.  non  prevcdino  « /riaipelluto  , Im- 
provviso. ’ ^ ■ 

l.MPJttmiIAMK'NTO,  vedi  MPRUCCinAME’NTU. 

IMPH1  CCIIIA’RI,  vedi  MPRCCCIIIA'KI,  c segu. 

I.MPi.nt;  NZA,  5.  r.  diR'Uo  di  pudore.  invereCoadia,  afac- 
ciaiag^tine,  STergrtgnntczza,  Impudenza. 
l.MI'L'LilCAME'NTl.  avv.  senza* pudicizia,  disonestàmen* 
te.  ImpuHicamente^ 

I.MPl  t)Ii  FZIA,  s‘.  f.  contrario  di  pudicizja,  vìzio  con- 
trario al  pudore,  ed  allo  castità,  disonestà,  Impudi- 
rtzìa.  . • 

iMPFDrCU,  agg. contrario  di  Pi  picu,  disonesto,  lascivo, 
Impudico. 

IMI’l'ciNA  Riti  , agg.  che  pfià  impugnarsi  ,'/mpu^rui* 
6i7e.-  » 

IMPUiN  A'RI.y.  att.  stringeT  col  pugnn,  e propriamente,  ' 
si  dice  di  lancia,  o s[uida,  Impuffnare,  ~ % Parop^ 


pugnare,  eontmrlara,  eootrapporit,  eoolraddire,  Mpw- 
tpiora.  ^ s-  ' ' 

JMI’GGNATI'VU,  agg«**Uoad  impugnare,  i contrariare, 
/mpugyMtfiuo. 

IMPUUNA'TU,  agg.  da  iMPreerABi,  Impugnato.. 
IMPOGNATD'RA  , a.  f.  Tatto  d'impugnare,- c la  parte 
onde  s'tmpogna,  cioè  ai  prende  col  pugno  abocebea- 
sia,  /mpu^nafusd. 

IMPL'GKATW'RI.  verb.^maKb;  che  impugna,  ebe  con- 
* traria.  conlradditlorn»  oppositore,  oppagn«lore>  impu- 
gnatorol' 

impugnazio  ni.  9.  f.  T atto -d’impugnare  . contrasto  , 
cuiiibauimenio,  contesa,  disputa,  coniraddiiionc,  im- 
pu^oxiofte. 

IMPI  I.ITI'ZZA  , s.  f..  rozzezza,  ZoiiohiMta  t Zotiaag^ 
gine. 

IMPULTTU,  agg.  rozzo,  Bustico. 

IM  PI  1.1  ZI  A,  vedi  lMPUUtl7.«A. 

IMPU'liiU,  9.  m.  spinta,  moto  che  un  corpo  éomonica 
ad  un  altro,  iucitamento,  Instigameiito,  stimolo,  forta, 
Impulso.  * • 

lAlPlLYIRA  RI,  vedi  MPURTULAZZARI, 

IMPUNE.ME  .VTl , avv,  con  impuuiià  , tmpnnitanantg, 
/mpMnamenle.  , 

IMPUNIBI'M  • agg.  da  non  potersi,  o da  non  dorerai 
punire,  /mpumòife. 

I. HPUNITA',  s.  f.  esenzione  da  pena,  accordata  da  chi 

ha  potestà  di  pontre,  /mpunità.  — 2.  Aviri  Iguu  di 
irupuoiià  , dicesì  dì  chi.,  manifestando  al  giudice  i 
compiici  di  alcun  delitto,. guadagdaai  lo. scampo  dalla 
pena,  Pigliare  l impunita, 

J. MTl}M'TU,  agg.  non  gastigaio.  Jiupun/to. 
IMFUNTUA'LI,  agg.  Che  uianìia  di  puntualità, 

tuale.  ■ 

mri'MUAUT.V , t.  diretto  di  punltMlilà,  /mpua- 

tualità. 

I.VPU1UTA',  8.  r.  contrario  di  purità,  lirrdura,  bnHiaru, 
sporchezza,  impurità.  2.  Per  impudicizia,  disonestà, 
vizio  contrario  alla  castità . ympuritd. 

IMPUHRIRI,  vedi  MPlRRTRl.  ' 

IMPUHTA'NTI,  agg.  che  impozUr  che  è degno  di  con- 
siderazione. Importante. 

IMPUKTA’NZA,  s.  f.  ciò  per  cui  una  cosa  è di  qualche 
rilievot.  Importanza.. 

1Mi>t'RTA  HI  vedi  MPCRTA’RI. 

IStPLRTlDim  Kl,  vedi  .MP(  KTIDDAHI, 
IMPL'RTUNA’RI,  vedi-  MTQUTt'NA'HI. 

I.VPIRVULAZZA  RI,  vedi  MPUUVUL'AZZA'BÌ. 
IMVUSI^Sa'HI.  vedi  IMTOSESSA'RlSl. 

IMPUSTAHI,  vedi  MPUSTA'RI. 

IMTI  SI  IMA  RI,  vedi  MPUSTIMA  Bl. 
iMPlJsTlj  RA.  vede  MPOSTU  HA?  . 

IMPUTABILI,  agg.  da  iMaoTAÈi  , che  può  essere  im- 
puiatu,  Imputarle.  . 

1.MPL TAMENTl],  vedi  IMPUTAZIO  NI. 
l.MPUfA'Ri',  V.  all.  incolpare  . atlribiiire  la  colga,  ac- 
cagionare, apporre,  Imputare.  •—  2.i’er  ascriverà,  fin- 
pittare. 

IMPUTA'TU,  agg.  da  Impctabi,  Imputato. 
(.MPUTATII'HI,  verb.  iiia&th.  che  imputai  ImpuUttort. 

Vtirua.  Imputatrice.  ‘ 

IMPUTAZIONI,  s.,f.  atlribuimentoidi  colpa,  acesgio- 
naniento  dato  senza  prove  suflicieati,  imputaaiona, 
'IMPUTREFATTTBILI . agg-  che  oun  può  puirathrai  • 
Imputrefattibile. 

IMPUThlpl  Rl.' V.  n.  divenir  jmirido.  iofmidare,  im> 
putridirc.  Marcire,  Pulrf/<irfi.  , , 

IMPLTRIUU’TU,  agg. 'da  Isfocnuuigl,  Imputridito,  Pu- 
trefatto, Muretto. 

IMPUTlUlNTltl.  V.  alt.  fai;  divenir  poltrone.  Imp^Uro. 
ture.  — 2.  N.  e n.  pass,  divenir  po(lroiie  , iubiigar- 
dir«*.  Impoltronire,  /uipoftrarWrzi.  impiyrire.^ 
IMTUTRU.M TU,  vedi  MPUTRUNU  TU..  i ' 

LMPUVlHl  Kh  VNfili  MPIMRTRÌ,  t segu. 
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IMPt'ZZA’RI,  Mdi  MPUZZARI,  « *egn. 

IX,  prtpo».  «he  *1  o**  «“*  di  slMo.  ogatlmeolc 
che  «un  quelli  di  molo,- e premesse  ed  ellro  vocebolo 
tgyentc  he  forze  priveiire,  o uegetive,  come  Incom- 
pilu,  Jiifiniui,  Inssziehili,  e sim.  In,  vedi  XTRA. 

IN  ABRANNUMI.  vedi  ABBANXli’MJ.  ’ v 
INABERTÉNTEME'NTl,  evv.  senee  evverlire,  Inatver- 
tilamtntt.  . • . „ , 

INABERTfXZA,  s.  f.  coplrerio  devverlcDie,  /naiter- 

INA^n.1,  epg.  non  ebìle,  /nahiJe. 

Ilf&BlLITA’i  8.  f.  incipaciià,  losiiliicirDza*  InabtMa. 
INABIUTA'RI»  V*  fcoiere  inabUe.  inabilitnft, 
LVAftllelTATU»  agge  <la  Inaìilitahi»  /na6t7i(a(o. 

IN  AWv*Ì*‘R*«  . . , ze  j 

lNAfilsìSA‘’lIìt  T-  atte  cacciar  ncirabbisao.  nel  prafondo, 

* Ì»abiiiar9,  — 2.  N.  pass,  piombar  nello  abisao  som- 
mergecsj  nel  pcofondos  inabiuoni.  ■ 

INABISSA  TU.  agg.  Ja  In  miss  ari.  — 2 mel.  de- 
presso. avvilito,  c dicesi  di  persona.-  imiDUiato. 
INABlTA'BIÌ-t»  agg.  non  abitabile,  Inabiiabilt»  •« 
INABITATI’,  agg.  non  abitati),  Inabitato. 
INACCESSrtlLI.  aggiunto  di  cosa,  a cui  non  si  pub  sa- 
lire, né  iccosure,  nè  awicinare,  /naecaaaiMe. 
INACITI  UI,  Ve.  0.  divtnir  agro,  come  agresto,  inaurare, 
Inagrin.  * 

INACITU’TO.  agg.  da  Inacitiri,  Inagrito.  • j 

1NAUKQUATA>Uì’NTI.  avv.  con  modo  inadequalo.  Ina- 
deguatamenU. 

INAUEiJUA  TU,  agg.  ebe  è . fuor  di  propdraionc,  epe 
non  è confacente . o adegualo  a1  soggetto  , Inade- 
guato. , j-  • 

INALBERA  R!,  v.  alt.  metlere  gli  alberi,  c.  diCMi  per 

io  più  delle  navi» /nafèarore, ’/nMaUjKrore. — 2.  Inal- 

' bcru-i  la  bannerai  o altro,  vale  alzarla  aU'arii,  liial- 
berar  la  insegna^  ec-  — U.  Si  dice  dell  alzarsi  i ca- 
valli per  vizio  su  i piè  dì  dielfO,  Impenmarsit  Uial- 
berarei.  — 4,  Ter  met.  adirarsi,  Infuriarsi,  ed  anche 
insuperbire,  /nwlèarari».  * 

INALBERA'TU,  agg.  da  Usambrari.  Inalberato. 
INALIÉNA’BILI.  agg.  che  non  si  può  alienare,  InaUe- 
uabiU.  ’ , . , . , I 

INALTERA  BILI,  agg.  che -non  patisce  alterazione,  Inal- 
terabile. t 

INALTERABILME'NTI,  avv.  sema  alterazione,  0 in  ma- 
niera inalterabile.  Inaltembilmente. 

INALTER  A'TU.  agg-  non  alteralo,  senza  variazione,  Inal- 
terato. . - 

INaI.ZA’RI,  vedi  ALZA  RI. 

INALZA  tU.  vedi  ALZATU.  ' 

INAMABILI,  agg.  non  aniabllc,  Inamabile. 
ISAMMA'TU.  agg.  senza  anima,  Inanimato. 
I.NAIT’ELLA  BILI,  agg.  che  nou  si  può  appellale,  Inap- 
pellabiU»  * . . ^ 

1NAPPELLABIL.ME  NTI,  avv.  senza  ebe  rimanga  luogo 
ad  appellazione.  Inappellabilmente. 

INAPPETENTI,  agg.  svogliato  .mancinie  d'appetito, 

iMappeUnlZf 

INAPPETENZA,  s.  f.  mancanza  d’appetito,  /nappe* 
fansa.  • 

INAFFLIC&'BILI.  agg.  non  «pplicabilc. 

IN  AFFRE’SSU.  fedi  AFFREbSlI. 

IN.AFFHEZZA'BIU  , agg;  clic  non  è apprezzabile,  di 
sombio  vilorc , che  uou  ai  può  pagare  , fnoppraaao- 
biU. 

INAKEA  RI.  N.  all.  piegare  in  «co,  /noreore.  — 2.  Inir- 
ceri  U gigghia.  dicesi  df  sollevac  le  ciglia  a mudo  di 
ano,  e ai  fa  per  eITcUo  di  maraviglia,  grande  atlcn- 
zione.  n altro  siinirc.  Inarcar,  le  ciglia. 

INARCATE,  egg.  da  I.NAacam.  Inarcala. 

INARGINTA  RI,  v.  all.  epprire  cbtccbcs.ia  con  foglie 
di  'argento,  attaccatevi  sopra  con  Rioco,  bolo,  o mor- 
dente, o altra  materia  .t«h*«« , Jnor^anlora  , -M.ller 
d'  arginiu.  / 


INARGINTA'TD,  agg.  da  iHAnaiXTARi,  Inargentalo. 
INARIDI’RI,  V,  alt.  fare  arido,  diaaeccare.  Inaridire. 

— *2.'  N.  diaeccarsi,  fnbrirltr,.  Inaridirei, 
iNABlDirtU,  vedi  NSiCCU’TU. 

INAKKIVA'BIU.  aggelt.  da  non  luterai  arrivare,  inar- 
rivabile. ■ 

INARTlCDLA’TCì  agg.  che  non  si  può  articolare,  e di- 
cesi di  quei  suonilo  di  quelle  sillibe.  o parole,  che 
non  sono  disliutamcnie  pronunziate.  Inarlicolalo. 
INASIM'RI,  V.  D.  divenir  asiiiu,  ed  usasi  in  met.  per 
diveniv  simile  all' asino  nella  ignoranza,  nella  stupi- 
dità, nella  indiscietezzo.  Inasinire.  * 

INASFETTATAME'.VTI,  avv.  all'iniprsvviso,  senza  aspet- 
tarsela, JnaspeUalamen^. 

INASFfcTTA'TU  , agg.  nou  aspetuto,  Inaepellalo,  Im- 
prtrvcieo, 

INaSFIU  BI,  v;  att.  indurre  ad  essere  aspro,  o crudo- 
, le.  Inasprare,  Inasprire.  , 

INASrilU'TE,  agg.  zia  iKAsrami.  Inasprito. 

IN  ASTRATTE,  vedi  ASTRATTE.  •* 

•INATTACCA  BILI,  agg.  che  non  può  essere  etlaccato, 

0 espugnato,  InattaeeabUe.  ^ 

•INATTE.NOrmU,  agg.  che  non  è da  ammetterai,  che 
non  merita  atteniione,  Inattendibile. 

’INATTITE'DINI , s.  f.  dìsadatUzioDc.  inabilità,  inca- 
pacità. Inattitudine. 

•I.NATTIVITA'.  a.  f.  apposto  di  Aitivita',  Inattività. 
IN  ATTE,  vedi  ATTE. 

INAVANEA'BILI,  agg.  vedi  INSUPERA  BILI. 

1NAEDI''I'E,  agg.  non  più  udito,  quasi  inerediliile,  fnou- 
dito..  ■ 

•INAUGURA’RI,  v.  att.  detto  iK  person»,  eleggere,  pro- 
muovere con  appjaiisu  sulenncnieiite  a qualche  pósto. 
Inaugurare. — '2.  Ei  luogo  er-,  vedi  DEDICA  HI. 
•INAUUEBA'TE,  egg.  da  iNaicVHa.i,  Inauguralo. 
■INAEGEKAZIO'NI,  a.  f.  lo  inaugurare,  Inauguratione. 
INAVVEDUTA-MENTI,  avv.  disqvteduksmenta.  inoeve- 
dulamenlf,  Inawertentemente. 

'INAVVEDE'TE  , agg,  non  avveduto,  sconsiderato,  che 
non  ha  avvertenza,  /noi^’edulo.  L'  * ‘ 

IN  A VVENI'BI,  vedi  AVVINI'HI. 

INAVVERTE'NZA.  a.  f.  cóutrario  d' avvarienza,  man- 
canza. di  atlensione,  disavvedutezza,  seonsidciazione, 
Inae'vertmzo. 

•INAZIO  .M,  8.  f.  opposto  dv-AzioM.  cesaamenlo  di  tzio- 
be.  sospensione  dcll'opctgte,  frvazione, 

IN  BREVI,  tedi  BREVI,  evv. 

IN  BRIU,  vedi  URIE. 

IN  BRODE,  vedi  BRODE-  ' 

INCACIA’BI,  V.  att.  condir  con  cacio  grattuggiatn  le  vi- 
vande. Incacùtre.  v.edi  NCACIA'BI. 

INCAUIA'TE,  egg.  da  Incacia»!,  incogialo,  vedi  NCA- 
CIaTE. 

INCADAVEUI  RI.  V.  n.  divenir  cadavere,  infradiciare  , 
Incadaverir..  — 2.  Per  simil.  impallidire  per  paura, 
o per  coscienze  dì  mal  fatto.  Alitbbire. 
INCADAVERU'TU  , agg.  da  1ncadav»hi»i  , Incadave- 
rito. , 

IXOADDrUI,  V.  n.  fare  il  callo,  Incallire,  vedi  NCAD- 
DI  RI.  — 2.  Fig.  formare  un  abile,  che  diIBcilmenia 
ai  può  rimuovere,  Ineallire. 

LNCADDUTE.  igg.  da  iNCAonini,  IneallUo. 

INCASINA,  vedi  NCAGNA.  ■ . ' , ' 

INCAGNA'RISI.  vedi  NCAGNA'RISI.  e aegu. 
INCALZAMENTE,  a.  m.  iocalciamcnto.,  l'alto  d'incal- 
zare, lucalsamento. 

INCALZA'NTI,  agg.  che  iiKilza,  Ineaisante. 
LNCALZA'RI,  V.  alt.  costringere  a fuggire,  Incaltart. 
— 2.  Far  sollecitare , o costringere  seuiplleemente  a 
clicecfaessia,  Inealxarr,  Spronare  . Istigare . Sospin- 
gere. - 3.  E pari,  di  belve  vele,  dar  loro  la  eaccta. 
Incalzare. 

INCALiATU,  agg.  da  IscALZAav,  fugalo,  o cóstrello, 
Inealsata. 
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INCAMINAMENTV,  s.  m.  l'tUO  di  metlero.  o di  neU 
tersi  ia  viib  arviamenio,  • per  lo  pìùi  iatrfdamtnio* 
indirizzo  per  arrivare  a un  fino,  ineamminame'nto. 
INCAMiNA'UI  . V.  n.  tneUere  in  tammloo  , /necimnh’- 
Tiare.  ^ Per  met-  dirigere,  indiritnre,  ^neammi^ 
tiare.  3.  N-  pass.  meUeriì  io  cammino,  in  via,  io 
viaggio,  tneamminarsi. 

INCAMINA'TC,  agg.  da  iMAMiKAtir  /neommiRdlo. 
INCAMALA'RI.  v.  all.  T.  idràul.  ridurre  acque  correnti 
in  canale,  Jneanalart.  — 2.  T.  delle  arlf^  chiudere, 
risirigncrc  checchessia  io  una  incanalatura,  /ncona- 
Zere. 

INCANALA’TU.  agg.  d'iNCAtcAL**!.  Incanalato. 
t.NCANALATU'RA.  s.  f.  T.  degli  arieilci,  piccolq  incavo 
furmaio  nella  grossezza  di  un  pesto  di  legno,  di  pie- 
tra, 0 di  roeullt),  per  cacciarvi,  e conaraettcrvi  un  al- 
tro pezzo.  Incanalatura. 

l.'tCANClLI.A'UJU,  agg.  che  non  si  può  cancellare,  in- 
delehile.  /ncanee/iuòile. 

IXCANCiUNVlU,  T.-  Ili  divenir  canchero, /ficancZitrara, 
incancherire. 

INCANCUIM  re,  agg.  da  l^icAtrcaiNiai,  /neaNcAsruio, 
Ineaneherito. 

IMCANNA  RI.  NCANNA  RI. 

IN  CANN€  DDA,  vedi  CANKE  DDA. 

IX  CAN.M  I.A,  vedi  CV*XM  l-A  o.  3. 

CANNO  LU.  posto  avv.  col  verbo  JiaisisNi  significa 
per  sim.,  paiir  llusso  durevole  di  ventre.  — *2.  E per 
aggUinto  a Manna  (sosiania  che  stilla  dai  frassini 
dopo  la  int-isione)  si  usa  ad  indicare  la  prima  qua- 
lità, ■ dilferenza  di  quella  delta  NKHASCA.  vedi. 
INC  VNTAME'NTU,  8.  m.  incantagione,  /ncantamenlo. 
INCA.NTA  Iti.  V.  att.  sorprendere,  e quasi  sbalordire  per 
Ja  inaraMglia,  edieesi  delle  cose,  che  piaeeton  in  som- 
mo grado  , Incantare.  2.  Per  rìncaiilAre,  vedi.  — 
3.  Per  compiacersi  al  sommo,  restando  quasi  amma- 
liato, si  usa  in  senso  u.  p.  ' * 

INCANTATI!,  agg.  da  Inca.stabi,  fneantato.  — 1.  |n- 
canutu,  dieesi  ciò  clic  o cercato  non  trovasi,  o nou 
viene  jnai  a termine,  dopo  principiato. 
INCANTATU’IU,  verb.  masch.  che  incanta,  miestro  d in* 
canti,  prestigiatore,  maliardo,  stregone,  /ncanfalore. 
INCA.NTÈ'VILI,  agg.  che  ìiicania,  d’incanto,  incante- 
vole.. 

l.NCANTI’NA.'  vedi  NCANTI  NA. 

INCANTI  $(MÙ,  s.  m/jiicento,  incantagione,  Incantazio- 
ne, /ncanrea/mo. —2.  Uuinplrì  lu  ncaniisimo,  fig.  vale 
rompere  il  disegno  altrui,  f/uas(arZtncan(o..— 3.  Più 
troncar  gl'  indugi,  c por  mano  tostamente  «d  alcuna 
cosa,.di(^rita. 

INCA’NTU,  vedi  INC  UNTI  SIMU.. 

INCA’NTU.  8.  m.  pubblica  maniera  di  vendere  o còm- 
perare  per  la  maggior  oHeria.  incanto. 
incapa  ci,  agg.  non  rapace,  /neapner.  -r  2.  Vale  an- 
che Jneuo.  disadatto,  incapace.  ~ 3.  E per  obi  non 
può  sanamente  giudicare,  o liberamente  operare  por 
disposizione,  o stalo -di  mente  e di  corpo,  incapace. 
I.NCAPACr^SIMU,  agg-  superi.  dTNCAPACt,  Incapacis- 
armo; 

INCArACiTA',  8.  f.  qualità  di  ciò  che  è incapac'e.  ioa- 
l)Mità,  Insufllcienta,.  difetto  di  forza,  di  attiludinc  ec., 
Incapacità.  . ' ' 

INCAPAnuM,  agg.  accr/.d'lNCAPACi,  Ciocco,  i 
INCAPAKRARI,  vedi  NCAPARRARI 
INCAPICCIIIAEI,  vedi  NCAPICCHI A’BÌ. 

INCAPIZZA  RI,  vedi  NCAPIZZA  RI. 

INCAPPAIU;  tedi  NCAfPA^^RI. 
l.XCAPPtDDARI,  vcdi-NXAPPIDDA'Rl. 
INCAPPlXClA’ttl,  vedi  NCAPPCCCIA’RI. 
INCAITUTTA  RI,  vedi  NCAPPUTTA'RI, ,e  S(^a. 
INCAPRICCiA'KI,  V.  n.  incapriccire,  tncapriccùtre. 
INCAPHICCIA'TU,  agg.  da  IsicAPiucciAai. 
l.NCAHCAliNA  Rl.  vedi  KCAftCAGNA'Rl, 
lNC.iRCiTH,  vedi  NCAUCA  R^. 


INCA'BICA,  vedi  IRCA’RICU. 

INCARICA *RI,  y.  all.  dar  carieo,  o rìncarleo,  la  enra, 
l’imcembenz'a  di  fare  una  faccenda,  di  trattar  un  se* 
gozio  er.,  incaricare. 

INCARICATI!,  agg.  da  Incaricari,  Incaricato. 
INCA'RICU,  8.  m.  cura,  ofBzio,  incombenza,  inoan'co. 
INGARIME'NTtl,  8.  m.' il  rincarare. 

INCARPRI,  V.  alt.  e n.  crescer  di  prezzo,  Rincarerà. 
— 2..  Per  pregare  altrui  che  voglia  avere  a cuore  * 
quello  che  lu  gli  proponi,  Raccomandare. 
INCAHNA'Rl.  T.  all.  ticcare  nella  carne,  /noortiare , 
vedi  NCARNA'RI. 

INCARNATP.NU,  vedi  NCARNATl’NU. 

INCARN.A'TC*  SK3*  Incarnari,  fallo  di  carne,  che  ha 
preso  carne,/ncamaTo.-— 2.  Por  aggiunto  al  colore  della 
carne,  che  è un  color  misto  tra  rosso  e bianco,  Incetta 
fioro.  — 3.  E 8u8l.  il  color  della  carne  misto  di  rosso* 
e bianco,  molto  slmile  alla  rosa,  incarnato.  — 4.  Vi- 
fiu  iacarnaiu.  dicesì  per  simil.  di  un  vizio  iuverebiato, 
vedi  RADfCATU. 

INCAR.VATC'RA,  vedi  NCARNAtCRA. 
INCAKNAZIO'.M,  sost.  f.  T.  tcol.  e vale  il  mistero  dcl- 
riocarnazfone  di  N.  S.  G.  C.,  rassunziooe  della  caroe# 
0 sia  il  congiungimento  della  umana  natura  con  la 
persona  del  Verbo  eterno,  incarnazione. 
INCUlRICA’Rj.  vedi  INCARICA  HI. 

INCAHTAME'RTO,  vedi  NC.ARTAME  NTU. 

INCARTA  R!.  V.  itt.  rinvoltare  io  carta,  fneartart. 
INCAHTA’TU,  agg.  da  Lncartabi,  Incartato, 
IXCAUCGKlRf,  vedi  MPUTRUM'AI. 

INCARliGNUTU,  vedi  MPCTRIJNTITU. 

INClRUTU,  agg.  da  Incariri,  RincaraCo. 
INCASCIA’RI.  vedi  NCaSCIA’RI. 

INCASTAGNA’RI,  vedi  NCASTAGNA’RI. 

IN  CA’SC,  vedi  CA'SC. 

IXCATARRATIJ.  vedi  NC.ATARRA'TU» 
INCATASCIA'RI,  vedi  NCATASCIA’KI. 

INOATINA  RI,  vedi  NCATINA  RI. 

INCATHAMVRI,  vedi  NCATRAMA’RI. 

INCATTIVA  RI,  vedi  NCATTIVA’RI. 

INCATCSA'Rl.  vedi  NCATLSA’Rl. 

INCAYAGNA’Rl,  vedi  NCAVAGNA  RE. 

, INCAVARCA’RI,  vedi  NCAVARCARl. 

I.NCAN'A'Ul.  v.  att.  far  iacavo,  incavare.  . 

. INCAVA’TII,  agg.  dalNCAVARi.  Incoiato. 
INCWIGOIIIA'RI.  ifdi  NCAVIGGIIIA  UI.~ 
INCAITAME'NTI , avr.  nou  cautaiiioute  , acqnsidcrate- 
meiite,  Incautùmente, 

INCA’Vl*,  s.  jn.  luogo  rncavato,  cosa  Ineavita  • e Tef- 
feUu  dcirincauire,  incavo. 

INCEGNL’,  vTdì  NCECNT. 

INCENDIATU.  vedi  ABBRUCIA‘RI. 

INCENOIA  UIU  , agg.  che  incendia  /ficendtario.  — 
2.  Kigul.  vale  cceilator  di  discordie,  e qolui  che  si 
fa  autore  di  un  gran  danno,  in'  breve  tempo. 

INCE  NDIU,  s.  tu.  vasto  abbructamelUo,  IneendiOt  Ar- 
•cione. 

ISCENEIirm,  vedi  NCINNIRI  RI.  ' 

INCENERU  TII,  vedi  NCINNIRU  TC 
IXCENSAME'NTC,  8-  in.  rin^eii&are,  /«cenzaménfo. 
l.NCKNSAllt,  V.  all.  dar  rinceuso,  rioè  spargere  il  fumo 
deU'inceoso,  siccome  faiino  i miuistri  sacri,  verso  -le 
cose  sacre,  Incensare.  2.  Inmisiri  ad  unu.  fig.  vaiò 
adularlo.  Incensare  ad  u‘no,  l'i'ttfyiarlo. 
INCENSATA,  s.  f.  lo  i.iecnsarc.  Incensata. 
•JNCE.NSATti  Ri,  s.  m.  chi  incensa, /Kccnzarurtf,  Fcm. 

Incrnsalrice.  " 

INCENSAZiOM.  s f.  T.  cccl.  llalio  d'incensare,  io- 
('en8.nnu*nio,  Incensazione. 

INCE  NSI!,  s.  m.  gomma  Tesina*  che  stilla  daH’ albero 
“■di-uo  -dai  botanici  JuMisecs  ltiij  , luceiieo  , Oli- 
hano. 

INCENSL’RVBIU,  eggr che  non  si  può  censursrei  die 
nou  £ ca{>acc.  o suggello  a censura,  IncensurahUe, 
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INCEmrrvO,  ».  m.  ciò  eh*  inctrde,  che  nooTc  • f»re, 
Incentivo,  Stimolo,  Impulso,  Promeationt, 
]KC£HTAUE'^T1,  »YV.  con  inccrtcìu,  duhbiaumrnle, 
Incertamente. 

INCERTI  SSlMUi  «gg.  soperl.  (HMcuTg,  Jneertheimo. 
INCERTrZZA,  s.  f.  ainbiguiU , dubbieti , coDlrario  di 
Ckrtizza»  /ncerUxio»  ineertìtvdtne. 

IRCE'RTUt  agg.  non  certo,  dubbioso,  ineerto.  2.  Di* 
resi  in  sosl.  di  ogni  provento  casuale  di  qualche  carica, 
o impiego  oltre  la  paga,  incerto, 

INCESSA  NTI,  agg.  che  non  cessa,  ineeteontk, 
reCESSANTlME MI,  avv.  scoia  cessare,  sema  rasure, 
Ineeesantimente,  Continuamanle. 

*7NC£  SSU,  8.  m.  Tandare,  l’incedere,  il  porumaoio,  In- 
eeiao. 

INCE'STC,  8.  m-  peccato,  e fornicailofìe  che  si  com- 
mette tra  i parenti  o afiini  in  grado  proibito,  Ineeeto, 
IKCESTDtSAMLE'NTl.  fw.  con  incesto,  in  modo  inca* 
slttuso,  inceittiosomenle. 

IKCESTUL'SU,  ,£'K.  m.cchitlo  d' incelo,  Jneistuose. 
INCE  TTA , ».  f.  specie  di  mcKslur»  , ed  è il  compe- 
rare mercanzie  per  rivenderle,  Incetta, 

INCETTA'Kl,  ».  all.  ainonimo  di  meicalanlare,  compe- 
rar per  rivendere,  lare  incella.  Incettare, 
JNCETTATC,  apg.  da  Ikckiiabi,  Incettato, 
INCIIIAGA  Bl,  vedi  NC1IIAGAHI. 

INCniAPrA  RI,  vedi  NtUIAPPA  RI. 
INCUIARINA'BISI,  vedi  MUBIACA  RISI. 

INCUIABl'Rl,  vedi  MUIIABI  RI. 
lACHIA  STRA,  vedi  NtltlASTBA. 

INCHIUE'MTC,  a.  m.  1'  empiere,  E'mpimcnle. 
INCIIINA'Bl,  vedi  l.NCLl.NA  RI. 

I,N  CHIMI,  vedi  CIII^U  n.  8. 

UVanO'STRU.  ».  m.  nialeria  liquida  e nera,  colla  qual» 
si  scrive,  o si  stampano  libri.  Inchiostro, 

TNCIIIRI,  V.  SU.  mellere  dentro  a un  rccipicnlc  voto 
lama  materia,  quanta  vi  cape;  e talora  ai  usa  anche 
ir.  pasa.  Empiere,  — 2.  Per  riparare,  tupnlite.  Em- 
pier». — 3.  Per  saziare,  Empiat».  — 4.  luiniri  l'aria, 
vedi  ARIA  n.  2,  Inajare, 

INCIIID  DIBI,  vedi  NCHiroIBI. 

INCIIICITU  RI,  vedi  RCHIOITU’RI. 

I.NCHIl'MMA'RI,  vedi  ACUIUHMA'RI. 

INailEVA  RI,  vedi  NClilEVARI. 

INC.HICVATU'RA,  vedi  hCHlL'VATt'RA. 

INCIACA  Ri,  vedi  NCIACA  RI. 

INCIACA’TC,  vedi  ACIACATC. 

INCIAMMA'BI,  tedi  NUAMIIA'BI. 

INCIAUMATU,  vedi  RCIANHATU. 

INCIAMPA  R!,  ».  n.  porre  il  piede  in  fallo,  o percuo- 
terla io  alcuna  cosa  nel  camminare,  incrompors,  fn- 
toppare, 

INCIAMPC,  vedi  INTO’PPU. 

l.NCIDE'NTl,  agg.cbe  ha  incidenza,  incii/cnis.- 2.  Per 
evento  o circostanza  particolare  di  qualche  evento  , 
fncidanls.  — 3.  Per  episodio,  od  una  particolare  azione 
cucila  0 connessa  coil'azion  principale,  o diprrldciiie 
da  essa.  Incidente,  — 4.  Presso  i legali,  vale  ciico- 
stanza  da  discutersi  in  corso  della  causa  principale, 
e che  può  ftvorire  1'  esito  dell,  difCnilita;  u per  lo 
meno  io  procrastina.  Incidente  sost. 
INCIUESTIME'NTl,  av».  per  incidenza.  Incidentemente, 
INCIDE'NZA,  ».  f.  digrtsaiooe,  Ineidensa,— 2,  Presto 
i geometri,  vale  caduta  di  un  raggio , d'  una  linea . 
o di  un  solido  .opra  qrtalaivoglia  piano,  Ineidensa, 
l.NCrDlRI,  ».  all.  tagliare,  mozzare.  Incidere,—  2.  Per 
intagliare,  scolpire,  e specialmente  in  rame,  o io  le- 
gno per  iatampare.  Infedera, 

IKCIGNA'RI,  vedi  NCIGNATII. 

IKCKV.NE  R1  vedi  KCIGNE'Bl. 

INCIGKU'Sn.  vedi  NCIGNC  SH. 

INCIUPPABI,  vedi  NCIUPPA’RI. 

INCIHA'BI,  vedi  hCIMA’RI. 

INCIMIUDA-RI,  vedi  NCIMIDDA'RI. 


INCnilNA'RI,  vedi  NaHlNA'RI. 

INCIhAGGHIA,  vedi  RCINA'GGinA. 

INCINMRA’BI,  V.  alt.  per  gettare  cenere' sopra  una  co- 
sa,  sparger  di  cenere,  leuenerare, 

INCl.NMHIBI,  V.  atl.  ridurre  in  cenere.  Incenerire,  In) 
onerare.  —2.  N.  |<ais.  convertirsi  in  cenere.  Ince- 
nerirsi, 

mCINSA'RI,  vedi  NCINSA'RI. 

INCl.VSIA'RI,  vedi  NCINSIA'RI. 

INCINTA,  vedi  GRA'VIDA. 

INUPIE’NTI,  aggett.  comincianta,  principianta.  Inci- 
piente, 

INCIRA  RI , ».  atl.  impiastrerà  con  cara , o con  cosa 
simile  a cera.  Incerare, 

INORA  TA,  vedi  NORA'TA. 

' INCIRA'TU,  agg.  da  Iscieau,  Incerato, 

IN  CIRCA,  posto  av».,  vale  circa.  In  circa, 

INCIRCA  RI,  vedi  NCIRCA  RI. 

INCIRCIRRA'RI.  ».  alt.  attortigliare,  avvolgere,  cignere 
intorno.  Attorcigliare, 

INCIRCIDDA'IC,  agg,  da  iKcracinnanr,  Attorciglialo, 
INORCCNO'SIJ,  agg.  non  circonciso,  /Vicircoitcuo. 
INCIBCl'SCBITTU,  agg.  non  cirroscritto.fncircoacritlo. 
INCISIRDA  RI,  vedi  NCI8IDDA  RI. 

INCISIONI,  ».  f.  Uglio,  iocisiira.  Incisione,— 2,  Per 
taglio,  operazione  chirurgica.  Incisione,  — 3.  Per  arte 
liberale,  sorella  della  pittura,  e del  disegno,  intaglio, 
inciriona. 

INCIhl  VC,  agg.  che  ha  virtir  d'  incidere  , Incisivo,  — 
2.  Aggiunto  a Dem  i,  vale  uno  dei  quattro,  che  stanno 
in  cenno  degli  altri,  tanto  nella  matcella  superiore, 
quanto  nella  loferloie  dell'uomo;  e per  li  bruti,  quelli 
in  forma  pialla  a similitudiite  di  scarpello,  /ncuivo. 
INCI  SU,  agg.  da  iHCinini,  Incisa, 

INCIStl’RA,  vedi  INCISIO'Nl. 

INCISE  RI,  verb.  m.  colui  che  incide.  Incisore, 
'INCITA  BILI,  agg.  che  ti  può  ipcilare,  /Hcilnòiff. 
'INCITABILITA',  s.  r.  propricU  viule  degli  esseri  ani- 
maU,  Incitabilità, 

INCITAME'NIU , s.  m.  lo  incitare,  eccitamento.  Inci- 
tamento, Provescomento,  Stimolo,  Incentiva, 
•INCITA'.NTI,  agg.  che  inciU,  Incilonte. 

INCITA’RI . ».  att.  spignete  alimi  a checchessia , ati- 
molare.  Incitare,  JUuovere,  Spronare,  Invaghire, 
'INCITATI'Vli,  agg.  alto  a incitare,  Ineitahvo, 
•INCITATORI,  s.  m.  che  incita,  Jncitnlore,  l'cm.  In- 
citatrice, 

’INUTAZIO'M,  s.  f.  incitamento,  Incitasione, 
INCIVILE'DDU,  agg.  dim.  d'Incmu,  Aolichetia, 
INCIVI  LI,  aggeli,  contrario  di  civile,  incfviia,  Rcuiao, 
Villano,  Aialcreato, 

INCIVILIME'NTU  , sost.  match,  il  divenir  civile,  Ct- 
viltà, 

INCIVILIR!,  ».  atl.  e n,  divenite  cirile,  ridurre  civi- 
le, deporre,  o far  deporre  la  rozzezza,  apprendere,  o 
far  appreridere  maniere,  e.  costumi  gentili;  ingentili- 
re, ingentilirsi,  Inctuilira,  Jncitilirai. 

INCIVILI  SSIME,  agg.  stipeti,  d'  iKCiviir,  Incivilissimo, 
INCIVILTÀ',  a.  /.  contrario  di  civiltà,  rozzezza,  alti,  e 
parole  zotiche,  scortesi,  Impulitessa,  Inciviltà, 
INCIVILE'M  . vedi  INCIVIU'SSIME. 
I.NCIVILETE'DDE,  agg.  dim.  d' InctviLimt. 

INCIVILE  TE,  agg.  da  InciviLmi,  Inmililo. 
INCIE'RIA,  s.  f.  olfrsa  volontaria  contro  il  dovere.  In- 
giuria, vedi  NCIE'RIA. 

INCLA'ESTBE,  vedi  NCLA  ESTRI!. 

INCLEMENZA,  s.  f.  cuolrario  di  clemenza.  Inclemen- 
za, — 2.  Diccsi  anche  della  tiagiane , del  lampo, 
dell'aria  re.,  e vale  asprezza,  rigidezza,  Inelemenso, 
INCLINA'BI,  V.  alt.  ine  binare, /nelindrs. — 2.  N.  vale 
aver  altitudine,  e disposizione  a checchessia.  Incli- 
nare, Esser  propenso.  Piegare,  t 3-  £ anche  Term. 
asiron'.,  e vaia  l'andare  o muoverti  dei  pianeti  verso 
l'ociisoute,  ■Inclinore, 
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INCAMmAMENTU.  s.  m.  letto  di  fneticro.  o di  met- 
tersi io  via^  •Tviamenio,  • per  lo  più»  islr^dameoto» 
indirizzo  per  arrivare  a un  uno»  ineomminamento. 
INC\.\iiNA'KI  « V.  II.  ineltere  io  cammino»  /neomnM- 
nort.  ^ 2.  Per  mtl.  dirigere»  tndirissare»  Incammi- 
nare. — 3.  N.  pass,  meiiersi  io  cammino,  in  via»  io 
viaggio.  Incamminarti. 

INCAMINA'TC»  agg.  da  iNCAaiNARir  Incamminata, 
INCANALA  R!,  v.  all.  T.  idréol.  ridurre  acque  correnti 
in  canale.  Incanalare.  — 2.  T.  delle  arlfr  chiudere» 
ristrignerc  cbocclieuia  io  una  incanalatura»  Incana- 
lari. 

INCANALA'TU»  agg.  d'lNCANAL«Ri»  Incanalato, 
INCANALATU  RA,  s.  f.  T.  degli  arieOci,  piccolo  incaro 
/ormalo  nella  grossezze  di  un  pezzo  di  legno,  di  pie- 
tra» 0 di  ineiallo,  por  cacciarvi»  e commettervi  un  al- 
tro fiezzo,  /ncanaiaturu.  . 

IXCANCILLA  BILI,  agg.  che  non  si  può  cancellare»  io- 
delebile,  IncanctUubiU.  ^ 

IXCAxNClUNOti.  V.  u.  divenir  canchero, /ncanc/itrarf» 
Ineancherin.  ' 

INCANCRLMTU»  agg.  da  iRCAxcaiNiau  Incanchcralot 
Incanef^erHo.  \ 

INCANNA  R!.  NCANNA’RI. 

IN  CANNLDOA.  vedi  CANNEDDA. 

IN  CANNI  LA.  vedi  C\NM  LA  n.  8. 

IN  CANNO  LU.  posto  avv.  col  verbo  Jiaisinxi  elgnlQcà 
per  sim.,  patir  ilusso  durevole  di  ventre.  — *2.  E ]»r 
aggUinio  a Manna  (sostanza  che  stilla  dai  frassini 
dopo  la  inrisìoue)  si  osa  ad  indicare  la  prima  qua- 
lità» a dil/crenza  dì  quella  della  NKRASCA»  redi. 
INCVNTAME'M'U,  s.  m.  incantagione,  lueantamenìo. 
INCANTA'RI.  V.  alt.  sorprendere,  e quasi  sbalordire  per 
la  inaraNiglia,  e dicesi  delle  cose,  che  piaecion  in  som- 
mo grado  , /rieunfara.  2.  Per  rincanlare,  vedi.  — 
3.  Per  compiacersi  ai  sommo,  restando  quasi  amma- 
lialo, si  usa  io  senso  n.  p.  . * * 

INC.VNT.A  TU.  agg.  do  Incantari, /ricantato.  — In* 
eonialu,  dicesi  ciò  che  o cercalo  non  trovasi  » o noti 
vienejnai  a termine,  dopo  principialo. 
INCANTATORI,  verb.  masch.  che  incanta,  maestro  d’in< 
canti,  prestigiatore,  maliardo,  stregone,' Ineantotors. 
INCANTÈ'VULl»  agg.  che  incaula.  d'incanto,  Incanti- 
vote.. 

INGANTI  NA,  vedi  NCANTI  NA. 

INCANTI  SlMU.  s.  m^iiicaotu,  incantagione,  incantazio- 
ne, lncan(estmo.-~2.  Rumpiri  lu  ncaniisiiun,  fig.  vale 
rompere  il  disegno  altrui,  6'uaa(nrrtncanto.  — 3-  Piò 
troncar  gl  indugi»  c por  inauo  tostamente  ad  alcuna 
cosa  dil/erila. 

I.NCA  NTU,  vedi  IN*C  UNTI  Sl.MU.. 

INCA'NTU,  s.  m.  pubblica  maniera  di  vendere  o edm- 
pcrarc  per  la  maggior  offerta,  Incanto. 
incapa  ci.'  agg.  non  capace.  Incapaci,  -r  2.  Vale  an- 
che.inetto.  disadatto,  Incapaci.  ^ 3.  E per  ehi  non 
può  sanamente  giudicare,  o liberamente  operare  per 
disposizione,  o sloto-di  mente  e di  corpo,  Incapaci,- 
I.NCAPACI>S1MU»  agg.  superi.  d'iNCAPACi,  Incapacit- 
tinur. 

INCAPACITÀ',  s.  f.  qualità  di  ciò  che  £ incapai'e,  ina- 
bilità. insulQcieoca,  diretto  di  fona,  di  attitudine  ec.» 
Incapacità.  . 

INCAPAriu’M,  agg.  accry.d'lNCASACi,  Ciocco,  t 
INCAPARRARI,  vedi  NCAPARRA'RI 
INCAPICCHIA’RI.  vedi  NCAPICCHIA'BÌ. 
INCAPIZZA'RI,  vedi  NCAPIZZA’Rl. 
l.NCAPPA’Klr  vedi  NCAPPARI. 

INCAPPIDDARI.  vcdi-NCAPFIDDA'RI. 
IMCAPPUCCIA'HI»  vedi  NCAPPUCCIA’RL 
INCAPPUTTA  RI,  vedi  NCAPPUTTA'RI.  c si^u. 
INCAPRICCI.A'KI.  V.  n.  incapriccirc,  Incapriccinre. 
INCaPKICCIATU,  agg.  da  Imcapriccìari. 
INCARCAGNA'Bf,  vedi  NCARCAGSA'Rl. 

INCARCi'IU,  vedi  NC.ARCA'IU.  ' 


INCA  RICA,  vedi  INCA'RIClf. 

IN'CAIUCA'Rt.  y.  alt.  dar  carteoi  o rinearico»  la  cara, 
rimcoinbenza  di  fare  una  faccenda»  di  trattar  un  »«• 
gozio  ec..  Incaricare. 

INCARICA'TU»  agg.  da  Incaricari,  Incaricato. 
INCA'RICU,  s.  m.  cura,  offizio,  incombenza»  fnearioo. 
INCARIMG'NTtJ,  s.  re.' il  rincarare. 

INCARI'RI»  Y.  alt.  e n.  crescer  di  prezzo,  iltrtcarare. 
— 2.,  Per  pregare  aUrui  che  Voglia  avere  a cuore , 
quello  che  lu  gli  proponi,  lìaccomandare. 
INCARNA'RI . V.  ati.  liccarc  nella  carne,  Incarnare, 
vedi  NCARNA’RL 

IXCARNATPNU,  vedi  NCARNATINIJ. 

INCABN.A'l'U.  agg*  da  Lncarnari.  fatto  di  carne,  che  ha 
preso  carne,/ncamaTo.— 2.  Per  aggiunto  al  colore  della 
carne,  che  è un  color  misto  tra  rosso  e bianco,  Incar- 
nato. — 3.  E susl.  il  color  della  carne  misto  di  roseo* 
e bianco,  mollo  simile  alla  rosa,  Incarnato.  — 4.  Vi*- 
fiu  iBcarnsiu,  dicest  per'simil.  di  un  vizio  ìuvcccbiaio» 
vedi  RADfC.A’TU. 

INCARNATU  RA.  vedi  NC.ARNAtU  RA. 
IiNCARNAZlO'.M,  sost.  f.  T.  tool,  e vale  il  mistero  del- 
riocarnazlone  di  N.  S.  G.  C.,  rassunziooe  della  caròe» 
0 sia  n congiungimento  della  umana  natura  eoo  la 
persona  del  Verbo  eterno,  incarnazione. 
INCAURiCA’Rl.  vedi  INCARICA’RL 
INCAUTAMETITU.  vedi  NC-UITAMI:  NTU. 
INCAKTA'Rl.  V.  att.  rinvoltare  io  ciru,  Jneariare. 
INCAHTA'TU,  agg.  da  iNCARTAai,  Incartato. 
INCARUGKIRI,  vedi  MPUTRUNTRl. 

LNCARUGNU'TU,  vedi  MPUTRU.MJ'TU. 

INCvRUTU.  agg.  da  Incariri.  Rincaralo. 
INCASCIA'RI.  vedi  NCASCIA’RI. 

INCASTAGNA'RI,  vedi  NCASTAGNA'RI. 

IN  CA'SIT,  vedi  CASI*. 

INCATARRATI!,  vedi  NCATARRA'TD* 
INC^TASCIA'RI,  vedi  NCATASCIA'RI. 

INt’ATI.NA  RI,  vedi  NCATINA'RL 
INCATRAMAR!,  vedi  NC\TRA.MA'RI. 

INCATTIVA  RI,  vedi  NCATTIVA'RI. 

INCATU.SA'Ri.  vedi  NCATCSA'RI. 

INCAVAGNA'Rl,  vedi  NCAVAGNA  RI. 

INCWARCA'RI,  vedi  NCAVARC.ARI. 

INCAVA  Tu.  v.  eli.  far  iocavo,  Incavare. 

JNCAYA'TU.  agg.  dalNCATARi.  ine'utato, 
INCAVUiGHIA  HI,  v'Cdi  RCa VlGGlllA'Rl.  " 
INCAUTAME  NTl . avv.  non  eautameute , scposidcraia- 
rnoiilo,  /ncoutanieiire. 

INCA’VU,  s. 'm.  luogo  fneavato,  cosa  incavala»  e l>f- 
fello 'ddriiicavare.  Incavo. 

INCEGNU,  VTdi  NCEGNU. 

INCENDIA  RI,  vedi  ABBRUCIA’RI. 

INCENDIA  RIU  , agg.  che  incendia  , /ncendiarto.  — 
2.  Vigm.  vale  eci-ìlutor  di  discordie»  e ^olui  che  si 
fa  autore  di  un  gran  danno,  in'  breve  tci^o. 

LNCH  NDlU,  s.  ni.  vasto  abbrucitmdiio,  /ncindio,  Ar- 
cione. 

INCENERI  R!,  vedi  NCINMRI'RI.  ' 

INCE.NFUU'TII.  vedi  NCINNIRU  TU 
IXCENSAME'.NTU,  S-  ni.  ITnòcusarc,  /nceniamènfo. 
LNCKNSAlU,  V-  all.  dar  l'inttfoso,  cioè  spargere  il  fumo 
deirmceoso.  siccome  fanno  i ministri  sacri,  verso  le 
coses.ncrc,  fucensare.  2.  Lirciisiri  ad  uuu,  fig.  vale 
adulferlu.  Incensare  ad  Wno,  ri'fffffiarto. 
INCENSATA,  s.  f.  lo  incensare,  Incentaia. 
•JNCENSATU’RI,  5.  in.  chi  incensa, /neenratore,  Kctn. 
/fteensa/nre. 

INCENSAZIOM.  8 f.  T.  cccl.  Inolio  d'incensare,  iu* 
icnsuiiieRlo,  /ncenjoztone. 

IXCE'NSU.  s.  ui.  gomma  Tcilna,  che  stilla  dsU' albero 
'di  tto  dai  botanici  irvu,  incerilo  , Oli- 

bano.  - 

INCENSL'RA'BILI,  sgg.'ehc  non  si  può  censurare;  rtie 
lioa  è caj»acc,  o soggetto  a censura,  tneensuralfile. 
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m.  ciò  che  incende,  che  iBoore  a fare, 
yncenftco,  Slimeia,  Impvlic,  Promcatìont. 
inC£HTAUE'M'l,  ave.  con  incerteiia,  dulibioaaDirnIc, 
Inctrtamtnte, 

IKCEBTI  SSIhlU,  agg.  saperi.  d'iKcuin,  /ncirliximo. 
IMCEBTrZZA,  a.  f.  ambiguiU  , dubbieU , coalratio  di 
CaaTizza,  Inttrittia,  fnceriiivdina. 

IBCb'BTU,  agg.  non  certo,  dubbioso,  Inaerlo.  — I.  Di- 
eesi  in  sost.  di  ogni  prorento  casuale  di  qualche  carica, 

0 impiego  olire  la  paga.  Incarto. 
inCESSA'òTl,  agg.  cbc  non  cessa,  /ncaaaonlé. 
reCESSAKIlME'MI,  arr.  sema  cessare,  sema  rasure. 

/nceaaontemanta,  Cimlinuomanla. 

’IKCE  SSU,  a.  m.  randare,  l'ioceden,  il  porumanto,  In- 
«aaao. 

IMCE'STD , a.  m.  peccalo , a fornicasione  che  si  com- 
mclle  Ira  i (larriili  o aSini  in  grado  proibito,  /nesato. 
IKCESTl/L'SAhLE'NTl.  gsv.cou  ii.ccsio,  ip  modo  ima- 
aiuuso,  /nceifuoiumenfa. 

IJiCESTUE'Slj,  agg.  macchialo  d' incesto,  ynceainoto. 
INCETTA,  s.  f.  speiie  di  mercatura  , cd  è il  compe- 
rare mercanzie  per  ritenderlé,  /ncaflo. 

INCEITA'RI.  V.  alt.  sinonimo  di  meicatantarc,  compa- 
rar per  Mvcndere,  fare  incetta,  /ncetiora. 
INCETTATE,  agg.  da  lircaiisai,  incallolo. 
INCIIIAGA  BI,  redi  NCIIIAGA  Bl. 

INCUIAPPA  BI.  redi  NUllAPl’A  RI. 
INCillARINA'BIbl.  redi  MUBIACA'BISI. 

INCUIABl'Rl.  redi  NimiABl'BI. 

I.NCHIA'STBA,  vedi  NCIIlAbTBA. 

INCHIUE'NTC,  s.  m.  T empiere,  Empimento. 
INCUINA'BI,  redi  INCLINA  Bl. 

IN  CULMI,  redi  CIIINU  n.  8. 

INCHIO  STRU.  s.  m.  materia  liquida  c nera,  colia  quala 
si  acrire,  o si  stampano  libri.  Inchiostro, 

TNClllRl,  r.  all.  mettete  dentro  a un  recipiente  roto 
tanu  materia,  quanu  ri  cape;  e ulora  ai  usa  anche 
tt.  pass.  Empier*.  — 2.  Per  riparate,  supplire.  Em- 
pier*.— 3.  Per  saziare.  Empier*.  — 4.  luihiri  l'aria, 
redi  ARIA  n.  2,  Ittajan. 

INCIlIDDIRI.  redi  NCUIC'DIRI- 
INCHICITU  BI,  redi  NCUIBITU'RI. 

INCUICM.MA'RI,  redi  NCUIUMMA’Bl. 

INCIilL'VA'RI,  redi  NCIIIEVABI. 

INCUIl’VATraA.  vedi  NCIIIEVATC'BA. 

INCIACA  RI.  redi  NCIACA  RI. 

INCIACATC.  redi  NCIACA'TU. 

INClAMHABl,  redi  NUAMMA'BI. 

INCiAMMA  TU,  redi  NCIAMAIA'TU. 

INCIAMPA  Bl,  r.  n.  porre  il  piede  in  fallo,  o percuo- 
terlo io  alcuua  cosa  nel  camminate,  fnciomporc,  fn- 
topparc. 

INCIa  MPU,  redi  INTO'PPC. 

INCIDENTI,  agg,  che  ha  incidenza,  yncidenle.-  2.  Per 
'eremo  o circostanza  parlirolare  di  qualche  ercnto  , 
InciitaBl*.  — 3.  Per  episodio,  od  una  particolare  azione 
cuciU  0 connessa  eoll'azion  principale,  o dipendente 
da  essa,  Incidanla.  — 4.  Presso  i legali,  raic  ciico- 
, stanza  da  discuterei  io  corso  della  causa  principale, 
e che  può  larocire  V esito  della  diiSnilira;  u per  lo 
meno  lo  procraaiina,  inciderli*  sost. 
INCIDENTLME'NTI,  arr.  per  Incidenza,  fncitienlimcnle. 
INCIDE  NZA,  a.  f.  digressione,  /ncirtanzo.— 2.  Fretto 
i geometri,  ralc  caduta  di  u*  raggio , d'  una  linea  , 
0 di  un  solido  sopra  qualsiroglia  piano,  incidenza. 
INCI'DIRI,  r.  all.  tagliare,  mozzate,  incidere.  — 2.  Per 
inugliare,  scolpite,  e specialmente  in  rame,  o io  le- 
gno per  islampare,  ingiderc. 

INCIGNA'RI,  redi  NCIGNA’RI. 

IKCIfiNE  ai  redi  NCIGNEBI. 

INCIGNU’SU.  redi  NCI6RU:SD. 

INCIUI’PABI,  redi  NCIUPPA'EI. 

INCIMA'RI.  redi  NaiMA'RI. 

INCIMIDDA’RI,  vedi  NCIMIDDAHI. 


INCniINA'RI.  redi  KaHINA'RI. 

INCINAGGHIA,  tedi  NCINAGGIflA. 

INCINNIRa'RI.  r.  all.  per  gettare  cenerà" sopra  una  co- 

-sa,  sparger  di  cenere,  incenerare. 

LNClNNIIil  RI,  r.  all.  ridurre  in  cenere,  incenerir*,  Inf 
ccnarore.  — 2.  N.  pass,  conrecticai  in  cenere,  ince- 
nerirai. 

INCINSA  BI,  redi  N'CINSA'BI. 

INCINSIA'BI,  redi  NCINSIA'BI. 

INCI  NTA,  redi  GRA'ViDA. 

INaPIE'NTI,  aggeli,  cuminciants,  principianta,  inci- 
pienla. 

INCIBA  BI , T.  all.  impiaslcace  con  cara  , o con  cosa 
simile  a cera,  incerar*. 

INCIRA  TA,  redi  NCIBATA. 

-INCIRA'TD,  agg.  da  IncioAM,  inceralo. 

IN  CIRCA,  posto  arr.,  rale  circa,  in  circa. 

INCtBCA  RI.  redi  NCIBCA  RI. 

INCIBCIDDA'RI.  r.  alt.  atlotiiglisre,  arrolgcre,  cignere 
intorno,  dllorcigiiare. 

INCIRCIDDA'TD,  agg.  da  InciacionaBi,  diforcipUalo. 

IN'ClRCUNOl  SU,  agg.  non  circonciso,  Ntcireanciao. 

INCIRCL'SCRI'TTI),  agg.  non  cirroacrilto,incircoserillo. 

INCISIDDA  RI,  redi  NCISIDDA  RI. 

INCISIONI,  a.  f.  uglio,  incisiita,  inciaion*.- 2.  Per 
Uglio.  operazione  chirurgica,  incisione.  — 3.  Per  arte 
liberale,  sorella  della  pittura,  e del  disegno,  inugllo, 
inciaion  e. 

INCISI  YU,  agg.  che  ha  rirlò  d' incidere , inciaieo.  — 
2.  Aggiunio  a Denti,  vale  uno  dei  quattro,  che  stanno 
in  centro  degli  altri,  tanto  nella  maacella  superiore, 
rpiaiilo  nella  Infetioie  dell'uomo:  c per  li  bruii,  quelli 
in  forma  pialu  a timililudioe  di  scarpello,  inciaiuo. 

INCI  SE,  agg.  da  iMCiniai,  inciso. 

INCISERA,  redi  INCISICNI. 

INCISE  Bl,  rerb.  m.  colui  che  incide,  incisore. 

‘INCITA  BILI,  agg.  che  si  può  i/iciure,  tneitabilt. 

'INCITaBILITA',  s.  f.  propaieU  riule  degli  esseri  ani- 
msG,  IneiiaUlilà, 

INCITAME'MU,  s.  m.  lo  inciUre,  eccilsmento,  inci- 
tomento,  Prococomanto.  Stimolo,  incenrita. 

‘INCITA'NTI,  agg.  che  incila,  incitonla. 

INCITA'RI , v.  alt.  spignere  allroi  a checchessia , sti- 
molare, Incitar»,  Afuotere,  Spronare,  Inva^hirt, 

‘INCITA'Tl'VU,  agg.  allo  a incilais.  Incitatilo, 

‘INCITATE'BI,  a.  m.  che  inciu.  incilalora,  Ecm.  in- 
eitalric», 

‘INCITAZIONI,  a,  f.  incilsmenlo,  Incitaiione. 

INCIVILE  DDE,  agg.  dim.  d'iNCiviu,  Zotichitto, 

INCIVI  LI,  aggeli,  contrario  di  citile,  Jncirsil»,  Busso, 
Villano,  JUalercato, 

INCIVILIME'NTE  , sost.  maseb.  il  direnir  civile , Ci- 
viltà, 

INCIVILIR!,  T.  SU.  e n.  divenire  culle,  ridurre  tiri- 
le, depone,  o far  de|  erre  la  toizeizs,  apprendere,  o 
far  apprendere  maniere,  e coaiumi  gemili;  ingemili- 
rc,  ingentilirsi,  incivilirà,  inciviiirai. 

INCIVILI  SSIME,  agg.  sùperi,  d'  iNcmit,  incivilissimo. 

INCIVILTÀ',  s.  f,  conlnrio  di  civiltà,  rozzezza,  alti,  e 
parole  zotiche,  scortesi,  Impnlilcisa,  inciviild, 

INCIVILEM  , redi  INCIVIU  SSIME. 

INCIVILETE'DDU,  sgg.  dim.  d'.iNCiviLSir. 

INCIVILETE,  agg.  da  InciviliUi,  innvilito. 

INCIU'RIA,  a.  f.  olirss  rolomaria  contro  il  dovere.  In- 
giuria, redi  NCIE'BIA. 

INU-A'ESTBU,  vedi  NCLA  ESTRE. 

INCLEMENZA,  a.  f.  contrario  di  clemenza,  /nelcmen- 
za.  — 2.  Diceti  anche  della  stagiane  , del  lampo  , 
dell'aria  ec.,  e vaio  ssprecza,  rigidezia,  inclemenza. 

INCLINA  BL  r.  alt.  inthioare,  inclinóra. — 2.  ,N.  vale 
aver  aiUludine,  e dispotiaione  a checchessia,  incli- 
nare, Esser  propensa.  Piegar»,  -r  3-  £ tnihs  Term. 
aalron.,  e rais  l'andare  o muoversi  dei  pisncli  verso 
Vorizioolc,  Jiielinarc, 
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INCUXA'TA,  9.  f.  segno  dì  rÌTercnx«,  che  gli  uomiai  i 
faimo  piegando  ìL  capo  o la  persona»  e ie  donne  pie* 
gaodo  alcun  poco  le  ginocchia»  Inchino. 

IKCU.NATrSSI&nj,  aggf  superi,  d’  Inclinatu»  /nciina- 
Itilifno. 

INCLINA  TO,  agg.  da  Ikclinari.  Inclinato,  Ptìidtntc, 
Piegato.  — 2.  Per  diapuaio,  Inclinato,  t*Toftt%$o,  Je- 
clino.  — 3.  Per  aifexioQalo»  voglioso,  e enti.,  indi* 
noto. 

INCLINAZIO  NI,  s.  C.  attiludine.  naturale  dispoiizìooe  a 
cosa  parlicolare»  inclinasione,  Propemione.  — 2.  Per 
piegatura  o il  torcere  dalla  rettitudine  . dal  perpen* 
dicolo.  InoUnationc.  — 3.  Per  teodenta  {>arltndoai 
di  cose  Hsiebe.  Incliuaswne> 

TNCUTU,  agg.  preclaro,  illustre,  indilo. 

INCLUUrRl.  V.  att.  compreodere.  rinchiudere,  serrare 
dentro,  fncludcre. 

INCLUSIO  NI,  9.  f.  lo  Includere  . azione  d' includere  . 
inclujione. 

INCIXSl'VA  . 5.  r.  facolUi  accordata  ad  alcuno  in  or* 
dioe  a qualche  concorrenza,  Incltuiva. 

*lNCLUSrvUi  agg.  atto  ad  iududere^  che  imporla  4n* 
clusione,  induitvo. 

INCLU  SI!,  agg.  da  Inclcdiri.  Incluso. 

INOOERE’NTl , agg.  non  coerente . discrcpenle  . ecoo* 
nesso,  incoeranle. 

INCOERE'NZA,  9.  f.  dtscrepanse.  econoceaione,  contra- 
TÌo  di  coerenza,  incoeran sa. 

INCOGNITAME  NTI.  aw.  sconosciuumenie , inoopnt* 
lantenfc. 

INCO'GNITU.  agg.  non  eonosn'alo,  incornilo.  — 2.  Pari, 
di  principi.  0 di  persone  di  allo  affare,  allorquando 
viaggiano  senza  gran  treno,  e senza  portare  il  noma, 
e i distintivi  di  lur  condizione  si  dice  Slora  incogni- 
to, cioè  senza  fare  la  dovuta  Bgura. 

*INGO’LUMI.  agg.  sano,  e salvo,  incolMme. 

MNCOLU.MITA',  s.f.  astratto  d'  Incolcvi.  ineolumtld. 

NNCOMRIN.^'BILI,  agg.  che  aon  può  corokinaTsi.  in- 
comhinabUe. 

INCOMBUSTIBILI  . agg.  contrario  di  CoMet'STieiLi . 
che  Aon  può  essere  arso,  o coneumato  dal  fuoco,  in- 
cooibniiìbUe. 

INCOMMENSURA  BILI,  agg.'T.  mat.  diccsi  di  qnanlilÀ 
da  non  potersi  misurare  scambievolmente  per  mezzo 
di  una  misura  comune,  /neommaniuroòi/e.  . 

INCOMMODAME  NTI,  avvcxb.  con  incomodo,  Incomo- 
damente. . 

INCOMMODA'Rl,  v.  alt.  apportare  incomodo.  Ineomo' 
dare.  ■' 

INCOMMODA’TU,  agg.  da  Incommudari,  Incomodato. 
— 2.  Per  leggermente  malato  ..indisposto  . Incomo- 
dato. 

INCOMMODITA’,  vedi  INCQ'MMODU. 

INCO'MMODU»  Bost.  maach.  scomodo,  incomoditi,  di- 
sagio, Incomodo.  *>*  2.  Per  lieve  malattia,  piccola  iO' 
disposizione  < Incomodo,  — 3.  Per  le  tmrgbe  perio* 
diche  delle  donne.  Afezlrui  nel  num.  del  più.  Mar- 
chese 

'INCO'MMODU.  agg.  contrario  di  Cohvodd, /ncomorfo. 

INCOMMOUUSI'SSI.MU  , agg.  tupcrl.  d' Incommodìiso. 
Ineomodosissitna^ 

.INCOMMODU'SU , agg.  contrario  di  comodo.  Incorno- 
doto. 

INCOMPARA'BILI.  agg;  che  non  si  può  comperare.  In- 
comparabile. Ìm^ra^^ia6i/e. 

1NC0MPAR'ABU,HE'NTI.  avv.  senx4  comparazione,  In- 
comparabilmente. 

INCOMPATi'BILI.  agg.  da  non  potersi  congiongere,  im- 
possibile ad  unirsi,  Incompatibile. 

INCOMPATIBILITÀ',  s.  f.  qualità  dì  ciòj  che  ò incom* 
palibiìr.  Incompatibilità. 

INCOMPENSABILI,  agg.  da. 000  potersi  compensare. 
Incompensabile, 

INCOMPETE  NTI,  agg.  ebe  he  ificompeCeoza»  Incombe* 


.lenie.  — 2.  Aggiunto  a Jcoict , taler  cut  manca  tal 
, giurisdizione.  Incompetente. 

INCOMPETENTIME'NTI,  avv.  sronvencvolmente , fuor 
d'  ordine,  incumpeienlemenir. 

INXOMPETE'NZA,  s.  f.  inabilità  del  giudice  per  imo* 
ranza  di  giurisdizione,  Incompeletna, 

*1NC0.MP1‘TU,  agg,  incompleto,  non  compito.  Incom- 
piuto, 

'INCOMPLE’TU,  agg.  che  non  è completo,  /ncom|>fé(o. 
INCOMPORTA  BILI,  agg.  insopportabile,  non  compor- 
tabile. Incomportabile,  Intollerabile. 

INCOM POSSIBILI,  aggeli,  incompatibile,  incompota»* 
bile. 

*INCOMPOSSIBIL1TA',  a,  f.  astratto  d'  Incohpossìbri, 

/ncofnpouiòilità. 

‘iNCOMPOSTAME’NTt;  atv.  senza  ordine,  senta  orna- 
mento, Jncompofiamenle- 

ÌNCo.MPO  STU,  agg.  male  ordinato,  disordinato,  disa- 
dorno, senza  ornamento.  Incomposto. 
INCOMPRENSI’BILI,  agg.  da  non  potersi  comprendere, 
Ineotnprtnsibile. 

INCOMPRENSIBILITÀ',  8.  f.  lo  stato  di  ciò  che  è in- 
comprensibile. lncomprentU>UiÌà. 
INCOMPRENSIBILUE  NTI,  avv.  senza  potersi  compres* 
jlere,  Incomprensibilmente. 

IN  COMU  NI,  vedi  IN  COMUNITÀ*. 

1NC0.MUN1CA’BILI,  agg.  contrario  di  Coia’NicABiLr.  che 
non  si  può  comunicare  altrui  , Incomunicabih. 

2.  Delio  di  luoghi,  vale  impraticabile,  mancante  di 
comunicazione.  Incomunicabile. 

IN  COMUNITÀ*,  avverb.  unitamente,  comaAemenie,  In 
comima.  In  comunità, 

INCONCEPI  BILI,  agg.  che  non  può  concepirsi,  Incon- 
cepibile. 

'INCONCEPIBILITÀ',  8.  f.  Impossibilità,  o somma  dif- 
fìcolià  di  concepirsi,  /ncomprenziòt/ftd.  ' 

INCONCHIU’SU.  agg.  non  concluso,  Inconclveo. 
INCONCILIA  BILI,  agg.  T.  leg.  che  non  può  coneiliar- 
si.  Inconciliabile, 

INCONCLUDE'NTI,  agg.  che  non  conclude  , IneoneUe- 
dente. 

*I.N  CONCLUSIO'.M,  Svv.  finalmente.  In  eonCfustona. 
INCONCRETU.  vedi  CO.NCRB'TO  n/  3. 

INCONCU'SSU , ag^.  Bleso,  fermo,  noo  abbattiKOi  In- 
concusso. 

IN  CONFURMA,  posto  avv.  vale  hr  prova. 

IN  CONFRU'NTU,  vedi  CUNPRD'NTU  n.  2. 

IN  CONPU'SU , posto  avv.,  non  chiaramente,  Indiatln- 
tarocnle.  in  confusione,  In  confuto. 
*INCONGRUBNTEME*NTI.  ivt.  scoozeoevolmenie.  con 
incongrnenzB.  /ncon^nienretnenfe. 

INCONGRUENTI,  e INCO’NGRUU,  igg.  impWporxio- 
nalo,  /ncongruenfa,  Ipeongruo. 

INCONGRUE'NZA * 9.  f.  contrario  di  congruenza,  M- 
congruità,  Incongruenxa. 

•INCO'NGRUU,  apg.  Improporzionato,  Incongruo, 
•INCONSAPE’VOU,  agg.  non  informalo,  non  avvertito. 
Inconsapevole. 

•INCONSEGCB*NTI , agg.  che  Opera , o parla  non  con- 
formemente ai  proprìi  principii,  Irteonnguente. 

•IN  CONSEGCE’NZA,  avT.  oonseguentemeote,  M coia- 

ze^MCnza. 

MNCONSEGUE'NZA , f.  noA  corrispondenza,  ineop- 
gruenza,  stoltezza;  Inconseguenza.  * 

INXQNSIDERA’BILL  agg.  ohe  non  si  ^pnò  considerare, 
o .immaginare,  Ineontiderahile.  2.  Vale  anche  che 
non  merita  considerazione.  Inconsiderabile, 
INCONSIDERATAME'NTI,  avv.  senzg  considerazione, 
Ineontideratamente. 

INCONSIDERATEZZA,  s.  f.  sconsiderateua,  IneonH-  ^ 
deratezza,  Ineontideranza. 

INCONSIDERA'TU,  agg.  Senza  considerazione,  senza  dl- 
di8corso«  imprudente,  disavveduto,  che  opera  Moti 
arveriire,  Incodtiderato, 
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INCONSIDEBAZIONI,  tedi  INCONSIDERATI'ZZA. 

INCONSISTE  NTI»  ebe  oon  cooftis^e,  insussistente» 
IncoHsisttnU^ 

INCONSISTE  NZA»  s.  f.  stato  di  ciò  che  è ioconsistente» 
ineonsìffenza. 

INCONSOLA  BILI  » agg.  che  non  pnò  consolarsi  » che 
non  riceve  consolazione,  IneomolabiU. 

INCONSOLABILME'NTI  » avv.  senza  atnmettere  tlrUna 
conaolaiiooe  » tema  potersi  consolare»  inconso/a&ìi* 
msfiu. 

*1NC0NSU‘LTU  » agg.  temerario  » Imprudente  » Incon- 
sullo. 

INCONSU&IA'BIU.  agg;  da  nòn  potersi  ronsamare»  non 
consumabile*  IneorièumabU^, 

INCONSU’TILI»  ajtg.  senza  cuailare,  inconsultle. 

INCONTAMiNA'TU.  agg.  puro,  netto»  non  Imbrattato» 
non  contaminalo»  /nconlomtnalo. 

INCONTENTABILI»  agg.  insaziabile»  che  non  srcon* 
lenta»  insaziabile»  sempre  avido;’  ovvero  troppo  ri* 
gidoj  che  guarda  nel  sottile»  e' schizzinoso»  /neon* 
tenlafrWe. 

INCONTENTABILITÀ’ . s.  f.  insaziabilità  di  chi  è in* 
contentabile.  iHconttulabUUà. 

INCONTESTA  BILI,  agg.  che  noo  ha  bisogno  di  lesti* 
moni.*  che  non  può  esMre  richiamalo  in  dubbio»  nè 
coniradelto  » che  non  è da  addursi  io  giudizio  » in* 
confealoòiia. 

INCONTINE  NTI»  agg.  che  non-  ha  continenza»  dtsone* 
sto,  sfrenalo,  iicenzioto»  inconfinenla. 

iNCONTiNENTi  SSI.MU,  agg.  superi,  d' Ikcoivtininti  . 
inconlinanlisiimo. 

iNCONTiNE'NZA*  s.  f.  vizio  contrario  alla  continenza, 
o alla  temperanza,  Jncontiritnxa.  — 2.  Per  lo  più  si' 
prende  per  disonestà,  dissolutezza»  lascivia»  /neon- 
finanza.  — 3*  diCe  dai  medici  ancora  l'uscita  dei 
fluidi  del  corpo  quando  non  posano  essere  irattenuti 
convenientemente  dai  moseoli  o simili  rriegol,  a ciò 
destinati,  onda  Incontinenza  d*  orina  ec.»  /nconli- 
ftenzo. 

*INCONTRAFATTi'BIU»  agg;  -che  non  può  essere  con* 
iratTatto.  IncontruffattibiU. 

INCONTRA'RI,  vedi  NGONTRAHI. 

INCONTUASTA'RILI,  agg.  da  non  poterti  caoiraslare, 
lt%contrOitabite. 

INCONTliOVE  BSU.  agg.  T.  Icg.  oon  contrastato»  non 
mai  venuto  in  controversia»  che  non  si  mette  in  dub- 
bie» inconlrorarao. 

INCONTaOVBRTrBII.I  , agg.  che  fton  si  può  contro- 
vertere. /nconlrovartiòile. 

INCO  NTRI!,  t.  in.  le  incontrare,  intoppamento.  Ineon- 

, Irò.  ~ % T.  degli  stampatori,  la  secondi  impressione 
falla  per  prova  sopra  le  bozze  corrette  la  prima  volta. 
— 3.  Per  matrimeoio,  vale  partito»  loccasìone  di  col- 
locamento; e si  usa  quasi  sempre  con  rsggitinio.  . 

INCONVEME'NTI.'S  m.  cosa,  che  abbia  aconvenienza, 
disordine,  sconvenevolezza,  /nconrenientf. 

IN’CONVBNlB'NTr , agg.  che  non  conviene  » fneonae* 
n»sfi(s,  Ditdiettole. 

INCONVBNlE'NZA.s.r.  disordine,  tconvenezolezza.  cosa 
mairalla,  contraria  al  convenevole,  ài  decoro»  /neon- 

. ueniensa. 

INCONYlNCrBlLI.  aggV  che  noo  si  può  convincere»  /n- 
eonvtnoiòiia. 

*lNCORA<tGl.VME'NTC»  s.  ro.  lo  Incoraggiare»  fneor'aj^- 
ptamanlo. 

INCORAGGIA'RI,  vedi  IVCURAGGERI. 

INCORAGGl'RI.  vedi  INGCRAGGrìU. 

INCORO.NA'Rl»  V.  alt.  coronare»  imporre  cerosa»  fn- 
oofonorv. 

INCORONAZIO  NI,  8.  f.  l’ Incoronare /ficoronozione. 

INCORPORA'LI»  agg.  incorporeo  » thè  non  ha  corpo  » 
incorporale. 

INCORPORAMB'NTU  » s.  Di.  lo  Incorporare»  ineorpo- 
ramerUo. 


I.NCORPORA'RT»  V.  alt.  mcscolire  più  corpi  confon- 
dendoli. e unendoti  insieme,  incorporait-  Usasi  an- 
che In  stg.  nent.  — 2.  Per  prender  il  possesso  c fare 
incorporo  a benefizio  del  fisco,  ^ simile»  Incorpora- 
ro.  — *3.  Unirsi,  prender  corpo»  vestirsi  di  corpo, 
ineorperarti. 

INCORPORA  TU,  agg.  da  iNCoavoBAti.  Incorporato. 

I.NCOHPORA/.lOM,  vedi  INCORPORA ME’NTU. 

INCORPO  UEU.  agg.  che  non  ha  corpo,  Jncorporto. 

I.NCORRrGlBILI,  aggeli,  da  non  poter  esser  corretto , 
che  non  riceVc  correzione,  /ncorri;/i6i7e,  fnsmenda- 
bite. 

INCORRIGIRII  ITA’,  s.  f.  qualità»  e stato  di  ciò  che 
è incdrrtgibile.  Ineorrigihilità, 

INCORHIGIBILme  NTI,  avv.  in  maniera  incorrigihile» 
Ineorrigtbilmente. 

INCORBUTTI  BILI.  agg.  non  corrnltlbile.  che  non  sog- 
giace a corruzione,  /rvcorrudtòi/c,  — 2.  Per  metaL» 
vale  che  non  si  lascia  indurre  con  donativi  » od  al- 
tro a fare  a prò  di  alcuno  quello»  che  non  conviene» 
/ncorrulfiWif. 

INCORRUTTIBILItA',  s.  f.  qualità»  e stalo  di  clò^  che 
è incorruttibile,  /nforruftiòi/fld. 

INCORRUITIBILMENTI , avv,  senza  corruzione»  con 
' integrità.  IncomtUibilmente. 

INCORRU  TTU.  agg.  non  corrotto,  Incorrotto. ^2.  Fig. 
per  giusto,  che  non  si  lascia  sedurrà,  Incorrotto. 

INt:ORRUZlÒ'Mt  s.  f.  contrario  di  corruzione»  inierea- 
za.  /neorrNZione. 

INXOSTA MI,  agg.  non  costante»  mutabile,  variabile» 
leggiero,  /ncoilont^. 

INCOSTA  NZA,  8.  f.  instabilità»  mutabilità,  Incoitanxa. 

INCO’STO.  vedi  NCO’STU. 

INCKAPICCIA'RISI,  YedI  NCR APICCIA’RISI. 

INCREA’TU.  agg.  eterno,  non  creatn»  Increato. 

INCREOrBlLI.  aggeli,  da  non  credersi»  /ncr«fiòtiv.~ 
— 2.  Per  esagerazione,  straordinario»  maravtglioso» 
poco  men  che  ipiracoloso»  e che  supera  ogni  creden- 
za, /nerediòiis. 

INCREDIBILITÀ'»  9*  f.  qualità  di  ciò  che  è incredibile» 
/tierediòt/ftd. 

INCREDIDILME’NTI»  aw.  io  modo  da  noo  credersi»  In- 
eredibilmonte. 

I.NCREUULITA’,  8.  f.  miscredenza,  contrarlo  di  credu- 
lità, /nereduitid. 

INCRE'DULU.  agg.  che  non  crede,  miscredenio,  oslioato 
a non  crederà».  inervdtWo.  — 2.  In  materia  di  religione 
sono  detti  I>caBDCLi  i pretesi  filosofi,  e falsi  letterati 
che  professano  di  oon  credere  alle  verità  cattoliche, 
e le  aiiaccauo  con  li  discorsi,  e con  gli  scritti»  pre- 
tendendo di'Comunicare  ad  altri  i loro  errori»  /nere* 
duii. 

INCREME’NTO.  8.  m.  ircresdifiento,  Incremento. 

INCREPA’RI.  vedi  NCRIPA'RI. 

INCREPAZIO’M.  vedi  NCRIPAZIO’M. 

iNClirSCIKI.  V.  n.  piss.  rincrescere,  venire  a noja»  a 
tedio,  a fastidio.  Incretcertf  Tediare.  Dispiacere. 

INCRISCIU  Sn.  agg.  Increscevole,  /nrrezcioeo. 

rNCHl5?I'AME  NTU.  5.  m.  l'increspare,  increipomenfo. 

INCRISPA’RI.  V.  alt.  ridurre  In  crespe,  In&espare. 

INCRISPA'TU»  sgg.  da  I:«cat9PAai»  Incrtepato. 
inchita  bi,  vedi  m:rita  ri. 

INCRCCCA’RI.  vedi  NCHUCCA’RI. 

INCHUCOniTTA’Rr,  vedi  NCRUUCHITTA’RI. 

INCRUCCIItULI’RI.  vedi  NCRCCCIIICLI  RI,  . 

IN  CRUCf  E NCCI,  vedi  CRUCI  n.  11. 

[NCRUCICCIIIA  RI.  V.  all.  attraversare  una  Cosa  eon  al- 
tra a guisa  di  crore.  /ncrociccAfare* 

INCRODELI  RI.  vedi  NCRUDILFRI. 

INCRUDELUTU,  vedi  NCRUDILCTC. 

INCRGBMU,  agg.  noir  sangoiooscv,  non  versante  san- 
gue. Incruento. 

TNCUBU»  8.  m.  spezie  di  spirilo»  secondo  la  supersii- 
tiosa  antichità»  il  quale  pigliava  formi  tfoomo  e gis- 
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ceri  «olle  doBM  /nmio.  — S.  Tenmaitt  poi  i Term. 
med.  creduto  a proposito  per  iiidlcare  una  specie  dì 
sogno  morboso,  il  quale  ha  per  suo  principale  carat- 
tere il  senso  di  forte  pressione  attribuito  oall'indiri- 
diio,  che  lo  eoifre , a qualche  peso , e più  spesati  a 
certo  essere  rirente  collocato  sul  di  Ini  petto,  e che 
quasi  lo  soffoca  , Peaarolo,  Incubo, 

INCUCCUIA'RI,  sedi  NCUCCHIARI. 

INCUCCIA'RI.  vedi  NCUCClA’Bi. 

INCDDDARA'RI.  vedi  MCUDDARA'RI. 
INCUDDARATO.  vedi  NCIjODARATU. 

INCUDDA  HI,  vedi  NCUDUA  Rl. 

L'drLUDURIA'RlSIt  vedi  NCUDDURIA'RISI. 

INCUFINa  OJ,  vedi  NCCFINA'HI. 

INCUGNARI,  vedi  lyOIGNA  RI. 

INCLJITA'HI,  ved  NCCJITA'RI. 

INCGLA'RI,  vedi  NCULA’RI. 

Ih'CCLCA'RI,  V.  alt.  replicar  con  veeiheota , checches- 
sia, persuadere,  Ineulcan. 

IKCUIXA  TU,  agg.  da  iNCCLcaai,  /neulcola. 
*1^CULCAT0’RI,  s.  ro.  che  inculca,  Jnevleaton.  Femio.' 
IncuUatTicc. 

'I.VCOLCAZIO'M,  s.  r,  premura  che  si  la,  iocalumenlo, 
Inculcaiiono, 

INCULPA’BILl,  agg.  chejtou  può  incolparsi.  Incolpa- 
biU. 

INCULPA’RI , V,  alt.  dar  colpa , accagionare , Inool- 
pan, 

I.NCXLPA’XU,  agg.  che  è in  colpa,  colpevole,  accusato. 
Incolpato, 

INCU'LTU,  agg.  non  coltivato . e dicesi  di  campagne-. 
Incolto,  — 2.  Per  mel.  non  acconciato , disadorno , 
rozzo , è dicesi  di  persone  incivili , e rustiche , e di 
cose  capaci  di  ornamento.  Incollo,  Oùadomo- 
INCDHME'NZA,  s,  f.  commissione,  carico,  /ncumbenza, 

. incombenza. 

ISCUMMUDA  RI,  vedi  INCOMMODA'RI. 
INCUMPATIBILI,  vedi  INCOMPATI  BILI. 
INCCNFITTA'RI,  vedi  NCL'NFITTA’RI. 

INCCMA,  vedi  NCO  NJ A. 

INCUMGGIllA  RI,  vedi  NCL'KIGGHIARISL 
ncUNTINENZA,  vedi  INCONTINE  NZA. 

INCDNTINTA  BILI,  vedi  INCONTENTA  BILI. 
INCIINTRARI,  vedi  NCUNTRA  RI- 
INCCNTRAStA'BILI,  vedi  INCONTRASTABILI. 
INCLNUCCHIA'RI,  vedi  NCUNUCCHIA  RI. 
INCCNVlNCIBILI,  vedi  INCONVINCIBILI. 
INCCPIBCIIIARI,  vedi  NCUPIRCUIABI. 

INCL'PPA  BI.  vedi  NCUPPA  BI. 

INCLPPULA  BI,  vedi  NCUPl'OLAHI. 

INCL'HA'BILI,  agg.  da  non  potersi  curare,  sema  rime- 
dio, Incurabili, 

INCUBABILI  SSIMU,  agg.  superi,  d' iNCDUAiiLi , Ineu- 
rabitiisimo, 

'INCUBABILITA',  s.  r.  stato  di  ciò,  ch'i  incuiabile,  In- 
curabilità, 

INCUBAGGI’R! , v.  alt.  inanimare,  dare  animo,  fneo- 
raygian,  Inearaggire-  — 2.  N.  assul.  pigliar  coraggio. 
Incoraggiarli,  . 

INCUBAGGIUTU,  agg.  da  LvccnAOGiai , Incoraggiato- 
INCOHDA'BI.  vedi  NCUBDA'RI. 

INCORDATU  RA,  lidi  NliUBDATU  RA, 

INCURRI'Bl,  v.  n.  cascare,  iocuiitrare  , e s'intende  in 
cose  di  pregindizio,  e di  danno,  o di  vergogna  , ed 
usasi  con  la  preposizione  Io,  Nel,  Nella,  Incorrerà. 
INCURSIO'NT.  s.  I,  scorrimento,  corso,  Incunionc, — 
2.  Per  iscorreria  di  namici  per  depredare,  e mettere 
a sacco,  Incuriiom,  ^ 

INCO  RSO,  agg.  da  iNccanini,  Incorso. 

INCURVA'RI,  vedi  lORCIBl. 

INCCRVATU'RA,  s.  f.  incurvazione,  ineurvoluro.  ' 
INCCSTANA'RI,  V.  atl.  T.  dei  fabbri , vedi  NCUSTA- 
NA'RI,  e segu. 

INCI  STA'NTl,  vedi  INCOSTATiTI.  . ' 


INCnSTA’NZA,  vedi  WCOSTA'NZA. 

INCUSTODI  TO,  agg.  non  custodito,  scou  rnstedia,/*.- 
cuitodito, 

INCOTRONOBI,  vedi  NCOTRONTRI. 

INCUTTONA'TA,  vedi  NCOTTONATA. 

INCOTUGNA  RI.  vedi  NCOTUGNA  RI. 

INCOVIRCHIA'W.  vedi  NCOVIRCHU.  RI. 

INCUZZATO,  vedi  NCOZZA'TU. 

I NDACO,  a.  ro.  materia  colorante  di  colora  fra  Sarchino 
e azzurro,  che  comunemeuie  si  cava  da  nn  arboseelln 
chiamato  latHeomi  hkctosu  L„  indìgeno  dell'In- 
dia, Indaco,  — 2,  Per  lo  colore  che  si  trae  dal  pra- 
detto  arboscello  Indaco,  . 

INDAGA'RI,  V.  alt.  investigare,  ricercare  diligenleBento 
per  conoscere,  o scoprire  cbecchcasia,  Indagan, 

INDAGATORI,  verb.  masch.  che  ricerca,  che  indaga» 
Invuti^loTtg  /ndo^otorc.  Femoi.  Indagatric9, 

INDA'GIM»  a.  f.  ricerca»  Indagin9, 

INDA'BKU  , arto  invano , aenu  prò,  Indarno , inutii- 
menu,  Infruttuotamenit. 

mueBlLiai,  vedi  INUEBULI  RI. 

INDEBlTAhV^’NTlf  avv*  non  dcbilamonta»  acoQTSMTOl* 
toenie»  ÌMd«6ì(ofiienu. 

INDEBiTA  Klsi,  0.  pasa.  far  debito,  atcatlart»  lii>» 
debitanio 

INDEBITATI!,  agg.  da  iNDEBiTaBie./ndehittflo. 

INDE’BITU  » aggo  ingioaio , incQOveneTole , irregolare  » 
fuor  d'ordine.  Indebito.  » 2.  ^ io  forza  di  aoal.  di- 
cesi  dai  legali,  dò  che  al  paga  da  chi  è credalo  de- 
bitore e non  é;  come  pure  quel  che  ai  paga  olirà  ciò 
che  è dovuto,  Indebito. 

INDEBULl'RI,  V.  n.»  a n.  paas.  divenir  debole»  scemai 
Je  foae,  e il  vigore»  infievolire  » Indebolire,  Indebo» 
Urti.  — 2.  la  aigo.  all.  vale  tor  le  forte,  IndeboÙre, 
Debilitare.  ^ . 

INDKDL'LU’TU,  agg.  da  IiTDBBouai,  IndeboUto. 

INDECENTI,  agg.  che  Pon  è decente»  /ndeeenre. 

INDECBNTIUE'NTI»  avv.  con  indecenaa»  iocooveoieiile- 
mente.  Indecentemente. 

INDECENTISSUiAME'NTf,  ari.  superi,  eoo  maoicra  dal 
tulio  indecente,  indecentiarimamenfe. 

INDECB’NZA,  8.  f.  azione»  o discorso  contrarlo  alla  de- 
cenza» alla  pubblica  onestà*  Indecenza. 

INDECrsu*  agg.  non  deciso»  Indeeieo.  — 2.  Nélluso  vale 
anche  irresoloto.  Indeciso. 

INDECLINA’BILI.  agg.  che  non  può  decliaare»  Indeeli- 
nobile.  2.  Si  dice  anche  dal  grammatici  quel  uomo 
che  non  si  può  declinare»  IndecUnabUe. 

INDECLINABILITÀ'»  a.  f.  qualità  di  ciò  che  è indeeli- 
nabile,  da  cui  non  si  può  declinare,  Indeclinabile. 

INDECLINABILUB’NTI,  avv.  seoza  declloaziooe.  Inde», 
elinabilmente. 

'INDECOMPONI  BILI , agg.  noo  aoggetio  a decomposi- 
zione» /ndecomponiòtle.  , 

'INDECOMPONÌBIUTA'»  a.  /.  qualità  di  cosa  iodeeom* 
ponibile. 

INDECO’BU,  agg.  indecente,  aconvenevnle,  Indeeoro. 

INUECORUSAME  NTI,  avv.  sronvciievolmenie * In  ma- 
niera indecente,  senza  decoro,  indeeoramànfa. 

INDECOBU  SU,  vedi  INDECO'BU. 

INDEfc'ENDl'BlLI,  sgg.  che  noo  ai  può  difendere,  Inde~ 
fentibile. 

INDEFESSAME'NTI , avv.  senza  ata,ocarsÌ , Indefeem^ 
mente. 

INDEFE’SSU,  agg.  ebe  non  ai  stanca,  iofMicabile,  o poro 
assiduo,  «^uo,  puninale.  Indefessa. 

INDEFETTIBILI,  agg.  che  non  può. mancare,  o venir 
meno.  Indefettibile* 

INDEFETTIBILITÀ’ , $.  f.  qualità  di  eiò  che  non  po^ 
venir  meno.  /nde/<lltò^i(d.  , 

'INUEFETTI  VU,  agg.  eba  noo  può  mancare»  /nd«/t(- 
livo. 

INDEFJDE'NtL  agg.  che  Doa.cfssa»  durevole»  peranon, 
perpetuo^  Indeficiente, 
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lNDEFlCIE?(TEIfE’NTI  I itv.  6«oxa  che  manchi  la  ul 
roM  mai,  p^renncmeote,  ÌDcc$s»oiemcmc»  Indeficien- 
leméntt. 

INDEFICIE'NZA,  6.  f.  abboodanza.  inceasanza,  /odaA* 
ci$nsa, 

INDEFlM’filLl , ag^.  che  non  si  può  definire,  IndeR- 
fiioiia.  ' 

INDEFIMTAME’.NTI,  ary.  iadctenninaiaraeDic , Indtfi' 
nUamente.  - ' 

•i.NDEFlMTI  ZZA , s.  t indalcrmlnazlone , Indefini- 
ttxta,  ' 

INDEFIM'TU,  agg.  non  determinalo,  o che  non  si  può 
determinare,  IndeRnito. 

INDEG.NAME'NTI,  ledi  INDIGNAMENTI. 

Ì.VOEO.NA  III,  V.  all.  fare  sdegnare,  o adirare, /nde^na* 
p^^Mderc  f)di.<goo,  adirarsi,  crucciar- 
si, Sdtguar»i, 

I^DEGNAZIO'NI,  8.  f.  sdegOQ,  Ira,  odio,  cruccio,  in* 
oa^naaiafie. 

E^DELEBILI*  agg,  da  non  potersi  cancellare,  Indele- 
bii€. 

INDECEOILME ,>T1 , avr.  in  modo  indelebile,  Indtlc~ 
bi/mente. 

INDELlBhll  A TC,  T.  seìent.  che  non  è deliberato,  e di- 
cesi degli  alti  iiRiani,  che  non  Importano  merito,  nè 
demerito.  Jndelibiratu. 

l.NDELIUEHAZIO M,  8,  f.  Jrrrsolozione  nel  deliberare, 
perplessità,  Indeliberaxione. 

I.NllELlCVti  RI.  ^edi  NDILICaTI  RI. 

INDBMOMaTU,  agg.  spiritato,  che  ha  addosso  il  de- 
monio, tndemomalQ. 

IVDEWM,  agg.  rlic  ha  tndennitJ,  /ni/enne. 
I.NDE.VMTa',  fc'jsi.  f.  sfuvgìmctitu  di  danno,  salvezza, 
scampo,  Indtnnità.  ^ % Uicesi  anche  ^ueirallo,  con 
CUI  uno  promelie  di  garantire,  o df  mantenere  illesa 
qiMlche  altra  persona  da  qujKinqne  perdila  o danno, 
/ndeu  ' fd^*  'colfc,  per  qualche  panicolar  ragione, 

I.NDH.\M/ZA'RI,  V.  all.  T.  legale  rifare  il  danno  , ri- 
sarcirlo, tndtnntxxare, 

INDENNIZZA  TO,  agg.  da  Indettnizzam,  /ndsnniazafo. 
INDENNIZZAZIO'Nl,  8.  f.  T.  legale,  esenzione,  o risar- 
clnieolfr  del  danno,'  /n</ennissazfona. 
INDEI’ESDE'nTi,  vedi  I.NDII*ENI)KNTI, 
IVDKI'ENDE.NTI.Mf.NTl  , vedi  INmPKNDENTlME’.NTl. 
iNDEI’ENDt  NZA.  tedi  I.NDIPE.NDE'NZA. 
INDETER.MI.NA'BIM,  agg.  che  n'bìi  può  delcrnilnarsl. 
iNDETCHUINATAME'Nn,  arv.  senza  determinazione , 
/ndeterm/na/a  mente, 

INDETERMINA'TU,  agg,  parlando  di  persona,  diibblo- 
s'b,  l;i^rr(o.  perplesso,  lio.i  di'terminato  , irrisululo, 
Indsterminato.  — 2.  Pari,  di  cosa,  non  dctiniia,  In- 
cena,  indvterminuto, 

IXDETERMI.NaZIU-NI,  s.  f.  lessero  indctermiualo^ /u- 
c/etermi'nàzione. 

INDEVOTO,  agg.  contrario  di  d.vo^o,  Indevoto,  Indi- 
voto. 

I.NDE^  OZIO  Ni,  s.  f.  contrario  di  DarozioNi.  Indevo- 
tione.  « 

INDIA  .\A,  s.  f.  sorta  dnva,  Doleipappoia, 
INDIANTVNVTO.  tcd.1  INDIAVOL V^rO.. 
INDIASCaCCIATO,  ag'g.  iiidrmuniatd,  spiritato,  India- 
icolato. 

INDIAV  0LA‘TU , agg.  che  ha  del' dia  boi  feo,  perverso, 
malvagio.  Indiavolato.  — 2.  FdT  infurialo,  ruipcrrcr* . 
salOt/'M/i'dco/ato.^g.  iVr  maiizUito.ftcallrUò,  Axtuto. 
— 4.  Per  accorto,  auiiiuio.  pcneuame.  Stt^ace,  Dì 
baan  odorato,  - 5.  E p.irl.  df  ragaizcllii  InqiUclo  in* 
refreaablImcDU: , che  non  ha  poso  qoasi  mai,  fra- 

9«/o. 

INDIBITA  RISI,  vedi  INDECITA  RISi. 

INpICA'Nn,  8gg.  che  accenna,^  che  Indica,  Indicante. 
INDICA  Ri,  V alt.  accennare,  dinotare^  mostrare, 
care. 


INDICATI  VII,  agg.  che  ha  foaa  d'fndicart , Indicati- 
— Presso  i gramm.  è il  primo  dei  modi  del 
verbo,  indicativo. 

INDICA'TU.  agg.  da  Isdicari,  indicato. 

LNDICAZIO  s.  f.  Tindicare , indteazìone.  — 2,  Per 
la  mira,  Toggciio,  c lo  scopo  che  deve  avere  il  me- 
dico per  curare  U malattia,  Indieaxione, 
rNDICI.  s.  f.  cosa  che  indica,  e dicesi  d egni  siromenio 
che  indichi  divisione,  e contnneroenie  la  lancetta,  che 
nel  nostri  orinoli  aegna  Icore.  Indice, --2.  Per  lo 
nome  del  dito  che  su  a canto  del  pollice.  Indice.^ 
3.  Si  dice  truche  al  repcrtoiiu  dei  libri,  Tavola,  In- 
dice. 

INDICIBILI,  agg.  da  non  potersi  dire,  che  non  sì  può 
narrare,  o spiegare,  che  non  ai  può  dire  appieno,  in- 
dtcai'ols.  Indicibile. 

INDICIBILME’.NTI . avv.  senza  potersi  dire,  Inesplica- 
bilmente, /ndiciòil/nente. 

INDIE  TRU,  avv.  vedi  >'DE'TRU. 

INDIFFERENTI,  apg.  si  dice  dì  chr  sta  Dà  due,  nè  si 
determina  più  alluna,  che  all’altra  parie.  Indifferen- 
te. — 2.  Si  dice  anche  delle  cose  che  non  si  repu- 
tano nè  buone,  nè  ceiitw, -Indifferente. 
I.NDIFFERE.NTI.ME'NTl,  avv.  senza  differenza,  senza  di- 
vario, egualmente,  o pure  con  imparzialità,  0 spassio- 
natezza. Indifferentemente. 

INDIFFERENti  sSIMIT,  agg.  superi,  d' l.NDirrEiu.\ri , 
Indifferentissimo. 

INDIFFERENZA,  s.  f.  disposizione  ostato  dellanimo, 
che  non  propende  nè  per  Tung,  nè  per  Polirà  parie, 
Indtfferema,  .\eutralità.  — -2,  Ed  usasi  anche  perinT 
. svogliaiaggine,  igrdilà,  pigrizia,  Lentexxa,  In- 
fingardi a.  Disistima. 

INDlFFEUrillLI,  agg.  che  nòn  può  dllTerirsi,  che  non 
aumietle  dilazione.  Indifferibile. 

INDIFI  SVI,  agg.  DOH  difeso,  Indifeso.  — 2.  Pari,  di  coso 
o luoghi  vale,  che  è alla  scoperta,  scuza  riparo.  In- 
difeso. 

INDIGE’NTI,  agg.  che  ha  bisojno,  /ndioenla.  ~ 2.  Per 
povero.  Indigente. 

l-^l^l  GE.NG»  agg.  che  è nàiivo  del  paése.  Indigeno. 
INDIGE  NZA,  8.  f.  bisogn'o,  necessità,  Indigenxa. 
INDIGESTAME  NTl,  avv.  disordinatamente. 
INDIGESTrUILI.  agg.  non  digeslibiie,  /n^oeztiòila. 
I.VDIGESTIBILITA  , s.  f.  malagevolezza  di  digerire,  man- 
tanza  di  roncociincmo  dei  cibi  nello  stomaco,  Indi- 
gestibilUà. 

INDIGESTIO  NI.  8.  f.  mole  di  stomaco  o dei  primi  in- 
losiini  ihc  procede  dai  uou  poter  digciirc  i cibi,  In- 
digestione. 

INDIGESTÙ,  agg.  non  digesto,  Indigestp.  ^ 2.  Fignr. 
vale  non  messo  in  ordine,  non  perfezionati,  Indige- 
i**  I^Ofaa  di  sost.  vale  Indigestiorie. 
LNDIGN'AMtTNTl,  avv.  non  degnaiiiciiic, /ndry/iamanlz. 
lM)KjNA  TU,‘igg.  sdegnalo,  picD  di  adeguo  , adirato, 
Indegnalo. 

INDIGNAZIONI,  s.  f.  sdegno,  ira;  odio,  Indegna- 
Alone.  . * 

INDIG.NIT.A  , 6.  f.  qitalità  di  ciò , clic  è indegno , In- 

degii4lù. 

INDIG.VU,’agg.,non  degno,  immeritevole,  sconvenevole, 
Indegno, 

INDlLlCATi  RI,  vedi  NDIUCATHU. 

INDUIUNLATU,  vedi  NDIAVULA  TU.  * • 

INDIML’STHA  BfLl  , agg.  che  non  si  puà  dìmoslfare  , 
JndimostrabiU. 

iNDLMlJiTRA'TU,  agg.  cho  non  è stato  diiuosuaio,-/n- 
.diipostrato. 

iNDli'ENDE'NTl,  agg  xbc  norr  ha  dipendenza.  Don  di- 
fiHide  d altra  cosa,  tndependente,  ludinendeute. 
l.N'Dll’ENDKNTlMENTl,  avv.  Senza  dipeiideiizar-uon  di- 
peiideniè  da  altra  cosa,  IndipeHdentemenlL. 

INDIPEND  E’NZA,  S.  f.  cofUtario,  di  L'it’E>Li:.NZA»  In- 
dipendenza. 


INDlBETTÀME  NTlf  avjr.  io  modo  iodirelto»  /ndirct' 
ramenre. 

INtHRE'TTU,  agp.  rton  dircUo,  /nd»r#(to. 

INDISCERNI  BILI,  agg.  che  oca  può  di&ceroersi.  Indi- 
$cernibUe. 

INDISCIPPLINA'BILI.  agg.  ch«  non  riceve,  disciplina, 
che  non  è at(»  a ri<;cTer  disciplina,  Indi%ciplinabil4. 
INDlSClPPLINATC*.  agg.  non  disciplinalo,  IndiscipU- 
nato. 

INDISCtiETAME'NTi,  avv.  senza  discrczionct  Indiicre- 
tamenia. 

INDISCRETISSIMAME  NTI,  évv.  superi.  d lNDiscRBXA- 
/ndiscrrfùrimamenre. 

INDiSC)iETrsSLML’ , agg.  saperi.' d'iNOiscftBTi:  . /ndi- 

fcrc{t.<<54»io. 

INDISCRETI  ZZA,  vedi  INDISCRITl'ZZA. 
INDISCRETI',  agg.  non  discrclu,  Ittdiscrtto. 
INDISCRIMINATaMENTI.  vedi  Cl  NFISAMKNTI. 
iNDlSCRITE'DOt',  agg.  diin.  dTNUiscRETU.  . 
INDISCRITIZZA,  vedi  INDISCRIZIOM. 
iNDISCRlZiOM,  s.  f.  coiiirorio  dì  discrczionCi  e di  dì- 
screlczza,  indiscrezione,  indiscretezza. 

*/N  DISPARTÌ,  a>v.  Separalamontc,  da  parie,  M,di' 
j;>arte. 

iNÒISPENSA’filU,  agg.  ebe  non  si  può  dispensare.  In- 
dispensabile. 

INDISPKNSABII.rSSIMU , agg.  snp.  d*  iNOisrsssABiLi. 
Indisptnsnbditsimo. 

indispensabilità’  s f.  riecossitò  di  fare  ciò,  che  è 
indispensabile,  indispensabilità. 
I!V>Ii>P£NSABILME'NTl,  avv.  senza  polersi  dispensar*, 
indispensabilmente. 

INDISPIl'TiTUSli  V.'  n.  p.  prendersi  a dispcUo,  incol- 
lerirsi, Crucciarsi,  Inyroijnare. 

INDISPITTIJ'TC.  agg.  clic  se  l'ha  lolla  in  dispcUO,  che 
hi)  preso  il  muschciino,  /nc/ùpelltio. 

*INDISPO’MRI,  verb.  n.  conirariu  di  Disponiri  nume- 
ri 3,  4,  indisporre. 

INDISPOSIZIO  NI,  s.  r.  contrario  di  Disposizioni,  mala 
disposizione,  difeiio,  Indispoùziotìe.  ^ Per  mala 
sanità,  ifulisposizione,  .ìiaisania. 
INDISPOSIZIUNE’DDA,  s.  f.  dini. d'ÌNDispos{ziOxi,  male 
leggero,  indisposi zioncelln. 

INDÌSPO  STI*,  agg.  non  apparecchiato,  non  risoluto,  /«• 
disposto.  — 2-  Per  (nello,  disadàllo,  non  acconcio. 
Indisposto.  — 3.  Per  aiuniÌLlaio , leggenneute  infer- 
miccio, Indisposto.  '' 

'IN  DISPRE'ZZU,  posto  ayv.  adonta,  a scherno,  M 
disprezzo. 

INDISPESl'E’DDtT.  agg.  dinj.  d'iNDisposTU. 

INDISPUSTI  SSI.MU  . agg.  supcrj.  d Imdispostu  • /ridi- 
spostissimo. 

indisputa  bili,  agg.  che  don  può  dispuslarsi,  iocón- 
‘ iruslsbile,  IndispntobUe. 

l.NDISI'UTABILME  NTl,  avv.  in  modo  indisputabile,  lo- 
contrasiabilmeuir,  /ndispuraòilmenre. 
INDlS.SlP.VBiLL  agg.  che  non  può  dissiparsi, immune 
‘ da  diSsipauIcMo,  ìndissipabile. 

INDISSOLI/'BIIJ,  agg.  uuo  dissolubile,  da  non  si  potere 
scinrre.  lndi«s*>lubile. 

INDISSOLUBILITÀ*'.^,  f.  stalo,  e qualità  di  ciò,  che 
.è  indìssaliibile,  Indistohthililiì. 

INDISSOLUBILMK  NTl  . avv.  in  modo  da  non  potersi 
sciogliere,  IndtssolubUinente^ 

*lNpIST.\CCA'BI[.l,  agg.  che  non  si  può  distaccare,  /n- 
(lislaccobilt.  *2.  Dello  di  persona  , ebe  'non  si  ri- 
muove in  conto  aiciiiio. 

'IN'DISTACCADlLME'NTf.  avv.  in  maniera  da  non  po- 
tersi distaccare,  Léidistuecabilmcnte: 

INDISTIN TAME  NTI,  àvv.  nuli  distiotamcnlc.  senza  di- 
stinzione. [ndislintainente. 

ÌNDISTI'.N TU,  ocg.  non  distinto,  indistinto. 
INDISTi.NZIO'.Nl , s,  f.  confusietio  misciiiaozB  , indi- 
stiiizioue. 


INDIVIA,  f.  T.  hot.  CicBOàiuM  ebditu  L.,  piaau 
•che  ha  I fiori  soUiari,  ganibétuii,  molti,  sessi  li;  le  fo- 
glie intere  intaccali.  Si  coltiva  negli  orti  per  mangiarsi  ' 
in  insalata  eroda,  p cotta,  e,d  in  diverse  maniere,  in* 

divia.  Endivia. 

INDIVJDU.A'LÌ,  agg.  individuò,  Individuale. 

INDIVIDUALITÀ’,  s.  f.  ragion  formalo  dellindÌTidoo , 
Individualità. 

INDIVIDUALME'NTI.  avv.  con  modo  iodividuo*  precilà- 
meoie,  /ndtoiduafmtMta. 

INDiVIDU.V'NTl.  agg.  che  riduce  aH*ìndivÌduo,  che  par* 
licolarizza.  /odruiduante. 

I.NDIVIDUA’RI,  V.  all.  ridurre  all’indivtduo,  singoltrit- 
zare.  Individuare. 

LNOtVIiU’A'TU.  agg.  da  Indiviolari.  Individuato.  . 

INDIVIDUAZIO  NI,  s.  f.  il  ridurre  ia.  individuo,  speci- 
lìcazio<>e.  /ridi v/duo: tona.  , 

INDIVt'DUU,  s. -in.  ciascun  corpo  naturale  preso  da^ 
solo , 0 cosa  particolare , compresa  sotto  la  spezie , 
*0  distinguibile  do  ciaecuallra,  indtiidua. 

INDIVI  DL'U.  agg.  indivisibile.  Individuo. 

INDlVlNA’GGIilA,  vedi  NDIVINAGGUIA. 

INDIVINA’RI,  V.  n.  prevedere,  o predire  ÌI  futuro, /n- 
doi'inarf,  indiidnart.  — 2.  Per  pronosticare  ciò  che 
é nascosto  e ignoto,  Katicinore,  Pronunsiare. 

INDIVISAME’NTI.avv.  senza  divisione, senzadisliozioDe, 
In  confuso,  Indivisamente. 

INDIVISI  BILI,  agg.  non  divisibile, /Adioiaiòtfe,  — 2.  Per 
esagerazione,  usasi  ad-esprimere  due  o.  più  persone, 
che  spessissimo  si  fan  vedere  in  unione  familiaris- 
sitna.  IntrinsechìSSimo. 

INDIVISIBILITÀ’,  8-  f.  qualità  di  ciò  che  non  può  di- 
vidersi. Indivisibilità. 

LNDIVISIBILME  NTi  , avv.  infieparabilinenie  , Indivisi- 
bilmente. 

INDIVI  SU,  agg-  non  divìso,  Indiviso.  — 2.  Per  indivtsu, 
è maniera  proverbiale,  e significa  in  comune  e si  dice 
di  beni,  e simili,  Por  mdivùo,  o latinamente  Pro 
indiviso.  . ' ■ 

INDIVOTU,  agg.  senza  divozione,  tndivoto.  ; 

INDiZIO’M,  8.  f.  T.  legale . distinzione  di  tempo  che 
i notai,  ed  altri  legali  erano  obbligali  a mettere  nei 
loro  contratti,  c ogni  anno  si  mutava,  e camminava 
dall'  1 infino  al  n.  15,  e poi  si  tornava  all'uno,  e cor- 
reva da  settembre  ad  agosto  dell'anno  appresso,  indi- 
zione. 

INDEZIU.  8.  m.  segno,  segnale,  argomento, /«dtaio. — 
2.  Pigghiatii  a Indizili,  è T.  criin.,  vaio  oalluralQ  dalla 
giustizia  per  esser  sospello,  o accusalo,  e quasi  con- 
vinto di  alcun  reato  per  via  dindizii,  Indiziato. 

INDOQI.I,  agg.  contrariò  di  Docili,  incapace  di  atn- 
lìiaectramenlo  per  rozzezza,  o per  oaiinezione , indi- 
sciplinahilc.  iiidoUrinabire,  /nuocila. 

INDOCILl  lii,  V.  atu  render  docile,  indocilirò. 

INDOCILITA’,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  é indocile,  In- 
, . docilità. 

\ INDOLÈ'.NTI,  agg.  che  non  dà  dolore,  Indolente,  vedi 
PUTRU’M,  vedi  SPINSIRA’TU. 

l.NDOLE’NZA,  sosl  f.  esenzione  di  dolore.  Indolenza, 
vedi  PUTRUNARTA,  vedi  ElGUl'ZIA. 

I NDOLI  , s.  f.  naturai  disposiiione  , e ioclinaziooc  a 
virtù,  0 a vizio,  nalurate  propensione,  o talento,  in- 
dole. 

INDOMA'BILI.  agg.  da  non  potersi  dornara,indoraòòi7e. 

'INDOMANTA'RI  , V.  au.  riduric  a foggia  di  diaman- 
te, Indiamaruare, 

INDO.MANTA’TU  , agg.  da  Isìdov ANTAftì , Indtaman- 
tato.  — 2.  Per  fregiato  dì  diamanti,  vedi  GEM.M.\'TL*. 

INUO'MITU,  agg.  non  domato,  terribile,  fiero,  Indo- 
mito. E si  può  usare  in  Benso  metaforico. 

indGua’Ri,  vedi  addora  ri. 

INDOh.\TU’HI.  vedi  ADDORATURI. 

INDOTTAME'NTl.  avv. /contrario  di  dottamente,  igno- 
ranierocnie,  /ndoitovnenie' 
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tNDOTrn.  agg.  coiiftarìo  à\  lh&mh  ìndott9.  •. 
INDOVUTUi  agg.  doo  dovalo,  Indebito,  Indovuto, 

indrizzamb'mu,  vedi  iNi>arizu.  f 

INDRIZZVHI,  V.  au.  incamniioare,  mettere  per  la  r^ia 
via,  moairar  la  strada,  /rtdirtsaore.  ^~2.  Per  procac* 
dare,  trovare,  e aommioiatrare  altrui  qnello  cbe  è di 
biaogno  tst  84  usa  hi  sign.  all.  e n.  pass. , Provos- 
dare,  Provvdersi,  ~ 3.  l&drixaariai,  chiaiqaré  ai  ma- 
gisirsii  per  mata»  del  mioifitrl  pabbllci,  asaegaando 
UiD|M  deierroioaio,  Citon. 

INDHIZZA'TU,  agg.  da'lNpaizzaii,  /f»d<nfaaota* 

IND^  ZZU»  8,  m.  iRviaoienlo  ; iQdirhtameqlo  e qua* 
kióqiM  al-  voglia  negoxio,  o affare,  Ihdiritio.  R.  Per 
fotì.u)iaaione,  dedioa  di  un  libra,  di  una  lettera,  o 
im^eisMi  Kriita,  e simili,  indin'aso.  ' > 
llU>lJBltA’filLI  I agg.  cke  non  è da  metterai  in  dub- 
bio, cerio,  lnd}tbUa^il9.  , ■ ' 

INDORLTABILITA'.  a.  f.  cerCeua  di  dò,  che  .è  Inda- 
bilabile,  /nduòitoòìitld,. 

INDUBlTAtAME'NTl , svv.  sema  dobiuzioive  , ierta* 
mente,  /nduòitatagienle. 

tNoljBlTATU,  agg.  certo,  che  dod  ha  dubbio,  Md«- 
bttelo.  * . . 

IMDUCIME'NTU,  8.  m.  riodorre,  persusalone,  /udueì- 
mento.  f " ■ ^ 

INDU'CIRI*  t.'n.  introdurre,'  condiir  dentro,  Indurrt. 
— 3.  Persuadere,  muovere  a fare,  a a rkiìancrsi  dal 
fare,' recar  uno  ai  suoi  voleri,  coudurre,  ridurre,  vin- 
cere, lndurr$,  — 6.  Per  dedurrà,  conubietiurare,  cé- 
vare  per  conseguenza,  indurre.-^ 4.  fi.  pass,  piegar- 
si, vanir  voglia,  o talento,  muoversi,  persuadersi,  ri- 
darsi, acconsentire,  accomodarsi,  indursi,  ^ , 

INDULGENTI,  agg.  che  indulge,  condiacendenie,  in- 
dut^eiste.  . 

INDULGEN'TI'SSUIU  , agg.  superi.  d‘  liriKiLoìiiVTt , in- 
dwf^enlisnnie. 

INDULGE'NZA,  s.  f.  l' indulgere,  o sia  Oooceda^  beni-. 

floamente,  ptrdonare,  accordare,  /ndut^enza.  - 2.  Per 
0 tesoro,  dei  meriti  soprabboodanli  di  Cristo- e dei - 
Santi  diaUibuito  ai  fedeli  da  chi  ne  ba  l'autorità,  /n- 
dutgenso. 

INDULTA’Rl,  V.  au.  concedere  indulto, 

INDULTA  RfU,  s.  ro.  T.  def  leg.  quegli,  a col  è fauo 
T indulto,  ifidultarto.  * 

INDU  LTI)  » s.  m.  sorta  di  dispensa  della  legge , con- 
cessione, peroiissione,'  e vale  anche  perdono,  indulto, 
1NDU.\IA  BILI,  vedi  INDOMÀ  BILI. 

INDURaUE’N rU,  s.  m.  lo  indurare,  aseodamentò,  fn- 
dMVimento.  %,  Fig.  oaiioaziooe , induratnonto  4* 
-cuore.  ' - 

. INpURA'Rl,  V.  alt.  e n.,  fare,  o divenir  duro,  ^odo, 
indurar*.  - 

INDUai'RU ‘vedi  NDCRFRI.  ^ ' 

iNDlfRai,  vedi  INDt’ClRL 
INpURU*!*!!,  agg.  da  LvdubiU,  /ndurito. 

INDU'STRlA  f s.  f.  diligeautv  e destrezza  inargnosa  , 
Industria.  —2.  Per  lavoro  Ingegnoso,  fnduitna. — 
3.  Per  esercizio,  « per  arte,  i^uzirta. 
industriali,  ogg.'appertenenie  a induatrla,  dipeli* 
dente  da  lodusffia.  Ìndu$(tiaÌ4'. 
industria  RISI.  V.  n.  pass,  ingegaorsi,  adoperare  con 
• Industria,  /fiduiVriarti,  ^iwdiarst*  i 

INDUSTRlliSAMC'iNTI,  avv.  con  industria  , /nduztrlo- 
samenfe,  indusmevolrnonto. 

LVDUSTRIUSrSsiMU,  agg.  auperl.  d' IxnosTRiDsv,  )n- 
dustriotistimo,  - ' , ' 

INDUSTBIti'SU  i agg.  che  b«  4ndnsttia,  ingegnoso,  pro- 
cacciante. che  sa  adoperarsi «.'Mdujfra,  Industrioso. 
INDU6TR1USUM,  vedi  INDUSTRIUSI  SSIMU. - 
iNDUTA'Ri.  vedi  DUTA'Hl.  ■ , • 

INDUtTl’VU,-  agg.  che  ùuliice,  Induttive. 

RìbU'TTU,  agg.  4e  InovciRì, '/ndotto.  . ■ 
IKDUVINA  HL  vedi  INOIVINA'RI* 

’.INDUZIO'NI , 'sosi.  f.  iuducimento,  persuasioqe  di  chi 


sollecita  • fkr  cbecebessia,'  fisduzione.  — 3.  Per  nos 
spezie  d'argomento  con  cni  st  prova  una  pfoposiziooe 
per  via  dì  enumerazione  di  varie-cose,  /ndustone,— > 

3.  Diersi  anche  .delle  conseguenza  che  si  irse  > che 
si  deriva -da  alcuna  cosa,  Induzione. 

INEBRIA  R!,,  e derivj  vedi  MBRIACA'RI,  natur.  e fig. 
‘INECCITA  BILI,  agg.  cbe  non^si  può*  eccitare , /nec- 
etioòi/à. 

INE^DIA  , 8.  f.  lunga  astinenza  da  cibo  | il  nòn-  roap- 
giare,  e beverei  Inedia, 

LNE'DITU,  àggrit.  che  non  è alato  stampato,  diecsi  di 
opere  manoscritte,  Insdilo. 

INEFFA  BILI,  agg.  indicibile,  cbe  non  si  pnò  con  pa- 
role esprimere,  Ine/fabil*,  InsnarrabiU. 
*1N£FEaB1LME‘NT1,  avv.  io  modo  rndicibire,  lise/fo- 
tfilment*. 

*1N  EFFE*TTD.  avV.  in  cooclnsìonc,  in  fatti, 7it  effètto, 
INBFFICA'CI.  agg.  Don  efficace,  che'  non  produce  il  suo 
effetto,  Ineffieae*,  ' 

INEFFICA'CIA.  s.  r,  difetto  di  efficacia,  contrailo  d'ef- 
ficacia. Inefjteaeia.  * 

INEGUA'Lf.  agg.  di.sognale,  scabroso,  /neguole.  ' 
INEGUALITÀ’.  8.  distigtisglisnzà,  /ne^uafiM.  * 
INEGUALME’NTI.  avv.  disugualmente,  /negualmenté, 
INELEGANTI,  agg.  non  elegante^  senza  eleganza,  lor 
colto,  iiiornsto,  ln*iegante, 

INELEGANTIME’NTI,  avv.  Benza  eleganza,  inelegante- 
mente.  t. 

IN'ELEGA’NZA,  s.  t,  contrario  di  eleganza.  focoUezza^ 
impulitezza.  Ineleganza. 

tNELIGCBlLI.  agg-  da  non  eleggerai,  de  non  poter  es- 
'sere  eletto,  Intligibile. 

INELOQUE  NTI,  aggeli,  che  non  ha  eloqoenia.  Indo- 
quetite. 

INELUTTA'BILt,  agg.  invincibile,  Inevitabile,  Melul- 
Ca6t7#. 

INÉ.MENDA'BlU , sgg.  Incorriglblle,  non  emendabile* 
/nemsndofriir.  ^ 

1NE.\aRRA"BU.U  agg.  da- non  poterai  narrare,  Indici- 
bile,  Insnarraàife.  - 

INERENTI,  agg.  attaccalo,  unito,  Inerente. 
INEBB’NZA,  a.  f.  dicest  dell'anione  delle  cose  di  lor 
Datura  ioseparabili,  o che  noD  possono  essere  Sept- 
rate,  fborcnè  mentalmente  e in  astratto , /nerenia. 
INE  RMI,  agg.  seoz'  arme,  sprovveduto  di  arme,  disar- 
mato, Inerme.  — 3.  T.  dei  nau  che  non  ha  spipe  t 
nò  pungolo,  Itierme, 

fNE'RTI,  aggeli,  pigro,  dappoco,  infingardo,  Inerte.--" 
2.  Per  seni' allivìlà,  seni’ aziono,  Inerte. 
'INERU'DITU,  agg.  senza  erudiziene,  Inerudito, 

INE  RZIA, *8.  f.  dappocaggine,  infingardaggine,  Ineriia. 
~ 3.  Per  inazione,  In'erzja.  — *3.  E per  lo  rimanere 
dei  corpi  nello  stato  in-cm  si  trovano,  Inerzia.'' 
INES.lTTl'ZZA,  s.  f.  difeUo  di  esaliezza>..Yeg/iMnso, 
Incuria.  . ' - 

INES.À’TTU,  agg.  T.  for.  che  non  è 'esalto,  iion^è  ri- 
ScogSD  , Inesatto.  — 3.  Per  negligente  , o inesperto 
pari,  di  persona;  Disadatto;  o malfsuo,  mal  propor- 
zionato • iDDténo  dalla  perfezione,  pari,  di  cosa. — 
*3.  Per  non  prectao,  non  determinato,  Inetotto.  . 
MNESAUDI'TC,  agg.  che  non  è esaudito  , che  norf  fu 
ascoltato,  /neiuu(/i(o. 

INE&.iURi'BlM,  agg.  che- non  si  può  esaurire,  Jnesuti- 
fiòile.  • ‘ 

INE^A'USTU,  agg.  -che  non  mancn»'che  non  vico  me- 
no, Inesausto,  Indeficieeit*.  " 

INESCOGITA  Bllil.  agg.  da  non  poursi  pensare,  o idea- 
re, /neic^iroòt/e. 

•INESCOttlTA'TU.'agg.  non  pebsaio.  taeìrogitato. 
‘INESCBUTA'BIU,  agg.  noR  Iscrutabik,  che  oón  può 
esser  cercdto.  Ineteruiabile.  -c 
INRSCrSA'BIlfl.  agg.  non  Ise'usaLile.  tnescusahUe. 
INE^CUSABlLME’NTf,  tvv.  senza  scusa , fnezeuiaòtl- 
miale.  • . * 
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INESEGL^^BlU»  agg.  cba  doq  poò  etegaif#t»  inaMi^u'i* 

*lN^HG0rT(J,  agg.  noQ  esegajto»  /neMguiio. 
l>£SUtUUTA’BlLl,  agg.  da  ooo  |K>ierai  eaerciUHv,  /n«>^ 
ttrcitabile.- 

INESEHCiTA’TU,  agg.  Don  esercitalo,  inesperto,  mal 
pralicu,  tnes9rcitato. 

INbSICCA  UiLI,  agg.  perenne,  ioesauribile,  che  oon  si 
può  disseécarrt  /nejicòoòiie,  /n««>ieee&i(e.  ' ' 

l^eSlGroiLI,  agg.  etn  nioQ  può  esigersi.  dUHcile  a ri- 
scuotersi,' InttigibiU» 

‘INKdlGlBlLlTA’,  8»  f.  astratto,  dMNssiGiBiLt  «•'/n^si- 

INESORA  BILI,'  agg.  implacabile,  che  ooo  si  lucia  voU 
gere  da’ preghi,  Inesorabilt. 

INESORABILITÀ’,  8.  f.  qualità  e stato  di  chi  ò io^- 
cabile,  InesorabilUà, 

INESORABlLMENTL  arr.  io  modo  ioesorabile, /iMao- 
rabilmenti. 

INESPERl'filLI , agg.  che  ooo  si  può  produrre  a prò* 
var  la  giusiiiia  di  uoa  pretcosioqe,  o diuoaòp^sL 
. tlooc. 

INESPERIE'NZA  , s.  f.  contrario  di  esperieoxa,  mao''- 
canza  di  esperieuza,  Jmperixia,  /neiperìenso. 
INESPERTA.ME’NTI,  vedi  UNURANTlME'N XI.  . 
INESPE  RTA,  agg.  che  noo  ha  pratica,  che  non 4 eser- 
citato; imperilo,  ^ovùto,  intsperto. 

INESPIA  BILI,  agg.  che  noo  si  può  espiare,  ioappura- 
bile,  /neipioòtia. 

*INESPiR.\'BUJ  , agg.  che  ooo  può  respirarsi,  /ne/pi- 
jabiU. 

INESPLICA'BIU,  agg.  che  non  5Ì  può  spiegare, ^ineipii* 
cubila.  ^ 

INESPLICADILME'NTI , avv.  da  ooo  potersi  spiegare, 
InesplicabUmenU. 

INESPRIMI  BILI,  agg.  che  oop  può  esprimersi,  ineiprt- 
miòiie.  'iHesprefùbilt. 

INESPOG.NA'BILI,  agg.  che  ooo  si  può  espugnare,  Irta- 
ipugnabiU. 

INESTIMA  BILI,  agg.  che  è di  pre|io  Ihfioito,  che  Sti- 
perà ogni  estimazione,  liuttimcibiU* 
INESTlMABlLME'NTl,  avv.  in  modo  inestimabile,  /ne> 
srirnuÒilmenle.  , \ 

INESTIM.A'TO.  agg.  T.  for.,  di  cui  ooo.  si  è falla  la  sli> . 
ma.  Ine$timaso. 

INESTINGUruiLl,  agg.  da  noo  potersi  estioguere,  ine* 
itinguìbìle. 

*IN£ST1.nGUIBILMB'NT1  , avv.  seo.xa  potersi  estingue- 
re, /naflin^uiòilmeule. 

INESTRA,  vedi  JiNrSTBA. 

INESTIRPABILI,  agg.  ehe.ouo  può'eslirpnrsir/niilif- 
pa&(7e.  V 

‘INESTIRPARILITA’.  s.  T.  astratto»  d’ ìnesxupaBiu  , 
/nerlirpu&ilild,  . 

IN  ESTkE'MU,  posto  avv.  estremameote,  grandemente, 
In'.ennmo.  -^  2.  Usasi,  per  alla  tinefeilL'  ultimo  mo- 
mento della  vita,  Jn  estremo.  . 

INESTRICA  BILI,  a^g.  da'  non  ^Icrsl  Slrigaré« /neslrt* 
cubile,  /neslri^ubile.  '*■ 

IN  ETÈ’RNU.  p.  avv.  etcrnamenlè,  tn  derno. 
INETTAME’NTl,  avv.  con  iuetiiludioc,  disadattameoie, 
/nettamente.  ' ' 

*INETT1’SSIMU»  agg.  sir|>erl.  d’t.vsTTii.  liiiClittitno. 
INETT/TUTIM.  s.  f.  luancaoza  d'alliludioe  a fare  cbcc- 
ebessiar.  /ne/titudini..  • . , ‘ 

INE'TTU*  agg.  non  atto,  disadatto,  iocapace,  inabile, 
insutlicienie,  Inetto.  — 2.  Per  mcleoso,  sciocco,  /net- 
to, Louuceci,  Zlisiifile,  i ' 

INEVITA  BILI,  agg.  ile  non  potersi  evitare,  sfuggire,  o 
scampare,  /neoitabile.  ^ 

INEVIYABILME  NTI.  a>  v.  in  maniera  inéviiabilo , ne- 
cessariamente, /nevitabi/mente. 
ine  zia;  i.  f.  Scioccherìa,  sproposito , Inasia , Baja, 
2.  Per  coH  di  Diano  o di  poco  ptegio^  Chiappola. 


INFACaALA'RlSI,  vedi  NFÀCCIALA  BISI. 

lnfagcìala'tu,  vedi  nfacciaLatu. 

LNEACiNMA’TU.  vedi  NFACI.NNA’tU. 

1NFA/.LANTI,  o LNFALLANTIMÉ'NTI,  evr.  voci  bav 
se,,  senxa  falfo  , eertamerita , InfaUantt , infallante- 
mente. 

INFALLl'BILÌ*  agg.  che  non  fallisce,  certo,  sicoro,  in- 
faUibiU. 

infallibilità^.  8.  f.  qualità  e -stato  di  ciò,  che  è io- 
fallibile,  Infallibiittà.  infeUlibiltzia. 
INPaLLIBILME’NTI.. avv.  sema  fallo,  certamente,  sl- 
cyramenie,  InfalUbHtntnte. 

MN  FALLe,  vedi  FALLII- 
INFAMA  NTI,  vedi  INFAMATORip. 

INFAMAME  NTU,  8.  IQ.  infamia,  /n/qmamedto. 
INFAMA'IU.  V.  all.  dar  eeuiva  fama , vituperare , de- 
trarre. svergognare,  .disonorate,  InYamore. 
•INFaMATU'RIU,  agg.  che  reca  infamia,  tnfamiitoHa.. 
LNFAMATRi’CI,  verb.  f.  d’iNf^AMATCft»',  infùrnàtriei. 
INFAMA  TU,- agg.  da  InvAMAnt.  infamato.  - *■ 

INFAMATO  RI,  verb.  masch.  ehh  dà  infaipia,  deimUore, 
calunnie  toro,  Infamatort. 

INFAMAZIQ'NI,  s.  f.  infamarDCnlo , infamationo, 
INFA'Ml,.  agg.  di  mala  Ama,  vituperosOr  Infamalo»  dL 
sonomio.  con  cui  le  persone  probe  si  guardano  di  éver 
che  fSre<  Biffntnato.  infamo. 

INFA’MlA,  s.  1.  cattiva  fama,  macchia  grave,  e notoria 
ocirouene,  indotta ‘dall^  legge,  o dalla  pnbblica  opt- 
niooe  • nota,  scocbo,  ignominia,  obbrobrio.  Infa- 
mia. — 2.  Per  cosa  ò proposizipne  vituperosa , iik^ 
famia. 

|\FAMI1!E NTI,  avV.  vituperosamente,  Infamamonte, 
LNFAMISSlMAME'l^Tl,  avv.  superi. d'iNrAitiaBXTi, /is- 
famitsiAMtriento. 

tNFAMrSSlHtl,  agg.  superi.  d lNFAMt,  In/dmiftimo. 
INFAMITÀ' , 8.  f.  qualità  di  ciò  che  ò inCiine»  tnfa- 
inia,i  Infomità. 

INKAMU'Ni,  vedi  NFAMl’SSIUU.  r ‘ 

INFANGARISI,  vedi  NfANGA  R|SI. 

INFANGA  TU.  vedi  NFANGA  TU. 

INF.A.N  TAUTa,  8.  f.  fanteria,  soidaiosca  a piedi  ^ fiv 
fantoria.  * — . 

INFA’NTl,  agg.  bambjno , o che  non  ha  ancora 'l’uso 
dalla  favella^  Infanto.  —^2.  Per  titolm  che  ai  dà  ai 
. Qgliuoli  secoDdogeoiii  di  alcani  Re.  infanto.  Femoi. 
infanta.  . 

INFANTICI'DA,  s.  m.  e f.  colqi,  o colei  che  uccide  un 
infante,  cioè  un  bambino,  Infantieida, 
INPANTiOrDIU,  ».  m.  T.  dei  leg.  uccisione  di  un  feto 
nato  e respirante.  Infanticidio. 

‘INFANTILI,  agg.  Dii  daJnfaoie,  InfanHit. 
INFANTILITÀ*,  vedi  INFA’NZIA. 

INFA'NZIA,  s.  f.  la  prima  età  dalla  nascita. dcHHiomo, 
sino  a òhe  ei  mon  comincia  a parlar»  . infamia. 

*2.  Per  cuininciamenio.  principio,  Infamia  figur.  ‘ 
INFARINA  RL  vedi  NFARLNA'RL  6 segH.. 
INF.ASCIA’Rf,  vedi  NFASCIA'RI.  e segii. 

INFASGIVTU  RI»  vedi  NFAJìClATU  Ri.  , 

INFAbriDl'Rl.  vedi  NFASTIDI  RI. 

INFATA  Rl,  vedi  SFATA’RI.  , 

INFATlGABlU,  agg.  che  non  cura  fatica,  che  non  si 
stanca,  /n/dtica&il«,  Inotaneabilot  Indofeuo. 
INFATIGABlLMfi'NTI,  avv.  senu  stancarsi,  -seAza  es- 
ser vinto  dalla  fatica,  o senza  WspaiTnio  di  essa^  In- 
■/Vzh'oabilmenla. 

INFA'TTL  avv.  in  effolto,  in  prpvs,  in  cooclasione,  In 
fatti.  In  fatta.  — 2.  Talora  vale  realmente,  contrario 
.di  per  immagipatione,  in  fatti.  In  fatto. 

INFATUA  Bl,  v.att.  e n. .impazzare,  invanire. /nfotuòre. 
— 2.  Per  preoccupare  ima  io  favore  di  qualche  per- 
sona. 0 cosa  che  noi  meriti,  fino  j1  segno  di  noh  po- 
ter facilmente  Venire  disiDgsqnalo,  Infatuerò. 
INFATUATI*,  agg.  da  Inpatuabi,  infatuato. -^2.  Por 
.ipsìpido,  svanito,  Infatuato. 
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INFAUSTl’SSlMfJ»  igg.  foperl.  dl!trA.i:9Ti7«  Infauttit- 
iimo. 

IXFA'L'STU.  agg*  non  fausto,  kifelke,  Ijtfautt'o,  Sfa- 
vortvole.  * 

INFfiCU'NUU,  agg.  cootraiio  di  facondo,  Inficondo. 
INPEDKLMi-’NTI.  avv.  senta  fede,  Infedelmentt. 
INFCDELTA',  a.  f<  dtsIéaJU,  contraria  di  fedciià  . in- 
ftdiUà.  — 2.  Per  mancanti  di  fede  oeila  rcligionet 
Inftdelià. 

INFELICITTTU,  agg.  dim.  d’^Nritrci. 

I^FF.L^Cl.  agg.  nóa  felice,  misero,  svrnlarato.  tapino, 
dolente.  Infeliet;  di  teopo,  o allro,  Ca/amiloto. 
1NFELIC1ME  NTl,  avv.  Dou  Celìcginebte.  miserabilmanlc, 
Ìn/(ifieam«n(a. 

tNFELICI'SSIUtl,  agg.  adp.  d'IifPiLici,  infelieiuimo. 
INFELICITÀ’,  a.  f.  nijscria,  traversia,  diagraiia,  infor* 
tunìo,  disdetta,  ealaroità,  infelicità. 

‘INPBLICITA’RI , verb.  alt.  rendere  infelice,  infdiei- 
4òre. 

INFELICITÀ  TU,  aggr  da  I.NPiLiciTaai,  feao  infelice, 
infeliciMo.-  ‘ ' 

INFERI  BI,  V.  alt.  voler  dire.  signiBcarer  concbhidere, 
dedurre  una  cuaa  da  un'altra,,  trarre  )^r  conaegoenia, 
inférixt.  — 2.  Arrecare,  apportare,  cagionare,  ed  è T» 
forense,'  inferire.  ' . * . 

INFERPTU  ^ .0  INFERU'TD  , agg.  da  Iierutini , infc- 
riio. 

INFEBIll'RI;  agg.  piò  basao,  inferiore.--  2.  Permet. 
vale  men  degno,  dì  minor  pregio,  e stima,  da  meno, 
di  btss4T  condì xiooe,  inferiore. 

INFERIUUITA'.  s.  f.  qiiafiU,  e stalo  di  ciò  che  è fo* 
feriore.  inferiorità^ 

INPCR.>ÌA'L1,  agg>  dlNPsaiftì,  infernale. 

INFERMI*  s.  m.  luogo  dove  sono  rilegati  t ribelli  di 
Dio»  Inferno  , Aòùao,  Haralro  internate.  — 2.  Per 
simili  luogo  .pieno  di  travagli,  o pure  grande  arom- 
piglio,  disordine  quasi  infernale,  /n^emofird.  infer- 
no. — 3.  Si  dice  anche  Uu.  luogo  sotterra  appiè  dello 
aireilojo  dell'  olio,  inferno.  — 4.  Yucca,  o lingua  d’ìn* 
fermi,  vale  per  mci.  disonesto  u soverchiamente  11* 
beroi  o incauto  nel  parlare,  Sbóocato,  Vaia  anche  som- 
mamente maledico,  Detrattore.,-  Mordace.  — 5*  Fari 
vidirì  lo  nferau  apartu  ad  una.  vale  sgridarlo , o al* 
terrirlo,  mipacciarlo.  -*  6.  Inferno,  chiamano  I fan- 
eiolii  uii  petto  dì  carta  impiastricciala  di  polvere- di 
irchibuso,  inumidita  pec  potarvìsi  attaccare,  alla  quale 
dan  fuoco  da  una  eatremiiè,  e si  trastullano  a raderla 
bruciare  pian  piano. 

INFEROCVRI,.  r.  n.  divenir  feroce;  inferocire, 
INFEROCI  TU,  agg.' da  iNinuocini.  inferocito. 
infè  rtili,  agg.  ooflirariodi  fecondo, /Anaconda,  fCe* 
n(a. 

INPERVORAHB'NTO*  s>  re.  ecciiameoto  a fervore,  M* 
ferooranunta^  ' - - 

iNFERVOHA'Rl,  v.  atl.  dar  altrui  fervore.  Infiamma- 
re, accalorate.  eccitare^  intaieoiare.  infervorare,  — 
% N.  pass,  prender  fervore,  infervorarti, 
INFBRV0RAT.\2IB.\TI.  avr.  con  fervore. 
INPERVORA'TU.  agg.  da  InFBnroaAai,  pien  di  fervo* 
ra,  di  affetto,  infervorato. 2.  Far  partiale.«*affe' 
linnaio,  infervorato. 

^INFESTAME  NTI , avrerb.  fon  importunità  , infetta- 
mente. - - , . 

*lNFEòTAJirNTD,  s.  m.  lo  infestare,  molestia,  «mpur* 
tunità,  infettamento, 

INFESTA'Rl,  v.  'oti,  travaglialo,  tribolare,  moleoUre. 
infettare.  3:  Per  baportonare,  nojaro  con  rlchie-. 
sic  pertinaci,  infettare. 

INFESTA'TU,  agg.  da  iuv^sTMii.  infettato', 
INFESTATU'RIf  v.  ra.  che  infestai  infettatore.  Fèm. 
Infettatriee.  • 

INPESTAZfO'Nt,  S.  t.  infestsgìone.  Infettatiene.  ‘ > 
INFESTI!,  agg.  importnoo,' molesto,  nimico,  nocivo^ 
-infetto,  - t ^ ' 


INFBTTA'RF,  v.  alt.  guatare,  corrompere,  render  in- 
fermo. infettare,  Ammorbare,  Appettare. 
INFETTA’TIIi  agg.  da  InriTTAai,  infettato. 

•infetta  vi;,  agg.  che  ho  potenM  d’ infettare,  Infet- 
tivo. 

INFC’TTfJ.  agg.  ififeUato,  compreso  da  Infermità,  o da 
corruiionc,  maculato,  guasto.  Infetto,  Magagnato, 

■ INFETTU,  8.  m.  pesiUonxa.  Fette, 

INPEUDA’Ri,  V.  alt.  T>  legale,  dare  in  frodo.  cooUihlro 
in  condizione  -di  feudo,  Infeud<M.- 
INEBUDA^IO'NI  • s.  f*  T.  legale  , la  determinazione  * 
ehe  faceva  il  prmeipe  iniorno  al  feudo,  tale  diebia* 
raadolo.  - /n/<rNdationr. 

INFBZtO'M,  a.  f.  eorruxiooo.  cooiagione» /n/esione.«~ 
2.  Per  UfrtTTt’  aost.  vfdi. 

INFIACCIIIMB'NTU.  s.  m.  snervsmonto,  Indebolimea* 
lo,  Infioecfeimento. 

INFIACCHIR!,  vecb.  alt.  render. fiacco,  In/iaechire. — 

■ 2.  N:  e n.  pass.»  direnir  Bacco , divenire  spossato  , 
in/taecAfre.  Infiaeehini.  ' ^ - 

INFlAGCUITUf  agg.  da  iNviAccmni,  InliaechUo^  ^ 
INFIACCU  TU.  vedi  INFlACCHI’TU. 

INFIABlMA'BlLl  « agg.  che  può  infiamiparsi , accendi- 
bile, In/iammabile.  • 

INFlAMMABU-ITA',  8.  f.  qualità  di  ciò,  che  è inflam- 
mabile,  inkammabilità.  ' , 

INFIAMMA'Rf.  v.  att.  accendere,  appiccar  fiamma  a 
ehecebessia . Infiammare.  — 2.  Per  met.  eccitare,  ri- 
svegliare qoalaivoglia  affetto,  o passioD  d'onimo.  iis- 
/lammare  , /nvoj^itare.  — 3.  N.  pass.*  accendevi , o 
ecciursi»  Infiammarti,  — 4.  E parland.  di  ulcera,  o 
parti  altrimenti  affette,  vale  tirare  al  maligno,  In- 
enadelirs,  /netpngnirsi. 

INFIAMMATE'DDU,  agg.  dim.  d'InruMMAiT,  infUtm- 
mattilo. 

INPIAMMA'TO'RUJ,  agg.  T.  med.  spettante  a ioflaro* 
-maxione, -che  è cagionato,  o earaiUrlttaio  dall'  infianii- 
marlone.  Infiammatorio. 

INPIAMMATU.  agg.  da  IisrtAMMiRi , infiammato. 

2.  A^iunto  di  piaga  , tumore,  o simile,  -che  incru- 
delito.' sia  'divenuto  di  colore  ira  rosso,  e pavonazzo, 
Infaonato.  •*  ' « 

INFIAMMAZIO'NI,  $•  f;  {nfìàmmagiooe,  infiammaiio- 
fic.  — 2.  Dicesi  anche  a qnel  rossore  che  apparisce 
nelle  parti  def corpo  per  soverchio  calore,  e a dir 
megUo  ad  una  specie  di  malaitia,  per  la  quale  una 
parte  del  corpo  ai  gonfia  alquanto,  rosseggia,  duole, 
si  riscalda,  diviene  pulsante  ec..  /n/lammapione,  In- 
fiammationt.  *• 

MNFIBULAZIO'Nl . 8.  f.  T.  di  anUqn..  ogucolo  frap- 
posfo  fi  colto  In  ambi  1 aessi,  per  conservare  II  vi- 
gore deHadolescensa,  secoodp  gii  antichi.' Oggidì  st 
praticà  qualche  volta  <on  le  giumente,  In/ibmlaxio- 
na. 'Còti  chiamata  dallo  strnntentd  con  cui  si  Taeguiva 
detto  Fibula. 

INFidamb’NTI  ,'tvv.  infedelmente,  sema  fede,  inp- 
damente.  * v • 

INFlDi'Ll.  agg.  non  fedele,  ehe  non  creda  la  vera  fe- 
de. infedele.  ^ 2.  Per  dislèale,  che  non  serva,  fede. 
Infedele. 

INPIDILISSIMU»  agg*  snp.  à'ismtvt,' infedeiiitimo. 
INFIDILTA'  , a,  f.  dislealtà,  infedeltà , Infedelità,  ^ 
2.  Per  maoranta  di  fede?oelU  religiOM  , infedeltà. 
'fNFrDU,  agg.  infedele,  non  fido,  Inkdo. 

INFIE'RIRI.  vedi  INFRROC^IRI. 

INFIERÌ  TU.  vedi  INFEROCrTU. 

INFKfGHtULAHI,  ve<Ìi  NFUHHIIULA'BL 
INFIGGltlULA*TA,  rèdi  NFIGOHIULA  TA. 

INPILA'RI,  vedi  NFILA’RI,  e sega.  * v 

1NP1LATA  R151.  vedi  NPlLATA  RiSI,  e aegu.  ^ 

INFiLld,  TddI  INFELI  CI. 

INFILTRA  RI,  vedi  PILTRA'RI. 
iKFILZA’Rl.  y.  alt.  forare  pià  cose  per  unirleicon  fi- 
lo,.  incitare,’ 
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INFlIXi'Tli,  tgg.  ila  iMriLiaii,  ronto,  ed-nnito  con 
filo, 

INPIMrssi.VU.  agg.  superi.  d’iNriìic,  /n/itniittmo. 
l'NFiMU»  agg.  basso,  ultimo  di  luogo,  4^slrrn)o,  /n/i- 
mo.  — 2.  l’or  tile,  abjftlo,  filcbeo,  Infimo. 
INFINATA'MU,  vedi  NSINATA'KTC,  e scgii.  ‘ 

IN  FIM.  arv.  vedi  NFINI. 

INFl.NITA**  s.  r.  qualiU  di  clòi  ehe  è inftrrito»  .moUì- 
tUdine  ìnnuroefsbile, /n/!ntrd.  • 
l^FiNITAMb  ^T1  » avv.  seozs  fine,  InfinitaménU.  — 
2.  Per  grandfrtienlc.  mollo,  assai,  5ommamenfa.  ' 
INriNlTKblMA’bl',  T.  mal.  aggiunto  di  ralcolo  , ci<  è 
degli  iniiniiamculc  piccoli,  /n^ni(ei6ndla. 
LNFlMTUi  s.  m.  ciò,  da  cui  per  quanto  s.ragione  di 
grandezza,  alcuna  cosa  si  estragga,  vi  rnnsoe  sem- 
pre per  poter  estrarre,  In/lnito, 

INFIM'TU,  agg.  che  è senza  fine,  che  non  ha  Rne,  /n- 
finito.  2.  Per  innumerabile.  Infinite.  — 3.  Pep  ter- 
mine  gracnroailrale,  che  dinota  un  modo  di  verbo,  cd 
ò quello  che  accenna  indeierminatatnente,  cioè  senza 
dislinzion  di  peraone  e di  numeri  J' aiiune  io  gene- 
rale, e questo  modo  può  anche  usarsi  lo  forza  dì  no- 
. me  > Infinito,  In  infintlu,  posto  tw.  vale  io- 
finitamente  . sema  fine,  per  sempre.  In  infinito.  — 

■ 5.  Fari  lu  processo  in  intiniiu.  modo  prov.»  vale  ao; 
dare  vo  inttnila  , non  voler  far  fine  » Anddr  per  le 
lunghi.  t. 

1NF1M}€CUIA*RI,  vedi  NFINUCCHIA'RI. 
INFIRMARTA,  sost.  f.  luogo  o stanze  dove  si  curano 
gl’. infermi,  hìfermeria. 

INFlRIkTE  RA{  fem.  d’iNaisMBai. 

INFIRME  RI,  8.  ni.  colui  che  ha  cura  degl*  iofcmii,  e 
propr.  negli  spedali  colui  il  quale  invigila  a far  ben 
servire  i malati,  Inftrmiere. 

*INFIRM1  G<'UJ,  agg.  e sost.  alquanto  iBfcrmo,  e fig. 

di  poco  vigore.  Infermiccio. 

UiFlR.MlTA',  sost.  f. -malauia,  morbo,  maloce,  In/er- 
mitd.  ^ - 

l?ÌFiKMr-Z2U,  agg.  alquanto  infernm,  maliticciu»  In- 
fermicciot  Malsano,  Cagionevole, 
lN>'rUMU,  agg.  ammalato,  malsano,  Infermo. 
INFIRNA'LI.  vedi  1?(FERNA  LU 
INFlRNJ’CCHllì*  si-dice'tfi  fanciulli,  che  non  istanno 
mai  feriiri,  FrugoUtio,  frmgaiino.  \ 

INFiRRiUtAUlSt,  vedi  NFiBRieLA'RtSI. 
ISiFlSTULFRIr  V.  n.  convertirsi  in  llatola,  In/tstolin. 
INFfSTL'LU'TU,  agg.  da  iNnsTULiai,  Infistolito. 
INFÌTTàRI,  ftài  iNFÈTTA  RI,  . 

INFIITA  TU,  vedi  INFETTA'TU.  'T  * 

INFLAMMATO'BIUC  vedi  INFIAÒIMATO'RIII. 
INFLAMMAZIQ'M.  vedi  I.NFIAMMAZIO NI. * 
ENFLE^Sl  BlLt.  aggetu  non  pregbcvolò,  /ff/Iatiiòi7f.— 
2.  In  sènso  figur.  che  non.  si  lascia  cojnmùovere,  o 
persuadere,  rigido,  severo^  inarabile,  ostinato, V/n- 
^e»t’6i7e. 

iNFLESblBlUTA*.  s.  f.  qoaliU  0 taraUere,  di  ciò  che 
è inflessibile.  Infleisibiktà. 

ÌNFLBSSIBILi>fE'NTii  avv.  gagllardainenta , poderosa- 
mente, senta  piegare,  Infleisibilmente.  ^ 2.  Per  tra- 
- alalo.  Vale  ostìnaiameflle,  InflestibHmente. 
INFLESSIO'NI , s,  f.  piegamento',  e dicesi  per  lo  piò 
della  voce  per  intendere  quel  cambiamento  ,'chc  fa 
nell*  andare' di  tnto  fn  un  litro  tuono,  Infleaiont. 
INFI.E  TTIHI,  V.  au.  piegare.  Inflettere. 
'ISFLI'GGIRI,  V.  au.  dare  in  castigo,  imporré,  Jnfiig. 
grre. 

•INFLETTI},. agg.  da  Inpuociei,  Inflitto.'^ 
•1NFL1ZI0*NI,  s.  f.  ratto  d*  InRiggere,' /tt/Iitione. 
INFlX’E’NTl.^agg.  che  influisce. .ìn^uavire.  . • : 
INFLCR’NZA,  ^ f.  iofoDdimanto  dLsua  qualità  in  chec- 
chessia.. In/Iueitto. 

INFLUTRI,  V.  n.  propriamente  scorrer  dentro,.  Influir». 
— 2.  Ed  anche  I*  operar  d«i  corpi  càloatF  nei  còrpi 
inferiori  , Intuir».  — 3.  Per  simii.  esprirea  il  eoo- 


. iriboire  con  certa  superiorità  , perchè  gli  altri  fac- 
ciano a nostro  modo.  Valere,  Cooperare. 

INFLI  SSI},  s.  m.' influeoit.  Incusso.  ~ 2.  Per  andai- 
zo,  Infutio. 

INFOGAME  NTU.  s.  in.  P Infocare,  o 1*  essere  infocato, 
Infocamento,  Infoeagioné. 

INFOCA'KI,  V.  au.  far  divenir  come  di  fuoco,  accen- 
dere. Infocare..^  2.  N.  pass,  divenir  di  fuoco  , /n- 
fotan,  infocarsi. 

INpOCATl'SSlMU,  agg.  superi.  IP  Infocato,  Infocatit. 

simo.  ' . ' ' 

INFOCA  TU,  tgg.  da  Infocariv  Infocato. 

INFORMA’RI,  V.  n.  dare  intera  notiita  di  checchmia, 
ragguagliare,  Informare,  Istruire.  — 2.  N.  pass,  pi- 
gliar notizia,  conoscere,  Informarti. 

INFORMATI  SSIBU  , agg.  superi,  d*  Infomuto  , 1a- 
formatittimO  : ‘ 

INFOHiMATrVU  , agg.  che  dà  forma.  Informativo;^ 
2.  Processu  inlbrmativu,  si  dice  di  quello  che-dà  in- 
formazione* e ragguaglio  di  checchessia,  Proceiio  tn- 
formativo.  ^ 3.  Judici  di  prima  UiformatiTa,  diciamo 
nel  familiare  ognuno,  che  pi-nza  esaminar  bene  la  co- 
sa. crede  alle  parole  di  chi' gli  parla  il  primo. 
LNPOR.MA'TU.  agg.  da  Infosiiaii,  Informato*  • 2«'Per 
istruito,  Infomiato. 

*IN POUMAtU  RI.  sosu  m.  chi  informa.  Informatore. 
Fcm.  Informatrice. 

informazioni,  s.  f.  ragguaglio,  notìzia,  avviso,  In* 
formasione. 

IM  O RMI  , a.  m.  nel  num.  del  più,  vedi  INFORMA- 
ZIO'NI.  . ' 

INI'OR.MI,  agg.  privo,  o mancante  d>  forme,  sforma- 
to. svisato,,  inordiriato,  incomposio,  informe. 
•INFORMITÀ’, '8.  r.  oiaticèttia  di  fornH*,  Informità., 
INFORTU  NIO  , s.  m.  accidenie  che  Viene  fuori  di  ra- 
gione . ma  non  ^ malvagità  propria  , o.  d*  altrui , 

. avversa  fortuna,  ^agraria , Infortunio. 

ENKIIA.  prep.  dentro,  nel  mezzo  di  una  cosa,  e di  un’al- 
tra. da  un  .dato  lermine.  In  qua.  Infra. 
INFRANGISA'RI . v.  alt*  jnCeiiare  di.  mal  francese.^ 

■ 2.  N.  paas.  Infeltarsi  di  mal  francese.  Per'pceo- 
dere  le  roenlere  francesi,  /n^rnueescursi. 
INFKANCISA’TU,  agg.  da  HraANCiSAii.  Infnneiotùto. 
*INFRANQi'BlLI,  agg.  da  non  potersi  frangererin/’ran- 
^iòMe.  V ♦ 

MNFRA’NGIBI,  vr.  all.  propr-  romperer  fig*  violare,  in- 
frangere. 

•INFRANGITU'RI  , sost  ra.  chi  infrange,  Infrangitoro, 
Femm.  làfrangitriee.  ' - 

INFRASGAME’NTU.  s-  m.  epampadazione , supeiflùità  , 
Infraseomento.  2.  U^asi  ancha  fUeitC  per  imbro- 
glio, intrico,  viluppo,  Infraeeamento. 

INFKASCA'Rl,  v.  alt  coprile  o riempir  di  frasche  ,-M- 
ffascare.,^  2.  Per  mei.  avviluppare*  incelsppllre^  im 
nhoechiare,  /n/>osefire.  — 2.  Pure  fignr.  coprire,  ca- 
ricar checchessia  di  vani'  omamentf,  Infrateare. 
INFRASCATI  SSIMU,  agg.  superi.  d'iNrmASCATU,  Infra- 
seatiseimo. 

INFHASCA’TU,  agg.  iogbmbratoda  Craacbe,  Infratoato. 
INFRASCRETTU,  agg.  appiè  Krilto,  ecritlo  sono,  tn- 
fTaterilto.  ■ . • ’ 

INPRATTA'RlSf,  vedi  NFRATTAAISt 
•INFRAZIO'Ni,  sost.  f.  lo  inlraogere,  il  violare,  Infra- 
(tone.  ' - 

ìNFREQUB'NTI.  agg.  non  freqnente,  ed  aoeho  non  fre- 
quentato, Infrtquehte.  ' 

INFilEÌ^rN^A,  8.  r.  coDUario  di  frequenta,  ridetta, 
Infrequenia.  . - 

IN  FBE^ttA,  avv.  con  presterà  , spaociataroeote  • In- 
frena. — 2.  Duplieaio  ha-  foru  di  sdperl.  e vale  pre- 
slissimamente,  fn  fretta  in*fnita. 

IN'yRlfH)A'RI.  vedi  RAPPfilDUA'AI. 
INFRINA’RI.-Vedi  NFRINAfRI.  * • . . * 

INFaUNTA’RI,  vedi  NFRONTA’RI. 
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INFRUNTfNK  fetfl  WrRCNTmn.  . • . n . 
INFRUTTI  FERU.  «iig.  iAfrutlnoBO*  /n/r«n?/'«n>.  ' 
INFRLTTUUSAME  iM  1»  avv.  sciUt  fcuuo,  Infruttuoso» 
mento 

I^FRUTTCl]'SL^  agg.  aierile*  che.  fio o fa  frullo,  diso» 
lite»  infruttuoso.  > 

INFLXA  Ri.  tedi  NFVCA  RI, 
iKFChmRI.  vedi  N^tDDl’RI. 

IKFC'NMRI.  tedi  NFt  NiMRi.  ' 

INFURCATU  RA.  vedi  .\FURCATU  RA. 
INFURCIUUMA'RI,  v.  o.  meiiéro  o cacriara  Della  buca, 
0 io  qualsivoglia  luogo  riposto  , imbucarti  6 ^ dm 
anche  nel  u.  pass. 

INFURGICA'Rl.  vedi  NFt'R^iCA’RI. 

I^F4J  RGIB1.  vedi  NFURGI|ll.  . ' 

•JN  fe  ria,  avv.  rreiU)losameolei  /n  furia. 
I^FURIA'RI,  T.  n.  ruriare.'.meDar  furia,  dar  nelle  fbrier 
Infuriart.  2.  Livrsi  juebe  persìmil.  delle  coseina» 
filmale,  cofoe  del  fuoco,  del  veoio,  e del  inare,  in- 
/urterà. 

llSFLiRlATrSSIMlI,  agg.  superi..  d'iirvGaiATV,  Infuno» 
ftiatmo. 

INFER1A*TU  , agg.  da  iMrcuiÀaii,  infuriato. 
l^FL'HMAGGlA’lti,  «idi  ^FLRMAGG1A’R^ 
I^FCRMAGG1A  IG,  tedi  >FLRMAGGIA'1Q« 
IKFUHMA’Rl,  vedi  NFGRMAlU. 

IMFUR.NA'Rl,  vedi  KFtRfv’A  Bl. 

1^FL'BRA  R^  vedi  ^FLHRA  RI.' 
t^Ft'SCA  Bl,  vedi  NFLSCA  BI. 

1^FG'SCU,  .vedi  NFli’JiOJ. 

*|>FL'SrBILl,  agg.  che  fioo  può  foodersl,  InfutihiU. 
*l^FGStBlUTA',  s..  f.  proprteià  di  aleuol  corpi  di  non 
coinbfnjirsl  col  calorico,  ifi/uathii(d.  . ^ 
INFCJSIO'M,  a.  f.  lo  Hitfoudere,  iti^uaiona.  — *2.  Ilei* 
tiri,  o leniri  in  inrusiutii,  tenere  io  molle,  Infutorart.-' 
INFENSA  RI.  vedi  NFESSA  HI. 

INFU’SG,  agg.  da  I^rinMai,  Infuto. 

I^Fl;TA■RI,  vedi  NFGTA  RI.  , 

IN  FUTU'HiJ,  avv.  nel  tempo  avvcfilre,  In  futuro. 
INGA,  s.  r.  vedi  INCUIO  STRI). 

INGABBILLA'BI,  vedi  iNGABBILLA'RI. 

INGADDA  HU  vedi  MiADDaR),  . 

IKGAFFA'Rl,  vedi  NGAFFA'BI. 

INGAGGIA  R!,  vedi  NGAGGIA  RI. 

INGALLL'NA’Rl,  vedi  NGALLENA'RI. 

. *1NGALLGZZ1  RI  , r.  n.  moairare  baldaosa,  InfoUut-. 
sarai,  /i«pal/usairs. 

INGANCITTA’RI.  vedi  NGANCITTARI. 

*ÌBGA.NNÀ'B1U,  agg.  cho>  pud  «aacte  ifigafioalo, /npof»» 
nobiU. 

INGANNAME'NtU.  vedi  INGANNI}. 

INGANNA'Rt.  V.  all.  far  frande,  o Inganoo,  mostrare^ 
cr  dire  pna  còsa  per  un  altra,  aggirare,  truffare,  ab* 

. bindolare,  /nponnare.  ^ 2.  N.  pass,  vale  soebe  pitti* 
dere  ima  cosa  per  un'aUsa , traviar  dal  vero , trave* 

' dere,  tbagHare,  andar  erralo,  fniofinanf. 
INGANNATO,  agg*  da  Incakiiabi,  itifannalou 
INGANNATG'Rli  verb.  m.  ebe  fogaoiia,.fraadeleoie.  av*' 
viluppaipre,  imposlorr,  inpannotoiss.  £ oel  fem.  In* 
panfiotrìee. 

*INGANNE'YtLR  agg..  atto,  disposto,  facile  ad  logaa* 
Dare,  fnpofinsoole.  • *'  . 

' UGANMCE'DDl},  sosl.  iq*  di»,  d*  liMAimv,  inpoiMM* 
.rtllo.  • 

INGA'NNC,  f.  m.  fraude  lo  iofoonare  aUrml,  /fiffivmo. 

" S.  Per  errore  dell  iolclletlo,  iopanno.  — 3.  Cu  npanou, 
fiotto  avv.  Ingatinevolmefiie,  eoo  frode#  £on 
Fraudolintemcnte. 

INGARGANA’RR  vedi  NGARGANA’BI.  , 

INGA'RGAQiU.  vedi  NGA’EGANO. 

INGARGICLVRI,  v.  alt.  coprir  di  calcfi,  a ghiaia,  5o«al- 
lorr.  . • "!  ^ . 

JIUjARGIULA'TU,  agg.  da  hcuASeiu&Aifi,-  osasi  dai  feh* 

" bri  apebe  io*  forra  di  sost.  -, 


, INGARRL’NA'RI,  v.  alt.  Linaar  u CAfifii'M,  vedi. 

INGASTA'Rr,  vedi  NGASTARI. 

! IUGA  STO,  vedi  NGA  STO. 

HVGATTA’RISI.  vedi  NGATTA'RISI. 

INGE  GNO,  vedi  NCEGNU.  ' ^ ^ 

INGEMMA'RÌ  , V.  au.' pdomare  eop  gemme  /np«m* 
more. 

INGEMMATO,  agg.  da  iNOcifuAfii.  Ingemmato: 

IN  GENERA  LI,  p.  avv.  gc«e^allnen(^•  In'gtneralt. 
INGEMvRA'ftl.,  V.  n.  generare,  /numerare.' 
ÌNGENERA'TO,  agp.  da  lN6ENBRAfii,  in</efierato, 

IN  GB^ERl,^vedi  GE:j(ER1  n.  4. 

'INGENITO,  agg.  noo  generato,  naturale  , innato , In- 
genito. • . . . 

INGENTILI  R!,  v.  all.  far  nobile,  gentile . /nyentilire. 
~ 2.  N.  péss.  divenir  gentile,  riugentilire , nobili' 
tarsi,  /nyenlftir*».. 

INUENTIUTU.  agg.  da  ItKiBKTiLiai,  Ingentilito. 
INGENUAMENTI  ;-avs.  sinceramente.  Ingenuamente, 
Schteùauunte,  Sirrceramente. 

INGEMIlTA’y  a.  f.  sincerili  , eandidezia,  veracità,*  In- 
genuità. '■  ■*  « 

INGE'M  O,  agg.  sincero  , scbiollo , /r»yenuo.  — 2.  Arti 
ingenoi,  «Heunsi  dogli  scrittori  le  arti  libersii , Arti 
ingenite.  ^ 

IKOERE'NZA.  8.  f.  lo' ingerirsi,  ovvero  càrico,.  ulExio  , 
incombefixa,  Ingerenza. 

*ÌN  GE'RGU,  svv.  misteriosamente,  osepratuente.  detto 
di  parlare,  o di  scrivere.  Gergone, 

INGERIME'NTU,  s.  m.  intromissione,  iolramisebianta, 
Ingerimento, 

iNGCRt'Rl.  V.  SU.  insinuare,  introdurre,  addurre,  sp* 
portare,  Ingerire.  — 2.  Per  far  nascere,  inspirare  ca- 
gionare , Ingerire.  — 3.  In  sigtiif.  n.  pass,  iotrom* 
mettersi,  impacciarsi  senn  esser  richtesto,  l/tgèrirsi, 
INGUIALANDA'BI,  r.  ali,  oniare  con  gbirbude,  inyAir* 
• lofidara. 

IKGHISSA'RI,  vedi  GNTSSA’RI. 

INiiliiONElONl,  vedi  NGNONZIONI. 

INGUiO  TTICA.  vedi  GNU  TTICA.  . 

INGIIIO'TTIRI,  vedi  AGGHIOTTlRI* 

INGIGNE  Rl,  redi  NCIGNE  RI. 

ll^GiLOSi'Rl,  V.  all.  dar  prlosia.  Ingelosire.  — *2.  N. 

pass,  difeutr  geloso.  Insospettirti,  Ingelosirti. 

. INGIOISI  RISI,  vedi  GlLOSIA'RISi. 
fIS'GlLCSOTO,  agg.  da  iMcaistnisì,  che  ha  gelosia,  fn* 
gelàsito. 

INGINUCaiIA'RISf.' U^i  AODINIICCHIA'BISt. 

*1N  GORO.  avv.  intorno  intorno.  In  giro. 
i lNOUl'RIA,  8.  f.  offesa  volpijlaria  contro  U dovere,  sia 
I con  parole*,  aie  eoo  falli,  Jngiuna. 

INGUJRIA'Rl*  v.;alt.  nuocere  altrui  spontaneamente  fuori 
I 0 contro  quella,  che  determina  la  legge,  face  ingiuria, 
iftyiuriars. 

INGlCRtA’TU.  agg.  da  InoiuniAfii,  Ingiuriato. 
'INGIURIATU'RI,  s.  m.  cbl  ingiuria rfnyiuriotorc.  Fem. 

/«tyiuriofrfcC.  ' * 

INGiyRIE'DpA.  8.  f,  dim.  d'IficiuaiA,  Ingiwriuna. 
INGIL’RIUSaME'NTI  r avv.  con  iogiuciaT  Ingiuriosa» 
mente, 

INOIERIC’SU  , agg.  che  ajiporu  Ingiuria  , inyiurioio  , 
Ftlwperoso,  /ynomintoiO,  JlisonoretoU.'' 
INGILStAMB'NTl,  avv.Roo  giustamente»  iadebitameote, 
a torlo,  iniquamente,  inpiMitqmehta. 
INGlCSTlSSLHAIIt’NTl,  avv.  superi,  del  preced.</r*giti- 
slvMtmomanlf. 

INGIUftri'EdtM.U  » agg..8ttpcrU  d'IiisicsTb,  IngiuUis>. 

simo.  ' ' , 

INPlC^trziA,  t.  f.  toulmenellcoDCTariodi  ginstitia, 
atto,  0 fatto  oon  giusta,  Ingiustizia. 

INGIU'STU,  sgg.  non  giusta,  contrario  slja  giìiatitit;  al 
rtUo,  a dicasi  delle  persefie,  e deilà  cose.  Ingiusto. 

. INGlUVlNTRl,  vedi  RISGIUVlMRf. 

I INGOJA’Rl,  Va  4U«  ipgbiouire,.  iogolbrti  dlvorarf,  ifi^ 
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gonare»  Ingojart,  --  2.  la  met.  approprimi  iodabi^ 
tamaBle.  ‘coiisuinare  i)  non  auo.  Ingojarti, 
l^'GORDAME’NTl|  avr.  eoo  ingordigia,  golosamcnle.  if»* 
^ordnménte.  * . ‘ 

INGORDrCtA.  8.  f.  estrema  avidiU.  « brama  9\  di  cibo, 
come  di  qualunque  altra  cosa  che  avidamente  sì  ap-  ' 
p'clìsca.  Ingordigia,  Ingordesxa. 

INGO'RDUt  agg,  avido  ro  estremo  grado  dì  qoalapqne 
cosa  cheoi  appetisce',  e sprsialmente  di  cibo, /npordo. 
maRAMAGGHlA  RI.  vedi  itGRAMAGGUIA’RK 
INGRANAR!,  vedi  NGRANARl. 

INGRANCIA'RI.  vedi  NGRANCIA'RI.  / 
INGRANDIME'NTU.  5.  m.  rinsraadirq,  Ingrandim$nto, 
INGRANDI  R!.  T.  alt.  far  grande,  accrescere,  magnificar 
con, parole,  Ingramlire.  — 2.'N.  divenir  grande,  io 
grande  staio,  Ingrandir».  — 3.  E per  crescere  in  età, 
e in  isialura,  infrondire,  1ngr<u»dirtL 
INGRANMME'NTU.  s.  ro.  Tingrandire, /offondtmenfo. 
INGRANM'RI,  v.  alt.  fàr  grande,  accrescere,  /nfrandire. 
INGftANMjTE’DDU.  agg., fatto  grandicello. 
INGRANNU'TU,  agg.  da  Ingiamnibi,  IngraAditol 
INGRASCIA’Ul.  vedi  NGR.ISCIA  RJ.  • , 

INGRASCICRA'R!,  vedi  NGRASCIURA'RI. 
NGRASSAME'NTU.  S.  m.  l’ingrassare , /nfroifamafilo. 
INGRASSA’NTI,  agg.  che  ingrassa,  fngrasiant»- 
INGRASSA'RI.  v..att  far  grasso,  impinguare,  letamare, 
/nfroasore.  ^2.  Ncul.  jicr  divenir  grasso,  impinguarsi 
fnfrasiore.  Ingranarti,  — 3.  Kigur.  arricchirsi.  In- 
praMorAi.  — '4.  Mei.  rallegrarsi,  Gioire,  Gongolar», 
INGR.ASSA’Tir,  agg.  da  iNOtASSARi.  Ingrassalo. 
MNGRA’SSC,  s.  m.  tutto  ciò  che  si  adopera,  per  ridare 
al  ierretio  infiacchito  la  ferliiiià  perduta,  Ingrasso, 
I.NGR.ASSURA’RI,  vedi  NGRASSUlA  RI. 
ÌNGRATAM.E'STI  , avv.  con  ingratitudine  , Ingrata- 
mertle. 

INGRATA'ZZU.  agg.  pegg.  d’IftonATir,  Ingrata^io, 
INGRATESSIMU,  agg.  superi,  d Ingratu.  IngraOtsimo. 
INGHATITU  TINI , s.  f.  dimenticanaa  dei  bani  ricevuti 
senza  saperne  grado,  nè  grazia,  ingratitudìné. 
INGRATIZZA,  vedi  INGRATITU’TIM. 

INGRATI!,  agg.  che  usa  ingraiiuidine,  Ingrato. 
INGRATGNA’ZZU  , agg.  pegg.  d’IfcaaATUNi.,  Ingrata- 
naccio, 

INGRATU'M.  agg*  accr.  d'iNatATD,  infroCona..  ' 
INGRAVATTA’RI,  vedi  NGRA VATTA'UI. 
•INGRAYIDAME'NTII,  vedi  NGHAVIDAME’NTO. 
INGR.AVIDA'RI.  V.  n.  impregnare,  di\enir  gravida.  In- 
gravidar», Incign»rsi.  ~ 2.  In  au.  signif.  vale  render 
gravida.  Ingravidare,  ■ 

INGREDIÉ'NTl,  s:  m.  quello  efie  entra  nei  medicamenti» 
nelle  vivande , o simili  e gli  Compone , /nfrtdiehle. 
'-.2.  Per  siin.  sì  dice  di  qualunque  cosa,  ebe •eutra 
' nelle  composiziono  di  checchessia,  /nfridienfe» 
INGRE  SSI!.  8.  m.  entrala,  l'enirare,  e il  luogo  donde  si 
entra,  Ingnuo.  -,  - . . 

INGRIDDIRI.  vedi  NGRIDDCRI. 

INGHIGNA'RI.  vedi  NGRIONA  RISI. 

INGRI  SPA.  vedi  NGR1*$PA. 

INGRlSPA’Ri.  vedi  NGRISPA'Rl. 

INGRUNNA'RI.  vedi  NGRCNNA’RISI. 

INGRUSSA'RI,  vedi  NGRUSSa'RI. 

INGRLTTA’RI.  vedi  NGRUTTARI. 

INGUAGGIARU  vedi  NGIIAGGIARI. 

INGUA  NTA,  vedi  NGUANTA* 

INGUUFA&lE'NTU,  8,  .m.  avanzamento  in  aito  mare, 'en* 
Irata  fatta  nel -golfo.  Ingolfamento. 

1NGULPA  R4  . V.  n.  formare  un  golfo  . entrare  tra  terra 
e terra,  In  gol  far»  r — *2.  Per  navigare  per  linea  rètta, 
a dirittura,  contrario  di  «osteggiare.  Andar»  a golfo 
lanciato.  — 3.  N«  p.  Per  met.  profondarsi,  applicarsi 
di  totia  foru  a ehecebesaia,  incitarsi,  e darsi  tutte  io 
una.co$a«  ,io  boa  .specolaaiooe,  in  dn  lavoro,  /npol* 
farti.  » « > 

lNUUà.PATU,  agg.  4a  iMGCLeAOi,  Ingolfato, 


INGCUAME'NTU,  vedi  NGUUAMEìmj. 

INGCLlA’Rlf  vedi  NGULIA'RI. 

INGUUATU,  vedi  NGULIATU. 

INGOMMA’RI.  vedi  NGII.MMA'RI. 

!NGU  RDU.  vedi  NGU  RDU. 

INGUSClA'R!.  vedi  NGUSaA’RI. 

INGITTUMA  RI,  vedi  NGUTTUMA’RI. 

INLBI  Kl,  V.  au.  proibire.  Inibir», 

INIBITORIA,  8.  I.  decreto  che  inibisce,  divieto,  /fi»> 
biloria. 

INIBITO'RIU,  agg.  che  ioibtsce,  intàfforio. 

INIBIZIO  NI.  ».  f.  comandamento  del  magistrato , che 
proibisce  di  faré  alcuna  cosa,  Miàistone. 

INJETTA’RI , V.  alt.  fare  una-  in)e»«ona  , cioè  lanciare 
alcun  .fluido  entro  il  corpo  adimale  mediante  siringa, 
Injettar». 

INJETTA’TÙ,  agg.  da  Isvìsttàiu.  Injalfoto.  — 2.  Oggi 
giorno  è aggiunto  ai  cadaveri  preservati  dalla  corru- 
tione  col  metodo  del  palermitano  Trancùika,  opera- 
zione. che  lascia  il  corpo  nélla-sua  interezza,  con  tutte 
- te  IfUetiora,  ed  ba  preOo  il  luogo  dell  autica  imbalsaÉna* 
zióne.  Injettato, 

INJEZIO'NI.  vedi  IGNEZIO'M.  v 

INIMAGINa'BILI  . agg.  non  immagHtakile't  inescogita* 
bile,  da  non  potérsi  pensare,  /nimmofiruiòifa. 
JNIMICA'RI.  vedi  NMMICA'RI. 

INIMITABILI,  agg.  che  non  si  pnò  imitare,  Inimita- 
bile. 

IMMITABILME’NTI,  avv.  io  mode  inimitabile,  Inimi- 
tubilmente.  . - 

*1.N  INFINl’TC.  avv.  infinhamenle,  senza  fin^ , In  in- 
finito. , 

ININTELUGIBILt,  agg.  eontrario  d’ ìntclligibilè,  che 
non  si  può  intendere,  Inintelligibile. 
ININTELLIGIBILITÀ',  »•  f.  impossibilità,  o somma  dif* 
firoltà  di  poter  essere  inteso:  oscarità  di  dò  ebu  è 
inintelligibile,  IninteHigibilità. 

INIPAHU,  vedi  JUNIfARU. 

IMQUAMB'NTl , avv*  laginstamente  , malvagfamente  , 
iniqttamenle. 

INIQUITÀ',  s.  f.  Higiasliiia,  itialvagllà.  fnifwitd. 

INI  QUI!.  <agg.  ingiusto,  malvagio,  maligno,  iniquo. 
INJUSTI'ZIA  , s.  f.  il  contrario  di  giustliia  , Ingiù- 
stisia. 

INJUSTC,  vedi  INGIU’STU. 

INIZIA'LI.  agg.  che  inìxia,  Inisial».  — 2.  Iniziali,  df* 
coDsi  dagli  stampatori  le  lettere  grandi,  maggiori  delle 
altre,. /niziali. 

INIZIA'RI,  V.  atu  dar  principio,  conùnciai’e.  intsiar». 
^ 2.  N.  p.  vale  studiare  i principii  di  una  scienza  . 
0 sìmile.  Iniziarsi. 

INIZI A'Tjj,  agg.  da  Lnuiaìi,  Iniziata, 

INf’ZIU.  a.  m.  principio,  cominciamenta.  fotaìD. 
INl'ZZA,  Vedi  JINI'ZZA.  e sego.  e 

INIZZA'RU.  vedi  JINIZZA’RU. 

IN  MODU,  avv*  sifaiuroeni»,  in  tal  modo,  in  modo. 

' l'NNAClL  vedi  TNDACU. 

INNAMUBA’RIfiU  vedi  NNAMURA'RISI.  e sego. 

> INNA.RO  TU  . agg.  che.oasCe  nel  mese  di  geooajo. — 
2.  Parlandusi  di  frutta  ec.,  vale  che  si  nmtaraDo  in 
esso  mese.  - 

INNA'RU,  9.  re.  nome  di  mese,  è Secondo  ia  Chiesa  capo 
dell'anno.  Gennaio.  — 2.  Innoru  siecu  borgiai  rlccu, 
Prov.  Driginaiu  dalla  esperieoia  « Che  il  piover  poco 
in  Gennsjo  saol'esser  argofiiento  di  ferulità  de'  cereali, 
Gannajo  polvtraj»  ampi»  il  granoji'Q  , o Folvar»  di 
Gsnnajo  carica  té  aolajo, 

INNA'TU.  agg.  insieme  nato,  naturale  . nato  eoo  qoi  . 

Innato,  Ingenito,  Cong^nità,  Connaturata. 
iNNATURA'Ln  agg.  non  naturale,  contrario  alia,  nota- 
ra.  Innat^irgl», 

; INNAUQA’RI,  vedi  ADDORA'RI. 

I INNEGABILI,  agg.- che  non  può  negarsi,  che  è ceriia- 
I simo;  contrario  ai  pegaoUe»  innegabiU,  * 
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INNESTACI,  fedi  NSITA^L  • . 

INNESTI!,  vedi  NSflU.  - 
l'NNlA,  vedi  GADDINA  D'INMA. 

INME'DDA.  ft.  f.  dim.  dl*«Ni*. 
làNNOCCE  NTI,  flfv*  cbe  tioo  nooce , paro  . mimì  |>^e- 
etto,  /nnoeenfe.  ' 

INNOCCENTIME’NTI,  iTv.Muze  peccalo,  ^on  innoceota» 
/miucefvUiiMnra,  . . 

INNOCCE'NZA,  netteaia  di  colpa,  moodeuarint*- 
fciU,  giualitia,  /nnoccnaa. 

INNOXtU,  a^g.  cbe  non  odeode , cba  ooQ  Duóce,  /n- 

«lOCMO.  ' > 

INNOMlNA'filLI,  égf.  noa  aominabite,  che  oon  ai  poò 
DomÌDirc,  innommobiia* 

INNOMINATI!,  a§0.  sensi  nome,  non  nominalo,  /nno* 
minalo* 

INNOVA'Al,  T.  all.  rinnovare,  far  di  nuovo,  fare  inno* 
vaziune,  Innovan,  MtUart, 

INfiÓVATU,  agg«  da  Imnotah.  /nnoonia. 
INNOyAtO'Rl,  verb.  maach.  cbe  innova,  innovnfort. 
INNOVAZIU'M,  a.  f.  rinnovaiione,  iljare  a ioirodnrre 
cose  nuove»  innovasione,  Jfulamenfo. 
lliNÒ,  s.  01.  breve  componimeoio  poetico , acconcio  a 
eantnrti  in  onore  di  qualche  Uiviuilb  ec.,  fimo. 
INNUCCBNTl,  vedi  INNOCCE'NTI. 
INNUCCEMlìlE'NTI,  vedi  INNUCCENTIME'NTI. 
INNUCGE  NZA.  vedi  INNOCCE  NZA- 
INNtCClNTE'UDQ  , vedi  NNliCCiN^  DDU.  — S.  Iron. 
si  usa  per  corpevole,  o per  roalisioso,  e qualche  voi- 
u,  per  maggior  frìsio,  dice  IsmucciNTipnu  m lv 
rANTAMV. 

INNUCClNtrsSIMU  » agg.  aoperl.  di.  iMivocciim',  M' 
nocenlMaitno. 

INNCCClNTli'M , Agg*  uomo  molurnemplicq,  fimpff* 
Clone. 

INNUMEBA'BlLi,  Agg.  cha  non  sì  può  numerare,  in* 
numernbife.  - • 

INNUMERABIU'SSIMU,  agg.  saperi.  d’InNirwBaASiu , 
InnumtnkbtUuimo. 

*INNUMERABIL1TaV,  s.  f.  astr..d'lNno]iBBABUi , in- 
numeraòiii/d.  . • 

INNUMERABILME'NTI,  avv.  sensi. numero,  in  inOoiio, 
/nnumeraòtfmenle. 

INOBBEDIE  NTI,  vedi  DlSOBBEpIE'NTI* 
INOBBEDIE'NZA.  vedi  U1S0BBED1E*N2U. 

INO  CCUiU,  0 JINOCCHIC,  vedi  DINO'CCHIU; 
TNOCttATU.  vedi  NSlTA'Ri,  vedi  VACCtNA’RI. 
TNOOi'LAZlO'M  » vedi  NSITA  0.  3»  vedi  YACaNA* 
ZIOM. 

INÒDl'Tl!,  agg.  non  piò  udlto^  Inaudito, 

^INUNDA’KI,  V.  all.  lo  allagare  le  acque.  ì lerreni  oacando 
dai  lor  solili  termini*  inominre.  — 2.  Per  sim.  diceai 
di  popoli.,  o simili,  Inondart, 

INONDA  ZIO*M,  s*  f.  l’iiioodare,  lnondax(on€, 
INONESTA',  t4  f/  cobtrario  di  onestà,  fnónesid. 
INONE’ETU.  agg.  oon  onesto,  tnomUo, 

INOPINA’BIU,  agg. , da  non  potersi  pensare,  nè  imma- 
ginare, Inopinabih. 

INOPINATA UE'NTI,  avV.'nun  pensatameute,  alPimprov^ 
viso,  inopinoiànUnle.  . . 

INOPINATI!*  agg.  non  pensato,  Aior.d' opinione , im- 
provviso. ihopifiato,  ■ ' 

INOBDINATÀàlE'NTl,  avv..aeosa  ordine,  io  modo  ioor- 
dioato,  inordmalomevKe* 

INOBDiNA  TVr  agg*  ionia  ordine,  /riordinato. 

*LN  O'BDIM,  avv.  in  concio,  in  pronto^  o pure  in  tanto, 
in  quanto,  riguardo  a...  inondine. 

INORGA'NICU,  agg.  T..dei  oai.,  epiteto  dato  ai  corpi  cha- 
.non  godono  delia  vita.  Inorgonieo,  , 

XKORPELLA'IU,  V.  alt.  etnare  con  orpello,  Inorpeffare. 
— 2.  Per  meU  ai  dice  del  cuoprir  con  arie  cbecches- 
Aia  ad  oggetio  che  apparisca  più  vagp,  di  quel  . cbe  è, 
1 InarptUan,  . 

INOBRlDrRJii  v*.AtU  apportar  orrore,  inorridire*  — 


*1N09PPTALI,  agg.  che  non  dà  Qspfsle,'  Inotpitatt, 
INOSSERVA'BiLl.  agg.  non  osservabile,  inoixerraèt/e. 
INQSSERTABlLME'NTl , avv.  seitsa  potersi  osservare, 
Inouervabilmente,  w 

INOt»SERVANTE*DDU.  agg*  dim.  iflNossaavaNTi. 
INO^SEKVA'NTl,  agg.  che  non  osserva,  ./noneriante, 
LNDSbERVA’NZA,,  s.  f.  coDUario  dì  ossirvauia  ,.tra- 
'scOraggibe»  Inòtstrvanzo,  “ ' 

IN  OTTA‘VD,  aggiunto  di  irbro,  i cui  fogli  aooo  pie- 
gati in  otto  parti,  o fOglieUi,  in  ottavo. 

*1N  PALrsl,  avv.  pèlesetnenie,  in  paUst. 

*ÌN  PAAAGCNl.  avv.  comparalivameoie,  Inpara^ont. 
IN  PA  RTI,  Avv.  non  interamente,  in  qualche  parte,  In 
parto.- 

IN  PA'RTIBUS;^  agg.  di  Vescovo,  o altro  prelato  di  tal 
paese,  cbe  sbbia  rinuosiato  al  Caitolicismo;  e $i  pro- 
nunzia latinamente,  in  partibui  in/(de/tum. 

*1N  PARTlCULA'Bi,  avv. 'particolarmente,  in  partico- 
lare. «.  . 

‘IN  PERSO  NA,  av.T*  vedi  PERSU'NA  n.  6. 

*1N  PTGÌ2I0LU  * avv.  ih  piccola  quantità , in  piccola 
' forma,  in  piccolo., 

*1N  PRIMA,  avv.  primieramente,  avamh  per  lo*  addio* 

' irò,  per  lo  pasuco,  In  pria.  In  prima. 

*1N  PRlVA'TUi  avv.  privatamente,  In  privàn. 

‘IN  PROPORZIO  NI,  avv.  proporiionataiucfile,  In  prò- 

rravone* 

PROVA,  avv.  per  conferma,  in  leslimoniansé,  In 
. prova.  Per  pruova. 

*IN  Plì'BBUCU*  avv.  pubblicamente.  Jn  pubblico. 

*1N  PUNTU,  avverb.  In  essere,  in  assetto,  in  prossima 
disposizioae,  In  punto.  *2.  Può  sigoificarc,  or  pra, 
io  questo  momento,  In  questo  punto. 

‘IN  t/CANTlTA',  avv.  io, -gran  copia,  abboodanlcroen* 
te.  In  quantità. 

*1N  QpANTU,  avv.  per  ouella,  e per  quanta  parici  In 
. quanto*  2.  Per  ciò.cne  app^iieoe,  imperocché.  In 
quanto.'  • ' 

inquartata,  vedi  NQUARTA'TA. 

IN  QUA’RTU  , aggiunto  dì  libro,  i*di  cnl  fogli  sono 
piegAif  io  qnaitro  pani,  In  quarto. 
INQUIETAHI^NTI  , avv.  con  inquietudine,  Inquiela- 
mente. 

INQUIETA'RI,  vedi  NCUITA'RI. 

INQUIKTA'TU,  agg.  vedi  NCUITA’TC. 

INQUIETI  SSIMQ.  vedi  NCUiTl’SSlMU. 

INQUIB'TU,  vedi  NCUETC. 

INQUIETU'NI.  vedi  NCUITU’NI. 

INQUILI  NI},  agg.  abilaioce  noi  suolo  siimi,  inqui/tnn. 
INQUIRURI*  V.  stt.  processare  i rei  in  càusa  crimina- 
le, inquisirà. — 2.  Per  ricercare,  Inquisire. 

INQUISI  RI.  vedi  INQUIBURI. 

INQUISITU,  aggeli,  da  InqtisiRi,  querelato,  accusato, 
processalo.  Inquisito, 

INQUISITU’RI»  verb.  m.  titolo, >dl  chi  presiede  al  tri- 
bunale dalia  inquiàisiooe*  inquisitore.  ^ 

fNQUlSlZlO'Nl,  soat.  f.  iribuoale  presso  i csltòlicl,  il 
quale  giudica  gli  eretici,  inquiiùione.— 2.  Per  l'eser- 
ciiio  del  triboirale  della  inquisizione,  /nquùiiionc. 
— 3.  E generai,  per  diligere  rìcercamenio,  esame, 
discussione,  inquisizione.  . ' 

*1N  REALTA’,  Avverb.  rcAlmenle  , effeUivàrnAnte  in 
realtà.. 

‘IN  RIGUA'RDU  , AVY*  quinto,  |ier  quel  che  spetti  , 
In  riguardo. 

•IN  RISTRITTO,  tvv,  accarélaumeote,  In  rUlrctt04 
INSACCA'KI.  vedi  NSACCA’Rf. 
tNSAJARI.  vedi  NSAIARl. 

INSALA  TA,  védi  NSALATA. 

INSALLANl'RI,  vtdl  NSALLAM'Rf. 

INSALLANU  TIL  vedi  NSAIXANU’TI/. 

INSALVAGGrRi,  vedi  NSARVAOGI  RÌ. 

INSALU  BRI,  sgg.  non  àslubrei  contrario  allà  baoDi  sa- 
nità, .Intalubn.  ^ ' 
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IN'SANA'BIL.I,  Igg.  non  tl  poter  unu«,  ioeanbile.  i 
^ Inìanabile. 

l:fS\^^VBIL\IE'^TU  avr.  faoxa  caso  di  MoameotOp  Zia- 
ianobilmente*  ^ 

INSANGUNIAIU,  T.  alt.  spargere  o bnitUr  di  saogoe» 
/nsffii^uinore.  » 2.  N.  pass,  vale  spargerai  r bniltarai 
di  sangue,  /nsangwinarsi. 

INSANGCNiA'TU  . -agga  da  rKaancvNuai iiwofigvi’ i 
nato.  . • I 

IXSA’MA^  a.  f.  paitla,  aloUiria,  /mania. 

‘JKSA'NUi  agg.  DscUo  di  senno,  atollo,  Imano, 
INSAPUNA'RI,  Verb.  aU«  impiastrar  di  aapeae»  /ma- 1 
panare.  < • 

INSAPHNATU,  aigg.  da  Insapcmaìi.  Ineaponato. 
INSAPURrai,  T.  att.  assaggiare,,  guatare.  Anoporare. 
— ^ 2.  Per  met.  vale  atientamenie  e con  piacere  ascol- 
tare. guatare,  o prender  dilelto'di  .alcuna  delle  opere  ' 
deir  ingegno  t ueU’arla,  Auaporare,  i 

INSAZIABILI,  agg.  non  saziabile,  insatollabile.  Ìaeon>  ; 
tentabile,  /maziaòile. 

INSAZIABILI  TA*.  i.  f.  smoderato  appetito  di  checches-  | 
sia,  ingordigia,  /nsaziabiNid. 

INSQE  NTl,  agg.  che  non  sa,  ignorasia,  Jaiciente» 
rNSCIU.  vedi  l^CIE  NTI.  ' 

INSCRl'TIU,  vedi  ISCRITTO. 

1NSCR1  VIRI,  vedi  iSCRl  YIRL 
INSCRIZIO  NI,  vedi  ISCRIZIONI. 

INSCRlZlC^NE  DllA,  vedi  ÌSCRI/10NE'DDA« 
INSCUSA’BUJ,  agg'.  che  non  ha  scusa,  che  non  può  so«- 
sarsi,  Jtcui^ile, 

IN  SE,  aw.  vale  fra  se,  seco,  In  la.  2.  Io  se  slis- 
su,  vsle  intrinsecsmenie.  in  effetto,  o pura  detto  di 
persona.  Fra  . te,  ■ ss.  — 3.  In  se,  vale  pura  in  su- 
stanza,  in  fatto,  Jlaalmenl#.  ^ 4.  Col  verbo  Essiri  , 
vale  padrone  di  se,  presente  • se  stesso,  oel  soo  buon 
senno. — .'5^  Trssiri  in  se,  riflettere,  mutarsi  in  me- 
glio, Far  tenno.  — *6.  Turnari  in  se,  riavere  lo  spi- 
rilo, se  smarrito,  o mettersi  sul  buon  sentiero,  aa  tra- 
vialo. • 

IN  SEGRK'TO,  aw.  segretamente.  In  eegtete, 
INSEGOrRJv  V.  SU.  perseguitare,  Inugnire, 

. INSEMI.ME  NTI,  avv-  insieme,  IniìsmemenU. 
IN'SEMMCLA.  vedi  NSETtfMULA. 

INSENS.VTA'GGlM,  $.  f.  iuscnsa'tezza,  stoltezza,  Intep- 
• $aiaggine. 

INSENSAT1Z2A.  vedi  INSENSATAGGINI. 
l.NSENS.v'TU,  agg.  che  uoo  ba  scoso  ioiellettuale,  stu- 
pido, stollo,  InserbMCO. 

INSENSI  BILI , agg.  che  non  sente . ebe  non  fas  senti- 
mento,  o noD  è mosso  a compassione  dagli  altrui  mali, 
IntensibiU*^  -~  2.  Per  aggiunto'' di  cosa  rbe  non  appa- 
risce al  senso,  /menaiòifs.  > . 

INSENSIBILITÀ’ r 8,  f*  difeUD  di  sensibililà  , Inten^i- 

INSENSlDlLlifE'NTI,  sw,  senzi  senso,  senza  apparire  al 
senso,  s poco  a poco,  senza  avvedersene,  Ineentibil’ 
metile.  ‘ 

INSErARA’BlLI,  agg.  non  separabile,  incapace  di  se- 
parazione. indivisibilmente  unito^  Intepartibile. 
INSEPAHADILME'NTÌ,  avv«  senza  separazione,  /nzapa- 
rabiimcnte. 

INSEPU  LTU,  «gg-  non  sepolto  » non  soUorrato  , /nze- 
poljor  fnsepuìto.  • - 

IKSEunu.  V.  all.  metter  l'ung'cosa  nell  alira , meCler 
dentro,  Innerire. 

INSEBi'TL',  0 INSE’RTU,  agp.  da  Lvasnuu,  Msarilo. 
INSERZIO  NI,  9.-  r.  l'atto  d’ inserire,  .o  il  mettere  .una 
cosa  dentro  a .un'  altra,  Inserimento»  Inserzione.  — 
2..  Pari,  di  alti  o scritture',  ^vale  il  .trascrivere  un 
istrumonto  in  seno  dì  un  .altro  , che  vi  ebbra  rela- 
zione . Inserzione,  — 3.  In  anat.  vale  stretta  con- 
giunzione, ed  insinuazione  dei  vasi,  delle  fibre,  della 
roembtapo,  e dei  muscoli  con  altre  parli,  od  in  sU 
tre  parti  del  <;orpo,  Ineersióne.  £ i aitaccsiara  di  un 


o^BO  sopri  ona,  o più  pirli  dall*  essere,  i cui  ap« 
paniena  dicesi  puro  inatriMms.  ~ 4.  Per  terra,  di 
agfic.i  vedi  NZITO. 

INSETllJ,  a-  m-  nome  generico  del  bacherozzoli,  o bra- 
chi o di  una  classe  di  anlmstelli  dolali  di  cuore  ad 
DB  ventricolo , .di  sangue*  freddo,  e bianco,  e par  lo 
meno  con  sei  piedi.  Sticcbisno  gli  umori  della  plao- 
ta,  e degli  anitnalr;  o si  strisefano,  o camminano,  o 
volano,  ffwsuo. 

INSEDIA.  8.  f. -nsscoso  ingsnno  ad  alimi,  offesa,  agr 
guato,  Jntidia,  Trama. 

INSIDIA'RI,  V.  SU.  porre  o tendere  insidie,  /ntidiore. 
INSIDIATO,  agg*  da  lirSrViABi,  /Heidialo. 
INSIDIATORI,  V.  m.  cb(  insidia,  /rmdioiore.  Femm. 

/niidtarrtca.  . ' 

INSIDIOSA  ME  NTI . srv.  Con  insidia,  initdiofamenls. 
INSIDIU’SU,  agg.  pieno  d‘ insidie,  vago  di  fare  insidie. 
Insidioso. 

INSIE'MI . svT.  che  dinota  eongregsmentp,  unione,  e 
vale  unilsmenie',  e di  compagnie,  /ntieint. —2.  Usasi 
a guisa  dì  sost.  con  l'articolo,  L'insibmi  , per  dire 
rooione  di  più  cose  diverse  compleseivarocnie, 

«ieivw  di...  7ulfo  rtniieme  ec.  . 

INSEGNA,  s.  f.  bandiera,  Insegna.  — 2.  Per  1mpreM> 

^ 0 arme  di  popolo,  o di  feiniglic,  /niegna.'— 3.  Per 

?|uel  segno  che  gli  artefici  tengono  appiccato  alle 
oro  botteghe,  per  farje  distinguere  dall’ altre,  /nze* 
gna.  — 4.  Per  segno  , indizio  , 'conlrtssegno  , In- 
segna, 

tNSlGNA'Rl,  r.  alt.  dare  altrui  cogniziote  di  ebecebes- 
sia,  ammaestrare,  Insegnare.  ^ 2.  Imparare,  eompreo- 
dere,  intendere,  Apprenderei- 
INSIGNA’TU.  agg.  da  iMsicMAai,  Iniegnata.  . 

INSEGNI,  agg.  Tsmoso,  chiaro,  Insigne,  Illustre, 
INSIGNIFJCA'NTI,  agg,  non  significante.  InconelodeD- 
le,  inefilcàce,  da  non  farsene  conio,-  Insignificante, 
INSIGNERL  V.  all.  decorare,  ornare,  Insignire,^ 
INSlGNETOi  agg.  da  Ihsiosuig  Intignito, 
INSIGNORERl,  V.'  all.  far  signore,  /rMiynon're.— 2,  N, 
pass,  farsi  signore,  Insignorirti.  '' 

INSIIDOA’TU,  vedi  NSlIDDA’TU. 

INSIMULA’Ri.  vedi  NSIMELA'RI*  . " 

^I^’Sl^'CERlTA^  s.  f.  doppiezze,  -finzione,  /nitnctriTd. 
INSINCE'RU,  agg.  non  sincero,  Doppio,  Fìnto. 
LS^ENGA;  8.  f.  segno  o gesto,  che  si  fa  colla  voce,  o 
. con  alcuni  membri  del  corpo  per  farsi  intendere  senza 
parlare^  Cenno.  — 2.  -Per  mostra,  o seguale  visibile 
. di  società,  u corporarione,  vedi  6TE  .M.MA. 
INSENSULA.  vedi  NSENSl’LA. 

INSLNIIAME’NTU,  vedi  INSINUAZIO’NI. 

INSi'NUA,  s-  r T.  dei  foro  anlicn,  che  è il  pubblicare 
agli  atti  le  donazioni  e il  ridurre  in  scrfUura  ciò  che 
i si  irfftia  dinanzi  al  giudice,  affine  di  evitarsi  He,pro- 

I dighe  donazioni,  e acciò  hon  si  abusi  del  sue,  da  alco- 

Do,  e non  si  Vengano  s frodare  i creditori.- 
INSINÙA'NTJ.  agg.  che  insìnòa;  che  s' introdncè,  Insi- 
nuante. ~ 2.  Per  esortativo,  persuadevole,  e ip  certo 
modo  imponente,  /neifonte.  ^ 

INSINUA’RI,  V.  att.  roeiiere  lielEanifBijt,  Insinuare,  ^ 
2 N.  pass,  vale  Introdursi,  penruare,  /ntmuarzi. 
TNSINUATI’VU^  agg.  au<«  *ad-  insinuare,  fnzinuatioo. 
INSINUAZIO  NI,  s.’ f.  l’insinuare,  esortazìune,  conforto, 
InsCnuàzione,  — 2.  Per,  iniroduoHnenio,  inetnuusione. 
INS1P1Da.ME’NtE  avv.  ^iocrameote,  scipiiadieoie, /n- 
lipidamenfe. 

INSIPIDKTTU,  agg.  dim.  di  IvsiPinu. 

INSIPIDEZZA,  8.  f.  qualità  di  Ciò  che  è insìpido,  scioc- 
'■chezza,  scipidezza  . Insipidesza.  — 2.  Per  met.  par- 
lando, di  componimemE,  di  discorsi,  cd  eziandio  delie 
persone,  vais  mancanza  df  iiuòn  senso,  di  ragtooe,  di 
Tennslà.  e sim.,  /nripiJeczd. 

INSEPIDU,  agg.  contrario  (U  saporito,  sciocco,  scipito. 
Insipido.  — 2^  Fig.  dicesi  delle  cose,  e deHe  persone, 
'0  vale  sciocco,  sgraziato,  sveoevole,  Insipido,  * • 
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INSlPlE'NTI*a^|.  sciocco,  che  Doo  ha  senno.  IntipUnu. 
insipienza.  8.  r.  conirerlo  di  sapients.  sciocchezii. 
insipitnta» 

•INSISTK'NTI,  8gg.  che  insìste.  Intistrnte, 

INSISTE  NZA.  8.  f,  rìnsisicre.  luMtema. 

INSrsTIRI.  V.  n.  star  fermo»  o ostinato»  in  àlcana  cosa. 
iruiiferS. 

INSITA  RI.  vedi  NSITA'RI.  fneitore. 

INSfTr.  vedi  NSI  TU,  In$Uo, 
l'NSITU*  agg.  innato,  ingenito,  inserìiu  noli’ interno. 
tntito. 

INSOCIA’RIfcl.  egg.  che  non  è sociabile  , JtisoeiakiU. 
*INSOFFKRB’N/A.  8.  f.  inloileraoia.  InsoffennM. 
INSOFFRI  BILI,  agg*  che  non  si  può  soffrire,  huoffri' 
òi/e,  inaopporloòtis. 

INSOLENTA  RI,  V.  alt.  provocare,  iosiìgaro.  voler  se- 
durre. far  a tu  per  tu,  e alni.  Adiisan,  Irritart, 
INSOLENTATU’RI.  vedi  INSOLE  NTI, 

INSOUì’NTI,  agg.  che  procede  fuori  del  dovalo  leiTninc 
arrogante,  petulante.  InsoUnte. 

INSOLENTI  R!,  v.  D diventar  insolente,  Carsi  ardito, 

' imbaidanzire»  /nao/enfire,  /nto/entirsi. 
INSQLENTU’M,  agg.  accr.  d 1ksoi.k!«ti  . tntoUntont. 
insolenza,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  é insolente,  ar* 
rogania,  sfacciaiaggine,  baldanza,  InsoUnta, 

IN  SO'-LIDU»  posto  avv.  T.  Irg.  rbe  tale  Interamente, 
e compiutamente  , e si  dice  allori  che  ciascheduno 
degli  obbligati  resta  tenuto  per  tutta  una  somma,  in* 
ftame.  In  $olido, 

I.NSO’Lim.  agg.  non  solito,  tmoliio, 

INSOLC'BILl.  agg.  non  solubile,  che  non  poò  disciorsi, 
JmolubUt, 

'INSOLUBILITÀ’,  s.  C.  qualità  di. certi  corpi  solidi,  che 
non  possono  sciogliersi  ne'  liquidi,  IntoiubUità, 
'INSOLVI  BILI,  agg.  voce  dell'  oso.  che  ooo  ha  mezzi 
da  pagare. 

'INSOLVIBILITÀ',  sosl.  f.  impossibilità  di  pagare,  per 
difetto  di  ihezii,  Imolvikililé,  ^ 

INSOLUBILME'NTl,  iW.  senza  potersi  ssiorre,  Imolu- 
òilmente. 

'IN  SOLU'TUM,  voce  latina»  ebo  imporla  senza  condì- 
tioiii,  dei  Uiuo . e si  iim  quando  si  cede  altrui  da- 
naro irrevocabilraeote.  In  solutum. 

'INSO'N.MA,  s.  f.  privazione  di  sonuo,  /nionnio. 
INSOI’PORTA'BILl,  agg.  da  non  potersi  sopportare»  In- 
MOpportabite. 

INSORMONTA  BILI»  agg.  che  non  si  pdò  sormontare, 
insuperabile.  /nzormonfaòi7e. 

INSPKTTi:  RI.  vedi  ISPETTU  RI. 

INSPEZIOM,  s.  f.  udjcio,  appartenenza  . /nipeitona. 
— 3.  T.  milii.  sapralnlcndenza  della  milizia,  uficio 
delPispettore,  InspeMiont. 

INSPiRA'Rl.  V.  alt.  spirare,  infondere,  mettere  in  mente 
0 oeirsniniQ  un  pensiero,  o un  affetto,  un  disegno  . 
/otpirora. 

INSPIRAZIO’M,  5.  L motivo  interno  della  volontà,  che 
rotiti  a operare,  /napiroztone. 

INSTA'BILI.  agg.  non  stabile»  incostante,  InstaUU. 
INSTABILITÀ',  s.  f.  qualità  e stalo  di  ciò,  «he  è in- 
stabile. incostanza,  imlabilUà, 

INSTANO A'BILI.  agg.  che  non  si  stanca,  indefusao,  io- 
fatitabile,  /nz(anraòi/«. 

INSTANCABILMK’NTI,  avv. .senza  stancarsi,  iofaiics* 
hOmente,  Imtancahilmanti, 

INSTANTI,  vedi  ISTANTI»  e sego. 

INSTIUA'RI,  V.  alt.  incitare,  stimolare,  .Inzi^Urf. 
INSTIGA'TU,  agg.  da  BcstioarÌ»  ìnitigato. 
INSTIGATU'RI  , V.  m.  che  instiga,  InsUgatQn . Fcm. 
fniii^frice. 

INSTIGAZIO?(l,  s,  f.  Stimolo,  iucllamcnlo»  /nfiìgnzfona. 
INSTILLA’HI,  V.  alt.  HnCondere  asUUa  a sUlla,  iaiiii* 
iart.  — 2,  Per  mel.  insinuare.  InUillaré. 

INSTIATE,  5.  ni.- ssnUmeoto  che  si  genera  negli  ani- 
niair  iDiU  per  effetto  immediato  delia  cooformaiione 
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degli  organi  corporali,  e che  gl'lncita  a certi  mou- 
menii  «d  operazioni,  per  le  quali  aoveoie  si  procac- 
cisòo  quello  che  loro  giova,  o fuggono  quello  che  loro 
nuoce,  Inslinto.  — 2.  Per  naturale  faciliU  all’iito, 
c agli  atti  di  certe  passioni  piuttòsto  che  d'altre.  In- 
clinazione» propensione,  indole,  voglia  , talento,*  af- 
fetto. natura,  insligazione,  inUicto.^  3.  Talora,  vale 
presentimento,  o pure  un  ceno  primo  movimento,  in 
cui  non  ha  parte  la  riOessione,  litinto. 

I.NSTITUntl , V*  all.  dar  principio,  ordinare-,  /nari- 
iMire,  Ittituire.  - 2.  Instituiri  unii  eredi»  vale  lasciare 
ad  alcuno  l’eredità,  /nittluirs»  litituire.  *3.  Per 
educare,  istruire»  ammaestrare,  Initituirt. 
INSTITUPTU,  agg.  ordinato  » siaìiiiilo  , Instituito*  — 
2.  Detto  di  persona,  vale  educato,  allevato,  ch'à  In- 
nanzi nel  sapere,  /nniiwito. 

INSTITU’TA.  s.  f.  le  prime  istituzioni  di  qualche  scien- 
za, e pez  io  piò,  gllorclié  si  prende  assoluiamente , 
si  dice  delle  le|lle,  Imtituia. 

INSTITI)! l STA,  s.  ro.  e agg.  leUorc,  professore  lì'in- 
slituls,  /nKitultsru. 

INSTITUTU,  vedi  ISTITITTO. 

1. NSTITUZIO’NI,  vedi  ISTITUZIO  NI. 

INSTRUI  RI.  vedi  ISTRUI’IU. 

INSTHUME'NTIl , s.  ra.  propr.  contratto  per  scrittura 
auleoticata  dal  notaro , o da  altra  autorità  » initrv- 
Mienro,  “ 2.  Per  altri  sign.  vedi  STRUME’NTU. 
UNSTUPIDIKI.  vedi  STUPiUl  RL 
'INSUA'VI,  agg.  opposto  di  Scavi,  Inioavt, 
'INSUAVITA'.  8.  f.  aslr.  d Insi  avi,  Insuavità. 
INSUFFICIENTI,  agg.  non  suflkicnie,  inetto,  inabile, 
incapace,  Insufficitnti. 

INSUFFICIENZA,  s.  f.  contrario  di  suIBcienza,  ipan- 
canza,  difeiU).  inabilità,  scarsezza,  Insu^eUma. 
'INSUFFLA'Ri,  v.  alt.  propr.  soOiare  dentro,  ma  si  usa 
Bg.  per  inspirare,  o metter  nell’animo  altrui,  Intufflan. 
INSCFFiU'BiLl*  agg.  che  non  si  può  soffrire,  lutoffri- 
bile. 

INSULE  NTI,  vedi  INSOLE  NTI, 

INSULSA'OGINI,  8.  f.  vedi  GUÌY1A‘..NZA. 

INSU'LSU,  sgg.  sciocco»  Ineulio. 

INSULTAMENTU,  vedi  INSU’LTU- 
'INSULTA  NTI,  agg.  che  insulu,  laiultante. 
INSULTARI.  V.  all.  fare  insulti,  soperchicrie , scher- 
nire, ingiuriare,  rimproverare.  ln$uUcre. 

INSULTA  TE,  agg.  da  ì.isi'Lt'ari,  Insultato, 
INSULTATL'RI,  verb.m.  che  insulla,  insultalor*,  Feiii. 
/ntulioince. 

INSU’LTU.  8.  in.  ingiuria,  aopercbicria,  I multo. 

~ 2.  Per  mcl.  dicasi  dai  medici*  del  parusismo.  del 
male,  o del  tempo,  nel  quale  il  parosismo  sorprende, 
Insulto,  Invasione,  Assalimento,  Allocco. 
INSCPEHA'BILI.  agg.  non  superabile,  /nzuperaòi7«. 
'INSUPERABILME’.NTI  , aw.  in  modo  da  non  potersi 
superare,  inzuperaòiimetifa. 

INSLTRRBIMB NTU,  s.  m.  levamento  in  superbia»  il 
superbire,  l'orgoglire,  Imuperbimento. 

INSUPERBI  R!,  v'.  att.  render  superbo, /rziuperòtro. 

2.  N.  pass,  divenir  superbo,  Ineuperbirsi. 
INSUPEIlBUtU.  agg.  da  iNscPsaiiai,  ImuperbUo. 
INSUPPUHTA'BILI,  vedi  INSOPPORTA  BIU. 

INSUBBI  RL  V.  n.  divenir  sordo,  imordiri. 

INSURDU  lUf  agg.  da  iKstnoiai. 

INSÙ  RGIRl,  V.  n.  alzarsi  contro,  sollevarsi,  insurgere. 
Insorgere. 

'INSURREZIO  NI,  s.  f.  l’atto  d’iosorgcre, ili  levarsi  so. 
Inturrexione. 

INSUSPITTi’RI»  V.  tiL  mettere  in  sospetto,  Insotpet- 
tire.  — 2.,  N.  pass»  prender  sospnto , /uioa^adtrzi , 
vediSIiSPiTTA’RL 

INSISPITTU  ru,tgg<  dalNfosaiTTfAi.  messo  io  sospet- 
to. /HZOipd/tilO, 

INSUSSISTENTI,. sgg*.  che  non  sussiste,  Insussistente. 
LVSUSSiSTE'NZA»  s.  f.  qiuiliU,  e stato  di  dò  ebe  è in- 
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sosiistenie,  ioftlidltA»  o debole  fondemento  di  elcnat  i 
cou.  inttiMiiCeAcai.  | 

INSUSTINT&'BIU  • egg*  che  oon  ptiò  sostcfiersi  » /n-  ! 
$Qtt9niÌ»li. 

IN  sosti*  evr.  io  allo,' verso  la  parte  superiore*  in 
$u$Ot  In  tu,  , 

INSOVA'BIRJ*  V.  lì.  divenire  Inscosaio,  stupido  e si  dice 
delle  membra , quando  intormentiscono  * Ittupidin, 
19ÌTABB ACCANTO,  vedi  NTABBACCATU,  e segu. 
IMTABARAMEU,  vedi  NTAEAUANi'RI. 
LNTABBUTA'EI*  vedi  NTABBUTA'Rl. 

IMA'CCA,  vedi  RTA'CCA. 

IRTACOA’RI,  vedi  NTACCA'RI. 

INTACCATO  RI*  vedi  NTACCATO'RI. 

INTACCtA'RI*  vedi  NTACCIA’RI. 

INTACCONA  RI,  vedi  NTACCUNA  RI. 

INTAGGHIA'RI*  vedi  NTAGGHlA  RI. 
INTAGGHlATU'Eli  vedi  NTAGOIllATU'RI. 
INTA'GGHIO*  vedi  NTAGGHIU. 

*1NTALINTA’RI»  V.  ali.  indurre  talento»  desiderio*  in- 
tahntort, 

INTAMA’TU»  vedi  NTAMA’TO. 

INTANA'RI,  vedi  NTANA’RISI.  *3.  In  senso  tUivo* 
Occwitorfi  Nateondere. 

INTANGI'BILI*  *gg.  che  oon  si  pu6  toccare,  /oiao^’te. 
INTA’NTO.  avv.  io  questo  mentre,  /nfamo.  3.  Per 
correlativo  d'l:iQCANTD,  intanto. 

INTANTUCUr*  avv.  menirccbè  , intantochè,  — 3.  Per 
inSiUantochè,  iniottfoc/iè. 

INTAPAZZA’Bl,  vedi  NTAPAZZA  RI. 

INTAPPA’RI,  vedi  NTAPPA’RI. 

INTAECA’RI*  vedi  NTARCA'RI. 

INTARSIA’RI.  V.  iti.  commettere  insieme  diversi  pes* 
ruoli  di  legname  di  più  colori,  Inlartiart. 
INTARSIA’TU,.  agg.  da  larrAnsuai*  Intartiato. 
INTARSIÀTtl'BA,  s.  f.  T<  dei, legnajooli.  esiro.  coai« 
‘mettitura  a lavoro  di  iarsia,  Inforsiaturo. 
INTARTARA’TU,  vedi  NTARTARATII. 
*ÌNTASAfilE’NTU.  A.  m.  T.  med.  oppilaiione,  arresto* 
ioragliameoLo,  intasamento. 

*INTASA‘RI.  V.  alt.  oppilare,  osUnlre*  Intatùrt.  . 
‘INTASATI!»  agg.  da  Intasaui.  /nfa«o(o. 

INTATTE*  agg.  oon  toccato,  oon  corrotto,  puro*/niotio,, 
incootamtndto. 

INTAVJDDA’RI,  vedi  NTAVIDDA'RI. 

INTAVCLA  RI,  vedi  NTAVllLA’RI.  ^ 
TNTBGB'RRIMU,  agg.  superi.  dTitTuntr, /nfe^ern'ino. 
INTEGRATI,  agg.  essenziale,  principale*  che  colle  altre 
parli  fa  l'intero*  InUgralt.  ^ 3.  Calculu  ioiegrali.  dai 
matematici  dicesi  quel  calcolo  per  via  del  quale  data 
Boa  parte  infinitamente  piccola  si  arriva  a trovare  una* 
quantità  finita,  intt^le,  * 

INTEGRA LME’NTl,  avv.  con  modo  integrale,  integra* 

« mente,  Inttgralwstni*. 

INTEGKA'NTI,  ngg.  integrale,  che  integra,  InttgrauU. 
INTEGRITÀ’  * 8.  f.  oualiià  e staio  di  ciò  che  è inte- 
gro , IntegrUà.  ^ 3.  Vale  anche  perfeiione , V aver 
* tolte  le  sue  parti  intere*  tnUgrità.  ^ 3.  Purità*  lealtà, 
innocenza,  bontà  di  costumi*  rettitudine*  nettezza  di 
coacienia*  integrità. 

TNTEGRU,  agg.  che  ha  ioiegrità,  non  guastò  * incor- 
rotto, non  ooouminatn,  sincero,  verace,  Intsgro. 
‘INTEGtlME'NTC  * a.  m.  coperta  , copertura  , integu- 
mento. 

INTELLETTrVA.s.f.  facoltà  deiriotelletlo. rnUiialfioa. 
intellettiva  MB’NTI*  iw.  evo  Virtù  intellettiva*  in- 
teilettivetmente. 

INTBLLETTt’VU»  ang.  d'intelletto,  cho  ha  intelletto , 
che  si  riferisce  td  intelletto,  intellettito. 
INTELLETTI!,  s.  m.  potenza  deiranima , colla  quale 
Tuomo  è alto  a conoscere  le  correlazioni  della  idee, 
e quelle  che  le  Idee  hanno  coi  fatti  • InteUetto, 

3.  I^er  ioiellifeoiat  cognizione,  Inteiletto.  — 3.  Per 
' senso  di  Kriunra  , concetto  , /nfallaKs.  — *4,  Uao 


dev'sette  doni  delló  Spirito  Santo,  inteUetto»  Spirito 
^intèiutto, 

INTELLETTUA'LI,  agg.  DOB  materiate,  mentale,  Mtal- 
lettuale. 

INtELLETTU.ALlilE’NTt,  avv.  meotalmenle , secondo 
rintelletto,  /nlellelftiofmenrow 
INTELLIGB'NTl  * agg.  cho  ha  ioteHeito  * che  Intende, 
iniellipente.  ~ 3.  Per  erudito*  letterato*  contrario  di 
ignorante,  IntelUgente. 

1NTELUGBNTI*S$I1IU.  agg  superi.  d’iNTBtxiOBNTt,  in- 
telligentittitno. 

INTELLIGENTC’NI*  vedi  il  precedente. 
INTELLIGE'NZA,  s.  f.  intelletto,  intendimento,  font 
di  comprendere,  lnteltigensa.—%.  Per  cognizione»  no- 
tizia, inUltiijenia-  — S.  Inielligenii  nei  nom.  del  più, 
diroosi  la  sostanze  incorporee*  cfae''più  comuoraiante 
chiamansi  Angeli,  intèlligensa. 

INTELLIGI  BILI,  agg.  alto  td  essere  inteao,  InteUigihiU, 
MNTEIXIGIBILITA'*  s.  f.  facilità  d'tniendersi , fnial- 
tigibtlità. 

INTEMERATA,  vedi  NTEMERA'TA. 

INTEMERA'TU,  agg.  Inviolato*  Incorrotto,  puro* /nu- 
merato. 

INTEMPERA'NTi . agg.  ebe  ba  11  vizio  denTotempe- 
ranza.  sregolato*  sfrenato*  immoderato,  e ehe  si  laKìa 
trasporUre  da  tutto  ciò , che  ispira  smoderati  desl- 
derii.  /nttmperonfe. 

INTEMPERA  NZA*  s.  f.  contrario  di  temperanza*  aSetto, 
ed  uso  eccessivo  intorno  a piaceri  sensuali  * special- 
mente del  gttsio,  intemftpransa. 

I INTEMPE'RII.  8.  f.  cattiva  temperie,  vocabolo  che  Io- 
dica variabilità  più  o meno  grande  nello  stato  del- 
ratmos.'era,  Intemperie. 

INIKMPESTIVAHE'NTI,  avv.  foor  dì  tempo*  Intempe- 
tUvamente. 

INTEM  PESTI  ve,  agg.  cbe  è fuor  di  tempo,  intempe- 
tiivo. 

*IN  TE  MPU,  avv.  opportunamente*  In  tempo, 
INTENDENTI . 8.  nt.  titolo  di  personaggio  prioelpadn 
in  alcune  provincie.  o ciliA  che  soprantende  agli  a/* 

. . fari  del  pubblioo*  fnfandente. 

INTENDE'NTl,  agg.  che  intende,  che  sa.  pratico*  ver- 
sato, esperto,  dotto.  Intendente, 
INTENDE.NTTSSIMU,  agg.  sopóri.  dTiSTONOBNTi , in- 
tendentitiimo-, 

INTENDE'NZ.V*  s^  f.  nfiizio»  dignità  d'intaodeoCe , fn- 
Izndsnza.  — 2.  Diersi  pure  della  casa,  ove  rende  ra- 
gione riiitendenie,  e la  ofilceria  degl'  impiegati,  chi 
vi  appartengono,  Inténdinzo. 

INTENDIME'NTU.  a.  m.  inielletlo,  intelligenza.  Inten- 
dimento. 3.  Per  disegno,  intenzione,  proponimento, 
/ntendìuiento. 3.  Pet  senso,. o concetto,  /nUndà- 
- mento. 

INTE'NQIHI.  V.  alt;  apprendere  coli’ intelletto , capire 
colla  mente  ascotiaodo,  o leggendo,  conoscere,  discer- 
nere. prendere  bene,  ventre  avvisato,  /ntendera*  • — 
3.  Dari  ad  iotendirì,  può  significare  peròuadere,  di- 
mostrare ec.  * ma  più  spesso  si  um  per  dire  attrai 
cosa  falsa,  ingannandolo,  Dare  ad  intendere.  — 3.  N. 
pass,  aver  ésperienza,  o cognizione,  eascr  perito,  cono- 
scersi di  una  cosa,  Erser  intendente -di.,,,  IntendenU 
INTENERJ'Rl*  V.  ott.  far  divenir  tenero»  Intenerire»  — 
3.  N«  e n.  paté,  divenir  tenero,  /ntananri  * Intene- 
rirei, — 3.  Per  mct.  vale  lasciare  la  rigidetti , in- 
durre 0 provar  compatsione*  intenerire  , JAteneriraf. 
INTENERI  TI!,  agg.  da  iNTiNinini*  Intenerito, 
INTE'N.NIBI*  vedi  INTB'NDtRI. 

INTE.NSAHE'NTI,  avv.  in  modo  iniengo»  eoo  vecmtuzn, 
/nUnsomsnte. 

INTENSIO'NI*  a.  f.  il  più  alto  grado,  a cui  una  qualità 
pòiaa  salirà;  l accreMimeoto  msggiore  della  foru  del 
rredda*  del  caldo*  t aim.»  Intensione, 
INTENSrsSlMC.  agg>  superi.^  d'iHTBnau.  T.  med.  dketi 
di  morbo  » i di  coi  sintomi  si  appalesane  eoo  gran 
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bm>  e di  urto  ùalooio  «pioto  tl  missino  gndo , ’INTniUZUtW  , 1. 1.  prolbiiioiM , dirielo . IMtrii- 
/nttiuiSMOo.  «iOfl*.  ■' 

INTENSITÀ',  «■  t.  il  grado  di  Tioleou  di  qmloMio*  INTERESSAinT,  Igg.  ch«  ioltrcsM.cko  imposti,  ckeè 
nilitlii,  o quello  delUi  r«ni  di-  uo  iiolonw,  Inim-  di  signidcsnie  merito,  silore  o slmile,  /nlsnismils. 
jtlA.  — d-  Che  illetu,  cfae  impegni , cke  iodoee  sogtii , 

INTE'NSU,  igg-  eccesiiso,  veemente,  forte  , fiero , /o-  Inlereilonls. 
ramo.  INTERBSSA’Ri , V.  itt.  far  psrlocipe  altri  di  cosa  , ò 

‘INTENTA'BIU  >,  agg-  cke  ooo  si  può  tatuare  , intea-  affirs  ohe  • le  s'appsrlieqe,  /ntersuon *S.  Esser 

tahiU.  daii'  interesse,  importare,  Intmaon.  — 8.  N.  pass. 

INTENTAHI,  T-  «ti.  procorars  di  fate,  /otenlors.  prendersi. cara  d'  nn  interesse  allroi,  fnlersuarsi. 

INTENTA'TU,  agg.  da  lKT«nTA«i,  /nlsnloto.^ ‘2.  Vale  INTERESSA'TO,  sgg.  da  Intebbssari,  InleretsMe. — 

pare  IH«  aocor  tentato,  IrUmfalo.  *2.  Per  iotriosceo,  afiéaionaio,  Inttrtuato 3-  Si 

INTrNTO,  s.  m.  desiderio,. intensione,  intendimeoto  , diee  anche  di  chi  si  dà  in  preda  si  proprie  olile, 

hunto.  e comodo,  seoia  aver  rignardo  ad  altri , o per  ogni 

INTE'NTD,  agg.  «ttento,  fisso  , che  mito  si  mette  con  oononlla  pretende  guiderdoni , Inttrutato , inlcrts- 

auenaiooe,  e con  affetto  io  nns  cosa,,  intento.  so». 

INTENZIONA'TU,  agg.  disposto,  pronta , che  ha  voho  ‘INXERESSATU'NI,  agg.  seer.  rP  loTraisaATli. 
rinimo  a operare  , « rimanersi. di  aicnn  che.  B so-  INTERESSI],  s.  m.  utile,  o merito  che  si  risciMle,  dei 
venta  ei  osa  con  i'sggiuntu  Bonn,  o Malo,  /«Imito-  danari  presuli,  o si  paga  degli  accatuti,  InisrssM. 

^ noto.  — 2.  Per  affare  o negoiio  semplicemente,  interessa. 

INTENZIO'M.  s.  f.  pensiero,  oggetto,  « fine  col  qule  — 3-  Badati  a li  soi  inuressi,  vale  aceadireai  fatti 

indiriasiamo  le  nostre  operaiioni,  o I nostri  deside-  suoi.  Badare  ai  imi  rnleresat.  — 4.  Per  gnadegiM, 

rii,  intensione.  militA,  interesse. 

INTEPlDIMENrij,  s.  m.  vedi  TEPIDI'ZZA.  ‘INTERFETTU  Rl,  s.  m.  nccisoier  interfetlors. 

INTEPIDI  R!.  V.  n.  divenir  tiepido,  ridarsi  a calore  mo-  INTERIEZIO'M  . s.  f.  paru  del  discorso  , rsprimenu 
dento.,  inliapidirs , inleptdtre.  — 2.  Per  met.  vale  qualche  affetto  subitaneo  dell'animo,  inisn'esi'one. 
mancare  il  fervóre  dcH'iffelu,  inltepidirs,  Milaitani.  rNTEBlM.  voce  pura  latina,  nsiu  ulvotu  per  dire  in- 

INTEPIDI  TO.  sgg.  da  iNTirintai.  initeptdilo.  tanto.  Fra  questo  mosso,  e si  dice  Ntaa  st'  i»ti- 

INTEBCALA'RI  r agg.  si  dice  nelle  poesie  quel  verso  ani. 
che  si  replica  dopo  ihri  di  messo,  latmalan,  — INTKRINA'RIO. vedi  PBOVISO'BID. 

2.  E nell  istron.  quel  giorno  che  si  aggiunge  al  mese  INTERINI],  sgg  messo  in  luogo  di  on  altro,  survoga- 
di  febbrajo  negli  anni  biseaiiit,  iniarralore.  tu,  temporaneo,  interino. 

INTERCALA'RI,  v.  n.  tornare  snr  noa  medesima  cosa,  INTERIU'RI.  s.  m.  la  pane  sateriM,-il  di  dentro,  e psr- 
ripetere,  Infrancitcare,  Finfranciiean,  landosi  d' nomini,  si  prende  per  aoimo,  mente,  inta- 

'INTERCALA  TA,  s.  f.  intrrealesione.  rieri.  — 2.  Per  ciò  che  é rinebinso  Balia  cavilA  del 

‘INTERCALA'TI].  iggeti.  chianuno  gli  sUmpitoti.  le  .patio,  c del  ventre  inferiore  degli  animali,  interome, 

stampe  di  figure  poste  in  messo  del  discorso.  interiora. 

IMTERCE'DIRI,  v.  n.  essere  mediatore  a ottansr  gra-  INTERIU'RI,  agg^, contrario  di  eateriore,  interno,  in- 
sic  per  altra!,  interporsi  con  noo  a favore  di  altri,  tenore. 

intenedere.  — 2.  Per  inierpoisi,  intercederà.  INTEBIIIRITA',  a.  f.  qnalilA  di  ciò  che  è ialeriora,  in- 

INTERCESSIjO'NI,  s.  f.  r iotereadere,  priego,  mediasio-  tarioritd. 

ne,  interaessione.  INTERIURME'NTL  ivv.  di  destro,  inttrtormenlr. 

INTERCE5SU  RA  , femm.  d' InTiartassiiai , intersadi-  ‘INTERLI'NEAr  s.  f.  suiscia  di.  meuilo,  che  gli  sUm- 
Irsee.  ' pilori  mettono  tra  un  verso,  e 1'  altra  del  carattere, 

INTERCESSU'BI,  verb.  m.  che  intercede , intercesso-  interlinea.  * - 

re,  Utdiaun,  Protatlors.  Femm.  irriereeditriee.  INTEBLINEA’Rl,  v.  stt.  scrivere,  o segnar  con  linea 
INTERCETTA'BI,  v.  all,  sorprandere,  arresur  lettere  Ira  verso  e verso,  inierii'naars. 
missive  , e simili  par  iscoprire  qualche  disegno  , o INTEBLINEA'RI.  aggiunto  di  scrittwa  posu  Ira  verso 
per  impedire  l’ eseguimento  di  qualche  cosa  , inler.  e verso,  interitneors. 

celtara.  . INTERLINEATI],  agg.  da  lirraBunsaai,  interlineate. 

'INTERCETTC,  agg.  impedito,  •ottrallo,  perduto,  in-  ' — 2.  Per  gli  sumpatori  si  dice  di  earallere  dello  al- 

tercetto.  trimeoti  apalleggiata,  inIeriineaCo. 

'INTERCEZIO'NI.  s.  f.  Io  inlercetlars,  intercessone,  INRERlOCUTO  RIU,  T.  j>er  lo  più  dei  cariali , ed  i 
'INTERCLC'DIRI,  V.  att.  chiudere  a messo,  eonlraria-  aggiunto  di  senteoia,  ta  quale  ordina  che  ai  proda. 

r«,  porre  oaucoli.-intereiuders.  cono  maggiori  notisie  e prove,  per  potersi  dare  una 

INTEBCOLU'NNIl],  s.  re.  T.  degli  architetti,  lo  apaaio  sententa  difflniiivs,  inlartoeulorio. 

che  i fra  I'  una  e l'altra  colonna,  inlercoionnto,  in-  INTERLOCUTU  RI,  verb.  m.  colui  che  parla  nelle  com- 
tercolonnio.  medie,  .0  simili,  interioculare,  Comico.  Fem.  inter- 

INTERCOSTA'LI , T.  anal.  aggiunio  di  quei  muscoli  ioeutries. 

che  sono  Ira  Vana  costola  e l’alin,  intarcortaie.  INTERLOtiUrRI.  v.  n.  entrare,  o prender  parte  nel  di- 
INTERCGTA'NED.  agg.  che  g tra  le  carne,  e la  cute , scorso  di  doS  altri,  interloquirà. 

0 la  pelle,  inlerculaneo.  INTBRLD'NIU  , a.  m.  quello  spasio  di  tempo , in  cui 

INTERDI'CIRI.  V.  atu  proibire,  vietare,  impedite,  in-  non  si  vede  la  luna , per  la  congiitnsiooa  col  sole  , 
Icrdiccrs,  Interdire.  — 2.  Per  punire,  d' interdetto,  inieriunio. 

pena  ecclesiastica,  interdire.  MNTERME’DID,  agg-  che  è di  messo,  intermedio. 

INTERDI'RI,  vedi  INTERDI'CIRI.  INTERME'NZII,  sost-  m.  cosa  e parte  intermedia,  e si 

INTERDITTD,  agg.  da  Ihtuoiiu,  Interdetto.  dico  propriamente  di  quella  aaiuoe  che  traraesia  nella 

INTERDITTU,  s.  in.  interdisione,  vielamenlo,  proibi-  ' commedia  gli  atti,  ed  è aeparata  da  essa,  Intermi- 
siooe.  Interdetto.  — 2.  B anche  una  aensura  o pena  dio,  intermesso. 

ecclesiastica  per  la  quale  si  vieU  il  celebrare,  il  sep-  INTERHE'TTIRI.  v.  all.  intralasciare,  inlermeCtare.— 
pellire,  e.  lo  ammiulsuare  alcuni  sanimenli,  inler-  2.  Dicesi  anche  del  polso,  della  febbre,  e vale  dive- 
detto.  — S.-Fel  legali  i nna  formolo  colla  quale  il  nir  intermittente.  Intermettere. 
pretore  un  tempo  comandava,  o proibiva  alcuna  cosa  INTERMINA'BILL  agg.  da  non  potersi  terminare,  che 
atteneute  al  possesso.  Interdetto.  non  ha  termine,  inierminaóile,  interminata. 


INTEEUISSIO'M,  s.  f.l»  itiufuwueie,  lolerrMBfi mea- 
to, /ritermiutone. 

'INTEttlirsSU,  «gg.  d«  iNTBRMCTTiii»  tnttrm*tS0. 

agg.  cbe  intermeUc.  che  cesM  pel 
momeoiOt^e  'torna  ad  incMniudare  ad  imervalli  pùi, 
o tueoo  lunghi,  in(4rmi(tan(«. 
l^TERMiTTB'NZA»  8.  qualità,  e alalo  di  ciò  che  è 
ioicraiiuente.  iiitemiasjoQe,  /fiianrui/mia , -couira* 
rio  di  cotuiouilà. 

L\TEH.>AHH  NTI , aiv.  dalla  parte  iatcìo*  , infamo- 

mcikft. 

INTEHNA'RISI,  .T.  0.  pasa.  profoodaìai,  peoeirare  nella 
pane  interiore,  /nianioni. 

INTERNA'TU*  »gg.  da  Intunabi»  Internato, 
*àilTfiRNO'DlU,  a.  m.  apaxio  tra  nodo,  a nodo,  Intir- 
nodio. 

IUTE  RMI , a.  DO.  quello  che  è dentro  , le  apeaio  -chi 
è dentro,  e meleforìcemeoie  il  aeniimcoto  dall'  an(> 
me  nou  palesato  cogli  alti  esteriori,  infamo. 
IKTE'RNU,  egg.  di  dentro,  e parlando  di  coaedeirtni- 
mo  aignilÀce  non  inaDtfeataio  con  atti  esteriori,  in- 
temo,  Jntrinteeo,  Starato. 

ITtTHRftU'.NZlU,  8.  m.  T-  della  Corte  romane,  colui  cbe 
eaercili'  Il  ministero  di  Nunzio,  io  mancanza  del  Nun- 
tio,  inftrr»imsto.  2.  Fu  detto  anche  per  tneaaag- 
' giare  e per  nezsauo;  IntemvnMto» 

IMRRPELLA'RI,  t.  alt.  ioUmarf,  chiamare  con  atto 
gioridìco,  infarpellart,  infimora. 
IM'ERFEI.LÀTAUE’NTI , art.  eoo  ioterrallo  di  tem- 
po, tempo  per  tempo,  Inierroltameoie,  Mferpolata- 
tnanfa. 

INTEKPELLAZIO'NI,  8,  f.  il  chiamare,  o chiamata  eoo 
atto  giuridico,  /nterptUaxtoni. 

IMERVETRAME’NTU,  vedi  INTEBPETRAZIO'NI. 
INTERPETRA’RI,  v.  aU.  esporre,  volgarizzare,  dichia- 
rare 11  MJiiioaeoto  delle  cose,  Mferpafrura,  infarpre- 
fora. 

INTERPETRATlVAltE’im,  avv.  con  modo  interpetra- 
tivo.  per  inierpotraiiooe,  infarpafraltvornanfa, 
INTERPETRATl’VU,  agg.  atto  ad  loterpetrare,  infer- 
pacrafit'o.  ' 

INTERPETRATU,  agg.  da  lUTBUUVraAUi,  intarpelrofo. 
‘INTERPETAATtì'RI,  8.  m.  che  iolerpreu,  che  sa  inter- 
pretare, iniarprefalora.  Femm.  infaipraidlrtca. 
IM'éRPETRAZlO’Nl,  8.  f.  iolerpetrameoto,  eapooiilo- 
m*  spiegazione,  di  cmo  oscura,  spianainepto,  dichia- 
razione, /nferpefroztona,  intarprafaziona. 
INTERPETRAZIUME’DDA,  s.  f.  dtlh.  di  Intiuputua'» 

ZIONI. 

INTE'RPETRI,  s.  m.  inierpetraiore,  spositore,  coman-  j 
latore,  inferpafra,  infarpefro,  infrrprala.  Feum.  in-  I 
fcrprafaiio.  — 2.  Per  colui  che  parìa  o risponde  in- 
vece di  colui  che  non  intende  il  linguaggio , Tttrvt- 
monno,  o Dragomanno. 

‘INTERPOLA'Bl.  V.  alt.  inserirà  ur>a  cosa  nelle  opere 
altrui,  /nierpolan*  ^ *2.  Per  interrompere,  /nterpa- 
tara. 

'INTERPOLATO,  agg.  de  InTcnpoLani.  /nferpolafo.  , 
'WTEHPOMME'NTU , 8,  m.  Io  interporre,  infarponi- 
VTMnfO. 

INTERPOM'RI,  veib.  all.  taemeziere,  ioframmetlere. 
porre  tra  I'  uni  cosa  e 1‘  altra , /nfarporra.  — 2.  N/ 
pass,  per  mettersi,  o entrar  di  mezzo  irameliersl , 
/nterporsi. 

‘l.NTERrOSlTC'RL  8.  m.  chi  interpone,  fnfarpoiifora. 
Feintn.  /nfafpoatfn'cè. 

IMTERPOSIZtO'NI,  s.  f.  inicrponiinento,  situazione  di 
un  corpo  fra  due  altri,  e può  dirsi  pure  del  tempo, 
/nf erpoatsione.  — 2.  Per  Lnteucbssio?ci,  vedi. 
INTERPO'STU,  sgg.  da  Ikteaponiri.  e signifìca  ancora 
chi  si  fa  mediatore  fra  dueUtigaoii,  o simili,  Infar- 
poafo. 

'INTERPUNZlOia  I s^f.  puoUtara,  puoieggiameaio  , 
/n(erpunxi0ne» 


TNTSRHÉ,  s.  m.  chi  govefM  fia  la  jnerle  di  cm  Re, 
e la  elezione  di  un  altro,  /nfarri,  ir»lafpaaa. 
iNTI<JtRA  RI,  vedi  NTIRRA’RL 
INTERRATU,  vedi  NTIRRA’TU. 

INTEKEE'GNU,  s.  m.  tempo  nel  quale  vate  il  regno, 
infarrapno. 

INTKURUUA'RI,  v.  alt.  domandara,  ricercare,  far  di- 
manda ad  alcune  aueodendone  la  risposta,  infarro- 
jare, 

IM'EHROGATIVÀHB’KTI,  avv.  con  interrogazione,  fn- 
carropalluumenfe. 

INTERROGATI  VU  , egg.  etto  ed  Inierrogtre,  ^be  lo- 
lerroga , inlarropaliVo.  2.  Paolo  imerrogalivu  , è 
quello  cbe  si  pone  in  Gne  dei  periodi  che -contengono 
iiitcrrogauone,  Punto  interrogativo. 
INTERROGATO'RIU,  a.  m.  interrogazioDe  > interro^- 
torio.  — 2.  Presto  i legali  è quel  processo  ia  eoi  si 
sono  regisirete  le  interrogeciuoi  del  glndlcet  e le  ri- 
sposte dcll'accuseto,  come  anche  razione  del  giudice 
cbe  iaierruga  alcuno,  cosi  per  cause  civili,  che  «ri- 
minali,  interrogatorio. 

INTERKOGATU.  agg.  da  .ISTnanooAni,  /Atarregate. 
INTEHUOUATL'Rl , verb,  ni,  domandaiore , colui  cbe 
interrogai  /nfeirojafora.  Femm.  inlarro^afptaa* 
interrogazio  ni,  5.  f.  lo  Interrogare,  inia^^oziona. 
INTERROGAZIUNE'DDA,  i.  f.  dim.  d iKiinkonASiom, 
infarrogaztoncal/a. 

*ÌNT£RUUMPE  NTl , agg.  che  interrompe,  interrom- 
pente. 

INTERRGMPIME’NTU,  s.  m.  1*  interrompere,  Interrom- 
pimento. 

INTERRU'MPIRI,  f.  att.  impedire  la  contlmiezione  di 
ehecebessia,  Interrompere.  -- 2.  N.  pass,  non  prose- 
guire, cessare,  lasciar  di  conUouare,  fwlarromparri. 
'INTERRCMPITU'RI,  s.  m.  chi  interrompe,  Intenvav- 
pflors,  Interruttore.  Femm.  inlarrompifrica,  /«far- 
rultrica. 

INTERRGTTAìIB’NTl,  avv.  con  ittterromjiimeRto,  Jrr- 
terrottamente. 

INTERRU’TTU,  agg.  da  iKTannuanni,  /nfrrruflo,  In- 
ranwflo. 

INTERRUZIO  NI,  8.  f.  lo  ioUrromperc,  o lo  Inicrrooi- 
persi,  ìnterrompimento,  Interrusione. 
INTERRUZIUNE’DDA,  s.  f.  dim.  d’ InTznurzjOHl.' 
INTERSEGAME'NTC,  vedi  INTERSECAZIO'M. 
INTEHSECA'hrf  v.  att.  incrocicchiare,  dividere,  tagliare 
scambievolmente,  Interteeare.  N.  Incrocicchiarsi. 
INTERSECA'TU,  agg.  da  InTnnszcAni,  Interteeato. 
INTERSECAZIONI,  s.  f.  lo  Intersecare,  tncrocicchin- 
meato,  Intenecazione,  — 2.  Pel  ponto,  io  cui'  due 
liuee.  o altro  s' incontrano,  e si  tagliano,  Inteneea- 
xione,  Intersezione. 

INTERSIA’RI,  V.  alt.  mettere  tra  Luna  cosa  c raltm, 
TrarncKara. 

IMERSTIZIU  , s ro.  spazio,  distanza,  ioterrallo  di 
mezzo,  iuterstisio.  ^ 2.  Intersiizii,  dironsi  dagli  ec- 
elcsiasiici  quell' inlmallo  di  tempo  cbe  le  Chieha  pre- 
scrive vbe  si  osservi  nel  passere  da  un  ordine  secrtz 
all’altro,  /nfertrizii.  ' 

INTTERVA'I  LC,  8.  m.  spailo  fra  due  termlhf  di  tem- 
po, 0 di  luogo,  Inlersiitio  , inTert'òffo.  — 2.  Lncidl 
ioiervalli,  oel  familiare  sun  detti  i momenti,  io  cui 
ragiona  alquanto  chi  comunemenie  è alimato  pazzo, 
Lueidi  intervalli. 

INTERVEN1.MENTU  , s.  m.  Io  ìulerveolre,  Mfenrcr»!- 
menfo. 

INTERVE'MRI , r.  n.  avvenire,  accadere,  succedere, 
. /iiferiYftrra.  — 2.  Intervenirì  in  alcuna,  o ad  alcuna 
' cosa,  vale  ritrofarvisi  presente,  'avervi  parte,  infar- 
venire.  ; 

JNTERvE'.NTU,  5.  m.  lo  intervènire,  Intervento. 
‘INTERVHNZIO’NL  s.  f.  Intervento,  /nfertenzione. 
INTERVENUTI!,  agg.  da  iNTznvE.Niei,  /nfcrvrdvrfa. 
INTERUSU'RIU,  vedi  CE'NSU,  vedi  PAGA. 
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ÌNTESTA’EI»  verb.  n.  ture  • fermo.  mi 

opinione,  iMeitarsù  AncotcioM.  — %.  All.  assegnare 
in  oome  alimi  cbecciiessia»  Intutare. 

INTESTA  TI)/  agg.  da  Lstisiami,  Inttstato»  — 2.  Vale 
pure  senza  aver  fallo  leslsmepio.  Int$$t<Ho. 
'INTESTATC  EAt  S.  f»  capo»  pritielpio,  inleslalum. 
‘INTESEAZlO'fU/  s.  f,.  iniilomione,  inscriiiaDe,  inli- 
$tazion9. 

IMTESriNA'Lli  agg.  che  appartieoe  agl'  iotestini , In> 
leiltnoie. 

INTESTI  NU»  s.  m.  bade.llo,  condoli»  ÌAUsli&ale«  tubo 
iniestiuale,  canale  degli  alimaou,  InteiCina. 
IMTESTTMU.  agg.  Inieroo»  di  deoiro,  inliirino. 
INTIEEAHE  NTli  avv.  senza  mancanza  d' alcuna  pari». 

comptutameiiie.  perfcuamente, /nUramenU. 
lETlE  EO.  a.  m.  la  cosa  luiia  quanta  ella  è senza  che 
• oieoie  siane  tolto,  il  tutto,  intero. 

INTIE'EU»  aggeli*  che  non  gli  manca  alcuna  delle  see 
parti,  intero.  >>  2.  Per  lotte  di  un  pezzo,  /nlerp.^ 

3.  Per  perfetto , compinio,  aeoza  difetti , Intero»  — 

4.  Cavaddo  intani,  vale  non  castrato,  Cmvallo  intero» 
INTIGNA'RISI,  vedi  NTlONA'EISl. 

INTILAEA'RI,  Tedi  NTILARA'EÌ. 

IMTfLAEA'TU,  vedi  KiTlLARATU. 

INTrMA,  a.  y intimare,  intimoJMMe, 
INTIUAÌIEMTI,  avv.  iotrinaecameote,  dalia  parie  in- 
tima. iotemarocntc,  addeuiro,  intùnemente. 
INTlllA'RTt  T.  alu  far  sapere,  fat  intendere,  dichiarare 
eoo  auierilà  da  superiore,,  o de  giudice,  /nlHiuire* 
INTIHA'TD.  sgg.  da  iMTiMAni,  inlimato. 
IWTIIiAZlO'M,  vedi  IMI  UÀ. 

INTIMIBt’Bl,  vedi  NTIMURIRI. 

INTIMIRA’TA,  vedi  NTIUUBAJA. 

INTIMPAONARI.  vedi  NTiMPAGNA'Rf. 

TNTIMU , agg.  ioieroo,  ohe  è dalle  parti  Interne,  che 
è addeoiro  , Intimo,  2.  Per  intrinseco  , familisre 
domestico,  /ntimo»  3.  Per  amico»  iniimtt»-^  4.  In 
senso  di  ansi,  l’ iutcrno  dell’  animo,  del  corpo,  o di 
checchessia  altro»  Liniimo» 

INTIMUGNA’RI,  vedi  NT1.MUGNA'RI. 

INTIMURERI.  »«di  MlMURPRl. 

INTirfAGGHIARi,  vedi  fiTI.NAGGHlA’RI. 
INTiNGOKE'TTU  * o JNTLNGULi’CCUUJ , s.  n.  dim. 

rPlKTiNOULU,  /ntinyotctto. 

IjmNGtXlA’RI,  vedi  NTlNGtJLIA’BI. 

IHT(TìGl)i.U*  s.  m.  spezie  di  manictrelin,  nel  quale 
si  può  inlignere,  intingolo» 

INTIM'EI,  vedi  NTINTRI,  e NTINTRU. 

INTTNNX,  vedi  «Tl’NNA; 

INTINMA'BI,  vedi  WTINNIA’BI. 

INTINNIRPRl»  Tedi  NTINMBTHI. 

I.NTIP AHI*  Tedi  NTI  PA  RI. 

INTIBCISATU.  vedi  NTtBClSA’TC. 

INTIRIZZI  Ri»  T.  0.  psUre  eccessivo  freddo,  /nltnzzvre, 
intirisiore.  — *2.  Detto  di  cose  , perdere  11  potersi 
piegare,  /ntirissirs. 

INTlSlCUfRI,  vedi  NTiSlCHlTU,  e sego. 
INTITCLA’RI.  T.  stt.  appellare,  dare  il  titolo,  Intito- 
iare,  ~ 2-  Per  dedicare  , Intitolare.  ~ 3.  Intilulari 
un  atto  , T.  del  foro  moderno  « e vale  rendere  ese* 
cntiTO,  col  miniaterio  del  ootajo,  uno  istriimento  an- 
tico, che  per  effetto  delle  leggi  diellora,  non  lo  era. 
> che  munito  di  tale  aolconità  acquista  tutta  la  elfl- 
'’cKla  senza  luntfberie,  Intitolare  un  atto» 
INTlTCLA’Tt,  agg.  da  Intitclaui,  intitolato. 
INTITCLAZIO'M*  s.  f.  'lo  intitolare,  /nhìefoztofie. 
INTOLI-ERA'BILU  agg.  da  non  tolleraesi,  Incomporta- 
bile. Intollerabile.  Superi.  InioUembHittimo. 
INTOIXERABILME'NTI,  avT.  senza  tolleranza,  incom- 
portabilmente.  inlolleroòtimenie. 

IHTOLLERA’flTl,  agg.  che  oun  tollera,  intoUeronte. 
INTOLLEBAKirSlIlI,  s.  m.  T.  doltr.  opiirione  di  co- 
loro che  non  vogliono Che  si  loilert  altrd  religione 
Aiofcbè  la  loro  propria^  Intollerantiimo. 


INTGLLSBANTrSSIMV,  agg.  inpcrl.  <PlorTOLLSAAgTi, 
InlolUrnntissimo. 

INTOLLERA’NZA.  a.  f,.ioaofferénta , impazienza.  In- 
tolUrania. 

INTO  NACI),  8.  m.  coperta  liscia  e pulii»  che  si  Ci  al 
muro  colla  calcina.  Intonaco^  Intontco,  Intonieato, 

' Intonacato. 

INTON.i'Rl,  V.  D.  T.  inus.,  e vale'dar  principio  al  canto 
dando  il  tuono  alla  voce  più  aito,  o piu  basso, irv- 
tonore  , /muofiere.  ~ 2.  Vile  anche  dare  il  giusto 
ino  no  alle  note  da  saonarst  o da  cantarsi;  cantare  e 
suonare  secondocbè  porta  la  giustezza  del  tuono,  M- 
(ondrr,  /nltiofMire. 

INTONATI!,  agg.  da  lirroNAni,  Intonato. 
INTONATU’RAs  vedi  INTONAZIO  NI. 

*ÌNT0NATC’R1 , 8.  m.  chi  iotuooa.  Intonatore.  Fcm. 
Mloiuitrtce. 

INTONAZIONI,  8.  f.  l’intonsre,  Intónaxione. 
INTO’NTABU,  Tedi  NTO’NTARU. 

ÌNTO'PPU*  s.  m.  lo  inieppereì  rincontro,  ostacolo,  /m- 
I pedimenCo,  Intoppo. 

' INTORBIDACI , T:  SU.  far  divenir,  torbido , Intorbi- 
dare, n.  pass,  divenir  torbido.  Intorbidarsi,  Intorbi- 
■ dire»  Mei.  offuscarii.  esenrarsi,  inforòtdtre.  2.  Per 
roet.  recar  disturbo,  gussisre  gli  alimi  disegni,  o nt- 
gozii.  Intorbidare. 

INTORBIDA’TU,  agg.  da  iiiTonniOAni,  Intorbidato» 

• INTO'RNU,  prep.  che  serve  si  icrzo  caso,  e anche  la- 
Iure  al  secondo,  al  sestu  « al  quarto,  e signiiica  cir- 
conferenza 0 vicinila  che  circonda,  /rUomù.^'i.  Cir- 
ca, poco  più,  poco  meno.  Intorno.  — *3.  Indica  pure 
coolormiU,  simiglianza,  (/wori. 

INTO'BNU,  avv.  in  giro,  clrcolarnienie»  per  tutte  le  ban- 
de, zivtemo. 

INTORPIDI  R!,  T.  0.  divenire  stupido,  e come  addor- 
meotato.  inforpidire. 

INTORPIDU'TC,  agg.  da  iNTonsinini,  caduto  In  torpore. 
Intorpidito. 

INTRA,  prep.  infra,  Intra. 

INTRA,  vedi  DINTRA. 

INTRAOCCI'BIU,  agg.  non  soggetto  a traduiicne,  che 
non  può  tradursi,  IntraduciMe»  > 

INTRAIiNl,  vedi  INTERKl’HI. 

INTRAMA'Rl,  vedi  NTRAMA'RI. 

INTHAME'TTIHI,  T.  SU*  iiiterMrre,  porre  tra  luna  cosa 
a r altra  /ntromariere.  ~ 2.  In  algnif.  neut.  piss. 
vale  entrar  di  mezzo,  impacciarsi*  ingerirsi»  Intramet- 
(arii. 

INTRAMISSIO'NI,  s.  f.  ioiraineres,  inteimissione,  In- 
tramiteioue. 

INTRAMI  SU»  ugg*  da  IsrrnAHBTTiai.  Intromesso. 
INTRAMlZZA'Ri,  vedi  INTRAMEnTTlRl. /nframezzorr. 
'INTRANSITIV AMENTI  , avv.  a modo  d intransitivo  , 
intronsittvamefife. 

INTRANBlTrVU,  agg.  che  non  passa  da  persona  a per- 
8<ma,  Jfitronailiro.  — 2.*  È anche  T.  dei  grammatici, 
dicesi  da!  verbo,  la  di  cui  azione  rimane  ne)  soggetto; 
che  DOD  si  parla  dsl'siru  principio,  riè  passa  in  alcun 
termine,  IntrantHiw, 

INTHA'NTl.  agg.  che  entra,  che  a’Inslnna,  Intrante. 
INTHAPONlRlt  V.  SU.  iiiierpoire,  porre  Irà  luna  cosa 
e l'altra,  Intrapporre. 

INTRAPRENDEHn  , agg.  che  intraprende,  (he  facil- 
mente inirapreode  una  cosa  . « talvolta  eoo  presun- 
zione sopra  la  sua  capacità,  intraprendente. 
*1NTRAPRBNDÌME'NTL  , s.  Ih.  lo  intraprendere,  In- 
traprendimento.  ' 

INTRA  PRE'NNIRI , v.  all.  pigliare  a fàre,  /nfr^pren* 
dert. 

INTBAPRENNITD’RI , verb.  m.  ebe  intrapicnde  , che 
prendp  a fare , introprenditora.  Fem.  introprendi- 
lrice. 

INTRAPRTSA-,  s.  f.  lo  inirsprcDderc , Introprendi- 
mento. 
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INTRAPBt'SU»  di  Intbapunhi»!,  Intrapmo, 

INTEA'RI.  vedi  TRA'SIRI. 

INTRASGREDl'SlLi»  ag§.  che  non  può  trasgredirsi,  io* 
violabile,  inlraij^rediòita. 

IlfTRATTA'BlU,  agg.  Don  iratubile , fanUslleo  , io- 
pralicablle.  /ntrailo6i7a.  Foffidtoso. 

*1NTRATTABIUTA’ , a.  f.  qualiU  . slato  di  ciò  eh' è 
intratiabile*  intrattabilità. 

]NTRAVR*MR1.  vedi  NTRAVINI'RI. 

INTRAVIRSA'RI,  vedi  NTRAVIRSA'RI. 

INTRBPIDAUE'NTI.  avf.  con  tolrepideua  » /ntraptda* 
mante. 

INTREPIDI'SSIMU.  agg.  aoperl.  d'ImraBniM;. 

INTREPIDI  ZZA.  s f.  gran  cuore . gran  (ermaxia  d'a* 
nimo  nel  pericolo,  /ntrepidexeo.  t'vragpto.  /ntrepi* 
^tò. 

INTRE'PIDU.  agg.  che  non  trema  per  paura»  di  gran 
cuore.  Intrtpido,  jForle»  Coraggioso,  Ardito. 

MNTBJCAME'NTU.  sosl.  m.  avviluppamento,  intralcia* 
mento,  /ninpumanio.  — *2.  Met.  irobarazxo»  imbro* 
glio,  intrigamonto. 

INTRICAR!,  r.  alt.  inviluppare  insieme,  intralciare. 
Intricare.  3.  Per  met.  dare  impaccio,  mettere  osta 
cole.  Intrigare.  N.  pasa.  avvilupparsi  ..impac* 
ciarsi»  iolromeUersi  non  richiesto,  inirieorst,  Intri- 
garsi. 

INTRICATAME’NTI.  arv.  con  intrigo.  avvitappaiameO' 
te.  Intricatamente. 

LNTRICATE'DDU,  agg.  dim.  d'iKTBicaTi;*  alquanto  av* 
viluppato,  non  ben  chiaro. 

INTRICATI'SSIMU,  agg.  sop.  d'iKTaiCATO,  /ntrtcotir- 
simo. 

INTRICA'TU.  agg.  d'iNTaiCAKi,  Intricato. 

INTRICATU’Nl.  agg.  superi.  d'iNTBicsTU.  vedi  INTRI* 
CAT1'8S1MU. 

INTHICATU'Rl,  s.  ro.  avviluppalore,  Intrigatore.  Fem. 
latrigatrice. 

INTRICCI  A'Rl,  v.  .att.  collegare»  commettere  iasieme  , 
Intrecciare.  — 3.  Meiaf.  per  avviluppare  , Intrec- 
ciare. 

INTRICCIA’TU*  agg.  da  l.sTaicaaai.  Intrecciato. 

INTRrCCIU.  8.  ni.  ìDireccislurs  • Intreccio. % Per 
quegli  accidenti,  che  trobroglisno  l'axione  di  una  com- 
media; lo  scioglimento  è detto  CATASTaori.  Intreccio. 

INTRl'CU.  B.  m.  inirigamenlo.  imbarazzo,  viluppo,  in* 
fri^o.  — *2.  Rigiro,  cabala,  Andirivieni»  giravolta.  In- 
trigo. 

INTRILLA’ZZU.  redi  NTRILLA'ZZi:. 

INTRINSICAME'NTI  , aw.  iotejDamente , Mtrinieca- 
mente,  Intrinsicamente. 

INTRINSICAME'NTU*  ••  m.  lo  intrinsecare,  lo  intrinse- 
carsi. /ntrinseeomefiro» 

INTRINSICA’HI.  v.  o.  prender  interna  dimestichezza  , 
e ramigliarilà  con  altrui,  /nlrinsecort. 

INtKINSlGA'TU.  agg.  da  Ittrinsicah  , Intrinsecato. 

*i.NTHINS(Clll8SlMU»agg.  superi,  d iMmiBsicu.  Intrin- 
sechihimo. 

I.NTRlNSlClll’ZZA,  s.  f.  iotiioa  dimesticbczia.  /ntn'n- 
eichexza. 

I.MRrNSlCU»  a.  m.  amico  confidentissimo,  /nfriiMtco. 
—2.  Vale  anche  l interoo.  o il  segreto  del  cuore,  X.0  m- 
fn’nieco. 

INTRrNSlCUi  agg.  racchioso  e contenuto  dentro  a cbec* 
ebessia,  interno,  di  dentro.  Instrinsico. 

IMRISSA  RI.  vedi  INTERESSA  R!. 

INTRISSATE’DDU.  agg.  dim.  d’iNTaissATV. 

INTRISSA  TU,  vedi  INTERESSA'TU. 

INTBISSATUNA’ZZU,  agg.  pegg.  d In  tri  ss  a tu,  ed  ha 
fòrza  più  ebe  superlativa,  assai  apilorcio,  rircAio. 

INTRISSATU  NI.  vedi  I.NTEKESSATUM, 

INTRISI],  agg-  lordo.  Intriso, 

INTRI  TA.  vedi  NTRITA. 

INTRIZZA  RI.  vedi  NTRiZZA'RI» 

INTRIZZATU  RI,  vedi  NTRIZZATU'BI. 


INTRIZZISATO.  Tedi  KTIRCfSATD. 

INTBOOOCIME’NTU.  vedi  INTRODUZKyiVl. 

INTHODU'CIRI*  ▼.  att.  condurre  e metter  dentro , In- 
trodurre, iniroducera.— 3.  Per  far  favailare  alcuno  in 
iseriiiura . tome  in  dialoghi  e simili  ragiooaneati , 
Introdurre.  — 3.  Per  dar  cominciamanto,  mettere  in 
uso,  Introdurre.  — 4.  N.  paaa.  Insinoarsi,  e fignr.  in* 
dustriarsi,  far  di  tatto,  per  aggrandirsi,  ovvero  aaHre 
in  certa  rinomanza,  e procacciar  agi,  Introdursi. 

*INTRODUTTi'VU , agg..  che  introduce,  alto  ad  ioiro- 
durre, 

INTROUU'TTU.  agg.  Introdugiri,  Introdotto. 

INTROOUTTU'RI.  verb.m.  che  introduca.  Introduttore. 
Feram.  -Introduttriee. 

INTRODUZIONI,  s.  f.  introdacimento , entratora.  Ir- 
I trodusione.  — 2.  Per  inierposiziono,  mezzo,  InTrodu- 
sioAe.  » 3.  T.  mus.,  peno  di  musica  che  precede  ad 
ano,  o^  più  compooimenit  grandi , volgarmente  detta 
SmroNu.  inirodusiovie.  4.  Per  lo  steaao,  che  proa- 
inio.  prefazione.  Pre»tmbolo.  - 

INTRODUZIUNE  DUA,  a.  f.  dim.  d iNTRoncaioxi,  In- 
trodusioncella. 

LNTRUlTA'Bi.  vedi  NTROITA’RI. 

INTROTTU,  8.  m.  entrala,  entratura,  e al  dica  nel  fa- 
miliare entrata  eventuale  di  danaro  per  qtMliiaqae  ca- 
gione, Inlroito.  •—  2.  Per  quelle  preci  che  ai  dicono 
al  principio  della  messa.  iRfroito. 

INTBOME'TTIRI,  v.  alt.  metter  dentro,  introdnrrt,  tra- 
meilere.  Intromettere.-^^.  N.  pasa«  iotramellcrsì , 
ingerirsi,  impacciarsi,  intrometterei. 

I.NIHOMISSIOM.  8.  f.  lo  intromettere,  l'azione  per  la 
quale  un  corpo  è introdotto  in  un  altro , Inlromù- 

JtOH#. 

INTROMI'SSU,  agg  da  Inthombttiri.  Intrometeo. 

I NTRONIZZAME'NTtJ,  8.  m.  lo  intronizzare. 

INTROMZZA'Rl  » V.  atu  metter  io  trono,  /nlrontz- 
sare, 

LNTRONIZZA'TU , agg.  da  Introkizzabi  , Inlnmis- 
solo. 

INTRONIZZAZIO  NI,  a.  f.  latto  del  mettere  injtrooo; 
fr  la  cereroooia  ecclesiastica  di  installare  un  vescovo 
osila  sua  sede  vescovile  immediatamente  dopo  la  sua 
consacrazioDe , o di  persona  io  alto  dominio , e a^ 
trono,  Intromzzaitone. 

INTRUDIRl,  V.  all.  spìnger  dentro,  Inlrodorre  fona- 
lamroie,  Intrudere.  — 2.  N.  pass,  entrare,  e ficcarsi 
dove  non  si  dovrebbe,  intrudrrzt. 

INTHUMMA  RI.  vedi  NTRIMMARI,  e seg. 

INTKUNA'HI,  vedi  NTRUNA'Rl.  e seg. 

INTRUNZA'Hl.  vedi  NTRUNZA'RI.  e sag. 

INTRUSCIA'RI,  vedi  NTRUSCIA’RI,  e seg. 

INTRUSIONI,  8.  f.  introduzione  forzala,  Ininmoua. 
~ 2.  Presso  i canonisli  significa  il  godimeoio  di  un 
benefizio  e T esercizio  di  una  dtgniiA  senza  buono  a 
legìttimo  titolo,  /nirurione.  v 

INTRO'SU,  agg.  da  iNTRCDinr,  Intruso.  ^ 2.  Per  non 
legitliroamenle  eletto.  Intruso,  . > ■ ■ 

lNTUFFA*ai,  vedi  NTUFFA'RI. 

INTUITIVAUE’NTI , avverb.  con  modo  intuitivo  . eoo 
visione  o cognizione  iniailiTO  . /ntifuitivoiMvUa.  — 
3.  Vale  pure  : in  vista , con  la  mira , io  conaidara- 
ziooe  di.....  per  motivo  ec..  Ad  intuito. 

INTUiTl'VU  , aggiuDto  che  1 teologi  danooalla  visione 
0 ^ognizibne  dei  beati  colla  quale  eglino  fmiscooo 
di  Dio,  /miiufftvo. 

INTU’ITU,  8.  DO.  oecbisla,  riguardo,  rispetto,,  /niwifo. 
— 2.  Per  inieozioDe,  disegno,  voglia,  Intuito. 

INTUIZIO’M,  s.  f.  T.  teol.,  «isionacon  la  quale  I beati 
fruiseòoo  d'iddio,  /eluizione. 

‘INTUMESCE  NZA  , a.  f.  gonfiamento  di  nn  tessuto  ,' 
d una  parte  qualunque  del  corpo,  intumaicenzo. 

‘INTUMIDI'RISI,  V.  0.  p.  farai  tumido,  gontiarsì.  In- 
tumidirei. 

'INTUMIDUTU,  agg,  da  ioiumidirisi,  /nlumìdiro. 
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mrotvACA’fti.  fèdi  immACÀ’Ri.  ^ 

INTUffAMIi'NTU.  f«di  NTUNaMBNTU. 

INTUNA'Rl.  fedi  NTVNA'BI. 

INTUNATO»  redi  NTUNA’TU. 

iNTt'NAZlONI,  v«di  NTUNAZIO’.VI.  - ' 

INTUNTARI'Rl,  fedi  NTUNTARl  Bf,  e sego. 

INT13PPA  RI,  fedi  NTCPPA  Rl.  ' . 

INTOPPATA  RA,  fedi  KTUPPATU  RA. 

1NT13RBIDARI,  fedi  NTL'RBIDA’RI. 

INTliRCIUNlA’RI.  fedi  NTURClUNlAl^t. 

*INTUR!UA'RI,  f.  eiL  circoidere,  rieigoere»  girere  io- 
torno.  Mlomiare. 

INTL'SSlCA'Bi,  tedi  NTUSSlCA’RI. 

*lff  TUTTI!»  Off.  del  muo  . touiaeote  . In. tutto. 

— la  tallo»  e per  tolto»  AfattOf  In  tutto  $ por 
tutto, 

mVADDUNARI.  fedi  NVADDUNA'RI. 

IMVA'OlRl»  f.  eli.  d«r  eddosoo»  iofeeiire»  tSHlUe»  to- 
preffere»  Invadere. 

INVAGBIHE'M'U»  i.  IP.  riofagbirei,  ioneatoftni.  fn- 
eo^'oienlp. 

ÌNVAGIirRi,  v.ett.  far direntr.  vogo  innamorare»  M* 
vogare.  — S.  N.  ptM.  fale  divenir  vago»  aecesdeni  dì 
deaiderio.  o vagheiza  di  thecchettìa.  Imvagkirté. 

1>YA0H1'TU»  o ÌNTAGU’TU  » agg.  da  iKfAGOini»  in- 
vagAtfo» 

IMVAUDAllE'NTl  > tfverb.  eoo  Invalidità  » Moofidn* 
OMflCé. 

IRVALlDA'RI.  f*  aU.  fare  invalido»  nnlJo»  di  uinn  fa^ 
loro.  Ifivolidore. 

INVALIDITÀ*»  a«  f.  qnalilà  di  ciò,  cbe  è cofalido»  In- 
voladltd* 

1NVA'*U0U»  agg.  debole»  ebe  oon  vaie,  impotente,  non 
elBcace.  Inuatido,  2.  T«  legale  errale»  cbe  oon  ba 
le  condizioni  oeceaMrie  per  aver  valore  io  gindizio, 
Iftoolìdo.  — 9.  Nei  dmIU.  vele  soldato  ferito  lOiliteodo 
pei  principe,  o fatto  inabile  per  età  all  esercizio  delle 
armi . /nvolido.  ~ 4.  E -in  generale  colai . cbe  per 
infemità  o veccbia^a  non  poò  procacciarsi  il  vitto , 
/nvolvdo. 

INVA'LSU»  agg.  introdotto»  cbe  ba  preao  piede,  e vali- 
dilà.  Inodiso. 

INVANIMBNTU • s>  ov.  l'ioviotre  gonfiamente,  fanno 
allerigla,  Invontinenlo. 

INVANTRl»  f.  alt.  fare  o render  vano,  inalile  » /bea- 
nirs.  — 2.  Divenir  vano,  Mvantre.  — 9.  N.  pam.  di- 
venir  soperbo.  vanaglorioso,  /nvanirsi. 

INVAMTU.  sgg.  da  iNfaiiiii.  inonnito. 

INVANII  * avv.  senza  .eletto,  indarno»  senta  profitto» 
invano. 

INVANUTU.  vedi  INVANITU. 

INVARIA'BIU»  sgg.  non  variabile,  immatabile,  invo* 
rvoàifi.* 

INVARIABIUTA’.  a.  f qualità»  e Maio  di  ciò  cb'è  in- 
variabile* Inoorùiòtlitd. 

INVARlABILME  NTl.  avv.  Immoubilmente,  santa  va- 
riaiiooa»  /nvorioòt/menfs. 

INYASAIIE'NTG»  s.  m.  invasazione»  Jneozomanfo. 

INYA&A’EI»  f.  alt*  asMlira»  a dicesi  propriamente  dei 
demonii.  quando  entrano  addoseo  aUrni»  invasare. 

INY ARATO»  agg.  da  Intasau»  Invosofo»  Spirituto,^ 
2.  Par  ronfnao»  stupido»  invoMCo.  ^ 1.  Pèr  inve* 
alilo,  sopprappreao  da  forte  pasaiene»  inveoalo. 

TNVARAZIO’Nl»  s.  f.  la  invadere  propr.  de'  diavoli,  in- 
oasazione. 

INTASIOTtl»  a.  f.  Tiof adora  > e dicesi  degli  nomini»  o 
delle  bestie»  invoetone.  — 2.  Per  trailaio  dicesi  an^ 
cha  dai  medici  degrinsoltl»  e del  progreaao  dalla  ma- 
lattie» involtone. 

*1NVA’SD*  agg.  da  Iutadui»  invaio. 

INVASU’RI.  verb.  m.  cl^  Invasa  » o invade»  involatore. 
Femm.  InvOMlriee. 

INTECCUIATU»  fedi  INVICCHIA’TU. 

L'^VE'CI,  ITT.  io  cambio,  io  loogo,  lo  oome,  In  vece. 


INTETRi  » f.  0.  declamar  cantra , impagnare  Del  di* 
scorso  veementemenie,  fsr  invetiive.  inveire.  ~ 2.  E 
nel  firn,  menar  le  mani  contro  alcuno»  o fame  le  vi- 
ste» Avventore!. 

INVENTA  RI»  V.  all.  esser  il  prìne  anlore  di  ebecebes- 
sta»  trovare  dà  prìmar’  e talora  semplicemente  trovar 
di  suo  capo»  Invontaro.  — 2.  Per.  fingere,  e compor 
ftnfalucbe.  • /nvenlere. 

INVfiNTABlA'Rl.  v.  alt.  fere  inventario,  registrare  nel- 
rinveniario.  /nvenforiare. 

iNVENTARlA'TUi  sgg*  da  Inv bnta«iaii.  invenlortola. 

INVENTA'HIU  . s.  m.  scriliara  nella  qnale  soo  Dotata 
capo  per  capo  roasaerizie,  o altro,  /nvenlono. 

INVENTATI!,  agg.  da  iNVtKTAai.  invfntoto. 

INVENTATURE'DDU.  agg.  dim.  d'IiivjiiTATi'si.  inven- 
talortiio, 

INVENTAtU’RJ..  verb.  m.  cbe  inventa,  inventote»  In- 

■ «eniotore.  Nel  fem.  /rwentatriee. 

INVENTIVA  » 8.  f.  facoltà,  forza  d'inveotare»  inven- 
tivo. 

INVENTRI  CI*  fem.  dTKvncTcni»  ioventnee. 

INVENTI!  Ri»  verh.  m.  ebe  inventa»  inventore. 

INVENZIO'NI,  s.  f.  rltrofamenio  di  cosa  nascosit,  o non 
per  anco  conosciuta,  o da  altri  immaginata , inven- 
zione. — 2«  Vale  aBcbe  disegno . o abbozzo  imma- 
ginato di  statue,  o d'eliro»  /nvensione.—  3.  Per  una 
parte  delle  reitmica  cosi  delta  Invtnxione.  — 4.  Per 
una  delle  cinque  parti  della  pitturi»  invenzione. 

9*  Per  feeolià,  disposìiione  dell'  ingegno  ad  inveo- 
tare*  e la  cosa  invenuta . o trovala,  invenzione»  — 
fi.  Usasi  sneba  par  fifuiooe,  baja.  celia,  bogia»  In- 
venztone.  Fola. 

4NVENZ1UNE  DOA,  s.  f.  dim.  d'iMVinsioni.  leggiadra 
lovanzione,  /nvenztoncino.  invenzìoncetto. 

'INYERECU'NOIA,  s.  f.  imprudanza»  sfacciataggine,  In- 
verecondia. 

*1NVERECU'NDU»  egg.  ch’é  sonta  vergogna»  sfacciato, 
imprudente.  Invorteondo^ 

INVERSI  MILl,  s.  m.  cosa  cbe  non  è versimile»  Invo- 
riiimilo. 

INVERISrillLI , agg.  che  non  è verlsimila»  invenet- 
mite.  Superi.  Invtrotimilittimo. 

INVERISIMIUTU  TINI»  s.  f.  qualità  di  ciò  cbe  è in- 
verisimile,  /nverieimift/udine,  /nveturim/piionta. 

INVERISIMILME'NTI»  avv.  con  ioverisioìiliuidioe,  in- 
vcrfeimìtmenle.. 

INVERNA’BI»  vedi  NVIRNARI. 

INVERNU.  vedi  NVERNU. 

INVERSIO'Nl,  s.  f.  rivolgimento,  ètravollora.  invertione. 

INYE'BSU,  sgg.  da  iNvaaTiat,  lnvtr$o.—2.  Aggiuoto  di 
proposizione,  problema,  proporzione»  o situile,  presa 
ip  ordina  rovescio  riguardo  all  sltre,  onde  si  è trat- 
talo, Invorto. 

INVB'RSU,  prep.  lo  stesso  cbe  Vaaso  prep.  inverso  » 
'vedi  YE^RSU.  2.  Tslora  vele  a rispetta , in  para- 
gone, io  comparazione»  fnvereo»  In  vereo. 

INVB'RTIRI,  f.  alt*  rivoltare»  frroveeciare>  stravolgere, 
riverterè,  /nverlere. 

'INVESTIGA’BILI,  agg.  eba  si  può  investigare,  /nveelt- 
goòife. 

INVESTiGA’Bl.  f.  att.  diiigeuieroenta  cercare,  esplv- 
ràre,  rintracciare.  Investigare, 

INVESTIGATU.  sgg«  da  UvisTtOAai,  invefCipalo. 

INVESTIGATI!  RI,  v.  Di.  che  investiga , Investigatore. 
Fesn.  inveittgolrice. 

INVESTIGAZIO  NI,  f.  f.  lo  invesii^ere,  investigamento, 
indagfpa»  ricerca,  domanda,  inchiesta.  Investiga- 
tione. 

INVESTINE'NTU»  vedi  IKVESTITC'RA. 

tNVESTl'RI»  V.  alt.  T.  legale,  concederà  il  dominio,  dare 
il  poaseaso  di  stati»  feudi,  beneficii  <c.»  inveiUVe. 

INVESTITO»  agg.  da  IicTasriat,  Investito. 

INVESTITU’RA.  a.  f-  Ip  ipiesUre  in  sigo.  di  conceder 
dominio,  fnvlilifura.  ^ 
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•INVETERA'BI,  v.  n.  invecchiirt.  laTMchiirti , lave-  I 
ferar#.  ] 

INVbTERA'TU»  agg.  invecchiato,  Inv$t€rato. 

UttETTlVA  , sosiani.  femm.  riprensione  ingicitiosa 
fatta  corrucciosamente  contro  alcuna  perionaf  Invtt- 
liva. 

iM)GUA’U.  vedi  INEGUA  LI. 

LWl AMENTI!,  a.  m.  avviamento,  fndiriuo  o indirii- 
zamonto,  o qualonque  si  voglia  negozio  o affare,  in- 
Viomento. 

I.\VIA‘R1,  v<  alt.  mettere  in  via,  iodirizsare,  mandare, 
int'iars.  — 2.  Per  met.  edacare  • guidare  . stradare  , 
inviar*.  ^ 9.  N.  pass,  avviarsi,  indirizzarsi,  iqcam- 
minarsi,  inviarsi. 

INVIA'TII,  s.  m,  persona  inviata  da  on  principe,  oda 

. una  repubblica  ad  altra  signorìa  a cagione  di  nego- 
zio, 0 di  romplimentp,  inviato. 

INVIA  TI),  agg.  da  Invuri.  inviato.  — 2.  Per  avviato, 
indirizzalo,  istruito,  inviato. 

INVICCHIA  RI,  vedi  NVICCHIA'RI. 

INVICCHI'RI , T.  n.  divenir  vecchio  , /nt’iccAiafe. 

2.  In  signir  au.  . vale  far  divenir  vecchio  , invee- 
eA4'are. 

INViCCHlU'TU,  agg.  da  Invvccdiri,  inosoehiato, 

INVIDDANTRl,  v.  alt.  far  roito,  Afrotaire.— 3.  Neot. 
divenir  rozzo.  Arrossire. 

iNVlDDANU’TU,  agg,  da  iNTtnoANiaf,  Arrottifo. 

JNVroiA,  8.  r.  tristezza,  o dolore  che  alrtini  sentono 
quando  loro  pare  che  altri  aia  felice,  o goda  d’tlcun 
bene,  invidia. 

INVIDIA'BIU,  aggeli,  da  essere  Invidiato,  invidiobiUf 
Desiderabile. 

INVIDIA'RI.  v.  au.  avere  invidia,  struggersi  di  dispia- 
cere deiraltnii  tiene,  o felicità,  /nuidiara.  — 2.  Pren- 
desi talvolta  in  buona  parte,  per  bramarsi,  deside- 
rarsi alcun  bene,  più  presto  morale,  aimile  al  pos- 
seduto da  altri,  senza  provar  dispiacere  che  egli  ne 
goda»  invidiare. 

INVIDIA’TU»  agg.  da  Irtiduui.  invidiato. 

INVIDIA7.ZA,  8.  f.  pegg.  d‘  Invidia. 

INVIDIR'ODA,  8.  f.  dim.  d'iNViou,  invidietta. 

INYini[IS.\ME'NTl,  Bvv.  con  invidia,  /notdiosomente. 

INVIDlfSA’ZZL',  aggeti.  pegg.  d‘  Isvioicsr , fnvidio- 
sacoto. 

INVIDIUSE'ODU,  agg.  dìm.  d'  iNvinirsu,' 

INVTOIU'SU,  agg.  che  si  duole  della' prosperità  del  suo 
prossimo,  roso,  macchiato  d'  invidia,  invidioso,  in- 
vido. 

INVIDIUSU’NI,  aggetl.  accr;  d’  Intidicsu  , invidiosis- 
simo. 

INVIOU,  vedi  INVIDIOSI!. 

•JNVIDUVU’TU,  agg.  venuto  in  vedovanza,  passilo  allo 
stato  vedovile,  invedovito. 

INVIGILA'RI,  V.  it.  badare  attentamente  a checchessia^ 
tener  I'  occhiò  a vegliare,  Invitjilare. 

INVIOURTRI,  V.  art.  dar  vigore.  Inanimire,  fonfoTlarc. 
ringagliardire,  Inx'itjorirt.  —2.  N.  pigliar  vigore,  for- 
za» divenir  vigoroso,  fnvijonrt». 

INViGCRIì  TU.  agg.  da  iNTfcrniai,  invigorito. 

INVILINA'RI.  vedi  NVILINATU. 

INVILI  RI,  vedi  AVVILÌ  RI. 

INVILLOTATII,  vedi  NVILLCTA’TO. 

INVILUPPAME’NTO  » 8.  m.  C inviluppare.  /nWluppa- 
tnenfo.  » 

INVILOPPA’RI,  V.  all.  involgere,  avviluppare,  rlnvol- 
gere,  rinvoltare,  inviluppare,  lntrignrt.-^2.  N.  pass, 
vale  lo  stesso,  invilupparti.  — 3.  Per  intrigare,  im- 
pedicare,  confondere,  /nvilupparc. 

INVILUPPA’TO,  agg.  da  Isviluppari,  inviluppato. 

INVII.O'PPII,  s.  m.  inviluppitnenio.  c la  cosa  invilup- 
pala, Inviluppo.  2.  Flgur.  intrigo,  viluppo,  con- 
fusione,  inviluppo. 

iNVlNCrfilIJ,  agg.  ehc  non  può  esser  vinto,  insupera- 
bile, Invincibile, 


INVINCIRItl'SSlMU  , agg,  superi,  d’ IstrNCifetu  , in- 
vincibilissimo. 

INVINCIBILME'NTI,  av^erb.  invUumente , /atifieibil- 
meote. 

INVINDICA'TO.  agg.  non  vendicato,  fnnendìeoro. 

INViNZIONE'DDA  , 8.  f.  dim.  d'iNVKNziONi,  /netn- 
sioneino. 

INVIOLA’BILl,  sgg.  che  non  si  può  violare,  Inviola- 
bile. 

INVIOLARILME'N'TI.  avr.  senza  vìoUre.  senza  rothper 
le  promesse,  con  intera  fede,  /iivìo/06t7inen(e. 

INVIOLATI!,  agg.  non  corroil4>,  non  guasto.  Intero, 
non  jnacchiato,  incontaminato  inviolato. 

INVIPERIR!.  V.  n.  incrudelire  a guisa  dì  vipera,  In- 
viperire, Inviperare. 

INVlPERl'TU,  agg.  da  iNvisgniai,  /nniperito,  lavipe- 

rato. 

INVIPBRUTD.  vedi  INViPERrTU. 

INVIKDICA  RI,  vedi  NVlRDlCA'Rf. 

*IN  VIRITA',  BVV.  in  vero,  Bineeramenle , di  cuore, 
In  verità. 

INVIRMINTRI.  redi  ABBIRMA’RI. 

INVIRNA’TA,  vedi  NVIRNA’TA. 

INVIRNICIA’RU  vedi  NVIRNICIA’RI. 

IN  VIRTIV,  tw.  In  forza,  per  cagione.  In  virtù. 

INVISCA’RI.  redi  NVISCA  RI. 

INVISCEHVRI,  V.  all.  far  entrare  nelle  viscere,  inler- 
naro.  ynriicarare. 2.  N.  pass,  entrare  nelle  visce- 
re. /nriacerarsi.  — 3.  Met.  ponetrare,  iateniarsi,  In- 
viscerarsi. 

INVISCERATO,  agg.  da  Intiscbrari.  Inviteerato. 

INVISIBILI,  agg.  non  visibile,  che  non  può  vedersi. 
Invisibile.  — 2.  NelP  nso  vale  pure,  che  può  'perce- 
pirsi appena  non  solo  con  gli  occhi,  ma  con  gli  al- 
tri sensi,  Iniens>6(7a. 

INVInlRILITA'.  f.  qualità,  e Stato  di  ciò,  che  ò in- 
visibile, Invisibilità. 

INVISIBILME  NTI,  avv.  sema  potersi  vedere,  o accor- 
gersene. Invisibile. 

*IN  VISTA,  avv.  in  apparenza,  In  vista,  vedi  A VI- 
STA. 

INVISTTRÌ,  vedi  INVESTI  RI. 

INVISTITHRA.  vedi  INVESTITD’RA. 

INVITA’RI,  V.  all.  dire  o fare  dire  altmi,  che  in  vor- 

■ resti,  che  ei  si  ritrovasse  feto,  e con  altri  a chec- 
chessia, Invitare.  ^ 2.  Per  incitare,  invogliare,  al^ 
Iettare,  altirarà.  muovere,  Invitare. — 3.  N.  pass, 
ufferirsi,  profférirsi  » /ntntarii.  — 4.  Detto  assolata- 
mente, tratiartdosi  di  giuoco,  vale  accennare,  o pro- 
porre quella  quantità  di  danaro,  che  si  vuol  glooca- 
rc  , /mutare.  — 5.  Per  chiamare  chi  ha  da  entrare 
in  hallo,  invitare.  — A;  N.  pass,  cbiamarsi  scambie- 
volmente a far  checchessia,  Invitarsi.  — 6.  B per  far 
brindisi , salutar  con  le  lazze  bevendo  Invitare. — 
8.  Dicesi  generalmente  dagli  ariefirl  per  serrare  o 
strìnger  la  vite,  contrario  di  SatTARi,  Inortarei 

INVITATO’RIO  , s.  m.  antifona  che  si  recita  comune- 
mente  nel  principio  dell*  ufficio  divii>o>  fmucotario. 

INVITATI!,  agg.  da  HofTAOi,  /nwitaZo.  — 2.  Dal  fo- 
rènsi dii'c.s)  , chi  ò chiamato  'dal  testatore  , ad  ima 

■ successione,  /nn’fafo. 

INVFTRl  A RI.  vedi  NVITRI  A RI.  ^ 

INVITTI’SSIMU,  agg.  saperi.  d‘  IwnTTir,  /mjiftiaaimo. 

TNVrTTU.  agg.  non  vinto,  invincibile,  invitto-. 

INVITI!,  s.  m.  r invitare,  invito.  — 2.  T.  di  giooro, 
vale  lo  invitare  n.  4,  l'ioffo,  — -8.  Per  brindisi,  o 
sia  siiulo  con  le  lazze,  invito.  \ - 

INVILI. ,\’RL  V.  n.  mettere  in  rla,T?ituare.  — 2.  Neul. 
pass,  andar  verso  nu  luogo,  indirizzarsi,  Asciarsi, 
vedi  VIOLU. 

MNVIUl-ATt',  agg.  da  VroLr,  messo  In  via.  Avviato. 

INCRUIDIE’NZA.  vedi  DISOBBEDIE’NZA. 

IM'MAN.AMK'NTt  , avv.  senta  amanità  , conirapio  di 
umanamente,  /numanomanta. 
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INTTMAinTÀ'.  «.  f-  eovtrario  di  niUDilti  /numoAild. 

INIIMVMJ.  >gg-  contrario  di  amano,  crudele,  fnumano. 

’INUMA'BI,  verb.  all.  aolterrara,  coprir  di  terra,.  Inu- 
mara. 

MNDMATU,  agg.  da  iNoaani,  sotterralo,  sepolto.  Inu- 
malo. 

IHDMIDrRI,  T.  att.  faro  amido,  nmettare,  /nwntdin. 

l.NUHIDl'Tl!,  0 INUMipu'IU,  agg.  do  InuaiDiai,  Inu- 
midtlo. 

IBUNDA'RI.  vedi  INONDA'RI. 

IfiVOCA’RI,  V.  alt.  chiamare  in  ajnlo  pregando)  /niio- 
«re. 

INVOCATOIUD,  agg.  appartenento  ad  inroeaiionc,  In- 
vocatotio. 

INVÒC.K'TUs  tgg.  da  Ltrocoio  Invoaaro. 

1NV0CA210  N1>  s.  r.  i' inrocara»  invoeùtiont* 

*1NY0LA'RI  0 T.  all.  rubar  di  nascosto  » celare»  /nvo> 
lare.  ^ *2.  N.  pass,  dileguarsi,  sparire,  invelarti. 

INVOL’GIIU.  redi  AMMlIGGllIA'Rl.  Sntoltan, 

IRVOLO.NTARIAME’NTK  avv.  contrario  di  Toloniarìa- 
mente,  conira  voloolà»  o pure  casualmeote,  /noolef»* 
larùifiieNte. 

INVOLONTA'RIU.  agg.  contrarfo  di  rolonurìo.  ebe  non 
è di  volontà,  accidentale,  non  atteso»  Invohntario. 

INVOLTI!,  vedi  AMMO'GGHIC. 

INVO'LtU»  agg.  da  Livolgiri.  ravvolto,  racebiuso,  /n* 
volto. 

INVOIAJCRA'RI.  e seg.  vedi  INVILUPPA  R!. 

INVO  LUCRI!  . vedi  INTW’CU.  — 2.  T-  bot.  rianione 
di  foglicUc'.  aggregalo  di  foglie  Doreali  « avviluppo 
coititine.  e caliciTorme  di 'molti  fiori,  Involuero. 

INOfiBANAME  NTI.  ovv.  io  modo  inurbano,  rottamen- 
te, incivilmente,  inwbanamtnte, 

INURBANITÀ',  s.  f.  ineivillà,  roizezia.  Inurbanità. 

INURBA’.NU.  agg.  incivile,  scortese,  intubano. 

INUSITATAMENTI,  àw.  fuori  del  solito,  fnvsiiata- 
mente. 

INUSiTATCì  agg.  ebe  non  è in  uso,  fuor  d' uso.  Inu- 
iitatOf  Singolart,  iVuoro,  Sirono. 

INU'TILI.  agg.  disutile,  che  a nulla  serve,  che  non  reca 
alcun  vantàggio.  InutiU. 

INUTILUSSIMU.  agg.  saperi,  d' Imotili»  InutiUuimo. 

‘INUTILITÀ’,  s.  f.  quflilàg  suio  di  ciò  cbe  è inutile, 
/nu(»ii<d. 

INUTILME'.NTI.  avv.  disuiilmenie,  scota  ntiliiè,  /nv- 
tilmente. 

INVUCARI.  vedi  INVOCA-RI. 

INVUGGHIA'RL  v.  att.  indur  voglia,  desiderio.  Meo- 
fliare.  — 2.  .V.  pass,  vale  aver  voglia  » desiderare  . 
Invogliarti. 

INVUGGHIA’TU,  agg.  da  iRvroGBiABt,  Invogliato. 

INVULNERA'BlLi,  agg.  che  noo  può  essere  ferito»  In- 
vulntrabiCt. 

‘INVULNERABILITÀ’,  a.  f.  astratto  d'iNviiLNinABiLi, 
/noulnerobtltld. 

INVULUNTA  RIU,  vedi  INVOLONTARIU. 

1NVUSCIUL.A‘RI*  vedi  MBUSGIULA’Rl. 

JO’CU,  8.  m.  esorcitio  di  ricreaiione,  a cui  sono  pre> 
scritte  alcune  leggi,  o regole*  e ordinariamente  vi  si 
avventurand  danari;  ed  avveae  di  più  specie,  e oel 
maggior  numero  operano  fortuna,  destrezza,  ingegno, 
o forza.  Giuoco.  — 2 Per  beffa,  scherno,  burla,  tra- 
stullo. Giuoto.  - 3.  Teniri  jocu,  vale  dar  comodità 
di  giuoeare.  Tener  giuoco.  — 4.  Fari  joeu,  vale  tor- 
nar bene  , giovare  , Far  giuoeo , o buon  giuoto.  — 
5.  Gasa  di  )ocu , luogo  dove  si  tten  giuoco  pubbli- 
co , Bisca . Biscazza.  — A.  Jocu  d’  sequa  » scherzo 
d'  acqua  di  giardini , o simili.  —7.  foco  , generai- 
mente  per  fatto,  operazione,  arte,  artifizio,  Giuoeo. 
— 8.  Jocu  di  manu  è joeu  di  viddanu,  Prbverb.  Gli 
ruui  un  pò  scortesi,  cbe  spesso  flniaeono  •con  delie 
picchiale  , e percosse  son  prova  di  ributtante  zoti- 
chezza. 9.  Lo  jocB  di  maou  veni  a fetu.  Praverb. 
e vale  che  si  batte  per  giuoco,  e al  fine  si  viene  a 


rissa.— -10.  Joendlfocu,  vedi  FOCU  n.  18.— il.  Fari 
nn  jocu  di  foca,  per  mel.  a' intende  schiamazzare  adì- 
resamente  contro  alcuno  a diritto,  o a torto.  Far  ru- 
more in  capo  ad  alcuno;  e talora  pure  fare  prcstia- 
siroo,  c pretendere,  cbe  altri  allestiscan#  in  fretta  , 
e io  furia  ciò  , che  al  hanno  tra  mano,  /filmare,  Su* 
biliare,  lntipillare.'~‘  *12.  Jocu  di  l’ancUi.  vedi-  7.10 
CHINETTA.  — *13.  Ogni  jocu  dnra  poco,  esprime  il 
non  protrarsi  a lungo  le  baje.  e ciò,  che  non  si  opera 
da  senno. 

JO'DIU,  s.  m.  T.  chim.  v.  gr.  nome  di  una  materia, 
che  si  ricava  dalle  acque  madri  delle  ceneri  di  Ya- 
rceb,  d*  onde  si  è ottenuta  la  soda;  cosi  chiamala  dal 
colore  violaceo  dei  vapori  che  tramanda  nel  riscal- 
darsi. È in  UGO  in  msdidns.  /odio. 

JO'JA,  s,  f.  bagattella,  cosa  da  nulla,  CAiappolsn’a , 
i^ojei.  Ciancia fruseole. 

‘JONADA’TTICU.  aggiunto  di  parlare,  gergo  di  vocaboli' 
astrusi,  ma  cbe  abbiano  qualche  convenienza  col  vo- 
cabolo della  cosa  che  si  vuole  eaprimerc.  /onadattioo. 

JO'NICU,  agg.  rhe  dicesi  di  varie  cose,  ma  più  comu- 
nemente 0^  terzo  dei  cinque  ordini  di  arcbllettura 
usato  nella  Jonta,  Jonieo.  ■ 

JORNALME’NTI.  vedi  JURNALMB’NTI.- 

JO’RNU.  s.  m.  quello  spazio  di  tempo  che  il  sole  sta 
sopra  il  nostro  emisfero.  Giorno.  — 2.  Fari  jurnu,  vale 
principiare  il  giorno,  nascere  il  sole , Farsi  giorno. 

— Z.  Paridi  la  notti  jornu,  vale  vegliare  tutta  la  notte. 
Far  della  notte  giorno.  Contrario  di  Fari  di  In  jornu 
notti,  che  vele  dormire  per  molto  spazio  del  giorno, 
Far  del  giorno  notte.  — 4.  A jornu,  posto  aw.  vale 
allo  spuntar  del  giorno,  aU’apparire  dell'alba.  .4  gior- 
no.  — 8.  TqUu  lo  jornu,  lo  stesso  che  sempre.  Tutto 
il  giorno.  — 6.  Di  jornu  ’n  jornu  . posto  àvv.  vale 
giornalmente  d*  uno  in  altro  giorno  . Di  pomo  m 
jfiomoi  Giorno  per  giorno,  A giorno  per  giorno.  Di 
)ornu  njorAQ  si  ngbaggia  sla  zita  . vedi  ZITA  n.  7, 

— 7.  Lo  jornu  vaju  unni  vagghiu  e la  sira  sfragu 
l'ogghiu,  modo  prov.,  e dieesi  di  colui  che  nel  giorno, 
proprio  del  lavoro  se  la  dondola  . c la  sera  a lume 
di  fucema  si  mette  alla-fatica.  — 8.  Eesivi  a jornu, 
raeU  vale  essere  al  corrente,  Bssere,  o Stare  in  givr 
fio.  — 9.  Jornu  pri  jornn  i vale  lutti  i giorni  i inde- 
fessamente, 0«^ni  di.  — 10.  Aeeurzari  li  jorna  ad  unu. 
vale  farlo  morire. — 11.  Muriti  prima  di  li  sò  jorna, 
vedi  MURI'RI  n;  12.  - 12.  Jorna  e saluti . formola 
di  buon  ^augurio.  — 13.  Jorna  longhi,  saluto  che  suol 
farsi  a chi  è moHo  un  qualche  parente,  volendo  cosi 
aunrar  lunga  vita  a chi  è snperstile.  — 11.  Curti-ci 
soli  joròa,  vale  esser  in  grandissimo  pericolo  di  mori- 
re. Fettrt  in  bocca  alla  morte,  e può  dirsi  pure  di  co- 
so. di  cui  prevedasi  prossimo  il  fine,  la  distrazione  ec. — 
Ih.  Nun  c'essiri  nè.noui  nè  jornu,  diresi  quando  non  si 
dà  ora  di  riposo.  Star  sempre  in  moro.  — f(V.  Gè  cchià 
jorna  ca  sosizzi , modo  prov.  per  dinotare  che  vien 
tempo  in  cui  si  può  corrispondrre  altrui  nei  mede- 
simi modi.  Il  mondo  è lungo.  — 17.  Di  la  niatina 
pari  la  bon  jarrAi,  modo  prov.  che  oltre  al  senso  let- 
terale significa  che  le  prima  apparenze  sono  sufficienti 
a farci  prognosticare  ciò  che  ne  debba  in  appresso 
succedere,  Il  buon  dì  si  conosce  o comincia  da  mat- 
tina. — 18.  Co  gaddu  e senza  eaddo  Dm  fa  jurou  , 
vedi  GADDU  n.  6.  — Ilannu  a viniri  li  nici-  jorna  . 
detto  di  chi  si  presagisce  un  avvenire  propizio.— 
20.  Senza  diri  bon  jorna.  nè  Iran*  anno,  vedi  BO- 
(SA'.NND  n.  2. — 21.  Un  jornu,  vale  lo  stessa  riic  un 
daur  tempo,  e si  usa  tanto  per  dinaiare  il  passalo, 
quanto  il  futuro.  Significa  pure  Una  volta,  Tn  gior- 
no. — 22.  A jorna  mei,  tol  ec  , vale  nel  corso  della 
mia,  delia  tua  vita,  ec.  — 23.  Jorna,  e coma,  son  lo 
pressure,  perigli,  le  ambasce  inevKobili  da  chi  vive. 

— 24.  L’ultima  jornu  dicesi  il  giorno  che  precede 
il  primo  di  di  quaresima.  Carnasciale,  Comesciale. 

23.  Menitr  joriib.-Tcdi  IIE.NZU,  numeri  18.  10,  20* 
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JOSCl’AMU,  8.  ni.  Terni,  boi.  Ht^ctìmus  KistK  L„ 
pìanu  (J'oilore  spiecovolei  soporìfera  e morule  agU 
animali  che  ne  mangianD»  Giniquittmo^  Jotciamo, 

JO'TA»  s.  RI. 'nome  ili  lettera  greca,  che  promioxiau 
cosi  intera  Tale  nienle*  lo  stesso  che  zero.  Jota- 

JO'VIDl.  9.  m.  il  quinto  giamo  della  settimana.  Gio- 
vedì.-^2.  Jovidì  di  li  parenti,  il  penultimo  giovedì 
di  carnevale.  Perlingaccittolo,  Berlingaccino.““Z>  Jo* 
vidi  grassu.  l uitìmo  giovedì  di  caMcvale>0«rfiru^aceto. 

4.  Lu  jovidi  grassu  cu  nun  avi  dinari  s arrusica 
fossili  Prov.  assai  divulgato  esprimente  il  cordoglio, 
e Tangoscia  di  chi  ne’ giorni  di  siraviziOi  per  essere 
spianulo,  dee  digiimare.  ~ Pasqua  di  joridi.  vedi 
PASQUA,  r>.  3. 

JOVIDI  A,  vedi  JO’VIDl. 

IPBCACUA  XA,  vedi  KA'DICA  n.  6, 

IPE  UBOM,  $.  f.  T.  mat>  figura  piana.  gcneraU  da  ona 
delle  sezioni  del  cono  quando  un  piano  taglia  il  cono 
parallelameole  all'osse,  e secondo  iia'alira  direzione, 
che  non  sia  parallela  all. uno  o all'altro  do’  lati  del 
cono  , e seghi  il  cono  stesso  passando  per  la  base* 
lper^^ola,  iperbole.  — 2.  É anche  flgura  reilorica,  per 
la  quale  eccessivamente  s’ingrandisce,  o si  dimi/mi' 
SCO  c parvilìcasi  alcòna  cosa  trapassaodo  il  vero,  Esa- 
gerazione, Iperbole» 

IPBRBOLICAMB’XTI.  avverb.  con  iperbole.  /per6oiica- 
tnenle. 

IPERBOLICU,  agg.  d'IpBaBOLi,  IptrboUco, 

IPERBOLII'SU,  agg.  iperbolico,  amatore  delle  iperbo- 
li, /peròofr^^tatora. 

IPEROULPA,  s.  f.  culto  che  si  rende  ad  ona  ereatura 
per  cagione  della  sua  eccellenza  creau.  ma  ammira- 
bile e particolare  , e questo  è quel  culto  che  ò do- 
vuto alla  Saniiseiina  Vergine  Maria  madre  di  Gosìi 
Cristo,  Iperdulia» 

IPR’RICU,  vedi  PIRICO’. 

IPOCA  USTU,  s.  m.  luogo  dei  bagni  antichi  dove  fa- 
ceasi  ardere  11  fuoco  per  riscaldare  le  sunzee  l’acque, 
Ipocausto. 

IPOCl’STIDI,  sost.  f.  T.  bou  Crr/jvt;s  arpocisris  L», 
pianU  parassiu,  che  ha  lo  stelo  allo  4 o 1$  dila  al- 
quanto rosso  0 giallo,  sugoso;  lo  foglie  o scaglie  car- 
nose, diritte,  embriciate;  i fìori  quasi  sessili,  diriut, 
alquanto  gialli,  un  poco  vellttuii  al  di  fuori,  la  bacca 
ovoide,  Ipocistide. 

IPOCO.XDRl'A,  s.  f.  T.  med.,  malattia  cronica,  nella 
quale  sono  per  solito  disordinate  le  funzioni  cerebra- 
li. e quello  attenenti  alla  digestione,  e si  soffre  nei 
nervi . c si  hanno  paure  paniche  di  morire  • e gran 
malinconie.  Ipocondria, 

IPOFI'Sl.  s.  f.  T.  chir.  spezie  di  malattia  delle  palpe- 
bre, e nomo  dato  dagli  tnatooiici  moderni  alla  gian- 
duia pituitaria.  Ipo^i. 

IPOGK'U  . s-  m.  T.  d^li  anliquarii  , caverna  o volta 
sotterranea  in  cui  si  riponevano  )'  urne  , Ipogeo.  — 
2.-T.  astrun.  aggiunto  dei  corpi  celesti  posti  sotto 
rorìzznnie.  Ipogeo. 

IPOMO’CUU,  8.  m.  T.  dei  meccanici»  soUolieva,  o sia 
quel  sostegno,  che  si  soitopono  alle  lieva  per  alzare 
un  peso.  Ipòtnoclio. 

IPO  STASI,  s.  f.  T.  del  teologi,  personalilit,  sussistenza 
di  persona.  Ipostasi.  — 2.  Xeila  medicina  dioesi  così 
il  sedimento,  o la  parte  crassa  e pesante,  che  va  a 
(bndo  della  orina,  Ipostati» 

IFOSTATICAME'NTI,  avv.  T.  dei  tool.,  con  modo  ipo- 
statico.  /poKatieamante. 

SPOSTA  TICU,  agg.  T.  dei  leol.,  appartenente  ad  ipo- 
alasi  , Ipostatico»  — 2.  Unioni  ipostaiica,  s’ intende 
la  unione  della  umana  . e della  divina  natura  nella 
persona  del  divin  Verbo.  I/ni’ona  ipostatica. 

IPOTE  CA,  s.  f.  T dei  legisti, ^diritto  sopra  alcuno  im- 
mobile di  un  debitore  per  convenzione  obbligato  al 
creditore  per  sicurezza  del  suo  credilo.  Ipoteca, 

IPOTECA'inU,  agg.  ihe  può  ipotecarsi. 


1P0T^CA.’BJ[.  T.  SU.  T.  dei  legisti,  dare  in  ipoteca, 

■ tecare. 

IPOTKCARIAMEXTI,  avv.  a modo  d' ipoteca, /potsca- 
riaments. 

IPOTEGA’RUl , T.  lag*  dicesi  di  colui  che  he  gius  di 
ipoteca,  Ipotecario.  2.  Debiti  ipotecarli,  chiamaosi 
quelli  che  hanno  il  privilegio  d’ ipoteca,  Ì>a6it»  tpo* 
tecarii.  '' 

IPOTECATU,  agg.  da  Ipotecari,  Ipotecato, 
^IPOTEXU'SA,  8«  f.  T.  geom.  auel  lato  di  un  triangolo 
rettangolo,  che  è opposto  alrangulo  xcllo.  Ipotenusa» 
IPOTESI,  sost.  f.  supposto  di  cosa,  sia  possibile,  sia 
impossibile,  dal  quale  si  deduco  una  conseguenza  , 
Ipotesi. 

IPOTETICAME'NTI,  avv.  per  ipotesi,  Ipoteticamente, 
IPOTE'TICU,  agg.  d lporssi,  suppositivo , o lutto  ciò. 

che  è fondato  sopra  un'  ipotesi,  Ipotetico, 
IPOTIPOSl.  9.  f.  sorte  di  tigura  rcUorica,  che  è nar- 
razione al  vivo  espressa  di  alcuna  cosa,  che  iFasporla 
l'uditore  in  modo,  che  gli  sembra  lotto  accadere  in- 
nanzi a lui,  Ipotiposi, 

IPPIRICO',  redi  PIRICO*. 

IPPOGOXDIU  A,  vedi  IPOCONDRI’ A. 
IPPOCONDRI’ACU.  agg.  che  appartiene  all’  ipocondria, 
o che  patisce  ipocondria.  Ipocondriaco» 

I IPPOCRISI'A.  sost.  f.  simulazione  dì  bonUt  di  virtù, 
e di  santità,  con  essenza  viziosa,  tpocresia.  Ipocrisia. 
IPPO'CRITA.  8.  m.,  e fem.  macchiato  d ipocrisia.  fpo- 
crita,  Ipoorito,  pucchettonct  Torcicollo,  Picchiapet- 
to, Gra/fi  tsanti. 

*Il'POCRIT\ME  flTI,  avv.  con  ipocrisia,  /pocrifamenle. 
IPPOCaiTU.  vedi  IPPO  CRITA. 

IPPOCUITU’NI , accr.  d‘ Ippocrita.  Ipocritone,  Jaan- 
giaparadisì. 

IPPOI’O  I’AMU  , s.  m.  T..  di  storia  rial,  animale  anfi- 
bio della  grandezza  di  un  bue,  col  quale  ha  comune 
la  cortezza,  e grossezza  delle  gambe,  col  piè  fesso. 
Xitrisce  come  il  cavallo,  e perciò  forse  è.  alato  chia- 
malo cavallo  fmmatrico.  c cavallo  marino;  il  suo  corpo 
è coperto  di  un  cuojo  nericcio  , durissimo  e senza 
peli,  toltone  il  muso.  La  sua  bocca  è annata  di  denti 
saldissimi,  e la  sua  coiia  ò simile  a quella  del  porco,' 
abiu  nel  Nilo,  ed  io  altri  luoghi  dell'AlTrica,  Ippo- 
potamo. 

IPPU’NI,  vedi  JIPPU’NI. 

IPSILON,  s.  ra.  una  delle  lettere  dciralfabclo  greco,  ri- 
tenuta dalla  lingua  laiinane  da  alcune  lingue  vivo,  che 
Del  suono,-  vale  quanto  il  nostro  l.  ed  ha  questa  fi- 
gura V,  Iptilon»  fpziltmize,  Ipsilonne. 

TRA.  s.  f.  smoderalo  affetto  di  vendetta,  coUeri,  sde- 
gno, cruccio,  fra.  — 2.  Aviri  o pjggbiari  in  ira,  vale 
portar  odio  , avere  sdegno  contro  alcuno  , -dcare  i» 
ira . ’ 

IRACU’NDIA,  vedi  IRA, 

IRACUNDU.  aggeli,  inclinalo  all’ira,  ebe, agevolmenlo 
s'adira.  Iracondo» 

IRA'RISl,  V.  n.  pass,  muoversi  ad  ira,  vcnwc  In  ira, 
esser  compreso,  da  ira,  Irarsi,  Iracondarsi- 
IRASCTDILl,  aggeli,  aggiunto  di  appetito  ed  è qncjl® 
parte  di  esso,  che  muove  faiiimo  all'  ira.  Irascibile. 
IRASCIBILIT.A't  s,  f.  facoltà  c propeosiono  a muoversi 
all'ira,  fnuciòilild.  ^ 

IRATAME  NTI.  avv.  con  ira,  Iralamente. 

IRA'TU,  agg.  da  ItABi,  pieno, d ira,  commosso  dalTira, 
Irato,  Stiisito. 

IRCOCE  RVU.  s.  m.  chimera,  mostro  immaginario,  par- 
lecìpanto  dell  irco,  e del  cervo,  Irtoetrvo. 

IRCU,  8.  ro.  becco,  freo. 

TRI.  V,  n.  andare.  Ire,  Gire»  — 2.  Iri  di  lu  corpo,  vale 
cacare,  Ire  del  corpo»  — 3.  Mssarisi  iri.  trasandar  io 
qualche  cosa  più  che  non  si  vplea.  Lasciarsi 
4.  Irisiniii,  vaia  morire,  ITictr  dì. vita.  — X Iri  pri 
mari,  vale  navigare,  .indar  per  acqua.  — 6-  Irìsinni, 
vale  partirai,  Andarsene»  ~ ì.  Irisioui»  dteest  ancora 
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deU»  ew  cb»  si  «eaDceUtno,  il  perdono»  o si  eoa* 
iumaoot  come  le  oiacchie»  U fumo,  e simHi,  «4fidar- 
mnt , PerdTti,  — b.  lei , pailaado  di  salute  dinota 
buono,  0 caliivo  staio  con  Va^ijtuDlo  di  beni,  mali, 
0 altro  avverbio*  — V.  Fari,  di  biade , vale  fruttare. 

10.  Lu  guadagnu  di  la  bedda  ai  noi  va  a bian> 
chellu,  Prov.  simile  al  seguente.  — 11.  Li  dinari  di 
hi  sagristauu  caotaniui  vennu,  e canupnii  si  noi  vau' 
no,  ProT.  che  il  mal  acquistato  dura  poco,  Quelek^ 
viei»  di  ruffa  in  ruffa  se  ne  va  di  buffa  tn  buffa,  — 
12.  Pari,  del  peso,  della  misura#  c del  oomevo;  c si> 
mill,  dinota  il  quanto.  — 13.  Accusai  va  lu  muunu  cu 
Data  e M va  nfanou  vedi  ML’NMl  n*  iO.  — 14.  tri  cu 
lu  vento,  redi  VE  M'U  n.  25.  — 15.  Iri  la  lingua  cotnu 
un  inulìDu  di  ventu,  vedi  LINGUA  n.  Id,  'Seccare 
ma  pueaja.  16.  La  lingua  va  unni  lu  denti  doli, 
T^i  DENTI  ouD).  3.  — 17.  Mentri  lu  medicu  studia 
In  aalatu  si  nni  va.  vedi  MEOICU  o.  6.  — 15.  Nun 
iri  un  capiddu  a vcr&u , vedi  CAl’i  UDU  num.  6.  — 
19.  Nub  fari  iri  a Ituiua  pn  pmitenxa  . vedi  PINI- 
TE'NZA  u.  10.—  2.  Nuo  cu  Kiiiiiita  cUtOva, 

0 spini»  vedi  SìMI.na'UI  n.  5. -21.  Nun  aia  «ll  asinu 
a )iri  a lu  inulinu.  vedi  Ml'Ll'NU  n.  4*—  22.  Iri^a 
Versu  , vedi  VL  USD  n.  9.  — 23.  Iri  a grancicuui, 
vale  con  le  mani  per  terra,  qu.isi  come  t quatnipedi, 
f^orpona,  Caryom. — ^21.  Iri  a coddu  kuIU*!,  vedi  CUD* 
DU  n.  17.  — 25.  tri  a Diu  e n ).i  viiilurd.  x.*#!!  V IMU* 
BA  0.  2.  — 26»  l(i  >i(l  orsa,  vedi  UUS.V  uunicri  2,  4. 
— 27.  Irisinni  acqua  acqua  , vedi  ALi^UA  n*  30.  — 
25.  Iri.-a  licci,  vale  andar  io  caiuerciu,  ossia  nel 
.luogo  ove  si  va  del  eorpo.  Andar  a sambra. — 2U.  Irì 
a ligoa  sema  corda,  vedi  CUUUA  u.  8..-  30.  Iri  a 
ìooga  maou,  un  po  discosto,,  dl/a  lunja.  31.  Uia 
l'urvisca,  vedi  LUVI  bCA.  — 32.  Iri  a pairuni,  a ser- 
vire in  casa  altrui  da  famulo.  33.  Iri  a spaggliiar.i 
acqua  , vedi  ACGUA  n.  35.  — 34.  Iri  iriiiguli  min- 

guli,  vedi  TUINGCLIMI'NGL'LI.  — 35.  Iri  a guardar! 

cudìooia,  vale  morire,  Andare  a rincalsore  » covoli, 
il  pino,  e aimili.  --  36.  Iri  pri  curui,  e pri  longu,  an- 
dar in  giro  un  pò  troppo»  e ripetutamente,  spesso  con 
poco  frutto,  sia  per  operare  on  bene,  sia  per  isfug- 
gire  un  male , Atuiar  girone , Gironsare.  — *37.  £ 
per  contmtaro  irrequietameoto,  andando  in  su  ed  in 
gid  per  cosa  urgente,  in  ispeiialiU  trattandosi  dì  giu- 
atisia,  Pwr  bahstratot  trabalzato,  ec. 
rUlDi,  a,  f.  l'arco  baleno,  iri, 'iride,  redi  Aneti  aa- 
LBNU,  Aacv  DI  Kok. 

IVIDI,  o l'BlOS,  piante,  vedi  SPATUU'DDA. 
*1BMA'NA,  o IRMANU,  s.  f.  e jp*  T-  di  hot.  Seca iM 
CEHMAlM  L„  biada,  più  minuta,  più  lunga,  e di  un 
colore  più  fosco,  ebe  il  grano,  Pepale,  Aepola. 
IBONIA,  s.  f.  iìgura  di  favellare  contrario  di  aenso  a 
uello  ebe  suonano  le  perole,  e usasi  ner  lo  più  per 
erisiooe*  e dessi  bene  a conoscere  colla  proouoiia, 
col  genio,  e col  tuono  della  voce.  Ironia. 
IBONICAHENTl,  avv.  con  ironia,  ironicomanle. 
IRO'NIGO,  agg.  da  Biokia,  apparienente  a ironìa,  iro- 
nico. 

iRHACCUNTA’filLl,  agg.  ebe  non  può  raeconursi,  ir 
raoeonfaòils,  inenorniòile. 

IBBADIA’BI,  v.aii.  lUumioare  coi  raggi,  Irradiare  $ 
Inradiare,  Irraggiar*. 

IBRADlA’TU  , agg.  da  lasanuai , Irradiato , Irrag- 
piolo. 

IRRADIAZIONI,  8.  f.  lo  Irradiare,  irrodiostone. 
IBRAGIUNE'VULI,  a^.  covirario  di  ragionevole»  fuori, 
0 contro  ragione»  ingiusto,  torto,  iniqua,  lutano,  in- 
ropionevole.  Irragionevole. 

IRRAGICNEVULISSIMU,  agg.  auperl.  del  preced.  ir 
rupionevolissimo. 

IRRAGICNEVUU  ZZA,  8.  f.  qualità,  e alito  dì  ciò  che 
è irragionevole,  icrapiofieooiessa. 
IBRAOIDKEVULMR'NTI,  avv.  fenaa  ragiom,  Irragio- 
neoohnenu. 


IBRAZlOflA'LL  agg.  che  non  ba  ragionp,  incapace  di 
ragione,  Inrationale. 

*1BUAZ10NAL1TA’ , 8.  f..  aaUtito  d'Uaaiio.NAu  , ir 
rosionoli/à. 

IBRECONClLlA'filLL  agg.  che  non  si  può.ricoocUjare, 
irrecoRctiioòi/e. 

IHRECONCILIADILME'NTI , avv.  aenia  caso  di  ricon- 
ciliazione, hreconciUabilmente. 

IRREGL’FERA  RIU,  agg.  ebe  non  si  può  ricuperare.  In- 
recuperabile. 

IRRECtSA’BlLi,  agg.  ebe  non  ai  può  ricusare. 

IRUEDlàll  BILI,  agg.  che  non  si  può  ricomprare,  e di- 
cesi dei  roDsi.  irredifvuòi’ie. 

IRREDlMlBlLlTA’i  8.  f.  impoasibìlìià  a potersi  ricom- 
prare, irrediìnibUUà. 

IRKEUIMIBILME'NTI,  avv.  con  impoesibilità  a potersi 
tìcuitipraré,  irredimìòilmenle. 

IBHEEEAGA'BUi,  agg.  da  non  poterai  coufuUte,  Ir- 
refragabile. 

IRHEEHAGABILITA',  s.  f.  certeua  di  ciò  ebe  non  si 
può  confutare,  lrrefraged>ilità. 

IRREFHAGABllJIE'NTi , avv.  in  modo  irrefragabile . 
Irrefragabilmenle. 

IHHEFHENA3B1LI»  agg.  che  non  si  può  freqgre,  irra- 
frenabile, 

IRUÉFliE.NABlLME'NTl,  avv.  senza  potersi  raffrenare, 
inra/rena  6i7men  ( a . 

IRREGGLA'Kl,  agg.  che  non  ha  regola,  fuor  d'ordine, 
Irregolare,  Jnregolart.  — 2.  .Fer  fuor  di  regola,  e ai 
dice  dai  geometri  di  quelle  ligure  che  non  hanno  egua- 
lità di  angoli  e di  lati , Irregolare.  — 3.  E general- 
mente di  ogni  cosa  , o azione  sconcia  . sregolata , a 
lontana  dal  giusto,  daU’ooesto,  e dairurhtuo , irra- 
gelare.  — 4.  Vale  anche  caduto  io  inreguljrilà  , in- 
capace di  ricevere  gli  ordini  sacri,  e di  amministrare 
i sacramenti,  inrepolure.  Irregolare. 

IBREGL'LARITA' , s.  f.  qualità , e alato  di  ciò  ebe  ò 
irregolare,  stregolateua,  hregoloriià.  — 2<  Dicesi  an- 
che quellimpcdimcnto,  per  lo  quale  si  vieta  il  pigliare 
ordini  sacri,  e rarooiiurstrare  i sacramenti,  Inre- 
golarità,  frrepo/onld. 

IHHEGULARME’NTl,  e\y  fuori,  0 contro  regola,  con- 
trario di  UiGCLAaHkMi,  Irregolarmente. 

IRREGl'LAlAAlE'Nll,  avv.  sregolaiaiucuie,  Irregolala- 
mente. 

IRUEGULA'TU,  agg.  sregolato,  Inrtgolato,  Irregolato. 

IRRELIGIO'M,  s.  in.  mancanza  di  religìoae,  e prendesi 
per  mal  costume^  slealtà , eflerateiza  , e simili  vizi! 
..non  compatibili  con  la  cattolica  credenza,  frreìì- 
gione. 

IRUELIGIUSAME'NTI,  avv.  senza  religione,  con  modo 
ds  irreligioso,  inreN'pioiamcnfa,  Ìrre/ipiojamenle. 

IBRELIGIUSITA’,  s.  f.  qualità  e alalo  di  ciò  che  è ir- 
religioso, inreiiptozild,  /rrelipioiitd. 

IRRBLIGIÙSU,  agg.  ebo  non  ba  religione,  empio,  in- 
raitpiofo,  Irreligtoso. 

‘IRREMEABILI,  agg.  che  non  si  può  ripassare,  Irre- 
meabile. 

IRREMEDIA'BILI,  agg*  iorenMdievole,. senza  rimedio, 
ifiremadiaòile.  /rramadioòtle. 

‘IRREMEDIADILITA’,  s.  f.  astratto  d laasMsniABiLi , 
fiTomediaòilird. 

IRREMBDIABILME  NTl.  avverb.  in  modo  irrcmedialii- 
le,  saou  che  vi  sia  luogo  a rimedio,  /nremcdiaòtl- 

IRREMISSI  BILI,  a^*  incapace  di  remissione  o di  per- 
dono, che  non  può  cedere,  nè  rimettere,  /nretnìzstòile; 
/rremiirtòilv. 

1BRE.M1SS1B1LM£'NTI,  avv.  aeosa  remitsiope,  irrctnii- 
liòi/menle. 

IBHEMl'NEKA'BlLl,  agg.  ebe  non  si  può  remunerare. 
Inremuntrabile,  Irremunerabile. 

'IRRBMLNERABILUE'NTI,  evv.  aensa  poterai  remune- 
rate, irrcmiincroòìlinenfe. 
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IRREMUNERATU  • agg.  che  aod  ba  armo  rìmonera- 
tione^  /rremunerafo. 

IRREPARABILI,  agg.  che  non  ai  può  riparare>  o schi- 
vare, InreparabiU,  /rraparaòila. 

*iRREPAHABlUTA*i  8.  L astratto  d'iRRiPAVABiu,  Ir- 
rtparabUilà. 

IRHEPARABILUE'NTI,  avr,  senza  riparo*  trreparabil- 
menti!, 

MRHEPERrBlLI.  agg.  che  non  si  può  trovare,  Irrap#- 
rìòilf. 

*1RREPER1BIL1TA’>  s,  f.  astrailo  d*l««tPESiBiu  > Ir- 
repertòiltld. 

‘IRREPEHIBILME’NTI,  avv.  senza  potersi  trovare.  Ir- 
reperibilmente. 

'IRREPETI  BILI»  agg.  che  noo  può  ripetersi,  /rrepaltÒiia. 

*1HREPETIBIUTA*,  s.  f.  astrailo  dianji^BTiBiLi , Ir- 

repetibilHà. 

*IRKEPETIRILME‘NTI,  avv.  senza  potersi  ripetere, /r* 
reperiòilmentr. 

IRREPRE.NSl'BILI , agg.  che  non  si  può  riprendere . 
biasimare,  o condannare,  /nreprensiòiie , /rrepreniì* 
òlle,  Innocente,  Ineolpabile. 

'IRREPRENSIBILITÀ*,  s.  f.  astratto  d'iBREPBBKSiBiLi, 
Irrepren  tiò  i7  il  d . 

'IRREPROBA'BIU,  agg.  che  non  si  paò  riprovare,  Ir- 
reprobobile. 

'IRREPROBABILMB'NTI,  avv.  senza  potersi  riprovare, 
/rreproòaòi/men  (a. 

'IRREPt'tiNA'BlLl,  agg.  cui  non  si  può  repugnare.  Ir- 
rtpHfpiabile, 

IRREljElE’TC,  agg-  to  stesso  che  RersTO,  vedi. 

IRREQUIETU  TINI,  s.  f.  vedi  NCUlTU  TINI. 

IRRESISTl  BILI,  sgg.  cui  non  si  può  resistere.  Irretì- 

tubile. 

^IRRESISTIBILITÀ*,  s.  f.  astratto  dTiDBSiSTiBai.  Ir- 
retittibìiitù. 

IRRESISTIBILME'NTI , avv.  in  maniera  da  non  poter 
fare  resistenza,  IrreMistibilmente. 

UIRETRATTA'BILI,  agg.  da  non  relratlarsi,  Inretrat- 
tabile,  Irretrattabilef  Irrevocabile. 

IRREVERE'NTI,  agg.  non  reverente,  inreoerente,  Irre- 
verente. 

IRREVOCA’BtLI,  agg.  non  revocabile,  ohe  non  si  pnò 
revocare,  /nrevocaoile,  imatratfaòiia. 

'IRREVOCABILITÀ',  s.  f,  astratto  d'iRBBVOCAiai,  fr- 
rei'ocaòtlild. 

IRREVOCABILME'NTI.  avv.  senza  potersi  revocare,  In- 
revocabilmente. 

'tRRiCONOSCl’BlLl , agg.,  che  non  può  easer  rìcono- 
scinto,  Irreconotcibile. 

'IRRICONOSCIBILITÀ',  s.  f.  astratto  dTitRieoitosciBiu, 
Irreconoicibilità. 

'IRRICONOSCIBILME'NTI , avv.  senza  potersi  ricono- 
sccre,  Irreconoiciòtlmenle. 

IRREDIIU.  V.  alt.  deridere,  schernire,  Irridere. 

'IRRIFLESSIO’M,  8.  f.  mancanza  di  riflessione,  Ziri- 

' flesiione. 

IRRIFLESsrvU,  agg.  che  non  rideile,  che  non  consi- 
dera, Irrifiettivo,  Scontiderato. 

'IRRIFORMA'BILI,  agg.  non  soggetto  a riforma, /fini- 
formabile. 

'IRRIFORMABlLlTA'i  s.  f.  astratto  dT^aiPORSABiU  , 
IrTiformabilità. 

'IRRIFORMABILMB'NTI,  Bvv.  senta  potersi  riformare, 
Irriformabilmente. 

'IRRIGAME  NTD,  s.  m.  io  irrigare,  irrigazione , Irri' 
gamento. 

IRRIGA'RI,  V.  alt.  inalBare,  Irrigare. 

IRRlGinFRl.  V.  n.  divenir  rigido,  o pare  diventar  ral- 
iratlo  della  persona.  Irrigidire. 

'IRRIGUI!,  agg.  che  irriga,  che  si  può  irrigare,  Ir- 
riguo. 

'IRRISARCI  BILI,  agg.  che  non  può  riaarcirsl,  Irritar- 
eibile. 


'IRRISaRGÌBIIJTA',  8.  f.  astratto  d’iRRiSARcrBiu*  Ir- 
ritarctbilità. 

'IRHISARCIBILUB'NTl , avv.  stoza  potersi  risarcire, 
irrisorctò  iimen  fa. 

IRRISIO'Nl,  8.  f.  dtrisiooe,  Irrisione. 

'IRRIsrVD  , agg.  degno  di  essere  deriso,  atto  a deri- 
derà . irrifivo.  ' 

‘IRRISOLUTUZZA,  s.  f.  irrisoluzione,  /rrùolufesia. 

1RR1SULU*TU,  agg.  dubbioso,  non  risgliiio,  Inritoluto, 
irriso/ufo. 

IRRISOLUZIO’NI , s.  f.  Tessera  irresoluto,  Irrieolu- 
xione. 

IRRISO'RIU,  agg.  appartenente  a irrisione,  derisorio, 
Irrisorio. 

'IRRTSU.  agg.  da  laàiMRi,  schernito,  Irrito. 

IRRISU’RI,  vedi  TlRZlATU'RI. 

IRRITA  BILI,  agg.  diconsi  le  parli  del  corpo  soscelti- 
bili  di  essere  irritale;  e gl'individui , la  di  cui  irri- 
labilità  per  ogni  pìccola  causa  fisica  si  esalta,  e quelli, 
che  hanno  molla  propensione  per  la  collera,  Irrita- 
bile. 

IRRITABILITÀ’,  8.  f.  T.  meri,  proprietà  delle  libre 
muscolari  di  contraersi  quaitdo  sono  ponte,  o tocche 
da  potenze  irritanti,  Irritabilità. 

[RRITAME'NTU,  vedi  IRRITAZIONI. 

irritanti,  agg.  Che  irrita,  stimolante,  Irritante.  — 
S.  È anche  T.  med.  e vale  quello  Che  ha  virtù  di 
produrre  irritazione,  quello  che  produce  irritazione , 
Irritante. 

IRRITA  RI.  V.  att.  provocare,  inerlare.  stimolare,  poo- 
gere.  stuzzicare,  /rritare.  — 2.  Presso  dei  medici,  vale 
produrre  irritazione,  irrifare,  Pungere,  KaiWeore. — 
3.  N.  pass,  adirarsi,  prendere  sdegno,  irriforri. 

IRRITATTVU,  agg.  atto  ad  irritare.  Irritativo. 

irritati;,  agg.  da  Irritar!,  Irritato. 

'IRRITATU'RI,  8.  tn.  che  irrita,  Irritatore.  Fem.  Irri- 
tatrice. 

IRRITAZIONI,  8.  f.  Tfrriiare  , provoramento  . Irrita- 
tione.  — 2.  É anche  T.  med.  c vale  una  spezie  di 
turbamento  delle  funzioni  della  vita  che  non  è pro- 
priamente ì né  essenzialmente  accompagnato  da  ec- 
cesso 0 difetto  di  stimolo,  o di  vigore,  e ehe  dipendo 
dalTapplicazione  al  corpo  di  potenze  che  operano  chi- 
micamente 0 meccanicamente,  pungendo,  stirando, 
premendo  ec.»  Inritasione,  Irritaxione, 

'IRRITRATTABIIJTA',  8,  f.  aslr.  d' iRRiTnATTAiiu  , 
/m'fraffuòilifd. 

'IRRITRATTABILME'NTI  , avv.  senza  potersi  ritratta- 
re. Irrìtrattabilmente. 

URRITU,  agg.  vano,  voto,  renduto  nullo,  /rrifo. 

'IRRIUSCIBILI,  agg.  che  non  può  riuscire,  Irrinaei- 
bile. 

IRRIVERE'NTI,  agg.  non  riverente,  Inriverente,  Irri- 
verente. 

IRRIVERENZA,  s.  f.  mancamento  di  riverenza,  inri- 
verenso,  Irrivtrensa. 

IRRIVELABILI,  agg.  da  non  potersi  rivelare. 

'IRROGA'TU,  agg.  inflitto,  imposto,  dato,  e si  dice 
di  pena,  gaslìgo,  Irrogato. 

IRRUGINI  RI.  vedi  ARRUGIM'RI. 

'IRRUVIDTRI,  V.  alt.,  e n.  far  divenir  ruvido,  o di- 
venir ruvido,  /rruuidtre,  irrwotdirsi. 

'IRRUVIOU'TU,  agg.  da  irruvidiri,  frruuidifo. 

IRRUZIONI,  8.  f.  scorreria,  incursione,  e dkesi  dei 
nemici,  dell'acqoe,  e simili,  Irrusione. 

IRSU'TU,  agg.  arido,  arpro,  ruvido,  irto.  Ìspido,  vel- 
loso, /rtufo. 

IRVAGGE'RI,  vedi  ERBAGGB’RI. 

IHVA’GGIU.  vedi  ERBA'GOlU- 

IRVALO’RA.  sost.  f.  Termine  di  ornit.  sorta  di  ani- 
tra saivalica  deli'  ordine  degli  uccelli  aquatici. 
Aìsas  sTBBrBtÀ  L.f  che  trovasi  nella  cattiva  stagione 
intorno  alle  paludi,  e nei  luoghi  sparsi  di  folte «an- 
nelle;  è piutioeio  DoUurns,  amando  di  star  oaacoeu 
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nel  giorno  ut  Verbo  del  ptolinl»*  si  può  prendere 
pili  ncìlmente  con  le  reli,  che  colpirle  con  lo  ecbiop' 
po,  per  le  grandissima  agiliU  con  cui  si  luffit  ta« 
napiglia,  Cicalona. 

IRTALO  ftU,  8.  m.  colui  che  rende  Verbe  medicioaH, 
Erbaju9lo. 

IRVA'ZZA.  8.  f.  pegg.  di  Eata»  Brhaceia. 
1RV1CE*UDA,  e.f.  dim.  di  Eere,  £r6ic«tuo(a»  Erbolina, 
IRU»  redi  AGGHVBU. 

IRUm.  redi  GHiRG'Itl. 

ISA  Ri,  redi  JISA’Rl. 

rSCA  , 8.  f.  quella  meterie  che  si  tiene  sopra  la  pie* 
ira  focaja,  perchè  vi  aupiecbi  il  fuoro,  che  se  ne 
rara  eoi  fucile,  £fca.  ^ Isca  di  rosea*  specie  di 
fungo*  che  raccoglicsi  sopra  alcuni  alberi  * e parli* 
colarmente  sopra  le  qtim'C,  che  diseccalo  e preparato 
■cconeiemenie  si  rende  suo  a ricevere  il  fuoco,  Aga- 
rieo  di  quertta.  — 3.  Per  cibo*  Esca.  — 4.  Per  nic(. 
stimolo.  Incitimento,  £ica.  — 3.  loca  di  riviri,  pro- 
priamente qualche  cosa  da  mangiare  * per  bere  eoo 
gtislo*  Setocfuadenli. 

ISCRI'VIRI,  V.  su.  porre  iscrizione,  scriver  sopri*  /n* 
icrivcre,  itetiven. 

ISCRlZlO’NIt  s.  f.  titolo*  controsegno*  /nscriaiofie*  /acn- 
stone.—  2.  Per  caratteri  incisi  io  marmo,  o sai  bronzo 
per  trasmettere  alla  posterità  qualche  aTvenimento  , 
Interiiiont,  — 3.  Per  Term.  legale*  che  vale  forma* 
liià*onde  assicurarsi  un  credito  a prefereosa, /nacn- 
iione. 

ISCI,'  s.  m.  qnalnnqne  ornamento,  che  si  pone  ai  bam- 
bini, Fregiatura. 

ISCI  ISCI  * è una  maniera  avverbiale,  che  Importa  di 
rado,  poche  volte,  nei  di  solenni  ec.*  parlando  di  ab- 
bfi^liamenii.  i)i  qnando  in  quando. 

ISO'SCELl  * aggrumo  dato  dai  geometri  a qasl  trian- 
golo che  ha  due  lati  ugnali*  Isoscele. 

ISPbTTC'RI»  s.  m.  che  ha  soprantcndenza,  o ispetio- 
ne.  /ap«t(or«. 

ISVtZIO  NI.  vedi  INSPEZIO’NI. 

*ISIMDVZZA*  s.  f.  astratto  di  IspiDC*  Ispidsxta, 
rSPIDC»  agg.  irsuto*  Ispido, 

ISriRA'Rl,  V.  alt.  spirare*  infondere*  mettere  In  mente 
o nell'animo  un  pensiero  o un  affetto*  Inspirare^ 
1S5A  RA*  vedi  JISSARA. 

ISSA'RU»  vedi  JISSATIU. 

ISSlA'Rt.  V.  o.  andar  torto,  a guisa  di  serpe,  5erpeq^'ore. 
ISSlA’TU.  agg.  da  Issiari,  a maniera  di  una  serie  di 
lettere  S.  Ssrpeggiato, 

ISSOPa'TTC*  posto  avv.  vale  immantinente*  subito  so- 
bito.  Issofatto- 

ISSOTU,  sosi.  m.  T.  hot.  Brssorvs  opFtcnrALrs  /..* 
pianta  che  ha  gli  steli  quadrangolari,  fragili,  ramo* 
ai;  le  foglie  opposte,  sesslli,  Hneari-lanceolate,  i fìori 
violetti  a spi^  disposti  per  una  parte,  è sempre  ver- 
de. e di  aspetto  piacevole  quando  è fiorita,  e ae  ne 
adopran  le  foglie  In  medicina*  isopo,  Issopo»  Issopo 
volgare»  o delle  jpesterie, 
rssu.  vedi  JISSU. 
issi:  SU.  vedi  JISSC'SC. 

ISTA'BII.I,  agg.  instabile.  Istabile, 
ISTA.^TA.NEAIIE*NTI,  avv.  lo  nn  Islaole,  /lianfansa* 
mente, 

•ISTAUTANEITA*,  s.  f.  astratto  dlsTATVTAivBu,  Istan- 
taneità. 

ISTANTA’NEU,  agg.  Instantaneo,  che  si  fa  io  on  mo- 
mento, che  non  dura  se  non  an  isteote.  Istantaneo. 
ISTA'bTI*  s.  ni.  stante,  brevissimo  momento  di  tem- 
po , instante , Istante.  — 2.  Nira  nn  istanti  , posto 
avv.,  vale  in  un  subito,  in  an  attimo*  In  un  istan- 
te. — 3.  Agg.  da  IsTABi,  per  colai  che  fa  istanza  io 
giudizio*  /fiKanfa. 

ISTAllSTlMETiTI*  avv.  con  Istanza  * Istanfamenta. 
iSTA'NZA,  8.  f.  coniinos  perseveranza  nel  domandare 
e chiedere,  lnstanxa$ 


ISTA’RI,  vedi  ISSI  STIRI. 

ISTAfRA'RI.  e segii.  tedi  RISTACRATU.  e sega. 
ISTERI'A  y s.  f.  T.  med.  malattia  della  matrice  prò* 
dotta  da  varie  ragioni,  Isteria. 

*I5TER!CÌ'SMU*  a.  m.  malstlis  d’ irritazione  cerebrale 
congiunta  a quella  degli  organi  delta  generazione  * 
propria  della  donne*  iiferizmo,  hterieismo. 

ISTE  RICU.  agg.  T.  med.  ciò  che  è apparleneote  alla 
matrice*  ed  è epìteto  pariirularmente  di  una  malattia 
a cui  vali  soggette  le  donne.  Isterico.  Vterino.  Ed  4 
pure  epiteto  dvHe  persone  affette  da  Ul  morbo,  e dei 
rimedii  per  guarirne, 
isterilì  TU.  vedi  STE  RILI. 

ISTE’RNA,  vedi  JISTERNA. 

ISTIGAMEbTU.  vedi  INSTIGAZIOM. 

ISTIG.A'RI.  vedi  INSTIGA’RI. 

ISTIGATU,  »cdi  INSTIGATU. 

ISTIGAZIO  NI,  vedi  INSTIGAZIO'M.  , . 

ISTILLA'Rl*  V.  alt.  infondere*  Stillare. 

ISTI  NTI’,  vedi  INSTl’NTU. 

ISTITUÌ  RI.  vedi  INSTITUI’RK 
ISTITUTU.  8.  m.  iDsituiziona * ordine,  diviaamenio  , 
/nalifuto. 

iSTITUTU'RI  * a.  m«  ebe  istituisce  * /nztitutort.  Fem. 
Jnslitutrice. 

ISTITUZIO’M,  a.  f.  disposizione,  ordinazione*  comin* 
eiameoto*  fondazione,  initituzione.  2.  Per  addol* 
irìDamenio*  inJ(i/uc«<me. 

rSTMU,  a.  m.  T.  dei  geograO,  lingua  di  terra  tra  due 
mari  che  unisce  la  peDu»ola  ai  cunliuenle,  Istmo, 
ISTORIA'TC.  vedi  STORIA  TU. 

ISTORICAME'NTI,  yeàì  STORICAVE'NTI. 

IS10  RICU.  vedi  STORICI’. 

ISTORIE’TTA.  vedi  STURIB’DDA. 

ISTORIOGRAFC*  vedi  STORIOGRAFU. 

I STRICI*  vedi  PORCU  n.  3. 

ISTRIO’NICA.  a- f.  Parte  del  commediante* /ifn'ontca. 
ISTRIO’NICU»  aggeli,  appartenente  ad  istrione*  fttrio* 
nteo. 

ISTRIU'NI*  a.  m.  commediante*  fjlrtemc. 

ISTRUiRl,  V.  alt.  ammaestrare*  dare  allraì  luiooe.  o 
precetti  circa  i costumi,  le  scienze  ec.,  addottrinare* 
Istruire.  — 2.  Per  semplicemente  informare,  dare  av* 
viso,  avvisare,  /ifmire. 

ISTHUITU*  agg-  da  ISTacrai.  /lirutlo. 
ISTRUMENTA'RI , v.  att.  T.  mns.  aggiugnere  ad  una 
parte  vocale  gli  alrumenti  ronvcDevoli  per  accompa- 

?nare,  rinforure,  e adornare  la  principale  cantilena, 
itrumenfarc. 

TSTRUMENTAZIO'M.  a.  f.  Patto  d'ialrumeQlare,  Istru- 
mentasionc. 

ISTRUMENTPSTA*  a.  m.  ehi  professa  Parte  del  tuono 
di  lino  0 piò  stromenti,  Istrumentista. 
ISTRUMENTU.  vedi  STRUME  NTO. 

ISTRUTTI  VU,  agg.  che  iainiiace  , alto  ad  inalrulre  * 
Instrmttivo,  Istruttivo. 

ISTRUTTU,  agg.  ammaestralo,  fnstrutto, 
ISTRUTTD'RI*  a.  m.  colui  che  ammaestra,  Istruttore, 
*-*  2.  Nel  milit.  sotto  nfllziale,  che  emmsrsira  le  re- 
cinte nel  maneggio  delle  armi,  e negli  tsercizii  mi- 
litari, /strwtlore.  — 3.  Aggiunto  a Junici  » vale  chi 
esercita  la  carica  di  formare,  ed  esaminare  i pro- 
cessi criminali,  onde  passarli  alle  Gran  Corti. 
1STRUZIO’5iT.  a f.  Pistmire.  aounaeitrare,  /ztniaiotie. 

’ -«•  *2.  Il  mettere  assieme  le  prove  per  on  processo. 
fSTRUZIUNB'DDA.  a.  C.  dim.  d'ISTBCzioRi. 
rSULA,  a-  f.  paese*  o territorio  raechlosu  d' ogni  in* 
torno  da  acqua,  Isola.  — 2.  BicesI  anche  di  un  ceppo 
di  case  staccate  de  ogni  banda*  Isola. 

ISULA  RU,  agg.  abitatore  d’ isola*  /solano. 

ISULA'RI.  vero.  att.  staccare  da  tutte  le  bande  ebec* 
ebe^fa  da  qualunque  altro  corpo  , Isolare.  — 2.  N. 
pasa.  in  roet.  vivere  segregato  , e quasi  occulto  , e 
fluori  del  commercio  sociale. 


ISU  1 Ì7S  « JUC 


ISUIA’Tr,  8^p.  da  Isi'LARi.  Itolalo. 

ISULKDDA»  vtdi  15ULETTA. 

iscu:  n \.  o IbULI  CCHlA,  ».  r.  pìecoU  isola,  hoUt- 
ta,  UoloUv. 

ISULU  NA,  ».  f.  iccr.  d' l^tLA.  Grand$  i$ola. 

ITALIANAMK’NTI,  avv-  ali’  iialiaua,  ilaltanam«ti(e. 

ITALIAM  SIMU,  8.  m.  maniara  iiaiiana,  e dicesi  di  vo- 
ce. o di  modo  di  dire  itaiiaoo  usato  oel  favellare,  o 
scrivere  in  altra  lingua,  haltciimo,  Halianifmo. 

MTALIANI’SSIMU,  agg.  superi.  d’IiALiAMU,  omiueole- 
mente  italiano,  italianiuimo. 

ITALIAMZZA'Rl,  v.  alt.  ridurre  all’ italiano , Italia- 
tiare.  —2.  N.  per  prendere  i costumi , o la  favella 
italiana  , o affeilarc  gli  udì  , o V altra  , /(aitumi- 
zarsi. 

MTALIAMZZA’rU.  agg.  da  IfALiANizzAai,  itoftanù- 
sarò,  lluiianato. 

ITA'tvlCU,  agg.  d’  Italia,  italiano^  ftalico. 

l'TEM.  avv.  di  più,  paiimcote,  inoltre.  Item. 

•ITERA’IU.  V.  II.  ripetere,  far  di  nuovo.  Iterare. 

*1TEÌ\A'TIJ.  agg.  da  Itirari,  Iterato. 

‘ITERATU'RI,  s.  m.  citi  itera,  ripeter  fa  di  quoto,  Ite- 
ratoir.  Fcm.  Iteratrice. 

'ITiNEHA'RIU,  s.  m.  descrizione  di  un  viaggio.  Itine- 
rario.— *2.  l*er  regola  da  seguirsi,  yorma.  — *3.  Agg. 
appartenente  a viaggi,  Itinerario. 

l'TRiA.  a.  f.  Lctra  T.  di  si.  nai.  animale  anfibio, 
poppante,  rapace  che  vive  di  pesci,  di  grandezza  si* 
mite  alla  gatta,  di  color  volpino,  e si  ripara  uei  la- 
ghi, Lutiira. 

'ITTh’RICU,  agg.  che  patisce  d’itterizia,  itterìco. 

ITTERI  ZIA,  s.  f.  T.  m.  malattia  indicata  da  un  color 
giallo  verdognolo,  che  manifestasi  pria  Dogli  occhi, 
c poi  spandest  per  tulio  il  corpo,  ed  è cagionala  da 
ostruzione  dei  vasi  bilìferl,  o dal  rifiusso  della  bile 
nel  sangue,  lUerixia. 

Jl).  vedi  EU. 

JliCALOBU,  8.  m.  congiuntura  che  attacca  le  gambe 
ai  piedi,  e le  braccia  alle  inani.  i>Wello. 

JlìCAHE'ODU,  s.  m.  dim.  di  Jocu.  Giocolino. 

JUCA'Rl,  V.  o,  amichevolmente  gareggiare  a line  d'eser- 
cizio , o ricreazione  . dove  operi  fortuna  , ingegno  o 
forza,  Giuocore.  — 2.  Per  ischenirc.  burlare,  Giuo- 
care.  ~ 3.  Per  parlare  da  scherzo,  Giuocare. — 5.  .\ 
chi  jocu  jucamu?  modo  di  sgridare  altrui  che  faccia 
cosa  che  paja  che  non  ìsiia  bene,  A che  giuoco  giuo- 
cbiam  noii  — 5.  Jucari  di  manu  , vale  basloDare  , 
Giuocared»  òastoria.  —0.  Jucari  ■ gabba  cuinpagim, 
si  dice  dì  coloro  che  I'  un  Taliru  si  cercan  d’  ingan- 
nare, Chiappare.  Trappolare,  Giuntare.  — 7>  Jucari 
di  grossa,  vale  giuocaredi  grossa  somma.  — h.  Ju- 
cari di  cada,  dicesi  quando  sì  vuol  dinotare  che  uno 
non  operi  con  isebiruezza,  e spesse  fiate  inganna  al- 
trui con  dimostrazioni  contrarie  alla  buona  fede,  -r 
9.  Jucari  chiummusu,  dicesi  di  cbi  nello  scherzo  of- 
fende. — 10.  Jurunsi  li  gaiigbi , operar  con  calore. 
— *11.  Jucari  cu  dui  baddi  , mel.  usare  arlifizii  in 
diverso  senso,  onde  pervenire  ad  uno  scopo,  ma  ce- 
JstameRle  , Operar  da  doppione.  — ’i'i.  Jucari  per 
i.scominettere,  Giuocare.  — *13.  Jucarisi  Uittu  supra 
na  carta,  signilica.  fare  tutto  il  suo  potere  per  otte- 
ner qualcosa  dubbia,  a rischio  anche  di  perder  tutto 
il  certo.  Arrischiare  ogni  cosa , Giwocar  del  resto , 
Fare  alla  rotta, 

JUCA'Ta,  s.  f.  il  giuocare.  — 2.  Jucata  di  cuda,  frode 
0 altra  siinii  cusa  ma  coperta  a fino  d’ ingannare  al- 
trui. Coj>erchieHa. 

JUCaTE  DUA,  s.  f.  dim.  di  Jucata. 

JLCATf  HA.  fem.  di  Jicaturi,  Gtuocatriee. 

ll’CATURA'ZZU,  s.  in.  pegg.  di  Jusaturi. 

JUCATLRE’DUI;,  8.  in.  diin.  di  Jccaturi. 

JL'CATU  Ul.  verb.  ni.  che  giuoca,  Giuoeatore.  — 2.  Ju- 
catiiri  spizzato.  dicesi  di  cbi  è preso  forieinenie  dalla 
passione  del  giuoco. 


JLCaTUAD'NI,  aeer.  di  JucArrai,  grande  giuoeatore, 
molM»  esperto  in  qualche  giuoco,  Giuocatorone. 

JUCAZZA'NU,  vedi  JUCULA'NU. 

Jl’CHICE'DDU,  s.  ni.  dim.  di  Jocu,  Giuoehetlo. 

*JUCHI'TTU,  »•  ro.  dim.  di  Jocu,  Giuocolo,  Giuoehetlo^ 
Gìuocolino. 

JUCULANE’DDD,  agg.  dim.  di  Jiculajcu. 

JtCUEA'M],  agg.  lieto,  allegro,  festevole,  Giuochsvole* 
GiocotOi  Gioviale. 

JtXL’M  , 8.  ni.  atcr.  di  Jocu.  — 2.  Aviri  un  jucuni 
Dira  li  manu,  vale  aver  buone  carte  in  mano. 

JUCUSAME^T1,  avv.  per  giuoco,  per  iseberzo,  da  bur- 
la, GiuocAevo/vnenta. 

JUCUSU,  vedi  Jl'Cl'LA'NI},  detto  di  iiioUo,  vaia  Da 
burla. 

JUUAIZZA'RI.  vedi  GIUDAIZZA'RI. 

JUDE’U,  8.  m.  di  Giuora,  Giudeo.  2.  Per  quello  che 
vive  secondo  la  vecchia  legge  di  Moisè,  Giudeo.  — 
3.  Per  ostinato,  incredulo,  Giudeo. 

JUDICA  RI.  vedi  GIUUICA'HI. 

JUDICATU  RA,  a-  f.  officio  di  giudica.  Giudicatura. 

JU'DlCi,  a.  m.  cbi  ha  autorità  di  giudicare,  o cbi  giu- 
dica. come  pure  arbitro  per  decidere  fra'  conteodeRli, 
Giudice.  2.  Easiri  judici  e parti , vele  esser  giu- 
dice in  causa  propria,  c dicesi  per  dimostrare  la  scon- 
venevoleua  di  chi  con  autorità  a'  arroga  ciù  che  da 
altri  gli  dovria  esser  dato,  Ester  giudice  e parte.  — 
3.  Lu  judici  avi  ad  aviri  dui  oricchi , Prov.  vedi 
ORlXCHlA  Q.  20.  — 3.  parrari  quanta  un  judici  pò- 
viru,  vale  non  finir  mai  di  far  parola  per  mostrar  le 
sue  ragioni  u trarre  altri  al  suo  favore.  Ciaramella- 
re.  — *4.  Judici  diotu , fu  un  tempo  un  basso  ma- 
gistrato per  le  lievi  disseuzioiii  della  plebe. 

*JUDIC1SSA,  ».  f.  moglie  di  giudice,  o arbitra,  Giw- 
dtceiio. 

JL’UrsCU.  s.  m.  nome  dato  dai  macellai,  ad  una  parto 
di  carne  bovina  vicioa  al  fianco. 

JUGA’U  • agg.  T.  dei  legisti  parlando  dei  conjugali , 
vale  marito  e moglie,  Jugalt, 

’JU’GERU,  ».  m.  misura  di  campo,  tanta  estensione  dì 
terreno,  quanta  in  un  giorno  sì  può  arare  da  un  pajo 
di  buoi.  Jugero. 

JUGUICE'DDU.  a.  m.  Jiiiu  di  Jucu. 

Jt’GU,  s.  m.  strumento  di  legno  col  quale  si  congiun- 
gono  e accoppiano  insiema  i buoi  al  lavoro.  Giogo. 
— 2.  Per  met.  vale  servitù , soggezione  , Giogo.  — 
3.  Dicchi  anche  1'  unione  coiOugale.  Giogo.  — 4.  T. 
dei  sellai,  parte  del  furnìmenio  degli  animali  da  tiro, 
che  dal  collo  cala  sino  al  petto  in  forma  di  rombo, 
e al  quale  son  legate  la  tirelle,  delta  cosi  per  simi- 
litudine, 

JUGLLA'Kl.  aggiunto  di  alcune  vene  spparlenenU,n  vi- 
cine alla  gola,  Jugulare. 

TVA  ARTE'TICA,  o CAMEPYTIOS,  ».  f.  Terra.,  bot. 
Ajvga  CàMMprTis  X..,  pianta  annuale,  pbe  cresce  nel 
luoghi  incolli,  ed  ha  odore  di  resina,  Camepiticfa 
ordinaria. 

*rVA  ML'SCA'TA.  8.  f.  T.  dì  boi.  Tbvcswu  moscua- 
Ti'M  L„  Aji'Ga  iva  moschata  I..,  pianta  mollo  amf- 
ra,  di  OD  odore  di  muschio,  usala  io  medicina  , come 
la  sopra  descritta , come  vulneraria,  e isterica,  Co- 
tnepitide  muschiata. 

ivr  , inierieziona  che  ai  manda  fuora  o per  afllizioo 
d animo,  o per  corporal  duglia,  Oimè.  — 2.  Denota  an- 
che spesse  volte  orrore,  indignazione,  o oimili.  Oimd. 

Jt'MH^^A,  8.  f.  la  femtnina  del  cavallo.  Cavalla. 

Jt.MLNTARrA,  a.  f.  branco  di  cavalle,  Àrmanto. 

JUMINTA'HU,  8.  ro.  il  guardiano  che  ha  cura  delle  maoj. 
Urie  dei  cavalli,  buttero,  Giumentiero. 

JEAIINTA’ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Jumbnia. 

JCMIM'E’ODA,  8.  f.  dim-  di  Jumema,  Cavallina. 

JCNCA’TA,  s.  f.  latte  rappreso,  che  senza,  insalare,  si 
pone  tra'  giunchi,  o tra  le  foglie  di  felci,  o d'altro. 
Giuncata,  Felciata, 


JLR 


JU:<  » ^79  ( 


JONCIME'.VTO.s.  m.  il  giu«n«re,  coogiungimenta,  Giu- 
gnirrunto. 

JU  NCIRI»  V.  lU.  congiiingere,  Kcosiarc»  unire,  Giù- 
^nere.  — 2.  Per  accrescere.  Giujnere.  — 3.  N.  arri- 
vare in  un  luogo,  conUursi,  eenire,  pervenire,  Giu* 
— 4.  Per  trovare , acchiappare  , sorprendere, 
Giugnere.  — 5.  Junciri  pipi  • li  cavuli  . iigur.  vale 
fomentare  e procurare  di  crescere  il  malo  o l'ira  in 
altrui,  Giu^nere  legna  al  fyuteou  — f>.  Munii  cu  munii 
nn  ai  jmicinu  mai  * vedi  MU’.NTI  numeri  9 , “ 

7.  OusniajuncUi  c espresaieno  che  manifesta  dir* 

Ucullà  a qualche  cosa,  che  si  vorrebbe,  o ai  suppone 
agevole,  ed  ottenibile  di  leggieri. 

JUNCITU'RA.  8.  f.  unione,  e per  lo  più  costura,  com- 
oiMsara,  Giuntura. 

JUNCIUTA,  8.  f.  il  giungere,  larrivo,  Giunta. 
JU'NCU,  a.  iD.  T.  boi.  JvNcas  jcvtus  l.*  pianta  pe- 
renne degli  acquitrini  similissima  alla  ginestra  , ma 
non  fa  fusto,  nè  foglie.  Giunco.— *2.  Juncu  di  Ugari 
vigni , Jofteus  SFFUsvs  L. , (ìiuueo,  — *3,  Juncu 
moddu  cu  la  maixaredda  a la  punta,  Elzochàris  pà* 
LVSTMS  L. , — '4.  Juncu  puoreoti  cu  li  ciiculiddi , 
Joncas  UÀntTiMVS  Giunco  marino.  — *5.  Juncu 
majuri  di  roargi,  Scibpvs  hcustbìs  L.,  Scirpo,  Sono 
tulle  piante  comuni  nelle  paludi,  e servono  a molti 
usi  nell’  arte  agraria  » vedete  i Botanici.  — 6.  Calati 
)uneu  ca  passa  la  china,  vedi  CIllMA  o.  4. 
dUM’PARU,  vedi  JINIPARU. 

JUMU’Rl.  agg.  il  più  giovane,  voce  latina  opposu  • 
Sbkicbi,  Juniortt  vedi  SEMC'Rl- 
JU’KTA,  sosu  fem.  accrescimenlo,  aggiunta  , Giunta. 
— 2.  Quello  die  si  dà  per  soprappiù,  fatto  il  raer- 
ctlo,  Giunta,  Sopratsello.  — 3.  Per  sorta  di  misura, 
ed  è tanto,  quanto  cape  nel  concavo  d'ambe  le  roani 
per  lo  lungo  accostale  insieme,  Giumella.  —4.  La 
]unta  è cebiu  di  lu  rolulu,  modo  prov.  e s'intende 
di  quelle  cose  nelle  quali  i accesaorlo  è più  del  prin- 
cipale. f-a  giunta  è pià  della  derrata, 

JUNTICE  DDA,  vedi  JUNTl  ODA 
JlìNTPDDA.  s.  r.  diro,  di  JoMrA.  Giuntarclla. 
JU'NTIL  agg.  arrivalo.  Giunto.  Usasi  anche  nei  senso 
figurato. 

JUNTU’RA,  8.  f.  congiuntura,  commessura,  eommeili- 
tura,  Giuntura. 

JCRAHE'NTU.  s.  m.  affermazione  di  una  eosa  col  chia- 
mar Iddio  0 (e  cose  sacre  in  teslirooniaoia  della  ve- 
rità, Giuramento.  - , 

JUR  A'Rl,  V.  n.  chiamare  Iddio  e i Santi  o le  cose  sa- 
cre in  testimooianza , per  corroborare  il  tuo  detto  . 
Giurare.  — 2.  Per  proma.uere  d'osservare  con  giura- 
mento, Giurare. 

JURATO’RIU,  agg.  appartenente  a Jobato. 

JURA’TU.  s.  ro.  persona  del  numero  di  qnelH  che  com- 
pongono il  senato.  Senatore. 

JURA  TU,  agg.  da  Jdbari,  Giurato. 

JURAZl'A,  8.  f.  uffizio  di  Jdbatd  vedi. 
JURIOICAME’NTI,  tvv.  con  modo  Juridico,  Gturidtea- 
mance. 

JORrniCU.  agg,  da  jure.  Giuridico. 

JURISCO.NSU  LTU.  vedi  (ilURKCONSU'LTU. 
JURISPEBl'TU,  vedi  GIURISPERITU. 

JURTSTA.  8.  m.  giurista.  Jurista. 

3UB^AL£’DDU.  vedi  GIURNALE'TTU- 
JURNALE'RI.  agg.  di  ciascun  giorno,  usuale,  ordinario. 
Giornaliero. 

JURNA'LI,  vedi  GIURNA'LI. 

JORNALIME’NTI.  vedi  JURNALME'NTI- 
JURNALPàTA,  vedi  GIORNALISTA. 

JURNALME'NTI.  avv.  di  giorno  in  giorno,  in  eiiscun 
di.  latiora.  Giornalmente. 

JURNALO'RD.  vedi  JURNATE'RI. 

KìRNA'TA,  t.  f.  termine  di  un  giorno.  Gtomafa.  — 
2-  A la  jiirnata,  posto  avv.  vale  giornalmente.  Alla 
giornata,  A giornata.  — 3.  Per  lo  cammino  che  si 


fa  in  un  giorno.  Giornata.  — 4.  Fari  la  jiirnata,  vale 
procacciarsi  faticando  la  mercede  di  un  giorno.  — 
5.  Jurnaia  di  cini.  jurnaia  d'  infernu,  c simili,  vaio 

f;Ìorno  d'avversità  grande,  di  tribolazione  ee.  — 6.  Pri 
a santa  jurnaia  ch'è  oi.  formola  di  giuramento  usalo 
specialmente  in  quolche  di  solenne.  — 7.  Travagghiari 
a jurnata  , vale  esser  pagalo  per  ogni  giorno  di  la- 
voro. — S.  Cui  va  adaciu  fa  na  gran  jurnaia.  Prov. 
di  per  se  chiaro,  Chi  va  piano  oa  rutto.  — 9.  Jivr- 
nala  rutta  perdila  tutta.  Prov..  quando  nel  principio 
di  DQ  giorno  si  è costretti  ad  interrompere  più  volte 
una  fatica,  bisogna  per  quei  di  non  pensarvi  più.  — 
10.  Jurnaia  assol.  inlendesi  il  salario,  o la  mercede 
della  fatica  di  un  giorno. 

JURNATA’ZZA,  8.  f.  pegg.  di  Jcb.vata,  ai  dice  allor- 
quando il  tempo  è assai  cattivo. 

JUR&'ATE’DDA.  s.  f.  dìm.  di  Jl'b:(ata  , Giornatella. 
JURNATE'RI,  8.  m.  operaio,  che  lavora  a gioroaia  , 
Giornaliere. 

JURNATU’NA  , s.  f.  accr.  di  Jcb.nata  , o pur  Bel 
tempo. 

JURNICE'DDU,  8.  ro.  dim.  di  Joanv  . GiornereUo. 

2.  Dui  jurnicedda,  o quailru  jurnicedda,  esprime  un 
tratto  di  tempo  più  o meno  breve , ma  non  mica 
lungo. 

JOS,  s-  m.  diritto,  dominio,  Jutse,  , 

JUSPATRO.NA'TU,  8.  m.  padronato,  Juzpadronoto,  Ju- 
spalronato, 

JU^Ul’AMU,  vedi  JOSCl’AMU. 

JUSTIFICANTI,  vedi  GUISTIFICA'NTI,  e segu. 

JU’SU,  avv.  di  luogo,  e vale  abbasso,  a fondo,  Giu. 
2.  Nè  Dsnsu  cu  li  cavuli , nè  njusu  cu  li  vroccti- 
li,  modo  prov.  In  nettun  modo,  A patto  m'uno. 
JIJ'TA,  a.  f.  andata.  Gita.  —2.  Per.  cacata,  itfefa. 
JUVA’RI.  vedi  GIUVA'RI. 

JU’VU,  vedi  lU'GU. 

JUYU  TORTU,  met.  vedi  CIIIA'CCU  n.  6. 

L 

L,  uodecima  lettera  dell’alfabeto  nostro,  c sesta  delle 
consonanti,  che  si  pronunzia  Elle.  Ammette  le  vocali 
avanti,  e dopo  di  se.  e 'quasi  iiiUe  le  consonanti,  o 
nella  stessa  sillaba,  o in  sillaba  diversa.  NcU'abaco  ro- 
mano vale  cinquanta,  o se  un  X.  che  vai  dieci,  la 
precede,  segna  quaranta.  L, 

LA.  articolo  femminile  che  regge  il  primo  e il  quarto 
caso,  La, 

LA,  pronome  femmininoi  sempre  è quarta  caso  del  mi- 
nor numero  , La.  Nel  numero  del  più  presso  noi  si 
proDuozia  Li,  come  nel  maschile. 

LA  , Term.  della  musica,  nome  della  sesta  del  gam- 
ma. La. 

LA'BARU,  8.  m*  T.  di  antiquaria  , vale  vessillo,  La- 
baro. 

L.ABBIA'LI , agg.  appartenente  alle  labbra.  Labbiale  , 
Labiale. 

LABBIA'TU.  agg.  T.  boi.  agaiuoto  di  pianta  il  cni  fiore 
è a somiglianza  di  due  labbra  . e dicesi  anche  del 
fiore  stesso,  Labiato,  Labbiato. 

LA'BBILI.  agg.  cadevule.  lubrico,  Labile. 2.  Memo- 
ria labbiU  . dicasi  della  memoria  che  non  ritiene  . 
Afamoria  labile. 

LABBRA  ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Labbbu. 
LABBRIGB’DDU  . s.  ro.  dim.  di  Labbbu  , Labbrelto  , 
Labbrieciuolo,  Labhruceio. 

LABBRI  NU,*  vedi  LlBBRl'NU. 

LA'BBRU.  9.  m.  estremità  della  bocca  . colla  quale  si 
cuoprono  i denti , Labbro.  — 2.  Per  simil.  orlo  di  vaso, 
di  rerita,  od  altra  aperlufa.  Labbro. 

LABBBU  DI  VE'NIRI,  vedi  CICIRIMIGNA. 

LABBRU  NI.  s.  m.  accr.  di  Labbbc.  Labbrone. 
LABBRU'TU,  agg.  che  ha  le  labbra  grosse.  Labbrone 
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LABBRU'ZZIT.  8.  m.  dim.  di  Laibrv»  tahkru€eio, 

LABiRI'.NTU.  ».  f.  laogo  pieno  di  vie  unto  dubbie,  e 
lento  inlrigau  . i he  chi  vi  entri  non  trova  modo  a 
uscire.  LaberintOy  Labirintoi.  — 2.  Per  mel..  vite  im* 
broglio,  intrigo,  inviluppo,  confusione  grande,  c ma- 
lagevole a sbrigarsene,  tabirinto. 

LARORATO'ftlU»  s.  ni.  T.  dei  cbimicì  , luogo  dove  i 
ebìmici  tengono  i loro  fornelli,  e arnesi  par  le  loro 
operasìoni , e preparazioni  fatmarctiilcbe  t Labora' 
torio. 

'LARORiCSAUE'NTI.  avv.  con  gran  fatica»  e diSIcol- 
U.  Laboriotamtnte. 

*LABORltsrsSl!dU  » agg.  superi,  di  LaBoaii'su  » La^ 
boriosisiimo, 

LABOIUU'SU.  agg.  faticoso,  dilBcilc  a farsi»  Labori<h 
so,  AlalagtvoU.^^'ì.  Parlando  di  {tersona,  vale  amante 
del  lavoro,  che  regge  a lunga  fatica,  Laborioso. 

LA'CCA»  s.  f.  color  rosso,  che  adoperano  i dipintori  e 
si  fa  colla  cocciniglia,  Lacca.  - 2.  Spezie  di  ^mina 
in  lagrime  » e in  lasirette  che  serre  per  far  le  ver- 
nici e la  ceralacca.  Lacca. 

LAT.CARA.  vedi  LA’PPARA. 

LACCARD'SU»  agg.  da  I.accABA»  vedi  LAPPARtI'SC. 

LACCUI^,  8.  m.  servitore  giovane»  che  segue  a piedi  » 
o serve  correndo  il  padrone,  Lacchè, 

LA'CCIA.  vedi  ALA  CCIA. 

LAGCIA’TA.  s.  f.  vedi  SERI}  n.  2. 

LACERA.MENTU.  vedi  LACERAZIO  NI.  — 2.  Fig.  stra- 
zio, 0 dolore,  che  provisi  internamente.  Lacsramento. 

LACERA’NTI.  agg.  che  lacera,  voce  che  più  d in  uso 
nel  senso  morale»  Lattrants. 

LACERA'UI.  V.  att.  sbranare,  rompere,  squarciare  senza 
adoperare  strumento  da  taglio.  Lacerarti  — *2.  tace- 
rari  ia  fama,  offendere  con  maldicenza,  calunnie  ce.» 
Lacerar  la  fama. 

*LACERATrvU,  agg.  allo»  disposto  a lacerare,  £ace- 
roliro. 

LACERATO,  agg.  da  Lacbrari  , squarcialo  , lacero, 
sbranato,  Lacerato,  — *2.  CalunniatOt  offeso. 

LACERAZIO'M.  8.  f.  il  lacerare,  squarciamento,  slrac- 
ciamcnio  • Lacerazione.  — 2.  T.  med.  soluzione  di 
coniinuiU  prodolla  dallo  stiramento  delle  parli  molli 
in  senso  opposto  » al  di  là  delia  loro  esieodibilità  » 
Lacerazione. 

LACK’RTA.  vedi  LUCE’RTA. 

*LACK'RTU.  s.  m.  T.  dei  macellai,  taglio  di  carne  bo- 
bina. propriamente  muscolo  dalla  parte  sotto  la  spalla, 
che  chiamerebl>c8i  il  braccio  deir  animale,  Laeerfo. 

LA'CEEO  . agg.  lacerato  , Lacero.  — 2.  Per  cencioso  , 
b'fractftone  » Pitocco.  — 3.  Dai  boi.  dieonai  lacere 
le  foglie  divise  in  brani,  eoo  UgU  disuguali. 

LACOMCAME'NTl , avv.  alla  laconica  , brievtnente  » 
concisamente.  Laconicamente. 

LACO  NICI],  8.  m.  colui  che  perla  laconicamente»  La- 
conico. 

LACO'MCU,  agg.  stretto,  brieve.  e dicesi  del  parlare, 
dello  scrivere , e dolio  stile  succinto  » e inciso.  11 
suo  opposto  è Asiatico.  Laconico. 

LACO’MCU.  ovv.  laconicamente,  Laconico. 

LACOM'SIMU,  s.  m.  modo  laconico  di  dire  » brevilo- 
quenza, stile  conciso.  iMconismo. 

LACRIMA,  vedi  LA'GRIMA. 

LACU'NA.  8.  r.  propr.  ridotto  d'acqua  morta,  Locuno» 
Laguna,  — 2.  Per  mcl.  concavità  , o vólo  • tra  una 
cosa,  e un*  altra,  Lacona.—  3.  E per  quel  luogo  vóto 
nella  scrittura  che  resta  tra  una  riga»  o tra  una  pa- 
rola, e l'altra,  interruzione,  Lacuna. 

LACUSTRI»  agg.  Tcrin.  di  si.  nai.  che  vive  o cresce 
dentro  o d intorno  ai  laghi,  o ai  graodi  stagni.  La- 
custre. 

LA  FIA.  vedi  MILLA’FIA. 

LAFIATA.  vedi  MILLATIA. 

LAGHICE  DDU,  s.  dim.  di  I.agc,  LagfiStto.  2.  La- 
gliiceddu  nlcu,  Laghettino, 


LAGNA'NZA.  s.  f.  querela,  lamento»  dogliania,  Lagna, 
Lagnamento. 

LAGNA’RISI,  V.  n.  pass,  dolersi,  aflliggersi,  lamentar- 
si. querelarsi,  rammaricarsi,  Lagnarti. 

I.AGMUSARl’A,  S.  f.  vedi  LAGMSI'A. 

LAGNUSA'ZZU»  agg.  pegg.  di  Lagndsc,  FoKronoecto» 
5caniardo,  Fuggifatica. 

LAGM'SE'DDU.  agg.  dim.  di  Lagrcsv  » Poltronaallo. 

LAGNUSi'A  , 8.  f.  iufingardaggino , pigrizia  , Poltra- 
ueria. 

LAGNU'SU,  agg.  che  poltrisce.  Paltrone.  — 2.  Per  lento 
nell'  operare,  Tardo. 

LAGNUSUNI,  vedi  LAGNUSA'ZZU. 

LA'GRIMA  , s.  r.  umore  , che  distilla  dagli  occhi  per 
soverchio  affeilo  di  dolore,  d'allegrezza,  di  tenerezza 
0 per  qualche  altra  causa  estrinseca  • Lacrima,  — 
2.  Per  sim.  gocciola.  Lacrima.  — 3.  Per  una  piccia- 
lissiina  porzione  di  checchessia  preceduta  da  Una»  o 
Quanto  una.  vale  f'n  tontinetto.  Un  canleUino.  — 
4.  Per  qualità  di  vino  » che  si  fabbrica  nelle  falde 
del  Vesuvio,  Lnerima,  Lacrima  CAnitlì. 

l.AGRIMA’Ll,  aggeli.  T.  anai  diccsi  dei  tesi  per  cui 
scorrono  le  lagrime,  Lagrimale,  Lacrimale.  * 

*LAGHIMA'NTI,  agg.  che  lagrima.  Lacrimante. 

LAGHIMA'RI,  V.  n.  verur  lagrime.  La^n'more,  Laeri- 
mare.  — 2.  Alt.  piangere,  deplorare»  compiangere, 
Lagrimare.  — 3.  Per  simil.  gocciolare  , verser  goo> 
ciule,  Lncrimare. 

LAGHIMATO'RIU,  aggiunto  di  uno  dei  muscoli  dell'oc- 
cbiu,  Lagrimatorio.  — 2.  È anche  T.  d'  archeologia, 
ed  è per  lo  più  aggiunto  dì  Vaso  o simile  e vale,  vi- 
setto destinalo,  come  si  crede,  a contenere  le  lagrime 
dei  congiunti  dei  trapassati,  o più  veramente  a con- 
tenere balsami  o simili  materie  odorose,  Lagrimatorio, . 

LAGRIMA'TU»  agg.  da  Lagriuari,  Lagrimato, 

LAGRIMAZIO'M,  s.  f.  il  lugrimare,  pianto,  La^rvmo- 
ztone.  - 2 Dicesi  anche  una  infermità  degli  occhi, 

ficr  la  quale  lagriinano,  o delle  piante,  per  cui  distil- 
ano  una  certa  linfa,  Lagrimasìone. 

LAGRIMEDDA.  s.  f.  dim.  lagrima.  Lngrimetta. 
LAGRiMfi'VULI,  agg.  allo  a indur  le  lagrime,  flebile, 
mesto.  ItiUuoso,  deplorabile.  Lacrimevole. 
LAGRIMU'SU  , agg.  pieno  o bagnato  di  lagrime,  La- 
grimoeo. 

LAGRIMUZZA,  6.  f.  dìm.  di  Lagbima,  Lagrimucoia, 
Lngrimussa. 

LA  GU,  9.  m.  raunala  grande  di  acque  perpetue,  Lapo. 

— 2.  Per  gran  quantità  di  umore,  L*tgo. 

LAGU'M»  a.  ro.  accr.  di  Lagu.  Lagone. 

LAGU  STA.  s.  f.  Cajvcbr  locusta  t„  spezie  di  gam- 
bero il  cui  colore  è scuro  che  tira  al  paonazzo,  ed  in 
alcuni  luoghi  è tinto  d’  un  turchino  assai  vivace , • 
bollilo  diviene  rosso  scarico,  Locusta. 

LAGUSTE  i)[)A»  s.  f-  dim.  di  Lacusta. 

LAICALI»  agg.  dì  laico  o da  laico,  Lai'cala. 
*LA!CAME’.\TÌ,  avv.  da  imperita.  Laicamente. 

LA'ICU»  a m.  quegli  che  non  é ioiziaio,  oi  fatto  abile 
a maneggiare  le  cose  sacre,  Laico.  — 2.  Per  frale  con- 
verso, Jmìco.  — 3.  Dello  di  chi  noB  ha  pratica  o eser- 
cizio di  checchessia  e n'è  poco  o nienia  informalo , 
imperito,  ///etterato,  Jjsico. 

LAIDAZZU,  agg.  pegg.  di  I.aidc. 

LAIDi'SSIMU,  agg.  superi,  dì  LalDV,  In  tutti  i sign. 
Laidiseimo, 

LAIDI'ZZA,  $.  f.  difetto  visibile  dì  proponione,  discon- 
venienza  nelle  partì  di  cbecchesaia,  rispeUieamente  al 
fìne  Del  quale  giudichiamo,  che  abbia  avuto  Tessere» 
0 debba  servire.  Bruttezza.  — 2.  Per  bruttezza,  schi- 
fezza, sporcizia,  Loidezza.  — 3.  Por  disonestà»  bnit- 
lura,  oscenità  di  vizii,  e di  costumi»  o simili,  Lui- 
dezsa,  Laiditd. 

LA'IDU»  agg.  rbe  manca  della  proporzione  convenevoU), 
deforme,  sproporzionato,  rnalfallu.  Brutto.  — 2.  Per 
isconveoevolc»  sconcio,  indecente,  vituperevole,  Loù/o. 
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8.  rer  gaislo»  corrotto,  do  non  poter  serriro  ec., 
Urorro.  ^lalconeio,  /nu(ti«. 

L'AIDG'MJ.  8.  f.  vedi  LAlorZZA. 

La^UU'M»  ogg.  accr.  di  Laido,  Brurtisitmo. 

LAIDI!  ZZU.  ogg.  dilli,  di  Laim, 

LA’MA  i 8.  4»  pone  della  apodo  che  è fuor  dell*  elsa  o 
d«l  pomo,  0 dicui  di  oliti  oti’OVMoti  da  Uglio,  La- 
ina.  Eoairt  Uim  provato  « volo  et»sere  persona 
operimCQUJOy  ^il<  » ^eslfó  » Conoco.  — 3.  £ gene* 
Mimante  pe8  (^ootungoe  ploatro  di  ferroi  o altro  me- 
tallo- per  i^alsivogUa  beo,  Lomo. 

LAUBiOU,  >edi  LAMUI'CU. 

LA^EVTAZIO'.M,  vedi  LAMlNTAZiO'NL 
LAJd&l'lTG*  »•  m.  la  voce  che  ai  manda  fuori  limen* 
undo»L  Lamonle. 

LA'  A^fi.  T*  mu».  duo  noie  mafieoli»  che  diootooo  lo  ma* 
lesione  di  queste  sUlobe  sul  suono  Mi,  La  mi. 
LA'MIA»  «r  r.  T,  di  II.  noi.  /.ororva  nscatouus  l., 
, opoAìe  di  peece  carlilaginosot  Kana  peicoirice.  Via- 
%eokiiHdritto.^S.  Sqoàlvs  cakcmanob  £.,ipcziedi 

fteeee»  che  ha  11  rorpo  bislungo,  ed  aspro  , la  testo 
arga  e >ouilt  dinnisi  i gli  occhi  per  metà  coperti , 
con  pupille  nere  contornate  duo  iride  di  eolor  verde 
merino,  Lamia. 

LAMl'A'itL  V.  0.  dimostrar  eaD  eordoglianxa  Tesser  fa* 
melku,  E Ug.  stcolere,  eiaiicini  seiua  fruito. 
LilìlOE'pDA,  s.  f.  dim.  di  Lama,  Lametta. 
LAAiL\A>  s«  f.  piastra  di  ferro  0 di  altro  metallo,  o di- 
•osi  di  qualunque  cosa  coitformata  a guisa  di  piastra, 
Lama,  Lamina.^  , 

iAhll^£T7A’t  8.  f.  dJm.  di  Lamina,  Laminelta. 
L4'MINIA‘H1SI  , V.  h.'pass.  dimaMrare  eoo  voce  cor- 
dogliosa,  ailicolaia  o ÌHarlicoleta  jj  dolore  che  altri 
seoie  > Aommancarsi , L0menfor*t.  — 2.  Per  quere- 
larsi, vedi  LAGNA  TISI*  3.  yoi  stari  tono?  lamen- 
tati. Prov.  e diresi  di  chi  A agiato  e si  duole  detb 
slatd  suo.  ~ 4.  Nuiidu  ai  lamenta  si  nun  doli,  diccsi 
per  esprìmere  che  il  meiler  lei  è indizio  di  vere  do- 
. *!!•-  e non  di  leggieri  in  queelo  ti  meulitce,  mollo 
più  nei  mnlt  Osici. 

UAMINTAZiONl,  vedi  LAHE*NTU.  — 2.  Per  quercia, 
vedi  LAGNANZA. 

LAULNTAZIOM  DI  GEREMI  A»  vedi  TRENI. 
LAMINTAZIUNE'DDA.  s.  f.  din.  di  Uhintazioni,  La- 
menros4once/fa. 

.LAtflNTEDDU,  6.  m.  din.  di  Lamutu. 

LAMLNTE  VUU.  agg.  di  UnteoLQ,  Lemantevoie.,,^ 
LAMINTCRAIIB'NTì  • ivv.  con  Umenlu  , Lameaiievol-  - 

’t  ■ ' - ^ 

LAIll.NTCSE'DDiiraggt  di  Lahintusu,  aìqaanto  Umen- 
levale,  '• 

LAMINTCST^IMCi  Ogg.  «upcrl.  di  LAiuNnsiTr 
LÀID.NTE  SU,  egg.  piene  di  Umeoli,.  l^mcntevBkfi  Cor- 
doplioAo.  Lamenfoio.  « - * 

LAMMlCAME'.NTUv  s.  m<  sUUemeoló*’Lamhiecamcnto. 
LAMMIC.\  RIh  eit.  far  uscir  per  lambicca.  Lamina- 
care,  vedi  ALt.AMMlCA'RI, 

LAMMICATUt.Vfdi  AU.AMMICATO. 

LAMMICATU'Rl,  vedi  JlU.AMMiCÀTU’Rl.  « 

LAMMTCr»  vedi  ALLAMIU'EC.  - h - 
LA’MPA.  a.  f.  vaso  seme"  piede,  nel  qtlale  si  tiene  ac* 
ceso  lume  di  oliò ..  e sospendesi  per  lo  più  iManil 
a cose  sacre,  Lqimaana,  Lompada.  — 2.  Par  ^el  ri* 
ponfiamrnto,  eho~ie  Tacqua  pioveodo  o bollenuo,  gor- 
gogliando, e eoa)  gli  alui  liquori,  Sonogliot  Balla- 
— 3.  Essirlcti  oggbiu  a la  lampa,  meu  vale  esseroj 
ancora  speranza,  e propriamente  di  vita,  ?»  4,  X** 
lampa,  o sianiftat  modo  prov.  che  sì  usa  per  ìseuo- 
lere  con  asprena  alcuno,  che  vuol  comparire  dappo- 
co,. hisenseio,  e pocv  inen  che  di  sasso,  Jaddbve  non 
. i tale  *{0  elTrttt.  r»-  8.  £ Lampi  fem.  chiamanti  dal 
nostri  ragezii  le  Bolle  di-  èupone. 

LAJdPADA'HlU,  s.  m.  mscchina  più  o meno  grande, 
per  órdinarlo  di  ferro,  guarnita  di  vario-foggiati  pezzi 
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di  crialaiio,  4ttfoati  a.  disegno,  ove  pongoosi  io  gire 
le  candele,'#  tosp^  serve  ad  illuinintr  sale,  teatri, 
appsrtanieoU  tc.,  e ÌDplù  luoghi  appellasi  LimiaA, 
Lampadatio, 

LAMPA’NTI,  agg.  riaplcndenie,  luccicante,  Bampantt. 

— 2.  Aggiunto  ad  ùiid,,  vale  chiaro,  purò. 

LAUPABTGGUIA,  S,'  f*  lume  di  o|iq,eÌie  si  malte  nella 

lampana.  > ’ > ' 

LAMPA’ZZA,  a.  f.  rodi  TlMPULA’TA.  “ ' 

LAMFE'Rl,  vedi  LAMPA,  •• 

LAMPIA'RI,  Vv  o.  venire  o apparire  il  baleno , Bale- 
nare- — 2.  Per  Tìluctra , rendere  splendore,  a guisa 
di  fuoco  é dì  .btlenor' Lampeggiare,  Lampara. 

LAMPlATA,  a,  f.  H Ralenare,  Lampo,  JUim/Kj^t^amaii- 
fo.  2.  Per  pel.  indizio,  segnale,  o prossimità  di 
cosa  che  non  piaccia,  Aeniorv. 

LAUPiCE'DOA,  s«  C dim.  di  LAMrA,  Lampanetta. 

LA.MP1CE  DDU,  8.  Ip.  dina,  di  Lampi*,  picroi  baleno. 
LAMPllt£’DDU,o  LAMPlRliXl]lU,s.  m.  dim.  di  Lam- 
piai.  *• 

LAMPlCNA’ZZU,  •-  m.  teer.  o pegg.,  di  LAUPrcNt. 

LAMPIUNE DDir,  B.  m.  dim.'A^LAimrHi.- 
LAMPlO’Nl , a;  m-  quella  lanterna'  che  al  mette  alle 
cantonate  delle  s^ade , del  cortili , delle  seate  ec. , 

Fonala.  — 2.  Qnella  lanterna  che  «f-  adatta  aKocar* 
rozze  per  fàr  lame  io  tempo  di  .netta,  iMmpions^^ 

S.  LarapiuiU  di  carta,  Laiiierttoive'.  4.  pure  vooa 
di  Kberoo  per  riprendere  ueo  , Che  tFstia  ritto  in- 
nomi,  senza  far  bulla.  . 

LAMPKE’DÀ  , a.  f.  T.  di  al.  oat.  Ì*oraojrrzOJV  màmj- 
una  L.,  aorta  di  pesce  di  mare,  che  ha  la  testa  di 
cplor  grigio  brurto,  ocehi  rotondi,  la  pupilla  nera 
entro  un  iridt  giallo  di  oro,  tamfneda. 

LA'MPU  t a.  m.  bàleoo  • aplqador  di  fdoco  rassomi- 
glianie  al  baleno,  che  M>|^Da  vedute  s|isrisce,  Lam- 
pors-^  t.  Fari  ».  vfdìri* Io  iampu  m tutto  lu  trono, 
modo'’prof,  che  dTeàat  di  chi  arverte,  e minaccia  in- 
sieme a «aatigo. 8.  Doppu  lu  Umpu  reni  lu  ironn, 

Pror.  e vélo  4he  dopA  la  minaccia  segue  il  gastigo. 

— ‘4.  Momeiuaoda  apparenza  di  checchesaia»  Lampo. 
LAMPUNA’ZZU,  a.  m.  nomo  rile,  gaglioffo,  e sporco, 

che  mangia  a ber  olire  il  convenevole,  Arlotto. 

LA.MPU  NI,  vedi  PAPWM. 

LAMPC'ZZA,  Bi  L quel  globetto  che  fa  Taria  in  pas- 
sando per  qualche  liquido  , o quel  sonaglio  che  fa 
■neil'axqtts  la  piOV»«  GaUa^tOf  (iallùxtola. 

. LA'N'A,  a.  f.'pHe  della  pecura  c deLmontono.  Lana. 

“•*-  2.  Citi  svi  pecvri  avi  Una.  vddi  PECl'BA.;— 

8.  Doeiua  lana  e lina,.  ìn  prov;  vale  asSaissImcr*  — 

4.  Qulstluoari  di  lana  erapina,  vale  di.  cose  frivolo, 
che  utente  rUerano,  JDirpuior  dalla  lana  eàpfùui,  e dei- 
\loruhro  delSanna.  — *0.  Li  sagri- lani»  le  vesti  dei 
* frali,  La  tacra  lana, 

LANAPrNL'LA,  a.  f.  T.  di  al.  nai.  sorta  di  verme  che 
ha  le  valrole  fragili,  e il  margine  soptriore,  aperte', 

Pinna,  • . 

lanata  , s.  f.  luna  la  lana  d' una  pecora,  allorché 
è separata  dalla  pelle,  Doldrona. 

LA.NCE'DDA,  a.  f.  vaso  di  terra  eotta  da  portare  acqua 
a liquori  dogai  sorU,  Brocca. 

LANCEOLATC.  T.  di  boi.  aggiunto  delie/oglU-hiUea 
làoeeiu , cioè  che  terminano  io  punta  da  àmlm  Le 
parti*  LaneeoUto. 

LANGH'RI,  C m.  prupr.  chi  braodisce  lancia,  L«ncie* 

. re.  2.  Oggi  6i  dica  un  soldato  a cavallo  armato  di 
Unni  a,  Laneiara. 

lancetta,  i.  f.  quél-ferro,  che  mostra  le  ore  negli 
orhioti.  Loneatla.  \ 

lanche./ a.  ut.  T.  del  comm.  tela  di  color  giallastro, 
che  ci  vien  dalle  Indie , e che  ha  tolto  il  nome  da  - 

Nankin  gittà  ^lla  Ghina,  Anchina. 

LA’NCIA  , a.  r.  armi  i0  asta  , Lancia  , vedi  LANZ.à. 

2.  T.  mar.  asu  di  legno  con  punta  di  ferro  . dt 
cui  si  fa  uso  uelTaUierdaggio  delle  nari,  Lancia.  ^ 

(il 
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9.  T.  mar.  schifo  o htrahcut  al  sarvialo  d^U^grossc 
navi;  ad  uso  di  cooiuoicarsi  da  ft4T«  a nave»  o per 
amlare  da  esse  a terra,  /.ancia. 

L.VACU'liI,  V.  atl.  T.  del  fora  moderno,  dello  fig.  vale 
maudarc  una  eiux/one  , uao  a^dlo , ana  uuiiUca- 
ziofie  «r.,  allarrersarlo»-  *’  y- 
JASi'tx'TA*  a.  f.  colpo  o poreosaa  dì  lancia,  Xanctala. 
LANCIA  lU,  ogg.  da  Lo-nUaki,  Laficiuic/, 

LANCINE 'MI,  ogg.  T.  ined.  epUclo  di  sensazione  do- 
Joroì-a  aiialùg'i  «lila  puntura,  di  neo  sirutuenio  allìla* 
tn,  /.ancinuntc.  ' - y ' 

LANCXNA  TA,  8.  f.  ogoi  -culp^  della  luJdaUa  dolorosa 
seosazione. 

LANCIUDA’TA,  s.  f.  quaDtilA  di  materia  cooicouia  in 
una  brocca,  Brocculu, 

LANCIDDU'NA,  s.  f.  acer.  di  Lamcsvim. 

JLANClUDli  ZZA,  s.  f.  diin.  Oi  Lo.ncbuda. 

LA'NCIU,  s.  m.  propr.  salto  grande,  Luncio. 2.  Fra 
Dai  pih  frequeoicmemo  si  usa  nel- mudo  avverb.  Di 
primu  lanciu,.  che  vaie  A’u6t(o«  A pnina  giuiilo,  IH 
faneio,  . 

LA.NCIU'Mi.  ».  m.  coal  cbiamasl-jUM  barchetta  grande 
armata  a^guorra,  Laocion*,  f 
LANDAC.  vedi'LAMk)’. 

LAffOO'.,  ».  m,  spexic  di  legno  a quattro  ruote.  Landò. 
LA'ADHÙ,  ».  f.  T. -iioU'  Acararar  okMAitBMa  JU,  pianu 
cbft  ha  gli  steli  dirmi,  legnosi,  alquanto  grigi,  i rAiui 
'horiferi,  tricóiotni;  le  foglie  opposte,  intere,  coria- 
cee, (D  no  verde  acuro,  i tìori  culor  di  rosa  a max* 
letti  'terfiiioaati,  ijUa^ro* 

LANETTA,  ».  f.  spezie  di  pannina  di  Ione,  £ane((a. 
*LA‘NEU,  agg.  di  lana,  Louco.  ^ 

LA.^GBAVÌATU  , 8.  m.  diguil^.  a drUie  del  langra- 
vio, e lo  jitato  , poo^uto  dai  Uugravio  , Langra- 
viato.  ' . ^ » 

LANGRA’VI(T,:s.  m.  nome  di  un  grado  di  onora  iofb* 
riore  agli  bletlori,  e superiore  dei  OoDii  e Baroni  dei 
Sacro  romane  imperio,  Langfavi»-^  . « 
LANGUENTI,  agg.  che  langvisoe,  Languenti. 
LANGUIDA.MEMI,  avv.  dJbolinenCe,  cou  Unguidexta, 
Languidnmente. 

'LaNGLIDCH  D,  aggetl.  din»,  di  Lasennu,  Xangui- 
deito.  - 

'LANGCIOrS^ildlJ,  agg.  superi,  di  LAattiVinu,  Xshgui- 
dtrrime.  . ■* 

*LaNGL'1U1'ZZA,  s.  1.  islrailo  di  Ljmmw,  Lingui- 
tleesa.  ^ . 

LA7*iGUiDU,  agg.  senza  forza»  debole,  tlacco,  afflitto,' 
Xangtiii/o*—  t.  Detto  d»  voce,  che  suona  leau,  séiia 
vibrazione,  Languido.  • 

'LAKGUrDliU'DIHI,  vedi  LANGDIDB'TTU.'*  ■ ^ 

LANGUI  KI,,  v.  n.  svenire,  Diancar  di  furxa,  ioQevoli-  ' 
re,  perder  il  vigore,  divenir  afflitto,  Languire. 
LANGU’RA#  ».  f.  k)  Btessu  che  la.Nfiuai,  /.anpt^ 
LANGU'IU.  s.  m,  maiicainenio  di  forza,  maluLtiot  de- 
biliiaiDento,  afflizione  cagionala  da  infermità,  Imu- 
guore. 

LAMPI  ClUf.  8.  m.  Tane  di  mettere  in  opera  lo  lana, 
e quahHrque  .lavoro  di  lana,  /.ani/lcio. 

LAM'GEBU.  aggeli,  che  porta  lana,  lanifero,  e diceei  ' 
delio  bestie,  ebe  poxtan  lana,  Latxigen. 
LANUGGIilA.  s.  f.  lana  ttna,  soitilmenie  filata  di  coi 
rannosi  calzouc,  c veli  sotiilissinii, 

LA'NIC,  agginntu  di  panno-o  dra'ppu , che  incovniocla 
a perder  la  furia  ed  MSer  logoro  e spelato. 

LANNA,  $.  f.  iamiera  di  ferfo  disiesii  in  falda  sottile, 
c coperta  di  siagim.  Latta.  >-*  2.  l'cr  lauiioa , vedi, 
3.  Per  vaso  di  latta  di  più  maniare. 

LANNE'TTA,  s.  f.  ditn.  di  Lanna  d.  3.  ^ 

LANNICE  DDA.  vedi  LANNE'TTA. 

LANNO’.  8.  ro.  spezie  di  legno  a quattro  ruote  scoperto. 
Landò, 

LANN\]NA'ZZU,  8.  ro.  nell’  uso  dello.»  pcisona,  vale 
02Ì080,  i'erdi^tumo,  Scioperoife, 


LANNirM,  so8t.  m.  aecxv'di  Lanka,  grossa  latta. 

2.  Per  lo  stesso,  cbe  1.an.nl'nazic,  vedi. 

LA  NTANÙ,  s.  ra.  spezie  dì  frutice,  ribwmo,  UriOnùz. 
LANTE'RNAt  8. 1.  sirumenio  ebe  é in  parte  di  materia 
tra>pareiae,  nel  quale  ai  porla  il  lume,  per  difendorko 
dal  veoio  , Lantema.  — 2.  Si  dice  anche  il  fiiuaàa 
delle  torri. di  mariua,  Xaniemo*  Faro, -^3,  LaùterRa 
magica  , sirutaenio  «ol  quale  per  via  di  refMaioiie 
s' itigraiidiscQDo.csi  Canno  apparire  in  dìsianu  figure 
coma  dipipie,  sopra  un  muco  di  ima  stanti  oscura, 
ingrandita  lino  a un  certo  punto,  JLanterna  puigìea. 
^4.  Vioniri  vissiihì  pri  iantemi,  uródo prov..  Vale 
ingannare  Cvui  niusirare  cose  piccoie  per  grandi  , o 
mia  cosa  per  un  allra,  Giostrare,  ó Bure  -atirui  |«ic- 
cto/e , o vtscidie  per  lanterne.  .Cu  la  paoia  a. 
Janierna.  mct.  digitioo  alTaUo,  ap}«leiido.-  • 
LANTE'HMJ,  s.  m.  T.  bot.  Bujmmos  AL*Taa.yt/S‘L., 
arboscello  inerme,  che  ha  i fiori  in  racemi  aScolUri; 
le  foglie  ovate  segbeitaie. sempre  verdi,  luciilee.gbiai»- 
dolose  negli  angoli  della  loro  base,  AiatdmOf  Lin^ 
terno. 

LANTUiNA'RO  , $.  m.  colui  che  fabbrict  • vende  In 
lanteruc,  X,onrfrftojo. 

‘LAMTRNA'ZZA,  5.  f.  pegg.  di  LAivTBaiiA  . Xowfvr- 
naccia,  Lantemueola. 

LA.NTiRNE’DDAt  Boet.  f.  diro,  di  LA.MgaiiA,  Lanter- 
netta. 

*LANTIBNE’Rl  « »•  m,  chi  nella  ronda  di  noito  porta 
occu>ta  una  ianteron.  ^ S.  Per  ispfvgio  »i  dico  pprc 
a chi  non  è tuie,  ma.  opera  come  se  lo  IbssO. 
•LANTlUNl'CCUIAv  0 LANIIKM}  ZZA.^vedì  LANTIR- 
NE'DDA,  /.antemveeia.  • • 

LANTIRM'MJ,  ».  n.  quella  parte  delle  cupole  eh»  è 
in  cima,  PetgamenOy  Lanterna,  Copanneeeio.  ^ 
LANTIRMJ'NI,  8.  ni.  accr.  di  Lantbhna,  LottCrrnotiv. 
LANUGGIM,  8.  (.  quei' peli  morbidi,  che  rufbiActao» 
ad  apparire  ai  giovani  nelle  guance,  prima  barba, 
primi  peli.  Lanugine,  Lanuggine.  — 2.  i^alrisla'CiH 
sa,  che  sia  a mù  di  peluria,  come  quella,  che  rieuopre 
alcun  frutto,  Lanug^ine. 

LANUGGINU'SU,  agg.  che  ha  lanugine,  Zanu^tnoxo.— 
2.  Pianti  lanuggiousi,  dicotisi  quelle,  le  cui  foglie, 
fusto  ec*  aono  coperti  di  una  fioisstma  peluria  siinilè 
al  cntDoe,  • alla  lana,  Lanuginoeo. 

LAMJ'TU,  agg.  lanoso,  coperto  di  lana.  £anu(o. 
L'ANU'ZZA,  ».  f.  dim.  di  1.ana»  Xanuatrt. 

LANZA,  s.  f.  alrumento  di  legno,  vH  lunghezza  intonrà 
• -cloque  braedii  eoo  ferro  in  punta,  e .impngnalora 
•da  piè  , col  quale  i cavalieri  ìa  battaglia  ferivano) 
Lancia.  ■ 

j LA.NZA  FINA,  s.  r.  T.  bot.  Plaxtàgo  Màiae  L.^  pfonta» 

I che  ha  le  foglie  ovate,  narvose,  Dace,  lò  sr^o  e spiga 
s gracili.  Nasce  lixigo  le  vìe,  sui  cigli  dei  f^si  enei 
prati.  Fiorisce  in  maggio.  £ medicioafe,  ih'anto^t* 

- iva.  l’aidcCiwvla; 

LANZA  Ri  . vedi  yOMlTA^Rf.  *^-.2.  fi.  pass.  rIdIVe  e 
‘riferire  ciò  tlu!  m>o  iw  seniiT'f  dire,  o che  gli  è stato 
d.  Ito,  aifcorchè  olii  debba  uè  rivelar»,  oè  comunteare 
a porsotia,  Aiitbaacfara,  Sueeeiare, 

LANZA’TA,  s.  f.  Fallo  del  vomitare,  e Ciò  ebe  vomb 
-Usi  1n  uua  valla,  Kofnìxtona. 

LANZATD'HI,  8.  ro.  sorta  di  picciolo  daccio. 
'LAI'P/K'TTA  * 8.  f.  atrunienio  coi  quale  i c^erotici  ca- 
v«tn  sangoa,  Xaneiuoia,  Lancetta,  — 2.  si  dice  an- 
che qirel  ferro,  che  mostra  loro  negl!  orologi,  o si- 
ralle,  ÌAincetta. 

LANZITTA'TA,  8.  f.  colpo  di  lancetta.  ' 
»LANZD,  vedi  VOMITE.  — 2.  Parlando  )li  e 

<-  siro.  si  dke  quanto  sono  longhi  di  corpo,  .Avirr  bonu 
laotò,  da  lancio.  — *3.  I^anzu  di  cani,  met.»  qualiui- 
qua  eoìore  sbiadito,  e Sgradevole. 

LANZU'DOa,  s.  f.  cnisct  più  minuta,  che  esce  perla 
seconda  stacciatura  con  isucclo  più  tiUo>  TVitrlfo, 
CruteheUo,  SetnoUUa,  ’ . 


LAP  » « Ì\? 


X.àPA»  ♦eai  APA.‘  < - V * 

LAFA’REXA,  f.  f.  sorU  4}>nnr  hi  »u.  guemifl  ih  cima 
di  di  ferro  luog<K  lar^ò»  teiflìFHlOt  rd  astu- 

to.'eu/aversito  da  UD  aUn>  (>ezMUo  di  ferro  fauu  a 
.Coffia  dr  meiM  }uoa*  L9ÌtCLrtfa,  Ahbarda.  — 2.  Ap* 
piizarì  Ir  )apar^«  dkesi  |mm  ineur..  dello  andare  a 
mangiare  • casa  di  altri*  aao  inWuttu,  a scusa  spen- 
de»» Aftpoggimn  Ì3  taòarda^ 

LAPARDATA.  s.  f.  colpo  di  alabasda*' i^tiiordofa. 
|i.APAiU>&  ZZA»  Si  f,  Lapaida.  Aolxirdiieeid. 

LAPARi»H'Bli  s.  ip*  soldato  armalo  d'alabarda.  A/a- 
• bordisre,'^  i.  Per  bara  si  dice  a chi  è solito  ip'pog' 
.«•  giar  la  labardt»  fiel  scaso  meiaf.  5oroeeime»  Para»‘ 
»/o. 

^LAPARi'A*  Bi  f.  l'arte  jdi  curare  la  api,  Apiario. 
LAPA'ZZA»  8.  r.  pezzo  di  legno  ebe  8i  adatta  con  chiodi 
« per  rinforzare  porte,  lìneatre  cc.  quando  sono  inde* 
faalite.  5pran^a. 

L&PAZZF.  UOA,  8.  f.  dim.  di  Ijipazza.  5pmri<;rAcfCa. 
LAPA'ZZU.  8.  m.  T.  boL  Hvmbx  ^utìsutìa  L.t  pianta. 

- che.  ba  la  radice  lunga,  grossa,  Ubrosa,  bruna  al  dì 
fuori.  giaUa  ioieroaineote , Io  stelo  alquanto  roaao , 
aeanalato.  ramoso  nella  aommìià.  le  foglie  picciolaia. 

v>ialoagbe  . ovalo*laoceoUtaV  le  seminali  stgiuaie;  1 
fiori  ermafroditi , alquanto  vanii*  in  iaplga  ramusa; 

. le  valviile  intere,  ona  delle  quali  censiate  in  un  punto 
glondulosot  Zapo/#,  Zoposto. 

*ì,aPERA>  s.  r.  T.  villico,  stanza  dalle  pecchie,  luogo 

- Ove  tesgonsi  gH  aUeali;  4fÌariOt  Amiajo. 

LA  PIDA,  vedi  LA  PIDI,  , 

LAPlDAMd  Nm  8.  f.  il  lapldan,  Lapidtmmu. 
LAPiDA'Rl.  vedi  PJTHUI.IARI. 
fcAPlDA'BlA,  s,  f.  fciedza  deUe  ^Mr^onì.  Zopidarru, 
LAPlDA'RJUf  nggett  appartenaaie  alla  lapidaria;  onde 
stila  lapidario,  vaie  siila  delle  iscrizioni,  Lapidario, 
LAPIlTA’Ti;,  vsdi  PITRI«.U  TU. 

ZAPlDAZlO'M,  8,  f.  il  lapidare,  f dai  pittori  si  dice 
li  rappreseniaiiooa  in  pHuira  nel  martirio  di  S Sie> 

^ fCDo,  Àapidoztone.  ' 

LAPIDESCF'RTÌ  , agg.  dai-  natur>  diconsi  le  acque  in 
ani  ai'Kcneran  tuli,  o aìmili  pietre,  Lupidoteentt, 
IkAPi'DCC,  agg.  di  lapide,  di  pietra,  di  sasso»  Lqpidoa. 
LAÌ*JJ>1.  I.  L lapidi,  o pietei  sepolcrale  , Lopid$.  — 
'2.  Preodeai  pure  per  iacriziooo  incisa  in,  pirira.  Za- 
pida.  ' j. 

LAt’IUlPiCAZIO'M,  s,  f,  paesaggio  dalia  pottìcelle  di  < 
naieria  non  coerenti  f^a  .di  loro  allo  stato  di  eorpu 
aoifdo,  e lapideo,  Jjopidificationt, 

ZAPIM’FICI}  r*gg»  cJie’bb  fhcolU  di  generar  pietre  ', 
Lapìdifioo,  • ' , 1 

*TLAPrLLD*.  s;  m.  bva  imhuutolala,  Zapi7/o,.  '•  •'  « 
LATtS,  ved^MAXLTA* '*^2, 1 lapis  d’ Iiighìtlcrrs  sono 
di. lagno  aurisainw  ibclosavf  dentro  la  plombagine 
si  assoitiglMno  to  puifu.  o servono  a scrivererS  dì* 
-segnlr^  3.  Ve>  n'  hr  dt  qaeYH  detti  tapis  ptombini 
artidiiòsafnenie  fatti,  che  tingono  cotor  di  piombo.' 
a non  rinchiusi  in.  legno  servono  t disagnma.  Zapis 
jriorkbtnà.  ^ 4.  Ksafrl  Uà  cosa  mi  lapis,  nel  Camiliare 
si  dico  per  esaltare  la  dtlteaieazft  seprotdlparia  di.  no 
cibò.  . . 

LAPiSLA'ZZARlt>  s.  jn.  pietra  preiiosa  dL  colore  aiz- 
zurro.  sparsa  per  lo  più  di  vene  d'oro.  LapiHattùli. 
Lai.  lii>tSLiizut.ca  crurBca  L.  riceve  un  bei  nuli- 
mento,  a polvecìuau  aomurinlsira  alla  pitinfa  il  co- 
fore  detta  OzTMiSaai, 

IATPana,  a.  f-  E^iatie  di  pesca  di  pietra* Zsaane rns' 
ttCs  Z.,  Tordo. 

LA’PPARA*  8.  Z carne  sotiigliata.  c che  non  ha  tansi- 
aloaza*  e per  lo  pit^  si  dice  di  quella  caivata  dalla 
parte  del  ventre  degli  anirtiali»  2.  Per  isproposiio, 
vedi  SMA'FAIIA.  - . 

ZAPPAR A'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  f.AfPAAA.. 
LA«P.ARE^i>DA,  3.  t.  dim,  ^1  LAVtAnA.  ^ ' 
LÀePAMj'^A,  s.  f.  accr.  di  Zapo  ara. 


LAPPAKCSU*  ardi  ARU'SV, 

LA’l'PlD'.  BggimKo  di  ima  spèzie  di  idcla.  Appio. 
LAPI’LSE'DDU,  agg.  dìm.  di  LAprrst*.  Zazsetto.' 

I. APPESITA',  s.  f.  asprezza  di  sapor^,  Zazsazzo. 
LAPPL'SU.  agg-  di  MDore  aspro  e astringenta,  Zazzo. 
L\Ol'l--AMEMU,  vedi  ANGUSTIA. 
ladina  RI.  vedi  ANGrSTfA'RL  . '*  ‘ 

LADlJliA'TlTw  vedi  ANGUSTIA^TU.  , . : 

LAttDAiA>MJ.  agjr,  vedi  iO'VIOl  GRAS&C- * ' < 

LaHDE’4>DÌ}^  s.  ni.-pefzaelo  di  lardo,  Zordet/o. 
*LaRDEUA,  s.  f.  voce  unicamente  usala  per  din*  una 
hotabite  saortiratura  sul  còrpo  animale,  prodotta-  da 
qiialtisia  causa.' Onde  èssiri,  o divintari  na  lorderà, 
signillra  rutto  «na  pi'a;7a.  - 

LAH-DIA  RI;  T.  au.  goc^ielare  eopra  gli  arrosti  lardone 
• D simii  inéiorra  siraua.  boUcute,  mentre  ai  girano  , 
PiUattaro. 

LARDI  A TU.  agg.  da  Linnuai,  iHflattaro. 
LARDICEDiiU'.  s.-iQ.  dlnu  di  Lardi:,  LardelUno, 
LA'RDU,  a.  m.  grasso  a Mini  a,  tà  è romonemenie  di 
porco  0 sig.  0 no  salato,  tardo.  — ‘2.  Il  grasso  del 

f torco  aderente,  e -unito  alla  cute.  — *3.  iva  Tarda  di 
ardo,  tutto  un,  lato  del  grasso  con  Ucnic,  qiiauio 
é*  lungo  r animale.  *4.  in.  iifMafora . una-uoubiìe 
parte  di -OC  tutto.  b.--Fancoi  lu  Urdù  «.drcesi  di 
chi  sommamente  rallegrisi  di  checcba*tla«  l/tulldr>e. 
>-  6.  jiUari  ili  lardo , modo  pròv.  aver  da  buttata , 
ridondare  di ‘beni  di  hjrinna.  \ v,v 
LARGAME'iVTl,  avt.  con  largbma,  molto  eslesamea- 
te,.  Zar^mtn/a.  — 2.  Per  diOTusafiiChte.  a dilungo  , 
Zarj^tnrnle.  — 3.‘Ptr  copiusaineiue»  abbondantemen- 
te. Zarpamenfa  - * 

LARGA'Z2&ÌJ,'’agg.  prgg.  dt  Lìrgit.  'jAzrgaecto* 

. LA BivUKTTU  .-aggeli,  dito,  di'  J.iV«av«  targkttto.  — 
2,  Nella  musica  , vale  modificazione  dèi  niuvimeoto 
largo,  LarghttìO,  . ’ 

tZRGHrSSlIiif,  agg.  spparì.  di  Lahgd*  Zurp/Miitmo. 
LARGllr/ZXi  a.  f.  ama  delie  I»  dimensioni  del  corpo 
solido;  Lar$hi%ta.  -.«2.  Per  abbondaaza,  copie,  ii- 
becaliti.  Zar^AezfO. 

'LARUTRI,  r*  alt,  dare,  concedere  graiiiitamenlc,  £or- 
pire,  \ 

LARGIZIONI.  MSI,  f.  liberaRlb,  largiiè,  donu,  Zori/i- 
stona. 

LA'RGD  , s.  m.  Uzgbetza,  spazia,  Zèr^o,  ^ 2.  Parisi 
fari  tsrgu.  llg,  vaie  farst  aver  rispetto,  o liÌTTènza. 
JFbroi  for Utr^.  3.  E farisi  Iptgu*  vale  aprirsi  la 
A strada  all*  estimat/va,  «l  crtdUe«  forai  /aaoa«  — ' A.  É 
anche  T,  nuiiicalb,  che  accenna  doverti  suonare  leu- 
t picpeiuo,  fr.segnir  tempi. grandi,  ad  alcuna  volta  di-. 
. aitguaU  , quando  il  voglia  1' capresaione  del  esulo  • 

. Largo.-  ■*  “ * 

LA’RGU*  agg.  che  ha  larghezza,  Larpo,  ^ 2,  S*  i larga 
non  el  veni  a' è stri Ua  uqn  c*  capi»  rnodo  prov.  per 
esprimere  il  vizio  di  ehi  non  si  vftolo  arrendere  in. 

. uiuoa  maniera,  a persiste  nella  sua  e&iinazione.  7>- 
.atareceio.  Caparbio.  — $•  A II  larga,  vale  lontaou,  di 
lontano.  Alla  larga,  ' ■ 

LARGt'UA.-s,  f.  larghézza,  grande  spazio,  Largura, 
Svaiiotitd, 

LA  BICI,  a.  m.  Ptitv»  unit  albero  di  grande  al- 
tazza.  Lorica.  ^ " 

LABr-NGl.  s«  f.  T,  anat.  . parte  anperJoro  ^ella  traabea 
soun  la  >adÌco  della lingiMt  avanci  alla  faringe.  Éunó 
. dcpU  organi  dalla  aespirazioae  e lo  strumento  pria- 
-cìpala  ofella  vote,  Zaringe.  « > . * 

LARrNGfTL  8.>L  T.  mcd.  InfiaBnmiona  della  larifì- 
ZaKs^Ci,  Zorhigi/idr.  . 

LAUINGOTOMI'A,  8.  f.  T.  chir,  incisione  della 
fCi  iMringotoiaia. 

LARVA,  a.  f.  essere  fanUallco,  il  quale  si  suppone  ap- 
rire talvolta  •sii  uomini  c .pa.eDltrli,  iMna.— 
V«m«  di  leu,  0 illrò  bruco,  tincbiuso  nel  boi- 
urto,  CrìialM,.  •>.  . 


LIS 
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LA;i».\'GNA,  alni.  LASAG^K^DX»  8.  f.  l>85la  di  fsrisft 


di  grano  che  m stendo  souiiissimainenie  sopra 
licci  ugiiaia  in  luoghi  nastri»  * si  aeccA  per  ciBo« 
Lasu^na. 

LASAGNA'UU » 8.  iD.  che  fa  e veiide  lasagne»  tata- 
gnojo,  * 

LASAGKATrRE'ODU  « 9>>  dim.  di  LasacNATcai  « 
4/arterei/o.  ' 

LASAGNATG’R!  > a.  m.  bastone  grosso  e rotondo  con 
cui  si  spiana  e S'aOina  la  pasta  » S^ianatojQ  ^ Ha%~ 
Isro. 

LA'SCIA»  s.  f.  siriscia  stretta,  per  lo  più  di  sovaitolo» 
Ja  quale  e' infila  comunemente  nel  collaro  dai  cane 
per  uso  d'andare  a caccia,  Gìsinta^Uoy  Latta,  La- 
ano.  2.  Essiricci  tanti-cani  a la  lascia»  met.  rale 
molli  pretendenti  una  cosa  stessa. — 3.  Per  Uccio  o 
corda  fatta  di  setole,  per  uso  di  medicare  alcun  ma- 
lore dei  eavidi»  Setona. 

LA*SC1TU»  rn.  ttslamemo^  Lateio,.  Zosftto,  làisilo. 

2.  Per  legato  fallo  per  testameato»  Lateio , La- 
tetto, 

LASClVAME'Ntl»  arr.  con  laacivlt.  lascivaaienU. 
LASCI  VIA»  s.  f.  movimento  disonesto  di  corpo  e d'a- 
nimo dissolaio»  prooedente  da  iniempcraoia  carnale» 
abito  dell'animo  ioclinato  a cose  itnpudicbe  » Latei- 
uia,  ilùsoluletxa. 

LASCrvlh  agg.  che  ha  laseivU,  JLoictuo. 

LA'Seu»  Bgg.  eoqirafUk  di  fittol  e di  spesso»  Bado, 
LASSAME'KTU*  a.  m.  U lasciare»  Lateiamento, 
LA’SSANA.a.  f T.bot.  ^>eaa  di  cavolo  aairaiico,  Str- 
stmuM  aAhttsftBA  t.  ' ' 

LASSAriE’PRI  ♦ s.  ni-  T.  "boi.  EnrsfMVM  ot^FiciirAt^ 
L.,  sorta  d’nrba  comunissima  che.  cresH?  fra  le  pie- . 
tre. nei  luoghi  iacolii  » in  vicìnaoM  delle  muraglie 
sfasciate»  £naomo. 

LASSA'Rl»  V»  all.  non  torre,  e non  portar  sero  in  par- 
tendosi cìiceebessia,  Loacterre.  — 3.  Parlandosi  di  per- 
sona che  moorc  dicesi  non  solaincnlo  In  riguardo  dì 
quella  spesìe  d’ abbandono  che  si  fa  delle  cosa  ter- 
rene, ma  ancora  rispetto  alle  sue  Ucoltà.  Lasciare. 
— 3.  Por  abbandonare»  Lateiare.  — 4.  Per  contrario 
di  tenere»  Losetore.  — 5.  Ijrssari  jiri  un  colpu,  « sim» 
vate  acagliaHa.^’^  0.  LdSsari  lu  nropria  pii  l'appilUr  , 
tivù,  modo  prov.  e vale  lasciare  11  certo  e sicum,  por 
HncCrlo  e dubbioso,  tateiaro  il  ^iroprta  par  rappsL 
lotivo.  7.  Lassar!  stari  a una»  vale  ccssaf  di  no- 
jarlo  r-  Latcian  arare  ulciino.  — S.  Per  tratanclare  , ! 
Lateiort,  Omttttré , Traacurore.  » P.  'Lassarisi  » n.  I 
pass,  dicesi  della  cose  truppo  fragili,  o troppo >en*  | 
cbie,  vedi  VJìTsiRl  o.  44.  — 1<f.  Lissarisi  jiri>  vale 
avi'enlarsl.''ll.  LaSsa’Iu  raunnit  coma  lo  irovU  Prov. 
vedi  MIjNNU  n.  ii.  ^ 13.  Lassavi  fari,  lo  stesso  . cho 
perniellere,  Latetùr  fare*  ^ 13.  Lassili  fari  a mia» 
parola  di  chi  Usarne  di  far  cosa  in  prò  d’altri . ed 
anche  di  se»  togltendooe  lotto  il  carico.  ^ 44.  Lssp 
;sAli  fari  ad  Iddìi»  ih  tuono  derisorio,  serre  a motleg- 
' giare  , cbi  nop'é  solito  a riuscire  bene  in  rosa  a!-' 
cdoa.  — i5.  Lassamu  fari  a Diu,  formala  dì  nnifor- 
marsl  ai  divini  voleri.  — 1$^  Masari  nira  lu  baljo 
ad  una»  vale  lasciar  uno  nei  pericoli  jenxa  ajnio»  e 
senza  consiglio,  Loiciarifi  Nàtto.  ^ 17.  Lassarintra 
Tacque  di  raranct,  lo  stesso  die  U precedente. 
7^S6ATA»  6.  f.  lasciamonto.  /-afcùvla. 2.  Ogni  las- 
sata è pledula»  fedi  PIRDU'TU  o,  2. 
lassati  MA»  S.  f.  il  lasciare  , LatoiarMntó.  3.  T. 
degli  stampatori,  errore  del  compoaiiote»  «llorché  egli 
lascia  una  o più  parole»  Lasciatura. 
lassa Tl'VU»  agg.  eba  ha  virtù  di  lenire,  e moUifi> 
care»  o ^wirgare,  Laisaiiuo. 

I.ASSATK2ZU.  vedi  ARRISTATl’ZZU. 

LA’SStTU.  vedi  LA'SCITU. 

LASSl  ZZA,  s.  f.  strarcbetzi  » stanebena  » LaaseiJla  , 
InfralimentOt  Lattiludint. 

LA'SSU,  agg.  oianco»  stracco»  fiacca,  ri  Coi  io  » abbgi- 


tulo»  afllcvolito,  Lomo,  2.  Parìandusi  di  morale,  t> 
di  iostmni,  vate  rilassato.  Lauo. 

LA'STIMA,  s.  f.  dolora,  iormeeiu,  sITanDO»  disgusto',  e 
dicesi  più  dell'animo  ebe  del  cor|»o  , .ifflixione, 

— 3.  Per  innamorata»  Antaaxa.  — 3.  Fari  U lasiipi^, 
mancare  di  qualche  cosa»  o di  inuo»  PentirHin. 
LASTlMlA'Rl,  f . alt»  raecoùtare  a/Diziorti  affine  di  ot- 
tenerne conforto»  o semplictroenic  dar  tioja>  aflanoo, 
doloro,  Antfotrtore  , Triboìart.  Sinlirisl  iastìmfarì  |q 
cori.  D.  pass,  iormeularsi  lo  spirito  per  compassione 
alimi»  Accorarti,  An§otciartù 
LA  STRA»  B.  f.  pietra  stUBcientemeoteigro^,  eddsa- 
perfide  piana,  per  lastricar  la  vìe.'Loatra.  ^ 3»  Par 
ogni  latnhia  larga,  non  molto  grossa  in  proporzione, 
j della  largliczza»  e si  dice  di  molte  cose»  come  eii- 
I stallo,  metallo  cc.,  Lastra. 

LASTRICA'BI,  v.  alt.  coprire  il  suolo  della  terra  con 
teflrc  coogegnatc  insieme»  mattoni  o simili,  LoKri- 
eare. 

l.ASTHICA'TU.  s.  m.  incroslalnre,  o coperture  dlpif-" 
tre,  dette  Lastoe,  poste  a piano  del  terreno  per  co- 
inodiià  di  camoiinare,  Lattrieo,  Lattrisato. 
LASTRiCA’TU,  agg.  da  Mstrjcari,  Latlricato. 
LASTHICL'DLA.  s.  f.  dina,  di  Lastra»  piccola  lasUa» 
Lailrena,  Laitrvccta.  - - ' - 

LASTRO  NI»  a.  m.  acer.  di  Lastra»  laatra  grande,  La- 
strone. ~ 2.  E per  uvoU  grande  fat'a  di  pietra.  La- 
airone. 

LATEKA'LI.  agg.  dai  fianchi,  ebe  appartiene  a uh  lato 
di  qualunque  coSa»  Laterale, 

LATkRALMB’NTl.  avT.  dai  fianchi»  Al  lati»  LateraL 
mente. 

LATIMAUE'MTI,  avv.  alla  lattoa,  secondo  te  regole  del 
parlare  dei  latini,  LalmanefiCe»  Latino  avv. 
LATIMA'MTI»  a^.  e talvolta  sast.  «Ite  lacùiizxa , Ìall- 
nizzanlè,  Latinante.  - . 

LATIAK'ULU,  s.  In.  dim.  di  Latrct,  latinuccio  f £07 
trnello. 

LATIM  SIMU,  s.  m.  voce,  maniera  di  dire»  0 idiotiaiDO 
tefiuo,  LuiiiHld,  Larrmimo. 

LATlM'STA,  8.  ro.  colui  che  sa»  e scrive  bene  la  Ifu: 
gua  Ialina,  Latinitta.  ■ ' 

LAUMTA'.  s.  f.  qoalitè  del  latino,  Lanità, 
LATIMZZA’KI,  v.  all.  dire  in  latino,  tradurFé  in  )•* 
tino»  Lod'nùzare.  2.  Per  dare  una  determinaiiooe 
latior  ad  una  voce  d'altra  lingiM.  Latiniszart.  > 
latinizzati;,  agg.  da  tATmztARi,  LatinisMato. 
LATEML  , g.  Ih.  composizione  che  si  farcia  la  lingoa  - 
latina»  traducondola  da  alleo Jdioma  nel  Ialino  per 
esercizio  di  scuola.  Latino.  E por  là  lingua  latina  , 
Latino,  — 3.  Fari  hi  ìattno  é cavaddu.»  dicesi  dal 
ridursi  a fare  alcuna  rhsa 'per  forza  0 contro  il  pr<> 

fkrio  genio,  fare  il  /olino  a cavallo. 3.  Barila 
llinn  ad  unu.  vale  dargli /e  norme  segrete  di  come 
condursi»  o fargli  il  maestro  addosso.  * 
LATI'NC,  agg.  del  Mzio.  Latino.  Per  puro»  netto,, 
senza  magagna,  5eAirfto.~3.  Lingua  latina,  vale  mai- 
dlceolc»  maledico,  Latino  di  fiocca.  — 4.  Vela  latina, 

T.  di  mar.  chlamsst  geoeralmerite  ona  spezie  di  vela 
nelle  navi  di  forma  Utangotere,  tela  latina. Ghie- 
sa  Ulioa,  vate  chiesa  rohlaha,  0 chieSa  d'Otcldente» 
in  opposizione  a chiesa  d'Drtente  » 0 greca  , CAiaaa 
/orina. 

LAtlNU.  avv.  latÌDamente,  alte  Ialina,  Latino., 
LATITCTINI»  s.  m.  larghezza  , LatiiiMlìns.  — 3.  Per 
. estensione.  Latitudint.  — 3-  Presso  I geografi  è rarco 
del  iDoridiano  d' un  luogo»  tra  esso  f t l'equiÓDZisle  : 
presso  gli  astronomi  è Toko  tra  fcclHtIca  e aoa 
stella  sul  cerchio  di  latitudine  della  medesima» 
iiiudiao.  , . c 

LATOMIA,  6.  f.  loogo  dove  si  réselodooo- e -staccan*- 
i marmi:  cavadì  pietre  e dicesì  propriamente  di  quelle 
di  Siracusa»  In  cui- dagli  aotichi  foimoast  tuia  prL 
gioDC»  Latomia* 


lastra.  fc?n.  ài  LATHt.  ladra. 

LATHEC'TICU,  agg*  «gglanio  di  colto  «e  prcaim  c 

• ehe  «clusìrameftle  si  dee  presure  s Dio,  lalrrtilica. 
LAIRVA,  8.  r.  T.  dei  teologi  . collo  che  si  rende  a 

Dio»  siccome  essere  inftniio,  oerfettissimo  • creatore 
e coBservaLoce  deU'uiifverso,  £o<ria. 

LATRICE’DDU.  §.  «.  diro,  di  LAtbu,  lodroncel/o. 
LATRILA,  s.  f.  litcrioa,  eerèo , fogna  . cloaca , ^-o- 
tnna.  * 

LATROCI'NID»  ve4ì  LATRUCI'NIU. 

LATUU  , a.  in.  cohii  che  toglie  la  roba  aliroi  di  aa* 
scosto,  Loilro.  — 2.  Latrii  di  campagna,  vale  aasas- 
••éiiio  da  airéda  , JLorfrone.  —-3.  Latro  dì  mori , vale 
“ corsale*  pirata  , Lodron  di  mare.  4,  Non  sempri 
ridi  la  ougghieii  di-liiiaiTii,  Prov.»  vale,  che  a lungo 
andare  sono  scoperte  le  iristhie,  e gislìgste , 5em> 
pre  non  ride  la  moglie  del  ladro.  — 5.  La  cnmmu- 
'•dHi  fa  l'orou  latro,  PrOt.  vale  che  la  occasione  In- 
duce sovente  a peccare.  La  comodità  fa  Luomo  la* 
dro.  — 6.  Figur.  Latro  in  senso  di  agg.  può  slgni.- 
flcare  cosa  o buona  o cattiva  , secondo  il  senso  del 

* discorso.  Ladro. — 7.  Lo  latro  assleoU  lo  sbirro,  modo 
prov.  Lo  tbandito  corre  dietro  al  eo^danitato. 

ptTRLXl’NU] , SQSl.  m.  ruberia,  ladroneccio , Ladro- 
•Mia- 

LATRU  RGULU.  8.  ro.  RorsojMolo.  Ladroncello, 
LATRVIU.  s,  IO.  tccr.  c pegg.  di  Latru,  ladrone.  - 
2-  Bonu  latruni,  e maio  ÙininL  voci  del  Vangelo,  e 
inicodouài  qoH  due  che  forooa  crocifissi  in»ieme  con 
^^esù'Cnsto , e dei  quali  uno  fu  dal  Sahalore  eoo- 
vertilo,  H huoA  ladrone»  U reo  ladrone. 
LATRCNlXGin.  s.  m.  Vedi  LATRUa  NlO- 
LATTA’MTI,  apg.  che  dà,  o prende  il  lette,  lattante. 
LATTA'RA,  aggett.  si  dioddi  aoHaala  che- abbonda  di 
latte.  Buona  lattaja. 

LAtTA'RA.  s.  r.  sorta  d>rha  con  la  quale  sì  curano 
gii  sparvieri,  Laitojuola.  HreBe  i.àCTàBià  L. 
LATTA'BU,  8.  m.  colui  che  vende  latte,  Latlq;o. 
LATTATA,  »,  f.  bevanda  fatta  con  mandorle  o seme 
di  popoDS  o slmili  , pesti  e stemperali  con  acquai 
colati,  lattaia. 

LATTA  ZZrMJ,  a.  ro.  vivanda  di  latte,  in  geoere,  £al- 
(teinto.  — 2.  Per  celia,  sinofl.  di  Lamn. 
LA'TTGUragg*  iatieggiante,  che  ba  rapporto  al  latte, 
Xatteo.  — 2.  Che  somiglia  nel  colare  al  latte.  Lat- 
tea. 3.  Crosta  lattea,  vedi  CRUSTA  o.  6.  4.  Vi* 

iattas,  vedi  YtA  n,  4. 

LATTI , ».  m.  sugo’  che  esce  dalle  poppe  delle  fem- 
mine, dopo  che  bau  partorito,  e serve  di  nutrimento 
si  loro  égH.  laiU.  — 2.  Yiieddu,  o Crapetta  di  lati! 

■ e 8ÌmUi-)'*vale  che  ancora  piglia  il  latte,  rìitllo  d» 
lotte  ec.  3.  Latti  d’bcedthi,  vale  cibo  squisito,  e 
oasi  impoasibil»  n trovarsi.  Lotte-dì  gallina.  — ■ 

. Giari  di  latti,  la  crema,  il  primo  burro  che  gal- 
leggia sopra  il  latte,  Capo  dì  latte.  — 5.  Fitiiicel  la 
vueca  dì  iatU , vate  )o  aiesao  che  non  avere  anoora 
raKùiUi  gii.oficbf,.  Avere  ancora  U lotte  alta  bócca. 
•^6.  Livarì  lu  latti,  vale. cHveziare,  Levar datlorte, 
— 7.  Per  queir  umóre  tiscoeo  e bianco,  cqme  latta' 
cho'cscc  dal  piaeioolo  del  Reo  acerbo  e dal  rami  te-  ^ 
neri  e dal  gambo  delie  tue  fòglie  verdi  e da  ogni^el-  ' 
tra  MTte  della  pianta  quando  è In  succo,  e da  cosa 
sìmin,  Lattificeio.  •—  8.  Per  q^Ha  materia  dj  color 
bianca,  colla  quale  s'fmbiancan  le  mora,  Bianeo. 

9.  Latti  di  ninra,  rate  luto  di  asina  nera.  -^  40.  Latti 
flrgiiiaii,  infu^oiìe  di  resine,  «elio  spirilo  di  rido, 
che  ser^e  per  medicamento,  e per  liscioy  cosi  detta 
perché  mescolala  eoH’acqna  la  fa  divenir  bianca  cofue 
il  liti»  , Lotte  verginole.  il.  Latti  di  polla,  vi- 
vanda d’uova  dibattute  con  brodo  e eoo  acqua.  Broder- 
ie, Lotte  di  gallina.  — J2.  Sàngu  e laiti.  formola  di 
buon  angario,  che  vale  lo  stesso  che  Suon  prò',  ed 
osasi  ancora  parlando  di  altro  <be  di  commestibili. 
—*  i3.  liÉocaDsa  di  lettb  Ia  w femmina  ebe  allat- 


ta, i^aldsia.  - ^14.  Latti  di  cgnigghia  Tn  ir.el.,  Seij^i- 
faggine. 

LATTlGlNV'Sn,  agg.  che  è di  colore,  o di  sostat^zj, 
simile  al  lane*  o al  colore  dell’acqua  dealLgu  djl 
latte,  Lattiginoso* 

•LATTILE  BUttA.  8.  f.  T-  di  bot.  P/cà/b/ra  rTLauss  X., 
erba  nula,  che  mangiasi  con  altrx  erbe  cruda  in  iusa- 
lata. 

LATTI.MC’SA,  agg.  rbiamast  certa  pietra  bianca,  e mol- 
le. che  serve  a diversi  usi  di  commesso. e atta  litogra&a. 

LATTGA'HIU  , S.  ro.  coroposlo  di  varie  cose  luediuì- 
naii  ridotte  a Una  coosfsienza  slmile  a quella  d«lia 
mostarda  c del  mele,  e che  ha  per  materia  c sugget^io 
lo  znèchero,  0 H male,  Lattovaro^  Lattuario,  Imi- 
tiàaro,  Blettuario 

LATTl/'CA  . 8.  f,  XjrTPC.<  sirjrj  X.  , T.  boi.  piatila 
che  ha  la  radice  'fibrosa;  lo  stelo  dìrHlo,Tiscio . ci- 
lindrico, rarooso.' te  foglie  amplessicai^,  ovato  bis* 
lunghe,  ondate,  lìsce',  I fiori  piteuti,  Uomerusi.  di 
un  giallo  paUldo,  terminanti  a corimbo;  iscmi  biau* 
chi , 0 neri  secondo'  ta  varfetA  , Lattuga,  — 2-  Pr»> 
dichi  t lanuchi  doppa-Pasqua  su  finali,  Prov,  redi 
PRK’IHCA  n.  3.  — 3,  Ovn  di  lattoea,  dicesi  alle  foglie 
di  dentro  , cOngiome  iosicme  del  cesto  della  lattuga  , 
ò'arsuòla- 

LATTUCA7-ZA,  8.  t pegg,  di  LarTrcA,  Xattusoecia, 

LATTLCIIK  DDA,  »-  f.  dim.  Lattcca. 

LATTfCnE’DDA  MODDA  , specie  di  erba  spontanea 

FtotA  coenvcoftAK  fia^t. 

LATTUCUl  XA,  ».  f.  laUoga  nata  di  fresco.- 

LATTUGUTtA,  s.  f-  acce,  di  Lattica. 

LATTU'ML,  8.  di:  sostanza  bianca  e consistente  come 
cacio  tenero,  che  si  trova  nei  pesci  maschi  al  lemp» 
della  fregola,  a collo  quale  essi  feeondano  le  now 
che  »on  gettate  dalla  feromine.  Lotte  dì  pesce. 

LATTUVA  RIO-  Sredi  LATTUATllU. 

LA  TU.  s-  ro.  parte  destra  o sinistra  del  corpo,  fianco, 
Lato.  2.  Per  banda,  parte,  o luogo.  Loto.— 3.  Per 
sito,  Xolcr.  4.  Per  ragione,  rispetto.  Lato,  r-  5.  Per 
esosa , pretesto , /xilo.  — 6.  Lati  di  una  figura  , di- 
consi  dai  geometri  le  linee  che  la  cireoudano,  Lati 
di  una  figura, 

LA  TU.  agg.  largo,  • spazioso.  Xolo;  ' 

LaTU'RL  verb.  m.  porialore,  Xofore. 

LA'VA , s.  t T.  df  st.  noi.  msteria  strutta  simile  al 
vetro  opaco,  la  quale  nel  tempo  dell' eruzione  d*  nn 
vulcano,  ne  esco*  e scorre  a guisa  di  torrente  infuo- 
cato. ed  indi  siadura  corocT>rirai  Lata. 

LAtA'BlLl,  agg.  che  può  lavarsi.  Lavabile. 

LAYA’BU.  S.-ro-  T.  degli  fCctes.  ocqiiajtf  delle  »«e- 
Stic,  Lavabo.  2.  DÌcesi  -pure  a quella  cartella.  cV  è 
sullo  sture  alla  parte  sinistra,  o sia  dalla  epistola, 
ove  sia  scrìtto  qual  salma,  eh»  il  sacerdote  recita  rom- 
ite ai  lava  le  diU«e  comincia  Lavabo  6te. 

LAVA'CRU  , 8.  m.  luogo  o reripienra  dove  si  lava  , e 
dìcesì  del  bailesiino.  5anto  iat’oeru.  — 2.  Per  inet. 
vale  pure  la  confeaaiont  sicrameniàle,  Lavacro. 

lavagna*  9.  f.  spezie  di  schisto  doro»  per  lo  più  tur* 
ehioo,  e in  lastre,  sopra  di  cui  si  disegnano  ai  prfn- 
etpiàmi  le  figute  geomqiritha  p altro  * e serve  a di- 
v«nì  osi,  tome  pile,  pozzi  da  olio,  ssgliofiì  di  sesie 
roen  nobili,  e flroili  , Xaro^na.  * 

LAVAMAUSl.  $•  ro-  arnese  con  tre  piedi  da  posarvi  so- 
pra la  caiinelU  per  lavarsi  la  maoi;  ovvero  acquajo 
nei  refeltorìi.  e nelle  sagrestie  per  uso  di  lavarsi  le 
nani,  Lavomane,  Lùvamani.  ^ 

LAVAME’NTU,  ».  m-  il  lavare,  Lavamento. 

LAVA'NA,  a. ’f.  sona  di  ubbacco  rosstiiro,  che  Ci  si 
recava  di  Spagna,  ora  non  più. 

LAVA'NCA,  8.  f.  luogo  Mosceso,  e sdroctlòlevole,  Pi- 
.rupo.—  *2,  A taggfaia  di  lavsncs,  Prov.,  vedi  TaG* 
GHIU  nui^eri  13,  14. 

LAVA’XXAy  8.  f.  lavatura,  Utamentu,  Xaeandor — 
2.  Acqua  di  lav«noa , acqua  disiilltu  di  spigo;  — 


3^  Per  sirvktali , rmJr  LAVATI  vir.  —‘^4/  Latr»noi 
di  priJfr  per  aolonoinasia  imciide  la  aacra  ccriiBO' 
niat  cfaa  praiicat>i  il  giovedì  >diuo  dai  Sovraiji  » dal 
FunU-flcc  massiuit»,  dai  PreUU  cc.  ai  poveri.  Ì.'jvan- 
da  dei  pUdi.  — 5.  Lavarma^  pianiti  vedi  bPiCAD- 
IIO'SSU. 

LAV.ANNA'RAp  ,9<  colei  che  ItVO  i panni  lini  a pretzfv. 
Lawxnd'ija,  Lawndéra.  *i.  Nome  dt  coc«;hiu  di 
una  data  forma. 

L VTANNA  mT«.  a-  m.  cohii  che  lava  paoni^  Lavanihjo. 
LWA'Bli  V.  all.  far  putìla  e nella  una  hrautio»e 
ia  sporcizia  con  acijua  o aliro  liquore,  ixivare. 

Lavari  la  teata  a in  lignutg,  in  modo  prov,  vale 
far  benelìcto  a chi  riul  cunosca  o non  ue  fa  rapiiale, 
Lavare  il  capo  all'osÌHf}.  t-3.  Una  luanu  lava  all  au* 
tra,  e tulli  dui  lavatru  la  facci,  Pruf.  che  ai  dice  del 
giovarsi  scambievolmente, mano  lava  iuUrae 
tutte  due  il  vim.  ^ 4.  Lavari  ad  iuhj  d'  acqua  e di 
liscia,  vate  dirgli  molte  villanie- ad  un  putito,  fargli 
ima  bravala  t una  rieciac^uata  t un  lavacapo.  — 
S.  Lavavi  la  facci  ad  iiuu,  .mudo  prov.  e.  vale  riin- 
prurerarglt  cose  Ingiuriose  e che  ooa  apimcuono  giu- 
stificazione. itimproeciare.  -r-  6.  Lavarisi  li  zuaau  di 
una  costi  vale  non  volersene  per  Duila4mptcciare.  nò 
chiamartene  culpevolt,  Lavareile  manidàUuna  coea. 
LAVA’TA,  s.  f.  vedi  LAVAME'NTU^  ^ 

LAVATÉOOA.  s.  f.  dim,  di  Lavata. 

LAVATl'VU  « a.  DI.  crisieo  , aerviziale  , Lavativo.—^ 
2.  Mittlrisi  a lavativu,  Esierv  troppo  ùpuiceaticcio, 
I.AVATO'RIU,  vedi  LAVATU'Rl. 

LAVA'T^,  agg.  da  Lavaih,  Lavato.  2.  Aggiunto  di 
alcuni  cólorì,  per  dire  alquanto  shiaRcalo,  o SDioriOi 
ed  ordioariamealc  si  dice  dal  pel.o  dei  cavalli  r La- 
vata. — 3.  In  ■loet.  dotto  di  parsuoa  veU,  che  Don  ai  ' 
commuove  per  oulla,  Apaia. 

LAYATU'NA,  ■s.  f,  accr.  di  Lavata,  - 
LAVATU^RA*  a.  f,  laramento.  Xauoiura.  » 1.  Per  lo 
liquore  nel  quale  si  é lavata  alcuna  cosa,  XavoturOi 
~ *3.  La  mercede  che  pagasi  alla  lavaodajak 
LAVATU'Rl  ■ 9.  m.  luogo  dove  si  lava  , Lavatojo»  i 
2«  Per  la  pìrira  xivc  si  Java.  3.  A lavaturi,  .posto 
arv.  vale  a piano  inclinalo,  • pendio,  A tearpa. 
LAUDA *BIU,  agg,  degno,  di  huUe  > da  esaorc  lodalo  i 
Laudabile.  « 

LAIIDAB1L|'S91MU,  agg.  anperl.  di  Laddabiu.  Lauda- 
kilitsimo^  -, 

Li  UDANU,  9.  m.  umore  grasso  e viecovo  che  traeai  da 
un  frutice  detto  volgatmenie  Lbbmntako.  o Rjiibbcn-’ 
TASO,  del  quale  pascendosi  le  capre  rìman  loro  attac* 
calo  ai  peh  della  barba,  l'vr  lo  piò  verve  ai  profu- 
mieri , ma  pure  eatra  in  alcuni  preparati  officinali  , 
Laudano»  Lodano,  — 2.  È anche  una  spezie  di  me- 
dicamento, nel  quale  $1  fa  eiiicara  Loppio  inescoUio 
coq  altre  malarie.  Laudano. 
lauda  ri,  vedi  LODA'HL 
LAUDE  MIU.  wdi  LODPMIU.  , . 

LA  UDI,  8.  f.  quella  parla  delle  ore  canoniebo,  la  quale 
ai  recita  dopo  il  .reattutino,  Laudi. — 2,  Par  canzdJi- 
CÌU6  divote. 

LAUDI’AHUj  HI.  danaro,  che  pamì  al  signore  di  un 
foodo  da  chi  rotticDeda  potére  ael  primo  cenauario, 
Zatuiemìo.  * • • 

LA'UUU.  vedi  LODU.  ^ ‘ ^ 

LAVINA,  s.  f.  liuuie*  il  quale  tubttamoDie  eimpeUTO* 
anmente  eroico,  e mauca  c scema,  rurrinte. 
LAVINARE  DOU.  8.  m.  dim.  di  LavisaAu,  JorrenUUp. 
LAVINA’RU.  vedi  LAVLNA. 

LAVO'HMA,  8.  r.  curia  di  ii -cello  di  rapina  aoniglioMe 
al  nibbio,  die  si  nutre  di  volatili,  e di  pesci  « che 
prendo  vivi;  Falco  àtnviit.'tosvi  L.  . Buiiardo  di 
palude. Per  isproposita,  vedi  BUGGUIO  LU  n.  4. 
Strafiexeea. 

LV'URRA.  s.  f.  digoiU  dottorale,  e U conferire  del  dot- 
- lorato,  Laurea. 


LAURBA'VUÙ.  incsmtnioaio  par.'la  laurea,*rba  è per 
assera  Ljureaw^  dolluraiidu,  Luareaudo. 

LAUREA  HI,  V.  au-  coniérìre  il  duiiorato , Laureare. 
LAUUE,\'TL,  agg.  dv  Laubbabi,  cui  é stala  oonferHa 
U lturc4,  Laurtaliì, 

LAURE'(MA.v6.  f.  DÀfu.sM  AAcr«Boz4  L.t  T.  hot.  ge- 
Dcre  di  piante,  du:  btnno  gli  steli  oumcrosi*  lisci, 
nudi,  ramosi  noile  soiuiuiiii,  NiuUo.alti;  le  fogtte  lan* 
ccolaic,  lucide  di  un  verde  cupo,  coriacee,  i tìori  al- 
quanto verdi,  a racemi  corti,  ascellari,  Lùwtola. 

LA  URI],  vedi  ADDA  L'HU;  . f 

LA  U3U,  a.  m.  laude.  Lode,  Loda.  — *2.  Noa  avirì 
Uusu,  uè  uieritu  di  Diu,  mudo  prov.^  far-delle  buone 
aziooi,^  «d  esserne  vituperalo,  Lavar  la  tetta  oILoat- 
no.  *3.  Non  vuliri  Uusu,  Ogere  di  bnoo  gradone 
ricusar  la  lode. 

LAUTAMHNTL  avv.  con  lautezza,  Lautamente. 

LAUTE  UDU,  a.  m-  piccola  nave  fatta  a guisa  di  piaeolu 
vasuelio. 

LAUn^àlUU,  agg.  superi,  di  Lauto,  Zautiufmo. 
LAUTLZZA,  ».  f-  spleudidexza  in  apparecchiare coavìt i 
a simili,  Zaatfsani  Magnxfcemu.  . •> 

L.VUTU,  agg,  magoitica#  splendido,  abboodaoie,  Zojira, 
Largo.  • . 

LAVURAME'NTU.  8.  m.  lavorio,  lavoro,  Zavomggio. - 
LAVUUA.SIEDOU,  a.  m.  dim  di  Lavobanti. 
LAVURA  .N TI , a.  a.  chi  lavora  , faraone  di  tvoilegl , 
ZacoruNie, 

LAYURA'KTL  8.  in,  giorno  dt  lavora,  giorno  oél  quale 
ai  lavora,  a dtatituiune  dei  d'i  festivi  . fiiormr-Lzoo* 
ratico.  — 2.  Uumanuad  li  ^usU  e li  Javaranil , vedi 
FESTA  n.  8. 

LAVURA  Ul,  V,  all.  operare  manualmcnu,  attendere  ad 
un  lavoro,  Zoooruro.  vedi  TRAVAGGUlA'Rl,-'2.  Per 
rompere,  e lavorar  la  terra  eoll  aratro  tirato  dai  imoi,- 
od  altri  animali  , o pure  con  altri  sirumeoti , Zap^ 
pure.  Vangare,  DiOtltare,  Arare. -r- Figur.  dlceai 
delle  cose  intelicUiiali,  per  operare  in  quaìuoquc  mar 
niera.  Lavorare.  ■—  4«  Più  per  aver  elfieiicia  e viriù 
di  operare,  Zavorore.  — 5.  E detto  del  vino,  o ahro 
tiquorc  spirìi>i80,  vate  dare  io  capo,  nuocere  al  CC; 
rebro.  e situili.  — 6.  Lsvurari,  genero ImeiHe,.  vali  rL 
durre  alla  dovuta  fornu  secondo  l'arte.  Zaoorarf.  — 
7..LBvurari  naiitu  latnu,  vale  operar  di  Discoclo;  o 
nuocere  altrui  oecuiiafnejiiCt  Lavorar  tatto.  ' ' 
LAVURATl  VU,  agg.-  «tlo,  aocout-io  a esser  Uvorato.  e 
diceii  di  campo,  a terra,  Lavoralidì).  — 2.  Detto  di 
cosa,  vale  che  opera»  che  produce  il  suo  elTeUO,  La- 
vorativo. 

LÀVURATUHE'DDU.  tedi  GRIDDIITA-LPA. 
LAVUKA’TU,  s.  m.  araiuento.  Aratura^  Arato  soat.  t* 
2.  Ter  terra  lavorata.  Zaoorato  sosl 
La? URA'TU,  agg.  da  Layura«i,  Arala*  Cotiivaio.  — - 
2.  Per  operilo,  iulegliaio  , cesellato adori»  di  bei 
lavori,  e aiiu.  ZavoratOk 

LAVURATUTU,  verb.  m.  colui  cbe.ira,  «tfotara. 
LAVURE'UDU*  8-  DI.  din.  di  LATòiih  Lavoreiio. 
lAVURE  K\,  6.  f.  donna  che  lavori,  Zaoor«frìB«. 
LAVUREKI,  vedi  LAVURATI  VU. 

LAVU'Rlj  »•  in.'semeRta  di  grano-ancora  inerbi,  Ria* 
do.  — 2.  Acqua  e suii  fa  levati,  vedi  FURMG*NT(J 
n.  2.  3.  Nud  esseri  nò  .erro  né  iRvurl,  vedi  ERVA 

.num.  3.  . . - 

LAVirRU,  s.  m.  opera  fatta,  a che  al  fg.  o da  Carsi  , 
Zocuro,.  Lavorio,  FaKura.>  , 

LA2ZAUE  TTU,  a.  m,  spedale  di  appvaUli,  c luogo  dove 
04  guardano  gli  uoraintrO  le  robe  aospeMe  di  pMlo  , 
Zas2urvì/o.  Zazserelto. 

LA  ZZARU.  o LaZZARUM»  coal-ehitiiMao  in  I^poD 
i pitocchi,  e la  plebagUa,  Z«zierà>'Zafzéreji«.  Ùér- 
risponde  i Laceri.-  Lacvrom.  ‘ 

LAZZA'TA.  vedi  UIUNNA. 

LAZZE  TTU,  a.  lu.  duu.  di  Latsc,  Laeeetto.  , . 
LA'ZZl  DI  PUYIUO’MU,  s*  m.  li  boi.  8t$r- 
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. L.  «'pUsu  ch»bA|i  (ofcerosc-;  lo 

s(«k  «nUalo  al  due  laii;  ranCosu;  le  Teglie  »ftadiformt, 
pMioiNlt , framioiccc^  i lìuri  4H>rpMrini  , ||icchifltefj 
di  HÌal)Or  .sielIaU»  Irtd6  defc(a  VtrpiuUiàna. 
LAZiIA’HI,  \i  far  «erle  «pi'2i6  di  ouLe  f^esii  gio- 
co5ii  con  rhrsovcDle  ì comici  scgliuoo  ^liniere  ì 
l<;r  (icitsicri.  Lasieygiàri,  ' ■ 

L.K'llVlt  liDij,  0 LAZZrflK  DDa,  vedi  tAZZETTU. 
LAZZiTTL’Mi.  a.  in.  Uim.  di  LAZMtTTU.  LacctoUtto. 
LAZZO  LU»  a.  in.vlcgame  o- foggia  di  cappio  ckMMOiN 
rendo  lega  e uuiago  aubiuoieuie  ciò  chepagaaculovi 
il  tocca.  LaecittOio,  LaccioUt.  . ■ , 

LAZ2C,  s.  m.  pronuMaialo  coUe  dii«  ZZ  di  auoiio  sot- 
tile js  rimesso;  <)ualmique  auvs  giocoso  che  m«ore  a) 
riso.  Utiio. 

tzzzo,  s'.  m.  pronunziato  eoo  due  ZZ  di  suono  aspro 
0 gagtiardò , piccola  corda  tonda  di  rei'e,  di  seu;  o 
I d altra  simil  inateHa  iatreceiau  per  uso  d'affibbiare 
0 legare  le  vesliinenu.  CorUeUina.  — 2.  Laizu  di  li 
etuM  , naatro  0 altro  Icaaine  col  quale  sLlegano  le 
brache  o binili  cose.  f'soTiafe.  — 3.  Lauu  aiQmaggfait* 
tatù,  peno  di  nastro  o striscU  slrcua  di  cuojo  eoa 
qua  punta  di  oiloot  o d’altre  metallo  da  ogni  capo, 
c serie  per  allacciare,  5trrriod. 

LBA’Ll.  vedi  LIA'LI.  ^ 

(.BALME'NTi,  avT.  con  lealtà,  Xoodifianr#.  » 

s.  f.  fc'drltà.  candidena  nel  promettere  ed 
osservar  le  parale, 

le  bbra,  A.  L Ti  njcd.  Spezie  malattia  della  pelle,  ^ 
r «c  scabii  od  erpete,  oho  fa  bmia  cresta,  £c6-  j 

tEBBRU,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  quadrupede,  che  ha  due  • 
deot»  anteriori,  e. dietro  a quelli  della  masrèlla  su- 
periore  sono  situati  akrl  due  piccoli  dènti.  Le  zampe 
anteriori  banuo  cinque  diia  le  posteriurr  quattro»  Le- 
. pr*.*  2.  Sapiri  uoiri  ci  dtHmi  iu  lebbra,  modo  prov, 

a vale  star  sul  sicuro  d'uira  coso,  rartars  il  e«po  in 
mtìffo  a^hsB  guai^ùih. 

•LE’.CCA  , Voce  senza  sigoflìcaio.  firriart  la  lecca  e la 
atecca  . modo  prov,  e vaie  ^Uur  di  > qua  a di  U per 
lo  moodo, 

LEGGÌI,  b.  D.  quel  suofio  cen  cui  s'incitaoo  a èaioitib 
. Dare  i cavalli  e le  altre  liesiie'da  soma;  il  chiamar 
. con  la  lingua  per  avvertir  dolcemente  11  mallo;  lari  , 
la  leccu,  SJriscfort,  — 2.  Per  EcT,  vedi. 

• LE^GCHU.  s.  m.  F/U/rtì/UA  sptiu/s  T.  di’ti.,  nat.  ^ 
neceUciio  di  penne  verdi , -e  gialle  coh  alcuuo  mac«  ! 
chioUe  Defe  . di  breve  rostro  tondeggiante . e osato 
ella  gabbia.  Il  suo  casito  è diletietolè  o varie.  La  fèm^ 
mina  dilTerlsce  dal  mesebio  per  avere  le  penne  ebe  cuo» . 
prono  la  sommità  della  -tèieta  di  color  nero  eòotor* 
~naie  df  nerìno»  e la  gola,  biàaca,  laddove  oel  maschio  \ 
eli’ 6 tcura,  X,«ieAer«fia.  LteorAt, 

LK'DIRI,  V.  alt.  offendere^'  Zadere.  ‘ * 

LE  FAND.  s.  m»  T,  di  et-  hit.  la  locusta  raaschiOr  Ite* 
’picdivla,  T«Ii  ALAGL  8TA. 

LE  GA,'  A f.  cempapuia  e unione  formate  con  patto  so- 
leone  tra  principi  o ira  rcpubblicbè  e difender  sé, 

0 offendète  altrui,  Zepu,  — 2.  Fari.lege^  vate  esser 
in  concordia,  beser  d'accordo.  £|tsrr  Atnui-/fyd.  — 
3.  Piò  vafe  lig.  unirsi,  st«f  bene  iobieine , e ai  osa 
parlando  di  persepe.  di  bruti,  di  coee,  «1  onobe  di  ' 

cosa  morali.  Far  le^ir. 4.  Lega  A pure  T.  dei  gèogr.  < 

e signillca  misura  itioereria,  ebe  costa  di  tre  rniglió»' 
- 0 paco  più.  secondo  ì differcati  usi  dei  dhrrsi  pae-  ' 
si , I^gù*  ìa  leghe  njarlne  per  misurar  le  rotte,  o 
le  distanze  in  mare  liono  df  ve<iii  e grado. 

*LCGALL  agg.  Di,  da  legge  » secoudo  la  Icggle  • pre- 
scritto dalla  legge,  ebe  concerne  la  .legge  • Legali.  i 
“ ‘2*  In  foRà  a giureconsulto,  L^ale. 
liSGAUTA,  e.  ih.  (|tuiliU  di  ciò  che  è lagaie,  auten- 
tkavione»  Legalità.  ] 

LEGALIZZA’HI  , v.  all.  T.-  dei  legisti , render  amen-  | 
•tica  pw  autorità  pubblica  una  scrUtuca,  acciò  possa  ' 


awre  ncoBosciota'eonis  legale  fuor  del  dreticuò  delia 

LtGAI.I/.ZAiao  MI,  8.  r.  .ulefliKiuiune  di  <ui  all*,  di 
^ unaMMim™,  hita  dalla  pubblica  muorili,  da  im  ara- 
ba»'  lail.)f«,  o similo,  U-jatitiaiiun.. 

LtGA  WI  9.  m.  propr,  cosa  con  che  si  i.ija,  vincolo. 
Uct«,  fiine,  caU'pa  er..  L.ijumt.  ~ 8.  Per  nul.  to- 
u » cbccchcssia  per 
‘If.x-'vilu  e 9im.,  JVocofo,  .VWo, 
liijoina.  — S.  ,x«M  dei  caiudiisii,  vale  iiniiodiiocnlu 
del  maltimuaiB,  che  hascn  dalla  Mi  sicura  di  un  al- 
.-il""';*™™'*  affali»  talidaniemc.,  . 

‘l’^lt'^.Lrjar;.  '“«fi  »“i  J«tameo- 

I.)!G.\TE'1>I>U,  vedi  LEGATt'ZZL’ 

Z.E(.ATO,ia.  n.  Ukio.  che  è ,,uel  doi.aiivo  laaciatu 

‘•“'“«li  per  l'ero- 

«Il  Leoaiu.  X.-,aIii«o. 
LkGAZi  A,  vedi  LhGAZIO'M.  • '' 

implosi,  9 01.  ambasceria..  Ujatiine. - 2.  Le- 
gnloni  aposiolicA,  che  dicesi  pure  L.uazia  ò il  urb 
rUegio  dei^  di  Sicilia  di  rapprcseniare  11  ligmo, 

LEGE  N.AVAv  vedi  LIGE’^M.W 

LEGGERI  ZZA.  .edb  LIOGIRI'zZ.A.  v 

l-tggtrmtntf.— 

u'.’'*'  **''•  1'“®  less'  fsk  ^-eppil-ile. 

GhGGIKI,  ».  aK.  iaccorr»  e lilorar  le  p.roJc  dai  ci- 
raiieri  scrini . o stampali  , - -A  Uaeiri  li 

c*ri.a,  r.re  un  aspra  ripfcnsioiic,  faro  una  spcllieeia- 
tuia.  Speli, K, art,  — i.  LrggirJ  ufraiili,  Ugur.  coivo- 
iv‘rrf.1*  eonirasargnl,  Zepperà  in  frontr.  nel  volto. 
I.EGGIU,  agj.  fhc  non  ha  graviti,  conirarlo  di  grave. 

. • Uggm.,  Leggiero.  - 2.  Per  isnello,  veloce,  iLtrg, 
r incostante.  volobUc  Leggiero.  — 

4.  Jirl  a leggili,  vedi  ADA  tlU.  — 6.  Stari  a leggju, 
vshe  maoglsr  poco. 

LEGGIO,  s.  ra.  strumento  ani  guaio  si  sostiene,  e si 
I oe.lvA*.*  'fPae"^e-  cantando  ec..  Zeopio. 

*■  ™T®  <l'  soldatesca,  (ircsso  gli  antichi 

Romani  composto  di  un  dato  numero  di  fanti  e d’  Un 

^ nnZoTxe"!® 

.ggiumn  dellaom . 

LEGKLAZIO^V  *'  ®a'  legittalore.  . 

gb  UJloiìon,’;  formaaione.  di  leg- 

«efeew.doll. 

P"^**  dell’ erediti  dei  gcnilo- 
a’  legiinmo,  gicooUo  la 

1 EoItjm  °P“I'“''“‘efeiue,Z.p,(i,iM, nanfa. 

nato  di  legiiumo  matrimonio,  LegìUivmrt.  Ed  aDch, 
provar  giusu.  legale  una  cosi,  I.,i(l,more.  --  2 h 
pa*.  RiustiBcarsi,  Scolparti. 

^ÌiìÌgi™  ' ***^’  *PP““f'"e  I»  lo- 

LEGITIM.VTU,  agg.  da  Lìsitirau,  LegUtimalo. 
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LEGlTlMAÌIO  NI.-ft.  i^e^*t(fmosÌ9n«. 

— 2.  Per  T^iubtiGcitioBC,  LegùtimatioM. 
Ll:<jTnMlVA',  s.  f.  qualiià  • stalo  di  jc46i  che  è. logli' 
UmOf  LegìUimitàt  . 

U.GlTlMUr  ^ SKondrU  legge  iieioréle  eie 

p4/»ili^a.  c<H>rorine  egli  ordiAf  delle  legge. 
ino.  2.  Per  fiia^lo.  convcnerolc»  buo(K>>  Xe^iflìmo* 
l.K'JlRKTedi  I.EIKÌIIU. 

tX'MML'  . s.  m.  ras<i  di  terre  eoua  , ni  quale  per  lo 
|)iù  s!  U\aBo  le  slovrglie,^ Tarino. 

LKSa  , e.  f. 'reapirszioHe,  L«ma.  >-^2.  Per  poee.  ripo 
, ^ so.  J^na.  3.  Pcc  rnet.  vigore,  tobueiezia,  geglier- 
di»,  lurza  da  poier  durare  nella  fatica,  iene. 

LEM.  6^.  piacvvolcv  anaao.  Lane.' 
l.LMMhr^TÙ.  s.  in.  il  lenire,,  icnidcanento,  /.animanfo. 
LEMBI,  V.  alL  lenificare,  raddoliire,  rammorbidare, 
X?MÌre.  - j , 

LENITA',  s.  r.  qualHà  di  ciò  che  i tene,  piaaevolaaza, 
muaiiili,  Ltfxità. 

LEMTI  VU.  agg.  lefìineaUro.  ebe  ha  fona,  e virihdt 
addulcìxc,  Ltnitiro.  Si  anche  in  fona  di  ausi. 
l.rSOCrMl'.  s.  m.  aUeltoinealo.  Xanoainlo. 
LlATAME  NTl,  ovv.  con  lentezaa, adagio,  pigraoaente, 
XeN/ainanfa. 

I>:.NTI,  8.  f.  rrì^uUo  convesso  da  ambedue  le  parti, 
Letitt. 

LKATISCU.  vedi  Stl  NCU. 

LI.M'lSSIMAHE'NTi.  avT.  superi,  di  Lbmtamb!«ti,  Xjn* 
ris«imumen<c.  . - * 

J.E  NTU,  agg.  tardo,  pigro,  Lento..— Per  coniraiio 
dì  tirato , e di  siretln;  che  non  è dialcso  r tiralo,  o 
stretto  quanto  . si  dovrclibe.  o si  poiialbe,  Xenro'.>— 
.1.  A fdcu  lento,  vale  con  ftioto  temperato,  A fnoca 
hnto.  — 8.  14*010,  avY.  Lentamente^ 
lENTU  LE.NTD  . cosi  raddoppiato,  vale  lo  stesso,  ma 
■ ha  più  forza,  LeutUsimo, 

I.EML  iU,  8.  in.  lentezza.  Xeolore.  — 2.  Per  pKS»  0 
- liiuoa  vigoria  a ragion  d'  inreriuiU.  Xanlora. 

LENZA  , sost.  f.  ‘alcune  setole  annodate  insieioe  , alle 
quali  si  appicca  1>mo  per  pigliare  i pesci.  Lenta, 
t otena.  Lenza.  — 2.  Per  fascia  lina.  Xenia,  Xaoaa. 
LEOM'Nn.  ags.  da  I.itM,  Di,  da  leone.  Intonino.— 
/‘2,  AggiuQto  a versi  latini  dei  bassi  ««coli  rimali  a 
due  a due,  Leuninùu 

L£OPa'IU)L.  s.  m.  T.  di  st.  pat.  Feus  tsofuEDi's  Ì.., 
animale  nel  corso  velocissimo . a simile  al  tigre,  di 
ruior  leonino  iiidanajato  di  ncru,.e  con  coda  molto 
lunga.  Leopardo. 

LEI'II) AUE'NTl,  avf.  graalosaracoic,  facetamtate,  Za* 
pidomente. 

LILI’IDrzZA.  S.  f.  facezia,  Lepidetso. 

I.L  PlDC,  agg.  piacevole,  giocondo,  Lepido. 

LKTH A.  vedi  LEBBRA. 
ll-PhlVSD,  vedi  LIBBRC’SD. 

LEPt’RI.  s.  0).  grazia,  garbo.  Lepore, 

LE'SINA,  6.  f.  farro,'  anpifntaiisbtmu,  e sottile  col  quale 
per  H>  più  si  fora  ii  cuojo  per  cucirlo  , Laacnu. 
il.  E lesina,  dìcesì  d‘ Uomo  sordido  e avaro,  Xoimm, 
SroTticapìdoQcJti. 

LESIO’NL  a.  ro.  offesa,  danno^  praaitidirio.  Lesione, — 
2.  T.  med.  di$ordine'T|ualunque  nelle  riiDZiuui.c  nelle 
propriaià  degli  organi,  ■Xciione,  - 3.  Per  presunzio- 
ne. arroganza,  ovvero  nn»  certa  stnggiarità  uoU  aldi* 
latura,  l'anifd.  Leggerezza.  - . 

LESrvC«.  T.  dei  legisti  . agg.»  che  [mporta  karonc  a 
dicesi  in  particolar  modo  dei  cuniraiii  gravosi  cd  tp- 
ginMÌ,  Ltsixo. 

LfcSSICO'GB  AFIT,  S.  m.  scrittore,  o compilatore  di  les- 
sici, o votatiolarii,  Lessicografo. 

LK'SSICI',  9.  iD.  serie  alfabetica  di  voci  e termini  ap- 
partenenti ad  alcun'  arte,  o scienza,  e diresi  princi- 
balmcntc  pivriandu  dei  dizionarii  greci.  Lessico.  E (var- 
iando di  altra  lingua  fuorché  la  greca  si  dice  LszUh 
noria,  Eocfltotario. 


LBSTAUBinis-ttTefb.  eoo  laatasza,  aglTtoonie.  t4Hà» 
tneiUa. 

LESTE,  ng§.  destro  • presto  , Letto,  — 2.  Per  asioto  , 
scaltro,  avvertito,  Letto.  3.  Per  finito,  cwiuptuto, 
P'omtro.-— 4.  lissinkstudi  maiiu,  vaio  esser  ladro. 

5.  Lui  è leoui.  è mnrtu,  modo  prov.  chiaro  di  per 
se,  vale  che  allora  a questo  mondo  può  dirai  non  re- 
star die  cosa  Caré.ad  Ikuuo,  quando  t sorpreso  dalli 
morta.  6.  Léstu  lesui , posto  avv.  , vale  spadita- 
mente,  sensi  apparecchio,  alla  presto,  Letto  ietto. 

LE9U  , agg.  da  I^bmii  , offeso  . dannifiealo  , Leto.  — 
’2.  iicau  di  testa,  vale  Msier-one,  Orveihiio.— 3-  Lesti, 
per  acfontin  e che  ha  hrn^  composti  vestimenti  ad- 
dosso r AUHlato.  4.  Per  istravuho  , presuntuoso  , 
Bislacco. 

LETA  LI,  agg.  mortifero,  mortale^  Xaloir. 

LETAMA’RL.  vedi  MLNMZZA  RU  D.  i. 

LETAME’NTl,  avv.  vedi  ALLEGRANE  NTL  ' 

LETA'ML  s.  ro.  timo,  stabbio,  coociroe,  Letauit, 

LETA'RGO  , s.  ID.  oppfcsaiooe  di  cerebro  cagloflMsu 
oblivloM,  a conlimio  sonno,  Letargo.  — 2.  rig.  ». 
doleoia,  pigriii.t  Ltterg,. 

LETAH<iD’SU>  .gl)-  cli«  h*  teurgo,  Ltìef,i€o.  . 

LETA'RISI.  «ai  UTA  RI8I.  . . J ■ 

LtTU'ICA'Rl.  Y.  «u.  far  Ile»,  Itlifitm.  r ■' 

UirziA,  9.  t.  conUBiO  che  deri.,  per  lo  piA'd.l  go- 
dete pceoeniietruen»  qaetle  coh  eh.  dooiio  go.»  , 
allrgreuo,  giuj.,  Zaftaia. 

LETTA , a-  f.  dal’  verbo  Lsctui , Dar!  na  letu,'  .Tsb 
gere  8operUci.laieDle  iioo  scrit»,  an  libro  ec. — 2.  Na 
letta  di  rita  , oa  Iella  di  corna  , Ina  buono  rìnco* 
nato,  b'n  lovoeopo.  -'.-,4- 

lETTEBA'Rlti.  agg,  appwMDCnta  0 leueeo,  LlIUror». 

LbTTbBATTSSIMU.  a,g..nipetl.  di  LKiruuTP,  Lei- 
irrotiaaimo. 

LETTERA  TI),  agg.  e ansi.  KÌeoaia»,  eh.  ha  letUr., 

lMt.TOiO. 

LETTERATUJ'U,  aggeu.  acer.  di  LsTinaiii, 
lOriS- 

LETTERATURA,  *.  f.  acieoja  di  lellera,  dollriia.Xab- 
reratvni* 

LETTt',  s.  m-  arnese  nel  quak  sì  dorme,  e serve  pars 
.a  riposare,  Leilo.  S qoaluuquc  loogo  ove  si  possa  stare 
a giacere.  Letto.  — ^ iiri  a kttu  comu  li  goddioi, 
vale  Sfidare  a letto  a buon'  ora,  Atuiaro  a letto  coma  i' 
pollL  — 3.  Per  lo  fondo  dei  tìvutil  dove  si  posano. le 
acque,  Letto..-  4.€ui»sari  lu  Iciui.  propr.  raccomodar* 
lo.  spiumacciarlo,  Fare  o rifare  il  letto,  ^ ff.  Erg.  vale 
preparare*  o accooclara  ebecebessia . disporre  k cose 
II)  modo,  che  riescano  favorevoli.  Fot  tetto,  -r-  fi.  La 
letto  è rosa,  ai  nuo  sì  donni  ai  riposa,  Piov.  .che  dì* 
cesi  per  dinaiave  fagiaieiàa  de)  letto.  — 7,  Gamma 

glciiu  c vrazzu  ncoddu , vedi  COODU*,  zi. 

. Stari  a kttu  o non  duitniri  è na  jieoa  di  murivi* 
prov.  che  esprime  il  gran  disagio  di  chi  asando  in 
letto  non  può  dormire.  -**  9-  Letiu»  per  appoggialo* 
>0,0  soSUgiiO  a checchessia.  Letto.  10.  Per  queifo 
8tramo,  o paglia  che  si  mette  sotto  alle  bestie  da  co- 
ricarvki  sopra.  Letto  delle  beaUe.  — il.  Aviri  -lu  paifiì 
a lu  kUH,  ttg.  significa  irrdugiare  a pusia.  — 12.  C'nai 
è lu  leuu  è lo  rbpetUi  » Prov.  ove  si  aoggiorna , sì 
banoOi-o  si  usauo  dei  rlguardu/—  )3.  Primu  Icuu, 
sevunnu  Irito  ec.,  vak  prime  nom.  seconde  nozze  ee- 
- 14.  Letto,  uei  poponi.- zuoche.  cedrinoli, .ed  altre 
simili  produzioni,  chiamasi  ueU'  uso  quella  parte,  che 
pota  ili  terra  , e ebe  resta  emmo  colorata.  — 13.  SI 
dà  in  ffne  il  ixune  di  LKiTt  a molte  altre  cQse  nella 
p marina,  nella  milizia,  e nelle  arti.  , , - n 

LETTL,  agg.  da  Lsggiri,  Zifto.  ‘ i. 

IKTl  tTIA,  ».  f.  lezione,  il  Kitgere,  Xetti/ro.  «. 
LkTTLRA'TL',  8.  ni.  frrado  dei  dottori  o lettori 'negli 
simii  , L’attorta.  — 2.  PiT  T.  degli  eccL  il  aeeonda 
dn  quattro  ordini  minori  cha  ininorta  1*1)10x10  di  fpg* 
gcrc  iu  Chiesa  k frufezie,  e le  lezioui,  XettoroXun 
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LBTTU'M.  »2R.  leggitore,  che  leggo,  Lettori,  Leggi- 
tore. — 2.  IVr  mee>tfo  di  sruoU,  Precettore.  — 3.  l'cr 
credo  tra  frati,  J>Uare.  ~ 3.  E per  colui  che  escreiia 
rordine  del  lettorato.  Lettore, 

LETTtRrcCUlU,  agg.  dim.  di  Littuci  n.  2,  Preoet- 
torello. 

LE'TU.  agg.  pieno  di  Icliiia,  Lieto.  — 2.  Cai  un’  è letu 
d' idJu,  un’  é leui  di  middn,  Prov.,  vale  che  il  baoo 
umore,  e la  giovialità  se  non  è io  noi,  non  può  ino* 
strarsi  per  altri.  — 3.  Nè  tu  letu  nè  in  cunie mi.  modo 
prur.  per  negare  o aliraversare  ad  altri  ciò  che  ai 
vieta  0 negasi  a noi. 

LEVA.  a.  f.  strumento  meccanico  di  qualsisia  materia 
aoda,  fatto  a foggia  di  stanga,  an'estremilà  della  quale 
fi  sottopone  ai  corpi  di  gran  peso  per  aitargli,  o muo- 
vergli di  luogo,  e si  ticra  nei  buchi  degli  argani  per 
fargli  girare.  £^va.  — 2.  Fari  leva,  vale  sollevare  al- 
quanto con  leva  checchessìa,  IfalUre,  o Ifart  Uva. 

— 3.  Pari,  di  genti,  milUie.  o simili , vale  coscri- 
lione  di  soldati,  per  condurli  a guerreggiare.  Leva. 

— 4.  Tiru  di  leva.  T.  mar.  tiro  di  cannone  all'atto 
dì  partire,  Tiro  di  leva. 

levatrici,  vedi  MAMMA'NA. 

LEVI,  vedi  LE’GGIU. 

LEVI  LEVI,  maniera  avverb.  che  vale  Piano  pi'ono, 
Appena,  Destramente. 

LEVIGA’RI,  V.  SU.  T.  degli  artisti,  render  ben  liscio, 
Levigare. 

I^EVIGATC.  agg.  liscio.  Levigato. 

LEVlàlE’NTI.  vedi  LEGGERME  NTi. 

LEVrSTlCU,  sost.  m.  T.  boi.  Luìostmom  rptoAMS  L., 
pianta  che  ha  le  foglie  lanceolate  ovate,  ottuse  o et* 
liiiiche;  t racemi  terminanti,  Z^eùfteo,  JUòiitt’oo. 

LBVI'TA,  a.  m.  T.  storico,  Israelita  della  tribù  di  Levi 
destinato  al  servizio  del  tempio,  Levita.  ^ %.  Per  dia- 
cofM,  Levita. 

LEVrTlCU  , e.  m.  il  lene  libro  del  Pentateuco  • ebe 
prende  il  suo  nome  dalle  leggi  e eerimonie  appar* 
lenenti  ai  sacerdoti,  ai  levili,  ed  ai  sacrihcìi,  Levi- 
fico. 

LB'VITU  , a.  m.  pasu  infontu  per  lievlure  il  pane, 
Fermento,  Lievito.  — 2.  Moddu  e levito,  pigro,  lar- 
do. DPghiUuso,  .-tceidioso,  5voplia(o. 

LBZiO’Nl,  a.  f.  il  leggere,  Lezione.  — 2.  Ditesi  anche 
a quella  parte  di  cose  insegnate  dal  maestro  volta 
per  volta  , Lettone,  — 3.  Presso  degli  ecclesiastici , 
vale  breve  capitolo  tratto  dalla  scrittura,  o dai  santi 
Padri,  che  ai  recita  a matliilino.  Lezione.  — 4.  Di- 
cesi soche  quello  che  sta  scritto  in  tale  o tal  modo, 
o testo  che  litri  legge  o consulla,  £<sion«.-»5.  Dari 
lezioni , vale  insegnare  altrui , faro  scuola , ainroae- 
itrare  , Dar  lezione.  Più  Indettare , Imbevkerare.  — 
6.  Pigghiari  leiioui,  vale  apprendere  dal  maestro,  Im- 
parare. 

LEZIUNE'DDA.  s.  T.  dtm.  di  I.iziosii.  Zesionctna. 

LEZlL'Nli’NA,  B.  f.  accr.  e magnif.  di  Lizioni. 

LlA'Ll.  agg  manienilore  delle  promesse,  fedele,  retto, 
onesto.  Leale, 

LIA'RI.  vedi  UGA’Rl. 

LIBDANE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Libba.vu,  LiboneUa. 

LIBBA'NU,  sost-  m.  campo  d'erba  sparto,  che  serve 
a molti  usi  nelle  navi  e spezialmente  per  le  sarte 
delle  tartine,  per  le  gabbie  da  olio  e simili,  Libano. 

libbra,  e LrviRA,  s.  f.  un  peso  comunemente  di  do- 
dici once.  Libbra.  — 2.  Per  uno  dei  segni  dello  Zo- 
diaco, Libra. 

LIBBRG'SU,  agg.  colai  che  ha  la  lebbra,  leproso. 

LIBE'LLU.  8.  m.  cartello,  scritto  satirico  , lÀbello.  •*> 
2.  Per  domanda  giudiclaria  fotta  per  iscrìitura,  Li- 
bello. 

LIBERA'LI,  agg.  che  usa  liberalità.  — 2.  Talora  è ag- 
giunto che  si  dà  allearti  nobili,  cioè  pittura,  scultu- 
ra. architettura  cc..  Liberale.  3.  Dello  d’  uomo  , 
vale  opposto  al  governo  arbitrario,  liberale. 


LtBERALI'SMU,  a.  m.  dourioa  dei  liberili  .^liberalismo 
vece  dell'iiso. 

LIBERALrsSlMU.  agg.  superi,  di  LiiRaALi,  liàsrolis- 
limo. 

LIBKRALME'NTI,  avv.  con  liberalità»  largamente,  Li- 
beralmente. 

LIBKRaLU’M.  vedi  LIBERALI  SSIMU. 

LIBKRAME’NTI,  avv.  ingcnuamcnie.  sinceramente,  eoa 
libertà,  con  franchezza,  liàrmmenfs.  — 2.  Per  aeoza 
eccezione,  assolutamente,  liberamente.  3.  Per  senza 
impedimento,  Irberomsnta. 

LIRERA'NZA,  s.  f.  voce  dell'uso,  carta  delle  autorità, 
in  virtù  della  quale  si  liberano  le  somme  a chi  son 
dovute,  liberanio. 

LIBBRA'RI,  t.  alt.  dare  libertà,  salvare,  render  libe- 
ro, e si  osa  anche  n.  pass.,  liberare,  liberarsi.  — 
2.  Per  affrancare,  esimere  da  un  aggravio,  da  una 
spesa,  da  un  incomodo,  e simili,  liberare.  ~ 3.  si 
dice  anche  quando  nelle  vendite  ali'  incanto  il  ban- 
ditore lascia  la  cosa  al  più  offerente,  liberare. 

LlBERATRl'CI,  verb.  fcm.  che  libera,  Liberathee, 

LIBERA'TU,  sgg.  da  Libbraìi,  liberato. 

LIBERATU’RI,  V.  m.  che  lìbera,  liberatore. 

LIBERAZIO'M.  a.  f.  liberamenio,  salvezza,  liberaiio- 
fie.  — 2.  Il  liberare  , n.  3.  3.  Per  rilasciamento 

di  ciò  che  è stato  sequestrato  , o ritenuto,  Libera- 
zione. 

LIBE’KCULU  . 8.  m-  libriccioolo  di  poco  conto,  voce 
avviiiiive,  Libereolo. 

LIBERTA*,  a.  f.  potestà  di  vivere,  di  operare  • suo  ta- 
lento. padroneoza,  signoria  di  se,  o stato  di  chi  non 
serve  , Libertà.  ->■  2.  Dicesi  anche  I9  stato  di  una 
città,  di  una  regione,  che  al  governa  collo  sue  proprie 
leggi,  e non  è soggetta  all'arbitrio  di  un  solo  uomo 
0 di  pochi,  Libertà.  —3.  Similmente  dìcesi  lo  stato 
dei  cittadini,  che  vivono  in  patria  libera,  libcrfd.,— 

4.  Per  la  facoltà  attiva  , che  ha  la  volontà  ragiooa- 
Tolo  di  volere  , 0 di  non  volere  . di  dcierminarsl  a 
cose  opposte  ec.,  Libero  arbitrio.  Libertà. 

libertinaggio,  s.  m.  sregolaiciia  . sfrenatesia  di 
chi  è di  guasti  costami.  Libertinaggio. 

liberti  no  , agg.  usato  anche  in  forza  di  soat.  sfre- 
nato. licenzioso,  discolo.  Libertino,  rore  deTV  uso. 

Ll'BERU,  agg.  che  ha  libertà,  e non  è soggetto,  libe- 
ro. — 2.  Aria  libera,  vale  aria  aperta,  e non  ingom- 
brata da  nuvoli.  Aria  libera.  — 3.  Direai  anche  uno 
il  quale  sia  uscito  di  tutela,  Libero,  — 4.  Coi  libera  po 
stari  un  si  ncatini,  Prov.,  vedi  NCATINA’RI  n.  2.  — 

5.  Straia  libera,  vale  aperta  e piana,  Fi’a  libera.  — 

6.  Libera  • per  ciò  che  si  riceve , o sì  compra  non 
soggetto  ad  imposte.  Libero.  — 7.  B per  uomo  schietto, 
ingenuo,  sincero.  Libero.  ^ 8.  A la  libera,  posto  avv, 
vale  liberamente,  senza  rispetti,  ingenuamente.  Alla 
libera. 

LlBLCl,  sosi.  m.  nome  che  si  dà  nel  mediterraneo  al 
vento  affrico  o garbino,  che  soffia  tra  il  ponente,  a 
l’oalro.  Libeeeio,  — 2.  {Unenti  e libici  niaiannaja  coi 
beni  noi  dici,  Prov.  che  caprime  esser  tal  vento  oojo- 
so.  e di  non  piccol  danno. -»3.  Libici,  qusgghì  pri  I ami- 
ci, motto  relativo  allabboodanza  delle  quaglie,  che 
sono  uccelli  dì  passo,  spirando  libeccio. 

LIBICIA’TA,  a.  f.  furia  di  vento  libeccio,  Libecciata. 

LIBIDINI,  a.  f.  appetito  disordinato  di  lussuria,  libi- 
dine. Lascivia. 

LIBIDINC’SU  , agg.  che  ha  libidine , libidinoso  , la- 
scivo. 

LIBRA,  vedi  LIBBRA. 

LIBRACCIIIUNE  DDU  , s.  m.  dia.  di  LianAccituxi . 
Leproncello. 

LlBRACCmu'Nl,  sost.  ro.  lepre  giovane.  Leprone,  Le- 
protto. 

LIBRARI'A,  s.  f.  luogo  dove  sono  di  molli  libri,  e gli 
stessi  libri  iosieme  raccolti.  Libreria. 

LIBRARIE'DDA,  8.  f.  dim.  di  LwtAaiA. 
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‘LIBBRA’EIC.  i^rg.  Di,  da  libro,  apparienemc  a libro 
come  Arte  tiBUABU,  ec.,  Librario, 

MHRABIU'NA  , s.  f.  accr.  di  Libraria  , libreria  beo 
Tornila,  Li6rertooa. 

LIURA'RU,  a.  m.  colui  che  vende  libri,  Librajo.  E nel* 
r uso,  L$gatoro. 

LIBRA  TA,  s.  r.  colpo  di  libro. 

LIBRA’ZZU,  s.  m.  pcgg.  di  Lihri*.  I.ibroecio. 

LIBRE  RI,  a.  ni.  colui  che  esercita  Tane  di-  lener  conti 
e rtRÌuni  e far  computi,  Compatiita. 

UBHETTrNU,  8.  m.  dim.  di  Libretti).  Li6rel(ino. 

LIBRE'TTC,  a.  m.  dìm.  di  Ì.ibrc.  Ltbrttto,  ' 

LIBKICEDDC,  sost.  m.  dim.  di  LiBut,  Libriecino.  -> 
2.  Più  comunemente  dircai  quello,  nel  quale  ai  con- 
tengono gli  utizii  della  Madonna  , i sede  aalrtii  pe- 
nitenziali, e altre  prcrJ,  Xiòncctno,  l'ffiziuolo. 

LIBRIMI,  agg.  colui  che  ha  il  labbro  loso.  a soini- 
gliania  del  labbro  superiore  della  lepre,  perciò  detto 
Labbro  leporino. 

LlBlUTTlNb’DDU,  a.  m.  dim.  di  Librittibi:,  LiòreC- 
fuccino. 

LIBRITTI  NU,  vedi  LIBUETTLNU. 

LIBHU,  s.  m.  quantiU  di  fogli  cuciti  insieme  o scritti 

0 stampati  , o bianchi  che  essi  si  siano  , Libro.  — 

2.  Libru  rnaslru  , dicesi  comunemente  uno  dei  libri 
principali  nel  tenersi  dei  conti  , Libro  maestro.  — 
IL  Libru  di  quaranta  fogghi,  ai  dicono  in  gergo  le  carte 
da  giuncare.  L (loztu  di  libru,  Uouo  di  /tòro.— 
5.  i)uittiri  di  un  libru,  dicesi  colui  che  non  ha  altra 
uccupaiione  che  una  sola.  — 6.  Libra  di  caniu,  qaci 
libro  notato,  che  si  posa  sul  leggio  per  cantare,  Ccm- 
foriuo.  — 7.  Metiiri,  o Passar!  a libru.  vale  scrivere 
sul  libro,  passare  le  partile, Mettere  oNiùro.*-  8.  .\viri 
na  cosa  ntra  lu  libbrudi  li  persi,  per  mel.  far  conto 
di  averla  perduta,  Porre  al  libro  di  u.scita.  — U.  Li- 
bru virdi,  chiamasi  quello,  dove  son  notati  i matri- 
moni segreti,  ed  altro,  contralti  innanli  il  solo  pro- 
prio Vescovo,  senza  le  altre  formalità,  e che  presso 
lui  cautamente  conservasi,  Libro  verde,  — * 10.  Lt  li- 
bra fannu  aprir!  li  labbra,  Prov.  dai  buoni  libri  al 
apprende,  e sì  acquista  il  capitale,  onde  aapor  par- 
lare adequaiainenie.  — 11.  Sta  cosa  chi  viniii  a lu 
10  libri!?  modo  di  proverbiare  uno , che  ha  asserito 
un  assurdo,  una  bugia  oc.,  o altrimenti  consiglia  una 
rosa  diadicevole.  o strana.  — 12.  A libro  di  niedicu, 
modo  prov.,  aini.  aperto.  boUo  gli  occhi  di  tolti. 

LIBRU'SU.  vedi  LIHBRU'SU. 

LlCCAPlATTA,  8.  m.  uomo  vile  e da  nulla,  Loccapiat’ 
ti.  LeceaptsleUi. 

I.ICCA’RI,  V.  all.  leggiermente  fregare  con  la  lingua  , 
Leccare,  Lambire.  — 2.  Fig.  per  buscare,  Lepeare.  — 

3.  Per  adulare.  Leccare.  ^ 4.  Liccarisi  li  jidita  d'una 
cosa,  dicesi  quando  piare  catremamente,  ed  esprime 
somma  compiacenza  in  checchessia,  Leccarsi  le  dita 
d aleun  cibo,  o altro.  ^5.  Fari  liccari  li  jìdiia,  fìg. 
dar  sommo  gusto , e ironiraroenie  sommo  travaglio 
— *0.  in  gergo  Liccari  asaolutatncnie  intendesi  amo- 
reggiare, Cicisbeare  per  i maschi,  Cioaffinora  per  le 
femmine. 

*LICCASaPL'M,  8.  m.  modo  basso,  specie  di  cangiare, 
dello  per  siin.  di  quella  foggia  di  coltello  col  quale 

1 vciiditori  prendono  il  sapone. 

LICCA'TA,  5.  T.  leccamento,  il  leccare,  Leccatura.  — 
2.  Fig.  ramureggiore,  Amorrggiamento.  — 3.  Una  lic- 
cata,  0 na  liccaiedda.  parlando  di  cose  ghiotte,  e ap- 
petitose. vale  una  picciolissitua  porzione.  Un  poeolino, 
l'n  iatitolino. 

LICCATK  UBA,  s.  f.  diro,  di  Liccata. 

I.UXA  TU  . airg.  da  Liccari  , Leccato.  — 2.  Per  affet- 
laio,  sovcrcliianieDle  forbito,  o studiato  nel  parlare , 
0 nel  poriaincnio.  Leccato. 

LJCCaTL  RI,  s.  m*  e nel  fem.  Liccatcra  , si  usa  nel 
senso  iigur.  .-ulamenle  per  Vagheggino,  c Civetlusta, 
Cicisbeo,  e Ctcùòeg. 


LlCGATLRiniI,  0 UCCATl'RA'ZZU,  accr.  e dispregiat. 
del  preced. 

LICCHETTU,  s.  ra.  una  delle  serrature  delPuseio,  che 
è una  lama  di  ferro  grosseilt  che  impernaU  da  un 
capo  nella  imposta,  e inforcando  i monachetti  dail  al- 
tro  serra  uscio  o linestra,  Saliscendo.  Satiseendi,  £uc- 
ehetto.  — 2.  Liccheltu  di  ligim,  iVoUo/a.  ^ 3.  Per 
sapore  dolce  di  Tino,  u altro,  i>«lciore. 

LtCCHrA  Rl,  vedi  LlCCA'Hl. 

LICCU1AT13,  vedi  LICCA  TU. 

LICCHICfc  BDC,  s.  Il),  dim.  di  Liceo. 

LICCiUTTE’DDL',  a.  m.  dim.  di  LlccUBm*,  in  tutti  i 
significati. 

LI  CCI),  agg.  ghiotto,  goloso,  Leceardo.  — 2.  Cu’  è liecu 
sardi,  c cu'  é pappuni  ciuscia,  Prov.  che  diccsi  a riiii- 
procciarc  la  soverchia  leccornia  di  coloro,  che  per  gu- 
stare le  vivando  non  hanno  la  pazienza  di  aspettare 
che  si  raffreddino;  all'incontro  dei  ghiottoni  che  sof- 
fianle  per  ratfreddarle:  acciò  sia  loro  più  facile  lo  in- 
goiarle. 3.  Crepa  licca,  quella  che  per  un  Ilio  derba 
si  arrampica  in  sai  sdrucciolevoli,  e perigliosi. 

LICCUMA’RIA.  vedi  LICCI  MI  A. 

LlCGUMl'A,  s.  f cosa  appetitosa  che  si  loccherc-bbe,  Lee- 
euma,  Lecchetto,  ^ z.  Vivanda  da  leccooi,  e da  ghiot- 
ti, Leccornìa,  Leccheria. 

LICCUMIA'RL  vedi  LICCUMA’BI. 

UCCCMIE’DDA,  a.  f.  dim.  di  Liccimia,  Lteehettino. 

LICCCNARl  A,  vedi  LICCCMI  A. 

UCCt'NA’ZZU,  s.  m.  accr.  di  Liccini. 

LICCD^E’DI)l;  , agg.  dim.  di  Licci.  — 2.  S.  m.  dim. 
di  LiccuNi. 

LICCUM,  agg.  accr.  di  Liccd.  — 2.  S.  m.  B^cl  segno 
e striscia  che  la  lingua  o il  dito  lascia  in  qualunque 
cosa  quando  si  lecca.  — 3.  Per  niaccliia  somigliante 
al  suddetto  segno.  Frego. 

LICCUMA'Ri,  V.  n.  trarre  qualche  picco!  profitto  olir# 
al  salarlo;  detto  cosi  per  simli.  di  dii  leccando  suc- 
chia alcun  poco  di  ciò  , eh'  ai  lambisce  , Leccheg- 
giare. 

LICE'NZA  , a.  f.  concessione  fatta  dal  superiore  , o da 
chi  abbia  facoltà  d'impedire,  libertà  di  fare,  ^ràifrio. 
Facoltà,  Licenza.  —2.  Per  arbitrio  preso  da  chic- 
chessia , fuori  delle  regole  in  parlando  o scrivendo  , 
Ltaanzo.^3.  Per  commiato,  Lleanxa.  ~ 4.  Per  troppa 
libertà  di  costumi,  sfrenatezza,  Licenta.  — 3.  Licenza 
pittorica,  diresi  quellarbitrio , che  si  pigHa  il  giu- 
dizioso artefice  a tempo  e luogo  , di  esprimere  coso 
talvolta  ioverisimili.  Licenza  pittoresca.  — A.  Liceoza 
poetica,  dicesi  quell’ arbitrio  che  si  piglia  un  poeta 
nei  suoi  versi  contro  le  regole,  e Poso,  Licenza  poe- 
tica. 

LICENZIAME’NTC.  8.  m.  il  licenziare,  Lieanziamenta. 

LICENZIA’RI,  V.  alt.  accommiatare,  dar  licenza  che  è 
comandare  o permettere  che  altri  si  parta.  Licen- 
ziare, — 2.  K.  pass,  pigliar  licenza,  Licetisiorst. 

LICE.N'ZIA'TU  , agg.  Licbbziari  . Ltcenst’afo. 2.  T. 
delle  Università,  colui  che  ha  ricevuta  la  Licrbza,  ciud 
quel  grado  inferiore  a)  dottorato,  che  ai  dà  ai  gio- 
vani atudiosi  in  jurc,  in  medicina,  o in  teologia,  Li- 
cenziato. 

ElCENZlUSAUE'NTI,  avv.  aregolatamenle , fuori  di  re- 
gola, Licensiotamenie. 

blCENZIU'SU.  agg.  vedi  LIBERTl’M’.  — 2.  DicesI  an- 
che di  cose  inanimate,  che  son  cagione  di  sfrenatez- 
za, o dissolutezza,  Lieenzioto. 

LI’ceT,  s.  m.  il  luogo  ove  si  va  del  corpo,  Z ombra  t 
Cameretta,  Agiarrunto,  Privato  aost. 

f-ICE'U  , a.  m.  luogo  pubblico  di  laiierarli  eaercizii  • 
Liceo. 

I-ICUEN,  s.  m.  T.  di  hot.  L/c«e.v  L.,  genere  di  plantR 
medicinale,  che  nasce  sulle  rapi,  e nelle  foraste  set- 
lenirionaii.  Lichene.  Licheno. 

LICITAME'NTI.  avv.  con  modo  leciio.  diriUaineDte,  giu- 
stamente, Lecitamente» 
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irCITB,  igg-  Iceltol’  ^luto  , conrenerole  . che  si  poi 
far  con  ragione,  che  è perroe<fo,  ^icifo,  incito.  E si 
può  pare  osare  io  fona  di  nome. 

LIClì’RI,  a.  m.  liquore,  Licore. 

LlDUf  Sr  m,  terra  contigua  al  marei  e ad  ogni  Rome 
0 rivo.  Spiaggia,  Lido,  Sponda. 

L[ENTERrA,  s.  f.  T.  med.  sorta  d'infertnilà  degl  inte* 
etini , nella  quale  si  evacuano  i cibi  crudi  ed  indi* 
gesti,  Ltfiireria. 

U'GA.  s.  r.  meKolaoza  dei  metalii  secondo  diverse  prò- 

fiorzìoni  e composti  che  risultano  da  queste  mesco* 
ante.  Lega.  — 2.  Per  Midatnra.  Lega.  — 3.  Il  restar 
dei  frutti  soiralberop  Allegamento. 

IJGA'MAi  s.  f.  cosa  con  che  sì  lega.  Legame.  — 2.  T- 
degli  agric.  il  tralcio,  o ritorta,  con  cui  si  fascia  qual- 
che cosa.  Stroppa,  Stropella.  — *3.  T.  di  hot.  Ax- 
PBLODESMOS  L. , pianta  tra  noi  chiamata  Doisa  , che 
•erve,  per  essere  in  Rii  lunghi,  e tenari,  a multi  usi 
rustici,  come  a legar  le  viti,  ed  altri  oggetti  per  te- 
nerli slreili  in  fascio,  e trasportarli,  Legatiti.  ^ 4.Tur- 
eirisi  coma  na  ligama,  dicesi  di  quel  rivolgere  di  mem- 
bra thè  si  fa  per  violento  dolore  che  sì  senta  o per 
avere  a far  cose  che  dispiacciono,  Contorcerti. 
l.tGAME'DDA.  s.  f.  dim.  di  Ligama. 

LKjA’MI  , sosl.  m.  cosa  con  che  si  lega  , Legame.  — 
i.  Presso  dei  canonisti,  vale  impedimento  del  matri- 
mooto,  che  nasce  dairesislenza  di  an  altro  matrimo- 
nio contratto  validamente.  Legame, 

LlGA'Ri . V.  alt.  stringer  con  fune,  o catena,  o altra 
sorte  di  legame  cherrhessìa , o per  congiugnerlo  in- 
sieme, 0 per  ratteiicrlo.  Legare,  Awineore,  Annodare, 
Cignere.  2.  Ligari  libra,  vale  cucirne  I quaderni  e 
euoprirlt  di  fudera,  legare  i fióri.  — 3.  Si  dice  pure 
del  fiore  dell'albero  rruUifero  quando  il  pistillo  di  esso 
fiore  rininnc  fecondato,  Àllegart.  — 4.  Ligari  li  maitu, 
vale  chiedere  la  benedizione  , poetar  la  mano.  — 

5.  Figur.  obbligare  taluno  a desistere  d' alcuna  pre- 
tensione, Legar  ad  uno  le  moni.— ^6.  Ligari  li  denti, 
ò queU  effeilo  che  fanno  le  cose  agre  o aspre  ai  denti, 
le  quali  morse  quasi  gli  legano,  Allegare.  — 7.  Fig. 
vale  coropirire  ed  essere  una  cosa  ai  di  là  delle  forze. 
— 8.  Auiru  mincia  I’  agresu  e a mia  ligsnu  li  deli- 
tti Prov.  e vale  altri  ha  fatto  il  male,  ed  io  ne  pago 
la  |>eriitenza , .l/in  ha  tagliato  il  mellone  ed  io  lo 
pago. 

LlGATE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Legatc. 

1.IGATC.  vedi  LEGA  TU. 

LIGA’TU.  agg.  da  Ligari,  Legato.  — 2.  Per  obbligato 
per  dovere,  o per  afTeito  ad  alcuna  cosa  . Legato.  — 
3.  Ligalu  a (ilu  duppiu,  vedi  CUSU'TU  n.  2-  — 4.  Stari 
cu  li  mann  lìgali,  vaio  star  senza  operare,  stare  ozio- 
so , Star  con  le  moni  a cintola.  5.  Pari-  di  cose 
Licatu  vale  conglutinato,  viscoso,  tenace,  contrario  di 
fluido,  e sciolto,  Ligato. 

UGATU’Mi  a.  m.  accr.  di  Legati;.  — 2.  Agg.  superi, 
di  Ligatu. 

JvlGATU  RA,  8 f.  legamento,  l'alto  del  legare,  o quello 
spazio  che  è cinto  di  leiraine , ed  il  legame  stesso, 
Legatura.’^  2.  Presso  dei  librai,  vale  l'atto  di  legare 
un  libro  e la  maoiers  onde  egli  è legato.  Legatttra. 
— 3.  Nella  musica  è l’unione  o collegameoto  dì  due 
o più  figure  semplici  cantabili,  fatto  con  tratti,  o li- 
Dee  • ciò  convenienti  per  ornamento  della  melodia. 
Legatura,  — 4.  T.  dei  vignajuoli  l aiione  di  legare 
le  vili  ai  pali,  e la  materia  con  coi  si  legano.  Lega- 
turo.  — 5.  T.  chtr.  operazione  di  stringere  i tessuti 
viventi,  con  delle  fila  o fasce,  dette  pur  esse  Lesa- 
TTEB,  Legatura. 

L,1GATD’RI.  verb.  m che  lega,  i>oa(ore.  — 2.  Presso 
dei  librti,  vale  colui  che  lega  I libri,  Legatore. 
LIGATU'ZZU.  s.  m.  dlm.  di  Legati-. 

LlGA'ZZA,  8.  f.  qualunque  cosa  con  dia  si  lega,  Legac- 
oiolo,  lAgaeeia. 

LIGE’N.NAi  s.  f.  storiella  di  poco  pregio,  e per  lo  più 


favolosa,  ed  anche  dicesì  di  qualsivoglia  scrittura  per 
isvilirla.  Leggenda.  — 2.  Presso  gli  aotiquarii  le  pa- 
role incise  iutorno  alle  medaglie,  Ltggeuda. 

LIGGE'RU.  vedi  LE'GGllI. 

uggì.  8.  f.  regola  stabilita  daH  amorità  divina,  e dai- 
l'timana,  che  obbliga  gli  uomini  ad  alcune  cn^e,  e ne 
vieta  loro  alcune  altre,  a line  dì  pubblica  utilità.  1.eg- 
ge.  Precetto  , Alotuto.  — 2.  Si  prende  an»  he  per  lo 
studio  della  giurisprudenza.  Legge.  — 3.  Nun  aviri  nè 
liggi  oè  fidi,  modo  prov.  e vaio  non  aver  coscienza, 
vivere  da  bruto,  operar  da  malvaggio,  Bibaldeggiare. 
— 4.  Dari  lìggi,  imporre,  dar  soggezione,  Comrmdarc, 
o Pretender  di  comandare. 

LlGGl'BILl , agg.  agevoIe^E  potersi  leggere  , Leggibile. 

'LlGGlRi'NU,  agg.  preceduto  da'  verbi  Kssini,  o Arri- 
STAni.  vale  non  aver  potuto  mangiare  affatto  per  qual- 
che ragione,  o non  essersi  satollato  per  parcilà  di  cibi. 
0 per  sopravvenìnienlo  di  persone  aiTamaie,  Rimanere 
a denti  asctutfi. 

LlGGIurzZA,  8.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è leggie- 
ro, Leggerezza,  — 2.  Per  incostanza,  volubilità.  Leg- 
gertzia. 

LIGGISLATU'RI,  vedi  LEGISLATU’Rt. 

LIGGISTA,  vedi  LEGISTA. 

LIGGI  TIMA,  vedi  I.EGl’TIMA. 

LIGGULI  DDU,  agg.  dim.  di  Lbggiu,  Leggeretto. 

UGNA'GGIU,  s.  m.  stirpe,  schiatta,  famiglia.  Lignag- 
gio, ~ 2.  Per  qualità  e spezie  di  vite.  Vitigno,  Kiz- 
iato. 

LIG.NALO'RU,  8.  m.  colui  che  fa  legno  da  bruciare,  Le- 
gnamaro. 

LIGN’AME'DDA,  s.  f.  dim.  di  Licsvami. 

LIGNA’MI,  s.  f.  nome  universale  dei  legni.  Legname. 

LIGNA'RI,  V.  n.  far  legno  da  bruciare.  Legnare. 

LIONATA,  B.  f»  bastonata,  Legnata. 

‘LIGNATU'NA,  8.  f.  aecr.  di  Licsata.  fortissima  percossa 
con  bastone,  o altro  legno.  Grave  battitura. 

LIGNA’ZZU,  s.  m.  pogg.  di  Lionp,  legno  cattivo,  Le- 
gnaeeio,  ~ 2.  Aviri  ad  assiri  a Ih  lignaziu,  modo  prov. 
dover  fare  un  giorno  per  forza  ciò  che  per  lo  inuanzi 
non  si  è voluls  di  buon  grado,  Dover  euer  meno  alla 
stretta. 

LIG.NE'DDU,  s.  m.  arnese  di  legno,  vario  di  forma  se- 
condo ì varii  celi,  e i vari!  parsi  che  fa  parte  c ah- 
bellimcnto  delle  acarpe  delie  donne  invece  di  calca- 
gnino.-^2.  Ligneddu.  cbiamansi  i diversi  legni,  U 
bolliiara  dei  quali  serve  a lignere. 

LIG.M'A'RI.  V.  all.  bastonare.  Legnare. 

LIGNICE'ODU,  s.  tn.  dim.  di  Lignp,  Legnetto.  Legne- 
rello.  — 2.  Per  piccolo  naviglio,  Legnetto, 

LIGMDDA’RU,  s.  m.  fscilor  di  calcagni  di  legno,  vedi 
LIGNR'DDU.  Oggidì  lo  stesso  che  Fcemaru  vedi. 

LIONO’LU.  s.  m.  T.  del  funajuoli,  quel  composto  di  più 
fila  attorte  con  cui  si  formano  i cavi,  canapi,  che  pur 
si  dice  cordone.  Legnuolo. 

LEGNC.  s.  m.  la  parte  soda  del  tronco  negli  alberi, 
tolta  la  corteccia,  e il  midollo,  Legno.  ~ 2.  Lignu  , 
legname  da  abbruciare,  Legno,  Legna.  ^3.  Jiri  a 
Ugna  senza  corda,  modo  prov.  e vale  mettersi  alle  im- 
prese senza  i debili  provvedimenti,  c senza  i neces- 
sarii  riguardi,  imbarcarti  tenia  bitcotto.  — 4.  Fari  II- 
gna  « far  legna  • Legnar».  — 6.  Cu’  fa  Ugna  a mala 
banna  ncoddu  si  li  porta,  Prov.  vale  chi  fa  del  male  ne 
deve  aspettar  la  pena,  Va  ultimo  è bel  tempo,  iron.  ^ 

6.  Ogni  lignu  avi  Ju  so  furou,  vedi  FUMC  n.  12.  ~ 

7.  Nun  è ligpu  di  fari  crocifissi,  diccsi  di  chi  non  è 
schiatto,  e sincero,  ma  furbo.  -Yon  i farina  da  cial- 
de. — 8.  Meliiri  lignt  a lo  focu,  vedi  FOCO  n.  34. 
•—  8.  Per  naviBÌto , ma  specialmente  dei  grossi , Le- 
gno. — 10.  Neìruso  è Ter.  generale  di  qualunque  spe- 
cie di  carrozze.  Legno.  — 11.  Lignu  santo  , Gvàjà- 
CVM  oPFtcìNÀLB  L,,  è DOS  spfxìe  dì  Icgno,  che  vreoe 
dill’Indie,  Legno  lanto.  Cuojaeo.  12.  Lignu  sea- 
lu,  specie  di  frutice  spoBttDeo  nei  luoghi  incoiti,  D/e- 


LIG 


» 493  « 


mi 


ifrtos  LOTUS  L.t  ì fratti  sono  simili  al  grani  deiroya 
bianca  maturai  attaccati  ai  virgulti  ; si  maturano  in 
inverno  » cd  alconi  li  mangiano  per  lo  sapore  dnlci- 
(DO.  — i3.  Lignti  campici,  vedi  CAMPrCl.  — 14.  Jlri 
a li  tri  Ugna,  vale  E$$tre  impiccato.  — 15.  Lignu  fos* 
sili,  legno  impietrito  che  puro,  o punto  varia  in  fi- 
gura, dureiza,  e colore  del  legno  vero,  Ltgno  fotsils. 

16.  Lignu  mpeirilu»  sorta  di  pietra  nel  colore,  e 
nella  struttura  simile  al  legno,  e levigalo  sembra  un 
pozzo  di  legname  piallata.  17.  Lignu  sapunaciu , 
vedi  SAPIINA’RIA. 

LltìNU'SU,  agg.  che  tiene  del  legno.  Legnoso, 

LIGU'MI  t s.  m.  si  dice  o tutte  quelle  granclle  che  se- 
minate nascono  coi  baccelli,  osi  usano  per  cibi  degli 
uomini.  Ltgumt,  Civaja. 

‘LKjU'STRU.  sosl.  m.  T.  boi.  Ligvstmm  rULGàSM  £., 
pianta  medicinale,  che  d4  un  fiore  biancbissitno,  lÀ- 
guttro, 

*LILA’,  s.  n.  T.  boi.  Ljlàc  L„  specie  di  pianti,  a di 
fiore  detto  anche  sciamilo,  AmaTanio. 

Ll'LLA,  a.  r.  panno  vergato.  Vergato,  aost. 

LILLA',  vedi  ULA‘. 

LIMA,  a.  f.  strumento  meccanico  di  verga  d'aeciajo, 
dentato  e di  superficie  aspra,  che  serve  per  assolli- 
gliare  c pulire  ferro,  marmo  , pietra , legno  ed  altre 
materie  solide.  Lima.  Vene  ha  di  diverse  maniere. 

9.  Per  roet.  dicosi  delle  passioni  o simili  che  consu- 
mano altrui,  Lima  sorda.  — 3.  Lima  surda.  cbiumosi 
quella  clic  lima  senza  far  rumore,  Lima  sorda.  Kigur. 
chi  fa  il  musone.  — *4.  E Lima,  diciamo  pare  il  per- 
fezionsmetiio  di  alcuna  opera.  Lima- 
*L1MA'BILI,  ogg.  che  si  può  limare,  Ltmn6tla. 
LlMA'BI,  V.  alt.  assottigliare  o pulire  colla  lima  , Li- 
mare.— 2.  Permei,  ripulire,  perfezionare.  Limare. — 
3.  Ed  anche  per  mcl.  rodere,  consumare,  logorate, 
Limore.  I 

LIMA  RRA,  vedi  RIMA'RRA. 

LlMARRC'SU.  agg.  fangoso,  Ltmneciofo. 

LIMATA,  8.  f.  il  limare.  Ximofura,  /.imomanfo. 
UMATE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Lt^TA. 

MUA'TUi  agg  da  Limabi,  Linuito. 

LIMATU'RA  , 8.  f.  quella  polvere  che  cade  dalla  cosa 
che  si  lima,  Limatura.  ^2.  Per  Limata,  vedi. 
LIMICE'DUA,  a.  f.  dim  di  Lima,  LtmiWa,  Limurra. 
LIMITA  RI,  s.  m.  soglia  dciruscio,  i.imitora.  — 2.  Per 
met.  principio,  cominciamenlo,  i.imiiara. 

LIMITA  RI,  V.  alt.  rislrignere.  metter  termine,  circoscri- 
vere, Limitare. 

LIMITATAME'NTI , avv.  con  limitaziooo , Limtlala- 
mente. 

I.IMlTATrvU,  agg.  che  limita,  /.imitattro. 

LIMITA'TU,  agg.  da  Limitabi,  Limitoto.  — 2 Talora 
si  usa  in  forza  d'avv.  e vale  limìtatamcDle,  Limitufe. 
LIMITAZIO  NI,  s.  f.  il  iiroilare,  Limitaiione. 
LIMITA/ILNE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Limitazioni. 
LIMITKOFU.  agg.  confinante,  che  è su  i limiti,  su  i 
confini,  Limitrofo. 

Lr.MITU,  s.  in.  termine,  confine,  Ximtle.  — 2.  Passati 
Ji  limili,  vale  uscir  del  convenevole,  Pnsiaff  • ter- 
mini, 

Ll'MMA,  s.  f.  Dìcscugìio  che  si  fa  di  farina  o d' illre 
cose  simili  con  acqua  o altro  liquore,  per  far  pane, 
ti»rie,  migliacci,  e srm.  /ntn'to. 

LlMMATA,  8.  f.  tanta  quantità  di  cosa  liquida,  quanto 
cape  un  catino. 

LlM.^lA'ZZtl,  8.  m.  accr.  e pegg.  di  Lbmmo. 
LIMMICEDDL,  vedi  LIMMITKDDU. 

LIMMITA'RU.  vedi  LIMITA  RI  sost. 

LLMMtTE'DDU,  s.  ni.  diin.  di  Lemmu,  Cultniisio. 
Ll'&l.Ml',  s.  m.  luogo  d'inferno,  dove  ermo  irallenote 
le  anime  dei  Santi  Patriarchi  prima  della  Resurre- 
zione di  Gesù  Cristo,  c dove,  secondo  la  opinione  di 
molli  teologi , ora  vanno  quelli  che  sono  solamenta 
macchiati  di  peccalo  originale.  Limbo, 


LIMO'SINA,  s.  f.  compissionevoL^^onatione  di  ebeeebe». 
sia.  falli  ad  uom  bist^gnoso^  per  amor  di  Dio,  Limo- 
lina.  Hlemotina.  — 2.  Per  le  cose  accattate  e donale. 
Limolino.  3.  Iti  pri  la  limosina,  Andar  penando. 
LiMPlUrZZA.  6.  f.  qualità  di  ciò  che  è limpido,  Lim- 
pidezza. 

LlMPlDU,  agg.  chiaro,  ed  è aggiunto  di  corpo  traspa- 
rente come  il  cristallo  e simili , Limpido.  — 2.  Per 
' cunirario  di  torbido  , detto  dei  liquori , limpido  , 
Chiaro. 

UMPilZZA,  vedi  LIMPIDI  ZZA. 

LlMPiU.  vedi  LI  MI'IDU. 

LÌMCNA'TA.  s.  f.  sorta  di  bevanda  fatta  con  acqua,  luc- 
ebero,  e agro  di  limone  , làmonea.  — 3.  Acqua  con- 
cia con  zucchero,  sugo  di  timone,  cedralo  o simile  o 
congelala  a modo  di  semolino»  onde  si  possa  usare 
come  bevanda.  Gragnolata,  Gramolata, 

UMUNE  A,  vidi  LIMONA  TA. 

UMUM.  vedi  LUMtU'M. 

LIMLSIN.A'M'l,  agg.  che  cerca  limosina,  Limoeinante. 
LlMtSIN.A'Kl  » V.  II.  andar  cercando  iimosioa , mendi- 
care. andare  accattando,  Limoiinore. 

LIMUSINA'TU»  agg.  da  Limusimari,  accalUlo  di  limo- 
sina, Limosinato. 

LIMliSlNE'DUA,  8.  f.  dico,  di  Limosina,  piccola  limo- 
sina. Limoiinuccia. 

LIMGSINE'RI.  agg.  che  dà  e fa  limosina,  Limotiniara 
Licmofiiiorio.  — 2.  Per  nome  di  dignità  , vale  ioca, 
ricalo  in  Corte  di  distribuire  le  limosioe  per  parto 
del  Principe,  o del  Prelato,  Ltmoimiera; 
LLMUSINU'NA,  s.  f.  accr.  di  Limosina,  generosa  limo- 
sina. 

LINALO’RD.  agg.  colui  che  scapecchia,  pelUoa,  e vendo 
il  lino,  lÀnajwh. 

LlNA'RIA.s.  f.  T.  boi.  ANttsaatituM  ujraaii  L.,  pianta 
ebe  ha  gli  sidi  diritti,  le  foglie  slrelte  lineari  » an^ 
Biurchiate,  t fiori  di  un  giallo  canarino,  a spiga,  Ls- 
nan'o. 

LIN.V'TA,  o t^nrA  di  unu.s.  f.  luogo  piantalo  o colti* 
vaio  a lino,  Lineto. 

LIN-V'ZZ.I.  a.  r.  quella  materia  grossa  e liscoM  ebe  si 
trae  dalla  prima  peiiinatura  del  lino,  e dalla  canape 
avanti  alla  stoppa.  Capecchio. 

Ll  .N'CEU,  agg.  che  ba  natura  dì  lince.  Linceo. 2.  Oc- 
chi lincei,  si  dice  a chi  ba  .vista  acutissima»  e pea- 
fellUsima.  Occhi  lincei. 

*LrNCUIA.  s.  f.  un  lantinetto  di  cbeccbessia,  Mrioiolo, 
Minuzioio,  Centellino. 

*UNClilCE'DDÀ.  UNQII  DDA.  e UNCUITE'DDA,  s.  f. 

dim.  di  LiscuiA,  Sricioiino. 

U NGI,  T.  di  st.  nat.  vedi  LLPC  CIRVE RI.— 2.  Par- 
rari cu  li  squinci  e linci,  vale  affettare  il  parlar  to- 
scano per  custume. 

LiPfDINA.  vedi  U'NNINU. 

Ll'hEA.  sost.  f.  lunghezza  senza  larghezza,  Linea.  — 

2.  Per  T.  dì  gefieatogìa  , serie  e successione  di  pa- 
renti in  divesi  gradi,  tulli  discenduuii  dai  medesimo 
padre  comune,  Le^na^yto,  Descendenxa,  Linea.  — 

3.  Linea  ^uinoziali,  dicesi  quella  che  ugualmente  di- 
stanle  dai  poli  divida  la  afera  in  parti  uguali.  Linea 
equinosiale.  — 4.  Nell'  evoluzione  navale  significa 
la  maniera  in  cui  è disposta  di  ordinario  an* armala 
per  combattere,  Linea.  — &.  Term.  della  acrittura  e 
di  stamperia,  vale  verso,  riga,  cioè  tutto  lo  scrino 
che  è.  e deve  essere  in  linea  retta  snr  mia  pagina  , 
Linea.  — 0.  Nel  mil.  dicesi  1 ordinanza  di  un  eser- 
cito sul  rampo,  e nella  marcia,  o schieralo  in  bat- 
taglia. Linea,  — 7.  Per  fessura.  Crepatura,  Pelo, 
Crepaccio.  — 9.  Truppa  di  linea,  appellasi  quella, 
ebe  non  é ragonaticcia,  e non  è guardia  arbtna.  Trup- 
pa di  linea.  — 10.  Navi  di  liaea,  vate  quella  che  per 
la  sua  batterìa  in  numero  , cd  in  calibro  può  stare 
nella  linea  di  battaglia,  Nave,  o Katc«J/o  di  linea. 
— 11.  Linea  di  pania,  vale  ramo  di  pania,  JfaUeHa. 
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LINEAME’NTU,  s.  m.  Taitcsze  del  volto  umano,  £tn«a> 
manto. 

LINEA  RI,  agg.  di  Uoea.  che  appartìeoe  alla  liooa,  £i- 
naora.  — ^ Foggbi  lineari,  dicoosi  dai  boianict  quel- 
le, la  cui  larghezza  è da  per  lutto  eguale»  od  è molte 
«olle  minoie  della  lunghezza,  /■'ojilta  Itneart. 

LINEA  RI,  V.  alt.  dclioeare,  disegnare,  tirare  a tilo,  Li- 
nrora. 

LINEARMB*NTI,8vv.per  linea.  perdirittura,/.inaarmenta. 

LINEA'TU.  agg.  da  Linbaìi,  sparso  di  liaee,  Lineulo. 
— 2.  Per  Acrrpoloto. 

L^^FA,  sosL  r.  nella  medicina  vale  umore  acqueo  nel 
corpo  dellaiiimale.  Linfa, 

LINFA'TICU,  agg.  appartenente  a linfa,  Linfali^,o, 

LI  NGUA,  a.  f.  membro  della  bocca  dell  aniaiale  desti* 
nato  priocipaliiieuie  alla  foruiazione  della  voce  e del 
parlare.  Lingua. — 2.  La  lingua  balli  unni  tu  denti 
doli,  Prov.  che  esprime  il  ragionsr  volentieri  delle 
cose,  che  ci  premono,  o dove  si  ha  interesse.  La  lin- 
gua òfltra  dova  «<  denta  duoU.  — 3.  Lingua  sagrì- 
lega,  dicesi  d uomo  calunuiatore,  e maldicente,  Lin- 
ua  lunga.  Linguaccia,  Linguacciuto.  — 4.  Aviri  na 
ingiia  chi  laggbia  e scusi,  modo  prov.  e dicesi  d uo- 
mo  inaldiceoie,  e sommamente  mordace,  Avere  una 
lingua  che  taglia  e fora.  — 5.  Aviri  na  cosa  tnpizzu 
di  la  lingua,  dicesi  dell' essere  in  sui  ricordarsene,  ma 
non  l’avere  cosi  tosto  in  pronto,  .^vere  alcuna  cosa 
in  euUa  punta  della  lingua.  — 6.  Nuo  aviri  lingna, 
dicesi  di  cbi  sta  senza  parlare  in  compagoia  d altri, 
Lattiar  la  lingwo  o casa,  o al  beccajo.  — 7,'Lingua 
di  terra,  T.  di  mar.  ogni  piccolo  tratto  • altura  di 
terra,  che  si  prolunga  in  mare,  e termina  in  una  stretta 
punte,  Linguo  di  terra.  ~~  3.  Pe^  la  favella  di  cia- 
scheduna Duione,  Idioma,  Linguaggio.  — 9.  La  lin> 
gua  DUO  avi  osso  e rampi  V essa  , Prov.  e vale  che 
sebbene  la  lingua  sia  incapace  di  offendere  Rsicaoncnie 
può  cagionare  di  gran  male  metafisico,  e che  pt-r  la 
maledicenza  talora  a'  incorrono  dei  pericoli,  La  Un- 
Qua  non  ha  osso  s fa  rompere  il  dosso.  — 10.  Mala 
lingua  , diteti  d’uomo  maligno  , maldicente.  Mala 
lingua.  • 11.  Nnn  ci  aiccari  mai  la  lingua,  vale  es- 
ser loqosce,  esser  eOlcare  nel  parlare  apeditamenie, 
Aon  morire  a uno  la  lingua  in  bocca.  — 12.  Lingua 
di  pezza,  dicesi  chi  pronunzia  male  e con  diOicoltò 
le  parole  por  impedimento  di  lingua,  Bolbu»iente  , 
Balbù^  5ci/if)guato.  — 13.  Pigghiari  di  lingua  ad  unti, 
per  metaf.,  vale  osar  arlilizin  por  cavargli  da  borea 
segreti  , o airunt  notizia.  Dar  la  corda  a uno. 

14.  Lingua  d'infertiu.  Lingua  affilata,  nociva.^ 

15.  Lìngua  di  fora,  vedi  Sqi'INCi  b linci  pabraki. — 

16.  Dari  lingua,  avvisare,  signifitare , acrcnnaio:  o 
pure  cercar  nuove,  voler  essere  informato  di  alcuna 
bisogna.  Dar  lingua.  Pigliar  lingua  — 17.  Nesriri  dui 
parmt  di  lingua,  vale  parlar  con  petulanza,  insoien- 
tire  con  parole  proterve,  e pungenti.  ~ 18.  Vale  pure 
essere  trafelato  per  eccessivo  travaglio,  sunil.  tolta 
dai  cani  che  sianibi  meltoii  fuori  la  lingua. — IP.  Pi- 
pila nira  la  iiugna  , dieesi  per  impret  azione  a chi 
cicala  assai  c lediosamenie.  — 10. Cu’  a>  i lingua  passa 

10  mari.  Pruv.,  e vale,  che  con  il  linguaggio  chie- 
deudo  delle  vie  c delle  contrade  si  può  girare  lutto 

11  mondo  agevolmente.  — 21.  Veniri  a lingua  li  spir- 

dati,  modo  prov.,  e vale  scoprirsi  In  fine  ciò  che  vo- 
lessi U'uer  nascosto.  Chiarirti,  Certi f cani,  Sun 

aviri  piUi.a  la  lingua,  vale  non  esitare,  non  islar  so- 
pra se  a parlar  scDia  riguardi,  anche  potendo  tacere 
alcuna  cosa.  Dire  olla  zpiaiie/fa(a.  — 23.  Parrari  cu 
la  lingua  nlra  li  domi,  vedi  DENTI  n.  4.  — 24.  Lin- 
goa  viva,  chiamasi  ognuna  di  quelle  che  oggigiorno 
parlansi  nella  socieU,  Lingua  viva.—  23.  Lingua  mor- 
ta. ogni  idioma  che  più  non  si  parla,  ma  della  quale 
ai  studiano  gli  scrIUurì,  e queste  per  eccelle  nza  si  di- 
cono lingue  dotte,  come  la  ^eca  antica,  la  Ialina,  la 
ebraica  ec.,  Lingua  morta; 


LINGUA  BGVr.NA,  vedi  BUGLO'SSA. 

Lìngua  cervina,  b.  r.  t.  boi.  Scolopbkduum  oa- 

FictitAHVM  L.,  Lingua  cervina, 

LINGUA  DI  Cam,  8.  f.  T.  boi.  Craroai.ossf;ji  cruci* 
MALE  L. , piauu  , che  ha  semi  copeili  di  punte  oa- 
ciiiaie  o lappole;  le  leghe  ovate  vellutate,  I'  luferiorì 
col  picciuolo,  quelle  Ut  sopra  sesaili,  o che  cingoiio 
il  lusiu,  CiìiogtotiU. 

LINGUA  DI  S.  PA  Ll.C  • T.  di  st.  nat.  denti  di  eani 
marmi  pelrilìcaii  , che  nei  tempi  della  ignoranza  si 
80U0  delti  lingue,  ed  anche  lingue  di  serpenti,  tro- 
vausi  abbondanti  a Maita  e nei  cenlorui  di  Da&  ai  pieda 
dei  Pirenei,  Glottopetra.  Gloteopietra. 

LINGUA  GGIU,  8.  m.  la  luvella  di  ciascheduna  Dazio- 
ne, Linguaggio,  Lingua,  Idioma, 
lingua  tONOA.  a.  1.  T.  di  si.  nat.  Picvs  majoa  L.» 
uccello  la  cui  lingua  è piu  lunga  di  quella  degli  al- 
tri, colla  quale  si  pasce  di  toruiiche  su  gii  alberi» 
PiecAio  rozzo  maggiore» 

LINGUA  LONGA,  a.  1.  T.  boi.  spezie  d’erba. 
L1NGUA'TA,8.  f.  T.  di  st.  noi.  Plkcaoneutbs  solba 
L.,  sorta  di  pesce  di  mare  mollo  stiaccialo,  Soglia, 
Sogliola,  Ltr^fikiaoia. 

LINGUA'Z^A,  s.  f.  mais  lingua,  Ltnpuaccia.^  2.  Per 
pegg.  accr.  di  Linuva. 

LINGhE  DDA  , a.  f.  parie  glandulosa  e spugnosa  alla 
estremità  del  palato  verso  le  fauci,.Lj|bta.-- 2.  Liu- 

{;UfddB  cadola,  T.  mcd.  spezie  Ui  luaiauia  dell  ugo- 
a,  che  consiste  nell  allungamento  di  essa,  c'razpa- 
done.  3.  Per  l'ago  delia  bilancia.  Lingua. 
LINGUE'DDA  di  TURDl,  8.  f.  T.  di  st.  nat.  PeiitQiLLA 
uifAAiA  L.  , uccello  , ebe  ba  alcune  macchia  rosse 
nella  fronte  « nel  petto,  «d  alcune  sirisco  bianche 
salte  ali,  Fanello  eomona. 

LINGUE  DDA,  s.  f.  diui.  di  LiKauA,  Linguelta, 
linguetta,  sost.  f;  Uim.  Ui  Limola,  Linguetta.-" 
2.  T.  di  mas.  quella  aampogneiu,  con  cui  si  dà  fiato 
ad  alcuni  strumenti  mosicali,  Lrnjfuaiio. 
LINGUIA'RI,  vr.  n.  parlare  con  petulanza,  Lingueggia* 
re,  Borbottate. 

LINGUICEDDA,  diro,  di  Likolizia. 

LINGUINE'DOA,  8.  f.  T.  di  ormi.  Aktucs  fbatebsi^ì 
Bechtt.  Alàiùa  puAiEttf-ìs  L.  uccello  d ioveino  tra 
noi,  che  se  ne  pane  nella  bella  stagione,  i^itpola, 
— 2.  Linguinedila  surda.  varietà  di  delti  utcriii. — 
3.  Linguinedda  d'erva,  altra  varietà,  vedi  i uaima- 
' listi. 

LINGUI  STA,  aggeli,  m.  nome  che  si  dà  a coloro  cho 
stanno  con  soverchia  semplicità  attaccali  alla  purità 
della  favella , lÀnguujo.  — 2.  Per  uomo  dotto  nella 
conoscenza  delle  lingue,  Linguieta. 

LINGtUTA  2ZU.  agg.  i^gg.  di  LiNotcìv,  arroganiaecio, 
Lìnguordo. 

LINGI  UTE  DDU.  agg.  dim.  di  Lin«iitl,  arrogamucclo. 
LINGIU  TU  , agg.  piesoniuoso,  arrogante,  Lir.juaruo  , 
Ltngnlo.  ilizpofidtero. 

LINGLU  ZZA  , s.  f.  diro,  di  Lingla,  Linguetta,  Lin- 
guino,  Linguitla. 

LIMA,  vedi  LINEA. 

Ll.MEDDA,  8.  f.  diro,  di  l.miA,  piccola  linea. 
LIMETTA,  vedi  LIME  DDA. 

LINIME’NTU,  s.  m.  T.  med.  medicamcMo  liquido  , o 
unguento,  col  quote  si  lenitica,  e aildulcìscc  la  parte 
inferma  stiopicciandola  eslernsmriite,  Linimento. 
LINMNEDDU,  s.  m.  dim.  di  Limmm:,  Lendmino. 
LUNNIMJ.  a.  m.  uovo  di  pridorchio.  Lendine. 
LINMNt'SU,  agg.  che  ha  lendini,  Lendinoso. 

I.INM  ZZA,  s.  f.  atliilaiura,  liudura.  Lindezza. 
LI’NMJ,  agg.  ailillito,  aggiustato,  bensssetlo.  cempo- 
sto,  pulito,  azzimato.  Lindo. 

LINTA'RI,  vedi  ALLINTA  RI.  — 2.  Per  contrario  di  le* 
nere  , i^iciare.  — 3.  Per  cessare,  inieioieUere,  La 
sciare,  Lasciare  tiare. 

LIKTA’TU,  vedi  ALLINTA’TU. 
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UNTrCClllA,  TDdI  LlMlNIA. 

LiNTrCCilIA,  ».  r.  T.  bot.  EnrcM  tff.Y»  L„  pitnta  che 
h»  gli  sifli  deboli,  sottili.  »Dgoiitii  alti  poco  più  di 
un  palino;  le  foglie  pennate  in  dieci,  o dodici  foglio- 
line bislunghe,  piccole,  con  un  capreolo  nella  »ora> 
miti  del  pcziolo,  i liori  alquanto  bianchi,  due  o tre 
insieme,  peduncolati,  i seroi  rotondi  convessi  da  am- 
bedue le  parti . Lenticchia  , Lente.  2.  Linticrbia 
d'acqua.  Lemma  minor  L.,  pianta  che  ha  le  radici  a 
fasceiii.  pendenti  nell'acqua,  lo  stelo  msneante , le 
foglie  pinne  un  poco  ovate,  ammucchiale,  ed  è co- 
mune noll'acqua  stagnante,  L4ute,  o lenfiecAia  pa- 
lustre. 

LlNTlGClllE  DOA.  s.  f.  diro,  di  Ijnticcru. 

LINTICCIO'LU , 8.  m.  certe  sottilissime  e mihulissime 
rotelline  d'  oro  o d’orpello  che  si  meilonh  per  orna- 
mento sulle  guernizioni  delle  vesti  o di  altre  cose, 
Biianti,  ^isonttm. 

U.NTIMA,  s.  f.  T.  di  chirurghi,  macchiette  rossastre 
fosche  simili  in  colore,  grandezza  e (igiira  a piccole 
lenticchie,  le  quali  sogliono  comparire  sulle  parti  del 
corpo  esposte  si  sole,  c più  di  rado  in  quelle  parti 
•'he  sono  dagli  abili  coperte,  , Linti<j^i’ 

ne,  Litiggint,  LUigint,  Lenlt^lia. 

Lli^TIMUSU,  agg  che  ha  lentiggini,  Lentigginoio. 

UNTI'ZZA,  s.  f.  Urdilà,  pigrizio,  agiatezza,  lentez- 
za. Infingardaggine. 

I.INTUU  DDC.  agg.  dim.  di  Lbntu. 

LINO,  s.  m.  T.  bot.  Ljnum  ositatissimcm  L.,  pianta, 
che  ha  le  radici  a Quunc,  con  alcune  libre  laterali; 

10  stelo  diritto,  cilindrico,  ramoso  iiclls  sommità  , 
•Ilo  circa  un  braccio,  le  foglie  alterne  lanceolate,  ap- 
puntale, strette,  sessili;  i liori  solitari  nella  sommità 
della  pianta,  celesti , peduncolati , coi  calici  appun- 
tati ed  i pelali  iniaccali,  Lino.  — 2.  Pàtiri  li  guai 
di  lu  lina,  è tulio  ciò  che  si  può  immaginare  dr 
preasure,  avversità,  noje.  rincrescimenti;  sìm.  presa 
dai  processo  , che  dee  subire  il  Uno  , onde  divenir 
tela  da  servire  agli  usi  degli  uomini.  — 3.  Ogghiu 
di  linu,  quello  espresso  dal  limime,  o sia  seme  del 
lino. 

UNU'SA,  s,  f.  seme  di  Uno,  Linteme,  Linume. 

MNZA'TA  . s.  f.  striscia  . luogo  pezzo  di  checchessia 
stretto  assai  in  comparazione  della  sua  lunghezza  , 
Itila. 

LlNZATE’DDA,  f.  f.  dim.  di  Linzata.  Lineila. 

LINZIA'EI,  T.  alt.  fari  lenzi  leozi,  ridurre  in  liste,  o 
pare  slraceisrs,  vedi  LE  NZA. 

LlNZIA'TU.  agg.  da  Linzia». 

^INZICE'UOA,  agg.  diffl.  di  Lbsza,  vedi  LENZA  n.  1. 

LINZO’LU,  B.  ID.  quel  panno  Uno,  che  tiensi  sol  letto 
per  giacervi  entro  , Lenzuolo.  — 2.  Fari  lu  sceccu 
ntra  lu  liozolu.  vale  fìngersi  goffo,  e semplice.  Fare 

11  nonni.  — > 3.  Steoni  pedi  quanta  liozolu  leni,  Prov. 
a vaia  che  non  ai  debba  spendere  più  di  quel  che 
ai  può  , Non  ti  diitender  più  che  il  leniuol  non  è 
lungo,  che  tu  rimarrai  scoperto. 

*UNZU’DDA,  dim.  di  Lenza,  vedi  LENZA  n.  2. 

UNZULE'DDU.  0 LINZULI  CCHIU,  s.  n.  dim.  di  LiN- 
ZOLU,  Lenzuoletto. 

*L1NZULA  ZZU , sost.  m.  pegg.  di  Linzolu  , Lenzuo- 
laccio. 

'LINZULL'M,  8.  m.  accr.  e lodai,  di  Linzolo. 

LiPPiA’Hl.  V.  n.  gustar  leggermente  dì  checchessia  per 
sentirne  il  sapore;  Azia<;^iare.^2.  Per  mangiare  po- 
0.  e adagio  e senza  appetito.  3fai(icaecAiare,  Den- 
rcccàiare.  — 3.  Met.  per  procacciarsi  con  industria, 
ed  oticncre  checcfiessia,  Buscare. 

LIPPO . 8.  in.  T.  hot-  Lichen  ìslanùicos  L,  , pianta 
che  ha  i margini  ciliati,  e peli  nelle  cime,  o nasce 
per  lo  più  nelle  fonti,  e su  per  li  pedali  degli  alberi 
e sopra  le  pietre  che  giacciono  alla  riva  dei  fiumi  e 
dei  ruscelli,  cuopre  i terreni  magri,  ed  umidi,  e quasi 
per  tulio  l’anno  è roroameoto  aei  prati  ombrosi,  dei 


boschi  e delle  forcate , Kusco  , JfuieAìo.  — 2.  Non 
fari  lippu,  vale  non  perseverare*  Non  durare.  E nun 
putiri  fari  lippu  a nudda  banna , vale  esser  bisbeti- 
co , o cervellino , e instabile  , indi  Acontimiare.  — 
3.  Per  qualità  di  ciò  che  è viscoso.  Fiseoziid. 

LIPPU'SU,  aggeli,  da  Lippo,  Muteoso,  Muichioso.  — 
'2.  Occhi  lippusi,  Occhi  cisposi.  — 3.  Per  qualità  di 
vischio,  tenace.  Viscoso. 

LIPKU  SU.  colui  che  ha  la  lebbra.  Leproso. 

LIOUEFA’BÌ,  y.  alt.  f«r  liquido,  struggere,  stempera- 
re. squagliare.  Liquefare.  — 2.  N.  pass.  Liguefarsi. 

LIOUHFA’TJU,  agg.  da  LiQi'BrARi.  Liquefatto. 

LIQl  EF.AZIO'M,  B.  f.  il  liquefarsi,  u il  liquefare.  Li- 
quefasione. 

UOE'IUAME’NTU,  vedi  LIQUIDAZIO'.M. 

LlOElDA'HI,  V.  alt.  far  divenir  liquido,  Liquidare.  — 
2.  Liquidari  na  cosa,  vale  metterla  in  chiaro,  ridurre 
alla  couclusiune,  e nitidezza,  Liquidare  ua  ersdiio. 
0 qualunque  altra  cosa. 

UOEIUA’TU,  agg.  da  Liqoioari.  Liquidato. 

LlOblDATU'Hl , verb.  m.  colui  che  è destinato  a li- 
quidare. 

LIOEIDAZIO’NI,  s.  f.  il  liquidare.  Liquidazione, 

LlOiill^l  , agg.  super),  di  Liqi'idc  , Liquidis- 

simo. 

LlOl^ll^l  ^2A,  8.  f.  liquidità,  qualità  dei  corpi  fluidi  , 
e ligur.  chiarezza,  Liquidezza. 

LIQIIOU,  agg.  liquefatto,  che  appare  come  corpo  li- 
qui.-fauo,  che  ha  sembianza  d’  umore,  che  ha  le  parli 
sciolte  e discorrevoli , come  aria , acqua  , o simili  , 
Liquido.  — 2.  Per  chiaro,  nitido,  Liquido.— 3.  Cuniu 
liquidu,  0 crediiu  liquido,  vale  chiaro  <•  senza  ecce- 
ziouc,  Conto  liquido.  Credito  lìquido. 

Ll'QlUDL,  s.  m.  cosa  liquida.  Liquido. 

LIQUIRI  ZIA,  vedi  RiGULl'ZlA. 

LIqUU'RL,  8.  m.  si  dice  di  tutte  quelle  cose,  che  sic- 
come l’acqua  si  spargono  c trascorrono.  Liquore.  — 
2.  Liquori  assol.  si  dice  volgarmente  dei  vini  generosi, 
ed  altre  spiritose  bevande,  Liquore.  — 3.  Nella  mvd. 
nella  fìsica,  nella  chimica  ec.,  son  molte  sostanze, 
col  nome  di  Liquore,  accompagnato  da  vani  aggiunti. 

LIRA,  8.  f.  strumento  musicale  di  corde,  Lira.^2.  Per 
2.  Per  sorta  di  costellazione  dell'emisfero  seilenlrio- 
naie,  Lira. — 3.  Sorta  di  moneta  d'argeaio  d Italia, 
Lira.  — 4.  Lira  slerlinz,  moneta  d’oro  d' Inghilterra, 
di  valore  molto  supcriore  a quella  dì  sopra,  Lira  fter- 
Itna.  5.  Lira,  è pure  nome  di  pesci , di  uccelli  , 
e di  conchiglie,  vedi  i naturalisti. 

LI  BICA,  8.  f.  T.  dei  poeti  quella  poesia  composta  di 
versi  alti  ad  esser  cantati  al  suono  della  lira,  Lirica, 

*L1H1Came'NT(  , avv.,  alla  maniera  lirica,  da  Urico, 
Liricamente. 

LFRlCUi  agg.  di  Liba  . Lìrieo,  — 2.  Per  aggiunto  di 
poesìa  che  si  può  cantare  al  suono  della  lira,  o di 
altri  strumenti  , o di  poeta  autore  di  colai  poesia  , 
Lirico. 

LlSCl'A,  s.f.  lisciva,  ranno,  bucalo,  Liscia. — 2.  l^vari 
d'acqua  e di  liscia,  vedi  LAVA  BI  n.  4.  ~ 3.  Liscia 
di  quacina,  vaie  ranno  passato  sopra  calcina  viva  del 
quale  si  fa  uso  per  indolcire  l’ulive  esimili,  Ranno 
di  mazzo. 

LlSClANDBE'DDU.  sost.  m.  T.  bot.  SmiENtcM  olcsa’ 
TRUM  L.,  pianu  che  ba  gii  ateli  alti  più  di  un  brac- 
cio e mezzo,  le  foglie  radicali  iriternaia,  le  altre  ter- 
nate opposte  con  la  guaina  lanuginosa  nei  bordi;  le 
fogliolloe  picciolaie,  seghettate,  appuntate,  gl' invo- 
lucri parziali,  molto  corti,  i fiori  gialli,  Maoerane, 
Smirnio. 

LASCiANORrM! . agg.  che  ai  dà  ad  alcune  cosa  per 
significare  che  ci  siano  venute  da  Alessandria,  alnieoa 
in  origine. 

LISCIA  NDRr.  vedi  LlSClANDBE’DDU. 

LISCIA  RI,  vedi  ALLISCIA'RI. 

LISCl'A'TÀ  , 8.  t queir  acqua  che  si  trae  daRa  conca 
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piena  di  panni  aadicii  gettaUTÌ  bollante  sopra  la  ee- 
nere  > lo  stesso  che  ranno  » ma  ba  più  forza  , Ran- 
nata, 

USCI'A'ZZU»  a*  ta.  pegg.  di  rannata,  Aannatoceia. 
LrsClHI,  aggiunto  di  una  specie  di  pere. 
LISCrsSlMlU  agg.  superi,  di  Lisciu,  Zisciiiimo. 
U’SCIU  * s.  m.  materia  con  la  auale  le  donne  procu* 
reno  di  farsi  colorite  e belle  le  carni,  belietto,  fst* 
tiballo,  Liicio. 

U’SCIU  t agg.  contrario  di  ruvido,  morbido,  levigato, 
pulito,  liscia.  — 2.  Lisciu  e pitltnaui,  dicesi  di  co- 
lui cbe  mostri  disinvoltura  io  cose  che  dovrebbonlo 
amareggiare,  tndiffsrtnte,  imparturbalo.  — 3.  Passa- 
risiila  liscia,  vale  andare  impunito  di  una  cosa  • o 
pure  senza  danno,  senza  noja,  Passarstla  leggsrmt/t- 
t»,  Passarssla  liscia.  — 4.  Piggbiari  lu  lisciu,  vale 
divenir  liscio.  ~ 5.  E parland.  ui  persone,  vale  abi- 
tuarsi I assuefarsi  per  modo  da  oou  sentire  impres- 
sione slcuna,  Aevaizarsi.  — 0.  Fig.  dicesi  Su  cosa 
non  è liscia,  o nun  è lanu  liKia  ec..  per  dire  che 
vi  si  asconde  sotto  malizia,  o frode,  o periglio,  La 
tal  cosa  non  é liscio. 

USlUA'CniAi  8.  r.  T.  bot.  Lysìsuchìà  rcLGÀitis  Z., 

fiiaota  cbe  ha  gli  steli  verticali,  striati,  no  pMO  pe* 
osi , le  foglie  ovate,  lanceolate,  appena  picciolate , 
un  poco  ondose  nei  bordi;  i bori  gialli  a pannocchie 
terminanti,  ZisimocAia. 

LISINE  DUA,  6.  f.  dim.  di  Lesina. 

LISINU'M.  8.  m.  accr.  di  Lksina.< 

LI  STA,  s.  f.  striscia,  lungo  pezzo  di  checchessia  stretto 
essai  io  comparazione  delia  sua  lunghezza,  Lista.  — 
2.  Per  catalogo,  e ìndice.  Lista,  Listra.  — 3.  Essiri 
capa  di  lista,  vale  essere  il  primo  a far  checchessia  , 
Essere  in  capo  di  lillà.  — 4.  Melliri  a lista,  vale 
descrivere  nella  lisU,  Notare  a lista»  Mettere  in  li- 
sta. 5.  Jiri  a lisU,  vale  esservi  descritto,  Andare 
in  lista. 

LISTAMI,  colui  che  nota  o mette  a lisU  o a rollo  le 
mancanze  altrui. 

LISTIA'RI.  V.  alti  riempire  il  voto  o le  fessure  con  {stop- 
pa, bambagia,  calcina  o simili  materie,  Rinsaffare, 
^ 2.  Per  fregiar  di  liste,  Listare.  •—  3.  Più  ridurre 
in  liste,  divider  per  lo  lungo  in  più  liste. 
LISTIA'TU»  aggei.  da  Listiaei.  —2.  Per  Listato.  •— 
3.  £ per  diviso  in  liste. 

LISTICE  ODA,  s.  f.  T.  degli  architetti,  nome  molto  ge- 
nerale, ed  usato  indifferentemente  a denotar  ogni  mem- 
brello  piano,  o quadrato,  che  serve  ad  accompagnare 
0 accerchiare  qualsivoglia  altro,  senza  distinzione  da 
maggiore  a minore,  Listella»  Regolelto,  Lisfelio. 
LlSTl'ZZA,  s.  f.  destrezza,  presteiza  di  membra,  Agi- 
lità. 

LISTU'DDA.  8.  f.  dim.  di  Lista,  piccola,  c corta  lisu 
di  qualsisia  materia,  ListeHa»  Listerella. 
LISTUNE’DDU,  s.  ro.  dim.  di  Listoni. 

LISTUM.  8-  m.  l'avanzo  in  largheua»  cbe  si  fa  nelle 
tavole  nelTaiio  di  lavorare.  Listone. 

LITA'MA,  s.  f.  rogaztoni  e preghi  che  si  fanno  a Dio 
in  andando  a processione,  Letane.  » 2.  A litanii,  o 
pure  Liunii  liunii,  valeafrolU,  in  gran  numero,  ma 
succeasivamenle,  A torme. 

LITANI  A,  8.  f.  propr.  Io  stesso  cbe  il  precedente,  co- 
munemente però  iotendesl  una  lunga  serie  d' invoca- 
zioni alla  Beata  Vergine»  ed  ai  Santi,  Litanie. 
LlTARGl'BIU,  s.  ro.  T.  chim.  sosUnza  meUllica  for- 
mata dalla  spuma  dell'argento»  u da  altro  metallo; 
serve  alle  arti , ed  alla  farmacia  , Litar^mo  , Litar- 
. giro. 

LITA'RI,  V.  alt.  letamare,  leUminire,  AUetamare. 
LITARISI,  vedi  ALUGRA'RiSE,  vedi  UO’DIRI. 

LTTL  8.  f.  controversia,  discordia,  dissruzione,  rissa, 
Lite,  — 2.  Per  piato,  litigio  , Lite , vedi  GICDI’ZIU 
n.  4.  ->-3.  Dar!  itti,  vale  infastidire*  molesure.  Dare 
briga,  — 4.  Jirì  accauaonu  liti , dicesi  d‘  uomo  iiti- 


gioso,  e fsntasiieo,  che  va  cercando  brighe  o liti,  rem- 
verar  U brighe  a danari  contanti.  — 5.  Fabbrichi  e 
liti,  pruvaii  0 vidiii,  Prov.  che  dissuade  il  litigare,  e 
il  fabbricare  case,  come  origine  di  gravi  ambasce,  c 
dispenedii  interminabili. 

LITICA  HI.  vedi  UTIGA'RI. 

LlTlCE'DD.A , 8.  f.  dim.  di  Liti  * piccola  briga  , lieve 
conirasio. 

LITICI]  SU  , agg.  litigioso  , Litigoso.  — 2.  Per  eoplra- 
stanie,  C'ontensioio. 

LITIGAME'NTU,  s.  m.  il  litigare.  Liticamente. 

LITIGANTI,  agg.  che  litiga,  Litigante. 

UTIGA'RI,  V.  n.  piatire,  quistionare,  contendere,  aon- 
trasure,  Litigare. 

LITIGATO  RI.  8.  in.  e LITIGATRI  CI,  s.  f.  verbale  da 
Litioari,  che  litiga,  lÀtigioso,  Liticante. 

LITI  GIU,  8.  ui.  lite  contesa,  disputa»  controversia.  Li- 
tifalo. 

LITIGIO  SU.  agg.  ebe  volentieri  litiga»  pronto  a prender 
brighe,  o liti,  PiatUore,  Accattabrighe,  Litigioso. 

'LITOGRAFTA,  s.  f.  T.  delle  arti  propriamente  arte  di 
incidere  le  pietre  dure,  Giiftiea,  Litografia.  2.  Og- 
gidì a'  intende  qnel  modo  di  suropa  , nel  quale  sì 
scrive,  o si  disegna  con  particolare  inchiostro  o pa- 
stello sulla  pietra  piana,  c molle,  indi  per  tirar  copie 
delle  scrittura  o del  disegno  si  adopera  la  pietra  cosi 
scritta  , bagnandosi  con  un  altro  apposito  mestruo, 
e si  fa  servire  come  se  ella  fosse  iniagUiU  a buli- 
no, lÀtografia.  Quest'  arte  fu  inventata  in  Germania 
da  Luigi  Sencfelder  nel  1790.  — *3.  La  eflìciaa  dal 
litografo  appeliusi  pure  Litografia. 

‘LITOGHA'FICU,  delle  arti,  di  Utografla  , Litogra- 
fico. * 

*L1TU’GRAFU,  sost.  ro.  autore  che  tratta  della  natura 
delle  pietre,  Litografo.  •-  *2.  Oggi  chi  scrive,  o di- 
segna sulla  pietra.  Litografo. 

‘LITOTO'MIA,  s.  f.  T.  chir.  operazione  di  tagliare  , o 
pugnerò  la  vescica  , per  estrarne  la  pietra  , Cistolo- 
mia,  Litotomia. 

•LITOTOMl'STA  , 0 LITO'TOMU  , s.  m.  professore  di 
litotomia  ed  operatore  di  cistolomia,  Cistotomista,  Li- 
totomista. 

LITTA'ZZU,  8.  m.  pegg.  di  Lbttv,  Lettacelo. 

LITTE  RA,  8.  f.  il  legname  del  letto,  Lettiera. 

I.ITTERA'LI  . agg.  che  attiene  a lettera:  secondo  il  si- 
gnilicalo  delle  parole,  diverso  dall’allegorico,  Lette- 
rale. 

LITTERALME’NTI,  avv.  con  senso  letterale,  secondo  la 
lettera,  Lvtteralmenle. 

LITTEBA'RIU,  vedi  LKTTERA'RIU. 

LlTTERATE'DDU.  agg.  dim.  di  Lbiteratu. 

LITTERATU.  vedi  LETTERA  TO. 

IJTTERATU  NI,  vedi  LETTERATU'NI. 

LÉTTHUATU'RA,  vedi  LETTERATURA. 

LITU'CA,  8.  f.  arnese  da  far  viaggio,  portato  per  lu  più 
da  due  muli,  Lettiga,  Leltica.  — 2.  Pezzu  a lillica, 
T.  delle  arti,  masso  posto  orizzontalniente. 

LITTICE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Lbttu,  Letterello,  Lettì- 
eello.  — *2.  Litliceddu  pri  l'armali,  Impagliaeeiaia. 

LITTICHE'DD.V,  s.  f.  dira,  di  Littjca,  LetticAatta,  Lat- 
tipAino. 

LlTnCHB'Rl*  s.  m.  conduttore  di  lettiga,  Latti^Aiare. 

UTTIRATU'RA,  vedi  LETTERATO  RA. 

LlTTlRTNO,  6.  m.  spezie  di  palco  che  si  fa  nelle  Chiese 
ove  per  lo  più  cantano  i muski , e dove  sta  situalo 
l'organo,  Cantoria. 

LITTURA'Li*  s.  ro.  le  spiagge,  o lidi  di  lutto  un  paese, 
onde  dicesi  Lu  litlorali  dì  Sicilia , d' Italia,  di  Spa- 
gna ec.,  LittoraU. 

LlTTORA'LI,  agg.  di  lilo,  di  lido;  ed  è aggiunto  di  pe- 
sci, 0 di  conchiglie,  che  frequentano  i liti,  e si  tro- 
vano alle  spiagge,  o poco  al  di  là.  Litorale,  Litto- 
rale. 

U'TTRAf  a.  f.  carattere  dairalfabeto,  Leitera.  -2.  Per 
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Parola,  /^ncra.  — 3.  Per  quella  jicriicira  chr  ai  manda 
«gli  aasenii  o per  negozii  o per  ra^uaitlì*  PUtola  t 
Imiterà.  ^4.  Nel  tiuin.  del  più.  per  dottrina.  Ielle- 
ratMra.  LtUtre.  —5.  Diri  li  uosi  a litlri  di  scatula» 
Tale  dirle  cose  chiarameuic.  e io  modo  che  ognuno 
)c  intenda.  Viri  a lettire  di  beatola,  o di  tp9ziali  « 
o di  appigionasi.  — 6.  Litlri.  dicoasi  I caratteri,  di 
cui  si  sortono  gli  stampatori.  Lèttera.  — 7.  Belli  lit- 
tri,  lo  atudio  della  rettorica,  della  poesia,  della  sto- 
ria. ac.,  ebe  fanno  l'uomo  erudito , e bel  parlatore , 
Belle  Uttera.  — 8.  Lillra  orva.  vale  anonima,  scnaa  le- 
gittima soitosciizioiic  , Lettera  cieca.  ^ B.  Lillra  di 
cambiu,  vaio  che  ordina  il  pagamento  di  danaro,  cheai 
dà  ■ cambio , lettera  di  cambio.  10.  Littra  fatta 
curreri  aspetta,  Prov.  che  avverte  di  scriversi  innanzi 
le  lettere,  e poi  aspettar  cbi  le  porti.  Lettera  ecritta 
tnetÈo  aspetta.  — 11.  Littra,  per  indulto,  o rescritto 
de)  Principe,  Leirera. 

LITTRa'ZZA.  aecr.  e pegg.  dì  Littsa,  In  sign.  di  pi- 
siolt,  /.etteraecia, 

LlTTRlCE  ODA,  s.  f.  dim.  di  Littia,  Letterinat  Let- 
teretta. 

LlTTRICU  Ttl . vedi  LETTERA  TO  , ma  è voce  borie* 
vole.  Lettsrato. 

LITTRIGGIA  RISI,  vedi  CARTEGGIA'RISI. 

LITTRI'GGIU,  vedi  CARTE'GGIU. 

LlTTttU’NA,  s.  f.  acer.  di  Littsa,  Letterone. 

UTTRU'ZZA,  8.  f.  dim.  di  Littba,  Ladarurcia,  L»t‘ 
terutxa. 

LITTU'BI,  8.  m«  T.  di  slor.  roiaUtro  del  consoli,  o di 
altra  dignità  presso  i Romani,  oggi  corrisponde  a don- 
zello dì  giusiitit,  servo  det^agistrali,  Tavolaecino. 
Littore,  Sorgente.  * 

LlTURGrA,  s.  r.  studio  dei  sacri  riti,  scieoaa  che  tratta 
dell' ecclesiastiche  cerimonie,  e propriamente  i riti 
sacri  delta  Chiesa  ; sebbene  ai  adatti  ancora  ad  ope- 
razioni secolaresche  che  si  facciano  in  pubblico,  X>i- 
lurpta. 

'LITUHGICAIdE'NTI,  avr>  secondo  la  liturgia,  JCtlurgi- 
eamente. 

LtT(J‘HGlC(J,  agg.  appartenente  a litorgia,  Liturgico, 

LITURGISTA,  s.  m.  persona  istruita  in  tutte  le  cert- 
moote  del  colto  divino,  Liturgista. 

LlVA’BiLI,  agg.  che  può  levarsi,  o movibtle , Lava- 
bile. 

LIVAMBNTU,  vedi  UVA’TA. 

LlVANTARl,  vedi  ALLIVANTA'RI. 

LIVANTA'TA,  8.  f.  tempesta  proveniente  dal  levante. 

LtVA’NTI,  8.  m.  quella  parte , dalla  quale  spanta  e si 
leva  il  sole , opposta  a Ponente , Levante , On'anfe. 
— 2.  É anche  nome  di  vento , che  spira  dalla  parte 
di  levante,  £uro.  Lavante.  — 3.  Dicesi  anche  delle 
regioni,  le  quali,  rispetto  a noi  giacciono  dalla  parte 
donde  si  leva  il  «ole,  Levante.  — 4.  Livanli  a li  tanti. 
Prov.  , che  esprime  non  voler  auflSare  sempre  quel 
vento. 

*L1VaNT1'NA  , 8.  t.  specie  di  drappo  di  seta , Lavan- 
fina. 

LlYANTLNU,  agg.  nativo  dei  paesi  di  tevanie,  Levan- 
tino. — 2.  Per  inclinalo  «ll  ira,  Adtroso. 

LIVA'RI , V.  alt.  alzare , mandare  in  su , Lavare.  — 
2.  Per  tor  via*  Levare.  ~ 3.  Livartsi  di  davanti,  o di 
inmcnzu  ad  unii,  vale  neciderlo,  mandarlo  In  rovina, 
Levar  dalla  terra.  Levarsi  alcuno  «Ttfinarui.  — 4.  N. 
pass,  uscir  del  letto,  L«varst.~tt.  Per  comincisre  I 
venti  a soffiare,  i vapori  a sollevarsi , e sìmili.  Levarti. 

Livari  di  tnmucca  na  cosa,  flg.  dicesi  quando  al- 
cuno ivea  in  animo,  e poco  meno  che  aperta  la  bocca 

fier  dover  dire  alcuna  cosa,  e un  altro  la  dice  pria  di 
ul,  Torre  di  bocca,  o Togliere  la  parola  di  bocca.— 
7.  Livari  l’acqua,  fig.  dicesi  di  colui  che  usa  prudenza 
nei  contrasti,  cedendo  dalTimpresa.— 8.  Livari  la  voca, 
vedi  VOGA  n.  6. —9.  Livart  l’oriu,  vedi  O’RIU  n.  2.— 
10.  Li  vari  ki  lettu,  vale  rasseture,  sfornire  il  leUu.  « 


11.  Livart,  parlando  di  cavallo  vale  innalzare  le  zam- 
pe, quasi  In  su  la  stalTa  in  camminando.  — 12.  Ltvari. 
pari,  d’arme  da  fuoco  vale  .Sparare.  ^ 13.  Perl,  dì 
bilancia,  o stadera,  vale  poter  pesare;  e pari,  di  na> 
vigli,  bestie,  0 uomini,  vale  esser  rapace  di  portare, 
senza  potersi  caricar  di  più  , Levare.  — 14.  Livarisi 
di  ntesta  na  cosa,  vale  lorsene  giù  . non  ci  pensar 
più.  Levartene  dql  pensiero.  — 15.  Livarisi  di  ncod- 
du,  o di  sopra  ad  unii,  fìgur.  Levarli  da  dotto  chic- 
chessia, Liberarsene.  — 10.  Livarisi  la  mascara,  modo 
prov.  e vale  scoprirsi , darsi  a vedere  per  quel  che 
uno  è.  Levarti  la  tnatchera.  E por  dire  il  suo  parere 
alla  liLcra  , Cavorei  la  maschera.  M7.  Livàrisi  la 
varva,  raderla.  Levarsi  la  barba.  — *18.  Livari  la  ta- 
vola, sparterbiarU,  Levar  la  tavola, 

LIVA’TA.  s.  f.  il  lor  via,  Letamenfo.  — 2.  Per  lo  le- 
vare, Levamento,  Levata.  — 3.  Per  rusclre  di  letto, 
La  levata.  — 4.  Per  boria,  pomposa  estimazione  di  se. 
Albagìa,  Oi^oj^lto.  5.  Per  moto  di  collera  , Le- 
vatura. — 6.  Guàrdati  di  la  livaia  di  In  bona,  Prov. 
che  mostra  riuscir  più  funesto  il  levarsi  in  ira  di  un 
uomo  probo  e mansueto,  quando  è provocalo,  di  quel 
che  aia  di  un  collerico  per  abito. 

LlVATi'ZZU,  agg.  da  potersi  levare,  Levalo^o.— *2.  Detto 
di  abiti,  calzari,  o simili,  non  più  buono,  ma  tut- 
tavia usabile. 

LIVATU,  agg.  da  Livari,  Levato. 

UYATlj'RA,  s.  f.  Kssiri  di  poca  livalura,  parlando  di 
persona  vale,  esser  facile  ad  esser  levato,  ad  esser  ec- 
ciuto,  e mosso  da  qualche  passione,  Essere  di  poca 
levatura, 

LtVATU'HI,  verb.  m.  che  leva,  Levatort.  — 2.  Detto  di 
cavallo  , vale  che  nell'andare  alza  i piedi  d’ innanzi 
verso  la  cinghia. 

LIVE  DDU.  s.  ro.  strumento  col  quale  si  iragaarda.  e si 
riscontra  se  le  cose  sieno  nello  stesso  piano.  Livella, 
Traguardo.  — 2.  Per  quello  slnuncnio.  col  quale  i 
muratori,  o altri  «rtelici  aggiustano  il  piano  o i| 
piombo  dei  loro  lavori  , Archipensoto.  — 3.  MetUri 
na  rosa  a liveddu,  vedi  ALLlVtDDA'Rt. 

LIVE'LLU,  s.  m.  rendiu  vitalizia  assegnata  dei  beni  pa- 
terni a peraone  religiose;  e dei  beni  feudali  a cadetti 
delle  case  baronali. 

LIVIDDA  RI,  vedi  ALLIVIDDA’RL 

LIVIDDA'TU  • agg.  messo  al  medesimo  piano,  Ltuel- 
lato. 

LIVlDD.àZIO'Nl , 8.  f-  It  operazione  del  livellara,  Li- 
vellai ione. 

LlVllG'ZZA , sosi.  f.  quella  nerezza  che  fa  il  sangue 
venato  alla  pelle  cagionala  per  lo  più  da  percossa , 
Lividesta,  Lividore. 

LI'VIDU,  agg.  che  ha  iividezia,  allividito.  Livido. 

LIVIDULI'DDU.  agg.  dim.  dì  Livinv.  alquanto  livido, 
di  colore  tendente  al  livido.  Lividaitro. 

LIviDU  KI.  s.  ra.  lividura,  macchia  di  coLor  livido.  Li- 
vidume, Lividore. 

LUlFA’.NTI.  vedi  ELEFA  NTI. 

LIUNA’TU.  vedi  ALLIUNATU. 

LIUNA  ZZU,  8.  m.  pegg.  o aecr.  di  I.idni. 

‘LIU.NCI'NU  • dim.  di  Liuni  , Lioncello  , Leonctllo.  — 
*2.  T.  dei  pellicciai,  pelle  con  pelo,  somigUanie  oel 
colore  al  leone  vero. 

LlUNE'ODU,  8.  m.  dim.  di  Liuni  , Leoncino,  Leon* 
cello. 

LIU’.NI , 8.  m.  T.  di  si.  nat.  Felis  lso  t. , animale 
quadrupede,  carnivoro,  fierissimo,  chiamato  perla  sua 
furia  il  re  degli  animali;  è di  aspetto  maestoso  e porta- 
mento grave:  rogge  con  vote  terribile;  una  langa  giubba, 
0 chioma  gli  scende  dilla  testa  e dal  collo;  c gli  cuo- 
pre  la  parte  anteriore  del  corpo;  ba  la  coda  lunga  ter- 
minata da  un  Hocco  di  pelo  più  lungo.  Il  suo  colore 
è gialliccio  bruno.  Abita  nell'AlTrica  , in  Arabia,  ed 
in  altre  regioni  lontane  da  noi.  La  femmina  è seoze 
chioma,  Leone*  Lione, 
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*Ut^ffrNtÌ.  0 LEONTNU.  dim.  dì  LtcNitQMsi  p«r  ofìt 
torta  dt  verso  Isltao  del  basai  Setoli  > iiBÌeiHe  nella 
stessa  desineota  o rima  del  procedente,  o tale  cbe  ha 
due  parola  che  si  fanno  hma  nel  cnmo  rd  la  fina. 
LIUNImA;  s.  f>  llaoe  ftmoHns»  teeneiaa,  JUansaati. 
UUPA’RDUt  vedi  LKOPA  RDU. 

U'VRA.  vedi  U B&RA. 

LIVRB'RI  < a.  m.  caoe  da  pigliare  lepri  « /.amara*  — 
S.  Nel  fepa.  titauA  è la  femmina  del  levriere»  Sa- 
vriertt. 

LlViU’A»  a.  f.  abito  da  tervitere.  Xfvrsa. 

LlVftlA'ZZA»  a.  f.  pegg.  di  LivaiA.  Cotfir4  livrea. 
UYRIE'DDA*  a»  f.  dlm.  di  LivaiA,  (rrada  livrea. 
LiUTA'RC.  t.  m.  ficiior  dì  liuti»  Livtajfo. 

LUITA'ZZU»  s;  m.  pcgg.  di  Ucrrc,.  //«utasaa. 
LUJTE'DDU»  8.  nt.  dim.  df  Liuto.  ' 

LiU^U»  8.  01.  surumeoio  musicale  da  24  corde  di  me- 
tallo della  forma  di  uoa  testugioe  eoo  Ioago  meni., 
co»  ololto  còUirato  nei  se<oli .pessati  » a cui  poi  tu 
sostituita  la  chitarra  ron  corde  di  minugia.  Il  malfa' 
delloo  era  il  sue  diminotiva»  vedi  MlNNULr^V.  I.'ooo 
e t'aliro  soQ  oggi  in  disuso,  /.«dio»  Laulo. 

LIVU'RI.  s.  m.  paMìone  d'invidia»  maltalento»  Xicore. 
LiZIUNB'DDA»  8.  f.  din*  di  Lkiioui»  Zesfonaalla»  Le- 
a ioneina. 

. LrzzU»  e.  m»  filo  torte  a oso  di  spago  » del  quale  si 
fervono  i teMìtori  per  aliare  e ab^asare  te  fila  dei- 
l'ordito  od  tesser  le  tele.  Liccio. 

*LOBU»  a;  n.  T.'enat.  pontone  rotondai  .e  promiueute 
di  qualsivoglia  organo.  Lobo. 

*LOC»  e volgarmcaic  LOCCU»  s.  m.  medicamaoto  Um* 
biliro.  Loe»  Locr*.  » • ' 

LOCAXI.  a.  m.  vedi  LO€U. 

‘LOCACI»  agg;  di  luogo,  che  appartiene  a luogo»  Leeafa. 
‘LOGALIIE'NTi»  Avv.  là,  ivi»  proprio  io  tal  luogo»  Lo- 
co/menla;  ^ 

LOCA'NMA»  vedi  LGCA'NNA» 

LOCA  NTI,  vedi  LOCATC’RI. 

LÒGA'Rl  » Tedi  ADDLGA’Bl;  Potrri  naettirl  lu  Si  loca 
a DA  banoA  , lasciar  il  ur  luogo  di  eaeere  in  vaga  , 
mancare  aCTauo  di  coacorreotl. 

LOCA  TO,  vedi  AODUGA'TU. 

LOGATO'RI»  verb.  maschi  che  affitte  » Locatore*  Fem. 
Locatrice. 

LOGAZtO’.M»  8.  L il  dare  a fitto,  Jppi$ionam$nta* 

LO  eco.  8.  m.  uomn  balordo»  stupido»  e dappoco»  Cioè- 
ee.  BuàAaeeio,  Lasa^nonct  Fantoccio.  — 2.  Lu  locmi 
e lu  nieniaru;  si  dice  qusodo  due  inetti  si  adoperano 
Ad  una  coea  » o non  sanno  /arip  H tanghero  oj^ta 
.si  mdenie.  — *3.  Lu  (occu  di  lu  sirragghiu»  chi  vera- 
mente è tale.  0 tal  a infinge.  c 

LO'CHl»  ».  fiK  luogo  di  fera  \ ausi  agì,  privalo»  noce»- 
serio,  cameretta.  vt^iamenTo.  - 
LO'CU»  s.  ^m.  termiue  contenente  i corpi*  epeflo.  aito» 
petto»  Luogo»  Loco.  — 2.  Per  parte  o luogo  partico- 
lare , Luoijo.  — 3.  Per  Agio,  comodo  » congiuuiUra  » 
Luogo.  ^4.  Diri  Ucu»  vale  Zar  iargu.  dare  il  passo, 
Far  luogor^  Dàr  luogo.  5.  Tuccarìcci  lo  Ioni»  vale 
dover  precedere  altroi»  Avere  il  luogo.  Temere  il  luo* 
po«  fi.  Odìri  lu  kru»  vale  dare  ad  altroi  U pre- 
cedeora.  Cedere  il  luogo.  — 7.  t^ua  truvari  tocu»  vale 
non  aver  riposo,  nè  quiete.  .Yon  trovar  luogo,  — 8.  A 
tempo  ed  • lucii . posto  avv.  vale  con  opporlunità  r 
daoooai  Ja  occasione,  quando  urà  opportuno»  A luogo 
A lampo,  —9.  Locu  comulu,  vaieceKM).  privato,  Luogo 
■ comune,  IO.,  Lnen  piu.  vale  islUutione  di  pietà,  o 
religioM»  Luogo  pio.  e-  tl<  Per  poeaeesiooe,  fondo, 
terra  coltivate  e ferace  , Luo^o  podere,  £ nel  plnr* 
Lociu»  e Locura.  e in  italiano,  LougIU,  e Luogora»  — 
12.  Loetf  lopìcu*  vele  luogo  desennineto.  — ' 13.  Acqua 
e foco  dacci  loca  . Prov.  ibe  dicMÌ  ed  espriiuere  la 
foraa  dell'acqua,  edd  fui<co,  ciir  non  si  puà  far  froale 
cosi  «gevoliNCOte.  - 14.  Cai  mulA  locu  mota  viouira, 
. Prev.  jt  diemi  di  ehi»  mutaodo  peesli'  migliosA  le  Atte 


eotoditioAl»  4hi  mula  tata  metta  fatOé  — A loca, 
0 io  iocB,  p.  avv.  vele  In  vece»  In  cambio;  M luogo. 
— 16.  Supra  loca  . -vale  presente  di  persona  in  quel 
sito  di  cui  si  ragiona.  Li,  Ivi,  Sultuogo*  — 17.  Loca 
foen,  Prov.  per  dinotare  le  spess  e gl'infortuni  e coi 
va  soggetto  chi  possiede  un  podere.  — 48.  l^cu  qinoiu 
vidi,  cau  qiiantu  stai,  evigna  quanm  vìvi.  Prer.  che 
dicesi  per  difM>iare  che  ssmÌ  tosta  il  fabbricar  rèse. 

' e il  eoUtvAr  le  vigne,  « che  lia  agevole  ognUltTrcol- 
■ iure  iIcIIa' terra,  Cara  fatta,  e Vigna  posta  iietitm 
sa  guanC  ella  costa  , vedi  CASA  n.  — 19.  Casa 
fatta  e locu  sfalltt»  Prov.  cbe  dire»!  |^r  avvenire 
quanto  sia  conveniente  II  comprar  la  cesa  faus,  e il 
' podere  incolto.-'  IO.  A poru  locu  slannu  11  virtù,  mudo 
prov.  a dimostrare  trovarsi  certe  qualità  io  chi  meno 
si  crede»  così  in  bene,  enne  In  mele.  —21.  I^acu  di 
casa,  suol  direi  dal  volgo,  allorquando  reni  sinistri 
ep^eggìane  in  una  m^eaima  dimora,  e non  si  ve* 
gitonu  attribuire  e cause  naturali»  me  ad  inevitabile 
■'IbieUtà  locale. 

LOCUTENE'NTI,  egg.  cbe  tiene  il  luogo  di  alcuno,  e 
esercita  In  sua  vece,  Luogotenente.  — 2.  la  fnrza  d 
sost.  à .11  InsgoiencBte  del  Re  io  Sicilia  » Luogote 
nenie  generale. 

LOCCiZIO'Nl,  a.  f.  modo  di  dire»  favella»  loquela,  Lo- 
• euiione.  • 

LODA'BIU,  vedi  LAI-DA'BIU. 

LODABILITÀ’,  s.  f.  qualità  di  cià  che  è lodabile»  Lo- 
daàilitd. 

LODAMK’HTU»  vedi  LODI. 

LO'DAKA»  s.  f.  T.  di  at.  nat.  *4lac-j>a  L.»  uccello  cbe 
ba  il  becco  tenue,  retto,  ed  acuto;  le  mMcelle-di 
eguale  lungheata.  ed  afibesee^  verso  la  radice;  la  lin- 
gua fessa  l'uagbJa  dal  dito  di  dietro  più  lunga'  del 
dito  Messo,  Allodola,  Loéoia. 

LOPATU,  V.  att.  commendare»  dar  lode.  Laudare,  Lo- 
dare. 2.  I.ode  tu  meri  e teniii  • la  terre,  Prev.  che 
avverte  doversi  lodare  l’uUIe  grande  cbe  reca  11  ma- 
re, me  dovere  per  quanto  si  può  tenersene  lontano  chi 
he  cara  la  vite,  Lod<vtl  mare  r tvrvitt  olladrrru. — 
3.  Per  approvare.  Lottare,  — 4.  CUI  si  loda  eu  le  pro- 
pria vucca  0 iddu  è teina  o tdduò  cucce,  Prov.  chiaro 
di  pereè.  Chi  ei  lodai  imbrodola.  — 5.  Lodartei  d'uou, 
vale  chiamarsene  soddlsrauo.  Lodarsi  di  Ufvo* 
LOOATlSSi'MC.  agg.  superi,  di  Louatu,  Lodatissimo. 
LODA'TU»  sgg.  de  lJ>BA«i , commendelo  » epplsudito» 
Lodato. 

LODATU'RI»  verb.  tnsseb,  cbe  leda,  Lodatore.  Femia. 
Lodatricc. 

LODB  MIU.  vedi  LODI'MitT. 

LODE  VLU,  vedi  LAUDA'BlLf.  • 

LODEVULMB'NTl.  avv.  con  lode»  onoratamente,  con  ap- 
pUitto,  Lodevolmente. 

LO  DI.  8.  f.  laude,  elogio»  eacemio»  planso,  vanto,  Lo- 
de, Loda. 

LODI  MIU,  vedi  LACDTMUJ. 

LOOU.  e.  m.  T,  dei  forensi,' sententa  di  arbitri, 'osta 
decisione  per  via  di  arbitraggio  pacifico,-  Lodo. 

LO  FIU»  egg.  inetto»  ineoìso.  Balordo. 

LO'GOIA  , s.  f*  edificio  aperto  che  si  regge  in  sui  pi- 
lastri, 0 colonne.  ' Leppia.  — 2.  Per  pobblica  maniera 
di  vnidere  o comprare  jier  ta  maggioM!^  ofierte*  cosi 
detta  dal  luogo  in  Palermo,  evo  cusinminsi  le  licita- 
ziopi, /«canto»  Alta.  .. 

LO  GICA,  e.  f.  arte  onde  si  epprendopo  I modi  del  rà 
giouare  diriitemente.  e del  disfutere  per  difendere  la 
verità  impugnala  dal  sofisma»  e dall'errore,  discer- 
oeudo/oudaiamenié  il  va/o  dal  Talso.  Loica,  Loptea. 
logicali,  agg.  di  logica»  Loieale,  logicale, 
LOGICALME'NTI,  avv.  con  iegiee.  eoo  argomenti  logici, 
Lojptcalmente. 

IXIGICU»  agg.  appartenente  e loica,  dMoiea,  Losco.'— 
2.  Detto  di  persone,  cbe  ba  logica»  cbe-cooosce  beat 
le  logica»  Looico.  r - w 
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LOGO’GRIPB , 1.  in<  T«  Glolog.  v«C0  grMt  * lorw  di 
enigmi»  cherCODeiste  n«l  prendere  in  direni  eigeifi' 

' celi  le  diverse  parli  di  un«  paroja  . onde  roeiterc  e 
lorince  l'ingegno  per  dicU^arit.  Lo^rip^  • . 

LOtìORA'Rii  V.  alt  consiunare  per  uso  troppo  freqeen' 
le,  o per  l’andar  degli  aoni.  sfare,  leporers. 

I.OGORA^TU,  afg.  da  Loeoeeeit  i^operelo. 

‘LOGOU.VTU'Rl*  tki  logora*  Lo^oraitxn. 

LO'GORU*  agg.  censumaio.  logoralo,  geaalo,  disfatto  * 
fmsio*  Logoro.  2.  Dello  dei  piedi*  de§U  occhi  ec.» 
vale  altaiicaiOi  eiancato,  Logoro* 

LO'JA»  redi  FROTTA. 

l.ONORl'NU*  vedi  Ll3MDRt*Na 

LO'NGA,  in  fona  di  aoai.  f.  T.  del  earroszieri  » peno 
del  iraÌDO«  che  unisee  le  parte  d'ientnai.  della  roste 
piccole,  eoo  (fuella  di  dietro*  delle  graodi.  . 

LONG.V  I1AM5,  vedi  A.  LOiNGA  MANO. 

LONGANIMITÀ'»  a.  f.  tolleraou»  aoftrenio.  Longoni* 

mità. 

LONGITUIMNA'U.  tgg.  diateao  per  loogiuidioe*  Longi- 
tudinali* f 

1.0XG1TU’DINI*  aoat.  feto*  Innghtrta»  Xonpiiodffie.  — 
2.  Presso  i geografi  è l'arce  ileU'e^oinozMle*  t dégni 
cerchio  parallew  ad  esao*  da  ponente  e leraote,  ira 
il  primo  meridiano  e qualooque  altro . LoofiitKMoa. 

4.  Appresso  degli  astronomi  l'arco  deH  ecNuica  del 
prìncipto  d' Ariele  verso  leraoie  siop  al  cerchio  di  \k* 
liiudioe  di  qulcbe  atella»  /«onpicudioe. 

LO  NGU*  a.  IO.  ìoo^ezxa,  fungo.  » 2.  A loago*  arr* 
col  verho  imi  vale  mciier  tempo  In  mazzo»  Àndam 
m luf^o.  — 3,  Pji  loogo.  p.  avv*  ule  per  lolango* 
io  diriilora*  conirerìo  di  Pbi.coutto. 

1.0‘NGU  » i^g.  elle  ha  lunghcm  * Ltmgo.  — 2.  Oatto 
d uomo  ligur.  rate  lento»  urdo»  e trrcsololo  oeirepe- 
rare  * Lunpo.  — 3,  Aviri  li  mani  leoghi  * vale  esser 
aoUecIto^  haatoiiare  o a rabacebiare.  — 4.  Ariti  in., 
rraaie  iongu,  vale  aver  nodo  dt  operare  anche  da  loo- 
Uno.  — 5.  Jiri  viatuiu.  di  loogo  » diesai  dei  preti 
quando  ladoaaaoo  le  lor  reale  lalsrt.  ^ 6.  Li  cosi  loo* 
ghi  addirenUDu  serpi,  redi  COdA  a.  Ì0»  7.  A fon- 

gu»  redi  LUNGAMB  NTI.  ~ 8.  A Iongu  vale  pore*  per 
le  laagbe.  9.  Sillaba  looga , dkeai  qcella  aolla  quale 
la  reca  posa  più  di  umpo*  che  aiiUe  altre  conspooenti 
la  parola,  contrario  di  ailtaba  breve*  ^ifoAe  funeo. 

LO  PPIU.  vedi  O PPIU. 

LOOUA’Gl  • agg.  che  park  aaaai  e cop  veemeiua  * lo- 
quaci. 

LC^UACI'SSIUU*  agg.  aup.  di  Loqcaci,  Loguéoiiiimo, 

LOQUACITÀ'*  a.  f.  qualità  di  chi  è loquace*  Loq%iaei- 
fd»  <7arr«b(d,  contrario  di  TagrrCBKtTi*. 

LOQUE'LA  * a.  f.  favella  > la  faceità  di  favellare  * lo- 
quila. 

LO’RDd»  agg.  sporco,  schifo  * intriso  di  lordeica»  In* 
brattate*  Lordo*  Brutto» Per  corrono  » diaone* 
alo*  scostumato*  Lordo*  — 3.  Si  dice  ancora  dei  conti 
e dei  peti  che  non  son  netti  di  tara*  ìùrdo. 

LOTnL’RlA  * vedi  LO'TTUf  e ai  dice  di  aleno  ginoco 
di  sorte  direrao  dai  seraeote.  polleria. 

LOTTU*  s.  m.  glueca  nel  quale  i primi  00  nameri  deb 
rabbecoaóDo  posti  alU  rinfoaa  dentro  nn'  urna*  donda 
poBcinse  ne  traggono  a aorte  cinque;  e colai  è vin- 
citore > la  coi  poiisa  ceetiene  in  parte  o in  tutto  * 
secondo  certe  regole»  i numeri  nacili*  Lotta. 

LrBBItlCA'NTl,  egg.  che  lubrica,  fuàricovifa. 

LCBRIOA'RI.  V.  all.  render  lobrico.  fuàricare. 

LUBBICAIT'YU»  agg.  che  ha  vìriii  di  far  labricO/  In- 
brieaih'o* 

LUBRICA ‘TU*  agg.  da  LvaaiCAni*  reso  lubrico,  Lubri- 
cato. 

LC&BlClirzZAt  a.  f.  qualità  di  dò  che  è lobrico*  Ln- 
brichizta. 

LUBRICITÀ*.  8.  f,  lo  stesso  di  sopra;  piò  per  centra* 
rio  di  stiiicheue . Lubricità.  2.  R per  occasione 
di  sdrucciolare  nel  male  figur.  Luòricild.  . 


LG'RRICU.  agg.  adrnccìokrole.  L^thrion»'  ^ 1.  Pari,  di 
eorpo»  di  ventre,  vale  sciolto,  molle*  eoAlrario  di  Mi* 
.tieo.  Lubrico, -—3.  Fig..  per  agevuk  a tdnaccioUre 
nel  male.  Lubrico. 

. LUCA.  a.  f.  furia»  o calca  confusa  di  mdti  nel  pren- 
dere alcuna  roaa,  Jlu/fa.  — 2,  Feri  Urna,  diotai  quando 
son  motti  inioriK»  a ona  medoaiam  cosa , che  ogaua 
cecca  con  gran  pceaiezia  e ceaia  ofiMne  e moÀ  di 
pigHaut  il  piò  che  si  può . Fare  a rmffd  raifb  * o 
Bufrola  rafoln. 

L0C.v'NNA*  b.  f.  quelle  casa  che  riceva  a albecfe  pah* 
blieamenie  i foreatieii  per  danari.  Alborgo^  Locanda. 

LGCANNB'ai*  a.  m.  chi  liane  camere  a ucmida  > lo* 
candierS'  ■ * 

lUCCA'GGlNI*  a.  f.  tcempkggiM.  tcimunlUgglot»  Ma- 
tapine.  Gaglioffaggini,  Pieormggino. 

LDCCARB^DOD*  vedi  LUCCHICE'DDU. 

1.UGCAAI  A»  vedi  LUCGA'GGIM. 

LUCCA'ZZU.  egg.  pegg.  di  Loccn*  Babbaceiont. 

LUGCHICE  OUU.  agg.  dim.  di  Lecco.  Babbeo. 

LUCaUtlNU.  agg.  che  ba  del  babbaecie,  ACerkfta. 

LUCCUlTD'TIKt*  vedi  LUCCA’GGIM. 

LUCCIUA’NTI,  agg.  fvspkndente.  Luociennto. 

UUGCtCA'RI,  v«  a.  silnetra,  baiaare,  riaplenderr*  lue- 
eieart. 

LD'CClUljà,  vedi  Caifim.iccuA  ni  McoaAno* 

liUCCU'Nl*  agg.  accr.  di  Locco»  Sabbioni,  SimpUcwnt, 
Babbalio, 

LUCE'NTI*  agg,  che  Inae»  che  Hsplende*  Luointe. 

LL'GE'RNA»  8.  f.  vaso  di  divcrae  maniere  » per  lo  piò 
di  meuito  Det  onale  ai  raetle'oNo  e lueignok  che  si 
accende  per  far  lume.  Lucerna.  — 2.  Pom  di  lucerna* 
è lo  strumenie  eooiune  di  legno  nel  quale  ei  lira  Batd 
le  lucerna  col.  manico,  Luearmevc.  —2.  Per  fioeMca 
sopra  tetto , la  .quale  si  fa  con  «oa  certa  alzeU 
muro  coperta  . per  dar  lama  a stante , le  qtrafi  per 
altro  modo  non  lo  possono  avere,  ed  anche  per  uscirà 
sopra  i medesimi  tetti,  Aèàafnu, 

LUCB'RTA.'A.  C T.  di  SL  Dai.  LacnrÀ  tviaout  l., 
piccolo  earpenleilo  orlpero  , di  cah»t  bigio  , abe  be 

Saturo  gambe , Laceriobs.  — 2.  Sotto  questo  Dome 
comprende  un  genere  di  aoRbti  della  classe  dei 
reiiUt  di  eorpo  e quattro  piedi,  nudo  e fonoitodi  co* 
da,  luctrta.  * 

LUCB'RTU*  a.  m.  T.  dei  macellti.  quel  uglio  del  co* 
laccio,  eba  è piò  tìcnw  alla  coacia*  Scanmllo. 
LUClflCB'DDU , a«  m.  djm.  di  Loco*  iMogkuta,  Imo- 
gkictiuolo. 

LU€1 , t.  f.  dò  eba  ^Umnlna*  eplendore,  cbiatore»  lo* 
cedacta.  Luca-  — 2.  Oiceei  dagli  architetai  11  vano 
di  qualunquo  fabbriet  o annata  a architravata*  jCnreer 
— 3.  Deli  a la  luci,  vale,  pubblicava*  Baro,  a .tfercara 
in  luci,  o a luci,  o altn  htoi*  4.  Dati  a lod*  vaia 
re  PicORiABi  vedi.  — 3.  S.  m.  per  Foco  vedi.*** 
Per  k papilla  degli  occhi  » l'occhio  etcsao*  H vedere, 
Luci. 

LBClDAMB’KTl,  evv.  een  Incidetae»  ean  cbieresza,  Lu- 
eidaminii.  ' 

LUGIOrSSlMU*  egg.  eopeil.  di  Lccmo,  lud^taséno. 
LUCIDl'ZZA.  a.  f.  qualità  di  ciò  ebe  ò Incido  » Luti- 
diota,  Luoidità, 

LUTIlDU.  agg.  lucanta , Che  rHoce  * e si  dioe  prsprk- 
mante  di  quelle  cose , che  baooo  per  lof  Datura  io 
«e  aieSM  luce*  come  il  aole*  e il  luoea,  e al  trtefe- 
risce  a tatto  dò  che  è atto  a riflettere  loca  aasd  « 
lueido,  Sjdtndonti,  fiaggianto.  Chiaro, 

2.  Locidu  iotervalhi  » è quella  spazio  di  tampo  ael 
quale  il  pasto  ricapera  l’  uso  della  ragione*  Iveido 
intirooUa.  r 

LUCl'FSRUf  M ro.  nome  del  maggior  dkvole,  luotfe- 
n,  ma  ptopriamenle  aiznifica.  che  porta  lime,  è T. 
aauon.  il  pteoeu  Venere  » allarebè  appara  la  malli* 
na,  Lutifiro*  ■ 

LU'CiRI*  ?»  D.  risple&dere  , luem*  ^ t.  Laeiricd  la 


> i9d  « 


LUC 

pHo.  t«di  VIID  — >.  Hall  aWri  Jaciri.  rate  non 
vc^r  compiNre  il  «Unaro  dovuto.  4.  ^un  è (otta 
•ni  diid^  chi  l«ci  • Prov.  « • vak  che  ooo  Minpre 
è boooo  unto  ciò  , che  «pperlece  di  boono  , Tutto 
•tò  chi  riJuft-  flou  è oro.  — ^ Luciri  la  fera  * vedi 
FEBA  D.  8. Per  pesMraeU  liscia:  p.  «•  Ti  lu> 
•lo  Ci  m Buo  e’  era»  vale  preaente  me  non  le  la  «a- 
raaii  pasaau  leg^ercneote  » e sin*  — 7.  Per  Buujfè* 
•UMi  eoa  aiovainefito  ed  utilità:  p.  ca.  Lo  maociarl 
ci  loci.  va&  6Ù  (a  buon  prò. 

XCCIBBS'BBA*  a.  f.  dim*  di  Luemu*  piccola  )uoer> 
oa»  Xtrrenteila.  Zueertiuiao. 
tCCIBTE'DDA.  a.  f.  dim.  di  U7cbbta,  Iwcerfolifto. 
LVClBTU'Ni»  a.  o.  T.  di  al.  oiu  JLvcmbtà  àCìual^t 
aorta  di  lucerla»  ma  più  grande»  di  color  verde»  JSa- 
marro  , JLuettoUmé.  — 2.  Lacirluni  macchiata  , T. 
di  au  oai.  hrcBarà  BdLBMdttiHB  X.,  aoru  di  rettile 
che  ba  la  coda  roiooda  e corta;  le  diM  aenu  uoEhk; 
Il  Corpo  Dado  e poroso.  Fuò  sostenere  la  fame  per 
più  veti.  Tramenda  tanta  umidità  dalla  bocca  e dai 
pori  caMco  di  eatini^re  un  piccol  fuoco.  Salamon- 
dfo.  8.  Jirì  r occhi  coUMi  un  iucirtuni,  modo  prov.» 
vale  girar  gli  occhi  gRurdando  desiraawiie  per  ogni 
dove  a fio  di  Moprire  alauoa  cosa  io  nleoxio , <oal 
dM  altri  non  se  «e  avveda. 

LUCBA'Bl,  vedi  «UADAChATtl. 

LCCBICBDDU»  vedi  Gl)ADA6BBT)BU. 
tUtlBU,  a.  m.  vedi  4U3ADA  GNC. 

LUCBIifiAJIE'NTI.  tvv.  con  guadagno*  XumMinenfc. 
iDCBlIbE  DIMl»  agg.  dim.  di  Ltcaise. 

LUCBU'SU,  agg.  che  reca  lucro.  Xvcreso. 

LIJDI'BBIO»  a.sD.  voce  laiioai  sconio.  derisione,  atri' 
sio»  sirapaaso.  Xitdiòrto.  2.  Essiri  » o divioiari  lu 
lodibrio  di  raaU'K  detto  di  persero,  vale  servir  per 
iraatallo,  oaaere  beffsto.  da  Uiul»  jBiMfC  il  iimàeuo. 
Servir  dt  avmàcUo. 

LBT>1U»  vedi  BITBV  SU. 

LCE'BI»  a.  D.  pvoBxg  che  al  paga  per  oso  di  casa  . o 
di  altra  abitatiene  che  non  aia  pròpria,  Pi(fion4. 

% Suri  a cosa  a lucri  , vaia  abitare  casa  non  sna  > 
Staro  • piovono.  — 3.  Può  dirai  di  ogni  altra  cosa, 
Che  al  appifiOM  per  certo  tempo  . con  pagaraene  il 
fitto. 

LUFFA»  a.  f.  goella  crosu  come  di  lordume  nera  che 
SMce  auUa  parie  dinanal  del  capo  del  bambini  lat> 
unti. 

LUfiGETTA»  s.  f.  dim.  di  Loocta»  Loggttto,^‘*2.  Edi* 
fitio  in  luogo  eminente  per  godervi  di  belle  vedute» 
Jleluadere.  — *3.  Loggeiu  acuverta»  quella  aperU  o 
guisa  di  torre  . nella  paria  più  alu  della  -casa  , 
tono. 

LUGGITTEDDA»  s.  f.  dim.  di  Lcooitta»  Lo^Utina, 
LO'OLID»  s.  m.  nome  del  quinto  mese  deiranno  aatro* 
ftomico  ebe  è il  settimo  deU*anoo  volgare»  o crialta* 
no»  Luglio* 

LU  GUBRI,  aggmnio  di  cosa  che  denota  dolore  e ma* 
lincooia  per  morta  di  parenti»  o di  amici»  Lugubri, 
LUàfAXA,  vedi  BABBALUXIl. 

LUIIBA'GGINI.  a.  f.  T.  med.»  apetladi  reumatismo  nei 
lombi.  Xomàooffna. 

LUMBARDl’SlMir  vedi  I.UMMABDrfii)UJ. 
LUMBA’RDU»  vedi  FACCBIVU  o.  2* 

LUMfiBl'CD.  Vrili  CA8EBTULA. 

LU’MBI»  vedi  BINI. 

LCMirBA  , a.  f.  cerio  particolm^  arnese  che  contenga 
lo  sa  molti  hRni,  XuMra.  •>*  2.  Per  ispeccbto  di  ve- 
tro inaanii  al  quale  al  accendino  lumi-  — 3.  T.  di 
aitigUerta»  4 quella  piccnla  apertura . per  cui  si  dà 
. luooo  alta  canea  del  cannone»  X«4mi>ra. 

LUMI»’  s.  m.  apleniore  che  nasce  dalle  cose  ebe  loco* 
no  , XvHtie,  — 3.  Per  ooiiale  » contesta  » XMn«.  ^ 
8.  Piggbiari  lonri«  davi  lumi  ee..  vale  pigKtre  o dare 
qnalcba  principio  di  ootiaia»  fumi,  l>or  Iw- 

4.  X.  dei  pittori»  dioesi  di  quctibehiarfasa  ebe 
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vidsndg  jdal  riBuso  dello  nlàodore  o fama  sopra  li 
essa  iHnmfiuu.  eàoè  un  co4f  tblaro  appi  erme  nella 
cosa  eofinrlfs  a aomigUaoia  delvem»  2«ina.^  g.  Lumi 
di  Din.  diceai  quel  rIsrbiararaJa  jmeBtadel  viatori. 

‘ che  Dio  fa.  onde  non  torcano  dal  diritto  seotlaro»  v 
deviati  vi  riioroina.  Xante.  — 6.  Lomf' di  gloria,  cbia- 
maiiO  i teologi  quel  soccorso  ebe  Iddio  dà  alle  ani- 
me dei  beali,  afiiiubà  possono  vedete  intuiiivfsBcBfo 
la  maestà  diviua,  Zuma  di  piorva.  ' " 

LUMrA.  s.  f.  sprtie  di  limone  con  poto  rogo  dolce, 
e di  soave  sapore.  Xoimo,  Lumia. 

LUM1E*DDA.  8.  f.  diro,  di  LmiA. 

LC1I1G61AB1  . verb.  alt.  illuminare.  Xtmie^gtare. — 
2.  Beila  pittura  è il  por  dei  colori  più  chiari  nei  luo- 
ghi r esso migl lauti  le  parti  più  luminose  dei  corpi, 
Xufne^giara. 

LUBlbA'Bl,  8.  m.  propr.  son  cosi  cbiamàti  11  sole  o 
la  lana,  Xuminofe.  **  2.  Fig.  vale  uomo  di  gran  ma- 
rito. e di  gran  aapere,  celebre  aopra  i suol  eonutn- 
poranei.  Xorne.  Xwvm'nore. 

LUMINA'BIA.  6.  f.  fuoco  di  stoppa  o d'  altra  materia 
che  faccia  gran  fiamma,  e preaia,  fatta  per  io  più  in 
segno  d'allegreiM,  Falò,  Coponncllo.  •**  S.  Fari  lu- 
minaria, vale  abbrùciare.  Far  falò.  — 3-  Fer  quan- 
tità di  fuochi,  0 lumi  accesi . Xaminore»  Lumiuaria. 

LUMlBCE’LLA.  Si  f.  spesie  di  pircol  limone»  e ne  tono 
di  diverse  sorte,  Ximonealfo,  Ximoncino. 

LUMI’BD.  8.  m.  plrrolo  lume,  lumicino,  Xtxmicio.  — 
2.  LuiAlrm  di  notti,  nome  che  viene  dato  ad  un  In 
me  che  per  lo  più  si  usa  tenere  la  notte  nella  cimerà 
dove  uno  dorme,  5p«rtno. 

LUMIBU'SU,  egg.  pieno  di  lume  lueeote»  risplendente. 
Zuminolo.  ^ 2.  t*er  illuminato  » riscbiartlo  da  gran 
luce.  Xufntnoao.  ' 

LUMIRB  UBA.  a.  f.  diro,  ài  LGvsiu.  . * 

‘Lt'MIURABrA,  s.  f.  asir.  di  Lcaiinri  bel  2”  sl^ 

LUMICBA’TA.  8.  f.  colpo  dì  limone  lanciato  da  ningi. 

LUMIUBA'ZZU,  aost.  m.  pegg.  o acer.  di  Lmirni.-* 

2.  Fig.  detto  d uomo,  vedi  LtMIU’Nl  n.  2. 

XCMiUltB'DDU.  s.  m.  dirn.  di  LcBiuni,  Ximcmccno. 

LUMIU'M»  S.  m.  T.  bot.  C/rnr5  mkdicà  L,  pianta  che 

ha  la  radice  ramosa  . barbuta  . gialla  al  dì  fuori . 
bianca  tniernameote,  il  tronco  arboreo  neHo  stato  sel- 
vatico, I rami  diritti,  armati  per  lo  più  dt  spine  foni, 
mollo  pungenti;  le  foglie  grandi,  appuntate,  coriacee, 
di  un  verde  non  molto  cupo,  coi  pezìoli  nudi;  i fiori 
spesso  con  più  di  cinque  petaJf  grandi»  moli  molto 
■odorosi  » bianchi  ihternamenfe.  vìoIchU,  o porporini 
all  estemo;  il  frutto  più  o meno  bislungo,  spunta- 
to, Xioiofia.  EXi'Mone  chiamasi  anche  il  fruito,  che 
è un  agrume  molto  simile  al  cedro,  fi  ve  n*  he  di 
quelli,  il  di  cui  sugo  4 dolce.  — 2.  Ver  ispreglo  detto 
od  uomo,  vale  balordo,  bracone,  gtglioffo,  Paocibk- 
foto;  e per  maggiore  svilimento  vi  ri  suole  aggiun- 
gere SBrtS'  ARtODARI.  SvtUo^niO,  Pioppo. 

LUMMA*GG1N1.  vedi  LIMBA’GGIM. 

LUMMARDI'SIMU»  é.  m.  voce  usata  dal  Mili  nel  di- 
tìrsmbo  per  ceto»  e adunanza  di  Lt  uirAgDi  nel  scùso 
beilolfere,  vedi  FACGHI'NU  n.  2. 

LUMMA  BDU,  vedi  FACCarrOl. 

LUMMt.  vedi  LIMBI.  ' 

LtMCBA'TA»  vedi  LlMirBATA. 

LUNA,  a.  f.  il  pianeia  più  vicino  dalla  tefts'.  opro, 
senza  altra  luce,  ehe  quella  comunicategli  dà!  sole 
in  certi  giorni  quando  più  , t quando  meno,  Xwno. 
— 2.  Luna  nova,  Kma  criscenti,  luna  mancanti,  ma- 
niero • termini  dinotanti  il  fare.' il  creveere.  losco* 
mare  e altre  varisiioni  della  lunè.  Xunu  vmiooo,  Luna 
erriecfile  , Luna  scema.  *•  8.  Fari  a vidiri  la  Inno 
etra  lu  puziu,  vale  voler  dare  ad  intendere  altrui  una 
còsa  per  un’  altra  » o fargK  credere  qnel  che  non  4» 
Moitror  la  luna  nel  posso.  4.  A lustra  di  Iona 
spidoechiatil  sfatino»  vedi fiPiPUGCHIA'RI  n,  4.— 

3.  Bua  tu  coocivu  ili  la  Inno»  vedi  CONCA 'VU  o.  8. 
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Lupi  |>er  tolto  it  tempo  del  corso  suo  visibile» 
Luna.  Onde  dicesi  Xs-  ìuos»  dui  inni  cc.  — 7<  Luna, 
prr  siniiliiudinc  giocoM  U parie  d' ìDoanii  del  capo 
oiiiaao  mancaote  afTaito  di  capelli  r Cuìvassa,  Cai- 
vtiie. 

‘LUNA’NTl,  agg.  schm.  sioooiaio  di  ScAiVAtATt'»  ZuO' 
rene.  ^ 

LUNA'Hl*  agg.  della  luna,  Lunare.  — 2.  Per  rsenaua* 
le,  lunare.  3.  Sigoi  lunari,  diconsi  da^^li  aiainpa- 
lori  quelli  che  aervono  per  rappresentare  nei  lanari! 
i diversi  termini  della  luua,  lunari. 

LUNA  RIA,  9.  r.  T.  di  boi.  Lcwamìa  Ak.hvà  X.,  pianta, 
che  ha  lo  stelo  alto  più  di  un  braccio  e uiczro,  di- 
ritto, ramoso;  le  foglie  caoriformi,  appuntate,  denta- 
te, aesaili  , e alierue  al  di  sopra;  t fiori  porporini  . 
brizzolati  o bianchi,  a ciocca  icrroinalc»  e producenti 
una  siliquella  quasi  rotonda,  lunario. 

LCXAUU  STA,  90«*t.  ro.  che  fa  lunarii,  lunarista.  — 
2.  Oiersi  pure  d’ ogni  progettista  (he  aJinanarca  in- 
torno cose  future  assai  dubbie  cd  incerte,  LunariUa, 

LUNA'RIU  , s.  ni.  quella  breve  scrittura  » nella  quale 
sì  nolano  te  variazioni  delia  luna,  lunario. 

LUNA'TICU»  aggeli,  colui  il  cui  cervello  di  iciiipu  in 
tempo  patisce  alteraziorve  a somiglianza  delle  inno- 
vaziuni  della  luna.  Lunato. 

LUNA  TI!  . agg.  di  forma  curva  , simile  alla  luna  nel 
principio  del  suo  ritorno.  Lunato. 

LUNAZIO'NI»  s.  f.  tempo  del  corso  della  luna,  dal  prin- 
cipio del  novilunio  sino  al  termine  dcU*  ultime  quar- 
to, che  dicesi  mese  lunare»  lunazione. 

LUNDRINU  , a.  m.  T.  dei  mcrcaunli  , nome  dì  una 
•orla  di  panno  fabbricato  alla  foggia  di  quelli  di  Lon- 
dra, Londrino. 

LUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Lina,  lunetta. 

LUNE  TTA»  sost.  f.  T.  di  treh.  qurUo  spazio  o mezzo 
cerchio  che  rimane  tra  1*  uno  e 1 altro  peduccio  delle 
volte*  Lunetta.  2.  T.  degli  orcfìci,  parte  dell  osten- 
sorio , cosi  detto  dalla  sua  forma  a foggia  di  luna 
crescente  io  cut  si  adatta  1'  ostia  consacrata,  lune!- 
lo,  J/esza  lunetta.  — 3.  Presso  degir  oritiolaì,  vale 
Cerchio  supcriore  delle  casse  all'  inglese,  che  reggono 
il  vetro  degli  oriuoli  do  tasca,  lunetta.  — 4.  Presso 
i toriiHl  sono  i fori  quadri  degii  zoccoli  del  toraio, 
lunette.  — K.  Presso  dei  bottai  diconsi  le  assicelle 
minori,  che  meKouo  In  mezzo  la  mezzana,  e le  con- 
tromezzaoc  , c compiscono  il  fondo  dei  tini  c delle 
bolli,  lunette.  — 6.  Presso  dei  calzolai  sono  pezzetti 
dì  pelle  che  reggono  il  lomajo  là  dove  ai  unisce  al 
quartiere,  lunetta. 

LU.M^AMK'NTI,  avv.  con  lunghezza,  per  mollo  spailo 
di  tempo,  Lungamente. 

LCNGARl  A,  8.  f.  lunghezza,  umpo  Inngo  non  neces- 
sario frammesso  in  ano  affare,  o pure,  prolissità  di 
ragìonamonte,  Luugagpin»,  Lunguja»  Lungheria. 

LCNGARU'TU,  agg.  colui  che  nell  operare  è lento,  urdo 
0 irrisoiulo,  Uomo  lungo,  tiepido,  neghittoto. 

*LUNGA  ZZU.  aggeli,  accr.  e sprezz.  di  Longu ^ spro- 
porzionalaitiente  lungo. 

ULNUHETTU,  agg-  dim.  di  Longv  , alquanto  lungo» 
Lunghetto. 

LVNGIH  MI.  6.  f.  la  seta  chà  serve  ad  ordine,  Ortojo. 

2.  Edi  lotti  gli  altri  tessuti  che  non  son  di  seta  ai 
dice  LtNGOiiu  U Orditura.  — 3.  Per  lungheria,  o 
discorso  luogo,  e nojoso,  Lungagnolui 

LU.NUHI  ZZA,  s.f.  prima  spezie  di  dimensione,  una  delle 
tre  dimensioni  del  corpo  solido,  Lungheisa.  — 2.  Per 
durasioM  o comiouazione  eccedente,  iAtnghesza,  Lun- 
gaggine. 

LUNtJm.rDDU,  vedi  lunghettu. 

LU  NIDI,,  vedi  LUMUI  A. 

LU.MDTA  , s.  L nome  del  secondo  giorno  delU  setti- 
mane  Lunedì,  Lunidì. 

LUNTANa'NZA,  e.  f.  lunga  disuma  da  luogo  a luogo^ 
XoRianunsa.  , 
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, LUNTAXEDDU,  igg«  dim.  di  Lcktanv,  alquanio  fon- 
I tallo,  lofitanetto.  < , 

I Ll.NTANE  DIHJ  , avv.  diin.  di  Luntakc,  Poto  dit6a~ 

I fto.  Poco  lungi.  ^ : 

j i.t'NTAM  SStML.  agg.  superi,  di  Lcntani:,  Lontanii- 
timo.  — 2.  Pari,  di  tem|>o,  vale  riiiiuiissimo,  o in  pas- 
sato, 0 io  avvenire,  lontantaiitno.  --  *3«  Aw.  superi. 
Jjmtanitiirnamente.  > i 

LL.M  A'NU,  agg.  remoto,  distante  per  lungo  spazio,  di- 
scosto da....,  lontano. — 2.  Per  alieno  da  far  chec- 
chessia, Lontano. 3.  Permei,  diverso,  vario»  lon- 

(OMO. 

LUNTA  MI,  avv.  discosto  lungi. luntono.  — 2«  Talora  è 
avv.  di  leuipo,  e vale,  in  lempo  rìmoiò  passalo,  o ri- 
moto  avvenire,  lontanomeol*. 

LI'  PA,  s.  r.  la  fcDiaiina  del  lupo,  lupa.  ^ 2.  Per  {spe- 
zie d erba  «ativa  la  quale  nasce  nei  campi  solle  ra- 
dici dei  Irgiimi,  c in  poco  tempo  U fa  seccare,  Clro- 
bducAr,  ^(ccfomele.  — 3.  Per  sorU  di  nebbia  crassa 
assai  dannosa  alle  biade,  vedi  RISI  NA.  ~ 3.  Pel  mas- 
giare  con  eccessiva  ingordigia,  roraeitù.  — 5.  Avirì 
la  lupa,  aver  gran  faine.  Allupure  . .4t*rr  la  pieehie- 
rrtta.  — 6.  Per  una  fossa  siragraude  ad  usodiscpol- 
lura,  ipogeo. 

LLl'A  DI  HCSSE  DDA,  s.  f*  T.  di  boi.  CfTiKCO  at^o- 
cisTis  1.,  pianta  indigena  di  Sicilia,  e d'iulia,  an- 
noverati fra  le  parassite,  clic  nasce  su  le  radici  dei 
cisti  legnosi,  e di  alconi  altri  achusli,  ipocittù/e, 

LI  Pa  . 1)1  VOSIX,  a.  f.  T>  bui.  loarc'Raa  CAFfl/roi/rir 
1.,  pianta,  che  ha  gii  steli  sarmcplosi,  rampinoti  » 
le  foglie  opposte,  lessili,  ovali,  intere,  le  superiori 
ìmGìaIc;  i bori  sessili,  caioicini»  odorosi,  a verticello, 
.ì/admriva. 

LH'A  di  SIMINA  ti,  vedi  PtRMb  NTU  SARVA'GGIU. 

Ll'PACLUiO  LU,  s.  m.  dim.  di  Li'pu,  piccolo  o (iovia 
lupo,  lupictno,  Lupalto. 

Li  PACLUILNE  UDU,  s.  m.  dira,  di  LcrAGCiUiM), 
pOUtliu, 

LLPACCmt  NI,  s.  ni.  vedi  LLPACCH40LU. 

LIT’ALU,  6.  tu.  T.  boi.  UiMVivs  urc/us  1.,  pianu 
che  ha  gli  steli  mimiti,  angolati,  scabri,  rampicaMli, 
le  foglie  opposte,  pieciolaie , cuoriformi , dentate;  i 
buri  maschi,  a grappoli  piccoli,  ascellari;  i fiori  fezn- 
mrne  a coni  scagliosi»  membranosi , di  nn  verde  al- 
quanto giallo;  il  flutto  o seme  ratondo,  on  poco  com- 
presso, alquanto  rosso,  inviluppalo  io  una  tunica. pro- 
pria membramsa*  Luppolo. 

Ll-PANA  RU.  vedi  NCIIIllTi:  RI. 

LUPA  RA,  s.  f.  sorta  dì  rounìzioue  per  eaccli,  più  pic- 
cola della  palle,  e più  grossa  della  raigUarqla,  usata 
propriamente  per  uccidere  i lupi,  Calimi. 

LUPaZZU,  s.  m.  pegg.  di  Lcpu.  Inpdceio. 

LUITGNU,  agg.  di  l.i'pc»  lupi^no,  lupino.  ^ 2>  È ag- 
giunto di  nianiello  di  cavallo,  del  colore  del  pelo  del 
lupo,  lupino.  , 

LI  PINA  RU,  vedi  LUPUMLNA  RU. 

LUPPINA.  s,  f.  T.  bot.  loci.vt's  ztat's  1.,  pianti,  che 
ha  la  radice  legnosa,  ramosa,  lihrosa;  lo  stelo  ramoso 
ciliiHlrico»  un  poco  peloso;  le  foglie  pelose  . i borì 
bianchi,  grandi  a spiebe  terminanti,  i semi  rotondi, 
compressi,  Lupino. 

LUPPINE  DDA,  vedi  CAPRlNEDDA. 

LUTI!»  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Ua.v/s  lUPns  L„  animale 
voracissimo,  ed  assai  destro  a predare,  che  ha  la  coda 
coperta  di  lungo  pelo,  e la  porta  ora  paozolooi.  ora 
serrata  tra  le  gambe.  Il  colore  più  comune  del  suo 
manto  è gialliccio  bruno,  roisio  di  bianco  è grigio» 
Lupo.  ^ 2.  £ meu  per  divoratore  delle  aUniì  sosion- 
se,  Lupo.  — 3.  Lu  lupu  si  cancia  lo  pilu,  non  cancta 
lu  viziu,  Prov.  ebe  vale,  che  l'uomo  abituala  od  \i- 
2Ìo.  per  quaUìvogUa  mutazione  che  ei  ai  faccia*  dif- 
ficilmenle  se  oe  rimane , Il  lupo  cangia  il  pelo  «no 
non  j|id  il  vizio , e la  «latura.  — 4,  La  fami  fa  oe- 
* scirì  lu  lupu  di  U Una*  vedi  FANI  o.  7.  5*  Cui 
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•«  f«  pdcnrt  In  lapu  sì  U maocts»  Pror.  e valt  chs 
chi  sopporla  te  ptceoia  ìogiarìe»  dà  animo  che  gliene 
»eo.  falle  delle  gnndi  » C/ii  pecora  a»  fa  il  lupo  se 
.la  moneto.  6.  Jiri  mmocca  di  Iti  kipu»  vale  andare 
in  poier  del  nemico,  ioconuare  da  ae  il  pericolo,  An- 
dare tn  bocca  ai  lupo.'—  7.  Aaccumannarì  la  pectira 
a lu  lupa,  Pror.  vaie  fidare  cosa  a chi  sia  avido  della 
niedeaima.  Dare  la  pecora  in  guardia  al  hipo.  — 
8.  Lu  lupu  «Inni  carni,  met.  Prov.  e dicesi  di  un  mal- 
vagio che  dia  salulcvoÙ  docuoienli.  Parole  di  eanio 
e unghia  di  gatto.  — 9»  La  lupa  è dui  ia  favuli . 
Prov.  dicesi  «piando  comparisce  alcuno  dì  cui  allora 
si  parlava,  li  lupo  é nella  favola  — IO.  La  cuscenxa 
l'avi  la  lopu»  vedi  CL'SCE  ^2A  d.  10. 

LlìPL'  CIRVE'Rl , 8.  m.  aoimale  neiissimo,  con  pelle 
indaiaaata  e d'acuiissims  vista.  cerviero,  f.ince, 

LfJPLClI’VlU»  tgg.  e sosl.,  dicesi  di  chi  tenga  in  se  i 
suoi  pensieri  nè  sì  lasci  inianderc;  e pigliasi  in  mala 
parie  Sorniona,  hel  fhmm.  oo«i  ai  usa,  che  rarameuie, 
SHaomtona. 

LliPUMINA’RU.  8.  m.  colui  che  à infermo  di  licanlro- 
pia,  che  è un  delirio  malinconico,  per  cui  l uomo  ere- 
desi  irasfomaio  in  lupo,  e di  nollc  va  errando,  ed 
imiia  l'urlo,  e il  porUmenio  di  questo  animale,  Li- 
euiWropo»  Lupo  monnoro,  vedi  LÙNA’TICU. 

LUPUHAHrM;  aost.  m.  sorta  di  pesce,  Gadus  mv- 
ara  HA  L, 

LIIQCE'LA,  vedi  LOQUE  LA/ 

LLRLl'A,  a.  f.  lordezza»  brullora,  sporcizia.  immoqdU 
zia,  Lordura,  Lordisia,  — 2.  Fella  mondiglia  che  ri- 
maos  nel  crivellare  il  grano,  Vagliàturo.  — ‘3  Liir- 
dii  nal  piai,  s'ioiende  iinioDe  di  lordure,  Lordume. 

LtRPlA  LZA,- s.  f.  pegg.  di  Lubdia,  Lurdeziaccia. 

LlìRDlCE'PlMJ,  agff.  dim.  di  Losdc,  Lordarello. 

LIIRDIE'DDA,  6.  i.  dÌBi.  dì  Lusdia. 

LCRDISSIML,  agg.  superi,  dì  Loaoi',  Lordissimo. 

LUBDLLrODU , agg.  dtiD.  di  Lordo  , alquanto  lordo, 
Lordarello,  , , 

LCRDU'M,  agg.  aecr.  di  Lordo.  t 

LlRDL'RA,  s.  f.  schifezza,  sozzerà,  Lordura. 

LU  RIDI!,  agg.  livido,  palllduceio.  Lurido , ^guaHido. 

LU’SCU,  agg.  quegli  che  per  sua  satura  oon  può  vedere 
se  non  le  cose  d appresso  e guardando  rlstrigne,  c ag- 
grolla  le  ciglia,  Losco,  Luseo. 

LUSl'NGA,  8.  r.  ariificio  di  parole,  o di  alU,  col  quale 
Sotto  colore  di  benignità,  e d'amicitiao  simile,  vuoisi 
trarre  alcuno  • cosa  che  giovi  al  lasiagaote,  come- 
ché  per  aolilo  nuoca  al  lusingalo,  Zusinga  , Attrat- 
tive, Lucciole. 

LU5I.NGAMENTU.  vedi  LUSINGA. 

LUSINGA'EI,  V.  att.  aileitare  eoo  false,  o finte  odolei 

. parole,  o con  altro  modo , per  indarre  a saa  volon- 
tà, 0 io  suo  prò,  Lusingare,  Piaggiare,  Adulare,  Blan- 
dire. 

LUSINGA  TU.  agg.  da  LcsiXAAai,  Ltiaingafo. 

LUSING.VTU'RI  , verb.  masch.  che  Insioga , Lusinga- 
tore, 

‘^LUSLNGEE'RA,  s.  f.  colei  che  lutinn,  s’Iofinge,  o che 
alletta  per  via  di  aduUtrici  lusingoe»  lAtsingatrùe, 

U^SINGIIH’RI.  vedi  LUSINGATGRI. 

LUSINQilE'VUU,  agg.  pieoo  di  loRlnghe,  e di  piacevo- 
lezze. atto  a losiogare,  Lurmg&et'ola. 

LDSSA'RISI,  V.  n.  ^sa.,  Ter.  chir.  diceai  delle  ossa, 
quando  per  qualche  accidente  escooo  dal  loro  silo  na- 
turale, Lussarsi, 

lUSSA’TU,  agg.  da  Lpssarisi,  slogalo,  sconcio  perlot- 
Razione,  Lurroro. 

LCSSAZIO’NI.  a.  f.  slogameoto  delle  oau  dal  luogo  della 
loro  naiaraie  articolazione,  Lpssauione. 

.LU’SSU,  a.  m.  superfluità  nel  mangiare . vestire,  o al- 
tro, quasi  a dimostrazioDa  di  ricchezza,  e di  magni- 
ficenza, Lusso. 

LUSSU  RIA,  s.  (,  smoderalo  appetito  oaroale,  Luiitirio, 
Libidine,  Zafpivio.  ... 
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LUfiSDRIUSAHE'NTI,  avv.  eoo-  InsaoTiR,  lascivaneote. 
Lussuriosamente. 

LUSSURIU'SU  • agg.  che  ha  lussuria  , lascivo  . Lusiu- 
fiofo.  . 

LUSTRA'TA,  s.  f.  sorta  d'tocroataiura  dolce,  e biaoca 
falla  di  zacrhero  composto  ron  arido  di  limooa  ed 
aiiri  ingredienli,  e se  ne  fanno  di  altfi  roiori . ma 
senza  hmoor,  e servono  per  uso  di  dar  lume  ad  al- 
cuni dolriumi,  Kc/uma  zuccheroso.  » 

LUSTRI  MJ*  s.  m.  aorta  di  droppo  mcìco,  Luilrtno. 

*LrSTRl'SSlMU,  agji.  superi,  ni  Li.-stri;,  Lucidissimo. 

LUSTRI],  s.  m.  splendore,  lume.  Lustro,  — 2.  Per  no- 
biilà.  decoro.  Lustro.  — 3.  Per  pulinieulo,  lustratura, 
Lustro,  — A.  Ptff  lo  spazio  di  cinque  anni,  Vn  lustro. 

S.  Nè  lìmmina  uè  tilt  a hisiru  di  cannila , vadi 
FIM.MINA  n,  8.--5,  Nun  si  puliri  vidiri  cchiù  liittrii, 
dicesi  di  chi  è soggettalo  a tali  l'pfcrQiità  e colali  di- 
sgrazie ed  infortuiiii  che  non  sembri  potersi  più  ria- 
vere, Tapinare. 

i.U'STRU.  agg.  che  ha  lusiru.  Lustro,  LuciVo. 

MXSTHULi  DDL’,  agg.  dim.  di  lustra,  Lueidetlo. 

I.USTRU  RA.  s.  f.  splendore,  Lustrore. 

LUTEHaMSIMU,  s.  m.  professiune  e stato  di  luterano. 
Luteranismo. 

LUTKUa'NU.  s.  m.  colui,  che  professa  la  dottrioa  di  Lu- 
tero eresiarca,  Luterano. 

LU  TA,  s.  r.  Iute,  terra  inumidita,  Loto.  — 2.  Per  simil. 
dicesi  anche  di  qualunque  materia  eoo  cui  si  loti  al- 
cun' VISO,  Loto. 

LU'TTA,  s.  r.  coBirislo  di  forza  e di  destrezza,  fallo  a 
corpo  a corpo  senzàrme  per  abbattersi  l un  raliroe 
si  fa  per  giuoco,  e per  esercizio  , Ludo  , Lotta.  — 
,2.  Per  siioil.  vale  qualsivoglia  eembaiiimento,  o tra- 
vaglio, 0 contrasto,  tutta.  — ’3  Faci  lutla  un  ciba, 
o un  midirameotu,  vale  dar  molestia,  travaglio  allo 
stomaco,  o insieme  allo  spirilo,  Amòazciare. 

LETTA  RI,  V.  D.  giuocare  alia  lotta  , o fare  alle  brac- 
cia, Lottare,  — 2.  Vale  pure  contrastare,  disputare , 
Lodare. 

LUTTATU'RI  * verb.  m.  quegli  che  giucca  alla  lotta , 
Lottatore. 

LU'TTU,  s.  m.  mestizia  per  perdita  di  parenti,  Pianto, 
Lutto.  — 2.  Per  mestizia,  o pianto  scmpticcme-me , 
Lutto.  — 3.  E nel  familiare  gii  abiti  bruni,  e le  gra- 
maglie che  si  vestono  io  tempo  di  lutto  per  perdita 
di  congiunti,  Il  lutto. 

LUTTUU'SU  , agg.  picn  di  lutto,  lagrimahile , Lut- 
tuoso. 

•LDTTUUSAME  NTI,  avv.  con  lutto.  Lutluosamente. 

*LUTTUCSrsSIMU,  agg.  superi,  di  Lvttulsi'.  Luduo- 
zisiimo. 

'LUTO.  8.  m.  vedi  FA’NGIT,  Loto, 

•LLTCLE’NTU,  agg.  liroacciuso.  Lotolento, 

*LUVARE'DDU , s.  m.  dìm.  di  Li'taru  , Piceol  pa- 
rafo. 

LU*VARO,  8.  m.  T.  di  si.  nat.  Spakvs  Earr/raf.vrs  L,, 

Sesce  simile  al  fravolmo,  se  non  che  è più  grosso,  , 
j color  cenerino  sul  dorso.  Pagello,  Parago. 
LU’ZZU,  ».  m.  T.  di  st.  uat.  Esox  L.,  pesce  di  rapinA, 
che  bs  la  testa  superiormente  alquanto  piatta,  la  ma- 
scella superiore  piana,  e più  corta  dcU’luroriore  che 
è punieggiau.  Luccio. 

LU’ZZU,  vedi  ALU’ZZU. 

Èl 

H,  dodicesimi  lettera  delPalfaheto  nostro,  settima  delle 
nostre  consonanti.  Si  pronuniia  Jfmme.  Riceve  innanzi 
dì  se  le  consonaoii  L • R , come  io  u/mu , orma,  c 
Della  stessa  sillsba  la  S,  come  in  Smania  , Smeusu , 
Smiccari,  Smorta.  Smunto.  Si  raddoppia  in  mezzo  alle 
parole  come  in  Fimmina.  Mamma*  ec..  Serre  perci- 
. 'ira  Dumerflle  Deirabacp  romano^  e vale  mi//c,  lOOO. 
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— K nella  maatca  «msì  eomeabbmiatione  d^lU  pi-  j 
fola  meiao  , e aovenie  acrivesi  «'/’•  iuyece  di  tnaajo  | 
farla,  if;  MS  è abbreuaiioDa  di  JfaniMenflo. 

MA.  congUioalof»e  cbe  disiiugue  o eccettua  o cuDirarìa. 
Ma.  — %.  Tal<;ra  è particella  cooiiaciaiiva  di  cbi  tra- 
paaca  a diyerse  cose.  Jfcfa.  »-3.  Talora  è cot^iuuaiooe 
correuiTa  hiTeca  di  anai.  Ma.  — 4.A*arucella  acccm- 
pagnaia  con  Doodimeoo.  iniuvia.  pure,  però,  eaim. 
par  fona*  c3e  sia  anzi  di  ripieno  cbe  di  significama, 
Ma.  ^Z.  Talore  Z seatiiu  dalla  voce  che»  e scriua 
coll’iiUerfOgatlvo.  e vale  Ma  che  , prò?  Maf  —6.  Ma 
|rtrò,  vaie  salvo,  eccetto,  fuorché.  7.  Alle  volte  al 
usa  anche  in  forsa  di  nome,  e significa  . objesiooe  , 
opposizione,  come  C'é  lu  ma,  o Un  ma  laiiui  ec.,  o 
pure  Muri  c’-è  ma  chi  legna.  — 8.  Ma,  per  madre,  al- 
l’uso  dei  contadini,  o della  gentaglia , come  Fa  per 
padie,  Jfo.^  *9.  Ma,  ma,  parola  di  obbiaziocie,  ed 
opposizione,  Ma,  fna. 

MACADUHU,  agg.  vedi  PUTRUNAZZU. 

MAGA  RI,  vale  Utiaudto,  Ancora,  Auahe.  --  2.  Macari 
Diu,  io  forma  di  esclatnaziotie  vale  Ifio  ti  voyiio. 

MACGAGNU’NA,  fem.  di  Maccaokimi,  Pigro. 

UACCAGNUNA’ZZA.  e MAllCAGMNA  ZZt.  agg.  pegg. 
di  Maccagnitma,  0 di  Maccaoncni,  JVegAirionarimo. 

MACCAGNL'NF.'DOA,  agg.  dkn.  di  Maccag.hcma, 

MACCAGNUNEDRU,  agg.  dim.  di  MACCASMONif  Pol- 
tronccUo. 

MACCAGNtJ'M,  agg.  lonuDameota  pokroDe , PoUron- 
Clone,  Ptprtefimo. 

MAGCARRO  aNIGU,  agg.  di  compoalsiooe  piacevole,  ad- 
scbiato  di  volgare  e Ialino,  Maccheronico.  — 2.  Gom- 
|M)siaionÌ  maccarruiiica,  Maeeheronia, 

*POK’TA  MACCARRO'MCU,  scrìiuir  di  maccheronea, 
Scrtlior  maceherontco. 

MAO'AHni'NARi'A,  8.  f-  scioccheria,  5cioccopgina. 

AIACGAHRUNA'RD , 8.  tm  chi  fa  0 vende  diverse  ms- 
nlere  di  pista.  — *2.  La  calata  di  miccarmnara,  che 
altronde  è nome  di  una  strada  di  Palermo,  lo  gergo 
vaie  Lo  esofago. 

AIACcaiUUjNA'TA,  s.  f.  corpaccists  di  maccheroni. 

MACCAHHUNA'ZZO,  s.  m.  pegg.  di  Maccaabuiu. 

MACCARRUNCIM;  , a.  ra.  dim.  Maccaubcsi  , qoalllA 
di  pas‘8.  o sia  insccberooi  un  pò  sottili, 

MACCARRUNE'DOU.  s.  m.  diro,  di  MAccAinaet. 

MACCAKRU'M  , s.  m.  sorta  di  pasta  a foggia  di  can- 
noncino. che  può  condirsi  in  diterse  maniere,  Connon- 
rtno,  Maccheroni.  ~ 2.  Cadiriett  lomaccarnioi  otra  In 
furmnggiu,  modo  prov.  diccsi  quando  avviene  alcnna 
cosa  inaspettata,  e che  toma  appunto  in  acconcio,  Co- 
score  il  corto  imi  maccAeront.  — 3.  Maccarnioi,  fig. 
e Maccarruni  si'nza  sali,  vale  uccelione,  stivalacck) , 
bellimbusto,  Maeoheronc.  — 4.  StmpUci  comu  l'acqua 
di  li  maccarruni,  chiamasi,  ehi  vuole  osleittare  scm- 
pliciiò.  c in  fondo  sa  del  furbo,  ed  astuto,  A/oneUo, 
Furbettelió.  — H.  Manciari  maccarruni  mesta  a nau- 
tru,  si  dice  in  modo  basso  di  chi  è più  aito  dì  sta- 
tura, e fig.  deiravere  il  genio  superiore  ad  alcuno, 
dfon<;tar  la  torta  in  capo  ad  alcuno. 

MACCARRUMA'TA  . s.  f.  corpacciata  di  maccbevooi , 
ma  in  senso  più  largo  desinare  allegrameole  io  bri- 
gata. Ooiioviglia. 

MACCtlE'RA,  8.  f.  suage,  uccisione.  Jlfocco.  — 2.  Dì- 
cesi anche  per  roviua,  fracasBameoio  di  checchessia, 
Tritto  governo. 

MA  CCHIA,  s.  f.  segno  o ifnlura  che  resta  nella  super- 
ficie dei  corpi  |>er  qualsivoglia  sccideuie,  diversa  dal 
loro  proprio  colore,  Macchia.  ^ 2.  Macchia  della 
(kelic.  del  pelo,  e delle  piume  di  alcuni  animali,  o 
uccelli.  Macchia.  — 3.  Macchia  di  l'occhiu  . Xauco- 
fna.  — 4.  Macchia  di  peddi  umana.  £ccAtmori,  .tfac- 
ehie  epatiche..^  S.  Macchia,  tig.  sigoiflca  colpa,  di- 
fetto, Macchia.  0.  Per  lutto  ciò,  che  ofTende  l’o- 
nore, il  buon  nome,  Sfregio,  .Macchia,  — 7.  Si  dice 
anche  per  hiepa,  Macchia,  — 8.  E per.maiuers  di  om- 


I breggtare,  6 Colorirà  dai  pittori  y ^8.  Li 

I macchi  hanou  l'occhi,  e li  mora  banoal'ortcchi,  Prav. 
che  convince  doversi  sodar  caoti , aooha  quando  si 
créde  non  poter  avare  dai  laatimool,  che  ooo  mancan 
mai. per  ogni  dova,  sansa  eoaer.da  noi  vadoU. 
MACCIilA'BI.  a.  atL  bruttar  oan.inaachie.  Macchian. 

— 2.  DicesI  anche  fig.  della  casciensa,  delP  onore,  a 
simili,  JfoeeAvore,  Rmtfars.  — *3*  M.  pus.  Bruttarsi 
di  macchie,  oscurarsi,  AfuceAiorsi. 

MACCUIA'TU,  agg.  da  Maccbiaéi,  Macchiato.  —2.  Di- 
cesi pure  d'un  corpo  cbe  sopra  un  foudo  d'ou  colare 
' abbia  macchie  d’altro  colora  pili  o meno  grandi,  JfoG- 
'cAiofo. 

•MACCHIAVILU’SCU,  agg.  Di,  da  Maecàiavelli , 3foc- 
cAtauellteo. 

MACCIliAVlLLI  SIMU  • s.  m.  slstma  politieo  di  Mac- 
chia veili.  Macchiavcllismo,  — 2.  Figur.  per  furberia, 
cavillazione,  TrtmeMo. 

MACCHIA  VTLLrsTA,  8.  m.  chi  studia  o imiti  Macchii- 
velli.  irascAiavellùio.  — 2.  Per  furbo,  raaechiustore,^ 
Monello. 

MACCHIA'^ZA,  8.  f.  pegg  di  Magcbu,  JSracaAtaecùs. 
MAGCHICEDDA,  è.  f.  dim.  di  BUccBU,  AfocoAtarsl- 
la,  MaochitreUa,  -MocchittUt, 

MACCH1UNE*DDC,  8.  m.  dim.  di  Maccbiuki. 
MACCUlirzZA,  a.  f.  vess.  di  Haccbia,  MacekiuMta, 
MACCHIU'M,  a-  m.  accr.  di  Macchia,  Maoehionc* 

. MA  GGIA,  a.  f.  di  Uàcctv,  Muletto. 

MACCITE'DDA,  «.  f.  di  Maccztidou. 

MACCITE'DDU,  s-  ro.  dìm.  di  Maccic. 

MA'CClU  , s-  m.  dim.  di  Mclc  , Muletto.  2.  Testa 
di  macciu,  modo  pn>v.  diccsi  di  uomo  ostinalo,  Ca- 
poròio,  TetUrteeio, 

MAGGI!,  s.  m.  vivanda  grossa  di  fave  uguselate,  cotte 
nell’  acqua , ammaccate  a ridoita  U leoers  paflU,  e 
infusovi  olio,  Macco. 

MACE'DDD,  s.  m.  beocberla , Inago  dove  si  mscalU-v 
e 1*  uccisione  stessa  delle  bestie,  che  si  macellano» 
Macello,  Maetllamento.  — 2.  Riferito  a persona,  vale 
strage  , accisloue  di  nomini , grande  scempio,  acei- 
dio,  Macello.  — 3.  Purtaii  a lo  maceddn  . fig.  vréa 
condurre  altrui  in  rovina,  Condurre  altrui  <zl  macello. 

— 4.  Fari  maceddti,  vale  fare  strage,  far  macello, 
MACELLA  RI*  v.  alt.  propr.  ruccldere  cbe  i beccai  (aa 

delle  béstie  per  venderne  la  carne,  Macellaro, 
MACE'IXU.  vedi  MACEDDU. 

MACERAME’NTU,  vedi  MACERAZIO'M. 

MACBRA’RI.  V.  n-  tener  nell'  acqua,  o In  altro  liquore 
una  CON  tanto  che  essa  addolcisca,  o venga  trattabi- 
le, ^acerore.  — 2.  Per  McuTincAUi  vedi,  Jfocerore. 
MACERATO*  agg.  da  Macbraui,  ifocrrolo.  — 2.  Per 
estenuato,  peniicnie,  vedi  MORTIFICA’TU.  — 8.  Par 
affralito,  8i>o8sato,  Macerato. 

MACERAZIO  NI,  s.  f.  riducimento  di  alcuna  cosa,  me- 
diante l’acqua  0 altro  liquore,  a trattabiliU,  e pasio- 
siU,  Mactratione.  — 2.  Per  ratto  di  macerare  e la 
cosa  macerata,  Maetrasiont,  — 3.  Per  moiiìficasio- 
ne,  Jfncfrosioiie. 

MA'CERU.  agg.  affievolito,  spossato  da  fatiche,  da  do- 
lori, Jfaaero. 

*MA  CHI?  iotericzione  di  sorprcM,  a di  dispetto.  Ma 
che  . .f 

MA'CHIN.\,a.  f.  cose  o strumento  ingegnossmente  com- 
posto per  diverse  operazioni.  Macchina.-  2.  Per  mac- 
chioazione,  Inganno,  insidia,  AfarcAlno.  — 3.  Oma 
di  machioa  . modo  prov.  dicesi  di  «omo  assai  scuK 
tro  , a prendesi  in  mala  parte,  Tristo,  Attutissimo, 
Volpe,  — 4,  Marhina  umana,  sinonimo  di  corpo  uma- 
no, organismo  doti'  uomo.  Macchina  umana.  - fi.  Per 
qualunque  ordigno  zneccaniro  pel  moviroemo  di  grandi 
pesi.  .IfaccAtna.  — 6.  Per  quakmqnc grande  statura, 
AfoccAina.  — 7.  Per  quella  barca  piatta  con  gli 
dtgnì  necessarii  pef  muovere  quandi  cucchiaje  omiu 
sgombrara  le  materie  dal  fondo  del -mare,  .1/oorMrKz 
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da  MAótfrf . Cavafanfa,  CurapoHi.  ~ 8.  E pi&  molti 
tiramcmi  iUici.  ebìmiei.  mectoaiei.  e miliiari,  e ma- 
rioareMlii  umi  ai  con>(>reodono  nella  denomìnaiioilt 
dt  Macchina,  — *9.  MackiM  pri  fari  In  butiru.  aee- 
chia  pel  burro*  Zdnpoia.  radi  BUTl&A'BU. 

MACHINA'Ll.  m.  ditesi  41  aleooi  movimenti  Datore* 
IK  in  eoi  la  rolonti  non  eoocorret  .Ifacd'iiNaia. 

MACItlNALllE*NTI»a?T.  in  mtaieri  macebioale,  JEoa* 
cÀìnolmeaia. 

ìfACillNAMB*NTU*  a.  m.  Il  maecblttare»  io  mala  par* 
lt«  JforeAinamaiato. 

MAGHlNA'IlTlt  aff.  fbe  macchimi*  MaccMmantt, 

MACHINA'fti,  t-n.  ordinare»  e apparecchiare  e ai  dice 
sempre  d' insidi*  e aimiii  cose,  uanatc»  ordire»  pan- 
Mr  aeeo  malitia»  Maoc/unora. 

UaCHINA'TO»  agi*'da  MAcamAti*  disposto,  ordito  per 
inpaftMrSf  AfoscAivuifo. 

MaCHINATU*RI>  rerb.  m.  ehe  trama,  che  ordisce  in 
aegreio  inaidra*  stbeUioni,  e aim.«  JfdccAtnatore  * e 
fem.  AfotaAMioirtce. 

NAOCHiNAZlO'NLs.  f*  Il  tiraechinare.  iEoceAinaitana. 

MACHINE'TTA*  a.f.  din.  di  Macoiiva,  Maethinttta, 

MACfllMA'Rt*  V.  Br  lo  stesso  che  MACRmAtt.  ma  in 
senso  non  eadifo»  Àffatitani  intorno  a qwUehé  coro. 

htACUIM’STA»  s^BS.  colai  che  fabbrica,  o inventa,  o 
fb  nmovere  U macchine,  JtfoeeAinislo. 

UACtUNU'MA,  8.  f*  scer.  di  MACaiRA.  AfdacAtnona. 

JÌACHUfU'StJ»efg.  che  nracehins,  MaeeAinofo.  ~ 9.  per 
grandioso,  Mat$to9o,  per  complicsto.  inviiunvo/o. 

llACrAMK*NTO.  8.  m.  tslr.  di  msciiente.  Araoiiento. 

MAGiABR'fU  , a.  m.  dìcesi  di  persona  che  ponga  la 
mani  io  molla  cosa,  ma  tsue  le  faccia  mala,  Cior* 
piert. 

MAa’A’RI,  redi  MORTIFICA'RI. 

MAa'A'TU»  agg.  da  Macubi»  steaoato,  magro,  Jfaef- 

Unt9. 

VACTOlfO,  aoat.  »*  pietra  bigia  dalla  quale  ai  fanne 
conei  per  gli  edilieii , o macine  per  molioa  , Afosi* 
fno.  Per  pietra  geoerelmeiìie'e’  intende  dnrìs* 
alma , onde  dicasi  fignr.  Aviri  un  cori  di  maeigou , 
per  dire  aver  no  cuor  dtara«  cbe  non  ai  maosa  a com- 
passione, doari  tm  cuor  di  macigno. 

irACILE*NTO,  vedi  UACI’ATU. 

JfACILEItfZA,  vedi  MAGBI'ZZA. 

MA’CINA,  a.  r.  pietra  di  figara  circolare  piana  di  aotto-! 
e colma  di  aopra,  bacala  nel  meuo  per  oso  di  ma-  < 
clnare  » Mocìm  , Macina,  ■»  9.  Per  molino  dote  ef 
maclaan  le  alive,  AfbcùMita;*.  — 8.  Quella  quantità  i 
di  uUte  che  s*  infrange  in  una  volta,  tnfraniojaia. 
— d«  Per  macinamento,  la  eoaa  roacinsta.  Afacino* 
taro.  — 8.  A mensa  macina  » pesto  tvv.  non  maei- 
Mto  aino  all*  tilttma  aouiglitata.  — 6.  Di  manza  ma- 
cina, dello  del  sale  » non  &iiio  di  reffloare,  buono 
ad  insalare. 

BfACfNA’Bl,  V*  all.  rldmre  in  polvere  cheechestia  con 
macine,  e partictdarniiDte  il  grano,  e le  biade.  Afa* 
cfnors.  — 9.  Per  minotisaimaroente  tritare,  Afocino- 
rr.  — 3.  Per  ialritolare  fflinatisaimamente  ì calori  so- 
pra noa  {Maatra  con  mciiielloi  e di  poi  Incorporarli 
eoo  acqua  o con  dio  di  noce,  o di  Uno,  per  renderli 
atti  a potar  dipingere.  Macinare. — 4.  Coi  primo 
pinci  a la  mulino  macina , vedi  MULPNU  n.  5.  >> 
5.  Macinari  a gorgata  . Afbetrrars  a raceelta  , vedi 
GUBRA’TA.  — 8.  Aeqna  pasatta  non  macina  mulfmi, 
Prov.,  vedi  ACQCJA  o.  19.  — 7.  Macinarisi  In  sei>* 
•io , la  midodda  eo.;  hi  niet.  vale  mulinare,  ghiri- 
bissare,  Jleccorri  U cereeilo. 

MAClVATt',  agg,  da  Macinabi,  ridotto  in  polvere  eoo 
macina  , Jfuefivate.  — 9.  Per  aim.  pesto , infranto  , 
ACdcinoro. 

MACINATD'RA,  vedi  HA*CIKA  n.4. 

MACINATU'Rl,  verb.  m.  colai  che  macina,  Afactnarors. 

llACiI*reDDU,  a.  m.  atromenio  di  legno,  di  vetro  o di 
porfido,  eoo  coi  si  macinano  i colori  aovre  ooa  pie- 


tra larga,  piana,  e liaeia.  Macinello.  — 2.  NelP  o<o 
dicasi  anobeqnelio  arnese  con  cui  si  macina  il  calTf, 
Macinello,  — 3.  Term.  degli  stampatori,  ed  è quel 
pezzo  di  legno  con  Coi  macinano  1'  Incbiosiro,  Ma- 
cinello. 

MACIO'NNA  • dicesi  per  dispregio  a donniccioola  nr- 
ghittosa  , Stratta,  c Tracutatm.  E qualche  volu  si 
dire  di  uomo. 

MA'CIS.  s.  m.  seconde  involucro  del  frutto  appartenènio 
alla  MmtsTicAf  o albero  di  noce  moscata,  collocato 
fra  k noce  e il  mallo.  Gode  delie  stesse  proprietà 
della  noce  moscate,  entra  in  parecchi  preparati  m<«- 
dicinalh  e pel  suo  odere  piacevole  è adoperato  dai 
profnmlerr,  e distillatori,  Jfoce,  Afacti. 

MA'CUI.A,  a.  f.  macchia,  cosa  cbe  imbratta.  Macula^ 
Afoeola.  — 9.  Per  bruttura  d*  animo,  inkoiia,  dho- 
noro.  Macula,  Afacoto» 

MACCLA'RI,  V.  att.  macchiare,  imbraUtre,  Afoctiforv. 
^ 9.  Per  toccare,  smuovere,  guastare,  Intridere,  ma- 
gagnare cc.,  Viatare.^3.  Per  infettare,  corrompere, ’o 
per  disonorare,  infamare,  Macolart. 

MACULATI},  agg.  da  Macvlaki.  .Maculato,  Maeotato. 
MADAMA  , s.  f.  some  d'onore  che  si  dè  a donne  di 
oratide  affare,  ifndama, 

MADAMIGELLA» a,  f.  donzella  di  non  vii  condizione, 
Afadotmge/la. 

'MAODO'UGU*  8.  m.  massa  di  cose  rabbatuffolate.  Ba- 
tuffolo. *9.  Per  qualunque  materiale  informe,  e pe- 
sante. Groixnme. 

*MADIK)‘.NNA  , a.  f.  pTOpr.  signora  di  grande  affare  , 
Madonna:  ma  sovente  è derisione.  — *2.  Maddoona 
’sceonsii,  donna  cbe  vuol  metter  mano  a totto,  e non 
rieKe  a nulla,  Femmina  acciarpiaata. 

MADO’NffA.  la  Santissima  Vergine,  Madonna.^2.  Ma- 
' donna  di  menz»  agnatOi  di  rotto  di  settembro,  e si- 
mili si  dicono  alcune  festività  particolari  della  San- 
tissima Vergine  che  cadono  in  quei  mesi. 
HADUNA’BI,  Vidi  AMMADUNVfU. 

MADUNATU,  vedi  AMMADUNATU. 

AIADGNA'ZZU.  s.  m.  aecr.  di  Madcri,  mattone  grande, 
propT.  per  ammattonare  forni.  Tambellone. 
HADUNB'DDO  , a.  m.  dim.  di  Maouni,  Afatfoncello. 
MADIJ'M,  s.  m.  pezzo  d»  terra  colta  di  forma  quadra»- 
' goiare  per  oso  di  murare,  o far  pavimento,  Afafto 
ne.  Bs  diversi  nomi  secondo  le  diverse  forme,  il  più 
grosso  dicesi  Madunazio  di  Napoli,  Quadrone,  o Qua- 
dmecia;  gli  altri  ai  dicono  cioè,  quello  rettangolare 
a sottile  dioesl  Pantofahi,  cioè  Pianella,'  1 più  pic- 
coli dicoosi  QoatraHnaddi,  cioè  Afwsane. 

MADD'Nl  DI  VALE'NZA,  aorte  di  mattona  coperto  di 
augno,  0 sia  invetriato,  ad  uno  o più  colori,  e a di- 
aagoo.  —9.  Mediami  di  madnni,  sorta  di  muro  fauo 
semplicemenie  di  mattoni.  Soprammoffone. 
MADUNNUNA,  s.  f.  dim.  di  Maporra,  In  sign.  d1m- 
mtgine  della  B.  V.  Maria,  Madonnetta, 
MADUNNU'ZZA,  f.  f.  veti,  dì  Madorna. 
MADURNAXL  agg.  grande,  principtie,  e osasi  quando 
si  paria  di  errori,  spropositi,  sbagli,  sviste,  o simi- 
li, Radiale;  AfSdomale. 

MAFARATA . s.  f.  soru  di  vaso  faUo  di  creta  , con- 
cavo, rotondo  a somigtisnsa  di  codcoIi,  ma  più  pic- 
colo, VatelU,  PialleJlello. 

■AFABATE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Mavasata. 

MAGA  . 8.  f.  dì  Maov,  maliarda,  strega,  incantslrice, 
Maga. 

HAGA'GNA,  s.  f.  difetto,  mancamento,  e dicasi  cosi  dd 
corpo  come  deli*  animo,  vìzio,  disordine.  Magagna. 
MAGAG^A'RI,  T.sit.  infrascare,  guastire.  inviziare, ifa- 
gagnare- 

M.àGAGNA'TD,  Sgg.  da  MagACraii.  .Magagnato. 
MAGA'RA.  8.  f.  di  Magari',  Amwa/iom>f.  .Maliarda. 
MAGAR.A’ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Maoara.  5trepaceia. 
MAGARLA,  s.  fi  lo  stregare,  •mmaliamento,  affailurs* 

' tnentoi  5rre<;oneria.  — 2.  Rumpiri  la  magsrrt,  medq 
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prof,  i Tale  passata  Innga  disdetta  * iaconiriHi  {q 
qualche  co^a  loofurmc  al  suo  desiderio»  Bomptr  Is 
malia. 

M.vn.VKU,  s.  iB.  maliardo»  mago»  falMrdo»  ammalia* 
lore.  Stregone. 

MAGARU'M»  8.  m.  pegg.  di  MàOABU. 

MAGASENU»  a.  m.  5iania  dove  si  ripongono  le  mer- 
canzie, 0 le  grasce.  Magazzino,  — 2.  MagaseDu  di 
fnrinemii  » stanza  e luogo  dote  si  ripone  il  grano  » 
Cranajo,  3.  Per  sim.  diciamo  t'N  magasesu  per*  : 
sona  intesa  di  molto  materie»  ma  senza  ordine,  e 
ineludo»  l'no  ammauo  di,.. 

MAGASiNA'GGlU  » e.  m.  l'uso  del  roagazzioo.  e ciò» 
che  si  paga  per  avere  tal'  uso.  Magazzinaggio» 

MAGASINA’ZZU.  9.  m.  pegg.  di  Magasbnc. 

BIAGASINE'DDU»  s.  in.  diin.  di  Uagasenc. 

MAGASINE  RI»  8.  m.  colui  che  è preposto  alla  cuslo* 
dia  dei  magazzini»  Ifo^arriniera. 

MAGASINO'T'TUt  s-  m.  dim.  di  Magasrni;. 

MAGASINU'Nl.  s.  m.  accr.  di  MACAsaNU. 

M.VGGlllA,  a.  f.  piccolissimo  cerchioUo  di  ferro  o d'al- 
tro metallo  » dei  quali  cerebieui  concateBati  si  for- 
mano le  armadurc  di  rongiia  e le  catene,  Afot/lia.— 
2.  Per  li  vani  della  rete,  delle  calze,  e pel  Uio  in- 
trecciato» che  forma  detti  vani,  Maglia.  Z.  Laa* 
sari  ria  magghia  aperta  . modo  proverb.  disporre  in 
modo  le  cose,  che  rimanga  uno  appicco»  un  preiesio, 
ona  ricercata  occasione,  che  valga  a prò  nostro»  Aver 
a propozUo  il  capimento  di . . . 

MAGGHIE'TTA  » s.  f.  cordellina  , nastro  o passamano 
con  punta  d'ottone  o altro  neiresiremiià  a guisa  d'ago 
per  uso  d'  alhbbiarc , Ag/t$i(o.  — 2.  Per  U slassa 
punta  d'  ottone  o altro,  Pimtalelto. 

MAGtìlllO'LU.  s.  m.  sermento  il  quale  si  spicca  dalla 
vite  per  piantarsi,  Magliuolo.  — 2-  Per  nodo  di  ramo 
di  qiiuisivuglia  arbore.  Magliuolo. 

MAGGill  r l'E  DDA,  s.  f.  diin.  di  AIagcuiktta. 

MAGGini),  s.  ni.  slrunienio  di  legno  in  forma  di  mar- 
tello . ma  di  molto  maggior  grandezza  , Maglio 
2.  Smimeiiio  nolo  da  giuncare  al  giuoco  della  palla 
a maglio,  Maglio. 

MAGGIIiCLA'Ht),  a.  in-  luogo  ove  al  seminioo»  e na- 
scono le  piante  che  deggìono  trapiantarsi  , Sanu;»- 
zajo.  — 2.  Cliianiari  a maggliiularu.  vale  far  uso  ego- 
fcrno<  della  pianta  a modo  dì  margotta. 

MAGGI1lt’L.£'DDU.  a.  m.  dim.  di  IklAGGiiiOLr»  Pollon’ 
cello. 

MAGGlllU'M,  a.  m.  accr.  dì  Maggiiiv.  — 2*  Sorta  di 
tessuto  doppio,  o di  lana,  o di  seta. 

MAGGIOUUO^H’a  , a.  f.  la  carica  del  maggiordomo  , 
Maijgiordomato, 

MaGGIORDO  MU,  a.  m.  colui  die  nella  corte  dei  prin- 
cipi ordina  e soprintende.  Maggiordomo,  — 2.  Mag- 
giordomu  di  settimana,  gentiluomo  destinalo  al  ser 
vìzio  della  camera  nella  corte  dei  Monarchi,  Ctatn- 
beriano,  Ctumòe/lano.  3.  gialla  marina  è l uPiziaie 
incaricato  di  far  la  distribuzione  dei  viveri  allequi- 
paggio.  Maggiordomo. 

MAGGIl'RA'NZA,  a.  f.  supcrloriiò»  premioenzi»  Jfop- 
pioranso. 

MAGGIG  RI,  agg.  pronome  comparativo,  piò  grande»  itfiip- 
giore.  — 2.  L'nni  maggiuri  c'è,  ininuri  cessa,  Prev. 
abbaiilanza  chiaro.  Ove  soo  persone  da  piò , non  al 
fa  conto  di  chi  è al  di  sotto»  Dai  luo  maggiort  i 
tinto  il  meno.  — 3.  S.  ro.  nome  di  grado  militare, 
itfag^iara.  A.  S.  f.  ai  dice  dai  logici  la  prima  parte 
dell' argomento,  La  maggiore,  9.  T>  legale,  colui 
il  quale  ha  1'  età  idonea  per  maueggiar  le  cose  sua; 
Maggiore.  •>*  6.  Maggiori  e miourt.  nella  masica  si 
applicano  alle  concordanze  che  differiscono  1'  una  dal- 
Pallra  di  un  scmituono.  Maggiore,  e Jfinore.— ‘7.  Mag- 
giuri d*  ogni  eccezioni,  la  cui  autorità  non  ammette 
eccezione  » Maggiore  <T  ogni  eccezione. 

jM^GGIt'Hl'A,  s.  f.  grado  di  maggiore  Ira  i mililafi  , 


ed  anche  la  oficeria  del  Reggimento»  ove  si  aciivooo 
le  cosa  che  vi  ^n  relazione. 

MAGGIURMK'NTI.  aw.  mollo  più.  Afag^iorineiKe. 

MAGI.  a.  m.  nei  nuin.  dal  più  propr,  eran  delti  i h- 
liisofi.  e i sapienti  dell'  antichità.  Oggi  comunemente 
a'  intendono  i (re  personaggi,  che  vennero  dairorìenia 
guidali  da  inaoliia  stella,  con  misteriuai  doni  ad  ado- 
rare il  bambiuo  nato»  Hadeoiore  del  mondo;  e dal 
vulgo  chiamati  Tal  Rs.  Magi. 

MAGI  A,  s.  f.  arte  del  fere  incanii,  per  atpere  le  cose 
occulte.  .ìfagta.  i 

MAGlCAME'Nll.  avv.  con  magìa»  per  magia,  Afot^tea- 
meriZa. 

MAGICU,  a^g  da  Magìa  , Magico,  — ‘2.  Straordina- 
rio, grande,  miraviglioso,  diielicvole»  Afa^ieo  inei. 

— 3.  Lanterna  magica,  vedi  LAM'E'BNA  n.  3. 

MAGISTE  RII.  s.  m.  opera  di  maestro,  MagitUro, 

2.  Per  maestria,  lite,  Magisterio*  —3.  Preaio  i Re- 
ligiosi è il  grado,,  e l'onore  del  magiatario»  Mogiete- 
rialo. 

MAGISTRA  LI,  agg,  da  MAisTut',  .Uogistrala.^  2,  So- 
neltu  magistrali,  vedi  CORONAGLI* 

MAGISTBA'TU,  a.  m.  adunanza  d'uomioi  coD  podestà 
di  fare  eae;^iiire  le  leggi  e di  giudicare,  Magizlralo. 

— 2.  Colai  voce  si  pqù  ancora  restringere  a una  sola 
persona  che  abbia  su;ieriorjià  nel  pubblico»  o faccia 
parie  del  MAgisiralo,  .l/a^ia(ra(o. 

magistratu  ra,  8.  r.  oUdo,  e giuriadiziont  del  Ma- 
gistrato, Magutrutura. 

MAGISTRE  VULl»  o MAGISTBI  BIU»  agg.  vedi  MAGI- 
SI  R A LI. 

MAGISTKEVL'LMENTI,  o MAGISTBIBILMENTI,  avv. 
da  maestro.  A/a<;iz(rei'u/rnen/a. 

MAGNA,  s.  f.  graviti,  aostenaiezza»  Su$$iego. 

MAGNAMMAME'.vn»  avv.  con  magnanimità»  Magna- 
nimamente. 

MAGNANIMIT.V’,  a.  f.  virtù  che  arguita  le  cose  grandi 
con  rotta  ragione,  grandezza  d'  animo.  Afaj^ncinimifà. 

MAGNAMMU,  agg  di  grande  toimo»  generoso»  magno» 
.ì/aynanìmo. 

MAGNATI  ZIU»  agg,  appazieneoie  a magnate,  Magna- 
tizio. 

MAGNA'Td,  s.  m.  principale,  maggiorente»  ;1f0^o(a* 

MAGNESIA»  8.  f.  terra  o sosiaiizs  calcare  assorbente» 
biancastra  naltiralmenio  precipitata  dail  alcali»  o dalla 
murra  dei  nitro.  Magnesia. 

MAGNETI,  vedi  CALAMI  TA. 

MAGNETICU  , agg.  di  magnete . rbc  ha  rapporto  col 
niagnclìsruo  miiicrair,  o animale.  Magnetico. 

MAGNLTl'S.MU.  agg.  la  virtù  magnetica»  Magnetizmo, 

— *2.  Magiieiismu  animali,  principio,  c causa  di  certi 
fenumeui  nel  sistema  nervoso.  Magnetismo  animala, 

MAG.NETlZZA'Rl,  v.  alt.  applicare  il  fluido  magnetico 
animale  alla  cura  di  un  ammalato  , o provocare  io 
persona  sant  gU  effelii  della  sua  azione»  Magneti^ 
zar». 

MaGMFICAME'.NTI»  avv^cuD  magnificcQia».-HogniAcu* 
/icamente. 

MaGMFICA'RI,  V.  all.  aggrandir  con  parole,  esaltare»' 
sublimare.  Magnifìrare. 

àlAG.M  l'tCAT.  f.  liuug.  nome  del  caotico  della  Beala 
Vergine,  che  si  recita  nel  vespro,  testo  preso  dal  pri- 
mo capitolo  di  S.  Lnca  dal  ver.  46  al  53  » che  eoa 
miiu'ia  con  le  parole  Magni^cat  anima  maa  Dami* 
naia. 

'MaG.NìFICATI'VU,  agg.  atto  ad  aggrandire,  ad  eneo* 
midre.  e talvolta  ad  c-sagerare,  Magaificaliw). 

MAGMPIt^V'TU.  agg.  da  MAGNiricABi.  Afagnì/icato. 

MAGMFiCBMlML  ATI,  avv.  coji  roegoiflceuza»  Afapni* 
(icenlemente. 

MAG.NiFlCE'NTl»  agg.  che  ha  magnifìceoza,  Magnifi- 
cente. 

MAGNIFICEATISSIMAMEM  I,  avv.  superi,  di  Magni* 
BicBNriMKNZi»  Magnificentiesitnam$nl0» 
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lUGMPICENTl'BSlIlUr  superUdi  HAC^lrlt>^'Tl> 
HagnilittBtiSiimQ» 

IIAGNIPICE'NZA*  $•’  C Tìrlù  die  <oo«Ut&  igUrso  elb 
opere  gfftudi*  e di  greode  fijieeo»  Jtfapru/Ccenza» 
<Ùd0*td,  fratuitsta  d'Mime. 
magnifico»  egg.  cAe  be  negolficeofi,  ckt  uba 
Itiitìceixe»  che  ba  T esimo  voUo  a epeee  grer>dif,e 
eplffidide»  priflcipalmeote  ooilc  dose  paUiiicbe»  ta  rtet 
riapfende  megaillrenet,  Magnif^o» 

M.UìNIFlCU'Nh  agg.  iccr»  di  MAcsirecc»  < 

MAGNO'UA*  8«  r.  T.  bei.  MMnrOLU-dBAX»tBLO$i  £«» 
-pìBiiU  ioiere»Mnit»sbi)e  per  U belleeea  delle  foglie/ 
dei  fiori»  e nel  soave  odore  » ebe  questi  difionduio. 
Si  «oKtte  oU'arìa  eperte»  e forme  l uraemeaio  dei 
gfirdloi  e delie  ejuuie  domesUche»  Lauro  tyirjtMno, 
Ife^nofia. 

MAGXU»  egg.  grande.  Jfopno* 

MAUNG»  in  force  d'erv.  nel  fgain.»  vele  no  tempO)  re- 
Utivemenu  longo,  gli  scorso.  ' (' 

MAGflAMB'NTl,  erv.  eoo  niegrecca.  sctrumenie»  me* 
fchioemenier  .ìiogramtntd, 

blAGIU  àSlMU»  egg*  superi,  di  Meoep,  .ìlayristimo.  • 
MAGkU'ZZAt  S*!.  esrretUMÌi  magro,  lo  stato  del  Corpo 
delle  persone  < » delle  bestie  magre-»  estenoacione  . 
msciloms , J/4prsaza.  % Fer  oist.  si  dice  , delia 
terra.  iSagrexxa^ 

HAGBG»  S.  m-  t agg.  centrarfo  di  grasso  « Afogra..*** 
2.  Per  met.  ai.  dice  della  terra,  dei  aabbiODg.  ed  al* 
irò.  MayrSt  Àrido,  5lerifa.  ^ 3.  Manciari  di  magni» 
eaie  mangiar  vivando  quadregeainiali  « Far  mapro  • 
Han^iar  mogro.  ~ 4.  A eavaddu  ruagiu  maschi.  Pier. 
«Ale  Che  le  aeìagiire  corroa  dietro  agli  sgraaJatl  , 4 
mescbùiir  che  non  possono  ripararsi,  e far  difesa»  di 
cani  C4Ì  ai  fisagri  non  fa  masefia. 

MAG&CLl'DDUt  sgg.  dim.  di  bfAaan.  ifograrfo.  . 
MAGU.  a.  m.  ehi  ea  di  magia,  e la  eaercita.  Mago» 
MAGU'XI  » a.  CB.  SwtKxeJHd  MjUàCoMt  A.|  legno  càe 
cl  viene. da  America»  di  un  bel  Colore  aimlle  al  le* 
■no  del  Brasila»  o allò  amaranto;  è fusceUibìla  di  pa> 
Jimeoio.  e divien  brano  coU*sodare  del  tempo/ Serva 
comuoissimamenie  per  costruire  un  gran  insincro  di 
^g^l»  di  maaaerisie.  e mobili  di  q;frtt  maniera.  aK 
funi  piccoir.  massicci,  e 1 grandi  htrpiaUaecfaU  eop 
esso  lagno  ridotto  in  foglia  sottili,  Slaagoni , A/cn> 
c/^S^>  ^ahogaru.  /«  • 

M.Al»  tvv.  in  alcun  tcm|H},  Ifai.  — % Particella  oe^.. 

Uva.  .Yon  inai.  — 3.  MaicchRi.  Giammai. 
]fArDDA,.a«  f.  «pesie  di  cèssa»  sa  quiUro  piedi»  per 
uno  d’ intrideevi  demro  la  pasta  da  fare  il  atne  » 
ifddia.  . j • 

*MA1DD\*TA»  a.  f.  quanto  cape  una  màdia. 
*àlAUlD.V*Z2A  » a.  f.  pegg.  di  Mai»oa»  blatta»  £ru$u 
màdia. 

MAIDDU'NAf  a.  f.  acer.  dì  Mah>D4. 
hUiUUC’ZZA.  a.  f.  diin.  di  Maioda. 

ASAl'SA,  soai.  f.  campo  lasciati  sudo»  od  qoàle  l’iumo 
avanti  è staio  segato  il  granp.  ifappìaliao.  Magg§M, 
Jd  AISA'TA»..a.  C caiopo  laaciAUiun  «iilio  aeaza  seinea* 
la.  ebe  si  vanga,  o si  ara  in  maggio,  per  poi  temi' 
par'o  in  autoipe.  ilaggo**,  J/oy^atg.  a.  ta  mai* 

sau  eunirssta  cu  la  tnaUrmau,  Prov»lbe  dicesi  per 
dinotare,  che  seminando  nella  terra  pib  voHa  arata. 
SI  ba  inaggi«»r  ftuCla; 

li.llSTA'»  s.-f.  apparenn  « sembianza^chc  apporli  seca 
venerazione  e autorità  > .Voetld.  Afoieslù.  SoÀUi4, 

. Gr4ndetca,  2.  Moistà  divisa,  /ddùr.  3.  Perù* 
tpJo  d' iinpereàorc.  e di  ra»  .MaiiiA. 

MAPSTRa.  a.  f.  di  BfAiSTaa»  .Uuerfra.  — 2.  Aggiaoto 
dr  vela,  Jfoeitm.  ~ 3.  Arvulù  di  rnaiftUf»  T.  mar^ 
il  pih  grosso,  e pih  li|i>go  albero  dà  egei  nave  situalo 
Verso  irmerzo  delia  luogbeA^a  della  nave.  Albero  di 
maestra. 

bf  AISTUaLA’TA.  Si  f.  tempesta  produila  dal  veittO  mae- 
auale  IwjieutoéUf  e duicrule.  / j . 


HAISTItAXl.  s,  m.  reme 'di  vento  ette  gpìvà  fra  bttl*' 
dente  e settantrione.  ModUraU,  HIaeurv. 
HAinTEpNG'}  s.  m.  detto  per  vezzo,  r»la..  maestro  gì«  • 
Vine.  rd  usasi  per  profesSofo  di  mueifa.  AfucstrtNa. 
UAI  STRUi  B.  tii.  uomo  ammaestrato  b dulia  in  qual'- 
che  atte  o sciauta»  Aloeitroi  Peritai  /Vo/eseart.  — ‘ 

2.  Per  colui  che  inserirà  scienza,  od  arte»  J/a«itr«» 

*—  dé  Per  titolo  d 'nomo  perito  in  qualche  profeasio* 
ne.  UoeUroi  4.  Per  maestro  di  bouegat  ifoevtrv. 

3.  Per  ItAMiBALi,  ecdi.  — 6.  Gran  maislm»  grado 
supcriore  in  qualche  erditie 'CavaMcresvo.  Gran  mae* 
•etrb.«^  7.  Per  grado  di  dignità  tn  1 frati,  I*. 
stro.^ — titola  di  chi  professa  la  musica  . 
suol  dirti  Malanni  atsolaiameoiei 
JlAihlt^AMK'iNTi , ava,  cun  maestà»  J/oaitosameifta, 
l/anteoofmeiire. 

MA15IUS1  SSIMC*  aj!g.  ftiperl.  di  MAurtsv»  .ìlaato- 
Btciìuimo,  ÀSattlwvUicivxo. 

MAl&XUSG,  agg.  che  ha  maestà  i JffaeiUvcic , Afue* 
stoeo. 

àlAJALE  DDlM  a.  m.  diffl.  di  àfAVAU. 

MAJALl,  S.  f.  porco  castrato  . .ìfojalc*  — 2.  Detto  d 
uomo,  vaia  érfosiofit»'  BùsoffionC. 
hlAJO'RCA  I a«  r.  tolta  di  grano  gemile»  Sitiginc. 

2.  Nni  voli  éentu.ch'è  majorca  » mudo  próv.  » eba 
eaprima  Pastinarsi  di  alcuno  in  un  divisameiito  cou 
perseverarne  insistepzF.  e fermezza. 

AlAJU»  s.  m.  il  quinto  mese  deU'aniio  volgare»  e il  terza 
secondo  gli  astronomi»  JUaggio,  *•*  2.  Acqua  di  ina;u. 

■ modo  pfov.inmet.  soréomu  upporiutussimo.  elnaspei* 
tato.  —3.  Aprili  fa  H fiuri  e maju  nn’avi  l' onori» 

^ Prov.  abbastanza  chiaro  senz’altro  spifgazipne**-*  I.  A 
U quaranta  di  maju.  modo  prov..  Aon  mai.  ~ fi.  Ed 
■ maju  una  bant  qoantu-lcva  H risini.  Prut.  ftlauva 
^ pl<^gls»  che  spiejia  la  somma  utilità,  ohe  apporu 
allo  biade  una  pioggia  in  Alaggio,  in  certe  coiKfadrl 
— A.  Giuri  di  Tuaiu»  erba  (encca  eoo  fiore  mollo  spteii* 
drotc  che  noi  giallo  ros*seggia  a gtfisa  daH  oro»  Cuat^ 
Si.vriMrarb  coaujr^arr*  X.,  CrrioRfeinoa' 

MAJGI.ING.  agg.  di  maggio.  2. 'La  spiiM  atjoMoa 
min  si  godi  ta  rurtina,  prov..  ostafalM  soppoMo  del 
volgo,  seguttu  berfs  sjiesso  dal  meno  volgari,' df  àoii 
mariursi  iu  maggio  » onde  onn  Incnuiracc  la  maU 
aeotnre. 

MAJUKA'MA,  a.  f.  erba  nota,  di  grato  udore,  aruioa* 
lica.  ed  etVìtanie.  usata  in  qualche  ioUngoJo,  0/u* 
-ajxcm  MiJotiÀirà  £.«  Jfq/ortma,  T’araa. 
AIAJCEASCA'XU.  »,  ra.  cbiidiiioue  di  inajoraaco,  ragipac 
di  majoraseo  , V assegoamebio  a fondo  delta  rendita 
per  lo  majorastOr  ifa/orazeofò,  Maggioraicoto. 
MAJCRA’bCG,  a.  m.  fearcoiiHiiesiKi»  rhe  irssinettCH  Iti 
famigtia  di  prlmugenHe  in  prfmogooltoi  Iftfjaraaco» 
Ulaggioratoo, 

MA/URGIlt’ttC  Y s.  vn.  sorta  di  cacto  Hte  Ct  vietia  da 
MaH>ma. 

MAJUitDG*MU,  a.  m.  vedi  MAGOlOBDÒHrV  ; Mojor^ 
demo. 

AIAJtrRL  agg. -vedi  MAGGiP'Bf,  .HoiW.  ‘ 
MAJl’iWt’LÉ'TTU,  ajrg.  dicesi  dello  féuerh,  e. del  eà- 
rattcTS  di  foniti  nfojuscohr»  ma  di  mezzana  misura. 
ALiju$cohltó.  '• 

MAJt'^ìCCl.U.  agg.  grandè,  .Vdjaicofo.  -r2,  Càraiteri' 

. majuscufu.  Mitra  msjuscula.  Vagfiono  carattfre  o let-  • 
leva  maggràre  delie  alue,  <otàtXcr&  majiMCOfo,  Xrt* 
laro  majuseola.  • 

MALABATRU.  s.  m.  sorta  d|  foglH  medidoale  che  è 
imo  degn  fngredieftii  della  teriaca  V /.at  avi  ca«rà^v 
X.,  jfaiubatfo,  Loiio  indico. 

.VAI.ABUCZZUi^igg.  .vteuo  uilìrMaMt»,  m.l  »)/*- 
»ilu.  Maiav*uiu. 

MALABBIDU’TC.  tedi  DBAVVIIMI'TD. 
>iALA8BlATUBA’-rtl,  vtdi  SBI.NTt'ÉA’m 
AIAL  A'BBITC.  ..  ra.  raUtrt  i|<iiliit  Mi/uùut.  c«l  Tl»- 
’iiuc.l»  aio]  « dtIBctIc  1 mMitsi. 

«♦  . 
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KALABBITCA'TU,  «gg.  vedi  MALADBE'ZZC*  ' 
MALABBIZ/A'li;.  MAJ.AHBb  ZZ(J. 

KALaCA^AM.  vedi  CAUSI  r».  H. 

MALACCE  TTI!,  cooirnrio  di  Ar.CE  TTU. 
HALACC^VLTC»  fuou^iiia  di  AC4.0  r.TH.  •< 

MAfACCO‘KtE,nMiiriTlo  Ut  AU.O'KIU. 

MALACCt  SlL'MA  re,  vedi  SCtS  J CMA:  11'. 
MALACA^CISTa  TU»  Vljg.  afquis^atu  iHeritenvuie. 
MaLaCQCTSTU,  ni.  4|uel  die  amUiocuM  t intjiufrU* 
metile  Ili  toglie  altrui,  AlatatoUa, 

Malachia  TU,  vedi  maixckiaiu. 

ilALACBlA’SZA  y s.  f.  ìtMivthà,  Acorteeìt.  6 ne  ir  oso 
iusolctjzay  tracDUnza,  arditileDto  ec.,  ìfalacreamxa. 
— % La  maUcriaiiza  d di  eut  lo  ra«  n<i  di  cu  la  ri* 
alvi.  Prov.  vaiti,  die  U presinnionc,  e il  poco  riapeiio 
ricedooo  a d<intio  di  dii  inaccUiasi  di  Ul  vizio,  ciM 
mai  Ui  dii  n' i 11 

M.\LACnlASZE'l>UA,  s,  (.  dim.  d]  BlitAciUANtA. 
MA1.ACRI ANZL'NA.  s.  f.  arcr.  dì  Mai.acuunza. 
MALAHDIVA'TL',  Vedi  MArXSSlGSA  Tf. 
MALaFFA'HI,  ».  ni.  rbe  mentii  cui  segnacaso  per 
gUiuiodi  pcisone  acosiumiiU'.  e faciiiatu>e,  e in  qua* 
(unque  modo  itocevulì  ai  ainiiii,  Mutaffure^ 
MALAKKAl  1 A Xliy  agg>  alquanto  malalu,  inrermiteto, 
J/aiuliccio. 

MALAFFHANC1S.ATU  y agg.  iiifvUo  da  malfrancese , 

.Mtfi/'runoiofatu,  Mulfrauifutlo. 

M.ALAElDly  s.  L il  dilUdare^  i>*//ìd<nza.  » &.  Per  lo 
maticar  di  fedo,  JiùH'ulid. 

*MALA'FIUA,  s.  f.  scio  grezza  d ioiìnia  qualità,  ed  è 
quelU  , die  si  trae  dai  bozzoli  poaii  odlu  caldai  , 
prìuia  di  cavarao  la  seta,  Jfavfllu.. 
M.\LAFKi;SCLLA,  Vedi  FHL'SCfl.A  n.  2. 

UA.'LAG.V,  s.  f.  spezio  di  uva  cosi  della  dal  DOiue  del 
paese  ondo  è venula,  — 2.  Pel  vino  di-  Ma- 

Ufot.  a somigliatiio  dd  quale  se  ue  fiibbtlca  pure  in 
Sidlia. 

MAtVCEVl  Ll.  vedi  UlFFnULL  i/dlu^auda. 
aiALAGUC  HIC.  s.  ut.  eallivo  augurio,  J/dUuyurto. 
MALAGOl'Hll'dCy  agg  di  mài  augurio,  Jiai<i^uraso,Jfo- 
logunosa.  . 

MALALI  SGl'Af  6.  f-  cattiva  liugna,  maledico,  linguac- 
cia. Ai'nguu  tulaua,  .}/ululmf/ud. 
MaLAMAHITA'TA.  aggtuuio  di  doJiua,  e Vak  luaritota 
rude*  .Uulmuritulu. 

MALAM AUSATA,  tedi  HISINA  T.  dei  villici.  -a 
M ALA.ME'NTL  avv.  cou  daiino^  aspruuU’nte,  crudcltuco- 
le,  MuiameuU*  • 

UAl.ANCOSUX,  vedi  MAUSCO'MC'O.  .- 
MALASCltM.V,  s.  f.  umore  che  ruuiii  diiamvirf)  eoUord 
noia,  cd  airahilarti,  da  vili  sono  geocraii  I mali  i|>o- 
condrtaci;  Q nume  di  malattia  cruuica  caraUcrisioia 
da  tìn  peiisiero  li>so.  IrcumpagNato  da  atfabno  e tri- 
su'zza.  iVuhacomu,  .Udjtuuconia.  ^ 2.  Per  alDizlono 
t:  p,i»sk>iie  d'anìiiiii,  uiestizia.  angoscia,  gramezza,  i/a- 
Iincuuio.  — 3.  CenCatiiii  di  maiaiicunia  nue  pounu  pa- 
gar! un  grami  dPdchitu,  Prov.  t vale  che  alctiuo  iia.u 
si  dee  ptemUr  uu{a  di  ciò,  «uì  è impossibile  ogni  ri- 
medio. — A.  Per  ivi'guo. esteriore  di  duioce,  atto  a com- 
nmoAcre  l aUrui  vuore,  McQratuggiM,  • 

MALANCi'XL  SU,  agg.  lualiucotiko,  .t/alinponozo.  * 

M VLAMrtUSA  ZZL  , agg*  pegg'  di  MaL.vnDRINT. 
^ALA.NOHIM'àCC  . axg,  di  ratzA  di  juglandriuo,  ( he 
ii>a  modi  da  malaiidrtuo,  .Mu/rmJrixiraco.  r-  2.  la 
malandrliiisca,  posto  avv.,  vale  a maulera  di  inaiao- 
dr^io,  ma(findrinttc($- 

M\l.,VNDtlj  .NCr,  ».  in.  rubaior  di  ètrada,  assaosino.  J/iv- 
' ìttitUrino.  — ' 2.  Per  uomo  dL malvagi  costumi.  Bere* 
cune,. 

MALASNA  iA.  imprecaziooc,  Dio  ti  dia  Uioalaoivo,  Ma- 
lanno li  ca/pu*.  ' i ■ 

M.^LaNSA'T.A,  vedi  CAR12JI  A.  — 2.  Ixingu  quaaHl  n» 
nalaoiuta  , modo  proY.  . dicesi  d'  hùuo  disadatta  , t 
fuor  di  misura  g^raude,  J^uzuHuceìo»  « 


lUALA'NNtJ,  a.m^  aomav  dìsgmme  nlaerìa, 

— ì.  Per  impreeazioDe.  ilfaiuriAo.  — 3.  Lu  otalacinti 
a li  qiiihaìci  icfana  , YC^ii  URANt  o*  9.  4.  Aviri 

paseatu  li  29  iqhUImìì,  modo  proT>rb.  esaeré  r tatù 
prova  di  disgrazie,  e inforutoii.  « 

MALANO'VA,  s;  f.  lofaosu,  irlsia.  lugubrrs  funesta  no-' 
titia.  CarfMmviHortr,  — 2.  Ocedda  di  loalandva,  veda 
OCV  DIHI  n.  b.  S.  I.a  malamHré  la  porta  roMddu, 
i'ruv.  vedi  NOVA  n.  2.  •>  :-*■ 

MALANCTTA  TA,  «di  fiOTTA’TA  »,  2. 
MAJ.AFAlK^iA,  vedi  PASOCA  n.  • > \ 

MALAPEZZA.  vedi  PEZZA  n.  t3.  :> 

mala  ria,  vedi  ARIA  u.  «. 

.malaria  ZZA,  cattivo,  milnatOy  educato  male,  JTÒ* 
loiUvalo.  - ~ y 

MAL.A5CA  NI.  M(ii  mA  SC\rC[.  - - 

MALASCIO  KTA.  leJi  SCIOBTA. 

MAI.ASIRITr.%A.  ».  C:  Kral,  J>urr<».os>,  o tnCiaMti  *’ 
MALASORTI.  TKli  90MI,  prr  rurlan,.  ' ^ 
M.ALASPI  NA,  Mdi  MALAKftirsCLT.A. 
.MALASSirmL.V'TU,  Tedi  BTICU  »o»t.  ■ 

.M  ALATB'DUU.  mt,  iK  .Malatc.  Ammataivrefo, 
MAL.ATrA»  a.  f.  dispo&iriorie  del  corpo  Cuori  dell'  or- 
dine della  natura  , par  cui  le  «i(»er«zionÌ  di  esso  re- 
stano offese  » iMaiorfMr.  ^ 2.  PigghUri  oa  malalia  > 
divenir  Infermo,  AnnHstarii, 
aMALATIS'DD.A*  a.  f.-diiA..dl  malitia,  AMnlnnkjeasO.  * 
MALATlU’iNA  , s.  C accr.  di  M.vlatU  , grave  e pert- 
gBosa  inrcrroiiA.  .-v . 

MALATrzZC,  agg.  alquanto  maUlOy  iniVrmieeìo,  Ma- 
iolkcio.  * “»  *, 

MAlwATU,  agg.  infermo.  cJ»e  ba  male^,  sorpreso  da  ma- 
lallia.  ad  usasi  «orbe  inforza  di  nome,  .Iffffdra,  Am- 
malato. ~ 2.  Cs(Hri  malaiu.  d«var»rr  infermo,  Amous- 
h/rii.  --,  3.  Mentri  lu  madicu  studia  lu  malata  si  r>ni- 
va.  Pror.,  vedi  ME  DICU  n,  g — U.  Fig.  di  persona* 
goffo  osteniaionr  dal  {miprio^ merito,  pre&unuioso,  £o-'' 
fioso,  Keritoaoy  Alttrv.^  "Ti.  Di  cosa,'  iu  fltlivo  OS- 
sere,  in  ìslMo  die  ai  aec»sia  al  disl^citnenlo. 
MALAVIMC’UA  ,'S.  f.  disgrazia  y mala  sòrta  , Jfo^ 

vautMra.*  ■ ' 

MALAVOGGUIA,  s.  f.  odio,  mal’  uniora»  .Molcvohfita, 
MAfaAVVE Z2U.  «4di  «AL.tHUK/.ZU. 

MALAZIOM  , a.  f,  chiamo$i  il  procedere ^ aerso  di 
altri  con  frode,  finzione^  e furlierti,  ò per  Jo  meno 
COR'  poca  civiltà,  e eircoSpcziunc,  MontlUriOy  Scoti- 
tenaerdesza.  •* 

MALAZU'NA  ILUI  , a.  m.  iht  ò uso  a trature  senia-l^' 
dovuti  riguardi  di  uomo  sincero  ed  ooooto,  Perfido,. 

.MALA  ZZU,  a;.'?,  pegg.  di  2.  Nun  esiiri  nao^ 

lazzi!,  vale  essere  mediocre,  ilfzszmadcr.  ^ 

MALCADCGU,  wdi  EPILESSI  A. 

MAL.(’i<)M)li'TrU,  agg.  m^le  in  essere,  condotto  ntSle« 
MaUondoiio.  -»  »' 

MALCOURihPO  S rt\  agc.  nou  ben  oorrispoMb,  trtttoto' 
in|ifaiametite,  J/ofrorrìipoalo.  ^ 

MALCHKA  TP.  vedi  MAIXCRIA  TL*.  - ' 

MALCUNVE  ^T1,  agg.  non  contento,  nòn  soddisfbtto  ^ 
àlatronUnlo.  - ^ .. 

MALCLNTE  NTiJ  , s.  m.  indegnaiiuae  pef'CtUlrf  Ifal-' 
tomenti.  Bisdegno,  f'nmicrio,  Huggine,  * 
NtU.UipK'.NTK  auK.  che  dice  male  daltrtii,  mdrdiee, 

. .MoWiCfnlc,  Maledico.  v - , 

U.slXUniNZ.t. , s.  f;  il  dir  mole,  dclfSriono , Matih 
eafua.  * 

AlALOLSro'STU,  agg.  non  disposto  feTomohnèoie.  — - 
2.  f)i  auiiuu  mai  temperato,  c volto  ài  mala,.  Jdal- 
éìtjn/sio.  • ■ . ' V\ 

M.A4.K  WOU,  vedi  MALWCfTNTf.  — 

^ALEDI  RI.  vedi  MMvumcinf.  “*a;- 

M.VLEfMZIO'ANL  vedi  M.Yf  VI.I DIZIONI.  ' ; . . 
AI.VI.RFICAME Mi.  avv.  in  mmlo  maUfleo.  : 

MALEFIGI.A’TO.  8gg^  ammaliato,  Jl/ale/lciotS. 
M.lLEFrCMJ,  s*  m.  inalfacimcnto > Edilio,  MaUficio» 
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~ t.  Dk«iVipMnlina»«  ^ «ule  cht  fi  pcoran-cU 
htf  •«41  uominìt  hII  • •!  ratti  d»lll  iv- 

ri,  MmudiXi  di  rctrao  a litri  limil-cdM  , Afufa-- 

UrLE'FICÙ.  i|g-  c$e  U nuli,  miiigoo,  mtiiiKctad, 
Uahfto.  ^ ■ ■•  i ■•  ■■  ■ ■ • 

MALEFl'ZIO.  redi  IIALEFI'CIU.  ■ ■ ■.'  . 

MALB'RVA  . !..  f-  erlu  tntitil«.o  naftinlr,  Maltfba^— 

2.  Euiri  ciniisriata  «omu  ii  mnjftyt.  invdo- |»«r.  e 
' ,*ilc  eiiir  di  tulli  toniKHHa  , i^«r  eaMKiula  ;>ni 

dilla  moUrba. 

MALETL'LE'.MZA.  1.  X.  quijilA  di  chi  é mtlerali,  mi- 
'luiima,  minilcDlo.  Mat'ioUnm,  Mo/tvofiienta. 
MALE  VIIED,  *If-  nsiignOr  di  mil'mlmo,  UaUvulo,  - 
UAlJiA'TTU,.!.  m.  diBnegituncnld  , Mlaltfimaa,  •— 

3.  Pcr.mlaflttu,  <tcltl|n.  Maifatio.  Agfr  midi 

priioraiaiii,  deforme,  JHalfiiUo^  -7’ 

liALFATTRI'Ct.  ■>  r.  di  MAtriiTCìi,  .Afaf^aMWM. 
HALFATTU'AI,  «uh-  w.  che  Biiifi,  e eohimelte  alili  ' 
drUnquCDle.  Malfulim. 

WALFONDA'TlIf  igg*  di  mal  laàdaiDiDUo  vuiMiaU, 

X • ilaifttndalo.  . ‘ ' 

MAIÌjH Alili,  putto  atr,  «ila  i diipNlo.  Haturada. 
MA'Ll,  ro.  none  gmierica,  eaptratio  al  buono , « il 
beo»,  Jfofi.  2.  Mali  nuu  rari,  « paura  au.iviri, 
Prot,^  noli  ahiuo  , Aon  foc€ati  ahi  non  falla.  — - 
1 ' f.  Coi  ha  fitlu  lu  nuli  ai  luchiuui.  Vror.  tedi  bl  '' 
XCXU  n.  B.  .— '4,  Qui  fiuniii;  miU  upilU.  Pror.  Chi 

■ ' Va  fa  l'atfalta,  fi,  Uili  chi  inmiica  , niodu  prot  , 

nel  acato  nitur,  irila  Appùrìlùcio,  nel.fig,  ti -dico 
di  ilonn  ¥>iio  chi  reaepipi*  e it  frrqifrnure  canu- 
aichi,  Cantagiosa.  — B.  KuO  ogiii  nuli  reni  pri  DO- 
éiri,  Pqtv,  yi  biDno'-drl  Ofli  ippireiti.  .che  portiofi 
..poi  bnsm  effiUi, — 7>. Un  miti  ndn'd  piwuii,  e laura 
À iuniu,  Prot.  la  if tarlili  ai  luccedano  jnuniiiueBle 
ima  dietro  airiltri. 

KAlil,  irtr,  cpnUiria  air.arT,  Bm,  riii  miltmente. 
Male.  — 2.  PiggbinriM  ua  poti  i-huli,  dicwi  drl'ri- 
cirer;  eoo  indigmiioNe  ehcicbeiiii . .torri  a tnofe , 
figaartiamaia.  Aver  per  mate.  - 3.  iiimaii  in  pcju. 
^irr.  coniiiria  dì  Di  botri  m m^biu,  IH  mal*  tn  faj- 
■già.  — A,  Etpiri  il  cui  aulir  Cile  averne  diepiaco- 
' ce.  rlncreKecMae.  Saptrmal*.  — fi, diri  ipaln  tale  Gg, 
iuor  del  desiderio.  Andar  mai*.  — fi*  Vaia  anche  po' 
rlra,  perdersi,  mancare,  .andar  nyite.  — . 7,  Farti)  miti, 
a Altri  ni  cola  mali,  tale  JfUc/mveaitl. , ■ 

. MALlABlATU.  vedi  AIAUtiUb’lìiTU. 

' MALIA  HDÙ.  .tedi 

r'UAI.I  , calura  d'iDfcedJalur8,^ac*ófi- 

AOa  a ‘ W*  ee  w 

MALICADfCCr^vedi  MAtriÀDC'CU.  , 

MAUCATBBBCl,  vedi  IttLCAllUiOIi 
'MAMCEDDU  , aggi  diRi,  di  M*lu  . preceduto  da  j>e- 
gazioue  , tuoi  dite  man  CaaCu  niair  in  r»rro ,.  com 
paratiramcnir,  Mediacriitiaèa^,.e-  "i.  Può  dirti  anche 
.....  diulici  ouftlr  maler|aU  pon  ttUiIt.'i  * adJutc.  dfai- 
Aaiaeftf.  iu/iarn.,  - . ^ , -v 

IUI.1  l)t  VClfSirCn,A,  vedi  FfJtMrtLLA  h,  7. 

M.M-I  Di  iAl'KA,  a.  in.  Heaedeligi.  ..  - 

M.VU  DI  PETRA,  teda  l'RTRA.  a.'  1 
UALIDrUL  vedi  MM.tUDlCtRL  - 

MALI  Ud  Tl'RU  , iurta  .di  maliula  dei  ravaUi  limile 
lUucakhie  delciiti,  Tirf  .-j^  11,  FecimpreruiaOidatio 
' id  uoiao.  modo  hitso.  Il  eanehero.fi  colga. 

' UAUFa'«  À tu,  cplni  lift  fa.  maiòt  * diteli  db  ragai, 

, letta  iioaieiOr-FàKimaft. ’ „ 

MALtnrifJ.  1.  m.  iodi  M.UJ-FlcilL 
MALlFRAXIàihsl , iv.-nK  aniU  :|ii,  nrihiltia  contagiosa, 
■r  Alia,  «merla,  Mario  gàe^co.  Matfraneetei  Malfraef 
beli.  , ; • > ■ ■ . ■ 

H.tUOtlAMS'MTI.  ivT>  eòa  nsatigaili.  MaUgnamenì*. 
WALUè{EA'Bi^.e.  a.  tuiaroietara  oiahgnauirOie,-«pirgue 

■ in  »»tito.  Dialigan;,  ilaUgnor».  ■ . 

■MALIUNA  2Ui,.«ai)f  Ìl.tLUéAl  fiSIMO-,  - 


'MAL1G3e.'DDU,.a)ig,  oggiuiitadi  pcrMai,alr]riati(o 
r. 'Ugno,.  Ma lig/irtjo.: 

-MAI.Ui.Nl'asiMU',  agg,  snperf.  di  Mitifim  , 4/dl^nù- . 

n'nio.  ' • 

MALMiMTA';  S.V  f.  maltagiU  d'aitmo  dliìatslo  per  peò- 
r pria  oaliita  a ndocice  atinii;  ancorcht  non  tMi  l'utU 
proprie,  JfaiuoaiCd, Féroeridd,  fìiòntderfà,  — incito 
_ di  lutrhi,  0 ilfeiioni  ror]>oraH.  vale  uiialiiA  oocirg, 
con  innimiia  d|  pericolò,  fifabpnicd. 

UAI.I'G*(U,  agg,  ette  hauiialignlU.  Maligno,  Kéd,  Mal- 
vagio  2.  Biceai  ’^r'rciio  ai  ragazil,  ficiàla,  — 

3.  In  forca  di  soni;  il  dltm>lo..A/iÌipna, 

MALRiNU  Kf,  vidi  MAue.NA  27.0." 
MAhlMPRESSlOJIATC,  ag*.  bhc  ha  capilo  mile.o-per 
auggestiona  .alimi  mai  d appone  ; a dihmgial  dgl 
VWn.  Sorpioonlo.  -, 

MAJJMajR A'TD.  agg.  che  propanda  toh  l'animo  a coda 
men  giuste,  e risrlroli,  Ùaleoalo,  .MulfOcanti, 
MAUN.COtllCAME'fiTr,  svv;  tristamenie,  ih  guisa  mi' 

. llncoditaK  Votisionicòii'nM, 

BAUNCO*MCD,  tgg.  che  ha  malinconia,  ehi  ihilbai- 
acnle  A trine,  datcnie,  ifflllto,  Halineonito,  fiXaiih- 
lajiioeo. 

MALIRi'.L'.’Tl'A;  s.  f.  Tedi  MALA^fCDNI'A, 
MALIKCt'NIA'ZEA,  s.  f.  pegg.  d(  Malivci^smi.  Valin- 
■ oenioeeio, 

MALIMXMCtIE DDU,  agg.  dim.  di  Miimcogicc. 
MALIAClWlEDOAv  A f.  dim.  di  MAUtergU. 
MALINTl'Sl]."!-  rii-  TOC!  drU'^to,  ihagiio,  errore  intp, 
loiìtiriO,  .Vallnleto.  , A 

MALIFATLMENTU,  ^ m.  trigusilt,  prrMnra.  Oi  difttfà. 
del  bitogncTolo.alla  rfla.  Trafefeia,  iViiotSOnel  — 
2 Per  iafcrmilii  estoouiiieirr,  mirilenig,  Molàr*.. 
MALIPa'tIrì  . r.  alt,  provar*. óniiiione  a dò|ore,  irvó- 
%,  liitla  o' riocrèscinirnio,  Fafirg.  — 2.  Si  dice  por*  iK 
cherchessu  che  riccro  ipcbe  la  se  stesso  danno  e pa- 
timcntai  Patfc*. 

M.ALIPA'rii'TPp' sgg.  da  Mii.iFATai,  Patito.  — Per 
magmi  ainacilto,  vataonoia,  A'din'<ti(«. 
HdAUSI.ME'NZI,  Ggiic.  .eatiieoi  pernicióso  iriiXhf. 
MALlStlTTTIJ.i.  m.  lisiohnas,  consnmcziòpe'rotnifì^ 
lira  del  corpo;  àfaltoUxle. . 

MALltKATTit'HL  r.  all.  (rati*'' male,  nsarvillanli, 
irattgliarr,  Maitratlare.  Òfftndm  , .Vthnenatto.r-- 
y 3.'  Parisnda  di  cosa,,  mie  conciarle  luàle  ^ gtiaatarlh,' 
Strapaeeare,  Cuairirt. 

HALITHATTA'TIJ,  aggi' da  MiutnATTAai,  JUaltraila- 
to,  Travaglialo,  Ùalmenalo,  Tortateata,-i'  * 

MaLFTHA'TTU.'  tb  m.  il  malirsttara,  MatlraUamtnUi, 
Ingiuria,  OilrOggio..'  -.  _ - 

MALIVUI.C’KZA.  a.  f.  malrvolcnra,  Malivogtiomii. 
MALI'Zl.Av  a.  fr  vridn  , malignità  ..inclioscrane  • nno- 
crrn,  a mal  fare,  pertcrsili,  neipiicia,  Muliaia,  Pra- 
vtid.  HibafdeTia.^ g.  ter  astuiii,  trUtliia.  MaJiila. 
MALIZIK'DBAi  1.  (.  dih|.  d)  tlAUgiA.  Malisitllo. 
MALIZIL'SAME.'.\TI,.ut.  conailiilt,  IHalitioiàmealg. 
MAUZICSCDtMJ  , agg,  din.  di  Macixìi;«k,'  Malipi*} 
fello.  1.;  < • 

M.vi.lZli:srSSU107  agg;.Mperl.di  MaaiMcic  , JfaK> 

/ noiàrima,  , . ! , ' )5,>< 

MALIZìL'SII.  agg.  rhe  hi  malizia,  silnlo,.igfaficróaa. 
MALIZUìMEXI  . agg.  accr.  di.  Minato»  , 3faltaiM<l- 

Atpnd.  • ^ ‘ 

MAW  E'OLtfr  tedi  OS.W  rlZZl3>DU.  i'  ' 

malleva  RI  A,  vedi  PRlGWHi’A,  .(  • -•%  ■ 

.MaI-UVATU-BI,  Tedi  FH£auiO>  • '• 

MALÌIENA'RI,  ,r.  all.  condurrà,  o cotuisc  Biair,  Mal- 
m^narf.  — • “ ' ■ t.  ' . 

MAfeDa:iU(L  vecH  OCCHIU  imm«d  S2r  41..  . rC. 

AÌ>LOt>L’ Ui.  9-  m.  f«lor«.  Leti», 

HlU)UpiXA'Tt'«  «fn2*or«Une^ 

Wln<|fOa  ' " 

MÀ1.0S:»EIIVA’TU«  4gg*  OMmaio  M»f»  li  d^Tuii  «1- 
l9MÌon«,  ■ W 4,  . 


^ rfi«  flan  è nno  t è hirKMIceiir, 
Volitano.  BiMtùfcio.  2.  Dicesi  pure  delle  cose  con* 
iririe  alU  Maiià,  Saltano,  . ^ -- 

MArSAPU'IU.  5.  m.  cauivo  sapore. 

«ALSBRVI  TO  , ag^,  malaioeiUe  servilo,  servito  iHa 
peggi\).  A/>i/f#rvMo.. 

MÀJ.SJCC  RII.  agg.  j)o<rb  sicuro.  ineerUs  che  non  è beo 

e5^^l•^lr8to,  .Va/«Kuro. 

Maltratta  HI,  \«ii  mautr*tTa-ri, 
MALlBATTATU».vnli  MAUTRATTATU. 

MALTRA  TTU,  v»di  HAI.ITRA  TIU. 

» ®Kg-  cotiirario  di  buono  , caUivo  « Va/o.  — t 
*5.  Tanio  età  bonu  lu  boia»  boa  chi  voti  lo  malQ  . 
vedi  JUOND  n.  18. 

M-V^VAi  vedi  M.VHVA. 

MALVAGI  A,  vedi  MARVACrA. 

^lALUCAMl’NU,  à.  m.  eauivo  commino  , Sentiero  im* 
perno. 

MALLCAVATU.  vedi  Gt^RTC  n.  8. 

ATAM;CO*RU  ngg. . iniquo»  perverso»  ir/sto  » soelUnto» 
jRrbqiiiOi  Malvagio.  ■ ^ 

MALl'CRlA  IL*  agg.  acoeiuruato,  che  opn  ha  creanza» 
Malcrfato. 

MALUGjUATL'.NA'ZiZG,  agg.  pegg.  dì  MAircRiATU.  ■ 
WALUCKlATt  iM.  vedi  MAUJCBÌATUNA  Z7.U. 
MALCCRISTIA  NG.  agg.  cauivo  uomo»  che  Ira  del  aia* 
tigno.  Malotico,  MaicficOi  T^iUo^, 
'AIAl.CCGh'SlUGllLA'IU  , agg^  cousigiioto  male  » Mah 
zontigliato. 

MAIAKITA»  vedi  MAKYC  TTA. 

MALCFA'TTU.  vedi  MaI.Fa’TTU  n.  S; 

WALVIDCTU.  vedi  WALGVTSTU. 

MALVl’ZZU.  vedi  MARVJ  ZZU. 

JtlAl.GLlYA'TU»  agg.  dicesi  di  uDO-Utf^rraoche  dovrebbe 
stare  in  liilo,  c lùole  stitiL-iparo  la  coavaiesccnai»  eoo 
_ suo  mai  prò»  sMitdone  fuorL  ^ 

MAl.lìM  BRA,  s.  f.  speitó  Ànrt  tf.  ITAntàstna. 
MAM'MP.VRA'TL',  vedi  MALL.NSltìNA’Tir. 
MALG.MirRi.  8.  in.  cauivo  umore»  affliiione»  ptaslone 
di  aoioioi  A/a/iftronia,  Thstexxa,  Afeitisto.  — 2.  Di 
DtaUitnuri,  vaie  Contro  voglia,  Uii  mM  animo.  Mal' 
rolentliri,  A màlineorpo. 

MALl’NA'TL.  agg..  ctuivo,  Jfa/noto.  Afa/vo^^io.  Montile. 
MÀLrKATG'M,  agg.  iccr.  del  prcced. 
MALG>h'tRAiAtì(jlA’TÙ,  agg»  mal  condotto  in  salute» 
Male  in  aure,  .Maleotxcio, 

*MAhLN^l>KA'TL»  tfg  «Wuto  malo»  msl‘éducalo»dra- 

• /a4*c#fsó. 

AtAKLl^AGATinu»  a.'m.  chi  paga  con  istenlo  il  sua  de- 
btlOr  Mal  pagatopt,  2.  Di  lu  nialu  pngaluri  o Oriti 
a paggUia  » l'ruy^e  vale  da~chi  paga  ruo  i^iciito  ai 
dee  prender  luùu  aosa  essa  siasi»  Dal  mal  pagatore 
0.  (Tatio,  0 cercone,  . 

AIaLUPARa'I'1:.  agg.  che  è in  cattho  termino,  eboba 
che  pensare,  Malparato^  vedi  CUSIRITTU  n.  2. 
M4I.DrA'SSn.  vedi  FASSU  li.  b. 

MAIuCFI^ìRA’NTÌ,  agg.  colui  ehe  nalameoie  pensa  con- 
tro aUrui. 

MAI.i;PlRTe‘8U*.erba,  vedi  MARU  CORTirsfl*. 
MAtGPRlPARATC  » agg.  malainenle  pre|iatato»  Mal- 
• preparato.  >.  . . 

M.VLUPROCE'DiCUt  8.  m»  ÌQCÌvtUh«  iotubaoitè,  ioescao- 
zj,  Mdlpraeedere, 

MAr.Ll’JUfClÓU'àll»  agg.  diresi  di  chi  nelle  Mie  atinnl 
pToeede  pcecipito&amcntc,  e aenxa  ronsidcrailune  » o 
spesso  usa  alti»  e parole  poco  dicevoli,  Avacufaio^ 
Spavoùiv. 

MAUlMinvJDUTC,  vedi  SPROYI'StG. 
MaI.LPIJLU'TG»  agg^  non  Jiiaa  polita»  non  l^nUo.  3!al- 
poiito. 

MAMJ  BA.  fvT.  roTÌoa,  pardttione,  e per  lo  pili  si  osa 
Arcoppiaio  eoi  verbo  Jrat»  Malora.  2.  Detto  asso- 
luiamehta  talora  A modo  d'iinpaeeajùone»  e di  abbor* 
iliucuto»  MUiiitra^ 


■MAtfABARAATl!» 'agfc^aPfaftA.  dMiAimd: 
IIAl.r8CTT4l4.  vedi  MAtreUTTIMi 
ItALUTE  Uf  U.  redi  TE  MPU  naiWrLlB.  49.  — 't.  Nd 
. mor^e.  vale  awerso»  non  proprio  nel  momento,  /in- 
3 prntpefo.  • 

«ALLtRATTL.  vedi  MALITIU’TTU.  *.•  '‘  V tv 
MAi.i:tlCl'IfC  . agg.  cattivo  vicino,  che  fa  mala  yW* 
nsuao.  jHalvi'oinn. 

MALDVISTD,  ngg.  veduto  di  maV occhio.  Mattnioi 
MaiAJVISTU  TO»  agg.  vestito  aiale,  male  la  arnese*  Mal 
vestito.  ,■  ' . 

MALUvrve  XTI.  aggv  malvagio,  dissoluto»^ 4*  AalatUa, 

libertino.  Malvivente.  * . , 

MAI.DVCl.U'TG»  OKg.  odiato»  Mahnduto,  ' ^ 

M.VMA”,  vedi  MAM.MA.  - ^ - W ; 

MAMA  L»  8/  ni.  il  verso  che  fa  II  gatta  quando  ihtaT 
gola  , Miagolio.  — E passa  ancori  por  sinonimo  di 

IlATTU.  ' **  ..  *• 

MA'AIUA.  s.  f.  voce  fanciuilesca.  e vale- madre. 
ma»  f-  2.  Per  donna  che  allstta  gH  Htrui  figliuoli , 
9àl(a.  -T  3.  Pignr.  si  dice  di  tolte  qwilécosc  dalle 
quali- per  qualunque  sf  raglia  modo  si  tragga  oHging 
Jffldre»  Afdlre.  — 4.  Mamma  di  vroeculu,  vedi  PÈDI 
n.  iO.  — 5.  Per  feccia  o letto  diri,  vino , quando  è 
nella  balle,  Madn,  Fandfgliuolo  del  vino,  if/imma, 
— 6.  Alamini  di  San  Peiru  , si  usa  dire  a fififìmioa 
avarissima»  Scoriiea  pidocchi.  — 7.  JUi  a II  mammi 
mammi»  modo  prov.  vale  scorre»  o aver  la  miratile 
cose  più  grandi,  e priocipali  nd  lur  genere.  — 8.  Rs-‘ 
siri  la  mamma  di..«  con  aggiungere,  pari,  di  per'so* 
na»  0 UD  pregio,  o un  vi^o»  prende  M forja  di  sih 
pertaiivo. 

M.AMMAOR.i'GA , s.  f.  mostro  favolàso  che si-dà  ed  In* 
tendere  dalie  balie  ai  fanciullt  per  far  loro  paura.  Jts> 
fama  , Jliléorfa , Chiencra.  » % ]>loe8|  a dontw  cof- 
I pscciiita,  e brutta,  He  fona, 

MA.MMA1»U‘0CU,  s»  in*  schiavo  cristiano,  o nato  di  e^ 
stiano,  presso  gli  Egirti,  dal  numero  dei  quali  schiari 
si  eleggevi  il  soldano,  Afammobicco»  A/ome/uccs.  •*- 
2{  Per  mtlcrìaltf  » semplice  » sdoci  u»  Babbaccio^’^ 
8.  A-olmalctto  noto,  simile  alla  chiocciola»  ma  sema 
guaeia.  coperto  di  una  mnsc;o»i&  lacefUe.  o lubrica, 
ebe  soggiorna  nei  biogbi  amidi  r Lumacone  ignudo  * 
r.iMAt  ÀTRi  e I.imaX  Bt*ers  L,  “ ».• 

MAMMAMI  A,  voce  di  chi  sì  smarrisce,  sf' perde  d*aoi>^ 
mo.  e rhlede  aj^uio  da  chiunque,  come  da- sua  madrè. 
MA.M.Ma'NA,  8.  f.  qiiHla  phe  assiste  ad- una  femmina 
partoriente,  c licoglio  il  , laontrtaa,  A/hmi' 
tnana.  . 

MA'AIMATA,  s.  f.  vale  tua  nnmms»  voce  napoleuna, 
Mnmìnnia. 

M.A.MMA  lUU.  agg.  T<  inai.  cMc  ha  rapporto  alle  inanv 
meUe  , cerne  vena  » « artedo  » gianduia  ec.  » ifom- 
maria. 

Hf  AMMKf  LA.  vedi  MtNXAf  .■*  Y- 

MAHAH  FERII,  agaiunto  degli  animalf  provvedoli  di 
ntsminelle  ieserucHli  ad  oliature  Moro  parli,  .Mdm* 
mi  feto.  •*;  ' . • ' •* 

MAMMIFO’RMl,  agg.  a girisi  di  maoHhf, O'mtfpii^lk* 
.Mammiferme.  \ . r 

MAMAIULrMl.  agg-  dii'osi  di  CgHuoto  aBsaràfTeltoesn*, 
e niiaccaio  sMa  madre  o alla  boUa.  sicebA  uon  vogUt 
separorsanct  Tenirveein,  » •%, 

MAMMII  NI,  vedi  tìAlTUMAMli’W.  - 

MAMMURI^rrtA.  vedl^  M ARMCTTI'NA.-^'S.  La  spéMé 
di  la  mammiirtina,  io  gergo»  avversità,  oooiratlanitti» 
Spinrevalezze.  • • , . . ‘ 

MAMàll''7.ZA,  ».  fr  dim»  di  Mahh*.  Snftnmueeló,- 
MANAGCIA’TA.  s.  f.  colpo  date  n«l  viso  eonlDanoaper> 
ta.  ^thiaffo.  Può  dirsi  <):iio  io  qptlhnque  parie. 
MANA  JA»  vedi  SANI  UMAKA’JA- 
MANA’TA,  a.  r<  tana  quantiiè^i  melarla  qoaota.il  ptvR 
tenere  o stringere  in  una  mano  . Jinnofa.  ~ 2.  Per 
manna»  o fastello  di  paglia»  fieno,  sermeiui^  o limt» 


^ • .tl»  Kanéia.  HiMta  éi  apkM.  rcWmr.  Manti- 
it^ManiUo^^4<  Ti%niu  fari.  tMtnlM  in.ftèuto. 
dr  Ofiieoti  nU  dnppeilo»  Mcoka.  filiera.  Manata. 
MAHATt  ODA»  ».  t ano.  IIax^a»  AfanàtsUa,  Mana- 
lina.  > ' . . 

MANATU'KA*  t.  L aerr.  di  Makata. 

,MAKA'Z2A/'a/f.  pi^gg.  di  k»AT«t.  iliAnaci;(S,*-*2.  Per 
Pftooicu  vedi*  ' ' • 

MA’NCAi  's«  t Dome  di  atta  a piairgii  volta  a trànoii- 
tana.  Battìi  » 2.  Afigionto  òi  Màkc«  5inù{ra« 
UAKCAMB  NTD.a.  iti.  il  mspcari^t  din<uo,  inopia.  A/aiv* 
rameiito^»  Ptiiì&iay^  2.  Per  errore» -coipa,  delilio  »• 

* . JfaneOHMFtfP. 3.  Per  Impet^AJoat  i dileUo»  Maur 
. eamtnUfk  — 4.  Ver  diminotiotiev  acainaniaoiu.  Alurif 

•f  eamoiùo.  ^5.  Per  perdita  di-  vigova»  di  forrat  affaa» . 

limcDta,  !Hanaawk4Hii}, 

MASiCAMmTA  IUU.  vedi  M.\^eATi"A^ 
AIAKCAìNTE’DDO.  agg.  dìnu  dt  Ma«(Cantì. 

MAXCAMTij  agg.  cbe  manca»  cbe^iea  roano*  A^<lnaflfl• 
-s  fa.  ^ 2.  Par  ooacamptui»  a da  cui  parta  è auta  u>i- 
u.  iVanconfr»-**  3.  K pari  dì  monate»  vaio  riiooda* 
ta,  Totaia;  o cMaumaia  per  lungo  attrito.  5faiM. 
UANCANTrsSIMU*  agg*  «op«rl.  di  Maaqakti.  - 
MAKCANTC'Klf  agg.'  pcgg.  di  ^AXCARTr.  ^ 
MAKCA'NgA^  a.  f.  U maocarei  errore,  colpa  « deHtiOv 
AioMoina»  Jfarieaoienfd.  2.  Per  deliqofo,.areri' 
mento»  Maneaniù.  3.  Por  soapenaiune  da'  megtmi 
.;  ordituriameoie  a ragion  di  pregntaia.  Intrnmiuioué 
■ dai^  pitrgAo*  4.  Per  aaaoliiM  caaaarioua  deile  purghe 
>Me1le  donne.  Amaaorrda.' 

MANGA^ZU'NA»  f.f^  acce,  idi  Mancak^a  nel  prima  alga. 
AlAKCA'Rf*  V.  o.  non  efiaore  a' aufficieai*»  e èise» 
ea.  Don  avere,  aeser  privo.  Jlfonoara.  --  2.  Per  dlml^ 
rmirsi  a grado  A gradd;  menamtrc,  deareaeert.  4^n- 
' cara.  3*  Ver  laUare.'.  qvn  o^vvatra.  fion  atccedcie, 
dftfrtcora.  ^ 4.  Detto  aaaolttUmeoVa  vale  venir  otano, 
dfiincarB.  — 5.  Ver  daii4>ierc  » reigiarc  f-  Manaoat^  ^ 
6.  Per  non  attenere  i-paid  e te  proiueaae»  .Htnear‘ 
yr  di  f9di»  o deUa  Vèr  dìftUare.  far.  manei|. 

‘ mento.  Afaneaie. **  S.Mancari  la  tirreouautta  li  peut, 
vedi  TlHVB.Mi.v.  4.  — V.  Siniiriaì  inauearì  , eaaer 
per  isvtnire»  patir  deliqui»»  VantrwfMno»  “ IO.  Min* 
cari  poca,  vale  eeser  vieino  a seguir  qoelU^-ul  cuna.. 

• • Sion  per,.^  Euar  fi  li  par. A^unrac  poco.-  — 
'*'11.  Fri  mia  nun  manca/  «aie  son  proato»  ooo  è per 
.s.aagion  mia  ec,  ^ 12.  riuji  toancari  pri  unu  et.*.veic 
' - aver  eooperator  e fatto  dì  tutto. ec..  V 
AlA."(nATKrCl»  verb»  frin.  di  MAgCATvair  AfancalKca. 
MA^CA'TUr  agg.  da  hlAgCAni.  Mancata. 
MANCATC'R.V.  vedi  MASGAMB'ATC  n.  4. 
aiAN'C.\T-U'CU , ai  ro.  «ba  mauca  di  fede  . cbe  non  ai- 

tiene  la  parola,  ta  promesse»  ifonvoiora. 

UA’KCIA|  a.,  f.  eba  si  dg  dai  Aup^^rioro.  allo  infìeriofe» 
o nelle  allcgreixe  o oeÙa  aeleiinHA- pefsvm  certa  aroo- 
rovoleua,  Mancia.  r«rqu«luiM(iie dongtì^u faito- 
a cltkcheaaia  per  dfinoairaibci^o  di  •aodtiivfhuone  ^ 
itfanciu.*— 4.  Per  proWtaiun  ncceaaarra  ai  vivere, 
ritta.  , 

liAKCiA'BlUr  agg»  buaiio  a mangiari,  CoOkmaHibitt, 
.itfongràlfVo,  .tfonpcineecfO^ 

UAN'CIACltgiA'XZAt  g.  f*  pegf.  dù  MAXOiACittu. 
MANGlACIChlE'DU.A.  ».  diro,  di  3Ianc»ack.mi. 
'lìAliciACiG  All»  quel  mordtcamciituchagi  prodiicr 
col-»olieticarc.i  dettt  dalla  cute,  /^axicoce. 
MANCIACICMA^BI  T.  Att.  diieai  del  nipiduara  eba  la 
. ,U  fogna' o Cosa  sunite  cbe  induce  a gratuie,  .fiali* 

. .egre.  ■ ^ ; 

JdA.’acl.U'AA  AGli.m.m»  dfcesi  di  obi-èdiaiHile.  e boooo 
, ' solo  a niAAgfiire,  .UangiapSA«|  ArfiurumimaMce* 
AlANClA'MbtNTC.  s.'f.  U niffigitfc.  Afaii^iamcnto, 
giagnHìe.  ^ t.  Per  proOtio  illecito  etiar^o  da  rbid  In' 
nfiilo.  o-omaiiniatra  la  al,init gustante i Mangtrla»  — 

V 3.  Per  fogUa  dP  faceAie.  e prurito  dP 

aptasiisii  e daiat  puod  ^u»pp  con  fnaicbene  igigle- 


voli.  Bèrta,  Bu/Jrf.  7- 4.  Se  dege^ra  la  4ÌtioebÌ.  e ih 
motteggi  trappo  libari,  è dnre\oÌi  si  dico  Awiso  m- 
! éiscrtlo.  - 

IdANClA'flZA  . s.  f.  sosunia  per  lo  pii»  di  co^ar  ^iai* 
I9,  eba  raci'Oiouno  te  pecchie-  da»  bori  » perchè  aewa 
tgr  di  pasta.  A/yvi^m«.  2,  Pvr  certi  inselli  iniriHÌ 
rbe^awenunilosi  p>p^  alcuni  gesri  ac  li  maugìffBO. 
MA.NOIAPA  .M  ,MMA  TUIa.  vedi  MANOIAFKA'NCU. 
MANlUAbV  DDG, -a.  m.  vi?tu  di  Makciaoi. 
ttANClA'Rlr  V*  atl.  pinzar  il.cibo  in  bocca*  e roan* 

■ dorlo  masticalo  allo  aiogmco.  A/<»n^oro.  *<*r2.  Diresf 
gnebepef  estcnslpbe  di  cdse  ÌMarumata  rbe  rofisutna»H» 
a>dìairuggono  a poco  a- poco.  Manpiart»^—.  3.  Pipar, 
vaia  ^uàauinare  tugliando  altru*  le  facohà,  Hanfm* 
ra.^4.  MauclarUi  ad  .uno.  vale  aopfalTare  altrui  roq 
)tarole  0 bravate»  u&argU  aoghciia  a violante,  MOff 

. Riàrsi  i4NP.  ■~'X.  Maugiarisi  ad  unu.ru  Toechi»  .vale 
foardare  alltui  fUo  i con.  aflrlio  sèiiAOalc  .a  di.^di- 
naio.  Mafkgiaréi  uno  con  pti  .atelu.  — ^ & Maocltrj  a 
cfcpa  paoza,  « a scòlula  pania,  vaie  mangiar  che 
non  ai  pou.  .Vongìore  a.crcpnp«lfc»  .Worij^iort  a erg»e 
carpo.  ^ 7,  Maiigiarf  ntra  karia,  maugitu  popo,.e<p 
Creila»  Mangiare  in  fmpaó.  8.  MaPeiari  cu  la  Usta 
Dira  lir  sacèd,  .0  Dira  lu  sacenni , modo  prov.  a vate 
"•  vivofe  bèiita  prenderai  al^oa  hrtgà  al  mondo.  Mui»- 
■ piar  eoi  capo  néi  tacco»  --B#  Un  cancacn  obi  11.  ra- 
di, e trmaueU,  imprecartoue,  Canchero  (ì  rnvfv^'.  — 

■ —IO.  Maneiarirci  maccarigpi  mesta,  vedi  MACUA-U* 
BU'M.  n.  b.  ■'-'il.  Cssjri  di  tnanoltrt  a di 

.in  gergo  dirsi  di  persona  ahile,  a.deslra,.  rbc  sa 
porre  le  otaip  lo  ogai  intriso,  e non  al  lascia  althin- 
ddlave-,  C/q  boteo-»  e 4a  rfturra.  ~ 12.  JdatHÌarrsi.  li 
'^jntviu,  esito.,  rodi  KCKiVA'iU  n.  2.  — Manrta- 
nsi  li.  palnfi  (.Sagoicicor  le  parole.»  vedi  PALOUt  A 
n.  0.  — 11.  ilaoetarkci  pani . vedi  VAM  m IH,  — 

' \ .lb..Msnclar}sl  la  colia . e tu  cfudm  tneuio  proverb.  e 
vsH  mandar  imeritmfoie  11  sóo^sveie,  Contuvnar 
libila  a tl  torchia.  — i(b  MafKiàriet  unu  CU.  gguiru, 
eapriroc  soipma. pesoria  di  vluusgUq»  Venuréore,^ 
17.  Manciadccl  h tnaiu»  • lu  Tnlu,  aiv  • /haaicor  le 
mofit,  rrwJe>g.il  040ile.-r  18»  UencUfi  sdignain«it.S(ri- 
prMinnu.  maOgUr  eon-Csatldio,  ppco,  adagio»  a seiva 
appetito,  Denlétehiarc  p MaagiuccInóT*.  -f-  ih.  Map* 
eisri  cui  dui  vurcuna,- guadagnar  da  più  lati  a digi- 
to »>o  a torto  , /n<;oJar  dopp^.  20.  'Manriaricei  'la 
face!  aduQu,  vile  rtiiTatcìpre  altrtù  fasultandaLD»  /»im* 
pryterare.  /himpopNarf.  — 21.  Gui  mancia  aisai  s'ar- 
fura,  Vruv.  cha  iiopona  raodornrione  pw  nel- senso 
figur.  qbe  osi  naU  — 2X  Manclari  pani  d spoUtra^ 
modo  prov,  vìrrfe  th  aomma  suhtiena  . c acni' alleo 
• citMi>  che  sqla  pane , PPnmriate , ScOrujipiare.  r- 
23.  T^tìo  si  mancia  meli  sensa  masehi , l^or.  vedi 
M£U  n.  4.  — 24.  A%1H  ottùri&liLpanl  di  tanfi  furNl. 
vedi  FDHMr  n.  H.  2ik.  Vaiicta  e bivi  a gusto  to» 
cauM  e AteaU-a  guatu  daplriu  Frev,»  clpf  persuade  po- 
tersi cedere  aile>JDSHiQ4iioni  altrui  Inciù.  d>c  riguarda 
lo  abbigltaaieQia^  rlccr.al  meng4srti  e bere  dovee  se- 
guire il  gusto  noauo,  > 2d-  Giii  pun  uavggghia  nun 
mància.  Prov.  cbe  Mmmeniora  il  dótere.  che  Ariana 
tuiiir  di  adoperarsi  , clascuo  nel  «ùo  aitatd  ,.,'a  orfeu- 
rar  di  avere  il  .c.nnto  sue.—*  2t>:ì^ùi  iraVsg^ia  a 
loaodra  mancia. xlcotta,  redi.B|f-0*TTA  .nun».  2»^- 
28,  ficarorla  c manota,^  /ìùsiputfi^e..^  20.  Cui  Bian- 
da fa  muddichi.  Vrov.'  dihaiaiiie  hjio  cib4C4iiiO>faHa. 
Chi  fa  fatta,  e, ehi  nanfa  d'ÀOo 

a manciarì  a lu  casi  «Taòtru  |lcrdi.lu  paW,  i pffdi  Ih 
Cairi,  Prov.  vedi  OAKl.n.  .17^  - 31.  Ùw  iu4a»cia-iùv‘ca 
msada  assai.  fn»s.va1e  Fast^enzagipvb  molta  ani  lun' 
gbezza  deHa'vilgt-^S^  Manciarl  riavuia  iblea  e^nui 
mrnatmn.  m.  prov»  vivere  a spaa^d4  atUi  scsca  a po- 
dere, 0 affaticarsi  per  nulla»  A ad^.**f*  33.  Fti  canuttdri 
un  oiQu  aVèvi  a fpaivciar»  qt  s»Kms.  d^  sali  nMmmiiia. 
Prov.  vaie  per  far  p«xa  di  uno  insogna  fw  Ijmga 
speileoia..;-  tu  piaci  gfSttid-Si  nltpcia  Itfpic^iuhi, 


MAN 


«»TVÌO  » 


Vita 


nH'*#tìso  IclWftìei  « uel  me'iafo' 
rie®,**  Vi  «éfinr  pefè  déf'òish  hef  qwli  «tvé^oh,  o •!• 
tNfno  pr^t^odesi  it  contre^l®,  n«l  móurorico.  — Mpa- 
tidri  • l*iiATnvrciiinf,^  dicchi' t|i  Hii  mMshi  di 
■*Wo  ® no*  vorfebb^wwr  veduto  d«i  c(fCo*Untf,  Ì/on- 
^hr  iètt'à  ia'haiHerOt  fforcheg^ift.  96.  N.  'dive&i 
4^1-  ittord^^t*  'pW  r*  U'W'fUB'd  '(o«a^ìipire’*faet‘Hi% 
* gf«niu>;,  l*irO«aiT.v--*  37,  ^rr*9|^f1  unni'ci 
mancia.  nHKlò.>proT,  tratiav  di  quHIe  fia  jnoiia 

'faaaiMp»*'du»lo,  6 prttmtr*-,  coM.a  c«Ì'Ct 


>'  atìHA);  r Eia^r^'  ùri-  tof^itoehi. 
ttrfrt  dVhlrti.  JVonaor#*^  aqiiocdVha. '46.'J>aTÌ 
>».*•  dranc4*ri  » nfoL  ^dirompere  o*n  doA{,*^udòn«6r«*'- 
-«► '41^' inri  Tìtn/  i»  9<TÌ|io»  ibirturo', 
Srhippirt  t Ìt*ndtffSi  lid 

'vtim.  ptrt  tì  t^bld,  c*plr*ddirlo>^rhUHbt, dispettósa*' 

^ ‘ifTenliVitrtfl-ora  Vn^  — •WrCoi  mafteli  mànc«*jd<»ito. 

" fa)iìiHare>  pce  -acceimare  fti)|0^'i64dr^jccrii  . 

a)**5l.  V* Ditte  ìoHpi  polendoti  rqTrir*®t*^. 
?nrATfCtA'ET,  B.  m.t'ttto  del  manfrtare  « 5/(m/^rtara. 
^9.‘P(P^  .cil^.  rÌYsbda.t  Wdb^rtva.  — ^>  Ter  dontiipT.. 
. df^mare*  rena;  Hfà^^am  ^ 4,  Ij«i  maneUri  oàticoa' 
Pfoverb*.,  fjM*  fateH^raogno  ipaésrtn  at^mi 
^pertrt.  -rt  fah  inteptfi  /di^,  ìlymarrjfièr  ins^qnd  èè-» 

■ 9.  Ohfsia  è naptro  tnandarl,»vcfh^'MA*NlC.V  b>6,v 
f.' i'ui%' nirm  mmeio^:^ 

dtANClAftVr.^^.Ui  8.  m.  qaanliU'di  VWaDde  atlre  ftitito. 

" eopia,  amodorahxa'dj  riM|  ^trotti itnrtgfta*. 

M ii  mangiafe,  ìtan^iata. 

•A(A?«:fàTA*aiA»  eblASCIÀtÀTWtJ,  8^  m.  porwv, 
<llé  ioaagiB.  bere.  BfroMaMmente  chied*.  ò' pcmwle 
* 'doluti  a te  (fflalunquo  cóta»  t la  ètilfne.;  Ser^cotp- 
pf,  9^ir6fea(fi€9'r  Sep>ockint^  Sdr^éóAino*  — *^Xbi  si 
' apfd-^j»ria*c16  cb' è d'altri  naacóM^nte  .'^ù  q^ta- 
ìneme,  tfirifaÓ»-.—  •3*.  K Ulagl  di  eettr  ge-^, 

■ baro^  verso  chi  dovarttke»  •prcietido  dnil  .n  toò.tùilc 

^ W^^ia(a4iciUa. '/DOprddf  ^©id#.  «SpUòreia.  ' ' 

'WA«(HVTA8niVl,  f MAWnATAklU'NA,  «tCtCf.JcI, 

’(iT#ce(hha<‘/ SerBWMW,  ,y« rotr-oftqcf 


MURcù  innq,  ni^fkiit  alaaKi.'f Vo^.i  rcéi  STASIà.61. 

l<  iiwnia^»  ui  M màaci,  potK  «tt.Cui- 
^»inem«,  jH  l»f(rlerir.*ffWo(.*iii». 

MAIUX  . »liv»(rt.,  <^pM^  A Antr»  . Mann.  — 
3.  A itiKia  uituci,  jiosta  <T>»  Téle  t niaAO 
A mmièirui.  ' ^ 

MANCliMA'i,t<  '«tir.  ineno  m*t<>  di«c.ù  4<  «iò.  cb*  ps- 
<ea  Rnrtfiiir  8i  Manco  — S.  BclM  eoo 

•'honi^.  e U (ont  .ili 

oiM  nwMin.iVe  oV<^é*i-'  » ■ 


■patsiMr.’  KiiaM.  » pmrmr»-.  row.  i oiwom^  'o"  nna^^-  w ■ -- 

(froitoT  rfóPf  pixrtefl  olrtiiù^  '3ft.  Nim'afiaRfciati  lui'.  ■dVbAfcC'S®»  wA-tH  adopoH  «lOfalntPOtf  Uiioi- 
■fioii  CKftì,  mmlo'pn»v.  dicròi  ^ omim  Apiforrio,'  Aor-  maoo  io  «oikio  érilaTieatrt,  i#«oc»fu>*— 3*  Mao'  * 

<ìao.-MìH«);,Bi«rt,  (ii*e<ir<M»»at»i.  ^-Jk  WaiwiRii  --'«su  « driiiimi.  iUactI  cITi  «doport  •goatniwtft  l'oiii  • 


M.VN(fl.^TBOUA.>'  t aim-  Ai  MisaatA.'! 

MAM;rA'TU,'éjg. 'di-MaotJam,  Monjiàto.- 


X *'r»krt  Duna,  Jfanerii»  ounirtHIs  AmiUottro^ 
■MA-NCtifm  » Aonie  di  «ilo.  O'Piafgi*  toUa  » li»-. 

Btpixana . cururtrto  dP.eolMió.  Mono.  ' 

MANBA'atI /bi  IO.  che'ovuidt  ^*be  dà  18  mtadtio  , . 

Afundania',  Afiiódaiori.  i 

MAKDAllh  »(«  MApKA'dh '■  , ~ 

MANUABfMt.s.  IO-  T;  stor;  «itolo  dai  gnodi  di  coli* 

■ nèll‘^un)if.ìi  'd«Ui  Ohijd^Wafidoriiw.  — ’X  Aggiodtv 
•d  uba  molaraacit  di  fina  «pici*  «mi  piwpU.iodi- 
' cena'  drtl*  <;iM.  '.’-i<  - -. 

MilKOATA  IMD.  redi  AÌAAKATAIUII.  . ; 

MiNPAtiri -aedi  HàJiKA’TU.  ' . : s 

ItAKOrnULAi  1. 1 aoine  dal»  dai  notoiRÌsti'taiHo  alla 
' tnaarrlla  soparWa.,  gdanvi  alla'  iolrrtaili,  a di«tiii- 
puoniri  per  «ja'deil'aàtiooto.  Umidibtt»,-  .Vaniilatia.- 
UA'KORAi  a.  f; ■foopiildWiwniò 'di  l>ealiidMi  « Tieeua- 
roh)  di  casa.' Jl/ondro,  .Ifàndriu**.*  X Por  weU  di*’ 

' ftsl  tAji+iaiocoio^lf  partane.,  lo  oebeo  di  dlsprfr 
gl»,  Jlatuira.  — S.skerto  ioega  dove  bà.ricovertnà 
"k  b«lie,  Kajito.  . - ■ '.- 

miUDRAfAMfU,  radi  Z.A'Ì^CATOI. 
iBANOSA'RliRA.  »■  f-'T.  Kol.  AraoRA  «igMABaia-B.^  ‘ 
"erba  di  dód  apatie  cioè  iMsrbIir  a fernmloà,  il  ma- 
'■  a^hlo’ba  le  /ogH*  piti  binehe^e  la  raoimin#  pià  lar* 

■ giià;  Mnntfm^otot  ifondròjaiti. 

M.^NDRA  KC,  a.  in.  aoalode  della  «aandria,  «aiidrta-. 

no*  .WBixirfoia;  ■ : 

MÀNURI.A  &T,  V.:  all.  rtdiHTc  U briki quadra  no petco 


di  latra,  par  ordinart  uoa  noralM  rlgnai 

^ ^ . ilA!«l>!Hif.tH;,s.  m.  T-  di  àu  nai^Ainii  tnakoai  t..,  . 

M.l.N^fA'HI'lfA;,».  r.  aree'  di  Makcìata.  inanfiaH  ee-  '„,'»naaie  di  nalWiOiia  laidlwtoM,  maflu  più  grande  dèlie 
aa'damo  di  ahèacbasàia  'Corpoagiolo.  ^ 2.  kilt  ni  ■ 'allre.  la  Sua  fbtrii  d^di  rt^Ot  aiirtlfo,' errèUiulo  il 


, -Corfattiata 

ibaOtianM  ^-lnlin|liare  io  ma  qoaol^V  Tàfo  mt* 
«erporaid'lri;  • ■ . r ^ ‘ 

>l\Mt;i  «Tt1lA..s.  t eìiirt*  q loo'go  oaHaMaila,  dora  . 
■ al’Jbalia  ih'iningiirre. innaozi  aJla-Bcsiie,  pórahè  eli»' 
f 'niangino,  .Harrproioid.'  ‘ ' '-J 

MANfclATtHifrDDX.^  |\  4ì«.-  di  jlARCUtcu, 
’.MA.AClATÙ'lt/.  .i.'yi.  eUe  iirat>gia>  Ij'iifcri  ab»  oilàgsi 
0^o\,- Slanf/fitoToj  ~ ' . t'  '• 

«A-ìiCnilU.  .lèdi  MA.Rr.iÀ'nji.r.' 
lUAXCiyii,  P'  m'-  'ba  adnjiàrt  n a toni manie  la  linhlla  ' 
mane  ih  raifibip  <|'1l»;dl^V».  .♦fiMiriiid. ..u  o.  Aggbdilo 
di  ravaliS  rsiibili,>il»  ropa  gambààlhrlè.’Sfciiallco.'- 
,M4NCIT!'<;(;hIA,' a.tj'.  gtwQgaoi  mila,' ptofillo  Ulàri- 
iB’.'asloHo'da  ebi'*  j*  oOliior,-o  aOMoiiiiairf  le  àllroi  ; 
Ibbunaa.  Mun^uià,  JfofhlólM.  ' ' ■'■ 

• WANnn'.RA  nrAr  à (■  goiolilà;-  Ù^oùònUo.  "■ 
MANtTC.V.VZ^lf,  i.‘  ra'.  pagg;,di  Ma»«re.ai . OliMio.- 
(n.Vdiirt.,tn  hI*.dcit»t,.CAi<JWai^ip.' 
■Tt.aNCjITÀr,  t.-m,  rbiirc»TCÌi  aasal  par  airig,  jrotipfang,. 
Jl«TÌCH’.AjA''l{l.  \arb...»lC  è ».  dirai  «il»  ghiuilohila,  ; 

tfAioilondiiyigre^  .-g  X !f.  ■■paié.'  ra^  M.\A'Ct.AClC* 

■ ■■'NlXHÌSI.  ÌFraydrii,  ffrauVÌi, ' . . ’ ~ 

-BAXt:fCNIIun."V.|J',.  oÉg.'rcuagg.'W  WAaciiKddtic ,.: 

Cfnbtt'rrrììitiO,  ' ' .x 

MANCJpSI  SSUiMfT'm.  lupcrl,  di'Ma.aftrin.  GhiitUt- 
ffmp,  l>jVi»ro(or».'  ' ■ *“  ' 

'1!Vt^CC,,bty-  rnenór  .Wancq.'— 1»  tJgn.^^t*m|  jhcbei 

neinndotio,  itcp*urép -^EtCchi^ 

iiUiufUp  rr#t«v  tSil  A'^.  .tfe—  4.  • 


n«i«  che  r/eifo  ibsso’ tc«rlau<r,  del  q»i*l  cqtore  tDii 
pure  le  otik'hf  mide>  c ctllote.  C#mifrtn*  sopri 
dii*  pltdh  è issti  Teroè*:  Bì  ri^^lent  Della  Guide*  » 
i*J  stia  fo<Ytr  4’  Oro»  ■ . .^ 

MAAH^tro  Xt.  l*RÀ2J?AMA  RC. 
MANDirpXA'ZZL*.  f.'fit.  pegg.  di' Manvii  sf.  Poltro- 
tiaooÀf»^  ‘ . ' 

9rAM>àr‘»V|.  *.  .ni.  Tetre  pMtrìtrVi  Poltro*».  < 

MARnHCNIAiU.  v.'r>.  poltrire.  vKerepóRronctcamfnUg 
ìA  uxhj^vlK^to.  •Pof{rofee«;^'fire.  . 

agg.  dc^r.  tìf  Pfflitjmeioné. 

MAKetKìItf.  vetif  MATjl'OGfU^  ‘ * 

JUAKK'RAi  a.  r.^modog  eiusia  furpìai  AMnirro.  Ficaia. 

' — Perlina 'férlt  <jpatit4>  mo  U'4rfHi*ir4e»*#roo* 
boriando,  Uatundo.  Trino'  rosi umfe,  marita., vètio, 

. .V<Mii^rrt;^  ÌT’  t*»r  uaatixa,  e<feinmf»  .t/hni«»a  Tei»- 
meltréinr,  — % ' Per  -^antHoOilii  Manièri’  ^ 9. 

. 'Modo»  6trm>*tii"(ijicrara  dei  pltiorv»  teuliorl». 

«rehtieiir.'ed  mtendeii  m q'oH  ftióiio.  che  teeolat*» 

' nòti#  in-^rlirotaer' qiiÌNf^gttJr  ar<élToa 

M'^cihr’sii*a.3#tffr*rW.  — *Tk  pei»  Termine  delle  bell*' 
*811.  e dicoM  deilf  «pece.  If.qutli  diVqeundMi  tnoU^ 
♦'►daryfr^.'^Kmo  lirole  daìTarieflJd  ^ proffrid  tffodu  9 

• ‘nrewtSra.  al  farri.  AafmonfrfA^ro 

■lisi NKftrsr A,' 8.^19.  fcee  41  i/io.  fih  j^reialtli.  OM, 

• rh*'ndD  forftì’ fa  fianiraj 

bV.  8gg  'chf^  b*  miniMhV  cioè  bel  nioivi  dì 
|rtdceder4.’  iHanicroto,' Ì.rf)ìoéro,  GtntiTe;  — *2.  fcr 


DiyrJ’  ‘<l  by  GoOg[e 


-».5«JiV  MATS- 


HAMTTA'k^  f.'  MràftiMtia  « rnrfH  «dI '^lUle .«T  li*; 
(«IO  le  «ttfi  4iiani«  iiitifBM  ai  >ai  <M'  miatairì  deMa  ; 
-fiaauaiaK  Mcmtltt.  — 2.  P«c  itrai^a  Mà/<  (o*a»T  o 
mnwaao  itaaiilata.  HanaAvina.  «adì  tlatiU  ACVi^.  ' 
'MA>?&ieNA'Z£U.  a.  m.  di  MaMrMcw.  ' 
‘MANFUtCM,  a.  m.  agg.  daiut  di  caganottd  Mfckia- 
>M.  « paSula  oltre' il  aaaauaiu,  diitacialo.  ■«*  <>* 

'lta9FilL:>A'IllA,-a.-f.ftraii«iaa,  sltaragaata  |U  guaio, 
gaÀfgine  in  «ise  attmemi  ad  ahi  4 UtfravaziUft. 
» *2.  S pila  la  eoa*  atnaa  atraua,  gOlta<  BaltalU, 
deibrriM,  Co^ffeaia  Aerocca..Maaorra- 
‘VANFm  SUragg.  dcuo  dlopna  di  racecanita,  ad  arll, 
'-gaffa,  airaóo,-  binarra,  eba  inavve  a tiaoì  -td  inde- 
gaaaioaa,  Utfamn,  Harpcau,,  /iapravoi».  • ^ ' 
■HAKFaViàiriU,  « MAOIFkbìibSSiUU,  agg.  bceraac.  t 
luparl,  di  Manobuso,  Sinmiahaio.  - 
M.\>iìaNA'RD>  a.  m.  «olui  (he  cara  ia  aatt  dii  bmzoii  ; 

«od- quoilo  guaBaBW  lu  o«i  delio  MApfiASt].  -. 
JUX^i•A^B'ODC!.  0,  m.  alrunoiitù  col  quale  ai  cara  li 
Mia  dei  baaioli  v e un  allro  cal  l)aala  al  fila  acnu 
-fiiàb  a niandacUi  0 lana.  ' 

MANaAMA  RI  , à.  alt.  dIniApaic  il  liHt  0 la  canapa 
. pcc  natiaclt  dalla  maicria  legncaa  colla  (nariullti  fifa- 
cfaliarB  •: 

lUMiANI&'TI},  agg.  da  IbulsaniAii,  filauaUa'l». 
MANGAM'filj  I.  m-  T.  rointral.  apgcie  <H  meUlla, 
li  adopera  Delle  aiti',  o spccialnmle  dcUa  «eitaja , 
AFonpanesa.  ' .'.^^  ,*‘.4 

UA'MIAM},  a.  m.  niou  grande  con  cbl'tl  cara  la  seta  ■ 
dai  bazeoH/—  S.  Per  wid  airnaebte  fabbricalo  di  pie-. 
•Ira  groiéiaaiBio  ^ «Omo  per  F«ria-d''argaBl  f iptio  il 
quale  ai  meituna  la  iole  a ( drappi  arrolib  a<r  i dnbbli 
dar  laro  il  lnairo,  a per  dar 'l'onda,  a.ibniazaigo 
ai  dttppi  dtaeaa,  JlanpazMi.  - -aA*  I 

MAUrA,  tatui,  turare  eoa  lucbiDaaiinia  i percaoMre, 
.VaUla:  — ‘fi.-  Eoe  paaaiojie  «agllaU  ari  laaggior  gra- 
da, fif arila..  <’  I . ■ . . , 

HANIA'BIU,  agg.  aHo  ad  eaacr  ntDcggtainr  .Vanappa- 

MAKt'ACU,  agg.  abe  padae*  della  nuala,  Jfaniaea. 
HAMAnBUTU,  a.  DI.  il  BiaDtggiart,  fifanappioananla. 
MAN'lA'Ui.  r.  all.  toceaie,  tiaUai  colla  aiaoi,  ’Afaarp- 
ffare.  — 3.  I*er  hcerrr  daiiati  ocudendo  In  aua  mer- 
canzia . Bìoovàrt  il- ami  Doijo.  — A.  Cui  mania  nua, 
■ .viula,  Prof,  «ale  , ebe  cicaràai  aewifre  no  ulipule' 
• Mero  dal  riaruutare  danaro  non  pcoprio,  ma  inuandu 
Oaginii  aliiui.-iÀt  manapgla  lictltegfU, — A.Laaaaijai 
o Duu  laaaarial  randarà,  vale  ersen  0 non  eMete  lialta- 
bile.  Banipno,;  PiagAcvoloi  AffòiiU.  a zicfréraa..*—  , 
fi.  Manltri  la  Urca.'K  Tigni  af.r  «ala  aoiiioVete  colla' 
uppa  la  terra  già  cnUivaNk«i  .fi>  Haulari  lo  riti*,  vale 
travasarla  di  vaso  ia  tAaa,  TromuMalo.'^  ?.  Lu-fnr- 
utgglii  chi  Don  ni  mania  gplcau  i»  Il  Tarati.  Prqp. 
da  spiegarsi  piutloslo  oel-taiiao  morale.,  e sale  nan 
daaerai  laaciac  taiuno  in  balla  di  aa.<Oi>de  nomar, 
rpoga  ebe  traligiil.  «s  g,  Maolarl  va’Tcathi  valenin- 
mgpstnpa.  no  cavallo',  o aimilb  b lo  tscrcilArio  eba  fa 
il  caiatealom  Afoneppian  Alo  mcoMo  ac.  •~V.  Ver 
qiiel  cercar  da  pcrtutlu  ptaprin  dei  coid  bracpiiii  firoif 
tOTt.  " - ut..' l\_J  ' *.'«.,*  4'-  . 

UrnhiATA.  ta  f.  l’odor  drHa .preda  abe. tentano  lenoi 
in  (rtcciabdula,  (falò,  r— -3.  Ver  no  ae^toarldeile  dal 
dimorare  0 esser  dtantrstu  in-giulcaó  luogo  oa  -co- 
- -itiglia.oarllera.oaimillofi'raacia.  — A.  Sentili  Irma- 
' Diala,  vedi  MA.NIA'HIo.S’.  '—.4.  Addupafial  dMa  ma- 
Mila,  lig.  vate  aeeaAgeiii  dagli  iodiiii,.  Ancicadera  , 
Pttautnl.  T fi.  lianiata  di  brlclnni . di  laid'er. , 
■ffgor.  vale  razza  di  brhcoai,  to.  ibrunala  di  ntolai- 

^nj|,  >-»an  • ^ 

MAfilAdn'ZZU.  agg.  troppo  mgoeggiàlo^  fiualctit,  . 
AIA MATC,. aggi  da  MAiMàgi,  loceato,  a Iraitala  con  la 
mani,  Afantppiaio. 

MANI  BOLU,  Ì..AU,  .affli.  MAM'fi'CU?.'.: 

MUb'iMliàT  b.;l^4ucl>n  parta  del  teatllo  cha  coopfe  il 


brtccta>.tHaii<cd.  — 8.  Avigi  ad.nru  atra  la  ibaDica. 

. paia  «rarbi  In  sda  balla,  Anr  uno  éoM,  uug  paóond 
r ; mi/a manico. 3.  .Manica,  canale  ali  aaitie  0 d'ahao.' 

, gal  gai  ai  cnadoce  il  viua  per.  empirà  la  bóui  tr- 
' ^fi.  SkpitTli  la  unnica',  vaili  SBOTA.  — A.  A tiri  la 
rnaalct  larga,  vile  essere  di  caaciroza  larga,  colorarla 
-dà  arTapolòwt.Zotzo,  ItiluHàia.  — fi.  gaulr'o  patii  dt.’ 
-maalcbi.  ula  on'aUm  «nja — i.  àltaicn  parva,  ma- 
' iiiba:cbe  oioiidola,  appiccata-ai  aHlir«,.a  propr.'bile 
' . Zimarre  pél  ernaiaeuta,  Jf<wwal>ele.,r  B.  Ed  a- vanii 
araeal  ^ (armacia  , di  pesca  di  marma  , ad’ alifo.pt 
’ dà  puro  il  nome  dà  .Uameo.  'P.  A viri,  nn  cosa  Dlrp  . 
la  manii'i,  meu  aaacnia  ceiio  , aepeUarla  infbilibtf- ^ 
finente,  e puA.  dirai-di.cosa.  prospere,  od  arvegse.  Aver 
yVe  rango.  — *10,  Naadiisà  «a.  cosà  di  la  mauisa,  ii- 
.,  Srovnr  di  faniasM,  Vinpera,  fnylMiCcAiartl 
.«.♦MCaTU  RA,  radi  AFIlimA  UGflIU. 

.M.àfilCA'filZA,  a.  f,.  pegg.  di  .Mamca,  .Viùticaceìa, 

, SlAAJCUIt  DDA.  J.  t .dim.  JUa-mCa.  - ^ .. 
àiAfnCBEDliC  . a.  In.  dito.  Bakict,.  A/onfcAeilo.  — 

2.' Per  diin.  di  tabiero^.  <?on(«r*(io. 

MAIVtCBb'iiAfa:  £.  T.dergeilatsri  di  Campane,  la  parte 
sopcibite,  'per  dove  lactgtptna  di  apneade  aUrtligo. 
SOA,  Vungo,  vedi  MIOXU.  vedi  OHUCCHIA'n.  18. 
'HAAlCBb 3 lA, -a.;  f.  cannella,  alla  di  cui  bocca, Vi  à 
legau  una  gpeiie  d|  manie  A fMia  dà  «mio  , e.taave 
' per  uno  di  attignere  il  fiuo-dailn  butta  per  rnipiina 
l barili;  t-  - - , , ' ‘ 

‘JfÀ.VCUi'MJ,  a,  m.  dim.  di  -Bainca,  goello.  eba  aàat- 
lasi-a  mollf  sifOtneMi  da  ItrohI  genulr,  ifonicAiao, 

. fifónieAflto.  , * , -j  • ■ 

AlAftKU'l'rA. a.  T.  iitanict  cha  ai  aoprappone  In  sola 
maaiaa:<lellt  camlpia.,— 'X  Per  la-  giiclio  della  li- 
',  marra  iniòmo  al  fartrèlii  Aliolto: 

-*A»AAito*nu,  redi.NeEAhrnM.  ; « 

CMAÌ.MCU,  a.  m.  parte  d alcunàstiomeati,  0 di  vasjd'alàa 
pér  poierli  pIgliaVc  con.riiaim,  eédnpcrsrH.  Matita. 
j-'S.  Vauieu  di  (itrcbetla.  o di  cucebitra,  Cò4f>it.'f- 
>1  Afaoicu4J  spaia,  impugnai  or».  r-'4.'KssU|'eo  li 
t ninicbi,.  irle  essere  sciocco  e ecinmiiiin,  i*iNràcUi,Rr, 

; l’apatJJlot  -> 

,|l.à.NrCCCAr  a.  t.  quella  tris  Hoa-  incteapatz  io  coi  so- 
gliono icrmioare  le  mauicbadella-caiuicia,  e eba  pendo 
sui  polsi  drilàmtni  per  ornamento,  Afuni'c/iino.  .- 
MAblCELC'UaA  . 0 àUMCCU  CUIIA,  a.  f.  .dioi,  di 
MAXicrtA,  „s  . 

MA.MCULU’MA,  acce,  di  Mamccaa, 

•MAMCU’AA  , a..  C.'  acce,  di  Bamica  , manica  grande 
Afonioono,  Vanitane.  ' * tv'. 

HANlCtj’Nlt  m m.  aceri  di  Bakioc,  — fi.  Per  ifAcag-, 
ti»,  Tcdjl 

MAMFATIVRA,  a.  f.  opara  di.  manifalitre  UrorovUr 
vorwr  Jlatifiixiura.  n-  3.  Par  |Uc2XO  dal  lavoro,  Afo- 
V uifiiuarq,  vc(«  JAAS'FBl'A  «.  3.  .v, 

U.t.Mb'ATTU'iil,  a.  in.  cedui  die  làveri-eon  ’lo.inani, 
come  arlcllci,  cd  altri  la«otaoti,'fif>ml/«iiorr. 
blANlFBilTAJUIt'NTI.  avV.  cbianmeolB,  tgaruareolr,  pa- 
Icsemcute,  .Vanlftuamtitl*.  T-  ' **  • ' 

UAKlSbSlAAlfi'ATU,  %,  m.  il  mtnifcsurc,  fifani'/^U-' 
mento.  i d 

UANIFESTA'BI.  a.  alt,  pticsàre.  tcopiir^  farubib,  di-  ’ 
mojirare.  Stilar*,  ìlaniflnivt. 

manifestai  Rl'cr,  «Oib.  lem.  ebe  niaBitcaia.'AfiMi’/'a-'' 
ainlrtcc. 

MAKIFESTf'TlIi  àggi  da  ìltìittttixtA,  palesalo,  tco- 

Xeitn,  Afagi/scioia. 

NIKEfiTAtr.  Kl,  Ttrb.  m.  ebe  manUealt,  fironijCirfp- 
■ Aere.  , . -.T 

MAMPESTAZlO'Ni , K t.  il-  MaoifestaTT  e Afom/slla- . 
Stona;' 

MA.MFESTISSIMAMKTiTli  ave.  sapetl.  di  MAawttM- 
■urri,  Alom'/MtiMiinaawnK. . u. 

MANIFesirsSUitl,  agg.  Superi,  di  VAR|fJZSlO>  Ifanà- 
fttìxttimt. 
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WfVMTg'STCi  *gg.  pW-blko.  w>t«».  SfMi/Va<a.. 

HaWKÌTI},  r1»i«2tiine  eto 

< 'uldiMri  d»l  poMiUm.  dt«*‘  , «■  iVitrtcnAi 

^It*  j .««iVfaJd.  — *.  -ft  Witloi».  (Mu 

; ^ ckitrbrstir  fi«t'  jiom>li«be  Je  aoe  «giudi,  JIìi-'' 
nifrtt*.  ’.'•••  ■ ■ . , 

MANrumiIA.d.  l.  iffrrtticfa  fttl«  d»  nMie,-0^'«lIr«  oic- 
toilo,  clM  ti  ip]ikM  t CMC,  fonlfri;  d tliuill  ptt.  -pò- 
,«rrU  tlTi'imt  <oile  dihiì,  Diatiftint,  i.'  niiiig- 
.fliit,  tti-Bi.  d)  »gf.  «no  dei.  lcg«i  dell*.  w*»«o  , dle-% 
' ■•«cAid.  — 3.  rei  Ttew.  del 'giw«d  4ell«  cttlcdeUi) 
■tHHr» , ' ri  ■*  lA  «eceixt»  ceni  di  rtglit.  -•fenicio. 
UANItiOHlU'NI,  T.  «ci  migo«niod»n«MÌMi»»<. 

tacer di  Maìikciiia,  jejfceroiotir.  ' - ■ • 
MAglGiìlA'JSTl.  »pg.  eh'e  mtaegtrttH'druiitspMiiie.  '■ 
MA.MGUIA'ttU  e.  1)»:  -iUt-wre.  treiWf  celle., »«>*. 

Afjjeurc,  redi  »>  I>»  reggete , gOiecr, 

Dare.' JdimrpgKin,'  ' , 

MAklGiiUTC,  «gg.  VU  Maxkuam,  tniMM,  ceuisigiH: 

— vieraott,  Iftmryfiaia.  ' -.  ' v 

MAfirOGIU,.».  m.  ucgoaie,  ertffieo.  affare , JTanrggid. 
^ X.  Ver  Ù'iiHlie^an'Mi  cayaUe,  aimnaettntDcitu» 
'«wtrltlo  del  ra*»m..Alon»5ji«.  — S.  Hel  Uuge. dbac 
el  màeeggialw  I cai^lit  Jlenejwo.  •“  A.  ree  it-ma- 
iHert-di  ccgolan  .oo.vaycella.  e largii- /aw  wut  Uae- 
dfgparie  e«(ilpAieni,'Uiito  pel  capHnuQKcmrlCTe-blie, 
'Alluno.  péJ  eomltiUiinvMo  e J#o«e|gte, -ddeeoem.  — 1 
-d,.-Caitddu  di'jlianiggiu,  raic  atiuoaeauatd* -o 'Puc 
ttUo  -ad  ciaere  atunaettrtlo  > Ceepllo  di  rHgnaggac. 

t.. 'Ariti  la  nigiggiu  di  ira  cola.,  rale  areii^  Il 
gorcrdvt  Ig  .ditlriiolia  , Jvrrt  il  itóinr5jHe  d-olèfieii 
«mnt  w 7,  glaoifgid  d'ermi,. 't.enilil.  ugmc  geoe^o 
di4eue  tè.oprmluiUT  elle  il  uldato  dereie^toX 
(dctlc,  "d/onriipio  da/l  Armi*-  ' . è' ■ 

MaMiìO  14ÌI),  e m.  »iai(Ko  della  giuMiiia,  cameGcC< 
.ghialiaiere,  iAn>igo(i{i>.  , , ' 

MAfUOTTU,  re«i\|MMA.  ■ ' -» 

MAMrU'UU,a.  Al.  qutUelnceOa,  effe  ai  f»  ctniptieodo 
' totiA  dTO'nercàDaM,  per  eatet  solo  a rireiidecla,  Jk>- 
iltgiDiià,  d.  ■ ' . 

ldAMri.iA»KÌ(Tt'>  ».  m,  Iftdi  MA«irtLÌ«10',M-.' 
MAHU1-'f.A'ltf,  r-  all',  lai  orar»  con  mano',  con»put»«  ,' 
e dicdai  per  toosneiii  dei  preparali  latmacculici,  4fa< 
Hlyttan.'  ' . -.  • i-.-'' 

MAAjifibATBrCI,  a.'f.  dj  AÌAKiPiL<tioaif4Aiai^iee' 
/rme.. 

MAMrcLATOv'egf.  da  MAmrw-Aai.  jrimipololo. 
iUAMm.ATl>'lU,.  iCfl).  magcb.  ebc  BiaOipeU,  JfAil^- 
. * jw/atoftf.’’'  ■ 

MAnirutAZlé'.'ili.  a.  r.  il  manipolarei  igiaifnsixipaj^' 

Jtafiiiieifuierta.  . 

JIAM  PilLt'/  e m.  vi:di'JdAI«A*^A  n.  3.  ^ E aBgV- 
w»  atriaéia  di  drappo -K>  riixo  che  |ieM  al  kiavclD 
uiaiiCo  U 'éiccrdéte  dal  .èelaliear  la'vieaea,  c nelle  pigafe^ 
avleooi  aal;he~7'itiinidlrt,  .'Muitìmiio. 

MASlBi;  SU,  vedi  »AKkKi:^.\  •,  e-. 

. MAMSCA'LVe . dr  inr  ^degU  ' Olia  medica  «.fctra  i -ca*, 
'HJUj  HaulKOl^  Adullmnledr  --  ■ ■ 
'UAHl^AidB'im,  tre.-iiniuiaiucnie.  agerelmcdie,  JC«; 

rtedramcnia.  *' , ’ «-  ' - ‘ 

MAMSi^E'ilIlDi-agg’.-diai.  di  Mamtcit.'  . 

•aiAAl’^U,  agg.  r^t  da.  ^(ersl  #iaiic|igiÌB  eo«mano„ 
Ara»J>«e..è.2.  i>rr-ptp«te„  Jrbeio  . 'da'1>olo»«i  aeerc 
• iuontanrcaie -in  nnnà.  dd,noterViai  irrlUTeau  ióceii- 
■ idltAie  lB*Aiaim,'3lditcaco.  -^3r  ^^1  aMdiHtlil,.'ralA' 
rbe  stailo  pipoiQ,  e coiiieda  g ralcreroet  eroeto'aaie, 
è cambde  af  4Hgr  Tociiiu  ria,'  ÀuM.  ; 

«AmiTA,  vedi  MAWrtTA. 

MAHl\'.'  k.'  B.  it’Alierard'e'  natlar  calta  mani, 
yidtnanle,  — 2.  Per  «AMiiuiu,  vedi  o.  6.  . '■ 

MANlUlg'uUU,  a<  m.  dìm;  <H  Magnai.  ' 
AlA'bilil.M,.!».  Al.  qncll*  pène-di-  M41a,tè  dei  basii  iètlo 
* filisA Hiarcor  éicimn,  —X-  b'if«r.-è-vMi  3>'IH. 

Kll'Wr.  .1—^'  • = 


HANrsffi'.’g.  i apdMé  d!  giitAt».seazA;dlha,  db#  *A)M 

..>  ■:)*  -niMAliiierrere  delh  Btoa,  doarémmna.  v 

- Satira,  a,.fre(b«-«ailiUAdtl  cieloaDttMefoaraàaata-  Acl 
7 'deeerto  agti.Hbidl,  Uànita.  — ^ fibnvdi  Mqnorè  «bo 

aotia.d'gefbA  dai  UoAca-dcl  traaeiiip,  « da  M,  o dopa 
. lcbé~ae  be-  d nadtA.b-eeotia  è -ebe  alauda  all'aria  di-i 
,'  ricne  apaaao'  IHoAka  ; gl  ifciingAa  io  -doe.eoni  tua 
ffeua  na«M  a'-caimoiier  ebe  è bianda,  altra  nerfeèia 
. cbAdiccsi  Madoa  illrasca  e eba  A di  magglar  oso  in 
mediciea  pac  A Unii  purgatira,  ièomta.  w >e  oiticée 
- jmté-da  allri  alberi, 'niè  io  ginior.  copìA  — Cam- 
-partXl  gaelì  e maoiiaAmodo  provi  eoit  ogni  ngio.  cnn 
ogni  AiiOMditd:,  A hfo,  ^foneialU.  A.  Si  prende 
per  cUiir  agulaiiiesiuio,  dfaAPA.  — B- eoTuneojh- 
. Slolj»  lU  paglia. -di  OecAiedlfidlUleno.'raimìli,  JTiin- 
He  , 'p'atirÙo. d.  Per  aiaaalellB  .di-liBo  pcitinaip, 

' -^ennecflUiT.  - t'-'  - -■ 

AIA-bRAAMUA,  st  osa  per  impieeaelaan,  Mahump  th*4i 
' cUfà,  . - -r 

'aUNMA'lA.  eedi-atAMIlA'GSiAr  ' 

AAJISA'IIA  , a.  i,  cdliello  grandu)  fiei-  le  -pib  cnii^'dne 
'awiHrbt^  e priscipalfniritin  epièllo  ebe  aSopeèa  il  mte- 
atro  di  gloaiieia  a' wgliarJà  aesla,  Jfaian«^.  <— & Per 
quella  parie  pelle  eiùarr,  ike  serre  ag  apiiie  le-aer- 
cawra,  l«prpna.i.— 31  rìiraiiieiiie  di  teiin  ratio  a galea 

- di  acc.etbi  pec  loiagliarO  le  piniro  da  serrile  pctedi- 

' rfiti. -6'ciin.'  . ..  -t:  ■:  -.j' 

MAKRABK'bPA , a. 'f.  dim,  M.timAaAe  > 

UAbSA'tU.  Tr'aU.  comaiiilare  pW si  rada,  inviai».  Man- 
.-dsfia.'-r  è.  Pei  eeneCdere  , - erdinace-,,  ATandnae. — 
ff.  Manoàrf  un  banDm-ialobanilk»,  pHbblieeie,  Mai*- 
don  mt.bando,^ — 4.  Idanaari  <d  cireim,  o e.cmpb- 
l'.piealo,  raleeffeiHiarèi  Xa»dan  ad  tffut.  '-'d.  Alan- 
ASrila  bone,  vale  raacr  propitio;  me  uen  ai  diKbbn 
' ebe  -Mila  feria  delp.-eeeinpid-srgaèviiAr  'J.ir  sigBliri  li 
; la  manai  barn,  iddio  tg  lu  maudi  buona^-^  ^ Mas- 
-ngti*  meauitia.v  rate  hieusisi'~im  mtm»,  Afandaro 
alla  memaria-..- T.  Mannari  a fUnnarVale  sonMur- 
gere  ima  Bare»  MandafU  f»^a,  a fiicù».  — ft  ilnB- 
«lati  d fiiniiU  ;-»  Pilaio  ,'iB  Ihòdo  baase'  proverbiata  et 
diee-del  mender  jtruno  da  ut  persona  %d  Ou' altra 
Coll  appatcnaa  di*giutaagtt«- ma  aenia  cnarludatè, 
•Mandai»  da' froda  a 9.  Per- caca  ibr -rii  < 

'JAàmnre-,  Arùcacaian:  «-‘.Ad.  Per  dOAuev  li'gslara  ■ 

. Mandar  mv  preaenia:  -..lli  'blaDnan  g- spaggbiari 
aaqoB,  rrdf  ACÙtlA  a.  SU.,—  Pi.  Coi  roll  anna,  atoi 
'Dua  «oH-maonn,  Pior,  e; vaia  che  a ebi  non  fa  i ratti 
soni'  dn  «6  «(vano , rare  ..delie  gV-vSnecede  bene , CAI 
)>er  inali  tCnllri  a'ioiAoeeo,  tardisi  tal  oUa.  — 13-  Jiu 
lu- sarei  e mplaelu.  uauiiieÀ  Ib  gnu*  ed  arrìiuu.  Piar. 

■ ,dba.ii  USA  qaaodo  gl  apcdiaae  uoo.  e dopo  un  alito, 

. per  r«gpdUa.guean.-«  anni  due  laedaeu,  A'on  toma 
.-vai  il  inaatu  V M •>  inondala.  »-  14.  Alanoari  smu  a 
'•  - tua  di'  lu>dìavula,  dicasi  dcl-tnandaia  la  lunUbin- 
siipa  pencd  Atondara  m ennai- ■ 

■tdAMTAHIMl,  «usi.  lu.  Aiwlo  di  (Hdbia  Dclln  .Cbi- 
. da,  Aianddridè,—  ^..Arancbi  nttilanrinu,  redl-ABA^- 
CNI  n*  di,»*'.-  -*  * , 1, 

MANNAIA,  e. -C,- il  niandore,  Afiwdoio, 
JÀÀlWlATA'illU,  t>  ni. ' ml«r  ebe  par  ineodamest»  dat- 
ari (a  aiconà.  cosa.  Oggidrsé]nm^  por  Ivipiù  inoini- 
tira  pana,  JUandatAjrla.  ■■■!:■  '-■ 

MAIUèlkTll',  ri.  n.-piornM.'~ea>Hdessino«,  ordioe,' eit'A 
.lerimae  dcl  lcgistr,  Mundaio.  -.  . 

'-MAKbA'TU'.' aggi  dr  JAsAksiu. -Afandorvi, 

ÌIAMC'MA,  s.-.r.-dho.  gl  MAiHlA  0,  4.  raaltiiMta., 

^ fnitrliinis..^  Uaanntte  di  HfarK  miHln'.quantUa 
1'  di' lino,  ebesè  aieiic  In  una  'Vulid'Sima-iveeo.pef^O- 
taVaKÌreM>iéccÀ<o..»-»3,  'A«iu.  Blaui  na  mnnnUMa'.  o- 
iWari-  a blaH  uppua  ainnuaizè,  dhlin  in  gòrgo,  vale 
esser  inuora  sol  cóuiiociarer  o.viiaucac  peto  »dnr  coni- 
pllnenlo  id  una  Operai-^  >4.  HanpOtti  di  papìddl, 
annpddtiiat  di'cApclliy  tbnpaiocbsldafli  dunttui  dia- 
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Irò  la  coUoUoIa  ne’  lem|*ì  aodalh  quando  la  chioma 
ai  nulriva.  Ctpo<lo|<o. 

MAiNO'RCHU  , a.  f.  frode  o altra  aimil  cosa,  ma  co* 
l>eria  affine  d ingannare  altroi.  CopereAtW/a. 

MANO'VRA,  vedi  MAini'VRA. 

MAiNSlUNA  RIU.  §•  ni,  cappellano,  ovvero  colai  che  uf- 
ficia la  Chiesa  , che  assiale  alla  Chiesa  e I ha  io  cu- 
stodia. Jtfaiutonario. 

UANSl  fiSmu,  agg.  superi,  di  Manso- 

MA '^Sli,  8.  RI,  luogo  dova  è innestala  la  piaiMa,  /fine- 
sramenfo,  InnestaCura. 

UA'NSU.  agg,  raaosaeio,  piacevole.  Jlfanio.  ~ 3.  Dello 
di  piante,  vaia  oricnsi,  non  sUvesiri . ma  coltivate, 
Oltraew,  — d.  Latra  roaosu  , vale  ladro  occulto.  — 
4.  Manstt  mansu,  posto  avv.  vale  quatto  quatto,  Ca> 
teiion  caleJione. 

MANSUBh'A'ai.  vedi  A.MMANSARI, 

MANSUEFATTI],  vedi  AMMANSU'TU, 

MANSDETAJIC’NTl,  avv.  con  maiisaetudiae , Jfaneve- 
tamente. 

MANSUETISSIMAIIE'NTI , avv.  saperi,  di  Mansoita- 
MSRTi,  JtfoiMueiùaifiuimenre. 

MANSUETI  SSiMU,  agg.  superi,  di  Marsuitv,  Afanaue- 
risiimo. 

MANSUETO,  agg.  di  benigno  e piacevole  animo  che  ha 
la  virih  della  rDansuetudine,  pacifico,  mite,  posato , 
soave,  trattabile,  Afanjvelo. 

MANSUETUDINI,  vedi  MANSUETU'TINI. 

MANSUETUTINI.  s.  f.  naturale  dìspoauione  deU'aoiffio 
alla  dolceazaed  alla  benigniti,  coatania  d'animo  con- 
tro limpeto  delUra,  piacevoleua,  facilià,  equanimiiA, 
posatezza,  JtfannMiudina. 

MANSULl’DDU,  agg.  dim.  di  Manso,  cortese,  Tratta» 
bile. 

MA'NTA,  s.  r.  spezie  di  vestimento  simile  al  naotello. 
Jtfanra.  — 2.  Per  sorta  di  coperta  che  si  mette  sur 
i cavalli.  — 3.  E pel  colore  del  pelo  del  cavalli,  o al« 
tre  bestie  da  soma,  Ifonteiio. 

MANTACE’DDA.  vedi  MANTICE’DDA. 

MANTACIA.  vedi  MA'NTICIA. 

MANTACl'A'fU,  v.  ali.  soflisre  col  maniaco,  Uantaea» 
re.  — 2.  Mantacisri  la  pellu , vate  respirare  con  af- 
famo per  isiancbezza  eccessiva,  o per  causa  morbo- 
sa, o per  sintomo  di  ebbrezza.  Ansare. 

MANTaCIA'RU  , 8.  m.  artefice  che  fabbrica  mantici , 
MandeiarOf  Mantieiajo, 

manteca,  s.  f.  grasso  di  cacio  vaccino  simile  al  bu- 
tiro,  Manteca. 

MA.NTE  ddU,  8.  m.  guscio  dove  sta  involta  la  spiga.  Lolla. 

MANTE'Ll.U,  s.  in.  spezie  di  vestimento  per  lo  più  con 
bavero  e senza  maniche,  che  ai  porta  sopra  gii  altri 

f tanni,  ifanteiio.  —2.  Nè  di  stati  nè  d inverna  oun 
assarì  lu  manielln,  Prov.  a vale  star  sempre  provve- 
dalo per  tutti  i essi  che  pusson  nascere;  tolta  la  meuf. 
della  necessità  dell’ uso  del  mantello,  esseodo  facil 
cosa  che  piova  unto  di  estate  quando  d'inverno,  A’é 
di  state,  nè  dt  tierno  non  andar  sensa  mantello*  — 
3.  Mantello,  presso  ì frati  è quel  panne,  che  indos- 
sano sopra  l'abito,  Sfantello. 

MANTEMME'.NTO  , sost.  m.  il  maatcnare  , J/anteni- 
mento. 

MANTE’NIRI,  vedi  HANTlNrBI. 

MANTICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Manticia,  Mdnttcctto. 
MANTICE  DDU.  6.  m.  dim.  di  Manto,  A/antino. 
MANTICnrUGUlA,  8.  f.  composizione  che  si  fa  con  lar- 
do, mischiandovi  odori,  per  ugnerò  i capelli,  che  di- 
cesi  anche  Pcmata,  .Hanteea. 

MA'NTICìA,  8.  f.  stnmiento  che  attrae,  e manda  fuori 
Tarla,  e serve  persoffitir  nel  fuoco  o dar  fiato  agli  stru- 
menti di  suono,  e simili,  JHantiee.  —2.  Per  metaf, 
vale  istigazione,  istigatore  » A/antìca.  — 3.  Manticia 
di  la  carrozza,  quella  parte , che  serve  di  coperta  al 
calesso,  e che  può  alzarli,  ed  abbassarsi,  Manttcì  del 
eaUsso.  -<--  '4.  Tira  maatici,  persona  che  nel  tempo  dal 


uan 

80000  delTorgano  rileva  1 mantici  eonfratti,  onde  riem- 
pirsi altra  volta  d’aria.  Leva  fmifitMi. 

MaNTTUGIUA,  8.  f.  sorta  di  ornamento  o d’abito  che 
portano  le  donne  sulle  spalle,  Afan(i^/ta. 

MANTlGiiiilU'NI,  9.  m.  veste  da  donna  a foggia  di  man- 
tella. Brrnia. 

MaNTILLETTA.  s.  f.  sorta  d'insegna  di  dignità  errle- 
siastica,  che  cuapre  le  spalle  e il  petto,  .f/anU/iel- 
ta.  — 3.  Per  ornamento  di  donna,  Afantelletto. 

MANTILLI  NA.  s.  f.  aorU  di  vestimento  da  donna  a guisa 
di  vnaniellaceìo,  che  cuopre  la  lesta  e M busto,  Man- 
tellina. 

MANTILLINE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Mantillina. 

MANTILLU  M,  a.m.  accr>di  Mantello, mantello  grande, 
Afantellone. 

MANTILLU  ZZU,  9.  m.  dim.  di  Mantbllu-,  mantello 
piccola,  e di  poco  pregio,  Afantiilino,  JUantelluceiOf 
ManteUotte. 

MANTINIMK’NTU,  vedi  MANTENIMENTO. 

MANTINI'BI,  V.  alt.  conservare,  e si  uss  oltre  al  sigoif. 
att.  anche  nel  neutro,  e nel  n.  pass.  Mantenere.  — 

2.  Maoth)iH  <18  palora,  Afunlinar  ta  parofo.  — 3.  So- 
stenere. difendere,  .Manunere.  — 4.  Nadrìre,  dare  il 
vitto,  JtfdnfirMri,  — 5.  N,  pass,  vile  sussistere  e nu- 
trirsi, Mantenersi*  — 6.  Per  durare,  rimanersi  io  un 
certo  stalo,  Afanfenerrt. 

MANTINITRTCI,  fem.  di  Mantwitdei  , Mantenitriee* 

MANTINITU’RI,  verb.  masch.  che  mantieoe , che  con- 
serva, che  altmenu,  Afanrsnitoit. 

MANTlKUTU.agg.da  MAnrtinaì.Manten<tte.  — Ì Detto 
di  donna,  vale  concubina  di  un  sol  uomo,  che  Talimeota 
e fornisce  di  tutto,  Druda,  Amansa. 

MANTO’,  s.  m.  sona  di  abbigliamento,  che  portano  so- 
pra le  altre  vesti  aloane  donne  di  qualità,  Montò. 

MA’NTU,  s.  ri.  spezie  dì  vestimento  simile  al  mantel- 
la, che  le  donne  ringevansi  al  busto,  e copriva  loro 
li  capo  , e le  spalle  , Ampesona , Afavifo.  — 2.  Per 
melai,  copertura  . velo,  scusa  , pretesto  , Manto.  ~ 

3.  Per  sim.  dicesi  anche  al  color  del  pelo  del  caval- 
lo, Mancelio.  ~ ^ Cui  perdi  ciacca  ed  ascia  maniu, 
un  perdi  tanm,  Prov.  vale,  che  quando  a ona  j altura 
tìen  dietro  qaalche  guadsgneUo,  si  resta  quaei  ai  pari. 
— Quamu  lu  manta  di  la  zia  Mugniita,  per  celia, 
dicesi  di  cosa  assai  piccola  relativamente , o troppo 
impiccioliia  per  essersene  soltrstlo  molto. 

MANTU'ZZU,  s.  m.  dim  di  Martu,  Mantina. 

MA  NU,  s-  f.  quel  membro  del  corpo  umano,  che  è con- 
gHinto  alla  estremità  del  braccio,  e che  serve  a.varit 
usi,  come  toccare,  pigliare  ee-.  Afono.  — 2.  Per  aju- 
to,  e cooperaziooe.  Mano*  — 3.  Per  banda,  lato,  par- 
te, Mano.  — 4.  per  carailcre,  o scriiiora.  Afone.  — 
3.  Per  for«a,  autorità,  balia,  potere.  Afono.— 6.  Per 
quantità  certa,  e delenniuala  di  checchessia.  Afono. 

7.  Per  maniera  di  operare  di  un  pittore  ec.  di  com- 
porre  di  ano  scrittore  e sim..  Afono.  — 8.  A la  vna- 
nu,  jn  forza  d'aggiunto,  vale  cortese,  affabile,  uma- 
no, Alla  mono.  — 9.  Allargart  la  manu,  vale  aprirla 
e lasciar  qualche  cesa  che  si  leneva.  Allargar  la  ma- 
no.  — . 10.  Fig.  vale  esser  cortese,  liberale.  Larghsg- 
piare,  Allargar  la  mano.  — fi.  Jisari  li  mano,  o aviri 
li  manu  longhi,  o davi  di  manu,  o roeUirì  li  manu  di 
sopra,  vale  percuotere,  dare,  Alsor  le  moni.  — 12.  Aviri 
pasta  a mano,  vale  aver  parte  a incumbensa  in  ebec- 
cliessia.  Avere  aUe  moiif  checokeseia.  — - 13.  Aviri  la 
manu  pirciata,  vale  usar  liberalità,  e bene  spesso  Kia- 
Iscquamento  eccessivo,  e sperpero  di  sostanze.  Aver 
la  mano  larga,  Prodigalissare.  — 14.  Aviri  a manu 
na  cosa,  vale  in  pronto  per  servirsene.  Aver  a mano, 

E psrland.  di  abiti,  o di  commestibili  ec..  aver  co- 
mincialo ad  usarli,  a consumarli  , A(*er  a mono.  — 
15.  Aviri  la  roano,  o essiri  di  menu,  nel  ginoco,  vale 
essere  il  primo  a fare,  o cominciare  il  giuoco,  Axer 
la  mona.  — 16.  Essiri  lesili  di  manu,  vale  esser  la- 
dro , Aver  le  mani  fatte  a uncina.  17.  Aviri  li 
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nunu  nipasla  , vaio  ingerirsi  nel  negozio  di  che  si 
iratu.  .4ter  le  munì  in  pasta.  — 18.  Aviri  li  msmi 
llgati,  vale  non  potere  u^ierarCf  essere  impedita  lai* 
livilÀ  . Aver  le  mani  legate.  — IV.  Cadin  di  lama* 
nu,  vale  cader  in  terra.  Cadtr  di  mano.  *»  20.  Cbiao* 
Uri  nuna  ad  uiiu,  vale  preiendere»  che  faccia  a modo 
tuo  con  insolenza  oltraggiosa,  /mporfunara.— 2t.  Uan 
di  tnaiiu  c niiiiu  • si  dice  del  dare  altrui  di  presen- 
te» Dure  alla  mano.  — 22.  Dari  di  manti  • vale  pi* 
giiar  con  prestezza.  Dar  di  mano,  o delta  mano.  - 
23.  Vale  anche  spignere.  Dardi  memo. 24.  Pari 
la  tiianu,  vale  piotiicttere»  Dar  la  mono.  — 23.  Pari 
il  prima  mamt  , vale  dar  il  primo  principio  ad  al- 
cuna cosa,  cominciai  la,  Dare,  flettere,  o Porre  la 
primo  tmmo.  — 20.  Pari  1' ultima  luauu,  vale  Unir- 
la, perlezionarla  , Darò  V ultima  mono. 27.  Pari 
luanu.  vale  dar  principio,  ioiraprendere,  Dar  mano. 
28.  Pari  una  o cchiti  luanu,  vale  tignere,  e colori- 
re ec.  u.ia  o più  volle,  l>ar  una  o piti  mani  '**2V.  lis* 
siri,  0 venia  a li  manu,  vale  azzulTarsi,  combattere. 
htsere  alle  mani.  — 30.  tLssiri,  o mitlirisi  nlra  li  niaiiu 
di  alcunu,  vale  essere  alla  cura  di  lui,  sotto  la  ^oa 
direzione,  Ussere,  o mettersi  alle  mani,  o in  niurio 
di  alcuno.  — 31.  Fari  a vidirì  e luecari  cu  li  maiiu 
Da  cosa  , vale  farla  diiaranionle  conoscere , f'ur  ve- 
dere e toccare  con  mano.  — 32.  Fari  ua  cosa  cu  li 
iDuuu  c cu  li  pedi , vale  farla  con  ogni  maggiore  c 
possibile  sforzo,  Fare  una  cosa  colle  mani  c coi  piedi. 

33.  Jocu  di  manu  , vaia  braiicìcameulo  . o tocco 
meno  onesto,  Palpeggiata.  Più  prurigiue  di  dar  busse 
per  malvezzo,  J*rudore.  — 34.  Mei.  , vale  inganno  , 
artiUzio,  Irude,  G'ioco  di  mona,  — IFi.  Pigghiart  la 
manu.  diccsi  del  cavallo  che  più  non  cura  il  freno, 
6uadojfi(ir  la  mano.  — • 30,  l.assarisi  scappar!  di 
mniaoii  na  cosa,  vale  permettere  che  altri  se  ne  fac- 
cia padrone  , Lasciarsi  uscir  di  mano  a/cuna  cosa. 
— 37.  {.avarisi  li  manu  di  qualchi  cosa  . vate  non 
se  ne  impacciar  più,  non  voler  più  briga.  Lavarti  le 
mani  di  ciiccchessia,  — 38.  I.ivari  manti  , vale  ces- 
s«ire  di  tare,  Levar  mano.  — 3tt.  Manu  biniditii,  di- 
cousi  quelle  che  si  adattano  ad  ogni  lavoro,  c tutto 
riesco  loro  bene,  .Wani  benetlette.  — 40.  Mcttiri  a ma- 
liu,  vale  esporre  all'uso,  cd  avviare  a servirsi  d' al- 
cuna cosa,  Jliettere  a mano.  — 41.  Miliiricci  la  mi- 
nu  , vale  provedere  , rimediare  , Metter  la  mano  in 
alcuna  cosa.  — 4*2.  Metliri  li  manu  supra  In  foca  , 
vale  alTcrmar  per  verissimo  cheerbessìa  , Mettere  le 
mani  nel  fuoco.  — 43.  Mcttiri  manu.  vale  comin- 
ciare, .l/ri(0re  o por  mono.— 44.  Per  isfoderarc  un'ar- 
niadura,  e impugnarla.  Metter  mano,  Cocciar  mano, 
2irar  mano.  —43.  Mettiri  nlra  li  manu.  vale  corn- 
mettere  alla  cura  , raccoinaodaie  , o dare  altrui  in 
potere,  .Metter  tra  le  mani.  — 46.  Muzzicarisi  li  marni 
di  na  rosa  , vale  pentirsene  . Mordersi , Roderti  le 
mani  di  alcuna  cosa.  — 47.  Pri  manu,  vale  per  mez- 
10,  onde:  Fri  manu  di  alcunu,  vale  mediante  colui, 
per  suo  mezzo.  B più  per  consiglio,  a persuasione, 
jPar  mano.  — 48.  purtari  nchianta  di  manu  ad  uiiu, 
vale  amarlo,  proteggerlo,  fargli  amorevolezze,  /for- 
fora in  palma  diinano  alcuno.  — 49.  Tu  cu  na  manu 
« iu  cu  deci,  dicesi  delPaccurdarsi  a fare  alcuna  cosa 
più  volentieri  di  quello  cb«  vorrebbe  il  compagno, 
fu  fon  una  mano  ed  io  con  due.  — 50.  Stari  cu 
li  manu  mnvanii.  vale  starsi  ozioso,  non  operare.  Star 
eolie  mani  a cintola.  Star  colle  mani  in  mano.  — 
51.  Tenirì  manu,  vale  esser  complice  o conseozien 
le,  Concorrere  nel  fatto,  dare  ejulo.  e s’ intende  per 
lo  più  in  pregiudizio  dì  alritno.  Tener  mano,  o tener 
di  mano,  — 52.  Vagnari  li  manu,  si  dice  del  presen- 
tare ai  giudici,  0 altri  per  corromperli,  Vgnerle  ma- 
ni. — 53.  Una  manu  lava  lava  l'autra  e lutti  dui  la* 
vaou  la  facci,  dinota  che  reciprocamente  l'un  dee  com- 
piacere o ajutare  alPaliro,  t'na  mano  lava  l'altra  e 
(e  due  il  viso,  Chi  vuol  dei  tervigii  bitogna  fame. 


— 54.  Manu  moddi,  dicesi  a chi  facilmente  ai  lascia 
cader  di  mano  checchessia,  d/an»  di  lolla.  — 55.  Mit* 
unsi  cu  ti  mauu  moddi,  operar  leiiiissimamente  a bello 
studio  , Ò/'eroorarit  , Lentare.  — 50.  Generalmente 
Cosi  fatti  cu  li  manu  moddi  son  delle  quelle  , che 
losteuieiiic  edruciscoosi  . e durauo  meno  del  tempo 
debito,  Jcciarptnafo.  — o7.  Sgriddari  di  mmanu,  vale 
scappare,  Vtctr  di  m;ino.  — o8.  Apriri  11  chianti  di 
li  manu.  vale  dichiararsi  insullicicntc,  e sovente  non 
volere,  Dir  di  no.  Mandar  con, Dio.  — 59.  A menu 
a manu,  posto  avv.»  vale  con  la  ma.'gior  prestezza, 
XuidistmumeHfe. — 00.  Armata  manu,  posto  avv., 
vale  coU’anui  in  mauo,  Armata  mano.  — Ut.  Di  nnnu 
io  mauu,  posto  avv.,  vale  successivamente,  di  luogo 
in  luogo,  ai  lein(H)  lu  lempu.  Di  mano  tn  mono.— 
62.  8uua  manu,  piopr.  couirario  di  SuenAiiAxi}  vedi; 
ma  si  prende  pur  iiuscosiamente,  cautamente,  Di  no* 
scotto.  Di  sottecchi.  — 63.  Pigghiari  manu,  può  si* 
giiilkare  tanto  progredire,  avanzarsi  , Raffermarsi  ; 
quauio  dominare,  sopraslare,  5i(;norc^^tar«,  o in  sen* 
tuueiiLo diverso  inorgoglire.  Imbaldamire, — 64.  Manu 
manuzzi.  vale  presi  per  la  mano,  A mono  o mono. 

— 63.  Fan  mauu  loaiiuzzi,  il  battere  palma  a palma 
in  segno  di  allegria,  o di  applauso,  Applaudire,  Ap- 
provare, 0 pure  per  far  piacevolezze  a bambini,  e dar 
loro  disiraxiotie  , Piacevoleggiare,  — 66.  Aviri  una 
santa  mann , mudo  prov.  che  ai  prende  più  in  cat- 
tivo senso  • che  in  buono  , e vaie  tornar  frequente- 
mente negli  stessi  sbagli,  o altri  accidcnUlt  intop- 
pi , che  SODO  sull  altre  volle  cagione  di  disgusto  , 
c di  rimproveri,  Ricadere,  Recidivare.  — 67.  Cam- 
par! cu  li  soi  manu,  vale  coU'upera  colidiana  dell'arfo 
sua,  non  possedendo  beni  di  fortuna.  — 68.  Darì  larga 
manu  ad  unu.  vale  condiscendergli , lasciarlo  fare  « 
non  guardar  nel  Slittile.  — 09.  Kssiri  nlra  li  manu  di 
Diu  • vale  esser  moribondo,  .4^onizsare,  Star  nella 
mani  dì  Dio.— 70.  Kssiri  a mali  manu,  il  senso 
ne  è chiaro,  esser  capitalo  male,  c con  diflìcolU  di 
disbrigarsene,  avvenirsi  in  persona  severa,  malvagia, 
c bisbetica  , Dare  in  cattive  mani.  — 7t.  Essiri  a 
boni  manu,  contrario  al  preced.  avvenirsi  in  persona 
discreta,  da  bene,  c rcun.  Dare  in  buone  mani,  tn 
buona  congiuntura.  — 72.  Fora  manu,  io  forza  d’ag- 
giunto, vale  lontano,  remolo,  disunta,  fùor  di  via 
battuta,  Fuor  di  mano.  — 73.  Furinìcnliari,  o Gran- 
ciulìari  li  manu  , Pizzicar  ie  mani.  — 74.  JelU  la 
petra  e s’ammuccia  la  marni,  dicesi  di  chi  reca  pre- 
giudizio altrui  alla  coperta,  Agire  totfecco.^7S.  Jit- 
tari  II  manti  • tutti  così,  imprender  tutto  volentieri, 
alTacccndarsi,  Por  mano  a cAeccbeisia.  — 75.  Manu 
morti,  T.  dei  legisti,  stato  di  coloro  i di  cui  beni 
n«>n  si  possono  alienare  , .Mano  morta.  — 77.  Mìni- 
risi  li  maini  a li  rapiddi,  vale  per  inet.  aver  molto 
da  pensare  per  grave  cura,  elicei  travagli,  Aver  dei 
^altacapi.  — 78.  Vale  pure  aver  troppe  faccende  , 
Aver  faccende  fino  alla  gola.  — 79.  Vasa  munu,  s*- 
luto  con  mano  a persona  discosta  , Diiciamant.  — 
80.  Jocu  di  marni,  joen  di  viddanu,  Prov.,  tl  giocar 
di  moni  dispiace  fino  ai  cani,  vedi  JOCU  nume- 
ri 8,  9.  — 81.  Veniri,  o Ristori  cu  li  manu  minami, 
vale  deluso,  senza  olleiicr  ciò,  che  si  \olea.  Colle 
mani  in  mano.  — 82.  Pasta  a manu.  destro  di  c.^rr- 
cilarc  suo  potere  tanto  in  buono,  che  rauivo  senso. 
Agio,  Commodo,  Opportunefd.  — 83.  Manu  pagana, 
dicesi  di  perdona  domestica  ignota  che  ci  ruba  segra* 
tamenie,  e di  nascosto.  Trufurelto.  — 84.  Ajutarisi 
cu  li  manu.  e cu  li  pedi,  mettersi  di  cuore,  c a pih 
non  posso  in  uno  impegno  , far  una  cosa  con  ogni 
maggiore  sforzo.  Fare  una  cosa  con  le  mani,  e coi 

fiedi.  Far  tutta  suoi  sforzi,  Far  juo  potere. — So.  Nuq 
ivirì  la  manu  di  supra,  vale  non  lasciare  di  pruleg- 
gere.  di  custodire  alcuno,  aver  I'  occhio  ebe  non  ab- 
bia male,  Tener  la  mano  iu  capo  ad  alcuno.-  86,  Im- 
posizioni di  manu,  T.  ccci.  qnella  che  si  fa  dal  Ve* 


MAN 


» 515  c 


MAR 


scovo  nel  conferire  gli  ordini  steri;  ed  è csseozitle 
al  Sacramento  dell’  ordine.  Impotixiont  dtUt  mani. 

— 87.  Mei.  Aviri  li  roana  longbi,  aver  modo  di  nperar 
di  lontano,  Av$r  le  mani  lunghe.-^S^,  Manu,  per  for- 
za, aiiloriU,  potere,  balia,  itano,  — 80.  A rnanu  ri* 
versa,  avv.,  Roveuione.  » *00.  A manu.  assol.  vale 
arUlicialiiienie.  senza  gli  strumenti  debiti,  A mono. 

— *0t.  Farìsi  dori  no  manu.  farsi  ajularc.  Farei  dare 
imo  mono.  — '02.  Una  roana  di  . . . an  certo  nume- 
ro, Vna  mono  di  • • « — ‘03.  Cut  di  mali  vroÌ  in  be* 
ni,  cu  dui  manu  si  lu  leni,  Prov.  chiarissimo,  chi  da 
buso  stalo  salo  a miglior  forinna,  non  si  facilmente 
la  dissipa.  — *04.  Bona  manu  , quel  che  dà  un  su- 
pcriore ad  un  inferiore  per  amorevolezza,  e piti  par- 
ticolarmente gii  avventori  al  cocchieri  da  nolo*  ifon- 
cio.  — *05.  Jochi  di  manu.  bagattelle,  arlillzil,  pre- 
Sligii  da  giocolatori,  Giuochi  di  mano.  — *0G.  Juca- 
turi  di  manu,  prestidigitatore,  Giocator  di  mono. 

MA’MU  MARI  NA,  torta  di  zooGto,  Aicro.yiuM  mxos  £., 

MANUALE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Manuali. 

HANUA  LI,  s.  m.  colui  ebe  serve  al  muratore,  .tfonoeolv. 

MANUALI , agg.  fallo  con  roano  , o che  spesso  sì  ha 
tra  mano.  MIanuaU. 

MANU'BIUU.  s.  III.  inaoico.  manovello,  .tfanuòrio. 

.MANUEODA,  a.  f.  lieve.  Manovella. 

MA.NU  MA.N'UZZI.  vedi  .MANU  numeri  64  e 65. 

MaNUMO'HTI,  cosi  diconsi  le  comunità  ecclesiastiche. 

.MANU'NUUi.A,  s.  f.  braccio  senza  mano,  o ron  mino 
storpiata,  3ioneherino. 

MANUSCKrSTI,  sost.  f.  T.  boi.  OecHts  macvlata  L., 
pianta  creduta  afrodisiaca.  Solìrtona  moicAiO, 

MANUSCRi'TTU,  s.m.  libro  scritto  a mano,  Manoecritto^ 
— 2.  Agg.  scrìtto  a rnano,  non  isiampato.  .Ifonoscnlto. 

MANUTÉ.NZIO'M»  s.  f.  maroitencnza,  cura  di  conservar 
alcuna  cosa,  .Uanwienrione. 

MANOTINTRI,  V.  alt.  ronservarc.  Mantenere. 

MANU'VRA,  a.  f.  Dome  generico  delle  funi  d' una  na- 
ve* .tfonoura.  — 2.  Si  dice  anche  delle  operazioni  che 
si  fanno,  per  governar  una  nave,  Afanooro.  —3.  Pìg. 
vele  intrigo  per  riuMire  In  una  data  cosa,  CoiiereAit/- 
Ìu.lfard^//a.— *4.  Per  esercizii  militari,  vedi  ESER- 
CÌ ZIU  n.  5. 

MANUVRA'RI.  V.  atl.  muovere  a maneggiare  i cordami 
del  vascello  per  eseguire  un  determinalo  moto  degli 
ordigni  del  vascello  stesso,  .Manovrare.^  7.  Flg.  intri- 
gare, in  senso  di  ordir  fraudi,  e giunterie,  .Macchinare. 

— *3.  ifel  roil.  esercitarsi  neli'arte. 

MANU'ZZA,  8.  f,  dim.  di  Manu,  Manuceìa,  — 2.  Per 
quei  legno  dentalo  fallo  a guisa  di  mano,  con  culai 
prende  la  vinaccia  per  empire  le  gabbie.  — 3.  Pel 
iDtoico  deli'aretro,  ditoa.  — 4.  Vedi  CHIAVI  n.  11. 

— 5.  Manu  minuzzi,  vedi  MANU  n.  64.  — 6.  T.  dei 
ricaroalori  , regoli  che  eenooo  ad  allargare  e strin- 
gere il  telajo.  fermandogli  con  chiavarda  nelle  colon- 
ne, Stoppi.  — *7.  t^aiunqiie  pezzo,  o striscia  di  drappo 
a guisa  di  correggia,  che  &i  appicca  a vestito,  o al 
tro  simile  per  maggior  comodo,  e sostegno.  Appan- 
dieetta, 

MAPPA,  s.  f.  V.  lai.  propr.  signifìca  tovaglia,  manti- 
le;  ina  nell’  uso  prendesi  per  qualunque  carta  scritta. 
0 stampata  da  una  sole  faccia  , a dimostrazione  di 
computi,  di  ragioni,  0 slmile. 

MAPPAMU'NNU,  s.m.  catta  a globo,  nel  quale  è descritto 
il  mondo,  .Mappamondo. 

MARABULA'NU,  s.  m.  specie  di  susino  che  produce  11 
fruito  mollo  soave,  e I semi  angolati.  .Mirabolano. 

UARAOUTARI'A,  vedi  BACCHITTUNARrA. 

MARABUTA*ZZU,  vedi  UACCHITTUNA’ZZU. 

M.VRABU'TU,  s«  m.  scrupoloso,  superstizioso,  Stropic- 
Clone,  Graffiatanti,  Picchiapetto. 

Jtf  ARAGUNA’ZZU,  s.  m.  accr.  di  Maragcni  nel  senso 
rorlafoiico,  Paeeendone. 

MARAGUNE  DDU,  t.  m.  dilli,  di  Maiuguni  nel  senso 
iDctaf.  di  Affannone. 


MARAfiU  NI.  s.  m.  sorta  di  uccello  acquatico,  Mergo, 
.Marangone. -^7.  E perciocché  questi  uccelli  si  tuf- 
fano. e predano  sott'acqua,  cosi  in  termine  dì  mari- 
neria Maragl'ni  son  chiamati  quegli  uomini  che  tuf- 
fandosi ripescano  le  cose  cadute  in  mare,  o raccon- 
ciano qualche  rottura  delle  navi.  Marangone.—  3.  Per 
melaf.  significa  uomo  abile  in  qualunque  cosa,  fac- 
cenle,  afTaticanie,  Operoso. 

MARA’MMA  . s.  f.  fabbrica  propriamente  delle  mura- 
glie, Fabbrica.  — 2.  Ogni  pitriulda,  o ogni  tinta  po- 
trà servi  a la  maramma,  dicesi  per  esprimere  che  qua- 
lunque cosa  per  insignificante  ebe  sia,  può  esser  utile, 
— 3.  Per  macchina  vedi. 

MARA.MMF.'RI,  a.  m.  colui  che  ha  cura  degli  edìficit 
ecelestaslici.  E può  anche  dirsi  di  altri  corpi  nobili 
non  ecclesiastici.  — 2.  Per  DAMMAcaaRi  vedi. 

MARAMMLA  RI,  v.  n.  darsi  che  fare  con  opere  manua- 
li. .iffaechinarei. 

MARAbOA'TA,  ■.  f.  mare  crescente,  gonfiato,  la  cor- 
rente del  mare  , Jlfaraa.  — 2.  Figurai,  per  Trappo- 
leria. 

MARA’SCIA,  $.  f.  vasetto  a guisa  d'orcio,  Oreiuolo. 

MARAVrOGHIA,  s.  f.  passione  o commozione  d'animo, 
che  rende  alloniin.  nascente  da  novità  o da  cosa  ra- 
ra , ammirazione  , stupore,  àtaraviglia.  — 2.  Farisi 
maravigghia,  vale  maravigliarsi.  Farsi  maraviglia.— 
3.  A maravigghia,  posto  avv.  vale  ottimamente,  per- 
fettamente, A maraviglia,  — 4.  A maravigghia,  vale 
anche  in  estremo  grado,  in  modo  straordinario,  .4  ma- 
rai-iyi'a.  — 5.  Ed  ogni  cosa  grande . bella  , da  fare 
stupire  dicesi  .Na  MAnAVicciiu  , Eiicre  una  mara- 
viglia. 

maravi  gghia  di  FRA  NCIA,  s.  f.  T.  boi.  spezie  di 
bietola  . che  ha  molte  foglie  di  più  colori  , verde  . 
rosso  carico  e giallo,  e il  più  delle  volle  si  trovano 
tutti  e tre  nella  foglia  meoesima,  iMPATtans  salsa- 
msA  /..,  Maraviglia.  Begliomini. 

MABAViGGHIA  RISI.  v.  n.  pass,  prendersi  martvigUa, 
rimanere  attonito,  stupire,  .Harari^ftorst. 

MARAVIGGHIUSAMK  NTI,  avv.  in  mudo  maraviglioso, 
con  maraviglia,  .Ifnraoi^fioramenle* 

MARAVIGGHIUSISSIMAME'NTI  , avv.  superi,  di  Ma- 
RATiGGiiicsAMENTi,  .Maravigliosisìimamente. 

MARAVlGGlIU'SrSSIMU  , agg.  superi,  di  Maravig- 
Gniusr.  .Maravigliotissimo. 

MARAVIGGHIU'SU.  agg.  che  apporta  maraviglia,  che  ec- 
cede r uso  comune,  mirabile,  raro,  stupendo.  Mara- 
vigtioio. 

MARCA,  8.  f.  sorta  di  moneta  d'oro  e d'argento.  Mar- 
ca. — 2.  Per  moneta  finta,  fatta  di  piombo  usata  per 
segno  nel  giuoco,  o altro,  Feriino,  — 3.  Per  contras- 
segno, marchio,  Marea.  — 4.  Nel  senso  morale,  vaio 
mal  nome,  vergogna,  taccia.  Nota,  infamia.—  5.  Per 
pezzoolo  d'aTorìo,  di  madrcperla,  d’osso  o simile,  cito 
serve  per  segno  come  i gettoni,  Fisce. 

MARCA'RI.  v.  all.  contrassegnare  improntando.  Mar- 
care, Marehiare- 

MARCASl'TA  , s.  f.  indicavanti  sotto  questo  nome  le 
ririti  suscettibili  di  pulimento,  u più  parlicoiarmcntc 
e piriti  arsenicali,  ed  i minerali  di  cobalto  crisUl- 
liizalo,  Mareassita,  Marchesita.  — 7.  Per  corpo  mine- 
rale semimetailico  di  color  bianco  giallircio.  il  quale 
l'incorpora  agevolroeoie  con  tutti  i metalli.  Biamulla. 

MA'RCATU,  s.  ro.  luogo  dove  si  adunano  gli  armenti 
per  raugnerli,  e la  mandra  stessa  con  tutti  ì suoi  ac- 
cessorii. 

MARCATO,  agg.  da  Haicari,  Marcato, 

HARCE'TTO.  aggiunto  di  cacio  guasto  dai  vermi,  che 
vi  si  generano,  e vi  stanziano.  E dicesi  di  altre  cose 
mezzo  imputridite,  o rose  da  inselli. 

MARCIUGGIA'RI , v.  n.  usar  trafurtllerie  per  infinoc- 
chiare, rraneHare.  — *2.  Per  allettare  adulando.  Lu- 
singare. 

MARCm'GGIC,  f.  m.  frode  studiata  per  trarre  in  in- 
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gtnno,  ^fontlUrta.  — *2.  P«r  «ili.  e parole  lusinghe* 
Tuli,  e allctUlrici,  Caccabaldole. 

UAhCHtSA  , » f.  moglie  di  marchese  » o signora  di 
marrhPMlv.  i/urcAa«a,  Jfarc/ieaana. 

MAKCIIISA  TU  , s.  m.  sialo  e dominio  di  marchese» 
Marchetalo, 

AlAllClirsii  s.  m.  titolo  di  signoria.  JfcifcAsM.  — 2.  Pel 
mesinio  delle  donne,  in  gonto  Marcheee- 

MARCMISCNA.  8.  (.  dim.  di  MAaciiiSAt  tigUa  o nuora  ' 
di  marchese»  marchesa  giovanissima»  JiareAaimo» 

MABCUISIMJ»  B.  m.  dim.  di  Mabcbisi»  figlio  primo* 
geiiilo  di  marchese»  Manhetino, 

MARClllSU  ZZA.  vedi  MARCHISI  NA. 

MaHCHISU  ZZU»  vedi  MARCUISIMJ. 

AIARCIA  » 8.  r.  umor  putrido  che  si  genera  negli  en- 
fiali» e nelle  ulcere,  e che  dai  medici  si  dice  anche 
iiialcria.  pus,  sanir,  Jforcta. 

U.ABCIA,  a.  f.  il  camminare  dei  soldati  e degli  eser* 
ctli,  .Munta.  — 2.  Per  lo  suono  delle  bande,  che  ac* 
compaKiiano  il  marciare  dei  Boldati,.Varc<a.-  3.  Alar* 
eia  sfiirzaia,  dicesi  il  cammino  troppo  veloce»  e ac* 
celerato  degli  eserciti, 

MAKUlAi'b’Dl»  a-  ro.  quello  spazio  più  alto  si  lati  di 
una  strada,  o dì  un  ponte,  dove  può  passare  chi  cam- 
mina a piedi  sema  esser  incomodalo  dai  carri,  car- 
rozze. e sim.»  Mlarciapiedi. 

HARClA'Ri  , V.  n.  il  camminare  degli  eserciti  e dei 
soldati,  .Iforctore.  ~ 2.  Per  partirsi  aemplicemente. 
andar  via,  Mareian.  — *3»  Per  Ulcbuaìsi  vedi  n»  2. 

MARCIA'RI,  V.  att.  far'  divenir  marcio,  Jtfarctara» 

MARCIATU.  agg.  da  MAacuni  att.. 

MAHCIATU'RA  , 8.  f.  piaga  leggiera  io  parte  ove  sia 
levata  la  pelle,  5cor(ica(ura. 

AIARCI  RI,  V.  n.  e n.  pass»  putrefarsi,  divenir  marcio, 
infracidarsi,  J/arrire..— 2,  Marcir!  Dira  li  carzari , 
vale  starvi  grandissimo  tempo,  Marcire  in  prigione. 

MARCIU»  agg.  puicido,  frscidu,  pien  di  marcia,  ifor- 
cto,  .ffareido, 

MARCIU  MI  » sost»  m.  quaniiià  di  cose  marce  » Mar- 
ciume. 

MAHCIU  SU,  agg.  pieno  di  marcia,  .Vfarctoao. 

MARCIU'TU,  agg.  da  MAUciai.  imputridiio,  pulrefal- 
IO.  .marcito,  — 2.  Per  meiaf.  guasto,  alteralo,  cor- 
rono. .Iforcilo. 

MARE’SCIA’liX»  fi  m.  dignità,  e grado  supremo  mi- 
litare, Maresciallo, 

MARK'TTA,  s.  f.  piccola  conturbazione  del  mare,  Afa- 
retto,  Maricello,  Mareggio.  — 2.  Fig.  vale  lieve  di- 
sturbo per  discrepanza,  Dieeordia,  iiìsparera. 

MARFUSU,  agg.  sagace,  acallriio,  Astuto. 

MARGAGGUIU'M,  8.  m.  T.  di  at.  nit.  Mi’MAS.ja  irr- 
eus  L.,  murena  inaarhio,  Altro. 

MARGARI  TA,  vedi  PERNA. 

MARGARITI'NA  » a.  f.  T.  boi.  Ltcb/hs  fu>s  cvci'li 
/..,  pianta  che  ha  gli  aieii  acanalaii  ramosi  nella  som- 
milè,  peiosii  le  foglie  lineari,  lanceolate*  sirene,  in- 
tere. amplessicauli.  i fiori  rossi»  con  i peduncoli  di- 
cotomi» a paooucchia  rada,  Margheritina, 

MARGARITTM  , s.  m.  ptur.  quei  piccoli  globclli  di 
vetro  a colori,  o perforali,  dei  quali  si  fanno  vezzi  ed 
altri  ornamenti  femminilj,  Marghetitine>  vedi  NNA'Q- 
CARI, 

MARGI  A’RI,  V.  n.  camminare  io  luoghi  guazzosi. 

MARGIG.NU,  vedi  MARGlUSU. 

MAUGl.NX'U.  agg.  attenente,  o posto  alla  margine  di 
uno  scrino,  ;Uar7tna/a. 

MARGINATU.  aggeli,  che  ha  margine,  Afar^inoto.^ 

2.  In  bot.  le  foglie,  i fniiii.  o i semi  scavati  in  den- 
tro, o nella  estremità  appellansi  .tfar^inati. 

MAHGINH'TTA,  8.  f.  dim.  di  Uaroiki^  .Uar^inetta. 

àLA'RGIM,  s.  f.  talvolta  masch.  propr.  estremità  o li- 
mite di  qualche  superficie , Margine.  — 2.  Per  sal- 
datura delle  ferite,  cicatrice,  A/urt^tne,  — 3-  Per  quello 
spazio  nei  libri  o maouscrilii,  dalle  bauid(>  che  non  I 


è Decapato  dalla  aeriuura.  Margine.  — 4.  In  (atamp. 
quei  legnetii  o regoletii  che  servono  sila  division  delle 
pagine,  per  mezzo  dei  quali  è determinala  la  larghesxa 
delie  margini»  Margini. 

MARGIM’  NA.  s.  f.  accr.  di  MAaniift* 

MAHGITE'DDU.  a-  m.  dia.  di  MAaoiu. 

MA  RGIU  » a.  m.  luogo  basso  dove  stagni  e si  ferma 
racqaa»  e la  state  per  lo  più  si  asciuga,  Palude.^ 
2.  Per  umidità  come  di  acaoa  versala,  Guaaio. 

MARGIU'SU.  agg.  di  natura  di  palude.  Acquoso,  Pa- 
ludoso» Afflfmoao. 

MARUUNATA  , 8.  f.  paglia  aveniolata  ed  ammontic- 
chiata in  aiilla  sponda  dell  aja  per  quanto  in  lungo 
essa  ai  distende.  — 2.  Marguntia  baaurda,  paglia  mi- 
schiata eoo  terra  ammoDiiccbiaia  nell  aja  vicino  la 
sponda. 

MARGUMATEDDA,  a.  f.  dim.  di  Mabodnata. 

MA  RI,  s.  m.  quel  vasto  coogregamento  d'acqua  aalala 
che  circonda  tutte  le  pani  della  terra , Mare.  — 

' 2.  Mari  friscu»  vedi  VENTU  numeri  9,  IO.  ~ 3.  Loda  la 
mari  e leniti  a la  terra.  Prov.  che  avvertiace  doversi 
lodare  l util  grande  e pericoloso,  ma  attenersi  al  pic- 
colo e sicuro . Loda  il  mare  e tienti  alla  terra,  — 
4.  Mari  per  sim.  si  dice  dogai  grande  abbondanza, 
Mare,  — 5.  Vrazzu  di  mari,  vedi  VRAZZU  n.  8»  — 
6.  Circari  pri  mari  e pri  terra  , vate  cercar  da  per 
lutto. — 7.  Alari  groaso,  mare  fortemente  aaiuto,  e 
gonfio  per  lempau . e che  dà  travaglio  alle  navi , 
Mare  grouo,  — 8.  Figur.  dicasi  di  uno  id  collera»  e 
pien  di  maà  Uknt»,  La  marino  è turbata,  — 9.  Mari 
vecchia,  vale  mareiu.  residuo  di  tempau,  Jfar  vec- 
chio. — 10.  Cbiamari  ventu  a mari,  modo  prov.  vedi 
VENTI!  0.  14*  — 11.  Mari,  donna  e foca  dicci  Jocu, 
Prov.  Afart,  fuoco  e femmina  tre. male  cose.—  12.  Prun 
niettiri  mari  e munii,  modo  prov.  e vale  promaltero 
molle  c grandi  cose,  e Ulora  di  quelle  che  abbiaooi 
delio  impossibile  a manieocrsi , Prometter  Roma  a 
toma  ; o mar»  e monti.  — 13.  Cui  avi  lingua  paasu 
Ih  mari,  Prov.  vedi  LINGUA  o.  20.  — 14.  Man  fan- 
no, Dei  senso  nai.  vale  abbasuou  profondo  per  po- 
tervi galleggiare,  e stare  all' ancora  grosse. navi.  — 
15.  Figur.  detto  d uomo,  vale  chi  sa  fare  i fatti  stai 
e sta  cheto,  che  parla  poco,  e nou  dire  le  cose  come 
elle  Uanoo,  Soppiattone.  — *10.  A mari  vaja,  parola 
di  deieatazionc  di  cosa  dannosa,  o apiacevole,  Tolga 
iHo.  — *17.  In  altu  mari,  lonuoo  assai  dal  lito,  in 
alto  mare.  ^ *18.  Sinlirisì  supra  mari , non  aver  U 
mente  in  calma , o per  causa  fisica  , o moralmaote» 
Ester  mollo  agitato,  — *19.  Cc’è  mari  morU*  dicesi 
allorquando  si  cela  mal' umore  e ruggine.  Kizio  vi 
ita  sotto,  — *20.  Omu  di  mari,  gami  di  mari , Afa- 
rtno,  moliiiiidine  di  marinai»  Marineria. 

M.^Rl'A.  s.  f.  mare  crescenio,  gooiiato.  la  corrente  del 
mare,  Marea. 

MARIAMGGiU,  s.  m.  iufigiiìiueoto,  doppiezza,  5isiu- 
ioztone. 

MARIA’.nU,  a.  m.  voce  con  la  quale  esprimesi  uno  che 
tratta  nogozii  tra  una  persona,  e un'altra»  .Ifessano* 

MARICC  DDU»  a.  m.  dim.  di  Mari,  piccolo  golfo,  Afa- 
rioaf/o.  Maricino. 

MARTNA»  a.  f.  mare,  .Sfarino.  ~ 2.  Per  coaU  di  mare, 
.Marina.  — 3.  Per  campagna  vicina  al  mare,  Alarem- 
ma.  — 4.  Got  vocabolo  Hasuia  ai  abbraccia  ancho 
lutto  ciò,  ebe  appartiene  al  servizio  di  mare,  al  per 
la  navigazione,  che  per  la  costruzione  delle  navi  * a 
pel  commercio  marittimo.  — *5.  Marina  chiamasi  pure 
un  quadro,  o up  disegna  rappresentante. vedute  di  ma- 
re. Marina. 

MARI  NA  MARI  NA,  |V#.  taugo  la  rÌV4>del  mare,  Ma- 
rina marina. 

MARINAHE  DOU.  s.  m.  dim.  di  MAsmARD» 

MARIN.VRl'A  , a.  f.  arte  di  marinaro*  Afannerio. — 
2.  Per  niollìludiuc  di  naviganti  in  armala»  Marineria. 
— 3,  Per  tutti  i marinari  che  servono  al  governo  di 
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una  dìtì»  Marinarttca.  — 4.  Per  corpo,  o ceto  dei 
peaeaiori  de'  marioi. 

MARINARISCaMB'NTI,  arr.  alla  foggia  dei  roarioari, 
.VortAarrseamefire. 

MAtil.NARl  SGU,  agg.  di  marinaro,  Mariitantco,  3.  A 
la  marinariaca.  vedi  MaRINARISCAME'NTI. 

UARINA  RU.  a.m.nome  aenerioo  di  ogni  guidatordi  nave 
in  mare,  i/arinate,  iforinoro.  .Varino  auai.  2.  Per 
PisCATcat  vedi.  ' 3.  Marinara  d'acqua  duci , modo 
prov.  diceli  di  chi  è piccol  caore.  Timido,  Puaiiia- 
nima. 

MA  RIMI.  agg.  di  mare,  .Varino.  — Cucazzt  marini,  o 
zorbi  marioi , o jaci  marinu  , dicali  quando  ai  vuol 
negare  una  coia  delia  affermaiivaroeote  da  un  altro , 
e che  li  crede  che  aia  iropueiibile , TuecAa  marina. 
~3.  Acqua  maoi^ia  vedi. 

Mario  LA.  fem.  di  Maiiolu,  .Varitiofa. 

MARIO'LU.  !•  m.  cbe.commeUe  marioleria»  .tfariuo/o, 
Afan'ofo.  —2.  Talora,  vale  scaltro,  sagace,  accorto, 
v4ceor(o,  Avt>iduro.->3.  Per  aorta  dt  piccoln  ilrumento 
di  ferro  che  si  suona  appurandolo  fra  le  labbra  e per- 
cuotendo la  linguella  , o grìilellO)  che  molleggiaodo 
rende  suono.  Acaeciaptnaiari. 

MA  RISI,  vedi  MARI,  voce  scorretta  osati  nel  modo  pro- 
verbiale Prumelliri  marisi  e muoli.  vedi  MARI  o.  12. 

MARITA’GGIU,  i.  m.  matrimonio,  àiarUaggio. 

.MARITA  LI,  agg.  di  marito,  da  manto,  matrimoniale, 
MaritaU. 

MARITAME’NTU,  Vedi  MARITA'GGIU,  .Vartfamenfo. 

MARITA’NNA,  8.  f.  femmina  da  marito,  lilella  desti- 
nata  a marito,  Maritanda. 

MARITA ‘RI,  V.  att.  dar  marito  alle  femmine,  congiu- 
gnerle-In  mairimoDÌo,  .Vanitare.— 2.  N.  pass,  prender 
marito,  iVantam'.  — 3.  Fig.  mariiari.  vale  unire,  ac- 
cappiare due  cose,  iiaritart-  — 4.  Mirtiari,  per  dir 
moglie,  Ammo^ioT9.  ^5.  N.  pisi-  prender  moglie. 
Ammogliarti,  6.  Miriuti  a lo  Hgghio  quenou  voi, 
niriuti  a to  flggbia  quanou  poi»  Prov.  di  facile  in- 
telligenza, e serve  a conaigliare  i genitori,  ove  trai- 
Usi  dì  zitelle.  ■ proenrare  un  buon  partito,  e I mezzi 
di  provvederle  di  dote;  mentre  per  li  maKbi  colai  |>eso 
è molto  minore. 4.  Maritati  marUali  ed  ibbeota! 
vedi  ABBINTA'RI  n.  2. 

marita TE'DDC,  agg.  conginnlo  In  matrimonio  di  re- 
cente, ed  usasi  in  sentimento  vezi.,  o derisorio,  con 
le  parole  Mariiateddu  di  friicu. 

MARITA'TU  , egg.  da  Mabitahi  « Maritato , vlmmo- 
pitalo. 

MARITA’ZZD,  a.  ro.  pepg.  di  MAam',  Jfariraccio. 

MARITE  DUU,!.  m.dim.  di  MAaiTt:,.IÌarit(no.-2.  Va- 
setto di  terra  cotta  , fallo  qoasi  a guisa  di  pentola, 
ma  col  manico  come  le  mezzine,  nel  quale  ai  mette 
fuoeo,  e serve  per  riscaldarsi  le  mani,  Lavàggio.  — 
3.  Altro  simile  con  brsce,  che  slcunc  donne,  stendo 
a federe  situano  sotto  le  vesti  per  riscaldarsi,  Calda- 
no, Caldantno. 

MAHITIMU,  agg.  marino,  vicino  al  mare.  Marittimo. 

’HARITTB'DDA , a.  f.  dim.  di  Mabbtta  , mare  non 
grosso. 

M.ARl'TU,  8.  m.  uomo  conginnlo  in  rostrimoirìo,  Afa- 
rito.  ^ 2.  Merita  di  le  niputi,  Bisgtmro.  — 3.  Morti 
e mtriiu  nun  spisri  quannu  veni,  Prov.  che  esprime 
Ineertìludine,  e pericolo  dì  subitezza.  — *4.  Ora  mi 
si  znariiu  Psoialeu,  motto  di  chi  spprova , che  sllri 
consenta  ciò.  ebe  prima  avea  negato,  anche  talora  per 
buone  ragioni , e significasi  con  lai  parole  di  restar 
soddisfallo,  chiamarsene  contento.  Ti  tia  loda. — 
*5.  Lu  oialu  luarilu.  e la  mala  mngghieri,  (Essiri  co- 
mn;.  . . ai  dice  di  due.  che  aian  sempre  iù  discordia, 
e poco  insucbi  di  venir  alle  busse,  vedi  CRICCHI  e 
CBOCCII. 

MARIL'LA'ZZU,  s.  m.  tccr.  di  Mabiolc  nel  primo  sen- 
so. Alle  volte  detto  per  burla. 

MARIL'LE'DDU»  s,  in.  (Uro.  di  Mabiolv  io  ioni  i sign. 


MARirLI'GGlU,  s.  ra.  frode,  inganno,  barsticria,  iftr- 
riuo/eria. 

MARIKLISCAME'.NTI,  avv.  con  mariuoieria,  FraudoUn- 
ttmtntt. 

MARIULU'M.  s.  m.  accr.  di  Mabiolo,  Guidone. 

MARMA.M'CA.  vedi  STIZZA. 

MARMA'MGU,  agg.  stravagante,  sciocco,  Calandrino‘ 
— 2.  Per  CiMonnc  vedi. 

MARMnTA,  s.  f.  vaso  di  metallo  rotondo  con  rosoire 
di  ferro  arcalo,  siruinenlo  di  cucine,  e aerve  per  bol- 
lirvi entro  checchessia,  Pujuolo. 

‘MARMITTA'TA,  a.  f-  quaolitii  di  robe,  che  si  cuoce, 
0 entra  in  un  pajuolo,  Pajolata. 

HARMITTE'ODA,  a.  f.  dim.  di  Marhitta. 

MAHMITTUNA,  s.  f.  accr.  di  .Marmitta. 

MARMO'REU,  agg.  di  marmo,  àlarmorto.  ~ 2.  Che  4 
delia  natura,  o del  colore  del  marmo.  Marmoreo. 

MARMO  TTA,  i.  f.  spezie  di  topo,  ma  graodoilo,  Mos 
MÀHMOT4  X.,  MartnoUo,  Marmotta.  — 2.  Fig.  dìcesi 
ad  uomo  scimunito,  di  brullo  visi,  e balordo,. Uaccian* 
ghero. 

MA  HMU  , s.  m.  pietra  fina  e dora  di  molle  qualili  e 
colori,  capace  di  un  bel  pulimrnie,  e che  Impiegasi 
nella  scoltura,  e nell'arebileliura,  Afonno. 

M.A'RML’KA.  8.  f.  lo  stesso  che  Marmo,  Marmare. 

MARMLRA'RU,  s.  m.  lavoratore  di  marmi.  J/ar«tis/a. 

*HARMUR.A'TU,  agg.  dipinto  a marmn,  Marmorato. 

MARMURTMU  , agg.  a somigliaoia  del  inirmo , Mar- 
morato. 

*MARMUHIZZA'TU,  agg.  che  ha  delle  macchie  a somi- 
glianza di  marmo  colorato,  .Uarmortszato. 

MARMUTTI’NA,  s.  f.  dim.  di  Marmotta. 

MAUOZZU.  a.  ro.  piccolo  insetto  simile  alla  Inmita 
senza  guscio,  che  danneggia  le  piante  degli  ortaggi. 

HA  RPllìNAHl  A,  s.  f.  asioue,  o costume  di  furbo,  di 
irafurelio,  .Uone/Zena,  Trafurelleria. 

MAHprii'M.  agg  malaudrioo,  raggiratore,  Trafurello, 
Furbo,  J/oNsifo. 

MA  RRA,  s.  f.  strumento  rusticano,  assai  proprio  per 
radere  il  terrme,  e lavorar  poro  a dentro,  .Vorrà. 

MARRAMAMA’U,  si  dice  prr  far  paura  ai  putti,  e può 
dirsi  per  sinonimo  di  Gatio.  — 2.  Per  inieriezioue 
di  dii  non  vuol  fare,  o dare  ehecdieséia,  0<6u. 

MARRANClllNE  DUU  . s.  ni.  dilli,  di  MARRA>(cuiNt: , 
fiidrtno.  Ladroncello. 

MAHHANCHrNU.  a.  ni.  redi  LATRU.  — 2.  Si  usa  an- 
che fìgur.  ed  è aggiunto  che  taiora  esprime  buona  , 
e islora  cattiva  qualità:  per  es.  Occhi  niarraocbiui , 
OecAi  ladri,  Picciriddu  marranchinu,  e simili. 

MARRA'STRA,  vedi  PARHASTRA. 

MARRE  DDA,  sost.  f.  certa  quantiU  di  filo  avvolto  sul- 
l'aspo.  0 sul  guindolo,  .ì/atatsa.  — 2.  Sorta  di  giuoco, 
Afarei/a.  — 3.  Fig.  vale  viluppo  di  cose,  imbroglio, 
Matatta,  — 4.  Dicesi  fig.  sd  uomo  che  cerca  <Tiii* 
ganuara  altrui  con  bugiarde  e tinte  invenzioni,  Ba 
tbaeco,  Butbo,  Butbaccone. 

MAHRIDDIA  HI,  V.  n.  fare,  0 cercar  di  fare  alimi  in- 
ganno con  bugiarde  invenzioni.  Fuf&occars,  Ttanellare. 

MARRIDDIA'TA.  a.  L Butbaecheria. 

HARBiDUU'ZZA , a..f.  dim.  di  Marrbdoa,  iHulaiai- 
na.  Malassetta, 

MARBO  BBIU,  a.  m.  erba  nota  quasi  simile  alla  melis- 
sa, Mamu/bicm  roLtiAnt  X.,  cresce  spontanea,  ha  gli 
steli  consistenti  pelosi,  alquanto  bianchi,  le  foglie  deu- 
taia,  grinzose,  pelose,  di  odore  penetrante,  e alquanto 
rooschiato.  Marrobio. 

MARRUCCiirNU,  a.  m.  torU  di  cuojo  di  becco,  o di 
capra  concio  colia  galla,  AfarroccAiuo.  — 2.  Specie  di 
maRtello  con  maniche,  che  gli  uomini  |>ori8oo  sopra 
gli  altri  vestimenti,  simile  in  certo  modo  a qudii  degli 
abitanti  di  Marocco,  da  dove  trasse  il  nume,  Tabarro, 

MARRUGGIA'HU  , oggiuolo  di  arbuKello , delia  gros- 
sezza di  un  manubrio. 

MARRCGGIA'ZXIJ,  a.  m.  pegg-  di  MABAVftfiiu. 
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UARRL'UGE'DDU  , s.  m.  dim.  di  Mamcggid  , ATant- 
chetto.  ^ 

MAKUUGCiUI.  s.  manico,  manorella  , che  si  adailt  a 
diversi  slrumetiii  di  ferro,  .Ucinuòno. 

MAKfìU'.NA.  vedi  MAKRU'M. 

MAHHl'NA'/ZU.  pegg.  di  Makru.ni. 

MAKUU  M.  s.  f.  spezie  di  rasiagna  maggiore  dell'ordi* 
nari»,  e l'albero,  che  la  produce  dello  CàSTAfiEj  rg- 
SCI , CjsTjggA  MAJon  L. , .tforrone.  — 2.  Fig.  vale 
errore,  onde  ai  dice  Fari  un  marruni,  far  un  errore. 
Far  un  marrone.  — d.  Nel  linguaggio  degli  alallieri 
significa  cavallo,  che  più  non  serve  per  buona  appa- 
reivza.  ina  destinasi  alle  faiiclic  più  pesanti,  e si  at- 
tacca ai  cocchi  di  nulle  , brenna.  ~ 4.  Per  lionato 
scuro,  che  è culor  mezzano  fra  il  rosso  e il  nero,  ed  . 
è piupriu  del  guscio  della  castagna.  Tanè, 

MAltSlijGIUA’NA.  s.  f.  sorta  d'uva  4icra,  Margigrana, 

AlAUTFDDl',  vedi  MA'KTIUI. 

AIAKTF’DDU,  s.  in.  slriirneiUu  nolo  per  uso  di  haltore 
o di  picchiare,  ed  è di  piu  sorte.  Martello.  2.  Per 
luct.  vale  tormento,  travaglio.  alTannu,  flagello,  Mar-  • 
tello.  — 3.  Slari  a marteddu,  vale  stare  forte  alla  proo-  | 
va,  tolta  la  iiielaf.  dai  metalli,  tieggere,  o star  forte,  ' 
o lenerài  al  martello,  o a martello.^  Vele  ancora,  | 
stare  a dovere.  Stare  a martello.  —4.  Marteddu  di  i 
ligou,  vedi  MAZZO'CCITLU.  — 5.  Sunari  a lnart4^ddu,  | 
vale  rispondere  appuntino.  — (>.  Dagli  oriuolai  dicesi 
il  martellino , che  percuotendo  la  camp.vna  suona  le  | 
ore,  e i quarti.  Martello.  — 7.  in  anat.  è iiuu  dei  quat-  I 
irò  ossctli  delle  orecchie,  MarleHu.  — 8.  .Marteddu  | 
di  iiirala,  (è  quello  sriiisc  , che  appiccato  alle  porte 
di  strada  serve  per  picchiare  , Marlelto.  — U.  Pisci 
marteddu,  T.  di  st.  nai.  Sqcaws  iitiAHgA  L.,  pesce 
di  rapina  con  la  testa  ineitu  larga  in  forma  mtvtello 
obliquamente  unita  col  corpo,  da  ambe  le  parli  sono 
situati  gli  occhi,  e la  borea  è pusta  al  di  sotto.  Mar-  ' 
tello,  Ciambetia  , Pttee  balestra  , Squalo  maggiore. 

*M.\UTELMA'M',  agg.  c s.  ni-  specie  di  verso  di  11  sil- 
labe, Jl/ar<e/lt(iNo. 

M.A’ATi,  8.  m.  uno  dei  sette  pianeti  , il  quale  prende 
il  suo  nome  dal  Dio  della  guerra  dei  Gentili,  ifarie. 
— 2.  Invece  di  Martiri,  .Marti.  — '3.  Nome,  che  gli 
antichi  chimici  attribuirono  al  ferro.  Marte. 

MARTIGA’NU  , agg.  che  ha  un  occhio  solo.  Monocolo. 

MARTIDDA'RI.  vedi  MAHTIDDIA  RI. 

MARTIDDATa,  6.  f.  colpo  di  martello,  iUartel/aro.  *— 
2.  Pel  dolore  cagionalo  dall  ulcere,  quando  genera  la 
patredine,  Martellata. 

MÀRTIDDAIU  RA,  s«  f.' replicali  colpi  di  martello. 

2.  Sintiiisi  di  la  raortiddaiura.  vale  saperne,  o iotro- 
derai  di  checchessia,  e dicesi  anche  tig.  — 3.  Sentiri 
la  mariiddatura  , Itg.  vale  comprendere  agevolmente 
senza  che  altri  giunga  a spiegarsi  con  chiarezza. 

MARTIDDA'ZZU,  s.m.  pegg.di  Martbddu,  iMartel/aecio.- 

Jtf  ARTIDDIA’RI,  v.  all.  percnotere,  colpeggiare  col  mar- 
tello, Martellare.  — 2.  Fig.  per  percuotere  semplice- 
mente, Martellare.  ■ — 3.  Per  crucciare,  dar  travaglio, 
Jforia/lara. 

BfARTlDDl’NA  , s.  f.  una  sorta  di  martello  d'arciajo, 
che  da  uua  parte  ha  la  bocca,  cioè  il  piano  da  pic- 
chiare, dallaltra  il  taglio;  ed  è proprio  sliumenio  dei 
muratori,  MarltUina.  — 2.  Altra  surta  di  martello  col 
taglio  dail  ima  e dali'iUra  parte  intaccalo  e diviso  in 
più  punte  a diamante,  la  quale  serve  ai  maestri  di 
scarpello  per  lavorar  le  pietre  dure,  perchè  macera  la 
superficie  smussa  dalla  subbia,  che  per  altro  sarebbe 
dilGcile  a tagliarsi , Martellina.  — 3.  Martiddina  di 
punta,  sorta  di  martello  coi  taglio  da  un  iato  e dal- 
l'altra parte  fatto  a punta,  usato  dai  maeslii  fonta- 
nieri. .Martellina. 

MARTIDDI.NATA.  s.  f.  colpo  di  marleilina. 

MARTIDDINE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Martiddina. 

^MAKTIDDUM,  s.  m.  accr.  grosso  isaiiello,  Jfarlcf- 
ione. 


MARTIDDC  Zzn,  8.  m.  dim.  di  Martiddd.  JUarfalfat- 
to.  Martellino.  —2.  Ditesi  degli  oriuolai  il  martel- 
lino che  percuotendo  la  campana  suona  Icore,  Jlfor- 
tello,  — 3.  Piccolo  arnese  di  ferro,  che  serve  a cacciar 
le  vili  noi  moschetti. 

MaRTIDDG'ZZU.  T.  di  oroit.  vedi  RINNINE'DDA. 

MA  RTlDI.  vedi  MA  RTIRI. 

M^KTlDl'A.  vedi  MARTlRl'A. 

M MlTll. LE  TTI.  8.  m.  T.  di  musica,  piccoli  pezzetti  di 
leano  situati  a bello  suidlu  nei  cosi  delti  piauv-forli, 
che  sospinti  fan  risonare  le  corde,  .Martellino,  Mar- 
telletto. 

MAHTINBDDI.  vedi  MARTINETTI. 

MARTINE  TTl.  s.  m.  diconsiquei  legnelli  che  negli  slru- 
menti  da  -tasto  fanno  sonare  le  corde,  A'aKsrelIi. 

.MAllTINGA'NA,  s.  f.  nave  con  un  albero. 

MA'U TIRI , s.  m.  nome  del  terso  di  della  settimana, 
.Martelli. 

M A RTIRI,  s.  m.  e f.  colui,  o colei,  che  è.  od  è stalo 
msrtitizzalo,  nome  per  antonomasia  applicalo  agli  eroi 
rrisUani,  i quali  col  sacrifìcio  delia  loro  vita  resero 
testimonianza  della  verità  della  calUilica  mligione , 
Martire.  ^ Per  siili,  diccsi  MARTini  di  lo  dia- 
vt'u; , ec. , chi  di  buona  voglia  si  sotlomelte  a dei 
patimenti , e sacrifizii,  per  vaniU , o per  piacere  ad 
altri.  .Martire  del  diavolo, 

MARTI  RI  A.  vedi  MA  RTIRI,  Martedì. 

MARTIRIA'HI.  r.  a!l-  tormentare  o uccidere  quelli  che 
non  si  vogliono  ribellar  dalla  fede  di  Cristo,  Aforti- 
risiare.  2.  Tormentare  1 rei  perché  confessino  1 Ìor 
misfatti, -Martoriore.  — 3.  Per  tormentare  assolnuifaf- 
lanare.-~4.  N.  pass,  dicesi  fig.  dei  darai  pena,  e 
vale  anche  stillarsi  il  cervello,  arpicare,  faroelicare 
col  cervello,  pensare  con  applicazione  a qualche  cosa. 
.Martin  ssorat. 

MAHTI’RIU,  s,  rn.  tormento  che  si  patisce  neU'csserc 
martirizzalo.  Martiro,  Martirio.  — - 2.  Per  pena  sem- 
plicemente. cruccio,  travaglio , aflanno , passion  d'a- 
nimo, .Martirio, 

IIARTIRIZZA'RI,  vedi  MARTÌRIA'RI. 

MARTIRIZZA’TU  , agg.  da  MaaTinizzABi , JCarfaris- 
tato.  ^ 

MAHTiROLO’GlU,  s.  m.  storia  o leggendario  dei  mar- 
tiri, e di  altri  santi,  ove  ieggoosi  i nomi  di  essi, 
nonché  il  luogo  e la  epoca  del  loro  martirio,  ilfnrfi- 

rologio. 

MARTO  GGHIU  , 8.  m.  piccolo  topo  on  poco  simile  al 
ghiro. 

MARTO’RIU,  8.  m.  il  suono  che  fa  la  campana  rintoc- 
cando per  mortorio,  ilinfocco.  — 2.  Fig.  dicesi  di  cosa 
nojosa  e increscevole.  Jraoaplto,  Tribolaxione,  Tram- 
bateiamento.  — *3.  Lu  marloriu  di  la  pania,  T.  fam., 
i rintocchi  che  avvertono  i fedeli  di  doversi  il  di  ap- 
presso digHioaro  per  obbligo,  e si  stionsno  slla  ora 
lina  d'i  oolie  del  d)  preceduto. 

MA'RTl'RA,  8.  f.  T.  di  si.  nat.  animale  salvallco,  si- 
mile alla  faina,  di  color  tra  11  tanè  e il  nero,  e di 
pregiala  pelle,  MusTnoà  mabtb:>  L.,  Martora,  Mar- 
loro,  — 2.  Per  la  pelle  deH  animalc  suddetto  » ifar- 
iora,  Afarloro. 

MARTITRIAME'NTU»  8.  m.  vedi  MARTO'RIU  D.  2. 

MAHTURIA'RI.  v.  Oc  si  dice  quando  suona  la  campana 
un  tocco  per  volta  separaumentc,  a guisa  che  il  mar- 
tello fa  in  sniPiocudine;  il  che  si  fa  in  occasione  di 
mortorio  . Hintoccare , A'onara  o martello,  — 2.  Per 
tormentare  assolutamente,  Afartorìore. 

MARTURIA'TA,  8.  f.  continualo  rintocco  per  mortorio. 

MARTCRIATU'NA  , 6.  f.  accr.  di  MABTtBiATA  , Juii- 
^ ghissimo , e quasi  interminabile  liniocco  per  mor- 
torio. 

MARTLRIA'TU  , agg.  da  Uautobiabi  n.  2.-2.  Cca 
mpisn  e dda  marturìatu.  modo  prov.  vedi  UPISU  o R. 

MARTLRIE  DDU,  s.  in.  dim.  di  Mabtobiu. 

.MARTURl’.NA,  S.  U YCdt  MA'RTURA  D.  2. 
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UÀRTrzZA,  I.  f.  redi  SIG.W. 

MA'RVA,  s.  f.  T.  boi.  MALfA  HOTuyniFOLiÀ  L.,  piami 
assai  comune,  tipo  deila  raniiglia  delle  inalvacee.  la 
maggior  parie  cmollicnii.  che  è lenitiva  e moUitican- 
te»  ba  gli  steli  giaceoti,  le  foglie  alterne,  con  lunghi 
pezioli , rotonde,  iio  poco  lobate,  e pieghettale,  i 
dori  ro'si  ascelUri,  Malva.  ^2.  Nun  canti?dri  ma»cu 
la  marva,  modo  pruv.  essere  ignorantissimo  di  tutto, 
ineuissimo  alle  cose  piii  facili,  cd  ovvie,  b'rfere  lan- 
ffKero,  Hupidaccio,  cilrutlo. 

UARVA'CEU  , agg.  T.  di  boi.  aggiunto  dato  ad  una 
specie  particolare  di  piante,  Matvaceo. 

MARVACl'A,  s.  f.  spezie  di  vino  assai  delicato,  c no- 
me» che  ai  dà  alla  specie  di  uva,  della  quale  si  fa 
tal  vino  delio  pure  Malvasia  t (irechettv  , Mal- 
voffìa. 

MARVAVrSCA,  s.  f.  T.  bot.  Altuea  ornciyAUS  L., 
pianta  denominata  Marta  sarvagcia  . e che  serva 
alla  medicina,  e alla  farmacia,  .ìtatvavischio. 
MARUCURTU  SIU.  s.  ro.  T.  bot.  sorta  d erba  aroma- 
tica la  quale  si  assomiglia  alla  persa  minuta,  e che  ' 
ba  la  viriù  io  odorandosi  di  fare  siarnuiire  , Tmv- 
CRJVM  maro  L.p  ba  gli  slcli  numerosi  , ramosi,  di- 
ritti, alquanto  bianchi,  legnosi;  le  foglie  piccole, 
OTalo-Bppuniaie,  intere,  alquanto  bianche  al  di  sotto; 
i dori  ^rporini,  ascellari  a spighe  bislunghe  icrnii- 
nanti,  .f/uro,  Trueno,  Gattaria. 

MARVE'TTA  DI  TRA  NCIA,  s-  f.  T.  bot.  pELARfMoyiCM 
ODORATISSIMI' M ^tion,  ptanu  di  ornamento,  con  le 
foglie  simili  alla  malva,  che  si  coltiva  pel  soo  soave 
odore. 

MAJtVETTA  ROSATA,  sost.  f.  T,  bot.  PELARGosteu 
RADULA  ROSEUM  Jìfon,  altra  simile  alla  precedente. 
Se  ne  coltivano  altre  varirlà  per  la  vaghezza  dei  Ilo- 
ri,  e per  Todarc  piacevole.  Vedi  i bot. 

MARVrzZU.  ve  di  TUR  DI!. 

MARUSEDDU,  s.  m.  Tedi  MARETT.\. 

MARU'SU,  8>  m.  (ioKo  di  mare.  Ondata,  Catallonr, 
Motoso. --2.  Tig.  Cc' è niarusu,  dicesi  parlando  di 
nomo  in  rollerà  , Ijx  rnurina  è turbato.  -»  3.  Aviri 
martisu,  dicesi  Rg.  dollaver  raiiivo  tempo,  avversi- 
tà, tribolazioni,  Disturbo,  Imbarano,  raifaiions. 
MARVU'M.  8.  f.  T.  hot.  Altura  Cak^abinà  !>.,  spe- 
cie di  malva  salvaiica  più  grande  della  domestica, 
ma  a questa  multo  simile  nel  fusto,  nei  lìori,  e nel 
seme,  solvatico.  Meta,  Malvont.-^.  Per 

colore  ebe  tira  al  paonazzo*  — 3.  Per  malva  salvati- 
ca,  vedi  MARVaVISCA. 

MARZALO'RU,  agir-  di  marzo,  MarioUno. 
M.ARZAPANE  DDL*,  s.  m.  ditn.  di  Marza pakl’ , Sca- 
tohtta. 

MARZAPA'NU,  sost.  m.  arnese  t somiglianza  di  vaso 
fatto  di  legno  sottile,  e anche  di  altre  materip,  per 
u^o  di  riporvi  entro  cheerhessia.  5ealido.  — 2.  Mar- 
zapanu  chiusn  , dif  esi  dì  cosa  occotta,  e di  incerio 
rìusclmento.  — 3.  Dicesi  pure  di  uomo  cupo  c riser- 
vato, Sornione. 

MARZAPA'MJ,  8.  m.  T.  di  si.  nat.  sorta  di  pesce  che 
cara  la  terra  di  sotto  Pscqoa  per  cercare  d onde  egli 
viva  , quasi  rumo  i porci  terrestri , ed  ba  la  bocca 
30tto  li  gola  per  tal  modo  che  possa  ruguinare,  Sqva’ 
Lvs  CBRTRìff.t  L.  Pesce  porco. 

MARZIA  I.l,  agg.  di  marie,  guerriero,  bellicoso,  guer- 
resco, MarUute.  — 2.  E.  farro,  aggiunto  di  sostan- 
za, nel  di  cui  composto  vi  sia  del  ferro,  Marciale. 
MARZTA'RI,  V.  n.  diresl  quando  piove  mentre  viàii 
sole,  come  suol  succedere  nel  mese  di  marzo,  o Tat- 
ternativa  di  pioggia  , o sole  , anche  in  altri  mesi , 
Marseggiare. 

MARZI!,  s.  ni.  il  terzo  mese  dell’  anno  volgare,  il  pri- 
mo della  primavera,  e dclTanno  asirononticu,  òfarzo. 

2.  Marzu  nTarrifazzu,  modo  prov.  ebe  accenna  il  ri- 
storarsi delle  nostra  matebine,  che  seco  porta  la  pri- 
mavera.—.3.  Marzu  chiova  cbiova,  Aprili  mai  nun  Qni, 


cd  a MJju  una  bona  pri  livari  lirisini,  l*rov,  relativo 
alla  utilità  delie  piogge  per  li  cereali,  propouiouaie 
ai  snJdcUi  mesi. 

M.VRZU’ODU,  agg.  di  marzo,  e diccsi  delle  biade,  che 
si  seminano  di  «|u:sio  mese,  .Marziiob,  Manojuoio, 
Manatico..  — ’i.  Frtiineiuu  marzuddu  , il  fruineiiio 
che  si  semina  in  primavera,  bVumemo  marztugo.— 
3.  Linu  marzuddu.  Lino  manuolo.  — 4.  Ligumi  mar- 
zuddi,  t^ivaja  murzajca. 

.M.\SCANZUNaHT.\,  s.  f.  Furberia,  RiòaWenVi. 
MASC.lNZUN.VZZU,  s.  m.  accr.  di  Mascanzl.m,  Far- 
(antohe, 

MaSCANZUNE  DDU,  s.  m.  dim.  di  AIasc.iszc.si,  f«r- 
fantello. 

MaSCANZU’M.  s.  m.  barattiere,  vagabondo,  imposto- 
re, Furbo,  Furfante,  .ìtascatione.  - 2,  Ditesi  anche 
ai  ragazzi  per  vezzo,  iViirerello,  Tristcretlino. 

MA  SCARA.  8.  f.  faccia  o testa  lima  di  carta  pesta,  di 
tela  cerala,  o di  cosi  simile,  Matekera.  — z.  Ditesi 
auche  colui  che  porta  la  inascbcra  sul  volto  , cd  ii 
bulfone  da  cointnedia.  .UuacAera.  — 3.  Livari^i  la  ma- 
scara , modo  pruv.  clic  vale  dire  il  suo  parere  alla 
libera  , e quasi  eoa  ira  , t'auari»  la  maschera  , C’a- 
t'arif  la  vtsiera,  — 4.  Fig.  scoprire  il  suo  sentimento 
già  tenuto  nascosto,  non  tinger  più.  parlar  chiaro,  Ca- 
varti la  masdura.  — 3.  Li  vari  la  mascara,  vale  sco- 
prire la  verità  , Cavar  la  maschera.  — d.  Visiirisi 
mascara,  vale  coprir?!  con  abili  da  maschera  . -Uo- 
scherarsi.  — ?•  Meliiri  na  mascara,  tig.  vale  copitr 
di  vergogna.  — 3.  V«  melliti  na  mascara,  parole  con 
cui  ai  suol  rampognare  chi  abbia  commessa  liisiizia, 

0 castroneria  iitcscusabilmcute,  quasi  non  puiesse  pm 
mostrarsi  a viso  scopertu. 

MASCARA  RI.  v-  all.  coprir  con  maschera,  .VurcAeni- 
re.  — 2.  fi.  pass,  coprirsi  cou  maschera  , e lig.  tin- 
gere. Masefurarsi. 

MA5CARATA  , s.  f.  qtuQlilà  di  gente  in  maschera  , 
Mascherata. 

MASCAR  VTU,  agg.  da  AI.vscarari,  che  ha  la  maschera 
sul  viso,  c per  mel.  copl^rlo,  tiiilu,  Mascherato. 
MASCARA7.ZA,  8.  f.  accr.  e pegg.  di  Mascara,  .Ha- 
scheraccia. 

MASCARE  ODA,  s.  f.  dim.  di  Mascara,  A/ozcAereiia, 
Mascherina.  — 2.  Sorta  di  malore  delle  biade , per 
cui  la  sostanza  del  granello  diviene  nericcia,  fetida, 
e come  carbone  di  legno  spento  , restando  prosciu* 

I gala,  c secca,  Carbone,  VolfU,  Filiggine.  — A.  Tur- 
inentu  cu  la  mascaredJa,  dieesi  quei  grano  che  è iu- 
fello  di  volpe.  Grano  volpato.  — 4.  Aviri  la  masca- 
redda,  T.  d'agr.  dicesi  delie  biade,  che  contraggono 
la  malattia  del  carbone,  /ffcarboncàtra.  * 

MASCABETTA,  s.  f.  T.  dei  calzulai,  striscia  di  pelle 
che  al  sostituisce,  o soprappone  al  tomaio  degli  sti- 
vali quando  cominciano  a consumarsi.  — 2.  Ter  ag- 
giunto  a una  razza  di  cagnoletti  di  pelo  più  o tneno 
fall>o,  con  muso  schiacciato,  e nero,  a che  restano 
sempre  dì  piccola  mole. 

MASCAHIA’RJ,  T.  all.  far  nero.  Annegare,  .innegrart. 

— 2.  N.  pass,  divenir  nero,  .SnneraraL 
MASCARIATE’DÒU,  agg.  diro,  appena  anneralo. 
MaSCARIATTSSIMII,  agg.  superi,  del  precedente. 
MAbCARlATU,  agg.  da  .Va.scabiari,  Annerato. 
MAS(!ARO' , il  segno  , e la  materia  . che  aonegra.  — 

2.  Per  macchia,  lividura,  Maseherizto. 
mascari;  iM,  8.  m.  quella  testa  maceianghcra.  e per 

lo  più  deforme,  che  si  mette  per  ornamento  alle  lon- 
tane , alle  fogne  « e altrove  , Ì/oicAerona.  — 2.  Per 
quelli  che  meUonsi  in  poppa  alle  navi,  Polena.  — 

3.  Per  viso  ronirafl'auo,  o di  brutta  apparenza.  Ki- 
saeeio,  .Mascherone  da  fogna. 

MASCAVAIU.  8.  m.  T.  del  comm.  Tinflma  qualità  di 
zucchero,  .Voscai-olo. 

MASCUE'TIU,  sost.  in.  Termine  delle  arti  , pezzo  di 
ferro  o di  altra  materia  che  s iitserisce  in  altro  pezro 
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Toolo  ni  ffso  corrtspnniente,  o qncllo  parte  JcUj  tìIc 
ehe  entra  nella  chiocciola.  Maìiio,  Mastielto. 
MASCrODA.  ».  r.  ciascuna  delle  due  parli  del  viao  che 
incuoilo  in  mezzo  la  bocca  e il  naso.  MIascflla,  Tro- 
ta . Guanrìa.  — 2.  Masciddi  i>ozii.  o lrug{zbi«  Goté 
piene. — 3.  .Mascidda  undaia.  Gota  Pezzu 

ff  ma&cidda,  T.  dei  fabbri»  vaie  siluaiu  di  fianca  per 
fortezza. 

MaSCIDDA’RC  s.  m.  qiielTosso  nel  qual^  $ono -fiHi  ì 
denti  .ìlascelta.  ~ 2.  T.  dei  beccai,  tuita-Ia  pólpi  , 
che  veste  il  capo  degli  animali  bovini,  - 3.  T.  dei 
fabbri,  alcune  opcjc  così  di-muralore,  che  di  legna- 
iuolo che  formiìio  rinforzo,  0 baiterite  nelle  rispellivc 
conruziont...  "• 

MASCIODA'TA,  B.  f.  coipo  che  si  dà  a mano  aperta 
salla  t»uartci«‘fa,  .ìtascellone,  t?n7'one.~2.  Fig. 
ltlri>iri*ria  maseiddaia,  vale  ricever  orna,  olTesa  , 0 
afrnile.  Esser  'oltraggiato. 

MASCIDDAJ'E'DD.A,  s.  f.  dim.  di  Masoduata,  Guan- 
eiatina. 

MaSCIDDATU'NA,  s.  f.  accr.  di  Mascidbata,  .ìfaicel- 
ione.  » 

MASCIDDE  RI.  vedi  CimiMA  ZZlI. 

IlASCiDDrA'Rl,  V.  atl.  dare  schialTÌ,  Schiaffeggiare, 
MASCIDOC’NA»  a.  f.  accr.  di  Mascidda,  Gotaccia. 
MiSClDUG'TU,  agg.  che  ha  grosse  gote»  grassouo.  Paf- 
futo, 

MASCIDDUZZA,  s.  f>  dim.  di  Mascidda,  Gotellina. 
UA'SC(I,'agg.  diciamo  cosa  fragile,  poco  tegnente,  priva 
-della  dovuta  solidità,  e dorata,  Fieiiie. 
MASCCKA’MI,  s.  f.  astratto  di  maschio,  yfasckiexxa, 
UASCULA’RU,  8.  m.  colui  che  spara  i masiii. 
MASCULl'A'TA»  s.  f.  lo  sparo  di  una  quantità  di  ma* 

MA^^M'DBU,  s.  e agg.  dim.'di  Hascl'lu. 

MASCULl  NU.  agg.  di  maschio  se^o,  maschile,  Jlfoico* 
tino.  — 3.  Chiavi  masciriina,  non  irapanata,  vedi  GHIA* 
VJ  n.  8.  — 3.  Crucchcltu  mascalinu,  vedi  CRUCCHE  T- 
TU  D.  2.  — • 4.  8i.  dà  pure  questo  aggiunto  di  MascU’ 
LINO  a certe  er^,  0 radici  piccanti,  e aromatiche  io 
grado  aoperiore  ad  altre  simili  dette  F<MMiNr.*vi. 

*3.  T.  gramm.»  che  indica  H sesso  maschio,  .IfaieAi* 
U,  lìfascolino, 

*M.\SCL'LO  TTU,  agg.  eh’  esprime  Tessere  de’  ragazxRoli 
sino  -ad  una  certa  età. 

MA'SeUbU.  «.  m.  qiifgn  che  concorre  attivamente  alla 
generazione  colla -lemaiina,  AfaicAio,  Afoaeo/o.  — 2.  Li 
latti  su  masculi,  e li  pslori  su  (immini,  Prov.  e vaio 
che  dove  bisognano  i fatti,  le  parole  non  bastano,  / 
fatti  iOfs  mateki,  -e  h parole  aon  femmine.  — 3<  Per 
Sorta  di  strumento  che  si  carica,  con  polvere  darebi* 
buso,  e si  spara  per  fare  strepito  ìd  occasione  di  so- 
lennità e sim.  .Ifaatio,  Mortaletto.  — 4.  Per  qael  fer- 
retto lungo  che  è nella  toppa  idi  alcune  serraiure  e 
serve  per  chiuderle.  StonpAeita.  — 5.  E generalmente 
per  qualutvqoe  estremità  di  un  legno,  oeluo  foggiala 
in  guisa  da  poter  entrare,  ed  esattamente  occupare  uno 
incavo  di  simile  figura  fatto  in  altro  legno,  metallo, 
o pietra,  che  chiamasi  la  Maarssi:,  Mtasekio, 
MA’seULU,  agg.  di  sesso  mascolino,  Maschio.  —2.  É 
anche  aggiunto  di  alcnoe  erbe,  gomme,  e simili,  che 
ne  distingue  la  specie  e ne  costùutsce  la  diversità  di 
sostanza,  AfascAio. 

lUASCULUNA  ZZUr  agg  accr.  di  Mascilc:«i.~2.  S.  m. 
si  dice  fa  vile  infruunoaa.  — 3.  Per  uccello  db  ra- 
pina simile  alTavoliojo,  ma  più  piccolo. 
hIASCULLNE  DDU , s-  m.  dim.  di  Masci'LCXI,  Ma- 
stietto. 

MASCULU’NI,  8-  m«  accr.  di  MASctTU, 

MASCULU’M,  8.  m.  accr.  di  Mascclu,  n,  3. 

*MASl  CA'NTARU*  s.  ni.  titolo  di  dileggio  a chi  gof- 
famente ostenta  gravità  nel  portamento,  e presume  far 
il  dottore , il  superiore  in  checchessia,  eoo  éosicou* 
teiza  fuor  di  proposito,  (^uamguom. 


MASINNO',  avv,  altrimenli. 

.MA  SSA,  s.  f.  qiianiiià  indeterminata  di  qtiolsivoplia  mi- 
teria  ammontata  insieme,  Massa,  Mucchio,  Monte, 
Congerie.  ~ 2.  In  massa,  p.  avv.  vale  coilcltivamrnie. 
tuli  insieme,  indistintamente.  In  massa.  — 3 Massa. 
T.  milil.  coionoa  di  truppa  serrala  in  maniera  che 
i.  drappelli,  o le  compagnie  poste  una  dietro  T altra 
non.  juano  tra  loro,  che  la  distanza  di  tre  passi.  .Mas- 
sa. •—  4.-Truppa''a  massa,  voce  doU'uso . soldatesca 
ragunaliccia,  e poco  0 niente  istruita  nell*  arte  mili- 
tare. che  serve  solamente  a far  numero. 

MASSACRA  R!,  v.  all.  voce  francese,  trucidare,  tagliare 
a pezzi  macellare,  .Tfa«mcrare. 

I M.ASSA  CRU,  8.  m.  voce  francese  adoperala  nelTnsónel 

[ sigiiif.  di  scempio.  Strage,  macello.  Massacro. 

I MASSA  RA.  fem.  di  Massari:.  $.  c agg.,  Mastaja. 

MASSARE'DDU»  agg.  dim.  di  Massari',  alquanto  at- 
tuuso. 

MASSART.à,  8.  f.  T.  di  agricoltura,  la  casa  di  campagna 
posta  nelle  terre  lavorative,  con  lutti  i suoi  aggrega- 
ti. Masseria,  Fattoria.  — 2.  Fati  masnada,  vale  te- 
nere I grandi  poderi  per  conto  proprio. 

MASSaRIE'DDA,  s.  r.  dlm.  di  àlASSARiA,  .Vasfar/etTo. 

MASSARfOTTA,  vedi  MASSARIE’DDA. 

MASSARIOTU.  s.'  m.  quegli  che  tiene  • fitto  le  altrui 
possessioni,  Fittajuolo,  Castaldo. 

MaSSARIL’TTE’DDA.  vedi  MASSARIE’DDA. 

MASSARI  zn.  vedi  MOBILI. 

MASSARTZZU,  s.  m astratto  di  Massarc,  attività,  ope- 
rosità, Jecurata  assiduità. 

MASSA  RO,  8.  m.  chi  è DUivn,  operoso,  e speditamente 
compie  ciò  che  he  tra  mano.  Sollecito,  Attento,  Biot- 
to. — 2.  Per  colui  che  serve  da  facchino  nelle^Ihiese. 

— 3.  Per  Massabiotc,  vedi.  — 4.  A S.  Andrii  Ir  bon 
massam  siminaiu  avìa,  Prov.  che  dinota,  passato  tale 
tempo,  non  esser  per  più  opportuna  la  seminagione. 

MASSA  RO  , agg.  falìoaiore  indefesso  » Attisoxo , Opt- 
roso. 

MASSARU.VA'/ZU,  agg.  aerr.  di  Massarc.ti, 

MASSAUU’M,  agg.  accr.  di  Massaru, 

MASSTCCIU.  agg.  vedi  MASSTZZU. 

MA’SSIMA,  s.  f.  detto  eomunemenic  approvato,  per  la 
sua  evidenza,  e che  serve  di  fondamento,  e di  regola 
dì  procedere.  .Massima.  — 2.  Nota  musicale  di  valore 
di  ulto  biuuledi  tempo  ordinario»  .Vasitma.  ^ 3.  Per 
MASSISIAIIIFITt  vedi. 

HAS6IMAME  ^TI.  avv.  particolarmente,  .VatsVma,  Jfoa- 
«tmo,  A/aziiimamenre. 

MA  SSIMU.  agg.  grtndisaìmo,  JlfaMimo. 

MASSrzZU»  Bgg.  grosso,  tutto  solido,  forte,  Maeticeio. 

— 2.  Per  mel.  solenne,  accreditato,  .Yfafsieeio. 

MA'SSU,  sost.  m.  sasso  grandissinio  radicalo  in  leire, 

.T/«sio.— 2.  Fig.  cumulo:  p.  e.  Mas4u  di  bill,  di  ma- 
licTìanzì,  e siiti. 

MASTICA,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Ragia  di  lenlisco,  Pt- 
ST4CIA  LKXTtscvs  L.,  Mastrict,  Mastica,  dfoafico, 
Mastice. 

MASTICAR! , v.  atu  disfare  il  cibo,  0 altra  cosa  eoi 
denti,  Meuticare.  — 2.  Fig.  vale  bene  esaminare  al- 
cuna cosa  seco  medesimo,  ragionando  fra  se.  .Masti- 
care, Rugumare.  —3.  Masticari  vimmarii,  .Vaalicor 
salmi  e palernosfrì.  — 4.  Masiicari  na  cosa,  prendesi 
por  non  saperla  bene  a mente  . Son  saper  per  l'ap- 
punto. — 0.  Per  difficuitare,  non  voler  concedere , o 
permettere  qualcosa  sulle  prime,  Tenere  m forte.  — 
6.  Per  lasciar  travedere  alcun  penssineoto,  o rìsolo- 
ziODé,  Dar  eentort.  — 7.  Piun  lassarisi  masiicari,  (ig* 
esser  poco  traltabile,  0 pure  supcriore  di  talenti»  dì 
altitudine»  di  forze  ec.»  Esser  da  più.  Eccellere,  So- 
prastare. — 8.  Cosa  da  nun  putirisi  masticari  . vale 
impresa  sommamente  inalsgevole  » superiore  alla  ca- 
acità  di  taluno,  e di  evento  assai  dubbio.  9.  Tab- 
acca di  misticarì,  .Masticaloio,  « Maiticatorio,  vedi 
TAOBA'CGU  fiCORDA. 
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MASTICATIurU.  «gg.  maUmfiuc  masticato. 

•MASTIC ATO  HIU,  agg.  che  appartiene  a maslicaiione, 
Uiuticalorio.  — ‘ì-  Sosl.  cosa  ila  masticate,  Matti- 
eatorio. 

MASTICA'TII,  agg.  di  Masticar!*  Manicato. 

MASTICATURA,  8.  f.  fl  masiicarc,  3ia*Oca!ura. 

MASTICATU  RI.  s.  m.  chi  è uso  a mafiìcar  tabacco  per 
eccitar  la  eccreikme  della  saliva,  atfojtìcalore. 

MASTÌCAZIO'.M,  a.  f.  I asione  del  maaiicare.  Manica- 
stona. 

MASTICO'GNA,  vedi  CARLI  NA. 

MASTICU’SU,  igg.  Spaccone,  Spaccamontc , Mat%gia- 
ferro. 

MASTINU,  a.  in.  speiie  di  cane  che  tengono  1 pecorai 
a guardia  dei  ler  bestiami.  Afaittno. 

MASTRA*  8.  f.  di  Mastro,  A/aiira, R.  Mastra,  T. 
lipograffco,  è qocl  primo  ft^lio  dì  carta  di  quaiqoque 
grandezza,  che  i noatri  stampatori  affiggono  nel  cosi 
detto  TiaPAKO  del  torchio,  il  quale  serve  di  regola 
e misura  , onde  compartire  < margini  ugnali  a tuiii 
quei  fogli  che  si  devranoo  eoosecutivameote  impti- 
mere  eoi  medesimi  tipi. 

MASTRAHE'USA , s.  t seru  di  colpo,  come  grifone, 
roMcellope.  e sim.  Strecola. 

MASTR.VNZA.  s.  f.  moltiiudine  di  maestri,  ebe  inten- 
dano ad  nn  lavoro,  Macetransa,  3.  Pel  corpo  dei 
maestri,  □oiversgiità  degli  artieri.  Celo. 

MASTRi'A,  8.  f.  arte,  eccellema  d’arte,  3/oeilrta.  ^ 
% Cu  maairìa,  vale  con  bel  modo,  con  artiGzio,  con 
periiia.  Con  ma$$trùt.  — 3.  Per  mano  d’opera,  e mer- 
cede, che  pagasi  per  alcun  lavorio,  Zuvorjluro. 

MASTRICE’DDU»  s,  m..  dim.,  o avvìi,  di  Mastec,  MIa$- 
elrvno. 

MASTRl’DDU,  8.  ro.  qoel  segno  al  quale  in  ginocando 
alle  pallottole,  o alle  piastreile,  o alle  morelle,  cia- 
scuno cerca  d‘avficÌDarsì  il  pih  ebeei  può  con  quella 
cosa,  che  ei  tira,  Zecco,  Grillo, 

MASTRl’SGU,  agg.  in  senso  natur.'  vale  artideioso,  Jfae- 
afrevoif.  Per  ironia,  o per  celia,  vale  11  conirarto. 

MASTRO'ZZU,  s.  m.  maestro  di  dozzina,  .Yfaesiraccto. 
— 2.  Deito  per  irouia,  o per  burla,  vale  il  contrario. 

MASTRO'ZZU,  8.  m.  T.  bot.  Sìstmbkicm  kastchticm 
L.,  pianta  che  ha  la  radice  tracciante;  gli  steli  alti 
circa  mezzo  braccio,  ramosi,  leticrì.  vuoti;  le  foglie 
pennate-dispari,  rotonde,  sugose;  i Guri  piccoli,  bion- 
chi,  a grappoli  corti.  É comune  nei  busi  Iti,  uve  scorre 
V acqua,  Aoslureio,  iVailuraio.  — 2.  Con  quelito  no- 
me appellansi  puro  appo  noi  alcune  piaote  di  delizia, 
coi  loro  aggiunti,  vedi  i Botauici. 

MASTHU,  s.  m.  vedi  MArSTRU.  2.  Mastra  di  cam- 
pa, titolo  di  miliiia,  Afaeslro  dì  campo;  è pare  sorta 
di  maschera  carnevalesca.  ^ 3.  Mastru  di  casa  « si 
dicedi  quegli  che  soprintende  ali' economia  della 
casa,  Afaeslro  dì  casa.  — 4.  Mastra  di  cappeJla,  co- 
lai che  regola  i musici  nella  cappella:  e in  generale 
professore  di  musica.  Maestro  di  cappella.  — 5.  Ma- 
etru  di  sladda  . quegli  che  soprintende  alla  stalla  , 
JUaestro  di  stalla.  — 6.  Botta  di  mastra,  diresi  quando 
uno  fa,  0 dice  qualche  cosa  con  maestria,  e sagtei- 
tA  . 0 (iurc  porfeiiona  un'  opera  oou  ben  compiuta  , 
Colpo  di  maestro . o da  maestro.  — 7.  Pari  lu  ma- 
sirn.  modo  prov.  Forti dottorello.—  B.Maslru d’acqua, 
custode  dell'acqua  delle  fontane,  FonraiMare.-^O.  Ma- 
stra d’ascia,  artefice  che  )a>ora  di  legname.  Fa/a-  i 
ynnme.  /.^ffnajuolo.  IO.  Maetru  di  ballu.  maestro 
di  ballo,  Fa//erìno. il.  Mastra  di  cavarcari;  co- 
lui ebe  esercita  e ammaestra  i cavalli , e*  colui  che 
insegna  altrui  cavalcare,  Ccioo/Zcrìzzo.  — 12.  Mastra 
di  muQuizza.  culai  che  avea  l iiicariro  dal  magistrato 
di  curare,  acciò  le  strade  stessero  palile.'  Tacofaeci- 
rto.  — 13.  Masini  di  scherma,  che  fa  o Insegna  l'arte 
della  scherma.  Schermidore-  — 14.  Mastru  di  scoia, 
precettore,  che  si  addice  ad  ammaestrare  i fanciulli 
nelle  leiiere,  perconveauu  mercede,  Maestro  di  icuo- 


la.  ~ 19.  Mastra  juraio.,  nno  di  coloro  che  in  cia- 
scuna deile  valli  del  regno  avea  l'incarico  di  far  fa^u 
il  proprio  dovere  ai  giurati  dei  paesi.  — 16.  Mastru 
nutarii,  nolajo  che  registra  e fa  gli  alti  di  alcun  ma- 
gistrato. — 17.  Mastru  piiruilauu,  colui  che  avea  la 
ispezione,  la  soprintendenza  generale  di'uitti  i pub- 
blici granai  del  regno.  ^ IH.  Mastru  pu^terl  , mae- 
stro delle  poste.  •—  lU.  Mastru  raziutiali  , diersi  di 
ciascuno  dei  tre  giurisperiti  , che  le  facean  da  giu- 
dici durante  lo  antico  sistema  del  Tribunale  de)  Rial 
patrimonio.  — *2o.  Mastru  di  cirrmniiii  , colui  che 
regola  le  cerìmofite  ecclesiastiche,  ceremoniere.  Mae 
sito  di  cerimonie.  — 21.  A conta  di  povlru  mosiru, 
motto  che  esprime  oiniliaziotie,  Jlfa  buona.  — Di 
mastru,  e mastra,  usasi  tra  due  nel  medesiirm  me- 
, stiere  egnalraeute  periti.  — ' 23.  Di  mastra,  posto  avv. 
da  maestro.  3/aeihreco/fpaaCa.  — 24.  Mastra  d'  opra 
grossa,  Icgnajuolu,  che  fabbrica  ì carri,  c altre  opere 
grossolane,  C'arpontifre.  — 25.  Mastru  di  coru,  mae- 
stro di  canto  di  un  capitolo  di  canonici,  3/o^iscora. 
— '26.  Mastru  di  ptiiia.  artigiano,  che  tico  buiicga 
con  apprendenti  c fattorini,  Itotte^aja.  ^ *27.  Mastru 
Pitrnni,  modo  basso,  chi  hi  brutto  viso,  persona  ma- 
lassettaia.  u increscevole  a guardarsi,  ma  più  frequen- 
temente dicesi  a femmine  aitecnpiUe,  o deornii. 

mastru,  agg.  principale.  Maestro:  p.  e.  Straia  ma- 
stra ec.,  5(roda  maestra,  Muro  maestro,  Penne  mae- 
stre ee. 

MASTRU.’NI,  8.  m.  accr.  di  Mastru,  solenne  maestro, 
peritissimo,  3/aasrrùiìmo,  Maestrone. 

MASUNATA,  8.  f.  famiglia.  Casato. 

MATACCi'NU,  8.  m.  gioooUtore.  c saltatore,  masche- 
rato , Ifa/racctRO.  — 2.  Per  quel  rintocchi  che  se- 
gnano il  mezzodì  e b mezzanotte,  vedi  PI'GULA. 

MATA’FFU,  s.  m.  strumento  rusticano,  fatto  di  un  le- 
gno colmo,  piano  nel  fondo,  lìtio  in  ona  sottil  mazza  a 
pendio,  Jfazacran^a,  Ft//one.—  2.  Si  dice  in  ischerzu 
a persona  atticciata  e pigra,  Bastrueone. 

MATAKAZZA’RU , 6.  m.  quegli  che  fa  le  materasse  , 
A/ateroiJOjO. 

MATARAZZE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Matarazzu  , .1/a- 
(oroiSMCcìo. 

MA  TARAZZINU , 8.  m.  piccolo  materasso.  Materas- 
sino. 

MATARA*ZZU  » 8.  m.  arnese  da  letto,  ripieno  per  lo 
più  di  lana,  ed  impuntito,  per  dormirvi  sopra,  Ma- 
terasso, Materassa.  — 2.  Per  sim.  certi  arnesi  gros- 
solani , e pesanti.  — 3.  Più , persona  corpulcoU  , c 
carnacciuia,  Corptito. 

MATARAZZU'NI.  s.  m.  accr.  di  Matarazzu. 

.MATARO  CCU.  aggiunto  di  pietanza  falla  df  zucca  am- 
maccala. Voce  non  più  in  uso. 

MATAKU'CCU,  s.  m.  soprannome  in  iseberzo,  tlie  de- 
nota grossolano,  scimuoit»,  babbione,  3/a.szamar- 
rane. 

MATA'SSA.  8.  f.  certa  quantità  di  filo  avvolto  sulfaspo, 
o sui  guindolo.  Matassa.  — 2.  In  mot.  vale  gruppo 
di  cose,  numero  confuso,  intrigo.  Viluppo. 

MAT.\SSARE'DDU,  0 MATASSAHl  CCIIIU.  s.  m.  diiu. 
di  .Matassaru. 

MATASSA'RU,  3.  m.  ilmmcnto  fatto  d'  un  basiooccìUi 
con  duo  traverse  io  croce,  conlrappf»5!e,  e alquanto 
distanti  tra  loro  sopra  le  quali  si  forma  la  matassa, 
Aspo,  yospo. 

HATASSK'DD.\,  8.  f.  <lira.  di  Matassa,  Matassetta,  , 
Matassino. 

MATKLACU  , agg.  8romaiico,  fantastico,  scrupoloso, 
che  guarda  troppo  nel  sottile,  Fisìeoio,  Sofiìtico. 

MATEMATICA,  s.  f.  scienza  delle  quantità  ad  ogni  al- 
tra superiore  per  ulililA,  c per  evidenza.  Matema- 
tica. 

àlATEMATICA’LI.  agg.  appartenente  a matematica.  3fa 
fema(ica/e. 

MATEMATICAME’NTI, avT.  pervia  di  malcmatica.  Ma 
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(«matieament*»  — 2.  Per  e^ttissimamente,  a aim., 
Perfettamente- 

UA.TI:\i\'TiCij,  s.  ro.  che  professa  roaiemalìca,  J/àte- 
malico, 

MATEMA’TICU . ngg.  di  imleinslica  » che  peritene  a 
roalemalica.  Matematico,  — "À-  Puniu  maiemaiicu  , 

r reciso,  inalterabile,  che  jiod  va  iid  più  qui,  nè  più 
k.  Pjinto  matematico. 

MATE  RIA,  3.  r.  subbieiio  di  qualunque  compouiiQento, 

Q cosa  sensibile,  o itiielligìbile.  Materia.  — 2.  Per 
cagione,  motivo.  .Materia. — 3.  Per  soggetto,  argo* 
mento.  Materia,  onde  Trasiri  in  matena,  Entrare  in 
propotito , In  materia  di ...  /n  ordine  a ...  — 4.  Per 
la  sostanza  . che  entra  nella  composizione  di  tutti  i 
corpi  della  natura  . e che  ci  procura  diverse  sensa* 
fiorii  agendo  sopra  i nostri  organi.  Materia.  Per 
amor  iiiuhdo  che  si  genera  n^gli  entiaii,  ,e  nelle  uì> 
Cere.  Jtarcia,  Purulenia^  Pu$,  — 6.  Farisi  li  vudedda 
ns  materia,  vedi  MPURRI  RI  fig«  o>  2. 

MATER1AL\  ZZU.  vedi  MATtHlAUì’M. 

MATERIALE  DDL',  agg.  dim.  di  .Maib«uu.  .Malaria- 
letto. 

MATERIALI  • s.  in.  materia  preparata  per  qualsivo- 
glia uso,  J/al«rrofe  I Materiali.  ^ 2.  Per  Ncaeta- 
MBMru  vedi. 

MATERl.V'Ll..  aggett.  di  materia,  ifalariale.  — 2.  Per 
semplice,  ror/o.  grossolano;  e dicasi  di  tutte  le  cose, 
clic  noti  sono  raggentilite,  e ripulite  dall' arte.  Ma- 
teriale. 3.  Detto  d'  uomo,  vale  rozzo,  incullo.  di 
poco  ingegno.  Materiale. 

MATEHlALI  blMU  . 6.  m.  T.  scient.  dottrina  assurda 
dei  iilosoli  auiichi.e  di  quelli  che  al  gioruo  di  oggi 
non  anmiftiono  sostanze  spirituali,  mala  sola  mate- 
ria, .Valeria/irnio. 

MATERlALlbSlMU,  agg.  superi,  dì  Materiali,  Afa»  < 
(eriaf/jjimo,  ' 

materiali  sta.  8.  m.  quel  lilosofo  che  ammette  un 
sol  principio  materiale  di  tutte  le  roso.  .Ifaieriolùla. 
MATERIALITÀ^  s.  f.  astratto  di  materia,  parte  maio.’ 
riile.  Materialità. 

MATKKlALMEMl,  avv.  in  modo  materiale  secondo  la 
materia.  Materialmente.  — 2.  Per  rozzamente,  sem- 
pliceuicnte.  grossolanamente,  Materialmente, 
MATERl  ALll'Ni,  vedi  MATERIALI  SSIMU. 
MATKHNaLI.  agg.  maieruo,  da  madre.  MatemaU, 
MATEKNaME'M'I.  avv.  da  madre.  Maternamente. 
MATEKMta'.  s.  f.  astrailo  di  roadra.  qn&liU  o essere 
di  madre,  .Ualernìld. 

MATE  RNO  . agg.  di  madre  , aUeneote  a madre  , che 
deriva  da  madre,  che  è da  canto  di  madre.  Materno. 
MATTNA,  8.  r.  la  parte  del  giorno  dal  levar  del  soie 
fino  a mezzodì.  Mattina.  — 2.  Di  la  matina  pari  lu 
boa  jornu.  vedi  JOU.NU  o.  17. 

MATI^A'Ll.  s.  m.  colui  cEe  si  alza  da  letto  la  mallioa 
pcrlcnmissimo.  Huon  ievatore, 

MATINAlI’SSIMIJ.  agg.  superi,  del  precedente. 
MATI.ValO'M.  Io  stesso  di  sopra. 

MATINa'TA  s.  r.  tutto  lo  spazio  della  mattina,  Mat- 
tinata. — 2.  Fari  tnaiinaia.  vale  alzarsi  di  buon'ora. 
-^•3,  La  mstinata  fa  la  jurnaia , Prov.  vale  se  non 
si  pon  mano  a buon'  ora  in  un  lavoro,  che  esige  lutto 
un  giorno  , non  si  viene  a compire  ad  ora  propria. 
4.  Pel  principio  del  giorno.  Mattutino. 
MATINATE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Mati.nata. 
’MATINATU’.NA,  s.  f.  lunga,  o bella  mattinala. 
'MATLNCIII.  dicesi  per  iseberzo  a chi  mangia  assai,  e 
non  cessa  mai  dì  mangiare.  Come  si  dicesse  Mai  ti 
JIRCHI. 

HATl.NE'DDU,  aw.  dim.  dì  Matinu,  di  buon’  ora,  Di 
buon  malitno. 

MATINERI.  vedi  MATINA  LI. 

MATlM'bSIMU  , èvv.  superi,  di  Matimo  , r«r(smpii- 
atmo. 

MATl’NU,  s.  m,  U principio  del  giorooi  Afaflulino.— 


2.  Cu  dui,  tri  ee.  uri  di  matiou,  vale  doct  (re  ec* 
ore  pria  di  far  gioruo. 

MATl'iNlI,  avv.  a buou'ora.  Per  tempo.  — 2.  Dammi 
matinu  . giorno  che  viene  iinmediaiamenie  dopo  il 

fiume  che  corre.  Dimane.  ~ 3.  Dumani  matiou  cn 
a cozzo  addabbanna  , ironiramente  difesi  per  non 
mai.  Uauiani. 

MATI  TA  . s.  r.  ferro  ossidato  rosso  , o ferro  ossidato 
bruno,  che  in  piccoli  pezzi  ridotti  in  punu  serve  a 
disegnare  . e si  mette  in  uno  strumento  a guisa  di 
penna  da  scrivere  chiamato  Matitatoio,  Bmatita, 
AMaftta, 

MATKA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Matii,  calliva.  perversa 
madre.  — 2.  In  senso  di  utero  , vale  male  affetto  , 
che  cagiona  altri  malori,  per  lo  alato  suo  morboso. 
MATRI.  s.  r femmina  che  ha  figliuoli,  .Madre,  Geni- 
trice, E si  dice  parimenti  delle  feinmine  deile  bestie, 
che  hftnno  generato,  Madre,  — 2.  Titolo,  che  si  dà 
per  veueraziune  alle  monache , losiocfaè  sono  abba- 
desse  , Madre.  — 3.  Figur.  tulle  quelle  cose . delle 
quali  per  qualunque  modo  si  tenga  origine,  Afodre. 
— 4.  i'urtig.  prendesi  per  la  terra.  Madre,  — 3.  Per 
quella  pane  del  corpo  dove  la  femmina  concepisce, 
Afadre,  .Varnea,  l'tero,  — 0.  P-er  la  forma  dove  si 
gettano  i caratteri,  Madre,  Afalrica.  — 7.  Per  isiru- 
mento  dentro  a cui  si  formi  checchessia,  o parte  che 
riceva  e guidi  1'  altra  parte  di  esso  sirumenlo,  Ma- 
dre.  — 8.  Dura  inatti,  e pia  mairi,  sono  le  due  tu- 
niche 0 rqembrane  che  cuopronu  il  cervello  , Dura 
madre.  Pia  madre.  — ‘9.  Mairi  si  appella  pure  U ma- 
trice delle  vacche,  Ventre  vaccino. 

*MATRIA'L1,  s.  m.  T.  dei  getuiori,  lungo  ferro,  che 
si  manda  nelle  fornaci  per  farne  uscire  il  metallo  fa- 
so,  ?iandriano, 

MATRIA'RI.  v.  att.  esser  nei  costumi  simile  alla  ma- 
dre, Madre^iare,  Mairiziare. 

MATIUOA'LA,  s.  f.  T.  boi.  SAtru  sctàttMA  sorU 
di  pianta  ferace  dr  multi  rami,  e che  rende  fiori  odorosi 
ì quali  nel  bianco  porporeKgiano,  Sclarea,  $ehiarea, 
MATRICA’RIA,  vedi  AHCIMlSA. 

MATRTCI*  s.  f.  Chiesa  caiiedrale.  o primaria.  Duomo, 
Cfiietn  matrice:  — 2.  Per  MAIRI  n.  5 vedi. 
MATRICÌDA.  s.  m.  ucciditore,  o uccidiirice  della  ma- 
dre, AfoCrtcida. 

MATRICI'DIU.  8.  m.  uccision  della  madre,  Matricidio. 
MATRICRESlA.  vedi  MATRI  CI.  - 2.  Fig.  si  dica  per 
aggrandire  o un  deliiiu,  o un  trascorso,  o un'asser- 
fìone  esagerata  e favolosa. 

MATRTCLLA.  s.  f.  lassa  che  l'artefice  o altri  paga  per 
poter  esercitare  l'arte  sua.  .Marrico/a.  — 2.  Pel  libro 
dove  si  registrano  quelli  che  si  mettono  alla  tassa. 
Matricola.  — 3.  T.  inilil.  ruolo  di  un  corpo  di  trup- 
pe, .Ifalrieola. 

MATRI6CLA  RI,  V.  all.  regisirtro  alla  matricola,  Jfa- 
tricolare. 

HATRICL'LA'TL',  agg.  da  Matriculari,  Matricolato, 
— 2.  Fig.  vale  grande,  solenne,  cd  aggiunto  a per- 
sona è T.  avvìi,  e s'  intende  per  bupno  a nulla,  Scioc- 
eoi  Baè&ione.- 

*MATRI  DI  FAMIGGIIIA.  s.  f.  padrona  di  casa,  Ha- 
drefamiglia.  ' 

*HA'rRlGA'LI,  s.  m.  poesia  breve,  rhe  sente  dello  epi- 
gramma, e non  è soggetta  ad  ordine  di  rime,  Ma- 
drigale. , 

MÀTRIMO'NlCl,  8.  m.  il  settimo  dei  Sacrsmenlì  della 
Chirsa  Cattulict,  Sacramanfo  del  matrimonio, 
MATRIMO’NiU  , s.  ni.  corigiuaziooe  legale  dell*  upmo 
e della  donna.  Matrimonio.  — 2.  Farr  matrimonia, 
vale  venire  all'  atto  del  congìiingersi  colla  mugite  , 
Cùttiumaro  il  matrimonio.  3.  Mairìmooiu  arripu- 
salu,  vedi  FRACO’MMODU. 

MATRIMUMA'LI,  agg.  di  matrimonio.  Matrrmoniafe. 
MATRIMUNIALME'MT,  avv.  per  via  di  matrimonio  , 
I secoodo  l'uso  del  mairimoDiu,  Afalrimom'olmenfc. 
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MATRimiNIA  ZZC  « t.  m*  voce  bisso  astio  In  senso 
disprfiitU>Ui  »poiistliiiu,  lixiriltpgio.  Mlogiiaxzó. 

*MATiUMLMU  NI.  s.  m.  ina^mr.  di  osalo 

oilorquaiido  gli  sposi,  u uno  dei  due  son  padroni  di 
riccbe  soslanie,  ed  hanno  una  fortuna  assicurala. 

MATRirb'UNA,  s.  f.  T.  di  si.  nal.  Co.vcmì  «asoanr- 
TiFÉHÀ  L.  f speiic  di  rundiiglia,  liscia,  c lustrante, 
nella  quale  ordinarianienie  si  iroTsov  le  perle,-  e da 
ciò  trae  il  suo  nome,  iiadrtptrla, 

JAATinSl  LV^>  vedi  LUPA  DI  YOSCU. 

*AIATRlViTl  , s f.  chiocciola  di  acciajo  eoo  cui  ai 
forma  la  vite,  AladrtvtU. 

MATHO.NA,  s.  f.  donna  autorevole  per  età  e per  do* 
biilà.  Matrona. 

MAXHUNA'U.  agg-  di  Uatmona,  Matranal§. 

MAIRL'M.  voce  bassa,  sorta,  di  malailia,  vento  aur* 
boso.  fiuta*  E si  prende  pure  per  indigrsiiune. 

IIATHU  ZZA,  8.  f.  di  Uatri,  Madriceiuoia.  ^ 

S.  Per  la  parte  interiore  degli  animali  ovipari,  nella 
quale  essi  generano  l'uovo,  Ot>ajtt. 

MATTA  NA,  s.  f.  una  spezie  di  malinconia  nata  da  rin* 
cresciraenio,  e da  non  saper  che  ai  fare,  J/aduna. 
— 3.  Dare  .mattana,  annojare,  Dar  mattona. 

MATTARE  DDL.  8.  m.  quegli  che -porta  pesi  addosso 
per  preixo,  faechina.  '1.  Maitareddu  di  lu  muli* 
iiu,  è un  peno  di  legno  lungo,  e ritorto,  il  quale 
mentre  si  agiu  la  mula  la  percuote,  ifottero. 

MATTI',  vedi  l'AZ/L. 

MATTL,  agg.  e vile  non  branito.  — 2,  MaUu  e mmur* 
Dulu.  Hg.  dicesi  d'  uomo  sagace,  lino,  astulo,  prati- 
co, Bagnata  a cimato. 

MATTULA,  vedi  ItlNA'Li.  — 2.  Per  Cuilnnì  sfusa,  vedi 
CDTTUNI. 

MATTLMA  ai,  vedi  AMMATTLMA'RI. 

MATTCMA’TU,  vedi  AMMATTUMA  TU. 

MATTU'MI,  s.  ro.  com{)cisio  di  ghiaja  e calcina  mesco* 
late  con  acqua  e poi  rassodato  iasieme,  Smaito. 

MATTUNEXLA  , s.  f.  le  sponde  che  orlano  la  tavola 
su  cui  si  giuoca  a)  bigliardo  o simili,  Jfattonefta.— 

5.  Fari  mattanella,.  vale  darò  il  colpo  obbliquo,  io* 
vece  di  diretto,  Far  mattoneiia. 

MATTU'NI  vedi  MADUNi. 

MATLRAMENTI.  nvv.  eou  maiaiità.  coDsideraiamenle, 
con  consiglio.  Maturamente. 

MATIIRAME'NTII.  vedi  MATURAZIO'M. 

MATURA'NTI,  agg.  clic  matura,  itfaturonta. 

MATURA'Rt,  V.  n.  il  venire  del  frutti  a maturità,  o 
perfeiione  , Jlfaturare.  — 2.  Detto  delle  aposteme  , 
vale  che  si  avvicinano  ai  loro  maggiore  aumento , 
Maturare,  Metter  punta,  far  capo.  — 3.  Cu  lu  tempu 
e cu  la  pagghia  si  maturanu  li  sorbi,  Proverb.  vedi 
ZOHBA  n.  3.  *~*  4.  Detto  di  rendita  , o altro  dicesi 
il  giugnore  del  tempo. prefisso  del  pagamento,  Sca- 
der#. — ■ 5.  V.  alt.  ridurre  a maturità,  Ifalurare.  — 

6.  Per  fare  alcuna  cosa  coosideraumaoie  , Matu- 
rare* 

IIATURATC,  agg.  da  MATonAii;  .tfaluralo. 

M ATLRAZIÒ'NI  , 8.  f.MI  maturare,  Afalurasione,  — 
2.  Per  snppuraaiooe.  dfaturaiion#, 

MATURI  SSIMU  • agg.  superi,  di  MAicnti  , Afulurir* 
fimo. 

MATURITÀ’,  8.  f.  astratto,  dt  maturo,  JMarun'fd,  Ma* 
Vuresia.  — 2.  Per  età  perfetU»  Maturild.  — 3*  Per 
stvieita.  Jfaturilù. 

MATURI  ZZA,  vedi  MATURITÀ’. 

MATU'RU,  agg.  condotto  alla  sua  perfesiona  o termi- 
ne, Maturo.  — 2.  SI  dice  delle  aposteme  e altri*  ma* 
lori  arrivali  al  termine  del  loro  maggior  aumento  , 
Matura.  — 3.  Fig.  vale  di  età  perfetta.  Mhluro.  — 
4.  Kig.  dicfsi  di  ciò  che  è venuto  a perfezione,  o dei 
debili  scaduti.  Maturo.  — 5.  Fig.  vaie  prudente,  eir* 
cospetto.  Maturo.  ~ 6.  Lo  doro,  lu  miluru.  e lu  ma* 
»lru  cbiantaiari,  molto  con  cui  si  comprende  tutto, 
t per  tutto,  ìoiorissimaraaDte,  e forse  superfluamente. 


MATUTI'NU.  8.  m.  l'ora  canonica,  che  si  dice  la  mat- 
tina innanzi  il^giornu  da  chi  vi  è tenuto,  .Mattutino* 

MATIITI'M],  agg  da  manina,  Mattutino. 

MA'ULA.  s.  f.  frode  ncrulie.  Coperchiella. 

MAIIi.lA'TA,  s.  r.  lo  stesso  che  Maui.a. 

MAIJ.MKTTA'NU,  S.  m.  della  setta,  e reiigiona  di  Mao- 
metto impostore  arabo,  Maomettano. 

HALMETTi  SIMU,  s.  in.  doUrioa,  e religione  dei  Mao- 
metiani,  .Ma<mi«tti#fno. 

MAli'HMA,  vedi  DIA  VULU. 

MAURE'UDA,  8.  r.  vedi  AMIIRB'DDA. 

MALSULE  Ui  sost.  ni.  tnai-cUina,  o edifizio  sepolcrale, 
Mausotfo.  — 2.  Per  catafalco,  o decora/ione  al  tomba 
tilluia,  in  occasione  di  pompa  funebre  MatwHeo. — 
3.  Per  stm.  ogni  fabbrica  eretta  per  adornamento  di 
checchessia,  Maueoieo, 

MA'UTA,  vedi  FANGO,  MAUTfA’RI,  vedi  MPANTA- 
NA'RI  n.  2. 

MAZZA,  s.  f.  bastone  nodoso,  Mazza.  — 2.  T.  degli 
slsmp.,  per  quel  ferro  lungo  da  due  braccia  col  quale 
8i  muove  la  vile  del  torchio,  Mazza.  — 3.  Per  quel 
grosso  mirtello  di  ferro  che  da  una  parte  è piano  e 
dall'altra  groì^samente  appuntato  ad  uso  per  lo  piò 
dì  spezzar  massi  e pietrooi,  Mazza.  — 4.  Per  quel 
martello  di  legno  che  si  . adopera  spezialmente  per 
cerchiare  le  botti  , e stm.  Mazzapicchio,  Magifo  , 
Mazza.  — 5.  Per  quella  insegna,  che  sì  porla  innanzi 
ai  Cardinali,  e a talnni  Magistrali  in  segno  dt  autorità. 
Mazza.  — 6.  A coi  pri  Uggiti  s' ammazza  mesta  ci 
sia  dalu  cn  na  matzp,  Prov.  vedi  FIGGUlU  n.  fi). 

MAZ^ACANA'TA,  s.  f.  qurl  suolo  rassodalo  con  ciot- 
toli e ghiaia,  che  si  fa  prima  di  ammattonare. 

MAZZACANE'DDU,  s.m,4in).di  MAZZACAM,Ctoiro/#l/o. 

MAZZACA'NI.  s.m.  pietra  comunemente  di  grandezza  da 
poterla  trarr#  e maneggiare  con  mano,  Nano,  Cioflo. 

MAZZACANU'Nl, s.  m.accr.  di  Mazzacani,  Ciotio/oric. 

MAZZaCARO'CCU,  8.  m.  bastone  pannoccbibio,  J/az* 
zero,  Matterò. 

MAZZAMA  GtìHIA,  8.  f.  quantità  di  gente  vile,  Frtis* 
taglia,  Marmaglia,  Ba^ttaglia* 

MAZZAMAHE  DUU,  8.  m.  quello  incomodo,  o oppres- 
sione notturna  che  i medici  chiamano  pcsarùlo,  In- 
cubo, ffialte.  — 2.  Per  tempesta  di  vento,  2'urbine, 
Jtufera,  Remobino. 

MA'ZZARA  , 6.  f.  T.  dei  tonnarotti.  Fascio  di  pietre 
ben  legale,  attaccate  alle  reti  dalla  parie  opposta  dei 
sugheri , per  tenere  il  dì  sotto  dena  tonnara  obbli- 
gato al  fendo  . Massera.  — **2.  Piombi  appesi  eoo 
funicelle  alle  ruote  di  certi  oriuoli  per  farle  muove- 
re. Contrappeeo. 

MAZZARR'pDA,  s.  f.  colla  Z dolce,  feccia  deH’nlio, 
Morchia.  — 2.  Per  istrumento  da  trebbiare  , Treb* 
bia.  ~ 3.  Per  quello  tscremento  nero,  che  s’ammassa 
negl’  Inteslini  del  feto,  Meconio. 

MAZZARE'DDU,  f.  m.  legnel'o.  di  cui  si  servono  i cal- 
zolari per  lustrare  e per  perfezionare  le  scarpe,  5tae- 
ca.  — 2.  Per  quello  strumento  di  legno  o altro  ove 
le  donne  appoggiano  (t.r  itsi},  o sia  una  dell'estre- 
mità di  quel  fernizii,  che  servono  a fsbhricàr  le  cal- 
ze, 0 cose  simili,  vedi  BUSA  DI  FERRU,  Bacchet- 
tino da  colia. 

HAZZASU  RUA,  vedi  BUDA. 

MAZZATA,  s.  f.  colpo  di  mazza, -Mazzata. 

MAZZR'FARTJ,  agg*  alquanto  maialo,  /nfermtecio.  Ma- 
laticeio.  Che  ita  fra  il  letto,  e il  lettuceio* 

MAZZE  RI,  Sr  m.  servo  di  magistrato,  o di  Prelato,  che 
porla  avaoti  ai  suoi  signori  la  mizsa,  io  segno  della 
loro  suloriià,  Maazier#. 

Mazzetta,  s.  f.  soru  di  martello  grosso,  ‘Manetta* 

MAZZE  TTO,  a.  m.  strumento  di  meisllo.  che  è appic- 
aaio  nella  verga  deU’archibuso,  per  uso  di  calcargli  lo 
stoppaccioio.  —.2,  Dim.  di  Mazzo  , Mazzetto.  — . 
3.  Per  una  piccola  quanliU  di  Qort,  erbaggi,  o cose 
slmili  lagale  iosiame,  Maìiolino,  Matz9tio*^h,  Par 
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alia  piccola  qjaniiU,  o oniooe  di  cbcccheasia.  .Vai* 
tctio. 

MAZZli  ».  m.  uno  dei  quattro  semi  delle  carte  da  gmo* 
care,  ffiistont.  2.  Aviri  lu  hctli  di  mairi  ticnfi'ia* 
(11.  modo  prov.  e dicesì  quando  una  cos^  alcuno  licn 
d'avelia  più  che  sicura,  Jeere  urta  rosa  airnitrt, 

AIAZZIA'IU.  V.  all.  percuotere  con  mazza,  Vuizicare. 
2.  Pel'  battere  il  ferro  caldo.  A/as:icare.  — 3.  Mai* 
ziari  lu  iiiiu,  diromperlo  per  ispopliarlo  delia  mate* 
ria  legnosa  detta  Lisca,  prima  di  pettinarlo.  MaciuL 
lare.  — *4.  Aiazziari  rarvuli.  percuoterli  per  farne  ca'* 
dere  i frulli,  rerficara. 

Mazzi ATA,  s.  f.  asuauo  di  Mazziabi. 

MAZZIA'TU,  apg.  da  .Mazziajii,  Masxicato. 

^AZZlClìni>A.  s.  f.  Uiiu.  di  Mazza. 

MAZZI!  KODA,  vedi  MAZZlCI-nUA. 

MAZZHK  DDL',  vedi  MAZZKTXU. 

MAZZITTINE'DliU»  s.  tn.  dini.  di,  MAZtiTTtsr. 

AlAZZlTlt.Nt.  s.  in.  dim.  di  Mazzettc.  VazieUmo. 

AlAZZiTTU'M.  8.  m.  accr.  di  AIazzbttd. 

MAZ/U'OetLU*  s.  m.  martello  di  legno,  ebe  ai  ado- 
pera apeziatiocule  per  cercbiarc  le  botti  c simiU.  iiaz* 
tapirchio. 

MAZZO  LA  . s.  f.  redi  MAZZO  CCUI.U.  *>- 2.  Circola 
mazza  di  legno  con  uu  bottoncino  da  un  capo  ad  uso 
dì  sonare  il  Uiuburo,  lìaechetta  da  tamburo. 

AIAZZO  I.U.  s.  m.  quel  martello  di  ferro  cql  quale  gli 
scarpellini.  c gii  scullurj  lavorano,  Maxxuolo. 

MAZZU  y s.  m.  una  quaniilò  d'erbaggi  . o di  fiori  o 
cose  simili  legale  insieme,  Vassu.  — 2.  Per  una  quan- 
tità 0 unione  di  checclresaia,  Maixo.  — 3,  AlaZiu  di 
cani,  dicesì  tutta  quella  quantità,  insieme  che  serve 
per  giuocare.  .ìtaxxo  di  carte.  *->  4.  Mazza  di  liiiriv 
una  quantità  di  lettere  legate  insieme.  Mazzo  di  Ub- 
tere,  —5.  Trasirj  ntia  lu  maizu,  o Uiuìrisi  ritra  lu 
inazzu  , vale  intromeUersi  in  una  faccenda,  Efitrara 
ne/  mazzo.  Metleni  in  mazio.  — 6.  Ui  quaiini  a maz* 
tu.  vale  da  dozzina.  —7.  \ marzii,  vedi  A FASCIU. 

MAZZOLI  NA  m MARI,  s.  f.  T.  bot.  Sbrtularia  cu- 
pHEssssA  L.,  specie  di  curallioa  articolala,  vedi  CO* 
RAI.Cl  .NA. 

MAZZL'NA'ZZU,  s m.  accr.  e pegz.  di  Mazecm. 

MAZZUNE  DDC.  s.  m.  diui.  di  Mazzini. 

MAZZtlM  , s.  ni.  accr.  di  Mazzu.  2.  Per  tutta  le 
interiora  del  giovenco,  J^nfra^ni. --3.  Per  quel  mazzo 
di  fiori-ariiriciali,  che  si  presenta  ai  ledati,  che  vanno 
ad  cscrc.Urc  lor  fuoziuni  in  altre  Chiese,  fiametto. 

MfiABB.VM  HI,  V.  n.  divenire  stupido»  tardo,  perdere 
i)  senno,  //im/fatnàtra . 

MBABUANirTU.  ogg.  da  MsABBASifti. 

'MHADAGtìlllA'UI,  V.  alt.  attraversare  oggetti  da  im- 
pedire il  libero  accostarsi  a un  luogo,  Impedicare. 

MHADDIINA'RI,  v-  ntu  e n.  pass,  eiwrare  o roottrre  al- 
trui talmente  in  impresa  da  non  se  ne  potere  sbri- 
gare a sua  posta.  Imbarcare. 

MBaUDUìNA'TU.  agg.  da  Mbaddtnabi.  Imharcato. 

MBALATA  UI,  vedi  RALATA  RI. 

MBALLA'KI,  v.  alf.  far  baile.  Abballare.  — 2.  Metter 
nelle  balle,  /màa//ar«.  — 3.  Mbaliari  la  roba,  pre- 
pararsi a partire.  Far  /0  6n//«.<— 4,  Fig.  vale  Mbad- 
m'NAKi  vedi. 

MDALI.A'TU,  agg.  da  MsALLAti,  Aà&aUa/o.  ••  2.  Per 
Imballato. 

’MìJALIA’TTA'RI , v.  alt.  chiudere,- conservare  deturo 
bi^rauuli. 

MUALSA.MA'RI,  v.  all.  ugner  checchessia  con  balsamo 
por  conservarlo.  Imbalsamare. 

MIIAIXCCIII  HI.  vedi  AMMALCCCIIIRU 

MHAUAZrA  RI,  vedi  MMARAZZA  HI. 

.MBAUA  zzi:,  vedi  MMARA'ZZU. 

àlUAUCAME'MlJ.  vedi  MBA  HCtì  e MMA'UCU. 

MHAHCVRl.  vedi  MMAUCAHl. 

WB,\U0A‘TUv  vedi  MMAUCaTU. 

MUAUCU*  s>  tu  r itubarcarc,  losbarcu. 


MBAROVRI , V.  alt.  metiare  il  basto  . Imbaetare.  — 
2.  Per  giiernirc  di  bardametito  un  cavallo,  sellarlo, 

■ e porgli  indosso  gli  sltri  arnesi,  Bordamafiiore. 

MRARDA'TU.  agg.  da  Mbabdaiii,  lmbaetato.^2.  Per 
Bardamentato. 

MhAHGA  RI,  V.  alt.  impedire,  porre  ostacoli,  diAcul- 
tare.  Attnu'criare. 

'MBAHGU.  s.  m.  impedimento,  Ostaeolo. 

MHAHRA'RI.  vedi  MMARRARI. 

MnARVATEDDll.  vedi  VARYUTE’DDlT. 

MHAHVATC,  vedi  VARYUTIT. 

MBASCIAHI  A.  s.  f.  uUzio,  grado  d’ambasetadore,  Am- 
basceria, hnhaseetia. 

MBASCIATA.  vedi  MMASCIATA. 

MBASCIATt'  HI»  s.  m.  quegli  che  porla  1- ambasciata 
dì  signorie,  o di  repubbliche.  Atnb(iseiadore.^*2.  Per 
rhionque  anche  fra  persone  private  è incaricato  di 
far  dimande,  o riferir  risposte  per  altri,  Ambascia- 
dorè.  — 3.  Mbasciaturi  nun  paga  pena,  Prov.  scusa, 
di  chi  tratta  o riferisce  altrui  cosa  che  possa  aversi 
per  male,  Ambaseiador  non  porta  pena. 

MBASTA.  vedi  HMASTA. 

MBASTARDI'HI,  r.  n.  allontanarsi  con  peggioramento 
dal  suo  proprio  essere.  Tralignare,  Begenerare,  Im- 
baetardire.  — 2.  Usasi  aiicbe  metaforicamente,  ed  in 
aenso  attivo. 

MBASTARDU  TU.  agg.  da  Miaitabdieì. 

MBaTTIRI.  vedi  MMATTIRt. 

MBA  TTITl.  vedi  MMA'TTITI.  . 

MBA’TULA,  vedi  MMATULA. 

MUECru.I,  agg.  debole,  che  non  ai  poò  reggerà  da  se. 
Imbecille. 

MBKCILLITA'.  8.  f.  debolezza»  e per  lo  più  si  traafe- 
riscc  all'animo,  ImbeéiUUà. 

MBELLETTA’RI,  vedi  MMILLITTARI. 

MBELI.ETTA'TU.  vedi  MMILLITTA'TD. 

MBE'LLI.  agg.  non  atto  alla  guerra,  ma  più  largamanle 
per  timido,  vile,  codardo.  Imbelle. 

MBESTA,  vedi  MMESTA. 

MBESTIALTRl,  v.  n.  paaa.  adirarsi,  ioaradalire  a guisa 
di  bestie.  Imbestialire. 

MBIANCATC.  vedi  ABBIANCIUATU. 

MUiANCIIIA'RI.  vedi  ABBlANCUIA  HI. 

àlBlANClirUI.  vedi  ABBIANCUIA’RI.— *9.  Terra,  degli 
orefici , dare  il  bianco  ai  metalli  lavorali , Imbian- 
chire. 

*MBÌANCUTU.  agg.  da  MsiAScmBi  n.  3.,  /màiancAtfo. 

MBILtl  Hi.  vedi  AbBiLLI'Ul. 

MUlLUrTA'HI,  vedi  MMII.UTTA’Rl. 

MDIRUITTA'TU,  agg.  che  ha  in  capo  la  berretu,  Im- 
berrettato. 

MBISAZZA  RI.  vedi  MMISAZZA'Rl. 

MBISCA'KI.  vedi  MMISCARI. 

MBlSCUTTA  RI.  v.  nii.  cuocere  il  pane  o altro,  a modo 
di  biscoUn.  Biscottare. 

MBISCLTTA'TU,  agg.  da  Mbiscittari,  Biscottalo. 

MRISITA  TU.  vedi  VISITE  SU. 

MBldTIALl  UI,  vedi  MBES1  lALl'RI. 

MBISTLNU,  s.  m.  licra  di  maro,  diccsi  gcncralmeoto 
di  lutli  t cciacet. 

MBISTI'NU.  agg.  generico  dei  pesci  vivipari,  che  non 
hanno  squama,  specialmente  sotto  la  pancia,  i quali 
datino  un  certo  puzzo  , che  si  dice  Puzza  di  betti- 
no.  Fetu  di  mbisiinu.  i/ertino. , — 2.  Aggiunto  detto 
dell'odore,  o sapore  di  c|ò  tbe  ba.  o sa,  u pula  di 
dera  marina.  Bestmaocio. 3.  Detto  d'uomo,  vale 
Bestiale,  Sragionevole,  Crti</aie,  Feroca.  — 4.  Tra- 
siri lu  mbiìsiiuu  nlra  la  lunnara,  modo  prov*  e vale 
figtir.  lo  higerirsi  di  persona  bisbetica,  e iosolante. 
che  pretenda  omiinamenie  dover  gli  altri  fare  a modo 
suo  I 0 per  lo  meno  far  si  che  i divisamenti  alutii 
vadano  a volo:  ma  vi  Son  dei  casi,  nei  quali  s'  inter- 
preta in  senso  lauirevole . e come  un  buono  csiio- 
dicute  a trvucar  discordie. 
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HBISTmntl,  tedi  MMISTITO'RI. 

lUBlVi  RI,  r.  all.  altrarrc  umort,  aueciare,  /meavara. 
— ì,  N.  pass,  inzupparsi,  impregnarsi,  /mòet'trii.— 

3 Figor.  persuadere  , ispirare  altrui  qualche  cesa  , 
istruire,  ammaestrare,  Imbcvtn.  E per  subornare,  Im- 
òecAamra.  — 3.  N.  pass.  fig.  Imbeverli. 

•MBIVU'TU,  agg.  da  Mattiai.  imbevuto. 

*JUBlZZÀHR!'RIf  V.  n.  Ueramente  adirarsi.  Imbitsarri- 
T9.  — *2.  AU.  far  divenire  bizzarro»  /miis^orrtre. 

MBlZZrGOlK»  vedi  .VltflZZf GGHI. 

MBIZZIGGIIIA'RI.  vedi  MMIZZIGGtlIA'BI. 

MBIZZIOGHIATE  DDU.  vedi  MMIZZIGGUIATE’DDU. 

MBIZZIGGUIA’TU.  vedi  MMIZZIGGUIA  TU. 

MBLO'CCU»  8.  m.  il  bloccare,  assedio  posto  alla  larga» 
Blocco, 

MBLUCCA’Rt,  V.  atta  assediare  alla  larga,  pigliando  i 
posti  che  mettono  ad  una  piazza  nemica , acciocché 
non  possano  entrare  i viveri,  ed  i soccorsi»  Bloccare, 

MBRACA'Rt,  V.  all.  cigoere  con  fune  un  corpo  , per* 
chi  stia  al  luogo  convenevole , e possa  trasportarsi 
altrove»  specialmente  se  è pesanti.  Bracare.— >2.  Mbra* 
cari  !a  fabbrica,  T.  degli  archiletli  e muratori»  for* 
linearla  con  puntali  e travi  intraversate,  su  cui  si  fa 
ravltare  il  fabbricato  sovrapposto  a quello  che  ab- 
isogna di  ristoro  nel  ^sso,  o di  rifacimenio  nelle 
fondamenta  » Imbracare.  3-  Mbracari  hi  virdnni  . 
T.  degli  uccellatori,  legate  un  verdone  con  il  til  di  < 
canape  intorno  ai  collo,  e alle  ale,  così  che  il  nodo 
resti  sotto  la  pancia  , e ciò  per  esercitarlo  a volare 
a ai)  luogo  certo.  ~ 4.  Detto  del  cavalli,  vale  cigner  ! 
loro  i piedi  con  fusi  per  atterrarli,  e medicarli  age-  , 
volmente»  molto  più  $«  seno  indomiti. 

MBRACA’TU»  agg.  da  Mbracahi. 

AIBRACàTU’RA,  s.  r.  ratto  d' imbracare.  Imbracatura. 

UBRATTAME’M'U.  8.  m.  lo  iiobraltare-,  Imbmttatu-  I 
ro.  /iRÒratfomanro. 

MBRATTA'RI»  vedi  AULURDA  Rf. 

MBRATTATU,  vedi  AU.URDATO.- 

HBRATTATU'RA.  vedi  MBRATTAMENTU. 

MBBIACAME’NTII,  s.  vn.  astratto  dell*  imbriaearai,  /m- 
briaéheexa,  hnbrìacatura,  Imbriacamentò.*' 

MBRIAGVHI,  V.  ali.  far  divenire  briaco,  tmbriacare,  — 

2.  N.  e ncul.  pass,  divenir  briaco  » /mòriacorit.  — 

3.  Mbriacarìsi  di  bonu  >jnu,modo  prov.  e vale  fig. 
determinarsi  per  un  oggeito  in  tutte  le  guise  utile,' 
e dicevole,  anzicebé  sconveuevole,  e infrutlnoso/ 

MBRIACAhrA.  s.  f.  azione  da  ebbro*  e da  sconsigliato. 

MBRIACATO'RIA,  vedi  MHRIACAMR'NTU. 

ubriacati:  HA.  vedi  AlimiACAMEMTI. 

MBRIACUITl*  TINI  » s.  f.  lo  stalo  di  una  persona  av> 
viDaxzata,  Ebbrezza. 

UBRlACIirZZA.  vedi  MBRIACAME  NTC. 

MBEIA'CU  , 8.  m.  e agg.  ebbro,  ubbriaco,  alterato  da 
vino,  Brìoco.  — 2.  Menzu  mbriocu,  alquanto  avvi* 
Daziato  , 0 cotlb  cio  » che  comiiieta  a imbriacarsi  , 
Brillo.  — 3.  Mbriacbì  e picciriddi  Diu  lajuta.  Prov. 
che  mosira.  essere  per  foriunatj  accidenii  i bambo- 
letti,  c gli  ubbri.ichi  preservati  sovente  da  disgrazie, 
ebe  parcano  inevitabili. 

MBHIA  CL  LA»  s.  f.  T-  bot.  .téaarrrs  vaFoo  arbo- 
scello che  ha  lo  stelo  arboreo,  ramoso,  le  foglie  ova-  i 
te-bisiunghe.  seghettate,  lisce,  i-uriacee.  piccioiale.  i | 
tiori  .bianchi , in  grappoli  corti,  asi  ellari.  peodenii. 
le  bacche  rosse,  sferiche,  scabre,  simili  ad  una  grossa 
fragola,  Corbeziolo,  .f/òa(ro,  .Iròuto.  —2.  Pel  friillo 
del  corbezzolo.  Corbezzola. 

MBRIaCU'M.  s.m.  rolur  che  sovente  s'ioebria.  Brmconc. 

MBRIACIiNA'ZZU,  agg.  pvfsg.  di  Mbrucitki. 

AtHRIGGHIATU,  v.  atl.  nuHlerc  la  briglia  al  cavallo  , 
fmòri^hare.  — 2.  Per  mct.  tenere  io  freno,  assoggel* 
tare.  /mòr/.^/forc. 

MBRlGGlllATU,  agg.  dn  MBBiBQifiABi.  Imbrisìiato, 

MitRIGOtllATU  RA.  s.  f*'  1'  imlirigDare.  fhibri^Gaturo. 

MBUOGGIUA.  vedi  MBRO'GGHIl. 
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MDRO’GGinn»  8.  m.  Intrigo,  viluppo»  Imbroglio,  — ' 

2.  Per  frode  » fraude  » òriunteria  » Trappoleria.  — 

3.  Per  riiislero,  rigiro  di  cosa  oscura,  e misteriosa. 
Ingergo.  — A.  Mbruggbiu  c'  é . modo  prov.  e vale  , 
c’  è sotto  incanno,  o malizia,  Gatta  ci  coca.— 5.  In 

■ plur.,  vale  itiar-sa  di  cose  ravvolte  insieme,  sotto  uub 
mcdesiiiM  coperta,  Involto,  .Miscea,  .Minutaglia. 

MBHUCCA'RI»  r.  alt.  inlilzar  colla  brocca,  colpire  nel 
segno.  Imbroccare. 

MBRUUC  VTE  DDU,  vedi  BRUCC\TE  DDU. 

MBRUCCA'TU.  vedi  BKUCCa  TU. 

MBRL'CCATU'RA  , s.  f.  T.  del  giuoco  delle  carte  tra 
noi  dello  Bblla  donna,  il  prender  tosto  la  carta  del* 
l'avversario.  , 

MBRUCCUUAME'NTC.  vedi  MMIZZl’GGm. 

MBRUCCULA’UI.  vedi  VBiurccn.iA’Ri. 

MimuCPULlVRl,  vedi  M>1IZZI(;GIIIA'RU 

MBRUCCUI.A  TU,  vedi  .M.MIZZIGGIIl  VTU. 

*MBRIJDAZZA*R1,  v.  all.  sporcare,  insozzare»  Brutta- 
re, imbrodolare.  — ‘2.  N.  pass,  imbrattarsi»  Imbro- 
dolarsi, 

MBRU  DDU,  vedi  BRU’DDU. 

MBRUGGIMAME  NTU.  s.  m.  (nviinppamcnto,  Invilup- 
po:  tanto  nel  senso  proprio  che  uet  mcUforico. 

MBRUGGniA RB’DDI  . sost-  m.  plur.  dim.  dì  Mbooc* 
GUI  uum.  5.  piccola  massa  di  cose  ravvolte  insieme 
sotto  una  medesima  coperta»  o anche  sciolte,  .1Ìuz- 
«m'ziNole. 

MBRUGGHIA’RT.  v.  alt.  intrigare,  avviloppore,  confon- 
dere. Imbrogliare.  2.  Detto  assoIuiatneDle»  vale  in* 
ventar  fole  . a ciancicrelle  per  ba]a , o per  astuzia  » 
Favolare,  Novellare.  — 3.  N.  pasa.  Intrigarsi,  avvi- 
lupparsi. confondersi.  Imbrogliarsi.  — A.  Diccsi'dello 
smarrirsi  In  favellando,  Prender  t'Sfito.  — 5.  Mbrag- 
gbiari'  la  monna,  mudo  prov.  sconcerttre,  imbrogliar 
ogni  cosa,  .4vui7upp<ir  l(i  5^>a^na.  — 6.  Mbraggbiari 
li  Carli,  modo  prov.  combinar  le  cose  In  modo,  che 
tornino  a .danno  altrui;  e talvolta  comporle  eoo  pru- 
denza» onde  spegncrc  delle  di.scofdie.  Conciliare.  — 
7.  N.  pass.  fig.  dicesi  di  chi  u nell' azione  o nel  fa- 
vellare a' avviluppa  e ronfonde,  Ar/ne^3iare.  — *8.  Detto 
di  filo  , 0 sim.  quando  si  ovviluppa  » e rilorcesi  in 
se  stesso  , Aggrovigliarsi.  —9.  Mbrngghiarisi,  met. 
per  congiungersi  carnalinefUe,  Vsare. 

MBRUGGlilATE  DDU  » agg.  dim.  di  Mmuggdutc  in 
tulli  i significati. 

MBRUGGHIATI  SSIUG»  agg.  saperi,  di  Mbbcggiziatc  , 
/mòroij/iariiz/mo, 

MBRUGltlUATU»  agg.  da  Menrr.omABi  , Imbrogliato. 
— 2.  Ber  aggravalo  dì  debiti,  indeòilalo.  — .3.  Cam- 
par! mbrugi^iiialu,  dicesi  di  chi  vive  senza  consiglio', 

■ Impelagato.  - 

MBRLGGHIATU,  agg.  dello  di  rosa,  dlsror^o,  neg<* 
zio  ec..  vale  non  ben  chiam,  abbastanza  sicuro. 

MKRUGGHIATU'Ki,  veili  MUHrG*HIUrM. 

MBRU<;gHICE  DDI,  vedi  MBlUiGiilllAKfc'DDI.— 2.  Per 
piccoli  debili»  Debituolo,  Vebituszo. 

MURUGGlIlUNA’ZZi:.  s.  m.  pegg.  di  MirCCCHUM. 

MRRU(ìGHIllNK’DDU,'$.  m.  dim.  di  Mani'CGHiUM. 

MBRUGGUIUM,  s.  rn.  impigliaiore,  avviiuppàtore,  hn- 
broglione.  — *2.  Cui  mhrogghia,  e tbrogghia,  nun  si 
chiama  mhrugghiuni,  Prov.  di  chiaro  significalo. 

MBRCGGfllUSAME'NTI,  avv.  in  modo  inviluppato»  in  ' 
viluppatamente. 

MBRUGGHIUSE  DDU.  agg.  dim.  dì 'MBRaGGBinsi'. 

MBRUGGIllUSrSSlMU.  agg.  superi,  di  MBBi  r.GRti’st'. 

MBRUGGHIU’SU,  agg.  diflicilc  a comprendersi. 

MBRUNl'Rl.  V.  alt.  esprime  quella  operazione  per  mezzo 
della  quale  si  toglie  dalla  auperfieie  del  corpi  mclal- 
licì  la  ruggine  per  restituirli  al  natirralc  loro  tusiro. 
Brunire.  ' 

MBUCCA.  éb  f.  T.  della  aiti,  toogo  dove  dee  coUocarsi, 
e commettersi  elcan  pozzo,  /ncuzlro. 

MBUCCA  Ul»  vedi  À.MMUCCA  JU. 
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MBUCCVT.V  * s.  f.  colpo  dato  « maoo  apcru  oei  cef- 
lo.  Ceffuia, 

MBlUXVrUr  ag;;.  a*c;:iunto  a ^lano  e biade,  rate  gua* 
&to  dalla  golpe.  Golpato,  ì vlputo. 

MBLXCATC'R-i.  quella  pane  della  briglia  che  va 
in  bocca  al  cavallo,  hnbuecatura.  — li.  Apertura  oude 
s’  imbocca  in  lusso,  valle,  strada^  fiiitue  » o simili  » 
imfiaccalura. 

51BL’1U)II11»  V.  att.  legare  con  cappio,  c dicesi  per  Io 
più  delle  some.  Accdppiare.  2.  Per  sim.  dicesl  del 
cucire  roizauientc  le  cesti.  Acaubattare,-^  2.  Mbur* 
diri  ad  unu,  vaie  avvincerlo  con  fune,  o manette,  e 
si  dice  dei  luinislri  della  giustizia,  quando  catturano 
gl’  inquisiti,  Avvincolare. 

MftUHDU'TU.  agg.  da  Mai'RDint,  Scoppiato,  Legato, 
jdBllKMME  NTU.  s.  in.  quel  lustro  che  si  dà  ai  lavori 
di  nieialli  0 d'altre  liuterie,  brunitura. 
JdUDUMTUfU,  s.  in.  strumento  col  quale  si  bruni- 
'*  SCODO  i lavori,  fatto  d’acciajo,  o di  denti  d'animali, 
o d'altre  materie  durò,  Bruntlojo.  — %.  Colui  ebe  bru- 
nisce. Ih'imitora. 

MBCRNU  TU,  agg.  da  Mburnibi.  Jlrunito.  ~ 2.  Vini* 
risinoi  matiu  e mburnuiu,  vedi  MATTU  o.  2. 
MBIIURACCIA'KI.  v.  all.  involgere  nelle  uova  dibat- 
tute le  vivande  da  friggersi  con  lardo  strutto. 
MDUURACClA'Tll.  agg.  da  MauaRACciAUi. 
MIlljBUA'Rl.  vedi  M.UUURA  RI. 

JUKURZAME'.STlIt  8.  m.  rimborsare,  Imbonagione, 
]iIBI]H2a'R1>  V.  atv  ineiiere  nelU^boraa,  Imborsare,^ 
2.  Per  inelier  assieme,  o ammassar  moneta,  far  grui* 
tolo,  Rag'jruiiolarc. 

MBljUZA'lX,  agg.  da  .VfairKZAai,  Imbonató, 
blDCSOA'RISI.  V.  n.  pass,  nascondersi  per  offendere  il 
nemico  con  inganno  e vantaggio,  e iioo  pure  in  bo- 
sco. ma  in  ugui  luogo  clic  possa  occultare  e celare, 
Imboscani. 

UBCSCATA,  s.  f.  r imboscare,^ agguato,  insidia,  /m- 

boicata. 

MBCSCA'TU,  agg.  da  Mbdscabi.  Imboscato. 
MBt'SCUrUl,  V.  n.  divenir  bosco,  Imboschire, 
HUl’SCHl'Tli,  agg.  da  Mbuscbiri,  Ìm6oac/iKo. 
JdBUSCUjL^MB'MU,  s.  m.  l'imbossolare. 
MBISCIULA  RI»  V.  atu  mettere  nel  bosaolo»  /mboiao- 
larc. 

IdBL'SCICLA'TU,  agg.  da  Mbuìciclaiii,  Imboetolato. 
MBL-SSL'LAME'.NTU,  vedi  MBUSCIULAMK  NTU. 
MBUSSIjI.A’RI.  vedi  MBUSCIBLA'RK 
BIBUSSllLA’TU,  vedi  MbUSCIULATU. 

HBUTTA’Rl,  V.  all.  mettere  il  vino  pella  bolle,  /in- 
trottare. 

MBUTTt’NA'RI»  v.  alt.  metter  lardelli  nelle  carni;  che 
si  debbono  arrostire,  o in  altra  guisa  preparare,  bar- 
dare. — 2.  V.  Sì.  pel  mandar  fuori  che  fa  I'  ulivo  le 
sue  boccioline,  che  si  chiaman  mignoli,  Mignolare, 

— 3.  Può  dirsi  ancora  di  altri  alberi,  o piante. 
MBDTTUNA'TI],  aggeli,  da  Mbuttunari,  Lardino.  — 

2.  TTsaai  altresì  nellallro  signiGcalo,  vedi  MBUTTU- 
NA'Rl  numeri  2,  3. 

ME,  pronome,  e vale  io  stesso  che  Mio. 

MEÀ'rU,  5.  m.  via,  o canale  dei  corpi,  per  donde  ei 
traspirano,  e situili,  Meato. 

MECCA. La  lecca  e la  mecca»  modo  proverb.,  vedi 
LECCA. 

MKGCa'MCa,s.  f.  quella  parte  delle  matematiche, ohe 
ha  per  oggetto  la  cognizione  o P applicazione  delle 
leggi  del  molo,  di  quelle  dell'equilibrio,  delle  forze 
motrici,  «c.  e si  esercita  per  mezto  delle  macchine» 
Jtfaccaniea.  t-  2.  Aviri  meccanica,  modo  prov^  vale 
arar  industria,  abilità  dì  fare.  Saotr  di  meccanica, 

— 3.  Caousciri  la  meceaoka»  modo  prov.  vale  saper 
Parte  di  condursi,  di  raggirarsi  cc.,  e usasi  spesso 
io  cattivo  senso,  £i8tre  arfuto,  icaBrito. 

MECCANICAHE'NTI.  avverb.  in  modo  meccanico,  con 
ìscieoza»  o ariilUio  meccanico,  ifeecanicamente. 


MECCAMCarsSIMC,  agg.  saperi,  di  Miccasocv,  Jfec- 
cante/iùit'mo. 

MBCCA’.MCU.  agg.  lutto  ciò,  che  appartiene  alla  mec- 
canica , Meccanico.  — 2.  Arti  ineccauici,  si  dicono 
a dUiinzione  delle  liberali,  quelle.,  ove  più  opera  la 
mano,  che  I'  iuiellulUi,  Arti  meccaniche.  — 3.  Scien- 
za , o ani  meccauica  • si  dice  quella  scienza  per  la 
quale  si  misura  la  rcsisleuza  o movimento  dei  pesi, 
e si  agevola  il  maneggiarli,  5c«suxa.  o Arte  mecca- 
nica. — 4.  Meccanicii  in  forza  di  sust.  si  asa  per 
colui,  che  esercita  V arti  meccaniche.  Meccanico, 

5.  Per  professore  della  scienza  meccanica  , Mecca’ 

fi  ICO. 

MECCAiNrsiUU»  8.  m.  struttura  propria  di  un  corpo, 
c razione  reciproca  delle  sue  parti  fra  loro,  e il  modo 
con  cui  una  forza  produce  un  ctTcllo;  per  la  qual  teo- 
ria il  corpo  umano  vien  consideralo  come  una  mac- 
china, Meccanismp.  — 2.  Per  sim.  dicesi  Lu  mecca- 
nisiinu  di  lu  verso,  di  la  pittura,  di  la  lingua  ec., 
H meccanismo  del  verso,  della  lingua,  della  pittura. 

ME  CCIA,  s.  f.  T.  dei  legnaiuoli,  e si  dice  quella  parte 
di  legno  che  sincasira  in  m>  voto  a bella  posta  fatto 
par. riceverla.  ^2.  Per  quella  corda  concia  con  sa- 
iinilru,  per  dar  fuoco  all  artiglierie,  Miccia,—  2.  Es- 
siri  sempri  cu  la-meccia  ininaua.  modo  prov.  e di- 
cesi di  chi  sta  sempre  pronto  ad  azzulTarsi. 

IIE’CCIU  , s.  m..  più  bla  di  bambagia  insieme,  che  si 
mettono  Bella  lucerna  c nelle  candele  per  appiccarvi 
il  fuoco  e far  lume,  Lucipnofo.  — 2.  Per  quei  cen- 
cerellu  unto,  che  serve  acceso  ad  affocare  i carboni 
nelle  nosue  curine.  — 3.  Per  BK'CCIA  n.  2 vedi.^ 
4.  Per  quél  piccolo  viluppoUq  d'alquante  fila,  di  tela 
Hina,  0 di  cbeccbcssia,  ebo  si  mette  nelle  piaghe  per 
tenerle  apÓMer  affinchè  si  purghino.  Taira,  duello, 
— 5.  Aviri  Ui.mecciù  lerminatu.  modo  prov.  e vale» 
il  tempo  determinato»  non  poter  protrarre  nè  punto 
bè  poco.  Esser  sommamente  pressato,  -'fi.  Estiri 
comu  Don  Coir  niecciu,  eh  ogrvi  cosa  di  nenti  ci  fa 
mpicciu.  modo  prov.  c dicesì  di  colui  che  s'  infasti- 
disce d'ognì  cosa  per  lieve  clic  sia,  Oiireo» 

IO  , Aromatico-  — 7»  Scniiri  lu  feto  di  hi  mecciu  , 
ligur.,  vgle  prevedere  con  fondamento  cose  dannose, 
0 spiacevoli»  e pariicularmenlc  picchiate»  /'rrcmltre. 

UE'CCt*»  a.  m.  quella  parla  del  lucignolo  delia  lucerna 
e dello  stoppino  dello  csndrle  » clic,  per  la*  fiamma 
del  lume  resta  arsiccia,  c conviene  tarla  via,  perchè 
non  inipeditca  il  lume.  Smoccolaiuru, 

MECENATI,  8.  m.  nome  proprio,  divenuto  appellativo, 
e dicesi  di  colai  che  favorisce  e protegge  le  scienze 
e le  beile  arti.  Mecenate. 

ISIEUE^IMAME'NTI,  avv.  allo  stesso  modo,  parioitfiie» 
Simt/menfe,  Afedeaimamenla. 

UEBE’SIMU,  pronome,  e vale  iàTESSU,  Medesimo, 

MEDIA’.NTL  8.  m.  moro  di  mezzo.  Afediano.  — 2.  Tra- 
mezzo di  assi  commesse  insieme  fatto  alle  stanza  io 
cambio  di  muro,  Assito. 

MEDIA’.NTI»  prepos.  per  mezzo,  col  mezzo,  colf  aloto, 
Mediante. 

MEDIA'HI,  V.  alt.  interporre,  porre  io  meno,  Media> 
re.  — 2.  N.  pass,  inframioetiersi , frapporsi , Inicr- 
porti,. 

MEDIATRI  CI,  s.  f.  di  Mbdiatcri.  iotereedUrìae,  Me- 
diatrice. 

MEDKV'TU.  agg.  da  Mbdiari,  tmerpotlo,  posto  io  niaz- 
IO,  Mediato,  ^ 

MEDIATU  RI,  s.  ro.  mezzano,  intercessore,  qoegli  che 
s' iniroraetie  tra  l'una  parte  c.  l'aUrr,  Mediatore.^ 
2.  Dello  asso!,  ioteridesi  G.  C.  Signor  nostro,  Il  Me- 
diatore. 

MEDIAZIO'M»  a.  f.  intercessione,  inler^vosizioDe,  Me- 
diazione, 

ME’OiCA»  s.  f.  di  MaaictJ,  Medica,  — *2.  Per  sorta  di 
trifoglio.  Medica. 

MEDICA  BILI»  vedi  ^IDiCA  BlU. 
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MEDICA r«di  MIDICAMENTU. 

UEOICA’BI,  vedi  MIDI  CARI.  . 

ME'DlCU.f.  m.  meesiro.  0 doiioredi  medicin*.  e que- 
gli  che  cura  le  infermilà  , Utdieo.  — 2.  Medici!  di 
pusu  , vedi  Fl'SlCU*  — 3.  Medieu  di  cliiaga  « vedi 
CUIHU'RGU.  — A.  Lo  mi'dicu  piaiusu  fa  la  cbiaga 
vlrminuM,  Pror.  diceai  dell'  eccedere  nella  compa^- 
aioue»  il  che  arreca  più  danno,  cbe  vaniaggto*  ife-. 
dico  ptcfoao  (a  la  piaga  puztolenté.  — Medtcu. 
vecchiui  e varveri  piccioiiu.  o e rnammana  picdoi* 
ia.  Prov.  dicesi  per  dinotare  che  i medici  vecchi  soo 
ih  pratici  dfi  giovani  » e cbe  le  levairiri  e i ber* 
ieri  giovani  sono  più  agili  dei  vecchi.  ~ 6.  Mentri 
iu  medtcu  studia  lu  malata  si  nui  va.  Proverb.  che 
osasi  familiarmente  nel  senso  piuttosto  ligur.  cbe  nel 
nat.  e vale,  cbe  nelle  coso  urgenti»  spesso  col  pren- 
der tempo  si  mSnda  a inale  la  bisogna,  e mentre  si 
Consulta  si  perde  la  occasione  di  ben  fare.  — 7.  La 
visita  di  lu  inedicu.  chiamasi  nel  familiare  una  bre- 
vissima visita  tra  parenti  o amici  . come  son  solile 
far  le  lor  visite  i medici.  — R.  Medtcu  di  eavaddi» 
modo  prov.»  e vale,  medico  di  poca  scienza,  iftdico 
da  mceioUt  Médicastro^  iUfdiconsolo.  — tf.  Cosi  dì 
cuotarili  a la  medicii,  modo  prov.  a’  intende,  brutte, 
nocevoli,  e tali  da  doversene  dolere,  anche  qual  di- 
sordine di  salute. 

ME'DICU.  ag^.  di  medico,  allenente  a medidna,  cura- 
tivo ec.,  Medico. 

MEUIETa*.  fl.  f.  astratto  di  medio,  ifedittà. 

medio 'CRI.  aggeli,  mezzano,  che  è di  mezzo  fra  gli 
estremi,  tra  il  molte,  e il  poco,  tra  11  piccolo,  e il 
grande,  tra  il  buono,  e il  cattivo.  .Ifediocrc. 

MEUlOCHlME'.NTl,  avverb.  con  mediocrità,  Mediocre- 
mente. 

mediocrità'.  f.  astratto  di  luediocre.  .Yfezzom'ld. 
l/edtocrifd. 

MEDITA’IfTl,  agg.  cbe  medila.  Meditante, 

MBDITA'RI,  V.  n,  tsercHarai  nella  meditazione,  rian- 
dar col  pensiero  , -eolia  mente  , considerare  attenta- 
mente coir  intclleito  alcuna  cosa,  Considerars.  Au 
minare.  Contemplare  * Midinare,  Fermar  la  mente. 
Meditarti 

MEDITATAME  NTI.  avv.  a caso  pensato,  a bello  sla- 
dio»  5lMdiaramcRf(.  Meditatamente. 

MEDlTATrvC.  agii,  dedito  a mt'ditarc.  ilfediloftW. 

MEDITA  TO.  sgK-  do  Mbditari,  studiato.  Meditato, 

MEDITAZIO  NI,  s.  f.  il  meditare,  e la  cosa  roediUta» 
Meditaiione,  Contemplazione. 

MEMTAZIUNE*DDA.  s.  f.  dim.  di  AIbditazioxi,  pic- 
cola meditazione.  Meditaxioneella. 

MEDITERRANEI!  , agg.  dinotante  positnra  dentro  a 
terra.  Mediterraneo.  Intendesi  per  lo  più  di  msre.^ 
2.  Mari  mediterraneu.  che  anche  dkesì  •s«olutati>ente 
Lo  MsoiTBaBASBD  è.quello.  che  comunica  con  l'Oceano 
per  via  dello  stretto  di  Gibilterra  , J/are  mediter- 
raneo. 

ME'DfU  , 8.  m.  il  dito  più  lungo  che  abbia  la  mano, 
cosi  appellato  perché  sta  nel  mezzo  delle  altre  dita, 
Medio,  — 2.  Agg.  dì  mezzo.  Medio,  — 3.  Media  pro- 

fiorziunsli,  aggiunto  di  quella  qiiantiU  di  mezzo  fra 
e altre  due.  a cui  la  prima  abbia  quella  stessa  pro- 
porzione che  ha  essa  medesima  còlla  terza  , Medio 

e f.  T.  fls.  l’aria  corrotta,  e il  puzzo, 
cbe  essa  produce,  e qualunque  fetida  e malsana  esa- 
lazione. Mefite,  Meptide. 

MEFITICI!  . agg.  epitrlQ  dato  a qaalaoqne  esalaiione 
perniciosa,  e morbifira;  o anche  soiamente  di  odore 
spiacevole,  Mefitico. 

ME’G^lllU.  avv.  roreparativo,  e vaia  più  cbe  bene.  Me- 
glio.  — 2.  Invece  di  più  . Meglio.  — 3.  Per  piutto- 
sto, Meglio. 

ME'GGHIU;  agg.  romptrativo , e vale  più  che  buono, 
ed  è lo  stesso  cbe  migliore  . Meglio.  Si  usa  talora 


proporzionale 
MEFl  TI.  8.  m. 


eoirarticolo  io  forza  di  «ostantivo,  e anche  per  dino- 
tar maggior  efficacia,  e proporzionalmente  è I'  Otti 
mo.  •— 2.  Di  beni  in  mt'gghiu.  modo  prov.  esprime 
- il  passaggio  d'  una  in  maggior  prosperitù  , Ih  bene 
. in  meglio.  Ed  è puro  parola-  di  buono  augurio.  — < 
3.  Megghiu  picca  gudiri  ca  assai  trivuliari.  vedi  TRI- 
VCLIA’^1  n.  2.  — 4.  Megghiu  di  nenii»  modo  prov. 
E megltò  Cala  o quale  , che  za»  za  nulla  Mare.  ~ 
6.  Megghiu  ol  1'  ovu  , ca  dumani  la  gaddina  . vedi 
OVU  0.  3*  ’6.  Li  meggbitt  eorpa  su  etra  la  Aicci. 

modo  prov.  Ilgur. , impoita:  dire  in  presenza  spiai- 
tellaiainenie  satisfa  più  del  satireggiare  coperlù,  o con 
terze  persone,  r-  *7.  Ptgghiarisilla  cu  cui  si  senti  lu 
megghiu,  non  aver  riguardi  per  alcuno  al  mondo,  vedi 
MPITTARI.  — ‘8.  Pigghiari  lu  megghiu  megghiu.» 
pari,  di  persona,  ifnilarne  la  buona  qualità;  dj  scien- 
za, od  arte,  apprendere  il  più  vicino  alla  perfezione, 
di  altre  cose,  sverre  il  miglio/e. 

MELI,  s.  ro.  liquore  dolcissimo,  e noto,  preparalo  dalld 
api,  a deposio  nei  dall.  Mele.  —2.  Meli  virgini,  di- 
ceti quello  eba  è semplice  o puro.  ~ 3/  Aviri  iu  -meli 
mmncca  e hi  disvuln  a iu  cui^,  modo  prov  cbe  vale 
dar  buone  parole  e tristi  falli , Avére . o portare  il 
mele  in  bocca  e il  coltello  o raeoio  a cintola,— h.  Pa- 
ceniia  ci  voli  a li  burrasebi.  ca  meli  nnn  si  mancia 
senza  muschi , prov.  cbe  vale  . non- potersi  godere 
bede  senza  correr  dei  rischi , o senza  -averlo  mesco- 
lato con  dei  mali , iVon  zi  può  avere  il  mete  senza 
le  pecchie  , <r  le  motche.  — 0.  Calaricci  lu  meli  pri 
caunaroizu,  dicesi  quando  avviene  alcona  cosa  ina- 
apetlata,  e che  torna  appunto  in  arconcio . Caecare 
il  cacto  vw  I*  maccheronir  — *6.  Campar!  dì  meli  e 
maona,  vedi  CAMP^Rl  numeri  4,  7,  e vedi  MAN- 
NA n.  3, 

MELI  D ATA,  vedi  FANFARRIOCIIL 
MELlLO'TU.  s.  m.  T.  bot.  Teieouvn  Mttttxtrcs  or- 
rtctNàtis  L.,  sorta  d'erba  medicinale' simile  a!  iri- 
fogiio.  Tribolo,  Soffiota,  Erba  vetturina,  Melitoto, 
3ielliloto- 

MELIFA  NTI,  vedi  MILI.NFATSTI.  ' • 

meli  SSA.  8.  f.  T.  bot.  .Vmussà  orrtctmtte  L„  eVba 
odoross.  il  coi  sapore  e odore  alle  api  é gratissimo, 
ha  gli  steli  ramosi,  le  foglie  opposid,  picrioUle,  eu* 
neiformi.  seghettate,  i lìori  bianchi.  verlìcillÉii,  ascel- 
lari. Melitta,  Cedronella. 

MEI.Ll'Fl.t'U.  agg.  alto  ’a  produrre  il  mele,  Mellifluo. 

— 2.  Fig.  vale  dolce,  soave,  Mellifluo. 

MEI. MA.  8.  f.  terra  che  é nel  fondo  delle  paludi,  dei 
fos.si  arqiiosi,  o dei  liumi,  .tfelma. 

MELODI  A,  s;  f.  concento,  armonia,  soavità  di  canto, 
o di  suono,  .Uetodia. 

*M  F.LODIU'SU.  agg.  pieno  di  melodia,  cbe  ha  melodia. 
Melodioso. 

*MEL0DRA'MMA.  sost.  mi  dramma  in  musica.  Melo* 
dramma. 

'MKLODRAMMATICU)  agg.  Di.  da  metodzamma.il/s- 
lodrammatico. . 

MEMBRA'NA.  s.  f.  (unii^a.  buccia,  pcilicola.  Membra- 
na. — 2.  '(^neita  parte  delle  piatite- che  è composta 
dì  fibre.' a modo  di  rete  ilttrecciaia»  Membrana.  — 
By  Per  eanapecors.  Membrana. 

MEMBRANACEI!,  agg.  che  ha  sostanza  di  membrana. 
Membranaceo, 

MEMBANe'DDA  . a.  f.  dim.  di  |Ibii8Ra;ia  , Afemàra- 
nuzza. 

MEMBRAND'SU.  vedi  MEMBRANA  CEO. 
MRMBKBTTO.  s.  in.  dim.  di  Mbhbrc  » Membretto, 
Membricriuolo. 

HE'MBRU,  9'.  m.  parte  esteriore  dei  corpo  detrsoimala, 
distìnta  da  tutte  le  slire,  per  qualche  runiiune  par- 
ticolare. come  il  braccio,  la  mtno.  la  gamba,  il  pie- 
de. Membn.  — 2.  Detto  assolutamente  per  lo  mem- 
bro vivile,  o i»er  le  pudende  muliebri,  Membro,  Mem- 
bro della  femmina.  ^ 3.  Si  dice  ilt  molle  altre  co- 
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se.  t TAÌe  parte  di  esse,  come  di  una  accademia,  dì 
una  società  er.  . ed  i fedeli  son  doui  membri  del 
corpo  misitro  della  Chiesa  « Membro,  — à.  >tembri 
d’  un’cqtiÉzioni,  diconsi  davli  al^ebiisli  fisàcnna  delie 
due  grandezze  che  sono  divise  pir  via  del  segno  di 
egtialilà.  .liemòro.  — 5.  Cbiareasi  ogni  parte  d'arebi- 
tcltura  come  d'  un  frecin,  d’  un;i  cornkt*.  Membro, — 
d.  Dicesi  dai  gramin.  alle  pani  di  un  periodo»  di  aua 
sentenza.  Membro. 

MKMDRU  TU.  agii,  di  grosso  membra.  Membruto. 

MCMMH.  vedi  HDOCCHIU»  vedi  PlCUUiì  DUI. 

MbMUHA'BlU.  agg  da  rammeniarscne,  degno  di  me* 
moria,  itioordcro/e,  .Memoraàite. 

UbMOnA'NDU  , Bggclt.  vedi  MKMORA'BlLl,  Afsf»o- 
rondo» 

MCMORA'KL,  v.  alt.  ridurre  a memoria»  Mtmorart. 

'.MKMUUI»  agg.  ricordevole,  Memore- 

MC.MO'ItiA,  s.  f.  una  delle  potenze  dcU' anima  che  fa 
ricordare.  Memoria.  Alta  memoria  si  sogliono  altri' 
buire  quattro  qtiàlità,  che  spiegarsi  per  tinililudini: 
À(fuea,  che  come  l'acqua  presto  riceve,  e preàlo  perde 
la  iniprcasiooe;  Cerea,  clic  come  la  cera  facilmente 
apprende  e ritien  poco  tempo;  Ferrea,  che  come  il 
■ferro  con  isienio  apprende»  e non  dimentica  giammai; 
i'apirocca,  (he  come  la  carta  tosto  riceve»  e non  la- 
scia  alTallo.  — 2.  Per  ricordaiione,  reminiscenza»  Me- 
moria.  — 3.  Per  ricordo»  annotazione»  storia»  ifeme* 
ria.  — 4,  Per  una  specie  di  scrittura  nella  quale  si 
rapportano  fatti  e ragioni»  che  valgano  a persuadere, 
e per  mezzo  di  cui  si  chiede  giustizia,  o favore»  Me- 
moriale. — 9.  Per  lo  stesso  che  supplica,  petizione» 
Memoriale.  — 6.  Bona  memoria,  felici  tneniorìa  ec. 
si  dice  per  onorare  la  ricordanza  dei  morti.  J)i  buona 
memoriu.  Di  felice  memoria.  Memoria  locali, 
dicesi  r idea  che  si  desta  nella  memoria  per  via  dì 
alcuni  luoghi,  0 d' alcune  cose  osservate , Memoria 
tvcale.  8.  Memoria  di  gatta  . Memoria  infelice  , 
Aiemoria  labile.  — 9.  Memoria  legali,  scrittura  del* 
l'avvocato  a favore  del  clientulo,  Comulto. 

MEMUORIALA'/ZU»  a»  iD.  avvi!»  di  Mbuoruli,  cat- 
tivo memoriale. 

ME.UQUìalBDDD  , 9.  m.  dim.  di  MBHOftULi , breve 
iiieaiorìale. 

MEMOAlA'l.l,  s.  m.  supplica,  petizione,  Alemoriale. 

MbMOmAUCCinU,  vedi  MtMORIALEDDU. 

ME.UOR1ALUM  , s.  m.  accr.  ó magnif.  di  Mkxoiia- 
Li.  lungo,  o eccellente  memoriale. 

MEMORIE  DDA,  e.  f.  piccola  uiemoria . .l/etnon'uecia. 

MEMORIE  TTA.  sr.  f.  nel  senso  di  scrittura,  breve  com- 
pendioso memoriale. 

MKMORIU'NA»  s.  f.  acer.  di  Memoaia,  .Vemorioito. 

MEMORIU'M,  vedi  MEMORIU'.NA. 

MEMORIU  ZZA,  vedi  ME.MOR1E  DDA. 

MEMORIE  SU,  agg.  colui  che  ba  buona  memoria»  A/a- 
morioso. 

ME.N'DICA’NTI,  agg.  che  mendica,  A/endicon<e.~ 2.  Per 
frate  mendicante,  Mendicante. 

mendica  RI,  V.  alt.  chiedere  limosina  per  sostentarsi, 
Mendicare,-^  2.  Mun  mcndicari  sulTraggi,  vale  esser 
agiato,  circospetto,  non  cercar  ajuto  d’ alcuno, 

MENDì  CU»  vedi  M INDI  CU. 

ME'N.nula,  s.  f.  T.  bot.  arbore,  che  produce  lo  man* 
dorle  AMrtiOÀLVs  communjs  L.,  ha  il  Uonco  scabro 
con  la  scorza  cenerina»  i rami  nessibili»  sottili  spe- 
zialrneme  nella  gioventù,  le  foglie  alterne,  lanccolo- 
le , sirene,  seghettate»  picciolaie»  aimuntate;  i fiori 
sestili  di  un  color  di  rosa  pallido;  il  frutto  ovato  che 
si  mantiene  sempre  più  o meno  verde,  della  lunghezza 
di  un  pollice  circa.  FiuriHce  prima  della  comparsa 
delle  fòglie,  un  poco  avanti  la  primavera.  Mandorlo. 
*—  2.  Pei  frutto  del  mandorlo,  .ìlondorla.—  3.  A men- 
mila,  per  simil.  si  dice  alla  Ggma  di  roiiiho»  .Uan- 
darla,  Atnmofulurluto.  — 4.  Per  siiiiiU  quel  lavoro 
laterale»  che  si  fa  per  oroatuenlo  nelle  calzette  e viene 


dalla  noce  del  piede  fìn  sn  a mezza  gamba  » ehia- 
masi  Aletndorla  delle  ealiette.  — 0.  Latti  di  mennn* 
la,  l'acqua,  dove  sono  state  stemperate  le  mandorli 

reste,  Latte  di  mandoila.  —0.  Pasta  di  menuula , 
e mandorle  disfatte  dopo  che  se  n’ è tratto  Tolio. 
che  restano  come  un  pasiiitnc  sodo,  c serve  a diverse 
usi»  Mandorlato.  — *7.  Riitìru  di  mcnnula.  specie  di 
estratto  preparato  di  sostanza  di  mandorle»  che  im- 
piegasi nei  sorbetti,  c io  qualche  soave  dolciume.— 
*8.  Li  mennuli.  in  gergo,  danari»  Sessi, 

MENSA  , 5.  f.  tavola  apparecchiata  sopra  la  quale  si 
posano  le  vivande,  per  desinare.  A/aaiia.  — 2.  Mensa 
eucaristica,  e Sacra  mensa»  diresi  TEucaristica  coma- 
mone»  Mensa  eucaristica.  Sacra  mensa.  — 3.  Per  en- 
trala applicata  al  sostcntamenib  del  Vescovo  e di  sua 
famiglia,  o del  Capitolo.  .Mensa,  Mensa  eprsrbpole, 
0 «apitolore.  — 4.  Mensa  di  raltaro.  la  tavola  del- 
l'allarc»  Mensa. 

MENSULl»  e MENSUA'LI,  aggeli,  di  ogni  mése»  Men- 
suole,  -, 

ME'NSUf.A»  s.  f.  membro  d'architeUura.  sostegno  o reg- 
gimento di  trave»  cornice  o altro  oggetto  che  esce 
dalla  dirittura  del  piano  retto  , ove  è affisso  , Afen- 
sola, 

MENTA,  vedi  AME'NTA. 

MENTA'Lf»  aggeli,  di  mente,  .Ifentala.  — 2.  Orationi 
mentali,  che  si  fa  con  la  menta.  Orasione  mentale. 
MENTALMENTI»  avv.  colla  mente»  A/enfafm<n<a. 
MENTI»  8.  f.  la  parte  più  eccellente  deirauinia,  colla 
quale  intende,  e conosce»  e richiama  le  idee»  e le 
sensazioni  rìccvuie.  Intelletto,  Mente,  — 2.  Per  vo- 
lontà, affetto,  .Mente,  — 3.  Per  pensiero»  fantasia  , 
Mente.  — 6.  Tèoìri  a menti,  in  tipografia»  vale  coo- 
frontaro  con  altri  la  composizione  eseguila  coi  tipi* 
parola  per  parola  con  l'originale,  per  purgarla  degli 
errori  » c delle  omissioni  conimes!»e  dall'  artista  nel 
comporre.  —11.  .Nesciri  di  menti,  dimenticarsi,  l^scir 
di  manfà.  — 6.  Nsignarisi  a menti,  vale  cacciarsi  a 
memoria  » imparare  a mente.  — 7.  Sapir!  a menti  , 
vale  aver  odia  memoria»  Sapere  a mente.  — 8.  Sema 
tulli  di  oa  ventri»  ma  no  tutti  di  oa  menti»  Prov.» 
che  dinota  la  diversità  del  pensare,  malgrado  delle 
circostanze  io  lutto  eguali  di  molti. 

MENTURI,  V.  n.  dir  buKÌa.  non  dire  il  vero,  Afantìre. 
2.  Meiilu  pri  mia». siamo  soliti  dire  .quando  cooo- 
sciomo  aver  detto  mole,  e vogliamo  correggerlo. 
MENTl'T.A  ^ s.  f.  accusa  o rimprovero  di  meozogoa  . 
J/entita. 

MENTl'TU»  agg.  da  Mentisi,  falso,  falsificato,  bugiar- 
do. .1/en(ilo. 

ME  NTRI,  avv.  di  tempo  interposto.  Afenfre.— 3.  Ntra 
iiirniri,  lo  stesso  che  Mentei»  Mentre,  .Mentre  che. 
MEMU,  vedi  VARVAUOTTU.  ' 

MENU,  avv.  di  quantità,  e vale  manco,  ed  ha^relazione 
con  Ccuiù,  1 /'lùj,  Mitttco,  Mono, — 2.  Venirì  meou. 
vale  svenir-ii,  perder  gli  spinti»  l'enir  meno.— 3.  Per 
luancarci  l>N,r  meno. 

MENU,  nome  coinparaiivo,  e si  usa  talora  coll'articolo 
in  forza  df  soslaniìvo.  Minore,  Meno. 

MENZA  » dici'si  la  Menza  e in  Sicilia  s intende  mez- 
z'ora dopo  mezzogiorno,  e dopo  mezzanoUe. 
MENZACA'iYNA,  vedi  CANNA  n.  8. 

MKNZALU'iVA,  la  luna  falcala»  stemma  dei  TURCHI» 
A/ezsafirnu. 

MENZANNA'TA,  U metà  di  un*  annata»  vedi  ANNATA. 
MENZANNOTTI.  vedi  NOTTI. 

MENZARA'NCIU»  chiamasi  un  fabbricalo  semicircolare 
per  lo  più  ftttU)  per  ornamento  con  sedili  , ed  aliti 
fregi,  detto  coH  per  similitudine. »Yemvit«fif<r.  — *2.  Di- 
cesi per  Ì2M.'herzo  a persone  icBgierì,  Chiappolino, 
MENZ.ATE'Sr.A»  siuommo  di  Smemosatu  vedi. 
MENZIO'M,  s.  f.  numifìjzioiic,  coutiiiemurazione,  ricur- 
daziono,  memoria»  .Uenziunc. 

.MENZILNE  DDU  » s.  m.  T.  dei- falegnami  » una  carta 
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iH9Dr«  di  irivlccUi  p«r  diverte  opere  di  loro  ano, 
Aiticella, 

MKNZO'MU.  vedi  OMU  a.  30. 

UE.NZU»  a.  m.  meu,  una  delle  due  parli  fra  loro  egaa* 
li,o  quasi  eguali,  la  m«U  di  quel  lutto,  J/eaao.— 
2.  Quello,  ebe  è egualineuie  disugie  dai  suoi  estre- 
mi, .ìteizo.  ^3.  Ajuio.  modo.  mediaxlone,  iiiterpo- 
aUione,  l/«xzo.  — >3i  Nun  atlri  ntenxu.  vale  peuder 
negli  esUenii»  .Yen  aoer  measo.  — 3.'  Mettiri  iiiiocn- 
xu,  vale  addurre,  metter  iu  campo,  allegare,  PrO’ 
durre  in  metto,  — 6.  Mettiri  mtneiMu,  tale  pure  con- 
durre nel  gran  mondo,  promuovere,  favorire  ec'.  — 
7.  Jiri  pri  lu  menzu,  o nira  lu  inrniu.  vale  patirne 
pregiudixto.  Andarne  di  metto,  — 8.  Mitllrisi  mmen- 
>zu,  vale  esser  mediatore,  aver  impegno  tbe  ai  clTct- 
lui  ciò  che  si  traila.  Ktter  di  metto,  9.  Spariiri 
nvinenzu,  o Spartir!  la  iurta  mmenzu,  vale  darla  tanto 

10  favor  deli'  una. 'quanto  dell  altra  parte.  Dare  in 
quei  masso.  — 10,  Mmenzu,  vale  dentro,  quasi  noi 
renlro,  in  messo.  — 11.  Menzu.  seguilo  da  uno  ag* 
giunto,  ha  la  forza  di  QCASt,  Meuo.^  12.  Ter  me- 
diocre, di  mezzana  grandezza,  dfae  è tra  il  grande, 
e il. piccolo,  e sim..  Metto.  — 13.  Menta  fauu,  mel. 
alquanto  alteralo  dal  vino,  non  ebbro  del  tutto»  Ai- 

.òiceio.  M.  Menzu  menzu.  posto  avv.,  vale  in  par- 
te, alquanto,  quasi.  Mesto  messo.  — 13.  .Menzu  tem- 
pu  , vaio  primavera  , o autunno  , Messo  tempo.  — 
IG.  Meoza  Unta,  specie  di  colore,  che  è fra  il  chia- 
ro. c lo  scuro,  .Uezsatinfa.  — 17.  A meoz'aria,  vale 
•iuconipiUmente.  18.  .Menzu  jornu,  il  plinto  della 
melò  del  giorno,  Mesiogiorno,.Meixodi.^PJ.  Menzu 
jornu.  per  una  delle  quattro  rcuioni  del  mondo,  ed 
è quella  opposta  a Settenlriune,  Mestogiorno. — 20.  11. 
per  vento,  che  spira  a noi  da  quella  parte,  .Uesso- 
giorno.  — 21.  Yidiri  li  atiddi  a menzu  jornu,  met., 
vedi  STl'DDA  0.  3.  — 22.  Menzu.  aorta  dì  misura, 
vale  Mbnzu  QUAniiceio , vcili  QUAHTU COlU. n.  3. 
— 23.  Millirisi  ad  iinu  mmenzu.  vale  allorniarlo.  e 
talora  sorprenderlo,  insidiarlo,  Cireonnenii^.  — 2t.  Li- 
«ari  di  mmenzu.  vale  ammazzare.  — 23.  Menzu  bu- 
«lu.  vedi  BL'STU  n.  3.  — 2G.  Menzu  rilevn,  vedi  Kt- 
LE’VU  n.  3.-27.  Menzu  termini . s.  m.  ripiego, 
.Vezsofermùie.  — 28.  La  strila  di  mmenzu  é bedda 
assai,  Trov.,  tedi  STKATA  o.  17. 

*JdENZU  MARINA'RC,  »>  m.  T.  dei  bafrajooli,  lunga 
pertica,  alia  estremità  della  quale  s'  incassa  a canna 
un  ferro,  che  lia  due  rami,  uno  diritto,  e I'  altro  a 
ganciou  e serve  a un  marinaro,  U quale  sta  in  piedi 
sul  davanti  del  battello  per  alTerrarsi  ai  luoghi,  a cui 
si  approda,  o ralleularc  la  marcia  della  barca,  quando 
è troppo  abbrivala,  o ad  alloaiaoarsi  da  una  riva,  o 
da  Ufi'altro  bastimento,  Gaffe. 

*MEYZU  TE'IlMI.Yil,  à.  m.  voce  dell’uso,  scusa,  pre- 
testo per  nisa*mlere  il  veto,  senza  aperta  bugia,  qua- 
lora la  prudenza  lo  esiga,  Metxxt  termina. 

MbUA.ME'.NTU  ow.  sempliceroeulc,  solamente,  soltan- 
to, ^Ueramerita, 

JMLRC4,  e.  £>oegno  al  quale  ai  drizza  la  mira,  per  ag- 
giustare il  colpo  d'ogiii  arma  da  fuoco,  Uertagiio, 

MERCÉ,  ayv.  In  grazia,  per  grazia,  Mertè. 

MERCEOA'UIIL  aggiunto  dato  ai  religiosi  dell'ordine 
delia  cedeiizioae  dei  cattivi,  detto  di  S.  Maria  delia 
Mcrct'4Ìc:  vi  sono  i caUati,  a gli  scalzi. 

MEliC|-;  DI,  a.  f.  ncoutpensa,  Mercede. 

MERCKNARIAME'Ml,  avy.  vepalniente,  per  mercede, 
jVeroenuriamenia. 

MERCERÌA  lUU,  s.  m.  che  setve  a prezzo.  Mercenario, 
Mereenajo  , .l/ereMinano.  — 2.  Agg.  che  si  fa  per 
prezzo,  .Mercenario. 

MERCI,  sost.  f.  mercatanzia,.roba  che  si  mercanta,  e 
ai  IraSica,  Merce.  — % Tempii  viniii  merci!  Froverb. 
e valq  che  bisogna  valersi  dell'  occasione  che  |>orge 

11  tempo,  nel  vender  1>eo  le  mercanzie , Temporale 
lande  merce.  — 3.  Per  le  ipiaUro  diverse  sorte»  nelle 


quali  soD  divise  te  carte  da  giuocare , Seme , Carti- 
glia. , 

MERCIMO'MA.  s.  f.  traOieo  ìlleeito.  .Ifrretmonto. 

MERCOKDi',  ».  rn.  nome  del  quarto  giórno  della  aet- 
liinana,  Mereotedi,  .Mercord't. 

MERLI!*  8.  ro.  marco,  segno,  contrasségno,  Jforeòio. 

— 2.  IVt  saldatura  didle  ferite.  Margine.  — 3.  Per 
(agito  fatto  altrui  sul  viso.  3^rtfio.  4.  Per  la  ci- 
eatrioe  che  di  tal  Uglio  rimane,  Sfrtgib,  — 9.  N'uii 
assiri  mercu  di  agarrarisi,  dieesi  di  peisoal  assai  fa- 
cile a conoscersi  ai  coDlrasaegtri. 

MERCURI,  e MERCL’HIUIA,  io  stesso  che  llFBcoa- 
t»\,  M«rcore.  — *2-  Lu  mercuri  tiuncnzu  la  siiiuna  , 
dicesi  per  beffa  a cbt  alia  iu  luouo  troppo  esposto  , 
dando  trapaccio  ad  altri. 

MERCI!  ttlU.  6.  m.  argvolo  vivo,  .Mercurio,  idrorjirio. 

MERCU'RH!  , s.  lu.  nome  di  un  pianeta  il  più  vicino 
•I  soie,  molto  più  piccolo  della  terra,  .Mercurio. 

MEEEMMI'STUr  s.  m.  T.  dei  legisti,  che  suppone  la 
parola  lMCEnirk.'ina  -si  osa  assol.,  potestà  di  punire 
■colla  morte  i-  rei.  Mero  e mieto. 

MERE  NDA,  8.  f.  il  mangiare  che  ai  fa  tra  il  desinare 
e la  cena  e la'  vivanda  ebe  si  mangia.  Merenda, 

MERETRI  CI,  s.  f:  femmina  che  fa  copri  del  suo  corpo 
altrui  per  mérréde,  Meretrie». 

MEREIIU'CIU,  agg.  di  increuice,  3feretrieio, 

MP:RGU  . 9.  m.  T.  ài‘-otnil.'CoLrei»vs  ciustàTcs  L,, 
uccello  palustre,  che  abita  intorno  agli  stagni,  ed  ai 
laghi  e vive-di  pesci.  Marangone,  Mergo. 

ME'liliULA  , a.  f.  parte  superiore  delle  muraglie  non 
continuata,  ma  interrotta  ad  ugual  dtsuoza.  Merio. 

— 2.  Per  aiinif.  i -begcheili  della  corona.  Merlo,  — 
3.  Quei  pezzi  di  drappo  che  s’appiccano  |vcndcnli  in- 
torno al  cielo  dei  baldacchini,  e dei  quali  si  parano 
Anche  le  chiese,  iìrappeilone, 

MEHIDLV’NA,  ».  f.  con  questo  nome  indicasi  quella  li- 
nea segnata  sul  pavimeuto  di  alcuni  grandi  cdiflzii , 
con  le  mostre  dei  segni  zodiacali  di  distanza 'iu  di- 
stanza, la  quale  colpita  da  un  raggio  di  sole,  che  vi 
si  fa  entrare  dal  tetto,  soave  a- far  conoscere  il  mo- 
mento del  mezzodì . allora  apimnio , -che  bìparliaoa 
egualmente  il  raggio,  Meiridiana. 

MEHIUl.VNU,  9.  m.  quel  cerchio  che  divide  l'uno  e l’al- 
tro oiDiafero  ia  due  metà,  «icrliè  l'ima  ó verso  oriVA- 
te.  e l'altra  verso  occideirte.  Meridiana. 

’Ml'IRlUIA'NiJ,  agg.  appartenente  a mezzo  di.  Meridiano. 

MEKlUIO.VA'l.l,  agg.  di  mezzodì,  della  parte  di  mez- 
zodì. australe,  Meridtonalei 

MERi'.NOS,  s.  in.  voce  spagnoola  propr.  varietà  di  pe- 
•corc  e UMiitoni  pregiatissimi  jier  la  beila  tua  lana, 
Merieio , Aferfno.  — 2.  Par  li  tessuti  fabbricati  con 
lana  dei  nieriai  di  razza  spagnuola. 

MERITAME.NTI.  avv.  secondo  il  mtVilo,  a ragione,  Me- 
rifomerUt,  GimeUemente, 

merita  ri,  V.  att.  rimeritare,  giriderdunare,  ristorare, 
rimunerare.  Meritare.  — 2.  NeuL  esser  degno  di  bene 
a di  male,  secondo  le  ofierazioat,  Merifara. 

MERITATO,  agg.  da  MKniTAai,  dovuto  in  pena,ji  iu 
rrroiupensa.  Meritato. 

MERITE'V'ULL  agg.  che  merita,  Meritecole, 

MEKlTEVLLròSlMU,  agg.  superLdi  MaitTBvm,  Me- 
ritevoUeetmo.  -> 

MERITEVULMÌT^I,  avv.  eoo  Aerilo,  dcgrumenls,  gin- 
SUmente,  Maritevolmant». 

MEItlTORlAME'NTl,  ivv.  in  modo  meritorio,  3/arÌto- 
■riamentr. 

MERITO  RIU,  agg.  degno  di  merito,  e di  premio^  Me- 
ritorio. 

ME'RITU,  8.  m.  il  meritare  nei  sigaiflcato  assoluto.  Me- 
rito. — 2.  Si  usa  per  signilicarc  la. bontà  morale  dulie 
azioni  degli  uomini;  Merito. — Ln  meritii  di  la 
causa,  vale  Ls  sostanza  di  essa,  Merito  delia  cauta, 

— .4.  .Trasni  ttira  iu  inerilu , vale  entrare  nella  ra- 
gione 0 ucllà  sosUDza  di  cbeccbessia  » Entrare  nei 
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— 5.  McritUi  pre«u  in  cauiva  parie»  è io  aieaao 
che  DHMKaiTC  » yìer'tto.  — 0.  Veuirì  a miti  tnerili  » 
scadere  dagli  agi  primieri  » Volgere  <i<  dichino.  — 
*7.  Pari  co»i  digui  di  merilu , è lo  iieaso  che  Ben 
merilan. 

*>lKRM2rn  NC.  a.  m.  dhu.  di  Mbilittc.  Jfarluuo. 

lUERLbTTUi  s*  tD.  una  cerio  furuilura  o irida  fatta  di 
refe,  o duro  dialo  o aUiu  per  guaroimeolo  di  abili, 
o di  checchessia  a simUitiidiue  di  merlo,  ma  appuo- 
(alo,  MerUlto. 

MhULU.  vedi  MERRU. 

ME'HKA,  8.  r.  di  MsaaD. 

UE  RUU  , 5.  f.  T.  di  si.  nat.  Tusdus  jraairti  L. , uc* 
cello  tallo  nero  di  becco  giallo,  iferlo» 

ME  RU»  agg.  non  mescolato,  puro,  pretto,  acbieUO,  ilfrro. 

ME'SSI,  s.  m.  ricolta,  .Velie. 

MESSI’A.  Tedi  M1S51A. 

MESTISSIMI],  agg.  superi,  di  tfasro,  Jfaaltiiimo. 

MESTl  /lA,  s.  r.  dolore,  affluiuoe,  irbtctu , maUoco- 
nia.  Àlcetitia. 

IIESTHL'A’U  , agg.  di  mestruo,  ed  4 per  lo  piu  ag* 
giunto  di  saogue,  o di  purgaxioae,  iZealrtiaia. 

AlESTREA'Ntl,  agg.  che  ò uei  meatrui,  che  ha  i me« 
.sirui,  .Veilruartte.  i 

MESTilL'A'TA.  agg.  che  patisce  il  meslrtio,  imbrattala 
di  mestruo.  JfiitrtMila. 

MESTiiUAZlUM,  s.  f.  H mestruo,  I mestrui,  Mutrua- 
sione. 

ME  STRUI,  s.  m.  purga  di  saogue  che  ogni  mese  hanno 
le  doiiue  ben  costrutte  , e non  pregue  , siuo  ad  una 
certa  eU,  /*ur^Ae,  Regole,  Meitrui. 

ME'STRUU  I 8.  lu.  presso  i chimici  diccsi  ad  ogni  li* 
quore  atto  a sciogliere  checchessia  che  deoi.o  vi  s’im* 
iiierga,  Afeitruo. 

MESTUi  agg.  addoloralo,  malconieolo,  tristo,  tlDiUo, 
gramo,  doglioso,  Jfeito. 

META’,  a.  r.  una  delle  due  pani  drcbeccbeasia  tra  loro 
eguali,  ebe  unite  insieme  compongono  il  tallo.  .V«<d. 
— 2.  l.a  metà,  o la  cara  metà,  dicesi  in  tuono  Kber- 
sevole  Is  ifiugUe,  o il  marito. 

ME  TA,  8.  L termine,  line,  scopo,  Meta.  2.  B mela. 
Jtcci^i  quel  prciro  che  si  tìssa  daU'BUlorità  compe* 
temè  al  commestibili. 

METAFI'SICA,  a.  f.  scienza  degli  coti,  degli  spirtli,  e 
delle  essenze,  Sielafltica. 

METAFlSiCtME'NTl,  arv.  in  maniera  m'ciafislca,  ifs- 
tafieicamente. 

.MET.VETSICA'RI,  v.  n.  discorrere  io  modo  roeialisìco , 
speculare  meitlisicamenie,  .Velo/iiicnre. 

METAFISiCARrA , s.  f.  fanUsiicaggiue,  Ftiiea^^irta. 

METAPI'SICU , agg.  di  metafisica,  .Vela/Siico.  — 2.  In 
furia  di  soat.  per  filosofo,  o uomo  che  proressa  -o  spiega 
utetalisica,  .Va(u^i»co.^3.  Fer  fantastico,  scmpoloco, 
che  la  guarda  troppo  uel  sonile,  Àromatieo,  Fiiicoio. 

META'FORA,  s.  f.  T-  rettor.  figura  di  favellare,  che  è 
quando  a un  vocabolo,  per  srmigltanza  ai  dà  un’ailra 
significazione,  che  la  sua  propria,  Mela/’oro.  — 2.  Far* 
rari  in  tùciafora,  vale  io  modo  coperto,  che  non  tutti 
debbano  loieodere,  favellar  eotto  melofura.  Mela- 
fonilare,  . 

MKTAFORlCABÌE’fifTU  >TT*  eoo  metafora,  per  metafora, 
Metaforicamente. 

METAFUHIjCU.  8gg.,d1  metafora,  M^foiforieo. 

META  LLICI',  agg.  di  metallo  , o che  attiene  a metal- 
lo, Metallico. 

MEI  A LLU,  s.  in.  materia  che  si  cava  dalle  viscere  della 
terra  atta  a fuiidersij  vi  sono  i metalli  naturali,  c gli 
artificiali,  .Meiailo.  — 2.  i)icesi  delia  voce,  per  aim. 
dette  campane.  Oade  una  voce  limpida,  a sonora,  di- 
cesi i^uoH  mnallo  di  voce  ; ed  una  disaggradevole , 
e stonante.  Canteo  metallo  di  voce,  ■ 

METALLURGI  A,  s.  t.  quella  parte  della  chimica,  che  al- 
tende  alla  depurazione  c depurazione  dei  aouerranei  mi^- 
ulii,  e dei  miucrali  per  us;  di  mcdicioa,  .^Uiallurgia. 


METAyO'RPOSI » 9,  f.  mutixione  della  forma.  Meta- 
morfoK,  Mctatnorfoii. 

METE'UPSrCQSi  , s.  f.  T.  Qlol.  trasmigrazione  doU’a- 
nima  da  un  corpo  in  un  altro  secondo  la  falsa  filo* 
sufit  di  Fittagora,  J/elampiteoit- 

METEORA,  s.  f.  apparenza  ed  effetto  negli  elementi  e 
nei  cieli,  Jfeteorti. 

'METEORA,  s-  f.  fenomeno,  che  osservasi  neiralmo> 
sfera,  pruvcuieole  o da  cause  costanti,  o puramente 
acciiieolsli  , Meteora-  — *2.  Disiingnonsl  le  meteore 
i»  diverse  specie  , secondo  i fluidi,  da  cui  vengono 
formate.  AegueCf  Aeree,  Luminoee,  ignee,  Conaultaie 
i naturalisti. 

MKTEORrs.MIL.  s.  m.  T.  med.  iotumcscenta  passeg- 
gierà dril  addominc  , cagionsla  da  uu  gas  • ebo  vi  è 

. conlenutu.  .Vttleoriim;;. 

METEOROLOGI  A,  s.  f.  la  scienza  delle  meteore,  o trat- 
tato sulle  meteore,  Meteorologia. 

METEeniOLO’GlCU.  agg.  di  meteore,  relativo  a meteore, 
Meteorologico. 

MBT1CULX3  SU.  agg.  timido,  dubbioso,  Pauroeo. 

MB'TIHI,  V.  «II.  segare  le  biade,  .Vrafare. 

MET0D1C\UE;NT1.  ow.  coti  inatodo.  .Velodìcamanre. 

METO'OICU,  agtr.  che  tratta  con  metodo,  ordinato,  JVa- 
todic  j.  ^ 2.  Cile  non  sa  far  atirimeuli,  Ritroeo,  Re- 
matico. 

HE'TOUU.  8.  m.  ordine,  o modo  dii  dire,  e di  operare 
Con  ordine,  Metodo.  ^ 2.  Per  stilo,  usaoM,  costume, 
modo.  Metodo. 

MBTOM  .M1A.  s.  f.  figura,  per  cui  sì  pone  la  causa  in 
luogo  deirefletio  0 ai  contrarie;  il  cootcDeaie  pel 
cumcQUio,  0 il  segno  per  la  cosa  significata  , Meta- 
nimia. 

MBTOPt.  a.  f.  spazio  tra  lunu  e lallpo  irigiifo,  e lor 
capiieili  nel  fregio  dorico  ebo  ai  suole  sdoroare  di 
garu,:lifici.  SUtofia. 

METUICV.MBMT,  avv.  in  versi,  mlsoraiamcnie  , Afe- 
tricum'nle. 

ME'TKKJU.  agg.  dì  Marao,  Metrko.  — 2.  AriimeUtca, 
l'arte  di  far  versi,  Arte  melriea, 

METRO  FOLI,  s.  f.  città  principale  di  uno  staio,  o di 
una  provìncia.  Metropoli.’'  • • ■ 

MEniOFULlTA'N.A,  aggiuoio  a chiesa  principale  di  uno 
stalo,  o di  una  provincia,  Metropolitana  cAicia. 

METIlOPOLlTA'NU,.  s.  ni.  arcivescovo  d’una  metropoli, 
cui  altri  vescovi  sua  soltoposli,  Metropolita,  Metro- 
polUano. 

METUOPOLITA  NU.  sgg.  di  MàiaapoLi,  che  appartiene 
alla  Metropoli,  MetropoUtano^  Metropolitico. 

ME'TAU,  8.  m.  proprìsraenlc  misura,  Ifalro.  — 2.  T. 
poet.  sinonimo  di  verso  composto  di  quantità  deter- 
minata di  sillabe,  o di  piedi..  Metro, 

MH'TTIRJ,  verbo  vatio  di  significato,  e copioso  di  ma- 
niere, onde  a maggior  comodità  se  ne  trarranno  fuori 
ordiuaiameote  molti  sensi,  e molle  frasi.  Mettere;  n. 
pass.  Mtllirisi,  o Màuirai,  Metterei.  ~2.  Per  porre, 
collocare,  Mettere.  3.  Mentri  sulla,  vale  umiliare, 
deprimere,  Affilerà  m Aaiio  alalo,  Jftitare  al  di  zot« 
lo. 4.  MeUirl  focu  , accender  fuoco  per  cucinare, 
.Metter  fuoco,  — fi.  Metiiri  omini,  disporre,  ordina- 
re, che  parecchi  si  affatichino  ad  un'opera,  Auman- 
lar  granii*  ^ fi*  l*ar  comiaciare  a nascere  o spuntare, 
e si  dice  dei  denti,  delle  peone. -delle  corna,  esimi- 
li; .Veliere.  ~ 7.  Farlandhsi  di  vestimenti,  vale  re- 
aiire,  Jfellare.  ~ 8.  Nel  giuoco,  vale  metter  su,  Mei - 
lere.  — U.  Metiiri  a cavaddu . vale  acconciare  altrui 
sul  cavallo,  Mettere  a cavallo.  10.  Meltiri  a ca- 
vaddu una  spaia,  esim.,  vale  acconciarla  eoo  i suoi 
arredi.  Mettere  a cavallo.  — il.  Metiiri  a cunlti,  an- 
noverar tra  le  altre  cose,  ir^  gli  altri  conti,  Mellere 
D porr#  in  conio.  — 12.  Mcitiri  meaudu , vale  porre 
le  vivande  al  fuoco  per  cuocerle,  o riscaldarle,  Jfal- 
lere  a fuooo.  — 13.  .Metiiri  iigrazia,  o ndisgrazia.,  vale 
mettere  ia  buono,  o in  cattivo  concetto,  Mellere  al- 
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rcirK)  M grazia  , o in  disgrazia.  — i4.  a la 

prora»  rale  prorarc»  Jfftttsre  atU  pruove,  19.  Mei- 
Uri  nnordirl»  vale  porre  in  arnese,  ridurre  in  pronto. 
Jfafter  atia  via»  — 16.  Meltiri  ahbersa.  dar  sesto,  si- 
stemare, Porre  in  auetto.  — 17.  McuirisI , o Mrtli- 
rìsi  a versa,  vale  comiociar  ad  osar  prudenta,  Het- 
tff  eervello.  — 18.  Metliri  a libra  , vaio. scriver  nel 
libro,  passar  le  partite,  »ffettete  a!  libro.  — 19<  Mei- 
tiri  la  testa  a partito,  vale  ingegnarsi  * Indaslrìarsi. 
.Weftar  il  cervello  a bottega.  — 20.  Mettiri.  o Mllti* 
risi  a petto,  porre,  o porsi  per  avversario.  .Vatfara  a 
patto.— 21.  Metliri  mesta,  vale  persoadere,  JKatternal 
capo.  — 22.  Mettiri  di  tagghiu,  sdoI  dirsi  di  monete 
conservatela  disparte,  e situate  per  coltello.  Fargrue- 
zoio.  •—  23.  Metliri  di  badna,  vale  tralasciare,  Irasca- 
rare,  .Vetterdn  bandn.  — 21.  Più.  porre  da  parte,  jIc* 
cumutare.  —29.  Mettiri  d'arcurdd,  vale  accordare, 
ifatlera  d'accordo.  — 20.  Mettiri  di  cvscenza.  «’alaof- 
feodere.  iouccare  la  coscieoza.  3/ettera  <ii  coscienza. 

— Metliri  neanzuna  , vaio  burlare,  dar  la  baja»« 
derìdere.  Mettere  in  canzona,  Jfettere  in  nova/la.  — 
28.  Metliri  nmostea,  adattar  le  note  allo  parole  onde  far 
concerta  di  melodia,  Mettere  in  musica.  — 29.  Meltiri 
nipralllca.  vale  praticare,  esercitare,  Mettere  in  prafi- 
^•“"30.  Meltiri  mponia,  o mpuhiìgghin.  piccare.  .Vaf- 
fera  ol  punfo.~31.  Metliri  malU  o metliri  puncigghiu- 
na,  vale  incitare  altrui  cicero  chicchessia,  irritare,  .Wet- 
tera  mule.  — 32.  Meltiri  manu  . vedi  MANU  n.  4.3. 

— 33.  Metlirisi,  o MillirUI  a criain  , vale  andare  a 
stare  per  servidore  con  altri.  Metterli  per  tcrvìdore. 

— 34-  Cui  spiranza  d'autru  la  pignata  rpetli  non  avi 
paura  di  lavari  piatti,  vedi  PIG.N\  T.\  n;  9.  — 33.  Met- 
tisi du  pedi  mra  na  stivala,  vedi  STIVA*!. \ n.  2. 

— 36.  >'an  meltiri  on  jldiiu  all’  acqua  friddai  vedi 
ACQUA  n.  16.— 37.  MUtiricci  imig,  adoperarsi,  Impt- 
gnarsi  a luUa  possa  , Fare  tutto  il  suo  pofera.  — 
38.  I.ivarisi  di  la  foco  e m'ItUrìsl  mra  la  braeia.  vrdT 
FOCU  D.  39.  — 39.  Mettiri  a eoddu.  Vedi  A CODDU 
n.  3.  — 40.  Meltiri  alParti,  avrlare  alcuno  ad  apprea- 
dcr  un'arte  presso  nn  roarsiro.  Mandare  al  maestro. 

— 4t.  Menili  a libnf,  vedi  UBBU  n.  7.  — 42.  Mei- 
tiri  a !u  libm  di  li  persi,  vedi  LIBRO  num.8. — 
43.  Klettiri  a 11  celi,  lodare  in  estremo  , Mettere  in 
cielo.  — 44.  Mcilfrl  a li  vkl  * roalrìngere»  importu- 
nare, far  ttiUo  il  suo  poterò  perché  altri  consenta,  fn- 
ttigore,  Subillare.  — 45.  Mettiri  o maziu.  far  poro. 
0 niun  eonto,  — 46.  Mettiri  a moddn,  vedi  MODDU 
n.  3.-47.  Metliri  a aestu , vedi  SESTO  n.  4.  — 
48.  Mettiri  a lolu,  spiantare,  .Ipp/annre.  — 49.  Meu 
tifi  nchlana  , in  senso  nai.  e moiaf.  vale  Spianare. 

— 50.  Meltiri  nchiaru.  render  chiaro,  manifesto.  Cftia- 
rìM.  — 91.  Metliri  cn  1i  apaddi  a li  mura,  farsi  per 
tutti  I versi,  e con  miti  i modi,  che  uno  s vira  for- 
za,  e s suo  dispetto  facrU  , o prometta,  db  che  da 
lai  si  richiede , .VobiMore.  Più  Institrar? . Provocare. 

— 52.  Mettiri  di  la  su.  scapitare,  Metterei  del  Suo. 

— 93.  Metliri  flrrlzil  ntra  li  pedi . vedi  FIBBrzzU 
n.  2.  — 91.  Meltiri  mrlppu.  vedi  TRIPrtl.  «5.  Met- 
tiri mbruddu,  vedi  BRUDDU  numeri  2. 3.  — 96.  Met- 
liri ncampo  . redi  C.UIPC  n.  8:  — 37.  Meltiri  dirà’ 
un  mari  di  runfiisionl,  giltaie  alcofìo  in  tino  abbisso 
di. guai,  di  angosce  , e pericoli  da  non  poterne  isn- 
|o«.io  uscire.  Metter  nel  gogna,  Pardo  pensare.  .V*(- 
ter  in  briga.  — 98.  Mettiri  n nota  . vedi  NOTA. — 
59.  Meltiri  fìquarimiana.  vedi  QUAB  ANTA  NA  n.  -S. 

CO.  Metliri  la  lavuìa  , vedi  TAVO’LA  nom.  4.  — 
61.  Metliri  la  terra  all'ocebi,  vedi  aopra  nnmeri.  41,  91. 

— 62.  Mettiri  la  sua  nicchiaraia.  vedi  CCCCIIIARA'- 
T.A  n.  2.-i-  C3.  Mettiri  fa  lesta  a la  canna,  vedi  C.ANN.A 
n.  13.,—  6-1.  Mettiri  li  p^i  sopra  la  facci,  vedi  PEDI. 

— 63.  Meltiri  li  pedi  suprS  lu  coddn.  vedi  PEDI. 

66.  Mettiri  1‘occhf  di  pupra.  vedi  OCCIIIU  r».  18.  — 

67.  Miitema  C85U.  vedi  CASTT  n.  8.  — 68.  Mettiri  iu 
carro  avanti  li  voi,  redi  CABBC  n.  3.  —69.  Alotlfri 


la  sirvizial! , in  metafora,  vedi  numeri  44  , 94.  <— 
70.  Mettiri  manu,  vedi  M.ANU  o.  44.  — 71.  Mettisi 
li  roana  di  saprà,  vedi  M.ANU  o.  ir  — 72.  A ncarca 
e metti,  vedi  NXAHCA‘R1  n.  8.  <—73.  Meiiiri  ^mejizi 
e quartocci.  adoperarsi  in  tatti  i modi  ajotaio'da  al- 
tri. Usare  ogni  mazzo. — 74.  Mettiri  puntiddi.  mei. 
appoggiare,  sostenere.  5o/foieara.  — 75.  Meltiri  pua- 
cigghioni,  vedi  PUNCIGGHIU'Nl  n.  4.-76.  MetUri 
potia  , vedi  PUTI’A  o.  2.  — 77.  Metliri  sutlasupra , 
vedi  SUTTASUTRa  n.  2.  — 78.  Metliri  UD  porci  ote* 
sta,  Incapriccire.  Nel  passivo  questo  verbo  si  usa  an- 
che pronunziando  Mittirisi.  come  Méttirisi.  — 79.  Mil- 
tirisi  a la  stacca,  vedi  A LA  STACCA.  — 80.  Milli- 
risi  a patruni,  stare  a servire  In  casa  altrni  per  mer- 
cede- — 81.  Mittirisi  s scaccu.  vedi  SCaCCU  d.  7.  — 
82.  Mittirisi  darreri  Ij  spaddi . vedi  SPADlsA  a.  6. 

— 83.  Mittirisi  di  casa  e puOa,  vcdl  PUTI’A  n.  7.  — 
81.  Miliirisi  ntra  Iu  focu.  vedi  FOCU  nomeri  9.  30. 

— 89.  Mittirisi  ntra  li  mano  di  unu , vedi  3IA5U 
n.  30.  — 88.  Mittirisi  ntra  lu  mentu,  vedi  MENZU  o.  8. 

— 87.  Mittirisi  co  la  cada  inmcnza  li  gammi , vedi 
CUPA  0.  23.  — 88.  Mittirisi  le  ganga  nfirina,  vedi 
GANGA  D*  --  ^ ^6.  Mittirisi  la  lingua  di  li  festi . 
vedi  FESTA  n.  10.  — 00.  Mitiisì»i  la*  streta  atra  li 
pedi»  vedi  PEDI  n.  8.  —91.  Minirìai  II  manu  a U 
cspiddi.vedi  CAPI'ODI  n.  4.  — 02.  Mittirisi  Iu  curi 
mpaci . vedi  CORI  0.  27.  — 93.  Mittirisi  sopra  au 
pedii  vedi  PEDI  n,  16, 

ME  Ur  s-  in.  lOce  che  manda  fuori  il  gatto  quando  mia- 
gola, Miao.  — 2.  T,  di  boi.  .tErttosA  mbvm  £.,  sort  i 
d'erba,  della  famiglia  delle  ombruUifere,  ■chenasde  In 
Inogbi  alpestri,  ATeui  Ftnoerbiana,  Meo. 

MEU  , s-  m.  la  cosa  di  mia  pruprieiù  *.  di  mio  domi- 
nio, Mio.  — 2.  pronome  possessivo  della  prima  per- 
sona. Jf»o.  ^ 3.  Non  ce'è  né  to  nè  meu,  moJq  prov. 
e dicfsi  per  esprimere  aver  ogni  cosa  io  cumaue, 
tuo.  Nè  mio, 

MEXSA.  8.  f.  una  della  viscere  dei  corpo . posta  alla 
parte  sinistra  allato  ai  vemrìcolo.  per  sede  dcllÀimor 
mslinéonico  secondo  gli  antichi  medici.  Milza. 

HEZE'REON,  sosu  m.  T.  bot.  Dxrn/rw  jrirejtfre  £.. 
pianta  , che  ha  I rami  che  si  capprono  prima  detla 
comparM  delle  foglie:  i fiori  carnicini,  ooorosi;  le  fu- 
glie  caduche,  sessili.  sparse,  lanceolsie.  integerrime, 

I rritlU  rossi.  .Metsereon,  Comelea. 

MI,  particella  che  si  pone  in  vece  di  Mb,  per  esprimerò 
il  terzo  e 11  quarto  osso  del  pronome  Et.  o Jr.  c si 
adopera  davanti  al  verbo,  o si  affigge  ad  esso  , .Ùi. 

— 2.  Talora  è particella  riempitiva,  Mi, 

MTA,  voce  del  pronome  Fu.  o ir.  nei  ensi  obbliqni  . 
che  talora  ai  a«a  anche  senza  il  segno  del  caso.  Ma. 

— 2.  Fem.  di  Min  agg.,  .Mia. 

MIA'NU,  voce  scherzevole  che  indica  lo,  Me. 

MIATUDDU,  vedi  BIATUDDU. 

MIA’TU.  lo  stesso  rhe  Beatu.  — 2.  Misti  l’occhi  chi 
vi  vidind,  modo  prov.  Penti  ifuegli  occhi  che  vi  veg- 
giono!  — 3.  Miain  cu  sisarvt!  modo  prov.  Pur  beato 
chi  ea  folco,  e sim. 

ilirCAI.O'RU , s.  m.  quel  pirrnlo  anclleilo  dove  a*  in- 
filza il  lucignolo  della  loeerna.  Luminello. 

MICCA'MCU.  vedi  MRCCA  WCr. 

MICrni’NU.  vedi  MICCl'NU. 

MICCi'MJ.  a.  m.  dim.  di  Mbccic,  vedi  MITXV'r.OTin. 

— 2.  Mali  micrinti,  aorta  di  male,  che  assale  gli  uli- 
vi. c ne  fa  intristire  II  fnilto. 

MICCITE'DDU  • Si  m.  dim.  di  M.>cciu  , Zvei^Roferto , 
J.ueignolino, 

MICCIU'SU.  agg.  pioti  di  eispa,  Ctrpofo,  Cispicoto. 

MICnB  I.f»  voce  che  nea«l  famigliarmrnte  col  verbo  Pie- 
cdubi.  cioè  Pigghiari  cu  lu  mirbelf.  ed  è lo  stesse 
che  pigliar  con  le  buone  . indurre  alcnno  con  soavi, 
maniere.'  ccn  melate  parole,  a contentarti,  Invogliare, 
Attirare, 

WICIIILE’TTU , s.  m.  nome  col  quale  soo  chUmtti  i 
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bà9AÌ  ministri  dulU  giustizia  pagana;  ò voce  di  ori- 
gine spagnuola,  oggi  usata,  raramente. 

MIClAClC.  s.  m.  dieta  rorzau.  Dtqiuniì,  Inedia. 

MlCIUA'KU.  s.  in.  omicida,  J/iCidiu/e  , ,1/ic/dioro. 

2.  Agg.  Gg..  e più  co/nuncineiilc  dicesì  di  cbì  diclte 
zizzanie,  Ziaanioso. 

MICIDIA  LI,  agg.  dicesi  di  rose  che  recano  direliainenie  | 
la  morte,  .Vicidtfl/c.r—  2.  I‘er  met.  cosa  che  reca  gra- 
tissima pena,  o fastidio,  Micidiule,  ^ 

MICl'DUJ,  a.  m.  propr.  omicidio,  .Wtcìdia.  — 2.  Figur. 
scandalo,  dissensione,  discordia,  Zizzania. 

Ml'CIU,  agg.  quegli  che  per  sua  natura  non  può  vedere 
le  cose  dappresso,  e guardando  ristringe  e aggrotta 
le  ciglia,  Losco.  — 2-  Per  gatto,  gatta,  ausi. 

MICROCO’SIMU,  s.  m.  piccolo  mondo,  compendio  del- 
l'universo,  nurre  dato  per  eccellenza  all  iioino,  che  ha 
qualche  cosa  di  comune  cou  tutti  gioenti  creali,  Mi- 
crocosmo. 

MICROSCO'PItJ.  s.  m«  sorta  d'occhiale  che  serve  a ce- 
dere le  cose  niinulissime.  aoche  impercettibili  all’oc- 
chio nudo,  Microscopio, 

UmA'tKilllA.  9.  m.  moneta  antica  greca  o romana,  o 
di  altra  nazione,  di  qualsivoglia  metallo  c grandezza, 
Medaglifi.  — 2.  Per  quelle  impronte  o Imprese  d’oro, 
d'argento,  di  bronzo,  o d'altro  meialìo  che 'si  fanno 
a memoria  di  uomioi  illustri,  o di  santi,  e di  forma 
simile  alle  monete,  Medaglia,  — 3.  La  midagghia  a 
riversu,  modo  prov.  e dicesi  quando  si  vuol  mostrare 
li  rovescio,  q il  contrario  d)  checchessia,  il  rovescio 
4eUa  medaglia.  Lu  tali  è la  midagghia  a riversu  di 
tarautru,  vale  è lutto  Hll  opposto,  e lotahncoie  al  coa- 
irario.  — '4.  Per  Ciseita  vedi. 

MiDAGGlllA'ZZA.  s.  f.  iwil.  dì  Midagghia, 

MlDAGGllllz'DDA,  sosl.  f.  dim«.di  Midagguia, 
gtieua. 

’MIUAGGIllE'Rf,  s.  m.  collezione  di  medaglie  antiche 
di  qualunque' metallo,  conservale  nc'  nmsei,  in  Bicone 
coinuniU,  e presso  i conoscUuri,  e dilellanti. 

"MIDAGGiirsTA,  9.  m.  diletlanlc,  raccoglitore  di  me- 
daglie. 'Medaijtista. 

MlDAGGlllU'M,  sosi,  m.  acce-  di  MiDAGcnu.  -Veda- 
(}/ione,  ~ 2..  Per  ornamento  di  mezzo  rilievo  e di  li- 
gura  rotonda,  in  cut  sia  l'fUgialo  il  capo  di  un  prin- 
cipe 0 di  altro  personaggio  illustre,  o qualche  impresa 
meitiorAbile,  Medaglione.  — 3.  Parlandosi  di  persona 
conlralTatta,  Caricatura.  — 4.  K di  chi  abbia  modi, 
o vesti  air  aulica  in  tuono  derisorio  dicesi  Meda- 
glione. 

&111)AGGIUG'ZZA,  8.  f.  dtjn'.  o avvil.  di  Midagghu, 
Medagliuccia. 

'MIDDE  U,  vedi  FRASCl'XU  albero,  FaiiLv^s  oByvs  L., 
Frassino,  a fiori.  , 

MIDDI  vedi  MILLI* 

MIDITMMA.  vedi  ANGUI  avv.  vedi  PGRtl  avv. 

MIDE'MMI,  vedi  MIDBMMAs 

M1DE;>1MAMENT|,  vedi  MEDESIMAME’NTI. 

MIDE'SLMU,  vedi  MEDE’SIMU. 

MlDIA'NTJ,  vedi  MEUUNTl. 

MIDICA'BILI  i agg.  che  si  può  medicare,  atto  a esser 
medicato.  Medicabile. 

M1D1CA.MEMU,  s.  ro.  rimedio,  .Usdicamenlo  , Far- 
moèo.  , 

MIDICAMINTU'SU,  agg.  chi  volentieTì.  e speaao  Ingoia 
medicamenti.  ^ *2.  Di  cosa,  di,  da  medicamento.  Me- 
dicamentoso. 

MIDICA'RI,  V.  alt.  curàr  le  infermità.  Medicare.  2.  Per 
rimediare  ad  alcun  male  o disordine , Medicare.  -~- 

3.  Per  rifare,  o rattoppare  alcuna  cosa  io  parte  gua- 
sta per  vecchiaja,  o altro  accidente,  Airinocare,  ile- 

. staurare. 

MEBICA'STRC,  s.  m.  racifico  di  poco  valore,  Mediai- 
tiro,  3ledico  da  sueeiole,  '3/ei/tca<trouzolo. 
MIDICa'IA,  8.  f.  il  medicare,  4fedicam«,  Afedicamen- 
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j <0,  Mediflaxione.  ~ 3.  Per  applicazfoae  del  rlmedii 
I alla  cura  delle  infermiU.  Medicatura. 
MlDICVTRPCI.  fcm.  di  Midicatchi,  Medicatricé. 
MIDIC.VTU,  agg.  curalo  , Medicato.  — 2.  Per  rifallo  . 
rattoppato,  rinnovato  , Festaurata.  — 3.  Viou  tiiidi- 
caiu,  si  dice  un’infusione  di  erbe  medicintlì,  e di  al- 
- Irò  nel  vino,  l'mo  meiiìcato. 

MIDIGATCRA.  vedi  MIDICATA. 

MIUJCATU  Rt,  8.  in.  colai  che  medica.  Medicatore. 
MiniCAZIO'.M.  s.  f,  il  medicare,  iraiumenio  metodico 
dei  mali,  AfcJicazione. 

MIDICA  Z7.G,  s.  in.  cattivo- modico,  ifedieaa/rone. . 
MIDICIIE  l)l)C.  vedi  MlDICllPCOIIlU. 

MIDICiirCLIllC»  s.  m.  dim.  di  Maoicu.  medico  di  poco 
valore.  .M«dicucc/o,  Medieonzoto,  Mediconzolino. 
MÌDICIU  SSA.  s.  C.  di  Mkdicu,  .Uedicfuaa.  — 2.  Spesso 
é voce  di  derilione,  c di  scherzo,  J/edicAeiaa, 
MIDiCr.XA,  8.  f.  la  scienza  e lane  del  medicare,  c del 
conservare,  c ricomporre  la  sauilà,  ,U«dicina.  — 2.  Per 
lutto  quello. che  si  adopera  a prò  dell  infermo  per  far- 
gli ricoverar  la  sanità.  Medicina,  Rimedio,  Fartna- 
co.  ~ 3.  Per  bevanda  che  abbia  facoltà  di  evacuare. 
Medicina. 

MIDICINA’LT,  agg.  appartenente  alfa  medicina,  da  me- 
, diciria.  che  gode  delle  pioprieU  medicamenUise,  Me- 
dicinale. e 

MEDICI.NA>’TI,  diccsi  di  chi  ha  preso  la  medicina. 
AUDIClNA'Rt,  V.  alt.  dar  la  medicina. 

MlDICLNATU,  agg.  Io  stesso  che  Midicisa.nti. 
MIDIOINK'DÒA,  s f.  leggiera  bevanda  purgativa. 
MJDICONZULU,  vedi  MlUlClirCCmU. 

.MIDICG  NI , a.  ni.  accr.  di  Medico  , medico  espertis- 
simo, Medicone. 

MimCU'ZZU,  vedi  MIDICIirCClKC. 

MIDIOGRI,  agg.  mezzano.  .Mediocre, 

MIDITA  RI.  vedi  MEDIT.VRL 

MIDCDDA,  s,  f.  l organo. molle  e polposo»  che  riem- 
pie la  cavità  del  cranio,  Cervello,  — 2.  Per  la  parte 
. più  interna  delle  piante,  jiidolto,  Midolla.  — 3.  Ab- 
buliarì  la  inidudda,  dar  noja,  molestare,  violentare, 
‘Mettere  alle  strette,  importunare:  — 4.  SGrnidarlsi 
la  midudda,  vale  alTaticarsi  nnleih  uo,  mulinare,  Siti- 
tarsi,  0 òeccarsf  tl  certe/lo.  — 5.  Fari  vuiarl  Ui  cu- 
verchiu  di  la  iiiidiidda,  vale  far  divenir  malto'.  Am- 
mattire. Si  dke  per  esagerazione.  — 6.  Menza  luidud- 
da,  dicesi  d'uomo  incosianie,  vano,  stravagante,  che 
da  un  moiucfilo  all  aliro  dimcniica  ciò,  che  griuiporta 
pOQsare,  Cervel  baliano. 

MIDUDBL’M  , 9.  m.  grassezza  senza  senso  conlemua 
nella  cavità  delle  ossa,  .Midollo.  — 2-  Midiidduni  dì 
schina,  diccsi  quella  porzione  di  cervello  allungato  per 
luue  le  vertebre  lino  aH'osSo  sacro,  ^Uidolla  spinale. 
MIDUDDirzZt.  s.  f.  dira,  di  Midi  dda. 

•MlDULLVRl,  agg.  dell*  natura  della  midolla.  Midol- 
lare. 

MIDU  LLU,  s.  m.  figur.  la  sosiaiua.  Il  concetta.  I es- 
sere verace  di  alcuna  cosa,  3fif(o//a,  Midollo.  Onde 
Sapir!  lu  midullii  di  na  cosa,  vale  saperla  per  l’ap- 
punio,  non  superficialmente.  Conoscerla  a fondo. 

MI  E'TA,  8.  f.  pa'ne'b  biscotti  Inlinlì  nel  vino,  Zuppa. 

— 2.  Per  sorbcUo  di  cannella. 

MlGGUlAftU'DDU,  dim.  e vezz.  di  MiGCaiAUC. 
MlGGlllA  UU,  8.  m.  nome  miineralc  di  somma  che  ar- 
riva al  numero  di  mille,  e nel  pHirale  icrruina  in 
AUA.  3/ij^/iaip.  — > 2,  A nugghiara,  posto  avV/- dinoia 
quantità  innumerabilc.  o grandissima,  A miglibia. 
MLGGUIG,  sn$i.  in.  nel  plur.  Migguia.  lunghezza  di 
presso  a poco  tre  mila  dei  nostri  passi,  quantunque 
ve  ue  abbia  di  molle  altre  limphezzc.  .Uij/ie.— 2.  Ks- 
siri  cenlu  migghia  luniauu.  uUsi  per  indicare  gran 
disianza,  Essere  mille  miglia  lonfniui.  — 3,  Fri  mari 
min  si  cuniano  inigghia,  prov.  che  diressi  pria  del- 
r invenzione  delle  navi  a vapore,  quando  gli  ar-civi 
dipsndcaQo  dal  vento,  non  dalla  distanza. 
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MIGOìlfC.  i.  m.  T*  boi.  Pahìccm  mutiCBCM  I,.,fpe. 

tic  di  bi»da  ininula,  Miglio. 

MIGGHICU'ODU,  agff.  dini.  di  Meggriu,  alcjuanlo-rtji- 
gliorc.  — 2.  Ay».  dim.  di  Mbggmiu  , Aquanlo  me- 
glio. 

MKKìHICRAME'NTOi  a-  m.  il  migliorare,  Wiyioratnen- 
to,  Meglioramtnto»  • 

MIGGHIEKA'NZA  , 8.  f.  aslraiie  di  Mbggiiii*.  1‘ 
migliore,  Miglioranta.  —2.  Migghiuranaa»dnynftr- 
li,  dicesi  di  queeli  ullimi  buoni  segni  Un  ali.  ebe 
la  natura  pria  di  morire  tl  maialo,  facenua  sperare 
riaviinenlo  di  salute,  tl  mi^lioramtnl<f  della  morte 
MIGGIIIURA'RI.  Y.  all.  ridurre  in,  migliore  sUto«  Mi-, 
ntiorcre,  — 2.  N.  ricuperar  le  forze,  alleggerirsi  dalia 
malattia.  — 3.  N.  pass.  acquisUr  miglior  essere  i o 
miglior  forma,  J/i^iioruni. 

WIGGHIURATI  VO . agg.  che  ha  fona,  YlrlCi,  potenza 
di  migliorare.  Ali^iiomlteo. 

StlIGGIUGRA'TU,  agg.  da  Migguuirabi  , fallo  miglio- 
re, Migliorato,  Megliorato, 

IMIGGIfiU’KI.  tedi  MEGGtllU.  •' 

MIGNANE  DDUm  8.  m.  dim.  di  MihNA5C. 

MIGNA'NU,  8.  ni.  taso  grandollo  di  terra  ^olU,  o uj 
lavagna  , per  lo  più  maggiore  della  comuni , 

che  servo  a coltivarvi  delle  piante  di  delizia.  Testo. 
WIGNANU’NI,  agg.  accr.  del  precedente. 

MILA,  e Ml’LlA,  nomi  numerali,  che  homo  il  aigni* 
lìcato  di  mtgliaja,  onde  Dumila,  Trimilt',  Uuuulia, 
Trimilia,  Mila,  .Vili». 

MH.IA  NTA,  nome  numerale  indelerroinMc , getto  per 
lacherzo,  c tale  grandissima  quanuiii  iodeleriuinaia, 
Millanta*  . ' 

MILl  DDA  , 8.  f.  sorta  di  pano  di  forma  plccioliaaima 
che  si  fi  a picce,  CuocAìaie^ia.  —2»  Per  sorta  di  bi- 
scotto aieiie,  di  fior  di  faiiua,  con  lucchcro,  e cbltra 
d'  uovo,  Canlwccto. 

MILINCIA^A.  sosi.  f.  T.  bol..SaiAargjf  /.TSa.tc»  L., 
pianu  che  ai  coltiva  Degli  orti  , cd  ogni  anno  rina- 
are  dal  suo  sema»  Ifrqualo  produce  un-  fruttò'  grosso  piò 
duna  cemunal  pori,  che  si  mangia  colio»  ed  avvenc 
del  paonazzo,  4 del  giallo.  Ila  la  pUDti  lo  stelo  er- 
baceo, ramoso,  Crondosu;  le  foglie  picciolaie,  ovate, 
sinuate,  un  poco  cotonose,  l fiori  bianchi,  o ccksti» 
nendenli;  i wuUl  bislunghi,  ciUndrii;i.  violetti  per 
io  piu,  Petronciana,  Pelroneiano,  Petonciano, 
MIUNCIANE'DUA,  8.  f.  il  frullo  della  pianta  dcscril- 
la.  che  non  cresce  sino  all’  Oidinaria  grandezza,  ina 
fermasi  al  volume  di  aria  noce,  o meno,  ed  è latta- 
via  stimato,  e si  condisce  sapuriiamenie. 

MIUNFA  NTI,  s.  m.  composto  di  semola,  ed  uova  ri- 
dotto  in  crudo*  alla,  conveniente  spessezza ,‘ iu  glo- 
belii  molle  simili,  ma  piti  grossi  di  quelli  che  chia- 
miamo Cusci'st  , vedi  questa  parola;  e si  cuoce  io 
brodo  per  minestra,  Camolino. 
jtfll.lTA'MI,  agg.  che  milìu,  .Wililanfa.  — 2.  Chiesa 
nùlitauii,  cioè  la  congregazione  di  tutti  i fedeli  cri 
stianj»  che  dono  nel  mondo,  per  opposizione  a chiesa 
trionfante  che  è nel  cielo,  e chiesa  purgante  che  sta 
temporaneamente  nel  purgatorio,  C/u><a  fniftronte. 
milita  ri.  V.  n.  esercitar  l ane  della  milizia.  Milita- 
re.  — 2.  l>er  giovare,  essera  in  favore,  e dicesi  per 
lo  più  delle  ragioni,  che  si  possono  addurlo  in  prova 
a convalidare  uno  assunto,  .Uib'lure. 

MILITA  RI,  agg.  di  milizia,  da  soldato , appertenente 
alla  niiltzia,  .Ui/irore.  — 2-  S,  m.  per  soldato,  .Mi- 
litare. — 3.  A la  militari,  posto  avv.  vaie  ad  usanza 
di  soldati.  .Uifitarmcntf. 

MILITARI  ^OL'»'agg.  dell  uso,  a somiglianza  di  mili- 
tare. Militorìo. 

MlLlTA’iUL.  vedi  .MILITA  RI  n.  2. 

MILITARME’.MI,  avv.  ad  usanza  di  soldati/. -Wibtor- 
mente.  * 

MI  LITI,  vedi  MILIZIOTTU. 

MILIU.NA'RUJ,  sgg.  ricco  fuor  di  misura,  5lroncco. 


MM.IU*NCA.  s.  f.  ili  modo  basso,  cosa  sopnggiuntd  h 
.grand'  (topo,  cosa  oppprtanissima,  Panunto. 
‘MIUL'NF/SIMU.  agg.  e sosl.  iir.  una  delle  parti'^om- 
ponenu^  im  milione.  MtlionesirBo. 

MILIU^*  s.  rir.  nofAe  numerale,  sothma  di  mille  mi- 
glisjs,  Milione. 

Mli.tZIA,  sosl.  f.  arte  della  guerra,  Mdixia.  — 2.  Per 
esercito  di  gente  armata,  .liifizio. 

MILIZIO'TTU  , a.  m.  soldato  di  milizia  ne(  senso  di 
milizia  cittadina.  Milite,  MtltzioUo. 

MILI.A'FII,  8.  ni.  carttzzf  eccedenti  ed  alTeUaie,  Lesii, 
Moine.  Dilli,  Vazsi  ìutinghieri. 

MlLLA.NTAME.NTL’.  s,  m.  jaUanza,  Millanteria. 
.MII.LANTA’Rf,  alt.' aggrandire  e amplificare*  srao- 
.deraiamenie,  esagerare,  JlliUantare.  X,  c n.  pass. 
van*8gleriBrsi,  vantarsi,  A/il/an(ar#i. 

MII.LVNTAR  lA.  s.  f.  il  millantarsi,  vanto,  jsitanza. 

esagerazione.  .IfW/anteriu,  i/illnalo.  * 

MM.I.ANTATRrCI.  s.  f.  ahe  ai  millanta, 

MILLANTATI!,  agg.  da  MittA.NTAni,  .Uil/untoto. 
MII.LANTATU'HI , v.  m.  che  si  niiilanu,  .Millantatore. 
MILI.ENA'RII).  agg.  di  mille.  Millenario.  --  2.  5.  in.- 
sórta  di  eretici,  Chiliasta,  Cerintiano,  Millenario. 
MlI.I.E'SlMU,  8gg>  numero  ordinativo  di  Milu  » Afil- 
leeimo.* 

JtllLl.E’SIMU.  8.  m.  tuiurlo  spazio  di  mille  armi.  .Vii- 
lejimo.  — 2.  Per  data  apnosig  ai  pubblici  monuraen- 
ti,  alle  monde,  alle  medaglie.  MtHesimo.  — 3.  Non 
aviri  millestmii,  d,'lto  di  persona,  vale  esser  CerveI 
balzano,  Cervellino.  ^ 

.MlLUf-nome  nuiiKialc,  che  vale  dieci  eeniinaja,  Willa. 

2.  Per  numero  indclcrmifiaiò.  e vale  grandissima 

quantità  , Mille,  -p-  3.  Pàrfrl  mili'anni  chi  succeda 
na  cosa,  vale  non  vedcr.l*  ora  che  ella  segua,  aspet- 
tarla con  grande  ansietà,  e desiderio.  Parer  oilll  anni 
eh,  teglia  una  eota.  — 4.  Miir  «lini,  toc,  di- buon 
aiiffitrio  che  dicesi  ■ chi  BUriinl#.  Kita. 
MIL‘Ui'lt"RI'v,-iii.  «cqu«,  0 olio  disUllalo  dal|o  alerco  di  • 
vacca  di  primavefa,  c dt  .alale,  ,WiW./iori,  — 2.  È pwe 
una  a|>ecie  di  tabacco  coloralo,  e odoroao,  fiori, 
Mll.Llh'UGGHI , a.  f,  T,  bou  AcmiLt,  MitiBralwit 
L.-,  erjM  nota  che  ha  lo  atelo  aeanalaio.  un  poco  pe- 
loco;  le  foplia  aessili , bipennate , con  le  lacinie  li- 
neari. dentale,  lieta;  i bori  biancbi,  o alquanin  roa- 
ai.  MiUefoaUt. 

MIU.U’EDl,  vedi  PUllCinDG'ZZU  DI  SANT-ANTOM. 
MILO  HUO,  titolo  di  diluita  tu  Ingbillerra,  e y,la  un  ■ 
gran  peraonappio,  ,Milordo, 

MILU.NE  UUU.  aedi  MULLNE'DDU.  - 
MILU'M.  vedi  MGIJI'NI- 

AIIMUHU'TIU  apg,  di  groSae  membra,  .Wemlnrfo.' 
MIMETICU,  tp*.  imitalorio.  Mimelieit. 

MIMICA,  a.  f.  faraa  rappresentala  dai' mimi,  Mimleir. 
MIMieu,  ag*.  da  Mimi',  come  arte  roiiuica,  hlimica. 
MJMD,  a,- tu.- strionc.  Minto, 

MINA,  , f.  qnella  strada  soltetranea.  chdrti-  fa  per  an- 
dare a trovar  I fondamenti  delle  niuraplia,  ad  effctlo 
di  mandarle  in  arie  con  |>ol.ere  d erliplierie,  .Mino. 
— 2.  Per  lo  sleaso  che  niMicra  , vedi  Ml.NE’BA,  ' — 
3.  Quella  quantilA  di  ulive  che  a'  infrange  in  una 
volta,  Infimnlojala.  — 5.  Sbtnlatì  la  mina  , ai  diro  • 
dell  impedire,  e render  veno  rclfcllo  delle  mine  per 
jneeio  delle  eonirammine,  Srenlur.;  e qrer  aimil.-ài. 
dice  di  qualunque  uepuiiu  , Irattelo  o diaeguu  , clje 
ai  guadi  o non  abbia  elTetIa,  Seanlora,  — 5,  Di  mania 
mina,  voce  di  aprepìo,  uaa.i  per  avvihllvo,  quando 
ai  vuole  avillauoggiere  alcuno,  UoxsinaiiMMi/no. 
MINACCIA,  vedi  AMMINA  ZZU. 

AIINAfiCIARI,  vedi  AAIMINAZ/.A'RI- 
MINACCIATI!,  vedi  AMMINAZZATU. 
MINACCIISAMENTI.  ivv.  io  mode  niinaccioao,  .Winoc- 
etpsamenle.  • ’ 

MLNACCfU'!>G,  agà‘  rofftaccevole,  AlinaeeiOM. 

MlNA'Rl,  T,  alt.  far  mine,  .ì/inar, — 3,  N,  soffiar,  « 
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lirtr  vento,  Ventare,  Venteggiare.  — 3.  Uioa!elf>illt»  I 
in  senso  osceno,  vile  corrompersi  volonterramente.  { 
UINA’TA,  s.  f-  vocèusoens.  pollurione  voloniaha,  JtfoI-  ' 
liiie,  Onanitmg,  i/ortrupa^ione. 

MINATE'DDL',  agg>  dim.  di  MiNAtu,  Poco  uaafo. 
tMlNATI  SSIMU,  superi,  di  Mixa.to  >.  <7satiuimo. 
MINA  TU»  propr.  scavato.  .Vinoto^-— 2.  Per  ado- 
perato. contrario  di  nuovo.  Usato. 

MÌNATU’RI,  a.  01.  ebe  la  roinc»  ebe  lavora  alle  mine, 
Sfinatore. 

MINCHIA,  s.  r.  il  membro  virile.  Coro,  Jfinc^a. 

MINI  IliA'U.  vedi  MINNA'Ll,  0 segu. 

MINCniUN.\RI.'A,  s.  r.  molto,  detto  giocoso,  JfincAio- 
neria.  —2.  Per  cosa  di  poco,  o di  niuo  momento, 
A/iticAioneria.  — 3.  Per  errore  grande,  sproposito., 
rorbetlerio^,  il/incAionen'ti. 

MINCHIUNATA,  vedi  CUGGUIUMA  TA. 

MJNCHIUNA  ZZU,  4gg,  avvìi,  di  MiNCBiD?ii»  JfincAto- 
naccio. 

MINClKUNEDDU,  agg.  dito, .di  tftxcQiCNi»  AftncAiorv- 
cello. 

MINQHIU’NI,  agg.  balordo,. sciocco,  IfincAùmt,  Ciofo. 
~ *2.  Minchiuni  nasciu,  e miocbinnt  mori,  modo  bas 
so.  Pruv.  issai  convincenUj,  Ciò  eh' é per  natura  tino 
alla  tómba  dura,  — 8.  pel  membro  virije,  .tfincAio. 
'MINCHIU’M  MlNCHIU’Nl,  cosi  duplicato,  importa  af- 
feiiaodo  il  balordo.  0 pure  sema  fatica,  e sOiiza  io* 
dusiria,  IftneAion  mincAtona. 

MINCHICNIA  fU,  vedi  COGGHIUNIA’RI. 
‘MINCHlUNUTU,  agg.  espressione  triviale,  che  importa 
superiore  agli  altri  Del  suo  geoere,  Prestanté,  Beati- 
lenta. 

MINCIO  I,  vedi  MIU.A  FIL 
MINDICVRI.  vedi  MINMCA’Rf. 

MINDUUA  TA.  vedi  Ml.NNULATA, 

MINE  RÀ»  s.  f.  luogo  dal  quale  si  estraggono  I metal* 
li,  0 fossili,  Afmiero. 

MINERA’CI,  a.  m,  materia»  di  miniera,  Minerale,  Poi- 
tiU.  — 2.  Agg.  e vale  apparient'nte  a miniera,  0 che 
artecipa  della  oauira  dei  minerali  , Minerale,  — 

. Acqui  miocralt , diconsì  quelle  che  trovansi  Im- 
pregnate di  aleno#  materie  minerali,  come  tale,  zol- 
fo. vitriolo  ep.,  Jcgua  tnìneroli. 

MINERALISTA,  a.  ro,  oauiralisia,  che  si  oeeopa  spe- 
cialmente del  minerali,  osservatoro  di  minerali,  isi- 
neralieta, 

MTNERALOGl’A,  a.  f,  scienza  a cognizione  del  roeialli, 
e di  tulli  i corpi  spruvisil  d'  orgatii , e che  trovansi 
aitila  snperOcie,  6 nel  seno  della  terra,  ilfinaraloplo. 
MINE'STRA,  s.  f.  vivanda  di  pasta  con  legami,  o con 
verdora  , 0 di  altra  diversa  maniera  , Jfinastni.  — 
2*  Minestra  virdì,  vale  composta  di  piatita  oleracee', 
eotrovl  carne,  presclutto,  o altri  coodimeoti,  ovvero 
semplicemente  di  magro  con  olio,  sala,  ed  aromi.— 
3.  Minestra  minata  , sorta  di  mineaira  fatta  d'  erbo 
cotta  a mioutameDia  baiiQta,  Afintito,  * Fari  la 
mioeatra  pri  li  gatti,  vedi  GATTO  n.  16.  - 0.  Mi- 
nestra scarfaia,  a riquadiaia,  in  mct.  si  dice  di  un’ap- 
parante  slfaziona,  0 dt  un  favore  fatto  per  sola  for? 
inaliU,  .Piaggiamento, 

BTNGARA  , s,  f.  sdcgnoslià.  prodotta  al  bambini  dal 
. sonno. 

MINGRA'NIA  , s.  f.  dolor  di  testa  che  viene  ora  neU 
i'  una,  ora  nell'  altra  loinpia,  talché  occupi  metà  del 
cranio,- .Vd^rana,  E’mfcpanio. 

MINGULF,  diri  tringuli  minguli,  vcdì-TRlNGUU» 
MI.NI.t'Rl,  V,  alt.  dipingere  con  acquerelli  cose  pìccole 
fn  sulla  ctriaprcora,  0 bambagina,  ovvero  sull' avo» 
rio,  servandosi  del  bianco  della  rona-in  vece  di  biacca 
per  i lumi  della  piuura,  Miniare, 

MIMATRTCI,  s.  f.  che  ininri, 

MINlA'TUr  agg,  da  MiNi.vni,  Miniato. 

MINIATU  AA<  s.  f.  piuura  ininiala,  .Umca(nro.<->2.  Di- 
cesi Na  mìniaitira  od  fam.  un  viso  di  rara  bellezza 


MINlATC'Rf,  t.  m.  ebe  minia,  che  Ca  miaiatare,  Mi- 
niatore. 

UrNIMA.s.  f.  ana  delle  figare  e note  masicali , del 
viiore  di  mezza  battuta,  dfiiuma. 

MIMMI,  8.  m.  plur.  T.  ecclesiastico,  ordine  di  Fntl 
di  San  Francesco  di  Paola,  ebe  volle  cosi  cbiamarii 
farli  inreriori  al  Francescani,  che  si  cbiaraarano 
Frali  minori;  od  oltre  i tre  voti  monastici  oe  fauno 
un  quarto,  4:ioò  di  osservare  una  perpetua  quaresima, 
J/«ntmi.  • 

MINIMI  SSIMU,  aggulU  superi,  di  Mi?uho,  Afinintù- 
limo. 

MI  NIMD4  agg.  superi,  dì  Pjgcdld,  il  piò  piccolo,  Mi- 
nima. — *2.  Di  persona,  vale  del  basso  volgo,  Per- 
sona mintffkz»  — '3.  Un  minimu  cbi . . . Un  lantino, 

Un  ncHinulla,  Un  minimo  ehe, 

MINISTEIUA'U,  aosu  f.  lettera  officiale  a firma  di  un 
ministro. 

MINISTERI  A LI,  agg.  da  minisierio»  apparteoeoie  a mi- 
nistero» JXiniilerittia. 

MINISTE'RIU,  s,  m.  opera,  ordine,  officio,  mezzo,  dfi- 
ntsterio. 

MINISTE  RO,  s.  m.  Il  ministrare,  l'nfficiu,  Jfintirtro.-*' 

3.  Per  fuutionc,  0 goveroo  dei  ministri  di  un  piin- 
cipe,  ^l/»ftùlero«  — 3,  Per  i ministri  stessi  in  corpo, 
J/imiteru.  4*  Pel  locale  di  uficio  di  qualche  mi- 
nistro. 

MIMSTRA'RI,  V.  atL  far  la  scodella,  mettere  la  mine- 
sira  nella  scodella,  .Uinastmrs*  — 2.  Mìoistrori  tutti 
cosi,  modo  prov.  meuf.  ridire  e riferire  cio  che  uno 
ha  sentito  dire  , o gli  é stato  detto  , ancorché  non 
debbasi  né  rivelare,  né  comunicare  a persona,  Bin- 
veteiare.  Svettare,  SbrodeHare.  ■ 

MlNISTRA'TIT,  s.  m.  ingordo  ingoiatoi*  dì  minestre,  o 
ehe  alle  minestre  pospone  tutti  altri  cibi.  .Hineitruolo. 

MINISTRATU,  agg.  da  .MivisraAnt.  -.l/iurftrato. 

MLNlSTB.\’2(Z.V  , sost.  f.  pcffg.  di  Ml^resTSA  • Aftne- 
sfrocetn. 

mMSTRB'ODA,  ••  f.  dim.  di  Mi!VESTba,  Minestrtlla, 
Minestrueeia, 

UINISTRINA,  8,  f»  dim.  dì  Minestsa  , e più  propr. 
ditesi  di  pasta  fina  da  brodo,  .Vineifrina. 

UINISTRU,  a.  ni.  che  ha  il  maneggio  e il  governo  della 
cose»  3finij(ro.  2.  Per  rsecuioro,  agente  » fallore , 
officiale  ec.,  Ministro.  — 3.  Mrnislru  di  Dia,  di  l ai- 
tari,  Brangelicn,  vale  che  é insignito  del  Sacerdozio, 
Saw>  ministro,  r 

MINISTRU'NI,  s.  m.  accr.  di  Mi.vi$tru.  dicesi  per  èsal- 
Ure  un  grair  ministro  di  auto,  JMinistrona. 

MPNNA,  a.  f.  parte  r>oia  deli’anhnale,  nella  femmina  ri- 
cettacolo del  latte,  Poppa,  Mammella,  Tetta.  — 
2.  Farlccl  U minni,  modo  prov.  e vate  goderne,  averne 
compiacenza.  Ingrassare  in  ehecehettió,  0 d»  ehecehes- 
sia,  Gallutsare,  Gioire.  — 3.  A menza  ininna,  Si  dico 
di  bambini,  che  alcune  madri  danno  a bàlia,  nou  la- 
sciando di  allattarli  anch'osse  alternatamer.te. 

MINNA  DI  SCAVA,  per  simil.  nna  sp'Mie  di  fico  nero 
bishingo.  Tnammiforme. 

MINSA  di  VA'CCA,  uva  grossa  quasi  In  forma  di  poppa 
di  vacca. 

MINNALE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Mixnali.  5tioccftino. 

MINNA’LI,  5.  m.  maiervalc,  semplice,  sciocco,  Babbae- 
eio.  Gonzo,  Baccello, 

MINNA'LI!.  voce  dinotante  ammirazione,  Caeasego. 

MINNALISCAME’NTI.  avv.  con  isciocchezza,  senza  giò- 
diiio,  senza  considerazione,  Seivecttmente, 

MINNALI'SCU,  agg.  da  Mixnali’,  Beteio,  Betso. 

MINNALITA’TI  0 MINNAUTC  TINI . 8.  f.  astrailo  di 
mìnnall,  Sciocoheria,  Buasttaggine. 

■MINNALO'R.V,  s.  f.  strtimcnio  per  trarre  il  latte  dalle 
poppe  delle  donne,  roppafoi’o. 

MISnalUNà'ZZU,  8.  ni.  luaterialo,  semplice,  sciocco, 
Babbaceione,  Seioeconaeeio. 

, MINNAUJ'NI,  vedi  WLN.NALUNAZZi'. 
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MlNéNA'ZZà)  •.  [,  pcgg.  di  JdiNNX»  PoppocciQt  2.  Per 
vedi. 

UiNNE  DUA,  9.  f.  per  tini.  qu«luo«]ae  banoa  occaaiooe 
di  irar  pruUito  senza  foiicire,  scoia  9pi‘Qdere>  e so« 
veote  ìdvìuwvÌ  eoo  amurevolezzai  Emolumento,  Vii- 
Ut  Bene^iio,  — 2.  Io  ceni  casi  prendeai  io  mala  par- 
ie» e vale  MalodoUai  Viurpumentot  TrafunlUfta, 

3.  Spuddiri  la  minnedda»  rasur  privo  del  comodo  di 
guadagnare  oell  unu  e aellaUru  senso. 

MINM'A  RI»  V.  n.  palpar  le  mammelle.  — 2.  Per  perder 
tempo»  indugiare»  .1/aUer  tempo  m mezzo. 
MINMATA»  s.  r.  indugio  appensato»  BiiarUamonto, 
MINMCARI,  vedi  MENDICA  RI. 

MINM'CU»  lo  stesso  che  MENDICU.  — 2.  Povirue  miù- 
oicu»  vale  poverissimo.  Tapino,  .Uisero6iÌe. 
MINNICU  TU,  agg.  elle  ba  gran  popiie,  Popputo. 
MINMTTA,  vedi  VINNITTA.  — 2.  Farinui  nmmilu . 
vedi  SMINNUTIVUL 

MINNO'LA,  8.  f.  strumento  musicale»  che  è tua  specie 
di  cbitarrioa,  i/andò/o.  ^ 

AllNNONGULU»  vedi  MINN.VU. 

MINNDLA’RU,  aggiunto  ad  una  specie  di  albicocco»  il 
frutto  del  quale  ba  il  nocciolo  slmile  alla  mandorla. 
MiiNNULAXA,  a.  f,  bevanda  Tana  di  raaAdorle  poste  con 
acqua  e zucchero»  àlandoriato. 

Ml^M'LA'ZZA»  8.  f.  acce,  o pegg.  di  Mbnivi;i.a. 
JtUNMU'CA;  vfzz.  vedi  MIXNLUCCIUA» 
.MlN.NUUCCillA»  s.  f,  dim.  di  , .Vundorfef- 

fa»  ifandorfina.  — 2.  Supra  pasta  mionult«)chi,  modo 
proT.  vale  aggiugner  dauno  a danno,  o male  a ma- 
le. M mai  foifli  male, 

MlNMìLl  NU»  s.  m.  strumeoto  musicale  simile  alla  man- 
dola, ma  più  piccolo,  JUandolitw. 

MLN'NUU'TD,  s.  rn.  luogo  piauuio  di  mandorli,  Jfo»- 
dorUto, 

MIN.XU'KI,  tedi  iifìNCUIU  NI. 

MLNXIj  ZZA.  i.f.  veueg.  di  Mimia-,  PoppelUno,  Téttola, 
— *2-  Forma  piccola  di  pane  , con  due  estremità  a 
slmilltudiDe  di  piccol  capezzoh). 

MINORA'IU,  V.  iti.  far  minore»  diminuire,  ecemarc , 
Minorare.  — 2.  Neut.  venir  meno»  mancare,  iferto- 
mare. 

MINORATI  VO,  agg.  (U  MtxoBAur,  i/tnorafioo. 
*AIIN'ORA'TO»  agg.  da  MixoaAOi.  leciiMto,  leaolo  me- 
no, .Hinurufo,  J/enomafo. 

MlNÒHAZlO'Nl,  8.  (.  astrailo  di  MiNV'ut,  dimioaiiooe, 
scemamenlo,  Minoratua.  ' 

MINORE  NNI»  agg.  T.  leg.  minore  di  cU , e dicesi  di 
colui  che  non  é ancora  giorno  olla  età  detcrroinau 
dalle  leggi  per  poter  csaer  padrone  di  se.  .1/inoranne. 
MINORITÀ  , a.'  f.  T.  dei  legisti,  qualità  dui  mluoreu- 
ne.  e vale  pare  stato  di  pubertà»  Jfinorifd. 
MINO'KTC,  vedi  TORTO  n.  8. 

MINTA XI.  •vedi  ME.VTA'LI. 

MI-NTASTRU,  vedi  AMINTASTRU. 

MINTI  RI,  vedi  MENTI’RI. 

MlNTl’TA.  vedi  MENTITA. 

MtNUETTA  » s.  m.  danza  composta  di  un  solo  passo 
rinnovato  solla  stessa  Ogura,  Minuetto,  M'muiltina, 
.ìJinuettino, 

MINl'l  RI,  vedi  DIMINCI'RI. 

MrNL’I/.\»  s.  r.  T.  di  SI.  nat.  Spàhvs  màm/u  i..>  sorta 
di  pesce  di  mare  che  abbonda  in  Sicilia  uvlla  piima- 
vera,  .Wenola. 

MlNCtrCClflA*  s.  f.  dim.  del  precedanie. 

Ml.NU’RI.  agg.  comparativo  in  grado  di  diretto,  contra- 
rio a MiOGiiRi,  Jfinore.  2.  lo  forza  di  sosl.  presso 
dei  legisti  dicesi  colui  che  non  é ancora  giunto  ali'elà 
determinata  dalle  leggi»  onde  poter  essere  padrone  di 
se»  c della  ruba»  .ìlinore.  3.  Termine  usalo  dai  lo- 
gici negli  argomenti,  e vale  la  socoodo  proposizione 
del  sillsgismot  4/ìnora.  —4.  Frati  minurl,  dicoosi  i 
frati  di  una  delle  regole  di  S.  Francesco  d'Assisi»  Frati 
minori,  ~ 8.  Ordini  mifluri,  *»oo  quelli,  che  i cherici 


ricevono  prima  del  saddU'cóosto.  e non  gllmpediseono 
di  tornare  al  secolo»  Ordini  minori.  — C.  Unni  raog- 
giuri  cc'è  minurl  cessa,  vedi  MAGGiU'Rl  num.  2.  — 
7.  Presso  I musici,  vedi  MAGGiU'Rl  o.  0. 
MINUKITA'»  s.  f,  T.  del  legisti  qualità  del  minore,  Mi- 
norità.  • . 

MINU'SA,  8.  f.  nome  dato  a dei  piccioli  pescia felli  flu- 
viali buani  a mangiare.  / 

Ali-NUsCObU  , a.  e agg.  piccolo , ed  è per  lo  più  ag- 
giunto di  carattere,  o -lettere.  Minuscolo. 

MiNU'TA»  8.  f.  bozza  di  scrittura,  .Vtnufa,  — 2.  Minuta 
di  tu  nutani , vate  Fauo  originale  ebo  si  conserva 
presso  il  noiaro  . Rogito.  — 3.  Per  la  Usta  di  roba 
che  ai  dà  lo  dote.  Nota, 

MINUTA’GGIIIA,  vedi  MINUZZA'GGHIA. 

MINUTAME  NTl.  avv.  io  minute  parti.  Minutamente.-- 
2.  Pur  pariicolarmeoie,  precisamente,  .tfinufdmanfa. 
MlNUTfi^DU,  a.  m.  dim.  di  Mi.'vuto. 

MlNUTl'DDA»  parola  ebe  usasi  col  verbo  Tkasibi,  ocoI 
verbo  Vimri9k<ni,  e vale  farsi  avanti,  o intrapruo- 
dere  a remi  tordi,  losensibilroento  » onde  Cu  la  ini- 
nutidda,  posto  avv.  vale  A poco  a poco.  Dolcemente. 
MINUTUDDU»  agg.  ditn.  dJ  Minuto,  Minutello,  .tfinu- 
~ 2.  Detto  di  persona,  vale  magrello,  gracile» 
aottilioo.  A/iuf^Acrlinu. 

MINUTISSIMAME'NTI  » atv.  superi,  di  Minutavinti  , 
A/iNurizximomanfe. 

MlNUTl'SSIMU»  agg.  superi,  di  Minuto,  .tfmufiinmo. 
MINUTIZZA.  per  Minizia  vedi, 2.  Per  piccolezza, 
Minutezza, 

MINlfTU,  8.  ro.  la  sessantesima  pane  dell'ora»  Minu- 
to, — 3.  Presso  gU  astro»,  la  scssantesiiua' parie  di 
uo  grado  del  cerchio,  llinufo. 

MINITTU»  agg.  p.iccolisaiuio  , Jlinufo.  — 2.  Per  tenue» 
di  poca  imporUoxa.  .Vmufo.  — 3.  Per  preciso,  par- 
ticolare. puntuale,  Minuto.  — 4.  A raliiutu,  coi  verbi 
Arcaturi . o Vinóirl , vedi  A MINU  TU.  8.  Per  di 
bassa  coodiziouer  Mmualei  Minuto. — Q.  per  chi  sì 
attacca  alle  minute,  e guarda  troppo  nel  sottile,  Mi- 
r.utiofn.  — 7.  Cbiuvin  a aiioutu,  leggermente  piovere. 
Piovigginare.  ^ 7.  Minoia  mioniu,  vale  A/inufiasimo. 
MLNUZZ.^'GGilU»  s.  f.  una  certa  quantità  di  cose  mi- 
ouie,  .tfinuroglìu,  — - 2.  Per  popolo  minolo,  gente  di 
bassa  condizione,  plebe.  Minufaglia»  Bruzzaglia.  — 
*3.  Per  tnoiiitudine  dì  ragaiil,  Ragatìame.  — 4.  Pet 
quantità  di  minuztuU,  Minuzzaglia,  — *5.  Per  quan- 
tità di  minuzzoli,  di  rottami,  polvere»  stacciature  ed 
avanzi  dì  maierié  fragHi.  Seocezzone. 
MINUZZAME'NTU,  ved^  SMINUZZAMENTU. 

MINUZZA  MI,  vedi  MINUZZA'GGUIA. 

MinUZZA'RI»  V.  alt.  minulamenlsuilare,  Afinuziare. 
— 2.  N.  e 0.  pass,  vaiò  coosomarsì  di  rabbia  , Ro- 
derti. Arrvvellarzi, 

MINUZZARlA,  vedi  HINO^ZZIA. 

MINUZZA’TU»  a.  m.  da  MiNUZzaii , -Vintizzafa. — 

2.  Jirl  a lavula  miss  e pani  miouzzaiu»-vtdÌ  TA'VU- 
LA  D.  10. 

MINU’ZZIA,  a.  f.  rosa  di  poca  importanza,  paite  mi- 
nuta, piccolezza.  Afinuzia. 

MINUZZIU'SU.  vedi  MlKUTU  agg.  u.  fl. 

MlNO'ZZtXU.  s.  m.  minutissima  parte  di  checchessia, 
AlifiMzzo,  Minuzzolo,  èiinuztame. 

Ml.NZALI'NU.  agg.  piano  di  mezzo  ira  il  piano  nobile, 
e il  pianò  di  sopra,  ed  anche  quel  plano  che  é nota- 
bilmente pib  basso  degli  altri  piani,  Afezzado,  Jf«z- 
zaUno.- 

MINZALO'RA  , s.  f.  piccolissimo  barile  da  portare  a 
ciotola  per  cammino , Sariletta,  ifarfeffa.  2.  Per 
quella  quantità  di  vino,  cb'é  rigaglia  de*  retturali,  al- 
lorché Orlano  vino.  Roffaccio. 

MINZAI.URE  ODA,  I.  f.  dìm.'di  Mi.nzaloia. 
MINZA'NA,  vedi  MIZZA'NA. 

MINZANE'DDU,  vedi  MIZZANEDDU. 

MINZA.M'A,  vedi  MIZZANl  A. 
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M;NZ\  NI%  vedi  MIZ/.VMT.  ' ' 

MIN/l'.NA.  i.  r.  umi  delle  due  parli  di  cjìecciiessia  ira 
di  Inro  eguali,  rhe  imiie  iiisietue  coiHponguno  il  lui- 
I».  Meiàj  p.  e.  Porla  a dui  ininzinip  Kincslra  a dui 
ininzuii.  e sìmilr.  ^ Na  tninzina.  dello  as$ol.  ia- 
ier>di*<d- mezzo  maiale  diviso  per  lo  kingo. 

IHNZIOM.  vedi  MKNZIONI. 

JUl.NZUGNA,  8.  f.  bugia»  Menjognc$.  — ^.  Li  roinzo- 
gna  avi  li  i^ammi  rurii,  Pruv.  e vale  che  la  meota* 
gna  hrn  pre>m  si  scopre.  La  bugia  ha  U gnmb$  corta. 

UlNzi'iì.VAUE'UlKi  > agg.  .dim.  di  Mixxcukabc  *.fu*  | 

giunhwlo.  i 

MINZPiNAIU'.V.^cJi  idlNZOGNA. 

MIN/UG.N  A'KU.  s.  m.  bugiardo,  mentiiare,  J/enzof^na- 
re,  Menzogntra,  — 2.  Lu  ininzugnaru  voli  aviri  bona 
nieraoria,  Prov.  citc  dinota  che  >1  menzognero  spesso 
rade  netie  coniraddiziopc.  B si  conosca  pid  presto  un 

- bfujiarJo  che  vno  zoppo.  d.  Lu  ininzugnaru  nun  è 
criuit  mai,  Prov.  ei»prÌ0icnle  che  del  mcntugntffo  non 
é creduta  l.i  sle-sa  vi*rità. 

MhNZLliNAULNA  ZZU.  pegg.  di  ItfiMZt'GtfARCSt. 

MI.NZtG.NAKL'M  » superiai.  di  Uinzignaiu!  » ^u^ior- 
(tone. 

ftlliNZl\ì.\£’DDA  t s.  f.  dira,  di  MmtOGga  , ^r^iftta , 
Dugiuiia. 

MlNZi liNb'NA.  ttef.  di  Minzocna.  bugia  grande. 
fffbne. 

Mio.  agg.  pronominale  possessivo  di  prima  persona, 
che  net  plurale  pronunziasi  MEI  in  ambi  i generi,  e 
qQalche  volta  nel  singolare  si  dice  Mie,  Mio,  — 2.  Più 
la  cosa  zìi  mhi  prupriciA  . di  mio  dominio.  Mio,  ^ 

3.  Senz’accompagnamento  di  nome;  ma  preceduto  dallo 
ariicoiodclenniiianicLu,  l’avere,  la  sostanza,  i beni  ec*, 
il  tm\.  -*  4.  E dicendosi  nel  plur.  Li  mei  senza  no- 
me, inlendohsi  parenti,  amici,  compagni,  paesani, 
servì,  famigliari  ec.,  I miei. 

MIO  LU«  sost.  ni.  quel  pezzo  di  legno  nel  mezzo  della 
mota  dove  sun  lille  le  razze,  Mozzo  delta  ruota. 

2.  l'er  quel  legno  ebe  bilica  la  campana,  Cicogna. 

MIOPI,  agg.  111.  e r.  T.  di  oiialmia  ,'cbi  distim  i 
laineiiie  gli  oggeiU  viciui , t in  confuso,  i lontani , 
Miofte. 

MIO'PIa;  s.  f.  vizio  dell'occhio,  per  cui  gli  oggetli  vi>- 
cmi  si  vedono  benissimo,  ed  i lonuni  confusamente. 
Miopia, 

MKM’làiMU»  s.  m.  lo  stesso  che  il  precodehte,  Jfio- 
pfsmo. 

Ml’AA,  's.  f.  quel  segno  della  balestre,  o déirarchibtiso 
e simili,  noi  quale  si  affissa  l'occhio,  per  aggiustare  | 
il  colpo  al  bersaglio,  Mira.  — 2.  Piggbiari  la  mira,  j 
0 Ammirarisi.-.affissgr  l’ occhio  per  giiistsre  il  colpo  I 
al  bersoglìu,  Porre,  o Prender  la  mira,  — 3.  Si  usa  j 
anche  lig.  onde  Aviri  di  mira,  e simili  si  dice  del 
fìsamente  volgere  il  peiisierp  , o dell' aver  la. mente  ' 
volta  a checcbeséia,  Paria  mira.  Aver  la  mira, — 

4.  Pigghiari  di  mira  ad  unu  , vale  volgersi  con  al- 
lento pensiero  ad  aldino,  ad  oggetto  di  perseguitar-  | 
lo.  ovvero  di  nuocergli , Pigliar  di  mira  alcuno.  — \ 

rigehiaci  di  mira  na  cosa,  vale  prelìggerscla  per  , 
line,  Torre, di  mira  alcuna  cosa, 

MIRA'filLl.  agg,  degno  di  maraviglia,  Mirabile. 

MlKAUILl  SSI.MU,  agg.  superi,  di  Mirabili,  àlirabilis- 
siiiio, 

.MIRABILME’NTI.  avv.-con  modo  ammfribile,  roaravi- 
gliosiinienté.  iniracuiosaincotc,  Jfiro&ilmenta. 

MIUAUO  , s.  m.  T.  comm.  specie  di  velo  soUilisaìmo, 
che  ci  ai  reca  d'oltremunti. 

WlhAm  LA  NA.  vedi  MARABULA’M. 

MliiACtLl  CClllli,  6.  in.  dim.  Miraci'Lu. 

MIKA  Cl'LU,  s.  m.  cosa  sopraonilurale  . opera  ed  ef- . 
fello,  che  non  si  niiù  fare  se  non  dalia  prima  cagio- 
ne. Miracolo.  2.  Per  cosa  grande  . niarai  igliusa  . 
prodigio,  Miracolo.  d.  Per  l’ immagine  o la  cosa  i 
quale  che  siasi,  che  appende  in  signilicasionc  di  grato  I 


animo  presso  P altère  chi  si  è botato  e chi  ha  rise* 
vitto  alcuna  grazia,  Boto.  — 4.  Nun  cridlri  lu  Sautu 
s'un  si  vidi  In  miracylu  , vedi  CRIurRI  nnm.  9. — 

5;  Fari  lu  miracvlii  di  Maumeilti , dicesi  quando  si 
va  a trovare  chi  sì  era  chiamato  indarno. 

MIHACULU'M.  s.  rn.  accf.  di  Miuacolu,  Miracolone. 

MIRACCLL'SAMK’NTI,  avv.  per  miracolo,  con  miracolo, 
JUirocolus^tmeMe. 

Mm.AOL’LbSI'SSlMU,  agg.  superi,  di  Miraculusc,  Jfi- 
racolotisiimp. 

MlIÌAClH-irSU . esg.  di  miracolo  , che  hi  del  sopran- 
naturale, iY/traeotuJo.— 2.  Operatore  di  miracoli,  Tau- 
maturgo, 

MIUA'RI.  V.  volgere  il  pensiero  ad  ottener  ehecches- 
sia,  aver  tigulrdo  a checchessia.  Mirare. 

'MiUCANTA'KI.  v.  n.  trattare  di  veodare  o di  comprare. 

. contrattare,  ..Ifereantare.  ilercatàre,  ^fercan^eggiare. 

— 2.  Per  Iranicare  a line  d4  guadagno,  esercitare  la 
mercatura,  negoziare,  fare  il  mercante,  Mercantare. 

MIRCANTE  DDU  . o MlUCANTrCCHlU , s.  m.  dim.  e 
avvi!,  di  Miiicanti»  mercédante  dì  poco  credKo,  Mar- 
catantuolo.  Mercóumtùtzo. 

MIHCA'NTI,  6.  nr.  quegli  che  esercita  la  mercalara» 
Mercatante,  Mercante,  — 2.  Fari  oricchi  di  mircaa. 
ti,  vale  far  le  viste  di  non  sentire,  a guisa  che  fall 
mereaianie  quando  il  prezzo  della  mercanzia  non  gU 
piace,  Fare  oreochi3  di  mércatante.  — 3.  MircaiHt  di 
sita,  o di  drappi,  mercatante  di  drappi,  che  fa  lavo- 
rare *o  cOnducegli  interamente  per  vendersegli',  5«- 
taiWo.  — 4.  Mircanii  di  vìnu  poviru  e mischino, 
Prov.  che  dteesi  per  dinoterò  ì pericoli  della  merca- 
tura del  vino.  — tf.  Ogni  mircinti  parra  dì  la  sua  mir- 
esnzia.  vedi  MlRCANZl'A. 6.  Mircanti  è cu  accat- 
ta, c mircanti.è  cu  vìnni,  Prov.  o dicesi  per  dino- 
tare che  tanto  di  chi  compra  che  chi  vende  procura 
far  il  suo  negozio.  —7:  Mircanti  falluio  è menzu  tr- 
rìccuiu,  Prov.  chi  ha  falIK»,  abusando  del  comporto, 
può  ammassar  danaro,  c tornar  ricco. 

MlRCA.NTl'IULI,  agg.  alto  a trafficarsi,  Mrfeotaòila.  — 
2.  MircaiHibili  e recellibili)  dicesi  di  cosa  alta  a traf- 
ficarsi 0 riceversi»  e che  oon  abbia  alcun  difetto,  Mer- 
eantevole. 

MIRCAMTLl,  agg.  di  raercaume,  Marcalsutlfa. 

II1RCAM1L.ME MI,  avv.. con  uso  mercantile,  .Uerenn- 
(i/menle. 

MlRCAMrs<!G.  agg.  da  mercaole,  appartenente  a mer- 
cauntc,  Mircaulsico.  — 2.  A la  mivcantisca,  p.  avv. 
a modo  di  mercatante,  Alla, mercantesca. 

MIRi'.ANTI'SS.V,  s.  f.  donna  che  liea  bottega  di  merci, 
Mereanlezsa. 

MIRCAMOLU,  vedi  MIRCANTEDDU. 

MIHCA.NTll'M,  accr.  dì  MiRCAim»  nercaunio  grosso, 
Mercantonr. 

MIIU:ANTU’ZZU,  .vedi  MIRCANTO  LU. 

MlllCA.NzrA,  f».  f.  il  mercataniare.  Parte  del  mezzante, 

• Mercanzia.  — 2.  Per  gli  elTeili  e roba,  che  si  mcr- 
CMaoia,  e si  ir«nìiB,''mercÌ,  .Ifercalanzia.  — 2.  Ogni 
mircanti  parra  di  la  sua  mircaiizta , 'Prov.  role  che 
ugnun  parla  vulonlieri  del  suo  oiesiiere.  b dì  ciò  che 
più  gli  sta  a cuore. 

MIRCAN/IA  HI.  vedi  ItnRCANTA’RI. 

MlHCA.NZiE  UDA.  s.  f.  dim.  e avv.  ffMiRCANZiA,  mer- 
eanzia  di  poco  valore,  .Uercan suola. 

MlRCA.NZIO’l.,Ai  vedi  il  prcredcnle. 

MIHCA>ZI(J'NA,  8.  f.  accr.  di  Mihcanzia. 

MrhCA'Kl,  V.  all.  coulraotignare  improntando, 

— 2.  Fig.  percuoterà  in  modo  da  rimanere  il  mar- 
ehio  della  pem-p«sa , o fare  cfleltivaiuenlo- una  ferita 
sulla  persona  altrui.  Sfregiare. 

MtK0A’T4i,  agg.  da  Uihcaiu  n.  2.  Sfregiato. 

MIRC.VTU,  s.’iii.  luogo  dove  si  tratta  di  luercabzta.  e 
dove  si  compra  e rende.  Mercato.  2.  per  lo  prezzo 
basso  della  cosa  mcrraia,  contrario  di  Cari*  . Muon 
mereato.^3,  A lu  inircatu  peosacci,  Frov.  .|>cr  dtno- 


MIR  » 537  * MIS 


ure  obe  le  cose  che  si  danno  • vile  prezzo  per  lo  più 
non  son  boone. 

HIKO\TU'H\.  8.  (.  Tene  del  mercaunurc , .Ifereo- 
fura. 

MIRCK'Ri,  s.  f.  donna  che  vende  piccole  fnerc|«  .Her- 
ciajuola, 

MIRCC  HI.  8.  m.  colui  che  f«  bottega  di  merceria,  .ffar- 
ciato,  .\Urciatiro. 

UiKClilOlL  DDU>  8.  m.  dim.  di  Msnetr. 

MIKCIARI  A,  0 Miacmi  A,  s.  r.  U bottega  del  mer- 
eiaio. .}t«rc$ria. 

MIHCIGNA'NU»  8.  m.  palo  di  legno  nvato  dai  carbonai 
er  iatipare  con  pexzelii  di  legna  il  buco  delia  car- 
ouaia  accesa. 

UIHCIMOMU»  s.  m.  mercatura,  e più  propriamente 
traffico  illecito,  .ffereimonio. 

&na.aRE  DDU.  o.MIRCIRìCCIIIU,  s.  m.  dim.  di  MIK- 
CBiu,  nu'rciaio  ìli  poche  merci,  Mtreiajuolo. 
MIHCtìREDDV,  s.  f.  T.  boC.  JUmhcoiuaus' AJffrOÀ 
pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso,  angolato;  le 
foglioopposie»  ovaio-lancèblate,  intaccale,  lisce,  i fiori 
pìcccHi,  di  un  verde  alquanto  giallo,  iq  gracili  spi- 
ghe. nasce  fra  le  viti,  e dà  pessimo  sapore  al  vino, 
iUreorella, 

MlHCURlAJLI,  agg.  di  mettorio , ‘d'argento  vivo,  che 
ha  rap|K>rto  col  mercurio,  o.che  ne  coniiege,  .l/ercu- 
riaU. 

MIRCU'RiU,  8.  m.  metallo  registrato  tra  i duttili,  che 
han  per  carattere  distintivo. U liquidità  al  grado  or- 
dinano della  lemperattiri,  ifareurio,  Artftnto  vivo. 
MIRE'NNA,  s.  f.  mangiare  che  si  fa  tra  il  desinare  e 
la  cena,  Merenda. 

MIRIA'RI,  V.  n.  porsi  o stare  all’ombra  nelle  ore  calde 
del  mezzogiorno,  ilerif giare. 

MIRINtiULU.  vedi  MIRl'^MJLU. 

MlKrX*NULU  . sost.  ra.  globeilo  di  cioccolatle  confot- 
Mto. 

MIRITA’RI,  vedi  MERITA'RI. 

UlRtTRiei,  vedi  MERETRICI. 

MIRl'IT,  a*  m.  punto  della  metà  del  giorno,  Jlfszzogtor- 
no.  — 2.  E {Mr  lo  tempo  circa  al  mezzoggioroo,  Me- 
riggiano, 

MIRLKTTU.  vedi  MERLETTI!. 

MIRLO'ZZU.  vedi  MIHUUZZU. 

IRMlCULEIT'.Mi  s.  in.  T.  della  st.  nai.  genere  d' in- 
setti infesti  agli  altri,  e singolarmente  aRe  formiche, 
A/irmieofaone. 

MIRMILLA'TA.  8.  f.  conserva  di  pere  cotogne  con  mele 
o zucebeM,  Colonnato. 

MIRRA  , 8.  f.  specie  di  gomma  o di  resina  , che  ^ 
incisione  *e  talvolta  da  se  scaturisce  dal  tronco  o dal 
rami  più  grossi  di  un  albero  che  cresce  in  Egitto,  in 
Arabia,  e specialmente  in  Abbisaìnii^  il  suo  odore  è 
aromatico  , p gratissimo,  se  peslali  gettasi  nel  fuo- 
co, Mi^a. 

MIRR.V'TU,  agg.  condito,  o mescolato  con  mirra,  ilfir- 
rato. 

MlHRIMIMru,  vedi  MARRAMAMA'U. 
mirrino,  agg.  si  dice  del  mantello  di  quel  cavallo 
elle  sia  di  color  bianco,  l^eardo.  — 3.  Mirrimi  arru- 
lalu,  Leardo  roCùto.  3.  Mirrinu  muschìaur,  I.eardo 
moicat^o.  — 4.  Mirrinu  corvu , il  di  cui  mantello  è 
misto  di  peli  bianchi  su  i ceri,  ma  dà  piiitlosio  nello 
scuro.  — 8.  Mirrinu  per  sim.  dicesi  ad  uomo  cui  co- 
minciano ad  incanutire  i capelli. 

MIRRIO'M,  s.  m.  aroadura  del  capo  del  soldato,  J/e- 
rione. 

MIRRLZZEDDU,  s.  m.  dim.  di  àiiaarzzc. 
MlRRUZZr.M),  dello  per  belTa,  vedi  Mirrczzu  n.  2. 
MlRRU'jCZL'.  s.  m.  T-  di  st.  nat.  AstnBn.tvs 

L.,  pesce  di  mare,  la  di  cui  carne  è molto  bianca, 
e leggiera  allo  stomaco,  Aitilo,  tiadfi  atello.  Più  co- 
munemente Catello,  ed  .a  Ruma  Mtrluzjo,  come  tra 
noi  Sicititni.  — 2.  Mirruzzu,  o Facci  di  mirruizu,  di.  j 


cesi  per  beffa  a giovinetto  magro,  e sparuto,  .Ifm 
gherlino. 

MISALO  RU,  8.  ni.  lavoratore  pagato  a mese. 

àliSATA.  s.  f.  (io  mese  intero.  Mutata.  ^2’  Per  li 
paga  0 salario  clic  si  dà  altrui  per  ogut  mese  di  sor 
vigtn  o altro,  .Mesata. 

UISaIÌEDRA,  S.  f.  dim.  di  Mis.ìta 

Mi'SCE.  voce  pura  Utint  usata  dai  medici  nelle  ricette 
per  dire  AIbscolats,  Mitee.  \ 

MISCE  LA,  s.  f.  mescolamento,  .Mttcki'inzfi. 

MISCELLA’NEA,  s.  f.  libro  che  contiene  varitf  cose  di 
argumcolu  e materia  diversa,, .ffiscaUoMca. 

MlSCiliNAME'NTl  , av^erb.  da  meschino,  J/«jcAma- 
menta. 

' MI$CHINAMrA.  voce.di  esclamazìoae  <omposla  di  Mi 
scuiMU.  e MIA.  .Meschino  me. 

MISCIIIN'A'ZZU.  agg.  pccr.  e pegg..  di  Mtscu&NC,  Me- 
tehinaecio. 

MISClItNE  DDU,  agg.  dim.  di  Mfscumu,  poveretto,  Me» 
scAinello,  Meschinetto.  Dicesi  per  compassiono. 

MISOIIINIA  RI,  V.  alt.  vale  propriameote  Com/ntiara- 
re;  ma  per  lo  più  s' Intende  del  commiscrare  chi  noi 
merita. 

MISaiINI  CCIlUJ,  vedi  MlSCIILV^'DDi:. 

MISCHLMSSIMU  ,,  agg.  superi,  di  Miscuirti? , .ìfetchi- 
niteimo. 

MlSgui'NU.  agg.  e s.  m.  nome  che  dedou  eccesso  di 
povertà,  d'  itifeliciià,  di  dolore,  di  miseria  cc.,.Ue- 
•jcAino.  . * . 

HlSClA'CiU,  lo  stesso  che  Fami,  e nsasi  col  verbo  Mu- 
'riri,  onde  Murirt  di  inisciaciu,  Morir  di  fame. 

Mi'SClTA.  8.  f.  iuvesligaìnenio,  Invètligasione. 

MLSCITA’Rl , V...BU.  diligentemente  cercare,  Investi- 
gare. 

MlSCU'CiGIIIU  • s.  m.  mescolanza  confusa,,  Iftscuoh'o. 

MISENTE'HICU,  agg.  T.  anat.  aggiunto  delle  arterie, 
e delle  vene,  delle  fibre,  e delle  glandolo*  relative  al 
mesenterio,  Meuntenco. 

MtSENTE  HtU.  8.  m.  T.  anai.  membrana  che  nasce  dà 
alcune  vertebre  dei  lombi,  alife  quile  stanno  aliac- 
cali  e sospesi  tutti  gl'  intestini,  i/«ienterio. 

MISERA  BILI,  sgg.  ripieno  di-  miseria,  degno  di  com- 
passione, Miserabile.  • 2.  Per  piccolo,  txopfui  stret- 
to, scarso,  .1/izero. 

MISKHABlLrCCUrU.  agg.  dim.  di  Misbrabim.  Mite- 
rftio.  „ 

àlISER  ABILrsSIMG,  agg.  superi,  di  Misebabili, 
rabiltfiimo. 

MISERABILME  NTE^  avv.  con  miseria.  .Miserabilmente. 

MISER ABILD'tNI,  agg.  pegg.  di  Misbrabim,  .l/iseroceio. 

MISERAME'NTI,  avv.  con  miseria,  J/fferamrnte. 

MISERE'HE,  8.  m.  il  salmo  80.  che.  cosi  comincia  . 
.liizererB.  — 2.  Caniaricci  lu  miscrrre  , vale  non  no 
parlar  più  come  di  cosa  perduta  irreparabilmente. 
Fargli  dir  le  messe- di  S.  Gregorio.  —3,  Essiri  lu 
misererà  a cavaddu  a lu  de  profundis,  dicesi  scherze- 
volmente a dinota^  r ultimo  grado  della  indigenza, 
e della  mendicità,  Kieere  m mtierm.  Tapmare. 

MISE  RIA,  8.  f,  infelicità,  calamità,  J/(ieria.~2.  Per 
istreitezza  nello  spendere.  3ftseria.  — . 3.  Per  pover- 
tà. Fiddarisi  iì  miacrii.^vodo  prov.  e dicesi  deil  es- 
ser  a tale  che  ne  manchi  il  necessario,  .Yon  aver  pane 
pei  sabati.  " 

MiSERlCO'RDIA.  vedi  MISIRICORDU. 

MISERICfUDIU’MJ.  vedi  MISIUICCK01.USU. 

.MI&ERU,  agg.  infelice,  càlamitoso,  disgraziato,  me- 
schino, Misero. 

MISK'TTU,  s.  DI.  voce  scherzevole  dim.  di  ftlisi,  .Me- 
setto. ^ 

MISFA'TTU,  8.  ra,  peccalo,  scelleratezza,  delitti,  3fis- 
fatto.  ^ 

.MISI,  s.  m.  una  delle  dodici  parti  dell-’anno,  e quello 
spazio  che  comprende  II  cor»o  lunare.  Mese. ^2.  Es- 
siri  otri  iu  so  misi,  vale  cMcr  nell*  uliimo  mese  della 
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gra\  idania.>>3.Misi  grannf,  rniendomi  pii  estivt  quando 
i gintfil  sono  tjisai  lunghi  , e brevissime  le  noùì. 

4 Essili  5)1  novi  misi  comu  rauirì.  modo  prov.'  che 
imporla  eguale,  egualissimo  a mui  aliri.  e interamen- 
te.— *4.  Misi  pri  misi,  in  ogni  mese,  Mese  per  meee, 

UlSIfUCO'RiMA.  6.  r.  aflfeUo,  che  si  muove  neil'animo 
nostro,  e ne  spinge  ad  aver  coiupasoione  d'alirui  nelle 
sue  miserie,  e a suvveoirlo.  «oinpassionc,  leneretra. 
Misericordia:  2.  Prendesi  alcune  vòlte  per  lo  gri- 

dare . rhe  fa  il  popolo:.  Misiricobdia  f in  segno  di 
àmniirtxione,  .0  di  spavento,  jlfiaerteordia  / ^ 3.  La 
inisiricordia  di  Dìu  , è il  più  consolante  degli  attri- 
buti divini»  il  fondamento  della  nostra  speranza»  e 
quello  di  cui  t santi  libri  ci  donauo.la  ]h£i  sublimo 
idea.  Misericordia  di  Ifio, 

IIISIRICUROIIISAME’NTI.  tvv.  con  misericordia.  Jfi- 
sericordifroCmente,  jtfizeriirordioaamenfa. 

UlSlIUCUHDnj'SU,  agg.  che  ha  misericordia»  Compap- 
sionevìAe^  Afiiericorrftosó. 

MlSiKl'NU,  voce  che  nniscesi  sempre  alla  parola  San- 
tu;  e dicendosi  Ln  Saiitu'  misirinu  , si  esprime  uno 
4n  estremo  grado  sprovv.edulo  di  abili,  un  lapiiiello, 
i^itoccAiNo. 

bUSlRlUSU.  agg.  detto  d uomo,  vale  Avaro,  misero, 
spilorcio;  contrario  di.  MACNincu,  Gretto, Detto 
di  luogo»  vaie  angusto,  piccolo,  disadorno. — 3'.  Delio 
di  vteiimeula,  o altri  arnesi  vale  sdruciti»  o minori 
della  giusta  misura,  vedi  SGRIDDA’TU  n.  2. 

SUSrZiCU»  ag^.  aggiunto  di  cosa»  che  non  è natural- 
mente oel  suo  luogo»  ma  poblavi  dalt'arte  0 dall'ac- 
ctdenU.  Posticcia.  - 2.  Dlcesi  di  abiti,  0 sim-  Usato 
|)ria  daaHrl,  che  pure  può  dirsi  Livatizzu»  .4doj>era(tf. 

MISS.A  , s.  f.  il  sacri  licio  » ebo  bITcriscuno  i sacerdoti 
crrsliani  a Dio  , Messa.  — 2.  Kesciri  , 0 Trasiri  la 
misaa,  vale  Tandar  che  fa  il  prete  all'altare  per  dire 
la  messa,  o il  ritornare,  t'zcir»  0 Entrar  Its  tussa. 

— 3.  Per  Ib  elemosina  che  si  paga  al  prete  |)cr  la  ce- 
lebrazione della  nir&se.  — 4.  Pigghiiri  la  mtssa.  vale 
ordinarsi  sacerdolé,  Aiceterv  il  presbiterato:^  5.  Mun 
4 evangeliii  pri  sta  niiss^  « vedi  EY.\NGE'L1U  d.*3. 

— 6.  Serfta  dinari  non  si  canta  missa,  vedi  DINA'- 
RC  a.  iO.  ^ 7.  Cuntari.  o f)iri  la  mania  missa,  vale 
raccooiar  l'accaduto  per  meta,  trascurandone  qualche 
parte  essenziale  . Dir  messe  le  messe.  — 8-  Missa 
di  cacciaturi,  vale  messa  troppo  breve.— Arrisiari 
a menza  inissc,  vale  rfinaner  iu  so^eso  senza  perCe- 
ziouare  la  co.sd'im-oniinciata.  — 10.  Tulli  li  miss!  a 
l'otaru  niajuri  . Prùv.  usato  quando  vnolsi  mormo- 
rare di  troppa  predilezione  per  una  persona,  tal  bau 
ingiusta,  c eoo  altrui  scapito.  * 

M1SS.\G(jE  RA  . s.  f.  ambasciadrtee  , colei  che  porU 
ambasciate.  Messaggera. 

MISSAOGB  RI.  s-  m.-  ambasfiadorc,  messo,  messaggio, 
Jlfaita^^iero»  Metsaggiere. 

MlSSA'GGLy,  Sr  m.  ambasciala,  3fettaggio, 

MISSALE'DDU,  t.  'rtv  diin.  di  Missali. 

MISSALETTU,  vedi  MISSALK’DDU. 

MlSSA'Ll,  sost.  m.  libro  in  cui. sta  registralo  ciò  che 
s'appartiene  al  sacrilìciò  della  rnessa.  Jfenala. 

MISSE'HL  vedi  MINN.VLI.  — *2.  Nei  travagli  della  ven- 

' denimia,  diecsi  a colui  che  soprastò  al  resto  dcgl  im- 
piegali  braccianti,  come  parimeniì  nello  estrarsi  l'olio, 
e deriva  dalla  paroU  .Msssbrb  titolo  di  maggioranza. 

MlSSl'A,  sost.  m.  cosi  >ien  chiamalo  secondo  la  legge 
vecchia  Gesù  Cristo  , il  quale  è 1'  unto  del  Signore 
mandale  da  Dio  , secondo  le  antiche  pcoihesae  fsiie 
ai  palriarchi,  Jlfciit'a. 

.MISSINI SA,  vedi  FICU  MISSIM'SA.  ’ 

MISSIONA’NTI,  vedi  MISSIONA  RIU. 

MISStON.VBlU,  s.  m.  sacerdote  spedito  per  le  missio- 
ni. cioè  pcr'predicare  ia  fede  nei  paesi  degl'  infede- 
li; e può  ancora  dirsi  di  chi  va  e predicare  ai  cat- 
tolici. 3fiszfanari’d. 

MISSIO  NI,  s.  f.  si  dice  il  mandare  che  si  fa  def  sacer- 


doti a predicare  la  fede  di  Cristo  . 0 ad  islmìre  ( 
Cristiani  , Missiùne.  — 2.  Pel  potere  che  si  dà  dal 
Vescovo  ai  ministri  della  Chiesa  di  predicare  ed  am- 
iTunislrare  i Sacramenu,  Miiziona. 

MISSICNE’ODA,  agg.  dim.  di  Missioni. 

MISS!  Vii  , agg.  invievole,  ed  è aggiunto  propriamente 
dato  alle  lettere  rhe  si  mandano,  3fissivo. 

MISSU.  s.  m.  famiglio,  0 rainigtiare  di  luoghi  pubblici 
e magistrali.  Messo.  — 2.  Per  semplice  messaggio^ 
rbr  porta  le  ambasciate.  Mesto. 

MISTE'RI,  s.  m.  arte,  esercizio,  professione,  iVezltm. 
MeUiero. 

MISTE'RIU.  a-  m-  cosa  secreta,  impossibile  0 diflìcile 
a comprendersi  , iMislero  ,JUàlerio.  — 2,  Per  itiUo 
ciò  ebe  la  Cbiesa  propóne  ai.fedeli,  come  oggetto  di 
fede,  coatemilo  nel  simbolo  degli  Apostoli»  e nello 
amico  e nuovo  leai'amento , Mistero.  — 3.  Per  ceri- 
monia della  religione  . Mistero,  — 4,  Per  punto  » o 
soggetto  da  contemplarsi,  rifiaterò.  5.  Si  dice  anche 
comunemente  per  qualunque  segreto,  arcano.  Mistero. 

MISTE'RIU;  dello  ad  uomo,  vedi  MISTIRID'SU  n.  2» 

MISTIC.A  i s.  f.  quella  specie  di  teologia,  che  anche 
diresi  ascetica,  4ftz(ica. 

MISTiCAMENTI,  avv.  allegoricamente,  JCizticamenfe. 

MISTICITÀ’.  0 MISTICA’GGINI.S.f.  qualità  di  ciò  che 
è mistico,  .Ifùticàitd,  Mistlcitade, 

MI  STICO,  agg.  misterioso,  .Miitico.  — *2,  Detto  a per- 
sona , che  ostenta  vita  contemplativa  , e spregia  le 
cose  terrene,  anche  innocenti,  e semplici,  5pufa  tn- 
ferni,  per  celia.  E ‘se  vcrameolrù  addeiu  alle  cose 
ascetiche  si  chiama,  giustamente,  Mistico.-^*3.  Ag- 
giunto a tesumenio,  è quello  che  si  affili  faggellato 
a un  notajo  che  il  ricevo  con  le  mrmalità  Irgali,  par 
renderlo  pubblico,  col  ministero  del  Giudice,  dopo  la- 
morie  del  testatore  Jdùh'co. 

MISTILINE’O.  agg.  T.  geourr.  aggiunto  delle  Rgiire  com- 
poste di  linee  rette»  c ricurve,  JMiirtiinao. 

MiSTIO'NI,  s.  f.  l'alto  del  mescolare  due,  0 più  liquori 
insieme,  ed  il  liquore  stesso,  che  rHulta.da  tal  me- 
scolanza, Mistione. 

MISTIRlUSAMK'N'l'f,  avv.  coiiinÌ8lerÌo,JliffalerioitfmeRle. 

MlSTlRlUSrSSIMU  , agg.  superi,  di  MiSTitirsc  , Mi- 
steriosittimo. 

MlSTiRIU'SU,  àgg.  che  ha  in  sa  misierio,  da  farse  ml- 
sterio,  JMi'iferioso.  — 2.  Detto  ad  nomo»  vale  bistarra, 
lunatico,  strano.  Ostico,  .Aetnofico,  Fantastico. 

MISTI  RlUSU'Nl,  agg.  arrr.  del  precedente. 

MI'STU.  agg.  mescolato,  Misto.  — 2.  Mera  e mistu,  vedi 
MEREMMISTU. 

MISTITRA,  vedi  MISTIONI. 

HI’SU,  agg.  da  MBmai,  Mesto.  — % Per  posto,  Metto. 

MISII'RA,  s.f.  distinzione  determinala  di  quantità,  e stru- 
mento col  quale  si  distingue,  Misura.  — 2,'Per  simil. 
contraccambio,  mcrim.  JÙiauro.  — 3,  Per  termine,  re- 
gola, modo,  ordine.  Misura  ^ Norma.  — 4.  Vale  an- 
che provvedimento,  partito  preso,  Jfiauvti.  — 5.  Par- 
lando del  verso,  vale  .Metro,  e nella  musica,  vale  Tem- 
po, iffttwrd.  — 6.  A roisuva.  posto  avv.  vale  niisurala- 
mcnie,  con  misura,  A misura.  — 7.  A misura  di  co- 
rno  Tale  secondo  che nel  tempo  che A 

nkUura  che — 8.  .Fora  misuri,  0 sfora  misura  » 

p.  avv.  vogliono  smisUralamcnié,  gràndissimamentc. 
Oltre  misura,  Fuor  misura.  Eccessivamente.  — 9.  Mi- 
sura.culma,  vale -pienissima  , irabboccante  . soprab- 

- bondante.  Jlftzura  colma,— '10.  Misura  rasa,  vale  spia- 
nata, pareggiala,  con  la  rasiera,  contrario  di  colma. 
Misura  rasa.  — 11.  Bona  misura»  vale  misura  colma» 
piena.  Buona  rm'iurd.  — 12.  Bona  misura,  per  arroto, 
giunta,  Fuona  mizura.  — 13.  Piggbiari  Ja  inisori  ad 
unu,  (Igur.  vale  farlo  passar  per  balórdo,  Vccellare. 
Deluderà.  — Mi.  Lamintarisi  di  la  bona  misura»  do- 
lersi a torlo,  Nieehiart  a pan  bianco. 

MISCR  A'HILl,  agg.  atto  a misurarsi, '4fiiura&tle. 
lutei'ole. 
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HISURAME'NTU.  8.  in.  il  misurare,  Anfuramanlo. 
JIISURA’Rl,  V.  n.  trovar  la  qìianlUà  innata  dì  una  rosa  | 
per  mezzo  d'altra  già  noia  rhe  chiamasi  Misdua,  Afi- 
aiirora*  — 2.  Per  coniraiipesare,  Tar  paragone,  .ffiau- 
'^rart,  — 3.  N.  paas.  vale  non  ispendrr  pili  di  quel  che 
comporli  il  suo  avere.  .ìliturarti.  — 4.  Misurari  a (ulti 
en  la  sua  menza  canna,  vedi  CANNA  n.  8.. — S.  Mi* 
«urari  cosi  a gaggia  di  venni,  dìcesi  quando  vendendo 
castagne,  noci,  carbone  e simili  il  vefiditore  con  arte 
liscia  del  voto  nella  misura,  Fogn<tr$  la  mitura. 
MISURATAME'NTl , avv.  eoo  misura,  regolaumeoie , 
JlfiaairataiManta. 

mSURATl'NA,  s.  f.  l'ano  del  misiirare,  e ciò  che  pa* 
gasi  per  far  misurale  i cereali,  o allro. 
MlBURATfU'CI,  a.  f.  colei  che  misura,  Jfi^ratrica. 
MiSUBA'Tt'  agg.  da  Miscram,  ifisurafo. 
MISURATU'Rl  . V*  m.  colui  che  misura  » Alituraton* 
MISURAZIO  NI,  s.  f.  misuramrnlo,  Jlfàuraztona. 
MISUBE'DDA  , s«  f.  dim,  di  Misura  nel  senso  di  slru- 
mento  da  misurare. 

MITa\  0 HlTA'Tl , B.  f.  una  delle  due  parti  di  chec- 
chessia tra  di  loro  eguali,  che  nnite  insieme  compon- 
gono il  tutto,  Mttà.  ^ 2.  Dinari  e ssaiiiaU  cridiooi 
la  mitaii,  vedi  SANTITA'TI  n.  2. 

MITALLl'NU,  agg.  di  metallo,  Jtfatollino. 

MiTA’LLU.  vedi  METAXLU. 

MITATARI'A.  Bost-  f.  quel  contratto  con  eoi  si  dà  nn 
poderi  0 altro  col  carico  di  lavorarlo  o coltivarlo  , 
tirando  dal  socio  la  metà  o una  porzione  del  prodot- 
' to.  Mezzadria. 

MITATE'RI , 8.  m.  Colui  che  prende  a motzadria  un 
campo , un  podere  o altro  coirobbligo  di  lavorarlq, 
e coltivarlo,  dividendo  eoi  padrone  il  guadagno,  Mez- 
sadro,  — *2.  Quégli,  con  cui  si  ba  qualche  cosa  in  co- 
'mune,  Mexxajuolo. 

MITATI,  vedi  MIT.A*.  2.  Lassavi  li  Coti  a mìiaii, 
modo  prov.  e vale  lasciar  le  cose  senza  compirle.  — 
3.  Dar!  n miuti,  vale  far  mezitdrìa. 

MITEMK71TU  avv.  piacevolmente.  Mitemente. 

MITI,  agg.  piacevole,  mansuaio,  soave.  Mite, 
MlTIGAMH’NTU,  s.  m.  il  rotttgare.  J^tìijomenlo, 
MITIGA’NTI»  sgg.  rhe  itiiiiga,  Mitigante. 

MITKtA'RI.  y«  alt.  far  mite,  placare,  addolcire.  M’iit^are. 
MITIGATI'VU»  agg.  allo  a mitigare,  .Vttifariuo. 
JflTIG.VTU.  agg.  da  ShTicZov,  Mitigata, 
MlTlGATU'RIt  s.  m.  che  mhiga,  Mitigatore.  . 
MITIGAZIO’NI,  8.  f.  miligainenlop.  Mitigazione. 
MiTlS3l.>tAME'NTl , avv.  superi,  assai  piacevolmente  « 
MHiitimamente. 

MITl'SSlMU,  agg.  superi,  di  Mm,  .If/h’ziimo. 
MITITU'RA,  s.  f.  il  mietere,  Misfilwra.  2.  Verb.  f. 
che  miele,  Jlftattiriet. 

MITITU’RI,  verb.  m.  che  miete,  Mietitóre. 

MITODI  CU.  tedi  METO  Diai. 

MITOLOGUA,  s.  f.  studio  c trattato  intorno  alle  favo- 
le. alla  religione  pagana,  e alle  sue  cerimonia,  em- 
blemi oc..  Mitologia, 

MlTOLO'GrCU,  agg.  appartenente  a mitologia,  .Ifiiolo- 

gieo. 

MITOLOGI  STA,  o MITO  LOGU,  s.  m.  colui,  che  iratu 
delle  antiche  favole,  o che  in  quelle  è' versato  > .Ifi- 
tologittOt  Mitologo. 

MITRA , s.  r.  ornamento , che  portano  in  capo  1 ve-  ' 
scovi,  c altri  prelati  quando  si  parano  ponlitìcalrpcn- 
tc/  Mitra.  — > 2.  Per  foglio  accartoccialo,  qhc  sì  met- 
teva in  testa  a colui  che  dalla  giustizia  si  mandava 
in  auirasioo.  o ai  teneva  in  gogna,  Mitara. 
UlTRATiGlllA  » s.  f.  T.  milit.  rottami  di  ferro,  e ai- 
rolli,  onde  si  caricano  1 cinoum  invece  di  palle,  ifs- 
trag/ia. 

MITHAOGIIIATA,  s.  f.  scarica  fatta  con  cannoni  cari-  ; 

chi  a mciràglis,  Metragliata. 

M^TRA  RI.  V.  alt.  meticrc  in  capo  la  mitra,  segno  ve- 
sconlc,  .Vitrare. 


MITRA  TI! , a.  m«  che  porta  od  ha  facoltà  di  portare 
la  mitra,  Mitriato,  Mitrato. 
àMlRtCETiDA,  dim.  di  Mitsa. 

MlTRiD'A’TU,  8.  m.  sorte  di  antidoto,  U cui  virtù  si 
crede  essere  contro  i vHeni,  iftindatu. 

MITRL'M,  accr.  di  Mitra,  Miterone. 

MITIU  TU,  agg.  da  Msttuii.  vedi  MTSU. 

MITU  TU*  agg.  da  MsriRi,  Mietuto. 

Ml'U.'Vedi  MEU. 

MIX’LA.  a.  f.  sorta  d'uccelK)  di  rapina  della  grandezza 
d'  una  gallina,  di  colore  OKUro.  — 2.  Per  Pilla,  vedi 
n.  2. 

HIULIA'RI,  V.  n.  ò il  mandar  fuori  la  vote,  ebe  fa  il 
. gatto,  Jfiopolt/ré. 

Ml’lILU  r 8.  m.  voce  che  manda  fuori  il  gatto  quando 
miagola.  Jfioo.  ••  * 

MIZZALINU,  vedi  MìNZXLI  NU. 

MlXZ;U.O'itA,  vedi  MINZALORA. 

IZZALURE'DDA,  vedi  MINZALURE'ODA. 

IZZA'NA,  femm.  di  Mizzanu.  2.  T.  di  mar.  una 
delle  vele,  quella  cioè  che  ai  spande  alla  poppa  del  > 
naviglio,  Mezzana.  — 3.  Arvulu  di  mizzaua,  quello 
che  è più  verso  indietro,  e minore  degli  altri,  Albero 
di  mezzana. 

MIZZANAMR'NTI.  avv.  mediocremente,  Mezzanamente. 
MlZZANE  ODU,  dim.  di  Mizza.nu,  i/ezzanetfo  . i/ez> 
lanino.  ^ 2.  Per  sorta  di  pasta,  cioè  vermicelli  noa 
molto  Botiili,  ma  minori  dei  maccheroni. 

MIzZANT'A,  s.  f.  mercede  dovuta  al  sensale  per  le  suo 
fatiche,  Senseria.  — 2.  Vale  ancora  l'opera  dello  stesso 
Sensale  noi  liauare  o concludere  il  partito,  Genseria. 
IIIZZA'NU,  a.  m.  mediatore,  che  tratta  negozio  tra  l'uiia 
persona  e l altra,  Mfezzano.  ~ 2.  Per  HoFriANL,  vedi 
— 3.  Qtirgli  che  s'intrqmette  tra  l contraenti  per  la 
conclusione  dei  negozio',  e particolarmeiuc  tra  il  ven- 
ditore e il  compratore,  5enial«. 

MlZZ.A'NU,  agg.  di  mezzo,  Mezzano f Medio.  — 2.  Ver 
mediocre,  Meszano. 

MIZZI  NA.  vedi  Ml.NZIKA. 

MMACULA'TU,  vedi  IM.MACULA’TU. 

*MMADDUCCA’RI,  r-  alt.  confusamente,  e icompiglia- 
tamentc 'avvolgere  insieme,  dòbatu^Iore,  deciuppi- 
nare,  Mabbaiuffolare. 

MMADDUNARI.  vedi  MBADDUNA’RI. 

MMALlDi'CIRl,  0 MMAI.IDI  KI.  v.  alt.  maledkere,  im- 
precar male,  abominar  con  parole,  svillaneggiaro»  con- 
trario di  BiKipiCiRi,  Maledire. 

M.MAMDrXTl,  sorte  (finfcrroiU  del  cavallo,  vedi  VI- 
VULI. 

MH.tLlDlTTrsSlMIJ.  agg.  superi,  di  Mualidittc. 
MMALIDUTTIT,  agg.  da  Mmaliuiri,  Maledetto.  — ■ 2.  Ka 
mmaliditia,  detto  avv.  per  nulla,  niente  alTauo,  niuna 
-cosa.  Una  maledetta. 

MMALIDITTU'NI,  agg-  8ccr.  di  Mhalidittl'. 

MM  AJ.lOlZIU’.M»  a.  f.  conlrarìo^i  benediziouc,  Mula- 
dizione,  .Maledizione.  — 2.  Esairicci  la  mmalidiziooi 
ntrt  na  casa,  nira  un  alTsri  cc.,  vale  andar  tulle 'cose 
a traverso,  e non  riuscire. accopdo  il  desidèrio,  i;<- 
taroi  la  maledizione. 

MMALLA’Rl,  vedi  NOALLA'RL 
MMALSAMA'Bl,  vedi  MRAI.SAMA’RI. 

MMALUCCUI'RI.  vedi  AMMALUGGlirnL 
MMAKAZZAN'TI , agg.  che  iipbarazza  , che  impaccia, 
imbarazzante, 

HMARAZZA'RI,  T.  atl.  impedire  con  arnesi,  i)  simile 
una  stanza,  o altro;  impacciare,  ingombrare,  imba- 
razzare. « 2.  E per  estensione,  intrigare,  imbroglia- 
re, imbarazzare.  — 3.  N.  pass,  avvilupparsi,  confon- 
dersi, imbrogliarsi,  imbarazzarsi, 

MMAfìAZZA’TU.  agg.  da  Mmarazzari.  /mòarariato. 
àlMARA'ZZl,  s.  m.  plur.  quonlilà  di  ciarpe,  di  ruba 
vile.  Ciarpana,  3Iiscea. 

MMARA'ZZU.  s.  m.  roba  che  apporta  impedimento,  o 
scomodo,  impaccio,  intrigo,  imbarazzo.  — 2.  £ per 
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tra»Iato,  imp('\Iimc‘nlo.  intrigo»  intoppo,  ostacolo,  dr>  , 
sturbo»  impiglio,  Itubarono.  3.  Mm8(azi4.  di  sto* 
niHcu.  T.  nini.  aiiiinuh>o  di  materie  accomuUie  nt- 
gl' iiiU’klini  , che  è- d uopo  espellere  » Ìnìòaratso  ya- 
sfrieo.  — 4.  Vale  pure  , principio  di  ostruxiuue  » in- 
tasjimenio.  huUaruiSo. 

MM.UiAZZl:s^^,SlML'  I agg.  superi.  d\  Mmaiazzdsu  » 
imbaraizusifsimo. 

MMAKAZZLSU.  agg.  che  imbarazza»  /m6arazsojo. 

MMAUCA  HI,  V.  n.»  e n.  pass,  entrare  nella  nave,  mon- 
tar ^ulla  nave  per  navigare»  /mbarcart  » Jmbarcani. 
— 2.  E in  sigli,  all.  per  mettere  nelle  navi,  imbar- 
cane 3.  E lig.  vale  entrare  o mettere  altrui  tal- 
mente in  impresa,  da  non  se  ne  potere  sbrigare  a aua^ 
posta,  luìbarcare,'—  4.  Mmarcarìai  senza  vUcoltu»  vedi 
VISCÒ  JTU  II.  3. 

UMARCA'ir,  agg.  da  MnAhCAki»  entrato»  o posto*  in 
barca,  imborcolo. 

JdMA'HCU,  s.  m.  iu  imbarcare,  imbarcamenlo»  e per  Io 
più  dicesi  delle  persone,  Imbarco.  — 2.  Pari,  di  mer- 
canzie , 0 altre  cose  da  .trasporto  dicesi  Carico.  -*-* 
3.  Dart  lu  mmarcu»  vale  concedere  la  facultà  d'im- 
barcarsi, Dare  imbarco. 

WMAHDA'RI.  vedi  MBAUDA’RI. 

MM argini.  vedi'MA'RGlM. 

MMARRAME'iNTC»  a.  m.  cosi  dicono  i fabbri  il  tararsi 
dei  docciunali  da  qualche  oggetto  che  vi  penetri»  In- 
tatatu'ra. 

MMARhA  RI , V.  alt.  chiudere,  il  passaggio  per  entro 
ad  alcun  canale  , o condotto  con  materie  cairanee  » 
7'urara. 

M.MARRA'TU,  agg.  di  Mmarbabi.  ^ 

AlMARRATf  RA»  8.  f.  vedi  MMARRAME’NTU. 

AlMARRAltUE'DDA,  9.  f-  dim.  Mmarbatcba. 

MMA  RRU,  s.  m.  vedi  M.MARRATU  HA. 

M.MASCIA'TA.  s.  f.  quello  che  rircriace  l’ imbastlalore 
o altro  mandatario,  Imbasciaia,  Jmbateiata, 

•M.MASCIATU  RI.  vedi  .MBASCIATl  RI. 

MMASTA»  a.  f.  il  ripiegare  che  si  fa  talora  una  parte 
del  Testilo,  aallro  panno  per  racconciarlo  alquanto, 
u dargli  nilgiior  sesto»  Doppiatura,  Seisìtura. 

MMAS 1 U.  8.^ ni.  briga,  tedio,  Seccaggine»  fastidio,  Jfo- 
le$tia,  Graveiza,  /ncreicenza.  2.  Vale  pure  impc- 
dimenio,  impaccio.  Sconforto,  imbarazzo.  3.  pari 
mmasiu  » può  dirai  delie  persone  , e delle  cose  » c 
vale  ragionare  ciò  che  espriiiiesi  nella  parola  Mma- 
Stu  numeri  1 c 2. 

AIMASTAHDI  HI»  vedi  MBASTARDI  Rf. 

M.MATTA'NA,  s.  f.  spezie  di  mnlinconia,  naia  da  rin- 
crescioteiiio,  c che  quasi  ne  conduce  a morire.  Mat- 
tana. 2.  Dati  imnaitaoa»  vedi  Mmaatu  n.  3. 

M.MA  TTIR1,  V.  n.  e n.  pass,  abbalteisi,  avvicinarsi  a 
caso,  Imbaiierit  Avvenirti.  — 2.  Per  accadere,  Av- 
venire , Occorrere,  3.  Per  presentarsi  a caso  una 
nccasiune,  Intervenire. 

BIMA'TTITI»  s.  fn.  pi.  in  marineria  dìcesi  ad  una  sorta 
di  vento  periodico  in  alcuni  mari  in  tempo  di  esta- 
te. imbatto. 

AI.MATTITU,  vedi  MMATTITD’BA. 

AIMATTITI'NA  » s.  f.  incontro  , avvenimento,  occorro 
in  persane,  o in  cosa  che  U ritardi  lo  andare,  o il 
fare,  Imbatta, 

MM.\TT1TU‘RA,  8.  f.  occasione  accidentale,  se  favore- 
vole (tpjHìrtunilà,  se  avversa  Zliiotièntura. 

AlMA’Tt'LA.  avv.  invano,  senza  prò,  /nvono.--2.  Per 
senza  elTcHo»  o prunuo,  Indarno.  — 3.  Parrari  mma- 
tula,  parlare  con  disonesti.  Parlare  sÒoccatomenre. 
~ 4.  Grossu  nimaiula»  uomo  dappoco,  Lanternone 
irnzu  tìtoccolo. 

UMÉ.  voce  che  manda  fuor  la  pecora,  e altri  animali 
simili,  Be. 

MEM.MÉ  , voce  colla  quale  le  bilie  per  lezie  dinotano 
ai  ranciirlli  la  pecora  c simili,  c anche  il  pidocchio. 

AIMEDIATC,  vedi  IMMÉDiATU. 


MMENZU,  vedi  MENZG  n.  101 

MAIERDA  i,  8.  f.  fscresceroentu  di  ciba  sceveralo  per 
concotinne.  e digcsiionc  che  si  dcponc  pel  culo.  Mer- 
da.—'1.  Per  dispregio»  0 avvillnicntu  di  checché  si 
traili.  Merda.  ■—  3.  Pizzica  mmerda,  avarissimo.  5pì- 
loicto.  — 4.  Mmerda  di  paiummi,  sterco  di  colombo, 
Cohmhina,  5.  Mmerda  di  pecuri,  sterco  di  peco- 
ra. Pecorina»  Pecorina.  — 6.  Facci  di  mmerda,  di- 
ersi a lalmio  per  dispregio.  — 7.  Saiigu  di  nimerdé» 
vale  increscioso»  ombroso»  SieMCcale.  Aromatico.  — 
8>  Kssiri  tura  la  mmerda,  fig.  vale  trovarsi  mal  ca- 
pitalo, e sottoposto  a traversie,  e peligli,  Btter  net 
yagno,  — B.  O mmerda,  o birritta  russa,  mudo  prov, 
che  esprima  lo  massima  incertezza  di  un  evento,  ebe 
può  toccare  gli  estremi  di  somma  ventura,  o di  som- 
ma disgrazia.  — 10.  Per  parola  di  scherno  dinoianta 
qualità  di  cose,  c di  |Hi>onc  sporche  e di  poco  proi- 
gin.  Cenarne.  — *^11.  Afmcrda  di  gaddìoi  » PoU'ma^ 

AIMKRDAVU'SA , a,  f.  il  limo  dei  buoi  » o delle  vac- 
che. Potino,  puma. 

MMESTA  . 9.  f.  quella  sopraroperla  di  panno  lino  » o 
drappo  fatta  a guisa  di  sacchetto,  nella  quale  sì  met- 
tono i guanciali,  Fèdera.  — 2.  Per  guscio,  veste  del 
gr.vno  , Loppa , LoUit,  3.  Dicesi  pure  di  ciò  che 
veste,  e copre  altre  cose,  Coprrtu.  — *4.  Mmesia  per 
custodia,  ò sia  armatura  di  vìmini,  o simile  intorno 
ai  (iasrhi  , SaU  afiatchi.  — *3.  Ncsciri  di  la  mmesU 
fìg.,  dare  io  eccessi  iinprudcnlemenle,  Pattare  i do- 
vuti termini. 

SIMESTIAU’RI,  vedi  MBESTLVURI. 

MUK'STIRI.  V.  all.  spignere  incontro  con  impelo  e vio- 
lenza » l'rtare.  — 2.  Fig.  agire  inconsideralameDle  l 
Alta  impazzata,  — 3.  Per  dimandar  T elemosina  na- 
scostamente. e quasi  all’  orecchio  delle  persone»  Ac- 
cattare sordamente.  —■  4.  Per  ingannare  alcuno  con 
furberie,  il  che  si  dice  Mhestiriccilla,  AccoMarfa 

I a uno. 

M.ME  STIRI»  T.  SU.  metter  dentro  delia  fèdere  » o si- 
mili. 

MMICClirAI,  vedi  ^Y^talI  RI. 

MM1LLIME^TU.  vedi  ABBELLIME'NTU. 

MAIII.LI'Rl.  vedi  ABBELLÌ  RI. 

MUILLITTA'RI,  V.  alt.  lisciare,  dare  il  betlello'»  Im- 

^ belUttare.  — 2.  Neut.  Imbellettarsi,  .izzimarti. 

M.MILLITTA'TU,  agg' ì^hraltaio  di  belletto,  di  liscio 
Imbellettato,  Azzimato. 

MMILLITTATL'RA»  s.  f.  il  darsi  il  liscio»  Imbellet- 
lamento.  Lisciatura. 

M.MlI.LITTE'RA»  agg.  femmina  carezzevole»  lusinghe- 
vole, Leziosa,  Affettatella. 

UMlLUTTE  RI.  s.  m.  del  precedente.  Si  possono  que- 
ste due  voci  usare  parlando  di  fanciullinl  veizosclti 
e graziosini.  Avtenanrt.  Leggiadrelii, 

MMINTA’RI.  vedi  INVENTA  RI. 

MMINTAftlARI.  vedi  INYENTARIA’RI. 

M.MINTaTU  RI,  vedi  SIINZLGNA  RU. 

M.MlNZIOM.  vedi  INVENZIONI. 

MMIRDICA’RU  vedi  INYIUDIC.VRI. 

MMIHDU'SU  , agg.  Imbrattato  di  merda  , Merdoso—^ 
2.  Fig.  ariogiotone.  ariogantaccio  » Merdoso,  Mer- 
dtllone.  — 3.  Per  garzoncello  che  vuol  presumere  ar^ 
dltamcnlc,  Merdosino,  Merdosotto. 

MMIRMICA'RI,  T.,n.  divenir  verminoso  per  corruzio- 
ne, Inverminare,  /rvierminire.  — 2.  Per  generar  pt- 
durchi,  empiersi  di  pidocchi,  /mpidocc/tiore » /m^i- 
dtKchire. 

MMIUMICATrzZU»  agg.  clic  ha  del  pidocchi»  Pidoc- 
chioso. 

AIMIRMICA'TU,  agg.  da  AlMiBMicaRi,  /nurminito.  — 
2.  Per  Impidocchito. 

MMIRNICIA  RI.  vedi  NVIRNICIA  RI. 

MMISAZZA'RI  , V.  alt.  melter  le  robe  nella  bisaccia  , 
Imbitacciare. 

UMISAZZ.VTU»  agg.  da  Muisazzari»  Imbitacciato, 
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lUlISCA,  •.  r.  compagnii.  uniooo,  cricca;  ma  pigliasi  i 
pvr  lo  più  in  mala  parie.  Crioeca, 
tfMlSCAME'NTUi  a.  m.  il  mescolare,  3/aicoIamenfo.  I 
JtfMlSCA'Kl  » T.  all.  confondere  . meUerc  insieioo  cose 
diverse,  affeicoiore.  Meteert,  Mischiare.  ^ Delio 
delle  carte  da  giuocarc.  quando  si  mescolano,  levan- 
dole dall' ordine  loro.  .Scossare.  — 3.  N.  pass.  lìg. 
ingerirsi,  intrigarsi,  Mischiarsi.  — 4.  Mmistari  frau- 
eia  e Spagna,  unire  insieme  cose  disparate.  Jitficoiar 
le  lance  con  U mannaje.  — 5.  Mmisrari  ad  unu  nira 
un  affari*  vale  associarvelo,  frammeilcrlo.  t'nire  al- 
cuno. — 6.  In  mala  parie,  vale  imputarlo,  avvolgerlo 
in  cosa  ove  non  abbia  aNula  pane,  incolpare.  i4eca- 
gionare.  Apporre.  ^ 7.  Tri  dinari  e mi  ci  mmiscu', 
vedi  TIRDhNA  RI  n.  2.  — 8.  Parlando  delle  malaltic 
contagioso . diecsi  Mmiscabi  , quando  a'avvenian  da 
uno  ad  un  altro.  Appiccarsi,  — 9.  N,  pass,  confon- 
dersi. mellersi  insieme  casualmente.  Meseolani.  — * 
10-  Mmiscarisi  li  purci  » congiungersi  caroalmeule  . 
Mescolarsi. 

MMISCA’TA  , sosl.  f.  mescolamento  , JlfiscAianaa.  — 
2.  Astratto  di  scorzare.  — 3.  Nun  la  perdiri  pri  mala 
romiicala.  diccsi  di  cbl  ad  ogni  costo  sì  rendo  per- 
tinace in  un  conlraiiempc.»  e vuol  tentare  ogni  via 
di  volger  le  cose  a suo  prò. 
mnsCATl  ZZU.  agg.  diccsi  delle  malattie  cooUgiose. 
Appiccaticcio* 

MMISCATU.  agg*  da  Mmi$cari«  Mischiato. 
UMISCATU’RA  . s.  f*  il  ferrare  le  bestie  collo  stesso 
ferro  schiodandole  prima- 
MMISCaTERB  ODA,  agg.  dim.  del  preced. 
lltilSCU,  8.  m.  oieschiamcDlo.  J/iicAialOp  Jfeicuplio. 
— 2.  Cosi  chiamano  gli  aiquacedralai  un- certo  liquore 
spirilnso  di  color  di  vino,  e dolce- 
MMISCC  « aggiunto  a panno,  a inarmo>  o simiU.  vale 
di  diversi  colori.  Mischio,  aMìsUo. 

MMISCL’GGHIB.  vedi  MISCU'GGUIU. 

MVISCGMA'RI  t V.  alt.  unire  e confondere  più  cose 
all'  impazzita.  Inviluppare,  Imbrogliare, 
HMISCUNIATU,  agg  del  precedente. 

*M!dlSCtTTA'RI,  v.  aiu  cuocere  tanto,  che  le  cosa  di* 
venga  tosta,  e mezza  abbrusioltU. 

*IIMISCUTTA’TU.  agg.  di  Umisccttahi. 

MMISITA  RI.  vedi  NViSiTA  Ri. 

MMISTIALI  RI.  vedi  MBESTlALrhl- 
MMISTINA'ZZU.  pegg.  di  MmiSTiNU. 

MMISTI'NU.  vedi  MBISTI'NU. 

MMÌSTITU'RI.  a.  im  si  dice  del  grano  rimeeto  entro 
il  guscio.  Gran  lopposo. 

UMISTITU'RI.  s-  m.  si  dice  di  uomo  audace,  ed  ardilo, 
mal  conoscendo  sua  possa.  Temerario,  Sfacciato, 
MMISTI'U  RISI,  V.  n.  pass,  caricarsi  di  panni  contro 
stagione,  Imbacuccarsi,  Infioppuccianù 
MMISTULU’TL*,  agg.  del  precedente. 

MMISIXNE'DDU*  agg.  dim.  di  Mmistchi. 

MMISTG'Nl.  s.  m.  urlameoto.  Urto. 

MMISTUTA,  s.  f.  vedi  MMISTUM.  — 2.  Minaccia  al- 
tiera ed  imperiosa,  Bravata,  Risciacquata^ 
M.M1STU'TU  . agg.  che  si  usa  parlando  del  rìso  non 
ispogliaio  del  guscio,  o pula. 

MMITIUA'RI,  vedi  NVITRIA  RI. 

WMITRIA  TA,  vedi  NVITRIATA- 
UMITTA'RIA,  s.  f.  modo  pien  di  mollezza,  e di  affet- 
tazione, LesiOf  3/oina  plur. 

MMITTE'RI.  agg.  che  fa  Icziì,  moine  ec..  dXomtere. 
MMI  VIRI,  vedi  IMBl  VIRI. 

MMIZZAME'.NTU,  vedi  NSiGNAME'NTU- 
MMIZZA'Rl.  vedi  NSIGNA  RI.  vedi  INDIVINA'RI. 
MMIZZA  TU,  vedi  .NSIGXA  TU. 

MMIZZÌGGHI,  s.  m.  plur.  carezze,  vezzi  eccedenti  per 
troppa  predilezione,  sposso  pregiudictevole.  se  non  è 
regolala  della  prudenza.  Distinzioni  sopra  il  merito, 
Il  prediligere  a dritto  e a torto. 

AIMJZZIGGUIA  RI,  r-  alt.  veneggiare  di  troppo. 


MMIZZIGGHIA’TO.  apg.  da  MMiziiconuni.  smancero- 
so , cascante  di  vezzi  e di  smaift’cne.  Mormieroso  » 
Smarfioto. 

MMiZ/lUGHI  ATUM.  agg.  superi,  di  MMizztcontATO- 

MMI/ZKìGllUl.  8.  m.  costume,  c modo  pieno  di  mol- 
lezze ed  iffeiiazioui  usalo  da  donne  pi  t parer  j.razio- 
se,  e da  fancinlli  usi  ad  esser  troppo  vezzeggiati,  le- 
zio, i'mancerio.  — *2.  Per  predilezione  vedi. 

MMU.  vedi  AMMU. 

MMtCGA  TA,  vedi  AMMUCCA'TA.  — »2.  Figiir.  dona- 
tivo , presofite  dato  altrui  o per  farlo  lacere  . o per 
trarlo  alle  voglie  di  alcuno  Ingoffo, 

MMUCCATIj’RA,  vedi  MBL’CCATU  UA. 

MMUCCIARE'DDl,  vedi  AMMUCCUUtE’DD!- 

MHUCCIVRI.  vedi  AMMtf.ClA  RI. 

MMl  CCLNA’TA,  vedi  AMMUCCU.NA’TA. 

MMUUDIRI.  vedi  MDU'HDJ.Hl. 

MMURMA  RI,  V.  all.  intrigare,  imbrogliare,  Imhani- 


zar,. 

MMCKMATl  ZZU.  agg.  «Iquanto  imbarazialo. 
MMi:R.MA'TU.  agg.  ila  MMCanAB>.  Imbarnllato. 
M.UI;R.MU.  a.  m.  impeilini<nlo.  intrigo,  Imbaraiio, 
.MMURMURaTRICI,  a.  f.  che  mormora,  che  si  lagna, 
che  parie  del  prossimo,  Slormuralriez. 
MMUU.MliRATIl  HI,  s.  m.  del  preced.  Jlormorntore. 
H.MIRMURAZIUM,  s.  f.  il  mormorare,  Slonnorazio- 

fit, 2.  Per  lo  più  ai  prende  per  discorso  che  ha 

per  oggetto  il  disonore,  b svanuggio  tlel  proS-sttno, 
Detrasione,  JHorniorasione. 

MMURMURIA'RI.  V,  n.  quel  leggiero  romorepglare,  che 
fanno  Tacque  correnti  € il  vento,  .Wormor'ire.— 2.  Per 
sommessamente  parlare,  e quasi  bisbigliare,  A/trrmo- 
fare  , Susurrtrre$  3,  Per  biasimare  altrui  , dirne 
male,  Slormorart.  4,  Per  bufoochiaie,  borbottare, 
aver  per  male , Mormorare.  — 5.  Sta  aqcbe  per  la- 
. mentorsi,  A/ortnorare. 

MMURMU'KiU,  vedi  MMU'RMURU- 
MMU'RMURU.  s.  m-  il  mormorare,  Mormort,  Mormo- 
rio. “ 2.  Minurmuru  d‘ cricchi,  rombo,  bucinanrvn- 
lo  ec.,  Jldrmorio  d'  orecchi,  Sufotamenlo.  — - 3.  Almur- 
muru  di  slomacv.  Il  gorgogliare  del  corpo,  ruggito, 
borbottamento,  borbogliamenio,  Aforvnorio  ai  /(alt. 
--  4.  E Fari  miirmuru,  diciamo  ancora  d»  ogni  cosa 
che  sia  d’ impaccio  con  la  sua  mole,  per  potersi  age- 
volmente trasportare,  non  potendosi  alirimeoii  rippic- 
cioljre,  Impacciare, 

MhlURMURUSE^Dlì,  agg.  dim.  di  Mmuumuriso. 
MMURMURUSISSIMU,  agg.  superi.- di  MMiazitacsu. 
HMURMURU'SU,  agg.  che  mormora,  A/ormoralore.àUor 
morevole,  Mormorioso,  Mortnoroso. 
MMUR.MURL'SU'Ni.  vedi  MMURMURUSI  SSIMI- 
MMURMU'SU,  aggeli,  atto  ad  impacciare,  impacna- 
tivo. 


UMURNTRI.  ’Teili  MBUBNTBI- 
MMURRACCLA’RIf  vedi  MBURRA.CCIA  RI. 


SfMtlURA'RI. 


i4*r«  in  A«r.ro  ed  è iKonrio  dei  na- 


vilii.  Arrenare,  ,,  . 

MaMURRA’TU,  agg-  di  Mmcmabi,  rimasto  sulle  sccthe, 
Arrenato. 

MMURZA'RI.  vedi  MBCBZA'RI- 

MMUSCIULA  RI,  vedi  MBI  SCICLA  RI-  . 

MMU'STHA.  sost.  f- esempio,  o saggio  di  chcfchessit, 
JXoirfaa  — 2.  Per  quella  rivolta  che  suol  farsi  a molte 
vesti  di  color  differente,  in  ispecie  alle  militari,  AJo- 
stra.  — 3.  Per  apparenta,  dimostrazione.  Mostra. 

4,  P$r  lì  generi  dì  mercanzia  che  si  tengono  espo- 
-Sii  perchè  sian  veduti,  pet  allenare  i tompralon  , 
e Indurne  desiderio  » Mostra.  — d.  Pari,  di  oriuoli 
quella  parte,  che  mostra  Tore,  e diccsi  anche  aMo- 
lulamente  di  qqegli  oriuoli  che  non  suonano,  Afa- 
atra.  — 6-  Sì  dice  anche  a quel  laoiin  di  uno,  e di 
olio,  che  si  porla  in  un  piccol  lìaKhcilo,  perche  se 
ne  faccia  il  saggio,  Saggio,  Saggiuolà.  . 
UìiUSTRlCB'DDÀ  a»  f»  poraiona  di 


MMU 
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checches&ii,  un  picrolo  brano  tratto  dallo  iniero  per 
essere  osservato,  M^Jitretta^ 

I1>1(TT1TTA  s.  r.  coperta  da  letto  di  paonolioo  ripiena 
di  bambagia.  Co/(rt>na. 

MUUTTUiNVRI,  ledi  MBUTTCNA  Kf. 

UO'BILI,  s.  in.  fai-ultà  e avere  che  si  può  muovere,  e 
trasferire  da  un.  luogo  ad  un  altro,  àlobile.  ^ 2.  Per 
arnese  di  casa,  i/osierixia.  — U.  Festa  mobili,  vedi 
FESTA  «.  4 , 

MO  BILI,  agg.  ciò  che  è allo  a muoversi  o esser  mos- 
so, .tfuòiie.  — 2,  Ter  volubile,  iocoslaole,  leggiero-, 
dello  di.  persona,  Mobile, 

MOBI  LIA,  s.  r.  nome  cullellWo,  qnantitii  di  suppetlot* 
liH  di  una  stanca,  o di  una  casa.  Mobilia, 
MOBILI.V'RI,  V.  ad.  fortiir  di  mobili,  ammobiiiiro,  Mo- 
biliare.— Agg.  vedi  MOBILI  n.  4. 

MOniLlA'TL.  sgg>  furiiUo  di  mobili,  3Iobilìato. 
MOBILISSIME,  agg.  superi,  di  Mobili,  AiobUiuime, 
mobilita’,  8.  f.  altitudine  0 facilitò  ad  esser  mosso. 
Mobilità.  — 2.  Fig.  vali  iocosianca,  leggerezza.  Mo- 
bilità. ^ 

MO'OCARU,  s.  m.  escremento  che  esce  dal  nasor- Moe* 
do.  2.  Per  qualunque  sostanza  glutinosa. 

MO  DA,  8.  r.  usanza,  e si  dice  propriamente  usanza  ebe 
corre , Moda.  ->  2.  A la  moda  . posto  avv.  vale  se- 
condo la  usanza  ebe  corre.  Alla  moda. 

MO  DAHU,  s.  ro.  misura,  o modello  , col  quale  oÌ  re- 
golano gli  srtetici  in  fare  i lavori  loro,  ed  è diverso 
secondo  lo  diverse  pVufessioni.  Modano. 

MO'DDAr  8.  f.  strumento  per  lo  piò  d'acciaio  In  forma 
di  lama,  -che  fermo  da  una  banda  , si  piega  sgevul- 
mente  dall' altra,  e lascialo  libero,  ritorna  noi  suo 
primo  essere,  ond’egli  fu  mosso,  e serve  a diversi  usi 
di  serrature  e d'ingegni  , Molla. -^*3  Fig.  dicesi  di 
qualsivoglia  cosa,  ebe  abbia  virtù  di  far  muovere  l a- 
nimo  , Molla.  3.  Mudda  di  lu  cubbuluni , T.  dei 
magnani  , carrozzieri  ec.  , ferro  a squadra  su  cui  si 
ripiega  e posa  il  mantice,  Hifioso. 

MODOU,  agg.  contrario  di  duro.  Molle.  —2.  Per  de- 
bole, fiacco,  Molle.  — 3.  Tevilri.  e Mettiri-s  moddu, 
vale  mettere  , o tener  cosa  solida  Immersa  in  alcun 
liqtiidn.  Tenete,  o Mettere  in  molle,  — 4.  Figur.  tar- 
do, lento.  Pigro.  — 5.  Fari  farina  roodda,  modo  prnv. 
vedi  FARI’NA  d.  4-  — * (>.  Jirisinni  a moddu  na  cosa, 
modo  prov.  vale  andarsene  a male,  non  riuscirà,  o 
pure  credcitdosi  sicura  una  cosa,  perdersi  tostamente.— 
«.  Vuccuzza  modda.  vedi  VUCCU'ZZA  n.2.— 8.  Moddu 
moddu,  vedi  LENTE,  vedi  STRUDC'SII.  -9.  Moddu 
c caliatu,  vedi  CaMa  tU  n.  2.  — 10.  Moddu  e Icvilu, 
vedi  .MUDDA CCUIARU  ir.  2.  —il,.  JilUrisi  a mod- 
du,  vale  entrar  nell'acqua  a nuoto,  o per  dar  aita  a 
qualche  naufrago,  o per  ripescare  oggetti  sommersi, 
0 semplicemente  per  bagnarsi.  — l'i.  Essici  atra  ssu 
moddu  moddu,  ucl  fornii,  è lo  atesso  che  essere  im- 
barcato per  far  viaggio. 

MODELLA  R!,  v.  alt.  far  modelli  di  checchessia  tanto  di 
pittura,  c di  scultura,  che  di  architeUtira,  ATodrifara. 
MODELLA  TI^  agg.  da  Modbixari.  Moitllato. 
MOyELI.ATlI  Bl,  verbu  m.  che  modell,i.  Modellatore. 
MODElle  TTL,  8.  in.  dim.  di  Moubllu  , 3Iodeliit\o , 
Modellelto. 

MODELLE,  s.  m.  rilievo  In  piccolo  ded'opera  éhe  si 
vuol  fare  in  grande  , Modello.  — Per  metaf.  vale 
esemplare,  prototipo.  Modello.  — 3.  Per  quella  figura 
dì  legno,  cera  e simili  le  cui  artlrolailoni  e giuntare 
delle  membri  sono  snodate,  e -possono  piegarsi  a pia- 
cimento del  pittore  per  ritrarre  altcggiimenli  diflicili 
o per  disporre  i panni . Modello.  — 4.-  Per  uomo,  o 
donna,  che  nciraccadeiiiia  del  disegno,  nudo,  o vestito 
sta  fermo  per  esser  ritratto  dagli  studenti  ai  natura- 
le. .Modeìla.  ■' 

MonERA’Ul.  V.  tu.  modificare,  recare  al  convenevole, 
M\idetuTt.  — 2.  Ti.  pass,  vale  temperarsi,  rattenersi, 
reprimere  qualche  p-tssioue,  Afodi/tcoriù 


MOOBRATAMB'NTI,  avv.  eoo  moderazione,  Moderata- 
mente. 

MOPEII.\TI'SSIMO,  «gg.  saperi,  di  Uodbrati-,  Moie- 
ratUiima. 

MODERATEZZA,  vedi  MODERAZIONf. 

MODERATRl'Cl,  6.  f-  che  modera,  regolatrice»  Ifode- 
rafrioe. 

MODERA  TO,  agg.  da  Modbram  , che  ha  modcraaxa , 
temperati),  àloderato,  Discreto. 

MODERATO'RI,  s.  in.  che  modera,  regolatore»  Jlfoda- 
ratore. 

MODER  AZIO  NI,  8.  f.  H moderare,  il  dar  regola  e tem- 
peramento alle  cose.  JModarazi'one.  Pegola,  Misura. 

MODERNAME'NTI.  avv.  all  uso  moderno»  al  raodo  d'og- 
gidì,  iModernamenta. 

MODBRM'SIMU,  s.'m,  qualità  di  ciò  che  è moderno, 
Afodernifd.  ^ 

MODERNISSIMAMB'NTI.  avv.  superi,  di  Modbbnaiism- 
TI.  Modernistimamente. 

MODERNESSIMU,  agg.  superi,  di  Hodbrkc,  iUbdamia* 
limo. 

MODERNIZZV’RI.  vedi  RIMODERNA  R!. 

UODEBNiZZATU.  vedi  RIMODERNATE. 

MOOE'RNU,  agg.  nuovo,  novello,  fresco,  del  tempo  no- 
stro, dei  nostri  giorni-,  che  è secondo  l'uso  presente* 
Jtfoderno.  — 2.  A la  moderua,  posto  avv.  vale  come 

- si  osa  ora.  4^a  moderna. 

MODESTAME’Nn.  avv.  con  medeslia,  Modestamente^ 

JdODE'STlA  , 8.  r.  la  virtù  regolatrice  di4oUi  i movi- 
menti e amamcnli  della  persona,  e'di  tutte  le  noatre 
azioni,  parole,  r pensieri  di  là  dal  poco,  e di  qua  dal 
troppo:  ma  più  freqilentenoente  vale  ii  mostrare  al  vol- 
to. agli  atti,  allr  parole  illibato  costume,  e segnaia- 
menie  animo  aliena  dalia  sregolatezza  del  senso,  e 
dall'orgoglio,  Modestia,  — 2.  Fer  ritegno  nella  ma- 
niera di  trattare,  e di  vivere,  e nel  parlar  di  se  stes- 
so, moderando  le  azioni  secoudo  la  retta  ragioue,  .Mo- 
destia. 

MODESTISSIM  AMBENTI,  avv.  superi,  di  Moiikstamex- 
TI,  Modestissimamente. 

M0DEST‘1*S$1MU,  agg.  superi,  di  Modsstu,  ATodesfta- 
simo» 

, MOOB'STE,  agg.  che  ha  modestia.  Modesto.  — 2.  Fer 

I moderalo,  contrario  di  Bccbdbkti.  .Vbdesro. 

MODIPICA'NTI,  agg.  che  modìUca,  che  modera»  A/odi- 
ficante. 

MODIFICA’RI.  V.  alt.  moderare,  temperare,  Modifiea- 
re,  — 2.  Per  produrre  cangiamento  . diversificare  U 
modo  d’essere  di  alcuna  cosa,  Modi^eare. 

MODIFICATIVE,  agg.  T.  di  giurispr.  a modificare,  Jfo- 
difieativo. 

MODIFICA’TE,  agg.  da  Modificam,  Modificalo. 

MODIFICAZIO'NI.  s.  f.  li  modificare,  .Modi/!ca:tone. 

MOorSTA,  s.  f.  francesismo  dell'uso,  lavoratrice  di  cre- 
ste, e di  altri  abbigliamenti  por  donno,  Crestajn,  3lo- 
dista.  — 2.  E Modisti,  nel  famil.  sogliam  cbiaroarc 
taluni  che  ciechi  seguaci  delle  bizzarrie  della  moda, 
.suppongono  poter  imporre  agli  altri,  ed  essere  imi- 
tati. 

MO  DE,  s.  m.  guisa  maniera,  via,  mezzo.  Modo.  — 2.  A 
roodu,  posto  avv.  vale  come,  in  guisa  , in  maniera  . 
A modo.  — 3.  Ad  ogni  modu,  posto  avverb.  vale  Io 
stesso,  che  niente  di  manco,  non  pertanto»  Ad  ogni 
modo.  — 4.  Per  maniera,  costume,  usanza,  A/odo.  — 
B.  Per  misora,  regola,  Modo.  —6.  Por  volontà,  pia- 
cimento, Modo.  — 7.  Per  rimedio,  ripiego,  tempera- 
mento» compenso.  Modo.  — 8.  A modu  di  parrari  ^ 
vale  per  un  modo  di  dire  . di  spiegare  ec* . Per  un 
modo  di  parlare.  —9.  Vuliri  lutti  cosi  a modu  so, 
pretender  rhe  altri  faccia  secondo  il  suo  volere,  e de- 
siderio. — IO.  Presso  i gramm.  le  dilTorcnil  miniere 
di  coniugare  i 'verbi  si  chiamano  Modi. 

MODIT.a  RI.  V.  alt.  regolare  il  canto,  e il  suono  me 
Iodicamente,  .Modulare. 
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MODl'LXTU.  tgg-  dt  MoociAm.  regoUto,  Modulata. 
MODt'LATn'Rl.  *•  m.  cRe  modula,  Modulatore. 
MODULAZIO  NI,  a.  f.  misura  armonioa.  Modulazione. 
MO'DULU,  a.  m.  modella,  forma,  disegno  delle  cose  , 
MttdulOo 

MO'GGIIIa  vedi  MCGGIlIERt. 

UOJU.  s.  m.  T.  di  ornit.  ìI.vìs  aceetlo  di 

fintano,  che  trovasi  io  Sicilia  nella  cattiva  staKÌooef 
grande  quanto  una  gallina,  detto  io  Toscana  ANATaJL 
FBMBLOpg.  Moriglione,  Bibbio,  Caporùsso*  t 

MO'LA.  Sa  r.  pidira  di  tigiira  circoUre  g piana  di  sodo 
e colma  dt  sopra,  bucala  nel  meato  per  uso  di  ma* 
cinare*  Macine,  Macina,  Mola.. — 2.  La  macina  di 
sopra  quella  cioè  * ehe  >ira  sul  fondo  dicesi  Cunai- 
Tt'Ria  e in  ital.  Coparekin,  ^3.  La  macina  di  sotto 
oioè  quella  sopra  cui  gira  quella  che  è detta  il  coper* 
ahìo,  chiamasi  VrascL'vv»  e fo  Ital.  Fondo.  4.  Per 
quella  pietra  su  cui  slarruotti  Auofa.  Mota,  5.  Lu 
inalu  ferra  si  nnl  va  pri  mula,  Frov.  ehe  esprime  uon 
esser  durevole  ciò , che  è mal  acquistalo.  — 6.  Fer 
massa  carnosa*  Informea'e  dura,  t prive  di  seMO,  la 
quale  formasi  neirutero.  dopo  il  concepimento,  e che 
è spinta  fuori  , dietro  un  certo  tempo  delta  sua  for* 
mazione,  Mola.  — 7.  Per  dente  molare,  o mascella* 
re.  vedi  GANGA. 

SdOLE’CULA,  B.  r.  piccole  particcIU  di  un  corpo,  l#o* 
lecola,  Molecuia, 

MOLECLXA'UI,  agg.  che  è relativo  alle  molecule.  Mo- 
Uculttre.  V 

JrtOLESTAME’MI.  avt.  eoo  molestia,  Molt$tameM$, 
MOLESTAME'NTU,  tedi  MOLESTIA. 

MOLESTA  R!,  v.  all.  dar  molesiia,  Uslldio,  importu- 
nare, Molestare,.  Travagliare,  infettare. 

MOLESTATI!,  agg.  da  MotesTAai,  Molestato. 
MOLESTATI]  RI.  v.  masch.  che  molesu,  Molertatere. 
MOLESTE'DtHJ*  agg,  alquanto  molesto.  . 

MOLESTIA,  s.  f.  noja.  fastidio, .iinporluniU,  vasMiio* 
ne.  travaglio,  .Uolattia. 

MOLESTISSIMAMKNTI.  avv.  supevU  di  UouiSTAMtx* 
TI,  >VoI«s(iasimam«a(e. 

molestissimi;,,  agg.  superi,  di  Molistp  , Uoleetis- 

simo, 

MOLE  STO  • agg.  nojosb  , fastidioso  , importano  , Mo- 
lesto. 

MO  LI,  s.  m,  macchina,  edìRiio  grandioso,  come  tem- 
pii, teatri.  obelÌKhi  e simili,  .Uole.  — ' 2»  Per  gran- 
dezza, Mole. 

MO'LLA,  s.  f.  sorta  di  drappo  vedi  TABI’. 

MO  LLIE'NTIy  agg.  alto  a molliUcare,  3fo/Ii/ìeo(too,  Mol- 
fUiuo. 

MOLtlFlCA’RI,  vedi  ARRIMUDOA'RI. 

MOLLIFICATU,  vedi  ARRìMUDDATU. 

MOLLrzi\>s.  t.  delicatezza,  ctTemminaiezia,  morbidez- 
za, .MoIIisio,  .IfoIIaaza.  *2.  rollniione  volontaria, 
Afodizte] 

‘MOLLU’SCD.  s.  m.  ed  agg.  classe  di  animali  ipverte- 
braii,  Mollusco. 

MO'LU,  s.  m.  riparo  di  muraglia  contro  airimpelo  dei 
mare  ebe  si  fa  ai  porli,  Aiolo.  ' 

MO.ME.NTANEAME'NTI,  avv«  io  un.  momento,  JMomen- 
tanerimenfa.  . 

MOMENrA’NEU,  agg.  di  breve  tempo,  caduco,  di  poca 
durata.  Momentaneo. 

MOME  NTI,  s.  m.  brevissimp  spazio  di  tempo,  paolo, 
attimo,  iataiUe  * Momento.  — 2.  Oi  poeu  momentu , 
per  mel.  vate  di  poca,  0 di  niuna  im(^rlaola,  Di  pie- 
0olo  momento. 

MOMO.'.  arv.  or  ora.  in  questo  punto,  .Ifo  ma. 
MO’NACA,  s.  f.  religiou  regolare,  .Monaca. 
monacali,  vedi  MUNaCALI. 

MONACA'RI.  vedi  MUNAC.A’RI. 

MONACA  TI!,  vedi  MtlNACATU. 

MO  NACU,  s.  m.  persona  ehe  nel  ritiro,  nella  sollludl- 
Of,  e nella  comiemplaitone  dalle  verità  fteroe,  morto 


al  mondo  viva  unicamente  a Dio  . .ffonoco.  2.  T. 
di  arebit.  per  quella  traveita  corta  di  mezzo  di  un 
cavalletto  di  tetto,  ebe  passando  fta  li  due  puntoni 
piomba  sopra  rasliceiula,  J/onaco.  — 3.  tonaca 
fa  monaca,  nè  cricchia  fa  parrina,  Prov.cbc  vale  ebe 
Tapparenza  esteriore  non  è ihdizio.delle  qualith  ioirin- 
arche , L'abil'o  non  fa  il  monaco.  — 4.  Canteri  mo- 
naca ad  uuu.  nel  schso  proprio  vale  fargli  l'eseqair, 
come  so  fosse  stato  religioso , vestendo  anche  H ca- 
davere con  l'abito  monacale.  5.  Net  melarorior^  vale 
dargli  la  quadra  feccndogli  pagare  ciò  che  non  uovea, 
a privandolo  di  parte  o di  tutto  quanto  gli  appartiene. 
— 6.*  Per  Scaufalbttp  vodi.  — 7.  A picca  a picca 
lu  monaco  ai  Reca,  Prov.  dinotaola  imporumlU»  im-\ 
prontiiodine  un  poco  coverta.*  * 

MÒNA’RC.Aa  s.  m.  colui  che  nello  Stata  ordinalo  legìt- 
timamente ha  l'aiituriià  tuprema,  .tfonarca. 
MONAHCUi'A,  s.  f.  qneHo  alato  nel  quale  sotto  deter- 
. minate  leggi  è affidala  ad  un  sola  rauloritè  suprema, 
ifonaro/Ma  •*-  2..  Per  la  legazia  apostolica  di  Sicilia , 
M.  Aionarchia , ed  Apostolica  Legamo.  .—  3-  JUrdtct 
di-  monarchia  , magieirtiò  suprema  e singolare  del- 
risola  <U  Sieilla,  ovo  il  Sovrano  è legato  Apostolico 
ik  lalere  nato,  6'tudiea  della  A.  .Monarchia. 
MONA’RCHICU,  agg.  mooarcale , di  inoaàron  t Afonar- 
ckieo.  - 

MONASTE'RUJ.  o MONASTEHU.  s.  m.  tbìuzjoirt  di  nw- 
naci  o monache,  .Monailero,  il/onailerio,  .IfonisCtrto, 
Monistero, 

MONASTICAME'NTI,  avviai  modo  monastico,  Alona- 
eticamente. 

MONA’STICU.  agg.  di  monaco,  da  monaco,- attenente  a 
monaco,  Afenaatico. 

MO'NGHlUt  agg.  T.  di  spregio,  dicesi  a persona  colpe- 
volmente inetta,  che  a siculo  pon-  le  mani  ad  un  le- 
nirò e per  accidia  non  lo  conduce  a lerininc,  Schivot 
Seantardo,  A^gifatioa. 

MO'NCU,  agg.  manchevole»  .Voneo. 

MONDUAXIH!.  8.  ro.  tutore,  e difenditorè  delle  donne, 
dato  loro  dal  pubblico,  senza  11  cui  consenso  non  po- 
tevano obbligarsi,  nè  far  conHailo  veruno,  Mondualdo. 
MO.NIA'LI,  vedi  MONACA. 

MOMTORIA'U,  agg.  apparieDcfìte  a raooilorlo,  ifom- 
fonole. 

MONITO'RIU.  8.  ra.  precetto.  avveTlimenlo,  3foniforio. 
MO.MTU'RÌ,  vedi  AUMONITU  RL  — 2v  T:  titolo  delle 
scuole  Uiicestriine  dito  ad  elcuni  discenti,  che  distin- 
guonsi  net  mutuo  insegnamento,  e primeggiano  sopra 
gli  altri,  .ytonitore. 

BÉONOCO  RUIU.  s.  in.  strumento  d’una  corda  sola,  che 
serve  per  ritrovar  ({«ejU  Je  proporziooiirmonicbe, 
Monocordo.. 

MONO'CULII,  agg.  ehe  ha  im  occhio  solo.  Moewcolo. 
'MONOGAMl’A.  s.  f.  stato  di  chi  si  è ammoglialo  una 
sola  vòlta,  .Ifono^amip. 

•MONO’GAMU,  8.  ma-o  agg.  che,  chi  non  ha  avaia  che 
ufM  moglie  sola,  .if/ono^amo. 

MONOGRA'MMA.  t.  nj.  T.  filolog.  poilzionc  di  tmio  un 
nomo  in  mia  sola  cifra»  o sia  IcUera  contenente  più  let- 
tere. .Ifono^amma. 

MONO’ljOGC,  8.  m.  T.  filelog.  rsgionsmeDio,  che  seco 
‘Stessè  tiene  un  penoneggio  sulla  scena.  IHcesi  eoe  ha 
sòliioquio.  Mofiohgo^, 

MONOPOLISTA,  f,  operalordi  roonopoliì.  ifonopo- 
liaia. 

MONOPOXIU,  vedi  MANlPOLItJ. 

MONOSILLABA,  8,  f.  parola  di^una  sóla  sillaba,  Mo- 
noiiltaba.  Monosillabo. 

MONOTONTA,  s.  f.  anifurmiU  di  stile, *0  di  mono  di 
voce  nel  declemare;  difetto  visibile  e nojoso,  .Mono- 
toma.  — 2t  Dfeesi  pure  d'nnt  musica,  la  coi  melo- 
dìa , e armonia  mancano  di  varietà , J/onolonia.  — 
3.  Per  iraslaio,  si  dicé  di  altre  cose  che  si  succedano 
tempre  nella  guisa  medesima.  , 
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MOl'fO’TONU.  agg.  che  è quasi  sempre  sa  lo  stesso  tao* 
no,  .Ifofiofono» 

MONSIGNUiU . tìtolo  di  maggloranta  che  dicesi  sola- 
mente ai  prelati,  e vale  mio  Signore,  Jffoniifnon. 
MONSiGXUnl’.NU.  ditti,  di  MoxsiONCRr.  dicesì  a prelato 
giovane»  e por  celia  a qualche  pretino  auìUaluuo , 
Momignoretto. 

MONSU't  voce  storpiata  dal  francese,  .IToiasiaur,  che  rate 
Signore»  e ai  usa  parlando  con  un  francese,  .tfonsil, 
e l/on«i(>.  -f- 2.  È pure  titolo  che  ai  dà  ai  parrruc* 
chieri.  e barbieri,  «oche  non  francesi,  Jfoniii,  ifoiutù. 
MOXTL'OSIT.V 4 s.  f.  qualità  di  ciò  che  è montuoso, 
J/on(t<ojitd.  * 

MONTlUrSU.  agg.  alpestre;  pieno  di  monti,  Montuoio. 
UO.VC.ME'NTUiS.m.  ediiitio  pubblico,  eretto  per  trasmet- 
tere alla  posterità  U memoria  di  qualche  persona  il- 
lustre', 0 di  qualche  fallo  celebre,  eìneinorabile.  Afona- 
manto.  —2.  Per  tomba,  avello,  sepoltura,  Afonuinan- 
to.  — 3.  Per  nomo  generico  di  cose  antiche,  come 
cdifìzii,  inscrizioni,  statue,  medaglie,  e loro  fcamined- 
,ti,  Anticaglia»  . 

3.  f.  ìQictvallo,  indugio,  A/ora,  ^*2.  Melliri 
in  mora,  jadur  go-»petfo.  Int.npettire. 

MORA'LI.  S-  f-  costume' buono,  MtraU.  — S.  Per  dot- 
trine morale,  sctenia  dei  tosiuini,  moralità,  Iforala, 
MOn  VLi,  agg.  appartenente  a cosiumt,  Aforu/a.  — 2.  T. 

scolastico,  (fpposio  a Fisicu  o Melalisicu.  Moraie.  ■ 
MORAUSSlMVMC'NTi , avR.  superi,  di  MoRai-MK^Ti , 
Moralisiimamtnte, 

IlORAM  SSIMU,  agg.  superi,  di  Morsli,  Aforofiaiìmo. 
MORALISTA,  s.  m.  professor  di  morale,  iloralitta. 
MORAUT.y.  5.  f.  insegnamelo  morale,  istruzione  che 
si  cava  dalla  favola,  o dall'allegoriaj  Moralità» 

MOR  VLI^.Z l’Xri,  agg.  che  moraluga.  .ffioralizaanCa. 
MORtUZZA'Rl,  V.  n.  ridurre  a moralità  , «Iforafù- 
fare.  . . « 

MOR.ALlZZ\'TUt  agg.  da  Moializzari,  Aforaliszato. 
MORVLIZZAZIO  NI,  s.  f.  ridatciincoto  delle  cose  a mo- 
ralità, A/oroitazasione. 

MOR.ALME'NTI,  avveri),  con  moralità,  Aforolmanta. 

3.  Per  secondo  le  regole  ordinarie  della  probabilità, 
Slordlmento.  — 3.  In  opputuione  a FisicameotI , o 
Mclallsicamcnli,  Moraln^entc. 

IIGRRIDAHE'.NTI,  avv.  con  morbidezza,  A/oròtdumvnCa. 
MORBIUK  TTG.  agget.  dim.  e .V.ezz.  di  Motaipu  , al- 
quanto morbido,.  Morbidetto, 

MORBIorSSI.MU,  agg.  superi,  di  Honiiou,  Jforàidia- 
zimo. 

MORBIDI'ZZA  , s.  f.  qualità  di  ciò  , chp  è morbido, 
Morbidezza.  — 2.  K»'g.  per  delizia,  elTcmioatezza,  di- 
licaiczza.  Morbidezza. 

MO'RBIOG,  agg.  diiicalo,  trattabile,  solTÌ-'e , contràrio 
a duro,  a zotico  e ruvido,  Aforòtdo.  — 2.  Per  met.  si 
trasporta  alle  delizie  ed  ai  costumi,  Aforòido.  — 3.  T. 
dei  ptUori  dicesi  di  quel  colorilo,  che  è lontano  da  ogni 
crudezza  o durezza,  e si  (lice  anche  pistoso,  e carno- 
so, A/orà»f/o. 

MORBrPlCU , agg.  T.  med.  che.' è cagione  di  morbo» 
che  è dannoso  alla  salute.  AiorbiRco. 

MO’RDU,  vedi  MULATTA. 

MORBUG.VLLICU,  vedi  MALIPRANCrsl. 
MORBUS.^UE'NTi,  avv.  la  modo  raorbiticd,  Afer&oia- 
mente. 

‘MOUB1751TA’,  s.  f.  astratto  di  Moanuso Aforòozi/d. 
lIORBU’Sti,  agg.  di  morbo,  che  ba  del  morbo,  Afor- 
6oio, 

MORDA  CI,,  agg.  propr.  che  per  natura  mofde,  pungen- 
te, aspro,  Mordace.  —2.  Detto  di  persona  che  bia- 
sima altrui,  vale  morditore,  frizzante,  AforJuce. 
MOKD.VCIMB’.NTI,  avv.  con  modareiià,  .Ifordacamcnte. 
MORD.V.C1  SSiUU,  agg.  superi,  di  Mordaci,  Alordacii^ 
timo. 

MORI)\ClT.V,  s.  f»  qualità  di  ciò  che  è mordace,  Mor- 
dacità, 


MORDENTI,  T^dl  MOflDENTI. 

MOKDORH,  parola  straniera,  adottata  dai  nostri  seta- 
juoli.  e tintori  per'indicare  un  colore  giallo  rossastro, 
come  la  piuma  del  Tangara  giallo  dalla  lesta  nera  di 
Cajenna.  e come  la  piuma,  e i piedi  deilo  Zigolo  del- 
l'isola  di  Borbone.  M'trdarè. 

MORIBU  NNU,  agg.' che  è in  'iermioe  di  morire,  ifor»- 
bondo. 

MORIGBRATI’ZZA . s.  f.  regola  lodevole  di  costume, 
Mórigeraf»»^a. 

MORIGEIVA'TU,  agg.  benaccostumalo,  Aforiyeralo. 

MO  RIRl,  vedi  MUtU  RI. 

mo  rsa,  a.  f.  strumento  col  quale  fermalo  al  pancone 
i fabbri  c gli  oreUci,  e altri  artcHci  stringono  o ten- 
gono fermo  il  lavoro,  ohe  eglino  hanno  tra  mino  per 
Unirlo,  Aforso.  — 2 Morsa  a menu,  è simile  al  pre- 
cedente, ma  piccola  e non  si  tiene,  che  con  una  ma- 
no, e per  lavori  sottili,  .Morzetta, 

morta  tl»  $•  m.  la  parte  mortale,  qurllo  che  è capace 
di  morire,  ed  è soggetto  a morte,  Mortale.  — 2.  Per 
uomo  o donna, '.UvrUiIc.  fi  nel  nuni.  del  più  vale  il 
gonere  umano,  / mortali. 

MotU’A'Ll , agg*.  àggiuntu  di  lutto  dò  che  soggetto  a 
morte  e che  cagiona  inorts  , Aforiala.  — 2.  Dicono 
i teologi  per  siniiUi.  a quel  percato  più  grave  che  è 
cagione  dell  eterna  dannaziuno  dell'anima,  a distin- 
zione del  veniale,  .Iforlole. --3.  .Milaiia  mortali,  quel- 
la, che  termina  con  la  niorte,  MaUutia  mortale.  — 
A.  Botta  mortali,  nel  senso  proprio,  e nel  metaf.  vale 
Càlpo  graoittimo.  — 3.  Odui  mortali,  Nnimica.  o Nnì- 
mlcizia  mortali,  vale  impLicabile,  irreconciliabile,  ca- 
piule,  Odio,  «Villico  , .Yimiild  mortale,  “ 6.  Salilo 
luuriali,  dicesi  dal  giocoUiori  , quando  senza  toccar 
la  terra  con  le  mini , o con  altro  saltano  voltando 
la  persona  sossopra.  Salto  mortale, 

MORTALI'SSIMU,  agg.  superi,  di  MonTALi,  Hortalis- 
fimo.  .. 

MORTALIT.A',  sosi.  f.  il  morire  io  breve  tempo.moUi 
viventi  in  una  popolazione  determinala,  Aforia,  .Ifor* 
(altfd  , AEfortaltlater  2.  In  aanso  pìùr  esteso  è -la 
condizione.,  in  cui  trovansi  lutti  gli  esseri  àrganit- 
tali  dì  andar  soggetti  alla  cessazione  della ‘vKa»Jfor- 
talità.  ^ 

MORTALMfi'NTI,  avv.  tn  maniera' che  apporta,  rnofàe, 
Iforialmante. 2.  Peccaci  moriàloicali  • vale  con 
poetalo  moriatè  , Peccare  mortalmente,  — 3.  Odiar! 
morulmenli,  vale  grandiasìmameole,  in  grado  estre- 
mo. Odiare  mortalmente. 

MORTAMfi'NTl.  avv.  da  morto,  Alortaminte. 

MORTI,  s.  f.  la  cessazione  della  vita.  Afjria. — 2.  Pqr 
sim.  si  dice  anche  degli  arbori,  Morte.  —3.  Essiti 
na  morti,  si  dire  di  cosa  che  cagioni  mone,  Eztere 
una  morte,  ^ A.  A mortt,  o lina  a U morti  ec.,  coi 
verbi  Odiaci,  Nuimicart,  Firtrl,  o simili  wagitono  mor- 
talmente. A morie.  — 3.  Morti  di  Tanlmi,  dicesi  dai 
teologi  lo  stalo  dclt'arwoia»  che  cade  in  peccalo,  Morte 
deli  anima.  — 6,  civili  , dicesi  dai  legisti  la 

■ privazione  dei  drilli  e vantaggi  della  società  civile. 
Morie  civile.  — ,7.  Morti,  nel  giuoco  dell'oca  è quel 
silo  dove  chi  arriva  paga,  e {tuoinincta  da  ca^,  Aior- 
f0.  — 8.  Nnimica  a unirti,  vale  uimtcìn  capitale,  Afa- 
rm'co  mortale.  — 9,  Morti  di  subitu,  o Morti  subita- 
nia,  .Morte  repentina.  IO.  Morti,',  per  ricettacolo 
d'acqua  o d'altre  sozzure,  Bottino.  11.  Per  quella 
lastra  forala  ebe  copre  il  liolliHd,  ^ 12.  Per  la  fi- 
gura delia  morte,  ScUelelro.  ^ M».  Ghista  ò Usua 
morti  , dicesi  volendo  dinotare  il  modo  proprio  e i 
giusti  condimenti  da  apparecchiare  tale  o tal' altra 
vivanda.  Esser  la  morie  di  una  cosa. — H.  Stari  di 
sopra  comU  la  morti,  si  dice  di  chi  su  sempre  presso 
ad  alcuno  nojandolo.  Essere  una  morrà  cnlaja,  — 
lÒ.  La  moni  nua  la  pirdunau  a Crislu  , dicesi  par 
dinotare  che  niuno  può  esentarsi  d.ilU  niorie.^id.  La 
loorii  conia  e guasta  , Prov.  di  facile  inidligeaza  , 
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relaUvo  ti  luperilili.  i qntU  o gioitcooo.  o si  tngo- 
Kitnv  giusu  le  diverse  mire,  e circoMtnte.  — 17.  A la 
morii  stia  duo  cc'  è rimediu  . Fror.  chiaro  da  per 
ae.  18.  Cc  i ruorit  e vila.  modo  prov.  per  indicare 
V incerteiza  del  quando  può  morirsi,  e quindi  la  ne- 
cessità di  disporre  ron  sicurezza  futura  degli  affari: 
19.  Essirt  la  morii  cu  lu  gnuraiui,  modf  prov.  e 
dìcesi  di  due  che  sempre  si  conìraslaoo  a torto.  — 
20.  Azzuffarisi  cu  la  morti,  vale  essere  stato  io  pe- 
ricolo di  morire,  e poi  essersi  guarito.  21.  Fari  la 
bona  morii*  vaie  esercitar  devoziobi*  o jecitar  preci 
in  luogo  accomio  a tali  atti,  per  chiedere  a Dio  grazia 
di  far  buona  morte.  Far  tu  àoona  morf«.->  22.  Aviri 
visiu  la  morti  cu  rocchi,  ni.  prov.  per  indicare  di  essere 
scampalo  da  uno  immineiiie  pericolo  d|  restai  morto. 
—23.  Fari  la  morti  chi  airia  a fari*  m.pror.  per  indi- 
care {'essersi  imbattuto  in  una  graviasima  aorpresa.  che 
ti  avrebbe  voluto  evitare.  — 21.  Avirila  a motti  cu 
unu.  vale  odiarlo  morlalmente.  -^,23.  La  morti  a ca* 
vaddu,  si  dice  di  chi  é molto  estenualo,  Eutr-una 
morl9.  — 2d.  Mrggbiu  la  morti  I parole  di  chi  si  duole 
di  un  tristissimo  avrtnimcnio  irresislibiie.  o altro  a 
cui  ai  abbia  la  maggiore  ripugnanza.  ^ 27.  Guai  cu 
la  pala  e morti  min  vegna  mai,  si  usa  par  pcovtre. 
che  nulla  aventora  pareggiasi  alU  morte. ^26.  0 sor- 
ti. 0 morii,  indica  i due  estremi  di  un  cimento. 

29.  àfoni  e marini  nun  spittari  quannu  veni  . vedi 
MAH!  TU  n.  3.  — 30.  A morti  subilania.  posto  avv. 
improvvisamente,  momentaneamenie  * Di  subito.  . 
31.  Morti  addisiata  nun  veoÌ  mai,  Prov.  moUocliìaro, 
e notorio. 

MOHTl'FERU,  agg.^chc  apporta  morte,  che  fa  morire. 
Mortifero. 

MORTIFICA  RI.  e deriv.  vedi  MURTIFICA'RI  ee.^ 

MOUTU.  a.  m.  cadaveco.  Morto.  — 2.  Vale  anche  ehi 
è passato  all'altra  vita.  Morto.  '—  3.  Li  inorli,  c lu 
jornu  di  li  morti  . I' annua  commemoraziooe  dei  fe- 
deli defunti,  che  cado  a due  di  Novembre.  Il  di  dei 
morti-  — 4.  Li  cosi  di  li  motti,  vedi  COSA  n*  15. 

— 5.  Per  parte  mona  . Morto,  — 6.  Lu  moriu  , in 
meUf.  vale  quantità  di  danari  raggranéUali;  e ragù 
rati  per  lo  più  a poco  a poro,  peculio,  Gnntolu.— 
7.  Aviri  lu  loriu  e In  morta,  modo  prov.  patire  due 
infurtuniì  ad  un  tempo. 

MORTO,  agg.  uscito  di  vita.  Morto.  ~~  2.  Lingua  mor- 
ta, dicesi  quella  che  più  non  si  parla  dal  volgo.  Lin- 
gua moria.  — 3.  Per  ammonito,  morlilìcalo,  .Morto. 

— 4.  Per  ismorlo,  smortito.  di  color  dì  morte,  jlfor- 

lo.  — 5.  Essiri  nnaroiiratu  morto,  diecsi  dcU'essere 
grandemente  innamorato,  £a«ere  morto,  o tnnomo- 
rato  morto  d'  alcuno,  — 6.  Acqua  morta.  vale.arqua 
ferma,  stagnante,  Aequa  mt*rta.  —7.  Moriu  di  sili, 
di  faliga , di  scaniu  , e aimilt , sommamante  trava- 
gliato per  tal  ragione,  Morto  di  sete,  di  fatica,  di 
paura  ec.  — 6.  Mortu  di  fami,  ai  dice  talors>per  men- 
dico., miserabile , che  non  ha  da  viveiV' , Morto  di 
fame.  — 9.  Dinaru  morfu,  vaia  danaro  non  impiega 
to,  danaro  che  non  frotta.  ^in«ro  tuorlo.—  IO.  Falsi 
mortu.  dteesi  di  quel  paese,  ove  rosnea  rattiiitàdel 
commercio.  — 11.  Rigurdari  In  mortu  nuvola,  vale 
dire  cosa  spiacevole  non  proporzionata  al  tempo  e al 
luozo  , Hieordiìfo  i morti  a tavola.  — 12.  La  festa 
di  li  morti,  dicasi  quando  si  vuol  signiOcare  avveni- 
mento  funesto,  in  cui  siavi  grande  strage  ^13.  Ve- 
gnu-  di  lu  mortu  e mi  dici  eh'  è vivo  , modo*prov. 
che  dicesi  da  chi  ha  veduto  o saputo  cosa  che  gli 
vien  contrastata  da  altri  come  diversa.  — 14.  Car- 
riari  acqua  à li  morti,  vedi  ACQUA  n.  20.  - 15.  Cebiò 
mortu  cs  vivu , dieesi  di  ctii  è spossato  per  fatica, 
o spavenuio  per  terrore , Trafelato , SbigotUto,  — 
16.  Morto  bnutu,  vedi  PINU'TU  n.  4,  17.  Stanco 

roortu,  vale  SlancAiiztmo.  — 13.  Doppu  eh’  è morta 
Ju  cumunicarao.  vedi  CUMCNICA’RI  o. 7.—  19.  Aainu 
mortu  pnleju  4 lo  nasu,  vedi  ASINU  n.  11.  — 20.  Galla 


morta,  vedi  GATTA  n.  6.  — 21.  Cu  la  facci  comu 
li  morii,  sommameniq.  pallido  |>er  rasUuia,  paura,  o 
roscienza  di  aver  fallalo  * Interrioto  , Squallido:-^ 

22.  Li  cosi  passali  su  comu  li  morti,  modo  proverb. 
.pci^diootere  ebe  quando  una  cosa  è fatta,  è ir,rinic- 
diabiie,  non  potendo  far  al,  che  nort  sia  suu. — 

23.  Campari  mortu  mortu.  detto  Scherzevole  di  dop- 
pio , e opposto  signiticsto:  o avere  tulli  i suoi  agi 
paeifìcaroenie' , .0  mancar  dì  lutto  il  bisognevole.  — 

24.  I.u  mortu  nsigna  a cbiaririri  ,.prov.  vale  che  il 
bisogno  consiglia  insieme  ed  aininacslra.  — 25.  Cci 
vooou  quaitrti  pri  nesciri  un  mortu  • pensa  pri  un 
vivu  l modo  prov.,  che  palesa  la  difficoltà  dì  cacciar 
da  un  luogo  uno,  che  non  vuol  partirsene. -20.  Mortu 
vini,  suol  dirsi  da  tal  persona,  che  essendo  morta, 
appare  viva  in  sogno.  —27.  Piti.i  una  sorta  di, giuoco 
di  carte. 

àlO’KU.  a.  m.  uomo  nero  d Eliopia,  .Moro,  — 2.  Agg. 
nero,  mauro,  morato.  Morà.  — 3.  Capiuii  di  mora, 
torte  di  manto  di  cavallo,. vedi  ItZAINA  TU,  Cavezza 
di  moro. 

MO'RU,  s.  m.  serto  d'albero,  buone  per  far  ombra. — 
2.  Pev  quello  rhe  chiamiamo  Citati  mcrd  .Mokvs 
CBtSà  L.,  Moro  dal  frutto  nero,  vedi  CE'irsU* 
MORU'ill.  agg.  che  dura  o indugia  iurrgamenie 
roio.—  2.  Debiluri  moriisa,  dicesi  di  colui  che  non'^ga 
nandù  è obbligato.— 3.  Diteiiazidni  morusa>  Termine 
ella  teologia  morale,  e vale  quella,  sopra  cinsi  fer- 
ma volontsriantenle  il  pensiero,  pilettasione  morosa. 
MO'RVU.  s.  ro.  escfemeitto  che  esre  dal  ftaso,  .Moccio. 
— 2.  Per  sorta  di  malaiti'a  che  offcUg  i cavalli,  c le 
galline.  Moccio. 

MO'SSA,  s.  r.  il  muoversi,  Mosca.  — 2.  I>orì  la  mos- 
sa, dar  ta  spinta  « essere  il  primo  in  una  impresa  si 
in  bene,  rhe  tu  male,  Pare  la  motta.  ^ 3.  Per  par- 
tenza vedi.  — 4.  Nelle  arti  belle,  vaie  atteggiamento, 
gesto  delle  figuce.  ^ , 

MO  SSU.  agg.  da  muovere,  levato*  da  tiir  luogo,  .e  posto 
in  un  altro.  Mosso. 

MO'STRU  , s.  m.  animale  generato  con  membra  fuor 
deil'oso  della  natura.  3fostro.  — 2.  Per  cor)>o  orga- 
Diro,  che  offre  una  eooformazione  insolita  nelle .aoc 
parti,  0 in  sKuna.  Mostro.  — 3.  Per  met.  denota  sin- 
golarità, e ai  usa  in  cattiva  parte,  e rarameiite  in  buo- 
na. .l/ui(ro. 

MOSTHUUSAUE  NTl,  avv.  eoo  moSlruosilà , M9ttruo^ 
samentf. 

MOSTRIU  6E'DDC.  agg.  dim.  di  MosTRttst,  alquanto 
mostruoso. 

MUSTRUrsrSSlMU,  agg.  superi,  di  MosTSttau  , Mo- 
struosissimo, 

MOSTRlT/hlTA,  6.  f.  singolare  deformità  di  corpo,  ilfo- 
alruoiifd.  —S.  Fig.  si  Usa  anche  prendendosi  ul- 
volta  per  la  cosa  mostruosa.  Mostruosità. 
àlOSTHUÙ'SU,  agg.  che  ha  del  mostro.  .Mostruoso.  — 
2.  Per  deforme,  bestiale,  Mostruoso.  — 3 L»asi  an- 
che figor.  e vale  cosa  strana*  indegna,  straordinaria, 
fuor  dì  natura,  Singolare. 

MOSTRUl'SU'M.  agg.  vedi  UOSTRl'USI'SSIMU. 

MO  TA.  s.  r.  vedi  STRA'SCINU.  2,  Per  lo  colpo  che 
dà  il  baiiagUo  nella  campana;  e li  prende  gnrhe  {>er 
un  picroi  numero  di  detti  tocchi,  separati  per  breve 
intervallo  dagli  altri,  Tocco. 

MOTIVAR!.  V.  att.  T.  dei-legali,  addurrete  ragioni 
d ona  sentenza  data.  Fare  il  morirò.  — .2.  Per  l‘op- 
porre  rhe  fa  il  giudice  con  parole  all’allrui  opinione. 
0 ragione*  Oààtef loro.  — 3.  Nella  musica  » vale  dar 
PespressioDe,  ron  coi  il  compQtiioee  per  mezzo  della 
melodia  e deglf  itruroemi  rappresenta  un  oggetto  parti- 
colari.—4.  In  arcbil.  fondersi,  Crtpolars,  ÌScrepolare. 
MOTIVA'TU*  agg.  da  Motivasi. 

MOTIVE  DDU»  t.  m.  dim.  di  Monte. 

MOTrvU»  agg.  che  muove,  Sito  a muovere,  ifolivo. 
MOTl'YU,  s.  m.  ciò  che  muove  a fan,  occasione,  im- 
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puUo.  rairiorc,  i)  pprchè,  Motiva,  Motivo.  ^ 

— 2. 1*»  r i-an<»,  0 ragion^  m’^^rrial^.  rhe  p»oili>ce  tjnal>  ] 
fhe  eir«*Uf>.  .ì§otiro  — 3.  Fari  In  motìvtu  T/Hri  le-  ' 

aiJiiiirre  le  ragioni  d una  fn*nien«»  dala.  Fan  tl 
inntìi'o.  - 4.  !Vr  I’  op|M)SÌone  che  fa  II  umidire  Con 
parole  all  alirtii'opinione  0 ratìone  . Obhifiwno. 

5.  Nella  mugica,  ^ale  l>apre*sioiie  di  mia  idra  o peq- 
oicro  rntisivale.  in  C4ii  il  rompositorc  per  mono  della 
liM-Ibdla,  o dfgii  sirnnienU  Si  pro|Kine  di  rappreseli-  ' 
lare  «n  ov'gello  paupolare:  Irma  ron  cui  si  coomik  ia 
per  -lo  [M(t  un  perzo  di  mnsira.  Motivo. 

MOTRI  CI,  ieri),  frm.  rolel  rhp  dà  nmio,  3/fjirice. 

MO  TU  5.  in.  il  irasferire  da  un  U-rminc  verso  l'allro, 
nrovimenlo.  Moto.  — 2.  Fari  mniu.  mooversi.  l'ali»*  i 
minori*.  Far  matu.  — 3.*IVr  moiivo.  iuipulso.  Moto.  ) 

— 4.  Dori  molli,  far  iimarefe,  dar  tnovimenlo  * Dar 
moto,  - S.  Mniu  « onMiUiui.  sorla  di  molailta,  nella 
ijoale  I muscoli  frpqneolcmeoie  si  scorlnnt»  verso  il 
loro  prioripio,  .Moto  conVoUivo.  — 6.  Molli  propriii, 
T«  goveriraiiio  , derrrio  novi  ano  . cosi  dello  perchè 
n.isce  dalla  spimi.aoca  lolooià  del  Principe,  3lw(iipro- 
prjo.  Molo  projirio.  —7.  Ili  moiirpropriii.  avv.  spon- 
uheamcuU'.  da  se,  Oi  tnoto  proprio.  —8.  Molo  spon- 
lanci!,  chiuniàsi  dai  medici,  4ig0t  molo  del  corpo  aiiì- 
iiiflle.  che  tiun  lici'vj*  il  suo  impulso  <UU'  anima.  Moto 
spontaneo.  — Ik  Molli  peristalticu,  T.  dei  med.  Moto 
perisluUtro  . .mto  vermì€olore. — iO.  Molti , di-flo 
assol.  iórertnità.^  per  la  quale  i nervi  di  hiim  il  corpo 
rimangono  pid  ÒMiieno  privi  def  senso'e  dcJ  molo. 
Apòplen'n,  .ipoplrssìa. — 1 1.  Moiu  di  cidora,  o l'riinu 
liuMu.  rnoloiUTuinpaènaln  ila  violenza,  e furore  Impeto. 

SIOTU’IU  . vcih.  ni.  nmvìlore,  rlie  nmuve.  *Mofor«.  — 

2.  Usasi  anche  iìgiHatAmeoir.  - 3.  Dircsr  pure  delia 
forra,  elle  fa  muovere  le  macchine.  Fona  inofricc, 
.^fofore, 

MOVUM  f.  agz.  che  muove.  Movente.  — J.  Causa  mo- 
venti. che  da  iinpnlsò,  clic  determina.  Codione  mo-  ! 
venie. 

MOVKNZA.  s.  f.  movimenio,  molo,  ed  è proprliimcnic 
Termine  di  pitlnra  e di  scoUura,  aUcggiameuto,  iio- 
■ icnr/i. 

MOvrOlU,  agg.  alto  a muoversi,  J/ociKfe.  .4louevo/e. 

MOVIMH'NTU.  9.  m.  mnio,  rommoziune.  e si  dice  delle 
cose  corporee,  come  delle  tnrorporee,  J/ovim#nro'.  — 

1.  Movimenlii  di  l olTclli.  dironu  i relturici  per  gli  af- 
felli  islessi.  .Wocimcnlo  t/fjli  affetti. Nel  milil. 
vale  una  niutnzionc  di  luogo  cd  una  evoinzione  qua- 
lunque essa  9i  sia.  M/ooitiij'nlo.  —'4.  Movjmcntu,  per 
noTiià,  lutnullo»  jY/ovtrncr'lo.  ,Vomrru>«ia.' 

UO  VIKI  . V.  n.  alt.  levar  da  un  luogcr  c porre  in  un 
allro,  dar  molo,  .Vuovcre  . Movere.  — 2.  Movirl  un 
dubbiu  ce.  ,•  vale  proporlo  , .Wiioi»are  wn  dubbio.  — 

3.  Moviri  liti,  vale  cominrlare  a liligarc.  .ìhtover  li- 
te. — 4.  Movleisi  lu  corpi!  , vedi  SMO'VIHl  n.  4.  — 

8,  Por  somplicementc  camminaro,  partirsi  ec.,  .1/uo- 
verfj.  — G.  Mòvfrisi  eomn  ivn  riuncn.  operar  nialvo- 

' Icntiert,  e à siculo.  i>imanoi*a«  nei  manteo. 

MOZIO'M.  s.  r.  il  nniovcro,  moto  , inovimcnlo.  Afovi- 
xione.  Afozione.  — 2.  T.  di  polii,  c deirnvi.  vale  pro- 
pusiziorre.  progetto,  ed  usasi  quando  nn  menihru  di- 
qnatche  nssembica  propone  una  legge  , o un  regola- 
mento da  discuicrsì,  'A/o:ione. 

MOZIUM-rnn.V,  s.  f.  dim.  di  Moiiom.  • ' 

'MPACClllA  HI,  vedi  MUUCCGHl A'Ul , vedi  NT.ntAP- 
l’A’RI. 

'MPACCniATrzr.U,  igg.  pegg.  di  MPACnilA  TC.  vedi 
NT.ni  APP.VTI  ZZI!. 

•MPACail.VTU,  vedi  MBRUGGHI.A'TU.  vedi  RXIItAP- 
PATI?.  • . . 

MPACefAMENTr.  vedi  MPVCCIU: 

MPACCI.A  tu,  vedi  IMPACCIA  RI. 

MPACCIA  TU,  vedi  IMPACCIATU.  '*  • ^ 

MPa  CCHJ.  s.  pi.  noja,  ImpediBieiitOyfaatidio.  briga,  lo- 
irigo,  Irapaecio,  * 


MPACCIU'SU,  agg-  che  (mpaccia,  che  dà  impacci,  tm* 
pucfifliure.  —2.  Alto  ad  impacciare,  //a;/aceiolora. 
Ml'ACiilTTA'KI,  V.  all,  invotiarc,  Impoccttettan. 
MPAGGIfl A (U.  V.  alt,  copri/  di  pagln  qualche  coai , 
hnpophiire. 

ni’AiiClil aTA  . 9,  r figura  di  paglia,  di  cenci,  o di 
sltippà  aitbor/nia- per  rsMT  pui  .vealiia  appiccaodovi 
capti.  inaoÌ>  piedi  di  altra  maieria.  Fantoccio.  Fan- 
forcino,  — - 2.  T.  di  agrìc.  nome  che  si  da  alla  pa- 
glia segala  so|ira  coi  si  è spai&a  della  crusca,  o del 
I ' iriiello  bagiraio,  per  nuirimenio  del  bestiame,  !npa- 
' . glinta.  ^ 3.  F*ig.  diccsi  di  urnno  rozzo  che  vestilo  di 
libili  movi  non  sa  muoversi  e^'dimrnarsi. 
'MPAltlilJIA  TU,  agg.  coperto,  o nusrolalo  con  paglia, 
Impnyttato.' 

MPAlUìl.NA  Kl.  V.  alt.  T.  degli  suimpaioii;  CurniK  la 
pagina  coi  carailcri  messi  insieme  dal  rompoaitort , 
iaipagtuore.  - t 

AIPaGCINA  TU,  agg.  da  MrACciNAiti. 

’MFAJAllI,  v.  alt.  innicre  il  giogo  ai  buoi,  Giugnere, 
"Aggiogare.  2.  Dello  dei  dei  cavaUi  da  tiro,  Attae- 
core.  > - 3.  MpBfirisi  ad  unn  pri  davanti,  è to  stesso 
rhe  sgrtdailo.  riprendiTlo.  Bravare. 

MPAJATA,  9.  f.  braraid.  Babuffo. 

MPaJA  TU,  agg,  da  Mpaìaui.  Agtjwgato.  Giunto. 
MPALACCIA  TA,  vedi  MI‘AI.ACC1U^A  TA. 
MPALACCllNA  BI.  v.  n.  liccar  pali  »<i  terra  a riparo, 
0 per  assK-urare  i fondariiciiiì  degli  editìzii,  o per  far 
argini  e simili.  Pahfiitare,  Palificare,  Paltficcaro. 
MPAUACCIUNA  fA,  s.  f.  lavoro  di  paUlitie.  palificali. 
Palafittata. 

MPAI.aCCII'NA'TU  ; agg.  di  Mpalaccicmaii  . Palif- 
calo. 

MPAI. amento,  s.  m.-to  impalare,  IbipafAiiona,  /m- 
pàlattira, 

MPAI.ANDHANATU,  agg.  vestito  di  paUndrtno  , fm- 
palandrnnato. 

MPAI.A  RI,  V.  alt.  ureidere  gli  uomini  col  cacciare  Della 
parie  posteriore  un  palo,  o farlo  riuscire  di  sopra,  M- 
palare,^  2.  Mpalariii,  essere  io  agonla  di  mocte.  Ago- 
nizzare. 

.MPAI.A  TD.  agg.  di  Mpalari,  impalato.  — 2.  Cbe  igo- 
niiza.  .^^oriùzatife. 

'MPAI.AZZA  TA,  s.  f.  serie  di  palagi." 
MPAI.AZZA'TU,  agg.  fatto  a foggii  di  palazzo,  Impa- 
ìazzato. 

MPAU.ini'RI.  vedi  IMPALLim'BI. 

'.MPAIXDA'RISI,  V.  n.  alTondirc  in  palude, /mpaluda- 
riti. 

‘MPAIXDATU.  agg.  da  MrAU'OARisr.  impaludato. 
MPANA'iU,  V.  n.  ridurre  la  miSM  della  pasti  in  paoi, 
5ptanora  t'{  prinr. 

MPANATA,  -s.  f.  vivanda  cotta  entro  a rinvolto  di  pa- 
sta. — 2.  .MaiTarmneddt  di  mpaniia  , sorta  di  pasta 
lavorala  a fórma  dei  tnaccheroni.  ma  piccolissitoi, 
MPaNATK  DOA;  «.  r.  dim.  di  Mpanata.  — 2.  T,  dei 
carrozzieri  ec.  , leno  posto  di  dentro  alla  cassa  dei 
legni  a due  luoghi,  il  quale  è mastieltalo  per  potersi 
alzare  ed.  abbassare.  5eden'nf». 

MPANATIUGUIA.  vedi  PASTIZZOTTU. 

MPANATU  AA.  s,  f.  accr.  di  Mpauata- 
MPanna'RI.  V.  alt,  olTttscarc.  coprire  come  di  un  panno 
la  luce  detrocchio,  e dicesi  di  lutie  le  cose  lucide,  e 
specialmente  dei  vetri,  e metalli  che  perdono  la  lo- 
ccTiiezza,  0 per  alitarvi  dentro,  o per  sudicinnie,  ed 
umiiliià  , Appannare.  2.  Mpaunari  un  paisi  di  na 
nollzia,  vale  pubblicarlo.  Z>icol^are. 

MPannaTA  . s.  f.  chiu^-urt  di  panno  lino  o di  carta 
che  si  fa  alle  aperltiie  delle  lìnrslre,  /mponnabo.  — 
2.  Per  leggiera  copcilura  di  rbacchessia:  p.  e,  Na 
inpannata  di  nivi  . e siinili,  3,  Per  poca  quaniilà 
di  rniita  in  iin  albero.  — 4.  Figur.  dicesi  di  una  qual- 
che lieve  cogni/ione'rlie  altri  s'abbia  d' una  scienza 
od  aiie^  vedi  NFAIUnaTU’RA. 
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MPKNNVTI'ZZU.  »*g.  m»zin  app«nn«lo. 

MPANNA'TU.  ii!g.  da  MpAXXaai.  Appannalo. 

mpannatura,  «di  mi'anna;ta. 

MPANMDDA'Hli  ».  all.  dialfnJfre  le  faglie  u oro,  ar- 
genlo,  vrpello  e aimili  sulla  superlicie  dj  chectbessio, 
ìndomrt,  InnryeriCare.  — 2.  l*er  andar  in  fran  irei* 
la.  Spuleggiitre,  SpuUttart.  — 3.  Fer  in- 

castrar assiceiil  otide  otturare  le  fesaure. 

MPANNIOD.VTO.  agg.  da  Mpasniddari. 

MPANMDD.ATD'RA,  a.  f.  11  distendere  le  foglie  doro, 
d'argrnto  o ainiili,  Indoratura. 

MPANTAN.V  BI , T.  au.  vedi  MUADOUNA’RI.  — 2.  N. 
pass,  dare  in  od  pantano,  Impantanarti. 

MPANTANA'TU.  agg.  da  Mpantakabi,  vedi  MBAUBU- 
NA  TU.  — 2.  Da  luPANTA.UAajsi,  Impantanato. 

MPAPANATU,  agg.  pieno  a aoprabboudauza,  Coimo, 
Riioccanti.  . « , i. 

MPAPAHINA  RI,  ».  n.  dicesi  dei  fiori  degù  aluerixlie 
cmpionai  di  meiume’,  e di»engono  arsicci.  — 2. 'Jf. 
pass,  divenir  briaco,  ImbriaeartC. 

MPAPARINA  TU,  agg.  do  .MPAPABiSAai.  , 

LAIPAPOCCHIA  , s.  f.  inganno,  liniione  , o semplice- 
niente  pappolata,  coso  gciocca,  l’attpcchia , Paitoe- 
chinta. 

MP.APPAKIC.A’RI,  ».  all.  mellcte  il  pappafico.  Impap. 
paficare. 

MPAPPAFICATU.  agg.  da  Mpappapiciri. 

MPAPUCCIIIA.MIì  NTU,  a.  f.  lo  Iniinacchiare , tnfinoe- 
cbiatura. 

MPAPUCCtII.A  RI.  ».  all.  aggirare  uno.  dargli  ad  inten- 
dere alcuna  rosa.  Infinocchiarti  Impattocchiart, 

•MPARA.  »edi  SEQUESTBU. 

MPARADISA  RI.  ».  alt.  l■dlter  in  paradiso,  beatifica- 
re. Imparaditart.  —'2.  Per  indurre  allcgretra,  e pia 
cere  in  altrui.  KalUgrart. 

MPARADISA  TU.  agg.  da  Mpauidisahi  , fmporadiw- 
to,  — 2.  Per  RaÙrgrato. 

MPARAMEN'TU.  radi  NSIGNAME'NTII.' 

MP.AR.A'RI  , ».  all.  apprender  coll'  intelletto  procac- 
ciarsi con  dperaiione  di  mente,  cognicione  riuova  di 
checebessia,  Imparart.  — 2.  U parar!  a costi  soi , 0 
a costi  d'aulru.  »ale  imparare  a »i»er<  o a far  chec- 
chessia col  proprio  o coll*  altrui  pericolo.  Imparare 
alle  tut.  o alialtrmi  ipttc.  — 3.  Per  bsiGSAni  vedi. 

4.  Mp.irali  larli  e niellili  ndisporli.  Pro»,  e vale 

che  avendo  un  mestiere  pud  sostenersi  seni  aliro  one- 
stamente la  vita.  — B.  Sgarrannu  sgarrannn  si  mpara, 
Pro».  Indicante  ebe  guastando,  e fallando  s iinpara. 

Ml’ARATU.  agg.  da  Mparari.  Imparato. 

MPAREGGIABItl.  agg.  che  non  ba  pari,  Ineompara- 
bile,  Imparegglahilt. 

HPARI.  s.  m.  plurale  Termine  del  foro,  ostacolo,  hn- 
pedimento. 

MPAltlNTAME.NTC.  vedi  PARINTEXA. 

MPAHI.NTA  RI.  vedi  APPARINT.A  Itl. 

MPARINT.VTU.  vedi  APPARIMA’TU. 

MPAKISSI,  ftTV.  con  Uniiooep  siiouialarncDle»  Finta- 
imnteo 

5!PARU.  vedi  SPARU. 

MPASCHIR.VtUs  aggiunto  di  terra  non  semìoatag  ma 
lascUu  a prateria. 

llPASlMI  Rla  vedi  MPASSULfRl  n.  5.  ' 

MPA  SIMU,  posto  avv.a  vedi  P.V'SIMU. 

MPABIMIITU.  vedi  MPASSULUTU  n.  3. 

MPA3SIBIU»  vedi  IMI^ASSI  UILI. 

MPASàUU  HI.  v.n.  e n.  pans.  divenir  passo,  vizfo,  e di- 
cesi dcirerbe*  fiori  o rrutti.  quando  vanno  perdendo 
d«I  loro  umore  , e quasi  languiscono  , Appassirè.  — 
5.  Per  mi-l.  illanguidire,  scemare,  venir  meno,  perder 
del  »ii<)  vigore,  .4/»pasiire.  — 3.  Per  Impallidire  per 
cosa  che  faccia  restar  confuso  e ammutolito.  Altibbin. 

MPASSULCTO»  aggrtt.  da  .Mpassulìdi.  Appassito.^ 
2.  Met.  per  longuido.  indeboUto»  iQveccUUlo,  Ap- 
pasiito.  — 3.  Per  AlHhbUQi 
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MPASTAMENTU.  vedi  MPAgTA  TA. 

HPASTAltl.  V.  atl.  Meniprare , o ridurre  in  paniccia 
CUI!  virquo  , u altra  cum  liquida  checchessia,  intn- 
rfere.  2.  Per  appiàiairieciatar  a guisa  che  Ih  la  pa- 
sta. AppuUarsio  ^ 3.  Per  Mbriìgguiani  vedi. 
aMPaS1.\T.\i  ».  f.  mescolamento  di  pià  cose  iosieme 
a maniera  .di  pasta,  Itnpa$tameniOt  impaUaturn. 

2.  Pig.  xufTa,  contrasto  con  rumore,  e tiienar  di  ma- 
ni, 0 alle  volle  con  ruberie  scciiSioBate  dal  subu^liu'. 
DiivrdinamentOt  òtompiyiio,  Tafftruglto. 
MPASTATEÒDU*  agg.  dim.  di  Mi>a»tatU. 

MPASIAÌI  ZZU.  agg.  alquanto  Intriso,  appjasiricciatò, 
JUPASTATU,  agg.  da  Mi'a»tam«  iriinao,  AppaitàtOo  — > 
2.  Per  Mbnvoou'iatu  vedi. 

MPAbTATU'Klt  ».  m.  strumento  Catto  di  ferro  a gum 
di  tappi  vkurva  cou  mauico  lungo  per  iuiridcie  ia 
calce  con  la  rena. 

MPASriZZA.ME  IVTU  • 9.  in.  disordine  delle  cosa  per 
non  sbsere  a loio  luogo,  Csn/'uarofie,  JVamòuflo. 
MPASTlZZA'Kl*  V.  ou.  (uescoUre  inaieme  senza  distin- 
tione  0 senza  ordme,  Confondert. 

MPASTIZZA’TU,  agg.  da  Mpastizzabi,  Confuto. 
jdPA^TUCCUlA  RI»  V.  all.  traitenere  alirtii  cou  pastoc- 
chie, Jnc<istagnar$.  impattocchiart. 

MPASTPHA'Rl,  V.  all.  iiietiere  le  pastoie,  Impùttoja- 
re.  — * 2.  Per  sim.  legare,  /fnpuifojore.  — 3.  Per  im- 
pedire. dar  nuja,  impoccìan. 

•MPASTUH.ATÌ’ZZU,  aag.  pegg.  di  Mpa.sTfRATt. 
MPASTtRA'TU.  agg.  da  Mpasii’RAri,  /mpoitojiofo.  ~ 
2.  Per  legato,  jmpaifojoto,  — 3.  Per  impacciato,  ' 
MPASTUR’AVA'CUll  . ».  m.  sorta  di  serpe  lungo  che 
si  Bitorciglia  ai  piedi  della  vacca  i^er  sucebiatoe  il 
latte. 

MPATACCHIA  BI.  vedi  MPASTCCCIllA  RI. 
MPaTIDDIHI.  vedi  MPASSUI.l'HI  n.  3. 

MPATIIVUII  TIJ.  ve<H  MPASSULUTU  ir.  3. 
MPATRUMA  RISI,  vadi  MPATU0M‘RI  n.  2. 
MPaTRO’I  RI  , V.  au.  far  padrone,  impadronire.  ^ 

2.  N.  piss.  farsi  padrone^  occupare,  /mpadronirzi.  — 

3.  Per  impossessarsi,  intender  bene  alcuna  cosa,  Im- 
padronirti. 

MPATRUM’TO,  »gg.  da  Mpatribusi,  Impadronito. 
Mr.\L'Krbl.  V.  all.  c h.  far  paura,  aver  piuro , Im- 
paurire. 

MPAURU'TUa  agg.  da  Mpacriri,  Impaurito. 
•aMPAZlKNTA’RISI  , v.  n.  pass,  perdere  la  pazienza  , 
adirarsi  alquanto,  fmpazienttre. 

MPAZIKNTl.  vedi  I.MPAZIE .NTI. 

MPAZZIMH'NTU,  s.  Qi.  P impazzare , /mpaiiomento. 
2.  E fig.  per  rosa,  u azione  stravagante,  da  pazzo  , 
/mpfi:zr/men(o. 

MPAZZI  RI.  V.  neiit.  divenir  pazzo,  perder  l'uso  deli» 
ragione.  Impinzare,  Impaziire.  — 2.  Per  essere  ar- 
dentemente innamorato  d'alcuno,  O'poriargli  estrema 
'afTcìione.  Impazzare, 

MPAZZU  TU.  agg.  da  Mpazziri,  Impazzato,  Impazzito. 
'All'ECC  v'blIJ,  aggeli,  che  non  può  peccare,  fmpeeca- 
bile. 

MPEDM.  vedi  PEODI  o.  9.  , 

MPEDI'RI.  vedi  I.MPEOrRI. 

MPEDU'TU,  vedi  J.MPEDUTU. 

MPEGNU,  s.  m sforzo,  obbligo  indossatosi  di  far  dice- 
ebessia,  il  fare  ogni  potere,  che  sia  uno  evento  quale 
si  vuote,  fmpegno, 

MPE.NA,  vedi  PE.NA  numeri  9,  IO. 

MPENITE'UTI,  vedi  IMPE.MTE'XTf. 

MPR*NN1RI,  v.  su.  sospendere  alcuno  per  la  gola  per 
dir|ii  Ja  mòrte,  Impiccare,  Impendere.  — 2.  Per  sem- 
plicemente sospendere,' appiccare,  spenzolare,  .4;»pen- 
dere,  — 3.  N.  pass,  che  diecsi  più  comonemeole  Mpi:C' 
MRisi . uccidere  se  stesso  appiccandosi  per  la  gola 
a checchessia.  Impiccarsi. 

MPERATRI  CI,  vedi  Ì.MPiRATRrCl. 

MPERaTU  RI,  vedi  IMPERATU  RU 
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MPERFE'TTU,  vedi  IMPBRPETTU. 

MfEKIA  14.  vedi  1MF£UIAL(. 

MPKUNU,  vedi  FKRMJ  o.  3., 

MPERSO.W'U,  vedi  IMPEHS0XA‘LI. 

■UPEarE'RlllTU.  8gK.  intrepido,  brava,  6 arditd,  t«I- 
vulu  lemeraiio,. /niperierrito. 

MPKKTl-NENTI.  vedi  IMPEttTINENTI. 
VPEUTUKBAHILl.  vedi  IMPERTURBABILI. 
JklPERVEUSA'Ri,  vedi  IMPERVERSA’Rl. 

MPETRA,  si  dice  di  corpi  solidi  polveriuaUili,  o pria 
molli  e poscia  indorali. 

MPETRAZIONl,  vedi  IMPETRAZIONI. 

MPETUU  SU,  vedi  IMPIiTUU’SU 
MPIANCIA’RI,  c segii.  vedi  STIRA'RI  n.  2,  e tega. 
MPIASTRA’RL  V.  au.  porre  o distenderò  impiastro,  o 
cosa  sinitle  sopra  cbfecchessia,  lmi/iattr<ir0. 
MPIASTRATU.  agg.  da  Mpiasthaki,  Impiaitrato. 
MPIASTRICE  DDU»  6.  m.  dim.  di  MpiastiIu. 
MPIASTRU,  s.  mr  mcdicaraento  composto  di  più  ma- 
leric  , che  si  dislande  per  applicar  sopra  i malori , 

• Imp!astro. 

UPiC.v'KI,  vedi  UFE'NNIHI.  — 2.  Chiacoa  chi  tì  mipica, 
modo  prof.»  vedi  FUHCA  n.  5. 

MPICA'TU.  agg.  vedi  MPISU.  . 

MPlCUIA'ai.  v.  dar  cure,  brighe,  Aratagli,  /mpaa- 
ciare.  — 2.  N.  pass,  iorraiuinett^ersi,  impacciarsi,  /m* 
picciarti. 

MPJCCIATU,  agg.  da  MpicciAai.  Impacciato,  Impic- 
ciato, — 2.  Per  imbrogliato,  intrigato,  impicciato.  • 
MPICCICALO'UA,  vedi  BARDANA. 

'MPICCICALO'KU.  agg.  dello  di  persona,  vedi  MPIC- 
CICC  SU  n.  2.  vedi  NCUDDO  SU  nameri  2,  3. 
MPICCICAME'NTU»  s.  iiw  lo  appiedeiro. 

MPICCIC.VRI.  v.  n.  c u.  pass,  l’appicciarsi  che  fanno 
le  cose  viscose,  e quelle  clic  si  possono -diftìcilmeitte 
spiccare.  Appiccicare,  — 2.  Mei.  aflezionarsi  attac' 
carsi.  Appiccicarsi.  - — 3.  All.^per  attaccare,  unire, 
congiungere  l'ima  cosa  ull'alira.  Appiccare.  — 4.  Di* 
cesi  delle  persone  nodose  di  cui  si  dura  fatica  a li- 
berarsene, Appiccarsi  come  tu  yrami^nn,  o coma  U 
mignatte.  — 5.  Mpiedearì  iia  timpuloia  ec.,  véle  per- 
cuotere, Appiccaire  una  ceffata,  un  colpo  ec, 
MPICOICATI  NA,  ovjcru  .MPICCIC.VTU’R.V.  a.  f.  latto 
di  appiccare  una  cosa,  o di  iralicoersi  a lungo  In  un 
luogo. 

MPICOICATrzZU.  vedi  MPICCICU  SU. 

MPICClCA'’ru,  aggeli,  da  Mpicucaiu,  Appiccicato.  — 
2.  Per  Appiccato.  —3.  Mpiccicatu  (U  la  spuUxza  , 
diccsi  di  cosa  appiccala  ad  uii'allra  leggiennenie.  e 
ebe  possa  con  faciliià  disgiuguersi.  Appiccato  eoHa^ 
cera,  o colla  sciliva.  picesi  anche  liguratamcnle, 
MPICCICUSI SSIMU,  agg.  superi,  di  MPiccicuso. 
MPlCCtCU’SU,  agg.  che  agevulmcnlc  si  appicca,  visco* 
so,  tenace.  Appiccaticcio.  ^ 2.  Parlando  di  persona, 
vale  importuno'.  Appiccaticcio.  —3.  Detto  delle  ma- 
lattie , vale  pcrliudci,  cd  anche  contagiose,  Appic- 
caticcio, 

MPlCCICUSU'Nf,  agg.  superi,  del  precederne. 
MPiCCiCU  TA,  s.  r.  T.  dei  bottai,  ò uno  strumento  per 
tener  forte  i cerchi  mentre  ebe  si  pongono  allo  bot- 
ti, Cane. 

MPrcClU,  s.  ro.  facccnduzza  di  poco  interesie,  ma  che 
non  si  vuol  trascurare.  Briga. 

MPICC1UU51ENTU,  s.  m.  sccioamento,  dimiomimedlo, 
Jppiccolamanto. 

HPICCIULIIRL  V.  all.  far  piccolo  diminuire,  Remare, 
Appiccolare,  — 2.  N.  pass,  venir  meno  , umiliarsi , 
annichilirsi,  Àppiccolarsi. 

MPICCIULU'TU,  9ffg,  da  MpiccitLini. 

MPICCIUSU.  vedi  MPAOCIU’SU. 

MPICIA’RI,  V.  all.  impiastrar  di  pece,  Impeciare, 
MPICIA'TU,  agg.  da  MPtUAUi.  impeciato. 
MFICIATU’RA,  s,  f.  mipiasirameoiu  di  pece,  Impecia- 
tura. 


MPIDDIZZUN.VRISI,  V.  0.  p|s$.  empirsi  di  puldten»* 
ni.  cioè  Collidi,  ,vedi.PÌDUÌZZIJ'Nl. 
MFIDDIZZUNATU,  agg.  da  .MpinoueLHAKISl. 
MFlUlCA'iU,  vedi  .MFIDICUDDA  RI.  , 

MFimCA'TU.  vedi  MPIDICUDDA'TIJ. 

MFIDICUDDA'BI.  v>  att.  impedire,  dar  noja , Impac- 
ciare, Interlfnertf  Bitardare. 

MPIDKXDDA'TU,  agg.  da  Mfidici'DDaii. 

MFIDICU  DDU,  s.  m.  iuconiro,  awenimenio,  oecorao 
[ in  persona  o io  cosa  che  li  ritardi  lo  andare  o il 
fare,  /mffaUo^  Intoppo. 

MP1U1CUGU111U.  vedi  MFIDICU  DDU. 

MFlDiRl.  vedi  IMPEDI  R!, 

UPIDUCCUIA'RISI.  V.  n.  pasa.  generar  pidocchi,  im- 
piilocchiare,  lotpidocc/iire, 

M FI  D UCCI!  I A r U , agg,  d a M piddccbi Alisi. /mpidoccAita. 
MFIDIGGUIAMENTU,  vedi  MFIDU'GGIIIU* 
MFIDUGGIHA  Rf  , v.  alt.  arrestare  inirigaodo  , Impi- 
yltare.  — 2.  Per  disordinare , confondere  . perturbar 
i urdliié  proprio  delio  matasse.  Scompigliare. 
MPiDUGGIlfA  rU,  agg.  da  MrincGuaiARi, /mpigliato. 
MIMDUGGUIU.  8.  m.  impaccio,  intrigo,  Impiglio, 
MFlDUGiìUlUSE’DDU,  agg.  dim.  di  MPiDCGGOtiSC. 
.MPIUUGGIIIUSI'SSIMU,  apg.  superi,  di  Mpidcgguii;si*. 
MFlPUGGHllì  SU,  agg.  «nalagevole.  faticoso,  che  ha  in 
se  dilUcoltA,  Difficile.  — 2.  Detto  d'  uomo  per  met., 
vale  imbrogliatore,  aifanDone,  Impìgliatore, 

MPIEGA Rivedi  IMPIEGAR!  ec. 

MPIEGU.  vedi  IMPIEGU.  . 

MMGUlGE'UDU  , 8.  in.  dim.  di  Mpikgu,  carica,  pro- 
fessione di  picco!  lucro. 

MFIGNA.  a.  f.  la  parte  dì  sopra  della  scarpa.  Tomajo. 
MPiGNAME'.NTU,  s.  Q.  !' impegnare,  Pìgnùramessfo. 
MPIGNA'R!.  V.  au.  e neut.  dare  alcuna  cosa  per  sicurtà 
a chi  ti  presta  d*nari,  Impegnare.  — 2.  Per  raettefn 
nell'  obbligo,  ingaggiare.  Impegnare.  — 2.  N.  pass. 
Mpignarisi  pri  unu  , vale  essere  a suo  favore  . pro- 
teggerlo , ajttiarlo  , Pipitario  per  uno.  — 4.  Cbiddu 
chi  sàvi  a mpignari  si  vinni,  Prov.  che  si  usa  a per* 
suadcre  una  risoluzione  pronta,  ed  energica. 
«MPIGNA'TIJ.  agg.  da  MrioNAai,  Impegnalo. 
MFIGN.VTU'RA,  s.  f.  di  MpioKATuni. 

MPlG.NATU'Hl,  verb^  m.  eolui  ohe  sborsa  danaro,  ri- 
cevendo per  sicurezza  oggalti  io  pegno  sino  al  sod- 
disfacimento; 

MPIGNU.  s.  m.  r impegnare , pegno  promissione , ob- 
bligo addossatosi  da  alcuno  dì  fare  checchessia,  Im- 
■ pegno.  — 2.  K'r  pretensione  d'  esser  preferito  t di 
soprastare  altrui  io  checchessia.  Puntiglio.  — 3.  Li 
mpigni.li  icgnu  Dira  li  scarpi,  lo  stesso  che  Li  punti 
ai  pigghano  a U quaietti.  vedi  PUNTU  n.  17. 
MPIJUR.V'HI,  V,  alt.  ridurre  di  cattivo  stato  in  peg- 
giore, Peggiorare.  2.  In  slgo.  neut.  vale  andare  di 
cattivo  stato  in  peggiore. 

MPtJURA'TU,  agg.  da  MeiJUiiAni,  Peggiorato. 
MPILA'KI.  V.  n.  loaticr  peli,  impelare.  — 2.  N.  pass* 
empirsi  di  peli. 

MPILA’TU,  agg.  da  Mpilari. 

MPiLLlCClA'Rl,  V.  au.  coprire  i lavori  di  legname  doz- 
zinale con  asse  gentile,  e nobile  segata  sottilmente. 
Impiallacciare. 

MPU.L1CC1A  TU,  agg.  da  Mpìllicciari,  Impiallacciato. 
HPILLIGCIATU’RA , s.  f.  copertura  dei  lavori  di  le- 
gname dozzinale,  fatta  con  legno  più  nobile  segalo 
sotlilmcnle.  Impiallacciatura, 

MFILUCCA'RISI,  v.  a.  pass,  da  PiLoccc,  bruttarsi  di 
filaccica,  vedi  PILO  CCU.— 2,  Da  pilucca,  mettersi  la 
parrucca  io  capo. 

MPH.UCUATU  , agg.  def  precedente.  ^ 2.  Per  mezzo 
ebbro,  alquanto  avvinazzato,  Codicelo,  vedi  HLITG- 
CA  n.  2. 

MPINCIME'NTU,  s.  m.  vedi  UPINCIU  TA. 

UPTNCIRI . V.  au.  impedire  ad  una  cosa  il  molo  in- 
cominciato, fermare  per  forza,  trattenere^  ritenere* 
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tenere.  sosUrc,  .Arreelarf,  redi  FERUVRI,  — 2.  y, 
pass,  ferinarsi.  resursir  riposarsi,  imeriectersi.  ..Irra- 
itarsi:  — 3.  Per  ferinacsi  senta  potersi  più  muovere, 
IncagUart,  — i.  Upiiiciri  varca,  modo  pror.  e vale 
imbattersi  io  diflieoltà  beo  gravi»  Jrrenore  lig. 
MPl.MnTU  KA,  vedi  NUllUVA  fU  R V. 

MPi.NClU  TA.  s.  r.  arresuuiento,  Arresto. 

MPINCIUTU,  agg.  da  MfiMcim, 

MPINGUA’KI,  vedi  I.Ui’INOUA  Kl. 

MPiNlTE^ri.  vedi  {.MPhNlIE  NTI. 

MPiNNACCUlA'lil.  V.  ati.  fornire,  ornare  di  pennacchi, 
Impennaechiart, 

MPlN.NACCUlA  TU  , agg.  da  Mpi.nxaccburj  , Impen- 
nacchiato. 

MPIN.VAUB'NTU,  s.  m.  to  impennare. 

UPlN^ìA  RI»  V.  att.  e n.  pass,  far  pennuto,  divenir  pen* 
oulo  , Impennare,  — 2.  Si  dice  anche  dei  reggersi 
del  cavallo  sui  piè  di  dietro,  levando  til  aria  le  tanipe 
dinauti.  /mperinore.  — 3.~^lpiiuiari  tiua  Paria,  o pri 
l'aria,  dicesi  di  cbi  fortettjieuie  si  adira,  e da  iu  ec- 
cessi di  collera,  Sbuffare, 

MPÌNNATE’DDU,  agg.  dim.  di  &|pi!rMTU. 

MPIN.NA'TU,  agg.  da  JdriirNABi,  che  ba  peone,  impen- 
nato. 

MPINNUUA'BI,  vedi  PINMJUA'RI. 

MPIN’NUUATU,  agg*  da  Mpim.niliabi,  Pendolo,  Pen* 
dulQ. 

MPI^^UTlI,  vedi  JUPI5U. 

AII'INSA'TA,  vedi  IMPINSATA. 

UPINTU.  agg.  da  .Mriscini,  Fermato,  — 2,  Per  appic- 
cato» Sotpeto.  — 3.  Uetio  dltiriuolo  vale,  che  ba  ces> 
salo  di  cammioare.  Fermato.  ~ 4.  Pari,  di  alTari.  o 
altri  lavori,  vale  arrestato,  che  non  progredisce.  Ar- 
renato met. 

MPIPA'RI,  V.  neui.  idirsrsi.  IneoUerirti, 

MPIPA’TU,  agg.  da  Mpipari,  IneoUerito, 
.MPIPIRIDDA'TC,  agg.  sì  dire  ad  uòmo  di  spìrito 'pronto 
e borioso,  f'ioaca.  ** 

MPlRFlZlO’MIr  vedi  IMPERPEZIO  Nf. 

.MPIRGULVTU.  vedi  PIRGULATU. 

MPIRIA'U.  vedi  I.UPBRIALI. 

MPiRLICCIIIA’RISI.,  0 MPIRUCClilARISrLLA.  vedi 
DUNMARISIXLA. 

MPIHNa'RI.  V.  stt.  porro  sol  perno,  mettere  io  per- 
no, Impernare, 

*MP|RNA'TU.  agg,  da  Mpir.nari.  Impernato. 
MPIRBA’Rl,  V.  0.  accanare,  isiizxire,  animare  alla  ven- 
detta, Accanire,  — 2.  N.  pass,  invelenirsi,  stiztirsi, 
Aeednirtt.  Àtroveltarei,  Scorrubbiarsi, 

MPlRhATU»  agg.  da  MriSRARi.  Accanito,  Arrango- 
lato. 

MPIRTICA  RI , V.  all.  rommunicare  il  contagio  vene- 
reo, che  produce  quelle  posteme,  che  apprllansi  Tln- 
coivi.  vedi  PE'RTICU-  - 2.  N.  pass,  inletiarsi  di  tal 
ronlagro. 

MPIRTICA'TU,  a'ggìooto  di  chi  patisce  il  suddetto  ma* 
lore. 

MI’IRTICCNA  RI,  v.  att.  colpire  con  niìglisrpia. 
MPIRTICCN.V'TU,  agg.  da  Mpiriiccnari,  vedi  l'IHTI- 
CLM. 

MPIRTI.NEMI,  vedi  IMPERTINENTI. 
MPIRTrSAME’NTU,*'!  m.  rocculiorev  rascondimcn- 
10,  celamrniOj  (tceultomento. 

MPIRIUSA'HI.  V.  sii-  nascondere,  celare  e si -usa  ol- 
tre al  seniiiiiento  all-,  aorbe  net  slgiiif.  ncat.  pass. 
Occultare. 

MPIRVIRSA  RI.  vedi  IMPERVÉRSA'Rl.  * 
MPISTAWE'NTU,  s.  m.  met.  stltia,  corruedu  interno, 
Rodimento. 

MPISTARI,  V.  alt.  appiccare  la  pestp,  Appeitore. — 
2.  E ancora  Geraniente  putire,  gnasiare,  corrompere, 
Appaltare.  — > 3.  Usasi  pure-  fìg.  per  mandare  s male 
un  negozio,  una  bisogna,  far  alcuna  cosa  strapazza- 
tamente, 0 metter  rnsou  io  un'opera  altrui,  e scoo- 


, ciameote  deformarla,.  Giioatore,  Ihuinare , .Uutma- 
tiara.  “ ‘4-  Mpislarisi,  coniraiTe  la  peste.  Appestar- 
ti, — 5.  Uioesi  anche  del  mal  francese  , Conirona 
tifilide.-d.  Fig.  Arranpotarai,  vedi  MPIKRA'RI  0.  2. 
MI'IS TATIZZU,  agg.  l'rcqu.  di  Mpistatu. 

MPiSfATlI,  agg.  da  Mpistaiii,  prupr.  pceso  da  peste, 
attaccato  da  altgi  murbi  contagiosi.  — 2.  Fig.  piooo 

di  stilla,  e di  corruccto  per  uaver»ie.  Accanato, 

3.  Per  alTcUv  di  gononca,  Gonorreato. 
MPISTATU'BA,  s.  f.  lo  appesure,  0 il  malmenare  in 
rad. 

MPISTAZIO'M,  8-  f.  il  consumarsi  di  rabbU,  Cruccio 
interno. 

MPISU.  agg.  da  Mpumri  , Impiccato.  —2.  Facci  di 
mpisu,  diee'si  a uno  per  ingiuria  e vituperio.  Impic- 
cato , Impiccutello,  ~ 3.  Uancu  si  borni  pri  espiri 
iiipìsu,  modo  prov.  dicesl  di  chi  . non  è buono  a nul- 
la, Tu  sei  eoma  t'utd  tancotombana.  — 4.  A la  casa 
di  lu  mpisu  u un  si  pò  appeiioiri  ruggblaloru.  l!rov„ 
'che  esprime  non  doversi  ragionare,  uè  operare  cosa 
alcuna  , che  cagioni  dei  risentimento  , u ’suspeiio.a 
certe  persone  . altronde  scollate. 5.  Oca  mpisu  u 
dda  ludrtanalu.  modo  prov.  che- riguarda  doppie  tri- 
bolazione successiva  , cui  Mveoto  si  è souopustl. 

•6.  Scippar!  tingui  di  mpisi,  mudo  prov.  scfoccara 
spesso,  e sfacciaumenic,  e simulandu. 

MPITRA.ME *M'U.‘ s.  111.  iuduraiuciilu  in  forma  di  pie- 
tra. /(npidramento. 

MPllUA TU,  V.  n.  Uiicnir  pietra,  o come  piètra,  Im- 
ptalrtire.  Impietrire. 

MPITUA'TU.  agg.  da  Mpitrari,  Impietrato,  Impietri- 
to , /mpeffieoio.  ~ 2.  Per  stm-  indurito  , ostinalo  , 
ImMtrito. 

MPI'l  rAMb'NTU,  s.  m.  il  resistere,  Resiiteitza. 
MPfTTA  RI  , V.  n.  star  forte  contro  alla  forza  e vlo 
lenza  di  chicchiria,  senza  lasciarsi  superare  ni  ab* 
battere.  Aèpu^nore.  Raiisfere,  Contraetare. 
MPlTUCSrsSlMU»  agg.  Superi,  di  Mpiri’Cfc, /mpelno- 
tittiau). 

MPITUU'SU,  agg.  pieno  d' impela,  furioso,  precipito- 
so, Violento.  Impetuoso^  ^ 

MPIZZU  « avv.  vedi  PIZZI).  — 2.  Catnìnari  mpizzu  » 
vedi  PUNTA  n.  — 3.  Sedivi  mpizzu,  vedi  PHl- 
GIUDICA'HI  n.  2. 

MPI.ACA'BIM,  agg.  contrario  di  placabile,  Implaca^ 

bile, 

MPUCA'NZA,  vedi  IHPI.ICA’NZ.t. 

MHI.ICA’RI.  vedi  IMPLICA  HI. 

MPLICATU,  vedi  IMPi.lCA  TU. 

MPLICITU.  vedi  IMPUCITU. 

MPLOh.%  RI.  redi  IMPI.ORA'RI. 

MPOMRl.  vedi  IMPO.MHI. 

MPORTU,  s.  ro.  I ascendere  a. qualche,  somma  0 valu- 
ta. L'importare.  ■ 

MPORTINA  RI.  vedi  IMPORTUNA  RI. 

MI*OSIZIOM.  vedi  IMPOSIZJO'M- 
MPOSSESSa'HISI.  vedi  IMPOSSESSA  RISI, 
MPOS>rRlLI.  vedi  lMPOSSi;bILI. 

MPOSSIBILITA  , vedi  IMPOSSflULITA*. 
MPOSSllULITARi.  vedi  IMl'OSSimUTA’RI. 
MPOSSIBIUTAIU.  vedi  JMPOSSlBlLITA’f  U. 
WppSTA,  soaì.  f.  tniposizione,  gravezza.  Impesta,— 
2.  Per- legname  che  serve  a ( hmdere  uscio  0 lincsirh 
Imposta.  ^ 3.  Mposla  di  muli,  di  rarreltt  re.,  mol- 
titudine di  some,  dì  rarrì  do  trasporto  ec.,  Salmrrio» 
MPOSTU  RA,  vedi  IMPOSTU  RA. 

MPOTE  NTI.  vedi  IMPOTENTI. 

MPRATTlCA  BiU.  vedi  IMPRATTICA'BILI. 
MPRATTICHl  RISI,  vedi  IMPhAlTKJU  RI. 
MPBECA'RI.  vedi  IMPRECA  RI. 

MPhEGNARiSI.  Aldi  IMPRLONA  RISr. 

MPBENMRi,  T.''8ti.  pigliare  a operare,  ccminciare  , 
arrischiarsi.  Imprendere. 

UPREMITU,  vedi  MPRESTITU- 
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SII*nrsCJ\,  vcJi  rRE'SCI.\.  — 2.  Suppa  a la  mpre- 
scia,  «iv.ìoiia  U>ilre  <tt  latto,  pan  di  Spagna,  zucche- 
ro, ed  aromi*  cosi  cliiumiia  dal  pulerii  cumpurrt'iu 
br^ve  ore,  c con  lo  'iluà. 

WPKESSIO.M.  vedi  IMHllKSSIOM. 

MI'KKSSIJ.  agg.  da  MeuiMiai.  impresso. 

MI'KESSlì.  atv.  micino.  i*rtsso. 

MPKESTiru.  8.  ni.  il  prestare,  PrestitOf  Prttlansa. 
— 2.  Per  la  cosa  prestata.  /*rs<(anaa.  — 3,  Lu  mpre> 
slitti  di  tu  re,  in  modo  prpv.  vale  prestanza  che  non 
Kirà  mai  restituita,  4.  Si  lu  iii(He<»utu  fu-«si  boiiu 
lu  marita  mprisiiria  la  mug;ibieri.  Pruv.  che  dinula 
il  rischio  in  cui  inib-Ule  chi  presta, 

MPKIìSTU,  vedi  MPUEStl  TU. 

Ul'lilA'U,  Aggiunto  volgare  di  una  specie  di  susine  , 
vedi  ATIU  G.NA,  imptrtalt,  ifnperatora.^2»  Per  »orU 
di  pero,  una  dalle  molle  varietà  di  peri, 

MPHICA  KI.  vedi  IMPUlìQA  KJ. 

MPllliilUtn  HI,  vedi  C.tHZ.\HA'ai.  . 

WPIUTINA  RISI,  vedi  I dl»llKiiNA  RISI. 
MPilltìPI.A'TU,  8.  m.  yuaniiui  di  pergole  unite  insie- 
me. Pericolato,  PergolslQ. 

MPIUMA.  vedi  PiU.M.V, 

MPIll'.umi,  vedi  IMPIU  MIRl. 

MPKl  MIS.  tedi  I.MPKI  MIS. 

MPllhn  ru  u A.  ,8.  r.  r.  dèi  pittori,  mestica  di  colori 
seccativi,  come  biacca,  giallolino.  lem  da  campane 
mescolali  tutti  in  un  corpo  , u di  un  color  solo  che 
s' impiastra,  c distende  su  (^r  la  tavola  che  si  vuol 
dipingere,  imprimitura. 

MPUINA.ME  Mf,  8.  rn.  gravidanza, 

IdPiUN.A  RI,  t.  n.  ingravidare,  divenir  gravida, /mpre- 
gnare.  2.  In  su.  lendcr  gravida,  ingravi*lare,  im- 
pregnare. — 3.  Mp/tituri  a rbiaccUiari,  c .Mpriharisi 
di  chiactbiari  simili,  vale  dare  a bere  raiifaluchc» 
c prestar  fede  alle  lusinghe,  alle  ciarle  ec. 
WPItl.NATU,  agg.  da  .MpuiN.vnt.  Ingravidato, 
MPUlNrA.ME\TU.  tedi  MPRESTITU, 

MPRI.vr  t HI.  vedi  MPHISTA  lU. 

JIPUl.NTATI  ZZU,  vedi  MPtìl.M  A TU, 

MPRI.NTATU,  agg.  d.a  Mpai.ntaui.  vedi  .MPRISTATtT. 
MPRl.S.V,  8,  f.  vedi  I.MI’Hl'SA,  — 2.  Per  pertinacia  ftel 
suo  proprio  seolimenio,  Oi/inoxione.  — 3.  Ptgghiari 
mpriii,  cioù,  pr<'sum'*re.  arrischiarsi.  Ardire,  imbah 
daniire.  — 4.  Mpriga  di  In  Joltu.  vedi  IMPKISA  n.  2. 
MPRISA'RID,  vedi  IMPRESA  UIC. 

MPRISIt’RI,  V.  n.  ostinarsi,  incaparbire,  ineapars, 
MPRISTA  RH.I,  agg.  che  «i  può  prestare,  che  è sog- 
getto ad  essc'r  richiesto,  e fecilamcnic  coni^eduto  io 
prestanza. 

HPKlsrA'RI,  r.  alt.  dare  sllrui  una  cosa  con  animo, 
0 patto  clic  ei  te  la  renda,  Pfestare. 

MPRISrA’TU,  agg.  da  Mpbistabi,  Prestato. 
MPRISCSAMB'NTI,  are.  con  ardire,  o cou  ostinazione, 
Ostinatamente, 

WPRISUSk’DDU  , agg.  dim.  di  l^fpitisusu  , ,irdi(e{/o  , 
OUinatello, 

MPUlSiIsrsSIMU,  agg.  superi,  di  Mprisitsu. 

MPRISC  SC.  agg.  perlidioso.  protervo,  ^:be  sia  troppo 
pertinacemente  nel  suo  pro^Hjsiiu,.  che  non  ai  muta. 
Ostinato.  —2.  Por  arduo,  presuntuoso,  /Irriiicato, 
Spavaldo.  4 

MPUISCTTA’RI,  V.  n.  farsi  presciulio. 

MPUISCirA  TU.  agg.  da  .Mpriscttari,  pToteiugato,  c 
sodo,  a guisa  di  prusciullo.  /m^roseiuUuto.— 2.  Detto 
d'uomo,  vale  magro,  slennaio.  .daciuKo,  5dtridi<o. 
WPRIZZVIULI.  vedi  IMPREZZA'BIU. 

WPROBAhILI,  vedi  IMPROBA  OIU. 

AlPHOCClIIA,  vedi  MPRU  CCIII.V. 

MPHO.NTA  , 9.  f.  immagine  impressa  in  qiialsivogUa 
cosa.  Impronta,  Imprenta. 

MPHO.NTC,  s.  m,  T.  degli  stampatori  diceal  deU’im- 
magine  della  lettera  impressa  nella  carta,  Impronto, 
MPUOPE  IUC,  vedi  IMPROPE  KIC. 


MPROTRir.  redi  IMPRO  pRin. 

.MPUaPORZIC.VA  TU,  vedi  SPROrORZIO.VATU. 

AlPROVl'SC  . ag/.  inaspettato,  subitaneo,  improvviso. 

— 2.  Pari,  di  morte,  vale  Repentina.  — 3.  A hm- 
provisu. -aw.  improvvisamente.  Alto  improvviso. 

4-  Cni.io  ad  alcuni  verbi,  come  Ricilari,  Cantari,  Par- 
rari  » Uispunniri , 0 far  altra  cosa  qiialunqae  . vale 
senza  altro  studio,  0 preparazione Allo  improv- 

viso, 

MPRUA.  B- r.  voce  colla  quàle  i bambini  chiamano  la 
bevanda,  Bombo. 

MPRU'tXHU  . sost.  f.  si  dice  del  grano  0 altra  biada 
qnafldo  vien  su  con  molle  fila  da  un  solo  ceppo, 
C'osfo. 

MPRUtXmvME'STU,  vedi  MPRtrCCIIIA. 

MPHt'CCHlA  RI,  V.  D.  fare  -il  cesto,  che 'è  quando  il 
grano  o altra  biada  vlen  su  con  molle  fila  da  un  sol 
ceppo.  Cestire.  — 2.  Per  sim.  dicesi  degli  animali, 
c dei  fancinlli,  quando  si  fanno  grandi,  e s*  iovigo- 
riseono,  rrnir  ii>.  ^ * 

ì MPUDCOIIIATE  DDLJ,  aggeli,  dim.  e vezz.  di  Mprcc- 
ciiiAri'. 

MPRl'CCHIA'TD , agg.  da  MmiccnuBi,  Cestito,  Ce- 
stato. 

MPRCCOIIIATI’RA,  vedi  MPRUCCHIAME’NTU. 

MPRUDE.\ri.  agg.  contrario  di  Pbudk:(7I  vedi. 

MPKl  DF  NZA.  s.  f.  contrario  di  Pbcob.nza  vedi  e sega. 

MPKC.MPKU,  vedi  MPRDA. 

MPUU;^TAME’.MC,  sost.  in.'  l\inproniarc,  fmprofila. 
mento. 

MPRC.VTA'RI,  v.  n.  imprimere,  far  1*  impronta,  im- 
prontare. — 2.  Per  dire,  recitare,  0 far  checchessia 
senza  altro  sludiu.  o preparazione,  Jleciiare,  o Fan 
nlrunn  cosa  improvviso, 

MPRUNTA'TA,  s.  f.  versi  0 altro  fHio  aiP  improvri- 
80.  improvvisata. 

MPRCNTATi;,  agg.  da  Mprcntam.  /mprontalo. 

ME’RUVISVTA.  vedi  MPilUNTA’TA. 

rdl’KUNA'Rl,  V.  0.  dicesi  delle  fririta  a propriamente 
deir  ma.  quando  s'  ingrossa,  ingrossare. 

MPUUNA  TU,  agi;,  da  Mmunaki.  Ingrossato. 

MI’IlUvrSA.  vedi  A LA  MPRi:VISA. 

MPRUVULAZZA  RI.  vedi  MPURVULAZZA^Rl  e sego. 

MPUDIi.a  , 8.  f.  quel  rigonfiameoto  0 vescichetta  che 
si  fa  in  sulla  pelle  degli  uomini  e degli  animali  per 
ribollimeuto  di  sniigue,  0 malignità  d umore.  Botta. 

— 2.  Dice»!  pure  a quella  vescichetta  piena  di  umo- 
re, prodotta  sulla  pelle  dai  medicamenti  caustici,  0 
dalle  scottature.  Bolla.  — 3.  Per  quello  spazietio, 
che  pieno  di  aria  o checchessia  b'  interpooe  nella  so- 
stanza del  vetro,  0 di  altre  mstA’ic  simili,  Puliea, 
Putiga.  — 4.  Per  quella  vescichetta  che  si  rialza  tal- 
volta sul  pane  rn  cuocendosi.  — 5.  Mpudda  di  la  ma- 
stica, diccsi  ad  uomo  fisicuso.  che  por  ogni  nonnulla 
imbroncia,  0 si  adira.  Feccioso,  vedi  I^FI  STICU. 

MPUUDA  ZZA.  s.  f.  arcr.  e pi'gg.  di  Mpi’dda. 

MPUODICCHIA,  9.  f.  dim.  di  Mpcdda,  BoUicella,  Dol- 
licota,  Bollicina. 

.MPUDOU’ZZA,  vedi  MPUDDI  CCHIA. 

MPUDIUI  ZIA,  8.  f.  vedi  IMPUmcrZLA. 

MPUtJ.NA’RI,  vedi  IMPUGNA  BI. 

MPULICIA'RISI,  V.  n.  pass,  empirsi  di  policL 

MPULICIA’TU,  agg.  da  MPirLiciARist. 

MPCLISA'UI  , V.  all,  tener  unito  per  fbtia  di  conio  « 
Coniare, 

MPULLETTA,  9.  f.  vasello  di  vetro  ripieno  di  polve- 
re. col  quale  si  misurano  le  ore,  Oriuolo  a polvere, 

MPULU  NA,  s.  f.  vasello  di  vetro,  con  beccuccio  per 
uso  di  tenervi  il  v<ioo  e l’acqua  da  servire  per  le  mes- 
so, .impolla,  Ampollina. 

MPULLINE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Upcllixa. 

MPLXLO'TTA,  voce  iuJccIjnabilc,  cl>e  nel  familiaro  si 
j usa  col  verbo  Arrisiari , e significa  restar  delusi  dì 
I ciò  che  noi  speravamo,  0 a buon  dritto  ci  si  dove- 


uru 


» S51  « 


MPU 


TU.  munire  >liri  godrlie  di  eiò  . che  era  per  noi;  « 
»i  dire  di  muUi»siine  vose,  ma  più  pariicolormrnlc 
di  inanRÌire  e bere.  i<ci(or  pricw,  I{euar' sema, 
UriU.LU‘Z2A.  s.  f.  piccola  ampolla,  e dim.  di  Mpil- 
UNA*  AmfioUuisa.  — beuta  mpulluzzi.  sinonimo 
di  SACRÌSTA>r. 

MPUI.VIU  A lU,  vedi  MriUYUI.A^ZA  RI. 
ftUM  MU.IA'KI,  vedi  PI  l.l  Ul.  • • 

JHIM  NfcMt’MTI.  vedi  IMPtAKMENTI. 
ilFUNTA,  Tedi  Fl:^TA  ii.  U.  , 

MPUATA'Ui.  vedi  APPUNTA  RI. 

MPt.MUA  LI,  vedi  IMPUNTUA  l.l. 

MPl'NU'Tlif  app.  delio  di  pererna.  vale  iintfiobile  cò- 
me una  aiaitia.  ’ 

MPUPA  UI.  V.  kit.  Tale  lemre  i Iralvl  della  vitein-&ul 
palo.  ~ *2.  N.  p.  arcoirciamt  « coinpurai' con  isqui* 
sitetia.  v466t<;/i<irii.  Aiatmari». 

MPDPATB  t)l)C.  agp.  dim.  d*  Mpcpatl*  nel  secpndo 
senso  alqtiaiik)  adorno,  ben  romposiot  AUiUàtuszo. 
IIPIPA  Tl)*agg.  da  ftlpLpAui.  — 2.  Delio  d'  uomo,  vale 
•con  Bceonri,  o ben  composii  vesliineoti  addosso»  Al- 
ttllaio,  StrebbiolOi  /Itri/rotiaifo. 

MPUrATU  HA,  s.  r.  squisiiezsa  u«l  pocUimeolu»  e ne- 
gli abili»  Attiliiitisra, 

MPIPPA.  vedi  Pi;pPA  n.  2. 

AiPCPPA  RI.  T.  n.  dicesi  del  vento  quando  con  gagliar* 
dia  batte  in  faccia.  Tirar»  impetuoso,- 
ÌIPCKITA',  sost.  f.  contrario  di  purità.  Impurità,  ->■ 
2.  Per  inipudieizia.  disonestà.  Impurità,  ' 

blPL'RPAiNATU.  v.aii.  (orirare  sullo  terrai  rami  delle 
piaiile»  c i tralci  delie  vili,  senza  ragliarli  dal  loro 
tronco;  acciocché  faccian  piaóu  c germoglino  per  se 
stessi,  Tropogginar», 

bIPl'RPAlNA  lij.  agg.  da  Mpi'iipai.vabi.  Propagginato. 
UPUKRAZZA'bl»  v.aU.  cuòcere  sotto  la  brada,  o cenere 
calda  sparagi,  o altro  involti  nelle  foglie  deU  esf^dillo. 
UPCRHAZZA'RISI.  v.  n.  pass,  caricarsi  di  pànnt  per 
gli  stridori  drl  verno.  — > 2.  Più  {>ec  cumular  danaro 
di  suUecca,  lioggtussoiarom 
àlPCRRA/ZATB'UDi;,  agg.  dim.  di  Mpirbazsato. 
MPURRAZZA'Tl^.  ag.r.  da  UptRiiAZZAiii»  e da  MfL'r- 

BAZZARISl  iu  tulli  I Signìf. 

MPURUIàlB'NTli»  a.  m.  ù>  ìnfrar-idira.  InfraeidamÉn- 
to  , l$ifraeidatura,  2.  Fig.  per  eccesso  di  furore 
c d'  ira,  Itubbia. 

MPlllRlRl.  V.  II.  venire  a Corruzione,  putrefarsi*  In- 
fracidare. ^ 2.  Fari  mpurriri  ad  unu»  lig.»  vaie  fario 
cre4>ar  di  rabbia,  .4rrove//arc. 

MFLUUlj'IlI,  agg.  da  MPtaBini  » Infracidato , Infra- 
diciato.—*■%  Di  persona.  5corruààialo. 
MPCRTANTI.  vedi  làfPtUTA MI. 

1IPCHT4 ;^ZA*  vedi  IMPUUTA  NZA. 
blPURTATU*  V.  n.  essere  d'  interesse  o di  cura,  7m- 
portare.  — 2.  àlpurtari  assai  o picca,  diccsi.  per  es- 
sere di  mollo  0 poco  memento . Importar  molto  a 
poco.v^  3.  Per  ascendere  a quabbe  aomma.  • valu- 
ta , Importare.  — 4.  Per  recare  . putlare  , condurre 
mecd  da  un  paese  in  altro.  Imporiar», 
MPliRTlDDA'Bl.  v.  alt.  diccsi  della  botte  quando  se 
le  incastra  nella  fecciaja  la  porticella. 
MPCHTIDDATU.  agg.  dìccai  di  reripieote  di  legno  con 
la  rercia>a  turala. 

MPIvUTUNATU.  vedi  IMPORTUNA  HI. 

WPURTUMA  RI.  vedi  MPLUTUNA  Ri. 

MPURTU  NU.  vedi  IMPORTU  NI. 

MPURTUSA  RI.  vedi  MPlBTUbA  RI. 

uriHU.  vedi  impuri:. 

UPUH\H.A  RI.  vedi  AIPL  RVULAZZA'Ht. 

MPURVU.A  TU.  vedi  WPKIl\ LI..VZZ\;Tli. . 
MPURVULAZZA'IU.  v.  aU.  gettar  UcUa  polvere  inpra 
ctieeche>>sia.  /mpnfcerare.  ~ 2-  N-  pass,  tnibriitarsi 
di  polrerq»  /ispoicefarii. 

MPUhvX'LAZZA  TU*  agg.  da  MrcaviLAZZARi»  Impolve- 
rato. 


MPtSiSSA'RI.  vedi  IMPOSSESSA'RI. 

MPtSTA'RI.  V.  alt.  |»orTc  sopra*  Soprcpporre.^2.  Per 
far  cataste.  .Aecatairore.  --  3.  Pari,  di  lettere,  vaio 
portarle  alla  posta.  4 Per  ineurre  in  punto  un'  al- 
ma da  fuoco,  spitfnare  il  fucile  per  far  fuoco,  Terni, 
milii.  hfpoàtare. 

MPI  bTA'TU.  agg.  da  MncstABi.  5oprappot(o.-> 2.  fcr 
Accatastato.  — 3.  Per  messo  alla  posta.  — é,  pari, 
di  arme  da  fuoco*  Impottàto. 

MPUSTIMA'IU,  V.  n.  far  postema,  lmpostemt'rc\  t'/ca- 
roni. 

MPUSTIàlA'TU. agg.  da  Mcistimari.  /mpoKeim'io,  Fo- 
eternato,  lleerato. 

M FUSTI  MA  ZIO  NI.  vedi  PUSTIMAZIO'KI. 
/MPtSTIàlU'SU,  egfr-  vhè  spesso  ingiuria,  o rimbrot- 
ta. ancbc  coD  certa  ragione,  Ranlpo^ttonte,  Rampe- 
gpuso. 

MITSTU  RA.  vedi  IMPOSTU  RA.  ‘ 

MPlSTirRARI.  vedi  IMPOSTURA  Rf. 

*MPL'STURATU  . agg.  che  ha  aoITcrio  calunnie,  im- 
posture, Imposturato. 

MPI  STÙ  RI.  vedi  IMPUSTU'III.. 

MPUTA  RI.  vedi  IMPUTA  Kl. 

MPUTIMDI  RI.  vedi  NFRADK:rRf. 

MPUTRUNIRI,  V.  alt.  iar  divenire  poltrone,  Impol- 
cronira.  — .2.  fi.  pass-  divenire  poltrone»  iniìngardi- 
re.  /mpoftronire.  hnpoUrontrsi.' 

MPUlUtNUTU.  agg.' da  Mcìtriniri.  Impoltronito. 
MPUVIRIMBNTU,  vedi  PUVIRTA*. 

.MPUVUU  HI.  V.  alt.  far  povero,  render  povero.  Impo- 
verire. — 2.  N.  divenir  povero,  venire  a povertà,  /f«- 
pocerire* 

àlPlVlRU’TU.  agg.  da  Mfotibiri,  Impoverito. 
MPUZZA'Rl  . V.  alt.  gettar  nel  pozzo.  ~ 2.  Fig.  nà- 
•condtre.  — 3.  Mpnzzari  ad  uiiu.  vedi  MBADDUN.\'- 
RI.  — 4.  Per  orculiarsi,  in  senso  n.  pars. 
MPUZZA'TII,  agg.  da  Mpuzzabi. 

Mli.  vedi  MMU’. 

MUCAJAT.I.  s.  ra.  sorta  di  tela  antica  di  pelo»  Corno- 
jardo.  MocajanJo,  .Hucajardo* 

MUCCMtHA  1 A . a.  f.  tanto,  quanto  può  capere  nel 
moccichino,  o altro  fatzoleito. 

MUCCATLHE'DDU.'a.  m.  dim.  di  McccATtni. 
MLCCATU  RI.  s m.  pezzuola  da  sofllarsi  il  naso,  • al- 
tro fazzoietto,  Mncciehtno.  Pazsoletto. 

MU'a.lllU.  a.  ut.  qiianttlà  di  cose  Asirrue  0 accumu- 
lale, .)IuCClnO. 

MKXU.  s.  m.  qualità  di  ciò  che  é mucoso,  Mucosità. 
MI.'CCUNE  DDU.  vedi  VUCCUNE  DDU. 

MUCCU'M.  vedi  VUCCUM.  — 2.  Pijghiari  un  muccu 
ni.  cibarsi  a mala  pena. 

MJJCCUSITA  TI.  vedi  MLUCU. 

MUCCU  bU,  agg.  inueitaguioso.  viscose.  Mucoso. 

MU  OIA.  8.  f.  gatti.  MucUu  Muscia. 

MUCIA'RA.  vedi  MUSCIA'BA. 

MUClARK'DDU  . a.  n>.  dim.  di  Muctu,  picco!  gatto, 
Gattino.  A/ucino. 

lUL'ClLA'GIM  , s.  ft  sugo  viscoso  nremulo  per  to  più 
dai  senti,  dall  evbe,  c dai  pomi,  Aluetfogina,  àlucil- 
iogin», 

MUUtAGlNC'SU,  agg.  di  qualilb  di  mucila|iot,  i/u- 
eilaginoso. 

MUCTNA.  ».  (.  arnese  di  ghinco  fatto  a guisa  di  cap- 
puccio rotondo  col  quale  si  cola  M outsito. 

MUCI  NU  . s.  m.  vaso  di  legno  senza  coperchio  di  le- 
nula  (intorno  a tre  mine),  composto  di  doghe;  s'usn 
principalmente  per  someggiar  1*  uva  premuta  al  tempo 
delia  vendemmia,  BigOticia, 

MVClU,  voce  rolla  quale  si  chiama  il  gatto,  Muci. 
MUCIU.MA'.  vedi  MI  bCIUMA'. 

MUDDA  CCHIAHU.  agg.  aUtuanto  molle.  Dosclo,  spii- 
cevulmcoic  morbido  ai  tatto.  Molliccio,  i/oJfiecAto- 
10.  2.  Dello  di  uomo,  Og.,  vale  pigro,  tardo,  agia- 

to, lento,  Accidio$o, 
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MCDDACCni  NA  , s.  f.  T.  boi.  Lotus  kbctos  i. , o 
lìonvcntvu  nuuruM  L.,  |>ianu,  di  cui  si  distingaono 
due  specie,  tin«  dcLU  di  Mamgì,  ailra  di  Vos€U,  ve- 
dete I botanici.  ^ 

MUDDALO  HA  . s.  f.  T*  degli  anat.  quella  parie  ove 
si  connettono  le  ossa  del  cranio.  Sulura. 
MUODALOKUi  vedi  MUDUA  CCHIAKU- 
MUDDA  .MU  s.  r parte  carnosa  che  agoTolmenle  cede 
al  tatto,  e pariicolarmeiile  la  polpa  della  coscia  del 
majate.  JHullams.  * 

MUDDARI^'DDU.  agg.  ditti,  di  Moddd.  ^oUktllo. 
ML'UDA'RI,  f-  alt.  render  lento,  AlUntan.  » 2.  Per 
lasciarli  andare  a /ar  checchessia,  Jllenurti.  — 3.  Per 
fioare.  restare.  J/ollore.  — 4 .Muddari  un  tintpulo- 
ni.  vale  dare  una  guanciata,  una  ceffata.  v.  \ 
MUDUE'TTA,  s.  f.  strurnento  di  ferro  da  railiizsre  il 
fuoco,  Alo/ie.  ~ 2.  Per  picrola  molla  che  serve  i>er 
diversi  usi,  MotUtla.  —3.  Tuccari  cu  li  muddetti, 
vale  Ug.  trattare  con  rt'guardo,  e cirtospeiinne,  come 
è spedienie  con  persone  listcose  e di  diRicil  carattere. 
MUODIA'RI.  V.  n.  cedere  dalla  sua  tensione.  I^irgani.  — 
2.  I^r  essere  arrendevole  , piegarsi  per  ogni  verso  . 
MoHeggiare.  —3.  N.  pa&s.  McuDianisi,  vedi  CUH* 
C\'KI;il.  Ma  é voce  di  spregio,  e.-di  vilipendio. 
MUDDICA.  s.  f.  poipt)  o midolla  pane,  àiotliea, 
iMs«.  2.  Per  miouztolo  che -casca  dalle  cose  che 
si  mtngisno.  Briciola,  Briciolo.  ~ 3.  Cu  mancia  fa 
niuddicbi.  Prov.,  vedi  MANGIARI  n.  2tt. 
blUDDlCA'TU , 8.  m.  quantità  di  minuzzolf,  i/mux> 
tome. 

M):Ul»ICE'nmT,  vedi  Ml'DDAREDDC. 

MI]DI)1CI1E‘1)I)A . 8.  f.  dilli,  di  MtDUiCA.  Urteioltno. 
MlìODlCPNE'iiDD,  s.  m.  dim.  di  Mcnuicc.M. 
MUDDICU'.M  . ».  m.  quella  parte  del  pane  contenuta 
dalla  corteccia,  Midolla.  — 3.  MuddicunI  4>  carni, 
vedi  MIJDDA  MI. 

MCDDfCt'TE'UiUI,  agg.  dira,  di  MlDOiCUTi'. 
Mt'ODICC’TIJ.  agg.  che  agevolmente  cede  al  tatto,  iral- 
tahile,  pieghevole,  ilessfbile,  Molle. 

MUDDI  SA,  o MIlDUrSl.  agg.  aggiunto  di  mandorla  , 
noce  ec.,  come  anche  di  frutta.  « vagUono  traliabill, 
morbidi,  contrario  di  doro,  AlotU. 

JtIt’UDITTK'DDA,  s-  f.  dim.  di  Mcooktta.  piccolissi- 
ma molla.  MoUoitina. 

MUDDITTI  NA,  redi  il  precedente. 

Ait’DDrzZA  , s.  f.  qualità  di  ciò , ebe  è molle , tene* 
rezza,  flessibilità.  MoUtsxa. 

MCDUrzZA.  s.  f.  pigrezza,  Frtdditsa. 

MUUlurRA,  s.  f.  lenteazs.  pigrills,  infingardia. 
MUDELLIJ,  vedi  MODELU3.. 
lUCDE’STlI,  vedi  MODE’STU. 

VCDlDDli'M  , 9.  ni  grassezza  senza  senso  contenuti 
nella  concavità  deirossa,  Midollo,  .1fido/la.<— 2.  Mu 
didduni  di  schina,  si  dka  alta  |>uriione  del  cervello 
allungata  per  lòtte  la  vertebre  buo  all'  osso  sacro  , 
MidolUt  spinàlt. 

MCDIFICA  RI.  vedi  MODIFICA  RI. 

MUl-TA.  s.  m.  spezie  di  pania  della  natura  dei  funghi 
e secondo  akuni.  spezie  di  fungo.  Muffa,  — 2.  di- 
fesi dal  pitlori  una  certa  rilìorimra  dei  colori  pro- 
dotta nelle  pittare  falle  a fresco,  dalla  ralrjna.  Muf- 
fa. — 3.  Fari  fari  la  muffa  , vale  conservare  lunga- 
mente*  — 4.  Dicesi  anche  fig . per  menar  per  le  lun- 
gbe  <enza  ragione,  FrocraHinart.  — 5.  Pel  lelof  dalla 
muffa.  Tanfo.  - 

MPFKl’LETTU,  i»  m.  pagnotta  faiu  molle  e spugnosa. 
Offa.  (Affolla. 

MUM'Fl'I.I,  s.  f.  ainimenio  di  ferro  col  quale  si  legano 
le  maui  giunte  insieme  ai  rei  dai  ministri  della  giu- 
stizia, Manette. 

WrFFlXàTTE’DDU,  a.  m.  dhn.  di  MuprtLtTTT. 
WrKFL'I.ITTU'Nl , sosi.  m.  accr.  di  McrriLSTTC.  — 
2.  Facci  di  muffulitiuni,  chi  per  soverchia  grossezza 
apparisce  goffo,  T’an^oecic. 


MLPFULlì’M.  vedi  MBUCGA'TA. 

MUFFULU  TU.  redi  DUFFULU  TU. 

MUFFI]  RI,  vedi  NEtiGlllA. 

klUFFUn  /ZUi  ggg.  alquanto  piuffato.  .Muffatiteiò. 

MUFFI]  TU  . aggeli,  com^iresu  dj  muffa  , Muffato,  — 

2.  Kigur.  si  prende  per  itnto,  o almeno  fuor  di  ictn  • 
p,o,-c  dì  proposito,  come  Carizil  inuffuii,  Clriuiouii 
imiffuti.  Rigali  mtiffuii.  e sim. 

Mt'FRA,.8.  f.  T.  di  51.  fiat,  animale  analogo  al  datoo 
per  (a  struttura  del  corpo  c pel  muso,  e nel  pelo  corto, 
e Inceoie;  le  corna  sodo  simili  a quelle  della  peco- 
ra. Mufloné. 

Ml'UA.NA  ZZA  , 8.  f.  Tr  bot.  Citoras  MAStàMCS  L. , 
pianta  spinosa,  le  di  cui  foglie  verdi-cariclie  sodo  se- 
guale di. vene  biancbe-laliee  , Cardo  murmoriszato. 
MUGiìlUERI.  s>  f.  femmina  congiunta  ra  matrirooDio. 
Moglie.  — 2.  Cui  nun  avi  mogghi  nun  sapi  chi  su 
doggbj,  pruv.  eba  dicesi  per  dinotare  le  angustie  che 
reca  soco  il  prender  moglia,  Chi  non  Ita  moy/ta,  non 
sa  che  sien  dagite.  3.  Nun  sempri  ridi  la  mug- 
gbieri  4}i  lu  Utru.  vedi  L.ATKU  n.  4.  — 4.  Cui  nun 
avi  mug;:hieri  picsiii  la  vesti,  Cui  nun  avi  Ugghi  pre- 
stu  li  vaili,  Prov.  die  deride  la  proiilozza  di  alcuni 
del  volere  abbigliala  la  moglie,  e corretti  i tigli,  tu- 
sloché  1 avranno,  laddove  poi  nel  fatto  non  è cosi. 
— 5.  A cui  puzzli  a cui  niui  pozzu.  a me  muggliieii 
pozzu.  Prov.  iiiilicaiiU*.  ebe  spesso  ricadono  a danno 
della  moglie  I piatì,  e contese  avuti  cou  allrt* 
MCGGIIlUE  DDA.  a.  f.  dim.  di  MuooQiBti. 
MUUliHlHU'ZZA,.  a.  f.  vezz.  di  àUtiftUisai. 

MUGUI  HI.  V.  n.  jiiugghuKe,  Muggire. 

MUGGI  TI!,  a.  m.  il  ilufggire,  Muggito, 

MUGNUNA  ZZUt  6.  m.  pegg.  di  .Mu6\ii5t. 

UUGNt'NK  UDUt  s.  m.  braccio  senza  mano,  o con  mano 
storpiata , iioncAeritto.  2,  Per  siinil.  dello  anche 
del  tronco  sfiezzato  di  un'asu,  u sioiilc.  Afoncbarino. 
MUGNUM  , 8.  m.  lo  stesso  che  Mcgkvskddi:  , iftifà- 
conc-«— 2.  Per  sim.  diasi  di  certe  cose  ristrcue, 
rsccorriate , o rappiccohto  meno  del  lor  giusto  vo- 
lume. 

MU’LA,  fcm.  di  Mute.  .Vu/u. 

MULACCI  A’,  8.  f Qslinhziooe,  Pertinacia. 
MULACCIUNE  DDU.  s.  m.  dim.  di  Mllacciubi- 
MULACCiUM.  s.  m.  mulo  groviiie,  Muletto. 

MUtA'BI.  vedi  MOI.A'UL  — 2.  Per  spportcfiente  s ma 
io,  0 da  mulo.  Mulare. 

MUtA  RU.  vedi  MULATTERI. 

.MUl.ASTKUNE’DDU.  s m.  dim.  di  Mclastscni. 
àlULASTRU  NI,  8.  in.  pietra  da  afliiar  ferri.  Cote. 
.MULATTERI,  s.  ni.  quegli  che  guida  ì muli,  Afuial- 
aere.  * * 

'MULA  TTU  , agg..  e sosl.  che  . chi  è generato  da  un 
bisnro  , e ds  una  mora  , o da  un  muro , e da  una 
bianrà.  Mulatto,  Mulatto. 

MUI.A'ZZA,  t.  f.  pegg.  di  Mula,  JlfMlaecid. 
ML'LA'ZZlI,  s.  ro.  pegg.  di  Mllu,  3/ulaecìo. 
MULESTU,  vedi  MOLESTI!. 

MULK'TTA,  f.  f.  bastone,  in  rapo  al  quale  è cooGuo 
0 commesso  un  peizeiio  dì  legno,  per  lo  pKi  Inusto 
per  appoggio  della  mano. 

MULE'TTU.  s.  ni.  T.  di  si.  nat.  MfceiL  CMfMstut  L.. 
pesce  che  ha  il  corpo  ed  i coperchi  branchiali  for- 
niti di  grandi  squame;  e Mamenle  nella  gola  e nella 
lingua  ha  i demi,  2fuj^cina,  Cefalo. 

MLI.ICE'DD.A,  B.  f.  dim.  di  Mela,  JffuIeCfa. 
MUI.iCE'DDUi  s.  m.  dim.  di’  àlcLV.  .Muletto, 

MULIE  BRI,  agg.  di  donna,  apparteneniè  a donna,  JMm- 
liebre.  — 2.  Aggiuiiyi  di  male,  diresi  di>  qorlll,  che 
accadono  alle  fommine  per  sola  cagione  di  quelle  par- 
ti, che  distinguono  il  kro  corpo  da  quello  del  ms- 
schi.  Muliebre. 

MULFGMI,  s.  m..  campanello  di.  muli, 

MULI.NA'RA,  vedi  CÀCICIA. 

MULl.NA'RUi  s.  m.  mugnaio,  J/u/inoro.  ~ 2.  ScUrrs 
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dì  mnlinari.  Prov.  disdegno  simulalo,  o rbe  poro  du* 
rt.  Ladri  di  Pi$a.  % 

MULINA'ZZU.  s.  m.  prpg.  di  MriiKC.  ► 
MCUNEODU.  s.  m.  diin.  di  Mclino»  lUuliifeUo,  ifo- 
tinello.  Quello  per  poUfriitire  il  calTè.  Wocinino.  — 
2.  U mulinare,  ni  il  rigiro  dei  «culi,  deilacqua  o ai- 
mili,  MolinrUo.  Quello  dell  acqua  diceai  anclie  Kor- 
tice,  3.  Per  quello  atriuRtuto  a suola  col  quale  si 
torce  la  scU  per  far  vergole.  ^Uoline//o. 
biULlNrCGlUU.  s.  m.  siruiitoniu  di  legno  dentalo  con 
mtnico  per  uso  di  frullare  il  cioccolato,  Frullino^ 
UL'LVNU,  8-  m.  ediliciu  composto  di  varli  stromeoli , 
-clié  •ftrfp'^p«c..ni»cinare  le  biade  , .*nolino,  — 2.  Ti- 
rati acqiM  a Iti'  so  mulinu.  modo  piov..che  taleavere 
più  rjpuardo  al  proprie  iuteresae,  ebe  aU'allrui,  Ti- 
rar, o fìtear  Vasqufi.al  luo  muÌino.-<~*  3.  Jiri  la  vuc<a 
comu  un  mutimi  di  teiitu  . cicalare  troppo,  anche 
senza  bisogno.  Avjtr  ih  p(»r/an(iria  , 5(roptiriare.  — 
4.  Sussi  aU'asinu  frjtri  a lu  mulinu.  rum  si  noi  man- 
dria pani,  Prov.  abbastanza  chiaro;  è forza  solloporai 
a delle  fatiche,  anche .malvolemieri.  chi  vi  ò cesirCl- 
to.  e ne  conaeguiace  il  niiuor  frullo.  5.  Cui  junci 
primo  a lu  mulinu  macina  . Prov.  che  ha  riguardo 
alla  anterlorilò  del  tempo,  sebbene  non  sempre  si  pre- 
ferisca con  rigore  chi  prima  si  presenta  di  alcun  al* 
tro.  — 0.  D'uttni  tegnu?  vegnu  di  lu  mulinu  , modo 
prov.  e tale  bastonar  uno  h^n  bene,  Tamàuizore. 

7.  Mulinu  di  teniu.  quello  che  lavora  a forza  di  ven- 
to. Jiulino  a vento.  — 8.  Figur.  dicesi  di  chi  favel- 
la , e cicala  assai,  o senza  coiisidcisxionc , Cornac 
chia,  CìanciatorCf  Ciofltero. 

MriJTTE'DUU,  8.  m.  dim.  di  Mllbtiu. 

IHILITU'KA,  8.  f.  il  prezzo  che  si  paga  della  macina- 
tura al  mugnaio  in  farina  o in  danari,  3/uienJa.. 
Mrtl.lFICATU,  vedi  AUKLMIjDDAìU. 

MU’f.MU,  vedi  MPA’CCIU. 

MQKSA  , a.  f.  acqua  mediramenlosa  coHa  coA  mele» 
Jlluisq, 

MULTA,  s.  t.  conihonazione,  pena  di  danaro.  .ìfo/fa. 
•MULTIFO’RMI,  agg.  che  ha  nmlie  forme,  JltoUiforme. 
MtLTII.A'TtUU,  agg.  di  più  lati,  Moltilatero, 
’ML'f.TlLO'QLlU.  a.  m.  aorerchlo  parlare,  loquacità,  ciar- 
leria, J/ultifoquio. 

hin.TlPf.rCA  Bll.l,  agg.  che  ai.pnò  multipUcare,  .Voi- 
ttplicobile. 

MtLTlPUCAME’M'U  . 9.  m.  il  moltiplicare,  accresci- 
mento in  numero,  AfuitipUcamentó. 
MtLTIPtlCA'MT.  agg-  ebe  niullipliea,  che  accresce  di 
numero.  3/gf(ipficanfa. 

MULTIPUCA  RI,  V.  alt.  accrescere  di  numero  e di  quan- 
tità, ilultiplìcart.  — 2.  In  senso  neut.  eresccrc  iri  nu- 
mero, ed  in  quantità,  Moltipliearei.  ^ 3.  E dicesi  an- 
che per  via  di  generazione  nòn  solo  degli  animali,  ma 
anche  delle  piante,  .Wolfipficara».  — 4.  Per  lerm.  che 
esprime  la  terza  operazione  aritmetica,  iìfulti^Ucare. 
MLKTIPLICATAMK  NTl.  avv.  con  mollIpUcilà,  con  ac- 
crescimento, Moltìplicatamehle. 

MLLTIPLICATU,  agg.  da  MctnPticiai.  T/ulliplicfl/o. 
àlLLTIPLlCATU  RI,  ^erb.  niasch.  che  multipllct.  .Muf- 
tìplieatoh.-  Femm.  ilfu/lipficflincc.  2.  T.  ariim. 
quei  numero  per  via  di  cui  si  fa  la  moUipILcàzioae, 
o che  anche  ai  dice  fattore,  A/oflipficofore. 
ML'LTlPtlCAZIO  NI . a.  f.  il  moltiplicare , e la  stessa 
quantità  muUIplicata,  Afultipficasione.  — 2.  T.  arhm. 
quella  regola,  o terza  operazione  deiraritmellca.'per 
via  di  cui  un  numero  vien  replÌca(o<tante volte,  quante 
^ono  le  unità  io  un  altro  numero  dato  » Moltiplica- 
Itone.  ' 

MULTi'PUCI.  agg.  di  varie  maniere»  Moltiplicato^  Jfo(- 
ffpli'ca. 

MQLTIPLICIME’NTI.  avv.  in  molli  modi,  Moltiplice- 
menfe. 

MULTIPUCITA’,  a.  f.  cià  che  è moUIpllce , o numero 
indeHnilo  di  diverso  cose,  Multiplicità. 


Mn.Tl  PUrn.  vedi  MCLTIPWCAZIO'M. 

*Ml  LTITU’TIM,  a.  f.  numero  copioso  di  persone,  odi 
cose,  èloltitudine. 

MULlU.  s.  m.  gran  quantità,  gran  copia.  Molto. 

ME'LTU,  agg.  nome  di  quaniilà  e denota  gran  quanti* 

- là,  e asMi,  Molto. 

Ml'I.Tli.  avv.  quantiUtivo.  Tale.aaui.  in  .gran  copia  . 
grandrmcnie  . Molto.  — 2.  Yale  pure  uh  gran  pcuu 
di  tempo.  3/ollo, 

‘MULTU  cani]’  0 MLXTU  WE.MJ.  avv.,  che  accrcace . 
0 scema  pregio»  o forza  a cosa,  o a discorso.  Molto  pid» 
Molto  meno. 

àlàlLU,  a.  m.  animale  nato  disino  e di  cavalla.  Mulo. 
o di  cavallo  c d'asina,  llordotto,  — 2.  Per  sud.  si 
dice  d'uurno  nato  di  non  legittimo  inalrimonio,  Bù- 
nardo  , Mvlo,  — 3.  Cauclu  di  mulu  , dierai  quando 
ai  é ricevuto  alcun  torio  notabile  da  un  bastardo,  al- 
ludendo allo  acalcheggìare  dei  muli.  Onta  di  Oaetar- 
do.  — 4.  Teniri  la  mula,  roodq  piov.  e valq  accom- 
pagnare alcuno  tanto  » ebe  faccia  qualche  faccmda  . 
3’arter  fa  tnu/a.  ~ 5.  Vaie  anche^tsaer  obbligato  à 
seguire  la  jroluoià  aluui  contro  la  propria , restando 

■ doluoo  di  una  spiegata  intenzione,  .per  aluui  prepon- 
deranza. — 6.  Jlrl  a cauddu  a la  mula  di  liCappiic* 
cini,  vaie  andar  a piedi.  — 7.  Mula  capuretioa,  Mula 
guidojttola.  8.  Stari  quanlu  un  mulu  » si  dice,  in 
tuono  scherzevole  a persona  polputa,  e piospcrosa, 
itobuitQ,  Gagliardo. 

MIXCNA  RII.  s.  m.  vendilor  di  pO|>oni,  Poponajo, 

AUILUNE'DDU»  a.  m.  dim.  di  Millm. 

MDLLÌ'M»  a.  m.  nel  pltir.  Miuna»  T.  bot.  Ci’crir;s 
MfiLO  0 Msun‘Kro,L.,  pianta  ebe  ha  lo  stelo  sa r/nen- 
loso,  disteso,  scabro,  le  foglie  alterno,  piccioiaie  ro- 
tonde, scabre,  più  piccole  di  quelle  dei  cetriuolo,  i 
fiori  gialli  piccoli,  ascellari,  Popone.  ^ 2.  Per  lo  frullo 
della  pianta  anzi  descritta  » che  è di  figura  ovoidi  , 
0 rotonda,  di  vario  volume,  un  poco  peloso  nella  gio- 
ventù , con  la  buccia  dura  e.carnoaa  di  color  verde 
esternamente»  e tra  il  bianco  c verde  di  dcmro.  !.« 
sua  polpa  di  color  rosaigna  è molto  sugosa . dolce  » 
dclicaia  e comunemente  relioolaia.  1 semi  ovali , e 
schiacciati  variano  nel  colore,  ma  nella  maturità  sono 
per  lo  più  neri,  Popone.  — 3-  Le  diverse  specie  di  que- 
sta pianta  che  frimilìca  sempre  in  estate,  si  appellan 
tra  noi:  Aliiluni  d'acqua,  che  è il  sopradescriUo,  Mu- 
luni  di  tavola,  diverso  di  forma  e di  sapore.  Miilunì 
di  nvcrnu,  diveiso  ancora  , cosi  dello  perchè  si  può 
conservare  lungsnieote  sino  anche  alla  primavera,  ec., 
vedi  i bot.  — 4.  Pezza  di  muluni,  luogo  dove  son  ae- 
minali  i poponi,  Poponajo,  vedi  NUA'RA. 

Ml"àllA,  a.  f.  cadavere  seccato  nello  rana  riscaliUta  dai 
raggi  solari, d'Etiopia,  o4n  altre  forme,  e per  esteu- 
sioiic  qualunque  èninialc  tnibalsamalo , o diseccato, 
A/ummia.  — 2.  Per  siipiJ.  si  dice  a uomo  bruito  e 
secco  fn  ìscherzo»  A/ommia.  — 3.  Stari  comu  na  mu- 
mia.  vedi  MESELIICO:. 

MONACA  LI,  agg.  di  monaco,  .1fort0care. 

MU.NACA  NNA.  a-  f.  doutella  prossima  alla  monacazio- 
ne, Monacanda.  « 

MCNACA'RI  . V.  al(.  far  monaca,  Monacare.  — 2.  .N. 
pass,  farsi  tmiuaca,  A/ortacarii. 

MLVACARFA,  vedi  MUWACÀ’TA. 

MC.NACA'TA,  s.  f.  zotichezza»  AusficAeiza.  2.  Per 
intrigo,  Pigiro,  Viluppo. 

àfU.NACA'TC,  a.  f.  farsi  monaco,  l'esacr  monaco,  ttaio 
monacale.  Monacato.  — 2.  ^er  la  cerimonia  del  dar 
rabilo  religioso»  A/onaenzione. 

MUNACAZlO’Nl.  a.  f.  il  fate,  o il  farsi  monaco»  o mo- 
naca, A/onacozione. 

MUNACB  DDA,  a.  f.  T.  di  al.  nal.  lbnA  eraairrzaZ.. 
uccello  che  ha  la  testa,  le  ali  e la  coda  di  oolor  ne- 
ro , le  penne  copritrici  delle  'remiganti  posteriori  « 
della  coda  bianche.  Il  mascbioi  df  tolto  c rosso,  U 
femmina  è rossiccia  grigia,  t'iùflokUOy  AfonacAino^ 

*^0 
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color»  Oscuricelo. 

MUNACC’DDI,  Dg-  dicesì  di  quelle  wiouHe  di  fuoco  che 
neirinreneritei  la  caru  a poco  a poco  al  spengono, 

Monachine;  . u ar 

MIjNACIIEDDA,  5.  f.  di»,  di  Monaca,  Jfonaeetta,  Aio- 

nacuccio.  JtfonacAalla.  '•  -,  ,i 

IIUNACUE  DUU.  8.  ro.  dlm.  di  Momacv«  Monaetlio  t 
MÒnacMtlo,  Monacuccio,  per  ^mó,  o per  diapreiio. 

dei  n^agiiaoi,  quel  ferro  pialCo  con  una  cs ire- 

mili  iriangolarc,  nel  quale  entra  il  saliiceodo,  e l’ac* 
cavatela  per  aerrar  l uscio,  Monachetto. 
MUNACHISLMU,  a-  ni»  nome  colkllivo  di  luVU  i mo* 
Radi  3/onocAi*mo.  • • 

TrtUNÀClSMU.  a.  ro.  alalo  monacale,  Mowuhiemo. 
ML'NACC'Mi  a.  m.  pegg.  di  Uonacu  , vedi  FKATAC- 
CUIU'NI. 

ML'NAIICIH'A.  vedi  WONAUCillA. 

MUNCIAlli  .NTU,  vedi  MU.V:UiTA.  ' . 

MU  NCIRI»  V.  all.  apreincre  le  poppe  agii  ammali  per 
Uarno  il  lauc.  Mugnere.  - 2.  per  mei,  premere,  o 
trarre  alinii  da  duaso  alcuna  cosa,  ^ojnera, , A'mo- 
ynere.  — 3.  N.  pass,  dar  segno  di  voler  piangere,  o 
pure  dimenarsi  per  qualche  mal  essere  , o altra  ca- 
giono di  aconleniezxa,  ^n^ofciarii. 

Mli-NCITO'RI.  verb.  m.  che  rougne,  .Wuynilore. 
MONGIU.MA  lU,  V.  all.  malmenare,  piegare  inalameo 
le,  Outìlcire.  ^ ‘2.  Per  Ira Uar  coti  te.  mani,  palpeg- 
gìire  lasciv«menic.  Slaixmnre. 

•MliNClCM.'Tr.NA,  1.  f.  3/atmtmo,  Slu»«onam.n(o, 
MUNClt'MATrzZU.  »gg.  dim.  di  AlosclutiiATU. 
jatNUUNIAnil  , agg.  da  Mcisciuniari  , o ai  dice  per 
lo  più  der  panni  d lini,  come  Uni,  c drappi  piegali 
disacconciamente,  e malmenati,  t«ualctlo.  — ’2«  Mal' 
menato,  Stasionato. 

MOCIU  TU,  agi?,  dà  Muscim.  .WurKo 
MUNCIUVr,  a.  in.  T.  boi.  5rraii  BK.siotit  L.,  albero, 
che  ha  lo'slclo  arboreo,  le  foglie  bislunghe,  aguzze, 
ovale  integerrime,'  rclluiaie  al  di  sono,  i borica  grap* 
poli  , lunghi  quanto  le  foglie.  Da  quesu  pianta  si 
trae  un  sugo  solido,  di  colore  scuro,  lucente,  e di 
un  odoro  grato,  Belgiutno^  Belxuino,  Benyiv\ 
MUNDI},  agg.  vcdi  NtlTU. 

MUNDL'A'LDU,  s.  m.  tutore  e difcndilore  delle  donne, 
dato  loro  da)  Governo  sema  il  cui  consenso  non  po- 
tevano obbligarsi,  nè  far  contrailo  venino  , Mon 
dualdo.  ' ' , 

MUNGA'NA,  aggiunto  di  vitella  di  Ulte,  tfon^na. 
MUNGANA'ZZI,  vedi  MUGaNAZZA. 

IfUMUlPA'Ll.  aggiunto  di  MiNkiiuc,  Municipale.— 
2.  Più,  di  Ìiiog<r  particolare.'' Municipale. 

MUNlCl  PiU,  s.  m.  cusi  chiainivansi  quelle  cilli,  che 
si  governavano  colle  proprie  leggi,  e godevano  i~pri 
vilegi -della  ciltadinanxa  romana.  Municipio. 
IIUNtFlCE'NZA,  s.r.  eccellente  liberalità,  ilfuni^cenxa. 
MUM'FICU,  agg.  muoilicciue,  liberale,  che  fa  regali 
Munifioo. 

HUM'Rl  • Y-  fortincarc  , Munire.  — 2.  P/r  prov- 
ve(Ure  del  bisognevole,  Munire.  — 3.  N.  pass,  ren- 
dersi forte.  0 provvedersi,  o fare  in  modo  da  evitare 
alcun  male,  o da  procacciare  almo  bene,  Munirti. 
MUNISTE  HU.  vedi  MONASTE  UIU. 

* MUNI  TA  , a.  f.  nielallo  coniato  ad  uso  di  spendere 
danari  contanti,  Afoneta.  — 2.  Munita  brine»,  dicesi 
della ‘moneta  d’ argciAo  a distinzione  di  quella  di 
oro,  e di  rame,.  Moneta  (ianca.  — 3.  Baitiri  muni- 
ta, vale  ridurre  a moneta,  .Monetare,  Batter  mone- 
lo.  — 4.  Corriri  la  mimila,  vedi  CUilHIRI  n.  6.— 
K.  Fagari  ad  imu  cu  la  sua  slissa  munita,  vale  render 
male  per  male,  Jleni/er  fYàtche  per  foglie,  o Pan  per 
focaccia.  — 6.  Fari  mitnita  fansa  pri  unn,  modo  pror 
e dicesi  qoando  uuu  farebbe  qualsivoglia  cosa  , an- 
che con  proprio  periglio  per  un  amico , £»  farebbe 
per  lui  carte  folte.  ' 


MUNLTAGGIU,  8.  m.  spesa,  che  occorre  per  far  la  mo- 
iieu.  Monetaggio. 

munita  ttlU,  a.  m.  raccolta  claasmcau  di  monete  aa- 
tiche  di  diveiae  epoche , o di  -divcrae  nazioni  , con 
li  loro  «arailerh  aieimni,  e simboli,  che  couservausi 
o dai  pubblici  aubilimcnli , o da  altri  dilettanti  di 
numisroaiica,  e iiiedtglisii.  — 2.  Per  losaiora.  o f«l- 
SilicalQrc  di  moueie,  Monetario,  voce  deU'  uso. 

MUNITA  TU»  ridotto  a moucia  , Monetato.  — 

Carla  munuaia  , ceni  peziuuli  di  carta  , che  iu 
aicuui  governi  , per  la  scarsità  dei  mclalli  cuniati  , 
hanno  coiso  iuvece  dì  questi',  porlandu  l' itupronu 
. dello  bleinma.  o della  impresa  del  principe,  e la  ci- 
fra della  loro  valuta,  Carta  fHONf(a«i. 

MUNITO  tUU.  vedi  MONITO  RIU. 

MUNITU,  agg.  da  Mcniri,  Munito. 

MUNIZIUN'A  itlU  , a.  lu.  ditiribuiure  dà  mapiziooi  o 
vìveri  ai  soidali.  Muntsioniera. 

MUNIZIONI  , a.  f.  la  polvere  o il  piombo  con  cui  si 
caricano  arcbibusi,  e -bombarde,  c siruinenti  simili, 
ilufiaioiia  da  guerra.  ^'^2.  Ditesi  pure  il  bisogne- 
vole per  caricar  l'archibugio  ad  uso  di  caccia,  ifu- 
niztoMC.  — 3.  T.  roilK.;  ar«c»i  militari,  e cose  com- 
mestibili,'Munistona  da  guerra,  e da  bocca. — 4.  E 
gencralmenlo  per  fortiticazione,  riparo,  .Uuniiione. 
MUNNABIU.  agg.  che  si  può  mondare. 

MUNNALO  KI,  s.r.  castagne  arrostite,  UuWorroilf.Bru- 

MUN.NALURA’RU,  8.  in.  vendilor  di,  castagne  arrosti- 
te, Bruciatajo,  CaUarrotttiro. 

MUNNAME'NTU»  8.  m.  il  mondare,  Mondamento. 
MUN.Na'NU,  agg.  di  mondo,  coRtrario  a divino  o ss- 
ero,  Mondano.  — *2.  Carni  rounnana,  persona  viva. 
MUNNA'Rl.  V.  atl. levar  La  buccia  o |n  scorza  a chec- 
chessia, Mondare.  — 2.  Per  purgare  e nettare.  Mon- 
dare, Ripuitre.  — 3.  Muonarisiuni  li  denti,  vedi  DEN* 

TI  n.  li.  — 4.  Muiinari  Rvspuli,  vedi  NE'SPUU  nu- 
meri 3,  6.  — 5.  Muniiari,  io  senso  neutro  è lo  stesso 
restar  mondo*,  purgato,  Ubero  da  qualche  malore  , 
Vitmorbarti.' 

MUXNA'TU.  agg.  da  Minnari,  Mondalo.  — 2.  Per  pur- 
gato. .Monddio,  Smorbato. 

MUNN.VTU'R.A,  a.  r.  il  mondare,  e quel  che  ai  toglie 
via  nel  mondare.  Mondatura. 

UUNNATU'RI,  V.  rn.  ebe  rooodaK  Mondatore. 
UU.NNA'ZZU.  8.  m.  pegg.  di  Mln.sc  » mondo  guasto, 
corrotto,  Mondaccio.  , ' 

MUN.NE'DDU,  8.  m.  sorta  di  misura  dei  solidi— 2.  Cnu, 
dui  , tri  piuiincdda  ec.,  vale  la  quantità  della  cosa 
misurala.  — 3.  Per  misura. di  terra  che  cootieae  la 
quarta  parte  dello  spazio  che  diciamo  Tumiiinu  vedi. 
MUNMDDA  TA  , a.  f.  tanta  quantità  di  solidi  «luanto 
è capace  la  misura  da  noi  dotta  Mt'N.NSUDC. 
MUNNIDDU'ZZU . a.  m.  vezz.  di  Mi.nneddi*. 
MUNNl'ZZ.V,  s.  L spazzatura,  e miscuglio  di  cose  in- 
fracidale, Pattume,  Immondizia.  — 2. 'MiUìrtsi  so- 
pra la  cartedda  di  la  munnizza  , modo  prov.  e vale 
gonfiarsi,  venire  in  superbia,  ilt'xxart  (a  eretta.  — 
3.  Talora  si  dice  di  chi  ha  troppo  pretensioni,  An- 
dar  tu  per,  te  eime  degli  alberi. 

MUNMZZ.A'RU,  s.  m.  luogo  dove  sì  fé  Adunanza  di  le- 
tame, Ster^iiifim'ó,  5(rr</uifino,  Letamajo.  — 2.  Per 
colui  che  spazza  le  immondizie  della  città,  Spazza- 
turajo.  LttamajuQlo.  — 3.  Per  quello  arnese  di  le- 
gno con  un  manico  dove  si  meituuo.  le  iromoodiiie, 
e la  spazzatura,  Caaieda  da  tpazzatura.  — 4.  Ogni 
gaddu  cima  oira  lu  so  munnizzaru,  vedi  GADDU  n.  3. 
MUNNlì.  8.  m.  il  culo  e la  terra  insieme  e ciò  che  si 
racchiudo  in  essi,  1'  universo,  3Iondo.  — 2.  Per  parte 
di  esso,  cioè  la  terra  sola,  il  globo  terrestre,  M<m* 
do.  — 3.  L'autiii  munnu.  luògo  dcll  altra  vita.  L'al- 
tro mondo.  Il  mondo  di  ta.  — 4.  Essìri  nlra  Uautru 
munnu,  vate  esser  fuor  di  se,  e di  srmio,  Lttere  nel- 
l'altra  mondo.  ^6.  Munnu  tig.  vaio  il  genere  urna- 
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ro,  Monào.  6.  Fig.  p«K  gttn  minierò  di  persone, 
anche  qusiitiia  (irand»  dì  cIi«ccIh‘»sìi,  t’ii  tnoncù».  — 

7.  Pigghiari  lu  inunni  comu  veni»  iiiudu  prof.,  v»lc 
non  ai  afUiggexv  o lurbaro  in  cheiclieasia  . i'itjliart 
U motuio  cowe  tiencé  ^ 8.  Umu  di  munnu.  vaie  uo> 
mo-  di  molla  esperienza,  Sensalo,^  Savio,  .Ctrcospct- 
ktiSirii'O  Suri  a lu  mutimi,,  vile  essere  al - 
secolo  t suisi  laico  , Hture  , o Start  al  mondo.  ^ 
jO.  Accus>l  è lu  munioi,  cu  acchiana  e cu  va  a l'uo* 
iiu,  Prov..  che  diaoia  la  variabiliih  della  fortuna  mon- 
dana, Il  mondo  i fatto  a scale  c/u  It  scendtt  a chi 
ie  toU,  11.  Lassati  lu  mutiou  comu'si  trova,  fiiodu 
prov.  che  avvèrse  di  non  far  grandi  inulatncniHiellc 
cariche  u nelle  àmministrazKini  , Lasciar  il  mondo 
come  é et  d trovoio.  12.  Lu  munnu  a la  riversi; 
dicesi  quando  succedoh  delle  cose  il  cooirarlo  di  co- 
me dovrebbero,  Jooanimenfi  ji  ritroso.  13.  Nun 
cc*  d cebiù  munnu  - sona  di  etclaOtaziuiie  di  mara- 
viglia , jPujfure  il  mondo.  — 14.  Tuuu  lu  munnu  jt 
coinu  casa  nostra.  Prov.»  cbe.dicesi'  per  diuourc  che 
per  tulio  s'-incuDlra  -il  b«ne  .ed  il  nule  , Tutto  il 
mondo  è paese,  ->  15.  Vullrisi  appappari  lu  munim, 
mudo  pruv.  che  diecsi  di  chi  presiiuiendo  di'se,  vor- 
rebbe tare  grandi  cose,  o ingujarsi  -tutto,  imprender 
sopra  le  forse,  — 16.  Vuliii  aggiustiN-  Ju  munnu  , 
fH'eieDdcre  ebe  Uitio  vada  ai  suoi  versi,  c ebe  lutti  vi 
si  conrormino.  » 17.  Niin  puiirisi  pigghiari  lu  munnu 
è pugna,  non  potersi  lentace  1’ .impossibile,  o per  lo 
meno  mancar  di  veglia  , c di  modo  , ondi:  procurar 
cosa  diflit-ile.  _ Ib.  Meiiirisi  a itr  munnu,  parlando 
di  donzelle,  vfric  roariiarsi.  ^ 10.  Utini  Dun  cc' è 
ecbiù  munnu,  «ale  in  parte  relativamente  lontanis- 
sima, in  capo  al  mondo.  — 20.  A piUUDu  miu,  posto 
avY.  vale  in  vita  mia-,  per  quanto  ne  possa  io  aver 
saputo  ec.—  *2l.  Ddal^amio  lu^inunnu  jifi,  i(i  paesi 
loDlanissiqvi,  in  o^à-mopo^a.  ..-'*22.  Col  verbo  Man- 
hasi  , in  orifici. 

^68-  mondato,  netto,  poro,  A/ondo. 
jdUKSlS'DlnJ . 8.  m.  qiianitià  Ji  cose  rislreUc  o accii- 
fhuUier  ihfucchio-.  — 2.  l’er  mucchio  di  tre  noccioli 
con  uno. di  sopra,  del  quale  si  vagliano  i rantioUi 
in  fare  al  giuoco  chiamato  le  castriliiie.  Coetrlltno. 
— 3.  per  sim.  vale  moltitudine  In  confuso  di  uomini 
0 dì  animali,  Turba.  — 4.  Mtinsedda  monsedda.  po- 
sto arv.  Indica  una  eccedente  quantità  di  checchcs- 
Ita,  iliboeco,  A ribocco. 

MCNSIDDUM,  m.  accr.  di  Mr«8rtior:—  t.  A roun- 
sidduni,  posto  ayv.  rsle  alla  rtnfiiaa. 
MljNSlDDt3’Z7.U,  8.  m.  dim.  di  hli'NSiDDt- 
litlNTA,  s.  f.  Tatto  del  montare, .o  sia  il  conglngncrsi 
degli  animali  il  maschio  colla  femmlnt , Monta. 

2.  Cavaddu,  o S^eccu  di  inuuts,  Stollovia,  Afor\(a- 
fore.  • . 

MCNTA’BILI,  Agg.  che  sì  pai»  montare,  o esser  nron- 
tato,  dfonrobt/é. 

MCMTA’GNA.  s.  f.  parte  della  terra  piit  eminente.  Ifat»- 
le.  Montagna,  — i.  Pizzo- di  muniogna,  Vetta,  Ci- 
mo. — 3.  Pandi  di  munlagna,  vedi  FA’-CPA  n.  4.— 
4.  Càtlos  di  muotagni,  vedi  CATTNA  n.  5-  — S.^Ariri 
na  montagna  dì  supra  li  spaddi,  io  metaf.  uo^peto 
Importabile.  — 6.  Ter  sorta  di  tabacco. 
MLMAGNA'ZZA  , s.  r.  pegg.  dì  Montaoha,  Monta- 
gnaecia. 

IdCNTAG.NE'DOA  , s.  f.  dim.  di  Mcktaona  , Monta- 
gnetta,  Montagi^uola. 

MUNTAGN1*S1.  agg.  nato^nelié  montagne,  abitaior  dì 
montagna  ,'  Montaneeìo  , ‘Montanaro. Monturfino  , 
JJofUanel/o,  Montagnuoh.  \* 

MUNTAGNO'LA,  s.  f.  dim.  di  MontaonA)  montagna 
poco  elevata,  jfontooiHrola. 
mjNTAGNOXl!,  igg.  di  montagna,  Afotafct^nuolo. 
MUNTAGMI'NA^  f.  f.  accr.  di  Ut;irrA&!<A.. 
|tlU^TAG^U'SlK  agg.. pieno  di  nonUgne,  come  luoghi, 
regioni,  paesi  ec.,  Montagngsa. 


àU  NTAXA  RU.  vedi  MUNTAGxISI. 

Ml-.NTAM'I,  Bgg.  che  monta,  iflontcinta.  • 

.Ml'.NT.A'Ui  .‘a . u.  salire  ad  aliu  . jl/orware.V- 2.  Per 
crescer  di  prrz/o  , A/ourara.'  — '3.  In  scuso  attivo  , 
diresi  il  congiugnersi  degli  animali  il  maschio  colla 
femiDinà,  iiofiruVe.  -r  3.  Dicesi  del  raccolto,  o som- 
ma di  un  conto  di  più  partite,  e dei  costare  c valere 
di  chcccbcssta,  quando  in  esso  si  considera  la  valuta 
di  più  cose  separate.  Montare,  —,  4.  Muniari  in  su- 
perbia, vale  insuperbicc.  inorgoglire,  A/ontar<  tQ^iu- 
perbici.  — 5.  Muutari  na  lama,  tale  armarla  dei  suoi 
l'urnimcnii.  metterla  a cavallo,  Montare  una  ianuT. 

— 6.  Alnniari,  c il  suo  contrario  Smuntabi,  T.  de- 
gli 'sriiMi  » meuere'su  , mettere-  insieme  le  diverse 
parli  di  checchessia,  n al  contmin  separarle,  Afon- 
tare,  e Smontare.  ^ 7.  Muniari  fu  bestia,  vale  id* 
cullerìrsi  luriemenie  , Jfonrore..Ia  stizza  , Montar 
in  rabbia,  Aionlor  in  beitia.*—  8.  bun  putidi  rouo- 
‘ taci*  g(-n.  vale  rum  essere  abile,  idoncov  capace  a qual- 
. che  imprésa,  Lsseré’  insufficiente.  — U.  Munta*  e leva, 

T.  di  iimnara,  vedi  TliXNA  R,\. 

MTMAAO  ZZU  . s.  m.  quel  terréno  rilevalo  .sopra  la 
fossa  ebe  soprasta  al  campo.  Ci^fioiia.  — 2.  Ter  quel 
terreno  chc.è*al  Uanru  della  strada,  o lé  soprani 
Ciglione.  *3.  Per  piccol  monte,  t>  massa  di  chec- 
rhessia/  Monterosxolo. 

Ml  NTAHtZZE  DDL  . s.  m.  dim.  dì  MuKtasozzl. — 

2,  E per  sim.  qualche  parte,  che  si  rilcta,  c sporta 
in  fuori,  e che  si  alza  ibil'  suo  piano,  Trominenzo, 
/lilicro,  itio/to.  ' » 

MtXTA  TA.  s.r.  salita,  erta,  A/onlota.  — 2.  Per  latio 
del  montare,  Montata. 

Ml'NTATE  DDA,  s.  f.  dim.  di  .Mintata. 

MliMA’Tl),  agg.  da  Mintari,  Jfonlato.  — 2.  Per- ben 
corredato,  RMinito,  Hen  montato,  , 
mimera.  8.  f.  sona  di  bcrrctllno  in  forma  di  pie- 
col  cappello  con  mezza  piega  , usalo  pei  bambini  , 
3/of><iero. 

MENTI,  8.  m.  parte  della  terra  più  emincnle.  Afonie. 
2.  l’fpghiari  lu  munti,  vale  cofnineiare  a salire,  cam- 
minare su  pel  miiiite.-i’ig/iara  rtmonle.  •“  ^ Figur. 
per  messa  di  thecchessia.  Monte.  — 4-.  Jiri  a mim- 
ti , Karl  a munti,  Mannari  a munti,  T.  del  giuoco, 
non  roniinuare  il  giooroj  ma  ricominciare  da  capo, 
For  monlc,  Andare  a monie.  Mandare  a monle.  — * 

5.  Melliri  a munti  na  cosa,  vile  sbbahdonarla , la- 
sciarla imperfetta ,,  mettere  da  parte  senza  tpplicir- 
visl  di  vantaggio , Porre  a monte  alcuna  cosa.  — 

6.  Per  quel  luogo  pubblico  dóve  si  piglialuj,  o si  pon- 
gono danari  i .interesse,  Afonie.  -^7.  Munti  di  pie- 
tà, quel  luog».  dove  si  la  pubblico  presto,  cioè  dove 
mediante  tm  pegno  si  prestano  danatL  A/onte  di  pia- 

fd.--  8.  Depulatu- di  munti,  mloislro  di  quct  luoghi 

pubblici  che  diconsi  marni  « Afonliita.  — ©.  Monti 
cu  monti  Dun  si  joncinu  mai,  Trov.  e vale  che  dita 
superbi  a rissosi  non  possono  mai  far  lega  , ó sur 
d'actordo,  Duro  ccn  duro  non  fan  mot  buon  muro. 
~ IO.  Vale  anche  che  gli  uomini  per  quanto  disumi 
siero  Pia  loro  di  paese,  gurc  hon  è impossibil  cosa 
che  si  rivedano,  >1  trovar  si  vonno  pM  «oimni  spesso, 
a • monti  fermi 'Stanno.  ■—  iJ.  PruinelUii  mari , e 
munti,  vedi  MARI  n.  12. 

MLNTICE'DDU  » sosw  m.  dim.  ditMcNii , monte  non 
molto  allo,  j^onticr/Io.  — 2.  Par  luogo,»  dove  sì  ri- 
cevono i |*egoi,  come  nel  moni#  di  pietà,  con  alcune 
restrizioni, ‘o  pure  sotto] osto  a quello  come  succur- 
sale, iVontino. 

MCAlTI  NU,  s.-in.  specie  di  acconciatura  di  capo  usata 
anticamente  dalle  donne. 

MINTISI,  Sfg.  detto  di  persona,  vale  mh>.  o abiiaote 
nei  monti,  ma  tra  noi  pariicolaiDveirte  con  tal  nome 
chiacnanai  gl’ indìgeni  del  monte  S.  Giuliano  preeso 
Trapani. 

MliNTU,  vedi  MVNCItTU. 
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MrHTrNARTA,  s.  f.  oslìnaxionc.  Caparbietà. 
Ml'NTUNE'ROU,  s.  m.  dim.  di  Mcktu^i,  muntone  gio- 
vane  • àfontonceìlo  , Afontoncino.  — 2.  l'ex  la  pelle 
del  montone,  .Hontoncino. 

UL'NTD'M.  il  masrltio  della  peroni  che  Jerve  per  far 
rs7»a,  Moniofie.  2.  I*er  la  pelle  del  montone,  .Ifon- 
tane.  — 3.  Per  met.  ai  dice  di  uomo  aenza  ragione, 
stolido.  Afonivne. 

UUMLM'GNU,  agg,  di  montone,  aiisite  al  montone, 
JlfoMfoRino. 

MUMTOJSITA’,  vedi  MONTUOSITÀ’. 

>n:.M]ME’NTU,  vedi  MONTMENTU. 

WI’M;  SlllJhU»  s.  ip.  pirroto  dono,  Afunuicolo. 

MI  NZE  DDU,  vedi  MCNtìE  nUU^  e seg. 
mira  BITII.  vedi  ASTK’Mir. 

Ml'H A G(ìHl.\,  s.  f.  muro,  Muragtia. 

Ml'H AGtìlilK  ODA,  s.  f.  dim.  di  .Ml'ragghia,  ' 
MLHaGGHIU'.SA  , a.  f.  grossa  muraglia,  J/arojÌione. 
ML'HA'1.1,  agg.  di  muro,  appartenente  a muro,  ifura^. 
mrKAf.I.  vedi  MOKA'I.I. 

MUHAJ.IZZA  HI,  vedi  HOR ALIZZA'HI. 

&IL'UA'R1.  V.  au.  comniciiere  insieme  aasfi,  o mattoni 
colla  calcina  per  far  muri,  o edilì/ti,  .A/urare..>  2.  Per 
legar  con  cemento  cheerhessia,  .Murare.  — 3.  Miir&rì 
nsirqu,  vale  murare  senza  calcina.  Murare  a tecoo. 
— 4.  Per  simil.  da  scherzo  , dicesi  mangiare  aenia 
lx>re,  .Murare  d secao-  K.  Murari  na  porta,  na  H- 
nesira,  e siui.  turarne  il  vano  con  sassi,  o malloni, 
e calcina,  o con  altro.  .Murari  u/ia  porta,  una  fùìt' 
etra:  — 0.  Muràrisi  dinira.  o nca$a  , vale  chiudersi 
in  casa  per  non  uscirne,  jUurcrrJÌ  in  caia. 
MERA’TA,.  s. ,f.  facciata  di  muro. 

MIRA’TII,  agg.  da  Mlrari.  Murato.  — 2.  Aggiunto  di 
città,  vale  circondato  di  mura.  Murato. 

UUIIATL'RI,  verb.  tu.  che  esercita  lartc  del  murate, 
A/uratore. 

MUU  V'ZZl',  s.  m.  pegg.  di  Muri’,  Muraecia, 
MURDACI.  vedi  MORDA'Ct.. 

MUHOE'NTI,  s.  m.  composto  di  diversi  colidi.  o altre 
materie  mescolate  con  olio,  cui  <]ualo  si  cdoprojio 
quelle  cose  che  si  vogliono  dorare,  o inargentare  senza 
brunitura;  e si  dice  d’ogni  materia  di  che  t^'imbevera 
un  corpo  da.tingere,  perchè  il  colore  vi  dtfri  supea, 
jMorJente.  2.  A inurdciiti.  posto  avv.  si  dice  d una 
maniera  d' indorare  . o iiiargeniare  senza  brunituca  « 
cnoprendo  col. mordente  la  cesa  che  si  vuole  dorare. 
Mordente. 

MCRRK’NTI,  agg.  che-morde,  3/onient«.  — 2..  Figur. 
iDordicutivo , pungente,  A/ordeute.  3.  l’resso  dei 
musici,  vile  ornafuento  della  melodia,  che  si  fa  esprt- 
mendo  due  suoni  come  nel  tnllu,  ma  glt'iugiù,  o di- 
siami un  mezzo  tuono.  .Mordenza. 

MUH£'UD.\-«  vedi  AMCRH'DDÌ.  — 2.  Per  erba  suppu- 
rativa, che  cliiamasi  anche  Cardedda  luiiredda J/o- 
rella. — S.  Per  .piccolo  muro,  .Uurella,  .ìturello. 
MURE'DDU,  ogg.  di  color  tiero>  J/oreiiu.  — *2.  Mauto 
di  cavallo  nera,  Mure/lo.  • .»  | 

MUHE'ITU.  s.  m.  muro,  basso,' e piccolo,  A/urrcrivo , | 
Muriceiuolo.  | 

MU'RGA,  s.  r.  feccia  dcU'olio.  Morchia. 

MU  RGA,  s.  f.  specie  di  terra  rossa.  Sinopia,  Senopùz. 
MIUGANA,  vedi  FATA  n.  2- 
MU’lUA  , 5.  f.  T.  chim.  acqua  c terra  impregnata  di 
aal  marino,  e che  combinala  eon  ('ossigeno  dà  l'uri- 
ginc  all'acido  muriatico,  Jfuria.  ~ 2.  Per  salamoia, 
vedi  SALAMU'RIA» 

UFRIA'TI  , sost.  ro.  plur.  T.  chim.  combinazioni  del- 
l’acido  muriàtico,  ò marino  con  una  base.alcalina,  ter- 
rosa, o tnelallica  , Afuriati.  Oggi  si  dicono '/drocio- 
rati. 

MURIATICO,  aggiunto  di  on  acido  che  oggi  dicesi, 
acido  idroclorico;  idracidd  composto  di  cloro,  e di 
ossigeno.  Muriatico. 

MURlflU  N.M%  vedi  MORIBC’NXU. 


MCRlCR'nDU.  8.  in.  dim.  di  Muro,  .ITureZZo. 

MGRinDirZZU.  agg.  dim.  di  Muriivpu,  « si  dice  par- 
lando'di  animali,  come  poliedro  morello,  e ti  u$a  ta- 
lora per  sosURfivo. 

MliRiK'.NTl.  agg.  ebe  muore,  che  è-  io  atto  di  morirà, 
Moriente. 

MURI  NA  . 8.  f.  T.  di  al.  nal.  àivejBffj  rraur.vi  L. , 
genere  di  (lesci  della  divisione  degli  apodi  a corpo 
serpentiforme,  liscio,  scorrevole,  eba  coinpremie  l’an- 
gniila  romune,  ed  altre  specie,  eba  si  rassomigliano 
a quella  Aivrena. 

'MURINE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Murira,  pireola  murena. 

ML'RINU’NA,  a.  f.  accr.  e magnillcahvo  di  Hurina,  gran- 

i de.  ed  eccclicnia  murena. 

MURl'Rl.  V.  n.  uscir  di  vita,  Morire,  Afonrit.  — 2.  Per 
met.  rnaneare , consumarsi  . eoi  usa  in  sign.  alt.  o 
D.  pass.  .Mon'rt.  —>3;  Mirriri  di  rabbia,  di  sdegmi , 
e simili  si  dire  dell'essere  da  silfaUe  passioni  gran, 
demenre  agitelo^  o.  commosso  . Morir  di  rabbia  , di 
tdegno.  4.  Muriri  di  fami  . di  sili  , di  soomi . di 
friddn  . e sim.  ..vale  ivtr  gran  bisogno  di  cibo,  di 
bevanda,  di  calore,  di  riposo  cc.,  .Morir  di  fame  , di 
sete  , di  sonno,  di  frediiu  , e simili.  — 5.  Muriri  di 
fami,  vaie  esser  mendico,  Morir  di  fame.  — 6.  Mu- 
riri di  li  risi,  si  dice  del  ridere  snioJeraiamente,  Mo- 
rir delle  rha.  >- 7.  Muriri,  vale  anche  aver  veemente 
desiderio.  Morir  di  voglia  di  checchessia.  —7.  Mu- 
riri cu  tulli  li  sagramenii,  si  dice  del  terminare  ll- 
riina  cosa  coM'esiio  ebe  più  le  conviene,  Morir  nel 
stéo  letto.  ^ U.  Muriri  ru  la  parma.  e la  curuna,  vale 
morir  vergine.  Morir  colla-ghirlanda,  e cella  corona. 

10.  Muririnni.  detto  assolutamente,  vale  esserne  Ile- 
raiuehte  innaraorAio,  .VonV  di  cAaccAeizja.  — 1#.  Per 
iHkinar^i  in  un  termine  detto  tìg.  dì  cose.  — 12.  Fari 
muciri  a la  ddrilta,  o mpedJi,  vale  atterrire  uno.  Bra- 
vare. — 13.  Muriri  di  imciariu,  relè  morir  per  fame. 
— 14.  Fari  inurtri  prima  di  li 'sor  ;orna  , vale  aflli- 
ger  grandemantc  altrui.— >13.  Comu  si  campa  ac- 
cdssisi  mori . Vroverb.  ebO'  esprime  per  lo  più  come 
si  vive  si  muore.  — Iti.  Si  sapi  unni  si  nasci , ma 
min  si  sapi  uiwii  si  mori,  PrnV.  rhe  indica  sajtersi  dove 
si  nasce,  ma  ignorarsi  da  chiunque  dove  sara  per  ino- 
rircr—  17.  bi  Ui  picciuttii  po  mUriri,  111  vecchiu  un 
po  campari.  Prov.  noto  abbastanza.  : — 18.  Stari  a la- 
vula  e tiUQ  manciart , stari  a leuu  e nun  durmiri  . 
sirviri  c nun  gradir!,  aspiltari  o nun  viniri  sunna  peni 
di  muriri  , Prov.  ebe  si  rende  di  .per  se  abbastanza 
chiaro.  — l‘J.  Avissi  ed  avirria  oiursini  a la  vicaria, 
vedi  AVI'H!  n.  8.  — 20.  Meggliiu  muciri  sazia  ca  di- 
jmiu,  Prov.  è meglio  morir  per  troppo  mangiare,  che 
per  fame.  21,  Lo  valenti  mori  ramanu  di  lu  fitenii, 
0 di  III  pgiruni,  Prov.  che  mostra  spesso  i bravazzi, 
e tagliacanioni  alle  prose  con  un  vigliacco  restarne  so- 
perchiali. — 22.  Megghiu  muriri  eh  aviri  tu  pasimu , 
«IVuv  dinotante,  essere  in  certi  casi  desiderabile  la 
morte , per  aver  termine  un  lungo  inseiTnbile  paii- 

^ mento.  — 23.  Pozze  muciri  di  subiiu  ec.,  è una  ma- 
niera di  giuramento  , To’  morire  , Pozza  io  monre  , 
e sgn.,. — *24.  Megghiu  muriri  ca  malu  cainpàri,  pa- 
role di  chi  oaienla  abominio  per  la  vita,  per  eccesso 
di  guai , e vuol  far  supporre,  che  brama  ia  morte  » 
ma  non  gli  si  deve  credere. 

MURMURAMt .NTU  i v.  n.  il  mormorare»  -Murmara- 
manto.  ^ 

MURMuRa’RI,  t.  n.  qael  leggler  romoreggiare  che  fanno 
ie  arque  correnti,  e jl  vento,  Mormoran.  — 2.  Per 
biasiiTuire  altrui,  dirne  male.  Mormorare. 

MUHMURATRI'CI,  verb.  f.  rhe  mormora,  chi  ai  Ugna, 
che  sparla  del  prossimo,  Mormoratrice. 

MURMUUatU’RI,  V.  m.  che  mormora,  A/ormorafore. 

NURMURAZIO'NI.  s.  f.  il  mormorare,  e per  lo  più  di- 
scurso,  che  ba  per  oggetto  il  disonore», o svaolaggio 
del  prossimo,  Ùetraiione,  JMormoraatane. 
UUR.MURL\'&151,  Y<  fi»  sopHucsaameuie  parlare^  e quasi 
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bisbigliare'*  Mormorar*,  Susurrare,  — 2.  ptts.  la* 
montarsi.  Mormorare^.  ^ 

MURMCKru.  t*  m.  il  mormorare,  3Iqrm«rio, 
UC'RMURU  , a.  m.  il  lamentarsi , ed  anche  il  far  rU 
petiu  con  parole  inf^iuriose  ai  S(i]»criuri , o altri;  ma 
Iran  da  faccia  a leccia,  .fTormorìo.  * 

MURMI  RUSU.  agg.  che  si  querela, *che  fa  spesso  do- 
glianie  che  è solito  a qiierelatsi,  lamcnlcvule  » do* 
lente,'  Quertlosoy 

UIJ  RRÀ , »,  f.  giuoeo  nolo,  che  ù fa  in  due  alcando 
k dita  di  una  delle  mani,  cbiamando.il  nnmero,  e cer- 
cando di  apporsi  q^oal  ruimero  aleno  per  aUare  tra  tutti 
c due.  il  che  si  ^ce  giocare  alla  mora,  fare  alla  mo- 
ra. ,#/f»ro. 

blLHRi'Tl,  ».  m.  pitir.  enfiamento  delle  vene  del  ses- 
so. nato  da  superfluità  di  sangue,  che  per  ii>rNimma- 
tione  concorre  in  quelle  parti,  ,1/oricb,i/onei.  — 2.  I^*r 
quei  verminuzii  che  sono  nell’ ano  delle' beSlte. — 
3.  Per  baia,  scherzo  immodersto, 
MlilUUTlAMIi'MU,  s.  in.  il  nniare*  Russizmento. 
MlllllITlA'Rl,  V.  n.  far  baje,  scberzsre,  o eoo  li  parole, 
o con  le  mani.  Russare* 

MIUIUITO  RIA.  8.  f.  vedi  MCRRI'Tl  n.  3; 
Ml’KllITL’Slì’DDC,  agg-  dim.  di  MunatTLSi;. 
MbUKITU'SU*  agg.'clie  rticzi.  Russante. 
NUKSA'GGIUA.  s.  f.  pietre  o maMoni,  i quali  sporgono 
in  fuori  dai  lati  dei  imm,  lasciativi  a tino  di  potervi 
collcgar  nuovo  muro,  i/orse.  Burnì,  Jddenfettafo. 
HllRSAGGIlil^  ODA.  s.  f.  dim.  di  nidr*iigghi8. 

MUU^E  UDU  , a.  ni.  pezsctli  di  carne  di  tonno  desic* 
cala,  e salata. 

‘MU  RSIA,  preccdulp  del  vcrbo-PAiir,  imporla  cagio- 
nare uno  sconcio,  rompere,  guastare  una  cosa  prege> 
Yole,  0 almeno  utile,  per  isriattaggine,  o per  impe- 
rizia, Disfar»,  Disiruggtr/,  Mandar»  a mal»  una  cer- 
ta. Può  usarsi  ancora  i»arlando  di  l>eslie.  Sfracassart. 
HURSIODUNA.  s.  f.  T»  ImU.  Csaastivh  fouìatum  A., 
pianta,  la  cui  foglie  hanno  quslrhe  somiglianza  col- 
l'oreccbie  dei  topi,  Oreccàin  di  topa,  PtttagaUtna, 
MCRTACI'MJ,  agg.  senza  forze,  debole,  tiai^eo  , afllil- 
< IO.  Languido.  % Vale  aocbc  che  mostra  lànguidez< 
za.  c dicesi  per  lo  più  degli  occhj,  j della  voce,  Lan- 
guiilo»  — 3^.  Che  ha  del  morto.  Morticcio. 

MURTA  LI.  aggiunto  di  lutto  ciò  che  è soggetto  a morte 
o che  cagiona  morte,  Mortale,  vedi  .MOUT.A'M. 
MURTAUTA',  ».  f.  si  dico  del  morire  in  breve  spazio 
Ui  temjio  mpili  viventi,  .Uorta/itd. 

MUUTALMB  ^TI,  Prov.  in  maniera  che  apporla  morte, 
•—  2.  Con  peccato  nioriale,  .Uortaimantr. 
MURTARE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Ml'RTaru,  .Vorta^lto. 
MCRTARE'TTU,  s.  f.  sperie  di  salsicrìoUo.  Mortadel^ 
lo,  .Uortade//a.  -r  2.  Per  mastio,  che  ò uno  strumen- 
to, che  si  carica  con  polvere,  e si  spara  io  occasione 
di  solennità,  .^fortaletto,  .MortartUa. 

MURTARIODÙ'  ZZU.  a.  m.  dim.  di  Mirtaruidij,  pio- 
colisaimo  moruijetto^ 

MURTA'RU,  ».  m.  vaso,  nel  qiial<  si  pestano  le  mate- 
rie per  far  salsa,  e il  attore  o altro*  e può  easere  d; 
ferra,  di  bronzo,  di  marmo,  di  legnò,  ed  anche  di 
vetro,  e serve  a tutto  ciò  che  st  vuole  pulverizzare , 
il/or(ajo.  Mortaro.  — 2.  PisUri  I acqua  nlra  lu  mur- 
laru,  modo  Prov.  e vale  alTalicarsi  senza  profitto.  Rai* 
(are.  pestare,  a disguassar  t'acqua  n»l  mortajo»  — 
3,  Muriaru  di  lignu,  Badofcolo.  — 4.  T>  inilil.  spe- 
cie di  cauDoue,  che  siposq  sopra  due  orecchioni,  e che 
si  punta  sotto  un  angolo  pila  aperto  di  queilò  del  can- 
oooe  ordinario.  L'anim»  dei  mortajo  è lunga  una  volta 
e mezzo  circa  il  suo  calibro  , esso  serve  per  gettar 
bombe,  Mortajo, H,.  Presso  i . razzai  uno  strumento 
simile,  ma  senza  orecchioni,  fatto  di  un  toppo  di  le- 
gno cerchialo  di  ferro , per  uso  di  getUr  bombe  di 
fuochi  ariiéiiatl  por  le  feste,  è dello  anche  esso  Mur 
uni  di  biimmi,  Morìajo.  . 

Ml’&TARU'Rl,  s.  lu*  accr.  di  Mibiaav,  e s«ao  quelli 


grandissimi  di  pietra  o di  bronzo  per  molti  usi,  Mor- 
(aj<mc. 

MUR TICÈ’DDU,  aggel*  diitf.  di  Moarp  , Moriieirio.  — 
2.  Per  Mi'mtacino  vedi.  — *3.  So9t.  Gruzzolo. 
MURTI  DDA.  s.  f.  T.  boi.  Mfertu  communio  L.,  p'i»n- 
la,  che  ha  stelo  legnoso;  I rami  numerosi,  flessi- 
bili  difilli  0 frondosi:  le  foglie  opposte,  qua»!  scasi- 
M,  lanceolate-ovate,  integerrime , coriacee , lucide;  i 
'-fiori  bianchi,  peduncolati,  suHlarii,  asceilarh  t frutlt 
piccoli,  ovoidi,  di  un  colore  porporino  quasi  nero,  e 
**  ve  oe  ha  di  quella  dai  frutti  bianchi.  Le  sue  foglia 
servono  per  eonciare  il  cudìo  , Maritila,  Mirto.  — 

2.  Per  le  coccole  della  morieUa,  A/»r(iRo.*~3.  In  tuono 
scherzevole,  vale  la  morte. 

MURTIUDI'TO.  s.  m.  luogo  pieno  di  rokti.  Mirteto. 
MURTIFICV'Rl.  v.  all.  quasi  far  morto,  reprimere,  rin- 
tuzzare il  vigore  .Uord'/icara- ^2.  Per  simil.  vale 
rintuzzare,  reprimere  f sensi,  le  ree  passioni,  e sim., 
.Mortificare.  ~ 3.  Per  addolorare.,  aiirisiare.  Mortificar». 

— 4,  Appresso  i pittori,  vale  spegaore  la  soverchia  tÌ" 
"Tfcilà  del  colorito,  .Mortificar». 

MURTIFIC.ATU,  agg.  da  MtBTiPicAni,  Mortificato. 
MUBTrzZÙ*  9-  m.  quel  ptoihbo.meschiaio  con  iaUgno. 
di  cut  si  copre  la  siipcrttcie  dei  vasi  di  ranie  per  sta- 
gnarli. 

MUUTIZZU,  agg.  G>inu  carni  o lana  ruurtizza.  e vale 
qiiollà  di  animale  morto  di  morte  naturale.  Mortici- 
no:— 2.  Cutiiri  murtizzo,  vale  color  pallido,  Color 
inartitcìo,  tedi  SMO  HTII- 

MURTIj'UTU  Tl-M.  vedi  MURTAUTA  - — 2.  A'  meriza 
vtiurliHiltilini.  Prov.  dj  persona  malsana,  che  anzi  si  ap- 
prossima all'  ultima  dipartita, ’.4  mal  partito,  di  coif- 
|(/cmrni,  Al  'pàtio  pesto. 

MU'itU  . ».  m.  nel  plur-  Mtra  , sassi  o mattili  com- 
mccsi  con  calcina  l'uno  sopra  l'altro  ordinitameole, 
Alufo.  — 2.  Per  siin.»  vale  difestr  riparo.  Maro.  — 

3.  Jduru  tDastru  , vale  muro  principale  di  un  edili- 
fio,  4/aro  maestro,  -r  4.  Muru  divfiorÌD,  tale  muro, 
che  non  regge  nulla,  ma  serve  solamcDie.  di  tramez- 
zo. 0 di  divisuriq.  Muro  a ventola.  — 5.  Muru  nsic- 
rth  vaie  muro  fabbrirato  senza  calcina,  Muro  a stc- 
»o,  Màcera.  — fl.  Stari  muro  cu  muru,  vaia  esser  con- 
tiguo di  abitazione,  stare  allato,  accanto  d'abitaziooc 
divisa  da  na’allra  eoo  muraglia  comune.  5((tre  a mura 
a muro.  — 7.  Essiri . o Uidducizist  muru  cu  .muru 
cu  111  spilali  . modo  prov. . vale  allo  estremo  della 
strettezza.  Condursi  al  /affrico.  Rimaner  f>d/«  secche. 

— 8.  Muru  di  {lelri  e taju.  veilt  TAJU.  — Darisi  lo 
testa  pri  lì  mura,  vedi  TESTA  numeri  32. 33.— 10.  Par- 
ràri  cu  in  muru.  lig.  vale  parlare  a chi  non  attende,  Dir» 
al  muro.  ~ 11.  A lu  muru  vasciu  tulli  si  cct  appo- 
jaiiU.  Provi  e vale  col  più  debole  ognuno,  gli  cozza. 
Li  mosche  posano  addosso  a cavai  <magri.-^  12.  Li 
mura  halmu  l'bricchi.  e H macchi  haitiHi  1 occhi, 
vedi  MA'CUIIA  n.  0..—  13.  Mfftió  cu  li  spaddi  a 
li  iitura  , moda  prov.  c-vale  violentare  atcuiki  a ri< 
solversi,  non  dandogli  lcm|>u  a pensare.  .Strijrifre  fra 
l'uscio  a tl  muro.  Sobillare. II.  Murii'muru  coma 
ferva  di  vaoiu.  modo  prov.,  Jirra  /erra  coma  ùspor- 
eelUtna. 

MURUSKDDU.  agg.  dim.  di  Mircsu. 

‘MURVACCHIA  TA.  ».  f.  messa  di  moccio,  nsciu  dalle 
narici,  Moccic’tglia, 

‘MUHVACCHIATE'DUA,  8.  f.  dim.  di  Murtaccsiaia. 
‘MURVACCIUATU'NA,  s f.  accr.  di  Murtaccuiata. 
MURVTDDU.  s.  m.  infermità  che  viene  ai  funduUi.  spe- 
zie di  vajuolo,  ma  fa  vesciche  più  grosse  cU  4 Qwla 
manco  maligno,  Jfors'tpltona.  J/oròip/iorre., 
MUHVVSU,  agg. .imbrattalo  di  mocci,  Moccicoso.  — 
j2.  Per  met.  vale  dappoco,  Moceicoto,  Mocctcou», 
MUSA,  S.  f*  nome  di  deità  preposta  alla  poesia  e alla 
musica.  Muso.  — 2.  Per  sorta  di  slruinenio  musicalo 
da  fiato.  Musa.  — 3.  Per  pianta,  Mosà  ràtADtstéCà 
L,f  albero  iudigeou  oal  paesi  caldi  eoo  io  aldo  ai- 
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bi»reo,  cilindrico,  poco  consistenie.  le  foglie  grftndis*  , 
Mtné.  nervose,  di  un  verde  delfcaio.  e lucido,  i linci 
a spiga  ,-i  frulli  -gMlfi>  della  lungUezxa  di  un  pii* 
mo,  ripietti  di  una  {udpa  midullosa,,cUe  abbonda  di 
un  sugo  agru-dolre,  c piacevole,  cbiagialo  volgarmenle 
T'ieo  banano.  Un’alira  specie  dcU.i  .}^vsÀ  SAptUNTtvm, 
ha  il  frullo  quasi  uguale  ai  sopradcsciiito,  J/o«a. 

*MI;SAiCI  S I A.  a.  ni.  chi  lavora  di  musaico.  .tfuaqfcìKa. 

JdtSv'lClI»  5.  ni.  T.  dei  piii.'Virii  di  ptUura  la  più  [ 
durevole  che  si  i nvi.  <'i».<>eiido  che,  dove  quella  falla 
di  colori  coi  Icnipo  SÌ  cousuitia.  questa  diviene  sem- . 
pre  più  bella.  i.avorasi  con  alcuni  pazzi  di  vetro,  e 
eoo  pioiruzze,  e p 'zzuoli  di  sruaUo  di  colori  diversi; 
e pei  campì  c altri  luòghi,  dove  va  1'  oro,  usasi  di 
dorare  i medesimi  vetri  ec.  a fuoco.  Si  commettono 
sopra  slucco  fùrie  composlu  di  tnisUire  diverse  le 
quali  out  le'mpu  lo  fajino  indurire  in  illudo,  che  Tupera. 
]»cr  cosi  dire,  non  bo  mai  lina»  Mmaico,  Matu^co- 

HlÙSAiCU.  agg.  di  Mosé.  I^totaico.  » . 

Mi;SCA  , s. /.  T.  di  SI.  nai.  genere  d' iaselli  diileri  , 
di  cui  si  distinguono  malie  specie;  una  delle  piti  note 
è la  Mvscà  t>oitits\iCÀ  L.  , sorla  di  piccolo  insètto 
volatile ‘mollo  iinporiuno  c nojoso.  e mollo  comune, 
lielis  calda  Magiuner  .f/uzen.  —.2.  Nun  si  fari  pas* 
sari  mnsra  a naso,  modo  prov.  o vale  nun  si  lasciar 
fare  ingiuria,  Lavarti  U ìnoscha  dal  naip.  o d‘ ah 
lorno^at  nata.  *-m3.  Acclùanariixi  la  musi'a.  vaie  in- 
collerirsi, Saltar  la  morcti,  .Wynlara  il  moncherino- 

— 4.  .Mu^ca  cavaddina.  Co:toi*s  calcitkà\s  £.  » quello 
infitti  •simile  alla  nio«c1,  il  quale  è solilo  infestare 
lano  dei  cavalli,  Mjica  culaja.  — S.  Musca  cavad- 
dina,  vale  iinporiuiia  e per  sun.«  si  dice  di  cfii  sla 
sem[irc  presso  ad  alcuno  m«]audola  , .t/jica  culiija. 

— C).  Musca  lavana  , TjBAyvs  aon^ius  L.  , insello 
voUiile,  simile  alla  mosca,,  nu  alquanto  più  lungo, 
7'afanò.  — 7.  Alusra  di  li  voi,  Astufs  L„  insetto  che 
ha  il  sorbiiojo  dirLUo,  avanzalo  e furqiaU)  di  tre  setole 
situale  in  una  guaiua  Fornita  di  due  valvole,  e due 
vanne  fililbrmi  c pelose  , le  antenne  ora  acuie  , ora 
tIcvUc,  Atiillo,  i,Mpimorca.  — g.  Cacciarì  muschi, 
diersi  quando  uno  non  ispaccia  le  sue  cose  venali. 

— 9.  A cavaddu  magro  nmsclij,  vedi  CAVA  DpU  n,  b9. 

— 10.  Non  si  nni  mancia  meli  senza  muschi  , vedi 
Ml-XI  n.  4.  11.  Muscirpsr  ba)«  diciamo  al  ragai- 

zeili  di  piccolissima  sliiura  , ma  aiquania  spiritosi. 

— 12*.  Jiri  facennq  corou  na  mosca  dijuna,  in  prov. 
vale  andare  attorno  in  cerca  dì  qualche  protiup  , o 
investigando  alcuna  cosa  ,'ohe  vi  è imprgho  di  sa- 
pere, c qualche  volta  spiando  i falli  altrui,  .4ndnr 
ratio.  — 13.  Ammnccari  miAchì,  stare  a bada,  per- 
dendo scioperatarneme  il  tempo.  Baloccarsi-  — ii-  Avtri 
]a  mosca,  detto  di  animali,  lafurtare  e Smaniarle,  per 
puntura  d'assillo,  Assillare.  — 15.  Avlri  la  mosca, 
lig.  detto  d'  uoipo,  vale  esser  fortemente  incollerito' 
drrot7«//arit. 

ML'SCAGGIIiU'NI , s.  m.  insetto  alalo  che  ha  qualche 
somigliania  alla  mosca.  Moscone.  j 

MUSCAtO  BÙ.  8 ni.  arnese,  con  che  l'uomo  si  fa  vento 
a cagione  principalmente  di  sentir  fresco  nella  sta- 
gione calda  , ren(a^/io  , Rosta.  — 2.  Mìiscalcru  dì 
nlrata  . chiamasi  quella  inferriata  semicircolare  for- 
mata di  bastoncelli  concentrici,  che  si  pone  alla  parte 
di  sopra  dei  portoni,  per  entrar  lume,  quando  que- 
sti sono  serrati.  — 3.  Mosctioru  dP  cucina,  è quello 
arnese  da  aoffiar  nei  fuoco,  e ve^n'hadi  assieellì  di 
ferali , e di  tessuti  di  foglie  secche  di  cerfuglioue , 
Fen(o/a,  reniamola. 

UUbCALO'RU  DI  BIGI'.N'A.  s.  m.  T.  bot.  Cmlosia  am- 
awiergA  L.,  pianta  che  ha  le  foglie  lenceolaie;  le  sU- 
pule  quasi  in  forma  di  falce;-  i peduncoli  engolati , 
terminati  da  spighe  aride,  argentine,  molto  piccóle, 
jlmoronto. 

MUSCAtURE  DDÙ.  MUSCALURrCCUlU,  e MCSCALU- 
Rf-NU,  4.  m.  dia.  dì  MoscALOtu. 


MUSCVbURU  M,  c MUSCALURVZ2U  , s.  m.  accf.  e 
pegg.  di  .MuscAtoatr. 

hi  usti  ARDIMI,  s.,m.  sorta  di  confezione  fetta  di  mu- 
schio . droghe  ed  aliro,  de  tenore-  in  bocca. per  far 
hugti  iiaio.  if .iicarJmo. — 2.  Più  McaCAnoma.  dito. 
4lt'scAiiDi)isuD4  , uva  specie  di  dolciume  in  piccoli 
roiiiiiì,  della  vomposiziutie  delle  musucriuolci  vedi. 

MUpUUlEDDU.  agftuKvlu  che  si  dà  a diverse  sorte  di 
Dulie  che  haniKi  un  odore  simile  al  moscadello,  co- 
me pere,  fragole,  ciciege*  e simili.  JfoacadMki,  — > 

2.  E>siri  muscareddu  agustinu,  per  met.  si  dice-d'uo- 
mo  astuto  ed  accorto,  Acer  l arco  lungo,  Esser  di 
p-pe-, 

MUSsIARl'A  , s.  f.  , 0 MCSGARl'ZZU,  8.  m.  quantità 
di  mtsi-he  adunate  insieme,  .1foicùj>'o. 

MUSCA TH  DUU,  8.  |ii.  nome  di  UAa  detta  cosi  del  sa- 
pore che  ha  di  moscado.  Moscadello,  ^loseadellu . — 

2.  Per  lo  ,vi(ig  fatto  di  couk  uva  , Ifoicadello.  — 

3.  Nàuiia  fi.  Jdjscaleddu,  modo  proverb.  v^di  NSO'- 
1.1  A n..  2. 

ML'SCA'TU.  vedi  MUSCATEDDU  n.  2.  —2.  .Nuci  ma- 
scala,  vedi  NUCt  MUSCATA. 

UUSCUE  A,  0 UliSCUl  A,  8.  f.  tempio  del  Turchi,  Ìfo- 
icAea. 

UUSCIIE'R.V,  8.  f.  arnese  composto  di  regoli  di  legno, 
di  ferma  quadra  e impennalo  di  tela,  e serve  per  guar- 
dar dille  mosche  carne,  o altro  camangiare,  Moko- 
juolfi.  — 2.  Dicesi  potè  una  rete,  ehe  difende  i letti 
dalle  mosche,  vedi  ZAPP.AGGHIGm:  HA. 

MiJSCIib  TfU.  8.  ra.  arma  da  fuoco  più  corta  del  fu- 
cile . che  si  porla  dalla  cavalleria  ad  armacollo  col 
calcio' in. su,  Mosehettf).. 

MUSCIU  A KU  V.  n.  esiu'rf  anoojato  dalle  mosche  e si 
dice  delle  bestie,  Atsiliare. 

MUSCiirA'TlI.  aggiunto  di  quel  mantello  del  catalli  , 
che  sopra  il  bianco  ha  sparse  alcune  macchiette  nere 
a guisa  di  mosche,  Jfozcalo.  /.«ardo  moicoXo. 

MUàCHlOE  DDA.  s.  f.  dim.  dj  Ml'sca,  Mosclutta. 

MUSCUl'pDA  , 8.  f.  dim.  di  hluscA,  piccola  mosca  , 
.tfofcA«((irta, 

Mi:i)CHlGGIIUINA’ZZn  s.  m.  ac(fr.  e pegg.  di  Mt- 
scuinOuufM.  Mbeconaccio. 

MUSCHIGGllÌ(I>Ui‘DDU  , 6.  m.  dim.  di  Mt’sCBicoau:- 
2VI.  -Moseonetlìo,  Moseoncino. 

MrsClUGGHlU'M  , a.  ro,  mosca  grande  . Moscone.  — 
2.  Fig.  per  chi  va  atlorzio  a donne,  Donnajo. 

MUSCUI  TTA,  8.  f.  Bpezii*  d' insello  vj>lalile.  piccolo, 
che  ronia  per  l'aria,  e si  caccia  negli  occhi.- io  gola 
e nel  naso  dando  noji,  ed  offesa,  Mo$eherino  t Mo- 
scerino, Moteino. 

UtSCfli'TTA  DI  Ul  VINC.  s.  f.  insetto, specie  di  mo- 
sca, che  sta  Hilorno  alle  botti  , o lini  , e che  nasce 
por  io  più  oel4e  tinaje.  si  tempo  del  mosto,  ifoicAio- 
ne,-  ed  anehe  Moteino.  - - 

UfSCHlTTA,  sost.  r.  quelli  pelnzzi  di  barin,  che  li- 
sciansi  alcuni  sotto  ti  labbro  inferiore  , detto  per 
tim..  MoÉca,  Fizzo. 

MUSCHfTTA'BI,  verb«  SU.  uccidere  con  colpi  di  «no- 
schetto,  Moschttlctre.  *,  . 

MUSCUITTABI  A , s.  f.  nome  colleu.  T.  millt.  quao- 
tti4  di  moscheui,  e di  moschettieri,  ilfoMAeUerla. 

UUSCHITTATA  . l.  f.  colpo  di  moschetto , Moschet- 
tata. 

UUSCU1TTE*DDD,  sost.  m.  dim.  di  Hoscdsttd,  mo- 
scbeiio  pjb  piccolo  *de1la  ordtnsrio  misura. 

UrSCHITTB'RA',  s.  f.  stretta  apertura  nelle  fabbriche 
di  difesa,  onde  si  tira  al  nemico  , JfaUsiaera  , Fa- 
ritoj'a, 

MUSCUITTE'BI  , a.  f.  aoldelo  armato  di  moschetto  , 
Moschettiere.  ■ 

MDSCHITTUM,  s-  m.  accr.  di  Muscubttv,  Moschet- 
tone. 

MUSCIA'RA  , t.  f.  sorta  di  barcg  pliUa  per  òso  della 
toDoarc. 
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MUSCITC'TIM  I s.  C atlrìbuUo  a peraon^.  vale  Len* 
ttiSUf  IttfingaTdiai  -*■  *2.  Di  C4»a.  F4osc«nu. 

UL  SClUi  i|$g.  ira  pa»$u  e rresco^  ineaao  aaciuUu,  5pp* 
palio.  — ‘£.  l*er  lieiule»  auervalu»  inorbidui  F^oicio. 
— 3.  Drillo  dì  per»uu8>  vale  Pigro,  Ltnlo. 
MLSCaXl^DU.  ag^.  aim.  di  Mlvuo. 

HlSClL&lA'.  »•  01.  aeru  di  balunie , fallo  della  parie 
iolercusiale.  o aia  iriilello  del  loimo  letmta  iu  e«p- 
pressa  per  akuui<giurm  tiuebéaia  bcoe  aasodaiu,  ifo- 
leiamà. 

MU5IMZZA»  8.  f.  il  soppaasare*  ÀfotceiUt» 

JillìSCU.  s.  m.  Terni,  oi  boi.  LicuB.t  ntàfiDtcvs  L., 
pianta  ehe  ba  i luargint  cjliali,  i peli  nella  cime  e n.a- 
ace  per  lo  pi.ii.  nelle  Xouti  * e,  au  per  li  pedali  degli 
alberi  e^opio  le  pietre  che  ginteiono  alla  riva  dei 
fiumi  e del  ruaoelli,  Ftuschii/  e Muteo,  vedi  LIPPU* 
MUSCU»  a.  m.  T.  di  al.  nai.  Aiuscv»  L » specie  di  pro- 
fumo di  odyre  furlissliOo  produuo  da  un  auiiuale  dello 
Musco  ìuuacbiferoi  ebe  è una  specie  di  gasiclM  scoia 
corno  I cd  ba  soilo  il  venire  presso  1 uiifbcllico  un 
Bacco,  che  cunueiie  1’  umore,  e diseccalo  si  cbiaroa  . 
Alutchio.  U musco  che  creare  aui  cronii  uma- 
ni, lincii.  — 3.  Coccia  di  omacu.  vedi  CU'CCIU  n.  6. 
MU'SCCLA,  a-  r*  quel  bullonciuo,  ebe  è alluno  e aU 
Tallto  capo  del  (uso,  ebe  rilieoe  il  filo»  e anche  per 
quel  poco  dr  aunodaiuenio  che  vi  al  fa,  (lercbè  non 
iacalli  quando  si  gira  il  fuso,  e si  torce,  Cicca,  — 

2.  Presso  dei  ruuajuóli,  vile  i'anoodsmeuio  della  curdo 
Del  ri()iegoral  sovra  se  sles&a  per  soverchia  lorciiura, 
Cocca, 

ÌIUSCUI.A'RI*  agg.  di  jtfisci'LU,  Afuscolart,. 
MUSCULE'DDUi  a.  in.  diin.  di  Jdtsci'LU,  'AtutetUilo. 
JdL’SCCLlA'TU,  agg.  di  pere,  che  baiiiio  1'  odute  e>  il 
aapore  di  muschio,  Muichiat^. 

ML'SCUM CCUIA.  a.  f.  dim.  di  MractLA,  CeéefitUa. 
UCSCn.I  DDA,  a.  f.  efim.  di  Miscila,  Cocchana.  — 
2.  Per  certe  sroncitfiure  del  aisiema  miacolare  ca- 
gionale da  sliraium  fuor  del  naturale  , o altro  acci* 
dente,  iiisrrasioho  .Annjcofare, 

UU'SCULIÌ  , a.  m.  ai  dicono  muscoli  quelle  parti  del 
corpo  degli  animali,  che  sono  composte  di  fibre,  e 
di  carne,  dotate  delle  facòlM  di  toiitiarsi.  e aervond 
od  eseguire  I varii  suoi  mqvinienii,  Huicólo. 
MUSCLLUSU,  opg.  |ueno  di  rtiusioli.  Mutcoloio. 
Jdl'SCL’  NA.  a.  f.  arcr.  di  Misr.4,  Motcìne, 

MlSCli  ZZA.  vedi  MI  SCIiltE  ODA. 
urSE.U  , s.  m.  galleria  , rtccolta  di 'cose  insigni  per 
eccellenza  u per  rarità.  Muteo,  * 

MESTA,  a.  .f.  ai  dice^per  dinotare  eccellenza  di  cose, 
Bclltcsa. 

MU  SICA,  a.  f.  acienza  della  proporzior  e della  voce,  e 
dei  suoni.  Arra  di  formar  con  suoni' la  melodia  r l ir- 
monia,  àluuca. 2.  Masuu  di  musira,  vedi  CAP- 
PEU.A  n.  4.  e MASììtU  n.  4.^  3.  Fig.  per  con- 
iraAO,  contesa,  JUutica.  — 4.  Mdaica  surda , canto, 
o anono  vile,  nojoso,  e prolungato. .Tan(</eno. 
MUSICALI,  agg.  atlenenle  a mii>ica.  Jfvsicafa. 
MI'SICaLME'ATÌ  , avv.-  in  modo  nuisicale,  J/azteal- 
mentt. 

AU  SICA  NTl.'in  fbrza  di  sosl.  fianej^ismo,  di  eu!  faniio- 
usa  i niiJitari  per  indicare  un  individuo  deHa  banda 
militare.  < he  piti  artlogamenie  si  fotielbe  iiite  Ban 
diikt  da  banda.  Afuncanli. 
bll'SlCA  TA,  s.  f.  suono  di  molti  strumenti  musicati, 
e per  lo  più  unito, ccn  canto. 

. NUSIClircCHlU.  a.  m.  dim.  di  Mrstcc.  4l/ujtcA«(to. 
MU  SICU,  a.  m.  che  sa  la  acienza  della  musica  , can- 
tore, cioierino J/uitro..— 2.  Per  ucnio  evirato,  e 
istruito  nei  canio-,  i/wsiro.  — 3.  AbusivameMe  si 
pUnde'purc  per  bisiia  cssliala.  — > 4.  Farri  di  nm- 
sica,,  dicesi  di  <;olui  che  per  difetto  di  barba  appari- 
Me^come  caairato,  Jlcnao.  — 5.  Agg.  vedi  MUGICA  LI. 
Ml'SICOA,  a.  f.  musica  molto  .cccelientcì  0 troppo 
lunga,  . . . , 


ML'SICU‘NI»  8.  m.  gran  professore  di  musica. 
ML^J0^'1•  a.  f.'il  fenderai,  lo  screpolare,  pailandodi 
fabbriebe,  di  tecipvetili,  o altro.  — 2.  Pariaudu  di 
persone,  vale  «jualunque  uioviiiieulo,  gesto.  0 cenilo 
di  voler  fare,  o non  lare  cc« 

MLbSALI,  vedi  MUSSILI. 

MUSSALO  UA.  vedi  MISSI  LI. 

MUSMAME’MU,  vedi  AlLSSlATA. 

MISSIA  Ulì'V.  n.  con  volto  torvo,  mostrare  di  disap- 
provare o di  disprezzare  alcuna  cosa,  dar  poca  spe- 
ranza di  buon  aucceaao.  i'orgara  if  grifo. 

MUSSIA  TA,  a.  f.  latto  dei  torcere,  li  grifo,  di  ingerir 
diffidetita,  o presagir  cose  lri»v,  JUuiuta. 

MUSSI  1)1)11  > a.  m.  dira,  di  Messi;,  Mutino.  — 3 Fari 
111  uiussiddu , 0 Iu  cucvfaiaru  , è' quel  laggiinzar  U 
bocca,  cive  fanno  I btinbiui.-quaudo  vogliono  comin- 
ciare a piangere.  Far  grrppo. 

MUSSI  Li  r a.  in.  siruoieiihA.4,he'Sl  mette  al  muso  dei 
cani,  od  altri  auiiuaii  mordaci,  acciuccbè  fi  non  pos- 
■ sano  aprir  la  boria, -e ‘muidetr,  .Uusotfera,.f'r«nef* 

• lo,  Museruola, 

MUSSL'v  a.  01.  propriamente  la  irata  dei  cani  dagli  ùi- 
chi  sllesUeuiiU  drjle  labbra,  e si  ,dire  anche  di  al- 
tri ammali  , Muto.  -2.  Torciri  la  mussu  . st  dico 
di  chi  fa  dello  acbifow  viello  sdegnoso,  e del  rilruso. 
Torcere  il  muto.  — 3.  Per  cello,  niU!»o , Jfuitaccio. 
— 4.  Fari  uiitssu,  far  -un  certo  segno  di  crìiccio  ebe 
- appariate  nel  volto,  Pigliare  li  6n/iicro,  fmórqriqia* 
re.  — 3.  Usdiri  Diu»bu  cu  nm^su  ru  tmu,  vale  star- 
gli VHciuissirou.  - 0.  Stugnari  Iu  mussu,  vedi  SCU- 
GNA'HI.^7.  Mellin  iu  iiium>u  •.tulli  cosi,  inge* 
rtisi  per  tutto,  \oler  iiiiiaprender  lutto  sptiia  ['  atii- 
ludinr,  0 senza  il  dritto,  ma  per  sola  voglia  di  ac- 
caivor  brighe.  Uari  Iu  itius»>u  ad.ui;a  pusuna,  o 
ad  una  cosa,  vale  avvirinaila,  e av<rci  ebe  lare  0 non 
dovendo,  0 non  volendo.  — tt.  Dari  l\i  niussu  uirrra, 
0 nira  la  mnìerda^vaU  inrappkre  in.  ciò,  che  sì  do- 
veva sfuggire,  e rrsiove  oiurtUitato  appo h(ucIIì»  che 
volevan  aitnmenti.  — 10.  Sìgnitka  pure  ricevere  una 
meritala  iisiiliszione.  — 11.  SiojartM  Iu  mussu>  fig. 
vale  restar  privo  ì esser  defraudalo*,  deluso',  ilestor 
lenza.  — 12.  Mussu  di  purreddu,  cricchi  di  mircau- 
ii . c spaddi  d’  a’sineddu  , Fróv.  che  indica  » che  fa 
d'  uopo  meogiar  di  iiillo,  mostrar  di  non  aroUr  ta- 
lune tose,  c sopportar  le  per*>ofie  nioltslc  per  vìvete 
in  pace  In  questo  mondo,  uoer  grifo  da  por- 

cella,  ortcche’da  mtreaute,  e t/cUo  di  atmello.  -- 
13.  Ciuiarihi  If  mussi  , dìusi  or  chi  si  ocCo>lz  al 
voleir  di  un  altro  nasensumriijf  ad  oggetto  di  co- 
mune inierrSae;  ina  pieiidcsi'sfirvrc  in  niala  pine, 
perché  si. deve  l'Upirie  atlameniv  ad  un  leizo  , di- 
vcfsamouie  dtiebbi‘>i  In  altri  teinmil.  — 14.  Lu  mussa 
uriialu  e la  panza  vacanti,  appafrnia  senza  susuo- 
,'ia.  Mollo  fumo  e poct  'arrvflv»  — !#•  Mussu  muwu, 

col  verbo  Avini,  signifira*  sempre  presente,  e vicino. 

0 pure  in  gran'  copia.  — Ifi.  Mussu  cu^uiu  , dicesi 
di  bocca  strilla,  e forzaiammic  serrata  per'veziui  o 
per  mal  vOizo,  Becchiti  da  »cìorre 
MLSTAH  da  , a.  r.  mosto  rollo  , nel  qua4e  a’  infoode 
8( me  di  senapa,  iiteiiuio  in  aceib,e  ridotto  come  il 
savore  e U salsa  dei  quali  ha  il  mccKsimo  oso.  Mo- 
starda. — 2.  Per  SI  mphee  vRiosUi  cullo  rassodato  eoa 
farina  rJ  aromi,  Mettocoiuoìo. 

MUSTAZZR  DDir.  s.  m.  dfm.  .di  McstaWC  , piccola 
.basetta.  A.aicttino. 

MUStAZZO  I A.  •».  f.  pezzetto  di  pista  eoo  zucchero, 
spezie,  e alno,  Jloifacctuola.  — 2.  Muslazioia  di  me- 
li. Confortino.  - 3.  A mu>lazzoli.  dkesl  di  1*^® 
ingraticolalo  , j cui  vani  solo  io  figura  di  rombo  , 
Ammondorfa/ol 

MUSTA‘ZZU,  a.  m quella  pane  della,  barba  che  è so- 
pra iUIsbbro,'  Battito.  — 2.  Pei  peli  Ibtigbi  del  muso 
d'alcuDÌ  animali,  urne  di  ticchi,  di  cani,  esimili. 
Barba,  ^ 3.  >ud  pviri  musiaizu  di  fari  na  cosa,  modo 
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prOT.,  e wlft  non  ir^r  1' alllUà  di  fare  1«  lai  <om.  | 
— i.  Pasiiianrri  nua  li  sì  dice  di  chi  avendo  | 

fallo  grave  offesa  ad  allrè  set’ è passala  impuncmen>  | 
le.  — 5.  Di  varva  c innsiaiiii.  vedi  VÀKV\  ii.  5.—  ' 
fi/  Onin  cu  li  mustaiai.  Iateird»‘si  valente  con  supe* 
rioriia  in  quella  viriu  di  cui  sì  paila.' — 7.  Bbaitlri 
ad  mm  na  cosa  nira  In  mnslateu  » vale  in^iurioM- 
mcMie  avvcnUiglicla.  JJnllere  altrui  ehiceheuia  nel 
ntoataecio.  —>-H.  Uiriccilli  nira  III  uiiistazru.  vale./in- 
facciare  alimi  una  cosa,  rimproverargliela. 

IU>6TAZZlILA  llL’,  s.  m.  quegli  che  fa  o vende  feon* 
fortini.  Con/br/irKijo. 

UrSTAZZULK  W)A,  sost  f.  Jim.  di  Mcstazzola.  — 

2.  A iHUStaziuledda,  pusUi  avv*  vale  taglialo  a ligure 
rntnhoidalc  piccola. 

lltSTÀZZlLt'M  , s.  m.  accr.  c lodativo  di  bUiATAZ- 

ZOLA. 

MrSTAZZU’.M,  sost.  m.  accr.  di  Mi'staczc^  3fui(ac* 
rAront . 

mista ZZl}'TU«  agg.  che  porta  gran  basette*  Batet- 
Ione,  — 2*..Fig.  si  prende  per  saccente»  dottore»  ò'a- 
*tropo, 

MCSlTA,  t.  f.  pesce  di  mare  molto  gasioM. 

MlSTRA.  vedi  MMLSTRA. 

MLSTRARI.  V.  all.  porre  rogSfUo  innanzi  alla  viola*  ; 
manifesiare*  palesare  cosi  agli  occhi,  come  aUinicl- 
leilo  , insegnare . -Voffrora.  — 2.  In  sign.  ncui.  ap- 
parire, parere,"  J/yilrwra-  — 3.  N.  c n.  pass,  per 
pere,  far  visU,  voler  far  credere,  dsrt  ad  intendere, 
i/oilrarsi.  ~ 4.  Aliistiaiì  li  denti*  vale  opjtorsi  ar- 
ditamente, non  cedere,  noa  ragUare,  Mosii'are  il  vi- 
IO,  0 il  volto.  4.  Mu^trari  I agghu  lo  stesso  elio 
il  preeedcnie,  o trattare  alcuno  con  severità. 

WrSTRATU.  agg.  do  Mcsthaiu.  Mostrata. 

MCSTRLU’SU,  agg.  vedi  AIOSTULX  SIJ. 

MCSTU.  s.  tu.- sugo  dell’  uva.  vino  nuovo*  e non  an- 
cor bón  purificale*  .Woito.  — 2.  Acqua  d' abusili  fa 
meli  muslq,  f’rov.  dinounie  che  una  buona  pioggia 
in  agosto  fa  che  T uva  si  luattiri,  c producq.uu  buon 
tTìosto  assai  dolce.  3.>1u>tu  collu,  Cgrocno,  Sapa. 

Bfl,'STi;‘RA  , s.  f.  mcscuglio,  mescolamento,  .Wùluni. 

misti:  RA  , 8.  f.  nome  generico  d’  ogni  speilcrìa  , e 
profumo,  viromo,  Jjdwwilo.  — 2.  l’er  luescugliu  d aro- 
mali in  polvere  per  condimento  dei  cibi.  Specie.  — 

3.  Quella  degl’  indoratoirò  una  spezie  di  vernice  . 

che  si  dà  sopra  I argento  per  fargli  prendere  il  colore 
deiroro*  c la  di  cui  base  c il  saogoe  di  drago,  .Mecca, 
Dora  t ura  d i mecca . / 

All’STUSK  DOU  agg.  dira,  di  MirsTtsu. 

BltlSTUSrSSlMG»  8gg.,supetl<  di  Mcstcsv» 

mustusi.',  agg.  di  inosio,  che  ha  del  nioslo,  appar- 
tenente al  iiioslo.  Mostoso. 

MUSUI.INE  TTU,  6.  m.  nome  generale  delle  mussoline 
siarapate  a disegni  per  ObO*  di  vcsiiraenli  fcmminilii 
c.per  altri  usi  domestici. 

MUSULIMJ,  s.  m.  sona  dì  tela  baitibagìna  così  delta 
dalla  città  di  Blosiil  o Mussul  , che  si  crede  essere 
raniira  Mintve.  d’undc' hi  prima  fu  portala  in  Euro- 
pa. ^furao^ino,  MuuMo,  .Uitiioiiua.  — '2.  Musulirui 
abbadistatu»  iessnio  di  cotone  bianco  line*  a somi- 
glianza di  tela  di  lino  denominata  Basista. 

MÙSULl.N’irMi  s.  m,  u-la  bambagina  ordinaria,  e di 
minor  pregio  delle  mussoline,  ma  utile  a raoliissimi 
osi.  E quella  dallo  fabbriche  nostrali  tUo  delta  Hu- 

SILINCXI  ai  CASA. 

MUSUUJ  CCU.  rJicesi  d'  uomo  sparuto,  c rhc  ha  deUia- 
locco,  e df  complessioac  adusta  , non  atto  a ingras- 
sare , Segaligno,  — 2.  Per  sorta  d'erba,  vcdi^GA- 
KUTU. 

MUTA,  s.  f.  il  molare,  scambio  , vkerula  * Muta.  — 

2.  Muta  a quiltru.  Mula  a sei.  si  dice  la  carcoiza  ti- 
rala da  quatiro  o sei  cavaHi , ed  anche  d«i  cavarli 
medesiroi  uniti  insieme  per  tirarla,  Mula  a quattro, 
Muta  a Mi.  — 3.  Essiri  ntra  la  muta  » vale  meuer 


t denti , 9 pari,  di  TolatHi  rinnoTar  le  penne  * e di 
cervi  cambiar  le  coma,  e di  filugelli  la  pelle,  Mu- 
éart.  à.  Ada  surdft  e la  mula»  posto  avverò,  vik 
senza  romore,  •CAstamanta,  Alla  mutola. 

MUTA'BILU  agg-  etto  a esser  maialo,  rbe  si  muta.  sog> 
getto  a vicende,  a inulMÌono.  Mutobìlr,  Muitvote. 

2*.  I>eUo ’dì  persona,  vale  volubile,  instabile,  io- 
eoslante,  versatile.  Mutabile. 

MUTABILISSIMAKIE  ^TI>  avv.  superi,  di  Mctabilìiem- 
Ti.  Mutabilissìmumeute. 

UUTABILUSSIIH:»  «gg.  sopeti,  di  MtTAitLt,  A/u(obt- 
llssima. 

MUTARIi.lTA'.  s.  f.  qualUà  di  ciò  rbe  ^ mutabile.  4fu> 
<o6i/ifd.  — 2.  Per  lcggert*:ra,  ìurostanza.  Mutabilità. 

MUTARILMr.'.NTl,  avv.  con  mnlabililà.  J/uMòifmante. 

MCTAMENTU*  »•  m.  il  mutare.  Mutamento. 

MUTANGARU,  s.  m.  silenzio  nato  da  dispetto,  o da 
iodisposizioDc. 2.  Avìrt  lu  mutangaru  > vale  non 
voler  parlare  a bella  posta,  tenere  in  se  i suoi  pen- 
sièri. i^ora  ti  sornione. 

MllTA’.NGARU,  agg-  che  parla  pochissimo,  che  volen- 
tieri sta  cheto*  Chetone  , Tacitnmu.  -^2.  Per  per- 
sona, che  per  vizio  nel  senso  dell' udito  non  ha  ben 
appreso  a favellare,  e non  lo  fa,  che  siebiatamentt. 
Meno  mutolo'. 

MUTANN’A  % 5-  f.  vrslimenla  di  pannolino,  che  cno- 
prono  in  cuntàtto  la  carne,  solili  cambiarsi,  e s' in- 
tende di  camicia,  calzoni»  e' calzette. 

MUl.ANN  £'U1)A,  s.  f.  dim.  di  BIttatina,  c colleUiro 
di  ciò  che  coiuprendc  la  parola  Mctan:<a. 

M13TA  UI*  v.  Bit,  variare,  cangiare,  e sì  usa  nel  sign. 
n.  e n.  pass,  e talora  colle  particelle  sottintese,  .tfu- 
krfe.  » 2.  Inforza  di  convertire,  trarre,  svolgere,  .f/u- 
'tare.  — .3.  Mulari  ad  min.  per  mutargli  i panni.  .Mu- 
tate alcuno.  —4.  In  sign.  n.  pass,  posto  assoluit- 
mcnlc.  vale  cambiarsi  di  panni,  Aiutarli.  — 5.  Mo- 
lari cassaca:  vedi  CASA  CCA  n.  2.  — 6.  put  mnta  locn 
mula  furluna.  vedi  J.OCU  n.  14.  .—  7.  Mularisi  di  fac- 
ci» vedi  d UU  RI  n.  21.  — 8.  Muiari.  per  tradurre  da 
una  lingua  in  un  alua,  yeltare,  Aliilare.  — U.  Miliari 
rcgislru,  vedi  RUGl  STdll  a.  4 10.  .Mutari  vita,  mel- 

lersi  nel  buoivscniicro.  rramurnrii  in  meyfio.^1 1.  Mu- 
(arisì,  per  commuoversi  per  qualche  affetto»  Mutarsi. 

WUTA  STRU»  vedi  WUTA.NGAUU  n.  2. 

MUTATU*  agg.  da  MLTAat,  .Ifatalo. 

BIUTATU'RI.  V.  m.  che  mnia*  Mulatore.  ' 

MUTAZIONI,  9.  f.  variazione,  cambiamento.  ifuU- 
5 ione. 

MUTazIUNE'DDA,  8.  f.  dim.  di  ML’Taziom. 

MUTICE'UPU,  s.  m- dim.  di  MUTU,  edi  Moti, -vedi  MCTlf 
n.  2.  c MOiy  II.  40. 

MUTILA  RI,  V.  all.  tagliare  una'  parie  de)  tatto,  dimi- 
nuire il  ludo  d'alcuna  stia  parte,  reixler  imitilo,  Tron- 
care, d/a(t7are.  ,)/ozsore. 

MUTILA’TU,  agg.  da  .Mltilabi  . deforme  per  mutila- 
zione in  tulli  I sign.  Mutilalo. 

MUTJLATU'QI,  verb.  masch.  che  mnlila.  ,Y/Ntifu(orB. 

MUTILA ZlO'tNfr  s.  f.  il  mozzare,  A/ozzamenlo»  4/uh*- 
ìatione.  2.  Per  perdila  di  qualche  parte  esterna 
del  corpo  0'  per  accidente  di  inalauia  . o per  opera 
chirurgica,  onde  preservare  il  paziente  dalla  morte» 
JMofi/asione.  — 3.. Pari,  di  scriiltire,  vate  soppressioa 
di  una  parte  importante  di  esse,  .t/ulifazrorta. 

MUTIVA’ttI,  vedi  MOTIVA'IIL 

MUTRIA,  s.  f.  aria  dì  viso,  aspetto,  un  certo  modo  dà 
guardare,  J.uchera. 

MLITETTC,  s.  ra.  dicono  i musici  a una  breve  com- 
posizione in  musica,  c per  lo  più  di  parola  spirilualì 
latiucu  Mottetto. 

MUTTICE  DOU,  s.  m.  dim.  di  Mcttc,  Mottetto. 

MUTTIaMH'NTU,  9r  m.  il  mollegg^re,  4/otrep^o. 

MUTTIA'Rl,  V.  n.  burlare,  cianciare.  Maffcj^^tnm  — 
2.  Talvolta  per  offendere,  J/ot<e</|iare.  — 3.  Ecr  an- 
darsi dicendo  riservataoienie , con  riguardo,  esserne 
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qualche  voce  o eeolure.  e si  costniisce  nella  maniera 
del  n.  pasr.  e anche  lalora  in  forma  auiva,  I/ueina- 
n,  fiuctftoni, 

MU'TTUf  Ss  ut*  ogni  spexie  di  dello  breve,  argoio  o piace* 
Tole.  0 piingeote.  o proverbiale,  o aim..ifo(lo.  Jda- 
^io,  Promrbto.  —2.  Fari  mutlUi  o Nuii  fari  muuu> 
asaolaiamenie  vagliono  parlare  o non  parlare , /*ar 
mono,  o jVon  far  mono.  3.  ai  dici  muUu  chi 
nun  ciao  è pani,  o tuuu,  e imie  che  ei  aon  ai  dica 
mai  pubblicameoie  una  cosa  d'uno  che  non  aio  ven. 
0 proaaocbè  vera.  Mi  mon  ti  grida  m4t  ai  iupo  ch$  ai 
fipn  aia  in  poeie. 

MU'TUi  6.  nu  .mutolo . che  non  parla  per  esaer  sardo 
dal  oaKimenlo.  o'per  altro  impediineulo  naturale,  u 
per  inrermilà  sopraggiunta  alt;  organo  della  favella» 
Jfulo. 

MUTI)  • S06U  m.  piccolo  strumento  fatto  a campana 
con  no  cannoncino  In  fondo,  che  si  mette  nella  bucci 
dei  vasi,  o simili  per  versarvi  il 'liquore  ec..aecioc* 
chè  non  si  sparga,  imbata,  — 2>  Mutti  <li  Mgair,  im* 
buio  di  legno  armato  di  ferro , con  che  s imbotta  il 
vino,  l'atriòio,  fletterà. 

MUTI),  agg.  cheto.  Muta.  ^2.  Per 'cheto,  tacila,  che 
non  fa  rumore,  Muto.  — 3.  Per  chi  non  favella  per 
dispetto,  per  vergogna,  o per  Umore.  Muto.^^à.  Muta 
mutu,  posto  avv.  pian  piatto  . cheto  oheto  , che  non 
par  suo  fallo,  CattUon  aattllono.  Quatto  quatto. 

MIITUAME'.NTI,  avv.  srombievolmente,  .l/wf uamanta. 

MUTUA’MI,  agg.  colui  che  dà  danaro  a mutuo,  Jlfu- 
tuanfe. 

MUTUA'RI,  y.  alt.  dar  danaro  a mulUo,  ifutuare. 

MUTUATA  RUI,  s.  m colof  che  riceve  danari  s-moluo, 
Mutuatario. 

MUTUAZlOTtl,  s.  f.  coatrartmbio,  scambieroleitt,  Mu- 
luationt. 

MU’TUU,  8.  m.  impresiito  di  dinaro,  con  obbligo  d’io- 
teresse,  Afuinò. 

.MU'TUU,  agg.  T.  relativo,  che  dinota  qnalebe  cosa  re- 
ciproca tra  due  o più  persone,  reciproco,  vicendevo- 
le, scambievole,  Mutuo.  . ' ' 

MUVIME’.NTU,  vedi  MOVIMENTO. 

*MUZZARE'LLA . s.  f.  voce  di  contado  non  nostra,  ma 
ammessa,  cacio  sqnìMio  di  piccola  forma,  Catatolla. 

MUZZA’RI.  vedi  AMMUZZA'BI. 

ML’ZZA  TU.  vedi  A.MML’ZZATU. 

MUZZETTA,  s.  f.  veste,  o mantellina  solita  usarsi  dai 
vescovi,  e altri  prelati,  .Vosaatta. 

MU'ZZICA  MADU'M.  o PEDI  DI  CRIXIFI’SSU  , 5on- 
tifeetur,  yedi  BACQHtTTU’M. 

MUZZICA'RI,  V.  all.  atrignera  o rompere  coi  denti,  Mor- 
diro.  ~ 2.  Mutzlcarisi  li  minu,  si  dice  del  pof>tirsi. 
0 dolersi,  di  ebecchessia.  3/ordersi  U mani  o -U  di- 
t<i.  3.,  Cani  chi  abbeja  assai  rouizica  p^o.  vedi  CA- 
NI n.  29.  — 4.  Mutsica  cca.  si  dke  qusodu  si  vuol 
fare  intendere  altrui,  che  Rhge  di  non  saper  cesa,  che 
dovrebbe  sapere^  tolta  la  simlUtudine  dai  bambini , 
ebe  per  semplicità  siiccbiàbo  il  dito  per  rspezzelo . 
Non  mi  faro  il  pascibietolaT *5.  Fig.  .A^uazicsrisi 
li  labbra,  sforztrsi  di  non  ridere,  avendone  ragione. 
— *6.  Dover  frenare  l’ira  per  giuaie  coaveoienze.  al- 
forqoando  si  vorrebbe  sfogarla. 

MUZZICA’TU.  agg.  da  Mozzicami.  Mortieato.  — 2.  Mtiz- 
zicatu  di  li  vrspi,  dicesi  d'uomo  che  prorompe  io  ira 
per  ogni  nonnulla^  w4dtmlo,  /noafonito. 

MUZZìCATCRA,  s.'  f.  morseccbiaiurs,  .Hortieaiura. 

MUZZICATL’RI.  verb.  m.  che  morde.  Mordtfora..^  * 

MUZZICUNA’ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Mozziconi,  morso  di 
g^ve  coiisegoenza, 

HUZZICUNEDDUf  -s.  m.  dim.  di  Mozziconi.  -^2.  Per 
piccolo  boccone,  Bocconetno,  Bocconeelto.' 

MUZZICU'NI  , s.  m.  il  mordere , Mono.  — 2.  Per  la 
parte  ferita  col^  morso.  Morto,  ■—  3.  Per  quella  quali- 
Uià  di  cibo , che  si  spicca  In  una  volta  coi  denti , 
Morto,  — 4.  Fari  pigghiarl  11  gavito  • mozzicuni,  ìd 


m*)d»  prov.  vale  fare  struggere , fare  arrabbiare,  Ar- 
rovolhri,  Arrangolaro.  — S.  .Muzzicuoì  dì  purci,  lìg. 
male  da  nulla,  puntura  Mese,  da  non  farne  ciao,  i*un- 
tunlta. 

MUZZi'.N.v,  preceduto  dall’aggiunto  Mala,  vale  di  cat- 
tiva razza,  e detto  a persona  s iotcìnk  astuto  , Kil- 
trito,  in  inala  parte,  i/oizinu.  Motioreechi, 

MUZZITi'ti'DOA,  s.’  t.  Jim.  di  àlozzsiTA. 

MU'ZZU.  a.  m.  servo  di  corte,  che  fa  le  faccende  più 
vilf,  pome  Muzzu  di  oammara,  Muzzu  di  stadda,  Moi- 
so.  — *2.  Muzzu  doAicin,  é un  posto  di  taluno  im- 
piegato, negli  sppsrumenii  de’  principi  soviani|.à  ser- 
vigli meno  umili. 

MU’ZZU»  sgg.  mozzato  » Mosso.  ^ 2.  Aggiunto  a pa- 
rola, vale  non  beoo  spiegata,  a metZQ  ai  denti,- iVon 
dacisa,  Troncata  a masso.  3.  Parrari  muzzu,  nel 
senso  naturale,  vaia  non  parlare  speditamente,  Bal- 
butirò, Mturo  tcilinguato,  o ‘àlito. 

MUZZUNEDOU,  s.  m«  dim.  Muzzum.  — 2.  Per  Hoc- 
colino. 

MUZZU’M,  s.  m.  la  parte  estrema  della  frusta  con  cui 
si  suole  fare  Koppiare,  bruttino,  Moiionr.  ^ 2.  Per 
candeletta  sottile,  delia  quale  nt  sia  arsa  una  parte. 
Moccolo.  — 3.  Nei  famil.  vale  brocca,  o altro  vaso  si- 
mile di-  terra  cotta  manesme  di  manichi,  o altrimenii 
mozzalo  , ma  tuttavia  utile  a qualche  uso.  - 4.  Per 
slm.  e spregio  chiaqiaosi  Mt'ZZtNi  certi  ragazzetti  im- 
portuni, che  ci  slan  sempre  d’ailornu  a darci  impac- 
cio. 3.  E generalmente  il  residuo  dì  qualunque  ar- 

*.  oese,  che  ha  perduto  l'uso  di  sua  tnicigzza,  e-ne  ri- 
mane una  parte. 


• N 

N,  tredicesima  lettera'  deiralfabeto  nostro,  ottava  delle 
Doatre  censooanii  di  suono  poco  simile  alia  M.  la  quale 
si  pronnitzia  Mnnfi  ; si  raddoppia,  come  l'allre  con- 
sonanti,  dove  4'  mestiere;  posta  dopo  il  G perde  una 
gran  parla  , del  suo  suono  primitivo,  cd  essa  siesM  ne 
toglie  al  Gv  come  in  Lasagna,  Agoeddu,  Vigor,  Gmx- 
culu  I Cugnu.  Serve  come  abbreviazione  della  parola 
A'umero.  Ed  usasi  io  line  anche  io  vece  del  nome  di 
alcuna  persona,  il  quale  o nun  si  ss,  o non  si  vuole 
esprimere  . diceodosi  N . o N»  N.  per  fmfkarc  il  si- 
gnor tale,  la  signora  tale  ec.,  N,  — 2.  Coll'apustrofe 
al  tergo,  vale  In.  vedr. 

NA,  vedi  UNA. 

NA'CA,  s.  f«  piccolo  Ictticciuolo , concavo,  fermato  su 
due  legni  a guisa  d'srcioui,  per  uso  dei  bambini,  Cu/- 
/<!.  — 2.  Psrlaudo  di  fiumi,  vale  Lkttu,  vedi  LETTU 
n.  3 

NACAI.OÌIA.  vedi  NACA  n.  i. 

NA'tXAHA.  t.  f.  fico  salvatico,  CaprifUo. 

NACOAHIA’RI.  v.  all.  T.  di  agr.  appendere  ai  rami  drlla 
licaja  domcsltra  i flutti  del  fico  aelvaiico,  perchè  si 
fccoodino  i frutti  di  quella,  Copritori. 

NA'CCARU  . s,  m.  piccolo  glol^tto  di  vetro  di  cui  si 
fanno  vezzi  e altri  ornamenti  femminili,  Marghiri- 
fina. 

NACIIiCEDDA.  vedi  NACU’ZZA. 

NA  CHI  DUA  , è una  specie  di  surrogalo  oel  fsmilisrc 
ad  una  espressione  di  nome,  che  non  sovviene;  ov- 
vero una  reliceoza  quando  la  vera  (larola  uou  vuoisi 
dire. 

NACULIA’RI,  vedi  ANNACGUÀ’Rl. 

NACU'ZZ.\,’s.  f.  dim.  di*  Naca.  ^ 

NADI  R,  s.  m.  T.  asir.  voce  araba  usala  dagli  ^trqoomi 
che  aigoiUca  conirappuslo , per  denotare  quel  punlu 
def  cielo  opposto  silo  senil,  dove  terminerebbe  la  per- 
pendicolare tirsla  dille  nostre  piante , passando  pel 
centro  della  terra,  Nadir»  vedi  ZENIT. 

NA’^TA  »•  f.  bitumt  fluido,  diafano,  laggiero.  bianco, 
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f gialliccio  cbc  scaturisce  d>ii  monti,  o si  trova  «alla 
ftuperlìric  di  alcune  acque  specialmente  nei  ModeiiC* 
&e.  Ha  la  proptìeU  di  bruciare  sull  acr|ija.  Si  tdopera 
come  l'olio  per  le  lucerne  • entra  nella  composixione 
della  vernice  nera  dei  doratori  ed  In  alcuni  rìmediii 
yafla.  Olio  di  sano.  -, 

NAGLTNI.  a.  m.  T.  boi.  Bhà^sica  tfàpvs  /..«  spezie  di 
rapa  lunga  e soliHe,  e dr  culur  giallo  « ed  anrhe  ra- 
dice bul^sa  di  una  pianta  dello  stesso  nome,  ìVj- 
non»,  Napo,  Aa^ona. 

NA'JADI , a.  f.  phir.  T.  mitel.  divinità  figliuole  del- 
i Oceano,  alle  quali  erano  date  In  custodia  le  acque 
dei  tìumi,  delle  fontane  cc.,  .ynjadi. 

MA'NA,  a.  f.  donna  mosiniosa  per  fiiccolcna.  Nana. 

NAMClll  NA  . 8.  r.  tessuto  di  cotuhe  giallognuln  della 
China,  dondo  ai  vien  racaló;  ai  adopera  io  Europi  per 
veaiiarii  leggieri  dì  e>late,  Nanchina^ 

NA'MFAKA,  s.  f.  T.  med.  infreddatura,  spezie  di  ma- 
lattia nella  (filale  fi  è intasaménto  del  naso,  o disUl- 
)aziooe  di  moccio  liquido,  Corizza.  ^2.  Per  voce 
che  risiiona  pelle  narici. 

NAA'FARE'TTa.  a.  r.  dlm.  jdi  NANrAiA. 

KANFAHlA'Rf,  v.  ii.  parlare  colla  voce  che  rlsuooa  per 
le  narici. 

NANFAKUSE'DDU,  ^g*  dira,  di  NAifrAkosu. 

KANFAHUSrsSlàlU,  agg.  superi,  di  PÌisrAituscr.  • 

NAAFARU  SU,  agg.  chi  parlando  manda  un  suono  oa* 
sale  ove  uun  ci  vorrebbe.  ' 

NANFAIIUSU'M.  vedi  NANPAHUSISSUtfO. 

^A'Nt'IA,  aggiunto  d'acqua  odorifera  cavata  per  distU* 
Iasione,  e. si  suol  dire  di  nuclls  che  sì  distilla  dal 
Gor  d'arancio,  Nanfa^  Lanfa. 

A’ANICK’DUU,  agg.  dim.  di  Namj,  A'ancreWos  .A’‘an«- 
rofioio. 

AAM'SSlMUt  agg.  superi,  di  Nanit,  A'unino.  Namtlo. 

NAM'TTU,  vedi  NAMCE'DUU. 

NA’NNA.  8.  f.  di  Nan!«o.  <^2.  Per  del  giuoco  di  palle, 
è quando  entra  la  palla  nel  buco  non  dentato  di  quello 
strumento  df  ferro  con  codetta  impiantata  nel  suolo, 
ma  insieme  volvevole.  cbiamfato  di  nof  Ragogoiiia. 
fedi.  — 3.  Fig.  vale  piccola  stizza.  — 4.  Per  vino  ge- 
nerosi e vecchio  che  tiensi  in  serbo  multi  anni,  ri- 
meuendervi  di  anno  io  anno  quanto  se  ne  è spillato. 
Cosi  chiamsto  per  la  sua  antichità. 

NA'NNU,  8.  m.  avolo,  JVonno.  —2.  Ditesi  luche  per 
vezzo  ad  uomo  vecchio,  ATonno.  Jirì  coma  li 

gioghi  di  me  nanna,  vedi  GA'NGA  n.  3.  — *4.  Lu  naunu 
Carnilivari  , fanluccio  di  cenci  di  figura  mpsirDosa  , 
che  alcuni  compongono  nei  di  carnascialeschi  per  pas- 
satempo plebeo.  — *6.  Chi  tira  di  cfatanciri  s me  nan* 
nu!  parole  di  chT  si  duole  di  uu  tempo  luopportuno 
per  cosa  differibile. 

^\NNU•ZZU,  veiz.  di  Naknd. 

JiANO',  vedi  GNURNO*. 

TfA'NU.  agg.  uomo  mostruoso  per  piceolaua,  U suo  op- 
pOSfo  è-  OfUANTI.  jVartO. 

NANULFDDO,  yedi  ffANICE'DDU.  ^ 

XAFE'I,  s.  f.  plur.  T.  mìtol.  Dinfe,  a cui  i poeti  die> 
dero  lo  cura  le  selve , i colli , le  vaili  • ed  i prati , 

. JVupae.  ■ 

NAPB  LLU.  vedi  ACO’NtTU. 

NAPO'RDU,  s.  m.  T.  bot.  O.voeoanrjr  Illtbicvm  L.  , 
piaiHs  spontanea  spinosa,  che  cagiona  ventosità  agli 
asini,  che  n«  mangiano,  è del  genere  dei  cardi,  Cardo 
comuno,  Onopordo. 

NA  PPA,  ve4i  CIO'TULA.  — 2.  Per  Nnappa  vedi. 

NAPPU  NI,  vedi  NVAPPC'M- 

NARCrSSU,  8.  m.  T.  boi.  NittcìssosTJZzHmJ..,  pian- 
u,-che  ha  lo  scapo  con  due  angoli,  liscio,  con  le  fo- 
glie radicali,  piane:  i Gori  bianchi,  o gialli;  avveoe 
molte  varietà,  Narcito,  iVurtìzio. 

NARCO'TICU,  agg.  sonnifero,  che  induce  sonno.  Nar- 
cotico. — 3.  Per  sggiumo  a medicamento,  che  calma 
il  dolore,.  0 lu  tempera, -iVurcotìco. 


NARDI'XU,  agg.  dì  Naudo.  ATardino. 

NA  HDÙ.  vedi  SPICADDOSSU; 

NAIU'CI,  vedi  N.\'SG1II. 

NARIiA'RT,  V.  alt.  riferire  a rote,  o In  iscritto  tivi 
COSI,  perderne  ooiizta  altrui,  ATorrmir.. 

NARRaTI'VA.  8.  f..  narrazione.  .VirraliL’a.- 
NARRATIVAME NTi  • avv.  in  modo  narrativo,  .A'orrJ- 
rivamanta. 

NARRA  TU.  agg.  da  Nauraui,  Narrato. 

NARKAZIO'NI  vedi  narrati  va. 

NARRAZIUNfi’DDA,  5.  f.  dim.  di  NAUitAZioM,  Narra- 
'sioneeffa.  ' 

NASA’LK  agg*  appartenente  a nuo,  Natale. 

NASA’TA,  8.  f.  urisrtienio  di  naso,  o accosiamento  di 
naao  per  liunre,  ATasata. 

NASA'ZZU,  a.  m.  pegg.  di  Naso,  Nataeeio. 

NA'SCA,  a.  f.  dicest  del  naso  schiaccialo,  e di  chi  ba 
il  naso  piatto,  o schiacciato..  Camuso..—  2.  Ariri  ad 
unu  supra  la  nasca  , vale  guardarlo  di  rati  occhio , 
Jvere  il  baco  con  uqo.  — 3.  Nun  aviri  nasca,  vale 
indorai  con  diffìcollà,  Andare  alla  dura.  — 4.  Nsschi 
strilli  , dicesi  quando  uno  patisce  corizaa.  ^ 5.  Na- 
schi  sOIgghiati,  vedi  AFFIGGGHIA'RI  n.  3.  — 6.  Jit- 
tari  focii  pri  li  naschi,  vale  esser  foriemeule  ineulle- 
rito,  Borbottar^,  Sbufonchiare.  — 7.  Essiri  china  sìnu 
atra  li  oaschif  nel  senso  naturale,  vale  soprainmodo 
satollo.  8.  Fìg.  vedi  STU  FFC. — 9.  Nasca  a i'ad- 
driiu,  dicesi  di  chi  è peluianle.  10.  .Nasca  di  fro- 
cia.  diceii  per  iseberno,  anche  a chi. non  bi  il  naso 
• schiicciaiu.  — li*  Fec  meato  o buco  del  naso,  Nan. 
— i3.  Parisi  sema  nsschi,  vale  àzzuTarsi.  — 13*  Chi 
ba  il  naso  schiaccialo,  5tmo. 

NASC-\RE'D1)A.  s.  f.  dim.  di  Nasca. 

NASCITA  • a.  f.  colpo  dato  sul  naso  con  certe  <U 
giuoco. 

NASCA'ZZA.  s.  f.  eccr.  e pegg*  di  Nasca. 

NASCE'NTl,  agg.  che  nasce,  che  d originato,  o cagio- 
nata. Nascente»- 

NASCUi  A’Hl,  V.  alt.  Galera,  odorare cercare  odoran- 
do. Annasare,  Braecheg^fare.  Si  dice  .pure  io  met. 
NASCIMB  NTB^.  vedi  NA'SCITA. 

NA'SCiRI,  v.  n.  venire  al  mondo,  uscire,  alla  luce,  co- 
minciare ad  essere  , ATosearf.  ~r  2.  Per  surgere , ap* 
perire,  A^azeere.  ^ 3.  Per  iscatorire.  parlandosi  di  fiu- 
mi, 0 fontane,  ATaicare.  — 4.  Per  avvenire,  esser  ca- 
gionato. pigliare  origine,  .Yaicare.  — 3.  <^uannu  la  io 
diavulu  nasciu  la  miti  jit  a la  scola,  modo  proy.  che 
vale,  che  gli  nomini  di  età.  come  esperti,  sì -possono 
difficilmente  ingannare,  Quando  il  tuo  diavolo  naequ  e 
il  mio  ondava  rìffo  alla  panca.  — G.  Nasctri  cu  1 u 
cala  a la  ddrilla , mode  prtvv.  e dicesi  di  chi  é for- 
' lunato.  Naeoere  vtttito,  o-S$ter  nato  vestito.  — 7.  Cui 
'nasci  lunnu  non  po  mòrirr  qiiatraiu,  Prov.  che  vale 
rade  volte  lasciarsi  quel  vizio,  che  sì  ha  dalla  na  la- 
ri, Quell^  che  è per  natura  tino  alla  fotta  dura. 

.8-.  Cu  pcimu  nasci  prima  pasci,  Prov.  uguale  RU  allro 
Gu’  arriva  prima  a Ui  muliou  macina,  vedi  MULl'NCJ 
n.  5.  — 0.  Ancora  ir'è  natu  e janni  sì  chiama,  modo 
prov.  che  dicosi  dì  chi  discorre  e tratta  di  cose  dì 
cui  ancora  ei  non  ne  ha,  ma  solo  le  immagina. 
NA'SCITA  . sosl.  f.  nascimento,  natività,  Afazeìto.  — 
3.  Per  rsrhiatta.  stirpo,  coodiziotie , origine , A*a#ct- 
mento  , Progtnie.  — Q.  La  nascila  di-  ptlljgquDi , ia 
gergo  intendiamo  cose  assai  rimolc.  o degne  di  esser 
taciute  per  giusti  riguardi.  — ‘4.  Una  nasciu.  appel- 
lasi nell  uso  un  quadro  rappresentante  la  nascita  di 
G.  0.  Signor  nostro,  Vna  nascita. 

*NASC1TU'HU.  ag^.  da  nascere,  che  dovrà  nascere,  JVzs- 
fcfturo. 

NASCiU'TU.  agg.  da  Nasciri,  Sato,  Nasciuto. 
NASCONDIMK'NTU.  8.  m.  ti  nascondere,  Yazcondìinen4o. 
NASCONDIRI.  vedi  AMMUCOIA'RI. 

NASCOSTAMI  NTL  avv.  celalamcnU,  occaluroente,  co- 
pcriamenu:,  Nateostamentt. 
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NASCOSTO  . apgeli.  nascoso,  occullato,  Njtéosto»  — 
‘2.  Ui  iiaiicusui,  avtr.,  %tdi  NASCOSTALE  Mi. 

NASCL'NI,  s.  m.  accr.  é prgg.  di  Nasca.. 

NASCONAI'UGUIU  • s.  lu.  ripostiglio,  luogo  segreto  atto 
a nascondervi  xbercbciaU,  ^fascondiglio, 

NASI’,  vedi  uNunsr. 

NASICE  DDU.  s.  111.  dim.  di  Naso,  yatello,  .Varino. 

NASIODU.  vedi  .NASlCk'ODLi.  2.  Dicesi  a quel  ferro 
litio  nel  salisccndo  che  riceve  la  stanghetta  della  ser> 
ratura,  Munito,  — 3.  Per  rerro  bucato  dall'un  dei  la- 
ti, messo  nel  manico  del  chiavistello,  affisso  inehec- 
chfssia,  per  rkcTcre  le  aianghelte  dei  serrami.  Bon- 
cinello. — 4.  E per  quel  fecretir»  aguno  appiccato 
alla  loppa,,  che  entra  nel  .buco  delia  chiave,  e guidala 
dell*  serratura,  Ayo. 

'N4SO  NT1,  ».  m.  T.  scherzevole,  accresf.'  di  Naso,  e 
dicesi  anche  ■ persona  nasuta,  Matorce. 

NA  SPA,  vedi  MATASSA  HU. 

NA  SSA,  8.  f.  cestella  o rete  da  pescare  che  abbia  il  ri- 
troso, Massa,  Gabbia.  2.  Per  gabbia  da  tenervi  pul- 
cini. v^di  UA'GGIA.  ~ 3 Per  queirarnesedi  vimini, 
nel  quale'  i bambini  imparano-  ad  andare,  Cestino. 

NASSICLDDA.  o NASSITE'01>A<  s.  f.  dim.  di  Nassa. 

NASSU’OUA,  vedi  NASSICEODA. 

NASTINTIA  ttl,  vedi  MPIUSIA  HI. 

NASTl'NTU,  agg.  che  procede  Aiorl  del  dovuto  termi- 
uc,  arrogante,  Insotenle. 

NASTINTGM,  agg.  accr.  Jì'Nasiintu,  /ruo/en{ona. 

N.VSTHO  ZZU,  vedi  AIASTUOZZD. 

N.VSTRUZZC,  vedi  MASTHOZZU. 

NA  SU»  s.  m.  membro  col  quale  gli  animali  apprendono 
1 odore  , ove  risiede  l'organo  deli' odorato,  e da  cui 
cola  la  pituita,  ed  un  umor»  viscoso  , ed  è quasi  lo 
sfogaiojo  delle  supcrniTuà'  escrementizie  del  .cervello, 
.Vaio.  — 2.  L'ossu  di  lu  naso.  4 la  sommità  che  con- 
linua  eoo  la  parte  infCriare,  e media  della  fronte,  Ba 
dice  del  nato.  — 3.  Li  pampini. -o  fi  pampineddi  di 
lu  iiasu,  sono  le  faltTc  laterali-,  che  (crmiuaou  U na- 
so. Froge,  JU-,  o Penne  -del  naio.  — 4.  U pirlusa 
di  lu  nesu  , Le  fotte  notali.  ~ 5.  Purlari  pri  lu 
nasu , vale  aggirare  alcuno,  dargli  ad  intendete  quel 
che  non  è.  e farlo  piegare  a quel  che  si  vuole,  3/s- 
nar  pel  nato.  — 6.  Arruiari  cu  lantu  di  nasu,  • cu 
un  parmii  di  nasu  , e Daricci  cu  lu  nasu  , vale  ri- 
iDAucre  col  danno  e colle  beiTo  di  com  sperata  e non 
Coosegiiita,  Aiwaner* . o Betlare  con  un  palmo  di 
nato  , 0 con  <an(o  di  nato.  — 7.  Nun  si  ccl  pulirl 
tucciiri  In  nasfi-,  si  dice  di  alcun  bizzarro , ebe  per 
ogni  Djinimg  cost>  che  gli  Sia  fatta,  se  oe  risenta  e 
si  adiri,  B'  non  gli  ti  può  toccare  il  nato.  — 8.  Nasu 
di  comu.  vale  cm  ha  gran  naso,  A'azulo.  — tf.  Senza 
nasu.  privato  del  naso,  Dinoialo. IO.  Pionirlcii 
lu  nasu  pri  unu,  vale  porlargU  un  grandissimo  afrctlo, 
Aon  vedére  alcuno  a mézzo.  U.  Ciusclarisi  lu  na- 
so, lasciarsi  cadere  i mocci  del  naso,  cacciaoduli  nel 
iHoccirbino.  e pulirsi  con  esso.  Soffiarti  it.nato,  3ioe- 
cicare,  Smoccicore.  — 12.  DI’  la  vuccs  a lu  nasu.  vale 
vicinissimo.  — 13.  Asina  mnrtu  puleu  a lu  nasu,  vedi 
.ASl.NU  n.  11.— *14.  Nasu  culignu, .si  dice  per  burle 
a cbi  appiende  tostaneitte  lutti  gli  odori. 

NASUN.\'ZZU,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Nasoni  , A'aiac- 
ciò,  e per  iacberio  Maturre. 

NASC'M,  8.  m.  accr.  dì  Nasu,  Aoiohe. 

N.\SU'TU,  agg.  che  b*  8^*°  naso.  Aozulo. 

.NATA'I.I,  8.  m.  niUvilà,  nascimento,  Maiale.  — 2.  Per 
la  solenliilà  celebrate  dalla  Chiesa  cattolica  a 25  di 
Dicembre  del  oasciiiieutu  di  Cz.islo,  Matate.  — 3.  Pel 
donativo  che  si  dà  per  lo  più  al  fanciulli  nella  so- 
lennità del  Natale  di  nostro  Signore,  Ceppo. 

N.iT.VLL  agg-  natio,  Matule. 

NATALl'ZIU.  agg.  della  nascita.  Aofafe. 

NATAMENrU;-vedi  N.ATATA. 

NAT.A'.NTl,  agg^  ebe  nuota,  Molante. 

NATA  TU,  V.  u»  rigìtarsi che  fanno  gli  animali  nel- 


Tacque  per  andare,  e reggersi  a agalla.  Aolarr.  Auo- 
tare,  .Varori;  — 2.  Persimi),  vale  semplicemrnle  stare 
$ galli,  noit'andore  a rundo-.  Molare,  — 3.  Persimil. 
parlando  di  vestimrnta  ò altro  dicesi:  p^  es.  Gei  na- 
tii , e vale  che-  sono  larghe  i e gfandi  di  troppo.  — 

4.  Nalari  cu  li  cucuzit,  vedi  CIILU'ZZA  nuro.  3.-^ 

5.  ChisMi  è Iti  nuiiiMt  cu  nata  e cu  va  ofunnu,  vedi 
Ft'NNU  n.  22.  vedi  MINNU  n.  IO. 

.N.VTA'TA,  i.  f.  il  notar  neiracqna,  .Yotamrnto,  Mola- 
tura. 

NATATE'DDA,  8.  f.  dim.  di  ìVatata,  breve  notatura. 

N.ATATltrcI,  verb.  fem.  colei  che  ouola,  Aolatrice. 

N'.VTATU'RI,  Tirb.  m.  che  nuota,  o che  è mollo  esperio 
nel  nuotare,  Aolaiora. 

N.V'TICA,  s.  f.  chiappe.  iValica,  e nei  quadrupedi  (troppa, 

.NATICA'TA.  s.  f.  colpo  dato  con  mano  apetia  io  su  la 
natica,  5culoccia(a. 

.NAVICATE  DDA,  s.  f.  dim.  di*  Naticata. 

NATÌCatU’NA,  s.  f.  accr.  di  Naticata. 

NATrcClilA-,  s.  n pezzetto  di  legno,  o di  ferro  grosso 
forato,  e .impefoaio  nel  ineizo,  che  raggirandosi  serra 
le  aperture.  Mottolino,  — 2.  Per  sorta  di  biscotti  si- 
mili nella  forma  al  prceed. 

NATICCIIIE'DDA,  s.  dim.  di  Naticcbia. 2.  Persim. 
dicesi  a fanciulli  vivace,  ma  di  piccolissima  statura. 

NATICUE  DDA,  8.  f.  dim.  di  Natica. 

.VATICIU'A'IU.  V.  n.  lig.  perder  tempo  a bella  posta» 
indu;i;iar«.  Metter  tempo  in  mezzo,  Soprattgre, 

N.MlCUrATUSl  , V.  n.  pass,  dimenar  il  culo  cammi- 
nando, CuteMÌare,  Sculettare.  — 2.  Perder  il  tempo 
senza  far  nulla,  .Menar  iagretlo. 

N.MICU'NA, -s.  f.*  accr.  di  Natica,  grande  e grassa  na- 
■ tica<  o chiappa,  e si  usa  nel  pìurale. 

.NATICU  TI!,  agg.  che  ba  grosse  natiche,  iValicufo,  «Va- 
licerne.  ^ 

NATI  U.  vedi  NATI  VU. 

NATIVÌT.V,  s.  f.  natale,  nascimento,  NTalicilò» 

.NATfVU  . agg.  che  si  ha  dalla  nascita,  e talura  «alo 
anche  juturale,  .Valico. 

NA'TU,  sgg-  da  Nasciiii,  venuto  al  mondo  uscito'slla 
luce,  .cominciato  ad  essere,  .Vaio. 

NATU’M,  vedi  .V  NATU'.M 

NATUTt.V,  s.  f.  voce  comunissima,  che  abbraccià  tutto 
le  forme  delle  cose,  lessenze  c le  cagioni , .Valura. 
— ' 2.  Per  itìlle  le  cose  frcalc.  rnniversb,  la  natura. 
— . 3.  Per  quell'ordine,  per  lo  quale  tutte  le  còse  hanno 
principio,  moto,  iucrrmcnlo  e line.  Matura,  — 4.  Per 
gii  elTetti.  che  ri^uiuno  da  up  tal  ordine  in  ogni  per- 
sona ,- .Valura.  — 5.  Per.  le  proprietà  che  un  essere 
trasse  dalla  propria  nascila  m opposizione  a quelle, 
di  cui  puù  andare  debitore  all  arte,  iValura.  — >6.*t'cr 
quella -tendenza,  o impulso,  p^r  cui  l'uomo  propende 
per  le  cose,  che  giovano  alla  propria  consérvazione  , 
NTulqra.  - 7.  Per  quel  lume  nato  coU'Qomo,  che  lo 
renile  capare  dì  disremere  il  bene  dal  male.  iValtira. 

— 8.  Per  romplessione , temperamento,.  .Valura.  — 
9.  Per  genio,  costume,  usanza,  stile,  inclinazione,  "n 
disposizione  dcll'aiuma.  lYafurn.  — IO.  N'atuta,  per 
opposizione  ad  Ann,  dicesi  delle  proilozionj  natura 
li,  .Satura.  — 11.  Per  sorta  , speViCj  razza,  Matura. 

12.  Per  proprietà,  qualità,  ed  essenza  particolare 
d' alcuna  cosa'.  Matura.  — 13.  Ter  quell»  parte  del 
còrpo  della  femmina  onde  ricevè  il  srmc.  Matura.  — 
IL  Tel  membro  virila,  Matura.  — 15.  Secondo  i me- 
dici è l'aggregato  delle  forze  esistenti  nel  corpo  vivo, 
Matura. 

NATUIi  V'LI,  s.  in.  nanira.  proprietà  ed  essenza  parti- 
colare ilcuna  cosa,  .Saturale,  vedi  NATU'RA  nu- 
meri 6.  8,  0.  . - ■ ■ 

N.VTL'HALI,  agg.  di  natura,  secondo  natura,  .Varurale. 

— 2.  Per  bostardo  non  legiuimo,  nato  senza  esservi 
lo  stalo  di  matrimonio,  .Vaio  lenta  lieenxa.  Matura- 
If,  ^ 3.  Talora  si  usa  in  signif.  di  semplice  e senza 
arie  senza  sforzo^  ed  in  cui  lane  è tauio  nascosi», 
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che  Don  comparisce.  Satumlt,  — 4.  Farila  naturali» 
•igoitìca  fare  al  ualurale  > rappresentare  al  udUirale» 
NaturaU(f2^ar9.  •>5.  l'iù  &\er  Tartc  di  ringere,  tal- 
cliè  la  tiiiiiune  nuli  a{ij)a]a,  Saptr  aimu/<ire. 

NATLIRALISSIM.VMb  N H,  avv.  superi,  di  Nati^balmsn''- 
TI.  Aalura/tsf imumeiita. 

ffATUKALl  SS1MU>  agg.  superi,  di  Natluau.  JVatura- 
iiisimo. 

NATVUALl'STA,  s.  m.  prufcssore  dì  cose  naturali.  A'a- 
turaliita. 

*^ATtliALlTA^  9.  r.,  naiuralezu  , o diritto  i per  cui 
lo  straniero  è considerato  cumi^  nativo  dei  tal  pie* 
se.  iyatmruUtà. 

MATljUALIZZA’lll  , T.  tu.  accordare  il  diritto  di  na- 
turalità, cioò  di  esser  uno  diramerò  considerato  come 
nativo  di  uo  paese,  SeM>ene  nuu  vi  sia  osto. 
MATLiHALiZZA’llj»  agg.  (ia  NA/tfiAUZZABi,  Natura^ 
lixsato.  ' 

NATURALI  ZZA.  8.  f.  ntturalità  , qualità  , di  ciò  clic 
à naturale . iVoturaiesxu.  — 2.  Pcr'seAnpiicKA-»  con* 
trario  di  alTcìtazioiie,  Maturalaxa. 

NATURALMEMll,  avv.  per  natura»  secondo  latiaiura. 
lyaluralmentx. 

NAT(J  Razza,  s.  f.  pegg.  di'NATVnA,-  Aaturoceia  , 
io  sign.  di  genio,  icmperaroento,  cosUme , ludma- 
•zione  perversa,  e brutale. 

NAVA  LI,  agg.  di  nave,  attenente  a nave.  ìVaeola. 

NAVATA,  a.A.  un  ordine,  o numero  di  portici  o log- 
ge, che  si  fanno  nei  tempii»  nelle  bosilicbc,  .nei  cor- 
tili, e soimgltaiiii  editìzii,  quaudo  più  e quando  me- 
no, IS’ave,  Aai'ata.  , 

NAVETTA,  8.  (.  vaso  fatto  a foggia  di  nave  io  che  nelle 
Chiese  lirnsi  l’incenso.  A'avtcei/a.  — > 2.  Per  isirumenio 
di  legno  a guisa  dì  navicella,  ove- con  un  fuscello 
detto  spoletto  si  tiene  il  cannel  del  ripieno»  per  uso 
di  tessere.  Spulo,  5puof<i.  ^ 3.  Jiri  comu  na  navet- 
ta, dìcVsi  di  colui  che  va  di  qua  e là,  Andore  come 
le  letchie. 

NAUKRAGaWTI,  agg.  che  naufraga,  iVau/'ra^anle. 

NAUFUA(»A'H1.  t.  li.  far  naufragio,  Saufragart. 

NAUFRAGATU,  agg.  da  NAUPUAGAai.  che  ha  Sofferto 
naufragio,  .perito  per  nvufragio.  Maufragato,^ 

NACFHA'Gllj.  s.  in.  frangimento;  c romphnento  di  na- 
ti. ^'aufrjgio.  —2.  In  mel.  una  grande  jattura.  o lo 
Bodare  a volo  le  speranze  di  alcuno  dicesi  Soffrir  nou- 
^rpyio. 

NA’ÙFU.VGU,  agg.  che  ha  fatto  naufragio»  Naufrago. 

NA’Vl.  s.  f.  bastimento  grande  che  ha  tre  alberf  con 
più  ordini  di  vele,  e serve  perxisodi  trasportare  mer- 
canxie  o per  servizi'ó  ^elle  Stalo,  e della  guerra.  Na- 
ve.— 2.  Per  quella' parte  di  chiesa  o d'altro  edìHzio 
che  è tra  il  timru  ed  i pilastri , o tra  pilastro  e pi' 
laslro.  jYaoa..— 3.  Per  ossatura  del  cassero  dei  pol- 
li. o d'altri  uccellami,  scussa  di  carne,  COtriosso. 

navica  RI,  vedi  NAVIGAR!. 

NAVICE'DD.\,  s.  f.  dim’.  Nati,  NavietHù. 

naviga  bili  , agg.  che  ai  può  navigare,  Navigabile, 
NavieabiU. 

NAVIGAME'NTU,  vedi  NAVIGAZIO’NI. 

naviga  nti,  agg.  t hè  naviga,  Aovi^nts.  Navicante. 

NAVIG.A'RI,  V.  n.  andar  coit  nàve  per  acqua,  Navigare, 
Navicare.  — 2.  Navicari  cu  la  currenti,  modo  pror. 
e vale  navigare  secondando  il  Corso  deli'icqua»  ^vi- 

fare  a seconda..  — 3.  AU.  vale  trasportare  in  nave  da 
uogo  a luogo  checchessia . A'aelgare.  -r*  4.  Carla  di 
Davigari,  vedi  CARTA  n.  13. 

NAVIQA’TC.  agg'  da  NAVicAiit,  Navigato.. 
NAVIGAZIONI.  8.  f.  il  navicare,  iVavigazione , Navi- 
catione.  Navigdmento. 

NAVLTTE  DD.A,  s.  f-  dim.  di  Navetta. 
NAVITTI'GGUI  8.  fr  plor.  specie  di  dolciume  sapori- 
iiaaimo  detto  cosi  dalla  sua  forma.  « * 

NA'USBA,  s.  f.  fastidio,  abominazione»  voglia  di  vomi- 
tare» aiomacagginc,  Nauna. 


NAl’SEA'NTl»  agg.  che  nanaea,  che  Induce  fiatsea»  iVau- 
* teante.  - 

Nal'SEA'RI,  V.  ati.  avere  a nausea,  far  nausea,  indur 
nausea,  iVtuirrare.  ^ 

.NAUSEA'rii»  agg.. da  Nalseahi,  Nausealo, 

.NALSIL  SU,  agg.  da  nausèa.  A'auievfu. 

NA’iiTljUA»  6-  f.  scienze,  delle  navigaziuirc,  Nautica. 
NA'UTICU,  agg.  di  nave,  iVaultco. 

NA’UTUU,  proD.  primo  caso  de)  primo  numero,  del  s«- 
gueiite  agg-,  posto  ausi.  Altri. 

NA'LTRU»^agg.  diveiso,  die  è dilTcrenie  in  qualsivoglta 
. marnerà,' da  quelle  co»u  di  che  sì  parla,  o s intende» 
che  non  è lo  stesso,  Aliro.  — 2», Neutra  vraca,  Nau- 
tru  vir»eriu,  e •siili,  mauiera  di  esprimere  qualche  di- 
sgu»iusa  novità  che  supra.vvvi,ga.  — 3.  Cbistu  è nau- 
iru  manciari»  dicesi  per  cosa»  faccenda  , tifare  tutto 
diverso  da  quel  che  si  suppunea.  Ella  è un'altra  mt- 
nejlra. 

NAUTHU  TA  NTU,  avv.  altro  tanto.  Altrettanto. 
NAZARE'NU  • agg.  propr*  da  Nuzarel  città  della  Ga- 
lilea, nella  Palestina,  è pelò  voce-,  efae  si  u&a  come 
cognome  di  Gesù  Cristo  S.  N.  che  fu  cdpcaio  io  quella 
citU.  patria  di  Maria  Nazareno. 

NAZIO.na'LI*  agg.  di  nazione,  della  stessa  nazione»  o 
di  tutu  ia  jiaziorie,  NaiioituU. 

NAZIO  NI,  8,  f.  generazione  d uomini  nati  in  una  me- 
desima regione,  provincia  o città.  iVozione. 

NCA  »>edi  UUNCA. 

NCACAil  lXHlU,  vedi  CACAITCCHIU, 

. NCACCaMA  RI,  V.  D,  divenir  alja  grossezza  delle  bac- 
che del  loto,  detip  Caccabi,  e ai  dice  propriamente 
dell'uva  quando  per  mal  piiibieneo  non  cresre.^ 
NCACCaIUATIZzU.  agg.  awil.  di  Ncaccamatv. 
NCACCAMATU,  agg.  di  Ncaccamaei. 

NCADAVERI'RI.  vedi  INCADAVERrRI,  e segu. 
NCADDA'RI.  T.  n.  aver  paura,  esser  limoroM.  ramare. 
NCADRIME'NTD.  8.  m.  lo  incallire,  /naaifimanto. 
NCADbl'RIr  v.  n.  far  H callo.  Jncqllire.—  2.  Fig.  fare 
un  abito  che  difflcilmeoic  si  può  rimuovere*  incof- 
<ira. 

NCADDU’TU,  aggi  da  Ncaddiei,  ineallUo. 

NCA'GNA»  8-  f.  allo  fatui  col  muso  per  mostrare  dispia- 
cere. Maeata.  2.. Per 'segreto  rammarico.  Ira,  Col- 
tira.  Srissa. 

NCAGNA'RISI.'  V.  D»  pts9.  mostrar  dispiacere  per  os^be 
torto  ricevuto,  con  broncio,  Ingrognare,^».  Fari 
riCBgnert,  dare  dispiacere  altrui,  .^Idoiffare.  — 3.  Coi 
si  ncagna  perdi  fa  parli.  ProV.  e vale,  chq  cbf  1^  dello 
sdegnoso  e del  ritroso  perda  la  parto,  che  gli  tocca, 

■ Lri  pecora  per  far  he  perde  U boccone. 

NCaGNATE  DDU,  agg.  dim.  di  NdAGicATO,  Cmcetoaiz- 
ihno. 

NCAGNA  TU,  agg.  da  NcAGNAif,  Ingrognato.  — 2.  Ag- 
giunto àd  OccRiu  nei  fam.  si  usa  quando  per  qual- 
die  malore,  o pure  per  causa  esterna  si  ileo  l*oecbio 
merzo  serrato,  e TiUn  si  pbò  soffrir  la  luce; 

NCAGM'  SU  agg.  ebe  facilmente  s' ingrogna , locHaato 
alta  stizza,  predominato  dalla  collera,  jisoio. 
NCALAFATA  RI.  vedi  CALAFATA  R!. 

NCALAMITA'RI,  v.  atu  Stropicciare  il  ferro  ralla  eala- 
mita  per  dargli  la^  virtù  magnetica  , CaZamffare.  — 
2.  N.  pass,  acquistar  le  virtù  della  cala^nìta , Cala- 
mitarti. 

NCALAMiTA’TU.  agg.  da  NcALAHiTAai,  Cafamifafo* 
NCALZARI.  vedi  INCAIJEA'RI. 

NCAMINA'RI.  vedi  INCAMINA'RF.  ‘ 

NCAMUMA'RI.  v.  o.' stipare  con  petgcUI  di  legai  il 
buco  della  carbonaja  aeceM.  ' 

NCANALA'Rl.  v.  alt.  ridurre  acque  correnti  In  canale» 
/ncanoiare.  — 2.  Incavare  legni,  o pietre  per  ridarli 
a guisa  di  piccolo  canale.  Seufia/ora.  — 3.  E.prewo 
gli  «rUbti.  chiudere,  ristringere  cbeechcaaia  iù  una  ìq- 
canalalora.  Incanalare.  ' • 

NCANALATU»  vedi  CANALATA  o.  i. 
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SCANALA'TUt  da  Ncanalari.  Incanalatpt  o Sca^ 
nalato. 

NCANALAT(J'BA,s.  f.  T.  degli  arli^tu  iiicavp  fatto  nella 
•grosaexza  di  un  |>exio  di  legno, ^'df  pietra  . o di  me- 
tallo, per  cacciarvi,  o cofiiinntmi  un  altro  pezzo,  irr* . 
cafiolatura. 

NCANCAHA'Rl,  v.  att.  mettere  in  gauglieri, /nyanj^Ae- 
rara. 

NCANCARATÙ,  agg.  da  NcaNCAiiAai,  Iftgan^hercUo, 

NCANCaRHU,  vedi  NCANCRlNi  RI. 

NCANCAHU'TI) , agg.  da  NcASCARiai.  — 2.  Aggiunto 
ad  Amubi,  vedi  AMtRt  n.'l2. 

NCANCILLA'TA,  B.  f.  imposte  di  porta,  fatte  per  krpiù 

0 di  ferro  o dì  8tec<^)^l  commessi  con  qualche  di**' 
stanzi  dall'uno  alTaUro,  CanctUù. 

RCA'NCIU,  avv.  vedi  IN  .VECI. 

.NCANCRlNi  RI.  vedi  INCANCRINI  RT.  e sego. 

NCANIGGUl A’RI,  r.  alt.  ^oprir  cud  crusca,  tncruiem. 

NCANlGGlllA'TU,  agg.  da  NCaniuobiari,  tncnneato. 

NCANNAMILA'TU,  aggiunto  di  gambo  di  cicoria,  o altra 
pianta,  che  sìa  tenero  e antiile  a somigiranaa  del  gambo 
leoeru  della  cannamele. 

NCANNA'Ul,  V.  n.  <avvolgrre  filo  sopra  ranrfnne  o roc* 
cbetto,  /ncarutare*  ~2.  Pcr.chiudere  o coprire  di  can- 
nucce, /ncannwcciare.  — 3.  Parlando  di  vigna,  vale 
ficcar  pali  per  lena  o altro  a siniiliiuditte  di  pali  per 
sostenimento  dei  fruiti,  Palart. 

NCaNNA'TA. -B.  f.  ingraticolato  di  canne,  o rifesse,  o 
intere  per  moUi  osi. 

NCANNA'TU.  agg.  da  Ncanvari,  Incannato.  ^ 3.  Per 
Incannucciato.  — 2.  Per  Palato. 

NCANNATU  RA,  verb.  fem.  T.  dei  tessitori,  colei,  che 
incanna  il  filO}  Incmnnatora. 

NCANNATU'RA,  $.  f.  l'alto  dell^incanoare , /ncanfta- 
tura. 

N'CANNATU'RI,  verb.  m.  colui  che  incanna  il  filo  sopra 

1 canooni,  o rocthelli  » Jneannatoh, 2.  Per  iatru- 
mento  a guisa  di  arcolajo,  che  serve  per  incannare, 
Incannatojo.  — 3.  Per  colui  che  pala  la  vigna. 

NCANNAVAXZ  A'Rl,  V.  alt.  foderare  di  canovacciotqlro* 
priaroenie  basti»  bardelle  ec.  , Soppanaro  di  cana- 
vaccio. 

NCANNAVAZZA'TC,  sgg.  da  Ncaunavazzari. 

NCANNE'IJDA.  col  verbo  Jirisinni,  vale  patir  grajre  fiosso 
dì  ventre.  Aver  fungo  ttetnperamcnto  di  corpo. 

NCANNIUDA  RI.  vedi  NGANNA  RI  n.  1.  — 2.  Per  con- 
dire cou  cannella. 

NCANMDDA’TI},  agg.  da  NcANMODABf.-^  2.  Per  asperso 
di  cannella.  — 3.  Per  colore  di  cannella. 

NCANMI.A,  vedi  CANNILA  n.  3. 

*NCANNL57BA’Tll,  f-  ai.  sorta  di  cac-io:  perorino,  cosi 
detto  dal  riporsi  lo  .cestelle  di  vimini  a similitudine 
di  canestro,  mentre  è recente,  ^ormoy^io.— *2.  Ncsn- 
iiislrato.  cbllu,  chiamasi  quell»,  cbp  pria  d'.  Insalarsi 
si  fa  bollire  nel  siero  e mi^iora  di  coirdirvone. 

NCAN.MZZA'RI.  v.  att.  mettere  il  grano,  orzo  esimili 
dentro  le  bugnole*.  Riporro  ntl  eannojo.  — Per  co- 
prire le  volte  intessendole  di  cannicci  » Incannue- 
dare. 

NCANMZZATA.  a.  f.  canne  intrecciate  a guisa  di  csn* 
' celli  per  nso  di  siepe.' 

NCANMZZA'TU,  sgg.  d>  Kcannizzari.  Riposto  tul  con- 
* no/o.  — 2.  Per  Ncannatu  , vedi.  — '3.  SosU  vedi 

NCANNA'TA. 

I NCANM’LA'RI,  vedi  ARRIZZA'RI»  dello  dei  cappelli. 

— 3.  in  sensq  neat.  prendere  malvezzo,  detto  di  ra- 
gazzi non  corretti  a tempo  da  chi  li  dirige;  per  cui 
t spasso  insolentiscono. 

NCANNULA'TU.  agg.  da  Ncan.udlari. 
f NCANTAME'NTU.  vedi  NCANTISIMU. 

I NCANTA'ai.  vedi  INCANTA  R!. 

0 NCANTATU'Rl,  vedi  INCANTATU'RI. 

s NCANIVna,  8.  f.  luogo  Bouemneo  dove  si  tiene  e con- 

servasi il  vino,  Cantino.  ~ 2.  Per  le  buche  del  truc- 


co. ->-•  3.  Por  vaso  ove  si  pongono  dentro  bocce  piene 
di  vino  e simili  liquori  per  u»»  di  rinfrescarle  con 
giaccio,  che  vi  si  mette  attorno,  Cantinella.  ~ 4.  Per 
serbatoio  olio  di  grande  capaciU,  Potio  da  pUo. 

NÒANTINA'RI»  v.  o.  T.  del  giuoco  del  trucco,  mandare 
la  pnilt  nei  buco.  . 

NCAiNTINB'DDA.  s.  f.  dìm.  di  Ncvntiua.  Cantinella. 

'NCANT1NE.RL  s.  ni.  colui  che  ho  cura  delle  caoUoc  , 
Kifioja,  Cantinieref  Cantiniero. 

NCANTISIMU.  s.  in.  vedi  INCANTISIHU- 

NCA'NTU,  vedi  I.NCA'NTU. 

NCAPACI,  vedi  I.NCAPA'CI. 

NCAPACITA’.  vedi  INCAPACITÀ’- 

NCAPaRRAMENTU,  vedi  APPALURAÌJKNTUJ. 

NCAPAHHA'RI.  V.  alt.  comprare  dando  la  esporrà, /a- 
eaparrare.  — 2,  E ingenerale  assicurarsi  di  glcuna 
cosa  con  antieipaziene,  sebbene  non  vi  entri  prezzo. 

NCAPAHRA'TU»  sgg.  da  Ncaparrari.  Incaparrato. 

NCAPICCHIA'HI,  v.n.  dicesi  quando. gli  animali  si  met- 
tono in  bocca  il  capezzolo  per  poppare , digitare  if 
eapeiufto.  ^'2.  Per  simil.  dicesi  di  alcune  cose  thè 
aliaccansi  ad  altri  corpi»  e vi  combaciano.  — 3.  Pm 
in  mel.  prender  buona  piega  un  tifare  eoa  apparenza 
di  riusciinento. 

NCAPISTHA'HI,  V.  iti.  legare  per  lo  capo  fi  cavallo, 

0 altra  bestia  Sioiile  colla- capezza,  Ineapettrare. 

NC.^PISTRA'TU*  agg.  da  Ncapistrori,  Incopetlnilo. 

.NCA’PITA,  posto  avv.  vile  In  capo. 

NCAPlZZA'Ki.  V.  att.  parL  di  aiiiinah,  metter  loro  U 
eaveira,  lnco\eetan..  % Per  unire,  e situar  heoo 
due  o più  pezzi  di  materiali  per  farli  servire  al  de- 
stino di  essi.  Atcombdora.  Acconeittra.  — 3.  N.  pass, 
dìcfsi  dell'animale  cheti  lancia  contro  dell'aUroi  Ac- 
tentarti. 

NCAPIZZA’TU.  agg.  da  Ncapizzari.  ' ' * 

NCAPIZZaTU’RA.  8.  f.  istraiio  di  Ncapizzari. 

NCAPPA’RL  v'.  n.  incorrere  o radere,  e intendesi  prin- 
cipalmente in  insidie  H in  perìcoli  e sim.  Incappare. 

2.  Per  inciampare.  Incappare.  — 3.  lo  sign.  alt. 

- Trovare,  Incogliere.  — 4.  N.  paSs.- vestirsi- con  pivia- 
le, vedi  CAPPA  Q.  4, 

NCAPPAr’TU.  agg.  da  Ncappari. 

NCAPPIDDA'RI  . V.  alt.  parlando  degli  alberi*  e pro- 
priamente degli  ulivi , vale  animomiechièrr  terra  al 
loro  pedale  * Rineafiare.  — 2.  Neut.  detto  de)  vino 
usasi  quando  per  fo  bollire  manda  su  la  vifisccio,  Le- 
var in' capo.  — 3.  Detto  del  tempo,  vale  coprirsi  di 
dense  tenebre,  Anneòòtorti. 

NCAPPIDDA'TU,  agg.  da  Ncappiddari,  Rtncafzòre.  » 
2.  Per  Annebbiato. 

NCAPPCCCIA'Rl , T.  all.  cainufTare  . imbavagliare,  In- 
eappucciart.  — 2.  {)icesi  pure  di  quelle  piante  ebe 
sopra  una  radice  moltiplicado  I figliuoli  in  un  muc- 
chio , Cetlire.  — 3.  Neut.  aver  la  testa  , e gli  occhi 
aggravati  per  indisposicione.  o iofrrddaiuia. 

NCAPPLCCIaTU.  agg.  da  Ncapplcciarì,  Incappuccia- 
to. — 2.  Per  CeetUof  Cettnlo.-  — 2.  Dello  degli  Occhi, 
vate  quasi  serrali  per  sonno,  o per  mala  sanità. 

NCAPPU TTA'bl.  V.  aiu  metter  il  cappotto.  2.  Neut. 
coprirsi  il  c4po  « e il  viso  con  panno  per.iian  esser 
conosciuto.  Itnbatagliarù,  Émbueuceorei, 

NCAPPUTTATU.  sgg.  da  Ncarpottari. 

NCAPRICCfA  RI.  redi  NCRAPICCIÀ  RI.  , 

NCA'^U*  posto  svv.  detto  di  pcisooa  . e preceduto  da 
un  titolo,  Tale  il  primo,  Primajo.  — 2.  Per  altri  sign. 
vedi  Sl'PRA. 

NCARCAGNA  RI.  vedi  CARCAGNA'Rl. 

NCARCAME  NTU,  s.  m.  >1  calcare,  premitar»,  calcatura 
fatta  coi  piedi,  Cafeamento. 

NCARCA'RI,  V.  all-  aggravar  coi  piedi,  Cafeora, — 
2.  Per  aimi),  premere,  aggravare  semplicemente,  Taf- 
cara,  — 3.  Ncaccari  la  manu.'dìceSi  dell'accrescere  la 
dose  0 la  quanlilè  di  eheci  heOsia.  Coricar  In  mano. 
— 4.  Per  simil.,  vale  aggravare  oltre  U convenevole» 
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Caricar  la  mano,  » 5.  Ncarcari  )i  chiova,  fìg^r:  nuu-  | 
cere  altrui  imjUilìcaudo  su^  pecche,  e dii»iornando  chi  i 
gli  potrebbe  esser  propino,  À^Qiun^rn  malo  a mali  a ' 
durino  dì  alcuno.  — 6-  Ncarcari  la  pjnoa,  vale  scrìvere 
lettere  di  tutu  efficacia,  vedi  MIANCAHA'HI  n-  3 ~ 
7.  Ncarcari  lu  cappeddii  ad  uuu,  vale  bastunarro.  Zom- 
bure.  — 8.  A ncarc'a  e metti,  vale  in  grandissima  ab- 
bondanza • CopiosUiitn'tmenit.  —V.  Ncarcarisi  nira. 
un  puntu.  vaie  a tutto  pjiere  e con  ogni  sforzo  sta- 
bilire qualche  punto  in  fermaodovisi,  Auodore. 

>CARCATrzZU,  s.  m.  U'ireno  iuculto,  calpeslaio  dagli 
animali. 

^CAHCA’TU•  agg.  da  Kcarcaiu. 

.NC.vaiCA’iU,  vedi  JiNCAHIOVKI,  e segu. 

NCAn.XA’RI,  vedi  l.NCARAA  llI. 

^CAKNV•TU,  vedi  INCAU.NATU,  e SCgu. 

^CA'RNI,  vedi  CABM  niimeii  T,  11. 

«NCAHKAbUlDDA'lUr  agg.  aVvinaztIto.  Cotto, 

>OABHACCH1a  K(.  V.  n.  addormentarsi  ptorondaménte. 
.liaonnani.  As$oyir$i,  ^ 

.N'CAKKACCUlA  Tt.  agg.  da  NcARftACcaiAfti. 

NCA'RHiCA.  vedi  INOA  RICU. 

M:aRRICA  RI,  vedi  I.NCAUICA  Rl. 

NCA  KRia:.  vedi  NCA’RKICA. 

ACaRRLC.CIA’NTI,  agg.  che  tracanna,  rracannarore. 

AOARKUCClA'Rl,  v>  n.  bere  il  vino  fuor  di  misara.  e 
avidamente,  Traeannan,  Ingorgian. 

NCARHCCCIATU,  vedi  MURIaCU. 

ACA’RTA  vedi  CARTA  n.  40.  - 

>tCARTA!db'MU»  8.  m.  il  complesso  delle  scritture  at- 
tenenti ad  un  Oggetto,  u.  che  servono  di  appoggio  ad 
una  pretensione;  Gl'  in$lrumenti,  1$  corti. 

ncahta  ri;  virdi  lncartari 

.NCAIU  a TU.  vedi  INCAUTA  TU. 

NCaRTIDDA  KI.  vedi  NCUFINA  Rl. 

ACAU  rUCClATU.  vedi  1NCARTA*TU.  - 2.  Per  fatto  a 
cartoccio,  o con  queU  urnaniento.  che  gli  architetti  chia- 
mano cartocci,  Acearlocctuto,  vedi  CAUTO’CCIU  n.  2. 

KCAKTU.NA'RÌ  • V,  att.  avvolgere  io  cartone  . o afibr- 
xare  con  cartone  • inc'irtonare.  ^ 2.  In  senso  neut. 
divenir  asciutto,  e sodo  come  cartone.  — 3.  E detto 
di  persona,  divenir,  secco,  e viver  lungamcolc.  Stee- 
cAir^.  AifieecAtre. 

NCARVaCCA'HI.  V.  att.  Soprapporre,  incavalcan, 

^CARVA0CA*1‘0,  agg.  da  Ncarvaccari,  incavalcan. 

NCARVA.MTH,  V.  att.  e n.  fare,  o diventare  ciò  , che 
esprìme  la  parola.  Carvanu  vedi. 

NCARVUNinOATU,  vedi  ABBRUCIATI!. 

^CA$AME  NTU,  fl.  m.  il  serrare,  .Serfamenfo.  — 2.  Per 
Combaciamento.  • 

N’CASA'RI,  v;  all.  mettere  insieme,  intèndendosi  di  le- 
gnarui,  pietre,  e simili  cose,  coiumetiendo  l’uoa  cosa 
dentro  dcH’aUra.  ineaitrare.  — 2.  In  senso  neut.  vale 
progredire  acquistando  maggior  possa,  ma  non  si  di- 
rebbe di  cose  piacevoli:  p.cs.  Ncasau  4u  malti  lempu. 
Divenne  proeeUota  la  sfu^ione,  e $im. 

NCaSA’TU.  agg.  da  Ncasari.  incuitralo. 

.NCASClA'Ul;  V.  alt.  mettere  nells  cassa,  Inoatsan.  — 
2-  Per  Ncasari..  vedi  n.  1.  — 3.  Par  foeitere.aUocQO 
ad  nna  cosa  o terra  o altro  per  foriiticaria,  o difen- 
derla, ovvero  situarla  in  modo  acconcio,  e in  {rarte 
propria,  accioerhb  si  sostenga  o stia  salda , Rincal’ 
sare,  Firmare,  4.  Fig-.  per  piacere,  dar  nel  genio, 
(carbura,  Attaglian.  — 5.  N.  pass,  confermarsi  in  una 
credenza,  o in  una  opinione  sia  per  altrui  autorità, 
sla  per  convinzione  propria.  Tener  per  fermo,  la- 
guire. 

NCASCIA'TU,  agg.  da  Ncasciari;  Incaisato.  — 2.  Per 
iliftca(*alo  , Fermato.  — 3.  Per  /ricaporbito  . /nca- 
pontfo.  — 4.  Per  persuaso^,  convìnto  ec.  — 5.  Stari 
cis  li  setti  marzi  ocasciaii.  modo  prov..  vale  stare  sul 
sicuro.  Tenera  il  capo  nel  mezso  di  due  g'uaneiali. 

bCASUIATU’BA  , s.  f.  vedi  NCA  SCiU. -- 2.  Pili  per 
latto  delio  iocassarei  incattamtnlo. 


NCASClTT.VHr.  vedi  NCASCIA’RI  n.  I. 

NCASCn  rATU»  vedi  NCASCIA'TU  n.  1. 

.NCA’SClU.ii.  m*  luogo  dove  s‘ Incastra  , Jdcazlro. — 

2.  K^siri  lenta  d*  ncasciu , modo  prov.  e dicesi  di 
'chi  ti  dice  tulle  le  cose  segrete  e non  srt;reie,  Aon 
super  tenere  un  cocomero  allerta.  Aver  la  cacajuola 
nella  lingua.  »3.  Più  Si  di^a  in  ischerzo  di  chi  è 
solilo  spetezzare  in  presenza  altrui,  e sporcarsi  le  bra- 
che, non  avendo  pronto  il  pitale. 

NCASIUUARl.  vedi  INCASA  RI.  —2.  Più  in  mel.  di- 
re. o fate  bene  a proposito,  Colpin. 

NCASIDUA  TU,  vedi  NCASVTU.  — 2.  Per  dello,  o fallo 
bene  a proposito.  Accertalo.^ 

NCASTAG.NA  lU,  v.  alt.  coglier  uno  all  itnprovvisia,  In- 
cogliere, 5opriipprendere. 

NCASfAGNATU,  agg.  da  NcastAcnari.  - 2.  Per  cotto  e«- 
ccdeiitèmeritc.  e si  dice  del  pane,  o cosa  simile,  5(rtz- 
, collo.  ■ • ' 

NCASTIUDA’RI.  vedi  A!d.MUNZlDDA'RI. 

NCASrihDA  TU.  vedi  AMMU.NZIUliA*ni.  ' 

NCA81IU  RI.  vedi  NGASTA  HI. 

IS'CASU.MTU,  vedi  ALLUCCIirRl. 

NCASUNU  rU,  vedi  ALLUCCU’Tir.'  • 

NC.VTaRRA'RISI  , V.  n.  pass.  T.  med.  divenir  catar- 
roso. infreddare,  /«icularrurs.  „ 

NCATAKIUTUSSIMU.  agg.  superi,  di  Ncatarratu. 
NCATAUU.MT  ZZU,  agg.  alquaiiio  inealarralp. 
NCATAirUA  fU.  agg.  de  NcATAititAti,  inealarralo. 
NCATAKR  ATU’M.  vedi  XCATARRA^l  SSIMU. 

I NCATaSCIA'RI,  v.'u.  dar  la  bozzima  ali'ordilo  dblle  tele, 
j ' /mbozzióiore. 

NOATASClA'TUi  agg-  da  NcATAéctARi,  Imbozzimato. 
NGATASClA'rU,  s.  m.  intriso  di  stacciatura,  odì-crii- 
schcilu,  di  untume,  e d'acqua,  col  quale  ai  frega  la 
tela  Una  in  lelajo  per  rainmorbidarla  , che  si  dice 
Ncatasciari  , iMiOZziUARi , ^ozzt'ma.'— 2.  Figiir, 
per  irvtrrgo,' viluppo,  imbroglio.  Gagno,  ImpigUo. 

I NCATASTAME’NTU,  vedi  CATASTU. 

' NCATA8TARI,  vedi  ACCATASTARE 
i NCATASTATU.  agg.  vedi  ACCATASTATU. 

' NCATINAUE'NTU.  s.  m.  legamento  con  cal«na>  lo  in- 
! caieiiare.  Incatenatura. 

'[  NCATINA’RI,  V.  att.  mettere  In  catena;  cioè  legare  con 
catene.  Incatenare.  — 2.  lo  sign.  q.  pai^.  legarsi  in- 
^ BÌeme  con  catene,  IncatenarÉÌ.  Ed  in  senso inelaf.  al- 
laeciarsi,  iocalappiarsi,  e si  dice  di  auimo  compreso 
da  affetto  vizioso,  Invetcani,  — 3.  Gli  archilèlli  Io 
dicono  in  sìgoif.  di  furiificÉre  con  catene  • Ineati- 
nare. 

NCATINA'TU,  agg.  da  Ncatinari,  Incatenato, 
NCATINATiraA,  vedi  NCATINAMB’NTU. 
NCATINAZZ.VBI.  v.  SU.  mettere  il  calénaccio,  incate- 
nacr’iore. 

I NCATUAMA'RI,  v.  att,  propr,  impiastrar  con  catramo . 
Incatramare.  — 2.  Fìg,  adescare,  trarre  alle  soe  VO' 
glie  . al  suo  partito  ec. , AlleUart , Indurre  , Farti 
amico. 

NCATTI V AMENTO  , s.  m.  caliiviià.  prigionia,  Cafls- 
vaggio.  — 2.  Dieesi  puro  per  U perdila  dì  marito  o 
di  moglie,  Fadovatsa. 

NCATTIVA'Rf,  .v.  alt.  pigliar' prigiouc,  far  servo.  Cat- 
itvara  2.  In  senso  neut.  per  divenir  privo  di  mo- 
glie. 0 di  marito  i cagion  dì  morte.  Vedovare. 
NCATTIVA'TU,  aggci.  da  Xcattitari  , Couiuato»  — 
2.  Per  Vedovato. 

NCATUSA'Rl,  V.  att.  T.  idraulici,  ridurrò  acque  correnti 
io  canale,  /nconafqra.-'2.  Eresio  gli  artisti,  vale  chiu- 
dere. ristringere  checchessia  in  una  iucaoalalura,  //i« 
eanalare. 

NCATUSA  TU,  agg.  da  Ncatcsarì,  Incanalato. 
NCATUSA’TU,  s.  m.  vedi  C.VTUSA  TU. 

NCAYAQNA'RI.  T.  SU.  metter  nelle  tiscelle. 
NCAVABC.VRl,  vedi  NCARVACCA  RI. 

NCAVA’RE  V,  all,  far  iacaro,  incicflre. 
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NCWA'Tr*  tgg.  tl*  Nc%vari.  Incavato. 

NCAVATC  RV*  s.  f.  slato  e qualità  di  ciù  chr*  è inca- 
vato. Mcaoaluro. 

NCAIIOU.  TPfli  CATDli  nuTH'*ri  2.  li. 

NCWIGGIllA'RIt  V.  alt.  atiaccaro  alia  caviglia,  attac- 
care. unire.  afTorxarr, .alivare  insieme,  con  caiiglie. 
tncnviglìart. 

NCAVIGGIIIA'TU.  agg.  da  Ncaviggruri.  Inoavigliato. 

NCVVIllVV  RISI,  Tedi  N r\N.VIllSI. 

NCWIIINATU.  vedi  NTA^NA  TU; 

NCA  U3I  DI  TILA  E NCv.MMlSA,  vale  qaisi  spogliato, 
coperto  appena  di  camicia,  c caitoni,  /A  mutando. 

NCAllTKLA,  vedi  A C.AUTELA. 

NCA'VTU.  àgg.  non  cauto,  disavveduto,  sconsiderato, 
sconsigliato,  inavvertito.  Ineauto. 

NCAZZA'RISI.  V.  n.  pass,  modo  basso , stimarsi  olTa- 
so,  Adontorii* 

NCAZZ.VTU,  agg.  A4ori(a(o. 

NCAZZL'URl.  V.  n.  intristire , dare  addietro,  imboz- 
zacchire. non  attecchirej  /nc/ilorio^'re,  e dicesi  delle 
rnUta,  che  non  acqiiisian  lor  perfezione.  ~ 2.  Fìgnr, 
si  dice  NVazzuliri  di  lii  friddu.  per  Intirizzire  per  ec» 
cessivn  freddo,  il  qual  freddo  chiamasi,  àlAnaionATO, 
Agghiadare,  Attidorart. 

b'CAZZULU'TU.  agg.  da  NcAzzruai,  morto  di  freddo, 
Agghindato,  Atiidorato, 

NCF'GNU,  8.  m.  acuiezu  d' inventare  o di  apprendere 
checchessia,  perfezione  dlniendimento  . perspicacia 
talento,  spirato.  Ingegno.  — 2.  Per  astushi.  stratagem- 
ma, Ingegno,  Invenzione  t .irtifizio,  3.  Per  istru- 
mento  mgegnoso  , ordigno,  che  nei  diversi  suoi  usi 
risparmi  tempo,  e forza,  /Rgagno  , e p iùi  ' spesso  od  \ 
plurale.  ' 

NCENDID.  vedi  INCE'NDIU. 

NCENEIURl.  vedi  NCINXIRIRI. 

NCENS.VRI,  vedi  INCENVA  RI- 

NCETiSU.  vedi  INCITNSU. 

NCENTI  VO»  vedi  INCENTI*>'U. 

NCERTI  ZZA.  vedi  INCBRTrzZ.A. 

NCKSSANTI.  vedi  INCESSAMI. 

NCE  STU.  vedi  INCE'STU. 

NCE’TTA.  vedi  INCETTA. 

NCHIAOCAME’NTU.  vedi  NCUIACCATC'RA. 

NCIKAGCA'RI,  v.  att.  lega/e  o stringere  con  cappioi  e 
dicesi  per  io  plìt  delle  some  . Aeeappiore.  — i.  In 
senso  ng.  vedi  ACCIIi  ACCA'Rl  n.  2. 

NCIIIACCA  TU.  agg.  da  .NcnuccARi.  Accappiato. 

NCHIACCATirRA,  s.  rrllacctare.  AlLicciamento,  Allac- 
ciatura. ^ 2.  Fig.  vedi  ACCIIIACCATU'KA  n.  2. 

.NCHIAGAME  NTC*  s.  m.  Pimpiagare . ed  il  luogo  im< 
piagalo,  Impiogatura. 

NXHl.AG.V'RIt  V.  att.  piagare,' ferire.  Impiagare. 

NCHIAGATU,  agg.  da  Ncnuo*ni.  Imoiagnto. 

NCIIIANA’RI,  f.  all.  spianare  far  piano.  Appianare. 

NCIUAN.ATU,  agg  da  NciiiAKAai,  A^pianoto. 

NCHIANCULl'Rl . V.  n.  lo  iniostire  ad  pane,  o altra 
vivanda  di  pasta  per  difetto  nella  manipoUzioue,  o per 
mala  cuocitura. 

Nt'AllANCCLUTE  DDD,  agg.  dim.  di  .Nciiia.'icclvtc. 

NCHlANCCLUTrSSlMU,  agg.  superi,  di  .\ciiiasci;i.l'TU. 

N'CHlANClXUTrzzU,  agg.  pegg.  di  Nciiiaxcvlitc:. 

NCHIANCCI.irTIT.  agg.  da 'NcniAXCCLiai.  Intoztito. 

NCflIA.N'TIDDA'Hl , V.  all.  cucire  nella  scarpa  la  tra- 
mezza. clic  è tra  il  suolo,  e il  tomaio,  vedi  CIllAN> 
TEDDA 

NCIIIA’NU.  vedi  CHfA  NC  n.  2. 

^'CU(AMCZZA  Ri,  V.  alt;  lavorar  di  pialla,  pnlire.  Pial- 
lare. 

NCinANUZZA'TA,  s.  f-  corso  della  pialla,  per  quanto 
in  una  rolla  la  possono  fare  andare  le  braccia  di  chi 
Tadopra.  Piallata. 

NCHIANGZZA'TU.  agg.  da  Ncbianczzabi,  Pialtato. 

ISCBlA'PPA,  9.  f.  cosa  iroperfeUt,  e mal  fatta  , 5con- 
ctafMra.  — 2.  1*16  spesso  si  prende  per  azione  con- 


traria al  dovere . o al  conrenoto , ma  solo  per  isbi- 
glio.  Svista,  * 

NXHI  APPACVSA.  chitihasi  persona,  che  ponga  le  mani 
in  moli«  cose,  e tutte  le  taccia  male;  che  abbonac- 
cia. e aqriabbaUa  tiiltoi  Ciarpiere. 

NXIIl APPA  RI,  V.  att.  propriamente  macchiare,  intri- 
dere, sporcare,  imbrattare.  Bruttare.  —.2.  .McU  gua- 
stare. disordinare,  Sconciare.— 3.  Nchiappari  lu  mnn- 
nu.  vale  fare  pna  cosa  fuor  del  suo  ordine,  della  sua 
regola.  Guaztar  i arte  o il  mestiere.  — > 4.  N.  pass, 
imbrattarli,  sporcarsi  , Intridersi.  — 5.  Per  imbro- 
gliarsi , vedi  MBHEGGHIA'RI  n.  A.  — A.  Per  avvi- 
nazzarsi,  bere  del  vino  smoderatamente,  ineiusehe- 
rarti.  —7.  Per  ìmbrallare  di  Merco.  Mcacare. 

NCHIAPPATA.  p.  f.  vedi  NQUAPPA. 

NXlfl APPAT£'[>DU,  agg.  dim.  di  Ncuiappatc.  • 

NCillAPPATrSSlMU,  agg.  spperl.  di  Ncuiappatc. 

NCIIIAPPATI  ZZU,  vedi  NCIIIAPPATU. 

NCHi\PPA'TU,  agg.  da  N'coiappabi.  imbrattalo.  Spor- 
cato, Brutta.  —2.  Per  imbrogliato,  vedi  MBRCG- 
GHIATU.  — 4.  Per  ubbriaco,  vedi  MBRlACtl.  — 
4.  Parrari  nchiappalu,  vale  cincischiar  le  parole#  Par- 
lare fmozsreato.  < 

NCIIlAPP.ATirM,  agg.  accr.  dì  NcaiAPPATU. 

NCIIIAPPE  RI,  agg-  non  buono  a nulla.  Brachieraja. 

NClliAPPICK'ODA,  B.  (.  dim.  di  Ncqmppa,  Sconria- 
turina,  Séonciaturella. 

.NXIIIAPPm  NCUIA'PPITI  , vedi  GN'ATPITI  GNAP- 
PITI 

NCIItAPPITTK'R A.  %.  f.  di  NciluppiTTBai. 

NQIl.VPPIT.TK  RI . 8.  f.  lo  stesso  che-NcitiAPPACASA. 

2.  Più  cicalone  , e fabbriralore  di  fanfaliiotie , e 
hamboccerie.  talora  anche  per  divertire  l«  brigato  . 
Parotajo.  Cianciatore,  Parabolani. 

NXI1IAPPU1.IA''RI.  V.  alt.  aggirare  uno,  dargli  ad  in- 
tendere alcuna  cosa,  Infinaechiore, 

SXIIIARIME'.NTU.  i.  m.  chìarigione.  CAiar/mcnlo* 

NCIIlARI.NA  RISI,  V.  n.  pass,  empiersi  di  vino,  quasi 
inehbriarsi,  o ctiocersì,  avvinazaarsi,  /nctuacherarzi, 
Divenir  brillo.  ->  2.  Si  usa  pure  in  sign.  attivo. 

NCàll.iRiNA'TG*  agg.  da  Ncoiarirari  , ^vvinazzolo. 

NCIII.ARrRI  , V.  n.  farsi  chiaro  , Schiarire.  — 2.  .Per 
divenir  chiaro,  conirerio  d'intorbidire,  Sehiarih.-^ 
.S.  Per  diradare,  slargare,  SeAiarirc.. 

NCHIARI  TIK  e NCIIIARirTU,  agg.  da  .NcntARim.  fatto 
chiaro.  Schiarito. 

NXIIIA'STR  A . s.  f.  sovente  tisiló  nel  plur.  baje,  fra- 
scherie. l.hinppoUrie.  — 2.  Più  imbrogli , viluppi , 
Intrighi,  Impigli. 

NXIIIASTRICEDDA.  e.  f.  dim.  di  Ncùiastra. 

NCIIIATRA  RI.  V.  n.  divenir  ristretto.  Condemani. 

NCIllATR.V’TU.  agg.  da  Ncbiatrari,  e dicesi  del  pa- 
ne. della  pasta,  e sim. 

NClllATTl  KI.  verb.  n.  divenir  piatto,  o spianato.  — 
2.  Più  per  ingrassare,  /mpifiyuorai. 

NCHIDDARATIZZU.  agg.  alquanto  loizo. 

NCNIDDAHA'TC . agg.  palTuto,  e di  poca  lunghezza, 
mal  proporzionato.  Tozzo'. 

NXlII  FtLl,  s.  f.  plur.  nome  dato  nel  parlare  famigliare 
R certe  ripiegature  di  panni  male  a propesito,.e  che 
danno  deirimpactio  ove>siano  nelle  vesti  addosso  slla 
persona,  e di  più  sten  male  airoccbio,  rosi  parimenti 
si  chiamano  le  ricucitore  mal  fatte  delle  cose  sdrii- 

. Cile,  e 'bualupque  rstlacconsmentu.  che  abbia  del  de- 
forme. o per  imperizia,  o per  troppa  fretta. 

NXUIFL'UA.ME'NTÙ,  s.  m.  sp.ruposiisu  racconciatura,  o 
facitiira  cosi  alla  grossa. 

NCIUFI'XIA'RI.  V.  att.  rabberciare,  restaurase  cosa  ma- 
lameble  in  modo  disadatto  , ebe  itecela  ridere  . Ac 
ciabattare.'  Abbitrraceiare. 

>XlllFt'LlA,'TU.  agg.  da  NcotrcLuni.  fatto  alla  gros- 
sa. e senza  diligenza,  cdcct'aAarraia. 

NCHI.SA'ai,  vedi.  I.NCLINA'RI. 

NXIll.N'.A'Tl'.  agg.  abbondante,  provveduto  a dovizia. 
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c sì  usa  a diooiare  chi  .nnoia  oelia  opnienza. 'Sic/on*  i 
dan!«  di  agi,  Ocvìiioso.  I 

Nciirmj.  sAv.  vciii  cium;  rf.  8.  •! 

\\CU1MJ  t s.  III.  sui;nu 'ili  rìvereozsp  piegando  la  per- 
sona. inctùno. 

>CIII0  STRU,  vedi  INCIIIOSTRU. 

.NClllirUlUl.  V.  8U.  rioclHuJcrct  /ocAtWere.  —2.  Per 
Bccumuiare.  ammucchiale.  .4mo*<us0r«. 

.Ncmii'iRi.  vedi  .NCiui;  Olia. 

^CIilUlTU’RU  s.  Iti.  iupairare.  Bordèllo;  Chiasso. 
^CIlUJMAZZÀ'Bi,  V.  su.  cuprir-di  cuscini  aicunc  inav 
scrixie,  uve  persone  si  adagiano  soprano  solunto  si- 
vogUono  di  stiperlìcic  piii  iratubile. 
^CUUJMAZZ.^'TA  . s.  r.  la  serie  dei  cuscini,  onde  è 
vestila  una  superlicie. 

>CH11MAZZA*TU>  agg.  da  NcuuiiAZZsai. 
^CIliCMMA’iU.  V.  all. -fermar  con  piofiit>u.  conao  i ferri 
. nelle  muraglie,  o altro. /mpiombiira. . 2 Presso  dei 

doganieri,  vale  appiccate  il  piombo  della  dogana  alle 
ntercaniie.  Impiombare,  — 3.  Presso  dei  deulisii,  vale 
incasirar  del  piombo  o foglie  d'  oro  nei  denti  carìosi, 
impiorn6are. '>^-4.  Nabiùoimari  ntra  lu  stomacu,  di- 
cesi  di  cibi  mcn  delicati  e di  diUicii  digestione  , e 
che  perciò  gravano  lo  stomaco.  — 5.  In  marineria 
NcuitMiiAai. vale  unire  insieme  dueesiremiU  di  co'nla, 
o pure  1 esireniiià  di  una  corda  al  corpo- della  stes- 
sa, imptomòciie. 

NCUIL'MMaTU.  agg.  da  Nciiivmvabi.-^ 
'MIIIUMMATU'UA.  sosl.  f.  Patto  c IclTeilo  dello  iin- 
pioinbare. 

KClllUMMATU’Bl.  s.  in.  sUumcirto  da  coilegare  o in- 
trecciare. 

KCUIU  S.A, -6.  f.  provvedimento,  Provvisione. 
.^CI1U^^U|  da  ^cuiCuiai,  CAtujo.  — 2.  Per  Am- 
massalo. c tuisso  in  serbo  per  provvedigidne, .Adu- 
nato, Accumulato,  Ammontato. 

^CII^JVAME  NTU,  vedi  NCHIUVaTU  RA. 
?ìCIUUVA'Kl,  v.,ait.  fermare.  coMlìccarc  con  chiodi. 
Inchiodar*. — ^.2.^  K dicesi  delle  bestie  , quando  nel 
. ferrarle  ,s>  pugne  loro  sul  vivo  I'  unghia.  Inchiodare, 
Chiovars^  ^ ‘4‘  Ncbiuvari  li  esnuuìii  . vale  renderli 
inabili  a essere  adoperati  col  inellere  un  chiodo  nel 
Xocooe.  Itichiodar  le  orliplierta.  — 4.  Ncbiuvari  ntra 
Ju  letlir,  vale  fermarlovi  senta  poterne  u&cire.  e dì- 
cesi  di  malaUia,  /ncAtodnra  altrui  nel  letto.  3.  Nchiu- 
vari  ad  iinu,  iig-  vale  calunniarlo.  Imposìurure, 
h'ClllbVA'TU  , BitgeU.  da  Ncuicvari  . Inchiodato. — 
2.  Per  calunniato  Hg.»  Imposturate. 
nCUIUVA^P'RA.  8.  f.  lo  inchiodare,  poniura  faUt  alle 
bestie  nel  ferrarle.  Chiodatura,  Inchiodatura.  2.Fig. 
calunnia,  Impostura, 

NCIACA'IU  . V.  all.  .lastricare  . o coprir  le  strade  coi 
ciottoli,  JecioUa/are.  Ciottolare, 

ISCIACA'TII.  agg.  da  ^ClACAnl.  iiottoluto. 

NCiACATt’,  8.  m.  vedi  CIACA  TU. 
bClAf  ARDA’TU.  vedi  NGRASSA’tU. 

^C1AAI.^1A’RI.  vedi  INFIAMMA  RI. 

NCIAMMAZIO'M,  tedi  INfrlAMMAZlO'Nl. 

NCIAMPA  III,  Vfdi  INCIAMPA  HI. 

KCl^RRA  RI,  V.  bH.  rìslrignere  in  luogo  serrato,  e cir- 
condato da  ogni  banda.  ('Aiudera. 

NCIARRA'TC.  agg.  da  NcuaRAab  atlornìato,  e ristretto 
da  ogni  dove,  Serralo.  ' > . . 

NCtA’HUU.  8.  m.  luogo  circondato  e serrato.  Chiuso. 
b((  lOlUA  RI,  vedi  MBUTTUNA'RI  numeri  2,  3. 
NCICIMA  TU,  vedi  MBUTTUNA  TU  n-  2. 

NCrDIRI.  vedi  INOIDIRI, 

NCIGNA’KI  . V.  iti.  voce  delPuso  . nleltersi  un  abito 
' nuovo  e altro  vestimento  la  'prima  volta  dopo  che  è 
suio/alto,  inei<7nar<.  — 2.  E per  estensione  nel  aign. 
di  comipcrare  ad  adoperare,  a servirsi, -ad  essreiure 
cun  Fuso  quabmque  oggetto,  incignare.  — * 3.  N.  pass, 
adoperarsi,  far  tutto  il  suo  potere»  Induslriarsi,  i/i- 
gegnarsi.  * ■ -, 


NCIGNA'TU,  agg.  da  Ncicnabi,  Ingegnato. 

NUIGNE  RI.  vedi  ARCIMTBTTU. 

NCIGNUSAME’NTI  , avverb.  con  ingegno,  Ingegnoea- 
mente. 

NClGNlIsrDUU.  «gg.  dim.  di  Ncicntsu. 

NCIGNUSPSSIMU,  tgg. 'superi,  di  NciCKtrsc,  Ingegno- 
sissimo. 

NGlGNUdU,  agg.  dotato  d'  ingegno  , artincioso,  Inge- 
gnoso. - 

NCIGNUSU  NI.  vedi  ISGIGMISI’SSIMU. 

.NCILINNA’RU  V.  tU.  date  il  lustro  alle  tele  col  man- 
gano. Manganare. 

NCILINNA  TU,  agg.  da  NciLiMSAgi,  Manganato, 

NCIUPFAlU  , V.  all.  indolcire  in  modo  di  giulebbe, 
Giulebbare. 

NinLIPPA’TU,  agg;  da  NciiippaBI.  Gìulebbato. 

NCTMA,  s.  f.  cucitura  abbozzala  Con  punti  grandi.  iiA- 
bssiilora  fatta  con  punteggiSUira  larga.,  llitreppio, 
ImpuHluna,  Soppunto,  Basta,  Punto  molle. 

N'CI.VA'RI.  V.  all.  unite  insieme  i |»ef<i  dei  vestimenti 
con  punti  lunghi  per  potergli  srronciamenie  cucire 
di  sodo.  Imbastire. 

NCilfA'TU.  agg.  da  Ncivari,  Imbastito. 

NCIMATU’RA,  s.  f.  vedi  NCrMA. 

NCIMIDUA'RI,  V.  n.  pass,  piegarsi,  divenir  curro.  In- 
clinarti. 

NCIMlDOA'TU.  agg.  da  Ntnainotat. 

NGIMINA'RI,  V.  atti  condire  eoo  cimino. 

NGIMINATU  .‘agg.  da  \uMiXAar. — 2.  Aggianlo  di 
pelo  di  bestie,  vale  bigio,  Grtgio. 

NCmURRA’hl,  V.  n.  dicesi  dei  ravalU.  che  contrag- 
gono r infermllli  del- ciinarru.  Incimurrir*. 

NGINA'GGlllA,  s.  f.  quella  parte  del  corpo  umano,  che 
i tra  la  coscia  cl  addome  o basso  ventre,  aitato  alle 
parli  naturali,  Anguinaja,  Anguinnglia, 

NCl.NAGGlilKDDA,  t.  f.  dim.  di  Ncinagghia. 

NCINCiN.NA.ME^NTU.  $.  m.  attillalurd,  .icconciaturo. 

NGINCINNA'RlSf,  v.  n.  pass,  attillarsi,  Abbigliarsi. 

NCINCLNNA’TU,  agg.  da  NciNClNSABhn,  Abbigliato. 

NCINGA’RI,  V.  alt.  cingbiaro  con  cinghia  di  basto,  la 
bardella,  la  sella,  o simili,  .4cc<mctar  di'cinghia,  in- 
cinghiare. 

NCINGA'TU.  agg.  da  Ncin'gabi. 

NGINNIRA'RI,  v.  all.  Ibr  divenir  cenere,  ridurre  io  ca- 
nere.  Incenerar*.  ^ %.  Per  gettar  cenere  sopra  aleno* 
cosa,  spargere  di  cenere.  Incenerare.  . 

NCINNIR.A'TU,  agg.  da  Ncinnìbabi. 

NCINNIRI  RI.  vedi  INCENERI  RI. 

NCI.N.NIRU'TU*  agg.  da  Ncixmaiai,  fatto  cenere,  ridotto 
in  cenere,  Jneenerito. 

NCINSA  RI;  vedi  INCEVSA'RI. 

NCINSA'TA.  s.  T.  incensamento.,  lo  incensare,  incen- 
sata. — 2.  Per  NctxsiATA  vedi  n.  2.  . ' 

NGINSATE’DDA.  8.  f.  iHm.  di  Ncinsata. 

NCINSATO,  jgg.  da  Ncinsabi. 

NCINSE  RI.  s. -ro.  turibile.  vaso  per  lo  più  di  metallo, 

■ usato  nei  templi,  oef  quale  s’jneende  l'ollbaoo , In- 
censiere. 

NCINSIA'RI  » vedi  INCENSA 'RI.  Fig.  Lisciare  ì 
giare. 

NCINSIA'TA  , vedi  NCINSA’TA.  — 2.  Fig.  vale,  ftdalu- 
zione,  Lisciamento. 

NCINSIATU'RI . verb.  m.  adulatore,  Pio^^’atort. 

NCI*NTA.  vedi  INCI  NTA. 

NCINTI'VU,  vedi  INCENIT’VU. 

NCINUCCHIA  Rl,  vedi  INOINUrCHIA’RI. 

NCIO’  NCIO’,  premesso  al  verbo Tlutabi  esprtine  amore 
con  prcferinienlo,  con  distiniiorie,  e dicesi  premiscua- 
menle  o sìa  ragionevole,  o noi  sia.  Prediliger*. 

NCIPPA'RI.  V.  oK.,  porre  in  ceppi,  Incep^r*. 

NCIPPA'TU.  agg.  da  NcierAut. 

NCIPRIA'RISt,  V.  D.  pass,  vedi  NCfNCINNA’RISl. 

NCIPUDDA’RT,  v.  n,  adirarsi,  ÌDcollerìrsI , i4cciap|>4’ 

non. 
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hCIPCDDA'TC»  afg.  da  NarvDfiaBi , Adiralo  t Incoi- 
Icrito. 

NClBAMR'.NTtl.  9.  m.  lo  incerar^ 

^C1RA'R^  redi  INCIRA'RK 

5C1RA  TA,  ».  f.  icU  ioc«r«u»  per  difendere  cbcediea* 
sia  dalla  pioggUi  Inarato. 

NCIRA’TU.  \cdi  INCIRA’TU. 

NU  RCA.  vedi  IS  CI  RCA. 

MILRCÀ’Rlt  r*  au.  legare»  o serrare  con  cerchi  » Cer- 
chiare. 

NCIRCA'TU»  agg.  da  NciacAai»  Cerchiato. 

NCIRCrbDA  Ri  > vedi  1\C1RC1DDA'KI.  ~ 3.  Per  con- 
ticcare  nei  labbri  delle  parli  niinrali  dell#  giumen- 
le,  0 asine  parecc)iì  aueili  -di  mciallo,  onde  ooo  po- 
tere aiomeltero  lo  slallooej  gwai' osi«eolu  frapposto 
al  coiiOf  chiamati  Inpibolazionb»  t J'alto  traooisi 
dice  pnre  AnNihDABi.  ' 

R'CIRCIDDA  TC  I vedi  IKCIRCIDDATU- 2.  Per  ag- 

fiunio  di  aitimale  col  quafo  siasi  praticala  la  iatìbu- 
azione,  detto  appo  noi  Annidoatu. 

^CtRCUM.  CIRCA»  iatipismoi  vedi  INCI  RCA. 

NCIRRA  ni.  v.  all.  legare  con  Cboris  vedi  BCSTU  o.  4. 
NCIRRA  RiSl,  vedi  NCHIPA  RISI. 

NCIRTI  Z2A.  vedi  INCIRTI’ZZÀ. 

NCrslDDA'Ul  I )r.  alt.  lavorar  con  cesello  figure  d ar* 
genio»  doro»  o d altro  melai  lo  ridotto  io'piasira»  Cf- 
sellare. 

NCISIDDATC,  agg.  da  NcisiDnaai,  Ceecilato^ 
NCISIDDATC'RI»  verb.  m.  colui  che  lavora  di  cesello» 
Cetellalore. 

NCISIO'NI.  vedi  INCISIONI. 

NCISPABlr  V*  D.  avviluppare  i piedi  io  ccipogHfV.ip 
altre  cose  simili,  che  impediscano  l'andare»  Inceefi- 
care,  Itieespare. 

tfcrsu,  vedi  INCrsU.  ». 

NCITA  RI,  vedi  INCITA'RI. 

NCIVrU,  vedi  INCIVILC,  * 

NCIC'RIX.  vedi  INGIURIA. 

NCLA  USTRU»‘vcdi  CLA  USTRU. 

NCUNA  Rl,  vedi  INCtXNA’Rl. 

NCLU'DIRI.  vedi  INCLU’DKil.  .i 

NCOCInX  RI.  vedi  N^UACINA  Rl.  * ‘ 

NCODDU.  vedi  CODOU  numeri  12»  13  e 14. 
NCOERE'NTI,  vedi  INCOERE'NTI. 

NCO’^MTU,  vedi  4NCO:GNiru. 

NCO  mMODU.  vedi  INCO  MMODU. 

NCOMPARA'BILI.  vedi  INCOMPARABILI. 
NCOMPARAZIO  NI»  vedi  CUMPARAZIOM  numeri  4,6. 
NCO.MPKN5A  Blu,  vedi  INCOMPENSA  BILI. 
NQOMPETENTU  vedi  INCOMPETE'NTI. 

NCOMPOSSI  BILI.  vedi  |NCG.MFOSSrBlLL 
NCOMPRENSI  BILI,  vedi  INCOIM’RLNSrBILl. 
NCOMU'M.  vedi  IN  COMUNI. 

NCONPl  RMA,  posto  avv.  vale  In  prova»  per  ratifica  cc.» 
In  confertnagione. 

NCONERL’NTU»  vedi  CUNFRU'NTU  n.  2. 

NCONFUSU.  vedi  CUNFUSAME'NTI. 
.NCO.NSEGUENZA»  ved;  CONSEOUENTIME  NTl. 
NCO.SSIDERA'TU.  vedi  INCONSIUKHA'TU. 
NCONSlOLABILI,  vedi  INCONSOLABILI. 

NCONSUTIU.  vedi  INCONSU  TILI. 

NCO.NTFNTA  RrU.  vedi  INCONTENTA  BILI. 
NCO.NTINKMI.  vedi  INCONTINE  NTI. 

NCO^MRA.  vedi  CONLRA. 

N'CO'm  RU>  5.  in.  lo  incontrare,  inioppaoienlo»  /neon- 
4ro,  — 2.  Hrr  Maritaggio,  vedi  INCO'NTHU  n.  3. 
NCONVEXJENTI,  vedi  IN(:O.WENlE*NTI. 
NCOBO.NAZIOM.  redi  INCORÒNaZÌONL 
^ NCORPORAME’NUl»  vedi  INCORPOB AME  NTO. 
.VCOHRlGl  blLl»  vedi  INCORRIGL BIU. 

NCOH'mi  TU’.  vedi  .INCORRITTTU. 

NCOSTA  NTI»  vedi  INCOSTA  NTI,  . 

NCO'STU.  avv.  allato,  Accanto,  Accosto, 

NCRaCULI  Ri,  vedi  AERIPUODI^I. 


NCRACULUTU»  agg.  da  NciActtiai. 
NCUAFUCCHIA'Rl , v.  alt.  e neut.  mettere  o entrare 
nella  baca.  Imbucare.  -—Jt.  Per  mel.  emrare  in  qual- 
sivoglia luogOk  Imbucarti, 

NCRAPICCIAMENTU»  8 m.  l'invaghirsi»  Innamorarsi  . 
IniieghimenSo. 

NCRAPICCtA'lU,  V.  alt.  far  divenir  vago»  Innamorare» 
Invaghtre.'^  2.  In  sign.  n.  e n.  pass,  vale  divenir 
vago»  accendersi  di  desiderio,  o vaghezza  di  checchcs* 
aia.  /nuo^ire,  /nfroòfscorai,  Invaghirti. 

NCRA  Picei A'TU,  agg.  4Ìo  NcoAPiccuai.  /nt'O^AiTe. 
NCRASTA'Rl.  v.  att.  T.  dei  falegnami,  fare  solchi  nel 
lelajo  delle  invetriale,  per  ricevere  i vetri  » con  una 

• apode' di  pialla  armata  di  un  ferro  stretto. 
NCRA5TATU.  agg.  da  Ncbastam. 

NCREATU»  vedi  INCREATI!. 

NCREDI  BILI»  . redi  INCREDl  BILr. 

NCRE'BUI.Or  vedi  INGREDULU. 
NCRICCUIGGUIA'RISI,  v.  n.  pass,  intrigarsi,  Invilup- 
parsi, ^Avvof^arjf.  AlferO'dlrarff.  — 2.  Per  AzxvrrA* 
aiti,  vedi  AZ^UFPA'RI  n.  2. 

NCRINA'RI,  vedi  INCbINA'RI. 

NCftlPA'RI,  V.  tu.  far  ptendere  stizza»  5(iiztre.<.-2.  N. 
pass,  svers  una  fraod'ira,  e non  potere  sfogarla  a suo 
modo,  hodere  fi  freno,  o le  mani,  Schiacciare,  Ar- 
rangolare. 

glCAIPATIVE'DDU»  agg.  dim.  di  NcaiaATirc,  Dispel* 

tOltfSIO.'* 

NCHIP.ATrvu,  agg.  che  ai  compiace  di  fhr  dispetto,  di 

• eoslumi  acorieai»  Oispettotc. 

NCR1P.\’T)^  scg.  da  Ncbipabi,  Accanato,  Indispettito, 
Crstccfotp;  lirmgolato. 

NCRIPAZIO'NI».!.  f.  uffe^a  volontaria  fatta  a^  altrui  a 
-Bue  rii  diapiscergli» 'ingiuria  acherncfole  » onta,  fa- 
stidio» tincrescùi^tb;  e qualche  volta  sltvra.  sdegno, 
VitpeUo.  Ree  i/Bi  collera,  Sfilzo,. Crvedo.  In- 
dtgnptàùuAe  > - v*  < -, 

NCRllMDDt'RÌ,'-^V#H«'t'*fl^9  eccessivo  freddo»  Intirie- 
lorc. 

NCRlPlDDU'T^r  Af^'da  AtCtiPiDUtai,  morto  di  freddo, 
/fvfirizzato.  .t 

riCRlSi:iBI.  .«ii  U^QIUIR^m. 
NCRlSCtUSE'DDUr.aggr  li^^  NcarsciDBu. 
NCftisaUSU,  vedi  INCntBctO^U.  2.  Per  poltrone» 
Infingardo,  FUggifatierf 
NCRI’SPA.  Vfdr  NGRPSPA. 

NCRISPAME'NTU»  vedi  INCH1SPA.ME‘NTU> 

NCRISPA  RI»  vedi  INCHISFA'Ri. 

NCHlSPATl  ZZU»  agg  -pegg.  di  Ncbjspatu  vedi. 
NCHITA'RI»  v.  alt.  coprir  di  creta»  ineretare, 
NCRITA’TÙ.  ngg.  da  NcaiTARi»  Ineretato. 
NCRUCCARI,  V.  alt.  pigliar  con  uttcino.'t'rtvrnors.  — 
2 Per  Accbiccabi  vedi. 

NCRUCr.UlGGIIlAL.O'RU.  $.  m.  avviluppatore,  hilriga* 
ture»  Impiglialore,  Imbroglione,  ' 
NCRUCCHItiGUlUSU»  vedi  MFIDUGGJIHJ  SU’o.  2. 
NCRUCCHITTA'HI . V.  all.  affibbiare  eoa  gangheri.— 
2.  Io  senso  neutro  fìg.  unirsi , lecordarhi  cooveniro 
nei  pensieri  e nei  proponimenti,  Aj^cofei/orzi.  — 3.  Nun 
puliri  aefDccbiUari.;  Qg.  vale  non  potersi  accordare  » 
non  poter  convenire»  Viscordate.  i)itcrtpajre. 
NCHICCIIITTATU,  agg.  da  NcatccsiTTARi. 
NCR.LCCHIIXI  RI.  T..  n.  indurare»  Intlurirt\ 
NCBUCCllltn.U  TU.  agg.  da  NcaiccaiiLiÉi  » iuduivilo. 
.NCRUCi  e N'UCI»  vedi  CRUCI  o.  il. 
NCRUGILIME'NTU  t s.  in-  lo  ifisrudelÌK  , focrmfrft- 
minio. 

NCRUUILl'Rl,  V.  all.  render  crudele»  tnaspHre.ineru- 
delire.  — 2.  Neutro  divenir  crudele»  usar  crudeltà»  ia- 
ferocifCt  incruàrfiri»- /nerudrfirz». 

NCRUDILUTU,  agg.  da  NcacDiuai»  diveouto  crudele» 
IncTsedelito. 

NCRIIENTU,  xedi  INCRLE  ISTU- 
NCRCSTAME  NTUi  tedi  NCRISTATU  RA. 
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KCQCSTA’RI,  V.  <U.  •ccomodtrc  sopri  pieirs,  moroo 
siiuili  cose,  iQiriiii  ridoui  in  foide  soiUli  a simili, 
ineroitaré.  — 2.  Per  Fari  la  crusu,  produrre,  o cs- 
gionar  crosla,  fncrostare. 

MCRI’STA’TIJ.  agg.  da  Ncmostaki,  /neroKoto.  — 3.  Che 
ha  fallo  crosla,  iwrtjstieato: — 3.  Per  ricoperlo  di  lor« 
dure,  e schil'ezzo.  iniozzaCu,  insavardato, 
NCUUSTAl  U'RA,  s.  t.  quei  marmi  sollKi,  o sijmUì,  ri- 
dolti  io  falde,  per  coprire  u aduroare  checebesaiAt  /**- 
oroslniuro.  2.  Per  iiiiooaco,  tncnntamtnto,  /itero* 
stai  uro. 

MCUCCA'IUy  V*  all.  tneiicre  nella  cocra.  /neoceors. 
NCtXCA'TC,  agg.  da  Nccccari,  /neoeoafo. 
NCL'CCHIAMF'NXU  , s.  IO.  lo  aiTopptare  , Jeeo^pto- 
merUo. 

NCUCCUIA'^I  , r.  all.  accompagnare',  o coogioagoere 
insieme  due  cose  ; far  coppia  Ace9ppiart.  — 2.  N. 
pass,  congiugnersi  caroalmeote,  ^lara. 
lYCCCCULV’TU,  agg.  da  iNctccaiaii,  Accoppialo, 
KCLCCIAMK'MU,  vedi  TlSTAKDA'GGlM.  . 
NOtCClA'Kl,  V.  alt.  accomodare  ai  gangheri  la  coM  che 
va  gangherMla;  e si  dice  ancora  cosi  degli  arpioni  dal* 
rimposie  delle  Unesire,  o d«gii  usct  quando  si  noi* 
iQiio  in  opera  collocando  nelle  bandelle  gli  arpioni, 

— 2.  Per  oslinarsi  nella  sua  opinione,  o nel  àuo  prò* 
potilo,  ineaponirg  , tucocciaro,  — 3.  Per  bastonare. 

— 4.  PerGiTABi,  vedi  numeri  2,3.  — 5.  Per  vendere 
a Ciro  prezzo  ai  meno  esperii,  Accoecarta. 

NCCCCIATU.  agg.  da  Ncccciabi. 

NCLCCIATU‘KAi  s.  f.  osliuazione , Capona^pina , Co* 
poròietù, 

WCCCCIATU  RI.  verb,  m.  vedi  TISTA'RDU. 
WCbOtXCIAMEMlI.  vedi  CLCU  CCIU. 
nCljXUCClA'Hl , v.  all.  empier  la  misura  a trabocco, 
feria  iraboccanic  , e dlcesi  delle  misure  di  cose-so- 
lide, Colmare.  — 2,  Dello  di  posienia , o altro  en- 
fiato, quando  nel  generar  putredine  cagiona  Inlome- 
scenza,  Far  capo.  • ' 

NCUCl’CCI A'TG , agg,ila  Ncocucci abi.  Colmalo.  — 2.  Per 
gonfio,  Tmmcfoiia.  - . 

>CUDDAME’.NTC,  $.  m.  lo  incollare,  Ineollamcnto. 
NCUDDARa’TU,  agg.  dicesi  degli  albilt  alti  sino  al  <e1* 
lo,  6 ebe  d’inioroo  lo  avvolgono. 

MCUODA'iU , y.  all,  appiccare  insieme  le  coM  con  la 
eolia,  IncoUarc. 

HCODDATINA.  8.  f.  vedi  NCUDDATU'RA. 

5CUDDA  TU,  agg.  da  NctODABi.  tncoUaio. 
ftCUDDATU'RA,  s.  f.  appiccamento.  o conginiinazione 
di  doe  n pili  cose  falla  con  la  colla,  o per  via  di  al- 
tro glutine.  incoUamtiUo. 

NCUDDDURlA'Rl,  v.  alt.  porre  una  cosa  Ihlorno  ad  un'al- 
tra in  giro,  quasi  cignendnla.  ed  è proprio  di  foni , 
di  fasce  e di  alire  cose  simili,  e ei  osa  in  signif.  alt. 
Mut.  e n.  pass.  Amolgen.  — 2-  N.  pass,  parlando  di 
serpi,  vale  avvoigecsi,  AUorcigìiani,  — *3.  E parlando 
di  fili  troppo  Ioni,  che  ravvolgonsi  lo  se^  stessi,  Jg* 
grot>igliarti. 

MC0DDUR1A*TU,  sgg.  da  NccDDCniAni,  Avvolto,  Ritor- 
lo, Aggrovigliato. 

*llGt'DUlj'SU.  agg.  viscoso,  GVuthkOio,  Ttnaec,  Ap-' 
piecaticoio.  — *2.  In  met.  dette  di  persona  che  pron- 
tamenie  si  ferma  in ‘uh  luogo  , e non  se  no  stacca 
cosi  tosto.  » *3.  Più,  lenu),  infingardo;  Pigro*.  iVe* 
ghittùio.  > 

KCUE’TU,  agg.  senza  quiete,  ccmroosso.  tribolato,  /n* 
giM'ato.  — 2.  Per  flct  iTATvai  vedi.  — 3.  Pari,  di  ma- 
re, vale.  Agitalo.  — 4.  Pari,  di  animali  , vale  indo- 
mt/o.  — 5..  Pari,  di  ragazzi,  Fiitoh,  I^abitto,  Fati- 
«naie.  . 

NCUFFA’Bl . V.  alt.  empir  le  gabbie,  e generalmente 
qualunque  sporta. 

KCUFfNA  Rl,  V.  alt.  melìere  le  biancherie  sacide  in  un 
cofano,  c spargerle  di  ranno  bollente  con  cenere.  — 
2.  Più  sitiur  dentro  cofani,  o corbelli. 
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NGCFIKA'TO,  agg.  da  Kcufimabi. 

NCCFURCUIUNA  RI.  vedi  NCRAFUCCIIIA  RI. 
NCCPURUNA'RISI.  V.  n.  pass,  star  di  mal  talenlo  , e 
neghiuoso  per  cruccio,  o per  indisposizione. 
ISCtPURUflA'TU,  agg.  da  b’coFrftoiuaifi. 
NCUGNAME'NTU.  s.  m.  I unire  sircUamenie  insieme  per 
forza  di  conio,  A'tiromente.  ' 

NCUG.NA'Bl . V.  alt.  strellamenle  unire 'insieme , SH- 
wrc.  —‘3.  Per  oppressire,  accostare,  .iovieinore.  — 
3.  .N.  pass,  avvicinarsi.  Appressarsi,  Approssimarsi. 
NCtGNA  TU,  agg.  da  Ncogìvaki,  Sitvate.  —2.  Per  tp- 
pressato,  avvicinato,  Approssimato. 

NCUITA  RI.  V.  att.  tor  la  quiete,  travagliare.  Infestare, 
inquietare.  — > 2.  Per  amoreggiare  con  chi  non  vor- 
rebbe, /nguietare. 3.  Per  provocare  a sulTa  , con> 
eilere.  Irritare. 

^’Cl]ITATE  DDU.  agg.  dim.  di  NcBiTAtu., 

«CL'fTATI  SSIMU,  agg.  superi,  dì  ^cclfATO. 
MGUITATU.  agg.  da  Nccitabi,  Inquietato.'' 
NOJirATU’m,  vedi  NCCITAri'SSlMU. 

NCIIITATC  RA,  e MXITATU’RI,  verb.  m.  e f.  che  in- 
quieta, Inquietante',  Inquìetatore, 

NCUITATU'Rl,  V.  m.  ebe-inquieu  lo  lu/(i  i sign.  /i«- 
guirtante. 

NCUITAZIO'NI,  8.  r.  iti  inquietare,  Inquietasiohe. 
NGUITE'DDU,  agg.  dim.  di  Kcvbtu. 

NCUITrSSmU,  agg.  superi,  di  Ncibto. 
NClilTlTO'TIlff.  8.  f>  travaglio,  passione,  tribolazione» 
/Mguteftidìnf.  * 

NCUITI'ZZA,  8.  f.  qualità  e stalo  di  ciò.  che  è inquieto, 
Inquietessa. 

NCniTUM,  agg.  acct.  di  Nciitc.  vedi  SCUlTD'Nf. 
NCt'LA’Rl,  V.  all.  respTgnore  indietro,  Jlinco/are.  — 
2.  Per  arrestarsi , tarsi  0 tirarsi  indietro  senza  vol- 
tarsi, Rinculare. 

NCIILA'TU,  agg.  da  NciLzai,  Rinculato. 
NGGLAZZA'Kl,  v.  iti.  iocakaré  qiissi  violentare,  far  ser- 
ra, Serrare. 

KCULAZZATU,  agg.  da  Xcclazzabi,  Serrato. 
NCULCA’RI,  vedi  INCGLGa  RI. 

KCULLURA  RISI,  redi  NCCLURA’RISI.  . . • ‘ 

NCIILLURVTU.  vedi  SCULUaVTU. 

KCULPA'Rt,  vedi  INCULpA’RI. 

NCUXTU.  vedi  INCU'LTU.  * 

NCULUNNA  RI,  v.  all.  fornir  di  colonne,  ornar  di  eo- 
lonne,  Colonnare. 

NCCLC.NNA'TO,  s:  m.  quantità  e ordine  di  colonne  di- 
sposte in  ooa  fabbrica  , Colonnato,  — 2.  Per  pezzo 
duro,  moneta  di  Spagna,  che  ha  il  valore  di  otto  rea- 
li, onde  pur  si  chiama  PbzIu  d'ottc.  e che  ha  spac- 
cio da  pertutto.  Questo  aggiunto  ebbe  origine  dalt'es* 
servi  improntate  le  colonne  di  Ercole,  ma  ve  no  son 
di  quelli che  senta  quel  segno  hàn  lo  stesso  nomo 
e valore. 

NCGLIINNA  TC,  sgg.  Ncvlunnabj,  Colonnato. 
A'CULUBA'RISl , V.  n.  pass,  adirarsi,  montare  in  colle- 
ra, Ineolhn're. 

NCCLURATD  . agget.  da  Nculcbabisi  , Ineollorito,  — 
2.  Per  Ci'LL’RiTU  vedi. 

.NGOUIRI'RI,  vedi  COLURI  Rf.  • • * . ' 

NCUMINZA’RI,  vedi  ACCUlttlNZA'BI. 

NCU.MME  NZA,  vedi  iVCflMMENZA. 

NCU.ViMI.NT.A  RI,  v'.  at(.  ootnmeuere  più  pezzi  di  ma- 
teriale per  modo,  che  riuffitv Combacino  bene,  c Steno 
al  pari,  Cnìelfare.  ' 

NCU.MMINTATU  RA,  s.  f.  effetto  del  calettare , Co/ef- 
tatura. 

NCUMMCDA’RT,  veili  INCOVniOO.A’RI.. 

NCUMPAG.M  A.  vedi  CUMPAGNl'A  n.  12.  ’ 
NCUMPAKA  BIM.  vedi  INCOMPARABILI. 
NCUMPATIBILI.  vedi  INCOMPATIBILI. 
NCUMPE'NDIU.  avv..  in  breve,  in  rislrelto.  Compendio- 
lamente. 

NCCaPCRTA  BILl,  redi  INCOMPORTABILI 
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.NCl'MPRI.NSI  BILI,  vedi  INCOMraENSI'BlLI. 

ìNCUNA'HI,  r.  tUv  impoftUr«  i Uchi  secchi  in  furms  UìbD' 
goUre. 

NCC.>FI  HMA,  poslo  avv.  io  proTl»  in  eonfenna. 

MCUiNFITlAMt:  MI»  s.  in.  il  coirfelUre. 

NCU.NFITTA  Ul«  v.  all.  far  cuQfeiioDe  » condire  od  ac* 
conciare  a modo  di  lonfeiione  * ConftUar**  i.  N. 
pa$t.  diceai  dei  terreno  allora  che  per  istagione  fred- 
da, e opporiuiia  divien  migliore  e più  fertilo»  Con 
fettarti.  — 3.  NcuoUuari  la  minerda  , modo  bassi»- 
simo.  e vaie  far  cortesia  a chi  è dappoco,  o ooo  le 
merita.  Confeitan  uno  $trontoh.  - 4.  Fer  giugnere 
opportuiiameiue  una  cosa,  li  che  diresi  pure  Ctno- 
KAni  LoetRA,  Arrivare  in  4t*«n  punto. 

N’CI’5FITTA  TU,  agg.  da  NcuNriTTSRi.  Confittalo. 

.NCUNFRU  NTU.  vedi  CINFRU  NTU  n.  3.  • 

NCUNFL  SU,  vedi  CtNFlS.iMK'M'l. 

A'CU'NlA,  s<  r.  slrumeiilo  di  ferro,  sopra  il  quale  1 fab- 
bri battono  il  ferro  per  lavorarlo.  ,AficMdin«  , incu- 
dini. ->•  3.  Essiri  ntra  la  ocuoia  e la  aiaricddu.  modo 
prov.  e vale  aver  mal  fare  da  tutte  le  bande,  Ktun 
tra  laneudint  t U murtelio. 

NCU^ilE  DD.V,  a.  f.  dim.  di  Kccnja,  Jncudimtta. 

KCUMGGill A'RlSi , v.  n.  pass,  dieesl  quando  uno  per 
Umore  d altrui  ai  raccoglie,  e ti  slfigne.  restando  cheto 
c semmrasu.  Diventar  piccin  piccino. 

A'CU.MGGIllATU,  agg.  da  ^CVKJG6UIASISI. 

.NCGMG  It'LKt  a.  f.  diin.  di  Ncvivia.  Ancudinucta.- 

NCt'N.NA  Rii  V.  all.  voce  bassa,  (ruoitar  Toria  a'i7 
slùre.  vedi  S&IIN.N.VHI. 

KCLA'NATU  RA,  e ACtN.VATG  fil/ verb.  m.  e f.  Cuo- 
itamcitieri,  ■ »- 

NCG.NSIDERATU,  vedi  INCO.SSIDKRA’TU.' 

NCCKSULA  BILI,  vedi  liNGU.NSOLA  BILI. 

NCUNTA  ATI, .vedi  CUMA  NI|  n.  3. 

ht:UMINlA  BILI,  vedi  INCONJllNTl  BIU. . 

NCUATRA  HI/  V.  su.  riacoiitraRi.  abbatterai  in  cammi- 
nando con  chicchessia.  inContran,  -^.3.  pass,  dar 
di  cexzo,  Ìneontrar$i,  •»-  3.  per  farsi  iucootro»  alfron- 
lare,  incontrora.  . 

NCCNLCGIIIA  RI,  v.  n.  mettere  in  sulla  rocca  il  pcn- 
neocKio,  inconocchian.  — 3.  Detto  dei  bachi  da  seta, 
vedi  CUNOCaiiA  n.  5. 

NCCNUCCm.t'TA,  vedi  CUMICCIUA  TA. 

^'CU^UCCI11A'TU,  agg.  da  Nconuccuari. 

NCUNVINIENTI.  vedi  INCONVENIENTI. 

NCUFIRCUIA'RI,  v.  all.  metterà  il  coperchio,  coprire. 
Coperchiare. 

*>CUHlRCUlA’Rt , V.  alt.  poite  un  oggetto  sur  oo  al- 
tro, ore  possa  posar  saldo  lungamente. 

NCUriRClllATU,  agg.. da  NcuntcauRi.  CoparcAiafo. 

NCLPFA'Rl.  v.  alt.  rinchiuder  dentro  capocci,  che  chia- 
miamo .Coppav  vedi  COPPU  A.  I,  incartocciare. 

NCGPPA'TIL  agg.  da  Ncuppahi. 

^;CL*PPt•L^  RI.  vedi  NCIIPIRCHIA'RP. 

NCCPPl'LA’TiJ , agg.  da  Ncuppoliuii.  —2.  Che  ha  in 
capo  U berretta,  imberrettato. 

NCLRA  BILl.  tedi  INCURA  BILI. 

NCCRAGOIAàlE'NTU a.  m.  lo  incoraggiare,  incorag 
gia/nento. 

NCURtGGlA  RI.  vedi  INCUR AGGI  RI. 

NCUH.tGtiU  IO.  vedi  INCUR AGGI'TU. 

NCCRAZZA'Tl',  agg.  armalo  di  carazea,  Corosaafo. 

.NCUHCIIITTABI.  vedi  NCRDCCUITTA'RI. 

.NCURDAVIE  NTU.  vedi  NCUHDATU  KA. 

NCUHDA'Hi.  V.  Il,  unire  curda  a corda.  Intrccdart.  — 
*3.  Per  mettere  le  corde  agii  Btruiiieali , inoardare. 
3.  N.  pass.  Detto  di  niembra.  paniere  il  poterst  pie- 
gare, incordarci  intormentirii. 

NCURDATI/ZU,  «gg.  da  .NctnoARi.  invzto  addormen- 
tato. parlando  di  membra  addolorale  per  freddo,  o per 
parure  sroocia,  IndoUnziio,  intormentito. 

RCUEDA'TU.  agg.  da  NctrnoAiu»  fornito  di  corde,  in- 
cordato. » 3.  Per  iatorioe  mito,  vedi  il  preced. 


N'CURDATU'RI,  8 f.  T.  di  vetcr.  spezie  di  telano  o sia 
morbusa  eoniraxione  di  muscoli,  Incordatura. 
NCURMA'RI,  vedi.  NCUtXCCIA'Rl. 

NCUHN.i'KI.  V.  ri.  osUoarsK  incaparbire.  Incapani. 
NCUBNATU.  agg.  da  Ncuunari.  inteetato,  incaparbito. 
Nt'URNATU'R A.  s.  f.  o^tioaxione.  Incornatura. 
NCURNATU  HI.  a.  m.  NCt'RNATC  RA.  a.  f.  Teeterec- 
cio.  Testiero,  Pertinace. 

NCURNICIA'HIt-v.  all.  metter  la  cornice,  fregiar  di  cor- 
nice, /noorntciorc. 

NCURNlClATU.  agg.  di  NcoANicrAnr- 
NCURPURA'HI.  vedi  INCORPORAHI. 

NCURRIGI  BILI.  vedi  INCOURlGlBILl. 

NCU'RHIRl.  vedi  INCU'RRIRI. 

M:URUUTTU,  vedi  INCORRUTTU. 

NCUHVA'Rl.  vedi  INCCHVA'KI. 

NCCRUN.A'BI,  V.  alt  coronore,  imporre  corona.  Inco- 
ronare. — 2.  Fig.  Fari  li  corna  k vedi  CORNÒ  o.  7. 
NCURUNA'TA.  s.  f.  sorta  di  fico. 

NCCRUNA*TU,a^g.  da  NcuML'iiARi./neonmoto.  — 3.  Fig. 
CARNUTO  vedi. 

NCUHt’NAZlO'NI,  f.  f.  Vincoronarc,  coronaiioDe,  /rfeo- 
ronozrtma.. 

'NCUSCÌAME’NTU,  redi  ACCCSCLAMBNTU. 

NCUSeiA  HI.  vedi  ACCUSGlA  RI. 

NCUSCIA’TURA,  vedr  CCSCIATU'RA. 

NCUSCIE'NZA.  vedi  CUSGENZA,  numeri  8.  0. 
NCU^TANA'Rl,  v.  n.  tessere  nel  letto  travicelli , vedi 
CUSTA'N'A  n.  5. 

NCL'^TANA'TU,  agg.  da  Ncl’stanaiu. 

NGL'STANa'TU  » a.  ni.  tetto  fornito  di  assi  ove  si  po- 
sano ^ tegole. 

NCUSTURA'RI,  vedi  ACCUSTURA  RI. 

NCUTRUNTRI,  v.  o.  T.  degli  agric.  intristire,  dare  ad- 
dietro. imbozzaci^ire.  non  atleceblre , Incatoreotire, 
NCUTHUNUTU.  agg.  da  NcotrOxiri.  IneatortoUto. 
Nf.L’  TTU,  agg  troppo  vicino,- vedi  CONTATTO  n.  3. 
~ 2.  €ssiri  ncuttu  . vale  stare  eootinuamente  di  al- 
lumo ad  unu,  o troppo  vicino,  annojaodulo,  Stargli 
alle  coitole.  — 3.  Fitta  e ncuiln  coma  la  i^la  di  casa, 
rnodo  prov.  vedi  TILA  n.  16.  -=^*4.  Per  persona  troppo 
carnosa,  Tarchiato. 

NCUTTilNA'RI,  v.  alt.  tropnnlare  con  punii~Aui>  o spesai 
vesti,  panni  e simili  cose  ripiene  di  cotone,  bamba- 
gia 0 altro.  Imbottire. 

NCUTTUNATA.  s.  f.  vedi  CUTRIGGHIA. 
NCUTTUNA'TU,  agg.  da  NcuttCHARi.  Imbottito. 
NCUTUFA'HISI,  t.  n.  pass,  aggrupparsi,  rannicchiarti/ 
iidg^ria  zoforsi . 

NCUTUFVTU,  vedi.  ACCCTUFATr.  . ' 

NCUTUGNAMBNtU,  s.  ro^  afUizione,  dolore  profondo, 

, .Accoramento. 

NCUTDGNA’RI,  alt/ affliggere,  trsffggere,  coatrisiart, 

.ieeorare,  — 2.  N.  pass.  Co»i/naf«r«. 

NCUTUGN.ATE  DDU,  agg.  dim:*di  Ncotoo.sato. 
NCUTt'GNA'TU.  agg.  da  NctTOCNARi. 

NCL’TUGNATU'M,  agg.  saperi/  di  NeuitJOiiATV. 
NCUVIRCHIA'RI.  vedi  NCUPIRCHlA  RI. 

NCUVIRCIUA  TO;  vedi  NCUPIRCHIA’TU. 

-NCIJZZA  RI.  vedi  ATTISTA'RI. 

NCU/ZA'TIi  , agg.  Pari  lu  ncuiziui , vale  mostrar  di 
avere  a-  male  una  cosa  contro  altrui,  mostrandosi  di- 
spiaciuto. Faro  il  viso  arcigno. 

NDAGA'Rl.  vedi  INDAGA'RI. 

NDVMASC.A  TU,  vedi  DOMASCA  fU. 

NUARKE'Kl.  svv.  che  Si  riferisce  a tempo  antecedente 
ad  altro  (etntto  -,  ovvero  a luogo  che  4 a tei^  della 
persona  , e della  cosa  di  cui  si  parik  , Addiatro , A 
dietro.  — 3.  Importa  anche  tempo  passalo.  Addietro. 
~ 2.  Essiri  niJarreri  <u  na  cosa,  o ntra  na  cosa,  vale 
saperne  poco.  Eieere  addietro  con  alcuna  coso,  o iiv 
olcitna  coia.  4.  Jliiari  ndarrerl.  vale  mel.  non  co- 
nre, metterà  jn  non  cale.  Mettere  addietro.’-^  8.  Jil- 
tarisi  udarreri,  trarsi  iudieiro  per  dar  luogo  ad  alni. 
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0 per  i>rii;gir  qunlche  liUoppo  . Indielrtf^ian.  — 
C.  Kigiir.  può  •■(.'he  dirai  per  rilir«»i,  rinuuiiare  «d 
una  prctetiaiotie,  e sim., /iiiixinem'. — 7.  Nnnjiri  ut 
nJavaiiti,  uò  ndarreri»  vale  oon  avanzarsi,  Arntttir- 
ai.  iYo«  pT‘}^rtUir«»  — 8.  Risieri  ndarreri.  vale  invi, 
restare,  seurnalu.  Jtimanerci.  — 0.  diri  ndarreri  conni 
lu  curdani.  vedi  CUItD.V’UU  n.  3.  — io.  Pari,  oriuoli. 
vale  segnar  cunsidereiolnienle  meno  dell'oia,  che  corte. 

KDEBITA.UENTI.  vedi  I.M)KBirA.«B’MTl. 

NUEBITA  RISI,  vedi  I.NUEBITA  RISI. 

NDEBCLI'RI.  vedi  INUEBUU  RI. 

RUKCE-.MI.  vedi  INDECE.'lri  e segu. 

NDECI  SL'.  vedi  INI)EIU'BU. 

NOECLIM  im.l.  vedi  INDECUNA  BIU. 

NDEtORU'liU.  vedi  iNDECORt;  SL'. 

NUEPK'SSU.  vedi  IMiEEESSU. 

NDEFI.YITU.  vedi  UiOEFINITU. 

NUKI.E'UILI,  vedi  IMiELE'BIU.  . 

NDELl'lM  RI.  vedi  AUOEI.KI.NA'RI. 

NUELIUERA  TU.  vedi  i VUEl.lBERA  Td. 

RDE.NNITA'.  vedi  l.YDEY.MTA'. 

«1>EPE.>.\£  .>111,  vedi  I.YUIPEXDE  KTI  e segu. 

NDETEH.MI.Na’TU.  vedi  IXUETETERMI.N.VTU  ■ 

NOEVOZIONI,  vedi  UMlEVOZlOTil. 

Nl)l,  vedi  N.V|. 

NOIANTANATU.  vedi  IXDIANTA.NATU. 

NIMASCAÌXIA  tu.  vedi  INWASUAiXlV'TU. 

liUUyULATU.  vedi  INDIAVUI.VTU. 

MilA'NA  . a.  r.  T.  del  coiniii.  sona  di  tela  slaraplila , 
che  dapprima  ci  capitava  dalle  Indie,  ed  oggidì  si  Tab- 
brica  anche  in  vaile  parli  di'  Buropa.  Indiana,  Tela 
itraiana. 


NDIBITA  TU.  vedi  INDEBITA  TU. 

NDICA'NTI,  vedi  I.YDICA  NTI. 

NOIC.V'RI.  vedi  I.NOICA'RI. 

NDICATI'TU,  Vbdi  I.NUIOATI  VU. 

NDICTBIU,  vedi  l'NDICTBILI. 

XDICIBILME'.NTI . avv.  senza  poterai  dire.  InetpUea- 
oiimenla.  /ndieiòi/manie. 

NDIE  TRU,  vedi  KUAHHE'RI. 

NDIEEEHli'XTI.  vedi  TNDIEEKRE  XTl. 

.NDIFTSC.  vedi  I.VDIFTSU. 

NDIUE'raA.  vedi  INRIUK'NZA. 

NDIGBSTU,  vedi  IXDIGESTU- 
NDICi.NAME'.NTI.  vedi  I.M)lli.NAME  .N'TI. 

«DIGNU.  vedi  I.NDUGNU. 

«OIUCATTHI,  V.  au.  far  sottile,  ridurre  a solliglietaa. 

«piLIUATU  TU.  agg.  da  «uiLicatiai, . dasoltiolia/o. 
NDI.MUNU'TU,  (NDIMUNIa'TU.  . 

«Ul.NA'RI,  posto  avv.  vale  iu  moneta  effettiva,  In  da- 


naro. 


«DINGA'RI  , V.  att.  pregare  altrui,  perchi  ci  conceda 
checchessia,  Ckiidtrt,  inehitdtrt. 

«DINGA'TU,  agg.  da  «niNSAai.  Praaato. 

«DTNTRA.  vedi  N.MNTRA. 

«DIPENDENTI,  vedi  INDn'ENDE'XTI. 
«DIRETTAME'NTI.  vedi  INDIRETTAME  NTI. 
«DISCIPPI.INa’TU,  eedi  l«OtSapPLI« A'TU. 
NDISCRE'TU.  vedi  INDISCRETU  e dcriv. 
NDISCRITU'.M , agg.  acce,  di  «uiacagtu.  Indiscrttii- 
Jimo. 

«DISP.A  RTI,  avv.  separatamente,  da  parte.  In  disparU. 
NDISPE.VSA  BILI,  vedi  I.NDiSPENSA  BILI  e deriv. 
«DISPO'STU,  vedi  INDISI’OSTU  e aego. 
NDKsiiULU'fflU,  vedi  tNDIdSOI.UBILI  e segu. 
«DITTA'RISI,  V.  n.  pass,  far  debiti.  Indtbitaai. 
•NDITTA’TU,  aggett.  da  Nuttauisi,  /ndeiilalo,  ' redi 
DETTA. 

KOIVl'DUU.  vedi  INDIVTDUU. 

«DiVINAVCillA.  vidi  .NDUVI'.NU. 

NDIVINA'GGUIA.  a.  f.  sorta  d'insetto. 
«DIVI.NAME'.NTU,  s.  rn.  Tindovinare  , Indovinamantu. 
«DIVINA'RI,  vedi  IXDIVl.NA'Rl. 


NDIVl.NAVINTO'Rr,  s,  m.  eantambaneo,  venditor  di  ba- 
gattelle. ciurmatore,  Cerrtinno. 

NDIVlNATUTtl,  verb.  che  Indovina,  /ndocinalore. 
«DIVINAZIONI,  vedi  INDIVINAMENTU. 

.NDIVTNU,  8.  m.  detto  oscuro  a line  di  vedere  se  altri 
ne  indovina  il  seniimonio,  Indavimilo 'J.  Per  .«di- 

visi atoai  vedi,  — 3.  Fammi  ndbrinn  ca  ti  fazzu  ric- 
co. Prov.  vedi  Hl'CCU  n.  6. 

«DIVtSTBlU,  vedi  INDIVISTBlU  e segu. 

«DIVO'TU.  vedi  INDIVOTU; 

«DIZIONI,  vedi  INDIZIO'M. 

.NDTZIU,  vedi  I.NDTZIU. 

NDO'UII.I.  vedi  INDO'UI.1. 

NDOLE'NTI,  vedi  INDOLENTI. 

NDOMA  BILI,  vedi  ÌNDO.MA  BILI.  . 

NDORA'RI.  vedi  ADDORA  RI. 

NDOR.V'TU.  vedi  ADOORATU. 

NDOT.A’RI,  vedi  DOTA'RI. 

NDOVINATtI  vedi  INDIVINA'RI. 

NDRIZZt'RI,  vedi  INDRIZZ A'RI.‘ 

NDHI'ZZU.  vedi  I.NIMll'ZZU. 

NDUBITA'TU,  vedi  INDUBITA'TO. 

NDU'CIIII,  vedi  INbU'CIHI. 

«DULCTRI,  vedi  aDDUCI'RI. 

«DULENTI,  vedi  lADOLE'NTh- 
NDL'LICE'NZIA,  vedi  INDULGENZA. 

«DULINTA'TU,  vedi  ADDCLURA’TU.  ' 

«IHH.TA  RI,  vedi  INUULTA’RT.  - • ' 

NDU'TTU,  vedi  INDETTO.  t 

NDULURA  RI,  vedi  ADDULURA'RI. 

NDULURATU.  vedi  ADDULURATU. 

NDU.MA'BILI.  vedi  INDOMABILI. 

NDURA'RI,' vedi  I.NDURA'RI.  ' ' 

NDURI'RI.  vedi  INDUHA'Rl,  Indnriri. 

«DU'STRlA.  vedi  INOU'STRIA. 

«DD'TTU,  vedi  INDU'TtO- 

NDUVINA  RI.  vedi  INDIVINA’RI.  ‘ 

NDUVTNÙ,  vedi  NDIVTNU. 

NE,  paviicella  che  nega,  e vale  non,  e anche  rangiun- 
rione  negaliva,  che  vale.  e non.  lYi.  • 

«EUB.A  aggiunto  di  oliva  glossa  da  salace. 

NEUGA,  S.  f,  odio  coperto,  «(degno.  Ilaneart,  Odio. 
NÉ  CCIllU  NE  MA.NCU,  vale  per  la  appoato.  JVd  più, 
ni  mono.' 

NECESSARI AME'.NTI.  aVv.  di  neceasiU,  per  forza,  iodi- 
spensabilmente,  .Yteotiorionunto. 
NEÙESSAHIlSblMAME'NTI.  avv*  auperl.  di  NacshfaaiA- 
HBNTl.  .Yecesvariùvimainenlf, 

«ECESSARM'SSIMU  , agg.  superi,  di  Nacassaaio,  ATe- 
cooiariissirno, 

NECESSA'RIU.  sgg.  cho  i di  necessità,  e senzs  il  (|OSIo 
non  si  può  (are , Hioettiario.  - 2.  Eredi  uccrsssrio  , 
dicesi  quegli,  che  succede  neeessarìamenlc  nella  ere- 
dità di  chi  muore,  lindo  nectitario. 

NECESSA'RID,  sost.  vedi  NICISSa'RIU. 

NECESSITA',  s,  r.  estremo,  bisogno  che  ijolenla,  .Yeeaz- 
sità.  — 2.  Per  maocamento -ai 'quello,  di  cui  uou  si 
può  far  senza  In  modo  veruno , .Vaceziini.  — 2.  Per 
urgenza,  uopo,  bisogno,  Nreoisild.  —4.  Perii  biso- 
gni corp(>ralL  Occorrenza,  MocetsiiA.  — 3.  IVr  iacoso 
necessarie,  .Yeeeazird.*  — O.  Fari  di  la  ncecssità  virtù, 
ITov.  che  vale  aceoniodarsi  alle  cose  ohe  vengono  di 
mano  in  mano , far  per  nerrasiti  ciò.  che  per  altra 
non  si  farebbe , cedere  al  irtnpo  , Pan  della  naees- 
eild  cirid.  —7.  La  naccsaiià  nun  abita  liggi . Prov. 
corrotto  dal  latino.  .Yecrztirov  non  liaiet  legom,  che 
dicesi  del  Tarai  lecito  per  necessità  riù,  rhe  per  legge 
4 inerito.  — 8,  l,a  ntxessiià.fa  feri  cesi  granni.  modo 
pruv.  e vaio  che  la  oeressità  stringo  aitnii  ad  ope- 
rare suebe  cose  slroordiuarìe.  La  nreoeeità  fa  la  tào- 
ckia  trottare. 

«ECESSITA'RI.  T.  att.  sferzare,  violentare,  mtifera  in 
ncceaaUà,..VeeeMilari.  — 2.  N.  abbiaognare,  eeser  ne- 
Ccsaario,  estere  urgente,  Importan,  Promon. 
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KEr.R$5ITATU.  8|g.  di  Nicmsitaìi.  Stassitato,  i 
^ECESSITll  SU,  «gg.  cb8  è in  necmiU,  bisognoso,  .Ve- 

C«5fÌ(O>0. 

Mi  CHI  TIBBI  NÈ  CHI  TABBt , modo  basso  p«r  dire 
nutia,  nulla  affatto,  nè  bene  né  male,  nè  a me  nè  a | 
le,  p sim. 

NECROLOGI  A » 9.  f.  T.  gr  descriitone  compendiosa 
delie  axioni  principali,  e del  carattere  di  una  per- 
sona. che  è passata  all'altra  rito,  .Seerologia, 
NECROLOGICU.  agg.  che  appartiene  a necrologia,  Ve- 
cralowico. 

NECROMANZIA,  vedi  I^EGROM-ANZIA. 
NEFANDI'SSIMU,  8gg.  si»p.  di  NEratiDr,  Ve/bndijiimo. 
NEFANDiTA  , a.  f.  qualità  c stato  di  ciò  che  i nefan- 
do, Mifandità,  NefanriUat$. 

NBFANDI’ZZA,  8.  f.  scelleVaggine,  Sefandtiia. 
NEFANUt),  8Kg-  da  non  dirai,  da  non  nominspsi,  es- 
sendo rosa  empia,  e saelleratt,  ISifando, 

NBFBAUìI  A,  s.  f.  T.  med.  dolore  in  un  solo  rene  o 
in  entrambi;  sintomo  è desso  deilrnerrilide,  che  In- 
dica la  presenza  dei  calcoli  nelle  reni,  Sefral>jioì 
NEFKVTl,  s.  f.  infiMmmtzione  acuta  con  dolore  neiln 
Khiena  , e nella  regione  dei  reni , iV«/ritid«,  Nefri- 
tica., • 

NRFRI  TICU  f aggiunto  di' dolore  cbf  viene  altrtii  nei 
lombi,  prodotlu  da  calcoli,  o da  renella,  Nefritico. 
NEGA'BlLlf  ag;^.  che  sì  poh,  o sLdee  negare,  .Yc^rf- 
•6i7e.  • 

IIKGADB’BÌTI  , diceai  Fac<'l  di  negadebiti  , ad  uomo 
sfrontato,  cbfl.non  vuoi  giammai  eoiifessar  et>s8.chp 
ai  abbia- fàtia,  quantunque  sia  maiWTesia,  hi  nega  il 
pajuolo  in  capo.- 

KEGAME'NTU,  8.  in.  il  negare. ‘Ve^omenlo. 

NRGA'RI,  V.  all.  dir  di  no,  disdire,  non  concedere, 
(Tiacooseiiiire.  ricasore,  dar  ripulsa.  Negare.— Per 
rifiutare,  Negare.  — 3.  N.  pass,  per  ricusar  di  ajii- 
lare.  Negani. 

NEGATIVA,  s.  r.  H negare.  Negativa,  Velartene. 
NKGATIVAMENTf,  aw.  in  mudo  hegaUvo,  Negativa- 

manie. 

NKOATI  VU.  agg.  che  ha  forzh  di  negare,  Vr^afìeo.^ 

^ 2.  Particella  negativa  dai  grammal.  dirpsi  quella,  che 
rende  ii  propbsizrone  negativa,  Particella  negativa. 
NEGA  TU*  agg.  da  NnoAiii,  Negato.  — 3.  Detto  di  per- 
sona osasi  pure  per  incapace,  insa/Bciente. 
NBGAZtO'M,  vedi  NEGATIVA. 

NE'GGUIA,  s^  f.  ^agofiata  di  vapori  vescicolari,  i quali 
sogliono  caoprire  sul  far  del  mattino,  la  sera,  od  an- 
che-in alcune  ore  del  giorno  alcune  terre,  segnata- 
mente le  umide  e*  baste,  quando  più.  quando  meno. 
Nebbia.  — 3.  Per  Risina , e Lt'rA  vedi  queste  parole. 

. «—  3.  Met.  per  Ghamacgivia  vedi.  ~ 4.  Detto  a per- 
sona, vale  che  sia  sempre  di  mal  talento,  taciturno, 
incresclosof  e non  approva  mai  i ()ensam>nlt  altrui, 
inefveeente,  Mùleeto,  Nojoso. 

IKEGLETTA ME  NTI  , evv.  con  pòca  enfa  , Ve^fi^enre- 
mente,  Neglettamente. 

NE&LE'TTU.  agg.  dìspreziato,  trasandato.  Neglette. 
NEGUIGE'NTl,  agg.  trascurate,  che  trasanda  le  cosce 
non  ne  lien  cura.  Negligente,  Spensierato. 
NEGLIGBNTIME'NTl.  Svv,  cori  negligenza,  trascurata- 
mente, Negligentemtnte. 

NEGUGENTI  SGIMU,  agg.  superi,  di  NUgmobnti,  .Vi- 
gligentihtmo. 

NEGLIGENTU'M,  agg.  acc.  di  NEGLjcBNTr,  Negligen- 
tene. 

NEGLIGE'NZA.  s.  f.  trascuraggine,  spensieratezza,  in- 
fingardaggine, Negligenza, 

NEGMGBNZili’NA,  s.  f.  accr.  di  NlGUGtnzA  , Negli- 
geneiaecia. 

NEGOZIA  R!,  vedi  NIGUZIA'RI. 

NPGROUA'NTl , s.  m.  colai  . che  pretende  di  sapere 
indovinare  il  fuioro  per  mezzo  dei  morti  , Vc^ro- 
mante. 


NEGR0MAMT55A,  fein.  di  NBCROMixn,  .Vr^rcnson- 
tetsa. 

NEGROMANZI  A , s.  f.  arte  vana,  per  la  quale  erede- 
vasi  superstiziosamente  di  poter  indovinare  il  fuluru 
per  mezzo  dei  morti,  Negromansia.  ->  2.  Sorta  di  di- 
vinazione. con  cui  si  credette  un  tempo  di  poter  di- 
scoprire 1 tesori  nascosti,  i iiielalli.  e le  pctrilicaziuiii 
delle  vistere  della  Aerta  er..  .Vejjromuniio. 

NÈMl'CIJ.  Aedi  NMMl'CU. 

NEMM.VNCU,  vedi  .NEM.ME  NU. 

.NÈMME'NU,  avv.  hè  anche,  nè  pure,  .Nemmeno. 

fit  MO  NÉ  .MAI,  vale  Nè  ora  ni  mai. 

NE’NTI,  nulla,  non 'punto;  voce  che  dinota  privazione, 
e negazione  , e si  usa  acco.mpagnaU  con  negativa  , 
é sema;  anteponendo^i  più  comunemente  si  verbo, 
qnando  si  usa  senza  la  negativa  , e puspuBCudovist 
quando  ir  è corredalo,  Viente.  — 2-  Talora  ba  senso 
di  alquanto,  alcun  poca,  Vienttf.  — 3.  Quando  si  usu 
per  >ia  di  domandare  o di  ricercare  o anche  di  du- 
bitare ha  senso  affermativo..  iVieate.  — 4.  Olla  par- 
ticella Sk.nz.v,  o sitn.  ha  forza  di  afferruare,  Viente. 
-i  3.  Talpra  si  adopra  con  i segni  dei  ca>i  e anche 
con  hlctinc  preposizioni.  — 0.  Fri  nenii,  posto  avv. 
vale  a poco  prezzo.  — T-.  Vale  ambe  per  un  nonnul- 
la.— 8.  .Nenii  affatili,  ovvero  Lu  iiemi  granui,  vai* 
gòno,’  ;V«f/o  del  lutto  , .V<>«ti»jùno,  — V.  Lu  nenii 
Menti  è ptrcè  assai,  tnlendesi,  che  qualcosa -ci  ha  da  es- 
sere. - IO-  Ntra  un  aeuit,  pò»lo  av  v-  vale  In  tm  istunie, 

— II.  O (ultu  o nenti,  iiiouo  piòv.  che  dice»!  per  si- 
gnificare rosa  seìiz.»  mezzo,  0 asso  a sei.  — 12.  Ceniti 
nomi  ainniaizanti  un  sceccii,  Frov.  e*  vale,  ebe  molli 
piecoH  mali  fanno  un  male  grande.  — 13.  Cbislu  u 
nenti  su  parrnti.  modo  prov.  per  dinotare  la  pochezza 
di  checchessia.  — 1-1.  fari  a vidiri  ad  unù  lu  so  ncn- 
ti,  vale  farlo  stare,  abbatterlo,  cournnderlo,  utlutir- 
lo  , Metter  altrui  in  un  calcetto.  — 15.  ,V^Ìri  pri 
nenti,  vale  non  Utimar  punto,  disprtziare.  Aver  per 
niente.  lèi.  Omu  di  nenti  , vale  buòno  a mila  , 
Da  niente.. — K7.  Kiducirisì  a la  nenti,  vale  venire 
In  malvagio  stato,  o annientarsi,  Kfm're  al  niente. 

— 18.  Nqn  semi!  nenti.  parola  di  <hi  umilia,  co- 

nosce la  sua  pochezza,  e attribuisce  il  inerito  ad  al- 
trui. / 

NENTfOfME'NU , avv.  non  pcitanto,  lalUtvia,  pure  , 
Wienfediffieno. 

NENTIME'NU,  avv.  lo  stesso  di*  sopra,  Aienieniena. 
NEOTITU  . agg.  cristiano  novcUumenie  battezzato,  e 
chi  da  qiialsisia  altra  religione  pasva  a professar  la 
Cattolica  Romana;  rinascendo  per  ùirizu  del  batte- 
simo. e della  fede  a nuova  vita,  NeofUo. 
NEOGRA'FIA.  $.  f.  Tr-grahim.  imiuvazioue  nella  ma- 
niera di  seiivere.  provocata  dilla  utilità,  o dalU  bcl- 
• lezzi  della  serUiara,  Nevgrofia. 

NEOLOGI  A ,'  s.  f.  T.  g.ramm.  1'  uso  di  formar  nuove 
voci»  q espressioni  nuove,  che  aulurizziit  dal  biso- 
- gno  di  far  curiosVrre  cose  nuove  , e tratte  dai  fumi 
greci,  0 ialini  nun  sono  difettose;  u voi'i  già  eslsteoit 
adoperate  in  un  srgnifirato  nuuvo.  Neologìa. 
NEOI.O'GICU,  aggiunto  di  vocat^olo  o termine  nuovo  , 
e di  nuovo  inodu  dì  esprimersi,  .Neologieo. 
N£ÓLOGrS.WU  * s.  ni.  T abuso  di  nuove  voci,  Nedo- 
gitene,  ’ 

NKOLOGI'StA  , s.  m.  colui  che  crea  paiole  nuove,  o 
che  parlando  e scrivendo  effdia  di  scrivete  vocaboli 
nuovi,  trascurando  i già  p'cevuii,  iVeufo^Mlct,  Neo- 
toga.  ■ . ' 

NEONA'TU,  aggiunto  di  bambino  considerato  nel  mo- 
mento della  sua  venula  aJla  luce,  fanciullo  poppau- 
le.  Neonato. 

KEFPU'RU,  8TV.  Io  stesso  che  Nz.«artNC,  Nè  pure,  Ntp- 
pure.  , • 

'NEQUÌZIA,  s.  f.  malvaghà,  sulkraiczzs,  imprUUà, 
Neguiiia.  » , 

NERBOBU’TU,  vedi  NHlVlGM. 


NEa  > in  c NES 


NERElDi»  s.  f.  piar.  Terin.  miiol.,  ninfe  fQtrine«  iVe* 
reidi. 

NEItVU.  «.  m i nervi  sono  psrte  del  corpo  dell' «ni* 
male  attiitle  a eordiccMr;  seconde  i medici  sono  i primi 
suumciiti  del  senso  c del  molo,  nasernii  dal  cervello 
e dalla  midolla  delia  spina  t o conferiscono  ai  mem* 
l»ri  di  luUo  il  corpo  la  lofxa  del  muoversi  o del  Mini* 
re.  E si  dice  così  da  quelli  che  noti  son  medici  lalvolia 
anche  I miiSLuli  e sej$n«Uinenic  la  lof  parie  Usodi' 
uosa  I JVervo,  Aer6o.  —2.  l'er  mct.  vale  forui  » irò* 
portanza,  ISerbo»  — 3.  |*er  quello  di  che  <ji  serviamo 
come  di  frusla  ad  uso  di  nerbare  , ÌVeriìo.  — 4.  lo 
a^ric.  lo  esterno  del  vasi  nello  fuiilic  dicesi  Nervo. 

M:IUX''SU.  vedi  .MUVUSU. 

RIvSClRI,  V,  n.  andar  o venir  fuori,  contrario  di  en* 
Iraro,  ^^scire,  tùcire.  — 2.  Pof  aprire  rinieroo,  dire 
i suoi  scntirnenii.  t'iciro,  — 3.  Pari  ncseiri  ad  UQU, 
vola  siimolirla  taalo  con  le  parole,  che  ei  & induca 
ancorché  contro  sua  vuijlia  a fare  o dire  quel  che  si 
desidera.  Fare  uteire  uno.  —*  4.,  Nesciri  di  na  cosa, 
vale  spédirsciie,  Vscire  di  alcuna  cosa.  — 3.  Nesciri 
dr  lu  proposiiu  , rolc -dipartirsi  da  quello  che  altri 
ha  convenuto  prcf^^so.  C^aeir  dal  proposto. Ne- 
sciri  di  lonu,  vale  sltionarei  f'icir  di  tuono.  ^7.  Pig. 
vale  perdere  il  (ifo  del  ragionamenió,.noo  rispondere 
a proposito,  Utetr  di  tuono.  — 8.  Nesctri  di  guai  , 
vale  dar  line  alta  j>etit  , t^acir  di  pena  , Strigarsi  , 
/.ròeram.  — V.  Nescirì  di  mentì,  vale  dimenticarsi, 
scordarsi.  Uscir  di  mentr.  - ID.  Nesciri  di  J'occhi  na 
cosa,  vedi  STINTVR!  j».  3.  ~ tl.  Jicscirt  foddi,  vale 
operare  contro  il  proprio  naturale  j far  cosa  contra- 
ria alla  propria  indole  , Uscir  fuòri  di  natura. 
i2.  Per  cavar  fuori  , Estrarre.  -7-  J3.  Per  Isirignere. 
Dna  cosa,  tanto,  che  ci  n'csra  II  su^jo  0 altra  materia 
contenuta  in  essa,  .Vprcm«r«.  — H.  Nesciri  na  frot- 
tula,  vale  spacefar  una  siotiella.  A'oc«/lare,  — 13.Ne- 
srlfi  dinari,  vale  dare  a guadagno.  — 16.  Nesciri  In 
lagghlu,  vedi  AMMULA  RI.  - if.  Nesciri  tanta  dì  lin- 
gna,  vedi  LINGUA  n.  17.  — 1^.  Nesciri  li  denti,  vedi 
M*L.\TA  RI  n.  2.  — 18.  Nesciri  ad  urtu  p'  un  fuiina 
d sgitgghia.  vale  dirne  I!  peggio  xbe  sivpuò,  Lavare 
I pezzi  di  ahuno  20.  Nesciri  lu  coti  ».  vale  bra- 
jnare,  desiderare.  0 concepir  gran  paura.  — 21.  Ni- 
ertMimj  cu  onuri , vale  terminar  cosa,  e elTeaiiarl» 
ifltccmenle  senza  pericoli,  impedimenti,  0 discapito, 
condurla  a line  onorevolmente,  riciVa,  o Biuseirt  eoa  I 
onora  a/etmo  cosa.  — 22.  Nesciri  lu  passu.  dicesi 
propriamente  dello  bestie  quando  accebtrano  il  cam- 
mrno.  f'icir  di  passo.  - 23.  Nesciri  di  la  inmesta, 
vale  uscir  di  proposito,  mudo  basso,  T'jcir  de/  setni- 
nato.  --  21.  Nesciri  di  Ji  pedi  di  lu  nigghiu.  Fruv. 
liberarsi  (Tt  nna  inala  ventura,  e in  sensu  alt.  salvar 
da  un  grave  periglio  e dall’ ultima  rovina.— 23.  N«i- 
sciri  di  razza,  .dicest  quando  uno' non*  seguo  la  ni- 
tura,  e i costumi  del  parenlaggiu.  » 26.  Nesciri  ncain- 
pu  vedi  CAMPU  n.  9.  — 27.  Nesciri  nchianu,  vedi 
LIJIA  M>  n.  2.  — 28.  Nesciri  lu  cialu,  vedi  MURI'- 
RI.  — 29.  E niscintu  di  maslru.  dicesi  di  Chi  è uscito 
dalla  tura  del  maestro  e dal  timore  paterno.  Ut  *«i- 
/oto  la  granata.  3p.  Fari  Rcaciri  li  lìcaiì  . vedi 
iPREMIRf.  — 31.  Tari  nesciri  la  serpi  di  U tana, 
vedi  SERPI  n.  8.  -32.  Nisciriiini  una  vota  prl  seinpri, 
vedi  FINJ  HI  n.  8.  - 33.  Di  lu  malu  passu  Dtacemnnni 
presin.  Prov.  chiaro.  — .34.  Niscirinni  eonm  on  filo  di 
pagghia,  vedi  P.\GGHIA  n.7.  - 35.  NcsoNI  l'ugna, 
111  mct.,  vale  cominciare  td  essere  srroganiè  , Inzo- 
ìentire,  imbuMantìre.  — 36.  Nescid.'si  dice  dei  li- 
bri. 0 altre  stampe  subito  che  soao  stampale  e ebe 
si  pubblicano,  Uscire,  Uscir  ^uori., — 3T,  Nesciri,  nei 
giiiociii  . vale  e!à,ser  cavato  a sorte  , e detto  di  per- 
sona avere,  ottenere  in  sorte,  Sortire.  — 38.  Fari  ne- 
sciri ti  cilatura  pri  la  cianca,  figurarsi  fàcile  riai- 
póssìbMe.  0 pure  adoperarsi  in  tutti  i modi  che  av- 
sengi  ciò,  che  00  0 dovrebbe. 


NE'SCITU,  8.  m.  eontrario  di  eatralt  io  slgolf,  di  reo- 
dita,  speM.  Uscita. 

NE'SPULA,  s.  f.  Mesettus  oaairz.T/Ci  L.,  Term.  bot. 
pianta  che  ha  il  ironeo.  e rami  irregolari,  e qhesil 
ultimi  spinosi  noi  terreni  incolti  e aridi;  le  foglia  al- 
terne, lanceolate,  ovale,  intere,-  0 appena  dentate, 
cotonose  aldi  svito,  i fiori  biauchi,  solitari,  sessili, 
per  lo  pib  nell  estremità  dei  rami,  eoo  un  calice  molto 
lungo;  il  frutto  alquanio  giallo  grigio,  morbido  orila 
maturità  multo  avaoKaia.  Nespolo  comune.  — 2.  Pel 
frutto  del  nespolo,  che  ha  in  se  cinque  oocciuoli,  e 
il  fiore  a guisa  di  corona,  ^«ipofa.  <—  3.  PirliHa.  0 
Frìnzi  di  Dcspula  . vedi  CULO.  ~ 4.  goanna  vidlti 
nespuli  ebianéìti,  cbissu  é V ulliinn  frutta  di  la  sta- 
ti, Prov.  abbasianca  noto.  — 5.  Huirnari  nespoli,  vale 
non  far, nulli  — 6.  £ nun  mannari  nespuli  , vale 
esser  nel  medesimo  grado,  Don  esser  da  meoo.  Non 
mondar  nespole. 

NBSSU  , s.  m.  propr.  nodo  gruppo  Nesso,  — 2.  1^ 
lo  insfeme.  la  essenze  di  una  cosa,  0 il  filo  del  ra- 
gionare , ia  coanessione  regolare  delie  parti  dJ  an 
lutto,  /ttlaecamàuto.  Nesso. 

NESSU  NO,  vedi  NODDU. 

NETTAMENTI,  avv.  con  nettezza,  pulitamente 
famend.  — 2.  per  aloceremente,  puramooie,  Netta- 
manie.  , 

NETTA  REO,  agg.  <U  nettare,  di  qualità  di  nettare,  Neh 
fareo. 

NE  TTARI,  B.  m.  bevendo  degl' Iddìi,  secondo  gli  an- 

. liclii  gentili,  .Veffarc,  — 2.  Melai,  per  cosa  dolee  e 
soave.  Nettare. 

NETTAHICCHI,  vedi  ANNETTAORICCHI. 

NETTA'RIU  • B.  ni. .T.  boi.  così  chiamano  f botanlèi 
moderni  le  giandole  fiorali  daoUnaie  alla  secrezione 
dì  un  liquore  qualunque,  ma  più  freq.ieDtoBeota  di 
sapore  dolce,  JVeffario. 

NETI'O,  apg.  pulito,  senza  macchia  0 lordura,  iTetfo. 
— 2.  Per  buono,  senza  vizio,  o magagna,  lede,  schiet- 
to. Netto.  — 3.  Per  pure  , non  mischiato  c«n  altra 
materia,  Pretto.  — 4.  Per  esente  da  pericolo,  senza 
danno,  oVeffo;  — 3.  Nuo  jueiri  di  nettu,  vale  ingan- 
nare con  desueua,  e Senza  pericolo,  Fatia  netta,  9 
Far  neffo.  — 6 Di .oellu,  T.  dei  mercanti,  valede- 
tratte  le  spese  o altro  da  dcirarsi  secondo  i palH,  e 
le  consuetudini  f Al  net4o.  — 7.  Eò’siri  liuenu  netta 
di  na  cosa,  vale  non  oc  saper  né  punto  nè  poco.  Non 
intender  buecicata.  ••  8.  Ariu.ncitu  non  avi  paara 
di  trono,  vedi  ARIU  n.  4.  E Carmi  e aimiii  hitta, 
vale  senza  osso.  — 0.  «Nulrirari  di  neiui,  dicesi  «li  co- 
lei cjie  nell'cpoce  delio  ellaUemenio  nòti  soffre  le 
consuete  regole  mosiruali.  E Nun  c'  essiti  un  ugna  di 
netta,  redi  UGNU  n.  C.  10.  Nuo  nutricari  di  naiiu, 
fig.  vedi  a.  5. 

NEU  , s.  m.  uus  certa  piccola  inaccfiie  nericcia  , che 
nasce  naturalmente  sópra  la  pelle  dell' uomtr,  Neo, 
Nevo.‘—2.  Per  aimiL  vaia  piccolo  difetto  , impe^- 
(erloncella.  j.Yeo. 

NE'ULA,  vedi  NH'VULA.  Per  sim.  cosa  sonilisslois, 

NEUTRA  LI,  agg.  che  non  si.  dichiara  por  alcuna  par- 
lo, indifrereote,  iVeufmle. 

NEUTRALITÀ',  s.  L- Io  «lato  di  una  perèona  , o cosa 
che  è neutrale.  Neutralità.  < • 

NEUTRALIZZA'HI  . v-  alt.  T.  cbim,  rtdarre  ad  esser 
neutro  cioè  fare  scomparire  la  qualità  di  an  alcali, 
0 di  un  acido  aggiungendo  al  primo  alquanto  aciihi, 
ed  al  secondo  alquanto  alcali,  onde  stturarli  affatto, 
Neutralissare, 

.NE'UTRU.  agg.'iiè  I' uno  .nè  raliru.  Acuirò.— ft.  Tena. 
gramm.  Ialino  aggiunto  dei  nomi  non  roascbili  , e 
non  femm.  Neutro.  — 3.  In  chim.  quelle  maierve  che 
hanno  ceduto  il  luogo  1 proprietà  affollo  nuove.  Acu- 
irò. — 4.  Nella  slor.  nat.  animale,  0 vegetabile  privo 
di  sesso,  i\'euiro.  — 6.  In  boi.  ciò  che  non  ha  ger- 
me, o lo  ha  iinpcrfello,  Neutro. 
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NI'frLAi  9.  f.  confezione  di  6or  di  fazina.  e zocche- 
ro»  la  coi  pasta  fatta  quasi  liquida,  si  stringe  in  fur- 
ine di  ferro , e ctioecsi  sulla  fiamma  > Cialda  , iVa- 
vota. 

KFACCI*  Tate  a fronte,  di  rlmpetlo.  A rincontro.  Per 
diametro.  2.  Per  stiri  signif.  vedi  FACCI  oume-> 
ri  20.  26.  28.  30  e 32. 

NFACCIALA  RI . v.  alt.  travestire,  Camuffàrt,  Imba- 
cuccare. 

NFACCIALA'TÙ.  agj^.  da  Nfacculaii,  Camuffato. 

^PACI^NATB'OL>U,  agg.  dim.  di  IfracittiiATii. 

NFACINNA'tC,  agg.  cbt  ha  di  molte  faccende,  Affae- 
eendatOt  Infaeccndato. 

NPADA'ttl,  redi  SIDDIA  Rf. 

NFALLI'BIU.  redi  INFALLIBILI. 

NFALLU.  vedi  FALLU  nomerl  3,  6. 

NFAMA’Rl.  vedi  INFAMABl. 

NFA'MIA,  vedi  INFAMIA. 

*NFAMiTA'Tl,  s.  f.  astratto  d’ I.vrAMi.  Mìone  infame, 
Infamità. 

*NFAMU  NI.  agg.  superi.  d‘ I^rAMi,  Infamiitimo. 

NFANFARBICCHIU,  s.  m. ‘mele,  o zucchero  colto,  e 
ridotto  a certa  spessezza  da  potersi  maneggiare,  che 
dibatimo  Ta  acquisUodo  bianchezu.  e ralTreddalo  si 
indura  , e poi  vendeai  ai  ragazzi  io  rocchi  di  varie 
lunghezze.  ~*2.  Aggiunto  a nociullo,  vale  Irrequieto. 

MFA'NFARU  , agg.  che  aopristà  agli  altri  nel  suo  ge- 
lerà di  merito  superiore,  o di  possa  eminente,  Prc’ 
etatìte,  Singolare,  Squisito. 

*NFA'NPAR(I  , 8.  m.  peseiatellh  con  fhsee  orizionttli. 
turchioe,  e di  poco  pregia. 

TKFANGA’RISI,  vedi  MPANTANA'RISL 

fiFANGA'TU,  agg.  da  Npakgabisi. 

NFANTARl'A.  vedi  ÌNFANTAH1A. 

WFANTI.  vedi  INFA  NTI. 

NFA'NZIA.  vedi  INFANZIA. 

NFARINA’RI.  v.  att.  asperger  di  farina.  Infarinare. 

NFARINA'TU.  agg.  da  NPAitiNanr, /n/armoto. — 2.  Si 
dice  ancora  di  chi  ha  cognirione  di  checchessia,  me- 
diocremente.  Infarinato. 

FiFARINATU'RA,  a.  f.  superficiale  ioformaziohe , tin- 
tura. Infarinatura. 

NFARRAGGINA'BI,  vedi  MBRLGGIIIA’RI. 

NFARRAGGINA'TC,  vedi  .MBRUGGHIA'TU. 

NFASOIA'GGUIA/  s.  f.  lo 'aggregato  dei  paoni,  e le' fa- 
lce. in  cui  avvelgonsi  i bauibiDi  nati  di  fresco^ 

NFASCIaMENTL.  s.  m.  il  ftKÌare,  Fateiatura. 

NFASCIA’RI,  V.  att.  circondare  o intorniale  con  fascia, 
Fatciare.  2.  Per  simi),  semplicemente  circondare. 
Faictore.  — 3.  Per  fare  fascio,  affastellare,  .4ffatcià- 
re.  — 4.  Nfaseiari  e sfasciari  ad  nno  a ver^u  so,  vale 
aggirarlo  a sua  voglia,  lUinarpit  nato.^'S.  pih  es- 
lere  istruito,  e pratico  in  grado  sn(>eHore  ad  un'  al- 
tro, Bceetlere. 

MFASCIA'TA  . f.  f.  il  faseiire,  Falcialo  , tedi  NFA- 
SCIAGGUIA. 

NFASCIATE'DDI,  seno  I gnocchi  iniriii  ntl  mele,  o nel 
mosto  cotto. 

NPASCIATI’ZZU.  agg.  per  aim.  alquanto  impaccialo. 

NFASCIA'TII.  agg.  da  NFAScraai.  Fasciato. 

NFASClATURB'DBtI.  s. 'In.  dim.  di  Npasciatcri. 

NFASCIATL'RI.  8.  m.  lo  stesso  che  Npasciaggoia. 

NPASCIDDA'RI,  r.  alt,  metter  nelle  fiscelle. 

NFASTlorRI.  V.  alt.  recar  noja,  briga,  e lasiidlo,  In- 
fastidire. — 2.  N.  pass,  avere  in  fastidio,  recarsi  a 
noja,  0 prendersi  fastidio.  Infastidirsi. 

NFASTIDI'TU.  c NFASTIDUTUr  agg.  fastidito,  mole- 
stato. annojato,  vinto  dal  tedio.  Infastidito. 

KFATA'RI,  t.  alt.  far  o daf  malie,  Atiimaliare. 

NFATATU,  vedi  INCANTA  TI. 

RFATIG A BILI,  vedi  INFATICABILI. 

FFATTU  vedi  IN  «FATTI.  i 

NFATUa’RL  vedi  INFATUA  RI.  I 

KFATUATU,  vedi  INFATCA’TU.  I 


NFATSTU.  redi  INP.VCSTU. 

NFA  usti,  vedi  FA  USU  sosl. 

NFAVURI,  vedi  FAVURI  numeri  2,  3.  4. 

NFA  zzi:  LITTA  RISI,  v.  n.  pass,  involgersi  o coprirsi 
con  fazzoletto. 

NFAZZULITTATU . agg.  da  Npazzl'littabisi. 

NFECU  NNIJ,  vedi  INFECIJN  DU. 

NFEDELTA*,  vedi  INFEDELTÀ’. 

NFELl’CI.  vedi  INFEUCI. 

NFELICITA'RI,  v.  all.  rauder  misero,  sventurato,  do- 
lente, tapino.  Travagliare,  Affliggere. 

NFENTA.  s.  f.  fascia,  o striscia  lunga  e stretta  di  panno 
.0  pannolino,  la  quale  ai  cuce  dentro  la  sponda  della 
veste  per  rinforzarla. 

NFERPRl.  vedi  INFERI  RI. 

NPERIU  RI.  ^edi  INFERIl^Bt. 

NFERNATJ,  vedi  INFERNALI. 

NFERNU,  vedi  INFE  RNC. 

*NFEBTILIHI.  v.  alt.  e n.  lor  via,  o deporre  la  ito- 
rilità,  " 

NFERVORABÌ.  vedi  INFERVORA  R!. 

NFESTA  Bl.  vedi  INFESTA  RI. 

NFETTU.  vedi  INFETTA. 

NFEUDA'RI,  vedi  INFEUDA  RI.  * 

NFE2I0M.  vedi  INFEZIONI. 

NFlACCllI  RI.  vedi  INFIACClU  Rf. 

I NFIAMMAZIO'Nl.  vedi  INFIAMMAZIO’NI. 

NFIDILI.  vedi  INFIDI  LI- 

NFIEHI  KI.  vedi  INFIERÌ  RI. 

NFIGGUIULAME  NTU  , sosu  m.  mescuglio  . temeve- 
rota. 

NFIGGHIULA  RI,  v,  alt.  irsmoscolare,  Framescolare. 

NFIGGIIIULA  TA,  s.  f.  sorta  di  pagnotta  fatta  a guisa 
di  sfogliala,  e ton  certi  ingredienti. 

NFIGGIIIULA  IO  , agg.  da  NricuuiiLAti , Frameseo- 
lato, 

NFlLACA  l'Sl,  sosl.  m.  ago  d'argento  o altro  metallo 
ratto  a guisa  di  laminciia  stiacciata  con  cui  le  duuna 
infilano  i rappii  o nastri.  Infilacaffpio. 

NFILA  RI.  V.  all.  passare  checchessia  con  filo,  infilza- 
te, Infilare.  — 2.  Per  metter  dentro  , cacciar  den- 
tro, Introddurrc.  ~~  3.  Per  mettere  e cacciare  uria  cosa 
io  un’ altra  con  qualihc  poco  di  violenza,  Ficcare. 
— 4.  N.  pass,  procurare,  cercar  con  premura,  meC' 
tersi  con  tutte  l'applicazione.  Ficcarzt. 

NFILA'TA.  s.  f.  serie,  buon  nnmero  di  oggetti,  o di 
•vvenioie  o buone  o triste.  Catena. 

NFILATA'HISl,  v.  p.  pass,  esser  compreso  dì  mal  la- 
lento,  0 di  tristezza.  Dticnir  niaiinconico. 

NFILATA'TU,  agg.  da  NfilaTahisi,  Ifoiirieofioso. 

NFILA’TU,  agg.  da  Npuasi.  — 2.  Neil'  uso,  detto  di 
persona,  vale  pronto  all'  Ira.  d p*-r  lo  meno  dispositf 
a tenzonare,  aticbe  senza  regione.  — *3.  Nfiletu  a lu 
spitu.  dello  di  peisoné  diritto  come  un  ceuiaio.  con 
affettazione,  e coma  impalalo,  ItìcamatUo,  Incarna- 
tato.  " 

NFILI’CI.  vedi  infeli  ci: 

NFlI.iClTA’Rl,  V.  alt:  render  irirclice.  lufelfciiort. 

NFILIMA’RISI,  V.  n.  pass,  adiiarsi infierirsi,  Infu- 
riare. — 2-  Per  imbrattarsi  di  tele  di  /agno, 

•NFILINIATUZZU.  agg.  mezzo  adirato. 

NFILIMA'IU.  agg.  da  Nfilimapi,  adirito,  infierito, 
rorrpcciato.  — 2.  Per  pieno  di  lagnatali. 

NFILITTA’RISI,  >v.  n-  pass.,  IS’asconderti. 

NFILITTA'TU,  egg.  da  NnuTTAaisi,  Fascosto. 

NFINA,  prep.  terminativa  d»  luogo,  di  tempo,  e di  ape- 
razione,  e vi  si  unisce  la  particella  A,  In  fino,  vedi 
PRl  PINA. 

•NFINATTA’NTU,  aw.,  vedi  NSINATTA  NTU. 

KFINGAHDATjIGIM,  s.  f.  lentezza  oell  opiraie  dì  chi 
s'infinge  df  nnn  potere,  pigrizia,  Infipgardta,  Infin- 
gardessa.  Infingardaggine. 

NFlNGA'ADU,  agg.  pigio,  lento  i>er  mala  volgnU  in- 
fingardo. 
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NFIM.  avv.  alld  fine,  fìnalincnle.  in  coDciusione.  In  fini, 
vedi 

^PiNL’CCllIAME  NTU»  ».  in.  lo  infìnocchìare»  /n/tnoe- 
clìiatura. 

|«ÌF1NCCCH1A'RI.  ▼.  alt.  aggirare  uno>  dargli  ad  inten- 
dere aliuna  cosa  non  vera,  InUnocchiart. 
^FlM)CCl^A'TlJ.  agg.  da  Nvimccouri.  Aggiralo. 
>iFlRITiA'RI,  V.  n.  fare  entrare  il  (ureito  con  frenello 
jii  tx>cca  nelle  tane  dei  conigli  ; onde  cacciarli  allo 
aperto. 

^FllllU'RI.  vedi  INFEIUURI 

^F1^MAH^A,  s.  f.  luogo  0 stanza^  dove  ai  curano  gli 
inf -rmi,  Infermeria. 

.NFIKME'RI.  s.  ni.  colui  che  ha  cura  degl'  ipferilìl,  In- 
^ermùre. 

AKIRMITA'.  vedi  INFIRMITA’. 

NFIRMI  ZZU,  vedi  INKIR.MI  ZZU. 

vedi  i.^FFKMlI. 

M'IHNA  1.1.  vedi  INFERNALI. 

NFIRMTCHIU.  vedi  INFItt^rCCIIIU. 

NKIKHA  RI.  vedi  NCATìNA  RI.  — 2.  Petto  della  terra 
T.  d*  agric.  far  nnssa,  stivarsi,  Ammanare, 
NFIKUATA,  vedi  NCANCILLA’TA*  ‘ - 

NFIUKATU,  vedi  NLaTI.NATO.  *. 

NFlURlLLA’HlSi,  v.  n.  pass,  avvolgersi  con  ferrajuo- 
lo^  Incapparti,  Amtnquletlarti. 

NFIKRKILa  TU.  agg.  rinvolto  nel  fcrrajnolo,  /riterrà* 
jaltito,  fn^crrojuofa/o. 

NFIUICI’RI,  vidi  INFEROCI  R!.  « 

NFlRVtUAMETsTU,  vedi  KHRYC'RI. 
r*IFlRVCHA’Rl,  vedi  l.NFKRVORARI. 

NFISTCl.l  RI.  vedi  INFISTLIJ  RI. 

NFITTA  HI,  vedi  INFITTA’RI. 

riFlTTI  RI,  v^  all.  e n.  fare,  o divenire  spesso. 

NFIZIO  NI,  vedi  INFEZIO  NI. 

WFLA.MMATORWJ,  vedi  INFIAMMATO  RIU. 

NFl.ESSl  BILL  vedi  I.NFLESSl  BILI. 

KFLLI'RI,  vedi  INFLCFRl. 

fiFORA,  avv.  di  luogo,  contrario  di  Ansintha  , vate 
in  parie  .esterna  , In  fuori , In  fuora.  — 2.  Nesciri 
rifora,  si  dice  di  cosa  che  sporga  , t’icira  in  fuori- 
NFORMA’RI,  vedi  NFCRMA’RI. 

^FOn.^]i.  vedi  INFURIdl. 

NFORSl.  vedi  FORSI  numeri  4.  5.  0. 

NFRACCIII  HI,  vedi  INFIACCHI  R!. 

NFHACCCTU,  vedi  INFIaCCHI'TIL 
riFRACIDlMK  NTC  , s.  in.  lo  infracidare  , Iofracida‘ 
mento. 

NFRACIDl'RI.  vedi  NFRADICI  RI. 

NKRACIDIJTC,  vedi  NFKADICICTi:. 

NFRADICI’HI.  V.  h.  venire  a corruzione,  imlrcfarsi  , 
Ififracitlare,  Infradietare-  — 2.  All  per  lar  divenir 
putrido,  V fracido.  Infracidare,  lufrodiciare. — 3.  Fig. 
Fari  nfradicìri  ad  nnu.  contrariarlo  in  tutto  o<  pale- 
semente I 0 111,  occulto  , massimameiite  non  essendo 
44uegii  in  isiato  di  far  aUrinienli. 

NFRAPICIC'TC  , agg.  da  NPKAOiciei , Infraditiato  , 
infracidoto,  ' 

NFRAG\  NT1.  vedi  FRAGA’NTl  n.  2. 

WFRAMA’NTI.  vedi  INFAMANTI. 

NFRAMA’TU.  vedi  JNFAMA’Ttl. 

NFRAMAZIOM.  vedi  INFAMAZIO'Nf. 

SFRASCA  , vedi  FRASCA  numeri  4.  5.  6.  — *2.  Ag- 
ginnio  a Manna  , T.  dei  compì. , vale  quelle  di  in- 
uma quaniò.  che  cola  in  terra- 
NFRASCAM.4'RIS1.  v.  n.  pass,  empirsi  d'erbe  secche, 
e propriamente  dicesi  di  terreno,  di  pasture,  quando 
è ripieno  di  fieno. 

NFRASCAMATU  , agg.  da  Nprascamaiusi.  — 2.  Fer 
ingombiato  da  frasche,  Infratcato. 
NFRASCAME'NTt’,  s.  in.  oropr.  lo  infrascare  nel  pri- 
mo glgnif. — 2.  Per  IrtpnOcehiatura.  — 3.  Nfrasca- 
mentu  di  testa,  confuso  ci<'a)io.  o scrittura  mal  con- 
nessa, 0 suavoiia,  che  confonde  il  cervello. 
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NFRASCA'RI,  v.  alt.  coprire,  o riempir  dì  frtsebo, /«- 
frateare.  — 2.  Per  tuct.  avviluppare,  ingalappiara,  in- 
linocchtare.  Infrascare.  — 3.  Pure  Ug.  coprirà,  cari- 
car checchessia  di  vani  ornamenti,  Infrascare. 
NFRASCA'TC.  agg.  da  KrnASCAii,  Irfraitato. 
NFHASCRl'TTC,  vedi  INFRASCRITTI:. 
NFKATTARIA'TC,  agg.  diceai  di  chi  ha,  o mostra  som- 
ma fretta  a fare,  o ad  andare,  e per  lo^plii  Doo  ria- 
scf  a bene.  ' 

NFRATTARISI,  vedi  AMMACCHIA'RISI. 

NPRATTA'tU,  agg.  da  NraATTARisi. 

NFRh'FTA,  vedi  IN  FRRTTA..  ^ 

NFRI  ODC,  posto  avv.  si  dice  di  alcune  vìvaode  colle, 
che  si  possono  mangiar  fredde.  — 2.  Col  vorbo  Ea- 
siHi.  vedi  FRlDDO'RA  n.  9. 

NFBINAME’NTL.  vedi  FREMI. 

NFHINA  RI.  V.  tu.  mettere  il  frano  , frenare  , Infre- 
nare. — 2.  Per  nie^'.  vele  contenere,  franare,  /fibra- 
ti are. 

NFRINA'TU  agg,  da  NrniNAii , Infrenato.  i.  Per 
met.  vale  rauenum, /n/renoip.  ~ 3.  Scarpa  nfrìnata, 
la  di  cui  bocca  va  su,  verso  il  colio  del  piede,  a pub 
valere  ancora  alquanto  stretta. 

NFUINZA'RI.  vedi  A1.LURD.A'RI.  — 2.  N.  paes.  intra- 
mcucrsit-ingcrifsi,  iiupacciarsi,  Inlromederii.  »3.  Per 
AnauNZARi.  vedi  n.  3, 

NFRINZA  TU,  vedi  ALLURDA  TU. 

NFRINZATU  RI,  vedi  ALLL'RDATU'Rl.*-  2.  V.  Ncbup- 

PEBi.  ‘ 

\FariiCU,  vedi  FRISOU  sesl.  n.  4.  ~2.  Col  verbo  Pa«- 
TAHi.  vale  metter  tempo  in  mezto.  .e  protrarre  iK  so- 
verchio. é talvolta  non  elTtTiuare  una  cosa,  con  pre- 
giudìzio di  colui  che  è PeaTATU  Nraiscv,  Jfenar  par 
le  lunghe.  Col  verbo -CalaM,  vedi  CALA'R!  o.2t, 

- NFRLTÌGICA’RI,  vedi  NFURGICA  UI, 

M-HCNTa  HI  > V.  all.  spignere  Incontro  con  impeto  a 
vielenaa.  rrtare« 2.  Fig.  incontrare  , incontrarti, 
•»  Abbatterti.  — 3.  Per  XaniruzAni,  -vedi. 
NKRUNTA'TU,  agg.  da  NFaiMARi. 

.NFUU.NTATU’UA  , a.  f.  intopiHi,  Rineontxo*  — Par 
congiuntura.  Collegamento, 

NFRir.NTI,  vedi  FRU'NTI. 

NFRCNTU.NRDDU,  s.  m.  dim.  di  Nfruntlni. 
NFRUNTl'M,  vedi  MMISTUM. 

NFHUSCA'RI,  vedi  NFUSCA'RL 

NFRU’SCIU,  posto  aiv.  vale  in  abbondanza,  Abbondan- 
temente. 

NKRU'SSU,  vedi  INFLUSSI!. 

NFI;i:A'B1.  vedi  INFOCA  RI. 

NFCCA  TU,  vedi  INFOCATU. 

NFU'CIC,  »gg.  dello  di  lune,  foe«cci«,  ,,gaolia.  o li- 
tro simile.  111.  oiorbidot  Spugiioso,  dello  di  tiiiise- 
liiieA  Vile  triiubile.  spiuinacciato  e lim.,  Solfi,,. 
NFUDDIME'NTli,  8.  III.  l impeziirc.  fmpaiiam«n<s.  — 
2.  Figiir.  per  cosa,  O' azione  atraisgaolc,  da  pizto  . 
impazzamznlo. 

NFUDDI  HI,  V.  n.  divenir  folle,  /«/òl/ir».  . 
NKCDDIf'TU.  agg.  da  Nkcbdui. 

NFUMIHA’RI.  vedi  FUHiRIA'RI. 

NFO  MU,  vedi  FUMO  u.  i>. 

NFUNNA'HI,  V.  n.  T.  dei  falegnami.  Itfortra  il  Ibado 
della  cassa  o del  baule  ec.,  Fjar»  il  fonde.  ■ 
NFU'NNIBI.  r.  all.  meliere  cbecebesaia  dentro  «n  liqiM- 
re,  acciò  ne  alirigga  la  qualiiò.  li‘fondtn.  — S.  Fig. 
per  istillare.  Iraafundcre.  Infondort. 

NFUO'RA,  vedi  NFO'RA.  , 

NFCRCA  RI,  vedi  AFFUBCA'RI.. 

NFtRCATU  RA  , ansi.  X.  fotcalura  . tnfonatun  , For- 
cata. 

NFDRCIIIUNA'RI,  vedi  IKFURCHIUNIA'BI. 
NFIIRCIUDA'RI,  v.  all.  sostenere  alberi,  vili , ad  altra 
piante  con  forcella,  Munirt,  .iffortar,. 

NFL'RCiODA  TU.  agg.  da  NrcacinoAai. 

NFUUUICAME  NTU,  a.  n.  dicesi  del  meucrc  in  bocce 
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ftj  ilean«  te  ptrole,  rhe  dee  dire»  o insegnirgU  qtieUo 
cli6  dee  r«re»  com  {H>r  cnM»  Lo  im^eeeart. 

NPURGICA  Hit  V*  •ii-  dicoei  del  nteUer  in  bocci  id  iU 
cono  le  parole  che  dee  dlret  o quello  che 

dee  fare  cosa  per  cosa.  Imboeeart  aleuno. 

NFURGICATO  RU,  tedi  NFGRGICAME  NTU. 

WFLBGICA'TU,  agg.  da  NrvRoiCAai. 

NFUBUiCAZlOM.  vedi  i\FUUGlGAIIE‘NTU. 

NFUlUìlHI  « V.  au.  dare  a mangiare  aUrui  » o co8tri> 
goario  ad  ingoiare  più  del  conveocvole  » Soloilore 

«ut»  eeoedensa 2.  Alia  voile  li  usa  per  apprcslare 

alioidHi  • lOlUcieuza  eolidianamenie,  Contmiar  l'ap- 
pelifcs' 

NFGRGIti’TU,  agg.  da  NrtRGiai. 

^Fl:RlA'Blf  D.  furiare*  menar. furia  . dar  belle  fu* 
rie»  Itkfariurt,  — 2.  N.  pisi*  Tale  ÌO  slaaao,  — 3.  Diceai 
anche  per  ain).  delle  cose  inanimale,  come  del/uocu» 
del  Tfneo*  ,e  del  mare,  Infuriare. 

KFURlATl'bSlMUr  agg.  superi,  di  Nfcmiato,  /i»/Wia- 
rùfime. 

MFbRlATU.  agg.  da  NetatAiii.  Infuriato, 

NFURIATUM*  vedi  NKGK1AT1*SSÌMU. 

RFUHMAGGIA  RI*  vedi  SALIA  RI. 

KFUUHAQGIA  TU  * vedi  SALlA'TU.  --  2.  Eiairì  mala 
nfurmaggiaiu  * dicesi  per  esprimere  ; che  alcuno  sia 
aUaccaio  di  grave  male.  Andare  tol  poggio. 

NFGRUA’RI.  vedi  1>F0RMA'U1.--^.  ParUccarls  forma 
dentro  U scarpa. 

NFUUMATI'VU.  vedi  INFOKMATl’VO. 

bFt'RMA’TU,  vedi  INFOR.VATU. 

NKGKMAZIO'M.  vedi  INFOHUAZiO'M.. 

R'FCRNA'Rl*  V.  all.  mettere  iu  forno.  Infomaro. 

NFIRNA  TA.  vedi  FtRNA’TA.  — 2.  Per  aim.  serie  con* 
liniiata  di  cosa  simili  una  dietro  l altra.  e dicasi  in- 
difTereotemeoie  tanto  se  sten  piacavoH,  quanto  se  non 
lo  sieoo. 

NFURNATU*  agg.  da  Nvèbnaei*  Infornato, 

^FU'RRA.  s.  f.  quella  tela»  drappo .0  altra  aimil  ma* 
leria  • che  si  mene  dalla  parie  di  dentro  dei  Testi* 
menti  per  difesa . o per  ornameoio  » Soppanno.  — 

2.  Per  fodera,  vedi. 

NFGRRA'Rl.  T.  alt.  mettere  soppanno,  foderare  con  ap- 
panno* Soppannerò.  2.  N*  pass,  per  aim.  signiOci 
vestirsi  con  doppie  vestimcnia  , Sopraccaricarti  di 
panni. 

^FLRRA■TD,  agg.  da  ^FCSRASl.  5oppannalo.  — 2.  Per 
provvedalo  di  panni  , runiru  ai  rigori  dal  vemu.  — 

3.  Fig.  corpacciuto.  — 4.  Fig.  Avirì  1’ cricchi  nfur* 
rati  ai  prisuun  * dicesi  di  chi  è quasi  sordo  , o tale 
vuoi  esser  creduto*  quando  gli  toma  bone. 

^Fl:RRATURA.  vedi  FODERA. 

^FCRZA'R1.  V.  all.  forlitìctre,  A//br»flra.  - 2.  Per  rinfor- 
tare,  furlincare*  Inforiaro.  — 3.  D»  vino*  n.  e n.  pass, 
divenir  forte  o acetoso*  InforiarOt  Infortirò  t ina- 
calice.  ~ 4.  Pari,  di  vento  * pioggia  » o sim.»  infu- 
riare, — 5.  Pari,  di  dolore*  o altro  male,  vale  i*eg- 
giorart.  — 6.  Nfunari  li  dsggbi,  od  senso  nal.  vale 
appressarsi  il  momento  del  parto.  — 7.  In  met.  le- 
mmi con  fondsmeoto  prossima  qualche  sventura*  che 
preveduta*  sì  è credula  lontana. 

■FlìRZATU.  agg.  da  NrctZASi,  Inforzato. 

RFl]SCAML\NTtJ  ; t.  m.  l'offuscare*  O/futeamento.  ^ 
2.  Per  turbamento  dciratlmo,  Confutione^  Contur- 
bazione. 

RFLSCA'Rl.  V.  SU.  indurre  oscoritA,  oscurare,  adom- 
brare » O/fuseare.  — 2.  N.  pesa,  divenir  fosco  • ime* 
nebrire,  Infotcaro,  — 3.  N.  pass.  met.  Conturbarti  » 
— 4.  ^fuscari  Iu  ciriveddu  ad  uou,  vale  infastidire  * 
0 acaruiolezzara  altrui»  Conluròare  le  orecchie  altrui 
con  parole. 

BFUSCA’rU  , agg.  da  Nfiscasi  , Offutoato.  — 2.  Per 
ConturÀato. 

RFCSCATU  RA,  vedi  NFGSCAME  NTU. 

RFL’lrCAZlO  NI,  Tedi  .NFUSCATU  RA. 


ITFli'SCD,  agg.  si  dice  di  color  quasi  nero  . che  tende 
siroscnritè»  Foseo.  — 2.  Per  nebbioso»  caliginosti.  Fo- 
sco. — 3 Per  met.  detto  di  persone»  tristo'*  mesto  * 
Fotco. 

flFUSlO’M,  vedi  INFUSIONI. 


nfossamk'nTU,  s.  m.  il  metter  nella  fossa,  L'infos- 
sare. ' 

NFUSSA-BI , V.  tu.  rati...  -.11.  f„,„  _ _ 

2.  Fig.  calunniare*  truffare,  Giuniui*.  ^ 
precipitarsi  nella  tosso  t Sprofondarti,  --  A.  Fig. 
vinarsi,  Felermtnorii. 

NPIISSA'TU  » agg.  da  Ntcssari  , infossato.  ••  2,  Per 
affossalo»  concavo  » posto  o situalo  indentro»  infos- 
sato. 


NFU'SU*  vedi  INFO  SU. 


NFUTAMENTU,  s.  ro.  atiiixamento,  inciiamenlo,  ita* 
lamento. 

NFUTA'RI.  V.  oli.  Incitare  il  cene  a mordere»  Aiaiore» 
Attizzare.  — 2.  E Hf.  prevtnfT  una  persona  contro 
un'altra  ad  oggetto  di  farla  disamare,  e trattar  male, 
0 almeno  fnsospetlirsi,  ^nun  lìdsrscne,  Sufetarg,  Met, 
ter  una  pulce  neUorteehio,  — 2.  Per  Istigare,  stiovo* 
lare,  IntìpUlart. 

NFLTA'TU*  tgg.  4a  NrOTASf,  Affiato. 

NFU'TU,  agg  denso,  fitto,  spesso.  Folto. 

NGABIU.A  HI.  vedi  GABII.La  RI. 

NGAnDA'HI.  T.  all.  T.  del  tintori»  dar  la  galla  alle  pan- 
nine, Ingallaré,  — 2.  Per  sim.  bruttare  alcuot  cosa 
di  sporcizia,  o lasciar  che  divenga  sordida  per  mala 
cura,  /mozzare.  Usasi  pure  nel  n.  pass. 

NGADDA'TU,  agg.  da  Ncadoari. 

NGADDULIARI,  v.  alt.  maritare,  ma  lo  senso  avvili* 
livo*  cioè  alla  peggio.  2.  N.  pasa.  collocarsi  mslo 
in  matrimonio,  e può  dirsi  tanto  della  moglie*  qaaois 
del  marito,  ma  senza  prudenza*  e circospezione. 

NGaDDULIA'TU*  agg.  da  Ngaddcliari. 

NGAFFa^RI.  t.  alt.  fermare , o rinforzare  con  istaffet* 
u * 0 grappi.  — 2.  Per  altri  sign.  vedi  NSIRRAG* 
GHlA'Rl  e sega. 

NtìAFFATU,  agg.  da  NcAPrAii. 

NGA'GGlilA,  s.  f.  quello  spazio,  o seguo  che  rimane  tra 
due  cose  commesse  e legale  iniieos,  come  di  pietre» 
di  maitoni*  dj  leghi  e sim.*  Convento. — 2.  Per  fes- 
sura. Npiropfio. 

NG.AGGinA'Ul.  v.  n.  incorrereo  cadere,  « intendeai  prin-^ 
cipalinente  in  insidie*  io  pericoli  e sim..  ineappan. 
— 2.  Per  lo  slrigoersi  un  dito  o altro  tra  due  cose*  co- 
me tra  legno  e legno,  sasso  e sasso,  ec..  per  coi  ne  viena 
il  saugut  in  pelle,  Fremerit,  Contunderli*  Ammoe- 
carii,  ~ 3.  Per  annodar  con  cappio  * incappiare.  *— 

4.  Per  fermarsi  senza  potersi  più  muovere*  inoaglia- 
rt.  — 6.  E detto  di  persona  » esser  «oslrclio  a start 
lungo  tempo  in  parte,  e con  affavi , da  cui  presto  si 
vorrebbe  distrigsra.  ^ 6.  Per  dar  nella  pania , nella 
trappola,  ec..  sd  è proprio  di  uccelli*  topi  ec..  Impa- 
niare, Dare  noUa  iroppofa, 

NGAGGilIATU*  agg.  da  NoAGfiBiAai. 

NGAGGIllCE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Ngagcuia. 

NGAGUIIl  lUJA*  vedi  NGAOGHICE  DDA. 

NGAGGlllU'ZZA.  vedi  NGAGOHICEDOA. 


NGAGGlAMEiNTU  > ••  m.  quel  unto  che  si  dà  a chi 
vuole  imprendere  a servir  da  soldato»  allorquando  ai 
ha  bisogno  di  far  uomini.  Gaggio. 

NQAGGIA  RI,  v.  all.  mettere  in  gabbia,  ingabbiare.  — 
2.  N.  pass,  convenir  con  gaggio  obbligandosi  a aer- 
vire  da  soldàto,  ingaggiarti.  E inattivo,  Ingaggiare. 

NGAOOIA'TU»  agg.  da  Nsagoiaii,  Ingabbiato.  - 2.  Per 
Ingaggiato. 

MGALLDNA  RI,  v.  eli.  ornare  con  galloni,  Gallcpare. 

NGAtXUNA'TU.  agg.  da  NGAixn.NARi,  ceniornauidì  gal* 
Ioni,  trinalo.  Gu/fonato. 

NGA.NA,  col  verbo  Essisi,  vale  disposto  a far  alcuna  cosa 
bene*  con  giovialità,  e spirito*  e talvelia  secondo  U 
voglie  alitui,  incfinera,  Ester  propenso. 
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KOAflCITTA'RI.  t.  Ut,  fermare  eoo  gancio. 

WGA’NùA.  8.  f.  voce  bi88a  proyviaioae  pecessarit  al  vì- 
vere, cibo,  uutriuiciiio,  Kitfo. 

NGANGA’,  9.  in.  e f.  indccliuabile,  voce  imìtaliva  del 
piamo  dei  bimbinì  neuniii,  8Ìgo.  in^iaf.  è 

sinonimo  di  ligli,  mi  piccoli. 

'NGANNAFO  Dai  , s.  in.  T.  di  orniiol  r^rn.MOLGOS 
McioPA^v,  L..  ..cello  d,  1“*- 

vedi  INGANNU. 

^UAN.^'A■UI.  .cdi  l.NGAN.NA  UI. 

NUANNAUl'Ai  vedi  INGA  ANU. 

N.iA'N.NU.  vedi  IMiANXU. 

ISG.AHBIZZA  LU,  v.  i>  andaid  a gu^io,  a talento,  ralsn- 
lore. 

NGARGANA'IU.  v.  all,  congegnare  o commettere  luna 
cosa  dpiiiro  I altra,  InctLitnìrt,  IncaUonart. 
NGARGAiNA  TU^  agg.  da  NoanOANABi,  Jncostonato. 
NGA  KGA.Nl],  $.  tu.  incastraiuia,  comoieuiiura  , inea- 

itontiittra,  # 


NGARGIUUATG  . a.  m.  composto  di  gbiaia  e calcina 
mesculaio  con  acqua,  e poi  raasudato  iiisieuie.  Smalto. 

NGAHGIGLATU.  agg.  da  NOARGniLARi,  ò'inuitafo.. 

NGARGIGLlA'Kl,  v.  all.  coprire  di  smalto,  cioè  di  un 
composto  di  ghiaia  e calcina  mescolala  cou  acqua  e 
poi  rassodato  insieinci  Smaltare. 

NGABZAMB  NTU  , s.  ni.  maio  della  concubina,  p dol 
concubiriariò,  C'uncu&inafo. 

NGaRZA  RDìI.  t-  d.  pass,  divenir  concubhiario. 

NGARZA’TU.  agg.  da  Ngarzari.  ConeuAtnalo,  ^2.  Ter 
sim.  si  usa  ancora  in  senso  di  slranaraeoie  portato , 
iDcbinerole  a favore  di  co»a,  supposta  ottima. 

NGARZIDUAMB'.NTU,  s.  m.  il  ricalcitrare,  Rioalcitra’ 
tnerUo.  V 

NGARZIDDA'HI,  v.  n.  propriamente  il  resistere  ebe  fa 
il  cavallo  o simile,  alla  voglia  di  chi  lo  guida,  tirando 
calci  , HiealcHrare.  — ;i.  Fignr.  per  riaemifsi  delle 
ingiurie , e d alcuna  cosa  couiraria  alle  nostre  idee. 
— 3.  Per  imbaldaorire,  speoialmeale  non  avendo  gl- 
gliardi  oppositori.  Aiascir  fa  cresta. 

TtGASPA'RI,  V.  n.  si  dice  della  vinaccia,  quando  si  calca 
coi  piedi  in  ammonllccirìandola,  la  quale  poi  serve  per 
gettare  il  mosto.  2.  Per  fornire  i foderi  della  spade 
di  quella  calza  appuntata,  che  chiamasi,  Caspa. 

NGASPA'TU.  agg.  ds  Nuaspabi. 

‘NGASSlNA'Rl  , v.  alL  coprir  di  aloia  alcuni  oggelli 
per  custodia.  — *2.  Di  vasi  di  vetro  vesurli  intorno 
di  erba  sala,  o sia  carice  palustre. 

NG.iSTAME'.NTU,  s.  iii,  l'ìncastrarc,  iocaatrafura. 

NG.ASTA’Bi.  V.  att.  congegnara,  o commetterà  luoa  cosa 
dentro  dell'altra  . Inpojirare,  — 2.  T.  dei  gioiellieri 
mettere,  o incastrare  le' gioje  neVcaslone,  inoartona- 
re.  — 3.  Ngasiarisi  una  cosa  niosta.^vale  imprimer- 
sela nella  mente.  Fermar  nella  memoria, 

NGASTà'TU,  agg.  da  Koastasu  , Incatlrato , InoattO' 
nato. 

NGASTATD'RA,  s.  t.  commettitura.  Incatlralura»  in- 
castonatwa. 

NGA'STU,  s.  m.  luogo  dove  s'incastra.  Incastro,  Inca- 
stratura. — 2.  Stari  nlra  lu  so  ngasm.  fig.  dicesi  di 
obi  non  si  scosta  dalle  sue  abitudini,  e non  s impac- 
eia  di  altri. — 3.  Situari.  o Lassar!  stari  ad  unu  atra 
1(1  so  Dgastu , vaie  destinarlo , o non  rimuoverlo  dt 
quel  posto  ove  sì  è conosciuta  utile  la  opera  sui. 

NGATTA'Rl,  v.  all.  appiattare,  nascondere  • iiimpùit- 
tare.  -*2.  N.  pass,  allibire,  cagliare,  ammulolire,  non 
fiatare,  Diventar  pìccia  piccino.  — 3.  /lineantuceiar- 
si,  e sovente  àncora  figur.  Umiliarsi. 

NGA'^TA’.TU,  agg.  da  Tìqattam.  Airnpjatfato,  Rtncaf* 
tucciato,  rmùiaro, 

NGE'GNU.  vedi  NCE’GNU. 

NGEMMA’RI.  vedi  INGEMM.A'RI.  ' ' 

NGENCllA'U.  vedi  IN  GENERALI. 

NGEMERVRl,  vedi  INGENEHA'Rl. 


NGENTILVRI.  vedi  INGENTILIR!. 

NGENUAME'NTl,  vedi  I.NGENUAMEN  TI. 

NGENUITA',  vedi  INGENUITÀ', 

NGERIHI.  vedi  iNtiAni  tll. 

NUiiiRBi  r«utll'RlU  * si  dice  di  due  che  stanno  cDsl 
u accordo  insieme,  e sempre  couteodono  e contrasta* 
no,  Star  punta  a punta. 
vp.ut n MI  1 ni.  - — •' 


(eN^Iimeoto. 

NGUJRRIA  HI.  V.  o.  e n.  pass,  opporsi,  resistere,  con- 
trariare, Contraslars.  — 2.  Può  dirsi  pure  delle  be- 
stie quando  tra  loro  si  iirrtano,  e si  aiiulTano. 
‘NGUIKKITU'I’U.  s.  m.  si  dice  a persona  vanerella,  che 
' sta  sulle  roode>  Frin/ino, 

NGHIUUIUSE'DDU,  agg.  dira,  di  NouihaicsO. 
NGIIlHlUUàLSSIMU,  agg.  superi,  di  NguibbiCSu. 
NGUIHKIU  SU,  agg.  che  fa  spesso  rissi.  Rissoso. 
NGILIPPA  HI,  vedi  NCILIPIA  RI. 

NGlLUblRlSl,  vedl.GlLUSlA  RISI. 

NGILUSTTU,  vedi  I.NGILUSI  TU. 

NGINO  cemu,  vedi ,ADOlNUCCUlU'M. 

NGINCCUIIIA  Ri,  V.  li.  pass,  porsi  iu  terrt-colle  ginoc- 
chia per  sommesstope,  inginoccAiariC 
NGlNUOCmu'Nl.  avv.  colle  ginocchia  io  terra,  Inginoe* 
cliione,  Inginocchioni, 

NGIRU.  avv.  iuiorno,  dattorno,  In  giro, 

NGIU  RIA,  vedi  INUIU'HIA.  ^ ‘ 

NGIURIA'RI,  vedi  INGIÙ  RI  A'RI. 

NGIUSTIZIA,  vedi  INGIUSTIZIA. 

NGlU’Sru,  vedi  INGIU  STU.  . - 

NGIUVINI'RI,  vedi  RlNGIUVINrRJ. 

NGLO'RIA,  vedi  GLO  RIA  n.  6. 

NGNILA'RI,  vedi  G.NILA’RI. 

NGNILATU,  vedi  AGGUlAZZA'tU. 

NGNO'CU,  avv.  vale  Da  burla.  Per  burla. 

NGNO'CU  NG.NUCA'NNU,  si  suol  dire  alloiquaDdo  si  co- 
mincia da  scherzo,  e si  finisce  sul  serio. 
KGNOGNAHU.  vedi  GNO'GNARU. 

NGNO'GNU,  vedi  GNOGNU. 

NGNUCCULIA’RI,  vedi  GNOCCULIA'RI. 

NGNU'.NCIRI,  V.  att.  commettere,  ordinare,  comandare, 
/n^iu^ere. 

NONU'NTU*  agg.  da  Nonuncibi,  commesso,  ordinato,  co- 
mandato. Ingiunto. 

NGNUNZIO'NI,  8.  f.  comando,  commessione.  ordine^  In- 
giuniione. 

NGNURANTI,  vedi  GNURA’NTI. 

NGNURA'NZA.  vedi  GNURVNZA. 

NGNURASr,  vedi  GNURSl*. 

NGORDU.  vedi  INGO  RDlT. 

NGRADIATA.  vedi  GRA'OA. 

'NGRADlGGHlA’RI,  V.  all.  chiuder  un*  apertura  con  gra- 
ta, o con  alcuna  cosa  a guisa  di  gratìcola.  Ingratico- 
lare. 

NGH.ADIGGHlA'TA.-  s.  f.  chiusura  fatta  a modo  dì  gra- 
ticola , Tu^ralicolafo  , in^ratico/apiento , /nyratic- 
oAiato. 

NGHADIGGHIATE  DDA.  9.  f.  dim.  di  Ngbadìgghiata. 
NGRADlGGlllA'TU,  agg:  da  Nobadiggbiaiu.  Ingratico- 
lato. — 2.  Diconsi  dai  giardinieri  quei  legnami  in- 
crociati. che  servono  di  sostegno  alle  piante,  con  che 
si  cuoprono  spalliere,  pergolati  ec.,  Graticolato. 
NGRAMAUGlIf A’RI,  V.  n.  e n.  pass,  coprir  di  grama- 
glie. — 2.  Fig.  vedi  ANNlGGHlA’Rf. 
NGRAMAGGHIATl'ZZU.  ^gg.  alquanto  imbronciato. 
NGRAMAGGHIA’TU,  agg.  da  Nobamacguiari.  vestito  i 
bruno,  con  abito  lugubre,  e può  dirsi  pure  di  luo^o. 
-~2.  Mei.  vaie  mesto,  mslinconico,  attristato.  Acco- 
rato, Gram-},  — 3.  Parlando  di  tempo,  vale  anneb- 
biato. Caliginoso,  Fosco. 

NORAMlGNA'ItlSI,  v.  n.  pass,  empirsi  di  gramigna,  detto 
di  terra.  Farsi  gramignosa. 

NGRAUIGNATU,  agg.  da  NoRAMtQNABi,  pieno  di  gra- 
inigna,  Gramignoso. 
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NGRAMHA’TICA  , T.  del  volgo  » o'iolende  di  pirUre 
oscurOt  0 in  gergo»  tìergone, 

r^'GHANAME'NTUp  s.  A,  il  granire»  Granigione»  Gra- 
niminfo. 

NGRANA'RI»  T.  n.  far  il  granello,  Gronire,  Granar9. 
— 2.  In  nfei.  crescere,  moliiplicars'y  auoieMarsi,  /n> 
^ranorai.  ** 

NGRANA'TU,  agg.  4Ìa  NcaA^rsni»  che  ha  fatto  il  gra- 
nello » 6ranc|o.  — 3.  Detto  di  fnimenio , orto  ec« , 
Tale,  che  ha  1 granelli  beo  GtU  e spesai.  Granito, 

NGRANCIA'RI  » V.  aù.  farh , che  le  virande  com'prese 
nel^  nome  di  frìttume , -per  fona  di  fuoco  preodano 
quella  crosta,  ^he  tende  al  rosso.  Hotoiar*. 

NGRANCIATC'DOU»  agg.  dim.  di  NonAHCUTU,  appena 
rosolato.' 

RGRANCIA’TU»  agg.  di  NonAiccuai,  J?osoloro.->*3.  Di 
persona  , con  le  guance  troppo  acceso  per  qualsisia 
ragione,  Rubieamtf, 

KGRANCIAIU’NI,  agg.  accr.  di  NoBAtrciATtr. 

NGRANDI'Rl,  vedi  INGRANDI’Bl. 

KGRANNl,  vedi  GRANM  n.  4.  • 

NGRANNrm.  vedi  INGRANM'RI. 

^GRA^^'U'SU,  agg.  pieno  di  fssto,  Fastoto. 

MGRASCIA'RI,  v.  att.  far  sucido  , Intucidart,  /nrwJi- 
ciore.  — 2.  N.  pSss.  diventar  sucido,  imbrattarsi,  In- 
sueidanL  — 3,  Per  met.  vale  guastare , peggiorare  , 
Ìn$ucid<^,  — 4.  Piò  guadagnare  al  di  là  del  solito, 

0 del  giusto;  Appro/lliara,  i'tVanrare. 

I4GRASClATE’ODtI,  agg.  dim.  di  Nghasciatu. 

MGRA^IATl  9SIMU»  agg.  superi,  di  fCoaAécrAio. 

RGRASCIATI  ZZU»  agg.  alquartto  sucido,  5udtciccio. 

NQRASCIA'TU.  agg.  da  MoaASCiAat,  5ii«<do,  Sudicio, 
Unto.  — 3.  Per  alqtisnio  danajoso,  Aiecoceto. 

NGRASCIATU'Nl,  a.  qi*  pegg.  di  Ngrasciatu. 

NGRASCIURAMB NTU,*  s.  ni.  il  letafiiinarc,  Lttamina* 
mento,  Zetominoturd. 

NGRASCIURA'RI,  v.  att.  sparger  di  lelàme , letamo, 
re,  L$taminar$,  Conoimart.  — 2.  Ngrascinrarl  li  icrri 
cu  lu  ciumi,  vaie  alzarle  ‘con  introdurvi  le  acque  tor*  . 
bidè  dei  6umt  ad  effetto  che  ri  depoogano  la  terra, 
di  cui  son  pregne.  Colman  la  compone. 

*NGRASCIURA’TA,  8.'  f.'  H letamìnare,  Letaminaturo, 
I^laminationt. 

•AìGRASCIUR ATE’DDa,  s.f.  ouperGciale  lelanitnamerito. 

^GRASCIURA'TU,  agg.  da  Norasciceìmii,  Concimato, 
Letamato. 

*.NGRASC1CRATU'NA,  s.  f-  più  che  sufficiente  Utami- 
natura. 

NGRASS.àME’NTU,  8.  m.  l'iograssare  » fn^roysomcRto. 

^GRASSA'^ITi.  agg.  che  Ingrassa,  Ingranante.  ^2.  Per 
•Ito  a fare  ingrassare,  Ingranafìvo. 

AGR.ASSa'RI,  V.  att.  far  grasso,  impinguare.  Ingrana- 
ra.  — 2.  Per  letamore*  — 3.  Per  divenir  grasso,  In- 
granare. — 4.  Ngrasssri  in  qualchi  cosa,  modo  basso, 
vale  goderne,  avervi  compiacenia,  Ingranare  fn  c/icc* 
chetsia.  — 5.  L'occhia  di  Io  patriini  ngrassa  lu  cs- 
vaddu,  Prov.  vedi  CAVA'DOU  n.  61. 

NGRASSATI  VU,  vedi  NGRàSSVNTI  n.  2. 

NGRASSa'TU.  agg.  da  Ngrassari,  Ingranato. 

^GRASSATU  RA.  vedi  NGBASSaMB’NTU. 

h'GRVSSU.  vedi  GRaSSU  n.  8. 

NGRASSURA  RI,  vedi  NGRASCUJRA’RI. 

NGRASSOR  \‘TU,  vedi  NGRASCIURA'TU. 

AGR.ATA  ZZU,  0 .NGRATU'M,  agg.  pegg.  di  .VoRAru, 
Ingratareio. 

ffGRATITO  Tl.Vf,  vedi  I.NGRATITU  TIM. 

NGRATU.  tedi  INGRATU  c ségq. 

NGRAVATT.VME’^TU♦  m.  il  ^tteizare  senza  le  ce- 
rimonie delia  Chiesa,  il  Che  in  pericolo  di  vita  dei 
fk’onati  si  può  far  da  ehiuiique. 

NGRAVATTA  RI,  r.  att.  bsUfzzare  l bambini  in  peri* 
colo  grave,  senza  le  eerimonie  della  Chiesa. 
KGRAVatTATU,  agg.  da  Nghatattabi. 
bGRAVlDAME.MU»S.m.loin8rafidarc,/ngrflvl(lam»nro. 


NGRAVIDA  ri,  t.  atf.  render  grarUa.  Ingravidarti  — 
2.  S.  impregnarsi,  divenir  gravidA.  Ingravidare, 
NGRAVIDA'TU.  apg.  da  KoRAvìnAai.  /nproviduto. 
NGRAVUSIRlSI  v.  n.  pa«.  divenir  grave.  Aggravarti, 
— 2.  Aggravarsi,  o indebolirsi  le  membra  per  età, 
0 per  malattia,  .teeaìeiarsi. 

N'GR.A'ZIAi  po^io  avv.  vaie  per  far  cosa  grata  ad  alcu- 
no. 0 pure  in  riguardo  di  merito,  o di  azione  da  re- 
tribuirsi. In  gratia. 

AGRE'CU.  col  verbo  Jiai  signiGca  pari,  di  salute  Peg- 
giorare, pari,  di  andamento,  di  faccende,  o altro, 
Vtiirt  dot  retto,  Corillare.  Stravoltare. 
NGREDIEffTI,  tedi  INGBEDIE'.NTL 
KG  RESSI!,  vedi  I. NGR  ESSI!. 

KlìRIClA'RlSi,  T.  n.  pass,  divenir  ricco,  lucrare  Straor- 
dinariamente, ArriechirU. 

NGRICIATU,  agg.  da  NcRicuaisi,  Am’ccàito. 
KGRIDDIME’NTU,  8.  m.  lo  iriiirizzire.  Intiriitimento, 
KGRIDDrhl.  y.  n.  patire  eccessivo  freddo,  Intiritta- 
re,  /ntiriizire.  E di  vivande,  mancare  della  ginsta 
CQOcilurs^oei  dato  tempo. 

NGHI  DDU.  agg.  dicesi  di  pasta,  di  riso,  e simili  còlli 
alquanto  meno  del  giusto  punto. 

•.NGRIDDU'TU,  agg.  da  N'caiDÒtHi,  Intiriteoto,  Inti- 
ristUo. 

NGRIPA  RISI,  V.  n.  psM.  prendere  cruccio* con  segni 
apparenti  nel  volto,  provare  avversione,  Imbronciare. 

' KGR  IGNA'RISl,  V.  n.  tirarsi  I*  un  ctvrf  V altro  i capelli 
azzuffandosi,  Accapigliarsi,  ^ 2.  Per  venlro  a zuffa, 
Assu^arsi, 

NGKI'SI'A,  5.  f.  grinza,  e parlicolirmenio  quella  della 
pelle,  Ruga,  Crespa.  - 2.  Per  le  pieghe,  cnc  si  fanno 
alle  vesti,  alle  camice,  e sirp.  nel  cuciile,  CrezjKi. 
“ 3.  E per  qualunque  raggrinzamento,  Crespessa, 
NGRISPABIE  NTU,  5.  m.  raggilnzaroenio,  o pure  laito 
dello  arcrespare,  Crespamente. 

NGRlSPA'Rt.  V.  alt.  ridurre  ung  cosà  accrespaia,  o grin- 
zosa. Crespare,  Increspare. 

NGKISPATI  ZZU,  agg.  pegg.  di  Ngbispato,  ridotto  in 
creane  senza  doverlo  essere. 

NGKIsPA'TU,  agg.  da  NcaisPABi,  pieno  di  crespe,  ri- 
dotto in  crespe,  Increspato. 

NGHOSSU.  vedi  GROsèu  n.  9. 

NGRL'GNA’RI,  v.  n.  pigliàro  il  grugno,  Ingrognare.^ 
2.  N.  pass,  adirarsi,  Ingrognare, 

NGRUGNA  TU.  agg.  di  Ncric.naiii.  Ingrognato., 
NGRUN.NA'RlSl»  verb.  n.  pass,  star  di  mal  uleolo  per 
eroccio.  Imbronciare. 

NGRUNNATI  ZZU,  agg.  jiegg.  di  Ngelmuato,  che  spesso 
sta  di  mal  talento  , e non  si  rimuove  dalla  Irisies- 
za.  e dispettosa  tacllurniià,  /mòronciofo. 

NGRUN.NA  TU.  vedi  KGUCGNA  TO.  - 2.  Detto  di  chi 
per  ira.  accidia,  malinconia,  pensiero,  o sdegno  tiene 
il  ciglio  basso,  Accigliato. 

NGRl  PPA,  vedi  GRUPPA  numeri  2,  3.  — 2.  Coi  porta 
ngruppa  è cacciatu  di  sedda,  Prov.  vedi  GRIPPA  a.  5. 
KG  RUSSA  MENTI! . s.  m.  1*  Ingrossare  , gonUaincnto  * 
crrscimpnio,  ingrossamento. 

N'GUUSS.V'HI,  V-  att.  far  divenir  grosso.  Ingrossare.'-^ 
2.  N.  e D.  pass,  divenir  grosso,  crescere.  Ingrana- 
re^ Ingrossarsi.  3.  Per  impregnare,  ingravidare» 
Ingrossare.'—  Ngiussari  li  saoguia,  dicesi  quando 
uno  comincia  a odiare  un  altro»  Crucciarsi,  .S'Je^Raryi 
con  uno. 

NGRUSSA'TU,  agg.  da  Ngrissabi.  Ingrossato. 
NGRUTTARl,  v.  Ut.  meilere  dentro  grotta»  Ingrot- 
tare.  — 2.  N.  pass,  cacciarsi  in  una  grotta.  Ingrot- 
tarsi.  Ngruttarisi  Tocchi,  vaie  tenere  le  ciglia 
in  quella  positura,  che  si  fa  nel  mostrarsi  grave,  e 
pensoso,  M^jrórror  le  cìglia. 

NGRITFA’TU  , aggeli,  da  Ngbcttari  » IngroUato. — 
2.  Detto  degli  occhi»  vale  aggrottalo  per  aueosione» 

0 pure  per  grave  infermità. 

NGRtTTUNARi»  vedi  NGRUTTARl. 
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PCGRCTTCKVTIT.  tedi  NGnrTTATU. 

NGUAUtilAME’NTU.  vedi  NGUAGGUJ. 

ffGUAGGIA'Rl,  V.  alt.  congiugom  ìQ  milriDonìo,  Jfo* 
ritare.  — 2.  N.  pas».  prender  muglle,  o marito,  ifo- 
rttarit. 

NGOAGGtA'TU.  agg.  da  Ncdacoìaìi»  MaritQto. 

NUUAGGIU,  a.  m.  mairimooio.  ATarUopjjto. 

RGdANTA*  s f.  teste  adaiuu  alla  forroa  della  ma* 
no.  e delle  dita,  Guanto. 

ftGUANTA’RG  , a.  tn.  maestro  di  far  guanti , o celoi 
che  vende  i guanti.  Guantaio. 

NGUANTK'RA.  s.  f.  pìccolo  bacile,  allo  a tenervi  guanti, 

0 altro  late,  oggidì  serve  a molti  altri  usi,  e con  vo- 
cabolo slrontero  sì  ehianu  TaaAafc,  vedi  questa  pa- 
rola, Guantiera. 

NOUANTICE'ODA,  s.  f.  dirli,  di  Nsuamta. 

MGUAKTJUE  DDA,  o NGUANTIRICCHIA,  a.  f.  dia.  dì 
fiGCAKTkaA. 

NGUANTtiNA'ZZU,  s.  m.  accrosc.  o pegg.  di  Ngoaii* 
Tutù 

NGUANTUNC'DDD,  a.  m.  dfm.  di  Ngoaittcni. 

«QUANTUM.  8.  m.  .queir  arnese,  per  lo  più  di  pelle 
villosa,  0 foderato  di  tal  pelle,  nel  quale  il  verno  si 
tengono  le  mani  per  ripararle  dal  freddo  , USani- 
cotto, 

«GUr»  voce  imilatorìa  di  quel  grido  involontario,  che 
ai  manda  per  dolore  improvviso.  — 2.  Più  prendesi 
per  lo  parlare,  onde  Diri,  o Non  diri  ngul,  vale  far- 
lare,  o Non  parlare,  » 3.  E nun  fari  diri  maneu  ngul, 
aIgnIGca  Conttneere,  Sopraffare,  Attutire;  ed  anche 
Vccidere  di  botto. 

«QtlLATU'llA,  8.  f.  piegatura  interiore  del  ginocahio. 

NGULFAME'NTU,  vedi  l.NGULFAME  NTU. 

KGULPA’HI.  vedi  INGCLFA  RI. 

NGULFA’TO,  vedi  INGULFa  TU. 

*NGULFATC'RA.  s.  f.  T.  degli,  oriuotai,  disordine  nel 
meccanismo  degli  oriuòli,  che  ttun  fa  andare  la  foac* 
chinr  a dovere,  ó la  ferma. 

«GUUAME'NTU,  s.  m.  T inescare,  Ineecamento,  ÀlltU 
tamanto,  Lusinga. 

NGULIA'Rl,  V.  alt.  adescare,  Ineseore,  Lusingare,  Al- 
lettare. 

NGULIA’TU,  agg.  da  Nguliabi,  Inescato,  Allettalo. 

NGULIATU’RI,  V.  m.  che  alletta,  J//ettatorc. 

«GUHBRA'RI.  V.  alt.  occupare,  c si  dice  propriamente 
del  mettere  cosa  in  alcun  luogo  che  ne  impediaca 
r uso  di  prima.  Ingombrare,  Ingomberare. 

«GUMBRA'TU,  agg.  da  NGUnanAAi,  /n'pom6raCo,  /n- 
gomberato. 

SGCMMA'RI,  V.  all,  ùghere,  o immergerà  un  oggetto 
io  gomma  distempraia.  — 2.  lo  senso  neutro  unirsi, 
cODgIulioarsi,  e si  dice  di  molle  cose,  e più  spesso 
delle  ossa  , che  han  patito  frattura  , Rioppicearsi , 
Areonpiupnarti,  Saldarsi. 

NGOMMA'TU,  agg.  da  NGcmiAti. 

NGUUMATU'RA.  s.  f.  l'auo  dello  stropicciare  con  gom- 
ma, 0 altro  glutine.  — 2.  Per  ricongiagoimeato.  rap- 
piccatura,  5alc/atura. 

NGURDI'GIA.  a.  f.  vedi  INGORDIGIA. 

NGUHDU,  agg.  ditesi  di  alcuni  strumenti,  funi,  o altro 
tale,  qnanao  non  tono  scorrévoli,  e lisci;  e si  possono 
a'doperire  con  istenio.  Ciò  accade*  essendo  nuevL  — 
2.  Per  Atabu  vedi. 

NGURFA'Rl,  vedi  NGULFA’RI. 

NGURGA'RI,  V.  o.  far  gorgo,  Ingorgiare,  Ingorgare. 

NGURGIA’RI , V.  n.  fìbatUre  cantando  mezzo  in  gola 

1 passaggi.  Gorgheggiare.  — 2.  In  senso  alt.  ingoia- 
re, inghiottire  ingordamente,  e quasi  senza  mastica- 
re, /npo/lara. 

NGOSCIAME’NTIT,  s.  m.  affanno,  afflizione,  e propria- 
melile  dei  fanciulli,  An<;oscia. 

NGUSCIA'RI,  y.  n.  darsi  affanno,  travaglio,  e dicesi 
propriamente  dei  fanciulli  . quando  piangono  senza 
ripreudere  il  fiato,  Angosciarsi,  Prendere  una  (ira. 


NGU'SCro,  vedi  NGUSCIAMB  NTU.  - ‘2.  Per  tirata  di 
fiato  soppressa  nel  piamo  accoratojo  dei  bambini , 
Tira. 

NGUTTUMA’RI,  v.  n.  dicesi  dcll'atere  nn  certo  cruccio 
(ier  cosa  che  cì  dispiaccia,  Marinare,  Affegatare. 

NCUTTUMATU,.  agg.  da  NctiTL-MAar,  Marinato. 

•NGGUTTU  MU  , s.  ro.  il  rodersi  per  interno-  cruccio  , 
il  che  si  dice  Aver  del  marine. 

NGUTTI'AIU'SU,  agg.  facilo  a dispiacersi,  sliizicsi.  Chi 
ha  spesso  del  marino. 

KGUVERNU,  coi  verbi  Tbnibi,  o Essui,  vale  in  certa 
regola,  rbe  esige  il  reggimeBlo  accorto,  e prudente 
di  checchessia. 

NI,  vedi  NNl. 

MA  NIA,  voce  con  cui  si  chiamano  le  anitre,  o simili 
animali  per  ridursi  in  on  luogo.  2.  Kia  nia  tutti 
cu  mia,  sorta  di  giuoco  dei  ragazzi  adesso  non  tanto 
in  oso. 

NISBA,  particella  negativa,  alorpiatura  del  francese  Ne 
pas,  Tiinasla  con  molle  altre  parole  domi- 

nazioni  francase  in  Sicilia^  c vale  iVo,  iYien(e,‘i>ul(a 
affatto. 

MCAREDDU,  agg.  dìm.  di  Niev,  fteeoiatto.  Piccia- 
lotto.  f 

NICCHI  NICCHI,  vedi  NNICCHl  NMCCIll. 

M CCIIIA,  ed  anche  NM  CCHIA,  s.  t quel  voto  o in- 
cavatura che  si  fa  nelle  muraglie,  .o  alirove,  ad  ef- 
fetto di  mettervi  statue  , eadivcri  ec.  , JViacAia.  — 
2.  Fig.  ai' dice  d'alcuna  digniti,  o rartea,  Eaairi,  o 
NuD  essiri  nlra  la  sua  nicchia,  £«iere,  e Non  essere 
nicchia  adattata  per,  . . 

NICHEJA,  a.  f.  ingiuria  ulora  scherzevole,  onta,  fastì- 
dio. rincrescimento.  Dispetto. 

MCHl'A'Rl  , V.  alt.  far  prendere  Stizza  , Srisztre.  — 
2.  N.  pass,  adirarsi,  incollerirsi,  prender  onta,  e sde- 
gno, Dispeltare,  Arrangolare. 

NICHCATE  DDU*  agg*  dim.  di  Nicuiatu. 

MCUrATCSSIUU.  agg.  superi,  di  NicniAic. 

NlCHI'ATCZZU.  agg.  frequcut..di  NicillATU* 

MClH'A'TU,  agg.  da  Nicauai,  Sfizzata. 

NICHI’ATUM,  vedi  MCHlATTSSlHU. 

MCHl'U'SU,  agg.  che  irrits,  irritatore.  ^ 2.  Per  fiali- 
dioso, molesto,  Nojoso.  S.  Per  cosa  che  porla  di- 
sastro, Diraafroso. 

M’CILI,  e più  spesso  NM'CILR  agg.  magro,  sottile,  de- 
bole. Gracile.  Strinalo,  A/tnpAerfino. 

NICISSARIAME’NTI,  arverb.  di  necesailà,  iVaeaaiarta- 
fncnte. 

MCISSA'RIC,  8.  ro.  cesso,  agUmcnto.  iVecarsario. 

MCISSA  RIU.  agg.  che  è di  necessità,  e senza  il  quale 
non  si  può  fare  , Necessario.  2 Eredi  nicissariu, 
presso  dei  legisti , dìcesi  quegli  che  succede  neces- 
sariamente nell'  eredità  di  cbi  muore , Erede  neces- 
sario. 

•NICISSITA’Tl.  8.  f.  vedi  NECESSITA’. 

NICO  ZIU»  vedi  MGOZIIJ.  ' 

MCU,  igg.  piccolo,  Piretno.  — 2.  Qualche  volta  si  usa 
raddoppialo  Nicc  Nictr,  e allora  ha  aembianza  di  auper- 
l.ilivo,  Picein  piccino. 

NICULI’DDU.  vedi  MCARE  DDU. 

MDA'LI,  8.  m.  uovo  di  marmo, -o  d'  altro,  che  si  la- 
scia nel  nidio  delle  galline*  quasi  a dimostrar  loro 
dove  hanno  ad  andare  a far  le  loro  nova  , E'ndìct , 
Guardonìdto. 

MDA'TA.  s.  f.  tanti  nrcclli,  o altri  animaleltì  che  fae- 
cian  nido  , qnaiili  nascon  d'  una  covata , fidata.  — 
2.  Par  sim.  detto  d'uuinini,  razza,  progenie,  siilpe, 
vedi  CDVa'TA  n.  2. 

MDICH'DDU,  s.  ni.  dim.  di  Ninc,  A'idiuszo.  - 2.  Fig. 
per  fattiva  casuccià  , .ViJiuzzo.  — 3.  Per  aimil.  in 
modo  basso  si  dice  il  icllu. 

NtDU,  s.  m.  piccolo  covicciuolo  di  diverse  materie  fatto 
dagli  uccelli  per  covarvi  dentro  la  loro  uova,  e alle- 
varvi i figliuoli , iVtdo.  — 2.  Fig.  per  gli  uccelleiii 
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slinno  nel  nido  • Nido.  — >3.  Per  mcl  1o'>go  o 
siMiia  dovè  posarti  * ^tdo.  — .4.  Prr  sim.  in  modo 
basso  si  dice  il  icilo.  ^tdo.  — 5.  Oridduxrit  di  nidn. 
si  dice  di  uccello  tolto  dal  nido  ^ allevalo  , fftdta' 
ea>  — 6.  Fari  la  nidu,  far  nido,  jVrdt/fcore. 

NIDU’ZZU.  vedi  NIDICE  DOU. 

MGA'RIt  T.  alt.  diedi  no,  disdire,  non  concedere, 
gar$. 

NIUVTIVA  , vedi  NEGATI  VA. 

MGAZIO’M.  s:  f.  il’ negare.  Nagatione. 

MGE  LtA,  s.  r.  T.  bot.  NiGKLLà  ùiM'iSCMnà  L.,  pianta 
ebe  ha  lo  stelo  alio  un  palmo  e più.  striato,  ramo* 
so;  le  foglie  alterne , fessili , mollo  linametite  inta- 
gliate; 4 fiori  di  un  celeste  pallido,  grandi,  solitari!, 
terminanti,  con  l'involucro  multilido;  il  frutto  glo- 
boso. rotondo,  quasi  intero,  Nigalla. 

MGGIIIAZZA,  8.  f.  pegg.  di  Nkcgbm,  iVròbione. 

MGGHIA'ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Niggbiu,  NibÒiaétio, 

NIGGHICE  UDA.  s.  f.  dim.  di  Nsccnu.  Ntbulatla. 

.NIGGIilCE'UUU*  8.  m.  dim.  di  Nioouiv.  piccolo  nibbio. 

M’GGlIll],  s.  m.  T.  di  si.  nat.  F'jtco  Murtfs  uc- 
rello  di  rapina  , vbe  ba  la  coda  bifoteata  , la  testa 
bianchiccia,  e il  corpo  bajo^scuro,  Nibbio.  — 2.  Ngag- 
gbiari  Dira  li  granfi  di  lu  nigghiu,  modo  prov.  e vale 
capitar  male,  dovere  mollo  tribolarsi  e palpitare  per 
iafuggire  il  tntsie  sterminio.  3.  Nesiirl  dj  li  pedi 
di  lu  niggbiu , met.  riuscire  quasi -per  miracolo  da 
una  positiva  sventura.  — 5.  la  senso  all.'  salvare  a 
gran  fatica  da  prossima  rovin»,  Camparat  Libtrort, 
Franeara. 

NIGGIIIU’SU.  vedi  ANNIGGHIA'TU. 

.MOUGBNTf.  vedi  NEGUGE  NTl. 

NIGLIGE  NZA,  vedi  NEGLIGE  NZA. 

NIGO  ZiU,  s.  m.  faccenda,  traffico,  affare.  Negoih.— 
2.  Omu  di  nigoxiu  .-vedi  M0CZ1A*NT1.  — 3.  Aviri 
nigoxiu  cu  ima  , vale  eVerlb  cattiva  pratica  , Toner 
oommereio  iUeeito  con  persona.  ~ 4.  Sapiri  fari  lu 
so  nigoxiu,  vale  saper  lore  i conti  suoi,  Ètaor  aaga^ 
ca.  ad  accorto. 

Nl'GRA,  b.  f.  di  Niosu.  2.  Per  asina  morella,  vedi 
Nl  liRU  rv.  2. 

MQRE  OIM.  vedi  ML'RI'S^ZA. 

NIGRICEDOU,  vedi  NIGUONCIC. 

NIGRi  ZZA.  vedi  NITRI  ZZA. 

.MORO  NCIU,  agg.  che  fia  del  nero,  che  tende  al  nero, 
nericante,  Nericcio. 

M’GRl},  8.  m.  moro,  parlandosi  degli  africani,  Negro. 

NIGRO.  agg.  vedi  MTRU. 

MURELI  ÙDU,  agg.  dim.  di  Niinr. 

NIGRT'MI,  t.  f.  di  color  nero.  Neretta. 

MGRICARI.  vedi  ANMRICA’RI. 

MGTZIA'NTl,  agg.  che  negoxia,  Negotiante. 

NlGt'ZlA*BI,  V.  n.  fare  e trattar  negoxii  meicantcscbi, 
0 d'altra  maniera,  Aepoxiorv. 

NlGtZIATU.  s.  m.  negoiTo,  trattalo.  Negotiato. 

MGL'ZlE'DDU  , s.  m.  dim.  di  Nigoxiu  , Negotieito  , 
A'epoxttircio. 

MGliZiU'M.  8.  m.  accr.  di  Nicoxiu,  ma  per  esprimere 
rimporlanxa,  il  gran  prolilio  , che  se  ne  può  cava* 
ro  . Aegoitone.  — X Nel  fam.  ai  suoi  dire:  É nigu- 
xinnilin  tacnodi  esrlamsxione.  per  esprimere  noja, 
ambascia,  baldansa,  angheria,  sopruto  reso  oramai 
insoppoi  ubile. 

NI'NPA  . 8.  f.  rpexie  di  deità  dei  gentili.  Ninfa.— 
2.  Per  verme  da  se<a  o altro  bruco  riiichioso  nel  box- 
solo,  CritoUde,  Ninfa.  — 3.  Per  mirtbina  di  ferro, 
o rame,  guarnila  di  vario-foggiati  pexxi  di  crisiallo 
a più  brarciuoli  , uve  poogonsi  molti  lumi  . e che 
pende  dal  centro  del  tetto  delle  siaoie,  e dei  leeiri, 
c preripuimente  delle  chiese  , essendo  in  festa.,  per 
illuminarle,  a ve  ne  aon  di  quelle  tutte  di  metallo,  o 
pure  di  legno  dorato,  jC.amp<i</arie,  Lumiera. 

NINFE'A.  s.  f.  T.  bot.  pianta  di  palude,  le  di  cui  fo- 
glie» e fiorì  Douoo  sopra  l'acqua-,  che  si  distingue 


da  quelle  affini  ad  essa  per  le  foglie  cuoriformi,  ia- 
Ulte,  per  li  picciuoli  semi  cilindrici , per  le  foglio 
estreme  del  calice  inìDori  delle  interne,  per  il  fruito 
sferico.  Ninfea. 

M.NFICE'DDA.  s.  f.  dim.  di  NisvA,  Ninfetta. 

-MNKG’M,  8.  m.  sccr.  di  Ninva  nel  torio  sigiiif. 

NI  NNA,  s.  f.  cantilena  per  far  addunneuiare  i bambini 
nel  cullarli.  Ninna. 

NINNARE  DDA  . s.  f.  dìm.  di  Ninna  , .YtnnarWln.  — 
*2.  Son  pnre  delle  cosi  le  canxoiii  , che  si  sogliono 
cantare  nella  novena  del  S.  Natale. 

*N1'NNARU,  s.  m.  maerbia.  o vescichella  nei  torlo  del* 
l'uovo,  in  cui  si  forma  il  polcino.  Cicatricula, 

Nl'NNI,  o NM'NNI,  parola  colla  quale  i bambini  quando 
comincUno  a favelUre  rhiamtn  i danari,  Dindo , 
Dindi. 

NlFlTfi'DOA,  s«  f.  T.  bot.  MSbussa  HEpetÀ  pianla 
odorosa,  e di  acuto  sapote,  ebe  ha  gli  ste(i  deboli , 
ramosi,  alquanto  bianchi , vellutati,  le  foglie  ovaie  , 
dentate,  pelose;  I fiori  bianchi  , coi  peduncoli  ascel- 
lari. dicotomi,  più  luoghi  delle  foglie,  iYepitWfa,  iVi* 
pitella.  -r.2.  Nipiledda  sarvaggia.  erba  odorosa,  cbp  4 
una  specie  di  timo,  ed  ha  le  slesse  virtù  della  men- 
ta, iVepiteffn  lafuuricd.— 3.  Nipitedda  . . . in  modo 
basso,  è una  delle  Unte  maniero  di  dir  di  no. 

NlPtJTE ’pDA,  s.  f.  nipote  in  tenera  età,  piccola  nipo- 
le,  Nipvtina. 

NIPUTK  DDU*  8.  m.  ^im.  di  Nipoti,  Nipotello,  .Yipo- 
tino,  Nipotuccio.  A'ipoluxio. 

MPU'11.  s.  in.  e fcin.  si  dice  si  figliuolo,  e figliuola 
del  fratello,  e della  sorella,  ed  an<  he  ai  ligiiuoli  del 
figlio,  e delta  figlia,  e -può  esiendcrst  lai  denomina- 
none  a gradi  di  pirenlela  più  lontaol,  Napoie*  Nipo- 
te. — 2-  Nun  avi  figghi  e vhianci  niputt , vedi  FlG- 
GIIIU  n.  17. 

NIPlTr.N.v,  vedi  NIPTTE'DDA. 

NlPUTl'NU.  s.  m.  diin.  i|<  Niputi,  iYepolino. 

MPUTISIMU,  B.  m.  parentado  di  oipoti,  cui  si  abbia 
somtns  cura  di  essliarr,  e favarìre  in  tulli  i modi. 

MRVA'TA,  a.  f.  colpo  di  nerbo,  iVcrààla,  iVercola. 

NIRVIA'RI,  V.  all.  percuotere  con  nerbo,  Nerbare. 

NIRVK'CIO  LIT,  8.  m.  dim.  di  Nbbti',  Nerboiinot  NenU' 
duolo,  Nerpettino. 

NIRVICE’UUII.  8.  m.  dim.  di  Nbrtu.  Nervetto. 

NIRVIG.NII»  agg.  nerboso,  Nervoso.  Nervulo.  — 2,  Per 
mel.  gagliardo,  robusto,  Nerboruto. 

MHYt'SlTA  Tl.  8.  f.  qualità  di  ciò  che  è m-rvoso,  A«r- 
vosìtà, 

NIHVU’SU.  agg.  «he  appartiene  ai  nervi,  ed  an<]ie  picn 
di  nervi.  Nervoso,  — 2.  Stsirma  itirvusii.  dicesi  li  «om- 
plesso  di  lutti  i nervi  del  rorpo  umano  prisi  in  modo 
collettivo.  Stifemo  nerroxo.  ^ 3.  Tfn>perainer>lti  iiir- 
VDsu,  é.  quello  di  ecriunf  nel  quali  lì  $ist  ma  nervoso 
gode  della  massima  sultcetlibilità,  Temperamento  nar- 
voso.  — 4.  Malatia  nirvuss,  s'iritetide  quella  prodolla 
da  qualche  lesione  nel  sistema  nervoso,  ner- 

vota.  E hi  infiamraaxioMe  dei  nervl'à  della  dai 
mediri  Nervite,  Nerx'itide. 

MSCIME'NTr,  s.  m.  I uscire,  Vseimanto. 

MSCl'Rl.  vedi  NK>ìriRl. 

NisciGMJ,  vfiii  m;  DDT. 

MSCUrTA.  9.  f P uscire.  r#cifo.  — 2.  Per  Kllaxxo  . 
spasso,  diporto,  Beeteotìone.  3.  Dtri.  o Risiari  la 
trasuia  e uisriuia  di  porta  nova,  detto  srherxevoLe. 
che  vaia  Nullo,  Niente.  — 4.  A prima  nisciuta.  posto 
•vv.  vale  al  primo  «scie  di  casa.  ^ 5.  Fig.  M&ciula, 
per  bravala  che  si  fa  aluui  con  parole  minacCevoli, 
Bobu/fo.  Può  exiar.dio  significare  un  caldo  parlare  in 
difesa,  o io  disravore  di  prrs<  na  o di  cosa.  E uiù  un 
porumento  sconsigliata  di  chi  appena  libero  dal  freno 
dei  superiori  ai  dà  con  precipitaziore  a vita  licro- 
xiasa.  — fi.  Aviri  belli  nisciuli  una  cità,  si  dice  per 
esaltare  la  vaiieià  , ed  amenità  dei  luoghi  suburbaai 
dilettevoli. 
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MéClUiE'DUAi  s.  r.  Jiin.  di  Niaciuta. 

NlSCtU  rU.  »gg.  di  Nuschu,  VicUo. 

MSPULruDA,  s.  r.  dtm.  di  Nb»i*cla, 

MàPULU  N.V,  8.  f.  »Kcr.  di  rCespiLA. 

MbSUiNU.  vedi  MIDUU. 

MllUAMENlI,  vfdi  CHIARAMENTI. 

MriDl'ZZA,  vedi  MTTIZZA. 

M riDU,  vedi  NKTTU. 

MI'HATU  > 8.  m.  salo,  che  fImjIu  dall'acido  del  aÌLro 
cuinbiiialo  con  alcuna  delle  ba»!  salitìcabili,  iVilrulo. 
NITRK'RA  , s.  r.  liiOgu , nel  quale  trovasi  in  quautilà 
il  nitro  nativo,  A'iinerai  iVirnere. 
r^inTRlCUf  aggiunto  di  un  acido  che  ricavasi  dal  oilrOi 
Aiirieo.  ^ 

ftlTUlRU  V.  p.  il  gridar  proprio  del  cavallo,  aooitri* 
re.  iVilrrra. 

NlTRTIUt  9.  OS.  U nitrire.  JVilrilo. 

MritU,  a-  oi>  spexie  di  sale  * che  si  estrae  da  diverse 
cose,  ciMDC  dalla  terra,,  dai  calcinacci,  dalle  stalle, 
dalle  polveri  delle  caverne,  dai  cimiteri,  c simili, 
'Siirv. 

MIRU'SU,  agg.  che  tiene  del  niud,  che  ha  qualiU  di 
nitro,  iYilrviO. 

MTU  ZZA,  s.  r.  ptililezxa,  i\'e(lexsa. 

MVALORA,  8.  f-  T.  di  »u  nat.  Vasellvs  chistàtcs 
i fmitSA-f  iUELHis  L.»  sorta  di  uocetlu  della 
grosdczza*  di  un  colombo,  maccbiaio  di  nero  « bianco, 
con  un  ciulTo  aUoicipiic  rivulip  in  alio,  c cui  piedi 
carnicini,  co»!  cbiaiuaio  ira  noi,  pcrclii  comparendo 
suol  esseie  ptoagio  del  nevicare,  e parie  allo  appios- 
siinaisi  della  bella  sligioue,  Ftfa,  PavunccUaf 
MVALO  RI!,  8.  m.  colui  che  vende  oeVe. 
WIVARRATA,  s.  f.  il  nevicare,  Metachio. 
MVARUAi'E'UUA  , s.  f.  dim.  di  NiVAHftArA,  1)  oevU 
care  in  poca  quaotitil.  A'«ci/cAiu,  lYeuùc/ito. 
MVARHAIU'NA,  s.  f-  aci,r.  di  ^lYAnMAIA.  Nevaiso. 
StreUa  di  neve,  «Yevoyo.  - 

iSlYE'UA,  s.  f.  luu^  dove  ai  conserva  la  neve,  Diac- 
ciaja , Ghìaccinja.  — 2.  Per  siiti,  qualunque  luogo 
sommameiito  fredJo. 

MYl,  8.  f.  pioggia  rappresa  dal  freddo  ucITaria  men 
foriemeotc  della  grandine,  .Veca,  per  aiui.  Cundure. 
^ 2.  A la  squagghiau  di  la  uivi  pariuu  li  -piiui»a, 
modo  prov*  Il  lempt)  scopre  lutto, 

MYICA  RI,  V.  D.  U cader  che  fa  la  neve  dal  cielo,  «Ya- 
rteora,  jVaoigare,  Aevora. 

NIVICATA.  vedi  MVARRATA. 

MU'Rlli  aggiunto  d uno  degli  estremi  dei  colori,  opposto 
al  bianco,  A'ero.  2.  Vale  anche  oscuro,  fosco,  bu> 
jo,  e »i  dice  di  inolie  cose,  come  Pani,  Vinu,  Peddi, 
Ariu,  NuUi,  Cilu  «c.,  Aero.  Lslli  di  niura,  vale  di  asina 
morella.  — 3.  fc'  pcx  inei.  uiiiiu,  malvagio,  ioiquif.  reo, 
Pferv.  4.  Yistirisi  di  niuiu  , vale  vestire  a biuno. 
Vestire  a utroj  o di  nero.  — 5.  .Vocila  niuru,  vedi 
Dl.V'VULU.  — 6.  Meliiri  tu  iiiurii  supra  lu  biaucu,  vale 
soUosciivcre,  Por  nero  sul. bianco.  7. -A  lu  niuru 
UQ  ci  j)o  tacca  , Pruv-  ebo  mostra  in  mct.  il  coliuo, 
il  grado  m8»sìnio  di  una  qualità  per  lo  più  disono- 
revole , quasi  che  non  aiaiDcUA  allr4)  progresso.  ^ 
8.  Yidirilu  visiuiu  di  niuru,  dieesi  di. affare  di  cui 
liOD  si  spera  buon  esito.  — tt.  Parila  niura  , modo 
rov.  vale  fjr  caiiiva  azione,  ovvero  tale,  qual'  uno 
a provocata  col  poriamcnio  suo,  o simili. 
RlL'RLLrDDU  , ogg.  dira,  di  Nitnu  , dello  per  vezzi. 
Pierei  to. 

MYt'SU.  agg.  pieno  di  neve  , agginulo  di  luogo  dove 
suole  siate  lungo  icmpu  la  neve,  o di  tempio,  o di 
siagionc  in  cui  cade  la  neve,  Pfevoso,  Piioicoso, 
ItNA'BUILI  vidi  I.N.tBILL 
NAACCAltE  udì,  vedi  .NACCaREDUI. 

ANACCA  BI.  vcdi^AACCV  hi. 

^?jA(:CHl•A  RI,  V.  all.  vedi  CIGGHICMA'RI  n.  2. 
^.N.V  LCiLU,  8.  in.  AVerAio,  vedi  CtAAX’.  — 2.  Fig.  per* 
ione  buvoi  a poco,  J/arb  lucehio,  Pcevrone,  Tunghcro. 


MN  VClDIltU  o NNAGUIIUBI.  vedi  l!1AClTrRI. 

N.SAMUUALO  RA,  4o1ei  . ebo  piooiamenie  s iuoasiora, 
e nel  .maseb.  ciù  si  accende  di  molle. 

N.N  UlUltAME  N TU.  8.  n.  lo  iouamorarsi.  e Paoiore  me> 
desimo,  /unuiAoromerilo. 

NNAML'RA'A  ri,  agg.  che  innamori,  /nnamorante, 

IS.NAMCH.V  ri,  V.  all.  accendere  d amore,  invaghire,  al* 
lacerare,  /nnamoi'cire.  ^ 2.  X.  pass,  vale  invaghirsi, 
accendersi  dimore,  /iifiumorarai,  /ntbartonirai,  inea* 
ronfiarsi.  — 3.  Si  dice  tpeba  del  porre  affeaione  a 
checchessia  Innamorarsi. 

N.YAML’RA  T.V  , s.  f.  di  NNAHUaATa  , anitoza  , doaoa 
amata,  amica,  Innamorata. 

N.XAMURATAUE'.Ml,  avr.  con  amore,  con  affetto,  In- 
namoratamenU. 

NNAUURATE’lJDU,  a.  m.  dira,  di  N.NAavaATi;,  Zana* 
morale/lo,  Znnamoralino. 

NNAMliUATl  SSlMU,  agg.  superi,  di  Nsahukato,  la* 
namoraiu  ardentiasiniamente,  innamorolo  fradicio. 

NNAUURa TU 4 s.  m.  amoroso,  /nncitnoroio.  — 2.  Io 
senso  di  anuiite  disoiirsio,  Ùrudo. 

X.NAMURA'TU,  àgg.  da  Nmamuraki,  Innamorata. 

N.NAMURATU'M  I agg.  accr.  di  XNAMUaATti , ma  che 
sappia  di  eccesso;  e vale  ebbro  di  amore  , iniuimo* 
ruio  cotto  spolpalo,^ 

NNA  PPA,  8.  f.  quella  parie  delle  brache,  che  unita  ai 
due  davanti  ne  cuopre  lo  sparalo , e si  aflìbbia  alla 
serra,  Toppa,  — 2 Nappa,  o Don  itotppa,  lig.  vale 
SempiicioUo,  Semplicione.  Lavaceci,  Poppaiasagne. 

NNAPI’ETTA,  8.  f.  dim.  di  Nmafpa. 

NNAPPICEDDA.  vedi  NNAPPRTTA. 

NNAPIHINA’ZZU,  9.  rn.  accr.  dì  N.nafpdni. 

NNAPPUNK’DUU.  8.  m.  dim.  di  Nstappuui. 

N.NAPPU'NI,  8.  m.  accp.  di  N'nappa. 

NNARBA  RI,  vedi  ANSARBARl. 

NNARCA  RI,  vedi  AN.NARCA'RI. 

NNARGI.M'A’Rl,  vedi  INARGINTA'RI. 

N.NA  RIA  NNA  RIA,  vedi  SUPRA.IìUPRA.  - 1.  Col  verbo 
Doauiai.  vedi  o.  7. 

XNARRE  HI,  vedi  NDARRC  RI. 

NNARVUM  ARI,  vedi  ANAARVULIA'ai..- 

NNA  TU.  vedi  INNATU. 

n:iìAVA  MTl,  prep.  ìnnaoil,  .doaRfe.  — 2.  AfT,  iooioai, 
Joonle.  ' 

N.^AVARATIZZO,  »eii  ANNAVARATI'ZZU. 

NNAVARa'TU.  vedi  AN.NAVARA'TO. 

NA  Ali  RARI,  vedi  ADDORA’Rl. 

NAA'IITII,  |tu$lu  avv.  all  in  sù,  hi  cima,  alla  pane  au- 
peiiure,  In  atto. 

N.NECCA,  vedi  NBCCA.  . 

.N.VEGABILI,  vedi  lA.NEGA'BiLl. 

ANKMl'CU.  vedi  KMMICU' 

N.NEANÈ.  8.  f.  T.  con  cui  i bambini,. e le  bali,  dimto- 
dano  la  poppa.  Ciuccia,  Zinna, 

NNESTA'Hl,  vedi  bZlTARl. 

NNE'STU,  vedi  «ZI  TU. 

NM,  pariicella  riempitiva,  .Ve. 

NM'CCHIU.  vedi  M (XilU. 

A.NIGCUI  MMCXIll.  vedi  GULA  0.  $. 

NM'CCUITl  NM'CCUITI  , dieesi  per  iseberto  qasiidu 
vuoisi  negare  una  cosa  allrui.  E dicasi  pure  Nric- 
caiTi.  . .. 

NMCILI.  vedi  NICIU. 

NiMUICA  RI,  V.  SII.  e n.  pass,  far  nemico.  Inimicare. 
Inimicitrii.  —2.  .Niiiinicari.i  ad  unu,  vaie  allirarsi 
iodio,  i’ ioimìviria  di  uno,  ibrselu  nemico,  Inimi- 
carti uno. 

A.MMICA'IU.  agg.  da  Nm»icahi.  Inimicalo. 

.N.MMICI  ZIA.  s.  f.  cuolratio  d'ariiiciiia,  avversione  ton- 
cepuLa  contro  d'  alcuno,  .Vimiatd,  Simieitia. 

.A.MÀli  CU.  a.  m.  oiiiiico  , Inimiea,  — 2.  Per  DiaTtUD 
vedi.  - . 

.ANr.\IiCl’,  agg.  nimico,  contrario  avverso,  /nimiw, 

.N.NLA.'iAUEDUA,  vedi  M.NNAREDDA. 
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NNI'NNI,  Tfdi  NI’NNl.  — '2.  Lu  Do  spnii  li  oninnié 
comu  lu  covniu  ctppucciu  sfnxt  carni,  Prov,  il  fi- 
ato raancanie  degli  averi,  riesce  senza  di  nitin  prò. 

NM'NTRA,  avv.  nella  parte  intcriore,  /nenrro,  Indentro, 

MNI'VIA,  a.  f.  T.  boi.  CiCBonia/i  K.iDiriA  L.  , punta 
che  ha  i Uuri  aolitarii,  gambettati,  molti,  aesbili;  le 
foglie  intaccale.  Si  coliita  negli- orti  per  rtiangiarsi 
in  insalata  cruda,  o cotta,  ed  in  diverse  maniere,  En- 
dit'id,  /ftdtuta. 

NMVINA'GUmA,  vedi  KDlVmA'GGlllA. 

MNO'CCa,  8.  f.  cosi  chlainasi  iomunetneiite  quella  escre- 
scenza carnoao*  rugosa,  e conica,  che  i polli  d'  in- 
dia hanno  al  di  aopra  dell  origine  del  berco , « che 
allungano  essendo  agitati  , e ritirano  nello  auto  di 
riposo,  Caruntola,  — 2.  Calariai  la  noocca„o  Steri 
cu  la  nnocca  calata,  per  aim.  detto  di  persona,  vale 
cadere  in  tristezza,  essere  alquanto  adiralo  ec.^  Aver 
1$  polurne. 

NNOCCErtTI,  vedi  INNOCCENTI. 

NNOCCHIU,  vedi  A hNOi:CHIU. 

NNOMINA,  vedi  ROMliMA. 

vale  W NOIIl^E,  e si  usa  a dlnoUre  eo- 
ninciaraenio. 

NNo  MU,  vedi  NO'MU. 

NNO^A  RI,  vedi  ADDORA'RI. 

RNORATURì,  vedi  ADDOBATC'RI. 

NNO'HMA,  s.  f.  paga,  mercede,  e simili.  ~ 2.  Nnorma 
grassa,  s'  intende  doppia. 

N'NOR.MI,  vedi  MMIZ/rCGIIl,  Fonfateechi. 

h'M'UILI'Rl,  V.  alt.  far  nobile,  JVobtlttare,  e non  che 
nel  sentimento  alt.  e nenl.  , ai  usa  anche  nel  sign. 
Q.  pass,  per  dinotare  il  sollevare  che  altri  fa  di  se 
Btcsao.  eoo  dIgniU  cospicue  o eoo  azioni  nobili.  Il' 
lustrarei,  A^^rundirri. 

^NUCCAHU  . Bfg.  per  vézzo  fi  dice  ad  un  fanciullo 
vezzoso  0 ad  un  picroio  animale,  roqie  pure  a certe 
opere  di  artifìcio  , elaborate  con  magistero  ingegno- 
so, yacchrrino. 

bNUCCE'NZA,  vedi  I.N.NOCCE  NZA. 

NrOl'GGIllA.  vedi  MBROGGHIA. 

ISNUMERA  Blu,  Vedi  INh'DMERA'BIU. 

NNUMI.NA’TA,  vedi  ^0M1NA. 

NNONNa’TA  8.  f.  sorte  di  pesreiti  minutissimi  che 
quasi  dei  tutto  non  appariscono  formati  , e pescati 
non  sembrano  altro,  che  corrume,  o grlalina,  ma  les- 
sati divengono  bianchissimi^  ben  conformati,  e molto 
delicati  a mangiare,  /.avermi.  — 2.  Per  sim.  diersi 
a moltitudine  di  fanciulli,  Fanciulhjà;  o pure  ad  altri 
oggetti  mÌDUli  sceverali  dai  mén  piccoli.  Minutaglia. 

KNl  NPtA'TU,  ag|r.  non  partorito. 

NSURVA  RI,  vedi  ANKrllVA  RI. 

NO.  avv.  di  Ofgaziòne,  contrario  di  SI  , lo  stesso  che 
Nos,  Ifo.  ~ 2.  Talora  si  usa  a maniera  di  nome  tfni- 
r articolo  avanti  Lu  ^o,  Il  no.  ^ 3.  Diri  di  no,  vale 
negare,  Dir  di  no. 

50’BILI,  s.  m.  persona  nobile,  Nobile. 

NO  BILI  . agg.  che  ha  nobiltà  , Nobile,  — 2.  Per  una 
certa  similitudine  ai  dief  di  tutte  le  cose  ragguar- 
devoli. c degne.  Nobile.’ 

NOBILI  CCUIU,  s.  01.  avvi),  di  Noiili,  nobile  di  poco 
conio,  o indegio  di  tal  nome. 

NOBILI  ^CU  , agg.  che  è alla  foggia  , e secondo  i cu- 
slumi,  e le  maniere  del  nobili.  2.  A la  nobilisca, 
posto  avr.  vale  magniOcameute.  nobilmente,  splen- 
didamente. Mia  nobile.  Signorilmente, 

NOfilLrsSIMD,  agg.  superi,  di  Nobili.  A'oàiliitimo. 

NOBILtTA'RI,  vedi  NNUBILI  RI.  — 2.  Per  mìglioiare, 
parlandosi  di  fabbriche,  c simili,  Adornare,  Freoia- 
re,  Abbellire. 

NOBILITA  TI,  vedi  NOBILTÀ'. 

NOBILITA  TU,  agg.  da  Nobilitari.  Nobilitalo. 

NOBlLlTATU'RI,  v.  m.  che  nobilita,  .Vcòililolore. 

NOBILI  ZZA.  vedi  NOBILTÀ'. 

NOBILME  NTI,  avv.  alla  nobile, 'splendidamente,  mi- 


gnifìcamente.  Aobr/menfe.  — 2.  Per  ottimamente,  Le- 
nissimo, Nobilmente. 

NOBILO'ITU,  8.  m.  giovanotto  nobile. 
nobiltà',  a.  r.  chiarezza,  e splendore  antiquato  delle 
famiglie  per  ricchezza,  o per  dignità.  Nobiltà,  .Vo- 
biltaie,  .\obiUade,  — 2.  Per  l'onore  che  i priqcipi  o 
le  repubbliche  danno  alle  persone  , o alle  famiglie 
in  premio  di  virtù  o d'  industria,  u di  alcuna  aziono 
laudevole,  e che  spesso  per  legge  irapavsa  nei  dlslreu- 
denU,  Nobiltà.  ~ 3.  Per  unione,  o università  di  no- 
bili , Nobiltà.  — 4.  Per  bontà,  generosità,  Nobiltà, 
— 5.  Per  siili,  vale  Peccelienza,  il  valore  di  qualun- 
que si  voglia  cosa  , Nobiltà.  — 0.  Per  quella  eccel- 
. lenza,  e dignità  che  si  vede  espressa  nelle  opere  di 
pittura  , di  scultura  , o di  ardutetiura  , Nobiltà.  — 
7.  Nobiltà,  nome  che  dava"!  in  addietro  a certi  tes- 
suti sottili  di  seta. 

NOBILU'M,  agg.  accr. 'di  Nobili.  ■ J* 

NOCE'VUU,  agg.  allo  a nuocere,  Noeito,  Notevole, 
NOCEVl'Ll'SSlàlU,  agg.  snpetl.  di  NocaruLi,  Nòceio^ 
listimo. 

NOCEYCLME'NTI,  avv.  con  danno,  eoo  nocumcntò,  No- 
eevolmente. 

NO'CIRI.  V.  alt.  far  danno,  far  male,  pregiudicare.  No- 
cere.  Nuocere. 

NOCrVD,  agg.  che  fa  danno, -che  nuoce,  Nocino» 
NÒCt'UE'MU,  a.  in.  il  nuocere,  danuo,  lesione,  pre- 
giudizio. .Noeimeuto. 

NOCL'MINTU'ZZU,  a.  m.  dim.  di  .Nocimbntu  , Nocu- 
tAentuccio. 

NODU,  vedi  GRCPPU. 

NOJA.  8.  f.  incresciineoio,  fastìdio,  moleaiia,  Noia, 
NOJA'RI.  vedi  ANNUJA  RI. 

NOJU'SU,  vedi  NUJU  BU. 

NOLLGGIA'NTl,  agg.  chi  noleggia,  Noleggiante. 
NOI.EGGtA'KI,  V.  alt.  dare,  o prendere  a nolo  navi,  e 
simili.  Noleggiare, 

NOLEGGIATI!,  agg.  da  Nolbugiabi,  Noleggiato, 
N'OLEGGiATli'Rl,  s.  oi.  quegli  che  noleggia  una  nave, 
NoUggiatore. 

NOLE'GGIU.  s.  m.  il  noleggiare.  Noleggio. 

*N0LI  me  TA'NCERE,  T.  boi.,  voce  Ialina,  sinonimo 
di  Sbrsitiva  vedi. 

NO  LlTU  . s.  ro.  pensiero,  fantasia,  gbiribi^zò,  iaveo- 
zione,  bizzarria.  Capriccio. 

NOLITL'SU.  vedi  NILI!  U SU. 

NOLO,  a.  m.  propriamente  il  pagamento  del  porto  delle 
Diercinzie.  o di  altre  cose  cundoUe  dai'navilii  » ma 
si  dice  puie  per  1.'  uso  conceduto  di  alcuna  cosa,  per 
un  tempo  convetuto , Nolo,  — 2.  Pel  denaro  che  sì 
paga  per  passare  sopra  la  nave,  Nuvolo,  Nauta.  Og- 
'gidl  pure  Nolo. 

NOMADI,  s.  m.  p!ur.  nome  grneriro  di  popoli  barba- 
ri, che  non  hanno  celta  dimoia.  Nomadi. — '2.  Agg. 
errante,  Nomade. 

NOMENCLATt  RA,  5.  f.  ncroinazione,  ed  ordine,  o se- 
rie di  Lomi,  e di  vocaboli,  A'omcnciotnru. 
NOMINA,  a.  f.  nominazione,  o presentazione  a qualche 
grado.'  0 dignità,  A'omtno.  ~ 2.  Per  frma,  grido,  glo- 
ria , Nome  , Ntniit.anza.  — 3.  Aviri  mala  nomina  , 
vale  aver  mala  voce,  mala  fama  , Portar  mal  noma 
di  tua  pertona. 

NOMINA'BILI,  agg.  che  può. nominarsi.  Nominolile. 
NOMINA  LI,  agg.  ebe  apparili  ne  g nome.  Aominoia.— 
2.  Di  solo  nome,  e di  nuiraliio,  che  di  nome. 
NOMINANDO,  agg.  che  è da  nomiiiBni. 

NOMINA  RI,  V.  alt.  porre  il  nome,  AVniinare-—  2.  Per 
appellate  chiamai  per  nome.  Aomtnora.—  3.  Per  aem- 
plicemenie  dlie,  proflcrìie,  /Vonurraiflie.—  4.  Per  pro- 
porre uno  per  essere- assunto  a qualche  grado  o di- 
gnità, 0 per  essere  lO.'mosu  in  qualche  luogo,  Ao- 
mifiore. 

nominata,  vedi  NO'MINA  n.  2.  .Vominaia, 
NOMINATANE NTl , avv.  a nome-  per  nome,  a uno  a 


NO:t]  IBi  « NON 


uno.  >umiNalan<e-i(f.  - 2.  Per  p«rlicul«rinen(e.  spe- 
xialinefile.  sognauiiicnle,  espieas«fD«iitei • .YurniVioia* 
meniB. 

NOMINATI’SSIMU.  agg.  superi,  di  NobiMatu  , Aomi' 

na^Mximo. 

NOUINATiVAME'NTl.  avv.  T.  grami»,  da  nomÌDaiivo> 
hi  fur/a  dì  imiuiualiyo,  A'timi»u((UamanXe. 

^0M1^AT1  YU,  a.  m.  T.  gramm.  nome  Osato  come  sub* 
jouo  dell‘azio(ie»  cioè  nel  caso  retto,  o sia  primo  caso 
del  nome,  A'omi/iafiuo. 

^OMl^A'TÙ,  agg.  da  Nominaiii,  Nominato. par 
celebralo,  rinomato,  Aom(na(o. 

^OMINATlj'IU,  V*  01.  che  uotnma,  o ebe  àk  il  nome, 
Nominatoro. 

NOMhNAZlOM,  sost.  f.  il  nominare,  imponimenio  di 
nome,  JVomtnOsìone.  2.  T.  teg.  per  dichiarazione 
in  favore  del  vero  interessato  iu  un  acquisto , o al- 
tro simile,  quando  uno  ba  agita  per  altri , a poi  io 
raanlfesla  legalmente.  Nominaiiono. 

NOM(J.  s.  in.  vocabolo  col  quale  propriameoio  s'appeHa 
ciascurm  persona,  o ciascuna  rosa.  Nomo.  —‘,2.  Per 
parola  aignilkaiiva^di  un  obbieilu,o  di  una  sostan- 
za, iVoma  soilantivo.  3.  Nomu  propria,  quello  ap- 
plicabile ad  un  solo,  0 ad  alcuìu  , non  già  a tutti 
gl'  individui  delta  medesima  specie,  Adorna  proprio. 

. — 4.  Noniu  comuni,  o appeilativu,  quello  eba  é ap- 
plicabile ad  una  spedo  intera  , convenendo  a tutti 
gl’individui  della  medesima  specie,  JVoina  comu/ia, 
u appeilutivo.  ^ 5.  Koinu  astratiu,. quello  dia  indica 
nn  obbietto  imitiagiiiai  io,  solo  esistente  nella  nostra 
mente,  per  cui  vuoisi  esprimore  la  qualiiA  aepurata 
dalla  sua  sostanza.  iToma  attratto,  — 6.  Nomu  col 
lellivu.  quello  che  esprime  unii  rouIiUudine  o unione 
d'  individui  della  medeshna  specie,  Nome  coUeltivo, 
—7.  Nomi],  per  fama,  A'otpe.  ~ 8.  Per  vece , càm- 
bio, parte,  come  A nomu  mia,  A nomu  io,  A nomu 
di  bautru,  Nome.  — 9.  A nomo  di  Diu,  detto  usila- 
tissimo,  che  si  pronunzia  lanio  al  principiare,  quaiiio 
al  Buire  un’opera  , Al  nome  di  Dio,  — tO.  Nomu  , 
alle  volle  si  usa  per  {specie,  apparenza,  come  Sona 
nomo  di  . . . vale  A'oflo  nome  di ...  — 11,  Qukiiuni 
di  nomu,  vedi  QC1STK)’.M  n.  5.  ~ 12.  Di  uomu,  vale 
senza  auloriiè,  ma  di  solo  ìioroc. 

KON.  vedi  NO. 

NO  NA,  8.  r.  nome  della  quinta  ora  canonica,  cd  è quelli 
parie  del  divino  uffizio,  d>e  si  recita,  o si  canta  dopo 
sesta  , iVona.  — 2.  Per  lo  tempo  nel  quale  si  dice  , 
0 si  suona,  che  è poco  innanzi  mezzodì  , Nona.  — 
3.  Nona  maggiuri,  T.  dei  mus.  è un  intervallo  coin- 
posio  di  sei  tuoni  e due  semituonl  , ed  è 1'  ottava 
della  seconda  maggiore.  Nona. 

KONAGbNA’RlUr  aggett.  che  ba  noranl'anoi,  Nonage- 
nario. 

WO.NAGE’SIMU,  vedi  NOVANTESIMU- 

RONCCRA'NTl,  agg.  sprezzante,  che  ba  noncuranza, 
Non  euraute. 

RONCLR.A'NZA,  àgg.  disistima,  disprezzo,  il  non  ca- 
lere, Aoricurufiui 

KONDIME'Nt'.  avT.  partìrella  corrispondente  • Beneliè. 
Qusntunquf,  Avvegnaché,  e siin.,  oieiiicdimeoo,  .Yon- 
dimeno',  Nondimoueo. 

KOM,  8.  f.  sj  dice  nei  mesi  di  marzo,  maggio,  luglio 
e otiubre  il  sesto  giorno,  e Degli  altri  mesi  il  quarto 
giorno  dupo  le  calendir.  None. 

KONOSlAMIClir,  avv,  benché,  sebbene,  A'onozian- 
techi. 

NONPARI  GUA,  a.  t.  T.  degli  stampatori  nome.dei  due 
oltimi  e mìnuri  caralh  ri.  Nompariglia. 

NON  PERCIÒ',  o N(JN  PRI  CHISTI],  o Clll'SSU,  avv. 
lo  Slesso  che  NuNDiaifiNU,  Nouperciò. 

NONPEUTa’NTU,  vedi  NONI’ERUO'. 

NONSO’.  e più  spesso  MINSACCIU,  maniera  di  espri- 
mere quasi  dubitando,  e come  se  la  cosa  xioa  si  po* 
lesse  altrimenti  due,  Aon  to. 


NO.vSO^CUr.  usato  in  forza  di  aggiunto,  vale  lo  ste§« 
su,  che  ama  cosa,  alcun  che.  Non  to  eho. 

NOMI,  agg.  nomo  numerale  urdiuatlro  che  vien  dopo 
i oliavo.  Nvno.  n 

NOMFl-C.  agg-  nome  di  proporzione  moliiplice,  e di- 
cesi  quando  la  n,aggiore  grandezza,  o quantità  con- 
lioiie  III  se  nove  volte  la  minore.  Aontipio. 

NOKA.  s.  f.  moglie  del  lìgliuolu.  Auora.  ^ 2.  Aadtoii 
tu  suvgira  e sentimi  tu  nura , modo  prov.  che  vale 
chi  ha  ad  inl«ndg/C  intenda,  Dire  olla  figliuola  per-^ 
ché  la  nuora  intènda.  — 8.  Soggira  e ocra  , aorta 

. di  pianta  vedi  SO'GGIRA  £ NORa  T..  bot. 

NORD.  ausi.  m.  il  Setloniriune»  cioè  quella  parte  del 
mondo  che  é opposta  al  Sud,  ossia  Mezzodì,  A'drl,  a 
Aorta.  >-  2.  .Nome  di  vento.  Vedi  TRAMli.NTA'NA. 

Nono  EST,  nome  di  veuiu,  lo  stesse  che  Greco,  Aurei- 

Èst. 

NOHD-O’VEST.  nomo  di  vento,  lo  susto  che  Maestra- 
le, Nord‘Ovett. 

norma:  s.  f.  modello,  regola,  ordine.  Aormo. 

NORMA  LI,  agg.  voce  dell  uso.  aggionto  di  scuole  pub- 
bliche, nelle  quali  si  adoperano  metodi  lìssi  d’ itiae- 
goare,  Nurmale.  -“"i.  Per  secondo  le  regole.  Normale. 

NOR.MÀ'NNU  , agg.  dalla  Nermaodla  , nativo  di  Nor- 
mandia, A'urmanno. 

NOSTALGIA,  s.  f.  T med.  genere  dì  roalailia,  incili 
la  fatiiasia  spinge  lon  tanta  forza  V uomo  a ritor- 
nare in  patria,  rhe  essemluiie  impedito,  si  abbandona 
alla  melanconia,  cd. è loruieotato  da  sintomi  gravi, 
Nottalgia. 

NOSTA'LGiCU.  agg.  cbé  patisce  per  nostalgia,  Aoital- 
gico. 

NO'STOC.  8.  m.  T.  boi.  Thembllà  irosroc  L„  pianu 
acoliledone,  che  forma  parte  del  genere  delle  Ireiaal- 
le,  di  cui  vedete  1 Bpiaiiici,  Aostoc. 

NOSTO.MAM'A.  s.  m.  T.  med.  alienazione  mentale,  ef- 
fetto della  nostalgia,  Nottomania. 

NOSTRA  LI , igg.  di  nostro  paese , o di  nostra  città  , 
contrario  dì  straniero,  Nottnlo,  Nottrano. 

NÒSTRI’SSIMU,  agg.  suparl.  di  Nostiu,  A'ostrisiimo. 

NOSTRO  àie,  agg.  T.  di  mar.  maestro  di  equipaggio, 
AoiZromo. 

NO'STBU,  pronome  possessivo,  e vale  di  noi , Nottra, 

— 2,  Per  della  nostra  pane,  partigiano , favoreggia' 
loro.  Aoitro.  — 3.  Usasi  assoluiameuie  e determinante 
nel  singolare,  vaia  il  nostro  avere,  la  nostra  roba,  Il 
nottro.  — 4.  E nel  onm.  del  più  esprime  i nostri  pa- 
renti, i nostri  amici,  quelli  della  nostra  fazione.  I no- 
stri. — 5.  Di  li  nostri»  detto  di  persona,  jniendcsi  che 
si  conforme  al  nostro  modo  di  pensare,  o di  operare. 

— *6.  E di  produzioni  naturali,  s' intende  de'  luoghi 
a not  vicini,  delle  contrade  suburbanr. 

NO’TA , 8.  f.  ricordo  scritto  . Nota.  — 2.  Per  quei  ca- 
rtlierl  900  che  i musici  nolano  o scrivono  le  forme 
del  canto.  Ao(a.— 3.  Per  arinoiazione.  Aula. --*4.  Per 
indice,  lista,  Catalogo.  — 3,  Per  Tacca  vedi  nume- 
ri 2,  3.  — 6.  A chierì  noti,  posto  avv.  vale  chiaraiuen- 
le,  espressimente.  A chiare  note, 

NOTA  BE'M.  espressione  composte  dallo  imperativo  del 
verbo  NoTABi,  e dell  avv-  Bb.m.  e si  usa  wr  dire  os- 
servate, ponete  mente,  Nola  betie.  - 2.  Negli  scritti 
si  segna  con  le  lettere  iniziali  N.  B- 

NOTA  BILI.  s.  m.  cosa  degna  d’esser  noiala,  A'otaài/e. 

— 2.  I notabili,  parlandosi  di  persone,  vale  le  per- 
sone più  rigmirdcvoli  d un  luogo,  / notaòilì. 

NOl.VBlLi.  agg.  da  esser  notato,  considerabile,  mari- 
viglioso.  ragguardevole,  Notevole,  Notabtle,  NoionJo. 

— 3.  Vale  anche  da  . essere  notalo  a dito  per  qualsi- 
voglia mala,  0 buona  qualità,  Notabile. 

NOTABILI  SSIMU,  agg.  superi,  di  Jìotaiiu,  Aolcàilii* 
limo. 

NOTABILMB’NTI.  avv.  cvidenUrocnU , in  modo  ooU- 
biie,  cunsidcrabilmente,  AulaòtImenU. 

.NOTAME'.NTU,  s.  m,  il  coulrassegaare,  il  ooiarf.' 
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KOTA'NMU.  f.  m.  redi  NOTA. 

NOTARE’LLA.  vedi  NUTICE  DDA.' 

NOTA'RI.  V.  tu.  scrivere,  rappresenUre.  contrassegna- 
ce  , yotare.  — 2.  Per  por  mente  , considerare  • iVo- 
tare. 

NOTATI},  agg.  da  Notari,  .Votoro. 

NOTIFICA,  s.  f.  il  nutilicare,  Notificazione.  — 2.  Per 
dichiaramomo,  Notificagione, 

KOTIFlCA^lO.^^  vedi  NOTI  FICA.  — 2.  Per  titolo  di 
qni^gli  avvisi  scritti,  o stampati  per  cui  si  comuni- 
cano al  pubblico  le  superiori  disposizioni  del  Gover- 
no, .Yofi/Scozione. 

NOTrSSIMU,  agg.  saperi,  di  Notu,  iVofimmo. 

NOTIZIA,  S.  f.  il  conoscere,  cognizione,  .Votizizi. — 
3.  Per  ragguaglio,  avverliinento,  avviso,  Yuoca,  No- 
tizia. 

NOTIZIA  NTI.  vedi  NOTIZIVRiU. 

notizia  ri,  vedi  NOTlFICA  Ul. 

NOTIZI.A’IO.G.  s.  m.  ricercatore,  e raccontatore  di  no- 
tizie , c di  novelle,  Novelliere  t Novellatore  t Novel- 

listo. 

NOTIZIVTU.  vedi  AVVISA  TO. 

NOnZlE'DUA,  s.  r.  diul.  di  Nonzu,  Copnizioneal/a , 
Yotisietta. 

NOTIZIU’N.V,  s.  f.  accr.  di  Notizia,  Nuovona. 

NOTOMl'A*.  s.  (.  quel  minuto  laglianiento,  che  si  fa  delle 
membra  degli  animali  dal  medici,  per  vedere  la  coin- 
positnra  Interna  dei  loro  corpi,  .4riutornia,  Yotumia. 
— 2.  Per  la  scienza  che  tratta  della  roinposititra  in- 
terna dei  corpi  organici,  e del  modo  di  tagliarli  àr- 
irtìziosamciite  a line  di  ben  conuKcrli,  Anuiumia.  — 
3.  Fari  nuioiiita  M na  cosa,  i il  considerarla  minu- 
tamente, ed  esquisitameute , Vare  anatomia  d'tina 
eotn. 

NOTO.MI'STA.  vedi  ANATOMISTA. 

NOTOMIZZ.A  RI,  v.  atl.  far  notomia.  A'otomiaaare. 

NOTO.MIZZATU  , aggett.  da  Noiumizzari  , Nototnix- 
zato. 

NOTORIAME’NTI,  avv.  pubblicamente,  manifeslaaien- 
te,  Yolori(mi{nt0. 

NOTORIETÀ',  a.  f.  T.  legale,-  qualilÀ  dì  ciò  che  6 no- 
torio. Noiorietà. 

NOTORIll.  agg.  pubblico,  manifesto,  palese.  Notorio. 

NOTTAMUULAZiO'.M,  8.  f.  operazione  dei  nottambuli, 
Yottamòu/asionc. 

NOTTAMUlLfSIMr.  s.  ra.  qualità  di  chi  è nottambu- 
‘lo,  Yottomòp/izmo. 

NOTTA'AIRCMJ.,  agg.  colui  ebe  sano  è addormentalo, 
e per  lo  più  di  notte  sorge  di  Icuo , cammina,  ed 
esercita  varie  operazioni,  cdnic  fosse  svegiiato,  Noi- 
(ambulo. 

NOTTI,  8.  f.  quello  spazio  di  tempo  , che  il  sole  sta 
sotto  rorizzonie  , Notte.  2.  Bona  ootii  . modo  di 
salutare  altrui  in  tempo  di  notte  , ed  anche  modo 
avverb.  che  vale  io  somu  spaccialo,  ffitnna  notte.  — 
3.  Di  notti,  vaio  durante  la  notte,  al  bnjo.  Di  not- 
te, — 4.  Di  notti  e n>iUi.  dopo  fatto  notte,  e prima 
di  far  giorno,  Un  pezzo  fra  notte.  5.  Fari  di  lo 
notti  jornu,  e di  In  jortiu  notti,  vedi  JORNG  n.  3. 

0.  Ntin  c'essiri  nè  notti  nè  jornu.  vale  essere  oc- 
cupalo il  giorno  e la  Multe  senza  riposo.  Far  della 
notte  giorno.  —7.  M cosi  di  la  notti  lu  jornu  parimi, 
vedi  SIliA  n.  5.  ^ R.  La  notti  è fatta  pri  li  lupi  , 
o La  noui  è di  lu  lupu.  Prov.  e dicesi  per  dinotare 
' il  risebio  di  chi  vaga  di  notte.  — 0.  Nulli,  tìg.  vale 
Cecità.  — *10.  Notti,  a modo  di  avv.  assai  lardi  zìi 
sera,  .4  no((a  ino/(ra(a.  *11.  Duplicato  Notti  notti 
diviene  superhiivo  , quasi  sul  Unir  della  notte.—* 
*12.  K notti,  espressione  dei  volgo,  per  dire  .Bansilia, 
Siam  fuori  di  tempo»  Non  u'  ha  rimedio»  e sim.  — 
*13.  Nun  è notti  a Gigghianu,  Prov.  che  mostra  re- 
star tanto  di  tempo,  che  basti  a ciò,  che  non  si  sup- 
pone; ma  si  usa  piuUosto  'in  senso  di  uiioaccis,  che 
di  alleo, 


NOTTI,  posto  avv.  vale  ora  larda  di  sera,  Tardi. 

NOTTt'SSIMU,  agg.  superi,  dvl  preced. 

NOTTITE'MFU,  posto  avv.  nel  teiii|>o  della  Dotto,  Yo(. 
tetempo.  Annotto  avanzata. 

NOTTUO  LENS.  s.  m.  voce  lai.  T.  boi.  PeLÀMOoittCM 
ODOUÀriss/MVM  L..  pianta  che  ha  gli  steli  grossi  cor- 
ti, le  foglie  upposle,  cuoriformi,  rulonde.  deiilrilale, 
ondeggiate,  vellutate  al  tutto,  dì  un  udore  penetrante, 
ma  molto  piacevole,  i Hori  piccoli  bianchi  in  piccole 
ombrelle  sopra  rami  furcaii.  Geranio  odorozo.  Gera- 
nio noKurno,  perchè  odora  vivamente  la  iiuite. 

NOTTURNA,  s.  f.  voce  deli’ uso,  vedi  SERENA'T.A. 

*2.  Per  componimento  musicale  destinato  ad  essere 
eseguilo  di  notte  tempo  a ciMo  scoperto  oppure  in 
una  sala,  o in  una  scena,  che  Unge  la  oolto,  Not- 
turno. 

NOTTU'RNtJ,  sost.  m.  una  parte  del  matluiinó  che  si 
canta  in  chiesa  in  tempo  di  notte,  oche  si  recita  nel- 
l'uflizio  divino.  Notturno, 

NOTTU’KNU,  agg.  di  notteTche  appartiene  a notte, 
Notturno.  — 2.  Detto  di  persona,  vaie  che  jriga  nel 
cuor  dollt  notte,  o stando  In  casa  va  a letto  tardis- 
simo. 

NOTlT,  agg-  manifesto,  conosciuto,  Noto. 

NOTULA,  a.  f.  piccola  annotazione,  Notola»  jVolufa. 

NOVA.  s.  f.  novella,  avviso,  r;uliria , .Yuoua.  — *i.  La 
mala  nova  la  porta  1'  oceddu  , Prov.  che  esprime  la 
urunlezza  , con  la  qnal<r  perveuguno  ordinariamente 
le  nuore  triste,  e spiacevoli.  ^ 3.  Nun  sapirisinni  nè 
nova  nè  vecchia,  modo  prov.  diccM  di  coluirdi  cui 
nun  si  ha  più  Doiizia.  — 4.  Duna  iiuva,  vale  novella 
lieta.  iYot'cUa  da  ruba. 

NOVALI  , agg:  T.  di  agsìc.  aggiunto  di  (crrcou  non 
mai  lavuratu,  4)  lasciato  per  jnulli  anni  incolto,  per- 
chè ripnsi,  iYui'a/a.  . 

NOVALIZZA  UI.  V.  all.  vedi  AMMAISVTIL 

NOVALirZA  lU,  agg.  vedi  AM.MAISATU. 

NOV.VME'NTl,  avv.  di  nuovo,  di  presente,  poco  fa,  Nuo- 
-i'ameiife. 

NOYA'Nl'A,  agg.  freme  numerale  che  comprende  nove 
volte  dieci.  A’oi'anta. 

NOVANTE'SIMU.  agg.  nome  mimcraie  ordinativo,  l ui- 
limo  in  ordine  di  novaiiia,  .Yut’anteiirno. 

NOV.A.^T^NA.  s.  f.  qu-vniità  numerala,  che  arriva  al 
numero  di  novanta.  ;Vur'art(e»a. 

NOVANTINU,  agg.  elle  ha  novanl'anni.  Nonagenario, 
— 2.  Presso  i labbri  aggUintp  ad  una  specie  di  chiodi 
di  ferro  di  una  data  misura- 

NOVE  LLA,  s.  f.  narraziune  favolosa.  Noi'eìla. 

NOVELLI  STA,  s.  m.  cului  che  scrive  novelle,  ed  an- 
che sta  sulle  novelle.  Novellista. 

NOVE'LI.U,  vedi  NUVEIH)U. 

NOVE  MJlIll,  e Del  volgo  NOVE'MMIRU,  s.  m.  il  nono 
mese  dclTannu  secondo  gli  astronomi,  e !'  undeciroo 
dell'anno  volgare,  Novemhre," 

Ni^tVENA  UIlI.  vedi  NU  VENA.  — *2.  Agg.  che  concorre 
por  nove  giorni,  iVuvcmfiaie. 

NOVE'NNIU.  s.  m.  lo  spazio  di  nove  anni,  Yoitannto. 

NOVI,  s.  m.  nome  numerale  che  segue  iromediaumenie 
dopo  I oilor  Nove, 

NOVICK'NTU  . 8.  m.  nome  numerale  , che  cumprendo 
nove  volle  il  cento,  Yuvecenlo. 

NOVILU'NIU,  8.  m.  il  tempo  della  luna  nuova,  ìYoui* 
lunio. 

NOVISSIMI!  • s.  m.  si  dice  alle  quattro  estreme  cose 
che  accadono  all  uoino  cioè  la  Morte,  il  Giudizio,  Tln- 
forno,  e il  Paradiso.  Yot'fiiimo. 

NOVI  SSIMI!,  agg.  superi,  di  Novu , Novissimo»  Nuo- 
vissimo. 

NOVITÀ’,  s.  f.  f.  cosa  ouova,  insolita,  o che  avviene 
improvvisamente,  iVovtld.  — 2.  Usasi  anche  per  no- 
tizia, nuova,  iYuoei(il.  — 3.  Più  per  muda  o costume 
recentissimo. 
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NOVI  ZIA,  s.  f.  di  NoTUic,  Soviiia. 

i>OVIZIVTlI  . ».  ni.  Urogii  dove  i frali  icngono  i no- 
vitii;  od  il  tempo  nel  ijiiale  si  è novizio  • JV'oi'isia* 
to»  yooitiitiico.  — 2.  Fari,  o Aviri  fatui  lu  novìzialu 
nira  na  cosa.  Trov.  e vale  aver  preso  pratica  in  cbec* 
cliessia,  Aver  fatto  la  sua  carovana,  4ver  fatto  ti 
noL'ista/o. 

NOVIZIK  UDII,  5.  m.  dim.  di  Noviziu. 

NOVrziU  , 8.  m.  chi  novellaineiiie  è entralo  in  reli- 
gione. con  V inieii/ione  di  professare  solennemente  i 
voli  religiosi  dopo  la  prova  di  un  anno,  .Votuaio. 

NOVrZIU,  agg.  inesperto,  -nuovo  nell'esercizio»  che  al- 
cuno prende  a fare,  .\ovisio. 

NOVU.  agg.  quel  eh’ é fallo  novellamente , di  fresco, 
non  pili  veJuto,  inusitato,  nuu  adupi'raiu.  .Yuouo.^ 
2.  Per  non  più  veduto,  inaraviglioso,  .Vuouo.  — 3.  .Vg- 
ghiunciri , u Junciii  uova  na  cosa  » vale  non  averla 
saputa  iiinanti..o  pure  sembrar  poco  credibile»  ripu- 
gnante • o per  lo  manco  meravigliosa  , ed  insolita  , 
(fiunger  nuooa  alcuna  eoiO.  — 4.  Novu  ftaminii  , 
vedi  .NOVrsSlMU  agg.  — 5.  Cu  canria  la  ria  vecchia 
pri  la  nova  li  g(Ut  chi  va  scansanmi  dda  Ir  trova,  Prov. 
vedi  C vNOI  Vitl  n.tl.  — 6.  Vidtrivi,  o Triivansi  nira 
un  miiiinu  novu,  modo  prov.  entrare  in  una  carriera 
non  uni  battuta  . imprender  a fare  alcuna  cosa  la 
prima  volta  , o pure  osservare  in  certe  cose  cangia- 
menti siraordinarii,  e nuv1U  ioli  da  trovarvisi  imba- 
razzalo. e quasi  in  un  altro  moodo. 

NOZIO'M.  s.  f.  cognizione  particolare  d' alcnoa.  com  , 
iYoztone.  —2.  T.  log.  idea  morale  della  quale  raiainia 
non  pui'i  formarsi  la  iininagitie,  comò  della  virtù,  e 
sini.,  JVozfone. 

NOZZI.  s.  r.  matrimonio,  maritaggio,  Sposalizio,' ìToz- 
se.  — 2.  Por  ti  coiMÌii  che  sì  fanno  nelle  solennità 
dogli  s(>osalìzii,  iYozté.  - 3.  diri  a nozzì,  si  dire  del 
far  cosa  di  suimno  piacere,  e multo  a grado,  o di  ge- 
nio, Andare  a none,  — 4.  Passar!  a scciinni,  a terzi 
nozzi,.rimariiiirsi  perduta  la  prima,  o la  seconda  mo- 
glie. — S.  A li  nozzi  di  l'avaru  irovaiicci,  Prov. di* 
cesi  a dinotare  la  natura  degli  avari,  che  in  occasioni 
dì  solennità  spendono  largamente. 

VO'ZZt'tUp  »•  m.  osso  che  si  genera  nelle  ulive  dentro' 
al  quale  si  conserva  V anima  u il  seme,  onde  nasce 
Paibero,  iSoecioh.  — 2.  Per  l'ulivo  infrante,  trattone 
r olio  , Sansa.  — 3.  K la  sansa  bruciala  in  forno  . 
che  poi  spenta  rimane  capace  di  essere  riaccesa»  co- 
munemente si  chiama  Nozzulu, 

NPA’CI,  vedi  PACI  n.  IO. 

«PAUSI,  vedi  PAUSI  n.  2. 

WPE  TRI»  vedi  PE  l’TU  n.  0. 

«Pl'ZZlJ.  vedi  PI  ZZI!  numeri  4.  0.  7. 

«PIZZUU'DDU  . avv.  dim.  di  Npizin  , vale  sull*  orlo 
esirerno.o  sporgente  appena,  dotto  di  cosa  posta  ra- 
sente la  esireiimà. 

NPO’RTU,  vedi  PO  RTU  n.  2. 

JIPU’GNU,  vedi  PU  GNO  n.  5. 

NPU’NTa,  vedi  PU  NTA  n.  9. 

’NPUNTU  » avv.  in  essere,  in  asscUo,  in  acconcio.  In 
punto. 

*N0UAC1NA’IU»  V.  att.  coprire  con  calcina»  o pare  brattar 
con  bianco  di  calce»  ore  non  ci  vorrebbe.  Incalcinare. 

*NOUACINATi'ZZO,  agg.  frequ.  di  Nquacinabi,  coperto 
0 impiastrato  qua<  e là  di  calce. 

*NQUACI.NA’TU.  ngg  da  Nqcacimahi.  fncaleiivafo. 

*N’Ò0AC1.NATU'RA»  s.  f.  coperta,  o macchia  falla  con 
calcina,  /ncu/cìnatunz. 

NQUANTITA’,  posto  avr..  in  copia,  Abbondevolmente. 

«OOAN'TU  , avv.  per  quella  » e per  qitauit  parte  , In 
quanto. 

KQUARTA’RI,  V.  alt.  T.  araldico  frapporre  fra  i quarti 
dello  stemma,  Inquariare.  — 2.  T.  della  scherma, 
ed  è quando  si  esce  dalla  linea  della  spada  nemica. 

NQOART.A’TA,  s.  f.  si  dice  nello  si  hermire»  quando  si 
esco  dalla  linea  della  spada  nemici. 


NOUARTA.  TI;.  agg.  da  SguA.TABi,  Inquartato. 

MjUA  Un:,  vedi  gUA'jnii  n.  4. 

NyUATIllNA  HI,  vedi  ^gUl^l■lllNA■RI. 

MIUIETU  DINI.  vedi  NCtUfU 
.NÒlIIK'Ttl.  vvdi  M'.UETU.  ' 

NgUILl  NU,  vedi  l.NgUlLl  NU. 

NyUI.NriUNA'Rl,  vedi  LlOARl  n.  J. 

MglIIIURI,  vedi  isgui  IIIHI. 

NyiilSlTU,  vedi  IXgiJlSlTU. 

Nguisizio'M.  vedi  ixgiitsizio '.VI. 

NSACCAME  NTU,  3.  ni.  1'  insaccare. 

NSAGCA'RI.  v.  all.  mcilerc  in  sacco,  /twaccar,.  — 2.  Per 
iiigojarc,  mcilerc  in  denlro,  Inwccare.  — 3.  Per  rael- 
lere  nella  borsa, /maccare,  /m»or,are.  — 4.  Per  mel., 
vale  slfigiicre  o convincerò  alimi  con  gli  argoinonii 
in  ma  lo,  che  ei  non  abbia  o non  sappia  ebe  rispondere. 
NSACGATA,  vedi  S.VCOATA. 

NSVCCV'III,  agg.  da  XsACCAai,  Intaccato. 

Ns  VCCATlj  RA,  vedi  XSaCOA.UE  .X  TU. 

NS.VIX  VTU  HI,  verb.  lu.  elle  insicca. 

.AS  ViXOCClA,  .cJi  SAUiigiXlA. 

.NSAGUIli.MAlARCA  TU,  agg.  vesiilo,  o coperlo  con  sai- 
tambarco. 

NSAl.NA  ru,  agg.  aggiunto  di  un  pelame  di  pestio  di 
color  simile  alla  saggiiw  » Saijgtnalo  » Sayiriato.  — 
2.  Nsainaiu  a capizza  di  moiu.  vedi  C.VPI  ZZA  n.  2. 
NSAJA.VIE'N  l‘U.  s.  III.  prova,  /'cuctir/iyne»  Tentativo, 
NS.\J.V  RI,  V.  dii.  ftir  prova,  ciiiieuljre.  csperimenlarc, 
Provare,  Tenlaro.  -2.  V.  oU.  divesi  del  metter  ad- 
dosso a chicchessia  lo  vesti  u altro,  per  vedere  se  gli 
stanno  bene.  Provare. 

NS\JA  ru.  agg.  da  Nsajahi.  Provato, 

NSaLANI  RI.  vedi  .NSALLAM  RI. 
aNSALANU TU,  vedi  NSAI.L \NU  TU. 

NSALA  TA.  s.  r.  cibo  d'erbe,  che  si  mangiano  condite 
con  sole.  aci-(<)  e olio,  e per  lò  più  crude.  Insalata, 
— . 2.  Essili  fjitu  l-i  nsaiala.  vedi  FRITT.V'TA  nume- 
ri 3,  4.  -*  3.  .N-iaUta  la  primi,  dicesi  quella  clcurin 
primatìccia  die  si  miete  dai  semenzai.  — 4.  Nsalala 
sarvaggioli,  dica-ài  dì  più  sorto  d erbe  raescnialo  in- 
sieme per  farne  insalata,  .Ifescobmza,  alfercofrmit- 
nn..  - 5.  Fari  na  iisalata  sirvaggiola,  fig.  vaio  im- 
brogliare una  cosa  cou  un  altra.  Fare  tm  tramestio, 
un  eommischiamsnto,  un  yuazsabuglio, 
NSA1.ATA'RU.  5.  ro.  u^ndilur  d'erbe  da  far  Insalata, 
Insalatnjo.  „■ 

NSaLATE  DDA»  s.  f.  dim.  di  Nsalata,  Insalatusxa, 
Insalatina: 

«SALATE  RA.  s.  f.  piallo  grande,  e profondo  per  lo 
più  ovale  ad  uso  di  condire  e iramescularale  insalala. 
NSALATI'NA,  a.  f.  dim.  di  «salata»  piccola  inaalt- 
la.  /lisnlafina,  /nsolutucetiz. 

NSAL\T|RE  DDA.  s.  f.  dim.  di  Nsalatbba. 
NStLATU’NA,  8.  f.  accr.  di  Nsalata,  /nmlafone. 
NSALLVM  Rl,‘v.  all.Tar  rimanere  aiioniio,'  sbalordi- 
to. Stordire,  Confondere.  —ì.  N.  pass,  sbalordire, 
rimanere  attonito  □ per  romore  o per  colpo  , che  li 
abbia  rintronalo  II  capo,  o per  qualche  impensalo,  a 
maraviglioso  avveniraeDio»  Stordire,  Smarrir  la  ra- 
gione , Cónfonderti.  — 3.  Divenir  briaco  , ebe  vale 
bere  tanto  vino  che  i fumi  e gli  spirili  salgano  al 
cervello  e offuschino  I*  iniellctlo,  /mbriaconi. 
NSALLANU  TU. agg.  da  Nsallasibi, Stordito, .4floniTo.— 

2.  Fer  Stordito,  Dubbioso,  Infra  due.  — 3.  Per  Imbriaco. 
NSALVAGGI  RI,  vedi  NiARVAGGURI. 

NSAM  A'I.  sorta  d’Intrtriezione,  .Voi»  sia  mai,  Tolga  Dio, 
NSANA'BILI.  vedi  INSANA  BILI. 

NSANGUM’A  RI.  vedi  INSANGUNI'A'RI. 

NSA’NU,  posto  avv.  vale  Indivisamente,  insieme,  in  un 
pezzo  in  una  volta,  c slm. 

NSAPUNA’RI.  vedUNS.VPUNA’RI. 

NSAPUNATA.  8.  f,  V insaponare.  - *2.  In  senso  meU- 
forico,  il  parlare,  o loperare  a piacimento  altrui  per 
Gnzioae»  adulazione»  Piocenteria»  Pio^^iamafito. 
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NSAP13NAT0,  redi  INSAPUNA'TU. 

^SAPt’^ATU■RA.  s.  f.  lo  insaponare. 

NSAPDKA  ni,  >cdi  INSAPl  KfRI.  , 

^SAl’lRA■TU.  agg.  da  NsAPtftiai. 

^SAn^Hl  ni.  vedi  iNSAPURim. 

NSAPLUITU.  agg.  da  NsAPtrniRir  Auaporato» 
^SAPCUl;'TU,  vedi  il  procrdenie. 
riSAHUA  RISI,  vedi  CCKCA  AISI.  — 2 Sopraceariearsi 
di  panni.  ~ 

^SARD\  TU,  agg.  da  Nsardarisi. 

^SARVAGti^nl>  T.  n.  divenir  saUatico,  /nsaHdricAt- 
re.  — 2.  Per  mel.  divenir  aspro,  rozio.  lotico,  Imal- 
vaticMrt.  *-*  3.  P'ari  ni^rvaggìrì,  /nastrare. 
MSAKVAGGIU'TU  , agg.  da  AsARVACfiiiti  , inaalvolt- 
chilo,  Ìna$pruto. 

KSATmi.  vedi  SA  UTU  n.  4. 

^SAV.\^A'Hi,  V..8U.  sv<)DriatanieDte  vestire,  e al  osa 
nel  nentru  pass. 

^S^VA^ATlI,  8^'g.  da  NsAVANAgi,  vestilo  golTainenie. 
hSAVAM  RI.  vedi  ASALLAMHI. 

^SAVA^L■■^I.  vedi  NSALLANtTU. 

KSAZIA  BU.I,  vedi  INSA/.IA  BILI.  ' 

^SA'ZIU.  vedi  SA’ZIU  n.  3.  | 

Ti:.  vedi  SEGUI*  TU. 

^‘SE  MMAI  LA.  svv.  unitamente  o di  compagota,  /naiema. 
^SFMmth^U,  vedi  SE.MPITE’RNU. 

^SE^SA•1L^  vedi  I.NSENSVTU. 
hSENSlBILI,  vedi  I.NSENSIBIU. 

^SEPU  LTU.  vedi  INSEPI:  I.TU.  ' 

ftSEQUE  r.A/vedi  SEgiE  LA  D.  2. 

^SEU1  RI,  vedi  INSEHlia. 

^SE  RTU,  vedi  INSt  m U. 

ISSI’,  posto  Bvv.  vale  pronto,  disposto,  Tolonteroto, 
PfSICCHI'RL  V.  alt.  render  secco,  inaridire.  Disccean.  ^ 
2.  N.  pass,  divenir  srico,  magro,  sottile,  5iecc/(tre. 
^SICGU^U  , agg  da  ^slcclllRl  , Diseccato.  — 2.  Per 
dimagrato,  siiiumIu,  S'iennnto.  SdiridUo. 

NSIDDA  Kit  V.  alt.  meitcr  la  scila.  Settore. 
NSIDUAIU,  agg  da  N.siuoari,  Sellaio. 

^SI  DIA.  vedi  INSl  Ul  V. 

^S1DIA  RI.  vedi  INSIDIA  RI. 

KSIE  Ul.  vedi  INSIE  MI. 

NSIGNA.  vedi  INSIGNA. 

NSIGNAMEM'U.  s.  m.  lo  iosegoare.  amreaeltranienio, 
Insegnamento. 

^SIG^A'R1,  V.  alt.  dare  altroi  cogniiiooe  di  checches- 
sia.  ammaestrale.  Insegnare.  — 2.  Per  palesare,  sco- 
prire • Insegnare.  — 3.  Per  imparare,  comprendere, 
intendere.  Apprendere.  — 4.  La  firfOiza  nsigna  la  zi- 
ttddQzra.  vedi  FIHRL'ZZ.A  n..3. 

^SIG^A'TC  , agg.  da  Nsicsari,  Irtiagivato.  ~ 2.  Per 
avvezzato.  /Uiazzo.  — 3.  Ksstri  nsignaia  a tatti  bol- 
li. vedi  BOTTA  n.  11. 

R'SI'G.M.  vedi  INSIGNI. 

KSIGM  RI,  V.  alt.  decorare,  ornare.  Insignire. 
^SIG^l'TU,  agg.  da.NsiGNiRi.  Insignito. 

NSIGNCRPRI,  vedi  INSIGNUUI  RI... 

NSIIDDA  TU  , agg.  parlando  di  vestimenia  , dicesi  di 
quelle  sireltissimc,  c meschine  in  tutte  le  proporzioni, 
che  con  voce  bassa  son  dette  Tiracc’lv,  5rn'n^o(o. 
NSIMMLLA'RI,  vedi  NSIMUI.A'RI  . v.  alt.  accoppiare 
una  persona,  o una  cose  ad  ua'altra,  congiugnere  in- 
sieme, Ufù/e,  itceomna^iara. 

NSIMMPLA  TU.  agg.  ila  NsitmCLAti,  Accompagnalo. 
KSI'NA,  vedi  SI  NU,  propos. 

'^SINATTA  ATO  avv.  fino  a che.  fintantoché,  da  un  colai 
tempo  sino  a un  altro,  che  dee  venire,  In^nattanto. 
Insincerità',  s.  f.  infìgnimento.  i>oppìezza. 
NSINCE'RU,  agg.  simulato,  finto,  Doppio. 

NSINGA  , s.  r segno,  o gesto  che  si  fa  colla  voce  o 
run  alcuni  membri  dei  corpo  per  farsi  intendere  senza 
parlare,  Cenno.  — 2.  Per  mostra,  0 segno  di  distin- 
zione iisito  da  cene  compagnie  t o coogrcgiiiooi  , 
òlemmaf  Insegna, 


NSINSA’TC.  vedi  INSENSA’TU. 

NSrNSLLA,  vedi  NZINZULA. 

NSI’NU,  vedi  NSI  NA. 

NSINUAMENTU,  vedi  INSINUAME’NTU. 

NSINUA'RI,  vedi  INSINUA'RI. 

NSINUATI  YA,  vedi  INSINUAZIONI. 

NSEPIDU,  vedi  INSITIDU. 

NSII’IENTI.  vedi  INSIPIENTI. 

NSIPITU.  vedi  INSmUU. 

NSII’ITUNA  ZZU,  agg.  pegg.  di  Nsipjtdki. 

NSIPITU’N!,  agg.  arcr.  di  Nsinrc. 

NSIRUDDU,  Vedi  NZIKIDDU. 

NSIRIRI.  vedi  INSERl'iU. 

NSIRRAGGIUA'RI.  y.  atl.  ^trhfigere  maggiormente  che 
si  può  una  serratura,  o una  cosa  cou  altra,  Compri» 
mere.  Serrare. 

NSIRRAGGIIIATA,  8.  f.  forza,  violenza,  c ditesi  piog- 
gia, di  neve,  c sim.,  Stretta.  — 2.  Pari,  di  ber  vi- 
no. vale  una  smoderata  beveria,  Sirabevisione. 

NSlìtRAGGIIlA'TU*  agg.  da  Nsirraggriari. 

*NSiRltA  GGIllU^  posto  aw.  vedi  SIRRA  GGHIU  n.  5. 

NSIRRATIZZA'RI  , V.  all.  Tcrm.  dei  falegnami  porre 
gli  assi  per  le  teg<*le. 

NSIHRATIZZA’TU.  s.m.  fornimaniodi  assi  per  le  tegole. 

NSIRRATiZZA  TU.  agg.  da  Nsirratizza«i. 

NSIKTA'RI,  V.  n.  dare  nel  seeno.  Imberciare. — 2.  Per 
prevedere  il  futuro,  fN/fot inare.  — 3.  Per  Fert'ra  , 
Colpire,  ~~  4.  Sautu  rrseria,  Santu  sgarra,  modo  prov, 
che  indica  inrertitudine,  quando  uno  affare  si  è ten- 
tato, e non  è peraucKc  compiuto.  Il  dado  è tratto. 

NSIRTA  TU,  agg.  da  Nsirtari,  /mòercioto.  — 2.  Per 
Indtivinato.  — 3.  Per  Ferito,  Colpito. 

NSIRUM,  s.m.  vaso  di  terra  colia  da  portare  acqua, 
Brocca, 

NSrSTiRI,  vedi  INSl'STlRl. 

NSI  TA,  8.  Y.  il  pelo  ihc  hi  in  sul  filo  della  schiena 
il  porco,  ed  anche  il  pelo  deMa  coda  der  ravslli.  ec.. 

Setola. 2.  Piccolo  enliaiello  che  viene  comunemente 

al  viso,  0 in  altra  parte  sulla  pelle.  Cosso.  — 3.  Lo 
innestare,  e il  luogo  dove  ò fìineslata  la  pianta,  In- 
nestanìento.  Innestatura,  -r  4.  Lu  scriipulu  di  li  nsl- 
li.  si  suol  dire  per  mutieggiare  dii  osii-nu  di  farsi 
coscienza  delle  piccole  rose  , c non  gli  cale  delle 
grandi,  e delle  itnporianii;  come  se  chi  ruba  un  ma- 
jale  volesse  restituire  le  spie  setole. 

NSITAME  NTU.  vedi  NSI  TA  n.'  3. 

NSITA'RI.  V.  all.  c n.  incastrare,  o altramente  congiu- 
gnere marza  o biirria  d'  una  pianta  nell'altra,  accioc- 
ché in  essa  si  alligni,  Innestare.  — 2.  Per  mel.  at- 
lacrare.  congiugnere,  unire.  Innestare.  — 3.  Nsilarl 
a brocca,  vedi  BROCCA  n.  5.  - 4,  Nsilarl  a Uccuni, 
vedi  TACCU  NI  n.  2.  - 5.  T.  dei  fonlanieri , fallop- 
pare,  o uiiVe  le  erepatute  dei  do<;cionl,  o pure  inca- 
strare un  dòcdottc  in  un  altro  per  derivarne  odi  acqua, 

NSITA  TU,  agg.  da  Nsitari.  /«naitato.  — 2.  Kssiri  nsi- 
tatu  snpra  sarvaggiu.  modo  pfoy.  c vale  esser  di  cat- 
tivo umore,  incollerito,  arrabbiato,  Aver  la  luna,  o 
le  paturnie. 

NSITATU  RA,  8.  f.  laUo,  e II  luogo  dello  innestare, 
/luieitafura.  — *2.  Conglugnimenio  di  due  estremi- 
tà , sicdiè  possano  rimauerc  uoiie  , Collegamento  , 
iimrsit'ona. 

•NSITARE'DDA,.  8.  f.  dim  del  precedente. 

NSITATU  HI.  verb.  m.  che  innesta,  Innuiatore, 

NSmCE  UDU,  8.  m.  dim.  di  Nsivt. 

NSn  U.  s.  m.  pianta,  o ramo  inncalalo,  Neeto.  Innesto. 

NSITUNA'ZZU,  a.  m.  accr.  di  NsttUNi,  grande  pustula. 

NSITUNE'DUU,  8.  m.  dim.  di  Nsitcri,  Pustulettina. 

NSITU’M,  8.  ro.  accr.'  di  Nsita  d.  2,  Pustula,  Putlola, 

NSIVA  RI,  V.  alt.  unger  di  aevo. 

NSIVA  TU,  agg.  unto  di  scvo.  — 2.  Che  ha  sapore  da 
scvq  , detto  di  vivanda  , o pure  che  ha  condeosaia 
la  parte  grassa  per  difetto  di  calore.  — 3.  Per  sito, 
detto  di  persona,  sgruialo,  STcnevole,  5mcl»4ffo#o* 


Aggiunto  a Ql  acina,  sigoiOca  spenta  da  qualche 
tempo,  e lenuta  in  serbo  fredda. 

NSOCÌA'BIU.  vedi  INSOCIABILI. 

^SOFFKlBiH,  agg.  che  non  ai  può  soffrire,  Insoffri- 
bile. 

NSOLENTA’ai,  vedi  INSOLENTA'RI. 

NSOLE  NTl,  vedi  INSOLE  NTI. 

'.NSOLEiNTI  SSIMU,  vedi  NSOLENTU  NI. 

^SOLE^TL  NI,  vedi  INSOLtNTU  NI. 

NSO  LlA.  s.  f.  sorla  d uva  di  due  -specie,  bianca  e ne- 
ra ; la  bianca  dicesi  Zuccaja  dolce  , la  nera  Cana- 
juola.  — 2,  Nsolia  e imiscaieddu.  dteesi  di  due  amici 
iiilrinsiciiissitni.  Due  uniine  iu  un  nocciolo, — 3.  Dari 
la  n»ulid.  vale  dar  delle  busse.  Dure  le  nespole.  — 
à.  L’aiitii  di  la  nsulia,  idiuUsiiiu.  che  denota  un  tempo 
remotissimo,  o uua  persona  vicina  alla  decrepitezza. 

NSOLIDU,  posto  avv.  T.  legale,  che.  vale  interamente, 
c compiutamente  , e si  dico  allora  rbc  ciasrheduno 
degli,  obbligali  resta  tenuto^per  tutta  la  somma,  In 
solido. 

NSO  LIIU,  vedi  INSO  LITI!. 

NSULU  BILL  vedi  INSOLU  BILI. 

NSONMA,  s.  f.  difliitolu  di  dormire,  Veglia. 

NSO’.NNU.  vedi  SO'NM!  numeri  li,  12. 

NSOSIitZL'NA’Ul,  V.  all.  liccar  per  forza, /nzeppara. — 
2.  Per  met.  prevenire  alcuno,  intronandogli  il  capo, 
onde  si  diporti  in  favore  , o contro  altri  , e procu* 
rate  per  tulli  i versi  che  faccia  a modo  nosuo,  So- 
billare uno. 

NSOSIZZUNA'TU  , agg.  da  NsosizzuNAtu,  io  ambi  i 

*‘gn. 

NSL".  vedi  NSCSli. 

NsLFFlUE’MT.  vedk  INSLFFICIK MI. 

NSCl'FIU  BILI,  vedi  INSUFFKIBIU. 

NSL’lX.NTl.  vedi  INSOLENTI. 

NSLLl.Nr.v’HI.  vedi  INSOLEM  A'RI. 

NSLLINTaTU,  agg.  da  NskUNTAlii,  /rrt(a(o>  Provo- 
cato, 

NSL  LSU.  vedi  INSU-LSC. 

NSl  LiA TU.  vedi' JNSTLTA  RI. 

NSt  LITI,  vedi  INSÙ  LTU. 

N.SIIMIIU TU,  V.  n.  divenir  simile  nll’asìno  nell’ igno- 
ranza, nella  stupidità,  o nella  indiscretezza  , inazt- 
nife. 

NSlì  MMA,  posto  avv.  vale  rinnlmente,  in  conclualone, 
In  zomma.— *2.  Parlando  di  corpi,  che  galleggiano. 
Stare  a fior  d'  acqua.  — *3  l.a  virilà  vani  nsumuia 
comu  lozithiu.  Prov.  notissimo. 

NSUNNAP.CUI  VTE  DDL,  af:g.  dim.  di  NsCNNACcniATC. 

NSUNNACCHIAirSSlMU.  aggeli,  superi,  dì  Nìunnac- 
cnuTu. 

NSUNNACCKIATI  ZZU,  agg.  mezzo  addormcoiato,  Ad- 
dormentaticcio.  Mogio.  * <' 

ZfStJ.NNACCHlA'TU.  agg.  oppresso  dal  sonno  , che  ha 
Tnciinaztone  a dormire,  NunnuccAioso.  Nonno/cnte. 

KSIINNACCIIIATU’N!  , agg.  accr.  di  Nsusivacciuatu  , 
che  ha  gli  occhi  moliu  aggravali  dal  sonno,  Azzon- 
nato,  ^nazi  iopito. 

NSUNNA'KISI,  vedi  SUNNA'RI  numeri  2,  3. 

KSUNNA’TU,  vedi  SUNNA  TII. 

NSU  NZA,  s.  f.  grasso  per  io  più  di  porco.  Sugna.  — 
2.  Aviri  li  nsunzi,  vale  esser  grasso.  Grasso  braca- 
to. — 3.  Faricci  li  nsunsi,  vale  ingrassare,  Godere. 

NSUNZA'Rl,  V.  alt.  far  lordo,  imbrattale,  sporcare,  in- 
txidcrc.  Lordare.  ^‘2.  Nsunzarisi  Iu  mussu,  far  buon 
pasto  a ufo. 

PìSUNZATE  DDC,  agg.  dim.  di  Nslnzatu,  rAticcio. 

NSUNSATI  ZZU,  ogg.  frequ.  di  Nsl'nzaiu,  lordo,  schi- 
fo, Nporeiziozo, 

NSlìNZATL,  agg.  dn  Nscnz.vri.  Lordo,  insavardato, 

NSU.NZATUM,  aggeli,  accr.  di  Nsu.nzatu,  SporcAiz- 
simo.  « 

NSUNZUNIA’RI  , v.  alt.  propr.  lordare  , imbrattare  , 
Sporcare.  2.  In  nicl.  fare  alcuna  cosa  a malincuo- 


re. e slrapazzaltamcnte , o farla  mala  per  ignoranza, 
Abborracciare.  t *' 

NSLNZUMA'TU,  agg.  da  NsBitzuNiARr. 

NSLPERA  BILI,  vedi  INSLPERA  BILI. 

NSUPEUBI  RI,  vedi  INSliPERBITU. 

NSIPPAMENTU.  vedi  ASSFPPAME'NTU.  * 
NSL’PP.ATll.  vedi  ASSl’PPA TU. 

NSLPFATU.  vedi  ASSUPPATH.  • 

NSl  IMMIE'SSA,  vedi  SLPPRE  SSA. 

NSEPPLIITA  BILI,  vedi  INSOPPORTA’BILI. 

NSO  PllA,  vedi  bU'PUA. 

.NSURDI  RI,  vedi  ENSLTIDERI. 

NSI  KDL'TU,  vedi  INSCUDUTU. 

NSUBUltU.  vedi  INSIjKGIKI. 

NSLSPETTU.  vedi  SUSPE  TTIT. 

NSlMMTmU,  vedi  INSLSPITTl’RI. 

NSLSSiSTENTI.  vedi  INSUSSISTENTI. 

NSTSTa  N/A,  po<Lo  avv.  vale  lìnalinenle  , iu  eonclu- 
siuiie'.  la  somma,  Da  uI<trA7.  e sìm. 
NSCBFaRaTU.  V.  alt.  impiastrar  di  zolfo,  Insolfaro, 
— 2.  Per  solamenie  alTiiinicorc  collo  zolfo  acceso. 
NSLHFABATtJ  , agg.  da  NsenvAHARf,  impiastrato  di 
zolfo.  Insulfalo.  —2.  Per  aflumicato  col  vaporo  del 
zolfo. 

NSC'SU,  vedi  IN  SU’SU.  ^ 2.  Nè  gnuso  ca  li  cavuU  nè 
IISU5U  cu  li  vruccuiii  vedi  VHO’COULl  n. -4. 
NSLYAlU  Kl.  v.  n.  divenire  stupido,  e come  addormen* 
lato  , Intorpidire.  2.  Ditesi  principalincnie  dello 
dila  quando  per  soverchio  freddo  si  assiderano  e si 
piegano  a guisa  delle  gambo  dei  granchi  , Aggran- 
chiare. 

NSLVARUTIT.  agg.  da  NsLVAatai,  Intorpidito, 

NTA.  vedi  NTRA. 

NTAUBACXa  RISI.  V.  n.  pass,  aspergersi  dì  labbacco, 
NTaBBACCATAME'NTÌ.  avv.  di  nascosto,  segrelanaeo* 
te.  Copertamente, 

NTABB  WXATISSIMAME  NTI.  avv.  superi,  del  preced, 
NTABBACCA n S.SlMU.  agg.  superi,  di  Ntabbacgatc. 
.N TABBACOATI  ZZC.  agg.  frequ.  di  Ntabbaccatu  nel 
primo  senso. 

NTABBAiXv  Tl!.  aKsetl.  da  Ntabbaccarisi.  — 2.  Chi 
senza  rmar  cosa  alcuna  , lìngeodo  non  saper  nulla  , 
fa  il  fatto  suo  , c procura  copertamente  i suoi  van* 
leggi.  Sorboney  — 3.  Per  ali|URtuu  briaco.  Drillo, 
NTABBACtlA TU  NI.  agg.  accr.  di  Ntarbaccatu. 
M'ABAK.AM  Ri  , v.  li*  divenire  stupido  o iusensalo  , 
Smemorore. 

NT.^BAHANDTA’ZZU  , agg.  pegg.  di  Ntabaranctit  , 
Nmemorulnccio. 

NTVBKBAVUTEDDU,  aggeli,  dira,  di  NTABARANcrCr 
Smemoratino, 

NTABAHANUTI  SSIMD  , agg.  superi,  di  Ntabaranc- 
TC.  Nmemorotiszimo. 

NTABARANUTI  ZZU.  agg.  frequ.  di  Ntabaranutu. 
NTAB.ARANU  TU.  agg-  da  Ntabarasibi,  di  spirili  ad- 
dormentali, contrario  di  vivace,  desto,  Mogio,  Sino- 
morato. 

NTABBIATI  ZZU.  agg-  dim.  di  Ntabbiatu. 

NTABBi  A'TU,  agg.  dicesi  di  terreno  divenuto  duro  nella 
supertìcie. 

NTABBUTA'Rl  , T.  all.  racchiudere  II  cadavere  nella 
cassa  da  morto.  — 2.  Per  siili.,  nel  n,  pass,  vale  ser 
farsi  in  rasa,  senz’  aprir  uscio  o lìncstra. 
NTABBUTATU,  agg.  da  Ntabbctari. 

NTA  OCA,  s.  f.  pircolo  lai;lio  che  si  fa  per  lo  più  ne- 
gli alberi,  nel  legno  ec..  Tacca.  — 2.  Per  quel  piano 
incavalo  ebe  si  fa  negli  oriuoli  per  collocarvi  una 
ruota  0 altro  pezzo  , Incassatura.  — > 3.  Per  offesa  » 
pregiudizio,  danno.  Intacco. 

NTACCAME'NTU,  8.  m.  vedi  «TACCA. 

NTACCATU,  V.  su.  far  lacca.  Intaeearf,  — 2.  Per  sot- 
irar  la  fama,  offendere,  pregiudicare,  fig.|  Intacca- 
re, vedi  TAGGHlATU. 

NTACCA  TU,  agg.  da  Ntaccari,  Intaccato^ 


NTA 


9 5f>9  c 


NTA 


NTXCCATU'RA^  i.  f.  picfoi  taglio;  e dicoosl  cosi  quei 
tagli,  che  si  fanno  in  legni,  o pietre  per  ooÌI<*|!irvi 
per  entro  altri  legni,  o pietre,  hitaeeutura.  Iucca. 

MTACC.VTU'Rl  . r.  m.  colui  che  intacca  «li  alberi  di 
frassino,  acrioerhè  si  osca  la  manna,  e cosi  chiainnsi 
pure  lo  sirunienlo  da  intaccare,  — 2.  per  quel  pezzo 
delToriuolo  . che  è invitato  sulla  cartella  dove  gira 
una  delle  punte  del  fusto  del  rocchetto  della  serpeiili- 
DB,  Braeeiuolo,  Contrapotenza. 

NTACCIA'UI,  V.  alt.  cnnliccar  checchessia  eon  bnllet- 
line,  Guemir  di  bullette. 

KTACClATU.  agg.  da  Mtacciari,  guernito  di  bullet- 
te* Bullettato. 

NTACCU.Na'UI,  V.  ati.  attaccar  tacconi,  Rarfarconare. 

NTACCl'NA’TU,  agg.  da  Ntaccinahi,  Roftocconafo. 

KTAUGlllA'Rl,  V.  att.  e n.  formar  con  tagli  in  legno, 
marmo,  o altra  materia,  cbeccbcssia,  scolpire,  o di 
rilievo,  o d in<ain,  in/o^/iOri>. 

KTAGGHiA'TtJ,  agg.  da  Ntaggbiari,  Intagliato. 

MTAGGHlATt  RA,  s.  f.  ioiagliamenlo  , lo  intagliare  , 
Intagliatura, 

NTAGGUlATU'Rt,  v.  ro.  ebe  intaglia,  c comunemente 
si  prende  per  professore  , che  lavora  d*  intaglio. 
cosi  chiamasi  pure  chi  inisgha  in  rame,  o in  legno, 
ciò  che  poi  si  dee  stampare,  /fitojr^iatort. 

R'TA'GGHiU.  s.  m.  lavoro,  opera  d iitlagiio,  o di  ri- 
lieto,  o d'  incavo,  Intaglio. 

MW'GGHIC.  da  Tagchiu,  posto  avv.  col  verbo  Cadi- 
ni,  vale  in  acconuo.  opporlunamenle,  A eervigio.  Al 
bisogno.  Cadere  in  taglio, 

NTALINTA  KI.  vedi  AT  1 AI.INTA  UI. 

^TAMAME'^Tl^  8.  m.  spensierataggine,  disattenzione, 
Sbadataggine. 

NTAMA  KI.  vedi  AI.LLCCIirRI. 

KTAMaTE'DUU,  agg.  dmi.  di  Ntamatl',  Intronatellot 
Sbadatello. 

NTAMAUZZU.  agg.  dim.  di  Ntamati*. 

MTAMaTU  . agg.  balordo,  stupido,  e che  non  sappia 
ciò,  che  ei  sì  faccia.  Intronato.  — 3.  Per  dtsatlen- 
lo,  spensierato.  56o</aio. 

NTA-AlliMUl.  NTA  STU  ME  NTRI,  NTA  STU  FRAT- 
TEMPI!. vedi  FRATA'Mf. 

NTAMMAUA  IU.  vedi  AMMARINAR!. 

NTAMMAhA  TU.  vedi  AMMARINA  TU. 

NTAMPANA  RISI,  vedi  SIPANTAN  A RISI. 

NTANA'RISI.  V.  n.  |>ass.  entrare  in  tana..  Intanarsi. 

— 2.  Per  sùn.  vaie  nascandersi,  serrarsi  dentro,  In- 
tanarsi. 

NTANA'TU,  agg.  da  NTAXARiSir  /ntunolo. 

NTANTA  RI,  vedi  TE.NTa  RI. 

NTANTA  TU,  vedi  TENTA’TU. 

NTANTATU  RI,  vedi  TEMATI-  RI. 

NTANTAZIOM.  vedi  TENTAZIONI. 

NTANTIJ.  vedi  INTANTU. 

NTAPANA'TU.  vedi  NTIPANA  TU. 

NTAPAZZA'HI.  v.  all.-  e ii.  far  checchesaia  alla  gros- 
M,  e senza  diligenza.  Acciabbattare , Abborracciare. 

— 2.  Alle  volle  si  usa  per  fare  alla  meglio  possibi- 
le. non  polendo  aluimcnii.  Accomodare. 

NTAPAZZA'TU.  agg.  da  Ntapazzari. 

NTAPAZZATUm,  v.  m.  ebe  acciarpa,  Ciarpone,  Ac* 
eiarpatore. 

NTAPPA'RI,  T.  att.  chiudere,  o serrar  un'apertura  eon 
turardolo,  zaffo,  e simili.  Turare.  — 2.  Mei.  imbrat- 
tare. con  materia  grossolana  come  fango,  lordura  ec., 
Infardare»  Intossare.- 

NTAPPA'TU,  «ggett.  da  Ntappari.  Turato.  — 2.  Per 
Sporcato,  Bruttato. 

NTaRCA'RI  . vedi  NViSlTA'RI.  2.  Presso  i!  volgo 
dìcesi  dei  venditori,  che  burlano  il  compratore  dan- 
dogli roba  cattiva  al  prèzzo  della  buona  , Inganna- 
re» deludere.  — 3.  Aviri  lu  cori  ntarcatUr  vale  avetlo 
pieno  di  malinconìa,  Dohiìte.  Infelice. 

NTARCA'TU»  egg>  da  Niaacari.  . 


NTARTAOniirA’RI.  vedi  TARTAfir.nrA’RT. 

NTAUrAGUllATU  RI.  vedi  TARTA  GUIllA. 

NTARTARAH/Zt,  agg.  pegg.  di  Ntamtaratl'. 

NTARTARATU*  age.’  rico|>crto  di  tartaro,  di  grumi. 
Intartarito.  ■ 2.  l'cr  riropctto  di  lordura.  Bruttato, 
Infanlqto.  — 3.  Cirivt  ddu  ntariaralu  , diccsi  di  chi 
è d'  ingegno  grossolano  e ottuso.  Tardo. 

NTA  TTU,  vedi  INTATTU. 

NTAVIDRAME.NTU.  s.  m.  fasciatura  che  si  fa  con  as- 
sicelle. u stecche  a chi  ha  rotte  le  gambe,  le  brae- 
eia.  0 le  ecsce,  ailìncbè  l'osso  stando  fermo  al  luogo 
acci  imnudato,  si  rappicchi,  fneonnucciafa. 

NTaVIDDA  KI  « V.  au.  far  I'  incannucciata.  — 2.  Per 
fare  le  piegature  negli  abiti,  vedi  TAVE  DDA. 

NTaVIDDA'TU,  agg.  Ntaviudari. 

NTa'VUI.A,  vedi  TA'VIjLA  iiiiiner,i  »,  8.  .. 

NTAM  LAMENTU,  vedi  NTAVL'LATl  RA. 

NTAVl.LA  RI.  V.  att.  coprire  di  tavole  il  Ulto  o il  pi- 
vinu'iMo  d una  stanza,  Intavolare,  Impalcare.— 2.  Fig. 
pari,  di  negozio,  iratUlu  ec..  vale  cominciarlo,  fame  U 
proposizione,  Intavolare  un  negozio,  un  traltulo  ec. 

NTAVULATU*  s.  m.  pavitiicnto  di  tavole,  o altro  ira- 
iiiezzu  di  tavola,  Assito. 

NTAVUt.A'TU,  agg.  da  NrATiL.vai,  Intavolato»  Im- 
'pulcnlo. 

NlAVn. ATURA,  vedi  TAYUI. ATU  RA. 

MKGRAM.  vedi  IMEGRAl.l. 

NTELl.KTlU.  vedi  INTKU.E  TTU. 

NThl.l  m;E  N ri,  vedi  INTELLIGE  NTI. 

MhMKHATA  s.  f.  bravala  che  si  fa  altrui  con  pa- 
role iiiinaccevoli  Habbuffo,  Itincanata. 

NTEMPERAML  vedi  INTEMl'ERA’M  1. 

NTEMPU,  vedi  TEAIPU. 

NTENEHI  IU,  vedi  INTLNERI  RL 

NTENSMfM.  vedi  l^Tfc^^lO^L 

NTENsrVU,  agg.  penctiante,  ovvero  alto  a penetrare, 
c ad  ititernarsi  con  vei-inenza;  uccresi ìlivu  , che  pe- 
netra innanzi.  Intensivo. 

NTENTA  Rl.  vedi  TENTA  HI. 

NTKNTA’TU.  vedi  TENTA  TU. 

NTKNTAlli  HI.  vedi  TEM  ATU  RI. 

NTENTAZIOM.  vedi  TK.XTAZIO.M. 

NTK  NTU.  vedi  INTE  NTE. 

MENZIONI,  vedi  I.MENZIONK 

MEPIDI  HI.  vedi  INTEl’im  HI. 

NTKHCALA  RL  vedi  IM  KIU:aLA’KI. 

MKHUK  DIRI.  vedi  INTERCEOIKI. 

NTEHCETTA  HI.  vedi  INI  EHLh'n.VRI. 

NTEKE  SSU,  vedi  INTERE  SSU. 

NTKSSlHi.  V.  all.  intrecciate  insieme,  inlratessere,  ag- 
gratirriare.  Intessere. 

NTESTA’RI.  vedi  INTESTARI. 

NTESTA  TU,  vedi  INTESTA  TU. 

NTESTI  NU.  e deriv.  vedi  INTESTI  NU,  e deriv. 

'NTHX.HIA  RISI.  v.  n.  pa«s.  ailitlarsi.  Azzimarsi. 

'NTIUE.RIATE  UDII,  agg.  dim.  di  Niiccuìatu, 
tuzzo. 

'NTIO'Hl A-TU  , agg.  da  NriccuuHisi  . abbellito  eoii 
troppo  studio*  adornato  run  i^quisiiezza, '.Izzimolo, 

•NTICCHIATISSIMU.  0 NTICt.IllATU.M,  agg.  superi, 
del  preced. 

NTIGN.v'KI,  V.  alt.  far  divenir  tignoso.  i>  indurre  malore 
Simile  a tigna  in  qualsivoglia  parte  del  corpo,  Inti- 
pnoji're. — 2.  Per  met.  avvolgere  alcuno  lu  qualche 
disavventura,  Metter  nel 

NTIGNA'RISI,  e.  n.  pass,  cenirarre  la  tigna.  Intignare. 
— 2.  NlignarisI  dì  pidncebi.  vedi  MPIUUCCUIA  RISI. 

3.  Migliarini  di  deliitii  Indebitarsi. 

NTIGNA'IU.  airg.  da  Ntignaihsi.  — 2.  Nttgnatu  di  ffg- 
ghi.  carico  di  nutnernsa  prole,  di  debiti.  Fallito. 

'NTILA  LI.  s.  ni.  vurr  ^r•^^e^e  oniira,  che  v^ale  tela  ra- 
da , buona  a mciti  usi  di  abbigliamenti  donnesefai  , 
dal  frane.  Estui laub.  Oggidì  vien  chiamato  eco  nome 
diverso. 
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NTILARA’RI,  T.  all.  roeUcrc  nel  telajoj  Intelajan. 

iNiil. ARATA.  8.  f.  ossalura  di  aleuti  lavoro  da  legna- 

jiiutu. 

MILAKA'TIT.  agg.  da  Ntilarabi,  posto  io  telajo» /n- 
tfiujato. 

NTILaRATIVRA.  s.  f.  unione  dì  piò  pezzi  di  legname 
|ur  u^salura  di  un  lavoro.  tnlelojiUura. 

MlLLli'm:,  vedi  I.NTEl.LK  ITU. 

MIIXIGENTl,  vedi  IMbLLlGliMI. 

MI  AIA.  vedi  INTI  MA. 

MIMA  Kl.  vedi  INUMA  RI. 

MTMIKA'TA.  vedi  NIEMKRATA. 

MlMPAGNAUlt  V.  att.  meuere  il  fondu  alle  bolli  o 
simili  nella  rapruggme  di  esse. 

MIMI'AGNA  TU»  agg.  da  NTiMPACNAni. 

MTMI’IUA’NTI.  veti!  INttMI’bU A NTl. 

MT.Ml'lRA  NZA,  vedi  INTKMl'tttA  NZA. 

N'JTMtGNA’Uli  V.  aU.  far  le  barche  di  grano,  o biada, 
legame,  «c..  Abbarcarti  Ammattare. 

N'IlMbGNA'TU.  agg.  da  NTimcgnari. 

NTI.ML’HA  TA,  8.  f.  furie  riprensione , , Ura- 

vofa,  Sbarbaizata. 

NTIMURl  lU,  V.  all.  recar  timore,  impaurire,  Intimou- 
re.  — 2.  N.  pass.  aver  limuro.  smarritsi.  /nlimorirrt. 

NTIAU'RU'TU  » aggtT.  da  Ntimi  iumi  , /nlimorilo  , Im- 
paurito. 

MTNAGGìIIA’HI,  V.  all  tener  forte  con  la  tanaglia,  e 
per  8im.  circoacriveie,  lìmiiare,  ^‘io/entaro.  — 2.  Ter 
tstrigiicre  alctmu  a lare  a futza  il  volere  nostro,  qua- 
lora non  può  dare  indietro.  Obbliijarè. 

NTINAGGlllA'TL,  agg.  dH-NTiNAGc.iiUiM. 

"N'iT.AGL'UA  lU,  V.  0.  inungìire  alcun  [loco  di  manica- 
retti apprliiusi,  ma  adogio  , c quasi  senza  appetito  , 
Denteechiure. 

MI  NGU.U,  vedi  INTl'NGULU. 

NTl.M  RI,  0 pure  NUNI  RU.  agg  diccsi  cosi  delle  frulla 
acerbe,  o poco  lontane  della  tiiaiuriiò,  come  delle  rose 
non  ben  cotte,  quando  d<»vre!»bcro  esserlo  di  piò.  — 
2.  Dello  di  persona  vale  alquanto  sordo  , Sordastro. 

UTINNA,  8-  f,  pri’prianicritc  quello  stile,  che  s’alira- 
versa  allatbcru  del  navilior  al  quale  si  log)  la  vela, 
jintenna.  — 2.  Por  siiiiil.  ogni  legno  lungo  e drillo 
rome  stile,  .Inleimo.  — 3 Per  la  rima  dogli  alhrri, 
C'tma,  Vetta.  — 4.  Jocu  di  la  niinna  , è una  specie 
di  passatempo  popolaresco,  nel  quale  per  acquistarsi 
un  proposto  premio,  conviene  arrampicarsi  sn  per  una 
ben  alta  antenna  piantata  verticalinenie.  e impiastric- 
ciata di  materie  untunse  , e sdrucriolanii  . e guada* 
gnurc  una  banderuola  posta  II  in  cima.  Alla  volte  fan- 
ienna  è situala  orizzontale,  e vi  si  cammina  su  a pi4 
rudi  dalla  testata  ferina  verso  quella- ciondolante,  cd 
è forza  pervenire  alla  estremità  per  acquistare  il  pre- 
mio. H di  quota  guisa  può  farsi  cosi  in  terra,  reme 
in  mare  fermando,  se  in  terra,  la  testata  della  trave 
ad  un  punto  solido,  e sottoponendo  suthcicnte  paglia 
per  tutta  la  lunghezza  dell  anienaa,  per  nuh  si  per- 
cuotere chi  vi  cade,  e se  in  mare,  raccomandando  la 
estremità  di  maggior  dimensione  ad  un  uavìlio  an- 
corato,*e  lasciando  sgombero  il  tratto  sotloposlo,  per- 
ché chi  tombola  non  tocchi,  che  acqua.  È questo  un 
divertinrento  piacevole,  ma  raro. 

NTlNNAltl,  V.  alt.  propr.  si  dice  delle  cose,  che  gi- 
rando si  volgono  a rota  con  massima  rapidità  , Ro- 
tare. — 2.  Kig.  dello  di  peesuna  Minnari  Mira  l'ari.i. 
Tale  toccar  gli  estremi  della  collera,  ed  inraparsi  nel 
suo  proposto,  0 a ragione,  o a torto,  Pontare. 

KTlNNE'MT,  vedi  INTENDE  NTl. 

NTINNIA  RI,  V.  n.  vacillare,  barcollare,  Tentennare. 

NTINMCt’DDA,  s.  f.  dim.  di  Ntisna,  ^n/ennet(a. 

N'TI.N'MRrui,  V.  Iti.  far  divenir  tenero,  intenerire. — 
2.  N.  e jì.  pass,  divenir  tenero,  Intenerire  , Ititene- 
rirtì.  — 3.  i’er  rad.  lasciar  la  rigidezza  , indurre  o 
provocare  compassione,  o compunzione  ^ Intenerirei, 
Compugnerti» 


NTINNIRU’TC,  8gg.  da  Ntikniribi.  Intenerita. 

NTINNJTC’RI,  verb.  m.  che  intende  , Intenditore.  — 
2.  A bonu  iilinnituri  pocu  palori,  l'rov.  che  vale  esser 
bastevole  a buon  intenditore  il  parlar  corto,  A buon 
intenditor  parole-poche. 

NTINNU  TIì.  vedi  MI  SlT. 

NTINZIOM,  vedi  INTENZIO  NI,,  c derlv. 

NTIFAUENIU,  s.  m.  il  riniatarc,  Ntioamanto, 

NTII*ANA’1U,  agg.  Soprappicno. 

'NTIEA'KI,  v.  all.  tener  saldo  checchessìa  in  maniera 
tale  • che  tutto  io  sforzo  , u aggravamento  si  riduca 
in  un  punto,  o in  pocu  luogo,  i'onfare,  Stivare. 

NTlPA'Tli»  sgg-  da  NiipaBi,  5(itdto,  Pontoto. 

NTIHCISA  TU,  a.  m.  quel  suolo  rassodalo  con  calcina, 
e picciole  pietre  o ghiaja,  che  si  fa  prima  d'ainmai- 
loiiire.  0 di  lastricare. 

MTUIZZIME'NTU,  s.  in.  lo  intirizzire,  ìntiriseamento, 

NTIHIZZntl.  vedi  NCAZZIM  HI. 

NTIRLAZZAME'NTU,  vedi  NTIHLAZZU.- 

NTUU.AZZA  KI.  vedi  M RIZZA  iti. 

NTIRLAZZATl],  vedi  NTRICCIATU. 

MIULAZZU,  sosi.  ro.  imbroglio,  inviluppo,  Intriga, 
Gugtio. 

NTIU.MIZZA'RI,  vedi  STRAMINZA'R]. 

NTIRNA  RISI,  vedi  INTEKNA  RISI. 

NTlRDrpRA  RI.  vedi  IN lEItrElK A RI. 

NTIRUA  RI.  V.  all.  imbrattare,  impiastrare,  coprire  con 
terra.  Interrare.  — 2.  Ter  seppellire,  sullcrrare.  In- 
terrare. 

MTKUaTU,  agg.  da  Ntirrari  , iulcrrafo.  — 2.  Per 
coperto  di  terra.  Interrato.  — 3.  Si  dice  anche  ad  uomo 
ìinpalliditA,  e sqtiailido.  Interrato. 

NTinVA’U.U,  vedi  INTERVA  i.LU. 

NTIRZA  R],  vedi  NTIUZZARI. 

NTIRZATU'RI,  vedi  MRIZZATU  RI. 

NTIRZIS.V'Ti:.  vedi  NTIRUSATt. 

NU'SA.  8.  f.  uno  dei  cinque,  sentimenti,  l’organo  del 
quale  è l orecchiof  {'difo.  -*2.  Dar!  lUisa,  vedi  ODE’N- 
ZIA  n.  2.  - *3.  Applicarsi  seriamente  ad  uua  fac- 
cenda, adoperatsi  al  riusciroenio  di  uno  aflfare.  Affa- 
ticarvùi  mtamo. 

NTISICiiriU  V,  n.  e n.  pass,  divenir  tìsico,  c general- 
mente assoUigliarsi,  estenuarsi,  scarnarsi,  consumar- 
si, disfarsi  per  noja,  o per  altro  lungo  fastidio.  In- 
tiaichire,  Intiaicare. 

NTIStCU’Tll,  agg.  da  Ntìsichiri, 

NTISSIME'NTU,  s-  m.  l'atto  dcirioieaaere,  tassitura,  M- 
fesiimcrito. 

NTiSSU  TU,  agg.  da  NTissiai,  intreccialo  insieme,  In- 
tessuto. 

NTISTa  RI.  vedi  ATTISTA  RI  ncnl. 

NTISTATEODU.  vedi  TISTARUTE  DDU. 

NTISTA  TC,  vedi  TISTA  Rl>U. 

NTISTINU,  vedi  INTESTI  NIL 

NTI  SU:  agg.  compreso  colTintellcUo,  /nfeio.  — 2.  Gol> 
r aggiunto  di  bene  o male  si  dice  degli  edifìzii  o al- 
tre fatture,  allorché  compariscono  alla  vista  per  bene, 
0 mal  falle.  Bene  o mah  inleto.  ^2.  Per  t'dilo  agg. 
— 4.  Per  L'òòtdtTo. 

NTITULA’BI,  vedi  INTITUEARI. 

NTIZZUNA’RI.  v.  alt.  uguere,  bruttare  di  nero  alcuna 
cola,  Anne^rare. 

NTIZZt’NA’TU , agg.  da  Ntuzinahi  , iinne^afo. — 
2.  Parlando  di  ciclo,  aria  ec.,  vale,  bujo,  oscuro,  Te- 
nebroso. 

NTOLI.ERABII.I,  vedi  INTOLLER.ABILI. 

NTONA  HI,  vedi  NTCNA'Ri. 

NTONATl’RA,  vedi  NTUNATU'RA. 

NTO'NT\RU.  agg.  insensato,  stupido,  stolido.  Introna- 
(o.  Dicervellato. 

NTONU,  p<)5lo  ivv.  vedi  TONU  D.  4. 

NTO  PPU.  vedi  INTO’PPU. 

NTORBIDA  RI,  vedi  INTORBIDA  R!. 

MORM',  tedi  INTORNI*. 
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NTORPIDl  RIi  vedi  INTOttPIDI  Rr. 

MllV»  prcposuiune,  fra,  Infra,  intra,  Tra,  — Per 
in,  Tra. 

NTR.VCaA,  vedi  TRACCIA. 

NTRA’CINA,  vedi  TRACINA. 

NTRA'GM,  s.  m.  interiora,  Entragno. 
*NTRAGUaRDA'RI.  V.  alt.  e n.  guardare  per  mezzo  dei 
traguardo,  o pure  otlreiuudo  lontano , rrat/uardare. 
«HTRAGIIA'RDU  , a.  m.-  regolo  con  due  mire  , per  le 
qu»li  passa  il  ragio  visivo  negli  atnimenli  astronomi- 
ci ec.,  nella  livells'ec..  Traguardo. 

NTRAMARI.  v.  n.  riempier  la  tela  colla  (rama,  Tra- 
mora.  Mramarr  uii  discursn,  lig.  vale  non  entrare 
subito  nel  proposito  , ma  farsi  strada  un  pb  da  loo- 
taoo. 

N*THAMA'TtJ,  agg.  da  NTaaxARi,  Tramato. 
MTRA.ME'DUiU,  s.  m.  rincontro»  ostacolo,  ìmpediineD- 
to,  intoppo. 

NTRAME  NTRf,  •??.  vedi  PRATA’NTtJ. 

NTRAHE  TTIRI»  vedi  LNTRAME  TURI. 

NTRAMINZA  RI,  v.  alt.  Interporre,  mettere  tramezzo, 
Tramenare. 

NTRAMISA,  vedi  SMO  RFJI.  2.  Per  ciò  che  è posto 
tra  l’una  e l'ahra  cosa,  Trametza. 

NTRAMISE'RI,  vedi  SMURFU 'SU. 

NTRAMI  SU.  agg.  vedi  INTRAMlSU- 
NTRA'MMl,  prua,  l'uno  c l'altro,  aniendtie,  ^nlramòi. 
‘NTRAMMISCA  RI  , V.  all.  niesrolar  checchessia  con 
altro,  coufoudere  mescolando,  Framareolare,  Frum- 
mescotare. 

*NTRAM.M1SCA'TU,  agg.  da  Ntiiahxiscari,  Frametco- 
lato. 

NTRA.NSlTrvU,  vedi  IN TRANglTlVU. 

NTRAPt'RTU,  vedi  LUSSATO. 

NTUAPHE'.NDIRI.  vedi  LNTR.tPRE'NDIRI. 
NTRAPRISV.  vedi  I.NTRAPUISA. 

NTRAI'KI  SU.  vedi  I.NTRAPIll  SII. 

NTRAPUNCIUI,  vedi  TRAPUNCrRl. 

NTRA  STU  MEiNTIU,  avv.  in  quel  mentre,  Intanto, 
Frattanto. 

NTRA  TV.  vedi  ENTRATA  n.  4. 

NTKATA'NTU,  vedi  NTRA  STU  ME'NTRI. 
NTRATE'MPU.  aggimuo  a persona  vale,  che  ha  toccati 
gli  anni  della  nisiuriià,  ma  non  volge  ancora  a vec- 
chiezza. Attempateìto. 

NTRATE'SSIHI  . v-  n.  mescolare  una  cosa  per  entro 
un  altra,  come  si  fa  delle  tìla  del  tenue,  /n(raia«srre. 
NTRATIMME'.NTU  , a.  m.  T intrallonere  , intratteni- 
mento. 

NTRATINl'RI,  vedi  TRATTE’NIRI. 

NTRATINUTU.  vedi  TRATTINUTU. 

NTRATISSU'TU,  agx.  da  Ntratbssiii,  /ntraleiauto. 
NTRA  TRTCCIIi  E BARRA  CClll.  modo  avverb.  fra  que- 
sto mezzo,  fra  questo  tempo,  /rv  questo  mentre,  Frat- 
tanto.— *2.  Tra  una  cosa  ed  un’ altra,  Tra  ugioU , 
• òaru^io/i. 

NTRATTADILI,  posto  avv.  vedi  INTRATT.VBILI. 
NTRATTATU.  vedi  TRATTATO. 

NTRATTU,  vedi  TRa'TTU. 

NTRAVA’RI.  V.  all.  munire,  o rafforzare  con  travi. 
NTRAVATlI.  agg.  da  NniAyAni. 

NTRAVATU'RA,  s.  f.  ordini  delle  travi  nelle  Impalcata- 
re,  Travatura. 

NTRAVINURI  , V.  n.  accadere,  intervenire,  Intrave- 
nire. 

NTRAVIRSA’Rl.  verb.  alt.  T.  dei  fallegnami.  e diceel 
quando  le  tavole  non  ai  possono  piallare  secondo  il 
suo  verso,  cioè  per  lungo  secondo  il  suo  Glo,  e con- 
viene piallarle  per  lo  largo.  — 2.  T.  dei  muratori  ai 
dice  il  linire  i loro  lavori  per  lungo,  e per  largo. 
NTRaVIRSATU,  agg.  da  NmAVinsARi. 
NTHayitta'RI,  V.  alt.  costruire,  o foriiticere  con  plo- 
eole  travi. 

NTREPIDAMENTI,  vedi  INTREPIDAMEMI. 


NTREPIDI  ZZA.  vedi  INTRKPIDIZZA. 

.NTUKPIDU,  vedi  INTKEPIDU. 

MRESSU.  vedi  LMERfc'SSU. 

NftUUA  Hl.  vedi  òlUKUGUm  v RI. 

NIftICATA.\IKNTI,  vedi  INI  RIO  V TAMENn.^ 
NTKlCArE'ObU.  vedi  MURUGliUl  ATE  lIDU. 
NrUICATU,  vedi  MURUGGHIA  TU. 

NTltlCGlAHl,  V.  alt.  culk-gtre  , commettere  insieme. 
Intrecciare.  —2.  Per  niei.  avviluppare,  Intrecciare. 
— 3.  Fig.  iogeguarai , iuduslriarst . far  colpo  , Far 
colta. 

NTRtCCIATU,  agg.  da  Nthicciari,  Inlreceiato. 
MRICGIU.  vedi  LNIRICCIU. 

NTRUGU,  s.  iD.  inirtgaiueuiu,  Intrigo. 

NTRILLAZZU,  vedi  MlULA  ZZU. 

NTKIMUJa'KI.  V.  au.  meaere  il  grano  nella  tramóg- 
già.  — 2.  Fig.  diecsi  di  alcuni  c»caloiii,  che  assordano 
brigate  con  parolai  inutili  e faiiustici,  Cortiacchiare. 
NTRIMUJATU,  agg.  da  NTaiMCjAiii. 

NTRLUULA  RI,  V.  0.  affogar  uclU  uiclma,  .Immelma- 
re,  Ammemmare. 

NTRIMULATU,  agg.  da  Ntrimulaai,  .Immrmmalo. 
iNTHl  NStCU,  vedi  INTHl'NSlCU. 

' MRLNSICA.VIE.M  U.  vedi  IM  RINSF.CAHE'KTU. 
iNTHlNSlCA  Rl,  vedi  IM'UINSICA  RI. 

M'RI  NSILU.  vedi  INTRINSICU. 

MUt  PPII.  vedi  TRI'PPU. 

MRISSA  RI.  vedi  INTERESSA'RI. 

NTUISSATE  ObU,  Vedi  INTRISS.ATB  DDIJ. 

NTRISSA  TIJ.  vedi  ÌM  EUESS  V TU. 

NIRlSsAi'U'M,  vedi  IM'EKIìSSATUM. 

NTIU  SU.  agg.  imbrattalo,  suzzati».  Iniriss. 

M Rl  TA.  s.  f.  mandorle  senza  io,  T.  del  comm. 
NTlilZZAME’NTU.  s.  in.  Io  intrecciare  e iules»crea  guisa 
di  treci'ia,  //irrecciamenlo, 

NTUIZZA  Hì.  V-  au  coilegare,  commettere  insieme  a 
K^nisa  di  treccia,  Intreeciure. 

NTRI'ZZATU.  agg.  da  Ntbizzari.  Intrecciato. 
NTUIZZATU'UA  , s.  f.  lo  inirrcciare  . e la  cosa  colle- 
gata. o unita  a guisa  dì  treccia.  Intrecciatura. 
NTRIZZaTUUE  DDU.  8.  m.  diin.  di  Nthizzaturi. 
NTRIZZATU’UL  s.  ni.  ornameoio  da  porre  sulle  trec* 
ce,  Intreeciatojo.  — 2.  Più  per  nastro  da  legare  i ca- 
pelli prima  d iiitrecciarii. 

NTHIZZISA  TU.  vedi  NTIRCISA  TU. 
NTRODLXIME'.NTU,  vedi  IN  rRODUCIME  .NTU. 
NTIIODU'UIHI,  vedi  INTRODU CIRI. 

NTRUDUTTU,  agg.  da  Ntrodcciri. 

NTROUUZIO'.M,  vedi  INTRODUZIONI. 

NTROITA  RI.  V.  alt.  metterò- a entrala.  Fiseuotert. — 
2.  Più  ligur.  D.  pass,  aver  per  certo , tener  fermo , 
Confidare. 

NTROITaTU,  agg.  da  Ntroitari.  ^ 

NTRO’ITU,  s.  01.  entrala,  entratura.  Introito.  — 2.  Per 
quelle  preci  che  si  dicono  al  principio,  della  messa. 
Introito, 

NTRO.MK  TTIRI,  vedi  INTROME  TTIRI. 

NTRONIZZA  RI,  vedi  INTRO.MZZ A RI. 

NTRU'DIRl,  vedi  INTRUDIRU 
NTRUBBULA'KI,  v.  alt.  intorbidare.  Intorbidire. 
NTRUBRULATU.  agg.  da  Ntrirdclari,  intorbidito. 
NTBUFF.\1HE'NTU,  s.  in.  pianta  che  abbia  moltiplicali 
i figliuoli  in  un  gruppo.  Cesto. 

NTRUPFA'Rl,  V.  u.  fare  il  cesto,  Crafire. 
NTRUFFATU,  agg.  da  NTRurpARt,  Cestuto  , Cestito, 
NTRUMETTIIU,  vedi  INTROMETTUU 
NTRI^AIU A HI,  V.  alt.  incastrare  luna  bocca  oeirallri 
di  cose  per  lo  più  artiiiziali.  Imboccare.  — 2.  Per  in- 
inidersi,  vedi  NTRU.NZARI. 

NTRUMMATU.  agg.  da  Ntrcmmari,  Imboccato. 
NTRUMM ATU’R A,  s.  f.  1 imboccare.  Imboccatura. 
NTUUNA'RI,  V.  alt.  percuotere  col  fulinioe,  Fulmina- 
re, 2.  Per  offendere  con  soverchio  romore  1'  udito 
corno  fa  il  tuono,  Stordire,  /nironare. 
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NTnCN.VTUf  tgg.  da  NTfti'NAtti,  Fulminato,  — 2.  Per 
alurdilo.  intronato. 

^’THU^^ZZ.v•Rl.  \edi  INTIIOM^Z.VRI. 

NTIUj.NZAMKMU.  s.  in.  inirui^iuiie. 

*.\TRCiVZA'Kt.  v.au.  intramelUre.  jiili-odurrp,  intrudere. 

T<TUtNZA'lUSI.  V.  n.  jiass.  inlrudem,  entrare»  e tic*  . 
rar!»i  du>e  nun  dovrebbe»  intrudersi. 

^TKtl^ZATt^  agg.  da  .\Tui nzahisi,  intruso. 

>'TKUSt'<A  Ut»  Y.  8U.  e II.  far  fardellu,  far  fagotto,  Jf^ 
fardtUare, 

M Kl  tjClATE  DDL^  agg.  dini.  di  Ntrusciatu. 

MUtbCtA  trZZU,  agg.  freqa.  di  .\tuosciatu. 

MltUuClA’Tli  , agg.  da  ATRt'saAiu.  — 2.  Per  vestito 
gutrameiite.  3.  Detto  di  ra&ojo,  vale  dì  taglio  non 

sottile. 

NTHU'SU.  vedi  INTRUSO. 

NTtClA'UI,  V.  n.  dnetiir  biusco,  stizzoso,  cruccioso,  pi* 
gliare  il  broncio,  adirarsi,  imbronciare,  /mbruJcAire. 

NTLCIAIE'DDO,  agg.  dim.  dt  Nhciati;. 

NTL’CIATTZZO,  agg.  fiequ.  di  Nuciatu.. 

NTOCKA'IU  , agg.  da  Njiciaui  , imbronciato  , Imbru- 
sehìlo. 

NTOFFA'RI.  V.  alt.  dar  1 ultima  coperta  di  calce  im* 
p8^lata  coti  coCci  minulaiiiciiie  pe^li  invece  di  arena, 

M muri,  pavimenti  ec. 

‘.NIOFFA  TU.  8.  m.  pavimento  di  terrazza,  o di  luogo 
Scoperto»  Battuto  sust. 

NTUFFA’TU,  agg.  da  ^truiKARi. 

NTL'NACA'IU  , v.  att.  dar  F uttima  coperta  di  calcina 
sopra  l'arricciato  del  muro,  in  guisa  die  sia  liscia  e 
pulita,  lntu$iicun,  intufiocare.  - '2.  l‘«r  sim.,  vate 
lisciare,  imbclkiiarx:,  intonacare» 

NTUNAOA'TU,  agg.  da  Niusacari,  /iKonicato,  into- 
nacato. . 

NTUNaCA’TU.  8.  in.  coperta  liscia  e pulita,  clic  si  fa 
al  muro  colla  calcina,  intomeato,  i/itonacutu,  inlo- 
nica.  Intonaco. 

NTUNAOATU  HA.  vedi  NTU.N'ACA  TU, 

MTl  N.AMK’M  U»  8.  m.  l'iiuunare,  inlonaiionc.  Intona:- 
tura.  — 2.  l*vr  rimbombo,  Rifnfrombamfulo.  — 3.  Per 
linliimo,  Tinlinuto, 

ItTCA'A  Kl,  V.  all.  T.  music,  o vale  dar  principio  al 
cauto,  dando  il  tuono  alla  voce  più  alto  o più  bas- 
so, iri(unare.  Intuonare.  — 2.  Yale  anche  dare  il  giu* 
fio  luoitu  alla  nula  da  suonarsi,  da  cantarsi  o simile 
cantare  e suonare  sccondocbò  porta  la  giustezza  del 
tuono,  intonare,  Intuonare. 

NTU.XATIU  U,  s.  f.  di  Ntl'.natuiii,  che  inluoDa,  inCo- 
natrice.  Intuonatrice. 

NTUNA'TU,  agg.  da  Ntcnari,  /«fonato,  Intuonato.  — 
2.  Detto  di  chi  sta  ìu-coniegno  * e mostra  gravità  e 
alterezza,  Conle^noio.  — 3.  Fari  1i(  nttinaiii.  Ungere 
di  non  coniprendere  i detti,  o i fatti  oltrui,  dissimu- 
lando, o mostrando  ignoranza.  Fare  il  uehio, 

ML.NATU  KA  , s.  f.  vedi  NTLNAWE  NTU.  - 2.  Per 
purUinenio  susunutu  cd  altiero.  Contegno. 

NTUNATUUI,  verb.  m.  che  iniuoiia»  intonatorct  In- 
tufiuatore. 

irri'NA}dU'.M,  s.  Tintonare.  /nfonasiona. 

WTI:niCA'IU,  vedi  NTUNA’CAUI. 

NTrJNlCA’TLi.  vedi  NTUNACA  TU. 

^rUM(:A^L■;RA,  vedi  NTUNACATU’RA. 

^TL.NNA  HI  , V.  su.  aggirare  uno  , quasi  traviarlo  dui 
buon  sentiero,  ingannarlo  con  parole,  con  fatti , Aj- 
Truffare,  6'iuNfare. 

ML'NNA’TL',  agg.  da  Ntpnnari,  w4^^iralo. 

NTU  NNU  , posto  avv.  in  giro  » intorno.  2.  Minnnti 
ntuiinu,  cosi  raddoppiato,  vale  lo  stesso  ma  ha  alquanto 
)iiù  di  forza,  Isitorno  intorno.  — 3.  Fari  (irriari  uiun- 
iiu,  figuratameiita  vale  mcllcr  tempo  in  mezzo  acciò 
non  possa  riuscire  il  negozio  » non  isbrigandolo  mai, 
vedi  FIRRFZZU  n.  2. 

NTll.M'ARim,  V.  a.  divenire  insensato,  stupido,  5(u- 
pidira. 


.NTIINT.^RU’TU.  agg.  da  Ntintìium.  Stupidito^  Tra- 
sognato.' 

MT  PPAME’NTU»  s.  m.  rincontro,  ostacolo»  impedimeQ' 
lo,  intoppo»  — *2.  Per  Occasioni  vedi. 

MUPPA  IU,  V.  all.  abbaiicrsi,  inconirarsi,  intoppare. 
— 2.  [il  M*n3o  ncut.  vale  occaderè»  .leicnira.  —-3.  Più 
offerirsi.'Uiia  occasione  non  cercandosi,  /mòaffere. 

NTLPPATU,  agg.  da  Ntip?ari. 

NTIPFATU  RA,  s.  f.  vedi  MUPPAME  NTU.  —2.  Per 

CtGMNTI'HA  vedi. 

NTUUBIDA  HI.  vedi  INTORDIDA'UI. 

N rt'RCUJM  AME  NTiJ,  s.  in.  lo  attorcigliare. 

MliKf.lUM  A Ri,  V.  all.  aitonigliare,  avvolgere,  cignere 
intorno,  Attorcigliare.  — *2.  N.  pass.  Aggrovigliarti. 

NTFUCitMA'Tl’,  agg  da  .NriRCicsiARi,  Attorcigliato» 

NTURDI  HI,  vedi  MUNTAKI  Hl. 

NTURMlDU  Tth  ’vedi  IMOIIPIDUTU. 

MUSSlCAMt  MU.  s.  m.  lo  attossicare,  Attosticagio- 
ne,  AHvtsicamcnto. 

NTLfìSlFA  HI.  V.  all.  avvelenare,  Alloixictìre,  Attosca- 
re.  intvssieare.  — 2.  Fig.  vale  addolorare,  fomentare» 
amareggiare.  Attoscare. 

NTUSSICATIJ,  agg.  da  Ntussicaiii , avvelenato,  Atto- 
scato. -itiosticaln. 

NTl!SSICl'  SU  , agg.  che  ha  del  tossico  , rosiicoao.  — 
*2.  Detto  di  fi  Ulte  acerbe  » di  sapore  slilico  , e può 
dirsi  ancora  del  vino  aspro,  .*fro,  Africtgno.  — *3.  In 
mH-  dic<>3i  di  persona  volta  ui  m.ile,  disposta  a nuo- 
cere oltrui  con  parole,  a ruii  fatti,  Perverto,  Aiali- 
giio.  Malotico,  Iniqnitoso. 

NTIJSTA  RI,  V.  n.  divenir  tosto,  Intostire. 

NTLSTA  TU.  ngg.  da  Niistari. 

NTU'TTU.  vedi  TUTTU. 

NVACA’Ml,  vedi  VAt'.ANTI. 

WADDI  NA  RI,  vedi  MRADDENA'RI. 

NVAtini  RISI.  vedi  INVAtilll  Ul  n.  2. 

NV.UJDAME  NTl.  vedi  liNVAUDAME'NTI. 

.NVAUDA  RI.  vedi  INVALIDA  HI. 

NVALimTA’  vedi  INVALlDllA'. 

NVAMMENTU,  vedi  INVANl.ME'NTU. 

NVAM  HISI.  vedi  INVAMUI  n.  3. 

NVA'NU,  vedi  LNVA  .MJ. 

NUA’RA.  8.  f.  T.  degli  agric.  spailo  di  terra  ovi  si  col- 
tivano le  ortaglie.  Orto.  — 2.  Nuara  di  muluni,  rampo 
dove  sono  l poponi,.  Poponajo.  — 3.  Nnara  di  cucuz- 
zi,  campo  seminalo  di  zucche,  Zueeajo»  — 4,  E quello 
dove  sono  i cedriuoli  . cocomeri  , ed  altre  piante  di 
tal  genere  chiamasi  assoluiamenie  Cocomerajo. 

NUARA  HU,  8.  m.  quegli  che  lavora,  coltiva,  e custo- 
disce Torto,  Ortolano. 

NUARA  ZZA,  s.  f.  pegg.  di  NUARA. 

NUARE'DDA,  s.  f.  dim.  dim.  di  Nvara,  OrficeRo. 

NUAKU'NA,  s.  f.  accr.  e lodai,  di  Nuara. 

NVARLA  BIU,  vedi  INVARIABILI. 

NVAiiA  RI,  vedi  INVASA  RI. 

NVATTALA'RI,  V.  all.  detto  di  acqua,  introdurla  in  ri- 
gagnolo, per  non  furia  spargere  a caso,  incanalare, 

NU  UiLi.  tKg.  da  marito,  maritale,  ^tubile» 

NFRILITA  TI.  vedi  NOBILTÀ’. 

NU  CA,  s.  f.  la  parte  posteriore  del  collo,  A’uca. 

NUC.VTUI.A,  8.  f.  impasto  di  mandorle,  fichi  secchi  , 
uva  passa  ec..  con  zucchero,  o mele  chiuso  entro  pa- 
sta, c cotto  in  forno,  Pan  ficaio,  Pan  balestrone» 

NU'CI.  8.  f.  T.  hot.  JvGLàits  RBtìiA  t.,  pianta  che  ha 
il  tronco  arboreo,  gro>so,  elevato  , con  la  scorza  ce- 
nerina, liscia  nei  suoi  primi  anni,  crepolali  qiiaudo 
ò vecchia,  le  foglie  pciiiinie  allerne,  grandi  le  foglio- 
line  7 a 9 ovate,  lisce;  i fiori  di  un  verde  bruno,  ascel- 
lari , Noce.  — 2.  Per  lorfrutlo  del  suddetto  albero  , 
A’oce.  — 3.  Nuci  dì  coddu.  vedi  NULA.  — 4.  L«  prima 
coperta  esteriore  del  guscio  quando  é verdosi  chiama 
Mallo.  — 3.  La  scoria  che  contiene  la  polpa,  che  si 
mangia  , e che  è dura  , e si  schiaccia  chiamasi  Gu- 
scio. ~ 5.  La  polpa  in  ooi  deità  isriccaio  che  èdoL 
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C€,  e si  mangit  dtcni  Gheriglio.  ^ 5.  Li  spogghi  dii 
dividìDu  la  Duci  in  quaiiru  apicdiia  , Corltiayini , 
Fruiti.  - 8.  Su  cchiò  li  vuci  ca  li  nuci,  mudo  pruv. 
dinounUs  cho  quando  ai  esagera  cbeecbessio  non  è in 
tulio  feto. 

NUCl'DDA.  a.  L T-  boU  cohtlvs  ÀrsiLA/fA  L.,  albero, 
die  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso  , con  la  scorta  gial* 
lastra  nella  gioventù,  grigiastra  in  seguito;  te  fuglie 
alterne  t picciolaie  » ovaio-rotonde,  i fiori  maschi  in 
amenti  gialli,  pendenti.  Avellano,  Aoectuolo.—  2.  Pel 
frutto  del  suddetto  albero  , che  contiene  una  man- 
dorla di  sapor  dolce  piacevole»  ma  che  racchiude  molto 
olio,  e riesce  diflìcliissima  a digerirsi,  .dctllona,  Hoc- 
eiuola. 

KCClDDA'RUi  agg.  della  grandezza  di  una  nocciuoia. 
fiPCIDDrTU.  8.  m.  luogo  piantato  di  riocciuoli. 
fiUClUDt’ZiCA,  8.  f.  dim.  di  ìNucidda,  MoocioleUo,  A’oe- 
etuoimo. 

lUiClMC  >TU,  s.  m.  il  nuocerei  male,  danno,  AMiman- 
to,  Mocumento^ 

NUCIMLSCATA,  s.  f.  frutto  aromatico  simile  di  forma 
alia  nostra  noce,  sotto  il  mallo  del  ouale  si  ritrova 
un  secondo  guscio,  o mallo  reiatOf  che  è il  Uacia , 
iVocemoicada. 

NrCII’B  HSlCU.  vedi  CIPRESSU. 

AU(’.iTE'l)l>A,  8.  f.  piccola  noce,  Socelta, 

MiClVO .MMICA  . s.  f.  seme  di  un  vegetabile  detto  da 
Linneo  S'rsrCH.voj  nvs  tvmicà,  indigeno  delle  Indie, 
velenoso  ad  alcuni  animali  e scgnatauienlo  ai  cani, 
ai  topi,  ai  galli  ec.,  iVoea  vomtoa. 

M'CrvU,  agg.  rhti  fa  danno,  che  nuoce,  AToctoo. 
vedi  NLClM£ATt'. 

MìLLMiiNTC  ZZU,  s.  m.  dim.  di  Nl'ci'mkmtu  , A^oou- 
fnentuccio. 

MJ'UDU,  né  pur  uno,  Seauno,  Nistuno,  Niuno,  Aauno. 
— *2.  Don  Auddu  , dicesi  a persone  vile,  e abjetls 
•d  un  disutile,  e inetto,  J)on  méta. 

AUDI  SSIMU.  agg.  superi,  di  Neon.  ATudisitmo. 
addita  , s.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è nudo,  ATu- 
dttd. 

MU  DU,  agg.  che  é scoperto  , Ignudo  . AWo.  — 2.  Per 
simil.  dieesi  di  qualunque  cosa  che  sia  svestila  dì  suoi 
arredi,  ornamenti,  coperte  ec.,  A’udo*  — 3.  A'udu  coma 
lu  lìci  so  mairi . vale  nudo  del  tutto.  ~ 4.  ftudu  e 
crudu,  vale  poverissimo,  Povero  in  canna. 5.  Spala 
nuda,  vale  Sj^uuinata.  AWu.  — 6.  La  nuda  Wriià, 
fig.  vale  semplice,  aperta,  chiara,  senza  finziooc,  Iàx 
nuda  verità.  È lintu  lu  nudo,  ma  é Cchiù  tintu 
lu  sniu,  Prov.  che  persuade  nullo  infortunio  potersi 
comparare  alla  solitudine,  ed  abbandono  di  tutti. 
NUDtLl'DDU,  apg.  dim.  di  Mou,  AWe//o. 

NU'GGIU,  8.  f.  plur.  massa,  e quantità  di  budella,  f/u* 
dellame,  Buiecehia,  Frattaglie,  Entragno, 
NGGGHIU,  §•  m.  terreno  ìdcoUo  e infrullifero,  Sodo- 
NU'i,  0 ,NC‘,  voce  del  maggior  numero  del  pronome  le, 
nel  caso  retto,  e negli  obliqui  di  tutte -e  duo  i gene- 
ri, Aoi. 

NDJA  RI,  vedi  ANNOJA  RL 
AUJl’SAIIE’NTI,  avv.  con  noja,  ^’ojoiamenté, 

A'L'JDSE  DDU,  agg.  dim.  di  Niit'su. 

NUJUSU.  agg.  fastidioso,  molesto,  A^oi'oio. 

NULIGGIA  EU,  vedi  AOli^GGlA'Bl. 

A'ULITE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Nolitit. 

NULlTI  CCmU,  vedi  AULITE  DDU. 

ADLITLSE  DDU.  agg.  dim.  di  Nclitcbd. 

AULITD  SU,  agg.  che  ha  ghiribizzi.  Capn'cetoso. 
NULLA  DIME  . NU.  vedi  NO.NOIUE  NU. 

M'LLATKNE'NTl,  agg.  usato  . id  forza  di  sost.  vale  non 

fiossessore  « non  possente , non  libero  di  fare  o non 
are;  e qualche  volta  é stoonimo  di  pezzente. 
KllLLITA’,  8.  f.  qualità  di  una  cosa  nulla,  A’ul/ifd.  — 
2.  Per  invalidità  vedi. 

bullo*  agg..  invalido,  di  ncssua  valore,  Nullo.— • 
i.  Per  inutile,  Afu/lo*  ^ 


NUMERA  BILI,  agg.  che  si  poò  numerare,  .Yumera^vtfe. 

.M'.MLRALl,  Bgg.  di  numero,  apparteiieote  a numero, 
yumerate. 

NLMEH.VLME'NTI , avv.  in  modo  numerale,  .Yumsrui- 
ruenfe. 

NU.Mh'RA’.NTI,  agg.  che  numera.  .V«meranf«. 

M’MEKA’HI,  V.  all.  contare,  annoverare.  .Yumsrorr. 

NU.MEHA  lUU,  aggeli,  aggiunto  di  valore  immaginario 
delle  monete,  .Yurnerarto.  — 2.  Nell*  uso  pigliasi  an- 
che scsiantivanicnle  per  indicare  quantità  di  inolia- 
ta. iYumerario. 

.NUAIERA’TU,  agg.  da  Ni'merari.  yumerato, 

NUMEH.ATU’RI,  V.  m.  che  numera,  A'umeraforr. 

MÌMEKAZIO'M*  s-  f.  il  numerare,  .Yumerozions. 

NUME  RICA  , in  forza  di  sost.  f.  presso  il  volgo  é lo 
stesso  che  .In/mefica,  Abaco. 

.Nll&lEIUCAME'NTl.  avv.  in  modo  numerico,  numeral- 
mente. A'umencomenfa. 

NUME'IUCU,  agg.  di  numero,  apparicnento  a numero, 
numerale,  A’umerico. 

NU’MERU,  é cofTOU.  NU'M.LRU,  S.  m.  raccolta  di  più 
unità,  0 di  più  cose  della  medesimi  specie,  .\umero, 
— 2.  Dicesi  anche  alle  figure  ariiroetirhe,  o d'aba- 
eo,  Numero.  3.  Per  moltitudine,  .Yumero.  7- 4.  2 
anche  Termine  grammaticale,  cioè  due  degli  accidenti 
del  nome  e del  verbo,  numero  singolare,  numero  plo- 
rale , Ytimero.  5.  Numeri  s*  itiiendon  pure  quelli 
delle  lotterie  scritti  in  cìasrunt  rarlellina-  — 6.  Dori 
Dumari.  fig.  tentare  alcuno  in  maniera  coperta,  ondo 
trarlo  a qualche  parlilo  , Fargli  una  tulliala.  — 
7.  Numari  a ravaddu,  un  miincru  a canto  all'  altro, 
come  1.  2.  uscito  a sorte  nei  lotti,  Coppietta. 

NUMERUSA&IE  .NTl.  avv.  con  buon  anmcio,  .Yumcro- 
sameitfe. 

NUMERUSrsSlMU.  agg.  superi,  di  Muerisu,  .Yuovo- 

rosiiJimo.' 

NUMERU’SU,  agg.  di  molto  numero,  A'umtroio. 

NU'MI , s.  m.  Io  stesso  che  deità,  Dio,  A'ume,  A«- 
mina. 

NUMliNA  RE,  vedi  NOMlNA’Rf. 

NUN*  8VV.  di  negazione  come  No,  Non, 

NU’NCA.  vedi  DU'NCA. 

N'U.NCillU’,  avv.  voce  colla  quale  s*  impone  fine,  Basta, 
Non  più. 

NU'NNA,  fera,  di  NUNMI. 

NUNNATA,  vedi  NNUNNATA. 

NUNNATU.  vedi  NNUNNATU. 

NU’N’NU,  s.  m.  padre,  Babbo,  avolo,  Yonno,  uomo  vec- 
chio, Yonno. 

NUN.NU'ZZU*  s.  ro.  dim.  di  Ncxm;. 

NUN  SIA  CCEUU'.  posto  avv.  lo  stesso  che  Ncm  ccbk  , 
quasi  impongasi  oblio  della  lai  cosa  , Non  sia  più  , 
Aon  te  n«  parti  più,  e siili. 

NUNZl.ATU'HA,  s.  f.  oflicio,  e dignità  del  nunzio,  cioè 
ambasciatore  del  papa,  A'unztato,  A'unsiotura. 

NU  NZIO,  s.  m.  oiessaggiere.  ambasciadore,  oggidì  in- 
tcndesi  ambasciadore  del  l’apa,  Nuncio,  .yunzio. 

MJHBIMEDDA.  s.  f.  dim.  di  Nurrimi* 

NUHRl  ME  , ••  f.  novella  generazione  di  animali , No- 
vellinità.  — 2.  Per  nome  di  tutte  le  SE>ecie  dei  pesci 
fiiiviali  nati  di  fresco,  Avannotto, 

NUHHrzZA.  8-  f.  colei  che  allatta  gli  altrui  figliuoli, 
^dlia.  Autrice. 

NUEiRIZZA’TU.  s.  m.  il  tempo  che  s’esercita  l'ufficio 
di  balia,  Boliato.  ^ 2.  E per  quel  tanto»  che  si  pagi 
per  fare  ailallare  un  fanciullo,  Baliatico. 

NURRIZZA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Nurrizza»  Saliaccia. 

NUHRtZZE'DDA,  a.  f.  dim.  di  NiaaizZA. 

*NUBRl  ZZO  • s.  ro.  mei.  conduttore  » ajo  di  fanciul- 
li, ovvero  marito  della  bàlia,  Ì?dl«o. 

NUHRIZZU'NA,  s.  f.  lodativo  di  Nubrizza,  X^aliona. 

AUSTRA  LI,  vedi  NOSTBA’LI.. 

NUSTBO'MU,  s.  m.  il  nostro  capo,  il  oosiro  principa- 
le, il  nostro  superiore. 
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NUTAMENTU,  vedi  NOTAMEMO. 

MVA’Ra,  s.  f.  U moglie  del  oolajo. 

MìTAKaTU.  s-  iu.  rulUcio  del  ouiaio,  yotarialo,  No- 
taria. 

M'TAHA'ZZU.  s.  m>  tvvil.  di  Notaro- 

MTaKE  udii»  s.  ro.  dim.  di  Nctaru,  Notajuolo,  No- 
tajuzzo. 

MjlA  lll,  vedi  NOTARl. 

MTaUIA.  $.  f.  lane  del  notajo,  Notaria,  Notoria, 

M'TAlUA  L.1»  di  uutajo  , apparleueote  a notajo  » 
Notariale, 

MJTAIUECHIU»  a.  m.  dim.  e vexz.  di  Nctaru. 

MjTAHiSCU»  agj$.  di  DQlaro  t apparlenento  a uutajo  , 
Nolanesco,  Autarescui  Notujezco. 

MJTA  UU,  s.  IO.  quegli  che  acrive,  a nota  le  cosa  e 
gli  alti  pubblici,  Notajo,  Notaro. 

MJTAHU'M,  a.  ov  accr.  e ludau  di  NcTAai’* 

hUTA  TU.  vedi  .NOTA  TU. 

NUTICE'UOA.  8.  f.  dim.  di  Nota,  Noterella, 

NUTI  FICA.  vedi  NOTI  FICA. 

NUTIFICA  Hi.  V.  all.  far  noto,  aigoiQcare,  iYo(i/ìcare. 

NUTI  ZIA.  vedi  NOTI  ZIA. 

KUTRICAMENTU,  vedi  NURRIZZATU. 

NUTHlC.V  Hi.  V.  all.  allevare,  A’utricara.  iYolrieare. — 
2.  Fcr  dare  altrui  il  Qutrimeow  , cioè  cibo  ed  ali' 
menio  per  sostenerlo,  .Yotricare,  Afutneare.  — 3.  Nel 
seiisu  morale  secondare,  u fumeniara  alcuna  inclioa* 
aiune,  spesso  nun  buona,  (Joitioara. 

‘Nutrica  1 i zze.  agg.  spreg.  di  Nctricatu,  CiirpU' 

/euro,  ó'rosio,  i'ariciulu. 

MTRIUA'TU.  egg.  da  Nutricari,  ATutnealp. 

NLTRlCi,  vedi  NUKRIZZA. 

NUTHICU,  s.  m.  quel  bglUiolioo  che  prende  11  latta, 
e se  è femmina.  chiam.isi  pure  NtiTRico,  nel  maschile. 
Lattante,  — 2.  Fi-r  siinil.  nel  Tarn,  ogonoo  , che  ci 
tiene  esercitati  a qualche  cosa,  ma  non  senia  un  certo 
peso,  e nostro  iiutgrado,  t'aisatora. 

NUTRIME'NTU,  a.  ni.  il  nutrire,  e la  cosa  che  nairl' 
sce,  alimeoio,  cibo,  .Yurrimanro.  — 2.  Fer  aim.  di- 
cesi di  qualunque  cosa  che  serve  ad  aliuieutare,  e fo- 
nicnt^ru  checchessia.  .Yutrimento. 

NUTRI  UI.  vedi  NUTUICVUI. 

NITRITI  YU.  agg.  dia  ha  virtù  di  nutrire,  a cho  dà 
fireltivo  nutrimento,  iYurrimaniala  , .YuCrtmanloio , 
A'urrttioo. 

NUTRITU  RA.  o NCTRIZIO’M,  vedi  NUTRIMENTO. 

NUTRCZIU.  s.  m.  colui,  che  prendesi  cura  di  un  fan* 
ciullo  I e lo  alimenta,  lo  guida,  lo  educa,  Jjo,  Ba- 
lio, Nutritore. 

NUTTA'TA,  s.  r.  lo  spatio  d'una  Intera  notte,  iYo((o> 
ta,  Nottolata.  % Aviri  na  bona,  o na  mala  nui* 
tata,  vale  pas>aro  la  notte  con  buona,  o con  rea  ven- 
tura, Avere  una  buond,  o eaUivo  notlolata. 

'NUTTATE  DDA  . s.  f.  dim.  di  Nuttata  , si  dice  in 
senso  ironico. 

*NITTATU’NA,  s.  f.  accr.  di  Nottata,  lunghissitna 
notte,  0 sì  usa  per  esaltarla  se  serena,  o passala  be* 
ne,  0 per  detestarla  se  passata  male,  o umpestosa. 

‘NUTTi'SSlMU  , avv.  superi,  di  Notti,  nel  senso  dei 
numeri  10,  11. 

‘.NUTTULI  DDU,  avv.  a notte  poco  iooUraia,  Tardet'- 
to.  — “ir  Cchlù  ouituliddu,  ivv.  a notte  poco  più 
avanzata,  Piìi  tardetto. 

NUVANTA,  vedi  NOVA'NTA. 

NUVANTI  NA,  vedi  NOVANTINA. 

NUVANTINU,  vedi  NOVANTTNU. 

NUVedda.  agg.  dì  messa,  é la  prima  messa  che  di* 
cesi,  0 cantasi  dal  sacerdote  novello. 

‘Nt'VE'DDU,  Bgg.  recenié.  recentemente  nato,  recante- 
medie  fatto,  sono,  apparito  , o aimile  » Aouelto.  — 
*2.  Vale  anche  sopravvegnente.  susseguente,  in  modo 
diverso  dall'  antecedente.  ^ ‘3.  Vale  lo  stesso  quel 
che  oggi,  dicesi  vendere  o comperare  in  erba  , che 
signiGca  riscuotere  , e pagare  la  vaiata  del.  frutto 


aranti  che  ei  sia  maturo  , Vondirt , o Comperar  a 
novello,  — *4.  Per  giovane,  più  giovane,  Novello.  ^ 
*5.  Si  dice  anche  dei  buoi  di  terza  età,  Novello. 

NUVELLa.  vedi  NOVELLA*. 

MIVE  MBRI,  vedi  NOVE  MBRI. 

NUYEMMIRU.  vedi  NOVEMBRI. 

NUVE’NA  , s.  f.  lo  spazio  di  nove  giorni  conserulivi  , 
in  cui  si  jiraiica  qualche  pariicolar  divozione,  Novena, 

NUVE’NNIU,  vedi  NOVENMC. 

NtVICEDDA.  vedi  NOVELLA. 

M'VIDDA'RU.  s.  m.  agncllu  giovine. 

NIYIDDUNA'ZZO,  agg.  pegg.  di  NovfDDUKt. 

NL  VIDDU.NE  DDU,  agg.  dim.  di  Ncviddum. 

Nt'ViDDU'M,  agg.  si  dice  dì  albero  novello  ben  froo- 
nulo,  « anche  d' inuesto.  — 2.  Pari,  d'  uomini,  vale 
semplice,  inesperto,  mal  pratico,  nuovo  neil’ eserci- 
zio che  alcuno  preode  a fare,  Soro , Nuovo,  No- 
vi ùo. 

NUVILUSTA,  vedi  NOVELLISTA. 

NUvrSSIMU.  vedi  NOVI  SSIMO. 

NOVITÀ  11,  vedi  NOVITA  TI. 

NOVIZIATO,  vedi  NOVIZIATO. 

NUVr/lO,  vedi  NOVIZIO. 

NO'VILA,  s.  f.  striguimento  dell*  aere  raonalo  per  at- 
irntiuhc  di  vapore  e di  fumosità  di  terra  c di  mare, 
vapore  che  si  scorge  nell' aria,  Nube,  Nuvolo.  .Yuco- 
la.  2.  Per  simil.  quantità  graude  di  checchessia. 
Nuvola. 

•NUVOLATA,  s.  f.  pioggerella  parziale,  e di  piccola 
durala,  i'ioggetta, 

‘NUVOLA TE'UUA,  s.  f.  dim.  dej  precedente. 

nuvolate  UDO,  8.  m.  dim.  di  NtvitATU. 

NUVOLA  TU.  8.  m.  quantità  di  nuvole»  , 

Nuvolio,  Nuvolame.  — 2.  Per  nugolo  grande,  Nugo- 
lone. 

NUVULA'ZZA.  a.  r.  pegg.  di  Nuvola. 

NUVOLE  TTA,  s.  f.  dim.  di  Nvtcla,  iVuvoiuzzo,  Nu- 
voletta, Nuvoletta. 

NUVULICCIIIA.  vedi  il  prscedeote. 

NO'YUI.U,  s.  m.  cosi  chiamano  i pittori,  o scoliori  quei 
globi  di  nuvole,  che  sostengono,  o aecerchiano  le  loro 
figure , e che  aggiungono  grandezza , a veoostà  alle 
lum  opere.  Nugolo, 

NUVULO’NA.  s.  f.  e NUVOLONI,  s.  m.  accr.  di  Nivr- 
LA.  e Nvvulu»  nuvolo  grande,  nube  densa,  e minac- 
citate  pioggia.  Nuvolone. 

NOVOLUNA’ZZU.  s.  m.  pegg.  dì  Nltdloni. 

NUVULLSE  DDU,  agg.  dim.  di  .NtvuLUSc. 

NUVULOSrS.SlMU,  agg.  superi,  di  Ncvulcsu. 

NUVULUSITA'Tl  , s.  f.  aggregalo  di  molte  , e spesse 
nuvole.  iYwvoioitfa. 

NUYULU'SU,  agg-  pieno  di  nuvoli,  oscurato  e ricoperto 
di  nuvoli,  Nuvoloeoi 

NUYOLOSU’.M,  e NOVOLUSA'ZZU,  agg.  accr.  di  Nu- 
vuLusi:. 

NUZIA  LI,  agg.  che  attiene  a nozze,  Nmiale. 

NUZZE.NTI.  vedi  INNCCCENTI. 

NUZZINTE  DDU,  vedi  INNOCCIN’TEDDC. 

‘NVàLA'NZU.  avv.  met.  in  modo  indeciso,  irresoluto» 
dubbioso.  Intra  due. 

NVECCHIATU»  vedi  INVECCHIATO. 

NVEIRI.  vedi  INVEPRl- 

NVELENA’RI,  redi  AVVELENAR!. 

NVELENATU,  vedi  AVVELENA’TU. 

NVENTA’RI,  vedi  INVENTARI. 

NVENTaRIA  RI,  vedi  INVENTARIA  R!. 

NVENTU  RI,  vedi  INVBNTO'Rl. 

NVENZIO'NU  vedi  INVENZIU  NI. 

NVE'RBU.  posto  avv.  vale  io  parola. 

NYERISI'MILI,  vedi  INVERlSl'MILI. 

NVERITA',  avv.  in  vero,  sineerameoie.  In  vrrìfà. 

NVERNA  RI,  vedi  NVIRN.VHI. 

NVE'RNU.  s.  m.  una  delle  quattro  stigiuQi  dell’ anno, 
la  più  fredda,  la  quale  seguita  1 amuono  c precede 
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It  prltntTfr»,  Tfruo.  Ttieemo.  — 2.  Cori  di  lu  nver- 
nu  , redi  CORI  n.  4.  — 3.  di  siati  oè  di  nvorou 
non  lassari  lu  tnanlellOi  vedi  MAME'I.LII  n.  2.  — 
4.  ^nnì  ha  fallu  la  siali  farissi  In  nvernu,  modo  proT. 
che  dicesi  per  dihoiare  altrui  che  ove  ha  podulo.  ivi 
patisca,  se  ocrorre  (maniera  sprertanie,  e cnicciosa]. 

KVESTIGA  RI,  vedi  IM’ESTIGA  HI. 

NVESTI'RI,  vedi  INVESirRI. 

NVESTITllKA,  vedi  GNVESTITU  RA. 

NVETERA'TU.  vedi  INVETERA’TU. 

NVETTrVA,  vedi  INVETTI  VA. 

NVTAME’NTU,  vedi  INVIAME’NTD. 

«VIA  RI,  vedi  INVIA'RI. 

RVIATII,  vedi  INVIA'TU. 

NVICCIIIARI.  vedi  I.NVICCHl ARI. 

NVICCHIAROMRI,  vedi  INVICCHIRI. 

NVICCIIIAHUNU'TU,  vedi  NVICCIIIU’TD. 

NVICCIIIUMA  HI,  vedi  NVICCIIIAHUNI'RI. 

NViCCIIItMATI  zzU,  apg,  dello  d'alheru  , 0 allro  ve- 
getabile , meno  arido,  e pien  di  seccumi,  Adusto, 
fiiar$o. 

NVICCIIICMATU,  vedi  INVICCUICTD. 

NVinUANI'RI.  vedi  INVIUDAM’RI. 

NVIDIirSL'.  vedi  INVIOIU'SU. 

NVIGII.A'RI,  vedi  INVIGILA’RI. 

«VIGNA  HI.  V.  n.  lar  vigna,  por  vigna,  Aetijnore,  — 
2.  In  senso  su.  sì  dice  anche  per  rimettere  in  asacllo 
la  vigna  trasandata,  .levipnare. 

«VIGNA'TU,  agg,  da  Nvignaki,  posto  a vigna  , Auci- 
pnoto. 

NVIGL'RI'RI.  vccN  INVIGURI  RI. 

NVILINA'KI,  vedi  AVVILINA'ill. 

NVILLUTA'TC.  agg.  tr»suto  ■ foggia  del  TellalOp  Kef- 
lutalo.  — 2.  TaWolia  vale  ebe  ha  la  aupertieie  come  di 
vellulOg  e ai  dice  di  molte  fogliet  c Uori»  V$Uutato. 

NVILLTHA  Ri,  vedi  INVILUrPA'Rl. 

NvaU  PPO.  vedi  INVILU  PPU. 

KVlNCiBlLls  vedi  INVINCIBILI. 

NVINTA  hl,  vedi  INVENTA’RL 

NVINTARlA'Hi.  vedi  INVENTARIA  R!. 

NVINTA  RIO.  vedi  INVENT.A  RUJ. 

NVINZIO  NI,  vedi  INVKNZIOM. 

NYIOLA’BILI.  vedi  INVIOLA  BIU. 

NViOLABILME  NTl.  rrdi  INYIOLABILME'NTI. 

NVlPERI  Ri.  vedi  INVIPERIR!. 

NVIRDlCAME'NTUt  a.  m.  lioverdire. 

NVIRDICA'RI.  V.  D.  divenire  verde»  invtrdire, 

NVIRDICA'TU»  agg.  di  NviaoiCAti. 

NVIRITA'II.  vedi  VERITÀ’. 

NVIRMICA  RI.  vedi  MMIRMtCA’RI. 

NVIHMlNtrTU.  vedi  AOBIRMA'TU. 

NA’IRNA  RI.  V.  fanlt  verno,  Invernart. 

NVIRNA’TA.  8.  f.  vernata,  verso,  il  periodo  della  sta- 
gione fredda,  infamala. 

NVIRNICIAME’NTU,  vedi  NVIRNICIATU’RA. 

NVIBMCIA'RL  V*  alt.  dar  la  vernice^  che  è impiastrare 
sottìlmesie  checcheaaia  di  vernice  o di  cosa  simile, 
Invemieoro,  ino$miciare. 

NVIHNHUA’TU,  agg.  da  NvinNiaAii,  InvtmicatOt  in- 
rarnictafo. 

NVIRMCI ATU'RA»  a.  .f.  Pinveroicare.  /nvernicatura. 

NVISCA'Rl,  V.  n.  impaniare,  porre  In  vìKhiOi  intrider 
di  vischio,  o pania,  inoaacora.  tnveiehiar*.  •—  2.  N. 
pass.  Invttchiarii,  Intitchinrti, 

NVISCA'TU.  agg.  da  Nviscari.  impacciato,  /nvaieafo, 
Inveschiato. 

NVISCERARI.  vedi  f^VISCERA  RI. 

NVISCCTTARI.  vedi  MBISCCTTA'RI. 

NVISCUTTA  TU,  vedi  MBISCUTTA’TU. 

NVISI  BILI.  vedi  I.NVISl’BILI, 

NVISIBILIU,  avv.  col  verbo  imi . vale  tiscir  de*  sensi 
per  eccesso  di  piacere,  5en(ìrsi  rapir$. 

NVlSITA'Rsi,  V.  n.  pass,  prendere  il  bruno  per  morte 
di  congionli,  .ifr6runirf. 


1 NYISITA’TU.  agg.  da  Ntisitarisi.  Aòbrunilo. 

! NVISTI  RI.  vedi  INVESTI  RI. 

1 NVISTITURA,  vedi  INVESTITU  RA. 

I NVISTULU'TU.  agg.  golTainente  vestito,  o sopraccarico 
I di  panni.  Imbaeuecato. 

I NVrTA,  vedi  VITA  Dunieri  2,  14, 
t NY1Ta«ENTU.  vedi  NVITU. 

NVITA  RI,  vedi  INVITA  RI. 

I NVITA  NTl,  agg.  che  invila,  e ai  usa  in  forza  di  nume 
I per  chi  invita  ad  un  hancbctlo,  ad  una  festa  ec.»  In- 
I tiVanla. 

: NVITATA,  vedi  INVITI!, 
j NVITATO'RIU.  vedi  INVITATO’RIU. 

I NVITA’TO,  vedi  INVITA’TU. 

! NVITAZIO’NI.  vedi  INVITI’. 

! NYITICEDDU.  s.  m.  dim.  di  NviTr< 

I NVITHIA  Iti,  v.  att.  far  le  chiusure  di  vetri  alle  fine* 
I sire. 

j NYITRIA'TU.  agg.  da  Nvitiiari,  chiuso  con  vetri.— 
2.  Agg.  ad  Occiiit,  vale  fermo,  e lustro,  come  suole 
avvenire  a chi  agonizzai  o a chi  è sopraffallo  dai  vino. 
NVITRIATA.  vedi  VITRATA. 

NVITTU,  vedi  INVITTU. 

NVl’TU.  vedi  INVl’TU.  - 2.  Nciruso  cosi  chiamasi  pur 
il  foglio,  per  mezzo  del  quale  s'invlla. 

NVIULA’RI.  vedi  INVIULARI. 

NViVnUSI,  vedi  IMBI'VIRI. 

NVIVU'TU.  agg.  da  Nviviaisi,  Imbevuto, 

NVOCA’RI,  vedi  INVOCA  RI. 

NVO’GGHIU.  vedi  INVOLTE. 

NVOLONTA  HIU,  vedi  INVOLONTA  RIU. 

NVOLTINU.  s.  m.  dim.  di  Involti*.  Involtino. 
NVO’LTr.  vedi  INVOLTU. 

NVO  LUCRU.  vedi  INVOLUCRU. 

NVOLUMARl  . V.  alt.  unire  insieme  i fogli  dei  libri. 

0 acriiiore  per  farne  un  volume.  Vedi  LIGA'RI  n.  2. 
NYOLU.MA  TU.  agg.  da  Nvoli  mabi. 

NVHACA’RI.  vedi  MBRACA'HL 
NVHICCULA'RI.  vedi  MBRUCCULA'RI. 

NVRUDAZZA  RISI,  vedi  MBHUDAZZA’RlSl. 

NVUCA  RI.  vedi  INVOCA  RI. 

NVUGGIIIA  HI.  vedi  INVCGGHIA  RI. 

NV  L'GGIiiCE'DDU  . 8.  m.  dim.  di  Ntoooiiiu  , piccolo 
involto,  Involtino. 

NVULTICE  DDU.  vedi  NVUGGIIICE  DDU, 

NVURZA  RI.  vedi  MBURZA  HI.  vedi  MBURZ.VR1. 
NVUSCA  RISI,  vedi  MBUSGATtlSl. 

NVUSCA’TA.  vedi  MUUSCA'TA. 

NVUSCIULAME'NTU.  vedi  MBUSCIULAUE'NTU. 
NVUSCIULA’HI.  vedi  MBUSCIULA'RI. 

NVUTTA  HI,  vedi  MBUTTA’Rl. 

NZACCANA'RI.  vedi  AZZACCANA'RI. 

NZACCANA'TU.  vedi  AZZACCANA'TU. 

NZAINA’TU.  vedi  NSAINA’TU. 

NZAJA'RI,  vedi  NSAJA'Bl. 

NZE  TA,  vedi  ZETA. 

NZI'NZULA.  a.  f.  T.  boi.  Ztzrtuua  tcloaius  T.  , al- 
bero fruttifero.  Il  cui  legno  è tortuoso,  armato  di  fotti 
spine,  le  foglie  sono  piccole,  ovate,  glalllcre.  (Hug- 
giolo.  — 2.  Frutto  del  giuggiolo  quasi  simile  alPuli^a 
mentre  è verde  , ae  non  che  è alquanto  tnen  tondo 
dalla  parte  del  gambo,  e maturando  rosseggia  e di- 
venta dolce»  ériu^pio/a.  — *3.  Term.  di  conventiune 
tra  I fondachieri,  e bouegal,  e vale  srudelta  di  ra- 
me, ove  tengono  il  danaro  di  ciascun  giomp, 
notta. 

NZlRl'DDC,  s.  tn.  dim.  di  Nziau.  — 2.  Comu  un  nzi- 
riddu  di  mtit.  sogliamo  dire  nel  familiare  a chi  non  ben 
provveduto  di  paftoisi  espone  alle  intemperie,  Brullo. 
NZIRTA'RI»  vedi  NSIRTA’RL 

NZl’RO,  a.  m.  vaso  di  creta  fallo  di  varie  ligure  e per  lo 
tù  corpacciuto,  ma  senza  manichi.  Ziro.  - 2.  Quannu 
ggbia  nziru  e fa  uilriddi,  modo  prov>  diuotaote  un 
tempo,  che  non  vertè  mai. 
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N7IHL"NI,  8.  m.  8ccr.  di  Nzirc. 

NZITA.  vedi  NSITA. 

>ZITA  KI.  vedi  NSITARI. 

•AZITATL’HVr  vedi  .NSlTATU’Rà. 

*?<ZlTATi;iU-  DDA,  S.  f.  dtin.  di  NziTATORA. 

^Z^r^I.  vedi  »NSITU. 

^ZIVA  HI,  vedi  NSIYA’RI. 

^ZOMA.  vedi  ^>0  L1A.  L'anni  di  la  niolia.  modo 
di  dire,  che  6i  riferisce  ad  un  tempo  molto  ao- 
tiro.  Tempo  remotisiimo. 

•NZUCt'AUA  RI,  V.  eli.  aspergere  di  zucchero,  Insuc- 
cherare.  — ”2.  Fig.  recar  diletto  , o piacere  , AlUt- 
tare,  frustare. 

^'ZFC()AKA'TA,  s*  f-  pasta  a foggia  di  anello  intrisa 
con  uova  e zucchero,  colta  a modo  di  biscuUo,  vedi 
TARA  I.LI. 

*>'ZC(XAKv  TU.  agg.  da  Nzuccaram,  asperso,  eoo- 
dito. di  zucchero,  /nzucc/ierafo.  — *2.  Mei.  dolce, 
piacevole,  dilettoso,  amato,  /nzitceAerato. 

^ZLTI'A’KI,  vedi  ASSURTA  RI. 

NZUPRATU,  vedi  ASSURPATU. 

•NZLRFARA  HI,  vedi  NSUHFARA'RI. 

^ZUHFAHA  TU,  vedi  ^SUHFAHA■TU. 

*AZU riClIl'HI.  V.  alt.  e n.  rendere,  o divenir  zotico, 
aspro,  inzolteliire. 

*NZUTiCU  TU,  Bftg.  da  NzuTicnini  , reso  , o direnato 
zotico,  aspro,  /nsoticAito. 

*.NZUVAHIME'M'U.  s.  rn.  intormentimento.  Torpore, 
— ‘2.  Azuvarimeoiu  di  jidila,  strazio  doloroso  delle 
dila  pel  freddo.  LughieUa. 

^Zt'VAUU  TU,  vedi  ^SUVARU*TU. 


o 

O,  quattordicesima  lettera  dell' alfabeto*  nostro,  quarta 
delle  vocali,  0.^2.  Avr.  di  vocezione.  o sia  segno 
del  vocativo,  O.  — 3.  Particella  disgiuntiva  come  Si 
0 nò,  Assai  o picca,  e aim.,  O.  — 4.  Può  servire  co- 
me l'.luf  dei  Ialini , siccome:  0 tutti , o naddu.  0 
biancu,  o niuru.  e siiu.,  O.  — 5.  Talvolta  significa 
Altrihbxti  , Ss  NO,  come  Vogghiu  sirvirvi  cu  slu 
palili,  o ouH  oui  fszzu  neiili,  O.  — 6.  Le  selle  an- 
tifone, che  si  iniuonano  in  coro  da  cospicuo  perso- 
naggio nei  vespcri  dal  t7  al  23  di  dicembre,  che  al- 
tronde son  delle  Maggiori , si  chiamano  0 , perchè 
tutte  rumiriciano  con  ul  particella,  O.  — 7.  0.  tra 
Jc  cifre  numerali  signitica  zero,  e si  usa  per  indicare 
assenza  di  numero,  O.  — 8.  tnierieiiune  che  anche 
si  scrive  Oh,  e serve  all'  espressione  di  molli  e vari 
alTctti,  come  dì  maraviglia,  di  curiosità,  di  aggrandì- 
mento,  di  magniKcamcDlo,  di  dolore,  di  soverchia  giu- 
ja,  d'esclamazione,  dr  sospetto,  di  timore,  d' irri- 
sione, di  .tenerezza,  di  allegrezza  j\er  cosa  desiderata 
0 che  sopraggiunga  fuor  di  speranza,  d'eccesso  di  de- 
siderio, di  «degno  c d'ira,  di  ritrosia,  e dì  fahiasii- 
cagfine,  di  prnDtezia  di  volontà,  d'  amorevolezza,  di 
benignità,  di  cortesia,  di  riocrescimenlo,  di  noja,  dì 
stucchevolezza,  di  compa&aioiie,  di  aborrimoiilo,  di 
amore,  o simili,  di  sbigutUmenlo,  di  csoruzione,  dì 
invocaiiuDo  di  ajulo,  di  spaurinienio  e spavento.  O, 
Oh.  ^ 9.  Oh  oh,  raddoppialo,  ò apche  voce  di  ammi- 
razione e di  applauso,  usala  per  esprimer  ciò, -altresì 
in  forma  di  nome.  Oh  oh. 

ODBFDIF'NTI.  agg.  che  obbr'disce,  che  si  sottomeUe 
volentieri  airaltrui  volere.  Obbediente,  Oòediente.— 
2.  Fìg.  dicosi  delle  cose  inanimale  . che  cedono,  c 
non  resistono  , Obbediente.  3.  Dai  medici,  Corpu 
obbedjoriti  , s'  intende  quel  corpo . che  è dispotlu  , 
molle,  aperto,  Corpo,  o Fenfre  o6òed»«n(«. 

OBBEDIENTIMF NTl,  avv.  con  obbedienza,  Obbedien- 
temente. 

OBBEDIKNTISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  Oimduii- 
TiMSNTi,  Obbedientiuimamente. 


I OBBKDIENTl'SSIMC,  agg.  sopeil.  di  Omidiexti.  Oà- 
bedienliss>mo. 

OBBFDIE  .AZA,  s.  f.  l atto  di  colui  che  obbedisce,  Tir- 
ili. per  cui  1'  uomo  è disposto  ad  «seguire  la  volontà 
di'!  superiore  » Obbedienza.  — 2.  Per  suggeziuoe  o 
regola.  O^bedtenza,  — 3.  Per  comandaineiiio,  in  virtù 
di  ubbedieiizfl  che  suol  dare  il  prelato  religiueo  ai 
suoi  frali . ObàeJienza.  — 4.  Per  la  cosa  coniauJa- 
la.  Obbedienza.  — 5.  In  alcune  congreghe  di  seco- 
lari il  superiore,  ncU'uso.  si  chiama  Uobedtenza, 

OBHCDI'Rl.  T.  n.  «oilomellersi  al  volere,  al  comando 
altrui,  ed  eseguirti,  ( òòidirc.  Obbedire,  Oòeiiire. 

OBBKI.ISCU  . s.  in.  nguglia  , guglia  cd  anche  piiami* 
de.  .Mole  di  pietra  latta  tutu  u'  un  p'-izo,  iieiia  basa 
quadra,  ina  di  forma  bislunga  mollo,  con  una  puou 
a piramide  smussala»  Oòeliico. 

OBBIETTA  Hi.  V.  all.  opporre,  e si  dice  solo  dcll'op- 
porre  con  paiole,  Obbiettare. 

OBUIE  TTU.  a.  m.  quello  in  che  si  affissa  o lo  intel- 
letto. o la  vista;  ed  usasi  ambe  per  iniia,  scopo,  Eoe 
che  allnti  si  piupone,  Obbietto,  Obietto. 

OBUIEZIOMI,  ».  1.  opposizione,  oppoiiimeiito  clic  si 
fa  ali'atiriii  opinione  o ragione,  arguiiieuio.  ragione  iii 
roittrario,  dubbio,  dillìculiè.  Obbiezione,  Umeiione, 

O'BBITU.  s.  ni.  prupr.  lo  «lesso  che  .tionii,  Outio.-^ 
2.  Per  onoranza,  o cininouia  nei  seppellire  i morii, 
.Uorforio,  Morloro. 

OBBLA'TU  , ».  m.  quegli  che  porla  l'abito  della  reli« 
gione  nel  convento  ed  è laico , Ooiaio  , Converto, 
usa  pure  nel  fcm. 

OBDLATL'  HI  , verb.  m.  che  ullerisce,  si  dice  per  io 
più  di  chi  otTcrisce  per  comprare.  Oblatore. 

OBBLAZtU'.M,  s.  f«  oU'erU  che  si  fa  a Dio,  Oòàfazto- 
ne,  Oàfazioni. 

O'BBLICU»  vedi  0 fiULIGU. 

UBBI.IGA'.VTI,  agg.  che  obbliga,  — 2.  Per 

cortese,  amorevole,  ofBcioso.  gcoiile.  Obbligante. 

OBBLIGA.N TIME  ATI,  avv.  con  maniera  obbligante,  06- 

OBBUGaati’SEIHU,  ogg.  superi,  di  OiBUOAtrri.  06- 
6/i<^nntirsimo. 

OUDLIG.VAZA.  s.  f.  obbligazione.  Ohbliganza.^2.  Per 
ì.'ilrumcnt')  che  contenga  obbligazione  verao  un  altro, 
066/ijfaiira. 

OBBUGA'RI,  V.  alt.  legare  T animo  alirui,  o per  pa- 
role, 0 per  iscritto,  o per  cortesia  . o per  beneOcii 
a fare  una  cosa,  Slrignere,  Impegnùre,  Obbligare.’^ 

2.  Per  Ci'STRiNCiai  vedi.  — 3.  Ohbligarisi,  n.  pass, 
impegnarsi,  rendersi  obbligato.  Obbligato,  — 4.  Ob- 
bligarsi insoUdu,  vale  obbligarsi  ciascooo  per  l' io- 
tero,  0&6|ij>ant  «rtiolido. 

OBBLIGATI  SSIMU,  agg»  superi,  di  OB»ti«àTV,  06- 
6/i^ati'fsmo. 

OUOlIGATO’HIIJ,  agg.  d'  obbligo,  che  contiene  obbli- 
go, Obbligatorio. 

OBBLIG.A'TU,  agg.  da  Obbligari,  Obbligato,^  2.  Parti 
obbligala,  dicosi  dai  musici  quella,  la  quale  è oecea- 
saria  nella  composizione,  e sostenti  un  pezzo  prin- 
cipale. Parte  obbligata.  — - 3.  Aria  obbligai*^  quella 
in  cui  il  cantante  dee  seguitar  lo  sirunsenlo  * irta 
o66fi9a(a.  — 4.  Obbligatu,  è pure  aggiuDlo  di  alenai 
pezzi  negli  stromeati  meccanici. 

OOULIGAZIO'M,  8.  f.  r obbligarsi  verso  un  altro  a far 
qualche  cosa.  ObbUgagione,  Obbligazione. 

OBBLIGAZIUNE  DDÀ,  8.  f.  dim.  di  Obbligazioni,  Ob- 
blighello. 

OBBLIGU.  B.  m.  obbUgaiione.  Vessar  teoulo^  obbli- 
gato, Obbligo.  »2.  Sapir!  l' obbliga  so,  vale  ouere 
abbastanza  istruito,  e capace  dei  suoi  doveri,  nei  di- 
versi rapporti.  £isar  taggio.  e di  buon  giudieio.  — 

3.  Fari  1'  obbliga  so,  vale  adempire  le  parli  sue,  Par 
l'obbligo  tuo. 

OBBLIQUa.ME NTI , avv.  con  lorcimeoto  iQ'quB  e In 
là,  0&Miyuam«nU,  Oòli^uumcnla. 
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ODOLlQl'iTA*.  t.  f.  l ol'bliqitarc  » l'andare  iodireUa- 
nieiiie»  Obbtiqutiù.  2.  t i>cr  qualilà  di  ciò  , che 
è obbllqtio»  OUbltquUù. 

OBUj.rQL'U.  «Kg.  nua  reUo*  torto,  sghembo,  (liegaio, 
ÌDdiicUOi  tratriiao.  Obbit^uo,  Oblitj uo. 2.  Dai  grani- 
malici  dicoiisi  tulli  i casi  dei  nomi,  eccetto  il  primo 
che  si  dice  Hftiii;,  Obbitquo. 

OUbKiA.NZA.  vedi  OBBLIGA  NZA,  Ol>6rianad. 

UHUKIGA  NZA,  vedi  OBBLIGA  NZA,  Oòòri^ansa. 

OBBHiGU.  vedi  O BBLIGU. 

OBBltOBKlU»  a.  tn.  infamia,  disooorei  vituperio,  ìgno- 
. minia,  scorno,  macchia  procedente  da  cosa  brutta* 
mente  fatta,  Obbrobrio, 

OBBUOHKlUSAMb'Ml , avv.  con  obbrobrio,  Obbro' 
brtosamente. 

OBBhOBHlUSU,  agg.  pieno  di  obbrobrio,  iguomiaio- 
so.  vergognoM).  f>66<ofrrtoso. 

OOLDtltl,  vedi  OBBKDl'HI. 

OBELIbCU.  vedi  OBBELLSCU. 

OBESITÀ',  8.  f.  eccessiva  pingaedine,  o lo  stato  di  una 
persona  troppo  pingue,  e carnosa,  Corpulenza,  Oòe- 
aifu. 

OBE  SU,  8.  f.  eccessivsmcnle  grasso,  i’in^uìMimo,  Cor- 
pulento, 

U'BICI,  s.  in.  ostacolo,  Obico. 

O BICI,  s.  in>  T.  miht,  specie  di  cannone  corto,  o di 
piccol  niortajo  più  lungo  degli  urdiuarii,  incavalcato 
sopra  una  ca»sa  da  tannoiie  di  campagna,  che  si  ca- 
rica a granate  resii,  ed  a sacchetti.  « fa  parte  della 
battana  di  campagna,  Obice,  Obitio, 

O’BITU.  vedi  OBBlTU. 

OBLA'Tl.  s.  f.  piar,  ostie,  di  cui  si  fa  uso  per  conse- 
crare  la  Eucaristia,  e dare  la  comuiiivae  ai  fedeli  , 
Oblate. 

OBLA  TU,  vedi  OBDLATU, 

OBLIGaRI,  vedi  OBBLIGA  RI. 

OBLIGAZIOM,  vedi  OBBLIOAZIO'NI. 

UBOÉ:.  s.  m.  strumento  musicale  da  fiato  con  una  pi- 
va, nella  quale  si  soffia  per  sonarlo,  ed  è fornito  di 
occhi,  e chiaTt.  06o«.  — 3.  Dicesi  anche  il  suona- 
tore di  detto  strumento.  Oboè,  Oboista, 

O’fiULU.  8.  m.  tiioneia  antica  pftcoliasima,  che  valeva 
lo  atesso  di  una  dramma.' Ooe/o,  Obolo, 

OCA.  B.  f.  T.  di  si.  nat.  A^rstn  /...  uccello  acquatico 
del  genere  dell' anitra,  che  si  trattiene  suU'arqus.  e 
nuota  desuaniente  coi  piedi  palmati;  ed  ba  il  becco 
ottuso:  r oca  selvatica  è grigia  cenerina  nella  pane 
■uperiore  del  corpo,  dì  sotto  più.  pallida,  e al  collo 
è segnata  di  atriaee.  La  dooiestica  ò molto  varia  nei 
colori,  ed  è uno  dei  più  utlli.occel)Ì,  Oca.  - 2.  Jocu 
di  loca,  sorta  di  giuoco  in  cui  vi  è uua  fune  piena 
di  animali  vivi  psodenii  ad  essa  legati^  che  servono 
di  preda  a chi  in  correndo  a cavallo  io  un  colpo  ad 
un  di  essi  taglia  la  testa,  oggi  fuor.d'  pso.  - 3 Jocu 
di  r oca  e l'ali,  specie  di  giuoco,  che  si  fa  con  dadi 
sur  una  caria  con  diverse  figure  stampale  circolar 
mente.— 4.  Terra  d ooa  , vedi  O'CHa.  — *5.  Aviri 
lu  ciriveddu  coftiu  l ocs,  dicesi  di  chi  hs  poco  sen- 
no . o poca  slabiiiiÀ  , e non  molto  fermo  discorso , 
Cervello  d'oea , o Avere  mano  cervello  di  un'  oca  , 

■ o Avere  cervello  <ptanto  un'oca.  — *d.  ^uB  essiri  oca, 
vale  non  essere,  o con  parer  semplice,  Aon  esser,  o 
Aon  parer  un’  oca.  ^ 7.  Fari  iu  beccu  all'oca,  vale 
dare  all'opera  compimento,  Fare  ti  becco  all'oca.  — 
rS;.  Per  sorta  di  uccello  di  padule  » della  spezio  si- 
mile Bll'anilre.  Oca  ffranajola. 

OCCAfiiO.N.A'Ll,  agg.  che  potge.urcosioue , opportuoo. 
Occasionale. 

OCGA&IONALMK  NTI,  avv,  in  modo  uecasionale.  Occa, 
sionaimente. 

OGCASlO.NA'HI,  v.  alt.  porger  occasione,  dar  eigione. 
Oeeastonare. 

OCCASIONA  TU,  agg.  da  Occasionaiii,  cagionilo,  Oc- 
easionalo. 


OCCASIO'NI.  s.  f.  idonea  opp  >rtuniUi  di  fare  o di  non 
fare  checchesaia,  cagiooe . Occasiona.  *2.  L'occa- 
sioni fa  l'omu  iairu,  Prov.  assai  chiaro. 

OCCASiCNK  DDA,  s.  f.  dim.  di  Occasioni,  Oceation- 
cella. 

OCCHIA  LI,  vedi  DCClllA'Ll. 

'OCCIIIALCNI,  s.  ni.  T.  di  ornitol.,  vedi  GADDU’»- 
ZU  n.  5.  vedi  GaMMBTTA. 

OCCHIA  TA,  vedi  UCClllA'TA. 

OCCHIETTI},  s.  in.  quel  piccolo  pertogio  che  si  fa  por 
lo  più  nelle  vesUmeiiia,  nel  quale  entra  il  bottone, 
che  raffibbia,  Vcehiello,  Occhiello.  — 2.  Per  simil. 
ferita  recente,  o cicatrice. 

OCCUITTA'HA,  s.  f.  donna  che  fa  ucchielli,  Ceehiellaja. 

OCCIIIU,  s.  m.  parte  nobilissima  dell' animale,  slnt- 
mento  della  vista.  OecAio.  — 2.  Talora  sì  prende  per 
la  vista  medesitna,  o per  lo  sguardo,  riguardo.  Oc- 
chio, — 3.  Por  roet.  vale  intelletto,  o sim  , OecAia. 

— 4.  La  pupidda  di  T occhi,  per  sim.,  vale  la  più 
cara  cosa  che  l'uomo  abbia,  Luce  deU’oeehio,  Pupil- 
la. — 3.  Per  quella  parte  dell'  albero  per  lo  quale 
ei  rampolla.  Oemma,  Occhio.  — 6.  Per  parte  delta 
briglia,  cioè  quel  buco  che  è nella  guardia,  dove  en- 
trano i purtaitiorsi , OccAto.  — 7.  Per  (specie  di  IL 
ticsira  rotonda  o ovata,  che  per  lo  più  si  suol  porro 
nelle  facciate,  o nelle  parli  più  alte  delle  chiese,  ed 
anche  sopra  le  porle  o nella  piu  atta  parte  della  ca- 
sa, Oechto.  — H.  Dicesi  anche  il  foro  e apertura  per 
lo  più  nel  meno  della  maiiellina  , o del  martello 
dove  si  fernia  il  manico.  OecAio.  — 9.  Quelle  bello 
macchie  rotonde,  clic  ha  nella  coda  il  pavone,  Oo- 

• chio.  — lU.  Ad  occhi  cbiusi , posto  avv.  vale  senza 
considerazione,  cd  alla  cieca.  A ehiut’oech»,  - 11.  Jiri 
ad  occhi  chiusi,  vile  andare  liberamente,  senza  pen- 
siero d' Intoppo,  0 d'  opposizione.  Andare  a ehius'oo- 
cAi.  — 12.  Ad  occhìu,  posto  avv.  senza  altra  misura, 
che  dello  considerazione  oculare,  A occhio.^  13.  Nsi- 
lari  ad  ocebiu.  in  agricoltura,  vale  anneslaro  un  al> 
bero  0 ramo  con  inserirvi  occhio  di  diversa  pianta. 
Jnnistare  a occhio,  — i\.  Orapirl  1'  occhi.  Stari  cn 
tanti  d'occhi  aperti,  e sim.  Ug.  si  dicono  deil  usare 
attenzione,  por  meole.  star  vigilante,  Aprire  gli  oc- 
chi, Stare  cogli  occhi  operfi.  Tener  gli  occhi  aper- 
ti, ce,  ~ 15.  Fari  grapiri  Toerbi  ad  unu.  vale  farlo 
ravvedere,  farlo  accorto.  Aprire  gli  occhi  ad  alcuno. 

— 10.  A quallr'  occhi  , p«<sto  nvr.  da  solo  a solo  , 
A ^uatir'  occhi.  — 17.  Pariri  bonu  allocchi,  vale  es- 
ser di  bella  apparenza.  Avere  occhio,  o buon  occhio. 

— 18.  Steri  cu  Tocchi  di  supra  ad  unu.  vale  etarc 
allento  a ciò  che  alcuno  faccia  » Avere  C occhio  ad- 
dosso ad  alcuno.  — 19.  Nuo  aviri  occhi,  vale  flgur. 
non  aver  buona  eogniiiooe.  Avere  gli  occhi  di  die- 
Irò.  — 20;.Nun  aviri  né  occhi  f>4  oricchì , vaio  non 
guardare,  e non  sentire.  Aon  ot>ere  ni  orchi  ni  orto- 
cAie.  — 21.  to  baitiri  d’ oecbiu  , vale  istante,  mu- 
menloi  Batter  d'occhio.  — 22.  Jiiiari  a nnocchìu.  u 
ad  ocebiu,  vale  rinfacciare,  Batternegli  occhi  alcuna 
cosa.  — 23.  Jillari  purvulldda  nira  Tocchi,  procurar 
d*  ingannare.  Buttar  la  polvere  negli  occhi.—  24.  Più 
abbagliare  taluno  , farlo  travedere  in  modo  da  de- 
terminarsi a favorirli  sempre,  Sedurre.  — 25.  Chiù- 
diri  T occhi  , vale  dormire  . Chiudere  gli  occhi.  — 
26.  Chiudirt  T occhi  a qualchi  cosa  , vale  passarla 
senza  considerazione,  far  le  viste  di  non  vederla,  non 
ne  far  conto,  uon  ri  badare,  Chiuder  gli  occhi  a cheo- 
rAeeiia.  — 27.  Chiuditi  Tocchi,  morire,  Chiudergli 
occhi.  — 28.  Gustar!  un  ocebiu.  esser  rarissimo.  Co- 
stare, o Volere  un  oecAio.  — 29.  Easlri  Tocebiu  driltii 
di  unq  . tale  esseroe  favoritissimo  , Bsstr  l'  occhio 
dritto  (Talcano.  — 39.  Sraecisri  Torchìu,  accennare 
più  iiascoslaiiiciile  chVsl  può.  Far  d'occhio,  31.  Jit- 
tart  T ocebiu  supra  qualcbi  cosa,  vale  guardarla  eoa 
compiaccDia , « desiderio  , Gettar  l'occhio  lu  cheo- 
chestia,  — 32.  Taliari  di  maToacbiu,  tale  qod  atere 
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a grado,  Guardare  con  mal  occhio.  — 33.  A li  lerra 
di  l'orri  bUlu  cui  avi  un  ucctiiu.  Prov.  che  sigoilica 
ctie  ira  i mioori,  |ier  apparire  non  occorre  esser  gran- 
diasituo.  purché  si  sia  maggioro  degli  altri,  e si  dice 
anche  oltre  alla  grandezza  u' altre  qualità,  tn  ttrra 
di  eieehi  bealo  chi  ha  un  ocekip  , o chi  ha  un  oc- 
chiù  é iignore,  — 34.  L'occhiu  di  lu  patruni  ngrassa 
iu  cavaddii,  Pruv.  e vale  che  bisogna  rivedere  spesso 
c con  diligenza  te  cose  sue  chi  brama  di  ben  cuo- 
servarle.  L occhio  del  padrone  ingraun  il  cavallo. 

— 35.  L‘  uccliiu  lini  voli  la  sua  parti  , ini<du  prov. 
che  vale  doversi  tener  conto  dell  apparrnia  , guar- 
data da  occhio  perito  » L'  occhio  vuol  la  parie  tua. 

— 30.  Mal  occhiu,  afTascinamento.  Mal  d occhio,  * 
37.  Metiiri  davanti  l occhi,  lo  stesso  che  mettere  io 
vista,  spiegare,  rappresentare.  Meliere  innanzi  gli 
occhi.  — 38.  Ferdiri  d occhi  na  cosa,  vaie  non  averla 
più  sotto  la  veduta,  smarrirla,  Perder  d occhio  al- 
cuna colo.  — 3'J.  E Perdiri,  o Appizzaricci  1‘  occhi 
tura  uu  sirvizzu  . vale  alTalicarvisi  iuturoo  assidua- 
mente. e con  grande  appliraziuiie.  da  riseniiriie  pa- 
timento lìsico  alla  vista,  tster  eoetato  caro,  e $aia- 
ta.  — 40.  Sianoci  nira  1'  occhi  , vale  star  impresso 
nvlla  riiemuria,  Star  fitto  negli  occAù  — 41.  Piu  tro- 
vare, 0 supporre  della  ìncongruenza,  che  la  tal  cosa 
stia  come  essa  é.  e pretenderla  in  altra  guisa.  Dar 
ueli  occhio.  — 42.  Guardar!  di  mal  ocebiu.  vale  ve- 
der con  disamore,  con  invidia,  Veder  di  mal  occhio, 
il  con  mal  occhio.  — 43.  Vidiri  di  bon  occhia,  vale 
veder  con  compiacenza  e con  atTelio.  Kedar  di  6uon 
occAào.  — 44.  Vidinu  cebiù  quattr'occhi,  ca  dui.  Prov. 
« vale  esser  più  diflitiile  che  altrui  s' inganni,  o sia 
ingannalo  operando  in  compagnia  d'alcuno.  che  ope- 
rando solo.  Veder  più  gualir'ocehi  ohe  due. — 4o.  Per 
PitTirsu  vedi.  Forame.  ~ 45.  Occhiu  di  terra,  vedi 
TERHA  n.  27.  — Ì7.  Un  bianco  d occhiu.  è sinonimo 
di  eccedenza  dì  prezzo,  ed  usasi  col  verbo  Cùstabi, 
Costar  amaro.  ^ 4H.  Occhi. agri,  vale  lacrimosi  per 
indisposizione.  — 49.  Occhi  a pampinedda.  Socchiu- 
si. — 50.  Occhi  arrivuldti,  vedi  aRUIVULA  TU  n.  2. 

— 51*  Occhi  assicchiati  . vale  smorti  per  dolore  , o 
per  veglìs  sforzata.  — 52.  Occhi  cacati,  vale  sporchi 
di  cispa.  Cisposo.  — 53.  Occhi  pisciati,  5tiUfluti.— 
5i.  Occhiu  d'acqua,  luogo  onde  scaturiscano  acque, 
^ena,  Polla.  —53  Ocebiu  di  crapa,  dicesi  dai  con- 
tadini Piride  interrotta,  o una  novolelta  nera  nunzia 
infallibile  presso  i marini  di  una  durevole  procella. 

— 56.  Occhi  dì  gatta  , inlendonsi  quelli  di  colore 
giallognolo  , come  quei  dei  gatti  , c dibaggradevoli 
appo  noi.  — 57.  Occlù  di  granct.  souo  i calcoli  ga- 
strici di  una  specie  di  granchio  detto  Càuckh  àstà- 
CVS  L.  , usati  per  addietro  in  medicina,  — 58.  Oc- 
chjn  di  grassu,  dircsj  a quelle  mioutissime  gocciole 
d'olio,  u di  grasso  galleggianti  in  forma  di  piccola 
maglia  sopra  acqua  , o altro  liquore  , Seandells. 

59.  Occhiu  di  grassu.  llg.  apparenza  di  bene,  di  fa- 
vore. di  prosperità  ec..  alle  volle  seguila  dairelTcì- 
lo.  — OO.  Ooclii  dì  lucìituni,  per  siin.  vale  indaga 
tore  talvolta  di  nascosto,  e solleecu.  — 61.  Occhi  di 
pirnici,  vedi  PIR^IT.I  n.  2.  —62.  Occhi  di  spirda- 
tu  , ^Iralunalt.  — 63.  Occhiu  di  sull  . parte  o sito 
che  risguiirda  il  mezzogiorno  e gode  piu  del  lume 
del  sole,  Solatio,  — 64.  Occhi  fausi.  può  signitìcare 
o guercio,  o inesperto,  o furbo.  — 05.  Occhi  miccìu- 
si.  occhi  pieni  di  cispa.  Occhi  cisposi.  — 66.  Occhi 
ngrultati,  vale  raggrottali,  o naturalmente,  o per  ci- 
piglio , 0 per  infermità.  — 67.  Occhi  nvilriali , vile 
Usai,  e lucidi 'a  stniiglianza  di  chi  agonizza.  Occhi 
d'osso.  — 68  Orchi  pisli.  vale  .immaceaft. — 69.  Oc- 
chi pizzuti,  di  chi  guarda  altrui  troppo  fiso  c parti- 
colarmente le  donne.  Occhio  ardilo,  preiuniuoxo.— 
70.  Occhi  h<'orcarigghiali  . torti  , c sruniposii  fuori 
dello  Stato  naturale,  ^ciarpelloti.  — 71.  Orchi  «pa- 
liddaii,  troppo  aperti.  — 72.  Occhi  sirslunaii  , tèdi 


STRALUNA'TU*  ~ 73.  Ad  Occhiu  di  porca,  posto 
avv.  alla  grossa,  senza  minata  considerazione,  A oc- 
chio e croce.  — 74.  Aprera  Tocchi  li  gaitareddl,  Pror. 
solito  dirsi  di  chi  avendo  messo  senno  • acquistale 
nuove  cognizioni  non  è facile  a ingannarsi  ptb.  o a 
lasciarsi  aggirare.  I macini  hanno  aperto  gli  occhi- 

— 75.  Aliupparisi  l' occhi,  vedi  n.  ^ —76.  Avirt 
ad  occhiti,  Arare  uno  in  mira,  e prendesi  in  buona, 
i‘  in  mala  parte.  —77.  Aviri  occhia  ..dìcesi  di  chi 
ad  occhio  riesce  quasi  sempre  per  T appunto  in  al- 
cuna cosa  per  forza  d' ingegno,  o di  esperienza,  ifs- 
jer  sagace , a parilo.  — 78.  Aviri  1'  occhi  alluciati  * 
esser  abbaglialo  dalla  troppa  luce , e nel  senso  mo- 
rale aver  olfuscato  Tintelleito,  .éliuetnorii.  - 79,  Aviri 
rocchi  darreri  In  cozza  . sì  suol  dire  delTessere  di- 
magrato per  cagioni  fisiche,  o morali  a segno  di  ag- 
groiiarglisi  gli  occhi,  c divenire  sienualo.  e sparu- 
to. .SdirtJtfo.  — 8U  Aviri  I occhi  mpiccicati,  dicesi 
di  chi  e^sando  sveglialo  di  poco  è ancor  sonnacchio- 
so . Aver  gli  occhi  tra  peli.  — 81.  Casa  cu  un  oc- 
chiù,  diccsi  di  chi  ha  un  occhio  solo,  .tfonocofo.— 
K2.  Las:4itricci  I'  occhi  di  siipra  , vale  non  si  saziar 
di  mirare , Non  istacear  l’  oocAio  da  cheochessia.  — 
H3.  Corvi  cu  corvi  oun  si  sctppanu  Tocchi,  vedi  COR- 
VU  n.  2.  — 84.  Cu  I occhi  e li  gigghia,  col  verbo 
Gi'AnDAai,  per  custodire,  vaia  con  la  passibile  dili- 
genza, e affetto,  Vegghiare  attentamente.— 85.  Gur- 
riri  l'occhi,  scorrerà  lagrima  dagli  occhi,  Za^n'mar 
gli  oce/it.  — 86.  P.  ru«<vu  st' occhiu?  maniera  solìu 
usarsi  quando  si  vuol  dire  che  non  ci  llsceremo  ag- 
girare da  alcuno,  nè  indurre  a fare  a volere  cosa  cha 
a noi  dispiaccia,  o sia  iincevole.  - 87.  Fariceilla  ntra 
Tocchi,  vale  ingannare  uno,  fargli  un  torto  con  asta- 
zia  . o rubarlo  di  presenza  , vedi  MME'STIRI  n.  4. 

— 88.  Fari  ocebiu  • pari,  del  tempo  dicesi  quando 
il  ciel  piovoso,  0 nugoloso  comincia  io  qualche  parte 
a schiarire,  Spiovere.  5fieb6ìarii.  — 89.  Karisi  unii 
d’occhi,  Gg.  vale  fare  buon  pasto.  Mangiare  a ers- 
papclle.  — 90.  Alle  volta  significa  darsi  delle  bussa 
scambievolmente  , TamÒMirarzi.  —91.  E più  difen- 
dersi ragionando  con  tutta  efficacia,  Riòaltcra  • eol- 

f»i.  — 9^  E Facist' tanti  d’occhi  pri  nauiru,  vale  far 
e parti  di  alcuno  assente,  o anche  presento,  con  suc- 
cesso. — 9S.  Taliari  cu  Tocchi  di  lu  cori,  vedi  CO- 
RI D.  46.  — 94.  Taliari  cu  Tocchi  torli,  vale  fisa  re 
con  guardatura  burbera,  attraverso,  c con  mal  piglio. 
Guadare  a squarciataeeo,  con  viro  aroipno,  «ri  ca- 
gnesco. — 95.  Taliari  sull'  occhiu,  guardare  in  ma- 
niera che  la  brigala  noo  se  na  possa  accorgere.  Guar- 
dare xatt  occ/iio,  0 di  lotticcAi.  —96.  Jinchiriai  Toc- 
chi di  na  cosa,  vale  pbcergli  mollo,  restarne  spp>s- 
sionaiìssimo  . Sollucherare.  — 97.  Jirisi  cu  li  jìdita 
ntra  Tocchi,  dicesi  di  due  o più,  che  inaitme  adira- 
ti, cercano  .di  offendersi  e nuocersi  io  ogni  mode,  e 
farsi  -il  maggior  male  possibile.  Cavarsi  gli  oceAì.— 
98.  Jiaari  Tocebi.  alur4o  sguardo.  Guatare  in  su, 
Pizsar  gli  occhi.  — 99.  Jitlarisl  Tocchi,  vedi  CACA’- 
RI.  — 100.  Per  Lanzabisi  vedi,  Becere.  — 101»  Jn- 
carisi  T occhi,  gioocarsi  il  suo  avere  , Biseaziarc  , 
Perder  oli  occhi.  — 102.  Uvarisi  lu  sonnu  di  Tocchi, 
dicesi  di  chi  veglia  più  dei  solilo  per  finire  alcan 
lavoro  , Cavarli  il  tempo  dagli  oecni.  — 103.  Pig- 
ghiari  ad  occhiu.  significa  tener  gli  occhi  eddotso  al- 
trui. osservare  i suoi  andamenti,  o maravigltaodo,  o in- 
videndUfO  crucciandosi  irragionavolmcnie.— 104.  L ue- 
chi  a mia  e li  manu  a li  vertuH,  modo  solito  dirsi 
allorché  uno,  mentre  pare  che  sia  inteso  sd  un' azio- 
ne . ci  guarda  ciò  che  altri  faccia.  Avere  un  occhio 
alla  padella,  e uno  alla  gatta.  — 105.  Lunlano  d'oc- 
chi luuianu  di  cori  , Prov.  usalo  ad  esprimere  che 
poco  si  nma  un  oggetto  che  sia  lo.nlano,  Se  ToccAio 
non  mira  il  cuor  non  sospira.  — 106.  Uastru  (f  oc- 
diiu  inistru  di  finocchio.  Prov.  dinotante  che  spesso 
erra  , chi  adoperar  le  regvlc  dell' arte  la  al- 
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enn*  operi  |4  occhio  somplitemeaio  « Inesperto.  — 
107.  Milli*  0 Dilli  l'occhi  chi  vi  vidìnu,  modo  prov. 
chi  diedi  I persoDi.  qaiodo  vuol  signifìcarlesi  che 
umì  di  rido  li  fa  vider  da  ooi.  — 108.  Né  occhi 
io  caria  oè  miBu  in  cascia,  dicesi  a chi  vada  osser- 
vando ci6  che  da  noi  ai  scriva  » o maneggiando  le 
cose  nosire  ÌDdebiiaineiite.  — 109.  Nesciri  di  l'occbi 
na  cosa  , dicesi  quando  vuol  esprimersi  una  italica 
ardua  soateoata,  i9ii(en(are.  — 110.  Dicesi  anche  ad 
esprimere  |rao  sazietà  di  cosa  Qsica*  o morale.  Averne 
a jfosa  t Soprabbondart*  — 111»  Nvilriari  1'  occhi  , 
dicesi  dei  moribondi  o dei  convulsi  cui  divengono  gli 
occhi  amorlit  Smorire  gli  oceKi.  — 112.  Nnu  oni  ri- 
diri di  Tocchi,  dicesi  di  ehi  ama  una  persona,  o una 
cosa  con  tulio  affano,  iVon  vedere  aUuno  a masso. 

— 113.  Nuo  si  eci  pb  diri  chi  bedd'occhi  aviti]  di- 
cesi di  chi  è facile  a risentirsi  di  ogni  minima  co- 
sa. vedi  PISTU’SU.  Uà.  Ucchiu  chi  oun  vidi,  cori 
chi  nuA  doli,  Pror.  c vale  ciò  ebo  non  sì  vede,  tri- 
sto o buono  che  sia,  fa  poca  breccia,  Ciò  che  oechio 
non  vede  il  cvor  non  duole,  — 115.  Scippari  l'occhi, 
Vile  fare  ed  uno  graodisaimo  dispiacere,  procurando 
sempre  di  nuocergli , Cat>or8  un  occhio.  Nel  senso 
natur.,  5diioeo Atara.  — 116.  più,  aver  sempre  attorno 
nna  persona,  o vicint  una  cosa,  anche  non  vulemlu- 
la,  Liotrillo.  117.  Sfiiiri  di  l’occhi  na  cosa,  vale 
non  averla  più  sotto  la  veduta,  Perder  occhio  al- 
cuna cota.  — 119.  Spaliddari  tanti  d'occhi,  vale  dar 
segno  di  disgusto,  di  abbominazione,  Fare  occhiac- 
ci. ~ 119.  Più.  volger  ad  un  oggetto,  ad  una  biso- 
gna tutta  Tatienzione.  renar  iocehio  teeo.  ■ 120.  Aviri 
T ecchi  grossi,  figur.  tener  porleroento  sollevalo  per 
superbia  , o minaccioso  per  isdegno  . Stare  con  gli 
occhi  grossi.  — 13t.  Si  cu  T occhi  mi  pulia  sparari 
mi  sparava,  detto,  che  esprime  un  non  muover  oc- 
chio, un  guardare  lisamente,  ma  adiralo  di  alcuno, 
volendo  accennar  estremo  cruccio  senza  parlìfì'e.  — 
112.  Spennirl  Tocchi,  vale  spender  danaro  profota- 
mente,  Scialacquare,  Sprecare,  — 123  Squatrarl  nir.i 
Tocchi,  vedi  SQUATRA'Rl  n.  3.  — 124.  Stari  ad  oc- 
chiù,  vaia  essere  esposte  elle  vista  e alla  critica  al- 
trui, 0 pure  sembrar  non  dicevole,  e male  a propo- 
sito, Dar  neU'oecMo,  — 125.  Stari  cu  Tocchi  a va- 
nidduzza  , dicesi  di  chi  tiene  gU  occhi  socchiusi . 
5(dre  a sportello.  — 120.  Suri  cu  unti  d'occhi  aper- 
ti, rate  badare  attentamente  ai  fatti  suoi.  Tener 
occhi  aperti,  o alia  penna.  127.  Stiddìsri  Tocchi, 
vedi  STIDDIA'RI.  - 128.  Essìrì  tutiocchi.  esser  som- 
nsmeote  ceuio,  avvertente.  Oeuiotisti'mo.~129.  Seat- 
Uricei  Tocchi,  dello  di  persona  odiala,  vale  iforinr. 

— 130.  Detto  di  eosa,  vale  compirsi  di  presente;  o 
di  avvenimOoto.  accedere  in  quello  ieunie,  Esser  for- 
nito. --  131.  Pri  scippari  ou  occhia  ad  una  . scip- 
parisinoi  dui  iddu  , modo  prov.  fdre  a ae  moltissi- 
mo mala,  per  farne  alcnn  poco  eltrvi.  Cacar  due  oc- 
ehi  a te  per  trame  «no  al  compagno.  — 132.  Occhi 
baui,  vaie  declinati  per  modestia,  per  rossore^  per 
mal  uleoto,  per  oftalmia,  o per  altra  delle  unte  ra- 
gioni di  caiarii  in  giù.  — 133.  Cìuaidaii  di  bon  oc- 
chiù,  o di  tnal'occhìu.  aver  buona,  u vatiiva  opinione 
di  taluna,  piu  per  rapporti  altrui  . che  per  convin- 
zione propria.  — 134.  Tcniri  Tocchi  aperti,  star  cau- 
to, guardarci,  hidare  aueniaincnte.  considerare,  Te- 
ner l'ocehi»  ni  pmnello.  Stare  con  Vocehio  leso.  Te- 
ner gli  eeehi  aperti.  — 135.  Occhili  ili  lu  caiinaxzu. 
dicesi  ciascuno  anello,  ove  entra  la  stanga  del  cbia- 
vistellir.  Boncinello.—  136.  Cerchi  cITavili  fatui  chian- 
Ciri  cbianciti.  modo  prov.  onde  rampognare  con  un 
pò  di  scherno  chi,  dopo  aver  tribolato  alliui,  si  av- 
viene in  oriti  noti  attesa  traversio  ineviiaiulmcnte,  si- 
mile a quello,  chi  la  fa  V aspetti.  — 137.  Allucio- 
tari  Tocchi  , vedi  ALLUCJNTa'RÌ  numeri  2 , 3.  -- 
136,  Sbarracbiari  Toechi,  sure  con  somma  aitenzio- 
ne.  usar  grandissima  vigiUnza/ Tener  pii  «ccAtaper- 


Ct.  Più  destandosi  per  subita  panra.  aprire  gli  orchi 
sforzatamenie  in  on  attimo.  — 133.  Occhi  torti  . è 
lo  effetto  di  quel  male,  che  si  appella  Sthabisho, 
e stravolge  ì globi  degli  occhi  , rendenduli  Biechi , 
^iret,  0 Guerci.  ■ ■ 140.  Occhi  di  pirlusu,  per  dileg- 
giamento si  dice  a chi  gli  abbia  estremamente  pic- 
coli, 0 addenlrati  troppo  nelle  ocebiaje.  — 141.  Oc- 
chiu  di  Patri  eterno  , è quel  segno  triangolare,  con 
la  figura  di  un  occhio  nel  centro  . emblema  della 
Divinità  relativamente  alla  persona  del  Padre.  — 
142.  Quaniu  un  occhia  di  gaddina,  espressione  che 
iodica  Qn  foro,  o una  macchierella  al  sommo  picco- 
la, 7'ropiccolo.  — 143.  AlToccbiu  cci  pari  e nun  cci 
pari,  vale  alTappsrenza  sembri,  e non  sembra  di  ul 
quantità,  misura,  peso,  o simile.  — Ili.  Cu  Tocchi 
coma  li  pnioa,  si  aiiribuisce  s chi  ha  motivo  da  pia- 
gnere, 0 ha  cessato  allora  di  piangere;  ovvero  gli  ab- 
bia offesi  dal  fumo,  Pìan^ofente*  — 145.  Occhi  d’ors, 
vale  mollo  sporgenti.  I4d.  L'occbi  di  Tucebiati, 
sono  i vetri  lavorati  ad  uso  di  occhiali  giosu  le  re- 
gole drlToUica,  Lenti.  117.  Appuauri  i'ocohi,  vale 
Usaarli  immobilmente.  Intender  gii  occhi, — i4S,  Orvu 
di  l'occhi  si  Odi  vitti  neniil  modo  prov.  protesU  so- 
lila di  chi  dice  1I0U  aver  mica  vadiiio  orTazione,  un 
occorso  ec..  Posta  esser  cieco  se  , . . 149.  Jiri  Toc- 

chi coni'  un  lucirtuni  , vedi  LUCIRTU'Nl  q.  3.  — 
f50.  Tu  cu  quat'ocebi  mi  ulti  7 risentimento  di  chi 
credesi  inai  conosciuto,  ed  indi  in  cattivo  concetto. 

— 131.  Oiinaini  un  orchiti  eco.  parole  di  chi  chiede 
Taltrui  vigilanza  in  rostodire  alcun  luogo,  o alcuna 
cosa  , non  poii-ado  egli  pel  momeulo  , Bada  , Pois 
cura.  -*  152.  Ogni  vuccuni  arrivuiari  un  occhiti,  modo 
basso,  per  esprimere  troppa  avidità  in  ìngojarc  dei 
cibi,  quasi  senza  masticarli.  Scuf^are.  — 153.  L'oc- 
chi quantii'un  dui  d'areml,  o qiuiitii  li  piailkedda, 
si  suol  diro  a chi  abbia  gli  occhi  di  una  dimensiono 
straordinariamente  grande.  — 151.  Un  occhia  a Cri- 
slu,  e Daulrii  a S.  Giùvaooi,  espressione  rìdevole,  per 
dire  il  male  dello  strabisitiu  , vedi  O'CCHI  TO  RT( 
n.  139.  ~ 155.  Ili  bai  a dari  Tucebiu  drillu,  detto 
pungente  di  chi  per  concedere  altrui  un  favore,  pre- 
tende un  sacrificio  molto  maggiore.  ~ 156.  Occhia 
di  la  riti  ee. . i voli  delle  maglie,  sieoo  grandi,  o 
pìccoli  di  qualuoque  lessino  fatto  a rete- - 157.  Cci 
metta  T occhi  , specie  di  assicurazione  di  cosa  cer- 
tissima . indefettibile , o che  prevedesi  dover  essere 
qual  si  suppone,  Cento  contro  uno  ...  — 158.  L’oc- 
chio vivii.sidice  onde  inculcare  vigilanza,  e aveur- 
gimento,  Attenti  là.  — 159.  L ocebiu  di  la  gatta,  iti 
gergo,  la  lanterna  degli  Sbirri,  veduta  da  lungi,  T. 
dei  mariuoli.  — 160.  Occhi  di  cucca  , in  gergo  , lu 
monete  d'oro,  Occhi  di  civetta,  — 161.  Occhi  marioli. 
tìsL  aUrivili,  furbi,  Ardili.  Ladri.  — 162.  Occhiu  nlra 
li  scritturi  , cosi  appellasi  il  titolo  di  esse  apposto 
sul  dorso  dei  msnuscritti , onde  conoscersi  a colpo 
d'occhio  cosa  cooiengano.  >- 163.  Occhi  quasghiali. 
vaio  languidi  , e smofti.  — J64.  Occhi  sgriddail  di 
fora,  vedi  OCCUl  D OVA  n.  146.  — 163.  Occhi  nca- 
gnau,  vale  men  vivi  dello  stato  naturale  per  cagione 
di  malsauia.  — 166.  Occhi  sbiolati,  vale  lagrimosi. 
e rossi  per  infreddatura,  u altro  male,  Piagnoloei. 

— 167.  Aviri  o catari  furia  ntra  Tocchi,  vale  patire 
Degli  occhi  dolore,  con  ìiiliammagione.  per  motivo  mor- 
boso leniporauco.incoj/ficre  fci  oftaltma.^^iiìH.  Aviri 
occhiu,  dello  di  (Krsotia.  vele  esser  fornito  di  peri- 
zia» di  giuslrz/8,  di  uccorgimonio,  Avveilnln.  Savio. 

— 169.  Pirdirisi  Tuccliìu,  si  dice  a dinotare  uu'ain- 
pia  estensione-,  una  grandissima  vastità  , Andar  iu 
dileguo  un  paeia.  — 170.  HipiiMri  Tocchiu,  usasi  ad 
esprimere  properziane,  lej^gisdria,  siminetriri  dispo- 
sizione, bcITordioe,  (>uia«o«rs  la  eist».  ^ 171.  Man- 
eiarisi  ad  unu  cu  Tocchi,  vale  fisarlo  con  ira,  e mi- 
nacciosamente. — 172.  Occhi  chi  vi  manciaout  o co- 
SQu  dui  sliddii  vale  vivissimi,  ridenti,  pieni  di  brio. 
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173.  Sun  vidiri«i  ssu  spi'ccbni  airorchi»  Tale  re- 
star dol  tulio  deluso.  171.  Otri  hi  sicchi,  n.itural- 
moulc  usasi  per  ciechi,  in  mel.  soperchiamenu  v**gr- 
Khiaiiti  per  iiuiicauza  di  sonno.  — 17d.  Ocohi  di  spir- 
du  . vale  vt-gpciili.  o troppo  curiosi.  —176.  Appiz- 
sari  l'occhi  di  supra.  intenderli  lisamente  addosso, 
Altuciare  ateuno.  Fitan.  — 177.  Lii  l'hilTari  ci  cum- 
mo/ghia  l'occhi,  si  dicedi  chi  ò eiTcdenteiiieiile  af* 
faccendaio.  - *i78.  .>|e,;gtiiii  pugna  allocchi  ca  sgrac- 
chi a Ciipiz/u  , Prov.  > che  riguarda  i mantnggi  da 
coitcliiudcrsi  , cd  esclude  oiininamenie  la  ciò  avan- 
zali. che  lussisce  « spula,  prcl'eromlo  U media,  seh- 
bv.‘nc  so^enle  percuota.  17U.  .\rdiii  i occhi  in  iiiel. 
Tale  aver  scniiineMiu  assai  putigetiia  di  uu  torlo  oa 
ac.  0 a persona  mollo  cara,  e dilvndcre  con  gugliar- 
dia.  .Yu't  poter  diriimuiore.  - IMO.  Mcippiltna  d oc> 
dii,  5cor.no  ufìtrtissimo.  — 181.  Ciauru  chi  fa  sgric- 
ciari  un  occhiu.  di  cibo  suiiimamcnle  appcliloso.  — • 
iH'2.  Orchi  grossi,  specie  di  pesce  di  mare  multo  si- 
mile alio  sguinbru  ordinario,  che  abbonda  in  certe 
sugioni.  — 1H3.  Occhi  iuceuti.  T.  oniil.,  vedi  TOP- 
PUTII,  c Z1MÌAKI-:  ODA.  — 184.  Parrari  cu  l’occhi, 
far  li' occhio,  acceniiare  con  gli  occhi,  Ammiccire. 
— *i.S5.  l'issiri  um' occhi,  usare  grandissimo  accor- 
giincnio,  vedi  n.  14.  — *186.  Stari  nira  i'occhi,  ve- 
der una  fusa  -roalrolcnlieri,  sembrando  sconcia,  ozio- 
sa, nialniessa.  Ferire  neijli  occhi.  Però  lai  sentimento 
alle  viiUn  pruvieiie  da  invidia,  o corruccio. 

OCi:U!U  01(0:^80,  s.  m.  T.  di  st.  uai.  spezie  dì  sgom- 
bió  iiien  pieno  di  corpo  . meii  londo  , ed  alijuanio 
diuzzalo.  Dislingursi  da  tM>a  liuea  ondeggiante  che 
SI  stende  dal  capo  aita  coda  formala  d ossiciai  a modo 
di  seghetiina.  ^uyareth, 

OO'.mU'ZZU,  tedi  UCCIIIUZZU. 

OCOOENTA'LI,  agg.  d'occidcuie,  che  è dalla  parto  di 
ponente,  Occidentale, 

OCCIDU’NTl,  s.  RI  la  pUga  dove  il  sole  tramoma,  Oc* 
cidenlCt  Ponente,  Occofo- 

OCUnimi.  vedi  AMMAZZA  R!. 

OCCIPITALI,  ugg.  apparieiieiite  ad  occipite,  Occipi- 
tale- 

OCCI  PITI,  s.  m.  parte  posteriore  del  capo,  Occipite. 

OCClPl/lU  , s.  m.  lo  stesso  che  Occipiti.  Occipixio. 

OCCISIOM.  V.  STRA’GGI. 

OOCILTAMEMI,  atv.  in  occulto,  Doscosamenie,  cela- 
tamciiie,  Orniliumenla. 

occulta  ME  .N  TU.  s.  in.  l'occultare,  oascondiroenlo, 
cclamenio.  Occultamento. 

OCCULTAMI,  agg.  che  occulta,  Occultante. 

OCCULTA  R!,  V.  ait.  nascondere,  celare.  Occultare, — 
2.  N.  piss.  Occultarst,  Natconderù. 

OCCULTA'TU,  agg.  da  Occci.TAai,  Occultato. 

OCCULTATU'RI  ed  OCCLI.TaTHICL  V.  m.  c f.  che 
occulta,  OcCullatore.  OccuUatrice, 

OCCULTAZIO'M,  8.  n occultamento,  Occu/luiione.'- 

2.  T.  aslruD.  la  sparizione  pasteggierà  di  un  pianeta 
per  la  interposiiiune  della  luna,  o di  altri  corpi -ce- 
le.sii,  Occnl/azione. 

OCCL'LTISSLMAMEMI , avv.  superi,  di  Occcltamsn* 
TI.  Occuliiuimamenta. 

OCCULTI  SSLViu , agg.  superi,  di  Occulto,  Occulti- 
cimo,  — 3.  Per  segretissimo,  Occulttszimo. 

OLCULTI  ZZA,  s.  r.  lo  stalo  di  ciò  che  è celato  , oc- 
culto. segreto,  Occultezxa. 

OtXU'LTU,  agg.  celalo,  nascosto,  segreto,  Occulto. 

UCCUP.V.NTl,  agg.  che  occupa,  Occupante. 

OCCUPA'Rl  , V.  alt.  itlcgillìmanienle  usurpare  appro- 
priando a sa , e non  legiiiimamehie  possedere,  Oc- 
cupare. ' 2.  Per  impadronirsi  legittimamente,  o pren- 
der quello,  che  non  è ancor  di  niuno.  Occupare.  — 

3.  Per. impiegare,  dar  lavoro,  Occupare.  — 4.  Neiit. 
pass,  impiegarsi,  attendere,  porsi  a fare,  aOTaticarst, 
intorno  a una  cosa,  Occuparti-  — 5.  Per  soltenirarc 
in  luogo  di  un  altro  , Occupore.  — 6.  Per  Accupa* 


ai  redi.  — 7.  Per  Impedir  la  rista.  Occupare^  Ifa* 
teondere.  — 8.  Per  ingombrare  spazio,  tener  luogo. 
Occupare  spazio.  — .9.  Occiipari  na  casa,  vale  ahi* 
larvi,  Occupare  tma  casa.  — 10.  Orcupari  un  poslu, 
vale  esservi  eletto,  dìpuiaio,  desiinalo.  impiegato.  — 
11.  T.  mii.  lo  entrare  , c lo  stunziaro  delle  truppe 
nemiche  in  una  città  nel  lampo  della  guerra  dicesi 
Occupare  una  città.  — 12.  i\.  pass,  ricusar  d'  im- 
prendere alcuna  fatica,  supponendola  incomportabi- 
le , e snperiore  alla  capacità  propria  , laddove  noa 
fosse  per  pigrizia,  /ndieire^giara.  Arreetarii. — 13  Piu 
per  patir  male  ai  sensi  , sentendosi  quasi  sotTogare 
per  aspetti  tristi,  luoghi  tenebrosi,  racconti  spiace- 
voli . odori  acuti,  o aluo  simile,  Smarrir  </lt  tpir»~ 
li,  Smemorare. 

OCCUPA TUSblUU  , agg.  superi,  di  Occc»atu  , Oceu- 
paitizimo. 

OCCUPA'TU,  agg.  da  Occupari.  Occupalo,  Affaccen- 
dato. 

OCCUPAZIONI  , 8.  f.  negozio,  facecnda.  briga,  Occu- 
pazione, Cura,  Affare.  — 2.  Per  1’  occupare,  e usur- 
pare l'altrui  cose.  Occupaxione,  — 3.  T.  milit.  per 
possesso  temporario  di  una  città,  obesi  arroga  il  ne- 
mico in  tempo  di  guerra,  Occupatone, 

OCCtiPAZlUAE  ODA,  5.  f.  diin.  di  UccueAZio.xi,  Fae- 
CClKluolft. 

OCilUPU'sU.  vedi  ACCCPC'SU. 

OCCUllUH  WTI,  agg.  e sosi.  che  occorre  , Occorrente, 

OLCLRUE'.VZA,  s.  f.  bisogno,  alTarc,  faccenda,  Occor- 
renza. 

OCCU'IUURI.  V.  II.  farsi  incontro,  Occorrere.— 2.  Per 
accadere,  avvenire  . Occorrere.  — 3.  Per  sovvenire, 
venir  in  mente.  Occorrere,  - 4.  Per  bisognare,  o aver 
liisogiio,  Occorrere. 

OCCU  ItSU,  s.  m.  occorriinento,  incontro,  Occorto. 

OCCU'KSU,  agg.  da  -OccnimiBi,  Oecvno,  Avvenuto. 

UCL’.ANU,  8.  in.  nome-di  mare,  talora  signilica  lutto 
il  mare,  c talora  parte  di  esso  , Oceano.  — 2.  Fig. 
per  cosa  vasta,  o immensa,  Oceano. 

OCE  UDU.  sosl.  in.  nome  generico  di  tntli  gli  animali 
aerei  e pennuti.  Vccello,  Uccella.  — 2.  Pel  membro 
tirile,  vedi  MEMbhU  n.  2.  — 3.  Oceddu  dì  passa, 
dicoiisi  quelli  ebe  passano  in  certe  deierininau:  sta- 
gioni. Uccelli  di  pazzo.  — 4.  La  malo  nova  la  porla 
ibeeddu.  Prov.  dinuiante  che  le  cetlive  novelle  pre- 
sto si  spacciano.  — 5.  Oceddu  di  mala  nova,  dieesi 
a chi  annunzia  ìufausle  nuove.  — G.  l^lti  d oceddii, 
vedi  LATTI  n.  3.  - (.S.  B.)  Alla  parola  OUEDUU  po- 
irelihe  «Turare  un  buon  numero  di  nomi  d'  individui 
delle  diverse  specie  di  uccelli , che  non  si  sogliono 
pronunziare,  se  non  prereduli  da  qpesla  generica  pa- 
rola; ma  per  la  loro  moliiplicità,  re  ne  rimauiaiuo; 
pulendo  consultare  i libri  di  Ornitologia  i nostri  leg- 
gitori. che  ne  avessero  vaghezza. 

OCIDO.V'MI,  s.  f.  quaniiià  d uccelli  insieme,  ma  di- 
tesi pih  conmtiemonie  d'  uccelli  morti,  Uccellame. 

UCIUDA'RU.  s.  m.  che  uccella,  che  tende  agli  uccelli, 
Uccellatore. 

OCIDDAZZU.  8.  m.  pegg.  di  Ocbddd,  ticce/laccio.— 
2.  Ditesi  ad  uomo  scempialo,  semplice,  Ucceliaccio. 

OCIDDR'ltA,  s.  f>  luogo  dove  si  conservano;  c si  alle- 
vano gli  uccelli  di  delizia,  Uectlliera'.  n 

OCIDDI  A'Rl,  V.  n.  andare  errando,  trascorrere,  Vayare, 

OCIUDITTU.  vedi  CANNO'LU  n.  3. 

OCIDDU  ZZU  , 8.  m.  vezz.  d'  Oceddu  . Uccelletto.  — 

2.  Ocidduzza  nicu  , t'ecel/eKtno  , l'ccelbnuzzo.  — 

3.  Moriri  coma  un  ocidduzzu,  vale  far  buona,  e pla- 
cida morte.  — 4.  Per  Ociddittu  vedi.  — 6.  Ocidduaxu 
d'arqua.  lìg.  vedi  SURIGNU'M. 

OCI  DIRI.  V.  alt.  privar  di  vita,  lor  la  vita,  tccidare. 
» 2.  Detto  assolutamente  , vale  tirare  ì tonni  dalla 
rate  io  su  la  barca,  uncinandoli. 

OCIDITU'HI,  s.  m.  luogo  dove  si  scannano  gli  tnlmali 
per  la  bcccbena,  5caftnotojo. 
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OClSAf  8.  f.  nreisione  di  lonni,  T.  di  tonnija. 

OCrsU.  8{rg‘  da  OciDiBi.  Veciio.  — 2.  Facci  d’ocisa  , 
vedi  FACCI  n.  IO.  — 3.  Ocisu.  delio  ad  nonio  me- 
ritevole dì  biasimo,  ImpiecatéUo. 

OClSU'Nl  , agg.  pcgg.  di  Ociso  nel  senso  dei  nume- 
ri 2.  3. 

OClSU'RI,  vedi  UCCiSU’RI. 

O'CHA,  8.  r.  T.  di  st.  net.  terra  di  color  giallo,  che 
■i  trova  nelle  miniere  dei  metalli*  o a dir  meglio  os> 
aldo  di  ferro  unito  per  solito  alT  acido  carbonico,  e 
spesso  all'illumina,  c ad  altre  terre*  Ocra,  Oeria. 

OCULA'Rl,  egg.  di  occhio,  aueociite  ad  occbiu,  Ocu-^ 
lart»  — 2.  Lenti  oculari,  dicesi  nei  telescopi!  quella, 
ebe  si  tiene  alt'  occhio  . Lenta  oculari.  — 3.  Tisli- 
monin  oculari,  vale  di  veduta,  che  è stato  presente, 
cd  ha  osservalo,  Tmimonio  oculare. 

OCtd^ARMEM'l.  avv.  di  veduta.  Ooularminte. 

OCLXaTA.VIK  N TI , avv.  di  veduta,  a occhi  veggenti. 
Oculatamente.  — 2.  Fig.  con  avverieoia,  con  caute- 
la. Ocu/utamente. 

OCt-LATlSSlMU,  agg.  superi.  d'OccLATO  , Oculati»- 
timo. 

OCl'LATI'ZZA,  s.  r.  auenfiono  esatta,  vigilaoKa.  cir- 
cospettnoe,  Orulatetia. 

OCULA'TIl.  agg.  vegitrnie  coi  proprii  occhi,  Oculato. 

— 2.  Fig.  cauto,  avvertente,  Oculato. 

OCI'LTST.V.  a.  m.  quel  chirurgo  che  si  appUea  singo- 
larmente allo  studio  delle  tnalatiie  degli  occhi  . ed 
alla  pratica  delle  opcraxìoni  alte  a guarirle  , Ocu- 
ìiitn. 

OCt'LI  STICA.  s.  r.  T.  seleni,  arte  di  curire  le  malat- 
tie degli  occhi,  Oculittiea. 

ODE'U,  8.  m.  luogo  dagli  antichi  destinato  a ripetersi 
la  musica  da  cantarsi  sul  teatro.  Odio. 

0*DI.  sosi.  f sorta  di  poetico  compunimeoio  lirico  in 
iatile  sublime  , tromngìiuiso  , e vivace,  che  esprime 
il  sentimento  con  una  forpadi  versi  atti  a cantirai, 
Odoi  Ode. 

ODIA'BILit  agg.  ds  essere  odiato,  Odiabile,  OdibUe. 

ODIA'Rl  » V.  au.  avere  in  odio,  portare  odio,  avere  a 
adegno,  abominare.  maUedere.  Odiare. 

ODIATISSIMII,  agg.  superi  di  Odiato,  Odiatittimo. 

ODIA'TU,  agg.  da  Ooiabi,  Odiato. 

ODIATU'HI,  verb.  m.  che  odia.  Odiatore. 

ODIG’RNUv  agg.  del  di  d'oggi,  del  tempo  moderno, 
Odierno.  ^ 

ODISSE’A,  9.  f.'^poema  epico  di  Omen>,  in  cui  si  nar- 
rano le  vicende  di  Ulisse,  dalla  rovina  di  Troja  sino 
al  suo  citorno  in  luca.  Odissea. 

O'DIU.  aost.  tu.  aboYrimeìilo  contro  persona  o azione, 
ira  Invecchiala  raccolta  da  diverse  cagiuni»  Odio,  Av- 
versione, Bancor»,  Buggine,  Inimieisio. 

QDIUSAME'NTI,  tWerb.  con  odio,  io  maniera  odiosa. 
Odiosamente. 

ODiUSB'DDU,  agg.  dim.  di  Odioso,  Oiiosetto. 

ODirsrSSlMU,  tgg.  sopori,  di  Ouifsc.  Odiosissimo. 

ODiUStTA',  a.  f.  qualità,  • alato  di  ciò  che  é odioso, 
odievolezza,  Odiosa^pine,-  Odiosità. 

ODIirsU  , egg.  molesto*  oJievole.  nojoso,  Odioso.  — 
2.  Fer  cedui  ebe  porla  odio^  Odioso. 

OOO’METRU.  s.  DI.  sinimenio  per  misurare  il  caininino, 
che  si  è fallo  andando  per  viaggio.  Odomeiro. 

ODO.VTALGl'A,  a.  f.  T.  ined.  dolor  dì  denti , che  ha 
tede  nel  nervo,  che  ai  distribuisce  al  jieriostiu  inlarno 
del  dente,  Odontal^a. 

*ÒDO.NTA‘LGICU,  aggiunto  à'médlcameBlo,  ebo  & ces- 
sare il  doloro  dei  denti,  Odontalgico. 

CDORa'BILI,  agg.  da  esser  odorato,  OdorobUs. 

ODORA'Ri  « V.  alt.  attrarre  1*  odore  , pascere  il  senso 
dell  odorato,  Odorars.  — 2.  Per  rendere  spargere  odo- 
fa.  Odorare.  — 3 Per  cercare  odorasdo  , Annotare, 
Fiutare.  ^4.  Per  iapiare  , Odorare,  Scoprir  paese,  j 

— 9.  Per  traslato , dàre  iadtilo  di  aJcuua  qualità , I 

Odorarti  ' I 


ODOBlTERUi  agg.  che  getta  odore  , che  spira  , ebe 
manda,  die  rende  udore.  Odorifero. 

ODOUl'Mj,  s.  ni.  voee  dell'uso,  Kasco,  o altro  piccolo 
recipiente,  ove  tengonsi  maicrie  odoranti. 

ODURaMB'NTU,  s.  ih.  rudorare,*‘Odortimento. 

UDL'RA  RI,  vedi  ODURa'KI. 

ODL'UA  TU.  8.  ni.  senso  dell'odorare.  Odorato. 

UUUUaTU,  agg.  da  Odcbabi.  Odorato. 

ODUUE'TTU  , s.  ro.  dim.  di  Udiri  , Odorino  , Odo- 
rullo. 

ODL'Rl,  8.  m.  soave  evaporazione  di  sottilissime  parti, 
che  emanano  d' alcuni  cojpi  odoraoii,  che  esercitano 
un'azione  particolsre  sul  senso  deU’odorato  , Odore, 
Fragranta,  Oleiso.  — 2.  Fig.  per  lama,  nominanza, 
Odore.  — 3.  Per  indizio,  sentuie,  Udore.  — 4.  Talora 
siitiende  anche  per  puzzo,  callivo  odore,  Fetore. 

UDtIRUSK  DDU,  agg.  dmi.  di  Out'scsu,  Odaretto. 

ODUKL  SU,  agg.  odorifero.  Odoroso. 

URFaMTA'.  s-  f.  qualiià  di-  ciò  che  è vano,  Leooeres- 
*fl,  Vunità. 

UFANU,  agg.  vanaglorioso,  borioso,  leggieri.  Vano. 

UFFE'.NDIRI.  V.  all.  far  danno,  o ingiuria,  molestare, 
ledere,  pungere,  olirsggrarc . yuoctre  , Offendere.— 

2.  .N.  pass,  recarsi  o pigliare  a mule,  Offenderti,  Adon- 
tarsi,  i>isiiegnarst. 

OFFENNIRI,  vedi  OFFE'NDIRI. 

OFFENSIVAME'MT,  avv.  io  modo  offeusivo , Offensi- 
vamente. 

OFFENiit  VU,  a];g.  atto  a offendere,  Offensivo, 

OFFENSU'RI,  verb.  m.  ebe  offende.  Offensore. 

OFFEHE'MT  , agg.  che  offerisce  , Offerente.  — 2.  Per 
Oaai.ATimi  vedi. 

OFFERl  ill,  V.  au.  signiGcire  con  parole,  o con  gesti 
di  voler  dare  qualche  cosa,  Profferire,  Offerire.  Esi- 
bire, Porgere,  Freieurare;  — 2.  Per  dare  o dedicare 
a Dio.  Sugrificare,  Offerire.  — 3.  N.  pass,  compari- 
re, prosentarai  avanti,  sopravvemre  ec.,  Offerirsi. 

OFFERTA,  8.  f.  profferta,  l'offerire.  Offerta.  — 2.  Per 
quel  prezzo  che  sì  offerisce  ali*  incanto  , Offerta.  — 

3.  Per  quello  che  in  certi  tempi,  e in  certe  occasioni 
si  dà  in  Chiesa  ai  sacerdoti  d altre  persone  in  onoro 
di  Dio,  Offerta. 

OFFEUTO'RIU.  s.  m.  una  delle  parti  della  messa,  nella 
quale  il  Sacerdote  fa  loffcria.  c le  parole,  che  il  Sa- 
cerdote recita  prima  della  offerta.  Offertorio. 

OFFERTU.  agg.  da  OFraniBl.  Offerto. 

OFFICIA'LI,  agg.  che  ha  ufficio,  uliciale,  0/Ìeiale,  O/i- 
siale. — 2.  Essiri  officiali  di  cumannamcniu.  agire  per 
ordine  altrui  senza  esser  risponsabile,  Commesso.  — 
2.  T.  milil.  soldato,  al  quale  il  principe  dà  per  bre- 
vetto una  qualche  tuiuriià  od  reggìmemo,  o ncU'esor- 
cilo,  V(/iciale,  Vffiiiale. 

OFFICIALITA’,  s.  f.  corpo'  degli  ofiziali  della  milizia. 

OFFIClA'Bli  V.  D.  celebrare  nelle  Chiese  i divini  ulki, 
Vficiare,  Vffisiare,  Officiare.  — 2.  Per  porgere  osse- 
quio ad  altrui, -Oisertars  alcuno. 

OFFICIATU'RA,  a.  f.  V uGciare,  r/tctahira,  V/fitia- 
tura. 

OFFICI  NA  , s.  f.  luogo  dove  si  esercitano  gli  offlciì , 
0/icerÌa.  — 2.  Per  corpi  bassi,  o terragni  nelle  caia 
a diverai  usi,  ed  ancDc  boUeghe,  Officina. 

OFFICINA’U.  agg.  epiteto  dato  ai  preparati  farmaceu- 
tici , ed  aggiunto  alle  sostante , che  servono  a eom- 

. porre  i mMìcameuli  ofleinali.  Officinale. 

OFFICINE'UDA,  s.  f.  dim.  di  OfficiNA,  ociruno  e oel- 
l'altró  aigniUcBlo. 

OFFICIU,  vedi  OFPPZIU. 

OFFICIUSaUeNTI,  avv.  cortesemente,  Offieiotament». 

OFFICIUSITA'.  s.  t.  orbaniU.  cortesia.  Officiosità. 

OFFICIUSrsSlMU,  agg.  superi,  di  Orrictvat; , Ui^cio- 
aiMimo. 

OP-FICIU'SU.  igg.  che  »•  volentieri  gli  ollzii  suol  a prò 
d'altri,  O/Uioto,  Offleioso, 

OFFl'SA,  f,  daouD,  iugiuria,  oltraggio  di  %tti  o di 
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parole  , Offetù  , Affronto  « Onta  , Dispetto , Aggra- 
vio. 

OFPISICE  DDA.  $ r.  dioi.  di  OrriSA. 

OFFrsU.  8}:p  da  Of^bnuibi  , che  ha  ricevuto  offesa» 
Leto,  Ollr-^gjiatOt  Offeso. 

OFKI/.I.MJ,  »cdi  OFHUALI. 

OFFIZIAMTA'»  vedi  OKFICIAUTA’, 

OFFIZtF'DDU.  a.  rn.  dim.  di  Urriuu,  Uffizietto,  Uft- 
cedo  t Vfìciuolo.  — 2.  Per  lo  libro  dove  si  contiene 
rulìcio  che  si  recita  in  onore  della  Dcatissima  Ver- 
gine nostra  Signora.  Libriccìno,  Vfieiuolo,  L'ffiziuolo. 

OFFI'ZIU.  s.  III.  quello  a eiasruno  s’aspelU  di  fare  se- 
condo il  suo  grado»  t'^cio»  V/fisio,  — 2.  Per  le  sacre 
funzioni  della  Chiesa.  F/icio»  Vffisio.  — 3.  Per  loie 
C8iionÌLlii'i  c per  lo  libro  ove  si  leggono»  V^cio,  lìf- 
fiio.  ■ 4.  Per  carico  di  inagisiraiu,  o d'altro  gover- 
no, I ficio,  I fjizio.-  b.  S.iiil  ofliziu,  dicesi  il  Tribiuialo 
delia  inqiii>i/>onr.  Suniu  uffizio.  0.  Cosi  di  Sant’  o(* 
fiziu.  iutetidonsi  le  più  iii>uppoitabili  iruversic,  e Iri- 
bolaziuiii.  7.  Faniiiii  oliiziu  e \ila,  vedi  VITA  n.  17. 

OFFLSCV.MK'N'tU.  s.  f.  roifuscace,  armcbbiamcnto,  le- 
urbiosiiti.  0//'«/jcoM)en(or 

OFFUSCA  Iti,  vedi  NFl  sCAUI. 

OFKtMl.V  Tl  , vedi  M-TSCA  IC. 

OFFFSr.A/iONi  vedi  NFl  SCAZIO’M. 

OFlOLULìi  A.  s.  r.  r.  siieoi.  traliaui  dei  serpeoti»  Ofio- 
ioyia. 

U’Frn,  s.  r.  T,  di  si.  nal.  pietra  di  più  spezie,  .di  cui 
alcuin;  sono  nere,  altre  di  color  di  cenere,  macchiale 
con  celti  punti:  ^lire  divise  con  alcunc-iinee  bian- 
che, ma  iiuu  sotto  moiio  dure,  aervoiio  però  per  fare 
piccuie  colonne  ed  altii  omameotl,  0/ita»  i^ieira  ler- 
pefitinu. 

OFTAXMlA»  s.  f.  T.  chir.  nome  generico  delle  loalal- 
tie  degli  occhi,  Oftaiinia. 

OFTA'LMICU.  agg.  appartenente  a malattia  di  occhi,  e 
aggiunto  ai  nmedu  contro  tali  malattie,  Oflaitnico, 

OGtih’TTU.  g.  m.  obbietlo.  Oggetto. 

OGGEZIO'M.  $.  r.  opposizione,  opponimenlo  che  si  fa 
all'altrui  opinione  o ragione,  Obbiezione,  Obiezione. 

OGGEZitNE  iiUA,  8.  f.  dim.  di  Oggeziom. 

OGGEZiy.NU  .NA,  s.  f.  accr.  di  Ougbzio.m. 

OGGUIALO'UO»  vedi  AGiGlllALO  UU. 

OGGHlAUUtE’UDU,  vedi  AtiGIIlALlìUE  DDIJ. 

OGGIIIA'KA,  vedi  AGGIIIALOKI. 

OGGUIA'UU.  vedi  I GGIIIA  HU. 

O'GGHUj»  s.  in.  liquu/e  che  si  cava  dall’ uliva.  Olio, 
Oylio.  — 2.  Dicesi  anche  ad  ugni  uiiiu  liquore  grasM». 
e untuoso  che  si  tragga  spcnslmetile  dalle  sostanze 
vegetaUili,  4Jl.o,  (Àglio.  - 3.  Oggbiu  santu.  è quello 
consacrato  dal  Veseuvu;  od  é di  tre  mjniere.  imo  detto 
dei  calc<'unii'(ii,  uno  d«  gl  infermi^  e l altro  il  Giisma, 
e tulio  SI  denomina  Olio  stìuIo.  ParlicuUriuenie.  par- 
lando di  lUoribt'iidi.  vale  l'eslieiua  unitime.  Oli»  zoti- 
co. — 4.  Jvniiogghiu»  T.  dei  pi-M'atuii,  dicesi  special- 
mente  del  tonno  che  bolltlu  nella  galaiiuija  si  stiva 
in  barili  c si  ctiopie  d olio  perché  si  con  servi  . Aut- 
t’ulio.  — 5.  bgghiu  }>itrul(i.  Olio  di  tutto.  Olio  pe- 
troleo.  — ti.  p'niri  ad  uuo  cu  lu  so  sltssu  ugghiu.  vedi 
FiUlRl  II.  4.  •—  7.  Oggbiu  di  jimimi,  detto  ciucoso, 
per-espriiiiera  cosa  somintiim'iite  cara,  e ditlicilissiiua 
ad  adersi.  ^ 8.  Uggbiu  d'  uliva  viidi  , Oitfucmo.  — 
*9.  Ogttbiu  ■ pedi  . quello  che  si  estrae  dalle  ulive 
non  iidranie, calcandole  solamente  cui  piedi.  *i9.Ug- 
ghiu  di  lumazzi  , quel  grasso  che  cuU  dai  caci  re- 
centi. — *11.  Ogghin  di  pisci,  sostanza  ricavata  per 
ebuiiizione  dai  diversi  pesci  gtutìuugi»  e dai  bestini, 
buono  per  lucente  ull'aria  aperta. 

O’GGUtU  A MAlU.  s.  m.  T.  di  <a.  nal.  .YTcnrsi  ssàr- 
SUPI4US  L.,  zoolito,  Il  essere. luaiino  di  cunsislcnza 
gluiinnsa.  di  ligura  più  o meno  orbicoUre  . provve* 
dutu  di  numerosi  leuiacoli,  che  bau  somministrata  la 
idea  dei  serpentini  capelli  del  teschio  della  gorgoue 
Medusa/  Uedusa. 


OGGHIG’SU,  vedi  UGGHIU'SU. 

OGGI , avv.  di  tempo , questo  presenta  di , 

2.  Per  Oggidì  » cioè  li  tempo  » il  secolo  presente , ì 
giorni  nostri.  Oggi,  Oggigiorno.  — 3.  Per  la  parte  del 
giorno,  dal  mezzodì  al  tramontar  del  sole,  Oggi.  — 
4 . D'oggi  a dtimani.  posto  avv.  vale  da  un  giorno  al* 
l'altro,  D'oggi  in  domutu.  — 5.  Oggi  è FaDOu,  volt 
l amio  scorso. 

O'GM.  vale  tutto  il  numero,  O^nt, 

OG.MNTAM'i'CCIll.X.  avv.  a ogni  poooi  a ogni  piè  00- 
spinia,  Spessistifno,  freguemnsimumente. 

OG. ^1^TA'^  l'C,  avv.  di  qiMudu  in  quando,  Alle  volte, 

OGNG'.NL,  ciascuno,  ciaschodiinu,  Ognuno, — 2.  Ogn'unii 

pii  iddi  e Dm  pii  tulli,  Pruv.  che  vale  ognuno  pensi 
a se,  c ai  suo  iiuerose,  e nou  al  coinpagiiu,  Ognuno 
per  te,  a Dio  per  tulli. 

OGNI  fl.\.  avv.  sempru.  Ognora, 

OH.  es  umazione.  Oò. 

OD  vedi  OGGI.  — 2.  Oi  nuu  fa  cridenza  dumani  si.  torna 
dunnni  e ituvirai  a«‘cus«i.  Prov.  vedi  CIUDE'NZA  o.  5, 
*— 3.  Oi  a mia  dumani  a tia,  Prov.  vedi  DUAIA'NI  n.  9. 

4.  Oi  ntigura  duiuani  iiM'pultura  , Prov.  vedi  FI- 
GLI Kv  II.  'lo.  tf.  Mi'ggiHu  oi  l'ovu  ca  dumani  la 
gNddina.  Prov.  vedi  OVIJ  a.  3.  — 6.  Oi  li  viju  a du< 
ma  i ti  pino,  mudo  jirov.  vedi  Dl’M.AM  n.  10. 

Ollhi.  inti*i  icziuiit;  di  disprezzo,  e anche  di  nausea  a 
talora  sciuplicehicnlc  di  iictrazioiie.  Q-bò. 

UlEi/OTTl).  av^erb.  da  qui  ad  otto  giorni,  o pure  oUo 
giorni  addietro. 

OUIME  , irilcrtczione  che  si  manda  fuori  o'per  a/Diaiona 
.d  aniitio,  o pec  corporal  doi;lia,  e vale  misero  me,  po- 
vero me,  c siili.  Ohimè,  Oitnè,  Omè. 

OLA',  iiuerrczione,  di  chi  chiama,  u comanda»  Olà, 

OI.  È.  grido  di  derisione.  — 2.  Per  grido  d'allegreiza  che 
l'unno  i ragazzi. 

OLEHA’GEl , agg.  plur.  diconsi  le  piante  ortensi  • ebo 
collivausi  per  camangiare,  Olitarie,  Oleraets,  CtUi- 
norie. 

OLlRGARClil’A . s.  f.  dominio  violento  di  pochi  mal- 
vagi, OliijarciUa. 

OLIGA'RCRICLJ , agg.  di  OLiQAtcaiA , aileoeoiQ  a oli- 

I garchio,  Oligarekieo. 

OLIMIM'ACL',  agg.  delle  olimpìadi,  Olimpt'aeo.  , 

OLI.VIPI'ADI,  8.  f.  T.  crooul.  spazio  di  quattro  anni,  che 
cosi  si  nominò  dai  viiivilori  dei  griiochi  olimpici,  che 
colehravansi  ogni  qu.itro  anni.  Olimpìade. 

OLr.VlPiClI.  agg.  T.  di  aoiiqu.  aggiuid»  di  giuochi,» 
fc>(e  . ebe  ceichr.'tvansi  in  Gre<  ìa  fuori  le  o.tira  di 
Oi.mpta  ^ul  lìume  .\lfco  ; è uuo  dei  soprannomi  di 
Giiive.  Olimpico. 

OLI  MPII.  s.  m.  uno  dei  siuie  rieli  falsamento  auppo- 
sit  dagli  anin  hi  astrohiui,  Olimpo. 

OLIVA.  3.  f.  T.  h«>i.  Olh*  klkopaeà  L,,  pianta  eh» 
ha  la  radice  ramosa.  sp-*<so  con  delle  protuberanao 
dette  uovoli.  ihe  per  lo  più  abbondano  presso  U col- 
lare. donde  hauno  uvÌKiòe  coiiiuDemerue  2 o 3 steli, 
<;he~posso:io  «'levarsi  tino  a 20  o 3U  piedi  di  altezza; 
i rami  laterali,  con  iscorza  alquanto  bigia,  liscia,  che 
presentano  -niutia  regolarità  essendo  opposti,  e tDCro* 
ciaiidosl  l iasiuu  pajo  cuu  i seguenti;  lu  foglie  sem- 
plici, ovaiu-iaiu.eoltfto.  intere,  opposte  a due  a due, 
terminate  in  una  punta  smussala,  persistenti,  lisce, 
t di  un  verde  più  o meno  pallido  nella  parte  supe- 
riore. bianche  nell'  iiifeiiore,  c sparse  per  lo  più  di 
punti  bianchi , i lÌorÌ  d»sp<ASli  a grappoli,  sostenuti 
da  peduncoli  che  si  partono  dalle  8S«’elle  delle  fo- 
glie, Ulivo,  0/tvo  , Oliva. -^2.  Pel  frullo  di  detto 
albero,  die  nd  inatnrare^cri'ggia,  e dal  quale  si 
cava  l'olio.  Oliva,  Uhva.-  3.  Oliva  ardi  morti  e vhra. 
modo  prov.  che  mostra  potersi  accendere  il  legno  verde 
di,  ulivo,  quasi  cuu  la  facilità  del  secco;  ciò  che  non 
è degli  altri  legni  verdi.  — 4.  Uliva  cìrtsoU,  Corcjf* 
giuolo.  — tt.  Oliva  iigghiara.  Pozaan'no, 

OUYA’mU,  vedi  AGGUlA'hlRU. 
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0L1TA‘STRL\  agg.  di  cobr  d'ulìTt»  che  tende  allo  eco-  ' 
ro.  Olivastro,  l livigno. 

•OLIVE  I.LA.  s.  f.  T.  boi.,  vedi  UGU  STRU.' 

OI.IYE'TTvV.  s.  f.  sorla  d'erba  medicinale,  che  ha  le 
foglie  simili  gir  ulivo.  2.  Per  sim.  apt-zic  di  hul* 
ione  d'aOibbiarc,  a somiglianza  del  noccioiu  dell  olila. 

*0L1VITANE  DUI),  s.  iti.  diin.  di  Olititanu. 

OLIVITA  NU,  prup.  aiigiiinio  ad  un  ordine  dì  religiosi 
aolto  la  ;egula  di  Sihi  Buiiedello,  lon  I abito  biaiKo, 
che  trae  il  nume  dui  Monte  Uliieto  a Uc^l^ub  innre, 
Oiieetano.  2.  Ahtr<»iv8im‘nie  son  cbiaiuair  in  Pa- 
lermo con  questo  t ome  i pirli  deU  uralpriu  di  S.  Pi* 
lippo  Aeri,  perchè  la  loro  casa  è simula  in  una  ron- 
trada  delia  aMuaincnie  Olivbddì  , c cosi  uni-ora  ai 
giorni  nosiri,  ma  prupriuinrnle  i-biuinarisi  Fiiippiui, 
'3.  È pine  nume  di  una  pìciuiu  torma  di  pane. 

OLIVl  Tll.  ».  m.  Itiogii  ptaiiUlo  d ulivi,  Olivato. 

OUVU'NA.  a-  f.  accr,  di  Oliva. 

OLiVb'/Z.^  , s.  {.  dim.  dr  Uliva,  UlivtUo,  Aitino, 
VhvUSSn,  ViiUZZO. 

Ol.oCA  { bTU.  8.  m.  sagrilìeio  a Dio  di  tutta  la  vitti- 
ma, Olocausto. 

*Ol.OGUAH>.  agg.  Teriq.  Irg.  aggiunto  di  testamento 
SCI  ilio  mito  , tlautv  , e tirmatu  dal  testatore , Oto- 
grufo. 

01-THAGGlAMENTlI,  vèdi  OLTRAGGIO. 

OI.TH  AGGI  A Mt>  agg.  che  oltraggia,  OltraggianU. 

Oltraggia  RI.  v.  ut,  far  oltraggio,  ofltndete,  ingiu- 
riare, 

OLTRAGGIAI!  SSIMO  • sgg.  superi,  d'  Oltbaogiato  , 
Oltroggiulitsitno. 

OLTUAGGIA'TO.  agg.  da  Oltragoiar],  OUraggioto. 

OLTRAGGIATO'RI  , verb.  m.  che  oltraggia,  Oltrag- 
parere. 

01TRA  GGIU,  s.m.  soperebieria,  villania,  ingiuria,  Cl  ’ 
troggio. 

DLTRaGGIOSAME'MI.  aVv.  con  oltraggio,  Oltraggio- 
somente. 

OLRAGGIU'SO,  agg.  pieno  d' oltraggi,  che  apporla  ol- 
traggio, ODropf^ioio. 

OLTRAMA'RI.  s.  m.  colore  più  pieno  e più  vivo  dol- 
l'azzurro  ordinario,  luuo  della  pietra  di  LapiSlaziu* 
li.  Azzurro  uLcrM/ufrino, 

OITRAMaRI  .'SI  , agg.  doUre  mare,  OUramfirino. 

OLTRAMU.VI  A .NO,  agg.  d olire  i monti  , Oliramon- 
tùno. 

OLTRAPASSA'RI.  Vrait.  passare  oltre,  inoUrarsi.  avan- 
zarsi OUrttp'tsmre,  Oitrrpoxsan. 

OLTRAPASSA  TU  . agg.  da  Ultrapassari,  ODrrpas- 
sato. 

OLTREMO'nU  , avv.  smoderatamente  « fuor  di  modo, 
sopra  a modo.  Oirrcntioio.  OUramodo. 

OLTREMUM’I.  avv.  di  là  dri  moDti.  ODramonfe. 

O'LTRI , prepu>izione  e vale  dupo  , di  più  , ’Otire-  >- 
2.  Per  alquanto  più,  OUré-  3>  Per  molto  lunlano. 
discosto,  Oltre. 

OLTRICCHi’,  avv.  oltre  a questo  che  , OitrecAé  , Ol- 
treché. 

OMACar’NI,  vedi  DMACCIU’NI. 

OMA'GGIU,  s.  m.  ri«|ifiiOf  segno  di  venerstione , di 
suggezione,  Ofuaggio. 

OM'AL  svV.  vedi  OHAMAT. 

OMBREUGIAME'NTU , s.  in.  1' ombreggisre  , Ohìbreg 
‘ giofnenta.  • 

OMBREGGIA’BI,  V.  stl.  tsr  ombra.  Ombreggiare.  — 
•R.  Presso  t pittori,  vste  diro  il  illievo  colle  ombre, 
Ombreggiare. 

OMBREGGIATI!,  da  OMBBRGGtARt.  Ombreggiato. 

OMBRKS,  8.  m.  giuoco  dJ  csrie,  Ohibra. 

OMBRI  NA,  s,  f.  T.  di  si.  osi.  Scubisà  /sìguà  t.,  pe- 
sce ebe  ba  la  testa  corta  e mila  scagliosa;  la  roem* 
brans'brancbiale  con  sei  riggi;  il  dorso  con  una  cs- 
vità,  iti  che  è conteoDia  l'sletu  dorsale,  Ombrina, 

OMICB'ODU,  vedi  UMlCfi'DDU. 


OMEGA,  s.m.  T oUims  delle  lettere' greche,  Omcg'i. 
Prendesi  spesso  in  sigmlicalo  di  line,  o di  iiltiinu, 
come  Alfa  ti  prende  per  primo,  o per  principio. 

OMELI  A , s.  r.  ragionamento  »acru  supra  i Vangeli  , 

Omtlìa,  Oimlia. 

OMICI  DA.  8.  lu.  uccisore  d'  uomioi,  Omieida. 

oMlClDIt',  s.  tu.  uccidimcnto  d' uuuio,  Omieidro. 

UMILI  A.  vedi  OMELl  A. 

OMIUt'ATl  A,  6.  t.  T.  med.  propriumenlc  signiUca  pas- 
sione simile  • ma  si  prende  per  io  mi-ludo  curativo 
usato  da  alcuni  mudènii,  seguaci  di  Samuele  llabuo* 
immn.  secondo  il  qii«iu  iiuo  agente»  che  pioduce  una 
determinala  inalattiu  nei  sani  . s'  tmpnga  contro  U 
meie>iniB,  uve  fosse  svilupp.ua,  Omaopatia,  Omio- 
poliii. 

O.VUOI'ATIC.VME  NTI , avverb.  secondo  le  regole  della 
oiiHupaiu. 

O.VllUPA  iiCl],  agg.  appartenente  ad  omeopatia,  Omio- 
pùtieu.  *2.  In  met.  i^icru/«9im»,  ^portiitiiinio- 

O.M1SS1UM.  s.  r.  lraia>ciamenio,  Oonstiuit». 

U MMbLS.  parola  Uiìna  rcceiileineiile  impiegula  in  for- 
ma di  susidiilivo,  a Hgiiilicarc  coinprendinienio.  con- 
gerie, uiitvcrsuliià  di  lutte  le  cose  delle  quali  si  par- 
la; ed  è stata  applicata  a giornali  peiiudici,  a rac- 
colte, a poliantec  ec.^vC-Tino  a carruzte  da  nulo,  eoo 
altro  nume  delle  diligenze. 

O.MUGENEITA' , s.  f.  qualità  dì  ciò  che  è omogeneo, 
Ortiogtutilà. 

OMUGE.>KU.  agg.  della  stessa  natura.  Omogeneo. 

OMULOGABl  , V.  all.  raiibcarc,  aver  per  rato,  Omo- 

lugare. 

O.MULOG.A'TI!,  agg.  da  Oholoovri,  Omològato. 

OMOLOGAZIONI,  s.  f.  raiiticaziune,  conferma,  Omo- 
logaztone. 

0'.MU  , s.  m.  animale  ragionevole  , Como.  — S.  Oinn 
fallu,  vale  che  ha  passato  f adulesccnza,  ma  non  è 
giunto  alla  veccbietza,  f^umo  fatto.  3.  Otmi  di  crv- 
scenza,  vale  uomo  d'anirnu.  numu  devoto,  t omo  di 
eosneuzu.  4.  Umu  di  imiiM'iii.  ve<li  .ML'.v.>t  fi-  8. 

5.  Uiiiu  di  lesta,  vale  rapai bio,  Vvmu  di  testa. 

— 8.  Uinn  di  lista,  vale  aoihe  pt  isuna  di  consiglio, 
e piudcnza,  l ufiiu  di  tc»tu,  — 7.  Umu  di  putoia,  vaia 
che  mantiene  la  promrssa,  i'oinu  detta  sua  parola. 

— 8.  boti  oinu.  vulv  uuiiiu  dalibenr,  liuun  ujtno,  — 
9.  i’i-zzu  di  buii  uniH.  uomo  di  benigna  e hdona  na- 
tura, docile,  sempiice,  Conio  di  grossa  posta.  Gnoo- 
co,  - 10.  Utitu  01  i'eiru,  vuie  dt  mmna  gugiiurda  e 
robusta,  Cuniu  di  (erro.  — 11.  Essiti  omn.  vale  per- 
sona  ecceUeiiie  di  multa  abilità.  Usser  uomo,  Esser 
tin  uQUio,  — 12.  E'aiiai  ormi,  vale  locaroaisi . |ih'ii- 
drre  la  natura  umana,  c dtcesi  della  seconda  persona 
della  ,S8.  Trillila,  Farsi  uomo.  13.  Farisi  oimi,  vate 
diventar  uomo  di  conto.  Farsi  u>«  Uomo.  ^ IL  Fari 
I' oiiru.  vale  minacciare,  strapazzare,  uv  vero  dissimu- 
lare aèilHtaiueule,  iniingere.  palliale,  e simili,  Fare 
luomo  addosso  altrui.  — 15  Fin  oiniiii.  vedi  P.\RI 
11.  180.  - 16.  Fari  un' omu,  o ruinu,  vate  mettere 
alcuno  in  sua  vece  o tctn|Hiianeanieule.  o per  sempre, 
5uittluife. 17.  Umu.  per  V.vstasu  vedi.  IH.  Orr,u 
aUimpatu,  o nira  tempu,  vedi  VE^ CGUid.^  10.  Orna 
pricipilnsu,  vale  inconsiderato,  o subito  neirira,  Vo“ 
mo  precipitpioi  Uomo  rotto.  ^ 20.  Umu  di  iienli,  di 
nimerda,  e sini.  vale  uomo  di  poco  senno,  scipito  , 
t omo  dolce,  Como  dolce  di  sale.  — 21.  Umu  granni, 
vedi  n.  0.  — 21.  L oniu  proponi  e Diti  dispaili,  Prov. 
vedi  DISPO'MKI  n.  7,  e DlU  R.  33.  — *23.  A UU- 
l' omu,, avv.  a liilte  potere.  A tutt' uomo. 

OMaMSMU,  3.  m.  latto  della  poiluaione  volontaria, 
cuminesso  da  Onar  . come  dice  la  Kriilura , dunda 
prese  il  nome,  Orinnùmo.  ' 

ONERI)  SU,  agg.  pesante,  gravoso.  Oneroso.  — 2.  Per 
aggiuuto  a riò  che  induce  il  raiiro,  o l'obbligo  di 
fare  u non  fare  ahuua  cosa.  Onerario,  Oneroso. 

ONESTA'^  8.  f«  viriù  per  la  quale  d guardiaioo  da  totM 
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quelle  azioni,  e parole  che  sono  contrarie  al  dorere. 
ed  ali' onore.  Onestà.  2.  Per  modestia  , Onaitd- 

— 3.  Per  decoro,  Onestà.  — 4.  Oneslè  di  vucoa  as- 
sai vali  c pocu  custa,  Prov.  che  dinota  il  parlare  one- 
stamente esser  egualmente  stimabile,  e agevole  a pra- 
tirarsi. 

OfVKSTAME'.NTI,  tvverb.  eoo  onestà.  Onasramenfe. — 
2.  IVr  moderatamente,  con  ragiono.  Onestamente. 

ONKdTA'Kl,  V.  alt.  ornare,  abbellire,  o difendere  una 
cosa  delta  o fatta.  Onestare,  Legittimare, 

O^KSTLSl>I.MAMfi  ^T1 , avv.  superi,  di  Onbstaiibnti  , 
Onestiuinuimente. 

ONESTI  SSIMU,  agg.  superi,  d’  Onbstu.  Onéitiaiimo. 

ONE  STA,  agg.  ebe  bt  onestà,  che  ha  decoro.  Onesta . 

— 2.  Per  convenevole,  dicevole.  Onesto. 

ONE'STO,  avv.  onestamenie,  con  onestà.  Onestà. 

0 NlCl,  8.  m.  T.  di  mineralogia.  Orni  L.,  pietra  pre- 
ziosa. varietà  dell' agata,  di  colore  somigliante  alla 
unghia  umana}  e ve  ne  sono  di  altri  colori,  Onira. 

ONM'GENC.  agg.  voce  lat.  dì  ogni  sorta,  di  ogni  ge 
nere. 

ONMNAME'NTi.  avv.  del  tutio,  in  lutto,  e per  tutto, 
io  tutte  le  maniere,  Onninumenfa. 

OiNMPOTE'ATI,  agg.  che  può  tutto.  Onnipofanfa.  - 
2.  Usasi  pure  in  forza  di  ausi,  e per  lo  più  si  dite 
di  Dio,  Ònnipotente,  Onnipossente. 

ONMPOTE'NZ.V  , -s.  f.  qualità  di  chi  4 onui  potente  , 
Onnipoiensa. 

ONNlPUEdB'NZA,  s.  f.  presenza  io  tutti  1 luoghi,  On- 
niprcserizo.  I 

O.NNDvClE  N'Z.\  , S.  f.  scienza  di  tutto  le  cose,  Onni-  i 
seienui.  ^ . I 

0>.M  SCIU,  agg.  che  presume  di  sapere  ogni  cosa,  O/n-  | 
fn'xcio^  I 

ONM'VORU.  agg.  che  mangia  ogni  cosa  ìadisliniatnien- 
le,  Omnifago^  Onnivoro. 

ONOMA  SneU  » aggìuiiU)  dato  al  giorno  del  nome  di 
principe,  o altro  grande,  perchè  io  esso  si  celebra  la 
memoria  del  Santo,  il  cui  Dome  eragli  stalo  impo- 
sto nel  baiicsimo.  e può  anche  dirsi  di  chi  non  sia 
nè  principe,  nè  grande,  Onomastico.  — *2.  Per  Les- 
sico vedi. 

ONOHABILl,  agg.  da  essere  onoralo,  degno  d'  onore. 
Onorabile,  Onoranda. 

ONOKABIU’SSIMU,  agg.  superi,  di  O.nobabili,  Ozio- 
raòil/szimo. 

ONOUA'NDII.  vedi  ONORA  BILI. 

ONORA'RI,  V.  all.  far  onore,  riverire.  Onorare.— 
2.  N.  pass,  pregiarsi,  vantarsi.  Onorarei.  — 3.  Dan- 
nerà vecchia  oiiura  capitanu,  Prov.  vedi  BAN'.NK’U.V 
n.  3.-4.  Cui  lì  cauiisci  li  ociura.  Prov.  dinotante 
non  potersi  -aspettar  buoni  oflìcii,  eccetto  da  chi  sap- 
pia ciò,  che  cì  riguarda. 

ONORA'RIU  , s.  m sportula,  rironoscirocnio.  guider- 
done dato  per  qualche  opera  liberale.  Onorario. 

OnOUA'RIlJ,  ngg.  di  solo  onore,  cioè  senza  esercizio, 
senta  obblighi,  e senta  emolumenti.  Onorario. 

ONORATAME'NTI,  avv.  cou  uoore.  Onoratamente, 

ONORATISSIMAME  NTi,  avv.  superi,  di  Onoiiatambn- 
Tt.  OnorutiziinuimanU. 

ONOEATI’SSIMU,  agg.  superi,  di  Onoratv,  Onorolii- 
limo. 

dNORATl'ZZA,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è onorato.  Ono- 
ratezsa. 

ONORA  TO  , agg.  colmo  d'  onoro  . che  apporta  onore, 
pregiato  , Onorato,  — 3.  Si  dice  anche  di  chi  lieu 
conto  della  propria  riputazione,  e che  fa  azioni  ono- 
rate. Onoralo. 

ONORE'VULI,  agg.  che  reca  onore.  Q/torevoli. 

ONOREVULI  SSIMU.  agg.  superi,  di  O.nobbtou.  Ono- 
ravoliiftmo. 

ONOREVUU  ZZA  , 8.  f.  qualità  di  ciò  che  è onorevo- 
le. Onorevolezza. 

ONORevULME’MI  , avv.  con  onore , in  guisa  onore- 


ONO 

Tuie  , splcndidameBlc  , Onorcoolmeute  , Onori^ed’ 
mente. 

ONORinCA’RI,  vedi  ONORA  RI.. 

O.NORIFICA’TU.  agg. che  ha  ricevuto  onore,  Onorifieato. 

ONORIFICE  NZA,  s.  f.  onoranza,  aliciza,  e graudezzB 
di  onore.  Onorificenza. 

ONORrFICU,  agg.  onorevole.  Onorifico, 

0 NTA,  8.  f.  dispetto,  vergogna,  villania,  ingiuria.  On- 
ta, — 2.  Ad  onta:  posto  avv.  malgrado,  nuli'  ostan- 
te. a dispetto,  Ad  orila,  Co»  lullu  ciò,  Aundimeno, 
Tuf  fauia. 

ONTOLOGIA  . 8.  f.  T.  mct.  siicnta  dell’ente,  e sue 
proprietà.  Ontologia. 

OMJUANZA,  s f.  onore,  Onoranza.  . 

ONURV  KL  vedi  ONORA  RI. 

ONtUATAME  NTI.  vedi  GNOR  VTA.\IE*NTI. 

ONUREVULl.  vedi  ONOHB  VUU. 

ONX  111,  sosl.  m.  rendimento  di  riverenza  in  lestimo- 
niauza  di  virtù,  o in  ricoDOScimcnlo  di  maggiorauzB 
e di  dignità.  Onore,  Rispetto,  Orzf^uio.  — 2.  Per 
islima,  c fjina  arqiiisUla  per  virtù,  onestà,  Onor^. 
lltpnlaiione . /*reyio  » Uuon  nom?;.  - 3.  Per  gloria, 
e lode,  Onore.  — 4.  Per  gr.ido.  e digmta.  Onore.  — 
5.  Per  pompi  , 0<ior«j.  —6.  Per  signorilità  di  abi- 
ti, 0 alile  losi’gjie  dinplanii  dig  iiia  di  grado.  O io* 
re.  —7.  Per  pudieiiia,  i'ufi'lù,  Cuililà.  — ^ 8.  Unii 
d'  oniifi  , vale  probo,  ooenio,  ooordlo.  (fulantuomo. 
Uomo  d'onore.  9.  A*ifi  1‘ oiiuri  di  na  cosa,  vui- 
cerla  di  ragione.  Aver  l'unore  di  una  cosa.  19.  Più 
stim9r9Ì  avventurato  di  fare  o procurale  dei  servigli 
in  prò  di  alcuno.  — li.  Ncsciii  cu  onuil  di  nt  co- 
sa , vale  condurla  a line  ooorevoliuenu  . f’icire  , o 
iliuzeire  a onore  d alcuna  oosa.  — 12.  Parisi  dono- 
ri.  vale  arquistare  ouore,  o dicesi  in  tutte  quelle  azioni 
per  le  quali  si  riceve  approv aziona,  cd  applauso,  spe- 
cialmente usando  liberalità.  Farsi  onore.  — 13.  Oiiurl 
militari , sono  le  dimostràzioili  d'  onore  che  rannosi 
dai  ^oldali  ai  loro  su^reriori.  secondo  il  grado  loro, 
Onori  mililuri.  \ 

ONU  8TII,  a^g.  cari(!o,  ripioò.  Onuzio. 

OPACrsst.MD,  agg.  Aupeil.  di  Oi>ACU.  Opàcistimo. 

OPACI  I V , s.  f.  qualità  di  ciò,  Che  è opaco,  mmeaota 
di  Iraspirenza.  Opacità. 

OPACU.  agz.  ombroso.  Opaco.  — 2.  Per  contrario  di 
dinrauo.  Opaco. 

O'PALU  » s.  m.  T.  di  si.  nat.  varietà  di  selce  . detta 
quarzo  resinile  opalino  da  fJ-tuy.  Il  suo  colore  ordi- 
uario  è il  bianco  azzurrognolo  talioo  , ma  guardala 
sotto  dilfcrenli  aspetti  quella  pietra  presenta  i colori 
più  belli,  e più  vìvi  d(d)'  iride.  La  sua  frattura  è pi- 
cea. la  sua  ({urezza  è iuaguale,  Opale.  — 2.  Gemma 
risplendentissima,  Opaia. 

0 PERA.  s.  f.  operazioDO.  ropcrarc.  Opera.  — 2.  Per 
qualunque  cosa  fatta  dall’ operante . come  Libbrica  , 
piltura  ec..  Opera.  — 3.  Por  rappreseotizione  in  tea- 
tro, 0 per  lo  piu  io  musica.  Opera,  — 4.  Meltiri  in 
opera,  vale  mettere  io  esecuzione.  JUeltere  in  opera, 
— 5.  Mastra  d’  opera  grossa,  vale  di  lavori  ordina- 
• rii.  — 0.  Mastra  d'opera  nova,  vale  che  fabbrica,  e 
non  racconcia,  o rattaccona.  7.  Capti  d'opera,  fran- 
ecfismo  dell’  uso,  Cap.ilauoro.  ^ 8.  B detto  di  per- 
sona, vate  furbo,  giuntatore,  Raggiratore:  ed  in  senso 
favarevole.  perspicace,  accorto,  Cireoipclio.  — 9.  Operi 
boni,  sono  gli  alti  inlerni,  od  esterni  delle  virtù  cri- 
stiane, Opere  buona.  — 10.  Operi  di  mislricordia,  i 

1 precetti  di  carità  cristiana  prescritti  daUa  murale  eveo- 

I geliee , Opere  di  viiserieordia.  — 11.  Opere,  per  li- 
bro, scrittura,  e slin..  Opera.  — 13.  Opera  postume, 
Qg.  dicesi  degN  scritti  che  si  danno  in  luce  dopo  le 
morte  del l'auiore,  Opera  poituma. 

OPERA'NTI,  agg.  che  opera,  Operante. 

OPBHA'RI , V.  etu  fare,  impiegare  il  suo  sapere  e H 
falioe  e l'^ercizio  in  choecliessie,  Operare,  — > X N« 
Dg.  produrre  il  suo  elTeUo«  Operare.  - 3.  Per  l attone. 
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che  (à  il  chirHrgo.  tul  corpo  umano  eoa  r«julo  Jci 
suoi  stnimoDii,  Op$rar$, 

OPEflVHiUf  s.  m.  quegli  rbe  larora  prr  opori,  Ops- 
rajo.  — 2.  Per  sacrrdole  lutto  «ledilo  ai  doveri  del 
suo  ministero.  Operajo  nella  vipna  del  Signore. 

OPERATI  VII  , sgg.  ebe  fa  operazione  ed  ha  viriìi  di 
operare.  Operativo. 

OPERA  TI],  a.  m.  operazione.  P operare.  Operato. 

UPERA'TU,  agg,  da  Opaaaai,  operato,  fatto,  eseguito. 
Operalo. 

OPERATO  RI.  T.  m.  che  opera.  Operatore.  — 2.  Per 
chirurgo  dato  alla  pratica  delle  operazioni  di  cbirur* 
.già.  Ò/feratore. 

OPERAZIO  NI,  8.  r l'operare,  e Topra  che  resta  fatta. 
Opernzione.  — 2.  Operazioni  chirurgica,  dicesi  q al- 
aivoglia  azione  meccanica,  che  i chirurghi  esercitano 
colla  inano  sul  corpo  degl*  infermi  , Operazione.  » 
3.  Fari  operazioni , vale  operare , e si  dice  propria- 
nieoie  delle  medicine.  Far  operazione. 

OPERAZIUNE  DUA,  8.  f.  dim.  di  Operazioni,  Opira- 
sioRcella. 

OPERAZiUNUNA,  aost.  fem.  accr.  e lodai,  di  Opsra- 

ZIONI. 

OPERA'ZZA,  9.  f.  pegg.  di  Opbr.i,  Operaeeia.  * 

OPERETTA.  8.  f.  dilli,  di  Opkma,  Of>er$lta,  Operino, 
Operella,  Operuccio.  — 2.  Per  rappreseniazioiie  tea* 
troie  di  un  sòl  allo,  o di  due  per  lo  piu  in  genere 
biilTo.  Operetta,  Farsa. 

OPEHI  .NA,  s.  f.  nome  dato  a certi  lessuii  a disegno, 
che  s impiegano  in  gusci  di  cultrici,  e di  guanciali. 
Fèdera. 

OPEUtSi'SSIMU  I agg.  supeil.  di  Opbrusu,  Operoeia- 
fimo. 

OPEHUSiT t'Tl  , a.  fv  qualità  di  ciò  . che  é operoso, 
Operuiitd. 

OPERU'SU,  agirli,  che  opera  molto,  alTalicante,  Ope* 
roso, 

QPi  FiCI.  a.  in.  arie^ce.  operatore.  Fabbro,  Opefiee. 

OFlFi'dU»  s«  m.  facimeniOi*  operazione.  Fabbrica. 

OPINA'KI.  vtub.  H.  pensare,  iaitnaginarsi,  Opinare.— 
2.  Per  dire  il  pirer  suo.  Opinare. 

OPiNA'TU  » agg.  (Id  Opinari.  prop.  pmisato,  immagi- 
nato. Opinato.  — 2.  Neiriisn  si  prende  per  accredi- 
tato. savio,  prudente. 

OPi.MO'.M.  s.  f.  nrconscntinienti)  dell'  intelletto  intorno 
alle  cose  dubbie  . mosso  da  alcuna  apparente  ragio- 
ne, Oppinione,  OpÌMione.  2-  K^iri  graniti  opinioni 
dì  uiiu  , vaie  averne  grande  stima  . lenerlu  in  buon 
concetto.  .H'cr  grande  opinione  Ji  alcuno. 

OPIMUNA'ZZA,  s.. f.  pegg.  di  Opinioni.  Opinionaccta. 

OPODELUOC.  8.  in.  T-  fami,  compusiziuiic  s.iponosa. 
che  SI  adopera  per  medicamento  allo  estero  u.  e passa 
per  -risolvente,  nervina,  o -ruloeraria.  Opodeldoe. 

Ofk)PO*.\ACU  , 8.  tu.  T.  di  al.  nat.  epciie  dì  gomma 
resina  di  color  giallo,  ehe  si  cava  per  inriaione  dal 
fusto  c dalla  radice  della  panacea,  Óppoponucu,  Op* 
poponace.  — 2.  Pastìxàca  opopo.vax  f...  Tenn.  boi. 
pianta  che  ha  la  radice  alquanto  gialla,  lo  stelo  sparso 
iti  scaglie  aiqiisDlo  rosse;  le  fo^ie  grandi,  pennate: 
le  fogliuline  incise  per  la  parte  anteriore,  scabre,  di 
un  verde  cupo,  i fiori  gialli  in  ombrelle  grandi,  ter* 
min.mti,  munite  d involucri,  Oppoponaeo,  Oppopo~ 
noce. 

OPPIA  RI.  vedi  ALU:PPIA’RI. 

OPJ’IATL',  agg.  composto  d'oppio,  mescolato  eon  Top* 
pio.  Oppiato. 

OPPILAZIOM,  a*  f.  riiuramenlo.  ostruzione,  e riser- 
ramcnio  dei  menti  dei  corpo.  f>ppilaai'onii.  — 2-  Per 
l' iggreiaio  di  tutti  gl’  inromudi  prudoiU  lUila  pa- 
tente mancanza  e scarsità  del  periodico  naturai  Quaso 
sanguigno  delle  donne.  OppUazione;  e perché  assai 
frequeuie  tra  le  fanciiille.  i/or6o  virpmao. 

O'PPIU»  a.  m.  ^CfA  C4KPBSTHM  L.%  T.  bot.  pianta  ebe 
ha  il  trouco  di  media  grandezza,  molto  ramoso  eoo 


la  scorza  screpolata;  le  fog.lie  palmate,  eon  3 o 5 lobi 
ottusi;  i fiori  erbacei,  i Irulti  con  le  alo  multe  diste- 
se, Oppio.  — ‘ 2.  Per  una  specie  di  sonnifero  che  si 
cava  dal  sugo  dei  capi , o delle  foglie  del  papavevo 
bianco,  PAfàrEc  soir.T/faa&'jr  Z.,  Oppio. 

OPPONE'NTI,  agg.  che  oppone,  Opponente. 

OPPONIME'NTU.  a.  m.  opposizione,  Opponitnentp. 

OPPO'MIU.  v.  alt.  porro  e addurre  iocooiro.  conirop- 
porre,  ripugnare,  contrastare,  Opporre.  — 2.  N.  nass. 
contrariare,  ripugnare,  esser  opposto,  conlradiiire # 
muover  dubbio,  diOicollà,  Opponi. 

OPPORTUNAME'NTl,  avv.  fomodamcnlc,  a proposito, 
Opportanomcnte. 

OPPORTU.Nlì'SIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  Opportu* 
NAMENTi.  (fpportunissitnamente. 

opportunissimi;,  agg.  superi,  di  Opportv.nu,  Op* 
portiJiiùfinvo. 

OPPORTUNITÀ'  , s.  f.  un  punto  di  tempo  comodo  a 
operare  checche  si  sìa,  agio,  occasione,  congiuntura 
idonea,  e propiia;  e talora  bisogno*  necessità,  Oppvr- 
funtfd. 

opportuni;  . agg.  comodo,  che  viene  a tempo,  se- 
condo li  bisogno,  e desiderio,  che  cade  io  ayconcio, 
che  viene  in  loglio,  e lalvolta  bisognevole,  Decesse* 
rio.  Opportano. 

OPI'OSITU'RI,  V.  m.  che  oppone,  o contraddice,  Op- 
poAtlur*. 

OPPOSIZIO  NI,  s.  f.  contraddizione,  oppontinenio,  Op* 
posiziona. 

ÒPPOSIZUINE'DDA,  s.  f.  diiif.  di  Opposizioni. 

OPPOSiT'SSlMU,  agg.  superi,  di  Opposto  , Oppottio- 
iimo. 

OPPO'STU.  sgg.  da  Opponiri,  Opposto.  — 2.  Per  po- 
sto a rincontro,  a rimpello»  Opposto.  — 3.  A Top* 
poslu.  posto  avv.  vale  per  lo  contrario,  al  contrario. 
Per  oppostio.  Per  toppotio. 

OPPRE&nìO  NI . s.  f.  I’ oppressóre  , e I' essere  oppres- 
•aU).  Oppressione,  Tirannia,  .In^Aeria,  Appracio.— * 
2.  Per  aamou  procedente  da  respirazione  penosa.  Op* 

firesiione.  — 3.  Per  mestizia,  mal  talento,  o debo* 
ezza  di  forze.  Duolo,  Gramezza,  .Yq/'a. 
OPPRESSrsSIUU,  agg.  superi,  di  Oppresso. 
OPPRF.SSIUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Oppressioni. 
UPPItESSi'VU.  agg*  suo  ad  opprimere,  Oppretsito, 
OPPKE'.SSU,  agg.  da  Opprimiri.  Oppresso. 
OPPRESSU'RI.  V.  lu.  che  opprime.  Oppressore. 
OPPRTMIRI.  V.  alt.  aggravare  con  superiorità  di  for- 
ze. e impedire  il  poior  risorger  gl’ inferiuri  a se,  te- 
nere sotto,  conculcare,  soperchiare,  Opprimere,  7t- 
ranoeggiùre. 

OPPRO  BHIU.  s.  ro.  Infamia,  disonore,  vituperio  proce- 
dente da  cosa  brtmamenle  fatte.  Obbrobrio. 
OPPHOURIUSAME  NTl.  avv.  con  obbrobrio,  vìlupere- 
volmenle.  06òro6riofa«nente. 

OPPROltRÌU’SU , agg.  pieno  di  obbrobrio,  ignominio- 
to,  vergognoso,  Oòàroòrioso. 

OPRA,  vedi  OPERA. 

OPBA'Ri.  vedi  OPERA'BI.  — *2.  Per  maneggiare,  usa- 
re, Adoperare. 

*OPRA'TU.  agg.  da  Oprari,  usatu,  maneggiato,  Ado- 
perato. 

OPULE  NZA*  8.  f.  ricchezza,  ebbondaoia  di  beni,  Op»* 
lanso. 

OPUNZIA,  vedi  FICU  D’  INDIA. 

OPL'&CULU  . a.  m.  operetta  , io  aignUìcato  di  libro  , 
opcricduola  aciitla.  Opuscolo^  Opusculo. 

O RA.  avv.  di  tempo  presente  *e  ville  adesso,  in  questo 
punto.  Ora.  — 2.  Talora  è pariicelia  riempitiva.  Ora. 
£ talora  serve  a chieder  tempo,  o un  poco  d*  indu- 
gio , onde  poter  far  meglio,  e acceruiaroeule.- *** 
3.  Ora  ora  . cosi  replicato  ba  alquanto  più  di  forza 
e vale  in  questo  punto,  Or  oro.  — 4.  Ora  conm  ora, 
posto  avv.  vale  in  questo  pqmo.  In  qutNita  congiun- 
tnra,  Ora  codi*  oro.  — 3.  D*  ora  onavanli,  da  ora  ia- 
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rtanzi.  — A.  Tri  ora,  r»1e  perqarsla  Tolta,  Per  adet- 

10.  — 7.  Ora  boru.  Ora  nnri  cchlò,  e siin-,  formula 
d impor  tìiif.  Or  bette-  — 8 Ora  vaja,  detto  di  chi  esor- 
ta. persuade,  e custringe,  Or  no. 

OBA  CUI.U,  s.  m.  risposta  degli  Del,  Oroeo/o.-  2.  Per 
induvinamenio,  prediiione,  Oraco/o. — 3.  Per  siin.» 
diresi  di  sentimento  autorevole,  Oracoto. 

0KA.MA‘I.  avv.  di  tempo,  ora,  adesso,  già,  da  ora  in- 
nanzi. Oramai,  0<jgimai.  . 

OBANGOIA.NGU  , s.  m.  T-  di  si.  nat.  Stuu  Sàtt- 
Mvs  L.,  poppante  che  ha  il  pelo  rossicrio-bruno,  le 
braccia  alluogate  sino  a terra,  e che  non  può  cam- 
minare su  due  piedi,  se  non  collajuto  di  un  basto- 
ne, non  può  articolare  suoni,  e la  stia  voce  risiila 
muta:  è furie,  animoso,  agile  e docile.  Oravgotnngo. 

OBa'HU?,  prnpr.  è agg.  e signillca  appurieuciiie  ad  ore, 
che  si  riferisce  ad  ore,  Oronci.  — 2.  Nelluso  in  so- 
stantivo prendesi  per  ordinaincnio  di  ore  negli  affari 
pubblici. 

OUA*TA,  5.  f.  T.  dì  st.  nat.  Zbps  fiasn  L , sorta 'ti  i 
pesce  di  ntarc,  che  ha  In  te  la  gli  orchi  e l a- 

pcniira  della  bnr<a  grande,,  rd  ha  il  enlor  delle  gote 
mescehipi  di  verde  a giallo  die  fanno  pureie  questo 
pesce  dotalo,  dal  che  trasse  il  nome.  Orala. 

OBAIU  itI.V,  s f.  l'arte  di  parlar  bene,  rcttorica,  Ora- 
lorìa. 

GB A'I OBIAME'.NTI.  avv.  con  eloquenza,  con  arte  ora- 
toria, da  oratore,  f)rf»tori'im<’«le. 

Oli  A l 0 lilG. ‘agg.  che  sppartu'uv  all  oratore,  e eirarle 
oraiorÌH,  Oratorio. 

OllATO  hM",  s.  m.  luogo  sacro- duVe  si  fa  orazione,  f)ro* 
tono.  — 2.  Gicesi  anclie  d un  con  ponimciUo  poetico 
di  soggetto  sacro  in  dialogo  per  cantarsi  in  musica , 
Oratorio. 

OHaTI'  HI,  s.  m.  diresi  colui  che  ammaeairalo  nciraric 
del  dire  fa  pubbliche  dicerie,  Oratore.  — 2.  Ter  co- 
lui che  porge  uii  memoriele  , Oratore.  E nel  femm. 
Oratrìce, 

ORAZIONI,  8.  f.  preghiera  indirizzala  a Dio,  o al  ^an- 

11,  Oraiione,  i‘rego.  — %.  Orazioni  mentali,  preghie- 
re, che  si  fa  intcìoamente  senza  proferir  parola,  ihe 
ai  chiama  anche  tneditazionc,  e contemplazione.  Ora- 
zione mentale.  — 3.  Orazioni  vocali,  quella,  che  con- 
siste in  recitar  preri.  Orazione  vocale.  - 4-  E la  scrit- 
tura • che  rotitenga  quel  che  si  dee  dire  orando  vo. 
talmente  chiamasi  pure  Orazione.  - 5.  Per  ragiona- 
mento  secondo  i precetti  della  rellorica  » Orazione , 
Aringa. 

OH AZIPNE  DDA,  a.  f.  diin.  dOsAZioM,  Orti  zionrtna, 
OrtutonctUa. 

ORBI,  8.  O).  cerchio,  sfera  per  coi  girat:o  i pianeti, 
Orbe. 

OBBICL'LA'Ri,  apg.  di  figura  sferica,  rotonda,  Orfico- 
fare,  Ortirulare. 

OBDICEbATU,  agg.  dì  figura  sferica,  rolumia  , Orbi- 
colato. 

0‘RBIT.A,  s.  f,  T.  asiron.  quel  cerchio,  che  un  pianeta 
descrive  col  suo  proprio  molo,  Oròifa.  — 2.  T.  inai, 
ciascuna  di  quelle  carili,  che  coiiticoe  i globi  ocu- 
lari, e le  loro  dipendenze,  Oròita. 

O RBU,  vedi  0 RVU. 

O'RCA  . s.  f.  T.  di  al.  nat  DaLVHinus  coca  t. . mo 
atro  marino  anfibio,  vorace,  c di  smisurata  grandezza, 
poppante  che  ba  una  proboscide  rivolta  lii  su  , e ì 
demi  larghi;  diviene  lungo  venticinque  piedi,  armalo 
di  un  aculeo  al  dorso,  con  cui  ferisce  «Uri  rnacci  per 
cibarsene,  Orca.  —5.  Li  cuoli  di  forca,  vedi  CUM  U 
n.  48. 

ORCIIE'STA,  s.  f.  luogo  o palco  dei  suonatori,  Oreòe- 
itra.  — 2.  Per  la  riunione  stessa  del  soonalori , Or- 
chestra. — 3.  Per  le  taulorie,  o leggìi  portatili.  Or- 
c/ie»tr«. 

ORrnubTRA,  vedi  OBCIIESTA. 

G UCU,  a.  m.  ainofiimo  d lNrsattu,  Orco» 


O RDA,  sost.  f.  brigala  di  malrireoii,  fnomseitl,  ban- 
diti er..  Orda. 

OBOI  GNU,  s.  m.  cosa  artificiosa,  nome  generico  di  slro- 
mcrfio  aruriciosamcnlc  composto  j»cr  diverse  operazio- 
ni. Ordegno,  Ordigno.^  2.  Per  mri.  tistlalo  inge- 
gnoso, Ordijno.- 

OHUIMH'NTU,  s.  m.  Intreccio,  e fina  composizione,  Or- 
dimrnto. 

OHDlNA'filLI,  agg.  che  può  ordinarsi.  Ordi'noòife. 

OBDI.NA'LI.  agg.  aggiunto  di  numero,  che  indica  Por- 
dine  delle  cose,  e in  qual  modo  sono  situale,  Ordi- 
vale. 

OllDiNALMENTI  , avv.  con  ordine  secondo  Pordioe, 
Ordinolmtnte. 

OUniNA.Mfc  NIC,  a.  m.  Pordinare,  e 1 ordine  stesso.  Or- 
d^nnuiento.  — 2.  Per  prcci-Uu  , comando  , Ordina- 
tnenio. 

OIiDtN.\'NDlI  . agg.  e siisi,  m.  da  ordinarsi  cogli  or- 
dini della  t'hitsa,  colui  che  deve  ricevere  gli  ordini, 
Ordinando. 

GIUtlNA  N'll,  agg.  che  ordina,  che  conferisce  gli  ordi- 
ni, Ordinante. 

ORDINA  -NZA,  a.  f.  ordine,  ordìnamciUo , Ordinanza. 
^ 2.  Per  soldato  . o caporsK*  che  accoiirpagna  sem- 
pre il  governsiore  di  una  piazza  pir-nctvere  gli  or- 
dini di  lui,  Ordinanza.  — 3.  Metiiri  li  surdalt  in  or- 
diriaiiza  , Vdle  schierarli  . .Mettere  i «e/dalt  in  ardi- 
fioriza.  — L Oidinai.za  di  marina,  le  regole,  i de- 
creti drt  principe  riguardanti  la  mai  ina,  Ordinanza 
di  marinn. 

ORDINA  RI.  V.  alt.  disporre  le  rose  distintamente  a SUO 
iiiogu  e per  ordine,  preparare,  apprestare,  Ordinare, 
2.  Per  (ommetlcre,  Miiporrc,  Ordinare.  — 3.  Per 
dare  gli  ordini  «ccicstaslìcr.  Ordinare.  — 4.  Per  ac- 
conciare. situare,  meiicrc  in  scSlo,  Ordinare.^  5.  Per 
regolare,  governare.  Ordinare.  — 6.  Per  indirizure, 
Ordinare.  — 7.  N.  pa$s.  mettersi  a ordine,  apparec- 
chiarsi. disporsi,  ordinarsi.  — 8.  K nell'oso,  il  rice- 
vere gli  ordini  della  Chiesa  dicesì  Oboisìasisi  . Pa- 
tere ordinato.  ^ 9.  Il  pTescrivcre  de’  farmaci,  che  Ih 
il  medico,  Ordinare. 

ORDLSARIAME  MI,  avT.  comunemeulef  per  iordinark), 
OrdDiaricnicnfe. 

OUDINABII  agg.  superi,  di  OaoiNAniu  , Ordì- 

Ti«riÌJi.«/o. 

OBDINARII  STN  . s.  m.  coluL  rhc  scrive  il  regolamen- 
to. e la  iTinina  p^'r  i divini  onicti. 

ordina  Bit’.,  s.  in  quegli  che  ha  giurisdizione  ordi- 
iiHtia  i.elle  cose  cccIcMistichf.  Ordinario.  2.  Diresi 
ambe  a qm-|  coritcre.  che  in  gi-  uio  d« UTininalo  porla 
'-le  Iftlcre,  r STRAOKitiNAHif  a quello  v he  le  porla  io 
giorno  indHi  rminaio  , Ordiimno.  Stravuhnario.  — 
3.  Per  quf|  |{tiicUo  che  tegola  la  recUanone  dell  uf- 
iìi  io  e della  inc>sa  sccmido  il  lito,  />in;l  (ano.  — 4.  Per 
vescovo  diocesano,  vedi' VI  hCLM). 

ORDINA  RIU.  agg.  solito,  consueto,  comune,  Ordina- 
rio. — 2.  Per  aggiunto  di  rosa  vile  c di  poco  conto, 
Ordi'fianVr.  - 3 Per  opposto  di  DtiEC.ATt,  Ordina- 
ria. - 4.  D'ordlnniiii , posto  avv.  vale  lo  stesso  che 
cirdinariamrnte.  D ordinono.  Per  fordinorio.  — 6.  In 
forza  di  siisi,  vale  rosa  solita  e consiieU,  Ordt'norfo. 

ORDlNAHlf  M.  vedi  OROINAHil  SSIMU. 

URDI.naTAML  NTI,  avv.  con  ordine,  distituamenie,  re- 
gola laineh  te,  Ordinatamente. 

OUDINATl^SIMAMENTI  , avT.  superi,  di  Obdinata- 
Mi'M  I.  Ordinatiiiimamente.' 

ORDINATI  SSl.'ttU,  agg.  supi'rl.  di -Ordinati;,  Ordina- 
tizsimo. 

OBDINAirVA,  8.  f.  vedi  ORDINI  n.  2.  ^ 

ORDINATI  VI!,  agg.  che  erdina,  e che  significa  ntUDorn 
con  órdine.  OnDna/ivo. 

GRDI.NATRfCI,  s.  f.  che  ordina,  Orrftfiafnce.  • 

ORDINATO,  ogg.  che  ha  oidtiic,  regolato,  moderalo» 
Ordòiuto,  ~ 2.  Per  pioimsso  agli  ordini  aacri , Or- 
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binale.-'  3.  Per  preCMo,  9(aJ)ilUo  ceH’ordioe  delU' 
iiciura»  Ordinato. 

OUDINATU'RI.  V.  fQ.  che  ordioi,  Ordifiafere. -- 2.  Nel 
iiiilii;  è il  Ulolo  vbe  ei  dì  al  cotnniessario  di  guerra 
di  un  escrctio,  o d'unn  gran  parie  di  esso,  che  soprain* 
tende  a molli  altri  comineasariì  di  guerra*  Ordinatore. 

OliDLNAZlOXIi  a»  T.  lordioare,  e l'ordine  aleaso,  Or- 
dinasione.  2.  Per  1 ammimstraxione*  o ricoimenio 
deU'uTdine  sacro»  Ordi>4aeioi)e.  — 3.  Per  ricrtia,.o  ri- 
medii  prescriui  anche  verbalmente  dal  medico»  tioto 
riguardo  ai  med)caincmi»  quauio  alla  maniera  di  vi- 
vere. Ordinatwné. 

ORUI.NAZlL'iNb  DDA»  a.  f.  dim.. di  Oioìnaxioki. 

O'ItblM.'a.  in.  di6pOi»iziuiie»  e collocamcnlu  di  ciascuna 
cosa  a suo  Iuoko,  regola»  modo»  Ordate,  Pari  or- 
dini. vedi  OUPl.NA'UI.  2.  Per  coiiiiiirssionc*  ruinan 
damciilo.  preceuo»  Ordine.  3.  Per  un<i  dei  selle  Sa* 
gramcDli  della  l^biesa»  Ordine,  — 4.  Per  celo  di  per- 
sone in  uno  sialo  . in  una  eilU  » Ordine,  ■ 5.  Per 
congrrgaiiune  di  religioni,  Ordina,  negola.  - 0.  Per 
cosiuiiiaiiia,  a roiisueiudioe  » Ordine.  -‘T.  Per  ma- 
niera. %ia,  Ordine*  -•  8.  Metltr  a iMiorditii,  «ale  mel* 
terc  in  punto,  preparare,  acconciare.  Porre  a ordine. 

0 tn  ordine.  U.  Ordini,  in  archiielli.ra»  vaie  quella 
prupotzionaU  disposizione*  ebe  dà  I arlctìce  alle  parli 
'dell'edilizio,  mcdianle  U quale  cU»<  cnu  riliene  il  suo 
aito  in  quella  gr.iidezza  che  si  richiede»  Ordine,  — 
iO,  Per  deioraziune  cavalleresca»  Ordine.  ~ 11.  Cu 
ordini,  vale  ordtnalainenti*.  Con  ordine.  ~ 12.  Ordini 
del  giornu»  presso  i imlii.  dispo>izioiie  supci  iure  straor- 
dinaria da  eseguirsi  per  un  dato  tempo  dalle  solda* 
teaebe.  — *13  Ordini  composta,  in  trchileilura . si- 
gniflca  formalo  .da  parli  de*  quattro  primari  ordini» 
Ordine  compoUo,  vedi  COàlPO'STU  n.  P. 

ORDl’RI.  v.au.  disleiidcrere  nieliere  io  ordine  le  fila  io 
sull’ordilojo  per  fabbricarne  la  tela.  Ordirà. — 3.  Per 
mtccbinara.  lìg.»  Ordire.  — 3..  Per  formare»  Ordire. 

ORDl'TU,  agg.  da  Oaniai,  Ordito.  — *2.  Sosl.  Ordito. 

ORDITURA,  a.  f.  l'ordire  nel  primo  sìgnif  Orditura. 
— 2*  Per  lo  macchinare,  }tacchìnaiione. 

ORDITirm  , verb»  m.  colui  che  ordisce.  Orditore,  — 
2.  Per  macctiinalure»  Orditore.  ~ 3.  per  quello  slru- 
tnenlo,  sul  quale  si  ordisce,  Ordilojo. 

ORE'MIJS»-  vote  bassa  di  cut  spasso  st.>erve  il  volgo  in 
ripigliando  iiif  racconto,  inoltre. 

O'RFANA.  filli,  di  OhfaM'.  O'fnna. 

ORFANKDDL*.  e più  spesso.  LUFAAE  DDU.  e FRFA- 
^£UDA.  8.  iiu  c r.  dioi.  di  Oni-'Ani',  vdiOarANA» 
Orfanello.  Orfauetto.  Orfuuino. 

ORFaNOTRO'I' l|],  s.  in.  lungo  uve  si  allevano,  ed  edu- 
cano gli  urfaui,  Orfnnolryfo. 

O RFANI!  • agg.  funcmllo  piivo  di  padre  c di  madre  . 
Orfano.  2.  Fari  vuci  ruinu  un  vifidduorfaiiu.  modo 
prov.  vale  gridare  lamcntandusi.,  e rbicdei<do-oiia  , 
come  farebbe  un  vitellino  da  latta,  perduta  la  madre. 

ORGANA'1.1,  aggiiifiio  delle  vene  del  cullo  vicine  agli 
slrumeiiti  che  formano  la  voce.  Ferie  organali. 

ORGA;N\'U(I.  agg.  faiitar  di  organi,  Organaja.  - 

OUtìANOr.»  s.*  m.  specie  dì  tessuto  di  .coiune  dell'In- 
dia, Oigondì. 

ORGAAFDOr,  a.  m.  dim.  dt  Obca^d,  pIcc9Ìo  organo 
musicalo»  Organetto. 

ORGA.MC.AME  .MI.  avv.  in  modo  organico,  Organica- 
mente. 

ORGA'MCt*.  agg.  T.  mrd.  che  ha  relazione,  o che  ap- 
porlirne  agli  organi.  Otyunìcoi, 

ORUANTàilÙlI  » s.  m.  il  cuinplesso  inlrio, degli  organi 
filali,  e delle  leggi  rcgroii  la  economia  aiiiiiiale»  Or- 
^oniiino. 

ORGAM'STA.  8.  m.  sonaior  d'urgano,  Organiela. 

OBGaMZZA'RI  . V.  att.  formare  gir  organi. del  corpo 
deirartimale.  Orgauiisure. *1.  In  Dici,  dar  forma, 
avsio,  ed  ordine  ad  una  istituzione,  ad  un  corpq  mo- 
rale ec.»  /ndiriasore)  Regolare, 


ORGAMZ21.A'TC , aggeli,  da  OicAXizzAai,  Orponiz- 
auto. 

ORGaMZZAZÌO'NIì  a.  f.  la  mauiera  con  cui  un  corpo 
à organizzAio.  e l'unione  delle  parti  che  lo  costitui- 
scono, Organisiazione. 

O’RGANU.  s.  ni.  strumento  per  mezzo  del  qiula  Fani, 
male  fa  le  sue  - operazioni  » Organo.  2.  I^r  isiru- 
mento  meccanico.  Organo,  — 3.  Per  ìsirumenlo  mu> 
sicale  noto,  Orbano.  — 4.  Per  met.  mezzo,  modo,  che 
si  adopera  per  far  intendere,  o per  venire  a capo  di 
alcuna  cosa  . Urgono.  — $.  Per  Oboami,  posto  avv* 
vale  Per  mezzo.  Per  via,  In  virtù  cc. 

*OUGAAZI',  s.  in.  tes.vuio  rado  di  seta,  Ori^anfino. 

OUGaNZI’MÌ.  s.  III.  seta  Iurta»  che  serve  a ordire,  dqita 
pure  Uu>ozo,  Organsmo. 

OUiiA'àl.\l(!,  s.  III.  T.  med.  straordinario  impetuoso  ma- 
vimeuiu  generale  delia  inaiciiina  animale,  o di  qual- 
che sistema  o p.irte  di  e>sa.  il  quale  si  mantenga  tala 
per  un  certo  dctcimii«aio  Uunpo,  Orgatmo, 

OUGIATA.  vedi  tU/..VIA.  ' 

O RGtl.  f.  f.  plur.  feste  eba  cciehraransi  dai  gentili  con 
inulto  strepito^  tumulto  , e ruufusioae  in  onore  spe- 
galmeiiie  di  Racco , cd  accompagpaio  da  ogni  surla 
di  sfienatezze.  Orgie. 

OUGUUGIIlt,  s.  m.  alterezza,  grandigia,  superbia,  fa- 
aio,  gonfiezza,  prrsiinziuoe,  Orgoglio, 

OKGOliiìlULSAME'NTi,  avv.  eoo  orgoglio,  OrgogUoia- 
mmte. 

ORGOlìGlllUSE'DOU,  agg.  di'm-  di  Obgogcuivìi;» 
po^iioietto. 

OUGOGGlllU'Sn,  agg.  altiero,  tronfio,  arrogante,  pica 
di  orgoglio,  Orgupltoio.- 

ORrCClllA,  $.  r.  uno  dei  membri  del  corpo  dell’anima- 
le, che  è lo  strnmealo  deirudiio,  OreocAt'o.  OreccAia. 

2.  Onuri,  o Suuari  ad  oricebia.  si  dice  del  can- 
tare 0 sonare  senza  cugoizione  dell  arte  musicale,  ma 
lolamente  acrordare  culla  voce  o rrd  suono  all  armo- 
nia udita  dall  orrcchio.  CofiUra.  o A'onara  a aria,  a 
a orecchio,  — 3.  FsrtM  orice  hi  di  nurcanil.  modo  prov- 
che  vale  far  le  viste  di  non  iiiieoderc.  F'ors  oreccAt'a 
di  mercanti.  4.  Fiismliari  1 orcrhi  ad  alvunu,  vaU 
favellargli  di  segreto,  dargli  qualche  segreta  notizia, 
e anche  andare  rontinn.inienle  istigatidulu,  Sufoiare, 
Zufolare,  Soffiare,  e Fitehiare  altrui  nelle  orecchie,  — ” 

5.  àlauciaricci  roiieihi.  si  dici- d»  Il  lunnagiuarsi  che 
altri  p-irli  di  lui,  Fiechiare  gli  orrecAt  od  ulcono, 

6.  \ihiri  0 I orili  Ina.  vaio  aver  scuturo,  indizio  a no- 
tizia. i'eri'rnire . 0 renìre  uUortetine.  7.  St»irj  cu 
l orici  bi  a lu  pmneddu,  vaio  siaVe  intentissimo  a •sen- 
tire. Stare  con  gli  urrccAi  Itvuti,  Stare  con  gli  orrc- 
chi  tesi.  Start  in  orei  thi.  — M.  Slunarl  luiiccbi,  vaio 
vetiirc  a noia  col  cicalare.  Torre  gli  orecchi, 9.  An* 
nrtia  oricibì.  vedi  aNNE’TÌA  URri-Clll.  ^ fO.  Dait 
oricchia,  vale  |>orsi  ad  asioltiro,  cd  anche  acconsen- 
tire, disporsi  a far  cib.  che  vicn  proposto.  Dare  orec- 
chio.  — 11.  Più  attendere  a quello  che  ti  è dello  Dore^ 
0 Prestare  orrccAuL-a  qualche  cosa.  — 12.  .Ulìlari  l o- 
tici hi,  stare  dì  uaKOso,  e aticntainente  ad  oscollara 
quello  die  alcuni  insieme  ravelliiio  di  segreto,  Ori- 
gliare, Orecchiare.  13.  Tiasiri.  o Mettiti  un  purci 
Dira  o'oiicchia.  modo  prov.  che  dinota  dire,  o ascol- 
tale una  cosa  che  tenga  io  coufusione.  e dia  da  pen- 
sare. Fntrars , o Mettere-  una  putee  in.  ur«  orecchio. 
— 11.  Gridari  l’oricchi , dicesi  del  sentirvisi  dentro 
alcun  zuroUinriilu  uiiisihio.  Cvrnare  gli  oreccAi.  -~ 
15.  Stirar!  loricchi.  vale  riprendere»  fare  una  brava- 
la.' Riicaldare  gli  orecchi  ad  alcuno.  ~ IH.  I irati  | o- 
rtcìbi,  vale  tirarle  veramente  alnui  per  ricardo.  Ti- 
rar gli  oceccAi.  » 17.  Aviri  l'oricchi  nfurrali  di  pri- 
suttu  » modo  prov.  apparire  o esser  alquanto  sotdo, 
Aver  le  campane  groste,  — 18.  Niiniri  uoricchi.  vale 
alquanto  sordo,  Son/ottro.  — 19.  Oricchia,  per  sim. 
si  dice  alla  parte  prominente  di  nmlte- cosr;^  ecbele 
rende  maueggiabili,  Orecchia,  Orecchia.  Pari,  di  cam- 
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pane»  Fwnpo.  — SO.  Lu  judici  a?i  ad  ariri  doi  orle> 
chi  » «aprirne  il  dovere  di  ascoltare  le  ragioni  » e le 
discolpCi  e le  prove  di  tulli  1 contendenti  , per  giu* 
dicare  con  retiiiuditie.  — *S1.  Aviri  l oricchi  a pana- 
rli» modo  prov.  sentire  quello»  che  torna  conto»  e mo* 
atrar  di  non  ae»tire  io  luu'allro. 

ORrcClllA  D ASIMJ,  8.  f.  T.  hot.  Stmfhitum  offici- 
MJLB  L„  spezie  d'erba»  CojMolida  mo^^pore»  Ortuhia 
d'a$ino. 

OnrCClllA  DI  JL'DE'C.  T.  boi.  Cottlmdon  rjraiuccs 
L.  / specie  di  pianta  purgativa  > cbe  nasce  su  per  le 
mura;  L'mbUieo  di  renerà. 

OKI'CCUIA  DI  LE  DRU  . T.  boi.  Lrcn.tis  dioica  L.  » 
pianta  con  altro  nume  delta  » Arnogloisa  » Ortcchia 
di  Upn» 

ORrcClIlA  DISDIRCI.  T.  boi.  Cbhàstwm  tulgàtum  L., 
pianta  originaria  del  <jiappone  « della  China  » Orec- 
chio -di  topo. 

ORI  CClllA  DTRSU»  a.  f.  T boi.  Pbimvla  acbiccla  L., 

ftiaiita  che  ha  la  radice  ru»troriue»  lìbrusa,  gii  scapi 
isci,  terminati  da  una  ciucca  di  bori  disposti  ad  om- 
brella rada  , il^ulor  piiiiiitivo  dei  quali  sembra  es- 
sere giallo,  o (lorporino, 'le  luglie  radicali,  ovali-bis- 
lunghe, lisce,  dentellate,  Orecchio  d'urjo.  £ cosi  detto 
un  colore  oscuro,  stillile  al  castdgriuoiu. 
ORir.ClIiA'/ZA,  a.  r.  pc»!g.  d'OuiccuiA,  Or^rcAtacCto. 
OHir.CllIDDU  ZZA»  a T.  Utili,  di  Ohiccuibuda. 
ORICCUIE  DUA  , a.  f.  striscia  di  cuxjo  nella  quale  si 
mette  la  Ubbia  por  aflìbbiarc  la  scarpa.  Coreggia,  Co- 
rey^iuobi.  — 2.  Oricchieddi  , soli  quelle  punte  delle 
•carpe  grosse  a tic  cusiuie.  ove  suii«>  i bui  In  pernici- 
lervi  i nastri,  BecchelU.  E per  ami.  inulte  cose  epur- 
«^‘nii. 

OHICCHrNA,  a.  f.  quei  pendenti,  che  si  appiccano  per 
lo  più  agli  orecchi  le  donne,  Orecchino. 
ORICCHINE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Obiccuika,  piccolo  pen- 
dente da  orecchi. 

OIUCCIIIU'NA,  a.  f.  accr.  d'OaiccuiA,  OreccAtone. 
OBlCCUlli'M,  a.  m.  T.  d archii.  milil.  piriedcl  baluardo, 
OreccAione..—  2.  Ninne  volgare  della  parotide  . ma* 
taitia  consistente  nella  inliainmazione  delie  glandole 
di  questo  -nome  . collocate  iniuiedialsmcuie  sotto  gli 
orecihi.  Orecchioni. 

ORICCHIL  TU,  agg.  che  ha  grandi  orecchie.  OreecAtuto, 
OHICr.UlU'ZZA,  s.  r.  dìm.  d’OaiccniA,  -OreccAietta. 
ORIKNTA’I.I.  agg.  d'Oriente.  Orientale. 

ORIENTALI  STA,  s.  m.  uuino  dotto»  versalo  nelle  lin- 
gue orientali,  Orientalata. 

ORIENTA'RI.  V.  alt.  T.  di  mar.  si  dice  parlando  prin- 
cipatmeiUf  delle  vele,  disporle  in  certo  mudo  vaiitag- 
giusu  per  far  rotta,  Orienture,  — 2.  Vale  ancora  vol- 
gere ah  una  cosa  per  s't  fatto  modo,  che  trovisi  nella 
aiiuaiiune  che  sì  desidera  rispetto  ad  alcuna  parte  del 
mondo,  Orieiitore.  Ed  anche  Hgur. 

ORlE'NTI.  s.  m.  parte  del  mondo»  onde  appariace  na- 
scere il  sole»  Oriente. 

ORI  FICI,  8.  m.  quegli  cbe  fa  vasel<ain«nU  di  argento, 
e d'oro,  od  altri  lavori»  ed  altresì  lega  le  gioje»  Ora- 
fo, Ore/ice. 

ORlFrCll},  s.  m.  apertnra,  adito,  che  tferve  per  l'enira- 
la,  e l'uscita  dei  fluidi  In  alcune  parti  del  corpo  ani-’ 
male;  e dicesi  anche  deirapertura  d’alconì  vasi  di  ve- 
tro, di  ternr  ec.,  cbe  sono  dì  bocca  aireila,  Ori/leio» 
Orifitio, 

GRIGI . 8.  ro.  animale  del  genere  dèi  cervi  simile  di 
grandezza  al  loro  selvetico,  Orige. 

ORIGfNA'Ll»  a.  m.  si  dice  a quella  scrittura,  o opera 
di  pittura,  0 sroUura,  o cosa  simile,  che  é la  prima 
a esser  fatta,  e dalla  quale  vengono  le  copie,  Ortyì- 
naie.  — 2.  E Originali,  può  eziandio  chiamarsi  uno 
esempio  autentico  di  alcuno  strumenU),  munito  delle 
legali  formaliti,  quantunque  non  primo  , a non  vero 
originale.  ^ 3.  Presso  gli  stampatori,  dtccai  il  matiu- 
«critio»  che  bau  da  comporre. 


^OftlGINA'LI,  agg.  d’origine»  cbe  ha  origine . cbe  trae  na- 
scimento, Originale.  % Pircalu  o.  iginali,  cbiamano 
i teologi  quello,  che  orì|rìiialmcu(c  si  contrae  dai  no- 
stri primi  progeniloii  nel  nasi  ìmento , Peccato  ori- 
ginale. — 3.  Originati»  nell' Uso  è aggiunto  dato  ad 
alcuna  persona  per  costumi,  per  poriaincnto,  per  ma- 
niera di  vivere,  e di  irèuare  nuubilincnie  diiTorme  da| 
resto  della  società* 

OKIGINAUTA',  s.  f.  Terni,  didascalico  , ragione  for- 
male deir  origine,  Oriymn/itd.  —2.  Per  invonzioue 
di  qualche  opera,  lavoro  letterario,  o scientilico,  Ori- 
^inu/((à. 

ORIGmALME'NTI,  avv.  per  origine.  Originalmontt, 

ORIGINA  RJ,  V.  all.  dare  origine,  Onyinare. 

ORIGI.NARIAME'NTI  » avv.  nel  principio,  in  orìgine  , 
Onginalmente,  Originariamenle. 

ORIGINA  RII);  agg.  che  ha  origine,  che  prende  origi- 
ne, Originario.  — 2.  Per  originale,  Oriyinario. 

ORIGINA  TU.  agg.  da  OaiciSAai,  nato;  sorto,  Origi- 
nalo., 

ORIGINI,  s.  f.  principio»  cominciamento.  nupimeoto. 
Origine. 

ORI  NA  , 8.  f.  liquore  escremcninso,  o sierosità  sepa- 
raia  Hai  sangue,  e culata  nelle  reni,  donde  pC  due 
canali  mònihranosi  »i  ira»runile  riellA  vescica  , e si 
scitica  per  I uretra.  Orina.  Crina,  2.  Jiiconliiieoia 
d urina,  vctli  DiABE  li. 

I orin  a ri  ì T.  n.  roaudar  fuori  I'  orina,  |u5ciare.  Ori- 
nare. 

ORINa’RIL,  agtf.  appartenente  ad  orina,  Orinario. 

ORINATA,  S.  f.  vedi  PISCIAZZA’TA. 

GRU'  . s.  m.  T.  boi.  Uohdeom  yligarr  L.  , pianta 
che.  ha  i culmi  di  un  hracciu  e rtie/zo  la  spiga  di 
tre  pollici,  compressa,  con  reste  multo  lunghe:  i llori 
tutu  ermafroditi  . dìjqiosti  in  due  brdtiti  . Orzo.  ~ 
2.  Livari  I oriti,  dÌLe>i  del  torre  il  v iito  o il  vestito 
a chi  per  suvenhia  abbondaura  esce  dal  suoi  liaiiU 
e rii'alcilra.  — 3.  Oriu,  frg.  dicessi  di  bs^tonate,  per 
antifrasi  , Zombatura.  — 4.  Di  lu.malu  psgaturi  o 
oriu,  o pajghia.  Piov.  dinotante  che  dai  ciuivi'pa- 
gatitn  decsi  pigliare  qtialai>ia  cosa  , Hai  mal  paga. 
Iure  0 accio  o etreoue.  — Chi  cci  mam-a  uria  o pag- 
ghia?  detto  alquanto  riseotitn,  per  indicare  uno  im- 
nicritamenlo  agiato.  - <1,  Lu  irojipii  oriu  sporta»  Prov. 
gli  agi  e le  niurbidezze  decUnaoo  io  vìzvt»  c lurpi- 
ludiiti. 

ORIV  NDU,  vedi  ORU  NNC. 

ORIl-'Nt,  a.  m.  nomedi  un  segno  celeste  neiremisfero 
meridionale,  dove  forma  una  delle  più  brillatiti  co- 
stellazioni, Ononr. 

OHIC  NNU agg.  che  prende  origine,  Originario,  Di- 
icendente. 

OHIZZONTA’LI,  agg.  dell’  orizzonte,  parallelo  al  plaoo 

• dctroriizonle.  Oriiiontale. 

OHIZZONTALME'NTI  , avv.  in  ailuazioife  parallela  ai 
piano  deir  orizzonfe.  Orixxontalmente,  ' . 

OltIZZO'NTl.  s.  m.  lìnea  o cerchio  celeste,  cbe  divide 
1'  uno  c laltro  eniispcrio  e termina  la  nostra  vista, 
e dove  sembra,  cbé  cielo,  e globo  terracqueo  ai  mi- 
scino,  Orizzonie. 

O'RLU,  a.  m.  estremità  dei  panni  cucile  con  alquanto 
rinresso,  Orlo.  2.  Per  qualsivoglia  cstirmilade  ge- 
neralmente. Orlo,  Lembo,  Margine,  Sponda.— Z.T. 
di  mar.  è l'ultima  incitila  acorniciats,  che  termina 
er  la  parte  superiore,  il  bordo  di  un  vascello,  Orio 
ella^nave.  — 4.  All'orlu  di  lu  pricipizlu,  vale  vi- 
cino a fietdersi,  5uirorlo  del  precipizio.  — 5.  All’orla 
di  lo  aipuliura,  vale  molto  vecchio,  vicino  à mori- 
re, Sull' orlo  della  tomba,  Con  la  bocca  tulla  bara. 

ORàlIsrNU.  8.  ra.  Sorta  di  drappo  leggieri  di  seta»  a 
onde,  Ormesino,  Ertnitino, 

ORNAME’NTU.  s.  ro.  abbellimenlo  , e dicesi  propria- 
iheme  di*  cosa  materiale,  cbe  si  aggiunga  Intorno  a 
checchtiaia»  per  farlo  vago  e bello»  OrrumMnfo,  Fre- 
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gio.  ~ T DIcesi  anche  fignreternente  per  tuUo  ciò 
che  aggìonga  lustro  • e vaghezza  , e terra  di  fregio 
a checchessia,  Ornamento.  — 3.  L'ornamcntu  di  lu 
so  seculu.  di  lu  so  paisi,  difesi  a persona,  che  siesi 
distinta  con  opere,  o virili  singolari,  L'  ornamento 
del  luo  secolo,  àel  tuo  paese.  — ' 4.  Ornametilu  d'nr- 
chitettura,  nome  generico,  sotto  coi  si  comprendono 
tulle  le  parli  principali  degli  ordini,  e dei  aientbri 
di  abbeliimcuio.  Ornamenti  <rare/u’(c((urar 
OHNAMIN TU //U*  s.  m.  dito,  di  OaNAHBNTir,  piccolo 
ornametuo,  Orn^me»(ino.  -, 

OLiNA  HI.  V.  alt.  adornare,  abbellire  alcaaa  cnsa  eoa 
ornainenii.  Fregiare,  Ornare.  — 3.  N.  pass.  Ornarsi. 
OH.NATAMU iNTl,  a>v.  coQ  ornameoio,  con  modo  or- 
nalo, Ornatamente. 

OR.NATI  SSIMU.  egg.  superi,  d*  OaNATU,  Ornatissimo. 
URN.\TU.  8.  in.  uniamenlo.  Ornato. 

UH.NaTU,  agg.  do  OR.NAKi,  abbellito.  Tago,  adornò. 
Ornato. 

OHMIOLOGUA.  s.  f-  Irailtto  O' discorso  intorno  agli 
uccelli,  Orrii(o/o^ia. 

OHMIOLO’GICU»  agg.  appartenente  ad  orniiologU,t  Or- 

OHMTOLOGll,  f.  m.  naturalista,  che  si  occupa  spe- 
cialmente della  storia  degli  uccelli.  Ornitologo, 
OKOHA  ACU,  redi  Ltl*A. 

OROLOGGE  DUU,  vedi  KCGQITEODO. 

OROi.OGGIA  itU,  vedi  REGGIA  Rl^. 

OROLOGGIU*  redi  ROGGIU. 

OHPELU.^MK  .M  U.  s.  hi.  inorpellameblo,  OrpeKomen- 
lo.  — 3.  Fig.  linrione,  specioso  ingauno,  Orpella- 
mento. 

ORPE'LUj,  s.  m.  rame  in  soiiiliHime  lamine,  colla  sa- 
perlicie  in  tutto  di  colore  simile  all'  oro  . Orpello  , 
Oricalco.  Fig.-  per  tinzione  . ricoperta  . scusa, 
Orpello. 

ORPJMH'NTU,  s.  ro.  T.  dei  nat.  lai.  Avhipjgmbntum 
sottospecie  detrarseniro  solforato.  Esso  è di  un  co- 
lor giallo  di  cedro,  vivace  <►  lucido,  e quando  la  sua 
tessitura  è lamellosa.  rifletté  un  color  giallo  dorato; 
a si  usa  unito  ad  olire  sosianze  per  depilatorio,  Or- 
pimento, Aisti7til/o,  Arsenico  solforato  giallo. 
ORRENDAME'NTl,  arr.  eoo  orrore,  spavenlevolrocnie, 
O/rendomenle. 

ORRENDFSSIMU.  agg.  superi,  di  OtREttDU,  Orrendis- 
simo. 

ORRE'NDU.  sgg.  orrìbile*  spaventevole,  paurarole.  or- 
Yido,  Orrendo.  --  2.  Per  abomipevolc,  ignominioso. 
Orrendo. 

ORRKTTrziU.  agg.  T.  legale  e si  dice  di  scrilUira  di- 
fettosa. essendovi  .taciuia  qualche  cosa  necessaria  ad  | 
esprimersi,  por  Icgiiiimamente  impetrare  alcuna  con- 
cessione, Orraffisio. 

ORRE’TTU,  8.  ni.  tessuto  soltiUssImo , e trasparente 
di  ni  di  lino,  a di  nostri  non  più  in  uso  con  questo 
nome. 

ORREZIO'NI,  8.  f.  tacimcnto  di  alcuna  cosa  noressa^^ 
ria  ad  esprimersi  in  qualche  scrittura,  Orrazione. 
ORRI  BILI,  agg.  che  apporta  orrore',  spaventevole.  Or- 
ribile. 

orrìbili  ssimo  . agg.  superi,  d'  Obribii  i.  Orribilis- 
simo. 

ORRIBILME'NTI,  avv.  con  orrore,  spavenlcvolmcnie, 
Orri6»lmenle. 

orribilità*,  s. -f.  orrore  . Sparcnlo.  Orribilità.  — 
2.  Per  Orridezza,  Om'rlilà. 

OHUIDAME  NTI,  avv.  orrcndaracnle.  Orridamente. 
OUIUDKTTU.  agg.  dim.  di  OaaiDD.  Orridetto. 
ORRIUrSSlMU,  agg.  superi,  di  OaniDii , Orridissimo. 
OHRIurzZA.  s.  f.  orrore.  Orridezsa.  — 2.  Per  defor- 
mità orribile,  Orridezza. 

O'RRIDU,  agg.  orribile,  spaventevole,  Orrido. 
ORRIPILAZIONI,  s.  r.  T.  dei  med.  lieve  soulimenlo, 
e passeggierò  di  freddo*  tl  r^uale  seguita  talvolta  usa 


leggera  erezione  dei  capelli  e dei  peli  della  cute.  Or- 
ripilaiione. 

O RHU.  vedi  ORI.U.  ^ 

ORHU'RI.  s.  m.  spavento  o eccessiva  paura  , che  ni- 
sce  dal  male,  che  sia  quasi  p'rcsente.  teina,  ribrez- 
zo. brivido,  raciapriCfin , Orrore.  “ 2.  Per  aboini- 
naziniiu.  Orrore.  — 3.  Per  oscurità,  e lenebrosil.'l.  Or- 
rore. 4.  Parlando  di  cose  sacre,  specie  di  venera- 
zione. che  ispirano  ueH  aniino.  Sacro  orrore. 
ORRURUSl),  agg.  vedi  O'RRIDU. 

O RSA,  8.  f quella  corda  che  al  lega  nel  capo  dell'an- 
tenna del  naviglio  da  man  sinistra.  Orza.  — 2.  Jiri 
ad  orsa,  andare  a orza,  Orzare.  — 3.  E per  met.  con- 
trastare , venire  a conlrovcrsia , icmpesure,  Orzare, 
^ 4.  Per  non  andare  diritto  hi  camminando,  it  cha 
sovente  accade  per  ebbrezza.  Orzeggiare. 

ORSO'JIJ,  s.  m.  la  scia  elle  serve  a ordire.  Orsnjo. 
ORSÙ',  av.v.  esortativo  indicante  celerità,  e-presteus, 
ur  via.  Orsù. 

ORTA'GGIU.  8.  ra.  vedi  DRTU.  — 2.  Per  erbaggi.  Or- 
taggio, Ortaglia. 

OBTa  ZZU.  8.  m.  pegg.  di  Oarr.  Ortaeeio. 

URTltlA  RLV  < s.  f.  Ti  m<*d.  Itemmasia  della  cdte  cj- 
ratterizzan  da  liiacebie  simili  alle  puoteggiaturo  della 
ortica.  Orficana, 

ORTICE'DDU.  vedi  URTICE’DDU. 

ORRTE.N’SIA,  soi-l.  f.  T.  boi.  HonrBHStà  speciosa  L., 
pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso  ; i rami  niimerosi  * 
punteggiati  di  scuro,  le  foglie  opposte,  rolondo-ovate. 
•guzzo-dentcllale,  lisce, picciolate.  i fiori  numerosi,  di 
color  di  rosa  * inodori  * a corimbo  icrininaoie  » Or- 
tensia. 

ORTODOSSl'A,  s.  f.  T.  eccl.  dottrina  conforme  a quella 
della  Chiesa  Cattolica,  Ortodossia, 

ORTODOSSO,  agg.  che  erode  seroiido  le  sane  dottrine 
diJIa  religiune  caltoUca,  Ortodosso. 

ORTOE  PI  V,  s.  f.  T.  scimi,  stile  corretto,  e retta  lo- 
cuzione. che  consiste  nella  scelta  di  parole  proprie, 
eleganti,  soavi,  ed  energiche.  Ortoepia. 

ORTOGRAFI  A , s.  f.  regola  di  bene  scrivere.  Orlo 

grafia, 

ORTOLA'NU»  8.  m.  quegli  che  lavora,  coltiva,  e cu- 
stodisce lotto,  Ortolano. 

ORTOPEDIA,  s.  f.  T.  mctl.  ramo  della  chirurgia,  ebo 
previene,  o corregge  con  mezzi  meccanici  i difetti  di 
conformazione  nei  fanciulli,  principalmente  quelli  di 
una  irregolare  direzione  delle  ossa,  c delie  supertìcia 
articolari,  Ortopedìa. 

OUTU.  s-  tn.  spazio  di  terra  ove  si  coltivano  le  orta- 
glie. lioé  l erhe  per  rnaogiarc.  Orto. 

ORfULANU,  vedi  ORTOLANO. 

OUTL’LANL  . s.  m.  T.  di  st.  nal.  Fmsehiza  uoutv- 
lasa  L.,  uccello  che  ha  il  Lecco  conico,  le  mascelU 
alia  radice  alquanto  tra  loro  discoste,  le  penne  re- 
miganti c della  coda  nere,  c si  pasce  di  semi,  din- 
sciti,  e di  venni.  Ortolano. 

ORU,  s.  m.  metallo  il  più  nobile,  e il  più  pesante» 
che  nelle  miniere  trovasi  cosianteineiiie  nello  stalo 
nH‘ialli‘0  , fd  è facile  a dislii»gucrsi  d.ilf  oro  appa- 
rente. È giallo,  poco  duro,  ma  il  più  duttile  e il  più 
tenace  di  tulli  i tm talli.  Oro.  ■ 2.  Natari  nir«  locu, 
vale  surc  oliimamcntc,  avere  grande  abbomlunza  di 
ogiii  cosa,  Sture  nelì'oto  sino  a gola.  — 3.  Uru  mas* 
sizzu.  Oro  sodo.  Oro  massiccio.  ^ eccellen- 

za , bouià  , Ficgdii;  Dont’,<e  siili.,  vedi  FfGGUlU 
n.  10.  — 3.  Oru  di  ziccUina,  oro  purissimo,  e senza 
lega  (T  altro  metallo.  Oro  brixxo,  — 6.  Nun  é inllu 
oru  cbiddu  chi  luci,  Frov.  che  vale  non  esser  sem- 
pre buono  tutto  ciò,  che  ne  ha  I*  apparenza  , lutto 
ciit  che  riluce  non  è oro.  Ogni  lucciola  non  i fuo- 
co. — 0.  Oru  poitìhiil»  vale  oro  ridotto  per  arte  chi- 
mica» come  alcuni  credevano»  in  bevanda.  Oro  pota- 
bile. — 8.  Jiri  a pisu  d' ora pari,  di  oggetti  , der- 
laic  ec.i  vale  aver  gran  prezzo.  — 9.  Pati,  d^^perao- 
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ne,  v»lr  aver  grande  ahililà.  esser  mollo  a proposi- 
lo,  a(lall8ij»sinio  4Ìld  laie  iticumbenza.  Kaler  (anforo. 
— IO.  0(U  iiiaviiiìiiu , è l'oro  in  rU(ilia  maciiiilo  )ii 
UMB  lazza  ili  cm»ibUo  cou  melo  e gomma,  il  qaalt* 
ii|iosto  in  nicchi  ticrre  a piUori  per  iumeiigiare  l loro 
Uioti.  o pure  a scrivere  letlcre  d oro,  Oro  mucina- 
fo.  — - 11.  Uru  as>ol.  prendesi  ppr  moueia  , Oro. 

12.  D'nru  per  siin.  dicesi  di  nioìte  cose  di  color  di 
oro,  Uuro.  — 13.  Oro  nrugghia,  che  pure  cbianiasi 
l'A.NNtuDA  DOHi:.  è 1 oro.  hailuio  lanio  sotliliuenle. 
(he  é riduUo  in  foglie  tome  divcaria  , e serve  per 
dorar  snppelleUill  ec.,  Oro  in  fo^Ua.  li.  Pri  tuuu 
l'oiu  di  lu  inuntiu  . vale  per  <|ual»isia  prezza,  Ptr 
(ttdo  foro  dtl  m^itdo.  — 15.  l^si  d'oru,  nome  col- 
lenivo  di  oggelù  d uro  lavoralo.  Oreria. 

OKUIE  ODU,  vedi  OlH'K  I.LU. 

O'KVA,  s.  Ili  T.  di  orlili.  Sthix  BnACHXoTVS  L.,  uccello 
rapace  iiutiuinu.  coU  iiecco  nero,  iride  gialla,  con  piedi 
pennuti,  c unghie  nere.  Abita  i ImiscIiì,  e fa  sentire 
la  Mia  voce  di  giorno;  scende  nell  inverno  nelle  pia- 
nure, e prefertsicc  i ti-nghi  paludosi,  ove  trova  abban- 
devote  iiulriuiculo,  Allocco  dì  j^aludt.  — 2.  lo  gergo 

l.'oavA  vale  la  pancia,  Il  ventre. 

O’HVU.  s.  in.  chi  è privo  del  vedere.  Cieco. 

OhVtTA  NU,  ».  m.  Miiidvto,  e un  lempò  Celebre  coir- 
iravvelenu,  ora  caduto  in  totale  oblio,  Orvielcno. 

OKVlCAKI,  vedi  tHVlCA  HI. 

u RVli,  agg.  Cieco,  Or6o;  e diceei  cosi  al  proprio,  come 
ai  liguraio.,~  2.  Orvu  dun  ocebiu,  che  ha  un  occhio 
solo  . Monocolo.  — 3.  DIefsi  delle  lettere  che  socio 
senza  so^i^riziuni , leiura  cieca.  - 4.  Di  scala  o ca- 
imia,  ebe  non  ha  lincMra  da  prender  lume,  locala  o 
camera  ciccq.  — 5.  Storia  d'orvu,  geoeraloienle  ai 
prende  per  iiojusa  plol^^silà  di  ragionanieiuo , o di 
berillo,  Liinguja,  — tó.  Ed  anche  per  racconto  al  lutto 
favoloso,  f rottola»  Aotcl/ota.  — 7.  A la  terra  di  rorti 
biaiti  cui  avi  un  occhiu,  Frov.  che  dicesl  per  espri- 
mere, che  chi  sa  akun  poco  fra  grignoranii  è ris- 
talo doiiissiuiu  . In  terra  di  titehi  beato  cA<  Ki  un 
occliio,  — 8.  Vastunati  d'urvi,  vale  bastnoate  sode,  a 
senza  badare  ove  si  dieiio,  Mutiate  da  eiecKi, 

OK\ U ClMlbE  DUU  » bolla  di  giuoco  fanciullesco,  nel 
quale  uno  dei  guiucalori  dee  cs^er  bendato,  e indovi- 
nare il  proposto  luogo  ed  acchiappando  un  altro  egli 
si  sbenda,  e beudasi  costui  ec.,  Mo$ca  cieca. 

OSA'N.NA,  propr.  voce  ebrea,  che  vale  Dio  salva;  e fra 
aoi  si  usa  in  bognu  di  appruvazinoe  e di  lode,  Oianna. 

OSA  NZA  A DIRI,  patlKola  ririiipitiva  dinotante  , io 
foiza  di  arnmiiazionc  . cosa  più  grande  assai  di  cì6 
che  altri  dice  Aenz/i  più.  altro  che  questo. 

OSA  R.\,  spezie  d inierit'iiuue  dinulanie  miseria,  Cuoi 
a me!  (iuai  a te! 

OS.yUI,  vedi  ASSAJA  RISI. 

USCEM.l.UEM'l,  avv.  cou  modo  osceno,  Oicrnafnenta. 

OSCEMSS1.MU.  agg.  superi,  d Osceni*.  Oscenissimo» 

OSCEiMl'.V,  a.  f.  disoiii’btà,  lascivia,  Oscenità, 

OSCEMJ,  agg.  disonesto.  Osceno. 

OSCll.LA'Hi,  V.  n.  niuoveisi  su  e giù  per  vibraxiooe  di 
corda,  Oscillare. 

OSCILLATO  KJU,  agg.  T.  della  meccanica,  aggiunto  dato 
al  molo  di  oscillazione,  Usci/Zaiorio. 

OSCILLAZIONI,  i.  f.  moto  del  peudulo  per  vibrazione, 
Ozci7/(izione. 

OSCIMELI,  s.  Bi.  T.  farm.  bevanda,  o sciroppo  di  ace- 
to, preparato  col  mele.  Ostimele. 

OSCIlA'NTI,  agg.  infingardo,  poltrone,  pigro,  oegUgen- 
le,  trascurato,  0>citante. 

OSCITA’N/.A,  s f.  iiiiin-ardaggine,  poltroneria,  negli- 
genza. iraacuraiaggine,  0>cttunsa. 

OSCIBAMENTI,  avv.  con  Oscurità.  Oscwramenta. 

0»CIJRAME  NTU,  5.  m.  roscurare.  OrcMnmirnto. 

OSCURA'IU,  V.  alt.  fare  oscuro,  tor  la  luce  e lo  splen- 
dore, c(»prirc,  eclissare,  adombrare,  Oscurare.  — 2.  \» 
u.  divenir  oscuro,  Oicurani. 


OSCllRA'TD.  agg.  da  Oscvrabi.  Oicwrafo. 

OSCl  RE  riU,  agg.  dira,  d Oscuro.  Oscuricelo  » Oieu- 

retlo. 

^OSCUHI  SSIMU,  agg<  superi.  d'Oscoau.  Oscurittimo.  — 

2.  Fvr  ignobile,  e di  non  chiara  qualità . O*euri$4imo, 

3.  Per  iudcterniiualu,  incerto.  Oscurtafimo. 
OSCCRITA*,  8.  f.  hujo<  tenebrosità,  contrario  di  chia- 
rezza, dt  splendóre  , Oicurrtù.  — 2.  Fig.  si  dice  di 
scritluroi,  « ragionameoii  poco  inicUigibili,  Oseuritù, 
3.  l'iìi  viu  privala,  o bassezza  di  oasciia.  Oscuri^ 
tà.  — 4.  Più  la  caligine  dei  secoli  passati.  Oscurità. 
0 SIA.  particella  separativa,  lo  sie»so,  che  0.  0 pura, 
O vero  , O tio,  Ostia.  — 2.  Alle  volle  sta  iu  luogo 
di  Cioè. 

OSCURU.  agg  tenebroso,  privo  di  luce.  Oscuro. 

2.  Per  nero,  lugubre,  Oscuro.  — 2.  Per  dtfUrilt  a In- 
tendersi, occulto,  nascoso,  Ozeizro.  — 4.  Per  ignobi- 
le, non  conosciuto,  Oscuro. 

OSpn'A’LI,  agg.  che  usa  ospitalità.  Ospitale. 
ospitali  bSlMU,  Bfg.  superi,  di  Ospitali,  Otpitalit- 
timo. 

OSPU'aLITA*.  8.  t.  liberalità  nel  ricevere  I foreslieri, 
senza  interesse  di  pagamento,  Ozpitaiitd. 
OSPITALMEMT,  avv,  <;od  ospiuliia.  Ospitalmente. 
ObPITif  a.  m.  quegli  che  allOffgia  il  forestiero.  • il  fo- 
restiero medesimo  che  è alloggiiio,  Ospite. 
OSPIZIA'RL  V.  alt.  alloggiare,  Ozpiiiar» 
OSPIZIE'DUC,  s.  ni,  dilli-  dOspUiu.  < 

OSPI  ZIU,  s.  m.  luogo  dove  per  cortesia  s’alloggiano  il 
forestiero,  e 1 amicu,  e per  pio  isliiuio  gl  lolermi  e I 
pellegrini.  Ospizio.  —2.  E per  simil. '.luogo,  albergo 
che  piglia  le  sue  qualità  dagli  aggiuifli,  Ospizio. 
OSSA’Mt,  a.  m.  quantità  d'ossa.  Ossame. 

OSSaTU’HA,  s.  f.  ordine  e eoinpooimenlo  deU'ossa,  Oi- 
zotura.  — 2.  Per  sim.  sostegno  inl^lore  d’a(cuna  mac* 
chiua,  Oiiarura.  ~ 3.  L'unione  robusta  dì  grosso  le- 
gname , che  forma  il  corpo  d' uo  basiimenio , Ozta- 
tura. 

OSSEQUIAMENTU.  vedi  0S6Q'Q11ID. 

OSSEQUIA  RI.  V.  all.  rendere  ossequio,  Oueqniaf, 
OSSEQUiA'TU,  agg..  da  OssBOfuiAai,  riverito,  rispeUatOr 
Oziequiaio. 

OSSEQUIU.  s.  m.  riverenza,  omervanu  rispetto, 'Ozie- 
quio.  , ^ 

0SSRQU1US,AME‘NT1 , avv.  con  ossequio,  Osteqìàoia- 
mente. 

OSSEQUll'SrSSIMD,  agg.  superi*  di  OsssqciofD,  Oms- 
yuiotisiimo.  * 

OSSEQL'IL  SU,  agg.  che  fa  ossequio,  rivrereote»  rispet- 
toso, Ossequioso.  ' ^ ' 

OSSER  VA  . Stari  stpra  l’ ossbrta  , stira  avvertito. 
Stare  attento. 

OSSERVA'blU.  agg.  da  osservarsi,  Osseroaàtia. 
OSSERVAfilLME'M'l,  avv.  to  modo  osservabile,  coDsl- 
derabilracnle,  Osnrvabilmente, 

OSSERVAMK’NTU.  s.  m.  Tosservire,  Oiferoomento. 
OSSEUVANUrSSIUU,  agg.  titolo,  che  si  dà  altrui  per 
onoranza,  vale  degnissimo  di  essere  onorato  , Oziar* 
vandifiimo. 

OSSERYA'N-Ti,  agg^  che  osserva,  Oitertonta.  — 2.  Per 
religioso,  regolare,  od  ordine  in  cui  si  osserva  la  dl- 
seiplifia  regolare. 

OSSERVANTISSIMU,  agg.  aujirrl.  d'OsSBRTANTi,  Oz- 
terv'dntizfimo. 

OSSERVA  NZA,  a.  f.  oaservoiione,  Dtiervania.*—  2.  Per 
regola,  ordine  di  religione,  Ozsercanza.  — 3.  Perin- 
siitulo.  rito,  cosluroe.  Osservansa.  — 4.  Per  puntila* 
lilà  , lealtà  , mtutenimcnlu  di  qiianlo  si  promise,  • 
adempimento  di  quanto  prescrive  l’obbligo  addossa- 
tosi. inerranza. 5.  Vana  osservanxa  , il  servirsi 
di  certi  reezei  incapaci  dogli  «ffetti  sperali,  mo  che 
altri  lusingasi  poter  produrre  con  riDiervenlo  del  de- 
monio. Ouervanta  vana. 

ObSERYA  Al,  V.  all.  ootait,  dUigentemen  le  considera* 
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rf,  finirdsre.  rifletterei  0<iervare.  — 3.  Per  aiiendere. 

0 mantenere  quel,  che  upmo  promette,  esser  di  pi' 
ruta,  serbar  fede,  0*4ervort.  — 3.  Parlandosi  di  leg> 
gi,  cosltiuzioni.  precetti  o aioiilt,  vale  obbedire,  non 
trasgredire  , Osirreare.  — 4.  Per  por  mente  . o S|war 
gli  altrui  aHilamemi.  Osjervare.  — 5.  Detto  dei  me- 
dici. vale  tastare  le  parti  alTeUe,  e veriflcare,  se  il  ma- 
lato ha  bene  espresso  ciò.  di  ebe  ti  duole,  onde  ap- 
prestare il  farmaco  a propirtito.  Tentar  di  conoaeera. 
OSSERVATO'IUL’.  8-  m.  luogo  eminenlci  donde  singo- 
larmente coi  idescopii  si  contemplano  gli  astri,  Spe- 
cola, Oteervatorio, 

OSSHRVA'TUi  agg.  da  OssBKTAai,  Oiieroato. 
OS^ERVATt'RI.  verb.  m.  che  osserva,  Otservatort. 
USSERVAi^lO  NI,  a.  f.  oaaervagione,  osaervamenlo,  Oa- 
aaruaxiona.  —.2.  Per  attenta  considerazione,  Otaer* 
iasione,  — 3.  Per  annousione.  inierpretaxione  detta, 
o scritta  di  un'opcfi  alirai,  dichiarando  le  nostre  idee. 
Oszervoziona,  CAioia,  ('umanfo. 

OSSERVAZiUNE  DDA.  9.  f.  dim.  d'OssBRYAXiotvi.  Ot- 
eenatwncella.  <Htervutioncina.  — t.  Osservazhinedda 
Dira,  dim.-di.OssBavAXU’!<BDDA,  Otiervasionce/lueeia. 
OSSESSIONI,  s.  f.  Tesare  ossesso,  osia  posseduto  dal 
demonio.  Oseeuione. 

OSSESSI!,  s.  m.  indemoniato,  invasalo,  OfMMO. 
0*5SK|j,  8K8.  d'osso.  0**eo. 

OSSlfANTA.  a.  f.  vedi  BERBERI. 

OSSU'.EDDli.  vedi  CSSI  DDU.  vedi  USSITK'DDU.  i 
OSSIDA  BILI,  agg.  T.  chim.  si  chiama  cosi  quel  corpo, 

0 soataiiaa  che  ha  una  particolare  attitudine  ad. unirai 
allossigeno.  Ostidabile. 

OSSiDA'Kl , V.  su.  curabioare  un  corpo  semplice  col* 
l'ossìgeno,  Ottidare.  i 

OSSIDA  TO.  a§g.  da  OaiiDAni,  dicesi  di  un  corpo  sem- 
plice combinato  con  l'ossigeno.  Oaaidato. 
OSSIDAZIONI,  a.  f»  T.  cbim.  quella  operazione  natura* 
le,  a arliliciale.  mediante-  la  quale  l ossigeno  ai  com- 
bina fino  ad  4in  certo  ^rado  alle  aosianie  ossidabili. 
Oiiìdazìone. 

O'SSIDU*  a.  m.  T.  chim.  aoalanza  meulliea  eombinaia 
con  l oaaìgeno.  Onidà. 

0SSÌFJ6A'R15L  V.  a.  pass,  formarsi  In  osso»  diventar 
osseo,  Ouifeani, 

OSSIFICA  TO,  agg.- divenuto  osso,  Otetfleato, 
OSSlFiCAZlO’Nl,  a.  L fornuzìonc,  o sviluppo  delie  oa* 
aa.  Ofit'/Ccustone.  . ■ 

OSSEFRaOU ,.a.  m.  uccello  cosi  detto  dal  franger  de- 
gli ossi,  Aquila  maWnu.  Ositfraga,  Oift^ropo. 
OSSlGENA'Rl.  Vedi  OSSIDA'RI.  Ouigenare. 
Ossigenato,  agg.  da  OaaionNAiit,  che  ha  deiroasige- 
00,  Ofst^enato. 

OSSIGENÀZlO'Nl , 9.  f.  l’alto  della  combinazione  del- 
l'oaaigeno  con  le  basi.  Oiti^anationa. 

OSSI'GENU.  a.  m.  T.  chim.  aostansa  riconosctota  dal 
cbtinici,  la  quale  genera  l’acidiii  in  tutti  i corpi  con 
cui  li  combina,  che  solo  gli  rènde  alti  a produr  fiain* 
ma,  o calore  neH  abbriiciargH.  e che  discioUo  nel  ca- 
lorico 0 -nella  luce  forma  quel  fluido,  che  ci  mantiene 
in  vita,  è perciò  detto  Aria  vitale,  Onigene  , Otsi- 
gena.  • 

O'SSU,  s.  m.  parie  selid'astma  del  corpo  dell'animale, 
bianca,  e priva  di  senso,  congiunta  e collegala  ai  ner- 
vi . che  sostiene  le  parti  molli  , e sumtnintstra  alla 
macchina  la  forma  • e la  solidiU  , Osto.  — 2.  Ossu 
dì  Ji  frulli  . dicesi  il  nocciolo  che  produresi  dentro 
- le  frutta.  Osto  delie  frutta.  ^'3.  Dn  ossu  pigghia 
deci,  o violi,  giuoco  annuale:  con  li  noccioli  delle  al- 
bicocche usano  i fanciulli  trastullarsi,  con  posarne  uno 
sul  sgolo,  invitando  gli  altri  a irncciarc  con  altro  noc- 
ciolo da  una  disianza  convenuta  , e dandone  dieci , 
o venti  a thf  ci  coglie  , Trueeìno.  — 4.  F>siri  peddi 
• ed  oasi,  dieesi  d'uno  ebe  aia  magrissimo.  Estere  otta 
t pelle,  Ostaceio  senta  polpo.  — ?.  Lassaricci  l ossa, 
vale  rovlaarsi  ioterameotei  o morire,  Lasciar  la  polpe, 


e Vasta.  — A.  La  lingua  un  avi  ossn  e nimpi  l'osso. 
Prov.  vedi  LI'NGUA  n.  9.  ~ 7.  Arnisicarisi  T ossu  . 
vale  pigliare  a fare  una  cosa  difficilè.  o aver  che  fare 
con  chi  sa  il  rutilo  suo.  Torre  a rodere  un  osso  Utt- 
ro.  - R.  Diri  o$su  ad  unii,  vale  dargli  fastidio.  Tem- 
pestarlo. — 0.  Asriullu  comu  un  ossu.  fig.  diresi, a co- 
lui che  non  fa  caso  di  cosa  che  gli  dovrebbe  dispiacere, 
/mperti/ròoòi/e.  — tO.  Essiri  ncarnì  ed  ossa,  vedi  CAR- 
NI ri.  11.  — 11.  Nun  cè  nè  ossu  nè  spina,  dìcesi  in 
modo  prov.  quando  sì  vuol  dinotare  cosa , che  vion 
abbia  in  se  niuna  diflicolii,  cosa  chiara,  e da  non  du- 
bitarne. Lfiare  una  cosa  lizei'o*  e spianata,  Pfon  aver 
nè  spina,  né  osso.  — 12.  Ficazzani  cn  l’ossu  duci  , 
vedi  FICAZZA'NA  n.  4.  — 13.  Guanmi  l'ossu  cc'è,  la 
carni  veni  . Prov.  che  mostra  la  buona  speranza  di 
rifarai,  c tornare  alla  primiera  grassezza  rhì'è  liscilo 
da  letale  infermità,  e si  è in  essa  molto  dimagialo. 
Bìmetterzi  m coma.  — I4i  Aviri  rus«a  duri,  essere 
in  età  avanzala  . Colle  osta  dure,  — 15.  Nun  cc'  4 
carni  seni'ossu,  Prov.  non  si  possono  avere  le  cose 
sema  alcun  incomodo,  e senza  aU-ona  ginnia  di  fa- 
tica. San  ut  ha  moi  coma  tens'oiso.  — lA.  Dammi 
prima  e dammi  ossu.  Próv.  per  far  intendere  esser 
sempre  spedienie  ricever  la  porzione  tra  i primi,  ebeo- 
chè  avvenga  agli  ultimi  intorm»  alla  qnaliià.-17.  E»- 
siri  all' ossu  , llg.  vale  in  maltagìo  stato,  agli  estre- 
mi. 7ra  l'uicio  a iT  mirro.  ^*18.  Ossu -dr  balena, 
striaeetta  di  quella  lamina  cornea,  tratta  dalla  me- 
acella  superiore  del  Ceto,  o Balena,  che  chiamasi  pura 
Babia  di  BALBffA,.  e servt  per  giiernire  busti,  ed  aL 
iri  oggetti,  e per  asliccìuule  di  ombrelle,  e parapiog- 
gia , e per  cercini  de'  bambini . Ostò  di  balena.  — 
19.  Ossu  dì-  siccia,  quell  osao  bianco  calcareo,  di  cui 
•OQ  provvedute  le  seppie,  che  si  adopera  dagli  orefici 
per  gettare  minuterie,  e polverizzalo  per  pulire  me- 
talli nobili,  per  dentifricio,  od  altro.  Otto  di  seppia. 

- - 20.  Essiri  ridduliu  peddi,  cd  os*a,  estelluali^s>mo, 
^dìrìHìro.  — 21.  Dari  nira  l^ssa,  allliggere,  travaglia- 
re, rriòolare. 

OSSLORO'ZUI.  a.  m.  specie  di  cerotto  composto  di  più 
e diverse  materie,  rhe  stimavasi  buono  a ossa  dialo- 
gate e cosi  fatti  mali,  Otsoerosio. 

OSSUriZZl'ODU.  a.  m.  quell  osso  che  spunta  in  fuori 
dall'osso  della  tibia.  Soce,  Malleolo.  — 2.  Janeiri  na 
cosa  sinu  atrossii  pizaiddu,  vale  piacer  estremamente. 
Toccare  o Aforder  l ugola,  — 3.  Dulurì  di  stomaca 
nira  Tossa  pizziddii  , dello  giocoso  per  mordere  ta- 
luno. che  vuoi  farai  credere  maialo , Don  essendolo. 

OSSU  SAGRO,  diersì  quello,  che  sta  nella  parte  in- 
feriore della  spina,  è le  serve  quasi  di  baae,  Otto 

farro. 

OSSUTO,  vedi  C8SDTU. 

OSTA'CULU,  a.  m.  oppoalzione  , impedimento,  Otta- 
colo. 

OSTA  GGIO.  *8.  m.  quella  persona  che  diasi  da  una  na- 
zione in  potere  dì  un’alira  per  sicurtà  dcll^sservaota 
del  convenuto.  Of(u9«;io. 

OSTA'.NTI.  agg.  che  o«ta.  ma  si  usa  assoluUmento,  e 
preceduto  dalla  negativa.  Ostante.  — 2.  Non  ostanti 
chi.  vale"  lo  stesso  che.  quauluuqiic,  benché,  sebbe- 
ne ee.,  Son  ostnnlt  che. 

Osr.K'RI.  V.  nciit.  fare  ostacolo,  contrariare,  Oafora. 

OSTARTA,  vedi  OSTERI  A. 

OSTENSTBlLi.  agg.' che  può  farsi  vedere.  Oilaririòt'la. 

OSTENSTVII.  agg.  che  si  può  mostrare,  Oftenfi'co. 

OSTENSU'UIU.  a.  m.  arredo  sacro,  con  coi  si  fa  Tespo- 
sizione  del  Saiitissjmo  Sagramenio,  cinè  la  sfera  d'oro, 
o d’a/geiilo,  dove. SI  espone  la  Saula  Eucaristia,  Oilen- 
torio, 

OSTKNTAME  NTU.  vedi  OSTENTAZIONI. 

OSIKNTA'RI.  V.  alt.  mostrare  eoa  ostentazione,  far  pom- 
pa, Ostentare. 

QSTENTaTU  HI,  V.  m.  vantatore,  millaotatore,  Osian- 
tatort,  ìiorioto.  Vanaglorioso. 
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0?TKVT\ZIO  NT.  s.  f.  pomposa  moslra,  ambixiosa  di- 
mn»irnzioiie,  Offortfnzione. 

OSrtiOhOIii’A.  s.  r.  T.  anat.  quella  pine  della  onato 
mia,  ebe  traila  delle  ossa  del  corpu  unianu  « Osleo- 
logia. 

OSimTOMI  A . $.-f.  T.  anat.  quella  parte  doli' anato- 
mia, ohe  tratta  della  iniiaìoiie  delle  o>sa.  o aia  dta* 
scrazione  anaiumtea  delle  ossa,  Osteolomia.  • 

OSi'b'KI,  8.  ni.  colui  che  alberga,  oste.  Ostiere. 

O.’^TLlU'A.  8.  r.  luogo  dove  ai  mangia,  e ai  alloggia  con 
pigamonlo.  0.«ter<a. 

OS i Ltiifc; ì)l).\,  a.  f.  diro,  di  OsieaiA,  piccola  beiioU, 

OiferiMul'i. 

OSJKnU'UA  , s.  f.  T.  rbir.  è quella  parte  della  clii- 
lurgia,  ebr  insegna  a soccurrete  le  donne  parlorieiili, 
ed  a facilitare  tl  naociuienio  dei  loro  tigtiuuli.  Oste-  ^ 
triciii. 

*OS 1 1-.  1 ilKX,  agg.  chi  esercita  .la  ostetricia.  0»tetri- 

■ caute,  OstetriC'f. 

0'STl..Sr  in.  quegli  die  dà  bere  e mangiare;  c alberga 
altrui  per  diinari  , Oste.  — 2.  Fati  iu  cuntu  senza 
iosti,  modo  prov.  e vale  deteriiii)>ar  du  per  se  quello, 
a che  lice  concorrere  ancora  la  tulonlà  d'altrui,  Fare 
il  conto  o In  ru^ione  senza  i'osle. 

C>'.')1ÌA  , a.  r.  quel  che  »' olferisce  a Dio  tu  sacriticìo  , 
Ostia,  O/fertUi  yittima.  ■ 2.  iVr  quel  pane  che  si 
roiisncni  alla  mc:,sa,  che  diviene  il  corpo  di  lìcsù  Cri- 
sto, (htiu.  — 3.  Si  dice  anche  la  pasta  ridotti  lu  sot- 
tilissima falda  per  uso  di  sigillar  le  leliere,  e si  fa  di 
'tatti  colori.  Ostia.  — 4.  Stari  cu  I ostia  mmucca,  vaio 
andar  cautissimo  (ter  non  inorrrcre  in  errore,  periglio, 
o altro.  / , 

OSTìAUìA  TU,  s.  111.  T.  ecd.  il  priino^dei  quattro  or- 
dini minori,  per  cui  il  chierico  ho  h imnisiero  dì  chiù-  ' 
dcre  li  porla  dyll^  Chiesa  agl  iudcgni,  Oetiarialo. 

OSTiA'UlÙ,  8.  m.  pfupr.  custode,  u guardia  dell'uscio,  i 
usciere,  (htiurio.  — 2.  Per  chi  è insignito  dell'ostia-  j 
rialo  y Osliurto.  — 3.  Per  lo  sirunicnlo  di  far  o ta- 
gliar esile. 

OSTi'U,  agg.  nimico,  Ostile. 

OÀllLlTA  , ^ f.  nimislà.  nimirisia,  Oitililà.  — 2.  T. 
iniiit.  l'azione,  o i combaUiineuti,  coi  quali  la  guerra 
b'incoinincia.  Ostilità. 

OSriLMk Mi,  avv.  nimichevolmcnte,  Oifilmenfe. 

ttóH.NA  itisi,  V.  n,  (lass.  diventar  nsiinaio,  stare  osll- 
nab),  Ostinarsi,  Incaparbire,  Perfidiare. 

OSTI.N'ATA.MC  NTI,  avr.con  ostinazione,  Os/ina(amen/s. 

OSTl.V.ATt  DDC,  agg.  dim.  di  Osiinatu,  Oitirialfilo, 
Ostinatetto. 

OSII.NATISSIM avv.  superi,  d Ustinatamen- 

TI,  Ostirmfiizirnni/irrtfi'. 

OSTIN.VTrsSlMU,  agg,  superi.  d'O.'TiNAXV,  Oilinfllit- 
simo. 

OsTlVATIZZA,  S.  f.  ^edi  O^STINAZIONI. 

06  n\A'l  l',  agu'.  pcrlidiusu,  protervo,  che  sta  troppo  ppr- 
tinaccmcnie  itd  su  * (iropot-ito,  che  non  si  muta.  Osti, 
nato.  F dicesi  nonché  delle  peisone,  degli  slVelli  del- 
l'animo, dei  morbi  o siin. 

OSTINATC  .M.  vedi  OSTIAATISSIMU. 

USTl.N'AZIO.M,  8.  f.  piM  liiiacia.  persistenza  contro  ra-  I 
gitme  nel  suo  (<roprio  sentimento.  Oslinasione,  Per- 
vicaeia,  Onretza. 

OSTlNAZlljiM.'DDA,  s-  f.  diro,  di  Ostinazioni,  Orli- 
nasioncella. 

OSTINAZICNC  .NA.  s.  f.  accr.  di  Ostinazioni,  eccessiva 
ritrosia,  perfidiosa  ripii/nanza. 

OSTUACrsiKUl,  s.  rn.  esilia  ddI^  persone  potenti  ebe 
davano  ombra  al  popolo.  Uflrucismo. 

0'6TBie\  , s.  f.  T.  di  ft.  nat.  conchiglia  m.irina  die 
invece  di  cardine  ha  min  cavcrnctin,  in  cui  il  lega- 
mento  è creacinio  in  vane  piegature.  L'aoimale  ha  le 
branchie  semplici  ed  è senza  Ìl  piede,  e ve  n'ha  di 
più  specie,  Ostrica. 

0‘STUC,  s.  m vedi  l'I'UPCU.A 


O'STMT.  sosl.  m.  nome  di  vento  di  menodi , austro, 
Ostro. 

OSTUnKNTI,  vedi  OSTRUTirvU. 

OSfUCl  III.  V.  alt.  cagionara  ostruzione,  dppìlare,  in- 
lasarc.  Ottraire^. 

OSTUUTn'VU,  aggett.  che  induce  ostruiione,  Ostrur*- 

Ileo. 

OSnUi  TTO,  agg,  da  OsTRCitti,  Ostruito. 

OSTULiZtO'M,' s.  f.  serrauieiiu)  dei  vasi,  e caaandel 
smgne.  ritenzione  degli  umori,  ostacolo  al  loro  corsoi 
intasHinpnlo,  rialaguo,  Oitrusiuna. 

OSTUCZIC.NA’ZZA,  s.  f.  pegg.  d Ohtrczioni. 

OSrUUZIU.NC  UD.i  , s.  r.  dim.  d UsTnt-zioNi . Oafrw- 
sinncrlia. 

OSriiPCFA  iU.  T.  tu.  rooderc stupido,  instupidire;  dicesi 
dell' Oppio,  e dei  narcotici,  OMiips/are.  ^ 2.  N.  pass, 
diventare  stupido,  Ostupefarsi. 

OSTCPKKA  rVU.  agg.  da  OsnpifARi.  Ostupefatto. 

OSIll'CFAZlO.M,  8.  f.  stupidezza,  stupore,  Ostupefa^ 
sivne. 

OTaHE  DDU.  s.  in.  diro,  di  Otaro.  Altarino. 

UTAlUI,  5.  in.  mcD<>a  sopra  la  quale  si  olTerisee  a Dìo 
il  sacrilicìo,  .iltars.  — '2.  Otaru  majuri,  il  maggiore 
altare  in  centro  alle  Chiese.^  *3.  Tutti  li  misst  a 1 otaru 
niaiuri,  Prov.  vedi  MISS4  n.  10. 

•OTIZZA,  vedi  aLTIj’HA. 

urr  vEUltU  , s.  m.  T.  mai.  sorta  di  fl;<ura  solida  di 
otto  facce  triangolari  ed  Uguali,  Ottaedro. 

OTTAGUNU,  s.  m.  fìgura  dotto  lati.  Ottagono. 

ori  A L\11A.  s.  f.  infermiti  ebe  viene  agii  òcchi,  iudam- 
inazione  degli  occhi,  Oftalmia,  Ottalmia, 

OTCA'LMtCU,  agg.  appartenente  ad  oftalmia  •' OKoi- 
mieo. 

OTTA.VUULA'Rl  , agg.  che  ha  otto  angoli , Oflan^- 
lare. 

OTTANGULA  TU.  agg.  che  ha  olio  àngoli,  a otto  latU 
Otton^onafo,  Oltangofato. 

OTTA'NTA,  s.  m.  numero  che  ascende  a otto  decine, 
Ottanta. 

OTTAiNTE  .S14IU,  agg.  numero  ordinale  di  ouaoia,  ebe 
è del  numero  df  ottanta,  che  cooiieoe  il  numero  di 
ottanta,  Ottanleatmo.  - 

OTT.ANTl  .NA.  s.  f.  nome  collettivo  di  ottanta,  o poco 
presso,  dicendosi  Una  ottantina. 

OTTANTl  NU  , agg.  vale  persona  poco  discosta  della 
età  di  ottanta  anni,  Ouogenario. 

OTTa'T.A  . s.  f.  varietà  di  iìro  priroaticcU  * di  6gora 
ovale,  color  di  pistacchio  al  di  fuori,  e dì  tinta  pao> 
Razzicela  dentro,  si  matura  in  giugno,  ed  ha  grato 
sapore,  ihttato. 

OTTAU  VU»  agg.  T.gramrn.  uno  dei  modi  del  verbo, 
che  esprime  desiderio.  Ottativo. 

OTTA'YA  « 9.  f-  spazio  di  otto  gtoroi;  e più  eomune- 
mcnic  si  dice  di  qnelli  che  o prei^edono,  o segiiKano 
alcuna  solennità.  Ottava.  — *2.  E talora,  vale  quello 
de;;li  otto  giorni  che- è più  rimolo  dalla  solennità  , 
Ottova.  — 3.  E nella  musica,  vale  quella  voce  che 
é distante  da  jin'altrt  per  otto  voc^  di  grado,  Otta- 
va. 4.  Per  stanza  poetica  di  otto  versi  dP  ondici 
sillabe.  Ottava. 

OTTAVARi'MA.  sost.  f-  stanza  di  otto  versi  di  undici 

' piedi,  i primi  sei  dei  quali  nella  distanza  aUornali- 
vanlente  tra  se  corrispamlono,  egli  ultimi  due  co  r- 
rispondoflo  insieme,  Oiiavarhna. 

OTTAVA  RIU  . B.  m.  T.  eccl.  prediche  noli’ oliava  di 
lina  qualche  solennità.  Ottavario. 

OTTAVl'NU,  s.  m.  sirumcmo  simile  al  llaato,  ma  pib 
corto,  ed  accordato, .iin'òuava  più  alto  di  esso  flaa-- 
lo,  Ottavino.  2.  Yuci  ottavina,  dicesi  quella  dei  ra- 
gazzi prima  della  pubertà. 

OTTA'VU.  s.  m*  l'ottava  parte  di  checchessia,  Of/aoo. 
--  5.  In  uttavn,  T.  degli  stampatori,  e librai,  libro 
Ì..CUÌ  fogli  sono  l’ullavo  di  un  foglio  grande,  In  ot- 
tavo. 
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OTT\'VC,  ipg.  noitif  niunprili*  ordimli™  di  olio,  il 
dopi)  li  iM;UiOK).  Oliavo. 
lil,  ^edi  oSCtKA  HI. 

Oi  rE^liHH.V  Tl^:  vfdi  OSCUH A 1 1!. 

OirtNLIJKAZIOM.  vedi  OSCUHAME  NTlu 

UTTEM'BilJ,  8^^  che  puòoueneifti.  Couse^uibile,  Oi- 

(«niòiie. 

OTTEM.MK  NTU»  $.  m.  •sseguimeolo,  rollencrc,  0^ 
(enimenlo. 

OTTK'MUl,  V.  alt.  conseguire  <)uel  che  1’ uomo  desi- 
dera o chiede»  Ottenere. 

OTrbNU'Tli.  agg.  da  OiTiCNiiu.  conseguito.  Ottenuto. 

O'TTiCA*  s.  f.  Mietila  del  «edere,  e doll'gcchto*  che 
nc  è lo  biruinenio.  Ottica.  — 2.  Per  l ane  di  acco- 
modare le  lenti  al  hisnguo  si  negli  occhiali  » come 
Dei  telescopii»  Ottica. 

O'TTICU»  a.  in.  quegli  che  studia  ottica  e la  professa. 
Ottica. 

O’TTICU.  aggiunto  dei  nervi»  dei  vetri  e dì  tutto  ciò, 
che  ha  relazione  alla  vista.  Ottico. 

OTTIMAME’NTI.  avv.  in  superlativo  grado  di  bene«  be- 
nissimo. Ottimamanta.  A perfezione,  A nutravtglia. 

OTTIMATI,  s.  m.  quegli  che  per  nobiltà,  o per  dtgniia 
tiene  il  primo  luogo  in  uno  staio,  Oitimaie. 

OTTIMISSIMAMBMT  ( avv.  superi,  di  OtTniaHBNTi. 
Otrimiartmamenta. 

OTTIMISSIMO,  agg.  soperKdì  Ottimo.  Ottimifiimo. 

O'TTIMU.  agg.  superi,  di  buono,  ecieUeute.  peil'etto, 
squisito.  Ottimo. 

OTTI.M  ttI,  vedi  OTTE’NIRI. 

OTTIMTTU,  vedi  OTTENU  TU. 

OTTOUENA’RIU.  agg.  di  età  di  oltapt'annl,  Ottuage- 
nario, Ottogenario^ 

OTTOMA'rUJi  sosi.  e agg-  turco,  e propr.  turco  della 
stirpe  principale.  Ottomonno.  Questo  noma  proviene 
da  Uiinano  hindaiore  dello  impero  dei  Turchi,  e sii- 
jdte  delia  ramiglià,  che  lo  governa* 

OtTONA'RIU.  agg.  di  otto,  come  Ximabd  ottoitabjc. 
Ottonario,, 

OTTE»  nome  numerale  che  contiene  otto  unità,  e se- 
gue immediatacnenie  dopo  il  selle.  Otto. 

OTTUAGKNA  UlU.  vedi  0 TTOGE-^VUIU. 

OTTU'BRl.  s.  m.  rollavo  mc«^e  dell'anno,  secondo  gli 
astronomi . ed  il  decimo  deliTnuu  volgare.  Ottobre. 

OTTUCENTPrsi M|I  . agg.  che  contiene  e compisce  il 
numero  di  ottocento,  Ottocantaiimo. 

OTTUCE'.NTU,  nome  numerale  che  coaticne  otto  volta 
cento,  cioè  otto  centinaia,  Ottocento. 

*OTTUGRA’NA  , moneta  che  vale  quattro  hajocchi.  — 

. *2.  oltograuata  tonta  merce,  che  valga  atto  grani. 

OTTU'M.  s.  m.  rame  olchiiiiiato,  che  si  lundc  instetiia 
eoo  una  specie  di  (erra  detta  giallaiuma  , ir  quale 
gli  dà  un  rotore  simile  all’uro,  e Taumeiita  uotabil- 
mente  di  peso,  e di  consislcrua,  Ottone. 

OTTERAMK  NTU,  vedi  ATTLPPAME  NTU. 

*OTTURANE'I)DA.  forma  di  pane,  del  prezzo  di  grana 
otto.  < 

OTTURA’RI,  vedi  ATTUPPA’RI. 

OTTURATE  DDU.  agg.  dim.  di  Otti'iiato. 

OTTURATU.  agg.  da  Ottcbari.  Otturato,  — 3.  Nel- 
r uso  è.  aggiunto  di  luogo,  slauza.  arcoa  riparata  dal- 
l'aria fredda,  o poco  meo;  che  inaccessibile  del  unto 
airrmbiptite. 

OTTI’SAME  NTI,  avv.  in  modo  ottuso.  Ottueamente. 

OTTUSE'DDU.  agg.  diin.  di  Ottl'II',  Ottutetto. 

OTTUSlA'NOUl.lì.  B.  m.  7\  georu.  angolo  otinto  • an- 
golo maggiore  del  retto,  Ottusiangolu. 

CTTL'SIO'M,  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò.  che  è ottu- 
so. Otlusinne. 

OTTUSrSSIMU.  agg.  supeil.  di  Ottcbc.  Ottusiuimo. 

OTTUSITÀ',  vedi  OTTUSIO  M.  2.  Per  materialità, 
rozaezxa,  durexza  d'  ingegno,  dìIBcolià  di  apprende- 
re. indqcìlità,  oscurità  di  mente.  Ottuteteat  Ottu- 
tilà. 


OTTU'Sr.  ag?.  oppoito  di  Arrir,  e di  Ti  KTrTC,  Oh 
ttiio.  —■  2.  K aggiunto  d angoli)  . vale  maggior  ilei 
reno,  Otiuio.  ~ 3.  Per  gro^Mjlai.o  , maicriale  , Oi- 
tuao. 

OTTE  viri:,  vedi  OTTU'BRl. 

’O  I U RI.  s.  in-  dici‘}»i  a chi  è Inventore  di  checché,  sì 
aia,,  o quegli  dui  quale  alcuna  cosa  trae  Id  aua  prima 
origine.  .4utore.  — *2,  IVr  gimia,  cagione,  promoto- 
re. .lo/orc.  l'cm.  Autrice.  ^ 

OVaT.U  agg  di  hgtira  elitiica  per  la  somiglianza  col- 
l uuvo.  cioè  tondo-bislungo,  Ovale. 

OYA  lUU,  s.  m.  organo  inierno  delle  femmine  avipare, 
posto  nell  inlìtno  venire  in  luoghi  diversi . secondo 
il  diverso  genere  degli  animali,  in  cui  le  uova  si  con- 
servcino  e si  svilu]tp>ino  per  pa<^'-are  poi  per  l'ovi- 
dutio  iieirutoru  dei  u>  ipari,  e negli  ovipari,  per  usciie 
fuori  del  ventre.  Ovoja. 

OVATE’DDU.  B.  Ili.  pii-culo  spazio  di  figura  ovale,  Oua- 
tino.  - 2 Agg.  appena  ovato. 

OVA'TTA.  s.  f.  cotone  disteso  in  piano,  spessato  con 
alhimie  a guisa  d'  imbottito  , che  serve  per  metter 
delle  falde  tra  il  panno  c la  fodera  nei  vostinienii, 
che  si  vogliono  pesanti  c ben  distesi.  Feltro  di  co- 
tone, Oi'utta. 

OVATTA  RI.  V.  all.  voce  doll'usn,  imbottire  con  ovatta 
o con  semplice  bambagia,  Oi'aftore. 

OV.ATT.VTU.  agg.  da  Ovattari. 

UVA  TU.  s.  m.  apazio  di  flgura  ovale.  Ovato, 

OVATI,  agg.  vedi  OVA'M. 

OVAZIO  NI  . 5.  f.  specie  di  trionfo  pr^'sso  Romani, 
Ovazione. 

OVE'hU.  io  stesso  che  0.  Overo,  Ovvero. 

O VEST.  8.  m.  r.  mar.  ponente,  occidente.^  Orrif. 

UVIDU'TTU.  3.  m.  T.  anal.  organn  mulichre,  nella  cui 
cavità  cadono  le  uova,  che  dalia  ovaja  si  staccano, 
e per  esso  sì  conducono  all'uicio  nei  vivipari,  e fuori 
del  corpo  negli  ovipari.  Ovuluito. 

OVULI,  ausi.  m.  luogo  dove  si  racchiudono  lu  peroro, 
Ooife.  Feeorile, 

OVUPARU,  aggiunto  di  onlmnle,  che  si  riproduce  per 
metzo  di  uovo,  e clic  lo  partorisce  per  i>oi  covarlo. 
Oviparo. 

OVU.  8-  ro.  parlo  dì  diversi  animali  bisognoso  di  per- 
fezione, eziandio  fuor  dei  vcmic  della  inndrr,  conto 
di  volatili,  pesci,  serpenti  re.;  in»  dello  cosi  o^sn- 
lulamenie  s'intende  perjo  piò  di  quelli  delle  gal- 
line, t'ui'o.  — 2.  Tnivari  lu  pilu  niia  l’ovu,  dicesi 
di  ehi  è di  acutissimo  ingegno,  che  scorge  o-nl  mi- 
nuzia, e prevede  liiUoequasi  vede  lu  inv isihde.  Ve- 
dere , o Conoscer  il  pel  utlt'i4ovo.  — 3.  ^cirghiu  oi 
fovu.  ca  dumtDi'  la  gaddrna.  Pruv.  che  vale  c^sef  me- 
glio aver  poro,  ma  pmniaincnie.  che  molto  con  In- 
dugio di  tempo,  È meglio  un  troro  oggi  , che  una 
gallina  domani.  4.  Ui  bianeu  di  !'  ovti,  ('/li'ara  . 
Albume.  — 5.  i.n  nissu  di  I'  ovu  , pone  gialla  dcl- 
V uovo  che  ha  il  ano  seggio  in  mezzo  all  slhtime  , 
Aoifo  d'uovo.  Torlo,  TmpWo.  — R.  Scorcia  d’ovii, 
Guioi'o  dell'uovo,  — 7.  Ovn  nunnMn.  uovo  Imperfel 
lo,  e non  part^iriio.  H Happa  dova,  vedi  RA  l'PA 
n.  2.  — b.  Ovu  a cassaiodda  . Voi'o  affrittellato  , e 
Frliri  Uova.  Affritteilare.  — 10.  Ovu  ruvalizzu*  f'ovo 
etantìQ.  —■  11.  Ovu  di  enntu,  vale  da  dozzina,  nun 
recente.  — 12.  Ovu  liailutu  ni  In  vrodu  . Urodetto. 

— 13.  Ovu  ciurusu,  tremolante,  tenero,  /.èf/ero,  Covo 

bazzotto,  V mezzetloue  — il.  Ovu  papurti.  vaie  r«,| 
guscio  molle,  come  spesso  si  trova  dentro  fovaja'  della 
gallina  uccisa,  c talvolta  ò messo  fuori  dalle  vive.  Covo 
lenza  crosta.  — ib.  Ovu  di  pula.  Al  IMKDUj. 

- 10.  Jitiari  l'nva  di  l'occhl,  redi  VOMITA  RI 

17.  Scarpisari  nva.  camminar  Icntissiiuamenie  <«tnu 
in  un  terreno  spargo  di-uovs.  e -<he  non  si  voghoiio 
sihiacriare.  — 18.  Uri  voli  sorti  macarl  « friiri  iova,' 
Prov.  diriiilanta  che  sta  nerossarìn  la  huoim  fartuna 
anche  ovile  cose  piò  comuni  cd  agevoli,  — 19.  Ovu 
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di  ciflnt.  Cannoeckio,  Uovoh,  nel  plorale  Bdrboe- 
chi.  ^ 20.  Ovu  <li  luQuu.  uvaia  del  lonoo  seccala  al 
fumo  0 al  vento,  ^utta^ra  di  tonno.  — 21.  Ovu  di 
laiiuca  , di  cavulu  cappucciu.  e sim.  il  cesto  inler- 
00,  e teucro,  tì'inuolu,  — *22.  Ovu  di  cacoccìula,  i 
polloni  del  cardo,  che  sotlcrraosi,  per  gettare  a suo 
tempo,  CorduncnUo.  — 23.  L'ovu  di  l'uccliiu,  H ulobo 
vitiiìo,  o Uclioccluo  - 24.  Ovu  grussissimu.  (‘ooone. 

— 25.  Ovu  di  inarinu,  dicesi  di  quell' uovo  di  marmo, 
od  altro,  ebe  si  lascia  nel  tiidio  'delle  galliou,  Endi- 
ce. — ’20.  Essivi  cliiiiu  coin’gn  ovu,  detto  di  perso- 
oa,  vedi  ABtiOTTA’Tlj  n.  2. 

O'VL'LU,  8.  m.  T.  arcU.  membro  intagliato  di  superG- 
eie  convessa  fra  gli  urnatueiiii,  l/ouolo. 

OVVIA  HI,  V.  alt.  opporsi,  impedire,  rimuovere.  Oc* 
viari 

OVViU,  agg.  ordinario,  iriviaìe,  Oovio.  —2.  Perfa* 
Cile  a presentarsi  alia  mente.  Ovvio. 

OZE'N.l,  s.  r.  ulcera  nelle  parli  iiiLeriie  del  naso,  che 
intmauds  materia  reiealissiiua,  Ouna. 

OZIA  Hi,  V.  n.  siare.in  olio,  vivere  accidioMmente,  per- 
der il  tempo  utile,  Poltnrtf  Pollreggiarc, 

O ZIU,  vedi  U'ZZIU. 

OZltSAUEM'l,  vedi  OZZIDSAUE'NTI. 

OZIUbU,  vedi  OZZIUSU. 

U'ZZIU,  8.  Il),  il  cessar  dalle  operaiioni.  e per  to  più 
racchiude  in  se  un  non  so  che  di  pigrizia  , e di  ri- 
sposo vizioso,  Ozio,  Ozioiiid.  — 2.  Per  agio,  tempo, 
quiete,  comodo.  Ozio.  3.  L*  ozziu  è causa  d'ogni 
viziu,  proverbio  nulo  di  per  se,  Lazio  è causa  dei 
villi. 

OZZlUbA'GGl.Nl,  s.  r vizio  di  dii  sta,  bd  aoui  stare  in 
ozio;  accidia,  pigrizia,  scioperataggine,  Oiiotagginc. 
OZZlUb.\ME  NTl,  avv.  con  ozio,  Oiiosamente. 
OZZIl.SK  DUU,  tgg.  dim.  dì  Ozziosu,  OziossOo. 
OZZiUSlSSiMAUK  Mi,  avv.  superi,  di  Oxzivsaiiinti, 
Oziojiszimornenta. 

OZZiUSI  SSIMU.  agg.  superi,  di  Oiziusu,  Oziosissimo. 
OZZIIÌSIIA',  s.  f.  vizio  di  chi  sta  in  ozio,  0#ioti)d. 
OZZIU  SU»  agg.  ebe  sta  in  ozio,  sraccendato.  Ozioso. 
— 2.  Per  vano,  inutile,  come  Palori  ozziusi,  e sim.. 
Ozioso.  — 3.  Per  superGuo,  e fuori  del  suo  luogo,  o 
. del  suo  tempo,  e può  dirsi  di  molti  oggetti.  Ozioso, 
OZZIUSU'M,  agg.  accr.  di  Ozziosu»  Oziostisimo. 

P 

P,  quiDdice»ima  lettera  del  nostro  alfabeto,  decima  drlle 
nostre  consonanti,  che  si  proziunzia  P*  È prossima 
aOlne  del  B,  e del  V,  per  U lingua  comune  d’  Ita- 
lia; ma  per  quella  di  Sicilia  in  pariicolire,  seguila 
dall'  i , e poi  da  altra  vocale  cambiasi  spesso  iu  eh  , 
come  in  Chiatm,  Cbianlu,  Chinmmu,  Chioviri,  Ghia- 
ga,  Chinu,  Chiatiu,  Gbiantari,  Chiuinszzu  eu  , con- 
sente dopo  di  sé  nella  medesima  sillaba  la  A.  e nel 
mezzo  della  parola  in  diversa  sillaba  ammeite  avanti 
di  se  la  .<U , e la  A , e preceduta  dall’  S forma  una 
consonante  composta,  come  in  Spaia.  Spccchiu.  Spi- 
na, Spufiza,  Spusu  ec.,  P.  — 2.  Nella  musica  P,  per 
abbreviazione  signif.  Piano;  raddoppiata  PP  . Ptn- 
nisii'mo  , e talvolta  anche  triplicata  PPP  ìndica  più 
che  pianissimo,  o il  più  piano  possibile. 

PA'fiULU,  s.  m.  il  piacere,  e il.  pasto  stesso,  Paici- 
menlo,  vedi  PASUIÌLU.  — 2.  Dicesi  anebe  ligur.  di 
ciò  ebe  pasce  o nudiisce  l’anima,  lo  spirilo,  Pasci- 
mento,  Pabulo. 

PAGATaME  NTl.  avv.  tranquillamente,  pUcidaibenle  , 
quietamente.  Pacatamente. 

PACA’TU»  agg.  sedato,  quieto,  tranquillo,  Pacalo. 
PAtailA'LI.  vedi  SCIOCCU. 

P.\CCtll.VNA,  8.  f*  diccii  nell'  uso  a donna  grassa  di 
buono  aspetto,  e gioviale  anzi,  che  no,  Paffuta,  Pin- 
guissima, 


PACCIIIANaAI'A,  vedrsClCrXHI  ZZA. 

PACCHI  VNK'LLA,  8.  f.'dlm.  di,  Paccqiana. 

PACCHlV'NU.  agg.  balordo,  pappacchione,  PaecAìano. 

PaCCIIIUME  DDU  , agg.  dim.  di  PAcdiiiKi  , dicesi  • 
ragazzetto  carnacciulo,  Grassotto. 

PACClllUNI.  vedi  PAFFU  TI!. 

PAC.OU.  8.  m.  T.  mere,  balla.  Pacco.  — 2.  Per  ioTO- 
gtiu,  fascio  di  cose  da  trasportare,  Pacco. 

PACENZIA.  s.  r.  soITarenza,  tolleranza,  virtù  che  fa 
sostenere  le-  cose  avverse  senza  perturbazione  d'  ani- 
mo. Paztanza.  Pazienzia.  — 2.  Per  un  certo  abito 
retigi<»o  che  pende  egualmente  davanti,  e di  dietro, 
senza  maniche,  e aperto  laieralmenie,  Pasianza. 

3.  Arrmigari  la  pacenzia.  dicesi  del  non  volere  e non 
potere  avere  pazienza,  Hinne>jar  la  pazienza. — 4.  Pa- 
ceniia  cci  voli  a li  buarasclii  ca  meli  nun  si  man- 
cia senza  muschi,  vedi  MELI  n.  4.  — 5.  Per  sorta  di 
i<ileriezione  usata  da  chi  vuole  uiiirormarsi  agli  even- 
ti, 0 vi  esorta  alcun’ altro.  . 

PACENZIA.  T.  but.  Msuà  AXEOAttACH  pianta  che 
ha  lo  stelo  arboreo  , rainos^j  nHla  sommità  , con  la 
scorza  nericcia,  le  foglio  alterne,  bipcnnaie;  le  fo- 
glioline  ovate,  appuntate,  incise  « e lobate,  lisce  in 
numero  di  circa  5;  i tiori  di  un  biaiKK)  mischialo 
di  turchino,  e di  violetto  a grappoli  ascellari,  .ifiao- 
m iro.  .tLberv  delld  pazienza. 

PACK  HA.  s.'  f.  colei,  che  fa  far  pace,  mezzana  dt  ps* 
ce,  Pacierfl. 

PACG'KI,  s.  in.  mediatore,  per  trattare  c Concluder  le 

. pai'.t.  Paeiule.  Paciere. 

PACHETriL  s.  m.  T.  di  mar.,  nome  di  alcuni  basU- 
ineiiii  piccoli,  che  servono  per  trasportare  le  lettere 
olire  niare  per  servizio  della  posta,  c'pel  trasporto 
dei  passepgicri,  e ve  ne  soha  a vela,  etl  a vapore. 
Pacchetto,  Pueehetotto,  — 2.  Per  piego,  fascello,  per 
lo  più  di  carte,  o di  lettere,  PaccAeUo. 

PA'tU,  8.  f.  concordia,  pubblici  e privala  , tranquilli- 
tà, contrario  di  guerra,  e di  diseurdiai  Paca.— '2.  Per 
iraiiquillità.  silenzio,  lontananza  dallo  strepilo»  dalla 
no)ose  cure,  e dal  lumuUo,' Pace.  —3.  Significa  sl- 
Ue»\  tranquìlliià  dell’  anima  , quella  pare  cioè,  che 
vicn  solo  da  Dio,  Pace  interna.  — 4.  E quella  pic- 
cola immagine  ad  uso  di.  reliquiario  flie  si  dà  a ba- 
ciare dal  Diacono  agli  assistenti  in  alcune  funitoni 
ecclesiastiche,  Pace.  — 5.  Godiri  la  santa  paci,  vale 
stare  in  grandissima  concordia,  esarr  corKenio.  .4oer 
la  pace  in  casa.  ~~  6.' Fari  fari  paci,  vale  pacifìca- 
re.  Dar  la  paci-  ^ 7.  Fari  paci,  per  depor  nrifmi- 
rizìa  , Far  pace,  — 8.  Fari  paci,  o Essirì  paci,  dìcesi 
nel  gìuocó'  quando  due  bantio  il  Quinto  pari,  o sono 
egualmente  distanti  da  un  certo  segno  , Fare  i»ace  , 
o Essere  pace.  — 9.  Otri  la  ppei,  funzione  ecclesia- 
stica. che  si  fa  o col  segno- di  baciarsi , o col  por- 
gere a baciare  una  tavoletta  sacra',  Dar  la  pace.  — 
10.  N>anla  paci,  vale  con  quiete,  con  comodo,  eoo 
agio.  In  tanta  pace.  — 11.  Cu  bona  paci,  vale  con 
piTincssu  della  persona  colla  quale  si  parla«  Con  buona 
vostra  pace.  —9.  Aliltirisi  lo  cori  mpacì,  vale  quie- 
tarsi, Porti  in  pace.  — 13,-Darìsi  paci,  vale  stare  a 
posa,  Darsi  pace.  — 14.  .Nun  si  puiiri  dsri  pari,  di- 
ccsi  quando  uno  per  qualche  disaairo  nen  sopporta 
senza  rammarico,  e non  .soffre  con  intera  quiete,  Non 
portare  alcuna  cosa  tn  pace.  — 15.  Audir  vidi  e tiei 
si  voi  campar!  tnpaci,  Prov.  mollo  chiaro,  e coiicltt- 
Jenleì  il  tacere  dissimulando  frutta  la  quiete;  ma  ciò 
-si  vuole  intendere  per  chi  non  è in  dovere  di  sopra- 
siare  ad  altri. 

PACIFICA'BILI , agg.  dà  potersi  pacificare,  Pocr^ca- 
6i7e. 

PACIFICVME  NTI,  avv.' con  pace.  Pacificamente. 
P.tCIFIGAilE  NTU,  9.  m.  il  parzlicare,  Pacificamento. 
PACIFICA  HI.  V.  all.  far  f«re  pace,  quietare,  rappattu- 
mare, Pacificare.  '2,  N-  pas?.  rappattomarsi;  quia- 
Ursi,  far  pace,  Puci/icarzi. 
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PACIFICATH,  igg.  da  Pacificari,  Pacificato. 

l'ACiriCATl  Rl.  udi  l’ACt  HI.' 

PACIFICAZIOM,  vedi  PaCIFJCA.MENTIT. 

rAUKlCHlSSIMU  , supcrl.'di  Pacificc  , Paci/i- 
chissiwo. 

PACrFlCi'.  agg.  di  pace^  quieto,  amator  di  pace,  i'a- 
tifico,  y^iactdOi  3Ian$uelo. 

PACLNZItSAME  MI  , agg.  con  pazieoia  , Paiienie- 
merife. 

PACINZICSE'DDU.  agg.  dim.  di  Pacisiii'^c. 

PACI.NZICSr:?SJMU,  agg.  superi,  di  Pacinzicsc. 

PACINZIU  SDi  a;*g.  che  ha  pa/icriza,  solTcrcnte.  tolle- 
rante. Paiteute. 

PACIO  BMA,  s.  f.  voce  bassa  dira,  di  Paci  , riconci- 
iiaziune  amichevole  tra  persone  corrucciate  per  poco. 
Facivita.  - 2.  Prendesi  pure  per  troppa  lentezza  , 
ove  non  ce  ne  vorrebbe  , o per  sotTeretiia , e rasse- 
gnazione nelle  altrui  stravaganze,  T’ollerunia. 

PADE'DUA  , 8.  r.  strumento  do  cucina  , nel  quale  si 
friggono  o CQOCOQU  io  altra  maniera  le  vivande.  Pa- 
della. 

PAD11>DA'TA,  8.  f.  tutu  qaelU  quaniiiA  dì  ruba,  dio 
in  una  volta  si  cuoce  odia  padella,  Padellata. 

PADIUDA  ZZA» -8.  f.  azer.  e pegg.  di  Paukuua. 

PAUlDUt  NA.  8.  f.  accr.  di  Padruda.  i'oi/ei/ope. 

PADIDDU'ZZ.V , 6.  f.  dim.  di  Paokdua  , Pudetlena  » 
JPada/iirio.  - 

PADUiGllIUNE  DDU.  vedi  PAVIGtilirUAfc’DDU.  ' 

PADKiOint  NI.  vedi  PAVIGGlItUM. 

PAFl  UTt’,  a^g.  gr^ssotlo,  carnacciulo.  Paffuto. 

PA'CiA,  s.  f.  pagauiemodi  deierinioata  q,inniiu  di  mo- 
neta da  pagarsi  a Ivitipu  deU-rmioalo,  — 2-  Per 

salario,  supendio,  Poya.  3.  E per  qud  danaro  ebe 
si  dà  li  soldati  per  lur  mercede,  A'uldo,  Paga. 

PAGA,  la  femmina  del,pagonc.  Pugunetsa. 

PAGA  BILI,  agg.  da  pacarsi.  PagabtU. 

PAGA.MLMt.  s.  tu.  suddiArazione  del  debito,  il  pa- 
gainenio,  e la  rosa  che  si  dà  per  paga.  Pagamento, 

PAGAMINTll  ZZU,  s.  m.  dim.  di 'ì'aoahemu. 

PAGANAMENTE  avv.  da  pagirio.  Paganamente. 

pagani  8.  m.  religiuii  paghna , cioè  quella  di 

chi  adora  gl’ idoli,  od  oggetti  naiurali,  Paganiimo, 
Paganetimo.  — 2.  Talora  si  prende  per  le  nazioni, 
c per  il  popolo  di  quella  setta,  i'uyanriinio. 

PAGA  Nlì,  s.  in.  che  è della  naziooc.  o sella  che  adora 
gl'  idoli,  Pagano.  — 2.  Presso  i legisti  » e presso  i 
soldati  si  prende  anclic  per  non  soldato,  Pagano. — 
3.  Agg.  appartinenic  * o conveniente  a pagano»  co- 
me Cisti  pagana,  cioè  magistrato,  che  cqt.osce  lo 
cause  dri  non  soldati  re.,  Pagano.  — 4.  Manu  pa- 
gana, vedi  MANU  n.  83. 

PAGA'Rl,  V.  n.  dare  il  prezzQ  di  <be  ad  altri  si  è-le- 
nuto,  soddisfare,  saldare  il  conto  , uscir  di  debito  . 
i’ziyare.  --.2.  N.  pass,  vale  prender  da  se  quello,  che 
altri  dee  dare  , Pagarei. 3..  Pagasi  di  bona  o dì 
mala  munita,  maniera  lìgurara.  e vale  l’ isirsso  ebe 
corrispondere  coi  purtaoierdi  a chi  altri  sia  per  qual- 
che verso  obbligalo»  i’of/ur r/i  àui/na  odi  mala  mo- 
neta. — d.’Pagari  ncuniauli.  vale  pagare  in  rooncta 
. coniata,  e hg.  si  dice  del  h»r  vendciia  precisa,  a pron- 
ità , Pagare  di  contante.  — 3.  Pagarl  a taci  niaci  , 
Tedi  A TACI  MACI.  - 6 Vagari  di  vaèarni  chinu  , 
tale  pagare  il  prezzo  u in  fitto  d*  una  cosa  della  quale 
JioD  ai  è avuto  ab  un  prò.  — 7.  Pagiirì  cu  la  gt  ui- 
tica,  vedi  STRAPAG A'Hl.^  8.  Ceniu  pri  unu  cu  paga 
un  dinaru  , diresi  allorché  vuoisi  cfpiirarre  che  <Tii 
è scoperto  io  alcun  driilio  o ftaude  (hVlla  sia.  paga 
la  pena  di 'tutti  i suoi  passa’ì  misfaUi.  >-  ì).  Crsa 
c.bi  nim  si  abbasia  a p;*gaii,  vale  cosa  di  eccellrnle 
bontà  e pregio,  e che  riun  abbia  prezzo,  rbe  r(]utia* 
glia  al  suo  valore,  cc^a  impagabile,  rarissima.  Aon 
aver  jiogo.  - 10.  Pegari  sii.ii  all  ultimu  tiidinari  , 
vedi  TlKDINA'Ri  n.  2.—  II.  Rudiii  e pngari.  si  dice 
quando  per  benefizio  ricevuto  si  prettude  nuovo  be- 


nefizio. 5erviVe  e ringraziare.  — 12  Cent*  anzi  di  ma- 
laiicunia  nun  pnganu  iridrriari  di  delta,  vedi  DETJA 
n.  3.  — 13-  Cui  paga  avanti  mencia  pisci  liienli  . 
Prov.  che  dinota,  non  doversi  pagar  pria  che  la  cosa 
si  riceva,  vedi  CUI  n.  9.—  tl.  l'agari  e imiriri,  cchiii 
tardu  chi  si  pò  . Prov.  abb^istnoia  chiaro  , Indugia 
la  morte,  e il  pagamento  prù  che  tn  puoi.  — *15.  Fa- 
garila  di  facci,  T.  del  gmaTo.  perder  tulio  inconira- 
siahìlmenle.  — Mfi.  In  inet.  aver  torto,  e rimanere 
balordo,  e sema  aver  torlo  tal  fiala  dover  cedere,  e 
tacere,  se  si  vuol  cozzare  con  ifn  potente  malnato. 

Pagati  ssimi],  a^g.  superi  dì  pacatu.  i^ugotiisimo. 

PaGA'IU,  agg.  da  Pagaiii. 

PAG.VTU'RI,  verb.  ni.  che  paga,  Pagatore.  — 2.  Di  In 
rnolu  pagitun,  o nriu  o pagghia,  o vaio  che  dai  cat- 
tivi pugBloii,  0 cho  pagano  con  istcnio  si  dee  pi- 
gliare qualsiasi  cosa,  hai  mal  palatura  o aceto  o cer- 
cone. — 3.  Lu  bonu  pagatori  è palritni  di  la  vurza 
d’auira.  Prov.  chiaro,  c denota,  che  alle  buone  ditto 
noti  mancano  mal  danai  i.  perchè  sempre  é lor  cre- 
dulo , Buott  pagatore  dell'uitrui  bona  è tignore.  ~ 
4.  Pagaiuri  fencMli  . è uno  dei  quattro  pnmai  ufi 
ciali,  che  amnTinUtrano  il  tesoro  dello  Staro;  c vi  è 
pure  il  pagatore  iiiilitnrc.  Pagatore  generale. 

PaGATURIA,  s.  f.  il  miiiisteho  del  pagatore,  ed  an- 
che la  sua  oliccria  ove  si  adunano  gl‘  impiegati, -che 
ne  dipendono.' 

PAGF’LLA.  8.  f.  lo  stesso,  che  Pagina  , ma  nell' nso 
si  prende  per  loglio  di  libro  suxnpaio  di  ambe  le 
facce,  ebe  in  rigore  dovrebber  dirsi  due  pagioe.  — 
2.  Per  Pate.nti  vedi. 

PAGGEKl'A  , 8.  r quantità  di  paggi,  molti  paggi  in- 
sieme , 2.  Stalo  0 qualità  di  paggio. 

Paggeria.  — r 3.  E pel  luogo  ove  si  adunano  i nobili 
paggi  dei  priucipi,  dentro  i reali  palagi. 

PAGGE'TTU  » 8.  m.  dim.  di  Paggio,  Paggetto,  Fag- 
gino. 

PAGGIllA*  B.  r.  filo  0 fusto  di  grano  o di  altre  biade, 
da  che  cominciano  a essere  da  mietere  o mietute  , 
Paglia.  — 2.  Co  hi  lempu  e cu  la  pagghia  si  ma- 
turaiiu  li  zorbi,  vale  che  col  tempo  si  perfezionano 
le  cose  , Poi  tempo  e culla  paglia  ti  maturano  le 
torbe,  0 le  nespole,  — 3.  P’ocu  di  pagghia,  Fioraglia, 
e pure  fig.  dicesi  di  rosa  che  duri  poro.  Fuoco  di  po- 
gha..—  4.  iMgghia  longs.  inierdesi  quella  dei  gambo 
dell'orzo. — 5.  Uiresi  Pagghia  longa.  a persona  in- 
sipida e scimunita.  Scempiato.  — 6 Nun  pisari  na  pag- 
ghia.  detto  di  persona,  vate  esser  discreto,  prudente, 
sennato,  che  non  dà  ad  altri  moirstia.  o briga  di  sorta. 

“ /nnocbo.  — - *7.  Nrsciri  con)‘  fib>  di  pagghia  in 
nbes.  lUeto,  se  partisi  di  cosa  noceTulcj'divcrsmuenir, 
Privo.  Defraudato,  Deluso. 

PAGGIIIALO  RA,  8.  f.  stanza  ove  si  conserva  la  paglia. 
Pagliere,  Faglierà. 

PAGGHIALO'BU,  s m.  quegli  che  tiene  la  paglia  per 
vendere,  Pagliojuolo. 

PAGGHIA'RA.  s.  i.  massa  grande  di  paglia,  falla  a guisa 
di  cupola  con  uno  stile  in  mezzo  per  sosUucrla,  Pa- 
gliajo. 

PAGGIIIARE  DDU,  s.  m.  dini.  di  Paggiiurc,  Topan- 
nella,  (’apannetta. 

PAGGHI  A RI,  V.  n.  mai  giar  paglia.  — 2.  In  met.  vs- 
ciliare  nel  discorso  por  dinieulkanzt.  per  difetto  di 
.ragione,  o per  ignoiania  delta  maierJa,  rentannort. 

PAGGHIAUI  y.ZU,  vedi  PAGGHI A’ZZU. 

PAtitillIAROTTU,  vedi  PAGGIU.\UF  DDU. 

PAGGHIA  RU.  s.  m.  stanza  di  frasche  o di  paglia,  dove 
ricoverar  la'tioite  al  coperto  quegli  ihc*  abitai)  !a  eara- 
pagria,  CoponUo. 

PAliGHlARt  NT.  8.  m.  accr.  di  Pacguiaru. 

PAGGHIATA.  vedi  MPAGGHlATA. 

‘PAGGHI  A TA,  8.  f.  il  tenteonarr.  jTftitenfiojfOne. 

PAGGHIA’ZZA.  8.  f.  |igg.  di  Paggum,  Poglioccia, 

' PAGGHIAZZE  DBU,  s.  ni.  diu).  di  Pagguiaazi:- 


PAGGni\'7Z[J»  9.  m.  quel  gran  sacco  pieno  di  paglia, 
e aimili,  die  ai  U!>a  leueru  ni  &u  i luui  sullo  le  ma- 
tcrq»sc,  Saccone,  PogUenccm,  Pagliaccio,  Paglione. 
— :!•  Pel  uoiite  di  imo  dei  biiiruiii  del  leairo  italia- 
no. che  per  lo  più  agisce  nelle  compagnie  dei  bal- 
lerini da  curila,  di  altri  paiiiuiiiiiiii,  e caiitaiiibaiicbi, 
Pagliaccio. 

PAGiìillA/Zlj'NI.  9.  III.  accr.  di  pAGaaiazin. 

PAGtilllCfUUA,  vedi  I*  MitilUU  ZZA. 

PAGùIIiE'n'A.  6.  I'.  «ju.iUiiique  lessino  dì  paglia  è di- 
versi USI  . ma  9pt‘(>ialmuiiic  per  l'amo  cappelli;  ebe 
snelle  cbiamasi  assuliil.  PAgguia.  — 2.  pAtìuniKrrA, 
in  ma^cll.  nei  umpi  ■ndaii  equivaleva  a Furente,  e 
fu  vo^re  allora  napuleuiia.  apprupnaia  a roaloro,  per- 
chè limi  qiianU  nei  calori  calivi  usavano  cappelli  di 
P'iglia:  e da  ili  il  seguente  noiuo. 

PAiìlìlllHl'nsi.NiU,  a-  ni.  nume  culteUivo,  che  espri- 
merà il  ceto  dei  forensi. 

PAGiìlH  NU.  agg.  di  color  della  paglia.  Pagliato. 

PAIiiailUM.  vedi  P.\GGlliA'ZZU  i>.  1. 

PaGìiHIU  SU,  agg.  imbranato  o mescolilo  di  paglia  , 

PAltlÌHiU  ZZA,  9.  r.  {HMioliuo  di  paglia,  PagHueokt, 
Pughuita. 

PAGGIaKI  A.  vedi  PAGGEUI  A. 

PAGG  I)  riU.  vedi  PAGuliffb. 

Puiiim:  i>uu,  vedi  PAuvjiorru. 

PaHìGIU.  a*  in.  faiingiiare,  semdor  giuvanello,  Pag- 
yio.  — 2.  Dictf^i  pure  a garauiietio  uobde  che  serve 
grandi  personaggi,  nei  giorni  di  cerimonia,  Paggio. 

PAGllli  fc.  DUI.  »•  m>  dilli,  di  Paoc,  i'uconcrl'fa. 

P.\GlllUO.  s.  in.  'i.  dei  iiiercaiaiiti.  Gonfcssioiie  di  de- 
bilo  uiùu  alla  protiiesaa  di  estinguerlo  in  un  dato 
tempo,  e snseeltivo  di  qualunque  cesMuiio  in  forza  della 
ciausola  all  ordine  &>  P.  ebu  suole  apporvisi,  Paghe- 
rò.  - 2.  Pel  puluziijo  reale  che  proiucue  il  pagamenlo 
ai  vincitori,  e si  adopra  nel  Keal  gmoco  dei  inolio. 

PA'GINA,  a.  f-  facciata  di  carta,  o facciata  di  un  libro. 
Pagina. 2,  f.  degli  siainpaiori , quella  quanliti 
di  carattere  composto,  ebo  dee  occupare  una  lacciaia 
di  tin  libro  , Pagiua.  — 3.  Li  sagri  pagiiii  per  an- 
lunomasia.  la  Sagra  Scrittura,  Le  tacre  pagine.  \ 

PagìNKUUA,  s.  L dim.  di  Pagina,  piccola  pagina  , 
i‘aginetta. 

PAGM)Ti  A.  8.  f.  pane,  ma  si  dice  di  una  piccola  por- 
zione di  pasta  lievitala  sullo  diverse  ligure,  colta  in 
ionio.  Pagnotta.  ~ 2.  Mauciarisi  la  pagnotta  , vale 
badare  ai  propri  lucri,  e vantaggi,  senza  pensare  ad 
altro.  — 3.  Guaidarisi  la  pagtfoila-,  non  volere  ado- 
perarsi- a cosa  iiutoriainenie  utile,  per  tema  di  non  pia- 
cere a laiiifio,  ebe  potrebbe  l'ncnomare  i suoi  pruUui. 

*PA(ì.\ULtì  TI  A.  s.  f,  velo  sotulerda  coprire  alle  donne 
il  rapo,  c talora  il  viso- 

TAGMrflA'UU,  sost.  111.  facitore,  e venditore  di  pa- 
gnotte. 

•pAG.NUrrE  DDA,  e PAG.NUriTNA,  s.  f.  dim.  di  PA- 

GNOtTA. 

PAG.VU  rn  STA,  s.  m.  che  non  si  presta  al  comiin  bene 
pensando  solo  al  proprio  utile. 

'PAGMITTU'.NA,  e PAG.NU TTUM.  s.  ui  e f.  accresc. 
e lodai,  di  Pagnotta. 

PAGO  l>U.  s.  m.  nome  dei  templi  degl'  idoli  presso  le 
nazioni  dell  India  iHienUlc,  Pagode. 

r.VGO'TTU,  e.  m.  diiu.  di  Pagu,  Pagoncino,^  Po^oit- 
eello. 

PAGU,  s.  tn.  T.  di  st.  nai.  Pàvo  chistjtus  L,,  uccello 
assai  grande  e bello  a iioi  venuto  dall'  Indie  orien- 
tali. Ila  lungo  il  collo;  la  lesta  piccola  con  un  pen- 
nacchio, le  penne  della  coda  lunghe  ed  occhiiHe,  che 
si  spiegano  a gnisa  di  ruota,  Paoon^,  Pagane- 

PAGU,  agg.  appagalo,  soddisfaltu,  Pago- 

PAGINA  ZZU.  vedi  PAUNA  ZZU-  . 

PAGIJNlGGlA'RiSl.  v.  a.  pass,  gloriarsi,  boriarsi,  com- 
piacersi, PavoneggiiiTù, 


pagu  RA,  vedi  PA’URA. 

PVGLRUSU.  vedi  PAURUSC. 

•PAISaGGE'UDU,  s.  m.  dim.  di  Paisacgiu.  Palino. 

P.USAGGIU,  s.  m.  quella  sorta  di  pitture,  che  rappre- 
SeiiUiiu  campagne  aperte,  con  alberi,  tiumi.  monti, 
e piani,  e altre  cose  da  campagna,  e villaggio,  Pae- 
ie.  Paesaggio. 

PAIS.VNE  UUU,  agg.  dim.  e vezz.  di  Paisanc. 

PAlSA  .M'l,  s.  m.  T-  di  piu.  pittore  che  fa  p^aesi,  che 
dipinge  vedute  di  campagne,  Pacsante. 

PAISA'.N'U,  9.  in..abiUior  del  paese.  Pattano. 

PaISA  NU»  agg.  del  paese  , Paesano.  — 2.  Per  com- 
patriotlo,  coiiciUadino , Pacstino,  - 3.  Per  nun  sol- 
dato, Pagano.  — 4.  Fari»!  pais.iuu,  fermar  il  suo  do- 
micilio irv  una  città,  Incittadart,  Inurbarsi. 

PAISA'ZZU,  s.  in.  pegg.  di  Paisi,  tristo  paese,  Pae- 
sarcio. 

PAISE  unU.  s.  m.  dim.  di  Paki,  PacttHo,  PaeteUo. 

— 2.  Nei  signif.  dì  pittura.  Paesino. 

PA^^I.  9.  m-  regionè.  provinci.1:  Paese.  — Z.  E talora 
a5>oiutameoie  si  usa  per  piitii.i.  Paese.  — 3.  Per  Pai- 
SAGGic  vedi.  4.  TuUu  lu  mtinim  6 paisi.  Provérb. 
che  v«lc,  clic  .per  lutto  si  può  vivere,  c per  timo  s'in- 
conira  del  bene  e del  male,  Tutto.il  mondo  à pae- 
je.  a.  Paisi  chi  vai  iisU  chi  trovi,  prov.  che  si  usa 
per  ammoitire  ria>cu{io  di  accomodarsi  alPusaiiza  e a 
losUiiiii  dei  luugUt  dove  va,  u dimora,' cht  rat 
«»i'/c/ie  Iroi'i.  * 

PAISlSTA,  vedi  PAIS.V’NTI,  Paesista. 

PAISU  .NI,  s.  in.  acer.  e lod  dì  Paisi. 

PA  JL4.A.  s.  f.  stramba  intcssuia  di  foglie  di  ccrTnglione 
fatta  a soiuiglianzt  di  fasna  , culla  ([ual(5  si  lega  il 
giugo  al  bue. 

PALA,  s.  f.  sirumerrio  di  varie  forme  , r maicrie  che 
serve  particolarmente  per  tramutar  le  cose  minute  , 
e che  si  tengono  insieme  come  reim^  biade  , terra , 
nove,  e simili,  e serve  anche  per  infornare  il  pine. 
Pala.  — 2.  Per  quella  parte  della  riiuia  falla  a fog- 
gia di  pala,  che  io  volgere  i)  mulino,  Pala,  — 3.  Per 
quello  stniinenio  di  legno  col  quale  si  giuoca  e dissi 
alla  palla.  Mestola.  — 4.  Per  istfiimcnto  a guisa  di 
pala,  tessuto  di  vinchi,  per  uso  di  Ammazzar  gli  uc- 
celli a frugnulo.  Ramata.  — 5.  Pala  di  fìat  d’innia, 
chiamansì  le  foglie  del  CscTtjs  oPV.yriÀ  ,'che  sono 
grandi,  c di  figura  come  una  racchetta,  grosse,  e spi- 
nose , e si  mantengono  lungo  tempo  verdi  staccalo 
dalla  pianta.  — d.  Pala  di  leitu  , dicesi  un  raso  di 
cui  sì  servono  Kl'hifcrtnl  per  fare  a letto  i loro  àgi, 
PadeHa..^“.  Pala  di  li  spaddì.  la  p.ilelU  delle  spal- 
lo, la  quale  con  Pomero  o spalla  è legata  al  braccio. 
Scapala,  Scapola,  Paletta.  — 8.  Aviri  ni  cosa  Dira 
la  pala  di  la  spadda,  modo  prov.  vale  ospollarla  si- 
curamente; nra  si  dice  di  cose  dannose,  o spiacevo- 
voli.  — U.'Per  lo  sirutneniu  col  quale  ai  giunca  alle 
pn  le,  fatto  di  corde  di  hiimigia,  tessuto  a feto,  Rac- 
chetta , Tacchetta.  10.  Hiviilari  di  pala  in  perti- 
ca, vedi  PALU  n.  3.  — 11.  La  pala  di  lu  furou,  In- 
fornapane. 

PALACrJlUN  VTA,  s.  f.  chiusa  falla  di  palanche  Ip  cam- 
bio- di  muro.  A'tccrato,  .Paloncato. 

PALVtXIENX  ZZU.  s’.  m.  atcr.  di  Palaccicni. 

PALVCCIU.N'E  DDU,  s.  m.  dim.  di  Palàcchni. 

PALACOIU'M,  s.  m.  legno  ritondo  o lungo,  e non  mollo 
grosso  che  j>er  lo  più  serve  per  sostegno  dei  frulli, 
e per  altro -rinforso.  Palo. 

paladi  na,  s.f.  sorta  dì  pelliccia  che  portan  le  donne 
sul  collo  nel  tempo  d' inverno.  Palatina. 

PALADl'NU.  r.  m.  titolo  di  onore  dato' da  Carlo  Magno 
a dodici  uomini  valorosi,  dei  quali  si  serviva  a oom- 
battcre  per  la  fede  insieme  con  essolui.  Paladino.  — 
2.  Per  siinslil.  uomo  valoroso  ed  eccellente,  Pala- 
dino. 

t*ALAFA  NGU.  s.  m.  sporidio  della  carrozza,  vedi 
‘ UAFVNGU. 
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PALAFRT7<E*nt.  s.  ro.  qupfrii  tire  cammina  alta  atalTa 
drl  paiafrenoi  e che  ri  rudiodiace»  Putafreniere,  Pai- 
lafrtnitrt. 

PALAMITA'RA.  f.  T.  dei  pcsraiorl.  rete  lunghissi- 
ma^  e propoiiionrtameoie  lar);a,  che  si  arma  c«>4no 
il  irama}(lip*  per  prrtHlere  paiamiie.  Iacee,  tonni,  e 
diversi  bestiur*  Paliintitura. 

PALA'MITL*.  a m.  T.  di  si.  nat.  5roiraar  pai.4Jr/A' 
pesce  quasì-siniite  al  (unno,  ma  più  piec(r(<i.  più  londu 
di  <-nrpq.  di  culur  turi'liìno  e rigato,  Pu/»mi/o. 
PAL.\.'M>RA,  s.  r pezzo  tondo  di  trave,  che  adoprano 
pii  arthiteUi  in  urrasionc  di  condurre  c^se  di  ei  ce- 
dente ivcHu  e grandezza,  sottoponendo  per  traverso  al- 
end  di  qnesii  pezzi  alle  medesime,  per  render  il  ter* 
reno  lubrico,  furro. 

PA1.AM)KA'M3.  s m.  mantello  di  al^gio  eoo  mani- 
che, (ìabauo,  Pulauiiranti,  Polantl'rano, 
PALA^GA^A,  5,  f.  vaso  di  furrda  ovale  e cupa,  per 
uso  dìAavaisi  cumunemeriic  le  mani  a il  viso,  u ba- 
gnarsi la  baiba,  Butino.  , 

*PALA  NGAK1^  a.  m.  sorta  di  arnese  petcherrrcio. 
PALASIIA  RMU.  a.  in.  piccola  luircbetia,  « he  si  mena 

fer  .li  bisogni  del  naviglio  grande,  PaGicAecmo,  Po* 
itcalmo.  ' ■*  ^ ■ 

PALA  TA.  8.  r.  tanta  quanliià  di  roba,  quanta  cape  sulla 
pala,  Palata.  — 2.  Per  colpo  dato  con  pala.  Palala, 
— 3.  A qnalirti  palati,  in  un  animo,  /oconlanrnte. 
— 4,'  Pel  iiiUare  di  tutti  i remi  dulia  nave  a un  tempo 
nell'acqua.  Poiaro. 

PALA'TA  , col  verbo  SArini,  NziBTAai  ec. , preceduti 
da  negazione’  aigitifica  nulla,  niente,  o quasi  aieule, 
4eca,  Strateio,  Buccieata. 

PALATA  RU.  a.  in.  parte  superiore  di  dentro,  c quasi 
cielo  della  bocca.  Palalo.  *-«*  2.  A cui  avi  guasiu  lu 
palaiara  lu  tnelì  cii  pari  amaru  , Pruv.  che  mostra 
essere  in  noi  le  imperfezioni,  che  sogliamo  allribnire 
a molte  cose. 

PALATI'KC,  agg.  da  Palatu.  che  ha  corrispondenza, 
0 che  appartiene  a palato. 'Papalino. 

PALATl'NU.  agg.  da  Palazzu,  aggiunto  di  persone,  di 
luoghi,  a di  cose  di  servigio  dei  regali  palagi,  e di 
chi  è addetto  a servirà  imuiedialamente  i sovrani  , 
. Maialino. 

PAL.A'TU,  vedi  PALATA  RU.'-  1-ln  mel.  vedi  GU  STU- 
PALAU'STRU  . 8.  m.  ^pe^ie  di  eolonneiia  lavorata  iti 
varie  forme- che  ai  adopera  per  eroamenio  di  para- 
petti, ballatoi,  e terrazzi.  Balaìtitro. 

PALAZZA’TA.  s.  f.  ordine  di  palagi. 

PALAZZE'DDU,  o PALAZZO  TTI),  m.  dim.  di  Pa- 
lazzi). Pafazzino.  Palanétto,  Pofozzollo. 
PALA'ZZU,  s-  m.  prnpr.  casa  grande  isolata,  per  ai- 
loggiamcnlo4i  princìpi.  Palagio,  Palatso.  E cuinutie- 
mente  si  prende  per  ogni  grande  abitazione.  Palazzo. 
— 2.  Per  la  corte  del  principe.  Paiano. — B.  Jiri 
Ibpalazzu.  parlando  dì  giuoco,  vale  olteepassare  il  punto 
prefisso.  Spallo,.-^  4.  Cut^tarà  palazzi,  vale  aggrandi- 
re , usare  iperbole.  Iparboleggìare.  Vanagloriart,  - 
Jiri.  0 Monnari  di  ca/zu  mpalazzu.  ìnudo  basso  per 
esprimeru  un  andare,  o.  un  far  andare  in  giù  e in 
so  > con  apparenza  di  bene  , c in  elTctii  senza  pro- 
fitto. Ag^irorzi.  o Far$i  aggiraro  uno  come  un  paleo. 
PALAZZUNLs-  in.  accr.  di  Palazzi;,  palazzo  gran- 
de, Palazzone. 

PALAZZU'Sl).  agg-  dicesì  di  ehi  di  se.  o dei  sooi  rac- 
conta maraviglie,  Borioso,  MUlantalote. 

PALCHETI  (I.  s m.  dim.  di  Palco,  Ì*aicAct/o. 
PALCUICEDDU.  o PALCIUTE’DDU,  sost.  m.  dim.  di 
Palco.  Pnteuceio. 

PALCIllTTE  RI . sost.  m.  colai  che  ha  cura  e lien  le 
chiavi  dei  palchi. 

PALCHIlTii’M.  8.  m.  quello  che  negli  ordini  dei  pai 
chi  è nel  ccolro  , e d'ordinario  è più  grande  degli 
altri  palchi. 

PALCU  , s.  m,  Uvolalo  posticcio  elevato  da  terra , o 


pure  fabbricato  nella  pianta  di  nn  teatro  per  (starvi 
sopra  a vedere  rappresentare  gli  spettacoli  , Palco  , 
PuleheUo.  — 2.  Palru  sccnicu,  vedi  SCE  NICI]  n.  2. 
— 3.  Per  luogo  dì  esecuzioni  per  mano  del  carnefice. 
Palco. 

'PALEOGRAFIA.  S-  f.  scienza  per  la  quale  s'  intendono 
le  scritture  antiche.  Paleogru fiti. 

PALESTRA  . 8.  f.  luogo  dagli  antirhì  destinato  agii 
esertizii  del  corpo,  e prendesi  ambe  per  Io  esercizio 
stesso.  Palestra.  — 2.  In  mel.  contrasto,  o gar,i  di 
letleraiiira,-  o altro.  Palestra. 

PALE  TTA  , s.  f.  piccola  pala  di  ferro  , e diresi  pro- 
priamente di  quella,  rhe  si  ado|»eia  nel  focolare.  Pd- 
Utta.  — 2.  Per  sorta  di  scarpello  un  pò  largo.  ^ 
3.  Paletta  dì  spiziali.  piccolo  slrumenln  di  mriallo 
8 similitudine  di  scarpello  , che  ado|H'rano  gli  spe- 
ziali in  cambio  di  mestola.  Spatola.  — 4.  T.  degli 
stampatori,  siriimeniu  di  ferro  a guisa  di  piccola  pdia 
col)  cui  si  piemie  l‘  ìnchìo'-tro,  Paletta. 

PALIAAIH’ML.  s.  m.  io  alzare  in  altu  con  la  pala  una 
cusa,  spanilendula  al  vento,  .Scentuiamento. 

P.ALIA'RI,  V.  alt.  propr.  muover  con  la  pala,  Pnleg- 
giare.  — 2.  Per  alzare  in  allo,  spandendo  al  veiHo, 
agitare  checchessia  in  aria  per  forza  di  vento  5i'cn- 
tolare.  — 3.  Paliarì  li  dinari',  fìg.  vale  esser  ricchis- 
simo, iVuuiar  tif/rufo.  Jìstere  straricco.  — 4.  Paliarì 
la  ragiuni,  aver  il  lit/itto  apertissimo  di  re>lar  vin- 
citore in  una  cuDtcsa  a fronte  di  chi  abbiasi  il  torto, 
benché  talora  non  ne  segua  lo  effetto. 

Paliate,  agg.  da  Paliahi.  sventolato. 

PAI.IATLRA;  a.  f.  vedi  PAIJaME  NTU. 

PALlATll'RI.  v.  m.  Colui  che  sventola. 

PALILE  DDL.  s.  m-  dim.  dì  Palu.  Paletto. 

PALICUEDDU,  8.  m.  dim.  di  Palìcu,  pìccolo  stecca- 
dente. 

P.VI.ICllE'RA,  s.  f.  bucciaolo,  da  conservarvi  1 dcniel- 
lieri. 

PALrOL.  9.  m.  dcntelliere,  stuzzicadenti.  Stecco. 

PALCI^DA  , s.  f.  dim.  di  Pala.  — 2.  Palidda  di  la 
sciipeUa,  piede  d'  orebibuso.  Calcio.  — 3.  Uelttri  lì 
pedi  a palidda,  vale  morire.  Tirar  le  cali», 

PALIE  DHL’,  s.  m.  diin.  di  Palio,  Pulietto. 

PALIE'Ka,  s.  f.  arrioe  di  custodire  i paliutti. 

Palino  dia,  s.  f.  ritrattazione.  Palinodia.  —2.  Fari 
uà  palinodia,  Irg.  vale  dilungarsi  soverchiamente  senza 
bisogno.  Fare  una  tunqhicra. 

PALINSE  STU.  agg.  T.  tilul.  aggiunto  di  codice,  o per- 
gamena ic^critta  dopo  essere  stala  riscbiaia  una  sciil- 
tura  fallavi  da  autore  antico  , Palimpsesto  , Palin- 
sesto. 

PALIO  TTU.  vedi  PALIE  DD(J. 

PaU'SA.  vedi  P.VLA  n.  3. 

PALISAME'NTI,  avverb.  chiaramante,  manirrsiamcnte, 
pubblicamente,  PaUsemenle. 

PAI.ISA.AIE  iNTU  , s.  m.  il  paleaare,  scoprimento,  Pa- 
lesatnenlo- 

'PAUSA  NDRII.  8-  m.  legno  nobile  di  colore  scuro, 
capace  di  pulimento,  ebe  serve  per  cosiruziune.  o ito- 
piallaeciaiura. 

PaLISa  ri.  V.  att.  scoprire,  maiiiffstsre.  Palesare,  — 
2.  N.  pass,  scoprirsi,  farsi  conoscere,  PalesanL 

PAUSA  TU.  agg.  da  Palisaki,  Palesato. 

PALISLA'HHU,  vedi  PALASCA  RMU. 

PALISI,  agg.  nolo,  manifesto.  Palese.  — 2.  Mpalisi  , 
atv.  Palesemente,  Alla  scoperta. 

PALU'Ta'TA.  s.  f.  quanto  cape  ia  una  paletta. 

PALITTEBDA,  s,  f.  dim.  di  PALaTTA.  Palettina. 

PALlTTE'Hl,  s.  Il),  strumento  di  rsme  «oUile,  che  serve 
■gli  orefici,  che  lavorano  di  smalto,  Palettiere. 

PA’I.IU,  8.  m.  premio  che  si  dà  a cbi  vince  nel  corso, 
Poiio.  — 2.  per  Pallio  vedi.  — 3.  Per  Arnese  chu 
cuopre  la  parte  dioinzi  dell*  altare»  Puliotto,  Fron- 
iale.  Palio. 

PAUU’liU»  s,  m.  T.  boL  Ziirtuci  pàuorcs  L.,  pian- 
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ta.  che  ha  U radice  dura,  legnosa;  gli  steli  con  la  | 
scoria  briiiifl.  c unita,  spinosi,  di  un  legno  molto  so- 
lido; le  foglie  alterne,  ut  ale.  intere  a tre  nervi,  li- 
sce; i liori  gialli,  t grappoli  ascellari,  i liori  a guisa 
di  cappello.  Marruca,  Patturo. 

PALIZZATA,  udi  PALACOIUNATA. 

FALLA,  vedi  BADDA.  Le  palle  di  avorio  da  giuocare 
al  trucco»  c.oinuiieinenle  Bigliardo.  cbiamansi  con 
Term.  francese.  Biylie.  ^'2.  Palla  di  lu  calici,  qua- 
drello di  linissima  biancheria  ben  insaldata,  o retta 
da  un  cariouc  ad  uso  di  coprire  il  calice  nei  tempo 
della  messa,  dall'olTeriorio  alla  comniunione.  Palla. 

PALLIAMh'NTU.  s.  m.  il  palliare,  Patliamenlo. 

PALLIA  RI . V.  lU.  ricoprire  iogegnosamenie  , astuta- 
mente una  cosa  malvagia,  dandole  un  colore  favorevo- 
le. Palliare. 

PALLIATI  \*U  . ags.  T.  med.  dicesi  quel  rimedio  che 
addolcisce  il  male,  ma  non  lo  sana,  PuUialivo, 

PALLIA  TC.  agg-  da  Palliari,  Pullinto.v 
Palliati;  HA,  vedi  falliame  atu. 

PALLIDE  TTf»  agg.  dim,  di  Pallidi;,  PaUidtllOt  Pai- 
liduceio. 

P,ALL1D1  SSIMU  , agg,  superi,  di  Pallido  , Pallidii- 
timo. 

PALLIUI'ZZA,  s-  f.  quella  livida  bianchezza,  che  viene 
nel  volto,  quando  per  subita  paura  o altro  accidente, 
il  sangue  si  ritira  alle  parli  interiori,  ed  è anche  ta- 
lora color  naturale.  Pallidtìta. 

PA'LLIDU.  agg.  che  ha  pallidezza,  smorto,  sbiancato. 
Pallido. 

PALIIDILIDOU  . egg.  dim.  dì  Pallido,  che  ha  del 
pallido,  Pullidiceto. 

'PAl.Lr.NU.  s.  m.  dim.  di  Palla,  Palletta,  Pallina. 
— ”2.  Per  segno  , a cui  si  accosta  nel  giuoco  delle 
palle.  Grillo,  Lecco,  vedi  fiCCCl'MJ. 

PA  LLlir,  vedi  PaLLIL’M. 

PALLIL'M  , s.  m.  oinamenlo  del  Sommo  PonteQea  , 
cuDcedulo  da  lui  anche  ai  metropolitani  in  aegno  delia 
pienezza  della  giurisdizione  ecclesiastica  , dai  quali 
si  porla  sopra  gli  abili  sacri,  a guisa  di  collana  in 
giorni  deleriniDali , ed  è tessuto  di  lana  branca  eoo 
alcune  ciocelic  nere,  Palio,  Pallio. 

PALLOTTA,  vedi  BALLOTTA. 

P.ALLILNA'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Pallcni*  PaUonaeeio. 
-.-2.  Per  gonfio  per  superbia.  Tronfio.— 3.  Per  pro- 
meliilore,  che  poi  non  eircltna.  Bergolo.. 

PALLUNE  DOU.  §•  m.  dito,  di  Palloni,  Paiioneino. 

PALLUM,  vedi  BADDCM. 

PALLI  NI  VULA  NTl,  T.  mecc.,  e fisico,  areosUlo,  o 
sU  globo  pieno  di  gas  idrogenof  che  lo  fa  levara  io 
aria,  Pallon  volante. 

PALLL  RI.  vedi  PALLlDl'ZZA. 

PALLUTTE'DDA.  vedi  BALLUTTE’DDA. 

Palma,  s.  f.  T.  boi.  Phobuix  DÀCTTurBBà  L.,  pian- 
ta, die  ha  il  tronco  alto,  coperto  di  squame,  avanzi 
delle  foglie  antiche  già  cadute,  eoo  un  ampio  fascio 
di  foglie  nella  sommiti,  le  quali  sono  della  luoghezza 
di  S braccia  per  lo  meno,  pennate  con  molte  foglio-, 
line  spadiformi,  acute,  ripiegala;  i fiori  a pannocchia, 
piccoli  e sossili:  il  suo  frutto  chiamasi  Dattola,  o 
Grattl'la  , Palma.  — 2.  £ perché  le  sue  foglie  si 
davano  ai  viociiorì  io  aegno  di  vittoria  , o d'onore 
fi  prende  anche  per  vittoria,  o onore,  o gloria  gua- 
dagnala in  bene  operare.  Palma.  —3  La  dumioica 
di  II  palmi,  è la  ultima  di  qaareaima,  principio  della 
•otlimana  santa,  e in  cui  si  benedicono  le  palme,  e 
i rami  di  ulivo,  Domenica  dell  ulivo,  Vomeniea  delle 
paline.  — 4.  Li  palmi  binidiut,  sono  i rami  di  palma 
in  tal  domenica  benedetti,  e che  si  danno  al  clero, 
e al  popolo  per  divozione,  o appellansi  Palmisii. 

PALMA'RI,  vedi  PALMARl'ZZU. 

PALMA4tlE'DDU.  s.  in.  dim*  di  Palkaiiii). 

PALMA'RIU  , s.  ro.  premio  solito  darsi  da  chi  vince 
la  lite,  ai  cullali,  e agli  arvu:eU  che  F beano  dife- 


sa; voce  proveniente  da  palma,  lo  slgnìfieeto  di  vU* 
luria.  Gutfierdone,  ìtiinento,,  tUconoiCfma. 

PALMARIZZU,  vedi  FaRMaHIZZU. 

PALMATA,  vedi  FaRMaTA. 

PALMATO  RIA,  B.  f.  quello  strumento  a gui^a  di  pial- 
tvllino  eoo  bocciuolo  , per  adattarvi  uua  cauilela  , 
Ifnijia. 

FALMENTU,  vedi  PARMENTU. 

PALMlA  Rl,  T.  alt.  misurare  con  palmo. 

PALMIA'TU,  agg.  da  Palhiasi. 

PALMO  , in.  spazio  di  quanto  si  dÌAiende  la  mano 
daUeslremilà  del  dito  grosso,  a quella  del  mignolo» 
5parm'a,  Palmo.  — 2.  Arrisiar»  cu  un  palimi  di  na- 
su>  modo  prov.,  vale  rimanere  col  danno,  e con  le 
brife  di  cose  sperale,  e non  conseguite,  ifimanarcon 
OD  palmo'di  naso. 

PALO'RA  , e.  f.  voce  articolala  significativa  dei  con* 
celli  dell  uomo,  Parola.  — 2.  Jiri  supra  la  paiora  » 
vale  assicurarsi  sotto  1'  alitui  lede  , Andar  sopra  la 
parola.  — 3.  Aviri  paloti,  vaio  contendere,  Aver  pa- 
role con  alcuno.  — 4.  Dsri  palori,  vale  inlertcoere. 
Don  venire  ai  fallì,  Dar  parole.  — 5.  Essiri  luilu  pa- 
lori, vale  non  mantenere  la  parola,,  non  attenere  la 
promessa  , ovvero  mollo  discorrere  , ed  operar  po- 
co. Esser  pid  di  perule,  che  di  fatti.  — 6.  Aggbiut- 
lìrisi.  0 Manciarisi  li  palori,  vale  profFerirle  io  gota 
laimenie.  che  nop  si  intendano,  Ingojarsi,  o Man- 
giarei  le  parole.  — 7.  Li  palori  iiun  jincliiou  pania, 
diccsi  a chi  in  cambio  di  fatti  dà  parole,  Le  parole 
non  empiono  il  corpo.  — 8.  Masiicari  li  palori,  vale 
penaarlc  bene  priiiM  che  ai  parli,  Maetioar  le  paro- 
le. — 0.  Arriaiari  li  palori  nimucca,  diceii  di  chi  o 
per  timidità,  o per  ignoranza  noo  sa  cominciare,  o 
terminare  il  cominciato  discoiso,  Morire  le  parole  Ira 
i demi.  ~ 10.  Nun  ani  sapirf  palorS  , vak  non  ne 
saper  notiila,  Aon  ne  loper  parola.  ~ 11.  Paiora  a 
agangu,  vaia  parola  ingiuriosa.  Parola  |orta.^l2.Qai- 
stìoni  di  paiora,  dicesi  di  conuoveraia,  o d’altro  che 
solo  consista  nella  rorroalliA  delle  parole,  e non  oella 
sostanza  del  negozio,  (^uiezions  di  paroia.^13.  Ve- 
Diri  a palori,  vale  venire  a riasa,  e con^sa  di  paro- 
le, Kenire  apparale,  Riscaldarsi  di  parole.— Una 
paiora  porta  all*  auira,  vate  che  M discorrere  b di- 
scorrere; ma  si  dice  più  propriamenie  del  provocarsi 
con  ingiurie  scambievoli,  Una  parola  tira  i'ailra.— 
14.  Speonirì  palori  pri  qiislcana,  vaie  parlare  a prò 
di  alcuno,  Spender  parole  per  alcuno.  — 10.  Dar!  pa- 
iora, vale  promettere,  obbligarsi.  Dar  parola.— i7.  La 
bona  parola  boo  loca  piggbia.  Prov.  e vale  che  dando 
buone  parole  si  mitiga  altrui  il  dispiacere  d' alcuna 
cosa  molesta, ’£a  buona  parole  aeeonoiano  i mal  fat- 
ti. — 18.  Nun  ani'  fari  paiora,  vale  non  parlare,  Tace- 
re. — 19.  Pisarì  li  palori,  vale  parlare  con  gran  cau- 
tela. — SO.  Li  palori  su  coma  li  ctrasi,  vedi  CIRA*- 
SA  D.  5.  21.  Orou  di  paiora,  vale  uomo  che  man- 

tiene quel  che  promette  , f/omo  di  eua  propria  pa- 
rola. — 22.  Palori  di  cammaro , vale  parlar  disone- 
sto, vedi  CA'MUARU  d.  3.  — 23.  Palori  muzzl,  vale 
non  beoe  spiegale,  troncate  fra  i denti,  Dimessate, 
Tronche,  — 2t.  Paiora  equivoca»  vale  ambigua , di 
più  sigoificati,  £quivo«a.  — 25.  MelUri  boni  palori, 
vale  imerpursi  fra  due  discordi,  che  htnno  quisUo- 
nato,  e tentar  di  comporli,  Entrar  di  mesto,  Eram- 
mattmi.  26.  Alle  volle,  vale  inierceders  a prò  di 
alcnno.  Par  da  mediatore. — 27.  Hanteoiri  la  psiora, 
vale  eseguire  ciò  che  si  ha  promesso , ifanianar  la 
paróla.  — 28.  Pasciri  di  boni  palori»  vale  interienere 
altrui  colla  speranza,  renerà  in  vaetura.  — 29.  Pa- 
iora, per  facoltà  naturale  di  favellare»  dono  peculiare 
deir  uomo,  loq^ucla,  favella,  Parola.  — 30.  La  paiora 
di  Diu,  cesi  cniomtBi  la  Sacra  Srriiiara»  I preesui 
evangelici,  e le  prediche,  La  parola  di  Dio,  La  di- 
vina parola.  — 31.  Paiora  di  re,  vale  da  osservarsi 
scusa  alcuna  eccezione,  Parola  di  re.  — 32.  Paiora 
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d*  onori,  c di  gatantomn.  vale  pronuba  appoggiala 
aiiila  propria  onnralc/za.  Parola  di  onore.—  33-  Siur* 
piarì  li  palori.  vale  non  irrminar  di  pioITcrirlf.  .4m* 
mossor  (e  parola.  — 34.  Perdiri  la  patora,  V||le  non 
poter  favellar  per  (tn  certo  tempo  a ca^ioiviJi  sinro* 
pc.  di  subita  paura,  coscienta  di  fallo,  o altro.  /|ni* 
mvtolir».  35.  Veniri  ad  uun  la  palora.  vale  riaver 
l’uso  della  favella.  — 35.  Palori.  nel  plur.  nome  Hie 
ai  dè.  nella  musica,  al  poema  grande,  o pirudorbe 
dee  mettersi  in  musica,  e cantarsi,  i^orofe.  — 37.  Pa- 
lora d ordini,  T.  niilil.  parola  che  il  comandante  di 
una  piana,  o il  generale  di  uno  esercito  da  a tutti 
I capi  di  pattuglia,  o dei  posti,  onde  riconoscersi  e 
gitislificare  le  loro  operazioni.  Parola  d'  ordina,  Pa- 
rola di  rico^niaione.  — 38  Dar!  la  palora  , e Pig> 
ghiari  la  palora,  T.  nillit..  vale  dare,  o ricevere  il. 
segno  negli  eserciti,  o nelle  piane  per  le  ronde  della 
Cotte.  Dura  la  parola.  Pigliarla  parola.  *-  39.  Par- 
rari  cu  palori  generali,  è lo  stesso,  che  usare  ambi- 
guilA,  e irresoluzione,  Dare  parbU  gtnarali,  o evo- 
stea.  —'40.  Fari  quaiiru  palori,  vale  fare -un  breve 
discorso.  Far  quattro  parola.  - 41.  Siujarisì  Iti  prc- 
teritn  di  na  palora,  vale  non  mantener  le  protnesse, 
operando  qualche  rolla  al  cooirario  , Far  dalla  pa- 
rola fango,  — 42.  Jucari  sopra  la  palora.  vale  non  pa- 
gar subito  la  perdita,  ma  con  respiro  di  tempo,  Giuo> 
carét  a Perdar  aulla  parola  o svila  fadt.  — 43,  L’nmu 
pri  la  palora,  e lu  voi  prl  li  corna,  Prov.  chiami  le 
parole,  c i cuniraiti  legano  gii  nomini,  e eli  obbli- 

f;ano  a mantenere  le  contenzioni.  — 44.  Perdiri  li  pa- 
ori  , 0 pure  Palori  persi,  vale  parlare  invano.  Per- 
der ta  parole.  Parole  perduta.  — 45.  Pigghiari  mpa- 
lori,  vale  attaccarsi  ajd  una  parola  del  parlar  di  al- 
cuno, stravolgendo  il  senao  di  soa  intenzione,  e abti* 
sando  di  un  sincero,  c discreto  discorso  per  tenerlo 
obbligato , Pigliare  in  parola.  — 46.  Pigghiari  pa- 
lora, vale  dire -il  proprio  parere  in  una  assemblea  , { 
dopo  che  altri  si  è taciuto.  Pigliarla  parola,  - 47.  Ri- 
Btrinciri  li  palori,  vite  conchtodere  il  discorso,  dire 
in  poco,  e brevemente,  Hacar  la  molta  parola  tn  una. 
~ 48.  Uvari,  o Scippori  li  palori  di  mmucca,  vale 
interrompere  il  pailare  di  alcuno  indiscretamente  , 
Romper  te  parole  in  bocca.  49.  Mpalora,  posto  avv. 
vaie  senta  convenzione  scrtua,  sulla  promessa.  5opro 
la  parola.  — 50.  Li  palori  voiamf,  scntenra,  che  av- 
verte di  non  fidarsi  di  parole  . ma  assicurarsi  con 
Scrittura,  La  parola  non  a’  infilxano,  — 51.  Attup- 
pari  ad  unu  la  vacca  a forza  di  palori,  vale  imene- 
nera  con  vane  parole,  dar  chitechere,  eercar  d'inganna- 
re, Vandar  parola,'o  paroUtte.  — *S2.  Li  palori  sunnu 
macàri  ntra  rèncili,  modo  famil.  per  (spegnere  qual- 
che batosta,  e indurre  i qaistiooanti  a compatirsi  l'un 
l’altro.  ~ *53.  Palora  di  llgno,  modo  basso,  di  nìuna 
vaglia,  di  uion  concetto,  e priva  di  effetto. 
PALO'SStI,  8.  m.  spezie  di  spada  corta  ad  un  taglio  , 
e alquanta  ricurva,  Paloacio. 

PALPA  BILI , agg.  che  ha  corpo,  che  si  può  palpare, 
Palpabile,  Palpavola.  — 2.  Per  chiaro»  aperto,  c co- 
me ai  dice  quasi  da  toccarsi  con  inano,  Palpobìfa. 
PALPABILCSSIMU,  agg.  superi,  di  Palpabili,  Palpo- 
òt/izaimo. 

PALPABILHIE'NTI,  avv.  io  modo  palpabile.  Palpabil- 
mente. 

PALPA'RI,  v.  alt.  toccare,  braocieare  con  la  maoo  aper- 
ta, tastare,  Palpare, 

PALPE  BRA  , a.  f.  la  pelle  che  coopre  l' occhio,  iPof- 
pabra, 

PALPIAME’NTU.  vedi  PARPAGGlirA'TA. 

PALPIA'RI.  redi  PARPAGGIll'A’RI. 

PALPITAME'NTD,  vedi  PALPITAZIO  NI. 
PALPITA’NTI,  agg.  che  palpila,  Palpitante, 
PALPITA'RI,  V.  n.  frequentemente  muoversi  ed  è pro- 
prio quel  battere  che  fa  11  cuore  , quando  è agitato 
con  qualche  veemeata»  Palpiiora. 


PALPITAZIO'NI.  8.  f.  mnto  violento,  sconrcrlato.  fre- 
quente c convulsivo  del  cuore,  accompagn.'iln  da  op- 
pressione, da  dinicoltà  di  respiro,  e da  abbattimento 
di  lorze.  o da  deliquio.  Palpiitziona. 
PALPITAZUJhE'DDA.  s.  (.  dim.  di  Palpitazioki,  leg- 
giera palpitazione.  Palpitasioncella. 

PA  LPITI],  s.  m.  rimescolanirnio  per  eccesso  di  timo- 
re. baitiaonia,  battilo,  Battieuore. 

PALLI,  a.  m.  legno  riiondo.  e lungo  e non  mollo  grosso 
che  per  le  più  serve  per  sostegno  del  frutti  , Palo, 
— 2.  Per  quel  legrio  rotondo  più  grosso  e lungo  de! 
palo,  che  serve  per  far  giiare  la  madrevite  del  tor- 
chio. — *3.  Per  quello  slrumenio  dì  ferro  schiacciato 
ad  una  estremità,  atto  a far  buchi,  o muovere  corpi 
gravi,  Paio.-  4.  Di  pala  mpertica,  col  verbo  Sactabi» 
Prov.  ^ vale  passare  senza  ordine  o proposito  da  uQ 
ragionamento  ad  un  altro,  e talvolta  sragionare  af- 
fatto, uscir  di  tema.  Saltare  di  palo  in  frasca,  o di 
trasto  in  zantina. 

PALI]  DI,  vedi  PANTANU. 

PALUDU'SU,  agg.  di  natura  di  palude,  Paludoso. 
PALU'MMA,  fem.  di  Pali'miiu. 

PALIIM.M.4’RU  , s.  m.  stanza  dove  stanno  e covano  i 
colombi,  Colombajo,  Colombaja,  Co/om6aro.<-2.  Per 
simil.  luogo  aito,  vicino  al  letto. 

PALUMMA'ZZU,  8.  m-  pegg.  di  Palcmuc. 
PALUMME'DDA,  s.  f.  T.  di  boi.  lìRLPHUffVu  àJìcis 
L.,  pianta  annna  di  ornamento,  della  qu.vlc  si  cono- 
scono più  varietà  , e i di  cni  fiori  sono  di  diverso 
tinte.  Vi  è la  semplice  , e la  doppia  , cd  anche' la 
selvaggia,  Piè  di  allodola  dei  giardini. 

PALGM.MK  DDU,  s.  in.  dim.  di  Palummu,  Coiomòino. 

, PALliMME'Rl.  8.  m.  colui  che  ha  cura' delle  colombe. 
PALUBdMl'NU,  agg.  di  Palcmmc  . proprio  del  colom- 
bo, simile  al  colombo.  Colombino.  — 2.  Detto  di  co- 
lore. vale  una  specie  di  violetto.  Colombino. 
PALG'MMUi  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Coi.rjra4  L.,  uccello 
domestico  notissimo,  che  ha  H becco  dirillo,  e cur- 
vato in  giù  alla  sommità,  le  Aarict  coperte  per  metà 
da  una  molle  membrana,  Colomba,  Colombo.  Ve  ne 
sono  molte  varietà.  — 2.  Paliimmu  sarvaggiu  , Co 
LUJrBii  pÀLVMevs  L.,  nrcello  alquanto  azzurro,  che 
ha  la  cervice  verde  rilucente,  la  parte  posteriore  del 
dorso  bianca,  e sopra  le  ali  e la  coda  una  macchia  larga 
nericcia,  ed  iniorrto  al  collo  un  cerchio  bianco,  Pa- 
lomòa.  — 3.  Pisci  pahmimu,  è sorta  di  pesre  della 
razza  dei  cani  marini,  e di  fattezze  simili  ai  rombo, 
Palomòa.  — 4.  Cavaddu  pniummti.  vedi  C\V.\'I)DU 
n.  18.  — 5.  Nun  si  pò  servir!  a palommi  inutii,  vale 
che  altri  non  può  essere  inteso  senza  parlare,  u puro 
che  ehi  non  chiede  non  ottiene. 

PALURA’ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Palora.  e s’ intende  delle 
sconce,  disoneste,  scandaloso,  o per  lo  meno  contro 
proposito.  Parolaccia. 

PALURE'DDAi  s.  f.  dim.  di  Palora,  Paroletta,  Pa- 
rolina. 

PALCRL'NA,  s.  f.  accr.  di  Palora,  parola  gonfia,  Pa- 
rolona, Parolona.  — 2.  Alle  volte  vale  dì  multe  sil- 
labe, o di  molle  lettere.  Paroioni  eterni. 
PALCRO'ZZA,  s.  f dim.  di  Palora,  Paroliicct'a,  Pa- 
rolosta. 

PA'MPINA,  s.  f.  quella  parte  delle  piiintc  che  le  ador- 
na, e che  loro  serve  per  attrarre  dairatmosfcrn  i prtn- 
Cipii  vegetativi  , Fronda-  — 2.  QiiclU  delle  piante 
monocolitedonie.  Fronda.  — 3.  l^tiolla  che  nasce  ac- 
canto al  fiore,  Floreale;  e se  prr  la  sua  consistenza 
e colore  è diversa  dalle  altre.  Brattea.  — 4.  Quella 
che  nasce  alla  base  dei  picciuoli . Stipula.  — 5.  La 
foglia  della  vite,  Pompano.  — 6.  Quella  del  fiore  • 
Petalo.  — 7.  Pampina,  diresi  la  fovlia  dei  mori  gel- 
si, della  quale  si  notrono  I filugelli.  Foglia.—^.  Pam- 
pini, fignr.  vale  ostentazioni  di  parole.  Frascheria.  — 
9.  Pampini  assimlgghia  a minzii.  Prov.  la  buorcia  ha 
da  Bomiglitre  al  legao  , La  scheggia  ritrae  dal  eap- 
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po.  ^ IO.  Pampmi,  detto  assol.  specie  di  Ubacco  ia 
polvere  fallo  delle  fu^^iie  secebe  della  nicoziana.  Fo- 
glietta comune.  Foglietta  alla  cappuccina, 

Tampina  ui  paradisi;.  *.  f.  t.  boi.  arum  colo 
CJSI4  L;  piittiiv  che.  ba  ia  radice  tuberosa,  le  foglie 
radicali.  picHolale  e smarginale  in  un  lato.  Co/oca- 
fia. 2.  .\lut.  difesi  d' igi>oranle.  che  non  faah;nn 
progresso  negli  studi  e nella  civiltà,  lolla  la  simili- 
tudine dalla  foglia  di  quest'  erba  ebe  per  una  certa 
lanugine  ebe  ba  in  sulla  superUcie  non  resta  bagnata 
dall  acqua.  3.  E più.  di  chi  è di  un  animo  indif 
ferente  . ebe  per  luuiia  rosa  o buona  , o rea  non  si 
mula  , nè  sì  commuove;  roa  et  prende  io  senso  cal- 
lido. Jpalieta. 

Tampina  Ali,  s.  f.  quantità  di  foglia.  Fogliame. 

Ta.MPIN A Z;CA.  6.  f.  pcga>  di  Pampina,  Fcr^itaeoia. 

TAAIPINK'ODA  . susl.  f.  dim.  di  Pampina.  foglietta, 
Frondelta  , T'o<|//>oiina.  — 2.  Pampineddi  di  Iti  na- 
si!, cosi  chiSiiiaosi  le  falde  Ulerali  . ebe  teriniiiano 
il  naso,  e si  dice  cosi  degli  uomini,  che  dei  cavalli. 
Froge,  Ale,  Panne  del  n>t$o. 

Tampini  GGIU.  ».  m.  arutìdoso  cgllocaiDetUO  di  frondl 
vere  o lime  per  adontu,  FiUfcàme. 

TAMPIVUSU.  o PAMPfNUTU,  agg  fogllulo  . Foglio^ 
io,  Fro«f/oi{».  Fronmto. 

TaNACK  A^  s.  f.  T.  bot.  llHRÀCLsrM  srnoxDTUCu  /.., 
pianta  che  ha  le  foglie  irsute,  scebre,  pennate,  le  lu« 
glìoline  pcuMato-fc<'Se.  bislunghe,  aruie.  dciitaU!  l'in- 
volucro  caduco,  Fanace,  Tunucea. — 2.  Ter  rimedio 
universale,  i^-auicea. 

TANaRa  UU,  s.  m.  chi  lavora  o vende  panieri  , Pa- 
nierojo. 

TAN  VKA'TA,  s.  f.  tanta  quantità  di  roso,  di  qutnta  ne 
è capace  un  paniere. 

TANAKA  ZZU.  s.  mi.  pegg.  o accr  di  Panard. 

TAN.ARE  UUU.  s.  ni.  diin.  di  Panariì.  TuMiererto,  Pa- 
nierino,-^2.  Panareddu  pri  lu  luci,  vasello  in  furma 
di  p.miere  per  leneru  il  fuoco,  onde  riscaldarsi.  Peggio. 

TANAUIDDIJ  ZZU,  8.  m.  piiTolis^imo  pmierer /*a»ne 
russo  , Punicruiiofo  , Pauerui:olo.  — 2,  Panarid- 
duzsii  nicu.  e l'aiiariJiliccImi . Puhitroneino. 

PANARI  ZZU.  vedi  pAN.MRIZZtJ. 

Ta\AK.\10  NlClj  , propr.  agg.  ma  nsito  oggidì  come 
sosl.  . 8iruniemn  reccnlemenlo  inventalo,  di  Giovan 
beponmeeno  Mulzel  inercanieo  di  corte  di  Vienna  , 
il  quale  mercè  un  doppio  maolice.  « un  cilindro  mosso 
da  un  peso,  imita  con  naiuralezza  una  musica  di  più 
strunieiiii  da  lialo,  e da  percossa,  Panarmonica. 

TaNA'KI;,  8.  m.  arnese  noto  fallo  di  più  forme,  e di 
più  materie,  ma  per  lo  più  di  vinchi,  e di  velrice , 
cop  manìro.  per  uso  di  portare  intorno  le  cose.  Pa- 
niere , Pauifra.  2.  Mancari  lu  fiinnu  • lu  pana- 
rli, ditesi  di  cosa  cui  niancbi  il  meglio,  o d'  impo- 
tenza insuperabile  d' elTeunar  qualche  pensainenlo  , 
tulloccbè  buono,  ed  utile.  — 3.  Ter  modestia,  //  se- 
dere. — 4.  Cui  fa  un  panarn  fa  ccntu  cariHdi,  Prov. 
che  riguarda  1’ abilità,  e la  idoneità  di  chi  fornisce 
un  lavoro,  per  potere  fare  alirctuinto,  e molle  volte 
più.  Si  può  prendere  in  senso  buono  . e rallivo.  ~ 
b.  Riducirisi  cu  lu  panaru  a lu  vrazzu.  modo  prov. 
fig.  vale,  agli  eslremi  della  miseria,  come  quei,  che 
vivono  faccnd»  i zanajuoli  nelle  piazie.  — r <’>.  l.ii  pic- 
ciollu  cu  lu  pinaru.  così  chiamasi  nelle  piazze  di  gra- 
sce chi  prezzolato  porta  altrui  nella  zana  robe  da  man- 
giare, Zannjuulo. 

TANARU  Ni,  8.  in.  acer.  dì  Tanaru,  gran  paniere,  Pa- 
nierone. 

TAN'ATA.  8.  f.  Sorta  di'  minestra  fatta  di  pane  , Tu- 
tiara.  — 2.  Acqua  panala,  dieesi  T acqua  colta  con 

' infusione  di  midolla  di  pane.  Acqua  panata. 

TANATICA  , s.  f.  fornimeRlo  o provvisione  di  pane  , 
Panaggio,  Tanafica.  — 2.  àlanciaricci  na  panatica 
ad  unu,  vale  vivere  a spese  di  alcuno,  con  un  certo 
che  di  deoMniOi  e di  preteodenza  iusieme* 
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PANA’ZZn,  «.  m.  peag.  di  Pani. 

PANCREAS,  s-  ni.  glandoli  conglomerala  posta  sotto 
il  fondo  della  parte  posteriore  delio  stomaco,  Tur»- 
ereas. 

PANCRE.^TICU»  agg.  attenente  al  pancreas,  Pancreas 
tico. 

PAMIE'TTI  , 8.  f.  si  dice  il  .corpo  delle  leggi  civili  , 
faur  rompilare  da  Giustiniino,  Tundetie. 

PANEGI'RICU,  8,  m.  orazione  in  lode.  Panegirico.  — 
2.  Fig.  per  .adulazione,  Tuna^inco;  ^ 3.  E par  tulio 
ciò.  che  sa  di  lode  eccessiva,  Panegirismo- 

PANEGfRISTA.  s-  m.  che  fa  panegirn  i , e si  estende 
anche  a cb'unque  io  qiialsivo^iia  occorronià  lodi  qual- 
che persona,  o qualche  cosa.  Panegirieta. 

PANELLA-,  a.  f.  certa  vivanda  di  farina  di  ceci  spes- 
sita in  una  prima  cuociiura  con  acqua  , poi  ridotu 
Jn  piccole  forme  di  varie  ligure;  e qucala  si  vendono 
alla  gentaglia  friiie  con  olio,  o strutto,  Ceee  fritto. 

PANI . a.  m.  cibo  comuQÌ$<>imo  fallo  di  farina  di  gra- 
no. o dì  biade.  Tane,  -t'  2.  Pani  azziinu.  vale  pane 
senza  fermento,  non  lievitalo.  Pane  aiztmo,  - 3.  Pani 
coilu,  pane  bollilo  nell  acqua.  Pane  bollito.  Pappa, 

— 4.  Pani  murinu,  dicesi  al  pane  fatti)  di  farina-aie- 
scolalo  con  isiacciatura . o cruschello^  Pane  incera- 
^no.-— 5.  Pam  iìnu-  pane  suprailitio , Pan  buffetto, 
—■  6 Poni  pcr^u,  dicea»  d'  uomo  che  non  sia  buono 
a nulla,  Pan  perdalo.' — 7.  Pani,  assolul,  s tnleode 
tutte  le  vettovaglie  , o il  ritto  necessario.  Pane.  — 
8.  Diccsi  pure  ad  uni  certa  qiiaiiiiià  di  zucchero,  dì 
burro,  di  pece,  d argento,  di  cera  ec.,  Pane  di.  . • 
Mono  di  . . . — 0.  Pani  pani,  Vinu  vinu,  vale  fa- 
vellare come  r uomo  la  iiiieode,  senza  alcun  rèspel- 
lo,  Dire  al  pm  ptne.  — 19  Pani  scbiliu-cala  dril* 
tu,  Prov.  di  chi  non  ba  da  mangiare  altro,  che  pa- 
ne. come  se  le  altre  vivande  dovessero  affogarlo. 
i\.  pMui  Sthiilu  e cultulmi,  Prov.  ebe  preferisce  la 
vita  paro  e pacilica.  a quella  splendida  fra  gl'  im- 
pacci. e le  lurbaziuiii.  — 12.  Pani  di  munitiooi,  a di 
Btirdaiu.  è quello  jordiiiark) , ma  nutritivo,  del  peso, 
che  basti  ad  aiimeiitare  un  suUiato  per  due  giorni  » 
Pane  di  muntiione.  — 13.  Pani  di  Spagna,  sorta  di 
doti-e  I foggia  di  pane  fatto  di  amido,  uova,  e zuc- 
chero, Tan  di  Spagna.  Pasta  reale.  — li.  Paul  di 
inassaria  . pane  cui  nulla  o poco  siasi  tolta  la  cru- 
sca, Pan  di  tritello,  o di  crusca.  — l.’l.  Peizu  di  pa- 
ni» lig.  dicesi  d'  nomo  o dì  fancialio  che  sia  io  estre- 
mo grado  di  bontà.  Ftsere  me'  che  il  pana. — 16.  Pa- 
lata di  parti,  vedi  PALA'TA  n.  1.—  17.  Darì  paoi' 
ad  unu.  vale  dargli  onde  poter  sostenere  la  sua  viia. 

— 18,  Manciari  pani',  vale  laver  il  suo  manlenimeoto 
procurandolo  con  l'esercizio  dell  arte  sua.  — 10.  Vtl- 
scirisi  lu  pani,  adoperarsi  a guadagnare  il  villo,  ed 
altro  bisogiM’Vole.  — 30.  Manciari  pani  e sputazia, 
.tfnn^iur  pane  a coltello,  vedi  MANClA’RI  a.  22.— 
21.  Pani  sparlulu  sanità  di  ventri.  Prov.  per  avver- 
tire. che  avendo  ognuno  la  dovuta  porzione,  non  avrà 
contrasti,  e starà  contento,  e sienro-  — 22.  Su  boni 
li  lj>'u.  e li  cirasi.  tinta  dda  panza  chi  pani  nun  cci 
Irast,  vedi  GIRK'SA  n.  6.  — 23.  Megghiti  pani  e far- 
maggia  ncasa  mia.  ca  pirnici  e fariani  ncasa  d'aatni, 
vedi  FUKMA'GGIU  n.  4.  - 21  l.u  pani  è dtiru  e lu 
culeddti  min  lagghja,  Provrrb.  rbe  dìcesi  di  per  chi 
è indurato  nel  male,  e vi  ha  fatto  il  callo,  ^r  cui' 
appena  resta  a|cun  rimedio.  Il  pane  è duro  e il  col- 
tello non  taglia.  — 25.  Fari  prtri  pani,  vale  impe- 
gnarsi lutto  anche  a far  I'  impossibile,- Cavar  detUet 
rapa  sangue.  26.  Mittirisi  a pani  e tumazzu.  modo 
prov.  indugiare,  far  molto  Icniamenie  a posta,  e tal> 
volta  accomodarsi  alla  poca  altrui  capacità  a persoa- 
dcrto  . o indurlo  a fare,  o non  fare  ah  una  cosa.  — 
27.  Avjri  iiiancialu  pani  di  tanti  fumi,  vedi  FURNU 
D.  8,  — 28.  Jiri  • Uvula  misa  e pani  minumtu  , 
vedi  TA'VULA  n.  10.  — 29.  Ovu  di  un’  ura.  pani  di  un 
Jorni),  vinu  di  un  tona  aan  lìelrti  m«i  dinnu,  Pror.» 
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rovo  di  un’ofo.  di  un  dì.  vin  di  un  anno  ta- 
run  e«r<amen(«  lùngi  dal  nuoeert.  — 30.  Nun  Tiri  pfttij 
cu  unii  > uon  fMlfce  over  r«n  Uiuno  dimt'stìrhczca  , 
t ramt|(U«riià  per  coaiuini,  e pcn^«Ine<ui  riirntc  mn- 
formii  o per  cuiilrarii  inlrre^si.  — 3^  Pani  ru  rm;* 
chi,  caciu  scnz’ucclii.  e virtù  chi  li  «cippo  I'  occhi. 
Prov.  che  Uiiioia  la  qtialiià  che  debbono  avere  que- 
•lo  CMC  per  es»erc  eccelicnii.  Pane  aliumiuato.  ca- 
cio citcOf  e vino  che  cavi  gii  cechi.  32;  Knn  sa- 
piri  pi  lu  pani  eci  fa  uiili  * dicesi  di  chi  -fa  o dice 
alcuna  cosa  sciocca,  o biasimevolo.  .e  che  per  h sua 
dappoctggina  nè  anche  sappia  fare  le  cose  facitisai- 
me  . Hi  non  Corraèha  od  ascostor  tre  palle  in  un 
bacino.  — 33.  Livori  lu  pani  ad  una.  vale  farlo  ri- 
muovere da  un  posto  per  souenirarvi,  o in  altra  guisa 
attraversargli  l'entraie.  — 34.  Nun  manciariat  lu  pani 
darreri  lu  coziu,  aver  senoo,  e ecaltretia  che  basti, 
essere  accuraio.  e destro  in  tutto.  — 35.  Coi  si  man- 
cia lu  pani  di  lu  re  lu  cara  presto,  Pror.  applicato 
alla  soldatesca,  che  un  giorno  o t'aliro  è nel  pericolo 
di  cimenlar  la  vita  , e scoiuar  con  usura  con  le  fa- 
tiche e sirapazii  delia  guerra  gli  alimenti  ricevuti 
Della  pace.  — 36.  Lu  uoairu  .pani  culiddiano.  s' in- 
tende tutto  ciò,  che  è necessario  alla  vìia.  e si  chiede 
ogni  giorno  a Dio  nella  orazione  domenreaie.  Il  no- 
stro pane  quotidiano.  — 37.  Pani  friscu.  vale  della 
•tessa  inatlioa,  raffreddato  che  sia,  Pan  fresco.  — 
38.  Palli  duru.  vale  cotto  da  piifUi  on  giorno.  Pan 
ro/Termo.— 39.  Ti  seunciuru  pani  duru.  vedi  bCLNCIU- 
Ra  ri  II.  5. 40.  ^ani  francisì,  una  maniera,  e forma 
di  pane  spugnoso  . e leggiero  inirodulio  fra  noi  da 
persone  dì  tal  nazione. '/*ana  franceee.  — 41.  l)iju- 
uart  pani  cd  acqua  , vale  cibarsi  dì  solo  pine  , ed 
acqua  por  uno,  u piò  giorni  per  divozione,  a peni- 
tenza , Stare  a.  pane  ed  acqua  — 42.  Addisiarì  In 
pani,  vaie  averne  inopia,  PieUtre  il  pane.  43.  Lu 
pani  di  Panelli,-  la  Santa  Eucaristia,  Pan  degli  an- 
geli,  Pan  angelico.  — 44.  Pani  e Sagramentu  rei 
un*  è ogni  cuiueuiu,  qaodo  prov.  li  vero  bisogiicvale 
a tulli,  si  trova  ovunque.  - 45.  Vulirjcci  na  cosa  co- 
mu  Io  pani , essere  indispensahUe  » A’reesiarijisimo. 

— 46.  Addisiari  lu  jurnu  pani  e U notti  rubha.  es- 
sere ppvcio  in  canoa  , Aon  aver  pan  pei  sabati-  - 

47. ' Tali  cosa  nun  è pani  , parola  da  per«uadere  al- 
cuno potersi  far  senza  di  quel,  che  e"So  pretende.  — 

48.  Sì  nun  è p*ni  è guatiedda , vedi  GL'aSTB  DDA. 

0.  2.  ,40.  Lu  80  pani  e )U  so  pisci  , detto  fami- 

gliare «Uribuiio  • ehi  nulla,  curandosi  di  altrui,  non 
si  rimuove  dalle  sue  abitudini,  anzi  pretende  ciò.  che 
gli  torna  comodo,  checché  avvenga  ad  altri  di  tristo. 

— *50.  Metti  lu  pani  aJrdeott,  ca  la  fami  si  risenti. 
Prov.  cominciando  a cibarsi  si  sveglia  J appetito. 
*51.  Pani  forti,  qiiejlo  ebe  fasu»  comuneinenie  con  la 
farina  dei  frumenti  forti  di  Sicilia  , diverso  di  Ma- 
iOgCA.  FuANcist.  Tiqiscu  ec. 

FAMA  RI,  V.  n.  diresi  quando  uno  mangia  pane  assai, 
e apessQ  fra  giorno. 

PAMC.^X'DU,  s.  rn.  T.  boi.  Eer.satVM  cjgrssTeB  t., 
pianta  che  ha  le  foglie  abbrarcia-ru^to,  pennaio-fti^. 
•e,  spinose;  grinvogli  quaai  ictinifur^i.  più  lunghi 
dei  capolini.  f'a/eo(rep)m,  iirinjie. 

PANICO  TTU,  vedi  PAM  n.  3.  3.  Avirì  la  vucra 

cumu  un  pani  ruuu.  vedi  VU  CCA  d.  35.—  3,  Aviri  la 
testa  un  pani  cuiui,  avervi  delle  ferite , o conuisioni 
per  grati  percosso. 

PA'MCU.  aggiunto  a spezie  di  timore,  ed  imporla  su 
liila  costoniaziune  , che  non  può  ovviarti  per  veiun 
imperio  della  ragiona,  Ponicv. 

PAMCLTTE'UUU.  s.  m.  dim.  di  Panicottl'. 

PAMFICIU.  tedi  PA.MZZAZIONl. 

PAMPLRCr.NU»  s.  m.  T.  boi.  CrciAMUfos  L,. , fungo 
che  ha  la  radice  tonda,  tiitierosa,  schiacciata  a furina 
di  p«fic.  ed  ha  preso  ul  nome  per  essere  ricercato  dai  i 
porci,  .drfentfa  officinale,  Pan  porcino,  Pan  teneno.  ' 


PANITTARVA.  8.  f.  luogo  dove  si  fa  osi  rende  il  pa. 
ne,  Panaiteria. 

PANITTKR.V.  felli,  di  Panittrui. 

PaNITTE  iU.  8.  m.  colui  che  fa  o ha  in  custodia  il  pa- 
ne. PanottUre. 

PAMZZABILI,  agg.  ebe  può  ridursi  In  pane»  Paniti 
xabiU. 

PANIZZA'RI.  r.  n.  far  pane  rcndercccio,  ridurre  in  pt- 
ne.  Ponisxare. 

PANIZZA/IO  Ni.  fem.,  ovvero  PAM’ZZU.  ••  m.  il  far 
pane  per  venderlo,  e la  fahbricaziune  del  pane  in  ge* 
neralc,  Panisxazione,  Panifìeio.  E questo  comprenda 
la  manipolazione,  la  fermentazione,  e la  coltura. 

PANNA  ZZU.  a.  m.  pegg.  di  Panni;,  Pannarcio. 

PANNABI  ZZU.  a.  ni.  malore  che  viene  altrui  alla  estre- 
mili delle  dita.  Patereccio,  Patereecivlo,  Panericcio, 

PANNE  ODA  . s.  r.  diresi  d'uro,  d argento  o di  rame 
quando  è batluio,  e ridotto  a sottigliezza,  Foglia.  — 
2.  Per  pretesto,  Copertura.  — 3.  Dai  legnajuoH,  di- 
cesi un'assicella  lunga  che  chiude  le  Gssure  delle  im- 
|M)9te. 

PANNKDDE,  s.  m.  quella  imbottitura  che  si  conficca 
sotto  1 arcione  della  sella,  perchè  non  offenda  il  dosso 
della  cavatcaipra  , Bardella.  — 2-  E più  quel  pezzo 
di  albagio  , con  che  gli  stallieri  .finiscono  di  pulir# 
gli  animali  giè  slreggtiiali. 

PANNE  HI.  agg.  ebe  fabbrica,  o che  vende  panni,  Pan- 
niere,  Paunojuolo. 

PANNE  ITA,  a.  f.  propr.  vedi  PANDE  TTI.  m#  comu- 
nemente s intende  l'aniìcs  tariffa  delle  ragioni  dovuta 
ai  notai  per  io  esercizio  di  Ioni  carica. 

PANMCE'DUU.  8.  m.  dim.  di  Pankc.  Pannieino,  Pan- 
nicolo, Paunieello.  — 2.  Li  panniceddi.  nel  plur.  pezzi 
di  tela  , o altro  drappo  con  cui  a' involgono  i bam- 
bini |>opp«nli  per  sorreggerli,  • tenerli  caldi.  Pan- 
nicelli. 

PANMCI'LU.  s.  ra.  membrana.  Pannicolo. 

PANMDDLM.  s.  in.  accr.  di  Pa^nidoa. 

PANNIDDL  ZZA,  s.  f.  dìm.  dì  Pannuooa. 

PANNlGGl  A HI.  V.  n.  far#,  o dipinger  panni,  coprire 
di  vestimetila  le  ligure.  Panne^^iars. 

PANNI  GGIU^  8.  m.  pannatura,  il  panneggiare  che  sì  fa 
su  le  pitture,  o sculture,  ed  è quel  lavoro  con  cui  l'ar- 
tefice rappresenta  le  sembianze  dei  panni , Pantkeg- 
ginmeoto. 

PANNI  MI,  s.  f.  djocai  ogni  sona  di  pennolano  in  pena, 
Pannina, 

PANNIZZEDDG  , e.  m.  dim.  di  Panivizsu.  2.  Pan- 
oizzeddu  di  iioslru  Signuri.  specie  d'erba  spontanea, 
che  trovasi  partuuo  Enoniua  mo>cuàtvm  L.*vedi  Spin- 
611.1  DI  LA  Madonna,  Erodio  muschiato. 

PA.VMZZt'.  s.  m.  piccolo  pezzuolo  di  panno,  Panni- 
cello, Pannieino. 

PANNO CtlUA,  a.  f.  la  spiga  del  formentone,  dei  mi- 
glio. delle  canoe,  e di  altre  piante.  Pannocchia. 

PA  NNG  , sost.  ni.  tela  di  lana  o di  lino  . Panno,  ~ 
2.  P^nnu  di  razza,  arazzo.  Panno  d'arazzo.  - 3.  Per 
quella  macchia  o maglia  a guisa  di  nugola  che  sì  ge- 
nera nella  luce  dell'occhio.  Panno.  — 4 Per  un  certo 
uasi  velo  che  si  genera  nella  superficie  del  vino,  o 
altro  liquore,  Panno,  — 5.  Panni,  nel  nnm.  del  più 
semplircmeoie  s'intendono  i vestimenti  di  qoalnnqua 
maniera  essi  siano,  Panni.  — 6.  Essiri  nisciulU  fora 
di  li  panni,  dicesi  di  chi  è io  estrema  allegrezza» 
Aon  potere  stare  nei  panni.  — 7.  Pochi  palori  e vi- 
•liti  di  panna  nun  ficirn  mai  danou.  Prov.  dinoliol# 
che  il  parlar  poco,  c ì)  vestir  panno  non  può  esser 
dì  oocumento.  — Ov  Lu  jurnu  di  san  niinnu  cu  roc- 
chi di  pannu.  signitìra  un  tempo,  che  non  verrà  mal. 
— 9.  Pannu  llg.  intendesi  capacità  . siiniclenia  , ea- 
pimenlo.  dicendosi  Videmu  chi  pannu  ccé,  e sìm. 

PANORA  MA.  s f.  T.  oUlco.  macchina  pìttnric-i.  ed  ot- 
tica che  consìste  nel  modo  di  preseuiare  un  vasto  qua- 
dro, io  maniera  che  rocchio  dello  spetiaiorc  abbracci 
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sacce$»iramcnie  (ulto  il  proprio  orizxonie»  e ciò  seozt 
ini«rriu>uue  alcuna,  per  cui  nc  provi  U più  coniploia 
iUusiuiie.  l/iii\eaiorc  i>c  è auiiu  Uoberio  Uarker  pii* 

Iure  di  Edimburgo,  Panoramu. 

PANTALD  M.  ».  ni.  vedi  (^VU  SI.  ^2.  Per  Upecie  di 
iiiascliera  da  loairo»  rapprcaeuunlc  il  veoeiiatio.  Pan* 
lulone. 

PAM  A.NA'ZZUf  m.  pegg.  di  Pantasid  t Pania- 
nacctu. 

PaM'AlNE  DUI),  8.  ID.  dim.  di  Pantano,  Pantan9tl9. 
PA.Ni'A'iMJ.  8.  m.  luogo  pieno  dacqua  ferma  a di  fan* 
go,  Pantano. 

Pa.NTAAUSU,  vedi  PALCDUSL'. 

Fante  UA,  s.  f.  r.  di  »i.  un.  i*àtiTMKBA  fànnAus  l., 
auimale  clic  sul  dorso  e sopra  i Uauclii  è segnalo  di 
anelli  rolondi  o irregolari,  ode  nel  meato  hanno  spesso 
una  sirtscia  nera,  e che  al  venire  divenuno  dilavate 
strisce-  Ila  la  coda  lunga,  Panttra. 

PANTOFALU,  s.m.  »oru  di  pianella,  JTula,  Panlufo- 
la  , Pur4(o/ola.  — *2.  Sorta  di  mattone  rettangolare 
ordinano,  à*ian«Ua>  — *3.  Per  siiu.  noa  forma  di  mo* 
tiacciuole  solite  farsi  per  Naule , e se  ne  fanno  dei 
vOli»  e dei  pieni  di  conserve. 
rA.N'10.Ml'MA,  s.  f.  arte  di  rapportare  le  fattezie  i mo- 
ti, e le  Baioni  di  una  persona  coi  soli  gesti,  i*anfo- 
fnima. 

PAMOMEMU,  sost.  m.  attore  da  pantomima.  Panto- 
mimo. 

PAMO’TICC , agg.  golTameiua  grosso,  BadiaU,  ^ % Per 
notabile,  !>uUinti9. 

‘PANTUFALA  liU,  s.  m.  faciior  di  paniofole. 
PANTUFAlJì  UUU  , o PAN TljFALFCCUHJ,  s.  m.  dim. 
di  PANTUSALU. 

PANTU  KHU,  s.  m.  parola  di  scberxo,  che  si  dice  a certi 
iDonUiiiari  rozii,  e oieuo  imbestialì , e non  buoni  a 
nulla,  i'unpAero. 

PANI)  ZZU,  6.  m.  dim.  di  Pahi,  Pantllo.  — 2.  Panuxio 
iiicu,  Paneliino, 

Pa'NZA,  &.  f.  parte  del  corpo,  dalla  bocca  dello  stomaco 
al  peuigiiune,  /'ancia.  — 2.  Uicesi  nei  vasi  la  parte 
più  larga  e corpacciuta  dei  medesimi.  _ 3.  Pania  di 

caniggbia,  vedi  PANZU'IU 4.  Uraiuri  la  partaa , 

vedi  GHATTA'Kl  n.  3 — tt.  Sbaiiiri  la  pania,  neo* 
tro,  vale  aver  fame.  — 6.  Stari  cu  la  pania  a la  sali, 
vale  star  uitoso,  stanane  colla  moni  alla  cintola.  — 

7.  Aviri  la  panta  a lanterna;  vale  aver  la  pancia  vota 
d alimento,  Eu9r  famelico  t iìiurira.  ~ 8.  Lo  mussa 
uniaiu  e la  pania  vacanti,  esprime  parieripazione  in 
piccolissime  parte  di  ciò,  ebe  speravasi,  o doveaai  con* 
seguire  in  quaiiiiU  mollo  maggiore;  e alle  volte  pri- 
vaiione  assoluta.  — V.  Pania  mia  fatti  visezza;  modo 
basso,  che  mostra  somma  avidità  per  un  buon  pasto 
al  desco  siimi.  — io.  Cosi  chi  nun  jinchinu  pania , 
dicoDsi  certi  cibi,  o maiiifArelli  lievi,  e che  chiame* 
remo  più  di  apparenza,  che  di  sustania. Mi.  Pan- 
za,  nel  fem.  PregttctMa,  — *12.  Li  cosi  di  la  pania, 
tutto  loccorrenie  per  li  neonati,  a cui  si  provvede  du- 
rante la  gravidanza. 

PANZA'TA  , a.  f.  mangiala  eccedente  di  checchessìa , 
Corpacciata.  2.  Yale  anche  quantità  eccedente  di 
qualche  cosa.  Una  tnaaa  di  . . . I 

PANZATKUDA,  s.  f.  dim.  dì  Panzata. 

PA.NZATU’NA,  s.  f.  accr.  di  Panzata. 

PANZE  RA,  B.  f.  srmadura  dalla  pancia,  Panciuti,  Pan- 
ticra, 

PaNZETTA,  sosi.  f.  dim.  di  Panza,  Pancina,  Pan* 
ietta. 

PANZIRE’PDA  , s.  f.  dim.  dì  Panzbba  , Pantcruola. 
PANZU  DDA,  vedi  PANZEl'TA. 

PANZUNA'ZZU,  s.  m.  actr.  di  Panzcni. 
PANZCNEDDU,  s.  m.  dim.  di  Panzcni. 

PANZU'M,  8.  m.  accr.  di  Panza,  grossa  pancia.  Pan- 
cione. ~ 2.  Detto  a persona  , vale  di  grossa  pancia  , 
Pancione* 


PANZCTE'DOC,  agg.  dim.  di  Panzttu. 
rANZUTiSSlMU,  agg.  superi,  di  Panzutu. 

PANZU  TU,  agg.  di  grossa  pancia.  Panciuto.- 
PA  F.\  , a.  m.  Sommo  Pontelice  e vicaiio  dì  Cristo  lo 
terra.  Papa-  —2.  Di  cca  a taunu  moii  un  Papa  e si 
uni  fa  nauiru.  dicchi  quando  vuoUi  dinotare  una  grande 
•distanza  di  tempo  avvenirr.  — 3.  Cc'é  dillifenza  di  mia 
a lu  Papa,  o pure  Di  la  Papa  a lu  sagrisiauo.  dicesi 
per  dinotare  uua  grande  disuguaglianza  tra  due  cose, 

0 due  persone , Quanto  dieta  Gennajo  dallo  mora. 

— 4.  Diri  lu  cuolu  di  Papa  a li  sbirri,  vale  non  dare 
ascolto  a coloro,  che  ci  r^igionano.  — 5.  àteniri  sema 
papa  papiaroa,  cusà  si  nauira  vota  Papa  semi],  modo 
prov.  parole  dì  chi  vuol  pruftuire  dei  momenti  fa- 
vorcvoli  di  poter  signoreggiare,  sapendo  non  dover 
quella  possa  aver  lunga  durala.  ^ 8.  Suri  di  Papa  , 
mel.  vale  godersi,  o starsi  in  ogni  comodo  e agio,  Go- 
derò il  papato.  Staro  a panciolU, 
papa’,  s.  m.  padre,  e dicesi  per  lo  più  dai  fanciolU» 
Babbo. 

PAPAJA’NNl,  vale  balocco,  semplice,  Arcieolalo. 
papale’!,  diconai  gli  sbirri,  vedi  SBURRO. 

PAPALE'O,  8.  m.  soru  di  scarabeo. 

PAPA’Ll,  agg.  di  papa,  attenente  a papa.  PdpaU. 
PAFA'U  , s.  ni.  sorta  di  dolce,  che  è composto  di  dq 
pastume  di  pisiaccbì  con  dentro  delle  conserve,  e con 
una  crosta  zuccherina  bianca,  a dilfereoza  di  altri  dolci 
consimili  di  fprma  , con  crosta  scura  , che  chiamasi 

CABlllNALt. 

PAPALINA,  s.  f.  soru  di  pane,  vedi  MOFFULETTO. 

— 2.  Per  sorta  di  berreilluo  nero,  di  forma  partico- 
lare che  copre  la  testa  sino  alla  fronte  e che  da  cia- 
scun dei  lati  i^opre  le  orecchie ,'  usato  dagli  ecclesia- 
stici. 

PAPALINA'ZZA,  8.  f.  accr.  o pegg.  di  Papalina, 
papaline  UUA,  8.  r.  dim.  di  Papalina. 

PAPALI  NO.  agg.  epiielo,  che  nell  nso  si  dà  a un  sol- 
dato pontificio,  Papalino, 

PAP.VLINO'NA,  8.  C.  accr.  o lodative  di  Papalina. 
PAPANISCU,  agg.  aggiunto  ad  uò  parlare  piuttosto  bur- 
lesco, che  furranlino , che  si  rende  poco  intelligibile 
pronunzialo  eoo  celerilà,  e consiste  nel  premettere  la 
sillaba  po  ad  ogni  sillaba  delle  parole  naturali  del  di- 
scorso. 

PA  PARA.  vedi  O’CA. 

PAPARDE’DDA,  s.  f.  T.  di  8t.  nal.  ScoLOur  galu- 
haùo  L.  , uccello  che  ha  quattro  linee  fosche  sulla 
fronte,  1 piedi  bnmi.  il  becco  retto  e sparso  di  risal- 
ti. Il  maschio  vola  unto  allo,  che  si  sottrae  alla  vi- 
sta,  ed  appena  si  può  sentire.  La  femmina  tratlieosi 
8 terra.  Questa  specie  è grossa  come  una  quaglia,  Pit- 
tardoUa,  Aéecaecino  reale. 

PAPARE’DDA,  vedi  UCHICE’DDA. 

PAPARIA’RI.  V.  0.  detto  di  vasi  soprappieni.  vale  esser 
ricolmo,  Ribboccaro.  — 2.  Papariarisi  ad  uno , v.  n. 
pass,  insultarlo  chn  minacce.  Pappare.  — 3.  In  sento 
attivo  sopraUar  uno,  volgerlo  a modo  suo,  Far  di  urto 
a tuo  senno.  — 4.  Per  piaggiare,  dar  la  quadra,  So- 
jare.  Beffare, 

PAPARI’NA  , S.  f.  T.  boi.  PaPATBR  SOMltìPERUM  L.  , 
pianta  che  ha  la  radice  a fittone,  gli  steli  cilindrici, 
nodosi,  ramosi,  lisci;  le  foglie  alterne,  amplesaicaull, 
lisce.  Irregolarmente  incise,  glauche;  I fiori  bianchi, 
grandi , con  una  macchia  nera  alla  base  dei  pelali , 
la  capsula  grande,  ovoide,  liscia,  Papavero.  Da  que- 
sta pianta  si  ricava  l’oppio  , vedi  O'PPIU-  — 3.  P*- 
parìna  sarvaggla,  JPiPirsR  affizzs  X.«,  pianta  che  ht 
la  radice  a tiiloDe  , lo  stelo  scabro,  dritto,  ramoso, 
alto  circa  un  braccio:  le  foglie  alterne , pennalo-fw- 
se,  lunghe , pelose , incìse  ; i fiori  grandi  di  un  bel 
rosso  ponsò,  la  capsula  piccola,  ovoide,  liscia,  Aoso- 
loccìo. 

PÀPARIsrODA,  8.  f.  Il  seme  del  papiTcro,  che  é in 
miouiisaiinl  granelli , ed  è io  uso  in  mtdicìoa  coni? 
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ralmanic,  e più  s’inzuccbera  e si  colorisca  diverse 
maniere  cénie  le  atirr  cunfcUure.  ~ ’i.  Per  sorta  di 
pasta  ili  grani  cosi  iiiiiiuù  quasi  quanto  i acmi  di  pa- 
parerò  delio  per  siili.,  e buona  per  minestra. 
PaPAIIU'TTA,  s.  I.  dilli,  di  PaPaha»  I*ap9nllot  Pa- 
perino, i*jperono/o. 

PaTaUU,  agg.  dieesi  di  raso  ripieno  insino  a versar 
fuori  per  la  bocca  , Traboccante  , C'o^mo.  — 2.  Uvu 
pàparu.  vedi  UVU  n.  14. 

PAPA'hSU’.  8.  in.  sacerdote  delle  false  religioni,  Pa- 
pauo>  2.  Stari  comu  un  papasau  , vale  con  ogni 
agio.  — 2.  Fari  iu  papasso  » soler  padroneggiare.  ^ 

4.  Per  uomo  principale,  voce  rurniaia  per  ùcberio, 
i'rimorro,  Barbauoro.  5.  Voce  forniaia  per  iseber- 
to,  e vate  uomo  principale,  Prtmatto,  Barbat$oro 
PAP.VTU»  8.  m.  poiiliUcato  , dignità  papaie , Papato. 
— 2.  Muociaiiai  un  papaia,  prufouder  mollo  del  suo, 
o consumar  il  non  suo,  Sctulacquare. 

PAPIA'KI,  V.  n.  governare,  comandare  con  troppa  au- 
torilà,  Comandura  a bacchetta.  — 2.  Vale  anche  es- 
sere iu  buona  fortuna,  (rodare  il  papato,  lueU,  5(ore 
a panciolle. —3,  Mentri  seoiu  Papa  papiamu  , Frov. 
vedi  PAPA  n.  5. 

PAPl’l.LA,  8.  f.  nome  dato  a certo  mioime  protnberanto 
di  CUI  va  cosparsa  la  superticia  della  pelle.  PaptUa. 
PAFILLA  UI,  agg.  conrormato  come  le  papille,  che  con- 
tiene delle  papille,  PaptUare. 

PAPlLLt'SU,  agg.  ebe  ha  papille.  PapHloio. 
PAPILLU'ZZA,  8.  f.  piccola  papilla,  rapiUelta. 
PAFIKACFU.  agg.  simile  alla  carta,  Papiraceo. 
PAPlUlFFhU,  agg.  che  genera  papiro,  ed  è aggiunto 
delle  piante , di  eui  si  può  far  della  carta  , Papiri- 
fero. 

PAPl  iill,  a.  m.  T.  l>ot.  pianta ebe  nasce  nel  Nilo  e nelle 
lagune  di  Sicilia;  ed  è propriamente  una  spezie  di  ci* 
pero . e di  essa  gli  antichi  si  servivano  per  iscrivere 
prima  della  iuvenzione  della  carta.  Papiro. 
PAPl'Sl&lU  , 8.  m.  T.  usato  per  disprezzo,  e che  vale 
coinuDÌone  della  Chiesa  Cattolica.  Papismo. 
PAPrSTA,  agg.  aeguacc  del  papa.  Pajnsta. 
PAPIZZA’Rl , V-  n.  essere  in  predìcamenlo  di  romano 
PunteGcc.  voce  dell  uso. 

PA’PPA»  a.  f.  pane  cotto  in  acqua,  in  brodo,  e alm., 
Pappa.  — 2.  Per  pane  assol.  Pane.  — 2.  Pappa  cu- 
clnedda,  vale  pane  fatto  in  miDUtissimi  pezzi,  e di- 
cesi di  altre  cose  tagliuzzate. 

PAPPAFI  CU,  s.  m.  io  mar.  è la  più  alta  delle  tre  parli 
che  formano  rtitesza  dell  alberatura  d'una  nave,  rap- 
nafìco.  — 2.  Lì  conira  pappalìca,  sono  due  piccole  ve- 
le» che  ai  mettono  aopra  1 due  pappallchi  ui  maestra, 
e di  trinchetto,  che  formano  un  quarto  ordine  di  vele, 
Contro  pappafichi,  Cataeove. 

PAPPAGA  DUU.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  P^ttàccs  L.,  uc- 
cello, che  vìen  delFIndie  ed  è di  più  colori  e gran- 
dezze, e impara  ad  imitar  la  favelfà  umana , di  che 
lo  rende  capace  la  larghezza  della  sua  lingua.  Que- 
sto compronde  circa  novanta  specie,  Pappatilo,  ni*| 
fcmtn.  PappQ^allesta.  — 2.  Ferrari  comu  lu  pappa- 
gaddu,  0 pri  vocca  di  pappagaddu,  parlare  senza  che 
chi  parla  sappia  egli  medesimo  nuel  che  ai  dica,  Fa- 
vellar come  i pappagalli.  — 3.  Yale  pure  ridire  quello 
che  da  altri  è stato  Imboccato. 

PAPPAGADDU’ZZU»  s.  m.  dim.  di  Pappacaddv. 
PAPPAMF  LÌ.  a.  m.  T.  boi.  Cmh/tthb  mjjoh  L.,  pianta 
che  ha  le  foglie  abbraccienti  il  caule  ratto  • mestola 
0 spatola,  papillose,  le  corolle  con  cinque  piccoli  denti 
arricctsti,  e 11  liore  pieno  dì  mele',  i'ennra. 
PAPPAN.N'A'CA.  dicesi  per  avvHìmentn  ad  nomo  o gio- 
vane leggieri  e dì  poco  giudizio,  fraschetta,  Balor- 
do, Pappaceee- 

PAPPA'TA,  a.  f.  quantilò  di  cosa,  che  viene  Jn  un  (rat- 
in,  e paesi  presto,  e ai  può  dire  di  caldo,  di  freddo, 
di  vento,  di  fetore  ec.,  ed  anche  di  odore  piacevole. 
Folata.  ^2.  rigghiarl  oa  cosa  a pappata,  vale  con 


troppa  avìdiiò,  smoderatamente,  insaziabilmente  tanto 
nel  tisico,  che  uel  murale.  — 2.  Più  cancaisi  soptr- 
cbiamenie  di  afTari  laboriosi  da  restarne  supralTailo  . 
senza  per  lo  più  potersene  disimpeguare. 
pappata  ci,  s.  in.  chi  soffre  coso  vmiperevoli,  e tace, 
perchè  ne  cava  il  suo  comodo.  Pappataci, 

PAPPA  re  UDA,  a.  f.  dim.  di  Palpata. 

PAPPATI]  NA.  a.  f-  accr.  di  Pappata. 

PAPPUNARfA,  s.  f.  avidilò,  Ghiottomia,  Intaeia- 
btlità, 

PAPPUNK'ODU,  vedi  MANCIUN'K  DDU. 

PaPPU  Ni.  agg.  chi  ingordamente  e con  gran  furia,  in- 
ghioliist'e  * Trangagiatore  , .ìlangione  , Pappone.— 
2.  Vudeddu  pappuni,  vedi  VUUb'DUU  »•  H. 
*PAPU'CC1A.  a.  f.  pantofola,  pianella  da  state,  pianella 
dei  Turchi.  Babbuccia,  Pappuccia. 

PAPUCClA'NA  , a.  f-  piccolissimo  insetto,  che  infesta 
1 tenerumi  degli  al^ri.  e anche  il  gambo  dcU'erbe, 
facendo  iiiirisltre  quelle  parti  di  essi  dovei  se  ne  sta. 
PA  PULA,  s.  f.  quel  gonliamenlo  di  pelle  cagiouaio  da 
coltura,  0 altra  simile  intiammagiune,  Ksscica. 
PAPUU  CCIIIA,  s.  f.  dim.  di  Papcla,  Vescichetta. 
•PAPPIJZZA'NA.  vedi  GADDINEDDA. 

PAPU'Z/I.  Sv  ra.  inselli  che  si  geuerano  nel  dolciumi 
invecchiali,  Bacolino. 

PA  RA,  plur.  di  Pauu.  vedi  PARI],  e può  anche  dirsi 
Una  para  cioè  una  coppia,  e allora  è fcm.  Dui  para. 
Tri  para  ee.,  ed  è inaschìle  plur.  — 2.  A la  para,  po- 
sto avv.  di  pari,  io  coppia,  .4/ pari-  — 4.  Por  ugual- 
mente. in  mudo  conforme,  in  simile  alalo,  e condi- 
zione. Fanmente. 

parabo  lici;,  agg.  che  ha  fìgura  di  parabola,  a aimi- 
glianza  di  parabola.  Parabolico. 

PARABO  RDI,  a.  in.  plur.  T.  di  mar.  difese  che  ai  fanno 
al  cor{)o  del  bastimento  per  di  fuori,  onde  gli  orli , 
ebe  riceve  dallo  accostarsi  di  altre  barche  non  lo  dan- 
neggino, Parabordi. 

PARA  BULA.  a.  f.  favellamenlo  per  airoilitudioe,  Pa- 
rabola. 2.  Per  favola,  trovato,  invenzione,  vaoi- 
lè.  Parabola.  — 3.  Per  Ugura  prodotta  da  una  delio 
sezioni  del  cono,  Faraòoìa. 

PARABIILA'NU,  t.  m.  ciarlone,  chiacchierona.  Para- 
bolano. 

PARABl'LU'SU,  agg.  lo  stesso  che  Pasabclaku,  Pa- 
raboloso. 

PAHACADU'Tl,  a.  m.  voce  dell'oso,  strumento  ad  uSo 
degli  areunauli',  a eui  si  attaccano  quando  vogUou 
calare,  o sono  In  pericolo  dì  cadere,  Faruoaduia. 
PARaCE'.NTESI*  a.  f.  T.  chir.  queU  operaiione  chirur- 
gica per  cui  ai  fora  I'  addome  agi'  idropici  , ad  og- 
getto di  estrarne  I sieri  raccolti,  Farocanfeai. 
PARA’CLITU,  s.  m.  nome  greco,  che  lelleralmenle  sl- 
gniUca  Avvocalo.  Gesù  Cristo  diede  questo  nome  allo 
Spirilo  Santo  nel  signifìcaio  di  t'on*olalors  , Para- 
elito.  Talora  trovasi  usato  in  forza  di  tg>;euivo. 
PARACQUA  . a.  m.  strumento  da  parar  1 acqua,  che 
dovrebbesi  chiamar  piuttosto  Parapioggia,  e per  abuso 
è detto  Ombrello,  ed  Ombrella. 

PAHACQUA  RU,  a.  m.  colui  che  fa  o accomoda  gli  om- 
brelli, Om6r«//ojo. 

PA’RACU.  vedi  Pa'ROCU. 

PARADDISU»  aost.  m.  luogo  dei  beati.  Paradiso.  — 
2.  Paraddisu  tirresiri,  dlceai  il  luogo  delizioso  dove 
primamente  Iddio  collocò  Adamo  ed  Kvi,  Parodiso 
terrestre.  ~ 3.  E per  ainv.  ogni  luogo  piacevole,  l>el- 
io.  e provveduto  di  dò  che  può  allettare,  e render 
contento.  — 4.  Pamplna  di  paraddisu.  vedi  PA'UPl- 
NA  DI  PARADDISU. 

PARADl'SU.  vedi  PARADDl'SU. 

PARADOSSrSTA.  s.  ro.  chi  è uso  a far  paradossi.  Pa- 
raddossista. 

PABADOSSU.  a.  m.  pronnaizione  apparentemente  fal- 
sa , perchè  roniraria  alle  ricevute  opinioni , benché 
possa  essere  vera,  ParadoM.  — 2.  Più  è una  Ugura 
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rcUorica  con  cui  l'oratore  itene  sospesi  gli  aniooi  de- 
gli Uiiiiori  coti  qualche  cuiui  sirauriituana  e non  ■spel- 
Uia,  Ponuuito.  i.  Her  Spitoposixu  vedi. 

PAHAKA  NGli.  veili  PaHASBIU  ZZI. 

PAkAl'EU.NA'Ll,  agg.  suprailduUle,  Parafernale» 

PAHAFn.O.  s.  ni.  i'-  (il  mar.  peno  di  legno  fallo  • 
uso  ili  biella,  il  quale  s'  inchioda  sopra  un  allru  le- 
gno come  anlemia,  albero  e simile  per  dar  volta  ai 
cavi,  c'ariajfftuia. 

PaKaKILUM,  s.  m-  accr.  di  PAaAFii.tr. 

’PaUAFOCUI,  8.  m.  piar,  argini  ehe  oppongono  Lvil- 
lici  ai  iuuco  delle  stoppie,  per  non  larlo  deviare. 

PARAFltA:>A  Ul.  V.  olt.  fidurre  in  parafrasi,  i'aro/’ra- 
«ara. 

FAHAFRASA'TUi  agg.  da  PAaAraASARi,  Parafrasato. 

PAHA'FKaSI  . 8.  r.  luicrpreiaiione  d un  amore  fatta 
col  ridire  lo  stesso  più  largamente,  Parufraii» 

PARAFKEMJ,  vedi  GU  iROAFltK  NU. 

'PAHaFU  LMIM.  s.m.  slruiiieniu  luveniato  da  Franklin, 
per  difendere  gli  edilini  dagli  etTeUi  del  fulimue  , 
i^aru/'uimiKe. 

PABAGGIA  Kl.  vedi  APPAHAGGlA  RI. 

PAKAGGIU.  vedi  L'GUaGGUIa  AZA.  — 2.  Doli  di  pa- 
raggiu,  T.  leg.  quello  appafiHaggio,  che  assegnava^i 
per  mstritnomo  alle  nobili  douielle  , onde  sposarsi 

■ a un  loro  pari. 

PABaGGìU.  sgg.  uguale,  equivalente.  Pari. 

PaBa  GKAFU.  s.  ni.  propriameiue  una  delle  partì  nelle 
quali  si  dividono  dai  legisli  te  leggi,  i'aroyro^o.-» 

2.  E a quella  somiglisiua  cosi  diconsi  quelle  parti 
prineìpali  , nelle  quali  si  divide  alcuna  orazione  o 
trailalo  o scniiura  u simili,  urdinariaiiieiite  delle  ar- 
ticoli, Parayrofo.  - 3.  E dagli  staiiipaiori  cos4.chìs- 
mansi  quei  aerili  io  qne^la  forma  ^ $ con  cui  esse 
pani  81  diSlinguuiiu,  Pan^yrafi. 

PaKAGUAMG.  s.  m uiaruia,  strenna,  ParaguantOt 

PARaGU.NA'BILI,  vedi  CLUPAUA'BIU. 

PaRAGUNAUI.  vedi  CUMPARaKÌ. 

PARAGU'M.  s.  m.  picira  cornea,  dura  ed  alquanto  nC" 
ra.  Puragunt,  Pitira  di  parugtme.  È cosi  4etia  per- 
ché si  stropiccia  Sopra  il  meullo,  e quella  essendo 
nera  rende  il  cuiurc  spiccato  . e mostrane  la  (|uali- 
li.  — 2.  Per  roiiipaiaziune  . egualità,  ParayoM. — 

3.  A paraguui,  o in  paragoni,  posto  avv.  vale  rum- 
paralivamnile,  in  confiouio,  tn  paragone,  Appetto. 

PaBaLIPO  MENI,  a.  ni.  plur.  T.  cecie*.,  v.  gr.  de- 
ootiiinaaione  di  due  libri  dell  antico  tcsiaim-nlo,  in 
cui  sono  registrale  le  cose  omesse  uei  due  libri  dei 
Re,  Paralippumeui. 

Para  lisi  . e PARALISFA  . s.  f.  aorta  di  malaUia  , 
nella  quale  alcuna  pane  del  corpo  perde  il  scaso,  o 
il  iiioLu,  c talvolta  T uno  e l'aliro  eziandio.  Paralisi, 
Parulìsia. 

PARALITICO,  agg.  infermo  di  paralisla.  Paralilieo. 

PARALIZZA  R!,  v.  alt.  rendere  paralitico,  e nclF  uso 
lìgur.  render  vano,  inutile,  o fermare,  aitraversaie 
randaiueiiio,  e il  progresso  di  una  cosa.  Puralisiare. 
paralizza  ti;,  agg.  da  Paralizzabi.  che  ha  solTerio 
paralisia,  e ueli'usucbe  ha  perduto  patte  delia  sua 
primiera  forza,  Partìtinato. 

PAUaLLA  SSl  , s.  f.  T.  tMron.  V angolo  compreso  da 
dua  rette  che  si  cimeepiscono  condotte  F una  dal  cen- 
tro della  terra,  I’  altra  da  un  punto  della  superlìcie 
terrestre  ad  un  astro,  Paralasse,  Parallasse. 

PARALLELLAME'M'I  , avv.  roniinuauinente  . ma  di 
cgual  distanza,  Pnratlelamsnts. 

PARaI.LELLEPI  PEDU  . s.  m.  T.  geom.,  che  significa 
Ugtira  solida  di  sei  facce,  delle  quali  l'oppinle  soao 
parallele,  Parallflrptpedo,  /*oro/pllfpi/)C(/a. 

PaBaLLELLOGRA'MMII.  8.  m.  figura  di  qititlro  lati, 
gli  opposti  dei  quali  sono  uguali  e paraletii.  Parai- 
lelogranttno. 

PArallellL.  s.  m.  coDipsrsiionc,  uguaglianza,  i'a- 
ralUlo,  Paralello^ 


PaBALLE'LLU,  agg.  T.  geom.  rquidislanlé  , PamU 

Uh. 

PABALOGI'SMU.  ».  m.  errore  di  razioCmro,  raziocinio 
falM>.  beurhè  in  apparenza  vero.  Puralogitmo. 

PAUALUGIZZA  RI  . V.  ii.  far  parab*gìsini , raziocinar 
rulsameiite,  Paralogiszare. 

Paralu  mi.  *.  m.  quella  piccola  rosta,  che  serve  per 
parate  li  lume  di  lucerna,  o dì  candela,  sinché  non 
dii  negli  oerbi.  Ventola. 

FA  RAM  EMÙ,  8.  nf.  ve«ie  e abito  sacerdoule.  Para» 
mento.  — 2.  Per  orhamenio  o drappo  col  quale  si 
adornano  1e  pareti  dei  templi  e delle  casa  , Para- 
menrcH  Parato. 

PARA  NZA,  vedi  PARO  sost.  — 2.  Per  sorta  di  naìrca, 
Parantn. 

PaKa.>ZE'LL(T  . 8.  m.  sAfta  di  barca  a vela  Ialina  , 
Piccola  parania.  Paranzella. 

P.ARaNZO  TTa.  s.  f.  dim.  di  PaIiaivza,  vedi  n.  3. 

PARAX/irNI,  »,  m.  accr.  di  Para;<za,  vedi  n.  3. 

PARAFA  TTA  , ai  dice  net  giuoco  quando  due  hanno 
il  punto  pari  o sono  egualmente  disiaiiii  da  un  certo 
segno,  o ragguagliino  i guadagni,  e le  perdite,  Il  far 
pace 

FaRaPE'TTU,  s.  m.  fpondt  . quella  muraglia  per  lo 
piti  meno  alia  dellii  statura  dell  uomo,  che  sì  (a  lungo 
l alvcu  dei  fliitni.  dell  uno  aH  atiro  iaiu  dri  ponti,  ai 
terrazzi  , ai  ballaiui  . e simili  . e diVesì  così  perché 
nella  sponda  s appoggia  il  pi-lio.  Parapetto^  iJavan- 
sale,  - 2.  E quei  iiafutatl.  e lavorati  tn  diverse  gui- 
se. (>er  lo  più  di  ferro  per  riparo  a finestre,  a log- 
ge, a Ivalcutii.  8 terrazzi  cc.,  chiamatisi  Piogltisre.— 
3.  T.  di  furtitti-azione  . dicesi  mia  difeM  o coperta 
sull  esterno  del  ramparo,  o d'altra  opvra  che  serve 
a coprire  1 soldati  cd  if  cannone  ilsl  fuoco  dell  ini- 
miio,  Parapetto.  — A.  E generaiiinmlc  ogm  aorpo  si- 
tualo a difesa,»  precauzione,  u riparo  ec..  Schermo. 

PARAPIGGIIIA,  s.  X.  voce  con  che  sì  esprime  uùa  su- 
bita e numerosa  confuaione  di  persone,  Parapiglia. 

PARaPITTK  UDU . 8.  m.  dim.  di  Pauapkttv. 

PARA  RI,  V.  all.  vestir  di  paramento,  addobbare.  Pa- 
rar*. ^ 2.  Per  addobbare,  o ornare  con  paralo.  Poh 
rare.  — 3.  Per  tnipedire  , o trattenere  il  molo  » o il 
corso,  Parare.  — 1.  Parari,  parlando  d armi  da  fon- 
co,  vedi  CAKRICA'IU  R.  ‘ór — h.  Pareri  riti,  liuo- 
la  ec..  dicesi  drii’acce/icìare  colali  cose  pai  uso  d'  ac- 
chiappar animali,  o simili.  Tendere  reti,  lacci,  c sim. 
— 6.  Parari . parlando  di  giuoco.  val«  incller  fuori 
danari  per  giiiucare  . Aietter  su.  — 7 Per  riparare  , 
schermire,  sfuggire,  come  Pararisi  li  botti.  Parare 
i. colpi;  nel  Senso  proprio,  e nel  lìg.  — 8.  Paravi  la 
mimi,  vale  porgeiU  per  rirevere,  Pararla  mano. — 
‘9.  Parari  li  pedi  a li  cavaddi  ec.,  T.  degli  scalchi 
Pareggiar  tugne,  — 40.. Pararisi.  detto  assol.  di  per- 
sona, vaie  abbigliarsi  quanto  può,  e quaulo  meglio 
uno  seppia.  Abbellirsi,  Ro//assonar*i.  — 11.  Pararisi 
ficut.  pass.,  vale  non  risolversi,  nou  proseguire,  star 
guardingo  , indugiare  perché  meglio  conduca. una 
Bisogna,  Jltmnneraì,  Histare. 

PAIiASBBl  ZZI , 8.  in.  nome  rive  sì  dh  a quel  coojo 
che  cuopre  la  parte  davanti  d'  un  ralesso  o altro  si* 
mil  legno  per  difender  dal  fango,  e dalla  pioggia  la 
persone  che  vi  son  denlro.  Parafango, 

PaRASI'TI,  8,  f.  plur.  T.  di  bui.  piante,  che  vivono 
a spese  delle  altre  * sopra  le  quali  nascono  , o che 
stanno  sopra  altre  piante,  senza  assorbire  da  casa  il 
loro  nuiriiucnio.  Parassite.  ■ 

PARASriU,  dello  d'  uomo  s.  in.  o agg.  chi  iu>0. chiama- 
to, e abiLiialmenie  al  desco  altrui  si  aspide,  acrocco- 
ne.  ravalier  del  denle.  Parossìio. 

PABASPO  Ll!  . vedi  AFFITTAI  I BI.  - 2.  Paraspolu 
di  terra,  pezzo  di  terra  quanto  può  seminare  UQ  coo- 
ladino.  ^ '' 

PA  HASPULA’RU,  »,  m.  colui  che  semina  il  così  ih  ilo 

ì'Aaaspoi.L'. 
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rARASPCt€*DI)n,  ».  m.  Uitn.  di  PAHASpOLr. 

PAUASC’LJ.  8.  m.  sirumenlo  che  facendo  ombra,  sene 
8 parare  il  sole,'  Paraiole.  Ombrella,  .^ofcccAio. 

PAKVTA,  9.  f.  vedi  C\  RRIC\  rj.  2 — 2.  Pel  meUcr 
su  denari  per  gino^-are  , e*  denari  sussi;  — 3.  Stari 
mparata  , T.  degli  schermitori  . e vale  fermarsi  in 
guardia,  ileitar  io  parata.  b.  Per  «juetl'ajuola  dove 
ai  distendono  le  reti  . i ta(*eÌaoli  ec.  ^ Parafavo*  — 
5.  Parata,  nei  giorni  di  gala,  diciamo  il  marciar  In 
gran  tenuta  la  guarnigione  di  ogni  arma  di  una 'piar- 
la , e in  un  determinato  luogo  far  fuochi  di  gioja  , 
manovre  ec.  ~ 6.  Parata,  T.  dei  cavallerizzi,  specie 
di  operazione,  che  fa  il  cavallo  nel  terminare  quai- 
sivofflìa  maneggio,  o in  terra,  n in  aria,  ed  è un  alto 
che  ha  specie  di  rortetu.se  non  quanto  nella  parata 
il  cavallo  si  alza  pib  in  aria  che  nella  corvetta,  e poi 
si'  feinia  In  quattro  piedi,  Parata.  — 7.  In  mar.  Pari 
la  parala,  9ignitica  addobbare  iin  vascello  di  tnilt  i suol 
padiglioni . e di  lutti  i au<d  pavesi.  Far  la  parafa, 
— 8.  Robbi,  Livrii.  Cavaddi.  Carroizi  ee.  di  paraU, 
intendonsi  aoliUi,  e belle  in  grado  sa^terlativo, 

PARA’TU,  9.m,  fedi  APPARA  TU.— *».  T.  degli  ortol., 
la  prima  piantagione  dei  cardoncdti»  che  produce  i 
carciolr- grandi . e belli, 

PARATI?,  agg.  da  Paraiii.  Parato. 

PARAXU'RA,  s.'f,  legname  da  far  li  fondi  delle  bolli, 
c simili. 

PARATL'RA'RD  , s.  m.  T.  del  lanajuoli  , colui  , che 
soprintende  alle  gualchiere  per  la  sodatura  dei  pan- 
ni, tìuiitchierajo. 

PAR ATCRR’ODU,  s.  m.  dim.  di  PAnATOni. 

PARATr'iU.  s.  m.  colui  che  intraprende  e dirige  gli 
apparali  delle  feste,  Fettajolo,  Festaiuolo,  Paratore. 

PARATCRI.  vedi  TIMDDli’Ifl. 

PAttATli'RI , s.  ro.  T.  dei  lanaiuoli,  edifizio,  o mac- 
cbim  che  mossa  per  forza  d’  acqua  pesta  e soda  iT 
panno,  Gualcihitra. 

PARAVE’NTU*,  s.  m.  usciale,  che  ponesl  nelle  stanze  per 
interrompere  il  corso  dell'aria  delle  porte  e deHe  fine- 
stre. Par4^ft{a,r— 9.  Per  Bussob'A,  vedi  DU’SSULA  n.3. 

PARCA.ME'f(TI,  arv.<on  risparmio,  con  parsimonia  , 
rrngaiioente.  So6r»omepi(e,  Parcamente,  — 2.  Per  sot- 
tilmente, acarsametile,  stentatamente.  Parcamente. 

PARCHISSIM AME'NTt  , avv.  superi,  di  Pamcamenti  , 
Parchiaeimamente.  Pareissimamente. 

PARClirsSIMUr  agg.  superi,  di  Paicv  , Parekiuimo, 

PAHCIMI  NU.  8.  m.  rarlapecora,  o sia  pelle  dì  pecora, 
o di  capra,  co/iciaig  in  modo,  che  sia  atta  a scrttervi 
•opra,  e serve  pure  per  coprire  libri,  Pergamena.  Per- 
gomma. ~ 2.  Ca  saoia  di  parcimina,  eoi  verbo  Daui, 
0 Aviai,  6g.  si  usa  per  avversità,  disavveulura,  Tra- 
verela.  E talvolta  gasiigo  meritato,  Puniiinne,  Pena. 

PARCU,  s.  m.  luogo  riservato  per  la  raceJa  dei  gran- 
di, o dove  si  rscebiudono  le  nere,  munito  di  riparo. 
Parco.  Parco  d'artigghìaria.  campo  fortificalo, 
ove  sUnno  rioniti  I cannoni,  e la  polvere,  ben  ni- 
sloditoper  impedire  ogni  accidente  di  fuoco,  Pareo 
d'ortiglieria. 

PARCU,  agg.  ritenuto,  assonalo  , sobrio,  moderalo  , 
temperato  nell' uso  dei  diletti  delia  vita,  ed  anche 
scarso,  sottile,  stretto,  Parca, 

PAR  DII,  vedi  LEOPA  RDU. 

PARE'LIU,  s.  m.  nuvola  illumioaU  in  tal  maniera  dal 
aole^  che  rasseinbri  un  altro  sole,  Pore^iio,  Parelio. 

PARE  NTI,  s.  m.  congiunto  di  parentado,  o sia  di  con* 
aanguiniiè,  Parente.  — 2,  Chisio  a nenti  su  paren- 
ti. vedi  NBNTl  n.  13.  ^3.  Li  veri  amici  e fi  veri 
parenti  su  ii  quauru  lari  cu  Tali  bianchi,  ProT,  cbt 
vaia  il  danaro  esser  in  luogo  di  qualunque  cosa  che 
abbisogni.  — 4.  Parenti  chi  non  ti  duna,  amica  chi 
oun  li  mprcsta  fuiii  comu  la  pesta , Prov.  di  senso 
chiaro.  ~ 6.  Li  primi  paieoii  • dieoDii  Adaiua , ed 
Èva  , Protoparenti  , Primi  parenfi.  « La  jOTÌdi 
di  li  pttcBU,  tedi  JOVIOI  a.  3. 


PARE’NTISI.  s.  f.  interponimenlo,  senza  ff  qnalc  può 
stare  il  rimanente  dell  orazione,  e che  neili  scrittura 
si  racchiude  il  più  delle  vblte  ira  dne'lineeUe  curve, 
Parenteei.  2 Fari  parenlisi  , per  niet.  vale  rom- 
pere il  discorso  , Far  parentesi.  3.  E Parenlisi 
chiamano  gli  stampatori  i due  segni,  tre  cui  si  rac- 
chiudono le  parentesi,  Porenfeti. 

PAROULRTTA,  9-  f.  di  PiaucLSTTa.  Pargoletta. 
PAHGULE'TTU,  9.  m.  bambino,  infante,  fanciiilletto, 
PargoUttOt 

PARI,  9.  m.  nome  di  dignità  fra  i nobili,  un  certo  nu- 
mero dei  qnaii  forma  la  prima  parte,  o camera  alta 
del  parlamento,  delta  pure  Camera  dei  Pari,  i com- 
ponenti della  seconda  parte  formano  la  Camera  cosi 
detta  Dei  Comuni,  e sono  I rappresentanti  delle  comu- 
nità del  regno;  vi  sono  i Pari  spirituali,  e i Pari  tèm- 

f>orali,  e .presso  i Pari,  e i Comnoi  presi  insieme  sta 
t potere  fegislatlvo.  Pori. 

PARICCHIA.  sosl.  f.  dne  d' una  cosa  stessa.  Pajo.^ 
2.  Paricebi  paricchi,  vale  in  gran  numero.  — 3.  Co 
li  corna  paricchi  paricchi  , dicesi  per  lo  più  di  ra- 
gazzotto  inquieto,  maliziosetto,  e che  procuri  sempre 
far  qualche  male,  Fistolo,  .VaàiMO,  Facimale, 
PARICCIIIATA.  s.  f.  dicono  i villici  una  dau  misura 
di  terreno  lavomivo. 

PARICE'nuU,  s.  m.  dim.  di  P.vrc  bosi. 

PARIETA  RIA,  vedi  ERTA  DI  VE’NTU. 

PARltsGUI.V  , s*  f.  nel  giuoco  dei  dadi  sono  due  me- 
desimi numeri,  Pan'^/»a.  — 2.  Per  una  coppia  di  ca- 
valli da  tiro  che  Sono  alfauo  simili  nel  mantello  e 
nella  sialiiro.  Pariglia. 

PARIGI  NU.  vedi  OONM’.NN.àRÙ. 

PARIMR'NTi.  avv.  egiulmrnie,  similmente.  Parimente. 
P.VRIRTA'^CU,  vedi  PAB^^TATU. 

PARLVrA'TO^'a.' m.  congiunzione  per  consanguinità  . 
Pdftntaiào.  — 2.  .Nome  cnlletUvo.  che  abbraccia  lutti 
I pazctiU  di  alcuno.  Parentado,  Parentaggio. 
PARl.NTKLA  , s.  f.  parentado,  Parenfvfo.  2.  Fari 
parintHa , vale  far  nozze,  divenir  parente , Par  pa- 
renladà.  ^3.  Per  sim.  si  prende  ulvulu  per  simi* 
glianza^  relazione,  connessione  tra  due,  o più  cose« 
Parentela. 

PARINTU'ZZD,  s.  m.  vezz.  di  Parsnti. 

PARl'RI,  8.  m.  opinione,  giudicio,  avviso,  Parere,  Sen- 
timento.  — 2.  A mia  pariri,  secondo  che  pare  a me, 
A mio  parere,  Secondo  me. 

PARIRI,  V.  n.  sembrare,  apparire,  mostrar  d'essere. 
Parere.  — 2.  Pari  e mm  rssiri  è comu  filari  e nno 
teuairi»  Prar.  che  vaie,  che  V apparenza  non  basta, 
dove  bisognano  gli  effetti.  Parere  e non  essere,  i co- 
me (ilare  e non  leiaere.  — 3.  Pariri  mitranni,  vale 
aspettare  con  grande  ansietà  ed  impazienza  l esito  di 
alcuna  cosa , Parere  mille  anni.  **  4.  Per  giudicare 
opportuno,  Parere.  — 0.  Cui  bedda  voli  pariri  molli 
guai  avi  a paliri,  Prov.,  veddi  BE  DDU  n.l).— 6.  Pari 
ca  nun  joca  e cci  ammacca  tuli'  otta,  Prov.,  vedi  A.M- 
UUCCA’Hl  n.  7.  —7.  Pariricci  forti,  vate  non  aver 
cuore  di  far  una  tal  cosa  , ovvero  suppore  difllciiis- 
simo,  e poco  men  che  impossibile. 8.  Pariricct  tutto 
tu  munnu,  dicesi  quando  avviene,  che  giunga  un  be- 
ne, o la  cessazione  di  un  male,  allorché  men  si  spe- 
rava. — 9.  Amrouccia  ammuccta  ca  tutta  pari,  vedi 
AMUUCCIA'RI  n.  3. 

PARITÀ',  a.  f.  egoalità.  Parità.  — 2.  Per  Parabola 
vedi  n.  1,  vedi  Simiutdtini  n.  3. 

PA’RIU,  agg.  T.  di  si.  oai.  aggiunto  di  un  marmo  della 
più  vaga  bianchezza,  fuscetiibile  di  un  bel  pulimenta# 
di  Qos  durezza  mediocre , e perciò  atto  alia  kuUu- 
ra.  Si  estrae  dall'Isola  di  Paros  nell'Arcipelago,  Paria. 
PARLAMENTA'R!,  v.  n.  favellare  nei  consigli  e nelle 
diete  per  risolvere  e determinare  le  deiiberazioni , e 
discorrervi  sopra,  Parlamentare,  — 2.  T.  dei  milll, 
si  dice  del  trattare  che  fanno  i difensori  cogli  sg- 
grtMori  per  occuioae  di  rendere  aaa  piaua,  ed  aa- 
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che  di  ogni  «Hra  trttuiivft  in  duo  eserciti  nemici  » 
Parlamentart. 

PARL  VMKNTa  HIU»  igg.  che  è del  parUroenlo,  e usasi 
anche  in  forza  di  so!>i.  Parlamentano.  2.  Per  quel- 
lo, che  si  manda  rume  depuuiu  per  trattare  la  resa 
di  una  piatta,  u altra  cosa  pendente  tra  due  eserciti, 
o Ira  pii  assediami,  e gli  assediali,  Parlameutario. 

FARLAME'NTU.  s.  m.  il  parlamentare,  il  disrurrere  pub* 
blicainentc,  Parlamento.  — 2.  Per  quella  unione  d uo- 
mini principali,  che  ai  adunano  per  le  pubbliche  bi- 
sogne. Parlamento. 

PARI.A  NTl,  apg.  che  parla  chiaro,  PurbmU. 

PAUI.A'IU,  vedi  PAitUA’Ul. 

PAR  MA,  vedi  PA’LMA. 

PARMA  RH},  vedi  PALMA  RIO. 

PAKMAUl'ZZU,  agg.  di  lungheiia  di  uni  spanna,  Span- 
naie. 

PARMA'TA,  s.  f.  percossa  che  si  d&,  o s!  tocca  sulla 
palma  ilella  mano.  Palmata. 

PARMATH'DUA.  s.  f.  diin.  Parmata. 

PARMATt'NA,  s.  f.  arrr<  di  Parmata. 

Parme  NTIÌ.  s.m.  luogodova  si  pigiunule  uve,Pal/nen(o. 

Far  mi  a hi,  v.  all.  misurare  con  palmo, 

PAHMI'ATU.  Rgg.  da  ParmiaRi. 

P.VHMICf  \ , propr.  agg.  usato  Oggidì  come  sost.  è 

una  r<»gs;ia  d'imposta  per  Uneslre.  e haboni  nella  quale 
la  rhiuMtra  di  legname  è attaccata  ai  ieUJu  stesso  della 
irtvetriala,  cosi  della  forse  per  esser  da  per  tutto  io 
tal  guisa  nel  ducato  di  Parma.  — 2.  Sorta  di  grande 
bottiglia  vestita  doidmano  di  erbe,  o di  viniiiit  per 
usu  di  conservarvi,  o l^a^pu^la^  viiin,  o altri  liquori, 
Damigiana.  È voce  francese,  e tra  noi  suo)  dirsi  an- 
che meno  currollamente  Dammiciana. 

PARMICl  A'Ml,  s.  m.  sorta  di  cacio,  Cacio  parmigiano. 

PARMI.ML'DUU,  6-  m.  diin.  di  Parmemu. 

PA  RMU.  8.  m.  vedi  PA  LMlI. 

PARUCA'I.I,  agg  da  Parneo.  . 

FARO  COlllU,  s.  m.  T.  dei  cavallerizzi,  ciò  che  si  mette 
ai  cavalli  per  riparo. degli  occhi,  /'ar.iocc/tt> 

PARO  celili),  in  ischerzo  si  dice  delle  cuDie  malfatte, 
che  calano  più  oltre  il  dovere  sopra  d«‘gli  occhi. 

FA'ROCl'.  s.  m.  ministio  che  presiede  ad  una  parroc- 
chia, somministrando  coll'esempio,  colla  parole,  e coi 
Secrameiiti  ai  fedeli  alla  sua  cura  cuntmcs<4i.  i mez- 
zi. onde  conseguire,  dopo  il  pellegrinaggio  di  questa 
TÌta.  la  eterna  beatitudine.  Parroeo,  Patveo. 

PARO’LA.  vedi  PaLOUA. 

FAROSrSMU,  8.  111.  T.  dei  med.  cosi  chiamasi  gene- 
ralmente r accesso  delle  febbri  intermittenti . ed  an- 
che Pesacerhazione  che  siKeede  spesse  volle  selle  feb- 
bri continue,  Furorismo.  Parouismo* 

PAROTICA.  vedi  OHlf.CHIU'M. 

PARPACr.VU,  vedi  LATKU. 

PARPAGGUi  A RI,  v.  alt.  muovere  le  labbra  is  parlando 
sotto  voce.  Fiipi^liare, 

PAHPAGGIU'A'TA,  s.  f.  il  bisbigliare.  Biifti^liamento. 

PAHFAGGUIUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  pAEpACGfliUNi , 
Farfallone.- 

FARPAGGHIUNE  I>DU,  8.  m.  dim.  di  PASPACGiitc.Ni  * 
Farfalletta.  Farfallino,  Farfallina. 

PARPAGGUIU'.NI.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  pAriuo  Z..,  in- 
setto  che  ha  le  antenne  tiliformi . e nella  maggior 
parte  sono  più  grosse  airesireiniiA  c elevale,  e le  ali 
verticali  quando  su  fermo.  Farfalla 

TARPA  “GNU  . s.  m.  misura  colla  quale  gli  arlc6ci  re- 
golaoo  i loro  lavori,  ovvero  modano,  Sà-foma. 

PABUACi'A,s.  r.  loquacità,  ciaileria.  GarruUlà. — 
2.  Per  voce  , fama  . sentore  di  considerabile  avveni- 
mento, Bucinomenlo.  — 3.  E por  espressione  di  me- 
raviglia, o di  deiesiaziuiie  di  alcun  fatto,  sccqiidu  che 
meriti,  Grido,  Rotnore. 

FARRACrA'Kl,  v.  n.  cinguettare,  chiacchierare,  Par- 
lottare. Cianciare. 

PARUAMHNTU,  vedi  PARLAME f(TU.  — J.  Per  trat- 
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taiira,  negozltzione,  che  va  ad  taiprcndergii  Pratico, 
Afonr^^io. 

PAHRAKI,  V.  n.  favellare,  profferire  parole.  Parlare. 

2-  Parrari  atra  labbra  e demi,  vale  parlare  senta 
lasciarsi  bene  intendere.  Parlar  fra  i denti,  a massa 
òocca.  — 3.  Parrari  supra  iu  seriu  , vale  parlare  con 
gravità,  di  cose  importanti.  Parlare  tn  sui  ^raoa,^ 

4.  Parrari  inbrugghiatu.  parlare  in  gola.  BorbiàglUtre.  ^ 

5.  Parrari  cu  ratti,  vale  coi  cenni  senza  adoperare  la  vo- 
ce. Gaitieofare. — 6.  Parrari  cu  l’occhi,  far  d'occhio,  ac* 
cannar  cou  gii  occhi,  Ammtccore.  — 7.  Panari  quatlru  e 
qnauroitu.  vale  parlare  ivi-hicuameiiie  c senza  loganuo. 
Dire  apertamente.  Spiattellare.  - 8.  Parrari  di  vacca 
e vucca,  v«le  parlar  presenzialmente.  9.  Parrari  a 
l'uricchia.  dire  alimi  ptamssiiuo  e giusto  airorecchio 
alcuna  co»a,  Ftichtur  nrgU  oreccA».  — lU.  Parrari  di 
sulu  e sull!,  vale  parlar  segretamente.  — ^ 11.  Parrari 
iiiinamla.  vedi  MMaTL  LI  n.  3.  — 12.  Alle  volte  si- 
gnilÌL'a  peftler  le  parole.  Pr-sdicare  ai  porri,  o al  deser- 
to.  13.  Parrari  tura  la  manica,  espressione  che  si 
usa  allurt'liè  essendo  noi  applicati  in  una  qualche  azione 
grave,  altri  ci  dislragg)  parlandoci,  Dttviarp  , Stor- 
nare , Storre.  — IL  Parrari  Iu  cori  . vaie  aver  pre- 
sagio d alcuna  co<ia.  Presentire,  Antivedere.-^  Vi.  Far- 
ran  scacclatu,  vale  favellar  eòo  i»lrascico.  — 16.  Par- 
rari pri  vucca  di  pappagaddu  , vedi  PAPPAGA  DOU 
n.  2.  — 17.  Parrari  a lu  »iurmi,  vedi  STO  R.NU  u.  2.  — 
IH  P arrari  tu  lu  na^u,  vedi  ^A^F.Vlll^■Rl.  — 19.  Par- 
rari a sgangu.  vedi  SG  v’.VGU  n.3.  — 20.  Parrari  sbac* 
calli  , vale  usar  parola  di-oncsla  , Parlare  sboccata- 
mente. — 21.  Parrari  a quattrocchi,  vale  parlare  da 
Solo  a solo.  22.  Parrari  a leu  facci,  vale  parlar  li* 
beramenie,  senza  tema,  e senza  bugie.  Farfara  spiat- 
teilatamente.  —'23.  Parrari  a facci  seuverta.  lo  stesso 
che  il  precedente.  — 21.  Dari  s parrari,  ditesi  di  chi 
cosi  optTi.  che  la  genie  sospetti  male  di  lui.  Dar  da 
dire.  — 13.  Farr.iri  a lu  venni,  vedi  VE-NTC  n,  13;  lo 
stesso.  Che  Psrrari  cu  lu  muro,  gciiiF-  le  parole.  Fi- 
schiare ai  tordi.  26.  Taliàti  cu  parrà!  espressione  che 
direiti  quando  chi  redarguisce  è tinto  della  stessa  pece 
e forse  peggiore,.  La  più  cattiva  ruota  d«/ carro  sempre 
cigola.  — 27.  Parrari  arahu  , vaie  parlare  o>ruro.  — 
2k.  Parrari  pri  dicidottu.  dicesì  di  chi  è soverchio  lo- 
quare.  (rJrrirs,  A'trapaHors,  GroccAiars.'.lusr /a  par- 
fontina.  - 29.  Parrari  a punta  di  burcetia.  vale  eoo 
troppa  sqtiisUezia  e afrciliumenle.  Farfare  per  punta 
di  forchetta.  — ’àO.  Parrari,  alcuna  vglia  vale  mormo- 
rare. tnover  querela;  mostrare  discoutentezza.  Boròof- 
fare.  Aronfofore.  — 31.  Parrari  cu  Iti  sqtfìnci  c Un- 
ci,  vedi  SQUl’.NCi.  --Sà.  Testa  chi  nun  pzrra  si  chiama 
cucuzia.  vedi  CUCU'ZZ.A  Q.  17.  — 33^  Fari  parrari  un 
Slruiueniu.  si  dice  del  suonarlo  a perfezione.  — 31.  V. 
II.  pass.,  dicesi  di  due  0 più  portone  quando  fra  loro 
si  parlano,  Farfarsi, 

PARRt’KI.  s.  m.  i aiio  del  parlare,  del  discorrere,  del 
ragionare.  Parlari,  Ragionamento.  Discorso. 

PARB.l'STRA  , 8.  r.  moglie  del  padre  di  colui  . a cui 
sia  mori*  la  madre.  Matrigna,  Madrigna.  —1-  Fari 
coma  na  parraslra.  procedere  da  matrigna,  aspreggia- 
re. Ifudri^aare. 

PaRRa'STKU.  8.  m.  mirilo  della  madre  di  colui,  a cut 
sia  motto  il  padre.  Patrigno. 

PARRA'TA  , a.  f.  il  parlare,  Farfafa.  2.  Per  trai- 
lamento  di  alcun  negozio.  Parlamento. 

PARHITEDDA,  a.  f.  diin.  di  Passata. 

PARH  VTO'RMJ’  8.  m.  luogo  dove  si  favella  alle  Dions- 
che,  o siin.,  Farfafono, 

PAHRaTU  -NA.  s.  f,  ticr.  di  Passata. 

PARHATll  RA,  s.  f.  colei  che  parla  iroppo,  Parlatora, 
^Ciarlatrice.  — *2.  Pel  modo  di  fiivellare.  Farfalara, 

PAR  RATI)  RI.  a.  m.  chi  parla,  oratore,  favellatore,  di- 
citore. Farfafors. 

PARR aTDRIE'URU.  a.  m.  dim.  di  pASSATOstr. 

PAKHICPDA,  agg.  Colui  che  uccide  il  padre,  Parricida, 
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PARMCl’nm,  f.  m.  omiridio  del  padre,  ParrieiiJio. 

PARKIWA.  s.  r.  diinna  che  licne  altrui  a bauesimo  o 
a rresima.  AlaJrina,  Sàntola. 

PARKINA  R(]|  &g|^.  che  si  compiare  nei  prtli,  che  vo* 
ieniieri  traila  con  es$o!oro.  Pretnio. 

PARHINA'ZZU*  8.  m.  |»rgg.  di  PAtiniVir  . Frrraccio , 
Pretaxiuvlo,  lo  seiitiiaciUo  di  acercscilivo  « Pretac- 
ehionB. 

PAhRtNE'DDUr  *.  m.  di  pAKniNr,  /'retino.  — 2.  Por 
pegg.  di  Pariii.no»  onde  mustrsre  la  bossozia  o poca 
ptrizii  di  alcuno  che  sia  prete.  Pntignuolo,  Prtian- 
toU. 

PAURIMSCAME'NTI  > ava.  nel^u^o  dei  preti  in  gene- 
rale. 

PAHRIM'SCU,  agir,  di  prete,  ebe  è secondo  l'uso,  e eo- 
siume  dei  preti,  Prtteico. 

PaRRINORIC.  agg.  io  stesso  di  sopra,  ma  è agginnto 
da  sohernu. 

PARRI  NU.  8.  m quegli  che  è stato  promosso  al  pre* 
sbitoiato.  ma  ai  dice  dei  saeorduli  serolari,a  distin- 
rione  di-i  regolari.  Prete.  >—  2.  Né  tonaca  fa  monaoii, 
nò  cricchia  fa  parrinu  « vedi  CRI  IXIUA,  n.  .3.  vedi 
MONA'CU  n.  3.  — 3.  Nuu  essiri  (igghiii  di  parrinu, 
vedi  PI  UljlllU  n.  15.  — 4,  Toma  parriiui  e i’iu>cia, 
modo  pruv.  che  diccsi  quando  uno  murila  sempre  alle 
medesime  domande.  — 5.  Monaci  c psrrini  ridicci  la 
niissa  e lassali  jìri.  Prnv.  che  persuade  non  doversi 
troppo  imparciare  i 8(H-n|ari  con  reiig'osi  w preti,  ec- 
cetto |>er  tv  opere  di  religione*  — 3.  Per  compare,  /Mu- 
rrino, i'tidrino.  Sàntolo. 

PAHRINIINI,  vihIÌ  PARRINAZZU. 

PAURri  TK  UA.  felli,  di  pARRUTimi,  ciarlatrice,  lingoac- 
cìula,  6'orritr»ce,  Cicnlutta. 

PABRITTKIU,  8.  m.  che  paria  assai,  sovente  di  cose 
IneltN  e scipite»  Cicaluue,  Viantiertf  Bt>riingotor€. 

PARRITTinU.  vedi  PARRACI’aRI. 

PAHROCCillA»  9.  r.  (‘hiesa  che  ha  rara  d'anime  e si 
prende  anche  per  timo  qoel  luogo  che  é soggetto  alla 
parrocchia,  PorroccAia.— 2.  I.a  parrocchia,  diceai  pure 
il  prete  col  sagrestano  commeMHUDalo  dal  Parroco  ad 
associar  il  morto. 

PA RRLT.CHr.A'M'.  agg.  persona,  o popolo  della  parroc- 
chia, ParrorcAifluo. 

PARRl'CCIANE  PDC.  agg.  dim.  di  PARarcciANr. 

PARRtCCi.A'Mi.  agg.  ditesi  dai  mrrcaianli,  c «lai  bot- 
tegai colui,  che  continua  a servirsi  dril'arle  loro,  Av~ 
vtniore.  — 2.  Così  parimenti  suol  .chiamarsi  , chi  è 
uso  a venderci,  a ehiCdcr  da  noi  qualche  cosa,  o cui 
sogliamo  adoprare  in' qualche  bisogna  , e lino  a cui 
diamo  abitualmei‘le  della  limosina. 

PARSIMO!^iA,  s.  r.  inoderazitme  dì  spese.  PortimoRio. 

2.  Alle  volte  sigoilin  scarsità,  mancamento.  Pe- 
nuria, pochezza.  3.  Rd  alle  volte  avarizia,  ropi- 
fiitd,  Gretlezia,  Pidocchieria. 

PARTENZA,  sosl.  f.  .partita,  il  partirsi,  Partenza,  — 
2.  Per  quello  spazio  di  terra  che  ai  lascia  vóto  tra 
runa  vigna  e raiirat  acciò  si  posM  rivoltar  l'aratro. 

3.  Per  la  stessa  vigna.  Vignala. 

pa  rti.  6.  f.  quello  di  ihe  ò composto  U lutto,  e nel 
quale  il  tutto  sì  p ò dividere,  Parts»  Porzione,  — 
2.  Per  luogo  o regione,  lato,  banda,  canto,  Parte. 
— 3.  Per  faiionc,  o setta.  Parte.  — 4.  Per  luogo,  o 
articolo  di  un  libro,  d onde  Prima.  Secunoa,  Terza  par- 
ti ec.,  Parte,  — 5.  Partì,  dieeai  anche  a quello,  che 
ò l'uno  dei  due  litiganti,  contraenti  negli  aiti  civili, 
comhalienli,  e simili.  Parte.  — 6.  Essiri  judiri  e parti, 
dicesi  per  dimostrare  la  sconveoevoleiza  di  chi  arbitra- 
riamente a arroga  ciò  che  da  altri  gli  dovria  essere  da- 
to, £itera  giudice  e porte,  Giudice  in  coujo  p;^prta. 
*-7.  PrI  na  parti,  posto  avv-  vale  guardando  la  cosa 
da  un  lato,  //una  porte.  — 8.  Pri  neutra  parti,  vale 
per  l'oppMito,  Dall'altra  parte.  ^9.  Pri  pani,  c 
simili,  vale  in  nome,  per  ordine,  per  comm'essione, 
Da  parte.— 10,  Pri  pani  mia,  tua  ec.,  vale  dal  canto 


mio  , tuo  ee.  . Dalla  ptrle  mia  , tua  ec.  — 11.  Di 
p>*irti  a parli,  po^io  avv.  vale  da  una  banda  all  aUra, 
Da  parte  a pirte.  — 12.  A parti,  posto  avv.  vale  se- 
paraiameule  , di  per  se  , ovvero  di  nascosto.  cvÌAta« 
mente,  .1  parte.  ^ 13-  A parti  a parli,  posto  avv. 
vhIo  a una  parte  per  volta,  inimiianirnte,  .4  parte  a 
parte. 11.  Parli  pii  parli,  po>io  avv.  vale  a una 
parte  per  volta.  Parte  prr  parte,  Per  singolo,  Par. 
tilameute.  — 15.  Dari  parli,  vaie  dar  avviso,  dar  no- 
tizia. partecipare.  Par  parte.  ^ Iti.  Mettirt  di  parli, 
vale  non  far  conto,  non  far  rapiiaie,  Porre  da  par- 
te. 17.  Più  ronsorvar  una  cosa  separaiamenle  per  un 
uso  credulo  migliore  tu  appresso.  Serbare.  — 18.  Vale 
pure  civanzare  , ammassar  danaro  , Porre  da  parte, 

— 19.  Parti  siispotta.  vale  persona  di  cui  si  dubita, 
0 ai  suppone  qualche  prevenzione  in  favore,  o con- 
tro di  uluno.  Parte  sorprun,  — 20.  ì’arti  reali,  T. 
dei  mus..  è quella  che  eseguisce  una  caiiiilrna  total- 
mente  diversa  dalle  altre,  Parter  reale.  ^ 'l\.  Partì, 
nei  teatri  dicesi  quello  che  tocca  ad  ognuno  di  dire, 

0 fare  nella  srena.  Parte.  — 22.  Parti  strmnentoii  , 
quella  che  eseguisce  il  suonatore,  Parte  strumenta^ 
le.  — 23-  l*arii  vocali  , i|uelU  che  eseguisce  il  'can- 
tante. Parte  vocale,  2Ì.  Parli  v rigugnusi,  dtconsi 

1 membri  destinali  alla  genera/iorre.  Parti  vergogno^ 
te.  — 25  Avirieri  parti  , vale  aiervi  interesse.  — 
2(ì.  P'ari  li  parli  di  unir,  vale  opt.Tar  per  lui.  essere 
in  vece  di  Ìui.  Far  le  parti  di  alcuno.  - 27.  Jiri  a 
la  parti,  vale  far  società  còn  abuno  per  dividersi  l uli- 
le.  Fare  a parte  con  uno.  — 28.  Dammi  aiti  e nun 
mi  dari  parti.  Prov.  vedi  AR11  n.  7.  - 29.  N'uri  avirl 
nè  arti  nè  parli,  vedi  ARTI  n 9.  » 30.  Prì  nnn  dari 
parti  a niacigmi.  o a lu  diavulu.  mudo  prov.  e vaia 
per  non  dir  bugìa.  — 31.  Cui  spani  un'  avi  la  meg- 
ghiu  parti  , Prov.  e vale  che  chi  fa  le  parti  se  no 
trattiene  la  migliore.  E‘  per  baja,  chi  vuol  dividere 
due,  0 più  persone,  che  iif  rissa  si  battono  , liceva 
d'ordinario  delle  busse.  -—  32.  Pigghiari  in  bona  o 
in  mala  parti,  vale  pigliare  in  l>ene,  o in  male,  Pren- 
dere irt  buona,  o in  maln  parte.  33.  Cui  si  neagna 
perdi  la  parli,  vedi  NCAGN\  RISI  n.  3.  — 31.  Faci- 
ali ssa  bella  parli.  sÌAinu  usi  dire  per  rimprovero  a 
chi  abbia  in  qualunque  modo  lui  baie  o tliraversato 
le  nostre  idee,  le  nostre  pretensioni,  gl  inieressi  no- 
etri.  — 35.  Essici  a parli,  e<^ser  consapevole,  Htser 
a parte.  — 3tì.  Per  partecipare  , State  a porte.  — 
37.  MiUirisi  dì  parti,  trarsi  in  disparte,  separarsi  da- 
gli altri,  Star  da  parte,  o pure  Dar  luogo  —38.  Mefc- 
tirl  ad  unu  di  parti,  vale  Potpnrlo,  Lazeiarlo  da  par- 
te. — 39.  La  ptite,  che  pagasi  alla  bettola.  Atre^aa. 

— *40.  Per  ufflcìi,  complimenti  verso  un  terzo  . co- 
me Facili  lì  mei  parli  cu.  . . Oiie^uiuta  per  parts 
mia,  Complimeulute  in  mro  nome  il  tale. — *41.  Per 
facoltà  dellaiiima,  La  parte  nobile,  intellettuale. 
*42.  Per  luogo  del  corpo  . . - Parte.  — *43.  In  bona 
parli,  in  gran  parti,  pri  la  maggiur  parli,  vale  nel 
piùi  Sella  maggior  parte.  — '44.  M parti  issisleo- 
li,  colui,  che  interviene  di  persona,  ove  ha  interes- 
se. — *45.  Li  partì  annintra,  idiotismo,  regioni  re- 
motissime, In  capo  del  mondo.  — *46.  La  parli  di  lu 
UlNicu,  col  verbo  Fari,  fìngere  ignoranza.  Fare  il 
neuio.  — *47.  Na  partì  di  (jiupa',  di  FiaaAZZANti, 
di  pASQtiNir,  e sim.,  rldtcolosiU  inaspettate:  atti,  e 
parole  da  tanghero;  e talora  piacevolezza.  Rizzo,  af* 
giizia  gradevole.  — *46.  Fari  parti  a l'amici,  dividere 
una  cosa  don  altri,  ovvero  comunicare  ad  altri,  una 
nuova  , un  fallo  ec.  . Partecipare  all.  — *49.  Fari 
parli  di  una  rumiitva  , di  una  società  ec. , spparte- 
nervi.  Far  parte.  — *50.  Na  parli  bona,  farurcvole, 
Fropiita,  Na  parli  scannala,  contraria,  Att-ersa. 

PARTICE'UDA,  8.  f.  dim.  di  Parti,  Particella,  Par- 
tieiuola,  Farti'efna,  Porzioneella. 

PARTICE  LLA.  8.  f.  T.  gram.  dieonsi  così  alcune  vo- 
cij  ebe  servono  di  legatura  al  discorso  , PartiMt, 
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PARTICIPA’NTI , I9f(.  T.  mar.  che  entra  a parie  col 
proprictarH)  di  ana  nave»  Parieoipante,  (’oratonario. 

rARTICIFA'AI,  V.  D.  aver  parie  o purzione  in  chec- 
chessia, Partecipare,  ParJieipnrty  Jticctcre.  — 2-  V. 
au.  far  partecipe,  consapevuie,  comiiDicare  con  al- 
cuno checchessia.  Partecipare,  Pariicfììare, 

PAUTICiPA'TU,  apig.  da  PAnTiciPAni,  Participato. 

PARTlCIPASCiO'M.  8.  r.  il  particìpare,  c la  poruone  stes- 
sa, Partecipazione,  Partecipanxa,  Par(icipazione> 

PARTrCIfM.  agg.  che  ha  parie,  compagno^  i^artecipe. 

PARTICIPIALI,  agg.  da  Participiu. 

PARTiCriiU  , 8-  m.  T-  gram.  significante  una  parte 
doU'orazionc,  che  partecipa  del  nome  e del  verbo. 
Participio- 

PARTl’CCLA,  a.  f.  particella,  Par(tcu{a,  Particola.  — 
2.  Per  quella  particola,  onde  s'amministra  ai  fedeli 
il  Sagramenlo  deirEucarislia,  ComuntcAtno. 

PARTICl’LA'RI  , agg.  che  appartiene  a uu  solo  , spe- 
ziale, Particolare,  Proprio,  Singolare. 

PARTICLXARiSSlMAMh'NTl  . aw.  superi,  di  Parti- 
ci'LARMENTi.  Particolarisiimamente. 

PARTIClLARrsSlMU , agg.  superi,  di  Particolari, 
Partieolariuimo. 

PARTICULARITA' t 8.  f.  ciò  che  é proprio  e pariìoo- 
Jarc  di  alcuno,  contrario  di  anivcrsaiiià,  Proprietà, 
Singolarità,  Partico/aritd. 

PARTICCLA’RIU  , 8.  m.  ferro  eircolare  per  far  i co- 
munichini. 

PAUTICCLARIZZA'RI,  v.  att.  disUogucre  con  partico- 
larità . narrar  minutamente  , venire  al  particolare  , 
Particoloreggiare, 

PARTICCLAHUZA'TU  » agg.  da  Particolarizzari  , 
Particolarizzalo. 

PAUTlCl'LAHiZZAZlO'NI,  s.  f.  distinzione  falla  con 
ogni  pariicolarkà,  Pardcolare^^iamanto,  i^ard'cola- 
n'szasione. 

PAUTICIjì.ARME'NTI  . avr.  con  particolarità,  minuia- 
incnic,  specificatamente,  distintamente,  Particolar- 
mente,  Partienlarmcntc. 

rAItTiClILrCCUlA,s.f.diin.  di  Particola. Particoleda, 

FAUTIGIAMJ,  agg.  che  parteggia,  che  tiene  dal  par- 
tilo di  uno,  di  qualche  fazione  ec.  Partigiano.  Fcm. 
Partigiano, 

PARTIME'.NTU , s.  m.  divisione,  distribuzione,  scom- 
panimeulo,  Paramento,  vedi  PARTITU'RA. 

PA'RTiRI.  V.  n.  andar  via,  logliondosi  dal  luogo  ove 
uno  è.  Partirai,  Allontanarsi,  Assentarsi. 

FARTt'T.A  , 8.  f.  parte,  porzione.  Partita. -^2.  Per 
fazione  , sella  , Partita.  — 3.  Per  quantità  somma 
come,  Na  partita  di  libra,  » partita  di  generi  ec., 
Partita.  — 4.  Per  quella  nolT  o memoria  che  si  fa 
di  debito  o credilo  in  su  i libri  dei  conti,  Partita. 

5.  Per  termine  di  giuoco , Fari  na  partita  , vale 
giuocare.  Partita.  — Ó.  Oicesi  anche  dei  giuoco  me- 
desimo. come  Vinciri,  o Perdiri  la  parlila,  Partita. 
» 7.  T.  milil.  piccolo  corpo  di  truppa  leggiera  di- 
ilaccato  dall'esercito  per  inquietare  l'inimico,  Par- 
tita. — 8.  Parlila  fradicia,  vale  credito  non  esigibile. 

PARTITAMEMI,  avv.  a pane  a parte,  Paratamente. 

PARTITA'RIU,  agg.  vedi  PARTIGIA'NU.  — 2.  Per  Ap- 
PALTATt'RI  vedi. 

PARTITE  DUA,  8.  f.  dim.  di  Partita, 

PARTiTE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Pabtitu. 

PARTl'TIi,  8.  m.  via,  modo,  guisa.  Partito.  — S.  Patto, 
condizione,  convenzione,  accordo.  Partito.  ^ 3.  Per 
risuluzione.  determinazione.  Partita.  — 4.  Per  termi- 
ne, pericolo,  enn  l'agg.  di  àlaiu,  Partito,  Onde  posto 
avv.  A malu  parlitu  , vale  in  gran  pericolo  , A mal 
partito-  5.  Por  occasione,  o per  trattato  di  mairi- 
munio.  Partito.  — 0,  Mctliri  la  lesta  a parlila,  modo 
prov,  metter  al  dovere,  alla  r-ìgione,  mutar  condotta 
di  cattiva  in  buona,  accudire  aileniamcnie  af  propriì 
affari,  ifettere  la  testa  a partito.  •—  7.  Nelle  arti  PAR- 
TITO significa  pensamento,  idea,  progetto,  disegno  di 


un'opera,  che  vuoisi  Intraprendere.  — 8.  Fimmioa  di 
partito,  vedi  DONNA  n.  7. 

partiti:  NA.  s.  f.  accr.  di  Partita.  Partitona. 

PARTITU  RA,  a.  f.  T.  dei  musici,  esemplare  ove  lolle 
le  parli  di  una  composizione  musicale  vi  sono  unite, 
e delie  quali  l oUimo  si  chiama  basso,  perchè  è la  più 
bassa,  Spartito,  Partitura. 

PARTITU  RI.  s.  m.  le  pallottoline  maggiori  della  co- 
rona, a distinzione  delle  minori,  Pattrnosrrj.  — 2.  Per 
grande  coltello  a guisa  di  mannaja  che  usano  i beccai 
per  fare  in  pezzi  la  carne. 

PAHTt)'.  8.  m.  voce  frane.,  è lo  stesso,  che  Supratb- 
STi  vedi. 

PA'R'tI]  , s.  m.  il  partorire,  Parto.  — 2.  Per  la  crea* 
turi  partorita  , Parto.  ~ 3.  àloriri  a lu  partu  • vale 
morire  a cagione  drl  parto,  Morir  di  parlo,  o ropro- 
parlo.  — 4.  Partu,  figur.  per  qualunque  produzione 
d'ÌMgcKno.  o di  meccanica.  Parto. 

PARTtHE’NTl,  agg.  ebe  partorisce,  donna  di  parto,  Por* 
tnriente. 

PAUTLRrRI.  V.  n.  figliare,  Parlorire.  2.  Per  pro- 
durre, ragionare,  Partorire. 

P.lRTtiKU'TU,  agg.  da  PArtlriri.  Partorito»  — *2.  Par- 
liiruia,  femmina,  che  ha  partorito, Puèrpera. — *3.  Par- 
turuia  di  friscu , che  è nel  puerperio  , impagliata  , 
Impagliolata, 

PAUTL'TE’DDU,  agg.  da  PAaTOTu,  fìg.  Pazzerello. 

PARTUTU,  agg.  da  Pabtiri.  Parlilo.  — 2.  Partuiu,  o 
Mcnzii  parlulu,  fìg.  vale  impazzito.  Pazzuecio. 

PA  Ri:,  s.  m.  vale  due  d'iina  cosa  stessa,  Pajo,  Paro, 

— 2.  Talora  si  dice  pajo  ■ un  corpo  solo  di  una  cosa, 
ancorché  si  divida  m molte  parli,  come  Ln  paru  di 
Carli  di  joeu  cc.,  Pojo,  — 3-  Talora  dicesi  a una  cosa 
sola  non  diusibilc,  come  Un  paru  di  causi  j di  fbr- 
(ìci  cc.,  Pajo,  Paro. 

PA  RU.  agg.  eguale  Pari,  2.  Aggiunto  di  numero,  di- 
ersi di  queliti  che  può  dividersi  in  due  parli  uguali. 
Paro.  — 3.  Jiicari  a spara  o para,  vale  scónimèUere 
che  il  numero  sarà  pari,  o calfo.  Giuocare  a pari  o 
caffo.  — 4.  Puiiri  jucari  a sparu  o paru.  esprime  due 
0 più  persone  esser  del  tutto  simili.  Di  una  farina. 
Di  una  buccia.  •—  9.  Pam  para,  cosi  raddoppialo,  vate 
al  pari,  del  pari,  a un  pari,  A paro  a paro,  — & Ve- 
niri  mparu,  vale  tornare  in  prò.  Cadere  in  aeeonoio, 

— *7.  Di  paru,  avv.  da  periuiio.  indisUniameoia  » 
senza  eccezione.  Al  pari. 

PA'RUI.A,  a. .f.  T.  de)  giuoco  del  Faraone,  o sia  bss- 
setta,  e vale  doppia  posta,  Paroit, 

PARTITA’,  s.  P.  pochezza,'  Parvild. 

P.ARZAMARl'A,  a.  f.  accomandita  di  bestiame,  che  al 
dà  alimi  che  il  cuslodisra  , e governi  a meno  gua- 
dagno, e mozza  perdila,  Soceio,  Soccità. 

PARZAMA'RU,  agg.  che  pigila  il  soccio,  Soecio. 

PARZIA'L!,,  agg.  che  parteggia,  appassionalo,  favore- 
vole verso  una  delle  parli.  Parziale,  Fautore,  Ade- 
rente. — 2.  Per  aggiunto  a quel  che  è la  parie  di  un 
tutto.  Parziale. 

PARZIALI SSIUU  . agg,  superi,  di  Parziali,  Parzta- 
iiiiimo. 

PARZIALITÀ’,  B f.  lo  sialo  e qualità  di  ehi  è parzia- 
le, Parziaiitd,  Cenio,  Passiona,  Affetto» 

PARZI.VLME'NTI.  nw.  con  parzialità.  Parzialmente» 

PASCHE'RA,  s.  f.  luogo  dove  le  bestie  si  pascono,  e il 
pasto  stesso.  Pastura.  2.  Per  pascolo  secco  lascialo 
nei  campo  per  Vanno  seguente. 

PA’SCiRl.  V.  n.  è proprio  il  lagilar  che  fanno  le  bestie 
coi  denti  1'  erba  o altra  veriura  per  mangiare  , Pa- 
scere , Pasturare.  — 2.  Per  dar  mangiare,  nutrire  io 
seni,  allivo,  Pasoare,  — 3.  Per  nieliere  allrui  il  cibo 
in  boera,  imboccare,  4.  Pascici  di  boni  pslori,  dar 
ad  mleridere  con  parole  melate  di  voler  contentare 
alcuno,  con  volontè  di  far  il  contrario,  Pascer  di  uans 
speranze.  — 9.  Pascirisi  di  veniu.  di  chìlccbiari  « e 
sim.,  dicesi  fig.  dell’  appagarsi  dell'  apparenza,  senie 
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forarsi  delU  sostanti,  Paietrti  «faria.  di  o«nfo,  f firn. 
,—  0.  E geo.  in  senso  lìg.  Psscirisi  di  na  cosa,  vaio 
Fiuerna  eonlenCo,  e sa  è cosa  spiacevole  Oamn*  fro' 
vaglio,  —7.  Cui  piimu  nasci  primu  pasci,  vedi  NA'- 
SCIRI  n,  8.  — 8.  Pasciri  l'oceddi,  imbeccare.  — U.  Po- 
fciri.  per  imbeccare  altre  be»tiuolc.  ingabbiare. 

PASCIU  TC.  agg.  da  pAScmi,  Patciulo. 

PASCUI.A  lU.  V.  all.  e ii.  |Mscerc,  Paecolare, 

PA'SCUUU.  8.  m-  prateria,  o luogo  pieno  d'erba,  dove  pa- 
scono le  bestie»  t il  pasto  stesso.  Putcolo.  2.  Oriiui 
di  pasculu , T-  for.  servilb,  che  dà  il  drillo  di  pa- 
scere' nelle  altrui  terre  il  proprio  besUame»  Poseo/o» 
Dritto  di  patcolo, 

PA'SIMU,  8.  m.  generalmente,  vale  il  patire  di  qualun- 
que guisa  . PurimcMio.  — 2.  Per  postura  incomoda  , 
Disagio.  » 3.  Per  lungo  digiuno»  o lunga  veglia,  /na- 
dia,  insonnio.  — 4.  Per  lungo  aspettare  mal  voJetr- 
lieri,  c inutilmenle.  ~ 5.  Meggbiu  muriri  ch'aviri  lu 
pasimu,  vedi  MUHi'Rl  n.  23. 

PA'SQUA.  S.  r.  prupriameiiie  il  giorno  stesso  della  ri- 
surrezione di  Cristo*,  Pasqua  » Pasqua  maggiore, 

2.  Pasqua  di  riuri,  Pentecoste,  Pasqua  rosala.  — 3.  Ve- 
niri  la  pasqoa  di  joviJi,  dicesi  quando  alcun  fatto  suc- 
cede acconciamente»  o sccoudu  che  si  desidera,  .4ve- 
re»  0 Penira  la  paequa  in  domenica.  4.  Dari  la  bona 
pasqua,  portare  altrui  auguri!  di  relicìtà  per  la  pasqua. 
Dar  la  buona  pasqua.  — 3.  Dari  la  mala  pasqua,  tale 
afniggere  e travagliare  altrui  , Dar  la  mala  pasqua. 

E talora  si  usa  per  sorta  d'iroprccazione,  Dio  gU  dia 
la  mala  pasqua,  o iZ  fruir  anno.  «-  3.  Cui  no'  appi 
Do’appi  cassaieddì  di  pasqua»  modo  prov.  che  dicesi 
per  indicar,  che  quando  la  cosa  è fatta,  è Unita»  Pas- 
sata la  [està,  gabbalo  tZ  aanlo. 

PASOtlA'LI.  agg.  di  pasqua,  Pasquale,  Pasquareccio. 

PA^UINA'TA.  s.  f.  inaidiceoza  proverbiale,  scritto  in- 
giurioso, 0 satirico,  libello  famoso  roritro  l'onore  al- 
trui. niassirnaiuenie  contro  i potentati,  Pasquxllo^  Pa- 
iquinafa. 

PASQUI'NU,  nome  adottato  uUimamenie  da  un  bulTune 
da  commedia  nel  teatro  nazionale,  che  parla  il  nostro 
vernacolo. 

PASSA,  a.  f.  una  certa  quautiU  di  gente.  .IfoZZiZudi- 
ne»  Turba.  — 2.  Oceddi.  u Pisci  di  passa,  diconsi  quelli 
ebe  passano  io  certe  determinate  stagioni,  Vccelli,  o 
Pesci  di  passo.  — 3.  Per  l’atto  stesso  dei  passare,  Pas- 
so.—4.  Passa  rulli,  dicesi  perdioourc  t>oa  gran  quan- 
tità di  uccelli  di  passo»  Folata  di  uccelli.  — 5.  Passa, 
per  qjianiiià.  come:  p.  e«  di  pugna»  di  Vastunati,  e 
sim.»  vedi  SUGGHlA'TA. 

PASSA  DIU.  agg.  da  potersi  pssssre»  comportevole,  me- 
diocre. Passabile.  ^ Per  CtMPCSTAbiu  vedi. — 

3.  Per  Mbdiocsi  vedi. 

PASSAGA'GGIil.  titolo  che  il  volgo  dà  a certi  vagheg- 
gini, ebe  si  contentano  di  aggirarsi  nel  luoghi,  ova 
posson  vedere  da  lontano  qualche  donneila  » non  la 
potendo  praticar  di  vicioo,  Gironejo. 

PASSAGGE  DDL.  vedi  PASSITTE  PDU. 

PASSAGGE’Kl,  a.  m.  viandante  che  è di  passo,  non  iaiso- 
siaio.  PatseggUre,  Passeggierò.  — 2.  Cosi  soo  usi  cbis- 
mare  j cocchieri  da  nolo , e i barcaiuoli  coloro  che 
traghettano  nei  loro  legni. 

PASSAGGK'RU,  agg.  veloce,  che  passa  presto,  transito- 
rio, i'auepyiero. 

PA^A’GGli;.  s.  ro.  il  passare  da  nn  luogo  ad  un  altro, 
dà  una  |)ìrte  ad  un'altra  • Passaggio,  — 2.  Per  pas- 
so. varco  di  via,  Passaggio.  —3.  Per  successo, caso 
con  multiplici  circostanze,  Avventmenfo.  — 4.  Per 
morie.  Passaggio-  — b.  T.  di  musica  , ai  dice  pas- 
sare col  canto  sopra  una  sillaba  più  note»  Passag- 
gio. — 6.  pari  bun  passaggiuad  unu  ntra  qualcbi  co> 
sa,  vale  concederla  senza  contraddizione,  accordarla» 
ma  più  frequentemente  dissimular  qualche  fallo. 

J>  Pi  passeggia,  posto  avv.  vale  con  poco  agio»  quasi 
luruvameoie»  dZZa  sfuggita. 


PASSALlTTRI,  s.  m.  colui  che  dispensa  le  lettere  per 
le  case»  Portalettere. 

PASSALO'RU,  a.  m.  valico,  passo;  queiraperiora  che  si 
fa  nelle  siepi  per  poter  entrare  nei  campi,  Callaja, 

PASSALURE'UUU  » s.  m.  diro,  di  Passaloko  » CaZZa- 
jfelta. 

PASSAHA'NU,  8*  m.  ciò»  che  si  mette  sull'  orlo  della 
scala  per  uso  di  appoggiarvi  le  roani,  Jppoggiatojo, 

PASSAME'NTU»  s.  ro.  il  passare,  passeggiare»  /'ozia- 
manto. 

PASSA’NTI.  agg.  che  passa.  Passante.  — 2.  Strala  pas- 
saati,  vale  quella  ove  di  continuo  passano  molte  per- 
sone, carri»  cocchi  ee.»  /‘requantaliartma,  i/oZio  bat- 
tuta. 

PASSA ’NTI  , B.  m-  T.  dei  valigiai  ec. , diconsi  quelle 
striscioline  di.cuojo,  che  sono  nelle  brigltoec.»  nelle 
quali  ai  rimettono  gli  avanzi  dei  cuoi  che  passano  per 
le  fibbie  , Passante.  — 2.  E per  sim.  corti  aoolicui 
di  ineialio,  che  uniscono  e stringono  lacci,  borselli, 
0 altro  • e che  si  po&sun  muovere  giU  » e su  a pia- 
cere. 

PASSAPA'LI.l,  8.  m.  T.  roiiit.  cerchio  di  ferro,  pel  quale 
si  fanno  passare  le  palle  di  cannone,  per  esperiiuen- 
Urne  la  rispettiva  grossezza,  Passapatlo. 

PASSAPrrriTU,  usato  a modo  di  sost.  dicesi  a persona 

0 infciinici'ia . e di  colore  pallidissimo,  Suwrtito;  o 
pure  r più  sovente,  sgraziata,  disamabile»  e scbiiil- 
tosa,  Pilrosa,  /tìbiittaale,  Svenevole. 

PASSAPO'Hi'U  , s.  111.  foglio  ritasciato  da  un  Governo 
coi  quale  accordasi  la  facoltà  di  poter  passare  libe- 
ramente da  mi  paese  a un  altro,  nello  stesso  stato,  e 
di  uscire  dai  suoi  lerrilorit,  e rientrare  iu  rasi,  Pas- 
saporto. 

PA'SSARA.  fein,  dì  Pa^sauu.  Passera. 

PASSARA  STUG,  s.  m.  sorta  di  passero,  Passera  ulf^e- 
slre,  0 montanina. 

PASSARE  DUA  , s.  f.  T.  dei  iessiiori . ed  è strurocuio 
col  quale  si  passano  le  Kla  pel  putiine. 

PASSARE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Passarv,  Passerino. 

PASSA 'RI,  v.  0.  verbo  che  sigoUica  moto  per  luogo. 

1 cui  varii  signincaii  si  dichiarano  per  sue  locuzio- 
ni , Passare.  — 2.  Per  semplicemente  andare  . Pas- 
sare. — 3.  Passarì  a gradu,  ordini,  o adunanza,  vaie 

- esservi  ammesso,  Passare  a ^rado,  ordine,  o adumm- 
IO.  — - 4.  Pasaari  lu  lempu,  lu  duluri,  l'acqua,  e slm. 
vale  lermitiare  scorrendo.  Passar  il  tempo,  il  duo- 
lo, la  pio^^ta,  e sim.  — tf.  Passar}  qualcbi  cosa,  vale 
concederla  aenza  contraddire,  accordarla,  convenire 
nella  medesima  opinione  , Passare  alcuna  cosa.  — 
6.  Passeri  a 1'  urvisca,  vale  non  badarvi.  Passare  a 
ehiusocehi  checchessia.  — 7.  Ptasari  lu  icmpu,  vale 
consumarlo  con  qiialcbe  diletto,  o consumarlo  asso- 
lutamente in  qualche  occupazione.  Passare  ii  tempo; 
t Passarì  lempu»  fiussare.  — 8.  Passari  la  nullità, 
e sim.»  vale  consumarla,  terminarla,  Passar  la  not- 
te, — 9.  Passar!  li  limiti,  vile  non  si  contentare  del 
dovere,  uscir  del  convenevole.  Passare  i termini.  — 
10.  Passeri  a crivu.  vale  stacciare,  Passar*  pirtilae- 
#10.  ~ 11.  Passeri  pri  bona,  pri  dotta  ec.,  vale  aver 
fama,  Passare  per  buono,  dotto  ec.  — l'i.  Passeri . 
per  guastarsi  , corrompersi  , Alterarsi , Passare,  — 
13.  Passeri,  pri  cogghiri  frutti,  o altro  vedi.— 14.  Par- 
lando di  moneta  , vale  easere  ricevuta  , Correre,  — 
15.  Passariei  la  lezioni,  vale  rileggerla  più  volle,  ov- 
vero ripeterla  a mente  da  per  se-  — 16.  Psssari»  per 
valutare  qualche  cosa , Appressare.  — 17.  Passar!  a 
cunlu  na  cosa,  vaie  metterla  a conio,  Jenerne  eon- 
lo,  Farla  volere.. — 18.  Pasaari  all' entra  vita,  vale 
trapassare,  spirar  I anima,  Passare.  — 19.  Pasaari  di 
cutiura,  fig.  vedi  INViCCIllA’Rl.  — 20.  Passeri  a oa- 
loni,  passar  a nuoto.  Passare  a guasso.—  21.  Paa* 
san  di  fenn  , vedi  STIRA'RI  n.  2.  ~ 22.  Passeri  di 
circu  » scaldare  i panni  al  fuoco  sul  trabiccolo.  — 
23.  Pusarisilla  liscia,  vedi  U6C1U  o.  3.-24.  Paaaa 
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passa*  poirto  aTr<»rb.  vale  correnda  * aU’.iiifretta  » 
»riua  multa  i'u:i»iUi't.iciO)te  . Di  voh  * Coriivumaiv* 
tt,  yetvcerneute.  — 25.  L*d>S)ri»i  la  maiiu  pri  lu  pel* 
lu,  vedi  PK  n U n.  5.  —>20.  Passanatlla  buna«  vale  n;a- 
der  degli  1*^11  delia  vita,  o pure  non  provare  «vveraiià. 
Truutimllare  neul.  — 27.  l'as^ariailla  bona,  dtceai  al- 
tresiì  di  uUme  inri-riiio,  tbe  di  una  cura  iiiirapreaa 
prova  »etisibiie  migliuranicolo,  o di  chi  si  pone  la  eser* 
mio  di  qualche  uliiiu.  caricai  luesliere  ec..  e vi  trova 
il  suo  agio,  /'(iisur/a  line.  28.  ^uii  la&aarist  passai! 
na  Qiuììca  a naso,  vedi  MUSC\  u-  2.  — 28*  Passeri 
quaniu  T acca  mra  l abb.C'  é,  vedi  ACCMl  n.  2.  ■— 

30.  Passar!  pri  la  iralila  , vedi  TUaPIL.V  n.  ‘2.  ^ 

31.  A passu  arrubbalu  passacci  sicurii.  vedi  P.\SSU 
o.  15.  — 32.  Passeri  a na  parli  , vale  irasferirviai  , 
e parlando  di  posti,  olicene,  ed  tiicbe  sctiuU,  s lo- 
leode  da  quella  di  pria  lucaimuinarsi  Ih  un'  ailra  , 
Panare.  - 33.  Passanti  U cau^a,  vale  appellare  avauli 
ad  un  allro  magistrato.  — 3i.  Passeri  iii  cosa  giu- 
dicala, vale  non  esser»  più  appetlabite  , esser  turra 
conrorrnaisi  a quella  dei  l^|nn^,  Pasture  in  giudica 
fo.  >-•  35.  Pttvvaii  a bacclieiu.  T.  imlii.  per  punire 
Oli  soldato  tarlo  andare  tra  due  lile  di  soldati  annali 
di  baccbeite,  con  le  quali  lo  percuotono  sulle  spalle 
nude  mentre  egli  pass.i.  Paiiora  perle  bacchatie.  — 
35.  Passar!  ad  unu  la  fallii  e lu  piuitu,  lig.  rate  es- 
ser sutiimaiiioiue  iiujalo,  e lulasiidilo  di  alcuna  so* 
perebieria,  o cavillo.  lusutKcienza  altrui  da  non  po- 
terne più,  e siin..  Perder  la  voglia,  SoojUtirsi.  — 
37.  I*assari  , assul.  vale  alle  volle  Condonerà.*  p.  e. 
Prì  sta  vola  ti  la  passu,  Postare.  — 3H.  Pari,  di  dif- 
ferenza ec.  • vale  Usstrci  effettivamentei  Chi  ditfe 
renza  passa  ntra  tali  e tali  co.,  Pjiiare. 30.  Pas- 
Mri  in  senso  alt.  per  iraliggere,  pituelrare.  i'uzjure. 
— 40.  Passar!  di  na  bainia  a iiaulra,  penetrare  tutto 
il  corpo  da  una  superlieie  all  altra,  Pa$$ur  da  banda 
a banda.  ^ 41.  Passari  ad  iinu,  vale  condurlo  da  un 
lato  ad  un  altro  opposto.  Passare.  — 42.  Passavi  li 
cani.  li  supplichi,  vale  irasineiierie  a chi  vi  dee  la- 
vorar sopra,  onde  saper  poi  come  lisulvere.  Passar 
le  carie.  43  Avin  passata  vaddt  e vadduna.  lig. 
essere  uomo  sperimentato  , sagace  , accorto  da  non 
farsi  canzonare,  Pa  bosco,  e du  rtviera.  Aver  pisciato 
in  più  di  una  neve.  ~ 4i.  Passa  furia  passa  luiiu, 
Prov.  usiUiissirau  a dinotare,  che  qualunque  collera, 
e iracondia,  tuttoché  alle  volle  rigiuiievule,  per  vee- 
mente che  sia  in  principio,  col  tempo,  e con  la  ri- 
flessione si  ammorza  , raflTrenasi  , C si  auuiisce.  — - 
25.  Un  mali  min  è passata,  e l aulru  è juniu.  vedi 
MALI  sosU  n.  7.  — 45.  Passeri,  o Lssiii  passala  prì 
auua  Iti  vancu,  vedi  VANCU  n.  6.  ~ 47.  Nun  passavi 
oa  cosa  pri  l<-sia,  vale  non  immaginaria,  non  stip|>orla, 
0 pure  averla  dirnemirala  alTauo.  — 4H.  Nun  passavi 
mancu  pri  leniazioni,  ligorarsela  impossibile.— 411.  Lu 
leinpu  passa  e la  vicchizza  accosta,  usisi  per  animare 
chi  va  a rilento  a far  presto.  — 50.  Fari  lu  passa  c 
spassa  di  na  banna.  vale  bazzicarvi,  e ritornarvi  spesso 
sulle  stesse  orme  con  determinato  oggetto.  — 51.  E Pas- 
aari,  generalmente  si  dire  dì  mollissime  cose,  quando 
finisce  la  loro  siagiune.  o hanno  termine  naturalinenie, 
0 si  tolgono  per  vìa  di  arte,  u spariscono,  o in  qua- 
lunque modo  lascian  di  essere  sotto  gli  uccbl  nostri. 

PASSAHIMJ.  vedi  PASSAREDDU. 

PASSARO'TTU*  8.  m.  passere  uscito  di  nido  da  poco* 
Paiserotto. 

PA’SSAau.  0 PA’SSARU  SBI  RRI'*  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Fbikcilla  poMKfTiCÀ  L.,  niccolo  Dccello  di  color  gri- 
gio. ebe  ama  di  fare  il  nido  nelle  buche  delle  mura- 
glie, e sono  di  più  spezie.  Passera,  i*a«i«ra,  Paese- 
rv.— 2.  Passaru  sulilariu*  Pàssku  souTàUtcs  L.,  uc- 
cello , che  abita  solo  nei  grandi  editizii,  e nelle  lei* 
loja  delle  maggioii  Chieae*  ed  ivi  pure  fabbrica  il  suo 
nido»  Passera  solitaria.  —3.  Con  raggiunto  Caka* 
AiU)  vedi  CANA  KIU  asioi. 


PASSA  TA,  8.  f.  il  passare.  Passata. 2.  Per  T.  del 
gniocoiori,  quella  smniua  che  si  contribuisce  da  cia- 
scuno nel  principio  del  giuoco,  c che  dee  poi  appar- 
tenere al  viiuilure.  Passala.  - 3.  P^s»au  di  quaaet- 
U ec.,  dicesi  di  quello  unte  che  il  iiiu,  la4ana  , o 
altro  violi  passalo  nei  carili  . iMupurci  • bacchette  da 
calze,  o siin.  Passata.  — 4.  Uari  na  pdS>aU,  vedi  SCU- 
p.V  TA.  — 5.  Dan  na  passata  . vale  dare  una  lettura 
ad  un  libro,  leggere  una  acriuura  con  prestezza,  i>onf 
una  scorsa.  — tt.  Per  Passu  vedi.  — 7.  T.  dei  giuo- 
calori,  vedi  (*IRU.  — 8.  A tutti  passali . posto  avr. 
vale  in  tutto  e per  lutto,  per  ogni  guisa,  .41  /zosluC- 
(ij,  Inieramente,  Affatto. 

PASSA  TK  DDA,  8.  f.  dim.  di  Passata. 

PASsaTEDDU,  agg.  dim.di  Passatu,  nel  senso  di  Ao- 
DisiURATi;,  .Alquanto  stantio. 

Passate  UPU.  s;  m.  «osa  che  0 vedendola , o uden- 
dola, 0 operandola  ti  fa  pissare  con  piacvre.  e seuza 
noia  il  tempo,  f'aajaumpj,  Hotlaizv.  IMvertimento  » 
TmsluUn. 

PASSATI  ZZIT,  vedi  ADDIMt'R  VTI  ZZU. 

PASSA  TU.  ag^.  da  Passaki.  scorso,  trascorso,  tragit- 
talo, Passalo,  po-iio  avv.  vale  Vn  pò  iit  là.  Di  là 
da..,  —2.  IVr  avvenuto»  succeduto.  Passato.  — 
3.  Posto  sss  il,  nel  uum-rro  del  meno  dinota  tempo 
andato,  trascorso.  Passato.  4.  I.u  passata  é pvssa- 
tu,  Prov.ì  che  persuade  ubbllo  dei  falli*  cil  oircsp  * 
insintiando  pace  , e beuevuleoza.  — 5.  Parlandosi  di 
ricamo,  è una  guisa  di  punto  particolare.  — 6.  Per  Ad- 
DiMtaATU  vedi.  7.  Pa»satii  ili  cuilura.  detto  di  per- 
sona scaduta  di  forze,  e di  donna  rhe  abbia  perduto 
il  suo  Uor  di  bellezza.  Passalo,  vedi  VE’CCUIU  u.  2. 
— 8.  Acqua  passata  nun  macina  mulina,  vedi  ACt)UA 
D.  12. -U  Per  r.gram..  vedi  PHE TE  RITU. - 10.  Pas- 
satu.  è anche  aggiunto  a coloro  che  innanzi  tennero  Tufi- 
ciò.  e srado  che  altri  Tiene  ora,  Passato. 

PASSVTU  RI.  vedi  CRlVE  DIMJ. 

PASS  VICHI  . s.  m.  strumento  di  ferro  che  Serve  per 
forare  a guisa  d ago,  Ajone. 

PASSAVULV  Ntt  . s.  ni.  sorta  di  doldume  fallo  di 
s<  hiumv  di  zuccUeru  c mandorle  peste. 

PASSE  TTU.  s.  m.  sorta  di  m sura  per  lo  più  di  due 
pilini,  Passetto  di  due  — 2.  Per  andito  a uso 

di  passare  nelle  casr.  Passajqetto,  Passatojo. 

PASSI  .A  RI,  v.  fi.  andar  a pian  pisso  per  suo  diporto* 
In  luogo  piano.  Sp  isseqyiare,  Passejqtare.  — 2.  Pas- 
siavi  un  cavaddu,  in  sign.  all.,  vale  menarlo  a mano 
con  lento  passo,  Passeqjiare  un  cavallo,  — 3.  Pas- 
siari  assolai,  dicesi  dei  servitori,  cocchieri,  o altri 
quando  restano  |>er  alcun  tempo  semi  padrone,  vedi 
STASSU  II.  3. 

PASSI  VTA,  8.  f.  il  pHseg:^iarc.  Pastejjìata,  Passeg  • 
giumento. 

PASSI  ATE  DOA,  s.  f.  dioi.  di  P.iSsiiTA,  Passeggia- 
tella. 

PASSIATI  NA,  s.  f.  dicesi  dai  servitori  il  tempo  In  coi 
rimangono  senza  padrone. — 2.  Per  Passiatura  vedi. 

PASSIATU  NA.  s.  f.  accr.  di  Passuta,  lunga,  e pia- 
cevole passeggiata. 

PASSIATE  HA.  a.  f.  dicesi  di  quel  grattamento  che  al- 
cuni anhnaleilì  lasciano  in  passando  sulla  pelle  del- 
Tuomo.  Priirsggine. 

PASSlATilHE  DDE.  s.  m.  dim.  di  PassiatcrT. 

PASSIATE  Rl>  s.  m.  quella  via  che  si  fa  per  li  poderi 
con  filari  di  v1U.  o spalliere  d'altra  verzura  dalTuot 
e dalTallra  banda,  Violtola,  Viale. 

PASSI  BILI,  agg.  allo  a patire,  Passibile. 

PA>SIBILITA',  s.  f.  qualità  , c stato  di  ciò,  0 di  chi 
è passibile,  Paiaiòtlild. 

PASSICCA',  o PASSiDDA*,  voce  con  coi  si  cacciaoo  i 
cani.  Via  di  gud. 

PASSICE  DDU.  8.  m.  dim.  di  P.vssc,  Passino. 

PASSIGGIA'TA,  vedi  PaSSIA’TA.  — 2.  Passiggiatt  mi- 
liuri  ; cbiamasi  il  far  marciare  tm  corpo  di  truppe 
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OH  pi& , on  meno  lunpamaote  per  regione  di  eeer- 
cizio.  — 3.  E per  lo  luogo  dove  >i  pasfieggie  , l'ut- 

PASSI  GGlOi  Sa  m.  il  ^sseggiar* , ■ il  luogo  dorè  ti 

fiiAMggie  * PuMe^^tua  U.  Per  »im.  vale  lo  andar 
eolamtate  a piedi»  a cavallo»  o in  carruixa  per  di> 
porlo  andando  e venendo  in  un  luogo»  Spas$tgijiata. 
PASSlO'aNl,  a.  fa  paUmenio,  pena,  travaglio»  Puaiione. 
— 2.  Per  piacevole  commoviioenio  dell'  animo  prò- 
dolio  dalla  opiaiune  di  tio  bene,  o p«rlurbameDio  di 
eas<p  animo  prodolio  dalla  opinione  ai  un  male.  Pa4- 
Itone.  3.  Per  quello  parie  del  vangelo  dove  ai  narra 
la  pasiione  di  Cristo,  i'airto,  PauioM.  — 4.  Pre- 
dica di  passioni  » quella  che  si  fa  comuoemenle  il 
Venerdì  barilo  sopra  il  inislero  di  quei  giorno»  Pat- 
Itone.—  5.  Uuminira  di  passioni,  denominasi  la  quinta 
di  Quaresima»  e Simaiia  di  passioni  quella»  che  cO' 
minem  io  lai  domenica  e Qoiko  il  sabato  delle  pal- 
me. i^ofnenica.  e ^edimona  di  passione.  - 6.  Pa- 
tiri  nvurii  c passioni,  per  siin.  vale  solTrir  molto,  Sof- 
frir morte  e passione.  — 7.  E Paliri  morti  e passioai 
pri  na  pirsuoa.  vale  amarla»  favorirla  eiecamenie,  e 
forse  più  che  non  ai  dovrebbe,  idolatrare.  — 8.  Passio- 
ni, per  lendenia  continua,  proclività  irresistibile  verso 
on  oggriio,  un'  arione,  un'  arie,  uua  cosa  qualunque, 
Passioust  — U.  Per  impressione  ricevuta  da  un  sog- 
getto. che  ili  fìlosolìs  si  prende  per  contrario  di  asione, 
i’aertrme.—  IO-  Per  compassione.  Passione.^  11.  Giuri 
di  passioni,  a.  in.  T.  boi.  pAi^ifLoes  coteuiMà  L , 
ianta  . che  ha  il  calice  composto  di  cinque  foglie 
lanche  con  doppia  corona  di  iietlarii  filiromii  » le 
foglie  paimale,  intere  glandoluse;!  tralci  sempre  ver- 
di. ed  acconci  a coprir  pergole  e cupole  io  poco  tem- 
po, Fior  di  passione.  Granadiglia, 

PASSITE  DDU.'vedi  PASStCE  bDU. 

PASSITTE'DUU.  a-  ro.  piccolo  andito  che  serve  di  pas- 
saggio nelle  case,  Pusnaggetto. 

PA’SSIU»  s.  m.  la  passione  scritta  di  Gesù  Cristo,  Pal- 
lio. — 2.  Per  quella  pane  dell'  Evangelio  in  cni  si 
narra  la  passione  di  Critio.  Passio.  — 3.  Sia  lodata 
lu  Passio  grecu.  modo  prov.  dicesi  quando  ai  vuote 
dinotare  una  leiione  assai  lunga  e ‘anche  a'  intende 
di  cosa  amoderatainente  lunga,  c nojosa,  Lungoja, 
PASSIVAME‘M'1  » avv.  di  tuaoiera  passiva  , Passiva- 
meni*- 

PASSIGNA‘ZZA»  a,  f.  pegg.  di  PassiONi. 

PASSIUKE  I^DA,  a.  f.  dini.  di  Passioni.  PassionceU'a. 
PASSIVITÀ  » 8.  f.  qualità  e stalo  di  ciò  ijie  è passi- 
vo, Passività. 

PASSrVU.  agg.  che  denota  e significa  passione.  Pos- 
lino.  — 2.  Per  T>  del  granim.  con  cui  si  appella  il 
verbo  dinotante  passione^  Faaiteo.  — 3.  Fan  passi- 
vi, modo  prov.  soiiomcUrrsi  voloBUriamcnte  ai  vo- 
leri. e talora  ai  rapheri  altrui,  per  non  venire  a passi 
spiacevoli.  « sovente  é effetto  di  prudensa.  Vniformar- 
si.  Rassegnarsi.  — 4.  Vuci  passiva,  vedi  VGCl  n.  5. 
PASSI!.  8.  m.  quel  moto  dei  piedi  che  ss  fa  in  andando 
dal  posar  dell  uno,  al  levar  dell  altro,  e pigliasi  an- 
che per  lapazio  compreso  dailurto  all'altro  piede  io 
andando  , Furio.  » 2.  8i  dire  anche  U luogo  dove 
si  passa  e l'atto  stesso  del  passare.  Passo.  — 3.  per 
luogo  di  scrittura.  Passo.  — 4.  UUimu  passu,  figur. 
vale  la  morte»  L'//tmo  passo.  — fi.  Maiu  paasii,  vale 
paeso  difficile,  e callivu».  luogo  periglioso,  o sospet- 
to. — 6.  Jiri  di  pasau  , vale  andare  adagio  » Andar 
di  passo.  — 7.  Dari  lu  passa  » vale  cooceder  ftcolià 
di  passare.  Dare  ii  passo.  RUrani. — 8.  Fari  un  pas»>ii 
fausu.  dicesi  di  chi  pigila  male  le  misure  in  far  qual- 
che negoxio.  Pare  un  paeso  falso.^V-  A pasau  a pas- 
sa , vaie  pian  piano  * adagio  » A passo  a passo,  ^ 
10-  Passo.  T.  dei  giuocaiori.  vale  non  voler  per  al- 
lora legar  la  pane.  Far  passo.~~ii.Ver  T.  dei  baiteri- 
nl. Porro.—  12.  Per  luoghi  atti  alle  insidie  degli  assas- 
sini, Agguato.  - 13.  Teniri  passa»  vaia  star  in  istrada 


aspettando  i passeggieri  per  rubarli  » Agguatare.  — 
ll.CuDiari  li  passi  ad  unu.diocsi  di  chi  spende  il  tempo 
io  iapiare  gli  amiaiiieniv  altrui.  Investigare,  Esplora- 
re.^ 15.  A passu  arruhbalu  passacci  sicuru*  Prov.  che 
anima  i passeggieri  a iransiure  pel  luoiio  ove  i ladri 
hanno  di  receuie  rubato;  e usasi  auclie  figuraiainente. 

— 16.  Passo  di  furinicula,  vale  pianissimo.  - 17.  Di 
lu  malu  passu  ncscinni  prestu..  Prov.  che  dicesi  per 

' diuoiace  che  dovenduai  per  necessità  fare  una  cosa  eba 
ci  sembra  maia'gevoie.  difficile  o ingrata,  non  biso- 
gna frapporvi  indugio,  ma  esser  prudenza  il  disbri- 
garsene presto.  — 18.  Jiri  a pas»u  di  chiiimmu»  vaio 
operare  con  circospczione  e prudenza.  Andare  col  col- 
lare di  piombo.  — IV.  Fari  pissi  di  giganti  , vaio 
progredire  velocemonie  , Camminare  a passi  di  gi- 
gante. — 20.  Passu,  chiamasi  lo  andare  innanti  cheo- 
ebessia  onde  Fari  qualchi  passa  oira  na  cosa,  vaio 
avaniarvisi  . Far  qualche  pasto  tu  checchessia.  — 
21-  Pa^fcu,  T.  dei  cavallerizzi,  dicesi  la  piu  lenta,  o 
la  più  calma  tra  le  vane  andature  del  cavallo,  Pae- 
so. — 22.  Fari  quatiru  passi,  cd  anche  Dui  passi,  nel 
linguaggio  comune,  vale  passeggiar  per  sollazzo,  per 
lo  più  -ili  compagnia,  per  breve  ora.  — 23.  Stari  un 
pasau  iinarrvii.  può  esprimere  l'effello  della  uiiiilià, 
dei  riaprilo,  della  buona  creanza,  della  voglia  di  ap- 
prendere,  ed  esser  ben  veduto,  e talora  della  coscienza 
di  aver  iallato.  Rimanerli  un  pazzo  addietro.  — 24.  Fari 
un  pa>bU  nnavanli»  « dui  rinarrerj,  dicesi  di  chi  lungi 
dal  progredire  in  una  intrapresa,  retrograda. — 25.  Pas- 
sa. nella  musica  chiamasi  porzione  di  un  pezzo  mo> 
ficaie,  che  presenta  un  senso  espressivo,  passo.  ■— 
26.  Lu  passu  di  la  minestra,  in  iseberzo,  vale  il  ca- 
nale, che  lueile  nello  stomaco»  Esofago.  — '2^.  Un 
psssu.  o Lu  primu  psssu  obbliga  allauiri»  detta  vul- 
gatissimo e chisro.  Il  primo  passo  obbliga  agli  altri. 

— 28.  Jiri  a stagghia  passa,  vale  andare  ad  iiicom- 
trar  uno  per  la  via  più  breve,  ad  un  oggetto  qualun- 
que, Affrontare  a ncisa , alla  stagliata.  — 2V.  Ae- 
curzari.  o Truncari  li  passi  . vale  abbreviare,  o to- 
gliere la  vita,  ed  4 ciò  . che  a Dio  è riservato.  — 
80.  Passu.  comuuemenie  chiamasi  un  permesso  scritto 
dairauturità,  per  (onferirsi  da  un  luogo  ad  iin  altro 
negli  stessi  domini!  le  persone,  ed  anche  per  traghet- 
tare merci,  e derrate  liberamente,  o pure  dopo  aver 
pagate  le  tasse,  Focvlfà,  Licensa. 

Pa  SSl'LA,  a.  f.  uva  passa,  Fazicda»  Fazzufa.— 2.  Et- 
airi  cu  li  passuU  • dicesi  figurai,  di  persona  troppo 
sciocca  e scimunita,  Doicionz , Santoeeio  , Jtan(S- 
ekieppo.  — 3.  Es&iri  nulricalu  a passuli  e ticu,  vale 
esser  ben  nutrito.  I>en  grasso,  Aflieciaio,  Ben  tar- 
chiato. — 4.  ^u^  dari  mancu  na  pissula  , dìcesi  di 
persona  avarissima.  Et  non  darebbe  fuoco  a un  cen- 
cio. — 5.  Cunuri  na  cosa  coinu  na  passula,  in  modo 
basso,  difesi  del  racroniarla  per  rappuiito.  e alla  buo- 
na , Spiattellare.  » '6.  Fsssiila  . cliiatuasi  puro  un 
vino  dolce  espresso  da  uva  più  che  matura. 

PASSUi.rCCUIA.  vedi  PASStLl  DDA. 

PASSI  LI  DDA,  8.  f.  dim.  di  Passila. 

Passili'NA  , a.  f.  sona  6'  uva  passa  nera  di  plcelo- 
lissimi  acini.  Passerina. 

PASStLL^E  DDU.  8.  m,  dim.  di  Passclcni. 

PASSLLU'M.  8-  m.  dicesi  dei  fichi  ebe  si  seccano,  5zo- 
tutni.  — 3.  Dicesi  pure  dì  uliva  matura  appassita  in 
suU'albern,  Vliqa  pausa.  — 3.  Vale  anche  scbenievol- 
Biente  soldato  veterano  od  invalido.  — 4.  A |«as8iilu- 
ni  , pnsio  avv,  vale  a maniera  delle  rose  che  perno- 
Isnn,  Penxolons,  Pensotoni.  — 5.  Goddu  e passuluni, 
oltre  al  senso  proprio,  nei  seoKO  fig.  signrf.  ipocrita, 
Capitoriolo,  Gabbadeo,  Spìgolistro. 

PASSU  PASSU.  posto  avv.  è un  modo  d'imporre  len- 
tezza , o d'  interrompere  il  ragionamento  altrui  tro- 
vando a ridile.  Piano. 

PA'STA.  8.  f.  farina  Intrisa  con  acqua  e coagulala  col 
rimenarla  » Pasta.  — 2-  Per  simliu»  si  dice  d'ailre 
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eompoàizioni , Patta,  — > 3.  Di  bona  pasta  « o Pasta 
aniica,  vate  di  benigna,  e buona  natura  . Di  buona 
patta,  Pa«/iee(on0,  tuonacelo.  — 4.  i*er  grossolano, 
materiale,  Di  ^roiaa  patta.  Di  buona  patta.— ‘6,  Mei* 
tiri  rnanu  inpasla  , mudo  prov.  e vaie  cominetare  a 
intrigarsi,  e ingerirsi  io  qualche  oegoxio,  Jfettermano 
•n  patta,  — 6.  Pasta,  diccsi  quella  che  si  fa  dei  pa- 
stai a uso  di  minestra,  Patta.  — 7.  Per  composizione 
falla  con  qoalche  specie  di  farina  e'  diverso  droghe 
0 ingredienti  a uso  di  confeliura  , Patto*  — 8.  Per 
Dome  generico,  che  comprende  tutte  le  vivande  fatte 
di  pasta,  Paitums*  ^9.  Pasta  lenoira , diciamo. la 
pasta  intenerita  con  laccherò,  e grasso.  — IO.  Essiri 
na  pasta  di  meli,  dicesi  duomo  che  sia  io  estremo 
grado  di  bontà,  JSisora  ma'  ette  il  pane. 

PASTA  RIA'LI,  8.  f.  pasta  fatta  di  mandorle  e di  toc- 
cherò, della  qnaie  per  lo  più  si  fanno  torte,  s'  infi- 
tano  frutti,  ed  altri  oggetti  al  naturale,  e simili,  4far- 
tapane. 

PASIAHU.  vedi  VIRMICIDDV'RU. 

PaSTA’ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Pasta.  Patlaocta. 
PASTA'ZZU,  8.  m.  vile  feccia  dclP  olio  nella  quale 
non  sta  alTiUo  rimasto  olio.  —i.  Pastaczu  d'iiidacu. 
la  parte  piti  grossolana  dell'  indaco  ridotto  a forma 
di  pasta. 

PASTELLI! , 8.  m.  dicesi  di  quei  rocchetti  dì  colori 
rassodali,  coi  quali  senza  adoperare  miieiia  liquida 
colurisconsi  sulla  carta  le  ligure  , Pastello  da  pit- 
tori. 

PASTETTA,  s.  f.  intrisoci  dritta  con  acqua  , e alle 
volle  aggiuntovi  dell'aceto,  che  serve  ad  iuvolgervi 
certi  cibi  prima  di  friggersi. 

PASTrA'RI,  v.  n.  ber  del  vino  a poco  per  volta,  as- 
saporandolo più  per  diletto,  che  per  bisogno.— 2.  Pa- 
stiarisi  Da  cosa,  ng.  farla  assai  lentamente  6 con  poca 
voglia.  .4  rilento.  —3.  Pastiarisi  ad  uou,  vedi.  AB- 
BACIIIA'RI  numeri  2.  4,  6.  6. 

PaSTICK'DDD,  s.  m.  dim.  di  Pastc. 

PASTl'GGlllA.  8.  f.  piccola  porzione  di  pasU  di  chec- 
chessia e si  dice  comunemente  di  quelle  che  st  ab- 
bruciano per  odore,  o si  tengono  in  bocca  o per  ren- 
dere odoroso  l'alito  , o per  dilettare  il  gusto , o por 
medicina,  Pattiglia. 

PASTIGGIA’BI,  vedi  PASTI.A'RI  nel  primo  slgn. 
pastina  ca,  vedi  VASTUNACA. 

PaSTI'ZZA  , s.  f.  specie  di  focaccia  . SoAtocciata.  — 
2.  Fig.  vale  sproposito,  Seioecheria  * Balordaggine. 
— 3.  Per  sim.  cran  cosi  delti  nel  tempi  andati  certi 
smest,  clic  aveano  sembianza  di  cappelli,  che  molti 
portavano  sotto  al  braccio,  o In  mano  lenza  inai  por- 
seli in  testa,  -ma  per  compimento  d'abito. 
PASTIZZARI'A,  5.  f.  bottega  dei  pailicciere , i’aafia- 
eeria. 

PASTIZZA'RU,  8.  m.  chi  fa  I pasticci,  Pattelli$r$,  Pa» 
tUeeiere. 

PASTIZZE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Pastizza. 
PASTIZZE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Pastiiio,  Pojliccifto, 
Pattiecetto. 

PASTIZZO'TTU,  8.  ni.  dim.  di  Pastizzo,  Pattieeiot- 
to.  — 2.  Più  comunemente  quelli  pieni  di  conserve, 
che  si  mangiano  freddi,  Pattadella  doUe. 

PASTI  ZZU  , s.  m.  vivanda  cotta  entro  a rinvolto  di 
pasta  , Pattiecio.  — 2.  Fig.  ragionamento  luogo  di 
cose  che  non  ben  convengono  insieme,  Tantafera;  e 
dicest  anche  di  uioni  e altro  privo  d'  ordine , e di 
'giusiezsa,  Guatxabvglio* 

PASTIZZUNA'ZZC,  8.  m.  accr.  di  Pastizioni. 
PASTIZZLNE'ODD,  s.  m.  dim.  di  Pastizzgni.  ' - 
PASTIZZU'M  , 8.  m.  propr.  accr.  di  Pastizzu*  ma  si 
osa  per  uomo  grasso,  e di  buon  naturale,  o per  fào- 
ciiillo  grasso,  e giulivo,  Patticcione. 

PASTIZZUTTE  DDU,  s.  m.  dim.  di  Pastizzottu. 
PASTOCCHIA,  s.  f.  inganno,  Pattocahia* 
PASTORALI,  vedi  PASTURALI. 


PASTORALME'NTI,  avv.  a modo  dei  pastori,  Patto- 
Talmente, 

PA'STU,  9-  m.  cibo,  coss  di  cui  Panimale  si  'pasce» 
Patto.  — 2.  Vaie  anche  il  desìnire,  e la  cena,  Fo- 
lto. — 3.  Supra  pasta  miniuiUcchi,  v^i  MINNULPG- 
CHIA  n.  3.  — 4.  Pasta,  chiamasi  certo  composto  che 
buiuio  in  mare,  nei  fiumi,  o laghi  fa  salire  i pesci 
a galla  mezzo  addormentali.  Totsieo,  — 'S.'Vinu  di 
paslu,  quello  non  dolce,  che  sì  usa  comunemente  • 
pasto,  vino  patteggiabile.  — *6.  Essiti,  o nun  essirl 
pasta  di  alcunu,  nel  senSo  metaforico,  imporla  in- 
tendersi , 0 no  , andar  a genio,  u no > riuscir  uitU» 
o no  mollissime  cose. 

PASTUNA'ZZU,  8.  m.  tccr.  di  Pastoni. 

PASTUNE'DDU,  8.  m.  dini>  di  Pastumi. 

Pastó  ni,  s.  m.  pezzo  grande  dì  pasta  spiccato  dalla 
massa,  dal  quale  si  spiccano  poi  altri  pezzetti  di  pa- 
sta per  formarne  il  pane.  Pastone.  — 2.  Bìcesi  an- 
che della  materia  che  resta  dai  grani  oleosi  , come 
mandorle,  noci,  Itnseine,  e stm..  dopo  che  se  ne  sia 
estratto  Polio,  Pastone. 

PASTUNU'TU,  agg.  carnaccioso.  Carnuto.  ' 

PASTU'RA,  ausi.  f.  quella  fune  che  si  mette  al  piedi 
delle  bestie  da  aavalcarc  • por  far  loro  apprendere 
l'ambio,  o perché  non  possano  camminare  a loro  ta- 
lento, Pattoja.  —2.  Per  fem.  di  Pastcbi,  Failoro. 
— > *3.  Per  luogo  dove  le  bestie  si  pascono  . e per 
l'erba  stessa.  Pastura.  ~ 4.  La  divina  pastora,  è chia- 
mata la  Madonna  quando  é dipinta  attorniala  dr  molte 
pci‘orelle.  La  diutrta  pastora. 

P.\STURVLI,  8.  m.  bastone  vescovile,  una  deile  inse- 
gne del  vescovo,  Pastorale.  3.  h nella  poesia,  di- 
cesi  d'una  socia  di  coinponlmeoto  poetico,  come  la 
bucolica,  I egloghe  ec.,  Pattorale.  —3.  Per  musica 
e canto  usato  dai  pastori  , ad  imitazione  del  quale 
usiaih  noi  nel  tempo  del  Natale,  te  sonate  dellbrga- 
no,  0 altro  slriirnento,  Pastorella,  Pastorale.  — b*  Per  ' 
allocuzione  pubblicala  con  la  stampa,  e diramata  dai 
vescovi  per  la  propria  diocesi,  vertente  sopra  oggetti 
di  religione.  Pattorale. 

PASTUKA’U.  agg.  da  pastore,  allenente  a pastore,  Pa- 
ttorale , Patioreecio.  — 2.  Per  attenente  a vescovo  , 
come  pastore  delie  anime,  Pasiorold. 

PASTUHE'DDA.  fem.  di  Pastubbodd  • Pastorella,  — 
2.  Sost.  f.  sorta  dì  male  che  viene  ai  porci,  ai  coni- 
gli,  e sim. 

PASTURE'DDU.  agg.  dim.  di  Pastubi. 'Pastorello,  Pa- 
slorsKo.  ^ ‘2.  Per  abitaioc  di  montagna,  Afontanaro. 

PASTU'RI.  s.  m.  colui  che  custodisco  greggi,  e armen- 
ti, mandriano,  peroralo,  Pastorav 2.  Per  roelaf. 
Pontefice,  vescovo, ^roco,  Postare.  —3-  Pasturi,  soo 
delle  pure  quelle  tigurciie  dr  legno,  o di  argilla,  che 
si  mettono  nella  capannuccia  (vedi  PRISE  PIU),  per 
rappresentare  quelli . a coi  Dio  annunziò  la  nascita 
del  Salvatore,  Pastori. 

PASTURi’ZI A,  ».  f.  arte  pastorale,  Pattorisia, 

PASTUSE’ODU.  agg.  dim.  di  Pastcso* 

PASTUS4'$SJMU,  agg.  superi,  di  PastCso. 

PASTUSITA',  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è pastoso,  trat- 
labìliti;  morbidezza.  Pastositd. 

PASTU'SU,  agg.  morbido,  e trattabile  come  pasta,  Pa- 
stoso. — 2.  Aggiunto  di  colbrito  Ip  atesso  che  car- 
noso, morbido.  Pastoeo.  — 3.  Detto  del  vino  , vale 
appena  dolce,  vedi  AMUURSA'TU.— 4.  Detto  di  voce, 
vale  piena,  pieghevole,  morbida,  ed  insinuante,  Yoe» 
^losa.  —8.  Aggiunto  di  pane,  o altra  vivanda  di 
torma,  o simile,  vale  semicrudo.  Patìoto. — *6.  Dello 
a persona  per  bajs , lento,  pigro  , che  parla  urda- 
menie,  e a atento  s' induce  ed  intraprendere  uno  Af- 
fare, ÌVi^AìKoso,  In^ngardo. 

PASTUSU'Nf,  agg.  accr.  di  Pbstusc»  Paetoeone, 

PATA’GCA , s.  f.  moneta  vile , Patacca , Pataceo.  — 
*2.  Fari  paucca,  in  gergm  non  rioteire  a baro,  Br- 
rors,  Sbagliare.  ■ 
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*PATACCA*Z2A.  s.  f.  accr.  di  Patacca  d.  J. 

PATACCnt'UUA*  t.  f.  dim.  di  Patacca. 

PATA  U-HI,  vedi  PATA’TA. 

*FATACCtM»  s.  m.  accr.  di  Patacca  n.  2. 

FATA  TA«  t.  f.  T.  boi.  Solaium  tvbekoslm  Z,.,  pianta 
erbacea  della  famiglia  dei  aolani;  si  coltiva  per  la  sua 
fadice  Tuberosa»  che  è di  gran  proliiio  all  uomo,  va- 
lendosene di  nulrimeoio  per  so.  e per  gli  animali  do- 
mestiti.  Si  mangia  cotta,  e ridotta  in  farina  se  ne  fa 
pane^'  ed  anche  amido.  Patata. 

PATh'OUA,  a.  f.  T-  di  storia  nat.  Lmfàs  X.»  nicchio  ani- 
vaivo,  rbe  sta  appiccato  agli  scogli  come  una  lastra 
squamosi  di  sasso»  ve  u'ba  molte  specie,  e l'animale 
che  vi  sta  dentro  è cooiinestibHe,  Pattila.  ^ 2.  Pa- 
tedda  di  diiiorcbiu»  è quella  parte  del  giooccbio  che 
ingìDoccbiaudoci  posa  in  terra,  Pattila,  Mettila. 

3.  liormi  paledda  ca  lu  granelli  vigghia»  modo  prov. 
col  quale  minacciasi  altrui,  signiticandu  che  non  pas- 
Aak  gran  tempo  e oe  pagherà  il  tìo,  vedi  UOKUi- 
Rl  n.  10. 

PATE'UA.  s.  f.  T.  mcd.  patimento,  segnalamenle  dcl- 
r animo»  una  delle  ragioni  assai  feconda  delle  ma- 
ialile del  corpo,  Foiiiune  interua,  Pattma. 

PAT1:'^A»  s.  f#  vaso  sacro  a aomiglianta  di  piailcMo. 
che  serve  a coprire  il  calice  , e a mellervi  i'  oaiia  , 
i'afenri. 

PAIfcM  A'UI»  V.  alt.  dar  la  patente. 

PATtM  A'Ti;.  agg.  da  PAiKNTAai. 

PAlh  NTl»  s.  f.  quella  leiicra  sigillata  col  sigillo  del 
principe  che  fa  nota  a ciascuno  la  sua  voloriià.  ina- 
iente. — 2«  Ptr  brevetto  da  poter  eaerciiore  un  arte, 
Pattntt,  — 3.  Per  brevetto  d'  invrntione,  Putentt. 
— 4.  Per  permesao  scritto  di  navigare  » cacciare  , o 
pescare,  o di  lare  qualunqv^e  altra  cosa,  che  ron  ai 
potrebbe  MDta  una  speciale  licenza,  i'a(enr<.~  tt.  Per 
attestato,  ebe  danno  i precetiori  agli  scolNri  di  essersi 
portati  bene  nello  studio.  Diploma^  <>.  T.  di  mar. 
PatenU  netta  si  dice  i sigoilicare,  che  il  luogo  donde 
Tiene  II  bastimento  con  tal^psiente  non  è infetto  d'ai- 
euna  malattia  corita^iosa  , Patenti  netta.  ^ 7,  Pa- 
lenii  lorda . o sporca , vale  il  contrario  della  prece- 
dente, Patente  brutta. 

PATE^TI.  agg.  aperto,  manifesto,  ebisro»  Potente, 

PATENTIME'MI  i anerb.  manifesiameota  , i’olenfa- 
fnrnle. 

PÀTF.BNAMENTI»  arr.  da  padre»  con  maniera  pater- 
na, Polerfiomenfa. 

PATERNITÀ s.  f.  r essere  pedre  » lo  stalo  e qualità 
del  padre,  Paternità. 

Paterno  SI  RU.  o patri  no  stro,  s.  m.  orazione 

dei  Cristiani  insegnata  da  Cristo,  Patemoetre,  Ora- 
zione domenicale.  — 2.  Paterooatri,  si  dicono  anche 
le  pellottoline  maggiori  della  corona  . a distinzione 
delle  avemmarie , Patemoitri.  — 8.  Per  quei  nove 
tocchi  di  campana  che  suonano  eli  alba  per  segno 
che  si  stiuti  coir  Ave  Marie  la  Vergine  Saoiiiaima, 
« il  Signore  col  Paiemosiro.  *4.  Arrosiijlari  pater- 
nostri,  dire,  far  mostra  di  dire  molti  pateroostri,  o 
altro  aimile,  5|>oiervioflrora. 

PATE'RM],  agg.  di  padre,  attenente  a padre,  che  de* 
riva  dal  padre,  i’aismo,  Palemale. 

PATETICAME'NTI,  avv.  io  modo  patetico . Pafelico- 
mevile. 

PATE'TICC,  agg.  pieno  di  affetti,  etto  io  sommo  grado 
a muover  gli  affetti,  talora  melioconico,  Paieiìfo.«- 
2.  Detto  di  persona,  vale  lezioso,  riocrcscevolo.  pieno 
di  smanccHe,  Smorfiotetto,  Smaneeroep. — 3.  Detto 
della  musica,  vaie  affetiooca,  espressive,  teoeta.  pas- 
sionata, i^alelieo. 

PATTRULU»  s.  m.  croce,  forche,  palco,  e simili  sun- 
menti  dove  altri  pailKe  morte,  per  esecuzione  della 
giuatitia,  Palihoto. 

PA'TiCU,  egg.  aggiunto  d’aloè,  eba  è una  pianta  ame- 
ricana, e arabicii  cho  sta  sempre  verde  , da. cui  ai 


cava  on  sogo  che  condensato  è del  colore  del  fega- 
to. Patico.  Epatico, 

PATIDDU’ZZA,  s.  f.  dim.  di  Patbdda.  ' 

PATU>l)C7.ZU,  a.  m.  T.  bot.  aotia  d'erba,  .indroeoee, 

PATIMKMU,  s.  ra.  il  patire,  Patimeuto,  Travaglio, 
Piiagin, 

PATIMl.NTl'  ZZU.  8.  m.  diin.  di  Patimbmtu. 

PATIMATC.  vedi  PATEMATl). 

PATIRI.  s.  ro.  vedi  PATIMENTI;. 

FATl’Rl.  v.  n.  soggiarere  all'operazione,  ricever  l'ope- 
rer  dell'agenle.  contrario  di  Paki.  /'altre.  — 3.  Per 
sopportare,  comportare,  soffrire.  Putire.  — 3.  E fr^ 
quentemeiite  diri'si  per  provare  aflliiione  e dolore, 
molestia  o rincrescimento,  /'altre.  — 4.  E diresi  di 
checchessia  , che  riceva  anche  io  se  stesso  dsnoo  6 
patimeriio  come  1-u  munì  patisci,  Le  campagna  pa- 
tisci ec..  Patire,  — 5.  Patiri  di  siomsru.  d impidl- 
mentu  d’otina  , e lim.  , vale  esser  aotioposto  a ma- 
lattia di  atomico  ec.»  Patir  di  etomaco  ee.  — fi.  Pt* 
tiri  li  guai  di  lu  linu.  vedi  LlNU  n.  2.  — 7.  Per  aver 
carestia,  o penuria  d'alcntia  cosa,  come  pane  ec..  Pc^ 
tir  di  pana  ec.  — 3.  t ui  bedda  voli  pariri  multi  guai 
•vi  • patiri.  vedi  BEDDU  n.  9.  — 9.  Patiri  lu  giu- 
stu  pri  lu  piccaiuri.  vedi  GIU  STU  o.  9.  — 10.  Pa- 
tiri  ntra  na  cose,  detto  assoiuiameate,  vale  vederla 
difforme  dalle  sue  idee,  e principii,  e provarne  rin- 
crescimento, e corruccio,  /'altre.  — 11.  Cui  pali  pri 
•muri  nun  senti  duiuri,  Prov.  vedi  DULU  HI  n.  5. 
— 12.  Cui  nun  patisci  nun  godisci  , Prov.  cbiero  , 
ciò  che  si  è pria  stentato  giugne  più  gradilo  di  quel- 
lo, che  possa  ottenersi  di  leggieri. 

PATITE'DÙU,  agg.  dim.  di  Patiti*. 

PATITI'SSIMU.  vedi  PATUTI'SSIMD. 

PAIT'TU,  s.  m.  calzare  aimile  alla  pianella,  me  colta 
pianta  di  legno  intaccata  nel  mezzo  della  parte  che 
posa  in  terra,  Zoccolo. 

PATI  TU.  agg.  vedi  PATU  TC. 

PATULOGI  A,  s.  f.  T.  med.  KÌeoza«  trillato,  o storia 
di  tulle  le  malattie,  delle  loro  differenze,  cause»  so- 
gni, sìntomi,  ed  accidenti,  Patologia. 

PATOLOGiCU,  agg.  che  riguarda  la  patologia,  i*afo- 
lojrtco. 

PATOLOGI'STA,  s.  m.  chi  scrive  sulla  patologia  * chi 
se  ne  ocropa  specialmente,  Patologitta. 

PAIHA  ZZl.  avvìi,  di  pATai. ~ 2.  Dicesl  a religioso, 
o prete  venerando. 

PA'THl  , a.  Dk  il  maachìo  di  qualunque  animale  chi 
ha  figliuoli,  genitore,  i'adra.  — 2.  Santi  patri  , di- 
eonsi  per  venerazione  i dottori  della  Chiesa  e altri 
scritturi  sacri,  Padri.  — 3.  Patri,  diionsi  pure  i re- 
ligiosi rlauslrali,  i'adri.  ~ 4.  Santu  Patri,  ditesi  il 
Papa,  Padre,  Santo  Padre,  — 5.  Santu  Patri,  dieeai 
fra  noi  pure  S.  Francesco  di  Psola , per  antonoma- 
sia, Puri  spirituali,  dieeai  il  confessore  in  re- 
lazione ai  penitenti.  — 7.  Piggbiarisìlla  macàri  cu  so 
patri  chi  lu  Gei,  modo  prov.  e vale  non  aver  riguardo 
ad  alcuno.  — 8.  Naigoari  lu  patri  a fari  Ggghi.  modo 
prov.  e vale  voler  insegnar  altrui  ciò.  che  ei  aa  . e 
che  ha  dato  pruova  di  sapere.  — 9.  E^siri  fìggbiu  di 
so  patri,  vale  esser  simile  al  padre,  Padreggiare,  Pa- 
trixeare.  — 10.  Me  patri  era  gurciddatu  ed  iu  mi 
mora  di  fami,  vedi  GUCCIDDA  TU  n.  2.-11.  Pairi, 
0 Patri  miu,  talora  è detto  per  affetto,  e per  rive- 
renza, Padre.  — 12.  £ talora  indica  vecchio»  uomo 
eanutu»  e dicesi  Fatui  oranni.  Padre. 

PA'TRIA , s.  f.  luogo  dove  ai  nasce  . o donde  si  trae 
Porigine,  terra  natia,  Pom'a,  Padrio.  — 2.  A cara 
patria,  vedi  A CARA  PA'TRIA» 

PATRIA'BCA.  s.  m.  odo  dei  primi  padri,  Palnoi^. 
^ 2.  É anche  titolo  di  digniU  eccicsiaallca  auperiore 
a quella  degli  arclveacovi,  Patriorea.  — 3.  Dassi  an- 
che il  liinlo  di  Patriarca  al  primi  istiloiori  degli  or- 
dini religiosi,  Eatriareo.  — 4.  E fra  noi  per  aggran- 
dire anperlativameoie  (la  qualità  di  alcuno  , ai  suol 
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dire  La  Patriiret  di  li ...  ma  Don  si  osa  io  taono 
serio. 

PATR!.\RCvXI«  agg.  di  Pathiarca.  Patriùreal$. 

PATRlARCA'TC  . s.  m titolo  di  ginrisdixione  » e 8i- 
Itnnria  sottoposta  al  Patriarca.  Patrianato. 

PATRlAUCIH'i,  8-  f.  residence  del  Patriarca.  Patriat’ 
chìa. 

PATRIA'RI.  T.  all.  esser  simile  al  padre*  nei  costa- 
mi.  e nella  disposizione  dell'animo,  ed  abusivamente 
per  ra«somi^'liare  nelle  forme  esterne  piò  al  padre  , 
che  alta  madre.  Patriizart,  Padreggtart. 

PATKICI  DA.  vedi  PARRU:il)A. 

PATUl.’MONIA’Lf.  8gK-  di  patrimonio»  derivante  da  pa- 
trimonio. Patrimoniaie. 

PATHLMO'MU  . 8.  m beni -pervenuti  per  eredità  del 
padre  . o della  madre  . /'alrimonio.  — 2.  IVr  o^ni 
sorta  di  beni  venuti  dateli  antenati.  Patrimonio. 

3.  Per  estensione  . dicesi  anche  dei  beni  propri  di 
altre  pers<iMe.  e per  siin.  di  certe  cose,  come  Patri- 
moniu  di  li  poviri»  di  la  (Chiesa  ec..  /'atnrnonio.  — > 
4 Detto  dei  preti,  è quei  tanto  di  entrata  vera,  pro- 
pria, e pacilica,  per  lo  manco  vitalizia,  indispensa- 
bile a chi  vuole  salire  agli  ordini  sacri  . Patn'mo- 
nio  cherieaU.  5.  THbanaii  di  lu  patrimonìii,  era 
uno  degli  antichi  nostri  magistrati,  che  curava  i(  pa- 
trimonio o gl'  interessi  reali,  simile  quasi  a quello, 
che  oggi  dicesi  Gran  Corte  dei  Conti. 

PATItlMliMh’DUU*  s.  m.  dim.  di  pATDiiiojfiiJ.  tenue 
patrimonio. 

PATRtMUMC'M,  s.  in.  accr.  di  Patdiiioxiu,  ricco  pa- 
trimonio. 

PATUIWO’STRU.  vedi  PATBRNOSXRU. 

PATUr.NC  . vedi  PARRl'.NU  D.  6.  - 2.  Per  colui  che 
inoue  in  campo  it  cavaliere  nel  duello*  e gli  assiste, 
Patrino. 

PATRIO  rnCAME'NTI,  av¥.  da  patrloiio»  Patriottica- 
mente. 

PATRIO TTICU.  agg.  di  Patdiotto,  Patriottico. 

PATHIOTTI  SIMU,  s.  amor  della  patria  , Patriot- 
tismo. 

PATRIO'TU.  e PATRIO  TA,  s.  in.  e f.  delle  stessa  pa- 
tria che  un  altro;  e più  , amante  della  patria  * Pa- 
triotto,  Patrioita. 

PA'TRIIJ,  agg.  paterno,  della  patria*  nello*  Patrio, 

PATRIZIATI!*  8.  m.  nobiltà*  ed  ordioaosa  di  patritl* 
Patriztafo. 

PATIU'ZIU.  agg.  uomo  nobile*  dei  primi  della  città* 
o che  attiene  airordioe  senatorio,  i*alHsto.  ' 

PATROCl.NA  RI*  v.  atu  tener  protezione,  difendere*  Pa- 
trocinare. 

PATHOCIN.ATU'RI,  ▼.  m.  che  patrocina,  Patrocinatore, 

PATROCrMU.  8.  m.  protezione,  difesa*  favore*  Patro- 
cinio, 

PATROM’UICU,  agg>  T.  gramm.  desunto  dal  padre* 
deH'avo,  dalla  madre,  dai  fratelli,  dai  fondatori  delle 
città  ec.,  e si  unisce  a Nomo,  Patronimico. 

PATRO'NA,  s.  f.  di  Patho.'IU,  Patrona, 

PATRO'NU*  aggeli,  protoliure.  Patrona,  Patrono.  — 
2.  Per  chi  ha  padronato.  Padrone,  3.  T.  can.  per 
chi  funda,  o dota  Chiesa,  o un  benefìcio,  e se  ne  ri- 
serba la  nomina.  Patrigno.  - 4.  Santi  patroni,  sono 
quelli  ai  quali  vengon  dedicali  tempii,  o sotto  la  cui 
S|>tciale  tutela  si  ó costituita  una  città,  Patroni. 

PATKU’.NA,  8.  f.  colui  che  ha  dominio,  o signoria»  Pa- 
drona. — 2.  T.  mil.,  vedi  PATRUNCINA. 

PATRUNA'NZA.  s.  r.  padronato*  o ogni  possessione»  e 
superiorità,  Padronanxit, 

PATHt’NATU,  6.  m.  dominio,  o possesso  di  un  ter- 
reno, o altro  fondo  stabile.  Padronato.  — 2.  Per  ra- 
gione , e diritto  sulla  collazione  dei  benefuìi  eccle- 
siastici. Padronato,  Padronatieo, 

*PATHUNA‘ZZC,  !i. in.  accr. derisivo,  o pegg. di  Patro^vi. 

PATRU.NCrNA.  B.  f.  nel  iiiilli.  dicesi  la  tasca  d i cuojo 
appesa  alla  bandoliera  * che  cade  sul  dorso  dei  sol- 


dato , entro  la  quale  si  tengano  le  cartacce  per  ca- 
ricar armi  da  fuoco,  tiiòerna.  Patrona,  Cartocciert* 

P.ATIUINE'DDU,  agg.  diin.  di  Patrl'NI,  Pacfroncino. 

PATRI!  NI.  agg.  che  ha  dominio,  e signoria.  Ptidrona, 
->  2.  Patruni  di  varca,  colui  che  comanda  le  felu- 
che , 0 altri  piccoli  bastimenti.  Padrone,  — 3.  Fa- 
risi  pairuni  di  na  cosa,  vale  impossessarsene,  Impa- 
dronirti. — 4.  Fig.  vale  intender  bene  alcuna  cosa, 
Capirla.  — 6.  Ah  su  me  patruni.  interiezione  di  chi 
chiama  un  poco  in  distanza,  ovvero  sgrida.  £ià,  Olà, 
— A.  Nun  SI  po  lerviri  a dui  patruni  , Prov.  dino- 

‘ tante  che  non  può  servirsi  a due.  lascieiidull  ambo 
contenti-  — 7.  Aviri  fatto  lu  lempu  a lu  patruni,  modo 
prov.  che  dicesi  per  dinotare  «.he  alcuno  sia  già  vec- 
chio; che  dicesi  anche  delle  bestie,  degli  abili,  e di 
■altre  fna»serizie  di  ogni  genere,  Attempato,  Frutto, 
Logoro.  — 8.  Altana  I' asinu  ouni  voli  lu  patruni  * 
vedi  A'SiNU  n.  0.  il.  Cui  rispetta  ■ In  pairuni  * 

rispetta  a lu  cani,  vedi  C.AM  n.  28.  — 10.  L'ucchiu 
di  lu  patruni  ngrassa  lu  cavaddu  , vedi  CaVA1>UU 
n.  61.  — 11.  Cugghi  cchiui  un  puviru  pizzenii  ca  un  pa- 
Irtini  di  mandra.  Prov  vedi  PIZZE  N l'I  ii.  3.  — 12.  Pa- 
iruni. assol  rispondiamo  a c hi  ci  chiede  qualche  co- 
sa, o qualche  permesso,  volendoli  noi  tosto  di  buona 
voglia  Concedere. 

PATKUMA  RI.  V.  n.  esser  padrone  , far  da  padrone» 
dominare . Padroneggiare. 

PATRtNIGGUJ,  s-  m.  intendesi  d' ogni  superiorità» 
qualche  volta  abusiva.  Padronansa,  Padronaggio. 

PATRU'ZZU.  vezf.  di  Patri.  — 2.  Per  avvìi,  o dim. 
di  padre,  o di  frate,  Pretino.  Fratino, 

P.A'TTA.  s.  f.  T,  dei  sarti  quella  parte  del  vestilo  eba 
fa  linimento  alle  lasche,  e ne  copre  la  bocca,  PtnCa. 

PaTTIARI,  t.  Iti.  far  patto*  peiiovire*  convenire» 
Patteggiare. -~'i.  Persemplicenveote  trattare  del  pretso 
d'  una  cosa.  Fermar  patto.  Accordare  il  presto.  — 
3.  A cbi  nuo  po  accattari  palila,  vedi  ACCATTA'RI 
n.  6. 

PATTIATD,  agg.  da  Pattiari,  Matteggiato. 

PATTI  ATU'Rl,  v,m.  colui  che  patteggia,  M^teggiotorc, 

PaTTU,  »■  m.  convenzione  particolare*  accordo*  con- 
dizione. Patto.  — 2.  Palli  chiari  amieizia  longa,  Prov. 
dinotante  che  il  rimanere  ebiaraneate  d'accordo,  è 
mantenimento  d'amietzia.  Patto  cAìaro  amico  eoro» 
Patto  chiaro  amicisóa  lunga.  — 3.  A pallu  oud  cc’  è 
nganno  , Prov.  e vuol  dire  che  non  si  dee  ramma- 
ricarsi del  convenuto,  Quel  che  è di  patto,  non  è di 
inganno, — 4.  Patta  vinci  liggi,  Prov.  si  dice  a chi 
adduce  una  legge  contro  una  cosa  paiiiiiu  * I patti 
rompon  le  leggi.  — 3.  Stari  a li  patii,  vale  eleggere 
quella  tal  cosa,  contentarsene,  sottoporvisl,  Stara  a 
^itti  di  eheccheteia.  — 6.  Nun  stari  a li  patti,  vaio 
contravvenire  alle  condizioni  pattuite*  Rompere  il  pat- 
to. — 7.  Aviri  lo  patto  cu  lu  diavain,  modo  baaao» 
si  dice  di  coloro»  a cui  avvengorvo  sempre  «uccesei 
favorevoli.  Far  patto  col  Diaoolo. 

PATTU’GOHIA.  vedi  BATTU’GOHIA. 

PATTUGGHIA'RI  , V.  n.  lo  scorrer  la  città,  che  fa  la 
ronda,  o il  picchetto  dei  soldati  spezialmente  di  notte 
per  sìeurezza  pubblici,  Far  pattuita,  Pattt^liam, 

*PATUTrsSIMU.  agg.  superi,  di  Patotu,  patito  in  som- 
mo grado,  Patitissimo, 

PATU'TU.  agg.  da  Patiri,  Patito.  — 3.  Detto  di  per- 
sona, vale  ammaestrato  dalTaso,  dalla  età.  dallo  c serri- 
pio,  o dalla  propria  esperienza*  5perv<nanfaZo.— 3.  Và 
unni  lu  patutu,  nun  )iri  unni  lu  saponi*  Prov.  che  in- 
sinua doversi  prestar  fede  più  alla  aperienza  raat^ 
riàle,  che  alla  dottrina  astratta*  lo  materia  di  oceor- 
renze  eventuali. 

PA'U.  vedi  PAGO. 

PA'ULU,  pesce,  vedi  DE’NTICI. 

PAU.NAZZIGNU*  agg.  che  ha  alquanto  del  pavooizzo» 
Paoofiaasòceio. 

PAUNA’ZZU*  I,  m.  aorta  di  colore  simile  a quello  dalla 
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viola  mammola,  Pavoitosio.  i*o^om7c«to.  - S.  Mefizù 
paunazxu.  cb«  ha  alquanto  del  color  dr)  pavoiiatio. 
/’ooonaaatceio. 

PAt'  HA,  8.  r.  immaginazione  di  male  soprasianic.  sbi* 
gouimenlo  d'antniu  per  aspettazione  di  male,  Paura. 
^ 2.  Ariu  oniu  nun  avi  paura  di  trona.  >rdi  AKlli 
f>.  4.  — 3.  Paura  guarda  vigna  , e no  sipala  , prov. 
che  mostra  non  essere  le  siepi,  che  preservano  li  po> 
deri  dai  ladronecci,  ma  la  vigilanza  della  Turia  pub 
blira,  quando  vuol  tenere  in  freno  i predoni. ->4.  Moli 
oun  fari  e paura  nun  aviri,  vedi  MALI  n.  2.-  5.  Pri 
aura  di  corvi  nun  sì  ainiina  linu?  Prov.  chi  ha  paura 
i pericoli  non  ai  metta  a fare  imprese,  ovvero  si  guardi 
da  quelle  che  gli  cagionano  , CA»  Ka  pavra  di  pas- 
seri non  semini  pantco- 

PAL'HL'DUA.  s.  f.  Jim.  di  Pacra.  7'itnoruccio. 

PAtHL'SAiME M 1,  avv.  con  paura,  Paurosamenls, 

PaCHLSEDDIÌ,  agg.  dim.  Paimlsu. 

PAlKlSrSSlMU,  agg.8Uperl.di  pAtncsD.Pauroiisiimo. 

PAtRLblj,  agg.  che  bu  paura,  che  di  leggieri  teme, 
Pauroto,  ~ 2.  Per  rispettoso,  dubbioso,  Pauroso. 

PAX^.\.  8.  f.  fennata,  riposo,  sia  nell-aiidares  sia  nel 
favellare,  sia  nel  ramare,  o sim.,  - Pauso.  - 2.  Di- 
cesi  dai  musici  la  ligura  che  serve  per  indicare  il 
tempo  di  aspetto  nello  musica.  Pausa,  ^ 3.  Fari  pau- 
sa, cessar  diil'operaziune,  quietarsi,  fermarsi,  Pausare. 

PAVb.N'lXt  s.  111.  timore.  Pateuto,  — 2.  Spararl  a pa- 
vcniii,  vale  scaricar  arma  da  fuoco  non  per  otTeudC' 
re.  ma  solo  per  fare  timore  ad  altrui. 

*PaVLU(ìì1IO  T 1 U,  8.  m.  Hi  dì  ferro  sottile,  e flessibi- 
le, legatavi  intorno  la  bambagia,  per  uso  di  dar  se* 
sto  ai  capelli  lermanduti. 

PAVIGtìlllL.NK  DDU,  s.  m.  dim.  di  Patiggrhìni. 

PAVIGGIUU  Ni  » 8.  m.  arhese  di  panno,  drappo,  o sì* 
niili,  che  appiccato  nelle  camere  al  palco,  cala  sopra 
il  letto,  e circondalo;  e in  campagna  ai  regge  sopra 
alcuni  legni  e serve  a difendersi  dall' aria,  standovi 
sotto  a coperto,  Padiylione.—-  2.  Per  sini.  dicesi  qua- 
lunque panneggiamento  che  serve  a coprire  altari , 
troni,  vasi  sacri,  mense  ec..  i’àdi^Gone.  — 3.  A pa- 
vigghiuni.  posto  avv.  vaie  a maniera  di  padiglione. 
A poiliylione. 

PAVIJdE’NTlI . s,  m.  solaio,  lastrico,  battuto,  i’att- 
men/o.  — 2.  Per  Madc.natg  vedi. 

PAVINTlA'Hl,  V.  n-  esser  martellsto  per  gran  dolore, 
Stridere,  Angosciarsi,  Struggersi  per  doglia, 

PAVUNA  ZZU.  vedi  FAINA  ZZU. 

Pazie  nti,  agg.  che  ha  pazienza,  soflerente,  tolleran- 
te, che.  patisce,  Paziente.  — 2.  Per  forza  di  sost.  di- 
cesi di  chi  patisce,  i*aztenfe,  — 3.  Dicesi  pure  de- 
gli ammalati,  e dei  rei  che  vanno  al  supplizio.  Pa- 
Miente.  — 4.  T.  gram.  quello  « che  riceve  o patisce 
l'azione  con  altro  termine  detto  Aceuzatit'o , e me- 

filo  obbjetto  diretto  deli’azioRe.  ;Poiten(e.  — 3.  Per 
sibero  o ramicello  selvatica,  dove  s'  innesta. 
pazienza,  vedi  PACK'NZIA. 

PAZIENTIMENTI,  vedi  FACINZIUSAME’NTI. 
PAZIEKTIsSlMAIiB'NTI.  avv.  superi,  di  Pazibrtiiieic- 
TI,  /’aziefKizjtmamefila. 

PAZIENTI’SSIMD,  agg.  sup.  di  pAZiiirTiiPuzicRtiifimo. 
PAZZA,  fem.  di  Pazzi;,. /'azza. 

PAZZAME'NTI,  avv.  eoo  pazzia.  Passamente, 
PAZZAHE;DDC,  vedi  PAZZARBLLU. 

PAZZARE  LI.U,  agg.  dira,  di  Pazzo,  Paseerellot  Pai- 
tarsilo,  Penserino, 

PAZZI  A,  s.  f.  mancamento  di  discorso , e di  senno , 
contrario  di  saviezza  , Pattìa;  e 8i  usa  anche  per 
significare  cosa  da  pazzo,  Passio, 

Pazzia  RI , v.  n.  far  pazzie,  folleggiare,  Passeggia- 
re, Pas  tiare. 

PAZZIEDDA*  8.  f.  diro,  di  PazzIa,  Passiuola. 
PAZZIGMI/  agg.  da  pazzo,  a guisa  di  pazzo.  Passe- 
tea.  ~ 2.  A la  pazzign  , posto  avv.,  vale  pazzesca- 
mente.  Alla  poiseico,  ^toffomcnie,  ifouamenie. 


PAZZISHAMENTI,  vedi  PAZZAME'NTI. 

PAZZl  Si  U.  vedi  PAZZl'GNG. 

PAZZO'TICU  , agg.  che  ha  del  pazzo  , poco  roen  che 
pazzo,  Pasterieeio,  Passerone. 

PAZZb  r s.  m.  oppresso  da  pazzia,  matto,  Passo,  — 

2.  Per  isciocro,  s«erao,  scempiato.  Passo,  — 3.  Per 
bestiale,  (iiribvndo,  Pazzo.  — 4.  Per  istrano . stra- 
vagante. Passo.  —*  5.  Pazzi!  di  catina,  vale  pazzo  as- 
sai , 0 che  per  soverchio  di  pazzie  merita  di  essere 
incatenalo.  Passo  da  catena,^  6.  Es&iri,  o Nesciri 
pazzu  di  na  cosa,  vale  essere  disideioso,  o vagbis* 
sinio  di  quella  cosa,  ricercarla  con  ansietà,  tsser, 

0 Andar  pazzo  di  eheerhettia;  e pari,  di  persona  , 
esserne  perdutamente  innamorato  , £sser  pazzo  per 
omore.  — 7.  Ln  pazza  nni  fa  ccntu.  Prov.  e dicesl 
quando  si  veggono  molti  roirer  dietro  a un  pazzo,  o 
seguitare  il  reo  esempio  di  alcuno,  l'n  passo  ne  fa 
cento.  — 8.  Gei  tiasdu  pazzu  , ditesi  per  mostraro 
che  è mollo  difiìcile  il  mutare  i-  costumi  stravagan- 
ti, CAi  nasce  passo  non  guortice  mai.  — 9.  Fari  co- 
ma un  pazzu  , usasi  a dinotare  chi  è travagliato  da 
un  gran  dolore  , da  una  grave  perdita  , o da  altro 
cruccio  Intollerabile.  — 10.  Fari  nesciri  pazzo,  ope- 
rare in  modo  da  fare,  che  altri  stia  il  11  per  impaz- 
zare , Par  dar  la  volta.  — ii.  Pazza  neiiu , dteesi 
di  cbi  fa  le  stravaganze  senza  alcun  riguardo,  Passo 
a bandiera,  Arctntatio.  — 12.  Spitali  dì  pazzi,  luogo 
negli  spedali  dove  si  curano  i pazzi,  i'azseno.  — 
13.  Menzu  pazzu,  poco  men  che  pizzo,  /Zazzerone. 
— 14.  Nun  sugnu  nè  pazzu  né  mbriacu,  detto  fami- 
liare di  chi  prevede  sensatamente  alcun  che  da  dover 
avvenire,  e lo  predice  ad  altri;  e può  dirsi  parimenti 
di  cosa  accaduta,  ma  dì  cui  non  si  abbia  piena  cer- 
tezza. 

FECCA'BILI»  agg.  capace  di  peccare.  Peccabile, 
PECCAHlNU’SD.  agg.  che  bà  io  se  peccalo,  Peccami- 
noso. 

PKCCATRI-CI.  vedi  PICCATRrCI. 

PECCA  TU.  vedi  PICCA  TU. 

FECCATU'RI,  vedi  PICCATU’RI. 

PECCA'NTI  , agg.  che  pecca  , difettoso , Ptecante,  — 
2.  T.  med.  aggiunto  alla  causa  supposta,  onde  è stala 
originata  la  malattia.  Peccante. 

FE'CCU,  8.  m.-  vizio,  mancamento,  diretto.  Pecca, 
FKCULIA  Rl.  agg.  particolare,  speziale,  Peculiare.  * 
PECl'LIE  DDC.  s.  m dim.  di  PsciLit;.  Peculielto, 
PECE  LIU,  s.  m.  dai  legali  si  dice  a tulio  quello  che 
il  ligliuoUdi  famiglia  o lo  schiavo  tiene  in  proprio, 
di  volontà  del  padre  r»  del  padrone,  i*reufto.-2.  Aviri 
iin  peculìu,  dicesi  generalmente  deiravere  con  indu- 
stria raunato  alquanto  di  pecunia.  Aver  fatto  un  po 
di  peculio,  Aver  fatto  grustolo, 

PECU  NIA  , 8.  f.  metallo  conialo»  ridotto  in  moneta  . 
Pecunia. 

PECUNIA'RIU.  agg.  di  pecunia,  attenente  a pecunia, 
i^ecuntofe,  Pecunt'aho. 

PECUNlO'ljà  , 8.  f.  T.  leg.  quel  danaro  che  la  legge 
dà  in  ajuto  ai  poveri  litiganti. 

PECE R A,  s-  f.  T.  di  si.  noi.  animale  lanuto,  la  fem* 
mina  del  montone,  Pecora.  — 2.  Cni  si  fa  pecura  lu 
lupu  si  lu  mancia,  vedi  LtPU  n.  5.  — 3-  Raccuman* 
nari  la  pecura  a la  lupu,  vedi  LUPI-  n.  7.—  4.  Cui 
avi  pccuri  avi  lana,  nel  senso  naturale  vale,  che  di 
due  beni  , che  non  vanno  scompagifati  . se  ne  gode 
insieme.  — 5.  Unni  cc*  è pccuri  cc’  è Ima.  Prov.  in 
mct.  vale,  che  non  si  dee  pretender,  per  buone  ebe 
8i  reputino  le  persone,  rinscir  del  lutto  senza  i auoi 
•difetti.  — (ì.  Pecora,  fig.  vale  nvansueto. 

PECURU,  6-  ro.  il  maicbio  della  pecora  ma  alquanto 
giovane,  Pecora  voce  deU'uso,  .MonloncaNo*  — 2.  Es- 
siricci  robba  pri  In  pecuru,  Hg.  vale  rimaner  molto 
tntUyia  da  fare,  mentre  non  si  supponeva  cosi. 
FE'DANi,  8.  m.  quella  particella  dell  ordito  che  rimane 
Kn/B  esaer  tessuta,  Pentrata,  Ptnero» 
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rEDVXTT.  tH!  PtDA’NTI. 

l’E  DDL  f.  spoglia  doil'animitle,  invoglio  delle  mcmhra. 
organo  del  Ulto  Pelle.  SdirùlUo,  Seyrrikna.-^  2.  E-^irl 
ru  la  paddi  e I'  ossia,  dire»!  dell'  essere  soverchiamente 
magro.  ps*iere  ridotto  ad  estrema  csieoua/iooe.  i&siere 
orsa  e — 3.  Sarvarisi  la  peddi,  vale  scampare. 

salvarM.  hberarsi  da  pericolo  di  morte,  Seamfiare,  o 
Saii  are  ia  pelle.  — 4.  Ntra  coriti  e paddi  . ie;:ser* 
mente  vale»  nella  superiicie  senza  profooJarsi.  Pelle 
pelle.  Tra  pelle  e pelle,  0f4ceia  óueeia.  — .’S.  Appiz- 
xaricci  io  paddi  , vate  morire.  Lasciar  la  pelle.  — 
6.  Aviri  la  peddi  dura  , vale  esser  di  robusta  eom* 
plessione  . ma  non  si  direbbe  a chi  si  voglia  bene. 

7.  Stari  boni!  mpeddi.  vale  esser  di  buona  Mtute, 
e grasso.  TarcAialo.  8.  Peddi  pri  paddi  magghìii 
la  tua  ca  la  mia,  Prov.  che  dicesi  a dinotare  che  mano 
vuol  cambiar  con  altrui  la  vita.  —0.  Cripari  mped- 
di,  vale  esser  di  soverchio  adirato  e non  poi«-rlo  aStar- 
nare,  àicorrMbiarri,  Arro\>eUnr$i.  ~ 10.  Paddi,  T.  del 
comm.  la  polle  scorticala  dall’  animale,  conciata  in 
diversi  modi,  e ridotta  in  cojanie,  Pelle.  Quelle  che 
et  ven^'ono  dairostoro  hanno  diversi  nomi,  come  Bar- 
bami, FKANcoroHTi.  e sitn. 

PEDESTRI . agg.  che  va  a piedi,  Pedavfra.  — 2.  Per 
opposiziotfc  ad  Egncirni.  dotto  di  suina,  Pedest^. 
~ 3.  Fig.  per  b3ss<) , umile,  abietto,  dimesso,  Pe- 
deure. 

PEDI,  a.  m.  membro  del  corpo  dell’animale  sul  qnale 
ei  si  posa  stando  rizzato,  e col  quale  cammina.  Pie- 
de, Piè.  — 2.  Per  misura  dei  versi,  Piade.  — 3.  Per 
sostegno  , base  c anche  la  parte  inferiore  di  chec- 
chessia . Piede.  — Dari  pedi,  inclinare  alquanto 
un  oggetto  , fermandolo  bene  , che  non  tracolli.  — 

6.  Sbdtiiri  li  podi,  fi^.  vaio  dare  in  grandissima  escan- 
descenza. dar  segni  di  eccessiva  collera  e dispiacere. 
Battere  i piedi.  — 6.  Viniri  na  cosa  ntra  li  pedi,  di- 
cesi  dolio  abbattersi  in  ossi  , Cader  tra  i piedi.  — 

7.  Cu  li  pedi  aH'aria,  posto  avv.  vale  colla  parte  su- 
pcriore rivolta  al  luogo  inferiore,  Capopiede,  Capo- 
piè. — 8.  Essiri  mpedi.  vale  sussistere  al  mondo.  Ei- 
sera  in  piede.  — V.  Mini  risi  la  siraia  ntra  li  pedi  , 
Tale  mettersi  io  cammino,  .Hetterù  la  via  tra  i pie- 
dì.  — IO.  Pigghiari  pedi,  vale  pigliar  forza,  invigo- 
rire , Pigliare  . o Prender  piede.  — 11.  Per  pianta 
d'erba  come  Pedi  di  vrocrulu.  e sim  . Piede.— 12,  Per 
fusto  dì  albero  come  Pedi  di  varcocu,  e sim..  Pie- 
de. — 13.  Camìnari  cu  li  spi  pedi  , vaio  non  esser 
condotto  o potuto  da  altri , Andar  eoi  tuoi  piedi. 
— 14.  E pari,  di  affare  . avvenimetito  . nuova  ec.  , 
vale  procedere  naturalmente,  aver  un  regolare  auda- 
mento.  — 15.  A pedi,  posto  avv.  vale  coi  proprìi  pie- 
di. A piedi.  — Itt.  A iu  pedi,  posto  avv.,  vale  Kioì- 
nittimo,  — 17.  Appizzari  li  pedi  , ostinarsi  onnina- 
mente , voler  fare  , o che  ai  faccia  da  altri  a modo 
ano,  6 ai  può  prendere  in  buono  e in  cattivo  signl- 
Ucalo  , /n(ej«irei.  — IH.  Tirari  li  pedi , vale  oppri- 
mere alcuno.  — tu.  Stari  cu  lu  pedi  a la  stafTa.  pren- 
der le  mosse  , Star  per  partirti.  — 20.  Mancariccì 
lo  tirrena  auiia  li  pedi,  vedi  TIRRE'NU  num.  4.  — 
Si.  Jiri  na  com  pedi  pedi , vale  abbondare,  Pt6oo- 
oore.  — 22.  Jiri  pedi  cn  pedi  cu  uou.  vale  cammi- 
oare  insieme , e multo  da  presso  senu  lasciarlo,  Ja- 
ntr  dittro.  — ^.  Camìnari  a quaitrii  pedi,  vale  cam- 
minare colle  maoi  a guisa  d'  animale  ouadrupedo  » 
Andar  carpone.  — 24.  Dar!  lirriitt  pri  li  pedi,  vedi 
FIRRI'ZZIJ  n.  2.  — 25.  Mettiri  pedi  marra,  vedi  TB’R- 
BA  0.  22.-26.  Mettiri  li  ferri  a li  padi,  vedi  FE'RRU 
o.  12.  — 27.  A pedi  cbianu,  vedi  A PEDI  CIUA’NU.— 
28.  Discurriri  a pedi  di  vancu,  vedi  VA’>CU  o.3.  vedi 
A PEDI  DI  VA  NCU — Darisi  la  lappa  ntra  li 
pedi,  vedi  ZAPPA  n.  5.  — 30.  Ajuiarisi  cu  li  menu  e 
cu  li  pedi,  vedi  MA.VU  n.  81.  — 31.  BeUiri  co  dui  pedi 
atra  ni  ativala,  vedi  STIVA  LA  o.  2.  — 32.  Un  pedi  a 
moddu  e Uutru  all'acqua,  modo  giocoso  di  esprimere 


un  andare  a piedi  quando  fa  pioggia,  o dover  tnver- 
S4re  un  rigagnolo  o altro  luogo  guazzoso  senza  po- 
tere sfuggire  di  darvi  dentro.  — 33.  Aviricci  uu  pedi 
e roenzu,  dicesi  di  chi  è qua^i  sicuro  e poco  gli  manca 
ad  avere  un  bene,  o un  nule.  Star  lì  A per  . . . Ea- 
ter  in  proeìnlo  di  ...  — 31.  Aviri  li  pedi  a la  fos- 
sa. vedi  FOSSV  n.  3.  — 35.  Slennt  pedi  pri  qiunlo 
lintolu  Uni.  vedi  LLNZO'LU  n.  3.  — 3lL  Casa  a lucri 
Ugghiala  di  pedi.  Prov.  che  dissuvde  dar  le  caso  a 
pigione,  perchè  sovente  i nutjnoii  o non  pagano,  o 
le  mandano  a male.  — 37.  Tcnì  pedi  , modo  d’ im- 
porre a uluno  che  si  fermi  contro  sua  voglia  . ma 
non  usato,  che  dagli  assassìni  di  strada,  dai  gabel- 
lieri, • dai  sergenti  della  gi<istizia.  — 38.  tNesciri  di 
li  pedi  di  lu  nigghiu , vedi  Nl’UGHlU  numeri  3,  4. 

— 39.  Mitlirisi  r qiiattru  pedi  , tig.  vale  umiliarsi 
troppo,  soltomcilersi  servilmente.  —40  Santi  pedi 
ajuutiini.  parola  di  rhi  viiol  fuggire  , o ba  ragione 
di  andar  via  rattis^invo.  Scappa  scappa,  Darla  a ^am- 
be. Sfrattare.  41.  Uari  pedi,  si  uu  dire  il  situare 
alcuna  masserizia  non  ritta  ritta,  ma  un  poco  iocli- 
nata,  e con  la  sommità,  che  appoggisi  sul  sodo,  per- 
chè non  caschi,  A pendio,  .4  teurpa.  — 42.  A pedi 
nrutti  , vale  coi  piè  congiunti  senza  separare  1’  uno 
dall’altro,  A piè  gtunti.  —43.  Pedi  colli,  oel  fam. 
i’  iotende  chi  è atfeilo  di  male  ai  piedi,  da  non  po- 
ter camminare,  se  non  pianissimo,  e steotaumente, 

— 44.  Pedi  di  ciocca  nun  scaccia  puddictoi,  Prov.» 
dello  per  sim.  e vale  chi  è p<*rito,  ed  esercitato,  sa 
condor  bene  . e non  isbaglia  mai  le  sue  operazioul* 

— 45.  Pedi  di  pila,  si  dice  a certi  monunari  pove- 
ri, 0 lavoratori,  che  invece  di  calzari  usino  dei  brani 
di  pelle  di  bue  con  tutto  il  pelo  per  coprirsi  i pie- 
di, legandoli  alla  peggio  eon  funicelle.  S per  beffa 
si  dice  a laluo  forése,  ebe  senza  esser  proprio  con- 
tadino. ne  manifesta  la  gagliotTaggiue.  — 46.  Ristari 
cu  li  pedi  di  fora,  iig.  vale  resur  deluso,  e privo  dì 
cosa  ben  sperata,  Ermoner  gabbalo,  tru/Fato  ee.  — 
47.  Mettiri  un  affari  mpedi , vale  proporlo , comla- 
ciarlo  a iratlara,  Mettere  ttU  tappeto.  — *48.  Lu  pedi 
di  laDimulu,  quel  fèrro  sottile  ficcato  da  una  banda 
in  un  toppo  di  legno,  o in  una  pietra,  onde  stia  ritto 
e fermo,  e dall  altra  vi  s’ infila  rarcòlajo  per  dipa- 
nare, Fato.  — 49.  A dui  pedi  comu  l’oca,  risposta 
rustica  . e dìspellosa  di  cbi  interrogato  come  stia  • 
corriicciasi,  e V ha  a male.  — *50.  Neseiri  li  pedi  a 
li  picciriddi,  non  avvolgere  i bambiui  più  in  fasce* 
ma  vestirli,  e calzarli. 

pe  di,  f.  m.  acqua  passata  per  le  vinacce.  Vinello. 

PEDIGULA'Rl,  agg.  T.  med.  aggiunto  di  una  specie  di 
roalauia.  per  cui  si  generano  pidocchi,  Pedìoulars. 

PEDI  D'A'SINU,  apecie  di  ostrica,  vedi  i conchlgltolo- 
gisti.  — 2.  T.  boi.  BeisiauM  àluàhià  L.,  pianta  che 
ba  gii  steli  diritti,  un  poco  pelosi,  leggermente  stria- 
li, le  foglie  alterne,  picclolate,  cuoriformi , inc«goal- 
menio  denine , i fiori  bianchi  a spighe  termintuii  , 
Piede  datino. 

PEDI  DI  CO'RVII,  T.  bot.,  vedi  BANU'NCnLU. 

PEDI  DI  CRA’PA,  T.  bot.,  vedi  PODAGRA'BIA. 

PEDI  DI  GUNIGGHIU.  T.  boi.,  vedi  CIRIPO'GGHKT. 

PEDI  DI  GaDDI'.VA,  T.  boto  vedi  FUUA*RIA. 

PEDI  Di  Ga’DDU,  s.  m.  T.  bot.  GseàtnuM  mollb  £., 
pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  sonili,  alti  poco  pih 
di  un  palmo,  le  foglie  radicali  nuraeroM  pelose,  ro- 
tonde con  7 a 9 lobi  trlfidi  ottusi,  i fiori  porporiut* 
con  le  antere  violetto , Piè  di  gallo  , Piè  d'  bea, 

PEDI  DI  LAQU’STA,  T.  boi.,  vedi  RAPU’NCULA. 

PEDI  DI  LK'RORU.  T-  bot.  sorta  di  pianta  che  è odb 
spezie  di  trifoglio,  Pitde  di  /apre. 

PEDI  DI  LIU'M.  T.  bot.,  vedi  ARCniMI  LLA, 

PEDI  DI  NI  GGHIU,  vedi  DA'UCU. 

PEDI  D’ OGE'ODU,  s.  ro,  T«  bot.  spezie  d’erbetta,  i| 
cui  seme  è alalie  alia  coda  delle  scorpione  , 5eor- 
pioide. 
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PEDI  Dt  PALC’MMU.  t.  m.  T.  bot.  Gmuaitìuk  cottrv* 
MtHVM  L.\  pÌMiu  che  ha  gli  siali  spesso  distesi,  al- 
quanto rossi»  ramosi,  le  foglie  divise  in  5 parti,  pen- 
nate coi  peiioli  lunghi,  i liori  a coppia»  celesti  con 
loogbi  peduncoli  » Piédt  colombino  , PUdc  di  co- 
lombo. 

PEDlLU’VfU,  s«  m.  bagno  dei  piedi»  immersione  più» 
o meno  prolaogaia  oell'acqua  calda*  o semplice*  a co- 
rica di  qualche  soslania  medicamentosa.  Pediluvio. 

PEDISTA'LLU*  s.  m.  quella,  pietra  qoadrau  con  base* 
a cornice  abe  sostiene  la  colonna,  e le  serve  di  roc- 
colo * oche  è dìflerenie  nei  diversi  ordini  di  archi- 
tettura* e si  chiama  ancora  cosi  quello,  che  sostiene 
statoe  0 altro*  PiedestaUot  PicdùlaUo»  VadOp  5ta- 
rcobote.  '■ 

PS'OaSU  , 8.  m.  nome  di  cavallo  favoloso  * che  nello 
poesie  e nelle  dipinture  fiogesi  fornito  di  ale*  Ptga- 
do,  Pegaso.  — 2.  Presso  degli  astron,  è nome  di 
ona  costellaiione  dell' emisfero  boreale*  Pegaso, 

PEGGIU*  vedi  PEiU. 

PE'GNA»  a.  t.  uoione  di  più  persone,  che  osscostamente 
al  alTrslellano*  e si  concordano  ad  operare  in  pregiu- 
dizio dell' universale*  in  qualunque  guisa,  che  possa 
loro  giovare.  Confndiglia,  Criocca. 

Pfi'JO*  nome  comparativo,  di  Mate*  e di  Tintc,  e vale 
piii  cattivo.  Peggio.  — 2.  Di  mali  mpeju.  posto  avv. 
esprime  aumento  di  rea  qusliU  * o condi/iune  * Di 
male  tn  peggio.  - 3.  Aviri  la  pcju,  vale  sudare  in 
iKOnfitta»  rimanere  al  dì  sotto*  andare  e capo  rotto, 
Avere  il  peggio  , Andare  alla  peggio.  — 4.  Fari  un 
diavola  e peju.  Dar  nelle  [urte.  3.  Jiri  a lu  péju, 
essere  in  peggiore  grado*  esser  di  peggior  condizio- 
ne, Star  tn  peggio,  — d-  A lu  peju  nun  cc  è fini  » 
Pror»  esprimente  * che  nelle  cose  unisne  per  solilo 
si  va  sempre  al  peggiore,  che  posu  suecedere»  Al 
peggio  dei  peggi,  o alta  peggio  dei  peggi. 

PE’JU.  agg.  comp.  relativo  di  Malit.  e di  TiPtru,  errale 
più  ciilivo.  Peggiore,  o con  racilcolo  deiermioaiite 
diventa  superi.  Il  peggiorei  Pessimo, 

PEJU.  avv.  comp.  vale  più  mala,  e gli  corrispondo  ta- 
lora la  particella  Cai*  i^e^piormanlr.  Peggio.  — %.  Peju 
di  peju,  ha  forza  di  superlativo  più  che  più,  Peggio 
che  peggio, 

PB’LAGU.  vedi  MA'RI. 

PELLEGRINA'IU*  V.  n.  andare  per  gli  altrui  paesi,  cor- 
rere il  mondo*  Pellegrinare. 

PELLEGRI  NU*  vedi  FILLIGRI  NU  e dcriv. 

PELLICA’NU*  s.  ro.  T.  di  si.  nai.  uccello  bienco.  che 
nasce  neU'Egiito.  è di  due  specie:  1'  una  usa  alle  ri- 
viere» e vive  di  pesci*  l'altra  ai  boKbì  ed  ai  campi 
pascendosi  dì  lucertole,  e d'altre  serpi.  Per  una  aper- 
tura o falso  esofago  che  ha  nell'  inferiore  parte  del 
collo*  tra  le  clavicole,  cava  fuori  dallo  stomaco  i cibi 
quasi  digeriti,  e di  questi  alimenta  i tuoi  nati.  Pelliea- 
— *2-  E anche  chiamasi  uno  strumento  chirurgico» 
che  serve  per  cavar  denti.  Pellicano. 

PBLLI'CULA.  B.  f.  membrana,  Pellicola,  Priliewla. 

PELLU'ClDU»  agg.  T.  fis.  trasparente*  diafano,  Psllu- 
etdo. 

PELU'RIA  * a.  f.  fi  pelo  che  rimana  sulla  earna  agli 
uccelli  pelati,  a la  prima  léaagine  * che  spunta  ne- 
gli animali  pria  di  metter  le  penne,  o l peli*  P«iu- 
rta. 

PE'NA,  s.  f.  gastigù  dei  misfhui,  aupplisio,  punizione* 
Pena.  — 2 Per  afflizione  * Psim.  - 3.  Per  fatica  » 
Pena,  — 4.  Per  multa  » P«na.  — S.  A pena  * auita 
pena  , vale  sotto  pena  * Alla  pena.  — 6.  Egarraiura 
DUO  paga  pena*  vedi  SGARRATU'RA  n.  2.  — 7.  Mba- 
sciatori  nun  paga  pena,  vedi  MBAIvGlATU'RI  o.  3.  ~ 
8.  A pena,  posto  avv.  vedi  APPE  NA.  — 8.  3i«ri  mpo- 
ns,  vale  in  disagio,  in  positura  stencata  e dolorosa. 
iXsojrielanisiils.  — 10.  Eaeiri  in  pena . vale  essere  cu- 
Mseiuto  msocitofs»  colpevole,  s dover  soggiacere  al- 
r ammenda.  — il.  pigghiarisi  la  pena  di  ua  cosa  , 


vale  darsene  fastidio  , Dorsi  pena.  ~~  12.  Lirari  ad 
onu  U pena,  vale  sollenirare  in  di  Ini  luogo,  alle- 
viarlo di  una  fatica,  o altro,  Suttuporti. 

PENA'L-I*  agg.  di  Pena  in  sign.  di  ga^ligo.  Penate. 

PENALITÀ',  a.  f.  pena,  e relToito  della  pena,  Pena- 
lità. 

PENA’NTI*  agg.  ebe  pena,  Penante. 

PENA'Hl,  V.  n.  patir  pena.  Penare.  — 2.  Per  iflrdticas- 
ai,  J*enart.  — 3.  Per  darsi  pena,  Ingegnarsi.  Pena- 
re. — 4.  Fari  peneri*  vale  tormentare,  dar  pena.  Pe- 
nare att. 

PENATI.  T.  mitol.  staUiette  * che  gli  antichi  idolatri 
adoravano  nelle  proprie  case,  come  divinità  partico- 
lari, e protettrici  delle  medesime,  Penati  plur* 

PENA'TU»  agg.  che  sente  pene.  Penato. 

PENDE'NTI.  agg.  il  tempo  preterito  imperfetto  del  verbo, 
PaNdanla,  — 2.  Per  non  deciso*  non  risoluto,  Pen- 
dent§r 

FENDE'NZA,  s.  f.  il  pendere.  Pendenza.  — 2.  Pigur* 
per  inclinazione  , Pendenza.  — 3.  Per  indecisione  , 
stalo  di  una  lite,  di  una  quietione.  o simile  che  non 
è ancora  decisa,  che  è ancora  da  giudicare.  Pendenza. 

PENDIXU,  vedi  PB  NNULU. 

PENETKA'BILI.  agg.  alto  a penetrare*  o ad  esser  po- 
nelralo.  Penetrabile, 

penetrabilità',  s.  f.  stato,  e qualità  di  una  cosa 
penetrabile.  Penetrabilità. 

PENETKA'Nn,  agg.  che  penetra,  Pene(ran(a.«»2.  Fig. 
vedi  l't.NETRATI  VU  n.  2. 

PENETRA  IU  . V.  n.  passar  addentro  alle  parti  intcrio- 
ri, Penetrare.  — 2.  Fig.  comprendere,  arrivare  a co- 
noscere. Penetrare. 

PENElH.ATi'VU*  agg.  che  penetra,  che  ha  virtù  di  pe- 
netrare, Penetrativo.  — 2.  Aggiunto  ad  uomo,  vaio 
d'acuto*  e sottile  ingegno,  Penetrativo. 

PENETRA'TU*  agg.  da  PE>'ifB*at,  Penetrato. 

PENKTRAZIO’Nl.  s.  f.  il  penetrare,  Penefrosiona.  — • 
2.  Per  sottigliezza  d'ingegno,  Pa,ierrosions. 

PEM'SOI.A,  s.  f.  luogo  quasi  in  isola*  ampiezza  di  terra 
circondata  da  tre  parti  dall'acqua  e da  una  attaccata 
al  continente,  per  mezzo  dell'  isimo.  Penisola. 

PE.MTE'NTI.  agg.  che  si  pente,  e si  dice  propriamenlo 
dì  chi  ha  contrizione  dei  suoi  peccati.  Penitente.^ 
2.  Si  dice  anche  colui  che  fa  vita  divota,  con  eser- 
cizi di  moriilicaiìone  afllitiiva  di  senso,  e di  spiri- 
to. Panizanta.  — 3.  Penitenti  d'  unii,  si  dice  quegli 
che  da  lui  si  confessa.  Penitente  d'aleuno. 

PENITE  NZA,  e PINITB'NZA,  s.  f.  soddisfacimento  pe- 
nale per  li  falli  commessi*  Penitenza.  — 2.  Per  uno 
del  tette  Sscramenti  delta  Chiesa,  cioè  la  confessio- 
ne* PamTanza  — 3.  Par  contrizione*  Penitansu. — 
4.  Per  pentimento.  Panitanzu.  — 3.  Per  pena,  gasii- 
go,  Paniranza. 6 PìccaUi  vaechiu  piniienza  nova, 
vedi  PICC.V'TU  n.  2.-7.  Osri  pri  pinilenta,  vale  im- 
porre per  penitenza  alcuna  opera  buona  nella  confes- 
sione, Dar  penitenza.  — - 8.  Pari,  di  giuochi  di  vo- 
glia, come  il  msitolino,  e simili,  è ciò  che  s’ impoBo 
• chi  ha  messo  qualche  pegno,  perchè  possa  riscuo- 
terlo, Penitenza.  —9.  Onde  Fari  la  pinilenza,  nel 
giuochi,  vale  eseguire  ciò  che  viene  imposto  per  ri- 
scuotere Il  pegno  messo  su  * Pur  la  penitenza,  — 

10.  Nun  II  cci  manau  • Roma  pri  pimlenza,  modo 
prov.  che  dicasi  quando  si  minaccia  altrui  perchè 
si  emendi  , lYon  andar  dal  prete  per  penitenza,  — 

11.  Chianeiri  la  pmitenza  . vale  sopportar  la  pena  • 
e talora  dì  falli  non  propri  * Far  la  penitenza.  ^ 

12.  Vuliti  fari  pinitenta  cu  r»ui?  formula  usata  per 
umiltà  nell'  invitare  alcuno  a desinare,  o ■ cenar  con 
noi;  come  si  dicesse  venite  a digiunar  cun  noi,  auasi 
la  nostra  meina  fosse  povera,  e scarsa  di  ubi,  3a  tu 
vuoi  far  la  peniUnsu  eon  noi. 

PENITENZIA’LI»  agg.  di  penitenza,  Pzntlenzia/e. 

FENITK.NZIA  Ri,  verb.  all.  impor  penitenza,  F«ni(<n- 
atara. 


PENtTENZiA  RIA.  s.  f.  utlzio.  c retidenu  dei  peoiuo' 
sieri  di  Rt.itH.  /*em'len:ierio. 

rEM'l  iNZlL'UUA.  s.  f.  <lim.  di  PSNITSKXA»  Ptnittn^ 
tiuccia. 

PEMU.NZIE'RI  agg.  confessore  e prnpriamenle  qneilo 
ebe  ha  auiuriU  d a»^t>lvcre  dei  casi  riservali.  Ptni- 
leniiere,  Pdiileuiitro. 

PENNENTI,  \edi  PE.NUENTI. 

l'E^MiU.  v<  n.  siar  sospeso,  o appiccalo  a ebecebes' 
aia  che  sosicnga  . che  anche  si  dice  ciondolare  . o 
dondolare,  P^ndrrt.  -■  2.  penniri  verso  na  cosa,  vale 
esser  volle,  inchinare,  avvicinarsi  a quella  o parie* 
ciparne  . Pettdert  inverso  olcuua  evsa.  3.  Detto 
assul.,  dicesi  del  non  islar  diriiio,  lorccndosi  dalla 
siluazione  o pcr|iciidM-ulare.  o orizznniala,  Pendtrt. 
— 4.  Per  esser  declive,  piegare  all*  ingiù.  Pendere. 

K.  Penniri,  si  dice  anche  di  lite,  o questione  non 
ancora  decisa.  Pendere.  — (i.  Pinuiricci  iu  nasu,  vedi 
NASU  n.  10. 

PE'NiNULA.  s.  f.  ditesi  a più  grappoli  d'  uva  uniti  in* 
sieine,  c pendcnii  da  qualche  luogo,  e dicesi  anche 
d'altre  frutta,  delta  così  dalluso  di  appiccarli,  per- 
ché si  conservino,  Pentolo. —2.  Esairi  cosa  di  fa- 
rinni  peiioula.  è detto  di  detestazione,  qualora  due 
persone  son  compagne  nelle  tristizie,  ma  alcun*  fiala 
é per  hoja. 

PE  ANI  LL'.  8.  m.  peso  pendente  da  filo  a uso  per  lo 
più  di  pigliare  il  perpendicolo,  e talora  di  misurare 
il  tempo  colle  sue  vibrazioni,  Pendolo.  — 2>  Fari  pen* 
nuUi , si  dice  dei  corpi,  ebe  ciondolano,  o sporiano 
in  fuori  da  qualche  sponda,  o luogo  rilevato  , e la* 
lora  sono  io  pericolo  di  cadere  , 5panioiara  , Stare 
ipentoloni. 

PEiNSA  BI,  0 PINSA’RI , v.  alt.  rivolgere  T auenzìoue 
a più  idee , o a più  cose  per  conoscere  quello , che 
sia  più  conveniente  a un  divisato  fine , Pemare,  — 
2.  Fcr  determinare,  Pensare.  - 3.  Per  isiimarc,  darsi 
ad  intendere,  immaginarsi,  credere»  Peniora.  — 4.  Per 
prendersi  tura  v pensiero,  Pensare.  — 5.  Otri  ehi 
pinsari,  vale  metter  in  soapeUo  di  male,  mettere  io 
travaglio.  Dar  da  psnsors, 

PE.NSA  TA,  vedi  PINSA’TA. 

PE’NSILL  agg  ebe  pende,  ebe  sU  soapeso,  Feiuiia. 

PENSiONA'RlU.  0 PENSIONATI!,  agg.  colui  che  gode 
pensione,  Pentionario,  Pensionato. 

PENSlO'M,  0 PlNSlO'NI,  •-  f.  assegnamento  annno  io 
danaro  che  pagasi  dallo  alato  a qualcuno  per  servi* 
gii,  0 meriti , o titoli  pusaii , Pensiona.  • 2.  Per 
queir  aggravio  ebe  è posto  per  lo  più  soprt  i beni 
ecclesiastici,  Panaions.  — 3.  Per  salario,  stipendio, 
e talora  senza  impiego,  Psnsions. 

PENSIONISTA,  vedi  PENSiONA'RIU. 

PENSll'NE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Pbmsioni.  piccola  pen* 
sionc.  Pentioncella. 

PENSIUNUNA,  a.  f.  acer.  di  Pirsiomi,  grossa,  e ricca 
pensione. 

PENTAXìONU,  8.  in.  T.  tasi,  figura  di  cinque  lati  ed 
altrettaoli  angoli,  Pentagono. 

PENTA  METRI’,  s.  m.  vesso  di  cinque  piedi,  che  aie- 
gue  Io  esametro,  e che  insieme  con  quest'  nllimi»  si 
chiama  Distico,  Pantomairo. 

TENTATE  IXU,  s.  m.  quella  parte  della  sacra  bibiita 
che  comprende  i cinque  libri  di  Mosè,  riputati  i lU 
bri  più  antichi,  ebe  csialano;  dessi  sono  Is  Genesi, 
l'Esodo  , il  Levitico,  i Numeri,  e il  Deuteronomio, 
Pentateuco. 

PENTECOSTI,  s.  t.  la  festa  dello  Spirilo  Santo,  che 
é cinquanu  giorni  dopo  la  Pasqua  di  Resurrezione, 
Pentecoste. 

PEMIUE'NTD,  e IMNTIHE'NTD.  s.  Bi.  il  pentirsi  e li 
pena  che  ai  sente  dell'  aver  fatto  o non  fatto  cbec* 
chessia,  Panlimenfo. 

PE  NTIHISI,  vedi  PlNTltlISl. 
pe  nula,  vedi  TABA’REU. 


PEMT'LTIMU.  agg.  Innanzi  alT  ultimo.  PanuDtmo.  ’ 

*P£NU'MBUA.  a.  f.  parte  dviroiiibra  iliumi'nau  da  una 
parte  dì  un  corpo  luminoso.  Penombra. 

PEM-’BIA.  s.  f.  carestia,  scarsità,  mancanza  di  cos* 
bisognevole,  Penuria.  — 2.  Fari  la  penuria  , dovere 
giandrnirnle  stentare  . alTacchinarsii.  c sudare»  onde 
conseguire  alcuna  cosa,  e spesso  inutitmenie. 

PENURIAHI,  V.  alt.  scarseggiare,  aver  penuria,  Penu* 
riare. 

PER.  prep*  locale  ebe  ai  adatta  coi  verbi  locali,  ed  hu 
molle  altre  sigtiilìcationì,  Per,  vedi  PB|. 

PERAGRA’Rl , v.  n.  voce  lat.  percorrere , viaggiare, 
Peragrora. 

PEUCfcPIMENTU.  vedi  PERCEZIO  NI. 

percepì  RI.  V.  all.  apprendere,  intendere,  capire.  Per- 
cepire. Perespere.  — % Per  ricevere,  riscuotere,  pari, 
di  danari:  c conseguire,  partecipare  parlsnd.  d'altro. 
Percepire 

PERCEPU  TU,  agg.  da  PneBsini,  Percepito. 

PERCET  l'l  BILI.  agg.  che  ai  può  apprendere,  o inteu* 
dere,  Percettiòik. 

PEBCETTt  VU,  agg.  che  comprende,  o che  ai  può  rav- 
visare. PtTcetiwo, 

PERCETTU  RI,  a.  m.  colui  ebe  riscuote  1 danari  pub- 
blici, e le  tasse.  Pefceitóre. 

PERCETTURTA  , s.  f«  officio  del  percettore  , Pereti- 
torta. 

PERCEZIO'NI.  a.  f.  l’atto  dell'apprcndere.  ed  anche  1* 
cosa  appresa,  Percesione.  — 2.  Per  ricevimento,  per* 

eczidor  di  danari,  o altro.  Perceitone. 

rhTK^IllA  , s.  f.  ì'.  (li  al.  nat.  pc^ce  che  ha  la  test* 
inclinoia.  ed  i copmhi  brani  IiihM  squamosi. e adden- 
tellali. Persico.  Ve  iic  s«i>o  di  più  specie. 

Pb  lU'lA  , s.  f.  quella  parte  doli  aratro  che  serve  per 
limone.  — 2.  iVr  arniso  di  legno,  ove  appiccaosi,  i 
ra|i(u-lli,  e gli  altri  abili,  C(ippr//inojo. 

PEHUAGAJA,  vedi  SPhHCI.VGA  JA. 

PEUCio',  prop.  che 'serve  a render  ragiona,  per  ^e- 
s(o,  (HT  questa  cagione,  per  la  qual  cosa,  Peroid. 

PERCO  SSA*,  8.  f.  balUtnrs  , o colpo  che  si  dà  o si 
tocca  e per  lo  più  senza  ferita,  i'ercoitu,  Ruzza,  Pio* 
ehiata. 

PERCO'SSU,  agg.  dt  Pbicotiri,  Percosso. 

PEHCO'TIBl.  V tu.  dar  colpo,  battere,  bosaare,  Per^ 
euotere,  Pteebiare. 

PERCUSSIO  NI,  vedi  PERCO  SSA,  Percussione,  Ptreo- 
timento. 

PERCUSSU’RI,  s.  m.  che  percuote.  Ptrtuisore. 

PE’RDiRI,  V.  ati.  restar  privo  d'alcuna  cosa  già  posv 
seduta.  Perdere.  — 2.  Neul.  è per  contrario  di  vra* 
cere . c s' intende  tanto  del  giuoco  . quanto  di  qua- 
lunque altra  rosa  che  si  faccia  a concorrenza  , Per- 
dere. — 3.  Diresi  anche  per  lo  contrario  di  Gcada- 
CNARi.  quando  si  parla  di  irafiìchi  e mercanzie  cioè 
metterci  del  capitale.  Perdere.  — 4.  Per  consumare 
invano,  gettar  vis.  Perdere.  — fi.  Posto  assolmamente 
si  dice  delie  cose  che  tuuisno  la  loro  qualità,  o pe- 
dono il  loro  vigore,  Perdere.  — 6.  Peidiri  la  mauia- 
ta,  vale  smarrire  la  traccia.  Perder  di  traccia  efuc- 
eheesia.  — 7.  Perdiri  di  vista  , vale  non  veder  pIR 
una  cosa  .veduta  per  qualche  tempo  ionaoii.  Perder* 
di  vizio,  Perder  d'oerhio,  — 8.  Peldiri  la  miaaa,  vale 
non  giiignere  in  tempo- a sentirla  messa,  non  inter- 
venire al  sagrìfizio  della  measa,  Perder  la  messa..— 
9.  Perdiri  li  senaii,  o In  ciriveddii.  vale  escir  di  se» 
noo  saper  quel  che  uu  si  faccis.  Perder  la  scherma^ 
0 la  serima.  — 10.  Perdiri  l’occhi,  in  met.  vale  per- 
der ogni  cosa  , Perder  gli  occhi.  — 11.  Può  ancori 
algoilicare  essersi  grandemente  applicato  a riniraccti- 
re , 0 a comporre  alcuna  cosa . con  palimeiitn  fisico 
degli  occhi:  e dello  sssolut.  vale  Accecare.  — i^.  Per- 
diri l'erre*  vedi  ERBE  o.  2.  ^ 13.  Non  noi  perdiri 
pila»  vale.rasaoniigliare  mollissimo.  iVoi»  ita  perder 
fiufiq.  — 14.  Perdiriai  oua  oità  coM»  vaio  compia- 
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ccrsene  pfh  del  dovere,  Per<ferii  in  oleuna  eota,  — 
15.  e»siri  persa  pri  ne  pirsiina,  vale  esserne  xrandC' 
mente  innamoralo.  Ksier  perduto  cf  uieuno.  ^ 10.  Per- 

.diri  di  condizioni,  dicesi  delle  cose  che  mutano  la 
loro  qualiiii.  e perdono  il  loro  vìj^re.  /iefertomrsi. 

— 17.  Dirrsi  G((uratamenie  di  persona,  allorquando 
le  avven|ca  di  aver  che  fare,  o di  contendere  con  mi* 
mieli,  e non  rìsià.  laddove  farebbe  meglio  a non  di* 
scendervi  > Setmor  di  crtdiCo.  ~ 18.  Perdili  la  co- 
gniniura.  dicesi  quando  vien  meno  l'occasiane  di  far 
quello,  a clic  altri  si  era  preparato,  Ptrder  iueeon- 
eiatura  , o la  liteiatura.  — 19.  Perditi  la  stenla  e 
la  liscia  . modo  prov.  metter  di  suo  la  fatica  , e il 
capitile.  alTaticarsì  himìlmenie,  Pardire»  o Handar 
mate  tl  ranno,  Gettar  via  il  ranno,  a il  tapont»  — 
39.  Perdiri  la  fatta  pri  la  sfatta,  vedi  PATTU  n.  11. 
•—  21.  l’erdiri  lu  sceccn  e li  carrubbi,  vedi'  APPIZ* 
£A*R1  n.  7.-^  22.  Persi  li  muli  e cerca  li  crapisii. 
modo  prov.  usalo  a dinotare  la  sciocchezza  di  chi 
avendo  perdalo  il  molto  , si  aflTannt  per  ricuperare 
qualche  cosa  mioima.  — 23.  Cui  perdi  ciucca  ed  ar* 
ricupa  mantu  nun  perdi  taoiu.  Prov.  vedi  il  seguen- 
te. 21.  Megghiu  prrdiri  ca  straperdiri,  Prov.  a di* 
notare  esser  niinur  male  perder  parte,'  che  tutto.  *— 
23.  Assai  guadjigas  cui  nun  perdi.  Prov.  riguardante 
i rischi  del  iralfico,  e vale  che  torna  a grand*  uopo 
il  riuscirne  senza  scapito,  touocchè  manchi  il  gua- 
dagno, sempre  meno  Ireqiienie  della  Iattura.  Levarla 
del  pari  è un  gran  ck$.  *—  29.  Mirranti  è cui  vinci, 
e Mircanti  é cui  perdi.  Prov.  per  dinotare  U incer* 
lezzi  del  guadagno  nelle  mercanzie.  — 27.  Pri  assai 
cunsigghi  si  perdi  la  guerra,  vedi  ClINSrUGHlU  n.  12. 

— 28.  >'aii  avirì  ehi  perditi,  dicesi  per  dinotare  la 
povertà  di  uno.  che  nulla  possedendo,  nulla  ha  che 
perdere.  Eeeere  uno  spiantato. Jiri  pirdennu 
tirreou.  dicesi  di  chi  va  peggioraodo  lentamente  in 
salute,  Affiebolare , /Piegare  al  maligno.  — 30.  Per* 
dirisi  ntra  un  bicchieri  d'  acqua  . vedi  AFFUCA'Rl 
n.  6.  — 31.  Perdiri  ad  unii  lu  rispeliu,  traiurlo  da 
meno  , o con  irriverenza , Perdsre  ad  alcuna  il  ri* 
ipelto.  32.  Perdirisi  d’aiiimà,  vale  sbigottirsi,  smar- 
rirsi, Perdere  il  cuore. 

PB'RDITA.  $.  f.  il  perdere,  perdimento,  danno,  scapi- 
lo, disavvantaggio.  Perdigione,  Perdita. 

PERDITU'RI.  o FIRDITU’RI,  v.  m.  che  perde.  Perdi- 
tore. 2.  Per  contrario  di  Vi!«citosi,  Perdente,  Per- 
ditore. 

PERblZlO'M,  s.  f*  danno,  rovina.  Perdizione. 2.  Per 
dannazione.  Perdizione,  — 3.  Per  perdimento*  Per- 
dizione, 5marrimfn(o. 

PERDONABILI*  o PIRDUNA’BILI , tgg.  condonabile, 
Perdonabile, 

PERDONA'BILI.  vedi  PIRDONA'RI/ 

PERDD'NU,  vedi  PIRPU  NU. 

PERDURAR!,  vedi  DURA’RI. 

PERDUTAME'NH  * avv.  dissolatsmeote  , scapestrata- 
mente. alla  scapestrata,  PerdaKomenle. 

PERDUTI  SHMU,  agg.  superi,  di  PiaDDTU,  per  appas- 
sionatissimo, Perdutùssmo,  — 2,  Per  sfrenalissimo, 
sceUeraiissimo,  Perdulieeimo. 

PERDU  TO,  agg.  vedi  PE  RSO. 

PERENREME'NTl.  avv.  con  perennilA.  Perennemenle. 

PERE’NNI*  agg.  continuo,  perpetuo,  Perenne.  — 2.  In 
boi.  è opposto  ad  A'N.NOU,  e vale,  che  si  maòtiene 
sempre  fresco,  e non  perisce  che  dopo  più  suoi,  Pe- 
renng. 

PERENNITÀ*,  s.  f.  qualità  di  eiò  che  è perenne,  inde* 
fìcienza,  iocessanta.  Perennità. 

PERENTORIAME'NTI,  avv.  T.  del  legali,  Con  termine 
péreolorio,  Perentoriamente, 

PBRENTO'RIU,  agg.  di  termine*  che  si  assegna  ai  li- 
tigami s vale  uiiimo.  Perentorio,  Deeieiuo.  — 2.  Ta- 
lora ha  forza  di  sosiaoUfO,  e significa  lo  stesso,  che 
tenuinn,  Perentorio,  . 


PBRFBTTAME*NTT,  avv.  Interamente,  compiutamente, 
senza  mancanza,  Per^cttumentei 

PERFETTI  BILI  , agg.  atto  a perfezionarsi  * Perfetti- 
bile.  “ 

PERFETTIBILITÀ*,  s.  f.  qualità  e suio  di  ciò.  che  è 
perfettibile*  disposizione,  ed  attitodinea  divenir  per- 
fetto. 

PERFBTTISSIMAME’NTI  . avv.  saperi,  di  PssrsTTA- 
MXNTi.  Perfettissimamente. 

perfettissimo,  agg.  saperi,  di  Pinrirm,  Perfet- 
tissimo. 

PERFETTIVO.  agg.  SUO  a perfezionare,  Perfettivo. 

PERFE  TTO  , agg.  ciò  che  non  abbisogna  che  gli  si 
aggiunga  niente,  per  esser  quale  conviensi.  Finito, 
Intero,  Compiufo.  Perfetto.  — 2.  Per  cundnttn  a per- 
fezione, a compimento.  Perfezionato,  Perfetto,  Ter- 
minato, Finito.  -3  Per  venuto  i maturità.  Per- 
fetto. 4.  Presso  gli  ascetici , colui  che  persevera 
nella  vita  spirituale.  Perfetto.  — 5.  T.  gramm.  ag- 
giunto ad  un  tempo  del  verbo,  dinota  un  tempo  on- 
ninamente passalo.  Perfetto, 

PERFEZION.vME’.NTO  • s.  ra.  il  perfezionare  , Perfe- 
sionamento 

PBRFEZIOXA  Ri,  v.  alt.  dar  perfezione.  Perfezionare. 

PERFEZIUNATI  SSIMU  * agg.  superi,  di  Pesfezionv 
TU.  Perfeziontilissimo. 

PERFEZIONATRICI,  verb.  f.  Perfezionatrice. 

PERFEZIONATO  * agg.  da  PbUfbzionabi  , Perfezio- 
nato. 

PEPFEZIONATO'RL  verb.  m.  che  perfeziona,  Perfe- 
zionatore. 

PERFEZIO  NI.  8.  f.  quàlilà  d*  una  cosa  perfetta,  squi* 
siiezza.  raffinatezza,  eccellenza.  Perfezione,  - 2.  Per 
fine,  compimento.  Perfezione. 

PERFIOAMEN  ri,  avv.  con  perfidia,  Perfidamente. 

PERFIDIA.  s>  f.  mancanza  di  fede,  tradimento,  fel* 
Ionia,  dislealilà,  malvagità.  Perfidia, 

PERFIDI  SSIMO  , igg-  superi,  di  Perfido  , Perfidis- 
simo, 

PERFIDlOSAMENTf,  avverb.  con  perfidia,  Perfidiosa- 
mente. 

PERFIDIO  SO,  agg.  ostinato.  Perfidioso. 

PE  RFIDU*  agg.  malvagio,  disleale,  infido,  Perfido. 

PERFILA’RI  I V.  au.  ornare  con  orlatura  intorno  in- 
torno. 

PERP1LA*T0.  agg.  da  Pesfilabi.  fregiato  con  orlatu- 
ra. vedi  PERFILO. 

PERFCLU,  s.  m.  chiamano  I sarti,  e i ricamalori  certe 
orlature  sottili  nelle  esiremiià  dei  loro  lavori  , che 
danno  perfezione,  e grazia  agli  stessi  o sieno  del  co- 
lore del  fondo  . o noi  sieno.  Pm  i piccoli  fregi  at- 
torno alle  stampe,  pitture»  o altro  simile  vanno  espressi 
con  questo  nume. 

PKRFORA'Rl,  V au.  forare.  Perforare. 

PERFUMA'RI.  vedi  PROKlJM\'RI. 

PERFOMA’TU,  vedi  PROFUMATO. 

PEHFUNTURIAMR'NTI , avv.  per  apparenza  , langai- 
damante , superficialmenio  , cosi  tosi  , Perfuntoria* 
mente. 

PBRFDNTO’RIU.  agg.  aiqnrenie,  Perfuntorio. 

PE  RGAMO,  vedi  PU  LPITO. 

PE  RGOLA,  vedi  PRE  OLA. 

PERICA*RDiO,  8.  m.  T.  anat.  sacco,  o borsa  membra- 
nosa. la  quale  ampiamente  abbraccia  H cuere*^  ed  il 
principio  dei  grossi  tronchi  arteriosi,  e venosi.  Pe- 
ricardio, 

PERICO',  vedi  PIRICO*. 

PERICOLA 'NTI,  agg.  che  pericola,  che  è in  pericolo, 
Pericolnnte, 

PERiCULA’Rl,  V.  n,  correre  pericolo,  Pericolare,  Es- 
sere a mal  punto.  Andare  a rischio.  Perigliare. 

PBRrCULO,  8.  m-  male,  e rovina  soprastante,  rischio, 
Pericolo,  Cimento,  Ripentaglio.  — 2.  Donno,  iogia- 
rla,  Pericolo, 
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PERICULUSAME'NTI  » •vv>  eoo  pericolo  f Ptriaohsa-  i 
fnrnfe.  I 

PERICULIISE'DDU.  agg.  dira,  di  Pbiiiculosij.  | 

PERICDLllsrsSIMU,  agg.  superi,  di  PsaicuLUSu,  Pa> 
ncolosifjimo. 

PERICUl^L'^U.  agg.  pieno  di  pericoli,  e indncenie  in 
perirulo.  Pericoloso,  ili«c/iio«o.  — 2.  l>ello  di  persona, 
tedi  apprensi  vo,  vedi  SCANTU’SO.vedi  PISTU  SU. 

PERICULOSIiM.  vedi  PERlCOLrSl  SSlMU. 

PERIE'UU,  s.  tn.  T.  asir.  quello  staio,  io  coi  ai  tro* 
rane  ì pianfii,  quando  sono  vicini  al  sole,  Pertanto. 

PERIFERIA,  vedi  CIRCONFERENZA.  . 

PERl'KRASl,  8-  f.  circonlocusiuiie,  giro  di  parole,  Pa- 
rifrase. 

PERIGE’U.  a.  m.  T.  astron.  qnello  sialo  in  cui  ai  tro> 
raro  i pianeti  quando  resiano  nella  parie  più  basta 
dello  zodiaco,  i'ertgeo. 

PERI  METRU  , a.  m.  ampiezza  , tulio  11  dinloroo  di 
qualsivoglia  corpo  o lìgura.  T^rrtmairo. 

PERlNE'U,  a.  m.  T.  anal.  quella  parte  dei  tegumenti 
coniiini  che  è fra  1'  ano  » e la  parte  posteriore  delle 
pudende,  Perineo. 

PEKIOUICAME  NTI,  avT.  con  periodo,  Periodicamente. 

PEHIO'DICU,  agg,  di  pi'riodo.  che  ha  periodo.  Periodico. 

PEHi'ODU  , s.  m.  spazio  di  tempo  determinato  , che 
corre  tra  due  lermini.  Periodo.  - 2.  In  medicina  è il 
tempo  compreso  fra  due  parosismi,  tra  due  arceasi, 
J^ertodo.  — 3.  In  asiron.  è il  tempo  impiegato  da 
una  stella,  o da  una  pianeta,  o da  una  cometa  nel 
fare  una  rivoluzione,  ovvero  la  durala  del  suo  corso, 
sinché  ritorni  al  punto  stesso  del  cielo,  donde  parti, 
Periodo.  - 4.  Nella  cronologia  é un  intervallo  di  tem- 
po, per  mezzo  di  cui  si  computano  gli  Anni,  od  una 
serie  di  anni,  onde  misurare  il  tèmpo,  in  diverse  ma- 
niere presso  le  diverse  nazioni.  Periodo.  — 9.  Nella 
gramm.  e rettorica  è un  giro  di  parole,  che  contiene 
un  senso  perreiio,  distinto  con  bq  punto  fermo.  Pe- 
riodo.^6.  Ter  ordine,  progresso.  Periodo.^  7.  T.  dei 
tnus.  unione  di  frasi  talmente  fra  loro  ordinate  a for- 
male a costruire  una  data  parte  dì  un  pezzo  musi- 
cale, Periodo. 

PERIO'STIU,  s.  m.  membrana  tenace,  e seosibilissime, 
che  veste  esteriormente  le  ossa.  Pertozlao,  Periostio. 

PER1PATETICA.ME  NTI,  avv.  secondo  la  scuola  dei  pe- 
ripatetici . Peripaieiieamenie. 

'PERIPATETlcrsiMU,  s.  m.  la  BlosoGa  peripatetica, 
Pen'pateticismo. 

PERIPATE  TJCU,  apg.  appartenente  alla  scuola  peripa- 
tetica , 0 sia  di  Aristotele,  che  dava  le  sue  leiionl 
passeggiando  nel  Liceo,  Ariztotalico,  Peripatetico. 

PERIPEZl'A  , 8.  f.  inopinato  accidente  pér  cui  dallo 
lato  felice  all  infelice,  o da  questo  al  contrario  pas- 
sando, cangiarto  faccia  le  cote,  Peripesia. 

PERI'BI.  V.  D.  morire,  mancare,  capitar  male,  Perirà, 
vedi  PiRl'lii. 

PERISTa’LTICU,  T.  med.  aggiunto  al  moto  dalP  alto 
al  basso  dello  stomaco,  a degli  inlestioi,  tendente  ad 
espellere  gli  escrementi,  Periafalftao. 

PERISTI  IJU,  8.  m.  serie  circolare  di  colonne  nel  di 
dentro  di  un  edificio,  di  no  cortile  ee.,  Peristilio. 

PERITAME  NTI,  arv.  eoo  periiìa,  esperumente , Pa- 
ritomente. 

PERITrssiJdU,  agg.  superi,  di  PiniTt,  Peritissimo. 

PERITO’NEU,  8-  m.  membrana  sottile,  che  veste  tutte 
le  parli  contenuta  nel  basso  ventre,  Panìonao. 

PERl'TU,  agg.  esperto,  dotto,  che  ha  perizia,  scienzia- 
to. Perito.  — 2.  Per  colui,  che  daU  aatoritl.  o dalle 
pani  Contenziose  è cbiamato  per  istimsre,  o risolvere 
alcuna  cosa  dubbia,  per  esser  credulo  conoscitore, 
e sperimentato.  Partfe. 

PERI  ZIA,  a.  f.  esperienza,  sapere,  pratica  acquistata 
con  l'uso,  maestria.  Perìiia.  — 2.  Usasi  pure  per  in- 
dicare la  stima,  che  fanno,  e il  parere,  che  danno  io 

, iscritto  i periti  sopra  alcuna  cosa,  Parisvu* 


PE  RLA,  redi  PrRNA. 

PERMANE  NTI,  agg.  aUbile,  durabile.  Permanente. 

PERMANENTIME'NTl  . avv.  con  permanenza  , subil- 
mente.  perteveranlemente,  P«rmriMfnteman<a. 

PERMANENZA,  8.  L perseveranza,  stabiliti,  Parma- 
nensa. 

PERMEA  BILI  , agg.  che  può  permearsi  , (rapaasevole 
nei  meati,  e dicesi  dai  corpi  porosi,  Pcr.fNsaòila. 

PERMEA'HI,  V.  atl.  trapassare.  Permeare. 

PERME  TTìRI,  V.  alt.  concedere,  lasciar  fare,  conneo- 
tire,  dar  licenza  di  fare.  Permettere. 

PERMISSi’filLl,  agg.  che  può  permetterti,  Permiesi- 
òlle. 

PERMISSIONI,  s.  f.  il  permature,  concessione,  lican- 
zg.  facoltà.  Permùaione. 

PEHMlSSIVAME'NTli  avv.  con  permissione,  Permùsi- 
pomente, 

FEKMlSSrVU,  sgg.  che  permetta,  Permissivo,  Permis- 
sivo. 

PERMlSSn,  a.  ro.  il  permettere,  concesaione,  Uceoss, 
Permizaiona,  Permessione,  Facoltà. 

PERMl  SSU,  agg.  da  Psammai,  Permesso,  Concesso. 

PERMISTiOM.  a.  f.  mescolanza,  miscuglio,  mescola- 
menlu,  Permùriofia. 

PERMUTA , 9.  f.  permutamento, Permuta.  - 2.  Per  scam • 
biaineoto,  Commutaitona. 

PERMUTA  BILI,  agg.  allo  ad  esser  mataio , Parmula- 
òlla. 

PEHMUTA'RI,  T.  alt.  cambiare  una  cosa  con  an’aUra, 
Permutare. 

PERMUTA  TU.  agg.  da  Pebiiutabi,  Permutato. 

PE'RNA,  s.  f.  T.  dì  st.  nat.  ifzAGja/rj  t;/r/a  X..,  gioja 
bianca,  dordinarìo  tonda,  che  si  forma  in  alcune  con- 
che marine,  ed  in  ispecie  nel  mitolo  margariiifero  , 
Perla.  — 2.  Jillari  , o Nisciricci  perni  di  la  vocca  , 
modo  prov.  che  dinota  un  dire  giusto,  persuadevole, 
e alieitaiivo.  — 3.  Fari  perni,  fare  il  suo.  potere  con 
buon  esito.  — 4.  Perni,  per  craslalo  dicopsri  biaochi 
denti.  Ferie.  Fila  di  perle. 

PERMCIUSaME’NTI,  avv.  In  modo  pemizioso,  danoo- 
samcnie,  Perntzioiafiianfa. 

PERMCIUSrSSlMU,  agg.  di  Pbbihcicm  , Pimtctoszf- 
ztmo.  , 

PERMCIU'SU,  agg.  dannoso,  Pemictoao,  Pamizioio. 

2.  AggioBto  di  quelle  febbri  intermittenti  accom- 
pagnate da  un  qualche  sinloino  mortale,  e che  ood 
curate  proniissimamenie  conducono  a morte  riafermo 
al  terzo,  e talvolta  al  sccoado  accesso , Pamieioso  • 
Pemieioeo. 

PERNOTTA  R!,  t.  n.  paiaare,  o consumare  la  natte  io 
un  luogo,  albergar  di  notte,  Pernollara. 

PE'RNU,  a.  m.  legno  o ferro  rotondo,  sopra  il  quale  si 
teggono  le  coae^rbe  si  volgono  in  giro.  Perno,  Per- 
nio. — 2.  Per  mli.  vale  sostegno,  fondamento.  Per- 
no. — S-  Stari  npernu.  vale  stare  in  equilibrio,  ooD 
piegare  più  da  una  banda,  che  dall' altra,  Stare  in 
perno,  Andare  tn  psmto  , Stare  tn  òiiico. -r  4.  Di- 
cesi generalmente  dagli  artisti  a quel  pezzuole  tondo 
d'acciajo,  o d'otlooe  fatto  a foggia  di  caviglietla,  ad 
uao  di  fermare  le  cartelle  ai  colonnini,  o altro  pezzo, 
Pcmto.  — y Perno  d'anca,  è la  estremità  superiore 
dell’oaso  dal  femore  nella  sua  inserzione  dentro  Tao- 
volo  , nel  quale  ala  incassato , ed  agisce  nello  stato 
naturale.  — 6.  Fernu  mastru,  chiamasi  degli  artigiani 
il  più  grande  « il  più  robusto  pernio  congegnato , e 
aiiuaio  dove  si  rirniegga  maggior  forza,  e solidità. 

PERO',  congiunzione  dimostrante  la  ragione  della  cosa, 
c vale  per  questa  ragione.  Però.  — % Può  essere  an- 
cora particella  condizionale  • alle  volle  precedula  da 
Ma,  e vale  Conehi.  Fatto  che,  e sim. 

PER  ORA,  vedi  FRI  ORA. 

PKROEA'Hl.  V.  D.  far  pubblica  diceria  in  bigojicin,  o 
altro,  Orare»  Àrinear*.  Perorare. 

PERORAZIONI,  s.  f,  diceria , e ragtonamaoio  pubbli- 
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co  , ~ 3.  Per  6niroeoio  del  di- 

8curfto,  conclusione  e rislreilo  dell'oraiione,  con  che 
priiicipslmenle  si  ccrcs  di  commuovere  l’ animo  dei 
giudici,  o degli  uditori*  Ptroraiioné- 
PERO  SSÌDU.  s.  in.  T.  chim.  composto  di  corobostibi- 
le.  e di  ossigeno,  Ptrottido. 

P&HPENDICCLA'RI,  s.  f.  quella  linea  retta,  che  radendo 
sopra  uD  sUra  linea  celta  fa  gli  angoli  adjacenti  uguali, 
Lin^a  penKndteoUra. 

FERPENDICDLA  RI  > agg.  che  pende  a piombo , Per- 
|Mndteo/ura. 

PERPbNUIClLARrSSIMO,  agg.superl.  iodubilabllmeale 
per pebd (Colare,  PtrpéudieolaHuimo. 

PEKPEM)1CUI  ARML>T1,  avv.  per  iiuea  perpendicola- 
re, a prrpcndit'olo,  Pcrpendico/orfncfita. 
PERPENUretLU.  vedi  CUllMMU  n.  3. 
PEHPETUAME'NTI,  avverb.  per  sempre,  perpetoalmen- 
te,  Perpeiuomenre. 

PERPETCA'UI.  V.  all.  far  perpetuo,  Pwptluan.  — 3.  N. 

pass,  divenir  perpetuo,  /Perpetuarti. 

PERPETUATI! . >gg.  ds  PtasiTuati , fstlo  perpetuo. 
Perpetuato. 

•PBRPETUAZIO’M.  s.f.  il  far  perpetuo.  Pftptiuationt. 
PERPETUI  NA,  s.  f.  T.  bui.  Xsaaaritajtcjr  aniìvim  L., 
pianta  i di  cui  liori  si  cooservtnu  lungo  tempo  del 
colore,  e della  vivezza  , come  sono  essendo  freschi , 
immortale,  Stmpre  verde. 
perpetuità’,  s f.  perpetuahU,  P$rp9tuità. 
PERPE'TIU.  agg.  che  ha  piincipio,  e non  fine,  ovvero 
di  lunga  durata,  stabile,  permsneote.  diuturno,  Ì>u- 
rubile,  Stabile,  Perpetuo.— - 3.  In  forza  dì -ansi,  presso 
gli  Ecclesiastici  è la  Eucaristia  che  si  tiene  in  serbo 
per  esporsi  al  bisogno,  ed  anche  il  vaso  uve  sta  con- 
servata. 

PERPIGNA'MJ,  8 m.  spezie  di  panno  ordinario  di  Is- 
sa, ma  sottile  detto  cnsi  dalla  eiuA  di  Perpignanodove 
si  fabbrica,  Ptrpignano. 

PERPLESSITÀ',  a.  f.  lo  stato  di  ciò,  che  è- perplesso, 
amhigoiti.  irresoluzione.  PtrpUtiità. 

PERQUISIZIO  NI,  s.  f.  ricerca  miiiuia.  diligerne  inqui- 
siiiooe,  Peryuitixione.  — 3.  Per  domanda,  ioterruga-  1 
tiooe  perquisitiva,  Per^itisions. 

PE'RSA.  vedi  MAJURa’NA. 

PEKSECUTA'BI,  vedi  PEltSEQUlTA’Rl. 
PERSELUTRTCI,  verb.  fein.  colei  ebe  persegaila,  Ptr- 
tcoutriee. 

PEHSECUTU'RI,  verb,  m.  coiai-che  perseguita,  Pcrta- 
cuCvrt. 

PERSECUZIONI,  a.  f,  il  perseguitare.  Ptnwusionf.  — 
3«'^T.  eccles.  per  violenza  praticata  contro  i Crìstìaoi 
jper  causa  di  religione,  P$rueuzìon».  — 3.  Per  grave 
molestia,  travaglio,  angheria,  con  che  si  tribola  chic- 
chessia, Ortifitd,  KeMoziOfia,  Pemeuxione. 
FEHSECUZltNE  ODA,  s.  f.  dim,  di  Pinsscuzjoici,  P«r- 
seeuiUtuetUa. 

PEBSEGUITA'RI.  vedi  PERSKQUITA'Rl. 
PEhSEQLlTA’RI,  V.  SU.  cercar  di  nuocere  alirtii  0 con 
falli,  e con  parole.  Peruguitart  t Ptrttguirt  t Inft- 
stare.  Vessare,  Pigliar  di  mira, 

PERSEQUITA'TU,  agg.  da  PinsiQViTA»,  PsrssguitalOt 
Penequitato. 

PE  RSELI,  s.  m.  T.  degli  astron.  nome  di  una  costella- 
zione dell'emisfero  boreale,  Perseo. 
PERSEVEKANTEMENTf,  avv.  con  perseveranza.  Per- 
seterantemente, 

PERSEVERANTI,  agg.  che  persevera,  Parsttieronfe. 
PEESEVEllANTiSSlMAMENTL  avv.  superi,  di  Pbms- 
YinANTB>Bj«Ti,  Per<everantisstinaiRent«. 
PERSEVERA  NZA,  s.  f.  virtù  che  (a  l'uomo  permaneste 
io  bene  operare,  Perseveransa,  Costanta. 
PERSEVERA'RI,  V.  n.  aver  perseveranza,  continuare, 
persistere,  proseguire,  star  ferroo  in  . . . Perseverare. 
PERSlA'NA,  a.  f.  spezie  di  gelosia,  che  si  pone  nelle 
liuesirc , 0 sii  riparo  composto  dì  regoli  sottili , di- 


sposti io  modo  Innaoti  alle  finestre  al  di  fuori , che 
l'acqua,  e il  sole  non  pi»sssno  penetrare  nelle  stanze, 
ma  si  bene  la  luce,  e si  usano  parimenti  nei  portelli 
delle  carrozze,  Peniana. 

PETtSICA.  a.  f.  pe»ca.  flutto.  Pertica. 

PERSICA  RIA,  s.  f.  T.  boi.  PoirooifUM  PosfitCÀnu  L., 
pianta,  che  ha  gli  steli  inferiunneiite  jH-oslralì,  alti 

rer  lo  più  un  palmo,  vuoti,  nuitosi,  alquanto  rossi  , 
e foglie  ovato-ianreolaie,  picciolaie,  alierne;  le  sti- 
pole cigliale,  i fiori  rossicci,  in  ispigbe  serrate.  Per- 
sicaria', 

PERSICATA  , 6.  f.  conserva  di  pesche , Persicata.  — 
2.  Si  dice  pure  al  vino,  oel  quale  sono  siate  in  io- 
fusione  foglie  di  ptsco. 

PE  RSICU  . s.  m.  T.  boi.  Amtgdalvs  peksìCà  L.  » al- 
bero. non  molto  allo,  che  forma  parte  del  genere  Man- 
iK)aLO,  che  ha  i rami  verdi,  per  Io  più  alquariio  ros- 
si. numerosi;  le  foglie  alterne,  semplici,  lanceolate, 
acuminate,  seghettate  linamente,  lisce,  appena  pie- 
ciolate,  con  due  slipnie  cadnebe , lineari  , dentate;  I 
fiori  rossi,  o carnicini,  sestili,  soHtarii , che  compa- 
riscono prima  dello  sviluppo  delle  foglie,  e i di  cui 
frulli  careggiano  ad  oii  tempo  il  tatto,  l'odorato,  li 
vista,  rd  il  gusto,  e sono  I ornamento  dei  verzieri,  e 
delle  mense,  Parco.  — 2.  Pel  fruito  del  pesco,  Pa- 
lco, Persica. 

PERSISTE'NTI,  agg.  perseverante,  Persistente, 
PERSISTE'NZA  , s.  f.  perseveranza  , fermezza  , Persò- 
stenta. 

PERSI  STIRI.  V.  n.  perseverare,  Pertistere, 
PERSONAGGIU,  s.  m.  persona,  Perfono^<;io.  — 2.  Per 
uomo  di  allo  affare , Personaggio.  — 3.  Per  comico, 
interlocutore.  Personaggio.  — 4.  Fari  un  personiggiu, 
vale  rapptesentarc  checchessia,  fare  alcuna  figura,  Purs 
un  peraoAuy^io. 

PERSONA  LI,  agg.  della  persona,  attenente  alla  perso- 
na. Personale.  — 2.  T.  grarom.  detto  dei  verbi  eh# 
ben  tre  persone,  PenonaU. 

PERSONALITÀ',  8.  f.  qualità  di  ciò  che  è personale  , 
Perionolttà.  — 2.  Nell  uso,  vale  gara,  stizza,  odio  da 
persona  a persona,  sorgente  fatale  di  doglie,  e rovino 
per  chi  non  ci  entra,  e ci  va  di  mezzo  indebitamente. 
PEUSONALMBNTl,  avv.  in  persona,  da  se  medesimo, 
di  presenza.  Personalmente, 

PERSONa'TU.  8.  m.  dignità,  o titolo  di  onore  che  ha 
qualche  preminenza  in  alcuni  corpi  morali , special- 
mente ec<  lesiasiici,  Personato. 

PERSPICACEME'NTI,  avv.  con  perspicacità,  Perspicace- 
mente. 

PERSPICA'Cl,  agg.  (Tacota  vista,  che  vede  perfettaroen- 
te.  e in  senso  tigur.  di  acuto  intelletto,  Per>ptcaee. 
PEHSPICA'CIA,  s.  (.  qualità  di  ciò,  che  è perspicace, 
e per  lo  più  al  dice  dell’inielletio,  Parspteaciò,  Per- 
spicaeità. 

PERSPlOACrSSlMU,  agg.  superi,  di  Pbrspicaci,  Per- 
spicacissimo. 

PERSI),  agg.  da  Fbidibi,  Perso,  Perduto,  Smarrirò. 
— 2.  Detto  di  persona  pervenuta  a tal  eccesso  di  inaL 
TSgità  , o di  male  da  non  poterne  più  sperar  bene  , 
Perduto,  Perdita-  — Detto  di  cosa,  vale  da  non  po> 
tersi  più  usare,  divenuta  inutile  per  vecchiezza,  f io- 
lo.  — 3.  Per  rovinalo,  ridotto  alle  strette,  o in  grave 

fierìglio,  Perdttio,  — 4.  Vidirisi  persu,  esser  sopraf- 
alio.  scoraggiarsi,  renerfi  perduto. — 5.  Dsrisi  pri  per- 
so, vale  Darsi  per  rtnto.  - fi.  Aviri  pri  persu  ad  uau, 
tenerlo  per  morto,  Tener  per  perduto.  — 7.  Vuliricci 
OQ  orna  persu,  vale  abbisognar  di  un  uomo iuUo  de- 
dito, ed  occupato  alla  tal  cosa.  — 8.  Persu  pri  per- 
so , posto  avv.  parlando  di  cusa  di  esito  iuceriisai- 
mo.  anco  ptuilosio  cattivo,  che  altro,  Al  postuito , 
Alla  peggio  dei  pe^^i. 

PERSUAUrBlLI.  agg.  atto  a persuadere,  persutdevole, 
0 detto  di  persona,  capace  di  persuadersi,  disposto  i 
capire,  Persuadibiìei  PtnttanbUc*» 
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PERSUADI'ai,  y.  alt.  indurre  liinii  con  parole  a cre- 
dere, 0 fare»  checchessia,  trarre  n<-tla  propria  opinione 
quella  degli  altri»  Pertuadert,  Gundagnar  i animo. 
Convincere.  — 2.  N.  pass*  vale  credere,  aiitnare»  im- 
maginare. Persuadtini. 

rERSCASruiLI»  vedi  PEaSUADIBlLI. 

PERSUASlu'M,  s.  £.  il  perauadere»  e il  restar  persua- 
so. Persuasiono, 

PEKSL'ASl'SàlMU*  agg»  superi,  di  Psasi'ASU.  PTtua- 
tiisitno. 

PEBSCASrVA,  8.  f.  la  taculU»  la  forza  del  persuade- 
re, Pariuaiiva.  ^ 2.  Preso  in  mala  parta,  Tulliata. 

FEKSUASt'VU.  agg.  atto  a persuadere.  Pertuattoo. 

PERSL'ASO'illU»  agg.  allenente  a persuasione.  i*ariuo- 
sorto. 

PERSCA'SU.  agg.  da  Pbusdadiri.  convinto.  Psrsuato. 

PEKSUASU'RI.  verb.  lu.  che  persuade»  Pertuasors. 

PERSI!  NA.  s.  f.  nome  generico,  e vale  tanto  l'uomo, 
quanto  la  donna,  Persona.  — 2.  Per  alcuno,'  Perso- 
na. — 3.  Persuoa  privala,  vale  chiunque  non  ha  di- 
nilA  di  sorta  , Persona  privala.  h.  T.  tcol.  Lì 
ivioi  pcrsutii  , dicj>nsi  quelle  io  coi  è distinta  la 
divinità,  Persone  divine.  ^ 5.  T.  gramm.  e si  dice  di 
chi  parla,  0 di  quello  al  quale,  o del  quale  ti  parla, 
t si  distingue  per  diversi  casi.  Persona.  6.  Nper- 
suoa.  posto  avv.  vale  personalmente,  di  presenza.  In 
persona. 

FEHSUMFICV'RI.  v.  alt.  auriboirc  la  Bgora,  i senti- 
menti . il  favellare  di  una  persona  ad  esseri  iaaoi- 
inati  , ed  è proprio  del  genitlesimo  , della  poesia  , 
dello  stile  oratorio,  e della  iconologia,  Personilicare. 

FERSU.MKICA'TU,  agg.  da  FfiRSUMiriCABi,  Pertonifi’ 
calo. 

PEUTA  NTU,  vedi  PIRTA’NTU. 

PEKTE'KR.V,  8.  m.  voce  di  origioe  francete  , T.  dei 
giardinieri,  divisione  livellala  di  terreno,  rompartiia 
In  ajuule,  e corredala»  ed  abbellita  di  basse  siepi, 
di  tiorì  ec.  , Parure  , Parterre.  — 2.  Tra  noi  vale 
pure  rcrmzzo.  rcrrazsino. 

PE  RTICA,  a.  f.  basione  lungo.  Pertica. 

PE  RTICC.  vedi  CRAVC'NCmU,  vedi  PUSTEMA. 

PEHTl.N'ACEME'NTl , avv.  con  pertinacia  , Perlinooe- 
menfe. 

PERTINA'CI . agg.  ostinato  e fermo  in  alcuna  caUiva 
opinione,  Pertinaee.  — 2.  Por  costante  sempi  icamonle 
nel  conceputo  parere,  o in  qualunque  operazione.  Per- 
tinace.  — 3.  Per  continuo,  perseverante*  i'ertìnoee. 

PERTIN.VCIA,  8.  f.  ostinazione.  Pertinacia,  Pettina- 
oità.  — 2.  T.  med.  resistenza  di  un  male  ai  rime- 
dii amministrati,  Pertmoeia. 

PERTl.NACrSSlMU,  agg.  superi,  di  Pbrtinaci»  Parfi- 
nacisztmo. 

PERTINENTI,  agg.  apparteDOOte»  Partinenli,  Perla- 
nenie. 

PERTINENZA,  s.  f.  quello,  ebe  di  necessità  sì  ri- 
chiede  a checchessia  per  proprio  uso  , Pertinenza, 
— 2.  Per  semplicemente  cosa  che  apparliaoe  » Per- 
tinenza. 

PERTINI  RI,  vedi  APPARTINi  ai. 

PERTUHfiAMCNn;,  vedi  PERTURBAZIONI. 

PERTURBA  R!,  v.  alt.  scompigliare,  turbare,  Pertur- 
bare. 2.  N.  pass.  Perturbarsi. 

PERTURBATI  SSIHU  , agg.  superi,  di  PuTeiiATO  , 
Perturbatissimo. 

PERTURBATRTCl  p Verb.  f.  colei  che  perturba,  Per- 
turbatrice. 

PERTURBA'TU.  agg.  da  PBnTCRi.iRi,  Parluròolo. 

PEUTURBATU'Rl.  V.  m.  che  perturba.  PartuH>olora. 

PERTURB  VZIO'NI,  a.  f.  aUerazione,  commovimeoto  , 
scompiglio,  c per  lo  piti  s' intende  dciraoimo,  Per- 
lurbasione. 

PERVENllU,  V.  n.  arrivare,  Paresntra,  ^«u^nars. — 
2.  Per  iscadexe»  toccare , pari,  dt  eredità , o aluo  » 
Pervenire. 


: PERVENUTU,  agg.  da  Pbbtbnibi,  Per^nute,  Giunto. 

PERVERSVME  NTl.  avv.  con  perversità,  malvagiameo- 
le.  Perversamente, 

PERVERSIO  NI , a«  f.  il  pervertire  , o il  pervertirti , 
Perversione. 

PEKVERSrSSlMU,  agg.  superi,  di  Pbbtbbso,  Peróer- 
sissimo. 

PERVERSITÀ',  s.  f.  qualità  dì. ciò,  che  è pervarao , 
iniquità,  malvagità,  malizia,  Pereérsità. 

PERVE  RSO,  agg.  malvagio,  pessimo,  iuiqunoso,  P«r- 
verso. 

PERVERTl’Rf,  y,  aU.  guastar  l'ordine,  metter  aosso- 
pra,  fare  o div«‘niru  perverso.  Pervertire,  Perverto- 
re.  Traviare,  Pervertirsi. 

PKRVEKTUTU.  agg.  da  PBitrBRTiti.  travialQ,  dMC- 
diriaio,  sovvertito  Pervertito. 

PEKA!',  preceduto  dal  verbo  Jini , mostra  eccellenza, 
q talilà  superlaiivamcnle  pregevole,  e rara  di  perso- 
na. 0 di  cosa,  JiBi  CN  SBRu',  Valer  tant'vro. 

PERUNM  , avv.  per  la  qual  cosa.  Laonde,  — 2.  Per 
avv.  lucale,  per  quii  parte,  per  qual  luogo.  Per  dove. 

PE'SCUCCIA.  vedi  PESCUTA. 

PESCUfA  , impreiazioiH!  mitigativa  dell’orrore  della 
parola  Pesti,  .Malanno. 

*PESSA'RIU,  8.  m.  T.  ebrr.,  solido,  che  si  adopera  io 
certe  malattie  delle  donne . per  rileoe  re  la  matrice 
nella  sua  situazione,  Pessario. 

*P£SSARIZZA'RL,  v.  all.  introdurre  il  pes atrio,  Pe$- 
serixsare. 

PESSIMAME  NTl,  avv.  superi,  di  Malambrti  , Peni- 
matnente. 

‘PF.SSl.MITA’,  a.  f.  astratto  di  Pbssimu,  Peseimità. 

PESSIMU.  agg.  superi,  di  Malu.  Pessimo. 

PE’StA,  0 PB'STI,  8.  f.  pestilenza.  Peste.  -^3.  Par 
fetore,  Pasta.  — 3.  Per  imprecazione,  vedi  PB  SCUG- 
ClA.  4.  Essivi  na  pesti,  dicesi  dì  persona  che  an- 
noja  sommamente,  Essere  ineopportabiU,  Permalo- 
so, Bibuttante. 

PESTI  FERI! , agg.  che  apporli  peste  , pesUlenzlale  » 
contagioso*  mortifero.  Pestifero.  ~ 3.  Permei*  deo- 
noso,  malvagio,  Pestifero. 

PESriLB'NTl,  agg.  pestifero.  Pestilente, 

PESTILENZA,  vedi  PESTA  o.  2.  Pasli/sfiia. 

PESTII.ENZIVLI  , agg.  che  ha  qusiità  di  pcstileon  > 
pestifero,  Paiititnziale.  - 2.  Aggiunto  a malaitin  • 
vale  morbo,  che  pel  modo  di  prouagarsi,  e pel  pe- 
ricolo, che  T accompagna»  ha  qualche  analogia  eoa 
la  peste,  Paflìlsnziula. 

PBSTILENZIUSU,  vedi  il  precedente.  Peltilensioso. 

PE'TALU»  6.  m.  V.  gr.  T.  hot.  le  foglie  della  corolla» 
distinte  da  quelle  della  pianta.  Involgono  esse  il  pi- 
stillo, 6 gU  slami,  Petalo. 

PETITO'RIU,  agg.  T.  legale,  aggiunto  di  una  sorta  di 
giadiiio,  nel  quala  si  chiede  la  proprietà  , e 11  do- 
minio d'aienna  cosa  attenente  a chi  la  domanda*  Po- 
titorio. 

PETIZIO'NI , a.  r.  domanda  inchiesta  • Peitzìone. 

2.  Pia  DUMAifiVA  vedi  o.  2.  — 3.  Petizioni  di  prln- 
cipiu  , T.  dei  logici  , ed  A il  pigliar  per  conceduto 
quelle,  che  A io  questione , e che  altri  nega , Pel»- 
lione  di  principio. 

PE  TRA,  8.  f.  concreiione  di  materia  terrestre,  per  In 
quale  si  producono  in  verie  maniere  corpi  di  diversa 
durezza,  i quali  si  possono  spezzare,  ma  non  tiram 
a martello  a guisa  dei  metalli*  sasso,  macigno,  sel- 
ce, cioUolo,  marmo*  Pietra,  Petra  — 2.  Per  quella 
rena  pieiriQcaia.  che  si  genera  nei  reni,  e nella  ves- 
sica,  od  anche  in  altra  parte  degli  animali*  i^ieCro, 
vedi  C.V'LCULU  o.  1.  ^ 3.  Petra  Ocili.  A quella  pio- 
ira  silicea  . da  cui  battendosi  col  fucile  ne  esce  il 
fuoco,  Pietra  foeaja  o da  fuoco.  — 4.  Pelrs  dì  scao- 
dalu.  espressione  flguma  tolta  dal  vangelo,  vale  ca- 
gt«m«  di  scandalo  , Pietra,  df  scandalo.  — 5.  Vaio 
pure  occasione  d' inciaoipo,  o cose  che  riesce  di  dif- 
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GeolU  innipertbUe*  Intoppo^  Travtnia»  Ottaeolo»— 

6.  Pelri  viu.  ftài  CIA'CA.—  7.  O^ni  IìdU  pctra  servi 
• It  mirsmms,  vedi  HAKA'MMA  n.  2.  — 8.  S’  a ogni 
cani  eh'  abbaja  si  lira  na  peirt  ec.,  Prov.  vedi  CANI 

n.  18.  V.  Jiliari  la  petra  e ammucciari  la  maou. 
Prov.  Ijre  il  male*  e mostrar  di  non  esserne  staio 
l'autore,  che  è lo  stesso,  che  recaro  altrui  pregìudi- 
lio  allo  coperta,  Tirare  la  pietra  e naeeontlere  la 
mano.  ^ IO.  Fari  petri  pam,  vedi  PAM  n.  25.  — 
11.  Circari  sullo  petti  beili , vedi  FlCI'Ll  d.  4.  — 
13.  Essifi  di  la  petra,  fig.  vale  dimenticato  , «lesti- 
mito  di  uroaou  soccorso,  incapace  di  coufortarsi  da 
se.  Abbattuto,  l>fpr«Mo.  13.  Jiri,  o Sarvarisi  pe 
tri  petri  , essere  scampato  a stento  d’  un  grave  pe- 
ricolo in  modo  da  far  senno  per  lo  avvenire.— 14.  Fari 
chianciri  li  petri,  aver  tanto  di  eluquenta,  o di  scon- 
tentexta  da  coninioovere  gli  animi  sino  alle  lagrime. 

— 15.  Nun  po  iruxaari  la  pelea  cu  la  quariara.  vedi 
QUARTA  RA  n.  6.-n  15.  Petra  agata,  vedi  A GATA.  — 
17.  Petra  alberata,  pietra  nostrale  macchiata  a forma 
d'alberi  , Alberino.  Presso  i mineraiogisii  , sorta  di 
calce  carbonata  dendritica,  le  cui  macchie  ad  alberi 
d'ordinario  sono  ragionale  dal  ferro  e dal  mangaiie 

ae,  Aiberino.  — 18.  Petra  d'  ammula  cuieddi.  pietra 
arenaria  deiu  pure  Cote*  Pietra  d arrotare. Pe- 
tra aquilina,  T.  di  al.  nai.  pietra  tenera  , tufacea  . 
cava  nella  parte  di  dentro,  eomenente  un  nucleo  o ooc- 
ciuuto  libero  e siaccalu,  e ebe  perciò  dibaiiula  rende 
tuono,  6'eoJc.  Etite.  Pietra  oqui/ina,  Pietra  d aqui- 
la. — 20.  Petra  dì  bufTa,  T.  di  si.  oai.  sorta  di  pie- 
tra di  color  di  porpora  e variala  che  si  trora  nelle 
Indie,  Chtlonite.  — 21.  PetM  calaminari,  pietra  di 
diversi  colori,  che  si  trov.a- vicino  alle  miniere  dei 
rame,  e fusa  con  esso  ne  accresce  il  peso,  e il  tinge 
io  color  giallo,  onde  acquista  il  nome  di  oitone.  Ze- 
lamina,  Giallamina,  Catammana.  — 22.  Peira  cal- 
cidooia,  T.  di  st.  nat.  spezie  dì  quarto  agata,  detto 
cosi  per  essersi  trovato  per  la  prima  volta  nel  pause 
della  Calcedonia,  Caleidonio,  t alcedonio.  — 23.  Pe- 
tra curniota,  vedi  CURMO'tA  n.  3.  — 24.  Petra  ce- 
lesti, rame  solfalico,  yuriolo  atturro,  Ttirrofo  di 
capro.  — 25.  Petra  ematiti,  vedi  EMATITI,  o MA- 
TITA» — 26.  Petra  giudaica. -chiamaiisi  dai  natura- 
listi le  punte  o spine  dei  rìcci  marini  impietriti  , 
Pietra  giudaica.  — 27.  Petra  di  jissu,  vedi  JI'sSU. 

— 28.  Petra  di  lammicu.  T.  dì  si.  nat.  sostante  or- 
dinariamente calcaree,  e di  forma  cilindrica,  che  pen- 
dono dalie  volle  delle  grotte,  e scendono  talora  lino 
al  SQolo.  5laial(tfi.  — 28.  Petra  d'ogghiu.  quella  su 
coi  si  affilano  rasoi,  temperini,  strumenti  cbìrurgì- 
cf . e sinv. , sparsovi  pria  un  pò  d’olio , Pietra  da 
olio.  — 30.  Figur.  persona  degna  di  scrvfV  per  tra- 
atollo,  e da  essere  beffata  da  tutti,  che  diresi  ancora 
Petra  di  sfilari.  Zimbello.  — 31.  Petra  di  paraguni, 
pietra  cornea,  dura  ed  alquanto  nera,  che  si  stropic- 
cia sopra  il  metallo,  e quella  essendo  nera  rende  il 
colore  spiccalo  e mostrane  la  qualità.  Pietra  di  pa- 
rttoone.  — 92.  Petra  sardonica  , aorta  di  gemmi  di 
color  rosso , Sardonico.  — 33.  Petra  sirpintina , T. 
di  st.  nat.  specie  di  pietra  nnliiosa.  con  irattura  non 
lucida,  ami  terrosa,  talvolta  sqaammoaa  ; morbida 
al  Ulto,  ed  nntuoaa.sve  aia  polverizzata,  non  aiuc- 
Cibile  all'  unghia,  ed  atta  ansi  ad  inuccara  i carbo- 
nati calcarei.  Serpentina.  — 34.  Petra  siagghia  san- 

SB  , pietra  preziosa  di  color  verde , simile  a quello 
elio  smeraldo,  ma  chiazzata,  e temMSUU  di  goc- 
ciole rosse,  Eutropia.  — 35.  Petra  di  porca , spato 
informe,  frisbile,  opaco  di  color  bigio,  o brooo,  fe- 
tente nello  stropicciarlo,  Pisfra  di  porco.  — 36.  Pe- 
tra di  trono,  chiama  il  volgo  alcuni  corpi  apparie- 
venti  al  regno  minerale  . che  hanno  somiglianza  di 
tioiioli  diversamente  eoofigurati,  e che  si  credettero 
on  tempo  venuti  giù  col  fblmini.  Trovaasi  negli  strali 
di  argiUs,  0 di  creta,  o nelle  lave  aniicbe  decom- 


posta, Gèodi,  Pierro  aquilina,  ffelamniU.— 37.  Pe- 
tra viva,  nome  comune  delia  maggior  parte  di  quelle 
ielre,  che  poste  nel  fuoco  scoppiano,  c immerse  nel- 
acqua  non  cosi  losiu  se  ne  imbevono.  Si  dicono  an- 
che 5i/icee.  e scÌDiillano  percosse  col  fucile,  Pietra 
viva.  - 38.  Petri  forti,  propr.  quelle  che  rc«>isiono 
ad  ogni  ingiuria  del-  tempo,  e presso  noi  han  pure 
il  nome  di  Petii  d(  ri,  e sorm  in  particolare  le  se- 
mi-preziose, come  poilidi,  le  varietà  di  agate,  e tutte 
' quelle  , ebe  ricevono  una  perfetta  pulitura  , e s'im- 
piegano in  lavorìi  lìnilì  di  ogni  genere,  cosi  per  chie- 
se, come  per  palazzi,  ec.,  Ptrlre /orli.  — 38.  Essirt 
na  petra  jiiiata  nlra  un  puzza,  modo  usato  da  chi 
si  duole  di  una  diuturna  mala  ventura,  di  un  osti- 
nato abbandono  di  coloro  rbe  dovrebbero,  o potreb- 
bero giovargli. c che  ne  ]trendon  tanto  pensiero, quanto 
di  un  sasso,  che  sta  in  fondo  ad  un  pozzo.»  40.  Ea- 
airì  , 0 Divintari  na  petra  , per  met.  vale  indurarsi 
più,  o meno,  e dicesi  di  moltissime  cose,  e per  mol- 
tissime cagioni.  — 4t.  Fetra  rutta,  chiamano  i fabri 
i frantumi  delle  pietre,  e delle  fabbriche  demolite, 
che  servono. ad  altre  opere,  e sino  ad  una  certa  mole 
a farne  anche  muri  a secco,  itoiiomi  di  sani. 
PETRAFE'NMILA  . $.  f.  sorta  di  dolciume  d’ inverno 
di  scorze  tritate  di  cedri,  » arincì , cotte  nel  mele 
condite  con  sromi  . che  raffreddato  diviene  durissi- 
mo . da  dova  prese  il  nome.  - 2.  Forisi  peirafennula, 
fig.  fermarsi  in  un  luogo  , o per  ozio , o per  impe- 
gno, o per  bisogno,  Jpf,illottarsi , Trattenersi,  Di* 
moro  re. 

FETRANFIRNA’LI , s.  f.  T.  chim.  nitrato  di  argento 
fuso,  che  si  usa  per  fare  sparire  l'escrescenza  della 
carne  morta  nelle  piaghe,  Pieira  infernale. 
PETRIFM'A  RI,  v.  au.  far  divenir  pietra,  Petrificare. 
PETKIFICA'RISI.  n.  pass,  impietrirsi,  divenir  come  pie- 
tra, Petrifienrsi. 

PtTRlFUlA  TC.  agg.  da  PETiiriCARi.  Petrifieato, 
PETKIFICAZIOM  , s.  f.  T.  dei  nat.  tmpieiramenlo  , 
riducimcnto  a stato  di  pietra,  cangiamento  di  nn  corpo 
organizzato  in  materia  lapidea,  spesao  della  natura 
della  selce.  Pelnfieasione. 

PKTRO'I.UI . 8-  m.  T.  dei  nat.  varietà  di  bitarae  che 
molto  s'accosta  alla  nafta,  ed  è forse  nna  alteraxiuna 
di  essa;  è liquido,  di  una  consistenza  oleosa,  bruno 
nericcio,  pressoccliè  opaco;  tramanda  un  od<ir  forte, 
e disgnsloao  , e nella  combustione  spande  un  fumo 
nero  assai  denso,  e lascia  pochissimo  residuo,  si  ac- 
cende facilmente,  e galleggia  sopra  l'acqua,  Petro* 
lio.  Asfalto. 

PETTIM,  s.  m.  slmmento  da  pettinare  fatto  in  diverse 
maltiere,  e di  diverse  materie,  Fettine.  — 2.  Quello 
arnese  a forma  di  pettine  a costole  larghe  per  lo  più 
di  osso  , di  tartaruga  , e alle  volte  di  metallo  , del 
quale  si  servono  le  donne  per  tener  fermi  sul  capo 
i loro  capelli  di  dietro  , Fettine.  — 3.  Dicesi  dai 
tessitori  a quelTarnese  con  denti  di  canna,  stabiliti 
in  una  intelajatura  di  regoli  delti  eresielie,  che  serva 
a calcar  .1  fili  del  ripieno.  Pettine.  — 4.  T.  di  si. 
nat.  BLtir/iiDs  ocBLueis  L.,  pircolo  pewe  marino 
di  Koglio,  facile  a distinguersi  dsl  bellissimo  occhio 
nero  cireoodato  di  un  cerchio  bianco,  di  cui  é ornata 
la  sua  prima  pinna  domale , ebe  anche  è assai  più 
grande  della  seconda,  Fezee  pettine.  — 5.  Specie  di 
conchiglia  bivalve  scannellata  , della  quale  i pellc- 
grìol  sogliono  adornare  i loro  cappelli,  e il  sarroc- 
chino, Coppa  di  S,  Giacomo,  Fettine,  Cappasan- 
ta. — 6.  Pettini  di  linnini,  spMie  di  pettine  a denti 
finissimi  per  levare  dal  capo  i lendini , o uova  di 
pidocchi.  Lendinetla. 

PETTORA'LI,  agg.  di'  Pitto  , che  appartiene . ed  ha 
relaziona  al  petto  , Pettorale.  ^ %.  Aggiunto  a àli- 
DiCAMBNTU,  vale  che  calma  la  Irritazione  dell  organo 
polmenate,  che  si  mauifeàu  eoo  la  tosse,  Pettorute, 
vedi  PITTCEA  U, 


PET 


« 6U  « 


PEZ 


PETTC.  s.  m.  U part«  dinanzi  dciranimale  dalla  fon* 
tanella  della  goU  a quella  dello  $lnmaeo.  Pe((o^  — 
2.  Omu  di  peiiu,  dicevi  d iiumo  co>laRie.  animoau  ee.. 
Uomo  di  petto.  — 3.  Per  le  donne  Le  poppa  « onde 
aviri  un  picririddu  a lu  peUti.  diceai  delle  donne  che 
allaiuno,  ^eara  un  òamòino  al  petto.  — 4.  Pigghiari 
di  pelili,  vale  incontrare,  urlare.  Dar  di  petto.  Piti 
6g«  iitcorrera  ad  uno.  o pure  tnitigarlo.  — K.  Fas- 
aerisi  la  roanu  pri  lu  peliu.  lig.  vale  giudicare  d una 
co«>at  come  se  ai  dovesse  giudicar  di  se  stesso.  Por- 
si,  o Metterii  la  mano  al  petto,  Aceurii  le  mani  al 
petto.  — 6.  Stari  a peUu.  vale  alare,  o simili,  a fron- 
te. per  combailere  , o poter  reggere  al  paragone  in 
UiU'aitro  che  conibaUere,  Stara  a petto.  Petti, 
diconsi  dai  sarti  le  parli  davanti  di  una  camiciuola, 
di  nn  panciotto,  o gilé,  ebe  si  sopprapponsuno  e si 
alUcciano,  e si  abbuttonaiiu  dallo  due  parli.  /^rt(i 
^ 8.  P«uu  di  scarpe,  si  rbiama  la  parte  della  suo- 
la. escluso  il  calcagneilo.  0.  Pottu  e botta,  orgo- 
glioso, Pettoruto,  — 10.  A petlu  d uce.  si  dice  delle 
ringhiere  dei  balcooi  , i di  cui  bastoni  spnriioo  in 
fuori,  inginocchiata.  — *11.  Peltu  di  bruiizu  . met. 
nomo  infaticabile,  intraprendente,  talora  temerario. 

P£TTURUli'»SU,  8.  ra.  T.  di  si.  nat.  .ftforiCULa  nu- 
MBCL  LA  L.,  uccello  che  ha  il  mantello  di  un  bruno 
consimile  a quello  del  lordo,  che  gli  copre  liilta  la 
* parte  superiore  dei  corpo,  e del  capo,  ha  lu  stomaco 
ed  il  ventre  bianco,  la  gola*  ed  il  petto  di  un  rosso 
vivace,  gli  occhi  neri,  grandi  ed  espressivi,  il  becco 
debole,  e sottile,  consimile  a quello  di  tutti  gli  uc- 
celli. che  principalmente  si  pescoso  d'  insetti,  Pel* 
firojco. 

PETULAMb.ME'iNTI,  stv.  con  peloUnsa , jP«(u<aiiM- 
menta. 

PETULANTI»  agg.  che  ba  peiulaaiSf  arrogante.  Pe- 
tulante. 

PETIILVNZA,  s.  f.  arroganza.  Petulanna. 

FELCE  DANU.  s.  m.  T-  hot.  PfVCBDAfiVM  officìmjle 
L.,  pianta  perenne  comuue  nei  luoghi  umidi,  la  di 
cui  radice  incisa  lascia  uscire  un  liquore  giallo,  al- 
tre volle  osato  in  medìcioa  come  rimedio  perle  ma- 
lattie nervose;  oggidì  non  si  adopera  pib,  i*aucada* 
Ito,  finocchio  porcino. 

PE'ZZA,  s.  f.  un  poco  di  pannicello.  Peixa.  — i,  Vale 
anche  la  tela  intera  di  qualunque  materia.  Passa.— 
8.  Pezza  di  linu.  di  favi,  di  cacocciuli,  e sim.  pezzo 
di  terreno  di  uu  orto  , ove  si  coltiva  una  sola  ^e- 
lie  di  piante  , Piana,  — 4.  Pezza  di  lomazzu  . un 
pezzo  di  cacio  fatto  in  forma  circolare.  Forma,  Ca- 
ciuola.  — 5.  Pezza  d'  oilu,  sorta  di  moneta  di  Spa- 
gna di  argento  • della  anche  piastra  da  otto  reali  , 
che  vale  tari  dodici , e grana  dieci  della  moneta  di 
Sicilia,  e lire  cinque,  e soldi  quindici  di  quella  di 
Italia,  Pezza.  La  menza  pezza  vale  la  metà. —6.  Mei- 
tiri  na  pezza,  racconciare  una  cosa  rotta,  mettendovi 
II  pezzo  che  vi  manca;  e ti  dice  propriamente  dei 
panni,  Battoppart,  Rappexsare,  — 7-  Fig.  voler  co- 
prire un  malfatto  a parole,  che  per  lo  più  non  val- 
gono a dissuader»  chi  ascolls  da  ciò.  che  credeva, 
Orpellare.  —8.  pezza  vagnata^tig.  dicesi  di  persona 
dilicau.  trattabile,  solUce,  contrailo  di  lotico,  e ru- 
vido, .Uoròiclo:  può  ancora  signilìcare  dappoco,  di- 
sadatto, che  si  latcis  soperchiare . c non  fa  risenti- 
mento, Inetto»  Insvffictente.  — 0.  Na  itezza,  o Na 

fiezza  san»,  vale  una  intera  striscia  di  panno,  di  le- 
a,  o altro  tale  quale  usci  dal  telsjo,  mentre  uon  es- 
sendo intera  si  ii^aou  le  voci  Taggi|iu  , e Scampo* 
|.c.  vedi  TA  GGUIL’  u.  9.  vedi  SGA  MPUU\  Pezza.  — 
10.  Mìtiificci  U pezz*  e iu  nguenlu,  dicesi  di  chi  fatica 
per  litri  iii  alcuna  cosa  e vi  spende  del  suo.  ilatiarv» 
M pezze  e runyuenfo.  — 11.  Jiri  a lu  spilali  pri  pezzi, 
Hg.  vele  chieder  da  alcuiiut  ciò.  che  non  può  dare  es- 
aendone  bisognoso  esso  stesso,  Kofercanar  dalla  rapa 
longue,  — 12.  Cugghirisi  li  pezzi,  vedi  CO’GGUIHI 


n.  10.  — 13.  Mala  pezza,  o Iron.  Bedda  pma  di  met* 
tiri  a manlu!  vale  persona  malvagia,  cattiva,  mal  co* 
starnata,  da  cui  è bene  star  lontano-,  Trieto,  Perver- 
sa, vedi  CA  RNI  n.  8.  — 14.  Fsriani  pezia  dì  pedi, 
vale  parlando  di  utensili,  usarli  troppo,  e irascurs* 
lamente,  poco  enrando  che  si  riducano  a male,  5lro* 
pazzare.  ifalmenore,  Spiegatxare,  — 15.  Non  aviri 
na  pezza,  vale  esser  poverissimo.  — 16.  Passeri  pri 
pezza  di  cantarti,  modo  basso,  vale  non  essere  ab- 
bidlto,  anzi  belTaio,  o lennio  in  conto  di  persona  da 
nulla.  Esiere  Kimaro  un  frullo:  e può  usarsi  in  seo* 
limenlo  attivo.  — *17.  Pezza  nrulii,  o pare  Ca  na 
pezza  davanti,  o nautre  darreri,  cencioso,  seraioado* 
Eim&reiieiuioio. 

PE/.ZACCvKHGZZA'TA,  vedi  PrZIll  n.  ft. 

PE/ZK  ITA.  8.  r.  dim.  di  Pezza.  Pezzella. 

PEZZE  T ni.  e.  m.  sorbetto  in  pierule  forme,  diversa* 
mente  cunUgurate.  e fururnieni»  condensalo. 

PEZZU.  9-  rn  parte  di  cosa  solida,  come  di  legno,  di 
pane,  di  panno.  Pezzo.  — %,  Fari  pezzi  pezzi,  vale 
dividere,  t^peizire.  tagliare  in  partì  e talora  uccide- 
re, T’a^iiar.a  pazzi.  — 3.  Pezzo,  per  quantità  di  tem- 
po. D di  luogo.  Un  buon  pezzo.  Un  pezzo,  Un  gran 
pezzo,  Un  pezzo  fa,  Un  pezzo  prima.  — 4.  Essiti 
tullu  un  pezzu.  vile  essere  intero,  e diresi  di  statue, 
colonne,  e simili  composte  di  un  pezzo  solo;  e detto 
di  persona,  vale  che  non  si  piega  , che  è come  io* 
tirizzito,  Euere  di  un  peno.  - 5.  Pena  di  sceccu» 
di  bestia,  di  birbanti,  di  mila  carni,  di  lumiuni  ec., 
difesi  altrui  per  mudo  di  villania,  Pezso  d' atinot 
di  ribaldo  ec,  — 6.  Peisu  d'artigghiirta,  cannone  mon- 
talo, pezzo  d'  artiglieria.  — 7.  Per  Tsavo  vedi.  — 
8.  Pezzo  a rarruzaaia,  una  pietra  da  fabbricare  edi* 
Gziì  tanto  grande,  da  non  potersene  carreggiar  di  pià 
da  due  buoi;  e par  met.  grande  muralinenie.— 9.  Pena 
di  caiapezzu.  vedi  TARARA  NU.  —10.  Pena,  nel 
giuoco  degli  scacchi,  vedi  PIDl'NA.  — 11.  Pezzo  di 
musica  , componimento  musicale  vocale  o strumen- 
tale. Pezzo  di  musica,  12.  A pezzu  ed  a taddo- 
ni,  vedi  TADDU'M  n.  2.  — 13.  Un  pezzu  di  carni  CQ 
rocchi»  persona  gntfa,  e balorda.  AUoecone,  Jlfarmoe- 
còso.  — 14.  Un  pezzu  di  pani.  Ùg.  si  dice  per  lo  più 
dì  bamboli  roansuett,  e che  non  danno  tanta  briga 
alle  madri,  o alle  nutrici.  — 15.  Coi  voti  un  penu» 
o tio  pezzu,  e un  pizzaddo.  non  parlando  di  tempo» 
signihea  non  esser  cosa  agevole,  da  potersi  tirargiù 
sulla  prime- 

PIACE'VLLI»  agg.  alTabile,  cortese,  iraliabile,  Piace- 
vole, — 2.  Aggiimio  di  cosa  che  apporli  piacere,  aiu 
a plKere,  grata.  Piacevole, 

PIACEVLLI'SSIMU,  agg.  anperl.  di  Piacbtoli,  Ptoeo* 
vofteztmo. 

PlACEVULi  ZZA . s.  r.  gentikiza.  e afTabilità  che  si 
scorge  negli  atti,  e nelle  parola  altrui.  Ptocaco/ezsa. 

PlAGEVULME’NTl , aw.  eoo  piacevolezza  , Pioceool- 
manU. 

PIACINTTNO  , s.  m.  sorta  di  caci»  delscaio  venato  s 
noi  il  primo  da  Piaeenaa. 

PlACIRE  DDU,  a.  m.  dtm-  di  Piacmi  . Piaeentceiop 
Piacerutsa, 

PlACl  HI,  a.  m.  giocondità  d'animo  nata  da  occasione 
di  beoa  presente,  diletto,  consolazione,  gusto,  quiete 
dellàppeiiio.  Piacere.  — 2.  Per  volontà,  voglia.  Pto- 
eere.  — 3.  Per  servigio,  favore,  Ptoaere.  — 4.  É uri 
piaciri,  dicesi  di  cosa  perfetta  nel  suo  genere,  e che 
rechi  altrui  gran  diletto  , Piacere.  — 5.  A piaciri  » 
posto  avv.  a volontà  , non  costretto  , senza  stento  • 
Agevolmente;  a pari,  di  cambiali,  vale  senza  termine 
prefìsso  , ma  quando  toma  bene  a chi  dee  pagare  » 
supponefldusi  onesto,  e accreditalo,  A piacere. 

PlAGI  RI.  v.  n.  aaser  grato,  aggradire,  aoddìsfare.  Pia- 
cere, Dilettare,  Attalentare. 

PlACIRl'BiLI.  o PIACiaiVULl,  agg.  inclinato  o far 
piacere.  Piacerozo, 
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PtACIBIT'!ffi  I.  m.  arcr.  di  Piacmi. 

PlAClU'TUt  «ffg.  di  PiAcUi,  aggradito*  PìaoiwCo. 

PIAGA,  vedi  CHIA'GA. 

PlAGHETTA.  s.  f.  dim.  di  Puoi.  Piaghetta, 

PIAMATHI.  a.  f.  T.  degli  anatomiei.  la  menin^  Ìci> 
Irriore  cba  ricaopre  il  eerebro.  Piamadre. 

PlAMK’NTl.  avv.  con  pieU,  aantamente,  Pianunte» 

PlA'NCiAt  a*  f^arro.  o altro  metallo  ridotto  a soUi* 
glìezia.  Pifiitra.  — 2.  Per  piastra  di  rame,  di  accia* 
)o.  ed  sDche  di  legno,  nella  qtiale  a pnota  di  cesello 
sia  scolpila  figura,  o altro,  ebe  poi' ilota  d'  inchio- 
stro. 0 altro  colore  reode  sulla  carta  ciò  , che  vi  è 
effigiato.  A’tampa.  » 3.  E la  carta  cosi  efflgiaia  dalla 
preasiune  . e alle  volte  dopo  di  essere  uscite  nera  » 
abbellita  dai  colori  sovrappostivi  chiamasi  eziandio 
Stampa.  — 4.  K nell  uso  tali  stampe  diconsi  Jtumi, 
e Aametti. 

PIANCITE  DDA,  0 PIANCITTI  NA»  s.  f.  dim.  di  Piac- 
cia. Pia$tnt(a. 

PIANE'I.LA,  vedi  PAPPINA. 

pianeta.  8.  m.  globo  opaco,  ehe  si  gira  intorno- al 
•oW.  dal  quale  ha  luce.  Pianeta.  — %.  Sost.  f.  p<r 
quella  veste  che  porta  il  prete  sopra  gli  altri  para- 
menti, quando  celebra  la  messa.  Pianeta.  — 3.  Nei 
giorni  di  lutto  per  la  Chiesa  i ministri  invece  di  tu- 
nica. e dalmatica  indossano  pianole,  e raccorciano 
dalia  parte  davanti,  e allora  prende  il  nome  di  Pia- 
neta mozza.  0 Pianeta  pfieata. 

PlANGE'NTl.  neH'uso  chiainansì  le  statue  in  altilndine 
di  piaogiirici.  che  si  adattano  nei  mausolai.— 2.  Sa- 
lici piangenti,  vedi  Sa’LACIU. 

PIAM'SSIUU.  avv.  superi,  di  PlAivo. 

PIAM'SSlSdU  . agg.  superi,  e nella  mwica  * massimo 
grado  di  PiANif,  PianìJJimo. 

PlA'NTA.  vedi  chiama. 

PIA’NTA»  a.  r.  nome  generico  d'  ogni  sorta  d'alberi,  o 
d'  erbe.  Pianta.  2.  Per  11  piano  dell'  edificio,  lo 
spazio  dove  posa  l'ediflcio,  Pianta  dell'  edifieio.  — 
'3.  Pari  na  cosa  di  pianta,  vale  cominciarla  dal  suo 
primo  priocipio.  Far  checehMeia  di  pianta.  — A,  Min- 
togna  di  pianta  . fola  inventata  del  tutto  senza  nep- 
pure una  sillaba  di  vero,  o di  probabile.  ^ 5.  Mit- 
tirisi  in  pisola  * T.  della  Kberma . vedi  GUA’EDIA 
D.  10. 

PIANTA'RI.  vedi  CHIANTA'RI. 

PIANTATO,  vedi  CHIANTaTU. 

PlANTlCE  DO.A.  s.  f.  dim.  di  PragrA»  piccola  pianta. 
Pianterella,  Pianticella. 

PU'NTU.  vedi  CniA'NTU. 

PIANTU'NI  « s.  m.  si  dice  il  aoldaio  io  sentinella.  — 

2.  Mittirisi  di  piantuni.  vale  fiere  immobilmente  A) 
attendere,  o a spiare,  o per  altra  ragione  fermarsi  liin- 
gsmeoie  in  un  posto.  — 3.  E Piantuni.  eoa  chiamiti 
ancora  | gendarmi,  o altri  aervenii  della  giustizia,  che 
deetinaosi  su(>eriurinente  all'uscio  dei  debitori  moro- 
si, che  son  coslrclli  a stipendiarli  di  di  in  di.  finché 
pightno,  0 slirimenU  li  facciao  rimuovere  dell'auto- 
riia. 

PIA  NU.  vedi  CHIA’NU. 

PIA'NU.  dicesi  dei  diversi  ordini,  nei  quali  si  dividono 
per  l'altezza  le  case,  Piano  delle  case.  ->*2.  Per  di- 
-segno,  progetto  d'impresa,  Piano.  — 3.  Per  superfi- 
cie di  corw  solido,  che  può  essere  oriziooiale,  o in- 
clinata. Piano- 

PIA'NU . agg.  che  ha  nella  superficia  egqallU  in  ogni 
sua  parte  . Piano.  — 2.  Per  Oriteontale,  — 3.  ^r 
chiaro,  intelligibile.  Piano. 

PIA'NU.  avv.  contrario  di  Fonn.  con  sommessa  voce, 
senza  rumore  , Piano.  — 2.  Per  adagio  , Piano. 

3.  Per  furmuia  us^ia  da  chi  non  ba  finito  di  ragio- 
nara,  e vuole  aggiungere  altra  cosa,  o pure  di  avver- 
tire altrui . che  non  ha  detto  bene  , suggerendo  Im- 
mediatanienie  ciò  , ohe  supponesi  dover  diciferarsi 
fpeglio,  Piano. 


PIANTTFOUTI.  vedi  CI'MHAEU. 

P|A*STRA  . s.  f.  ferro,  o altro  metallo  ridotto  a sotU- 
gtieiza,  Lamitra , Piaetra.  — 8.  Per  sorta  di  raoiio- 
ta«  Piaetra. 

PIASTRELLA,  s.  f.  dicesi  a quei  sassi  dei  quali  si  ser- 
vono i ragazzi  per  ginocare  invece  delle  pallottole, 
e se  ne  usano  di  l^no  per  giuoearsi  con  quelle  sur  ucm 
tavola  posta  sopra  trespoli,  Piaztrelia. 

PrATI'A'Rl.  V.  n.  aver  compassìooe , Comp%isÌonare, 
— 2.  N.  pass,  lameoursi.  rammaricarsi.  Dolerti. 

PIATTA.  8.  f.  una  cena  quintili  di  cose  da  mangiare 
di  quanto  è capace  un  piattone-  2.  Par  quella  pia- 
tira  di  rame  pertugiata  con. cui  ai  fanno  i vermicelli, 
ed  altre  simili  paste  di  differenti  forme. 

PIATTaPO'RHA.  s.  f.  T.  di  fortificazione  , ammassa- 
mento  di  terra  faun  sopra  la  cortina,  in  guisa  qua- 
.draogolare,  e talmente  ebe  serva  di  un’alzaia,  per  col- 
locarvi sopra  i cannoni,  col  mezzo  dei  quali  dìstrug- 
er  al  vogliano  lé  opere  dei  nemici.  Piattaforma.  — 
. Per  ciò  che  è costruito  a retta  linea  nel  piano  oriz- 
zontale. c che  col  cannone  rade  la  linea  delle  difen- 
sioni.  Piattaforma.  — 3.  Ed  in  mar-  4 un  piano  d is- 
si, che  si  fa  a diversa  altezza  intorno  ad  un  bastt- 
raenio  in  esntjem  per  comodo  del  lavoratori.  Piatta- 
forma, ' 

FIAT  TA  RA.  s.  f.  di  PlATTAiU. 

PIATTARI'A.  «.  f.  qoantiU.  o assortimento  di  piatii. 
Piatteria.  2.  B piò  la  bottega  ove  si  vendono  del 
pialli. 

PIATTA'RCI.  s.  m.  venditor  di  piatti,  e di  altri  vasel- 
lami di  simil  genere. 

•PIATTA  ZZO,  f.  m-  accr.  di  Piatto,  Piattone. 

PIATTI' -A'Rl  < V.  n.  si  dice  delle  lame  di  arme  da  ta- 
glio. quando  couiro  voglia  di  chi  percuote  di  piatto 
aocìdentalmente  fan  sangui.  — 2.  In  senso  alt.  vale 
riferire  una  cosa  non  come  ella  sta . ma  variandone 
la  afTeUiviU.  onde  riesca  meno  spiacevole  a chi  ode. 

PlATTlCE'ODU , s.  m dim.  di  Piattc  , PiattelUtto  ^ 
Piattellino.  — 3.  Fariai  li  piatiicedda,  modo  basso, 
si  dice  di  due  o piò  persone,  ebe  si  accordino  di  na- 
scosto in  no  proposito,  con  pregiiidicio  di  altri  , e 
quindi  si  prende  in  mala  parte;  e non  si  direbbe  in 
lai  termini  se  fosse  un  accordo  onesto,  ed  olile,  Far 
eonoegna,  o oomlfriecoia, 

PlATTl  GGHIU.  s.  m.  piatto . e ai  dìeoo  cosi  cornane* 
menta  quelli  dì  argento,  non  molto  grandi. 

PIATTINE  UDU.  s.  m.  dim.  di  Piattinu.  piccolissimo 
piatto.  Piatts/Zino. 

PIATTINI,  s-  m-  nel  onraero  del  piò*  T.  mus.  sin»- 
mento  musicale  da  percossa  composto  di  due  piastre 
Circolari  di  rame  del  diametro  di  un  piede,  e di  una 
linea  di  grossezza,  eoo  una  piccola  eaviU,  ed  un  buco 
nel  centro  in  cui  s’introduee  una  doppia  correggia.  Se 
ne  cava  il  suono  passando  le  mani  in  quelle  correg- 
ge, e battendo  I piatti  l'ano  contro  I altro  dalla  pane 
concava,  e accompagnano  sempre  il  batter  della  cas- 
sa. e fanno  parte  delle  bande  militari.  Piatti. 

PIATTI’NU.  a.  in.  piccolo  piatto.  Piaftino,  —•3.  Per 
Piatto  o.  2 vedi.  — % Por  Scpeatavula  vedi. 

PlA’TTU.  s.  m.  vaso  quasi  piano  nel  quale  si  portano 
in  lavnls  le  vivande.  PiattOt  Piattello.  — 2.  T.  dei 
gìuocslori  di  carte,  dicesi  di  quello  in  cui  si- mettono 
I denari  o i segni.  Piattino.  — 3.  Per  appannaggio, 
cioè  assegno,  o iratiaroenio  sopra  gli  averi  del  mag- 
giori, Àttegnamenlo. 

PlATTU'NI,  a.  m.  aocr.  di  Piatto.  Piattone. 

PlATUSAME'NTl.  avv.  compassionevolmente,  da  mn». 
vera  a pieU.  Piiloiamanis.  Piatosamente.  — 2 Per 
ristrettamente,  scarsamente.  Grettivnente. 

PlATUSE  DOU.  agg.  dim.  di  Piatuso.  alquanto  pieto- 
so. — 2.  Per  poveretto,  .Hetchinello. 

PIATUSrssiHU  , agg.  superi,  di  Piatoso  , Plalotiiii- 
mo,  Pietotiuimo.  * 

PIATU'SU , s||<  pieno  di  pisU,  misericordioso,  oom- 
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passionerolc.  Pietoto,  Piatolo. -^3.  Per  ule  ebe  naor« 
eUrui  • pieià.  Piatolo.  — 3.  Per  povero.  Mttehino, 
peri,  d'  uomo.  4.  Pari,  di  com,  vele  sctrM.  di* 
eadalta.  o inenoniata.  Gretto,  Metekino,  —5.  Lu  me* 
dica  piatuau  fa  la  cbtaga  virminasa»  vedi  CUlA'tìA. 
0.  0. 

PIAZZA»  vedi  CHIA  ZZA. 

PICA.  §•  r*  aoHa  d anne  in  aala  longhisaima»  Pioca. 
— 3.  Per  gara,  «mutrizione.  Picea.  — 3.  Per  odio  . 
asiio,  sdegno,  5Hisa.  Corruàeio,  — 4.  Per 

sorta  d'iiccelio.  vedi  CARCaHAZZA. 

PICANTE'UDU.  agg.  diin.  di  Picanti. 

PICA'NTI.  agg.  che  picca,  pungente,  rriiianle.  Piccan- 
te. In  mel.  vaie  spirtlO'AO.  e rnordare,  Piccante,  — 
%,  Hello  di  vivanda,  vale  condita  eoo  logredienli 
aromatici,  ma  non  dolci. 

PlC.aHA,  a.  f.  T.  di  si.  nat.  Affi/i  sorta  dì  pesce, 
4'he'ha  il  corpe  Iìkìo  coperto  di  una  materia  viscosa; 
gli  occhi  culla  pupilla  nera,  l' iride  gialla  in  forma 
di  mena  luna,  e orlata  di  bianco.  Is  bocca  guernila 
dì  molli  denti  acuti,  la  testa  che  lioìsce  io  punta,  e 
la  coda  lunga  gueroiia  dì  due  piccole  ooialoje,  Aas* 
la.  Vi  è la  liscia,  e quella  con  multi  ossicioi  tondi 
•parsi  fra  la  carne,  tra  noi  detta  Pirausa. 

PICa'RI,  r.  atl.  pungere.  Pieeart.  ^3  Fig.  aignifìct 
pungere,  o offendere  alcuno,  mordendolo  con  paro* 
le.  e anche  metterlo  al  punto,  Piccare.  3.  Pica- 
risi  di  na  cosa,  vale  pretendere  di  saper  bene  riascire 
in  alcuna  cosa»  darsi  a credere  eccellente  in  alcuna 
coM,  Piccarsi  d'alcuna  cosa.  Piccarsi  di  bravo,  di 
bello,  di  dotto  ec.  — 4.  Picarìsi  di  qiulchi  cosa  cu 
qualcQDU,  vale  entrare  in  picca,  in  gara»  o in  con- 
tesa con  alcuno  per  cagione  d alcuna  cosa.  Piccarti 
d'alcuna  cosa  con  alcuno.  Stimarti  ingiuriato,  Adi- 
rarti.  Offenderei,  — S.  Picari,  dicesi  anche  del  vino, 
allorché  l’iiua  . e morde  nel  beverlo  , Piccare,  — 
6.  Dicesi  del  calore  del  sole,  quando  frizxa  l uomo. 
Scottare. 

PlCARU,  vedi  PICARU  KI. 

PIGAKUNI,  vedi  QHICCUNI. 

PICA’TA  , a.  f.  composto  medicinale  fatto  principal- 
mente di  cera  o materia  tenace,  perchè  ai  appicchi 
io  su  i malori,  Cerotto.  — 2.  Per  disgrazia,  traversia 
in  senso  figurato.  *~  3.  Per  dello,  o fatto  languido, 
scipito,  nojoso.  0 pure  sbaglio  nella  esecuzione  di 
qualche  cosa,  mollo  più  se  aspetlavasi  ben  fatta. 
PiCATE  DDA,  s.  r*  dim.  di  Picata*  Cerottino. 
PlCATl  GljlllU , s.  m.  vivanda  fatta  di  carne  mioula- 
menta  tagliata,  e di  altri  ingredienti.  Piecaliglio.^ 
2.  Parisi  un  picaligghiu,  vale  Sfrantumarii. — 3.  Per 
Pica  vedi  numeri  2.  3. 

PICATU,  agg.  da  Picabisi.  Offeso,  Di  cosa,  ilfìnuta- 
mente  togliutsala. 

FIGGA,  a.  f.  pochezza,  scarsità,  penuria.  Poco.  ~ 2.  Mog- 
ghiu  picca  godih  ch'assai  trivuliari . vedi  TRIVII- 
LIA'Bl  n.  2.  ~ 3.  Non  miuirisi  pri  picca,  vale  preten- 
der troppo,  cercare,  o tentare  sopra  il  convenevole,  vedi 
MUNMl  n.  15.  — 4.  Lu  picca  ro'tbbasia  e l'assai  mi 
suverchia.vedi  SUVIRCHIA’RI  n.4.  — 5.  Sapiri  na  cosa 
di  picca,  pari,  delle  cose  maleriali,  averne  ricevuto 
poco,  ovvero  bramarne,  o crederne  di  aver  ragione 
di  conseguirne  di  più;  e delle  cose  mentali  aver  pro- 
vato sommo  gusto,  a dolersi  delOsser  finite.—  A.  Picca 
picca,  avv.  auperl.  di  Pocu.  PoeAtisimo.  ~ *7.  Gei 
voli  assai  a furi  picca,  molto  che  persuade  la  neces- 
siiè  dei  mezzi  acconci  a conseguire  uà  fine,  i quali 
non  si  han  cosi  tosto,  e dì  leggieri. 

PICCA  BILI.  agg.  soggetto  a peccare,  capace  di  pecca- 
re. Peccabile. 

PICCAMIMJ'SU,  agg.  che  ha  io  se  peccalo,  Aaceami- 
noso. 

PICCAKE'DOA.  agg.  dim.  di  Piccbidda  , Poehetilno, 
PICCA'RI,  V.  n.  commetter  peccato,  trasgredire  le  leggi 
divine,  traviare,  malfare,  Prevaricare,  Peccare* 


2.  Piccari  d’asinitati,  vale  essere  uno  sciocco,  e st  dico 
di  altri  moltissimi  difetti.  Peccar  di  asineria  * . . 

PICCATA'ZZU.  vedi  PiCCATU'NI. 

PICGATK'DDU,  vedi  PICCATU'ZZC. 

PlCCATRld.  V.  f.  di  PiccATvai,  che  pecca,  che  ha 
peccato.  Peccatrice,  ~ 2.  Si  prende  molte  mite  pet 
meretrice,  Peccatrice. 

PICCA'TU  , s.  ffl.  irapaseamento  della  legge  di  Dio  » 
colpa,  offesa  di  Dio.  Peccate.  — 2.  Piccata  vecchia 
sinieniia  nova . Prov.  che  dieest  del  portar  la  pena 
del  peccato,  il  quale  si  credeva  forse  andato  in  dì* 
meiiticioza  , Peccato  vecchio  penitensa  nuova.  — 

3.  Piccato  cilalu  è manza  pirdunaiu,  vale  che  il  pec- 
cato occulto  é più  degno  di  perdono,  che  II  p-iicse. 
Peccato  celato  messo  perdonato.  ■ — 4.  E-tsiri  piccato 
a fari  na  cosa  « oltre  al  significato  proprio,  dinota 
sconvenienza,  e disordine  in  fare  alcuna  cosa.  Bseer 
peccato  a far  checchessia.  — 5.  Piccata  cunllasaia  è 
ineiizu  pirduMSlu,  Prov.  dinotante  che  T umile  con- 
fessione del  proprio  fallo  dè  una  quasi  certezza  dtl 
perdono  , Paceato  confcuato  'messo  perdonato.  — 

0.  Chi  piccatul  escliimasioae  di  dolore  e di  pena  per 
cosa  perduta,  o mal  andata.  — 7.  É un  piccata . o 
un  gran  piccalu.  ai  suol  dire  quando  si  vuol  mostrare 
una  grande,  incoaveniania.  È un  peccato,  o un 
peccato.  — 8.  Piccati  cu  la  cada  , son  detti  quelli, 
che  recano  necessartamenie  delle  conseguenze  fune- 
ste all'anima  . ed  al  corpo  di  chi  non  gli  ha  com- 
messi. e ne  diviene  la  vittima. 

PiCC.VTU'Nl , che  dicesi  pure  Piccato  nioiù  , s.  ni. 

accr.  di  Piccati;.  Peccntaeeh. 

PICCATU  RA.  vedi  PiCCATRI  CI. 

PICGATUHA'ZZA.  e PIGCATUB.A'ZZD.  pegg.  di  Pic- 
CATcsA.e  Picca Tbai.  Peecatoraocia,  Peccatoraecio. 
PICCATU  RI,  V.  m.  che  pecco,  che  lis  peccato,  Peth 
catare.  — 2.  Chianci  lo  giu'^iii  pri  lo  piccaturi,  modo 
prov.  che  dicèsi  quando  vogliam  dinotare  che  a ca- 
gion  dei  delitil  dei  peccatori  aoffranne  pena  gl'  in- 
nocepti. 

PICCHE'GND,  agg.  uomo  di  piccola  staiara,  Ometto, 
Omettalo. 

PICGiirAMB'NTO.  a.  m.  il  piangere.  Piangimento. 
PICCHI  A'Rl.  V.  n.  mandar  fiiurì  lungamente  le  lagri- 
me con  gemito  per  dolor  fisico,  o per  doglia  inter- 
na. Piangere,  Piagnere.  — Per  rammaricarsi,  e 
dicesi  propriamente  di  coloro  che  ancorché  abbiano 
assai,  sempre  ai  dolgono  dell'aver  poco.  Pigolare.— 
3.  Picchiaricci  l'arma,  seccar  uno  di  continuo  eoa 
querele  . e doglianze  fuor  di  proposito , e pari,  di 
morti.  Fare  sin  piagnisteo  infruttuoso.  — 4.  Picchio- 
rìcci  na  cosa  ad  unu.  vale  mostrar  dispiacenza  d'aver 
donalo  altrui  aualche  cosa  in  rammemorandosela,  e 
di  aver  altri  ricevuta  qual  cosa  in  dono  o anche  toc- 
catagli per  giustizia,  solito  degl'invidiosi. 

PICCHI  ATA,  vedi  PICCHI ULI'aTA. 

PICCIIICE'DDA.  vedi  PICCIU'DDA. 

PlCCHl’DDA,  agg.  dim.  di  Picca,  Pochino»  Pochitto. 
PrCCniU,  s.  TQ.  il  piangere  coolinuato.  Pianto,  Ram- 
marichio. 

PrcClllU.  8.  m.  specie  di  uccello,  Picos  L.,  Picchio, 
vedi  gli  ornitologisti. 

PICCIIIULIARI.  vedi  PlCCHrA'Rf. 

PICCHIULIA’TA.  s.  f.  lungo  pianto  con  gemiti,  e do- 
glianze. Piopotmento. 

PICCHIULIATE'DDA.  agg.  dim.  di  PiccHiDiUTA. 
PICClflUl.lATU'NA,  agg.  accr.  di  Piccrioliata. 
PlCCIllU  SA  TRI  LA  NOTTI,  s.  f.  lumetto,  che  tlcosl 
nella  stanza,  dormendo.  Lumino,  Spirino. 
PICCHtU'SU  , igg.  che  piange  assai  , Pecorone  , Be- 
lone. 

PICCICCU'TA.  vedi  MPICCICU'TA.  ^ 

PICCIO'TTA,  fem.  di  Picciotid,  donna  gioviue  ad  elà 
da  marito,  J>onzaHa. 

riccio  TTU,  agg.  servo  adoperato  a rili  eaercUii,  Ha- 
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gatt^  vedi  PANA*BU  d.  6.^2.  Tergiovioetto  «bar- 
balo. Ragaito.  -—3.  Per  Garzici  vedi. 

PlCCrRlDiJ.^Rl'A.o  PlcaRlDUA‘TA,».f.  au«»euione 
da  bambiai,  Mambinaggint. 

PICCLRIDDA'RU.  agg.  uomo  sempìicioUo,  che  aioa  lra> 
«lullarsi  eoo  barabiiiaggioi  • ed  iaeiie  ìooppjriuoe  » 
Ram6oeciona. 

PlCCIRlDOrUNG»  agg.  colili  che  é di  maniere,  e co> 
atomi  bambioeachi.  Atto»o.  ^ t.  Per  piccolo  di  cor- 
poratura, vedi  PICCUE’GMU. 

PlCClRl  OpU.  agg.  d*  eU  tra  la  infanaia  e Tadoleacen- 
la,  cioè  Della  puerizia.  FuneiulZo.  ~ 2.  Per  piccol 
faociullo.  faiteiuliioo.  Bambino^  Bambolo,  Parvolo. 
— 3.  Addiviniari  cumu  un  pirciriddu  » vale  loruar 
quasi  bambino,  perder  il  senno,  il  giudizio  virile, 
/{imèambira.  —4.  Detto-di  cosa  geoeralmenia,  con- 
trario di  GaAicstii  Pieeolo,  Ficcioio,  i’iecioZino. 

PICCIRIDDU’MI,  a»  m.  senza  aenoo,  scemilo,  scempia- 
to, scimunito.  Bombo,  Atto$o. 

PICCIIUODU’ZZU,  a.  m.  dioi.  di  Piceiaioou,  Bombi- 
nuccio  , BatnbintUo  , FaneiuUusto.  2.  Detto  di 
cosa,  Pieeolo,  Piccino,  Piccioliniuitno» 

PlCCU  LA-MI,  a.  f.  quaniiiè  di  mooeu.di  rame. 

PlCCllJLrDDU,  agg  dim.  di  Piccilld,  PieeioMlo,  Pie- 
eioUtlo, 

PICCIULITA’TI.  a.  f.  puerizia,  FoneiuUeMta, 

PICCIUU'SSIHU , agg.  superi,  di  Picciolo,  Ptecolie- 
iimo. 

PICCICLI'ZZA,  a.  f.  qualità  Ji  ciò  che  è picciolo,  Pie- 
eoUiza,  - 2.  Per  mmhinili  di  pensare,  e corto  ve- 
dere, e parsimouia  dello  spendere*  GnUtsxa;  Pidoe- 
okieria.  — 3.  Per  cosa  da  nulla,  cosa  da  bambocci, 
Fdoloccen'a.  Bambaeecria, 

Pl'CClOLU,  a.  m.  la  sesta  parte  di  do  Gaako,  moneta 
di  Sicilia,  Piecioio. 

PrCClULU.  agg.  di  poca  età,  o di  poca  quantità.  Pie- 
colo.  — 2.  In  picciuìu,  posto  avv.  vale  in  piccola  quan- 
tità, di  piccola  foriiia.  In  piccolo,. 

nCClUNAaTRU,  8.  m.  propr.  |>olto  di.  piccione  non 
ben  cresciuto.  — 2.  lo  roet.  dicesi  dì  persona  non 
esperta,  o facile  ad  essere  inga/maia,  Piccioni. 

PICGiUNE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Piccioki,  Piccioncmo, 
PtectoneaiZo.  — tt.  Per  Piccilnastru  vedi  n.  2. 

PICCIU'NI,  s.  m.  T-  di  si.  net.  CouMBà  okmas  Pi- 
no L„  uccello  azzurrognolo,  con  la  cervice  verde  , 
rilucente,  la  parte  po&leriore  del  dorso  bianca.  Pic- 
cione, Pippione.  — 2.  Dicesi  pure  di  qualunque  uc- 
cello Don  uscito  ancora  dal  nido,  o uscitone  da  poco, 
Pollo,  Pulcino, 

PICCIUTTA'MI  , a.  f.  moltitudine  di  fanciulli  , Fàn- 
ciuZZojo,  GiooonapZia,  Ragaxiaglia,  Po^atsofne. 

PICCtUTTA'NZA,  e.  f.  età  ebe  segue  l’ adolescenza,  e 
precede  la  maturi tà,  Giovanezza. 

PlCClUTTARrA,  a.  f.  cosa  degna  di  ragaizi,  ita^az- 
sola.  I 

PICCIUTTA'RD,  agg.  dicesi  d'uomo  fallo,  che  si  ba- 
locca, e fa  delle  fancìallaggini,  per  coelume.  Baloc- 
co , Bacchinone.  — 2.  Per  uomo  leggieri  * e che  fa 
frascherie,  Fraeehiere, 

PIGCIUTTA’ZZA,  s.  f.  donzella  grassa,  di  alta  sutura, 
e piaceole  di  aspetto,  Bagaiiona,  per  vezzi. 

PlCClUTTA'ZZU,  agg.  accr.  di  Picciotto.  Gioeanoa- 
«to  , Giovonoszo.  — . 2.  Dicesi  anche  a diuotara  un 
giovane  di  corporatara  erculea,  Pobuiiiiitmo. 

PlCCItlTTE  DDA.  fem.  di  PicciOTTBD0U,  DoneelUtta, 
Dontelliua,  Zitella,  Bagaeia. 

PICCICTTK’DDU,  agg.  zitello,  Ragaeiotto, 

PlCCllJTTISCAME'NTl,  avv.  a guisa,  a modo  di  fan- 
ciullo, FQnciuHe»eamente, 

PICCIUTTISCU , agg.  da  fanciullo,  Puerile,  PansiuZ- 
leseo. 

PlCClUTTrsiMD,  e.  m.  moltittidioe  di  ragazzi,  Ragaz- 
sama,  Jlagosza^Zia.  ~ 2.  Per  Picciuttawls  vedi. 
PICCIUTTU'MA»  fem.  di  PicacTU’xi. 


PlGCItrr.T(rNT,  agg.  accr.  di  Picciottv  , Baztraeone. 
2.  Può  dirsi  per  uno  giuvaosccio  delia  più  vile 
plebaglia,  Gonònaccio, 

PICCALI  ZZA,  vedi  PlCCIULrzZA. 
prCCDLU,  e deriv.  vedi  PICCIU'LU. 
prCEU.  agg.  di  pece,  o del  colore  della  pece.  Piceo. 
pICUETrU,  s.  m.  nel  millt.  dicesi  di  uno  succameolo 
di  soldati,  ebe  serve  di  rinforzo  occorrendo  a quelli 
che  SODO  posuti  io  guardia,  PiesAeilo. 2.  E oel- 
l'uso,  dicesi  del  luogo,  o della  caserma  io  coi  è suo* 
sialo  un  picchetto  di  soldati,  Picchetto. 

PICI,  s.  f.  T.  di  si.  osi.  Ptx.L.,  è una  gomma  resina* 
che  cola  dalie  incisioni  Tatù  ncliàlbero  chiamalo  Pi- 
no» ucce  Z»  , e sì  oltieoe  pure  dai  pezzi  di  detto 
legno  per  vis  di  fuoco,  e riceve  poi  da  una  forte  cot- 
tura l«  consistenza  convenevole  . Pece , Pegola.  — 
2.  Pici  greca,  la  pece  di  miglior  qualità,  Pece  gre- 
ca, Colofonia,  — 3.  Pici  uiura,  quella  che  adoprasi 
per  coprire  i commessi  delle  navi  calafaidie,  e serve 
ad  altri  usi,  Pece  nera,  o navale. 4.  Uetliri  api- 
ci, dicesi  dai  cesellatori,  il  fare  un  letto  di  pece  allo 

5 lastre , che  debbono  ccscllire,  jlfetzere  in  pece.  — 
. Pici  liquide  , vedi  CAlUA'àlA.  — 0.  Essiri  ntra 
la  pici,  modo  prov.  vale  es>eio  intrigo  ulc,  donde 
difliciimente  si  posse  scampare.  — 7.  Pari  Tocchi  pici 
pici,  dicesi  di  chi  ha  grandissimo  sonno,  Essere  son- 
niglioso  allo  estremo.  — 3.  Cui  tocca  la  pici  si  cuo- 
cla,  C'At  (oecu  la  pece  o t' imbratta  o si  sona  Za 
mani , vedi  CUNCIA  RI  n.  2.  — V.  Ntaccstu  di  la 
ttises  pici , modo  prov.  che  signilica  avere  i mede- 
aimi  diretti,  che  altri,  Esier  mucchiati  di  una  stessa 
pece.  — 10  Essiri  comu  la  pici  ca  unni  va  mpicci- 
ca.  vale  fermarsi  più  dei  dovere  io  un  luogo,  essendo 
aepelUlo  da  altri,  che  dee  prender  un  partito,  o una 
risoluzione  dipendenle  dal  tal  ritorno. 

FICO  ZZA,  s.  r.  T.  degli  arii»li,  inanello  Ugliente  da 
una  parte,  a guisa  di  piccola  scure,  Picosza. 

PIGU,  s.  m.  cima,  estremità  delTallezza,  ò'ommi7d.— 
2.  Jìri  a picu.  posto  avv.  dicesi  d'una  barca  che  si 
sflTooda,  Sommergerti,  Andare  a picco.  3.  Dì  picu, 
vedi  FITTI!  n.  0.  - 4.  Di  picu  e picu,  duplicaumenio 
acquista  forza  superlativa.  » 5.  Cadici  ai  pica,  vedi 
A culli  àIMLI.  6.  A pica,  avv.  vale  purpaodico- 
larmente,  a piceo. 

PICUNE  DDU.  s.  01.  dim.  di  PiGC». 

PJCt'NERI , a.  ro.  colui  ebe  lavora  di  piccone.  Pio- 
eonirra.  ~ 2.  Per  Guastatori  vedi. 

PICU'M*  8-  m.  strumento  di  ferro  con  ponte  quadre, 
a guisa  di  subbia , col  quale  ai  rompono  i sassi , o 
fansi  altri  lavori  di  pietra  , come  macine , e sira. , 
Piccone. 

PICCM'A'RI , V.  all.  InUgliare  le  pietre  col  piceone. 
— 2.  Picuniari  li  mura,  vale  acru»iare  le  mura  col 
leeone,  per  arricciarle  di  nuovo.  — *3.  picuniari  li 
alati,  foracchisre  per  rcoderla  scabra  la  superiicio 
dei  lastroni  a colpi  di  subbia,  o mazzuolo,  ^uòòùire* 
*PJCUMA'TU.  agg.  da  Picimiari. 

PlCUMATD’Rl,  vedi  PlltRlATU  HI. 

PICURA  Ml,  a.  lo  atessu  che  buon  numero  di  paeore. 
PICCRA'RA,  a.  f.  guardiana  di  pecore,  o moglie  del 
pecoraio.  Pecoraja. 

PICDRA’RU,  agg.  guardiano  di  pecore,  Pecorojo,  Pe- 
coraro. 

PIGCRA’ZZA,  t.  f.  pegg.  di  Picora»  Peeoraeeia, 
P1CCRE*DDA,  a,  f.  dim.  di  Piclra,  Pecorella,  Peco- 
retta,  Pecorina,  Fig.  vale  mansueto,  trattabile# 
piacevole.  ^ 3.  E per  met.  le  porsoive.  ralativeiitenie 
ei  Parorhi,  ed  al  Vescovi  come  pastosi  delle  anima, 
PeeoraZZa. 

PlCURE'DDUi  a.  m.  dim.  di  Picuiu  , ^pneiZmo,  Pm 
eorino. 

PtCCRl'NU,  agg.  di  pecora,  che  attiene  a pecora,  Pe- 
corino, — 2.  Per  lo  sterco  dalle  pecore,  ebe  a impiega 
oeila  soiUuiri  dei  painai,  e per  concime  dei  vasi,  osa 
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si  coltivino  fiori  ee.i  Perorino.  Pieorina,  ^ 9.  Lo 
celo  è picurinu  si  min  chiovi  oì.  chiovi  durami  ma« 
tinu  . Fruv.  che  dicasi  i prunusiiciire  . che  qomdo 
sonvi  in  ciclo  delle  nuvole  spc2Zite  come  in  piccoli 
globi  I guisa  di  pecore,  la  piogitia  i vicini.  ' 

PlCURUf^A'ZZll.  s.  m.  pegg.  di  Fictii??u. 

PlCUKUNl,  s.  m-  acrr.  di  Picfiu,  Pecorone.—  $.  Di- 
cesi  fig.  d’uomo  sciocco  , e scipito,  e sema  giudi* 
fio.  Pecorone,  --d-  Difesi  pure  d' uomo  mansueto» 
quieto  e docile,  Pditrrccidno,  Punna  palla. 

PIDa  GGIU,  a.  m.  paga  che  si  dà  per  fatica  di  cararaino. 

PIDAGNA.  8.  f.  arnese  di  legname,  sul  quale  sedendo 
si  tengono  i piedi,  Predella.  — t.  Per  Tiinialitto 
vedi.  — 2.  Per  quel  peztu  di  legno  su  cui  si  posano 
i piedi  del  coerhiere.  Pedana.  —4.  Per  1 insieme 
dei  legnami  onde  è formato  II  piano  delle  eirroize. 
e degli  altri  legni  dove  posano  I piedi  inieriorDente» 
jPedantno. 

PIDA’LI  » vedi  PIDU'M.  — 2.  Negli  organi  » o piani 
forti  sono  que'  pezzi  . che  ai  toccano  coi  piedi  per 
sonare.  Pedale,  Pedaliera, 

PIDALI  NU.  s.  m.  rampollo,  ramicello  tenero,  che  met* 
tono  gli  alberi.  Pollone. 

FIDALO  RU.  s.  m.  certi  regoli  appiccati  con  funicelle 
ai  lacci  del  pettine  . per  cui  passa  la  tela  , in  su  i 
quali  il  tessitore  tiene  i piedi,  e ora  abbassando  l'uno, 
e alzando  l atiro  apre  e serra  le  lìla  della  tela  e for- 
mane il  panno,  Calevlu,  Calcale.  — 2.  Per  Pastvià 
vedi.  — 3.  Per  Vaivotta  vedi. 

PIDALC'M.  s.  m.  ceppo  e piede  deU'albero,  Pedale. 

PlDAME'NTt'i  8.  m.  quel  muramento  souerraneo;  so- 
pra del  quale  si  posano  gli  edifizii,  Fondamento; — 
2.  Tsasi  anche  lìguratamente. 

PlDANTARl'A.  s.  f.  composizione,  o afTetlazione  pa* 
dantesca,  Pedanteria,  Pedanltsmo. 

PIDANTA'ZZU,  awil.  di  Fidanti,  Pedantueolo, 

PIDANTE'DDII,  vedi  FIDANTI  CCIIIU. 

l^iDA’NTl,  agg.  quegli  che  guida  i fauciulli,  ed  liMe- 
gna  loro.  Pedagogo,  Pedante. 

PlDANTrCCHlU,  Bgg.  svvil.  di  Pidaivti»  Pedantueeio, 
Pedantusio,  Pedantueolo. 

PIDANTISCAME’NTI,  avT.  a modo  di  pedante,  Psdafi- 
fescamente. 

PIDanTI  SCU.  agg.  da  Fidanti,  Pedantaieo. 

PIDANTISIMU.  vedi  PIDANTARIA. 

PlDANTI’SSiMtJ.  agg.  arcr.  di  Fidanti, -Pedanfeiimo. 

fida  ta,  8.  f.  l'orma  che  fa  il  piè.  Pedata.  — 2.  Nel* 
rarchitetlura,  vale  la  lunghezza,  o sia  la  parte  piana 
di  uno  scalino,  Pedata,  3.  Per  colpo  dato  col  pie- 
ile  » Pedata.  — 4.  Per  una  macchia  rotonda  a guisa 
di  maglia  generata  nella  ture  dell  occhio  Maglia.  — 

5.  CuDiaricci  li  pjdili  ad  unu , vale  andar  dietro  a 
uno  , senza  che  ei  se  ne  accorga  , spiando  con  dili* 
ganza  quel  che  ei  fa.  o dove  et  va,  Codiare.  — Si  può 
similmente  usare,  uve  la  persona  se  nc  avvegga.  — 

6.  Cu’  veni  appressa  canta  li  pidati,  modo  pruv.  di* 
cesi  di  chi  vuol  nei  suoi  piaceri  scialacquare  il  suo, 
facendo  poca  stima  di  chi  succede;  e può  anche  osarsi 
Jn  altre  diverse  circosunze  , Chi  vien  dietro  terri 
l'uscio.  — T.  Firdiricci  li  pidali,  vale  non  poter  guada- 
gnare nulla  con  altrui,  Perdere  tT  raivno  ed  il  sapo> 
n«.  — 8.  Fidata,  chiamasi  eziandio  ciò  che  pagasi  per 
lo  primo  ingresso  delle  donzelle  in  ritiro. 

FIDDA'MJ,  s.  f.  quantità  di  pelli,  Pellame. —2.  Per 
colorito  di  pelle  umana. 

P1DDATA,  6.  f.  laiiis  quantità  di  grtno,  e di  biade  lo 
paglia,  quanto  tosta  a empier  l’aia.  Ajata. 

PIDDA’ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Fkddi.  Peltaeeia. 

PlDUK’àlI,  o PIDDE’MIA,  8.  f.  velo  di  più  materie  per 
coprir>i  le  donne  di  poro  conto  qii.iiidu  vao  fuori  di 
ra»a,  che  dal  capo  scende  sino  al  ginocchi , e eoo  la 
larghezza  va  sino  al  cinto  lungo  le  spalle. 

PlDDl  A'hl , V.  atl.  pari,  di  cacio,  vale  agitarlo,  Ai* 
voUan,  Trameetare,  ^ 2.  Fig.  malmenarei  malirat* 


tare,  TVirfatfare.  — 3.  Talora  farsi  d*aUomo  ad  odo 
a chieder  con  inalanti  qualcosa  molti  insieme. 

PIDDt'A’TU.  agg.  da  Piodiari  . malconcio,  TartaseO’ 
to.  — 2.  Per  acrercbìatn,  y4((ornia(o. 

P1DD1ATURI  . 8.  m.  va»  fatto  a guisa  di  madia,  io 
cut  si  macera  U pasta  del  cacio  vaccino  per  ridurla 
a forme. 

*FÌDDlUlE’DDA,s.  f.  dira,  di  PiDDBinA,  miserabile 
lame. 

PtUDI'ZZA.  a.  r vestimento  o qualsivoglia  panno  con- 
sumalo, Straccio.  2.  Essiri  comu  lu  zu  piddizza  , 
vale  cencioso.  Stracciato.  — S.  Nun  vulirl  perdiri  la 
piddfiza.  ingegnarsi  a non  ricever  un  tòrto,  mm  la- 
sciarsi soperchiare,  e abbindolare. 4.  Per  Fillio* 
CIA  vedi. 

PIDDIZZA'RU.  s.  m.  maestro  di  far  te  pellicce,  Peliio- 
eitijn,  Pellieeiaro. 

FIDDIZZUNEDDU.  8.  m.  dim.  di  Fidoizzini. 

PlDDiZZli'NI,  $.  m.  pidocchio  degli  animali  volatili,  ma 
per  lo  più  dei  polli.  Pollino.  - 2.  Fig.  vale  figli  pic- 
coli, e molli,  per  simil.  —-3.  Trimaricci  lu  piddizza* 
ni  . diersi  di  chi  soffre  estrema  paura,  che  gli  sne* 
ceda  cosa  pericolosa.  Aver  la  tremarella.  Tremare  % 
pippiorii  ad  alcuno,^  4.  Scutularì  In  piddizzuni  ad 
unu.  vale  bastonarlo,  PUrovarle  eofture, 
le  eoiturt.  Spianar  le  cotture. 

PlDDIiNGE  DDA,  sosl.  1.  dim.  di  PlODunciA,  Jfamòrs- 
nuzza.  Peilolina, 

PlDDU'NClA,  8.  f.  tunica,  boccia.  Pellicola,  Afamòro- 
na.  — 2.  Nella  boi.  dicesi  di  quella  parte  delie  p.ian- 
te,  che  è composta  di  fibre  a modo  di  rete  intreccia- 
ta. J/<mòrofia.  - 3.  Pidduncia  di  lu  granato,  quella 
che  ne  divide  gli  spicchi,  fra  una  celleita.  hd  un’al- 
tra , tra  noi  detti  pure  Gadduzzi  di  graoaiu , PeUi^ 
cola.  — 4.  Pidduncia  di  la  racìna  , è la  buccia  del- 
l’acino deH'uva,  F'ioeine.  — ò*.  Quella  degli  spingolelii 
delle  melarance,  e sim.  è detta  Bèisola,  — fi.  Per 
quelle  pellicole  a foggia  di  soilil  membrana,  che  si 
trovano  dentro  i buciiuoli  delle  canne,  CuMifa^ine. 

PIDDU'ZZA,  8.  f.  dim.  di  Pbddi.  PeUicella,  Péllieina. 

PlDi'A'HI,  V.  all.  pestare,  e calcare  coi  piedi  io  andando 
5c<i/pifore,  Cofpeilare,  Colpitore. 

PiDiAITNA,  a.  f.  impressioni,  che  in  andando  ai  faDDO 
col  piede,  Orme. 

PIDIATU,  agg.  da  PioiAOt,  Calpestato. 

PIDICE'DDU,  a.  m.  pictulissirao  bacolino  il  quale  si  ge- 
nera ai  rognosi  io  pelle  in  pelle,  e rodendo  cagione 
un  acutissimo  pizzicore.  Esso  è bianco,  e trasparente* 
veloce  al  camminare,  e cavato  fuor  della  pelle  viva 
molte  ore  senza  alimentarsi.  Pellterllo. 

PiDICrNU',  8.  m.  quella  estremità  dei  cauli  delle  balle  e 
dei  aacebi.  per  la  quale  si  possono  agevolmente  piglia- 
re. Peltieino.  -<•>  2.  Per  quella  specie  di  manica,  nella 
quale  finiscono  le  reti  da  pescare,  che  si  tiene  in  fondo 
beo  Irgsis,  e si  scioglie  per  trarne  poi  il  pesce,  Pai- 
Itctno.  Verta. 

PlDlCll’DDU  , 8.  m.  gambo  di  fruita  o di  sirail  ci>sa , 
Ptceiuolo.  — 2.  Per  siili.,  vale  il  gambo,  o Tatlacca- 
lura  dei  bottoni.  Picciuolo.  3.  Per  sim.  dicesi  ad 
uomo  o ragazzoni  piccola  statura.  Ometto.  Omettolo, 

PIDTNA.  a.  r.  qorl  pezzo  che  nel  giuoco  degli  scacchi 
si  sllooga  innanzi  agli  altri  pezzi.  Pedina,  Pedona. 
— 2.  Smoviri,  o Tuccari  na  pidina,  per  met.  vale  eo- 
trare  in  qualche  proposito  con  brevità,  e desirezsa  , 
Toccare  un  (affo. 

riDINE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Pidina.  Pedoneina, 

PIDITAMENTU,  i.  m.  io  spetezzare,  Spelezzamanfo. 

PIDITARI.  V.  n.  e n.  psss.  irtr  pela,  spesseggiare  le 
pela,  Speteetare,  ^core^^iore. 

PIDITA'RU,  aggiunto  dì  chi  è solilo  spetezzare.  — 2,  Per 
fatiiasiico,  Fizicoio.  — 3.  Per  PaiOA.NNEDDb  vedi. 

PIDITE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Piditu,  Peiusso.  — 2.  Fig. 
I>er  ragauo  di  piccolissimà  statura , Puttello,  Garza- 
Milo, 
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riDITO'ZZC.  s in.  8lropicci»menlo  dri  piedi  Ìo  indantio, 
Scalpiecto. 

PI  OlTU  I s.  m.  quel  rumore  che  fa  il  vento  che  eace 
per  Ip  parti  di  basto.  Cof$*jgia>  Ptto,  2.  Jitiari  un 
pldiiu.  vedi  PU)iT.\'lU.  ~ 3.  Firriariti  comu  un  pi- 
dilu  nvmca.  modo  basso,  e diceti  di  chi  t’alTaiira  assai 
in  alcun  alFare,  ina  da  iropcrtU),  e senza  giustezza, 
Agfintrti  coma  un  palio.  ->4.  Un  pidilu  di  boa  sa- 
puri  • mudo  basso  per  dire,  alcun  che  di  propizio,  e 
piacevole  da  parte  di  ehi  i solito  ad  esser  tempre  ava- 
ro, scortese,  e ioclinalu  a negar  sempre.  — 5.  Parinni 
jiri  lu  tempo  • pidita,  modo  basso,  perder  del  tempo 
inutilmente  con  lungherie . e pretesti . quando  con- 
viene (4r  presto,  e spigner  le  cose  al  loro  termine 
AVnnarbi,  rantannaWo,  — 6.  Aviri  pidits  otesia,  lig. 
ridondare  di  ghiribizzi,  e raniaslicsggini  inconoludeo- 
li,  Jrzii^^uldrs.  — 7.  Pigghisrì  la  pidita  cu  li  jidi- 
is,  si  dice  per  derisione,  e ligur.  a chi  sitppone  stul- 
lamento  aver  fallo  un  gran  colpo,  o guadagnato  qual- 
cosa, 0 pure  s'immagina  facile  uoa  iinpre»a  superiore 
alia  sua  possa.  Immaginanti  Sognar*.  8.  Adura- 
rieel  macari  M pidita,  mudo  basso,  stare  cosi  servil- 
mente sottomesso  ad  alcuno,  da  supporne  latto  il  be- 
ne . anche  nelle  siravoUure  » e riegli  strani  mudi  di 
operare.  LV^nare  gli  slivu/i,  Ptagytare.  — V.  Tri  pi- 
dita  e un  pizzuddu.  diciamo  ai  picroii  di  statura,  ma 
non  di  eU,  ed  in  tuono  scherzevole.  Umicciuolo,  A'a- 
narrilo,  Caramogio.  — 1U.  Ui  piditu  di  la  vecchia, 
ca  tutta  i'annu  lici  felu,  us-isi  lauiiliarmenie  a dino- 
tare cosa  di  non  grande  moineiito,  di  cui  siati  par- 
lalo troppo,  e siasi  fatto  gran  caso,  senza  una  buona 
ragione.  — 11*  Piduu  sfuniNiu,  o surdu  . quel  peto, 
che  esce  senza  rumore.  Coffa.  Loffia.  — 12.  Sagiia  pi- 
dils.  per  bslTa,  può  signincarr,  di  Kgtirs  sparuta  , e 
adusta.  Segaligno,  Spamtello..-^  IJ.  K più  in  senso 
morale,  svsrone,  spilorcio.  Spiizeea  . .Ùignetla.  — 
11.  Pidtlu.  asso!,  per  sim.  cosa  da  nulle,  Frateherin, 
Bajota,  Funtoceiat'i.  — 13.  Jìilarì,  o Lassiri  jiri  li 

fialori  comu  li  pidita  di  li  pecuri , modo  prov.  par- 
are alla  impazzala,  seuza  bisogno,  e senza  proposi 
to,  per  non  aver  altro  che  fare,  ed  eziandio  seme  essere 
ascoltato,  o ricever  risposta,  Ciarlare,  o frniccAiora 
al  vento  , Ciugaettare  . Cornacchtare.  — 11».  Fidilti 
nrunlitlatu  • in  inel.  pens-imenio  strano  di  persona, 
che  vuoi  passare  per  tiuporianie,  e dare  un  peso,  che 
non  meritano,  a' suni  balzani  concetti.  — 17.  Jiilari 
pidita  ncuechiati.  rspressiuue  del  basso  volgo,  che  in 
met.  signilica  concepire  interno  cruccio  , fremere  di 
sdegno  senza  poterlo  palesare,  Arrovellani , A'corru- 
òtare.  À'tiaeciare  ouma  un  picc/u'o.  ~ 18.  Pidilii  lascu, 
o sfumata.  Loffa. 

PIOITUM.  s.  ni.  accr.  di  PiDtTC>  peto  sonoro,  e du- 
revole. 

PIDO  CCIIIU,  8.  m.  insetto,  che  nasce  addosso  agli  ani- 
mali,  e speziaimcole  in  capo  ai  fanciulli,  e alle  per- 
sone sudicie,  Pidoeehio.  — 2.  Per  sim.  detto  di  certi 
insetti  simili,  che  infesisno  l'erbe  e i iiuri . Ptdoe- 
ehio. — 3.  Piducchiu  di  mari,  sorta  d'insetto,  acqua- 
tile. Pidorc/iio  di  mure  — 4.  Per  un  vermicello  che 
si  nutre  oel  grano,  e lo  vuls,  Tignuolu.  3.  Esairi 
un  ptdocchiu  a refiru,  si  dire  di  chi  sta  sempre  alle 
costole  di  alcuno,  importunandolo  iodiscretameote  , 
Zecca,  Mignatta,  Mosca  culaja.  — G.  Pidocchi,  tig. 
vedi  PlDlCCinARl  A n.  2.  - 7.  Pidocchi  cu  pidocchi 
faniiu  litiniiii,  l’rov.  lig.  riguardante  i cunjugii  tra  po- 
veri. 0 vale  rapini  con  tapine  faran  nascere  dei  (o- 
pinelli.  — 8.  Piducchiu  cu  un’ala,  in  gergo  vale  Mi- 
eerttne,  Stremo.  Nullo. 

PlDOTU.  vedi  PILO  TU. 

PIDUCCilIlUi  A.  8.  r.  tapiniU,  grettezza,  estrema  ava- 
rizia , Pidocchierìa.  — 2.  Per  cosa  di  poco  inomeo 
lo.  Pidocchieria. 

PlDUCCiilA'Z4Ui  8.  m.  accr,  e pegg.  di  PiDuccuii'»  Pi* 

docehiaeeio. 


PIOITCCIIIC’DDIT.  8.  m.  dim.  di  PiDiKcnitr,  ridoechìff- 
to,  /*idoce4ifio. 

PIDUiX'IlI’TIl.  8.  m.  lo  stesso  che  Morbo  pedieolart. 

PIDUCCIIIU’NI.  vedi  PIDUCCHI A ZZU. 

*P10UCCI1IUSE  DDU,  sgg.  dim.  di  Piotrccotuso, 

*PIDUCi:UlUSISSlMU,  o PIDUCCHIUSU'.NI,  sgg.  sup. 
di  Ptut  ccuiuso. 

PlOUOCmirSU , sgg,  che  ha  dei  pidocchi.  /Pidocchio- 
90.  — 2.  Fig.  vale  tapino,  gretto,  avaro,  sudicio.  Pidoe- 
chioso  — 3.  Per  estremamente  povero,  Biiognotittimo, 

PIOUNE’DDI),  sgg.  dim.  di  Piduni  n.  2 

PIDUNETTU  . s.  m.  quelli  parte  della  calza  che  serra 
il  piè,  Pedtàle.  — 2.  Calzamenio  di  lana,  o di  altra 
materia  a foggia  di  scarpa,  che  si  porta  io  certi  tempi 
sotto  le  calze.  Calcetto. 

PlDU’fU.  vedi  PIDUNE  TTU,  — 2.  Detto  dei  vasi  di  legno, 
ad  uso  di  cons4»rvar  liquori.  - 3.  Per  chi  fa  viaggio  a pie* 
di.  e si  dice  piò  sovente  per  Corriera,  vedi  CUHKK  HI, 

PIUU'ZZU.  8.  m.  dim.  di  Pani  Pedino.  — 2.  Per  cu- 
taziii  dì  scopetta,  vedi  CUl.A'ZZU  u.  2.  — 3.  Per  pian- 
lerclla,  vedi  CHIVNTI  MI.  — 4.  Per  arnese  a foggia 
di  piccola  lavoiuccia,  che  lieosì  agli  angoli  delle  stanze 
onde  pOMrvi-su  piccoli  oggetti,  raoofina((o. 

PIEGA.  8.  f.  raddoppiamento  di  panni,  drappi,  carta,  o 
simili  , in  loro  stessi  . Piega.  2.  Dieesi  anche  a 
quella  riga  che  s‘  imprime  nelle  cose  piegate.  Pia^a. 

— 3.  T.  dei  sarti,  la  parte  ripiegata  delle  falde  del 
vestilo,  Piega.  — 4.  Piggliiaii  liiiia  piega,  dicesi  pro- 
priamente dei  panni,  o simili,  e tìg.  inclinare  o av- 
vezzarsi al  male.  PtgUare,  o Prendere  mala  pie^a. 

— 5.  Pigghiari  bona,  o mala  piega,  mostrare  buona. 
0 cattiva  disposizione,  ìocaiiiminarsi  bene,  o male, 
parlandosi  dì  tiegozii,  o di  malauie, /'render  buona, 
o ealtiva  piega. 

PIBGA'BILI  , agg.  aito  a esser  piegato , arrendevole  , 
Piegatile.  Pieghevole.  — 2.  Per  met.  vale  agevole  a 
lasciarsi  persuadere,  intubile,  Pieghevole. 

PlEGA'Rl.  V.  su.  torcere  alcuna  cosa,  curvare,  abbas- 
sare. e si  usa  nel  signif.  neutro,  e nel  neuL  pass. 
Piegare.  — 2.  Parlando  di  panni,  tele,  carta,  e sim.» 
porli  in  piò  doppi!  in  un  certo  ordinalo  modo,  /'l'a- 
lare. — 3.  Per  inciinare.  o volgere  verso  una  delie 
pirli.  Piegare  neiii.  — 4.  Per  persuadere  , smuove- 
re, far  mutar  parere,  dislorre.  Ptegare,  Hg.  — 3.  N. 
pese,  per  muoversi  o pietà.  Piegarti. 

PlEiìA'TU,  agg.  da  Pisgabi.  Piegato, 

PIKG  VTU'RA.  8.  f.  piega,  torcimento.  Piegatura. 

PIEGHE  TTA,  8.  f,  diin.  di  Piega,  piccola  piega,  Pie- 
ghetta. 

PIEGIIE’TTO,  8.  m.  dim.  di  Pisoo,  piccolo  piego,  Pis- 
ghetto. 

IMEtillE'VUU.  vedi  PIEGA  BILI. 

PIEGIIEVCLrzZ\,  8.  f,  flessibilità,  siTeodevolezca  , 
Pieghevolezza. 

PIE'GU,  s.  III.  plico  di  lettere,  o di  Krilti.  Piego,  Plico, 

PtE.NAME  NTI.  sw.  appieno,  interamente.  alTatlo,  lo* 
ulincnte.  Pienamente. 

PIENI  SSIMAME  NTI,  agg.  superi,  di  Pibxami.iti,  Pts- 
niisimamenle. 

PlEM'ZZà,  s.  f.  opposto  a parebens.  Ptantzza.  — 
2.  Per  grassezza  plelurica.  Pienezza. 

PIE'NU,  vedi  ClirNU*  — 2.  Dello  di  persona,  vale  car- 
noso. fatticcio,  ben  nutrito.  Piano.  — 3.  A pieni  vo- 
ti, vale  unanimemente»  con  la  comune  approvazio- 
ne. A pieni  noti,  — 4.  A piena  orchestra.  T.  mus. 
vale  con  tulli  gli  strumenti  della  orchestra,  .4  piana 
orcheztra.  — 5.  Prova  piena,  T.  del  furo,  vale  chiara 
evidonie  » inconlrssiabile  • Prova  piena.  — 0.  Luna 
piena,  vedi  QUINTADECIMA,  — 7.  Sedi  piena,  vedi 
SEDf  n.  4.  — 8.  In  piena  convirsazioni.  vale  innanzi 
a molli,  in  presenza  di  molli,  e senza  riserbo»  Spiai- 
iellatamente. 

PIE  RIDI,  nome,  che  1 poeti  danno  alle  muse,  Pierì- 
di,  Pieni, 
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riETA\  s.  f.  TirUi  che  inoliai  l'uomo  i rWerire»  e 
dii'ciiiiore  qaolli  cbo  »o  i'>  |>  iu:ipu>,  e mmieoiimato 
del  di  lui  ciserct  ed  è uno  dei  st*uo  do.ii  dello  Spi* 
rito  Senio,  Ptelà,  —2.  Per  coinpjs^iouei  imorevo' 
Icxca  verso  il  suo  shmle , Piità  - 3 Per  cosa  . o 
fallo  compassionevole,  i’ield.  — 4*  Per  aifetlo  verso 
le  cose  sacre,  Divoiione,  Ptatà.  5.  Oicesi  dai  pii* 
lori,  o sculiori  a piiiura , o sculiura  rapprescoiiuie 
il  corpo  di  Cristo  Signor  uosiro  in  grembo  tilt  Smu 
Uadre»  0 ledente  sopra  il  sepolcro  o in  altro  siinil 
modo.  Pietà.  — 6-  Pri  pietà,  piisto  avv.  lo  stesso  , 
ebe  per  carità,  per  beoignità,  per  bontà  d animo,  e 
silo..  Per  pietà. 

PlFANfA,  vedi  EPIFANI  A,  BtfatiiM  Pifanàa. 

PI  FARA.  s.  r.  siruinenlo  da  U«io  simile  al  flauto,  di 
suono  acuto,  auerio  nell' estrcimià  . e che  si  suona 
di  traverso  sotuindo  in  una  apertura  vicina  all  uno 
dei  suoi  capi,  P*fferth  Pifeni. 

riFAHEOD.V,  8.  r.  sorta  di  piflf.iro  piccolo,  Piffirina. 

PrFAUU»  B.  m.  soonalore  di  pilfero,  Piffero. 

PIFARU'M,  s.  m.  sorta  di  siraiti-'iito  da  liato,  Piffe^ 
rone. 

FIFFl’NAi  0 PfilFFi'.VA,  preposizione  terminativa  di 
luogo,  di  tempo,  e di  operazimie.  Infìno,  In$ino. 

PIGCUIAME'NTU.  vedi  PlUGlllA TA.  Pigliamento. 

PIGGUIA  UlU,  a^g.  facile  a pigliarsi  , Pi^lieuois.  ^ 
2.  Che  pud  espugnarsi,  Eipugnabile. 

PlGGUIAHU  scili.  $.  m.  T.  di  >t.  nat.  McscìCàpà 
uccello  col  becco  quasi  triangolare , le  narici  quasi 
rotonde,  che  si  pasce  d*  ioseiti  , e di  mosche , Pi- 
gliamoich*.  — 2.  Per  uno  insello  simile  al  ragno , 
che  dà  la  caccia  alle  mosche,  .dttrappum  >ieAe. 

PlGGUIA'Rl,  T.  all.  ridurre  in  tua  potestà,  o con  vio- 
lenza, 0 senza,  Prendere,  Pigliare.  — 2.  Per  accet- 
tare, Prendere,  Ricevere.  Per  acchiappare,  Pren- 
dere, Catturare.  — 4.  Per  apprendere,  imparare,  Pren- 
dere. — 5.  Per  eleggere,  scegliere.  Prendere. --d.  Per 
APPiGOHuai  vedi  a.  6,  cioò  radicare.  Prendere.  — 
7.  Piggliiarisi  eolura.  vale  muoversi  a sdegno.  Pren- 
der alteratione.  — 8.  Pigghiari  srii  , vale  stare  in 
luogo  arioso  per  ricrearsi.  Prender  aria.  Pigliar  uria. 
— U.  Pigghiari  a sdiri,  vale  contrastare,  opporsi  con 
cruccio,  Contrariare.  — 10.  Pigghiari  ansa,  vale  di- 
venire ardilo,  baldanzoso,  franco.  Prendere  ardire, 
baldania,  ticurtà.  <—  11.  Pigghiari*ierra,  vale  acco- 
starsi alla  terra,  Kendere  in  terra  ehi  è staio  in  bar- 
ca. Prender  terra.  — 12.  Pigghiari  qualchi  cosa,  detto 
degli  infermi,  vale  mangiare,  o cacciare  in  corpo  i 
fnedicamenli,  Pijfliare.  — 13.  Pigghiari  a fari,  adi- 
ri, e silo.,  vale  cominciare  ec.  quella  tal  cosa.  Pi- 
gliare a fare.  Pigliare  a dire,  e sim.—  14.  Pigghiari 
armu,  vale  divenire  ardito,  animoso,  Pipliara  ani- 
mo. — 13.  Pigghiari  mogghi,  vale  ammogliarsi,  Pi- 
gliar moglie.  ^ iQ.  pigghiari  la  frevì,  lu  sonno,  e 
sim.  in  senso  neutro,  vaie  cominciar  la  febbre,  ve- 
nire accessione  di  febbre,  cominciare  il  sonno,  ad- 
dorinenlarsi,  Pigliar  la  febbre,  il  sonno,  e sim.  — 
17.  Pigghiari  spassa,  vale  dilettarsi,  Pigliar  dilaN 
(0.  — 18.  Pigghiari  porlu  . vale  entrar  nel  porto, 
fermarsi  nel  porto,  Pigliar  porto.  — 19.  Pigghiarisi 
pena,  vale  darsi  fastidio  d’alcuna  cosa,  Pigliarti  pena 
<f  alcuna  cosa.  — 20.  Pigghiari  la  muniagna  , vale 
camminare  su  pel  monte,  Pigliare  il  monte.— 21.  Pig- 
ghiarisì  pri  li  capiddi.  vale  accapigliarsi.  Pigliarti 
ai  capelli.  — 22.  pigghiirisilla  cu  unu.  vale  adirarsi, 
altercare,  attaccar  briga  con  esso,  Pipliaida,  e Pi- 
gliarsela con  alcuno.  — 24.  Pìgabiari  pedi,  vale  as- 
sodarsi, fortiflrarsi.  Pigliar  piede.  — 24.  Pigghiari 
focu,  vedi  FOCI)  numeri  7,  8.-25.  Pigghiari  di 
fimi,  vale  aver  fisso,  rocchio  e l'auentione  e osa» 
e persona  particolare  per  nuocere,  Pigliar  di  mira, 
vedi  FITTU  n 6.  — M.  Pigghiari  cinlii.  vale  respi- 
rare. e fig.  riposarsi,  Pigliar  /iato.  — 27.  Pigghiari 
un  graoclOf  vale  errare  » Pipliars  un  j^ranchjo , un 


granciporro,  vedi  GRANCtUFODDU'NI  B.  2.-28.Pig- 
ghiarì  a pro.eggiri  , vale  cominciare  a proteggere  » 
Pigliar  protestone  per  ...  — 29.  Pigghiari  iicanriu, 
vale  scambiare,  Pigliar  in  carnàio.  — 30.  Pigghiari 
lu  muQiiu  coma  veni,  modo  prov.  e vale  ouu  darsi 
nulincooia  di  cola  alcuna , Pigliar  il  mondo  cums 
«iena.  — 31.  Pigghiari  assol.  per  Abbobasi  vedi.  — 

32.  Pigghiari  atra  1 aria,  vale  comprendere,  inteo- 
dere  aubitamenie  , vedi  À RIA  nameri  13  , 14.  — 

33.  Pigubiarì  a la  pizzala,  vedi  PIGGHIA'RI  DI  FIT- 
TI!. - 34.  Pigghiari  ad  occhiti,  vedi  OCCUIU  n.  103. 

— 35.  Pigghiari  npalora,  vedi  PALO  R. A o.  45.  — 
39  Pigghiari  la  maini,  vedi  MA'NC  b.  35.  — 37  Pig- 
gbiari  insDU,  vedi  MANU  o.  63.  —38.  Pigghiari  a 
mpreatilu.  pari  di  danajo  rorra  a mu^u). Detto 
di  altri  ogfteUi,  prender  d’  aUroi  cosa  con  palio  di 
renderla.  Torre  in  prefiansa.  — 40.  Pigghiari  cu  lu 
bona,  vedi  BO.NU  ii.  H«  .—  41.  Pigghiari  a lucri,  vale 
abitar  cua  non  sua  pagandone  il  litio,  Start  a pi- 
gione. — 42.  Pigghiari  a lu  siagghiu  » vedi  STA'G- 
GHIU  n. 2.-43.  Pigghiarisi  li  guvita  a rouziicuDa,  vedi 
GU  VITI!  o.  6,-44.  Pigghiarisi  il  pinseri  di  lu  rnssu» 
vedi  PINSE  RI  n.  8.  — 45.  Pigghiarisi  na  gaiu  a pii- 
tinari,  vedi  GATIU  n.  14.  — 46.  Pigghiarisi  di  fòr- 
ti, dello  del  vioo,  dicesi  quando  iniorza,  Pi^rliure  il 
fuoco. — A7.  pigghiari  di  lingua,  vedi  Ll'.VGt.A  n.  13. 

— 48.  Pigghiari  a terrari,  aver  tema  di  persona,  o di 
cosa  , anche  sema  ragione.  — 49.  Pigghiarisi  lu  ji- 
diiu  cn  tutta  la  manu  , vale  cominciar  dal  poco  , e 
progredendo  sempre  più,  finire  con  l’estremo  dello 
abuso,  e della  iracutanza,  inorgoglire  , Intolentire, 
Arrogarli  arditamente.  — 60.  Pigghiarisi  a rigatia, 
vedi  HIGVTTa  numeri  2,  3.  — 51.  Pigghiari  lu  fu- 
juiu.  vedi  FUJUTU  o.  2.  — 63.  Pigghiari  ragghia» 
dicono  i contadini  del  primo  pasto  che  fanno  allora 
che  lavorano  al  campo,  ^’aràeruzto.  — 64.  Pigghiari 
a acanciu,  vedi  SCA'NCIU  n.  2.  - 65.  Cui  pigghia 

fiigghia,  parola,  che  indica  iin  confuso  torre  con  vio- 
enza  in  uno  scompiglio,  io  una  baruflà.  Arraffi  chi 

Suò.  — 66.  Pigghiari  dì  lusit  , vedi  SU'SU  0.  6.  — 
7.  Pigghiari  avanti  pri  iiun  caditi,  mudo  prov.  Ug. 
preordinare  delle  gioslificazioni  di  un  malfatto,  con 
pretensione  di  sdebitarsene,  o incolpando  altri,  o no, 
Metter  le  mani  innanzi  per  non  cadere.  Vale  pure 
fsr  le  cose  pria  del  tempo  , Pigliar  tratto  avanti. 
— 68.  Pigghiari  li  cimi  di  I arvuli,  vale  adirarsi  for- 
temente, dare  , prorompere  in  eccessi  , Furiare.  — 
69.  PigghiariU  aula  , dicesi  in  senso  naturate  del 
Cantare  in  tuoni  alti  superiori  alle  forze,  ed  al  biso- 
gno. Sirangnlare:  fig.  eccedere  in  cosa,  ove  no»  si 
dovrebbe.  —60.  Pigghia  fama  e curcali,  vedi  FAMA 
n.  8.  — 61.  Pigghia  teinpu  e campirai,  vedi  TEMPII 
n.  29.  —62.  Pigghiari  la  strati  di  lariiu,  vale  .An- 
dare per  la  tnala  via.  — 63.  Pigghiari  lu  fo<  u cu 
la  granfa  di  la  gatta,  vedi  FOCU  n.  32.-64.  Non  pu- 
tinsi  pigghiari  an  purci  atl  anca,  vedi  PllRCI  n.  5.  — 
66.  Pigghiari  lo  celo  a pugna,  vedi  CELI!  n.  9.  — 
66.  Cui  pigghia  nn  turcu  è so.  maniera  di  esprimere 
un  appropriarsi  di  chi  meno  dovrebbe  alcuna  cosa 
sracciitamente,  profittando  di  un  qualche  accideotc, 
che  rimuova  il  dovere  di  darne  conto.  — 67.  Pigghia- 
risiila  cu  imo.  ner  incolpare  altrui  talora  innocente, 
ed  ignaro,  di  ciò  che  gli  si  vuole  apporre.  Arca^'o- 
fiore.  Imputare.  — 68.  Pigghiari  la  radica,  mei.  ma- 
oifesiare  per  astio,  o per  coscienza  taluni  fatti,  che 
potrebbero  rimanere  occulti,  Ainveeciare,  Scoprire» 
Rivelare.  — 69.  Pigghiari  a Tusa  pri  li  pizzi  di  ran- 
chi, modo  prov.  mel.  supporre  di  aver  folio  nn  gran 
colpo,  un  grande  acquisto,  c sim..  Aver  toccato  il 
cielo  col  dito,  — 70.  Pisghiari  a lu  lolla  . aver  in- 
dovinato i numeri  alla  luiteria,  e quindi  guadagnalo 
in  proporzione  della  somma  giocala,  Kinerrs  ai  lot- 
to. -^71.  Pigghiari,  per  ineamiiiinarsi  in  una  via, 
per  dove  meglio  loro!  • chi  dee  sudare  i iceoDdo 
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le  «De  mire,  i*viAr«>«  ln</in‘»»ar#».  — 72.  Pigghia- 
r»i  na  cosa  co  li  pe<li.  abbondare  airaordìDariainente, 
Avemé  a taenn«.^73«  Pigghiari  la  vuUla  larga,  nel 
aeaao  proprio,  delio  di  cocchio,  ai  capiace.  I»  mel.  le< 
neni  alla  boUBa,  non  enirare  in  proposito  coti  lo- 
sio,  0 chiurlo,  conoaceodo  poter  andare  a gambe  leva* 
le,  rraivicrf  il  — 74.  Pigghiari  pri  doU,  è 

10  strftao  che  ricevere  per  iatruraeni»  quel  lanu».  «ho 

fonna  il  corredo,  e l appannaggio  rt«  ooaapoM.  To^« 

in  - 75.  Noddu  al  pigichia  ai  nno  al  rasauraig- 
•hi*  Pro*-  '*•  *-'-*''*  '«ie**ig«n*a.  ■«*  e ha  coma* 
eTraternità,  «e  non  ira  simili  di  naturali,  d in- 
clinaiìoni,  e di  cosiomi.  — 76.  Pigghiari,  per  indo- 
vinare, supporre,  lu  piggbia  . « . ai  dice  di  una  cosa 
non  certa»  o probabilmente  futura,  o vcrisimile,  quel- 
lo. che  a nostro  giudixio  ne  rrediamo,  Stinuin,  Ae- 
pttlart,  Far  conto.  Tenere,  Giudiocre. — 77.  Quaniu 
pigghi?  ec.  è Terni,  di  muoco,  e vale  lo  «lesso,  che 

11  precedenta.  ~ 78.  Pigghiari  mprisa,  può  dirsi  della 
opinione,  e dello  opere;  e vale  asserire  una  cosa  non 
ben  certa,  auestandola  lale;  o mettersi  td  una  pro- 
va, ad  un  cimento  assai  rischioso,  e poco  men  che 
relativamente  impossibile»  itssardore.  - 79.  Pigghiari 
la  piincca»  roet.  uno  dei  tanti  modi  di  esprimere  I im* 
briacarti,  Pigliarla  bertucoia,  la  monna  ec.— >80.  Pig- 
gbiari  a Alari,  e dari  a Ulari.  vedi  FILA  RI  □.  7-  — 
81.  Pigghiarisinni  assai  di  lu  chianu,  in  met-  vale 
abusare  delPalirui  benevoleoss.  e dimesliehexxa,  ed 
arrogarsene  il  dritto  , e la  po«»a.  — 82.  Pigghia- 
ri, neut.  diresi  dello  allogare,  che  fanno  i colori  so- 
pra loro,  Ai9l»ar«.  - 83  Pigghiari  In  munou  a pu- 
gna», usasi  nel  senso  negaiivu,  c vale  non  potere  far 
di  più  di  quanto  è in  nostro  arbitrio,  volervi  altro 
che  la  capacità  nostra  a fare,  che  la  tal  cosa  segua. 
0 non  segua,  e sin>;  — 84.  Pigghiarlla  auu.  o vaacia. 
pari,  di  canto  , o suono  si  capisce:  in  met.  mettersi 
a grandi  pretensioni  o viceversa,  drrofarti,  o Porti, 
o Trarti  giù.  — 83.  Pigghiari  pri  raccurxu,  leu.  e 6g. 
tener  io  via  più  breve»  batter  la  scorciatoia,  indoro 
alla  itagliata,  alla  rieisa.  — 86.  Pigghiari  la  mauu, 
dallo  dei  cavalli*  che  non  sentono  il. morso,  e cor- 
rono a precipizio  sema  governo  non  curando  il  fre- 
no, Contraitare  alla  mano,  Guadagnar  la  mano, 

PlGGltlATA.  a.  f.  il  pigliare.  Preso,  Pt^iiamenfo.— 
3.  Per  quella  quantità  di  polvere  dì  tabacco , che 
si  piglia  in  una  volta  per  caecìarla  dentro  le  nari, 
cioè  quanta  ne  entra  nei  due  polpastrelli  dell’  indice, 
e del  pollice,  Una  preeaéi  tabacca.  — 3.  Per  Pniss 
vedi.  — 4.  Per  vincita  al  lotto. 

PIGGUIATS'DDA.  a.  f.  dim.  di  Pigobiata»  Prestrel- 
la,  — S.  Per  medioero  vineita. 

PIGGUIATI'NA,  vedi  PIGGHIATA  n.  1.  — % Per  lo 
diritto  che  si  page  al  birri  per  la  presura*  Colluro. 

PIGGHIATU,  agg.  da  Pionaieiu,  Piplialo.  — 2.  Cui 
noo  è vistu  e nuo  è piggbiaiu  » nun  pò  tiri  carza- 
rattt , Prov.  chi  opera  celaiamenie»  e con  destreua 
aia  al  coperto  dei  gasiighi  nella  umana  società*  — 
3.  Vidiri  la  cappa  mala  pig|hìau,  o uggbiata»  vedi 
CA'PPA  n.  7. 

PIGGUIATU'NA,  t.  f.  accr.  di  PinoaiàTA  , nel  aanso 
di  vincila  al  tolto  seprordinarie* 

PiGGiURATrvU»  agg.  che  peggiora,  atto  a peggiavare. 
Peggiorativo.  — 3.  T-  gramm.,  una  delle  variasioni. 
alle  qoaii  van  soggeul  i nomi,  e gli  adjeuivi.  ed  è 
quella»  ebe  U degrada,  e li  fa  ailmar  meno,  Peggio* 
aofiva, 

PIOUE’U,  a.  m.  uomo  piccolo,  detto  rosi  dai  pigmei, 
che  aeeondo  ie  favole  furono  popoli  di  breve  aialura, 
ed  abiiaiori  dell'lodie.  Pigmeo,  iVano,  ffanoroltola, 
— 3.  Usati  anche  in  fona  di  agg.  Pigmeo, 

Pl'GNA,  vedi  PE*GNA. 


PÌGRATA,  a.  f.  vaso  di  terra  colta,  nal  quale  posto 
al  fuoco  cl  cuociono  le  vivande.  Pentola,  Pentolo, 
Pignoiio  » Pig$Mtto,  — 2,  Per  àlAAMirra  vedi.  ~ 


3.  Quentità  di  roba  che  si  cuoce  o entra  in  una  pl- 
gnaiu,  Pojolala.  — 4.  Li  guai  di  la  pianala  li  ;«api 
la  cucebùira  chi  t’arriroina,  Prov.  vedi  LUCCillA'hA 
n.  4.  — 5.  Cui  spiranza  d’auuu  la  pigoaia  metti,  nun 
avi  paura  di  lavari  piatti,  Prov.  che  inculca  di  non 
riporre  in  altri  le^im  delle  cose  nostre,  ma  doverci 
noi  alTaUcare,  che  riescano  bene,  oude  non  rimanere 
delusi.  Chi  per  la  man  d'altrui  t' imbocca  tardi  si 
satolla. — 6.  A la  pigoau  chi  vugglii  li  muschi  nun 
ai  accostanu  , Prov.  da  chi  è caldo  d’ira  è meglio 
pel  momento  star  diacosto,  per  non  far  di  peggio  » 
Alla  pignatta  che  bolle  le  mosche  non  ti  appreuano» 

— 7.  La  pignaia  di  lu  cumtini  nun  vugghi  mai,  Prov. 
ciò  * che  dipende  dalla  voloolà  di  multi  non  vleu 
quasi  mai  a efrelio  , Consiglio  di  due  non  fu  mai 
àuono.  — *8.  Gei  voli  cacjii  Dira  la  pigliata,  Prov., 
tra  consanguinei  le  rose  vanno  diversamente,  e più 
accoriciaiamcule  degli  estranei. 

PIG.NATA'BU*  s.  m.  quegli  che  fa  o vende  le  pento- 
le, Pentolajo. 

PIGNATA'TA.  vedi  PIQNA’TA  n.  3. 

P1G.NATA’Z2A,  a.  f.  pegg.  di  Piqnata,  Pentolaecia, 
Pentolaeeio, 

PIUMATE DDA,  «•  f.  dim  di  Pigmata,  Pentoletta. 

PIGMATK'DDU.  s.  m.  dim.  di  Pl6^rATl^  Pentolino.^ 
*2.  i ragazzi  cbiamanu  Pignatiuui'  un  colpo  sul  capo 
dato  coi  nodelli  delle  dita,  per  sim>  del  provare  se 
un  pentolino  sia  fesso,  con  percosse  di  siuiil  guisa» 
Sutorno. 

PIGNATIDDU'ZZA,  s.  f.  veti,  di  Pigxatqdda. 

PlGNATlDUirzzu,  s.  f.  veiz.  di  Pia^fAiSDOc. 

PIGNA  TU,  s*  m.  vedi  PIUMATA. 

PI6MATU  MA,  s.  f.  accr.  di  Pignata,  Pentolona, 

PIGNATl'NE  UOL,  s.  m.  dim.  di  Pio.*«Aro!ii. 

PIGNATU'M,  a.  m;  accr.  di  Pignatu,  Pentolone, 

PlGNiTU.  a.  m.  salva  di  pini.  i*tneta.  Pineta. 

PIGMO'LU.  s.  m.  e PIGNOLA,  s.  f.  seme  del  pino  » 
i^neoAio.  — 3.  Frureiti  , o Tavuletll  di  pignola  , 
eonfeltura  di  iiicchero,  e pinocchi,  PmoccÀiato. 

PlGNURAIift  NTU.  s.  m.  l’  impegnare,  i^igrioramento, 

— 3.  T.  del  foro  gravamento,  sequestro,  cioè  quel- 
Tatto,  che  fa  il  ministro  della  giuslUìi  nel  torre  il 
pegno  ai  debitori,  i'tgtioromento. 

PlGMORA'RI,  V.  alt.  T.  dei  legisti,  dare  o prendere 
in  pegno,  Pegnorare.  — 2.  Per  sequestrare,  gravare, 
cioè  torre  il  pegno,  che  fanno  i birri  al  debitore  per 
comandamento  della  Corte,  Pignorare.  — 3.  Per  Mai- 
GKAai  vedi. 

PIGMORATA’RtU.  agg.  T.  del  leg.  colui  che  ha  rice- 
vuto il  p^ne  per  aicoreiia  del  ano  credito.  Pigna* 
ratario, 

PlGNORATrziU , agg.  T.  dei  foro  , che  ha  relaxiooe 
a pegno  giudiziario. 

PIGNORA  TU,  agg.  da  Pignobabi,  dato  lo  pegno,  obbli- 
gato con  pegno,  Pegnoraro.  — 3.  Per  Mpignato  vedi* 

PiGNORAZIO'M! , a.  f T.  dei  monti  di  pietà,  Tatto» 
a il  tempo  di  ricevere  I pegni  per  sicurtà  del  dana- 
ro. che  ai  presta. 

PTGNU  , a.  m.  quel  che  si  dà  per  sicurtà  del  debito 
io  mano  del  creditore  ,•  Pegno.  — 3.  Fig.  per  cosa 
cera.  Pegno.  ^ 4*  In  diversi  giaochi  faneiulleacbi  • 

' diceai  qorlla  cosa,  che  viene  depositala  da  quei  giuo- 
catori  che  falliscsao  nel  fare  il  giuoco,  Pegno. 

! PTGNU  . a.  ra.  T.  boi.  Pinu$  srinsrais  L. , pianta 
ebe  ha  11  tronco  diritto  , che  si  eleva  molto  . e di- 
viene assai  grosso;  i rami  numerosi,  forti,  per  la  mas- 
sima parte  frondoai;  ie  foglie  dure,  molto  strette;  i 
coni  ovaio-bislunghi,  della  lungheixa  delle  foglie» 
roioadati  alla  bsM,  per  lo  più  accoppiati,  Pino.  Vs 
n ha  parecchie  varietà.  — §.  Il  Ptiw$  p/vbì  è 
T albero  romane  che  produce  I forni  più  grossi  co- 
munemente (hismail,  Pinocchi,  vedi  PIGNO  LO, molto 
nniritivi , ed  arrodisiacl , Pino,  *—  3.  Pel  frutto  del 
ploo,  Pina»  àklroòilo. 
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PIGNULA’TA,  s.  f.  tona  di  dolciume  falto  di  globrui  di 
pasia  bollai  nello  siruiio  , e rappresi  poi  col  mele. 
— 2.  Per  Pic.MOLU  u.  2 vedi. 

PlGMlLE  01>U>  ».  m.  dim  di  Pionolu  » e per  timil. 
torta  di  pvsla  buona  per  brodo. 

PlGHAMEbn.  ave.  con  pigriara.  lentaineote»  fredda^ 
mente*  Pigramgntt,  ^«j^Ainosameme. 

PIGRI  SSiMU*  agg.  superi,  di  Picnu*  Pijfris$imo. 

PIGHI'ZIA»  9.  r.  leuteua  neiroperare»  tarditi,  mlìngar- 
daggine*  Pigritia, 

prCliU*  agg  lento*  tardo  neU’oprrare.  oìgbittoao*  in- 
fingardo. Pigro* 

pigola»  9.  f.  volgarmente  chìamansi  i rintocebi  delle 
campane  degli  orologi  da  torre.  <|uaiido  suonano  alla 
distesa  il  meitodl.  e la  mexunolie.  Squilla.  - 3.  Fig. 
per  I.A5TIUA  vedi  u.  i,  ~ 3.  Più  il  lumicino  per 
notte,  A'piriRO. 

PIGLLIA.ME’.\TU*  fedi  PIGLLU. 

PiGLLIA  Rl*  V.  II.  propr.  il  inindar  fuori  la  voce  che 
fanno  i pulcini,  c gli  altri  uccelli  piccoli,  che  t'im- 
beccano per  loro  medesimi*  Pigolare.  — 2.  Per  Più- 
LiARi  vedi. 

rrGLLlI,  s.  m.  il  pigolare.  — 2.  Per  quel  languore  che 
scntesi  nel  veninculo  per  inedia  . o altra  affeaione 
morbosa»  La$*Uudine,  Fiaoctuna,  Infmitmtnto. 

riGUUIòlI,  vedi  PiCClllG  SU. 

PllGIIICE  DUA  * a.  f.  miiiulo  raddoppiamento  di  cosa 
che  ai  possa  piegare.  Pitghtlla,  Ptegolma. 

PUUNCU,  vedi  IMUT^CU. 

PIJURAKI,  vedi  MPUURA'RI. 

PI  LA.  t.  f.  vate  di  pietra  che  tenga,  o riceva  acqna 
per  diversi  usi.  Se  ne  fanno  anche  di  tavole  conge- 
gnale in  modo  da  tener  l'acqua  per  lavarvi  dei  pan- 
ni. per  uso  duiiies>ticu,  Piia. 

PILAGRA.  voce  corrotta,  vedi  PODAGRA. 

PJLARE'UDA  , s.  f.  luremiiU  * che  fa  cadere  I peli  , 
Jlopeciu.  Pelatina. 

PlLA  Rl*  V.  alt.  sbarbare*  o tverre  i peli»  Pelar$.  — 
2 Per  ScCKciABi  vedi.  — 3.  N*  pasa.  strapparsi  i 
capelli  del  rapo*  Pelarsi.  — 4.  E per  tim.  provare 
grandissimo  crepacuore  per  mairailo  * o perdila  ir- 
reparabile* quasi  strappandosi  1 capelli  per  dispera- 
zione. e si  suole  unire  col  verbo  Grattakisi. 

PILASTUE  DDU.  s.  m.  diin.  di  Pilamrc*  PtlaslnUo, 

PlLASrKl'MJ*  a.  tu.  piccolo*  e geuiile  pilastro*  Pi- 
laurino, 

riLA’STRU  . s-  m.  specie  di  colonna  quadrata  sulla 
quale  si  reggono  gli  archi  degli  edi(izii.  qualche  volta 
isolala  * e più  sovente  incassata  nel  muro  . e spor- 
gente con  una  parte  della  sua  grossezza  » Pilasiro. 
2.  MiiUrisi  com’ un  pilaslru.  vale  star  fermo  senza 
onerare,  c non  lasciando  talvolta  agio  di  operare  gli 
altri*  Fora  i7  pt7us(ro. 

PILASTKUISEDUU,  vedi  PILASTRE'DOO. 

PlLASTHU'M,  s.  m.  accr.  di  Pilasiku  , Pi/<zalrone. 
^ 2.  Dicesi  in  una  ChieM  che  abbia  una  cupola  * 
ciascheduno  dei  quattro  corpi  di  materiale  isolali  che 
hanno  una  facciata  o lato  troncalo  In  uno  dei  loro 
cantoni,  e ebe  essendo  proporzionati  alla  grandezza 
della  Cbieaa  sostengono  uns  riipoli  della  loro  cro- 
ciata* Pi7aj(ront.  /Mona  dì  cupola, 

PILA'T.A,  8.  f.  lanu  quantità  d’  acqua*  0 di  panni  da 
lavare,  quanta  cape  in  una  pila. 

PILA  TRU*  s.  ro.  T.  boi.  //reea/ccjf  p8$fo»atcm 
pianta  che  ha  lo  stelo  Iìkìo*  aflìlalo  ai  due  lati,  ra* 
moso;  le  foglie  bislunghe,  ottuse*  con  punii  irssps- 
reiili;  I fiori  gialli , Pi/n<ro , Perforata^  /nerico*  — 

PILA  TG,  agg.  da  Pilasi*  Pelato. 

PILATU'BA*  s.  (*  il  pelare.  Pelatura.  — 3.  Per  Man- 
ti; n.  3 vedi. 

riLE'Hl,  s m.  contrassegoo  di  confine  , Ciglio  * Ci- 
glione, Termine,  Cippo.  — *2.  Metliri  ti  ptlerl  Dira 
un  funnu  , Ciglionare,  ^ Per  pilastro  da  ponti, 
Piliere. 


PILi'A’RI*  r.  n.  si  dice  delle  bestie  quando  si  pascono 
con  istenio  di  quei  pochi  fili  d erba  nata  noi  rampi. 
— 2.  riiiari  ad  unu  . ves»arlo  crm  rontinue  istanze* 
che  faccia,  o dia  ipMlebe  cosa,  anrorrbé  vi  s’ induca 
contro  voglia,  IVocn^fiare.  Bulestrort. 

P1LU:E'DDA.  a.  r.  dìm.  di  Pila,  Piletta. 

FILILE  DDU*  s.  m.  dim.  di  Pild,  Pelolino , Peluz so . 

l’ILI  UDU,  a m.  ve»*,  di  Pilu*  Pe/us*jno. 2.  Fig 

aoGsiicbcria*  3iutiigUeisa. 

PILLI  CCI.»  , r .•■•le  f.ii,  e foder.u  di  pelle  che 
abbia  lungo  pelo*  come  di  pecofe,  \ 

volpi,  vai.  e bim,,  Pellteeta.  . 

PlLLItèCl.i'liU»  s.  III.  colui  che  fa,  o vende  pellicce, 
o pelli,  PellieciaJtj,  PelUceiaro. 

PI'LLICU*  agg.  vedi  :»PiLO‘RCIU.  Largo  coma  una  pina 
verde.  Cacastecchi. 

P1LLIGK^^A.  a.  f.  ai  Pii.LicaiNU.  Pellegrina.,—  2.  Per 
soita  di  manlellello  biiniie  a quello,  che  portano  I 
pellegrini  per  coprire  le  spalle,  il  petto*  e parta  delle 
braccia*  Sorrveehttio. 

PILLEGHIN  V GGIU,  s.  rn.  il  pellcgrioare*  Pellegrina- 
none.  Pellegrinaggio, 

PILLIGRINA  tN TI  , agg.  che  va  pellegrloando  . PeUe- 


gnnante. 

PlLLlGUiNA'HI*  V.  n.  andare  per  gli  altrui  paesi,  m* 
csr  paesi  stranieri,  e loulani;  correre  il  mondo, 
giare,  Pellegrinare. 

Pll.LiGRlNE  UDA,  s.  f.  dim.  di  Pilligri.na. 

PILLIGUINH UDU*  a.  m.  diin.  di  PiLLiuaisti* 

PILLIGHINIIA'*  8.  f.  moda,  n usanza  straniera  * sin* 
gulariià*  rarità,  Pellegniiità,  Peregrinità. 

PILLIGHINU.  8.  m.  quegli  che  va  per  altrui  paesi,  a 
parucolarmente  quegii  che  con  abito  particolare  viag- 
gia per  visitare  li  santi  luoghi  ki  pae»i  stranieri  per 
divozione*  o per  penitenza  impostagli , /*«regrìrvo  , 
Pellegrino,  — 2.  Nsigiiarì  la  via  a lì  pilligrioi.  modo 
prov.  e vaie  spacciar  qualche  pensiero  * o avverti* 
mcniu  con  persone  che  ne  sappiano  di  più,  Portar 
nottole  ad  Alene.  — 3.  In  forza  di  agg.  PiLLtoarNU* 
vale  grazioso,  singolare  quasi  non  mai  più  veduto* 
raro*  straordinario  , nuovo,  strano,  inusitato,  mera* 
viglloso.  Pellegrino,  — 4.  Lu  jocu  di  lu  pilligrinn* 
specie  di  giuoro  di  sorte,  che  si  fa  con  dadi,  sur  un 
foglio  con  diverse  figure  stampate  circoUnneule;  si* 
nule  alfaltru  detto  dell'Oca  e l'aii.  vedi  OCA  n.  3* 

‘PlLLG'NCDl,  s.  f.  plur.  T.  dei  battilori,  specie  di  carta 
fatta  d’ ÌBiestini  di  buoi  , con  cui  si  tramezzano  le 
foglie  d’oro,  ed  argento  per  batterlo.  Carta  di  fruceio. 

PILO'CCU*  s.  m.  lilanientu  sottilissimo,  o sia  lanug. 
giiie  di  lana,  seta,  o altro*  che  è per  le  più  In  su 
la  siiperfirie  dei  panni,  o vi  è appiccato  aecideuul* 
mente,  Fifuzzo- 

PILO  HU.  i*  in.  T.  ariat.  forifizio  destro  ed  Inferiore 
dello  siurnaro  . dal  quale  la  roba  coutenuiavì  cala 
nelle  budella.  Piloro. 

PILO  TO*  s.  m.  colui  che  sta  alla  prora  della  nave*  a 
osserva  I venti  e dai  loro  mutamenti  Insiruisce  il 
nocchiero*  Pilota,  Piloto, —‘'2.  Pig.  vale  direttore* 
preso  generalmente,  Piloto. 

PILU*  s.  m filamento  aoiiilissimo.  eilindriro,  diafano» 
liiaenstbile,  elastico,  che  in  compagnia  di  molti  al* 
tri  si  alza  in  diverse  parli  della  cute  , nella  quale 
è piantalo  II  bulbo  donde  come  da  radice  ei  nasce, 
ed  è aiimenlslo , è più  o men  sottile  . secondo  la 
specie  di  animali,  Pelo.  — 2.  Per  quella  peluria*  che 
hanno  I paoniloni,  Pelo.  — 3.  Pig.  dicesi  per  espri- 
mere spazio*  quantità  minuta,  c piccolissima  di  chec- 
chessia* Pelo.  — 4.  Uicesi  anche  alle  piccole  crepa- 
ture delle  mura*  statue,  vasi,  colonne*  e slm..  Paio. 

— 3 Lu  lupu  si  cancis  lu  pilu  nun  rancia  lu  viaìu. 
vedi  Lt'PG  n.  3.  — 0.  Lueiriccì  lo  pilu.  diersi  deH'eo- 
ser  grasso  e fresco,  e in  buono  staio,  Bfìuccrs  ìì  paio. 

— 7.  Cavaddu  gaslimatu  cci  luci  lu  pilu,  vedi  CA- 

YA'DDG  0.  34.  8.  Ttuvari  lu  pila  ntra  lovu,  modo 
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rirov.  vale  sporgere  ogni  minatia , e (piasi  veder  lo 
nvisibiiri  l'e<^erf,  o 5cor^er  ii  pel  netCuovo.  - 9.  Sita 
a pilli*  T.  dei  aelaiuoli»  specie  di  ursojo.  Ì*$lo,  — 
so.  Ver  1*ilatl'«a  vedi  n.  2.  ~ il.  pilu  caninu, 
la  prima  lanugine  che  spunta  negli  animali  uel  mei 
Icre  le  peone  o I |>eli  * Peluria.  12.  ScuiulNfi  In 
pilu  ad  unu  modo  proverb.  vale  dargli  delle  buafc, 
Mivedere  il  pelo  a uno,  5(r«j^narf  il  pelo  altrui. 

13.  Avirì  lanlu  di  pilu  , divesi  del  cuiicepiee  odio 
aegreio.  Covare  triitisie,  $ ribalderie  eo((omun(;. — 
14.  Pilu  di  cuda  di  cavaddu,  Se(«/u. IS  Camiacirl 
ft.fìilUi  cuiiuacere  altrui  per  I*  appunto  , piena- 
xannaii  un  pilu  ad  unu.  modo  pruv^  vale  non  gli  po- 
ter fare  tono  nè  in  detti»  né  in  fatti,  Non  poter  toc- 
care un  pela  ad  alcuno.  — 17.  Attaccatisi  ad  un  pi- 
lu , modo  prov.  vale  metter  difliroltà  ove  ella  non 
è.  Cercar  cinque  piedi  al  montone.  — 18.  Ogni  pilu 
cci  pari  un  ira\u,  modo  prov.  che  dicesi  di  chi  fa 
grande  alrepito  per  cose' da  nulla.  Oyni  bruicol  gli 
pare  uno  (rufe.  — 19.  Sapiii  lu  pilu  ntra  l o'vu.  co- 
ouscer  |>er  minuto  tutte  le  circostanxe  di  uno  aiTarei 
ancorché  privalo,  vedi  Cl  CCIIIA  Ra  n.  3.. — 20.  Nun 
aviri  pilu  a la  lingua,  vedi  LINGUA  n.  22.  — 21.  l’ilo 
di  culu.  0 di  nespola*  dicesi  In  modo  basso  di  per- 
sona vile.  Peluptedi,  Ga^lioffaceio,  Cialtrone,  vedi 
CULU  il.  19-  - 22.  Pri  un  pilo,  posto  avv.  vale  per 
una  rosa  minima»  Per  niente,  Per  un  tioniiull'j.  - 
23.  l'ila  sunnu.  sogllam  dire  |ht  rosa  da  non  farnu 
conto,  di  ntuiio  iuierrsse.  di  iiiuna  conseguenza,  C'iVin- 
re,  Boje  , i'.iu/fole.  — 21.  A pilu  , posto  avv.  vale 
per  I appunto,  con  tutta  i'  esattezza,  A pelo,  A ca- 
pello. — 23.  Teniri  pri  un  pilu  di  capiddu,  parlando 
di  cosa,  vaie  star  per  cascare,  airappirsi.  o in'tiira 
guisa  distruggersi,  e perdersi:  parlando  di  persona, 
fig.  intrndesi  esser  niinacciiilo  di  un  inforiiinio , di 
una  disdetta  , o di  qualsiasi  avversili,  Etter  l\  Il 
per  . . . — . 16.  Pila  bianchi,  per  sinonimo  di  eli  se- 
nile, vecchiaia,  Pelo  btaneo  o canuto.  — 27.  Vinni- 
risi  Diacart  li  pils,  modo  basso,  es<«er  ridotto  al  la- 
strico, in  graodtssiina  mdigenia,  Itidurei  fra  l'uicio 
$ il  muro.  •—  28.  Arrizzaricri  li  pila  ad  unu  , oltre 
al  senso  proprio,  si  dice  per  sentir  ribrezzo,  e con- 
cepire orrore  di  cbecrhessii:  e talora  si  appropria  a 
chi  ostenta  soverchia  srrupobfsiia  irragionevolmente, 
o inappareiiza,  A'erupo/e^^tore.  — 29.  Levati  ssii  pilu 
di  mmucca.  modo  basso  di  bravare  uno  arroganluc- 
eb,  che  straparla,  o presume  troppo  cc.,  e vate  lo 
•lesto  che  Taci  là.  — 30.  Abbruscart  lu  pilu  , in 
inet.  vate  piccare,  pugnere.  5eoi(are;  E in  senso  neut. 
pass.,  5en(irs» /rizzare,  a toccar  iul  «rivo. —31.  Pilu 
di  minila,  malore  alle  poppe  delle  donne,  che  allat- 
tano. prodotto  da  congelazione  di  latte,  che  diviene 
quasi  cacio,  Coeitd.  tirumo.  — 32.  Trentun  pilu,  per 
iseberzo.  si  dice  a chi  ha  rari  capelli,  o é |k>co  men 
che  calvo  del  tutto.  Deeatvato  , vedi  SPA'NU.  — 
33.  Aviri  In  pilu  arsu,  in  met.  essere  scottato  in  al- 
cuna cosa,  da  ricordarsene  per  un  pezzo,  vedi  SCAK- 
NALIA'TD  n.  2 — 34.  Pilu  cuveriu.  in  veterinaria, 
inliammaiìooe  cagionala  dal  sangue  piurefalto  nella 

fiarte  interna  dell  ugna,  presso  il  calcagno,  fra  la  siio- 
a,  e il  piccolo  piede»  la  quale  fa  zoppicare  il  ca- 
vallo. Aiprenzfona. 

PILUTXIA.  a.  f.  capelli  posticci»  chioma  tinta.  Parruc- 
ca, Perrucca.  — *2.  In  gergo  InebòriomeiKo. 
PlLUCUA'ZZA.  s.  f.  avvil.  di  Pilccca,  Parruceaecia. 
PILUCCIIE'DDA.  s.  f.  diro,  dì  Pilucca,  /’airuceAino. 
PlLL'CCHE  HI.  s.  m.  colui  che  tonde,  o tosa  i capelli, 
e fa  eziandio  le  parruerbe.  Parrucchiere, 

PlLUCt:UI  NU.  vedi  PILLCCIIK'ODA. 
*PlLUCUllRl'CCfllU  » s.  m.  diro,  e avvìi,  di  Pilcc* 

CUIRI. 

riLtCCU'NA,  a.  f.  accr.  di  Pilccca. 

rJLlXcC'M.  s m-  sccr.  di  Pilucca.  — 2.  Dicesi  di  vec* 


chi  magistrali,  perchè  in  passato  usavano  delle  grandi 
parrucche  incipriale,  che  concorrevano  ad  aumentarne 
IO  apparenza  la  gravili,  Barbaetoro.  —3.  E general- 
mente per  vecchio  che  sta  sul  grande  e in  sussiego» 
B iealnre.  CaCiitodo. 

•PILIINCI  NU.  0 PILU.NE  TTU.  diin.  di  Pilcxi.  panno. 

PILU'Ni.  s.  in.  sorta  di  panno  iano  con  lungo  pelo»  Cai- 
mue.  Pelone. 

PILU'M  » s.  m.  speda  di  pilastro  non  di  forma  qua- 
drata. ma  che  ha  smossi,  i quali  formano  Ugura  ot* 
langoUre  sotto  le  cupole.  PUjne. 

PiLUSE'DUA.  s.  r.  I.  n<Jt.  ttntcàciom  J'/losali.a  !..  » 

stese  sul  terreno.  1 tìfici  strascioaiili,  lo  scapo  per  lo 
pib  Coll  un  solo  fiore  giallo,  rosso  al  di  sotto»  Pelo* 
sella. 

PILUSK'DOU»  agg.  dim.  di  Pildsd,  alquanto  peloso»  Pe* 
lotetto. 

PILCSrsSIMU.  agg.  saperi,  di  Pauso»  Pelosittimo. 

PII.USITA'TI,  s.  f.  qualili,  di  ciò  che  i peloso»  Irsu- 
sia.  Pelosità. 

PÌLU’811»  sgg.  che  ha  peli,  Peloso,  Velloso,  5clo(oio. 

— *2.  E detto  di  persona,  in  gergo,  appareulemcnte 
scrupoloso.  Infinto,  Doppio.  — 3.  Cariti  pilusa,  di- 
cesi in  prov.  quando  sotto  specie  di  carità  verso  al- 
trui. SI  tende  al  proprio  nule  ed  interesse.  Cdritd.  a 
P}ttà  pelosa.  — 4.  La  grammatica  pilusa,  dello  gio- 
coso, per  deridere  ialun»  scolare,  che  non  si  Applica 
di  buon  animo  allo  studio,  e al  volge  a luu'altre  di- 
strazioni. 

PILU  ZZU,  8.  m.  dim.  di  Pilo»  Pelusxo.  —2.  Piltuzu 
nieu,  Pelusiino. 

PIMPINEIID.V,  s.  f.  T.  boi.  54sr<;o/50ABi  orrictirsus 
Pistri/tKLLÀ  L.,  erba  di  piò  spezie»  Salvastrella,  Pim- 
pinella. 

PINACUTEXA»  s.  f.  galleria,  o collezione  di  quadri  sta- 
tue. pitture,  disegni,  e scolture  di  autori,  o classici» 
0 almeo'i  non  volgari.  Pinacoteca. 

PINATI,  vedi  PE.NA’LI. 

PINALITA’»  vedi  PK.NALITA’. 

PINa'KI.  vedi  PENA  RI. 

PINATI  ZZU.  vedi  MALATUZZU. 

PINATI! . vedi  MALATI!.  — 2.  Per  Angustiato  o.  2 
vedi. 

PINCl  RI  » V.  alt.  e n.  rappresentare  per  via  di  colori 
la  forma,  e figura  di  alcuna  cosa»  Dipingere,  Effi- 
giare. — 2.  Per  met.  si  dice  del  rappresentarne  con 
parole,  e figurare  altrui  alcuna  cosa  in  un  tal  modo» 
hipin^ere  » Descrivere.  — 3.  Per  met.  vale  iHire  de- 
•crtveie  perfeiiaroente,  fare  esquisitatnenle  checches- 
sia. Dipi^nere.  — 4.  Pìnciri  ad  ogghiu,  vate  con  c(V 
lori  steinperAli  coll’olio.  Dipingere  ad  olio.  — 6.  Pin- 
ciri  a fnscii.  vedi  PRTSCII  o.  16.  —6.  Pinciri  a sgua> 
tu.  vale  con  colori  stemperati  in  colla  di  limbellucci* 
vedi  HITA’GGHi  n.  4.  o sim.,  Dipi^nere  a tempera,  o 
a guasto.  — 7.  Si  pò  pinciri»  mudo  prov.  e dieesi  di 
COSI  particolare  e India,  e per  ironia,  lutto  il  contrario. 

— 8.  Dkeesi  pure  d' uomo  goffo»  o d'azione  ridicola 
alta  a farsene  una  caricatura. 

PlNCISBE'tXU  . 8-  m.  sorta  di  metallo  risultalo  dalli 
lega  dello  zinco  col  rame,  PinciaòecA. 

PINCIU'TU,  igg.  da  Pinciri.  Dipinto. 

Pl'NCU,  8.  m basUiDento  mercantile  a vele  latine,  Pin- 
co, Pmeio, 

PINCI)  MARUNt!  » s.  ffl.  T.  df  si.  nal.  nome  di  certo 
Z(H>liio  o sta  mollusco,  forse  la  vescicaja.  od  il  vere- 
Itilo,  cosi  detto,  perchè  ha  la  figura  della  verga  vi- 
rile. e vive  nel  mare,  Pìscio  marin*. 

PINDA  RICU,  agg.  secondo  la  maniera  del  greco  poeta 
Pindaro,  Pindareeco,  Pindarico. 

PlNEA'Ll.  agg.  T.  anat.  aggiunto  ad  una  gianduia,  che 
esiste  nel  cervello  dcll'uomoi  di  forme  simile  al  frullo 
del  piuo»  Pineale. 
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PIVGUE'DIM,  vedi  GRASSIZZA,  PingxttdiM. 

PINGl’l.  vedi  GIIA  SSU.  •(!*■  /'i«3ue. 

riNuLlSSIMi;.  »gg.  eupetl.  di  l’i.vGt'i.  ringuiiiimo. 

PINI  A'RI , V.  tu.  e n.  pelile,  o ivere  Mersili  delle 
cose  nccesseiic.  Slenlare.  — 2.  Feri  pinieri.vele  dere 
0 errecero  elenio , mendere  io  lun^  , procre&iinete, 
indugiare,  Oifferire.  — 3.  Per  darsi  pena,  ingegoerai. 
Penare. 

PIMTE'NTI,  Tedi  PENITE  NTI. 

PlIilTH  NZA,  5.  r.  soddisracimeoio  penale  per  li  felli 
commpsiti,  ga^iigo  che  ano  prende  dì  se  medesiiou  l^r 
Aver  pd*r<**in  . n>  Pet  uoo  dei  Selle 

crementi  d^iu  Q*»d  i»  conr»,— 

^llniThA.  ^le  'imporre  per  peDileote  alcuna  cosa  nella 
confesidone  * Dure  penitenza,  » 5.  Perl,  dì  giuochi 
di  veglia,  vale  ciò  che  s'impone  a chi  ha  messo  qual* 
che  pegno  perchè  posSa  riscaolerlo.  rentltfisa.  Onde 
Fari  la  piniienza  nei  giuochi,  vale  eseguire  ciò  che 

* viene  imposio  per  riscuotere  il  pegno  messo  su»  Fnr 
la  penitenza.  — 6.  Nun  mannari  a Roma  pri  pioilen* 
za.  modo  proY.  vedi  PE.MTE'NZA  n.  IO. 

PlMTEiSZU'LI,  aggiunto  di  sette  dei  eelmi»  Penifan- 
Itale. 

PPNNA  . e.  r.  quello  di  che  sono  coperti  gli  uccelli  e 
di  che  si  servono  per  volare.  Le  perù  della  penna  sono 
cannello,  fusto  e piuma.  Penna,  — 2.  Pinna  maalra» 
dircsi  delle  penne  principali  delle  ali . Penne  mas* 
itre  , Coltelli.  — 3.  Pinna  di  Ucaiu  » una  delle  parli 
nelle  quali  oaturalmente  è diviso  il  fegato»  Lobo.  ~~ 
4.  Sctppari  na  pinna  di  Beai»,  modo  prov.  vale  torre 
altrui  miglior  parte  dell  avere*  Covar  le  penne  mas* 
tire.  — 5.  E .\esciri  ad  unu  na  pinna  di  ticaiu,  usasi 
per  dire  che  a grande  stento,  e quasi  per  forza  si  in» 
duce  a dar  qualcosa  del  suo  . mollo  più  se  non  sia 
gratuita  » ma  dovuta.  ^ 6.  Per  {strumento  col  quale 
si  scriie.  Penna.  ~ 7.  Passaricci  la  pinna,  vale  can< 
collare.  Dar  di  penna.  — 8.  Arrisiari  nira  la  pinna, 
ditesi  del  tralasciare  di  scriverò,  o di  diro  alcuna  co- 
sa, fìeetar  nella  prnna.  ^ 0 Pinna,  mifura  d'arqua» 
voce  usala  dai  fontanieri.  10.  Pinni  caniiii.  diconai 
le  penne  degli  uccelli,  quando  cominciano  a apunter 
fuori,  Bordoni.  11.  l^uella  piuma  più  lina,  che  re* 
Ite  ricoperta  dall'  altra  addosao  agii  uccelli  , Panna 
matla.  — 13.  Pinna  marina,  sorta  di  verme,  che  ha 
Io  valvole  fragili»  e il  margine  auperiore  aperto.  P«n* 
na.  — 13.  Pinna  di  lu  marleddu.  parte  del  martello» 
che  pende  al  tagliente  opposta  alla  Bocca,  vedi  FUN- 
CIa  0.  2.  Fanno.  Granchio,  — *14.  Nun  fari  vulari 
pinna  ad  unu.  modo  prov.  non  dargli  appicco»  o capi* 
mento  di  fare  a suo  modo,  Tenere  a eegno. 

PINNACCHIE'DDU.  s.  m.  dim.  di  Pi.^bàccqio»  Fannoe* 
chiuolo. 

Pl.NNACCIllE'RA»  s.f.  arnese  di  più  penna  di  diversi  colo* 
ri,  che  si  porla  al  cappello  o al  cimiero»  Pennaoehio- 

PIX.NA'CClllU»  vedi  PINNACCHIE'RA. 

P1>N.V'CULU,  s-  ra.  la  più  alu  parte  dei  tetti  che  pio* 
Tono  da  più  di  una  banda  : e più  estremità  di  lem* 
pio»  di  cupola,  di  campanile,  e aim.  Comignolo»  Pi^ 
nacolo.  — 3.  Nel  familiare  alcun  che  ciooduleote  fuor 
del  proprio  luogo,  e si  deriva  dal  verbo  Pbxniri. 

PINNA'GGHIA.  a.  f.  vedi  OBlCtlUlNA»  Ciondolo,— 
2.  Pinnagghia  di  li  gaddi , carne  rossa  come  la  cre- 
sta. pondeute  sotto  al  becco  ai  galli,  BargigliOt  For* 
giglione, 

P1NNA*GGIU  DI  BIGI  NA,  a.  f.  T.  boi.  AgvtLMeie  rcf 
oàbìs  X.,  pianta  che  ha  lo  itelo  diritto,  ramoso»  ed 
un  poco  peloso;  le  foglie  picciolaic,  trilobate,  incìee 
d'un  verde  ciipo  al  di  aopra , glauche  al  di  tolto  ; I 
fiori  inodorebili.  turchini,  che  variano  io  bianchi»  in 
gialli,  in  color  di  rosa,  io  violetti,  « lo  briizolati  » 
Aquilegia,  Perfetto  amore, 

FlNX.VGGUiU,  8.  m.  cose  che  pende  illi  quiie  posti 
•ppiccirsi  altri  cosi»  FenJo^ìto. 


PINNAGOniE'DDA.  s.  f.  dira,  di  PiBBAOGau. 

PIXNAGGIIIU  .M,  8.  jn.  iccr,  di  PijcjiaOguia,  grande» 
e ricco  ciondolo.  . 

PINNAI.O  RU  , s.  m.  simmenio  da  tenervi  dentro  le 
penne  da  scrivere.  Penwojuolo. 

PINNA TA,  8.  f.  lauto  inchiostro»  quanto  oe  può  con- 
tenere una  penna . Pennata.  — 2.  Per  letto  fello  io 
luogo  aperto»  Tettoja. 

PLNNATE^ODA»  e.  f.  dim.  dì  Pinzata. 

PINNAZZA,  s.  f.  pegg.  di  PinNA,  Fennoccia. 

PIXNE'UDA»  s.  f.  mensoie  del  fondo  della  botte.— 
2.  Per  pastiglia  di  farina  d ono,  e di  luccbero  buona 
I nKillilicare  li  tu****  j-  * *■ 

PINNE  DDU,  e.  ro.  vedi  PINZB'DDU. 

PINNE  DDU  01  LORirXUlA  . la  parte  più  bassa  del- 
rurecebio  umano,  che  pende  a guisa  di  bargiglio.  — 
2.  Stari  cu  l oricchi  a lu  pinneddu.  modo  prov.  ilare 
attento  ron  l'udito,  Tendergli  orecchi.  Stare  in  orec- 
chi, Origliare,— 3,  Fari  na  cosa  a pinneddu.  vale  farla 
eccelleotemeote  bene»  Para  alcuna  eoea  a pennello. 

— 4.  Stari  cu  l occhi  a lu  pinneddu,  vaie  star  cauto» 
guardarsi,  tiare  attento  colla  viste»  badare»  Avere,  o 
ienere  l'oeehi  al  pennello, 

PIN.NE'NTI,  vedi  PINaNA'GGUlO. 

PINNE  NU»  egg.  che  pende»  Pendente,  — 2.  Per  orec- 
chine, 0 gioiello»  che  per  ornameoto  si  porli  al  collo 
tppiccaio  e oestro»  catene,  o altro  simile  sostegno  » 
Pendente. 

PINMCE  DUà.  s.  t dim.  di  Pibita,  vedi  PINNUZZA. 

PINNICUNE  DDU.  s.  io.  dim.  di  PinMicoin»  Sonnarvito. 

PINMCU’NI.  s.  m.  SCODO  brevissimo,  ebe  soebe  pren- 
desi non  isiando  e letto  , ms  leggermente  eonoec- 
cbiandu,  Sonnatio,  Sonnellino. 

PINMDDUZZA»  dim  di  Pimnbdda,  vedi  n.  2. 

PINMNA  TA.  vedi  PINM’NU, 

PINMNE  DDU,  s.  m.  dim.  di  PrNBixtJ* 

FINNl'NU.  e.  m.  pendente,  pendenst,  Kendimento.  De- 
clività, Chinata,  Pendio.  *—  2.  A pinoinu.  posta  avr* 
vele  a basso.  — 3.  Cadiri,  ojittartsidi  ni  baona 
• pinoinu,  vile  urecipitarst  d'alto  a basto.  Caeeargià 
da  ...  —4.  Dda  a pinninu,  avv.  locale,  là  giù  bas- 
so, ma  s’ intende  di  luogo  un  pò  discosto,  ^lunda* 
valle,  Quinivalle;  ms  i espressione  di  contado. 

pr.NNULA.  s.  f.  piccole  pallottolina  medicinale  compo* 
sta  di  più  ingredienti»  che  a'inghioue  seaia  masticar- 
la. Pillola. — 2,  1 medicaroeoii  in  polvere,  che  s'in- 
ghiotiooo  avvolti  dentro  ostia  bagnata  tra  uni  eoo  detti 
piNNULi.  —3.  Dari  na  plnnola  ad  uno.  Ug,  vale  dar- 
gli un  amarezza,  Atlrietare,  Amareggiare,  Ditguitare, 

— 4.  Agghiuttiri  ne  pinnula.  Qg.  vale  soffrire  lecitn* 
mente  alcune  rosa,  che  ci  dia  molla  noia,  e porcai 
proviamo  una  gran  ripugnanza,  /npAiottir  la  pillola. 

PIN.NULA'UU  , a.  m.  orlo  propriamcota  dalle  palpebre 
dell'occbio.  Mepitello, 

PINNULA'RU»  a.  m.  atrumento  per  far  pillole»  Pillai 
tajo,  Pilloliere* 

PINNULA'ZZA,  a.  f.  accr.  di  Piwiula  » vedi  PINXD- 
LU'NA» 

PINNULE  RA  DI  SPIZIA'U.  vedi  SGANZFA. 

PINNULIAHE’NTU»  e»  m»  lo  staio  di  ciò  ebe  pende,  o 
su  penznloDi,  Pendonta, 

PINNULl'A’Rl»  V.  n.  star  peodeule.  o sospeso  in  nrie» 
Fansolare,  — 2.  lu  net.  esser  per  eccedere,  per  av- 
verarsi» per  seguire»  Fiier  imminenU,  Sopraetarv, 

PINNULI  CCUIA.  e.  f.  dim.  PiiiatLA.  Piiioletta,  Pillo- 
lino, 

PINNULI’DDA»  vedi  PINNULI  CCHIA. 

PINNULU'NA,  e»  f.  eccr.  di  Pikncla,  groeeissifiie  pil- 
lola. 

riNNOLUM,  avv.  preceduto  de  A»  a maoiera  delle  eoae 
che  peosolsDO,  Pentolone,  Penzoloni. 

PINNU’ZZA,  tosi.  f.  dim.  di  Pjima,  Pennuocia,  Pen- 
«wsaa. 
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PINNU’Mi  8.  m.  8(cnd«rdo  * loteitni  con  coda  longa  , 
ifandirra  , Pennone.  — 2.  In  mar.  diresì  ad  un  te- 
gno  rotondo.  Inngo,  leggiero,  |»er  lo  più  di  abeie,  che 
serve  a aostcìtere  le  vele  delle  navi  che  vi  sono  ai* 
taccate  col  loro  lato  saperiore  * Pennone.  ^ 3.  Per 
velo  che  cali  giù  • coprire  il  volto  di  alcune  donne 
io  Chiesa,  o di  alcune  monache  io  presensa  di  secolari, 
Pendone. 

PINSamENTU*  a.  Iti.  il  peoMre.  Peneomenfo. 

POSA  NTI,  agg.  che  penai.  Penionte.  ^2.  Mala  pio* 
santi,  pieno  di  sospetto.  5oepe{loeo. 

PINSA  Rl,  vedi  PENSA  R!. 

PINSA’TA,  s.  f.  pensamento,  Peneosione.  Pmiata. 

riNS.\TAM£'N1'l . avv.  consideratamente,  consigliaia- 
roenle,  a posu.  Peniotamcnre. 

PINSATI  VU,  agg.  vedi  PINSIRL’SU. 

PlNSATRTCt.  é.  f.  colei  che  penee.  P$matrici. 

PINSATUt  agg.  da  Pinsasi,  Pintato. 

PINSATl'  RI.  »crb-  n».  che  {H*nsa,  Ptnsators.'' 

FINSE  imU.  >edi  PINZE'DpU. 

TINSE  Iti.  s.  III.  pt'iisamcDio.  il  pensare,  ed  anche  quella 
liete  . o triste  elTciione  d aniino  che  nasce  dal  pen- 
sare. Perinere.  Pemitro,  Peniieri.  - 2.  Per  cura,  di- 
ligrnxa  . afTcUo  d animo  inteso  a cbcci  hessia  , Pen- 
siero. — 3.  Stari  cu  pm^eri.  aver  apprensione,  teme- 
re. Siar  in  prmtiero,  Star  con  peiiit«rp.  — 4.  Essiri 
Supra  pinsert.  «ale  aver  pensieri  cosi  premurusi.  che 
onche  dall  aspeito  del  corpo  se  ne  eonosra  la  pertur- 
bazione deH'animu,  .Iridare,  Eeure.  o Slare  sopra  pen- 
siero. ~ 3.  MtUiri  pinseri , vale  cumiociare  ad  at- 
tendere ai  falti  suoi  , ed  aver  cura  di  se , c delle 
sue  co>e  . ifarsi  pensiero.  — 6.  Senta  pineeri , vedi 
SPINSIHA'TU.  — 7.  Notali  pioseri,  vale  mutare  opi- 
nione . Pollar  coiacea.  — 8.  Pi|:ghi8risi  lu  pioseri 
d'autru,  o -di  lu  russa,  vale  prendersi  brighe,  che  non 
gli  appartengano.  Darti  f l'impacci  del  rosso.  —■  9.  Las* 
sari  lu  pinsert  ad  autru  di  na  cosa,  vale  lorsene  giù, 
non  cì  peusar  più.  Levarsene  del  pensiero,  i—  10.  Adu- 
rari  li  pinatri  a na  pirsuoa.  frase  ovvia,  che  non  ab- 
bisogna di  splegatiune.  /dolalrare. 

FlNSJONI,  vedi  PENSIO  NI. 

PlNSim'srSSlMU.  agg.  superi,  di  Finsini'sc.  Penite- 
roiissimot 

PINSlRt'SU,  agg.  pieno  di  pensieri.  Pensieroso,  Pen- 
Jieroto. 

riNSlHrSU’NI.  vedi  PINSIRCSESSIMC. 

PlNStUNE’hDA.  s.  f.  dim.  di  PiNSiOKi.  piccola  pensio- 
ne. PensiohcelUs. 

PINSIL'NU'NA.  s.  f.  accr.  di  PiMSiosri,  pingue  pensione. 

PINSUNE’DDU,  8.  ni.  dim.  dì  Pinsusii. 

PINSU'NI»  8.  m.  T.  di  ti.  oal.  Pmimgilià  L.,  uccello 
che  ha  le  ali  e la  coda  uera*  con  macchie  e siriace 
bianche,  ed  il  principal  colore  del  corpo  è bajo-fosco, 
Fringuello,  Pincione. 

PIN6USU.  vedi  PINSIRUSl’. 

PINTICO  STI.  vedi  PENTECO  STI. 

PINTINE’NTO,  vedi  PENTINE'NTU. 

PlNlTRlSl.  V.  0.  pass,  mutarsi  d'opinione  e di  volon- 
tà. Penitrai.  — ^ Per  mutarsi  d'  opinione  con  ram- 
marico, dolore,  e passioA  d'animo.  Penrini.  ~ 3.  Sa- 
cusu  cu  si  penti,  sorta  di  imprecasione  coodiiiooaia. 
Malanno  a ehi  e«  pente. 

PENTO,  vedi  PINCID’TII.  — 2.  Facci  pinu.  vidi  FACCI 
n.  13.  3.  O trniu  o pioiu.  modo  prov.  vedi  TIN- 

TI! n.  il.  ~ 4>  Linto.  e pinta,  ornato,  aaaetuto  con 
soverchia  elegania.  jritUaiasso,  FrinKno, 

PlNTUUA  TU,  vedi  FACCI  0.  13. 

PlNtrhlA,  vedi  PENU  RIA.  • 

PiNZE'DDL»  I s.  m.  strumento  ebo  adoperano  I pittori 
s dipingere,  gl'imbiancatori  ad  imbiancare,  e simili. 
Ve  ne  sono  di  diverse  spetie,  e formate  di  diverse  ma* 
Urie.  Pennelio. 

PINZE  TTA,  a.  f.  siromeAlo  chirurgico,  a gtiiaa  di  mól- 
ietla,  che  ài  allarga  e atrlgne  a pìatiiDeoio,  per  preo- 


dere,  o collocare  alenna  cosa  in  luogo,  ove  Densi  po< 
trebbf  con  le  dita,  Moilette,  Pinselte. 
PINZIDDA'TA,  s.  f.  tirata,  o colpo  di  peooello,  Pen- 
nellata. 

PlNZlODirzzÙ,  s.  m.  dim.  di  Pr:<ZEDOir.  Pennellctfa. 
Pennellino.  — 2.  Comu  un  pinzidduzzu,  in  tuono  mr  i- 
teggevole  dicesi  a chi  ama  di  essere  troppo  attillalo, 
e profumato.  Caeasibetto,  Ganimeduiso,  Bellimbusto, 
PINZIHU'SU.  vedi  TINSIRfSU. 

PINZOCCA,  vedi  BIZZO’CCA. 

PINZU'M,  vedi  riNSli'NI. 

PINZl'SU,  vedi  PINSU'SU. 

PIOGCìlA  , vedi  AC(ìl!.V  n.  4.  — 2.  Per  mcl.  cose  che 
cadano  da  alto  io  gran  quantità,  delio  per  siin.  Pi06- 

GIA  DI  . . . 

PIO'MOA,  s-  f.  T.  boi.  PiBo.vii  oFFici.esus  L.,  pian- 
ta. che  ha  le  radici  tuberose,  le  foglie  dOjipiamento 
pennate;  le  foglioline  irilobe;  le  caselle  vellutate;  te 
radici,  e il  seme  dì  qiirsta  pianta  si  volle  che  abbiano 
efficacia  contro  il  mal  cadmo,  Peònia.  — 2.  Aperta 
romu  la  pionica  , si  suol  dire  di  cosa  sconciamente 
Nrga  . e maltratuta  dall' uso  , o da  altro  accidente* 
— ' 3.  Farisi,  o divinlari  na  pivnira.  ditesi  di  ciò,  che 
perde  il  suo  primo  essere,  c ronika  figura,  e dete- 
riora assai. 

PI  PA  , f.  f.  strumento  col  quale  si  fuma  il  tabacco  , 
Pipa.  — 2.  Per  vaso  di  legno  più  piccolo  delia  bul- 
le, buono  a contener  liquori,  Bitlicello. 

PII'AUE  DDU,  a.  m.  dim.  di  Pipi. 

PIPA'RI,  V.  n.  irar  col  mezzo  delia  pipa  per  bocca  il 
fumo  del  tabacco,  o di  altra  cosa  combustìbile,  Pi- 
pare. 

PIPA  TA,  s.  f.  il  pipare. 

PlPERl  TI  . a.  f.  T.  bot.  IsEsts  ssMPBSFLoes.n  L. , 
pianta,  sempre  verde,  che  ha  gli  steli,  e i rami  a ce- 
I spuglio,  le  foglie  sparse,  spatolate,  lisce,  iniegerri- 
I me.  ottuse,  carnose:  ì fiori  bianchi  porcellanacei  , a 
I corimbo,  terminanti,  Iberide,  Piperile,  Lepidio, 

PI  PI  D ACQUA,  vedi  PERSICA'RIA. 

PI  PI,  8.  ro.  T.  di  bot.  Càpsiccm  ijv.vrrjr  £.,  pianta  di 
origine  alfricana,  che  alligna  bene  tra  noi,  della  fa- 
I vRiiglia  delle  solanacer,  ha  il  caule  erbaceo,  i frutti 
I pendenti  di  varie  figure,  e di  sapore  acre,  e bruciau- 
I te,  che  servono  di  condimento,  osi  mangiano  conci 
! lu  aceto.  Peperone,  Pepe  indiano  — 2.  Acitu  di  pipi! 

I esclamazione  bassa,  e volgare,  dinotante  gran  mara- 
I viglia,  Cappiterina!  — 3.  Juneiri  pipi  a li  cavilli,  modo 
prov.  vedi  CAVU'LC  n.  4.  — 4.  Essi  un  pipi,  dioesi 
I di  vecchio  ardito  e di  temperamento  ben  forte,  Ftjpo. 
PIPI',  s.  m.  dicesi  per  vezzo  dalle  balie  agli  animali 
pennuti  in  generale,  e airuccellino  dei  bambini,  Hillo. 
PIPIA'Hl.  vedi  PIPAR!. 

PIPIRATA,  s.  f.  sorU  d’intingolo  siccome  salsa  e sa- 
vore fatto  di  sapa,  paverada,  farina,  c spezierie,  Pevera. 
PIPIRI  TA,  vedi  PIPERIT!.  — 2.  Amenta  pipiriu,  vedi 
AMENTA  PIPIRITA. 

PlPlRiTA'NA,  agg.  diceti  di  donna  da  bordello,  ma  se- 
goalaraenlc  da  una  contrada  di  Palermo  un  temi>o  da 
costoro  ingombra,  e chiamala  PimiTC,  Strofinaeeio, 
'PlPIRl'TU.  s.  m.  luogo  piantato  di  papiri,  Papireto.  — 
*2.  Nome  di  una  contrada  nella  estrema  parte  occiden- 
tale di  Paiermo  tra  il  (quartiere  di  S.  Giacomo  de'miliia- 
ri,  e la  porta  detta  di  Osauna,  ne*  secoli  andati  feraco 
di  papiri,  e con  una  scaturigine  di  acqua  nel  basso. 
PIPISTRE'LLU,  vedi  DONNl'NNARU,  vedi  PINZIDDU'Z- 
ZU  o 2. 

PIPI’TA,  t.  f.  filamento  aerroso,  che  si  stacca  da  quella 
parte  della  cote,  che  confina  coirungbia  delle  dita  della 
mani,  Pipila.  ^ 2.  Per  malora  che  viene  ai  polli  sulla 
punta  della  lingua  , Pipila.  3.  Imprecazione  che 
ai  scaglia  contro  chi  parla  e noi  dovrebbe.  ^ 4.  Per 
lo  stesso,  che  Linoditta  vedi  n.  % 

PIPITA'RI,  T.  n.  osasi  colla  particella  som  e Significa 

(Kcre  perfettameoie,  Non  far  nuiUu 
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PIPITE'DD\,  ».  f.  dim.  di  Pipita.  i 

PIFITIINE  [>DU.  ».  m.  dilli,  di  PintD!(i.  | 

PlPlTUMt  s.  m.  T.  di  SI.  Vì-vpa  L.  » genere  di  j 
tirc(tllii  che  hsnno  ii  becco  inarcaiu  convesso,  alquAnio  j 
compresso,  eJ  un  poco  ouuso;  U cresta  iiT^  capo,  di  | 
color  l'cncririo  con  alcune  strisce  di  bianco . la  lin-  | 
glia  irMiigulare.  molto  corta,  ed  intiera,  i piedi  andan*  ' 
ti  , soggiorna  in  luoghi  recciosi , e si  pasce  di  cose 
lorde,  Bubbola,  Vpupa» 

Pl'PLll,  ».  m.  sorta  deiba  lattiginosa,  che  si  aonovtra 
tra  le  specie  dei  tiiiin4li,  Psplo. 

PIR,  vedi  PKI. 

PIR.\1NE‘DDU,  s.  m.  dim.  di  Piaai^ctr* 

PIHAI.NI  TU,  s.  m.  luogo  molto  ferace  di  peroggioi.td 
ove  ne  sia  gran  copia. 

PIR.\'INU,  ».  m.  peio  selvaiieo,  P9n$<fgine. 

PIRAMIDA  LI,  agg,  che  ha  la  forma  di  una  piramide, 
Piramidule.  ^ 2.  È aggiunto  pure  di  diverse  piante 
di  ornainento. 

f!RAMll).\L.Mi!; NTI.  avv.  in  modo  piramidale,  • pira- 
mide, Ftramidalirunte. 

PIRAMIDE'TTa,  s.  f.  diiD.  di  PutAMUM,  piccola  pira- 
mide, Pirumiducola, 

PIRA  MIDI.  s.  f.  ligura  dì  corpo  solido  di  pib  facce  trian- 
golari, che  da  un  piano  si  riduce  ristringendosi  in  un 
sol  punto.  PirJfniJe. 

PlU.\MlDU'i\.V.  ».  f.  arcr.  di  Pibamioi,  grande  piramide, 
PIR.V’SI'RU.  vedi  IMRA'MU. 

PIRATA,  vedi  CURS  V RU. 

PlUAT.i,  ».  f.  sorta  di  dolciume  fatto  d(  pere  tagliut- 
zaic,  cotte  nello  xmcliero. 

PIR.VZZC,  s m.  pegg.  di  Pine, 

PIKBE  RU,  vedi  PIUBI  RU. 

PlUBruu,  ammìracione  di  chi  si  rammemora  di  coaa, 
che  avea  dimciuk'ala.  Per  vero! 

PIKCVCUEDDU,  s.  in.  dim.  di  Pircacciu* 

PIRCACCIA  NTI,  vedi  PROCACCIA  NTI. 

PIRCACCIA'RI.  vedi  PROCACCI  \‘RI.  - 
PIRCACXIATU'RI,  vedi  PROCACCIATURI. 
riRCA'CCIU,  vedi  PROCACCIO. 

PlRt.IlI  , particella  interrogativa , e vale  per  qnal  ca- 
gione? per  qual  cosa,  a qual  firve?  Ptrehi.  —2.  Ta- 
lora si  usa  senza  i interrogazione,  e vale  lo  stesso  per- 
suadendo altrui.  Perchè. —3.  Per  particella  respon- 
siva, e vale  per  cagiono  di  che,  per  questa  cagione 
che.  Perchè.  - 4.  Pirchì  e pircbl,  o PirchI  pir- 
chl  sì,  0 Pirchl  dui  nun  faiinu  tri,  modi  basai  e si 
usano  per  riprendere  altrui  quando  non  si  vuole  o non 
si  sa  rispondere  il  vero  perchè,  Perohè  no,  e perché 
at.  — 5.  Alle  volte  4 preceduta  dallo  articolo  doler- 
minante  In  forza  di  nome,  vale  la  cagione,  il  noli* 
vo,  la  occasione,  ec..  fi  perchè 
PiRClIlir,  vedi  PRICCinU*. 

PIRCIA  H,  8 m.  frantumi  dì  sassi,  che  servono  a com- 
piere la  costruzione  delle  strade  di  campagna.  Breccia. 
— *2.  Jitlari  lu  ptrciilì,  coprir  di  ghiaja  una  strada 
Sterrala,  /nghiarare.  — *3  Lu  pìrciali  già  jiiiata»  e 
stisu  , sirai«t  dì  ghiara , onde  è coperta  uno  strada  , 
Inghiaralo  sost. 

PIRCIAME'NTU,  s.  f.  il  perforare.  Perforamento. 
PIRCIA  RI,  V.  alt.  forare,  irafìitgere.  Perforare.  — 2.  Per 
niet.  penetrare,  conoscere  addentro,  indovinare,  Dar 
nel  segno,  Imberciare. 

PIRCIA  TU,  agg.  da  Pirciari,  Perforato, 

PIRCIATU  RI,  vedi  SCOLAPA  STA. 

PlRCiri  Rl,  vedi  PERCEITAI. 

PIRClTTll  RI.  vedi  PERCETTU'Rl. 

PIRCITTUUI  A.  vedi  PERCETTURI’A. 

PIUCIULIAMB  NTU,  s.  m.  l'atto  del  bueberafs,  a I fo- 
rellini,  che  restano  in  un  corpo  bucherato. 
PlBClULlAUl,  V.  alt.  perforare  con  piccoli  e spesai 
fori,  Auciterars,  Sforacchiare. 
riRClULIATE'UDU,  agg.  diin.  di  Pibciuliatu,  appena 
bttt^beraio. 


PIRCIULIATI'ZZO,  agg.  avvìi,  di  PiictOLunT. 

P4RCÌLILLA'TU,.  ajtg,,  da  PiRCtixuRi,  Bucherato,  Sf<h 
racclùato.  — 2.  Aggiunioad  Ovu,  vale  nel  di  cui  gu- 
scio appajono  certi  punti  trasparenti  a somiglianza 
di  piccoli  fori , e ciò  si  osserva^  specialoaame  oellt 
uova  siaiiite. 

P1HC6TIRI*  vedi  PERCOTIRI. 

PlRCtLA  Rl,  V.  alt.  a n.  vedi  CELA  RI  oamerl  I,  % 

PIKCULA’TU,  agg.  vedi  CULA'TU  numeri  1.  2. 

PERDIMENrU,  vedi  PERDITA. 

PlKDirU  RU  verb.  o).  ebe  perde,  Perditore, 

PIKDUNABILl.  agg.  condonabile.  Perdonabile-. 

PIHDUN.A'KL  V.  all.  dar  pecdonanza»  rimetterà  la  eoi- 
pa,  assolvere  dilla  pena,  ripoire  in  grazia  obbliando 
le  oll^ese.  Perdonare.  — 2.  Per  risparmiare,  e si  usa 
con  la  particella  negativa.  Non  la  perdonare.— 3.  Per 
donare,  rilasciare.  Perdonare.  — 4.  PirdoDtti,  modo 
di  contraddire  altrui,  ma  dolceroenu,  Perdonatami. 
— 3.  Sig<iuri  pirdunalimì  , nel  discorso  familiare  o 
espressione  di  chi  azzarda  una  proposizione  no  poco 
ai  di  là  del  convenevole,  e dells  qualc-potrebba  es« 
Mf  ripreso,  Dio  me  lo  perdoni. 

PIKIMJN  A TU,  agg.  da  Pirounari,  Perdonato. 

PiRUU  NU,  s.  m.  il  perdonare,  rimessione  della  oflTeaa 
rìrevuia,  o della  pena.  Perdonanta,  Perdono, 

PIRDUTC»  vedi  PE'RSU.  —2.  Ogni  lassata  A pirdatn, 
Prov.  e dinota,  che  la  buona  occasione  o opportunità 
di  godere  d alcun  bene  non  ai  deve  tralasciare,  per- 
chè non  cosi  facilmente  torna,  Tutti  z taicùiti  son 
perduti. 

PIRE  TTU.  s.  m.  sorta  di  limone  di  figura  simile  alla 
pera.  — 2.  A pireltu.  p^isio  avv.  si  dice  di  molle  cose 
conformate  a guisa  di  ima  pera. 

PIRKI  DIA.  s.  f.  dislealità.  malvagkà.  Perfidia. 

PIRKlDl.A  Rl.  vedi  PEHKIDK'RI. 

PIRPI  NA,  prepo».  Fino,  Per  fino, 

PIRFULIA’TA,  a.  f.  boi.  HrpEfuctrm  pacFoniTca  £.» 
pianta  che  ha -lo  stelo  liscio,  afBItio  ai  due  lati.  ra> 
moao.  le  foglie  bisluòghe.  ottuse,  con  punti  irispa* 
venti;  i flori  gialli.  Iperico,  Pilatro,  Perforata, 

P1RFUMVRI.  vedi  PROPUMV'RI. 

PIRFUMA’TU.  vedi  PROFUMATI!. 

PlRFIl'MU.  vedi  PROFU’MU. 

PIRGULA'TU.'B.  m. quantità  di  pergola  unite  ioalenie» 
Pergolato. 

PIRGULB  DDA.  vedi  PIRGCU'DDA. 

PiRGUI.I  CCiilA.  vedi  PIRGULl'DDA. 

PIRGULI'DDV.  s.  r.  dim.  di  PttooLA,  Par^ofatta. 

PIRICE’DOU,  8.  m.  dim.  dì  Pi«u.  albero,  piccol  pero. 

PIRICO',  s.  m.  T.  bot.  Umeicva  pseroiuTCM  L.  , 
pianta  che  ba  lo  stelo  liscio,  affilalo  ai  due  lati  l'a* 
rnoso  le  foglie  bislunghe,  ottuse , con  punti  traspa* 
remi:  i Bori  gialli,  tperieo. 

PIRICULVRI.  vedi  PERIOULA'Ri. 

PIRICUI.U.  vedi  PERICULU. 

PIRl'DDU.  s.  m.  dim.  di  Pfao,  albero.  —2.  Per  pie> 
cola  pera.  Peruiia.  Ferina,  —3.  Per  sim.  gambo, 
o •itaccaiora  dei  bottoni , o cose  simili  , ed  anche 
parte  sporgente  di  eeKe  eose , onde  poterai  agevol- 
mente tenere,  e irallare.  Pzooiuofo. 

PIRI’RI.  vedi  PERPRI. 

PIRITI.  8.  m.  T.  chim.  nome  generico  dei  solfuri  mé- 
ullici.  ma  spacislmente  indica  il  ferro  solforato  de» 
mineralogisti,  che  getta  aeìMiile  sotto  la  percossa  del 
batti  fuoco;  donde  il  nome  di  Pirtla. 

PIRI'TICU.  agg.  che  contiene  particelle  di  pirite,  Pi- 
ritico, PiViCozo. 

•PIRITO'LLA.  a.  f.  voce  plebea,  T.  di  spregio,  a don- 
nacchera vite,  e proslilata,  Cjoi&raeooia,  Cialtrona, 
JUandraechia,  Zambracca,  Breeciolda. 

PIRITOLOGI'A,  8.  f,  iraHJto  dei  piriti.  Piritologia. 

PIRITOLO’GICC,  agg.  che  descrìve  piriti,  Pirìloìo^teo, 

’PIRITTUNE'DDU,  a.  m.  •dimi  di  PiRiTrv!<i. 
PlRiriUM,  ».  m.  una  delle  varietà  del  Citks  uzro.v 
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£.,"rro!to  di  tele  &n>ero  |Hfi  o meno  grande,  giallo, 
t bcrnorcoluto  nello  esterno, -e  con  polpa' bianca  e 
dolce,  net  di  eoi  centro  son  chiosi  gli  spigoli  di  succo 
acido.  Ve  ne  sono  di  quei  che  pesano  5.  0 5 libbre, 
Zinna  di  vacca,  ros^  detto  dalla  soa  Oj;ura.  | 

PIRITI},  s.  m.  lungo  piantalo  di  molti  peri,  Pereto.  \ 

PlRIXe,  vedi  PEBrrU. 

PI  RITU,  vedi  PI  DITU. 

PlUini  RI.  vedi  PRETU  RI. 

PIRMETTIBl,  vedi  PERME'TTIRI,  e segu. 

PJBNIC\*NA,  s.  f;  piccolo  ligliuolo  delta  pernice,  Per- 
nieioUo.  2.  Per  gobbo,  maniera  scherzevoit  deri* 
'Tata  dal  muoversi  di  questo  uccello,  nel  camminare, 
iti  un  modo  afTallo  diverso  dagli  aliri,  cui  somiglia 
-il  ratnmlnare  dei  gobbi.  • 

PfRMCANE'DIM.  9.  f.  dim.  di  PiKNicAsra. 

PIRMCEDDU.  s.  m.  dtm.  di  Perico,  ^ifiteulo. 

PIR.xrCI,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  TEraiO  eHRorx  £.,  uc' 
cello,  ehé  ha  una  macchia  nuda,  e papillosa  aotto  gli 
orchi;  al  petto  una  macchia  bruna,  e la  coda  di  color 
ferrigno,  è grdaso  quanto  un  piectoue.  c molto  riccr* 
Cèto  per  H bortià  della  soa  carne.  Pernice  » Starna 
eninore.  — 3.  Ad  occhia  di  pirnici,  signiT.  per  sim. 
una  maniera  di  lavorio  io  ricami,  o altro  simile,  ove 
aleno  dei  forcllini  cosi  ordinati,  che  aggiungano  ve* 
nnstà  airinsicnie  del  disegno. 

PIRMCIOTTU,  s.  m.  vedi  PIRMCA'NA. 

PIRKICIWNA,  s.  f.  aeiTk  di  PiaMtcì.  Pertiicone. 

PIBMITTA'RI.  vedi  PERNOTTA  RI. 

PIHNU’ZZA,  a.  f.  dira,  di  Persa,  Perletta,  Perìino. 
— 2.  Per^im.  I denti  dei  fanciullioi. 

PIRNU'ZZIJ.  a.  m.  dim.  di  Pirsc,  Pemeito,  Ptmuzto. 

PIRO'.  vedi  PERO’. 

PIRO'IXU;  a.  m.  in  iacHerfo,  piede  storpio,  ebe  ftaop* 
picare,  anebe  tèmporafteu.  j 

PIROLOGI'A,  s.  f.  T,  chim.  dottrina  dH  fuoco,  parie 
delia  tisica,  che  ha  per  oggetto  il  fuoco,  Pirohgia. 

PIROI.O'GICV,  agg.  di,  pirologta.  Pirolo'gieo. 

PIRO'SCAPI},  8.  m.  nome  uUimameiitc  appropriato  al 
banimenti  a vapore  per  esprimere  in  una  parola  le 
idee  di  nav'C.  e di  fuoco,  bride  si  ebbe  a ricorrere  , 
al  grecismo,  Pirofcafa. 

PIRRR’BA,  9.’  f.  lun^o  donde  si  cavano  le  pietre,  Cava' 
di  pietre. 

PIBRI!  voce  di  coriCnroclia  diretta  ad  alcuni  zotici  vii- 
lanioni,  sinpidacci,  che  han  più  de)  fantoccio,  ebe^ 
dell’uomo. 

riRHiATU'RI.  8.  m.  colui  che  Uvort  con  plceoae.  Pie- 
ecmiere,  Pieeonajo. 

PIRSICA  RA,  vedi- PE  RSICII. 

PIRSICA'BIA,  veiii  PERSICA’RIA. 

PIRSHADERI.  vedi  PERSUADIRI. 

• FIBSIPNA,  8.  f.  nome  generico,  che  vale  tanto  l*ooroo, 
quanto  la  donna.  Persona.  — 2.  T.  gram.  c si  dice 
di  chi  parla,  o di  quello  al  quale,  o del  quale  si  parla 
e si  distingue  per  dieresi  casi,  queste  sono.  Io,  Tu, 
£gli,  Ella  nel  sing.  Pini,  roi.  Kglinn,  o £‘/ieno  nel 
plur.  Persona.  — 3 Per  alcuno,  Persona.  — 4.  Per 
corno  tanto  umano,  quanto  d’altri  animali.  Persona. 

• — '5.  Mpersnna,  posto  aw.  vale  personalmente,  per 
se  stesso,  da  se  stesso,  di  presenza,  fn  persona.  — 

6.  Mpersuna,  vale  anche  in  luogo,  da  parte,  In  cam- 
bio, In  persona.  —7.  Pirsuna  p/iviia,  qualunque,  che 
non  ha  grado  o dignità.  Persona  privata.  —8.  Pir- 
suna  pubblica,  chi  oertipa  posti,  o gradi  in  società, 
onde  tonvien  aver  che  fare  con  molli,  Persona  pub- 
bUea.  — 9.  Stari  sopra  la  pirsunt.  vaie  restar  ritto  o 
fermo  In  un  luogo  con  la  testa  alta,  senza  muoversi, 
^fort  in  ^ffo.  e in  ;>eriona.  — 10.  Pirsnna  divina, 

' T.  leol.  img  delle  Ire.  in  cui  è disiìrrta  la  divinità, 
cioè  Padre,  Figliuolo,  e Spirilo  Sauto,  ebe  sono  un 
solo  Din,  Persona  divina. 

PIRSt'NA'GGIU  . s.  m.  uomo  di  grande  alTare , Perso- 
— 2.  In  vece  di  persona  seiDplicerueoie,  Per 


ionaggio.  — 3.  Per  comico,  inlcrloculore  di  cemme- 
dia.  Personaggio.  — 4.  Fari  im  pirsunaggiu.  vate  rap- 
presentare checchessia,  fare  alcuna  tigura.  servire,  u 
esser  utile  a checchessia,  Pare  urt  personaggio. 

PIRSIINA  LI,  vedi  PERSONA  LI. 

PfRSUNALITA’.  fedi  PEHSO.VALITA*. 

PIRSUNALMK'NTI,  avv.  in  persona,  da  se  medesimo, 
Personatmente. 

PlHSl'.NA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Pirsdna,  e vale  grande, 
disadatta,  e svenevole,  Personoecia. 

PIHSCNE'DD.A . 6^  ft  dim.  di  Pirsuna,  picco!  corpo, 
piccola  statura.  Personcina,  '''  2.  Usasi  pure  in  senso 
di  peraona  di  mezzana  condizione,  c dabbene. 

PIBTA  NTU,  vedi  PERCIÒ*.  — 2.  Taniu  pri  taiitu,  vedi 
TA  NTU  n.  5.  . 

PIRTE’MPU,  avv.  di  buon’ora,  o pria  del  tempo,  Per- 
tempo. 

PIRTE  RRA,  9.  m.  quella  parto  ella  della  caia  scoperta, 
o apctia  da  una  o plji  parli,  Terrnsso. 

PIRTKU'N A'TA.  9.  f.  colpo  di  tnigliiirole. 

PIKTICUNE'DUU.  8.  m.  dim.  di  Pirticlni. 

PIHTICUNE'RA,  s f.  tasca  , ove  sì  conservano  le  mi- 
gliarole. 

PIHTICU  .M  , 9.  m.  palla  piccolissimi)  di  piombo  che 
si  usa  per  caricare  arrbibusi  , Migliaroit.  — 2-  Di- 
cesi  per  mei.  di  fanciulletlo  di  piccolissima  corpo- 
ratura. Scricciolo. 

PIRTIMPA'LI,  agg.  dicesi  di  colui  che  s'alra  da  letto, 
o fa  altre  sUe  faccende  a buonora.  Buon  ievatore. 

PIRTl.\IPK  DUU  , 0 PIRTIMPULI’DDU  , avv.  dim.  di 
PiRTEMPO  . un  poro  a buon  ora. 

PlRTIMPrsSLMU,  avv-  superi,  di  PinTBHPU,  Perteii»- 
pisatmo. 

PIRTINAT.I.  vedi  PERTINA’CL 

PIRTINE.NZA.  vedi  PERTINE.VZA. 

PIRxrSA.MfNTU,  8.  m.  il  perforare,  Perfornmenta. 

PIRTl  iì  V’RI,  V.  alt.  forare,  trafiggere,  far  pertugio.  l*ii- 
fare.  Perforare,  Pertugiare,  Pertutare. 

PIRTUSA'TI),  agg.  di  Pirtisari.  Pertugiato, 

PlRTUStCCHIU,  vedi  PIKTl'SI  DDU. 

PIRTUSI  DOU,  s.  m.  dim.  di  Pirti  s®,  Buohertllo,  llu- 
cherattolo.  •—  2,  Per  (>ircolo  stanzino,  o ripostiglio. 
Bugigattolo. 

PIRTL'SU,  8.  m.  buco,  foro,  fesso,  Pertugio,  Pertuso. 
— 2 Iddu  a fari  pirtusa , in  a fari  ravigglii  , modo 
prov.  vedi  CAVI'GGHIA  n.  0. 

PIRTL'TTC.  vedi  PRI  TU  TTU. 

PI’RU.  s.  m.  T.  hot.  Pinvs  roEW.vu  L. , albero  eba 
ha  le  radici  legnose,  rainotc,  il  tronco  diritto  . che 
ingrossa  più  di  quello  degli  alberi  frullifcri.  con  la 
scorza  scabra  soggetta  a squamarsi;  i rimi  terminali 
da  spine,  gPinrertorì  dei  quali  s’allontanano  dal  Iron* 
co:  le  foglie  alterne,  coriacee,  ovalo-lanceolate,  uir  poco 
ebrse  al  di  sotto  nelle  sommità  dei  rami , Pero.  — 

. Per  ii  fruito  del  pero,  Pera.  ■—  3.  Quannu  lu  pìrn 
è maturu  radi  solo,  Prov.  al  tempo  proprio  ciò,  eh»* 
ha  da  essere  sarà:  — 0.  Pari  M pira  «d  una,  vale  ba 
stonarlo,  e usasi  anche  mctaforicameole,  Tambussa- 
re,  e met.  Sopraffare.  — 5.  Facci  di  pini,  dello  tcher- 
levolc  per  diWggiare  alcuno.  Ceffo, 

PIRVERSU.  vedi  PERVERSO. 

PiHVJRSU'M,  arcr.  dì  Prrvrrsv. 

PIRVIRTIRI.  vedi  PERVERTIR!. 

PERULA.  8.  f.  T.  boi.  sorta  di  pianta  medicinale,  Pr- 
ROLA  sorr/vo/roU4  £.,  Pirvla. 

PIRONE  DOU.  8.  m.  dim.  dì  Pircni. 

PIRO  NI,  s.  m.  quel  piccolo  legnetlo  col  quale  si  tura 
la  cannella  della  botte  o di  altro  vaso  aimile,  Zipolo, 

PIRU’TU.  agg.  da  Piriri,  Morto,  JI/<meafo.  — 2.  Per 
atterrito , Sbigottito.  ^ 8.  A Lu  pirutu  pirutii  Piu 
l'ajnta,  Prov.  che  dìcesi  per  dinotare,  che  la  Provvi- 
deoia  solliev'a  chi  trovasi  in  grave  nrcessilà. 

POSA,  9.-  f.  quantità  corrispondente  a cinque  rotoli,  peso 
di  Sicilia,  egueie  a dodici  Jibbrcie  meno,  vedi  Rt>’- 
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TULU.  E M parlasi  di  Ifgna  da  braciare»  tala  cin- 
que cariura,  vedi  CANTA  IIU. 

PlSANTEDDU,  agg.  dilli,  di  i’iSA^in. 

riSA'Nll.  agg.  die  pesa,  gravo  , V«sant§.  — % Nelle 
belle  arti  diccsi  di  quello  che  6 corto,  grosso  e rac- 
colto piu  di  quel  che  deve  essere,  o l' opposto  d<viÌo 
svelti' « di-ircleganm,  P9tant&,  — 3.  In  inel.'^pcr  im- 
portante . di  considerazione  . Pesante.  — 4.  Per  no- 
]osu.  fastidioso,  odioso,  ioiporluno,  Jfoitato. 

FlriANn  SSlMlJ,  agg.  superi,  di  Pisanti.  Puantiesimo. 

PiSA'Hl,  V.  n.  il  tendere  dei  corpi  verso  il  centro  della 
terra,  Pesare.  — li.  Per  rincrescere,  dispiacere  , Pe- 
iarCv-~  3.  Per  imporlare,  o soprasiare,  o riuscir  gra- 
voso, Pelare. — 4.  V.  alt  tener  sospeso  checchessia 
sopra  di  se  0 attaccato  a bilancia  u stadera,  per  sa- 
perne la  gravezza,  Pesare.  ^ 5.  Pisr  contrappcsare  , 
jf'vjure.  - 0.  Per  incl.  vile  considerare  . Pevure,  — 
7.  PisaH  cu  la  slatia,  -vale  esaminare  alla  gnusa,  c 
non  per  la  iinninu  , Pesare  colla  itudero  Uel  rnu- 
gnaju  e non  olla  bilancia  dell  orafo,  8.  papiri  ^ 
quanto  pisa,  met.  vale  conoscere  per  l'appanio  una 
persona,  e prendesi  in  buona  . e in  mala  parte.'— 
Ò.  Pisari,  T.  di  agric.  dicesi  propriamente  del  bat- 
tere il  grano,  le  biade,  e siin.  sull  aja , Trebhiars. 

— 10.  T.  med.  detto  del  capo,  allorquando,  per  in- 
disposizione, pesa,  come  se  fosso  un  corpo  greve  fuori 
del  suo  silo,  Pesare  della  testa. 

PIS.V'T.V,  s.  f.  il  pesare,  gravezza,  Peso. —2.  Per  la 
cosa  stessa  che  si  pesa,  carico,  fascio,  soma.  Peso. 

— 3.  Fig.  si  prende  per  avventura  sinistra,  intop- 
po, caso  qualunque  che  possa  attraversare  le  nostre 
mire,  /m6rojilio.  Viluopo,  Intrigo. 

PIS.VTl'N.V,  s.  f l’alto  del  pesare  le  merci. 

PISATAMEWn,  avr.  accortamente»  con  giudizio  con 
ponderazione.  Pesatamente, 

PISA'XU.  agg.  da  Pisari,  Pesato.  — 2.  Per  rrs66id(o* 

PISATU'KA,  s.  f.  il  uebbtare,  rreblMatura.  ^ 

PlS.VTU'Rl,  V.  in.  che  pesa  , Pesatore.  — 2.  Pisaluri 
regiu,  colui  che  dal  governo  è autorizzato  a pesare 
le  derrate  . e al  giudizio  del  quale  si  dee  alare  da 
ognuna  delle  pani,  Pesatore  pabblico.  — 3.  Per  co- 
lui che  regge  i buoi,  o altre  bestie  per  trebbiarle. — 
4.  Per  sona  di  vaso  dì  legno  ad  uso  dì  pesar  uva 
nella  vendenimia. 

PrSCA,  s.  f.  il  pescare»  Pasca^ions,  Petea,  —2.  Per 
ciò,  che  si  ò pescalo,  Pesca. 

FISCA  MI.  s.f.quantilà  di  pesci  trstU  dairacqua»Paaoalo. 

*P1SCA'NT1,  agg.  che  pesca.  Pescante. 

PlSCA'fU,  V.  n.  cercar  di  pigliare  i pesci.  Pazeors.-— 

2.  E Ifg.  si  dice  di  lutto  ciò,  che  si  cerca  di  cavar 
deirscqua.  Pescare  — 3.  Per  cercar#  semplicemen- 
le.  Pescare,  — 4.  Piscari  cebih.  o menu,  diceti  del 
tulTarsi  le  navi  più»  o meno  nell' acqua  secondo  la 
lor  gravezza  in  immergersi,  Pescare,  — tt.  Fig.  vale 
cercar  di  sapere  con  fondainenlo,  Pazears.  — 4.  Pi- 
scari a unu,  vile  coglierlo  in  sul  fatto,  o pure  col- 
pirlo, 0 pure  adescarlo , e indurlo  a far  cosa  senza 
poterne  far  di  meno.  — 7 Piìi  gabbarlo  , Aeealap-- 
piare.  — 8.  Per  ritrovar  checcbe»>ia  eoo  industria  , 
e fatica»  Ripeseare.  — 8.  Piscari  a funou,  fig.  v^le 
sapere  con  Poiidàmeuto,  a non  suparficialineute»  Ps- 
acara  a fondo.  Pescar  dentro^ 

PISCARl'A.s.r.  il  luogo  dove  si  vaodeil  pesca. PsaaAsna. 

PISCA’TA.  s.  f.  vedi  PrSG<V,  — 2.  Par  tratta  di  pesca» 
retata,  Pescata, 

PISCATA’KA,  aggiunto  di  barca  da  pasca,  Paaaoraaaàa. 
Peioafura. 

FISCA  lu  aiU  , agg*  apparlaneota  a passa  , ad  ò ag- 
giunto di  alcune  poesie,  Petoatorèo. 

PibC.VTUl'CI , Y.  f.  che  pesca  , Pescufriaa.  — 2-  Fcr 
aorta  di  pesa* , Loruivs  i»t.^C4rufitv$  L. , pesce  che 
ha  la  lesta  piatta  c ntoadaia  nel  suo  contoruo,  spinosa 
t più  larga  del  corpo,  Uiaeolo  di  mora,  Pescatore, 

PiSCV'IU»  agg.  da  Piscari»  Pescala,, 


PiSCATHRE  DDU.  o PISCVTURrCCfllU,  s.  m.  dim.  di 
Fascatuhi,  PescatorcHo. 

plSCvTlj  RI.  agg.  colui  die  pesca,  che  esecciia  Parte 
dtri  pcacarc.  Pescatore,  Pescadort. 

PISCE  R\.  s.  f.  vaso  da  ciieiuA  più  lungo,  ebo  largo, 
di  divcrtìe  dimensioni,  per  bollirvi  dentro  i pesci  gran* 
di.  che  si  vogliono  sani  a mensa. 

FISCHE  HA.  s.  f.  ricetto  d'acqua  muralo»  per  tenervi 
dentro  dei  pesci.  Peschiera,  Vivnjo. 

PI  SCI  • 8.  ni.  nome  generale  di  lutti  gli  animali  che 
nascono,  c vivono  iieH'arqua.  Pelea.  — 3.  Pd-duO- 
drcimo  segno  o costellazione  dello  zodiaao  , Pesci, 

3.  b9.*>iri  sattu  conia  un  pisci,  vale  esser  saiiis»iiiu>f 
godere  una  perfetta  sanità,  Esser  sano  come  ua  pe- 
sce. — 4.  Lii  pisci  granili,  si  mancia  lu  cchiù  nicu, 
Prov.  detto  ligdrato,  ohe  vale,  che  il  più  pulente  op- 
prime li  uien  piiente,  Il  pesce  grosso  s' inghiotte  il 
minuto,  o divora  il  piccolo.  5.  Niin  sapirisi  ai  è 
ca>ni  0 pisci , vale  uon  saper  quel  -che  uno  si  sia  , 
ìfon  saper  se  è carne  o pesce.  — 6.  Cbi  pisel  pìg** 
ghiamu  ? modo  prov.  che  dicesi  quando  si  teme  di 
trae  poco  profmo  da  una  impresa  . o qualche  cosa 
di  poggio.  Che  pesce  si  piglia  ? — 7.  Pigghitri  lu  pi- 
sci , modo  prov.  che  diccsi  qu^do  uno  abbia  cun- 
suguitu  quel  che  desiderava,  È preso  il  pesce. — 
8.  Lu  pisci  feti  di  la  testa  , vedi  FE'TIRI  n.  fi.  — 
y.  Friiri  li  pisci  cu  l'acqua,  vedi  FRURl  alt.  a.  3. 
— 10.  Cui  paga  avanti  maucia  pisci  lilcuii , Prov.  , 
vedi  PACK  RI  n.  13,  — il.  Cui  dormi  nuii  piggbia 
pisci,  vedi  DORMIRI  a.  11..—  12.  Lu  so  pani»  o 
lu  so  pìsci,  vedi  PAM  n.  48. 

PISCIACO’ZZ.V,  vedi  TARTU’CA. 

PISCI ALE'Tru.  agg  dìcesi  di  ragazzo,  che  oriai  nel 
letto,  (motteggio  spiacevole»  e talvolta  esagerato!. 

PISCIALO  Ut!,  a.  m.  colui  ebe  veude  dei  pesci  per  lo 
vie,  Peseiojuolo,  Pescivendolo. 

PlSCtARE'UDA  , s.  f.  frequente  bisogno  di  urinare  al 
di  là  dal  consueto,  Jneontineasa  di  urina. 

PISCIA'RI»  v.  n.  mandar. fuori  l'orina,  Orinare»  Pi- 
sciare. - 2.  PiscMrisi  di  sulla»  modo  basso  che  si 
dice  di  chi  bt  grandissima  paura  » Pisciarsi  sotto, 

4.  VaU  anche  ridere  smoderatamente.  Noompiaciarai 
delle  risa.  — 4.  Pisciari  fora  di  lu  rinali,  modo  bas- 
so» che  significa  parlare»  o operare  fuor  di  proposi- 
to, 0 contro  proposito,  Srugìonara.,  SJrafalciare  , 
Spropositare.  — fi.  Fari  pisciari  acjiu  ad  uon , vaio 
tenerlo  con  rigore  sulla  via  del  dovere  » costrìngen- 
dolo a seguirlo  aocha  contro  voglia.  — 6.  Fari  pi- 
sciari ad  unu  ntra  un  cìaschiteddu,  fig»  non  farlo  pio- 
gara  né  a destra  né  a sinistsa,  Fargli  òatUre  il  dritto 
sentiero,  renarlo  a segno.  —7.  Pisctarisì  di  quii- 
cuQU  , vale  obbedirgli  prontamente  » contentarlo  ia 
tutto  0 per  sommessiuiio  volontaria,  o per  timore  ser- 
vile. — 8.  Yinu  di  cbìddu  chi  piscia  lu  signuruzza» 
in  tuono  burlevole,  ipteudesì  dell’  oiUmo»  generoso, 
Si/u$siio,  Eec'dlente. 

PISCIATA,  B.  r il  pisciare,  e quanto  pisoiasì  io  una 
viiUt.  piscio,  Pisciadura,  Pisciatura. 

PISCIATE  UDA,  s.  f.  diin.  di  Pisciata. 

PISCIATI!,  agg.  da  Pisciari,  Ptieiato.  —3.  Imbrat- 
tato di  piscia.  Pisciùso.  — *3.  Lu  cacata  nciurU  lu 
pisciatu,  Prov.  Cencio  dice  mal  di  straccio. 

PISGIaTU'NA,  a.  f.  accr.  di  Pisciata. 

PtSClATU'lU,  s.  m.  vaso  o luogo  da  pinzarvi.  Pìaoia- 
(ojo.  3.  Per  siiQ.  luogo  Sporco,  brutto,  puzzolente. 

PlSClA’ZZA,  a.  f-  orina,  Piscio,  Piscia.  — 2.  Jirisiiini 
npisciazza,  modo  basso  lìg.  vale  provare  uograndis- 
simu  godimento  per  bone  u-m  atteso,  o (>er  cosa  che 
stuzzica  l'amor  proprio,  u riesca  favorevole  a persona 
cara,  /nfanarirsi,  Gioire,  A'ollucAarure.  ^ 3.  Pisciazza 
dì  mulu,  per  dispregio,  vino  scadente,  senza  spirito, 
e senza  gusto.  Posca,  Cercone. 

PISCIAZZA  TA.  vedi  PISCIA  TA. 

PISOAZZATE'DUA»  s.  t,  dim.  di  Pisciauata. 
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PISC1A?'ZATP*P(A,  f.  f.  tccr.  ili  Pi»Cm»ata> 
PlSCIAZZE'DbA.  fo«l.  f.  dira,  di  Tisguxza»  della  di 
quella  dei  pulii. 

PISCIA  ZZUi  avvìi,  di  l’inci.  Ptteiaccio, 

PISCICANTA  NMI.  vedi  UltRA  NA. 

PISCI  DDA.  rol  verbo  Pah.  diceai  delle  bilie  ai  bam- 
bini il  piaciare. 

PISCl’NA»  a.  f.  peacbiera,  lago  dove  ai  eonaervano  pe> 
aci.  Ptacrna. 

PlSClTE'DDII*  dira,  di  Piaci»  /Vaceffo.  Peaeiofino.  • 
Piscili,  vedi  PISCIA'ZZA.  ma  a'inlende  coroQoemcfUe 
del  bruti,  i^ùeto.  / 

riseli  NA'ZZU.  a.  m.  acrr.  di  Piscivm. 

PlSCILM-i  DUU.  a.  m.  dira,  di  Ptscii'M. 

PISCIINKRA»  vaao  di  rieia  da  cuocervi  la  caroe  per 
farla  stufata,  oggidf  non  più  in  usu. 

PISCIIVM.  a.  m.  polpa  della  gamba,  Polpaecià. 
PiSB'DDA.  a.  f.  Ic|<nme»  • civaja  nota.  PittUo, 
PISkHA  « a.  r.  lauta  quantità  di  grano  e di  biada  in 
paglia  quando  a empier  l'aja,  Ajota..  — 2.  L' aggre- 
galo dei  diverat  peai . che  ai  tengono  dai  venditori 
a minuto,  e piseri  maaeb.  quella  specie  di-appicca- 
gnolo porialile  della  bilancia  con  un  cassone  da  ri- 
porvi i peti. 

riSlCB  DDll.  a.  m.  dira,  di  Piar. 

*P1S1D1>A'TA,  a.  r.-iuogo  piantato  di  piaelUt  PiteUajo. 
nSiUDU'ZZA.  a f.  dim.  di  Pissuda.  PittUtUo, 
Pi'SPlSA.  a.  f.  T.  di  si.  nai.  .WoTiC/ttA  genere  di 
ocrelli  che  hanno  il  becco  a lesina  e diritto;  tema- 
ftcelie  quasi  eguali;  le  narici  obliqiiamenie  ovali  • e 
la  lingua  lacera  smarginala,  Cutretlota,  C^tr0lta.  l.a 
•perir  che  ai  pasce  di  mnache,  c di  vermi,  e che  po- 
sata io  terra  dimena  continuamente  la  coda,  è delta 

r lercio  Coi/f(remofa.  — 2.  Fig.  dicesi  di  persona  auil- 
ala.  e leg^iiadia.  Aiilordino,  Profumino,  Caeaiihlto. 
PISPiSE'DÙA,  a.  f.  dim.  di  Pispisa. 

PISPISC'M  . a.-tn.  accr.  di  l'iartSA.  il  maschio  della 
cntrettola.  ma  ti  suol  dire  più  nel  figurato,  che  nel 
osturale. 

prSBI,  o FISSI  Prssi,  autfno  che  mandasi  con  le  labbra 
per  chiamare  alcuno  poco  diaeoalo,  non  sapendone , 
Q non  volendone  pronunziare  ad  aiu  voce  il  nome. 
PISSIDE'TTA.  a.  f.  dira,  di  Piaainr. 

PI  SSIDI,  a.  f.  quei  vaso,  nel  quale  ai  conserva  il  Ss. 

Sacramento  deM'sIiare.  Piuide. 

PlSSn.l.llI  » a.  m.  T.  bot.  PkàirTéCo  asrctrrir  L. , 
pianta  che  ha  gii  scapi  erbacei,  divisi  in  molli  rami 
sparai,  pelosi,  le  foglie  stretie,  cigliate,  quasi  Ukc, 
•cute;  L fiori  riuniti  in  capolini  rotondi,  nodi,  coi 
peduncoli  filifbrroi , un  poco  pelosi.  La  somiglianza 
dei  Suoi  acmi  con  la  pulce  le  ha  procurato  anche  II 
nume  di  Erra  di  purri.  Puliearia,  Piillio, 

PISTA,  vedi  PI8TATA.  vedi  Sl'GGUIA'TA. 
PISTA'CCHIA.  a.  f.  fmito  del  pistacchio  , PtifoecAio. 
PISTACCHIATA,  a.  f.  confezione  di  pistacchi,  Fiiloc- 
cAtofa. 

nSTACCIIlE'ODA  e.  f.  dim.  di  Pistacciiia. 
PISTA'CCIIIU,  a.  m.  T.  di  bot.  Pistàcivm  L.,  genere 
di  piarne  leribtniinacee.  i di  cui  frutti  sono  con  drupa 
secca,  ovali,  contenenti  un  nocciolo  monosperma,  Pi- 
s(occAjo.  — ' Tra  le  poche  specie  di  questo  gentre  Ire 
sono  iniereasaoti;  il  Pìstàcia  iK.%Titcvs,  che  som- 
ministra  il  maalicc.  i-tniiteo:  Il  Pistàcìè  TKBMHit- 
TKVB,  che  dà  la  vera  terebiniina  , Tertbinto:  il  Pi- 
iTACtà  l'SSi,  che  porta  il  frutto  contenente  la  man- 
dorla ronosriuia  col  nome  di  Piitacchio.  li  gUKio  di 

nueata  mandorla  é vestito  di  una  (unica  roMiccia,  e 
midollo  spoglialo  della  interna  pellicola  è di  color 
verde.  I pisiacchi  sono  oteoal,  di  aapor  dolce,  a I con- 
fettieri ne  preparano  diversi  dolciumi-  Questa  ultima 
è originaria  dell'Asia,  ma  prospera  eccellentemente 
prcaao  noi,  Pittacchio  comuni.  -^2.  Per  sorbetto  fallo 
di  pistacchi . Pittacchio.  — 3.  Per  colore  sioiile  ai 
midollo  del  pisUccUio,  vedi  FASTLCUrNU. 


PISTA'GNA  , s.,  f.  quella  slriseiuola  di  panno  o altro , 
che  ctrronda  il  rollo  del  vestito,  delia  sottoveste,  o 
simile.  Pintagna. 

PISTAGNE’DDA.  s.  f.  dim.  di  Pistag!(a,  quei  pezzi  la- 
terali, che  finiscono  la  toppa  intera  dei  calzoni*  ed 
arrrhe  quello  , che  forma  la  boera  del  taschino  j^er 
l'onilogio.  Ptttagnino. 

PISTAG.MIM,  8.  m.  acer;  di  PiSTAG?ia. 

PISTA.MENTIL  vadi  PISTATA. 

PISTA.  E .MBU'TTA.  dicesi  del  vino  o mosto,  che  non 
ha  bollilo 'nella  vinaccia,  rosi  detlu  » perchè  subito 
che  ai  pesta  a'imboila,  Pntmone. 

PISTAMMUTTA.  vedi  PISTA  E IIBUTTA. 

pista  RI,  V.  att.  ammaccare  una  cosa,  percuotendola, 
per  ridarla  in  polvere,  o raffinarla,  Peitan,  Tritar*. 
— 2.  Figur.  vale  infrangere,  o ammaccare  con  per- 
cosse. Pestart.  — 3.  Per  calcar  coi  piedi,  scalpitare, 
calpestare,  Pestarti  — 4.  Pisiari  l’acqua  mre  lu  mur- 
(aru,  .modo  prov. , vale  perdere  il  tempo  e la  fatica 
in  cosa,  che  non  sia  per  sortire  buon  eifetto.  Pittar 
V aequa  mi  mortajo.  — 3.  Pisiari  la  facci  ad  onti , 
fig.  vale  maltrattarlo  acremente,  fargli  gran  torto  non 
merìlandolo  , Afftittare.  — 6.  Pistarisi . v.  n.  pass, 
fig.  può  significare  iticullerire,  spignere altrui  a rhee- 
chessia,  alTaticarsi  grandemente  in  rosa  alle  volte  con- 
traddetta. chiedere  con  grande  istanza,  attapinarsi  per 
grave  cruccio,  per  perdila,  e fino  fare  il  compianto 
ai  trapassati.  Tutti  sensi  disparati  , che  espnmonsi 
col  neutro  pass.  Pistarisi. 

PISTATA,  8.  f.  ratto  del  pestare,  pestamento,  Pett<h- 
ta.  — % Per  un  ballare  alla  impazzata  . in  numero 
indefinito,  e senza  regola,  talora  anche  senza  suono. 

PISTATE  DDA.  s.  f.  dim.  di  Pistata. 

PISTATi  NA.  a.  f.  il  pestare,  eciò  chesi  paga  ai  pestatoti. 

PISTA’TU*  agg.  da  Pistasi,  Pittato,  Pitto. 

riSTATliRA.  verb.  fem.  colei  che  pesta,  e sinonimo 
di  PlSTATINA. 

PlSTATt'RI*  verb.  m.  colui  clic  pesta*  Pettatore. — 
2.  Nome  di  disprezzo  che  si  dà  a coloro  che  a mala 
pena  sanno  aarompagoare.  o pestare  sul  gravicembalo, 
Pittòton. 

PISTA’ZZA.  a.  f.  pegg.  di  Fisti  . usato  da  taluni  in- 
temperanti imprecatori  non  paghi  del  solo  desiar  ab 
trui  la  peste  col  vocabolo  naturale. 

PISTPA  RI,  y.  tu.  e n.  sinooimo-odioso  di  Ma!tciari. 
usato  per  vilipendio  verso  chi  ingoja  troppo,  si  vale 
di  quello  di  altrui,  rame  suo.  o pretende  per  piccoli 
eervigii  rimuheraiione strabocchevole.  — 2.  Alle  volle 
chi  è àiracco*  nojato,  o viene  altrimenti  di  patir  uno 
aggravio,  ao'angheria  ee..  lo  dice  a se  stesso  per  di- 
spetto: p.  e.  Lassatimi  pistiari.  Nun  aju  manca  vog> 
ghia  0 tempu  di  pistiari.  e sim. 

PISTI'ATA,  s.  f.  nome  che  esprime  l'atto  del  verbo  Pi- 

STURI. 

PiSTlCE'DD.A,  a.  f.  dim.  di  Pbsta,  ma  più  sovente  si 
adopera  a significare  persona  molesta,  fastidiosa,  in- 
contentabile. Per  aim.  Motea  euloja. 

PISTILENZIA,  tedi  PESTILEbZA. 

PISTITXU.  a.  m.  T.  bot.  parte  fecondabile  della  piaiw 
te.  ebe  (rovaai  in  mezzo  agli  slami,  e nel  centro  del 
fiore  detta  cosi  per  la  sua  figura  molle  tolta  simile 
ad  un  piccolo  pestello.  Pittitlo. 

FISTO'LA,  s.  f.  soru  d'arme  da  fuoco,  slmile  aU'archi- 
buso.  ma  più  corta  assai,  Pistola.  ^ 2.  Per  forma  di 
pane  fatto  a guisa  di  pistola  , ebe  pure  si  dica  Pi- 

STCLIDDA. 

PISTtLA'TA,  s.  f.  colpo  di  pistola.  Pistolettata. 

PjSXrLE'DDA,  tedi  PISTl’LETTA. 

PISTLLE'NA  » a.  f.  quel  sovatio . che  per  sostenere  lo 
Birarcale  s'infila  nei  buchi  delle  sue  esiremiià  , e si 
conficca  nel  basto,  Posola, 

FISTILE NZIA  , lo  stesso  che  Pestilenza,  e nel  fig, 
tedi  PISTICE'ODA.  ^ 2..Per  puzzo,  fetore  insoppona- 
bile,  PaKtiafvza. 
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ri5ÌTl*r'TT\,  s,  f.  dim.  di  Pistola, 
rlSTL'iNA'ZZUs  •.  m..  accr.  d«  TisTtJ.sit  lfa»(on«. 
PlSTL.NK'DDU.  8.  m.  dim.  di 
FiSTUM.  s.  m.  sirumanto  cui  quale  si  pesta, 
lo  , Peitune  • Peslatojo,  — 2.  Sapiricci  d'aggbia  lu 
pisiuiii,  mudo  prov.  si  dice  di  cosa,  ebe  dispiaocìs, 
o riesca  assiii  malagevole,  onde  uno  si  arrelra,'e  ri> 
stà.  jVon  saper  di  òtiono,  Paror  agro,  Aitrorsi,  Z>e* 
siitere.  — 3.  Pistuni,  in  met.  si  suoi  dire  a qual  bam* 
bolcui,  che  non  haono  posa  in  oissun’altra  maoiera. 
ebe  stando  in  braccio  alle  madri,  alle  balie  oc.,  ebe 
soli  cusireite  ad  averli  sempre  addosso  per  non  farli 
rabbiusamenie  strillare.  — 4.  Fari  d uo  arnilu  un  pi* 
atuni,  modo  piuttosto  ridevole  ■ per  siguilioarc  aver 
consumalo  senta  bisogno  per  un  ogg«rUo  sparaiissimo 
laoio  di  materiale,  bastevole  ad  una  opera  grande; 
e si  può  similmente  appropriare,  • taluno  ebe  ostenti 
duirabillU,  e prometta  mollo,  e poi  cade  ndla  iiieu 
iiiudtne.  e nella  insullicienxa. 
nSTUMA'iUSI.  V.  n,  pass,  doro  io  grandissima  escan- 
descenza. dar  segni  di  eccessiva  collera,  AUirarti,  Àr^ 
rabbiare. 

FISTUSE'UDU,  agg.  dim.  di  Pistdsv,  alquaolo  oojoso. 
FiSTUSrsSiMU.  agg.  superi,  dì  Pisrusu. 

FISlbblTA'Tl.  s.  r.  riocrcscevoletza,  stucchevolaggìne. 

Fasttdìo$aggine,  Spiucevohita. 
riSTC  SU.  agg.  increscevole,  nojoso,  fastidioso  , mole* 
sto.  Gravoso  , Steeatora  , /nconlanlobìia.  — 2.  Per 
Lbsu  vedi  numeri  3.  4. 

PiSrUSU  .Nl,  vedi  PISTUSI SSIMU. 

Fl'SU,  s.  m.  proprietà  dei  corpi  oaiurali,  per  cui  ten-  j 
dono  al  cenKo  della  terra.  Peto.  — 'ì,  li  pesare,  grevfx- 
za,  Peso.  — 3.  Per  la  cosa  stesM  che  pesa,  carico,  fa- 
scio, soma.Aaxo.— 4.Per  met,  gravexxs  di  cura,  di  pen- 
siero, di  Duja.  Può,  Affanno.  JUolutia.  — 3.  Por  mo- 
mento, importanza.  Peso.  — 6.  Presso  dei  legali,  vaio 
obbligo,  condizione  onerosa.  Peso.  — 7-  Dicesi  anche 
ad  alcuni  strumenti,  i quali  comrapposlt  Iti  sulla  bi- 
lancia alla  cosa  che  si  pesa,  distinguono  la  sua  gra- 
vezza , Peso.  ^8.  Essiri  a pisu  . dello  di  persona  , 
vale  spesato  del  tutto;  e detto  di  cosa,  vale  alla  quale 
siamo  noi  obbligali  dalla  coscienza,  o dalla  legge. 

U,  Essiri  di  pisu,  dello  di  perdona,  vale  esser  gra- 
voso, in  senso  mei.  Pesaro;  detto  di  cosa,  vaio  rin- 
crescere. dispiacere,  iViare.  IO.  Accaiurì.  o Vin- 
niri  a pisu.  Comperare,  a Vendere  a Ionio  per  peso, 
con  prezzo  determinato.  ~ 11.  Pisu.  per  quel  grave 
peso  che  talvolta  la  dissenteria  fa  sentire  ali'infermo 
DcU  estreinìlà  dell'ioteslinu  retto,  Pondo,  Premito.  ^ 
12.  Di  pisu,  posto  avv.  vale  iiiteraiaeii(o,  del  lutto, 
Dè  più  nè  meno.  Di  peso. 

PISELA,  s.  f.  pcirella.  Petricciuola. 
n'SULl  PISELI,  posto  avv.  vale  a maniera  dello  cote 
che  pensolano,  Pensatone,  Penioluni.  — 2.  Piggbiari 
ad  unu  pisuli  pisuli , vale  caricarselo  sulle  braccia , 
ualur  non  possa,  o n*>n  voglia  camminar  da  se.  ~ 

. Acqua  pisuli  pUuIi,  vale  pioggia  diroitiasiroa.  che 
venga  giù  a secchie,  a gorghi,  c iirapiovendo  gagliar- 
damente. Sguaaso,  vedi  bHAGUAA'KA. 

PlSL'Ll'A'Rl,  V.  aiL  sospendere  uno  col  capo  in  giù , 
coma  si  usa  con  chi  per  sommersione  avesse  iogbiot- 
tJta  troppa  acqua,  onde  fargliela  recare. 

PISULIA'TU.  agg.  da  Pisgliahi. 
riSULICCUIA.  s*  f.  dim.  di  Pisotà. 

PISELI  DUU,  agg.  dicesi  d uomo,  che  d'ogoi  couficil- 
mente  si  risenta.  Ombroso,  OiUeo,  Aromatieo, 
PISU’SU,  vedi  PLSA'WTI. 

PITA’FIU,  s.  m.  iuscrizione,  che  ai  fa  sopra  le  sepoltu- 
re. Pitaffo,  Epitaffio,  Epitafio. 

PITAGGE  ODE.  s.  in.  diro,  di  FiTAosm. 

PITA'GGIE.  s.  m.  specie  di  menicaretto  brodoso,  Po- 
laggio,  PuHaggio. 

PITALI,  vedi  CANTARE. 

FITAWZA,  s.  f.  quel  servito  di  vivandai  ebosi  dà  alle 


mrnse  dai  dsustrali,  e comimeoienie  si  dice  d* ogni 
vivanda  servila  a mensa,  Pietansa.  - 2.  Fig.  sidreo 
dei  tal  lavoro,  che  ci  vengt  imposto  di  faro,  cr  di 
qualche  laccolo,  o cosa  spiaci;volo.  che  ci  so|>ravvonga 
non  ftUesa.  cui  convenga  sottoporsi;  usvst  s^jveula  con 
ramniirazionci  per  esempio.  Batta  pitasìaI 
PITANZE'ODA,  s.  f.  dim.  Pitanzì. 

PITA'ROU,  8.*  m.  T.  dei  miliU  ordegno  concava  di  mo- 
tallo;  e più  comunemente  di  legno  , armato  di  forti 
' lame  di  ferro,  carico  di  polvere , icnaeemeuie  calca- 
ta, ed  ouurau,  il  quale  si  applica  ad  un  muro,  o ad 
una  parte  che  si  voglia  rovesciare.  Il  petardo  è for- 
temente trattenuto  da  an  tavolone,  che  culla  suare- 
sÌÀieiiza  lo  costringe  nello  scoppio  ad  agire  contro  le 
pirli,  alle  quali  è inlìsso.  Petardo, 

PITA  KUV,  a f.  di  st.  nat.  Ons  rariur  L. , grosso 
uccello  sedentario  in  Sicilia  . che  abita  le  parti  me- 
ridionali. che  corre  piuttosto  ajulaio  dalle  ali,  eaientn 
a prendere  il  volo;  si  ciba  di  grani,  d'erbe,  e>d*  in- 
selli; ma  la  sua  carne  non  è riceroata»  Gallina  pra* 
tajuola. 

PITA  KRU*  agg.  dicesi  per  isebemo  ai  conUdini,  omon- 
laiiari  golD.  c balordi,  Sciocconaceio. 

PITAZZH’DDU.  s.  m.  dim.  di  Pitazzu,  QuaderAtieeio. 
PITA'ZZU,  s.  m.  libro  di  memorie,  di  cunli,  o altro,  u 
quelli  che  usano  per  lo  più  gli  scolari  per  iscrivervi 
su  le  loro  lezioni.  CarioÙJra,  Cartoiaro  , Quaderno, 
Pili  ceni.  s.  m.  plur.  T.  iiutl.  niirchieile  rosse  e nero 
che  accompagnano  aK’u  le  inaUuie  acute,  Petecehie, 
PlTECCUlA,  s.  f.  T.  d agricoli,  malattia  che  danneg- 
gia gli  agrumi,  i qnali  restano  come  vajulali,  e sca- 
pitano molto  nel  peso  per  difcHto  di  nutrizione.  Pio- 
cUiuola. 

PITI  GGIUA,  e.  f.  vale  cosa  ammaccata,  schiacciaui.  fra- 
cassata. 

PITTMA  , 5.  f.  volatica  che  nasce  nella  cute  omvoa  , 
Empetiggine.  — 2.  Putiri  spulasi  na  pìtinia , propr. 
esser  del  tutto  digiuno , ma  si  usa  iron.  per  dire  il 
contrario. 

PITITTB  DDU.  a.  m.  dim.  di  Pitittu.  — 2.  Per  sorta 
di  pagnotta  fatta  in  varie  guise.  ~ 3.  Per  manicaretto 
ghiotto,  e appetitoso. 

PiriTTl’A'HI,  V.  u.  far  cose  da  capriccio,  operare  per 
voglia  di  spassarsi,  e fuggir  ia  noja,  Spanar  letnpo, 
PITITTl’VELI.  agg.  dìcesi  di  cosa,  che  desta  e agùiza 
l'appeliio  del  mangiare.  Appetilose. 

PITITTO  HIA,  8.  f.  l operare  da  capriccio  / per  vogUn 
di  spasserai,  Pauatempo.  TraetiMo. 

PITI'TTU.  s.  m.  desiderio  di  cibo,  Appetito.  — 2*  Per 
qualsivoglia  ardente  desiderio.  .Appetito.  E per  inur- 
ritoria,  vedi  MANGI  VME'NTU  numeri  3,  4.  —3.  Smo- 
viri  lii.pitiiia,  diersi  di  cosa  che  desta,  e aguzza  l'ap- 
Mtilo  del  mangiare,  o di  filtra  cosa.  Avere,  o Venir 
t acquolina  alla  bocca.  ^ A.  Pari  passar!  la  fami  e 
lu  piiiuu  , espressione , che  indica  l' esiremo  grado 
della  noja,  e del  mal  talento,  che  certe  cose,  o certe 
persone  cagionano. 

PITITTU’M,  s.  m.  acer.  di  Pitittc,  Gran  fame. 
.PITITTUSBDUU,  agg.  dim.  di  Pmrruso. 

PITITTUSI  SSIMU,  agg.  superi,  di  Pitittdsd. 

PITITTU  SU.  agg.  dicesi  di  cosa  che  desta  e aguzza  Eep- 
pelilo  del  mangiare.  Appaiìloso.  Appetitivo.  — 2-  DI* 
cesi  pure  di  chi  eppcusce  cibi  capricciosi,  e mangia 
poco,  Svogliatello.  — 3.  Dkesl  di-chi  fa  beje  o scher- 
zi, Hussante. 

PITITTUSU'N!,  vedi  PITITTUSI  SSIMU. 

PITEUSA,  erbe,  vedi  CAMAHKUM.  vedi  6'SULA. 
PITRA'TA,  s.  t.  colpo  di  pietra.  Pietrata,  Sassata.  — 
2.  Piuaia  di  Paria , fig.  dicesi  di  danno  inatteso , e 
aubitaneo,  cosa  di&truggitricc,  per  met.  Una  folgore. 
PITRB'RA,  s.  f.  T.  milil.  mortaio  menu  carico  di  me- 
tallo del  iDortajo  ordinario,  e di  cui  si  fa  uso  negli 
àssedii  per  gettare  pietre  negli  approcci  degli  asse- 
I diaoti,  PiCriero.  ^ 2.  Per  »iai.  mastio  multo  più  grando 
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degli  che  *ì  spar%  per  Ceeta  e per  gieja*  vedi 
MA'SCLXU  II.  3. 

PITKit'|C\  ai.  redi  P£raiPlG\  Rl. 

PITHiSI»  sofia  d ura  simile  ali  uva  duracina»  ma  con 
l'acino  alquoxiio  più  piccolo. 

PITRO'LU  . 8.  nu  T.  dei  iiai.  Pét»olbum  L,  , varietà 
di  bitume,  che  molto  si  accosta  alla  aafu»  ed  è forse 
onalieràiìoDe  di  essa*  è liquido»  di  uua  consistenza 
oleosa,  bruno  iiariccio.  preasuebi  opaco;  tramanda  un 
odor  forte  e disgustoso,  e sella  combustione  spande 
OD  fumo  nero,  assai  denso»  e lascia  pocbissìmu  resi* 
duo.  Si  accende  facilineote.  e galleggia  sopra  i'àcqaa; 
ai  cbjamd  A$falto,  oggi  Petròlio.  - 

PITRC’DDA  ».  s.  f.  dim.  Parsa  , Pieirella.  —2.  Ogni 
pitrudda  servi  b la  mirsinmi.^  vedi  MARA'MMA  a.  *i. 

PlTRl’LlaME'NTU.  vedi  PITKULIaXA. 

PlTHL'Ll'A'til.  V.  att.  percuotere,  o uccidere  altrui  con 
aasaii  Lopidare.  — 2.  N.  pass,  tirarsi  pietre»  l iìn  con- 
tro rallru*  Jiiotsarii. 

PiTBULrA'TA,  a.  r.  battaglia  falla  coi  sassi  » 5assa- 
juóla. 

PiTRULrATO.'igg.  da  Pitsuuasi.  Inpidato. 

PiTHU  MA,  8.  f.  sccr.  di  pietra  movibile»  Pulrone. 

PlTRU'NI,  a.  ui.  grande  aas»o  fermo»  A'oafons. 

PITHUSINA  ZZO  SAUVAGGllI.  vedi  CIGUrARlA. 

PITHirsiNE ODO  DI  HUMAGNA,  vedi  PilHUSlXA'Z- 
ZG  StRVAGGlU. 

PiTittSl  NU»  s.  m.  T.  bui.  Anom  fBT»osBuirvM  L.  » 
pisola  bienne  » che  ha  la  radice  fiisiforaie  . Ubrosj» 
della  grossezza  di  un  pollice;  io  stelo  erbsi  eo.  lUrio. 
slrislo»  solcalo,  vuoto,  ramoso;  le  foglie  alterne»  am- 
picasicauli.  le  iufrriuri  bipeuiiale.  con  le  foglioliue 
rombeo-uvaie,  incise,  le  superiori  lineari  ; i Uori  ai- 
qogntO  KÌaih  a ombrella  touuila  di  un  invulncro  di 
tra  foglioline  pircole,  qunai  per  un  sol  verao;  quesia 
pianta»  originaria  della  bardegne»  è di  uso  coiidisno 
nelle  cacinc  , « si  adopera  nella  preparazione  degli 
alimenti;  il  suo  odore  ò àronialico  piacevole,  il  suo 
sapore  gustoso  comunica  alle  vivande  un  certo  che  di 
piacente»  che  garba  a molti.  |n  znedicina  . passa  per 
eccitante  delie  vie  digfrenti.  e per  diuretica  » Pra«- 
aamolo»  PelrotelUnOt  PetrosellOf  Peiroiitio. 

PITHII'SG.  agg.  pieno  di  pietre»  sassoso,  Petrosi. 

PITRU  ZZA,  vedi  NTRU  ODA. 

PITRU'ZZU.  a.  ni.  quella  quanitU  di  vino  che  è riga- 
glia dei  veUuralii  allora  ebe  poriaoo  vino»  Potlac' 
9Ìo,  Saggiuolo,  • 

PlTTA'Rl»  V.  aiu  sinonimo  di  PiNciai,  ma  dilTcriace  iin 
poco  da  quello,  perebè  non  inluiidunsi  comprese  in 
questo  verbo  le  dipinture  cosi  dette  di  lìgura.  ma  tui- 
t altre  cose,  vedi  Fl'NClRi. 

PlTTA'TA.  a.  f.  parola  che  può  significare  percotimento 
fatto  col  petto,  Pettata;  ma  piu  comiinoinenie  tra  noi 
si  suol  premettere  a Chuntu.  e Fami»  dicendosi  Na 
pillata  di  cbiantu  prr  uii  prolungalo  piagniraenioi  e 
Ma  pittatala  di  fami  per  una  diuturna  sforzala  iuedia. 

PITTaTK'ODa,  I.  f.  diin.  di  Pittata. 

PITTA  TI!,  agg.  da  Piitam. 

pitta  ZZ(J.  a.  m.  accr-  di  Psttu,  nel  senso  per  lo  pib 
d'animo,  coraggio»  Franchezza»  Oagliardia, 

P1TTCGI-L.A,  s.  f.  donna  di  bassissima  condizione»  o 
grande  ciarliera,  Pettegola, 

'PiTIIG.NU  NI,  vedi  PIITIN.V'LI.  - '2.  Usasi  aoveuie 
come  Dome  di  persona  iiumagìnarìa»  d’onde  il  molto: 
Ia  nascita  di  pitlignuni,  vedi  NASCITA  n.  3. 

PITTIGULA’ZZA,  a.  f.  pegg,  di  riTiEUBLA , Pettego- 
faccia. 

PiTTlGULl’A’Rl , v.^n»  ciarlar  molto»  particolarmenta 
dei  fatti  altrui  » emue  fan  le  pettegole  • Pettegoleg^ 
giare, 

PITTIMA»  s f.  T. .faim.  decozione  di  aromati  in  vino 
prezioso»  la  quale  reiteratamente  scaldala,  e applicata 
alU  parte  offesa,  he  virtù  di  miiigaro  il  dolore,  o di 
recare  alcun  hcDelìciu  ad  essa  partor  e applicata  alia 


ragiobe  del  eimre  conforta  la  virtù  vitale;,  Fomntfì, 
fumentatione.  Epitema,  Pittima.  ^2.  Essiri  nj  pii* 
tiina,  tìguf.  vale  essere  noioso,  e iiiMlesiu  altrui,  o guar- 
dare troppo  noi  sottile,  ed  essere  di  un  portani'nio» 
come  suol  dirsi,  troppo  miuulo.  So^lnica,  per  /<ip- 
Pari  li  pittinH.  vale  eiUczceiueiiie  iasi- 
atere,  nojare,  imporiunare.  Non  lasciar  vioere,  2'em- 
pestare. 

PlTti.HU'SU»  agf.  molesto,  oojoau.  seccatore,  minuto. 

PlTTINA'Ll,  8.  m.  quella  parie  del  corpo  che  è tra  la 
pancia,  e le  parti  vergoguose.  Pettignone, 

PITTINA’RI,  V.  att.  ravviare  i capelli,  e ripulire  il  capo 
col  pettine  . Pettinare,  — 2.  Pigghiari  gattf  a piul- 
nari.  vediGATTU,  n.  14.  —3.  Fiuinari,  in  raet.  fare 
una  bravata»  un  buon  lavacapo.  Pettinar  uno.  - 4.  Fiii 
fare  una  critica  inerdace  a taluno  auebe  assènte»  Pet^ 
liner  uno. 

PITTINA'HU.  a.  m,  quegli  ebe  fabbrica  i petiìoi,  Pet- 
linayrtolo.  *. 

PiTriNA'TA.  8.  f.  il  pcuinare.  — 2.  Fig.  bravata,  la- 
vacapo,  censura  per  lo  più  riierilata,  Hiseiaeguata, 

PITTINATU,  agg.  da  PirriVAai»  Pettinato.  ->2  Asciatiti 
e pilUnaiu»  vale  clic  sa  iiriigncce  , e nascondere  de- 
stramente qualche  mairatlo,  Uissimuiatore,  — 3.  Li- 
scia e piitinata.  vaio  attillalo»  .4iaeitu(uszo.  R ui- 
voiia  Hg.  5penziaralo. 

PITTINaTU  RA.  8.  f.  lo  intrecciameoto»  e TasseUalura 
dei  capelli , e più  gli  ornamenti  che  si  pongono  le 
donne  in  capo  intorno  ad  casi  capelli,  Jcconcialuru. 

2.  Per  lo  stesso  che  Pitunata»  vedi  ii.  2.  ^3.  Pii- 
tinaiura  di  ttnru.  in  gergo  si  capisce  sigiiiticar  1«  cor- 
na. nel  senso  vero,  e metafurteo. 

PITTINA'ZZU.  a.  in.  pegg-  di  Parrisi. 

PITTINE'DDU»  vediPlTTIM  CCUIU,  o dim.  di  Pirnau. 

PITTINE  RA.  s.  r.  queUaroese  dove  sì  tengono  i pel- 
tini.  Felimiera. 

PlTTLVrcCUlU,  a.  m.  dim.  di  Pettini.  ^*2.  Facci  di 
piltiuiccbiu , mudo  basso.  Sparutino,  Tristansuolo. 

PITTI  NU.  s.  m.  quella  parte  di  sopravcsle,  diesi  tieuo 
davanti  al  petto  dello  donue  » e ai  mette  al  dinanzi 
del  busto.  — 3.  Per  sìm.  certe  cifre  numeriebe,  cim 
usano  fare  gli  abbacbisti  io  forma  triangolare,  corno 
una  piramide  capovolta.  v 

PlTro'RiCU.  agg.  a maniere  di  pittore,  apparleneoto 
a pitture,  Filiorteo. 

PlTrRl'Ci.  a.  f.  dipinuice.  dipinloressa»  Pittrice, 

PITTU  RA,  s.  f.  la  cn-n  rappresentala  per  via  di  colo- 
ri, Dipintura,  — 2.  Per  l'erto  stessa  del  dipiguere  . 
ossia  rappresentare  i corpi  naturali  dan4o  loro  im'ap- 
purenta  di  vita  coi  iratii  proporzionati  dHle  linee  » 
e colle  gradaziooi  dei  colori,  FiUura,  Dipintura.^ 
*3.  Na  ptiliira.  nel  fatn.  si  appella  una  opera  ben  fai- 
la.  e leggiadra,  un'abito»  o sìm.»  ben  assettalo. 

*4.  E nell'arte  oriioi  ia.  una  deacrixione  sensata,  e toc- 
cante al  dice  una  Pittima. 

PITTURA  LI,  s.  m.  suiacia  di  cuojo,  o d'altro,  che  si 
tiene  davanti  al  petto  del  cavallo,  appiccata  alla  sella 
da  uua  banda,  a affibbiata  dall'altra,  acdocehè  io  an- 
dando airerta,  la  tenga  che  ella  neo  cali  indietro.  Fel- 
ioraie,  Pettiera.  — 2.  Per  stm.  si  dice  una  specie  di 
busto  con  tirelle,  che  si  pone  ai  fanciulli  per  avvez- 
zarli a camminare  . o reggendoli  » che  essi  non  oa- 
achino. 

PITTUHA’LI»  agg.  di  petto»  Patforala. 

PITTURE'UDA»  8.  f.  dim.  e avviL  di  Pittcba.  nel  primo 
senso. 

PITTURE DDU.  vedi  PITTURICCHIU. 

PlTTU'Rl.  a.  m.  dipintore,  che  professa  Tarta  del  di- 
pingere. Pittore. 

PIITÒurccuIUi  8.  m.  T.  di  dispresao»  cattivo  ptUo- 
re.  piltor  di  chiocciole,  o da  sgabelli.  Pittoretlo, 

PITTURI  NA.  s.  f.  quella  parte  della  camicia  dal  cinto 
41n  sul  cullo,  che  ciiopre  la  parta  davanti  del  butto. 

PlTTURl.N'A  lAf  b.  f.  percaoiimcfUu  dal  pello,  u fatto 
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ro1  p«t(o , Pettata.  ~ 2.  Per  itnu  qiuntilà  di  cote 
c}ir  entrino  nella  Pittvri!1A.  , . 

PITTUUISCAME'MI.  •%?.  io  modo  piltore$eo»  da  pit- 
lore,  Putorticamente, 

riTTli’HlàCU.  a maniera  di  piUoro«rhe  ha  in  »e 
dei  porumcnlo  , e dei  brìo  ec.  t che  usano  i piuori 
dare  alle  ligure,  e all  opera  loro.  PiUore$co,—  *2.  ('x»i 
diceai  pure  una  maniera  di  ricamo  o colori. 
PITTURI  SSA,  feni.  di  PiTiuai,  l>ipin(nca  ^ Piilniaa  , 
Dipintoregea. 

PITTURUTU.  agg.  aito  di  petto,  Pettoruto.  — 2.  Fig. 

vale  orgoglioso.  Pettoruto. 
riTTl]’2.ZU.  8.  m.  vm.  di  PtTTc;. 

PlTlìl’TAi  s.  f.  llritmione , sierosità,  umore  morhoao  » 
materia  separata  dalle  membrane  mucose,  Filuiia. 
PITUITU’SUf  agg.  che  ha,  che  abbonda  di  pituita,  ebe 
è soggetto  alla  pituita,  ed  è aggiunto  a febbre  cagio* 
nata  da  pituita  alterata.  Pituitoio.: 

PITULAMI.  vedi  PETULA *^TI. 

PTU,  agg*  religioao,  ditole,  Pio.  — 2.  Per  miaericor- 
dloso,  pietoso.  Pio. 

PI‘6  PI  t,  strepilo  di  voci  ebe  fanno  molli  occeUi  oniil 
insieme,  PigpUlòria. 

PIVIA'IJ.  vedi  CAPPA  n.  4. 

Pl'tLA,  s.  f.  sorta  di  .lucerna  per  uso  di  notte,  Spiri* 
no. —2.  Sorta  di  uccello,  vedi  VARVAJaNM. 
PrCLt'A'Rl,  V.  D.  propriamente  il  mandar  fuori  la  vo- 
ce, che  fanno  i pulcini,  e gli  altri  uccelli  piccoli;  che 
a'imbeccano  per  loro  medesimi;  ma  ai  dice  anche  ge- 
neralmente di  tulli  gli  uccelli.  Pigolare 2.  V.  all. 

fig.vale  querelarsi  tuttodì,  che  niilU  avvenga  a seconda, 
e con  CIÒ  dar  fastidia  ad  altri,  vedi  RlXCLT.rA'RiSi. 
prULU*  s.  m.  strepilo  di  voci,  ebe  fanrio  molli  uccelli 
nniii  insieme,  Pijpt/iòrto,^  2.  Aviri  lu  piulu,  o piulu 
di  stomaca,  vedi  PIGILI!  n.  2.  — 3.  Espiri  no  piulu, 
o un  piulu  coniiotiu  , vedi  PIULI'A’Rl  o.  2:  ma  qui 
ha  un  po’ più  di  fona,  iKlopiMorst  tenta  poro. 
'PIL'UA,  a.  I.  penna  gentile,  da  servirà  per  oroaiaeDto, 
Ptutno. 

PIT  RCU,  agg.  malaticcio,  infcrmiccto,  Poco  tono. 
rrzZA,  f.  sorta  di  focaccia,  Ptsso.  — *2  Meuiri.plaia 
avanti  furnu  , modo  prov.  volersi  affretiare  , fare , o 
dire  anzi  tempo,  e primo  tre  molti,  eoo  poco  senno, 
,«  minore  effetto,,  dnlicipere,- Preetpiìart 
Pl'ZZA,  in  modo  basso  è ainooimodi  coso  per  membro 
virile.  — 3.  Esairi  conu  la  pizza  di  la  turdii^  non  voler 
intendere  nè  per  drillD,  riè  per  traverso.  — 3.  Pizza  di 
re,  sorta  di  pesce  piccolo  strisciato  di  colori  diversi. 
Minchia  di  re, 

PlZZALO’RU,  a 01.  colui  che  va  raccogliendo  alcuni  pic- 
coli pezieui  di  panni  lini  consnmaii.e  stracciati  per 
fame  negozio,  Cenciajuolo.  — *2.  Eacitor  dì  focacce. 
riZZA’Hl,  6.  f.  quantità  di  pezzi,  rottame,  Pettaw%e. 
PiZZARRl'NE’DDl!,  .8.  ii>.  dim.  PntEAnac!ii. 
riZZARRL’M,  a.  m.  sòrta  di  forma  di  pane  un  poco 
appuntalo  alle  due  estremità. 

PIZZA  ZZA,  8.  f.  pegg.  di  Pezza. 

PIZZA'ZZII,  pagg.  di  rtzif,  Peaiorcto. 2.  Relati- 
vamente a tempo,  vale  un-  tempo  basianletnenic  lungo 
in  proporzione  di  quello,  che  potrebbe  essere,  secondo 
la  cosa,  di  cui  ragionasi. 

PIZZE'^T1.  agg.  propr.  ibe  è rappezzato,  «he  va  pez- 
zendo  , .l/eti<itcofi(e , Pexxente,  — 2.  Per  sim.  4 lo 
sicMO  che  PizzicAMiiBaDA  vedi.'  3.  CoggbÌ  cchib  no 
poviru  pizzerili  ca  un  pairuni  di  nandra,  Prov.  indi- 
cante che  ]'  industrioso  guadagna  più  che  un  possi- 
dente. e che  un  poveretto  dalla  commiseruione  dei 
proMimi  ricava  ciò,  che  lalvolu  non  gli  è dato  di 
sperare. 

PIZZE’TTA.  8.  t ncU'uso,  marchia  di  colorilo  diverto 
i>el  pelame  di  aleuni  animali.  ^ 

PIZZE’TTU,  8*  m.  diccsi  pezzo,  parte  staccata  da  chec- 
chessia, Peszetto,  2.  Neil'uso  I sorbetti  assai  den- 
si, che  fsuoosi  a posta  io  piccole  forme. 


PIZZIA'RI  , f.  alt.  tagliare  in  pezzi  alcuna  rosa  , che 
non  può  servire,  se  non  divisa  in  più  parli,  Appeua- 
re.  — 2-  Per  ridurre  a punte  acute  alcun  .corpo,  per 
comodo  e per  oroamctiio.  Apptintore.  — 3.  N.  paias. 
in  mei.  adimrsi.  muniare  in  coUera.'  /tieol/erira. 

PIZZIA  TU.  da  PfZZiABi.  in  Utili  i sig. 

PiZZICAJHE'NTU.  vedi  PIZZICA  TA. 

PIZZICAMME  RDA,  a m.  c f.  gretto,  miaero.  avamne, 
spHurcio,  Sordido,  Taeeagnome,  Squarta  piectoii. 

PIZZICANTE DDU,  agg.  dim.  di  Pizzigaìvti. 

PiZZH^A’NTl  , agg.  «he  fa  pizzicaré  , l*ùaiéan(f.  ~ 
2.  Detto  di  linguaggio,  vale  Friztamie. 

PIZZICANTI  SSIMU,  agg.  superi,  di  PtzzrcÀim. 

PIZZICA'RI,  V.  alt.  diccai  dello  stringere  in  un  trailo 
la  carne  altrui  con  due  dita,  Dar  un  piteico,  «n  pia- 
licorro  , 0 uno  puicegeeea  ; vale  pure  av<^  qualche 
poco  di  alcuna  cosa,  Ptaatcore.  - 2 Per  farsi  sen- 
tire amia  veemenza  . e a più  riprese  come  l’iazicari 
la  duluri  ec.  — 3.  Piizicart  li  favi;«  simili,  vaie 
vat  la  vetta  alle  fave,  e sim.,  .SoaCtora  (r/ova.— -4.  Pis- 
aicari  li  casiagoì  , vale  intaccare  i marroni  o le  ca- 
stagne, acciocché  non  iscoppioo  quando  si  mettono  a 
cuocere.  Castrare  le  eaito^ne.  — K-  Pìzzicari.  nel  giuo- 
co , vale  vincere  a poco  per -volta,  vedi  TASTA'RI 
ji.  2.  6.  Piziicarisì  d una  cosa  , vale  leggermente 

iDiendersene.  averne  una  mediocre  perizia,  Avere  una 
tinlura  di  uno  eoia.  — 7.  Pizzirari  fìgur.,  vale  offen- 
der altrui,  mordendolo  con  delti.  Pugnerò,  Fwnpart. 
— g.  piiticarisi  , leggermente  offenderti,  Roearat  a 
moie.  — 9.  Pinicari  di  spunui,  vale  incomiociare  a 
inacidirti  il  vino,  Pigliar  la  punta.  — iO.  E general- 
mente PIZZICAI!  in  senso  neutro,  vale  dar  indizio  di 
alcun  che,  Sapere  di . , . 

PIZZICA  TA,  s.  f.  toccau  ditlromento  a corda  eoo  dà- 
ts,  Pissieata,  2.  Per  auru  di  confeaiooe  nioulìa- 
sima,  Fixxieala,^  vedi  PIGNCI.A'TA. 

PIZZICA'TU,  agg.  da  Pizzicar!  in  tutti  i tigli, 

PIZZiCE’DDA,  a.  f.  diin.  di  Pizza.  '• 

PIZZICE'DDU.  a.  ra.  dim.  di  Pizzo. 

PIZZICUNEDDU , a.  m.  dim.  di  Pizmccki.  — 5.  Va- 
sata  a ptziicuQeddq.  sogliamo  chiamare  un  baclMio 
reciproco,  contemporaneo,  tra  due,  che  nel  baciarti 
labbra  con  labbra  , palpano  moUcmeule  fra  le  dita 
ognuno  le  gote  dell*  altro- 

PIZZICU’M.  a.  m.  quella  quantità  della  cosa  ehesi  pi- 
glia con  tutte  e cinque  le  punte  delle  dita  congialite 
insieme,  come  si  fa  del  sale,  del  pepe,  c aim.  Pìz- 
zico. — 2.  Dicesi  arche  allo  atrìnhere  in  un  tratto  la 
carne  altrui  con  due  dita,  sì  che  dia  dolore,  Piitf- 
eotlofo,  PizzieoUo,  PtUeesefca, 

PIZZI  DDC,  redi  OSSU  PIZZI  DDC. 

PIZZINK'DDU.  a.  m.  dim.  Pizzuto,  roIizzaCfo. 

PIZZINNONGULC-  8.  m.  colpo  che  si  dà  col  ferruzio 
ddls  trottois  ad  un’altra  In  segno  di  vittoria. 

PIZZINTABI’A,  t.  f.  strettezza  nello  apendtre,  Pitoe- 
ehorìa. 

PIZZINTC’M.  s.  m.  accr.  di  Pizzbvti  , ivoronoceio , 
rocoiteccài. 

PlZZl'NU  , s.  m.  piccola  carta  contenente  breve  scrit- 
tura.  Poitzia;  e dicesi  di  moUìssime  scritture  in  ogni 
genere.  — 2.  In  particolàre  così  cbiamast  il  polìzzino 
sopra  cut  tono  scritti  i numeri  della  iQlteria  già  ri- 
cevuti dal  prandiiore  da  conservarsi  da  chi  ha  giocato. 

PIZZITE’DDI , soru  di  merletto , oggi  detto  Pontima 
vedi, 

PIZZO'CCABA,  vedi  BIZZO'CCA. 

PIZZO  TTU.  a.  m.  dim.  di  Pazzo.  Pazsuolo.  — 2.  T. 
dei  fabbri  pietra  , o legna  oieziansniente  grande  da 
potersi  agevolmente  trattare.  — 3.  Per  mezza  parruc- 
ca, onde  coprire  la  calvizie  nella  sola  parte  del  capo 
superiore  alla  fronte,  che  in  ona  sola  parola  appcl- 
Imi  sincipite,  PorrvcoAino.  — 4.  Nel  fam.  PjzzOttu, 
vaia  mancia , regalo  di  aoprtppiù  , al  di  là  dal  pai- 
Uiilo,  5opra#iaUo,  ^oprammarcuto. 
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rrZT^Cr  >>  *n.  l>sirenf1U  acaU  di  qqalunqa^si  roglia 
cosa.  Puutu»  — 2.  Lo  sirsso  » che  trina  i rofricuo  ■ 
Pino.  — 3.  Li  boera  degli  occèlli,  Ueeeo.  4i  Suri 
inpiito,  vedi  MIM  ZZU»  - 5.  Sediti  mpiizu,  vedi  SS'- 
Djttl  n.  4.  f-  i\.  Pari  a lu  pixiu  cbé  iiiarvitaa,  Pruv. 
t vaia  parlando  di  peraoiu.  ebe  ci  basta  vederla  per 
conoscerne  I ind.ore.  7.  Atirì  na  cosa  mpizzu  a la 
lingua  . vedi  UMìUA  n.  5.  — 8.  Fix/u  di  lu  euvir- 
tizau.  la  più  aita  parl^  del  tetto.  Comignolo, 

PIZZU  COUVlr»  s.  m.  T.  di  bot.  Smei/rrca  bcl90‘ 
scM  L.,  aorta  d'erba  della  rarniglU  della  bvrragini , 
comunissima  nei  boschi  addi,  e nei  prati  aa<'iuiii,  un  ! 
tempo  credula  aperifico  nelle  malattie  di  polmone,  c 
perciò  detta  i*o/monnrta  offieinali. 

PlZZU'DOA,  s.  f.  dilli,  di  Fuzz4,  i'aaia. 

PIZZU'OUU»  dira,  Fbzzu,  PesttUo,  PenuoU>4  - 2.  Pari, 
di  tempo,  vale  un  tempo  brevissimo,  corvè  A oauiru 
pìzzudilu.,  vale  Ila  qiA  a'poeo  dora,  Cn  piizuddii 
prima,  un  piizuddu  doppu,  Vn  poco  prinuif  un  poco 
dopo  ee.  X 

rrzzu  D(  CICOGNA,  vedi  GIRA'NIU. 
przZU,  DI  CO'RVU  , a.  pi.  quel  ferro  eof  quale  i ca- 
vadenti cavano  altrui  i ‘‘denti,  Cane. 
rrZZULA.  s.  r.  detto  ■ persona,  vale  tedioso,  spiace- 
vole. GravoMO,  ImporlubUe.  2.  pìgghiari  a la  piz-  . 
zula  ad  unu.  vedi  A LA  PlZZU’LA,  vedi  PIGGUIA’KI 
numeri  9.  23. 

PlZZULA'Ml.  s.  r.  T.  di  sL  nal.  materia  terrosa,  cac- 
ciata fbori  4ai  vulcani,  che  forma  un  cemento  della  mag- 
giore solidiià  nelle  opere,  che  si  praticano  sott’acqua. 

1)  suo  colore  è rossobruno , o rossiccia,  ma  ve  li  ba 
pare  della  bianca  , che  è una  specie  di  pomice  pol- 
verolqnta;  ai  Xrura  nei  paesi  vnlcanizzati.  Pozzolana. 
PIZZtLlAME’NTU,  a.  in.  Tatto  del  bezzicare,  JBsszica- 
tura. 

PIZZUI.IA’RL  V..8U.  percnolerc»  e ferir  col  becco.  Bet- 
lican.  — 2.  V.  n.  pigliar  il  cibo  col  becco,  ebe  è il 
proprio  degli  utcellr,  Heccara,  — Per  mei.,  d altri 
animali  in  cambio  di -fimoKiare,  baccarà.  — 4.  pass, 
ferirsi  col  becco,  itazziearzi.  • 

PlZZULIA’TU,  agg.  da  Pizzcluri,  Benieato.  .< 
PIZZULU’.M , a.  in.  l'atto  del  bezzicare,  Besxioatura. 

— 2,  Per  la  ferito*  o margine  che  resta  nel  betzica- 
re*  Sexziealura.  — 3.  lo.inet,  Diri  no  pizzuluniad 
ano,  vale  scroccargli  con  destrézza  una  porzione  del 
suo;  ma  se  parlasi  di  giuoco,  vale  vìncere  largamente. 

P1ZZIJTF.'DDU,  agg.  dim.  di.  Pizznio. 

PlZZUTTSSLMU^  agg.  superi,  dì  Pizzuto. 
PlZ/UTTK'DDU,  agg.  ditti.,  di  Pizzottu. 

PiZZL'TU*  agg.  appunuioi  aguzzo,  pungente,  Acuto. 

— 2.  Fig.  che  ha  petulanza,  Petulante. 

PLACA'BILl,  agg.  atto  ad  essere  placatu,  e chi  si  placa, 

Placabile. 

PLAC.VMF.  NTU.  8.  m.  il  placare,  Placawtento. 
PLACa'RI,  v.  alt.  mitigare,  raddolcire,  quietare»  cal- 
mare chi  trovasi  agitalo,  Placare.  „ 
PLACATTSblAIU,  agg.  aup.  di  Pi.acaTU,  Placatiuimo, 
placati;,  agg.  da  Placabi.  calmato,  mitigato»  rad 
dulcilo.  Placalo. 

PL.\CAZ10'M,  8.  f.  il  placarsi»  Placaeione, 

PJ.ACh  UO,  voce  dell'uso  lo  stesso  che  compiacenza»  lu- 
singhe, adulazioni,  Plaeeko. 

PLACK’MA,  a.  f.  T.  èUpL  vedi  SECUNNTNA.  - 2.  T. 
boi.  nome  dato  alla  pareti  Interne  dell  ovario  , alle 
qiuli  sono  attaccati  i piccoli  aami,  ricetucolo  dei  se- 
mi, Placenta.  — 2.  T.  di  antiqu.  specie  di  focaccia 
di  farina,  formaggio,,  e mele  poi  friuai  i’bicenta. 
PLACHÉ*  s.  m.  voce  delTuso  tratta  dal  francese ('/Ir-pent 
' plaqué),  metallo  sul  quale  è aiabi  applicato  dell'ar- 
gento, Plaehé,  Placehè- 

PLACIDAUK  NTI,  avv.  piacevolmeiiU,  quietamente,  Pla- 
cidamente. 

PLAQIDLzza*  a.  f.  qualìiA',  e auto  di  ciò  che  è pla- 
cido» Placiditàf  PÌaeidtittà, 


PI.A'CfDU,  agg.  Bon  agitalo,  non  commosso  da  passio- 
ne. quieto,  mite,  mansueto,  piacevole.  Placido. 

PLAGIA  KlU,  aggiunto  applicalo  a quegTignoraoti , ed 
audaci  saputelli,  che. quasi  gazze  vestile  delle  penna 
del  pavone,  hanno  la  lemerilA  di  spacciare  per  proprii 
gli  scritti,  o coinponimetili  ailrut,  iiiganiiarido  cosi 
il  volgo,  ma  altìraodosi  la  derbiooe  dei  dotti,  Pla- 
giario, 

PLA'GUI,  A.  m.  furto  dì  scritti  aUrui,  e il  farsi  proprio 
ciò  che  sì  ruba  io  qualche  libro;  ed  anche  furto  mu- 
sicale. Plagio. 

PLA'NA.  8.  f.  foglio  di  earu  in  cui  al  mette  io  veduta 
cheechessia  eoo  buon  ordine,  Daerixione.  i.  Nel 
lotto,  quaderno  con  dentro  1 immeri  giocali  dal  pub- 
blico, ed  è Furiginale  da  servire  pur  la  Impresa  del 
lutto. 

planamenti,  avv..  vedi  POSITIVAMRNTL 

PLANS  TA.  vedi  PIANETA. 

PLANETA'RIIL  agg.  appartenente  a pianeta,  Planetario. 

PLAMSFB'Ullj ».  a.  m.  sfera  descritta  sopra  un  piano, 
Planiiferio. 

PLA'NU.  vedi  STMPLICl  n.  2. 

PLA  STICA,  a.  f Tarlo  di  far  figure  di  terra,  cera,  ges- 
so, e siul.  Plastica. 

plastica  TU  Ri , s.  m.  colui  che  esercita  l'arte  plaaii- 
ca.  Plasticatore. 

PLATaNE'DUU.  s.  m.  diin.  di  Platanu,  Platanitio, 

PLA  TA.yb.s.  in.  PLAre/tus  oens/tTÀUS  L.,  T.  boi.  albe- 
ro. che  ba  il  iruucu  diritto,  che  giunge  a grandissima 
allczza,  e diviene  molto  grosso;  la  scorza  liscia,  al- 
quanto grìgia.  0 cenerina  bruna,  nelle  giovani  messe; 
rauiusu  nella  cima,  che  è ampia  e folta;  lo  foglio  al- 
terne picciulate;  paiinaie.  a cinque  lobi  profondi,  den- 
Uli,  appuntati;  ì lipri  in  amenti  globosi,  amili,  tre 
a sei  insieme,  sopra  un  peduncolo  comune.  Platano. 

PLATANI  TU.  a.  m.  selva,  o busco  dì  plauni,  Plata- 
neto. Plotanisio. 

PL.ATE'A,  8.  f.  la  parte  più  bassa  d'un  teatro  dove  stanno 

* gli  spcualofi.  Platea. 

PLATINI  FEUU,  agg.  che  coniiene  particelle  di  plati- 
no, vedi  PLATINO,  Platinifero. 

PLA ‘TINO  • s.  m.  T.  dei  nst.  ineullo  duUile  che  non 
ai  i trovato  finora,  se  noti  sotto  la  forma  di  piccoli 
granì  piatti.  Nello  alato  meUllico  ha  un  color  grigio, 
simile  a quello  delTarciaro  pulito.  È pih  duro  e più 
pesante  deli  argeiitoed  è anche  il  più  pesante  di  lutti 
i meialii.  ed  as>ai  difficile  • fondersi.  Non  si  ossida 
all  aria,  e non  è aolubila  ae  aou  nell’ acido  idroclo- 
roniirico,  Platimo, 

PLATONiCAME-NTI,  avv.  alla  Diatonica,  senza  fine  di 
male,  secondo. la  dottrina  di  piatone,  i'/atonicafnenfa. 

PLATO'NICU.  agg.  appartenente  al  filosofo  Platone,  o sa> 
guace  di  lui,  /Satanico.  — 2.  Anturi  plaionicD.  dicesi 
un  amor  puro,  od  aHegiona,  il  cui  sub)  oggetto  è il 
merHo,  senza  veruu  riguardo  ai  aeoai , Amor  platq- 
nfeo. 

PLATUNTSlMU,  a.  m.sT.  filoa.  sistema,  scuola» ó dot- 
trina di  Platone.  Platonismo. 

PLAUSI  BILI,  agg.  degno  di  applauso»  che  ha  appareiza 
soddisficente,  Plausibile. 

PLAL'slBlLITA' I a.  f.  qualità  di  ciò  che  A planaibilo» 
Plausibilità. 

PLAUSIBILME'NTI,  avv.  con  plauso,  Piamsibilmento. 

PLA  USO,  s.  m.  applauso  » segno  di  soddisfasiona , a 
di  approvazione.  Plauso. 

PLEBa'GGUIA»  a.  f.  pegg.  di  Plebi»  la  feccia  del  pa- 
polo,  minutaglia,  bruzzaglia  . popolaccio  » genuine» 
Plebaecia.  Plebaglia. 

PLEBE'U,  agg.  e a.  m.  dì  plebe,  plebeo»  ^ 2.  Por  vile, 
basÀU,  Plebeo,  Ignobile. 

ple  bi,  a.  f.  parte  più  ignobile  del  popolo,  volga,  po- 
polo ba>so,  popolo  minuto.  Plebe. 

PLE'GGIU.  a.  m.  quegli  ebe  promette  per  altrui  obblt- 
gaodo  M » e il  suo  avere,  4lullevadore.  — 2,  Parigi 
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pIi*S2Ìa.'  entrar  milleradore  « .HdUv'iré.  ~ 3.  Cid  é 
plrj^u  e Dun  un  si  chiami  pli^gtria,  Prov.  che 
mostra  la  aorte  consueta  per  li  matlefsdori,  che  dopo 
traili  i drbitori  veri  dal  gagno»  Udiscono  con  pagar 
essi  del  proprio. 

Pl^K  JADI.  a.  f.  If  selle  steiia  ehe  ai  veggono  ira  il  loro 
e l'arieie.  Ptiadg,  Plejadi.  GaUin$lU. 

PLENA'iiltJ,  agg  pieno,  Plenario,  — 2.  Indulgenia  ple- 
naria. vaie  remissione  di  Uiùe  le  coljie.  e di  lutla  la 
pena  per  eaae  rocriiaia.  fndulgenta  plenaria. 

PI.ENItUNA'RI.  sgg.  del  pleniiuiiio,  Plenilunari, 

VLKNILU'MU,  a.  m.  lana  piena,  che  ai  dice  quando  la 
luna  è in  oppoatiione  al  aole,  trovandosi  la  terra  tra 
essa  e II  sole.  /'i«n«7urif». 

PLKMPOTK  NZA.  e.  f.  piena  poteoxa . potere  assoluto 
di  trattare,  ed  ultimare  qualunque  altare,  delegala  da 
chi  ha  J'auloriti  di  tarlo,  PUnipotenta. 

PLEMPUTENZi  A'RIU,  a.  in.  quegli  che  ha  piena  facoltà 
di.  trattare,  ed  iiliiitiare  qualche  altare,  e per  lo  più 
da  qualche  SOI raou  in  cose  di  grande  impurlanxa.  Ph- 
nipotitittario. 

rLEÒNA'S.MU,  a.  m.  T.  grsmm.  ndondanxa  di  parole, 
che  raddoppiate  rendono  urnamenu  il  parlare,  sebbene 
anche  talora  isia  un  vizio  del  parlare  stesso  , Plio^ 
natmo, 

PEESSU.  a.  m.  T.  anat.  nome  della  reticella  formala 
da  parecchi  Hli  di  nervi  gli  uni  piegali  sugli  altri  , 
o ala  ammasso  confuso  ed  iotrigaio  -di  moke  propa* 
gini  nenoao  provénieiiii  da  varie  parli  del  corpo  ani- 
male. Pieno. 

FLETO  HA,  a.  f.  T.  med.  quanltU  di  buon  sangue  . e 
di  nmurr  maggior  del  bisogno,  onde  le  naturali  fiin- 
xioninon  possono  eseguirsi,  senza  che  ragioni  qualche 
infermili,  ^on  è la  pletora  una  malattia  , ma  ne  è 
la  causa.  Pleroti,  Pletora. 

PLETO  RICI),  agg.  chi  aoprabbonda  di  sangue,  o di  altri 
umori.  Pletorico.  — 2.  Aggiunto  adoperato  ad  Indi- 
care un  rorpo  assai  ripieno,  c nudrìto.  Pletorico. 

PLEURA  , a.  1.  T.  anat-  nome  di  due  membrane  sie- 
rose le  quali  rivrsiono  iruernamenie  ogni  lato  (K*1  pet- 
to , c che  di  là  ai  ripiegano  sul  polmone  corrispon- 
dente, Pleura. 

FI. EURI  TICU.  agg.  infermo  di  plenrisia.  Pleuriiieo. 

PLEUHlTIUL  s.  f.  inliammazione  della  pleura,  Pleu~ 
reiia,  Fkiirìjia,  PleurìUde. 

PLIBAUOillA.  a.  f.  pegg.  di  pLEai.  PlehaijUa. 

PLI  CA,  a.  f.  T.  med.  malattia  propria  dei  Pollacchi , 
e consìste  in  uno  siravasameato  della  parte  più  sot- 
tile del  sangue,  che  nella  rarefazione  della  tuie  del 
capo  Imbocca  il  vano  dei  eanelli,  eli  riempie,  Plica. 

PLim  vedi  PIKUU.  . . 

Pl.KìlìlA'ni.  prometter  per  altrui,  obbligando  se,  e 11 
suo  avere,  MalUvare. 

PLIGGIA  TU.  agg.  da  Pi.ie«iANi,  quegli,*  pel  quale  alirl 
t entrato  mallevadore,  Mallevato. 

PLIGGIATURl.  vedi  PEEOGIU. 

PLIGGIRIA,  Si  f.  promessa  del  mallevadore,  slcurU  , 
Jlfalleveria,  il/a//ei)odo'fe. 

PLI  NTU,  s.  m.  T.  di  arrh.  zoccolo  del  pledesiallo  di 
una  colonna,  o quadrelli  di  forma  piana,  e quadrala 
nél  bassorilievo  superiore  del  capitello,  o serie  di  sas- 
si, e di  maiioni  che  dalle  fronti  di  uno  edlHefo  spor- 
gesi,  e quasi  il  fagria.  e circonda,  Plinti  plur. 

PLU  MULA,  9.  f.  T.  boi,  il  fusto  del  germe  appena  svi- 
luftpsio,  Plumuta, 

rLUBA'Ll,  agaiunio  che  si  di  dai  rramni.  al  numero 
del  più,  si  del  nomi,  che  del  veroi,  Plurale. 

PIXRaeiTA’,  9.  f.  il  numero  maggiore,  Pluralitd,  Piu* 
rulifoda,  Pluralitate. 

PIX'RaLIZZ’ARI,  V.  su.  ridurre  a plurale  un  nome  , 
n un  verbo,  che  può  esprimersi  io  singolare,  Plura- 
lizzare. 

rLrRAL.ME'NTI,  syj.  con  plarallià,  in  num.  plurale, 
JUuralmente. 


PLUVIA'LT.  agg.  appartenente  a pioggia.  Plao}xU. 

PL()VfOMETROGRKFi;A_^  s.  f.  arie  di  osservare,  e di 
rtitS)n*are  la  quvmlti'dracqua  caduta  In  un  anno.  Plti- 
viometrografin. . 

PLUVIO  MEriiu , s.  nt.  T.  fis.  strumento,  onde  raisn* 
rare  IVqua  caduta  dalPetmosfera,^  Plaviomttro. 

PNEUMA  TICA,  S*  f.  dottrina  dcUarta  e dèlie  sue  prò* 
prieli.  ed  elTetti,  Pneumafiea. 

r.NEUMATlCU,  agg.  (fi  mtcchina,  o stnimento  con  cui 
si  cava  Tarla,  òtie  è'  in  un  vaso  di  vetro , e serve  a 
molli  usi  della  fisica  sperimentale.  Prveumattea. 

POCAVA’NTI,  avv.  Or  ora.  Poco  innansi, 

POCHE TTU.  avv.  dim.  di  Poco,  Pochino. 

POCIITSSIMU,  agg-  superi,  di  Poco,  ed  anche  avv,  snp. 
di  Poco,  PocAiairmo. 

PO'CU,  vedi  PTGGA.  — *2.  Poca  nasca,  Suogllalataa, 
o Desiditi. 

PODAGRA  * 8.  f.  specie  di  artriilde  semplice;  che  si 
getta  ti  piedi,  e sì  manifesta  con  rossore.'e  tensione, 
e con  tale  spasmo,  che  non  lascia  regger  la  macchina 
sopra  dei  piedi.  Podàgra, 

*POI)A(ìRA'HIA  , s.  f.  T.  bnt.  5/so.v  roDiGSiittÀ  L,  , 
pianta  odorosa,  bruni  al  di  fuori,  bianca  al  di  dentro, 
con  fiori  verdastri,  Angelica  teloatica. 

PODVGRICU.  agg-  di  podagra,  che  indnee  podagra  , 
Podagrico. 

ro[)\GUUSU.  agg.  che  patisce  di  podagra,  che  è af* 
retto  da  podagra,  Podagrato. 

TOHUManI.  avv.  dopo  domane,  Poidomam  t Perde- 
moni. 

PODEHUSAME'NTf,  avv.  con  forza,  validameoie,  Po- 
derosumente. 

PODERUSTSSIMU,  agg.  superi  di  Ponaauso,  Podeto- 
Bìtiimo. 

PODEUU'SU,  agg.  che  ha  podere,  che  ha  forza,  gagliar- 
do. stiiUriente.  valevole.  Poderoso. 

POE  MA.  8.  m.  quella  poetica  narrazione  divisa  per  canti, 
che  rappresenti  una  sola  azione  maravigliosa,  o molte 
azioni  insieme  connesse,  ché  abbis  alcuna  lunghezza, 
e con  intreccio  di  episodi!,  Poema. 

' PUEMETtU,  s.  m.  dim-  di  poemi,  piccol  poema,  Poe* 
nitfo. 

POKSTa,  8.  t.  arte  del  poeta,  e componimento  poetico 
Poetia.  — 2.  Fari  poesii , compor  poesie , Poefùra. 
— 3.  Pig.  inventar  fatti,  dire  bugie,  Bacconiar  far- 
fnlloni,  Favolare. 

POE  TA.  9.  ni.  facitor  di  poemi,  e di  poesie.  Poeta. 

POETVNTl,  i.  m.  eomponlior  di  poemi.  Poclanfe. 

POETA  R!,  V.  n.  conipor  poemi,  e poesie.  Poetare. 

POETASTRO,  s:  ni.  pociuccio,  semipoeia.  versificalo* 
rrllo.  Poafaifro. 

POETA'/ZUr  s.  m.  prgg-  di  Poita,  Poetaecio. 

POETICA,  s-  f.  Tane  del  poetare,  Poetica  — • 2.  Per 
libro,  o trattato*,  che  insegna  la  poetica , che  dò  lé 
regole  del  poetare.  Poetica. 

POETICA.ME'Ml.avf  eon  modo  poetico.  Poeticamente. 

POETTCCinU,  6.  m«  diin.  di  Tubta.  i'oelìno,  Povftm* 
solo. 

POETICIITSSIMU,  agg  siip  di  PoETicr.  Poef/c&isztmo. 

POETIUU,  0 POETTsCII,  agg.  di  Poesia,  o di  PortA, 
Poetico,  Poeleeeo. 

POETTNU,  s.  m-  dim.  dr  Poeta,  nome  con  cnl  si  suol 
chiamare  chi  addetto  un  teatro,  varia,  areomuda,  cor- 
regge. abbrevia  <•  in  qualche  guisa  modifica  le  parole 
da  mettersi  in  musica  secondo  che  te  circostante  pe- 
culiari esigono,  Poetino. 

POEtl  SSA.  fem.  di  Poeta,  colei,  cbè  compone  In  ver- 
si. Poetena. 

POETIZZA'Rl,  V.  n.  poeleggiire,  poetare,  Poeiezzare. 

l*OETIZZA'Tl!.  agg.  tidollo  in  poesia.  PoefizziKo. 

POETll’M.  accr.  e magn.  di  Poeta.  Povrohe.' 

POETU'ZZU,  veiz.  di  Poeta.  Poetuno. 

POGGE  TTU,  5.  m.  dìm.  di  Poooiu,  Pog^etto,  Peggte- 
rtUOf  Poggiuoto, 
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PO‘G01\  » 8.  r.  T*  <n«r.  corda,  che  ai  Icfia  alPoD  doi 
capi  dflfanicana  • man  deatra,  ondo  per  poggia  aio* 
tende  il  Nlo  destro  della  oave,  Poggia, 

POTÌGIir,  vedi  POJU. 

FOGLIA  • a.  f.  T.  dei  giuociiori , raddoppiamento  di 
vìBrita. 

PO'I,  avv.  di  tempo,  e Tale  dopo,  appresso,  contrario 
di  prima.  Pai, 

PO’iU.  a-  ro.  monte,  luogo  eminente,  Poggio.  ~ 2.  Per 
UcasoDA  vedi  a.  3.  — 3>  Per  loogo  rialto  fatto  per 
comodità  di  monura  a carallo , Caoaioafojo,  dfort* 

POLAi:CA,  a.  r«  T.  di  mar.  bastimento  mereantile  co* 
’stroUo  quasi  come  le  barche  dello  stesso  nome,  o come 
i pinchi.  Polacca. 

POLA’CCO.  iKilgarmenlc  ai  chiame,  chi  si  dà  per  indo- 
rino dei  numeri  da  sortire  alla  lotteria,  giuniaodo  i 
eeroplict,  a traendo  profitto  dai  credali  giuoeatQri. 

POLA  RI, ,agg.  di  polo,  che  è vicino  a polo.  Polari, 

POLARITÀ',  a-  f.  voce  della  fisica  dinotante  la  facoltà 
che  hanno  ! «orpi  calamitati  di  voltare  ani  delie  loro 
estremità  verso  uno  dei  poli  della  terra  e rattra*verso 
l'altro,  quando  .essi  corpi  sono  sospesi  in  modo  da 
poter  muoversi  con  facilità;  Polarità. 

POLL'MK'A  , s.  r.'  T.  dei  teoL  quella  parte  della  teo- 
logia che  tratta  delie  r-untTOTersie.«  che  risponde  alle 
dilliroltà  fatte  dagli  eretici,  Polem»oa. 

POLE'MICII.  aag.  attenente  a polemica  , Polemico.  — 
2.  Vale  anriie  professar  dì  polemica,  coniruversista, 
Polemica. 

POLI'GALA,  8-  r T.  hot.  genere  di  piante  riputate 
buona  a proinuorfre  molto  latte  al  bestiame,  ed  alle 
natrici,  che  no  fanno  uso,  Poligola.  Evvene  tre  spe- 
cie , quella  chiamata  Poligola  oomunt,  si  considera 
come-Siidorifera,  bccchica.  un  poco  emetica,  e piirKaote. 
Le  altre  due  sono  la  Poligola  amara,  e la  Poligola 
eenega.  che  serve  alla'  farmacia.  Vedete  i botanici. 

POLIGAIIfA.  s.  f.  moliipricaaioiìe  di  mugli  io  un  tempo 
atesso.  Poligamia. 

POLLGaMU,  agg.  colui  che  ha  più  mogli  aimultanea- 
menle,  Poligamo.  — 

POLIGLOTTA,  s.  f.  T.  ccclcs.  hibbia  in  varia  lingua, 
Poliglotta. 

POH'GOWU,  8.  m.crbarvodi  CENTUMO’DIA.  — 2.  Fi- 
gura geometrica  piana  di  più  lati.  Poligono. 

POM'GhAFA,  a.  f.  T>  meco,  macchina  per  descrivere 
varie  linee.  Poligrafa. 

POLIGRAFI  A -f  s.  f.  rana  di  scrivere  in  cifra  , Poli- 
grafia. 

POLIGRA'FIGU.  agg.  attcoeota  alla  poligrafia,  PoligrO’ 
fico.  » 

POLLGRAFU,  agg.  dicasi  cosi  ehi  ha  scritto  io  molto 
materie,  ed  è esperto  in  varia  scritture,  Poligrafo. 

POLI’NU,  agg.  color  russo  fosco,  ebesi  accosta  a quello 
delle  ove  passe  , cosi  chiamato  per  essere  stato  un 
tempo  di  tal  colore  1 abito  def  frati  di  S.  Francesco 
da  Paola,  detti  tra  noi  Favlini.  o Polini.  2.  Carta 
polirla,  vedi  CARTA  numeri  29»  31. 

POLIPO  DIU,  vedi  FILICI  CCBIA. 

PO'LISA,  s.  f.  pìccola  carta  conienanie  brave  acrittu- 
ra,  Pofissa,  Poliia.  ~ 2.  Pulisa  di  carica.  T.  dì 
mar.  o dì  comm.  è una  specie  d’  allo  o di  ricogni- 
aiooe  cpn  la  segnatura  privata,  che  il  padrone  o ca- 
, piuno  d'un  bastiiuenlo  la  ad  un  mercante,  della  mar> 
canxia  ad  clTeai , che  egli  ha  fallo  caricare  a bordo 

. del  suo  basiimanio,  coll  ubbligo  di  portarli  al  luogo 
dal  suo'deatifio,  mediante  un  certo  pressa,  Pvlixia 
ài  earioo.  — 3.  Per  Si  loci,  cioè  quella  poltzu  nella 
quale  .sta  aerino,  che  la  tal  casa  , o tal  altro  luogo 
ai  ha  da  appigionare,  e ai  pone  nella  facciata  , Ap‘ 
pi^ionaai.  — I.  Polisa  di  cambiu»  vedi  GAUBIVLI. 
— 5.  Polisa  ..di  munti,  quella  che  danno  per  cautela 
i Monti  di  pietà  col  noiamenia  della  roba,  e delia 
somma  pra»uu.*-6,  Folist  oisvuU»  obbliga  io  iscriuo  , 


di  pagar  subito  una  somma  a richiesta  del  credito- 
re , e ritardando  va  il  debitore  soggetto  ad  esservi 
.sforzato  dalla  giustizia  con  modo  sbrigativo.  — 7.  Po> 
lisa,  fig-  inganno  meditato  a danno  altrui,  o cavan- 
dogli del  danaro  con  pretesti,  o negandogli  con  pa- 
stocchie, ciò  che  gli  è dovalo,  Truffetta,  Trafurt^ 
Uria,  CopercAje(^a,  Malatotta,  — 8.  Nei  lotti,  quella 
polizia  cella  quale  è scritto  qualche  premio,  appel- 
lasi Benefieiata,  Bemfixiata.  — 9.  Favi  seegghirl,  o 
risolviri  a polisi  , usasi  allor  quando,  dep<»su>  ogni 
arbitrio  , si  fa  una  scelta  , o una  risoluzione  dipen- 
dere dalla  sorte  , eoo  torre  uo  polizzino  cbiuso  fra 
tanti. 

POLI  TICA,  Sw  f.  la  scienza  o l'aria  di  governare  i po- 
poli per  lo  utilità  loro.  Politica.  — 2.  Per  ragione  di 
alilo,  Politica.  ^ 3.  Fig.  diceaì  il  fingere  per  pon- 
venienia  e per  riguardi , o per  prudènza.  — 4.  Net- 
l'uso  comune,  e fig.  s'inteuda  anche  per  aeroriaiza  , 
con  la  quale  altri  si  governa  per  giungere  a suor  fi- 
nì, Politica. 

POLI'TICU.  vedi  PUU'TlCCT. 

PO'Lli;,  s..  m.  sortà  d'erba  pefosa  e quasi  eaouta,  Po- 
lio,  Canutola. 

PO  LLICI,  vedi  PU8E  RL 

POLLO  TU.  agg.  marchiato,  bruttato.  PoHuto. 

POLLUZIO'M , s.  f.  spargimento-di  seme,  e più  pro- 
priamenié  quello,  che  procede  da  soverchio  riempi- 
mento. a da  forza  d'immaginaziona  o di  sogno.  Poi- 
fuzfona.  — 2.  Prendesi  anche  per  qualunque  imbrat- 
tamento. Pollutione. 

POLO  , a.  m.  poli  sono  due  punti,  termini  dell* asso 
-delia  terra,  uno  dei  quali  sì  chiama  pofo  settentrio- 
nale o artico,  e l'altro  meridionale  o antartico.  Polo. 

POMERIDIA’NU,  agg.  voce  dell'uso  latina,  aggiunto  alle 
ore  del  giorno,  che  seguono  il  mezzodi  stuo  al  farsi 
sera. 

PO'MP.V,  s.  r.  cosa  fatta  con  sontuosità,  ed  è proprio 
delle  pubbliche  dìninstrazioDi  fatte  per  magnificenza 
0 grandezza,  s'i  nelle  cose  liete,  sì  nelle  meste,  come  ap- 
parati, comitive,  livree,  e simili,  sontuosità,  sfoggio» 
sfarzo  , splendidezza  , Pompa.  — 2.  Per  FuNsaAU  , 
Pompa  funebre.  — 3.  Per  tromba  da  tirar  acqua,  fran- 
cesismo marinaresco,  Pompa.  — 4.  Per  ambizione,  va- 
nagloria, Pompa.  Boria.  — 8.  Fri  pompa,  a pompa, 
vate  coq  appireote  splendidezza»  e fasto, 

POMPUSAMK .NTl.  avf.  magnificamente,  splendidamon- 
le.  Pomposamente. 

POMPCSISSIMU,  agg.  superi,  di  Pompcsd,  Pompoxti- 
atmo. 

PO^fl’CfilTA'TI , a.  f.  io  nesso  che  PoifPA  nel  primo 
senso  Pompoiitd,  Pampoeitadif  Pompositate. 

PO\n*U'SU,  agg.  pieno  di  pompa,  sontuoso,  splendido, 
i^ompoio. 

PO'NCIL,  s.  m.  bevanda  composta  di  acqua,  thè,  rhnm» 
zucchero,  e sugo  di  arancia  o di  limone;  se  ne  fa  go- 
lata,  e calda  secondo  le  stagioni,  ‘Puifcet  Punebio. 

PO.N'DERA'Rl»  V.  alt.  diligeitleinente  esaminare,  e con- 
siderare, Ponderprit  Psiara,  Pi7aneiara.  . * 

PONDER'aTAME'NTI,  avv.  eonsideratameots , raitura- 
meuie.  Ponderatamente. 

FONDE  RA'TU,  agg.  da  Pondbkasi.  pesalo,  esaminato, 
Ponderato. 

PONDERAZIONI,  s.  f.  il  ponderare»  Ponderazione. 

FONDER  IJSITA'Ti,  a.  f.  qualità  di  ciò  che  è pondero- 
so. pesanteiia,  Ponderoeità, 

PONOERU'SU,  vedi  PISA'NTI. 

FONDU,  vedi  PFSU. 

PO  NTI,  I.  ro.  edificio  di  pietra,  di  legno,  ed  anche  a 
di  nostri  di  ferro,  per  Io  più.arcato.  che  propriamenia 
si  fa  sopra  l'aCque  dei  lìurai,  o canali-^r  poter  pas- 
sere da  una  banda  qll'alira.  Ponte.  — 2.  8t  dice  an- 
che a quelle  bertesche  » sopra  le  quali  stanno  i mu- 
ratori'a murare,  i pilUri  a dipingere,  e sìmili,  Pon- 
^ 3.  T.  di  mar.  il  ponte  nei  Mlioienti  maroan- 
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tiH  ordinari!  è nn  (avotato  forla  • sostenato  come  le 
impak-auire.e  soiaidei  bastimenti  civili,  da  travi  chia- 
niali  haQÌi:  esso  ricuopre  nell'alto  tutto  il  bastimento, 
eccelliiaic  I' aperture  clic  >i  si  Isseiano  per  comuni- 
care coll  pii  spaxii  soUupoMi.  t^ursla  (ktiuitione  è di 
un  ponte  unico,  che  fhiamM»i  anche  cueerio,  e con- 
viénc  alla  mippior  parte  dei  bastiiiifiili  da  cominer' 
ciò,  alle  frepaie,  c corvelle.  Ponti.  U poiiei’ilmentc 
opni  uno  dei  piani  di  una  nave,  dove  sono  scirieraii 
i caiuiorii  si  rliiatna  I n poni  e,  onde  Navi  a dui  pon- 
ti, a tri  ponti  ee.  — 4.  l’unti  hvatiziu,  punte  il  (|uale 
è composto  di  bulzuni.  cuntrappeso.  traversa,  colon- 
na. c tavole  ferrate,  e si  usa  per  alzare,  e abbassare 
sulle  fO'Se.  che  cir>j(onu  casulla,  Ponti  U\.'atojo.  — 
5.  Ne^li  Strumenti  di  corde  si  dice  per  simil.  quel 
Icpnetto  con  due  gambe,  che  tiene  attaccate  o solle- 
vate le  curde,  Ponticello:  — 6.  Più  é termine  di  di- 
verse arti  esprimente  diversi  pezzi  che  han  somiglianza 
con  un  ponte  , giusta  il  destino  di  essi  , Ponte.  — 
7.  Fari  plinti,  lig.  vale  non  far  più  motto  d'una  cosa, 
oon  discorrerne  più  oltre,  Diiiimti/ure  , rocere. — 
Tiraiisi  Ir  ponti,  fìg.  restare,  non  voler  più  aver 
parte  ad  uno  alTarc  in  corso,  lasciandone  la  briga  ad 
altri,  Aimanmi,  Ritrarti.  -.9.  Ponti  di  lu  licchellu, 
diresi  un  ferro  cònGito  nelle  imposte  dogli  usci  per 
reggere  il  salisceodo.  Sta/fa  del  iatisando. 

PO.NÌìFICA’U,  6.  m,  libro  che  contiene  le  preghiere, 

J riti,  e le  cerimonie,  che  si  osservano  dal  Papa  . e 
dai  Vescovi  in  tutte  le  funzioni  riservate  alla  loro  di- 
gnità, Pontifiooli.  2.  Più  tutto  ili  corredo  di  ve- 
atimenia.  ed  auro,  bisognevoli  a tali  funzioni  chiamasi 
anche  Pontificale,  Fari  pontificali , dicesi  dei 
Vescovi,  che  celebrano  con  solennità,.  Far  pontificale. 

PONTIFICA  LI,  agg.  ailcoenle  a pontefice,  da  pontefice. 
Pontificate. 

PONTIFICALME'NTI,  avv.  a maniera  pontificale,  Por»- 
tificalmente. 

PONTIFICA  TU,  s.  m.  dignità  pootiScale, ufficio  del  poo- 
tefirc.  papato,  Ponti^ato. 

PONTIFICI,  vedi  PA  PA. 

PONTIFTCIU.  agg.  pontificale.  Pontificio.  ^ 

POPOLA  NU,  vedi  POPOLA’Rh  agg. 

POPOLA  HI.  V.  atl.  metter  imprila  in  un  luogo  che  l'abi- 
ti, 0 andare  il  popolo  ad  abitarvi.  Popolare. 

POPOLA'Ri,  agg.  della  setta  e fazione  del  popolo,  Po- 
potare.  Popolano.  2.  Per  riferibile  a popolo,  o al 
volgo.  Popolare,  3.  E pari,  di  malattio,  val^  en- 
demiche, o epidemiche.  Popolare. 

POPOLARITÀ',  's.  f.  maniera,  o vita  popolare.  Popo- 
larità, — 2.  Per  Tesser  bene  accetto  appresso  il  po- 
polo. 0 parzioleggiare  per  esso.' 

POPOLA  TU.  aggiunto  di  luogo,  nel  quale -abita  assai 
popolo.  Popolato. 

POPOI.ATU'IU,  verb.  m.  che  popola,  Popolalore. 

POPOLAZIO’-VI.  6.  f.  il  popolare,  o il  popolo.  i*opofo- 
Mione.  -T  2.  Pfendesi  pure  per  folta  di  pO|>olQ,  Cal- 
ca, Preita, 

P OPOLA  ZZO,  vedi  PUPULA’ZZU.  . 

POPPA'NTI,  s.  m.  plur.  classe  di  animali  delti  anche 
Mammiferi,  cioè  quegli  animali , che  hanno  poppe, 
Poppanti. 

POPPATU'RI,  vedi  MINNALO’RA. 

POPlILARISCAME’NTI,  Avv.  a oso  del  popolo,  Popo- 
lantcamente.. 

POPUlaRTSCU.  agg.  del  popolo,  Popolaresco. 

POPULARMENTI.  avv.  coi  popolò,  a maniera  popola- 
re, 0 favorendo  il  pòpolo.  Popolarmente. 

PO  PULU-  s.m.  molltludine  di  persone.  Popolo. — 2.  Per 
nazione.  Popolo.  — S.  Per  Tunìrersiià,  o adunanza 
dello  persone  popolari.  Popolo.  — 4.  Ntra  un  populu. 
o Mmenzu  un  populu,  posto  avv.  vale  in  presenza  di 
molla  gente.  A pien  popolo,  ~ 5.  Yuri  di  populu  vnci 
-di  Diu.  vedi  vóci.  — 6.  Capu  populu,  propriamente 
vale  promotore  di  soUerameuto  popolare  t Capo  se- 


disioso;  ma  nell'uso  suol  dirsi  pure  per  primo  per- 
suasore di  cose  iudifTerenii,  ed  anche  di  traslullevo- 
li.  .inimatorf,  .idescatore. 

POPTLt'Sl’BSlMU,  agg.  superi,  di  PorcLUSO,  Popolo- 
tifitmo. 

POI’UI.U'SU.  agg.  popolalo.  Popoloso, 

PO'HCA.  fein.  .di  Poncu.  Porca,  Scrofa,  vedi  TRO'JA. 
PORCI  Li.  s.  r.  stanza  dóve  si  tenguno  t porci,  PorcUe, 
*P()RCr.NA,,s.  f.  carne  di  porco.  Porcina.' 

PO  RCU.  s.  m.  T.  di  »i.  nai.  Sus  raecus  L.%  genere  di 
aniniiii  con  TunghU  fes!»a,  il  quale  ha  nella  mascella 
superiorè  quattro  denti  anteriori  convergenti,  dcITìo- 
feriore  sei  proinincnii.  ih  ciascuru  mascella  due  d^^tl 
canini  dn  ambe  le  parli,  i superiori  sono  più  corti  , 
gTioferiuri  prominenti-  Si  pasce  di  radici  di  diverse 
piante,  al  (piale*  uso  ha  dalla  natura  -una  proboscide 
corta,  ottusa,  c mobile.  La  specie  più  comune  è quello 
domestico  , che  s’ingrassa  per  mangiarlo  , % del  suo 
grasso  si  fa  strutto  per  conservarsi  lungamciile,' Por- 
co. Ciacco.  T-  2.  Pisci  porcu,  dicesi  ad  una  sorta  di 
-pesce  che  cava  la  terra  di  sotto  T acqua  per  cercare 
il  suo  nutrimento,  al  modo  dei  porci  terrestri.  Pesce 

fioreo.  — 3.,  Porcu  apinu,  animile  quatrupede,  che  ha 
a testa  corta,  due  gran  denti  incisivi,  sporgenti  in* 
fuo/i  da  ambe  le  mascelle.  È senza  zaunc..ha  il  muso 
fesso  come  la  lepre,  le  orecchie  riioode,  e piatte . I 
piedi  colTunghìe  ed  II  dorso  coperto  di  ìuqghisaiml 
pungiglioni,  Porcospino,  Riccio  terrestre.— Porca, 
si  dice  a persona  di  sporchi  costumi,  Porco. 5.  Si 
dice  anche  altrui  per  ingiuria.  Porco.  — 6.  Porcu  pa- 
nalu  , vedi  MAJA'Ll  ii.  1.  —7.  Porcu  intera,  vedi 
VE’RRU.  — 8.  Jiilari  lu  firdu  a li  porci,  vedi  LAR- 
DU  D.  3.  — 9.  Canusciri  lu  porca  mmenzu  li  gaddi* 
ni.  detto  giocoso  da  deridere  efii  ostenta  qualche  pc* 
rizia  in  cose  tritissime  e da  poterle  discernere  ben 
auebe  un  cieco.  — 10.  Canriari  lu  porcu-pri  lu  schi* 
fu  , si  dice  io  alcun  cambio  mollo  sproporzionato. 
“ li.  Ad  ocebiu  di' porcu,  vedi  O'CCHIII  n.'  73;  — 
iì.  Porctt  sarvaggiii,  porco  selvatico.  Cignale,  -Ctn- 
j7Aia/a.'->  13.  Jitiari  H perni  a li  porci  , dare  cose 
degne' e preziose  a persone  vili , e idiote*,  far  genti* 
Icxze  è chi  non  le  merita.  Gettar  le  perle,  le  mar- 
gherite ai  porci.  — 14.  Parisi  srrupulu  di  li  nsiti,  o 
di  lu  porcu  DO,  vedi  NSFTA  n.  4. 

PO’RFlDU,  8.  m.  T.  di  si.  oat.  Ptutraretrgs  L.,  specie 
di  pietra  preziosa  o marmo  di  color  rosso  misto  sovente 
con  macchie  bianche,  anticamente  portata  dall'Egitto  » 
c che  nella  durezza  supera  ogni  altra  pietra,  Porfido, 
PO'RtìlHI,  vedi  PRO  IHI. 

PO'HKU,  8.  m.  T.  di  al.  nat.  iltirrir  posarjr  £...piaoU 
che  ha  li  bulbo  membranoso,  bislungo,  io  scaM  di* 
ritto,  alto  circa  2 braccia,  consisieule,  vuoto: -le  fo- 
glie piane;  i fiori  alquanto  bianchi,  a ombrella  gran* 
de,  rotonda,  in  cima  dello  scapo,  gli  slami  tre,  lar- 
ghi. a tre  punte,  iMrro.  — 2.  Per  PimRfcTTC  vedi. 
— 3.  Per  prezzo  maggiore  del  giusto  donde  Mettiri 
lu  porru.  Pigghiari  cu  lu  porru  cc.,  comperar  la  cosa 
mollo  più,  che  ella  non  vale,  SopraccomperufS.  ■— 
4.  Fari  un  porru,  comperar  le  merci  a credenza  ad 
un  prezzo  eccedente,  per  rivenderle  In  contante  moUo 
al  di  sotto  , a fine  di  ricavar  danaro  prontamente  , 
Pigliar  lo  teroechio. 

PO  RTA,  s f.  Tapertura.  per  donde  si  entra,  ed  esce 
nelle  città,  e terre  murate,  e nei  priucipati  edificii, 
come  palagi . Chiese  , c sìmili  , Porta.  Parlando  dì 
piccoli  edifizii  o di  apertura  iotema,  diccsi  Uscio. ^ 
2.  Trasiri  pri  la  porta  , e no  pri  la  finestfa  , i^do 
prov.  figur.  vale  fhr  le  cose  cóli'  ordine  dovuto,  J?n- 
Irar  per  la  porta.  — 3.  Trasiri  pri  la  finestra,  e no 
pri  la  porla,  vedi  FINE'STRA  n.  4.'—  4.  Li  porta, 
vale  anche  la  corte  del  Gran  Turcor  e il  suo  gover- 
no, Porta  oltomana.  — 5.  Porsi  fansa,  vale  secon- 
daria, laterale  o posteriore  più  ignobile  della  prin- 
cipale, Porla  di  dietro.  ~ u.  Di  porta  in  pona^  sì 
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suol  dire  dei  piloccfai»  o lepinellì,  cbe  ranno  men- 
dicendo  per  le  vie.  e ed  ogni  uscio  si  fermano  a chic; 
dere. 

PO&TABANNE'RA.  ».  m.  T.  inilit.  uiiiiale  che  porla 
la  bandiera  di  un  beltagliooe  di  feolerie.  Porta  in- 
segna. 

PORTAACQUA,  a.  m.  condotto  fatto  per  le  case  per  ri- 
cevere Tacque  che  si  gettano  via.  Jcquajo. 

PORTALTTTKI.  ».  m.  disponsaiore  per  la  città  di'let- 
tere.  venute  con  la  pobia.  Portalettere. 

PORTAMO'HSU  . s.  ni.  percuoto  di  cuujo  . che  regge 
il  morso,  Portamorso- 

PORT^^NTl'NA.  vedi  SKÌ(;K  TTA. 

PORTAHO  BBA,  s.  tu.  colui  cbe  preiiolalo  porta  pesi, 
Porta  roba. 

PORTB'NTU*  ».  m.  prodigio,  cose  strepe,  e marevi* 
giiosa.  Portento,  Ataraviglia, 

PORTENTU'SU.  egg.  prodigioso»  meraviglioso,  ammi- 
rabile. Portentoio. 

PO’RTICU  t s.  m.  luogo  coperto  con  tetto  a guisa  di 
loggia»  intorno  o davanti  agli  edilixii  da  basso.  Por- 
tico. ' 

PO'RTITU.  s.  m.  portatura»  Porto,  Trasporlo. 

PO'RTU.  I-  ni.  luogo  nel  lilu  del  mire,  difeso  dai  venti 
dove  per  sicurerra  ricoverano  lè  navi.  Porlo,  — 2.  Pur- 
tari  ni|»orlu.  iig.  vale  condurre  in  buon  termine.  C'om- 
durre  a buon  porlo.  3 Anuelta  portu.  T.  di  mar. 
chiatta,  o puntone. .nel  quale  è la  maccltina  con  cuc- 
chiare  per  curare^  o scavare  i porti,  C'uruporti.  Caca* 
fango.  — A.  f’ortu.  per  portatura.  Porto, 

PORTU  ERA'NCU*  s.  rn.  quello,  ove  i mercatanti  di 
tutte  le  naiioui  possono  caricare,  a scaricare  le  loro 
navi  senza  pagarne  daiio,  né  gabella.  Porto  libero, 
Porto  franco, 

PORTUGA'LLU.  s.  in.  frutto  di  un  albero  dello  stesso 
nome,  lo  stesso  che  arancia  . Portogallo,  — 2.  Per 
i'albfero  soridelle.  vedi  AKANCIU. 

PORTCLANTA,  s.  f-  ullkio  del  gabelliere  del  porto. 

PORTCLA  NU,  s.  m.^  gabelliere  di  porto. 

PO’HU.  e.  m.  picciolo  meaio-ddle  polle»  e della  co- 
tenna. donde  il  corpo  delTatiirnale  svapora  le  sue  eva- 
poraiioni . Poro.  — 2.  Ihcesi  anche  degli  alberi  e 
generalmente  di  altre  cose,  e piCi  suveotc  di  alcune 
pietre.  Poro, 

PORU'SU.  agg.  pieno  di  pori.  Poroso. 

PORZIOM,  8.  (r  parte,  Porsionr. 

PO  SA,  s.  f*  quiete,  riposo,  e fer, mezza,  ozio»  ristoro , 
Posa.  — 2.  Per  pau>a  . fermata  . respiro  , i^oza.  ~ 
3.  Per  muta  di  vivande  , Servito.  — 4.  Per  quella 
parte,  che  depongono  in  fondu  al  vaso  le  cose  liqui- 
de. Fondijiiuolo,  Posatura, 

POSAPlA'NU.  si  dice  in  ischerto  di  chi  va  adagio,  co 
me  se  avesse  i piè  teneri.  Posapiano.  — 2.  Per  se- 
guo sopra  coee,  che  si  trasmettono  da  un  punto  al- 
r altro,  e che  aono  fraogibiii,  luUocbè  dentro  vasi, 
cassette  . e simili . e su  ì recipienti  scrivesi  questo 
detto.  Posa  piano 

POSCRTITA.  8.  f.  ciò  che  si  soggiugoe  sulla  carta  dopo 
scritta  la  lettera.  Poseritta,  Post  scritto.  E si’  suol 
tieootare  abbreviaiameoie  con  le  lettere  P.  S. 

POSDUMA'Nl.  arv.  dopo  domaue»  l*oidomone»  Posdo- 
inani. 

POSENTA'RI.  r.  o.  fermarsi»  e star  io  albergo»  Alber- 
gare: S 

POSE’NTU*  8.  m.  luogo  dove  s'alberga,  Alloggiamento. 

POSITIVAME'NTI , avv.  sincetaroente eoo  certezza  . 
precisamente  . Pozttiuumente.  — 3.  .Per  realoieote  . 
elfetltvameDte.  Po*t(ieamefii«. 

POSITIYTSSIMU»  agg-  «operi,  di  Posmvu.  Poiitivìj- 
fimo. 

POSITTVU,  agg.  T.  legalo,  si  dice  delle  leggi  che  non 
sano  nè  naturali,  nè  divine,  ma  si  possono  alterare 
e mutare.  Positivo.  — 2.  È anche  T.  Klesotìco  delle 
scuole,  e vaie  reale»  effettivo.  i*oiilivo.— 3.  T.  greto.  ' 


aggiunto  delTaddiciiiro  indicante  la  semplice  quali- 
tà. o T atlributo  senza  accrescimento,  o diminuzio- 
ne. ed  è il  primo  dei  tre  gradi  di  comparazione,  Po- 
sitivo. 

POSITU  RA,  8.  f.  situazione,  cioè  il  modo  come  la  cosa 
é posta  e situata.  Pufitura. 

POSIZIU’M.  .vedi  POSI  TU  RA.  '<2.  Per  grado,  stato, 
circostanze  tutte  che  muditicauo  Tessere  di  una  per- 
sona. 

. POSTA STU  . s.  ra.  si  dice  all’ultimo  servito  cbe  si 
mette  nella  mensa.  Posposto.  —2.  Dicesi  anche  lìg. 
di  ciò  » che  avviene  dopo  altri  fatti  . ma  in  stU'O 
pimtosiQ  cailivo. 

POSPO.N'I.VlE'NrU,  s.  m.  il  posporre.  Posponimento. 

POSTO  NIKI.  V.  alt,  metter  dopo  ciò,  cbe  dee  «ndare 
innanzi.  Pofpurra.  -t-  2.  Per  tenere  ia  minor  <-uMo« 
far  iiiinoie  suina  di  altro.  Posporre.-..^.  Per  dif- 
ferire. riservare  ad  altro  tempo  ec->  Procrastinare. 

POSTOSIZlOM»  s.  f.  li  posporre,  Posposisione. 

POSTOSTU.  agg.  da  ToseoNiai,  in  tutti  i signiflcati. 
Posposto, 

POSSA,  o BO;vSA'NZA»  vedi  PUTIR!  nome. 

POSSEUIME  I U.  s.  m.  il  possedere.  Posièc/imenfo. 

PUSSEUTKl.  V.  alt.  avere  in  sua  podestà,  e potere,  es- 
serne siKtiore  , padrone  , poterne  disporre  a suo  ta- 
lento, Possedere. 

POSSEUITHI  Cl.  V.  f.  cbe  possiede.  Posseditrige. 

POS^EUU  TU,  agg.  da  Tosssuiai.  tenuto  in  ]Hjsse$so, 
Posseduto. 

POSSE  MI,  .agg.  che  ha  grande  potere,  gran  forza,  gè- 
gliardo.  Poitenti.  — ‘2.  Per  Kubustu  vedi. 

POSSESSIO’.NI.  ».  f,  il  possedere.'  possesso,  Poiieifio- 
ne.  — 2.  Per  villa  urna  con  più  poderi.  Possessio- 
ne, Fondo. 

POSSESSIVAMK'NTI  • avv.  in  modo  possessivo  , Pot^ 
sesstvamente. 

POaSES^tUNE  UD.V,  s.  f.  dim.  dì  Possessioni  in  sigo* 
di  villa,  iirupagno,  Potsessioncella. 

PUSòKbSTVU.  agg.  dicono  j grammatici  certi  agg  iiinti 
deiivaii  cbe  denotano  essere  il  possesso  vlella  cosa, 
alla  quale  s'aggiunguno,  appo  colili,  onde  deri  vano, 
come  ài-iu,  To.  Koslru,  Vostru,  D’iddi,  Posses- 
sivo, 

POSSESSO  RIU,  agg.  T.  lag.  aggiunto  di  giudioio.  per 
lo  quale  s'addoinaiida  il  possesso  di  cbecchcssia,  Pos- 
sessorio. — 2.  In  forza  di-sosi.- vale  possesso  eserci- 
tato da  lungo  tempo. 

PObSE'SSU,  a.  m.  M possedere,  dominio  di  fatto,  Pos- 
sssso.  — 2.  Dan,  o Pigghiari  possessi],  inoilcrr.  o met- 
tersi in  possesso  con  le  formalità  esteriori. 

POSSESSU  HI,  verb.  m.  che  possiede.  Posseuore,  Pos- 
seditore. 

POSSI  BILI . agg.  quel  che  poò  essere  , quel  che  può 
laréi,  fallibile., eseguibile,  o rhe  può  accedere,  avvo- 
Dire,  succedere.  Possibile. 

POSSIBILI SS1.VU,  agg.  superi,  di  Possibili,  Pozsiòi- 
lissilHO. 

POSSIBILITÀ’,  s.'  f.  il  potere,  possa,  possanza,  forza» 
suQJcienza.  abilità,  vigore»  valorb  ec.,  Pofftàtltfd.  — 
2.  Per  non  ripugnanza  di  esistere  in  una  cosa,  cbe  in 
alto  per  niun  conto  esiste,  Possibilità. 

POSSIBILME'NTI.  avv.  in  modo  possibile,  per  quanto 
è possibile,  Possibilmente. 

POSSIDE’NTl.  ».  m.  colui  chè  ha  poderi,  e possessio- 
ni. Possidente.  — 2.  Agg.  che  possiede,  e si  usa  in 
fona  di  fto»ianlivo  ancora,  Possidente. 

POSSIT,  voce  pretta  latina,  cbe  equivale  a permesso, 
lacollè.  autorizzazione. 

POSTA,  s.  f.  luogo  prefisso,  o assegnato  per  posani 
e fermarsi  , Posta.  — 2.  Si  dice  anche  il  luogo  do- 
aiìnato  nelle  stalle  a ciascun  cavatìo,  SI 

dice  anche  il  luogo  o Tulizio  pubblico  dove  sT  dan- 
no, e portan  l^  lettere  per  la  regolare  spedizione,  e 
disin'biiziope  delle  lettere  arrivate.  Posta,  — 4.  Per 
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augnilo,  Poita.  — 5.  T.  di  giuoco,  vale  quella  aomma 
di  danaro  ^ che  i giuocatori  concordano  , die  córra 
tolta  per  volta  nel  giuoco.  A.  Pel  luo/u,  dove  io 
correndo  la  p«>sla  ai  mutano  i cavalli,  Pouq.  — 7.  E 
per  io  spazio  di  otto  miglia  di  cammino,  pel  quale 
ai  corre  cui  . medesimi  cavalli»  Fotta.  — 8.X.  dei  cac- 
ciatori quel  luogo  o parie  dèlta  selva  deve  si  suol 
porre  il  cacciatore  aliendeudo  clic  passino  le  Mere  cac- 
ciale, che  vuul  pigliafc»  Pvtta.  U.  A posta,  vale 
determinatamenle,  per  quell  effetto  preciso.  A potta. . 

10.  Di  sta  posta,  si  dice  per  dinotare  la  grossez- 
la,  0 la  grandezza  di  alcuna  cosa.  Di  questa  putta. 
— 11.  diri  prì  posta,  Curriri  la  posta,  e simih  vai- 
gODO  viaggiare  mulaudo  i cavalli  ad  ogni  po>.ta.  An- 
dare per  1$  patte,  a per  potta  , Correr  la  patta,  ->* 
12.  Posta  di  vistasi , suzione  dei  poruutini  , e dei 
facchini,  Del  tempo  ehc  sono  disurcupaii,  e aitcodeno 
chi  dia  loro  da  Tare  13.  Posta,  vile  pure  dirci 
pallottoline  della  corona  minori  di  quelli  che  si  chia-' 
ma.no  palrinustri.  14.  Di  posta,  i.  di  giuoco  della 
palla,  irale  avanti,  che  tocchi  la  terra,  o alno  luogo 
percuoU,  e sema  aver  fatto  alcun  balzo,  Di  poeta, 
Di  IONA  é il  suo  contrario. 
rOSTCOMU'AIU,  a.  in.  orazione  che  si  dice  nella  messa 
dal  sacerdote  dopo  essersi  comunicato,  Poitcornune. 
VOSTDA'IA,  vedi  POSCUITIA. 

PUSTEIUjA'KI,  tf.  alt.  mettere  in  non  cale,  dispreiza- 
re, Pusterqare.  ^ 2.  Usasi  pure  per  iiidiigiare,  riser- 
vare ad  altro  tempo,  Dtffenre.  | 

rusTEKGA'ru,  agg.  da  Pustesoari,  messo  in  non  cale, 
di?pr(zz«lo,  Futterquto.  2.  m>r  Differito.  ' 

rosi  EHI.  vedi  DISCENDENTI  n.  4. 

POSl'EHITA',  8.  f.  quelli  che  da  noi  discenderanno,  e 
generatuienlc  tutu  coloro  , che  verranno  dO|>o  i vi- 
venti di  oggidì.  S'uccesiiona.  Dticendeiixo.  Fotterilà. 
POSTERIU  HI,  agg..  che  seguirà,  che  verrà  in  appres- 
so, in  altro  tempo,  e luogo,  i'usferiore. 
rOST£RIUR.ME'N  11.  avv.  in  modo  posteriore,  dalla  parte 
posici  iore,  in  un  tempo  posteriore.  Fosteriormente. 
POSIERU,  il  aiogolarc  di  POSTERI  vedi. 
rOSTl  CClUt  aggiunto  di  cosa,  che  non  è naturalmente 
nel  suo  luogo,  ma  postavi  dall'arle  o dall'accidènte, 
Potticeìo,  tedi  PUSTI  ZZU. 

POSYlCIP.\*Ri«  V.  alt.  posporre  nel  tempo  o nelPordi- 
ne,  differire,  Fotticigare. 

rOSTlClPA'TU,  sgg.  da  Posticipadi,  pósposlo,  diffe- 
rito, Fotlicipato. 

posticipazioni  , s.  f.  T.  dei  etiriaU  ec.,  trasporta- 
mento  di  alcuna  coga»  dopo  il  tempo  solilo  .o  stabi- 
lito, /'oatieiposione. 

POSTI  LLA,  vedi  FUSTI  LL.4. 

POSTRUBULU,  vedi  NCHlUlTtl  RL 
FO  STU,  8.  m.  luogo  deve  uno  sua.  Pollo.  2.  Poslu 
di  tutti,  sostegno  per  lo  più  di  pietre  ferme-sopra 
cui  si  posano  le  bolli,  onde  sur  salde,  Appop^riato- 
jo,  Sidtli.  — 2.  Pósui  d’api.  Filare  damie  — 4.  Per 
Gradi;  vedi.  ~ 5.  Per  impiego,  carica,  dignità.  Po- 
eto. » B.  Per  luogo  di  guardia  occupato  da  un  corpo 
di  soldati,  cd  ogni  situazione  capace  di  aUogiar  sol- 
dati • Pollo.  — 7.  E per  terreno  rurtiiìcaio  . Poeto. 
— 8.  Per  guardia  avanzata.  Fatto.  — S.  Avanzari  po- 
slurvale  progredire,  ma  spesso  prendesi  io  mala  parte 
per  presumere  troppo. 

FOSTI),  agg,  irasporuto,  parlando  di  merci,  e darre- 
le,  nel  luogo  convenolov 2.  Per  lìssato,  stabilito, 
concertato.  Poeto.  ~ 3.  Per  collocato , situalo , fer- 
mato. Poeto, 

POSTlCClir,  avv.  avvegnaché,  easochè,  PattacM. 
POSTO  CIO',  avv.  dato  questo,  ciò  supposto,  ciò  am- 
messo, Poeto  ciò. 

roSTlLAZlU'XI  , 8,  f.  T.  dei  legali  nòmina  esibitasi 
di  alcuna  {M^rsona  per  qualche  eiezione  da  farsi,  e più 
sovente  irauahdoei  dt  dignità  ecclesiastica,  Po9lula‘ 
siane. 


PO’STCMU  , agg.  nato  dopo  la  morte  del  padre,  Po* 
etumo.  2.  Detto  di  opere  . o scritti  , vale  pubbli- 
cati dopo  la  m<jrie  dello  eulore.  Fottumo. 

PO’SII»  s.  m.  S"Rieafio,  ba>e.  e aruhe  l«  parte  inferiore 
di  checcbes'ia  , Picr/a.  •— *2.  LI  po<*i  pri  li  tutti,  o 
slm.,  Calastre. 

POTABILI.  »'A^  da  potersi  Severe  . hnono  a bere,  o 
che  può  ridursi  iù  bevanda,  Putubile.' 

POTA  SS.\,  s.  f T.  del  chimli  i,  airali  vegetabile  che  si 
ricava  dalle  ceneri  delle  piante,  Fotnsta. 

PÓTA'SSIU  , s.  ni  sorta  dì  metallo  duttile  , c molle 
quanto  la  cera,  che  serve  alla  chimica,  Futoisio. 
POTKNTA'TU,  s.  in.  che  ha. dominio,  e signoria,  Po- 
tentato. . 

POTENTEME'NTI.  avv.  con  fona,  con  potènza,  eoo  ef- 
fìracia.  Potentemente. 

POTE  NTI,  aggeli,  possente,  e gagliardo  , Potente.  — 

2.  raitaodo^i  di  persona,  vale  nero,  nohile<  che  ha 
autorità  c potenza,  e p<  r lo  più  si  in  forza  dì  so- 
staiiiivo.  Futenie.  - 3.  Per  st^mmamenie  attivo,  ef- 
lìrtee.  insinuante,  che  presso  taluno  é in  grado  di  ol- 
tèiier  quanto  biamn.  Potente.  — 4.  Diersi  anche  del 
vino,  aceto,  c altro,  e denota  eccellenza,  e gagliar- 
dia,  Poisente.  — 5.  Dui  su  lì  pulenti,  cui  avi  assai, 
e cu  avi  nrnlì,  Prov  di  facile  intellii^nza. 
POIENTULLA.  s.  f.  T.  boi-  sorta  di  pianta,  che  pro- 
duce le  frondi  verdi  di  sopra,  e verso  terra  bianche 
si  adoperi  come  vulneraria,  e febbrifuga.  Fotentilla. 
potenti  ssimi;,  agg.  sup.  dì  Potenti.  Pofznltiiiino. 
POTE’NZA  , s.  f.  rosa  elllcace  per  se  medesima,  Po- 
tenza , Postansa,  Fttrsa  , Potere.  —2.  Potenza  di 
l'anima,  diresi  quel  principio  immediato,  col  quale 
l’anima  fa  Ir  ofverationi  che  convengono  alla  naiuia  sua, 
Potensa  deU'animn.  3.  K anche  fermine  lilosolico 
contrapposto  all'alto,  e vale  abilità  o aliitudiue  di 
qualsivoglia  natura,  per  ricevere  o fare  rosa  propor- 
liunaia  ad  essa,  Potenza.  — 4.  T.  degli  aritmetici, 
è 11  risultalo  della  moliipliraaioiie  sUi  orssiva  di  un 
numero  per  se  medesimo,  i^ie^iso»  — 5j  T.  dei  mec- 
canici, è una  forza  qualunque,  che  tende  a muovere 
un  corpo  0 nn  sistema  di  corpi,  Potensa.  — 6.  Per 
PoTiNTATC  vqdi.  — 7.  Nel  niiin.  del  p<ù.  vale  alcuni 
sovrani  collettivamente,  coirvc  Li  |K>ienzi  europei  ec.. 
Potente.  — 8.  Alti  potenzi.  T.  di  politica,  titolo  che 
si  dà  a più  stali,  i quali  convengono  io  pubblici  e 
si'lenni  trattali.  Alte  potente. 

POTE-V/IA’LI.  agg.  di  potenza.  Potenziate. 
POTENZIALMENTI,  avv.  con  virtù  potenziale,  Pofsn- 
ziofmente.  , , 

POTESTÀ',  s.  f.  plur.  Dome  del  secondo  ordine  dellt 
gerarchia  degli  angeli.  Le  podestà. 

POTESTÀ’,  ••  f.  aulorevoi  potere,  Poteild.  — 2,  Per 
titolo  di  magiatratqra  civica,  Podetlù, 

POTERI,  vedi  l'UTrUI. 

POTISSIMAME'NTl , avv.  singularissimamenle,  Fofìs- 
zimamante. 

poti  ssimi;,  agg.  principalissimo,  sìngulariasìno,  Po- 
limmo. 

POTO.  s.  m.  il  bere,  Polo. 

POVElirSSIMU.  agg.  superi,  di  Povgao,  Povmiitmo, 
Porero  in  canna. 

POVERTÀ’,  s.  r.  scarsità,  mancanza  delle  cose  che  bi- 
sognano. Povcrid,  Penuria,  Miseria,  Indigenza* 

2.  Povertà  evangelica,  é quella,  che  si  abbraccia  per 
massimi  religiosa.  Pouerld  oolonlarta.  — 3.  E per 
parte  essenziale  della  professione  monastica,  Poverfd* 
PO  VERU.  vedi  PO’VIRU. 

PO'YIRU,  sgg.  che  ha  scarsità  e mancamento  delle  cose, 
che  gli  bisognano,  contrario-di  ricco;  e si  usa  leiora 
anche  figiiraiamecue  per  espressione  di  compassione 
0 di  altri  affetti, 'Povero.  • 2.  E per  metsf.  st  dice 
di  molte  cose,  a diaiiozrone  d'altre  più  copiose,  e 
felici.  Pevera.  • 3.  Poviru  aflliiiu  cori,  esprime  non 
solo  difetto  di  agi,  e di  cose  al  Ulto  necessarie,  ma 
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anco»  OD'  akltoale  malincoaia.  e (tcriuon.  onde  uno 
appare  infelice  » e sienuto,  bucero.  Jnjr^iroa  Gret- 
to , Peritoso.  4.  La  Turca  è pri  lu  puvirn , Pror. 
Tedi  FI]RCA  D.  6.  ‘6.  Li  diaigni  di  lu  puviru  oun 

Tenou  mai  a tini  . vedi  DISIGNU  n.  8.  6.  A lu 

poviru  puvirtà.  a lu  riccu  ricchizzi.  Pror.  dinoiautea 
che  a chi  è in  ealreina  miseria  i^nixaaa  è avversa, e al- 
l'opposio  tutto  è a seconda  ai'NCchi.  Alla  nave  rotta 
ogni  vento  lo  è contrario,  — 7.  Vasca  cchiui  un  po- 
Tiru  pixzenti  ca  un  pairuoi  di  mandra.  vedi  VUSCA'- 
BI  n.  2.  — 8.  Mr^gbiu  poviru  arripiisalu,  ca  povìrti 
travagghialu.  Pruv.  chiaro  di  per  se.  Una  fatica  iiiCrul- 
liiosa  non  vuoi  preferirsi  ad  uh  ozio,  benché  sterile. 
PPB’e  suono  che  manda  chi  vuol  dinotare  cosa  feten- 
te , Pu.  — 2.  L'sasi  ancora  ad  aggrandire  , a niara- 
Tigliare,  ed  anche  talvolta  a beffare.  — 3.  Ppù  ppù, 
aggiuitnc  forza  di  superL 
PRaCÌHE  DDU.  vedi  PI  \C(RE'DOU. 

PHACrUI.  vedi  PIACI  UL 
rRAClRJ  BiLl.  vedi  PIACIRI'OILI. 

PRACIHUNU  vedi  PlAClRC'M. 

PRAUK  LLA,  8.  f.  arnese  di  legname,  sol  quale  si  sie- 
de, 0 sedendo  si  tengono  i piedi,  Predefia.  — 2.  Per 

aucflo  scaglione  di  legno  a piè  degli  altari  r sopra 
quale  sta  il  sacerdote,  quando  celebra  la  massa  , 
Prcielta.  3-  Per  lo  grado  più  alto  .delti  basamenti 
di  alcuni  fabbricali,  o pure  uiacebine  di  legname  , 
Pretlella, 

PfiADlLLETTA,  8.  f.  dim.  di  Psadìlla,  PredsUetto, 
Predellino,  Predellina,  Predelluecia. 
PBAUAGCIIIA'MJ,  s.  ni.  sorta  di  pesce  simile  al  pa- 
rago, 

PRAVA . s.  t lido  che  scende  doicemeoie  nel  mare  , 

' Piaggia.  — 2.  Praja  praja  , posto  avv.  vale  rasente 
la  piaggia  , non  si  allunianando  da  essa , cosi  per 
acquai  come  per  terra,  Piaggia  piaggia,  — 3.  Praja, 
per  adunanza  d’ariMci,  tonversazione.  Brigala,  Crac- 
ekio,  — 4.  Viilirinni  di  la  praja,  diecsi  di  chi  è ac- 
corlOr  e sa  il  conto  suo,  ^aperdove  il  diavolo  tiene 
la  eoda. 

PRAMMATICA,  8.  f.  rescritto  o risposta  del  sovrano,, 
data  col  parere  del  suo  consiglio  a qualche  collegio, 
ordine  , corpo  morale  ec.' il  quale  lo  ha  consultato 
sulla  maniera  di  agire  in  certe  circostanze,  Pram- 
matica. 2.  Ed  assolutamente  per  rescritto  che  si 
annovera  fra  le  leggi  , iVommattea-  — 3.  Parrari 
inprammatica,  presso  il  volgo,  vale  in  modo  a posta 
oscuro  da  non  doverlo  lutti  capire.  In  ger$o,  Carpo- 
ne, tn  grammatica.  In  gramuffa, 

PEANTA'LI,  vedi  VIDOA'MJ. 

PRANTA’Rl,  vedi  BDRZACCUl'M. 

PHA’^U,  vedi  PLA'NU. 

PRANZA'RI,  V.  n.  prandere,  desinare,  Pmnsart. 
PUA.NZETTU,  s.m.  dim.  di  Poamzij.  mediocre  pranzo. 
PRANZICE'DDU  , sost.  m.  avvil-  di  Poarzo  , Povero 
pranso. 

PRA'^ZU|  s.  m.  prandio,  desioire.  Pronto,  Pranzo, 
->2.  Per  convito,  Ronchetto.  — 3.  Doppupranzu,  o 
Doppumancisri , chiamiamo  le  ore,  che  corrono  dal 
desinare  al  farsi  none.  Il  dopo  pranzo, 

FRA  SSI.  8 f.  consuetudioe,  usanza,  uso,  costume,  Co- 
stumanza, 

PRATARI'A,  s.  f.  campagna  dì  prati,  Prateria. 
PR.ATENSl,  agg.  dì  prato,  che  alligoa  net  prati,  ag- 
giunto di  alcune  piante,  Pf^atents. 

PRATlCE'DDU.  8.  m.  dim.  di  Piato,  piccotù  prato, 
prato  di  poca  estensione.  Fratello,  Praticello, 
PRATTI’A’RI,  vedi  PlATTlA’RI. 

PRa’TTICA,  8.  f.  uso  o facilità  in  fare  checchessia 
acquistata  col  molto  operare,  Pratica,  Peritia,  Espe- 
rienza, Eierciiio.  ^ '1.  Vale  etiandio  amicizia,  con- 
versazione, il  praticare  frequènie,  Pratica,  — ^ 3.  Più, 
maneggio,  raccomandazione  per  conseguire  cbeeches- 
lit  I Prafiea,  £ più  negozio  » tritato  , Fralita* 


4.  Meltiri  nprattfea,  vale  praticare.  Porre,  e Mettere 
in  pratica,  — 5.  Diri,  o Nigari  pratiica,  dicesi  dello 
ammettere  liberamente,  o non  aimncttere  nella  città, 
u porli,  e situili  , le  persone  o lu  mercanzie  in  oc- 
easioDC  di' sospetto  di  conàagio,  Dora,  o pra- 

tica. ù.  ProUìca.  T.  di  mar.  con  « biamasi  la  per- 
missione. che  si  dà  a coloro  che  giungono  da  paesi 
sospetti  di  peste  o di  aliro  inalatile  coniagiose  , di 
aver  commercio  libero  con  gli  abitariii  del  porto  o 
della  città  a cui  arrivino,  dopo  di  aver  faUaJa  (|(ia- 
raniena  prescritta  dalle  autorità  dui  luogo.  Pratica, 
— 7.  Mala  pratiica,  vale  roncubiiiaio.  — 8.  Assìsliri 
a la  pratiica  , 'vale  attendere  allg  pratica  della  me- 
dicina con  la  guida  dell  esperto  maestro,  che  indi- 
rizzi i discenti.»— ‘8.  La  pratiica  fa  1' amuri,  mas 
sima  notissima. 

PRATTICA'BILI.  8gg.  da  esser  praticato,  da  esser  usato. 
Praticabile.  — 2.  Detto  di  }>ersona  , vale  piacevole  * 
umano,  dorile,  benigno,  Do/ee,  .f/anierojo,  Trattabile. 

PRAJTICABILME'NTI,  avv.  in  modo  da  potersi  pra- 
tfcacc.  Praticabilmente. 

PRATTIOAMK'N l'i,  avv.  con  buona  pratica,  ed  anche 
in  atto  pratica,  Prnticameote. 

PRATTICA’NTI.  agg.  che  pratica,  Praticante. 

PRATT1CA!RI.  v.  su.  mciierc  in  pratica,  usare,  eser- 
citare, Praticora.  — 2.  Pet  conversare,  aver  commer- 
cio, Praticare.  — 3.  Cuf  pratiica  cu  lu  zoppu  supra 
l'annu  zuppia,  vedi  ZOPPI], n.  5.  -^4.  Pratiica  cu  U 
roeggbiu  di  tia,  e perdicci  lì  spisi,  vedi  SPi'S.A  o.  7. 

PRATilCA'TU,  agg.  da  Phathcari,  /Valicato. 

PRATTICE  DDU,  vedi  PlATriCE'DDL. 

PRATTICUE'ODA  , s.  f.  diin.  di  Puattica  , piccola 
pratica.  Pratieuzsa. 

PRATTlCUrsSlMU,  agg.  superi,  di  Peatticu,  Rrati- 
chùiimo. 

PBATTICHI'ZZ.A,  s.  f.  uso  o facilità  in  fare  chfccbcs- 
aia,  acquistala  con  molto  operans  Prnfichezza. 

PRA’TTICU,  agg.  che  ba  pratica,  esperto,  perito,  dotto 
per  esparlenza,  Pratico,  Eseteitatv.  — 2.  Si  dice  quel 
giovine  scolare,  ebe  usa  negli  spedali  resercìzio  della 
medicina  sotto  U direzione  del  maestro  , PrattcAì- 
sta.  In  forza  di  sost.  — 3.  È anche  termine  delle 
scuole,  e vaio  operativo,  ed  è.  opposto  a speculativo. 
Pratico,  , 

PRATTICUU’DDD.  agg.  dim.  di  Puatticu  , alquanto 
pratico,  non  esperto  del  tatto. 

PRATTICU’M,  agg.  accr.  di  PeATTicn,  che  ba  fatto 
gran  'pratica,  Praticona. 

PRATTi  rfA,  vedi  ORPE'LLU- 

PRA'TTU,  vedi  PlATTU. 

PRA  TI!,  a.  m.  propriamente  quel  campo,  il  quale  non 
lavoralo  serve  per  produrre  erba  da  pascolare,  e da 
fàr  Geno,  Prato. 

PRA’VU,  agg-  maligno,  Provò. 

PRAZZAMABU,  agg.  vedi  PABZAMA'RU. 

PRÉ,  a.  m.  voce  adoperata  dai  soldati,  per  dire  paga, 
Pro.  Jornu  di  pre,  quello  in  cui  cade  la  paga,  triorno 
di  pre.  — 2.  Né  pani  nò  prè  , modo  prov.  che  Im- 
porta difetto  asaolulo  di  lutto,  iS'ulla,  iViente  affatto. 
Straccio. 

PBEAOAMITI , s.  m.  plor.  sbitanli  della  terra , che 
alcuni  eretici  sapposero  esistiti  avanti  Adamo,  Prea- 
damiti, 

PREa'MMCLU,  a.  m.  prefazione,  proemio,  Preambolo, 

PREBE'NNA,  8.  f.  rendila  ferma  di  cappella,  o di  ca- 
nonicato, Prebenda, 

PREBENNA’TD  , agg.  chi  è provveduto  di  prebenda, 
Prebendario,  Prebendato, 

PREGARIAME'NTI,  tvv.  iù  modo  precario,  Preearia- 
mente. 

PBECA'RID,  agg.  propr.  chiesto  in  grazia,  dirnandato 
eoo  preghiera,  o fatto  per  tolleranza,  per  licenza. 
Precario.  — 2.  NciTuso  s'intende  di  ciò,  ebe  animet- 

I test  per  pocq  tempo,  e per  modo  di  provYìaioae,  e 
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senza  certezza  di  lunga  duraUi  Provri^ionale,  Tarn* 
porttnto, 

PKKCAVI  RI.  v;  n.  e n.  pass,  guardarsi,  prevenire  qual- 
eti(i  disgrazia,  6f«</renfir<t,  i’roi’uedeni,  .^ulvorsi. 

FRbCAUZIOM,  s.  1.  sialo  della  meole,  pel  quale  di* 
viMsiiiu  i meni  di  etiUre  alcun  mate  o di  procac- 
ciare «k-on  bene,  camola  per  non  incorrere  io  -qual- 
che male,  n ìoronTenieiiie,  i'rfcuuziona,. 

rRHCEOKMK.ME  Mf . avv.  anlecedeoteroenlc  , per  lo 
iniianrì,  Prcced^ntamenta. 

PUECEDEMl,  agg.  che  i avanti,  che  precede,  /*reCe- 

dttìte. 

PHECKDE’.NZ.V.  8.  f.  il  precedere.  Prtctdtnta.  — 2.  Per 
primalo,  premiiienia.  iVecedenza. 

PRECKOIRl.  V.  D.  andare  avanii,  Peaoedsre. 

PRtCEDliTU  . Bgg.  andato  acanti,  Prteeduto.  B nel- 
l'uso,  lasciato  indietro  da  chi  precede. 

PKECESSlu'M,  5.  r.  anUcipuzioue  di  (empo,  o di  luo-  ; 
go.  Precessione. 

PRECE  SSU.  agg.  che  ha  precoduio,  pascalo,  Preceito. 

PRECKSSE'Ul,  tedi  PREDECESsiC  RI.  — 2.  E per  dii 
ha  occupalo  uno  impiego  , una  dignità  prima  di  un 
altro,  Precessore. 

PREf-ETTA  RI,  v.  alt.  mandare  il  precetto,  o per  pa- 
gare, 0 per  comparire  in  giudizio,  o sirn.,  Precetia- 
re.  -^2.  t gcncralnicnla  per  imporre,  aslngnere,  farsi 
ubbidire,  rto/e«/ar«.  S fortore. 

PRECETTATE,  apg.  da  PnBCKTr4ai.  i»rece«alo. 

PUECETTVVU  , agg.  che  roniienc  prece  iti , o legole  , 
ikereUivo.  — 2 Vale  anche  che  ha  forza  di  coiiiau- 
damenio,  Precettivo.  - 3.  Che  serve  di  regola,  e di 
nonna,  Precentoo. 

prece  tti:,  s.  m.  comandamenio.  Precetto.  —2.  Per 
ordine  del  msgisiralo  mandalo  ad  un  debitore  per  pa- 
gare in  un  dato  tempo  , ed  anche  pel  foglio  che  lo 
contiene.  Precetto.  — 3.  Prr  regola  lezione,  ammae- 
siramcfUo,  Precetto.  - 4.  Detto  assoluiamenie,  vale 
il  precetto  pasquale,  o sia  la  partecipazione  annuale 
alla  Ss.  Eucaristia  imposta  ad  ogni  Cattolico  ^r  la 
Pasqua  di  Uesurrerione  di  N.  S, 

PRECETTU'RI.  veib  ni.  maestro.  Precettore. 

PRECE  l’TURA, TU,  s.  in.  uliiio,  c carica,  e qualità  di 
preceliorc.  Preeettorato. 

rUECETTURrCCllUI.  s.  m.  dira,  cd  avvik  di  P«bckt- 
Tuai.  PrteettoreUo. 

PRECI,  s.  r.  preghi,  preghiera.  Preci- 

PRECIPITASIE  NTU,  s.  ili  il  precipiwro.  Tandaraa  pra- 
cipizio.  Preciffitamtnto. 

PRECIPITAR!,  vedi  PUICIPITA  RI- * 

PRECIPITA  TU.  vedi  PRICIPITA  TU.  , 

PRECIPITUSVME  .NTI,  tedi  PRlCIPH  U&AME’l^Tl.  . 

PIIECIPITUSU,  vedi  PUICIPITUSU. 

PRECIPIZIU.  vedi  PRICIPI’ZIU. 

PRECIPLA.ME  NTl.  avv.  massimaincnte,  porllcolarraen- 
te,  principalmente,  Precipuamente. 

PHECl’PUU,  agg.  principale,  sovrano,  singolare,  Prt- 
eipuo. 

PRECISAME’.NTI,  avv.  brevemente,  succiniamcnie,  Pre-  I 
cisamente,  Pisolutamefite.  — 2.  Per  esaliametue,  ap-  I 
puntino.  Precisamente. 

PRECISA  RI.  V.  alt.  voce  dell  oso,  distinguere  rtiinuw- 
mente,  riferire  o scrl'tcre  con  esattezza,  c precisione,  1 
/*flrficoÌari5iure. 

PRECISIU'.M.  s.  f.  esattezza,  distinzione,  Precisione. 

PRKCrsU,  agg.  recisn,  lroncoiu>  /'reciso.— - 2.  Ferdi- 
stiniu,  come  si  usa  comuneincntc,  Preciso.  — 3.  Per 
esalto,  puntuale,  Preciso. 

PRECtA  RU  , agg.  illustre,  ragguardevole,  singolare. 
Preclaro. 

PRECLU'DIRl,  V.  alt  impedire,  vieiarei  precidere, /'re- 
ciu.leré. 

PRECOCI  T agg.  che  prctienc  il  corso  ordinaritv  della 
iiuuirità  cuVi  nel  senso  naturale,  come  nel  ligurato, 
Precoce.  " I 


PRECOCITÀ*,  8.  r.  qualità  di  ciò  che  è precoce  oeiru- 
no,  e Dell'allro  sign.  Precocità. 

PRECOl^lZZA  RI,  V.  all.  pubblicare  con  preconio,  0 sia 
con  lode,  Preconizzare.  — 2.  Nell  uso  dicesi  del  di- 
cbiarare,  che  la  il  Papa  di  atcr  protuosao  al  vesco-> 
vado  qualche  suggello,  i'recumtzare. 

PRKCO.MZZ.A  Tii^agg.  da  PnacunizzAnt,  Prteonittalo, 

PRECO 'KUU  , 8.  m.  ylur.  le  parli  giacenti  in  pcossi- 
iima  del  cuore,  Precordti. 

PRECL'UKIKI,  V.  all.  andare  avaiili , prevenire.  Pre- 
correre. 

I PKECU  RSU,  8gg.  da  PaKcunaiai,  andato  avanti.  Pre- 
corse. 

PRECUHSU'Rl,  verb.  m.  che  precorre.  Precursore, 

2.  Per  aiiioiiomasid  inteadesi  S.  Uiorauni  BaitUia , 
Il  precurzore. 

PREDA,  s.  n acquisto  fatto  con  violenta,  ed  anche  la 
cosa  stessa  predala,  /Veda,  vedi  PRESA.  — 2.  Dari 
in  preda,  vale  coiicedcic  liberainenie.  dare  in  potere, 
Dare  in  preda.  — 3.  N.  pass,  abbaiidunersi,  darsi  in 
potere,  Darsi  m preda.  — 4.  E'an  preda,  vale  tur  per 
forza,  Par  preda, 

PRED.A  HI,  V.  all.  lor  per  forza,  far  predi,  Predare. 

PRED.VTKI  CI,  s.  f.  colei  che  preda.  Predatrice. 

PREDA* lU,  agg.  da  l'aiiDAiti,  tolto  per  forza,  preso. vio- 
leiilcineaie.  Predato. 

PREU.ATU  Hi,  s.  m.  predone,  rubalore,T8pilore,  ladro- 
ne. Predatore. 

PUKDECESSU  RI,  s.  m.  e agg.'qiiegli  che  è auto  avanlì, 
aiuccessurc.  Predecessore.  Prccczzore. 

'PREDEFU'.N  ru,  agg.  eh' è morto  avanti,  Prtdefunto. 

PREDESUiNa  RI.  V.  all.  statuire,  deliberare,  destinare 
avaiiU.  Prcdezrimare.  — 2.  Precedere,  cha  fa  Dio  la 
salute  degli  uuiuiiii,  Predestinare. 

PREDESriN.V'Tl,  s.  ra.  plur.  cosi  diconsi  gii  eletti  da 
Dio.  Predestinati.  . 

PREDESTINA  TU,  agg.  da  |*iiEDiSTiNAai,  Predeitinafo. 

Ph  E DESTINA  ZIO  M,'  s.  f.  il  prcdi?Slinarc,  Predeetìna- 
zione.  - 2.  Nei  linguaggio  teologico  si  prende  per 
la  elezione  alla  grazia,  cd  alla  giuria,  contrario  a ki- 
provazio.’ii.  7'redeittnozione. 

PREDETERMINaRI  . r.  all.  T.  dei  teologi,  detenni- 
naie  avanti,  pn-vidinaie.  Predeterminate. 

PHEDETERMIN.VTU,  agg.  da  PaKoarERMiRAiti,  preor- 
dinalo. Predeterminata. 

PREDETERMINAZIO  NI,  s.  f.  T.  leol.  delermìneilone 
fatta  avanti,  pieordinazione,  Prèdeterminaiionc- 

PREDI  ALI,  agg.  T.  dei  legisti  aggiunto  di  servitù,  che  si 
prende  col  favor  della  legge  su  i poderi  altrui.  Prediale. 

PRE  DICA,  a*  f.  ragionarneiilo  che  si  fa  in  predicando, 
Predica.  — 2.  Per  riprensione,  o avvcrliiueoio,  Pre- 
dica , .-tmmontzione.  — 3.  Fari  na  predica  ad  una  • 
parlargli  luitgamenie  per  avvertirlo  di  alcun  errote, 

0 persuaderlo  ad  una  determinazione,  Fare  una  pre- 
dica , o una  sciloma  ad  uno.  — 4.  Essiri  coinii  lu 
lurcu  a la  predica,  modo  prov.  ascoltare,  e non  com- 
prendere, Esser  come  V asino  al  «uon  della  lira.  — 
*3.  Predichi  c lattucbi  doppu  Pasqua  su  iiniili,  Prov., 
che  rammemora  aver  ciascuna  cosa  la  sua  Stagione. 

PREDICA  BIM,  $.  m.  le  materie,  clic  possono  aanun- 
riarsi  predicando. 

PREDIC.^  IIIU  . agg.  che  appartiene  a predica.  E ag- 
giunto alle  materie,  ed  ai  libri,  di  cui  deggioo  esser 
forniti  i predicatori. 

l’UKDICA.ME NTU,  5.  m.  Essiri  In  predicàmenlu,  vale 
essere  Jn  cousideraziuoc  di  checchessia,  Essere  in  pre- 
dicamento.  ' 

PREDiCA'NTl,  agg.  che  predica,  usato  comunemente 
per  ministro  di  scilaTcligiosa  non  callolica  , Predi- 
cante. 

PREDICA  RI.  e PRIDICA’RI , v.  n.  annunziare,  o di- 
chi.irare  pubblicamente  il  Vangelo  al  popolo,  e rìprea- 
deriff  dei  vizil.  Predicare,  Sermonegijiart.  —2.  Per 
lodare,  dir  bene.  Predicare.  — 3.  Pridicari  ad  uu  ortu 
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di  enroU  t v*le  faveiitre  a chi  non  vool  intendere  . 
Prtdic<krt  a porri»,  Predicare  niì  dtnrlò.  — 4.  Pri* 
dicerl  a li  eanchi  . vale  predicare  senza  esve.rvi  chi 
aacokasse  • Scarugrjiart  di  wiitori.  — 0.  Prtdìcari  »' 
per  seinplicein«‘nie  pubblicarci  baudire*  ed  alte  voile 
esagerare,  Predicare. 

PREDIC^TRI  CI,  a.  f*  palesalrìce,  Predico/rica. 

PaEDICA'TU.  a.  m.  T.  gramm.  e vale  quello  aggiunto, 
o addieuivo,  ebe  ai  dice  o ai  predica  del  nome  so- 
siaolivp,  J(cri6i«(i),  Predioalo. 

PREDICA  TURE  DDIJ.  fgg.  «wil*  di  PaspiCAToni,  pre- 
dicatore di  poco  sapere,  PndieatoreUo. 

PREDiCATU'Rl,  verb.  m.  che.  predica  le  yer’iU  -criatia- 
oe,  banditore  evangelico,  sacro  oratore.  Predicatore. 

2.  Essiri  aialu  prìdicaiuri  ad  unii,  nel  famil.  s’in- 
tende aver  avvertito  Uluoo  iosiniiandogli  il  suo  me- 
glio. averlo  esortalo,  e diretto  per  afleiiooe. 

PREmCATU'Rl,  plur.  Tit.  dei  frati  di  S.  Domenico,  / 
predicatori, 

PREDICAZIO  NI,  a.  f.  il  predicare,  e la  predica  siesM. 
Predicazione. 

PREDI'CIKI,  V.  att.  predire,  dire  avanti,  Predicare,  Pre- 
drre> 

PREDILETT1'S61MU.  agg.  avperl.  di  PaiDiLSTTU,  Pre- 
diieliteiffMo. 

PREDILETTI],  agg.  da  PaKoiLieeini,  amato  guodc- 
mente  sopra  ogni  altro.  Prediletto, 

PBBDI1.EZI0M.  a.  f.  amore  presule  eoo  prerenzionc. 
a diaiinziofic.  Prediiesione. 

PREDiU'GGlRl,  V.  èli.  amare  con  preferimeolo,  amare 
grandemente,  Prediligere. 

PREDrHI.  v.ett.  predicere,  dire  avanti,  dir  quello,  che  Ka 
da  t&aere,  Profeitue,  Prtdire.^%.  Per  narrare,  esporre 
alcuna  cosa  prima  di  on'altra.  Predire. 

PBEDISPOMHI,  V-  alt,  disporre  prima,  preparare.  Pre- 
disporre. f 

PREUlSl'OSIZIO'M.  a.  f.  stalo*  che  rende  alto  a qual- 
che cosa,  Prediip^ùione. 

PREOISPOSTU,  agg.  preparalo.  IncHoalo  , propenso, 
Predi^potto. 

PREDl'TTU.  agg.  da  Pbidiu,  ntentovato,  deiio^ianan- 
zi.  Predetto, 

PBE'DIU.  8.  m.  lennU.  possessione,  podere,  Predio.-^ 
2.  Con  IsgKitiDio  di  CatAivu,  iniendesi  quello,  xhe 
sia  manufattu.  come  casa,  fabbrica  ec. , nella  ciiU, 
borito  eCi,  Predio  ttrbano, 

PRKDIZUVM,  s.  f.  il  predire,  Predtxtonc. 

PREDOMINAMI,  agg.  che  predomina.  Predooiinante. 

PREDOHlNA'ltl,,  v:  ii.  dominare,  prevalere,  signoreg- 
giare. aver  predominio.  Predominare. 

PREDOMINA'TU,  agg.  da  pRBOOJiirtAKi.  signoreggiato, 
Predominbro.  ' 

PREDOMI  NIU.  s.  m.  dominio.  superiorllA  dì  dominio, 
Predominio. 

PREELE'TTU.  agg.  da  Pìbbligoibi,  Preeletto.  . 

PREELEZIOM.  s.  f.  elezione  folla  con  prevenzione,  e 
distinzione.  Preelezione. 

PHEF.Ll'GGUU,  v.  alt.  eleggere  ionenti,  elegger  piutto 
‘sto.  Preeltggert. 

PREEMINKNZA.  s.  f.  quel  vsnisggio  d’oBorania.  o di 
altra  cosa  simile,  che  ha  piò  l'uno  che  l'eltro,  meg- 
giorania.  precedenza,  siperiorilà.  Preminenza,  Prs- 
minensta,  Preemmenta. 

PREESISTE  NTI,  agg.  che  esiste  prechdeniemente*  Pree- 
eUtente.  ' ■ ■ , 

PREESISTE'NZA  , a.  f.  precedente  efeiatanie,  Prassi- 
aftnsa. 

PEEEsrsTIBl,  V.  n.  T.  didaac.  eaiaiere  aranti  , pro- 
veoiivamente  esistere,  Preeeiitere. 

PRERSISTU'TU.  agg.  participio  passato  di  PBÉBSiSTlRt, 
che  esisietie  avanti.  Preetiiitio. 

PREPATU,  aggiunto  di  persone,  o dr  cote,  di  che  si 
Bte  parlalo  inoanzi.  Prefato» 

PREFAZIONI,  s.  f.  preambolo,  PrefatioHi,~^%  Per 


diceria,  o aivertimeoto,  che  un  autore  fa  precedere 
al  suo  libror  Prefazione. 

PREFA'ZIU,  8.  m.  preambolo.  Prefatio.  —2.  Per  una 
partirelarc  orazione,  rhe  si  dice  dal  Sacerdote  intoroo 
al  mezzo  della  messa,  Prefatio. 

PRKPAZJUNE  DDA,  e.  f,  dim.  di  PaBrAzioiri Pro- 
fationeella. 

rREFAZIUNU'.NA.  s.  f,  accr.  di  PairAziONi,  lunghis- 
sima prefazione. 

FREFEHE'NZAt.a.  f.  preferimento,  prelazione,  Prs/*a- 
mua. 

PREFERI  BILI,  agg.  da  preferirai,  che  può  pfeferirai. 
Preferibile, 

PREF.ERIMENTU.  8.  m.  il  preferire,  Preferimento, 

PREFERI  R!,  v.  au.  preporre,  mettere  avanti,  antepor- 
re, scegliere  una  persona,  o una  cosa  piuttosto,  ebe 
ao'sUra,  Preferire. 

PHEFERUTU,  sgg.  da  pRBrBittnt,  Preferito. 

l'HEFE'TTU.  s.  m.  preposto,  che  è sopra  gli  altri,  che 
tien  ragione,  o grado  di  dignità.  Prefetto. 

PREFHTIU  RA.  s.  f.  iiliiio.  giurisdizione,  e dignità  del 
prefetto.  P.refettura.  — 2.  Ed  anche  il  luogo,  dove 
esercita  sua  carica  un  prefetto. 

PRE'FICHl , 5.  f.  .plur.  donne  prezzolate  per  piagnere 
ai  fiiitersii,  ora  fuor  tTuso,  Piagnone.  Prefiche. 

; PREFiGGIRI,  V.  n.  deierrrìinarc.  statuire,  Prefiggere. 

— 2.  N.  pass,  metterai  nelTanimo,  porsi  in  capo,  Pre- 
figgerei. 

PREFI  SSE,  agg.  da  PasriGeiBl,  determinato,  fermato, 
aubillio,  Prefitto. 

PREGA'Hl,  verb.  att.' domandare  umilmenia  ad  alcuno 
quello  che  si  desidera  da  lui.  supplicare,  richiedere, 
raccomandarsi.  Pregare,  vedi  PRIGA'RI. 

PREGGIA'BILI,  agg.  da  Pbbgciari,  ebe  ai  può  pregia- 
re, che  merita  pregio,  degno  di  pregio  » Pregevole  , 
Pregiabile. 

PREGGIA'RI,  V.  att.  avere  io  pregio,  io  venerazione, 
Pffjliare.  ^ 2.  N.  pesa,  per  ventarsi , farsi  gtoria  , 
gloriarci.  Pregiarti. 

PHEGttlAT!  SSl.MU.  agg.  superi,  di  pBBGUiATd',  Pre- 

PKKGGIA'TU,  agg.  da  Pbbgoiabi.  Pregiato. 

PHEGGIU,  8.  m.  sliina,  c riputazione  in  ebe  si  tengoB 
le  Cose,  estimazione,  conto,  onore.  Predio.  — 2.  Detto 
di  persona,  quegli  che  promette  per  altrui,  obbligando 
sé  e il  suo  avrre,  .tfulievadoro. 

PUEGIUniCA'N  1-i,  agg.  che  pregiudirs.  Pregiudieante. 

PHEGIUDICVHI.  vedi  PRIGiUmCA’Hl. 

PREGIUDICATI  VU.  vedi  PRIGIUDIGATI'VU. 

PKEGIUDI  ZIU,  vedi  PHIGIl Ul’ZlU. 

PHEGNA’Ml,  vedi  GRA  VIDA,  vedi  iNCI'NTA. 

PRE  GU  , s.  m.  giubilo  , ■ullcgrezza  . Fetta.  — 2.  Per 
carezze,  o allegra,  lieta,  e grata  accoglienza.  Fetta. 

— 3.  E per  approvazione  festevole  dei  fatti  .-e  gra- 
dimento dei  doni-altrui,  Amoreculi  eareziMe. 

PRFGUSTA'Rl,  v.  all.  gustare  aranti,  assaggiare,  Pra- 

PREINTE'NNiBI,  v-  SU.  sapere  avanti,  auiivadero»  Jn- 
titapert. 

PREiNTi  SU  , agg.  da  PnBi!<TB>r!fiRi , Antisaputo.  ^ 
2.  Dello  di  porsonà,  informato  avariti.  Consapevole, 

PREI.NTONA  Ri.  v.  alt.  iotoonare  iuDsoli,  c suggerire 
il  tuono  agli  altri. 

PREiNTRODU'CiRl,  V.  all.  introdurre  iooeuti,  Prein- 
Crodwrre. 

PRELATI'ZIU,  agg.  di  prelato,  apparteneoie  a prelato. 
Prelatizio. 

PRELA’TU  , a.  m.  «he  ha  dignità  ecclesiastica  i come 
cardinale,  «vescovo,  abate,  c aim-,  Prelato. 

PRELATURA,  a.  f.  dignità  dei  prelati,  Prelatura,  — 
2.  Essiri  io  préìaiura,  aspirare,  o essere  avviate  per 
un  luminoso  posto  di  Prelatj). 

PRELAZIONI,  8.  f.  r esser  preferito.  Prelazione.-^ 
2.  Per  snperiorilà,  maggioranza,  Prelazione. 


DIgitized  by  Gouglu 


PRE 


» 673  € 


PRE 


PRELKGVTCì  s.  m.  T.  Icg.  liscio,  chi  on  tMUtore  de- 
stina con  preferenti,  e al  di  aopra  dal  resto  » a chi 
gli  agKrada. 

PHELhVA'Rl.  V.  alt.  nell  uso  è sinonimo  dì  PhBriatti, 
o di  l’RiviLBGiARi,  Vedi  qvesle  parole. 
paEl.ìBATl'SSlMU,  a^g.  superi,  di  Pau.iBaTU,  Prali- 
bfUiisimo, 

PRELIBa  TU,  agg.  eccellente,  squisito.  Prelibato. 
PHKI.IULNA’Kl,  s.  m.  prima  di>postziooa  delle  cose  at- 
tenenti  al  trattato  da  farsi,  Preltminara.  — 2.  in  forza 
di  agg.,  che  viene  innanzi.  In  primo  Iqogo  ec.  ■ 
PEELOUA'TG,  agg.  antccedeotementR  lodato.  Preloda* 
to.  2.  Per  prefalo  , aolccedeatemeoie  Dominato  , 
Prelodato. 

PRELtroilI,  B.  m.  principio,  proemio,  introduzione , 
Preludio.  — 2.  Nella  musica,  pezzo  di  sinfonia  d'in- 
troduzione ad  un  pezzo  di  musica.  Preludio» 
PRH.MATlìHA&lK  Nrt  , avv.  preventrvamente  , ionantl 
tempo.  Prematuramente. 

PREiMATU  RU  , agg.  maiuro  avanti  il  tempo,  a talora 
accelerato,  senza  citnsiderazìone,  , Prematuro. 
PRE.MhDlTA'HI,  V.  ati.  pensare,  avanti.  Premeditare. 
I’RE.MEDITaTaME'NTI  , avv.  con  premeditazione,  in 
modo  premeditato.  PremedUatamente, 
l'REMEUIT.WIlSSIMU»  agg.  superi,  di  RasaiBDiTATC  , 
Prem<rditatii«tmoi 

rBEMEDhTA TU.  agg.  da  Pbbmeditabi,  pensato  avan- 
ti, Premeditato.  — 2.  E in  sign.  att<  vale  , che  ha 
prima  pensalo.  Premeditato.- 
PREMEIJITAZIOM.  s.f.  il  preinedìlere.  Premeditazione. 
PREME  N’ ri,  agg.  che  preme,  Premente.' 
PRE.ME'TTlRl,  v.  alt.  mettere  innanzi,  anteporre,  Pre- 
luettere,  — 2.  Per  dire,  accennare,  disi-orrere,  osser- 
vare prima^  qua<>i  per  introduzione.  Premettere. 
PREMI  A'Rl,  v.  att.  guiderdonare,  rioiunerarc.  ristorare 
altrui  delle  sue  opere.  Premiare. 

PREMI  A TE,  agg.  da  I’rbiiiari.  Premiato. 
PHEUlATU'IU.  verb.  m.  che  premia,  Premiatore. 
PRE.MI AZIO’.Nl,  p.  f.  il  premiare,  Premiósione.  “ 
PREMINE  NZA,  s.  f.  quel  vantaggio  d'onoranza,  o d'al- 
tra cosa  simile,  che  ha  più  l imo,  che  l’altro  > Pre- 
fninenzd,  JUaggiorama,  Pcoellenea, 

PRE'MlKt,  V.  atl.  propriamente  sirignerf  una  cosa  tanto 
che  ne  esca  il  sugo  , o altra  materia  contenuta  io 
essa,  Premere,  5prain«re.— -2.  Feraiteaere,  importare, 
essere  a cuore.  Premere.  — 3.  .Neut.  lo  scappare  il  li- 
quore, 0 simili  dal  vaso  che  lo  contiene,  uscendo  per 
sottilissima  fessura.  Premerà.  — 4.  Per  sim.  al  dica 
del  colare  umore  morboso  da  parte  inrermi»  o squar- 
ciala del  corpo  ornano.  Stillare.  Seatitrire. 
PRE.Ml'SSA  , s,T.  T.  .logico,  e vale  ciò,  che  Si  pone 
nelle  prime  parti  dell  ergumeolo,  per  trarne  da  esse 
la  conclusione,  o pure  le  due  prime  pirti  di  un  Ar- 
gomento, Premetta. 

PREMl'SSL*,  «gg.  da  PrimbttidIi  Premetto. 

PRE  .MITU.  vedi  PI  SU  n.  li. 

PREMIU  . s.  ni.  mercede,  che  sì  dà  altrui  in -ricom- 
pensa dal  suo  bene  operare,  o in  contracambio  di  ser- 
vigi) fatti,  Guiderdone.  Premio.  — 2.  Per  Doro  vedi, 
premorie  nza.  8.  f.  morte  scesduta  svanii  quella  di 
altrui,  o avanti  a certo  tempo  ideato,  Premerienta. 
PREàlO'RTU,  agg. 'morto  innanzi,  Premerlo. 
PREMOZIO'.Nl . a.  f,  predetenninaiiooe»  preordinazio- 
ne. Prtmoiionei 

PREMLM'Rl,  V.  Alt.  munire  amiclpatamanla.  0 prevsa- 
tìvameole.  Premunire.  — 2*  pass,  munirsi  preveu- 
tivamente,  provveder>i  innaniì.  Premunirei. 
PREMUM'TC,  agg.  da  PbbjionÌbi,  Premunilo. 
PUKMU'hA,  a.  X gran  desiderio,  oura,  brama.  SDsklà 
di  fare,  dire,  o ottenere  qualche  cosa,  Premura. 
PREMURAR!,  v.  alt.  incalzare,  spignere,  solleeiure. 
Spronare,  Premere.  Tempestare. 

PREML'RA’TU,  agg.  da  PasMURASt,  •SpinCo,  SprondCo, 
Confetto. 


PREMURIRI.  t.  n.  morir#  innanzi»  Premorire 

PREMURL'SAMB'Ml , avv.  con  premura,  linmurota- 
mente. 

PREMURUSI^SIMAME’N'Tl,  avv.  sap«rl.  di  Psemorch 
9A1IRNTI.  Premurosiifiiviamenfa. 

PREMliUUSrsSlMU,  agg.  superi,  di  PaRaraesD,  Pre- 
murotistimo. 

PREMURU'SUi  sgg.  cb#  ha  prcmnra,  sollecito,  coraa- 
le,  Premuroio.  — *2.  DÌ  coss,  Vrgente. 

PRENAHRA'RI.  ▼.  alt.  narrare  avanti.  Prenarrare. 

PRENNIRI.  vedi  PIGGIIIA'RI. 

PRE  NtJ.  agg.  -gravido,  ed  è proprio  delle  femmine,  che 
hanno  il  parto  in  corpo.  Pregno.  — - 2.  Fig.  dicasi  dì 
qualunque  cosa.slrabocchevolmeoie  piena.  Pregno.  — 
3.  É pretta  ch’avi  a figghiari.  modo  prov.  che  dicesi 
di  cosa,  che  dovrà  irremissìbilmente  succedere  o be- 
ne. o msle.  È cosa  ineluttabile. 

PRENOMINA'Rl,  V.  stt.  dire,  0 oomloate  moti,  Pre- 
nominare. 

PRENOTA  R!,  T.  SU.  notare  aventi,  Prenotare. 

PRENOTVTU.  agg.  da  Prrnotari.  Prenotato. 

PRENOZIO  NI,  s.  r.  cognizione  precedente  un'altra,  con 
relazione  d‘ant«riore,  Prenozione. 

PRKNUN/.IA  RI.  vedi  PHBDI  RI. 

PHEOCCUPA'RI,  V.  all.  occupare  avanti;  Preoeeupare. 

PREOCCUPATI  SS1MU,  agg.  su{>erl.  di  Prboccipatu, 
Preoccupatissimo. 

PREOCCUPATU.  agg.  da  Prroccc.pari,  Preoccupato. 
— 2.  per  prevenuto  in  prò  di  alcuno  oslinalamcnle, 
vedi  PREVENU'TU  n.  3. 

PREOCCUPAZIONI,  sosl.  f.  precedente  Occupazione, 
Piroceupasione.  — 2.  Per  Prrvbnzioni  vedi  n.  3. 

PREOUDINA'Rl,  v.  alt.  predestinare,  ordinai  avanti, 

• Preorf/inare. 

PREORDINA'TU,  agg.  da  PaBOROtXARt,  Preordinalo. 

PREOKDINAZIU'NL.  s.  f.  il  preordinare,  predetiermi- 
oazione.  Preordìnazton#. 

PREPARAME'NTU.  8.  m.  il  preparare.  Preparamanlo. 

PREPARA’NTl  , agg.  che  prepara,  che  dispone  , che 
concorre  ec.,  Preparante. 

PREPARA  R!,  v.  atl.  apparecchiare,  reoder  le  cose  pth 
pronte  e potersi  mettere,  in  opera.  Preparare.  — 2.  T. 
del  medici  ec-,  e. ai  dicedei  rendere  alcnne  sostanze 
medicamentose  in  tale  stalo,  forma  ec.,  perchè  sìeoo 
alte  all' uso  degli  infermi;  del  collocare  gl’  inrenni 
Della  positura  più  opportuna  airesegulmcnto  di  una 
operazione  chirurgica;  e del  mettere  allo  scoperto,  vu- 
parare  ec.,una  parte  qualunque  del  cadavere  per  ser- 
vir alla  descrizione  della  medesima , Preparare.  — 
3.  N.  pass,  ateinger^ì.  Prepararti,  ’Appàreechiani, 

PREPARA'fTSSlUU,  sgg.  superi,  di  PRBrARATD.  Pro- 
paroltzzìmo. 

PREPARATmi,  vedi  PREPARAMENTO. 

PRKPARATrVU,  Sgg.  vedi  PREPARATORIO. 

PREPARATO  RIO*  sgg.  che  prepars»  atto  a preparare, 
Prtparalorio. 

PREPARATRTCl,.fcm.  di  PnarARATCRi,  Preparofn'oa. 

PREPARATO,  fgg.  da  Prrparari,  Preparalo. 

PRBPARATU'RÌ,  V.  m.  che  prepara.  Preparatore. 

PREPARAZIO'Nl,  s.  f.  preparamenie,  Praporasione.^ 
2.  Presso  i farroscisii,  la  confezione  dai  rimedii , e 
la  esecuzione  delle  ricette.  Prtparasione.—  3.  Presso 
gli  anatomici,  parte  del  corpo  umano,  o solmale  ren- 
dala atta  ad  esser  conservata,  per  oggetto  di  studio, 
e pel  progresso  della  scienza,  Preparatione. 

PREPOND£R.A’NTl.  agg.  che  prepondera  , Prepondo- 
tante.  . 

RHEPONDKRA'NZA , •.  f.  eccedeozt  del  peso,  nat*  e 
fig.,  Preponderanea. 

PRBPONDERA'RI,  V.  alt.  superare  dipeso,  PrepoMe- 
rare.  — 2.  Fig.  aver  più  forza,  prevalere,  Preponde- 
rare. 

PREPO'NIHI,  v.  au.  preferire,  aoieporre.  Preporre. 

PREPOS4TÌ'VD>  agg.  che  si  prepone,  Preposilioo. 
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PRCTCSmi,  »wll  PBOPO’SJTtJ.  iwnoo». 

PHEPOSITll'RA,  Tedè  PBOPOSITO'RA. 

PREPOSIZIO'M.  >■  t.  pariicella  indeclinabile  , e una 
delle  parli  dell'  «ratiune.  che  al  Ta  precedere  ad  un 
nome,  0 aifun  pronome  per  baaorae  le  idee,  Pnpo- 
ataiona. 

PRePOSTERO,  ags.  inopporluDo,  a roeeacio,  Pnpo- 
tttro, 

PREPOTE'STIi  *1*.  pu4  Pli>  <*««*'  superiore 
egli  altri  in  potere,  ad  oggi  si  usa  ordinariarueata  in 
mita  pane,  Pr*pct9n(é* 

PREPOTITNZA . s.  f.  ibmmo  potere , MloriUi  •omniig 
qualità  di  chi  è prepetemei  Prapofausa.  -—  3.  Per  rio* 
leou.  abuso  di  potere.  PnpQUnxa. 

PRCPU'ZÌDi  a.  m.  la  pelle»  cbe  ^uopre  la  pania,  o il 
glande  del  membro  virile  , scasa  aderirvi  in  ninna 
pane,  Prepasio. 

PREROGATI’VA,  s.  f.  prìvIlegio^eseniioDe,  o dote  per* 
ticolare,  ^ngativa. 

PBBSAGrRI.  V.  aiL  far  presagio,  dar  presagio,  Pn- 
•agirt, 

PRgSA'GlU.  So  m.  indovìnamenio  , segno  di  cosa  fu- 
tura, #*r«adpto,  Jopurto.  Prono*ti90.  • 

PRESA'GU  * iuduviitu,  < be  sa  il  futuro,  o se  lo 
imma^ioa.  e lo  preveder  Pntago. 

PRBSANTIFitATG,  agi».  T eccit-siaslico,  aggiunto  di 
Mcnlicio  nel  quale  si  offeriiconu.  a si  consumano  le 
sperie  ciicarisLicbe  i-oiiiiecraic  la  vigilia;  e per  i launì 
ha  iiiogu  nei  venerili  saiilu,  e cbiaiiiasi  Messa  dei  pre- 
taniifìiiali,  fVeiuntt/leuto. 

PBESBilA.  8.  m.  e f.  cbi  vede  le  vicine  cosa  ronfuM- 
meme.  e disiimarnenie  le  lunlane.  Preiàtto.  Preièita. 

PRESBrfERA'LI.  agg,  di  prete,  speitanie  al  presbite- 
raio.  PrttbiUrtile.  - 

PRESBITEHA  TU.  i.  m.  uno  degli  ordini  sacri,  per  cui 
si  toiiletisee  il  aecerdotin*  Pnubiteralo. 

PRESBITE  aiU.  Sb  m lassemblea  dell  ordine  dei  prèti 
coi  ^eniorl  laici  ó per  l’esercuio  della  disciptina  della 

' Chiesa,  e dei  cwo.  Pmbilerio.  3.  Eer  il  luopto  della 
Chitsv  destinalo  per  i preti,  o loro  eomune  casa»  Pra- 
sbilario. 

PRESBUTERU,  igg.  sacerdote.  Prato.  ^ 

PRESBITI’SIMU  , s.  m.  sialo,  e qualità  di  cbi  i pra 
shiie.  PrfbiliMmo,  Pre^iopia. 

PRK’SBITU.  ve«li  PRE'SBirA. 

PRE'SCI^.  s.  f.  frena.  Preicif». 

PBES<:1EMI.  agg>  che  ha  nutisia  del  folnro.  Preteiitxtt. 

PRESCIE  NZA,  »i  f.  Dotitia  del  fuioro.  Prtteùnia. 

3.  Per  rugiiitione  certa,  ed  infallibile  dello  avveni- 
re, propria  del  solo  Dio  Pfeacìensa. 

PRESOINNIRl.  V.  alt.  fare  eccetitfaiione»  Pratemdera. 

PKESCI  TU-  agg.  dannato,  P^*eiio. 

PRESCHITTUBIU.  «gg-  T.  dei  leg.  che  Soggiace  a pre- 
acrixione.  PrtttttliibiU,  , * 

PRESCHI  TTU.  agg.  da  PitacaiTftt.  statuito,  stabilito, 
ordinato,  Prescrirro.  2.  Per  limitato.  PrOfcrillo.  ^ 
3.  Per  jnvei'uhialo,  PrtxtriUo. 

PR€SCKI'VIR|.  t.  n.- acquistar  dominio  per  prescrliio- 
Ite»  Praacrioora.  3.  Per  limUaro.  e rinchiudore  in 
on  reno  termine,  autnire.  ordinare,  ttabilire  . Pra- 
icri9$n,  4'omanJm.  ^ 3.  Per  ordinurocho  fa  il  me- 
dico le  medicine  el  malato.  Prescriverò- 

PRESCRIZIO'M,  s.  f.  ropione  èci|ui»tato  pea  trisroreo 
di  tempo,  e coll  uso,  Prascriiiona.  — 3.  Per  ordini- 
alone  di  medico,  Praxertiioua.  ' , 

PRKSE'DIR!.  V.  n.  aver  maggloranie,  jntorhà.  gover- 
no, o presidenaa.  Pftttdtn,  Pretitifxr*. 

PBESEOU’TU,  agg.  dell'uso,  detto  di  radunante,  a coi 
telano  presede,  Praaaduto. 

PRESENTA’NBU  , agg,  ebe  opere  di  presente  eabiio , 
Prtìentaneo. 

PRESENTAR!,  v.  iti.  porgere,  dare,  esHiire,  Pmait- 
lara.-~  3.  Condurre  alla  preseuaa,  consegnare , Tas- 
segnare , Pratanfsre,  t 3.  Per  far  donativo  di  cose 
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mobili,  br  presente,  regalare,  Preaanlora-  — 4.  N. 
pass,  condursi  alla  presenta,  rhppresenlarsi.  compari- 
rei Praacfllorat.  E per  dirsi  iu  mano , Preaeitlorsi. 

— 5.  Presentiri  rermi,  Tecm.  dei  inilit.,  onore  che 
rende  il  eoldaio,  portando  il  fucile  innanti  a se  col 
calcio  infuori  , e la  cartella  alla  diritta  , sostenen- 
dola con  ta  deatra  mgno  airinipugnatura  del  calcio,  e 
coir  aliraal  di  sopra  della  ctrivlla.  Pnstutar  l arme, 

— 6.  lo  met.  cedere,  ritrarsi,  depurre  in  maii. d’al- 
tri sua  possa  , Mimantrti . Ristoro.  — 7.  Presenta- 
riei  a la  lempia.  ai  dire  delio  andare  la  prima  volta 
le  puerpere  in  Chiesa  d«>po  il  parto,  per  ri<ev4*re  ta  be- 
nedixioiif  dal  aactrdoie,  ed  offerire  a Dio  il  suo  por- 
tato, RNlrara  in  tonfo.  — 8.  E l'alto  del  benedire, 
ed  offerirò,  dhe  fa  il  sacerdote,  ebiamasi  JloUere  In 
tonfo. 

PRESENTATA,  vedi  PRESENTAZIONI. 

PRESENTA  TU.  agg.  da  PaistNTABi,  esibito,  dato,  of- 
ferto. Pretenlala.  ^ 2.  Per  dato  in  mano.  Pretenltflo. 

PRESENTAZIONI,  s.  f.  il  presentare.  Proaantasiona. 

2.  Per.  la  festa  dello  Madonna  , che  si  celebra  a 
21  di  novembre.  Preeentaxntne  detta  5.  Vergine. 

PRESENTI,  aggu  che  è al  coaptUo,  o davaute  , o che 
é nello  tlesto  tempo,  nel  quale  sì  parla  . Protenlo. 

— 3.  Vale  anche  quel  tempo  del  quolosi  porla»  Pre» 
unte.  — 3.  Per  quello  di  che  si  trotta.  Preunte.  — 
4.  a' lu  presenti,  avv,  preseuiemente  . Ui  pruentx, 

— 5.  T.  gramm.  il  primo  dei  tre  tempi  semplid  in 
che  ai  dividono  i modi  dei  verbi,  ad  io  questo  aigài- 
ficaio  SI  uso  a modo  di  nome,  Temp»  preeente. 

PRCSKNTEME'MT,  avv.  in  questo  pouto,  adesso,  ora, 
di  presente.  Pretenlewunte. 

PRESENTIME'NTU.  s.  m.  Il  presentire,  Pretanlrmenla, 

presenti  RI.  V.  att.  aver  alcuna  ooiisia  , sentore,  o 
prevedere  per  indìiio  alcuna  cosa  avanti,  ebe  aegag. 
Antivedere,  Pretanlirc. 

PRESE’NZA.  s.  f IVsser  presente.  Prttenxa.  — - 3.  Per 
aspetto  , apparmxo  , PreuuMa,  ■ 3.  Presenza  rctiù 
T.  teol.  dkesi  di  Gesù  Cristo  che  è presente  nella 
Eueoristìo  . Pretenxa  reate,  — 4.  Di  presenza  , vaia 
personalmente,  tn  penona, 

PRESENZIAGLI,  azs-  che  è in  presenza.  Pr«Mfisia/e. 

PRESBNZIALMB'NTI.  avv.  presentemente,  alla  pr^n- 
IV,  di  presenza,  in  prcseoca,  Preuniiatnente. 

PRESERVA,  vedi  PRbSEHVATrvU. 

PHBbEKVA’RI.  v.  alt.  difendere,  conservare,  goardàrt 

. do  mole  imminente,  o possibile.  Prese  re  ore. 

PRESERVATI  VU.  a.  m.  vedi  VRaCA'LI.  ~ 3.  Ferri- 
medio  che  preserva,  Prtservafiuo. 

PRSSERVATTVU.  ORg.  che  preserva,  Preaerualieo. 

PHESERVATHI  Cl,  fein.  di  PatsgSTATVu  , Prturva» 
tric». 

PRESKRVA'TU.  Igg.  da  PnisnvAni,  Pnnrvnta. 

PRESBHVaTURL  s.  m.  che  preserva,  Preeervatore. 

PRESERVAZIONI,  S.  f.  il  preservire,  Preeervaxiont. 

PRESIDE  NTI,  s.  m.. colui  che  presiede  che  è U capo 
di  un  adunanza,  di  otiGaccaderaia  ee.,  Preùdentx. 

PRESlDrNZA,  aost.  f.  maggioranza,  autoriià.  Preti» 
denta. 

PRESIDI,  a.  m.  coloi  che  ba  cerla  carica  di  presiede- 
re, Pretide. 

PRESIDIA  RI,  V.  atl.  T.  dei  milit.  gnernire  di  presidio 
ana  piazza,  nna  città, -Prahdùrro. 

PRBSIDIA'RIU  , agg.  Di,  da  presidio,  Prtsidiorio, 

3.  S-  m.  nome  ebe  al  dà  tra  noi  al  servi  di  pena,  deri- 
valo dal  dimorare  per  ordinario  nei  luoghi  presidiati. 

PRESIDIA'TU,  agg.  da  PuisiMoai,  guerniio  di  presi- 
dio. Praridiofo. 

PRESIDINTfSSA.  a.  f.  che  presiede,  o pare  moglie  del 
presidente.  Prsaidloitlasio. 

PRESI  DIU,  s.  m.  guernigione.  Presidio.  — 2.  Per  la 
soldatesco  stsbilUa  lii  un  tango  per  difenderlo,  Pra- 
lidio. 

PRESSA'.NTI,  agg-  che  preasà,  cha  ÌocaUà>  Proiaonfa. 
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PRBSSANTI'SSIMC»  «gK*  tuperl.  di  Phissatiii»  l^remo- 
roftissimoì  Pr€i$anti»*imo. 

PKESSAPPO’CU.  tfv.  quasi.  • un  dipresso*  poco  me 
no.  •ihnrirca,  • un  bel  circe,  Pmiappoco.  v 
PRESSA'Rl,  V.  su.  ihcaliere,  e iìg.  iosure»  imporlu* 
nere,  sollecitare,  Pretian. 

PRESSATI!,  agg.  da  Phsss4R|  , iocaìiato  , o fig*  im- 
porliinato.  aolleciiatoC  cosireilo,  Prtitato, 

PRESSIONI,  s.  r.  il  premere,  P^uione» 
prestame  NTI,  vedi  PRE  STI).  • ' 
PRESTMilA'RI , T.  alt.  ir>gaanare  eoo  falee  apperenxe 
la  vista  altrui,  Prutiyion. 

PRESTIGIATU’RI.  e PRESTUÌIATRI  CI,  T.m.  e f.  colui, 
o colei  che  usa  prestigli,  Pmtiyiatont  Prtttigiatric9. 
PRESTI  GIU.  s.  tn.  il  preetigiare.  ingaono  coiTfalte  ap- 
parenze. fascino,  incanto,  Pret(t<^io. 

PRESTIGIU'SU,  fallo  con  prestigio,  ingannevole,  Praali-. 
$io$o. 

PHESTl’SSIMU,  avr* superi,  dì  PassTU,  velofemenle,  con 
prestezsa  , subito , prunlaroenie  . PrtUiitimamente. 
PRESTI),  avv.  subito,  tosto,  sulMiam/nle,  presiamen- 
le.  Prato,  incontantnti,  ~ 2.  Per  fra  poco,  fra 
breve.  Prt$to  - 3,  Pre<>lu  presta,  vedi  PRESTl  SSI* 
MI).  — 4.  Cchiù  prestu,  con  alquanto  più  di  celerilà 
relativa.  — 5.  Presiu,  e liniu,  modo  d incitare  alcuno 
a far  tosto,  poco  curando  la  perreziuoe. 
PRESGMl'BILl,  agg.  che  può  presufDerai , congbieUo* 
rarsi,  presupporsi.  Pr9$umibiU. 

PRESU'MIRI , V.  all.  pretendere  oltre  al  eonveDevole, 
Presumere.  — 2.  Per  prometterei  da  ae  stesso,  con- 
fìdare  temerariamente,  aver  ardimento.  Presumere.  — 
3.  Per  far  conghieitura,  immaginare,  presupporre,  Prt- 
sumere,  /mmoginare. 

PRESUNTIVAME'NTI,  ivv-  lo  modo  presaoilvo,  Prt- 
suntioamente. 

PRESUNTI ATT.  agg.  atto  a preauozione,  che  può  eseert 
presumo,  Prtiuntivo, 

PRESU  NTI),  agg.  eba  si  presume,  presoppoato.  Pre- 
sunto, 

PRESUNTUUSAME’NTl,  ave.  c(Mi  prcsuoiìone,  Prasim- 
luosamenle. 

PRESUMCl  SE  DDU.  agg.  dim-  di  Prrsuittcoso  , a^ 
rogantuccio.  Preewnltiojalfo,  Presuniueselfo. 
PRESUNTUGSI  SSIMU.  agg.  aupeil.  di  PaRSUNXOfrau  , 
Pre$uniuotii$imo. 

PRESUNTUU'SU,  agg.  che  presame,  arrogante,  di  sfba- 
ciato  ardire,  uacoiato,  imprudente,  iodracreu»,  Pra- 
fwntuoiu. 

PRESUNZIO  NI,  8.  f,  il  presumere,  arrogansa,  Prtsun- 
jione.  2.  Per  vana  opinione  di  chi  si  reputa  al  di 
sopra  degli  altri,  eccessiva  stima  di  ae.  baldanza,  pre- 
tensione Irmerarii,  Tracotansa.  — 3.  i anche  Ter- 
Dioe  legale,  e vale  conghieitura.  che  al  usa  per  pro- 
vare la  nostra  inieosìone  in  giudizio  , PrttunMtpm, 
— 4.  Per  giudizio;  opinione  foudata  aopra  appara'oM 
e sopra  indizii,  Prasuruiona. 
l'RESUPrONlRt,  V.  alt.  supporre,  metteia , o fermar 
checchessia  per  vero,  Prasupporra. 
PRESIIPPUSIZIO'M,  8.  f.  il  presupporre,  Prazuppoas- 
sione. 

PRESUPPO'STU , 8.  m.  41  presupporre,  Prasuppoalo  , 
Prezttpposito. 

PUESUFFOSTU,  agg.  da  FaisupaoNiai , Preiuppcffo. 
PRETENDB'NTI,  agg.' che  pretaiide,  Pralandanta. 
PRETENDE'NZA.  8.  f.  pretensione,  Pralandanaa. 
PREIE  NMRl,  V.  all.  credere  o tener  di  avere  ragione 
su  checchessia  . e chiederlo  ; volere  ever  ragione  dì 
fare  o di  conseguire  alcuna  cosa , aver  pretensione  , 
stimare- di  aver  dritto  a on  posto,  a una  dignità,  Pra- 
tanJera.  2.  Per  sempiiceipoaie  aspirare  ad  una  co- 
sa, Pralrndrre.  — 3-  Per  soatenere  affermaiiviOienle, 
esser  persuii>u  che  . . , Prfittndert. 

FRETENSIO’M,  s f.  ragione  che  altri  ha,  o erède  di 
«vere  «opra  alcuna  iosa,  u di  operare,  o di  «steuersi 


di  opererà  elciioe  cosa/  eredenii  di  dover  avere , di 
dorer  conseguire , Pnlaiufoite.  — 3.  Usasi  eiiasdlo 
per  alterigia,  baUlaasa,  superiorità,  e sins. 

PRETRNSU  RI,  sgg.  colui  che  aspira,  che  pretende,  cbt 
desidera  ottenere  alcuna  cosa.  Pralrnavrr. 

PRETEUJ  RI.  Vt  n.  loancar  dVffetlu,  lasdire,  ProterJ- 
re.  ^3.  Alt.  pretermetterà,  lasciare  indietro,  non  adem- 
pire una  cosa,  Prettn'rt. 

PRETERITO,  s.  m.  quel  che  è passalo»  Preterito.  ^ 

2.  T.  dei  gramm.  il  passato,  ciò  che  esprime  il  tempo 

r>assato,  Pretèrito.  la  mudo  basso,  dicesi  anche 
a parte  deretsoa  del  corpo  umano,  il  culo,  Pratariio. 
PRETERUIU'M.  e.  f.  T.  reti.  Uggra  reUorica,  con  la 
quale  ai  mostra. di  passar  sotto  sileuiio  ciò,  che  ef- 
fettivameo^  ai  dice;  Praleristona. 
PKETEHNaTIìRA'LI.  agg.  che  è fuori  del  neinrele,  aldi 
la  ddrordine  di  natura.  PreterfUiiuraU. 
PRETEKU'TU,  agg.  da  Pubtbribi,  lasciato  indietro,  pre- 
termesso. non  adempito,  PmltrUo. 

PBETESTy.  a.  m.  ragione  . siasi  vere  eid  apparente  t 
colla  quale  ai  operi  checchessìa  o jsi  aonesii  lopert- 
to..  i’raltalo,  Kefo,  Co/ora. 

PRETI,  s.  m.  quegli,  che  è promosao  aì  presbiterato, 
Prete.  — 3.  Per  aacerdoie  secolare,  a disfiozione  di 
regolare.  Prete.  — 3.'  Pisci  preti , ovvero  Pisci  par- 
rinu,  T.  d'iciiol.  Utu.voscows  £.,  pescetiioodi  mare 
con  la  testa  tonda  quasi  come  il  gbiotio{  me  è più 
grosso.  Pesce  prete. 

‘PRETI'NU,  s.  m.  dim.  e veax.  di  Pernii  r prole  sol- 
lilino,  e attilUtuzzo.  Preiiiw.  ' 

PRETl’SA.  8.  r.  vedi  PRETENSIO  NI. 

PRETTSIMU,  8.  m.  stato  e coodisione  di  prete , Pre- 
tismo.  - 3.  Nome  collettivo  * Tnoltiiadiife  di  preti  » 
chrrìcberia.  Cirro,  Pretoria. 

PRETI  SU.  agg.  di  Pbbtbn.nibi,  Arelaier— 3.  Per  la- 
nuto. credulo,  supposto,  Preteso. 

PRETORIA'NU,  agg.  da  pretore.  Pretorio,  PretohaU» 
FRETORIU,  agg.  vedi  PRrrORlA'NU. 

PRKTO  HIU.  s.  m.  luogo  in  Roma,  e nelte  eitlà  della 
provincie  rumene,  dove  riaiedoeva  il  pretore  • render 
ragione,  Pretorfo.  — 3.  E par  la  genie,  che  è oel  Pre- 
torio, Tutto  ii  pretorio. 

PRETORUZZIU,  vedi  PRETORIA'NU. 

PRE'TTU.  agg.  puro,  schietto,  non  naisebieio,  e ai  dica 
di  molle  cose,  nel  Bg. , me  più  propriomeoie  , del 
vino  non  inaacquaia*  Pretto. 

PRETU'M,  vedi  .PARRINU  NI. 

PHETU'RA»  s.  f.  atUio,  e giorbdiztooe  dH  prétore, 
Praluro. 

PRETO  RI,  a.  m.  liioledi  magistralo  presso  i Romani 
che  rendeva  ragroue.  Pretore.  ~~  3.  la  Palermo,  vale 
il  capo  del  Senato,  presso  il  volgo  Pibitubi,  PraCo- 
re.  — 3.  Nub  è pri  szu  piriturl,  dìcesi  nel  linguag- 
gio dalle  plebe,  di  cosa,  che  sembra  pigliare  indu- 
gio eisai , e su  pure  dovesse  aver  luogo  , ttovrebbe 
averlo  molle  tardi,  AUe  colende  greche. 

*PRE'U1.A.  s.  f.  ingraticolato  di  pali,  stecconi,  o d’eW- 
tro  e foggio  di  paleo,  aopra  il  quale  ai  maadeuo  le 
vii».  0 altra  piaivia.  Pergola.  ^ *3.  Mammalucca  di 
preula  , per  aia.  si  dice  i uno  suipido  » iosemato 
colpevolmaaie,  eba  aa,  e non  vuole  vperere,  Faie^ 
toeeione. 

PREVALENZA,  6.  f.  il  prevalere,  Prevaleata* 
PREVALl'Rl*  V-  o.  esser  di  più  valore,  eccedere,. vin- 
cere nelle  gare  , Prevalete.  — 3.  N,  pass,  vale  «p- 
profiitarsi,  giovarsi,  trar  vantaggia,  Pravo^rn- 
PRSTARIGAME’NTU.  s.  m.  il  prevaricare,  irasgredi- 
mento,  Preoarieomenfa. 

PREVARICA’NTI,  egg.  che  prevarìce.  PrevorleanCe. 
PREVARICA’RI,  Vk  n.'lraagredire.  uscir  dei  preeeiU, 
e dei  comandemenii,  PrcvarHcore.' 

PREVAJUGA'tU,  egg.  de  Pbbvabicabi  , Prevorsoafo. 
FREVARICATU'AI,  verb.  m.  che  prcverice,  treegreo- 
«ore>  Prevorsealpre,  E nel  fem,  PneariotUrtee- 
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PBCtARIGAZtO'Rfr  ••  f.  il  prersrictre,  IrMfTtsftione» 
Prtnùrittniont. 

PREVI-MENTlt  tgs.  cbe  fr(vien«,  PnvtnitnH. 

PREVEM  RI,  V.  all  * e neul  renir»  avanli.  «niicipafe. 
f«re  'iiiMBxi  di  no  alito,  i*>franire.  ^ 2.  Ptr  avverti- 
rf,  avvÌMre,  Far  conwpetoU. 

PBKVEMIVAMEMl.  aw.  io  modo  prcvenlUo,  inoaoti 
irmpo,  Prtv€nfiv<ment4, 

PREVENTrvU,  ag§.  aito  a pietaoirv,  Pm>«Alivo. 

FR£VEMJ‘TU,  agg.  da  PosTKfuoi,  Fig. 

gontie  per  aapcibia,  altero.  Tronfio»  $.  Per  chi  ba 
spiegalo  protetione  per  aleooO  a drìttor»  o a torio.^ 
4.  K per  cbi  ha  rtccvuie  delle  potonù  raccomanda' 
aioni  per  favorire  alcuno. 

PBEVENZIO  RI,  s.  f.  il  prevenire,  aniicipaiionr,  Pr$- 
ventrofit.  — 2.  Per  amniunixlona  antiripaia,  Prono-. 
msioeie.  ^ *S.  Per  favore  bene,  o male  spiegàio  per 
persona  predilelta,  /^repon  doro  uso. 

PREVIDE'RZA.  s.  T.  atilivedimeoto.  precogniiione,  pre- 
seienxa,  Ffotrvdenso. 

PREVIDIME’RTf),  s.  ra#  il  prevedere»  JVetisvotie,  Pro- 
9odimonto» 

PHEVlDI'RI»  V.  all.  anltvedere»  vedere  avanlì,  Preve- 
dere. 

PREVIDU'TG»  egg.  da  Pubvidibi,  Fretnilo,  Provodotio. 

PREVlSlO'M  » a.  f.  l’antivedere»  il  prevedere»  Provi- 
afone. 

PBEVI'STC,  agg.  da  Pbbtioibi.  vedi  PREVIDU'TU. 
pREvrsu,  vedi  previdi; TU. 

PBE'Vll),  Sfg. -precedente,  che  va  ìnnanii,  ProKio, 

PR£Z2A*BIU.  agg.  vedi  PRIZZAfiJLI. 

PREZZARI»  vedi  PBIZZARf.  — 2.  Per  apprexiare  » 
E^MSsore. 

PBEZZIUSAME*RTI»  avv.  riccamente»  splendidamente, 
Prarioaomenfv.  — 2.  Vale  anche  talora  in  maniera 
pregiàbile,  Prooiooomonto, 

PREZZItSITA'»  s.  L>  gran. pregio  , valor  grande  » che 
rende  nne  cosB.pretioae,  Preitoeild. - 

PREZZ1U61  SSmu»  agg.  stipeti»  di  Passiicso»  Presio- 

siaiiiiio. 

PBEZZIU’SD  , agg.  di  gran  pregio,  -di  gran  valore»  di 
grande  eiima,  Pràtioao,*  Prafte/o,  Cot}o, 

PBE’ZZU,  s.  m.  vaiola  » quello  che  vale  » -e  et  pregia 
Bienne  cose,  velores  costo.  Presto.  — % Per  pregio, 
slims,  cstimstione.  Prtxto.  — 3.  Per  mercede»,  o gua- 
dsgno,  Prtito,—  4.  Cliitnu  prexiu.  dieesi  nel  com- 
prare e vendete»  Il  fermeie..e  slablUre  quel,  che  io 
e/Tatli  le  cosa  diee  vendersi.  — 6.  Kuo ‘aviri,  presso 
na  cosa,  vale  essere  iocsiimabile»  incomparabilmente 
sopcrtore  di  pregio.  — t.  Presso  auto,  dolci,  basso» 
vili  ec.»  distingue  le  gradetione  dei  pressi  relativa- 
mente  ai  luoghi»  ai  tempi»  e ad  altre  circosianse. 

PRl  * premiiione  locale  • cìie  si  adatta  eoi  verbi  di 
molo,  Per.  — 2.  Inveea  di  In,  Por.  — 3.  Invece  di 
per  cagione,  per  amore»  Hi  groiia»  a richiesta,  Per. 
— 4.  Invece  di  in  favore  di . . . Per.  E.  Invece  di 
mediante,  per  messo.  Por.  — 4.  Vaia  ulerà,  invece» 
Jn  cambio»  Por.  — 7.  Dirkouole  tempo,  vale  dentro 
etto  spasio  . quanto  dora  , Por.  8.  Talora  è noli 
di  diaiHbosiofie.  Por.  — 0.  Prepoata  all'  inbniio  col 
verbo  Essisi  gli  dà  quella  forss  e quel  sigoiCcsto» 
ebe  ba  il  participio  futuro  dei  latini»  Ptr.—  IO.  Pre- 
posta aH',b)fiitlto  coi  verbi  slaré»  essere  ec.,  vale  cor; 
cer  risico,  portar  pericolo»  tsaere  io  procinto  di  fa* 
re,  0 di  farsi  aleiioa  cesa,  mancar  poco,  ebe  ella  non 
segna,  Por,  — 11.  Aggiunta  ai  nomi  sostantivi  ac- 
cenna una  parlicolar  eonsiderasiona,  Per.  — 12.  Vale 
anche  verso.  Per.  13.  Talora  serve  s pregare»  Per. 

14>  Tniora  serve  • giurare.  Per.  — 15.  Sigoi6ce 
ancora  Quau.  Como,  Lassar}  ad.  uno  nr*  incortig^bt* 
li,  Lassar!  ad  ooa  pri  morto  ec.,  vale  ricoserdi  vo- 
lerlo ietmire , o persuadere  ec. , tamhussar  uno  , o 
ferirlo  grevemente.  —16.  Prì»  Invece  di  circe^par- 
landa  di  tempo  » cqme  Pri  nautr’  anno,  i)a  gai  ad 


un  anno.  — 17.  pri  In  passato  , Prf  V gwintri,  Pri 
ora,  Pri  allura,  Pri  caso»  Pri  accidenti  ec.,  tono  tulli 
modi,  che  non  si  scostano  dalla  lingua  del  coolioeoie 

. d’Italia,  a agevolmente  iir quella  si  poesoo  voltare.- 

— 18.  Pri  siti  tnnmenlu*  vale  sanse  considerare  il 
fntnrO,  Pfr  ora,  pTeaenfemanla.  — Ig.  Pri  jucari , 

. posto  avv.  vale  Kbrrxevoimvnie,  Per  beffa.  Por  ehiae- 
ehioro.  20.  pri  mponssi.  vale  slmivlaiamenie.  Piu- 
tomctile,  - 21.  Jornn  pri  iornu.  Sira  pri^sira,  MotU 
pri  nuui,  Simana  pri  fimana.  Misi  pri  misi  » Anno 
pri  anno,  s’ iniende  in  ciascuno  di  quei  tempi  pe- 
riodicamenie,  fermaminie.  — 22.  Pri  lu  cebiù.  vale 
spessissimo,  Per  le  più  volto,  Porlo  più.  — 23-  Pri 
vile  mia,  specie  di  giuramento.  Ptr  lo  ben  di  me. 
Por  Ut  mia  vita.  — 24.  I^ri  longu.  Prì  chjailu,  Pri 
treversu.  vilguno  per  lo  verso  della  Uinghrxxa  della 
cosa,- f'rr  lungo.  Per  lo  verso  della  larghexxa,  /*er 
lato.  E pel  rontrarifl  del  lungo,  e del  lato.  AoOhian-. 
CIO,  Per  ùgKembo.  — 35.  Pri  mia,  Pri-  lia.  Pri  iddu» 
vagliono  (luanto  o me.  (luonlo  a to,  Quanto  a te, 
Quanto  a M,Perec.^1Q.  Pri  nenii.  vale  senza  colpa» 
senza  molilo,  senza  regione  ec.,  o pare  a poeo  pirno. 

— 27.  A tamil  pri  omo  vale  proponionatamente,  se- 
condo ifrp%iic,  che  tocca  conveoevoimentc  a ciascuno» 
Porrata-,  Por  tetta.  Per  uomo.— 28.  Pri  jonia,  posto 
avv.  usato  ironicafnente,  vale  per  di  più.  per  giunta, 
Per  ristoro.  — 29.  Tanto  pri  lanui,  modo  dì.  dire  osato 

' da  ehi  cede»  sì  contenta.  dcpi>nt  un  pensiero,  non  vuol 
tenzonare,  e sì  unìrorma  o di  buon  grado,  o anche 
eootro  voglie,  per  far  pre«to.  — 30.  Perso  pri  persa 
nego  msjorem,  parole  di  chi  ai  appiglia  a una  difest 
ditbbia;  anti  cortamenre  fallace,  nella  impossibilità 
di  vHriiie  ragioni.  — 31.  Moriu  pri  mortu  usasi  ■ 
dinotare  lo  azzardarsi  di  un  rimedio  violento  a chi 
altronde  sia  disperato  daH'arle  in  via  ordinaria.  — 
32.  Trivulii  pri  ttivulu  mi  legno  a me  marilu,  che 
è nn  diavulu  , modo  prov.  di  persona  , che  in  una 
perigliosa  inrertezu  . abbraccia  il  minor  male , ca 
tal  le  sembra.  — 33.  Santo  pri  l'arma,  interiezione 
di  chi  ìmparìentisee  , c minaccia.  — 34.  Terno  tri 
pri  trf,  T.  dei  lotto,  vale  indovinato  perreiiarDeoie, 
cioè  tre  numeri  gtoocati,  e tre  sortili,  lo  cho  non  si 
dice,  quando  i giuoeaii  sono  stati  più  di  tre.  sebbene 
siesi  gosdagnaio  un  terno  tra  molti  numeri.  Ironica* 
niente  Ternu  tri  pri  tri.  aìgiiftica  infortunio,  travev- 
sis,  Crollo,  Disootro,  -Jafluro.  — 35»  Vola  pri  vota» 
è lo  sieaBo  cbe  ogni  volta»  qualunque  fiata  ec.,  5em- 
prt. 

nUANNE^DDU,  agg*  vanaglorioso,  leggieri»  borioso» 
Kanirello. 

PRIANNO'LU,  vedi  PRIANNE'DDU, 

PRIAprSlMU»  8.  m soru  di  malsilia»  Priajziame. 

PRIA  RI.  vedi  PRIGARl. 

PRIBI  RU,  sorta  d'esclamazione,  da  chi  si  sovviene  di 
cosa  importante  dimenticete.  Por  verità. 

PRtCA'CUU»  vedi  PROCA.CCIt]* 

PRICCA'SU,  vedi  A CA'SU. 

PRICCHT*  vedi  PIRCUP. 

TRICCDl'ni’TiNI»  a.  f.  beasi  avarisia,  apiloreeria,  Tir- 
cAiaria. 

‘PRl  CCmU*  agg.  assai  spilorcio,  squartapicciuli,  scor- 
iicapidocchi»  rircAto. 

*PRICCU1U'.  0 PIRCUIUT.  avv.  esagerativo.  Per  piè... 

PRICCO'NTRA»  agg.  titolo  di  persona  destinala  a so- 
pravegliare  ed  impognart»  ove  occorra,  l'operare  al* 
uni»  Controfiort.  , 

PRICCO'NTBA,  prepos.  vedi  CO'NTRA. 

PRICI'NTU,  vedi  PROCINTO. 

PRIC1P1Ta*NZA,  a.  f.  precipiumento.  Precipitarla. 

PBECIPITA’RI,  T.  SU.  gettare  ona  cosa  con  foria  » e 
toviuoaamenie  da  alto  iq  basso.  Precipitare.— 2.  Io 
senso  neutro  cader  giù  .rovinosamente.  Precipitare, 
vale  pare  Guostont.  — 3L  Pricipiuri  na.  cosi  , per 
mel.  vale  farla  frettolosamente,  e male»  Prooipitart 
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aleufi4  <014  . Guaitarla.  — . 4.  N.  pass  figor.  ?tle 
andare  in  contio  a clieccrlir^aia  con  p«ra  conaidera» 
cionei  Prtcipttarti.  ^ S.  Prìripiiari.  è Termine  pro- 

firio  e partkoUre  dei  rbimiei»  ed  è l'aiidare  al  fondo 
t materie  già  dÌMolute  in  alcuni  liquori  , quando 
altri  vi  ai  ne  oieecolano  di  coutiaria  cantra,  Frroi* 
piforr. 

ntECIPlTATAME'NTl . avv.  con  fnodo  precipitoso,  fu* 
rioaamenic,  iiirmisideraunienie.  Precipriataminie. 
PUICIPITA'TU.  a.  m.  c^sa  precipitata,  i^rrcipitofo.-^ 
2.  Più  comiioemeiile  è un  ossido  dì  mercurio  rosso. 
^reci>il«(o. 

PRICIPITA  TU,  agg.  da  Pricipitam  , PrteipitatQ,  — 
2.  Per  fatto  senta  considerazione  , Pneipitato»  — 
3.  Per  andato  in  ruina,  Pncipitalo,  Jldfeonciu. 
PRICIIMTAZIO  NI,  a.  f.  il  precipitare.  l>ecipilosiona. 
— 2.  Yale  anrtie  soverchia  fretta  e imprudenza  nel* 
1 operare.  Preeipifosione. 

PRIUlPITUSAMt  M I,  avverb.  abbindonaiameole,  eoo 
modo  preciplioio,  Preeipitotanttule. 
PR]CIPm;:>lddlMA.Mb‘Ml  , avv.  superi,  di  PalciPl- 
TtsAZiBXTi.  Prteipiio$i$^imamenl*. 
rRIClPITUSrSdlMi;.  skr.  «upeil.  di  PniciPiTrsD,  Pr$ 
eipit<ni$$imo.  — 2.  Detto  di  luogo,  vale  ripitlo.  SCO- 
areso,  Pneipift',  /*reciptiruo/e.  ^ 3.  Fig.  per  iiicon* 
•ideraio,  e senza  ritegno,  /'rec<p»lo<o.  — 4.  Per  ce- 
lere, veloce,  ebe  ha  gran  furia,  i^rec(pt(epufa. 
PRICIPITU'SU,  agg.  ebu  .ha  precipizio,  che  roaoda  io 
preeipùiu,  Pneipitoso. 

PRICIPI  ZIU.  s.  lu  luogo  diropAlo  . dal  quale  si  può 
agevolmente  precipitare!  scoscio,  dinipu,  abisso  pro- 
fondo, Precipizio.  — 2-  Per  caduta  grandissima  dal- 
l'aito  al  basso.  Prteipizio.  — 3 >'rg.  perdizione,  ro- 
vins.  Precipizio,  4.  A pricipiziu,  posio  avv.  con 
nodo  precipitoao,  precipitalatueute,  a fracasao,  A prc* 
etpisto. 

PlUCrSlI.  vedi  PREOrsU. 

PRICITTATH,  vedi  PRECETTA  R!. 

PRlCUI.A  Rl.o  PRKUILIVHI,  vedi  PERICULA'RI. 
PRICULU'SU.  vedi  PERICCLli  SU. 

PRiCU'RA.  vedi  PROCU  RA. 

PRIDA'RI.  vedi  PREDA  RI. 

PRIDICA  BILI,  vedi  PREDICA  BILI. 

PRIDICAME'NTU.  vedi  PHEDICaME'NTD. 
PRIDICA'RI.  vedi  PREDICA  K|. 

PRlDlCATRlCi.  vedi  PHEDiCaTRI'CI. 

PRIDICA'TU.  vedi  PREDICA  TU. 

PRIDICATU'RI.  vedi  PKEDICATirRI.  - 
PRIDIGAZIO'M.  vedi  PREDICAZIONI. 

PRIDICHE  DDA.  o PHIDlCHi  CCUIA,  s.  f.  dim.  di  Pai- 
dica.  PredieAelta.  ' ' ‘ 

PRIDICIBI.  vedi  PREDI'CIRi. 

PRIDICU'NA  , 8.  r.  egregia,  predica  , ovvero  lunghia- 
sima.  . . 

PRIDLCU’M,  vedi  PRIDICU'NA. 

PRIFIGGIRI.  V.  all.  determinare,  ataioire,  Pra/tg^* 
re.  - 2.‘  N.  pass,  mettersi  nell'animo,  PreAgoerai- 
•PRIFI'NA,  prepos.  vedi  FlNCHI’. 

PRIGANNB'DDU.  vedi  PHIANNE'DOU. 

PRIGANNOLU*  PRIANNOLU. 

PBIGA'RI.  vedi  PRRGA'Rl.  ~ 2.  N.  pam.  vale  gloriar- 
si, boriarsi,  Pot'oneggiarsi.  — 3.  Per  compiacersi  di 
alcuna  rosa  o d alcuna  persona,  e far  ebé  altri  mo- 
strino la  stessa  compiacenza,  Allfgranit  Provar  di- 
feso. Prender  gaudio. 

PRIGA'TU.  agg.  da  Piiaaii,  Pregalo. 

PRIGIIE'RA,  8.-  f.  richiesit  che  si  fa  di  checchessia  per 
grazia,  o fivore.  Preghiera. 

PRIGGIA  RI.  vedi  PLIGGIA'RI. 

PRIGGIBTA.  s.  f.  fb  stesso  ebe  Pligoiria,  Pregano, 
Mallevadoria. 

PBIGGIUUiCA'RI,  V-  att.  arrecar  pregiudizio,  danneg- 
giare; nuocere  , Pregiudicare.  — 2.  N.  pass,  otfeu- 
dersi,  aouUrsi,  Pigliar  onta,  ddonfarsi. 


PRlGGlUOiCATrvD,  agg.  che  pr^iidlrA,  atto  • pre- 
giudicare, rregtudiconle.  Pre>jiudicativo, 

PHIGGIUDICA  1 U*  agg.  da  PnioatUDiCAni,  danneggia- 
to, Pregiudteato,  Adontato.  — 2 Per  pieno^  di  pre- 
giuduii,  A ala  false  opinioni  ricevute  per  rducaziooe, 
o per  inconsiderazione,  Pregiudicato.' 

PRltiGIUDIZIA  LI,,  sgg.  rhe  porta  pregindbio,  danno- 
so. notevole.  Pregiudicialt. 

PRiGGtUUI  ZIU.  s.  m.  danno,  Pregiudieio,  Pregiuii* 
zio.  — 2.  Per  opinione  jirocedeoie  da  InconaideraU 
a /alai  giudizi,  u ricevuta  per  edncaiioire,  Pregiudi- 
eio. Pregiudiiin,  — > 3.  Per  collera,  atiiza,  0 mal  ta- 
lento, ebe  si  mostri  a cegiuo  di  onta  vera  , 0 sup- 
posta, Cruccio. 

PRIGGIUNE'HU  s^m.  qoeglt  che  vinto  in  guerra  àio  po- 
tere dei  vincitore,  Prigtona,  Prigioniere,  Prigionioro. 

PRIGGIU'M.  vedi  GA  KZaBA. 

PHIGGlUM  A,  a.  f lo  star  rinchiuso  do  prigione,  0 in 
potere  altrui,  servitù.  Prigionia,  Catlivild. 

PRIGHB'BA,  8.  r.  domanda,  supplico,  scongioro,  rae- 
cumaodazione.  Prego,  PrcgAiara.  — 2.  T- mus  pezzo 
di  musica,  la  cui  poesia  è una  invocazione  ai  Numi 
nelle  opere  mitologiche  greche,  o romane,  e • Dio 
nella  opere  tratte  dalla  storia  dei  popoN  cristiani  , 
che  dee  spiraio  riapeiio.  e dnoziooe,  'Prtghtera. 

PHILATU.  vrdi  PHELATU. 

PHILLICU’SU,  agg.  fasiidioso,  ,faniaatico,  Pemalico* 

PHI  LU  MA'.ACt.  avv.  almeno.  Almanoo, 

PRILUNGA  RI.  vedi  PROLUNGA  R!. 

PUI'MA,  avv.  che  denota  trnspo  aniecsdeAte  ,■  PWim. 
— 2.  Hprinia,  vale  per  lo  paoaaio.  per  1' addietro» 
in  primo.  3.  E pari,  dr  luogo,  vale  avanti.  pricDA 
degli  altri,  in  prima.  — 4.  Mprima  mprima.  ha  forse 
di  superi,  in  prima  in  primo-  — 8.  In  funo-di  piep. 
vaie  avanti.  iùDanzi,  Prima, 

PHUMA.  ausi,  r una  delle  ore  canoniche,  Priipo.  — 
2.  Parlando  di  airmnenti  musicali,  Puiha  a'Imendn 
la  prima  e più  aoiiile  corda.  4- danza.-è  il 
situare  I piedi  in  modo  acconcio  per  cominciare  I 
primi  passi  del  balio.  — *4.  Prima  di  cambio,  voco 
del  comm.t  Prima  di  eamòio, 

PRIMAUUl , avv.  di  tempo  , avanti  che  , Prìma  ehi  , 
Prifnacki. 

PRIMA  DI  TU  TTU  , avv.  primierameoie , Primorsa- 
menta. 

PRIMaLO  Ra,  agg.  donna  di  primo  parto,  Pnmaro- 
la,  Primjpara,  Primajucla.  — 2.  Usasi  ancora  par- 
lando dvlle  femmine  dei  bruii. 

PRIMALO  HU,  aggionto  di  animali,  vale  primogenito. 

HtlMA  IBA'MJ,  pari,  di  manifatture,  0 altre  derrata 
nel  commercio,  vale  proprietario,  0 fabbricante,  che 
traSca  dirruameote,  senza  intervento  di  sentali  , o 
altri  speculatori.  — 2.  Nel  giuoco  a'  intende  quegli» 
cui  tocca  a giiMcare  il  primo;  c cosi  di  simili  cote. 

PRIU aRIaMB  NTl.  evv.  prime,  da  principio , priocii- 
palmanie  . la  prima  coé*  , Pri'momanla , Pnmario- 
fneate,  Prtm/i^menfa. 

PRIM  A'HtU,  agg.  primo,  principale.  Pn’mago,  Pn'maria. 

PRlàlA'Tl,  agg.' principala,  che  suprastà  agli  altri,  Pr^ 
fmiia.  — 2.  E per  arrivéseovo  investito  di  giorisdl- 
alone  sopra  altri  vescovi.  Primate.  ^ 3.  S |*èr  pr^ 
aiileiiie  di  una  società.  Prtmote. 

PRIMA'TU  . s.  m.  il  priiicipal  luogo  al  d’onore,  che 
d*  autorità.  Primato, 

I PRI.\fAVK’RA  • a.  f.  una  delle  quattro  alagioùi  nello 
quali  rinvcrdiéct  la  terra,  e si  rinnuova  l'anno,  media 
ira  T inverno  e i'estate.  Pn'movrra. 

PRIMA-VE  R'a,  e.  f.  T.  bot.  PjiraOLi  risia  X.,  piente 
comune  delle  praterie,  e dCi  •parterre,  il  di  coi  fiore 
ba  della  .vaghezza,  sèma  odore , e suole  adoperarsi 
in  medicina.  Primula  o/ficinaU. 
primazìa»  a.  f.  dignità,  e diritto  di  prìoaie , Pri- 
mattò. 

PRIMAZU'LI,  agg.  apperteocotc  a priauuia, Pritnossa^, 
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PEIimAi  •.  f.  toru  éi  giooeo  di  e«r(«»  Primimt» 
— 1,  Si  djcooo  idcIm  quallro  carie  di  quaiiro  acmi» 
Primiere. 

PRIMEBAME'NTl»  avv.  in  prioci|»io*  da  prima*  Pri- 
mitramtnté* 

rklM^A  BI»  vedi  PBEMI  A El. 

PRIMICERIA'TU  • a.  m.  diguiii,  ed  uGcio  del  primi- 
cerio* Primiceriato- 

PRIUlCE'RltJ  * a.  m.  T«  ecclea.  vorabolo  éjie  iodica 
digniià  primaria  et-clcaiasiica.  Primicerio. 
PRIMIB’UDU*  a.  m.  dim.  di  Pesaiir*  piciolo  premio. 
PRIMIGEMU  f apg.  cbe  è il  pruno,  origioeio  * ed  ba 
servilo  a fere  nuove  produiioqi,  Primige$ùo, 
PRUMlf^E'NZA*  vedi  PREMINÈNZA. 

PElMINTi  agg-  ai  dice  del  fruito  della  terra  . che 
ai  matura  a buon'  ora,  Primatieeio.  S.  È ptire  ag- 
giunto a cacio  labbricaio  di  recente»  dou  del  lutto 
iotalato* 

PRIMI  STA*  agg.  icolara  della  prima  cleaae  di  gtuta- 
Uca. 

PBIMITI’VD*  agg.  cbe  non  ba  origioe  da  alcucro*  Pri- 
mitivo* — R.  Nella  gran.  Vuci,  o Vocabuli  primìti* 
ri»  diconti  quelli,  cbe  ooo  derivano  da  allri  vucabuii, 
a cbe  dicooai  pare  RAbiCAi,!»  PnmUiv§  uoci»  Foiao* 
boli  primilfv». 

PRIMUI'ZZU»  vedi  PRIMIR  DDU* 

PRIMI'ZZIA.  a.  f.  fruito  primaticcio»  Primiaia.— S.  Per 
«oa  sorta  d impoaìiione. 

PRIMIGENIA  LI.  agg.  app4rteoente  al  primogeoilo. 
PRIMQGE  NirU.  agg.  primo  getierolo.  primo  Rgliuolo, 
Pfimng$nttO. 

PRIMOGKNITII'RA.  a*  f.  stato  e coadiiione  del  primo- 

Sanilo.  PriMopeiMfuro.  - 3.  Per  ragi«me  di  tacce- 
ere  oegii  alati,  e negli  elTctii  rbe  polla  seco  tessere 
primogeoilo.  PrimvyéHÌturo.  — 3.  Vale  aiicbe  quella 
parte  d'erediiè  cbe  a' espelle  ai  primogeiiiio,  Primo-' 
peoiiwro. 

PRIMORDlA'Lf,  agg.  d|  principto.  primilivu»  PrìmoT’ 
diaU. 

PHrMU*  a.  m.  principio  di  numero  ordinario»  al  quale 
•egne  Secunou,  Teriu  ec.»  Primo.  — *i.  Pt-r  pnoci 
pele.  Primo.  ~~  Z,  Miauiu  pniiiu  , vale  le  sessaiiie- 
alma  parte  d’  un  predo  u di  buore.  .Ifiraulo  primo. 
*PRIMU.  agg.  che  non  è dopo  di  elcuiiu.  prin<'ipale, 
cbe  ba  luogo . e digniti  superiore  e tulli  . che  pri- 
meggie.  Primo.  Primiero.  — *3.  Materia  pninir  delio 
a p'TSoiti.  Seioeeo,  /«mhiuco  • Suro. 

PBl'MU.  pallio  avv.  lo  stessa  che  Primo. 
*PRlMI]LrDDU*  avv.  diin.  dì  PaiMi;.  poco  prima,  al* 

auaoio  prima  , Puoomnanii.  — *3.  Crbib  priraulid- 
u,  avv.  di  maggior  furia  del  precedente.  Poe»  pid 
tnuon(i. 

PRIMU'NI.  vedi  PURMO’NI.  ■—*%.  Manciafi  prìmunj. 
fig.  per  trasUto  dai  gatti  che  bTontolano  col  cibo  in 
bocca,  delio  di  peraona  . quei^eUrti  aorniiic»5Siii»*(iie 
di  alcuno  non  polendolo  eperumeole  rimbeccare . e 
aiergli  a tu  piT  lu,  Utormoratchiurt,  Sommorrnonrt, 
Tedi  PCRMU'M  n.  3. 

PErMU  PRIMO  , ba  fona  di  superi,  e vale  la  prima 
cosa,  iiioanti  a lutto.  Primi<r»MÌ««iiieiile^ 
PEIMURA,  vedi  PREMURA.  > e 

PRIMVRU  SU.  vedi  PREMURU'SU. 

PEIMUSA  LI.  iu  forze  di  sost.  cbieonai  il  cacto  di  pe* 
core  appcoe  romim  iato  a insalare. 

PRIMI*  IU.  Vedi  SPRI.MUTU. 

PRINt'lPA  LI.  agg.  (1  primo  di  gredo , aoprano»  mag- 
giore. PrtneipaU  •—  2.  Si  usa  Ulora  in  forza  di  sosl. 

. PrioeipoU.  3.  Per  padrone  di  boiiega»  proprieia- 
rio  di  un  oegoiio,  di  uoo  aiabilimeniOi  di  uuq.  offi- 
cina. Principofé. 

PRINCIPALISSIM  vME'NTl,  avv.  superi,  di  Puimjpal* 
■uaiTi.  Pn’fieipalijiimameAle. 

PRINUIPAU'SSIMU»  agg.  superi»^  PuiNCiPAti.  Prin-  ' 
/Cipafiwimo. 


PBlNClPALMB*NTIf  avv.  nel  primo,  • prtoclpal  luo- 
go» per  primo  e principal  inoiivo»  iVincipafiuente» 
dopra  ludo,  5tnpu/ar«enle. 

PRINCIPa'TU.  s.  ro.  titolo  del  domìnio,  e grado  del 
principe,  Pripeipoto.  — 3.  Per  mei.  vale  pi  eminen- 
za. maggioranza.  Prineipofo.  — 3.  É anche  nome  di 
una  delle  gerarchie  degli  engeii.  Prineipnit. 

PBrNCIPl.  8.  m.  quegli  cbe  gode  il  dominio,  il  grado 
del  principato;  ed  è titolo  cbe  generalmenie  si  dA  ad 
ognuno  che  ha  stalo,  e signorie  granile , Prineipa  » 
Signore*  Peynatortf  Monaroo*  — 2.  Per  principale» 
primo.  Principe. 

PBl.NClPlAME'MU,  a.  m.  comincìafflCDlo»  Prtnctpùi- 
menlo. 

PHl.NCIPIA'NTl , agg.  che  piocipia  , Principiarne.  ~ 
3.  lo  forza  di  aost.  chi  non  è per  anche  bene  istruii^ 
0 palilo  nello  cose,  rbe  deve  apprcodere,  nuovo»  no- 
vizio. sppreiidisla.  Pnneipianie. 

PRINCIPrA'Rl»  v>  0.  comiuciare,  dar  principio»  Pnis* 
oipiarf, 

PRlNCiPl’A'TU.  agg.  da  Pni.vcipuni,  Prtnczpiafo. 

PRlNUIPltCHlU,  vedi  PRINCIPU'ZZU. 

PRlNCiPl'M}.  a.ro.  dim.  di  Puincipi.  principe  giovanet- 
to. 0 figlio  di  principe  lutuvie  vivente,' PrineipiAO. 

PRINCIPfSCU  • agg.  di  priqcipe,  aueiienle  a prtocipo» 
Priur.ipeeeo. 

PRINCIPI  SSa.  fem.  di  FaiNCtoi.  Priociputa. 

PRINCIPISSE  DOA,  vedi  PRINCJPISSI  NA. 

I PRINCIPIRSI  NA.  fem.  di  PninciHiii.'.  moglie  del  pria* 
cìpino.  o succrdililce  nel  prinripato  gìoviaelta. 

I PElNCrpiU ..a.  m.  quello  cbe  produce  qualche  effellD 
disiinio  da  oè . ed  esso  rome  ule  non  viene  coaiir 
dento  prodotto  de  altri.  Prinoipio.  — 3.  Per  comìo* 
ciaifieoio  d alcuna  cosa.  Priticipio:  e in  chimica  a’ in- 
tende aoftianiu  jndecnraposle  , Principio.  — 3.  Per 
primo  fondamento  d alcuna  scieoza  o d’altra  fbcol* 
là.  Principio.  — 4.  N<in  sapiri  roancu  li  priucipll  di 
na  rosa,  vale  esserne  ignoramìisiino.  Eteerne  affollo 
digiuno.  6.  Ogni  principia  è forti,  ogni  disideritt 
veni  a fini  . Pruv.  la  difficoltà  sta  nel  dover  comio* 
dare,  ma  dato  rbe  sìa  il  primo  passo,  con  la  perso- 
veraiiza  ai  «iene  a rapo  di  qiiantu  si  brama. 

PblXClFOTTU.  a.  m.  dtin.  di  Puincipi.  Principolto* 

PRINCIPUNI.  s.  m.  accr.  di  Pujncipi.  Principone, 

P81NUPU  ZZU.  8.  ra.  dimi  di  Prihciti.  Pprincipucoio, 

PR1N<  ZZ.A*  s-  f.  grsvidaiaa»  Jo  alalo  di  una  femmioA 
gravida.  Prepnezza. 

PRI'NZI.  a.  m.  sorta  di  latlovaro  oggidì  poco  osato. 

PRIOLU.  agg.  colili  cbe  nei  oiagiairati.  e corpi  muni- 
cipali tiene  il  primo  luogo,  Priivw».  Priore  agg. 

'FRI  ORA.  evv.  peredeseo.  per  questo  inumenio»  prov- 
visiooalnieoie.  prontaiivente.  Per  ora. 

PBiO  RI.  voce  latina,  rbe  con  la  preposizione  A.  usasi 
come  avv.,  ed  è T.  log.*  e dicesi  Argumrntu  a priori» 
Ijuncliisioni  4 priofi,  cioè  secondo  quel  che  precede» 
.4  priori. 

PRI0HI11A'.  a.  f.  selaziooe  di  una  cosa  considerala  ìa 
quanto  ella  è avanti  ad  bn'altra.  i^rioritd,  Prióriiale» 

PRIPARA’Kl.  vedi  PREPARA'Rl. 

PRIPOSITO.  vedi  PREPOSITU. 

PRl  SA.s.  r.  favellandosi  di  medicina,  vale  quella  quaa- 
tiià  di  esse  . che  sì' piglia  io  una  volta  » Preea,  — 
3.  B dicesi  di  altre  cose  che  noo  son  medicine,  co- 
me cetTè.  ciocrolette.  rosolio  ec-  — 3.  P’eri  prìse.  tor 
per  forza,  far  preda.  Predare*  — 4.  In  mei.  commel* 
ter  qualche  fallo  Msrosiamenie  da  principio,  cbe  però 
non  ai  tarderà  a scoprire*  Mitfare*  5.  Per  lo  luogo» 
0 parte,  oode  si  prende  o gì  orcliiippa  con  roano  al- 
ernia  cosa.  Preta,  •**  6 Per  la  espugnazione  dì  una 
città,  o d’  una  fortezza., Presa.  - 7.  Per  quel  riparo 
pòstircio  di  terra  o altra  maierìa  , Che  si  frapponu 
Jiei  liumélu  per  distornare  il  corto  deU'acqut  da  una 
parte,  e porurla  ad  altra.  ~ 8.  B Siro,  per  il  luogo, 
a apertura  doode  l'acqaa  da  ua  otusai  o tor* 
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rente  mediinle  ano  iodio»  o sii  sciricfttojo,  in  orv 
canale,  Pnta,  ~ 9.  Fer  assodaiifeiuo . è attacco  dì  ' 
calcina,  gesso,  colla,  o altra  materia,  che.  si  adopera 
liquida,  e nello  asciugarsi  ai  consolida,  Presa.  ^ 
IO.  Cani  di  prisa  » sorta  di  can  mastino  , Cari  di 

prtiOt  iftgo, 

rHlS.\'GGflU,  s.  f.  fanicelU  che  le^a  e sirigne  le  bi- 
sacce, e sim. 

rRISAGdlUE'DDA,  8-  f.  dim.  di  PatSACGRtA. 
PRISA'GGIU,  s.  m.  induvintmento.  segno  di  cosa  fu- 
tora,  augurio,  pronostico,  Preiapio. 

PRlSCiALO'EU,  vedi  PRlTTULGbU. 
paiSE’NTl  , agg.  vedi  PREDENTI.  ^9.  (n  fona  di 
sost.  la  cosa  che  si  presenta,  offerta,  donativo,  dono, 
regalo,  Pratanla. 

PRiSE’PIU»  s*  m.  propriamente  stalla,  e cosi  si  usa  no- 
minare quella  ove  nacque  nostro  Signore  , Pùtepio. 

2.  E per  la  imitazione  di  quella  in  dipintura  , o 
in  rilievo  abbellite  con  un  pezzo  di  peese,  che  si  suol 
fare  per  la  solennitii  del  Santo  Natale,  e per  alquauti 
gioini  di  poi.  PrssepiOt  Pnsept. 

PRISE'RVA,  vedi  VRaGaLI. 

PRISICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Psisa.  picdolissima  presa, 
Presina,  Voce  dell*  uso  PressrsUa, 

PRISIDENTI,  vedi  PAB^lDif.vn. 

PRISIDE'NZA,  s.  f.  maggioranza,  autorità,  Praiidanxa. 
PRISIPINTI’SSA,  fem.  di  PaBSiDixri,  Presidentsssa. 
PRISIOI  RI,  vedi  PRESiDl  Rl. 

PRISINTA’RI,  vedi  PRESENTA  R!. 

PRISINTUSEDDU,  vedi  FHESlNtUSE'DDO. 
PRISINTUsrSSHMU»  agg.  superi,  di  Pamiuntu  So,  Pra- 
aufifu/iiiartmo. 

PRISINTU'SG,  agg.  che  presume,  arrogante,  di  sfac- 
ciato ardire,  Prerantuoio. 

PRISINTG'ZZU,  s.  m.  dim.  di  PaisiNTt»  Prsstntvccio$ 
Prtunlusso. 

PBISlPIA'Li.  agg.  che  ba  somiglianta  di  presepio  nel 
secondo  senso, 

PRISIFIEODU,  e FBISIPirCCHID,  s.  m.  dim.  di  Pni- 

SBPIO. 

PRTSMA.  f.  m.  T.  geom.»  e fisico,  e vile  figura  so- 
lida coDieouta  da  piani,  dei  quali  i due  opposti  sono 
simili,  eguali  e paralleli , a gli  altri  parallelogram- 
mi, Prisma,  — s.  Si  dice  anche  comunemente  dai  fi- 
losofi ad  uno  atrumenio  triangolare  dì  vetro  , o di 
cristallo  • che  si  iiaa  negli  esuerlmenti  intorno  alle 
proprietà  della  luce,  e dei  colori,  Pnimo. 

PRlSTA  Rl,  vedi  MPRISTA  RI. 

PRISTISSIMAME’NTI , aw.  superi,  di  Pubstahbnti  , 
Pmfiiaimovnertve. 

PRISTI'ZZA.  &.  f,  sollecitudine,  svaceexia.  Pregressa. 
FRISIGLI  UDU,  avv.  dim.  di  Pbbstu  . alquanto  pre- 
sto, Preetetto,  — 2 Cchib  pristulìddii,  Svv.  che  mo- 
stra nn  tempo  relativamente  minore  di  quello  del 
quale  si  parla.  Più  prssUtSo. 

PRISU,  agg.  da  PsBMNini.  Preso, 

FRISirMlHi.  vvdi  PRESlIHdlRI. 

PRISU  NTU.  vedi  PRESU  NTI]. 

PRISUNZIOM.  vedi  PRESUNZIO’NI. 

PRISUPPOMRI.  vedi  PRESUPPO'MRI. 
PRiSUTTEDDt,  s.  m.  dim.  di  Pbiscttv. 
PRISUITU.  8.  m coscia  del  porco  jooaJats,  e fecas, 
Preactu/(o,  Proseiutto. 

PRITE'STU,  vedi  PRETE’STII. 

PRITI  SIMU.  8.  m.  stalo,  coddislone  di  prete»  e nome 
collettivo  di  molti  preti,  Pretùmo.' 

PRIULICCHIA,  8.  f.  vezz.  di  Pbbola,  Porgolstta, 
PRIVALI  RISI,  vedi  PREVALl  RISt. 

PRIVANE  NTU»  vedi  PRIVAZIONI. 

PRIVA'RI»  V.  slt.  far  rlmaneré  senta  » dispoglitre  di 
cosa  ebe  appartiene,  sprovvedere,  spropriare»  Priva- 
re, — 2.  Neuu  pass.  asieDersi  TOlonUfiamcoie»  Pti~ 
Tarsi, 

PRlVARICA'ar»  Tedi  PBSVARICA'AI. 


PRIVATA,  8.  f.  fogns»  luogo  dove  si  geltano  le  l«o- 
mondtzie,  Pncafa; 

PRIVATAME'MI,  svv.  in  privilo,  in  pariicoUre,  P^ 
ratamente.  — % Talora  vale  da  uomo  privalo»  cioè 
senza  tener  grado  di  signoria.  Privatamente. 
PRIVATI  SSIMU  , agg.  superi,  di  Phitaiu  , Privatisi 
simo. 

PRIVATI  VA*  s.  diritto  d‘ impedire ’•  chirebeseis  sì- 
cuna  cosa,  per  privilegio  ricevutone  del  Governo  per 
un  dito  tempo.  * ' 

PHIVATIYAME'NTI , arr.  con  privazione  , o esclusio- 
ne. Pnvutivamante. 

PRIVATI  VI],  agg.  che  privi,  Privoitvo. 

PRIVA  TI]  , 8.  m.  vedi  PRIVATA.  — 2.  Per  persone 
privala,  Privato,  — 3.  Vita  privai»  vita  beala,  ProT. 
vedi  vita  d.  23.  Agg.  per  privo,  màoesnle,  ebo 
sia  stato  spogliato.  Privato, 

PRIVAZIO  NI,  s.  f.  mancanza  d'  una  cosa  io  soggetto 
che  comunemente  gatto  ad  sverfe,  manesnis  di  cosi 
che  bisogna^  ed  anche  l'essere  privato,  Privaztone. 
TRIVIDI  Hl,  vedi  PREVIOTHI. 

PRIVILEGIA'RI,  V.  all.  far  particolare  grazia,  o csta- 
zione  a luo>;o,  o a persona,  Privilegiare.  , 

PRIVILEGIATI  SSIUU,  agg.  superi,  di  PniviLBOiAtO, 
Pnvi/eptttliiftmo. 

PRIVILEGIA'TU.  agg.  da  Pritilboiaii,  che  ha  privi- 
legio,  che  gode  esenzione.  Privilegiato. 

PBIVILE'GIU.  s.  m.  grazia  o esenzione  faiu  a luogo,  o • 
persona,  Privilegio.  — 2.  Per  drillo»  o prerogativa  an- 
nessa a ceris  persona,  escluse  le  sltrci  iVtvii«7Ìo. 

3.  Per  esenzione  delle  leggi  comuni  concessa  a persona» 

0 luogo.  Privilegio-  — 4.  Per  Patenti,  vedi  DIPLO- 
MA. 5.  Speddiri  un  privilegio  ad  uno,  modo  prò v. 
vale  dire  aliroi  ingiuria,  o villania,  spesso  meriiau* 
dolo;  poiché  allora  si  suole  nsare,  quando  si  sin  da 
alcuno  preso  un  grosso  granchio,  ovvero  ostentala  in 
prima  auitudina,  e idoneità,  siasi  rimssto  col  dinno, 
e con  le  beffe,  e svergognato. 

PRiVÌM'Kl.  vedi  PHEVEM  RI. 

PRIVI  STU,  vedi  PREVI  STU. 

PRIU'RA,  fcm.  di  Pnicni»  Priora. 

PRIURaTU  , s.  m.  litolv  di  prioria  e di  dignità  nc- 
clesiastica  o cavalleresca,  Prtorofo. 

PRIU’Rt»  s-  m.  colui  che  é nell’ uficio  del  priorato» 
Priore.  — 2.  Per  colui  che  gode  il  priorato  ecclesia- 
stico. 0 csvalleresco.  Priore.  — 3.  Patri  priuri  ri  sprio- 
lu.'roodo  prov,  usato  da  chi  vuol  minacciare  abban- 
dono ad  un  superiore,  che  nou  ha  altri  sottoposti  n 
se.  •>4.  Patri  priuri  vi  viju,  modo  prov.  per  Isvll- 
laneggiare  chi  dii  altrui  di  cose  cosi  tenui,  eepamt» 
di  potervi  trapassare  lo  sguardo,  usalo  per  esagera- 
zione ridicolusA. 

PRI  VI],  agg-  mancante,  che  aia  staio  dispogliato»  pri- 
vato, Privo.  ^ 

PRIZZA’BILI,  agg.  pregiabilf»  Prezzuèila. 
PRIZZANE'NTU,  8 m.  rapprezzare»  Apprazsamanfav 
PR1ZZA*RI»  V.  alt.  apprenare.  Pressare.  E più  Pre- 
giare. — 2.  Per  isiabiiire  il  prezzo  ad  alcuna  eosn, 
Preaiors. 

PRIZZATRFCI»  fem.  di  PniztATCìi.  Presealriet. 
PBIZZATU»  agg.  da  PntszAni,  apprezsaio,  pregiato  » 
Pressato. 

PRIZZATU’RI,  Terb.  m.spprezzatore,  che  pregia,  Pris- 
zatora. 

PRIZÌICE'DDU»  8.  m.  dim-  di  Panze.  prezzo  lenpe^ 
ns  sovente  presso  I trsOlcantl  prendesi  per  presiti 
vantaggioso;  secondo  le  cireostsnze. 

PRIZZIU'SU»  sgg.  di  gran 'valore  , di  grsfidd  stima  » 
Prezioso. 

PR(T,  voce  latina,  che  vale  in  favore,  apposto  a con* 
tra;  e nell'  oso  si  dice  Diri  lo  prò,  e Diri  lu  contro» 
Stari,  prò»  e conirs»  e sim.,  In  uiifitd,  < tn  danno» 
In  faTors,  e ih  ditfaùars. 

PRO’,  tedi  PRIFDl. 
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PROA'VA»  9.  f.  mtdre  delltTolo.  o delltvoUt  Pn^va,. 

PROA  VI!»  9.  m.  bÌMvolo.fpadrt  deUAvoto^o  deU'avo* 
la»  ProQto. 

PBOBA'filLI.  aj(i;.  da  potersi  provare;  e oi  osa  aacbe 
per  mollo,  verisimile  • cbe  ha  qualche  appareosa  di 
leriUr 

PEOBABIUOm  SIMU . 9.  0».  T.  dei  teol.  deierinina- 
aiooe.  e prufessioiio  di  appigliarsi  alla  opioiout  piìi 
probabile»  Pn»6u6il»oriiJMo. 

PBUBABILIORrsTA  , s«  m.  colui  che  pretende»  cbe 
si  debbaoo  segutiere  Ìo>  opioioui  pib  probabili»  Phi* 
òci&iiion'Ka. 

PROBABILI  SIUD.  s.  iq.  Terisimiglìsfiia.  appareosa  di 
Tcriià  , Pro6o6i7iimo.  — ' 2.  T.  wA,  determiùaiione» 
0 profrssione  dì  appigliarsi  alla  opioiooe  probabile} 

' Prebabi/ùmo. 

PBOBABILISSIUAME'NTI  » are.  saperi,  di  Paobasil* 
MBNTl»  PrvbabiUs»imameHl$, 

PROBABILI  SbUlU»  agg.  superi,  di  PaOBASiu»  -Proba- 
btiìraiimi. 

PROBABILI  STA  m.  T.  leol.  colui  cbe  ^leode» 
cbe  si  debbano  scgùiure  le  opiniooi  probabiU»  Pro- 
babiiirln.  ^ . 

PROBABILITÀ*,  s.  f.  verisimigliansa,  appareoM  di  ve*' 
rilà»  Probobiitid.  \ 

PROEABIKIU  RI . agg.  T.  Icol.  che  è più  probabile» 
Probabiiiura.  i 

PROBARJLIIE'NTI  t avr.  io  modo  probabile  » Proba* 
bilmentt, 

PROBA'TIOA»  agg.  T.  della  si.  aacra,  la  piscioa  pro- 
baiica  eVa  quel  bagno  oientoTaio  nella  Sacra  Seni* 
tura  presso  lìerusalemme  , nel  quale  si  mondavano 
la  pecore  <lesiìnoie  al  oarrtfuio , e nel  quale  anche 
bagntvansi  gli  uomini  inrerml.  per  curarsi  delle  loro 
lafermiiA»  l^boltca.  — 1.  Per  sim.  essa  dove  molti 
Btieoo  malsani»  o io  una  volta»  ovvero  ora  I udo  or 
Pattro. 

PROBaZIO’M»  vedi  PRO  VA.  ~ 2.  Per  oovisiato  dei 
monaci»  0 monache*  /Vobostona. 

PROBITÀ',  a.  r.  bomà.  lealià,  Prnàitd. 

PROfiiXIlA*  s.  Iti.  T.  logico»  praposia,  questione,  pro- 
posìsioiie  dubbiosa»  che  si  può  Impugnare,  a diTen* 
dere»  ProMetno.  — 2.  Dai  fibrsoii  si  prende  par  pro- 
poais»  questione»  per  cui  si  chiede  ragioiie  di  cose 
Ignota.  Problrmu.  — 3.  Presso  i geumciri.  è una  prò* 
posizione  per ‘cui  si  cbiede.  che  si  fsi'vis  un'upera- 
tiooe  geometrico  « secondo  lo  regole  • e ai  dimostri 
siccome  ella  è stata  fiua..  Problema.  — *4.  Dicesi 
snebe  quello  il^  quale  neH  esprcssione  sembra  un  pro- 
blema » quando  nel  senso  è uis  teorema  » PtobUma 
tèortmatieo. 

PROBLEMATlCAME'NTi,  svv.  io  modo  problematico» 
por  problema.  Prob/rmaticamcntf. 

PROBLEMATICITA-.  s.  r.  quolUì  di  cib  cbe  è probU- 
moiico,  la  ragione  formale  del  problema,  Problema* 
iiciià, 

PROBLEMA  TICU  » sfg.  aUenento  a probleolr.  dispu- 
Ubile  per  P una  parie,  e per  1 altra,  siuceUibile  del 
ffo  e <mI  canlra,  Probltmoiieo. 

PROBOSCIDI.  8.  m.  naso  di  singoiar  forma»  o tromba 
deH'rleraoie  mirabiliMima  per  la  sua  siruitora.cbe  gli 
sene  a molti  usi.  Prcbv»eid$.  — 2.  Per  sfmil.  sì  dico 
d'  altri  animali  provveduti  di  nn  organo  oimiLe»  cbe 
in  molli  porla  il. nome  dì  succbitiojo»  Probosotd». 

PRO'Bt',  SM*  boono»  leale»  retto»  Probe.  . 

PEOCaCGIAME-ATU»  a.  m.  il  procscciaro»  Proooocia* 
mtiMo.  • 

PROCaCCÌA'RTI»  agg.  cbe  procaccia»  industrioso  d'ta- 
asL  Proeoecianti, 

PRÓCACCIA'RI»  V.  all.  provvedere,  trovar  modo  d'ave- 

* se»  certara.  procurare»  laduairlarai * incucre  auidio, 
prendersi  briga  di  avere.  Proeaceiaro,  — % N.  pass, 
procacciare  a so  » ProooeoIdnL  — Per  andare  io 
boaca}  Andar  in  procaccio. 


PROCACCfATU.  agg.  da  PnocAccuai»  Protaceiato, 
PROCACCI ATU'RI.' a.  m.  che  procaccia,  Proeacciatfh 
rf»  Procaccevole.  — 2,  Per  chi  a'  ingegna  di  guada- 
gnare» e si  usa  in  buono  e cauivovsoxiaó  » Prof  ac* 
sino. 

PROCA'CGIO,  a.  m.  provvisione,  provvedimento,  ocqui- 
sio,  prolillo,  Procareio.  — 2.  Per  utile»  Procaccio^— 
3.  Per  colui  cbe  porta  le  lettere  e i pacchruì  da  una 
ciuA  all  altra  viaggiando  a giuroaie,  Procaccia,  Pro- 
caccio, 

PROCACCI,  vedi  MALl’CRIA'TD. 

PROCEDE’NTI , agg.  cbe  procede,  che  viene»  cbe  de- 
.rivN,  Procedmle. 

PBOCB'DIRI,  v.  n.  andar  avanti,  camminare»  Prooo* 

• deto.  — 2.  Per  derivare,  nascere,  venire,  Procederò» 
— 3 Per  continuare,  seguitare  svanii  » proseguire» 
Pròc€r/ar0.  - 4.  Procedìri  conira  di  unu,  vale  prose- 

f^ttira  ua giudizio  intentalo  coutro  alcuno,  processor- 
0 » Procedere  contro  oieuno.  — 3.  Procedìri  beni  o 
mali,  ai  dica  dell  usar  termini,  e cusluuii  conveoe- 
.voli»  o BconvenevoU.  Procedere,  o Procederò  bone  o 
male.  Trattaro.  Portoni  bene  o male, 

PROCEDI .ME  NTU,  9.  m.  il  procedere»  l aodare  inneoti, 
Proeeilimento. 

PROCEDURA»  s.  r.  rosniers  di  procedere»  di  trattare, 
Procedura.  —2.  T.  del  foro,  il  corso  di  varii  alti» 
spedizioni,  ed  isiruzinni  di  una  liie,  di  un  processo. 
Procedura.  3.  E più  quella  parte  del  codice,  che 
stabilisce  le  regole,  e I termini  come  farsi  I giudi- 
zii,  procedura. 

PROGEDU  TU,  agg.  da  PaocEDtRi,  Proceduto. 
PROCELLA.  .8.  r.  leaipesia  impetuosa,  fortuna  di  mare, 
burrasca,  Procella.  — % Per  mel.  pericolo»  o scia- 
gura, Procella. 

‘PROCEt.LA'KlA,  a.  f.  T.  di  si.  nal.  PeocSLLJRiÀ  Arte 
L..  ucirello  che  abita  lo  tutti  i mari,  ii  suo  avvici- 
narsi nei  golfi,  ed  i suoi  movimeoiì  sono  pei  viaggia- 
tori Ufi  funesto  annunzio  di  tempesta:  ha  la  piuma  di 
un  color  bruno  alquanto  nero»  e di  un  nero  alTumi- 
cato  sul  davanti  del  cullo»  e sulle  coperture  delle  ali 
ba  i bailimciiU  porporini  , cbe  sono  simili  a quella 
della  rondine  » e turchinicci  sulle  grandi  peone;  la 
groppa  è biiaca»  Procellaria^  osi»  Vceelto  di  tempetta. 
PROCELLi)  SU,  agg.  burrascoso,  tempestoso»  cbe  è in 
procella»  cbe  porla  procella,  Procelloto. 
PHOCESSA'RI.  V.  alt.  formar  processo,  Proeeuare. 
PltOCESSA'TU»  agg.  da  Pnocg.ssABi,  colui  che  è sog- 
giaciuto ad  un  processo.  Proceetato. 
PROCE&srCULU,  a.  ti).  .dim.  di  Piocjissu  » Proteisaf- 
te.  f—  2.  Comunemente  si  dà  questo  nome  ad  un  vo- 
lumetto di  scritture  messe  Insieme,  ad  un  oggetto»  e 
da  servire  uuita. 

rROCESSlO.NALUE’NTI»  sw.  in  procassiooe»  io  modo 
di  processiona.  J^rocazzioruilmanta. , 

PROCE^s^lO'M.  a.  f.  l'andare  che  fanno  per  Io  più  gli 
•crlc»iailici.  rd  anche  i confratelli  di  C9mpaguie  at- 
torno in  ordinausa.  cantando  salmi,  ed  altre  orazioni 
in  lode  di  Dio,  Proceteione.  t^2.  Processioni  di  la 
Spirila  Saatu,  T.  tn.iog.  la  produzione  dello  Spirito 
Sautu»  cbe  procede  dal  Padre  q del  Figlio,  Froesa* 
rione  dello  Spirito  San$o. 

PROCE'SSU,  s.  m.  procedimento , progresso  . seguito- 
meato»  Proces»o,  — 2.  Per  svauzamento^  Proeeeto.— 
X T.  cbir.  nome  dato  alle  diverse  maniere  di  ese- 
guire le  oaaervazionì  chtrnrgiche.  Precetto.  — 4.  SÌ 
dicono  anche  tutte  le  scritture  degli  sili  che  si  fanno 
nelle  cause  al  civili  » come  criminàli , Procetto.  — 
8.  Per  azione,  maniera  di  procedere  e di  trattare» 
Proeeuo.  — 6.  J*roccssp-ver^Ìi,  T.  dei  Tribunali,  il 
riassunto  dì  un  fatto  sig  criminale,  sia  civile»  che  sì 
fa  dallo  scrìvano  per  poi  essere  |>raaeotaio  al  giudi- 
ce; ed  in  marinerìa  riassunto  delie  deliberazioni  prese 
in  viaggio»  cbe  ai  complk  dal  capiuno»  Frocssio- 
vtibaie» 
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FROCeS3U*ai>  •.  f.  rordln«  de!  proe«f$o,  ProeM* 

«Mfa. 

PEOCI  NTU  , •.  ni*  compreso,  clreoilo  , Procinto.  — 
2.  Esiiri  in  procinto,  vele  essere  apptreecMato  e ii  as- 
setto, JBtun  in  proeiofo,  £iser  per  . . . 

PROCLA  MA,  m.  pubblicaxiunr.  biiQilo  editto,  Pro» 
clama.  ->2.  M proclami  pri  malrimoniu.  sono  le  dì- 
nanxle . che  «lebbon  f^r  precedere  per  tre  dì  f>*siivi 
i parochi  alla  celebrazione  del  mairioiooio,  iVolt/lea- 
sione.  Proclama, 

PROCLAMA  RI.  ▼.  att.  promulgare*  divolgare,  pobbli- 
care.  Proclamare, 

PROCLAMA  TO,  agg.  da  Psoclahaiii.  Proclamalo. 

PEOCLAHATU'El.  verb.  uà.  colui  ebe  promulga,  Pro- 
elamatoro, 

FROCLAMAZlO’Pfly  s.  f.  promulgazione,  bando.  Pro- 
clamaiiono, 

PROCLI  VI . agg.  inclinato  . che  pende  verao  alcuna 
parte,  ebe  ba  proclività.  Proclive,  — 1.  Per  dedito, 
inclinalo.  Jcclmo.  Focile,  Dinpoflo,  Proclive. 

PROCLIVITÀ',  s.  f.  iDciioazione . propensione,  dispo- 
sizione. Proclività. 

PROCO.MMISSA  RIU . a.  m.  colui,  ctie  fa  la  veci  del 
commissario.  ProcommiiianOi. 

PROCRASTINA'RI.  v,  n.  indugiare  d’aggi  io  domane, 
dar  tempo,  differire,  dilungare,  metter  tempo  in  mes- 
so, Procrazlinore. 

PROCRASriNA  TU.  agg.  da  PnocnASTmAnt,  indugia- 
to. Procrastinato. 

PROCRASTINAZIONI.  8.  t.  indugio . dilazione  da  un 
giorno  all’altro,  lemporeggiaidento,  Proeraslinaaione. 

PROCUNSULA'RI.  agg.  del  proconsole,  ebe  appartiene 
al  proconsole.  Proconsolare. 

PROCIINSULA'TU , s.  m.  olicio  del  proconsole  » Pro- 
consolato, 

PROCU'NSULO  , s.  m.  che  tien  la  vece  del  consolo  , 
Proeontolo. 

PROCREt'RI.  V.  att.  generare.  ProcreaH, 

PROCRBATRl’Cl.  f.  di  PitoGRiATViii,  Proerestrice. 

PROCREA'TIl,  agg.  da  PnocnsAiti.  generato.  Procreato. 

VROCREATU'EI.  V.  m.  ebe  procrea.  Procreatore. 

PROCREAZIONI,  a.  f.  il  procreare,  l'azione  di  gene- 
rar Rgliuoli,  Procreameiifo.  Proereasione. 

PROCU  RA,  a.  f.  isirumenio  di  smtliira  fatio  per  pub- 
blica persona,  col  quale  si  dà  altmi  autorità  d ope- 
rare in  nome  e in  vece  dui  delegarne.  Procura,  Proc 
Cara.  2.  Ammrltonsi  inoltre  delle  proiure  . cosi 
delle  in  carta*  privata  . scritte  dai  pariicoiarì;  t Qn 
anco  per  via  di  lederà  missiva,  che  ritengono  atirbe 
al  di  doggi  il  vocabolo  latino  Pin  nrisroLAS,  Pro- 
cura privata, 

PROCUHAME’NTU , s.  m.  il  procurare,  il  far  TuQclo 
del  procuratore.  Procurazione. 

PHOCUKA'RI,  V.  att.  cercare,  procacciare.  Ingegnarsi 
di  avere.  Procurare,  Proceurare.  ^ 2.  Per  sollecita- 
re, instigare,  Procurare. 

PROCUR.VTRi  CI.  fem.  di  PaoccnATOil.  Proeurafnee. 

PROCTTRA'TU,.  agg.  da  PnocegAni.  cercato,  procaccia- 
to. Proeeumto,  Procurato. 

PEOCURATURE  DDU.  o PROCURATURI  CCHIG,  s.m. 
dim.  di  PaoccnATuni.  Procurotorsl/o. 

PROCURATU'RI.  V.  ra.  quegli  che  agita,  e difende  le 
cause  e i negozi!  iltmi.  Proecumtore,  Procuratore. 
■—  2.  Per  colui,  che  ba  commissione  di  agire  come 
delegalo  io  qualunque  negozio  per  conto  di  un  al- 
tro. 0 di  molli,  0 di  un  corpo  morale.  Procuratore. 

PROCURE  DDA.  s.  f.  dtm.  di  PnoduRA  , vale  di  pic- 
cioli affari,  di  poco  proliUo. 

*PROOA‘.NU,  s.  m.  T.  di  mar.,  uni  sorta  di  fané,  che 
dalia  p.irte  dinanzi  della  nave  sostiene  l albero.  per  di- 
fenderlo rontro  la  viutema  del  venti. Prociarzo.Sim^iio. 

PEopiOAUTA'.  s.T.  eccesso  nello  ap«‘ndere,  e nel  do- 
nare. scialacquamento,  pròruaione»  diasipamcnU)  dan- 
fievole,  Prodiga/t(d. 


PROD(6ALIZZA*Rf,  v.  n.  usar  prodigalKb,  sdalseqiN- 
re.  aprtesfe,  gaitar  via  il  tuo , dissipare  , Prodiza- 
Ustare. 

PEODIG.VME .NTi.  avv  con  prodigalità,  senza  modo. 

0 misura,  profiisamanie.  Prodizamente, 

PRODTGIU  . s.  m.  cosa  insolita  nell  ordine  consaeto 

della  natura,  porteuto,  Prodtzio.  — 2.  Per  mostro, 
Prudtzio. 

PRQDK'iIUSAMB'NTI  , ovv.  con  prodigio,  maraviglio- 
samente. Prtxiigtosamente, 

PRUDtUttlSi  SSIUU.  agg.  superi,  di  Pno»toioau,  Pro- 
dryioiizjimo. 

PROUiQit:>lTA’,  s,  t.  'qualità  di  ciò,  eha  è prodigio- 
so, PradigiosHà. 

PRODIGIU  2»U.  agg.  pieno  dì  prodigi.  Prodigioec, 

PRO  DIGI],  agg.  quegli,  che  dà  e spende  ecceslivamen- 
te,  ed  incunsidersumeote,  sprecalore,  diaaipaiore , 
scialacquatore.  Prodigo, 

PRODITOHIAME'N  ri,  aw.  la  modo  prodtiorioy  Prodi- 
(oriamanle.  »■ 

PRODITO  RIO,  a.  m.  tradlmeoio,  ingaano  ordito  can- 
tra la  fede.  Prodisione. 

PRODlTO  RiU,  agg.  traditoreaco , felloDeaco , Prodi- 
torio. ’ ! 

PROBI  ZZA  . a.  r.  valore,  valentia,  forteaaa  di  corpo. 
Predella.  ••  2.  Per  opera,  impresa  da  prode,  aliano 
generosa,  e virtuosa,  e da  uomo  valoroso.  Prodèssa. 

PROOHOIIU,  a.  m.  ciò.  che  precede  alcona  cosa;  ed 
in  rettorica  vale  prolusione  , o dUcurso  prelimiuaro 
ad  una  opera.  Prodromo. 

PRODUCE  NTI,  agg.  da  PaoDCCini,  che  (Iroduco,  Pro- 
dueente. 

PRODUCI  BILI,  agg.  atto  a produrre,  o pure  che  può 
esser  prodotto.  ProdHCtòila.  ^ 

PRODìjCIME'NTU.  s.  m.  il  produrre,  produzione,  ge- 
aerazione,  procreazione,  Prpduci$iunto. 

PRODU'CIHI.  V.  alt.  generare,  dar  l'essere,  partorire,  « 
tìgtiare.  e siin.,  Pro«/urre,  Produeer*.  2.  Per  mei. 
far  nascere,  cagionare.  Produrr*.  — 3.  Per  addurre* 
condurre,  porre  avanti,  che  anche  sì  dice  metterà  io 
campo.  Produrre.  — 4.  T.  dei  geometri,  allangare, 
ProJarre.  — 5.  Neli'agrkoUura,  vale  dar  fruivo,  Pro- 
durre. 

PRODUCI  U’TU.  agg.  da  Pnooocini,  Prodotto. 

PRODI!  TTUBILI.  agg  (ho  si  può  produrre,  nel  scoto 
di  allungare,  ProduttibUe. 

PRODUTTI  VU  , agg.  che  produca,  alto  a produrre  , 
Prod'«l(ivo. 

PROiiU’TTU.  8.  nv.  T.  degli  aritmetici,  quel  numero 
che  nasce  dal  moltiplicare  una  quantità  per  un’altra. 
Prodotto.  — 2.  Per  la  friiitilìc^ziooe  degli  alberi,  e 
delle  piante,  e per  la  riculia  effettiva  dei  cereali»  vi- 
no. olio  ec..  Produzione.  3.  Pel  risulureenlo  rica- 
vato da  una  operaatone  qualunque.  Prrsdotto, 

PRODU'TrU,  agg.  da  PnonuciRi.  generalo,  fatto  nasca- 
re.  ricavaiu.  Prodotto.  Produtto, 

PRODOZIONI,  a.  f.  vedi  PRODUTTO  n.  2.  — 2.  T.  leg. 
gl'  isirumenti,  chi  metumsi  avanti^  e ai  mostrano  a 
chi  conviene  pei  buono  andamento,  e tucteaao  della 
cause. 

PROEUfA’LI.  agg,  del  proemio,  appartenente  al  proe- 
mio. Proemiale, 

PROEMIALME'NTt.  avv.' per  via  di  proemio, .Proemio^- 
mente. 

PROEUIE'TTO.  s.  m.  dtm.  <K  Paoiuicr. 

PROK'MIO,  8.  m.  propriamente  la  prima  parte  del* 

1 orazione,  o d'altra  opera,  ove  principalmente  ai  pro- 
pone quello  che  sì  ha  da  trattare.  Proemio. 

PROEMI  U’.Nl  , 8.  m.  accr.  di  Pnoiaic  , lunghissimo 
proemio, 

PROFANAMENTI,  • guisa  di  profano,  con  proftoità. 
Profanamente. 

I PROPANAME’NtU.  vedi  PROPANAZIO^Nl. 
j PROPANA'RI,  V.  SU.  far  prof«oO|  viaUrei  a piò  prò- 
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frìam«nte  dicali  deirapplicare  le  cose  ^ecre.  e dedi. 
cete  al  cullo  dì  Dio  i»  aervi|ii  temporali,  e secnla- 
rescbì’.  Profanare.  — 2.  Per  far  cattivo  osq  di  una 
^eosa  sacra  , o di  cosa  pmioaa  » e meritevole  di  H> 
guardo.  Hg-i  Profanare. 

PBOPANA’TIl.  agg.  da  PaorAfum.  Profanato. 

PBOFANATl’ RI.  verb.  m.  che  proftoa,  Profanatore. 
Fem.  Profanatriee. 

PKOFANAZIO'M.  s.  f*  coDiaminazione  delle  cose  sa- 
cre, ridiiriincnto  dal  sacro  al  profaoo,  Profanamen' 
to,  rro^onoiione. 

PROFAM’SSIMU,  agg.  sop.  di  PtOfANC,  Profanistimo. 

FROFA’MI,  agg.  /lort  sacro,  che  non  v]>pariifnr  al  scr- 
viiio  della  religione;  e dicesl  degli  uomini,  e d^lle 
eoae , appancnerrte  ad  uso  irroRdaiio.  e secolaresco. 
Profano.  — 2-  Per  empio  , Keilerato  , Profano, 

3.  Atiturt  profani , diconsi  quelli  , ebe  trinano  di 
cose  noD  attenenti  alia  religione,  Autori  pro/oni.  — 

4.  Storia  profatia  , quella  che  descriva  le  cose  dei. 
mondo,  ed  è opposta  alia  Storia  Sacra,  ed  alla  Sto- 
ri|  ecclesiastica.  Storia  profana. 

PROFERb*MI,  agg.  che  profferisce,  profTeiitore,  Prof- 
ferente. 

PHOFbRF.'NZA.  9.  f.  Il  profferire  parole  , j)  pronuii- 
siero.  Prnferenea» 

PHOFERI  DILl  . agg.  atto  a potersi  pronunitare,  che 
può  profferirsi,  i^rofferibile. 

PROFERÌ  HI.  V.  alt.  prononxiare.  mandar  fuori  le  pa- 
role. Proferite^  Profferire.  — 2.  Per  manifestare,  pa- 
lesare , Profferire.  — 3.  Per  dichiarare  con  auloriiè 
gtiidisiafia,  Profferire. 

PROFERMU  . e PROFERUTU  « »gg.  da  Paoriauii  , 
Profferitor  ProftrtQ. 

'PROFLKTA,  8.  L offerta»  oblazione,  Proforta^  Prof- 
ferta. 

PDOFE'SSA,  9.  f*  e agg.  monaca  che  ha  fallo  profes- 
sione.in  un  monastero,  velata,  Profeua. 

PROFESSA'RI»  V.  alt.  paloacmente  mostrare,  o con- 
fessar d’aver  un  costume,  nna  aiMiiione,  un  senti-  ' 
mento,  e simile;  riconoscere  piibbliramenie  una  cosa, 
o uoa  persona  esser  tale,  confessandolo  pnbblir^men- 
le.  Profeisare.  — 2.  Vale  ambe  insegnar  pobbtica- 
menle.  Professare.  — 3.  Più  esercitarsi  fn  nn’aiie,. 
0 motiere.  Professare,  — 4.  Per  pronunziare  I voti 
solenni  in  religione  approvata,  legarsi,  obbligarsi  eoo 
voto.  Prof  Stare. 

PROF.KSSiO’M,  s.f.  eaerricio.  impiego,  mestiero,  Pro- 
basitone,  — 2.  Per  tnletine  promessa  d’osservanza, 
che  fanno  j regolari  , Professione,  3.  Professioni 
di  fidi,  pubblica  confessione  delia  propria  credenza 
religioM.  Profetsion  di  fede. 

PROFESSO  HIU.  9.  m.  loogu  appartato  nei  conventi, 
ove  stanno  t religiosi  non  ancor  sacerdoti,  e dicesi 
anche  del  tempo,  che  corre  tra  il  novizialo,  e il  sa- 
cerdoxio.  PnféMorio. 

PROFR'SSU,  agg.  che  ha  fatto  professione,  e 9i  dice 
Comiiormente  dei  religiosi  regolari.  Professo. 

PROFESSI!  Ri,  V.  ro.  che  professa.  Pmfestore.—  Ì.  Per 
quello  che  tratta,  agita,  o in  qualsivoglia  modo  di- 
fende causa  giudiciaie,  Cauiidieo.  — 3.  Per  colui  che 
professa  sciMtse.  e ne  dà  pubblica  lezione,  Profes- 
sore. — 4. .Per  Msntct:  vedi.  . . 

PROFESSCRrcCllll),  s.  m.  dim.  ed  avvil.'di  Pkovbs- 
srni. 

PHOFESSFRI  SlMU,  9.  m.  ceto  drr  eausidici. 

PROFETA,  6.  m.  qurgU  rhe  anlivedé,  e annunzia  il 
futuro;  t questo  Termine  nella  Sacra  Scrittura  ha 
pure  diversi  altri  significati.  Profeta. 

PROFETA  NTI,  agg.  che  profeu,  che  profetizza.  Pro- 
fetante. 

PROFETA'RI  . V.  all.  e n.  predire  ed  annomiare  il 
futuro.  Profetare^  Profeteitart,  Pro/’ela^^iorc. 

PROFETATO,  agg-  da  PnoriTAm.  pTcdetto>  anniio- 
ziaio,  Profetato- 


PROFETTCAME’inT.  avv.  con  profezia  Profeticamente. 

PROFETICO,  agg..  da  profeta,  Profetico. 

PROFETP^A.  s f.  di  PnorsTA,  colei  che  annuniia 
il  futuro.  Profetessa, 

PROFETJZZA  RI.,  vedi  PROFETA  Ri. 

PROFEZI'A.  9.  f.  rosa  predetta  da  profeta  verace  • o 
bugiardo,  e-  meglio  predizione  del  futuro  per  inspi- 
razione divina.  Pro  festa. 

PROKICIE*Nti.  agg.  che  profitta,  che  s’avan^a,  e che 
s’  inrimmina  verso  la  perfeziune,  Proficienìe. 

PROFI  crU.  agg.  profittevole,  che  giova,  che  dà  prò- 
litio.  Proficuo. 

PROFILA  Ri  . V.  alt.  ritrarre  in  profilo,  o pur  deli- 
ncare. Profilare,  Proffìlare. 

PKO’FILU.  9.  m.  T.  di  piilttra,  e vale  aspetto,  che  pre- 
sentano f contorni  di  un  oggetto  guardato  di  fian- 
co, Proffiht  Profilo.  — 2.  Per  ornamento  della  parte 
esterna  di  alcuna  cosa  , Ptr-ffilo,  — 3.  T.  degli  ar- 
cbileiti.  e vale  il  disegno  della  grossezza  e projetto 
sopra  |a  sua  pianta,  Proffilo.  4.  Per  Imra.  che  con- 

- torna,  e ehiude  le  parti  diaegnate,  Proffilo,  Profilo. 

PROFITTA  HI.  V.  lU.  e n.  far  profitto,  far  progresso, 
acquistare,  guadagnare,  avanzarsi,  ricavar  utile,  Pro- 
fitture,'—  2.  Per  essen*  utile,  recar  profitto,  Profit- 
tare. — 3.  Per  giovarsi,  prevalersi,  approfittare,  non 
perder  la  oeeasione.  Profittarsi. 

PHOFnTE’Vl  LI.  agg.  profiuabilc.  ehc  * di  prolluo, 
giovevole,  utile.  fruUevole,  Profittevole. 

PHOFI’TTt’,  8.  in.  utile,  guadagno,  giovamento,  van- 
laggÌA.  Profitto. 

PROFI-D'TIU.  9.  m.  trabocco.  Profluvio.  — 2.  T-  med. 
e vale  perdita  copiosa  d‘  umori,  o materie  liquide, 
da  tlcnna  parte  del  corpo  infermo,  Profluvio.'^  S.Fig. 
vale  ammassameMo,  abbondanza,  e per  lo  più  dieesi 
delle  parole.  Profluvio. 

PRO'FL'OL  . agg.  luggiasco,  fuggitivo,  ramingo,  erra- 
bondo. Profutfo. 

PROFCMAME'iNTL’ , 9osl.  m II  profumare.  Profuma- 

m>‘nto. 

PHOFl'MA'RI,  V.  alt.  dare,  o spirare  odor  di  profumo, 
e recidere  ima  cosa  odorosa:  e si  usa  anche  nel  seu- 
timenio  neut  pass.,  Profumare. 

PROFLMAUrA.  s.  f oflicina  del  prormntere. 

PROFt/MATAMF  PITI  , -avv.  con  profumo.  Profumata- 
mente.  ^ 2.  Figor.  per  PnoriSAMBKTi.  e con  ogni 
pulizia,  e diligenza.  Profumatamente, 

PROKI  MATC.  agg.  da  Provi  maui,  vaporaio  con  pro- 
fumi, Profumalo. 

PHOM  MERA.  s.  f-  vaso  nei  quale  si  fa  il  profamo, 
Profumiera;  o fem.  di  PnortmKai. 

PROFI  MERI.  s.  m.  colui  die  fa  ungocAii  odoriferi  , 
Profumiere,  Proffumiert,  Pn^fimiero. 

PROFU'VII,  a-,  m.  lutto  quello  rho  per  delizia,  e per 
medicina  s'abbrucia,  o sì  fa  bollire  per  aver  odore 
del  stiu  fumo  . ti  quale'  ancora  si  dice  profumo  , e 
qualunque  cosa  o semptire.  • composta,  atta  in  qual- 
siasi modo  a render  buono  odore.  Profumo. 

PHOFrND.tME'NTI.  avv.  molto  addentro,  a fondo,  con 
profondità.  Profondamrnte.  2.  Per  roriissimamen- 
(e.  mollo  sodo,  Profondamente. 

PROFrAPA  RI.  T.  att.  e n..  vedi  SPROFUNNA  RI. 

PROFU’NDIRL  v.  alt.  gpa|gere  proriisamente.  prodiga- 
re. spender  senza  limitf.  Profondere. 

rROFlNDISSIMAMENTI.  avv  superi,  di  pRovr^UA- 
MISTI,  Profondiertmamente.  — 2.  Per  altamente,  eoo 
vivo  iniendimrnlo;  Profondissimammte. 

PROFUNDI  SSIMU,  agg.  superi,  di  PROttSDC.  Pro/bn- 
stissimo. 

PROFr.NDITA’i  9.  f.  nna  delle  tre  diinensloni  del  corpo 
solido  . altezza  da  sommo  ad  imo  . Profondità. 

2.  Per  qiiililà  di  ciò  rhe  è profondo.  Profondità. 

PUOFL’M)!:.  s.  m.  vedi  PROFCNDITA*. 

PROFi;  NOI!.  0 PHOFtì'NNr.  agg.  roncavo,  molto  tf. 
ondo,  Profondo.  — 2.  Met.  vaie  sommo»  grandissi- 

bii 


PRO 


» 682  < 


PRO 


tas>.  Profondo.  — 3.  Sapiri  profuoda  t pieno  di 
erudizione»  Saper  profondo. 

PROFUSAME’NTI»  «vv;  soprabbonJantenienie , prodi- 
galmenie,  con  profusionet  Profusatnontà.  • 

FROFUSIO'M,  s.  r.  prodigalità,  liberalità.  Profueiono. 

PBOFUSrS3lMU . apgv,  top.  di  Pitorisi;,  Profmiuimo. 

PROFU  SI)»  agg.  da  PaoFO^iDiai.  Profuio»~-*2.  Per  pro< 
digo.  Profuso.  ^ 

PROGE‘NII.  s.  f.  stirpe»  schialla.  generazione,  Progenit. 

PROGENITRICI,  8.  f.  di  PaoGKN.iTcat,  PropemVrt'ce. 

PROGKNITU’RI.  8.  m.  anlènato,  proavo,  ProgenUqrt. 

PROGETTA  R!,  v.  all.  far  progcllo,  fniavolare,  fare  uoa 
proposta,  Progettart. 

PROGETTA  TU.  agg.  da  Proobttaii,  inUTolato,  idea* 
lo.  Progettato. 

PROGE’TTU.  §•  IH»  profferta,  principio  di  iraiuto,  obla> 
zione,  negozio.  Progetto.  2.  Per  piano  , e diapo* 
fiizione  dei  mozzi  per  ollenere  uno  scopo.  Progetto,' 

PROGNOSTICA'RI.  v.  all.  prevedendo  anDQOiiare4l  fo- 
turo,  congbieiturare»  Pronosticare. 

PROGNOSTICA  TU,  agg»  da  PaooNosTicani,  ProAoili> 
colo. 

PROGNOSTICATU'RI,  8.  m.  colui  che  proooitica,  Pro- 
nosticatore. > 

PROGNO  STiCU  , a.  m.  pronosticamento,  gindjiio  , a 
conghieilura  di  cjò,  che  ha  da  succedere.  Prtmoflt- 
00.  — 2.  T»  medico,  giudizio  sullo  stalo,  e sull'esito 
probabile  di  una  malattia  rardiante  la  valutazione 
dello  alalo  anieriore  , e dello  stato  attuale  deil'ia- 
fermo.  Pronostico. 

PROGRVMàf  V,  8.  m.  avviso  che  si  pubblico  di  nn'epe* 
ra,  che  si  ò per  dare  alta  litce,  Projrrammo.~2.  B 
per  avviso  onde  ordinare,  e disporre  le  feste  {lubbli- 
che,  e le  rappresentazioni  teatrali,  Pro^romnMi. 

PROGREDI  BI,  V.  d.  andare  avaiui  con  ordino  , Pro- 
predirà. 

PROGRESSIO’NI,  8.  f-  il  progredire.  Propreiitone. 

PROGRESSIYAME’NTI  , avv.  con  progreasiooo  « Pro- 
gressivamente. 

PROGRESSIVO,  agg.  che  ha  virtù  d'andare  avonli»  •. 
che  va  avanti  con  ordine,  Progressivo. 

PROGRE  SSO,  s.  m.  avanzamento,  processo,  pro&tlo, 
Progresso. 

PROlBl'Rl,  ▼.  all.  vietare,  comandare  che  non  si  fae* 
eia,  inibire,  interdire,  far  divieto,  Proiàtre. 

PROIBITTYU,  agg.  atto  a proibire,  che  proibisce.  Proi- 
bitivo».. 

PROIBI  TU,  agg.  da  Pioibibi,  vietato,  interdetto.  Proi- 
bito. 

PROIBIZIO'NI,  8.  f.  il  proibire,  divieto,  Proi&izrona. 

PROIBITU  RI.  e PROIBITBi  a.  verb»  m.  e f.  ebe  proi- 
bisce. ProiMlore^  Proibitriee, 

PROJE'TTU.  s.  in.  nome  gencricad’ ogni  corpo  grave 

10  qualsivoglia  maniera,  e per  ogni  verso  gettalo,  o 
posto  io  un  inoio  violento  da  una  fbrza  qualunque, 
Projetto.  — < 2.  lo  an  hitelt.  la  parte  dàgli  ediiìzii  , 

0 delle  membra  degli  ornamenti  . che  sporgono  in 
fuora,  Projetto.  —3.  Projclui,  vedi  ESl'O  SFU  n.  2. 

PROJEZIO'M,  s.  f.  T.  dei  Gsici,  molo  principialo  dal 
movonie  che  spinge  il  mobile  per  qualche  spazio  , 
ma  lo  abbandona,  io  modo  però,  che  ciò  non  ostante 

11  mobile  per  lo  mezzo  lluido  alquanto.proceda,  Pro- 
jìerione.  — 2.  Per  lo  stabilimenio , ove  ricevonsi,  e 
si  allevano  i bsmbini  esporti. 

PRO'JIRI,  V.  all.  approssimare  checchessìa  a uno  tanto 
che  ei  possa  arrivarlo  » presentare,  offerire,  dare  in 
mano.  Porgere, Per  dare,  apportare.  Porgere. 
— 3.  Per  dire,  rirerire.  Porgere.  4.  Per  mostrare,  far 
credere.  Porgere.  — 5.  Per  rappresentare , Porgere. 

E’ROl.EGO'MRNU,  a.  m.  preambolo,  prefazione,  o siS 
scbiarimcQio  prefiaso  ad  un'  opera,  onde  Calicitarne 
la  intelligenza,  Proiegomeno. 

PROLETA'RIU,  s.  m*  persona  basta,  e vile,  6 000  buooa 
ad  altro,  che  a far  rezza,  ProUtario, 


PRO'LÌ,  8.  f.  progènie,  parto,  figlio  nato»  dUeendeoto 
per  geoefazione.  Prole.  — 2.  Per  sim.  dicesi  anche 
delle  piante.  Prole. 

PROUTFERU,  agg.  T»  bot.  quel  fiore  seroplicet»  mol- 
iiplice,  dal  cui  centro,  o circouferenia  escono  Cuori 
uno  0 più  fiori  «I  primo  del  lutto  simili,  cioè  dotati 
di  calice  o còrulla.  PruUfero, 

PBOLIFICAZIO  Ni.  s.  f.  T.  boi.  geoerazioBe  di  un  fiore 
dal  seno  di  un  altro,  ifroli/leastone. 

PROLI'FICUk  agg.  eba  feconda,  cbei  fa  molla  prole, 
allo  a far  prole.  Prolifico. 

PROLISSaME  NTI,  avv.  iuogameole,  diatesaroenie,  Pro- 
lissamente. 

PROLISSITÀ'’,  s.  f.  lunghezza  nell'  operazioqe,  o nel 
tempo  impiegato,  i’rolùitid.  — 2.  Per  lo  più  si  dice 
della  soverchia  lunghezza  nel  favellare.  Prolissità, 
■PRUU'SSU»  agg.  che  dura  assai  nella  sua  operazione, 

0 nei  suo  parlare,  o nella  sua  quamlià,  luogo,  dif- 
fuso, assai  disteso.  Prolisso. 

PROLOGHE'TI'U.  e.-m.  dim.  di  PnoLOÒc,  brava  pro- 
logo. Praloghotto. 

PROLOGI  ST.A,  s.'*m.  che  fa  n prologo,  Prologatore, 
Prtìlogista. 

PRO'LOGU,  a.  m. 'quel  ragionhmento  posto  avmti  per 
lo  più  ai  poemi  rappresentativi,  coi  quale  o>  il  poeta 
sai  scusa,  o la  favola  sì.  eoptmenda.  o alcuna  cosa  si 
reca  avanti,  che  dia  lume  di  essa  favola.  Prologo,— 
2.  Per  preambolo,  prefazione,  proemio.  Prologo. 
PROLUNGAME  NTU,  8»  m.  il  prolungare  , dilazione  , 
indugio,  Prolungatione,  Prolungamento, 
PROLUNGA  R!,  v.  alt.  allungare,  differire,  prorogare, 
protrarre,  mandar  io  lungo.  Prolungare,  Prvlongaro, 
— 2.  Per  distendere,  slungm,  far  più  luogo,  Pro- 
lungare. — 3.  N.  pass.  Prolungarsi, 
PR0LUNGATA.ME  NT1.  avv.  lungamente,  prolissamen- 
te, con  lungheria.  Prolungatamente. 
prolunga  Ti  vù,  agg.  alto  a prolungare,  Prolungalioo. 
PROLUNGA'TU,  agg.  da  PaoLUNCApn»  allungato,  dif- 
ferito. disteso.  Prolungato.  '■ 

PROLUNGAZIO'Nl.  i.r.  prolungamento,  Prolungatione, 
PROLUSIONI  , a.  f.  composizione  • o altro  che  serve 
come  di  preludio  ad  na’opera,  o ad  uo  corso  di  stu- 
di!, Prolusione, 

PBOME'TTIRI,  V.  alt.  obbligare  ad  altrui  la  sua  fede 
di  fare,  dar  la  fede  io  pegae,  legarsi  ad  uno  di  fa- 
re. giurare.  Promettere. 

PROMINENTI,  agg.  che  ha  prominenza,  Promjnenle, 
PR.OMINE  NZA,  8.  f.  rialto,  elevazione  sopra  il  rima- 
nente della  superficie,  J^rommenso.  — 2.sPer-  Pao- 
TiaaaANZA  vedi. 

PROiMISCUA.ME'NTI  , avv.  in  modo  promiscuo  , indi- 
stintantenie.  cooAissmente,  Promiscuamente. 
PROMiSrXA-'RI,  V.  alt.  confondere,  mescolare  senz'or- 
di  n e ^ Pr<fmiscuare. 

PUOMISCllA’TU,  agg.  confuso,  mescolalo, /Vomiicualo. 
PROMISCUITÀ',  8.  f.  stato  di  ciò,  che  è promiscue  , 
Promiseuità. 

PROMl'SCUU,  agg.  indistiuto,  confuso,  taescolato.  Pro- 
miscuo, 

PROMI  SSA.  a.  f»  quel  che  si  ò promesso,  Promessa, 
Promessione.  — ì.  Ter  obbligazione,  o mallevado- 
ria, Promessa.  — ,3.  Ogni  promissa  è debilu  est  pa- 
ga . o si  duna  , Prov.  dicesi  io  modo  prov.  quando 
si  vuol  ricordare  altrui,  che  mantenga  quel  che  ba 
promesso.  Ogni  pronveiza  è debito.  — 4.  Di  minacci 
nnn  limirirdi  promissi  niin  gudiri.  Prov.  e vale  che 
ninno  dee  tròppo  contTistirsi  del  male,  nè  rallegrarsi 
del  bene,  quando  egli  è io  lonitìfianza,  Di  minacce 
non  temere,  di  protnetse  non  godere.  S.  ?iel  lotto 
la  cifra  della  somma,  che  vincerebbesì,  indovinando 

1 numeri,  scritta  sulla  cartella  è delta  PaoMissA. 

Promissioni,  vedi  promussa. 

PliOMI'SSU,  agg.  da  PaoMETuai,  fallo  sperare  di  ot- 
tenere, Promesso, 
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ptom^su*  Ttdi  pROìirssc. 

paÒMONTO'HIU,  s m.  monte»  e panu  di  lem  thè 
ti  iporge  in  oiire»  cepo»  Promonlorio. 
PROMONTUKIE'UDU  r »•  m.  dim.  di  PaoaoNTO.niv  , 
piccolo  promoutorio»  6 cepo»  Promontorietio» 
PROMOSSI!»  egg.  da  PnoMOYiai»  ìoaalxaio  t grado»  o 
• digniU.  noniioato  ad  un  grado  auperiore»  Protnot$o. 
PEOMOTRTCl,  fem.  di  PnoMoruni»  Promotriett.  Pro- 
mooilfiea»  i* 

PHOMOTU'El»  T»  m.  eke  promuove»  i*romoiora,  Pro- 
mocilort. 

PROMOVE'ffri»  agg»  che  promove»  Premooenra. 
PROMOVIUE  NTU,  s.n.  il  promiiovere.  Promovimanro. 
PBOUO'VIRI»  V.  au.  conferir  grado  o digniU  ad  al- 
enoo,  iooalaare*  oobHilare  eoo  gradi. Projiìtovara»  Pro- 
muopere.  Par  dar  moto*  cominciamenio*  iocl- 
tameniOt  o vigore  , PromiMioara.  3.  Per  aiutare  * 
proteggere,  favorire»  Promueoere.  4.  Per  aommuo- 
Tere»  Promuovere. 

PROMOZIO  NI  » a.  f.  il  prominvera  , promoviiaeRto  » 
Promotiane.  — 3.  Per  ionalzemeau  di  persona  a di- 
gnità. Promoiione. 

paOMULGii'Rf*  V.  alt.  pubblicare  one  legge,  o altro., 
con  le  dovute  formalità»  o anche  diviilgaje  cbeccbea- 
sla.  Pfomulgart, 

PROMULGATRICI»  fem.  di  PnoiiOLOàTiiKi»  Promui- 
getrice. 

PROMULGA^U»  egg.  da  PnoMOLGAU.  pubblicato»  di* 
vulgato.  PromuigalQ.  ^ 

PEOMULGATU’El.  v.  u.  che  promulgo  . .che  pubbli- 
ca* che  divulga.  Promulgatoli, 

PROMOLGaziu'NI,  s.  t.  H promulgare.  pubbileaiioBe, 
PromufpasiOne. 

PRONIPU'TI»  s.  m.  figitooro»  o figliuola  del  uipote»  o 
della  nipote,  e ai  prende  generelmeote  anche  per  di- 
•oendenie  uaatò  nel  nomerodel'più»  Prontpote»  Pco- 
viipori.  - 

PRONOMINA'LI.  agg.  di  pronome»  delle  natura,  rdel  1 
carattere,  del  pronome»  Profvomtnole.  * I 

PRONO  MI]  . e.  m.  T.  grem.  una  della  otto  parti  dal 
discorso,  coal  detta  perchè  eaercita  la  vece  del  nome. 
Pronomo,  ^ ■ 

PRONOSTICAME  NTI]  » a.  m.  li  proooalleare»  Prono»- 
aitcumanto.  .. 

PRONOSTICA'RI,  vedi  PROGNOSTICA'RI. 

PRONO  STICU.  vedi  PROGNU'STiCU. 

PRONTAME'NTl»  avv.  con  prootezsa»  apaeclalimenU» 
aenza  indugio.  Prontamanla.. 

PRON'tiSSlMAME’NTl.  avv.  superi,  di  Puontaiib!TT!« 
con  grandissima  prontezza,  o celerità,  ovvero  ardi- 
liaaimamente,  ProfiJizatmomanla. 

PRONTrssIMU.  aggi  superi,  di  Proiitu.  Pronltrrtmo. 
PRONTl'ZZA . a.  f.  volenterosa  disposizione  . a tosto 
e preaeniemente  operare  » speditezza  . alacrità  e dl- 
apostezia  d'tnimo.  di  -VQlonlà. .Prontezza.  ^ 3.  Per 
nna  certa  risolnzìone,  o dlalnvoliora^»  con  la  qualé 
li  figui^  muove  ilcorpo«.o  le  membra  alle  sua  ope- 
rasioni»  eootraria  alla- tardità»  e pigrizia.,  Prontoo’ 
ta,  ^3.  Per  perspicacia.  Prontezza  ef  vn^epAo. 
PRO'NTU  • agg.  presto,  apparecobiaio.  acconcio,  dlll- 
mnie,  in  punto.  Pronto,,^  % Per  opposto  a lento. 
IVonfo.  — 3.  Per  perspicace,  acuto  d‘  ingegno*  Pron- 
te. — 4.  Per  facile  a lasciarsi  domiosre  di  uni  pZs- 
aione  qualunque.  Pronto  a . . . 

PRQNTOA'RIU  » s.  m.  ciò , che  si  be , o si  tiene  in 
pronto  , in  apparecchio  . in  punto  de  poter  servire 
prontamente;  ed  usasi  pare  coree  sggeuivo'. 

PEONI!  NC1A»  8.  r.  vedi  PRONU  NZIA. 
PEOMJNCIA'RILI.  agg.  che  si  può  pronunziare. 
PEONCNCIA'RI . V.  o.  proferire  » e seolpir  le  parole 
riandò»  e leggendo,  Pronuneinrt,  Pronunziare;^ 
'Perl,  di  tribansli , vale  sentenziare,.  Pronuntiar 
Mniensa.  ~ 3u'Tar  pubblicare»  dichiarare»  Pronun- 


PRONUNCTATU.  agg.  da  Puo^NCiAgi,  proferito,  di- 
chiaralo, pubblicalo,  Pronunciato.  r 

- PRONU'NZIA.  s.' f.  il  pronunziare.  Pronunzia. 
PRONUNZlA'Rl.  V;  all.  articolar  le  parole  secondo  II 
loro  vslorg  orta^trsHro,  e oriulogico  col  giusto  suo- 
no, e tuono.  Pronunziare. 

PBONUNZIAZIO'M.  s.  f.  vedi  PRONU'NZIA.  — 2..T. 
reiurr.  arte  Hi  regolare,  e variare  la  voce,  ed  il  ge- 
sto» seooode  la  varietà  delle  parole,  e dei  concetti» 
declamazione,  Pronunziastona.' 

PROPAGA'BILI,  agg.  che  si  può  propagare»  Propaga- 
bile. 

PROPAGANDA,  nome,  che  si  dà  In  Roma  alla  Con- 
gregazione aiabiltia  per  la  propagazione  della  fede 
nei  paesi  degli  iiifedeti.  Propaganda. 

PROPAG'A'NTl,  agg.  che  propaga»  o che  concorre  alla 
propa|aiioiie,  Ptopagante. 

PROPAXìA'HI,  V.  au.  allargare,  dilatare.  Propagare,'^ 
3.  Per  manifestare,  .^porpert.  Diffondere.  — '3.  Pro- 
pagar! la  fidi,  dilatare,  e far  progredire  la  fede  presso 
le  nazioni  idolatre,  Propagar  la  fede.  — 4*  N.  pam* 
diffondersi,  dilatarci,  moliiplirarsi,  finpagarei, 
PROPAGATI!,  agg.  da  Pnopagasi,  Propagato, 
PROPAGATI!  RU  v.  m.  che  propaga»  Propagatore, 
PROPAGAZIO'NI*  s.  r.  il  propagare,  e dicesi  propria- 
mente della,  reoliiplicaxione  per  via  di'  generazione. 
PropagASione.  ^ ' 

'PROPAGGlNA’RI.  v.  atl.  coricare  I ratni  delle  piante» 
è I tralci  delie  vili,  acciucchè  faccìan  pianta  e ger- 
moglio. *3.  pRoPAGomAai  $1  diceva  anche  antica' 
meuie  dare  il  tormento  agii  assassini,,  i qhsll  erano 
soiierraii  vivi  col  rapo  alt'  ingib,  per  aver  commesso 
grave  delitto,  Propugyiuart. 

.PROPALA’Ri,  v.  su.  manifestare,  divulgare,  far  noto, 
Propalare.  N.  pass,  divulgarsi.  Spargerei, 
PROPALA'TU,  agg.  da  PaoPALAUi.  Propalato, 
PUOPaLATU’RI,  V.  ro  che  propala»  Propalatore, 
PROPB'NDlHi.  r.  n.  inclinare,  aver  inclinazione  d’ani- 
mo, Propendere. 

PRUPE.NSIO'NI,  s.f.  inelinattone.  Pn>peniione.<~2.  Per 
genio,  voglia  di  favorire  er..  Di»po%testa. 
PROpE'NSU,  agg.  incltnato»  disposto,  PortatOf  Ineli- 
ftalo,  Proponeo, 

PRO  PIA,  avv.  propriamente,  singolarmente,  pecoliar- 
mente.  Propio.  — 3.  Proprie  propria,  cosi  duplica- 
lo, valeceriissìinsmente.  assoUuamenle,  Affatto,  Dal 
(ulto.  _ 3.  coa  propria,  lo  stesso  che  qui.  qnl  stes- 
so, alla,  mia  dirittura,  (^irtcirirra,  ^oceirtUa. 
FROPIAME'NTI,  avv.  con  proprietà,  giustamente,  Pro- 
prìamanre.  — 3.  Vale  anche  In  senso  proprio,  Pro- 
prrèrearua. 

PROPIETA’.  s.  f.  il  proprio  o psriicolare  di  ciasenna 
cosa,  *aitributo.  ^le,  qualità,  .ProprtXd^  Proprvata- 
da. 3.  Per  dominio,  il  pessedere.  o avere  io  pro- 
prio» Proprietà.  — 3.  Per  utile,  Interesse.  Proprio» 
tà.  — 4.  Per  Dacoav  vedi. 

PROPIETa'RIU  , 8.  m.  eoiul  che  tiene  In  proprietà  » 
che  possedè»  che  bs  In  proprio»  Propietarh Pro- 
priitario. 

PKOPIJSSIMAME'NTI»  avv.  saperi,  di  Puopiasbnti  » 
Proprìiaaimamanta. 

PROPI  NA,  8.  f.  lucro  àtraordinario  » prefitto,  guada- 
gno insolito,  Civanta,  Civanxo. 
PROPINOUAMB’NTI»  aw.da  presso»  con  vicinità»  Pro- 
pinquamente. 

PROPINQUl'SSIMOi  agg.  anperl.'dt  PBoriNQOO»  Pro- 
pinguiMÌmo. 

PROPINQUITÀ',  8.  f.  Ttelttltà»  Propinquità,  Propln- 
qvitate. 

PROPi’NQUU;  8^.  vieino»  Propinquo. —3.  Talora  vale 
congiunto  per  parentela,  e allora  è praao  come  no- 
me, Propinquo. 

PRO^PIU,  a.  n.  qotllo  che  precisamente  s’  aitrìbuisea 
dir  una  coaa,  e soo  ali'  altrt/  Prupto.  — 3.  Lassari 
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lu  propiu  pri  r appillaiiva  , modo  proT.  redi  LAS* 

SA-nt"-  6.  ‘ 

PUO'PjU  , agg.  che  aitiene  o conviene  ad  alcuno  , od 
é solamenie  di  c^jiui  di  cui  »i  dice  easer  proprio,  e 
ibè  ne  ha  pos»rs$o  di  sua  raj^iune.  Propin,  Proprio. 

• 2.  Lo  si.  che  I’ropia  »cdi.  - 3.  Ut-r  mrdcsimoKpeuprto, 
5lej*is«imo.  — 4.  Nomu  propiii»  T.  gram.  quello  che 
2 applirahile  ad  un  aolu,  o ad  alcutti  ; e nou  già  a 
luui  gl  ii)<f)vidui  della  medesima  specie»  coiurariu 
a Nomu  cumuiii»  .Yuri\0  proprio. 

PEOFlZlA  HI.  V.  aiu  render  prupttio,  ravorevole.  7'ro* . 
pixior0. 

PHOI’IZI  ATO'RllI.  9.  tn.  T.  di  sL  aaera,  dicevasi  cosi 
il  .coperchio  deU'arca  driralleanxa  in  una  lastra  d uro 
massierio,  cd  era  proprio  il  irono  della  l>iviiiiià._Pro- 
pizioforto.  — 2.  Agg.  T.  teol.  che  reca  |>ropi{1aiione. 
c per  lo  più  è agguitito  di  Sacmifiziij,  Proptziaiorio- 

PROFIZIAZIO  M.  s.  f.  qiiaiaà  di  ciò.  che  è propixio. 
il  divenire,  o i'esser  propnm»  ed  ai»cbe  quello,  che 
rende  propizio,  Prupniazu/ue.  — 2.  T.  di  Si.  sacra. 
sicriQzio  olTerio  a Ilio  per  calmare  il  suo  adeguo»  e 
renderlo  propizio.  I*ropiiiaiiuHe. 

PROPrziU.  agg.  favureróle  . benigno  » f dicesi  delle 
persone,  e delle  cose.  Fropi’sio. 

PROPO.NIBILI.  sgg.  da  proporsi,  Proponibile, 

PROPONlMb  NT(j.  s.  m.  iiiteiiaionv  « projMsilo  . riso- 
luzione. e qiK‘1  che  T uomo  ha  slubiliiu.  e deliberalo 
nel  suo  pensiero,  dcliberasione»  delcrminaziune»  Prv' 
ponimefito. 

PROPO’MRI,  V.  aU.  porre  avanlt,  o mettere  U)  rampo  | 
il  soggeiiu.  def  quale  » o sopra  il  quale  si  vuol  di- 
scorrece,  e ragionate,  o in  alcuna  altra  maniera  ser- 
virsi, far  proposta.  Proporre.  Proponero,  — 2.  Usasi 
«nchc  in  siijn.  n.  pass.  Proponi , .Uà, leni  in  ani 
mor  Stutuire,  — 3.  Per  deliberare,  atiiiilire.  Propor. 
re.  - 4.  Lorna  proponi  e Uiu  disponi,  redi  DISPO'- 
NI  RI  II.  7. 

rROPORZIONA'LI.  agg  ehc  ha  proporzione,  propor- 
zionalo, Proponionalé. 

PROPORZION.vLITA’,  a.  f,  qualità  di  ciò  che  è prò 
porzionale,  analogia,  ProporiiunolUà. 

proporzionai. ME  sNTI  , avv.  con  proporzione  , con 
modo  proporzionato,  proporzionatamente.  Proporiìo- 
nalmente. 

PROPORZIONA  RI.  v.  att.  paragonare,  comparare,  ri- 
durre una  cosa  in  forma,  che  abbia  debiu  corrispoo 
danza  con  un  altra.  Proporzionare. 

PROPORZIONAI  I SSIMU ♦ agg.  superi,  di  pROH>itiio 
NA1C,  Proporzionatissimo. 

rROI’OHZIONA  TO,  agg.  da  Propokzionaiìi.  fatto  con 
proporzione,  che  ha  Ja  dovuta  conrenìenza,  Propor 
zionato.  ■ * 


l’HOPORZIO  M.  s.  f.  convenienza  delle  cose  Ira  loro, 
analogia,  coniparcnza.  Proporzione.  — 2.  Presso  der 
m^temaiici  si  i.hiaina  quella  scambievole  relazione  , 
ebe  hanno  ìnsinue  dm*  grandezze  omogenee,  terminate 
per  quanto  si  appartiene  alla  Iwo  quantità,  o con- 
tinua o disgiunta,  Prupurziong.  -3.  Per  relazione 
delle  diveisc  pani  col  tutto.  Prooorxione. 

PROPO  SCIDI,  vedi  PRX)RO  SCÌDI.  ^ 

PROI'OSITC,  8.  in.  proponimento,  Propon7o.— 2.  Per 
soggetto,  proposto.  Proposito.  — 3.  Ter  cagione,  eoo- 
gruenia  » Proposito.  4.  A propositu  , posto  avv.. 
vale  in  acconcio  , secondo, la  materia  proposta  . nei 
termini»  conveiietolmente;  e diccsi  ancora  a guisa  di 
aggiunto  a cosa  convenevole,  e che  sì  confaccia.  A prò 
posilo.  — 8.  Fari  a lu  proposiui , vale,  tornar  bene 
alla  materia,  Pare  a proposito. 

PROPOSnu,  s.  m.  cbi  gode  della  dignità  della  pre 
positura,  titolo  di  uno  ecclesiastico,  che  ha  cura  di 
anime,  e piMx.dirsi  anche  di  taluni  posti  secolareschi, 
Proposto,  i^repoJlo,  Prtx'osto, 
rROl'OSlTU  liA.  .,  f.  dignii*,  c cric,  del  propoUo, 
PropoHaio,  Propotilura. 


PROPOSIZIO'NI , 9.  f.  quello  che  si  propone  di  IrtU 
tare»  o da  approvarsi,  assunto,  argomento,  proposta, 
seggetlo,  Propotisione.  ^ Perii  membri,  o parti 
delle  quali  si  compongono  i sillogismi.  Proposizio- 
ne.— 3.  Per  detto  comunemente  approvato,  al  quale 
non  puO  lonireddirsi.  messima,  Purposistone. 

PROPO'STA,  s.  f.  quei  ebe^  si  propone  per  iraiurne, 
Pntposla.  — 2.  Per  la  cosa  proposta,  U proposto. 

PUOPO'srU,  agg.  posto. avanti  » messo  in  campo  per 
discorrenie,  o per  farne  vlelibéraziooe»  scelta»  o ri- 
tiuio.  Proposto. 

i PROPUIEI  A , vedi  PROPIETA’. 

PRO'PRIU,  vedi  PRO  PIU. 

PKOPliti.N.i'CLLU  . 8;  m.  quello  che  si  mette  atlomo 
a cheixb(*!>ttia  per  difrsà,  ma  si  dice  più  dulie  ciuà, 
che  di  altro.  i^ropM^itacolu,  vedi  FORTI  sost.  tu  4. 
— 2..  In  invi,  vale  scudo,  difesa»  scbeziuo»  riparo, 
5(ifi'Oyuard('a. 

PROttONA  Hl,  V.  all.  difendere  > sestenere  ,'Propu- 
cenare. 

PROPUGNATRI  CI,  fem.  di  PnoPi’GNATORii  Propugna- 
trice. 

PROPUGNA  TU.  agg.  da  Propugnaìii»  sostenuto,  dife- 
so. Propugnato. 

PROi’tGN.vi U RI  » T.  m.  che  propugna»  che  difeode» 
Propuguatore. 

PHOl’l  LS  v’KI,"  V.  su.  ribailcre,  Propulsare. 

PUOPULSATU»  sgg.  da  PsopoLSASt»  nbàuùio»  Pro- 
pulsato. 

PhOPULSATU’RI,  T.  «it.  che  pcopnisa,  PropuUatort. 

PKOOUI^^I  U HI,  s.  m.  T.  di  SI,  cuhiicbe  faces  le  veci 

^ dei  quesmrè,  Proqutstore.  vedi  OUESTU’RI. 

PROUA/IUNA’LI,  s.  in.  voce  dell'  uso»  chi  fa  le  veci 
I di  rngioniexo,  o lo  coadjuva. 

I PUO  ROG.A,  s.  f.  prorogazione,  dilazione,  Proroga, 

I PKOBUG.V'Rl,  v.  tu.  allungare-  Il  tempo  , Prorogare. 

PROROGa'TU,  agg.  da  Psobogabi,  allungalo,  indugia- 
lo, Prorogato.' 

PHOROOAZIU'Nj,  6.  f.  allungamento  di  tempo,  iodu- 
gtu.  diÌHzioQC,  Prorogazione, 

PRORU'MPlHi  , -V.  n.  usrir  fuori  con  impelo,  scop- 
piare, Prorompere.  •—  2.  Per  mM.  può  servire  a molti 
nomi»  die  indicano  pasaiooi  esaltate»  e si  dice  Pro- 
rompere in  . , . 

PRO'na.  8.  f,  favellare  sciolto,  a distinzione  dei  versi» 
linguaggio  naturale  dell'  uomo,  non  vinrulaio  da  mi- 
sure poi'tirbe.  Prosa.  — 2*  Scriviri  nprosa,  vale  far 
prose.  Prosare.  /'rojc^jlMira. 

PKOS.V'ICU.  agg  di  prosa  . Prosaico.  — 2.  Per  verso 
che  abbia  poco  dei  poetico.  Prosaico,  Prosastico. 

I PROSA  PIA,  8.  fi  stirpe,  schiatta,  Prosapia,  Progenie. 

I PUOSaRTICITA',  s.  f.  qualità,  e difetto  dei  versi»  che 
I hanno  pocu  del  poetico,  7'rozoihcitd. 

I PROSATI]  RI.  V.  «1.  colui,  che  scrive  io  prosa»  Prxi- 
! satore,  Protitta. 

PROSUb'MU.  8.  m.  T.  d'archil.  luogo  od  teatro  de- 
stinato agli  allori.  Proscenio. 

PROSCIU<;a'RI,  v.  au.  toglier  V umido  da  ebeeebet- 
sia.  tlisscrCare.  Prosciugare. 

PROSCRl  TTU  . agg.  'Coudannalo  ad  esilio  » o anooU- 
naio,  ed  escludo»  Proscriifo. 

PHOSCROVIRI  , V.  au.  condannare  ad  esilio  » o pare 
jthmianarc.  escludere,  da  checchessia.  ProteriveH. 

PROSCRIZIO’NI,  s.  f.  il  proscrivere,  Proicnizione- 

PRO.SECU  TU  , agg.  reo  supposto  o vero  , che  oon  è 
nelle  mani  della  gnisiiiia.  Perseguitato. 

PROSECU/IO  .NI,  s.  (.Persecuzione,  Perséguitasiono. 

PROSKGUE'TU.  s.  m.  colui,  che  fa  le  funzioni  di  So- 
Grktu.  vedi  .SEGRE  TU  sust.  n.  6.  ' ' 

PROSEGREZI'A»  s.  f.  ulicio.  di  cbi  falò  veci  del  P&o- 
sxghktc. 

PROSEGUiME-NTU,  s.m.  il  proseguire.  Proseguimento. 

PROSEGUi'Rl,  V.  0.  seguiUre  avanti, .'coiiiimiàre,  ^r- 
severare,  pcrùsiere»  Proseguire.  -2.  Per  perseguUtre 
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•Unii  crìoiinilmenie  per  vii  del  for».  ^ 3.  Ed  in- 
cora per  vessarlo  . molestarlo  , roetierìo  alle  sirene 
scnia  il  coDCoiso  della  giustizia,  Triholart,  Pent' 
guitart. 

pnOSRMTI’SIMU»  s.  m.  soverchio  telo  di  far  proseliti» 
/*rojehti«mo. 

PROSE'kITtl.  s.  m.  seguace,  partigiano  di  autore,  o 
di  persooa  rhe  propaga  una  mio\a  duUrina,  /Voie- 
Uto,—  2.  E in  generale  per  ami(o^  cliente,  favoreg' 
gialore,  Parlegyiantt, 

TRO'SiT,  voce  latina,  Buon  ^ro.  ~ 2.  Per  voce  di  plau- 
so, Evviva* 

FROSOUrA,  8.  f.  legge,  e regola  |ler  le  sillabe,  oade 
{rronunziarle  lunghe  • brevi.  Prosodia, 

PROSOPOPE  A.  8,  r.  {igura  rellorìca  eoo  cui  s‘  Inlro* 
ducono  a parlar  persone  lontane,  o morte,  od  anche 
cose  iuanìmale,  /Voiopopea.~2.  Per  arroganza,  bai* 
danza,  Protopopta.  — 3.  MilUriai  in  prosopopea,  mudo 
prov.  e vale  mettersi  in  Mi^aicgo,  muairarsi  alierò, 
e baldar^nso,  Far  facciaccia. 

PROSPERÀME'NTl.  avv.  eoo  prosperiU'.ProiperoauAte. 

PllQSPEHA  RI  . V.  all.  felilare  , mandare  di  bene  in 
meglio.  Prosperar*.  — 2 N.  pass  avanzarsi  ìo  fcli- 
cilà.  coiilinuare  reJicemeoie,  Prosperar*  3.  Dello 
dei  vegrufbili,  ven[r  su  rigogliosaiiienie.' 

PROSPERA  TI!,  agg.  da,  PiospauAAi,  che  gode  felici  ' 
Xà,  Prosperato: 

PROsPEUISSI.MII,  agg.  supetU  di  Psoìprii;,  Protpe- 

rifiiino. 

PRO*»PEBlI.  agg.  felice,  PfMpero*  - 2.  Per  favorevole, 
secondo,  rhe  appnria  rHicilè.  r bonaccia.  Prospero. 

PUOSPEKITA',  s. 'f.  av  «i‘i;iiiicoio.  felice,  feiiciUi.  stato 
prv!>per«)So.  Pmpentà. 

PROSPERCSU.  agg«  1(1  stesso  che  Pitoepiit;.  Prospe- 
rato. - 2.  Per  robusto,  ben  disposto  di  cor}>o,  vi* 
goruso,  gagliardo,  Prusperato* 

PROSlUTTt  VA  , 6 f.  arte  che  insegna  disegnare  I* 
cose  corfie  appariscono  alla  vì^a;  ed  anche  le  cose 
disegnate  cou  simile  arte;  e talora  le  vedute  naitn 
rali  di  un  paese,  e simili,  Prospettiva.  - 2.  Per  la 
scienza  • che  diniusira  le  tra  ragioni  del  vedere  Ja 
diritta,  la  riflesia^  e la  rifraiia.  /Vospetriva.— 3 In 
ari  Idi.  ó la  rappreBeniazjórie  dèli  iiiunso  , a del- 
resu-inu  di  lina  fabbrica,' i cui  lati  sono  scorciali, 
e le  parti  ruggenti  diminuito  a pritpnrzione  della  li- 
nea di  terra  lino  airoriizonlale.  Prospettiva.  4.  Per 
apparenza,  bella  vista,  o tana  promessa,  /Voipcftiua. 

PROSPETTIVISTA,  $.  ni.  pitture,  chp  sa-dipingore 
giuslamenie  gli  oggetti  looiani,  Prospettivo,  Protpeu 
lioiita. 

PROSPE'TTr..  8.  m.  veduta,  Prospetto. 

PROSSIM-4ME .NTl,  avv.  con  prossiraiU,  vicìnatuenie. 
Proasimomente. 

PROSSIMITÀ' , 8.  r.  vicifianu  , Proaaimitd.  — 2-  Per 
•Uenenza  di  sangue^  Prossimità. 

PRO'SSIMU.  %.  III.  si'  dice  di  ciascun  uomo  relativo  al- 
Tallro.  Prossimo.  2.  Per  congiunto  di  sangue,  pa- 
rerle, Prossimo. 

PRO'SSIMIT.  agg.  vicino,  accosto.  Prossimo.  — *2.  Di  pros- 
sttnu.  avv.  relativo  a tempo,  &ia  scorso,  sia  avveni- 
re>  Pifco  fa.  Tra  poco. 

PROSTlTLTRl,  v.  all.  esporre  a mal  uso,  o pure  ab- 
bassare, avvilire,  Prostituire*  2.  N.  pass.  Prosti- 
tuirsi. 

PROSTITirrA,  8.  r.  cortigiana,  meretrice.  Prostituta. 

PROSTITUTU.  o PROSTITUU  TU,  agg.  da.  Paosvi 
Tulli.  Tnviirto,  abba>sa.to.  Prostituito,  Prostituto. 

PROSTITUZIO  NI,.  8.  f.  il  proslilttire  , Prostituzione. 

PROSrìlA'TU.  agg.  distesb  in  terra.  Prostrato.  — 2, Pro- 
8traui  di  forzi,  vale  ioilebolito,  iiitiairchUo,  Preitroto 
di  forse.  ' 

PROSTKAZIO'M,  8,  f.  lo  incbiotrsi , lo  abbasaarei  ■ 
terra.  Proitraziorre. 

PttOSTRTBULD,  vedi  NCiJlUlTO  ai. 


PROSUNTCSAME'NTI,  avv.  eoo  presaniione,  Proiun* 
luosamefitc* 

PKOSINTUSE'ODU,  agg.  dim.  di  PaosriiTCSt;,  Proiun- 
tuosetto.  ' 

PKOSO.NTirSU.  agg.  preaunlaoso,  Protuntuoio, 

PROTAGOM'STA  , 6.  m.  T.  poeL  cosi  dlcesi  I*  attore 
delie  prime  parti,  il  personaggio  principale  sulla  sce* 
ria.  in  un  quadro,  in  un  poema  ec.,  Prola^rtiata. 

PROTE'GGIKI.  V.  all.  avere  in  protezione,  difendere, 
assistere,  dar  favore,  Proteggere. 

PHOTEGGUi  TU.  tedi  PUOTE  TTU. 

PKOTEKVA.ME  NTl.  avv.  con  modo  protervo,  ostina- 
lanieote.  alla  sfarciata.  Protervamente. 

PhOTE  RVIA,  8.  r.  ostinata  superbia,  arroganza,  Otti* 
nazione.  Protervia. 

PROTERVU,  agg.  superbo,  ostinato,  arrogante.  Pro- 
tervo. 

PHUTE'STA  , s.  f.  protestazione  , il  far  pubblica  di- 
chiarazione della  propria  volontà,  e talvolta  per  via 
giuridica.  Protetta.  — 2.  Per  solenne  dìehisrazlone 
cuniro  una  violenza  , o arbitraria  sentenza  ec.  mo- 
strando con  ciò  di  non  approvare  il  fatto,  e voler# 
opporvisi  a tempo  opportuno,  Protestagione . Frate- 
ala.  ^3.  Fari  na  proiestà  , modo  prov.  e vale  de- 
nuHiiare.  o fere  intendere  a uno.  che  faccia  o non 
faceia  cfaecchcssia.  Protestare. 

PRUTESsTA'NTI.  agg.  profesoore  della  religione  secondo 
la  coofeesione  augustaiis;  e si  coniprendonu  indilTe- 
ronicmcnte  sullo  questo  nome,  tulli  I rirorroaii,  gli 
Anglicani,  i calvinisti,  i Lnierani , e tulle  le  altre 
credenze  religiose  derivate  da  qoelte.  Protestante. 

PROfESFA  RI,  V.  att.  denunziare,  o-fare  intendere  a 
UDO  che  faccia  o non  faccia  alcuna  cosa.  Froieator*. 
-—  2.  Uicesi  dai  mercanti  il  fare  un  protesto  giuri- 
dico. per  cui  si  dichiara  a colui,  cui  sì  è falla  tratta 
di  una  cambiale,  che  per  difetto  d’ac-eeliaiione,  odi 
pngameoH}  al  termine  prvUsso  della  scadenti,  egli, 
e il  suo  corrispondente  saranno  tenuti  a lutti  i dan- 
ni, ni  quali  il  poriator  della  lettera  ^>otrà  saggitco- 
re  , Protestare.  3.  N.  pas».  dichiararsi  e confes- 
sarsi di  esser  tale,  o di  voler  fere,  o non  fare  irre- 
niissibilmeaie  alcuna  cosa.  Protestarsi. 

protestato  RiU,  agg.  attenente  a protestazione,  Pro- 
testatorio. 

PUOTESTAZIO'NI.  s.  f.  il  protestare.  FrolesfazioAe. 

PROTESTU.  8 m.  il-  protestare,  protestazione,  Pro- 
testo. ^ 2.  T.  dei  mercalaoli.  .alto  giuridico  per  cui 
si  protesta  una  cambiate,  ove  si  neghi  di  accettarla, 
o di  pagarli!.  Protesto. 

-PROTETTUl  Gl.  agg.  frm.  di  PnoTSTTuni,  Fro/ellrfee. 

PBOTETTU.  agg.  ohe  ha  protezione,  ed  è sotto  la  prò- 
teziooc  di  alru:io.  Protetto,  Difeso^  * 

PROTETTCRI.  v.m.  rhe  protegge,  ìtUensore.  che  lien 
protezione,  che  intraprende  a proteggere  il  debole,  il 
povero,  o U iribobilo.  Protettore. 

PRO  TEU  V s-  m.  nome  miiol.  Ugur.  attribdilo  a per- 
sona tinta  , che  fa  mille  parli  nella  società,  dicen- 
dosi M un  proreo. 

rUOTEZiO'NI  s f.  difensione,  cura,  costedia,  difesa, 
ed  aiuto  impiegato  da  uno  in  favore  di  ehi  ne  ha  bi- 
sogno, il  lenef  cura  di  alcuno  assistendogli  nelle  sue 
occorrenze,  e difendeudulo.  Protettone*  — 2.  Pigghiari 
protezioni,  vale  cominciare  a proteggere  aMoUiumen* 
te.  Pigliar  protettone. 

PROTOOOT.LU  , s«  m.  libro  ove'  1 notai  scrivono  in 
contrasti  che  essi  rogano.  Protocollo,-—  2.  Per  libro 
da  registrarvi  sopra  checchesiMa.  Protocollo.  — 3.  Per 
indice,  o registro  delle  petizioni,  o domande  al  So- 
vrano, al  govoriui,  o ad  altri  pubblici  oAlcil,  Proto- 
eolio. 

PROTOMA’RTiRt,  agg.  prtioo  martire,  Protomarlire. 
~2.  Essiri  protomartiri  di  na  cosa,  modo  prov.  averne 
piena  cognizione  per  propria  esperieusa,  Esterne  am- 
tnacilrato  psr  Fappunto* 
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PROTOMEDICAXI.  a gg.  appartenente  a protomedico.  | 

PROTOMEDìCa  TU.  a.  m.  carica  di  protomedico.  Pro- 
tomodi<:»to.  s,  - 

PROTOME  niCU.  8.  m.  primo  , c principale  del  me* 
dici,  Proiomtdieo.  . 

PROTONOTARIA'U.  agg-  apparlenenle  a proionotario. 

PROTONOTARIA'TC.  s.  m.  dignità,  ed  uUcio  dei  prò* 
lonoiarin.  i’rotonotarioto. 

PROTO.VOTA  RUi  s.  m.  grado  dì  preminenza  di  colui, 
che  gode  il  proionolarialo.  Protonoiario.  ■ 

PRÒTOPaRE'.xTI.  8.  m.  e f.  plur.  nome,  che  DelTufo 
ai  dà  ad  Adamo,  ed  Èva.  PfOtapannU. 

PROTO  TIPU,  8.  m.  originale,  esemplare,  modello,  fol* 
ma  primaria.  Prototipo^ 

FROTOVANGELIU.  8.  m.  T.  eccles«  nome  di  un  Van* 
gelo  apocrifo  aitribuilo  erroneamente  a' San  Jacopo» 
ma  scritto  dall'eretico  Leuca  Carino.  Protovangtio, 

PROTRA'IRI.  v.all.  tirare  in  luogo, /'rotrorre^i^olruera. 

FROTKA'TTU*  agg,  da  Psoiaaiai  , tirilo  in  lungo» 
Proiralto. 

PROTHAZIO'NI.  8.  f.  il  protrarre»  i^rotrasione. 

PROTHIBU.NA  Li.  vaie  la  aedia  giudiciale  , Prp(ri6«f* 
noli.  — 2.  Sediri  protribunali,  dicesi  dei  giudici  quando 
rendono  ragione,  protrifi'unoli. 

PRO'TU.  i*.  m.  voce,  che  preposta  ad  uii’altra  Voce  in- 
dica priorità  di  lampo,  condizione,  forza  ee.,  Proto. 

— 2.  Per  cbi  è iU primo  in  alcun'arte,  o esercizio. 
Proto.  — > 3,  E più  comunemente  colui  che  nelle  stam- 
perie è il. primo.  « come  direttore.  Proto. 

*PR0TI}BERA';NZA,  s.  r.  cKreKenia  prodotta  in  fuori 
a modo  di  tumore.  Proruàeranza. 

PRO'VA,  s.  f.  espcrimenw.  cimento.  Prova,  Pruova, 

— 2.  Per  tealiinonianza,  ragione  confermativa,  argo* 
mento  a dimostrare  la  verità  di  un  deposio.  l'ruvvo. 

— 3.  Per  gara,  emulazione,  Pruova.  — 4.  Per  pro- 
dezza, azione  eroica,  Prova,  » 5.  E per  saggio,  Pro- 
x>a.  6,  Fari  la  pròva,  vaio  provare  in  giudizio,  Far 
prova.  •—  7.  Per  saggio  privalo  di  un  (Concerto  , di 
una  commedia,  prima  di  esporsi  al  pubblico.  Prova. 

8.  T.  dei  maicm.  operazione  per  coi  si  verifica  , 
sa  un  calcolo  sia  ben  fallo  , Prova.  — Q.  A prova, 
tale  sotto  condizione  di  provare,  se  sia  buono  un  og- 
getto dopo  un  espcriinenio,  A prova  — 10.  A prova 
fi  falti,  dicesi  cosi  dai  venditori,  che  bandiscono 
1 poponi  in  piazza  . cioè  polendo  il  compratore  os- 
servarne piinia  la  miiuriiàp  e il  gusto.  — 11.  A tutta 
prova,  posto  avv.  vale  atto  a reggere  a qualunque  ci- 
mento. A tutta  prova. 

•PROVEDIME'MU.  6.  in.  il  provvedere.  Provvediman- 
to.  ^ *2.  Pel  yrovideiiza.  i^revec/imento. 

PROVENIENTI,  agg.  che  deriva,  che  nasce»  Prove* 
gnente. 

PROVEME’NZA.'s.  f-  il  provenir»,  derlTuione,  Pro* 
sentenza. 

PROVENl’RI,  V.  n.  derivare,  nascere,  procedere,*’ Pro- 
venire. . 

PBOYE'NTU,  s.  m.  utile,  guadagno,  entrau,  Provonto. 

PROVENU'TU,  agg-  da  Protknibi  , nato  proceduto  , 
derivalo,  conseguito,  Provenuto. 

proverbia  li,  agg.  di  proverbio,  Proverbiale. 

PRUVERBIALUE  NTl.  avv.  io  proveibio»  per  prorer- 
ìlio.  Proveròiofmeute. 

PBOYE’Roru  • 8.  m.  detto  brete,  arguto,  ingegnoso , 
0 saggio,  ricevuto  cohmnemeoù,  che  per  lo  più  sotto 
parlar  figurato  rompreode  avvertimenti  aitinenii  al 
vivere  umano,  dedotto  da  una  lunga  sperieoza,  Voi- 
gar  motto.  Proverbio.  2.  Passari  in  proverbiu,  es- 
ser cosa  vulgata  per  tatti.  Andare  in  proverbio.  — 
8.  Libru  di  li  proverbii,  T.  di  Sacra  Sèri  tiara  .uno 
ilei  libri  benonicl  dell'  antico  Testamento,  cogl  chia- 
malo perchè  contiene  sentenze  morali,  e massime  di 
condotte  pcMuUi  gli  stati  della  vita, X.ibrq dei proverbii. 

PROVE'TTU.  agg.  di  età  matura,  o avanzata.  Provano. 
PRovia'NDA»  8.  f.  provvisioue  da  bocca.  Vettovaglia, 


e propriamente  da  noi  intendesl  qnella  che  riguarda 
i cavalli  delle  troppa.  Provianda. 

PRO.VICA'RiU,  s.  m.  chi  fa  le  veci  di  un  vicario  as*’ 
seme.  0 alirimenii  impedito  di  esercitare  le  funzioni 
della  sua  carica. 

PROVlDAME'NTi,  avv.  con  provvidenza,  accortamcQ* 
le,  acmiitiente.  Provvidamente. 

PROVIDE'NDA  , s.  f.  diresi  net  tribunali  la  stanza  « 
che  precede  quella  dei  giiidk'anO- 
PROTI DEXiM’HIU.  s.  rA.  colui  che  ha  cura  detlVacìo 
del  tribunale  a far  entrare  e uscire. 

PHOVIDE  NTl,  agg.  che  provvede,  Provsidanle. 
PHOVIDENlTSSlMU,  agg.  superi,  di  PaoviusNrì,  Pro»* 
vider.tizzimo. 

PROVIDENZA,  vedi  PRUVIDENZA. 

PROVI  DIME  NTU.’S.  in.  il  provvedere.  Provvedimento, 
PROVIOTHI,  V.  alt.  procacciare,  trovare,  e sommini* 
strare  altrui  quello,  che  è dì  bisogno,  fornire,  cor* 
redare,  ProvvederOt  — 2.  Per  aver  l'occhio  ad  alcuna 
cosa,  rimediarvi.  Provvedere.-^  3.  Per  soddisfare, 
i ricompensare,  Provvedere.  — 4 Per  far  provvedi/nen- 
to,  riparo,  risoluzione,  Provvedere.  — 5.  E per. di* 
rizzar  le  cose  nell'ordine,  e fine  loro,  Provvedere. 

■ PROVIDITL'RI.  v;  m.  che  provvede, .e  procaccia  le  cose 
necessarie,  Provveditore. 

PRO  VIDU.  agg.  che  ha  provvidenza,  saggio,  avvedo- 
* to.  accorto,  Provido. 

rROVl'N’ClA,  8.  f.  regione,  spazio  di  paese  eonlenuto 
sotto  Qu  nome,  Provincia.  — B.  Per  canlooe,  o di* 
visione  di  uo  regno  conieneoie  alcune  città  sotto  lo 
stesso  governo.  Provincio.  * 

PROVINCIALATU.  s.  m.  grado  del  provinciale,  sopa* 
riore  regolare»  ed  il  tempo  che  dura  il  spo  uQctu, 
Provincio/oto; 

PROVINCIA'LI.  agg.  di  provincia,  tutto  ciò  che  4 re* 
Ulivo  ad  una. provincia»  Provincia^. 

PROVINCIA'LI,  8-  m.  dicono  i frali  a quello  che  tra 
loro  è il  primo  capo  della  provincU.  ProvineioU. 
PROVINCIA'LI  , agg.  abitatore  di  provincia  » a diffe* 
reni»  di  chi  abita  nelle  metropoli.  Provinciale. 
PROVIM'IE'DOa,  s.  f.  dim.  di  provincia,  Provincistfa- 
PROVfSIONAXi»  agg-  che  è per  modo  di  provvisiooe, 
Pruvvirionaie.  * 

PROVISIÒNALMK’NTI.  avv.  per  modo  di  provvisiooe» 
per  ora,  per  poco  tempo,  Prowt'zionotmenta. 
PROVISIO.na'TU,  agg.  colui  che  g,ode  privilegio  dalla 
Corte  di  portar  arme  proibite,  soggetto  all'ordine  di 
essa  a prigionare  i rei  e per' tal  servigio  è stipeu* 
dialo.  2.  Per  Ssmnu  vedi.  >—  3.  Par  rìii  tira  prov* 
visione,  o stipendio.  Provviptanuto»  Provvisionalo. 
PROVISIO'M.  8.  f.  onorario  che  si  dava  al  giudice  ot* 
tenuta  la  sentenza;  questo  presso  noi -non  ha  più  luo* 
gu,  da  che  i magistrati  ricevono  nn  soldo  certo  dal* 
l'erario,  ciò  che  no  tempo  non  aveano.  Sportala,  ^ 
2.  Per  le  cose  procurale,  o acquistate  per  la  sussi* 
aiepza  della  vita  da  poter  durare  nn  tempo  più  o meoo 
lungo,  Provvrtt'pne. 

PROVISORIAME'NTI»  ivv.  temporanesmente,  Provui* 
eoriamente. 

PROVlSU*Bin,  agg.  temporaneo,  ProvviaoHo, 
PROVrSTA.  vedi  PBUVl'STA. 

PROVOCAHE'NTU.  8.  m.  il  provocare.  Provooaminlo.' 
PROVOCA'NTlr  agg.  che  provoca.  Provocante. 
PROVOCA’RI.  v.ait.  incitare  a checchessia,  commuovere 
a checchessìa.  Provocare.  — 2.  ^er  aizzare»  Provocare, 
PROVOCATl’VU.  agg.  che  ha  forza,  e virtù  dr  provo- 
care. Prot’ocolivo. 

PROVOCA'TU,  agg.  da  PaorocAui,  coòdiato»  iocitato» 
Provocalo. 

PUOVOCATU’RI,  V.  m.  che  provoca,  aizzatore»  Provo* 
catoTt. 

PRO'VULA.  s.  f.  sorta  di  cacio  vaccino  di  forma  par* 
tiColsre»  alquanto  simila  di  figou  alle  zecche  di  collo 
autUo»  e per  qneaia  parte  ai  iegaù»  a coppia , e ai 
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appendono  , Provafura.  Nel  comIoodIq  d' Italia,  si 
fanno  di  latte  di  bufata.  ' 

PJtOZrA.  fem.  di  pRozlD. 

PROZrUf  $•  ni.  fratello  d^IPaTO,  o delPava. 

PRU'A.  a.  f>  prora,  parte  anteriore  della  nave,  la  quale 
fende  P acqua,  opposti  a Fvppa  . Pma  t Proda,  — 
2.  Vutari.  o Teniri  la  prua  supri  di  una,  moda  prov. 
e vale  perseguitarlo  , o per  lo  meno  tenergli  dietro 
spiando  1 suoi  andamenti,  e cercare  di  tritolarlo  io 
lotti  i modi.— *3.  Sediri.  o liliUirisi  a prua,  nel  eoe* 
cbi  importa  con  le  spalle  verso '11  cocebiere, 

PRGCACCIA'RI.  vedi  rROnACClA'RI. 

PRUCE'DIRI,  vedi  PROCE  DIRI. 

PRCCr.NTU.  PROCI  NTÙ.' 

PRECIS^A  RI.  vedi  PKOCESSA’RI. 

PRUCiSSlONI.  vedi  PROCESSIO  NI. 

PRUDE  NTI,  agg  che  ha  prudenza,  saggio,  accorto,  av- 
veduto* riservalo,.  Prudente. 

PBUDENTiME’NTl,  avv.  con  prbdenia,  avvisaiameote, 
gìudiiiosamenle.  Prwdentementè. 

PRUDENTlSSiMAMENTI  , avv.  sùperi,  di  PlODRfTi- 
HBXTi.  Prud9tkti$simam9nt$. 

PRUDE'NZA.  s.  r scienti  del  bene  e del  male,  virtù, 
che  dispone  a ben  ghidicarc.le  cose  da  farsi,  o da 
fuggirsi.  Prudenza.  2.  Per  senno,  saviezaa,  accor* 
gimenio,  meuiriià.di  consiglio,  diseemimenio-,  5o< 
pra$$tnnOf  Prudenza. 

PRUDENZIA  LI,  agg.  di  prudenza,  che  è prudente,  che 
appartiene  alla  prudenza,  Prudenziale. 

PRUDENZl.\LM£‘NTI^  aVv.  In  modo  prudenziale,  Prw- 
densio/mentf. 

PRU  DI,  s.  m.  giovamento,  utilità,  profitto,  vanUggio, 
Pro,  Prode.  — 2.  Don  prudi,  dicesi  per  augurare  al- 
trui bene,  ranagraodosi  di  qualche  sua  felicità.  Buon 
prò  ti  faccia. 

PRUDrzZA,  8.  f.  opera,  impresa  da  prode,  Prodezza. 
— 2.  Per  Valore  , valenlia  , fortezza  di  corjpo  , Pro- 
dezza. 

PRCFl’LD,  vedi  PROFIXO.  . - 

PRUFISSA’Rl  vedi  PROFESSACI,  e derlT. 

PRUFirfA’RI,  vedi  PROFITTA’RI. 

PRUGITTA  RI,  vedi  PROlìETtAKI. 

PRUIBI  RI.  vedi  PROIBÌ  RI. 

PRUIBIZIO'NI,  vedi  PROIBIZIONI. 

PRU’GNULU.  s.*m.  T.  hot.  Cozsvs  mascou  , al- 
bero, che  ha  il  legno  duro,  il  Dutto  simile  all’uliva, 
di  color  rosso,  e di  saper  lazzo,  e afro  anche  quando 
è maturo,  Cornio/o.  — z.'Per  lo  frutto  di  esso  albe- 
ro, Corniola, 

PRUIMENTO,  s.  m.  il  porgere,  Porgimento. 

PRUITU’RI,  verb.  m.  colni  che  porgC,  PorgHori, 

PRUJU'TU^  agg.  da  Pnoiti,  Porto. 

PBULINGA'RI.  vedi  PROLUN&A’RI. 

PaUME’TTIRI . e volgarmente  PRUMME'TTlRf  vedi 
PROME'TTIRI.  e seg.  — *2.  A cui  duna,  a cui  pnim- 
metti,  dicesi  di  chi  fa  il  bravo  con'  tulli,  o con  ra- 
gione. 0 senza. 

PRUMISSA.  vedi  PROMI  SSA. 

PRUMi  SSU.  vedi  PROMI  SSU. 

PRDMC  NI.  vedi  PUBMU'NI.  . - 

PRC-MUNI  A,  vedi  PURMUNI'A. 

PRUNA'Ml.  8 m.  aggregalo  di  prugni/ 

PRUNe  llU,  agg.  T.  chim.  aggiunto  (fi  sale,  ed  è un 
oiiscQgUo  di  nitrato,  e di  solfalo  dì  potasse;  detto 
in  uba  parola,  Sala  prunelho. 

PRONrobU,  s.  vezz..  di  Pacmi,  Surinetta. 

PBUNTA'RÌSI,  V.  n.  olTerirsì  pronto  a far  qualcosa  in 
servigio  altrui,  Profferirei.  Èeibirei. 

PRUNirzZA,  s.  m-  volenterosa  dispostziooe  a tosto, 
e.  preseotemenie  operare.  Pronlazza. 

PBU’NU,  8.  m.  T.  boi.  Pacjve^s  domestica  cclta  £., 
albero  che  fa  la  susina;  questo  albero  alligna  in  ogni 
arse,  ama  terreno  piaiiosio  asciuiio,che  umido,  fa 
suo  frutto  eoo  oocciolo,  e di  cui  SOD  molte  le  va- 


rietà, le  quali  banoo  diversi  oonii -secondo  i ^ivenl 
luoghi.  Vedale  t botanici,  Amoecinot  Sutino.— 2,  per 
lo  frutto,  Suima,  Atuoecina. 

PRUNUNZIA  RI.  vedi  PRONUNZIA  R!. , 

PRUPE*NSU,  vedi  PROPFNSU. 

PRUPUNIME'NTU»  vedi  PROPOSITU. 

PBURE  NTl,  agg.  che  ìAdùce  prurigioe,  PmrfpinoM. 
PRU’Rl,  vedi  PRU  DI. 

PRUai’TC,  s.  III.  piazicore,  Prtinìo.  — 2.  Fig.  desi- 
derio 0 voglia  .grande  di  chsccbessia  , Prurito.  — 
3.  vedi  MANGUMENTir  numeri  3,  4. 

PBUSA'riA.  v.edì  PROSA  PIA. 

PRUSIGUI  RI.  vedi  PHOSEGUTRI. 

P.RUSPEITU,  vedi  PROSPETTO. 

PHUSPIRARI.  vedi  PUOSl'EHA'RI. 

PRUSUNTUSU.  vedi  PROSUNTU’SU. 

PRUTEUGIBI.  vedi  PROTEGGIRI. 

PRUVA'Rl,  V.  tu.  far  prova,  cimentare,  esperimeofart, 
Prvoofe.  — 2.  Per  mostrar  con  ragioni , e autorità , 
Provare.  — 3.  Dicesi  anche  delle  robe,  che  altri  metta 
addosso  a chicchessìa , per  vedere  se  gli  tisuoo  be- 
ne, Provare,  vedi  NSAJA’RI. 

PBUVA'TU,  sgg.  da  Pbqvasi.  Provalo.  —.2.  la  pra- 
valu  DU  ìu  stari  a pruvari.  ca  cchiù  chi  lu  provi  echiù 
tinta  lu  trovi,  Prov.  ehcdisauade  dallo  aver  che  fare 
la  seconda  voIm  eoo  taluno , che  sieal  sperrmeaialo 
men  probo,  furfante,  e protervo.  -• 

PRUVENDA.  0 PHUVE’NNA.  8.  t.  quella  quantità  di 
* biada  che  ai  dà  io  una  volta  ai  cavalli  o altri  ani- 
mali, Probenda,  Profenda. 

PRUVE'NZA.  vedi  PHUVINZA'TA. 

PRUVB'RBIU,  vedi  PROVE  RBIU. 

PROVIDE'NZA,  a.  f.  ragione  nella  meois  di  Dio,  ss- 
coodo  la  quale  ei  ordina  , e dirizza  tutte -le  cose  al 
fiof.  ProDidanza,  Provvidanaa.  — 2.  Per  provvedi- 
mento.  Provvidenza. 

PRUVIDENNA’RIU,  vedi  PEOVIDENDA’RIU. 
PRUViDIME'NTU.  vedi  PROVEDIMENTU. 
PRUVIOURI.  vedi  PBOVIDI  RI. 

PRUVIDlTU  ai,  vedi  PROVIDITU'RI. 

PRUVIDGTD,  vedi  PRUVISTU- 
PRUVI'GGUIA,  s.r.  amido  ridotto  in  polvere,  ialvolu  ag- 
giuntevi delle  materie  odorose,  che  serve  ad  impolve- 
'rare  1 capelli,  e a varii  usi,.  Polvere  di  Cipro, 
pria. 

PRIIVINCIA,  vedi  PROVINCIA. 

PBUVINZA'TA,  s.  f.  nome  dato  alla  sprazzaglia,  che 
entra  nelle  abiiaziooi  quando  il  vanto  vi  caccia  la 
pioggia,  0 quando  senza  vento  la  piòggia  pcreaote 
le  parti  aporgeoli  degli  editlzil. 

PRUVISfONAXl,  vedi  PROVISIONVÙ- 
PRUVISIONATU,  vedi  PROVISIONA’TO. 
PRUVISIONI.  vedi  PROVISIONl. 

PHUVISIUNE  RI.  s.  m.  chi  ha  riocombenu  di  far  le 
provvisiooi,  ProoìjrieAiaro,  Provuizioniero. 
PRUVrSTA . a.  f.  provvisione,  provvedimento,  Prtw* 
pizia.  — 2.  Aniicameoie  cosi  chiamavsnsìalcuiie  ri- 
soluzioni superiori  delia  potestà  giùdiziaris  , scritte 
su  le  suppliche , dette  allora  ìUitOBiAU , per  Itoti 
svariati  aNari. 

PRUVISTU,. vedi  PROVISTO 
PRU  VUU.  e deriv.  vedi  FURVULI,  e deriv. 
PRUVULl’TU,  a.  m.  perola,  che  servj  unicamente  a in- 
dicare quelle  minutissime  piisioletle  con  pizzicore,  che 
talora  vengono  a tiur  di  pelle  aecompàgnate  da  ros- 
sezza, e producibili  da  diverse  cagioni. 

PSE'UDO,  T.  gramm  greco . che  si^ifica  menzogna , 
ed  è voce,  che  in  composizione  dinota  inganno,  fal- 
sità , menzogna;  a dà  sempre  alla  parola  a c«i  va 
preposta  slgnilicalo.  sfavorevole,  Pteudo. 

PSI'LIU.  s.  m.  T«  bel.  Pt,AHTAGO  rsiUtoet  L-,  pian- 
ta • che  ha  gli  Scapi  erbacei , divisi  in  inoUi  rami 
•parsi,  pelosi;  le  foglie  strette,  lineari,  cigliale,  quasi 
lisce,  acute;  1 fiori  riuoiii  •in  capolini  xotondi,  nodi, 
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foi  pciinncoli  riliformi,  an  poco  pelosi,  Piilio,  P»il- 
lo,  Pttllio.- 

l’C't  piriirelU  d'smmirarionff  soliti  dirsi,  quando  to> 
glUmo  f»prim«ro  ro^a,  chn  nbbia  del  ni-iravi/lioso, 
u del  rrdirulo.  2.  Pù>  è il  suono,  che  altri  fa  di 
cosn  ferente,  e simnarosa,  Pù. 

PijbBRHTX',  s.  f.  età  nella  quale  l'uomo.  ^ le  donne 
di?ei>gono  allt  alla  generazione,  e nella  quale  spun- 
tano' i primi  peli  nei  pube  • e nella  quale  le  leggi 
permeliQiV)  il  matrimonio,  PtiòarM. 
rU  BBLIC.\  . s.  f.  sorta  di  moneta  dr  raihe,  che  vale 
tre  grani  siciliani,  della  cosi  dal  leggervisi  sopra  Pc- 

BLICA  COMMODITA8. 

PUBOl.ICXME  N ri.  ìtv.  in  pubblico,  a -oerhi  veggenti 
di  ognuno,  palesemente,  inanifesumente,  Pu66iic<s- 
manfe. 

PUBBUCA’ND,  agg.  cosi  cliitmavair<ii  anticamente  i ga- 
beUieri,  e gli  appaltatori  dell'eiitraie  pubbliche.  Pub- 
blieano. 

PUBBUCV'Ri,  V.  atl.  pubblicamente- manifestare , di- 
volgare. promulgare,  Pubblicare.  —2  Per  dare  in 
Iure  con  la  sUinpa,  Pubblicare  —3.  Pubblicari  li 
beni,  applicarli  ad  uso  pubblico,  conliscarli  , Pub’ 
blìcan  » beni. 

POBBLHU  TU.  agg.  da  Pcbblicari,  Pubblicato, 
PUBB1..1CATU  RI.  verb.  m.  chi*  pubblica.  Pubblicatorc. 
PUBBI.IC-VZIO'M.  s.  f.  il  pubblicare,  patosameam.  Pah- 
blicaiioné.  — 2.  E più  le  denunzie  dei  reairiiiìonii 
da  romraersi  vedi  PROfXA'MI. 

PUBBLICI  SSIMU  , agg.  superi,  di  Pvbbucc  , Pubbli- 
ehis$imo. 

PUBBLICISTA,  5.  m.  autore  di  gius  pubbifco,  o uomo 
versato  jn  tale,  scienta,  Pubhlìeinta.  j 

PUBBLICITÀ’,  9.  f qualità  di  ciò  The  è pnhbirco.  Pub  j 
blictià.  —2.  Fan  na  pubblicità,  è lo  stesso  che  fare 
romure/giainento,  e strepito  smiaialo  di  cosa,  che  Sta- 
rebbe rueglio  un  pb  eeLita,  Fare  una  c/iia*inr<i. 
PU’BBLICU,  s.  in.  eomuniià  , comune  , l'aggregato  di 
una  popolazione.  i*i»bà/ico.  . 

PU’BBLICU,  sgg  che  è comune  a ognuno,  contràrio  di 
pRiVATc;.  /*ub6/ico.  — 2.  Per  noto,  manifesto,  Pttbbli- 
co,— 3 Donna  pubblica,  vedi  PU  rT.V'N.V.^  4.  Mpub* 
blico,  vedi  PUBBLICvMHNn. 

PUBesCB'NTl  , agz.  che  ha  pubertà  , che  è nella  pu-*| 
bertà.  Pnbetcenle. 

PUBEStX.NZA  , S.  f, Ma  età  . in  riil  spuntano  i primi 
pclrat  di  sopra  d<‘IIe  pani  genitali  dell’ uomo,  e delle 
donna,  e j>cr  sim  dicesi  anche  della  presenza  di  poli 
sopra  i(ualaaqiie  parte  di  un  corpo  organizzalo,  Pu- 
beseenta. 

PU  BI,  9.  in.  T.  apat.  la  ^lactc  esterna  media  , ed  in- 
tcriore del  tronco,  la  quale  soprasib  immediatamente  i 
Bile  pirli  genitali  esterire  doU  iMino  e dsHa  donna  • | 
Pube. 

PUDAfìRA,  s.  f vedi  PODAGRA.  ^ 

rUDAGRU'SU,  vedi  PODAGRUSU.  ' / 

PUDDA'àli,  s.  m.  quantità  di  polli  in  gener«le>  Pol- 
lame. * 

PUDDA'RA,  9.  L T.  BStron-  lo  selle  stello,  che  si  veg-  i 
gono  Ira  il  tauro  e l'ariete  crisi  delle,  perché  sono  | 
picciolo,  e in  un  mucchio,  GnUincUe,  Plejadi- 
PUDf>ARE'DDU.  s.  m.  dim.  di  PuDOAito. 

PlIDDA'RU,  s>  m.  luogo  dote  si  tengono  i polli.  Poi’ 
lajo.-  ' 

PUDDA'STRA  , 8.  f.  pollo  giovano»  }*oliai(ro , -Polla- 
Uro. 

PUODASTRA’ZZA,  s.  f.  pegg,  di  PeobASTBA.  Polla 
Itroccio. 

PUDD.AHTRE'DDA  . s.  f.  dim.  di  PuDDAStBA  » Polla- 
Hr’'llo,-  PoUattrino. 

PUDDASTRU’NA  , 8-  f.  àccr.  di  Póddastba  . Polla- 
ilronc. 

PCDDASTRUNA’ZZA  » I.  f.  pegg.  di  PubOASTRCNA  , 
PoHa$tronueoiQ. 


PDDOICtNEDDA  , s.  ra.  personaggio  ridicolo,  intro- 
dollo  da  Napoletani  nella  commedia,  come  dai  Ber- 
gamaschi rArlecchinu.  o il  Paiiialonc  dai  Venezianir 
Pu/cine//ti.  _ 2.  Per  Blffcni.  vedi  PLHCINE  LLA. 

PUDDICUNE  DDU  » 8.  m.  dilli-  di  PuuDici:sL'  r Pulci-' 
netto. 

iniDDlGINinDATA.  vedi  PURCIMLLA'TA- 

PUDDICINU,  8.  m.  sL  dice  a quello,  che  nasce  dalla 
g8Htna..ifiBno.  che  va  dietro  alla  chioccia^  Pulcino. 
' , 1"*^*’  si*"-  piccoli  figli  di  altri 

volatili,  Pulcino..—  3.  Essiri  lu  puddicinu  di  la  lu- 
na , dicesi  di  chi  è di  «niperameoto  debrde  ed  in- 
fermiccio, Scrìalb,  Una  cooca  fetta.-  — 4.  Essiri  un 
piiddidnu  aniùgalu  all  oiu.  |»ec  siin.  droesi.di  chi 
stia  male  in  sahtic,  ovvero  liia  inibiodolato  di  acqua, 
di  faiiKo,  o altro,  .Yfuiiurioccio,  Sozzo. 

PUDDITUazZU.  ».  in.  acce,  di  riDDiTBL,  i*wladroc- 
eio,  P’il^drotto.  > 

PUDDITRh  DDU,  s.  m.  dim.  di  PcbDllBC,  PuleJmc- 
do,  Poteflrueeio,  PuleJriuo. 

PUDDITRIa  RI,  V n.  far  baie,  .scherzare..  AuAzara. 
Pl»J)DITHl  CCmu,  vedi  PLDUITREDDU. 

PtlUDI  TRU.  s m.  si  dice  al  cavallo»  aH'asino,  o al 
molo  dalia  nascita  al  domarsi,  Puledro,  Poledro. 

PUDDITRl  NI,  vedi  PL'DUITRA’ZZU. 

PU  DDU  DI  L' U'U  s.  in.  quei  piccolo  vermicello  bianco, 
che  si  genera  dalle  pecchie  nel  mele»  e che  poi  di- 
venta peccnia,  Caecbione. 

PIIDHNlM,  s f.  plur.  gli  organi  della  generazione  del 
corpo  umano,  e tutte  Èb  pani,  ebe  ne  dipeudupo»  Pu- 
dende. 


PCDI  a , s.  f.  estrema  parte  della  ve?te  femminile  . 
talora  dJ  uomo  . di  qualunque  iDanicra  dalla  partu  » 
che  va  verso  i piedi.  Balta.  — 2.  Per  quella  striscit 
che  si  pone  dappiè  alle  vesti  lunghe  da  donna,' o si- 
mili. Doppia.  — 3.  Aviri  ad  unu  sempri  a M pudii,^ 
Son  potenelò  levare  dattorno, 

PUDICAME  NTl,  avv.  con  pudicizia.  Puiìicamente- 
pudicizia,  s.  f.  virtù  jier  la  quale  ruoroo  si  vergo- 
gna non  solo  di  fare  o dire  cose  oscene,  mia  ancora 
di  vederle,  .d  iiticnderle,  Pudicitta. 

PUOrcr»  agg.  casto,  e modesto  nei  rosiumi,  negli  alti. 
^ nel  le  parole.  Pudico. 

PUDI  BI,  s.  m.  possessione  di  più  campi  con  casa  da 
lavoratori.  Podere. 

PUD! 'Iti,  s.  "m.  rossore,  riiraimento  di  animo  di  cose 
laide  per  paura,  di  cadere  in  quelle.  Pudore. 
PUE'Rl'LI.  agg.  di  fanciullo,  fanciullrsco.  Puerile, 
PUERIUTA-,  s.  f |iiierizia,  — 2.  Per  aem- 

plicìià.  o azione  puerile»  l'uerilità. 

PUKRILME'NTI.  avv.  da  fanciullo,  fanciullcscaroente, 

PUERI  ZIA.  8.  f.  età  puerile,  fanciullezza,  età  che  suc- 
cede olia  Infanzia,  e precede  radulescenza,  Auerùia. 
PUE  HPERA,  s.  f.  donna  di  parlo,  Puerpera. 

PUERPE  RII],  s.  m.  il  tempo,  rincomodo»  e le  purga- 
zioni dpi  parlo,  Puerperio. 

PUGGETTU,  s.  m.  pìccola  poggio.  Poqr^etto, 
PUGILA’TU,  s.  m.  T.  di  antiqu.  giuoco,  che  sì  faceta 
a pugai.  Pugilato,  PugiUato. 

I^UGNALA'TA,  s.  f-  ferita  di  pugnale.  Pugnalata. 
PUG^ALA■ZZO.  5 m.  actr.  e pegg.  di  PcaitAU.  Pu- 
gnalacdo.  '' 

IMIGNAI.E’DDU,  a.  m.  diri)-  di  Pigtcali,  Pvgnalelto, 
PUGXA’LI  . a.  m.  arme  curia  da  ferire  di  punta  , che 
sì  portava  cinta  comutieménle  insieme  colla  spada 
lunga,  oggf  usata  dai  soli  assMsini,  perchè  facile  a 
nascondersi^ 

rUGNALUM,  s.  rn.  pugnale  lungo,  Pugnatone» 
PUtìNTA  Ri  , V.  8tt.  dar  di  pugna  , Àlenor  pugni.  — 
2.  Per  istemprare  o ridurre  in  paniccia  con  acqua 
0 altra  cosa  liquida  checchessia»  adoperando  1 pugni, 
intridere.  3.  N.  pass-  vale  percooicrai  viccndcvoU 
menu  collè  pngna»  Fare  alle  pugna. 


I 

F 

F 

r 


PI 

?’ 

p 

p 

ì 


PI 

PI 


Pi 

pt 

n 

PI 


PI 

p 

p 

p 

t 

p 


PI 

Pi 


n 

n 

n 

n 


fi 

h 


Digiii.iBu  ùy  Googifc 


PCQ 


» 690  < 


PL’L 


PCGSI  ATA  . $.  t UllimtDlo  con  pugni.— 2.  Fig. 

luiTa.  e comesa  anthe  di  aule  parola-  . , 
PIUMCE'DIIU.  aedi  PLGNI  UUlj, 

PUGM  UOli.  a.  in-  diin.  di  Pconl.  Piijnallo.  — 2.  Vale 
jMire  un  pocotiu  di  tnalcrlale  minore  di  un  pugno»  Fu- 

ffttiih. 

pU'GMJa  f.  m.  la  raaDO  aerrala.  Pugno.  — 2.  Si  dice 
acche  U percoaaa.  che  ai  dà  col  pugno»  Pugno.. 

3.  D>cHi  pure  a quella  quautiù  di  maieria.  che  può 
cootenere  la  maoo  aerrala.  Pugno.  — 4.  Si.dice  eiian* 
«.-dio  per  roano»  io  aigoif.  di  carauere  o acriiiora.  Pu- 
’^o.  — 5.  Teoiri  a uou  nira  uu  pugou,  modo  p<ov. 
o.  Vàie  poUrne  diaporre . averlo  in  podeaià  , renerà 
tfi  jui^no  o/euno.  E più  Aviri  nera  li  pugna,  eaaer  al> 
euro  di  una  coaa.  Avon  in  pugno  eheeohema.  Ea< 
siri  Càrru  magou  cu  lu  pugnu  cbiuau,  di^ai  per  dino 
lire  uu  uomo  avaro.  Spiioreòo.— ‘7.  Vuliri  pigghiari  1ti 
e«iu  a pugna,  dieeai  quando  ai  vuole  eaprlroere  alcuna 
coaa  ifopoasibUe  a farsi,  o a riuacire  » Dori  un  pu- 
gno in  culo. 

PUI'A»  a.  f.  T.  di  mar.  venie  di  terra. 

PUtSrA.  vedi  POESl’A. 

PULK  GtìlA  . a.  f.  T.  della  ani  , apeeie  di  girella  da 
taglie,  e carrucole,  Puleggia. 

PULE  JO,  vedi  PLLE  U. 

rtldE  NA  . a.  f.  T.  dì  mir.  la  figura  che  lerioina  la 
parte  anteriore  della  nave,  e gli  ornati  che  l'accom- 
pagnano.  Tagliaman,  PoUno,  PuUna., 

PL'LE'SI.  s.  m.  ferro  rollo,  o vecchio,  che  ai  leva  dal 
piè  del  cavallo.  Sferra. 

FLLE'Ui  a.  rn.  T.  bui.  AtstiTBA  fCLEOfOM  L.,  pianta 
odorosa,  che.  ha  gli  aldi  quid  del  tulio  diàtesi,  le 
fughe  piccole,  ovaie,  un  poco  dentale,  appena  pelo- 
ae,  i fiori  rossi,  a veriìcdli  ascellari  , Puleggia.  — 
2.  ASinu  rhoria  puleb  a lu  naau.  vedi  A’SIMJ  n.  11. 
PULICA'NU.  8.  in.  ^irumenlo  di  cavar  demi.  Con#. 
PULICA'RA.  vedi  BRVA  PI  HAl’Sl.  6 cosi  drUa  per- 
ché il  suo  odore  melie  in  fuga  le  pulci. 
P.LLl.MB'NTU,  a.  ra.  il  pulire,  e reifeito  di  tale  ilio- 
ne.  Pulimento. 

PCLl  Rl,  V.  all.  nettare,  purgare,  levate  il  auperfluo. 
e nocivo.  Pulire,  polire.  Mondar»,  Sorbir».  2.  Per 
lustrare,  e far  liscio,  Pulire.  — 3.  Presso  del  legna- 
juoli,  e «•imiii,  vale  ripulire  il  legname;  iisoiorlo  sem 
pliccinenle  con  pialla  o aimiU*.  anche  sema  lustrar- 
lo, Pulire,  Puitr#.  4.  Stropicciare  una  cpaa  per 
(aria  pulita,  e bella,  e morbida,  Liiciare.  — 5 Per 
aìm.  oelto  dei  componimenti,  e sìmili,  e vale  ridurli 
■ Dcrfczione.  Pulirà  l^imore. 

PUlTsa*UIU.  agg.  T.  di  deriaione,  che  è aoltlo  far  de- 
biti e non  pagarli.  ' 

PULiSI'CCniÀt  a.  L dim.  di  Polisa,  Polisxella,  Po- 
lisiina. 

PUMSINA.  vedi  ruLisrcciiiA. 

PCLISI  NU,  vt^i  PULISCNA. 

PCLISU'NA,  a.  f.  accr.  di  PotiSA,  Pulitaollo.' 
rCLlTAMB'.VTI^  avv.  nettamente,  con  ogni  puliteiia  , 
Pulireroenfe.  Politatntnt».  2.  Par  civilmente,  con 
modo  politico,  Polilicament»* 

PIIUTE’DDU.  agg,  dim.  di  Polito. 

FLXÌTICA.  a.  r.  la  aciooza  e l'arte  di  governare  1 po- 
poli per  rotilità  loro.  Politica.  Per  ragione  di 
eiato,  Politica.  *3.  Fig.  DisaimHlotione. 
PCLITlC.AMB'iNTI,  avv.  civilmeoie.  eoo  modo  politico, 
Politieameni» . 

PCUTI’CCHIU.  redi  PCLITEDDD. 

PUU'TlCUi  agg.  civile,  che  è aeoo/ide  politica.  Pofiiioo. 
PtU'TlCl) , a.  m.  colui  che  ai  la  politica  «./Siaiista  , 
Poliitco.  — 2.  E nell’  oso  cornane  dieeai  d'uomo  ac- 
corto, sagace,  e ai  prende  in  buona,  e cattiva  parte. 
Pelirico. 

PULITICU'AU.  agg.  aecr.  di  PrtirKO.  i*olilieona< 
PULITISSIMAME’NTI , avv.  superi,  dì  PcLiTAUtitn , 
i’uliliiaimomfnia.  « . 


Pl'Lin’SSlMD,  agg.  superi,  di  Polito.  .FuliiiJiimo. 
PLLITRICU.  8.  m.  T.  hot.  Amplm/hom  rMicoMANE».L  , 
pianta,  che  ha  le froodi  a cespuglio,  {>eonaie.  ha  30  fo- 
gliuJ.ine.irr  circa  , piccole  f ruioiide , teaaili,  Icgger- 
niente  intaccate.  Politrieo. 

PULl’Tl*.  agg.  nello,  senza  macchia,  contrario  di  spor- 
co. Pulito.  —2.  Per  liscio.  Pulito.  3.  Per  leg- 
giadro. esquisilo  e bello,  dieesi  delle  cose,  e delle 
peraooe.  frullio.  4.  Per  curleae,  umano,  compagne- 
vole. contrario  di  rustico,  e incivile,  Oentil»,  Oom- 
p»(o.  Pulito.  fi.  Persuni  puliti,  inicndonsi  civili, 
del  celo  medio  ira  nobili,  e plebei. 

PULlTU’ilAt  ausi.  f.  lo  alesso  che  Pclimbnto,  Pulì* 
(uro. 

rLLiZZUA,  a.  (.  pulitezza,  contrario  dì  aporcliia.  Pu- 
lizia. — 2.-  Per  nettezza  , Pulitesta.  — 3.  Per  leg- 
giadria, aquisUezza.  bellezza,  i^ulitazxa.  — 4.  Per 
collùra.  o civiltà.  PulUesta.  8.  T.  di  puliiica,  or- 
dini. e regolameoil,  onde  procorarai  la  sicurezza,  c 
la  iranquillilà  dei  cittadini,  ossia  vigilanza  del  ma- 

f;ìstra(o.  per  la  quale  si  preveggono,  e ai  evitano  i de- 
iUi.  e ai  inanienguiio  le  città  sicure,  e tranquille.  Fo- 
lisia..  — 3.  Adoperasi  pme  questo  vocabolo  per  modo 
di  viver  civile,  in  opposizione  al  barbarismo,  in  coi 
vivono  ancora  tanti  popoli,  Politia. 
PLLI^ZIAMH'NTU,  a.  ui.  il  pulire,  Pulimento. 
PULIZZIA  Hl.  'vedi  PULPRI. 

PULIZZIA’TU.  vedi  PULI  TU- 

PULLA  iNCA,  a.  r.  galline  giovane,  e propriamente  pri- 
vata della  facoltà  di  far  uova.  Pullaneo. 
PULLULA’KI,  v.  n.  il  mandar  fuori  che  fanno  le  pian- 
te, gli  arbori,  e simili.  ì germogli  dalle  radici,  o dal 
seme.  Pullular»,  PuUolar»,  HampoUar».’—2-  Si  può 
usare  anebe  in  meiaf.  per  aorgere,  muoverai,  farai 
aeniire.  Pullulare. 

PULML'MA  RIA  , f.  f.  T.  bot.  Pslmohaeia  OFEtCtHA- 
Lis  L.,  pianta  che  ha  la  radice  legnosa;  gli  atéli  alti 
meno  di  un  braccio.  acabrH  le  foglie  radicali  pie- 
ciolate»  giacenti,  ovali,  bislunghe,  aguzze;  le  foglie 
cauline  .aesaili,  più  strette,  macchiale;  i fiori  celeali, 
0 porporini,  o bianchi;  nasce  nei  boschi  aridi,  e nel 
prati  Mciuui.  e in  medicina  passe,  per  raddolcente, 
Polmonaria. 

PULMU'NI.  vedi  PRUMU  NI. 

PULMUM’A.  vedi  PRUMUM'A. 

PU’LPA.  redi  PU'RPA. 

PULPB  TTA.  vedi  PURPE'TTA. 

PULPITI  NU.  8.  m.  dim-  di  Pulpito,  e intendesi  por- 
tatile. Pulpi'tlflO. 

PUXPITU.  t.  m.  loogo  rilevate  ralle  Chiese  ad  uso  91 
montarvi  an  a predicare,  Per^fMuo,  Pvlpilo. 

PULSA  HI.  V.  all  percmitere.  Pulzare. 

PULSATILLA,  a.  f.  T.  bot.  Aitemose  foliatilla  L., 
pianta  che  ha  la  radice  a fìttone:  le  foglie  radiceli 
plcriolale.  bipennate,  pelose,  lo  scapo  semplice»  che 
porta  un  fiore  inoko  grande,  violetto  cupo,  di  iin  odore 
spiacevole,  con  T involuero-biperiosio.  Pultatilla. 
PULSATI'VU.  agg.  T.  med.  aggiunto  4eto  à dolore  , 
che  si  percepisce  con  ballilo,  e molo  veemente  più 
del  dovere  nelle  ■rierie.  e nelle  parti  piò  membra- 
nose. e nervose,  i’ulaofioo,  Pultatorio. 
PULSAZiO'NI,  a»  f.  il  pulsare,  battuta  di  polso,  che 
si  sente  In  alcune  parli  del  corpo  nel  libero  corso 
delle  arterie,  e vene  pulsatUù  Polaorione. 
PULVIHIZZAIIE’.NTU,  8.  io.  Il  polverizzare,  Pol»ms- 
samento. 

. PULVIRIZZVHI,  V.  alt.  far  polvere dlTheecbessIa,  P»l- 
veritsm». 

PULVEUIZZA'TU,>agg.  da  PuLTtaiizàni , PohoHt- 
tato. 

PCLTTSCULU.  a.  m.  polvere  minuiiselroa.  e dicasi  di 
materie  medicamentuae.  Pulviscolo. 

PULU  TU,  agg.  da  Fcluì.  Po/ilo,  Pulito. 

PUMA  D AMURi,-tedl  PUMU  D AMURL 
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rtlMATA  V s.  f.  ongnentò  ftllo  dt  grisM  di  porco  , 
profumalo  con  diversi  oromali,  Pomata. 
*I*UMATB'HA,  a.  f.  vasetto  da  riporvi  la  pomaU. 
PO'MICIA,  a.  r.-dal  volgo  anche  detta  Fcmicia  T.  dei 
Dal.  pietra  leggerissima,  spiignusa.  piana  Culla  di  pori 
rotondi  0 ovali,  ruvida  al  ituo  . facile  a rompersi  ; 
ins  però  aita  a sfregiare  il  vetro  più  duro  ed  anche 
Taedajo:  è di  u >a  tessitura  librota.  d^rdinario  bianco- 
grigia, e porlata.  bruna,  e talvolta  anche  rossa:  con- 
tiene selce,  allumina,  soda,  e potassa.  Fornico. 
rUMlcrA’Eil.  V.  alt,  stropicciare  con  pomice,  lisciare, 
pulire  con  pomice,  impomiciare,  Pomiciart. 
PUMICI'A  TU,  agg.  da  t'uMiciAai,  /mpomieialo. 
PtMrouU,  8.  m.  dim  di  Pcmo.  Pomello. 
PUHJ’USVME'Ml , avv.  con  modo  pomposo,  Pompo- 
samonté, 

PUMPUSI  À»IMU,  agg.  sup.  di  Pummjsu*  PompoiUoimo. 
*PUMPCS1TA  Tl,  s.  f.  sforzo,  magnilìcenu  , pompa  » 
i*omposi(d. 

PDMPC'SU,  agg.  di  pompa,  pieno  di  pompa,  pomposo; 
PUMII.  s.  m.  r.  boi.  Prous  jmu^s  £.■>  piania  che  ha 
la  radice  legnosa,  ramosa,  che  si  estende  ancora  orit- 
sonialmenie  ; il  tronco  dtriilo*  eoo  la  scorza  liscia 
Delia  gioventù,  scabra  in  seguito,  cenerini,  o alquanto 
rossa;  le  foglie  alterne,  picciolaie,  scinplid,  eiliui' 
che.  segheiuie,  pelose  al  di  sotto,  spciiaimente  nplls 
giovcnlù,  léggermenie  scabre  al  di  snfKa;  i dori  al- 
quanto bianchi,  0 color  di  rosa,  il  frullo  liacio,  or 
dinariamente  ruloodo,  Molo.  — 9.  Pel  frullo  del  me- 
lo. .Htla.  — 3.  Par  sim.  di  ogni  altra  cosa  riionda. 
• guisa  di  palla,  o di  frullo,  come  4,u  pumu  di  la 
spaia  ec.i  pomo.  Pomnlo.  ~ 4 Pumu  di  maacidda, 
la  parte  prominente  delle  guance  al  di  sotto  deirao- 
golo  esterno  di  ciascun  occhio.  Pomo  (ielle  gote,  Po- 
mello. — 3.  Pumu  di  lu  vasiuni,  la  estremiU  superiore 
del  bastone  adorna  di  una  capocchia  di  metallo,  o al- 
tro per  fregio,  Pome. 

PUMU  ALA'PU,  s.m.  fruito  del  Praps  anvi  ànoia  t , 
che  è una  varieté  di  melo,  .4ppiwjia»  Mela  oppiuolo 
PUMU  U'AD  V MU.  s.  m.  dicasi  vulgarmenta •dagli  ana- 
tomici quella  proluberanta  che  si  osserva  nella  patte 
dinanzi  delta  gola  parlicoUnnenia  degli  uomini,  for- 
mala dal  soltoposiu  organo  dellà  voce.  Pomo  d* Ada- 
mo, e in  {scherzo  ^oicoiìno, 

PUMU  D'AMU'RI.  f.  m.  T.  boi.  5oLivair  srcopaasx- 
CVM  L.,  pianta  che  bagli  ptcli  fragili,  molto  ramo- 
si, un  poco  pelcisi  nella  sommità,  le  foglie  pennelc 
disparir  di  un  odore  naoscenle;  i liori  nella  sommità 
dei  rami;  i fiori  rossi  schiacciati  ella  base,  rotondi 
Irregolarmente,  più  o meno  grossi*  il  tuo  frutto,  che 
porle  lo  steeso  nome,  serve  per  rondimento  s diverto 
vivande,  a cagione  del  auo  sipore,  che  è di,  nn  acido 
assai  gustoso.  Vi  sono  di  quei  che  loi  mangieo  crudo 
in  insalata;  e se  ne  fa  per  uso  di  cboina<ono  estret- 
to,  che  dqra  lungo  lempd,  e serve  • condire,  e.oo- 
lorire  ctrlt  «niinguli.  Pomidoro.  « 

PUMU  DI  TERRA  , e.  m.  radice  tubercolosa  di  aoa 
pianti  dello  sieieo  nome.  Pomo  di  terra. 
PUNCB’NTI,  agg,  che  pugne#  Pugneate,  Pungente.-— 
3.  Peiori  puncenii,  quelle  che  offendono  altrui,  Jria- 
II,  Delfi  mordaci,  e pungenti, 

PUNCENTI'SSIMU,  agg,  superi,  di  Pcscsim,  Pupnau- 
liisimo.  Pungentiuimo.  » 

PUNUIGGUIU'M  , s.  m.  ogni  arnese  ecuio-,  ed  atto  a 
pugnare,  Pungiglio,  Pungigltone.  - 3.  Per  l’a^o  dalla 
pecchie,  vespe,  scorpioni,  e sim..  Pnn^iplione,  Acu- 
leo. — 3.  In  raet.  si  dice  di  tnuo  ciò  che  eiimola 
a gualche  cosa  , Pungiglione.  — 4.  Meiliri  punrig- 
ghiuna . in  mct.  à eioouimo  d' iinpoiiurare  • caiun- 
Diare,  e sim. 

PUNCIME'NTU,  s.  m.  il  pugoMe,  FugnìmoAfo,  Pun- 
giment(>» 

PU'NCIBl,  r.  iti.  leggerraCRie  forare  eoa  qoeialsla  stru- 
mento acuto  f 0 sppunuie , jPw|<Mrt , Punpm* 


2.  Per  4net.  vale  affliggere,  eomitiiiOTere.  trariglla- 
re  , Pungere.  «-•  3.  Per  offendere  alimi  , mordendo 
con  delti.  Pungere.  — 4.  Coi  pimciri  si  senti  oescii 
fora  , ditesi  a chi  si  dispiace  , o nen  vaol  confarsi 
al  gusto  degli  altri.  — S.  Neot.  per  pfincipisre  e bol- 
lire , e ditesi  pure  dei  liquori  nella  loro  fermenla- 
tione,  Grillare.  — 6.  Per  sim.  diresi  delle  cose  , il 
di  cui  sapore  è friiisnie.  o piccante,  talché  sembra# 
che  puogAQO  la  lingua,  ^un^ere,  Pugnere. — *7.PancirÌ 
ad  uuu  atra  l‘  acchlaDaiA,  sim  preso  dai  giumeoti* 
che  neli'eria  è roealio  farli  andare  a rileftlo,  Triùo- 
laro.  Pugnerò,  Affliggere,  Satestrort. 

PUNCIU'TU,  agg.  da  PvnciRi,  forato  con  cose  acuta  # 
Punto.  ^ 

PUNENTI,  s.  m.  la  parte  del  mohdo,  dove  il  sole  tra- 
monta. opposta  a.  Levante,  Ponenfe , Occù/enfa.  — 
2.  Per  nume  di  vento  , che  so/Oe.  da  Ponente , Po- 
nente. — 3.  Per  tutto  quel  paese,  che  6 sotto  le  perle 
del  cielo  • dove  il  aule  cl  si  nasconde , Ponente.  ^ 
4.  Caminara  di  punenti,  diceai  nelle  tonnere  la  rete 
che  precede  quella  detta  Posta  ciftAiA,  Camera  di 
pnnente.  —5.  -Cui  p'gghia  pri  livanii  e cui  pigghia 
pri  punenti,  modo  prov.  che  indice  in  mal.  divisioBe 
di  sentimenti,  discordanu  d*  Idee,  di  suoni,  di  ope- 
razioni ec. 

PU.M  BILL  agg.  capace,  o degno  di  punizione,  Pimiéjfe# 

PUNINTA'TA,  s.  f.  il  gegturdo  sofflare  del  Ponente. 

PUMNTEDDU,  t.  m.  dim,  di  Pu.’tBNTi,  veoiicello  di 
pitneiile.  Ponentello, 

PU.NINTTNU.  agg.  epiteto,  che  si  dà  ai  bastimenti , e 
marmai  che  sono  al  nostro  ponente,  Ponenfino- 

punì  ri.  V.  SII.  dar  pena  couvenieoie  al  (hllo,  gasi!- 
gare.  Punire. 

PUNITI  VU.  agg.  che  punisce,  che  be  fona  di  panire# 
Punitivo.  , 

PUNITI!,  agg.  da  PUMiei,  PunDt. 

punì  ru  RI,  e PUNITBI'CI , verb.  m'.  e fea.  coloU  o 
colei  che  punisce.  Punitore,  Punitrice. 

PUNIZIO  NI,  B.  f.  puu'igiune.  punimento,  pena  data  per 
falli  commessi.  Puuizionr. 

PU.NSO , s.  m.  francesismo,  spezie  di  colore;  colore  ee* 
me  di  fuoco.  Ponsò, 

PUNTA,  s.  f.  l'estremità  aoola  di  qualunque  si  rogiti 
cosa  dotata  di  lunghezza,  e di  alcune  cose,  queniua- 
que  Don  acute,  come  del  naso . della  lingua  , della 
dita  ec.  , Punta.  — 2.  Per  sorta  di  malattia  consi- 
stente nelT  InHammazìooe  della'pleura.  Punto,  Pneia- 
monhs,  3.  Aviri  na  cosi  etra  la  punta  di  la  Hd- 
gua,  dicesì  quando  si  è per'  dire  una  cosa,  che  nóa 
rtsovvieee  coti  subito.  .Avere  ofeuno  coso  nefla  punta 
della  lingua.  — 4.  Piggbieri  le  spela  pri  la  punta, 
radi  SFA  TA  n.  R.  ~ Ik  A poma  di  domanti , Ter- 
mine esprimente  una  sorte  particolare  di  Ggura  aguzza 
e guisa  di  piramide  qoedrengolere,  .4  punta  di  dia* 
monta.  — 6.  PuQia  di  terra,  di  mari  ec.,  qaclU  ptr> 
te»  che  evsnza,  e sporge  in  fuori  più  del  rimioenta 
e guise  di  punta  . Punta  di  terra  , o d»  mare.  — > 
7*  Sspiri  na  coaa  pri  li  pumi  di  li  jidiia,  vale  averla 
bene  e memoria.  Saper  per  Cappunto,  perfettamen* 
te.  — B.  Piggbiarisi  di  punta,  diecsi  del  vino  quando 
oomlneia  a ioacellre , Pigliar  la  punta.  — 9.  Stari 
mponta  di  pedi-,  o t^amlnari  mpuiila  di  pedi,  vaia 
senza  'posare  te  pieoia  dei  piedi  * ma  eolemente  la 
puma.  Stara,  o Andare  tn  punto  di  piedi.  — IO.  Per- 
rari  • punte  di  burceita,  vele  parlare  eoa  troppa  squi- 
sitezza , affeltaiamftile  . leccalameote  , Favri/are  tis 
punta,  Q in  punta  di  forchetta.  — 41.  Punta  di  pet- 
|Q>  T.  del  macellai,  la  parte  che  è sotto  il  collo  In- 
Rami  al  petto.  Forcella,  — 12.  Di  punta,  pari,  d’arme 
bianche,  con  la  esiremiià  aguzze,  opposto  a Di  cbiat- 
TtT.  Di  punta, 

PU.NTALB^DDD.  s.  ID.  dUe.  di-PuNTAu,  puntello  pie* 
colo,  Puntellino.  , 

PUNTA  LI»  ».  ffi.  lego»,  o CM»  »iaU«»  con  eba  »i  poQ- 
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UHt.  P«r  pietra  «he  <ri$flUi  dtllt  la- 

perDeie  dHU  lerra. 

Pt'N  TALO  Kt'.  a.  m.  ferro  appuouio,  e flottile  per  u<^o 
di  fur«r  carta,  pumi,  e fliiiHli  materie,  Punifruolo, 
PCNTALU'NI.  fl.  tn.  T.  delle  arti.  acer.  di  PtNTALi. 
PUNTALliKe'DOUi  fl.  m.  diin.  di  Fcntaloac  . Pun- 
ttnmietio. 

PUNTALI' SU  » a;g.  dicesi*  della  terra  piena  di  pietre 
che*riS4ltflho. 

PUNTA MKNTO.  vedi  AVPIINTAMENTU. 

PUNTA PK'IH,  ».  m.  percossa,  ette  si  dà  col  piede,  Calcio. 
PUN  I AHEUDU,  s-  m.  bastoncello  dove  é Ulto  dall  uno 
dei  capi  oaa  punta,  del  quale  per  lo  più  ai  servono 
I bifolchi  per  far  cammHiare  i buoi  pungendoli  con 
* CASO*  Sttmolo  t Pungóta.  -^2.  Per.rnet.  si  dire  di 
tutto  ciò,  che  stimola  a qualche  rosa.  Pungolo,  Pun^ 
^i^ione.  >«-.3.  Pari  U cosi  cu  lu  piiniareddu.  vale  di 
mala  voglia, 'e  fbrittsmeoie,  Oprar  o molmciiora,  a ‘ 
fKolincorpo. 

PUNTA'Kl,  v.i’  att.  T.  del  giuoco,  tale  metter  denari 
•u  di  alcuna-  carta.,  aapeiiando  la  sorte  del  giUoco. 

— 2.  Puntflri  ad  unu.  vale  driirargli  Tarme  contro.  — 

3.  Parlando  di  affari,  vate  restar  di  accordo  con  ah-nno 
del  luuK<^,  e del  tempo  di  dover  trattare  un  oegniio. 
PUNTA’TU,  agg.  da  Pl-ntasi,  ~ 2.  Detto  delle  biade, 
vale  Asso  dai  punttmoU.  — 8.  Nella  musica,  segnalo 
di  punti  nel  lato  destro  dalla  note,  per  accrescere  il 
valore  della  meU.  o pure  sopra  di  esse,  per  ìodfearne 
Io  staccato,  PunUggiato,  — 4.  In  forca  di  sost.  vedi 

appuntamentu. 

PCNTARIDDA'TA.  8.  r.  colpo  dato  col  pungolo. 
PUNTAIU'GGHI.  s.  f.  plur.  dicooo  i rustici  quelle  lun- 
ghe strisce  di  nugole  acute,  tenute  da  loro  per  prono- 
stieo  d’immioenie  piugKìa. 

PGNTA'ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Po»ta. 

' PUNTE'TTA.  s.  f.  la  parte  estrema  dalla  calta,  ove  en< 
tra  la  punta  del  piede  come  In  un  sacrhelio. 
PUNTiA'Hl,  vedi  SA  KCIRI  ^2.  MeUer  ponti  nelle 
Krillure.  o nella  carta  di  musica  , .Punteggiare.  — 
S.  Per  RimzAM  vedi.  — 4.  Per  riunire  i vasellami 
rotti,  o fessi  con  Bl  di  feml-  Hieprangaré. 

PUNTI  A’TU,  sost.  m.  piinletigismenio,  /'unrufiira.  — 
2.  Nelle  calte  è quel  bordone  retto,  che  resta  alla 
parte  di  dietro  sui  pulpaccio,  Aocescino,.  Costura. 
PUNTIA'TU,  agg.  da  Pcntìaiu.  Punteggiato.  ^2.  Per 
Aiiprvm^ofo,  o Bimendato» 

FUNTICE  ODA.  vedi  PUNTTDDA. 

PUNTIC^’DDU,  s.  m.  dim.  di  Ponti  , Pontieillo.  — 
2.  Per  Ponti  vedi  n.  5. 

PUNTTDDA  , 8.  r.  dim.  di  Pcsta.  — 2.  Per  piccolis- 
sima porzione  di  qualche  cosf  verso  la  estrcrniià. 
PUNTTUDU,  vedi  PUNTA  LI. 

PU.NTL'UDU.  s.  m.  dim.  di  Pcnto  nel  senso  di  punto 
di  costura.  Pwnfofinn. 

PUNTÌTICI.  vedi  PONTTFICf. 

PCNTITiGUlU,  s.  ni.  pretensione  di  esser  preferito,  o 
di  soprastare  alimi  in  checchessìa  . Pun(i<^lio.  — 
2.  Squisiteua  di  amor  proprie,  talvolta  viziosa  per 
eccesso,  che  per -ogni  nonnulla  riseolesi,  e riesce  ad 
altrui,  noiosa,  o ridicola. 

PUNTIGGHIU  SU  » agg.  Cbe  sta  sul  puntiglio,  runli- 
^ioro. 

PUNTIOGIU'SUi  tgg.  vedi  PUNTUAXI. 

PUNTI  NA  , 8.  f.  sorti  di  trina  per  ornamenti  femmi- 
■nlli,  cosi  detta  dal  cucirsi  eolia  estrema  punta  delle 
orlsiure  delle  vestì,  ed  altro.  Punto. 

PUNTTNUì  B.  m.  dim.  di  Pcntu.  piccolo  punto.  Pun- 
itilo.' 2.  A puntinu,  posto  avv.  vale  per  Tappunto. 
A puntino.  ~ 3.  Pontino  , T.  degli  argeniieri  ec« 
ferrolino  per  segnare  sul  metallo  piccoli  punti|  o se- 
gni. Puntino  per  ugnare. 

PUNTU,  s.  m.  T.  mit.  il  con6ne  dells^llnes  matema- 
tica, e qualunque  estremità  indivisibile.  Punto.  ~ 
2-  Par  segooi  msterislc,  cbe  si  fa  colla  penua,  o con 


altro  ner  Indicare  il  pnnto  matemsiico  , Punfo.  — 

3.  Psrinndost  di  irrOpo.  vale  ori.  i'^tsdle.  atlimo,  ino- 
mento  di  Hempu.  Punto.  — 4.  P<  r quel  seguo  di  po- 
sa. che  si  mefie  n^Ha  scrittura  al  line  del 
Punto.  3.  Fari  piintu.  vale  fertiMisi,  Por  punto. 

— 6.  Per  eirpo.  » parte  d’  instriuio»ie.  e simili.  Pun- 
to; c per  rapitolo,  o parte  del  discolpo,  di  medita- 
zione ee.,  punto.  — 7.  Per  luogo  pariicolare  di  irat- 
lato-,  0 d slira  scrittura.  Punto..  Ponto.  - 8.  Per  pun- 
tiglio,. Punto.  - 9.  Per  quel  brevissimo  spazio,  che 
nrrupa  il  ritcilo  che  fa  il  sarto  in  una  tirata  d'ago, 
Punto.  — 10.  Fari  pigghiari  di  puntii.  vale  aiizare. 
iristigare.  Af^'tìera  ol  punto.  — 11.  Puniu  pri  puniu, 
posto  avv^  vile  minutamente.  Punto  urr  punto. 

12.  ni  puriiii  inptiniu  , posto  avv.  vile  di  cosa  in 
rosa,  a parte  a parte,  di  una  particolarità  al)'  altra, 
''minniameote  , Wi  punto  in  punto.  ^ 13.  Di  lullu 
piinlii.  posto  avv.  vale  compiutamente.  Di  tutto  pun- 
to, ~ li  pigKhiari  di  puntu  mbiancu  ad  unu,  vale 
contrariarlo  senta  posa.  Voltare  le  punte  ad  uno.— 
15-  Ter  un  determinato  aspetto,  o positura  della  lu- 
na , delle  stelle  . o simili  Punto  della  luna  , delle 
stelle,  o simili.  — 18.  Per  unità  tuMnerale,  e si  usa 
nei  giuoi.-bi  che  vanno  per  via  di  numeri,  c si  prondo 
pel  numero  stesso  , 'Punt»,  — 17.  LI  punti  si  pig- 
ghianu  a li  qiii^cuì.  diresi  quando  si  vuoi  dinotare, 
che  per  un  puntiglio  mai  T uomo  non  si  dee  impe- 
gnare in  cosa,  che  gli  apporterebbe  dispendio,  o dan- 
ne. - 18.  PuMiu  Inierrogaiivu  . contrassegno  di  or- 
li>grifia,  che  si  pone  infine  dei  periodi,  cbe  conchiu- 
dono  interrogando,  o richiedendo,  ed  4 di  figura  si- 
mile • un  uncino,  runtu  inlerroyatiuo.  — 11).  Puntu 
ammirativu,  contrassegno,  che  sì  malte  dopo  le  in- 
teriezioni esclamative,  ammirative,  o altre  esprimenti 
qualche  passione  delTanlma  ed  è sìmile  ad  un  i ca- 
povolto, /*un(o  ammirativo.  20.  Fari  puntu.  ces- 
sare del  lutto  • 0 intermettere  per  alrun  lampo.  — 

21.  Cea  sta  lu  puntu.  Prov.  qui’ consiste  la  difllcol- 
là.  0 I*  importanza.  Qui  sta.  o eonsinte  il  punto.— 

22.  Pri  un  piiiiiu  Mariinu  persi  la  oappi,  vedi' CAP- 
PA n.  3. 

PU-NTUAI.K’DDU,  agg.  dìm.  di  Pcktoali. 
PUNTUALI,  agg.  molto  diligente,  esalto,  accurato, 
Puntuale. 

PONTUAUSSIMAME'NTI , svv.  snpcrl.  di  Pitctual- 

mBnti.  Puntuafiiiimamenfe. 

PUNTUAI.TSSIMU,  sgg  superi,  di  Pcntcali,  Funfua- 
litsimo. 

PUNTUALITÀ’,  s.  f.  essuexM.  diligeoza,  sccuraleixa, 
Puntualità. 

PUNTUA  LMK'NTI,  SVV.  esattamente,  mloultmente,PMn- 
fwnfmcnff. 

PUNTU  RA.  ,8.  f.  ferità  cbe  fa  la  punta.  Puntura  ~ 
2.  Per  PcNcmiNTU  vedi.  — 3.  Per  Pinta  n.  2 vedi. 
PUNTCRE'UDA,  s,  f.  diro,  di  Pi'NTiaA,  Fanfurano, 
PUNTUTE  DDU,  agg.  dim.  di  PtNTuro,  Aguisetto. 
PUNTU'TU,  agg  acuto,  e dicesi  di  qualunque  cosa  che 
flnlsca  in  punta.  .4ppunfaio,  Agusto. 

PUNZIO'NI,  s.  f.  T,  chir,  Introduxione  nelle  parti  molli 
del  corpo  di  uno  atrumenio  puagenle  , onde  aprire 
alcune  cavità  normali,  o morbose,  e farne  uscire  I 
liqtii^,  che  contengono.  Puntione. 

PUNZU'Nl,  fl.  f.  ferro  temperalo,  o acciaio  per  uso  d iro- 
primore  te  impronte  delle  monete,  dei  carslleri  e sim. 
nei  metalli*  o nelle  pietre.  Puntone. 

PU'PA,  s.  f.  drceai  d'on  faniorcino  di  cenci  o slmili, 
che  fanno  le  fsnciuUef  e 1 finciullini.  Bamboccio  , 
Bambola,  Poppàtola.  — 2.  Pupa  di  lammurcddu,  di- 
cesi figur.  a donM  imbellettata  , o a dipintura  ma- 
lamente fatta.  — 3.  E per  roeU  donneila  ifacciala  , 
ed  ardita,  Cictflfuzza. 

PUPACCIU,  s.  m.  segno  dove  gU  arcieri  o silfi  tira- 
tori  dirìuaoo  le  mira  per  iggiustsrc  H Uro , Berta' 
flio. 


PUPA'RU.  s-  m.  faciifìr  di  faniocci  di  diverte  nutcrie 
molli  nel  larorarle,  c che  poi  s'indurano,  Pltitiicatort. 
l'DHATELLA.  s.  f.  un  lanlioo  di  inolsa  di  pane  con 
tucchero,  chiuso  in  un  pannulino,  e legato  in  forma 
di  capeuolo,  che  bagnato  io  ac«]ua  si  dà  a succhiare 
ai  lattanti  quando  è lutitàna  la  madre,  o la  bèlla. 
PUPA  ZZI’,  A.  ro.  pegg.  ^i  l‘i'PU. 
rUlM'DUA.  s.  f.  diin.  di  Pipa,  Fantoccino.  — 2.  Per 
quella  parte  per  la  quale  l'ucchio  vede,  e disreme, 
PùpiUa.  3.  La  pupidda  di  i'ucclri  , in,mel.  per- 
sona sommamente  amala,  e cari  quanto  i propri!  fKcht. 
PUProUU,  8.  m.  dim.  di  Plpu,  Fanloceiuo.  — 2.  Per. 
quel  faniuccio  di  cenci  o di  legno,  con  molti  dei  quali 
rappresentano  i ciarlatani,  o simili,  le  commedie,  Bu- 
rattino. — 3.  Jucu  di  pupiddi,  ilg  contesa  iiiconclu- 
dente,  e ridicola,  o pure  acceunaturà  col  capo,  culla 
mano,  0 con  gli  «>cciii,  che  voglia  nascondersi  altrui 
con  poco  elTelto.  — 4.  Per  semplice,  contrario  di  ac* 
corto.  /'i<pi7/u. 

PUPILLA,  lem.  di  Popillu.  Pupilla. 

PUPILLA  Bl.  agg.  di  pupillo,  apparicneou  a pupillo, 
Pupillare. 

PUPI  LLI],  a.  m.  colui,  che  rimane  dopo  la  morte  del 
padre,  minore  di  quauordiri  anni,  seeoudo  lo  leggi 
roinaoe , ed  è sotto  la  direzione  di  un  Ultore  , iPu- 
pillo, 

PU'PPA,  a.  f la  parte  -deretana  delle  navi.  Poppa.  — 
2.  Jiri  mpuppa,  tigur.  vale  avere  le  congiunture  pro- 
pizie. Tenar  la  sorU  pel  eiuffo. 

PUPPATU  lU.  vedi  MJ.NNALO  KA. 

PU'PU,  inasch.  di.  Pupa  , Fantoocio  ^ Bamboteio.  — 

2.  Essiri  un  pupu  di  pezza,  fìg.  vale  e&sere  aciocco, 
ed  imbecille»  Faninccione, 

PUPULA WU.  vedi  POPOLA  ^U. 

PUPULA  Hi.  vedi  POPOLA'Hl. 

PITULAZIO'M.  vedi  POPOLAZIO  NI. 

PUPULA  ZZO.  s.  m.  pegg.  di  Populu,  Popolacoiot  Plt- 
be,  Popolaito. 

*PU'PU  LORDO,  T.  di  spregio,  cbi  per  coalume  non 
cura  la  uellezza  nella  persona  , e negli  abiti  , Luri- 
do, Sporco,  Schifo. 

PURAME'NTl.avv^coo  purità,  sinceramente,  Puramtn- 
te.  — 2.  O purameoti , lo  stesso  che  0 ruiiu,  vedi 
PURU  n.  5. 

PURGARl'A  . a.  f.  cosa  da  porco,  sporcizia^  PorpAa- 
ria.  — 2.  Per  sgarbalelza  , golTerta,  Golfapgin;p.  -» 

3.  B diersr  pure  a cosa  di  puco  pregio,  e vìliasiroa 
in  paragone  di  altre.  — 4.  Per  laidezza,  disonestà  , 
Porcheria.^  5.  E per  baronata,  birboData,  Porcheria, 

PURCaHIE'DOA,  8.  f.  dim.  di  PLHCAau. 

PUHCAHIU  NA,  s.  f.  accr.  di  Purcakia,. 

PI  KUA'HU.  s ip.  guardiano  di  porci.  Poroajo,  Puaaro, 
PUBCa'ZZU,  8.  tu.  pegg. .di  PoHCt'.  -Porcaocip. 

PURCE  ODA,  5,  f.  piccola  iroja.  Porcai/a.  ~ 2.  Qutnou 
ti  è data  la  piircedda  curri  presiti  cn  la  curdicedda, 
Pi'uv.  e vale  olle  non  si  dee  far  fuggire  i'occaaioue. 
Al  pigliar  non  aliar  iaitto;  chi  non  fa  yuando  ai  jmht 
non  fa  (quando  ai  vuole. 

PURCK'D'DU,  s.  m.  dim.  di  Poaeu,  Porcello, 

PURCHU,  arv.  basta  che,  Purché,  Purechè, 
PUIiClilTTil,  s.  m.  dim.  di  PuRCU.  Porohetio, 
PU'RCl.  s.  m.  T.  entora.  Fvlsi  laR/ra/rs  Z.,  inietto 
succhiatore che  ha  il  rostro  a forma  di  setole  ed 
inflesso,  il  quale,  è- racchiuso  In  tini  guaina  artico- 
lata, e forniia  di  due  valvole,  e di  du«  occhi,  e le 
antenne  filirormi,  Kaddomine  compres»o  , sei  piedi, 
dei  qiiah  i posteriori  sono  ^aliàtori,  Puka.  — 2.  Mel- 
liri,  0 Trasiri  un  purci  iiira  l’ortcchla.  ouido  prov. 
■che  dinota  dire  o ascoltare  una  cosa,  che  tenga  in 
confusione,  e dia  da  pentiare,  Mettere,  o Entrare  una  < 
pulce  riei/'orecc/tio.  — 3-  Ihjrci  di  mari,  spezie  d in- 
veito arqiioticu  . Pulce  di  mare,  — 4.  Gtii  eii  cani 
si  curca  ini  porci  si  U*va.  tedi  C.VM  a.  33t—  5»  Nun 
eviri  tempu  di  pigghiarisi  un  porci  all  anca»  Sdoio 


. pror.  e vaia  nou  avere  on  mjnimo  che  di  tempo  oilo- 
so  , Non  potere  dir  metei,  — 6.  Purei  , per  quella 
glandoletia,  ebe  è Hivulta  nel  grasso  della  carne  bo- 
vina. — f.  Ntignalu  di  purci.  Pulcioso. 
PUH^IDD.L’.NA,  a.  f.  T.  bot.  /aaa/s  sKursaFtoaB/t'*  L,, 
pianta  che  ba  gli  steli  ed  1 rami  a cespuglio,  le  fo* 
glie  sparse,  spatolate,  lisce,  integerritne.’ ottuse,  car- 
nose; I flori  biaacbi.  Porcellana,  Portulaca, 
*PURCU'DDU,  «.  m.  dim.  di  Pvrci. 

‘PUHCIDDU'M.  8-  m.  accr.  di  Pprcrobv,  e a'Iniende 
porcello  non  ifoppa  piccolo,  ma  nemmeno  venato  a 
lutto  il  jcrescimento,  Pòrcelloito.  . 

PUHCIDDU  ZZI  DI  MARI,  f.  m.  surU  di  lesuceo,  Cots- 
che  veneree. 

PUHCIDDU  ZZU,  8.  m.  dim-  e vezz.  .di  Porco  » Por- 
eelletto. 

PURCIDDU’ZZU  DI  S.  ANTO  NI,' s.  m.T.  di  SL  nai. 

- O.it^ccs  L.,  genere  d'iuseUi,  che  btoou  le  maàceJie 
dentate  . quattro  zanne  flliformi:  quattro  o due  ao- 
leone;  ora  a Torma  di  setola,  ora  Uliforni,  il  corpo 
evale»  articolato,  equallordtci  piedi,  AfaUuecio»  Pur- 
eelletto,  Poreellino  terrtslre. 

PÙKCL'LI.  8-  ro.  sUDza  dove  si  tengono  t porci,  Por- 
cile. — 2 Per  sino,  luogo  sporco,  Porcile, 
*PURCILLA'M1.  si  f.  aggregato  di  porcelli,  e In  gen. 

bettiaroe  porcino.  Bime.  - . 

PURCiLLA  MA,  s.  f.  soru  di  terra  coropoau.  della  quale 
si  fanno  stoviglie  di  molto  pregio  . Porcettana.  * 
2.  B per  li  vasellami  fabbricali  di  della  terra,  trt 
i quali,  li  più  stimali  sono  quelli  dellt-Chiaa  e della 
Sssaonia.  Porcellana, 

PDRCINE'LLA.  per  sim.  dieesi  a persona  leggieri,  vo- 
lubile. itìcoiuoitr  Bergolo,  Corribo, 
PUHCl.NlLLA'TA,  per  sim.  azione  da  Poacwau.A. 
PUHCPNU.  agg.  di  porro,  Porcino^ 

PURCrsCU»  sgg.  di  porco,  Porèhercccio, 
PURCITE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Purcl. 

.PURCIU'NI.  a.  ID.  accr.  di  Puact. 

PURCOna'ZZU,  soai.  m.  j>egg.  di  Porco,  vedi  PUR- 
CAZZU, 

PUHCU'NI,  B.  n.  accr..  di  Porco,  e dlcoai  ad  uomo  per 
ingiurio,  Forcone, 

PU  RGA,  a.  f.  purgazione,  Fur:^^.  ^ 2.  Per  li  meatrol, 
Purghe,  — 3.  Per  l'effetto, -che  fa  H rimedio  purga- 
tivo. Purga, 

PURG.A'BILI.  agg-  ohe  facilmeote  al  purga,  — 2-  Mora 
purgabili,  T.  dei  legali,  giuatiflcazione  da  poterai  fare 
con  prove  di  non  aver  debito,  o dì  tzarlo  esUato; 
PURGA’NTl.  8.  m.  rimedio  purgativo»  Purgante,  Pur- 
gativo. ^ 

PURGA  NTI,  agg.  che  purga,  PurpanU,  Pur^oltoo. 

2.  Animi  purganti . soro  quelle  ebe  stanno  in  por- 
gaiorio.  Anime  pueganli. 

PUHGA'RI,  y.  alt.  dar  medicamenti  porgallvi.  Purga- 
re. 2 Figur.  vale  mondare,  Purgore.  — 3.  N.  paaa* 
pigliar  medicamenti  purgativi.  Purgarsi. 
PURGATAUE’NTj,  avv.  con  IsUle  purgato,  paro,  cor- 
retto, Purgatamente. 

POHGATi'i^lMU,.agg.  aup,  di  Poroato,  Purgalttttmo. 
PURGATI  VU,  s.  m.  vedi  PURGA'NTL  - 
PURGATI  VU.  agg.  vedi  PURGA  NTI. 

PURGATO'RIU.  a.  m.  luogo  dove  l'anime  paliaeooò  peoa 
temporale  per  purgarsi  dai  Iqro  peccati  prima  dì  es- 
sere ammesse  s godere  della  beatitudine  eterna.  Pur- 
gatorio. — 2-  Per.  airaii.  si  dice  di  qualunque  pena 
e travagKo  grande  d'animo,  Pui^atorìo.'— 3v  Per 
luogo  sutterra  appiè  dello  aireltojo  dell'olio.  Inferno, 
PURGA'TU.  agg.  da  Poruari.  Purgato,  -^2.  Pari-  di 
stile,  vale  puro,  corretto.  Purgato. 
PURGAZiO’Nl,-8r  f.  ratto  del  purgare,  4>  dol  pararsi, 
Purgasione. 

j PURGHE  TTA,  a.  f.  dim.  di  Porqa,  Purghe (jl a. 

I PU  RGHI,  s,  f.  nel  nitro.’ del  più,  revacaizioni  meosiU 

I delle  donne,  Purghe, 
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PURIFICAME  NTC.  tedi  PCBIFICAZIONI. 


PURIFICA'NTI,  agg.  «he  puntici,  Pun^ant$» 

PURIFICA  R!,  t.  ili.  far  puro,  oeiure,  purgare  da  ogni 
macchia  e da  ogoi  tìzio,  i'urt/icara.  ~ t.  Per  avve- 
rare. accertare*  chiarire,  Punfieart.  - 3.  N.  paaà- 
divenir  .puro,  Fyri/Ìcora«.  - 

PURIFICA  TU,  agg.  da  PuairiCAni.  Purificalo. 

PURIFICATU'RI,  s.  in.  panuicelio  lino,  col^  quale  il  aa- 
cerdotc  nella,  e poliace  il  calice,  e la  paiena  . Pu 
rifieatojo.  ' 

PURIFICaZIO'NI,  «.  m.  il  puriHctre,  deporaxione.  re^  . 
Iltìcaiiuite,  acceriamenio,  Purificaiion^-  ~ 2 Per  il 
forile  deMa  puriBcazioue  della  Madonna  a 2di.reb* 
Brajo,  nel  quale  al  benedicono  le  candele,  c ai  disiri* 
boiscooo  al  popolo,  CandciajQf  Pwificùiiono  della 
Santa  Vergine, 

*PURI’5MU  , a.  m alTeilaziooe  parlando,  o «crivendo 
troppo  purgalo.  Puriemo. 

'PURISTA,  a.  m.  colui,  che  alTeiia  una  favella,  o uno 
scrivere  troppo  purgalo,  Purista. 

PURITÀ'*  a*  f*  mondizia,  nettezza.  HiaceriU.  achieliez- 
za.  Purìld.  — 2.  Per'piidicuia.  raaliiè.  Purità-. 

PURMU'M.  a.  ni.  T.  anat-  queU  ampio  viscere  divìso 
in  due  parti,  o pìull<»slo  quei  due  visceri  che  ciem- 
ion  per  la  massima  oarte  la  cavità  del  petto,  e sdno 
organo  principale  della  respirazione  * Polmone.  * 

*2.  F.i(i  suri,  o Fari  addiviotari  na  cosa  un  purrmi* 
oi.  si  dice  di  quelle  coso,,  che  ricevono  facìinicnie 
delle  pieghe,  premerle,  e malmenarle  unto»' ebe  re* 
.alino  guaste,  e malconce.  Gualcire. 

PCRMUM’A.  r.  iniiaiiimazione  dei  polmoni.  Perip- 
naumonio,'  PiieuiTKmile.  Polmontai 

PU'HPa,  s.  f.  diepet  della  carne  senz  osso.  e senza  gras* 
so  , Polpa.  2.  Per  siimL  sì  dice  anche  di  quella 
delle  froUt.  Polpa,  ilrupo,  — 3-  Purpa  di  dinlra  li 
nuci,  la  pane  dolce  della  noce,  che  ai  mangia,  come 
pure  di  altri  noccioli,  che  hanno  anima  ebe  ai  man- 
gia, Gheriglio. 

PUKPAT.NA,  a.  f.  ramo, delle  piante,  piegato  e coricalo 
sotterra  . acciocché  anch*  eaau  per  se  stesso  divenga 
pianta.  Propaggine,  Prupogine.  — 2.  l’trjl  cavo  ova 
ai  corica  la  propagine.  Fossa.  — 3*  t^bianiari  a pur* 
pania,  seppellire  uh  ramo  dalla  parte  della  punta. 
Senza  staccarlo  dalla  piaùla.  tìncbè  abbarbichi , in* 
fratconare.  — 4.  Per  snmliura  capace  di  iuta  sem* 
plico  cassa  da  inurto,  Fossa. 

FURPAiNE'UD.V,  9.  f.  dim.  di  Ptuiuiya.  Foisartlla. 

FURPE'Tta,  8.  f.  vivanda  composta' di  polpa  tritata, 
con  alcuni  ingredicnli  per  darle  maggior  sapore.  Pol- 
petta. 

PURPITTE  DDA,  e PURPITTl’NA,  a.  f.  dim.  di  Ptn- 
VBTTA,  Polpettina. 

PURPITTUNl.  a.  m.  accr.  di  Puepstta* 

FURPITU.  vedi  PU’LPITU. 

PU'EPlf,  a.  ro.  T.  di  s(*  npt.  zooQti.  che  si  moliipli* 
cano  ^r  lo  Sviluppamcnio  di  navelli  polipi  . che  a 
somiglianza  del  germoglio  dei  bottoni  delle  piante 
nascono  dal  corpo  loro.  Polipo,  Polpo.  — 2.  Nella 
ebirurgU  é oda  escrescenza  carifosa  anollè  e spesso 
.di  lessilura  vascolare  , Goa)  chiamata  per  la  facilità 
colia  qua^  al  riproduce,  eaiirpila  ebe  aia  , alla  so- 
miglianza degli  animali  di  questo  nome,  Polipo,  Pol- 
po. 3 Aviri  U)  cori  comu  na  granfa  di  purpu.  vale 

. essere  avarissimo  del  suo,  ed  avido  di  quel  di  altri* 
dello  per  ispregio.i  Tenace  , Largo  come  uno  pina 
verde.  Ingordo,  — 4.  Purpu.  tuidore  ìodolenie , che 
àool.  nascere  in  diverse  parli  del  corpo. -ha  roùlte  rà-. 
dici,  onde  è asaomigliato  al  polipo  marino,  «d  è «osi 
denominato,  Polipo,  Polpo. 

PU’BPURA.  s.  f.  aperie  di  conchiglia  marina  turbina- 
ta. che  ha  il  guscio  simiien  quello  della  chiocciola, 
e nella  gola  ha  una  vena  biaocs  ripiena  di  sangue 
di  un  Color  rosso-bruno  rilucente,  che  si  adopera  per 
tingere,  Porpora,  7 2 « Ed  il  colore  à detto  panoenti 
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Porpora.  ~ 2.  Per  panne,  o drappo  tiofo  di  porpora. 
Porpora.  . , 

PURPURA'TU,  «gg.  coperto,  e vestito  di  panno  por- 
porino, Porporato.-.^  2.  In  fona  di  aost.  chiamaosi 
cosi  i.  Cardinali.  Porporati. 

PURPU  REU.  agg.  di  color  di  porpora,  Purpureo. 

PUBPURfGNU.  agg.  di  color  di  porpora,  i^orporino. 

PUKPUHPNU.  vedi  PURPURlGNU. 

PURPU  SU,  agg.  polputo,  Polposo. 

PURPUTE’DDU,  Egg.  dim.  di  Pubpotv*  PolputeUo. 

PURPU’TU,  vedi  PURPUSU. 

PURPU*ZZA.  a.  f.  la  carne  alquanto  alzau  dalla  parte 

. di  dentro  dulie  dita  dell’altiuia  giuntura  in  su.  Poi- 
pastrello. 

PUHHA'ZZA,  a.  f.  T.  bot.  .dsPffODEurs  X...  pianta  che 
ha  lo  Melo  semplice  frondoso  , alto  qoaai  due  brac- 
cia; lé  foglie  inlaiere  striale;  i liori  gialli,  Asfodii- 
lé.  Astala  regia.  - 2.  Tiniriai  forti  a li  purrazzi.  modo 
di  eapriiiibre  il  non  laaciarai  smuovere  da  un  prop<H 
aito  per  niuiia  cosa  al  mondo,  a lioe  di  schivar  i>ri* 
ghe.  0 contese. 

PUKRE  TTA.  a.  f.  bot.  itz/rir  poaanv  X.,  piaou.cho 
ha  il  bulbo  membranoso,  bislungo,  lo  scapo  diriUo. 
allo  circa  2 braccia,  cuiiaiatenie,  vuoto;  te  foglie  pia- 
ne; 1 liori  alqtianio  bianchi,  a ombrella  grande,  ro- 
tonda in  cima  dello  scapo,  gli  stami  3.  larghi*  t 3 
ponte.  Porro.  Porralia,  Po^na, 

PURRK  TTU.  a.  m.  quelle  piccole  eacrcKenze  dure,  ri- 
tonde  e prive  di  dolore,  die  naarxmo  per  lo  più  nelle 
mani.  Porro,  Verruca.  Bernocckio. 

PURKi  NA.  vedi  PUHRETIA. 

PUHRITTE  UUU  , a.  m.  dim.  di  Pleretvo  . Bernoc- 
chino, 

PUHRITTUSU,  agg.  pieno  d|  porri.  Bitorsoluto,  Ber- 
nocfioluto. 

PUBRlTU.  agg.  Putridito. 

PURTA’BILl.  agg.  atto  a esser  portelo.  Pdrtabile. 

PUHTALE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Poetali,  a.  m-  tenda 
che  si  tiene  alle  porle,  e lìneatre»  Portiera. 

PURTAME'NTO.  a.  m.  il  portare.  Portamento,^  2.  Per 
portatura  di  abito«  e di  persona.  Portamento,  -3.  Per 
modo  particolare  di  operare  . e ai  prende  in  buona 
e in  ealtiva  parte,  costume,  modo,  andamenta,  alile, 
Porlamento. 

PURTA’NTI,  s.  m-  andauira  di  cavallo,  asino,  o mulo 
a passi  iorli  e veloci,  mossi  in  coniraliumpi> . Am- 
bio, rroino,  Afubioluro.  Portante,  — 2.  Jiri  di  par- 
ianti, .émbtara. 

PURTANTTNA,  a.  f.  sedia  portatile,  che  al  porla  da 
due  oumini  al  modo,  che  si  portano  le  leliicfae,  chiusa 
da  tutte  le  bande,  liuiio'ia.  /fortonfina. 

PURTA  RI.  V.  all.  trasferire  una  cosa  di  luogo  a luogo 
reggendola,  lenendola,  0 sostenendola.  Portare,  Tra- 
sportare, rrfljàauore-  — 2.  Per  addurre  allegare.  Por- 
tare. — 3.  Per  comportare,  reggere.  Portare.  — 4.  Per 
condurre  » parlandosi  di  strada  * che  conduce  ad  un 
luogo.  Portare.  — 3-  Per  Imporure,  giovare.  Porta- 
re. — B.  Per  indurre,  incitare,  Portare.  —.7-  Parlari 
ad  unu.  o Purlarlu  di  beni,  vale  prouggerlo . favo- 
rirlo, ajuUrlo.  Portare-  — Per. esigere,  richiede- 
re, esser  dj  natura,  o proprietà  di  un  affare.  Porta- 
to. _ 9.  Fururi  ociò  nciò.  o nchltnia  di  manu,  vale 
avere  carissimo,  amare,  possibile.  Por- 

tar chicohessia  in  palma  di  mano.  — 10.  Paruri  ar- 
mi, vale  esser  armau>*  Portar  armo,  — 11-  Puriari 
beni  Tanni . vale  essere  prosperoso  in  età  àvameu . 
Portato  bene  gii.  anni.  - 12,  PurUrì  ncoddu,  vale 
porure  In  braccio,  o sulle  spalle.  0 addosso  • 
tara  in  colio.  — 13.  K Ug.  soffrir  con  calma  1 indu- 
gio di  uu  eflro,  disbiioolartie  la  ap<*naieraMZza.  coo- 
lentaudoai  '^i  aspeture  che  faccia  senno  una  volta- 
— 14.  PurUfI  odia,  affezioul  ec.,  vagliono  odiare, 
amare  ec-.  Portar,  odio,  adesione  ee,  — 15,  Poitari 
uiparu,  vale  trasferire  una’ cosa  ia  maniera  cheuoa 


fendi.  PortMf  p«ri.  — i«.  Paruri  piriri,  opinioni  e 
ftiiniii»  Ville  snsienerlo,  iniiiicitcrlo  , Portart  tin  pa> 
rere  ee.  17.  Piiriiri,  o pururi  ngriipps,  vedi 
tìKt’FFA  numeri  3.  3,  4 — 18.  Furieri  a lortgu,  vale 
indugiare.  Afenar  per  le  lunghe.  ^ 1^.  Furlart  user* 
Temeiuu.  vale  condurre  una  cu»a  irr  lalvo.  senza  dan- 
na. i7e«ar»o  aair<i>rten(o.  28.  Cu  fa  Ugna  -a  mala 
■ ialina  ncodJu  si  li  ’poru.  vedi  LI  G.NU  n.  5 — 2l.  Par- 
uri pri  lu  naau.  vedi  NASU  o.  8.-22.  PurUri  nfriscu. 
vale  far  perdere  il  lempu.  Taner  a 4a<6i.  — 23.  L'asinu 
porta  la  uaggliia  e l'aainu.  si  la  mancia,  vedi  A'SIMJ 
m-  9.  — 24.  Cui  porU  rispeltu  a lu  rani  poru  rispeiui 
■ lu  palruni.  vedi  CANI  ii.  28.  — 25.  Nun  si  pò  can- 
tari e purlari  la  cruci.  Vtdi  CUC'Cl  n.  18.  —25.  Pur- 
Uri. o Tirari  bracia  a lu  aocuJduruDi,  vedi  ClJDDU- 
HU'Nl  I».  4.-27.  Puriari.  per  cagionare  • come  LI 
tizii  porlanu  li  guai,  Portare.  • — 2.S.  purlari  mbuc- 
ca.  vale  iiiaiiirusisre  induvuiainenie.''Amvtaciare.  — 
22.  Pururi,  per  generiri',  produrre.  Forfore. 30.  Pur- 
4ari  a luci,  vale  ptriorire  bambiui  prosperosi,  e ga- 
gliardi; Nun  pururi  a luci,  Spen^re.  — 31.  Parlari 
lu  sali  a Cainmarau.  è lo  stesso  . cho.a1Taiicarsi  io 
vano,  Portar  alberi  alla  eelva,  o Aequa  al  nutre. 

PURTARTA#  s-  r.  apertura  per  donde  si  eulra  e sì  esce 
nei  cuoveutl.  Forlu. 

PUHTA'HU.  a.  m. -custode  delle  porle.  Forrojo'.  Por- 
tmoro.  — 2.  Per  colui'  che  ai  luoghi  del  dazio  ferma 
le  robe  , per  le  <pjali  dee  pagarsi  la  gabella  , Slrd- 
diere. 

PUHIA'T.A,  s.  f.  qnaniiU  di  vivande  che  si  porla  ia 
una  VolU  sopla  alla  mensa.  Portata,  Forlulo.  Jfula 
4i  vivariiiof  — 2.  Per  qualità,  cundizioiie,  iaiporian- 
sa.  Portata.  — 3.  Pfcl  carico  Urlla  nave.  Portata.  — 
4.  Pel  peso  della  pilla  dell' arcglicria  . Portata.  — 
0.  Pel  lascio  di  un  cerio  numero  di  Uh  d urdiio,  fer- 
mili sopra  rurdilojo,  Pajuòla.  — 0.  Aviri  puilala 
fìg.  è lo  stesso,  che  esser  proietto  da  persona  di  va- 
glia. e eon  lai  mezzo  poter  proteggere  in  cerle  cose 
qualche  altro. 

FURIATILI.  Ogg.  portabile,  da  poursi  porUre.  For- 
tatile. 

PURTA  TU . s.  m.  il  Aglio  messo  in  luce  da  poco  e 
Ulora  un  pò  adolio,  Forfafo. 

PURTA  TU,  igg  da  Pirtari.  Forfato.  — 2.  Fig.  in- 
chinevole. disposio , Portato.  — 3.  Anche  6e.  Pro- 
tetto. ^ 

PURTATU  RA  . 8.  f.  il  portare*  Portatura.  —2.  Per 
mercede  della  portaiura.  Porto. 

FURIATU  III.  6 m.  colui  che  porU,  o che  ha  porta- 
to. Portatore. 

PURTA  ZZA.  s.  f.  arcr.  o'pegg.  di  Porta,  porta  stra- 
pande.  o mezza  sdruciu.  - 

PURTE  1)UA,  8.  f.  luogo.  0 passo  stretto , e angusto  , 
girello.  — 2.  Purtedda  di  li  causi,  quella  ugliaturs 
o apertura  dalla  parte  davanti  delli  calzoni.  — 3.  Per 
buco  nel  fondo  del  mezzulé , dove  «i  mette  la  etn- 
Mlla  alla  botte,  e per  la  quale  si  può  trar  la  feccia, 
Fe^iqja  — 4.  Fig.  nel  1“  sig.  |varie  in  cui  uomini  in- 
gordi o venali  si  fan  lecito  di  scroccare  sfrenaUmente 
da  CUI  abbisogna  della  opera  loro. 

PORTE'DDU.s.m.  pìccolo  uscetto  jnalcunè  porte  grandi,. 

— 2.  Per  la  imposu  degli  armadiì.  Spor- 

PUUTE’RA,  s.  f.  poru  della  camera.  Kscio. 

PURTE  RI.  vedi  GUAHDAPURTU'Nl.  — 2.  Pereostode 
e guardia  deirascio.  Uzetere.- 

Portila  tu»  s.  m.  grande  spazio  so  ringresso  di  qòal- 
ebo  edilkio e che  serve  di  passaggio  a molti  altri 
spaili#  j quali  hanno  altri  osi  particolari.  Kesltòofo. 
Keiftòu/o.  — 2.  Per  poru  grande.  Portone. 

PVRTICE  DOA.  8.  r.  dim.  di  Pmta.  PortieeUa,  Por- 
ticina. Forliociuola. 

PUHTICE  DDU.  a*  ra.  dim.  di  Poktu,  porto  piccolo  per 
puctole  oari. 


PURTIDDU'RI.  s.  m.  scer.  di  Pcrtodoo.  '* 

PUHTIDDU'ZZU  » s.  m.  dim.  di  Pcrtsodv  * 50or(ef’ 
lino. 

PlRTIGGHI<n,A,  vedi  N.NAPPETTA. 

PURT1.SA  HU.  vedi  PURTUNA  BU. 

FURTl.MTU  SU.  vedi  PORTE.NTU  SU. 

FURIULANI  A.  vedi  PORTULA.M  A.  ‘ - 

PURTULA'NU.  vedi  FORTULA  NU. 

PURTUMA  RU.  vedi  PURTA  RU. 

FUUTUNI,  5.  m.  poru  assai  grande,  e propriameoie 
per  dove  'si  entra  nel  palagi,  e suo-,  Forlone. 
PORTUA  RI,  vedi  PIRTUS.ARL 
PUKTU’SU,  vedi  PIRTU  SU. 

FU  HU.  agg.  mondo,  netto , schietto  , FUro.  — 2.  Per 
purgato,  h-mpidu'  purificato.  Puro.  — 3.  Per  non  mac- 
ehtaiu  di  vizio,  o culpa  conira  TonesU.  Furo. /ncoi^ 
rotto,  ilUbàto,  Catto. 

FU  ItU  . particella  riempiUrs  , Fura.  — -2.  Per  nondi- 
meno, nun  perUnto,  Pure.  — 3.  Congiunto  «'ort  la  par- 
ticella Si.  vale  quand'anche,  Se  pure.  —4.  Per  aa- 
che,  Pure  — 3.  . . 0 puro,  particella  dlsgiùnUva,  che 
vale  ovvero  . . . O pure.  O. 

PURirsiI.  sgg.  pieno  di  pori,  Pòroto, 

PURVULV  RU.  s.  m.  colui,  che  fabbrica  la  polvere  dello 
armi  da  fuoco,  e per  gli  speitaeoU  pirici,  Foiverista. 
PURVULAZZaTa,  9.  f.  quella  quantità  della  poivero 
che  si  leva  in  aria,  agitata  dal  vento,  o da  altro  ct- 
gione.  Fwfvrrio. 

Pl,UVUL\'ZZU.  s.  m.  terra  arida,  e Unto  miputa  e sot- 
tile che  'vola  vi4  facilmente.  Polvere.  —2.  Scutulori 
iu  purvuiazzti  di  supra  ad  mui . modo  pruv.  c vate 
bastonarlo  , é strapazzarlo  con  fatti , e eoo  parole  * 
Scuotere  la  poCcrre  ad  alcuno. 
rL‘RVULE‘RA.  s.  f.  redifìcio  dove  si  fabbrica  U pol- 
vere per  rar.*ni  da  fuòco,  Polveriera. 

PU'RVULI,  à.  f.  quella  polvere  colla  quale  si  caricano 
le  armi  da  fuoco,  e che  oerve  per  j fuochi  artificia- 
li, Fofoare. ->2.  Per  Purtclazzu  vedi.  — 3.  Per 
- ogni  altra  cosa  ridoiu  In  guisa  di  polvere.  Polvere* 
— 4.  AddivivinUri  porvuli  di  boUu.  vale  dileguarsi» 
svanire,  mancare  . ConvartiVri  in  polvere.  — 5.  Per 
fuggire,  sparire,  dello  di  per9>na,  Spuletiare. 
PUHVULrDOA.  s 1 dim.  di  PiRVCU.  Poloeruiia.  ^ 
2.  Jitiari  piirvulidda  ntra  l'occhi,  modo  prov.  vale 
ingannare,  far  travedere.»  voler  mostrare  una  cosa  per 
up  altra.  Gettar  la  polvere  nigli  occhi  ad  alcuno. 
Pl'RVULrMI.  s.  m.  quella  polvere  minuta  che  si  mette 
-in  siif  focone  dei  cannoni,  e sim..  per  dar  loro  fuo- 
co, Polverino. 

PURVULI:STA.  vedi  PURVCLE’RA.  - , 

Pl’HVULIZZA  RI.  vedi  PULVIRIZZA'RI.  ^ 
PliRVULlZZA’TU,  agg.  ridotto  in  polvere,  sfarìpsto , 
Polverissato. 

PURZIUNÈ'OOA,  8.  f.  piccola  porzione,  PortioneeÙa, 
PUSA'RI,  V.  alt.  por  giuso  il  peso,  e la  cosa  chè  lliomo 
porta.  Potare.  — 2.  N.  Fermarsi . e star  in  albergo 
dimorare,  abiure.  Albergare.  Per  aver  ozio,  quie- 
te , ristoro  , Potére.  — *4.  Nun  pnsarl  la  rammist 
sopra  H carni  ad  uno,  imporu  esser  preso  Ma  grao- 
dissìmo  timore  per  fondato  sosprUo  di  prossima  tra- 
versia, quasi  sempre  pmdenie.  e non  immaginario» 
Paventare. 

FUSATA,  s.  f.  fermsu.ed  gnehe  il  luogo  dove  altri  viag- 
giando si  ferma  per  riposare;  Fosdfo.  — 2.  Per  ^i 
atrumeoii,  che  al  pongono  alla  mensa  davanti  a cia- 
scuno,' por  uso  di  prendere,  e partire  le  vivande,  Po- 
tato. — 3.  Per  mula  di  vivande , vedi  POSA  p.  3 » 
vedi  PURTA^TA  n.  1. 

PUSATAMB'NTI,  avv.  con  agio,  bellamente,  senu  fret- 
ta. placidamente,  Fosolomanre. 

PCS.ATE'DD.A.  b.  f.  dim.  dì  PcsATA. 

PIISATE'RA,  fera,  di  Pusatbii. 

PUSAtE’RI.'  8.  m.  quegli  che  di  bere  e mtDgiarev  e 
•Iberge  lltrai  per  danari*  OiU» 
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PGSATl'ZZA»  s.  f.  trioqoillilà»  pUcidezu.  quitte,  Po- 
$at$%ta,  Paéateùa. 

PUSA'TU»  eg|.  de  Pciari.  Po«o<o.  — Per  quieto. 
Potato.  — 3.  Per  prudente,  sobrio.  pieQ  dì  accorgi- 
mento. e dì  senno.  OcalatOt  Mentito,  &'iudteiofo» 

*Ptiì^VTU  RA«  s.  r.  vedi  POSA  d.  4. 

PUSE‘?«TU.  vedi  LOCA  NNA. 

PCi>£  RI.  s«  ni.  dito  grosso  della  roano,  e talora  diceai 
anche  del  piede,  PoUieo.  — 2.  Per  misura,  che  equi-' 
vale  alla  dodicesima  di  nn  Pasmu^  vedi  GMZA  p.  3. 

PCSl'ODU,  s.  rn.  diiu.  di  Ptsu»  piceolo  polso. 

PCS1M(AN1M1  TA' , •*  f.  debulem  d animo,  timidità, 
i^iuiitarumiid. 

PCSILLA’MMU,  agg.  di  poco  animo,  timido,  rimesso, 
Puii/Zanima,  PuuUanimo. 

PL'SlNtA  RI.  vedi  PUSA'RI.  o.  2. 

PUSINTATU,  sgg.  da  Pusintam. 

PLSIRA'ZZL*.  s.  m.  accr.  e avviL  di  Puseai* 

PUSIRE'DDU,  8.  m.  dtm.  di  Pusiai,  pollice  piccolioo, 

0 da  ragazzi. 

PKJSiRU  Nl,  s.  m.  accr.  dt  Pusegi. 

POSITURA,  vedi  I»0SITU  RA. 

PGSPOMRI,  vedi  PU6PU  NIRI. 

POSSE  NTI,  agg.  che  ha  gran  potere,  gran  foraa  , ga« 
giiardo,  PosttnU.  ^ 2 Per  corpulento,  ma  bep  U- 
gliato  , e di  buono  aspetto , Arila  dilla  ptrnna.  — 
3.  Diceài  ahche  del  vino . aceto  e altro,  o denota  ec- 
cellenza e gsgliardÌB,  Porrei^ir. 

PCSSIDI  RI.  vedi  POKKDIHI. 

PUSSiSSIO^I.  vedi  rUSSI^SlO'M. 

PUSTE  DUA,  vedi  PL'  STCLA.  ~ 2.  Vedi  VALO'RA  na- 
stema. 

PGSTE'MA,  a.  f.  T.del  medici,  eoGatnra  pulreralta  , 
turoor  preternaturale,  ed  infiammatorio,  cooieoenie 
marcii,  PotUma. 

PUSTE'Kl,  a.  m.  quegli,  che  ba  rtcevilorla  di  lotto, 
Prtm/i<ofa. 

PUSTIAMB'NTU,  S.  m.  Tappostare,  Àppostaminto. 

PUSTrA'Rl,  y.  all.  Insidiare  11  nemico  iDetiendosi  In 
luogo  niKoso , e di  là  oaservando  1 tuoi  andamenti 
per  aspettarlo  alla  sproveduta  , Aguatari»  — 2-  Per 
segnare  di  numeri,  o di  altre  note  certi  scritti  io  rotma 
di  catalogo,  onde  raciliiarne  II  ritrovamento,  e la  io- 
lelligeoza.  — 3.  Per  porre  ordinatàmente  le  biade  a 
filare. 

PCSTIA’TG.  s.  m.  pianumento  con  ordinanza  di  biade 
con  pìccola  disianza  l una  dail  aUra,  e si  dica  anche 
della  terra  arminata  di  biade,  io  tale  guisa. 

PGRTIA'TU,  lag.  da  Pustiaiii. 

PUSTlATb  Ri.  vedi  INSIUIATU'BI. 

PUSTICK  DDG,  a.  rn.  diro  di  Posi*. 

PUSTIGGBIU’NI , s.  m.  guida  dei  cavalli  delle  posta. 
PoitigUomi.  — 2.  Per  corriere  pariicolare  di  alcuna 
città,  e terra. 

POSTI  LLA , s.  r dìcesi  a quelle  parole  brevi  e socrln- 
le.  che  si  pongono  io  margine  ai  libri  in  dichiara- 
tiene  del  testo , Pot(i//a.  ~ 2.  Per  aggiunta  che  ai 
pone  In  margine  dì  qualche  Ktitto*  sisdl  cosa  dimen- 

. licBU,  sit  che  si  voglia  sggiungere  di  poi,  Jggiyntio- 
|Ur-—  3.  Cifcari».  o Truvari  pustilli.,  vale  ricorrere  a 
pretesti  poco  fondali,  per  trarsi  d'impaecio. 

PUSTlLtA  Rl,  V.  an.  far  poslille,  Postiilore.  — 2.  Per 
•cc.omodare  . correggere,  e far  della  ceDcellaiure , e 
delle  ginnie  In  qualche  scritto. 

PCSTlLtA'Tt',  «gg.  da  Pt'STii.LAiii. 

PUSTIMA  TU.  vedi  àlPl'STIMA'TU. 

PUSTl.MAZIO  Nl,  vedi  PISTE  MA. 

PUSTI  ZZU.  sgg.  aggiunto  di  cosa,  cha  non  è nainral- 
mente  nel  suo  luogo,  ma  postavi  dsIParia  o dall’ac- 
cidente, Potiiceio. 

Pl'SU,  i.  m-  moto  deirarleriq,  a lalcet  rerieria  me- 
desioia*  Polio.  — 2-  Per  luogo,  dove  la  mano  si  con- 
giunge  al  braccio,  Folto.  ^ 3.  Tuccari  lo  posu  • qoal- 
chedttoui  fig.  vale  'cavargli  daoatÌ.*-4  Pci  mei.  P vsc 


sig.  poeslbiliià,  vigore,  forte.  Polio.  — 5.  Per  meni- 
glia  che  lejdonne  poriaiio  al  polsi.  Polutto.  — 6.  Lu 
pusu  di  li''ca*nroisi*  ciuè  quella  parte,  ebe  copre  il 
polso  vicino  alla  mano,  Solino. 

PU'TA.  a.  f.  il  polare.  Pofojio»»e,  Pororwm.  — 2.  Per 
il  tempo  acconcio  e destinato  a potare.  Aolofuro. . 
PU'TA.  voce  lai.  posta  avv.,vale  per  esempio.  Verbigratim, 
PUTA'RI,  v.  slt.  tagliare  alla  vili,  e agli  alberi  I rami 
inutili,  a dannosi.  Poiaro.  2.  Vularl  largo,  dicesi 
quando  il  potatore  lascia  o troppo  capi,  o troppo  lun- 
ghi alle  viti  , Potori  a nino.  — 3.  Pulari  strilla,  à 
il  contrario  del  detto  di  sopra.  — 4.  Asinu  pula,  t 
Diu  fa  racini,  vedi  ASINU  n.  8. 

PUTATI'VU,  agg.  tenuto,  e ripnuto  per  tale,  Aufalivo. 
PUTA'TU.  agg.  da  PrTAHi.  Potato. 

PUTATU  RA  , vedi  PU’TA  tosi. 

PUTATU  RI.  verb.  m.  che  pota,  Potatori. 

PUTE  NTI,  vedi  POTE  NTI. 

PUTENZIA*  vedi  POTrNZA. 

PUTI  A,  a.  f.  stanza  dove  gli  artefici  lavorano  o ven- 
dono le  merci  loro.  Bottega.  Officiua,  — 2.  Armari 
putia.  vale  Aprir  bottiga.  — 3.  Pana  di  lorda,  vedi 
GASCAVADDA'RU.  - 4.  Polla  di  Vinit.  luogo  dova 
si  vende  il  vino  a minulo  . Cànova,  — 5.  Putta  di 
scsrparu.  bottega  dove  si  fanno  le  acarpe.  Caltolo* 
ria.  — 6.  Pulii  di  varveri.  bottega  del  barbiere.  Adràa* 
n'a.  Aorbierifl.  • 7.  Miuirtsi  di  casa  a piilìa,  modo 

rrov.  e vale  applicarsi  luiloa  fare  chccclirssìt.  o pure 
Mlteiimi  lungamente  in  un  luogo,  o tornarvi  spesso 
impiegandovi  gran  tempo.  — 8.  Putia  vècchia  nati 
ci  circarì  addaurit,  Prov.  dìcesi  per  esprimere  cosa 
nota  abbasiaoza  che  non  ba  bisogno  di  avviamento. 
PUTIGA.  vedi  PUTI  A. 

PUTIGA'RU.  s.  m.  quegli  che  esèrcila.  o tiene  la  bot- 
tega , Bottegaio.  — 2.  Per  rivendugliolo  di  l'rulta  • 
legumi,  erbe  e simili.  Treeooni.  — 3.  Per  colui  che 
vende  Baiarne,  raeio  e aliri  caiiianglait.  Ptcsieogno- 
lo,  — 4.  Per  colui  che  vende  le  friiita,  i''rui(aiuolo. 
rUTIGUEDDA,  s.  f.  diro,  di  Putiga,  Botteghitta,  Ao(- 
tegkina. 

PUTIGHUNU.  s.  m.  ulficio  delle  rìcevilorìe  del  lotto, 
luogo  dove  Ileo  banco  il  prenditore  del  lotto , e vi 
è jireposlo  dal  Goveriio.  prenditoria,- 
PUTINTATU.  vedi  l*OTENTATU. 
putì  RI,  a.  m.  possal<sa.  Potere.  — 2.  A tutto  pulirl, 
vale  con  tmia  furta,  con  ogni  possibilità  « A furia 
poiiofiso.  A tutto  potere. 

PUTÌ  RI.  V.  n.  aver  possanza,  forza,  lena,  faculià,  es- 
ser possile,  Potere;  e per  esser  valoroso,  goffra.  «« 
2:  Pulir!  rssirt,  vale  esser  possibile,  Poter  etten.— 
3.  Nun  ci  putiti  tu  unu  . vale  non  poter  eonipetera 
con  rssoloi , Aon  na  poter  con  alcuno. . K più  nou 
poterlo  indurre  a qualihe  eosa>  vedi  GUMMATTIRI 
n.  8.  — 4.  Pniiri  fari  e alari,  msnieia  Indinole  Tes- 
ser padrone  di  se  stesso,  noo  dover  rendere  conio  di 
se  a veruno,  Poter  fon  a dire  a zuo  tnndò..—  S Pu- 
tiri  iu  sull,  lu  vrntu.  e sim.,  vale  ballrre.  arrivare. 
Poter  il  iole,  H cento,  e sim<  — 6.  Nnn  miiiri  criiili, 
vale  non  si  reggere  in  piedi,  esser  debolissiron,  ffo% 
poter  la  vita.  — 7.  Nun  puiiri  fari  ciorn.  vale  noa 
poter  accozzala  ipiirme  lutti  e cinque  I polpastrelli, 
cioè  le  sommità  delle  dita,  Il  rbe  avviene  di  verno 
ptl  gtao  freddo*  Aon  poter  far  pepe. 

PUTIEDDA.  s.  f.  dìm.  di  Pctu,  bottega  piccola, 
Ughitto.  Bottegueaa, 

PUTU>'NA.  s.  f.  accr.  di  Pitia,  Bottigont. 
PUTIU'ZZA,  a.  f.  vru.  di  Pltia,  Botteguccio. 

PU  TRA.  8.  f.  di  PcTat*. 

PUTRA  ZZA,  s.  f.  di  PuTSAizu. 

PUIRA'ZZD,  accr.  di  Puiati,  Puledroecio.  PuUdritlo. 
PUTRE  DIM,  s.  f.  rorruiiooa  dP  umori,  coriuticla»  pa> 
irerszione.  giiastameato,  Putredini. 

PUl REFA  RISI*  v;  0.  pisi,  coriompcrsi  per  poircii* 
nt,  Pulnfanù  . . ' ^ 


PUTIffiFATTl  BILl , tgr*  corrùUibile  » d«  p«trtraf»l . 

PutrefathbUe,  PutnfattetóU. 

PllTHEFVTTU  «Kg.  ds  Pi'tmkausi.  qorreUo  p«rpa« 
trcdinf.  Putrefatto, 

PUTREFA2iO‘Mlt  «»  t.  ìl-patrefare,  Putrtfasiono. 
PUTRESCE  NZA  • s.  f.  decumposixione  sponunea  dei 
corpi  orgiiiMteù  privi  di  «iia.  PtilreMenea. 
POTHlA'KI.  f.  n far  giiUa  dei  puledri. 
PUTHICB^DA.  s.  r.  di  Putkicsddo. 

PUTRICE  DOU.  a m.  dira,  e veti,  di  Pctbu.  PoUdme- 
' ùio,  /'MÌ4fdruccio. 

PUTRlDl'SStMU  * «gg*  «nperl.  di  Putrido  , Putrxdis- 
timo. 

POTRlDITA'r  «.  f.  infradiciamenio*  «nupircinienlo.  Pw- 
(ritmila. 

PD'TRiDUt  s.  m.  T.  mod.  morbo  che  ha  per  carailere 
il  feioft  degli  eacreinenti,  Putrido. 

PU  TRIDI!,  agg.  che  già  è pulrìdìio.  Pulnida.  ^ 2.  Ag* 
grtinui  di  Faavf.  diconii  quelle  febbri  accompagnate 
da  lendenia  degli  umori  alla  putrefaxiune,  e che  più* 
comunemente  ai  chiamano  Tifi,  Febbri  putride. 
PUtRlDU  MI»  a.  m.  nome  colleUivo  di  quantità  di  cose 
guaste,  e corroile.  PnfrtJtfine.  ' 

PU  rilU.  a.  m.  vedi  PUDOI  TRU. 

PUTUU  NA.  fera,  di  PUTAO  NI.  i.  Per  aedia  grande 
a bracciuoli,  e spalliera  ; dona  cosi  perchè  vi  ai  sta 
eonrodamentei  ed  in  positura  da  potervi  dormire,  Pol- 
trona* 

PCTRUNARI  A»  a.  f.  ir^flngardaggtae.  Polfronena. 
PUTRUNA  ZZU.  agg.  pegg.  di  PurRONi.  Polironqeeio. 
5enfUOfdo,  Fu^pi^ofìra. 

PUTRUNK  DDU.  agg.  dim.  dì  PoTurtii.  Poltronetilo. 
PUTRU'M.  agg.  che  jKiUrìsce.  pigro,  neghittoso,  inGn* 
gardp.  FeDrone,  Foiiro.  — 2.  Vuliri  campar!  quanto 
un  putruni  » dicasi  di  chi  vdoi  vivere  in  oiiu  » non 
dandosi  pensiero  di  nulla-  3.  Putruni  , comune- 
mente  rade  pauroso,  di  animo  vile,  e dimesso.  Pol- 
trona. — 4.  Lu  valenti  muri  inmano  di  un  puirnnì, 
Prov.  vedi  MURTHl  n."  22.  — 5.  Campar!  di  puiraoì» 
dicesi  del  mangiare  il  pane,  e non  guadagnarlo,  .ffan« 
^lora  ii'pane  a tmdimtnto. 

PUTRUNrA'RI*  V.  alt  vivere  poltronescamente  in  ozio, 
vizioso.  Poitrontsgiart.  — 2.  Pel  giacere  ozioso  nel 
letto»  o pure  passar  sua  viCa  in  ozio  molle,  Poltrire- 
PUTRUMSCaMK'NTI  » avv.  neghitiotameole . Polirò- 
' neicamante. 

PUTRUNPSCU»  agg.  appartenente  a poltrone,  Poliro- 
neeco. 

PUTRU.N’i'S'vIMr,  agg.  accr.  di  PtirauRi,  Poltronciohe. 
PUTTA,  vedi  PUTTANA.  - . 

PUTTA'NA  , a.  f.  femmina  che  per'mercede  ter  copia 
disoncstemeote  altrui  del  suo. corpo,  fenWhtna  di  mon- 
do. JUtretrice,  Puttana. 

PUTTANA  ZZA.  o PUTTANU’NA,  «.  f.  pegg.  di  Put- 
tana. Pmranaeeia. 

PUTTAKE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Puttana  , sgualdrina  » 
sgualdrinella.  Puttanella.  • 

PUTTANBRI,  vedi  BAGASGB'AI. 

PUTTANISCAME’NTI , avv-  h modo  di  putUoa^»  Pùt- 
laMtcaniente. 

POTTAM'SCU,  agg.  da  piUUna,  degno  di  puttana,  Puf- 
taneteo.  * 

FUTTANI'SIMU,  s.  m.  il  patianeggiare,  e Parte  delle 
puttane,  Puttanastmo.  Pultaniamo. 

PUTTI  NU,  s.  m.  futura  di  faneinllo  diplota,  o in  ri- 
lievo. Pudino,  PuCteUo. 

PDVIRA'GGIIIA.  s-f«  iDoUitudioe  di  mendicaoU,  gente 
povera,  Poveraglia.. 

PUVIRA'ZZO.  pegg.  di  PovBtn,  Pocerace^o;  e si  osi 
talora  anche  Qg.'  per  espressione. 

POViRB'DDIT,  dira,  di  Pnviao,  Poverino,  Poverello. 
UVIRTA'TI,  vedi  POVERTÀ*. 

UVIRIDDU’NI.  vedi  PUVIRU*N|. 

P^YIAUNAZZU,  vedi  PUViaU'Nl.  ' 


PUVIRO'NI,  seer,  di  Povird.  Poven'sfi'mo. 

PU/.ZAps.  f.  odore  corrotto  e spiacevole,  Pnsso. 
PIIZZA  NGARA.  vedi -PUZZA*N0ARU. 

PUZZA'NtìARU.  8.  m.  luogo  còncavo  e piccpio  pieoe 
di  acqua  ferma.  Posta,  poiiurtghéra. 

PUZZA'RI,  V.  0.  putire,  Avere  o spirar  mal  odose,  Pus- 
zore. 

PUZZ  V'RU,  8.  m.  foliii  che  vota  i posti,  rotaposso. 
PUZZICE’ODll,  vedi  PUZZI  OOU.'  - ' 

PUZZI  DDU.  vedi  PUZZITB  DbU. 

PUZZITE'DDU.  s.  m.  dìm.  di  PozTv. 

PUZZOLE  NTI»  sga.  che  puzza  - Puzzo/enfe. 
PUZZOLBNTrsSlMU»  agg.  superi,  di  Puzzolinti»  Pus- 
solentiuimo. 

Puzze,  s.  ro.  luogo  cavato  fino  a fondo,  ioflnochi  si 
lro.va  l'arqut  vivi  per  uso  di  bere,  o sitro.  Pozzo. 
— 2.  Pari  a vidiri  .la  tana  ntra  Iti  putzu»  m(^o  prov, 
che  vaia  voler  dare  ad  intendere  altrui  una  cosa  per 
un’altra,  Mioetrar  la  luna  nel  potzo,  3.  Puzzu  sfuiv» 
nata,-  dicesi  di  colui  che  non  si  sazit  mai  ^ Dicoru- 
tore.  4.  E fig.  anche  vale  troppo  ingordo  di  doni 
per  servigii»  che  spesso  non  meritano  unto.  — 5.  Es- 
siri  fu  puzzu  di  S.  Patriziii.  dicesi  di  cosa,  o persò- 
* oa  » ehr  nulla  basti  a soddisfalla.  B.  Puzzu  . 

•viiso  nel  quale  si  tiene  a congelare  il  sorbetto,  Sur- 
bettiera.  ^ *7.  Essirl  coma  na  pcira  jUtaig  Dira  un 
piizztf.  vedi  PETRA  n.  3B. 

PUZZULA’NA,  vedi  PIZZULA’MI. 

PUZZUI.ENTI.  vedi  PUZZOLENTI. 
PUZZULENTISSIMU,  vedi  PUZZOLENTISSIMI. 
PUZZULENZIA,  vedi  PUZZA. 

PUZZU’RA.  a.  f,  lo  stesso  che  Pucza,  ma  espriioc  an- 
che di  ptò.'Puzaura. 

PUZZITRE  DDA»  s.  T.  dirti,  di  Pùxzdra.. 

' , ■ Q 

Q,  sedicesima  lettera  dallo  slfabetip  nostro,  decima  della 
consonanti,  che  ai  proiranzls  Cu,  Q.  Per  no!  è sem- 
pre seguiU  da  U con  altra  vocale  appresso  — 2.  Po- 
Ria  iniianxi  ai  nomi  latini  è abbreviazione  di 
tua.  Q.  — 3.  Nelle  ricette  medicinali  è abbreviazione 
di  quantità  V e eoo  on  S appresso  è abbreviazione  di 
Quantum  zatiz,  « nella  lingua  volgare  con  un  B di 
(^nonCu  basiti  Q.-  ' 

QUACI'NA,  8.  f.  una  della  terre,  la 'quale  si  adoperai 
murare , ttemprandost  con  acqua  e rena  . Calco-  — 
%.  Quaciiia  virgini  , non  adoperata  in  ni^o  modo. 

3.  Quacina  abblviraia,  cbiamtsi  quejla  che  ha  avuta 
l'acqua.  Calcina  spenta.  ~~  4.  Qitacina  mpelra  » di- 
cesi  q&ella  che  non  è spenta  dailacqiia.  Colainottt- 
. va.  — *S.  Quacina  nsivata  chiamano^  fabbri  la  calce 
spenta,  e conservata  lungo  tempo  in  luogo  acconcio» 

' per.servirscoc  al  bisogno. 

QUACINA’RU.  agg.  vendiiar  di  calcina. 
QUAClNA'ZZtl.  s-  m-  pezzo  di  calcina -rasciuUa  e secca 
nelle  rovine  delle  «OTaglie,  Caleindieio.-^*^  Morbo 
< dei  polli  » e di  airiini  uceelli  di  gabbia  , pef  coi  I 
loro  escrementi  somigliano  alla' calce  molle,  e spesso 
riesce  mortifero. 

*QUAC1‘S1»  s.  ro,  il  tronco  deìl'slbero,  Fbrfo.  Pedale 
dell'albero,  — *3.  In  marineria  , téstau  degli  alberi 
con  carrucole  per  alzar  antenne  ee-,  e dove  i marinai 
salgono  per  Lire  scoperta.  Calcete. 
gUACQUARPA  Rl,  vedi  QUARQUARl’A'RL 
QTJA’CQUARU.  agg.  nome  di  una  setta  in  Olsiids  » In 
Inghilterra,  c netl  America  seilentrionale,  Quacquero. 
QtJADA'NA.  8.  C subito  calore,  che  invade  la  persoos 
per  paura,  confosiqnc,  o altra  cauM,  Aimaioofamenro. 
QUADANA'ZZA.  .agg.  accr.  di  Quadana. 

QUADA'RA,  a.  f vaso  ordinariamente  di  rame  seal- 
darvi  e bollirvi  entro  cbe(^chessia..Coldq;a.«2.  Ponnu 
di  qutdatà,  dieesi  la  posaàora  dellp  tacebero,  ebo  è 
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U parie  pl6  frotsolana.  •~.Z.  ArrMMli  qMdara  ee  mi 
lincii  moucggio,  che  si  dice  a chi  riprende  altrui  di 
alcun  YÌziot  del  quale  egli  stesso  aia  macchialo»  La 
padella  dice  ai  pajoh:  fatti  m là  ckt  tu  mi  tigni. 
QUADARA'RU»  s.  -in.  facrtor  di  calda]e«  e di  alui  vasi 
simili  di  rame»  Cafderc^'o.  n 

QUADARA'TA  , a.  f>  UQia  roba  « quanta  ne  cape  ona 
ealdaja. 

QCADaRA'ZZA  , 8.  r.  pegg.  di  QOAAiaa.  — *2.  Per 
aim.  campana  siocaoia,  o fessa» 

QUADA'RE  ODA»  a.  f.'dim.  di  Qoadaaa  » Coidamoia» 
Calderotto, 

QUADARO'TTA.  s.  t dira,  di  ijuADAaA»  Calderotto. 
^UADA’RU,  vedi  QUADAEU.N1. 
giUADARU>E*DDU>  s.  m.  dim.  di  QuADAnimri  Cnldét 
rottino» 

QUADARU’M»  s.  m accr.  di  QcAOAhA.  Calderone,^ 

2.  Farifff»  0 Divioiaricei  la  facci  comu  on  quadarO’ 
oi , vale  arroseare  subiumenie  per  jnodesiia  t o per 
vergt^na. 

QUAM  A’Rii  T.  all.  e n.  indurre,  comunicar  calare»  o 
renderlo  a cosa  raffreddala,  HiieaUart, — 2.  N.  pass, 
vaia  racquisiare , o prendere  calore»  Biècaldarti,, 

3.  B Gg-.  adiUrai»  ifiicofdarav.  — 4.  E tig*  pure  inani» 
Olirsi»  infervorirsì,  invogliarsi.  RitcaklarMi.  — S.  Detto 
di  grano,  o d'alire  biade,  vale  guastarsi,  patire,  Ai* 
$eaidar$i.  ^ 6.  B di  furmaggio,  frutta,  e sim.  gua* 
starsi,  corromiiersi,  AHcoidoMì.  . 

QDADIA'TA,  vedi  QUADIATU'EA.—  *2.  Pel  semplice 
scaldar  le  vivande,  o sìm>,  iSc^fdamento, 
QUADlAtE'DDA»  s.  f.  dira,  di  Quadiata» 
QUADlATrNA.  8.  f.  vedi  QUADiA'TA  0.  2.  ' 
QUADIA'TO,  agg.  da  QuADuai,  in  tutti  i sjgo.  Jttaeni* 
dolo. 

OUADIATG'NA»  ».  t accr.  di  Quadiata. 
QUADlATli-RA,  8.  f.  il  riscaldarsi  Hi  senso  di  adirar' 
• ti,  iliaeafdaivietito. 

QUADlZZA.p.  r.  vedi  OAtOIZZA. 

Odaduua'RU,  8.  m.  cbi  veo^e  le  interiora  degli  ani» 
mali  da  macello. 

QUaDU'MI.s.  m.  pJur.  le  interiora  degli  aoimati  man- 
giabili. JEnfrognii  Frattaglie. 

QUA  GGHIA»  s.  r.  T.'  di  si.  nal.  rariio  cotVMKix  L„ 
uccello  di  passo  .che  muta  le  petnie  due  volte  Tanno, 
e che  ba  it  corpo  gialliccio  griggio  » • macchiato  a 
strisce;  i sopracigli  bianchi  • e le  penne  delia  coda 
con  uni  macchia  ed  un  bordo  di  color  ferrigno.  La 
macchia,  pùda.  che  è situata  dieini  gli  occhi  è pie* 
-cola,  lo  sperone  del  maschio  è appena  visibile,.  ^mO' 
glia.  — '2.  Dari  lempu  a la  guaggbia.  vedi  TE  MPU 
nuiperi  39,  40,  41.  — 3.  Secunau  quagghi  passanu, 
modo  pruv.  e. vale. doversi'  prender  sònsigliu siti  fai* 
lo,  e risalosione  secoudu  le  circostsnse.  ^ 4.  Chiama 
di,  li  quagghi , vedi  QUAGGUIE'ttl.  — 5.  1 petruo- 
clàoi  iniaecali  per  lo  lungo,  e divisi  in  HH  pendenti 
a somiglianza  di  Ijucco  , che  veiidensi  fritti  nelle 
piazze»  son  pure  Tra  noi  chiamati  QuAoaui, 
QUAGGHIALA  TTl.  vedi  gUAGGUIU. 

QUAGGUIAME  M rU,  s^ui.  ilqutgUare,  Quagliamento. 
t^UAGGHlABE'DDtJ.*  8.  m.  Kenirìoino.  — 2.  Per  ma- 
Ad^ia  colia  quale  si  rappiglia  il  latte  fatta  di  ventri- 
cini,  propriamente  detti  di  besiinoll  pieni 

di  lotte,  come  di  agnelli,  capreMì,  e simili*  che  in- 
cora non  .abbìan  pasciuto,  Guglio. 

QCAGGHIA'RI.  v.  n.  strìgnersi,  rasoodanU  farsi  sodo 
zia  corpo  liquido,  e spacialmeote  il  latte»  flappiglia- 
re,  Cagliaret  Quagliare.  Iji  senso  SU.  Accagliare. 

2*  Fig.  vale  Addvrmentarei  ; •»  diersi  dei  bambini. 
' — 3.  Fig.  vele  pure  ilorire,  — 4.  E ptùi  ammuiolirs 
per  rossore  di  aver  fallato , -ovvero  per  nalarsle  so- 
lichezza»  o bambinaggine»  AUibbire, 

QUAGGUiA'EU.  s-  m.  veoirieolo  d4oimali  rominanU, 
Abòaeàeo  t ^Quaglio.  — 2,  Per  OKI*  Vile  uomo  dip* 
poco,  4^oc^»C9iTer 
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QUAGGUIA’TA*  s.  f . latte  rappreto.  ehe  sema  insali' 
re»  si  pone  ua  i giunchi,  o tra  le  foglie  di  felce,  e 
d'altro,  Giuneafo,  Fefetofa. 

QljAGGHiATTZZU.  agg.  alquanto  rappreso. 

UUAGGIUA'TU  , agg.  da  Qca6Giiiaii  , Quagliato.  — 
2.  Per  mezzo  tra  liquido,  e sodo»  che  si  spessisce,  .Ifei- 
Millone.  — 3*  Aria  quaggbiaia.  vale  ferma,  e pesante. 
— 4.  Flemma  quaggbiaia,  diresi  di  uomo  sommamente 
flemmatico,  pazieute»  posato,  che  difflcilmenie  si  adi- 
ra; e si  può. dir  pure  dì  cbi  è pigro  vd  opera  con  len- 
tezza in  lune  le  cose* 

QUaGGHICE  DD'A.s.  r.  vnz.  di  QoAGcaiA»  piccolo  puU 
ein»  della  iiutglia  . Quagliaetro  , voce  dell'  uso;  — 
’2.  Per  dirà,  di  QUA  GGIIIA  n.  5 vedi. 

QUAGGHIE'EI,  8.  ni.  strumento  a foggia  di  borsetta, 
col  quale  si  fibbia  imitando  il  canto  delle  quaglie 
per  allettarle,  e prenderle,  Quopfiare,  (luagiiart. 

QUAGGHìO* TTA,  8.  t,  dim.  di  Quagghia.  E più  comn- 
uemeoie  si  prende  per  donzHletia  tarchiatelia,  o di 
aspetto  piacevole;  dello  allegorico,  Pulteila. 

Q^UA'GGHIU.  s.  m.  qiìella  materia  che  al  meile  nel  latte 
per  rappigliarlo,  e poi  farne  cacio,  o aia  8or  di  car- 
do, e sia  giglio,  o altro;  FriMmii,  — 2.  Nun  jiri  un 
quaggbiu  di  caòi  , dicesi  per  dispreizare  persona  o 
cosa,  che  lienai  a vile,  fifon  valere  un  fico. 

QUAGijHtU’Ml,  s.  m.  dioesi  di  miieria  liquida  divenuta 
crassa,  e spessa  quasi  latte  rappreso.  — 2.  Alle  volte 
con  tal  vocabolo  esprimesi  lo'  stato  del  Ciclo  coper- 
to. senza  vento,  che  cagiona  un  caldo  spiacevole,  e 
dannoso. 

QUAGGHfU'ZZA,  s.  f.  dim.  e vezz;  di  QtiAGGUlA* 

QUALCHEDU'NU.  vedi  QUALCU’ND. 

QUA’LCHl  , agg.  alcuno  . qnalcheduno  , QualcAi.  — 

2.  Qualchi  cosa»  vale  alcuna  cosa,  Qualche  eoia. 

QUALCU  NU,  agg.  alcuno  fra  molti,  (>ua/ètmo. 

QUALI»  nome  relativo.  Quale.  2.  Rassomigliativo 

che  si  usa  colla  corrispondenza  df  tale.  Quale.— 

3.  Dubitativo  Quale?  — h.  Non  c'essiri  cosa  pri  la 
i^uaii,  vedi  COSA  n.  7.  — 5.  Tali  quali,  vale  smii' 
liasirao  perfettamente,  senza  differenza,  Taiè  quaVè. 

QUALTFICA  » s.  f.  il  qualificare  , j^uafi/feozione.  — 
■“i.  Per  GiusTiricAZioMi  vedi. 

QUALIFICA'NTI,  agg.  che  qualifica,  Quofi^oartie. 

QUALIFìCA'KI,  V.  all.  dar  qualilè,  ed  anche  dare  al- 
'cuna  prerogativa,  aUribiiire  itp  lilole  o una  qualità 
«d  una  persona,  Quali/ieare.  ^ 2.  Per  rendere  singo- 
lare, ed  anche  nobilitare,  i^ualifloare.  — 3.  Provare 
e mostrare  con  ragioni  la  verità  del  fàilo.  4.  N.  pass. 
è lo  sit^so-  che  Proteetartif  Scolparsi,  Sdebitarti, 

QU.VUPlCATTSSlMU  , tgg.  superi,  di  Qualivicato  , 
Qualì/icatieeimo. 

QUALIFICa'TU,  S|g.  da  QcALiriCAiii.  Quafi/tcaie, 

QUALIFICaTU'RI,  verb.  m.  Qut/i/icatore. 

QUALiriCAZlO‘NI,  vedi  QUALIFICA. 

QUALISISi  A,  agg.  qualsivoglia,  Quaifisio. 

QUALtSlVOGGHIA,  agg.  qualunque,  Quoistvo^fan. 

QUALITÀ',  s.  f.  grado  delerminaiitc  la  maggiore  o raip 
Bore  perfezione  delle  eosé  nel  genere  loro , natura  , 
condizione,  Sorto,  guise,  maniera.  Quafiid. 

QUAL.UB  NTI,  avv-  come,  in  che  guisa,  ih  qual  menf^ 
re,  Qualmente. 

I QUAI.SiVO'GGHfA,  vedi  QUAUSITOGGUIA. 

1 QUALU  NQU|,  pronome  indeterminato  rireriiò  a perso- 
na., o cosa,  qualsisia,  qnalsiroglia  , ciascuno,  Qua- 

I lungtte.  - 

QUA'N.SU,  avv.  di  tempo,  e si  usa  per  dinotare  ed  espri- 
mere circostanza  di  tempo,  che  si  adatta  al  passalo, 
al  presente,  e al  futuro;  e vale  sfiora  che»  in  quel 
tempo  che.  Quando.  — 2.Tnterrosativo,  vale  i»  qual 
tempoT  Quando.  — 8.  Vale  ancora,  poiché,  sebbene, 
ogni,  volta-cbe»  Quando.  — t.  Prc’cedutu  dalt  articoto 
deienninanie.  vale  tempo,  ora.  momento,  ff  quando. 

5.  Di  quannu  nqueoiiu,  posto  avv.  vale  alle  vol- 
te , di  tempo  iu  itinpo , J/i  quando  ir»  quando. 
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6.  Outanu,  vaie  pura  io  Hoahinq^ae  («npoaì  voglia,» 

pHunUu.  . . **  • 

QUA'NMj  CUI  SIA  , avv.  in  aUun  lampo,  in  qtalahe 
lampo,  lina  volia,  ^wanio  o4e  aia, 

QUA  ^M;  Ài  SIA.  avv.  vedi  gUA>Mi  CHI  SIA. 
yUAiNQUAM,  vedi  Oi’ANQlAhU.  ' 

QCA'NljCARi;.  dicevi  in  mudo  l>av>o  fari  )u  don  qaan- 
quaru.  cioè  Tare  H superiore  io  cbcccbeasist  stare  io- 
grandi  pcrleasioni , Far$  U tfuonquam , vedi  DON- 
QUA'NVLARU. 

quantità',  s.  f.  misnra  d'estensione,  o di  numero, 
e prendesi  sovente  per  lo  siesso  cbeabbondaina,  QMoit- 
Ktd.  — 2.  In  gramm.  misura  delle  sillabe,  o kingbe, 

0 brevi.  Quontild. 

QUANTITATI’VU,  agg.  dì  quaaiiU  , QuaMìlativo. 

2.  Per  abbondaole,  o per  lo  lueou  atilbciente.— *3,  Pbrl.^ 
di  credili,  o debili  sign.  non  4>erp(HUi;  roa  a icmpo. 
QUA'NTU,  s.  m.  quaniiiA  , QuuMa.  — 3.  Uu  laniq  e 
quanui,  si  usa  a dinoiare  numero,  prezio,  roiaura  ti,. 
QUA'NTU,  agg.  diooianto  quaiiUlA.  ^aonlo. 

QUA  NTO,  avY;,  ai  quanliU,  Quonlo  — 1.  Talora  éavv« 
di  tempo,  e vale  per  quanto  tempo.  Quanto-  — 3.  Ta- 
lora vale  per  quanto,  Qaahto.^— '4.  Tautu  quaniii  < 
posto  avv.  equivale  a .fa  bfne,  A/aho  mala  ec.,  ed  è 
voce  di  appiovaziooe.  o di  coodi^a-ndeiua.  ^5.  QiianKi 
è loogu^.  vaio  lutto  intero,  (guatilo  egli  é,  Quomo 
é lunyo. 

*QUANTUCCU1'Ì  avverb.  di  maniera  che,  ulmeoiecbè, 
Quantochè.  ■ ' 

OUANTlj  NCHl,  vedi  QUANTC  NOUI. 

QUANTU'NQUI,  a\v.  benrliè,  anL-unliè,  Quantunque. 
QUANTUpHl'MA , avvi^indl  a poco,  al  primo  incoutfo, 
alla  prima  occasione,  in  breve.  Quanto  prima. 
QL'AQUE'NClllARU  , a^g.  voce  bassa,  si  dice  di  per- 
sona sepiplìce,  oche  si  laKia  facilmente  svolgere,  ifè 
doUonaecio,  Dolcione,  rany/ieretlo. 

QUARAI'SIMA,  vedi  QUABES  MA. 

QUARA'NTA',  numero  di  quattro  decine.  Quaranta. 
quarantami  la,  nome  numerale,  quaranta  migliaia, 
quattro  volle  dieci  mila.  Quarantamila. 
QDARANTA'NA,  s.  f.  spazio  di  quaranta  giorni,  Qua- 
rantanot  Quarentana,  Quaraitrena.  — % Per  lo  spa- 
zio di  qqaraoia  giorni,  in  cui  le  persone  provenicoU 
da  luogo,  in  cui  domini  malattia  riputala  contagiosi, 
dimorano  isolale  dalle  persone,  e dalie  robe  del  paese 
in  cui  arrivano, -e  si  conservano,  e rUeagoasi  nei  lai- 
zerello  le  cose  sospette  di  pestilenta  , Quaranttna  , 
Quarantena.  — 3.  Metliri  na  cosa  oquiranuna,  lig. 
vale  non  crederla  d^  tutto,  aspellando  delle  prove  di 
credibilità,  ebe  ruin  sempre  si  possono  avere.  — 4.  Fari 
quaramana  a na  banna,  per  sim.  esser  obbligalo  ad 
•Uendrre  lungamente  ciò  che  c'importi. 
QUARANTENA,  Vedi  QUaRANTANA  n.  i, 
QUARaNTE  blMU,  àgg.  nome  oumerale  ordinativo  ebo 
comprende  quattro. decine,  QuoraRleiimo. 
quaranti  na,  a.  (.  serie  quaranta  cose,  Qwaroti- 

fina.  . / 

*QUARANT1'NU,  agg.  di  quarantanni. 

QUARANTU'HI,  T.  degli  eccics.  una  delle  solenni  espo- 
sizioni del  SS.  Stcraihenio  che  gira  di  Chiesa  io  Cbiesi 
nel  corso  dell'anno,  peroro  4(>.  in  qualtco  di.  Qua- 
rontors,  Quarant’arf.-.*2.  Helliri,  o Livari  li  qua- 
rantocii  o lu  Signuri,  vale  Etporn,  o Depotrt  il  ÒS. 
Sacramento  in  tale  occtiione. 

QUARCIIEDU  NU,  vedi  QUARCO'NU. 

QUA'RCill,  vedi  QL'A'LClll. 

QUARCll'MJ.  agg.  alcuno,  Qualctfno. , • 

QUARESIMA  , s.  f.  digiuno  di  quariola  giorni,  Qua- 
reiirna  • ' \ 

QUAHESlMAXI,  s.  m.  il  libro  contenente  le  prediche, 
che  si  fanno  per  luUo  II  corso  della  quaresima  , ed 
il  corso  delle  prediche  coiidiane  delle,  e non  istara- 
pale  , Quarartmala.  — » 2.  Per  IMI.  ciò  che  meglte 
uom  sappia  dira^  o fare. 


QUARESIMA'LI,  igs.  di  quircsrms.  dà  qna'reskna.  Qua- 
raainot;.  — 2.  Cibi  qna^èslmali , s' intendono  quelli 
intcrairfente  magri,  esclusi  anche  i latiicinii;  e sono 
precisamente  quelli  im{>u6ii  per  la  quareidma  • moL 
tr,  e per  tnuo  j'aftne  ai  aeligi'fài  deir  uno  , e l'altro 
sesso  di  S.  Francesco  di  Paola. 

QUAHQUARl'A’KUv.a.  si  dice  del  bólUfecbe  fa  Tacque 
siitodefaiamcnie,  Seroaoiore. 

QUA'RTA.  s.  f..  la  quarta  parte  di  cbeccbesaia.  Quar- 
ta. — 2.  Nome  di  peso  eqiiivaletite  alià^  qiibna  parie 
d|  cirnonfàreosa  di  cerchio,  che  cootieaè  novanta  gra- 
dì, Quarib.  — 3.  Stari  cu  la  quarta  a venta,  modo 
prmr,  vale  aure  atteucn  pel  osservare.  Stare  alU  oa- 
detiOt  Aocekian^  Origtiorev 

QUARTALORU,  8*  m.  vaso  fitto  a doghe  piò  grande 
del  barile,  poco  presso  il  quarto  di  una  botte,  vedi 
VUTT1.  , 

QUARTA  NA,  8.  T.  febbre  intermittente,  il  cui  accesso 
ritorna  ogni.ieczo  giecno.'^cd  è cus)  detta  perchè  ai 
contano  i due  giórni  morbosi,  i quali  coi  due  loler* 
mUtenii  fanno  qMltro.  Quartana. 

QUARTANA'ZZA,  a.'f.  pegg.  dr  QiTsaTANA , Quatta 
nqccia. 

QUARTANB'1>0[A,  a.  f.  dìm.  di  Qu4.kt4!«a  , Quorlo* 
natia. 

QtiARTA'BA  , soel.  f.  Viso  di  terre  cotta,  da  portare 
acqua;  e liquori  d*  ogni  sorta,  Brocca.  -^2.  Pigliasi 
anche  per  la  quantità  delle  materie  kr  tasi  conteno- 
U,  Brocca.  ^ 3. 'Cadili  racqtitqaarlarFquariari.  vedi 
DiLLUVlARl.  4.  Tallio  la  quarUre  va  all’acqua 
fina  chi  si  rampi  , vedì  A'CQUA  o.  23>—  6.  Dura 
cebiù  na  quarttra  ciaccau  ti  una  sana  , Pror.  che 
dicasi  a dinotare,  che  talora. vive  piò  on  malsano,  che 
un  prosperoso.  — A.  Nun  pò  iruzzarì  cu  la  petra  la 
quarura,  Prov.  il  miglior  parlilo  è quello  di  non' al- 
uccar  brighe  coi  potenti,  I quali  abusaoJb  della  loro 
condizione,  cercan  sempre  di  sopraffare  impunemente  * 
chi  è da  meno. 

QUARTARA’RU.  a.  iDr  faoilor  di' vasi,  ed  è pixiprio  di- 
quei  di  terra,  come  di  stoviglie,  e siri).,  VasèUajo, 
Vatilloro. 

QUARTARA'ZZA , $•  f.  pfgg.  di  QuAiTAas. 

*QUARTAKB'ODA,  s.  f.  dììn.  di  QuAUTAnA. 

QUARTARli'NA,  s.  f.  accr.  di  QcAaTXa^. 

QUARTAKU'NI  . vedi  QUARTAKC’NA.  — 2.  Soru  di- 
peso equivalerne  alla  quarta  parte  di  uir  rotolo. 

QtìARTEXlClA , s.  f-  ,T.  boi,  CntcaotiÀ  ofeiaiuus 
t.,  pianta  ebe  ha  le  foglie  ovaio-lanceolate  lisce;  le 
caselle  bislunghe:  i fiori  Itaaii.gliaUmi  riocbiusl  od 
tubo,  ChiMf  Cina,  Chinackina. 

QUARTE'Rl , a.  m.  parte  di  città,  di  Paese,  a simili, 
Quartiere. — 2.  Per  le  stanze  destinale  nelle  guarni- 
gioni pér  H soldati,  f anebe  le  città,  e f paesi  dove 
ai  tengono  a svernar  le  milizie,  Quarfìérev.— 3.  Dari 
quarieri,  dicasi  dai  soldati  il  concedersi  dal  vincitori 
la  vita;  ed  osisi  per  sim.  per  non'  proseguire  ad  in- 
calzare, Dar  quartiere. 

QUARTERMA'STRU.  s.  m.  colui  che  tra  ( aeldali  so- 
praintende  alla  distribuzione  dei  quartieri,  Quartier- 
mauro.  E piu  il  ragioniere  del  reggimeoto. 

QUARTÉ'TTO,  a.  m.T.  mua.  è uno  pezzoteairale  a qoM- 
tro  voci,  e a quattro  strumenti' obbligati,  Quarfarto. 

QUARTI' A’Rlt  T.^  alt;  dividere  in  quattro  parli.  Qua- 
dripartirc»  — 2.  Quartiarisi,  propr.  T.' della  scherma, 
ffhifare,  e riparare  il  colpa.  Schermire.  — 3.  E fig. 
difendersi  , fuggire  le  occasioni  Inciampo,  5cber- 
mirti,  ' . 

QUARTI'-A  TU.  agg.  da  Qi'AgmRi,  Quadn'poffilo. 

QUARTICE  DDU,  s.  m.  dihi.  di  Quartc,  in  sigoiUcito 
di  qualunque  quarta  pine,  Quortieello,  - 

QUARTIGGIIIE  m , s.  m.  T.  mlHt.  soldato  locaricato 
della  pulizìa  della  caserma,  Quartigliere. 

QUAUTTGCIMU^a.  m.  la  quàrU  parie  di  un  netzo  doro 
di  Spagna.  - 2.  Fig.  vedi  GOLLEtzA  B.  2. 
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QUAnTl  GNUt  igg-.d’auimiie  valr.  che  ha  qiialiro  anni. 
*QÙAnTt’N.V.  r.  strofa  di  <]uauro  versi. . Quartino. 
qCaRTLNE  DUO«  s.  m.  diin.  di  Qu^aTiMu. 

(^AKTI'MJ.  S.  m.  dilli,  di  Qt^ARTO*  ' 

Ol'A'RTlT,  s.  m.  la  quarta  (larle  di  checchrwia,  Quàr^ 
to.  2.  Quarlii  di  casa,  vedi  Ai'FAHtAMbMU.  — * 

3.  Quarti',  pai  landosi  delia  nobiltà  d'alcuna  neraana 
•’iriiendoiio  le  quattro  faniigl|e  del  padre,  della  ma- 
dre, dcU'avola  paterna  e' dell  avola  materna,  (Juarti- 
— 4.  In  quariu,  dicono  gli  stampatori  • librai  a quella 
' forma  di  libri,  I cui  fogli  sono  piegati  in  quattro  par- 
ti, In  quarto»  — S.  1 niacellai  cbiaioano  Qcartu  la 
quarta  patte  di  un  vitello,  di.  un  agnello,  di^un  ca- 
brato sepawo  dairanimale,  (Quarto.  — 6.  Quarti  di 
la  giamm^rga,  s'intaiidono  quelle  'parti  pba  pendono 
dalia  cintola  In  gib,  QBurti  della  casacca»  — 7.  Ac* 
cbianari  lu  qdartu.  o Pigghiariecl  lu  auartu  ad  unu, 
pressori  volgo,  rale  adirarsi,  uscir  del  convenevole 
per  pròvocaiione.  ~ 8.  Quarta  di  luna,  T.  aslron.  pe- 
riooo  lunare  diviso  in  quattro  uosle  di  aeite  in  otto 
giorni  runa,  oùde  diceai  primo,  ufiimo  quarto,  Qiinrto. 
QUA  RTI!,  agg.  ootne  nuroeiale  oràinaiivo  di  tiuaiuo, 
Quarto» 

QUARTCCCfAlU  , v.  Q.  misurare  vino  con  la  misura 
da  noi  detta  Qo^rtcccii;.  ^ *2.  a quaiiueciari , T. 
dei  venditori  di  duidi,  vale  non  In  grosso,  ^iba  a poco 
per  volta,  a un  QtARTCpCiu,  o sia  un  boccale  »c4/ca 
alla  volli. 

QCAllTU'CClU,  s.  m.  n^isura  per  uso  di  misurare  il  vino 
ed  altri  liquidi , Quarto.  ^ 2.  Per  la  quaniiti  del 
vino,  dì  cui  d capace,  hoccals.  — 3.  Menzu  quartoc* 
ciu*  5eil4«rf,  J/etodWia,  ifsxsaUa.  R^dicesì  pure  del 
vino  Come  aòpra. 

Q^ASA7>iTl,  avv.  A causa  di,  Ptr  colpa,  Per  ceca- 
siqr\a  ce.  » 

QUASlàRE  DQU,  s.  m.  l'ugiia  fessa  dai^nminanli,  e di 
alcuni  altri  quadAipcdi,  ma  prende  comupemenie-que< 
sto  nome  aiaccau  dal  jmedv,  ed- è per  eaai  una  spe- 
cie di  calzatura.  Zoccolò. 

QUASA'Rl,  T.  all.  meiteré  io  gamba,  o piè  stivala,  o 
scarpa,  Calian.  — 2 N.  pass*  Calsani»  ». 
QUASA  RU.  s.  bi.  ycalza  grossa,  CaUeronc,  Caticrotto, 
qCaSARU'M,  s.  m.  aur.  e pogg.  di  Quàsaru. 
*QUASA*TU,  Rgg.  da  Qcasarj.  C'o/aato-  --  *2.  Sumeri 

• quasalu,  e visiutu,  vedi  VISTU'JU  n.  4. 
QtASATU'Rl,  s.  m.  strìscia  di  cuòjo , con  cui  si  cal. 

tino  la  sca;pe,  t'nizalo;'a.  — 2.  per  un  pezzo  di  le- 
gno, di  corno  spianalo,  o d'afiro  che  serva  per  cal* 
urCr  CaUatqja, 

'QÙASE*TTA,  s.  f.  vestimento  immediato  della  gamba, 
CoUq,  Cn/zetra.  — *2.  Quaselta  tutta  Spuntata,  o scali 

* scali,  Jìagnata,  vedi  SrUNTA’Rl  n.  13.  ^ 3.  Vuniri 
bona  la  quasetla,  iìg.  tornar  bene,  convenire,  iQinar 
conto,  Calsarc,  Quadrare  ncnU 

QCA'81,  iTV.  dì  similitudine,  vale  come,  come  se.  Qua- 
li. ~ 2.  Per  circa,  intorno,  poco  più  che/o  poco  menu 
ebe,  Qtiait.  — 3.  Quasi  quasi,  vale  lo  stesso,  ma  ha 
•Iquinu  più  di  forza,  Quoti  quasi. 

QUAsiTTA’ZZA,  s.  f.  pegg.  dì  Qiasctta,  CpUoccia. 
QUA.51TTK!UPA,  »>»  h .dim.  di  Qlasetta.  Cojztno..  ^ 
2.  Per  quel  panno  ebe  sf  lega  alle  gauibe  dei  polli'' 
per  conua'ssegnarli , Colta.  *3.  M(^cciu  a quasit- 
ledda,  sono  i Tùoigiioli  non  pian[,  ma  a tubo,  a sitiiil. 
di  piccola  calza,  \ 

QUASltTE  Rl»  s.  m.  quegli  che  lavora  di  caùtUe , o 
raccooefa  calzette,  Calutjuoh,  ^oisellojo. 
QtASlTTU'Nl,  s.  m.  aecr.  di  QuASati^A.  a son  quelli 
. cb(  usano  i contadini,  ed  \ caccìRtori.  pnde. difender 
Id  gambo  dsil'umido  essendo  di  lana  grossissiioa,  c 
Glia.  CalseroAc,  ^ 

Ot!A*^SlA  AMA  RA,  s.  f.Jegr.o.^e  radica  amarissima, 
•ebe  usassi,  io  mediciot  come  aotiseiiìca.  e febbrifu* 
.F*'  outdì  poco  adoperala,  Quotila  amara,  Legno 
quaisio.  * 
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QUASU'PDI,  a»r  in.  dim-  di  CAtsr.  vedi  CVl'Sf.|  Cof- 
* loneini.  — 2.  i’iur.  una  iirtiiiertf  di  pasta  fabbricala 
a.maui  simile  aè-' inSccberuiiu, 

QUASUNEPDI.  8.  jn.  dim.  di  Quaschi.  , 

QUASU'M.  s.  m.  foggia  di  calzini  grossolani  usati  plot* 
tosto  dai  viliiei.  che  da  altri,  Calierotlo,' 
*QUATE!LA  . vedi! CAUTELA.  ^ Pari  la  quateia  , 
vedi  CAUTELA'Rl. 

QUATE’ft.NA.  s.  f.  nome  collettivo  di  quattro  cose  io* 
sieme,  o unione  di  quattro  numeri  guicali  al  lotto. 
Quaterna,  Quadernario» 

QÙATEKNA’RIU,  a.  m.  stanza  di  quattro  versi.  Qua- 
ternario, Qaademarm, 

QUAJERNHTNI,  8.  m.  Il  corso  di  giorni  quattro  coo- 
tioui. 

QUATE'RMU,  s.  m-  vedi  PITA’ZZU.  — 2.  Veoliqualtro, 
0 venticinque  logli  di  carta  uniti  assieme,  Quaderno, 
UATia.NOLUr  vedi  QUINTIRNO LU. 

UATRAGE'SIMA,  vedi  QUARESIMA. 
QUATRAGQSIMA  LI.  vedi  QUARESIMALI. 
QUATRAAGULA  RI,  agg.di  Gguradt  quadraogolo,  Qua* 
drangolarc. 

(^UATHA'NGULUi  t.  m.  figura  di  quattro  lati,  e qoat* 
Irò  angoli,  Quadranqolp. 

QUaTHA  NTI.  8.  m.  la  quarta  parte  della  clrcoiirerenza 
del  oerebio.  Quadrante*  — 2.  É anche  uno  strumento 
astronomico  , Quadrante.  3.  Per  la  mostra  del- 
l'oriuolo  a ruota,  della  cosi  abusivamente,  poiché  è 
un  cerchio  intero,  non  già  una  quarta  parte,  Qua- 
drante» 

QUATRA'RI,  V.  all.  ridurre  In  forma  quadra,  Quadrare^ 

— 2.  V.  n.  dicesi  snebe  in  sign.  di  piacere,  di  sod- 
disfare, o accomodarsi,  Quadrare,  CaUara  ncut 

*QUATKAlirA,  8.  f.  quantità  di  quadri.  Quadreria» 

— *2.  Per  la  tianza  , ove  si  conservano  assai  qua- 
dri. galleria  di  quadri,  Pinacoteca. 

QUATHATU,  6.  m.  figura  piana  di  quattro  Ioti,  che  ba 
tulli  0 quattro  gli  angoli,  e i iati  uguali.  Quadrato, 

— 2.  Presso  degli  stampatori  dipesi  di  un  pezzo  di 
metallo  dell  istessa  qualità  dei  caratteri,,  di  forma  qua- 
dra e più  basso  delle  tenere,  e che  serve  per  riem- 
pire i vani  dello- composizione  . Quodrato..  — 3.  T. 
tnilit.  robmna,  o battegiionc  dispusio  in  ordino  qna- 
dmbgoUre  , facendo  frouie  da  tutti  quattro  loti  al- 
^inimico,  Quadrato. 

QUATHA  TU,  agg.  da  Ql'atrari.  ridultoin  forma  qua- 
dra, Quadro , Quadrato.  — 2.  Cui  nasci  lunnu  quii 
pò  iiioriri  quairalu,  Prov.  vedi  NASGl'Hl  n.  7. 
QI'ATRAIU'R^  s.  f,  il  ridurrejn  figura  quadra  o in 
quadralo  , o i)  trovare  un  qua'drazo  (he  abbia  Varca 
uguale  a quella  di  un’altra  figura,.  Quadratura. — 
2..  Fig.  senno  , maniera  di  vedere  giusta  q saggia 
Don  disgiuuMv  dal  ben  operare,  b'aoiaazo,  Prudeq.aa, 
i/utunkl. 

QUATUELLUì  s.  m,  sunmcntò- di  qtiattro  iati,  e nel- 
luso  legneitu*  o. altra  matcìis  di. quattro  lati  eguali, 
per  misurar  le  distanze  delle  lineo  net  rigare  la  car- 
ia. QuaJrtifo.  V 

QUAlREIH^i  s.  m.  diiiK  di  Quotru,  .4d  sign.  di  pii* 
tura  accomodata  iu  telato.  Quadrello*  2.  In  sign. 
di  mattone  qiladralo,  Quadretto,  Quodruedo* 
QUATKI'A’RI,  V.  alt,  ridurrà  io  forma  quadra  , Qua- 
drare, inquadrare.  , * 

QUATRlCb  1)1)0,  oQUATRiTTrKu.s.  m*  dim.  e vezz. 
*.  di  QtaTRt  nel.séioiido  sign.  ... 

*OUAl  RÌUUA’NU.  agg.  Di,  f}iiaUro  di.  Quatriderano. 
■QUATUIE^MI’.  s.  Mi-  lo  spano. di  quattro  aitfii,  Qua- 
«/riirtnio. 

QI^ALRIGA*  s.  f,  cocebio  eoo  quattro  eavalU  di  fron 
te,.' Quadriga. 

'QUaTIU  GGIUA.  s,  f.  sorti  di  ballo.  ìnlreccisto  o quat- 
tro a qualtio  fra  più^persuqe,  Quadriglia. 
QLATUlLATERU  , s.  a.  figuri  compresa  da  quiiro 
lati,  Quadrilatero.  • • . 
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QUATtt1LU'N(iD.  s.  m.  Agirà  df  qaitlro  l»tt,  pib  longi 
che  Urg«.  Quodriftin^. 

QUATRIMK'STIU.  8.  m.  to  •patio  di  quattro  mesi.  Qua- 
drimtttn. 

QTJATRt’NG.  a.  m.  piccola  moneta  di  rame,  e vale  la  set- 
lanleslrfu  parta  dellaJira  toscana,  ^aàarino.  — 2.  In 
•eniimeMlo  generico  di  moneta.  Oafsorj. 

QUATRIPARTl  RI  « v.  aU.  dividere  In  quattro  parti*. 
Puadriporfira. 

QUATRlPARTlZiO'NI . s.  t divisione  di  qualche  cosa 
in  qiialtru  parli.  Quodriparfitiorta. 

QUATR1PARTU‘1'U.  aig.  da  QUArnieaiTiii.  diviso  io 
quattro  partì.  QuadripartUo. 

QUATRISI  LLABU»  agg.  dì  iiuattro  sillabe.  Quatritil- 
tubo. 

QOATRITTC'M  • ••  m.  una  specie  di  maituoc  grande 
di  forma  quadra.  Quadrùn$. 

QUATRI  VIU.  s.  m.  luogo' dove  rispondono  quattro  stra- 
de. Quadrivio. 

QCA*TRU.  s.  m*  figura  quadrala  che  ha  gli  angoli  ; e 
Je  facce  uguali.  Quodre.  ^ 2.  K dicesi  a pittura  che 
sia  in  legname  o in  tela  accomodata  in  telaio,  anche 
talora  di  Agiira  non  quadri  «s  Quadro.  — 3.  Per  gli 
•paftiinentt  che  si  fanno  in  terra  nei  giardini.  » nei 
campì.  Quadri. 

QOA’TRU.  agg.  di  Dgnra  quadrala.  Quadro.  3.  Ra- 
dici qnatra  di  un  nomarti,  dieesi  quel  numero  che 
moltiplicato  in  se  stesso  produce  il  numero  dato.  Ha- 
dica  quadra^  ~ 3.  Testa  quatra,  Cirìveddu  quatni,  va- 
glionn  persona  perspicace,  di  molto  senno,  e criterio  , 
Corvello  quadrato,  Teeta  quadrata. 

OUATRll’hlANU.  s.  e agg.  animale,  che  ha  quattro  roa- 
ni. qualità  che  distingue  specialmente  le  scimmie» 
Quadrumane. 

OUAtRU'Nl..r  m.  accr.  di  Quarnu  . in  aign.  di  pit- 
tura. e di  vano  o spatio  quadraut,  Quadrone. 

QUATRUTEOI.  a.  in.  e r.  animale  che  ha  quattro  pie- 
di. di  cui  son  mnitissiroe  le  specie,  e le  suddivisio- 
ni. V.  i naturalisti.  Qitolrupeda.  Quatrupedo. 

QUATRGP1.1CA*RI,  v.  all.  moltiplicare  per  quadruplo. 
Quadruplicare. 

•QUATBGPLlCATAME'NTI.avy.  per  quattro  volle,  pef 
' quattro  tanti.  Qmaflruplieatamente. 

QUATRUPUCA'TCJt  agg.  da  Quatrcpucaoi.  Quadra- 
piieafo.  -- 

QDàTRU'PLlCI.  agg.  che  à qtiiUro  volte  tanto.  Qua- 
drupUee.  —2.  Per  composto  di  quattro  soggetti  aicno' 
animali  o ne. 

QUA'TRUPLU.  agg.  quattro  volle  maggiore.  Quadruplo. 

QUATTO  RDICI,  «omo  numerale,  e vale  quattro  e dic- 
ci. Qwarrordiei.  • ■ 

QUATTRO  ('CHI.  dieesi  per  ischerto  a colui,  che  usa  gli 
occhiali  abitualmente,  e non  li  depone  che  df  rado, 

0 ad  arrìmale  con  macchie  sulle  ciglia. 

QUA’TTRU.  s.  m.  nome  numerale,  contenente  in  se  due 
volte  il  Dumeto  due.  Qeoilro.  '-2.  Carainiri  a quat-  i 
tra  pedi,  vale  andar  carponi.  Andare  in  quattro.  — ! 

3.  Nun  diri  quaitm  b'ud  l'hai  nire  lu  siecu  , Prov. 
che  vale  thè  tu  non  del  far  espilale/  nè  far  tua  una 
cosa  assolutamente  . In  Ad  che  tu  non  I'  hai  in  tua 
balla,  yon  dir  quattro  sa  tu  fior»  V hai  nel  tacco.— 

4.  Qùaitra . dicesi  pure  per  dinotare  un 'piccol  nu- 
mero di  checchessia.  Quattro.  — 5.  Quaitru  e qnalr 
tru  hanno  a fari  oun«  Prov-  vale  il  conto  ha  da  tor- 
nare. non  dandosi  luogo  a eavllli,  e lergUersaiioni. 
Due  e dui  hanno  a far  quattn  f—  6.  Bssiri  qnattru 
e quattr’ oitii,  modo  prov«  e vale  esser  chiarissimo, 
manifesto,  fuori  di  dubbio.  Eteere  quattro  e quat-' 
trottOì  — 7.  Avirt  quatlm  facci  corna  lU  caoravadda, 
vedi  FACCIOXU.  ^8.  Vidirì  cchiù  quattr'occhi  ca 
dui.  vedi  OCClUa  n.  44.  — ^9.  Qutttru  di  peddr,  e 
qoallru  di  pidduncia  , evvero  Qtiallrit  di  pappa  , e 
ciocu  di  noappa,  modi  bassi  caiianti  per  esprimere 
con  deristoDe  ao  danaro  mal  collocato,  a per  igno- 
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ransi,  o per  frode,  c che  si  vuol  giustificare  con  prc- 
lesli;  o pure  impiegato  in  una  spesa  non  però 

ne^stria.  ma  solo  conveniente  per  alcuni  riguardL 

QUaTtrUCE  NTU.  nome  numcraJe.  e vale  quattro  cen- 
tinaia. Quartroceilto. 

^QOATTRUOR  \’NA  , Tolg.  Qcatti’ibana.  rhoneli.  e 
forma  di  pane. 

QUATTRUMI  la,  nome  nomerale,  e vale  quattro  mi- 
glìaja.  Quattromila. 

QUATTRDTB'MPI,  s.  in,  tl  digitino  di  tre  giorni,  ebe 
si  fa  nelle  quattro  stagioni  deiranoo»  una  volta  per 
istagione,  Quat{/utempora. 

•QBATTURRANATa,  8.  f.  tanta  roba,  che  valga  grana 
quattro.  ' 

'QUATTDRUANE’DOA,  agg.  dim.  di  QuArrcanAiVA. 

QUERCIA,  s.  f.  T.  boi.  QoBecas  uose  $ L. , pianta 
che  ha  il  tronco  che  si  eleva  a molta  altezza,  e che 
diviene  assai  grosso,  ma  non  riesce  mai  diritto,  le 
fogHe  ovato  bislunghe,  di  un  verde  non  molto  cupo; 
i fniui  ò ghiande  non  molto  grosse,  coita,  scasili . 
solitarie.  Quercia. 

OlIEfiCrNU,  agg.  di  QoiaciA,  Queroino. 

QUEItK-'LA.  B.  f.  lamenuzione.  doglianza,  querimonia* 
rammarichio.  Querela.  — 2;  Per  notifica  Che  Tassi  del 
misfatii  di  alcBiio  alla  Corte.  Querela. 

QUERELA’NTI,  agg.  che  querela.  Querelante. 

QUERELA'RI.  v.  alt.  accusare,  notificare  i misfatti  di 
•ictiiio  alla  corte,  ripiagnersi,  richiamarsi  a uno,  Qua^ 
retare.  — 2.  N.  pass,  dolersi,  ranusarlcarsii  lagnarsi, 
far  querela.  Querelarsi. 

QDEREU.A  TU.  apg.  da  QviBBLAni,  accusato,  Queittalo. 

QUERIMONIA,  s.  f.  vedi  QUERELA.  Querimonia.  • 

QUb  RCLU  , agg.  Umeniev.ole  . che  di  tutto  si  ligoa  » 
aggiunto  di  persoha  (.nconteniabilc , che  si  duole  di 
ogni  minima  cosa.  Querulo,  Queruloto,  Quereloto. 

QUE:>I  TU,  s.  ffls  domanda  che  sì  propone  a sciogliere* 
Queeita. 

QUESTIONA’BILI,  agg.  di  quUiiooe,  dubbioso,  sottopo- 
sto a quìstrone,  Quis(ionev*/e. 

QUESTIONA  RI,  v.  alt.  far  q lestione  di  parole,  muover 
dubbii. contendere. contrastare, di^ptrtarc.  Queilionore. 

QUKtlO’NI,  5.  f.  rissa,  contea,  hotia,  contrasto,  lite* 
disputa,  Quetlitme,  Quittione.  — 2.  Per  Incertezza, 
Quizfione.  — 3.  Per  dubNo,  e proposta  intorno  alla 
quale  si  dee  disputare,  domanda.  Quiiitone.— 4.  Qiie> 
siioni  di  palori,  coruesa  di  sole  parole , Batoeta.  — 

5.  Quesltont  di  noma,  vàie  inutile,  vana,  Queeliuiis 
oziosa, 

QUESTiUNE'DDA.  s-  f.  dìm.  di  Questioni.  Queatiois» 
celia,  Quietioncina. 

QUESTIUND'Na.  s-  f.  accr,  di  Questioni,  cooiesa  Im- 
portante, e dorevole. 

QUESTUA,  s.  f.  accatto.  Queiina. 

QUEÀTUA'NTI,.  agg.  che  masi  come  sost.  che  quesUta,. 
ebe  va  airaccauo,  mendico,  Questuante. 

QUESTUA'Hl.  V.  n.  andar  accatUndo  liiuosioa,  Aeeat^ 
tare.  Questuare. 

QUESTUA'RlU,  s.  m.  «he  va  atl'accattò,  «he  queatua. 
Questuante. 

QUESTU’RA  . a*  f.  dignità,  qficio  del  questore  presso 
i romani  antichi.  iQ«<asfnra,  Queiioria. 

QUESTO  RI,  a.  m.  quegli  che  neiraolìca  Roma  ammi- 
nistrava ferario  pubblico,  Qtieziora.' 

QUIDDITÀ*,  s. X astratte,  essenza .' definizieoe  di  cia- 
scuna eosa,  Qtttddifd. 

QUlBTAME’NTf,  avv.  con  quiete,  placidamente,  (^wts- 
iamente,  Poeatamente.  ‘ 

QUIETA'Rt.  V ati.  e n.  fermare  fi  moto,  dar  quitte. 
Quetare.  •—  2.  Per  far  acquistare  pace,  sedare,  porre 
in  calma.  Q^tare.  — 3.  N.  pass,  fermarsi,  acquie- 
tarsi, Irtoquillarsì.  mitigarsi.  Quietarti. 

QUIE'TI.  s.  f.  contmrio  di  moto,  riposo,  esima,  tran* 
quillità,  Qutara.'~2«  Per  requie»  respiro»  posa*  sal- 
iievo»  Quiete. 
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QUtETI'SIHU.  s.  m.  T.  dei  teologi  misliei.  dì 

■ quiete,  rd  inetione  dell'anima  supposta  nello  stato  di 
perfeiione,  ebeessi  appellano  %iia  oniiiva. 

01‘1FTIS5IIIAME  NT1.  a>v.  vedi  CI  ITISSIMAME  NTf. 

gCIETlSSIMU,  agg.  vedi  CCITJ  SSIMO. 

QUIETrsTA  » m.  rohii , ehe  profeoM  ipocrtumeiite 
la  praiiea  deir^rasiooe  meotale , cbo  cniaoiMi  or»- 
tione  di  quiete.  ^«tetiaUi. 

QOIE'TO.  agg-  che  ha  quiete,  vbe  non  fa  rumore,  elle 
ttee , Quieto.  — S.  Per  placido,  tranquillo.  Quieto. 

3*  Per  fermo,  che  ha  cesoato  dal  moto.  Quieto. 

QUINDE'NA,  8.  f.  proroga  di  quindici  giorni,  che  dava 
la  leggo  al  debitore  da  pagaro  al  creditore.^  3.  Avirì 
qoìodenì  elaasi,  per  5lm.  vale  esser  colpevole  di  molti 

«•  malfatti  ancora  Impuniti. 

QIU'NMCI,  nome  nomerale  composto  di  ctoqoe  e dieci, . 
Quindici.  Lu  malanno  e li  qltinoici  granai  vedi 
GRA'NU  n.  $.  — *3.  Ni  qnionicigràoata,  tanta  merce 
ebe  valga  grana  quindici. 

QCINNICI'NA,  a.  f.  apaiio  di  qplndicl  giorni. Co- 
muorrnenie  iatendeai  b spailo  di  quhidici  giorni  che 
precede  la  aolenniià  dqirAasuntione  di  Maria  Santia- 
aima. 

QUl.NQUAGCNA’RIU,  agg.  colo!  che  ha  cinqnant*aoni, 

' Quinquagenario. 

QUINQCaGE  SlMA,  8.  f.'la  festività  detlé.  Penieroate, 
Quintjuagesiwiu.  ^ 2.  Più  comunemente  iotendesi  la 
domenica  più  prossima  alla  quaresima,  Qujnquage- 
tima. 

QCIMQUAGESIMU , agg.  nome  numerale  ordinativo, 
Cinquantesimo,  Quinquagesimo. 

QUt^QGEN.'<iA'Ll  , agg.  che 'ricorre  ogni  cinque  anni , 

• Qttinquennofs.. 

QtlNQUE'MNlU*  s.  m.  apavio  di  einqoe  anni,  aUrimenti 
ebiamato  iuttro,  Quinqosnnio. 

QUINTA  * a.  f.  intervallo  mnalro  di  cinque  voci  per 
grado,  JMapenio,  Quinta,^  3.  Ber  le  tele  coiHiile 
•opra  telai  di  légno  , e dipinte  per  rappfesemare  il 
hiofo  finto,  dai  comici,  o siano  i laterali  della  scene, 
Quinlo.  ^ 8.  Neacirt  di  quiotj  » fig.  dare  io  eaean- 
deacente  per  lo  più  ragionevoli  a cblarirono  fatto, 
difender  un  dritto,  raffrenaré  un  aopmsò  se. 

QUINTADECIMA  . diceai  della '«luna  quando  è piena  , 
PUniiunio,  Quintadecima. 

QUINTERNOLU,  a.  m.  cinque  fogli  di  carta  da  scri- 
vere messi  insieme,  Quaécrninef, 

QUINTE'RNU,  s^n».  quadernetto  di  cinque  fogli  di  carta 
da- aerivere.  QwinSerno.  —-3.  Dhioal  poro  a venclciu- 
que  fogli  messi  l'nn  nell' altro  senta  coelii  , (Qua- 
derno di  fogli. 

Quintesse  nza.,  a.  f.  ono  estratto  che  af  erode  easm 
la  parte  più  pura  ed  essentiale  delle  cose,  cosi  detto 
in  antico  . perchè  ai  otteneva  dopo  etnque  distillo 
aioni  per  uso  medicinab,  o nèl  prdfumi,  Quintsssan- 
so.-*»  3.  Si. osa  sovente  per  significare  la'  perfeiione 
di  DOS  cosa,  Qitinisssensd.  » 3.  Vnliri  vidiri  la  nuln- 
tttsenia  di  una  cosa,  vale  volerla  sapere  a fondo,  e 
oanlo  te  ne  ptb  saper»,  Aiecrear»  La  quinltsssiixa 
• alcuna  cosa. 

(^NTJB^TC,  a.  m,  compcnHifente  moateale  a cinque 
-vocìi  o a cinque  atramenti  «bbligStK  Quìnfatto. 

QUINTàRNO'LU,  a-  m.  vedi  QUINTERNO  LU. 

QDl'NTU.  nome  numerale  ordinativo  di  cinque,  Quin- 
to.  — 3.  p^r  la  miiota  ptrte  di  ebecebeasia,  usalo  co- 
me soaiauilvo,  t n quinto,  Il  quinto.  *3.  NUn  mi 
ntmpiri  la  quinta  corda,  modo  dr  avvertirò  ari  tee- 
calore,  che  non  cl  molesti  eoo  rompicapi,  vedi  COR- 
DA n.  6. 

QClffTUGE’NITU.  s.  m.  figlb  Mio  il  quinto  in  ordi- 
ne, (Quinfapentfo- 

QUINTUPUCA'RI,  v'.  au.  anmeoiare  a Cinaoe  volta  tan- 

* to.‘  0 moltiplicaro  per  cinqde.  ()uiniuptienr«. 
QGINTOXTIMD,  agg*  il  quinto  daU'pllHBo  io  ad,  (Qnin- 

fnlfìmo. 
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QUI'NTCWX,  agg.  cinque  volte  maggiore,  QtJinfupb. 

QUIRCIODOA,  5 f.  dim.  di  Qi’saciA.  quercia  picco- 
• la,  o piovane,  QuprciM«b. 

QGI^nn«lA.  s.  r.  Immondiiìa,  supernyUà,  Quiiqui- 
glia,  Quiaguilia. 

QIISC^UILIU,  DON  OClSQCrLlU,  dicesia  persona  vi- 
le. e abtella.  Dori  meta. 

QtTSTIOM.  vedi  QUESTIO  NI. 

QIIITTVNZA,  a.  r.  ditNaraiione  in  iscriUo  , per  cut 
•ppariscei  che  il  dobìlore  ha  pagato.  Quitonsa. 

QUITTA'HI,  V.  alt.  far  quilanza,  ceder  le  ragioni*,  di- 
cbiararsi  aoddisfaUo  dal  debitore,  Qaitare. 

QUITTaTU,  igg.  da  Ql-ittasi,  liberalo  dali'obbliga- 
alone.  Quitaro. 

(2UONU.VAI.  tggìnnio  che  si  dàa  persona  ebe  morì,  lo 
alesso  che  Fo,  Quondam. 

QUOTA,  a.  f.  porzione,  rata,  scollo  che  tocca  a cisr 
acuno  dì  ciò,  che  dee  dividersi  in  pKi,  Quota. 

QUOTIUÌANaHE  NTI.  avv.  giornalmente,  coniÌQuataeo- 
te.  ogni  di,  Quotidianamente. 

QII0TID1A*KU,  agg.  coUdiano.  di  ogni  giorno,  Quota- 
diano, 

QUU'TU,  a.  m.  tassa  nella  esiiroatione  proporzionata 
delle  eoa».  Quoto. 

QUOZIE'NTI,  a.  m.  T.  d’arilm.  e delle  proporzioni,  e 
ai  dice  del  numero  che  risulta  del  partire,  o sia  dalla 
divisione  di  un  numero  maggiore  per  un  altro  più 
piccolo,  Quoitentf, 

R 

R,  dieitsseitraimt  lettera  dell’ alfabeto  nostro  undeci- 
ma delle  consonanti,  che  si  pronunzia  Erre,  è di  suono 
aspro,  e nelle  voci  dov'  è raddoppiata  e rrequcnlata; 
arcreace  maggiore  asprezxa:  ammette  dopo  di  se  tutte 
le  altre  consonanti,  in  diversa  sillaba',  e vi  ritiene 
il  suo  intero  suono,  e innanzi  nel  meno  della  parola, 
nella  stessa  sillaba,  ne  ammette  molle,  facendo  per- 
dere ad  esse  un  poco  di  suono:  tiel  piinciplo  della 
parola  ba  talora  presso  noi  un  suono  alquanto  più 
aspro  come  se  fòsse  raddoppiala;  ma  raddoppiasi  tre- 

' ìquentemenie  nel  mezzo,  R.  — 3.  Nelle  ricette  medi- 
che latine  R,  vale  Recipe,  cioè  Trendt.  — • 3.  E nei 
libri  corali  R,  vale  itaspoiMorfo.  - 4.  Perdiri  T R, 
modo  prov.  e vale  perder  la  solTercnia,  adirarsi  gran- 
demente, operare  da  forsennato,  quasi  smarriia  la  ra- 
gione, 1/icir  di  aa,  Perder  la  tcritna. 

RA'BBlA,  a.  f.  maialila  propria  dei  cani,  avvegnaché 
altri  uuimali  e gli  uomini  ancora  vi  sieoo  aoggeiit , 
la  quale  inspira  loro  un  sommo  orrore  a.  tulli  I il- 
qnori,  e specitlmenie  ali-acqua,  gli  rende  inquieti  e 
aridi  di  mordere  lutti  gli  altri  animali,  che  ci  tre- 
vauo.l  quali  morsi  anche  essi  di  simil  malore  s'infetta- 
fto,  c finalmente  in  pochi  giorni  gli  uccide.  Rabbia, 

• Idrofobia,  —'3.  Per  ecoesbo  di  furore  e d'ira,  e ap- 
petito, di  vendétta,  e d'usar  cradclti.  Rabbia.^  3.  Per 
una  spezie  di  malore  che  anche  ai  dice  Stizza,  Raààia. 

RABBIDIME'NTU,  a.  «.  il  ravvedersi  del  suoi  errori, 
averne  pentimento,  ricitdersi,  Aéiipiscenia , ifman- 
da^ionc,  Ravve<iimento. 

RABGIDrRl.  V.  n.  e n»  pass.  rleonoKcre  I suoi  erróri* 
dannargli  e averne  pentimento  , emendarsi  , Ravva- 
darai. 

RABBIDUTU,  agg.  da  Rabbipui,  emeodaio,  pentito, 
Ravveduto. 

RABBìE'DDA,  e RABIICrDDA,  a.  f-  dia.  di  Rabbia* 
Rabèioiifia. 

RABBUNICU,  agg.  appartenebte  a rabbino.  Rabàìntco. 

RABBVNU,  a*  m.  tibie  dei  dottori  dcHa  legge  ebraica, 
e degli  interpreti  del  Talmud,  Raàèfno^ 

I RABBISCA'MI,  a.  f.  quantità  di  rabeschi,  ffabeicama. 

j RABBISC.A'RI,  v.  atL  ornar  con  rabeschi.  Rubeteare, 

I EABBI5CA  TU,  agg.  da  RABifCAti,  Rabaicato. 
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B ABBI'SCDt  !•  m.  arabesco  »■  lavoro  taolo  nella  pUia- 
ra,  che  nello  intauUo  a foagia  di  foghe  acctrloecia* 
tc.  tli  viticci,  ed  altre  simin  cose,  Àubeteo.- 
RADBISCU'M.  s.,  m.  accr.  di  Bamiscu,  Adbe<oonf. 
*RABBUISAME‘NT1.  avv.  con  rabbia  , Aa^bioiai^nte* 
*KABBIt*SE'l>un.  agg.  diin.  di  RAaitL'.so,  Aa&bidie((o. 
'llABBIUSI'SSUiU,  agg.  auperU  di  UUibiumj,  Sabbio* 
rifftmo.  “ ' , * 

*RABBin*SU,  aag.  arrabbiato»  iofcslato  d»  rabbia»  Aaò> 
(tioMo.  Questo  aggiunto,  dal  basto  volgo  si  suole  accor-, 
ciarc,  dicendosi  comunemente  Habiiu. 

BABBIVA'Rl,  V.  ali.  avv,  avvivare,  /(autHoara* 
RABBiVA'TU.  tgg.  da  Rabìivari.  Aavuivato. 
UABBtFFAnE'NTtI,  8.  in.  scompigliameoto , disordi-, 
namenio,  Rtibbuffamtnlo, 

RADBl’FFA’Rl,  v.  oli.  sfompigltare  i capeìli,  i peli, 
le  piume,  e simili,  Babbuffnn* 

RaBBIFFATU.  agg.  da  RAnecrFABi,  Aa66u^alo. 
BACATI!,  vedi  RAGATU. 

RACGAMA’Rl.  V.  alt.  fare  in  su  I panni,  drappi,  o aU 
miti  materie  varii  lavori  coll'ago,  Atoamara. 
RACCaMVTC  . agg.  da  Raccamabi,  ornalo  eoo  tict* 
mo,  Riccamato, 

RACCAMATC'RA,  f.  di  Ra<c4ma'tobi,  Aieamatrica. 
RACCAMATU’HI  , verb.  m.  quegli  che  ricama,  a 
é esperto  pel  ricamare,  ^icamator». 

RACCA'MU,  é.  m.  l'opera  ricamala,  sia  io  orò»  argento, 
seta,  lana  ec.,  Ricamo. 

RACCAPUZA'RI,  V.  all.  riirovare,  rinvenire,  a talora 
intendere,  Aoccopassora* 

RACCAPIZZA'TU.  agg.  da  Raccapiziabi,  ritrovato,  rin- 
venuto, inteso,  Raccaptxiato. 

RACCAFRICCIA'RI,  v.  ali.  cagionare  altrui  commovi, 
monto  di  sangue  con  arricciamento  di  poli,  il  die  av- 
viene dal  vedere,  o sentire  cose  orribili,  e spavenlo- 
sp*.  e si  usa  ìa  sentimento  neutro  pass.,  Raacapneciara,  , 
Raccaprièoiarti, 

RACCAPRrcciG  , a.  ra.  spavanto , tiemor  di  mambra  | 
per  paura,  Raccaprieeio» 

R.ACCIIE’TT.A.  8.  r..  strumento  col  quale  ai  giuoca  alla 
palla,  fatto  di  corda,  o di  miuugia,  lektulo  a rete,  Roc-  ; 
chetta^  Lachetta. 

RACCO'GGHIRI,'  v.  n.  mietere,  raceorra  le  biade,  ! 
coglierà,  Racc<frrt  t vedi  ARRIGO  GGRIBl.  ~ 3.  N.  i 
pass,  per  rivolgère  I pensieri  a Dio,  Raecor  la  menti  | 
tri  Dio.  I 

R.iCCOGGIllUE’NTU,  a.  m.  il  raceogliara  n.  3.  Rac'  .l 
ea^ììnenlo.  >—  2.  Par  libro  composiq  di  opere  dì  va- 
ni autori , 0 compilMiooa  di  varie  acritiura  • Kqo- 
colta.  ^ 

RAOCO'J.TA,  vedi  RA(ÌCO'LTC. 

RAGCO'LTU  , 8,  m.  vedi  HlCO'Ti , J/em,.  RocooDo, 
RaeeoUa.  . . 

RaccO'LTU.  agg.  da  Raccooohibi.'  RaccoDo.. 
RACCU.MANNA'KIT atl.'pregare  aUrui-eba  voglia  avera 
a cuore»  e proteggere  quello  che  gli  si  propone,  darg 
in  proteiioue.  in  cure  e in  oustodia,  Raccomandare.  ■ 
— z.  Per  eppiccare  o leg'aré  una  cosa  a checché  sì.sia, 
perchè  la  sostenga  e la  salvi,  Racpumar>dare.  — 3,  N. 
pass,  vale  implorare  laitrui  protezione,  chiederà  sju- 
lo,  Rdecomandarei.  — 4.  Haccumaiinari  l'animai  vale 
far  le  uliirne  preci  per  l aniina  di  uo  moribondo.  Rac- 
comandar (anima»  — 9.  A hcllu  saniu  vi  raccuman*  - 
naslivu!  modo  pror.  per  dire  che  la  cosa  avrA  un  ef- 
fecio  contrario  aicurameqle,  per  poca  veglia  o co»* 
trario  interesse  della  persona  pregata!  ~ 0.  Raccu- 
iDinnari  la  peeura  a lu  lupu,  ved(  LUPU  o.  7- 
BACCUMANNATI  SSIIIU  » agg.  superi,  di  RAccnsAB- 
nati;,  Raeeomandatiisimo. 

RACCUttANNATI  VU,  agg.  alto  a raccomandare,  Roe- 
comandativo» 

RACCUM.AXNaTQ'RIU,  agg.  di  raccoraandaziopar  Rat- 
comandatbrio.  , * 

RACCUAIA^^'A  TU  , agg.  da  Ricciìhanmabi  , Racco- 


’ mandafo*  S.  Per  dato  in  accamaodlglÉ»  Reiccoman- 
datA.  „ . • . » 

RACCU.MANNAZIO'M  , a.  f.  il  raccumandara , Racco- 
- mondaarone. 

RACCtIMANM  ZIA. redi  RACCCMAN.N.AZIO'M.-^S  Lit- 
ica di  raccumaniiitia*  lettera  che  ai  dà  aperta  a chi 
viaggia,  per  metterlo  sotto  la  proiezione  di  qnalcbe 
corrispondente,  Lettera' di.  raecomandOMione» 
RACLUNTA'RI»  V.  alt.  narrare,  rifepire,  Raoconfore» 
RACCONTA'TU,  agg.  da  Raccuntabi,  RacconfoCo. 
RAGCU.NTATU'RI,  a»  m.  che  racconta,  che  narra,  Rao- 
CoA^rors. 

RACCO  NTO,  t.  m.  it  rancootare  ,•  Raecdntltvnefilo.  — 
2«  Per  la  cosa  raccontata.  f«tio,  avveBimenio,  aueeea- 
ao.  Racconto.  — 3.  Per  novellar  .storia,  Maccamio. 
RACHirTlCU . agg;.iofecroo  per  rachiUdr,  o iifeUoao, 

. ,per  aoRerta^  racbilide,  RocAìlioo. 

RaCIU'TIDì.'s.  R t^  med.  malattia,  io  cui  laoasa  per- 
dendo la  naturale  durezza , prendono  una  confonna- 
ciane  .pretcroaiuràle , a viziosa  , Rachitifie,  — g.  Io 
botanica  è una  malattia  delle  piante  grainioacae,  delta 
cosi  dalla  somiglianza  dei  suoi  effetti  con  la  rachitide 
degli  uominf.  Rachitismo^ 

AACI  NA,  a.  f.  frutto  della  x.l^e.  del  quale. si  fi  il  fi- 
nn, f/va.  — 3.  Asiou  pula  e Dia  fa  racina,  vedtA’SI- 
NU  D.  8.’-^  *3.  Avirita  ad  dbu  coma  Macina  d'appen- 
niri,  modo  prov.  ooncepir  cruccio  per  alcuno  , ser- 
bargli, rancore  per  aziooe  meo  dicevole  , con  inten- 
aiooa  di  farlo  ricredere,  Serbarla  a uno, 

RACLNA  ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Haci?I4. 

RACINA’ZZU,  vedi  VINA'ZZU. 

RACINE'DDA.  8.  f.  T.  boi.  piaoia  spinosa  non  ibollo 
grande,  che  fa  coccole  simiU  agli  acini  dell'uva,  Tua 
spina.  — 3.  Racinedda  di  aurei , Su>um  jlbom  L„ 
Semprevivo  minore,  r*  3.  Racinedda  aarvaggia»  Baci- 
netbla  turca,  o Racinedda  di  li  pitturi,  T.  bot.  J*nr- 
roL4CC4  DBC^DK/J  X.,  pianta  venutaci  d'  An^eriea, 
la  quale  produce  in  grappoli  alcune  bacche*  lisce 
piene  di  sugo,  che  tigne  la. carta  in  porporino  poco 
durevole.  Fitolaecp,  l^'a  torca,  t/va  ealvatica. 
BACIO  PP|1>  a;  m.  racimoleiio  d’uva  , scampato  dalle 
mini  det  vendemmiatore,  Raspollo. 
RAClUPPAM6'!^TU  . s.  m.  ttuiociò  che  &i  ricava  dalla 
vigna  dopo  (stia  la  Bendemmia,  Aaciino/ariim,  Ra* 
spollatureu  3.  R per  aimiliu  guadagno,  utile,  van- 
taggio. òuansamsf»<o%  Ci'vanao. 

RACIQPPA'RI,  V.  tu.  andar  cereando  i raspolli , Jlo- 
spallare.  ~ 3.  £ per  simiL  guadagnar  di  naaeoalo , 
procacciarsif  opprotìiursi,  >Cioaaaai:0. 
RACIUPPA’TA.  vedi  RACiL'PPAME’NTU.  v 
RADOULCIRI,  V.  SU.  far  divenir  dolce;  OrHgor,  mi- 
ligare.  rattemperare,  lenire,  Raddolcire.-  ■ 
RADOCLClU'Tl).  agg., da  Raodvlcibi,  diveoolo  dolce» 
mitigalo,  rattemperalo»  Raddolcito, 

RAODLPPIA'RI,  <v<  att.  ad.doppiere»  orescrre  addoppio, 
,e  più;  e ov  pesa,  crescer  di  noinero , Raddey>piant 
Raddoppiarti, 

RÀDDUPPlA'TU»  agg.  da  Rai>Depmni.  Raddoppi'afa. 
RADE'.NTl , preposizione  che  si  usa  coi  quarto  e col 
leao  caso,,  e vale  unto  vicino»  che  ei  $(  tocchi  qonai 
le  cosa  che  è qllaio,  Aasenle.  — ■ %.  Jiri  » o Passeri 
radenti  radenti»  aecoatarsi  io  passando  upio  alla  co- 
ca. che  qnasi  si  tocchi.  Rasenfara- 
RADICACI,  fi  parte  soUerranea  della  piaou.  eba  at- 
. trae  il  ncUriiuento  dalia  tetra  e disiribuiaoelo  a tutte 
le  altre  parti  di  essa  pianu,  Rnròa,  Radi'ea,  Radica, 

— %,  Per  meuf.  cagione,  origiàe,  prineipio.  Radtee. 

— 3.  Dai  matematici  dicesi  di-qurlls  quantità,  che 
« moltiplicata  nni  q più  volte  per  se  stessa  ne-prodoce 

.un  altra,  Radice.  — 4.  Diccsi  anche  delle  uqgbiev  dei 
denti,  dei  capelli»  degli  orecchi  ee..  Radice,  Radi* 
co» — 9.  Dicest  anche  daicerustei  di  alcnni  malrcbe 
sopraggiuogofio  al  corpo ujnaDo..coiiM  Céi)cberi,  calli, 
polipi,  c aim.,  Radice.  — 8,  fiots  tPSCÀCVàjTÀ  L», 
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pianta  indlgana  del  Perù  . e del  Brasile»  che  hi  la 
radice  ramosaMihrosa ; gli  steli  legnosi*  diritti,  ra- 
mosi; le  foglie  atlenMs  ovaie,  pelose  al  di  sotto  / e 
oel  margine,  coi  periodi  corti;  le  slipule  membrarm-> 
Mt  lanceolate;  i fiori' ascellari,  aoiiiaatl,  bianchi,  odo* 
roài.  con  due  brattee  nella  metà  dei  peduncoli.'  É ano 
dcj$li  oltindì  riroedii.  che  ai  conoscano  nella  medici' 
m*  uMndolo  come  emetico,  è coatrosiimoianie»  giova 
nella  disaenieria,  nelle  tossi  eoavuUive.  ed  in  mulit 
casi  di  atehlcismo.  /pecacunfia,  fpeeafuana.  — ?■  Pig- 
gbiari  la  radica,  in  met.  vale  manicure  ddlte- cose 
occulte,  ridire  I falli  altrui,  e-  laitoccbè  aleoim  roka 
rledca  a bene,  prendeel  in  mala  parie , /tiRvdtdara. 

8.  h'un  vidirtainnj  né  ftimn  nè  radica  , detto  fii 
cosa.  Tslè  sparire,  perdersi,  ridurli  e nulla,  Svanire. 
-^9.  Delio  di  j>eraooa.  esser  fuggito  coù  grandissima 
fretta,  Spuleaaore.  ' * 

EADICA'LI.  agg.  che  deriva  da  radice,  Eudicole.  — 

8.  Per  met.  principale,  capitale,  primitivo,  Radiea^ 
— 3.  Agg.  0 aost.  dei  matematici,  o vale  attenente 
a radicet  di  radice,  quaatiià,  che  ba  forma  di  radice 
d'una  potenza  ec  , Radicala.  ^ 

BADICA1.HENT1,  aw.  princìpsìmeote.  origioalmeote, 
AaJicotmelila. 

RADICA’RI,  r.^n.  appigliarsi  alla  tetra  colle  radici,  prò* 
prio  delle.piaQte,  e dellerbe,  ilppiceorfi,  itadicar», 
4ùèarlìeore.  2.  Per  mei.  vale  iolemarai , 'profon- 
darsi. HQdican^  . . 

RADICATI’SSIIUJ,  agg.  SoperL  di  Raoicatu,  Eadtoa- 
Ciaatmo., 

RADICA'TU*  agg.  da  Radic^bi,  abbarbicato,  Radted- 
lo.  •*-  2.  Aggiunto  a I^assiOni.  vale  iovecchiaio.  dif- 
ficile ad  estirparsi,  Radicato. 

RADrCCUfA.  8.  f.  erba  aimile  alla  cicoria  silvestre,  che 
dieiUre  è tenera,  e accestita  si  mangia  come  la  cico- 
ria vera , RadiecAìella,  ~ 2.  -Ppr  Ellbborp  nicio  t 
vedi  ELLEBORU. 

RADlCCaiA'Rl,  vedi  ARRADICCHIA’RI. 

RADICHE'DDA,  s.  f.  dim.  .di  Radica.  RadtoeUo.  Ra- 
diceilA.  ' , , - ' • ■ I 

RADI  CI .-  a.  f«  T.  bot.  Ri/>iriAcr5  9'J!tirvs  L. , pianta  | 
che  ba  la  radice  carnosa.- bianca,  bislunga,  e rotoo-  | 
da;  lo  stelo  cilindrico,  ramoso,  rhe  si  eleva  anco  2 
braccia,  le  foglie  alterne,  lirata,  parlo  più  quasi  prn-  ' 
naie»  le  radicali  piccioUta.  le  cauline  seastli,  1 fiori 
quasi  violetti  a grappoli  termioanU.  Le  radici  di  que- 
sta pianta  si  mangiano  crude  t ed  hanno  un  aa^e 
assai ^cmo.  Radici.  — 2.  Dai  maieniallcl..d(cetl  Ra- 
dici quella  qaaniità  che  moltiplicala  una  o più  volte 
per  se  stessa  ne  produce  un'alua.  Radica.' 

EADICU'NI,  s.  m.accr.  di  Eadica,  Radscortc.  — 2.  Ha- 
diconi  di  lingua  « ù la  parta  carnosa  eonfioanle  cón 
Tesolago,  alla  quale  bu  unita  la  lingua  come  al^  sua 
radice. 

BADIN'QO'TTIJ.  a.  tn«  mantello  con  maniche,  ffoManc. 

EA’DIRI,  f,  all.  levare- U pelo  col  rasojo,  Radtrt. 

— 2.  Per  siuiiU  diCesi  anche  d anne  ugllèniissime , 
Radere.  ~ 3.  Per  siili-  nciiafe,  raschiare,  levar  via, 
Rodere.  » 4.  Per  andar  rasente , rasentare . Radtrt. 

Diceai  anche  il  levar  via  còlla  rasiera  il  colino 
òhe  sopravanza  alla  misura,  Rodirt.  ^ fi.  Radiri  e 
pagari,  modo  prov.  vedi  PAGA'Ri  o.  It.  E pih  avere 
fcapimin  vece  di  reiribuzlone,  Jfeflar  del  ivo,  Perder 
U rafano  ed  il  eapone.  Andarne  il  moria  e l'aequertllo. 

*RA'DIl),  a.  m.  T.  di  anat.  uno  del  doe  ossi  deirao- 
libraccio,  Radio. 

EADUG.NAME'RTU,  s.  m.  lo  scemare,  5camamafilo, 

EAOL'GNA’RI,  e ARRADUGNA’Rl,  v,  all.  tur  via  parte 
di  qualche  cosa  dalla  Sua  eéuemiUi'rapptccoIaDdola, 
e scorciaodoltr  Scemerra. 

EABCGNA'TU*  agg.  da  RApcoitAaf,  rappiccoliio,  ab- 
breviato, Scamolo. 

EADUNAME'NTU  , ‘a.  in.  adunanze  di  persone  Insieme 
per  OD  parikoiare  oggetto,  Radunala,  — 2.  Per  am- 
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massamcnto,  accumolamento,  e le' materia  ragunaia, 
Ra^uriamcfila. 

RADUNA’NZA,  vedi  R ADDRAME'NTU. 

RADirNA’RI,  V-  àtt.  adunar#  Insieme,  congiungere,  no 
cogliere.  Rapinare,  Raunare. — 2.  N.  pas^-  adunan- 
si,  congregarsi,  Raunar$it  Radunarti 
BADUNATIZZC.  agg.  aggfuntudi  gente  nccoglilicda  in 
fretta  senzb  rìguarao,  se  tnanoa.a  rea,  Ra^nnaliccic. 
EADUNA'TU,  agg.  da  Raou^aAi,  congregato,  unito, Ra* 
punato,  Raunatq; 

RADll'TU.  agg.  da'RADial.  Rato. 

Raffigurabili»  agg.  che  può  rafllgurarsl,  Ra/^JV- 
raòifc.  ■ 

-RAFPfGCrRAMrNTlT,  8.  m.  il  rafflgorarc  , Ro^jura- 
menfo.  • ' 

RAFFIGURA'RI,.  V.  atl.. riconoscere  uno  ai  lineamenti 
dVlla  faccia  , a ad  alrnn  altro  segnale.  RafJijumret 
Ratvitare.  ^2.  Per  n'^somigliare.  pSTagonare,  R-i/*-' 
Iterare.  ^ 3.'  Ntin  rrilìgiirari  rchiù  oa  pirsuna,  u na 
cosa;  non  la  ricoooscorct  .Von  raffi>jurar  più. 
RAFFlGlfRA’TU,  agg.  da  Raffigurasi,  riconosciuto , 
ravvisato,  RalJigurato.' 

RRPFLNAÌIENTU.  s.  f.  il  ramnare.  Il  perfezionare,  af- 
fidamento. Ra/^namenlo.  ~ 2.  Per  civiltà,  Ra/Jina- 
mento,  Raffinatetia. 

.RAFFINA'RI,  V,  all.  afflcrare , parificare,  render  fino, 

Serfetto,  si  al  proprio  che  al  figuralo.  Rofjlnart. 

. N.  pass,  per  incivilirsi,  ingeniilirst,  parlandosi  prò* 
ciMmenie  ni  popoli.  Raffinarsi. 

RAFFINATI’SSIMC.  agg.  superi,  di  Raffi.vatc,  Raf- 

RAFFINATl'ZZA,  a.  f.  raOioameoto,  perfezione,  Raffi- 
natesza. 

RAFFINATA,  agg.  da  Raffimasi,  purificato,  affinato, 
renduto  fise,  perfeuo.  Raffilato. 

RAFFINATU*HI,  verb.  m.  che  riffloa,  Regnatore.  ' 
RAFFINERI  A,  a.  f.  fabbrica  ove  si  raffina  il  salnitro, 
e si  rifilila,  e si  purifica  lo  zucchero,  Raffineria, 
RAFHRENAME’NTO.  a.  ra,  il  raffrenare,  Raffrenamento, 
RAFFHENA’RI,  V.  alt.  ritener  con  freno.  Raffrenare. 
2 Per  mci.  reprimere,  moderare,  tènere  # segno  usao- 
doslttlora  io  questo  ftnlìmento.  anche  nel  sigo.  beut* 
pass,  cioè  moderarsi,  repriinersi.  Raffrenarti.  . 
RAPFRENA'TU,  agg.  pa  RAFFàssASi, 'moderato,  rat- 
tenuto,  Raffrenato.  - 

RA'GATU . s.  m.  ausamriilo  frequente , e molesto  còu 
risonante  Stridore  del  petto,  Ranlufo. 

RAOATU'SU,  agg*  ^e  ba  rantola,  Ranfoioso.  ~ 2.  Ag- 
giunto che  sì  dà  a chi  per  caurro,  o altro  Impedir 
mento  ha  perduto  II  ohiareizd  della  vaqBi  a anche 
della  parola,  Roco.  ' ' 

EAGA’ZZA.,  s.  f.  di  Raoazzd  .-fanciatla  che  ooh  ha 
preso  marito,  Rafakxa, 

RAGAZZA  TA,  a.  f.  cosa  degna  di  ragazzi,  Ra^flcratcD 
RAGAZZBTTA,  S.  f.  diffl.  di  Ragazza  , faociuUioa  » 
Ragazsetta, 

RAGAZZETTI],  agg.  dim.  di  Ragazzo,  giovanetto,  Ra- 
geszetto. 

RAOAZZI'NA,  dim.  di  Ragazza»  pulzelleUt,  pulzella, 
Ragazsina. 

B.àGXZZrNU,  vedi  RAGAZZBTTC,  giovanetto,  Ra^os- 

SIMO. 

RAGAZZOTTUì  8.  m.  r^aao  gramliceUo.  Ra^usvoria. 
RAGA'ZZU.  a.  m.  fanciullo  che  cavalca  reggendo  1 bar- 
beri, 0 taviHi  apogliaii , quando  corrono  al  palio. 
Rayaizo.  ^ 2-  Per  giovanetto  sbarbato,  Fanciullo  , 
Ragàsto. 

RAGAZZU'NI»  8.  m.  accr.  di  Ragazza,  Ragazzone. 
*RAGGE’RA,  f»  f.  parte  dell'osteosorio,  che  é fatta  a 
gnisa  di  raggi.  Raggiera. 

RAGOHIVRI,  vedi  ARR.CGGIÌIA'RL 
RA*GGU1U,  s.' m*  H voce  deH  asino,  Ra^jhto,  Raglio. 
RA’GGIA,  s.  f.  malattia  propria  dei  cani,  avvegnacchè 
•lui  animali  ancora  vi  sieoo  soggetti,  la  quale  ispira 
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loro  an  fummo  orrore  a tatti  i liquori*  e spesialmeote 
airacqua,  ^1i  lemle  inquieti*  e «vidi  di  mordere  uiui 
gli  altri  aininali  die  fi  trovano*  che  i morsi  aDcircsai 
di  fimil  malore  » lufrUtno  * e lìnajcDenie  in  pochi 
giorni  gli  uccide*  itohòta.  — <2.  Per  sita,  eccesso  di 
furore  e d' in*  e appetito  di  vendelia,  e d'usar  ero* 
delti,  Jiabbta.  Per  Invitila,  ^ A.  Per  5<itaa« 
— *3.  Raggia  mula»  niaUtiia  dei  cani,  e pure  im- 
recazione  per  li  ciarlieri  indiscreti  * e prulissi. 

. Per  quella  resina  che  esce  da  varie  specie  di  pini 
e più  particolarmente  dal  Ptfics  ^Vi.vasra;s  L.,  Ra- 
gia» \edi  CATRAMA,  vedi  PICI. 

RAGGIA'Z/A,  5.  r pep.B-  di  Baggia. 

raggira  RI*  V.  alt.  di  nuovo  agHirare*  Ra^^trorf.^ 

2.  Fig.  ingannare,  trappolare,  Raijgirort.  ' 

raggira  TA.  s.  f.  vedi  RIGIRATA. 

RAGGIRATUHE  DDL.  agg.  dim.  di  Raggiraturg 
fanlello,  maliziusetto*  bindolo*  Rigiru(oreÌÌo. 

raggiratori,  V.  ni.  ditesi  di  chi  rigira  altrui  per 
ingannarlo,  imbroglione.  Bigiraton. 

RAGUTRU.  9.  in.  negoziato  cuperm  a Pine  di  checebes- 
aia.  Raggiro,  Rigiro.  » 2.  Per  SriRRlu  vedi. 

RA'GGIC,  s.  m>  splendore,  striscia, 'o  lilu  dì  lucf,'.cbe 
caie  da  corpo  lucido.  Raggio.  2.  Per  mel.  dioesi  di 
varie  cos^  per  mostrare  che  esse  partecipano  alquanto  i 
d’altra  cosa  più  eccellente^  o per  mostrare  che  sei 
ne  trova,  o »c  iic  scorge  una  qualche  parte,  Raggio, 

3, —  T.  dei  geometri,  quella  linea  che  pArlendusi  dal  | 

centro  di  un  cerchio  arriva  fino  alla  circonforeiiza  * 
Raggio,  Radio.  4.  In  mccranica  è il  razzo  di  una  | 

ruota.  Raggio.  S.  Nell' ottica  è una  linea  di  luce  ' 

propagala  dal  corpo  radiate*  Raggio.  — *6.  T.  aDal., 
vedi  RADIU. 

RAGGIì'NAHI-:  .NTU  , s.  m,  il  ragionare  a lungo  ordì* 
natamente  sopra  jlcuua  materia,  Cavellamenio  , Ra- 
pionuniento. --  2.  Per  discorso,  operazione  dell'io* 
lelleito.  Ra^ioriameiifa, 

RAGGIGNA'RI  , V.  n.  discernere,  giudicare,  argomeo* 
lare*  favellare,  parlare  insieme,  discorrer  parlando 
per  trattare  alcuna  cosa,  Ra^iur»are.>>*2.  Per  Piloaorare* 
Ragionare.  — 3.  Per  dar  la  valuta,  stimare,  Fuluturf. 

R.VGGII'NA'TA,  a.  f,  pruporziuiiQ»  e ragguagliu  di  prea- 
zo.  Ragwue. 

RAGGILNATa&IE NTI*  avv.  con  ragione,  con  seqiro^ 
esallanieniCr  /toyioriatamenta. 

RAGGIUNaTI  SSIMC*  agg.  suparl*  di  Ra«gii;nato»  Rn*. 
yionotijiimo. 

RAGGìCNATRI  CI,  ferì),  dì  RA«Gu;NATDgi , Ragiomd- 
Irice. 

RagGIUì\A*TU  , agg.  da  Raogiikari  « Jlui^ioisalo.  7* 
2.  Per  Valufato. 

RAGGir.NATL'Kl*  v.  m.  che  ragiona.  Ragiomaton, 

RAGGIL'A’E  ODA,  s.  r.  dim.  di  Uagoii'mi*  Rtrgioacel- 
la,  Rajiiiinfrna.  | 

RAGGIUNE'VCU.  agg.  che  ha  in  se  ragione,  conforme  , 
alla  ragione,  cofidodente,  Ragionevole.  2.  j>i  usa 
anche  per  competente*  convenevole,  di  giusta  gran*  > 
dezza,  quantità  durata  ec.,  Ra^'oniuole.  — * 3.  K per 
Cosa  che  può  essere  acceilala.  o considerala  come  noq^ 
assoìuiamente  railiva  nella  sua  specie.  Ro^ionaùole. 

RAGGIUNEVULI  SSIMD,  agg.  superi,  di  RAGcroMgvc- 
Li,  Rn^ionevuDisimo. 

RAGGILì.MìVCU'ZZA.  a.  f.  qualità  di  ciò  che  è ràgio* 
nevolc.  Ragiouevo/eifa. 

RAGGIUNEVGLME  .MI.  avv.  con  ragione,' giuatanaente, 
conforme  al  dovere*  diriUamente.  Ragionevoletnemte, 
Rapicmei'o/mente.  — 2,  per  coinpctcuieincaie  , eoo* 
Tencvolmcnle.  RagionevolmeHle, 

RAGGtt*‘.M.  a.  f.  quella  potenza  dell’  anima  * per  coi 
ella  discerrie.  giudica  e argomenta,  e per  coi  sì  di^ 
atingue  dai  bruti,  intelligenza*  giudizio,  iruellrllo  , 
Ro^ioNf.  2.  Per  caguHie.  il  perché*  motivo,  fon* 
daineulo*  pruova.  argomento  . Ragione.  — 3.  Per  lo 
giufio^comeoctole»  dovere;  Uiriuo;  Magion4.—4,  Per 


pretensione*  giartsdiiione»  asioBe*  Rsgiont,  — 6.  Ca 
raggiunU  Pr*!  raggiuni  ec.  posti  avv.-  valgono  ragione; 
vblnienic  , Con  ragione.,  Ber  ragione.  —6.  T.  dei 
mal.  il  rapporto  di  Una  qtianUtÀ  ad  nn'aUva»  Ragio^ 
ne.  - 7.  Per  pruporziune  , e ragguaglio  di  prezzo  • 
Rof^rovie.  — 8.i^ari  raggiuni  ad  uitu,  vale  approvar- 
gli  la  ragione,  aggiudicargli  quel,  che  gH  ai  convieot 
per  giustizia,  /ur  ragione,  — 2.  Per  diritto,  Ragiofie* 
— lU.  Cuuiari  la  raggiuni  a li  sbirri,  modo  prov*  vedi 
SBl'iiRU  II.  2.-  li.  Aviri  raggiuni  casi  palla.  0 di  via* 
oki*  \edi  PAUA  RI  n.  3.  — i2.  RaGGiLNi  * T.  dei 
(ommercianu  , tale  compagnia  dì  lra(tico,  Ra^ùme. 
X-  13.  Cu  raggiuni.  0 Cù  giu&ia  raggiUai,  poaU>  avv* 
ragioiievolmeaie,  gmaiamciHe,  meritamente*  secondo 
che  porla  la  ragione , contrario  di  A toìto  * A ro* 
pione.  Con  ropzunt,  A àuon  dirUiOi  — 14.  Seosa  rtg* 
giuni,  vaie  ingiustamente*  a torto*  5anaa  ragione,— 
15.  in  lagtuui  di . , . vale  per  rispetto  a * /a’TO* 
gioht  di...  — 46.  pari  raggiuni  ad  uou,  tale  confea- 
aar,  efie  altri  abbia  ragione,  Dar  ragione.  — 17.  Pari» 
0 Diri  li  sui  raggiuni,  vale  assegiierc*  o rvoder  la  ra> 
gioite.  Dar  ragione,  o la  ragione.  18.  Pari  loca  a 
la  raggiuni,  vale  capacitarsi,  ed  anche  ravvedersi*  Dar 
luogo  olla  ragione.  - 12.  Dumannari,  o Ronulri  etsu* 
ta,  e raggiuni  di  na  cosa,  vale  dòinindare  altrui,  o 
rendergli  conto  , .ciaà  intera  uotizii  di  checchesata  » 
Chieder,  o.  Render  ragione.'  — 20  Hiaerrariai  li  rag* 
giuui  ,,  vale  lasciar  adito  di  valersi  no  giorau  delle 
sue  ragioni*  Rtiervar  le  ragioni.  — 21.  Stari  a la  rag- 
giuni, vale  esser  atto  a persuadersi  , cedere  alia  ri* 
gione*  noB  incaparbire*  ò'tnra  o/la  rap«oHa,-<* 22.  Jii** 
tari  nlerra  li  raggiuni  di  iiaotrù,  vale  eoofiturle*  Ri* 
òariere  le  ragioni  di  alcUno.  — 23.  Cosa  di  raggiuni 
pubblica, -vale  messa  sotto  gli  occhi  di  tatti*  mani-, 
lestissima,  e parlando  di  opere  pubblicale  eoD-la  ataòi* 
pa,  X>i  rapion  pubblica.  — 24.  RaggHiui  di  sUlU*  dl- 
Htiu  dei  principi,  0 magistrati  supietni,  coofonae  la 
pubblica  utilità,  richiede  politica,  Ragion  di  sialo* 
RAGOGGUIA*  vedi  RAVUGGHIA. 

Ragù**  s.  m.  francesisino,  da  Ragodt,  che  propriamente 
aignilica  manicaretto,  intingolo,  salsa.  Ra^,  Gwaa- 
isito.  0*(gidì  usasi  da  periuiio  per  lo  sicsao  che  Sto* 
jTATi:  sosL  vedi.  ^ 

RAGtMlA'Rl.  V.  atu  dicesi  per  Io  più  dì  quegli  aol- 
mali  , che  rimandano  in  bacca  il  cibo  per  rìotasil* 
cario,  Digrumare,  Rugumare, 

RAGC.NARl.  vedi  RADÙMA'RI. 

*RAGl'.N(;rNC*  a.  T.  dei  cuochi;  dim.  di  Raou*, 
Municarelto. 

RA'Ja,  vedi  RA’GGIU.  2.  Per  peKe  del  genere  delle 
- rafie  quasi  simile  alla  ferraccia,  ma  con  ale  piò  ap- 
puntale. e con  coda  sonile  come  una  frusta,  Rujfo, 
Ra  ISl,  a.  m.  T.  dei  peacalori,  nome  del  direttore  della 
fabbricazione  delle  tonnare  e della  pesca  del  teòiro* 
Rait.  B comanemeolo  di  tutti  i possessori  di  bar- 
che-pescherecce,  Rais.  — 2.  €apu  raisi,  T.  del  lon- 
naroiii.  basiimeoto  che  sostiene  la  leva  , o ala  ea- 
mcra  d^  morte,  e sta  sempre  fisso,  o sia  ancorato  tU 
r e»(remità  della  tonnara*  Capo  raie, 
RAI.LEGKAMKRTU,  8.  m. -il  rallegrarsi,  Alle^nsa, 
Rallegranta,  Rallegramento. 

RALLEGRA’Rl*  v.  all.  indurre  allegrezza*  e piacere  i« 
■lirui,  Raltegran,  Allegrare.  — 2.  N.  posa,  prenderà 
allegrezza,  e piacete  anche  deil'alttui  avveoture,  Ralf 
leyrarij. 

RALLEGRATI],  agg,  da  RALLScaAai,  che  4 allegrò, 
Rallegroto. 

RalLE.N  FAME  NTU.  s.m.  il  rallenuce.  RollafUomeiaro. 
RALLE, VTA’Hl,  vedi  ALLINTA'Hl.  ^ 2.  P(r  meu  SCO* 
mare,  diminuire  rilassare.  Rallentara.. 

Rallenta  TU*  agg,  d«  Hajxkmtabi,  allcotato,  Aoe* 
maio,  rilassalo.  Ra//enfa(o. 

RAMA*  a.  f.  parte  dell’albero,  che  deriva  dal  pedale, 
e ai  dilata  a guiaa  di  braccio  » e dividasi  in  ramo- 
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icelti,  sn  { quali  nascon  \t  foqtle»  e i fiori,  e ai  pro- 
ducono i frulli.  Bamo,  Rama.  •—  % Per  sim>  direst 
di  allre  rose,  che  ai  aparii^corro  t dirumaiio  in  piu 
parli  a guìaa^dci  rami  dt'iili  alberi»  Ramo.  -»  3.  Per 
quei  rivi . o quelle  parli  dei  majigiori  fiumi  che  ai 
aiaccan  dal  Ivro  Ielle,  e apandunsi  a guisa  di  raint 
d'albero.  Homo.':-  M.  Aviri^na  rama  dì  pazt^a.  di- 
cesi  dei  mosirafe  in  qualche  azione  poco  senno.  .-Ivere 
un  ramo  di  paiiot  o di  paitìa.  — fi.  T.  rial,  flgiir. 
le  divisioni  dei  vasi  dei  corpo  iniTial»,  che  si  pa- 
ragonano ai  rami  di  un  tronco  , o stelo  di  piaoia  . 
Ramo. 

BAWAlìGDIA.  s.  f.  q^uanitià  di  rami,  franche*  Rama^- 
gio.^2.  Frasca  d^  ulho  potala»  Libbia. 

BAMA’RU  vedi  ARKAMVRl. 

BASIATC.  vedi  aRRAMVTIJ. 

RAMA  ZZA.  s-  f.  p«^gg.  di  Rama.  Ramaeeia,  Rnmaeeio. 

BAMA'ZZU.  8-  m.  tinstobe,  ttùtocehio.  Baerhio. 

BAMBTTÀ  . 8.  f.  nome*  che  si  dà  ai  rarnoscelli  di 
fiori  arttfìrjaii.  e anche  di  argento  ad  fmit^iiojje  di 
fiori  » e (ronde  senza  colori  » che  i^rvoiio  per  orna- 
nenio  degli  altari  fra  un  candeliere  ed  un  altro;  e 
servendo  per  funerali  imitano  H cipresso. 

BAMIA’RI.  V.  n.'produr  rami»  apaaderU  in  rami,  di* 
ranure,  Ramifiean. 

BAMIC^  DDA.u  pure  RAMI'DDA.  8.  f.'dini.  di  Rama» 
Ramicelto,  Rnmiettla,  Ritmntcoto. 

BAMIFICaZIO'M.  s.  f divisione,  o Mislrìbiizione  dei 
rami,  e rainicciii,  Diramozione,  Ramipeotiitnt.' 

B.VAirXGL',  agg  diresì  di  chi  va  per  lo  mondo  erran- 
do. Aorningo,  %.  JiH  ramiìigu.  vale  andare  errsn- 

.le»  vagabondo,  Andar  randagin», S.  Vale  anche 
esser  fuori  della  patria,  senza  aver-  luogo  fermo,  5iar 
fuggiasco.  Andar  ramingo,  Randagio. 

BAM.MARGINAMB'NtU.  A.  m.  ricongiugnimeolo  delle 
parti  di>giunie  per  frriie.  Rammarginamento. 

BAMMARGINA'Ri»  Ycrh.*  alt.  ricongiurtgeie  insieme  le 
parti  disgiunte  per  ferite,  e tagli  nei  corpi  animaii..e 
delle  piante,  Rnmmarginare,  Saldare,  Cieatrizxare. 

BAMMARGlNA  TUtàgg*.  da  RAMMAàOi.'VAni,  Ram'mar- 
pinato.  — 

BAMM ARICAME’S'TU » s.  m.  Il 'rammaricarsi  per  do- 
lore d'animo,  Rammarieamchto. 

BAMMARICA  RISI,  v.'n.  pa«a  far  doglianza,  dolersi, 
querelarsi,  lamentarsi  per  lo  piò  per  amariindine.  e 
disgusto  dell'alirui  mal  procedere.  Rammaricarn.^ 
2,  Val  pure  mandar  fuori  voci  lamentevoli  per  do* 

' loro  di  corpo,  o d'animo,  AoiAmoriearai. 

BAMMABICa’TU  , )gg.  da  Rammakicari  » Aammart^ 

cntOi 

BAMMA'RICU» 8.m.  rammaricameaio,  doglianza»  Aam* 
vnafico. 

BAHMEMOITABl.  v.  alt-  ridurre  ■ memoria,  ricorda- 
re. rammentare.  Aommemorure. 

BAMMBNTA’Rl,  v.  all- far  menzione,  suggerire,  ricor- 
dare. Rammentare,  — 2.  AU.  ridurre  alla  memoria 
•Urtii  , Rammentare  » Rammemorare.  — 3.  N.  pass, 
ricordarsi»  ritornare  in  mente»  itommentarii,  5out>e- 
nb-si. 

BAMMENTATRI’d , V.  f.  colei,  che  rammenta»  Barn* 
menfalnee. 

BAMBEF(TA.Tn'RI»  T.  m.  che  rammenti»  Rammentà- 
tore. 

BAMMORBIorRI,  nator.  e fig.  vedi  ARRIMaDDA'RI. 

BA'JUPA»  8.  f.  branca,  zampa.  Rampa.  — 2.  Term.  dei 
milil.  una  dolce  salita  di  tèrra  fatta  nella  scarpa  dei 
terrapieni  per  ridare  sopra  i medesimi,  e si  dicedi 
-tilri  lunghi'  per  li  quali  si  va  allo  in  su  » Erta  , 
Rampa. 

BAMPA'NTI.  8-  n.  luogo  sterile.  (rriHaja\  ^ % Agg. 
aggiunto  di  terra  incolta,  scoscesa,  e ripida.  Roccia, 

BAMPIC.A'NTI,  agg.  aggiunto  dato  a parecchie  piante, 
che  salgono,  e si  awiiicchiano  su  pei  corpi  che  in- 
contrano con  viticci»  oocioi»  e barbe»  Rampicante. 


RAMPIGA'RT.  vedi  ARRAMPICA'Rl. 

RiAipicr  ryi.  vedi  a rampìcu  ni. 

RABPl.MJ.  s.  m.  strumi-Mio  di  ferro  adunco,  Cra/Jla» 
Raffio,  Rampino.  — 2.  Per  la  ripiegatura  della  parte 
esterna  del  ferro  del  cavallo,  quando  ha  i piedi  mal* 

, fatti;  Rompo,. 

Rampogna,  s.  f.  ingiuria  di  parole,  rinfacciamento» 
riprensione,  rimbrotto,  Rampngna. 

RAMPUGNa’RI,  V.  alt.  ingiuriare,  mordere  con  paro- 
le, riprendere,  rimbrottare,  garrire,  rinfacciare,  Ram* 
pognitre.  — 2.  N.  pass,  mordersi  srainbievulmente  , 
darsi  al  róvellq.  querelarsi,  lamentarsi.  Rampognarti» 
R AMi'l'GNK  DO.i,  s.  f.  dim.  di  Rampogjva. 
'RAMPL'G'SirSU  • agg.  pieno  di  rampogne*  solito 'A 
rampognare.  Rampognato. 

RAMU  , vedi  RaM\.  — 2-  Raion  . per  l'arte  di  ched- 
cliessia.  0 parte  di  sapere,  ove  uno  si  distingue,  Rran* 
ea.  Ramo, 

RA  MU.  a.  m.  metallo  duttile  di  un  colore  giallo-rosso 
p.vrtrcolare.  malleabrlisNimo,  più  doro,  e più  elastico 
dell  argento.  e più  sonoro  di  tulli  i metaUit  nell'or* 
dine  della  dultiliià  è il  quatto,  il  terzo  in  quello  dellà 
tenacità . meno  fusibile  delToro  . Io  è assai  più  del 
ferro.  Strofinato  tramanda  un  odore'  tutto  proprio,  6 
nauseanlc.  Rame,  2.  Talvolta  prendesi  per  mone* 
'ta»  Rame.  - 3.  Onde  dicesi  in  modo  basso.  Sta  cosà 
sapi  di  ramu»  cioè  costa»  o costa  a>sai»  (Questa  tota 
ta  di  rame.  — h.  Per  Piaccia,  vedi  numeri  2.  3 t 4. 
— 5.  E in  generale  detto  assoluiameute  prendesi  per 
tutti  gli  oieraili  fatti  di  larmeiallo»  specjalraenle  per 
uso  di  cucina,  / rami. 

RA'MtJLA»  B.  f.  cura,  soUceiladine»  rompicapo»  Rais- 
gola. 

RaMG'NA.  8.  f.  acer.  di  Rama- 
RAMllKA'ZZA  , ».  (.  T.  boi.  RHdNiàiras  tHAWBAirr- 
tretJM  L.,  pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  ispidi;  le 
foglie  alterne,  liratr»  a denti  disuguali,  ispide,  i fiori 
•Iqiianio  lunghi,  striati  di  scuro',  a grappoli  termi- 
nanti, le  silique  lisce  di  um  sola  qualità.  Rafano, 
Ramoloceio.  — 2.  Della  specie  detta  RuAHlàMC9  sa- 
r/ri;s,  che  viene  allevalo  nel  giardini,  la  radice  bian- 
ca. violetta  o rossastra,  si  mangia  cruda  per  là  mag- 
gior parie  dell  annu.  pel  auo  sapore  pungente  piace- 
vole, e perchè  In  poca  copia  eccita  1'  appeiiCo»  e si 
dire  Rafano  coltivalo. 

BAMURCHIA’RI.  vedi  ARRAMCRDIIA'RI» 

RAMU  SU.  vedi  RAMU  TU 

RAMG’TIT»  s.  m.  pieno  di  rami.  Ramoso.  Ramorulo» 
RAMU'ZZA,  s.  f.  dim.  di  Rama, 'Ramice/fa, 

RANCA  RI.  vedi  ARR  ASCA  RI. 

RANCATA,  a.  f.  diciamo  il  prolungamento,  e la  per- 
severanza in  una  iulrapress  operazione  per  up  tempo 
maggiore  del  consueto. 

RANCATE  ODA.  s.  f.  dim  di  Rajvcata. 
RANCaTU’NA.  s.  f.  arrr.  di  Rancava. 

BA.NCE'RI,  9.  m.  T-  dei  milit.  quello  fra  i soldati  che 
per  turno  dee  apparecchiare  e -scodellare  II  raacio , 
Ranciere. 

RANCiniRI.  vedi  RANCITIRI. 

RANCIDI  SSIHU»  agg.  superi,  di  Rahcidv»  Ranoidia- 
stmo. 

RA’NCimi.  vedi  RA’NCiTr. 

RANCIDUMI,  vedi  RANCITU'MI* 

RANCIDUSB'DDU.  vedi  HANCITUSrDOD. 
BANCIDU'TU»  vedi  RANCITU  SU. 

RANCm-RI,  vedi  ARRANCITI  RI. 

'RA'NCITU,  s.  m.  corruzione  putrida»  ehe'contrsggono 
le  cose  oleose  » e pingui,  quando  per  vecchiezza  ai 
guastano,  Rancidezza,  Rancidità. 

BA'NCITD»  agg.  vieto,  putrido  per  vecchiezza,  stantio, 
e ditesi  apecialmente  del  lardo,  e del  butirro,  Rart> 
ciào.  r~  2.  Figur.  detto  dì  (mse  morali,  insulso,  scioc- 
co, disusato,  stravagante,  finto.  « 

BANCITU  Hli  8.  in.  il  sapor  di  rancido?  che  risnlu  di 
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rosf  gU  rtncide,  ed  usih  Udio  a}  proprio*  che  al  fi* 
suralu,  tiancidtzza.  . 

I^ANClxesi’SSlMi:.  *gg.  superi,  di  ftANUiiau,  ebe  ha 
del  reediìiSiiDO.  Huncidtszimo. 

RANClTt  SU.  o pure  RA.NCITLTU,  agg.  dicesi  de*  me- 
laìil,  che  btn  coplrauo  ruggine.  ilu<^jmoio, 

RA^C^■.t■SU  ^l.  redi  KANClI  LSI  SSIMU. 

RA’NUIU.  5.  in.  T.  miiii.  il  paslo  dei  soldali,  Jlancio. 

2/  Fari  rsneiu,  mangiare  muUUndividui  io  unione 
•Ila  sies»»a  la\ola.  Sfare  a «coffa. 

RA>CU.  vfdì  ZOPPU. 

RANUUÙlilllE  DDli*  agjf,  dim.  di  Rancc6<ìhiu*  Oim* 
CfUo. 

KANUIJ  GGillU.  agg-  dice»!  d‘uomo  grasaouo  e^i  bassa 
statuì  8.  ('aramupiOf  Omelfo. 

KANCUUA’tUSt.  V.  n.  pass,  dolersi  * allristarsi  * ram* 
nnriraraU  Rancurarri. 

RANCI*  HI.  s.  m.  «degno,. odio  coperlo , e per  lo  più 
inveterato,  Rancore. 

RANCI  HU.  s.  m.  alTaDOO,  doglianza.  compaaeioDa,  Ran- 
cura. Jiatiìtnarickio. 

RA.NCUMl’  SU.  agg.  che  sixsso  si  duolo,  ai  aUrisla*  e. 
si  ranimarica. 

RA  NGU.  s.  m,  ordine,  grado,  condizione,  Rango,  fran> 
cesisino  delTuso. 

KANNLCCUIA'RI.  v.  all.  raccorre.  raggricchiare.  o ri* 
strignere  lutto  io  un  gruppo  a guisa  di  nicebiu,  Ran* 
uiccltiare^  — 2 N..  pass,  raggrupparsi,  suiogersi  in  se 
stesso.  Aahniccùtarei.  ^ 

RANNiCCniA  TU.  agg.  da  Rammiccoiabi,  ristretto  tiUto 
in  un  guippo,  RanniccAtafo. 

*RàN.M'GG1UA,  s.  f.  collare  antico  alla  spagnuoU,  Gran* 

RA.NNL'LA,  s.  f.  quello  arBcse,  ebe  s'InviU  alle  estro- 
iniU  deil  asse  dei  carri,  e dei  cocchi,  e che  serve  a 
tenere  a segno  la  ruota,  perché  non  esca  dal  proprio 
sito  uei  girare.  — *2.  t pure  nome  di  un  roraimenio 

- di  filo  cali  laccio»  che  appiccasi  ad  una  estremiU  delle 
fasce  per  li  baiiibioi,  e serve  a fermar  la  fascia,  per- 
ché non  si  svolga. 

RaNTAHI'A,  s f.  luogo  dove  si  rinserrano  i bestiami 
la  notte  , Rotila.  — 2.  Carcere  per  gli  animali  qua- 
irupedi  erratiti  che  dauoeggiano  le  altrui  possessioni, 

- Parco, 

RAM'ATtU.  8.  m.  colui  che  hs  in  custòdia  gli  animali 
rarccraUt  e ricava  la  riraaioiic  del  danno  da  essi  fatto. 

IIANTI  UA’NTI,  postò  èvv.  rasen>ei  allato,  bcoe  acco* 
sto.  A ronda  a fronda,  voce  derivata  dal  Provenzale. 

RANTI'A  HI  . V.  atl.  cercar  da  pertuuo,  cosa  da  poter 
riuscire  utile  in  qualche  modo»  senza  recar  detrimento 
ad  altri,  proprio  dei  lapinclli.  ed  accattoni. 

KANTIATLIIa,  8.  f.  rimasuglio  di  frulla,  e propria- 
mente delle  uli\e  scampate  dalie  mani  dei  coglitori, 
Residuo,  .-tcufi'O. 

RANTU’M,  aggiunto  a persona  zotica,  incivile,  di  mv 
nieic  tra  il  tanghero,  e il  ridicolo  , -a  si  suol  4irt  a 
taluni  muiUanari  godi,  e balordi. 

Ram:  NCl'LU  , S.  m.  T.  hot.  Ra/fCJva-Ltrs  AStsTicas 

' pianta  che  ha  la  radice  tuberoaa.  affaaléUaia,  al- 
quanto nera;  lo  siehi  ramoso,  ioreriormenie  rotondo, 
pcluMj;  le  foglie  inferiuri  semplici,  o lobate,  intaglia- 
tc.  acute,  pelvse  al  di  sotto;  i fiori  lermiriaiUi  rossi, 
bianchi,  gialli  ec.,  inodori»  col  calice  non  ricurvo. 
Ranuncolo,  Ranunculo. 

RA'NULA  , s.  f.  sorta  di  malore  ebe  è una  eminenza 
sotto  la  lingin  «ppresso  i demi  dinanzi  , a modo  di 
carne,  ovvero  dì  postema,  Ranella- 

RA’I’A.  s.  r.  T.  hot.  Brissicà  ràI'a  pianta,  che  ha 
la  radice  carnosa,  rotonda,  più  larga  ebe  lunga,  com- 
pres^a.  d'un  fianco  sudicio,  suscettibile  di  divenire 
molto  voluminosa,  e Superare  il  ;ic8o  di  -IO  libbre;  lo 
stelo  allo  piu  dì  un  braccio,  ramoso;  le  foglie  gran- 
di, alterne^  di  un  verde  cupo,  scabre;  i lìori  gialli, 
a paimoct^Uie  leriuinaoii;  le  silique  lunghe,  termìoate 


da  ODO  stilo  io  forma  di  corno,  venose;  1 semi  rolon* 
di . alquanto  rossi  ; la  sua  radice  è commeaiibile , 
Rapo.  • . . 

RAPA'Clt  agg.  che  rapisce,  ingordo,  rapitore  delle  cose 
altrui.  Rapace.  — 2.  1^:110  di  animali,  vale  ebe^ vi- 
vono di  ratto,  Rqpoeèl 

RAPaCI'SSIMU,  agg.  superi,  dì  Bapa£I,  Rapactiftmo. 
RAPaUTA*  s.  f.  avidiU  di  togliere  eoo  violcow  la  loBo 
^silrui.  Rapacità. 

RAPA'Rl,  V,  all.  triure  il  tabacco  acconcio  a divaoir 
.rapè.  . j V , 

RAPA'TD,  agg.  da  Bapabi,  rn'fofo;  e si  dice  del  solo 
tabacco  fatto  rapè. 

RAPÈ.  s.  m.  sorta  di  tabacco  in  polvere  d naso  che 
rende  odore,  Rap^.  voce  dell'oso. 

RAPIDAMENtl.  aw  - velocissimimente,  con  rapidità, 
Rapidamenfe. 

RAPiDiSSlMAME'NTl,  avv.  saperi,  di  Rapidahékti  , 
Rapidifstmamen  te. 

RAP1ULS.S1MU,  agg.  saperi,  di  Rapido,  Rapidtttimo- 
RAPÌUITA*.  s.  f.  ceieriiè»  velociti  grande,  rattezza,  pre- 
' stezza.  Rapidifd.. 

RA'PIDU,  agg.  velocissimo,  prestissimo,  Rapido. 
RAPlDULi'UDU.  agg.  dim.  di  Rapiou,  ud  poco  rapido. 
RAPiMENTU,  vedi  RATTO. 

RAPUNA,  8.  f.  il  rapire,  e U torre  altrui  eoo  vtolcnxB, 
e ita  roaiiiresto.  Rapino.  — 2.  Armali  di  rapina,  di- 
cesi quello  che  rapisce  gli  altri  per  cibazseoe, 
ma/a  di  rapina. 

RAPI  RE  V.  all,  torre  con  violenza,  ocoolr’  a ragione, 
ixarre  pw  forza,  e dicesi  di  persooi,  e di  cosa.  Ra- 
pire.—2.  Nuddu  ti  rapi  ai  oun  li  sapl,  Prov.  mollo 
chiaro,  è forza  (parlando  di  ladri  domestici),  che  cbi 
ruba  conosca  bene  le  sostanze,  che  ba  divisato  rapire, 
e I luoghi,  per  cui  gli  conviene  aggirarsi.— *3.  Torre 
alcuno  quasi  dai  sensi  per  eccesso  di  placm  , Ra- 
pire. ^ *4,  jiniirlsi  rtniri,  neut.  psss.  gioire  gran- 
demente , commuoversi  per  gaudio  {nieroo  , 5oRu- 
cAararfi. 

RAPl'TU.  aag.  da  Rapibi,  RujMfo.  — 2.  Essiri  rapito, 
per  andar  m eslaèi,  Kttert  rapito  in  iipirifo.  - *3.  Sin- 
tirisi  rapito,  ^gur.-  trasportar  raqimo  fuori  dei  suoi 
limili  ordinari!  per  forte  impressione,  «ser  loUo  dai 
sensi  par  eccesso  di  piacere,  odi  maraviglia.  Rapirti. 
RAPITI!  RI,  e RAPITRia,  vèrb.  m e fem,  che  rapi- 
sce. che  toglie  per  fona  , e st  dice  delle  persone  e 
delle  cose,  Raptiora,  e Rapilriea- 
RAPOCCIA.  vedi  RAPPO’OGHIA. 

RAPO'.NTICU,  s.  m.  T.  boi.  RBKva  BUÀPOitricvM  L., 
piaoia,  che  hs  lo  stelo  di  ao  braccio  e mezzo,  soli- 
do; le  foglie  mollo  grandi,  rotonde  . cuoriformi  alla 
base,  integerrime,  lisce;  le  vene  al 'di  sotto  un  poco 
pelose;  il  peziolo  rosso,  acaualato,  col  contorno  ro- 
tondo; i fiori  numerosi,  bianchi,  a pannocchia  termi- 
nante. È indigena  dell'  Asia  , ad  ha  parecchie  virtù 
medicinali.  Raponfteo. 

RAPO'NZULU,  8.  m.  T.  hot.  CiJfPiJVPii  MAtVMCjSivs 
£..  pianta  che  baia  radice  fusiforme*  carnosa,  bian- 
ca; gli  steli  angolosi,  semplici,  alti  un  braccio  ; le 
foglie  radicali,  noceolaie.  ovali,  seghetute,  le  foglio 
esuline  appuntale,  scssili,  pelose,  odorose;  i fiori  ce- 
lesti io  uanoocchia  rada,  terminantai  Roperonzo,  Ra- 
peronzolo. 

RA’PPA  » s.  f.  ramicello  del  tralcio , detto  raspo , sul 
quale  siano  appiccali  gli  acini  dall*  uva  . Rictmolo, 
Grappolo  dùva,  — 2.  Rappa  d'ova,  diconsi  lo  uova 
non  uscite  dal  ventre  degli  ovipari,  abzi  imperrelle, 
ad  attaccale,  e strette  fra  loro  a Kuisa  di  grappolo. 
— 3.  Uappa  d’api.  Le  pecchie  agglomerate  insieme  a 
mucchio.  4.  Viou  chi  sapi  di  rtppa.  aspro  per  os- 
servisi spremuto  con  l’uva  anche  il  raspo,  Aipriuo. 
RAPPÀCIA'RI.  c RAPPACIFICA’Rl,  v.  alt,  metter  pace, 
accordo,  quiete,  riconciliare,  RappocifioaTS  » Rappa- 
dare. 
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RAPPACIFICA'BISl,  ».  n.  pan  riiMOTtrt  U collert , 
quirlar^i.  fir  p«cf,  Rappaeifcarii. 

BAPP'ACIFICA’TU.  ipp.  d*  qOieUio, 

riconcilìilu,  Ruppaetfieato. 

BAPPAHE  DUO.  ».  m.  T.  di  n»l-  uccellellò  eh»  «• 
qaticbe  «omigliann  col  Incherino,  il  tuo  bfcco  * fro»- 
Mlio  e cortissimo,  e ctol»  soivcmcnie,  Kaptriuo,  Ha- 
ptrugiolo^ 

RArPARI  NO.  «ugionio  d'oBt  Boru  di  prngfii  pavonaiie. 
BAPPICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  RArPA,  Snppvluto,  Gmp- 
potino,  (iìrappotueem. 

BaFPBESESTA  BILI,  »gg.  chepoA  roppreseoursi,  Bop- 
preifnt9bit$, 

BAPPBKSENTA’NTI,  tgg.  cho  ropprcscnu.  RappreuDr 
(ante,  , j* 

BAPPRESENTA'NZA  . 1.  f.  il  rippresooure  , J'ttlo  di 
rappresentar»  una  persona  in  qualctoe  oegoiio,  «op- 
prasantanso.  — X.  E la  scrittura,  con  cui  ti  fa  pr». 
scote  ahrai  un  aOTare,  RajguagUo. 
RAPPBESENTA'RI.  ».  alt.  inoslrare,  significare,  mct- 
tere  aranti  gli  occhi.  Bopproaanior».  — X.  Per  figa, 
rare,  rormare  la  figura  d'alcona  casa,  «appreaaixnra. 

3,  Dicasi  anche  dello  imitare  negli  spetucoll  le 

ationi.  0 le  persone  di  qualche  farolr,  o storia.  Map- 
preasniara.  — Happreaentari  . dello  asaoluumcnte 
»ale  anche  recitar  le  commedie,  Boppraaanlufa  ta  eom- 
medie.  - fi.  Per  uner  la  reca , o il  luogo  di  un  al- 
tro, BappreientorO.  . „ , j . 

KAPPRESHNTATPVA,  a.  f.  il  taleoto,  a 1 efficacia  del 
rappresentare»  Anppreaenrotiva. 
RArt’RESBNTATlVAMK'KTI.  ivY»  ÌB  modo  rt^resen- 
(alìvor  Aap;^sen(axit'am8fi(el 
BAPPRESBNTATi'VU.  agfe.  tuo  » rippreieottre  , cba 
rtppresenUf  dicesi  delle  cose»  e deUe- persone»  JiBp* 
'preianfaltvo. 

EAPPRESENTA'TU,  agg.  da  RAPanansTini,  Bappra- 
gentato, 

RAPPBB^NTAZiOPff»  s.  f.  irrspproscnure.  Bappn- 
igntatiw,  — 2.  T.  les^nl^»  rappreMoiatione  di 
ano  spettacolo»  Bapfiregentaiione.  ■ 
RAPPRESENTABIUNE  DDA,  s-  dìm.  df  RAPPSBSm»- 
Yazioni.  pfccoU  comedi*,,  o farsa»  Ropprajaniaaton» 

* cella. 

BAPPRISA^GHIA  » a.  f.  il  ritenere  quel  di  altrui  per 
fona»  quando  capili  nelle  mani»  Bapprèiaglia.^2.  Per 
lo  ripigliarsi  per  fona  ciò  che  uno  ha  usurpato  , o 
rappropriani  altra  cosa  equivalènte.  Bappraaglia. 
BAPPU’GGHIA,  a.  f.  dicoMi  i grappoli  dei  quaH  è spic- 
ciolala» piUicraia»  o levata  .ruva,  Gratpi, 
RAmOGHlBDDA»  a.  f.  dim.  di  RAmooBiA. 
BAPPU'NAf  s.  r.  Bccr.  di  Bapsa. 

BAPUCCI’AIU.  vedi  RACiUPPA’Rf. 

BAPU'ODAa  8.  f.  Tf  boi.  Sta/cw  jjcomjma  L.,  pian* 
-tas  Coo^oello  maggioret  Fiore  di  ’S,  Jaeomo, 
RAPUTU.  agf.  da  Rapisi»  Aapilo. 

RARAMB'NTI,  a,vv.  radsmeote,  poche  Tolte,  quasi  non 
mai.  Barumenla. 

BAREFA  RI»  t.  att.  Air  diTcnir  raro,  Indur  rarefatlooe, 
Mnrefare»  — 2.  B.  ^ss.  dlveoìr  rado»  contrario  di  coO' 
densarsi.  RartfartU  RaTifiearsi. 

RAREPA'TTU»  agg.  da  BAniPAni»  divenato  raro,  dT- 
latato,  diradato.  Barefatto, 

RAREFAZIO’Nf.  s.  f.  latto  di  rtrefare  o di  rarefarsi» 
oppoato  a OoKomiSAiiONi,  Borafasfone. 
BAElSSIMAIiBNTl,  iTV.  saperi,  di  Rakaminti.  Ba- 
riM>m««anrè. 

RARi'BSlMU,  agg»  aoperh  di  RAMr  Bartratmo.  -2.  Per 
somroaincnie  buono, ‘pellegrino,  eeqQiaito,  Atn^lora» 
f7nieo. 

BARITA*,  a.  f«  rarehstoae».  ccmtrsrio  di  DnfisrTAS  Ao- 
Hfd.  — 2.  Per  iscarseita.  o poco  numero.  Barità.  — 
Sa  Per  coM  rara»  singolare,  pellegrina,  AaWrd. 
RA’RU,  agg.  rado,  Boro.  — 2.  Per  aisgolare,  prttioso, 
eccelieate,  pellegrino,  Baro, 


RA*Rn,  arr»  radtmentf,  di  rado,  Raro,  B^-h. 

RA'SA»  9.  diresi- nn  pirrol  barione  rotondo,  di  liio- 
^ gherzi  di  nn  braccio,  per  aro  di  lerar  via  il  colmo, 
che  aopraTanza  alla  misura  di  capacitò  per  gli  ariili, 
Aofitro.  ra-  2.  Passar!  la  rasa  a lutti,  modo  prov.  tlg. 
vale  non  aver  riguardo  ad  alcuno.  Non  ttuporminria 
ad  alcuno.  » 3.  Pel  radere,  Bacuro.  — 4.  Acqtia  ra- 
sa. fluido  resinoso  ricavato  da  certi  pini»  o altri  al- 
beri, > preparalo  per  servire  alla  pittura  ec.»  .4cqua 
di  ragia. 

RASA  RI,  vedi  ARRASA’RI. 

RASATU‘R\>  a.  r.  rottami  di  pietre  che  servono  per 
rendere  ugnala  il  piano  della  groaseiia  del  muro  , 
Svheggioni: 

'RASGAGaTA’TUs  agg.  cosi  ehfimarono  nn  tempo  i mer- 
canii  una  qnaliià  di  velluto  di  auperflcie  ronchiosc. 
'RASCAGMI^SII,  vedi  RASCU'SU»  Brusco^ 

RASCA  Rt.  vedi- ARRASCA’KI. 

BASCA  TU.  vedi  ARRASCA'TU. 

BASGATU*RA  rS.  f.  il  rischiare,  eja  materia  che  si 
leva  in  rischiando.'  BascAiaiwra. 

RASCAtU'Hl.  9.  m.  strumento  di  fèrro  non  molto  ta- 
gliente, con  che  si  raschia.  Batehia. 
‘RASCHIGGHIA.  s.  f.  vivanda  di  pasta  manipolata  eon 
grande  squisitezza,  piò  gentile  delie  ordinarie. frittelle. 

*2.  Fasta  di  raschiggbi , composto  simile  al  pre- 
cedente , e men  denso  » ofide  avvolgerti  altri  maio- 
* rlaii  da  doversi  friggere. 

RA‘SCU  » 8.  fn.  Il  parte  piò  soBtaoxioaa  » e piò  densa 
dei  latte,  flur  di  latte.  Panna. 

HASCUNE'DDU»  s.  m»  dim,  di  Rascoki»  leggiero  sfre- 
gtmenlo,  ^fre^aeciolaxa. 

RASCU'Rl»  s.  m.  lo  straccio  che  fa  II  grsfnare,  Grnf- 
/futura,  Sfregio.  * 

RASCUSB  DDl).  agg.  dim»  di  R ascoso,  alquanto  scabro. 
RASCUSrSblliU,  agg.  superi,  dì  Rascuso  » SeabroiiS‘ 
timo. 

RA5CUS1TATI,  a.  f.  qualità  di  ciò  che  è scabro,  Sca- 
brotità. 

RASCU’SU,  aggeli,  scabro,  Cabrato,  Stagliotó  , Bu- 
oido. 

RASENTI,  vedi  RADC’NTI. 

RASrNU»  a.  ».  sorta  di  drappo  di  seta  lastre»  e beilo, 
piò  Rfte  del  raso  ordinario» 

RASO'LU,  a.  m<  coltello  Ugliealitaimo  col  quale  ai  rade 
il  pelo»  Batojo.  — 2.  Amata,  o Friparatu  a rasolti, 
modo  prov.  signiflca  nel  miglior  modo  possibile,  per- 
fettamente io  paragone  » A tutta  prova,  — 3.  Tre- 
siri  sflrrnizs»  e addivlotarl  raaoltr»  modo  prov.  vedi 
SFIRRU'ZZA  n.  2. 

RA.’SPA,  a.  fa  apesie  di  lima,  che  serve  per  levar  i colpi 
dello  scarpello  alle  SiaCue  o altri  lavorìi  di  légno,  e 
marmo»  o aimlli,  Baipa.  ~2>  Raspa  di  llgou,  lima 
(te  1^00»  ingordina,  Se>tfflna. 

RASPX  RI.  vedi  ARRASPA’RI- 
, RASPA’ZZA,  a.  f.  srer.  di  Rasoa. 

RASPICBDDA,  e RASPU'ODA,  a.  f.  dìm.  di  Basva. 
RASPU'flA.  s.  f»  a RASPU'NU  ttn  Mcr.  di  Raspa. 
RASPUSB  DDlJ.  «gg.  dim.  di  RaspuSu. 
RASPUSrsStMU»  agg.  saperi,  di  Baspctc. 

RASPU'SU»  vedi  RASCU’SU. 

RASSBRENAME^NTU,  a.  m.  rtKhiarameDlO»  chiarUl.t- 
zione,  Baiserertamcnto. 

RASSBRBNA’RI  , V.  attfi  n; , e 0.  pass,  far  eblaro  , e 
arreno,  e si  dice  propriamente  del  cielo,  e dell’aria, 
qoando  ai  partono  I nuvoli,  Botsereviai^.  ~ 2.  Fig. 
vale  rifar  lieto,  ricreare  . riconfortare  » Ratterenare. 
^ 3.  pf.  pass,  per  deporre  la  iristesza,  rdcconsolai- 
si»  ricoororiarsi»  Basiireviartt. 

RASSERBNA'TU,  agg.  da  RASSUirAKi,  Banarenato. 
RASSICURA  RI,  v.  alt.  far  alcaro,  dare  atMOso.  loco- 
raggiare,  Botsieuraite.  — 2.  N..  paas.  Bonfcurani.' 
RASSIGCBA’TU»  agg.  da  RAasicOBAti»  incoraggiato , 
tetto  sicuro,  Boiiicvralo. 
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RASSITfNA.  L ra^scgn<imrnlo>  e «peihiliiienle  II  rts* 
«fgnare  do»  ^oIìIhIi  , rigè  li  rivJsl*  di  un  rurpu  di 
truppr  per  vodeiCfi>e  ai  trovino  in  buona  cuadixionet 
Bùai€f/nu. 

BASSUj^ AMENTI!.  6.  in.  il  rasspgmirf,  Rntaegnamrn^ 
io,  vedi  UaSSIGNA.  — 2:  Por  raaaogaaxioue  » con* 
formazione,  iiutzirc/nttmanlo. , 

BaS^JCìNA  HI  . V..  ati.  rtarontrate  il  numero  di  citec- 
cbossia.  Jiasiej^Murr.  ->v  2.  N.  por  uiiiftimar&i, 

Conroniiar>i  «|  Volore,  al  piaroie  altrui,  r parurular 
mriile  al  tulor  di  Dio,  liasaegnarsi.  3.  Per  coQ> 
fcasar^i  obbligato  ad  airùnu.  dicliiararsi  ano  servito- 
re , itoaar^Norxi.  E si  usano  tali  frasi  per  Hoali  di 
letlrro. 

BASSlGNAZIO'M,  s.  f.  il  rassegnarsi.  Con/ormof jgnt, 
Raasegnatioue.  Sottouietaione. 

BASSI.MIGGUIÀ  N 11  . agg.  rbe  rassomigUa  , Bauonia- 
p/irmfe. 

BASSlMIGGHIA'NZA,  a.  f.  romparaziooe,  somigliaosa, 
simitiludMie.  Boajoiniy/icmau. 

BASSIMIGGIII A Bl  « V.  ati.  snimgliare  , esser  simile, 
aver  soniigliauza,  BoMomigltare,  Mitrar  d'uno',  Jlai* 
rem&rore. 

BASSIMI  GGHIU  « s.  m.  rassomigtiamenlo  , Rauomi- 
gtianza. 

BaS:SOUamE'NTII I s*  m.  il  rassodare,  assodamenlo , 

itosio(/amer»lo. 

BASSOOa'KI,  V.  alt.  di  tenero,  far  sodo  e duro,  ren- 
der forti  le  rose  deboli,  o fermare  le  variUanlt . in- 
durire , iiasindore.  — 2.  Por  met.  vale  confermare  , 
fortilicaro,  afTnrzarc  • Baiiodara-  — 3.  N.  pass.  Per 
coorertimsi  nella  opiniune  altrui,  Raatodaro. — 4.  Fig. 
per  farsi  stabile. in  alcuna  rosa,  iituiodorsii 

BASSODATU.  agg.  da  Uassudari.  Rnatodato, 

BASSO'DIA.  s.  r raccolta  di  passi,  pensieri , eJ  auto- 
riti  di  >arii  autori  ìnsienie  assettali  per  icsaerne  un 
nuovo  compotiiiiiriiió.  Rattodia,  Rapiodia. 

BASTE'UUL,  8.  m-  sD-oinenio  dentato,  si  di  ferro,  ebe  di 
legno,  col  quale  si  sceverano  i sassi  dalla  terra,  e la 
paglia  dalle  biade,  e simili*  Rattrello*  — 2.  Per  quello 
steccato  che  si  fa  dinanzi  alle  porte  delle  furlezse  « 
0 di  altri  luoghi^  RatUtlo  , RattreUo,  » 3.  Anche 
ruscio.  fallo  di  stecconi^  RattrtUo,  Cauoello,  — 4 Per 
quel  legno  dove  i calzolai  appiccati  Ig  acarpe,  Ra- 
ttrfUo.  — 5.  Per  istruinmlu  di  legno,  fatto  a guise 
di  acata  a piuuii.  che  si  cunlìcca  nel  muro- per  ira* 
verso  sopra  la  mangiaioja.  per  gettarvi  sopra  lo  stra- 
me, Austrel^iero.— C.  Per  quello  strumento  dove  si  sl- 

. tscrano,  o -si  possuo  l«-srini».i((Jt/rriG>ra.  RuilrtUo. 

BA’STU,  s.  m.  impressione  rbe  in  sudando  si  fa  col 
piede.  Orma,  Ptdula,  ^ 3.  Per  seguo,  seguale»  er> 
gomenio.  Indino, 

basii,. $.  m.  una  spezie  di  drsppo  di  seta,  si  Itscto, 
che  ei  lustra,  Rato. 

RaSU,  agg.  d»  llAUini , Rato.  — 2.  Per  sim.  spiana- 
lo, pareggiato.  Rato.  ~r  3.  Pari,  di  vasi,  vale  colmo, 
Soproppiefio  , £i6occan(e.  — ' 4.  Arrisiari  corno  la 
zita  cu.  li  giggbia  rasi.  Prov.  vedi  GrGGHlU  n.  tt. 

BA‘Sl'LA,  s-  f.  strumento  di  ferro,  fallo  a guisa  di  pic- 
cola pala  per  uso  di  nettare  zappa,  cappone,  esimili. 

RA'SULA.  s.  f.  T.  dei  maniscatebi,  slruNie'ito  di  ferro 
tagliente,  quasi  a foggia  di  vo4nero,.con  manico,  per 
pareggiare  I*  ugna  al  cavallo,  Rotetta. 

RASLLVTA,  8.  f.  rullìo. di  rasojo»  ferìia  falla  col  (a* 
gito  dei  rasojo,  Raivjula, 

BASULA’ZZU,  a.  III.  pegg.  di  Rasou),  Ratojaccio. 

RASL'LE  DDL',  S«  in.  dim.  di  Rasolu. 

RasELI  A RIi  v>  n.  levar  via  dalla  zappa,  (appone,  e 
simili  la  (erra  culla  Rasula. 

BASELrfXUlUt  8*.m.  diin.  e vezz.  di  Rasolu. 

BaSL'LU’M.  s.  m>  accr.  e lodai,  di  Rasosit. 

RATA.  s.  r.  parie  o porzione  convenevole  di  ebecebes- 
sia.  che  (ocra  ad  alauiu.  Rata  , SlreguQ.  •—  2.' .Pro 
rata,  dello  Ialino»  che  importo  ptoporaioaaiaiueniei 


secondo  che  lecca  cenveDevoIineole  a ciaeCQao»  Per 

rata. 

RATAFI’A,  8.  f.  il  Tine  Che  si  fabbrica  colle  cirìegf. 

Rotufia 

Rati  fica.  .8.  f.  il  raiificare,  Ralì/ìoaziono,  Jtott/Sc«- 

menlo. 

RMJFICA'RI,  T.  alt-  confermar  quello,  che  altri  ha 
proine>su.  drito  o fatto  per  te.  kuttficari.  — 2,  Di* 
cesi  anche  nei  giudiiii  cniniuali  il  coufermar  la  pro- 
pria coofe^siune.  Ratificare. 

RATiFlCVTt.' agg.  da  KATtncAni,  Ratificato. 
RATIZZA  Kl.  V-  all.  di»Uibuire  le  parli,  5eompor(irt, 
R ATIZZA  TU.' agg.  da  Ratizzasi,  Seomportito. 
RATl'ZZU.  a.  m scumpartiinniio.  Atporitzione» 

RATI  E DDA  . s.  r piccola  faccenda  » i^aceendezza  » 
. Raecenduola. 

RAITIJ.  s.  in.,  rspimenio  d'  una  fanciulla  contro  la  saa 
volunlà.'  e quella  dei  parenti,  Ratto.  2.  Per  sem- 
plice rapina,  furto.  Ratto.  — 3.  Per  esUai»  o eleva- 
zione dell  aniilia  a Dio,.  Ratto.- 
RATTII,  sgg  dieesi  dei  cavalli,  asini,  e sim.  che  ralla- 
mente  si  muovono  a lussiina  sroudersta  ad  ogni  me- 
« nomo  odori*  di  femmina  della  loro  specie,  e rcndonsl 
con  ciò  indomiti,  è menu  ani  al  servizio,  . 

RATU,  agg.  T„det  leg.  ralilicalo,  confermalo»  appro- 
vato, R'iio. 

RAU.  vedi  RAGÙ. 

UAUGEDI.M,  8.  f fìochezza,  fiocaggine,  Roueedine, 
RA’UCU.  agg.  che  ha  raucedini,  che  ha  vocè  o tnoQo 
non  chiaro.  Roco,  Rauco.  . 

RAUNA^E'MU.  s.  m.  adunanza,  Ropunomanto,  Ra«a- 
namento. 

RAt'NA'NZA;  s.  f.  eagunainènto,  idnaanza,  jRapttntm- 
sa.  Raunaiia. 

RAI;N\ RI.  vedi  RADUNA  RI.  > 

K.MJ.NA'TU.  vedi  KADUMA'.TU- 
BAVazZaTA.  s.  r.  specie  di  focscCia  composta  di  va- 
ne cose  impastate,. e tnocolate  insieme,  &'<Aiaeeiaté« 
RAVazZaU  Na  , 8.  f.  speae  di  pagnoiia  simile  alla 
sehìacciata,  non  però  nella  grantiezia,  SeAtaciioCina. 
BayiO’LA,  s.  f,  vivanda  in  piccoli  pezsettiv  fatta  d'èrba 
battute  con  csèio,  uova,  ucoua,  ed  altro»  ravvolti 
in  pasta.  Rioiuo/i. 

^RAVOGGIIIA.  s.  f.  cerchio  di  Cerro,  con  una  punta» 
che  si  pianta  mohilinenie  In  terra  ».  e nel  quale  si 
fanno  entrarle  palle  spintevi  con  la  pala,  nel  giuoco 
chiamata  Dt  li  aocci,  a savogghia.  , . 
'RAVUGGIIIE’DDA,  s-  m.  dim.  di  Ravogghia. 
’RaVUGGUIUM,  s.  m.  accr,  di  Ravogghia. 

Ravvia  Hi.  au.  rimettere  nella  buona  via,  cosi  al  pro- 

firio,  come  al  liguraio.  Ravviorìi-  ~ 2.  Fcr  ordioart 
e cose  confuse,  e disperse.  Ravviare-  . 
BAVVlCtNA'Kl.  V.  su.  di  nuovo  avvicinare»  accostar 
di  nuovo.  Ruvvi'cmore.  — 2.  N,  pass<  farsi  più  vi- 
cino, accostarsi  maggiunnenie.  Ravvieirvorat. 
RAVVtCINA'TU,.  agg.  da  Bavvicinau*  di  nuovo  avvi- 
cinato. Ravvreinato. 

RAVVIDI'RI.  vedi  BABBIDI  RI. - 
RAVVISA  HI,  s.  all.  raUigursre,  ricgnoecerè  alTeffigie, 
al  viso,  /taoviaara. 

RAYVIVA'RI,  vedi  RABBIV.A'RI. 

RAZIUCrMÙ.  s.  m l'esercitio  di  quella  facolli  della 
melile,  che  si  chiama  ragione»  Ruzipeinto. 

RAZZA.  8.  f.  schisila,  generazione,  stirpe,  disceoden- 
• la,  lignaggio,  Razza.  — 2.  Razza  di  ravaddi , o di 
animali,  dicesi  la  mandria  delle  feinnilne,  e dei  ma- 
schi che  si  tiene  per  averne  le  figliaiurc.  Ratta, 

3.  Per  mudo,  forma,  qualità  ec.  — 4:  Fgr|  rsaza,  vale 
generare.  Far  ratta. 

RAZZI  * s.  f.  T.  bui.  RtruAiive  ndMiAHiSTnctt  L,  » 
pianta  anima  spontanea  simile  alla  colza,  ma.  meno 
huuna  a<maogiare,  Rapa.taiuatiea,  Faieo  ravanello. 
RAZZlNA,  s.  f,  dioi.  e avvìi,  dii  Razza»  trista»  vile» 
RattinQ, 
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BAZZI'NA  « t.  U iaU«  Insìén»  la.  turbe  di  fmlsìua 
albero,  a altra  pianta,  Barbato, 

RAZZIO’NI,  a*  f,  mercede  pattuita,  eha  al  dà  a chi  aer- 
ve.  Salario.  — S.  T.  milii.  e mar..pontotte  di  viiio 
ehe  il  principe  paaaa  al  aoldaCo,  ed  al  marinajo.  e 
ai  dice  anche  della  qualità  dal  pdoe  di  detta  raaìo- 
ne.  Aofùna. 

BAZZIUNA'LI.  vedi  CUNTAXU3I. 

KAZZIUNA'LU  agg.  lo  ateaso  «he-RAaeiaiiBTUU,  che 
ha  ragione,  dotato  di  raiiociitiu,  ilasionola.  «• 
BE>  a*  in.  legittimo  aignare  di  un  regno,  aovrano,  mo- 
^ narca*  Aa.  — 2.  Peraiin.  chi  aifpvra  gli  altri  In  Chcc- 
cheaaia  . il  re  dei  . . . — 3.  Per  una  dj*lle  ligure  o 
pelli  del  giuàfeo  degli  aracchi.  e delle  Carte  da  giuo- 
co, Me,  — 4.  T.  dei  mua.  gctotida  aillabi  del'^gainma 
aretino,  o aecoiuio  grado  della  moderna  arala  diato- 
Dira,  Me.  —5.  Lu  mpresiito  di  lu -re.  vedi  MPUb  * 
BTIJU  n-  3 ~ He  di  li  qdagghi  , T.  di  urnit 
Aàllom  caax  L„  uccello  di  pa»50,  che  viene  in  pri- 
mavera rn  Sirìiia,  si  ciba  di  grani,  e d’ iufeM'*  su- 
pera le  (|uaglie  in  graadeua.  ed  è cosi  detto  perea- 
ser  più  di  eaae  deliitto  a mangiare,  Re  di  ^aaylie. 

— *7.  He  di  li  gaddaiii  ; T.  di  ornit.  Aense  c/oa- 
AMA  L.,  groaao  uccello,  con  penna  lunghe  alia  testa 
fornunU  un  ciufTo.  il  colorc'é  ccnerioo  eoo  macchie 
nere  al  collo,  i piedi  aon  verdi  scuri.  Airone  cenerino 
aomuna.  Aonna.  — *8.  Re  di  ii  marvizai.  Term.  di 
omii.  Tveovs  hlàuis  L,  , uccrilo  di  becco  giallo 
eoo  la -ponia  nera,  penne  caatagne,  addome,  e aoi* 
(oeoda  biànrfai.  i piedi  giallnairi.  Craena,  Tordella. 

R^A'Ll.  agg  dà  Ri.  di  re,  attenente,  o conveniente 
a re.  Meui&,  Be^le.  K la  riali,  posto  avv.  vale 
regaloreoie.  con  inagoifirenia^con  isplendìdena,  4Ua 
reale.  ■ 

BBA'Ll,  a.  vn.  moneta  apagnuola  , che  vale  circa  Uri 
- uno  e grana  undioi  rhunrta  di  Sicilia.  Beale,-- 
REAXI.  agg.  dal  latino  iTca.  T.  delle  scuole,  vale  che 
ha  attuale  esistenza  nell  ordine  dèlie  rose,  «èro.  fon- 
dalo, efféttivo.  positivo.  upiKistò  ad  ArPAHSNTi.  Ace* 
lè.  — 2. ,T.  leccale,  ed  è aggiunto  di  ciò-che  riguarda 
le  cose,  e i beni,  a differenza  di  Pcksomalì.  Aeolc. 
BKALI'A.  8.  f. T.  dei  giureccnsarii.  diritto  del  re»pervis 
del  qusle  gdde  l enirste  dri  benrKcii  vscsnli,  Ac^aAa. 
REALI  STA,  agg.  dirensore-dei  dritti- reali,  che  é del 
parlilo  del  re,  opposto  a RapugnucAMO.  Begalieta. 
REALITÀ',  s.  r.  qualità  di  ciò,  che  è reale,  vero,  pò- 
sitivo,  Aeolitd,  Bealil-ate. 

BEALMITnTI,  avv.  de  re,  a gotta  di  re  , splendida- 
mente. magnificamente.  AcoiAtcnic,  Acpolmentc.  — 
2.  É anche  Termine  deHe  scuole,  e vale,  lo  realtà 

— 3.  Per  Itchiellamente.  senza  inganno,  Aro^r^ènlc. 
BEàGE’NTI,  agg.  che  reagisce,  Aco^enlc.  % 

BEAGI  RI.  V.  n.  voce  dell' uso»  vale  resislerè  airagen* 

te.  Acogtre. 

REALTÀ’,  8.  f.  qualità  di  ciò,  ebe  è véro,  Aeulld,  5o> 
itanxa. 

REA  MI,  s.  m,  regno.  Acume.  y 

REASSU  MJRl.  vedi  RIASSU  MIRI. 

BEATTI  VU.  agg.  lo  stesso  che  Rkaginti,  Reagivo. 
REA'TU,  8.  m.  colpa,  drlitlo,  Aealo.'  , 
REAZIO'NI,'  t.  t.  quellazione  per  cui  il  paziente  agi- 
sce viceodevolmenie' centra  l'agente,  per  le  qualità 
contrarie  a quelle,  rhe  dall' agente  riceve,  e nella 
stessa  parte,  per  eoi  I'  agente  agisce  , e elio  stesso 
leiiino,  Arasionc-  - 

RSBA^RBARU,  s.  m.'T,  hot.  Autpjr  OHDDLeraii  L., 
pianta  che  ha  lo  aielo  di  due  bran-ia  e mezzo;  le 
foglie  g'randi  cuorirormi  alle  base  appuntate,  ondo- 
ge,  e'-come  pieghettate -nei  bordi  « un  poco  pelote; 
il  peziolo  piano  al  di  sopra,  col  bordi  angulaii;  i Ouri 
erbacei  gianogAolt  a panaocebia  rada.,  e aperta.  La 
radice  di  quesu  pianta  indigena  della  China,  e della 
Siberia  é medicinale  e purgativa  di  aoiiauia  fungo- 
e di  color  gialliccio,  Aaòaròaro* 


REOALOTRA'ai.  redi  RICALGlTRA'Rt. 

RECA'Hl  I V.  atL  condurre  da  luogo  a luogo  cose  da 
parti  . lontane.  Accora.  2.  Per  ioduri^,  «pportarOp 
enser  ragione.  Aecarc, 

REGE  UIHI  . V-  D.  ritirarsi  da  checcbetsic,  abbaodo* 
irare  le  preiensioui,  le  risoluzioni,  le  iatauiei  e si* 
mili,  Areedèrc.  ' i 

RECEh'1  EME NTI , avv.  uovellameuie « di  recente»  di 
fresco.  Aecenlemcnfs. 

RECENTI,  agg.  nuovo,  novello,  di  poco  tempo  fa»  fre- 
sco. Aeccnfc. 

RECESSI],  s.  m.  il  recedere,  rìcirsmento...A<c«i«o. 
REt:EZtOMl  » a.  f.  lo  strtso  che  Hicivimbiitb,  o Re* 
civtTA.  vedi  queste  panile.  Aiesiione. 

REt'.IDI'V.V,  a r.  ricascau.  e ai  dice  apecialmenie  del 
ricadere  in  una 'malattia,  o per  aira.  m una  colpa,  o 
sìmile,  Beeidiìia,  vedi  KiCABl'A. 

RECluìVA  RI,  V.  n.  T«  di  med,  ricadere  io  ioferasiià, 
Beeidivare, 

RKOlÓlYUf  agg.  rb»  torna  di  nuovo  alle  cose-di  prv 
ma:  e ti  prende  per  lo  pih  io  mala  parte,  Aecidtucr» 

■ Airidivo,  • r 

RE'CIPE,  T.  med.  parola  latina,  ebo  aigoifios  Prendi; 

e si  usa  in  vece  di  ric.etu.  AeCipe. 

RECilME’.NTlr-a.  m.  vaso,  o simile,  atto  a contenere  o 
ricevere  qualche  cosa,  Atetpieiaia. 

RECiPIENtI,  asg.  che  nceve.  AeeipteMc.  * 

RECiPUUC.tME'M'l.  aVv.  con  modo  reciproco,  Scan%- 
òievolmerrfa  Aeriproecimenfe. 

RBGIPHOCVRI.  V.  ati.  alternare»  fare  a vicenda,  av* 
vict-iidare.  Beeiftroeate. 

RECIPROCAZIO  M.  a.  f.  il  reciprorare,  e lo  auto  di 
ciò  che  è recìpruco.  Aeeiproeasiouf,  ■ 
RECrPHOCU,  agg.  vircnde>o|e.  Aeciproso.'  * • 
REl]|  S(L  agg.  ririso.  taglialo.  A«CiSo. 

RECITA  . a.  r.  vedi  RECITAZIO  NI.  -2.  Per  T atto 
di  recitare  in  traun.  Aerila.  — 3.  Per  le  lezioni,  che 
d irono  a mente  gli  trulari.  • 

RECITa'BILI.  agg.  àUo  a recitarsi.  A<eilaòi/r. 
HEtMTAME'NTU,  t m^  recitazióne.  AccHameufo» 

REGI  TANTI,  agg.  ohe  recita,  AecilarUe. 

RECITA  RI,  vedi  RICll'A  HI. 

RECITATI  VI!,  8.  m.  componimento  mtitiesle  di  stile 
andante,  e differente  da  quello  delle  arieitevcbe  ai 
usa  nelle  porsìs  narrative,  ad  iniiiailoae  del  recitare 
nelle  eomrliedie.  nel  mMle  quasi'si  canta,  e si  parla 
nello  stesso  tempo,  Brettalioo. 

RECITATRICI.  t.  f.  cntfi,  che  recita,  Aeeiralriea. 
RECITATI!,  agg,  da  Recitari,  narralo»  raccooiato  , 
raftpreSentalo,  Aeeitulo. 

RECiTaTD'RI.  verb.  m.  che  recita.  Becitatore, 
RECITAZIONI,  a f.  il  rcfiiaVc,  tiarrazìohe,  racconto» 
* A^eiraziuoa. 

RECLAMA'NTi.  agg.  che  reclama^  Aeclamaute. 
HECI.A.\|-A'|I1,  V.  n.  far  lamento,  richiamarti»  Accia* 
mure.  • 

RKCLA'MG,  s.  m.  lamentanza,  querela,  rammarichio, 
Aeclnmo.  Aicàiamo-  ' 

RKCL\.Mt]'KI.  vedi  RICHIAMU'RL 
RECLrSiO  NI,  8.  f.  T^  leg.  sorts  di  pena  , 0 sia  car* 
cerszio'ie  tempOTtria  per  taluni  reali. 

AeCU^SO  RIU.  s.  m.  luogo  di  were  ritiro,  ove  convi* 
vono  donne,  con  abito  da  monache,  o senta,  soggette 
a certe  regole,  ed  alla  giurisdizione  dell'  Ordinario» 
non  1,-gBte  però  da  voli  sotenrìi,  Chioetro,  CAiwto  aoat. 
recluta,  a.  f.  il  recluiare,  e le  cose  reclutate,  ar- 
rulamenio  di  soldati  . Aeeluta.  <^2.  Per  soldato  di 
frisco  arroialo,  Aeclufa. 

AEClCta'RI  ,-vi  alt.  a a.  mettere,  • eraolare  movi 
soldati  in  luogo  dei  manesnti,^  Aecltilora.  — 2.  Fig, 
8?  (tsa-  di  altre  cose,  Beclntrtre. 

RErLUTAU  ZZIl,  agg.  pari,  di  soldati,  vale  arrotalo 
alla  pàggio,  Adcebi/ltliecio. 

RECLUTa'IU,  agg.  tU  BecluTabi,  arrolato,  Asdlulato. 
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RECLCTAZIO'M  , I.  f.  il  br  redole.,  gli  (rroh-  rrTOCÌLLAIII,  tgg.  di B>*«cii.c.*oi,  riitonlo,  rim«> 

■ menti.  to».  Confortato» 

RKT.OGNIZIO  .Mi  vedi  RICOT.NÌZIOA'1.  REFRANtil  BILI.  egE.  T.  di  dioUrica,  Mggtito  a riff»- 

1U;C0\CII.1A  RI.  vedi  HICONCILIA  RI.,  xiune.  Defron^i^i^a. 

Rl-rUNDITi  SSIMU.  ngg.  su|H*rl.  di  ftacoNDiTD,  A«ea^  m-l>'R.\f<HilBlUTA‘ . a.  T.  proprietà  ehe  ba  la  loco  di 
'diUsMmo.  refran^ersi. 

BKCONDITO’RIU  . 8.  m.  T.  eceles.  piccolo  chiuaino  REFRANGliUSl.  v.  n.  paaa.  il  piegarci  dei  raggi  che 

di  marmo  aiiinlonel  meno  delle  mense  degli  alurìi  rtppreaeouno  gli  oggetti  * nel  paaaare  da  on  meno 
ben  fermalo  con  , e slurxo  . sotto  del  quale  • on  altro  che  non  aia  dedia  stessa  rareixa»  Rtfran^ 

stanno  ripòste  le  reliquie  dei  Saoti^  Aeoondiìorìo.  pervi. 

RECO’NUltU.  agg.  nascoso,  astruso,  celalo,  Rcooiidì«  REFRATTA'RIU*.  agg.  T.  dai  gloriati,  cOnluniace,  di- 
to, Segreto,  aubbidienie  ,•  Refrattario»  — T.  dei  medici  *gg> 

RECBIMINA'RI.  r.  alt.  T.  dei  giuristi,  listare  che  fa  ■ malattia,  che  resiste  ai  riinedii.  Ae/rotlorio. 

il  reo.  secioerhè  sta  condannalo  di  calunnia,  ehi  lui  REPRATTrVU,  agg,  cha,piiò  refraogèrsi,  Refrattiw» 
accusò  di  delitto,  Rfcriminara.  BKFKA'TTUt  agg.  di  RBroANOioisi.  Refraltoi 

RtrjRlàllNAZlOM.  a.  f.  il  recriminare,  nuova  cooiro-  repraZìO'M,  a.  f.  il  refrangersi , rifiaziofiei  Rofra- 
versia  sopra  il  già  esaroinato  debito;  e raecuaa.po-  sione. 

sleriore  rersta  dell  accusalo  contro  il  suo  accusatore  REFRIGERA'NTI,  agg.  che  refrigera,  Ae/Wperanfa.  ~ 
sopra  lo  alesso  delitto,  /Ircnminasione.  9. -In  fona  di  sost.  diceal  un  vaso  empiuto  d'gcquo 

RECUPKRA'Rl.  vedi  RItXPElt  A'Rl.  ^ fredda,  rellocato  intorno  alia  leaia  d'on  lambicco  per 

REDA,  a.  f.  discendenza,  Reda»  Redo.  — 2.  Nescirt  di  infreacare  e coodtoàara  i vapori  aitativi  dal  Tooeo,  e 

redg.  modo  prov.  e vale  diventare  dissimile  dai  ge*  per  convenirli  in  un  liqoore,  da  acarìcaraene  iodi  pel 

nilnri.  IVafiigiiare..  — 3*  Alle  volte  prendesi  in  buona  becco.,  Ae^nprmlorto-,  ‘Refrigerante.  — 3.  Dicesi  di 

pane,  per  farsi  migliore  dqi  coagìunii,  qualora  qua-  q'ualunque  aoaiania,  o mistura  valevole  ad  abbassare 

sii  sirn  tristi,  .Ircontopyiare.  jtfi^/iorare.  ria  temperatura  dèi  corpi  ^ éd  a produrre  un  freddo 

REO.tHGbrRl.  V.  att.  ricoiivenire,  argomentar  contro,  ariitiriale  di  variabile  intensità,  Rv/’npemfita. 
rlgeilare,  non  approvare.  Redatgttire.  — 2.  Per  rim-  REFRIGERA  RI,  v.  att.  rinfrescar  leggermeele,  e ausai 

provorare,  rinfacciare.  Aedof^ire.  v.  rinfrescando  confortare,  e ter  via  l’arsione,  Refrigo- 

REDAHGl’JU  TU,  agg.  ds  RBOsaeDUti.  Redarguito.  rare.  - 2.  Per  Anairanmant  vedi  nomcrl  1,  2. 
REDARGUZIOM,  8,  f.  argomenuzionc  in  contrario  por-  REPRIGERAirvu  . agg^  cbe  bn  virtù  di  refrigerare  , 

lata  in  una  spezie  di  biasimo,  e di  rimprovero,  Re-  refrigeratorio,  Ae/n^erativo. 

darguzione.  % REFRIGERA’TU,  agg.  da  RiraiosKiai,  Refrigerato. 

RED.VfTt  RI.  s-  m.  voce  delluso,  compilatore,  epilo-  REFRtGBRAZlO'NI,  9.  f.  riorceseareeflto.  eoo  forte , il 
mstore,  oilensore  di  qualcbe  scrittura,  Aedaltore.  refrigerare,  A«/Wj|erai»ona.  ~ 2.  Per  raffreddamento 

BEDAZIÒ.M,  8.  f.  voce  dell'uso,  compilsiiooe*  Reda-  di  temperatura*  Refrigeraoione»  3.  Per  ralfnKida- 
storra.  mento  morboso^  Refrigetaiione, 

BEDENTRI  Cfr  f.  di  Bkdb.ntohi,  colei  cbe  redìme,  ed  REFRVGE  RII],  a.  m.  conforto,  aollievo  nella  pene,  Aa- 
é titolo  che-  vi  sUrihuIsco  a Maria  Vergine,  come  ma-  frigerio»  Refrigero» 

drc  di  Gesù  redentore.  Aedentnca..  BEFll'GGIi],  a.  m.  luogo,  o persona,  a che  si  ricorre 

BEDE'Mt,  agg-  da  Rgomuti,  liberalo,  HscalUlo, ;Ae-  per  iacampo  o salvezza,  Yicovero.'Aa/'agjto»  Rifugio. 

dento»  ~ a.  Per  albergo  pve  ai  ricoverano  i poveri , o gli 

REDENTU’bl,  verb»  ra.  ebo  Tedime,  liberatore,  riacat-  - orfaDclli,  oapiiio,  Refugio»- 
latore,  rieooipratore;  Termine  consacrato  ad  eaprimere  .REGALA’RI*  vedi  RIGALA’BI, 
uno  dei  titoli  di  Gesù  Crialo  Salvatore  del  genere  urna-'  REGENERA  Rl,  vedi  RiGENBRA*BI. 
no.  AederUore,  RBGENEHATiJ.  vedi  RlGENERATU, 

BEDEiNZlOM,  a.  f.  il  trarre  dalla  potestà  d’uno  par  REGENERAZIO NI.  vedi  RIGENERAZIONI, 
convenzione  una  cosa  tolta  da  quello  coh  violenta;  REGGE  NTI,  vedi  RIGGE'NTI, 

rìcoropramaoio,  riacaUo,  Aedansione.  ~ 2.  Per  ripa-  REGGE'NZA,  a.  f>  reggimento,  governo,  Aa^pmta.  — 
ro.  rimedio,  scampo , Aadéosionr.  — 3-  Redeniioui  per  governo  nella  età  minore*  o aaaanta  del  re,  o 

di  li  cattivi,  riscatto  degli  schiavi  dalle  mani  dei  bar-  di  altro  principe  sovrana,  Aappanao. 
bari,  Aadantiana.  REGGIA,  a.  f.  abilsxione  regale,  Asgpàu,  Arpia. 

REOrGIRl,  V.  att  stenderà  una  scrittura.  • REGGIME'NXU,  vedi  RIGGIME’NTU. 

REDIMI  BIU.  agg.  T.  leg.  cbe  può  redimersi,  Arditniàile«'  RR'GGIRI,  v.  n.  sostenere  * Reggere»  2.  Per  far  re- 
REOIMiBlLlTA',  B.  f.  lo  Stalo  di  ciò  che  è redimibile,  aisieiua,  sostener  la  fòrza,  e l'impeto*  Aftpgara.'^ 
Acd<miti  it(d.  3.  Per  aolfrire*  comportare,  Reggere»  à.  Par  fUgo- 

HKDl'MIHI,  V.  alt-  ricomprare,  riscattare,  Aedimrre.  — lare,  Aepperr.  — 6.  Per. durare.  Reggere» 

2.  Per  sim.  vale  liberare,  Aedimerv.  — 3.  N.  paaa.  REGGISTRA’RI,  r.  alt.  scrivere,  notare,  Aefiilrtiru. 
liberarsi,  pagare  iT  riscatto,  Aedimerzù  2.  T-  dei  legatori  di  libri,  attuare  al  .lor  luogo  I fo- 

REplvrvU.  agg.  ritornaiu  in. vita.  Redivivo»  -gN,  giusta  le  cifre  delia  legoautra  pria  di  codrU.  o 

RE  DUCI , agg..  voce  dell  uso  ,'rhe  è di  ritorno  da  un  rivederli  dop9, 
lungo  in  un  altro,  -o  da  un  viaggio.  Aeduce..  REGGI&TRATA.  vedi  RBGGISTRATU’RÀ. 

REFEUE  NNA.  a.  f.  il  riferire,  Referimento.  REGGISTRA'TU,  agg.  da  BBCOiaTUAKi,  Krittò*  BOUto 

REKKRENNA'RIU,  aag.  che  riferisre.  A«/‘ercndario.  — nei  libri  delti  regìalrt,  Aapialroto. 

2.  É anche  nome  di  dignità,  Aaferandorìo.  RfiGGlSTRATU’RA,  a.  f.  il  regiairàre*  Aagìafw,  Aagi- 

REFE  RTU,  s.  m.  rapporto,  rclatione,  Referto»^2.  Agg,  ttratura.  ^ 2.  Negli  organi  è qnellà  serie  di  maalcbi 

'rapportalo,  riferito,  Referto.  di  legno,  o-di< ferro  che  à presso  la  laaUtura,  « che 

REFEZIONI,  a.  f,  ristoro,  Ac^esiona,  Rifeeione.  ancoressa  al  chiama  col  nome  di  registri,  Avpràtro- 

RE'FICU,  s.  m.  estremità  dei  ^nni  cucita  con  alquanto  furo.  < 

riroes^.  Orlo.  - 2.  Pidocebiu  a rcGcu.  io  modo  prov.  RBGGISTBATU’RI,  a.  m*  colui  cba  registra,  Acpwlra- 
diceai  di  chi  stia  sempre  alle  costole  di  alcuno,  veaaao-  (ora. 

dolo,  e tempestandolo  iodiscretamenle,  ASotea  evlaja,  REGGISTRAZIO'M,  vedi  BEGGISTRATtl'RA  o;  1, 
REFOCILLA^Rl,  v>  alt,  ristorare,  ricreare,  ricoofòria-  BEGGl’STRU.  a.  ro.  libro  ove  sono  aeritU,  e registrati 
re , Refooillare»  — 2.  M.  pSM.  ristorarsi , ricrearsi,  gli  sui  pubblici  * e gli  atti  privati  eoi  si  vuol  dare 

Aa/oeilforti.  una  dau  ccru,  AfpiKre.  Vtt  lo  luogo  dove  si 


REG 


> 711  « REG 


toslodìseoBo  i registri.  * dove  lien  banco  il  regietra- 
Uire  , fleoiilro.  — 3.  Negli  elnibienU  miuiceli . vele 

Sii  ordini  delle  corde  o delle  cenoe . che  corrispon- 
oDo  lotti  elle  ntedceime  taeieture,  per  euooir  tutti 
loeicmr,  e euoneno  enihe  «cperetemeote,  lenndo  loro 
0 rendendo  il  eunno  per  meno  di  piccoli  ordigni  o 
di  legno,  o di  ferro,  flejiilró.  — 4.  «uteri  reggietru, 
Og.  eignifice  mour  meniere  , o modo  di  fere  ebec- 
ebeesie,  cembier  modo  eli  operare  . d/olor  rejùlro  , 
CombiorrejiilTO.  — 8.  Presso  gli  oriuolai,  diceei  Rio- 
fiieinu  quelle  perle  dell'  orinolo , thè  serve  e ritar- 
dare 0 ed  accelerare  il  movimento  di  un  orinolo.  Bt- 
otalro.  — 6.  T.  degli  siempelori,  la  dispoeiiione  delle 
jforroe  del  torehio,  in  meoiere.  che  le  righe,  e le  fecce 
eumpale  da  una  banda  del  fuglio,  a'inconlrino  esat- 
tamente con  quelle  dell'altrai  il  che  si  fa  col  meno 
di  due  punti  nel  maggiore  od  esteriore  timpano,  Bt- 
gi9tr0. 

BEGICI'DA  I Sa  Dio  colui  che  eommette  regicidio  t 
gicido* 

REGlCroiOi  (Do  deirtto  di  coluif  che  Decide  uo  rei 
R$gieidiOt 

BEGiU.  egg-  reeiCr  di  re.  Bigio, 
regna  nti,  igg.  che  regni,  Begnanf.  3.  In  forxt 
di  9061.  Vile  monarci,  re,  BegnanCt. 

REGNA  RI.  V.  ìH.  possedere  regno,  domintre,  esser  re. 
p sovrano  di  uno  stilo  grande,  Aa^nore.  — 3.  Par* 
laodosi  di  alcun  vento,  valenirare  , o soffiare  conti» 
nuamenic  . Aajnnre.  — 3.  Per  mei.  RgcicAM  pren- 
desi per  dominare,  predominare  su  «lui.  Rignan. 
BEGM'CUIXa  «gg.  di  regno,  nato  nel  regno,  Aeynico- 
Io,  e In  Palermo  s' Intende  di  chi  non  è nato  nc|la 
ca4iiule,  ma  in  altro  paese,  o adjacensa  della  Sicilia. 
RE  GNU»  Sa  Dia  una  o più  provincie  soggeUe  a re,  rea- 
me. Begno,  — 2.  Ilegnu  celesti,  vile  il  paradin,  Ae- 
gno  dei  deli,  — Z.  Regno,  per  la  durata  del  regnare 
di  tale,  o lal'altro  re.  o imperadore,  dicendosi  il  ter- 
10  , il  quarto  ec. , anno  del  regno  . . . Begno,  — 
4.  Presso-dei  n'aiuraHsti.  vale  quel  genere,  che  am- 
mclle  il  maggior  numero  di  corpi  iiaturall , con  la 
denominaiione  di  Regnu  aalmali,  Regnu  vegetgbili, 
e Regnu  minerali.  Ae^no. 

REGRE  SSUi  8.  m.  T.  legale,  e vale  facollà  di  rivalersi 
contro  altrui  di  checchessia,  o sia  ragione  di  doman- 
dare contro  ad  uno.  per  rìrarsi  del  pagato  ad  un  al- 
uo , Begresto  *2.  Utiorno  indietro,  così  effettive, 
come  menule,  Aeyrciw. 

BE'GULA  , 8.  f.  nonna , modo  e dimostramenVo  della 
via  dell  operare,  Beoolth.  — 2;  Per  legge,  esempio,  pre- 
cetto. guida,  modello,  forma,  Begola,  — Z,  Per  pre- 
cetto da  oaseevarsi  io  un'arie,  o scienza,  Begola.  ~~ 
4.  Stari  a regula,  vale  osservar  la  regola,  e dieesi  per 
lo  più  dellossenar  regolane!  vitto,  specialmente  chi 
è malsano , 5(are  a regola,  — 5.  Meitiri  a regula , 
detto  di  persona,  vale»  persuadere , o costringere  ad 
operar  diriuamenie,  reggere,  moderare,  temperare, 
Begolare,  — 6.  Regula  * iotendesi  pure  tqito  il  no- 
merò dei  frati,  che  vivono  sotto  un  roèdesimo  111110- 
lo,  0 ordiue,  Begola.  . . — 7.  Regula  di  lu  tri , T. 
aritmetico  • è il  modo  di  trovare  li  quarto  numero 
proporzionale  al  tre  dall,  Begola  aurea , Ae^o/a  del 
tre.  ~ S.  Regula,  4 anche  Tens.  deUa  musica,  A«- 
ipoia. 

REGULAME  NTUt  s.  m.  ordinamento  fatto  con  regola, 
e gli  ordini  che  si  daouo,  o le  leggi  che  si  preKri- 
vono.  Begotamento. 

HEGGLA’Ri  , v.  all.  dar  regola  , ordinare  , reslrìgner 
Sotto  irgoU.  Begola.  — 2.  Usasi  lo  seni.  n.  pass,  di- 
rigersi. condursi.  Regolarti, 

REGUÌ.A  B1,  agg.  di  regola  , che  serve  a regola  , Ae- 
gelare,  — 2.  Aggiunto  di  riero  dicesl,di  quello  che 
è composto  degli  ordini  religiosi,  Regolare,  3.  In 
forza  dì  susi.  dicesi  un  religioso,  per  opposizione  a 
gecoUre,  Afflare. 


BEGULARISSlMAMB’NTUavv.sop.  di  RBOCt.AnMi.NTi, 
Arpoloriizimamenfa.  . 

‘BEGULARrSSlMU,  agg^  superi,  di  RnacLAÙi,  Rego- 
larittimo, 

RhfiULARlTA'.  .4.  f,  quilili  di  ci6  che  è regoj.n,  Bt- 
jolarilà.  — 2.  Vale  .uche  nMUiit,  puiilu«liU,  Be- 
gtBarjtà, 

HRfìULAHME'NTl,  ivv.  MCoodo  regol».  BtjolarmtiUt. 

— %.  Tilorg  vile  por  l'ardintria.  BtgohirmtKlt. 
REGIILATAME'NTl . »vv.  con  regol».  Btgolatamenlt. 
UEGULATtShlHAME'NTI.  »vv.  »upcrl.  di  R»ovlata- 
MBNTi,  Regolatistimamei%te, 

REGUI.ATI'SSIMU.  »gg-  »upcrl.  di  BsGCtATO  , Btga 
lutt.iimo.  '* 

KEGULATrVU.  »gg.  Alio,  Accoucio  A regoUre , Btga- 
lativo. 

REGULATRI'CI.  f.  di  R»oct»T®»l.  Btgilalriet. 
REGULA 'TU.  »gg-  d»  Rasclaai.  che  procod»  con  ro- 

?[oIa.  tomporAto.  moderAUi.  diocreiu.  ordiuAlo,  Btgo 
alo. 

REUULATO'BI  . verb.  m che  dà  regoU  , Btgolttlort. 
— 2.  Per  Aoru  d’orologio,  che  oorve  di  noriiM  a di- 
rigeroo  dogli  Altri  per  I»  so»  caUc»».  Cnmomtlro, 
Btgolatort.  — 3.  É pure  T.  degl  idriLUlici,  raAcchiuA 
per  miuirAro  le  acque  xorrenti.  falU  di  muro,  o pie- 
UÀ.  0 Aìmile,  Btgolatort. 

REGULAZIO'NI,  A.  f.  vedi  REGUtAME'NTU  , Btgola- 
tiont. 

BE'GULUv  A-  m-  <Hm.  di  R«  . AlgnOre  di  piceoi»  po- 
teoxA.  re  di  picculissiino  sialo.  Btgolo. 

RE  GULU.  A.  in.  tirumeiilo  di  legno,  o di  meullo,  col 
quAle  aI  lirAnu  lince  diritte.  R.poio.  —2.  T.  geoer. 
delle  arti,  ch'caprime  li»U  di  le^no.o  altro  più  lunga 
che  larga  di  superUcie  pièna,  riquadrau  > e aoitile  . 
Btgolo.  — 3.  Per  membro  degli  oruamenti  .di  arebi- 
tettura  . liita  . lÌALcllo  . Btgolo . BtgoUtto.  — 4.;  T. 
chim.  la  pane  più  lina  . 4 più  pura  di  un  meullo  . 
o miorrale  che  cola,  o preripita  a (bado  del  crogiuo- 
lo. o forucllo  nel  liquefarsi,  Begola. 
BEI.NTEGRAME'NTU.  vedi  BEINTEGRAEIO’KI. 
HEINTEGHA'RI.  v.  stt-  riuobvaie.  rituroar  la  eoa»  nei 
primi  tenniui,  rimetterla  nei  primo  eaaere,  Btialt- 
grart- 

REI.NTEGHA'TU.  agg  da  Rsi.ntsgaa«i,  rilorualo  come 
prima.  Beinttgrato. 

REINTEGRAZIO'.M.a.  f il  reintegrare,  Btlnligrationt. 
REITÀ',  a.  f.  culpa,  poccato,  Biilà. 

BEITEBA'BI  . V.  atu  far  più  volle  la  stesa»  cou  , re- 
plicarla, rifarla.  Btiltrart.  , 

REITERATAHE'NTI,  avv.  con  reiurasiooe,  Btiltrala- 
mtnlt. 

BEITERA'TD,  agg.  da  Bsiiuaai , replicato,  rifallo, 
Btiltralo, 

BELaTIVAME'NTI,  avv.  io  raènier»  relativa,  coropara- 
tivaineole.  BtialivamMlt. 

REI-ATrVU,  T.  grsmin.  aggiunto  di  nome  che  si  rife- 
risce airsotecedente.  Btlalivo.  — 2.  Che  hs  rapporto 
con  altra  cosa,  Btlalivo.  — 3 Per  appartenenu,  Al- 
lananta. 

RELATU'RI,  verb.  m.  che  riferlace,  riferilore,  rappor. 
Utore,  Rtlalort. 

BELAZIO'NI,  a.  t.  il  riferire,  rapporto,  narrazione,  de- 
aerili one  di  alcun  fatto  accaduto,  o di  cosa  aàcoluu, 
0 veduta,  Aaloiioiu.  — 2.  Per  rapporto,  couvcoienia 
tra  due  o più  cose,  Rtlaiiant.  — 3.  Per  amlciiis  , 
conosceoia,  allenenzt  di  parentela,  di  famiglitriU  fra 
due,  0 più  persone,  Btlationt. 

BELAZIU.NE'UDA,  s-  f.  dim.  di  Rgiazio.-vi,  Belativ- 
ntlla. 

RELEGA’BI,  V.  alt.  mandar  in  esilio,  conBnare,  esilia- 
re. Btltgart- 

REI.EGA'TU,  agg.  da  BiLtoiai,  esilialo,  confinalo  , 
Btltgalo. 

RELIGIO'-M,  a.  f.  il  complesso  dei  dogmi , e dei  co- 
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tnAndtm«rtf  ch^  f|YI  tiomini  cré^ooo  stati  in*  i 

srgiMti  da  Dio,  0 per  rheUiione  6 per  meteo  della 
ra((l***'^*  Beligione.  — 1;  Per  quella  sommissione  ahi- 
laalr  dell’animo  a rredere  In  Dio,  e quei  llmor  di  Dio, 
dal  quale  nnsruno  la  riverenti  e il  rullo,  rhc  ad  esso- 
iiH  tribuiiainu, /te/tytone.  - 3.  l'rr  ordine,  c regola 
do«  religinai  , ed  anrhe  colleltivamenie  perluiU'l  re* 
ligiosi  di  un  ordine.  Ao/iyiona.  ***  4.  Per  mooauero.  Ae- 
ttyione.-f' 5.  Parlando  di  un  uomo  di  pietà»  vale  l di 
lui  rosinrai  ronfurmi  alla  religione. 
ftELIOICSAMK  NTl,  avv.  ptainenle,  rnn  religione»  Aa- 
ityiornmenu.  — 2 Per  esauameoCe»  fedeimente»  seni- 
polosamente.  /{e/iyioiumeNfe. 

BELltilUSr^^SiMy  I agg,  superi,  di  Rilioil'SO  » Beli- 
yioiMitiho. 

REDIGI  rsiT\*,  8.  f.  qualità  di  ciò  Ohe  è religioso,  Re* 

ligioniià,  Rierd- 

RELIGIU'SU.  agg.  pio,  devoto,  ehe  ha  relieione.  Reii 
gioso.  — 2.  Hpr  monaco  regolare,  cliitstraìe»  che  live 
sono  qualche  pcrlicolare  ordine.  Re/iyioio 
RELIQUA’TU,  s.  m.  quello  che  avania  . o rimioe  di 
qoalnnqire  rosa  5i  sia.  residuo  , Reiiqua  . Reliquia. 
REL1*QUK.  s.  r.  e RBU'QUIl.  s.  f.  pitir.  I cor(>i  e le  . 
cose  che  Ci  sono  rima-iie  dei  Sinii,  ed  aiii*ho  gli  stru* 
meoti  della  passione  dì  nostro  Signore  tìcsh  Cristo, 
Reliquia. — i.  Per  RaLiuiusu.  cioè  di  rostumi  iniegcr* 
rimi»  ed  esemplari  sogliamo  tig.  usare  la  espressione 

ESSIRI  KA  RKL(0UI4- 

REIJt^'f  AUIK  DDU»  s*  m.  dìm.  di  RsLiQL'tAiHC. 
BELIQUIA'RIU.  8.  m.  vaso  o altra  custodia  dove  si  teo 
goAo.  e conservano  le  reliquie.  Reliquiara.  Reliquiario. 
BBLfQUIE'DDA,  s.'f.  dim.  di  Reliquia,  piccola  reliquia. 
‘RBL.I’TTU»  8.  m.  cosa  che  è stata  lasciala,  propr.  in  le- 
sismento.  Ralillo. 

BBLUI'RI,  V.  alt,  ricomperare,  o ricuperare  perrsnven* . 
trone  cosa  stata  tolta,  o predata,  Rifcuttare.  — 2.  Per 
comprar  di  -nuovo  una’  cosa  yenduia,  Ricomperart. 
REIXJU’TU.  agg.  da  Reluihi.  Riscattato. 
BELUIZICI'M.  S.'f.  n rrsciUarc,  Riscatto, 
REUITTA’NTI,  agg.- vedi  RIPUGNA’.NTI. 

BELUTTA  NZA.'  s.  f ripiigniiita,  ritrosia»  Rafuttcìfisa. 
BELUTTyRI.  vedi  RIPUGNA  RI 
BB  UA,  8.  r.  T.  marin.  rincontro  delle  acque  di  due 
mari  tra  uno  stretto  angusto,  periglioso  pei  navigan- 
ti, Rciimq,  ’ 

BEMINlsCB  NZA.  8.  f.  potenza  di  ritornarsi  te  cose  nella . 
memoria,  Remioifcensa. 

BEMISSrBlLI.  agg.  da  rimettersi,  da  perdonarsi,  Re- 

mifiiàilc. 

BEMISHIBII.MG'RTI.  avv;  perdonahilmeme,  io  modo  da 
potersi  perdonare,  Remissiòtlmente. 

BEMISSIO.NI,  s.  r perdmiinza.  scaiiceHamento  d'erro- 
re. 0 d'ofTcsa;  Rrmiiitone.  — 2.  T.  dei  medici,  dicesi 
d una  mHlatlia  che  diminuisce,  d una  febbre  che  de- 
clini. 0 dà  iregiia.  Remiimna.  — 3.  Vite  anche  ri- 
lasrio,  ritassizione.  allentamentu.  Remistiane.  - 4.  Dr- 
cesi  ancora  per  dispensa,  indulgenza,  privilegio,  ia- 
dtilio,  Remitfiofté. 

BE.MISSO  RIA.  &.  f.  paterne,  con  citi  9i  rimette  ad  al- 
tra autorità  un  alto  giuridico,  Remitiorin. 

REMISSU,  agx  troppo  umile,  dappoco,  pusillanime.  Ri- 
metto.  - 3 Per  debole,  tenue.  Rimesso. 
itE  MORA,  8.  r.  osncolo.  impedimento,  riurdamcnlo.  . 
Remora.  — 2«  Così  rhianiasi  am  be  un  pesciolino  di 
mare,  che  si  attacca  alle  invi,  R'mons. 
REMOTrsSIMU.'aCg-  superi,  di  Rbmotu,  RemofiiSimo. 
BE.MO'Tr.  agg.  loniàno,  distante»  Remolo.  ' 

REMO  VIRI,  vedi  RIMO  VIRI. 

REMOZIO  NI,  8.  f.  il  rimuovere,  Remozione  , Rimo- 

sii'fie. 

BEMOZIU'RI.  agg  T.  dei  rorensi,  chei  il  pih  remolo, 
il  più  lontano,  ed  é'prr  lo  più  aggiunto  di  Parenti,  di 
Linea,  odi  Stirpi,  opposto  a Prossimiuri, Remoziore. 
BEMINERA’HI,  vedi  BIUUNERA'Rl  e »cg- 


REN 

RE’NDIRF,  Tedi  BE*\Nmi. 

BE^ITR'NTI.  agg.  che  ha.  o Ta  reniienxt,  rilroM,  che 
si  ritira  dal  consentire  al  volere  atirul.  Benìienre. 

REMTE  .NZA,  8.  f.  repugnati^  a far  checchessia,  ritro- 
sia, Renilensa 

REN.M.ME'NTU,  s.  m.  il  rendere,  R/ridtmanro.^S.  Ren- 
nimeniu  di  grazii,  valq  ringraziamento,  Rrntfimertro 
di  grazie.- 

BE  N.MRI,  V.  n.  restituire,  é dar  nelle  mani  altrui  quel 
che  gli  sì  è lotto,  o si  è avuto  da  Ini  in  presto,  o ia 
consegna.  Rendere.  — 2.  Per  frullare,  e dicesi  di  po- 
deri, di  case,  e simili  , Rendere.  — 3.  Pari,  di  er- 
tezze. città,  e sito,  vale  consegnarle,  darne  II  domi- 
nio, il  possesso.  Rendere.  4.  Reniiirì,  unito  con 
gli  aggettivi  denota  il  far  ehercliessia  della  qualità 
csprr^sa  dall  ngg.  siesSo , Reorfera.  . . 5.  Rennirl 
cuiitii.  vedi  CUStU  n.  35.  — 6.  Renniri  la  fama,  vàie 
torre  1 infamia  , confessando  di  aver  errato  nel  sup- 
porre UDO  colpevole,  o sospetto  di  un  mairaiio.  Ren- 
der la  ^jma  a tmo.  — 7.  N.  pass  vedi  AHRE  NMRI 
n.5  -R.  Nun  piiiirt  renniri  ciaiu.  essere  lalmeiue  agi- 
tato da  fatica  corp<>rale.  eccesso  di  pianto,  di  dolore» 
di  collera,  e siin.  da  non  potere  liberamente  liaUre* 

RE’NMTA,  8-  f.  eiiirAU  che  si  trac  d&t  icrreiii  » o da 
altri  averi.  Rendita. 

REN'UNGIA»  s.  f.  vedr  RINC’NZtA. 

REPELLE  . NTt.  agg.  da  Rspelliri,  Rapelfertre,  contra- 
rio ad  atteattivc. 

REPELI.IRI,  r.  iiU.  rispìgnere,  RepeWera. 

REPEN DN A.ME  NTI  » avv.  repentemente,  subitissima- 
mente,  vdoceinente»  con  gran  prestezza,  Repentina* 
merife. 

REPENTI  Nir.  agg.  repente,  subitaneo.  Repentino. 

REPKHTA’RI,  v..au.  vuc«rdeiruso  tra  gli  agegcì  crimi- 
nali . ritrovare»  e trascrivere  nei  verbali  gli  oggetti 
rubati. 

REI'EUTVTU,  agg.  da  RBPgRTARi. 

REPF.KTO'RIU.  5.  m.  Indice,  o tavola  dei  Tibrr  o d^le 
scriltnre.  4>er  metto  di  cui  sì  possano  ritrovare  le  cose 
•in  essi  roiitcnuic.  Repertorio, 

REPE  RTI),  agg.  ritrovalo.  Reperto.  — 2.  Usasi  cqine 

, sifsi.  per  dire  le  cose  trovate  presso  I ladri. 

REPETlZlO'.Nl  » a.  f.  il  repeiere.  Ripetizione»  Repèti- 
zior»«. 

REiaTA’RI.  vedi  RIPITA'RI. 

RE  PITU.  9.  m.  pianto,  che  si  fa  propriamente  pe*  mor- 
ti. gemito  , Piagnisteo.  — 2.  Pig.  dicesi  di  qualsi- 
voglia (amenio  die  app^irii  nnja;  suono,  o canto,  o 
parlare  queruluso,  e spiacevole  , ebe  non  abbiamo  il 
potere  dt  far  crossare,  e ci  tocchi  a sentire»  Rrpetio, 
— * 3.  Lu  morta  a lu  casati  e lu  repiin  a Cunigghiuill* 
Prov^  rnntteggevole.  che  dicesi  di  oggetti  discosti»  che 
dovrebbero  star  vicini,  o di  azipni  in  luoghi  diversi, 
e non  ben  a proposito,  che  dovrebbero  farai  contem- 
porancamenle.  c nello  stessi  luogo. 

BE'PLICV.  s.f.  il  tornare  a far  la  medesinM  eosa,repUca* 
zione,  Replica,  2.  Per  risposta,  Replica.  — *3.  Repli- 
ca, dicesi  pure  colui  che  per  mezzo  del  ragionamento 
criiiverle  chicchessia  a ritornare  di  quando  in  quando 
nelle  stesse  cose  dapprima,  che  molto  lo  interessano» 
e molto  lo  rallegrano  per  ampliizìobe  di  tal  fallo. 

RF.PI.IC-A’Rl  . V.  all.  lorilar  di  nuovo  • fare  la  meda- 
siina  cosa.  Replicare.  - 2.  Per  tornar  di  nuovo  a di- 
re, ripetere.  Replicare.  — 3.  Si  usa  ancora  iosignif, 
di  roniraddire . o semplicemeote  rispondere  ad  unp 
rispusta.  Replicare.. 

REPi.lCATAME'NTl,  avv.  con  replicuione,  più  folla» 
RepUcaiamente. 

REPLIC  A TU.  agg.  da  Replicaew  reiteralo,  Repficato. 

REPLICAZIO  NI,  vcài  RE  PLICA  n.  3. 

BEPRE.NSI'filLI,  agg.  da  essere  ripreso,  degno  di  ripreo- 
slnnc.  ReprenriàWf. 

REPHE'SBU.  agg.  da  Rèprimibi,  raffrenalo,  rintaixaio» 
tenuto  a freno,  Repreeeo, 
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KBrRrMtRI.  r.  n.  « alt.  raffrenare*  rintonire  » terter 
a segno,  o a freno,  kepritiitn. 

RBPROBVai.  vedi  RIPROVA  Bl  e sega. 

RETROBU,  agg*  maligno,  malvagio,  prescilo,  ripruva> 
lo.  d%iivii4o,  Heprobo.- 

REPU^RfiLIOA.  5.  f-  qualsivoglia  sMlo  civile,  nel  quale, 
p'aq  Avpndbvt -luogo  rarbiuio  di  uoo  o di  pochi  . 
l'uiHi'U  f qòblica  è il  line  unicò  di  chi  governa,  o sia 
6tèto  Ia  fini  il 'popolo  ha  la  sdinma  del  governo.  A«- 
pubbUo(t,'^epuvl,iea,  —2.  Repubblica  lelleraria,  di- 
cesi  in  m<Mq^c^klUvo Aintero  corpo  degli  studiosi. 
6 dei  Mleraii,  iMieraria. 

aSPOBBUCA’flU.  agg.  di  repubblica  . ó apparlcnenlo 
a repubblica  . À«pubblieano.  — 2.  Repubblicanu  pri 
* la  vita,  dicesi  di  chi  si  affaena 'troppo,  e precida  so- 
verchia briga  negli  affari  della  repubblica*  Repubbti’ 
cono. 

BBPUBBLlcarSTA  . t.  ni.  che  è di  repubblica  * che 
ama  e vivo -io  repubblica,  ilepu6Mic/iùta. 

REPU'BBRtCÀ.  vedi  REPU  BBLICA- 

BEPUDIA'RI.  V.  alt.  rìGuiare,  ricusare.  Repudierà. 

S.  Dieesi  anche  dei  congedare  , o allontanare  da  se 
l'uQ  cnnaoria  l'altro*  disciogliendo  il  mairimonio.  Ri- 
pudiare. ~ 3.  Rephdiari  l’crediU.  T«  leg.  riliutare  la 
erediU  teaiaia*  o intestala  del  padre,  o di  altri,  eoo- 
Ararlo  di  adire,  Repudiar»  i'ereditù. 

REPCDiA’TU.  agg.  da  RapCDUtiri. 'ricosaio.  rifiuitlo  , 
Repudiato. 

BKPU.DIUi  s.  ra.  il  repudiare,  Repudio. 

BBPUGNA'NTL.  agg.  che  repugna  , resìslento,  che. fa 
conirafforza,  che  è conieorio.  Repugnante. 

REPUGNA'NZA,.8.  f.  còntrarietA*,  reiiiiann,  eontraddi* 
liooe,  reslstenaa , o fona  opposta , Repùgnanxa, 

S.  Pel  séniimeoto  naturale  Interno,  che  li  fa  restio  a 

. gosrdara.  aentire,  fare,  o ricevere  qualche  cosa.  Re* 
puguanso. 

RRPUOfiA’Rl,  V.  aU.  ostare»  contraddire,  opporsi.  Re* 
pugnare, 

RBPUXSA.  i.  f.  ributtamenio  alle  domande*  negativa. 
Repulf'i.  . 

RBPULSIO'M  . s.  f.  T.  dei  fisici , rauone  di  ciò  che 
rispinge.  e lo  sle^o  di  ciò,  che  è rìapinto,  rigelUmen* 
to,  Rfpulsiortb. 

BBPULSI'VU,  sgg.  che  fa  repulsa/  che  rlgeiia,  che  re* 
spinge,  Repuiitoo. 

BKFU  LSU,  agg.  da  repelllri,  respinto,  ribattuto,  riget- 
tato, Repulso, 

REPOTA'Bl,  V.  alt.  giudicare,'^  sliiAare,  tenere  in  con* 
ee^to,  credere,  e ai  usa  anche  in  sentimento  n.  pass. 
Reputare  , Reputarsi.  — 2.  Per  i derivali  di  questo 
verbo,  vedi  RIPUTA'RI  ec. 

RE'QUÌa.  8.  f.  riposti,  posamento,  cessamenio  da  fati- 
che. travagli,  e noje  . Requie.  *2.  Riposo  elerm.» 
de' giusti  nell'altra  vita.  Requie.  — *3  Bissa  di  re* 
quia,  quella  che  celebrasi  in  paramenti  neri  per  re* 
frigerio  dei  trapassati,  .Hetsa  da  requie. 

requisitoria,  8.  f.  T.  dei  legali,  condizione  ricer- 
cata della  legge,  e dimostrata,  Requisitoria, 

REQUlSr TU  , s.  m.  T.  che  si  usa  per  esprimere  (atte 
le  cirioslanze  richieste  a otteoere,  od  essere  cbecchea* 
sia.  Requitiia. 

BEQUISI/.IO’NI,  s.' f.  ricercamento.  richiesta,  iosthnza, 
Requixi sione. 

RE'SCA.  s.  r.  1 osso  del  pesce  dal  capo  alla  coda.  Re- 
sta. Lisca,  — 2.  Per  quel  aoiiìlissinio  filo  simile  alle 
setole  appiccato  alla  primrspoglia  del  granello,  neMa 
spigA.  ed  è proprio  del  grano,  e d'alcune  biade.  Re- 
sta.'-- 3.  Quella  materia,  legnosa,  ebe  cade  dal  lino 
e dal  canape,  quando  si  maciulla,  si  pettina  e si  sco- 
tole. Lisca:  — 4.  Essiri  fatiti  na  resca.  vale  esser  ri- 
dotto ad  estrema  estenuazione,  Rtser»  ossa  e pellet 
5dirid>foi  Sthnato. 

B€SCrN.\iRi  , V.  n*  propr.  tagliare,  risecare,  e Bgur. 
abolire,  cassare,  annullare,  Rttcinder», 


RESCl9SiO'M*  A.  f.  propr.  tagliamenlo,  troncatneolo, 
e dg.  abulizio.'ic,  aiiniillanaento,  Rescifsione. 
RESCISSO  Itili,  agg.  T.  dei  legali,  che  appartiene  a re- 
8ci>sione.  Reecissorio. 

RESrj'SSlI,  agg.  da  BssaNMftì,  in  ambi  i sensi.,  Re* 
seis<o.  . 

RESCKITTU.  s.  m.  risposta,  che  scrive  H principe  sotto 
le  suppliche,  c i zneinoriali,  R«svri((o. 
RESCRt'VIRI,  V.  n.  rispondere  in  iscritto,  Rezerìeers. 
*»  2.  Per  copiare,  scriver  di  nuovo»  alt.  Riscmiere, 
Rticriuere. 

RE  SEDA»  a.  f-'T.  bOt.  Rsssdì  ooosiri  specie  di 
iaiita,  che  lien^i  nei  giardini  pel  grato  odore  dei  suoi 
ori,  cooQscKila  pure  col  nome  di  amorino,  e di  amo* 
rino  di  Egitto*  Rèseda. 

RESlDE’NTt.  «gg  che  risiede.  RaaiJefile. 
RESIDEffZA*  vedi  KlStUBiSZA. 

RESÌDUA Ll(*  agg*  aggiunto  di  qael  che  resta,  Rati- 
dt^ale, 

RBSi'DUU,  m.  resto,  rimanente*  avaoxo*  quel  che  re* 
' star  Rcitduo. 

RE'SII^A.  vedi  RISIXA. 

Resiste  nti,  agg.  che  resiste»  renitente,  repngointe, 
r ritroso.  Resistente. 

RESISTENZA,  s.  f.  il  resistere,  opposizione,  contrasto, 
' coQlrappoiiimeolo*  repugoanza,  reniieota.'RaaiKahza. 

2.  Per  ferzà,  che  opera  io  opposizione  di  un'altra, 
e ne  distrogge.  o ne  diminuisce  rcffelio,  Ruistensat 
— 3.  Vale  anche  riparo,  Rtristensa» 

RBSrSTlRl,  V.  n.  star  forte  contro  alla  forza,-  o vio- 
lenza di  checchessia,  tenia  lasciarsi  superare',  nè-ab- 
bailtre,  repugiiare.  contrastare*  fronteggiare,  far.  fron- 
te. respingere,  far  testa,  Rritsr«r«.  - 2.  FJgur.  per 
reggere,  soffrire-  sopportsTe,  R«jisl«re. 
RESPETTIVAME  NTl.  avv.  proporzionalmente*  conve- 
uientemenie.  non  asaolutamenie,  ma  in  paragone  d al* 
enna  cosa  panicolare*  Reiprizio'amsn/a. 
RESPETTl'VÙ.  sw.  fcspeitivamenle,  io  riguardo,  Re- 
spettioo.  , 

BESPETirvU,  agg.  relativo,  Rripeffivo,  vedi  R15PET- 
TIVU. 

RESPIRCIRI,  V.  all.  spignere  indietro,  Raipinqare. 
KESPìRA’BILI*  agg;  da  potersi  respirare.  Respirabile, 
RBSPIRA'RI  * V.  n.  si  dice  propriamente  deli'atirarro 
che  fanno  gli  animili  Paria  esterna  . introducendula 
nel  polmoni , e fuori  di  essi  con  molo  contrario  ri- 
mandandola, fiatare,  Rajpirore.  — 2.  Per  vivere,  Re- 
spirare. ---  2.  Per  ricrearsi,  prender  tìsluro,  cessar  al- 
quanto dsHe  fatiche,  o dal  soffrir  dolore,  o altra  qua* 
liinquc  privazione,  o angoscia,  o molestia,  Respirar», 
RESPIRAZIONI*  a.  f.  il  respirare,  Reapiraztona. 
RESPi’RU.  8.  in.  il  respirare,  ftatamcnio,  alito,  Respi- 
ro. — 2.  Per  pausa,  riposo,  rirreamento,  requie.  Re- 
spiro. — 3.  per  liUorU  , comodo.  Respiro,  ~ 4.  Per 
dilazione  al  pagamento,  T.  dei  negozianti . Rerptro. 
RESPUNSA’BILI.  agg.  vocabolo  tolto  dal  francese*  che 
è in  impegno  di  render  ragione  di  alcuna  cosa.  Ri* 
sponsabile.  — 2.  Per  obbligalo  a render  conto  di  at- 
cuiM  cosa.  0‘dei  fatti  altrui,  Rirponiabifa. 
responsabilità',  ».  r.  Malleveria.  — 2.  Per  obbligo 
di  render  conto  dei  falli  altrui.  RtTporuabilitd. 
RESPONSa'LÌ.  agg.  aggiunto  di  lettera  di  uficio,  d'au- 
turilà  ad  auinrilà.  Rcfp<mstuo. 

RISPONSUvU,  agg.  atto  a rispondere,  cbeYisponde,  Re* 
rponiivo. 

RESPÒNSO'HKI  , s.  m.  parole,  ordinariamente  tratte 
dalla  Scr-iitura,  che  si  cantano  neU  ulIìzio  della  Chiesa 
dopo  le  lezioni,. e dopo  I capiiuli,  e ebe  al  ripetono 
o intere,  u in  parte.  Responsorio. 

RE'SS.A.  a.  r.  T.  dei  caccMiori.  luogo  riposto,  acconcio 
a potervisi  adunare  stormi  dì  uccelli,  onde  passarle 
notti  al  coperto  delle  insidie  venatorie. 

RESTA,  a.  f-  si-  dice  una  quantità  di  cipolle,  o d'aglt 
e alio,  intrecciali  insieme'  col  gambo;  e per  similitu- 
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dine  si  dice  di  fichi»  .0  altre  fratta  infilzate  per  sec- 
care u altro.  Ritta. 

RESTARI.  vedi  aMIISTA'RI. 

RESTA  VOI,  s.  f.  T.  boi.  O.to/t/5  jarMs/s  X.»  pian- 
ta, che  ha  ì fiori  quasi  acssili , laterali  , i rami  ora 
senza,  ora  con  le  spine,  Jfulimaca,  BulinacHt  Buli- 
mccola. 

RKSTAt'UA’RI,  vedi  RISTORA’RI. 

RESTlTUl'Rl,  V,  D.  rendere,  dare  in  potere  alimi  qael 
che  gli  sé  tolto.. o'ehe  in  altro  mudo  si  abbia  di  auo, 
ileitituire.  — 2.  Per  riparare,  ristorare:  p.  es.  la  fa- 
ma. l'onoro,  la  saniià  ec.,  Reifituire.  — S.  Per  emcfl- 
•dare,  correjzKcre,  Restituire. 

RESTITEJU'TU,  agg.  da  Uasrituiai.  Restituito. 

RESTlTtZiOM,  a.  f.  >1  restituir»,  rendimento,  Resti- 
fusione.  — 2.  parlando  di  pianeti,  riiorno  al  puuio 
d onde  hun  principialo  il  moto»  Restituzione. 

RESTIT.  o RESTI  VI],  vedi  UlSri’U»  c RISlT  VU. 

RESTRI  NCIRI,  vedi  BISTRI  .NClRl. 

RESTRITTI  VU,  ags.  atta  a restringere.  Restrittivo, 

RESTHt/lO'M,  s.  f,  fistringimeiup,  l atto  di  lifiiiiare 
una  cosii  a più  strclii  cuniini»  Ijulrisione.  — 2.  He- 
slrizioni  mentali  , T.  dei  teologi,  che  vale  proposi- 
zione ri>trciia  c non  iutcraiiieuie  espressa  r Restrù- 
stone  mentale. 

RE’STU.'s.  m.  rimanente,  avanzo,  residuo.,  restante, 
cosa  rimasti,  Retto.  — 2.1)1  lu  resto,  itosloavv.  vale, 
ma,  per  altro,  (pianto  a quello,  che  resta  a dire.  Del 
retto.  ~ 3.  Uartcci  la  reetu  ad  unu.  vale  tornarlo  a 
bastonare,  lo  che  non  si  farebbe,  se  non  jier  nuora 
pr(i>orazìonc,  Ribattonare. 

RESL’LTA  HI.  vedi  liiSULTA'RI. 

RESURREZIO  NI,  s.-r.  il  resuscitare,  risorgimento,  Re- 
surrezione. — 2.  Pasqua  di  rcsurreiioni . si  dice  la 
sólenniiS  Celebrata  dalhi  Chiesa  dulia  resurrezione  di 
Cristo,  Patf{tta  di  resurtezioue. 

RESUSCITA  RI,  vedi  RISUSCITA  R!. 

RETA'GGiU,  a.  nù  redilaggio»  eredità,  facoltà,  posses- 
sione, Retaggio. 

RETENTl’VA,  s.  f.  facoltà  di  ritenere,  rileoiivi,  me- 
moria, Retentreo. 

RETENZIOM,  s.  f.  Il  riteaere,  Retenzione,  Ritenzio- 
ne. — 2.  Parlando  di  dote»  è uno  istrumciilo,  che  salva 
la  dote  alla  moglie  dalle  dissipazioni  di  ao  marito 
fallilo» 

RETICE  NZA,  8 f.  il  tacere,  sileotio.  omisaiàne  kuloo- 
Uria  di  cosa,  clic  hi  dovrebbe  dire.  Refteenza. 

RE'TICU*  Vgg-  impaziente,  perverso,  fastidioso.  Rema- 
fico.  — 2.  Niiiricu  reticu,  iig.  persona  ineouteuiahile. 

RETTCULA.  s.  f.  quella  membrana  ebe  è aituaia  nella 
parte  anteriore  delTaddome.  e posta  ifnmcdiaiainente  ' 
sopra  le  budolU  a guisa  di  rete,-  Omanfo,' Reto. 

RETINA,  8.  f quelle  strisce  di  cuojo  e siin.  attaccale 
al  morso  del  cavallo  culle  quali  si  regge,  c guida, 
Radirta,  Redini.  — 2.  Per  un  certo  numero  di.  muli, 
ebe  per  lo  più  sono  olio,  che  conduce  il  btrduito, 
posti  alla  fila  . Salm^ria.  E per  aim.  Sèrie  , FUa, 
Ordine  , Seguenza.  — 3.  Per  C.vpl'NETInÀ  vedi.  — 
4.  Per  niel.  autorità,  podestà  nel  governo,  cui  verbi 
Tbniri,  o PtOGiiiARi.  Le  redini. 

BETl'N.V.  s.  f.  paiifitcolu  nervoso,  che  é quasi  a fog- 
gia di  rete,  e che  circonda  rumore  viireo  daUocchio, 
dì  lessitura  vascolosa,  e reticoUla,  Retina. 

BETiNO'ZZUl.U  , s.  m.  ulive  infrante  tratloiie  T-olio, 
le  quali  la  terza  volta  s'  infrangono  per  trarne  in 
uUinio  sotto  H torchio  quel  poco  olio  resiaiuvi,  5ania. 

RETIPU'M  U , 8.  m.  una  maniera  dì  costura  r che  io 
vece  dalla  de>tra  si  fa  Cominciare  dalla  sinisua,  e 
cammina  a ritroso,  qa«isi  Hktropcniu. 

RETIUTTA  RI,  vedi  hllRATTA’iU. 

BETH-ATTI  Bil.i,  agg.  che  ha  fai  ulià  di  rilirKM,  e di 
accorciarsi,  voce  dei  naturalisti,  Retrattile, 

BETRK,  a.  m.  francesismo  dell'  nso,  che  vale  lo  siesao, 
che  djriamenfo,  Cameredo,  Zampra, 


RETBlBUrRl  e tegu..  vedi  RfGOMPBNSA'Bl  e tega. 
RETRIDUZIOM,.  vedi  RICOMPE'NSA. 

RETRO.VGl  RI  , V.  n.  agire  soprg  una  COM  già  pasat- 
ta,  Retroagire..  . ■ » 

RETHOATli  VU,  agg.  che  opera  sopra  il  pasfléio,  Re- 
(roaftit'o. 

RETROCA'MMARAi  s.  f.  camera  segreia,  luogo  di  ri- 
tiro di  là  dalle  camere,  Refrocameru. 
BETROCE’UIRI.  T.  n.  ritirarsi,  tornar  ìudietro»  farai 
indietro  , Retrocederà.  — 2.  Per.  cedere  nuoTameute 
- altrui  ciò  che  egli  avea  ceduto.  Retrocedere. 

REI  ItUUEbSIO'Nl,  s.  f.  reifucedimèiito,  Rafrocaa|toi]e. 
— 2.  Per  resiiluiiODe  Retroeetsiont.  — 3.  Bkooo 
così  ì chirargbi  là  scomparsa  rapida  dei  ainiomi  della 
intiammiiioDe  t della  suppufgzioiie  * 0 altro  sìaile  » 
Retroceetione. 

RKTHOCESSU.  agg.  da  R£tboc£D1ri,  Retroeeiio, 
RETRO  GUAUU,  agg.  dicesi  dei  piaDcti,  che  tomiuo 
0 sombrano  indietro  tornare,-  Rcirogrado.  — 2.  Per 
sim.  dicesi  di  checchessia  che  ritorui  addietro,  R«- 
frojrado. 

RETH()GG.\*RDIA,  s.  f.  T.  mìlil.  parte  deretana  del- 
l'esercito, o l'ultima,  che  marcia.  Retroguardia,  Re- 
(ro^uartio,  Rietra^uardio.  ~ 2.  In  tnann.  vale  una 
delle  tre  parih  o dnrikioni  di  un' armala  narale^  cbe 
va  dopo  le  aliré  , .0  alla  aiaistra  , o a sono  veuto  » 

- Retroyuordia. 

RETItOVi  NMRI,  vedi  RIVT.NNIRI. 

REIROVr.NMTA,  vedi  RIVINMTA.  • 

RETTA,  s;  f.  eoi  verbo  Dari  significa,  por  menta,  daru 
orecchio  , abbadare,  .atleadere  a qviel  che  altrui  di- 
re. a vuole,  e talora  volentieri  accordare.  Damiti 
RETTALE  NTl  , arv.  giustamente,  ceoveoevulmeoia  , 
Rettamente.' 

BEITa'NGUTUi  s.  m.  figura  piana  di  quattro  lati  eoo 
tolti  gli  angoli  retti,  Reltangvlo. 
RETTIKICABE'NIU , a.  m.  U rettificare,  Retlt/Soo- 
mento. 

RETTIFICA'RI,  v.  SU.  purgare,  purificare,  migliorar^, 
Reiltfìcttre,  — 2.  T.  chini,  purificare  per  via  della 
dUiillazione,  ristillare]  Relti/icare.  — 3.  T.  di  meccao. 
vale  aggiuslure.  Rettificare.  — 4.  Retlilicari  T iofen- 
ziunì,  vale  iiulirizzare  fopera  a Dio, 
RKTTIFICATTSSiMU,  agg. superi,  di  RBTTtPlCATV.Ref- 
tifientissimo. 

RETllFHU'TU,  agg.  da  Rbttivicasj,  Rettificato, 
RETTIFICAICRI , V,  ro.  che  rettifica  , che  aggìusU  • 
Retti/ìcatore.  Fem.  Retfi/ìcatnca. 

RLTTlFiCAZIU'M,  8.  f.  il  reliificara,.  Refft/ìrafioiie. 
HE  TULI.  agg.  aggtumo  d'  animale  senza  piedi , che 
va  colla  pancia  per  lem  ■ che  striscia  , Rettafe.  — 
2.  Si  usa  pure  io  fona  di  sost.  m-  ed  è nome  ge- 
nerico di  tuHi  1 yeroH,  le  serpi,  ed  aBÌmaii  che  sui- 
.sciuno.  Rettila- 

RETTlLl'NEU  , agg.-  coihpreso  da  Jioea  retta.  Retti- 
lineo. 

RKTTlSSlMAME'.NTUavv.  saperi,  di  Rbttambnti,  R«f" 
tiittmamante. 

RETTI  SSIAIU.  agg.  superi,  di  Rsttc .Raltiiiimo. 
HETTITU'TIM  , s.  f.  giusiiiia  dirittura,  booià.  Raffi- 
tudina.  ^ 2 Per  diriltiira  di  linea  retta  , Reffttu- 
dina, 

BETTORA'TU,  s.  m.  governo,  uficio,  e dignità  del  rei* 
ture.  Rettorato,  Rettoria. 

RETTO’HICA,  s.  f.  arte  di  dire  acconciamente,  ed  iairai- 
rc.  persuadere,  dilettare,  e commuovere»  Rflortca  » 
Rettorica, 

RETTOIUCA&IE'NTI,  aw,  eoo  rettorica,  da  rciiorico, 
.Rettoricamenle. 

RETTORlClirCCllIU,  Jgg.  dim.  e avviLdi  Rbttobi* 
cu.  Rettoricuzztf. 

EElTORlCU,  agg.  di  rettorica,  atteoente  a rettorica, 
Rattorico,-^  2.  lo  fona  di  aost.  ebo  m,  0^  iosegui 
rettorica,  Raftorieo» 
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lETTU.  i«g.  da  Bsociait  Ballo.  — 2.  Par  met.  boo-  | 
no,  leale,  giusto,  «elio,  -r  3.  Per  diritto,  ed  è ag- 
giunto  di  linea,  Bello.  — 4.  Caso  rettu.  ditesi  quella 
voce  , ebe  è il  nominativo  di  ambi  i numeri  , cioi 
' quel  caso  che  regge  1 aiioge,  e che  nei  nomi  si  r|- 
gttirda  come  primo,  fiotto.  — 5.  Inleslimi  reuu.  di- 
cc$i  il  lerio  inlesiino  grosso,  che  • leriùiDarc  al- 
I ano,  lnt€$lino  6.  Angalu  rellu,  dicesi  quello 

ohe  è formau)  da  dqe  linee  T UOA  perpendicolare  al- 
l’alira.  Jrtgolo  reno. 

RBTTCRA  TU.  vedi  RETTORATO.  ^ 

RBTTIIRE  DDU,  o REXTIRI  CCUiU.  ».  m.  dlm.  diRst- 
Tcai.  „ 

RETTL'RI , ».  m.  che  regge,  goveroaiorc,  Rettors. 

S.  Per  capo,  di  collegio,  uniVcraiU»  liceo,  parroc* 
4bia  eca,  Rattore, . ... 

BE'U  q »gg.  poaliogio,  scellerato,  colpevole,  dannoso  « 

• che  h»  in  se  qualità  malvagia,  ileo.  — 2.  Sosi.  per 
accusalo,  chiamalo  al  giudizio,  e conviiiio.  Reo. 

RB’U»  8.  ni.  male,  c maniere  brusche,  t spiacevoli  per 
lo  più  verso. chi  ne  merita  di  più.  — 2.  ^uu  vuliri- 
sentiri  nè  cu  iu  lionu  nè  cu  lu  reu,  modo  prov.  cs- 

aero  incapato,,  irragionevolmente,  pertinacissimo,  In- 

eaparOito.  — *d.  O cu  lu  bona,  6 cu  lu  reu,  modo 
prov.  sempre,  a dispetto,  o si  voglia,  o rHui  si  vo- 
glia, Con  le  èuone,  o con  le  Inslc,  C^nninontcntc. 
RbUBA'hBAUU,  vfdi  UEBA  RBAUU. 

BEVELLE  ATI,  agg.  aggiunto  a niedicamcnle,  che  rt- 
trae  e divcriisce  io  altra  parte  del  corpo  qualche  umo- 
re, che  revellc,  Revelloute.  • 

Rb^  ELLlRl.  V.  all.  T.  uicd.  divertire,  distogliere  gh 
omo;i.  o qualche  irritaiioDe  ad  una  parte  meno  lui- 
portantCì  Reeellere. 

REVEKEXMSSIMU.  «gg/  superi,  di  Rbvbarnsu,  ilr- 
varandùsimo;  ed  è aHcne  titolo  che  si  dà  egli  ecclc' 
aiastici  costituiti  in  dignità.  ' . ^ , 

BEVERE'NNU,  agg.  titolo  di  dignità,  che  si  dà  ad  cc 
clesiaslici  e religiosi.  Reverendo.  — 2.  Per  .semplice- 
mente  degno  di  reverenia,  Ui.esser  riverito,  Reverendo. 
REVEBEN/A,  vedi  UIYEHBN^A. 

REVIVISCE  NZA-,  ».  f.  ravvivapieDlo,  Reuiviacanso. 
REUMA  . s.  m.  spezie  di  fhissione  .sulla  gola  e sulla 
trachea  arteria,  onde  proviene  la  tosse,  ileuma.,— 
2.  Ber  Romaticc  vedi.  ' 

BEUMAT.M.til  A,  8.  f.  dolore  rvumalico,  Reumatalgia 
REUMAT1SI.MU,  vedi  ROMA  TICU. 

BEVOCA'BIU.  agg.  da  revocarsi,  che  si  può  revocare, 
Revocatile.  * , 

REVOCABILIT.V',  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è revocabi 
le,  Rrvocoòilifd. 

REVOCA'Rl,  V.  aU.  richiamàre.  far  ritornare^  Rauocu- 
ra,  Rivocare.  — 2.  Per  annullare  il  fatto,  ritraiure, 
invalidare,  Aiuoeort. 

RIABIUTA'RI,  V.  all.  abilitare  di  nuovo,  Rioéi/itare . 
— 2.  T.  dei  legisti . c canonisti , per  rendcf  capace 
di  benpfìzii,  e degli  ordini  sacri  colui,  che  è caduto 
in  eresia,  o in  altra  .irregolgriià.  Riab>/(tore. 
RIABILITATI],  agg.  da  Rubilitabi,  abiliuto  di  nuo- 
vo. Riaèiitfalo.  « 

BIABILlTiZIO'M  . s.  f.  ratto  con  cuhil  Papa  , o il 
Sovrano  risubilisce  un  delinquente  oelU  condizione 
in  cui  ai  trovava  prima  del  suo  reato,  Miabililaiione. 
BlARlTA’Ri,  Valli,  e.n.  ritoroere  »d  abiure,  Jtiaòì- 
òìtars.  • - • 

BIACCE'NKIRI  > V.  »U.  di  nuovo  accendere,  Riasoen- 
dere. 

BIACCENSiO'NI,  ».  f.  nuovo  eccendimeoto , Riaoeen- 
dienonto. 

BlACCETTA'Rt , v.  »U'.  «ccetur  di  anovo  » Rz'accel* 
tara. 

BIACCOMMODA’RL  V.  SU»  seeomodsr  di  nuovo,  Rac- 
eomodora.  Riaccomodare. 

filACQUlSTARl,  e.  eit.  «cqulsUr  di  duovoì  Riec^ui- 
ltore< 


RlACQOISTATn,  sgg.  d»  RiAcqdistabi,  Rioc^uifta- 
lo.  Racquietato. 

RlACQUrSTU,  8.  ni.  Il  rtcqbisUre,  Racquieto*  Raequi- 
etamento. 

RlALA’Rl,  vedi  RIGALA’RI. 

HlA'U.  vedi  REA  LI. 

Iti  ALTA',  vedi  REALTÀ’. 

HlAMA'Rl»  V.  all.  corrispondere  in  amore.  Riamare. 
RIAMA  TU,  agg.  da  Riamabi  , corrisposto  in  amore. 
Riamato. 

RIA  ài  I,  vedi  REA’aML 

RìAMMETtiRI  , V.  atu  ammettere  di  nuovo,  Rtom» 
aneitere. 

RlA.\I.MrssU,  agg.  da  Rusizibttiru  ammesso  di^oo*- 
/tiornmeiao. 

RIAAUa'RI.  V-  alt.  rìmeUere  nella  memoria,  esemina* 
re,  considerar  di  nuovo  quello  che  si  è fatto,  Rian- 
dar*. 

R1AS5U  MIRI.  V.  n.  assumere  di  nuovo,  Riaisumare  . 
Rtoisumere.  - 2.  Per  abbreviare,  ristrignere  il  mollo 
iu  puro,  t'iMMpendiara. 

RIA^ii^UMU  , agg.. da  Riasscmibi , Biateunto  f Raof- 
sunto. 

RIASSU  NTI],  8.  m.  compendio,  epMogo,  S'unto,  Rias- 
sunto. 

RIATTA,  vedi  RIG.VTTA. 

UlA'TTaVME  NTU.  ».  rg.  il  riailsre.  Riattamento,  • 
RIATTA'iU,  V.  au.  restaurare,  Riattare, 
lUATTATU,  agg.  (la  Riattahì. 

lUATTEHl.  vedi  RlG.VTrE  RI.  . . 

fU.vvuUl,  ,v.  all.  aver  di  nuovo  nelle  mani,  ricupera- 
re, Riouers.  — 2.  N,.  (>as9.  per  pigliar  vigore,  riinct- 
tersi  in  forze,  rifarsi,  rinfrancarsi, .Rioverfi.  . 
HIAVU'TU,  agg.  da  UiaViui.  Riavuto. 

UlU.lLZA  HI,  V.  all.  balzar  di  nuovo,  Ri&afzars» 

RIHA  L/.U,  s.  in.  il  ribalzare,  Riòaiio. 
HlBUANMZZA'RI,  v.  alt.  nuovamente  bandire,  Riàan- 
dira. 

BIBUAN.MZZA'TU,  agg.  da  RiBBANNazAAi,  Ribandilo, 
RIBBASCIAMENTU,  i.  m.  il  ribadire.  Ri&odimento. 
HIBBASCIA'RI  , v..  all.  ritorcere  la  puma  del  chiodo 
e ribaUerig  verso  il  suo  capa  nella  materia  ciMilìua, 
scciuccbè  nou  possa  alleoiare,  ma  stringa  più  forte, 
Riàadìr*. 

RIBBASCi.vTU  , igg.  da  Ribbasciasi  , Ribadito,  ^ 
2-,  Essiti  un  cbiovti  ribbasciaiu.  detto  Gg.  vale  esser 
bagnalo  e cimalo,  Triifo,  Furfante,  i>'arineRo. 
RIBBA'SCIU.  s.  m,  la  parte  del  chiodo  ribadito»  Ri- 
baditura. . 

RIBBASSA'RU  V.  su.  dimittuire  di  prezzo,  riqviUare, 
Riàaaiare. 

RIBBASSA'TU,  Sgg.  da  Riisassari.  Ribat^ato. 
RIBRA'SSU.  ».  m.  sconto  sul  valore  d»  una  mercaozi», 
quando  pagasi  all'istante,.  Ribalzo.  — 2.  Per  Kems* 
mento  di  prezzo  in  generale.  Rinvilio,  Ribasto, 
RiBBATTlMENTU,  s.  m.  il  fibaliero,  Ribatlimento, 
RIBBATTIRI,  V.  alt.  di  nuovo  battere,  ripercuotere. 
Ribattere.  — 2.  Pc(  tornare  sulle  mcdesiiue  ificbie- 
sia,  pretensioni,  ed  snebe  Araviamcnii  ec. , Tornar 
tulio  eteeeo  propoeito. 

RIBBA’TTITU,  $.  m.  quel  riparo  che  si  fa  nei  fiufflel- 
U,  acciò  l'acqua  non  ispanda. 

EIBBATTìZZA'RL't.  stt.  di  nuovo  battezzare,  Riòat- 
tettare. 

RIBBATTIZ7ATU,  sgg.  ds  Rissattizzasi,  aàatlsi- 
tato,  ‘ - 

RIBBATTU’TU,  sgg.  da  Bimàttiri,  ripercosso»  Ribat- 
tuto. 

aiBBELLA'RI,  V.  SU.  far  partire  altrui  dairobhedteoza 
del  principe,  o della  repabblica,  e solleearlo  lar  eoo- 
Irò.  HibtUv,.  — 2.  N.  paaa.  partirai  daU'ubbidieoia, 
Mdlertrai.  tamoltuare.  «italiani.  — 3.  Dicni  incb« 
per  lasciare  una  parte . e darai  da  an'titra . ritraisi 
da  an  imptgoo.  «itellora. 
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HtBBELI.VTU»  igg-  da  Ribbellaiii,  sollevalo)  aimna- 
linaio.  Bibellato. 

RIBBE'IXU  8.  m.  ed  ag({.  che  si  é ribellalo,  che  sta  io 
ribellione,  sedizioso,  fellone»  Ribtlle,  Ribello» 

RIBBELLIOM.  vedi  RIBlLLiO^M. 

BI  BBES.  6.  m.  T.  boi.  Rtass  rumrcm  L.,  pianta  che 
ha  t rami  alierni»  senza  spine,  le  foglie  ahernc'a  6 
lobi,  dentale,  smarginale  alia  base;  i fiori  piccoli.  er> 
bacei,  bratieaii.  in  grappoli  ialcrali,  le  bacche  piccole, 
rosse,  di  un  acido  piacinolc.  Ribes» 

RlBBlCCniNA»  s.  f.  siromeniu  dì  corde  da  suonare. 
Ribeba,  Ribeea. 

RIBBICCni.N'EDDA.s  f.dim.  di  RiBiiccai!fa,A(6ecAm9. 

RIBBILLA’RI,  vedi  UIBBEIX\*R1. 

RIBBILLIOM.  s.  f.  il  ribeliarsi,  sollevazione  dei  Sni- 
dili contro  il  loro  sovrano/  o dei  timi  contro  il  via- 
cilore.  ifibellione. 

BIBBHE  ZZU.  vedi  RIZZI  DI  FRI  DDU.  — 2.  Per  av- 
versione con  disgusto  a Tire  qualche  cosa.  Ritrosia, 
Mipufjnansa.  — 3.  Per  orrore,  o paura  nel  sentire  « 

0 vedere  cose  ribuUanit  o perigliose.  Avversione,  Ri- 
pugnanza, Tema, 

BIBBCCC.Vai,  vedi  RIBBASCIVRI.  vedi  AllRlBBUC-  , 
CARI. 

BlBDl’FFA'RI.  v.  n.  uscir  fuori  con  violenza  cosa,  che 
non  ben  rape  ova  è riposta,  o sia  forte  premuta.  Stra- 
boccare. K ^n*r  ira,  si  dice  a taluno  Ti  pozza  ribbuf- 
fari  lu  ciaiu,  cioè  Ròsta  (u  crepara* 

BIBBUFFA  TA,  B.  f.  RiinbaUo. 

BIBBI!  FFU,  s.  ni.  nodo,  o gruppo  di  veati,  Sctonàla. 

BIBBUMMA'RI,  vedi  RIMBCMM-A  RI. 

BIBBU'MMII.  vedi  RIMBUMMU.. 

BIBBUTTAMFNTC,  s.  m.  il  ributtare,  Arbuttamenro. 

BIBBUTTA'Ml,  agg.  che  ributta,  disamabile.  Aibul- 
lanle. 

BIBBUTTA’RU  v>  all.  far  tornare  o rivoltare  iodieiro 
per  forza  chi  cerca  venire  avanti,  Aespi^iere.  Ribut- 
tare. — 2-  Farlo  levar  dininzi»  non  vilerlo  ascolta- 
re, nè  compiacere,  Aibuaore.  — 3.  RibbulUri  la  sio- 
macu  na  cosa,  vale  nausearla.  Rigettarla. 

RIBB(!TTA'TU.  agg.  da  Riibcttabi.  Ributtatoi 

BIBBUTTU,  s.  ni.  sirumenio  di  ferro  a guisa  di  Scar- 
pello, di  grandezza  per  ordinario  di  un  diio  d'aomo, 
e più  grosso  da  capo  che  da  piedi.  Serve  per  cacciar 
bene  a dentro  i chiodi  nel  legno,  Caoeiatoja.  • 

BlCACCIA'Rl,  V.  alt.  comparire  fra  l'alice  cose,  farvi* 
sta.  Spiccare. 

RIOA’CCIU,  s.  m.  lo  spiccare.  5picco. 

BICADl'A,  6.  f.  ricascata,  e si  dice  propriamente  del 
ricadere  iii  una  roaUtti»  , o per  sìmil.  in  una  colpa 
e simili,  Recidiva,  — *2.  La  ricadia  è pejii  di  la  ma* 
Jalia,  Prov.  che  spiegasi  piuttosto  nel -senso  morale, 

1 recidivi  abituali  negli  sussi  disordini  danno  poco 
a sperare  di  bene. 

BìCaDI  RI,  V.  n.  cader  di  nuovo  in  una  infermità,  A«- 
cidivare.  — 2.  Usasi  pure  al  figuralo,  per  iuciampare 
di  nuovo  in  un  errore  ec.,  Aicadere. 

RICADU  TA,  8.  r.  ricadimenlo,  Ricaduta. 

BlCADU’TU,  agg.  da  Ricadiri,  Aicadulo. 

BICALA'RI, -V.  n.  di  nuovo  calare.  Aioafare. 

KH^tU’.LNA  RI,  V.  atU  caiciuar  di  nuovo.  Aieafoinore. 

RICALCITRA  RL  V.  all.  il  resistere  che  fa  il  cavallo,  o. 
simile  animale  alla  voglia  di  chi  Io  guida,  tirando 
calci,  Ricalcitrare.  — 2.  Per  mct.  opporsi,  far  rasi- 
slenfa.  repugnare,  Ricalcitrare. 

KICA'MBIU,  s.  m.  compenso,  cambio,  coniraccambio , 
Rieandfio/  — 2.  T.  mere,  sopraccambio,  cioè  un  se* 
condo  pagamento  del  cambio  per  manaanza  di  accei- 
lazlone.  o dì  pagamento  dì  una  caiDbìaJe,  Aicambid. 

RICANLSC^  NTI.  aggeli,  che  riconosce,  che  si  mostra 
grato  dei  benelizii  ricevuti,  Riconotoente. 

HltlANUSCK'NZA  , 8.  f.  il  riconoKore  , Aieonoivenza. 
— 2.  Per  coniraccaoibio,  ricompensa,  gratiiudioO)  Ai- 
COnuscintQ* 


RICANCSCIME  NTU,  s.  m.  il  riconoscere,  rlcoguizlone» 

I ■ Rieonoseimento.  — 2.  Per  contra<;c8Hibio  , premio  » 
Riconoscimento»  * ' 

I ricami  SCIRI,  V.  n.  rifocare  alla  memoria  il  già  co- 
nosciuto, rafhgUrare,  ravvisare,  Riconoscere.  — 2.  Per 
distinguere  una  cosa  dall  altra,  Aiconoicere.  — 3.  Per 
Diostrarsi  grato  , riifiunerare  , Aiconoseare.  —4.  Per 
Canusciri  vedi.  — 3.  Per  confessare  di  aver  ricevuto 
un  bene  d'  alcuno,  u mediarne  lui.  Aiconoscera  una 
cosa  dalcuno. 

RlCAMiSCIU'TU,  agg.  da  Ricandsciri  , Aiconorciufo. 

RICAPITA  Ri.  v.ait.  indirizzare,  consegnare,  ofar  perve- 
nire una  cosa  in  mano  di  chi  debba  averla,  Aicupi- 
lare. 

RlCA'PiTU,  3.  m.  indirizzo,  avviamento,  Aicapiro. 

2.  Diccsi  dagli  artieri  la  materia  da  mettere  tu  opera 
per  gli  oggeiii  di  loro  arte,  / malariaft. 

RICAPITULA  RI.  v.  alt.  tornare  a dire,  replicare,  ram- 
memorare. 0 ridurre  in  succiato  ciò,  che  fu  dettò  allp 
distesa.  Aicapitolare. 

BICAPITULAZIO  NI.  s.  f.  il  ricapitolare,  sommaria  ri- 
petizione, Aicapito^aziorta.  — 3.  T.  reti,  una  delle  par- 
ti. in  cui  si  divide  la  orazione,  consistente  nel  riepi- 
logare gli  argomefiti.  Epilogo,  Ricapitolasiune» 

RlCAKCA'RI.  V.  all.  dì  nuovo  battere,  ripercuotere,  cal- 
car di  nuovo.  Ribattere. ^‘2.  Premere  epn  punta  dura 
i dintorni  di  un  disegno,  per  farlo  comparire  in  al- 
tra carta.  Calcare. 

RICARCA'TU,  agg.  di  RicARGAai.  Aibatrufo,  Calcato. 

RICARDA'UI.  V.  alt.  dar  di  Auovo  fi  cardo,  Ritardare. 

RICARDA'tU,  agg.  da.  Ricaroari,  Aicardato. 

RICATTA'RI,  V.  alt.  riscattare,  comperar  di  nuovO)  Ri- 
cattare. 

ricatta  ti;,  agg.  da  Ricattam,  Ricattato. 

RICATTaTU'RI.  verb.  m.  che  ricatta,  Aieatrarora* 

KlCA'TTirU^  8.  m.  risento. 'Aicaffo. 

RICAVA’RI,  vrn.  di  nuovo  cavare.  Aicauare.  — 2-  Alt. per 
trarre,  cavare  prolUUi  di  fondi.  lranri*o.  o industria» 
Ricavare.  — 3.  ^cr  ricopiare  disegnando,  o dipingen- 
do, Ricavare. 

‘RICAVATO,  agg.  da  Ricatari,  Ricavato. 

RICCAMA'RI.  V.  n.  fare  in  sui  panni,  drap|H,  o simili 
materie,  vani  lavori  coll  ago.  Ricamare. 

RtCCAM  VTRrCi»  fem.  di  RieCAMATt’Rt.  Aicamafriee» 

tUCCAMA’TO.  agg.  da  Riccamaii.  A^camaZo. 

RlCCvMKTU'RI.  V.  m.  quegli  che  ricama,  Afcamafore. 

RICCaME'NTI.  avv.  da  ricco,  alla  ricca,  Aiccamanre, 
— 2 Per  doviziosamente,  Aiecumeute. 

RICCA'MU,  s.  m.  ratto  del  ricamare,  e l'Opera  ricama- 
ta, Ricamo. 

RlCCIilSSlMAMB'NTI.avT.  superi,  di  Riccaubrii,  Rie* 
ehissimamente. 

RICt'UrsàlMU,  aga.  superi,  di  Ricco.  AiccAfiiimo. 

iilCCLU'ZZA.  5.  f.  abbondanza  di  beni  di  fortuna,  e ta- 
lora anche  sontuosità,  a capii  dì  checchessia,  opu- 
lenza, dovizia,  AiceAezza. 

Rl'CClU.  s.  m.  quaoilià  di  capelli  ricciuti  posticci,  e 
lo  inanellameiilo  di  essiv  Aiociaja. 

RFCCU , agg.,  e anche  s.  m.  che  ha  ricchezza,  ibbon- 
dante,  copioso  di  checchessia,  Aiceo.  — 2.  Per  pom- 
poso. dì  multo  pregio,  e valuta,  Aicco.— 3.  Per  adorno 
di  cose  prcgevotl,  Aiceo.  — .4.  Hiccu  dì  sapiri,  d'in- 
vonzlont  ec  , vale  assai  duUu,  pieno  d'immaginazione, 
Aiceu  di  sapere  ec.  — 2.'  RiccU  nfunni»  . vedi  RlC- 

* CHrsSi.MU.  — B.  Fammi  ndivinu  ca  ti  fazzu  rlccu, 
Prov.  che  dicesi  per  dinotare,  che  chi  sa  indovina- 
re. facilmente  può.  divenire,  e far  divenire  ricce. 

RICCU'NI,  agg.  superi,  di  Riccu,  Aiccona;  i^traricco. 

RlCfi’RC  V,  s.  f.  il  ricercare,  investigazione  di  cosa  chi 
si  vuol  trovare,  Aicerca. 

RiCEttUA'Rl  , V.  all.  di  nuovo  cercare  , Ricercare.  ~— 
2.  Per  investigare.  Aicercors.  — 3;  Per  addomindare. 
richiedere,  Aicercara.  — 4.  Per  biaognare,  far  d'uopo» 
avir  bUognoi  Atcfreart,  Aiesream* 
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BICERC\TAME'NTI-,  aTT.a  bell»  poni,  studiosamcDte, 

BlCERCATrZZA,  6.  troppa  i^uìsUczza» 

RlCHRCATI  ZZlI.  ag^.  di  Ricekcatv. 

ricercatrici»  virrb.  f^ebe  ricerca.  iticercofric&. 

RICERCA  TI!,  acg.  da  Ricbbcabi.  ifieeredto.  — 2.  Per 
isqaisìio,  scelto»  Jiicerealó.  — 3.  Dit  esi  andie  di  ck), 
ebe  110(1  è naturale,  che  é affettato,  Rieercoio. 

RIGERCATU  RI»  v».  m.  che  ricerca,  Ricerratore. 

RlCE'liNlilJ  , V.  etl.  di  miovq  cernere  . Ricefytet't,  — 
2.  Per  ridisiintiucpe»  e dichiarare  meglio.  Aiceritere. 
— 3.  Per  separare  collo  stàccio  11  tino'  dal  grosso  di 
eliecchessia,  e si  dice  propriaffleoie  della  farina»  ili- 
aiflcciort.  ' ' 

BICE  TTA»  *s.  ft  regola  e ihodo  di  compof  le  medicine, 
e di  usarle  / Jtic9tta.  — S.  T.  med.  e farm.  esponi- 
sione  gralìca  delie  sostanze  che  debbono  entrare  io 
OD  medicamento,  c della- dosa  di  esse,  iUeijn, 'Ricetta. 

BICETIA'CULU,  s.  m.  luogo  dove  altri  può  ricoverar- 
si « osi  raccoglie  checchessia^  Ricètto,  Rietttacolo. 

RICETTA  Ri,  V*  alt,  ordinar  ricette,  compor  Mcelic,  c 
determioare  nella  ricetta  la  coovcoevole  quauiiU  di 
alcuna  droghe,  Rioettare. 

BICETI  A RIU»  8.  m.  libro  dove  sono  scritte  le  ricette. 
Ricettario, 

RICE'TTU»  a.  m.  rieetiaeolo,  Aicatto. — 2.  Per  Risbt- 
To  vedi. 

BlCHIAMA'RI,' V.  att.  chiamar  dì  onoro,  AicAiamore. 
T- 2.  Per  far  rilornare  da  un  luogo  colui»  che  vi  si 
era  inandaio  per  csereitarri  qtialcbe  olìtio»  per  puhi- 
tlone,  o altro.  AicAtemara. 

BICHIAMA’TD»' agg.  da  RicBtAMARi,  AicAiomoto. 

BlCUIA'MU*  8.  m.  il  richiamare.  AicAiemo.  — 2.  Per 
Bbclamo  vedi.  - 3.  RrcBUMcrv  T.  degli  stampatori, 
la  sillaba,  che.ponsi  a basso  delta  pagina,  eguale  al 
principio  della  pagina  seguente. 

RlCUlAMU'Rir  sosl,  or.  iameolanza»  rammarichio»  do- 
glianza. A^hiamo. 

BICUIANTA'RI,  V.  alt,  di  noovo  piantare,  Aipiodtare. 

RICIIIANTA'TU.  fgg.  da  Ricbuktari»  Àipiantoto. 

BlCUl.A'NTlTU,  8.  IO*  il  piantare  di  nuovo»  il.  riporre 
un  campo. 

BICHIE'UIRI»  V.  D.  chiedere  di- dqo>o,  AicAiederc-  — 

2.  Per  domandare»  o chiedere,  pregando,  AicAifderc. 
>- 3.  N.  pass,  per  ricercarsi,  esser  convenevole»  Im- 
portante, e secondo  ragtonc,  AicAtedern. 

BICRIE'STA»  s.  f.  il  richiedere,  richiedimanto,  doman- 
da, AtcAiesfd.  ~ 2.  Per  interrogazione,  Richieeta.— 

3.  A richiesla,  posto  avv.  e proprianrente  parlando 
di  pagamento,  o soddisfaciniéoio  di  altro  di*verc,  vale 
in  tempo  non  detexminato.  ma  a pilcere,  quando  che 
il  creda  e si  voglia,  i4  p«(tzior»«,  A rtcAlerla. 

R1CI1IE'3TU»  agg.  da  Ricuiboibi,  AfcAiasto. 

BICUIU'DIRI,  V.  n.  chiudere  quello  , che  poco  prima 
si  era  aperto,  AicAiudcre. 2.  AarìaDdosi  di  piaghe, 
o sim..  Saldarsi.  — 3.  N.  pass,  ricoogiugnersi,  riscr- 
rersi.  Richiudersi, 

BlCUIl  àU,  agg.  da -RicHiUDiBi,  cbioao  di  nuovo,  Ai- 
chiuso,  ■ • 

BICIDUVA,  vedi  RECIDl’VA. 

Hlt!rMA.  8.  r.  il  misurar  il  vino  di  nuovo. 

BICUIA'Rl  . V.  all.  di  nuovo  misurare»  e si  dice  dei 
liquidi,  e corouneiucnle  del  vino  che  è nella  -botte, 
Riqiiturare. 

RICIMVTU,  agg.  da  RicmARi. 

BfO'NCiRI,  V.  n.  rignere  intorno,  fasciare  per  più  di 
fortezza,  Aieipftere. 

ElCiMTARl,  vedi  ARRICINTARI  e segtt.  — 2.  Per 
chiudere  eoa  maro,  cignere,  circondare,  Aoitionara. 

RICLNTA’TA.  vedi  A RRICINTA’TA. 

mciMTA'TU.  -vedi  ARHICI.NXA  TU.  - 2.  Per  chiuso  da 
muro,  cinto,  circondalo.  Bastionato. 

BICTMU,  a.  m.  giro,  eooteoulo»  Aecinto,  Aicinto.— 
2,  Pel  girare^ dei  fqodamaoU  e delie  muraglie»  e più 


propriamenie quella  parte  di  muro,  che  si  spicca  dal 
iano  della  feira  fino  a un'altezza  proporzionala  alla 
ibbrica,  Aicinro.  ^ 3.  Agg.  cinto  ìniorDO»  circon- 
dato. Ricinto. 

RICIMI,  vedi  BI'GINU. 

RICIPIENTI,  vedi  RtCJPlE.NTl. 

RICIRCA’RI.  vedi  RICEHCA’RI.  V 
RICIRCA  tu.  vedi  RICERCA  TU. 

RICIRNU  TU,  agg.  da  Ricernuii,  Ristaccioto. 
RICITAMI,  vedi  RECITA  MI. 

BICITARI,  V.  att.  raccontare,  narrare,  odirea  merle 
'con  disteso  ragtonaibenlu,  Arcilore.  — 2-  Si  direan- 
che  del  favellare  i romici  sulle  scene  nei  teatri»  Ae- 
citare.  — 3.  Per  nuuvamenle  citare. 

RICITA'RI.  s.  m.  il  recitare.  Acei/aziona. 

RICITA  TA.  vedi  REGn'AMENTU. 

RICITATI:VU,  vedi  RECITATI  VI*. 

HlCITA'TU,  agg.  da  RiCìtabi.  Aecilalo. 
RICUTaXULU  , vedi  KICETTA’CUI.U. 

BiClTTA  HI,  vedi  ACCO-’CìGHIRI,  c più  ordinare»  cora- 
potre  tichUe.  Aieeltore- 

RiCtVIMEMU»  8.  m.  il  ricevere,  1*8110  del  ricevere» 
AieevimeiWo.  — 2.  Per  accoglienza,  maniera  di  rice- 
vere. piuttosto  con  letizia,  Àicei'tmrnfo. 

BICI  VIRI,  V.  att.  pigliare  e -accettare,  per  amore  o per 
forza  quello  che  è dato  , o presentato  . Aicerere. 

2,  Per  rarcctlare,  accogliere.  Rictvere, — '3.  l.’ofvnlu 
pecca  c la  rama  rki\i,  Prov.  iim  i.  che  mostra  la  sorte 
ordinaria  di  molli,  che  non  essendo  colpevoli,'*  scon- 
tano i malfaUi  dei  più  grandi,  e poiciiil. 

RlCIVnU  lU,  V.  m.  che  ricevè  . RictMtore.  — 2.  Per 
chi  ha  carico  di  ricevere»  ed  è titolo  di  digniià»  Ri- 
cevitore, 

BICI  VU.  vedi  RICIVU’TA. 

RICIYU'TA.  8.  f.  confesaione  che  si  fa  per  via  di  Scrit- 
tura (favrre  ricevuto,  qiiitanza.  Ricevuta. 
RiCiVtITE'DDA,  8.  f.  dim.  di  KicivutA. 

RICIVITTU»  agg.  da  RiciViBi»  pigHaio,  accettato»  Ai- 
ert'uto.  * . 

RlCbAMA'RI,  vedi  RECLABA  RT. 

RICLLTA’Rl,  vedi  RECLUTA  RI. 

RIUOCIBI,  V.  alt.  cuocer  di  nuoviv,  Ricuocere. 
RICOGGUIRI,  T.  ilt-  raccogliere,  Aico^licré,  Ricorre. 
''  — 2.  Per  raunare,  e mettere  insieme  I frutti  delia  terra 
0 altro,  Ricngtiere,  Ricorre.  — 3.  Per  mietete,  rae- 
- corre  le  biade,  Aoceogliere.  Aaccorre.  — 4.  Per  prò- 
curar  del  danaro»  buscando  per  se,  o per  altri,  o pur 
destinandolo  ad  on  oggetto  di  coniun  piacimento,  Ac- 
cùliare.  Raccogliere.  — 5.  N.  pass,  per  ricòndursi  a 
casa  propria,  onde  rimanervi,  Aidunt.  — *6.  Cui  nuu 
ha  ricotu  n pecuri  a sfuri,  nun  ricnggbi  nc  peairi. 
ne  Una»  Prov..  che  Insinua  diligenza,  e acrorgimeniu 
nel  far  le  cose  nel  tempb  acconcio  a riuscirvi,  che 
fuggito  questo»  non  ne  torna  più  il  destro,  e tutto  é 
perduto.  ' 

RICOMINCIA’RI»  r.  att.  di  nuovo  cominciare,  Aicofm'n- 
dare. 

RICO.Ml.NC.IA’TU,  8gg.  da  Rieoni^ctABi.  Afcominciato. 

, BICOUHE'NSA»  s.  K rìroroperisaziuiie  , contraccambio, 

■ rimeriiameoto.  goidcriione,ticonoscenza.  Aicompcma. 

2.  Prendesi  pure  per  gasligo.  pena  dovuta»  o tse- 
rilata  per  una  caiiivà  azione»  Rtcofiìpensa. 
RICOMPE.NSA'HI,  V.  atti  dare,  o rendere  il  contraccam- 
. bio,  if  premio,  la  mercede  meritata,  rìmiincrBre,  Ai- 
compensare.  —.2.  Per  compenstire,  scontare;  RieoSU- 
pensare. 

BICOMI  ENSA'TU,  agg.  da  Ricompènsari,  cdnlricetm. 

biaio.  fimiHicrato,  Atcumperuulo. 

BICOMPO'NIKI, ,v.  all.  comporre  di  nuovo»  rimettere, 
moderare.  Ricomporre' 

Rico  mpra,  s.  f.  il  ricomprare  una  coso  venduta,  Ri- 
compera, Ricompra.  ^ 2 Per  redenzione»  riscaiio^ 
Ricompera.  Ricomperagione. 

BlcOMPRA  Ri»  Y.  att,  dì  oauTO  Comprare»  A<com|>era« 
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n,  Sicomprart.  —'2.  Per  rìMatUn,.  libcrtn,  ricupe- 
ripe,  ilieumprare.  ‘ 

BÌCOMPRATU,  igg.  de  Hicoupuii,  Bieompralf,  Ri- 
comperato. 

KICOUPRATU’RI.  verbi  m.  che  ricompera,  che  riactiU, 
che  noupera.  Ricomperalore. 

RIGO  .NC\»  s.  f.  0 RIGO  NCt’.  ?.  m.  pìccolo  ricioto  fallo 
di  lorra,  o aliro  per  ricever*  »C((iu,  >'a*C(i, —*2.  Per 
piccolo  ricello  di  acqua  neir  fallo  daU'arie,  ina  dalla 
naturn.  (ìnryoncello. 

RICO.NGK  DIUI,  V.  all.  concedere  di  nuovo.  Rieonctderc. 

RlGONGliN  rU A.ME  NTU.  9.  »n.  conccniraincnluì  riduci- 
mento  nel  cenlro,  RicyMcenlr<imefiio.  — 2.  Por  rili- 
ramenio  dalle  cose  vane,  e diflle  disiraxiuai,  Racco- 
^/imenlo. 

RlGONCENTRA'Rl.  V,  all.  ridurre  nel  cenlro  . Ricon- 
centrare. — 2.  p49S-  fìg.  riiMilrare  in  se  siesso,  rac- 

cogliersi con  la  niettic  in  un  pensiero,  Conaeratrarai» 
RieoncenlrarsL 

RlCONCEiNTRA'TU,  agg.  da  Rico.\cBsiTAAai,  Aieonem* 
tralo.  . ■ 

RICOVCKSSIO'NI,  a.  f.  il  concedere  di  nuovo. 

RlCONCE’SSU*  agg.  da  Riconckoiai/  Ricojicetto, 

RIGONGII.IAMEM'U  , a.  m.  il  riconciliare,  lainicixia 
rifalla.  AtconcUiamento,  Ihconeiliaitone. 

RICONCILIA  RI  , V.  all.  melier  d accordo,;  far  tornare 
amico,  mciier  paro.  R/ciociLare.  — 2.  .S.  p«a*  cappa- 
ciiicarsi.  tornar  amicoi  IticonciUarsi.  — U.  Vale  anche  i 
prendere  il  iMcraincnio  dplla  cpnfessionc.  Rieoncilìarai.  i 

RICONCILIA  TC,  egg.  da  Kicomciuam,  anc^so  d'accor- 
do» riamicalo.  RtetneiUaio. 

RICONCILIAZIONI,  s.  f.  il  conciliare,  pace,  anieim 
rifatta.  Riconciliosrone. 

RICONOSCE  NZA,  vedi  KIC  VNCSCE’NZ.V. 

RICONVENI  R!,  vedi  RICCNVENIHI. 

RICONLÌ'SCIRI.  vedi  RICANUSCIUI. 

RICO  NZU,  s.  n>.  il  racconciarb.  A (ccanciaetenfo,  Aoc- 
concio.  — 2.  È. pure  nome  di  una  qualiU  di  frumento 
un  poco  scadente. 

RICOTA.  s.  f.  il  ricogliere.  e la  cosa  raccolta,  e In- 
lendesi  comunemcnie  delle  rendile  delle  terre,  Aical- 
ta,  AieoAo.  ^2.  Per  U»  leni(K>  della  ricolu.  AieoAa.— 
3-  A la  rìcuia;  posto  avv.  vale  al  lempo  delia  raccolta. 

RICO'TT.A.  a.  r.  lior  di  Uu«  cavalo,  dal  siero  per  meno 
del  fuoco . RieoUn.  — *2.  Cui  travagghìa  a mandra 
mancia  ricoiia,  Prov.  assai  chia/o.  cbi  ha  le  roani  in 
asta  partecipi  sempre  deH'uiilé  , che  ne  deriva.  — 

. Ricotu  cauda.  y.  boi.  /AX-^'Focno/ssrira  X..,  spe- 
zie d'iride  che  ha  la  radice  tuberosa . le  foglie  spa- 
diformi. striale,  dì  un  verde  pieno,  io^seapo  con  un 
angolo  laterale,  con  i (lori  di  un  bleu  scuro.  È cosi 
delia  perché  le  sue  Coglie  siruptccitie,  e rotte  triroan* 
dano  un  odore  di  Ulte  collo»  e di  ciculU  , Spatola  - 
fetida.  Ricollaria. 

RlCOTrUe.  Bgg.  da  Ricoeiui.  collo  di  nuovo.  Ricotto. 

RICRIAME  .NTU,  s.  in.  confoKo,  ristoro,  J}ierta||riento. 

RICRIA'RU  vedi  ARKICRIA'Hl. 

RICRIA'TU,  vedi  AKRICRIA'TU.  .. 

RICRIAZIO'NI  , s.  f.  conforto  rbc  si  prende  dopo  gli 
afTaoni,  le  pene  palile,  o le  fatiebe  durale , Raorsa- 
tione  , Ricreaiicne  , Aieriazione.  — 2.  Per  ristoro , 
passatempo,  dìlello,  Aicraasious.  ~ 3.  Dicesi  nelle 
coimmilà  religiose  per  diporto,  spasso,  ed  anche  Im- 
bandigione di  rinfreschi»,  o allri  dolciucui,  in  dirersh 
occasioni. 

RICRIAZIUNE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Ricaiazioni,  Aicrsa- 
sioneiUa.  Ricriaiioneslla. 

lUCRlAZIUàNU'NA,  s.  f.  accr.  e lod.  di  RicuiAXioxi. 

EICRTU»  s.  m.  ricreameoio,  ristoro»  conforto,  aollitro» 
Ricreo.  At'erio. 

AICUGGHITG'RI.  rerb.  m.  che  ricoglie,  Aieo^lAors. 

*R!CCGNA'RI.  V.  aU.  coniar  di  nuove,  Aicoriiare. 

*RICUG.MZ10M,  8.  f.  il  ricoDoscere»  ricompensa,  §ui- 
dardnoe»  iributoi  Rìcegnisions. 


RICDUANNAIU,  Tedi  RACCUtfANNATtl. 
RICUMINCIA'RI,  vedi  RiCOMINClA’RI.  * 

RICOIPE  NSA.  vedi  HÌCOMPE'NSA.  ..  - 

RICUMPINììA'RI,  vedi  RICUMPENSA’RI. 

UIGCMPRA  RI,  vedi  RICOMPRAlU.  ' 
ttlCUNCE  DlRt.  vedi  RICONCE'DlRl. 

RICUNCILIA  RI,  vedi  RICONCILIA  RI.  ' 

RIO  .NSCGNA,  8.  L il  riconsegnare. 

RfCCNSlGNA  RI,  v.  alt.  resùlutr  quello  che  è Stato  eoo* 
segnalo.  Raccontegnare,  Biconugnarc . 
lUCUNSIGNA  TU,  agg.  da  Rici;nsi«naui,  Aieonts^itato. 
RICCNJA'HI/v.  alt.  conlam,  o annoverare,  di  ouovo. 
Ricantare.  *2.  CpuU  e ricunia  , lu  diavolo  ai  noi 
piggliia  na  junia , motteggio  solito  lanciarsi  a quel» 
die  per  teina  di  non  trovar  mai  giusto  il  loro  dana- 
ro, lo  ricuDiano,  e -lo  rivedono  sovenie.  e lo  credono 
sempre  scapitato,  quasi  per  opera  diabolica.  — 3. Ter 
racconiar  di  nuovo,  Ricontare. 

RICCNVC’.NIRI,  V.  o.  convenire  io  giudizio  Colui,  che 
il  primo  cr  convenne,  Aieonomira.  ~ 2.  Wr  rimpro- 
verare. tacciare  alcuno  di  aver  mancalo  al  ano  dov^ 

• re,  fìicoH  veniva, 

RICUNVENZIO  NI,  s.  f.  impugnaiiooe  del  dallo  alimi» 
Aictmuanziona,  ^ 2.  T.  del  furo,  dimanda  che  si  op- 
pone dal  conremilo,  ad  altra  domanda  formala  dallo 
allnre  davanti  allo  alesso  giudice.  Atconuann'ods. 
RlCUNVTMRI,  vedi  RICCNVENIHI.  ' 
RICCNZARE'.NTU.  s.  ai.  il  racconciare.  Aoeconeiamanlo. 
UlCCNZA  Ri.  V.  alt.  ridurre,  o rimetter  in  buon  essere 
le  cose  guaste.  Raceoneiare, 

RICC.NZATU.  agg.  da  Rict.szAai,  Raceontiato.  ^ 
RICUPEHAME'N  ru«  s.  ut.  il  ricuperare',  il  riaequiaUrt» 
Ricuperamento. 

RICCPERA'RI,  V.  alt.  recuporarc.  ritornare  in  piMaeaso 
della  cosa  perduta, /acquistare,  Aùrupemri. 
RiCCPERA'TU,  agg.  da  Ricupuhari,  Aicuperufo. 
RICCPKHAZIO  NI,  a.  T.  il  ricuperare,  -AtcupenufofM. 
RiCUPE'UTU;  agg.  da  Ricithiri.  Ricoperto,  Aicovsr^a. 
HICCPlA'HI  , V.  all.  di  ouova  copMre  , Ricopiare.  — * 
2.  Per  sitn.  vale  imilare.  prendere  esempio,  Rieoptora, 
RICUPIATII.  agg.  da  RictpiAUi.  AieopùKo; 
*H[CUPRrRl.  V.  att*  di  nuovo  coprire,  ehiodere»  Ateo- 
prirc.  — *2.  Fig.  occultare,  aeustre,  poUiare »■  diasi* 
mulare,  Rìcuoprire.  '■  ' 

RiCUKiUTU,  vedi  RIGUROA  RI. 

RlCUHREGGlRl*  V.  au.  correggere  dfeaevo»  Aicorrep- 
gere. 

RICURRE'TTU.  agg.  da  RiccaiiBGGiai.  Ricorretto, 

RlCU  HRIRI,  V.  alt.  andar  a chiedere  ajuio,  o difesa  ad 
alcuno,  rifuggire,  far  ricorso.  Aicorrara.  — 2.  Per  aver 
ricorso  alle  cose,  che  povssno  giovare,  o porgere  eJa- 
lo,  0 lume  nel  bisogno.  Ricorrere.  — 3.  Per  rappTe- 
aenisro  al  maglsiralo  chiedendo  giustizia.  Aicorrsrs. 
— 4.  N.  pass,  per  conCessersi  dii  fallo  dimenticalo  nella 
recente  confeeiioot  o posiedormeple  eemmesao»  col 
ministro  medesimo,  q pure  con  uno  diverso. 

R1CU  R2U,  8.  m.  il  ricorrere.  Aicorao.  — . 2.  Per  riftì* 
gio,  c si  .costruisce  col  verbo  Avim,  Aieorao.  — 3.  Per 
rappresenlanra  che  fa  a qualche  tribunale  per  otte- 
nere giustizia,  chi  non  spera  d'ottenerla»  o non  P ha 
oilonuia  da  altro  giudice,  Hieono. 

BlCU  RSU,  agg.  da  Ricoruiui,  corso  di  nuovo.  Aìeorio. 
HlCURVA'Rl»  v.att.  far  corvo,  incurvare,  torcere»  Ai- 
curvare. 

Bice  RVU,  agg.  oorvo.  piegato,  torlo,  Ateuruo. 
RICU'SA,  a.  f.  il  ricuMre,  Ricusa,  Recuea^ 
RICUSA'BILI,  agg.  da  potersi  ricusare.  Aieusoiiis* 
RiCUSA'NTi.  agg.  che  ricusa.  AicuzanU. 

RlCUSA'Rt,  V.  alt.  rifiuUre,  non  volere»  rigettare,  Ai- 
curare. 

RICUSATO,  agg.  da  Riccsaii,  rlBatato»  rìgeuaio»  Ai- 
curato»  • 

RICUSAZIO’NL  ••  f*  il  rienaare,  Rieutatione. 
RiCU'SUdj.  V.  «u.  di  aaoTo  cucire»  Aicituira. 
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BICCSlTCRAr  8.  f.  il  ricucire,  ed  il  segno  del  rito- 
cito,'  i{icuc4(wra. 

BiCÙSU'TlI,  agg.  da  Biccsibi,  cucito  di  nuovo,  iticu- 
Clio.  , • 

^CUTTA'ROi  B>  m.  colui,  che  fa  la  ricotta,  oche  la 
vende. 

SlCUTTA'ZZU»  a.  m.  pegg.  di  RicoTt^.  il  residuo  della 
ricolta.  cavaiODe  il  burro. 

EICUTTEDDA,  a.  f.  diio.  e veti.  di.RicoTTA,  tenera,  e 
delicata,  Aicoilino..  * . , 

RlCUTTti'NA.  a.  r.  acce,  e lod.  di  Ricotta. 
RIDARGUI  RI,  vedi  RbOARtìUl  RI. 

RIDDE'NA.  a>  f.  strmuiuio  di  legoo  da-  filare  lana,  lino, 
cotone,  e aim.-  che  ha  una  ruota  colia  quale  gicando 
ai  torce  il  filo»  Filalojo. 

BlDDlCULARrA,  vedi  RIDDICULA'TA. 
BIDOUIULATA»  a.  f.  ridìcoloaiU,  zannala*  alU,  e pa> 
'fole  ridicole;  buCuneria  , jRtdicolosuj^yirie.  " 2.  Fer 
Cosa  di  picco!  roomento,  di  poca  Spesa»  di  ninna  eon- 
segoeoza  ec.,  Frascheria,  Rodalo.  ^ 3.  Fer  im’ioccbe- 
rib.  apropoalio.  inezia. 

RIDD1CIÌU5SUIAME  NTf»  avv*  eoo  modo  aasai  ridico- 
lo» Au/icoiotiififfiamerWe. 

RIDDICELI  SSIMU.  agg.  superi,  di  Biddicclc.  Ridico- 
iofiitimo. 

BIDDI'CULC  , agg.  allo  a mnovcre  il  riso,  c sì  dire 
io  senso  sostantivo  a quella  parte  introdotta  nelle  com- 
media per  dire  o fare  cosa  da  ridere,  , Ri- 

diculo.  — 2.  Dello  ‘d  uomo,  per  isprcgcvole.  buiTune, 
da  Dulia»  Ridicolo.  — 3.  Alle  volle  per  faceto,  pi#. 
■ cevole,  SoUassatorè.  Gioviale,  Compagnone. 4.  Mei- 
. tiri  in  j-iddiculu,  vale  adulare  burlando,  X>or  fa  6ur- 
lo,  Var  'la  quadra,  Sojare, 

BÌDDICl'LU'M.  agg.  accr.  a pegg.  di  Riddiculu,  Ri- 
dicolositsimo,  — 2.  Della  d uomo,  (loccioiona»  Àfaa- 
• xamorrona. 

BlDDO'S^D*  s.  m.  luogo  difeso  dai  venti,  e dal  freddo, 
e nella  siagione  estiva  dai  raggi  cocenti  dgl  sole  » 
Bacìo.  '' 

BIDDL'CIRI,  V.'  alt.  ricondurre,  far  ritornare. -Ridurr*, 
Midueere.  — 2.  Fer  mutare  f convertire,  Jiidufre.  — 
3.  N.  pasa.  Kidducirisi  nierra  . o cu  na  rauna  a li 
manu  . vaie  Ìro]io«erira  , -Ridurli  al  poco.  E si  può 
usale  in  seni,  buìvo.  — 4.  Ter  restringere  in  poco  » 

0 diminuire,  Ric/urr*.  — 6.  Ridduciri,  per  persuade- 
rà, o in  senso  contrario  disiorndre.  Ridurre.'- 0.i*arl. 
di  animali,  render  ducile,  maneggevole,  Ridurr*. 

RIDUL'Clt  TU,  agg.  da  RiuDirciii  » Midollo,  Midulld. 
BfDDL''TTU>  agK.  lo  stesso  di  sopra. 

BlDE'NTl.  agg.  ameno,  vago,  gradevole  aU'occhio,  Ri- 
dente  2.  Dello. di  persona,  allegre,  giojoso,  ksuin- 

te,  Ridinr*. 

BlDlVELL.  vedi  RlDDI'CLLU. 

BlDlBANNA'Rl  . v.  alt.  di  nuovo  domaodare  » Rida* 
mandare,  Ridimaiidor*.  . • 

BlDlBA>NA'Ii;,  agg.  da  RidiÌmamnabi,  Ridomandato, 
BI'DIHI,  Y.  n.  pruruiuppre  Hi  riso,  mostrar  gioja,  o pia- 
cere con  li  muvinvenii  del  riso.  Ridere.  — 2.  N.  pa^s. 
per  burlarsi,  farsi  beffe.  Si-hernire,  Riderst.  — 3.  Uidirf 
nfacci , fhr  poco  conto  delle  parole  altrui  » con  bef- 
Ihrda  insolenza.  — 4.  Fer  sim.  Jò  screpolare  che  (gnno 

1 vasi  quando  comim-iano  a rompersi,  Scrieehiolare. 
~ 5.  Parlando  di  vcSiiinenii  dicasi  i^ando  si  sirac' 
ciano,  preso  dal  suono  che  rendono  nel  Ueerarsi.>- 

. 6.  Ridir!  cu  li  lagrirni.  Rompersi  a ridere,  vedi  SCAC-t 
CAMA'Rl.  — 7.  RiJiri  coma  li  foddU  vale  ridere  al 
riso  altrui  senza  Averne  altro  perchè»  Ridere  a ert^ 
densa.  — 8.  Fer  non  curare,  disprrzzarc.  Ridersi  di 
mleuna , o di  alcuna  corou  U.  Ridiri'di  la  vacca 
nford  » vaie  fìnger  dt  lidere  , » mostrarsi  amico  per 
ingannare  , Rider*  in  bocifa-  — iO.  Cui  ti  voli  beni 
ti  fa  cbiancirL  e cui  li  voli  mali. ti  fa  fidiri.  Frov. 
rooiio  rblaro  per  se,  che  mostra  il  rigqre  giovevole, 
e nociva  le  indulgenza  verso  quei  che  nppreodooo  di 


noi.  — 11.  fiu  rtdiri  è gabba,  Fror.  e vale  che  il  ri- 
dere talvolu  è burla,  non  conoscendosene  il  motivo. 
^ 12.  Ti  vogghiu  fari  ridiri*  iu,  parole  di  minaccia 
in  senlinjenio  ironico. 

RtDl’Rl»  V.  Itt.  dir  di  nuovo,  dir  più  di  upa  volta,  re- 
plicare, ripetere.  Ridire. 

RIDITA',  s.  f.  eredita,  Redild. 

RUii TA  TI,  s.  r.  lo  slesso  di  soprg,  Reditate,  — 2.  Pren- 
desi per  parentado,  discendeuza,  e più  congiunti  col- 
leilivamciite»  Parentaggio. 

RIDOA'A'JU,  V.  alt.  donare  o dare  di  nuovo,  Ridonar*. 
RIOt'ClMlTNtL’,  8.  in.  il  ridurre,  Rtducimenfo. 
RlULORi,  vedi  RIDDE  CIIU. 

H1DLMA.>ùa'U1,  V.  all.  di  nuovo  domandare,  riebie- 
de.re  lina  cosa  data,  prosiala,  o luraia,  Ridomandare, 
RfUlNNA  MI»  sggwda  RitioKMABL,  eba  ridouda  » Ri- 
dondurU*.  ^ 

RiDUN.NA'AZA,  s.  f.  il  sovcrcbltmenic  abbondare»  R^ 
dondansa, 

BIDENNA'HI,  V.  n.  risultava*  derivare*  venire  di  con- 
si’gueiua.  Ridondar*. 

RIDI. NN A TU,  agg.  da  RtpuNNAai,  risultato*  procedu- 
to. venuto  per  contegutriua,  Ridondato. 

RIDU  T-TU,  s.  m.  rauuata  di  gente  in  teatro  per  vegliare 
in  ballando»  o in  maschera,  o no»  Veglia,  ^ 
RIDO  ITU.  agg.  vedi  KlUDUCit'TU. 

RlDUZiDM,  s.  f.  il  ridurre,  riducimento»  Riduziona. 
_'2.  T.  chir.  ristabiliroctiio  nella  propria  situazione 
normale  della  parti  uscitene  per  qualsivoglia  causa* 
Riduzione.  — 3.  T.  aritm.  il  convertire  monete,  p»> 
si , 0 misure  nella  stessa  valuta  » ma  sotto  altre  de- 
nomtitsziuni»  Ridi/zior»a.  — 4.  T-  algeb*  operazione» 
ehe  tende  a riunire  più  termini  in  un  solo  * Ridu- 
sione. 

RIEDIFICA'RI,  V.  ati.  di  nuovo  ediflctre Ràadi/ieara. 
BIEDIFIUA’TU.:  agg,  da  Rudificabi»  di  nuovo  edifir»- 
tr , Riedificato. 

R!i:i)tFICAZ10M.  s.  f.  il  riodiflrare»  Rtedi/lcaslons. 
HIEI.IGGIRI,  V.  all.  elegger  di  nuòvo»  Rteieggér*. 
RlEMPlTl'VU.  agg.  allo  a riempire,  che  riempie,  e per 
io  più  è aggiunto  a ptrlicella,  o vàie  superflna,  Biem- 
pirico. 

RIEMFiTU’RA,  6.  f.  rtenrpnnento.  Riempitura. 
RlEMUAMl,  agg.  T.  maf.  dii-esi  di  angolo  che  rien- 
tra, per  qpposiznmo  ed  arjgoto  saglienie,  Rien<ran(*. 
RlKN'l  R.V'Hl , V.  lirut.  entrar  di  nuovo,  Rientrar*. — 
.2.  itiaiiirari  In  se  siissn,  vale  pentirsi,  mutar  costo* 
me,  Rienfrur*  in  **  stesso. 

RIENTRA  TU  » agg.  da  HisNTRAai , entrato  di  nuovo* 
Rienlrato. 

RlEFlUXìA'RT,  V,  alt.  ripigliare,  o ricapitolar  con  bre- 
vità lo  cose  dette,  Riepilogare. 

RJES.VMhNA'Rl  » v.  all.  esaiuinar  di  nuovo»  Rieioms- 
non. 

ME  TTA,  s.  f.  ftrraraccia  della  specie  detta  modello  di 
disu-iidino.  che  adoperaci  specialmente  per  cerchi  di 
ruote.  Regetto,  Re^etrina. 

BIFaBBRICA'RU  t.  aU.  fabbricare  di  nuovo,  Ri/aù4ri- 
care. 

BlFAnDRlCÀ'TU,  agg.  da  RirAainicaBi,'  Rifabbricato. 
lUFACrBILI.  agg.  che  può  rifarsi,  Rifacibile. 
RIFACIME'NTU»  a.  m.  riparazione,  ristoro,  RifaeimitS’ 
lo.  — 2.  Per  compensazione,  ristoro  ds danno  rocaio, 
Rifacimento. 

RIFA'HDU,  agg.  ehe  frauda,  inganiMlore»  Fraudoùmi*. 
RIFA’RU  V.  all.  far  di  nuovo.  Rifare.  — 2.  Per  rtedi- 
fii'àre,  Rifare,  — 3.  Per  abbellire.'  Rifare.  — 4.  Per 
) listurare.  rimettere  nello  stato  di-prima,  risarcire,  Ri- 
fare,  Rifare  il  danno.  — 5.  N.  pass,  ripigliar  le  for- 
ze, rilonitre  nelle  prime  seiubianzc,  rinvigorirsi.  Ri- 
farsi, Riaversi.  — fi.  Per. ricuperare  alcuna  oo6a  per- 
dala. u per  ristorarsi  d'alruii  danno  sofferto.  Rifarsi, 
RlFATTI  DlLl,  agg.  che  il  può  Jiifare  in  Inni  1 sign.>' 
RtfaliibUe. 


tUFVTTU,  da  KtrARi,  Tallo  naoro,  repUcato, 
ristoralo.  Hifttto.  — 2.  Per  rifabbricato.  ÈifaUo, 
RlF.UJOAMb'NTU,  8.  m.  U soccignefsi,  vedi  AKRIFO- 
I)\*IU. 

RIKAFDA  RI,  veU  RIFODARI. 

RIFA’UDO.  vedi  UIFA’RDU.  ' 

K1FAZ.IO  NI.  8.  r.  riracùnenio,  Rifaxione,  — %.  Per  rie* 
dilicazione.  Rifaiione.  — 3.  Per  reaiaurazionr»  o ab- 
belhin«*nid,  Rif iaimento. 

RIFEKK'NDA,  vedi  REFHRENNA  e sego. 

RIPER^ME  NTU  , 8.  iti.  lo  stesso  ebe  R8LAZio?it  » Ri-  ' 
ferimtnto, 

RIFERFRi.  V.  all.  ridire.^  o rapportare  altrui  quello,  rhe 
si  è udito  0 visto,  informare,  rendere  informato.  Ri- 
ferin.  — 2.  Per  atlribuire,  riconoscere  da  uno,  Rife- 
rire. — 3.  N.  pass,  aver  relazione,  dipendenza,  con- 
venienza, XiUnere,  Riferirti. 

RI  FFA,  8.  f.  voce  deli'uso,  una  specie  di  lolto^  Ri/fa, 
Lotteria. 

RIFFA  RI.  vedi  ARRIFFA  Rf.  • , 

RIFICA'RI,  V.  all.  fare  l'orlo,  Orlare. 

RlFlC.A'Td,  agq.  da  Ripicari.  Or/rMo. 

RIFICUSA'ZZIJ,  8.  m.  accr.  di  Rificum. 

RIFlCU.NE  Di)U.  8.  m.  dim.  di  Rificvni. 

HIFICU'NÌ,  s.  ni.  scrr»  di  Rbficù.  — 2.  Per  taglio  fatto 
sul  viso,  tanto  fresco,  quanto  ramraargioaio;  Frego. 
RIPILÀRI.  vedi- ARRIFILA'RI.  . ^ 

RtFILA'TU.  vedi  ARRIFILA'TU. 

RlFiNKttE’NTU.  m.  stanchezza  grande,  spossattzia, 
mancanza  di  forze,  Rifinimento. 

RlFlNl'Rl,  V.  n.  conciàc  male,  ridnrro  in  cattivo  fiato 
così  di  averi,  come  di  salute,  Rifinire,  *~>  2 R.  pass« 
Rifinirti. 

RIFI  NU  . agg.  T.  delie  dogane  e dei  comm.. aggiunto 
di  mifr  specie  di  tabacco  in  grana.  Refine. 

RIFINU  TU,  agg.  da  Hifiniri,  sunco.  spossailo,  ridotto 
in  cattivo  stato,  malconcio,  Rifinito. 

BIFIHENDA,  vedi  REFERB'NNA, 

BIFIRF/NRA,  s.  t rapporto,  relazione,  Referto. 
aiFlfil  RI.  vedi  RIFBHI’RU 

RiFiTTO  KIU  , s.  m.  luogo  dove  I religiosi  claustrali 
si  riducono  insieme  a mangiare,  Réfetiorio, 
RIFLESSIO  NI,  s.  f.  riverbero,  rìverberarbeoto,  Reftet- 
fione,  Rt/leiaione.  — 2.  ^er  considerazione,  o sia  ope- 
rézione  della  mente,  ebo  medita  attentameote  sopra 
qualche  cosa,  Rifleasiona. 

RlFLESSrvu,  agg.  che  riOelte,  che  coosidert,  che  pon- 
dera. Riflessivo. 

RIFLE'SSU,  s.  m.  il  riflettere,  rìbatlimenio  della  luce, 
quando  rolla  da  un  corpo  denso  torna  indietro.  Ri- 
ftano,  Riverberamentot  Riverbero,  — 2.  Per  riguardo, 
cunsidcrazione.  Rtfleuione.  * 

RIFLE'SSU,  agg.  da  RrPLBTTiRi.  ribattuto,  ripèrcòsso, 
rimandato  indietro  da  un  corpo  più.  duro,  R>^eito. 
RtFLE'TTlui,  V.  n.-  ribattere,  ripercuotere,  rimandare, 
rhoroare  indioiro  , Rifletterei  K diGt>si  propriamente 
dei  raggi,  quando  ribattuti  da  corpo  pulito  e terso, 
ritornano  o sono  rimandati  indietro.  2.  Per  recar 
i'alteiuione  da  una  in  uualira  idea,  o concetto,  con* 
giderar  diligentcìDCotc,  ponderare,  Riflettere,  Rumi- 
nare. 

RIFLETTU  TU.  agg.  da  Riplkttiri.  vale  sopra  cui  si  è po- 
sto niroie  con  og/ii  mediuzione,  e calcolo,  Riflettuto. 
rifluì  RI,  V.  n fluire  di  nuovo,  scorrere,  parlando 
delle  acque.  Rifluire,  Refluire. 

RIFLOSSU.  a.  in  il  ritorno  della  marea  in  certe  de- 
iemiiiiate  ore,  contrariò  di  Flusso,  Miflusto.  Reflusso, 
RIFOOH.LA’RI,  V.  alt.  ristorare,  ricreare,  rironforiare, 
RifuciUare.  — 2.  N.  pass.  Rifocillarsi.  fliconYorrai^i. 

. RlFUOtLf.A  Iti,  agg.  da.  KiFoctLLARi.  Rì/’ocUiato. 
RIFODt'Ri,  V.  all.  legare  sotto  la  cintura  i vestimenti 
lunghi,  per  tenergli  alti  da  terra,  5ucetynara,  5ucein- 
pere.  N.  pass,  Sobòanco/arai. 

RlFO  K3iA|  s.  (.  il  rìfl)rmare,  rrfacimeato,  resiaurazio* 


ne,  Riforma,  — 2.  Per  emenda,  correzione  dogli  abusi, 
dei  disordini,  e simili  ^ Riforma,  Riformationt, 

3.  Per  isiiluio  monastico,  o risiahilimento  deir  an- 
tica disciplitn  di  nn  ordine  religioso.  Riforma,  — 

4.  Uiforma,'  dicono  i protesCanii , parlando  della  se- 
parazione dalia  Chiesa  romana  operata  da  Lutero  e .dtt 
('alvino.  Riforma. 

RIFORM  A BILI.,  agg.  che  può  riformarsi,  o che  dee  6f- 
ser  riformato.  Riformabile, 

RIFOHMA.ME  NTU.  vedi  RIFO  RMA. 

HlFOH.MA  NlT,  agg.  che  riformi.  Riformante. 
RIFORMA'RI.  V.  all.  dare  nuova,  c mi^ior  forma.  Ri- 
formare, Rifare,  Btigliorare.  ^ 2.  Per  ridurre  da  vi- 
zio a/irrlù.  Riformar  runimo,  o il  cuora.  — 3.  Nel- 
. l'uso  emeiiJarc,  correggere,  stabilire  nell' ordino  de- 
bito. Rifonnàre.' 

RiFORMA'TU.  agg.  da  Riforuari.  riordinato,  ricompo- 
sto. racconcialo,  Riformato.  — 2.  Per  appartenente  t 
convento  ritornato  airontica  o a più  rigida  disclpti- 
ua.  cemuticmenle  Padri,  o Frati  riformali.  3.  Per 
quelli  ebe  seguono  le  dottrine  di  Calvino  nel  linguag- 
gio dei  protestanti.  Riformato. 

RIFOR.MATU  RI  , v.  m.  che  riforma,  che  corregge  gli 
abusi,  Riformatore,  t nel  fcm.  Riformatrice. 
riformazioni,  s.  f. jr  riformare,  il  correggere  od 
errore,  Rj/'yrmazione. 

RIFO  RZU,  vedi  RINFOUZU. 

RIFRABBfCA'RI,' V.  alt.  fabbricare  dì  duoto,  Ri/oòbri- 
care. 

RIFRABBICVTU,  agg.  da  Rifrarbicari;  Rifabbricato. 
RlFRANClirHlSl,  v.  n.  pass,  rifarsi  dei  da^mii  passftU, 
Rin/'ranearsi. 

RIFUA'NGIRI , T.  att.  deviare  . o far  deviare  il  reggi» 
dal  ano  diritto  cammino,  Rifrangere. 

RIFRA'TTU,  agK*  da  Rir»A:«Gisi,  Rifratto. 
RIFRICA'RI.  vedi  KiUCA  HI. 

RlFRlDlfAME  NTU.  vedi  ARRIFRIDOAME  NTU. 
RIFRIUDA  Ul.  vedi  ARRIFRIOBA’Rr, 

RIFKIDDATU.  vedi  ARRIFRIDDA'TU. 
rIFRIDDATU  RV  , 5.  r.  Il  male  di  chi  è InReddato» 
imbeccata  , infreddagìone  , infndiatura  , Brezsolt^ 
nS.' — • *2.  Nun  cunQnfara  la  rifriddatura  cu  li  MO* 
Tara,  mollo  ridevéle.  che  accenna  due  rose  al  tolto 
disparate,  e che  <U  lalnuo  acioccaineole  vo/rtbbaosi  In- 
sieme. 

RIFRI  DDH , s.  m.  vivande  di  molle  maniere  , che  si 
niaugian.  fredde.  RioOt  rifredili. 

RIFRIGE  RIU,  vedi  REFRIGE  RIO. 

RIFUÌ'IRI.  V.  all.  di  nuovo  friggere,  Rifriggere. 
RIFR13UTU,  vedi  RIFRFTTO. 

RIFRINA'RI.  vedi  RAFFRENA  R!. 

RIFRISCAMENTU.  vedi  RINFRISCAMENTU. 

RIFRIbC  v'RI,  v.  alt^  far  fresco,  quello  che  è caldo,  Rifi- 
frrteare.  vedi  AHRIPRIàC.V’RI.  — 2.- N-  pass,  dive- 
nir fresco,  pari,  d'aria,  n vento,  RÌo/*rcic/»rai. — 
3.  Per  ricreare,  ristorare.  Rinfrescare.  — 4.  Per  r»0* 
novare,  rinfmveilorf,  rliiftindere.  Rinfrescare.  — 5.  If. 
pass.- pigliar  ristoro  di  cibo.  <i  di  riposo,  Rinfreteat^ 
ti.  - 6.  Iron.  vedi  ARHIFRISCA  RI  n.  8. 

RIFRISCA  Ta.  s.  r.  rinfrescarnenio,  c più  propriamente 
’siaitione,  in  cui  l'aria  cotìiincia  a rinfrescarsi  , RifW 
frescata.  — 2.  A la  rMVi-cali,  posto  avv*  vale  a!  ci- 

derc  del  piotilo  nella  sia;tione  estiva,  Suirimòrunire* 

RIFRISCVTIÌBE  » ni-  dim.  di  RiPRiscatuii. 

RIFRISCA  TURI,  s.  m vaso  di  metallo  o df  terra  dom 
si  molle  acqua  fresca,  o vino  in  bicchieri,  0 bocce* 
o .guaatada  per  rinfrescarlo.  Rinfretcotojo.  • 
RIFRl'SCi:.  vedi  RINFRI'SCIJ. 

RIFRlTfU,  agg.  da  Uifriiri.  Rifritto.  — 2.  Fritta  o 
rifriilu,  dicesì  di  ca>a  le  miHa  tolte  tjpetota. 
RJFRUNTA  RI,  vedi  AFFRUNTA'Itl. 

RIFRU'M'U.  vedi  AFFUIJ'NTU. 

HlFUCitXA  RI,  vedi  REFOCILLA’RK 
RIFUGGIA'RI,  V.  all.  racceitare,  dar  ricetto > 
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nrt.  — 2.  N.  p«M.-rleotet«fsi,  rifuggir- 

fi, 

BlFtGGl'A  Ttl,  «gg.  da  Rircscuau  Riceltàto» 
RtFUtiOUTU'Rl.  m*  vbe  ncciu»  RtctUaiore, 

RIPO  GGUI.  vedi  RliFU  GlkU. 

RIFU'NNIRU  V.  all*  ««r«  « «ampi  a Uaierso  del  lavoro 
già  faltovr.  iHtfbtnriurt.  - 2.  Far  fondere  iiuovamen- 
te»  vedi  FU  NWIll,  — 3»  l»er  supplire  ♦ o rimeuere 
ctòecliO'M  è tolto  o è venuto  meno  delle  cose  cbe 
dtfggioao  teucr&i  in  serbo,  Soprangivngvret  Attoq^m- 
re«  Aiiv/bndars.  f 

RIFGMNG'TU  » a^g,  da  RiriNmai  . /ntravenolo.  — 

2.  I*»r  messo  dt  nuovo,  e davvanUijtgio»  itinfuiOu 
RlPIIRMARi.  vedi  RtFOHM.^'RI- 
BiFURMATUr  vedt  RrFOKM.VTU. 

RIFURMATG  RI.  vedi  KIFOHMa  lU’RI. 
RIFURMAZIUM.  vedi  RIFORMA. 

RIFUSA.  8.  f.  rt  sopravvenire.  S'opravrem'mento, -Fo- 
prot'vsnMta.  — 2.  Per  soprattgitiala.  Rxnfundifntnto. 
•RIFUSARISI,  V.  n.  pass.  T.  iWllf  lipogrsfle,  scom* 
|>ofsi  i caratteri  della  forma  messa  in  torcbio  per  qual- 
che accidente,  per  rut  si  debbano  ricomporre.  Con- 
fuftdmt.  />isordinor«t. 

'RIFUSA'TU.  agg.  da  RrvusABisi,  ScoinjMilo,  JDiaordt- 

tiaiOi  Confai. 

BIFU'SU.  %.  IO.  rimaneoif.  avanzo,  residuo,  restante, 
cosa  rimaaa.  — 2.  Per  il  di  più.  cbe  si  dabbe. 

uQde  pareggiare  il  conto,  Adei/uamrnlo,  Fore^j^uifts- 
ra.  — 3.  Plur.  T.  degli  stamp.  dicesi  della  forma  ao- 
data  a male,  onde  tinte  le  Intere  sono  in  confuso;  ed- 
eiiandio  del  le  Ietterò  scambiale  per  un  altra  nello  scom- 
porre e poste  nella  cassetta  di  un  altra  lettera,  Fs/uso,  . 
BlFtTA'bU.I.  ag^  deguo  di  ritiulo,  che  è da  rilìutar- 
ai,  Ri^uiabìU. 

BIFCTAMKNTU.  vedi  RIFU’TU. 

RlFUTA'N^ll,  agg.  cbe  riliuia.  Ai/tutanfa. 

BIFGTA'UI.  V.  alt.  ricusare,  rigeture,  noo  volere,  oon 
accettare.  Rifiutare  - 2.  Per  rinuraiarc,  laaciare,  dc- 
porré.  Rifiutar*. 

RlFUTAllZ/U.  agg.  pegg.  di  RiauxATc.  che  è alato 
ributtato,  r.iiiuiaio  da  moUÌ«  . 

BIFUTA1R1G1.  f«m-  Or  RietTAT^ai,  Rifiuiatric4* 
BIFUTA'IU.  agg.  da  RtrtTAai,  Rifiuiaio. 

RIPI  TATURI,  V.  nt.  cbe  ntitiu.  Rifuttatore. 

BIFU  TU;  s.  ni.  il  nlìutare.  ricusamentu,  rinurtua.  a si 
prende  anehr.prr  la  rosaTifiUtaU.  Htpjitio,  Il  rifiuto.-^ 
2<  Presso  dei  gtMo<\aturi  di  caiUèil  non  rispondere  del  ' 
scine  giuorato.  tuttoché  se  ne  abbia  in  maDU.-Ai^uid. 
BFGA , a.  f.  lifirs  , iila  . ,e  diccsi  di  ogni  cosa  fatta  a 
foggia  di  una  lincB.  Rigo.  — 2.  Per  quella  linei  ret- 
ta.. ehe  fanno  i soldati  posti  in  lila  I uno  accanto  deF 
l’altro,  Arijra,  — 3.  Sirunienio  di  legno  o dì  metallo 
di  superiìcie>  piana  e sonile,  col  qu>ile  si  tirano  le  li- 
Dee  rette.  Aegofo.  Riga.  — 4;  Par  quelle  strisce  o li- 
ste , che  si -scoraono  sulle  pelle  di  dìveisi  soimoli 
0 su  le  pietre,  o quelle,  che  fsiinosi  ai  panni  e drappi 
Del  fabbricarli.  At'/o  — 5.  Per*clasae,  qualità,  ordine 
di  peisone,  o cose,  che  si  considerino  a un-  di  presso 
della  nedesima  parità.  Jl>ya«  >-  6.  Jiri,  o Trasirì  ta 
riga  di  « . . vale  esvere  considerato  in  quella  qualiià, 
^aere  di  quella  uguagliane^,  aurgit  il  paragone,  dn- 
dar$  An  pfga  4t  c/ieecÀessia; 

BIGALA'BILI»  agg.  che  può  darsi  in  regalo,  RtgalahUe. 
BIGALA'RI,  V.  alt.  far  presenti,  o regali.  Aagofara. 
BIGALA'TU  , agg.  da  Rioalabi  , Regalato.  — 2.  Per 
dato  di  soprappiù.  d avvantaggio.  Di  eoprammtrealo, 
BiGALE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Rioalu^  Rtgaluceio, 
BiGALl  A,  a*  f.  T.  dei  giurec.  diritto  del  Rè.  per  via 
4el  quale  god^  F entrate  dei  heneficii.  vacanti,  Mtga- 
Àa.  9-  2.  Per  Riialo  vedi. 

BIGA’LU,  a.  m.  donative.  dono,  preaente.  Acpalo. 
BlOALUTill,  a.  m.  accr.-di  RinALUt  graode»  e rkco  pre- 
aeoie.  . 

aiGALG*ZZDp  vedi  RiUALE'OOU. 


RIGANE'DBC,  rèdi  SATURB'DOC. 

RIGAMJ,  B.  in.  T.  bui.  Oa/ifAivrjr  prcGiag  X..  pian- 
ta. L'fie  ha  gli  steli  numerosi,  alquanto  rossi;  le  fo- 
glie piccìulate.  ovaie,  un  poco  deuiaic;  i liuri  rossi,  0 
bianchi.  i;i  rotonde  spighe,  con  le  brattee  colorile.  Fio* 
ri^e  nel  principio  dclh  stale,  ed  è comune  nei  luoghi 
sterili.  RegamOf  Rtgauta.  Rrba  d’ocerti^Aa,  Origano» 

RIGA  RI.  V.  alt.  tirar  linee,  Rigare. 

RIGA  ITA.  8.  f.  gara  delle  barche  per  arrivare  li'tcr* 
mine  prelisso,  Ae^lu  , Regàita.  — 2.  Figgbiarisi  % 
rigaiia.cunieiidere.  aver  Competenza,  Gareggiare,  Ten^ 
lottare  ituieme.  — 3.  Dello  dei  venditori , ceder  4t 
roba  per  n\gno  a dispeiio  di  altri. 

RIGATTE  RI,  «.  m.  riveudiiorc'di  vesUinenti,  a di  mas* 
aenzie  usale,  A<<;o<li«rs.  — 2.  Per  colui  che  compra 
cose  da  luàngiàrv  in  grosso,  per  rivenderle  con  sqd 
vantaggio  a minuto.  Rarullo.  3.  Propriamenlo  vaio 
tea  noi  pescizecidoio  di  qi>ei  che  non  son  proprietarli 
di  barche,  e aurezzi  da  pescare,  ma  comperano  i pe- 
sci dii  altri- per  rivenderli,  Rtvendaglìolo  di  petei. 

RIGA  TU,  agg-,  da  ItlcÀai , segnalo  attraversato  di  U* 
nee.  Aiuolo.  Fer^^ulo. 

RlGENER.à'Rt.  v.  alt/  di  nuovo  generare  » rifare , ^af 
nuova  futma.  e migliore  ad  una  cosa,  Aiperverare.- 

RIGE^ERATU.  agg.  da  Riobxbbari-»' di  nuovo  gena? 
Mio-  Ai^fAertflo.' 

RIGE.NER.\ TU  RI,  s.  ro.  che  rigenera.  Chi  nel  recar  canv 
biameiitu  conduce  a maggior  perfezione  una  cosa,  Ai* 
generatore. 

RIGENERaZIO’M.  a.  f.  il  rigenerare*  Migeneraìiono. 

RIGANTILTRI.  v.  SU.  far  gentile,  render  gentile,  Aio* 
^eniifira.  Ajp9enltTira.  ^ 

RIGGEN  FI , agg.  ehe  regge , Reggente.  — 2.  É talora 
nome  di  dignità,  'Asp^renla. 

BIGGB'NZA.  a.  f.  raggimenter,  govèrno,  Riggenia.  . 

RIGGETI'A  Blu,  agg^ehe  può  essere  r^llatn.Aipsiriiàffe* 

RIGGETTAME'NTU,  5.  m.  il  rigettare,  Aipsilamento* 

RIGGETTA  Uh  V-  alt.  ributtara.  riGuttre,  escludere»  Ai- 
gettare.  2,  Per  iscaeriare  da  se.  Aipaiiare. 

'RIGGETTA'TU,.  agg.'  da  HieuTTABi,  ributtalo,  scacci*^ 
lo.  rsclosn,  A'9«{Ihlo. 

RIGGIUaMB bXt,  aw.  con  rigore,  acveramenie,  aspra* 
mente.  Aiyidumanls. 

R1GG1DISSI.MAME  NTI,  avv.  superi,  di  Riooipaminti* 
Aigtdissiifwimsr^re. 

RIGGIUI'SSIMU,.  agg.  aoperlt  di  Rioothu,  A/^idissrmo, 

RIGGIDIZZA,  a.  f.  severità  asprezza  . austerità  »•  do- 
reiZB  » Aigidaiao.  2.'  Per  qualità  di  ciò  che  è ri* 
gido,  e detto  delta  stagione,  vale  diprszza,  Arjitdi* 
fd.  -*  3.  Per  esatutia,  acrupolosiià-,  Aigidszza. 

RTGGIDU,  ag«.  cbe.bm  in  se  rigidena,  duro,  cbe  noa 
ai  piega,  Algido.  E ti  dice  tfosl  al  proprio,  come  al 
ITgurato-  - 2.  Per  aspro,  austero,  severo,  Algido.  — 
3.  Per  esalto,  acnipoloso,  trqppo  dilìt-ato  nelTopera- 
' re.  Rigido. 

RIGGIDUU  DDU,  agg.  dim.  di  RiaoiDU,  alquanto  rigl* 
do,  Aifitdsiio. 

RlGGIMENfU.  a.  m.  un  numero  determinato  di  tot* 
dati  comandato  da  un  colonnello  * e da  altri  uflziall 
aubalterni . Ae^^imanlo,  — 2.  per  airo.  un  numero 
. mollo  grande  d indivìdal  della  stessa  specie. 

RlGGrNA»  s.  C.  moglie  del  re.  e signora  di  regno»  Ast- 
rino. — 2.  Per  shn.  dteesl  di  cose  cbe  sorpassino  l'al- 
tré  In  eccellenza  , Aerina.  — 3.  Perlina  delle  Ago* 
re,  o aemì  del  giuoco  degli  scacchi.  Ae^^ina..*  4.  AcqUA 
di  le  figgine,  dicesi  l'scqna  argeotM,  dlslillate  eoa 
canfora , e con  lìori  di  raraerino  . ritrovata  per  loe- 
. dicamenlo  da  una  regina  d Ungheria,  Aequa  delia  rs- 
pifia.  - *5.  Riggina  di  quagghi,  sorta  di  uccello  poco 
più  grosso  di  una  quaglia,  cbe  ha  le  penne  rvissastre, 
corre  molto  per  terra,  ed  al  volo  non  è molto  rapi- 
do, Francolino  franeett. 

RlGGIbE‘DDA»  s.  f.  dUs.  41  Rf44KVA,  regint  usai  gio* 
Tiue»  0 divoftttU  tale  ilt  rKeate* 
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*BiG&IND*NA.  s.  f.  ac^x.'e  lodat.  di  Biamtia,  grande* 
mente  rinoniau  per  azioni  illustri  e di  somma  uiiliiÀ 
de'  popoli.  ■ 

ElUGI  HU»  8.,f<  il  rig.irare^  e propr.  in  tign.  di  Argo- 
fio  coperio  a tìne  di  cbecchessia  • Migirp.  — S.  Per 
SviAftiu  vedi  n.  2. 

RIGGiRUSE  UOU.  agg.dim.di  RiGOiausu»  Ai^‘raCor«//o. 
RIGGIHU  SU,  agg-  dicesi  di  gbi  rigira  altrui  per  iogaa- 
Darlo.  Ai<;irarur«.  vedi  SPLKRIU'SU. 

BIGGiSTRA  RI.  vedi  HEGGISTRA  RI. 

BlGGlSTRli^  vedi  ttEtìGi'^YaU. 

BIGGITTa'RI,  v.  aiu'ribuiure.  Aiyetlart. 
B4G4Ì1TTATU.  agg.  da  Rt&GirrAai,  Riiftftato»  • * 
RIGHE'TTA,  «redi  RIE  TTA. 

BiGHICElJD.A.  8.  r dim.  di  Riga»  Righttla, 
BJGH1TTUNI.  vedi  RllTfUNI.  . , 

•BIGIRANTI,  agg..clre  rigira.  Aiyiranfe.' 
*filGÌRA'RI.  V.  alt.  dar  danari  ad  un  altro  per  ria  di 
■ «crilto.  Aiyimrai  — ‘2.  Neut,  girare;  ripiegarsi  sopra 
ae  stesso,  Rigirare.  ^ ’ 

*R1G1RA'TA,  s. .r.  l'atto  de^  rigirare,  «.la  scrittura  ddl 
rigirante,  Aiyimsiona. 

^RIGIRATA  RIU.  8<rn.  quegli, «I  quale  si  rigirano  danari. 
BIGNA  RI.  vadi  REGNA  RI. 

RIGNI  CULU,  vedi  HEGfiiiCULU. 

BIGODO'.  s.  m.  T.  dei  ball,  francesismo,  spacie  di  dao- 
xa.'rhe  si  balla  eoo  preslezia,  Rigodone.. 

RIGO  RMTU.  vedi  RiGOU^. 

RIGO  RDU,  s.  ni.  memuria  , Ai’cordo.  • 2.  Per  rlcar* 
danza,  (legno  dato  altrui  per  amorevolezza  . e in  se- 
gno d'alTello  per  memoria  del  donatore,  Ricordo.-^ 

3.  Per  avvertimento  . atamjesiraaienlo  , Ricordo.  — 

4.  Alle  volte  si  prende  in  mala  parte,  per  rimem- 
branza di  una  disavv<>ntura.  o altro  accidente  spiace- 
vole. e sinistro,  j|f«maria,  Bieordatua. 

*«RrG[J»  8 m.  linea  segnata  m carta  con  fnebiostro,  o 
altro,  Atyo,  vedi  Bl'GA. 

HlGUADAGNA'Rl,'  V.  att.  di  nnovo  guadagnare,  riacqoì-. 

alare,  ricuperare,  Kiyuadaynura.  * • 

RìGUADAG.vA’TU  t agg.  da  UiGVAPAGMAni.  Ktguada- 
gtialo-  * ■ 

RIGUARBA'NTl,  agg.  che  riguarda,  appartenente,  spel-. 

tante,  Riguardante.  • 

RIGUARDA’Rl.  V.  all.  guardar  di  nuovo,  ft  atientamcn- 
le.  e con  diligenza,  Àiyuardore.  --2.  Per  avere  ri- 
guardo,'o  considerazione  , Ripuardura.  3.  Per  cu- 
fiodire.  Riguardare.  — 4.  Per  avere  o portare  rispeU 
io.  Aipuordure.  — 5.  €on  la  piriiceUa  A,  appartene- 
re. spettare,  Riyuardarf.  » 

RIGUARDA'TU.  agg  da  RiGuanDAii.  Riguardalo.  ' 
EIGGARDE'VULI,  agf.  da  easer  riguardati»,  deguo  d'es- 
ser  riguardato,  singolare,  eccellente,  Riyuan^vofe. 
Ragguardevole.  , 

RIGUAHOEVULI  SSIEG,  agg.  auperl.  di  RjGnABDBvcu. 
Riguardèvotissimo. 

EIGUARDEVCLUK’NTI.  avv.  con  riguardo,  caataoaeiile, 
ris^rbatdmentc.  Riyuardeu(dmrut«> 

ElGUA  URU,  s.  m.  il  riguardare.  Riguardo.  — 2.  Per 
rispetto,  considèrazlooe,  avvertenza.  Riguardo.  — 3.  In 
forza  d'avv.  vale  ip  quanto  i . , . relaiivainente,  per 
rispetto  a . . e aim.  In  riguardo  a . . . - 
RIOU  GGIIIU,  vedi  SUPfi  RfilA. 

KIGULa  HI/  vedi  RRGGLA’HI. 

RIGULE'TTA.  5.  r.  dim.  di  Rrgcla.  R>-goUua, 
EIGULl'CCUIlA’i  s.  f.  piccola  regola,  R^yolassn.'  .. 
RlGliLrzziÀ.  a.  r.  T.  boi.  GLrcrasff/zz  bcoisata  L., 
pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  consistertii,  le  foglie 
pennatev  stipulate,  con  tre  a quattro  coppie  diToglio- 
- line,  t bori  porporini  a spiga  peduncolata  ascallare, 
i legoroi.cou  punte,  éggruppaki;  la  sua  radice,  unica 
'"pa^ie  Usala»  è dolce,  mucilaginosa  . o pettorale , Li- 
quiriiia,  R^goliua,  —2.  Pasta  di  rigulizia,  dircsi  il 
sago  rappreso  della  radice  della  liquirizia  ridotto  a 
guisa  di  pasia^  e addenaaio  coagomma-arablcai  e un 


poco  di  laccherò:  si  usa  come  medleemeoto  paUora- 
le»  e multo  utile  a calmar  la  tosse,  Pas(a  di  repofi- 
zia.  — 3.  Polviid-  di  rigtvlnìa . T.  Tarn).  4 la.  radice 
di  liquirizia  pulverizfaiar  e si  adopera  per  ÌQv<dgenie 
le  pinole,.  (*ohere  di  liquirizia.- 
RlGLiRDVNTl.  agg.  rhe  ricorda.  Rìeordarore.  — 3.  Pa- 
tri rigurdanti.  vedi  ARRK^RDA  RTl,  . 
RIGUKUA'iNZA.  s.  f atto  della  memoria,  che  ai  ricorda, 
ovvero  menziono,  commcniarazione,  Bieordanxa. 
RlGk'RDA’Kl,' vr  all.  ridurre  e memoria,  rammeaiare, 
rimeiiibrare,  far  sovvenire.  Ricordare,  — 2.  Per  no- 
minare. far  menzione.  .Ricordare.  — 3.  Per  avvertiré, 
far  considerare.  Ricordare.  — 4.  N.  ptss.‘ avere  in  me- 
moria, sovvenirsi,  ridursi  a mente,  rimembrarsi,  rada- 
memorarsi;  con  le  particelle' Mi.  Ti.  Si,  Ricordarsi. 

— 5.  Riuurdari  tu  morta  ntavìUa,  vedi  MO’RTU  n.  il. 

— *6.  Rigurda'ri.  dello  assol.  intendesi  cooforltre  h 
ben  morire,  proprio  del  Sacerdoti. 

I RIGURUÀ'TU,  agg.  da  Kigubdari,  Ricordalo.  / 
RIGURDl'MJ,  8.  m.  anello  o altro  pegno  dato  altrui  per 
tmorevulezsa,  Ricordino.  - 2.  Per  arulugio  da  tavolino 
con  sone/ia. 

‘RIGURGITA  R!  . vedi  VOMITA’Rr  — 3.  In  met.  ren- 
dere il  mal  tolto  con  della  ripugnanza. 'Reiltlufra. 
RIOU  RI  » s.  m.  severiii  , asprezza  , Riyorc.  — 3.  Per 
freddo* eccessivo.  Aiyor  di  etagione.  Stridore  del  ucrno. 
RlGURTSTA»  agg.  T.  dei  teologi,  colui,  che  in  morale 
soslicfie  te  sentenze  più  rìgide,  e più  sicure,  Atpor*- 
età.  — 2-  Per  Riggidu  vedi.- 
RIGURrSIMU.  8.  m.  T.  dei  leol . profeostone  o affetta- 
zione dì  seguire  in  morale  Je  sentenze  (Hu  austere,  t 
più  sicure.  Rìyurizmo.  — 2.  Per  Rkgidizca  vedi. 
RIGGRUSK'DDU,  agg,  dim.  di  Rigurusu,  Rigidetto. 
BIGURUSL'SSIMU,  agg.  superi,  di  Kigurcsi;»' Aiyorotit' 
fimo.  ' 

RIGURUSITA’TI,  vedi  RIGU’R! . RiyorosHd.  — 2.  Per 
“ rigidezza,  durezza  sovente  capricoi«»sa.'  Riyorosild;  Ri- 
• ^orgjiKila. 

BIGUHU’SU  , agg.  severo,  aspro,  che  ha-  rigara.  Rigo- 
roso.  — 3.  TcrUiinji  rigurusu,  vale  precisò,  invariabf- 
la.  Termine  nyorojo,  perentorio. 

Riri>Dn,  8.  m:  T.  disi.  nat.  Motacìlla  tìùgloottms 
L.,  picciultssimo.  uccelletto  solitario -che  tìen  sempre 
la  cada  riila,  e frcqurnia  le  siepi.,  e le  buche  degli 
alberi  . fforasiepi.  Re  di  macchia.  Reatino,  RegillOf 
Seriecìo  , .Smcclolo  » Aii//o.— - 2/  E»sir1  quantu  un 
riiddu.  dicasi  per  slmii.  di  una  persona  giovane  e pic- 
cola. Estere  uno  ecrietiolo. 

KliK'TTITU,  a.  rm  nuovo  rampollo  fui  vecchio  fusto, 
Ritnall^iecio,  Rimeziilieoio.  ' 

RI JlTTA'Rl , V.  eu.  vedi  RIGGITTA’RI — 2.  Per  pollo- 
lar  di  nuo\Ov.  Ripullulare,  •* 

RUltTA’TU,  vedi  RIGGIT-TATU. 

RlJITTlfM,  s-  m.  di  RizbttitO/  Pollone.  — 2.  Acer,  di 
Ribtta.  sorta  di  ferrareccia,  Reggettone. 

RIJUNCA  RI.  vedi  ARRIJUIVUA*R1.  ‘ 

KiJGNCVRr.  vedi  A RRIJUN'CIRI. 

R1JU’NT\.  vedi  JITNTA. 

HILASCI  AME  NTU.  vedi  RILASSAME'NTU^ 
RILASCIA'RI.  vedi  RILASSA'RI.  < 

RlLASOIATA,  s.  f.  si  prende  per  la  data  della  cooae- 
giia  di  carta  auleutica  da  un  pubblico  faniioDario. 
RUASCIATU,  vedi  RILASSVTU. 

RILA'SCITU,  8.  m.  il  rilasciare.  Rilascio.  — -2.  T.  dei 
fabbricatori,  e dteesi  quella  par-te  delta  grossexur  del 
muro' lasciato  sotto  dell  inalzato. 

RÌLaSS A.ME'M'U,  s.  111.  il  rilassare,  Rilaisomenfò. 
UILASSVNTl,,agg.  T.  med.  aggiunto  di- rlmi-dio,  che 
ha  virtù  lassativa,  opposto  a Uontbabati,  Riltnsnnle. 
rilassa  RI.  V.  alt.  propriamente  staccare  « .dissolvere 
le  forze,  allentare,  ihlaszara.  — ^ 2k  parlfadost  di  pie- 
tà. di. disciplina,  di  cbstumi,  o simili,  vale  rattiepi- 
dirsr  nei  fervore,  discosiarsi  dallooestó.  Rilaazorzi. 
RILASSATEZZA,  s.-f.  rUasciuneiUo,  indebolifltéBto,  Et* 
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ia<fO(«sca.^  2.  Per  conlrtrió  di  rigideut»  peri,  di 
morele,  HilauàUxia.  . f ■ 

R1U\SSf^'TU«  «Tg.  da  Rilamaii.  BUa$$ato* 
UiLASTMICA'RI.  v.aku  ia^incare  di  nuovo. /<«iai(rieara. 
ElLAVA'fti.  V.  ^u.  di  nuovo  lavAre»,e  lalora  anche  sera- 
piécemrnie  lavare.  At<aoora. 

RlLAVATUi  ajig.  da  HiLAfASi.  Hilavat^.  • . 
RlLRUivlRIi  v>  aii.  -di  nuovo. leggere^  AiUgjen. 
RlLE’mt.  vedi  RILRìKjIRI. 

RILE  TTI},  agg.  da  Hilbcgiri.  ^ 

RILEVA  NTI,  agg.  che  nleya.  ^iieoan(/|r— >^2.  ^Per  im- 
f>orUi|te/  di  consegueoia.  Biltvantt.  • 

RILEVANTISSIMI}*  agg.  auperl.  di  Rilivanti*  itile- 
- van(iaitav>. 

RILEVA  R!.  *V»  A.  T.  del  disegno»  e'di  ahre  ani*  e«9er 
promineole  dal  pÌAiu>.  o sporgere  hi  fiiora  alcune  cose 
aflisse  al  m.ro»  BtUvar§,  ^ i.  Per  imponarc,  moiv 
. lare,  giovare.  HiUvorx. 

RILEVATI  SSIUU»  agg.  superi,  di  RilbvatU*  MUe^a»^ 
(tffirno. 

RILEVA  TI}.  a>  m.  altezza  soprasiaNUi  prominenza,  che 
si  solleva  sul  piano.  Rtl$vato. 

RILEVA  TI}'  da  Kilbvari  . solleràlo  rinnaliato , 
RiievaCo.  2.  Per  .goufio.  rigunlìaio*  RUeàato. 
RlLE'VU.'a.  tn.  quello,  che  avanzar  allh  mensa,  Riite- 
t'o,  Rìleto.  — 2.  Per  la  parie  che  si  rilieve,  o sporta 
in  fuori;  e gencralmenle  per  luuo  quello,  che  si  stze 
dal  suo  piano,  tìUtevo.  3.  Figuri  di  rileva,  si  di- 
cotto  4e  statue  effruivaroenie  tonde,  e di  tutto  rilie- 
vo* .Figyirt  di  rilitvo'.  4.  Aliti  rilevii.  incisione  ove 
.sono  ligure  disisccaie  dal  plano,  .-ilio  rilievo.— 5.  Hen- 
zu  rilevo  . scultura  , che  non  coatipoe  figura  Intera- 
mente tonda*  ma  in  qualche  parte  solamente,  rima- 
nendo il  restante  appKcaio  al  piano»  sul  quale  è in- 
tagliata , Matto  ri/ievo.  — 6.  Rassu  rilrvu  dicoosl 
le  Rgure  , che  non  ai'sollrvano  ùrteramcnte  dal  loro 
ulano.  Rafzo  riheoo. — 7.  Rilevu.  T*  dd  pittori,  nuel- 
raggiuslatpzza  di  luce,  e di  ombre  » par  la  quale  le 
Ggure  difCRaatc.  o dipinte  sembrano  dlevatc  dal  pia- 
no. Rilievo.  - 8.  Cosa  di  nlevu*  vale  r-naa  d'impor- 
tanza. e. di  conaideraziona,  Cosa  di  ritiMno,  0.  bari 
rilevo,  vale  aggiungere. fona,  vigore*  Dora  rilievo.' 
RILIÙA  HI*  Vi'dt  RELEGA  Ri.  - 2.  Per  legare  di  nuo- 
vo, Wil«5ara.  » • > 

BlUGIONl*  vedi  RELIGIO  NI. 

RtLlMA'Hi»  V.  all.  limar  di  nuovo»  Rilimors. 
BlLlMA'TU.  agg  da  RfttMAai,  HÙimato, 

BILI'OUIA.  vedi  RELIOUIA- 
RIMQUIA'RIU.  vedi  RELIOUIA'RIU.  , ' 

RILOCA  RI.  V.  all.  loear  di  nuovo*  BiUtgan. 

BILODA  RI*  V.  all.  lodar  di  nuovo,  Riiodore. 
RILUCE'Nti*  agg.  che  riUice.  rispJendente.  Rilucente. 
RILU'GIRU  V.  all.  avere. in  se,  q mandar  fuori  luce,  ri- 
splendere*  Bilveara.  — 2.  Per  siro.  Tare  apicco,  com- 
parir con  pomfia.  RìZucerc*  Bhlueon. 

RILCTRl.  vedi  HEIA^I  RI. 

RlLUJTA'NTt.  agg.  da  RaoTTAut,  che  coatrssia,  che 
ripugnat  Rifultonte. 

RlLU'i^A'BI , V.  n.  ripognirt,  cooirasiare..Rilu(lare. 
RI'IIA  » a.  f.  consonanu  , o armonia  procedente  dajla 
medesime  desinenss,  o terroiuatione  di  parole  in  loro 
poco  4ootanc.  Rimo.  — > 2.  Himf,  nel  plur.  vale  car* 
me*  componimento  poetico.  Rime.— >3.  Hispunniri  su  II 
rimi,  v.ale  rispondere  a quanto  occorre,  e in  maniera 
che  uno  Ugo  resti  ìtopraO'etto , Rieporidere  uli#  rime. 
RIHACINA’Rl,  V-  alt.  macinar  di  nuovo,  Rimocinare. 
RlMALINA'Tl],  agg.  da  BiiiACinASi,  Rimocinuto. 
HIHANE'NTI.  agg.  quel  che  riiuaoe*  ravaoio*  il  resto, 
il  residuo,  Rimanenle. 

rimanna  RI,  V.  all.  mandar  di  nuovo.  Inviar  di  nuo- 
.ve*  far  ritornare  di  uueve.  Rimandare.  —2.  Per  ren- 
dere altrui,  mediante  una  lena  persona,  guelfo*  che 
si  è avuto  dr  lui.  Rhnandarf.  — 3.  PeMuaudar  via, 
liceotiare*  Rimandan* 


RIMANNA'TU,^  agg.  da  Rimamuani , in  tatti  I signif.. 
Rimandato. 

RlMA’N.M^  Sr-m.  T.  del  giqopo  della  ^lla,  « si  dice 
del  tornare  a manflare  uos  palls  non  ben  mandata  la 
prima  volta.  Bimando.  — 2.'  Di  rUnanou-,  posto  avv. 
vale  da  capo,  per  siinililudine  del  giuoco  della  pal- 
la, ì)i  rimarulo^ 

RIMAHLA'UILI.  agg.  rilevante  , imporlanle , notabile, 
Rimarchavola,  Bimarctibtla.  , . 

R1MÀR(!a'UI.  V.  alt.  osservare,  notare»  prender  cognl- 
ziona  di  una  <osa*  rilevate,  Rimarcore. 
UIMARCA'TLi.  agg.  notato,  osservato,  BimarcatOm 
lUMARCUE'VLLL  agg.  vedi  RIMARCABILI 
RIMAHCUEVUU'SSIMU,  agg.  superK  di  Rimascubtoli. 
RIMA  RCI),  8.  m.  rilievo,  importanza*  peso.  Rimorco. 
RIUA'AI  . V.  TI.  Bpigoer  la  barca  per  acqua. col  remi, 
Remare,  Bamigare,-  ■ 

HIMA’^I,  Y*  att.  versificare*  Rimare.  — 2.  Per  Id  Irr- 
minare  i versi  con  parole,  ie  cui'uUimeaillabe  stano 
Hmili*  e rendano  il  medesimo  suono,  Bimara. 
RIMARIT^'RI,  V.  alt.  maritar  di  nuovo  r Rimontars; 

0 nel  n.  pass.  Rimarcarti. 

RIMAKITATU*  agg.  da  HiMAStTASi,. Rimaritato. 
HIMa’HKA»  a.  f.  Rango,  Loto*  ZAccharOt  Pillaca^a» 
RIMA  are  UDA,  f.  dim.  dì  fìiMAanA,  poca  melma, 
Poltiytia,  Funghiglia. 

RIMARBC’M.  s.  f.  plur.  accr.  di  RmARai , diceal  di 
luogo  ccccsaiìLameRie  fangoso»  lutto  pieno  di  mola , 
Furigaeciq. 

RLMAKHUSU,  agg.  imbrallalo  di  fango.  Infangalo, 
Fangoto. 

RlMAòTlCARI*  V.  alt.  maslirtr  di  nuovo,  ruminare, 
t^gumare,  Rimaitiears.  — 2.  Fig.  vale  rivolgere  pìh 
• volte  nella  mente,  Bjmattifora.  3.  Per 'lig.  al  dice 
del  rilevare,  e proferir  le  parole  compitandola  sotto 
voce.  Bimattieara.  . • 

RIMa'STG,  agg.  restato,  ma  pih  frequenlemeute  si  usa 
per  determinalo,  pattuito  oo.*  Farmato,  Aaeordatoj 
RIMASI'  GGUIA.  a.  f.  avqiiuticcio,  avanzo  di  poca  Ipi* 
}vuriauia.  Rimatw^ìo. 

RIMAZZU  M.  vedi  ABRIMAZZU'NI. 

RlMBAMMTRl.  v.  h.  loiiiar  quasi  bambino;  perdere  il 
sehnq»  e il  giudizio  virile.'  Rim&qfpèire.  . 
RlMBARCA'Kl,  v.' alt.  imbarcare  di  nuovo,  RimOarva- 
re;  e n.  pasa.  Riviharearei. 

RIMBUMMA  Rl»  v.-aii.  riaonara,  rintronare,.  RimOom- 
bara. 

RIMRU'&Udl},  s.  m.  stiuno,  che  resta  dopo  qualche  ru- 
more. Kitnbombo.  . . 

RlMBCRZA'Al..ir.  alt.  riineliere  nella  borsa  , RtinOor- 
tara.  . 2.  Si  dice  eorhe  il  pagare  o restituire  daoaro 
a chi  I ha  speso  per  .te,  R«miorsare. 
lUMULRZA'TU'  agg.  da  RiaiauazARt,  pagalo,  restituì- 
lo.  /limbortato. 

RlMBU'HZTj,  a.  m.  xiroboraazioDe.  il  rendere  quel  da* 
nero  , ( he  fu  pagalo  da  altri  per  conto  di  chi  rim- 
borsa. Àtmbono.  ' • ' , 

BIMEDDIU,  I.  m.  quello  che  è allo,  o s'adopera  , o 
. sapplica-  per  lor  via  qualunque  cote  che  abbia  in  se 
del  malvagio,  e del  dannoso.  Riparo,  RtsNdio,  Proo- 
Ocifimento,  Spadtenls,  Companto.  — 2.  pieeai  dai  fi- 
pici  una  medicina,  o una  preparaziope  applicala  eater- 
namenus  o presa  internamente  perla  cnra  d’uoa  ma- 
lattia, Rimedio»  ifsdicumeivfo  * Farmaco. -7- 3.  Nun 
c'è  riuieddiu  . . . posto  avv.  si  usa  ad  esprimere  11 
dover  conformarsi  onninamente  ad  una  fona  supe- 
riore irresistibile.  Fatar  giuocoforta. 

Rimedia  bili  , agft-  da  potersi  rimediare  , eapqce  di 
rimedio.  Himadt^Ua. 

‘RIMEDIAR!,  Vr  alt.  por  rimedio,  o ripara,  provvede- 
re» riparare  a qualunque  loconveoieote , o difordiuc 
morale.  0 fisico,  Rimediare. 

RIMEDIA  TU,- «gg*.  da  BmiiiiAai,  riparato,  proTTeda- 
lo,  Rtinidiato» 
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BlMEMBRA'NZA.s.r.  memor{a,ricordtnza  di  cosi  prfmt 
Conn<^C(iUa<  Jfimembrania. 

BlUE  TTlRI  . V.  itt.  metier  di  nuovo,  rirondiir  U rosi 
ove  era  .(triina,  o dote  sia  stata  qualche  volta.  Hipor- 
ff,  Jtimettere.  — 9.  Ter  reprimere,  «mmuirer  perde- 
re. Aimeftere.  — 3>  Per  perdonare.  Aimettert.-  4.  Per 
porre  in  arbitrio,  e volontà  altrui.- e si  osa  in  aign.. 
atl-  e n.  pass.  Rimtttfre . Rimeitersi.  » 5.  M.  pass, 
rapportarsi,  riferirsi.  Armettarat.  ■—  0.  Parlandosi  di 
giudizii.  vile  destinare  'ad  un  tribunale.  Rimetter. 

— 7.  Per  ridprrre  in  buono  stalo,  -nurdinare,  At- 
niatfere.  — 8.  T.  niernarmle,  e si  dice  mandare  i da- 
nari per  via  di  lettera  df  cambio  in  altro  paese.  Ai- 
iMttare.  - V.  N.  pass  per  riiuruar  séno,  e robusto,  e 
in  biibn  wsere.  Aimeflerii  in  «orna.  — 10,  Per  ridursi 
nel  buon  sentiero  dopo  qnabhe  tiaviamenlo  Aimel- 
ferii.  ~ 11.  T.  parlando  di  staitene,  o altro,  vale  ces- 
sar di  imperversare,  volgendo  in  meglio,  Aimefferei- 

BIMIDDÌA  Rll.t.  vedi  HIMEIH  V B LI. 

RlMIhDiA'H!.  vc<it  RIMEDIA’IU. 

BlSdÌDDIA'IU.  vidi  RlMEDtA’lC. 

BUUrNA  HI,  vedi  AHKIMiNAlU.  — *2.  RìmiitarlsF  la 
criatura,  quel  muovei ai.>ed  abitarsi  del  feto  dentro  il  se- 
llo, 5oinmoi't/nen(a  /rlufr.-»  lliminari  lu  ptgnaied- 
■ du.  motto  btirlevide  far  sortilegi,  • rnahe,  Slrrgan. 
BIMINATA.  vedi  AKitIMINATA. 

BIMI.NA  TU,  vedi  ARKIMINM'U. 

BlUl.S'ATU  RI.  s.  m.  die  rimeha.  che  rifnesla,  e rivoltola. 
BIMISAi  s.  (.  doppiatura  negli  abiti,  o altro  aimllci 
per  aver  agio  di  allargarli  quando  si  voglia. 
BIMISCa  RI.  vedi  AKHl.MISCA  Ut. 

BIMISCATI'ZZU  . agg.  maltrattato  i e peggioralo  ptr 
troppo  rimestare. 

BIMIbCATU.  agg.  da  Rìmisgabi.  rimenato*  rivoltato» 
scomposto»  Auoiirofo. 

BlMJSbA.  tf.  r quella  slania  ove  si  ripone  cocchio»  o 
carrozza,  Aitnaaao. 

BIMI'SS.V,  s ■ f;  dal  verlto  Riìibttiri.  il  Hmellere.  Ri- 
.fnaztq.  ^ 2.  Parlando  dì  danari  è il  mandarli,  o fhrli 
pagare  per  lettera  di  cambio.  Armnto  d>  danari.— 
3.  £ può  dirsi  pcuuhrwnie  di  qiialunqire  altra  cosa 
mandata,  o spedita  io  regalo,  o per  opdinev  Rimetta, 
BIMISSJ'BFLl  » Igg.  da  rimettersi  » da  perdonarsi»  Ai- 
mtitibiU. 

BlMISSIO’Nt.  s«  f.  perdono,  Aifhajtione.  Bemitiiont. 

— *2.  Kon  c'essiri  rimissioiii,  imporla  dover  oiwifna- 
mente  succedere,  non  poterai  far  o meno,  Etter  for- 
Xa,  nte9ttario> 

BlMl'SSU.  agg.  da  RtsisTTiat.  ristabililo,  riavuto.  Ai- 
«nello.  — 2.  Per  ricreduto*,  soliomesso  all’alliui  vo- 
lere. posto  alla  discroziune'dl  un  hltro»  Rimesto, — 
3.  Per  rimandato,  Aimeiio. 

BIMlTA'GtìlC.  8.  m.  luogo  dove  suono  i romiti»  ere* 
mo.  romiiurio,  Aumita^^ie. 

BIMITBT)r>(}.  s.  ni.  dim.  di  RiiitTO»  romito  giovane  i 
Aomirefiu,  AomiD'itoi 

BIMITU  RIU.  vedi  Ri.MITA  GGIC.-2.  Persim.  lungo  so- 
Ungo,  rimelo,  e poco  o niente  frequentalo.  5oiilui/inr. 
RlMl'TC.  s.  m.  Uomo  solitario»  (fedito  alla' vita  con- 
tcmplatifa,  che  vjva  nello  eremo.  Romito.  — 2.  Fig. 
per  uomo  ritirato,  che  puco  frequenta  lesocieté,  Ae- 
mifo.  — 3.  Riiimu  fausu.  per  disprezzo  si  dice  a chi 
fa  le  viste  *di  uomo  probo,  e lontano  dalle  cose  mon- 
' dane.  r in  elfetli  non  è tale.  Aomifonzoio» 

RIMAM  RZa'RI.  e dcriv.  vedi  RIMBUHZA  HI. 
BLMMtSt)ÌCI.A  RI,  v.  atl.  metter  di  niinvoiiel  bossolo. 
RIMDDHRA'UI.  V.  all.  correggere,  moderar  di  nuovo, 
RimtHtemre . -, 

RiMUDfCKA'TU.  Bgg  da  RiMODSRARr  Aimoderofo. 
UlMOhRR.N.A  RI.  V.  alt.  riformare  cose  antiche  sul  ga-' 
* sto  moderno,  e dicest  di  laughi,  dì  cose,  suppelletlili» 
ed  altro.  Rtmoiiernare. 

RIMODbR?(A  TU.  agg.  da  Rinodérhaih»  riformato,  rt- 
doiio  aH'uso  moderno,  Rimodernato,  ■ 
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BIMORntfUrrrTn.  »■  m.  n .Imordcre;  rieoaoMlOMDfa) 

di  errore  con  pentimento.  A<mordin»enfo. 
RlMO'HDIRi.  V.  alt.  ricooOM-ere.  o ffr  riconoscere,  1 falli 
conrtnrssi.  e causarne  pentimento,  e dolore»  Aimorderf* 
BIMO'KSU»  8.  m.  grido,  voce  della  coscieoSa  rea,  ro- 
dimento, irabitura,  conoscenza  rergogoosa  del  fallo» 

AiOiorso. 

RIMUSSU  . agg.  da  Bmoviai  » tolto  via»  alloatsiuto» 
escluso.  Aimoiio.'  , 

RIMO  TU.  vedi  REMO  TU. 

HIMOVtMENTU,  vedi  RIMOZIONI. 

Bl.MOVIRl.  V alt.  tur  via.  Inare.  allontsnars»  cacciar 
via,  Aimuovara.  -2  Per  distornare,  disiorre.'disstw- 
dere.  stogliere.  far  mutare  proponimento.  Aìmuovers. 
RIIHOVITRI  G,  fem.  di  HmoviiURi.  Aìmotilryee. 
RI.MOVITU'Ri.  verb.  m.  che  rimuove.  Atmootfore. 
RLMUZiti  JSl»  s.  f.  il  rimuovere,  Aimovìmenfo,  *Atmo- 
zìone. 

BlMPAGGHIA'Rl.  V-  alt.  goemir  di  nuova  paglia,  Aùn- 

P'igliarf. 

BIMpATRUNI'R|SI.  v.  o.  pass,  di  nuovo  Iropadronlr- 
st.  RtmpoiJrottìni. 

RIMPASrA  RI,  V.  alt.  impastare  di  nuovo.  Bimputfo- 
ra.  — Fig.  'conoscere  bene  una  materia  , o sapere 
un  fallo  a ménte  senza  sbagliar  ndlla,  5«iper  per  to 
appunto. 

RlMPE  rru,  avv.  vedi  DIRIMPETTU. 
UIMPIiZZA’RI,  V.  atl.  mettere  nna  persona,  o ima  eoté 
in  luogo  divin'atlra.  che  Sii  mancata,  surrogare,  ilim- 

piozzure. 

RIMPIAZZATI!,  agg.  da  RilfRiAnARi.  messo  in  luogo 
.-di  un  aUro.  Aimpiozairto. 

RlMI’lA^.ZU.  s.  in.  il  rimpiaziare,  e la  cosa  rimpiax. 
tata.  Aimpfnzso. 

'RjMPIGt.'ltid'Hi.  V.  alt-  ridurre  in  forma  più  piccolo» 
o a pili  Piccola  quantità.  AimpieciofiCV  » Rimpieeo^ 
iìrv,  —2.  N.  pOss.  divenir  più  piccolo»  rappicinirsi» 
■Rimpireohrsi.  ■ . 

BlMPICUlUi.lI'TU.  ogg  da  RrnmcciuLiKf»  fatto,  o di- 
' vernilo  più  piccolo,  Aimpiceiofìto. 

BMPlazza'HI,  védi  HfvilMA  ZZA'RI.  — 2.  PorresU- 
'toire  danaro.  • chi  abbia  speso  per  le»  Almbofears. 
^ 3.  Per  dar  Iti  equivalente  di  c»ò<  che  si  é tUlpi^ 
gito  da  stiri.  Confracaumòiurr»  CompenMre* 
RIMPLAZ/A  TU.  agg.  da  HiavbAszARi.  messo  in  luogo 
di  un  altro,  Aimpìussafo.  —2.  Per  Aìméorsafo,  CtMi- 
traeeambialo,  vedi  nirmrri  2.  3.  sopra. 

RIMPLA  ZZI),  s.  m,  il  nmpìMzore.  e la  coM  0 la  per* 
sooa  n'inpiaizala Aìmpiuszo.  ■ — .2.  Per  Aìmbor^  » 
r ompeutttmenio.  Pareggiamento* 
RIMPHOVERA'RIIJ. -egg  da  rimproverarsi,  degno  df 
rimprovcrn.  Aimprov«ro6ìi«. 

BIMPROVKR  auE'NTU.  8.  m.  il  riroprovetare,  Aimprt»- 
' oerumenfo. 

rimprovera  NTI.  agg.  ita  RiavRovuAUi,  oso  a rìn- 
priiverarr.  Rimproverante. 

RlMPHOVKR a'RI  . v.  att.-  ricordar*,  o rinfacciti*  ut* 
trui  i beiiffizii  fattigli,  o per  ta«*iiarlo  d' ingralitudi- 
ne,  o per  propria  lode.  Artnprouerara.  2.  {*er  dir* 

• in  fama  ad  alcuno  j suoi  vizti,  o lesue  imperfezio- 
ni,- rimprocnare.  rinfacciare.  Armprooan»*.  —3.  Per 
' rinfarcinrc  iniidttando,  Atmpruvarure.  Fiìuperurc. 
RIMPROVKHATBIGI,  fem.  di  HiaPuovutATtmi,  Aifll- 
■ prooeriMnee. 

RIMPRtAERATU.  agg.  da  RiMrtovuftASi.  che  ha  ri- 
cevuto rimprovero,  o aggiunto  alla  pecca -per  la  qual* 
si  é fatto  il  rimprovero.  Aìmproceìato»  RtmprovereUo, 
RIMPHOVKKATU  HI.  vcib.  m.  che  rimprovera,  Jt«m* 
proveratore. 

RIMPHOVKRAZtO'NI.  vedi  RIIIPBO'VERU. 
RlMPHOVKR AZIUNE'OUA.  t.  f-  dlm.  di  RlXgSOTMA* 
■ziuMi.  Himproverutionceiia,  ■ • "*  * 

B1.MPRO  VEMU.  s.  m.  parole  <H  biasiRto.  0 d'iogiuri*, 
V illanla,  oltraggio  ^éii*  iu  fàccla»-ztpreiisioQS  auMra, 
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MmpogQii  rioftcdtinento.  insolttate»  bittimo*  Jttm- 
proterùf^  RintproKtro,  Jtincwuxta» 

Bmi'BliNTA  RI,  V.  alt.  itijproiHtre  di  naOTO,  replicare 
rimpronla,  ^euuJllmproR^arli. 

RIMPLGNA'RI.  e vedi  RU’4JGk>A'Rl  ec. 

El'MDt  a.  JD,  alrumeuio  di  ie^no  , col  quale  si  voga , 
e si  spinge  per  acqua  uua  barca  o iiaviliu  di  altra  de* 
fiomiiiaaioiie,  Remo.  2.  Per  la  pena  delia  galera, 
cioè  la  condanna  al  remo.  Remo.  — 3.  diri  a veli  ed 
n rimi,  in  mei.  vale  aver  la  maggior  fortuna,  ebe  sf 
possa.  0 eatniBinar  un  negozio  prosperamente,  frar 
dictoKo  con  Ira  dadi,  ^rtdor  (uno  a seconda, 

BIMUDDA’RI.  e srgu.  vedi  aRHIMUODAHI. 

*BIMUN.NA  TA.  vedi  AHRIMI^^NNAHE  N TL. 

*RlMl]NNATE'i>DA.  s.  f.  dim.  di  Rimlmnata. 

*£1MUNNATI'RA,  0 RIUI^AATU'Ua,  vedi  ARR1MGN> 
NAUEMU. 

*Bl!kU1N> aTU'NA,  s.  r.  accr.  dl-BiauNNATA. 

*BIM11NNATI;RE  ODA.  a.  r.  dira,  di  BtMtiMNAt6«A. 

*IUMl;^NATUIil.  vedi  AltRlMUANATb*RI. 

BIMUNNA  RI.  vedi  ARRIMI  RNA’RI- 

BlMll  NNii.  .8.  ni,  il  cacciar  fuori  le>  aecondiot. 

*BIMCNTA  R1,  V-  n.  montar  di  nuova,  risalire,  toroare 
‘indietro,  aiicba  con  la  meute.  Rimontoré.  — *2*  Att. 
fimettcré  in  sesto  , rifare  , Aimon(ora.  — *3*  Di  di- 
temi oggetti  malconci , e diffonuali . Rnlourora»  — 
*4.  ComunaroeoLfr  rifar  lo  scappino  agli  stivali , Ri* 
scoppinart. 

*B1MU^TATURA,  a.  f.  la  ilo , e lo  effetto  del  rlmoo* 
tare,  RY^^rtnariona. 

BIMURA  TA,  .8,  f.  suono  disordinalo,  e iodistìolo,  pro- 
lungato, e incompo«io.  strepilo.  Fraitaono,  Roman. 

2-  Per  fragore,  scoppio,  rombo  , rrrobombo,  Ro- 
Vlorio.  Ropuìn.-r-  3.  Persoflevtsione,  loroulio,  coO: 
fusione  di  popolo.  Ratnan.  — 4..Pcr  fgmt,  grido,  vo- 
ciferatioois.  Remore.  . - . 

BlMtifiATK'DUAt  B.  f.  4iia.  di  RinutaTA*  lieve  sire* 
pilo,  piccioi  rumore. 

BlMDRATb  Na.  8.  f.  aect.  .di  HmonATA,  grsodiasìmo 
strepilo,  fracasso,  Sehiamassia. 

imURCHlA  Rl,  e segu.  vedi  ARRlMUBClllA'Rl. 

BIMbTA'RI.  V.  alt.  dt  nuovo  mutare,  RarnuUira.  E .si 
osa  in  sign.  o.  pass. 

BlMUTA'TtS  agg.  da*  Rioutaui,  dì  liuovo  mutato,  R(^ 
mu(a<e. 

EJUCTA2lO'M».a.  f.  il  rimuiare,  Riméliimanto^  Rima- 
tasaune. 

BI'.NA,  s.  f.  la  pbHe  piti  arida  della  Urrà,  rilavala  dal- 
Tacqea,  che  per  lo  pib  pi  trova  bel  lido  dal  mare  . 
enei  greti  dei  liumt*  Arena,  Sabbia,  Reno.  — 2.  Cava 
di  rina,'é  qtu'IU  parte  del  lido  del  mare,  o letio'di 
OD  Buine,  rimasto  a secco,  dov'è  la  rena,  Rsnajo.  B 
coal  cbiaroaosi  parìmenii  alcune  parti  di  roóiiu  che 
facilmente  si  sgreiol'ano,  e posson  servire  agli  stessi 
usi-delia  reaa  di  mare.-  e flume , Cava  arenaria,  ^ 
3.  Munti  di  fina,  si  du;ono  quei  rialti  dK  arena  nel 
letto  dei  Rumi  . o ilio  rive  del  mare,  allorché  fao 
deposito  aopra  tf  fondo,  in  tempo  dr  pieoe,  Rsnajo  , 
Ridosso,.-^  4.  Rina  dora  . quella  ebe  ha  in  sé  par- 
ticelle d'oro  , u simili  all  oru.  — §.■  Rina  d'argentu  , 
specie  di  rena  miiMia.  e-  bianca,  boOBa  per  pulire  i 
metalli,  e I vetri.  - 5.  Fabbncari  supra  riua,  iu  modo 
proT.  ai  dice  dell'operare  intorno  ad  unè  cosa  aeiyie 
imito,  ovvero  fognare  dei  prosperi  successi  sopra  prìn- 
cipiì  nan  ben  aaldi,  ed  acceuali.-  Fondare,  Ssshsna- 
re,  o Zoppare  in  rana. 

BlNALA'TA,  tu.  r.  tèou  quautiià  di or16a»  quanto  cape 
*ÌD  un  orinale. J . 

BIKALA'ZZU,  o pure  RINALU  NI.  o.  m«acer.  e pegg. 
Ji  Rinau; 

BINAUTDDDf  s.  m-  dim.  dì  Rimali,  piccolo  oriDila, 

' Orinalatlo,  Qritialino,  , 

BIMALE'Ra,  a.  fr-rtsaa  da  orinali,  aroese  ebo  si  {race 
Ticino  al  letto,  Orinaiisro. 


m 

filNA’LT  , s.  m.  toso,  nel  quale  si  orina  , Orinale. 

— *2.  Tcniri  lu  riiiali  ad  uou,  rendergli  ud  cieio  os- 
sequio, souometitrrsi  in  tulio  alle  sue. voglie,  e ai  suoi 
capricci,  anche  Riitaroente,  ritracndone,  o sperandone 
DII  utile.  Adulare,  Andare  ai  tersi  di  aleano. 
-RINALO’RU  , s.  m.  vasetto,  la  di  cui.  parie  superiore 
è perforala,  e serve  s tenervi  la  polvere  da  ineUere 
sullo  scritto  per  ssciugarJo  i 7Moerino<,  Renaj«»oio. 

2.  I*er  colui  che  porta,  o vende  rena  per  uso  di 
fatxbriCA.  Renojaoto. 

'RI.NALERKUDC.  o lUNAL^Bl CCUlU  , s.  m.  dim.  e 
vezz.  di  RiSalobu. 

. RIfVASCE’NTI.  agg.  da  Rinasciii,  Rmofcsn/e. 
RlNASGiME'NTU»  s.  in.  il  rinascere,  Rinuioimaii(o.  Ri* 

. noicenap.  , . * 

RlNA'SCllU.  V.  D.  di  nuovo  nascere,  e diresi  di  erbe, 
o sim..  e figur.  del  sole  , dclrauiraa  dopo  il' batt^ 
sinio,  0 dopo  là  peniieiise  ec.,  e di  sUre  com  morsJì, 
Rinascere. 

RINA  SCITA,  a.  f.  lo  stesso  ebe  BufASCwasiTOi  Rtfro- 
setta. 

RINASClUTl}.  vedi  RINA'TU. 

RINATI  VU.  s.  01.  l’erba  tenera,  cho  nasce  nel  campi, 
e nei  prati  dopo  la  prima  segatura,  (^trarma. 
RINa’TC,  agg.  da  Rixasciui.  di  jiuovo  nato.  Rinato. 
RINATI!’ BA.  6.  f.  quclU- parto  del  lido,  del  .mare,  o 
del  letto  d’nn  Bume  vimasta  a secco,  e nella  qoaie 
è la  reps.  Renojo.  , * 

BiNAZZOLUr  s.  in.  terreno  airoila  all'arena*,  o pieno 
di . rena,  e quindi  sterile  e restio,  ad  ogni  coltura,  R«- 
naeeio.  * 

RIN  A'ZZt),  •-  m.  quantità  di  rena,  ebe  si  trova  per  lo 
più  racroUa  intoruo  alle  acque  correou  , Renicelo , 
ReniicAta.  Remztio. 

RÌNCÀBCa’RI.  v.'alt.  falcar  di  nuovo,  R/ea/core^  — 
. 2.  Per  ritrarre  un  conaimila  .da  oos  carta  disegnata, 
o slainpala,-  calcandovi  sopra  delia  cena  bianca,  sic* 
ebè  ne  resti  4'impronta,  Rimpronuirs.  3.  N.  pass, 
dello  di  fabbrica  il  calare  alquanto  per  vizio  nei  foo- 
. dameoii,  J>iebin«ri«.  Ùtehinore. 

RINCHI  PITI.  t>  HINCHI  PITU.  voce  cho  al  ^doperà  col 
verbi  Essini,  A Stahi  , ed  esprime  diverse  sigiulica* 
TÌoiii.  tutte  usale  nel  familiare,  ma  in  soatsnia  im- 
porta un  volontario  ritrarsi  per  alcun  tempo  dal  con* 
sorcio  degli  altri,  per  Tiromparrrvl  dopo;  e ie  cagio- 
ni, onde  ciò' può  avvenire  , sogliono  essere:  mal  ta- 
lento per  causa  morale,  mal  essere  in. salute,  prescia 
di  compir  alcun  lavoro  , ritrosia  a trovarsi  tra  per* 
sona,  ebe  spiaerjmro  . o poco  moderate  nelle- manie- 
re , coscienza  di  fallo  relativaiivente  a taluno  di  lai 
compagnio.  star  male  in  arnese *10  pnragon  d'sitrai, 
e volontà  di«sfttggire  motteggi,  provcrbii.  censure  ec., 
quando  non  Bissa  per  alirosegrem  iuieresse  di  irovani 
'•  altrove,  Rilranv  p parta,  App'&tarti,  Segregarti. 
Rr.N't'HtU  , parola  plcben,  che  ropriine  maraviglia  iiH 
àieme  e dispregiò,  è asole  sempre  unirsi  alla  parola 
SciATiRA,  cosi  ebe  dicent^osi  Sciatira  b Rincaittlsì 
vuoi  mostrare  di  non  credere,  non  volere,  non  aceer- 
tare,  non  concedere.  afuRKire  ec...  pctsiaiendo  nel  aeu* 
tiracnio  contrario,  OAì,  OtSÒ,  vedi  SCIA  TARA,  E MA'- 
TARA. 

RINOHIU  DIRI,  V.  att.  racchiudere,  chiuder  di  onovo, 
RiricAiudera,  Riiarrara.  — 2.  Per  sempliaemtolo  chia* 
dere.  Serrare, 

RlNCUUl'SU,  agg.  da  RiMCBtcumi.  Rm«AiiMo.-*2,  Feto 
dt  rinrbibsu  , divinino  quei  Ivzro  , che  spindesi  dai 
luoghi  da  gran  tamp<*  serrati,  ed  umidi,  e dalla  ihas* 
senzin  ivi  conservate;  piA  dagli  abituri  delia  povera* 
glia.  Pus  io,  Aiorbo,  Pessimo  odore. 

RINCU  NTRU.-  s.  m.  il  rincontrare.  Rincontro.  — 2.  Per 
Riscontro  vedi 

RINGO'M  RU,  prep.  ali'opposilo,  a rincontro,  in  faccia, 
a fronte,  Rincontro. 

RiMGDBA’ai,  T,  su.  dar  SBÌmo,  maDiuùrB,  Rmoorars, 


RfNCRISCIMK'NTU.  s.  m.  nn)<,  rMlidi* , tedio.  Rin- 
erìseimento. 

Rl^CR^SCIRl.  V.  n.  Tenin*  • nojs,  • léstidio,  proTir 
di^piarerpruTerc  • rtncreacimeiito,  Amerairera. 

RINCHISCIU'SU.  Afri;;,  da  RiMCHtsciAi.  dello  di  perso- 
Aa.  pieno  di  rrtierrscioienio,  /Tìnereiciofo.  — Detto 
di  cosa  ch«  porta,  cbe  reca  rìncre^cimenU),  nojoso  , 
tedioso.  siui*cbe«ole.  'Riner§$cfvoU. 

BINCUi.A'Bi.  V.  neiii.  arrestarsi,  farsi  0 tirarsi  indietro 
senta  voltarsi  . e dicesi  dei  cavalli  , ed  anche  degli 
•strcili  che  ripieganor  RineuUre,  2.  All.  respiO' 
gare  indietro,  /lineuiore* 

RUVCULA’TA-»  a f.  relrorediinanlo  di  ehi  rincula  • H 
dare  iodieiro.  e dicesi  della  soldatesca  . AinctikUa. 

RINCULA  TU.  agg.  da  Hincclsai,  Pallosi  uidieiro»  Airi- 

RINOJNTRA’Bt . vedi  RISCUNTRA'RI.  — %.  Rineno- 
trari  no  frabbica.  vale -unire  un  muro  all'altro  aCdiò 
sì  rinforzi.  ■ 

RmCCi^rRA  TU.  agg.  da  RiivcoifT«AKt. 

RI'NDINA.  vedi  RINNINA. 

RINE  DDA.  8.  r.  materia  cbe  viede  dal  reni,  simile  aUi 
rene,  che  cagiona  U malore  detto  ancb'esso  renella,  ed  ^ 
A.  furmaia'per  ordinario  di  acido  uricoi  e tramandasi 
Insieme  con  Torina.  e fa  sedimento  nei  vasi.  Rena/fa. 

RINESCIRI.  V.  n.  sdrtire,  av^re  baono  effetto.  RiuUi- 
ra.  2.  Rine^-irt  honu  o liolu,  vale  trovirlo.  o ape- 
rimentHvIa  tale,  Riuscire  alirui  huomo.  o ogKiso  ee< 
— 3.  Per  diventre;  Riiiaatra. A.  Rineaciri  Dira  na 
eosa,  vaie  aaseroe  abbastansa  capace,  dotto,  istruito, 
Riuicifa  tn  una  6ùo9na.  — 5.  Rinesciri  bona  o mala, 
vaie  incoglierne  altrui  bene  o male,  aver  prospero  o 
eontrario  esito,  o Gnn.  Riuscir  òsna  o moie.  Rtwaeir 
a bene.  Riuscire  a tristo,  o lieto  (inf,  o simili.  — 
6-  Coma  rìnesci  è bouu,  o Cemu  rinesci  si  cnnti*  pa- 
role di  chi  non  può  ^tivedere  resilo  di  una  faccenda, 
ed  abbandonasi  a nò  che  avverri;  o pure  attarda 
•ella  cieca,  e nnlla  curasi  della  incerletM,  Awfnga  ciò, 
thè  iruofs,  o sim. 

BINB'SCniJ,  8.  m.  il  riuscire,  successo,  evento,  line, 
compjmpnio,  Rtuscita.  — 2.  Per  profitto,  rvanaamen- 

10,  Riuavtfo.  — 3.  Fari  hunu  e malu  rinescliu;  «ale 
mamfestarsi  colla  pruuva  buono  o malvagio  , J?ar 
òuofio  o mola  riuàciCà,  t simili. 

RliNFACClAME  NTUi  s.  m.  rimpcoveramenio  ; rimpro- 
vcroi  rimproverio,  il  rinfacciar».  Rinfaeciamento, 

RlNFAGCIA  Rl,  v.  au..  N'mpruverarei  dire  in  faccia  cose 
•piacevoli,  e odiose.  Rinfoc*iare%  t-  2.  Per  tammen- 
lare  ad  alruoo  i beuentii  faUigli,  nel.  rampognarlo, 
Rinfacciare, 

RI>ìFI^A'RJ  , V.  att.  di  nuovo  ficcare,  Rificeare, — 
2.  Figur.  volere- ostinatamente  dir  le  sue  pretese  ra- 
gioni.  o scuse , quantunque  convinto  del.  «uo  torto  , 
solilo  degli  arrogami  tiicaparbiii^  Perfidiare, 

RiNFlCCt,  s.  m.  vedi  SFIRBI'IJ. 

RlNFODfiRA'AL  » V.  all.  rimettere  jiel  fodero,  Rinfo- 
derora. 

RIRFO'RZU,  a.  m.  il  riofornre.  accrescimento  di  forte, 
njuR>,  Rinfurio,  -r  2.  Nel  fiiìlit.  vele-sussidio  di  trup- 
pe, o di  ingiugiooL  di  guerra  » che  accresce  le  -fune 
d'una  piatan,  e di  un  esercito.  Rincorso.  — 3.  NeHe 
trli , vale  petto,  che' ai  addoppia  per  maggior  soUdU 

11,  € dorata,  .^oala^nov 

RINFRANCIU-Hl,  vedi  RIFRANCUIRISI, 

BiMFBlNA’Rh  v.  all-  rtineUere  il  freno,  raffrenare,  R»n- 

frenare. 

RINFBP6CU  . -vedi- HIFRI  SCC.  — 2.  Nel  plur.  Inlgn- 
. donai  sorbetti,  od  acque  acconce,  e gelate,  fuor  delio- 
ore  dei  pasti  ordioarii,  Jltn^raacM. 

HlNFUCA'Rl,  v.  alt.  Infocar  di  nuovo,  Infocar  grande- 
mente, Minfocare,  Rinfuocare. 

BINFÙ  NDIRI.  vedi  EIFU  NMRI.- 
RINFURZAUENTU,  vedi  RINFORZO. 

B^NFlIAZ4’Rl^  T.  SU.  aggittogere  e accrescer  Cene»  Cer* 


(ifieaiR.  ter  plif  forte.  Rwvfdreore.  — 2.  in  slgn.  n. 
e n.  pass,  riprender  fortes  e vigore.  Rinfarcjirsi.  — 
3.  I^el  n\HÌt.  vile  aggiungere  o accrescere  tròppe  àd 
una  parie'deU'esorcin>  travagfiaia  piò  dellallre  dal-- 
l'inimico.  Hinforearh.  • • . 

RlNFUBZA'TA,  8.  f.  riofurcamonto , accr^clmenlo  di 
forte.  Rinfuriata. 

RINFORZA  TI],  agg-  da  RiNVoaztai  , fortificato,  fatto 
pib'forle.  Rin/‘o'rt'a(o.  — ff  Nella  musica  vale  il  suono 
reso  pHi  inuuiso/  e marcatò.  Rinforiato. 

RINFU'SA,  A LA  RINFO'S.A  , gw.  vale  confusemente, 
Rinfueamente,  Alla  rinfusa. 

EINFÓSAME'NTI,  avv.'slia  rinfusa,  Rin/*uiamaiire. 
RlNFOSIO’Nt.  s.  f.' rinfoodimento,  reduplicati'v'O  d' IN- 
PUSiONf,  Rinfutione. 

RiNifA'TA.  vedi  HINGHR'RA.  — 2.  Per  gli  spartlmentf. 

che  si  fanno  in  -terra  nei  giardini  o nei  campi,  Quadro. 
RINGATF'DDA , 9-  f dim.  di  Rinoata.  * 

RINGHB’Ra,  s-  f.  nuraerA  di  cose,  cbe  Luna  dietro  Tal- 
tra  si  aegoiiino  per  la  medesima  dirittura,  o pbr  lo-, 
stesso  cammino  o stimo  a un  pari  . Fila.  -*■  2.  Per 
luogo  dove  si  ariuga.  o si  parta  pubblicamente,  ro- 
stro, Ringhiera» 

RINGIOVINTRI,  V.  n.  ritornar  giovane.  Rtn^tooonirv, 
Rin^iovetiirs.  — 2,  Alt.  ridar  giovane,  rinnovare,  Rmi- 
^iooanif»,  Rtttgiouantra. 

RINGIUVINU'TU.  agg.  da  RiNGiOTtmm,  •ritornato  gio- 
vane, rinnovalu,  Ringtovanilo. 

RINGRAVIDA'Rl,  V.  all.  e ueor.  ingrlvidar  di  nuovo» 
Ringravidu^e.  ' • 

RINGRAZ1AME'NT€,  8»  m.  il  rìngraxiare,  RtngrasCa- 
mfnlo.  * - 

HINGAAZlA'Rt,  V.  alt.,  render  grtxie , render  merito  , 
ricoDoscero  i benefiiii  Con  umili  parole  , e roosiìtr- 
sene  gmto,  Ri^graiittre . 

RINGRAZLA'TG.  agg.  da  QiNOiiAxiAmi,  Ringiaaaiafa» 
RINGBA'ZIU  , a.  qi.  rendimento  di  gratie*,  ricoQoscI* 
mento  di  favori,  di  benefitii  ricevuti  espresso' con  pa- 
role, o 8crillo,..Rnigrasiamaii(o.  * - . 

RI'NGU  , vgdi  HINGHR'RA. 2.  Per  linea,  Riga. 

3.  A ringu.  posto  avv.  vale  Fano  dopo.l'-akro,  sentà 
intenniaaiooe»  ConUnuatamenU.  ~4-  Ed  anche  inda* 
sUnlatnenie,  senta  riguardi,  •Con/'waainentA.  Alla  pari, 
RI'Nl,.e.  ra.  e C arnione,  rognone  , Ran».  2.  Piar, 
vale  la  deretana  parte  esterna  del  corpo  omaiio'dalle 
apatia  alla  ciatoia,  / reni,*Le  reni.  . 

Rl.MCB'UDA.  a.  f.  dim.  di  Bina,  Rena  piinutac  R«- 
-niacAio.  RsneRa.  — 2.  Per  RrnLLA  vedi*  < * 
RlNHlA'fU,  vedi  ARRiNiGA'Rt. 

RINI'SCA.  s.  f.  agnella  giovanotta. 

RINlSCIUENTi],  vedi  RINESCITD. 

RINITE  NTI,  vedi  RENITE  NTI.  *- 
RINITTA'UL,  v.  éu.  nettare,  pulire  di  nuovo, ’riCorbi* 
re,  ripurgare,  Rinettare. 

B1N4TTa'TU.  agg.  da  Rinittari.  RMattato. 
RIMTTA’TURA.  a.  f.  il  finetisre,  Rinettatura. 
*JUNNATA.  vedi  RINMTA  RIU. 

.RlNNIME'NTUk  s.  ni.  il  rendere,  Rendmento. 
Rt’NNlNAt  8-  f.  T.  di  omìt.  Bìàtntno  aiiBtCÀ  £.rplc- 
colo  uccello  di  passo,  che  a'  noi  viene  di  Rrimarera, 
e fa  il  suo  nido  .nelle  cises  o sotto  si  tetti,  ve  ne  è dt 
pih  spetic.  Rondine.  —^2.  A coda  di  rtnoìbac,  dtconsi 
eeKì  broH  di  ferro,  legno,  o aimili,  cbe  in  una  dello 
estremità  ai  dilatano,  asimigtianMdeUa  coda  biforcata 
della  rondine,  tagliala  come  la  lettera  Y,  4 coda  di 
rondine.  - Z.  RmninC.T.  d'ittlol.  TeiGLisinvttDO  Z., 
sorta  di  pesce  ebebs  ka  testa  che  trae  al  color  «ioleuo» 
Il  tronco  rossiccio,  la  prima  natatoia  deLdorso  «queRa 
deità  codod’  un  clkstro  chiaro  . la  aeconda.-duraaU 
verdiccia,  le  natatoie  pettorali  di  color  d'uliva,  é se- 
gnale di  nuuehia  rotonde  turchine,  Rasce  rokdin*. 
HlNMNE  DDA,  s.  f.  dira,  di  Risnina,  RcmdtnlRa,  Ron- 
sUnaita.  — 1.  Seiuni  acinni  rlnoinedda,  sorta*  di  |«oo<o 
faociàllesco»  e plebeo.  « « . * 
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ftlNNlNC'NI.  9*  m.  T.  di  SL  n«t>  Sttuitùo  màjoh  L», 

. spezie  di  roodine,  ma  più  grossa,  a più  for^e«  che  fre- 
quenta le  torri,  e per  esser  qpasi  priva  dell' uso  dei 
piedi  iK>n  ai  posa  mai  negli  alberi . o altrove  come 
Anno  la  altre  rqadini;  fa  la  guerra  |l rapi  i a ad  al- 
cuni inselli.  Rondone.  « 

BINMTA'RIC.  agg.  colui  cha  possiede,  e vive  di  reo- 
dite.  BenfiXantt»  Possidente. 

RINNITB'DDA,  s.  t.  diro,  di  RKMariTA.  Rsndtltossd. 
RINNITU'NA.  s.  f.  srer.  ^ Rbmnita»  pingue  eotrals. 
BINMTU  RA,  s.  f.  aOhiefùa  di  Istlei  che  aoprsvvtepe 
nelle  mammelle  in  allaiiare.  Capiosird  dijafle. 
BlNMTUKE'PUA.  a.  f:  diro,  di  Rinnitura. 
*Rib.MTU‘ZZ'A.  s.  piccola,  tenue  rendita.  Renditmxa. 
lUNNt’TU.  agg.-da  R&NNiai,  Rendvio. 

RlNOCEHO'M'l,  ».  nw  T.  di  stor>  nat.  abimaie  quadru- 
pede' gsande  quasi  come  Telefante.  Ua  un  cyrno  sopra 
fi  naso,  ed  slrtine  specie  anche  due,  te  membra  pesanti 
e goffe,  la  pelle  assai  grossa,  e dura,  di  color  bigio  scuso 
senza  peli>  e rugosa,  gli  occhi  piccionssioii.  i piedi 
divisi  in  tre  dila.  É ferocissimo  ed  ìndomibile,  Ai- 
MveeronM.  — 2.  Di  questo  nome  vi  ha  pura  jin  uccello 
. delle  indie  con  una  escrescenza  cornea,  c cqrva  alla 
base  dal  becco;  ed  un  cetaceo  dei  mari  del  Norie  chia- 
malo ancor  esso . Liocorno  di  mora  « o Binoeerofita. 
EINOMA’BILI.  agg.  che  può  esser  rinomaui . famoso . . 

memorabile,  degno  di  rinomanza,  Ainoauiòtid. 
BlNOnA'NZA.  a.  f.  fama,  nominanza,  nome,  grido,  ce- 
lebrità, riputazione,  quella  giusta  laude,  che  gli  aa- 
f lori  di  oprre  d'  ingegno  non  ottengono  quasi  mal  in 
vita,  ma  lor  si  profonde  dopo  morte,  spesso  cou  ec-  | 
cedenza,,  Atnomnnzs- 

JllNOàiA'Rl.  V.  atti  far  menzione  onorevole,  Bomioare 
cor»  encomio;  laudare,  celebrare  commendare,  Aifto- 
mnre. 

BINOMATI  SSIMU , agg.  superi,  di  BiNoiiÀTe , Amo> 
muljjiimo. 

BINOMA'TU,  agg.  da  RrNOBaai.  applaudito  doyunqoo< 
per  alcun  pregio  particolare,  Àutioso.  celebey,  indi- 
lo.  iliuaire,  e dicesi  sì  di  persona,  che’di  coaa«  Ai-, 
nomuto. 

BlNOMiNA  RIt  V.  alt.  , nominare  di  miovo,  e con  rive- 
' reme,  Ainominare. 

BiNOMINA'Tlh.  agg.  da  RtMOMitUM  i nmninato  altra 
volta,  Duovameuie,  Ainominalp,  % 

BÌNORRA^I'a,  t.  f.  T.  ehir.  acolo  di  sangue  dal  naso, 
Rinorragia. 

BlNOKA  Rl,  vedi  BINUVA’BI  e sego. 

•BINO  VU.s.  m.  vedi  BINOVAMKNTU. 
BlNQCARTA'Rl.  V.  tu.  ripartita  in  quattro,  ed  anebe 
dividere  -in  quarti,  Ainquortorr.  - , 

BlNSACCA'Bl,  verb-  alt.  di  imiovo  insaccare,  Ainsua- 
curi.  f . 

BINSARVAGCTRI,  T.  ali.  e n,  insalvatichire  di  dqovo, 
Rintalvatichirt, 

.BIN^IGQiA’fì^,  V.  all.  di  nnovo  insegnare^  Rin$»gnqn, 
BlNStLVÀ'HISi.  V.  n.  rimboscare,  rientrare  nella  sel- 
va, AinsiioarM. 

BI.NSlLVjt  TU  . agg.  da  EiìisilVamsi  f rientrato  nella 
selva.  Rinselyqto. 

BINòIRHa'HI  ,^v.  aiu  rlncbiudere,  serrare  dr  nuovo. 
Rinserrare.  , 

BlAtsIRRATU.  agg.  da  BtNuanAai,  r(ncbii»Q,  serrato 
di  nuovo.  Hiaurralo.  ■ 

BìMaG<jUìa'RIv  v.^  all.  intagliar  di.  nuovo  , Ainirz- 
. ghare.  - » ' ' 

Bl.NTAtìGUIA  TU.  agg.  da  BtNTAnnnum,  di  nuovo  in- 
taglialo. Rtntagliato. 

BINTANA  UISI,  V.  n.  pass-  nascohdcrsi  nella  iaqa , o 
ritornare  nella  tana.  Aintanorzi.  —2.  Ter  sim.  >eai- 
pltcrmeifte  naMundersi,  Ainlanarzi. 

BINTana;tu,  agg.  da  Biutanaeisi,  chiuso  nell*  1*P*> 

e Gg.  rimpiattalo,  nascoso.  Ainlanatn.  y 

BIRIT  BU,  agg.  da  fteantriu,  Aiienfito.  < . 


; RINTRACCIAME'NTUf  s.  m.  Il  riotracclpre^.  Amirae- 
ciamento. 

BiNTHAOClA'RI,  v.  att.  cercare  seguendo  le  tracce,  jn- 
vestigfre.  ormare,  tracciare.  Rintrocciare» 
RINFRACCIA  TU.  agg.  da  « cercato,  in- 

vesiigalo,  Aintraceiato.  v 

RINTRACCI4TD  Ri.  v.  m.  che  rintraccia, -Ainrraccia- 
tore- 

RINTRUNAME'NTU,  8.  iik  assordamento,  stordimento. 
Aiatronomento.  — 2.  Per  rimbombo;  rumore  di  cosa, 
che  rimruDa.  Ainlrono. 

RlNTRUNA'Rl.  V.  n«  fortemeate  rimbombare.  qus»i  a 
guisa  di  tuono.  Aintnmare. 

RINTIìGCA'RI.  V.  all.  sonar  campane  a tocchi  lepa ra- 
ti. Ainloccore. 

RINTUNACA'RI,  V.  att.  di  nuovo  ioiunacare,  Amlpno- 
corp- 

R1NTUNACATU.  agg.  da  RiNTUdACAni,  intonacato  ncko- 
vamenle.  Ainlonocato. 

BtNTUPPARà,  V.  sa.  incontrar  cosa,  o persona,  che 
ponga  ostaitoia  rd  opposizione.  Rintoppon. 
RINTUZZaMETìTU  , s.  DI.  il  rintuzzare.  Atnfuzza- 
menfo.  . 

RINTI  ZZA'RI,^  v«- n.  ribattere,  e rivolgere  la  pouU  o 
ripiegate  il  taglio.  Amfurzorz.  2.  Per  mei.  vale 
ributtare,  rimuovere.  Aiotuzxflre.  — S.^Per  raffre- 
4izre.  reprimere.  Ain(uzzarv< 

RINTU/ZATU.  agg.  da  RiNTi'7ZAai,  Aintuzzuto. 
RINUNCIA,  s.  f.  il  rinenziare.  rifìuto,. Ainunzio.  Ai- 
fiunsiomento.  — 2.  Fari  la  rinuncia  , vodi.RlNUN* 
.2IAHI. 

RINUNCIA  NTI,  agg.  colui  -che  rinunzia,  che  apogÌ|ssi 
di  Cin  dritto,  o di  un  duminio,  AmunswKors, 
RINUNCIA  R!,  vedi  RINXNZIA'RI. 

RINUNCIATA'RUI.  vedi  RINDNZI ATA  RIO. 

RINU  NZIA,  s.  f.  rifiHio.  cessionovoloniaria  di  ciò,  ehp 
appartiene,  o si  spera. -o  si  pretende,  abdicazione.  At- 
«unziaziona,  Ainuozìo.  * 

TUNUNZIA  HI.  V.  aiu  cedere,  e rifiutere  sponianeamenle 
la  propria  ragiono,  o il  doteinlo  sopra  cbeccbesain , 
Aanunziore.  — 2.  Per  ricusare.  AinMitzturv.  ->r  8.  Per 
iralasció/o.  asteoersi.  Aiftunsiora  a^.. 
RIMN/IATA'RIÙ,  verb.  irr.  cohil.  In  prò  del  quale  ri- 
sulta la  riiinozia  di  alcuno.  Ainunatatorio^ 
EINUNZIA'TU,  agg.  dn BmvNCtARi,  rìGuiato,  abdicato, 
AinuRxiajo. 

RlNUSATlZ^A,  s.  f.  ioBolenza.  arroganza,  presoiNio- 
oe.  Trucotauta. . . ' ^ 

RlNUbA'TAl.  agg.  arrogante,  preMDtuoao,  altiero.  Tra- 
colato.  *> 

RlNUSl  SSnUU.  agg.  superi,  di  Rincsu  , Aenozizzimo. 
RINU  bU.  agg.  pieno  di  jeoa,  di  quali\à  di  rena.  c|w 
lierte  di  rena.  Renata 

RlNUVA  BILI.  agg.  cb«  al  può.  o ebe  si  ha  da  rinno- 
vare. Jtmnocnòils.  . ' ' ' ( 

RINUVAMK  NIX.  a «i.  il  àinnovara.  Atmaoudmofifo. 
RINUVa'NTI.  agg.  che  rinnova.  Rinnovanlt. 
RlMlYA'Rt  . V.  all.  (ornare  sfar  di  nuovo  . ricomio- 
ciare,  ripigliare  a fare.  rinRuvnlUre.  rifare  . e iifur- 
marc  , Àinnuoora.  Aiivut'ore.  2.  Per  ivuovantente 
gcrmogri||re;  Amovora.  — 3.  Per  rinfrescare,  ridurre 
di  nuovo  alla  mente.  Amuot'ora.  . 

RINUVa'TU.  agg.  da  Binctari.  Aàiaucaro,  Atnnóvato. 
RI.NU VATU'Bi.  V.  m.  che  rinnova.  Ainnuvatura. . 
RlNUVAZlO’M,  s.  f.  rinnovamento,  Ainnovasiuiva.  Ai- 
not'oxiunr. 

RlNVALIDA'RI.  V.  all.  render  validità  a cosa,  rhe  non 
l'avea,  o render  nuovamente  valido.  Ainon/idare. 
RIRVAIJDA  TU.  agg.  da  Rinvauda«i.  reso^validp  di 
nuovo.  Atnt'a/idalo. 

RINYEM  RI.  vedi  RIYENÌRI.  — 2.  Per  Trutari  vedi. 
BINVENU'XU.  agg.  da.  RiNVaKiai.  Amnenato. 
RINVlRDl'Bl.  V.  n.  ritocov~«erdn,  AmoordiTf*  -'2,  Alt. 
far  (ocnar  verde,  Ainiirdiro,, . 
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BIOBBLIGA’ai , T.  ili'  di  BOOM  obbIlg*r«  , Jlioibli- 
garè 

RlOCOtPÀ’RI,  ▼.  «U.  ofcnptrp  di  mWTO.  Riocevpun, 
RIO'I.U.  ••  p>’Z<Q  di  n>(e  «iigli  stagjti . rolla  qnele 
serrala  la  callaia  ai  piglia  la  lepre,  o aiiuili  aniioaii 
cacciali  dai  Sd'gugti  tù//ujuo/u. 

BIONORA  Ut.  V.  lU.  onorar  dì^nuovo'.  Riouorart. 
BIOBDlNAMKKT.i:,  vedi  RIOKDINAZIOM. 

B101U>i^ A'M.  au.  ordinar  di  nuovo  , rimrltére  lo 
asselin,  AassrMura.  Biorritnore. 

&lORl)l^ ATTI,  a^g,  da  Riubdinari.  Riordinato. 
fUOHlMNATl' RI.  V.  m.  dir  I lurOiiia.  Biordinofora. 
BlOHDlN  AZlO  NI.  s.  f-  il  riordinarcB  ras^ilamciilo.  rae- 

codciameiilo.  Biofriinosionr. 

Bt  l'A.*  a.  r.  dimna  parie  della  terra,  ohe  Itirmlna  t so- 
pradi  alle  acque.  Ktoa.  Ripa.  - 2.  'Ripa  ripa,  po> 
alo  avv.  vale  luogo  la  riva.  Aiiia  rivo.  • 

B>l*AliA  BiUv  agg.  che  poò  riparachi,  RiparabiJ*, 
BIPAKA'RI.  V.  all.  rimediare,  porre  riparo,  prender' 

> riparo,  Riparan.  — 2 Per  difendere,  proteggete.  Ri- 
parare. — 3 Per  rifare,  riaarcire,  reaiattrare,  Ripa- 
fare.  4.  Detto  a^sohuaineiiie  coti  le  particelle  Mi, 
T|.  Si»  mettersi  gl  còperlo  per  difendersi  dalle  piog- 
ge, ricoverarsi.  ìnterteDersi,  Riparare.  Ripararsi. 
BlPARA'lii»  agg.  da  KlgaftAOi.  lU  liuti  i atgnilicaii,  | 
Riporolo.  . ' 

RIPARATL'RI^  V.  m.  cha  ripara,  Riparatore,  nel  fem. 
Riparairire. 

BIPARTIMENTU,  a.  tn.  il  ripartire,  scomparlioienlo, 
Ripdrrimenlo. 

BIPARTI  R!,  V-  Btt-  diairibuire  le  parti.  5cotnperftre. 
Jhporfire'  ^ 3.  Per  partirsi  nuovamente  , rimetterai 
in  cammino,  andaraene  nuovamenle,  Riparlire,  voce 
dellusn. 

riparti  TU.  agg.  da  Ripartio».  Ripartita.  _ 
AiPARTU  TU.  vedi  RIPARTI  TtW  - 2.  Per  partilo  noe- 
vamcnie,  Riparfi^o.  voce  deiruao. 

BIPA'RU^  s.  ni.  il  ripaiare.  rimedio,  provvedimento  | 
difesa,  al  al  proprio,  che  al  riguratv,  Riporo. 
BIPASSA’RI , V.  aU-  (K  iiuavo  passare.  Ripattore*  — 

2.  Per  rivedere,  rileggere,  ricorreggere,  R»pa$$are,  — ^ 

3.  T.  gener.  delle  arti,  e rate  dar  ruliima  perfezione 
ad  un  lavoro.  Rfpouora.  ~ 4.  Fig.  burlate,  dar  la 
soja.  la  quadrar  Camonore.  Proteròiare. 

RIPASSA'IA  . r.  C.  il  ripassare  per  un  luogo  doveri 
è passato.  Ripassata.  — 2.  Pari  na  ripassata,  vale 
tornare  a pàssar  nuovamente,  e flgiic.  lorrtarea  con- 
siderare. 0 esaminare  alcuna  cosa.  Vare  uno  ripas- 
soiar.  — S.  Fari  na  ripassala  ad  uou,  vale  corregger- 
lo, ammonitio  con  grtda , e minacce,  Fare  «na  ri- 
ad  ateuno. 

RIPASSATE  PDA,  s.  f.  dlm.  dì  Bipassata.  Scorterella. 
BIPASSA'TC,  agg.  da  Rifassahi.  Rtpassnto. 
RIPASSIA  Ri.  V-  D.  paaaèggiae  di  nuovo.  Ripassrggiare. 
BIPATRIA’RI.  V.  neut.  tornare  alla  -pelria,  Ripofrtore, 
Repotnora  . Ripotrtorai.  — % AU*-  rimettere  in  pa- 
tria, Ripatn'ore. 

RIPATRiA'TA,  il  rimpatriarsi,  Aepa(rtosione.— 2.  Fari 
Da  ripatriata.  diceai  per  sim.'del  rinnovamento  d’ami- 
ciiia,  che  f<»asi  ir»  persone,  che  da  piò  tempo  non  ai 
erano  vedute,  iTtointearii. 

BlPEt  CA  Ri,  V.  n.  di  nuovo  peccare,  Ripeeeare. 
BlPENTl'RlSl  , y.  0.  paas.  di  nuovo  pentirsi,  Ripen- 
lirai. 

BIPERCO'SSU,  da  RipiftcoTiai.  percosso  di  duo-' 
vo.  riflesso,  rimandato  indietro,  Ripereosao- 
BtPERCOTIRI.  V.*  alt,  dì  nuovo  percuotere,  batteré  lo-* 
averne  scambievolmenie,  Riperextotere. 
RIPERCUSSIONI,  8.  f.  ratto  del  ripercuotere,  del  re- 
spingere indietro,  e pari,  di  raggi  lo  stesso  che  Hi* 
PLissioNi.  Ripereuohmenlo.  Ripercastione. 
BIPETIRK  VK  all.  tornare  a dir  di  nuovo,  ridire,  re- 
plicare: Repetere,  Ripetere.  3-  Per  riandare  col  pen- 
siero, ragiODaodo  Cri  se,  coinè  M CavclUsMii  eoo  al- 


tri. Rifetera.  ~ %.  PrHso  dei  legali,  vale  domaedare 
in  giudizio,  ciò  che  si  crede  da  altri  logiuaiameDla 
oiTUpaio  , Ripftefe,  ^ 4.  Per . attribuire  a qualtivo» 
glia  ragione,  Ripetere  da..  . , 

RIPKZZtl.  s.  01.  il  rìpeztare,  e la  parte  rìpetzata.  Ri» 
pessalura,  Ripeisatnentv,  Rattoppamento,  Rattae- 
cotfatura.  *2.  Servir!  pri  rijiezzu  , usiamo  dire, 
quando  si  cerca  l'opera  di  alcuno,  per  aolilo  dimeiv* 
liiaiò  , e in  difetto 'di  persona  più  gradita,  gli  si 
commette  qnalcbe  faccenda. 

RIPIDA'RI,  v.  alt  rifare.  rIslaDrarc  le  fondamenta  di 
una  fabbrica.  Riparare.  Risoreìre,  Rifare,  Rifondare, 
RIPIDA  TU.  s.  m.  T.  dei  fabbriialuri.  rir<iciinenlo  della 
base  dellediticio  pericolante  per  vizio  di  suolo, -odi 
coeHuziune  nelle  fondameola,  o per  troppa  vetuste, 

• Ripitrasfonc,  Riitdro,  RintpeWo. 

RIFIPA'IU,  agg.  da  R»»idam  , racconciato  selle  foD- 
damenta.  Rifondato.- 

RIPIDEZZA,  È.  f.  ertezza,  malagevolezza  di  luogo,  Ri» 
■pidessa. 

RI  PlDU.  agg.  erto,  malagevole  a salire.  Ripido, 
RIPlEtiiRl  . V.  au.  raddoppiare  in  se  stessi  panni, 
dra|ipi , carta,  e eim.  Ripiepare.  — *2.  Netti,  rivoli 
grisi.  dar  indietro,  Ripiegore. 

RHMEGATUi  agg.  da  .Ripiecaiii.  rivolto  mearrato,  Of  - 
velo  piegalo  di  nuovo,  Riptrgalo, 

RIPlEGU,  a.  m.  compenso,  provvedimento,  Riptags*'-» 
*3.  Per  mezzo  terruine.  Ripiego.  f 

RlptE MI . a.  m.  le  voci  ebe  compongono  l'esaenzialé 
- dell  organo.  Ripieno,  — 2.  T.  grarniu.  particella  ooo 
neeesearia  nel  discorso,  ma  che  serve  alt  ornsmeoto 
della  frase,  per  prupietà  del  linguaggio,  Ripteno. 
RtPIGGiilAME'MlT,  8.  m.  il  ripigliare,  o rtcomiscift» 
lìieiitu.  Ripigliamento: 

HIPIGUHIAUI.  V.  all.  di  nuova  pigliare,  riprendere, 
riacquistare,  ricuperare.  Hipigiiare.  — 3.  Per  Hvede^ 
re,  riesaminare,  racconciale,  abbellire,  dar  compì- 
meuio,  e finitezza  ad  un  opera.  — 3.  Per  ntomiociars 
un'siione,.  Rip<p/iare.  — 4.  Hipigghia/iai  cu  unu*  vale 
atioffarsi  o tenzonare  a parole. con  garrntiià , e pe* 
lulania,  Ripti^b'arzi  con  uicuno.  ^ 

BIPiGtHllU,  vedi  SFIHRI'U.  ~ 2.  Pec  ripreDsìoòe,  R^ 
pryilO. 

RlPlASAMENTU,  8.  m.  H ripensare,  Ripfn«aiRefiro« 
BlPlASA  HI,  V.  11.  di  nuovo  e diligeniemenie  pensare, 
RtpMStare.  2.  Per  riandar  con  la  mente  una  cose» 
pensarvi  sopra.  Rij>fnfafw  duna  cosa. 

BIPtNSATU.  agg.  da  Bipjksa«i.  pensato  di  nuovo,  Rà- 
penioro. 

RIPINTA  GGHru,  a.  m.  risciiio,  Ripcnfa^Iio. 
RtPINTiME  NTD,  a,  m.  il  ripeniirsi,  Ripenitmauro. 
RIPINTURISI.  vedi  RIPE.M  l RISI. 

RIPINTU’TU,  ègg.  da  Rinntibi  , di  nuovo  peDiìtOil , 
Rigcnttiro.  Ripentito. 

RIPISA  RI.  V.  alt.  pesar  di  nuovo.  Ripesare.  •»-  3.  Fig. 
per  coiraidérar  di  nuovo,  c esaminar  diligeniemeute, 
Ripesare. 

RIPISA  TU.  agg.  da  Ripisaui,  pesalo  di  nuovo.  Ripeaeto. 
RIPiSCA'Rl,  V.  au.  cavar  dall  arqua  alcuna  cosa  che 
vi  sia  caduta  dentro.  Ripescare.  — 2.  Fìgnr.  per  ri* 
cuperar  ebeccheusla  con  industria,  e Cttica.  Ripescare, 
RIPISCA'TU,  agg.  da  Rìpiscaoi,  cavalo  dall'acqua,  Ri* 
pescafb. 

BIPISTa'RI  , f.  alt.  pestar  di  nuovo,  Riptetart*^ 
2.  Ripisiarr  l'acqua  nira  lo  muriaro.  modo  prov.  ri- 
tornare sullo  stesso  proposito  le  tante  volte,  ripetendo 
il  già  detto,  e per  lo  più  InuliiBreote,  iCrpticora, 'Ri- 
dire. Ricontare.  , 

BiPISTA'TU,  agg.  da  Ripistaii,  RipesfoCo.  ^ 

RIPI  STU,  6.  m.  T.  del  cacciatori,  operazione  con  eoi 
rinnovasi,  e si  aggiunge  forza  alla  polvere  d'arcblbit- 
gio  molto  antica,  e invietila. 

BIPITA'RI,  vedi  ARRfPlTA  RI. 
lUFlTATBl'Cii  fem.  di  BirirArvu. 
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BtflTATr'Ri»  m.  qa^gtl  cbe  lo  grainag!ia  oceom- 
paglia  il  lunrtorio.  Fiognont. 

RjPi  rfTL'  KI.  T.  tÉ.  che  ripeto,  ffiptfitore..  ^ 8 Colui 
rhc-Kpifga  ittinuianraiiie  le  ro>e  insegnate  aHe  tetto* 
le/  A'peiiforo. 

RIPITIZIO’M  . t>  r.  il  repetere  .'itapriiaiona.  Ripeti- 
itone.  ^ ì.  Nome  di  ima  figura  rettorica,  per  cui  ti 
ripete  (klo  tolta  una  stetti  parola-,  /lipatiaione.  ^ 
3.  Per  orinolo  da  tasoa  che  faa  -Moerias  Atpaliaùme. 
Orittofo.  a n'peUstonr.  . 

BIPlTTlNA'Ri;  V.  ili.  di  nuovo  peltioare. 

RfPfTC'NI  , t.  m.  T.  d'agric.  quel  ntuixlcone  di  ter« 
mento  latriaio  dal  poiaiore  alle  viti per  lo  quale 
ette  vili  haiiiio  a far  nuova  metti  i e piillufaiiuoc  , 
Capo.  • 

BIPIZZA’RI,  vedi  ARRIPIZZARI. 

BIPIJCA  RI.  vedi  RCPLIOt  RL  * ' **  I 

BIPO'CCIU.  vedi  RACIO'PPU. 

EIPÒMR1«  V.  tu;  porre  di  nuovo,  rìmelicre,  e coUo> 
Cfre  la  rota  dove  era  prima,  e dande  ert  slaùt  lol- 
. ta.  Riporre.  — 1.  Per  ristorare,  rirarcìre.  paclando  di 
danaro.  Rifare.  ^ 3.  Per  conaervare,  ttaarondere,  ocml' 
tare,  Biporra.  — 4.  Per  metter- nel  numero.  Aiporra. 
jRiPOPlìLA'Rl , f.  att.  di  nuovo  popolare,  Ripupolan. 

— 3.  N.  pisa.  i^pularti  di  nuovo,  ilipopo/arat, 
BfPOPCLA  TU.  agg.  da  BiìopolaM.  Ripopolato. 
BIPOPULAZIOM,  a.  r.  il  ripopolare,  o il  ripopolarsi, 
ilipopoiaiione'. 

RIPO  RTII.  a.  m.  eiò  eha  è riponilo*  Biporfo. 

BlPO  dTU  . a.  m.  luogo  rtliraio , « segreto  nelle  case 
dove  si  cootervaito  e si  mantengono  le  cote  • Con^ 
arrva,  flipoa(ip/io.  — 2.  Per  aiaiiza  dove  sì  lipoogo- 

00.  e tengono  gli  olii,  e le  altre  grasce,  Conoco. 
ElPO'SU*  a.  OK  il  /{potare  . quiete . Ripoie,  ì.  Per 

sonno,  Jtipoao.  — 8.  Per  pao^a.  Rifono.-  -*  4-  -T.  dei 
ma^iiL,  e carroatievi  ec..  ferro  a squadra  tu  cui  tt 
iiptega,  e poM  il  mantice,  Bipolo. 

HIPRP'NMRI,  v.  all  arouioiiir  biasimando,  sgridare  , 
Riprendere.  ' " 

RIPRENSI  BILI,  agg.  degno  di  riprcnsioaa,  Jliprenai6t/à. 
BfpRENSIO-M.  8.  f.  il  riprendere,  sgridamenlo.  corra- 
tiuoe.-  Bipreniiovia.  . * 

BLPRICA  HI,  vedi  REPLICACI. 

BIPRIGA'RI.  T.  feti,  di  nuovo  pregare.  Atprspara. 
RIPRIGA  TU,  agg.  di  Ripaioaai,  di  ouovo  pregata,  iU* 
fregato.  % - 

BIPRI  MIRI,  vedi  REPRI  MIRI. 

BIPRINNIRL  vedi  RIPRS^NNIRI. 

RIPRINSI  BILI,  vedi  RIPREnSI  BILL 
BIPBISAGGUIA.  vedi  RAPPRISA  GCmA. 

BìFRISINTA  Rt.  vedi  RAPPRESENTA'RI.-S,  Per  pre- 
sentar di  nuovo.  AipNrenlor». 

BlPHISINTAZiONI,  vedi  RAPPRESENTAZIONI. 

BtPRl  SU,  agg.  da  Rirawmai,  Ripreno. 

BlPROVA*Ri,  v.  tu.  non  approvace,  rìfioiare,  disappro- 
vare. Atprovam. 

BIPHOVÀ'TU.  agg.  da  RiraOTABi.  non  approvalo,  non 
acecuaio,  Biprwoto.  — 2.  Per  dannalo,  e in  questo 
stgolEraio  osasi  pure  come  -nome,  Biproveto. 
BlPRUVA'Rl..vedi  BIPROVA'RU  **  8.  Per  provare  di 
nuovo,  Biproaarfe.  . - . . 

BlPRLiVATU.  vedi  RIPROVATO. 

BlPROVAZlO'NI , 8.  f.  il  rtprovtre-.  BiproMAione.  — ' 

1.  Prcaio  I taolugi  vtle  jnrpe  condanoa.  escletione  di . 
an  peccatore  dalla  heaiiiudme  eieroa,  Riprovatiane» 

BlPllDpPRl,  vedi  ARRiPUDDI  RI, 

BIPU  DOU.  vedi  RUETTITU.  . 

BIPUDDUTIZZU.  vedi  ARRiPUDDOTi  ZZO.  » 
BiPUDDU’TU.’  vedi  ARBIPUOUU  TU. 

BlPUDIA'Rb,  Vv  au.  T-w  dei  legali  rifiatare , o rigettar 
da  se-  cosa.*  ebe  gli  appartenga,  coma  la  maglia,  l'ere- 
diti,  il  legala,  e aim.,  Bipudiora.  — *2.  Vaia  pure 
rifere  la. doppia  alle  vesti,  vedi  PUDTA'  o.  3. 
EìPUDIA’TU,  agg.  da  Rtf«biAfti>  Bipudioie. 
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RIPU’DIU,  a.  m.  il  ripudiare,  e per  lo  più  si  prende 
per  I azione  di  rompere  il  matrimonio,  BtpuJio. 
RIPtGNA’NTI.  agg.  che  ripugna.  Ripugnante. 
RIPUGNANTI  SStMU,  agg.  superi,  di  RiPteNAKTi.  Bi- 
puynnniisnmo. 

RIPUGN a’.NZA.  s.  f.  il  ripugnare,  rt.sis(eiiza,  contrasto, 
opposiiiune,  diiTiculife,  atierMOiie,  fìtpuguauza.  ^^ 
2.  Per  osiaaoio.  o iiicumpaiihilità.  Hepugnunza. 
RlPt'tìNA  RI.  V.  all.  far  re>isii‘iua.-cuitira»i4ire  ^^repu-' 
gnare,  Bipu^nart.  2.  Figur.  in  seos»  neutro  iiulu- 
dere  contradJtztone.  non  poter  coesistere,  o stare  in- 
sieme due  cu^ei  Repugnare.  ■> 

RiPtlMUb'NTU.  e.  in,  il  ripulire.  Bipu/imenlo. 
RIPLLI'HI.  V.  alt.  di  numo  pulire,  o Jaf  l'ulliitia  mano 
ai  lavori,  agli  scritti,  e si'm  , Bipu//r«. 

RIVCLITU'R A.  s.  f.  R vipuiiie,  e la  nianiert  di  ripn- 
iire.  Ripulitura. 

RIPl'LITli'HI,  V.  m.  ebe  vipulfsce.  Ripulitori. 
RIPLLLULA'HI.  V.  4tt.  tHillular  di'  nuovo,  Bipallularv* 
KfPt  LSA,  vedi  REPU  LSA.- 
RlPIìLU  Ta.  s.  ff  il  ripulire.  BiBu/imanta.' 

KI1H4.UTU.  agg.  da  RieuLiai,  R.pUUtoi 
RIPURTA'RI.  V.  alt  di  nuovo porure.  o ritornar  le  eoae 
a suo  luogo,  Rtfktrlare.  — 2.  Per  riferire.  Btporlare. 
— 3.  N.  pass.  rimeUerti . Siarvene  alla  seuiensa  al- 
irolf  B*porf<ir«i.  — 4.  Per  citerei  riferire  le  parola 
di  un  aatiH«.  Riportare.  •—  5.  Fari  lii  porta  e ripor- 
. la,  ridire  delle  cose,  che  mettono  discordie  tra  persu* 
ne.  nou^i  rado-  tuventando.  o inuUndo,  Roppartofe, 
RIPURTA'TU.  agg»  da  RirtaVAai,  Riportalo.  2.  AvÌ-< 
ricci  palori' ripartati  cu  una,  dicesi  dell'avere -odio, 
adeguo,  mal'aiiirou  con  qualcuno»  Aver  della  ruj^gtr»# 
con  taluno^ 

RIPUSa'RL  y,  n.  cessar  dalla  fatici,  e dall'opf rare,  prtn* 
dtr  riposo,  quiete,  Ripotar*,  Ripoiani.  . 2.  Per  fea- 
raare,  restare,  cessare,  Bipoaura..— 3.  Par  dorroirè, 
Ripoeare.  4.  Riptieart  supra  d unu  , vale  surseoa 
a lui  intarameale, 'lasciargliene  tutta  la  cura,  e il  peo- 
siero,  Ripoiani  sopra  u«o  in  alcuna  cova.  ^ 5.  lo 
. sign.  au.  far  n|Kisare.  Ripotare.  — A Per  ialagìona-  - 
re,  onde  divenir  migliore  parlando  di  oggetti  da  maa- 
giara  e bere,  Maiurursl* 

RIPUSA  Ta,  a.  f.  riposo,  fermalit  pausa,  Bipolafa. 
HlPUdATE  DL)U,  agg.  dim.  di  Ripcsatv»  uet  beoso  di 
sfacr/ndalo.  Oziosetto. 

HIPUSATI  ZZU.  Agg.  dettò  di  persona  vale  luoiano  dalli 
tòtica,  ma  di  forse  gagliardo.  Ber(fijf<or/»u(a. 
RIPLISA'TU  . agg.  da  ttiptsaai,  R>po$ato.  — 2;  Dello 
di  persona  . tale  non  alT«ticaio , e talora  inSiigardo» 
poltrone.  Pigro.  — 3 Mairiiooiiìu  ripusatu  , sugJiam 
dire  a ebi  é aommameate  pigro,  lento,  ioUngardo,  Boi* 

Ironeione 

RlPUSSE'DIRj,  V.  au.  di  nuovo  possedere,  Ripoitedere» 
HIPUSTAMEN'TU.  s.  rn.  il  riporre,  Ripotta. 
RlPUSTA'Rl,  V.  stu  chiudere  o serrare  alcuna  cosa  per 
conservarla,  o pasconderla.  Bipoire. 2.  Per  nascon- 
dere. celare»  occultare.  Riporre 
HIPUSTA'TU.  agg.  da  RiPLscAai.  iVaicoUo,  Riposto. 
RIPUSTATU'RI , Vi  iq.  colui  ebe  ripone  e'conserv.a  la 
roba  dirubala  dai  ladri,  aerbaiore  dei  furiu  Occulte^ 
tore  di  cote  rapite. 

RIPUSTB’DOU,  s.  tu.  dim.  di  Biposto,  Bi)>o)(i^i»olu. 
RIP.USTE’Ri»  agg.  chi  ha  la  cura  della  caedeuia,.Cre- 
(/aniiarà. 

RIPUSTI  GGUIU.  s.  m.  luogo  ritiralo  da  riporvi  chée^ 
chessia.  Ripostiglio. 

RIPUSTUNU  , sost.  m.  dio.  di  Rirosn  , vedi  RIPU- 
STEDliU. 

RlPUXA’Rl*  V.  all.  giudicare,  stimare,. portare  opinione, 
tenere  in  coocelio,  Bipwlare.  —2.  N.  pass,  suinarsi» 
trovarsi  abile,  da  molto.  Riputarsi-. 

RiPUTATUSSIMU,  sgg.  superi,  di  Ripi^taTo,  BipuCa- 
ttatimo.  JtepaMfUiaaimo. 

RIPUTA’TU  , sgg.  da  Ripitabi  , Riputato.  — 2.  Per 
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»»olo  in  conto,  «limMu  degno,  raggoirdtvolo,  dlgni- 
toso,  |tipu(n(o. 

RLPUTAZIO'Mo  f.  Intima,  Kiputania.  Ripufiiaiona. 
__  2.  pfT  buona  opuitone.  che  si  ha  o ai  godei  ere* 
dito,  buon  nome,  /tipufa^tone. 

RIPUTAZII:NE’I»DA  , S.  f-  dim.  di  Ripctazionì  , Hi- 
pu(astoneef/u. 

RIQUA  GGIHU  . 8.  m.  intriso  d'oova  ballate  con  pace 
e cacio  graitQnguto. 

RIQUATRA  Itl,  ».au.  meWere  o ridurre  iir quadro,  Ri- 
quadrare. 

RIQUATKA'TA,  s.  f.  il  riquadrare,  Riquadratura. 

BIQUATRA  TU.  agg^  da  RiqiTATaARi.  messo,  o ridono 
in  quadro.  Riquadrato.  , 

RÌQUATKATU'tt A,  »^di  RiQUATRA  TA.— 2.  Per  quella 
parte  di  s|iazio  irre||(«>iare.  Che  avanza,  togliendone 
un  quadralo  regolare,  /tiqoodrrtturc. 

BIQI’E  DIRI,  voce  bassa.  Aedi  CI  NVl.'VrRI  n.  4. 

RIQrt  STA,  voce  bassa,  redi  RlCBlF. STA.. 

RI*SA.  8.  f,  •rrendmutìlo.'Reia. — •/.  Per  frullo,  o sia 
prodoUo  dei  cereali,  vigne,  alivi  ec.,  £n(ro(a,  iYo: 
fitto. 

RISACCV’RI/  vedi  ARRTSACCA  RI. 

RiSACCII  Nl.  vedi  A II  RlSAr.aJ  .M. 

RISALA’RI.  V.  Iti.  salar  di  nuovo. 

risalta  ri,  V.  all  T.  di  arehiteiiura  , dieesì  del  ri- 
crescere  in  funra  i inernbn  deli'edificio,  dalle  bande. 

■ nel  mezzo  della  lor  faceti,  seoia  uscire  del  diritto, 
o modanaiiira.  Biio/tare.  — 2.  Figur.  sjuerare.  com- 
parire fra  le  altre  cose.  Rieottare.  — 3.  Fari  risalta* 
■r\j  fare  spiicarc.  dar  risalio.  Far  riiallùr*. 

RISA'LTU,  8.  in.  do  che  risalta,  e esce  di  dirittura  , 
Risalto.  — 2.  Per  prtuniiienza  qualunque.  Ritziito.  — 
3.  Ftg.  spicco  di  cimÌ  rclalivanieme  ad  oltre  dello 
stesso  genere  . Risoho.  4.  Dieesi  anche  a quelle 
parti,  IF  quali  fanno  l'efTeUo  del  risaltare,  ma  solo  in 
apparenza.  Risalto.  5,  É anche  T.  degli  arcbiiet- 
ti.  c vale  aggriio.  e si  diCe  di  quei  membri  delPedi* 
ticio,  che  dalle  bande,  o nel  mezzo  della  lor  faccia 
ricrescono  in  fuori , senza  uscire  del  loro  dritto  , o 
-modanatura,  itiiofto. 

RISALUTA'lti.  V.  all.  di  nuovo,  salutare,  reodtra  il  sa* 
luio,  Risalatar».  * , * 

aiSALUTA'Tll.  agg-  da  RiSALirrAai,  Riaa/ufalo. 

BISALUTAZK)M.  s.‘  f.  il  ululo  reciproco,  resiiMuiooa 
di  saluto.  Risalutasiorse,  ’ 

RlSAMl.VA'Bl,  V.  all.  euminar  di  nuore,  Risomittore. 

RISAMINA'TU.  agg.  da  Risaminaki. 

RISANA  BILI,  rgg.  da  poterai  rrmeitere  io  UQiU,  eoo* 
trario  d'I.vccaAiiLi,  Risanabile. 

BISANAME'NTU,  s.  m.  guirimento,  goarigiona,  Bug* 
flamenco.  " 

RISANA'RI . Y.  alt-  render  laoo , rimeUera  lo  fanH4> 
guarire.  Bijonars. 

RISANA'TII.  agg.  da  Risaivari.  Biranofo.  i 

RISAPTRI,  V.  alt.  saper  le  cose  o per  relazloBe,  o per 
fama,  esser  fallo  consapevole,  Risapere. 

RISAPC’TU.  a^rg.  da  RisAPiat,  saputo,  udito  dire, 
nato  a mgniziuiic.  Bi<<rpu(o. 

RISARCIME'NTU,  s.  m.  il  risarcire,  ristoro,  Biaoret* 
mento,  . 

*B1$A'RC1RL  V.  all.  rtmendardi  nuovo,  vedi  SA'RCIRI. 

BISARCI  RI,'  V.  att.  ristaiirarc.  Bareonetore.  — 2.  PIg. 
vale  rifare,  ristorare,  ricumpensare.  Risarcire. 

RISARCIt’TU.  egg.  da  Risarciri.  rifatto,  rimesso,  tL 
fioraio.  Risarcito,  Rimeadato. 

RISA'TA,  9.  f.  il  ridere  sniuderaiamente,  e pirticolvr» 
mente  per  beffa,  Bifritu. 

RISA’TA.  s f.  luogo  dove  si  semina  il  risa,  BtfOju. 

RISATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Risata.  Braotirio,  BìsfCto. 

RISATU'NA,  s.  f.  accr  di  Risata,  5^Ai;jnazaio,  5yAi- 
gnasiata,  ‘ 

RlSAL'TA’Rl,  V.  alt.  di  nuovo  ullsre,  ribalzare,  BiaoL 
lore.  ” ' 


RtS 
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RIHBIGGHIA'RI.  vedi  ARRlSBIUGaiA'RI. 
RiSBltttìHIARI  ND . r.  m.  aquilla  degli  orinoli  , che 
suona  a tempo  determinato  per  destare,  Sveglia,  De- 
afolójo. 

RISBIGGHIA'TA,  s.  f.  H risvegliarsi,  Btftvpfiamsnio. 
KISBI  GGHIU.  8.  m,  vedi  RtSBlGGHlABl’NU,  >«  2.  Per 
HisercsoiATA  vedi.  ^ 3.  Nei  luoghi  di  comunità  il 
srgnu  ducilo  svegliarsi,  che  si  dà  con  cajnpifia,  Sve- 
gluitojo,  àioej^fnirtno.  — *4.  Ter  SoanfossA  vedi. 
RlSBLENNEM'l,  sg)u  che  rispleode.  RispUndeMe* 
R.I^BLE’^N1IU,  V.  n.  avere  spicndore,  rilucere,  Bùpfais* 
dere. 

HI2>CAL0ARI,  vedi  QUADU'Rl. 

•BIS»  ALDA  TU,  vedi  QUADIA  TU. 

IU^CaTTAMENTU,  vedi  RlSCATTITC. 
HISCaTTA'HI,  V.  alt.  ricomperare,  0 ricaperare  per 
convenzione  cosa  stata  tolta,  e predala,  c si  dice  più 
CDmunementc  degli  schiavi,  e dei  prigionieri  di  guer- 
ra. pagando  unr  8'*mma  di  danaro  per  redimerli,  Bi- 
aeaitare.  — - 2.  Per  comperare,  e dieesi  propriamente 
dei  quadri,  e oggetti  sacri . volendo  schivare  .la  pa- 
rola Accattari  , che  suona  disdicevole  per  le  Sacri 
IminaKini.  ed  altri  tali  oggeuL: 

RISCATTA  TU.  agg.  da  RfsCATTAai.  BiSgatloln. 
RISCA'Ti  n U.  s in  il  riscattare.  ricuperiuieDlo.Btseadà. 
RiSCATTU.  vedi  RISCaTTITU. 

HISCEdiHI,  V.  all.  cercar  con  diligenza,  Btrsrodre. — 
2.  Prillare,  rtfitisiare.  Investigare,  indagaretReviet art. 
BUìCEGGHlKI  . v.  n.  di  nuovo  Keglicre»  aCegliert  ira 
' lo  scelto.  MiseegUere, 

Ri2>GUIARAME  NTU.  s.  m.  il  rischiarara  . spiegaziona 
di  una  osciuità.  di  una  ihaicoltà,  BiscAiarumeiito,' 
BISCHI.V^A’Ri.  V.  all.  render  chiaro,  ìHuStrarr,  dichia- 
rare,- spiegare,  Rrseiùarate.  — 2.  N.  r<n.  pagg*  PCr 
divenir  chiaro.  acqui<itar  chiarezza.  BisoAiorncs,  B>- 
echiararsi.  3.  Figiir.  dieesi  della  menu,  chiarhtL 
acquistar  lume,  e - persuasione  dove  da  principio  non 
ai  avea.  Rischiararti.  — 4-.  Dicesi  pure  della  voce  eba 
sia  siafa- airocaia,  divenir  chiàra.  BisoAiufurgi. 
R1SCMIARA’TU>  ag^.  da  lliscaiAtARi.  BiseAiorufo. 
RibCillCE  DDA.  a.  f.  dim.  di  HascA,4)ievo4a  lisca,  pic- 
cola resta.  Spinola.  * 

RlSfUACQUA’HI,  v.  att.  leggermente,  o mezianalncivia 
lavare,  e pulire  con  aequa,  Risciacquate.  — 2.  Pari, 
di  atoviglie.  Bi^ooernore- 

RlàClACQUA’TlL  agg.da  Rìsciacquari,  Biuiocquato» 
Rigoxicruate. 

RISCIALA'RI,  V n.  respirare,  ricrearsi,  preodor  ristoro 
o confortò,  KtalùTÈ,  Bsifomrsì.  — 2.  Parlando  di  cosa 
inanimale.  es<^er  poste  ali  arla  aperta,  e io  luogo  ac- 
concio per  non  deteriorami.  '* 

Risei  ALL’.- a.  m.  conforto,  ristoro.  Biareamanro,  Eaafo. 
KlSCiAMA’Ri^  V.  a.  uKir  di  nuovo  fuori  dalPalvearu 
uno  sciame. 

RISCIAMA'TtJ,  agg.  da  RisciAMAai. 

RtSClA'MU.  a.  mi  seìaroe  altra  volta  oseito  dalFalvetre« 
RISLIDIME  NTU.  s m«  vediBlSaDU  TA.fnvàftvpoiiofae. 
KISCIDITU  RI,  s.  m.  t-  dei  cavtllerUMi  dicesi  di  quel 
cavallo  che  s’impiega  per  ricono<cere  m le  giumente 
sono  in  Caldo,  o per  cominciare  ad  eccitarle.  Ruffiano 
(Ulte  eavalU. 

;RIS(ìÌDiJ*TA,  s.  f.  il  ricercare,  Bieerea.  Indtgint,' 
HIS43DU  TU.  agg.  da  Ri^caaiai.  Rèoercato,  Rovitiato. 
RISLO.NTRA  RL  vedi  RtSCUNtRA’Rf. 

• RISCO  NTRU,  8^  m.  incontro.  BiironlrOr  *—  2.  Per  co»* 
fronio,  Bticnivtro.  •>  3.  Per  riprova  , conferma  , Bi- 
icnntro. — 4.  Per  risposta -a  lettera,  BtscfiKo. 

5.  Riseontru  di  raKia.  T.  dei  finanzieri  , confrouto 
del  danaro  esistente  coi  libri  del  conti,  Awcefirfo.  — 
fi.  T.  degli  stauvp.  la  terza  Impressione  sopràie  se* 
conde  bozze  già  eorrelte,  e che  chlamansi  Bcpd'ntc, 
onde  assicurar  meglio  U cofreàioot. 
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BISCOSSIO'M.  •.  f.  di  difl«ri  domti,  ut- 

ziotie.  Riieotsiont. 

HlSCOdSUt  aggt  da  Riaconai,  rieevulo.  eaauo,  RUeot- 
go.  ^ i.  Per  desiaiOi  lorualu  in  a»  > delio  di  pen»o- 
na,  RiiCutiOì 

RISCOriBlti»  afg.  da  poienl  ealgj^re,  RiKoiibi/#. 

RISICO  TIRI.  V.  all  iie<»ere  il  |iagametiu>  doruio»  Ri» 
«suolerà.  1&.  K.  paaa.  riavere  gliapirtii»  luruare  in 
tv  o desiarti.  Róeuoltrii. 

RISCHI  VIRI'  ».  D.  di.  nu«\o  «orìrere,  Ritcriverg, 

HISCUMUA  Rl.  ».  alt.  lonfroiutre , ncd*notcere  . Ri* 
fCMtirara.  - 3.  Per  rispondere  alle' lettere  , Rtacri* 
vera. 

RI8CI  NTRA  TU.  agg.  da  Riscc.svtARi.  ilwon|ralo. 

UISCII  IMEM.U.  a.  m.  rUcottione.  Rue(i<tm«/iio. 

RISCUTlTliTU.  »•  in.  rjscuola.  Riseo/iìor*, 

RISCLTl/Tlj.  agr.  da  Riscoriai.  Rùcomo.. 

BISECA  HI.  V.  all*  dello  di  cote  murali»  troncare,  por 
Aoe.  aliuntanare.  |{i»rcar<. 

RISEPIKI.  V.  n»  aure  di  coMinoo  , e alaniiara  b gn 
luogo,  Riicden.  — 2.  Per  lo  deporre  che  fanno  i li- 
quori  la  parte  più  grossa.  Roiora. 

RbENTIMCNTC.  a.  m.  il  riscnlirai.  doglianaa.  lamea- 
lo,  rKlnamo,  fìisgntimtnio,  — 2.  Farinui  risemimed* 
l4j,  vale  noa'sopporure  le  inginrie»  l'or  riiaNlimanfo 
di  chgcoluuiu»' 

RISEMI  Kt^i.  ».  n.  pass,  teiilir  di  nuovo  dolore  al- 
tra volu  sorTerlo,  Ruenlirai.  » 2.  Non  aolfrix  le  iii. 
giurie , Urne  richiamo  , Riunlini  della  ìojjurie,  — 
3.  Per  latdare  il  aouno,  avegliarai.  RiaenliMi. 

RISE  HA.  a.  r.  luogo  ove  si  aeiniiia  il  riso.  Ateojfu. 

RISERVA,  a.  f.  il  riaerbare,  Rittrba.  Riseroo,— 2 Per 
EcCKSioM  vedi-  — "S.  Per  eccezione  di  qualaivogUa 
conlrallo  riservaiasi  dai  coouaeuu.  liitfirva,  — 4.  T. 
del  caiioiiiati  . e vale  dcleuniuaiìone  che  i benefìcii 
non  si  debbono  cvnrcnre  da  alni,  che  dal  Papa,  Ri- 
ttrba  , Riirroa.  — 5.  t.  dei  iiiilil.  corpo  dì  truppe 
U'HUte  in  sorbo  per  rinfurzare  gli  altri  corpi  o sou 
tenirsce  ad*  osi,  Hnerba,  Riseri*a.  — 6.  Per  riguar> 
zio,  ci/roapezioDc.  Rutrba,  RiitrÒQ,  - ?i  Sente  riaer* 
va'.  »ale  trota  riguardo,  senza  eccezione  » S'erisn  ri* 
laròo.  — 8.  RiiM-cva  . per  luogo  wl  quale* è pruibito 
per  pubblico'  bando  IL  cacciare,  il,  pescare,  I uccella- 
re. RtZiidWa. 

riserva  HI.  V.  aiL  serbare.  Riieroars. 

RISEHVATaMK M I.  avv*.  in  niodu  liaorvalo,  eoa  ri- 
tervatione.  cauiameMe.  Riscriolomenle. 

RISERVATISSIUii.  agg.  superi,  di  ifisBaTATg.. 

RiSERVÀTl  ZEA.  a.  f.  moderaziune.  modestia,  rtgiur* 
do,  e circospczione  cooveoieiile  al  proprio  stato.  Ri* 
Mfbalgita. 

R1SEHVa;TU.  a.  m.  riserbatione,  Riserùo. 

RISERVA’TU.  agg.  di  RisuavAai.  Rt$trÌ>atOt  Riierca- 
lo.  ~ 2.  Casu  ritervaiu,  Piccaiu  'rjarrvaiu,  c simili, 
diconsi  quando  il  siipériure  ìie  liserba  a ac  J'aaaolu- 
ziohe.  Coso  riaercolu.  Peccuto  riservato,  — 3.  Lu  ri- 
sérralu,  in  senso  sust.  s'intendun  certe  coso  tenute  in 
serbo  nascostamente  per  servire  « un  bisogno. 

BISERVAZIO'M,  a.  f.  il  riservare»  il  riieoersi,  Riservo- 
5iona. 

BISETTU,  vedi  RICe'TTU»-2.  Per  poso,  calma»  Qui» 
la.  — ^ 3.  Per  collocoineuio-, -0  manieri  conforme  di 
vivere  lonitna  da  disturbi  e avversità*  — 4.  Dsrl  ri- 
setto»  ve^i  ARRISITTA  RI  sino  al  g.  5/ 

RIGUARDI],  s.  m'.  T«  dei  legatori  di  libri,  quel  fo- 
gli bianchi,  ebe  si  appiccano  in  priocipio,  e io  fine 
dei  libri  per.sobdiià.  e cuuodia. 

BISI’A.  8.  f.  esso  diflicilisailno  s succedere»  Coso  raro, 
^etidsntt  non  ovvio. 

BISIBb'la,  .«n  KISIfK'LA. 

RlSl  BlUt  agg.  atto  al  riso,  degno  4i  riao^  Risiàila. 

aiSIBCLA'TU»  vedi  HISIPULA  TU. 

EISICA’RI.  redi  ARRISICA  HI. 

BISlCATUai»  vedi  ARUlSlCATU  ai. 


RI.SICE'DDD.  vedi  RISATE  ODA. 

RI  SICU.  8.  m.  pericolo,  Jiisieot  RitcKiOt 
'RISICI  SU.  sgg.  che  arrisica,  che  porta  rischio,  Ri* 
ichtoso.  Risicoso, 

ElSlHE'NTl»  agg.  da  Risioizi.  abitante,  staoiialo.  Ri- 
seJenls. 

RISIDE  NZA,  f.  f.  il  risedere,  o il  fuogo  dove  si  risiede 
si  abita,  e si  dimora.  Rctidsma.  ^ 2.  Per  posatora, 
foodtgliuolo  « che  è quella  materia  più  grave  che  è 
nelle  coae  liquide,  e che. risiede  è posa  iicl  fondu,  Re- 
sideniQ. 

RISIDENZIAXI I agg.  appartenente  a resideoii,  Reii- 
danzfufa- 

RISIDIMENTU.  vedi  RtSIDE'NZA. 

RISIDI  RI.  vedi  HlSEOiKt. 

RISI  BU  TU.  agg  dJ  Hissumi,  Rissdulo.  ~ 2.  Per  Po- 
sato* 

RISIDUU.  vedi  HESrOUU. 

RlSIUNO'LU.,vedi  HUStGNOXU* 

RISIG.NULE'nnil,  vedi  HDSIGNCLE  ODO. 

RI'SIMA.  a.  f.  fasretlo,  o -balteiia  di  venti  quaderni  0 
'Sia  cinquecento  fogli  dj  carta  scelta.  Risma,  ^ 2.  Fig. 
per  quaiiiiia  grande  indclerininaia,  ma  sempre  di  fo- 
gli ec.»  vale  a dire  un  grandissimo  numerd,  una  io- 
linilà.  Vna  ritma  di  , . . $ 

RISIMIGGIIIA  RI.  vedi  RaSSIMIGGIIIA  RI. 
RISlMrGGIitU.  a.  m.  agguaglio,  comparaxioae,  Rasro- 
vnip/icinsa.  RoisimipItuKza.  — 2.  Per'soiuigliania  dì 
fattezze.  Simi/rfudma.  Cunformitii. 

RISIMINA'RI.  V.  alt.  di  nuovd  seminare.  Rìssminorv. 
HISPNA.  s.  r.  quelle  macchie,  ebe  appariscono  sulle  bio- 
de,  e sulle  piante  quando  birisliscono.  Rti^prns. 

2.  Per  ce'rto  liquore,  che  trasuda  da  alcune  piante  o 
oaturalmenie  » o per  incieione,  e che  serve  ora  alla 
medicii»#,  ora  alle  arti,  e ve  n'ba  Jl  mollissime  spe- 
cie, Resina^'^  Rafia, 

RISINA'UI.  vedi  ARRJSINA'RI. 

HISINATI  ZZU»  ved^  AHRISINATI'ZZC. 

H(SI>A‘TU.  vedi.  AHHISI.NATU. 

HISIMFEHU  . agg.  aggiunto  di  albero,  che  produco» 
che  stilla  resina.  Rsunifero^ 

RISIATIME  NTU.  vedi  HISEN TIME  NTU» 

KiSINTI’KISI.  vedi  RlSENTrHlSi. 

RISINTDTU.  vedi  RISENTITU* 

RISINU'SU,  sgg.  che  ha  resina,  ragioto.  Retinolo. 
RlglPE'LA,  o RISI  PlfLA.  a-  C.  inliainroarione  acuta  su- 
pertìciale  • e patiiale  della  cute  di  colore  rosso  più 
o meno  corico,  accompagnata  quasi  sempre  da.  feb- 
bre. Ritipola, 

RIBlPtXA'IU,  agg.  ebe  paiiace  di  risipola  » aCTclto  di 
riaipula.  Riaipubito. 

RlSt  SnUl,  vedi  RESI  stiri.  . 

RISI  SU  » agg  diceai  del  vino  chiaro»  purgato  della 
feccia.- 

RISITTaCULU.  vedi  RICETTA’CULU. 
RISITTAME'MU»  Ai  m.  àsàeuaineutoi,  rissetUlura,  Rai* 
aetfamtnto. 

RISITTa'RI.  vedi  ARRISlTTVRI. 

RISITTATE  DDU.  agg.  dtm.  di  Risittatc. alquanto  ras- 
settato. quasi  rioMinatu. 

RISITTATISSIMU.  agg  auperl.  di  RisirTATC* 
RISIT-TA'TU.  agg.  da  Risittaki»  messo  io  assetto»  or- 
dinato. Rusitllato. 

RlsrU’SO,  agg.  fortunato,  avventurato.\4vv«ntiiro^.  — 
2.  Talvolta  signiQca,  /nfraprandcnta»  ed  anche  /m* 
prudontg. 

RISODA’Rl.  V.  alt.  saldar  di  nuovo.  RisaUlan. 
E180I.VE  NTI.  agg.  T.  med.  che  fa  svanire,  o cesaarc 
quilche  malore,  Rito/v«r»(e. 

RISO  EVIRI , V.  all.  deliberare,  determinare,  atatoire» 
Ritufvrra.  — 2.  Per  disfare,  ridurre  io  niente.  Risut* 
vara.  E g.  pass.  Ritufvarsi..  — 3.  Nel  scaso  mus.  aoQ 
signilics  passare  da  una  diasonanza  ad  un'altra , pia 
beosl  dalla  dtssogaoza  alla  consonaoxa»  Rìiotverf.  — 
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' 4.  N.  piss.  T.  ml'd.  è lo  stnto  che  diseiogUrrsi.  di- 

minuire. cremore,  /iuo/cfret. 

BISOI.BTAMEMI.  «vr.  sen»  dabiUiione,  frencetnen- 
If,  Hnohitamenté. 

risoliti  SSIMUv  <•'  Risolito.  Rtio/uCtiiimo. 

RISOLl'TrviJ,  atto  a ris«l*rre.  Aisolulit'o. 

RISOLtTI^ZA»  8.  rÌ8olutione,  delibfraiionet  Riso» 
lutexxa. 

RISOLL'TU.  di  Risotrini.  deliberalo,  detprmhii* 
tOe  m$oltU<K  — 2*.  Per  disporlo.  Termo  nel  voler  fare, 
proMlu.  ad  ìinprendere.  Risoluto,  —i  3.  T.  dei  pìliori, 
t vale  niorbidd.  sriolto» ‘ili|o/u(o  — 4.  {*er  audace, 
petulante,  che  imprende  senza  pensare  a rischio.  Uomo 
ardito.  * 

RISOUJZIO’M.  8.  f.  il  risolvere;  Riioltuiono.—%  Per 
ardire,  brarura.  Ri'ro/usVone.  — 3*  Per  morbidezza, 
e srioglimentu  T>  dei  pitturi.  Airir/urfcirie.  ^ 4>  T. 
med.  H cessare  di  certe  jnaialtie,  per  sempiiee'dimi*’ 
nutiorie. senza  supraginuMgeré  altri  moditicaziunc  mor> 
busa  nella  parte,  /ià(/^<slone. 

BISPAR!4I.\'K1.  V.  8tt.  astenersi. in  tulio  da  alcuna  co- 
sa. 0 daJI'iiso  di  essa,  o usarla  poco,  e di  rado,  o coti 
gran  riguardo,  Ritpanniaro.  ~ 2.  Per  ecretluare.  Ai* 
tparmioro.  — 3.  In  sigo.  n,  assot.  vaie  astenersi  dalle 
soverchie  spese,  far  masserizia,  ^pUra^nars,  Ritpar- 
fhiare. -*4.  Risparmiarila  ad  unii,  vale  peVdooargii. 
JtifparmioWu,od  o/cNOo.  ^ 5.  M.  pass,  vale  aversi* 
riguardo.  Ritparmiàr%i. 

BISI'AHMIA  Tlj.  agg.  da  RiSPiaiaiAai.  non<ustto,  ivan* 
iato,  riservatd,  Aiapormiulu.  — 2.  Per  perdonato , O' 
eccettuato.  Arspormiato. 

RISPARMIE'DI>1> . 8.  m.  dim.  di, Risparmio  » pieeolo 
risparmio,  Auprirmitrccio, 

BISPA’RMJIj.  a.  m i^sar  con  moderazione  dieiò.ehe 
fi  ha,  ac(*iò  ne  avanzi  per  istraurdintrii  bisogni,  ri^ 
aparroiamenio,  parsimonia.  Airpormio 

RISPEDI  R!.  V.  all.  spedir  di  nuovo,  Atipedtee.  * 

BlSPKTT.v'BlLI.  agg*  da'  rtspcUarsK  meritevole  di  ri* 
spetto,  Jtisptttabùs. 

BISPETTA  KI.  vedi  RISPITTa  RI. 

RISPETTA  TI],  agg.  da  Hjspbttari,  Aiipatrdto. 

BISrETTlVAME  NTI.  aw.  in  rispelio,  a rispelto,  io  ri- 
guardo, AispettiuamenTe. 

Bl&PBTTk'VIj.  agg,  che  ba  rispetto,  o HgtMrdo,  Aispel- 

Uva.  * 

RISPETTI!,  s.  m.  considerazione,  deferenta,  riguardo.  ' 
ATfpettó.  — 2.  (n  forza  d^  preposieióae.  vela  in  cdin* 
parazione.  a riguardo.  Aiapatfo.  -.4  riap«/(a.  In  n'ipaf- 
fo,  VtT  rispstto.  —.3.  Pri  rispeiiu,  usato  in  forza'  di 
prep.  vale  per  cagione,  per  amore,  per  riguardo*  Porti- 
spetto.  — 4.  Per  riverenza. -Aiipetto.  ->  5.  Nj*gli  affliti 
dicesi  di  quegli  ■'tiim  . che  aeguono  i primi  chiamati 
di  FinMo,  per  i quali  resta  in  arbìtrio  oel  pigionale  il 
proseguire.,  o il  ritrarsi  dal  convenuto  •- manifestan- 
dulo  al  ^cmpo^de-hito.  - 6,  Di  rispeltu.  nell'uso  af* 
gnifica  pure  di  nsurhb.  di  gaia,  come  Carrozza  di  ri- 
apcliu . e siin.  Di  rtipttto.  - 7.  Lu  rispettcr  è prrr- 
latu  a lu  teli.  m»da  d»  esprimere  ch«  il  riguardo. .la 
donsidelazione  sì  ha  per  altri . ohe  ne  merila  . non 
per  la  persona  con  cui  si  parla.  -8.  Perdiri  lu  t1- 
Speltu  ad*  uiiu.  vale  oiTcnd'erlo  Iricivilménie  con -atti, 

0 coi)  parole.  Ptrilort  od' o/euno  t'Ì  rispetto.  - 9.*'Paal 
rannu  cu  ri!»ppua,  maniera  rulla  quale  si  prende  li* 
Cehia  'di  dire  ciò  che  non  sarebbe  dicevole  per.OQo* 
sta.  per  nspetlo.  ó simile.  Con  rivonnsa, 

BlSPIGtilIlA  Kl.  vedi  RiiiBKÌGiliA  RI. 

BlSPIGGHIARrNC.  vedi  KISDlGGHlARrNU. 

KISPIRA’RI.  vedi  RESPIRA  RI. 

BlSPiRAZIOM.  vedi  RESPIHAZIO'M. 

RISPf'-RIf.  vedi  RBSn  KU. 

RISPtTrA'fTI,- T.  att.  portar  rispetto,  avere  in  Teneva*' 
zìone,  ngiiarilare  trattare  con  riverenza  . Aiapaltara* 

RISPITTatI  SSIMU»  ogg.  superi,  di  Bìspittato»  Aiipat- 
tatiiziffvo. 
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RISPITTA’TU,  aggi  di  BiiMirARt,  onorato  » livesltò» 
Airpetfoto. 

RlSPITTl'A  lUSf,  v.  n.  pass,  dolersi  con  grate  cordo- 
glio. che  gli  si  perda  il  rispetto,  mweado  altri  a com- 
passione di  se,  .tftapiviarti. 

BRH»ITTIVAME’Ntl.  vedi  RI8PETTCVAMÉNTI. 
RISPITTCbAME'NTf.  avv.  in  maniera  rìspelloaa.  rivo* 
reotemeotr,  vergognosamente.  RitptUotamtmio,.  ^ 
BiSHT TESE  DDIÌ,  agg.  dim.  di  Rissirrosu  hi  latli  i 
significHii.  - * 

RIS1MTTCSPS6IMU  » agg.  saperi,  di  BrSMTtcau  , Rj- 
ipetlosstfiPio.  * 

RISPITTC  SU.  agg.  che  ha  rrspelto,  Aiipadosa*-  2.  Cha 
muove  a rompaseione  * C'ofn»aaaionet*oi*.  — 3.  Per 
mnaobino.  piccolo,  contrarlo  di'  MAdMriCD.  detto  di 
cose.  Gretto.- Sparalo.'  •'  ' / * ' 

RISPLKNMRt.  vedi  KISBLR’NNIRI. 

RISPO'STA,-  ».  f.  il  rispondere,  ciO  che  si  dico  , o ai 
scrìve  per  replicar»  ad  un«  inchiesta  , Avaposto. 

2-  Per  contraccambio  coi  faHi,  Risposta  , rariglia, 
RISPBKniBI.  V.  fU.  spremer  di  nuovo.  AtiprowarS. 
RISPRIMUTU.  agg.  da  Bi»i*rr«iri,  nuosamente  apro- 
.muto.  AifpreMuto. 

RfSPU'NMRt.'v.  all.  favellare  dopo  essere  Interrogata» 
per  soddisfare  «Ila  Interrogazione,  e ttomaoda  falla, 
dicetidu  parole  a propi>silo  di  essa , e 4llresi  ancora 
qitandff  si  fa  per  via  di  seritiura  , AtipondarSi  ^ 
2.  NenC.  per  corrispondere:  esser  proporzionato,  eoa- 
formarsi,  Aispondere.  3.  Ket  giuochi  dì  dau.  vaio 
giiKictre  le  carte  del  medesima  teme,  che  altri  ha' giuo- 
caio,  Aisptmdere.  — 4.  Rispunniri  a tona,  valérispc^ 
dcre  a propt)slio-.  vedi  TO  NI!  n.7.  •— 5;  Rtàpuaniri 
' a lu  storti u . vale  non  rispondere  a proposilq  » vedi 
STO'R.NII  n.  2.  6.  N.  pass,  andar  di  concerto»  esser 

•cocresir,  Ai»ponc/erst.  ' * 

Rl8PUMSV‘BtLI.  vedi  BESPONSA'AILI.  7 
RISPD.NSa  LI,  Vedi  RESPO.NSA  LÌ.  ■ 

RIgPUASrvu»  s|g.  atto  a rispondere,  die.nsponda;  Aa^ 
sponsivo.  - •<  . , 

RISPUAST)BID.  vedi  RBSPONSO’RIO.  . * . 

RiSPOSTA’Kli  V.  alt.  opporsi,  tener  fronte.  RhpantUn. 

-*  — 2.  Per  render  ediursccsmbfo  coi  fatti,  ma  usasi-perio 
piti  In  senso  di  vendetta. Aendar  la  pon^ba.  Ksndiooraì. 
RIaPUSTA’TU.  agg.  da  Rispustaki. 

RISPUSTE'DDA.  9.  f.  dim.  di  Risposta . breve  rispo- 
si», Vendoiìaceia.  ■ • 

• RISPUSTE'Rh  agg.  che  risponde  ad  ogni  parolaio  db 
cesi  in  moilo  familiare  partandost  apeòialmente  <lel 
aprvituri;  Aispondiero. 

RlSl'USTI  A RI,  vedi  LINGUrA^RI. 

*KISPUST  V ZZA.  s.  r.  8Ci  r,e  pegg.  di  RispOStA;  tioppa 
prolissa.  0 liidcgus  risposta,  Àitpotluocia.  *< 

I RtSI*tSTU‘.VA,  s.  !'■  aocr.  di  Risposta,  é vale  prolis- 
sa.' e convincènte  risposta,  ed  in  seniimenlO  vii  eon- 
iraccamfoio.  vale  non  attesa,  firepilMo  , ed  insiesie 
iiniilMinle.  Rispostaeeia,' 

RISGA.  vedi  SCtA'HHA. 

RISàARISI.  vedi  SGlARRrA’RISI. 

I RIsTABiMME  Ntll..  a.  in.  nuovo  subtiimento  rimetti* 
mento.  Ai«(ai>itt'nen(o  2.  f*er  RutimrstO  vedi. 
RISTABMJ'RI,  V.  all.  di  nuovo  alabilire.  rimettere  QfiR 
cosa  neliu  stata  in  cui  era  prima.  ffisla6ittra.r>2.  M* 

' ■ pass.  Riatirisi  vedi. 

RiSTÀBILUTÙ  , agg.  da  RiSTAaiunt  * AistóbiDfo.  <— 

. 2.  Per  HiAvtTO  vedi. 

RÌSTaGGHIU  vedi  BILASGITD. 
hiSTAGNAME  NTU.  s.  mi  U rìsugntra.  rtsiagoo.  SU- 
gnamento, 'AfZto^namanlo.  « 

'Ri^TAGNA'Hl.  verb.  all.  saldare  con  jsUgno  , Aiala- 
gnart,  —2.  Fare,  che  od  vaso  cessi  df  versore,  di 
gémere,  cbiadendone  i pori,  o lé  fessure.  Aùtoj^tua- 
.r<  —3.  Cessare',  ó Far  cessare  di  scorrere'  U ssa- 
gue  da  noa  ferita,  Aisiu^nora  il  sat*fU9-  ~-v4.  Reut. 
Ristagnari  1'  umori»  vale  feriDèrsi  i’  umoie  in  qoal- 
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cba  parte  del  corpo  nel  Jiogaagglo  dei  medici»  Fan 
itaii,  vedi  STASI. 

RISTAGNA’TU»  tKg  da  Riìtackaki.  Atifapoalo. 
RISTA  GNU.  a.  m.  «ale  tigor.  arreuamento  degli  affari 
in  corao . Rixajnu. 

RISTA  MPA,  a.  f.  nuova  aumpa.  repilraia  aUmprt  nuo- 
va. c alle  volte  migliore  edizione.  Htnampa^ 
RISTAMPA'HI.  V.  ali.  di  nuovo  aumparr,  di  nuovo  im- 
rimere.  effigiare.,  furmare  , Aiflampare.--^.  Per  pub- 
licare  nuovamenU  colle  aumpe  alcuua  opera»  alcun 
libro*  Aùfompura.  ‘ . 

RISTAMPA  TIK  agg.  da  Ristampaiii  , di  nuovo  aUm- 
palo,  Riaruvnpoto. 

RISTA  NTI,  a»  m.  che  resta,  evanio»  M rimanente»  Re- 
atduo.  Razioni#.  * t 

RISTA'NTi,  agg-  da  BiaTAM*  che  reala»  che  rimane» 
Raifonla. 

BISTA'RI»  vedi  ABRISTA'RI.->-^*3.  Rialari  «rimi. eaprea- 
sione  del  volgo,  rimaner  sema,  non  poter  partecipare 
a urto  airaviizo.  o altra  cosa  divisa  fra  -molli,  e che 
altronde  ai  apparterrebbe»  Rimantr  étluto,  Rtitar  col 
danno,  « con  U br/fe. 

RISTA TI  ZZU.  vedi  A HRISTATrZZU. 

RlSTA'TUt  agg.  da  KiaTAii  » avanzato»  rinaslO)  R«- - 
alalo. 

RISTATU'RA»  e.  f.  rtacduo»  avansaticclo.  Rimoau^lio, 
R'oridiji/iiiofo.  .• 

BISTAUHARI,  vedi  RISTORA’RI. 

RISTI'U.  vedi  RISTI  VU. 

BISTiVA'Ri.  vedi  AHKISTIVA'HI. 

RISTI'VU»  aggiuoio  che  ai  dà  alle  bestie  da  cavalcare, 
e da  soma,  quando  non  voglion  passare  avanti  . Ra- 
silo. -r  2.  In  forza  di  ^sU.vale  il  difetto  deiresser 
'restio»'  Renio.  -^*3.  Per  aim.  dicesi  aprora  delle  per- 
sone, ebe  sentono  rCpugnaoia  a Care  checcbeaeis*  o van 
troppo-  a rilento,  iterilo.  • - 

BISTORA’HI»  V.  -n.  risarcirò»  Rielorara.  — S.  Per  eoo* 
traceambiare»  ricompensare,  rimeri  ure»  Rìjlordr#.  ■ 

- 3.'  Per  risiaurare.  ilinnooors.-Riilorora.  4;  N.  pass. 

ricrearsi,  ripigliar  conforto»  celocillarsi,  Riitorani. 
BISTORA'TU»  agg.  da  HiaroftARi*  Rtttomto, 
BISTO'KL'.a.  m.  conforto,  rirreaiiuoe.  Ruioro.-^3.  Per 
rimerito,  ricomiiensa,  Riiloro.  — 3.  Per  riracimeolo* 
rinnovaziune,  Ruloro. 

RISTRlNCh'NTl.  agg.  da  RisTai!vciai»  T.  dei  med.  che  ' 
riStrigne.  costretlivo,  Riilrìon«ftlS; 

BISTRINCIMC  NTU  . B.  m.  if  ristrignere  , RKlrtivyi- 
m«nto.  ^ 2/  Per  concbiusione.  partilo  preso  ec-.  RI- 
Slri'fm'mtnlo.  3.  Per  raffrrnaineoio  , 0 unione  di 
pib  cbée  insieme»  RtSlri^nimènlo.- 
RlSTRTNCIRI  . v.  alL  stringer  (nagginrmenie  » o più 
forte.  Rislripnere,  Riilrin^rra.  2 Per  riserrare,  rin- 
cltUidrre,  Ruinn^ere.  3.  Per  obbligare,  costringe- 
re, SOMoporre.  Ritlringtrt.  - 4.  Per  diminuire.  Sce- 
nare  » rapfWecinira  parUnJosi  di  cerchi,  abili,  apa- 
gii  ec. , ilizlrirtyrr#.  — 5.  Per  rnei.  ridurre  ia  eaire- 
mità  pari,  di  luoghi  aaiediaii.  Rhì^iifnon. ò.  BÌ- 
strinciH  la  aioiiiaeu.  vale  indurre  atmchriza,  Rirlri- 
^nerv  (/-oanlr#;  —7.  per  raìTrcnare  • Riflnnyvra*  — . 
8.  RisUinciriai.  vale  moderarsi,  s^ionder  poco.  Rs- 
gfnrfy'artt.  — 9.  Per  rimettersi  . rasseguarai , Rizlrt* 
ynerai.  — IO.  Risirtfieirisi  a diri,  o farina  cosa,  vale 
non  voler  dire»  r far  altro  che  quello.»  Rùfrtyfiavai 
o dire»  o far*  chtcchenta.  11.  La  piazza  ruirioci, 

0 allarga  . ditesi  dai  mercaQii  ^oatulo  aon  pochi  o 
molti  i danari  da  cambiarsi»  La  piatta  rittngnCf  o 
allarpa.  ' 

BlSTBl'TTU.  a.  m.  compendio  , tanto  . èonc^uaione , 
Rt'alreicà.  — 2..  A lu  ristnuu,' posto  avv.  vale  in  ul- 
timo. -senza  poter  dare  un  passo  più  io  là  » in  som 
«no.  Alla  conclusione,  Alla  perfine, 

RtSTRl  TTC.  agg.  de  UisTaisciai.  Risirsllo. 
BlHTUCCA’Ri,  v«  tu.  uauseare»  fare  sieoiaco,  Risluo- 
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RISTrCCA'TU*  agg.  da  Bisticcasi»  nausealo,  lofasli* 
dito»  Ristuccato. 

RISTUCCKUDA»  a.  f.  dim,,  di  Risrcccu*  » 
Bl^U-'CCIA.  a.  r.  quelle  parte  di  paglia,  ebe  rimane 
ih  sul  campo,  segate  che  sienu  le.  biade;  e talora  il 
renipo  medesimo  dove  è la-sloppia,  Sloppio.  .Seeaio. 
RISTICLIA  TA,  s.  r.  il  campo  e la  stoppia.  Stoppiaro. 
HI'Sl).  a.  m.  T.  boi.  OnrXd  sirvfi  Z..' pianta  che  ha 
i culmi  grossi  articolati;  le  foglie  rarnosg  simili  a 
qtielle  della  canna,  la  pahnucrhia  porporina.  Rito, 
— * 3.  Il  grano  di  delia  pianta  alimento  sualaozioao, 
e sano  dell  uomo.  Risone,  . - - 

Bl  SU»  a»  ni.  moto  luvolunierii»  della  bocea*  e del  pct* 
IO,  di  compiacenza,  di  allegria,  di  giovialili. 
fa  con  la  bocca»  cagionai»  da  ubbietto  di  compiaceft* 
za,  e può  eaiandio  essere  il  riaulialo  delle  idee  biz- 
zarre, a del  Siilletirif.  ed  Bile  vuUa  deirapprovatiooo. 
Riso.  — 2.  Cripari.  M^onri.  Pisciatisi.  Sntaariddariai 
di  11  risa»  vagirono  stbuderaiaiiienie  o eccessivamente 
ridere»  5eo«npisciar#t^,  ^yonuaciarsi , 5mazc«f/oriì  » 
Scoppiar*  , Mortre  . Crepare  dulie  risa  , SMUeorti 
dalie  nea.  ■ 3.  BImj  sardonleu.  spezie  di  convulsio- 
ne. che  rofUrae  dall  una  parte  o dall  dira  i muscoli 
delle  labbra,  co^l  chiaioaio  perche  sorniglia  allVffeUOi 
che  produce  unrrba  , rhe  nasce  in  Sardegna  , R^ 
lordoMieo.  — 4.  Per  ainiil.  poi  cosi  chiamasi  Uh  rìso 
Ironico,  amaro,  fatto  a malincuore,  riso  afurzato  . e 
dispetioso.  Riio  aordomco.  *5.  Gei  vinni  lu  riau  a 
lu  niirceri.  mrt.,  maniera  di  i-eliare  taluno,  che  ai  fa 
a ridere  . dopo  essere  sialo  vessato  da  qualche  peo- 
siericcio  rauace  dì  diverirtue  il  tiao,  Mrvendoci  dello 
equivoco  drf  riso  pianta. 

RISLRBIM  RI.  vedi  BlSUTVlNrRI- 
KISU'GGIIIA.  a.  f.  quei  nmasugliò  di  paglia»  fieno,  ed 
erba  , che  lasciano  le  bestie  dopò  del  pascimepio  » 
Aronzamtnlo  del  /'orayyig,  Roiume.. 
RISVIGGHIA'RI»  vedi  HiSBlGiìHlA  RI. 

RlSlil.K’NTl.  agg.  ohe  nde,  allegrò»' giocoso»  fesUDle, 
Ridente.  * 

Risulta,  vedi  risulta’tu. 

RISULTA  NTI,  agg.  da  Ataui.TAht^  che  daulu,- Riiwf- 
reni#. 

RISHLTA'BI.  V.  ett.  provenire*  derivare,  venire  percoB- 
seguenii.  RiiMflorv.  A'aytfir#. 

RISbl.TA'TO,  s.  m.  risuliamenio.  Risultato, 
RISULTa'TU,  agg.  da  Riscltari.  derivato»  prevenalo, 

■ Risultato,  * 

BÌSULU  rU,  0 puru  RISCLVU  TO»  agg.  da  RisoLrmi» 
difRiiiiu.  deciso,  Ritiiluùs.’ 

RISULUZIONI*  vedi  HiSOLUZIO'NL 
BISULTIMK‘NTU  . e.  id.  il  risolvere.  acìogUmehlo  . e 
iruv«!»i  amhe  per  decisioue,  dilfiaizione  » aoluzlnoe  » 
AiiolvimeNro,  ' , ’ 

RISUN.V  Kl,  v.  n.  ricn|>ombare.  Rtionar#.  —2.  All.  far 
'rimlKMiibare,  fiir  risonare»  Riaorsarv. 

RISU  IIGIHI.  V.  n.  di  nuovo'Surgere».  Rteuryere»  Ritor- 
per*  , Riluryere.  — 2.  Per  naUsdlare  , Riiurper#.  — 
3.  Per  mel»  diresi  di  altre  cose  che  ai  conaiderano 
come  spente,  ma  poi  Titoruano  nello  stato  di  prima, 
Rtaòryert.  Kiturgere, 

RISUHHEZIONL  vedi  RESURRBZIONl  n 2. 
niSUSClT.VMBVNTU.  vedi  ItESUHtteZlO'M. 

RlSLSCITA  HI.  V.  alt.  render  la  viUj  ravvivare,  Rirw* 

. «eil'Jrf,  Resuscitare,  — 2.  N.  rllornaro  ili'  vita,  rivi- 
vere. Riiufcilurs.  3.  Pig.  dare  o prender  vigore , 
Riluscfìort.  — %.  Per  aìm.  riavegliare  » Aouscilor#. 
— 5.  PIg.  pari,  di  euae  inanimale,  rinoovere»  ristati- 
rare,  rimellere  nel  primiero  stato.  Risuaailora. 
BISUSCITA’TU.  agg.  da  RiscsciTAtt.  rivocaio  a viU, 
ravvivatu.  Risuscitato  » 2.  Sigoari  risu»citato,  ohia- 
ròapai  le  imniaginl  del  Reilcolore  ritornato  in  vita  irion- 
fante  dietro  le  sue  pa>sione  e morte.  Crùlo  HiorfO. 
BlSUVVINKAl  ».v.  q.  di  nuovo  aoneuire»  ricordàraii 
RiMvccNire»  Riioeètnirai. 
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BITA'GGHIAt  •*  p^no  di  panno,  drappo*  o a(mii«  le- 
valo dalia  prxaa.  BUagtio,  - 2.  Par  parte  tegliau  da 
checchessia,,  Bifapli'o.  — 3.  Rilagt;bi  ouo  fannu  vi- 
alili,  Pròv.  diii<(tsiue  rbe  del  pix-o  non  può  Carsi  aa> 
Mi. RilAKkhi  di  .coriti,  riugli  di  pelle  taui  dai  con* 
rialofi.  guanlei.  pcJliri  ieri.  e sim.  che  servono  a far 
colia,  Àiim&cfio.  A*m6e(/weio.  — 3.  Rssirì  falludi  riug- 
■ ghi  di  rimiid*  dicesi  in  ischerxo,  di  ehi  è aommamfote 
firacile,  Utfermiicio,  estenualo,  Sdiridito,  Strigato. 
RlTAGGHtARI.  v^  all.  di  nuovo  tagliare,  Bitagliart. 

— '2.  Piendesi  ancora  per  far  lavnrii  con  forbici,  sieno 
di  carta,  di  tela,  o allro.  — 3.  Per  mel.  .toglier  vii, 
muovere. 

RITAGGIIIA  TL,  agg.  da  RiTACCBiAgit  Aìtajiùila. 
RITAGGHIU.  vedi  RITA  GGIitA 
RìTARDAME'NTU,  a.  ru.  il  rilardsre Rifonfiimanlo. 
RITARDA  NTI,  agg.  che  riur^a,  RKordania. 

RITARDA  HI,  v.  all.  iiiterieucre.  fare  tiidngiare'.  RiXar- 
dùre.  — 2.  pass,  iraiieuersi,  indugiare,  Rilardora,' 
RITARDATI  VI,  agg.  ano  a riiairdare,  Rirardaliiio. 
RlTARpATU,  agg.  da  RiTASDASt,  Mitardato. 
RITA’RDG.  8-  RK  riiardaoH;nio,  Jhtardo,  /fi<fugto. 

RITA  SCIA.  8.  f.  nuova  lassa,  vedi  TASSA  o sego. 
-RITASCIa'BI,  V.  all.  lassar  di  nuovo. 

RITASTA'RU  v.  alt,  di  nuovo  asMggia.re. 

RITE'GMJ.  8.  m.  il  ritenere,  difesa,  riparo,  ostacolo, 
impediruento  al  molq,  Riicgno.  ~ 2.  Fig.  modestia, 
moderasioné,  Ritcjjrvio.  3.  Seaita  rilcgnu,  vale  Musa 
modo,  sema. misura.  Seruo  nfvgrio, 

RITE’NA.  vedi  RlDDE’NA. 

RltE  NlRi^  vedi  RITIM  RI. 

RITENTI  VA,  vedi  RETENTI  VA- 
RITE.NZIO'NT,  tedi  REIENZIU'Nf. 

RITE'SSIBI.  D.  nuovamente  tessere,  RiXesstre. 

Rl'TI,  s.  f.  striirdenlo  di  fune,  o di  filo  tessuto  a ma- 

Slie  , per  pigliar  fiere  * peM'ì  , e ucrelli.  Ne  sono  di 
iversemaniere,  c-aecondo  quelle  divcrsitìcano  il  nome 
loro,  Baie.  — 2.  Ditesi  anche  per  sim.  a qualunque 
intrccc  iatora  si  di  fune,  come  uubedi  Hlo  di  ferro, 
di  rame,  e sim.  per  lo  piò  Aisala  per  riparo  di  chec*  ' 
chtssia  , Rtie.  3.  Animpcciarl  lu  sull  cu  la  riti . 
vedi  AMMUCCIA'RI  n.  2 — 4.  Li  riti,  assoj.  ditesi 
delle  rete,  da  pigliar  uetelli,  che  si  ada^e  in  sul  pia-  - 
r.o,  0 aja  dove  è fatto  raescatoi  ^juolo.  — 5.  Per  le-  I 
vero  traforalo  di  refe,  di  seta,  n duro,  fallo  con  tgo.^' 
.oi  cen  piombini,' BsliceUR.  — 6*  Kigttr.  vaie  inganno,  ' 
insidie,  agguato.  Beta. 

RITlcroDA,  8.  T.  din.  di  Riti.  Ratino. 

BITICK  DDA.  s..r.  T-  anat.ri<ella  membrana,  che  è ai- . 
luaia  nella  pane. anteriore  dell'addome,  putia  iimne- 
diatiiDenie.  sopra  le  budella',  Omanlo , Zirbo»  £pi- 
pino.  Slri^ofo.  , ■ 

BITIFO'RMl,  agg.  T.  anal.  fatto  a guisa  di  rete,  Ba- 
tiformt.  - ‘ 

EITIME'GNA,  8 f.  il  rilemere , B/lamaiixa.  — 2.  Per 
fariuilicaggine.  ri|iugHani8,  Btlroiùi,  Sehifitlà»  « 
RITI  NA.  vedi  RETINA'. 

HITINATA.  8.  f.  colpe  di  redine.  i-  2.  Perserie  d’ani- 
. mali  legali  l'uno  efiprtsso  delTaUro  , vedi  KE'TINA 
n.  2.  3.  E per  stin.  un  buon  ndmero  di  persone  , 

e di  coSe  fona  dopo  l'altra.  Sepuensa. 

BITt'NClUl.  V.  III.  di  nuovo  lignere,  BtXtgnarr. 
RITINElU'TU,  agg.  da  RiTtnciai.  BìXinlo. 

BITIM'RI,  V.  all.  di  nuovo  tenere,  fermare,  arrestare, 
Rtlanera.  — 2.  Per  serbare  , tener  per  se  , Bilanara. 
— 3.  Per  tenere  a mente,  a memoria,  Bifantrq. 
RITINU'TD,  agft.  da  Eitimri.  RiXanulo.  — 2.  Pergoar* 
dingo, *B<fer«uto. 

RITIRAME'NTU^  a.  ni.  il  rìUrare,  o il  ritirarsi,  Bi/t- 
ramenxo.  — 2.  Per  allonianamenio  dal  tuuwlto,  e dal 
commerrio  del  mondo»  Hitirat$isa. 

RITIR A'Rli'v.  all.  di  nuovo  tirare.  Bilirara. -2.  Pari, 
df  danari,  vale  ristuulerli.  roeUerli  in  cassa,  Bixira- 
rs.  3 Pari,  di  oerrij  v«le  riMorcIbre»  iUlirars.  — 


4.  If.  f«8i.  vak  .anche  lirarsi-  Indieteo,  Bitiranù 

— S,  In  figo.  all.  e n.  pass.,  vale  far  desiaiere,  dis* 
togliere,  .e  desistere  da  Quello  che  l'uomo  ha  comio« 
ciato  o promesso,  mutar  voglia,  rimuoversi  dAun  pro- 
posilo,  recedere,  rironsigiinsi.  Bilirort.  a Biliram*. 
—.6.  Nel  mila,  vale  far  tirare  indielfo  le  imppedal 
luogo  dove  sono.  BiGrore. 

RII  IRA  TA,  8..  f.  il  ntirarsi.  e si  dice  propriamente  de* 
gli  eserciti,  quando  si  ritirano  dalla  battaglia,  da  un 
assedio,  0 da  un  4>uslo  prima  occupato. -Bilirato.  — 

— 2.  Raltiri  )s  rìKrala.  dare  il  segno  coi  tamboro  , 
che  i soldati  debbatio  liiirarsi,  o lasciare  la  impreaa. 
BatUr  la  ritirata.  >-  3.  £ Irgur.  andarsene,  o desi- 
ster da  una  impresa  trqppo  ardua,  u pericolosa.  Bat» 
ter  la  rUtrata.  — 4.  Per  ritiro  , Btliroia.  — 3*  Par 
sullerfugio,  Rilirotu.  -*»  6.  Pct  difesa,  giustificaxiouf, 

Kitirnta. 

RlTIRAll'SSlMU  > agg.  superi,  di  RmiA(ro  » Rslirtf* 
(ùsimo. 

RlTl'HATrZ^A,  s.  f.  qualità,  e suio  di  ciò,  che  è ri- 
tirato, BiXiroxassa.  — 2.  Per  Rmibamenti;.  vedi  u.  2. 

RITIRAI L’.  àgg-  da  Rn lasai , Httìrato,  — 2.  Per  rico- 
vrito. BùtrofO.  -f-  3.  Por  appsriato,  risicelto  a collo- 
quio, Btiirato.  — 4.  Omu  rniratu.  vale  uuuiu  che  coo- 
versa,  e usa  poco  cogli  altri,  Uomo  ritirato.— Mito 
ritirati,  vale  vita  saiitaria..  e appartata,  V ita  ritirata. 

RiTIKU.  s-  in.  luogo  solitario  . c appartalo, -e  talora 
anche  prendesi  per^riliraiezia.  Bttiro.  2.  Prrebio- 
siru  di  donne,  ma  sema  clausori,  è senza  voli  solen- 
ni . Saero  ritiro.  — 3.  Per  I'  allo  di  ritoglierà  chec- 
chessia da  un  luogo  dove  era  state  depostm  o di  mano 
a coloro  .di. cui  era  stato  consegnalo.  Ritiro. 

Rl  lIRZA  RI.  t.  n.'  T.  d'agricoli,  a vale  arare  la  terza 
volta, -J'erzora.. . . . ^ - 

RlTiRZVTt'*  agg..  da  fiiTtazABi.  • . , 

RIUSSU’TD»  agg.  da  RiTtssiat..ies5uto  di  nuoTo»  Ri- 
tenuto.  . . - 

BI  TMIOU,  agg.  appkKenente  al  ciliup,  Ritmieo. 

Ri'TMiJ.'S.  Ili-  -diiferenza  del  tnoio  che  risulta  dalla 
velocità,  e.  dalla  Isùtezza,  dalla  Junghsixa  o brevilA 
dei  tempo,' Butno.  2.  Per  verso,  e per  la  cadenM 
del  verbo  slee»o,  BiXmo. 

RITO;Ri:iHI,  V.  all.  di. nuovo  torcere»  rivoltare  in  al- 
tra parte  e si  usa  in  sigri.  alt.  e a.  pass.  Bifuree^. 

— 2.  Ritorciri  1*  argumenio^  vale  ribatterlo,  eoinm 
tarlo,  convincere  il  coiitraddliuire  coR  le  sue  Slesse 
ragioni,  ^ed  argomenu.  Betoreere  un  grgoinanfo, 

RITO'RNG.  s.  m.  ritornala,  regresso.  Ritorno. 

RlTKA'IRl.  v.au.  ritirare,  tirare,  io  dentro.  Ritrarrò. 

— %,  per  cavare,  o' trarre.  Ritrorra.  — 3.  Per  dipin- 
gere. 0 scolpire  aleupa  cosa,  rappresentandola  al  na- 
turale, copiare,  imitare.  Ritrarre.  — 4.  Per  csvar  fuora 

. cosa  . o persona  immersa . Ritrarre.  — 5.  Per  com- 
prendere. venire  in  cognisione,  rìcavarÌB.  Ritrarre.  — 
.6.  Per  dimostrare,  deserivere,  rappreaeular  fqo  |>a- 
role.  esporre,  riferire.,  Ritrarre. 

RITKATTAMENTU.  vedi  RI  TRATTAZIONI. 

UITUaTTA'RI,  V.  iti.  dipingere  una  cosa  rappresentan- 
doli al  naturale,  fare  il  ritratto,  dqùogcrej  Ritrar- 
re, Ritrattare.,  — ^.  N.  |*ass.  per  disdirsi,  dir  cón- 
tro a quel  che  si  è detto  -prima,  mutar  voglia,  opi- 
nione. sentenza.  RUrattani.' 

RITUATTA'TU.  agg.. da  RiTaarraiu.  (dipiogere),  Ri- 
tralto.  — 2.  Da  ritrattarsi,  {disdirsi).  Ritrattato. 

RITRATTAZIO  NI,  s.  f.  il  rllrstlare  .ciò,  che  si  è det- 
to» o scritto.  Ritrattasione. 

alTRATTEDDlk  o RITRATTINU,  8.  m.  dìm.  di  Rt- 
TgATTC.  RitratH’no. 

RITRAI'TI  STAkS.  rfi.rpiuore  di  ritraili.  Rifrott/sfa. 

ritra  tti;,  s.  m.  rigori  umana  dipipla,  o Kolpita  , 
somigUanie  ad  afeuna  parlicolsr  persona  , e può  si- 
milmente dirsi  di-altri  oggetti,  ìiitratto. 

EITRA’TTU,  agg.  da  BitsaisIì  in  lutti  > sigii.,R«tr«l(o. 

. RITRGCGA'RI;  v-  a'u.  ribattere,  Bipsrcuolsrs, 
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ftlTRirCCU.  ••  IO.  riBBtliiDtnto,  HipmuUtoné. 
R1TBUS^DDU>  agg.  dim.'di  RiTMtp,  AifeoMtfo* 
RlTRUSl  A»  •.  f riirosilà»  ripugoaou»  achìGIU  t Mt* 
vaiicbetza*  itiiroiia. 

BlTRU’SUf  tgg'  couirarlo.  opposio»  Ai<ro<o.  Per 
rcpugtttQic  sriDplitcmcAle.  JlUroio.  3.  Per  conte 
gooto.  nebifo.  (ho  non  ti  rende  Xamiglitre.  «Ile  volte 
per  effetto  -4i  pa^re*  ilrtrvM.  — *4.  Queglit  che  per 
effetto  di  cattivo  coatorat»  e malvtgUi  non  avveden* 
dosenOi  aeoipre  ai  oppone»  e odia  coUrò»  i quali  gli 
veogoaio  ki  di  lui  opinione' conirariii  e tempre  deie* 
alali  per  tuo  mal  volere,  nè  mai-  ti  potrà  accordare 
con  loro- se  non  standogli  lootano,  Ailroav.  FortMiO' 
aoi  5cÀt^o.  — *3.  Soni,  per  quel  raddòppiameuto  di  ma* 
glie»  che  ba  la  bocca  della  rete»  o cctCrlItt  ridalle 
ad  una  entratura  alreuittima»  e rivoltr  alla  ioierno. 
Iter  la  quale  eoiraii  gli  uccelli»  o pesci  non  irovtno 
la  ria  di  riioruarc  più  indietro.  Bitruto. 
BITRliVAMENTUt-a.  io.  il  Tiirovarc»  laveuiione»  Ai* 
trovamsnto,  ’ ^ 

UTBUVA  RI . vedi  TBUVA'Bl  c fego.  * % N.  paaa. 

esser  presente,  Ailroonrt*.  . * 

RITBUVA'IU.  a.  m.  il  ritrovare,  iKtrovomanfe.  ^ 
RITTVBA'TU.  vedi  BErTUBA'TU. 

BITTU  Bl.  vedi  RKTTU  HI.  . 

RITI!»  a.  m.  usama.  rotiume.  Bito,  ~ t.  Parmanierà 
' di  trattare  esternainenie  le  cose-delia  religione;  Aito. 
BITOA'Li^  «.  m.4iiolo  di  un  libro,  ebo  insegna  1 TitI, 
*.  le  eeriuMMiie.  le  preghiere,  oi»trutioai,  e- altra  cose 
spettanti  ramministraxione  dei  Sacraiueuti»  a le  fun« 
•looi  dei  parrochii  HituaU.- 
BITUALI.’STA,  s.-m.  compilatore  dei  riti»  BUualiHa. 
BITUALMBNTI.  avv.  ‘ secondo  il  rito. 
BiTliCCAMENTU.  s.  m.  il  dtoccjre.  Bitoecawvnto, 
BITUCOA'HI,  V-  alt  di  nuovo  toccare  . Aiioeoare.  — > 
B;  Per  tornare  sullo  sieaao  affare  » aullo  steaeo  di- 
scorso»  Atlooeare  ufwx  corda*  — 3.  Rituccari  qualcbi 
' opera»  come  scritta  ra.  o aim.  vale  aggiungervi  qual* 
che  Cute»  lavorarvi  aopra  dì  nuovo,  o ricorreggerla, 
Aitoceora. 

RITUCCA’TI),  aeg.  da  Bitcccaui.  AitoecoXe. 
RITUCCAIX'BA.  » a.  T.  io  sieaao  che  Ritoccami!«tc  > 

. Bitw:eatura.  • * ' 

RlTl’NE'DOU.  vedi  RIÌTUNB  DDO. 

RirO’Nl,  a.  m.  reie  gronde,  e propr.  quella  di  groaau 
canape,  che  serve  a trasportar  paglia,  o'ai  appicca 
alla  parte  di  sotto  le- casse  dei  legni  da  *viaggio»  per 
riporvi  oggetti  da  trasporterai. 

BITDNNA'RI.  vedi  ATT(;^^A'R^ 

RITUNNATU.  vedi  ATTUNNATU- 
BITCNNE’DDU.  vedi  RITU  NNU.  . 

RITC'N:vII»  pesce,  vedi  AbÌf«£'DI>U. 

R1T6RKA  R1,  v-  au.  di  nupvo  tornare,  Airoraoiu. — 
Alt.  rimeùerè.  ricondurre»  lisubilire»  Aesftlidrc» 
Aifornara. 

RlTl'ILNATU.  agg-  da  RiTtiSNAai,  Aitomafo. 
BlTURNbXI.O  , a.  m.- sorta  di  ripetisione  , verso  in- 
tercalare. BitorneiUK  — 3*  É anebe  T.  dei  musici,  e 
Talh  segno  denotante,  che  si  deve  ripetere  una  |»arce  . 
deiraria,  BUornelh  - 3.  Dicesi  anche  a quella  so- 
nata, o.pteindio»  che  gli  strumciMi  musicali  coiuia- 
ciano  dopo  che  un  attore  * o un'  attrice  ba  ttiiho  il 
recUalivQ.  Ai(orn«l/u.  ~ 4.,  Nel  famil»  si  prende  pure 
per  raggiro,  preteslu;  onde'  riWarai  con  apparenia  di 
ragione,  Trafuulkrta^  Tnutelio,  Coptrehuila» 

Bro  , agg.  reo»  e ai  dicè  delle  peradna*  a delle  cose» 
A»o. 

BIUSCI  EU,  vedi  RINBSCIRI. 

BIUSCrTA.  e.  f.  il.  riuscire,  suceesao.  evento,  oonclu- 
sioriet  Aiuaciia  Aiuàeimanio.  Per  prolìilo.  rivan- 
aamehio,  Aìciicifa.  — 3.  Fari  bona  o mala  riuscita.  ; 
vale  manlCeeiarsi  colla  pruova,  buooo  o malvagio,  Far  j 
buona  o mala  riu$citii  * I 

Aii)'ZW»  a.  ìq.  piccolo  re».  Aapolusxo*  Per  sim.  I 
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citi  vive  con  tutti  gli  agi  » e comanda  aliral  ».  senza 
seomodarsi  mai. 

RIVA  LI , agg.  concorrente  dVamore  neljo  stesso  obbiel- 
io,  cum|ieiiiore  d amare.  Ait-a/a.  — 2.  Per  aìm.  emu> 
io,  coniendiiore,  che  è nella  medesima  preteosloDC» 
Bivaie.  w 

RIYALIDA'Rl  . V.  all.  rendere  nuovamente  valido,  o 
render  valido  ciò,  che  non  era  prima,  Aivaltderc. 
RlVALI'Hlì»!  , V.  n.  pass,  valersi  di  nuovo,  riievaiei, 
ri  farsi,  AiValerri.  ' . * 

RIVALITÀ’,  s.  r. -concorrenza,  gsrs,  emulasione»  coni- 
. . |teienia.  Bivalilà,  . 

RIVELA  BILI;  agg.  che  può  rivelarsi,  Aitalabtle,  , 
HIVt-LAMENTl},  vrdi  tUVB  LU. 

RtVELA’’NTl,  agg.  che  rivela,  rivelatore.  Atualunte. 
BIVELA  RI,  V.  alt,  disroprtre.  mani/cstare  cosa  occitl* 
la,  palesare,  far  sapere  cosa  ignota»  o segreta,  Ai* 
-valara.  2 B nel  sigoif.  dì  sedare  una  ispiraziaóe 
divina,  Aitdora. 

RIVELA  TU.  agg.  da  Rivelasi.  Aioafate. 
RiVBLATUm.  vedi  RIVEiIa  MI. 

HlVELAZlOM,  t/t.  rivrlamento,  Aivelaiiene.— 2..Per 
ispivaxione  soprannaturale  provenieiiie  da  dUT,  Aà* 

RIVELAZIUNE'DDA,  s.  t.  dinr.  di  Rivilaziovi. 
KlVBLLr.Ntl.  m-  T*  dri  railiu,  un'  opera  dlsiaceaU» 
composta  . oltre  U scarpa  inicrna  di  due  -Tacce  • e 
qualche  «olta^di  due  fAcca.  e due  fisechi  » la  quale 
SI  pone  iiinsiixi  ella  cortina.  Aiodlino. 

RIVELI-,  s.  tm  il  rivelare,  Aivefotfivnto.  ' ' 
RIVENDICA’HI  » V*  alt.  T*  dei  furo  chiedere  per  vii 
•fiundica  la  ricupéraZione  di  c«ò,  che’tia  altri  ingiù* 
•lameiiV  si  possi-gga  . per  pxrte  del  legilUmo  pro- 
prietario. e oiienexLu,  Aiavéra.  Ri^upirart. 
RIVB.'tDICATU'RIA.  s.  f.  T.  del -faao.  ricbittta  in  giu- 
dizio di  cosa  sua  oceupaia  da  altri. 
RIVENIMZIO'AI.  vedi  RIVl'NMTA.  ' 

RIVE'MBl.  vedi  RIVINUKI. 

RIVERA.  va.*i  PB.VjA. 

KIVEKBERa  RI.  v«*n.  ripercBoiere  • e si  dice  io  par- 
ticolare del  ripercuotere  indietro  gli  splendori,  e ape* 
cislinrnte  del  sole,  Ainveràarara,  Rtvtbtmrt. 
RIVERBERATO  , aggétt.  da  RivEUBEUAnt  , Aìvarbc* 
rato.  ‘ • 

RIVERBERAZIO'NT,  a.  L il  riverberare,  ripercussione» 
Aiuaràaroiìona. 

RJVB*RRERO,c  ni.  rivetberaziono,  Aioaràtro.  — 3.  Pocu 
di  river^rn.  dicesi  a quel  fuoco,  che  non  esala»  ma 
riverbera  tutto  il  suo  calom,  fuoco  di  rivtrbtrd.  — 
3-  Per  lastre  forbitissime  di  metallo  , che. lA  adat- 
tano ai  lampioni  acciò  riflettano  maggioc  lunae»  Ai- 
varò^, 

RIVBHRNTI,  agg.  riverente,  che  ha.  u porla  rivereo- 
sa.  Arveranfa.  ' 

RIVERB.NT141E'NTI  » avv.  con -rnercou  , AivarsiUa- 
mauta. 

' BiVEUE'JS'BA,  a.  f.  reverenii,  Bivtnaxa.  > % Per  ae- 
' gno  d'onore.* che  ti  fa  altrui,  inchinando  il  capo»  pi^ 
gando  le  gìntCcbia  . o movendo  qualche  ■ftea  parta 
def  corpo,  AiMcausa.  . - « 

RIVERENZIA  LI,  agg.  da  RivBai»»«L«*AiaeNiiaMiIa. 
RIVERI'BI.  V.  all.  portare,  o fare  reverensa,  e ODoret 
Aevarire»  An>arir«. 

RIVERITI  SSIMU»  agg.  superi,  di  Ritz»ìtO»  Aivanlif* 
aimo. 

BlVERl'TU»  agg.  da  Bitbbiiu,  onoralo»  veneralo»  Ai* 
•verifo. 

RiVE’aSA,  vedi  RIVB'RSU. 

RIVERSI  YU.  agg.  1.  dei  legali*  si  dice  dei  beni,  della 
terre,  e simili,  che  debbono  in  alcuni  casi  ritornaN 
al  proletario  » ancorché  se  ne  fosse  apogliaio»  Ai* 
tw^iòiia. 

lUVE  RSU,  s.  m.  opposto»  e eonirario  a -DaiTto  » Ao- 
vaacio»  Aivarso.  ^ 2.  A lu  rivarsQ»  vale  daUa  parte 
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coMrsria  tUa  parie  priocipale , ò alla  parte  ritta  , 
À rvvetcio.  — 3.  Saptrì  li  cosi  a la  drlila  i e la  ri* 
versa»  può  slijnificarr  saper  per  Io  appunto  , perfet- 
tamente . Saper  jief  lo  senno;  e può  siftiiilii'are  es- 
sere Bcaitrito  » maluHilo  . Cecino  , Farinello  ee,  — 
4»  TlmpuUioi  a manu  riversa,  dicesi  un  colpo  grande 
dato  sul  viso  colla  parte  convessa  della  mano  , Ao* 
vefCio.  Aot'eaeione. 

BIVK  RSlj»  apg.  ìmpatlenie,  intoUeranle,  bisbetico,  per* 
verso,  litigioso,  conleniioso,  Aiu/toio. 

RIV-ETTIC.\.  li.  r.-  il  riifiboccare  . e propriamente  di- 
cesi di  quella  parte  dei  lenzuolo,  (.Ite  si  rimbocca  so- 
• pra  le  coverlc»  Aimòoecofurai  -r  2.  Per  iestremità 
o bocca  d all'ulta  cosa,  come  di  sacca,  e aintrli  arre- 
vociata.  Aimòoceòetfo. 

RIWDIRI.o  lilvrDl'Kl.  v.alt.  di  nuovo  vedere.  Aivedera. 

2.  Rividirt  li  cunti,  li  pertitifc^  vale  riscontrare,  e 
fèdere  ae  -i  conir  ranno  bene.  AioaJere  i conti,  U ra-. 
to/ii,  le  partite.  — 3.  Rividiri  na  scrittura  • un  li- 
ra ec.,  considerarlo  per  la  correzione,  correggevo. 
Aiuederf  vino  scrittura,  un  liòro.  — 4.  Per  ncoosi' 
dcrare.  esaminar  di  ouuea.  BiveAert. 

RIV^TC  RI,  8,  m.  colili  che  rivede.  Aiveditora* 

HIVIDU  TU,  agg,  da  Rivipim.  Riveduto.*' 

BlVIL4»'Rt,  vedi  RiyCLAlU. 

BIVIM  R1.  v*.au  ristorare,  render  il  vigore.  Biat>er«. 
2.  In  sjgn.  n.  pass,  pigliar  vigore., Btaeerii.  r 3*  l*er 
rioveni/e  di. alcun  deliquio  o ainarrimeoto,' Aiauara 
il  fiato.  ^ 

BIVINMI  BIU,  agg.  cba  può  rivendersi.  Aiuendiòtts. 

BIVI  NNÌRI  I V.  ali.  di  mtovo  vendere  . Aiuvndera.  t 
2.  Per  vendere  cosa  comprata  .a  Giie  di  guadagna, 
Bioandera. 

BIVI'NNITA.  a.  f.  il  rivendere. -Aevindertd. 

BIVJNNITU'KA.  verb.  ( di  RiviNKjTuai , AivsnditW- 
ea,  Aioenduyliolu.  Arvendiloro. 

RlVINNlTU'Rl . verb.  m.  che  rivende.  AtoandAore,  Ai- 
venduyliolo.  % Per  Bazsariotu  vedi. 

BITl.N.NU'TU,  agg.  da  RiviNNiat.  Aicsnduto. 

RIVI.NTA  RI.  vedi  ARRIVINTa  BI. 

RIVIRI  CI,  vedi  riverì  RI. 

Rh'IRI  TU,  vedi  Rh^lRirtU. 

RIVIKR\‘RI$1..  vedi  VUMlTA'Bil. 

RlViaSlGNU,  vedi  RiVE'HSU. 

JUyrasiMJ  . a.  m*  T.  del  giuoco,  dello  volgarmente 
CuiNULa  vedi,  che-4  il  rivoltare  le  eombinaaionl  del 
giuoco  in  danno  di  chi  sembrava  dover  viocere , e 
privarlo  cosi  della  sperata  vittoria.* 

BlVlRSlTU  TIM.  a.  f.  perveraiU,  ^regolamento,  mal- 
vagità, stravaganu.  rnr(>si<>-  ^ 

RIVIRSU  ì^l.  agg.  accr.  di  Riviasu. 

BlVIHU'TU.  agg.  da  Rivtniai.  Aioacito. 

HlVISlO'Nl.  8.  f.  revediineuto.  risamina,  Aevisionel 

Rivista.  $•  r.  ìl  rivedere»  Àìxiiata.  — 2.  Nel  milil. 
.vale  l'esame,  ebe  si  fa  dai  generali,  dai  col(M»nelli, 
dai  maggiori,  e digli  aiutanti  maggiori,  dei  soldati, 
cIm  deobnusi  mandare  ad  una  fazione,  ad  una  guar- 
dia ,‘àd  una  parata  per  vedere  se  ndlU  manca  alla 
loro  montura  ed  al  loro  artnaniento,  Aivcjia,  dfoitra. 

RIVISTI  HI.  V.  all.  dj  nuovo  tesiire,  Arveilthf.— 2.-Per 
coprire.  Aioeilrra.  - - 

RlVl  STU>'agg.  da  Rivioiat  * Aivadulo.  ~2.  É cosa 
visir,  e rivista,  dicesi  proverbialmente  di  ciò.  che 
per  lunga  esperienza  ^iamo  usi  a osservare  ad  %a 
modo,  cosi  che  di  leggieri  si  possa  antivedere;  e può 
usarsi  nelle  cose  oosi  favorevoli,  come  contrarie,  tem- 
pre cosi. 

BIViSTlJ'TU.  agg.  da  Bivistiui  . AivittiTo.  ^ 2.  Per 
dotato,  foriiko.  Aìvaalito. 

BIViSU'RI.  agg.  rivediiore,  esaminatore,  censore,  Ai- 
«ùore.  — 2.  Bivisori  d'una  scrittura,  di  un  iibru  ec. 
è lo  stesso  che  censore,  e dicesi  comniiemcnie  di  co- 
hit  che  rivede,  le  stampe  di  no  libro  ec.  per  farus 
la  correiioiie»  Aeosiore. 


ftlVlTTICA'Rf.  V.  tu.  arrovesciare  restremitA,  ovvero 
la  bocca  d’atcqna  cosa. -come  di  sacca,  maniche,  Icn* 
‘‘mola.  e*sim-,  Aimòoceere; 

RI VI-TritU'TtX.  agg.  da  Rivitticahi,  Rtifiòecoato. 
RIYTVIRl.  vedi  AHIUVI  Si;iHI. 

RIVOGA  RI.  vedi  RIV-UCA  RI. 

RiVU'LU.  s.  RI.  passaggio  sent*  o»dipe»i>  proposito  di 
tm  mgioiiamenlo  in  un  tHTO,r^oho  di  poto  in  fra- 
sca. — 2.  Acratiari  «no  co^a  di  rivolu,  vate  quasi  ae- 
cidenialmeate,  per  trovarsi  vendibile,  non  già  di  prò 
posilo  m botirge,  ma  in  mani  di  alcun  riveoduglio- 
lo.  o lapinetlo,.  - , 

RlVOLUZIO'M.  8 f.  rivolgrmenio.AiuoIusiooe.  — 2.  Per 
ribellione,  o sollevazione  di  popolo,  o qtialonquc  mu- 
laiionc.  Rivolusimne,  Rivolta, — 2.  Na  mensa  rivo- 
luzioni, dtreai  di  piccola,  o leggiera  nvulia,  AivoI* 
(alifia.  4.  per  sini.  qualunque  trambusto,  distur- 
bo. questione  di  più  persone,  io  confuso.  Tafferuglio, 
RIVUUA'BILI,  agg.  da  rivocaisi,  atto  a essere  rivocato, 
RivoQabile. 

RìVUCabilìTaV  s,  f.  qualità  di  ciò  che  è rivoeabtie, 
Rivocabilita. 

RiVUCA  RI,  «.  ats.  mutare,  stornare,  e annalltre  il  fsh 
lo,  rllraiiare.  invalidare,  Atuorare. 

RlVUCATOfllU.  agg%  da  Rivucari.  che  rivoca,  ih'ns- 
còtorio. 

RiVCC.VTU.  agg.  da  RivccAai.  Aivoenfo. 
HIVCOAZIO'NI,  s.  f.  li  riiocare.  AioocazioM;  — l.-Bcr 
l atto  di  annullare  una  concessione  prima  accordata, 
Aipoeo^oiie. 

RIVCGGIIÌ.IIRNTU,  s.  m.  H ribollire,  AiàoaiMenfo,. 
RlVirUGHlRI.  V.  n.  -di  nuovo  . o eccesaivarneme  bol- 
lire, Aifroaire.  — 2;  Per  prender  soverehio  calore»  al* 
terarm,  parlando  di  cOinraestibiii.  ò.  polabin e -par» 
ticoloroienie  del  vifvo,  foceroonira.  — 3.  Per  melaf. 
vale  rommuoversi',  AiòoAire.  — 4.  Per  quel -levarsi 
di  laute  beile  in  ahcofii  fltitdi,  che  vi  si  scorge  im- 
Riergeodovi.  o mescoiaoduvi  certe  materie,  Atàql|«fSf 
Gorgcglimrc, 

RtVU'UGIIIU,  s,  m.  redi  RIVOGGIIIME’NTO. 
RIVUOGHIUTI'ZZU  < ogg.  guastato  dal  ribolllQientO. 
RlVUGOlllU' TU.  aggett.  da  Rivuocuat.,  AiàoUàto. 

2.  Unto  del  vino  alterato,  e guasto  per  ribolUdieQ* 
lo,  incerconito, 

^RlVULA’Rl,  vedi  ARRIVULA’BI. 

AIVULATIZZU.  vedi  ARRI VL’L.4TrZZU. 

RIVULA  TU.  vedi  ARRIVUI.ATU. 

RiVULUZIONI,  vedi  RIVOLUZIONI. 

RIVUMITA  RI.  V.  au.  di  nuovo  vomitare,  AivoouTara* 
R1VUTa.be  NTU,  s.  m.  rivolgimento  di  sioroaco,  5lo* 
mizcopyine. 

RlVllTA'RI,  V.  aU;  rivolgere,  volger  sossopra.  confoq* 
dere.  Rivoltare,  vedi  àBUTARI,  vedi  VUTA’RI.  »* 
2.  Per  commuoversi,  e perturbarsi  io  stomaco.  5(o- 
maeart.  — 3.  Per  met.  infaslidire,  stuccare,  5lomu* 
core.  . • 

RIVUTA'TU»  agg. ‘da  RivoTAtf.  AiWtalo.  — 2.  Par 
voltalo  dr  nuovo,  piegalo  in  altra  benda.  Aiooflo« 
RIVUTU'KA.  s.  f.  commuziime  impetuosa  .dell’aria  agi- 
tala dai  venti  tra  loro  contrari!,  nodo  di  veotL  5cìo- 
nafa  , Rèfoio.  — 2.  Per  disunione  jl’-animi , Dissen- 
sione, Dtsciordia.  V 

RlYUTU  SìU,  agg.  che  cagiona  rivoluzione.  Aioohwaao. 
-~  2.  Per  somrnameaic  fastidioso , iiilollertute  eo. , 
Aemaheo.  Sehifiltoso,  Bissarro.  . 

Bi'ZZA.  8.  f.  T.  di  st.  nai.  EcHittfs  ts€Cf.Mitrcs 
sona  d'animale  che  ha  II  nicchio  quahi  sferteo.  al  di 
sotto  alquanto  piano  , e si  di  sopra  alquanto  acuto , 
è rosso  gialliccio,-!  pungoli  sono  a forma  d'sghi.  bian- 
chi, e violeut.  0 violettr  colle  punte  biaoche,  Atccto 
marfno,  Carialo  di  more.  — 2.  Rizza,  cbiamasl  pure 
la  scorza  apinosa  delia -castagna.  Aimo* 
BIZZAGGUIU  r s.  m.  T.  dei  pescatori , rete  tonda  la 
quale  gcilata  nelTacqae  dal  pescatore  ai  apre  e arri- 
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cimftilusi.al  fondo  «<  riMrra,  e caoprn  e rinchiude  i 
prti'i.  Oifu!ehio.  < 

B1/ZAIM»A  Ri,  V.  ttl.  nuovamente  Mpfwre. 

RIZ/API’A  lA.  8.  T.  lo  zappare  i«»ovameiUe. 

BIZZ  VITA  TUi  agg.  da  BizzaPPari. 

BlZZAìl  UA.  9.  r sorta  d»  sloppa  la  pii!  fmen  che  m 
ricava  dall  ultima  pettinatura  del  Koo»  canape  ee. 
*B1//.K'I.(]  . a.  m.  giusto  risculimento  per  correggere 
un- travialo,  o rao(;onrUre  un  maKailo. 

RIZZI  IH  f HI  DDU.  s.  m.  pUr.  r^el  uemìio  cagionato 
Bei  còrpi  animali  dot  -ffeddo,'  e dalla  febbre»  Fn'aa- 
amo.  Brivido,  t più  spesio  BfieWi. 

BIZZILA'RI^I.  V.  n.  oieiier  lai  per  aver  ragione  di  de* 
Icrai  di  cauivQ  procedere  di  «leuno»  o per  difeta  di 
cbi  aia  inpiusiamente  tenuto  ki  non  cale  ,^o  ancora 
per  ri[irciHJrre  alcun  detrattore  della  Religi'one. 
BIZZITE  DDV.  a.  specie  di  lilimaglio,  pianta  di  cui 
si  servono  i pescatori  per  avvelenare  i pesci  ncll’acqila 
Ìn>pesrando,  EoPBOfiBiÀ  mrnstMtrEs  L.  ^ » 

BIZZO'GMI.  agg.  dicesi  a pianU  chè  per  cagiop  di  nu* 
loro  iDlrisli^ce»  /mbosaoccAUo.  /ncoforaolifd.  -*** 

Rl  lZU  » s.  m,  T.  di  au  nai.  RuBiNàCun  • EcMittvt 
TKBHBsTPis  L.  . animale  che  ha  deuli  anteriori 
cilindrici,  obliqvaoieole  aflllMt.  i quali  nclls  masceiia 
superiore  sesm  a latus  disianza  fra  loro,  che  i due  in* 
frriori  per  essere  fitti  possono  entrarvi.  Supertormente 
ha  cinque  denti  canini  diruti  « ed  inferiormente  tre 
inclinali  in  fuori,  ai  piedi  ha  ciiaquedita,  ha  il  dorso 
coperto  di  spini  litii.  e diritti , ha  la  coda  e*  i piedi 
córti.  Quest  animale  si  pasce  di  vermi,  e d insetti,  e 
ve  irha  di  quattro  specie.  Ihceto»  2.  Fari  comu  lu 
rhzii,  modo  -prov.  cominciar  con  maniere  sommesse 
pregando  di  qualche  favore»  e Unire  con  malmenare» 
e iener  lontane  le  ^«ersone.  che.  han  favoEito. 

RI  ZZU.  agg.  ricciuto,  crespo,  Riseio.  — 2 OnSr.  e ar* 
geuiu  riztu,  dieesi  a dilTerenca  del  lìscio,  quel  filo  di 
seta,  su  cui  si  svvoUa  lams  d'oro  o d'srgeqio  inere-  ' 
spaia  o arricciata  per  uso  di  tessere»  ricaiiisre.  o siià., 
<Mf.  Argento  rietio.  - 3.  Villulo  runa,  dieresi  divel- 
luto, cui  non  aia  alalo  tagliato  il  pélo.  Feliwio  riccio. 
— 4.  Detto  dei  eapelli  crrèpi,  o inaBeliatì»  Ric^iule, 
BIZZl't4'DtHÌ,  agg.  un  (>oco  riccio,  alqusoto  ricciuto» 

. o arricciato, 

RIZZCLI'M!,  a.  m*  sels  filala»  g addoppiala  eòa  fitta 
torciiurs  per  usa  di  ricamo. 

RIZZU'TU,  agg.  che  ha  I eapelli  ricckiti,-  Rieciuro. 

£0  BBA,  s,  f.  nome  generalissimo»  che  comprende  ì beni 
.oaobili  ed  immobili,  merci,  grasce,  vive/i.  e simili.  Ro- 
ba. r-  2..l'n  muomi  di  roba,  diersi  per  esprimere  mol- 
iiludrne.  gran  copia  di  cheerhessia,  i n monte  di  ro- 
ba. — 3.  Fer  coperta  dei  letto.  4.  Per  ViSTiitBNTtJ 
V vedi.r"  5.  Pef  materia  da  dire,  o da  Krivrre.*o  da 
fare.  — 6.  Pcf  materia  fecale.  — 7,  Per  it  immondi- 
zie delle  fogne,  RriUluro.  ^ 8-  La  robba-d'auirti  nun 
.luci,  Prov.  per  dinotare  che  la  roba  di  mai’acquislo 
. Bon  ai  gode»,  e in  breve  va  in  fMlora,  Quei  thè  vtan 
da  mffa  in  raffa  , is  no  tia  di  buffa  in  biffa.  — 
9.  Nun  ^càpiri  otra  li  robbi.  dicesi  di  chi  è in  somma'' 
allegria  , fion  potere  etur  nat  ponni'*,  Gongolar  di  , 
«lojo.  — MO.-Ls  robba  è mia»  e lu  Capiuniu  la  volK 
- Prov,  assaLuvvio  » quando  si  contrasta  da  alcuno  il 
Boiorio  diritto  sd  uq  oggeuo,  ad  è una  specie  di  que- 
rimonia mezzo  giocoM. 

ROBBlVE'CtìttLi's». panni  logori»  Stracci. oonsumaU, 
etnei,  Robieciat  Robieciuota. 

BOBBIVICCUIA'RU,  agg.  rivenditore  dj  vestimenti,  di 
masseritié  usate,  Ri^^iiaiere» 

RO'BBUp  s,  ro.  lo  sies^  che  Scioosso»  nome  geoerico 
di  ceni  estraili , i quali  si  conservano  senza  patire 
la  Cermcniazione  , e condensali  fino  alla  consistenza 
del  mele,  Bobbo,  . , . • 

ROBUStamENTI.  avf.  gagliardsmenta,  fortemanie,  si 
dice  io  particolare  del  corpo,  ma  talora  aocha  ai  ira- 
aCerisce  airantmu»  Ro^uifamenie. 


ROBCSTrSSlIfU,  agg.  sup.  di  RoacSTO,  Ao&uilis<imo. 

ROBUSTI  ZZA,  9.  f.  gagliardia.  furirzza  di  membra,  for- 
za, piflcre.  Rahutteziu,  - 2.  Parlando  di  stile,  vale  gra- 
vità di  srntimrrttì,  opposto  a snervatezza,  Robuetena, 

ROBU  STC.  a^g.  forte,  gagiiaedg,  VigurvÀO.  Robuito,  — 
2.  Stili  rubu>iii,  vaio  stile  grave,  opposte  astile  sner- 
valo, Stile  roàujfo. 

BOCCA,  9,  f,  ciltadclla.  fortezza,  luogo  forte  muralo, 
Rocca.  —2.  Per  balza  sc<fsi'esa, 'Rocca.  Roccia,  Bric- 
ca. — 3.  Per  strumento  di  canna  o simile . sopra  il 
quale  le  donne  assettano  lana  o lino,  o altra  maleria 
da  filare.  Rocca.  — 4.  Per  terrena  solido  sotto  terra,  su 
cui  si  piantano  le  prime  furidstnenia  delle  mura,  donde 
Fasbsicabi  supr*  rocca,  opposto  a Scpra  kansu» 
che  trasportaci  pure  al  senso  morale,  Pietra  viva. 

RU  CCilijlLA,  s.  f-  dicesi  paopriàmenie  di  un  muvebio 
di  funghi  quando- sono  uniti  a guisa  di  cespuglio,  e 
per  siin.  di  molte  aliré  cose.  — 2.  Per  crocchio,  o sia 
raunsia  di  più  persene  intese  ad  un  oggetto  » Con- 
vcNlico/a.  Brigutelta. 

RO  CCiULU,  s.  m.  ritaglio,  o pezzo  di  cuojo  di  .bue  o 
di  alui  animali  desKcaio  e ruvido,  e non  coneialo» 
Limbtllo,j  LimbelUtooio»  2*  Crivu  di  roceiul|b  v^di 
CRlVh^UDU. 

RO'CCU,  s.  ni.  una-di  quelle  figure 'maggiori,  colle  quali 
si  giuoi’S  agli  scacchi  e sta  io  sulla  frotiltera  delio 
scacchiere.  Rocco. 

ROCetLU,  vedi  KL'CCtl^i:. 

ROGA'lil,  V.  all.  T.  regale  dìstendèrs,  e soiloscrivére 
i lestameirti,  o contralto  .qualunque  per  raulurlià  con* 
ceduu  al  ootajo,  Rogare, 

ROGA'TU,  agg.  da  Aogari.  tggfanto  di  allo  disteso  e 
sottoscritto  dii  notajo»  Rogato. 

ROiaAZIO'M»  s.  f.  processioni  che  si  faiwo  tre  di  con- 
tinui avanti  l Ascensiòne  per  impetrare  da  Dio  buona 
riculis»  Rotazioni: 

RO’GGlC,  a.  in.  strumento,  che  mostri!  e misura  l'ore» 
e ve  ne  sono  di  diverse  aorte,  come  a sole,  a polvere, 
a arqiia,  a suono,  a mostra  ec.,  Oriuolo,  Orologio. 

2.  R>9iri  un  rogh'n»  ditesi  di  checchessia  ben'  ordi- 
nato, sia  nel  morale,  sia  nel  fisico,  Hyyipaia^o.  Qirrt’ 
spandente.  —3.  Sfirrth  lu  roggiii,  vedi  SFIKftv  Kt 
numeri  4,  8. 

RO  GITU.  s.  m.  T.  legale,  la  solennità  del  rogare,  e Tori- 
ginale  di  qualunque  acrituirs  noiarrile,  che  rimaue 
agli  atti.  Rogito. 

RO'LLU.  s.  m.  catalogo  di  nomi  d’uomini  propriamenle 
descritti  per  uso  delle  milizie,  e per  akro  servizio  di 
prìncipi;  e ai  dice  anche  d.'ogni  altro  catalogo  aami- 
glianle,  indice,- registro,  lista,  Uvojal  nota»  Ruolo. 

^ *2-  Presso  i notai,  o altri  scriveoU,  ogni  pagina  scritta 
chiamasi  un  Rollo, 

RPMANE'SCA,  aggiunto  parola' alquanto  disonesta. 

R0MAM3CG  , agg..  epiteto  applicalo  a chi  tratta  fin- 
tainenie  « e lo  apparenza  si  . mostra  disposto  a favo- 
rire. e proteggere»  e col  fatto  .pui  prova  il  contrario. 

ROMAMlCrslMU  » s.  lu..  maniera  di  scrivere  dei  ro- 
mantici, Ronuinifcùmo. 

RÒMa'NTICU,  neologismo  dei  nostri  di.  aggiunto  di  qna 
setti  letteraria  . opposta  ai  classici  , éhe  approva  le 
finzioni  romanzesche  dei  moderni  » c ridesi  di  tulli 
i canoni  della  scuola  antica  della  classica;  e si  dica 
-dello  stile  opposto  al  classico.  RomunO'co. 
ROMANZrSCU»  agg,  di  romanzo,  RomanzcKO* . 

ROMA'NZU,  s,  m.  storia  favolosa,  Romanzo. 

ROUA'TICU,  s.  m.  morbo  articolale,  reumaiisinq,  do- 
lori nelle  giunture.  AriritiUe, 

ROMATI  SIMU.  vedi  ROMA’TiCi;. 

ROàTBOlOA  LI.  agg.  di  figura  di  romboide,  Rsm&oiisla. 

RO.VIBO  IDI  , s.  f.  T.  geomeir.  p.irallclogramuio  non 
equilatero»  nè  rattangolo.  RombotJe. 

RO'MBU,  s.  ID.  T.  geom.  figura  rettilinea  quadrilatera, 
equilatera,  ma  non  rettangola,  Rombo. 

RO  MMU  > s.  T,  di  si.  nti,  /^svaavacrss  bhom- 
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BUS  L.f  ppiwe  ihe  hi  U i«U  plecoU  e larga.  Taper- 
tora  della  bocca  in  furmt  d'arco,  la  mascella  inferiora 
che  sopravariza  d'»lqiian(o  la  auperiore,  amendue  ar- 
iMte  di  parecchie  Ule  di  piccoli  denti  acuii,  ira  i quali 
gli  anieriori  sodo  i più  grandi.  Aomòo. 

RONDO',  s.iiL  T.  mas.  oome  dato  dall'uso  ad  una  specie 
di  sonala,  o di  caoiala,  che  cuttstsle  in  un  dato  scD' 
iimento  semplice,  che  si  ripete  in  giro.  Il  lema  del 
rondò  debbe  esser  nuovo . e pariicolarmenle  belio  e 
gradevole  per  merilara  la  conlimia  ripeiiiione,  Rondò. 

RO  SA,  s-  f.  piania  iiuiissima  . che  produce  la  rosa. 
$ajo.  — 3.  Pel  Bore  del  rosajo.  Rosa.  — ■ 3.  Rosa  li* 
sciandcina  o bianca,  .Ros.i  alma  L . Rosa  bianca.  — 
4.*  Per  qneirapcruira  o finesirella  con  varii  rabescai 
negli  strumeuU  di  corde,  acci<>ccbè  il  suona  per  quel 
.foro  soilospandeikdusi  più  spicchi,  e rimbombi.  Ròsa. 
•>5.  Rosa  di  li  remi  , T.  di  mar.  è un  carlonciuo 
circolare,  che  si  adaiia  e si  forma  sopra  l’ago  della 
bassola,  nel  quale  sorxo  segnale  alla  circonferenza  le 
foitiali  dei  nomi  dei  32  tanti , Rosa  dti  vanti.  — 
•*6.  Rosa  di  luliu  l'annu,  o di  Bengala  , Ro$.<  in- 
ptCÀ  SEMfKR  FLOBKns  L.  . Rosa-  d'  opnt  mese..  — 
7.  Rosa  russa  a cenlu  pampini  , o panlofala  , Hosà 
&ÀLUCA  CBKTirouA  L , Rosa  dupiùa  nvlesia  daiU 
fuglit  di  un -rosso  |Ki(/ido.  ^ 8.  Rosa  sarvtggia  , o 
aponsa  di  rosi.  Rosa  càuiha  L ♦ Rosa  ialvaiica.  — 

9.  Rosa  indiana,  JfcrjBtL/s  L... frutice  che 

coltivasi  per  rornainenio  che  fanno  Ì suoi  tinii.  — > 

10.  Rosa  domaschina.  Ro«s  damascbua  rosa  pie* 
cola  scempia,  e doppia.  RoseRifia  di  dommatco,  Rota 
dommaschina.  *-  11.  Rosa  grama  china.  Rosa  sul^ 
PMCttBA  L.,  Rosa  gialla.  — 12.  Rosa  dOUnna,  altra 
tarielà  delle  tinte;  si  vedano  i boianici.  poiché  non 
è agevole  regisuarsi  unte.  — 13.  Rosi  eciuri.  modo 
di  anouiiziara  una  cosa  piacevole  in  paragone  di  ciò, 
che  é aera  tuLd.  0 potrebbe  acci  ler  di  tristo. 

HOSAMARì'NA',  8.  f.  Rosmahiuvs  officjsalis  t,  , 
pianta  che  ha  lo  stelo  cop  molli  rami  muniti  di  un 
gran 'numero  di  foglie  opposte  . lineari,  sessiii.  col 
iKirdo  rivolto,  biancastré  al  di  sotto,  di  un  odore  aro- 
matico. Hai  Bori  in  racemi,  picculi,  bianchicci,  quasi 
Teriicillati  neH>slremità  dei  rami,  con  i peduncoli 
pubescenti,  con  lo  brattee  molto  piccole,  Ramgrifio, 
RoimonAo. 

ROSA'SI,  vedi  RUSA'SI. 

ROSEI.LA,  vedi  ROSETTA. 
rosoli*,  vedi  ROSO'LIIJ. 

ROSO'UU  , s.  m.  sorta  di  liquore  composto  df  acqua* 
vite,  zucchero,  cd  altri  ingredienti,  dalla  divérsiiè 
def  quali  piglia  sapore,  e nome.  Rosolio. 

RO’SPU.  8.  m.  T.  di  st.  nal-  Rana  bufo  specie  di 
rana,  che  ha  il  corpo  tuberoso  fosco-bruoo,  Rospo, 

ROSTE A'TU,  agg.  ebo  ha  rostro;  Rostrato. 

RO’STRU  , 8.  m.  becco  degli  occeHi  , o altra  cosa  di 
Torma  sìmile  a rostro,  Roifro. 

RO'SULA,  s.  r.  InGammazione,  che  per  caglon  del  freddo 
in  tempo  d' inverno  si  genera  nei  calcagni  , e nelle 
dila  delle  mani  e dei  piedi,  Otlom.  Pedignone,' — 3.  É 
anche  nome  dì  un  ferro  da  tagliar  l'unghia  al  cavalli, 
Rosela  , inbaslro.  — 3,  Una  parte  della  éarne  del 
cnijale.  senza  cute,  cosi  chiamata  dai  macellai.  ^ 

RO  TA,  s.  f.  strumento  ritondo  di  più.  e varie  sorte  . 
e materie,  c c|ie  serve  a diversi  usi  in  tutto  le  ar^ì 
meccaniche  girando,  o volgendosi  in  giro.  Ruota. 

2.  Per  giro,  circonferenza,  volta,  Ruota.  — 3.  Per  uno 
Blrumcnto  in  guisa  d'  una  cassetta  rilonda  e che  gi- 
randosi sur  im  perno  nell'apertura  del  muro,  serve 
a dare  e ricevere  robe  da  persone  rinchiuse,  Ruota. 
~ 4.  Dicfsi  anche  una  adunanza  di  dottori  legali,  che 
giudichino  le  cause  con  ordine  vicendevole  , Ruota. 

5.  In  marineria  dicesi  di  certi  pozzi  di  legno,  che 
formano  una  parte  del  castello  sia  di  poppa  . sia  di 
prora,  Ruota.  — 6.  Per  adunanza  di  più  persone  mes- 
sesi fiisieme  per  ascoltare,  o vedere  qualcost.  Cerchio. 


Rota  rutodda,  glooco  raogiullésco,  che  si  fa  moo* 
vendrisi  in  giro  m<dn,  e lenendusi  a mano  a mano, 
e pruituiJZisic  certe  parole  sì  fa  posa,  •'—8.  Bota  d| 
mulinu,  La  macino.  Vedi  CUVF.  RCBllI  o.  5,  FRA*- 
SCIMI.  T.  dei  ruugnii,  FU  (IMI  u.  18,  a MA  CINA 
D>  i*  — Rota  di  suvsru  pri  raunnari  In  riso  , • 
aim-  di  la  spugghta.  strumento  col  quale  ai  monda 
il  riso*  il  miglio  ec..  Brillatojo.  — 10.  Rota  d'ant- 
mulari.  pietra  rotonda  tu  vui  si  afQlano  ferri.  Cotf. 
ROVI  NA,  a.  f.  voce  dell' uso  che  importa  Vaodaraefito 
regolare  degli  alTtri  prima  Che  potessero  esser  condoui 
•1  loro  compimento.  -v  ■ . . 

*ROTCLA.  s.  f.  0880  , che  serve  all’ srilcslssione  del 
ginocchio,  tra  il  femore,  e la  tibia,  Ròtula.  — 3.  Ta- 
voletta rilonda  per  uso  di  romprìmere  il  cacio  fro- 
scu  quindu  esso  si 'lavora. 

RO'Tt'LUt  9.  m.  sorte  di  peso  comnoe  in  Sicilia)  ebe 
corrisponde  a libbre  due  e mezao,  Rotolo. 
ROTUNNAMH'iNTl.  avv.  io  mel.  intendesi  interamen- 
te. di‘l  tutto,  .lircitutamenta,  rotalmente, 
ROTUNNl'SSLMU.  agg.  sup.  di  UoTti^t.no,  Rotoisdiaiìiivo. 
KOTUNNI'ZZA.  o ROTINMTA’,  s-  f.  qualiU  dUcrò,  chs 
è rotondo,  tondezza,  globotilb.Rotondesza.RoCotxfild. 
ROTU’NMJ,  agg.  senza  uìun  angolo,  situato  ù compo- 
sto in  giro,  circolare,  sferico,  ^iiondoj  Rotondo. 
ROZZAUK'NTI,  avv.  con  rozzezza,  grossamenie,  senza 
squisitezza,  Rozzamenta.  — 2.  Dicesi  anche  per  ra- 
siiramenté.  zuiictmcnle,  viUanemente,  Rozsàtnantt* 
R0ZZÌ'8SI.MU,  agg.  superi,  di  Roizu.  Rozzijsisia, 

Ro  zze,  agg.  non  ripulilò,  ruvido,  aspro.  Che  non  ha 
avuto-  la  sua  perfezione*,  e ai  dica  di  legni,  pietre,  e 
simili.  Rozzo.  — 2%  Detto  di  persona  idioU.  iUeUo- 
rato,  che  noo  ha  arala  buona  educazione,  Rozzo.— 
3.  Fig-  vale  zotico,  ignorante,  semplica,  tneaperio, 
aeurtese,  ritroso,  disamorevole,  IncivUt  » StivatioQf 
Rozzo. 

RU'A,  s.  f-  strade,  Ruga. 

RflBBA  RI.  vedi  ARRUBBA'RI. 

RUUBARl  A,  0 RUBBITTARl'A.  s.  f.  luogo  dove  SÌ  ser- 
bino le  veni  dei' religiusi,  V$$tiario, 

RUBBA'TU.  vedi  ARHUBBATU. 

RUBBA'ZZA,  s,  f.^prgg.  di  RoBiA,  Robaeeto. 
RL'BBE'KA  , s.  f.  colei  che  ha  cura  dei  panni,  a del 
vestiario  delle  recluse  néi  luoghi  di  comunitA. 
RCBBBRI.  s.  m.  conservatore,  c custode  degli  abiti 
di  tutto  un  corpo  morale,  ebe  vive  io  comune. 
RU’BBIA  , 8.  f.  T.  bot.  Rcbìa  tjnctobum  T..,  pisola 
che  ha  la  radice  grossa,  lunga,  serpeggiante,  ramo- 
sa, alquanto  rossa  airesterno,  gialla  al  di  dentro;  gli 
steli  lunghi  un  braccio,  la  foglie  lanceolate,  i Bori 
piccoli,  pallidi,  peduncolati,  ascellari.  I.a  radice  di 
questa  pisola  si  adopera  a Ugnerà  i panni  in  più  co- 
lori . e spezialmente  in  neh»,  lo  medicina  è credula 
diuretica,  forlifìcante,  ed  aperiiiva.  Roòbia. 

RUBBICE  ODA  , 8-  f.  propr.  diro,  di  BoiiA  » e vale 
roba  di  poco  valore.  Robieoia.  Roòieciuola.-*3.  Alle 
volte  é dello  in  senUmento  diyerso,  e con  reggiooto 
di  Boxa;  esprìme  ai  di  là  della  saffidonai,  J^uona 
qudnlità  di  roba. 

RUBBrUGHlA,  s.  f.  aorta  di  sopravveste.usala  dai  ser- 
vienti nelle  Chiese  in  tempo  di  sulanniià,  e belle  pro- 
cessioni, frcguis  con  l'insegna  di  quella  tal  Chiesa, 
Asiisa.  . 

RtlBBIO'LU.  s.  m.  soru  di  nanno  rosso. 

RI  BRINE  dUU,  8.  ro.  dim.  di  Robshvo,  Rubinairo. 
'RIIRBINETTU.  s.m.'T.  delle  arti,  srfoncino  meullico, 

* con  molla,  che  oe  tura,  e stura  la  bocca  come  si  vuole, 
RUBBt'NU,  8.  m carbonchio,  gemma  di  color  rosso, 
cosi  detto  per  la  somiglianza  , che  tiene  col  fuoco , 
Rtiòifto. 

RL'BBlTTAUrA.  s.  f.  stanza  nel  podere,  ove  si  tepgono 
le  prpvvisiódi  da  mangiare  pei  lavoratori- dello  stesso, 
Rl'BBlTTETU,  s.  m.  colui  che  ha  curr  della  Ruumii- 
'TASlà. 
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BrBBRVCA.  ».  t.  leAv  di  color  rosio  . nttilt  rosM  » 
^inopta»  Attòricj. 

RlIBBUrCA.  s.  r.  breviS5Mino  compendio  . n suitlo  di 
libro»  u di  cepiiùVi  di  libro»  al  quale  dicono  comu* 
neineiile  io  làu  Rv»»ic.i  rurae  dall'  easer  per  lo  pKi 
ftcriUo  (OQ  Unii  rossa,  iluArtoo.  ->  2.  T.  ccd.  refule 
culle  quali  si  prescrive  tl  modo  di  celebrare  la  litll^ 
già,  le  funaioDi  ecclesiasiìche,  e reciiare  il  dì  v^ooof* 
fido,  perchè  comunemenie  si  serivono  in  leiìere  ros- 
se, per  disiÌDgiìmi  dal  resto  delle  preghiere»  Auòrieo. 
RUBBRICA'RI.  V.  »tu  procesMre  io  causa  criminale^ 
dello  cosi  dal  chiamarsi  Hubrie^  nel  linguaggio  del 
foro  il  sunto  del  reato  di  cui  si  erede  colpevoie  l'^c* 
cusaio,  Inquitirtt  Formar  proeasaó. 

RCBBRIOA'TU»  agg.  da  Ruiiaicaoi,  /ngutailo , Pro- 
eutalo.  E tale  aggiuoiu  ritengono  'ancora  i rei  tor- 
nati liberi  dopo  finita  la  loro  condanna. 
HUBBRlClirSTA  , s.  m.  T.  degli  eccles.  colai  che  fa 
'li  prescritti  delle  rubriche,  e che  iovigtla  per  la  loro 
osaervania,  Rabrichiita. 

ROBBUNA’ZZU.  s.  m»  pegg.  di  RoitcìiK 
RIJBBUNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Ruibumi. 

BbBBU'Nl.  ».  m.  veste  talare  nera  comune  ai  preti.— 

2.  Presad  i ruotici  è una  lopravveste  di  panno  ru- 
vido , che  cuopre  il  busto  . Caaocea  . Giubbone. 

3.  Scuiulari  lu  rubbuoi,  lìg.  battere,  dar  buste.  Sfer- 
sare.  Zombar».  — 4.  Megghiu  ts  facci  ca  lu  rubbu- 

*pi,  detto  di  chi  per  non  soffrir  la  jaiiura  di  siracciar- 
gllti  i panni»'  preferisco  una  percossa  aul  viso.  Ma- 
niera troppo  esagerala,  e tacMogna. 

RUBBUSTl  ZZ.\.  vedi  ROBBUSn  zZA. 

RUBEKaCIE  MTI».  agg.  T.  roed.  ebe  produce  rosseua, 
Rubefaeent»,  Rabtfioante. 

RUBICU  NNU,  agg.  rosseggiante,  vermiglio,  Jluòreomla. 
HUBiFlCVRl  , V su.  indurre  rosseisa . far  divenire 
''rosso,  ed  è l'axione  di  sIcuni-ageiiM  medicinali,  e dei 
.corpi  che  cuntengono  un  principio  acre,  valevoli  a 
chiamare  maggior  quanliU  di  sangue  nel  vasi  del 
derma,  Robi^ar». 

RUBIFICA'TU,  agg.  da  Rcbivicasi  , divenuto  rosso  i 
RubiAcolo. 

BUBIFlCAZIO'NI.  s..f.  coloramento  in  roaso  della  sn- 
perltcie  della  pelle  congiunto  a dolore  ora  spontaneo, 
ora  provocato  dail  arte,  nella  mira  di  deviare  certa  ir- 
riuxioiie  grave  fissata  sopra  un  organo  importante  > 
Rub»fasion$,  Rubtficationt, 

BU’GA.  vedi  ARUCA. 
auaULOaU»  vedi  BABBAUI’CIO. 

BUGCVRl.  vedi  ARHGCCa  RI. 

BUGC.A'TA.  ».  *f.  quella  quantità  di  lino  o Uni.  o si- 
mile , ebe -si  mette  jn  uoe  volte  tulle  rocce  per  fi- 
lerle.  Pennoochio.  Conoeekia,  AdeenSa. 
ECCCUK'DDP,  s.  m.  strumento  piccolo  di  legno  forato 
per  lo  lungo,  di  figura  cilindrica,  a uso  per  lo  più 
d' Incannare  , AoceAair».  — 2.  T.  di  verii  artefici  , 

. - spexie  di  tolellina  cilìndrica,  I cui  denti  imboccano 
io  quelli  di  una  ruota  maggiore,  AoceAaKo.— > 3.  Fari 
ad  uno  taotu  di  ruccheddu , modo  basso , lo  sleaeo 
che  inoleetarlo,  vessarlo,  infastidirlo  siaccbevolmen- 
te^  rpoea^Uora  alcuno. 

RDCCHETTU.  8.  m.  Veste  chericeledi  tela  bianca,  che 
scende  a metà  delle  persone,  e eaopre  tatto  il  brac- 
cio eina  il  vPnlso,  iodosaata  dal  prelati»  e dai  cano- 
nici , ed  altri  nelle  funaiooi  ecclésiesticbe , diverse 
de  SorfiDoitxA.  Aoeceno.  Rocchetto. 
BCGCBIDDA'ZZU,  8.  m.  eccr.  e pegg.  di  BoccainoD. 
BUGCilIDDU'M.  s.  ni.  ecer.  di  Ruccatonc. 
BUC^CHIDDU'ZZD  , s.  ro.  dim.  di  RcccnaDOO  » Roc- 
chetano. 

*BD€CHlTTrNU.  t^.  nome  dato  in  antico  agli  Abioni 
del  Collegio  degli  ÓrrsDl.cbe  abitavano  allora  presso 
la  Chiesa  di  S.  Rocco  » «d  oggi  alle  Scuole  pie  » e 
vestivano  una  umica  bianca. 

BDCCIULU'SU»  agg.  ebe  non  ha  la  superficie  plana,  nè 


paci,  ma  rivelato  In  molta  parti,  Bitorzoluto,  Ber- 
noeeoliRo,  AoncAioio. 

RBOCULAMENTU,  vedi  RCGCCLU. 

UrCCUI.A'RI,  vedi  ARRUCCGLlA’RI. 

UUGCCLlA'RISl  , V.  0.  pasa.  dolersi, -attrisLarsi.  ram- 
maricarsi, Rancurani. 

RU’Cr.UI.U,  a.  m.  voce,  che  fa  il  cane  quando  si  dac- 
ie, Goj^fainfnto,  Gagnolio,  ' — *2.  Per  siio.  delio 
degli  uomini.  Lamento,  RamnUirichìo. 
RUGCULU'SU,  agg.  che  spesso  gualsce,  e-si  duole,  e 
suole  adoperarsi  per.  lo  più  a dinotare  chi  lo  fa  per 
abito,  e senza  ragione.  Mormorioio. 

RUCCUNE  DDU,  a.  m.  dim  di  Rccccai,, piccola  .rape, 
Ruptcella. 

BUGCUM,  'S.  ra.  aliezia  scoscesa,  e diroccata  di  monta 
0 di  scoglio,  0 siiiL,  Rupe,  Balia,  Roccia. 
RCDIME'ìNTU,  8.  m.  priiiu»  principio  di  qualunque  co- 
sa, primo  inaegaamenlo  di  qualsivoglia  scienza  , od 
arte,  Ru<fimento.  — 2.  In  mel.  inquietudine,  trava- 
glio, cruccio  interno,  Aodiminld. 

RU'DIKl,  alt.  tagliale,  e atrilolar  coi  denti , chee- 
ebessia,  Rodere.  — 2.  Per  sim.  consumare  a poco  e 
poca,  distruggere,  guastare,  disfare.  Rodare. — 3.  Per 
dar  di  morso,  mordere,  Rodere,  — 4.  N.  per  lo  stesso 
che  indur  pizzicore,  priirlre,  Jfordicore , Riszieoro. 
RUÈ  , voce  recente  jnvemsie  dai  fanciulli  per  signifi- 
csra  un  giuoco,  che  si  fa  con  due  noci  tenute  dai  dne 
giuocatori  una  su  1 altra,  e percuotendo  dall’alto  la 
superiore,  quella  ebe  non  si  fraoge  vince;  e un  simil 
giuucd  si  fa  colle  uova  toste  uriaiidele  no  contro  l'al- 
'tro  I due  giuocatori,  e quale  si  rompe  perde. 
EUFFI'A  NA , fem.  di  RupriAMD  . mezzana  prezzolala 
di  coiie  veneree , fa  servizii.  Ruffiana,  i*ollas(riero. 
RUPFIANA'ZZA,  pegg.  di  Ruvviana.  Ruffianaceia. 
HUFFIANARrA,  p.  f.  rerrulBanare,  il  fare  il  ruffiano, 
Ruffianesimo. 

RUFFIANE  r>DA,  s.  f.  dim.  di  RurriANA. 
ruffiane  DDU.  s.  m.  dim  di  RuffiANir.  Ruffianeìio. 
RUFFiAM'GGUI,  s.  in.  ruffianesimo,  Ruffianeimo,  Ruf- 
^atieceio.  — 2.  Per  apparaosa  , doppiezza  > t»llgni- 
mento,  infinla. 

RCFFIA'NU.  agg.  mezzano' prezzolalo  delle  cose  veneree» 
RuffiaM»,  PoilailrMn.  -2.  Fati  iu  ruffiènu,  Arruffiana- 
re.  Ruffianare.  —3.  Fig.  dicesì  di  chi  tratta  an  ne- 
gozio e prò  d'altrui,  non  senza  un  pochello  di  furberia» 
Àfaziano. 

RUFUUAME'NTU,  vedi  RUFUUA'TA. 

RUFULIA'RI  , V.  0.  dicasi  del  girarre , che  fa  talora 
in  OD  aubilo  il  vento  per  aria.  Far  groppo. 
RUFULIA'TA.  8.  {,  girone  di  vento,  lurbinei  folata  di 
vento.  Girone. 

RUPUUATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  RcrcLiATA. 
RUPULlATrNA,  8.  f.  freqit.  di  RoruLtATA* 

RUFULIO  Nl.  agg.  eccr.  di  Ri'rcLUTA,  nodo,  o grappo 
di  vento,  5eiona,  Seionata.  — *2.  Soffio  impelooso 
di  vento,  che  incalza  improvviso,  e fa  burrasca.  Ré* 
, foto.  — 3.  E se  poco  dopo  viene  a cessare.  Ràffica. 
RUGA,  vedi  RU’A.  — 2.  Per  grinza  nella  pelle»  Cre- 
, epa.  Ruga. 

RU’G(pIA.  vedi  RU'BBIA.  - 2.  Per  quella  materia  di 
color  giuggiolino  ebe  ti  gèneri  per  umidità  in  aul  fer- 
ro, 0 che  Io  consuma» ■ Ruggine.  — *,3.  Livari  la  rug- 
gii. nettare  iLferro  dalla  ruggine»  Ihrup^iriari. 
RUGGIA’DA,  vedi  ACQUAZZINA. 

RUGGIARI’A»  a.  f.  offieins.  da  orologiere. 

RUGGIA’RU,  agg.  ebe  fa,  o racconcia  gli  orioli,  maestro 
'd'orioli,  Oriolajo,  Oriuolajo,  Orologiere, 

RU'GGINA.  vedi  RUGGIA  n-  2. 

RUGGINE'ODA,  s.  f.  diro,  di  RcooiNl,  Rugginetta. 
RU'GGIM.  vedi  RU'GGIA  n.  2. 

RUGGIM  RI.  vedi  ABaUGGlNPRl- 

RUGGINU’SU.  agg.  che  ba  raggine, srrugtnato.Ri^ginoio. 

aCGOITE’DOU.  ».  m.  dim.  di  Roociu. 

ROGGFTU»  a.  m.  il  ragghiare»  Rugghio»  Raggio, 
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BU'GNAf  f-.  f.  piulc  enunci  consistente  In  moUiMicne 
piccole  buiiicine,  che  cagionano  éUtiiì  prurito  e piz- 
zicore grandissima,  liogua,  Scabbia,  Psoro,  — 2-  Per 
simiiiiudine  si  dice  quel  male,  che  viene  alle  piante, 
e propriamente  ai  lìchir  rieiiipiciMlone  la  superHciea 
guisa  di  pusioleiie  , che  di  giorno  in  giorno  l'inlrì* 
siiscono.  — 3.  Fig.  negozio  frivolo,  senza  lucro,  e che 
induce  tedio,  e tneumodo.  calle  volte  dispendio  vedi 
CAVi'GGHIA  n.  3.  ^ 4-  Ungila  canina,  sn>ta  di  rogna 
miriulissirna  a similitudine  di  quella  del  cane. 
RUGNA*ZZA.  f-  rogna  di  pessima  qualHò,  Rognarxia. 
EUGMCK  bDA,  6.  f.  dim-  di  UcdNA  , Rognttta  , Ro- 
gnHtta.  Fig.  vedi  n.  3.  * 

KUGNL’NA'TA.  s.f.  T.  dei  macellai,  tutta  quella  parte, 
che  contiene  il  rognone.-  e dicesi  per  lo  più  quando 
6 staccata  dal  corpo  dciranimale,  Rognonata.  . 
BnGM'NE'DDC.  s.  m.  dim.  di  Rl-gnl-m.  — 2.  Nell’oso 
è una  forma  di  pane  in  piccolo,  che  somiglia  io  certo 
modo  a mi  rognone  vaccino. 

BUGNU’M.  8.  m-  .parte  camusa  detTanimale.  dora  » e 
massiccia  posta  nelle  reni,  fatta  per  espurgar  le  vene 
dalla  sierbsiti.  Arnione,  Argnone,  R<>gnone.-^2.  Aviri 
li  rugnuna.'  in  mct.  signilica'  essere  srgltritn,  non  la* 
sciarsi  abbindolare  di  leguieri;  e pia,  animoso,  e di 
mollo  potere.  .4t'èr  grotto  rognone, 

RUGM'SK’DOIS  agg.  diin^  di  RooNt-sr. 

RUGM'SIJ,  agg.  .))icno  di  rogna,  infcuato  di  rogna, 
Rognoio, 

BUI’NA.  s.  f.  il  rovinare,  e la  materia  rovinata,  ibioi* 
fta.  Raina.  — 2.  Per  mct.  danjio.  disfaritnenlo  ster- 
minio. disordine,  eccidio,  distruzione,  desolazione.  Ro- 
vina, Buina.  — 3.  Per  furia,  violenza,  ìmpeto;  prc' 
cipizio,  romore.  Bo-  ^ 

viriìo.  — 3.*ttniiia,  trovasi  anche  pi-r  colui  che  jzua* 
sta,  che  scompiglia  , xhe  distrugge.  — *R.  In  modo 
basso.  .Tiri  in  mina,  andare  precipitosamente  io  rovi- 
na, ^r»daro  ritrecine. 

RL’INA'HI,  V.  atl.  0 n.  pass,  andare,  o mahdaré  in  pre- 
cipizio, o -in  esterminio,  impoverire,  Hovinar$>,  Bui- 
tiare,  Rovinarti,  Ruinarti.  — 2 N.  per  cadere  pre- 
cipitosamente, .o  con  impeto  d allo  in  basso,  precipi- 
tare. BuinaW. 

RUINATTSSIMU,  0 RUINATU’NI,  agg.superl,  di  Rei- 
RArtr  in  tutti  i signilicati. 

RriNA'TCJ.  agg.  da  Riihabi.  Rovinato,  Ruinato.  ^ 
2.  Per  rutto,  fracassato.  Buutnafo,  Buifiato.^S.  Per 
perduto,  ridotto  in  cattivo  sialo,  Booùialo,  Butnalo. 
— ' 4.  Per  a'bbatluto^  indebolito,  Boolnoto,  Buirvalo. 
— tf.  Per  povero,  spiantato,  Boomaro,  Butrvato.  — 

6.  Per  tUerrato,  diroccalo,  fbbauulo.  Rovinato, 
*RL1NL"NA.  8.  f.  a>'cr.  di  RcirtA,  irreparabile  sveoio- 
ra,  pittruxione,  ^ertninio.  ' 

RUINUSAMB'NTf,  aVv.  con  gran  rovina,  furioMmeole» 
impetuosamente.  Aovtnoznménte. 

Rl'INrSK'DDlJ,  agg.  dim.  di  Roisusc. 

RUfNbSrSSIMlI,  o RUINUSIXM,  agg.  superi,  di  Rui- 
NDSi'.  Rm-inotittimo.  - 

BUIMì  SU,  agg.  rmpeuioso.  furioso,  BotHnofo.->2.  per 
precipitoso  nell'  ira.  Bovinoto.  » 3.  Per  lo  stossd  che 
Runa  n.  5 vedi. 

'RUM,  abbreviatura  delle  desinenze  in  Roii.  hello  alfl- 
beio  latin»  segnata  cosi  r'.  Bum. 
rumane  DDL'.  8.  m.  piccolo  canapo,  CanapeUo, 
RU.MAMDl)!  NU.  s.  m.  dim.  di  Ki  uaneddu,  Merlino, 
RUMANMDUUZZU.  vedi  HUMAMDDi  .NU.  ' 
RUMA'.N'U  V s.  m.  contrappeso,  che  è inblalo  nell' ego 
delia  stadera,  e che  si  fa  scorrere  di  qua,  e di  là'tirlia 
misura,  per  ragguagliare  ì |>esi,  Romano,  Sàgoma. 
RUM.y.NZlf,  vedi  ROMa'NZU. 

Kl'.MÉ  s.  m.  sorta  di  giuoco  fanciullesco  nel  quale  uno 
dee  indovinare  chi  I ha  incco.  mentre  Chi  fa  da  mae- 
stro gl' impedisce  di  ved(>re,  lenendolo  oon  la  faccia 
chinata  verse  i suoi  ginocchi  , ed  ha  poi  la  llberU 
d'iuseguire  i compagni  sparpagliati  a colpi  di  un  faz" 


zolouo  rannodato,  che  pur  ebiaoiaslBiaihi  in  Toscana 
Zimbello  , e quei  che  ne  tocca  il  -priou)  va  a chinar- 
si. -e  ricomincia  il  giuoco. 

RUMMA'GGIIIU,  s.  m.  piccol  pezzo  di  legno,  o sia  la- 
/ vola,  che  si  -coromelta  nel  solajo  dove  sia  guasumeu' 
lo,  o rottura  per  risarcirla.  Tattelio., 

RUMITEDDU,  vedi  RIMITEDDU. 

RUMITO  lUU,  vedi  RIMlTO  aiU.  j . 

RUMI  TU,  vedi  RlMl.TU. 

HU’MMU,  a.  m.  spezie  d'acquavite,  o spirito  (ratto  per 
distillazione  delle  canoe  da  zucchero,  Bum,  Rhum, 
RUftlMULlA'RISU,  v«  n.  dolersV'dj  lutto  per  fastidiosag- 
gine e spesso  più  per  abito  contrauo,  che  per  ragioni 
di  querimuoia,  -(>uar«ùir«i,  Bi'piaynerfi, 

RU^IMULU',  6.  cn. 'pezzo  tonde  di  trave,  che  adoprano 
gliarcbilelti  io  occasione  di  condurre  cose  d eccedeolc 
peso,  e grandezza,  suuuponendo  per  traverso  alcun  di 
qtiesti  pezzi  alle  medesMiiC.  per  rendere  il  terreno  lu- 
brico,' Carro,  Butto.  *2-  Cilindro  mobile  di  gran 
peso,  che  si  rotula,  per  appianare  U terreno,  Rotolo, 

— *3.  Nei  famil.  una  lamenianza,  una  qucrelanza  du- 
revole. dkesi  Fari  un  vimmllo».  Querimonia,' Ram- 
marichio. — 4.  Dai  nostri  pescatori  chiamasi  Hl'h- 
HCLC  il  pesce  509/10/9  maschio,  vedi  LI.NUUA'T.A, 

RUMMULINE'DDU.  agg.  dim.  di  HzJVMt'LONi. 
RUMMULl’M.  agg.  lamenievulo,  e dicesi  d uomo  fasti- 
diosn,  che  sempre  si  querela,  e di  dillìcile  cóutenia- 
tura.  Querulo,  Queruloto.  - « 

RUMMUU’M  SSIMU,  agg.  superi,  di  RcMMCLCgh 
RUMPICUSE  ODU.  Zgg.  dim,  di  RtMncusii. 

RLMPlGli  , agg.  agevole  a frangersi  ^ atto  ad  esiger 
franto.  Frangibile. 

RLi.MPlCO  DDU,  posto  avy.  A rtimpicoddu,  vale  -preci- 
pilusamentef  senza  considerar  la  strada  buona,  o cat- 
tiva, A rompicollo,  A fiaccacotìo. 

RÙMPIME'.VTU,  s.  m.  il  rompere,  spezzanieoio.  Bum- 
pimento.  - 2.  Ruropimenlu  di  lesta  , di  cutu  ee.  , 
vedi  SIISI  U. 

RUMl’lPE  TRA  , 8.  f.  T.  bot.  Sàxifbàcà  CBAostrouA 
B.,  pianta  che  ha  lo  stelo  nudo,  le.  foglie  ovate,  dea- 
tale,  smussate,  pìcdplate.  lisce,  1 bori  grandi,  catn- 
~ paniformi/ color  di  rosa,  a pannocchia,  Sauifragu , 
Saittfratjia,- 

HU'MPiRI,  V.  -atl.  far  più  parti  d'iina  cosa  intera,  gua- 
standeria,  Spettare,  Rompere.  — 2.  Rumpiri  lu  sonno, 
vild  far  desiare,  guastare  il  spnno,  Bompere  it  zon- 
fvo.  — 3.  Rumpiri,  per  irasgicdire,  non  osservare, 
Rompere.  E spessò  ai  usa  per  metter  tine-a  co^  spia- 
cevole, o prcgiudicievotc,  0 pure  prendere  uov  decisa 
risuluiiooe  irrevocabilmeoie.  — 4.  Rumpiri  lu..diju- 
nu,  vate  guastarlo  con  mangiare,  Rompere  il  dipiu- 
V10.  tf.  Rumpirisi  lu  leoipu,  vale  voltarsi  alla  piog 
già  , Bomperst  1/  tempo..  — R.  Rumpirisi  lu  cuddus 
bg.  vale  perder  la  riptiiazrone,  la  roba,  e sim..  Capi- 
tar male  , Bomperst  it  coUo  , F'iuccarst  il  tolto.  — 
7.  Rumpiri  lu  silenzio  , vale  ccmiiociare  a parlare  , 
Rompere  il  eilenzio  — 8.  Rumpiri  lu  prezzo  a la 
mircanzia,  dicesi'dei  fermare  e stabilire  quel  che  ella 
deve  vendersi^  Rompere  il  prezzo  alla  m^rcantiai.  — 

— 8.  Rumpiri  li  iciri,  dare  Ig  prima  aratura,  Rom- 
- perla  Urrà.  - 10.  Rumpiri  la  tosta.. lu  culu  gd  uno  K-, 

tìg.  vale  infastidirlo,  nojarlo.  imporiuaarlo,  Rompere 
il  capo,  o la  tetta  altrui.  — -11.  Huihpiri  la -closti- 
ra  ; introdursi  furlivameotc  in  luogo  di  cotnuniià  re- 
ligiosa con  clausura.  — 13.  Rumpiri  li  corna  ad  anu. 
vale  bASlonarlo  ben  bene;  Tambuttart. — t3.  Rum- 
piri  la  magarla,  vodi  MAG.AUl'A  n.  2. — 14..  Cui 
troppu  la  lira  j>rcsii>  la  ruinpi,,  vedi  COHD.V  n.  7. 

— 15.  ìtbinpirisi.  detto  nssulutatncDle,  è il  cadere. in- 
teramente gl' iiitcsiiìii'  neUa  cotglia  , 54onsolare. 

Iti.  Si  nuu  sì  rump1  . nun  si  saiia  , modo  pruv.  per 
esprimere,  cbè  in  certe  eìrrostauze  non  bisogna  dis- 
simulare . anzi  In  nudo  loroere  si  ulliene  buono  ef- 
fetto, vedi  SaNA'RI  n.  4*  ' . 
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Rl’MCRVTA.  TPdì  RIMDRa  ta; 

BlIAIL'RATiruDA,  >.  r.  dìm.  di  Rimuiata,  piccolo  ro- 

morìo. 

BU.MUl^ATU' >'A.  5.  f.  «(or.-di  RtiirRATA,  grande  aire- 
pilo,  grill  rraca&pu. 

Rt'MU'RIi  9.  m.  $Dono  diserdinafo.  e inroinposM,  fio- 
«lare»  Humorto.  w-  2.  Frr  fama,  grido,  voriferaiionc. 
Rotnon.  *-  3.  Par  tamulio,  aoHavaiio^o,  Bomora.— 
4.  Metliri  a rumnri,  i-onfotidcre  i pcriorbar  Tordir)^. 
5compi^/iura. 

^LMUHLi'SUf  agg.  pieno  di  rumore  , cbe  dà  molto  a 
parlare,,  Runxoroto. 

BU  NCA.  a.  f-  fitrumento  di  ferro  tagliente  adunco  per 
nao  deiragrrcoltora,  come  una'  piccola  falce,  R<mcoi 
ifoncofd.  — 2.  Runca  di  li  carcaràri,  aorta  di  ronca 
maggiore,  e più  lunga  delle  altre.  Roncona.  ^ 
BANCA  RI,  vedi  AHRUMJA'RI. 

Rt'KCA’TA,  8.  f.  colpa  dato  colla  ronca. 

RUNCA’TU,  vedi  AHIUINCA'TU- 
BtJNCilICB  DDA.  o HlNCHiTfe  DDA,  8.  f.  dìfn.  BliccA. 
BUNCrGCIlUi  , 8.  m.  airuaienu)  di  ferro  adunco  e ta- 
gliente. il  quale^ serve  per  potar  le  viti.  Pannalo,  5e> 
goto. 

BliNClGGlllC’NI,  8.  m.  acrr.  di  Rcncimbic. 
BONDINK  DDA.  vedi  RlNMMì  ODA. 

BUNFIiLl  AMt  iNTlì,  8.  m.  il  russare,  Ru$io, 
BUM''I:L)‘A*B1.  V.  n.  romoreggiare,  ebe  si  fa  oeU  aliUre 
in  ddrmeirdo,  Ruiiura. 

BUNFLXi'A'TA,  g.  f.  il  russo  proUingato. 

Blr\PULUo  vedi  RUNFL'LIAMEMUv 
BD'Xìl'LU,  8.  fn.  voce  rauca,  ossia  moroiorio  ebe  fanno 
le  gatte  quando  avidamente  ai  maogiano qtiaicbc  co- 
sa . specialmente  se  di  furto  o in  preseoaa  di  altri 
gaui. 

Ur'M^A.  a-  f.  guardia  ebe-ai  fa  dai  soldati  passeggiando 
.lainnra  della  furleaia,  e visitando  ieaeiuinelle,  Ronda, 
2r  Per  guardia  di  abirri  coli  rinforzo  di  truppa,  al- 
cuna fiala  guidata  da  un  ronimeasario,  o ìapeitore  di 
poesia,  ch£  gira  per  la  città,  PaUuQlia.  » 3.  Corpu 
di  runna.  lutto  H corpo  insieme  degli  abirri.  eoo  al- 
cun superiore  , cbe  sua  alla  lesta,  HiiiTragUay  Sbir- 
reria. 

BimA^A  Rf,  vedi  ARRUaNNA  HI. 

BliSA'BUI.  s.  vn.  rcciiatneiito  di  avvemniarie,  o pater- 
nostri io  nomero  particolare,  ad  oiiur  dell#  &aiitissiina 
Vergine.  Rosario. 

BlìSA  Si,  a.  f,  pietre  o altre  materie  ponderose  cbe  ai . 
legano,  alle  reti,  per  fare  stare  parte  di  esse  nel  foudo 
dei  mare. 

BDSA'TU.  agg.  di  rosa.  Rointo.  Pini. jaziolu  ru 

• Mlu  , una  delle  varietà,  delle  pere,  odorosa,  e rossa. 
— 3 Meli  rusaiu.  mele  rondilo  con  cssenia  dì  rose. 
«—  4,  Rusaiu. 'per  color  dj  ro.sa.  Roiato. 

KUSClANb DDU,  agg.  dim.  di  RugciAnc.. 

RUt^lA'MJ,  agg.  direai  d uomo  corpacciuto,  e di  Vito 
rosaigno  per  8<»prabbondanca  di  sangue,  /^fatòrico. 
BU'SCi:.  vedi  SPISaPI  UCi 

• RUSE'DDA  , a.  f.  T.  boi.  frutice  che  nasce  nei  paesi 
caldi  di  cui  v'  ba  molte  a|tecie,  imàrtnttna,  /mòren- 
fina.  Aimàrentana.  , 

BUSE  TT4  , a.  f.  T-  boi.  RàyoacL  U’s  àsuticcs  L.  , 
pianta  che  ba  la  radice  tuberosa,  alfaalollata,  alquanto 
nera:  lo  stèlo  ramuMi,  inreriormcnte  rotondo,  peloso, 
le  Cpgjia  inferiori  sempli'  i o lobate,  intagliale,  acute, 
pelose  al  di  sotto;  i fiori  lermiiiaiili  rossi , bianchi , 
giaUi  ec...  inodori  y ^cù)  calice  non  ricurvo  , -Aanun- 
colo.  2,  Pel  fiore  del  ranuoculo,  RosrlUna.. 

BLSE  TTA.  a.  f.  giuja.  i.  di  cor  dianianli  sono  dìtpo- 
•t|  io  giro  a foggia  di  rosa,  siano  orecebiui.  anelli, 

0 altro.  E dicesi  di  ogni  alno  lavoro  in  forma  di  ro- 
'sa.  Aojeita. 

BL'SICAMEi^riVs.  m.  il  rodere,  Rodimenlo. 

BUSICA  RTr  vedi  ARUCìICA'KL 
BUfiiCA'TA,  vedi  UbblCA&lE.Ml*. 
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RnSlCATE’iiDU.  vedi  AHRCSICATEDDD.  . 
RUSHJA'TU,  vedi  ARRUSICATU. 

RUSICE’DDA.  a.  f.  dim.  di  RosA..RorgHa. 
HlìSICUrM:.  a.  m.  ainimeoio  di  ferro,  coi  qujje  sj  vanno 
rodendo  I vetri  per  ridurli  ai  destinali  coùlorni,  Jo- 
po,  iirissatojo. 

RÙ'SICb.  a.  m.  nojt,  tedio,  rincrescimento.  Fastidio. 

2.  Rusicu  di  testa  ec..  vedi  HtiUPlME  ATI!  h.  2, 
vedi  SirsTU.  — 3.  Per  lieve  romorio.cbe  spiace  al- 
l orerchio,  Stridore.  . r ' ^ 

RCSICCM,  a m.  ratta,  e l effcUo  del  oiordere,  Jfor- 
<ao,  Morsteaiura. 

Rt’Sri>l)A.  vedi  RCSICITDDA. 

RtSIGNO'I.U,  a.  m T.  di  si.  fiat.  Motacillà  lvscìnu 
L.f  piccolo  uccello,  ebe  nella  siiperior  |^rte  del  corpo 
è di  un  color  bruno,  che  tiene  del  /osso.  Ha  la  go- 
la, il  petto,. ed  il  ventre  d un  bigio  bianco,  iJ  da- 
vanti del  collo  di  un  bigio  carico,  il  becco  bnmd  a 
lesina,  la  lingua  incisa  smarginata,  l’unghia  del  dito 
• posteriore  mediocre.  Canta  con  multa  varietà,  e soa- 
vità,' e aegnaumenie  nelle  notti  di  primavera,  Boli* 
gnuolo,  Rusiifnstolo,  Usignuolo.  , ^ . 

RrSIGNULATU.  agg.  aggiuulo  ad  uccello,  che  canta 
dolcemente  a somiglianza  del  rosignulu. 

Rl'SlGMLE  DDL*,  a.  ni.  dim.  di  Risiti.voi,L. 
Rlj'SITTE'DDA.  a.f,  dim. -di  HesatTA.  rosetta  piccolina. 
Rt  SPIi,  aggiunto  delie  monete,  allora  cbe  coniale  di 
fresco  non  bannn  perduta  nel  maneggiarle  la  prima 
loro  ruvidezza,  Ruspo. 

BCSSA'MA  , &.  f.  una  delle  nialatlie  contagiose  , cbe 
ai  apprende  ordinarunicnie  ai  bambini,  per. la  quale 
si  cuopre  II  pelle  tii  piccole  macchie  ro<»se,  che  -po- 
scia si  rleiano  e finalmente  diseccale  si  sUiccauo  io 
forma  di  solillissime  scaglie,  Jlaselha,  Rosolia. 
RUSSE  DDU  , a.  m.  T.  di  ormi-  Ahpka  tvspvmiA  X., 
grosso  uccello  acquatico,  di  rullo  fungo,  gambCy  e bec- 
co; di  piuma  russa,  che  tende  al  fosco,  la  lesta  nera 
- con  Ire  penne  lunghe,  e pendenti;  volano-per  lo  più 
a schiere,  e aogliono  vedersi  fra  odi  od  tempo  pio- 
voa»,  Ranocchiuja. 

. Rl’SSE'TTU,  9.  pt.  materia  con  che  le  donile  procurano 
di  farsi  colorite,  e belle  le  carni,  Lisoio,  RelUtto,  Fai- 
■tibello,  . ■ ' 

RUSSI’GVU,  agg.  cbe  Unde  al  -rosso,  Rossigno. 
RllSSrsSIMU,  agg.  superi,  di  RuSsc,  Bosiiziimo. 
RliSSl'ZZA.  s.  f.  l'essere  rosso.  Rosteisa. 

HtSSU,  aggiunto  di  colore  simile  a quello  del  sangue 
o dalla  porpori4  Rosso.  —'2.  Addiviitiari  , o Farisi 
ru«su,  dieeai  di  chi  per  vergogna  o per  altro  -arroa- 
&ijce  , o si  mostra  più  rosso  dell’usato  nel  volto. 
Diventar  rosso,  3.  Russo  d’ ovd  , diccsi  iL  tuorlo 
dell'uovo.  Rosso  d'uovo.  — .*4.  Itussa  d'ova  battuti 
cu  mccarn  ec.,  composto  di  rossi  d'  uovo  con  zuiv 
ebero , e qualche  aroma,  cbe  ai  fa  bollire,  aballoo- 
dolo  roulìnu<in/nle  col  frullino  per  * ispessirlo,  e che 
serve  o a prendersi  sola,  ó a versarsi  sopra  altra  vi- 
vanda. Zabajoa».  S..  Russu  dovu,  li^ur.  diCesi  di 
podere,  o altro  simile,  mollo  pregevole  uou  solo,  ma 
per  la  nettezza  delle  glebe  franche  di  sassi,  di  starpi, 
e bronconi  nocivi  alla  coltura.  — 6,  l'ilu  russM,  di- 
reai  dei  crini,  e barba  ro^si,  u rossigni.o  rossastri, 
Pila  rosso.  ^1.  Russii  malignu,  aggiunto  di  per- 

- sona  di  pelo  rosso,  perchè  d*  ordinario  sogliono  taJI  in- 
dividui esser  di  temperamento  fieri.  Inipeluuaj,  ioiol- 
leranli.  Buòezio. 3*  Tagsbiach’4  russu,  vedi  TAG* 
GHIÀ'UI  II.  15.  ^ 9.  Pigghiari$i  lu  pinscri  di  lu  rus- 
su.  vedi  IMNSE  Hl  n.  3.^10.  Oh  chi  su  russil  modo 
di  bandire  fra  noi  i poponi,  onde  esaltarne  la  eccel- 
lenza. e la  maturità. 

BL'fiSULrDDG,  agg.  alquanto  rosso,  e che  tira  e pandè 
a quel'colurc.  Rossetto.  — 2.  Per  quei  chierici  nelle 
ChticJuli  vestili  di  rosso,  che  assìslouo  alle  funzioni 
sacce.  Caconi  rolli  ^ ‘ 

RUfibt'RA)  a.  f.  rossezza,  Bollore. 
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RnSSCRf.'^DA.  s.  f.  din.  di  RrsiTOA.  Ilere  nwMna.  | 
KL'SSL'HE’DDII.  «.  m.- dim.  di  Restimi,  «osionllih  | 
BUSSU’KI,  s.  m.  irrgogn»,  o iBdiflo  di  mm.  sparge»-  | 
duai  per  lo  rollo  di  chi  si  rergugua  uoa  certa  ros- 
seiia;  Bonora.  J 

EL’STICA’M),  agg.  campereccio  , rillesc»  , Builtcaie.. 
Dufticnno. 

BUSTICHE  DOD,  agg.  dim.  di  Rostico,  BusticMto. 
BUSTICHr/'^A  , 8.  T.  qutliU  rustira , e wlJaoa  » loU- 
cbezia,  salvatichezxi.  roiien«i 
BUSTICITA?  wdi  RCSTICHI  ZZA. 

RU'STICQ.  agg.  roxio.  vill-'sco.  da  conudinu.  Zotico, 
Jtustièo.  — 2.  Dcuo  di  fabbrica,  cbc.non  abbia  so- 
perficie  piiHla  . o liscia  . o pure  apparlencnw  ad  uo 
ordine  particolare  di  archileilura  dallo  Auziico. 
ROSTICU’NI,  agg.  superi,  di  RusTteu.  Ruaiicijaima. 
BUTA'TA,  8.  f.*  quella  pesta  falla  dalle  mole  delle  car- 
rozze, 0 carri,  Huo'teggio.  Rotaja. 

BUTICE'DDA.  8.  f.  diin.  di  Bora,  Ruotina. 

RUTTA,  9.  f.  rompimenio,  o rollata.  Rolla. — 3.  Per 
JscooflUa,  0 dlsracimcnia  d’esorciw^  Rollo.  — S.  Ratta 
di  coddui  s]>ecie  di  esclamazione  di  adegoo,  d impre* 
cazione,  di  aborrimento,.  Ailo  maiora!  — 4.  A ratta 
di  coddfi , modo  di  esprimere  un  andar  delle  cose  a 
ritroso,  in  perdrxione.  in  malora,  A scovcsmùcoUo,  — 
•6.  E chi  fu  la  rulU  4i  TrojaT  si  suol  dire  quando 
da  altri  si  vaote  esagerare,  e punire  un  trascorso,  uo 
mancamento,  e da  noi  si  mole  Kusare  il  delinquenie, 

0 il  trasgressore.  — *6.  F|ti  ,.o  Figghiari  na  rutta  , 
tener  un  cammino,  folgeral  ad,  una  parte,  si  nel  na- 
turale. come  nel  dguralo,  Far  rollo.  — *7.  E per  l 
marini,  far  vela  verso  un  luogo.  Far  rotta. 

RUTTA'MI  , s.  f.  quamiii  dì  ninaaiiglì,  e pezzuolt  di 
cose  rotte,  franiuinl,  irilomi , franinienti , Roliame. 
.—  3.  Per  una  specie  4i  zucchero  d' inferier  quaJità  , 

' Rollarne. 

RUTTA  RI.  vedi  ARRUTTA  RI. 

RUTTO'RIU,  vedi  CAUTE’RIU. 

HOTTU.  vedi  ARRUTTU. 

RII  TTU,  agg.  da  R^UMPiai , Rollo.  — 2.  Per  crepato , 
Rmioto. 

BCrru'R  A,  8.  f.  rompilora.  e più  precisamente  aper- 
tora.  fessura,  o parte,  ove  è rollo,  flolloro.  — 2.  Per 
nimisU,  0 prinripio  di  nimistà,  discordia,  Rotluro. 

— 3.  Per  crepatura,  allentatura.  Rolluro. 

BUTCLi  TA,  s.  f.  unu  quantità  di  checchessia,  quanto 
vale  il  peso  di  un  RoTute. 

RGTULIA’RI,  V.  att.  T.  del  veodilori,  tale  a poco  per 
volta,  non  già  in  grosso,  nra  a Rotolo. 
RCTULIA'RI.  v.:att.  spignere  una  cosa  per  terra,  fa* 
ceadola  girare,  Rolofora. 

BUTUU'Ccmu.  s.  m.  tezz.  di  Rotolo. 

RUTU  NA,  8.  f.  iter,  di  Rota,  Botone. 

BUTd'NI.  s.  m.  srnese  di  corda  tessuto  a rete.  In  forma 
rotonda  per  uso  di  porur  paglia,  corrotto  da  Ritdìu. 
reta  grande. 

BUTUNNA'Rf.  V.  alt.  far  divenire  rotondo,  ridurre  in 
figura  roiondi,  Roiondara. 

RUTCNNA’TIJ.  agg.  da  RoTùNNaai,  Rolondatò. 
BCTU'NNU,  agg.  senzs  niun'angolo,  Rilondo.  Botoado, 
RUVB'NTI,  agg.  infocato'.  Borente- 
BtlVE’TTU.  s.  m.  spezie  di  pruno,  del  quale  si  viglìono 

1 contadini  per  fortificare  le  siepi,  Bogo,‘  Bovo. 
•RUVETTU  DI  8.  PRANCI'SCU,  s.  m,  T.  di  hot.  Rtr- 

BUS  /DAsas  pianta.  0 sia  arbusto  con  i fusti  sar* 
mcntosì,  che  moltiplica  per  getti,  ha  le  foglie  alale, 
leggèrinente  bianche  di  sotto,  i fiori  biauebi»  e t fruiti 
rossi,  e odorosi.  Lampone, 

BU'VULU  , s.  m.  T.  boi.  Qasiicas  hobcb  L.  , albero , 
che  ha  II  tronco,  che  si  eleva  a molta  altezza,  e che 
diviene  assai  grosso,  ma  non  riesce  ben  diritto;  le 
foglie  ovale  bislunghe,  con  divisioni  poco  rotonde, 
di  un  verde  non  molto  ,copo  • caduclie  ; I frutti  o I 
ghiande  mollo  grosse,  corte,  sessill,  o quasi  scssili,. 


solitarie.  Il  legno  di  questo  albero  à spedaìmenta 
buono  per  la  costruioue  delle  navi , Rouers , Ro- 
vere , ' 

RUZZrzZA.  a.  f.  iiuperfezionè,  poco  artifizio,  ruvidez- 
za. semplicitàt  Rozzezza.  — 2-  l*er  zotichezza,  igno* 
ranza.  ruvidezza  nei  trattare,  uei  conversare,  scorto- 
aia.  BoiXétu». 

RUZZIILA'RI.  c sego,  vedi  ARRUZZbXARl  e sega. 

RUZZULI  UDU*  dìm*  di  Rozzu,  alquanto  rozzo  in  tutti 
1 sign.  . 

s 

S,  diciótieslm'a  lettera  dell'alfabeto  nostro , daodeeima 
delle  consonanti,  che  si  pronunzia  E$i«.  Uoucerre  a 
formare  ogni  sorta  di  consonanti  composte,  anche  di 
tre  lettere.  Uoiscesi  in  prideipio  di  parola  con  tutte 
le  consonanti  dall  H.  e Z io  fuori,  come  in  Sbagoarl, 
Scila.  Sdaiii.  Sfausu.  Sgriddart.  Sligari.  Smeoso,  Snel- 
lo. Spirìiu,  Sqiiitru,  Sregulalu.  Stupido.  Svantzgghiso, 
e chiamasi  allora  S impura.  Quando  à iniziale  può  alle 
volte  far  cambiare  seneo  alle  parole  come  io  Squt* 
Sari,  StacCiri,  Sburdiri,  Scuosiri.  Spinniratu,  e sim. 
Si  raddoppia  in  mezzo  delia  parola  quando  4o  richieda 
il  bisogno  , 5.  — 2.  f re(n>sia  ad  un  nome  proprio  è 
abbreviazione  di  Santa.  Santa,  S — *3.'NeÌla  musi- 
ca, qualora  è alternata  cof  T significa  Sulo,  laddove 
T vuol  dire  Tutti.  5.  — 4.  S',  con  l'apostrofo  vale 
Si,  o Se,  - *5.  Nelle  arti,  alcuni  pezzi  di  qualunque 
roatcria  , conformali  a similitudine  di  S , aon  chia- 

' mali  r S , 0 un  $,  e financo  certi  commeaiibili,  che 
ne  abbian  la  figura , si  dieoifo  S,-  e se  soo  piccolioi 
ISSITBDDU.  5. 

SABATI  NA,  s.  m.  col  verbo  Fari  dicesi  di  chi  aspetta 
a cenare  subito  dopo  la  mezza  notte  del  sabato  per 
potar  mangiar  carne>  o sim..  o pui'e  far  rannata  di  sol- 
lazzo là  sera  dei  sabati  di  quaresima  , poiché  alla 
mezza  notte  cessa  Fobblìgo  del  digiuno,  Fqr  fa  io6- 
batina.  . , 

SABATÌ'NA,  s.  f.  disputa,  che  si  faceva  in  certi  tempi 
nelle  scùole  di  filosofia  • e di  teologia  per  lo  più  in 
giorno  di  sabato,  SaÒalmo. 

SABAri'NU,  agg.  di  sabato,  oppure  nato  ifv  glorilo  di 
sabato,  5aòa(mo.  — 2.  Sabatina  sabatinu  aecuroeozt 
di  maiiniH  Prov.  ebe  dteesì  per  dinoiire  la  langhezza 
della  lettura  del  divino  uGcio  in  ceni  giorni. 

SA'BATU,  8.  m.  nome  del  seiiìnio  di  dulia  seulmaot, 
Saba^,  Sabbato.  — 2.  La  slmana  senza  Mbalu,  Prov. 
che  4icesi  per  dinotare  cosa  che  non  può  succedere. 
Quando  l’ochc  faran  la  cresta,  o pure  II.  di  di  S» 
Bellino.  -*  3.  Sabato  santo  , dicesi  quello  avanti  la 
Domenica  di-  resurieiione  . Soòato  Santo.  E quello 
avanti  la  Penitcosie  appellasi  parimenti  Sabato  Santa 
di  Pasqua  di  einri,  Saòatn  di  Rzniaeozia. 

SABI'NAf  s.  f.  T.  boi.  loitipseus  sabiità  L.,  piaata.io- 
digena  dTialia,  che  ha  io  stelo  diritto,  molto  ramo* 
so.  che  s'eleva  3«  e anche  6 braccizrie  foglie  picelo- 
lissimr.  ovate,  appuntate,  opposie,  8correnii.<oogtan- 
le  . embriciate  a guisa  di  quelle  del  cipresso,  di  on 
odore  penetrante,  amara,  le  bacche  di  un  turchina  al- 
quanto nero,  5aòfna,  Rovino.' 

Sa  CC  \ . s-  f.  surta  di  sacco,  Satea.  — 2.  Par  lo  stetso, 
che  Saccbitta  vedU 

‘SA'COALO  RU,  s.  m.  chi  mette  in  sécco  alconl  ogget- 
ti, per  mestiere,  fnsaecaiore.  Sacchiere.  .. 

S.%CC\Ri'A.  s«  f.  gran  nomerò  di  secchi,  a diversi  osi. 

SACCA'RU,  agg.  colui  che  porla  e riporta  i secchi.  — 
1.' Quegli  ebe  conduce  dietro  agli  esercUi  le  velloTi- 
flie.  o gli  arnesi,  e le  bagaglle.  bagaglione,  Saecar- 
do,  Saccomanno.  * 

SACCATA  . s.  f.  qssntità  di  roba,  che  può  entrare  ki 
un  sacco.  — 2.  Colpo  dato  con  un  tacco.. 

SACCA'ZZU,  B.  m.  pegg.  di  Sacco,  sacco  vecchio,  e 
stracci  aip,  5aeeoeeio. 


SAC  » 7i3  c SiC 


SàCCB’NTI.  tfif.  cbl  presofQ*,  o^ffetUf  di  sapere»  Sac- 
canfe.  — 3.  lo  Senso  oalursla  SapitrUt.'" 

SACCENTI  UE’NTl.  avv.  con  sapienxa,  e io  se»s«  eoo* 
trario  arrogaiitemeiuet  Saeeenfamanfa. 

SACCIIE'GGLU.  vettì  SACCHIGGIAUE  NT(J. 
SACCUE'TTA  • a.  f.  dim.  di  Sacca  » SoecAetta. 

2.  Sacchetta  di  li  causi  , Soccoccio.  — 3-  Aviri  oa 
tosa  mra  la  sacchelia.  Og.  vale  averla  licorissimaj  e 
con  eeriexxa.  Aoare  «na  eoia  in  laico,  o nai  carmi- 
re»  Avere  una  colo  in  eaeeoeeia,  — 4>  Avin  o Mct- 
(iriai  nira  la  saechetia  ad  uno.  modo  pror>  vale  po- 
tere aggirarlo  a saa  voglia»  e disporre  a tutta  prova 
del  di  lui  arbitrio  io  favor  proprio,  o di  altri,  i*ra> 
dominar*,  J>onne9piara. 

SACCHETTA,  vedi  SaCCHITE'DDU. 

8ACCB1AME  NTUi  8-  m.  depredàiione  falera  d'anacilU, 
d’aoa  terra,  fatta  per  lo  più  da  gente  armata,  Sac^ 
cAi^pio,  SaccAcpytamanlo. 

6ACCUl’A*&l,  V.  alt.  dace  II  sacco,  porre,  » mettere  a 
sacco,  fare  II  sacco,  far  preda.  Sùeeheggiare. 
SACCUI’A  TU,  agg.  da  Saccbiaki,  Sa«che$giato, 
SACCHIATU'RI,  verb.  m.  eba  saccheggia,  Saetheggia- 
((tre. 

SACGHICrDDO,  vedi  SACCHETTO- 
SACCm’NA,  vedi  SACCU'Nl.  — 2.  Per  Carniere. 
SACCHINE  DDa,  8.  f.  dìm.  di  Saccbika. 

BACCHI lE  ODlj*  s.  ro.  dtm.  di  Sacco.  SocehettOt  5ac- 
«Aalltno,  5accuccto.  Sùceoficino.  — 2.  PerSACCOCciu 
vedi.  — 8.  Sacchiteddi  di  punta  » dicónsi  quei  sac-  - 
cbetli  pieni  d'erbe  medicinali  bollit'h*  e calde  contro 
la  pneumonia»  che  si  mettono  sopra  11  petto,  accioc- 
ché rcfocillino  la  parte  intiamroaia. 

SAGCHITTATA  . a.  f.  tanta  quantità  di  cuse. quanto 
cape  una  sacchetta,  roicala. 

SACCHITTA’ZEA,  s.  f-  accr.  e pegg.  di  Ssccbstta. 
SACCHITtE'DDA'V  s.'f.  dim.  di  Saccbitta,  TaseHetta, 
~2.  Sacebittedda  di  lu  roggui,  raioAino  da  etiwtlo, 
*SACCU1TTU'NA.  a.  f.  accr.  di  Saccubtia. 
SAGCINTARTA,  a.  f.  presunxione»  arroganza,  sapere  af- 
fettato» e senxa  fondamento,  Saccenteria- 
SACCINTE'LLU,  agg.  dim.  di  Saccunti.  presuntuoset- 
lo,  arrogàniucc  io,  Soccantino , ^accentuxxo  , 5apu-  ! 
(elio. 

SAGCINTC'NA.  s.  f.  donna  petulante, .saccente,  salami- 
atre,  e che  pretendo  metter  la  bocca  in  tolte  le  cose, 
Soppotdera, 

SACCINTU'NI,  agg.  accr.  di  Saccimti,  Saociatone.'— 
2.  Per  prosuntuoso  di  se  medesimo,  SoppoUiere^ 
*SACCO’CClA,  8.  f.  lasca  da  vestilo,  Saccoccia. 
SACCOCCIU.  i.  ni.  borsa»  saccbetiìno,  JBorseHo , Bor~ 
Mira. 

6AGC0*S1MA,  a.  f.  quella  corda  colla  quale  si  legano 
le  bisàcce  e la  bocca  del  sacco- 
SAUCOTTU»  a.  m.  dim»  di  Sacco,  Sacchetto,  ■ 

SA'CCU  , 8 m.  recipiente  per  lo  più  di  dne  peni  di 
tela  cucili  insieme  da  due  lati,  e da  una  delie  teste; 
aderperast  comunemente  per  meltecvt  dentro  cose 'da 
tNsporiarsi  da  lutigo  a luogo,  come  biade»  sale,  mo- 
•ode,  e sim.,  ^aceo.  — 2.  Per  borsa,  Sacca.  — 3.  Per 
SACCQiAMBtmr.vodi.  — 4 Pari  sacca,  vedi  SACCUi  A'- 
Rl.  — 5.  Sdivacari  In  sacrii  , maniera  fig.  che  vale 
dire  ad  altri  senxa  rispetto,  o ritegno  lutto  quel  che 
ruomo  sa:  e lalors  dire  lutto  quel  male  che  si  può  di- 
re. a sfusa  aùeora  per  lo  confessare  le  sue  colpe  al  Pre- 
te. dopo  un  lungo  trullo,  ScUtrte,  Fatare,  o Scuotere  il 
sacco.  - 8.  Nun  diri  quattm  si  riun  su  nlra  lu  sac- 
ca, ProT  che  significa  che  I uomo  non  dee  fare  as- 
segnamento di  alciins  cosà,  iniìnrhè  non  l'hl  io  sua 
balla,  iVon  dir  fuattro  te  tu  uen  ’ihai  nel  socco.  — 

7-  Mandar!  cu  la  testa  titra  la  succu  Pn>r-  dicesi 
di  chi  ha  (utio  ciò,  che  gli  bisogna,  sema  darei  ve- 
run  pensiero,  o briga,  Mfangiar  eoi  capo  nel  socco. 

— 8.  Per  Ti-nire,  mei.  Socco.  — 9.  Per  quella  Veste 
longa  di  piitnolioo  per  lu  più  bfauco  a guisa  di  ca- 


taiee,  che  portano  I confrati  delle  compagnie  >e  <;oq- 
' gregaxioni,  allorquando  vanno  a processione.  Abito, 

0 esppa  di  peiiitenxa.  Sacco.  10.  Saccu,  col  quale 
si  preme  la  feccia  del  vino.  Calta,  rorei/eccio.  ruo- 
cifeecioia.  — 11,  Aceailari  la  gatta  ntra  lu  saccu, 
vedi  ACCATTA'RI  n.  4.  — 12.  Esairi  sacconi  vasta- 
ni,  ditesi  di  chi  non  si  muove  a operar  bene,  se  non 
eoq  asprexze  , e bastonate.  — 13.  Jiu  pri  la  decima 
e ci  appixxau  lu  saccu  , vedi  DB'CIUA  jt.  4,  vedi 
DETTA  D.  2.  — 14.  Sacca  vacanti  nun  po  stari  a la 
ddritia.  Pruv.  che  dicesi  per  dinotare,  che  non  può 
lavorare  chi  non  ba  mangiato,  e non  può  reggersi  io 
piedi.  B viceveraa  Saccu  chinu  nun  ai  po  gnuiiicari, 
detto  di  chi.  ricusa  di  faticare  per  troppa  repledonn. 

— 15.  Di  chi  è rhinu  Iji  saccu  spanni , Prov.  diuo- 
Unte  flgur.  che  dalle  upcraxioni  esteriori  conuscousi 

1 seniinieiui  interni  delle  persone.  — 10.  Nun  essiri 
saccu,  dicesi  da  chi  nel  raccontare  alcuna  cosa  è pres^ 
saio  a dir  tutto  ciò  rbe  sa  io  un  Osto.  --  17.  Fari 
saccu  , lo  stesso  di  Fari  vurxa  , vedi  VU’RZA  n.  3. 

— lO.  I.a  cursa  di  li  sacebi.  quella  che  si  fa  da  uo- 
mini-messi in  un  sacco,  dal  quale  rinian  fuori  il  capo^ 
e che  percorrono  cosi  saltellando  tulio  lo  apaxio  do- 
siinaio,  bene  speMO  cadeudo.  a andando  a tombolo- 
ni.  Il  palio  dei  tacchi. 

SACCCCCE  ODU,  a.  m.  dim.  di  Saccùcciu,  roscAiKa, 
■SaccAeftino. 

S.VCCCFl’A’Rr  I V.  alt.  dar  alimi  della  forti  buue  , e 
fargli  gran  danno,^  Tambuttare,  Zombart* 
SACCIINA'ZZU.  s.  ni.  accr.  e pegg.  di  Saccubi* 
sacciine  DDU.  a.  m.  dim.  di  Sacconi. 

SACCU’.M  , a.  m.  accr.  di  Saccu  r 5aceofie,,~  2,'Per 
dim.  di  Saccu  , e propriamente  quello  ove. al  dà  a 
mangiare  I'  orxo  alle  bestie  da  som».  — 3.  Mancìari 
j cu  la  testa  tura  lu  sacetlui,  vedi  SACCU  n«  6.^4.  Per 
r pAGoaiAzxc  vedi  n.  1. 

SACCURA  FA,  vedi  ZACCCRATA. 

SACK'LLU,  s.  n.  eappclletta,  oratorio,  SaesUo, 
S.ÌCEHDOTAX1,  agg.  di  sacerdote,  apparteneute  al  aa-^ 
cerdoxio,  5aeert/otala. 

SACERDOTI,  vedi  SACERDO'TO. 

SACERDO'TU  » s.  m.  quegli  che  è dedicato  a~Dio  per 
ammiuisirere  le  cose  sacre,  e sì  dice  di  quei  dell'antica 
legge»  e per  sino  di  quei  deaiinatt  al  culto  dei  falsi 
Dei.  Saeerdolt,  SaeerUoto.  ^ 2.  Nel  senso  cattolico, 
vale  colui -che  ba  ricevuto  lordine,  e il  carauare  del 
sacerduxio,  in  virtù  del  quale- può  celebrar  la  mes- 
sa. confessare,  ed  assolvere  dai  peccati»  5aeer4o<t. 
SACERDU’ZIU,  8.  m.  uHcio  e dignità  del  sacerdote,  5a- 
eerdotioi 

SACEROUTl'SSA.  8.  f.  donna  nella  religione  dei  pagani, 
dedicata  al  ministero  delle  cose  religiose  di  una  falaa 
divinità,  come  di  Apollo,  di  Vesta  ec..  Soesrdotetsa* 
SACRAMENTA  LI,  vedi  SAGRA.MENTA  LI. 
SACRAMENTI],  vedi  SAGHAMENTU. 

SA'CCSU  . ed  anche  CUI  SA'CUSU  » specie  d'impreca- 
xioae  nata  da  dispelle,  ussu  sovente  da  chi  non  si 
avviene  mai  in  cosa  piarqvnle,  o propixìa. 
SAPAGGIIIU  NI,  vedi  ClAF.iGGUlU  NI. 

SA'FENA,  8.  f.  remo  interno  della  vena  della  gamba, 
Safena;  e dagli  Anatomici  detto  Crurale. 

Sa’FFICU,  aggiunto  di  sorU  di  verso  endecasillabo,  di 
cui  fu  invenirica  Saffo,  poetessa  di  Miliiene,  Sa^co. 
5AGACGMB  NT1,  avr.  con  sagacità,  Sa^oeamaftla,.  /b- 
gegaotaments. 

Saga  ci,  agg.  astuto,  conaiderato,  avveduto»  acuto  d'in- 
gegno, destro,  accorto,  prudente,  Sagate. 
SAGaCI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Sagaci,  Sagacissimo. 
SAGACITa'.  8.  f.  abito,  o disposixione  virtuosa,  colla 
quale  si  sa  discernere  il  vero  dal  falso,  e giudicare 
bene,  e con  pmdenxa  delle  umane  operaiioui»  o ope- 
rare altresì  con  avvcduiexxt,  ed  accoigimento;  acu- 
tezza d ingegno.  SqgJcUà. 

SAGGUlMMAhC.à'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  SAG«aimiiABCU. 
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feAGGIIIMMARCIIF/DOn,  8.  ni.  dim.  di  SACcnnivAncD.  ^ 
SAGGHIMM  A’HCU.  s.  m.  vosiimrnio  rustico  da  uoinucbc 
(^hin^tcva  sino  ti  piedi.  Sattambarco,  SantambarcQ. 
RAGGI.vMB MI,  «vv.  tavitmenle,  j»\jd9iom«n(0. 

SAGGIA  lU,  V.  all.  fare  il  s»|[gio.  ia  pruova.  e si  dice 
pr>priameitie  dell  uro.  e d aliri  metalli. 

SAGGIVTU.  a«g.  da  Saogjaii.  Saggiato. 

SAGGfATU  Kl,  s.  m.  colui  cbe  saggia  l'uro,  e l'argeDlo» 
ed  anche  la  bil10^iat  con  cui  si  saggia.  Saggiatore. 
SA'GGIU.  s.  m-  piccola  parte,  che  iota  dallo  intero, 
per  farne  pruu>a,  o mostra,  o uso  che  si  fa  di  una 
^ cosa  per  giudictre  se  sia.  o no  di  buona  qiialitè.  Sag- 
gio. — 2.  Vaie  anche  il  sv^rgiare,  1 atlu  del  saggiare, 
prnovs.  cimento.  Saggio.  3.  4*er  una  oreria  qiien* 
Itti  dclerinmaia,  Soggto.  — A.  l>ari  saggiu.  vale  di-' 
mostraref  far  conoscorc  coi  faltt^  Dar  luggio  di.  . . 
SAGGIU.  agg.  savio,  Saggio.  - 2.  In  fona  di  sosl.  no-, 
ino  savio.  Saggio 

SAGGIILI  DUI),  agg.  dim.  di  SAGGit,  Saviotìno.. 
SaGITTA'KIU,  8.  m.  ono  dei  dodici  st'gni  dello  Zodia- 
co, cbe  è il  nono,  e che  si  rappresenta  in  figura  di 
ccnlain’u  too  l'arco  leso^  in  atto  di  scoccar  .lo  stra- 
le. A’ujiitono.  . , 

SAGNA  NAJ>U,s.m.  T.  hot.  GaaaiVirjf  PALVsrnt  t.% 
pianta  che  ha  gli  steli  ditilli.  ramosi,  pelosi,,  un  poco' 
grinzosi,  I Dori  alquanto  rossi,  venati,  con  i pedun- 
colf  liinghi  pendenti;  le  sue  spighe  imrudutie  nelle 
narici  prumuovono«la  emorragia.  ^ungMioefiti. 
SAG.NA’Hl.  V.  alt.  e n.  cavar  sangue,  Srgnart,  Sala»- 
sare.  - 2-.  Sagnarì  ad  unu.  lìg.  vale  cavargli  danaro. 

— 3.  S-ignari  l'arvitli.  vedi  M.ACGA  IU.  - 4.  Sagnari 
Tapi,*  il  levar>>ia  dalle  arnie  i vecchi  favi,  onde  aver, 
luogo  la  miovra  fabbricasione  dei  lìali  \ e la  deposi- 
lione  del  nuovo  mele  , e-  delle  uova  delle  .poccliie  , 
Smetare.  5.  Sagnari  ad  unu  nira  la-  frevi  , modo 
prov.,  c vale  nioiicrio  ia  necessità  di  far  co6a».cha  : 
tn  quel  punto  non  vorrctibe,  o sarebbe  da  polente  ra- 

• gìoiie  impedito  di  fare.  7ravapfi(;ria,  Pumecchiarlo. 
8AG.NA  TA,  tedi  SAGM  A. 

BAGNA  TU.  agg-  da  Sasnasi. 

SaGNATU  RI.  vcrb.'iu.  colui  che  cavi  sangue,  Flebo- 
tomis  Flebotomiita. 

BAGNI'A,  s f.  il  cavar  sgnaua  • Salasso  t Sangria.'-^ 
2.  Per  sim.  dJeesi  a qualsivoglia  liquore  che  si  ver- 
8f  , o scbizti  fuori  con  forza  -da  piccolo  canaletto  , 
Zampillo. 

-SaGMBDOA.  8.  r.  diro,  di  SAGCtiA. 

SAGRAMb'NTAXf,  agg.  di  sacramento,  gUeoenie  a sa- 
cramento, Sacramentale,  S'agramentale. 
SAGUAMliNTALMENTl , avv.  in  forma,  o per  meno 
di  sacramenta  , SacromentaliiKcnte  , Saji^menlo/* 
menle. 

SAGRaAIINTA'RI,  t.  d.  far  giuramento,  giurare,  Sa- 
eromentart. 

SA0RAMENT>'R1I.  dieonsi  dai  teologi  le  selle  religiose, 
che  hanno  pubblicate  , e sósiruote  doiieine  contra- 
rie a quelle  della  Chiesa  caiiolica  circa  la  Eucaristia,  - 
Sacramentarit. 

SAGRAMINTA'TU.  agg.  da  SACBAiiiNTAai,  5apramen- 
• (afo.  2.  Gesù  Ssgramintaiu,  vale  l'ostia  conaacra- 
ta,  Ge$h  Critìo  SfKramentato.  ' 

SAGR A.ME'NTC,  s«  m.  segno  serisibile  della  grazia  san- 
lifirdnte  insthoito  da. Gesù  Cristo,  ^acramenlo.  Sa- 
gramentg.  — 2.  |’èr  Eux-arisita  o 1'  Augustissimo  Sa- 
cramento. deir  altare  , NaeramerWo  , A'a^ramenlo.  — 

. 3.  Mùriri  cu  Utili  li  Sagramcnli,  vedi  MURI  RI  o.  8. 

— 4.  Per-l  ordine  sacrò,  Sacramanlo. 

SAGRAMI.MI  A KI,  vedi  SAGRAMINTA'RI.  * 
8AGRA‘RIU,  8.  m.  il  luogo  dove  si  buttano  •«  versano 

le  lavature  dei  vosi,  piHini.  o simili,  che  servono  im- 
media lamente  al  Sacnlizio.  Sacrario. 

ÌAGRA'TU.  agg.  fatto  nero,  consacrato,  Socrafo,  vedi 
CUNSACKA  TU. 

SAGRI',  8.  m.  pelle  di  pesco,  che  ponciau  e ratloàia 


serve  per  formar  bus|e,  coperle  di  libri,  e sim.,  Sa- 
grì, Ztgtinor 

SAGRIFICa’RI,  V.  all.  offerire  in  sacrificio,  SaerificaTt, 
Sagrificare.  — 2.  Per  dedicare,  con»arrare,  5ocri^ea- 
re.  3.  N.  far  sat-nlìcio  , Sacrificare-  •—  4.  Fig.  lo- 
glitre  . rimuovere,  abbandonare,  perdere,  sopraffare, 

• Soperchiale  , e sim.,  5acn/icar«.  — tt.  N.  pass,  per 
faiaare  straborchevolroeiite,. Soprummor/u  a/faticar- 
81.  -r  6.  Per  lungamente  aspettare  in  un  luogo,  e spesso 
iiiiitilmenie,  indugiare^  AppUloitarti. 

SAGKIFICA'TU,  sgg.  da  SAGRiriCAJti,  Sacrificato. 
S.AGHIFi  ZIU  , s.  m;  cullo,  o.  vencTazione  fatta  a Dio 
con- offerirgli  per  mezzo,  dei  sac-erdoti  la  vittima  per 
placarlo,  lodarlo,  o ringraziarlo,  Socf»fido,  Sagrì  fi 
aio.  — Z.  Per  le.viuiroc  d'animali  o altre  cose  che 
si  offerivano  dài  gentili  , Snerificia,  - 3.  Sagrilictu 
di  i altari,  vale  la  Sa»ta  Messa.  .Sacrificio  deU'atìMre. 
— 4.  Figiir.  per  rinunzia,  o cessione  di  alcuna  cosa 
cara  per  amure  altrui.  Sacrificio.  — 5.  Per  perdita, 
iattura,  privazione  involontaria,  oppressione,  aupraf* 

' farimento.  e siili.,  Sperifìcio.  ' 

SAGRU.EGAME  NTI- , avv.  con  sacrilegio  , Sacrilega- 
ménte 

SAGHfLE'GGIG.  s.  m.  violazione,  ovvero  iisnrpaiìone, 

0 prularuzioae  delle  cose  sagrale.  Sucnile^io. 
'SAGUn.EGU,  agg.  che  commette  sacrilegio,  profanatore 
di  cose  sacre  , Soenlego  - 2.  Per  empio  ».  SaeriU- 
go.  - 3.  .per  nato  da  persona  asirciu  da  vota  di  ca- 
stità. 

SAt^rSTA,  vedi  S.AG^ISTA'NU.  , 

8AGRISTA’NA,  a.  f.  colei  che  in  nrv  mooisicro  di  mo- 
nache ha  cura  della  sagrestia,  Sagreelana. 
SAGIU.STA.NA  ZZU,  agg.  pegg.  di  Sagaistano. 
SaGRisTANE'DDU.  agg.  \e«.  di  Sagristanc. 
SAGUISTA.NI'A,  s.  f.  ulicio'dd'sagrestaiio.  5agr«8foni<l. 
SAGUISTa'.NU  , s.  ni.  ehi  è preposto  alla  cura  delia 
sagrestia,  Sa^ettano.  -—2.  l.i  dinari  di  lu  sagtistanu 
caliiannu  V eti'iiu.  e canlannu  si  nnt  viuhii,  Prov,  che 
allude  in  niciaf.  allo  sprecare  sconsigliatamente,  che 
molti  fanno  di  ciò,  cbe  con  poca  fatica  .bao  guada- 
gnato, ovvero  male  acquistato. 

SAGttfSn'A  , s.  f.  luogo,  nel  quale  sì  ripongono,  e 
guardansi  le.  case  sacre,  e gli  arredi  della  Chieaa,'^a> 
grettia. 

S.\GUI8TI'£.'DDA,  a.  f.  dim.  di  SAcaiSTU,  piccola  sa- 
grestia. 

SAGKISTIU'NA,  8.  f.  accr.  e lodai,  di  Samistia,  gran- 
de. e magnifica  sagrestìa. 

BAGROSA'NTU.  agg.  sacrosanto,  Na^ròianfo. 

SA’GHU,  agg.  dedicalo  a Dia.  o al  cullo  divino,  e con- 
trario a pRorANL’.  Sacro,  Sagro.  — 2.  Ordini  Sagri, 
il  Buddiaconaio.  il  diaconato» /d  il  sacerdozio  a dif- 
ferenza degli  ordioi  minori,  Ordirri.  sacri.--»-'  3.  Li- 
bri sagri.  Scrittura  Sacra,  Faniico  e nuovo  teslatoen- 
to.  Le  iacre  parie. 

.SA  GRE,  s.  in.  una  sorta  df  pezzo  d'artiglieria,  5agro. 
SAUURRA.  vedi  SAVU  RH\. 

SA'Ja,  s.  L spezie  di  paimo  1ano  sottile , e leggieri  , 
Saja.  -e  2.  Per  esimè,  ^ver  lo  quafe  si  I^ava  l'acqua 
dai  iìuini  mediante  le  pescaje.  ^si  riceve  dai  fossati 
- cbe  scendonu  dai  inooii  , per  servigio  di  mulini , o 
di  quài.^voglia  altra  macchina  mossa  e guidala  per 
feria  d'acqua,  Gora. 

SA  IGA  . 9.  f.  T.  di  mar*  sorta  di-  basiimenlo  greco  o 
turco,  il  rui  corpo. è molto  carico  di  legname,  e porlo 
a un  di  presso  1*  alberatura  e I ailrezzatura  di  oua 
i'hécchia;  cioè  un  bompresso»  una  piccola  mezzaiMf 
e un  albero  di  maestra  molto  elevato  con  gabbia  * 
.Vaica.  . • . ) 

SAJE'TTA,  s.  f,  sorta  di  saja.  feggiarai  Cbe  d'alcool  si 
dite  Scotti;,  Sajetta. 

SaI'.MI,  6.  f.  lardo,  grassa  strutto,  5aime. 

SAI  TTA.  s.  f.  freccia,  dardo,  che  veoisa  scagliato  da- 
gli antichi  eoo  l’arco,  Saetla.  — 2.  Per  folgori^  5aaf« 
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ta.  — 3»  Per  qoH  fftro  col  quale  I legoftjuoli  fanno 
M minor  membro  alle  cornici.  SaaUfl.—  4.  Diin.  di  , 
Sa4a  n.  2.  pa.S!«ati»jo- d' «equa  nijirato,  che  pas^a  in  I 
5U  i ponikelK  dei  fiumi,  loCrcnii,  e fosiiat.i,  Gortllu.  | 
SAITIA’KI^  V.  art.  frriie  con  escila,  Aticimre,  ^rte-  I 
ciare.  — 2 Per  peUafe.  a)  scagliare,  o lirace  saeiie.  I 
5aeff<ire.  — 3.  Per  mel.  ferire  acutamenie  rhe  fa  il  ' 
fuoco,  0 i raggi  solari,  e bg.  si  dice  deirstione  di  ] 
rocer>te  passioot  suiraniino.  .Sactiare,  i 

SAITTA'TU  » agg-  da  Saittari,  colpito,  o ferito  con 
Mena.  .9«s<foCo. 

BAlTtATlJ  RI,  5.  c^e  saetta,  Airalor  d'arco»  Saat-  i 
tatare. 

SAITTK'DDA,  s.  f-  dim.  di  Saitta.  5oet(usaa. 

SAIT^E  HA.  8.-  fi.  stretta  aperiura  nelle  muraglie  delle 
lorrf,  0 allft  luoghi  di  difesa,  un  tempo  ad  oggetto 
di  scagliar  dardi,  oggidì  di  Karirar  fucili  ai  coperto 
dei  colpi  nemici,  BaleUritn.  Feritoja.  . . 

BAITI  DNfi'DDU.  s.  m.  dim.  di  Sautcmi, 

SAITTI’’NI,  s.  ro.  conlglìo.giovane,  tosi  detto  dalla  Ve- 
lociii  del  suo  corso.  Conigiiofo.  — 2.  Per  ispecie  di  , 
serpente,  cosi  detto  perchè  sùscagiia  veloce  come  una 
Metta,  5aer(<me.  ^ 3^  Per  aoru  di  pispola.  ^ 4.  Per 
s«rla  d'erha,  Spina  bianca. 

SAJt  NI^  8.  m.  tessuto  di  Una  iDeo  ggolite  della  saja 
ordinarla.  . . 

SALA,  s-  f.  stanza  prima  delle  case.  Sala,  —2.  Per 
<}ALt.ARiA  vedi  n.  1.  * 

SA'LAGIU  , s.  m.  T.  boi.  Salìk  I.r  albero  che  .presto 

• cresce,  e viene  più  vigoroso  nei  luoghi  umidi,  e ps- 
Ipdosi;  ve  ne  ha  inoUc  varletA,  e i virgulti  dì  quello 
cblaintto  Stuj  rtfBLLiK4  servono  a diversi  usi,  e 
t far  reste,  graticci  ec..  Salcio*  Salice. 

SALA1.G.ALI.  s.  m.  T.  Chim.  sinico,  nome  dei  sotio- 
carhimaii  ali  itiiiii.  e parUCoUriDenie  di  quello  di  so* 

.*  da,  Salaicali,  tedi,  ALCA  LI* 

S.VLAM 8.  f.  T.  di  Si  nsU  Lvcshtà  satijfi.r*  * 
iDu  , sorta  di  tettile  , che  ha  la  coda  rotonda  e 
ceru;  le  diia  sema  unghie;  ij  còr{»«  nuiio  e pojoso. 
TrauHinda  tanta  umiditA  dalia  bocca,  e dai  porixa- 

* pare  di  estinguere  un  picciol  fuoco  > ma  gellalo  ia 
fuoco  violento  vi  abbrucia.  Saltrmuivdra. 

SALAMA'STRII,  agg.  che  liena  del  salso  e dicesi  delle 
acque,  Salmaitro. 

SALAMLMli.  s.  m.  lo  Insalare, /naoisfura. 

SALA’HI,  8.  f.  carne  saUla,  A’aiome. 

B.aLAMIM  ceni,  vor-e  bassa,  usata  per  (o  più  in  iaeber* 
zo,  e formata  dalParabico  Solam  liA,  che  vale  Sia 
pace  a te.  ^ofuiviaireeAa,  Su/arnaUccAe,  Salamaleeea.  * 
SAL4MOBIA,  s. -f.  acqua  insalala,  per  uso  di  conser- 
varvi eaiiro  pesci,  Fanghi.  uli«e,  e sim..  A'oiaino^'a. 
BALAI^HPSA.  aggiunto  a ricolta,  allorquando  è insalau, 
't  così  resa  gustosa.  *e  durevole. 

SALA'RI.  v,  all.  asperger  rheccheesia  di  sale,  per  dar- 
gli.gusto,  0 per  conservarlo  B/ilora,  Bolepyiura.  In*, 
jolura.  — 2.  Salatina  o sin»,  . parola  di  dispcazzo 
per  .rVeasare  sdegnosamente  cosa  di  poco  -pregio  • d 
stata  pria  negata,  e poi  offerta  fuor  di  tempo. 
SALAAlA’Ri,  V.  al^.d[ir  salario,  stipendiare  * .provvi- 
sionare* tenere  alcuno  a salarlo,  Boloriara. 
BALAHIA'TU,  agg.  da  Salahaiii»  che  ùa  salario,  5a* 
iuriufo. 

SALARIE'DDD,  8.  m.  dim.  di  SALAUiOt  piceoio,  spa- 
ruto salario. 

SALA'RIU  . 8.  m.  mercede  pattuita  , che  si  dà  a chi 
serve  finchè  dura  il  servigio,  Baiario.  Salare. 
SALARiCM,  s.  m,  accr.  di  Salauio,  pingue  salario. 
SALA  RI],  s-  m.  colui  Che  vende  sale,  — 2.  Lu  pugno 
di  Ut  sllaru.  io  prov.  si  dice  ellorchè  uno  fe  le  vi* 
ste  di  dar  di  qualche  enea  quanto  cape  iioa  mano , 
e ne  dà  molto  meno,  . 

SALASSA'RI.  vedi  BAGNAR!. 

SALA'BSU.  vedi  SAGNl'A. 

SALATE  DDU,  egg.  41111.  di-SAiÉATO,  eppena  spiato. 


SAtA'TU,.s.  m>  caruo  MÌpia<  come  pre^ciutto,  galslc- 
chitto*  mortadelU.  e siin..  Snlime,  Salato.  — 2.  Per 
tutti  ì caiiungiari  che  si  conscrviuo  - col  Sile  , Sol- 
sume,  5a/ume. 

SALATI/,  agg.  da  Salari,  Salato. 

SALOAME'.N  ri,  av.v.  fcrmanicnle,  subUiDenic,  Sulia 
mente. 

SAI.DA.MK'NTU,  s.  m.  l'operazione,  e TeiTi-tto  del  sal- 
dare . Safdamento.  2.  Pi<r  lu  saldo  delle  ragioiii, 
e del  conti,  5o(^‘i/nen(o,  Saldo. 

‘SAJ.D  v'RI  , ,T.  alt.  vedi  SOD.VUL'—  2.  Per  vedere  il 
dfUilo,  a credili),  p pareggiarlo,  Saldatei  Per 
iilumare.  lorminarc.  Saldare. 
saldatu  ra,  vedi  SOUVTU  R.V  - > 
BALDISSIMAML'.N  ri,  avv.  superi,  dì  ^aloambnti.  Sul- 
diesimamente. 

SALjtf  iLAA.  s.  fi  stabilità,  fermezza  di  cosa  materiale 
sodezze,  sóliditàr  Saldezza,  -r  2.  Per  uicl.  vaie  eo* 
stanzi,  BuL/ezxa. 

SA  LDI]  . s.  IH.  si.  dire  il  saldare  delle  ragioni.,  e di’i 
: conti,  Bs/d'j.  2.  Onde  Fari  lu  saldu»  vale  saldare, 
e p>ireg;:iurc  i cuiili.  Far  taldo. 

S.VLDU  , agg.  ioiero,  senza  rottura  , Saldo.  — 2.  Per 
ferino,  rouslarue.  stabile.  Saldo.  —Z.  Ver  saldato, 
pareggiato.  Sdtdo. 

SALE’RAi-  s.  f.  vaseKo  nel  quale  si  mette  il  sale.  Che 
si  po:>e  'iii.-tavola,  5a/iera.  ^ 

SALE'TTA,  s.  f.  dim.  di  Sala  , piccola  sala  , ovvero 
ricetto  prima,  che  >i  entri  nella  sala  priocipale,  Sa- 
Ulta,  flotto. 

SA’LGA  , a-  fi  sorta  di  tessuto  di  lana  di  più  colori  , 

, tua  il  nero  è tra  noi  molto  in  uso  per  abiti  di  reli* 
tosi,  e religiose»  quantunque  serva  pure  a secolari, 
urga. 

SALGH'-MMA.  s.  m..  T»  chim.  specie  di  sale  minerale,. 

igeido,  vrasparcftrj  ohe  si  cavajielic  rouniagne  della 
. Caialtfgna,  della -^Pijlijnia,  della  Persia,  e delLlndia, 
Baf^emma.  ^ 

SALI,  s.  in.  uno  dei  pu^i  componenti  di  tutti  I mi« 
sii  . dai  quali  arlilii  i^lntirnle  si  cava  eJ  in  partico- 
lare deU'acqiu  manna. . per  condtinrnio  dei  cibi  , e 
per  preservar  le  cose  dalla  putrefazione,  5u/e.  -2.  Per 
quelle  particelle  saporite,  e acri  che  ai  cavano  in  va- 
rie guise  da  tutti  i corpi,  Sale.  Sali.  — 3*  Per  ar- 
guzia . de'Uo  grazioso  ,.e  leggiadro  | Sole.  — 4-  Ver 
mei.  vale  senno,  e saviezza.  .Sufe,  — É lu  sali  e fa 
li  venni,  Prov.  e si  dice  del  biasimarsi  qualuoque  oosg 
per  ottima  che  ella  sia.  App  are  al  $ah  ~0.  Po6  usarsi 
•liresi, questo  detto  da  chi  fa  le  mjraviglic  per  una 
debolezza,  o stranezza  qualunque  da  parte  di  chi  menò 
- dovrebbe  aspettarsi.  — 7. -O.itiu  senza  sali,  vale  scioc- 
co, sciimiiiiU).  Dolce  di  tale.  — 8.  Fri  caiiuiciri  un 
emù  s' avi  a mancUri  na  sarma  di  sali.,  fedi 
GIA  RI  n.  3X  — 9.  Manciari  pani  e sali,  vedi  MAN* 
CfA'til  0.22  —10.  [h  salii  specie  di  esclamazione 
familiare  . che  serve  ■ dissuadere  di  ciò  che  credo* 
vasi  vero,  possibile#  fatile;  o pure  e diehmrare,  cÌtq 
la  tal  cosa  naii  può  essere,  non  sembra  fattibile,  non 
. succederà.  0/ùàò. 

SAU\*KI,  V.  eli.  condir  con  cacio  grattuggiata  le  vi* 
vande , Inenciare.  — 2.  per  asperger  di  sale . Insa» 
lare.  *-  3.  Saltari  di  zuccaru,  as|>crge'r  di  zucchero, 
inswccAarare.  E Saliari  generalmente  si  dice  di  altre 
materie  tritate  che  si  sptrgauo  mmulamchie.  ^4.  Per 
ispargere  io  terra  qua  e U » sparpagliare,  SporniC' 
dare. 

SALIA'TU.  s.  ra.  cacio  griuaggiato. 

BALIA'TU,  agg.  da  SalIabi  , Incaciato.  — 2.  Per  ÌQ- 
salato.  — 3.  Per  inzuccherato.  — 4.  Per  cosperso  di 
altre  materie,  coroie  aromi,  e simili. 

SALI'BfiA,  8.  fi  solco  R traverso  al  campo,  che  riceve 
l'icqua  ^egli  alili  solchi,  per  traroela  fuora,  Acjuyo^ 
Solco  dcquajo. 

SAXICIt,  vedi  SA’LAGIU. 
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SAUCIU’Ntt  s*  vn.  T.  bot.  Bmtvlà  àibì  X.»  pianta  che 
hn  il  irunco  con  la  scorza  liscia  « e molto  bianca;  i 
rami  flessibili,  le  roglieallcrne.  u>ato  appunme.  quasi 
.trianfcolari,  o deliotili,  finamente  dentate,  lisce;  i fiori 
maschi,  sottili,  al  contrario  dei  femminei  che  sono 
più  mossi,  e pi6  cani,  BidoUo,  Bttuia. 

SAI. Ifr'iCA  Ulti,  agfl.  che  sì  può  ridurre  in  sale,  Soft- 
ficafrde. 

SAI.IFICA  Rl,^v.  Btt.  T.  chim>  ridurre  io  sale, 
care. 

SAIJFICAZIO’NI.  s.  f*  riduzione  in  sale,  5o/i/ieazinne/ 
SALIGNI)  , apfuonio  di  mela  . o frulla  ebe  Da  sapore 
d'amesio,  aspro,  acerbo,  Agrésiino,  Saligno. 
SALIMA  STRG,  vedi  SaLAMASTRU. 

SALLNiU  RIA,  vedi  SALAMOILA.  . 

SALI’NA.  s.  f.  luogo  dbve  si  ca.v-a«  e si  raffina  il  sala 
di  lerfa,  o-  hiinersie,  Salina.  — 2.  Per  luogo  ove  ai 
fanno  evaporare  le  acque  del  mare,  odi  sorgenti  sa- 
late per  esirariic  1*  idruclorato  di  soda,  Saliera,  Sa- 
lina. ' 

SAMNA'HDp  s.  m.  colui  che  attende  alla  fabbricaziooe 
del  sale  nelle  saline.  Safinóruofo. 

SAlJMSTA.'S.  m.  proprietario  dì  saline,  Solim'ifa. 
SALIMI,  agg.  di  sale,  appartenente  a tale,  che  ba  del 
sale.  Salino. 

SALINTTRt’,  a.  m.  spezie  dì  sale  amaro,  sulfureo,  ed 
infiammabile,  che  s'esirae  da  diverse  cose,  come  dalla 
terra,  dai  calcinacci,  dalle  stalle,  dalle  polveri  delle 
caverne,  dai  cimiteri,  e sim.  di  .grande  uso  della  ehi- 
mica  , e prima  base  della  polvere  da  schioppo.  Ni- 
irò,  ^Initro. 

SALIPRI'SU,  aggiunto  di  diversi  camahgiari,  ebe  pos- 
sono scrvk  di  companatico  cosi  insalacf , come  pria 
d'  insalarsi,  iutaleggiare. 

SAURÀ’TA,  s.  f.  quanto  cape  una  saliera. 

SALIRE  DDA,  8.  f.  piccola  saliera. 

SALPTA.  a.  r.  il  salire,  c il  luogo  per  lo  quale  al  ta- 
le, Salita. 

SALITE'DDC,  sgg.  dtm.  di  Salitv,  SalteUo.^i,  Per 
alquanto  caro  df  prezzo,  Vn  pò  salalo. 
*SALlTt'SSlMU»  agg.  superi,  di  Salito,  in  talli  1 ii- 
gnjficali. 

SAU'TU,  agg.  di  qualità,  e sapor  di  sale.  Salgo.  — 
Fig  per  mordace  , friizanle  % arguto  , ^olso. 

S.  Gustavi  salilu,  dicosì  di  cosi,  ^he  si  compri  a presso 
carissimo,  Coxfur  salato,  Bssef  tracaiv. 

‘SALITG’NI,  agg.  vedi  SALITISSIMR. 

SALI  VA,  vedi  SPUTA’ZZA;. 

SALMA’STHU,  agi.  che  tiene  del  salso,  5olmaifro. 
SALMA,  vedi  SARMA. 

SALMEGGlA’BI,  v>  n.  ieggare  , o càonr  salmi , 
mtgglare,  - 

SALMEGGIATRrCI,  lem-  di  ^AUuoeiAToai,  5olm«p- 
piatrice, 

SALMEGG1AT0*R1,  verb.  m.  ebe' sahneggla, 
pioture. 

SALME GGIU,  8.  m.  il  salmeggiare,  Salmgggiamtnio. 
SALMI GGIU,  a.  di.  da  Hm.MA,  vedi  SAEMrOGlU, 
SALMI  STA,  agg.  compooiior  di  salmi,  e per'ecccllenza 
s' intende  del  re  prefea  David  , 6'o(miWa« 

SALMO  DÌA  , I.  f.  canto  di  salmi  nella  Gbiesti  5ol- 
tnodto.  . , * 

SALMU.  s.  m*  canzona  sacra  come  i componimenti  di 
David,  e sim..  Salmo.  ^ 3.  Ogni  salmu  ngloria  toma, 
Prov.,  è dicesi  quando  alctino  spesso  ripiglia  il  ra- 
gionameotb  di  quc.lle  cose  che  gli  premono  , O^nt 
salmo  toma  in  gloria. 

SÀLMU'M.  s.  ro.  d*  iltiol.' 5i£iro  X.,  pesce  dei.mifri 
germanico,  e d' Irlanda,  la  di  cui  rame  è assai  pce- 
giiU,  e preparala  vìen  recata  nelle  nostre  contrade, 
ma  non  mai  in  gran  copia.  Sermone,  Salamons.  . 
SALPA'Rl.  vedi  SARPA  RI. 

SALPRL'NE’LLA  , 8.  m.  sorta  dì  sale  artificiato  detto 
oggidì  nitrato  di  potassa  fuso,  Salprunefla. 
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SALSA,  vedi  SA'OSA.  • 

SALSA  DI  GATA’NlA,  8.  f.  T«  boi.  ConroircLCS  sol* 
DAnsLLà  X..  pianta  aerpeggiante  come  l'ellera  intorno 
agli  oggetti  , che  incontra.  Si  trova  sylie  coste  del 
mare;  ha  la^  foglia  riloiida.  sugosa , ed  à purgativa; 
mette  i fusti  fini,  piegh^olk.  sarmentùsi,  e i fiori  a 
campana.  Fi/uccAio  marittimo.  Soldanella. 
SALSAPARrGGUlA  , s.  m.  T.  boi.  SmiljX  Salsàpa^ 
eiLLA  X.,  piania  cb«  baie  radici  lunghe,  striate,  fa* 
rinnso,  alquanto  rosse,  gli  steli  angolati,  pungiglio. 
nati,  le  foglie  eiiurifortni  alla  base,  ovate,  ottuse,  mu- 
cronate, multo  grandi,  a tre  nervi,  i fiori  piccioli  a 
grappuli  ascellari,  Saiiapan^fia.  - 
SALSA  SICILIA  NA,  s'.  f.  T.  boi.  SmtAi  dsptité  X., 
iania  cb^  ba  la  radice  Iriicoiaia,  farinosa,  alquanto 
iancs,  gli  steli  soiiili,  angolaii.  rampicami.  con  pun- 
giglioni alquanto  rossi  , le  foglie  bislunghe,  cuori- 
furini-acuie,  dentale,  pongiglionale,  a 9 nervi;  j fiori 
piccoli,  alquanto  bianchi,  a grappoli  ascellari.  Le  ra- 
dici di  questa  pianta  sarniCDtosa  soiiu  aduperali  In 
luogo  di  quelle  della  salsapariglia,  Smif'ioa. 
SALSU.'a.  ro.  malattia,  che.  viene  alla  cute,  o sia  ero- 
ziune  cutànea,  che  apporla  gran  pizzicore, -A'afxeAza, 
A'alredine,  Salsuggine.  * 

SALSU.  vedi  SALFTO. 

SALS^GGIMJ'SC.  ed  anche  SALSU’SU»  agg.  ebe  ha  sai- 
saggine,  Sulsugginoio. 

SALI  ABA'NCU,' agg  ciunnadore,  cerretaoa.  Cantam- 
banco, Saftambunco,  ^ 

Salta  RI,  vedi  SOTA  RI.  , 

SALTE  RII)  , a.  m.  il  volume  e l'opera  dei  salmi  di 
David,  Volterò,  Salterio..  — 3.  Peruuo  strumento  mu- 
sirale  piano,  in  forma  di  un  triangolo,  troncato  in 
cima,  che  ha  trenta  cprde  d'ottone  ordinai^  all'ani- 
aorio.  0 Oliava.  Saltano.  • 

SALU  MI,  vedi  SALA’MI. 

SALtiM.  s.  ro.  sala  grande,  palone. 

SALUTA  RI.  V.  att«  pregar  felicità  e salute  ad^altmU 
facendogli  motto,  Solutore,  — 3 T.  dì  mar.,  ren- 
der.onore  alla  bandiera  di  una  nazione,  inalberau 
' e spiegala  sopra  le  sue  navi,  e nelle  sue  forteua  con 
un. certo  uiimero  di  cannonate  ad  ijilervallo  di  tempi 
eguali , Salutare.  3.  Salutari  ad  unu  pri  re , vaiò 
acclamarlo  per  re.  o simile.  A'alutore  alcuno  in  re, 
a sim.  — 4.  Per  Ritbowi  vedi. 

SALUTA’RI,  agg.  aaluUfero,  salutevole,  utile  «Ut  sa- 
nità, Salutare. 

SALUTA  TU.  agg.  da  Saldtaui,  5o4«tato. 
SALUTAZIO'M,  s.  f.  il  Asluure,  saluto,  5aluCaaiona. 
—■3  sàlutationi  angelica,  vedi  AVlMMA&l'A  .Dn- 
meri  1.  3. 

SALUTE’YULL  vedi  SALUTA  RI  agg. 

SALU  TI  , a.  f.  co8tìlQzione''di  corpo  senza  dolore  , p 
senza  impedimeoto  d operazione,  Salute,  Sonitd.  — 

3.  Per  sahazione.  scampo,  SaluAZZOi  Salpte.— 3.  Per 
Teterna  srfute,  il  paradisa.  —.4.  Cu  saluti,  usato  co- 
me unica  parola,  complimento  che  si  fa  per  dimostrare 
altrui  il'pìMere  che  ai  prova  per  le  suo  felioilà.  Con- 
praHiloatone. '5.  Pari  lu  cu  saluti,  a persona.  Con- 
gratularsi eeeolei;  a roba,  edeperarla  per.  pri^a  volta 
non  usata  giamihai  da  altri.  — 6.  Bomprùdi  e saluti* 
vedi  BOMPRU’DI.  . 

SALUTI  PERÙ,  redi  SALUTATU  agg. 

SALU'TU,  5.  ro.  il  salutare,  5aiuto.  ^ 

SALVA,  vedi  SALYIA'TA.  • 

SALVA  GGIU*  vedi  SAHVA  GGIU. 

SALVAGGlU'Mi.  vedi  SAUVAGGIU MI. * / 

SALYAGUa’RDIA,  vedi  SARYAGUA  RDIA- 
SALVAHB'NTU,  vedi  SAR VANE  NTU. 

SALVA'RL  vedi  SARVA'Rl.  . « 

SaLYAT^'DDA,  ,8.  f.  una  delle  vene  della  idìqo,  Sai- 
vatella. 

SALVA'TU,  vedI.SARVATU. 

SALVATURL'vedi  SARVATU'Rl. 


S.VL 


. 7V7  c 


SAN 


SALTAZlO’Itl.  Tedi  SAHVAZWNl. 

SA’I  VIA.  Tedi  SA'ftVIA. 

àALMA’TA  , f.  T.  mllU.  io  «pero  che  si  fi  ad  on 
tempo  di  moli^  archibugi»  a pesai  di  artiglieria,  io 
aegoo  di  saluto,  e di  gloja.  Salva, 

SAfcVlB’TTA.  Tedi  SARVIB'TTA. 

SALVIRIGI'NA,  s.  f.  oraaiane  che.  ti  recita  alla  MSlra 
Donna,  cosi  deiu  dalle  parole  con  cui  comincia.  Sai- 
Virtgina.  quei  segni  di  campana;  che  tuo 

nano  cii^  l'ora  di  tersa  la  mauina  per  cenno,  c^e 
ti  saluti  le  SS.  Vergine  eoo  deua  oraaione. 

SALVU.  Tedi  SARVU. 

SALVUCUNOV'TTtJ.  t.  m.  sleuria,  o iudqllo  tempora* 
neo  • e locale  che  danno  1 princìpi  , o takioi  magi* 
atleti,  perchè  altri  non  sia  molesuto,  o nella  petto* 
na.  o nella  roba,  5oloooondo«o. 

SAMMUCA'RA.  a;  f.  sorU  di  frumento,  che  f|  U spiga' 
Ùaoca.  Match,  tabacco  in  polvere,  coti  chiatnaio 
dalla  contrada,  ove  coltivasi,  presto  Sambuca. 
SAMMUZZAMB'NTU.  s.  m.  railiiffare,  AtlM/fomanto. 
S.\MMVZZA’RÌ  . V.  alt.  iuffaro,  immergere.  JlUyffan, 
— %.  N.  patt.  iromergtrti,  andar  sott'acqua,  Aituf- 
farti. 

*SAMMUZZARO‘Ll.o.  m.  phir.  specie  di  fruUi^H  ma. 

re.  ebe  si  mangian  rnidi. 

SAMMUZZA'TU,  igg.  da  SmifDzsaiu,  Alhtffato,- 
SAMMI'ZZUtS.  m.  luogo  ove  ti  tuffano  i rotrangoni. 
S.\MMl'ZZ0’M.  posto  avT.  cot  verbo  Jirraaisi  a»  vale 
tiifferti  coi  capo  io  gìh, 

SAMPUGNA.  a.  r.  airumeiHo  rosUeeno  musicale  da  fla* 

- to.  Sampygna,  Zampogna. 

SAMPUGNB  DDA  , s.  f.  dtm.  di  SaimJANA . Zampo- 
metta.  Zampognino. 

Slifi,  voce  accorcieta  da  Santu,  che  ti  nea  mnanzI'Si  no- 
mi propri!  mascolini  comioclaoti  da  eoosoainte.  San, 
SaNA'BILI,  igg.  atto  a sanarsi/ a guarirti.  SanoAife. 
SANACRO'ZZI.  s:  m.  specie  di  cerotto  composto  di  pi6. 
e diverse  ma^rie  , che  atimavasi  altra  volta  buono 
• ossa  dialogete  e a si  fatti  mali,  Oseoeruito. 
SANAME"RTI,  avv.  con  seniU.  5anom«nfi. 
SANAME’M'I'U  , s.  m.  guarigione  » gnarimenio  • Sana- 
siofie.  — *2.  Per  I atto  deilo  tmasebiarov  Caetrotwra, 
SANA'RI . V.  alt.  far  sono,  render  sanità  r 'Sanare.  — 
2.  N.  risanare , gnarire.  Sanare.  **  3.  Per  castrare. 
Sma$fhiart.  Sanart.  — 4.  Fig.  rtsaoace»  accomodaee, 
rimettere  nel  primiero  sialo.  Sanare. 

SANATO'DOS.  a.  m.  rimedio  universale* 

8ANX  TU.  agg.  dr  Sasàui.  Sanoto. 

SAbXISC'CA.  s.  f.  T.  di  at.  nat.  Uìbqdò  MKotctaàUs  4*. 
verme  acquetile,  nericcio  bruno,  puoteggielo  di  nero, 
con  istrisce  giallicce,  ed  al  di  sotto  con  mecohie  dello 
sieeso  colore,  Afi^natta.  Soti^utiwga.  — 2.  Per  met  ' 
diceai  di  chi  indebitamente  esige,  o per  vie  iilei'il^ 
eeve  da  altri  denàfu  o roba  Aff^natta  dtllt  borse 
oltruT.  ^ 3.  Per  lo  gielso  ebe  musei  Ug.,  vedi  MU* 
SCA  n.  5. 

SA'NDALU.  e.  m.  legno  duro*  odorato,  e di  differenti 
colorì,  che  e noi  è portato  dalle  Indie,  Sandalo. 
SANDRA'CCA,  s.  f.  specie  di  gomme  ^ che  sceturìsce 
' dal  pedale  dei  ginepri,  e serve  • far  vernici  liquide 
e sécche,  5andaraco.>-2-  Per  composisiona  minerale 
di  arsenico  e solfo,  Riea|allo.  JKlsasrollo,  Sandaraea. 
SARFASO'k  vofa  stranieri,  adottata  fra  noi  'come  av- 
Terbio,  preceduta  dalla  prepr.  a.  per  aignificart  al- 
r impanata,  alla  carlona,  aent'aitefuiene,  Sconside- 
felomcfUf. 

SA.NGA'ZZU.  a.  m.  pegg.  di  Sanreo,  Mftgne  di  pdsima 
qualità,  Songvaeoio.. 

S'A8GU.  s.  m.  queir  umor  vermiglio,  che  scorre  uelle 
vene,  e nelle  arterie  degli  animali,  Sangue.^i.  Per 
stirpe,  progenie,  Sofipvie.  — 3.  Pig.  prendesi  per  lo 
•vére:  Ande  in  Prev.  LI  dinari  su  lo  eeeunnu  sangii, 
che  dlbesi  per  moetrare  che  il  danaro  è necessariit- 
simo  per  U comodi  dcHè  vKi,  / danari  sono  il  $e- 


condo  .sangue.  — 4.  Misteri  senta  sango.  vale  rima- 
nere ^ngue,  Asitar  senta  lanj^iie,*  « fìg.  vale  per- 
.dere  i seotiinenli,  abbattersi,  accorarsi.  Perdere  il 
tangue.  — 5.  Nun  arrifttaricci  saiiga  Dira  li''vini,  di- 
cesi di  chi  ha  granJtssitna  paura,  .Yon  rimaner  san- 
gue addotto  . — 6.  Yugghiricci  Ut  aengu  , locuzione 
colla  quale  dinotiamo  avere  l' isiinio  del  concupisci- 
bile, e dell*  irascibile  appetito.  Bollire  il  tangue.  — 
7.  A .sangu  raudu  . o A sangu  friddo  , vagliono  nel 
momento  della  percossa  , o della  feciia»  o pure  nel 
calor  della  passione,  o dopo  che  la. passione  è cal- 
mata, A tangue  caldo,' a A sangue  freddo.  -^3.  Ssogu 
draguol,  sugo  gommoso  congelalo,  iqa  facile  • stri- 
tolarsi , di  color  rueao  . che  si  trae  per  vii  d' inci- 
siene  da  uo  albero  dell*  Indie  „ Sangpe  di  drago  , 
5anj^ue  di  dragone.  9.  Omu  di  sangu  ^ vale  san- 
guinolento , vago  di  far  sangue  , crudele  , Tomo  dì 
sangue.  — 10.  Gitippu  dr  sangu.  quagliamenio  di  san- 
g^  fuor  delle  veoe.  .Gru$no  di  $a^ig^e.  11.  Jiri- 
sinni  osangtt  nsangii  , vale  versare  unto  sangue  de 
una  ferite,  sino  • pericolare,  o perder  del  tutto  la  vite. 

12.  Cu  lu  sangu  eil'occbi,  ai  dice  di  chi  n«l  par- 
lare. nel  Sifendere.  nel  discolparsi  è animato  del  mas- 
simo calure,  a di  tutta  la  poasibile  energia,  —13.  CoB' 
fsrisi  lu  sangu,  piacere,  aver  genio,  iraiiar  voleutièrl 
con  tale,  o ul'  altra  persane.  Andare  a^iangue» 
lè.^viricci  lu  malu  sangu  cu  Uoo.  essergli  avverso, 
infastidirli  dèi  suo  incedere,  del  sua  nperare . e di 
latto  ciò  che  lo  riguardi  , Riuscir  «solo.  — 15.  Gu- 
starl  saogu,  vale  cosier  carissimo,  rrocarisfimo.  — 
16.  Lu  aengu  nun  sì  po  fari  acqua,  in  met.  «ale  per 
queote  discordie  posala  nascere  tra  consanguinei,  in 
certi  momenti  dtmenticaii  Ui>to,  e si  torna  ainid  pià 
di  primg.  — 17.  Niscirioci  ancora  lu  sangu,  nel  fam. 
importa  non  esser  la  ul  masserixia.  il  ule  oggetto 
per  inche  usato  , m«  ulto  di  fresco  dal  mercante, 
— >18.  bengu  di  cimicia.  di  lulSunu  di  fini,  di  nvner- 
da,  dìcesi  d*  uomo  iosipido,  .disgraziato,  e qelle  duo' 
ultime  espressioni  può  dirsi  pure  di  cosa,  di  opera, 
di  affetto,  di  vivanda,  e siiq.  — 19.  Aviri  la  aen^u 
rossu,  ha  doppio  sipiniticato.  nel  proprio  è un  vizio 
al  sangue,  che  produce  moli  invulunurii,*  special- 
mente nel  sonno  , cagiona  paure  faniaSiiche . e.d  i1- 
ireitali  disordini;  nel  fig.  aver  della  ru.gìne  con  U- 
lanoainoa  venire  alle  prese  per  un  oonnulta.— '‘20.  Lu 
aangu  tira,  dicesi  del  risvegliarsi  alcuna  inclinaiionc. 
0 altro  aemirnenio  di  naturai  simpatia,  somiglianza, 
e csngiuoziuoe  di  Mogus.  il  tangue  tira.  — il-  Fari 
saogu  , naturalmente  signiAca  L'ocidere.  Può  ancora 
usarsi  per  proceder  con  rigare,  e cacciar  alcano  del 
800  posu.  priverlo  degli  averi,  o io  altra  guisa  por- 
tare delle  ionovezioni  spiacevoli  - — *22..  Corpu.  o sia 
Colpo  di  sangu.  eiselio  violento  <^i  meiattU'laflam- 
mèiuria.  è pure  imprecazione  aspra,  e sdegnosa. 

*SANGU1FJCaZI0'N1  . s.  L il  .coovenirsi  del  chilo  In 
sangue,  Sunguiflcasiane , 

SANGLi  GNU.  agg.  che  abbonda  di  sangiié.  Sanpuiyno. 
— 2.  Per  «ggiualo  di  colore  simile  af  sangue.  5an- 
guigno. 

SANGUINA'RIA,  s.  f.  T.  hot.  GuBà.ttUM  palustre  L., 
piante  ebe  ba  gli  steli  diritti,  ramosi,  pelosi,  uBpoco 
.grintosi;  i fiori  alquanto  rosai,  venali,  con  ì peAuo- 
culi  luoghi  pendenti,  Sanguinella, 

SANGUINA'RIU,  agg*  sanguiooleate , micidiale,  5qft- 
pwinorfo 

SANGUAA'ZZU,  s.  m.  vivanda  fatta  di  sangue  d’^anU 
«naie,  .Sanpuìnoccio.  '' 

8A  NGURA.  piar,  di  Saisfin,  nel  linguaggi'»  plebeo. 

SAtfGliTB  ODU.  agg.  dim.  di  Sangoiu. 

SAKGU'TU,  agg.  le^o,  grazioso.  Faceto. -'*2.  Per  Sm- 
PATicD  vqdi. 

SA.MCULA,  a.  f.  T.  boU  Sa^icula  ècropasa  L..erba 
comani»sìma  nei  boschi  , alla  quale  si  aiirtbiiirono 
già  virtìi  mcdiciaali  quasi  miracolose.  • passò  co;ne 
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dni  panacea  *QniversaIe , Sovnicola  , o fròa  frùgo- 
Una. 

SAMTA’,  vedi  SALU  TI.  — 2.  Per  modo  di  salutare  al- 
trui, in  siarnutando,  Vita.  — 3.  Per  uflìxio  in<«titui(o 
|)or  vigilare  fiopra  le-navit  che  |iervrf>puno  da  paesi 
infeUi  (la  mairute  roniapio^-r  . e pel  Ibeale  o)e  rU 
sedtkiio  quei  rhe  lo  ròmpongono,  A'nntfd. 

SAMTA'KIL',  agg.  relativo  a aanità.  5ant(orio. 

SAM  ttVì,  agg.  di  buona  salute,  ben  disposto  di  cor- 
po. Proiptroio;  dcim  di  cosa,  vale  nHla  sua  interex- 
xa.  e in  buono  stalo,  e hen  conservato,  PerftUo. 

SA'NM'LA»  s.  r.  sorta  di  calxare  tisaio  gii  dalle  dame 
-fredie  . e romane;  oggidì  diieai  a qU'-lli  che  osano 
i Vescovi,  e altri  l’rViili  quando  portano  gli  abili  poo* 
tifirnli.  e taluni  frati  per  calxari»  Snndulo. 

SANTA  . a.  r.  piiiura  o stampa  in  cui  sia  effigialo  al- 
cun ssfito  e altro,  itnroaginetta  di  sauKs  5on(mo.— 

2.  Dare  la  asma,  in  mel..  vale  IralUr  male  altroi»  Ac- 
conciarono ptt  d\  delle  fette. 

SAKTA'BAHRAR A.  s.'f.  T.  mar.  hiogo  appartato  nella 
stiva  delle  unvì,  ove  conserva  la  polvere  di  artiglie- 
ria fuori  della  hbera  eomunitatione,  A'unto&oròora. 

SAM'AMK'NTI.  avv.  con  santità,  piamente,  devoiamen- 
le,  A'oritofnenta. 

SANTA Rb,'l)1>U , agg.  dìm.  e vext.  di  SAiern.  Sonte- 
retto.  Santafelio.  — *2.  Per  deriSlurT^.  Pieckiapetìo. 

SANTA'ltl!  . agg.  uilui  (he  fa.  e ventre  le  stampe,  in 
cui  sia  effigiato  alcun  santo,  ed  ànche  altre  ligure  oro- 
fané,  e co^r  simili. 

S.VNTAS  KNTO'KU.M,  sr  m.  nelle  Chiese  estloliche  AU 
recinto  furmatu  di  bshustrate  * in  meno'  s'cui  su 
l altare  rn;iggiore,  Preshìterio,  Sanctatanetontm. 

SAMI'A'HI,  V.  n.  dir  bestemmia.  Bettemmiare. 

SANTlATl  Il  A ZZC,  agg.  pegg.  di  Santutuìi,  fuftm- 
miatoroceio. 

HANTIATL’  RI.  agg.  che  hesiemmia,  0«t<emmtorora. 

^.VNT1KICA'BI<  T.  all.  fgr  santo,  o cesa  sanu,  Santir 
/Icore.  2.  Per  Caso^izzars,  Sanltfcare-  — 3 N, 

fioss.  divenir  Muto,  Haiuifioarsi.  - 4.  Si  santifirau 
a vur)ii.  detto  mordncet  che  rampognarmi  malvagiu 
infiiigiiore.^  5.  Meggbiu  ubbidir!  ca  stmìticari,  Prov. 
ir  quale  dinota,  che  soggriiarsi  'riarmo  all’  ubbidleaia 
è yeramenie  santilirarsi  ; rosi  si  dice  comunemente  , 
ma  dovrebbe  piuttosto  dirlH  SAORiriCAOi  non  Samti- 
ricARi  . secondo  H sense  biblico,  f.  Reg-  15.  22. 
SATTIFlCA'Tt' . agg.  da  Sastipicari.  5antt/Sàolo. — 

2.  fer  CANOAjtZATC  vedi. 

SANTIFICAZIONI,  s. f-  il  santiOcare.  Sonri/tcacvefic. — 

*2.  La  santificazioni  di  li  festi,  vedi  CU.M  \ N.N\ Tl>  n.  2. 
S.^NTI’SSIMU,  agg.  supérJ.  dì  Saistv.  Sonlifiimo.  — 

2.  4n  forza  di  sosl.  lo  stesso  che  l Eiicarlsiia. 

SANTITÀ',  a.  f.  qualità  di  ciò  che  è santo,  iSontrtd. 

— *2-  Lll  virtù  in  Concreto,  5an(i/d.  — 3-  PtT  titolo 
che  si  dà  ai  sommo  Ponteflre,  Santità. 

S.ANTITA'TI,  vedi  SANI  ITA'.  — 2.  Dinari  ♦ santìlali 
cridinni  la  milali.  Prov.  che  dichiara  trovavai  sWnpr^ 
esagerala  U ricchezza  b Ir  seniiià  di  alcuno  in  bocca 
di  chi  l'esalta,  b doversene  sempre' creder  di  meno. 
S.ANTtC'NI.  8.  m.  bestcmoiia  eoo  la  quale  alcuni  cie- 
chi di  mente,  è di  cuore  pervertito  attribuiscono  la 
sintità  al  nemico  di  lUo,  e 4lrg)i  uumint. 

SANTO'CCBIA,  feiTi.  di  SANrotcujv,  Santesta,  0pifO' 
littrn. 

SANTO'CCHHT,  agg.  graffi^ssiUl.  ipocriio,  picchiapetto. 

bacchettone.  Santin/?^; za.  . . - 

SANTI]  . agg.  qurgii  il  quale  è detto  da  Dio' nel  no* 
mero  dei 'boati,  e dnlU  Chiesa  tenuto  c canonìiialo 
per  tale.  Nnnto.  - 2 Dsssi  inlc  epiteto  anche  a Dia 
stesso.  5onUr—  3- Si  dà  questo  epuviu  anche  a quelle 
cose  rhc  rfgiisrdonu  a Dio  • o ehe  da  lui  derivano  , 
Santo.  — 4.  Santu  patri,  maniera  con  Cui  coromie- 
meme  si  appella  il  Papa,  A'onto  padre.  — 5.  Santa, 
diccsi  anche  all'anima,  che  è In  luogo  di  salvazio- 
ne, Santa.  --6.  Santu  , si  chiama  anche  colui  che 


a SAN* 

in  questo  mondo  vive  satttainertte  * pio»  spirituale» 
giusto.  Santo,  7,  Talora  si  dà  questo  aggiunto  a 
membra,  e straili  cose,  che  •[icfigono  a sairio.  Son* 
to.  — 8.  Si  pi  code  anche  per  piu,  celigioso,  5an(o. 

9.  Aviri  na  santa  pacerizia.  vale  acquieursi  . soffrir 
con  pazirnia.  .Ivera  zma  santa  posieosa.  — 10.  Aviri 
qnalchi  sinlu,  u Lunu  sanili  niparadisu.  vale  avere 
buoni  ajuli.  o gagliardi  protcUOi-i,  per  cousegùir  chec- 
chessia, .drrr  guaicke  tan4ot  o Suono  tauto  in  Pa- 
radiso. ~ li.  Quakbi  santu  un'  r>;^uta  . dicest  a chi 
vuol  pensare  in  un  negozio  da  farsi  a troppe  -sotti- 
gliezze-. che  di.'^iurncrebherlo,  (JuaUbe  tanto  ci  ajn- 
terà.  — t'i  Uari  iu  santa  . vale  dare  il  (*enno  » il 
torco,  e simili.-, — 13.  Dazi  Iu  saniti»  dicr>i  dai  mi- 
litari un  segno  segreto,  cutidiauu.  ebe  parto  dai  capi 
di  Governo  , e si  comunica  si  posti  di  guardia  , col 
rvome  di  un  sènio,  e di  un  paese,  che  comincia  coQ 
la  stessa  lellcra.  onde  ncoDosccrsi  ie  ronde,  u aUri. 
— 14.  Saniti  V miri,  festa  fari,  mullo  che  inculca  di 
far  le  cose  al  tempo  ddiitv;  coma  pure  Ad  ogni  santu 
veni  la  sua  festa,  diccsi  ad 'uii  malvagio  . per  dino- 
targli che  verrà  un  di.  che  pagherà  il  fio.  — i5.  Co 
li  santi  nun  si  cci  jcca,  modo  prov.  col  quale  si  av- 

- verta  a non  porre  in  iKberxo,  u iu  derisrane  le  cose 
•acre,  .AcAerxo  eoi  fanti,  $ lascia  stare- i santi.  — 

10.  Nuf)  è 'SHUto  cbi  suda,  dicesi  di  chi  è stretto  dì 

mano,  e.noo  sa  far  bairefizio,  Traavuro.—  17  N'ua 
cridt  Ut  santu  »'  un  vidi  Iu  miraculu  , vedi  CRrOi* 
m n.  9.  ~ IH  S-tnii  pedi  aiutalimu  dicesi  di  chi  per 
p»UC8  €f  allTu  fugge  , Correrà  a gambe  levate,  — 
*10^  Ne  pri  Olii,  ne  pn  li  santi,  in  ncssutia  maniera» 
’vedODU]  n.  25. -r-  *20.  Aviri  ha  santa  maou  a oa 
cosa  , vedi  MANU  n.  Ofl.  - . 

SANTUA’RIU.  a.  m.  Cbieaa  o luogo  dova  si  cooservèDO 
le  relrqttie.  o simili  di  santi,  àìuniuarto. 
SANTllCCIIIAlU'A/  a.  r.  sirotilata  pietà;  Ipocrisià,  San- 
' teeekieria. 

SANTnHFA’NTANI,  interiezione,  Sqteasimudeo. 

*SANTU  PIZZE’TA.  a.  ro.  cbi  mostra  di  fuori  gran  pie- 
tà, AarUtaas. *2.  Fari,  o Fincirisi  lu  sauui  piite- 
ia,*  Parafa  il  eantusse. 

SANTn’M.  agg.  accr.  di  Sahtd.  Santone. 

SANTU'ZZV.  r.  dim.  di  Santa. 
dANTi;*ZZ0.  agg.  dim.  di  Santu. 

SA’NU.  agg.  che  ha  sanità,  senza  malattia.  Sano. 

2.  Sano  e salvo,  coi  verbi,  Jiri,  Turnari,  Rislari,  Es* 
siri  ec..  vale  libero,  ed  esente,  da  ogni  danno,  o pe- 
rìcolo, Sano  è salvo. -r-  3.  Per  sanato.  Sano.  4.  Per 
aahUtfero.  salubre.-cba  conferisce-  alU  sanità.  Sano. 

— 5 Saou  di  menti,  permei,  vale  savio,  saggio.  Sana 
iK  mante.  ^6.  Per  non  rollo,  intero,  s,«a<  apertura, 
senza  rintura,  o difeua.  Sono.  — 7.  Fig.  retto»  giu- 

. sto.  giovevule,- utile,  Sano,  — H.  Santi,  pari,  diapi- 
nlati  rmciidesi  Caitroro.  • ' 

SANZE’RU.  vedi  sanu  numeri  2.  6. 

SAPÌCnii  A RI.  V.  D.  avere  una  tintura  di  studi» 
SAPIK’NTI  , agg. -che  ha  aapieoza,  savio»  saputo,  dot* 
lo.  Sapiente. 

SAPIEN  1 1 SSIMU,  agg.  sup.  di  SApigNii,  Sapiantiaiima. 
Sapienza  • a,  r.  il  primo  dono  dello  Spinto  Santo  , 
Sapi$nta.‘—  2.  Scienza,  die  coulrniplaja  cagione  di 
lune  la  cose,  aeniio,  sapere,  Supiafiza.  — ’3.  La  li- 
bra di  la  Sapienza,  e la  Sapietua  asso!.,  uno  dei  11- 
' bri  della-  Sacra  Scrittura.  La  sup{tnsa.,.ll  libro  della 
.Sapiensa.  4.  Testa  d^i  sapienza.  Vedi  SAPIENXl’S* 
SI.MU.  — 5.  L'  infinita»  L'IucroaU  sapienza, -S  iuleode 
il  Verbo  Etèrno.  . • 

5APIENZ1A  LI  , aggeli,  aggìnnto  proprio  di  quei  libri 
della  Sacra  Scrittura,  intitolati  Sapiknza.  per  distin- 
imersi  dagli  alosici,  e dai  profetici,  Òupiensia/e. 
S.API'Hl,  s.  m.  scienza,  Supere,  . . 

SaPI  RT,  V.  all.  e n.  aver  certa  cognizione  d'  alcuna  cosa 
per  via  di  ragione.  ..o  di  esperienza,  o d altrui  rela- 
zione, 0oparf.,-~  2.- Sapir!  jli  gramuiàtica,  di  fisica, 
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« »inr.»  va!e  etaardaito  in  quelle  scienie*  o fecoUi. 
Saper  di  gràthtnQiica,  di  finca  ee.  • 3.  Sepiri  a ineo- 
li, vale  aver  impressa  akona  cosa  nella  inemurra.  che  si 
poasa  ridire  . Saper»  o.  manTa>  -»»  4.  Per  cunoscere  . 
^p«rv.  --  5»  Non  aaptrì  cbi  fari»  o diri.  Vale  essere 
irresoluto*-  iVon  laper  eAa.ai  /ara»  eh*  -ai  dira  -ae.  ^ 
è.  Sapiritia  luUa,  u Saptnlla  ialina»  vale- avere  astu- 
fia  per  arrivare  ai  suoi  tini.  À’apir 4^1  6<irca  manara. 
— ^ 7.  Sapir!  unni  lu  virseria  lem  la  ernia,  vale  avere 
esperieaaa,  e noiizia  anche  delle  case  mano  noie,  e 
Don  avvertite  comuaemenia  » eonoarere  gl*  inganni  . 
eMere  asiuio.  sagace  > Sdpcr  dot*  U diavol  tten  la 
coda,  r- 8*  Nq.n  sapiii  nenii,  vale  saper  poobe  cose, 
appagarsi  delle  prime  apparenze.*  >on  taper.ptù  in 
la.  *-  9.  Non  sapiri  11  enti  di  na  cosa,  vaia  essera  af- 
fatto all*  oscuro  del  motivo  di  qtialclie  occorso  acci- 
demo  , iVon  saper  nè  eh*  , nè  come  , na  perc/té*  — 
IO.  Sapiri  di  rama,  Jn  meL  dieesi  di  4fusa»cbe  non 
può  aversi,  se  ooo  comperandosi*  e più  costar  un  pò 
caro.  Saper  di  rame.  — It.  Sapiri  mslu,  vale  parere 
strano*  dispiacere,  ^apsr  molo.  5aper  reo,  ehiiii.  •- 
12.  Sapiri  bonu*  -vale  esser  gradilo,  o aver  buon  sa* 
pore*  Saper  bene,  — 13.  Hun  imi  sapiri  nè  nova  uè 
vecchia,  modo  prov.  esprimente  di  doD  aapere  smova 
alcuna -di-  qualche  persona  Untaoa<  d*  S'**'*  tempo* 
14.  Mun  uni  aspiri  capazza  , vedi  CaPA'ZZA.  -- 
13.  Sipi'cebiii  ua  pazzo-  nca$a*aua,  ca  tru  aaviu 
neasa  d'auirii,  Prov/~vedi  €ASA  n.  13.*—  I6  Sapiri 

- oa  cosa  a h dritta,  e a la  riversa*  vale  saperla  bene, 
5aprr  per- lo  senno  a menM,  — 17.  Sapiri  fari  lu  so 
. eoDiu.  vedi  CUNTU  n.  37.  --  IS.  ^uddll  li  rapi  l’un 
ti  4api.„  vedi  BAPI*HI  n.  4.  — 10.  Sapici  di  picca* 
roelaforicacMule.  vale  essere  dì  poca  quantità,  0 pure 
aetnbmrlo  * vedi  PICCA  n.  6.  20.  Nuo  tapiri  dì' 

i oenti,  vale  esser  privo  -affatto  disapore,  e esser  molto 
actpUo.  * 21.  C-u  nun  sapi  J'arti  cbiujì  la*puti8,  eedi 
ARTI  n.  5.  — 22.  Nun  sapt  a' è-  murtu  * o- vivu-»  si 
dice  per  dérislone  a. taluno  scemo.  Sempliciotto.  Tari- 
ghereUo,  /*aacbierol(o , Intronateilo  —23.  Cci  voli 
assai  a sapiri  picca  * Pror.  eba  dinota  la  diifinultà 
di  conseguire  una  sufficiente  dottrina.  ^ 24.  6apir|- 
unni  ci  dormi  lu  lebbra*  vedi  LE  BBRU  n'.  2.-25.  Nun 
•api  caminari  e volt  currtri , vedi  CU'URIRI  a.  23. 
— 26.  Nun  aspiri  quaatu  fanuu  quaUru  o>  quattru  » 
ai  dice  ad  esprimere  una  ìgiiuranis  massiccia,  Aon 
saper  quanti  piedi  entrino  in  uno  etivaie.  -«  27.  Si 
aspi  Unni  si  nasci  , ma  uun  ai  sapi  Ufùii.s»--mori  , 
Prov.  che -dicesi  per  dinotare,  che  uiatio^Si  può  pro- 
meliere  di  stM  ventura  mentre  vive,  ifsalre  f uomo 
ha  t datvSs-  m òocea  mu»*zd  quello  che  gli  tocca, 
/2S-.  Sapiri  ncut.,  per  aver  sapore,  a pure  odure^  Sa- 
per*.  22.  E por  psrete,  sver  ho  certo  .che  di  ebec* 
ebessia  , Saper*  di . — 30.  Non  so  chi  * in  forza 

.di  Seat,  equivsle  a certo  che,  alcun  ebe  ee;,  Aoà  so 
eh*.  ~ 31*  Nuit  aacciq  chi  » Nun  sacciu  comu  » huo 
aacclu  quanta  ^c.  « sono  tatti  modi  che  esprimono 
dubbio.  Aois  lo  che,  Aorv  to  coma,  Aors.io  quanto. 

BAPUNA'BIA  , s.  f.  T.  Ì>ot.  S'4P0.V4aij  offìcuialis 
Jf.f  pianta  ebe  ha  la  radice  serpeggiante,  nodosa,  fi- 
brosa; gli  91011  erbacei*  cQn»)9tenii.  lisci*  ariicalaii, 
}i  foghe  ovate»  lanceolate*  srssili,  opposte,  congiun- 
ta, i fiori  di  UH  rosso  pallido ,>  odorosi  * a ciocche, 
Saponoria.  ^ 2.  Sapunaria.  o Ligon  saponaciu.  54- 
p/iescs  SÀFO/reMiA  L.  * pianta  ohe  ba  lo  stelo  dirit- 
to, senza  apioe,  ramoso  nella  sommità*  le  fòghe  di- 
spari pennate,  col  priiòlo  alalo , e mèmWanu&o;.  le 
fogNelifie  lanceulate,  appuntate  nella  due  esicerDità. 
inièserrime.  Il  Gore  di  questa  pranla  etutica  è-cniups- 
•to  di  nn  calicò,  e corolle  dripiaUro  petsi  uguali,  con 

• tro  èapsule  carnose  delle  quali  jper  lo  più  tfna  soia  -ma- 

* tura*  contiene  un  solo  seiae 'sferico,  duro,  uerq  come 
ebano,  e adoperato  per  corone,  e rosarìi.  La  corteccia  0 
pane  carnosa  del  frullo  serve  coma  il  sapoue  per  pulire 
•rfanii*  ••blaocberie,  Sopona/io  iodiana,  Sapindo, 


SAt'CNARrA,  s.  f.  officina  dove  sì  fabbrica  il  sippne, 
Suponeriii. 

SaPL.nA'HU,  8.  m.  che  fabbrica,  0.  vende  sapone,  5a- 
ponnjo. 

SAPLNA'TA,  i.  f.  quella  schiuma  che  fa.l'aeqné,  dove 
sìa  disfatto  il  sapone*  5apfmaro. 

SAPUNATB'DDA,' s*  f.  dim*  di  Sapu.sata. 

SAHUMi!A.  a. -f.  medicamento  di  consistenza  simile  al 
mele,  solito  usarsi  nella  tus^e.  nei  calieri,  e in  akre 
iuformilà  dei  polmoni,  e deiPasperarleris,  5atK>nao. 
SAPUNK'TTU.  s,  m.  dim.  di  fiAPciti*  e si  prenda  co- 
rauitemeiile  per  sapone  più  geniile.-e  odorosa.  Sa- 

ftonelto.  — 2.  Per  certi  pezzetti  di  più  figure,  a co- 
ori di  Stpoue  fine  usati  per  lavarsi  le  mani , e ba- 
gnar la  barba,  5apoi»at(a. 

SAPU'M.  s.  m.  meslura  di  vario  sorte  , tomposta  co- 
munemente d'olio,  calcina,  e cenere,  che  si  sJopera 
per  lavare  i panni,  c per'bsgosre  la  barba  inaSnai 
di  raderla,  5apons.  ' . • 

-SapUHa  2ZU,  9,  m.  peggv  di  Sapóri,  brillio,  disgu- 
éturu  ss  puro. 

SAPtìKE'DlHj.  8«  m.  dim,  di  SapcSi,  Saporetto. 
SAPLl  HI,  s.  m.  sensazione#  rhe  producono  sqllq  lin- 
gua Icxcose  sapide»  che  si  guslani),  e più  spesso  per 
quella  proprieU  , che  è nella  cosa  di  produrre  tale 
sei^azione.  Sapore.  — 2.  Per  gusto.  5opor«. -»  3. -Nun 
eviri  uè  amori.-  nè  saputi,  vale  non  aver  gusto,  es- 
ser insipido,  sripìto.  Scipido,  Sciocco. 

SA-PPRITAMB  N TI,  avv.  con  sapore,  sptv^mente,  dol- 
emonie,  piocevulmenle,  5apan(amente-. 
SAPUHIT-A'ZZU,  agg.  accr,  di  SAVcaiTt:. 

SAPUBI1  E DfìlJ,  agg.  d|m.  di.HARi'atTU  , Saparitino. 
fiAPt'RlTi  CCUIli,  agg.  vezz.  di  fiAruaiTU,  o ai  dice 
delle  personr.  e delle  cose.  ^ 

SAPUHI  TU,  agg.  cho  ba  sapoca*  di*  buon  sapore,  gu- 
stoso, e lalvulu  «ncbn  uu  pu  salalo,  pari,  di  vivan- 
, da»  Saporito.  — 2.  Diceai  uouio  -saporiiu:  di  perso- 
na graziosa,  e di  spirilo,  e che  arreca  diletto.  Sa- 
porito. - g.  Per  ironia  dicasi  dì  persona  maliziosa , 
stucchevole,  siizeosa,  Sapori'to, 

SAPUHliS\MB'NH.  avv.  nm  sapore,  Sapontamenie  , 
* Sapuroeamente,  èrtMlosamonta.  , 

SAPUHUfiE'DOU,  agg.  dim.  di  fiAsiRtsu,  alquanto  sa- 
poroso. ' 

SAPUHhSrfiSLMU*  8gg.  superi,  dì  fiAPoausa,  Saporo- 
' eittmio.  ...» 

SAPCRU'SUr  agg'  saporito,  che  ha  sapore,  cbe'cisuila 
gradito  al  ^tslo,  sapido,  Saporoto.  ■ ' 

SAPU'TA,  s,  T.  il  sapere,  notizia, -Japula. 
SAPUTAMìT.NTL  avv.  con  sapere,  scieniemanle,-  Sapu- 
tament*. 

SAPUTE  DDU#  agg.  saccente,  seìolo.  5ap«rtf7o. 
SAI^’TU.  agg.  da  Salisi,  Saputo.  — 2.  Per  savio,  ac* 
corto.  Saputo.  , ' 

SA4'U  lU'.NI,  agg.  accr,  di  Sarcto.  Sopulisiimo. 

SATl  A'GA,  s.  f.  pasciaieilu,  thè  si  insala  a similitudine 
delle  aringhe. 

SARACirU'SCA.  8.  f.  sorta  di  serrarne.  Soraetnazeo.— 
2.  Per  serratura  di  legname,  che  si  fa  calare  di  alto 
a.  basso  per  impedire  il  passagaio  alVocqUa.  aiHi  ani* 
mali  ec.,  Sarucinzsca.  3.  E più  Term.  milit.  per 
porla  . o rascellu -|h-iisile  collocalo  sulla  eliirtla  di 
città  , o fortezza  , rhe  ài  Uscii  radere-  con  im|>eto 
■ ocorrendu  dentro  gl’iiii.-astri  laterali  scavati  nelle  spai- 
lette  della  pjriz.  Servi».!  un  tempo  ad  escludere  al 
nemico  la  entrala  delle  poste.  5riraéina*ccf. 
S.AK.tClNrSCU.  a^K-  di  sbracino;  da  saraciHò.  ffofoci- 
.ueiou.  — 2.  ài  da  questo  aggiunto  a talune  fabbriche, 
ed  a certi  ulivi  o cose  simili,  di  un  tempo  remotU- 
«imo.  ' 

SAHACTMI  . B*  m.  nome  di  nazione  antica-,  che  nel 
. medio-evo  signoreggiò  nell*  Europa  mcridiuoale  , 5a- 
raomi'. 

SAR.ACUEDDU,  s.  a.  dim.  di  Saracu. 
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SARACOTTU,  *.  m.  «Iquinio  à\m.  di  SasacQ. 

SA  BACr.  8.  m.  T.  di  st.  nai.  Sparcs  sakgos  I.^  pe 
sce  del  genere  dello  sparo,  che  sì  irova  nel  mediter- 
raneo. ha  il  rorpo  di  tm  bianco  iiirchiniecior  e come 
eerehitito  di  liste  brune  aliernaiivamente  larghe  . e 
strette,  e fìcino  alla  coda  ha  una  inaerhia  ròtooda , 
e nera,  la  schiena  è assottigliala  in  Torma  di  Uglio. 
la  sua  mole  varia  ooiabilmeiue,  forse  secondo  la  eiA.  . 
Sarogo,  Sorgo.  j 

SARAKI  NU.  s.  m.  nome  degli  spiriti  celesti  della  prima 
gerarchia,  Strafino.  *—  Ditn.  Saiasimbddo. 
SABAhCl  NARl’A  . a.  f.  et-cessita  a verni  a » slratlena 
somma  nello  spendere.  iSpi/occerte. 

SARANCLl'NI,  agg.  quegli  che  troppo  s'as\lene  deU  usar 
il  suo.  riieiiuio  nello  spendere.  Avaro^  Ja^nanfa- 
SARCA'SMU.  8.  m.  ironia  amara,  con  cni  si  beffeggia. 

éd  iniulta  un  avversario,  Sarcasmo. 
SARCiMH^TU.^Tedi  SARG4TU  RA  aosU 
SA’RCINA.  s.  f fascio  di  lino,  che  cosa  di  50  mani- 
polu  svelto;  e generalmeole  Corteo,  Paio.  Soma.  . 
SA'BCIKI  . V.  atl.  e n.  ricucire  lo  roanitira  le  rotlore 
dei  panoi  . ^be  el  non  si  scorga  quel  roaocalneiito . 
Hùnandara. 

SARCITD'RA,  s.  f.  il  ri  menda  re.  e la  parte  rimendata. 

Htmtndalura.  Rititndo. 

SARCinVRA.  fem.  di  SAiiciTijai. 

SABClTl'Rl.  verb.  m.  che  Vtmenda.  AìméndaTora. '■ 
SARCHI  TO.  agg.  da  Sakcibi.  ifimefidato. 

SARCOCB  LI.  8 f.  T.  chir.  Kirro.  o sarcoma,  o altra 
lesione  nrile  parli  eonanua  entra  lo  scroto.  5orc>  ce/e. 
SARCOCO'LLA  . s.  f.  T.  boi.  gomma  resinosa  di  una 
pianta  originaria  ddla  l^ersia.  e deirArtbia  fence,  ebe 
serve  ai  medici  per  consoiidere  le  carni,  e deterge^ 
le  fcriie,  Sarcocv//a. 

SARCOMA  Gl . agg.-siopoimo  di  CABNivoai,  aggiunto 
degli  animali,  che  si  altmenuno  di  carne.  Sareofagi. 
— 2.  T.  med.  hmedii  acconci  a consoiMre  le  camj.^ 
Saroafagi.  - 

SARLOFAGU,.  s.  m.  pietra  dotata  di  virtù  corrosiva, 
e disseccante.  Jiella  quale  riposti  I cadavevi  ne  veni- 
vano .tosto  dislruile  le  carni,  e rase  iti  gaio  il  fradlciu* 
ne,  e Tumore,  ed  ora  sì  usa  iudisiiniauente  per  qua- 
lunque cassa  marmorra.  che  sia  servila  , o serva  di 
sepolcro,  lumolo,  tomba,  Sareofago. 
sarco  ma  . s.  m-  T.  chir,.  e.screscensg  carnosa  sema 
* dolore,  che  incooioda  soliaoto  per  la  graiidesza.  osi* 
toatiofia.  Saìnomo. 

SA’HDÀ.  a.  r.  T.  di  al.  alt.  Clvpba  sPtutTCi  L.,  pie* 
col  pesce  ebe  Ks  la  testa  ptiotaia.  la  fronte  nericcia, 
gli  opercoli  delle  branchie  rigait,  e argentini,  gli  oo> 
chi  grandi,  la  pupilla- nera  e l' iride  alquanlo  gialla 
mista  dr  bianco,  Sarda.  5ai^e//a.  Sardina.^  2.  Sarda 
sicqa,  tig.  dteesi  ad  uomo  assai  magro.  5(rìrtato.  — 
3.  Sucarisi.  d Kicearisi  la  sarda  , Ug.  dicesi  per  si* 
gnificsre  lìiso  di  taluno  che  parco,  é stretto  vita  con 
nasi>iau  par»imooia.-*-4.  Es$iri*comu  li  sardi  nlra  lu 
varrilt,  vale  scroeiarsl  troppo  a checdhesaia  con  fona 
e violenta,  o essere  Ira  uua  folla  opprimaote. 
SARDfi’DOA.  a.  f.  dim.  tll  Sasda,  Sardella, 
&ARt)ISCH£J)DU.  agg.  dim.  di  Saedisco. 

SAHDTSCIJ,  agg.  di  Sardegna.  Sardeeeo. 

SAHDO'MCU,  a.  m.  gemma  di  color  russo.  Cardanico. 
BARDO'NiClj.  aggiunto  di  riso-,  speiie  di  convulsione 
che  contrae  dalTuna  a dàU'ailrA  parte  1 muscoli  delle; 
labbra.  Sordonieo. 

SAIUH:  .'41,  s.nr.  propriamfOie  l'arco  della  porta,  e sim., 
Arcai»,' 

SARDI;  zzA(  a.  L veti,  dì  'Sauda,  Sordina, 
SARGE'TTA.  a.  f.  apetie  di  paonolinò.  o lana  di  vari! 

colorf,  cumunalnionie  dipinto,  che  era  giù  in  uso  per 
‘ cortinaggi,  coperte,  e sitn.,  Sargia^ 

SA'RMA,  b.  f.  misura  dì  capacità  natta  in  SieiKa  pai 
frumento  e pei  vini,  per  aUri  cereali,  e pel  carbone 
di  legno',  e di  estensione  per  io  terrei  Sainia/  Esm 


vcrìa  secondo  le  dilTerenii  derrate.  La  salma  generalo 
à di  tomoli  tedici,  la  aahua  grossa  è di  venti,  redi 
TT'MMINU. 

SARMK  .NTU,  8.  m.  ramo  secca  della  vHe.  Sennento , 
Surtnenio.  ~ 2.  per  tcaicio  semplicemente.  Sormenfo. 
SARMENTIl'SU,  Bgg.  draest'di  pianta  rbe  ai  switicebi 
a1  sostegni,  che  incontra.  Sormeiv/oio. 

$ARM€  RU  sgg.  goida  di  cavalli  da  carico.  Cavallaro, 
SARMTa'RI,  V.  n.  vendere,  o comperare  cereali,  o altre 
derrate,  rhs  -van  misurate  a salma,  non  in  gran  mas* 
sa,  ma  a poco  per  volta,  qua'sì  a salma  a aalma, 
**SA'RMIG4,ir.  9.  m.  vedi  Sa'RMA. 
SARMINTaRK’DIìU.  s m.  ditn.  di  Sasmisttaup. 
SARMINTA'RII  . a.  m.  sermenti  pusti  a ma^  do  te- 
nersi iD  Serbo. 

SARMIM'H’DDU.  s.  pi*  dim.  di  Sarmbntu. 
SARMU'NE'DDU.  s.  m.  dim.  di  SAiMi'Nt. 

SARMU'M  , a.  m.  cordellina  di  canape  colla  quale  si 
lega  la  soma  col  basto. 

SARMCM,  pesce,  vedi  sXlMU'NI. 

SA'Rf  A.  s.  f.  T.  dei  pese,  pesce  liitorale,  che  si  prende 
colla  reuuola:  il  suo  corpo  è elqaaoio  piano,  e gri* 
glolalo,  o righetuio  di  nero  per  lungo,  5arpa. 
SARPA'RI.  V.  n.  T.  di  mar.  levar  l’ancora  dal  marei 

• r tirarla  nella  nave,  e mettersi  alla  vela  , Solpan, 
Sarpme  2.  Per  sim.  . vale  prestamente  fuggire , 
scappare,  Daria  a gambe.  Sorpare.  — 3.  t'ernibarei 
sembra  corrotto  dal  verbo  IIsvrpari,  che  sigRiOeS  oe* 
rnpare  ingiustamente,  e torre  qùello.'che^  d’altroli 
Vturpare.  — 4.  Sarpart  la  cada,  presso  t giuocatori 
^ lo  scambiare  le  carte,  dandone  oiit  per  uDelua,  o 
ghermendo  destramente  quelle  fbvorevoli  a Sa.  ' 

SARPA'TU.  agg.  da  Sarpari,  5a/polo. 

SARRABLITU.  agg.  ruvido,  rustico.  JntoeiabiU, 
‘SARRUCCHI’KU  , s.  na.  mantellelto  di  coo|o.  proprio 
de' ptfllegrini.  ginsto  in  queHa  foraos  come  porUvalo 
S-  Rocfu,  ìndi  Sarrocchino. 

SARTU  Rl.  vedi  r.USTU BE  RI. 

SA'BVA.  vedi  SALVA. 

SARVAGQK  DDU  . agg  dim.  di  Sartagoid  , SaiooH- 
cAa//o; 

SARVA  GGIANE’NTI  I avv-  alla  salvatici , Saloatiea^ 
mente.  ' 

SAnvAGfilA'ZZD,  •g|.  pegg.  di  SAivAOaiv,  Salvali- 

eOficio, 

SABVAGGTNA  . 8.  r.  carne  d’animale  salvatici  buona 
a mangiare.  5a/raftc<na.  Salvogginot  Selvaggina. 
SARVAGGIO^LA.  vedi  NSAI.A’TA  numeri  4,  5. 
SARVAGOIO'I.U.  vedi  SARVAGGE  DDU. 

SARVAGGJU,  agg.  non  domestico,  sslvatieo.  Salvag^ 
gio.  Selvaggio.  — 2.  Per  duro,  eroda.  JSe/vaggiO, 

• 3.  Aggiunto  a fiera,  bestia,  o simile . vale^be  viva 
' in  selva,  o alla  foresta.  Sa/taiieo.  — 4.  Aggiunto  a 

uomo,  vale  rutico,  rotto,  eonirarto  di  affahiléi  a di 
gentile.  5a/voliea,  ^oopfvae.  E tìtolo,  che  danno  i (or- 
nai a laliih  gartnoe,  rbe  fatica  nel  pani^cio.  eoo  de* 
terminalo  bassa  Incumbenta.—  5-  Detto  degli  amori 
deT  corpo,  vale  eba  è foori  della  sua  tempera  ulti* 
Tale.  Selvaggio.  — *6.  Soau  aorta  di  tabacco. 
SARVaGGIIH^TODU.  agg.  dim  di  Sarvasoiu. 
SARVAGGIU’MI.  s.  r.  loue  le  sp««ie  d’animali  cha  si 
pigliano  in  caccia  buoni  a mangiare',  Salvaggimtne, 
» 2.  Per  rOcietta,  Salvattehessa, 
SARVAOUA’RDÌA.  s.  f.  cosiodia,  aieorania.  Salaagw^- 
dia.  — 2.  Fig.  difesa,  sdiqrmo,  riparo.  Salvaguardia, 
SARVAME'NTF,  s.  m.  tl  salvarsi,  salvetta.  Sa/tmm«n* 
lo.  — 2.  A sarvamentu.  posto  avv.  vile  seuia  daono, 
sano  e salvo,  A salvamento. 

SARVA’RI.  V.  alt.  conaervare.  difendere,  gnardare,  Sal- 
vare. — 2-  Per  custodire.  Salvare»  — 3-  Per  dar  m- 
lute,  IrtT  di  pericolo,  5a/oara.  — 4.  Strvari  ctapi  e 
cavali,  si  dice  Prov.,  e la  modo  basso  del  fsr  bene 
• uno  senta  noeomento  delTaltró,  e talora  delTaccon* 
ciare  alena  Suo  fatto  Kblvaodo  più  pericoli.  Salvar 
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fa  capro  « i eattdi.  K.  N.  pt».  rtle  scampare  . 
Salvarti.  — 6,  Cut  sarva  • l'ioduioain  tana  |)ri  li  ca- 
ni . vedi  CUI' n.  IO.  •>*■7.  I.a  cohira  di  la  sira  sar- 
vaJa  a la  matina,  modo  |»ror.  cbe  esoriafa  rille>aio-' 
ne>  e il  sàngue  freddo  nelle  av>ersiià,  perchè  chi  to- 
sto prende  delie  risoluiioni  violenie.  spesso  si  avvede 
poi  di  aver  errato.  — 8.  Sarvariccilla  a uno,  proporsi 
JO  aniiBo  di  correggerlo,  punirlo,  o in  altra  guisa  ren. 
dargli  pan  per  rocacria.  tenendo  bene  a mente  tpial- 
che  torto  ricevutone,  X*$orula  al  dito.  —>  9.'Sarvari, 
per  porre,  o tenere,  a parte  o in  costodio  chercheS' 
sia»  perchè  aia  d'uao  al  tempo  opportuno, -^erbora.  — 
*10.  ^arva  sarva,  coti  duplieeio  in  fona  di  avv.,  è 
espressióne  eh’  equivale  a Dio  non  voglia  , o aim. , 
Tolga  Dio,  ■ • • 

SAHVA’TU,  agg.  da  SanvASi,  Aeròalo^  — 2.  Per  Sal- 
vato. 

8ARVATU'BI,  verb.  m.  che  salva,  ^afvaiora.  — 2.  E 
posto  assoittt.  s’  intende  propriamente  Gétù  tVtaio. 
SARVAZIO'NI,  s.  f.  salvamento,  ^salute/ •SoloasMme. 
SA’RVIA,  8.  f.  T.  \ìot,  SitriJ  oFFtCJAALis  L.,  pianta 
che  ha  gli  steli  legnosi  . con  molti  ranii  quasi  qoa- 
drangolsri,  pelosi,  alquanto  ftisnchl»  le  foglie  oppo- • 
s^,  lanceolate-ovate.  grinzose,  un  poco  iotacceie  nel 
cóiktoroo,  i fiori  verticillati,  a spiga,  eoo  brattee  ova- 
li, spuniatnate.  Salvia. 

SARVIE'TTa,  8.  f.  tovagliolino.  Satviotta. 
SARVIITTE’DDA»  s,^f.  dim',  di  Saitibtya.  —-*2.  9er- 
villtedda  di  pieciriddi»  Bavaglio.  ' 

SARVIL'Nl  » 8..f.  salvia  saUaggia  , T.  boi.  psioots' 
FBVTicoFÀ  f..t  Salvia  in  orèu^. 

SA'RVD*  agg.  ftaor  di  pertc'oltr.^sicnro,  salvato.  Salvo. 

— 2.  Avv.  vale  eccettualo,  fuorehè»  se  non.  Salvo  cha. 
6ARZIA  M1,  s.  f.  T.  <H  mar.  dì  tuUe  le  fnpi , cbe  ai, 
idoperaoo  nelle  navi^  Sartiavrie. 

8ASSAFRA  SSA»  s.  f.  T.  boi.  Làuhds'  SASSdFliJS  L., 
pianta  cbe  ha  la  eorolla  divisa  in  sei  pani  , i Ria-  , 
menti  iiilerni,  corredati  di  corpi  glaodulbai,  mancanti 
di  antera»  le  foglie  intere,  e iribbe  11  legno  di  que* 

« sta  albero  ci  viene  dall'  America . ed  è wi  legno  di 
poca  conaiaieoza.  leggiero,  di  colore  russigoo,  e che 
fregandolo  tramanda  odore  simile  a quello  del  Unoc* 
ehio,  e degli  anici.  Questo  albero  dagl’  Indiani  è cbia*  j 
maio  Favamb,  Sanaftat,  Sattaftauo,  o Satsofratto, 
SASSI  FRAGA.  8.  f.  T.  bot.  TààaoFOQoa  FOomiFoLtan 
L.t  pianta  cbe  ba  la  radice  rusiforme.  ‘lunga , tene- 
ra» laiiiginosa,  lo  stelo  voto,  ramoso  » alto  anco  più 
di  un  braccio,  i fiori  auurri  solitari,  terrainanti.  Le 
barbe  di  questa  pianta  cotte  sì  osano  il  vcfno  per 
insalata,  Sasto(rica. 

SA*SSU  , 8 m.  nome  generico  di  ugoi  sorte  di  pietra 
di  qualunque  grandezza.  Satto. 

SA'SStLA  , a.  f.  specie  dì  mestola  grande  per  oso  di 
cavar  il  nmio,  e simiir.  — 2.  Fer  quello  sirumenio 
di  legno  incavato 'con  manico,  per  cavar  l'acqua  dal 
fondu  della  bèrcbetla.  a laodaria  in  mare;  il  cbe  si  ' 
dice  Agguttabi,  ^oMfjia  a mano.  Gotat^wla, 
9ASSGLA  TA,  s.  f.  quanto  Vspe  una  goiazN.  — 2.  Na 
smulau  di  . fig.  iraporia  una  non  piccola  quad- 

SATANA'SSU.  vedi  O^IIO'MU^ 

SATfi’LLlll.  s.  m.  colui  cbe  aceompagnn  un  altro,  per 
fqr  oiostrt,  occorrendo,  di  bravura,  falaffìla,  Cagt^ot- 
fn.  2.  Per  birro,  zafTu.  SateliUo.  T.  aatroo. 
ptaneia  secondario  eba  ai  muove  periodicamente  4a* 
torno  al  pianeta  primario,  e segno  la'rìvoKitione  di 
tfueslo  intorno  al  sole.  Suieiliit. 
satira.  8,  f.  poesis  mordice.  e riprendilrìcs  dei  vi* 
til,  Satira.  , f 

SATI&E'DDA,  s.  f..dink  di  Satiba,  ^atirina. 
SATlRB'DDU,  vedi  SATURE'pDU. 

&ATiRB'DbD»  8,  m.  dim.  di  SAjino.'Sodrrìlo,  Sattrùio. 
SATIRl'A'Sf  , s»  f.  T.  med.  stato’  violeuip  di  eresioiie 
Del  seBStMoascpltiM  àccompagnalo  d'a  ardente  deside- 


rio, ed  insaziabile  del  colto,  e poasIbiliU  di  ripeterlo 
spease  volle,  Satinaci. 

SATIRICAUENTI  . avv.  in*  modo  satirico»  per  via  di 
satira,  5atineafnefWe.  » 

SATI  RIOU,  agg.  da  Satisa,  per  via  di  salire,  mordace, 
cioè  che  pugvif , e ufTcnde  altrui,  o in  parole,  o la 
iscriltura,  Safirieo.  — 2.  Detto  di  composizione,  vale 
da  vatira,  mordace.  5alirtaeo,  A'atinco.  — 3.  In  forza 
di  sustf- composiior  di  talire.  À'aiìrtco,  Saiirpgnfo. 
SA'TIRU.  s.  m.  dio  boschereccio.  Unto  dai  poeti  ìu  ti- 
gora  d uomo  colle  cosce,  e le  gambe  di  capro,  faccia 
umana  deforme,  coroetli  In  testa,  e coda  pendente  , 
Satiro.  ~ 2.  Per  mel.  ai  dice  di  persona  rozza,  e sal- 
vatica.  Satiro. 

SAXIRIZZa’HL  v.  n.  e att.  far  salire,  Satirtgglart. 
Ra'TRAPU.  spg.  saceente,  dottore,  che  presume  dLse, 
Satrapo,  onde  Fari  lu  satrapu,  vale  far  del  grande, 
deirautorevole.  del  saccente,  Fara  U taimpor 
SATRAPU^I,  agg.  aecr.  di  SaTsapOii  Satrapona. 
SATURA  BILI,  agg.  di  chim.  cbe  ai  può  saturare,' So* 
turobi/a. 

SATURAME'NTU,  8.  m.  iljatollarsi,  SaioUamanta,  Sa- 
tcllanxa. 

SATUBA'RI,  V.  su.  sssitr  col  cibo,  cavar  la  fame.  Sa- 
toUari , Somaro,  usasi  in  n.  pass.  — 2,  Voi  saia- 
rari  ad  unut  dacci  prima  lu  friscu  e poi  lu  duui  » 
Prov.  che  dinota  che  il  cibo  migliore  fa  dispregiare 
.41  cattivo  , cbe  vieu  dopo.  — 3.  ,T.  dei  chim.  fare 
sciogliere  in  uo  liquido  una  tal  qufaniiia  di  cbeccbes- 
sia,  che  più  non  ve  ne  si  possa  disciogliere,  ^alurora. 
Satura  lU.  agg.  da  SATunAti,  Saturato. 
SATURAZIO'M^,  s.  f.  T.  dei  rhim.  IL  saturare  . e lo 
.alato  d’uo  liquido  saluràtu,' Soturustofia. 
*SATUREX>DU,  a.  m.  T.  di  boi.  Tmuvs  OAFtTàrvs  L., 

- pianta  di  soave  odore,  cbe  ama  . i luoghi  aridi,  e sas- 
sosi, e le  Coste  marittime»  volte  a mrzfo  giorau,  Timo 
di  Creta,  o di  Candia*-  . 

SATURE'Ja  , t.  f.  r.  bot.  Satvmbja  eoFimitsis  L. , 
pianta  che  cresce  naiuralmeote  nel  mezzogiorno  del- 
i'Europe,  e sefve  si  cuochi  per  condimento,  Erba  oc- 
eiugaga,  Saturtja, 

SATURNI'NU,  agg.  manineooico,  fantastico  k lunatico , 
5aturmno.  — 2.  Per  appafteoente  a Saturou,  Satur- 
nino, 

SATU'RNU,  8.  na.  il  pianeta  più  disiania  dalla  terra,  Sa- 
turno. \ 

SATU’RNU,  8.  m.  nome  dato  dagli 'antichi  chimici  al 
piombo  preparato,  .Saturnò.- 
SA'TURU  » agg.  satollato,  sazio  , Satoffo.  Saturo. 

2.  1.41  aatuni  nun  cridi  a Ut  dijunu,  prov.  dinotante 
che  chi  gode,  o è In  buono  auto,  non  cc«de  alla  mi- 
serìa  di  etri  stenta,  H tatoUo  uoh  erodo  al  digiuno, 
■SA’URU,  s-  m.  T.  di  at  nau  Sqombmiì  tmacuomos  L,, 
surta  di  peKe  del  genere  deHo  sgómbro,  che  si  prende 
in  copia  nel  medìterrsneo  nel  tempo  in  cui  si  preo- 
duDo  gli'  sgombri , è poco  dissimiw  ins  più  piccolo 
degli  sgombri  veri;  le  sua  carne,  quantunque  deli- 
caU  non  è In  tanta  stima,  e ua'noi  si  consuma  aol- 
unto  dalla  minutaglia,  £pom6ro  battardo,  Sauro.  ^ 
2.  Per  CoASTUNi  vedi  n.  2. 

SA'URU , agaiitnio  che  si  dà  a mantello  di  eavalio  di 
colore  ira  bigio  .e  tanè,  Savtrd.  —'À.  Sauru  cbiani , 
Sauru  abbrucieiu,  e siin.,  accennano  divèrse  specie  in 
' che  si  divide  il  color  sauro,  A'auro  cAtaro,  Sauro  ab- 
■ bruaiatOf 

SA'USA  , s.  f.  condimento  di  più.  maniere  , cbe  si  fa 
alle  vivande  per  aggiungere  loro  sapore.  Salta.— 
2.  Per  roei.  pena,  o tormento  , ma  è met.  da  schi- 
varsi. Salta.  — 3.  La  aausa  di  S.  Birnardu,  in  ger- 
go, vale' un  grande  appetito. 

SAUTAMR'.MU,  8.  m.  il  saltare,  Saiioziene. 
SAUTAMPl  ZZU,  a-  m.  piccole  figurina  d'uccelletlo,  o 

- pure  dì  serpentello,  fatto  per  lo  più  di  ferula  a le- 
gno leggieri  con  una  specie  di  molla  salterella,  cbe 
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si  Ti  wocnre.  e con  <^lò  st  cipovoJKC*  e caligli  àtto. 

2.  Fip;  d»rc?i  di  porsoni  incos*«i'Ussini»  • -itrf- 

qnifti  o p»-?  lo  meno  die  iiira  uislullarw  sempre  con 
liieiie^  e Uppmzie- 

SAFTICE  8-  m.  dlm.  di  Sautu.  5flherei<o.  .. 

S.\  l:TC  ♦ 8.  nis  il  siUarr  .'Salto  , Sballo.  — 2.  Firi 
salili.' diersi  di*l  prt.grcd’ie  a gr*o  cosi  nel  be* 

ne  . l oinr  nel  male  , e nel  iri"r«le  . c nel  ■lìsiio.  — 

— 3.  Mra  un  s«nnu.  modo  prov.  vale  subiwnje-nlc  ». 
ir»  »/n  fco/ano;—  4.  lÌJ^iri  iisaulU  • dici-ai  degli  ani 

• mali; .e  delli;  piarne,  c 'ale  In  visibile  incremento. 
5AI:TI ’M.  con  la  prcp.  A,  vale  saltando,  saltcrelUn- 

do.  .1  tolti. 

SAVA’CCIU  . »•  m.  T.  dei  naUiMlisti , e dei  rornmer- 
finnli.  bitume  i ero.  il  quale  inducilo  comt  ona  pie 

• Ira  riccfe  un  bel  lustro,  fiiovnaao» 

SAVIAMHNTI  . con  saviezia»  cauiamenie,  giudiziosa* 

mente.  Snrifimenca. 

SAYH  SSIMV.  opp-  superi,  di  SÀviu.  5aviona. 

SAVH  Z7.A.  à.  r.  acfoYiozza  prudenza,  avvedimento, 
Soin'ezja. 

8A  Vir,  agg.  che  4ia  saviezza,  quegli  che  ordinx  tiene 
tutte  le  cose  al  fine,  piudenie,  arrorlo.  giuditiesu, 
srleme.  Anrio.  2.  In  forza  di  sosti  vale  uomo  dot- 
to, o sat*ienlc,  5oiio  3.  Per  perito,  cspiTla,  Sa- 
rio,  - 4.  Per  giureconsaUo.  lepgista.  avvocalo,  Sa 
tu’b',  Soi'io  d»  rogiofj*.  — «S,  Sapi  rchiù  Un  pazzu 
ncBsa  sua  ,■  ca  un  saviu  ncasa  d aulru  , vedi  CASA 
0.  13.  ■ . ’ « 

SAVnxrnRU.  agg.  dim^  di  Satio.  alquanto  savio,  5u* 

Viu/lMO. 

SAVIU  .M,  agg.  aecr.  di  Saviu.  Sotii^ne. 

SAVIXIIK  ODII.  s.  mC  T bni.  S*MDVCCS  ebvlcs  L.  , 
erba  purrplrnte.  che  fa  le  foghe,  e i fiori,  e le  coc- 
cole simili  al  sambuco,  tbb^o. 

SAVl  cr,  s.  m T.  Ik)|.  e med.  S^mboccs  ttiCBA  L.  . 
pianta  che  ha  la  radice  legnosa,  alquanto  bianca,  il 
iruiicu  arboreo,  pieghevole  e midolioso  nella  gioven* 
tù  con  la  scorza  grigia  ; le  foglie  opposte . |>ennaie 
dispari  , senza  siipiile.  con  5»  o 7 fogltoline  ovato* 
lanceolate,  appuntale,  scgheiiale,  sessili;  i fiori  bian- 
chi, in  ombrelle  a corimbo  le  bacche  alquanto  ros- 
se, quindi  nere.  Sambuco.' 

BAVrjA  HDU.  s.  m.  voce  dell  o?o.  Cosi  rhiamansi  eertì 
pezzetti  di  pasta  dolce»  e molto  tenera  fatta  di  fari- 
na, uova,  e zuci'hero,  erbe  sì  inangiano  tanto  asciut- 
li,  qiianln  inzuppati  nella  cioccolata,  nel  Vino,  o al- 
tro liquore  spiriioso  » e si  danno  anche  al  bambini 
quando  si  spnppano.  Soixtjardo. 

SAVU  RRA  ; 8.  f.  si  dà  questo  nome  alle  maiehie  T>e- 
santi,  quali  sono  le  pietre,  I cioUuIi , la  ghiaja  , la 
sabbia,  il  piombo,  il  ferro  ec.»  che  si  jnettono  nel 
fondo  della  stiva  d’ pna  nave  r per  far4a  immergere 
relì’acqiia.  e abbassare  il  suo  cehtro  dì  gra\Uà,  5a* 
vorrà,  Zororrtf. 

SAVIjURa  ri,  V.  all.  mettere  la  zavorra  in  una  nave^ 
Ziit'orrore.  ^ ■ 

SAZIA'BII  I»  agg  atto  a aaiiarsl,  che  ti  tana,  ma  non 
si  .suole  ussre.  che  eon  la  negativa,  vedi  1NSA.Z4A- 
BILI.  5azia6»le. 

SAZiA’Rl.  Y.  n.  e all.  soddisfare  interamente,  e si  dice 
per  lo  più  deirappetiio.  o del  sensi.  Saziare. 

SAZIA  TI),  epg.  da  Saziabs,  Satialo,  Satollo,  Satio. 
SAZIETÀ',  5,  f.  Intero  soddisfarimenio,  e si  dice  pro- 
priamente parlando  dell’appeltio,  o dei  sensi,  Sozie- 
fd.  — 2.  Per  noja.  o avo^ialfzza  per  cosa  o per  pia- 
«•ere  di  cui  si  fere  troppo  uso,  A'aaietd. 

SAZnTA’Tf,  vedi  SAZIATA’. 

SA'ZIU.  agg  che  ha  contcnh)  rappclilo  , paffo,  aaloì- 
le.  pflsnuto,  Sflsio.  - 2.  Dotto  delle  cose  alte  ad  im 
prrgnarsi  di' omidiià  come  terra,  spugna,  calce,  e sim., 
vale  bene  ìmbrvtito.  Sazio.  ^ 3.  fiisaziii,  poeto  avv. 
vale  in  modo  sazievole,  con  sazievolezza  , i’azieyol- 
«ninia.  *4.  lo  forza  di  sotl.  Daot  sazio  sigoifici' 
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cadere  volentieri,  o dovcrai  ritrarre,  lasciando  ad  altri 
la  .«uperioriià,  Dat  vinto. 

SA/IUU  DDU  , agg.  dio),  di  Sazio»  quasi  satollo»  •!> 
quapti»  sazio.  v 

SbU'AVTAME'NTU.  s in.  il  rnìarei  Faramtara,  rogiona. 
SBACANTA  Kl.  v.  ali.  cavare  il  cuntrnpio  fivordel  suo 
conlm  ente  , T’oiorr.  — 2.  Per  pirlinU  , lasciar  volo 
un  luogo.  Volare.  Fig.  vale  uccidere  con  archì- 

bugiaiD,  che  abbia  aperta  un’uscita  alte  interiora. 
SBACANTA'TU,  agg.  da  Svacantari,  Volato. 
B^AlMItlìlUA'IU  , V»  alt.'  laigamenio  aprire  , Spalon^ 
care,  Sbarrart, 2.  Sbadaggliiari  Iti  qiiariaJoru,  vale 
dissuggellarlo.  — 3.  Per  d4s|N‘rdcro,  dissipare  » Sba- 
r/t^liar«.  » 4.  Per  levare  il  BADAGGiirv.  vedi  BAD.A'G- 
GHIU  n.  3. —'5.  Per  Baoagguuri  vedi. 
SBADAGGIIIA  TU.  agg.  da  Siauaggiiiam,  bbaroi^liaie, 
SBADA'RI.  V.  n.  aprirsi  le  muraglie,  o simrli,  rovina- 
re. 5bonzo|are. 

SBADATI',  agg.  da  ^iadahi.  Sbonzolato. 

SBAODA'RI.  V.  ali»  smaltire,  7'ermtnarv. 
SBAGGHIAAIE’MTU.  vedi  SBA  GGHtU. 

SBaGGHIA  RI.  T.  n.  errare,  scambiare,  dare  In  fallo, 
prendere  errore,  sfallire.  Sbagliare. 

SBA’GGIilU.  a.  m.  Jo  abagliare.  fallo  errore,  trascorso, 
Sbaglio. 

SBAGNA'RI,  v:  alt.  inumidire  ebrcchessia , o per  in- 
fusione, 0 spruzzandovi  sopra  dell'acqua, -giusta  il  bi- 
sogno^ fmmoUarer  Vmeitare.  , 

SBAGNA'TU.  agg.  da  SsAGMAni, 

SBAtìUTTIMK'.NTU,  s.  m.  lo  sbigottire,  .Ybi^ulfimanfo. 
SBAGt'TTI  Rl.  V all;  atterrire,  metter  paura , Sbtjpoltire. 

2,-N.pasa.  perdersi  d'animo;  impaurire,  SbigotiirtL 
SBALANCa'AI,  V.  alt.  Jarganienie  aprire,  Spalancare. 
— 2 Sbalaiiearisi  la  vacca  di  lu*  stornarti . concepir 
gran  paura»  rimaner  anonito,  o quasi  fuòr  di  se»  élbaf- 
dapxire. 

SBAl.vNCA'TU,  agg.  da  SnALAVCAnt.  Spolaneafo» 
BBAI.ANZA'HI.  V.  n.  tnborcarr.  ma  è di  ptù  forza.  Siro* 
bvernre  —2  Per  ct.sri're  dall  alio  in  basso, Prerlpifore. 
'^SBALANZA  TL . egg.  da  Sbalanzaii,  Sldboeealo,  Co* 
lento  in  ^id.. 

SBALA'NZl).  8,  m.  baltamenlo  fuor  di  luogo.  Stro^of- 
xamenlo.  — 2.  Per  luogo  scosceso,  dinipaio,  rovino- 
so. Sctìscffidimento.  — 3.  Per  Oivarid  vedi. 
SBAI.ANZDM,  s.  m.  accr.  di  Ssalakzu. 

SBAl.inA  Hi  , V.  all  prnpr.  cavar  dalla  valigia  , ma 
^ comunemente  si  prende  per  {spogliare  del  tnlto  per- 
sona. 0 li.ngo  con  violenza.  Svaligiare.  *’ 
SBALISTRA’Rl.  v.  o.  dilungarsi  dal  vero,  non  dar  nel 
* segno  in  favellsudo,  uscir  dall  ordine  in  cbeccbtsaia, 
Sbuteitrare. 

SBAI..I  AME  NTlì.  s.  ^ lo  sballare.'  . 

SBALLA  hi.  V.  att.  aprire,  o disiare  le  balle,  contrarlo 
di  MBALLARi..Sba//are.  - 2.  Per  impoverire,  vedi  FAL- 
I riti  — 3.  E nel  giunru,  perdere  lutto  , Sballare, 
SBALLA  TU',  agg.  da  Sballari  , Sballato. — Per 
■ FArtCTi;  vedi. 

SBALLI  RH,  V.  n.  pass,  vedi  SBALLA'RI  numeri  2.  3, 
a nel  senso  attivo  > iocare  Rilnii-iiMU  t suoi  danari, 
SbueQie. 

SB.s'lLlL  0 SBALLO  TU,  vedi  FAU.U  TU,  e Del  ginoco 
Sbutato,  “ ')■ 

•SBALLUTTA  RI»  v.  all.  fare  svanire  la  buona  appa- 
rerà giiislznxfnie  sperala.  Deludere,  Stontanare* 
SBALURDIAIE  MU.  s.  m.  lo  sbalordire,  coaternaztone. 
sconforto  , aitonitaggine  . Sbalordimanto.  — 2.  Per 
ammirazione,  stupore,  ebe  itoda  come  smciporalo  , 
' 5bo/(;rdfmaa(o.' 

SBALURnURI,  r.  all.  far  perdere  II  sentimento,  atter- 
rire, confondere,  '^balormra*  — 2.  Per  far  rimanere 
aiinnito,  e come  stupefatto  per  la  maraviglia  , 5ba- 
iordire.  — S.  Usaai  nel  sento  n.  per  perdere ‘il  feo- 
limenio,  o vagar  con  la  mente,  jrazo^ora. 
SBALURDU'TU,  agg.  da  SvALsaPiBi»  iSdafordiìo» 
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SBAIfPA'RI,  r.  all.  c u.  fare  pigliare,  o pigliar  la  \am- 
^8»  Acctndtrt,  Jivanipure.  Uin»wport.  — Ì.  Ui- 
>ulg8rsia  sparligli»!  la  iauia  iOòiaìMtatìt  'Vubiflicaru. 
SBA\^CA'U1,  V,  all.  n&cuoLcte  dalU  lesoi^ria  del  pub- 
bliiO.  «ulgarnieiiic  dilaniala  Bancu.  del  daDarug  eun 
le  togtli  fiiraia^iila  Ltvet  dui  tesoro  puChUco.-^  2.  Ytn* 
cere  altrui  tulli  i suoi  danari.  ,£6uaare. 

BBANCA'TU  » agg.  da  baaMCaftì , Hucosto»  2,  Per 
56uio(o.  ^ 

SBAM  RI.  V.  n.  sparirei, cessare,  mancare,  5i'antre. 
àBA^MiT(^.  agg.  «SMa&tno.  Ladrone.  — 2.  Cinnpagnia 
di  sbanuuli,  uiuUiiudiue  di  ladrani,  Ludronoja. 
SBANTA  GGiy  I -a.  tu.  iucumudo,  dauao  . pregiudizio» 
Svantag^o. 

SBAMAGOlb  SU  « agg  che  arreca  staalaggio,  St)on* 

• toggioso, 

SBANU  tU,  agg.‘d*a  SsÀNiai,  Svanito. 
SBAl'tRAMbMlt  s>  in.  io  B>apoiare.*5c;aporainefitd. 
SBA^'1,RaRi»  V.  all.  mandar  luori  i vapori*  Svopura- 
re. 2.  N.  us<;ir  fuoia  i vapori,  esalare»  Atoporara. 
SBAPUHA  TU.  agg.  da  Sbafi  sari.  Svaporalo. 
SBAU^UUUiA  HI.  vedi  SJiAUAUGUlA  hi.  v 

SUAhAUljlilA  TU*  agg.  da  SaAaAoeuuni,  Sbaraglialo. 
SBARAriAhl.  V-  ii«  toglier  via  gl  luipediiiieiiUj  Sba- 
Tuisare.  . 

SBAKAZZA  RI*  V.  n.  torre  via  gVinibarazzi»  gl'^impe* 
dimeiili,  Sbarazzare.  ~ 2.  Per  raasetiarc  la  casa,  ri* 
pulite,  rigoveioate  le  masserizie,  e riporle  in  assctv, 
io,  /hurdinare.  ~ d.  1 er  andar  via.,  Jarerwortt.  — 
4.  iH-iio-dcl  leriipo,  vale  Abbonaceiorst.  b.  lieCto 
dello  fetoiiiaco  » vale  Rifneiltrat.  tt.  N.  pass.  iibe> 
rarai  da  qùalche  impaciiu.  Sbarazzarli. 
SBaKAZZAIL»  agg.  oa  ^SsAftazzAKi*  S'barozzolo. 
SBaHBA'UI*' V . alt-  rader  la  barba.  Sbarbara. 

SBABBA  Ik  UDU.  agg.  diro,  di  Sbasbatu,  S'barbale//o. 
SBARBA  TU,  agg  uianvauie*  o piivo.  di  baibs,  giova* 
nello  a cut  non  è ancora  spuntala  la  barba  , Sbar- 
balo,2.  Fig  dicesi  ad  uomo  assai  giuvane  e di 

A poea  Hperienza,  J^oiiasfrout. 

SBaBBICA'RI,  V.  all  sveglier  dalle  barbe,  Sborbòre , 
òrodicore.  Sbarbicar#. 

SBARBICA  TU*  agg.  da  Sbarbicabi*  5barbolo. 
sbarca  U1  , V.  au.  cavar  dalla  barra  , Sborgart.  ~ 
2.  N.  uscir  dalla  bana*  Òòarcani. 

SBARCA  TU*  agg.  da  Siarcari,  Sborcafoi 
SBARCATU  Hì,  a.  ni.  luogo  acconcio  per  iabarcare  ao- 
miiii*  e oaercaijzte,  Sbureatojo. 

SBA’BCU'i  a.  m lo  sbarcare*  Sbarco.  —2.  Per  lo  stesso 
rbe  Sbarcati'bi.  S'barcalojo. 

SBAUbAHl,  V.  su.  cavare  il  basto,  5bai(ara  » iliba- 
ilara, 

■ SBABDA'TU.  agg.  da  Sbaidabi.  Vibostaio. 
SBARUELLAlAMb'NTI*  avv.  fuor  di  misura,  snrìaura- 
lanienle*  SbarùelUitamsnte, 

5BABDELLAT1  SSmUr  superi,  di  Sbaiusllatu  , 
S'bordalbai  lUimo. 

SBAhDELLA'Tt,  agg.  eaorbiliote,  grtodiasiìno,  5bor- 
de/lato.  . _ t 

.r  SBARDU,  a.  m.  moliiiudine  d'uccelli.  Fo,lata  di  uc: 
celli,  » 2.  .A  sbardu,  o Sbardi  sbardi»  posto  avv. .«aie* 
A turfrta.  , 

SBABI’A'RI»  V.  n.  rassereoarai  nel  propc.  a nel  Ogur. 
SBA'RIU»  vedi  DIVA  RIU*  vedi  SBA'GGHIU. 
SR^RltM,  s.,ro.  accr.  di  Sbaiiiv,  detto  spropoaiUto, 
Suariona.  , 

SBARRA,  a.  f.  tramezzo  per  impedire  il  paaso.  ed  an- 
che qualunque  ritegno,  Sbarro»  S'borro.  - 2;  Oggidì 
ai  usa  pure  per  quel  silo  ove  sìanoo  gli  agenti  dei 
gabelfieri»  a vigilare  su  gli  oggetti,  che  aioiiDetSooo 
io  ciUb,  soggetti  a tassa. 

SBARRACUI'A  RI»  V.  au.  largameote  aprire  , Spolan~ 
care.  ' 

SBARBAClll'A’TU*  agg.  da  Sramacbubi,  Spalancalo. 
RBA&RA'IU,  Y*aU*  S'iurore,  iHgro$tar$,>^  2.  Per  dar  li 


prima  forma  alla  grassa,  pari,  di  opere  d'arti,  Abboz- 
zare.— 3.  E fig.  per  ifiruire.  ammiesirare.  Diroszora. 
SlfAKKATU.  agg.  da  SaARiiAit.  Stitruto. 

SBASlTAMb  NT  U>  s.  ni.  Iabbas>8ze,  Abbassamtrito. 
SBASCI.\  HI»  y-  au.  e n.  iTiiiiare.  artoslarc  a lirra,  .ib- 
bussote.  — 2 Per  •accorciare*  scemando  la  snininilà» 
ze  ec('e^aiva,  Scorciare,  Abbrevt'urr.  Scorlora.  " 
SBASCIATD.  agg.  da  SnASCtani.  ^Abbozzalo. 

SBA  scili  vedi  SBASClAiilL’NTU.'-*’  2.  Per  diminuzione 
di*  prezz'o.  Sbozzo. 

SBATTlME'l^T  U»  8.  m.  lo  sbattere.  percoUfnehto,  5bat- 
(iniefilo.  * ' 

SBaTTIRI.  t.  aiu  apeasamenie  battere;  scuotere,  agi- 
tare* Sbattere,  - 2.  Per  Arriziazzari  vedi.  3.  Sbtil* 
tiri  la  pania,  vale  aver  gran  (ime.  av ìdainenie  zppe- 
tire.' £»ifrira..-  4.  SbaUiiiMitM,  u Lazzari  i»b8Uiii> 
lasciar  dire.  nOii  volere  aacoUare,-  triseurare.  fare  a 
meno.  Mvn-calere.  — 5.  Sbautit  ad  unu  uierra»  o a 
lu  mura.  S'baloecbtara. 

SBATTlSlJilA'BlSUv#  ri.  paM.  steiiiar  grandenieniei  du- 
rar fatica  non  comune,  onde  venire  a capo  di  un  ìnt- 
pegno.  seguane  o i.on  segnane  lu  effetio,  A^accbiiiu* 
ra.  Affannarti, 

SBATTlLIAhl,  V.  all.  frrqueni.  di  SSATllRt.— 2.  Per 
pcicoolere  lana,  o panai  per  trarne  la  polveie.  S'ca- 
Viotart.  - 3.  la  senso  neutro  dimcnèrsi»  Divtncolor- 
zi.  Sbatterti.  \ 

SBAÌTUI.IA'TA.  s-  f.  l'azione  del  verbo  di  sopra,  sbat- 
timento, agitazione,  spci  usstoiie,  Sbnllola,  Sballilo. 
6BAUTTIR1,'  vedi  SBIGUT  T (HI. 

SbATA'TU.  aggiunto  di  Blo»  e vale  disuguale , e mal 
filéto. '»*. 

SBaZZA'HI*.  V.  au.  disgiosasre,  Sgrossare, 

SBAZZA  TA»  Aedi  SBl  ZZA  1>.  r 

SBEHGIA  . a.  f.  T.  boi.  uua  delle  variatà  del  pesto» 
0 persico.  AMtCDML^s  rBtfiCA  il'di  cui  ffultu  non 
supera  gran  fatto  la 'mule  dell' albicocca  , non  è ve- 
stito di  peluria,  è piulioato  rosso  DcH>urrno»  ed  ha 
la  polpa  gialla  , e soda  , è del  sapore  rhe  partecipa 
deli'albkoccr,  e della  pesca,  per  cui  iti  molte  regioni 
chiamasi  J'etea  albtevcea,  ed  in  alcune  Alberga, 
SDE'RSA»  vedf  CUDDA  RU  n.  3.  * • 

bBl'A  Ri.  V.  au.  propr.  trarre  dalla  via,  deviare,  Svia- 
re. — 2.  In  sìgii.  n.  e n.  pass,  vale  us:ir  di  via  * e 
ai  osa  amhé  frequentemente  in  seolìmento  inetaP.  t 
. figor.  5tÌMra.  S'vrarai.  — 3.  Sbiarisi,  la  puOs,  si  dice 
del  perdere  gli  avventori,  S'vior  la  baderò.  — 4-  Sbia- 
risi*  per  DiviRTiaisi  vedi. 

SBI’A  IU.  agg.  da  Sbiari.  a denota  propriamente  tosa, 
o^peflona  che  sia  fuori  della  buona  via,  o «olia  a mal 
fare.  Svialo.-  — 2.  Pari,  dr  negozio,  e di  bottega  vale» 
che  ha  peidnlo  gli  avvantori,  Sviolo. 

SBICCHIAHrA  TU.  agg.  quasi  consumalo,  logoro;  e si 
dice  per  lo  piò  comunemente  di  -panni,  Fmifo. 
SBIDDHÌA  Blbl,  v.n.  pass,  rompersi,  o acioghenit  il  bel- 
Jico  t Sbei/icarat.  — 2.  Per'  ridtre  amodtratameiite  » 
Stnoacaiiorat.  56a/iiearzt  dalle  risa.  3.  Per  ferirai 
nella  pancia,  vedi  'SBUDIDDA’Bl. 

SBI  DIRI.  V.  D.  non  aver  un  oggetto  in  vista»  non  avver- 
liilo,  iYon  accorgerti  t Non  ossetvare,  — 2.  Per  ve- 
dere bua  còsa  per  un'altra,  rrovadarr'.  — 3.  Per  non 
* tor  di  mira,  non  dar  nel  segno»  Sbagliare,  Aòrvtibar- 
eiare.  ^ 4.  Mra  un  vidivi  e un  sbidìri,  in  od  Iral- 
to,  Val  vedere  al  non  vederi. 

SBIDT'IU,  agg.  da  SaiDiai.  Inosservato. 

SBIOGHIA  RI,  vedi  ARRISBIGGHlA'Rl. 
SBIGGillA'RtMI.  vedi  ABRiSBIGGHlARl'MU. 
SBIGNA'RI,  V.  n.  fuggire  con  prestezza,  e naacosanlente» 
‘ Svignare,  Spu/azzara»  SbiallOra. 

SBIGUTTI’RP.  v.‘ au.  atterrire»  metter  panrt,  Sbtgol- 
lire.  — *2.  N. .pass,  perdersi  d'animo,  Sbt^olfirzt. 
SBIGUTTU  TU.  agg.'  da  SniovTTiat.  Sbigottito, 
BBILA’NCIAIIE'MU.  vedi  6B1LANC1U. 
sbilancia  ri,  t*  tu.  tirar  giti  la  bilaocla,  lavar  d’cqni- 
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librio,  56tl<ineiar«.  — 2;  Si  usi  pure  6§.  p«r  ecces> 
Siro  spenderò  sioo  a resur  meuo  scussa  Spiantar* 
II,  Profondart. 

sbilanciati»  igg.  da  Sbilahciabi,  Sbìlaneiato» 

SBILÀ  NCIUi  8.  ni.  lo  sbilaociare»  Sbilancio. 

SBILA  UU  vedi  SVILA  Hi. 

SBILaTU.  »edi  SYILA'TU. 

SBU.|<  v CCU.  BgK-  che  vagabondi^  Fo^aòondo. 

&BILLPFA>IK’MU.  s.  m.  sirigamento,  Sviiuppaiiianto. 

SBll/UPt’A'KI.  V.  alt.  prupr.  ravviare  le  cose  avtilup- 
pale»  ordinare,  slrigaro . 5t'iluppore.  -"2., Per  meu 
liberare,  distrigare.  Sviluppurt. 

SBlLCPPA'Tli.  agg.  da  Sbill'ppabi,  Sciftippalo. 
SBILUTPU,  vedi  SVILU  l'PUv 

SBiNA'ill»  V.  all.  lagliar  le  vene»  o uccidere  ferendo  . 

. Svenare.  — 2.  N.  pass,  fendersi,  d?iio  dei  récipicnti 
di  li(|uori  0 di  vetri  desiipaii  ad  ailri  usi,  •Scrépola*' 
re.  Crepolare. 

SBINATKUDU.  agg.  dim.  di  Sbi.natu. 

SBINA  TU*  agg.  da  Sbinari.  Crepolato.^2.  Per  Svenato. 

SOINA TC'HA,  s.  f.  crepatura,  fessura,  pelo.  Screpolalura. 

SBLNLME'NTU.'s.  m-Jo  svenire,  Suenimànio. 

SBIM  RI  , V.  n.  venirsi  meno,  perdere  il  sentimento , 
5o«nire. 

SBINNA  RI,  V.  alt.  toglier  la  benda;  Sbendine.  ~2.  N. 
pass.  56efularei. 

SBIN.VATC,  agg.'^enza  benda.  56efV(fa(o.- 

SBI  NMIU.  V.  all.  vendere  meno  (|el  giusto  una  derrgla  o 
per  bisogno  urgente  di  dangro.  o per  inaspeiiata  abbon 
danza,  o per  far  onta  ad  alimi,  invilire,  Sbaratiare. 

SBINNCTU.  agg.  da  Sbin!<i«i. 

SBINTaLU'BU»  a.  m.  luogo  donde  sfiata  ebccchessia  , 
S/iatatojo. 

SBINTAME  NTU»  a.  lo  sfiatare. '5/(aramente. 

SBl.NTA'Ul,  T.  0.  svaporare,  mandar  fuori  fiato  , Sfia- 
tare. T-  2.  Per  tirar  delle  coregge,  o pela,  o vesce  * 
liberarsi  dai  flati.  Scoreggiare..  Sventare.  — 3.  Sbin* 
U(i  la  vioa,  all.,  Sventar  U vene,  vedi  SAGNa  RL 
'—4.  Dettò  delle  cose  spiritose,  vale  perderdi  forza, 
esalare  gli  eflluvii,  che  traspirano  i fluidi  spirnosi , 
■Difsiparsi.  —5.  Dello  di  negozio,  AraiUto.  disegno, 
vale  guastarsi,  iion.>polcr  aver#  effeii-j.  òcenlarai. 

SBINTA  TA,  vedi  SBIMAME  NTU.  - 2.4u  senso  di  Sa> 
gnìa  vedi. 

SBINTA  IH  DDA,  s<  f.  dim.  di  Sbintata. 

SBINTATE  DUU,  agg.  dim.  di  Sbìntaiu.->  2.  Fig.  detto 
di  persona,  ebe  ha  torlo  un  poco  dal  diritto  cammi- 
no. ha  cessato  dal  ben  fare,  privo  di  senno,  6'ven(ato. 

SBIMA  TU  > agg.  di  Sbintabi.  — 2.  UccbL  sbiolati  , 
vedi  i>'CGIliU  II.  IGd.  — 3.  Sbtiilatu,  Ug.  dello  d'uomo. 
Tale  Sbiatu  vedi.  E più;  che  volentieri  và  a zouzo  da 
seioperaio,  Errabondo.  ~ 4.  Dello  di  alTare,  vale  arre- 
sialo  nel  corso,  riinaslo  sema  elTeUo,  ò’oanidio. 

SBINì  KA  RI.  vedi  SBI.NTaiCA  RI. 

fiBINTRlCA  RI,  V.  alt.  trarre  glinieriori  daf  corpo  al- 
trui, 5oenlrar«,  Sbudellare. — 2.  Per  passare  con  colpi 
n veiitn*.  Sventrare.  — 3.  Fig.  scoprire  qualche  ar- 
cano traitamenior  venire  in  chiaro  di  alcuna  verità  . 
che  si  pretenderebbe  nascondere , con  rìcavuruc  del; 
rutile.  Intendere.  Palesare.  ' 

SUI.NTIÙCA'TU,  agg.  da  6biktbicaiii,  Sventrato., 

SDIN  ri'LI  .A  RI.  V.  n.  e aU<  propriaiacule  alzare  in  alto 
spandendo  al  veuto  , agitare  checchessia  in  aria  per 
forza  di  vento,  Sventolare,  —2.  la  aign.  n.  dicesi 
del  muoversi,  che  fa  la  cosa  esposta  al  vento,  So«h- 
tolare.  — 3.  Per  ispiegare  all'aria  i panai,  Setorina- 
re.  — 4«  N.  pass,  andar  in  volta  per  solo  oggelto^dl 
far  'molo,  e prender  sollazzo,  anche  quando  brezzeg- 
gia.  Anfanare,  Andar  a girone. 

SBLSTtLIATA,  s.  f.  lo  sciorinare,  Scron'namento.  — 
2.  Per  uscita  di  casa  a fine  di  ricreazione  sotlaulo. 

SBINTU  RA.  s.  f.  sciagura,  Suentura. 

SUINTUUATAUE'NTI,  «VY*  disavveotuniamente,  Svari- 
lurutamanta. 


SBINTUR.A'Tn,  agg.  atorlunato,  Svenfdrafo. 

SBIMJ'TU,  agg.  da  SiiNiin.  Svenuto. 

SBIRBe'TÌCU.  agg.  stravagante . Thnia»tico,  BiaÒeriao. 
SBmCUM'A'RI.  vedi  SBRICGUNTA-Rl. 
SBlRGINAME'N-'ni' , • m.  lo  sverginare,  rasfone  eoQ 
la  quale  ai  toglie  ad  una  giovino  la  virginità,  Svar* 
ginamento, 

SBIRGINA'RI.  T.  alt.  torre  ad  nna  glovioa  I»  Tfr|ini- 
tà.  violare  una  Tergine,  Sverginare,  Spulcellare,  Spn^ 
teliare.  — 2.  -Shìrginart  na  rosa,  per  eim.  si  dice  deb* 

P incominciare  ad  usarla  . Sverginar  ehtccfuseio,  — - 
' N pass,  in  mei.  prrndrr  cpra.  interesse,  parted* 
pare,  esser  fatto  cenS'Hpevok,  intraprendere  ee« 
SBIRGINATU.  agg.  da  SBiBGtMÀftì,  Sver^irwrlo, 
SBIRUUG.NA'RI,  vedi  SBKIUUGXVRI. 

SBIRLACQIPa'RI  , V..  K.  condursi  4a  vagabondo  i dt 
birbo,  da  furfante,  Bamnare.' 

SBl ULA  CCU,* vedi  SfilLLA CCU. 

SRIRNA  RI  , V.  0.  dimorare  il  verno  io  alcuo  liogo  • 
Svernare, 

SBIRRA’GGIIIA,  a.  f. 'tntlo  jl  còrpo  insieme  degli  tblB- 
ri,  0 famigli.  Sbirraglia. 

SBIRRARTA.  a.  f.  alti,  e mestiere  di  birro,  SàirrerMi. 
SBIRRA’ZZU,  B.  m.  pegg.  di  SiiRRD.  BirrocciO. 
SBIRRI  A Hl.  T.  all.  miindar  i birri  contro  alcnoo,  ao* 
ciò  paghi  ciò  che  debb.*.  Sforsare. 

SBtRHl'ATt],  agg.  da  Sbibriari. 

SBIRRISOU.  agg.  da  birro.  Birresco, 

SBIRRITTA  HI,  v. -alt.  salularé  alimi  col  trarsi  la  beo» 
retta.  Sberrtttare,  e ai  Usa  in  sigo.  n-  paas. 
SBIKHITTA'T A » s.  f II  cavarsi  per  rivérenza  la  be^ 
retta  dì  capo  a chierhessia,  Sberrrttnta, 
SBIRRITTATU*  agg.  da  Bìirhittari.  Sberrettato» 
SBIRRITTATU  NA,  s.  f arer.  di  Sbirrittata. 
SBPRRU,  a.  m.  ministro  basso  della  giusliiia,  che  fa 
prigioni  gli  uomini  per  ordine  di  essa  , cd  esercita 
altrettali  fuuziunl  birresche,  Birro.  Sbirro.  — 2.  Dori 
sudìsfiiioni  a In  shirrn,  vale  dir  le  sue  ragioni  a chi 
esprrssamenie  l'ò  conirario.  e non  può  ajnlarll.  Dir 
le  sue  rngìnni  agli  sbirri.  Yale  pure  disn  rrere  a cbi 
non  bada  * Buttar  le  parole  al  vento,  — 3.  Dar!  Iti 
cuniu  di  papa  a li  sbirri,  vedi  PAPA  n.  4.  -—4.  La 
lami  asaicuta  a In  sbirra,  modo  prov.  diersi  quando 
si  vede  fare  ronlru  a quel  che  richiede  l ordine  della 
natura,  o della  ragione,  vedi  LA'TRU  n.  7.  — 5. 

•aru  sbirru,  vedi  PA'SSAKU  n.  i.  ^ 6.  Latri  e sbirri» 
giuoco  ranciullescu,  nel  quale  sotto  questi  nomi  una 
parte  dà  la  caccia  agli  altri  , ma  torrando  nn  kiogo 
' dichiarato  immune  non  sono  presi.  Birrf,  e Ladri. 
BBIHSA’Kl,  V.  alt.  storcere,  fare  in  mudo,  che  nn  og» 
getto  si  trovi  posto  in  isbieco,  Sbiecare. ^2.  Incenso 
neutro  storcerai;  hiravolgersi.  andare.a  sbieco,  andare 
stortamente,.  Sbiecare.  ^ 3.  Big.  uscir  dal  diritto  sen* 
lìoro.  discordare  dal  comua  pensamento,  esser  di  dif> 
ferente  sentire,  Biscrtpore,  Disconsentire.  rrovinre. 
— 4.  Pig  uscir  di  senno,  ovvéro  tornar  a dare  in  tuaP- 
, lexzc  cbi  sembrava  guarito  della  folla,  Uscir  del  se- 
minato. 

SBISA'TU,  agE*  da  Sbirsari  intuiti  i sign,  — 2.  Tig. 

daio  io  preda  a dissolutezze,  a disordini,  Travialo, 
SniRSATU'M,  agg.  super),  di  Sbirsatu.  v 
SB1KT1(X;UIA'R1S1,  v.  n.  diresi  quando  checchessia  esce 
dal  suo  sesto  io  rivolgendosi.  — 2.  In  senso  alt.  per 
aprire  o slargare  ac-oiiciameote,  cosa  che  dovrebbe  ma- 
neggiarsi con  più  di  riguardo,  e di  roodémzione,  Mon- 
dar a tnolci  Guastare. 

SBIRTiCCIilA  TU.  agg.  da  Sbirticcììiari.  — 2.  Occhi 
sbiriicchiaii,  vale  con  le  palpebre  svoltale  per  qual- 
che malore.  SeerpeUato. 

SRISazzAMENTU.8.  ni.  loabisaccìare.  2.  P«r  ìsoio- 
deraco  ingrassamento.  Gran  corpulenta, 
SBISAZZA'Rl,  V.  alt.  cavar  le  robe  dalla  bisaccia.  Sbi- 
eaeciare..^2.  Neutro,  per  ingrassar  fuor  di  modo,  a 
io  poco  tempo. 
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5n:SCEnA  R!,  tedi  SVISCESVRt. 

SBISITA'RI,.  V.  n.  Uscftre  i vfsiimen<l  Insubri,  o spo- 
gliarsi dei  reslimenii  lugubri,  X>fporra  ii  6runo,  tedi 
vrSITU.  vedi  LUTTU  n.  3. 

«JBISITATU,  Bgg.  da  SVisiTAftl. 

SUrSTA.  8.  f.  sbagliamcnii»,  sbaglio,  Svista, 

SBCSTU,  sgg.  da  Sbidiri. 

SBlTA’tU.  V.  alt.  scommellerc  le -cose  fermate  ^oUa  vi- 
te, 5vi(or«. 

BDIU  , 8.  m.  pasMlenpo,  traslRllo,  diporto,  allegria  , 
piacere,  ^pasia. 

SBIUtTI  Rl,  fodl  SBIGUTTI  RI. 

SBORBU,  vedi  SMAFARA.. 

BBOTA , 8.  f.  quella  rivolta  di  panno  , che  scoi  farsi 
a motte  vesti  »1  da  uomo,  come  da  donna.  Mostra, 
Htmboceotura.  ^ 1.  B generalmente  qualunque  porle 
ripiegala  a guisa  di  rivolta,  Biva/ltiro. 

Sno'ZZU.  8.  ni.  sbboiso,  56o8ZO. 

SBRaCA’HISI,  V.  n.  pa^s.  cavarsi  le  brache,  e flgur. 
sfa' tarsi,  fare  ogni  diligenza  per  checchessia,  Sbra- 
carsi. ■—  2.  In  mel.  largheggiare  in  fatti,  scialacquare 
prodigameiile,  uaitar  senza  rlspariUn).  .Crociare. 
SDRAtiATtl.  agg.  da  Ssracaai/  Sbracnuy. 
SBRACCA'BI*  V.  n.  inpassar  quasi  di  siilo  un  osta- 
colo al  regolar  cammino  dell  uomo.  Conte  rigagnolo, 
immondizie,  o altro  simile  ingutobro,  Saltare. 
SBRACGUI  ARI,  V.  n misurar  la  terra  con  passi. 
SBRA'CCC,  B.  m.  l'siionc  di  valicare  un  medioae  spi- 
llo per  trapassare  do  nò  loto  aU’ altro,  uve  siavi  al- 
* enn  intoppo.  Salta.  ? 

SBttAGlA  HI , V.  n.  allargar  la  brace  accesa,  perchè 
ella  renda  maggior  caldo,  ^bf'uctare. 

SBRACIA'TA,  8.  f.  lo  allargamento  della  brace  acceso. 

perchè  renda  caldo  maggiore,  ò'broctuta. 
SBRACIA'TU,  sggf  da  bBOACuai. 

5BRA.NAUE.MTÙ,  s.  m lo  sbr.inaje,  Sbramo.  . 
SpRANA'RI,  V.  tu.  rompere  iu  brani,  squarciare.  Sbrm- 
fiore. 

SBRANA'TU.  agf.  da  SatANAai.  Sbranato, 
SBRAVAZZARTA.  s-  f.  valeiilia.  valore,  «zione  da  no- 
-mo  biavo,  Braveria.  2 Per  inillaalena  da  spac- 
cone. amargiasseria.  Hodomontuta. 
sbravazzata.  8.  f.  l'atto  del  bravare.  Bravata. 

2 Per  minaccioso  sgridamento,  Labacapo.- 
SBHAVA  Z/i;.  vedi  SMARGIA'ZZU. 

SfiRAZZA’RiSI.  V.  n.  paia,  scoprir  le  braccia,  nudan- 
dole di  ogni  Trsia.  per  essere  più  spedito  al  lavoro. 
5òraociarzi. — 2.  Fig-  vale  adoperare  in  checchessia 
ogni  forza,  a sapere.  Sbracciarsi. 

SBRAZZA'TÉ.  agg.  da  Soraesari.  che  ha  rimboccale 
le  manieba  Ono  al  gomito,  e nudata  quella  parte  del 
braccio.  Sbracciato. 

SBRIACA'HISI,  V.  D.  pass,  uscir  di  ebbrezza.  2)iM&6rtore. 
SBRIACA^TU,  agg.  da  SoaucAmisi.  i)ù«66rìaio.  • 
SBRICCU»  s.  m.  uomo  vile,  furfante,  mariuolo,  5bn'ceo. 
SBRKXUM’A’RI,  v.  n.  faro  il  briccquc,  vivere  da  bric- 
cone, Sbriceontggian. 

SBRI’CIU  , agg.  che  esprime  qualità  di  cosa  , che  sia 
presso  al  mediocre , e di  cui  non  ai  levi  troppo  rn> 
more,  ed  esiandio,  che  santa,  del  modesta,  del  fran- 
co. e dei  dostro.  E pari,  di  addobbi,  e di  abblgHa- 
monli.  che  tenga  la  via  di  mezzo.  Sobrìo,  j|f«zsano. 
SBBl'GA,  s.  f.  spezie  di  madia  per  Io  più  senza  cassa 
per  uso  d’ intridervi  .entro  la  pasta  da  fare  il  pane. 
SBRIQAME’KTU,  s.  m.  lo  sbrigare,  Sòrtgomanfo. 
SBHlGA'fiJ,  V.  alt.  dar  fìne  con  prestezza,  e spedita- 
mente ad  operazione,  ebe  sì  abbia  fra  mano;  e non 
die  oeir  attiva  si  usa  anche  nel  o.  pass«  Sbrigart , 
5prdire,  Spacciarti,  Vscir  preste  da  una  cosa. 
SBHlGATrvu,  agg.  che  facilmente  si  sbriga,  parlando 
di  lavori,  ^ùn’paftvo.  2.  E pari,  delle  persone, <he 
fa  presto,  speditivo,  che  si  sbriga.  5àr»gafivo. 
BBEIGA'TCJ,  agff.  da  Smioari,  spedito,  facila»  e dicesi 
delle  cose,  e delle  persone,  Rigato*  Per  Boito, 
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I spedito,  — 3-  Per  ridotto  a mal  termine,  di- 

speralo, che  non  ba  più  rimedio  al  fatto  sm*.  Spedito.  ■ 
SBUKìGlllV  RI.  V.  SU.  cavar  la  briglia.  Sbrigliare. 
SBHKjGHIA'TG  . agg.  da  SsniGGnuni  , Sbrigliato.  — 
2.  Per  met;if.  detto  delle  pi-rsoiie,  vale  scapestrato, 
licenzioso,  dissoluto,  56rigfia(o- 
SBRìGUOnaMK'StU.  8 ro.  smacco»  scorno,  Sverjo- 
gnalagqine.  Vituperio. 

SDRlGHìN  \'itl  ,*T.  alt.  fare  alinii  vituperevolmenic 
vergogna.  SvergtrgnOr»  t-  2.  Per  violare,  Svergogna- 
re. — 3.  N.  pass.  S^'trgogjiarù. 

'SBRIGDG.NATAJME  NTI.  avv.  senza  vergogna,  con  vi- 
tujiero.  5L'er^o^Ratamente,  . 

SBIUGt'GNATE  nnu.  agg.  dim.  di  Ssriscgnatd  , al- 
quanto svergognato.  ^vergopnateUo. 

'SBRIGl'QNATI  SSIMC,'  sgg.  superi,  di  Sbrigccnatu, 
.Ster^ojnotiszimo. 

SbltiGLGNA'TU.  sgg.  da  SsnicrGNAti  , Svergognato, 

— 2.  Per  sfacciato,  Svergognato. 

SBRIGUGN ATU'NI.  agg.  accr.  di  Ssmcug-nato,  5icf- 
gognalaeeio. 

SBllI  GITNI,  s.  m.  Irgno  grossetto  largo  al  di  sotto  circe 
a sei  djta.  e piò  lungo  della  madia,  nella  quale  sta 
alDaso,  e slzandulo  da  punta,  è premendo  con  esso  la 
pasta,  s’ intride,  e si  fa  spessa  da  farne  pane,  o altro. 
SBRi'ZZA.  e.  f.  quella 'go<*rìolÌna  d'acqua,  o altro  li- 
quore che  viene  dallo  schizzare,  ^cAizso.  — 2.  Per 
quello  schiuo  di  fango  che  in  addando  appiccasi  su 
per  le  gambe,  Zncehera,  J*iUaccUera.  3.  Per  Ta5- 
TiccDiA  vedi.  — 4.  Fig  Ssarzzi.  nel  parlar  familiare 
è stnnnimr»  di  guai  . danno  . Ditgraiia.  E pari,  di 
supenori  verso  -•ubaltì'rni  , indica  minaccia  di  sgrl- 
danioiuo  con  imminente  gasligo. 

SBlUZZi'ATtl,  V.  n.  salur  fuora.  proprio  del  liquori, 
quando  sraiuriseono  per  piccoli  zampilli  con  impe* 
to.  0 quando  percossi  salian  fuori  con  Violenza,  Schib- 
xare , Spristare.  — ,2-  N.  per  piovere  leggermente. 
Piovigginare  , /*iourg<;inore , Spruzzolare.  — 3 Per 
bagnerò,  e spruzzar  IcggcrmeiHC,  Aspergere 
SBRJZZl'A’TA.  s.  f.  lo  aciiizzare.  o poca  pioggia,  e leg- 
giera, che  spruzza,  Sprussaglìo, 

SIBRIZZIATE'DDA,  ».  f.  dim.  di  Sbsizziata. 
SBRlZZfA  tu,  agg.  da  Sbrizziabi,  Schistalo,  Sprut- 
tato,  Ckiatsoio,  Spruiiolato. 

SBROMUt  s.m.  dimì  qiieH  umoro,  che  esce  fuori  s gnìM 
di  sudore  da  tosa,  che  sla  tinta  0 imbrattata  d'untume. 
SBRI  CCULA  RI,  V.  alt.  meHt-r  In  veduta,  esporre,  F'ur 
^ liompa.  — 2.  Pari.'  di  soddi»racÌtiaeniu.  rimunerazione,  ■ 
0 stm.,  vile  dare  tnoniamenie,  o cun  piacere.  Coa- 
'fauiora.  3.  Significa  ancora  ridir  tutto  ciò  che  si 
sa  , anche  senza  bisogno , e forSe  ancora  dovendosi 
tenere  segreto.  Sveic<nre. 

SBRL'FFAME.NTU.  vedi  SBRUFFATA. 

SBUUFFA'lil.  V.  alt.  spruzzar  colla  bocca,  Sbruffart. 

. — 2.  Si  dice  anche  dello  spruzzar  per  le  nari,  ^'òru^- 
•fare.  3.  Per  stm.' vale  mandar  fuori  il  riso  a guisa 
'di  sbruffare*  il  ebe  si  fa  |>cr  beffa,  o per  non  potersi 
ridere  con  libertà,  secondo  alcune  circostanze* ^4.  Per 
SsiFFARi  vedi. 

SBRUFFATA,  s.  f.  lo  sbruffare.  Sbruffo. 
SBRUFFATE’DBA,  s.  f.  dim.  di  SsRurrATA. 
SBRUFFA'TU.  agg. -da  SsacrrAUi.  ' 
SBRUGGHIAME'NTU.  ».  m.  lo  sbrogliare. 
SBRUGGHIA'Rl.  v.  att.  levare  gl’imbrogli,  Sòropfiore. 

— 2.  In  met.  deporre  tutti  i riguardi,  e dire  alla  spiat- 
tellata, e liberamente*  Sòroceare..— 3.  N«  pass,  levarsi 
dall’ifnbroglio.  5òro^fiarat.  — 4.  E per' disimpacciarsi 
per  io  più  dei  debili,  i>ialrt9arzf.  — 5.  E per  divc- 

. oir  astuto,  e sagace  di  rozzo,  e iiie^perto.  5cuffn>*t. 
SBRUGGHIATE'DDU,  agg.  dim.  di  Sbrcggdiatu. 
SBRUGGUIA’TU,  agg.  da  SsRUGcniARi,  Sbrogiiatg. 
SBBUMA’Bl,  v.D.  divenir  sozzo, /naozzira.^  2.  E pari, 
di  liquori  contenoU  in  vasi  di  terra,  o di  legno,  uscim 
inseastbilmenle  per  souUisaiffle  fessarei  Trapeiàro* 
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SBRHWA'TA.  vedi  SBRO’MU.  - 
SBCC(’\ME  NTU.  s.  m.  lo  sboccire.  56occanMn<o. 
SBIXCA'RI.  V.  n.  dicrsì  propriaiit«nie  del  far  rapo  o 
meiifr  foce  i (iiiini  ud  altre  acque  «cimili  in  mare  0 
in  altro  Gume,  Sbocore.  Se>irictirii.  — 2.  Dicesi  ao* 
ohe  dai  marinai  I u^cir  fuori  dalTimboci'alura  di/Un 
golfo  o di  un  catialr,  56f<ecore.  — 3.  Per  u^cir  filari 
con  impeto,  eoo  furia,  irrompere,  Sboccare. Sboc* 
rari  ti  va^i,  è il  gettar  tm  . o trarre  quando  ei  son 
pieni,  tra  po'  di  quel  liquore.  cb6  ò di  sopra,  Sboccare 
t vati.  — 5.  Sbu''cari  la  rarràra,  vale  manomeUerìa. 
SBl'CCATAME  NTI.  avv.  usato  col  verbo  pAOUAKi,  vale 
di»onasiamenie,  SboceaiamenU. 

SBUCC.VTE'l)l)l>,  agg.  di  Sbuccatq., 

SBliCCATl  SSIMU.  agg.  superi,  di  . SacccATO. 

SBOCCA  TU.  agg.  da  SaucgAKi.  5òoeaa(o.  —2.  Per  met. 
vale  disonesto,  o soverchia  niente  libero,  o incauto  nel. 
parlare,  Sboccato.  — 3-  Si  dice  anche  al  cavallo,  eba 
non  cura  il  morso,  Sboceato.  — 4.  Aggiunto  a scarpa, 
vale  il  di  cuf  tomaio  cuepre  poca  parte  del  pieda  , 
contrario  a Npoinatu.  vedi  n-  3. 

SBIICCATU'M.  vedi  SBUCCATI  SSlMU. 

SBUCCATU'RA,  a.  f.  lo  aboccare.  sbocco.  Sboccatura. 
SBUCCIA  Ri.  V.  a.  si  dice  dell  uscir,  il  bore  dalla  sua 
boccia,  Sboeetara.  — 2.  Pig,  Aucantri,  SMcadare;  e 
li  prende  in  buono,  e io  cattivo  sigtqticato.  — 3.  In 
.senso  attivo  prender  una  risoluzione  decisa  in  alcuna 
bisogna,  dieiru  cbe.'si  sia  a bella  posta  indugiato/ 
*SBUCCIA'TU,  agg.  da  SaocciAat. 

SBU'CCU.  s.  m.  lo  sboccare,  e il  luogo  dove  aboecaoo 
le  acque.  56oeeo. 

SBUDIDO.A'HI,  v.  alt.  ferire  in  guisa,  che  escano  le  bu- 
della. Sbudellure.  — 2.  Per  SBi^rraiCAiti  vedi.  «-3..,  N. 
pass,  per  Cacari  pib  deHordioario.  modo  basso- 
SBUDIDDA’TU  , agg.  da  SlODiODAai  , Sbudellato,  «— 
2.  Per  SaiRTdicATD  vedi. 

SBUFFA'Klf  V.*  a.  mandar  fuora^l  alito  con  impelo  e a 
scosse  per  Io-più  a cagion  d ira  , Sbuffare.  — ^ 2.  la 
^ alga.  all.  vale  pruiTerire.  o dire  con  isdegno,  Sbuffare. 
— 3.  T.  dei  cavallerizzi,  dicesi  dal  sofllare  che  fa  il  ca* 
vallo  quando  se  gli  pan  davarui  alcuoa  cos  i ebe  lo  spa-* 
venti,  ed  anche  di  quella  inspirazione  pronta,  c forza- 
ta. che  si  paragona  allo  starnuto  dell  uomo.  Sbuffare. 
SBCLAZZAME'MTU,  s m.  lo avolazzare.'Soo/assuuieAXQ. 
SBULAZZv'Rl.  V.  n.  propriameuie  volare  or  qua  or  là 

fiiano.  5uufafxara.  — 2.  Per  met.  vale  vagar  or  qua  or 
É.  Svolazzare — 3.  Per  sito.  valeesMr  sgiialadal  veo: 
to  , proprio  di  oggetti  non  gravi  sospesi  esposti  al- 
l’aria libera,  ^ceoiulare.  Svolatiare.  4.  Fari  sbu* 
lazzari  na  cosa,  vale  rubarla,  farla  sparire  con  arte,  che 
diflìcilmenie  altri  se  ne  avveda.  Carpire.  Arraffare. 
6BULAZZ\TU,  agg.  da  SiÙLAZiAnr  neiruliimo  sign. 
SBtiL-A'ZZU.  s*  m.  piccolo  paiiiiu.  o Velo  Unto  dallar- 
ipticc.  in  atto  di  svolazzar  per  aria,  5uo/azzet<0. 
SBUMUICa'RI,  V.  0.  io  apparire  delle  maccbte.  ed  anche 
dell^umore  lUcerli  oggetti. senza  cooo>rersene  la  cagione 
vera,  ma  supposta  poca  cura  nel  fabbricarsi,  u nel  con- 
servarsi. — 2.  Sbummicari  lu  sluinacu,  in  met.  vedi 
SBUTA'RI  n.  4.  > 3 Pm  n.  assol..  vedi  SPUGA  RI. 
BBU'RDIRI,  V,  all.  sciogliere.  Slegare.  — 2.  Per  suer- 
rare.  rovinare,  distruggere,  e diecsi  propriamente  delle 
fabbriche,  mura,  e sini.,  iJemoUre.  — 3.  Detto  di  per- 
sona, vale  malmenare,  battere,  o in  altra  guisa  so- 
vercUiare,  Conciar  male,  Ofprimere,  S^rpriiffare.  — 
4.  Per  SctsiRi  vedi.  ^4.  Nuu  cci  la  sburdiri.  gl’ile- 
ràJmenie  imporla  esser*  inetto,  in-tbiio.  incapace  ec. 
— 6.  E pari,  di  mala  sanità,  sur  in  pericolo  di  non 
riaversi.  Httere  a mal  punto, 

6BURDU  TU.  agg.  da  Sburuini. 

SBURGiUH'NTU*  s.  m.  svolgimento  di  stomaco.  lotto- 
inscare.  Stomacaggine. 

BBU'RGIRi  . V..  u.  ptoprismenie  commuoversi , e per- 
turbarsi lo  stomaco  , Stomacare.  — 2.  Per  inel>  in 
gigo.  aiL«  vale  iufasudire,  stuccRre,  Stomacare, 
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SBURGirTrzZD,  sgg.  mezzo  stomaciti). 

SUURGIU'TU.  agg.  da  SstRGiRi,  Stornatalo. 

SBURIDDVRI,  vedi  SBtUlDDA  HI. 

SUURRA’RI,  V.  alt.  cavar  la  borra.  Sborrare.  »2-  Per 
dar  fuori  , o dir  checchessia  liberatiionlc  , Sborrare. 

— 3.  N.  detto  del  tempo  , vale  incuminriare  a pio- 
vere dkuuamenie  , Strapiovere.  — 4.  PerHsfogar  la 
collera,  Sbuffan. 

SBUHZAMEMU,  vedi  SBU’RZU. 

SBUHZA'Ki.  V.  SU.  Citar,  dalla  borsa,  h comunemenlQ 
pagar  di  contante,  b'&oraare-  — 2.  Per  Mctvahi  vedi. 

SBUKZv'TU,  agg.  da  Sburzabi.  Sbgrtato. 

SBU’HZU  . s.  in.  lu  »bo^^are  , pagamifnlo  , Sbeno.  — 
2.  Per  Mutim.'.  »o4i.  vedi. 

SBUTAàlE  iVlU,  s.  rt.  il  rivoltare,  il  rivolgere,  Ah'o(. 
lumenio.  — 2.  Sbuiameoiu  di  stoniacu,  vedi  SBUR- 
GI.ME.NTU. 

SBUTa'BI  , V.  SU.  svòlgerò,  5toUare.  •>- 2.  Vularl  « 
Sbuuri  ad  unu,  vaio  indurlo,  persuaderlo  a checches- 
sia , SooUare  altrui.  — 3.  N.  pnss.  Sbularisi  lu  lag- 
gbiu  . dicesi  di  quei  farri  ai  quali  per  cattiva  tem- 
pera s'arrovoscia  il  taglio*  Rivoltare.  — 4.  BbUtari  In 
slomacu,  vedi  SBU'BGUll. 

SBUTA'TA,  s.  f.  latto  dello  svoltare,  Seoltatufa. 

SBUTATEODA,  s.  f.  dim.  di  Sbojata»  pìccola»  poco 
sensibile  syollaiuna. 

SBU  l'A  TU.  agg.  da  Siutari. 

SBUTIRATU,  agg.  dieesi  del  latto»  0' rieolU»da  cut 
è stalo  cavalo  il  burro»  Sburrato, 

SBUTRaTIZZU.  vedi  SDUTRA'TU. 

SBUTRA'TU»  agg.  chi  mangia  assai»  Jtfanpiona»  Pop- 
palare. 

SBUTHATO'NI»  agg.  saperi,  di  Sbutiatu,  Leccone,  Dìf- 
voratore.  . '■ 

SBUTTA  RI  » V.  iti.  contrario  di  turare  » Sturar*.  — 
2.  In  senso  neotro  .scaricarsi,  venir  fuori.  Sboccar*  » 
Prorompere.  —3.  Sbuiurì  li  cavaddi,  esercitarli  dq 
poco  , pria  di  muniar  in  cocchio  » o in  sella  il  pa- 
drona, a Ghe  di  mansaefarli. 

SBUTTA’TU,  agg.  da  Siuttari.  Sturato,  MantùefaìCo. 

SBU’TriTU,  s.  ai.  buco  per  dove  si  fan  colare  i super- 
flui. a dannosi  fluidi.  Canale,  .Heato. 

SBUTTUNARl,  v-  atl.  siibbiare  i bulloni.  Sboltonar*. 

— 2.  Per  SsucciAii  vedi  o.  1.  — 3.  SbuUtiiiari  t'olivi» 

SBUITUNaTU.  agg.  da  SBCTTUHAai  , Sbottonoto.  — * 
2.  Per  SbucciaTu  vedi. 

SBUZZA  RI,  V.  alt.  T.  d«*gli  artisti,  che  significa  in  ge- 
nerale dar  una  prima  forma  a ciò,  che  si  vuol  rneh 
tare  in  opera,  Sbottare,  Abbottare.  • 

SBUZZATA,  s.  f.  lo  sbozzare,  Abboisoturo'. 

SlU^./A'TU,  agg.  da  Sbuzzari,  .tbbozzato. 

SGABBB'LLU,  s.  in.  artiase  di  ieicno,  o altrq,  sopra  il 
quale  si  siede,  ScabaAo,  Sfobe/to.  — *2.  Ver  altro  si- 
mile. basso,  ove  appoggiansi  i piedi.  Suppedaneo. 

se  V BUIA,  vedi  RU'G.SA. 

SCAUBIUSA.  s.  f.  T.  boi.  Scamiosà  Àcrniesis  L..  pianta 
perenne  cosi  detta,  perché  crrdnt-i  buona  per  la  scot>- 
bia.  Coltivasi  nei  giardini,  e nasce  sponiauea  nei  cam- 
pi. c trovasi  tluriia  fra*  le  biade  uet  mese  di  giugno, 
Seabioio. 

SCABBIUSU,  agg.  chi  ha  seabbia,  Scabtoso.  — 2.  Per 
sim.  si  dice  talora  di  alcune  piante,  Scaftioso. 

SCABflRl'SB'DUU.  agg.dim.  di  Scabbrcsu.  Scabrosetto, 

SCABBKUSl  iiSlMU  » agg.  superi,  di  Scabirusi;  < Sca- 
brofiiziifui- 

SG.lBBRUSIXA'Ti,  *•  f.  qualità  di  ciò  che  è scabroso, 
Scubroùlà.  — 2-  Pig.  dilTìeoliè  grahdc  , Seabrasità. 

SCABBRU'BU.  agg. «cabro  che  ha  la  snperlicit  ing<»m» 
1>ra  di  ruvidezze,  di  promMiciize,  ruv'ido.  rozzo. 
ekioto,  — 2.  Per  aeufora  diflicilc»  intrigalo,  pericu- 
ioso.  Seabrofo. 

SCaCA’RÌ,  t.  n.  cessar  dì  (are,  di  ronoversi  ec..  Desiti^ 
re,  Arrutarti.  — 2»  Scacari  li  gaddini»  neui.  restar  di 
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hr  ooTt  per  certo  tempo.  — *3.  Sctcori  !•  «Iram- 
muU.  'irai,  dice.si  qui'xio  crua  di  girare  la  tmiiola. 
SCaCCAM  V*HI.  V.  n.  ridere  con  iaircpilo.  Si/Ai^nas. 
tare,  Sijanijatciare. 

SCACCAM  A TA.e.  f.  ghignali,  sghignaiitiiienlo.  Sglù- 
gnaziftlA. 

SCACC.^SilATEDDA,  8.  /.  diia.  di  Scaccamàta. 

SC  VÒCAMATU  NA7  s.  f.  eccr.  di  Scaccamata. 
SCACCAM',  8a  ni*  riso  smoderato,  S>jhìjfnatiìoy  Ca- 

ekinnn,  ^ t 

SCACCUE'IVA,  8.  r/quella  tavola  scaccala  e quadra  com- 
posta di  61  qiiadri'Ui  obiamaii  ScACCin  aoiira  la  quale 
si  K‘Uoca  roi)  certe  li,aire  il  ({iuoco  detto  pariiueole 
degli  Scacchi.  Scncc/uera,  S'coccAiaro 
SCVCCEIE’KI  , %i  m-  quello  sptej^  cb«  è in  capo  alle 
scale  degli  etlilìrii.  Viuniroiioio%  Rifiano. 

SCACCHE  rrU  . s.  m.  dim.  di  Scagcu.  — 3.  A scac- 
chetili,  pari,  di  tessuti,  e tfeiieralmeiile  di  qualunque 
superlìrtc  è Tatù  scatt'lìt,  Senceheg^iaJQ. 

SCACCHI  ATB  DDL',  agg.  diin.  di  Scaccuiato  , fatto  a 
minuti>suni  scacchi. 

SCACCHI  A TU;  agg.  fatto  a Macchi,  Scaecntt.  2.  Per 
marcltiaiu.  CAinAsalo, 

BCaCCUIKE  DDL,'»,  m.  dim.  di. SCACCUsai,  piccolo  ri- 
piano. 

SCACCI AME'NNLLI  m.  T.  di  »t.  nat-  Àoi/a  c#c- 

ct>THMAa>TUs  L «uccella  che.  ha  il  corpu  rosaueb  gial- 
lastro: la  gola  nera,  e macchie  bianche aulle  ali;  grossa 
è hi  sua  testa,  ed  il  suo  becco  grosso  del  pan.  ma 
corto  e tenacissimo,  Frosuna,  Frui9n8. 

SCACLIAME  ;N  re,  8.  m.  lo  Schiacciare,  Sèhiacciaminto. 
SGACtèlA'UI*  V.  all.  rompere  , e infrangere  . ed  ù più 
proprio,  che  d altro»  dejie  cose  ebe  hanno  guscio. 
5cAtoeeiar»,  5oacci«ra.  — 2.  £ pari,  di  persona  met- 
ter sotto  i piedi  dei  cavalli , o sotto  le  ruote  di  un 
cocchio  per  accidente  . o per  incuria.  3.  Scaccia- 
rlla  fradicia,  vedi  FRA  DlCUi  n.  0..— 4.  Cadi  la  casa 
e mi  scaccia  , mudo  piov.  che  tjsasi  per  dinotare  il 
dispiarere.  che  si  abbia  'nello  aver  ebe  fare  eoo  per- 
sone non  conrormi  al  nostro  genio,  ed  ai  nostri  1U' 
tereSsi;  o pure  dover  trattare  cose  p^aoiì , laborio- 
se. in  tempo  limitato,  e di  poco,  p niuii  frutto,  e forse 
anche  di  dt!»pendio.— 5.  Chi  vai  scacciamiu?  espres- 
sione, clic  serve  a dare  una  mentila  a chi  pretenda  darci 
a bfverc  Cose  non  vere,  sognate,  o altriineDii  esageri-  I 
te,  o travisate.  Cota  trai  iN^ooco/uondo?  — 6.  ^caccia  i 
serpi  cu  II  iiaticbi.  vedi  SE  KlU  n.S.---?.  .N.  pass.  ScaC-  | 
CiARisi.  per  DlSSIMUI.A’Kl  vedi.— 8.  Pér  risparmiar- 
ti. lasciar  di  adoperarsi  potendo,  o aoChe  coniinetlere 
ad  altri  perrulerpigrire,  4aCenarst.  — 9.  Scacciari  l’oc- 
jchio.  vedi  ÒCLHIU  n.  30.  ~ 10.  Scacciaricd  l’anca; 
io  pCrgo.  vale  indovinare,  C olpir  naf  legno- 
SCACCIA  TA.  8.  f.  focaccia  , ^cAìocoiafa  , Stiaoeiata , 
Puoccino.  CovaCcitnf,  , 

SCACCIATE  DDA.  s.  f.  dim.  di  SCACCIATA, ScAiaceiatmu. 
— 2.  Per  uria  parlicolar  furrna  di  pane  in  piccolo.  - 
3.  Manciari  scaccieleddi,  lig.  vedi  SCACCIA  HI  n.  8. 
SCACCIATILA*  8.  f.  schiaaciimeitio  , Mifringimeoto  . 
Sehiaoeiatura.  — 2.  Usasi  ancora  per  la  disgrazia  di 
esser  malmenato  da  cocchio,  carro,  o semplicemeaie 
.da  bestia,  che  calpesti. 

SC.ACCIA'TIT,  agg.  da  Scacciasi,  ScAiaeciato.— 2.  ^er 
piano,  e quasi  come  ac  fosse  acbìsccisio»  Schiacciato, 
SCA'CCIU  . s.  m-  nome  collettivo  di  frulli  secchi  eoo 
guscio  duro,  come  noci,  mandorle»  pinocchi,  casta-, 
gne,  piaucr-hi,  avallane.-,  e sim..  che  io  inverno  re- 
catisi a mensa  sul  line,  o fnor  di  mensa  per  provo- 
care  un  sollazzevole  bevìmenio.  , 

SCA'CCII , 8.  il),  uno  di  quei  quadretti  che  per  k>  più 
si  vedono  dipinti  l'uno  nrcaoto  alrallrq  nelle  iuse- 
. gne  e nelle  divise  ; e negli  seaccb  eri  con  differenti 
colori,  Se<icco.  — 2.  Nel  nur».  del*  più  prendesi  più 
comunenieiiie  per  lo  gmoco,  che  si  fa  sullo  scacchie- 
re I con  delie  libare  * fdUe  per  lo  più  di  legno  * rap- 


presenisnCi  più  cesa,  divise  in  doe  parli.  Tona  d'un 
colore,  e l'altra  d un  altro,  5raccAi.  — ‘3.  NVf  plu- 
rale, diciamo  Mknzi  scacchi,  un. altro  giuoco,  che 
anche  si  affettua  sullo  scacchiere  con  alcune  pedine 
-di  legno  rotonde,  e di  due  distinti  colori.  — 4.  Scacca 
malto,  Term.  del  giuoco  degli  scacchi,  cd  è quando 
si  vince  il  giuoco,  chiudtndo  1 Andata  al  re,  5cacso 
maUo  , 5caeeomzi((o.  — 5.  K figur.  Aviri  , o Dari 
scacco,  0 scoccufnallu,  vale  avere,  o cagionare  rovi- 
na, danno,  o perdita.  Averi,  o Dar»  seaccomatto.  — 
6.  Scacco  di-  carta,  dkesì  dell'oltava  parte  del  foglio, 
Faceiuolaf  — 7.  Scaccu,  parlando  di  giardini,  spazit 
quadrato,  ove  isia  seminata  una  specie  soltanto  di  ve- 
getabile senz'altro.  — 8.  Essiri  a scaccu  di  . ...  vaia 
in  caso,  in  procinto,  nella  ffutsi  certezza  d>  un  suc- 
cesso qualunque,  sia  in  buona,  sla  In  reali  parte. 
SCACCLMATTL.  vedi  SCaCCU  o.  3. 

SCADDLZZA'HI,  v.  alt.  prendere  sopra  di  se  on  lavoro* 
un  obbligo,  un  peso  per  condurlo  a buon  line  vulou- 
lariamenie.  2.  Fig.  per  mangiare  freUeloMpteDie* 
e senza  riguardi,  ingollare. 

SCADDLZZA'TU,  agg.  da  ScAbut'izABl. 
SLADIMENTU,  8*  m.  lo  scadere,  Scadimanfo. 
SCAUi’Hl,  v.n  T.  dei  mercatanti,  dipesi  dello  scorrere 
il  Iemp4vpre0s»e,  in  cui  si  ha  da  fare  od  pagaiueo- 
to,  e di  certe  cose  che  si  hanno  da  fare  fra  un  dato  ter* 
mine.  Scadere.  »2.  Per  decadere,  vedi  DECAOrRl» 
SCaDL'TL*  agg.  da  Scadmi,  .Scaduto.  — 2.  Per  venuto 
in  malvagio  alato.  Declinati},  Scaduto. 
SLAFAZZA'RI,  v.  alt.  propriamente  strlgnere  una  cosa 
ifiito,  che  et  n'esca  il  sugo,  o altra  inaieiia  in  essa 
.contenuta.  Calcare,  Spremere.  ^ Ì.  Per  malmcDgre, 
sfracellare,  opprimere  cui  proprio  peso,  Premere,  Val’ 
care.  Contulcare, 

SCaFAZZA’TA.  8 f.  vedi  SCAFAZZlTNI. 
SCaFAZZATI  Z7.U.  agg.  alquanto  cab-aio; 
SCAPAZ/A*TL»agg  daSCArAzzvRi,Caicafo,5c.*(tacciu|o. 
SCAFAZZU’Nì,  a.  m.  il  cab-ire,'  Calcantenfo. 
SCA’FFA,  a.  f.  arnese  per  lo  più.  di  legno^  che  ha  va- 
rie capacità,  e spartimenli , nel  quali  sì  pongunu,'  e 
ai  ordinano' acriuure,  o libri,  A'canjin , Scaffale. — 
2.  Scaffa  di  carrozza  . chiamasi  lo  avvallamento  del 
suolo  in  alcune  strade  sulla  pesta,  che  fa  in  aiidanda 
strabalzare  I cocchi,  e qualche  volta  frangere.— 3.  Per 
mei.  va4e  intoppo,  difticullà,  e anche  errore,  sbaglio. 
Strafalcione. 

SCAFFaRKA'TA  , t.  f,  foggia  di  stipo,  a studiolo  tra- 
sparente da  una,  o più  parti,  dove  a guardia  di  cri- 
tulli  si  conservano  molti  generi  di  minute  miscec, 
cui  la  rarità,  la  ricchezza,  o if  livoio  rende  care,  pre* 
zioae,  e atimabilj,  e uà  noi  ancora  Immagineite  S-icra 
in  rilievo  , ornate  e rkche  , vóce  provenutaci  dallo 
Spagnuoio  EscArsAATES»  che  sigoilìca  lo  stesso.  5ca- 
fùbattola. 2.  Pnlirisi  meUìri  nira  na  scaffarraia, 
dicesi  di  persona  troppo  dtlirata  e gentile. .«  dì  sa- 
nità poco  costante,  e che  ha  paura  dcil  aria  libera. 
SCAFFARRATA’ZZA,  8.  f.  pegg.  di  SCAFFASRArA. 
SCaFKARKATEDDA,  S.  f.  dim.  di  ScAFP>aaATA. 
St^Al-'FARR ATU  NA,  s.  f.  arcr.  e lod.  di  Scaffarrata. 
SCaFFICB’DDA.o.SCAFFITE  DDA.s  r.  dire  di  Scaffa. 
SLA'FFU  , s.  nf).  T-  mar.  il  corpo  di  ona  live  senza 
arrosmenio  dr  veruna  sorta.  Scafo,  Guscio, 
SCAF45A*RI,  t»  alt.  travasar  l'olio  da  vaso  iu  vaso,  vedi 
CAFI  Sli.  - 

SCAFISA'TO,  agg. -da  ScAPiSASi. 

SCAFLRCIIIA  ri  * V.  alt.  levar  uno  fin  dentro  i per- 
tùgi, 0 io  met.  venire  in  cognizione  dì  rosa,  che  vi>- 
leasi  tenere  ocrulta,  o altrimenti' trovare  no  oggetto 
nascosto  ec.,  Piieoprtre,  /lirieentre. 

SCA'UUUÌA,  a.  f.  quel  piccolo  pezzuole  che  al  )eva  dai 
marmi,  o da  altre  pietre  in  lavorando  colle  scarpel- 
lo. Saaglii».  ^ 2.  Le  «caglie  dei  calderai,  caia  quella 
ebe  cascano  in  battendo  col  martello  I loro  lavori, 
Scaglia  di  meloUi,  lamina.  ^ 8.  Per  squamd  vedi* 
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— 4 Tfr  la  s-nm  dura  e srabrosa  . cbe  hi  wr- 
pomo  sopra  la  poUu.  Senglia.  5 l\'r  Scakda  vodi.  I 

— 0.  por  Sc*»i(imu.Ni  redi.  t 

S(!AG(jU1.V'UI  , V.  aiu  lirare.  Uneiarf.  pollar  via.  5cJ- 

gliart.  —2  Srapuliiarisi  sopra  d' u:iu  . vale  atven-  I 
tarscpii.  peitarsepli  ft4ldu>>so  > À'ca^b'ors»  addotto  al-  ‘ 
Irur.— 3.  per  roanoar  d animo,  vedi  AlXl'CClinu. 
SC.\UGHI  A'Ul.  V.  all.  parlando  di  fabbrica,  vate  pa- 
rcp^:iare  11  muro  con  scaglie.  2.  Per  rael.  ingoiare 
con  grande  aridìlà.  Dìvoran, 

SCvGOIIlA  TU.  agg.  da  ScAOGQuni  numeri  1.3. 
làCAGGiliO  LA,  s.  f.  spezie  di  gramigna,  che  fa  la  apL 
gfl , in  cui  si  racchiude  il  seme,  del  quale  si  nulri* 
scono  le  passere  di  canaria,  Sc'ìghuolJ.  ^ 2.  Spezie 
di  pietra  lenera  simile  al  laico  della  quale  si  fa  il 
gesso  da  doratori  . ed  è anche  una  composizione  , o 
mcstnra.  con  zui  si  ricuoproiiu  le  lavale,  o simili,  e 
si  pulisce  come  il  marmo,  5co^/(rujf«,.5cayfiuufu. 
SCA'GGIilU.  s.  m.  inondipiia.  o mal  seme,  che  si  cava 
in  lapliatido  il  pranu,  o aUro  biada.  r<j^Golura. 
SGAGGIÌHNA'TA  . s.  f.  tedi  WlI/./LCUM. 
SCAGGIIllNA'ZZl!,  s.  m.  accr.  e pepp  di  Scagouiumi. 
SCAGGJMr.NL  UDII.  s.  ni.  dim.  di  Scacghicni* 
SGAUGHIGM*  s.  m.  dcnie  che  nelle  miscellc  é p<)Sto 
tra  gl'  incisivi  ed  i molari  , ed  ha  figura  ordinari^* 
monle  conica,  e ladice  semplice,  Dente  caninoi  — 
9.  Per  una  parte  dei  denti  del  carallo.  .S'criy/ionL -p 
3 Avlri  li  scapphuii-a,  injncl.  sipoifica  essere  som- 
tnainente  scali  ro,  e<|  arconti  prr  irauar  bene  le  cosa 
sur.  e non  l.<Kiarsi  8bbind<«iirc  da  altri. 
SCaGGIIILWC'II*.  agp.  che  ha  pros«4i'  denti,  5nnnMfo. 

— 2.  p’ig.  /iVz.'ro.  i*rud9nt9.  Scaliro, 

SCa'GM*.  s.  ni.  quella  lavala  appressa  alla  qiiale  riseg- 
gono i inerraianii  a coniar  denari,  e a smtere  loro 
conti,  e più  la  stanza  acconcia  a tale  uo{>o,  Banco. 

5CAI.A  . 8.  f.  si  ujichln  per  salire  . conip(»sto  di  sca- 
pliant  , o di  gradi  , Scala,  — 3.  Quando  è portaliie 
di  le^oo  chiamasi  Scafa  a piaufi.  — 3.  Per  simiU 
tale  ordine  di  checchc>sia.Vbe  vada  j^radatamenle  ere- 
sbenda,  o sccm.indo.  Scala.  — 4-  N<-|le  carte  o libri 
(li  proprati  i,  c si>u.,  s' iiucndc  una  •delermioaia  misura 
qtitvi  accennata  Cunispundenlc  a miglia,  o leghe,  o 
simili  per  comprendere  con  es^  la  disianza  dei  luo> 
phi,  Retila. 5.  Ter  mel.  lutto  quello  cbe  da  una 
cosa  de  conduce  ad  un'  altra.  5eufai  ->■  0.  Per  pon- 
te. T.  marinaresco  , Scala.  — 7.  Fari  scala  i qual- 
chi  cosa.  fig.  guidare.  Farà  scafa  ad  afeuna  cosa. 
» 8.  Parisi  scala,  fig,  condursi  ad  alcuna  cosa  per 
via  dì  ufi'alira.  Farsi  scafa.  — .9.  ScaU  franca,  vale 
franchigia,  libcrià  di  ondare,  o stare,  passo  libero, 
Senta  franca.  ^ 10.  Scali  di  livanti  ec.  * T.  mar.. 
Tosi  chwiniartsi  le  città  di  commercio  , i porti  e le 
isole  dell  afcipelago,  del  tevauie  ec.,  ove  le  nazioni 
ntariuime  dcll'Eiimpa  Canno  un  gran  commercio  e vi 
Icnpono  dei  rnn!*oli.  5caie  di  Levante  -—li. -Scala 
a habhalui'i,  dire»!  quella  che  rigiraiidu  sopra  se  slessa 
si  volge  attorno  io  ufi  cilindro,  a somiglianza  della 
parte  interiore  di  alcune  ehioccioic  giarine.  Scala  a 
chiocciola.  0 a lumaca.  — 12.  Scala  a furficia,  vale 
scala  riparlila  in  due  palli,  uniii-da  un  capo,  e che 
aprcndu!-i  formano  angolo  acuto,  e Si  reggono  fra  loro 
senz'altro  appoggio»  5cafi»ne,  5cafa  a dua  branche. 
— > 13.  Scala  livaiizza,  vale  arala  portaliie  di  legno, 
vedi  n.‘  2.  —14.  A scalai,  posto  avv.  vaie  per  gradi, 
pradalsmente,  A teala.  — 15.  A mensa  scala,  a meU 
di  urrà  scala,  ovvero  in  un  piano  di  casa  medio  tra 
il  superiore,  e il  basso,  vedi  Ml.NZAU'NU. 
SCALANDRL'NF.'UDU,  s.  m.-dim.  dì  SCALAimaukr, 
SCALANDRU'.M,  s m.  trave,  rotonda , cbe  per  lo  più 
segata  in  due  per  lo  lungo  serve  per  farne  scale  a 
piuoli. 

SCaLA'RI,  vedi  CALA'RI.  — 2,  Per  salire  tallo  Diara 
di  un  luogo  assedialo,  con  lo  scale,  5cofajis* 

8C.AL.A  TA,  s.  f.  scalamento,  5aafafa. 


.SCALATG,  vedi  CALV’TO.  —2.  P«f  preso  rsn  israis 
la,  Scafalo. 

SCU.ATLì'KI,  verb.  m.  che  sale,  o monta  con  iscala. 

Scalatore.  ■ • 

SCAI^A'ZZ.A,  8.  f.  pegg.  di -Scala,  Scafacela. 
SiIALCAtJ.N.VHI,  veli  SCVRCtGNA’IU. 

SCALb.NU  , agz.  aggiunto  di  .triangolo  a tre  Iati  ine- 
gnzii.  inpgualmeriie  triangolare,  Senfeno. 

SCVLF'TI'A  , 8-  f.  dim.  di  Scala  , Scafarla.  — 2.  T. 
degli  oriuolii  , quel  petzo  di  un  orologio  a ripeti- 
zione, cbe  si  spigne  col  poUanto.  e cho  si  ritirs  col 
cordone  , SeofeUa.  ~ 3.  Per  quel  bastotte  sopra  il 
quale  si  regge,  e si  dimens  lo  staccio  nella  madia, 
quando  si  fà  Tazion*?  dello  stacciare  , t'ernUojo.  — 
4.  Per  arnese  onde  salire  nelle  carrozze,  che  per  lo 
più  si  ripiega  in  se  stesso,  e retta  chiuso  dentro  alto 
sportello,  Montatnjo.  *0.  On  altro. arnese  usato  per 
lo  più  in  carnevale  dai  mascherati  da  strada.  cooSr 
posto  da  una  serie  di  regali  iintirrneti. iu  forma  di  X, 
e poi  imperuatt  tra  loro  nell  estremità  mobilmente, 
che  maneg.:iato  con  arte  pei  due  roanuhrii  obbliga 
a rizzarsi  tdtti  qiiaoli  i pezzi  , e porgere  o su  nel 
balconi,  o nel  piano  in  disianza  cartuccini  di  confai 
* ti,  fiorì,  e più  frequcnieincnlc  fomie,  a capriccio  del 
porgitore. 

SCALlAUE'.NTU  I 8.  ni:  il  raspar  del  polli  , Hattokh 
la,  ituzzofio.  — 2.  Per  siili,  vale  il  cercare  con  co^ 
riusità.  Frugare. 

SCaLI  a'UI,  V.  a.  a all.  propriamente  11  raspar  dei  polli, 
Baiiotare.  — 2.  Per  legzermeote  zappare.  —3.  Per 
sim.  vale  cercar  eoo  ruriosiiè.  frugare,  Aasiofare. — 
4.  Più  srontporre  le  cose  dal  buòno-ataio , In  col 
erano  smiza  nuiciierle,  lasciandole  disordinate* 
SCVLHATA,  vedi  SGAUAME'.NTU. 

SCALIATI'ZZU*  agg.  pegg.  di  Scaliatv, 

SGAkLIA'TU.  agg.  da  ScALtASi. 

SCALICE  ODA.  vedi  SCALI  ODA.  ' . 

^ALI  DD-i.  s.  f.  dim.  di  Scala,  piccola,  e breve 'seq- 
la,  A'eoieda,  flcafina. 

SCALINATA,  vedi  SCALUNATA. 

SCaLPNU.  s.  re.  aeagliooe,  grado,  di  coi  è composta 
una  scala  fissa,  o di  pietra  o di  legno,  feafjno. 
SCALOGNA,  8.  f.  T.  l^t.  Allium  ASCdtoyicvM  L. , 
pianu  cbe  ba  la  radice  composta  di  molti  piccoli 
bulbi  a pacchetti,  lo  scapo  nudo,  voto;  le  foglie  ie- 
sioiformt  vote,  i fiori  porporini,  in  ombella  serrati» 
globosa,  gli  siami  eoo  tre  punte  lunghi  quanto  i pe- 
tali. Seofagn'o. 

SCALOGNI,  chiamano  gli  ortolani.  I germogli  che  met- 
tono le  cipulie  conservate  longamenie.--- 
SCAl.O'RA.  6.  r.  T.  bot.  CKyomvM  ENDIVIA  L.,pÌaou 
ohe  ha  i fiori  solitarii,  gambettali,  mollo  sessili;  li 
foglie  intere  intaccate.  Si  coltiva  negli  orti  per  man* 
giarsi  in  insalala  cruda,  e cotta,  e in  diyerse  manie- 
re. Fndivi'o,  ifidiota. 

SCALTRAME  NTl.  avv.  in  (Dodo  scaltro,  scaltriumeo- 
te.  Seafframenfe.  v 

SCaLTRI'RI  , V.  att.  di  rozzo,  e inesperto  fare  sUral 
astuto  e sagace,  SeaUrire. 

SCALTRrsSIMU,  agg*  qup*  di  Scaltbv,  ^caftriszimo. 
SCU.TRl'ZZAiS.  f.  aCcorieiia,  sagacilà,  AztMzia,  Seal- 
(rezza. 

SCA’LTRU,  agg*  scaluilo,  astuto,  sagace,  accorto,  iv- 
vaduto.  Scaferò. 

SCALTRU'NI.  vedi  SCALTRI  SSIMU* 

SCALTRUTU,  agg*  da  ScALraiai,  sagace,  trvedoto, 
ben  istniilo.  Scaltrito. 

SCA’LU,  vedi  DISCA’LU,  vedi  SCA'RU. 

SCAL'IG.NÀ’RI,  V.  all.  aeroinare  buon  grano  saelto,  per 
farne  buona  semenza  di  friunento. 

SCALL'GNA'TU,  agg*  da  ScALOG!«Aai. 

CALG'NA,  5.  f.  acer.  di  Scala,  grande,  o lunga  set- 
S la.  Scalone.  t 

ALUNATA,  t.  f.  ordiae  di  gradi,  Scalinata,  Scalea* 
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SCALrNATE’DDA.  s.  f.  dim.  di  Scausat*. 

SCaI  l >ATU  .'A,  B.  r.  arcr.  di  Scali  nata. 

SCAl.l  .AA'ZZf,  8.  m.  aixr.  di  ScALl.NI. 
scali:.' E’DUU,  8.  ni.  dini.  di  Scallm.  ~ ' 
SCALC'E'KA.  B.  f.  .ordine  di  gradi  in  sull'altare. 
SCALL'M,  s.  m.  grado,  scaliiiu,  A'cogiiena,  Gradino. 
SCALCItC  UDA.  B.  r.  diin,  di  Scaloma. 
SCALVAHAME'MU,  8.  111.  mauctoia  di  capelli,  Col- 
òeaza.  -, 

SCALVARATISSIMI].  «ggcU.  80perl.  di  Hcalta«aTO, 
Ca^viiSimo. 

SCALYAUA'TUa  Bgg.  qnrgli  che  bà  il  cepo  BUiDcenlf 
di  capelli.  Calco.  « 

8CVMA.  vedi  SQUA  MA, 

SCAU.A’Ula  V.  all.  lefir  le  scaglie  ai  pesci.  Scoy^ora. 
SCAMa\'/ZA.  8.  f.  accr.  di  Scama. 

SGAMlCbiiDA.  0 SCAIlUDUA,  dim.  dì  ScsMA. 
SCAMINAMGaNTU,  vedi  STRAMMlAME  NTU. 
gCAMl.NA  lU,  T.  D.  uscir  di  via,  7>»ciar«.  % Fig. 

per  uscir  di  praposìto.iaallare  di  palo  io  frasia.  Tra- 
.«iara. 

*8CAMINA  TU.  agg.  da  Scaminaoi.  Traviato, 
*SCAM1NATU  HA.  Sa  f.  il  traviare.  Traviumtntà, 
SGAaMMARA  RISI,  V.  n.  pass,  vale  non  maogiar  carne, 
o taiiicHiii. 

SCAMMAHA'IU»  agg.  (fa  ScAMMARAftisi.  detto  di  per- 
aaua.  — 2.  Fig.  Uo  pasiiziu  acauimaralu  , rquitale 
a sctucchifia.  Balordaggini. 

SCa'AìMAHU  a Sa  ni.  a.  ogni  aorla  di  cibo  di  nutgro. 
cooirario  a CA’MMARU.—  2.  Jorna.t»  Tempo  di  scam- 
Diaru,  quello  io  cui  per  precetto  ooo  é lecito  cibarsi  di 
carne,  o di  latlicinii  a chi  dalla  legge  oon  ne  è di- 
spensato. /-  a’i  neri. 

6CamMOMA«.  a.  f.  T.  boi-  CoitroLfVLVS  scàMOi'ru  L.. 
pianta  che  ha  la  radice  carnosa»  gli  stelé  volubili  . 
pelosi;  le  foglia  alterne,  sagiùate,  troncale,  sopra  i 

rziolk cilindrici,  aoliili,  i tiuri  grandi,  porporini  , 
0 per  pcdnocolo.  Scamonèa.  2.  Per  io  augo 
, com-retia  di  dotta  pianta,  eniiaentenrenie  purgante  ^be 
>i('n  dalia  Siria,  e da  Antiochia,  Scomon^a. 
SCAMMlM)!  HI,  v.n.  divenir  passo,  viizo.  e dicesi  delle 
erbe,  (kri.  0 frulla,  quando  vanno  perdendo  dei  loro 
amore,  e quasi  languiscono,  Jppaaitre.  — %.  Per  mt-t. 
illooi:ujdire  . scemare  » venir  meno , perdere  del  suo 
vig'trc.  Appattin. 

SCAMMlSCILi'TC.  agg.  da  ScAimusciai.  Appassito. 
6CAMMUZZATU,  verb.  att.  tagliare  i rami  agli  alberi 
irilìuo  in  sul  tronco,  6'oapexsare,  ru^fiore  a co- 
rona. 

SCAMML'ZZA'TA,  Sa  f.  lo  scapezzare,  Spopssaomento. 
BCAMMl  ZZA'TU,  agg.  da  Scammizzari.  Scapessato. 
8GAMPA(jNA'Rl  , v.  alt.  difendere,  salvare,  e liberar 
dal  pericolo  , A'cauipars.'^  2.  N.  pass,  liberarsi  da 
pericolo,  salvarsi.  Scomparsi. 

SGAMI’AMA  RI,  V.  u.  fare  un  gran  sonare  di  caoipanc 
•Ila  di^lesa,  5eampanar«. 

SCAMPAMATA.  a.  f.  l atto  dello  scampanare,  .^com- 
' partala.  Scampanio. 

SGAìÌFAMATU'NA,  a.  f.  accr.  di  Scampamiata. 
BGAMPA'RI,  V.'  n.  restar  di  piovere.  Spiovere,^  2.  Per 
liberarsi,  salvarsi,  il  clic  dicesi  Scahpauisilla.  tScurn- 
paria.  — *3.  Bouu  . . . Cbiuviu,  e si  ampaii  . . . modo 
pruv.  d'imporre  line  a un  diverbio,  o al  riferire  al- 
cun fallo  da  non' conoscersi  da  tulli,  o a cui  sia  me 
glio  non  pensar  più.  Basta,  Beni,  Con  santa  pace. 
SCAMPA  TA  . ••  f*  1®  spiovere  , ,5piavtwanto.  — 2.  A 
la  scampala,  posto  avv.  al  cessar  di  piovere. 
S(11MPATEH)DA,  8.  f.  dira,  breve  spiovimenio. 
SCAMPATI)  NA  » 8.  f.  accr.  lungo , e durevole  spiovi- 
memo. 

SCAMPAVrA,  8.  f.  Dome  di  Davilio  larchesco  usato  un 
tempo  dai  C9rsari  di  Barberia,  forse  dello  cosi  per  ia 
sua  grande  celerilà,  5compo. 

SGAMPiARE'ODU»  8.  m.  dim;  di  ScAMPtaav* 


^CAMPl'RRC,  vedi  SCICCARE'DBU. 

SCAMPITTI,  vedi  PRETESTI’. 

SCA-HdPU,  8.  8alule,  saiietzi,  da  perìcolo  incer^o, 
0 ebe  minacciava.  Scampo. 

SCAMPUti'DDU,  ••  m.  dira,  di  ScAnerLO,  Seamptdiuo, 
Scaldaletto.  — 2.  Fig.  lieve  discordia,  che  non  tron- 
cata da  prinejpio  può  ingrussaisi,  Dhpartre. 

SCA’MPULU.  s.  m.  pezzo  di  panno  di  due  o tre  brac- 
cia al  più,  avanzo  delia  pezza.  Scampolo» 

SCAMU'NA,  s.  f.  accr.  di  Scama. 

SCAMU'SU.  vedi  SQUAMU'SU.' 

SCAMUZZAME'.NTl),  vedi  SCAMMCZZATA. 

SCAMUZZA  RI.  vedi  SC.VMMUZZ  V iti. 

SCAMCZZA'TU,  vedi  SCAMMUZZ.\TU. 

.S.CAMtIZZCM,  vedi  MUZZUM  n.  à.- 

SCAN.\l»A'ttl,.«  ìfegu.,  vedi  SDV.VMOU.i  RI,  e sego. 

•SC.A.VA'R),  V,  all.  baiiere,  e couefar  ia  pasta  per  reo- 
decia  soda,  Crromblare  la  pasta. 

SCANA’TA,  a.  f.  Patto  del  gramolare  ia  pasta. 

SCANATE'DDA*  s.  f.  dim.  di  Scamata. 

SCANATU.  agg.  ScAMAai.  Gramolala. 

SCANATURB'DDU,  9.  m.  dira,  di  ScAMATcar. 

SGaNATG  RI,  8,  m.  ordigno  di  iBtridere  la  farina  , a 
ridurla  in  paniceio,  Gramola. 

*8CANGAMORRI,  8.  m.  phir.  T.  aotiqualo,  Uzie  sdol- 
cinate. Svenevolaggini. 

SCANCAfiA’Hl,  V.  att.  cavar  dai  gangheri,  scommet- 
tere^  Sgangherare.-^  2,  Scaocarari  la  pinna,  vale  scon- 
ciar la  leinperatura.  ~ 3.  Fig.  scrivere  il  parer  suo 
liberamente,  e senza  riguardo.  Sonvere  di  buono  in- 
cAioilro-  —4.  Scaricarsnsi,  (ig.  dicesi  delle  ossa  .,  • 
dei  TODScoli  quando  per  ab  un  accKleule  si  rimuovono 
dalla  lor  naiuraie  positura,  e geiteralmenie  levarsi 
dal  suo  sesto  qualunque  C(»a,  Sfocare. 

SCANCARA'TC,  agg.  di  Scancasabi.  Sgangherato. 

BGaM)IA'R1>  v.'att.  pigliere  alcuna  cosa  m cambio  di 
un'aiira,  .Sicamàiarr.  — 2.  Pari,  di  morule,  vale  ira- 
roularle  in  altre  equivaiei.li  in  egual  metallo  , o in 
diverso  giusta  il  bisogno.  — 3.  Va  scanciati  chissà  . 
uiodo  di  proverbiare  nel  familiare  ad  uno,  a cui  sia  toc- 
cata cosa  men  che  pUcevote,  avendola  però  meriUla. 

•Sr.A.NCIATPNA,  vedi  SCA  WTIC. 

SCANCIATU'RA,  e.  f.  Il  tramutar  le  moiiclc. 

SCANGIATU’RA,  V.  f.  di  SCAKCiATCìti. 

SCANCIATG  RI,  v.  m.  colui,  che  per  professione  tra- 
'muta  le  monete. 

SCAPìCILLA’Rl  , vedi  CANCILLA’RI.  — 2.  Per  ‘StAO- 
caiAM  vedi 

SGA'NCIU,  8.  m.  cambio,  scambiaménto  , Scambio.  ~ 
2.  Pigghiari  a scanciu  , vale  pigliare  una  persona  o 
una  cosa  per  un’altra,  Coyiùre,  o Pìgliun  irv  iicam- 
6io. — 3.  A scanciu,  vale  lo  stesso  che  ni  vece.  .4'icam- 
' 6io.  4,.  Scanciu  , pari,  di  monete  , vale  la  massa 
delle  diverse  mutiele  , atte  ad  es^er  tramutate  con 
altre.  — *5.  Pel  varìlcggio  sulle  inoiitte.  Aggio. 

SCANFA'RUU,  SCA.NFAUDliNA’ZZU.  SCANFARDC  M. 
agg.' epiteli  lutti  dati  altiui  per  ingii.ria.  ed  u»asi  la 
maschile,  ed  in  femminile  per  signiUcaru  HieUo,  po- 
verone  ec.,  Cra/lrons,  Guutone,  Pitocco. 

SCAXFA’ZZC.  agg.  che  usasi  per  dinnusc  la  più  sca- 
dente qualità  delle  frutte  u p«r  esser  naiuralménie  cat- 
tive, o per  essersi  guaste.  — 2.  Per  sim.  si  attribui- 
sce questo  aggiunio  ad  altre  coso,  ed  ancora  a certe 
persona,  ma  piuttosto  in  tuono  scherzevole. 

SCAMGGHiAlU.  v.  alt.  separare  collo  staccio  il  hnodal 
grosso  di  chicchessia,  ma  prupriameiite  si  dice  della 
farina.  Stacciare,  r—  2.  Fig.  esaminar  per  la  minuta, 
discorrere  consideratamente,  ('Aiuriri»,  Vscirdi  dub. 
‘òto.-—  3.  Kig.  ScANiuuBiAaisi,  in  senso  neui.  si  dica 
- di  quelle  avventure,  la  di  cui  vetilà  scoprcsi  coirsn- 
dar  del  tempo  naluraiinente. 

SCANUjOHIA  TU  , agg.  da  ScANiGriOiAUi  , 5loceia(o. 
~ 2.  Fig  svelato,  conosciuto,  veouio  in  luce,  C/tia- 
filo. 
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SCA  NNA,  B.  r.  vedi  UACE'DDD  pumeri  2.  4,  ille  volle 
Epidemia  ?edi. 

SC^^^AB£'CClJ^  s-  RI.  nome  daiu  ad  u)ia  pariicoUr  fog* 
gla  di  coltello»  detto  co»i  pei  sini.»  e di  cui  ape&M»  si 
arinauo  i iiialtudriui  di  ciuà,  Seannatfeeco» 

SCAvNiNAGGUlA  Ulj  v.  alt.  gcilar  lo  scandaglio»  misu- 
rare COI). lo  scandaglio  l'alieiza  del  mare  » bcandU’ 
gliur*.  ->.2.  Per  Ilici,  calcolare  l'Silumenle».  esaminar 
per  la  niinnU.  lare  lo  scandaglio»  A'cunda^luira. 

SCANNA  GGUiU»  a.  lu.  piumbino,  òVanUuylio-.— 2.  Per 
mcl.  iakolo<»  ilprova  » esptriinuito  » òcundajflio.  — 
3.  ScAN>Atì6iii,  T.  ili  mar.  sono  le  prulundiia  u»scr- 
vaie  nel  maie»  Dolale  nelle  catte  manne,  e d’ordina- 
rio e.-prcs>e  per  traccia,  o pas^i,  òcandoj^li. 

SCaNNaL1a*1ì1^  r.  all.  dare  scandalo,  o uiar csempip 
ad  aliiBi  io  tallo  di  losiumi,  ò'coridulisaare»  Scun- 
doUziure.  ->  2.  p'ar  sì  ebe  aliti  si  avveda  » e vigili 
su  tosa»  che  gl  imponi  » Isiruire.  - 3.  àN.  pass,  pi- 
gline scandalo  , Acutidulisaurai.  4.  Eig.  per  io 
stesso  che  bcaNNAoGuuRi  vedi.  — 5.  i'cr  insuspctlir- 
si.  aver  ragione  di  pensare  a qualche  trama»  logiu* 
ria,  0 sopgrcbiciia,  Nuapicura»  J’ruumere,  Ombrursì, 
— C.  Scannalian»!  di  li  vasiuiiali»  e siri.»  restare  ab- 
baslanxa  srollalu  da  un  siuisiru  » o dalle  busse  , dà 
Sapersene  guardare  per  lo  avvenire,  poiché  il  piepriu 
pericolo  rende  ugiuiio  Sciurio»  Hiniutiire. 

SCaNNaLIA’IU,  agg.  da  bCA.N.NALiASi,  Àcundoltwoio» 
/lirtiatito.  “ 2.  l’ér  leuduto  accodo,  .-IcciOeilore. 

SC.\  NNALU»  a.  rn.  qualunque  aiiotic»  dello»  o insegna- 
tucnlo»  che  dia  alliui  occasione  ui  cadiuienlo  iii  er- 
rore, 0 in  peccato;  mal  esempio,  ò'condulo,  5cando- 
tu.  — 2.  Per  suspeUu,  ouibia,  seniore  » odore»  i^re- 
aeitiimcnio.  — 3.  La  pena  di  lu  sraunatu»  la  cagione 
dello  standulu»  /'idra  di  iCtittUulo.  — 4.  Scaniialu  » 
per  discorilia»  Jisuniooe»  Scandalo. 

SCANNALLSAJUE  N il»  avv.  cuu  iscandaio  I Scandalo- 
suineuU. 

SCANNA Ll'SrsSl^U»agg.  superi. di  ScARMALUSU»  bean- 
do lo  »4saimo. 

SCANNALI  se,  agg.  che  cotnmaiic  scandalo,  e sì  dice 
deile  pors4>ne,.e  dclle-iose,  ò'canduloao»  ^eoridoluio. 

SCANN.AAIE'NTU»  .vedi  SCANNA. 

SCANNA  HI,  V.  all,,  tagliare  la  canna  delia  gola»  Scor- 
fiore  » SgoBiare.  2.  Per  sciupliceiueuic  uccidere,. 
Atufiiaiiore.  —3.  Fig.  vale  opprimere  altrui,  rovi-. 
Dare»  Scannare.  — 4.  Neur.  pass,  l'aiicare  assai,  e Tre- 
quenicmoiue  suol  dirsi  Scannaiisi  Tossa  a.  iravaggbta- 
ri , AtrabaU arsi,  A ff^^cchma rii. 

SCANNAHTA.  vedi  UlIHH  L Hi. 

SCANNA  BUZZA  HI»  >edt  SCANNA  Ut  o.  f. 

SCaNNAULZZa  TC»  agg.  da  ScANNAAUSZAfti. 

SCANNATA,  vedi  SCANNA. 

SCANNaTaME  NTl»  an.  m modo  okraggtoso»  esojx^r' 
cbianu\  /nj^tunoiamenfe. 

SCANNATE  LDL,  agg.  dim.  di  Scan^atu  oel  seoso  dei 
Rumori  2»  3. 

SCANNATISSIJ^AME'NTl  , avv.  supffl-  di  Scansatà- 

MKM'if  /rijriairiiJitHamenfe. 

SCANN^TI  SSIMU.  agg.  superi,  (fi  Scankatc»  dcI  senso 
dei  nnmeri  2»  3. 

SCANNA'TU»  agg.  da  Scannadi,  Scannalo.  Sgoixato. 

2.  Prexiu  srannalu,  lig.  iroppo  allenualo»  lrup[>o  bas- 
so . Vile,  ^ 3.  Pam  scannala  » iniendcsi  cuniraria  » 
oflerisiva,  pregiudizievole  senza  una  buona  ragione. 

SCANNATU'HA»  s.  f.  quella  parie  della  gola  dove  ha 
principio  la  canna,  Fontanella  delta  ^ola. 

SCANNATU'hi,  vedi  IIACE’DiMJ.5canNui.ojo.ileecV>'iA* 

SC.AN'NE'HOU,  s. ri. sorla  di  giuoco,  vediCAN.>E'Dl>U  n.2. 

SCANNELCVRl,  v.  au.  incavare  Ìcgn<t.  o pietra  o simil 
Cosa  per  ridurla  a guisa  di  piccolo  canale»  Scanalare. 

SCANNELLA’TU»  agg.  da  Scan.mllari,  Scanalalo. 

SCaNNELLATU'HA  , s.  f.  lo  scanalarci  e lo  incavo» 
(he  la  rurrua.  Scartolulura. 

SG4NM  A RI»  Y*  QU»  avere  splendore»  rilucere»  RispUn- 
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dare.  — 2.  Per  »im.  si  dicjc  della  biaiicbczza»  e del 
colorilo  della  carnagione.  Apparire. 

SCAl^.MCPTDUU  » s.  111.  dim.  di'ScANnu  , Scannello. 
Scanuetto. 

SCaNMDDA  RI,  vedi  SCA-NNELLA  HI. 2.  Per  is  vo 
gere  |I  lilo  di  s»t  cannello.  ScuriHellore. 

SCa  N.MIU,  V.  au.  dicisi  dei  versi  e vaio  misurargli» 
Scandera»  Scandire. 

SCa  NNU.  8.  RI.  puma  corla  da  sedere,  seggio,  Scamio. 

SCANNLLA’RI,  v.  n.  divenir  sonile,  Aiiof/i^liani. 

SCANMLA'TU.  agg.  da  Scannilabi,  AsioiU^lioio. 

2.  Dello  di  persona,  Smatjrito. 

SCANSAI  Al  1 GA.  agg.  trasgressore,  tralaM' tante,  schivo» 
sruggiftiica»  Scauiardo. 

SC.4NS.vME  NTU,  s.  m.  lu  schifare,  lo  sfuggire,  evila* 
zionc,  Scaaaamef«/e. 

SCANSA  Hi,  V.  tu.  sfuggire,  crilare,  schivare»  , Sean- 
*are.  2.  paas.  lig.  con  le  pariireMe  V.i,  Ti,  Si» 
Scaniarei,  — 3.  Lu  Signuri  unì  noi  scansi,  inierie- 
zione  usata  da  chi  brama,  cha  la  lai  tribolazione  uoo 
segua.  Cesai  J)io,  Totya  /ito. 

SCANS.4TIÌ»  Bgg.  da  Scansasi,  Sfuggito,  scampato, 
ScanaafD. 

SCaNSATURA»  8.  f.  Io  scansate. 

SCANSAI  li'RK  s.  m.  che  scansa  qualche  pericolo,  5ean> 
talvre.- 

SCA  NSA  SCA  NSA,  oSCA’NSICA  SCA’NSICA.  lo  stesso 
che  dire  Glaiìda  guarda  vedi. 

SCANTA'HI»  V.  atl.  preceduto' del  vcibo  Fabi,  metter 
pania,  e spavento,  Spuveutote.  ^ 2.  N.  paas.  over 
paura,  S'paterdorji.-  3.  l’irT  trmerc  • Spuventofei, 
4.  Scaniaiisi  di  l'umbra  sua  , modo  prov.  e vale 
esser  paurosissiiiiu.  Fuventare. 

SCaN'I  Al  I Z/L,  «gg.  pieno  di  paura,  Pavroto. 

SCAN  l A TU,  ogg.  uà  SUantakisi.  SfHiVentato,  impauri» 
fo."  *2. 1 volgari  diciiiioScANfATt}. colui  che  temono  cs* 
sere  mvovu  dal  dcinunio:  con  questa  aggiunto  rr<*iloi-o 
essi  ioulire  di  spiegare  alcune  malattie,  che  pròducouo 
Convulsioni,  0 alin  simili  moli,  e di  cui  essi  non  co* 
Doscono  fa-  causa,  invasato.  Indemoniata,  Spiritato. 

SCANTATU'M»  agg.  accr.  di  Scamati;,  grandeiuenlo 

' impaurilo,  Spavenltiiiasimo. 

SCaNTA'ZZU,  s.  m.  pegg.  ScANTu.  terrore,  paura  or- 
ribile, Spavento.  2.  Alle  volte  s'intende  falso  li- 
muro,  Timor  panico. 

SCA’NTU  » s.  m.  immaginazione  di  male  soprastante»- 
sbìgoiiimeoto  di  aninio  per  aspettazione  di  mole.  Pau- 
ra, ~~  2.  Prendesi  pure  per  lo  spavento,  e pel  terrore 
del  male  già  avvenuto,  Spourimentb. 

*SCANTl  LIMI,  agg.  che  di  leggioiì  ha  paura,  o teme, 
Sospettoso,  Pauroso. 

SCANTUN'A'RI,  y.  all-  levarci  canti  a checchessìa.  5ca«- 
ronora.  — *2.  N'.  pass,  per  andarsene  al  più  presto  da 
un  luogo»  Dascostamenie,  per  vìa  iraveraa»  l*arftrfà 
alla  sfuggita.  Scantonare. 

SCaNTUNa'TU.  agg.  da  Sgantcnabi,  ^conlonafo. 

SCANTUNATU'RA,  s.  f.  il  luogo  e la  parte  scaoiou- 
la,  Seantonaiura. 

SCANTTSE'DUU,  agg.  dlm.  di  ScAntcso»  Timidelto, 

SC.VNTUSTSSlMU,  agg. dira,  dì  Scantubu,  rimidófima. 

SCANTU'SU  » agg.  che  teme  tostamente  » e per  poco  » 
Timido.  — 2.  Sonni  scantusi.  chiamiamò  le  epparense 
di  cose  funeste,  e tenibili  cbd'si  apprendono  oal  soQ- 
DO,  Fantasmi  nonurnt, 

SCANTUSU'Nl , 8gg.  accr.  di  Sgantusd  » tiniidlsetaio, 
c assai  soggetto  a plveniare  sempre  scisgure,  Fini- 
mondo. Finimondone, 

SCANUSCE'NTlt  sgg.  ingrato,  oon  ricordevole  dei  he- 
nerizii,  Sccnoicantf. 

SCAM'SCE'NZA»  s.  f.  ingratitudioe,  5conoscensa. 

SCANl  SCiNTrSSIUU»agg.  superi.  di’SCANOscsTm»  Seth 
noseent  itsimo» 

SCANU'dClRi»  V.  Q<  essere  seonosceote*»  iugrato»  5eo- 
noicirf. 
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SCAM  SCIU'TU  » agg.  incognita»  noD  coni  scialo.  Sco- 
noniuto. '2.  Alle  vulie  vale  ia  formo  privata  . Il 
che.  difesi  dei  (i:r8n  persoonggi.  che  tan  come  depo- 
au  la  propria  qualità,  eoo  la  eapreasiooe»  Andare  in- 
coprirlo. 

SCA^ZAFATtGA.  vedi  SCAiV^AFATJ GA. 

SCAMPA  HI.  vedi  i^:A^&AiU. 

SCANZI  A.  9.  f.  Diasseritia.  per  Io  più  di  legno  ad  i so 
di  li'urro  nih,  scriuupf.  o simili.  Sroj^ofr,  5eni)Ma. ' 
^CA^7IH1U  . vedi  SCAMl’lHKl]. 

SCAPIU  UiA  Hi.  \edCSMAMMA m.  — 2.  Vàie  pure  la- 
sciate ).er  poco  il  rapexxolo-  ^ 

SCAIMDDAlti,  V.  ati.  arruffare.  scdmpi|liare  i capelli 
eparpjighai  doli.  Scoftpfiora.  Sch$rmiglion, 
SCAMLDA11  ZZU,  agp*  pegg.  di  fcariDDATO. 
SCAFlDliA  TU  , agg.  da  titaripPAii  , 'Acoptgltafo.  ~ 
2.'  A la  84-apiddéia.  posto  aw.  vedi. 

SCAPISI  HA’m.  vedi  SCRAPISTRA'RI. 

SCAPITA  RI.  V.  n.  perdere,  o metter  del  capitale,  met- 
terei del  suo.  andarne  col  peggio.  Scapitgrt^-  2.  Vale 
anche  peidcre  di  sua  vinù.  ed  effiraeia.  e diceti  dei 
liquidi,  e dei  niedicbmenli.  Scopifura. 

SCAPiTA'IU.  agg.  da  ScAmABi.  Seapiiofo.. 
SCA'Pnu.  a.  ni.  lo  scapitare . Kapitomento . opposto 
a guadagno,  Scopilo. 

SCAIMZZI  KA  TA.  vidi  CAPl72ll^A’TA. 

SCaPO'ZZL  . rrdi  S^.A^FA  ZZU.  *-.2.  Fdò  dirsi  pure 
di  altri  oggetti,  che  non  sono  frutte,  ed  àocha  di  per- 
aenc,  i)»  pcrytor  eondiiiona,  Aftnuola. 

SCAPPALE N'UI.  s.  m.  T.  degli  oriuolài,  naccltJ^isn1o 
Degli  oriuoii.  per  rul  il  rcgolalore  riceve. Il  moto  del- 
l.’uliima  mota,  o lo  rallenta,  perchè  Toritiolo  vada  a 
dovere,  Seappamenrp. 

SCAPPA'RI.  V.  n.  sfuggire,  uscire  u andar  via  con.  ve- 
locità. con  astuzia,  u con  violenza,  e dicefi  propria- 
menfe  dì  cosa  che  sia  ritenuta.  Scoperà.  — i.Scap* 
pari  la  plceniia.  vale  uscir  di  ffemma.  entrar  in  coì- 
. 'lera.  io  furia,  Scappar  la  postcns*.  ~ 3.  Nun  pu- 
tiri  nè  fuirì  nè  scappari.  tnodo  prov.  e vale  non  poe- 
tarsi liberare  di  cosa  molcala»  o iJDìgcaU.  5t  vog/io 
0 no  dovtr  tottomttttrti. 

scappata»  *•  f-  l' suo  dello  scappare . -a  dicesi  pro- 
prismatilc  della  prima  mossa  eoa  furia  nel  correre  del 
cane . e del  cavallo  liberati  dal  ritegno  che  gl  ìmpe- 
-diva.  Scappala.  2.  Fig.  per  riprensione.  Hincorui* 
lo.  Si>at6u2S(iia.  — 3,  AniW  Hg.  pe_r  islancio  di  faii- 
Usia.  Scoppola.  4<  E pib  per  eriore,  leggcrcxfa  , 
Scapuoltf. 

SCAtM'ÀTE  DDA.  s.  f.  dìm.  di  SCAPPATA,  Scoppaitno, 
Srappqleifa. 

SCAlU'A  Tr.  agg.  da  Scappabi,  Scappato. 
SCAITATLl'NA,  s.  (.  accr.  di  SCAPPATA.  Aammonzina. 
SCArplD.UA'Rt,  v.'atv  cavare  il  cappello.  Scoppiilart. 
^ 2.  M.  pass,  cavarsi  il  cappello  per  salutare  alcu- 
no. Scoppcl/arii. 

SCAPìHDDa  TA.  8.  f.  il  cavarsi  II  cappello  per  salutare 
alcuno.  Lo  icoppefforri. 

SCAPPIUDATO.  agg.  da  ScArpiODAOi.  Sea^ppcUato- 
SCAPFLTCIA'TU.  agg.  senza  cappaccio.  Scoppucciaio. 
SCAPPL'CCl  NU  « storpiatura  di  Càppcccihu  presso  la  ' 
plebe,  vedi  CAPPUqcrNU. 

SCArPUCClU,  vedi  CAPPCCCIU. 

SCAPBICCIA'RI.  V.  aU.-cavar  altrui  di  lesta  i capricci. 

Scapricciare,  vedi  SGRAPlCClA'RI,  e segu. 
SCAPRICCIA  RISI*  v.  n.  pass,  cavarsi  t capricci.  Sco- 
priccioìrti,  5oapnecim\  Sàtzzam'rrt.  ^ * 

SCAPRlCClA'.TU»  9gg.  do  ScAPBicGJAoisi,  5eoppiaai(o, 
Scapriccialo, 

SCA'PU,  a.  nz.  T.  degli  areb.  dicesidcl  fasto  della  co- 
lonna. Scapo. 

SGA'PULA,  s.  f.  paletta'  della  spalla^  la  qnalc  con  foma- 
ro,  p spalla,  è legata  al  RrAceio.  5capvl<i. 
SCaPULaRE'DDU»  s-  m.  dìiD.  di  ScAin:LABi . piccolo 
scapolire* 
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SCAPUI.A'RI,  v.  ate-  liberare,  5eapofora.  - 2.  N.  fug* 
gire,  si-appara.  sottrarsi  inosservato,  ^capofnre.  — - 
8.  Per  figliare,  è rspre^ione  popolarcsra,  quasi  uscir 
dai  pericoli  che  corronsi  net  parto.  — 4.  Per  uscire, 
venir  fuori.  Scopofare.  — 5-  Ter  isciogliere  . e iibc- 
rpre  dal  giogo.  Digiogarc.  — 6.  Per  còmpìersi.  lini; 
re.- pari,  di  tempo,  prriodo  ec..  Trapatiarel 
SCAPILA  RI.  s.  m.  quei  cappuccio  rbe  tengono  in  capo 
i frati  . ScàpoloTC  . ^enpu/ore.  — 2.  Per.stmfl,  quel 
piccolo  raàntellu.  con  cappuccio  usato  da(  cootadiiij, 
Copperoecio.  — 3.  E più*  per  quella  -parte  di  abito 
di  Alcuni  religiuat,  0 sia  quella  siiiscìa  di  panno  che 
Made  loro  davanti,  e dietio,  5capè/ore.  ~ 4.  E per 
rabitino'di  divozione,  che  ai  poiia  in  colle  in  onore 
delia  Hadoitna,  Seopolort. 

SCAPLLA'TA.  s.  f.  lo  sciogliere,  e iibertre  dal  giogo,  Il 
digiogarc. 

SiCAl’Cl.ATC*  agg.  da  Scabilabi.  Scapolato. 

. SCA'PCLU.  agf.  libero  di  auggezione  , senza  sopracca- 
pn^  Scap*‘to.  T 21  Per  tsmogliato.  Scapolo..—  3.  Ve- 
stia  Si  apula  , pnò  significare  tciolia  per  pastura,  o 
per  qualche  inavverlcnra  rimasta  libera^,  ma  più  co- 
■louemeoie  Li)  scapolo  si  rhUma  quel  cstsIIo,  che 
sciolto  precede  gli  altri  che  tirano  la  carrozza.  Sca- 
polo. — 4.  Tirrenu  scapoiu  , Jntendeai  quello  atto  -a 
seminagione,  sgombro  dì  alberi,  di  case,  e di  abitu- 
ri, Campo. 

SCARABE 1.  ».  m.  plor.  nome  di  una  famiglia  d’ioKUi, 
appo  noi  SGRAVA  GGIIl  vedi.  Scarabei. 

SCARAMU  CCIA,  s-  f.  combattimento,  zuffa  di  piccola 
parte  degli  eserciti  nemici,  fatta. fbori  d'ordinanza. 
Scaramueciu.  Scaramuccio. 

SGARAHtCCIA’RI.  v.  A-  Combattere  ebe  fa  una  parto 
dei  nemici  cfae  siano  a Tioute,  combiuere  alla  apfe- 
I ciolata,  5eonim«feciare. 

I SCARAMULLE'TTA,  agg.  dooietlHU  troppo  vivace,  e 
sprriloso,  vedi  ZiVl  TTULA, 

SCaRAGGUIU'M.  agg.  loro  giovanetto. 

SCARA'SA  , vedi  PUTTA  NA.^  2.  t pare  T.  d|  di- 
spregio applicabile  ad  altri  soggetti. 

■ SCARCAGGUIA  RUv.su.  tirare  forzatamente  colle  dila  le 
'palpebre  degli  oocbiper  tenerli  bene  aperti, feiarpaliart. 
SGARCAOGUIA'TU,  agg.  da  ScAacAGOBtABi.A'ciai^ifafo. 
SCARCAGNA'ftl,  v.  alt.  pestare,  o calcareAllrui  il  cal- 
I cagno  della  scarpa,  andandogli  appresso,  Scalcagna- 
I re.  — - 2-  Fig.  seemare  qualche  parte  del  ano.  o del- 
! raltroi,  Jfanomara.  — 3.  Trovasi  pare-  nel  senso  di 
I Spabagnabi  vedi. 

I dCABCAGNA’IU,  agg.  dg  ScABCACNAki,  Scalcagnato. 

— 2.  Prr  Sp^BAGNAtu  vedi. 

I SCARCAGMI'NI.  posto  avv.  A scarcagnoni.  si  dice  delle 
scarpe  4 allocquando  la  parte  che  dee  coprite  il  cal- 
cagno è abbassata,  e àia  ai  di  sotto  del  tallona. 
SCARCERA  RI.  vedi  SCARZAHA  RI- 
SCaRCEHAZIO'ìM,  s.  f.  filasi  io.  liberazione  dal  carecrc, 
Seorteration».  Sprigionamento- 
SCARCi'KA.  8.  f.  arme  alta  a squarciare,  come  la-stor- 
ia, la  scimUarra  , e sigi-,  Squaretnd. -— *2.  Aviri  la 
scartina.' per  avere  le  gambe  torte. 

SCARCINA'TA  . s.  f.  colpo  dato  con  .la  squarciaa. -p 
2.  Nel  giuoco  delle  carta  tra  noi  detto  Bslladon.na. 
si  denomins  Scabcucata  l'atto  del  lasciar  il  lavo- 
lieff,  in  cpiso  del  gitoco,  senza  carta  alcnna  per-  lo 
ibpmanto.. 

SCaBCINE  DRA,  a.  f.,  dìm.  di  Scarcina. 
SCARCiUNARrA.  s.  f.  iDillanleris,  bravata,  ^mor^iai- 
scria. 

SCARClCN'A'ZZU.agg  accr. di  Scabcium, Smor^iasfona. 
SCARCIUM.  agg.  cospcttone.  spaccone,  A'mar^torio. 
SCARCUJM'SCU»  agg.  da  smargiasso. 

SCA’RDA.  s.  f.  pozzetto  di  legno,  che  bel  tagliare  i le- 
gnami .ai  viene  a spiccare.  Scheggia.  — 2.  Pcrsimìl. 
si  dine  dei  pezzetti  che  si  spiccino  nel  rompere  qual- 
sivoglia altro  corpo;  Scheggia,  3.  Per  mintiizolo 
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chp  ca$cft  d«n«  case  «he  si  marfgiapOr  fnctola.  — 
4.  Ed  Midié  prr  pii  tiola  pane  di  «liuua  cusa*  t'n  lau- 
fiuo.  •»  U.  sttarui  di  ji>9U.'rui  >nho  JitTAm  i^pri- 
tilt,  irci  M-iiso  lUiuiali'  . atcr  coixrpiio  un  (jrandia* 
sifìie  caiora  per  leinpcraiura  ittlocaia,  u pei  b«nimo. 

C lun^n  odat>cknicn4u.  ^ h.  t li|iur.  ciipar  di  ;bdu 
per  i-irtUo  di  t-^«bpct82Ìonc  InMippurUbilt.  inoUo  più 
nuli  pou'udu  uare  in  eMaiidcactriize  , o brO(i;.arai.  — 
7.  McLuri  li  bcaidi  a t u^na»  ruoitu  prur>  lar  lurza  in 
tnameta.  che  el  sia  ini[»oksiUUe  icaisleru»  Sfvrxun, 
Counyuere^ 

SCAùUa’KJ.  V-  n.  ralliiiar  la  lana  cogli  scardassi,  ^car* 
dimore.  — l'ig.  Awn  chi  acardaii,  essrf  aauupu- 
siu  a graii  affanni,  taiicbe.  cpiiliaddizioni . pi'uunc. 
cd  aiuu  iia\cisic  di  ugni  iiianicfa,  Joer  tht  wjutrt» 
SCAHUI  A Kl.  V.  41.  faic  schegge,  Hdtigytari.  2.  AU. 

per  riduire  in  uiinuzzoli,  d/inuzzure. 

StAUlM  A 1 U.  agg.  da  bCAUpiaRi,  ^cAe^pialo»  JUinuf- 
xaio.  , ' . 

SCAULU  UÓA  . 8-  f.  dim.  dr  Scarda  . 5c/i4yjfi»oio.  E 
piu  tn  (Mfiimaito.  , 

SCAKbli^E  DUU»  s tu.  dkm.  di  Scardini. 

DCAHDLM.  &•  III'  i*  dei  iiiuiaiun,  pcazuOlp  di  pietra 
dr  loriua  irregolare;  òchejytMtt. 

SCAlVUt  ZZA,  s.  I',  >ezz.  ut  scarda*.  Sehtggiuiic, 
bCAKi-  ALbl'lE,  a.  lu.  vasmi  di  rauiot  u aimile  m lorma 
di  padella,  con  cupercliiu  .Ualuialu,  deniiu  al  quale  . 
si  uieUe  luocu.  o meglio  acqua  .huhcuia,;,  v ’Con.esso 
si  scalda  il  tcuo.  Àculdu/eiio. 

SGAHFAMA'AU»  soai.  Ui.  Situa  di  giuoco  faociullcacoi 
^Ctttdurriani.  * 

SCAIIFAMKMì:;  vedi  SCABFA  TA.  , * . 

bCAUKAlU,  V.  all.  indurla  il-calUo  io  checch«§5ia«  e 
si  usa  iiell  aU.  nel  ueul.  e uel  o.  pass,  beultiare,  — . 
2.  Scarlari  lu  vaiicu,  dui-si  ui  chi  blu  uiiuso  sedéndo 
sonia  lar  cuba  alcuna.  Culallar  le  pof<c/ui.  •• 

bCAliFA  lA,  s.  i.  lo  scaldare,  Acultiumcnlo.. 
bCAUFAlb  UIM,  a.  r.  dim  di  bcAUSAiA. 
bCAHFA  lU,  ogg.  da  ScAbiAin.  ^cuidtilo. 
bCAIlFA'llj'NA.  a.  lu.  aecT.  di  DCAReAiA. 

SCAUFAIL  IU,  >edi  IdAHItLbUU  u.  a. 

SCAHFAVA  ACU,  R.  IU.  udì  bLAllFA'Ui  d.  2.  5ctope- 
rone,  i'ancuccirre.  * 

SCaBFKÌTA,  s.  1.  vaso'  eccoucio  obde  tenervi  la  brace 
per  ibcaidarsi.  C’uidunirut. 

bCAUFIl/1  iU,  V.  ii<  divenir  passo,  vizzo,  e diersi  del* 
l'erbe.  c liori  quando  vanno  perdendo  del  loro* umo- 
re. e quubt  laii^uiscunu,  Jppunire. 

SCAHFlbL  MI.  s;  in.  il  feluie'cue  mandano  Ferbq  e i 
lluri  appjsbiti.  c che  cuniinciaiio  xl  iutracidirsi. 
SOAnVlUtlI  bSnUU.  agg.  supeii.  fJi  bCAonDlTU. 
SCAliFllHJ^n  ZZL.  agg.' avvìi,  ut  Scarfidciu. 
SCAllFlUU  IH',  agg.  da  bCAUFiDiRi,  gnasiu,  biaiiiio.  Ap*' 
puzzilo,  — 2.  Ili  luet.  dello  di  couiemenze  falle  per 
apparenza,  c quasi  per  iurza.'  A'munzerozo. 
SCAllIFlCA  lU,  V.  n.  iiuaccar  le  pani  eoo  ibpessi  lagii, 
^ pruprianleiile  é incavar  sangue  che  labbi .dalle  spaK 
le.  Scunficur*.  w ; 

SCaUIFICa  IH.  agg,  da  Scabificari,  Soarifixata. 
SCAltl FICA  I li  U4.  6.  m.  sirumeniu  desliuaiu  a farà  la 
scarilicaztime.  Hcarifiealore.  . 

SCAKIFICAZIOM,  s.  f.  lo  scahlìca'rc,  Scarifieoiitnte* 
bCAHlllli  V.  all.  arrivare  a dibliDgueic  oggeUi  troppo 
ininuli  sbirciando,  b'cupnre.  • 

8CAKLAT1AA,  a.  b T-  dei  lucd.  malailia  contagiosR, 
con  macchie  rosse  olla  pelle  accumpagiraia  da  lebbre 
c dall4ugina,  Scarlattinà. 

SCAKLA  lli  , s.  tn.  panno  lano  rosso  , di  nobilissima 
tinlurè,  Scarlatto,’  ScorlóUino. 

SCAULATU.  agg.  di  viTÌssime  colar  rosso  carico,  Scur<^ 
lulto.  . - . 

SCAHLATU'NJ,  sgg..  e sosK  accr.  di  Scarlatrl 
bCAH.tfA  Kl  , V.  u. 'dicesi' dei  bebr  quando  per  sovér- ' 
cbia  caldo  ptis  di  maturarsi  appéssisccuo. 


flCABMATj'ZZC , agg.  dicati  del  fico  quando  par  ao- 
verchH)  calore  inlii^trsuf;  Menu  appuxeUo, 
SCAEMA'*JH.  agg.  da  .Scarinahi.  Atmzttro. 
bCAHMlGOlllA  iil,  V.  all.  beuiiipigliare  i capelli^  avoT* 
larli.  Acurmtpliure.  ^ 

SCA  KMlOGHl A 1 1 ZZIÀ  apg.  pegg.  di  ScAMuaoniaTO. 
bCAI^MiOGlllA  Il>  , agg.  da  bcAninccffiARi , ffa«rnr*> 

jp/iolo.  * * 

SLaKMìGGIIIATU'RA  , a.  f.-  lo  aca/mlgliace . Swrmi^ 
yluituru, 

SCAUMIMA'UI,  Tfdi  SCARMJGGBIA  HI. 
bCA'KMlj,  s.  m.  T.  di  mar.  cangila  di  legno,  o di  ferro 
piaiiUiia  a bordo  Ui  un  hattelhi  a lersi  . per  aerrìr 
di  appoggio,  e di  puiiio  Ubso  al  iroio,  «he  vi  è'aU 
laicialo  con  uiio  siiuppolo.  St&r*no. 

SCAhMlbCrHl.  vedi  bCAllFlDi  Kl  c si^gu. 
bCA  K A A A 1 0,^  S-  m.  lo  geariiare,  A'corruifncnlOa 
bCAllAA  III  I ♦.  all.  levare  alquanto  di  cartic  tuperfi- 
cialnieiue»  Scornufe.  — 2.  Ditesi  per  cim.  di  qual- 
che alira  eusa,  cui  si  levi  alquimo  delia  superbeie. 
Aeartiure.  — 3.'  In  ù»ei.  dituinuire,  impicculird,  set- 
maie.  Scarnite. 

SCAllAA  TA,  8.  r.  l'atto  delio  sesrnare.  e dello  icicol- 
re,  eJ  usasi  pieceduiu  dal  verbo  Oari  lnA»  ■ 
SCAH.NAlb’liUA.  b.  f.  «imi.  di  bCARNSTir 
bCAK^AA  IL  .-  af  g.  'da  bCARNARi  , Aeorruilu.  — 2.  Per 
magro,  aflihito , <bo  ba.  poca  caiue.  b#:irno,  Sear- 
nulo. 

SCAllA ATE  DDU  , agg.  diln.  di  Scadnatc  , alquanto 
dimagiato,  Exlaftuoio,  Sparultuo,  ' ' 

SCA K AA li bblMlt  , agg.^iuefl,  di  Scaonato  , £a(f- 

*'  fibaiKAMRo;  ^ 

SCAKAAZZA  RI.  vedi  SCaHNA^RI. 
bCARMFlOA  Iti,  V.  all.  levare  altrui  la  carne.  Scarni» 
/icoi;e.  2.  Fig.  aUliggere  grandcmenle  altrui  eoo  ec- 
, ceSbivi  irdvagii.  o con  buuiture.'E  usasi  anche  nuut. 

pass.'  Iravugtiare,  Jfulestrare, 

SCAKMFlCA  |t.  agg.  da  Scarmficari.  Scarnificato. 
' — 2.  Fig.  sominaiiK‘1110  travaglialo.  Sfinita. 

^AHAIF iCAZlU  Mi  s.  f.  lu  scanuHcare  ed  il  iraiagliara 
altrui.  Aiu/proced«r«.  Malirattaineuto, 

SCA  hPAt  s.  1.  il  calzare  del  piede,  fallo  per  lo  più  di 
cuojo.  alla  parte  di  sopra  del  quale  dicrsi  Mpig.*va  . 

. (Jvmajo),  t a quella  che  sta  sullo  la  piauis  , Sola 
'{Suolajt  Scarpa.  — 2.  T.  arch.  per  quel  pen«Ro,  ebo 
81  dà  ad  un  uuiio  , e ad  un  terrapieno  per’  lo  quale 
viene  a sporgere  in  fuori  più  al  piede,  che  olla  cima, 
Acarpa.—  3.  A Scarpa,  |kjsio  avv.  vale  a pcndtn.  e 
dicasi  dalle  muraglie  ^ che  non  si  tirano  in  rioiiibo, 
ma  ebe  sono  più  larghe  nclU  pianta,  che  nclì  csire- 
roiU  buperiuFe,  cioè  di  base  larga,  che  va  diminuendo 
da  una  banda  Imo  in  cima.  A scarpa.  — 4.  Per  qual 
i'eno-incurvaio . siurcato  ad  una  stanga  del  carro, 
e che  si  adatta  sotto  le  ruote  di  una  'carrozza  o si- 
niile,  pcrcljè  non  gt/ino  precipitosamente  alla  disce- 
sa, Scu^a.  -•8.  Scarpa  Vecchia,  Ciabatta.  ^ 6.  Kun 
tei  putiri  Siujari  li  scarpi'ad  unu,  essergli  di  luBst 
mano  al  di  sotto.  — 7.  Serva  di  la  scarpa  , espres- 
sione bassa  , ma  cho  rende  propjito  v<?Vso  chi  tanu> 
si  umilia,  colui  al  quale  è diretta.  L'ultimò  tra  »•  ler- 
ci-— b.  Nun  cci  puiiri  stari  a fa  scarpa,  ^icesi  per 
dinotare  condizione  inferiore,  disuguaglianza.— U.  Pig- 
ghiari  ad  utili  a scarpi  vecchi,  maniera  di  dispregio 
piolio  altiera,  e ribjuustitè.  che*  indie,!  un  voler  lutai 
àlcuno  d attorno  a calci,'  Ditcaeciari  bruscbmetite. 
SCAKPABE  pDU.  B.  m.  dim,  di  Sgarpaìu;,  ins  coma- 
nemeoie  ricucitore  di  scarpe  rotte  , C’iaòa/fino.  — 
*2.  DeDoiiiinazlone  della  larghezza  di  alcune  zaccA- 
tellc,  o ngsuini.  > 

SCARPAblA,  s.  f.  luogo  0 bottega,  dove  si  fapoo  la 
scarpe,.  CaUaleria. 

SCAHPARl  cemu,  8.  m.  dìni.  di  ScAfiPARU,  calzolaio 
iDeschinello,  p di  pochi  affari. 

SCARPA’BUf  agg.  colui  che  fa  lo  scarpe,  gli  stivali,  gtì 
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sUtaletti.  i boruecbuii.  le  })UneUe.  « simili  diUt* 
Idre*  Cnlzolajo,  Cdliolfuvt  5earp^((iefiL. 
SCUil’A'TA.  s.  r.  colpi}  dato  cop  colisre,  eiibstU  ec. 
— 2>  Per  lo  stesso  , che  (csitpà  nei  sen>o  dei  Da- 
meri  3,  -3  vedi.  ... 

SCARPA'/ZA  I $.  r.  pcpg.  di  ScsftPA  > 5corp'ieei'o.  — 
3.  Pesssri  U scsrpa^u.  modo  Tsai^  ebe  signiUcs  bat- 
tere « moiit,  Dir  picchiata. 

SCARrP/UDU.'s.m.  strumento  di  ferro  Ugliente  ifi  rima, 
col  quale  si  lavonno  le  pietre,  i tn«aaÌU.  o i Irgpi.  e 
phe  nelle  arti  mrccaniche  lia  diverse  forme,  e ii}vt*rsi 
Homi,  5ecrfpef/o.  Scarpello.  — 2.  Si'Arpedilti  di  ipuru. 

' vale  ebe  è.loizo,  e da  far  forn.  e ser}e;-))riiici4>alinente 
a far  Iiiichi,  5cjrpef/o  a tearpi,con  taijlio.injordo. 
SCARPETTA»  s.  f.  diin.  di  Scampa.  Scurp^tla. 
se V RP1I>DA'T\.  s.  r.  colpo  di  scarpello.  5curpeila(a. 
tCAUPlDDA  ZZU»  a.  m.  accx.  e pegg.  di  Scaupbddu. 
SCARPIDDl  A HI.  v.  a)t.  s<;arpclUrr>  Seorpelftnaca- 
SCARPIUDCM.  a.  m.  ^accr.  SCAitpsDiw,' scarpello 
grande.  5c«rpe/ior»#..^ 

se  vRriDDU  ZZU.  s.  m.  dina,  di  Scarpbodd,  Scarptl- 

SCARPILLI'NU . agg;  quegli  che  lavora  lo  pietre  cullo 
srarpolto.  Starpellino,  ** 

SCtUn  .NA.  s-  f.  scarpa  fina,  e toltile  dellg  par  vezxo. 
5«arpino. 

BCaRPIiNARIA,  vedi  SCVRPARI  A. 

'SC.ARPINOi  parola  faiiiili.ire  , pr<>ci‘[Iula  scjnpre  dal 
yerbo  Tarisi  un.  rbe  imp'Uta  laro  mi  Iiiuro.  -opesso 
inutile  ratnniìnu.  .mprr  se  slessu,  a{>erando  olcun  prò 
e reatandu  prti  ìlrliiso;  » per  far  piacere  ad  altri,  ron 
poro,  o nilin  successo,  e. per  lo  p:ù  senta  ttratitudine 
SCARP15A.ME'.NT'U,  s f.  lo^scalpiiare,  Scalpitamcnlo, 
Scalpitio. 

SCARiMS.V'NTI.  a;rgiunto  dato  dai  no>tri  fabbri  al  pe 
vimcnio  di  qualunque  Ju  igo.  5uu7<>.  .V«et»n#to. 
SCARPIS  VRl  «.  V.  au.  pestare  . c calcare  coi  piedi  in 
andando  , Scalpitare.  — 2.  Per  calpestare  . »n.i  con 
islropicclò  di  piedi  . infrangendo  . Scjrfpicciura.  — 
3.  Per  semplireinenie  calp^'slare.  .Scofprcci'ir».  -4.  Plg. 
per  avere  o tenere  a vile,  spregiare.  Scalpi f are. > 
o.  Srarpisorì  uva,  vedi  OVII  d.  17.  —6.  Scarpisari 
-la  farci,  vedi  PISTA  RI  n.  5. 

SCAjU'ISATi  ZZL*.  ftgg.  freijiinii.  di  Scarpinati;. 
SCABPISA  TU.  aggeli,  di  ScAnriSAni , Scnlpttùlo.  ^ 
2.  Sdst.^  nome  dato  anltcjini-nie  a certa  'piniiini  ordi* 
Daria.  « vile,  ijjfgi  non  più  coooscinla. 

SCaRPIINV.  *.  f.  acrr.  di  Scampa.  Scarpone.  * 
SC.VRPl  S\  TA,  s.  R colpo  djto  coir  scTfp  »Qc. 
se  VUPbSìE  t>DU  , 8.  m.  diin.  di  Scarpu.ni  » TnéJiocre 
scarpone. 

àCAUPUM,  i.  tp.  accf.  di  Scarpa  , Scurpo/i«  • 5efw- 

ZZA.  a.  f.  veti,  di  Scarpa.  5caroeltma.. 
S(..V  URICA,  s.  t sparata  di  più  arme  da.mogo  ad  un 
tempo  stesso.  Scarica.  t~2.  (n  mar.,  vale  I' atìdne- 
di  leiare  le  niVrci  che  fanno  il. carilo,  o parte  del 
<*rico  di  un  bisiimenio.  Scarica.-—  3.  Per  lo  scin* 
licemetite  sriricaro,  5coric<imenlo»-5earrcRxione.  — . 

. Pari  111  rirrira  e scarrira,  ‘modo  prqv..  e yale  gii- 
virendcvoliQcnlc  addosao  .U  col  |>R  di  urr  errore., 
rrtra^  ri  tearica  banli. 

URICA  ^\\A*I4  ‘.  sorti  dJ  giuoco  fanciullesco  in- 
due..che  SI  aliano  è abbassano  a vicenda,  b’coriea- 
oariti.  y ' 

SCARRICAMK NTO,  s.  ro.  Ib  scaricare.  5oaric*iw«n(o. 
SCARRìCA  R4  , V.'  D.  .c  oli.’  levare  * o posare  il  carico 
da  dosao.  Sgravare,  Stfaricare.  — 2.  Parlandosi  di  co- 
lore. Vaio  fargli  perdere  alquiinio  dcllir  sua  v4vacUè.„ 
Searicare.  3.  Scacricari  Iti  baslimentu  , ia  mar. 
Tile  lev'Arne  la  mercauzià,  Senriearh  nouV.  — 4,  Scar-’ 
riearì  né  scupiiiaia,  vale  far*  uscir  U carica  col  dar 
faoco  atrarebiboso ..  5cariaara  archibuso.  ^ b.  ScaN 
rktri  tw'arMura.  può  valere  tacora,  uaroe  fwim  la 


carica  sema  darvi  fuoco,  .ma  con  . acconci  slrumeoll. 

— 0.  Per  cacare,  Searieare  il  ventre,  .{ndar  del  car- 
po. — 7.  Searricari  la  l«*«ta.  vale  •trarne  per  lo  nvi- 
ci  , a altronde  ì soM^n  bi  umori  , Sbancar  la  lesla- 

— 8.  E detto  dei  capelli,  vale  larsèli  tosare»  — 0.  S-'ar- 
ricarl  < n timpuluni.  e siisiir.  Dare  uno  tdualfo  ee. 

— ]0.  Scarrìcyi  . dotto  del-vifin  volo  chiarirai. ^ 
11.  pari,  di  pioggia»  tuoni  cc.,  vale  comipeiare  8 pio- 
vere. a tuonare  ec.  ^ 

SCAiUUC.VTA  , s.  f.  scaricamento  . Scoricnxìone.  ~ 
2'  A la  scarricaia»  posto  avv.»  vale  dopo  il  fìcogliere 
delle  rrutia- . proverbio  ruriicalc.  — 3%  Fig.  vaie  sul 
finire  di  alcuna  briga  faiichevolc.  dopo  aver  in  gran 
parte  esanriio  il  da  farsi.  — 4.  l'or  alleggcriuiealo  . 
. iliminMzione  di  peso,  >^raoto. 
se  Vii  HUÌATE  DDA.  8.  f.  dim.  di  Scarricata. 
SCARRlC\’Tt>^  agg.  da  Scarricahi,  Scaricato, 
St'ARUh^  Ailì  N.V,  s.  f.  ai'cr.  di  HtcariucaT/v» 
SOARRIOATU  RI  , s.  m.  luogo  dove  si  scarica  , 5cort- 
eatujo.  — 2.  Per  arnese  di  legno,  che  serve  a ^cari- 
car luva  ncfla  lina  p<‘r  pigiarla. 

SCV'lUNliA  VARRIU.  vedi  SOA  RIUCV  ■CANA  LI. 
SCA  RIUOII.  a.(g«  dé  Scarììicahi  . St  inco,  — 2.  Scar- 
ficH.  delta  di  liquori»  vale  chiaro.  liiiipidq.  A'cnncn, 
0 Scinco  di  colore.  3.  Annata  scarnea,  vale  qtiel- 
rannu  irel  quale  Certi  alberi  producono  minor  frutto. 
Anno  iterile.  — 4.  Scarricu  di  cuddu.  dì  gammi  ec.. 
pIrUiido  di  ca.valio.  ò simili  animali,  vale  che  abbia 
iì  Colio,  la  gamba  «xUilee  e svelta..'A'corico  di  collo, 
di  ijamba  ec-  — 3.  Dello  di  arma  da  fduco  importa 
non  cinica.  Ko/a. 

\SOvRitU:LrDI)U»  ilim.  di  Scabicu.  — ^ *3.  Detto 
-di  colore,  smorto,  iitdclmlilo.  Sbiadito. 
VSCAlUtQ'ZZD.  8.  m.  T.  dotili  scarpcllini,  pezai  dì  nn- 
cigno,  situati  giù  ne' canti  dc'purlorrì  , ove  passatiO 
carfi.  perche  Ir  ruote  noti  urtino  la  parete. 
SGARRUZZ  V'Rl.  v.  n.  uscir  dì  cocchio.  — 2.  Dello  di 
oggetti  gravi  , che  non  ai  possano  agevoliirenli.*  mv- 
neg;^iirti.  o di  carri  carichi,  vale  andar  fuor  di  strada 
con  precipitanza»  e peticofu.  3.  Kig  vale  rompere 
' il  d.iBooi'Su  altrui,  - ru^litira,  o Rompere  le  parole.  — 
'4.  Sdarrurzarisi  ad  umi.  o ua  cosa  ncuddu  , vale  re- 
carsedb  sul  dosso,  o almeno  sorreggerlo.  farKlisi  sostc- 
gna.  cd  a^uio.  — 3.  Per  conunccre.  -f/ett«re  m saccot 
SCaRHUBHA  RT.  vedi  SCvRRICVHI  numeri  V.  11. 
SCAKI\U///.ATA.  8.  f.  I azione  dell  uvir  del  cocchio, 

— 2.  L'aUo  dello  andar  fuori  di  sliada,  o di  cocHii. 

0 di  carri»  6 d' altri  oggetti  gì  avi»  che  T uomo  uhH 
possa  mtaneu’gisrc  fai  ilmcnio.  ^ 

SCXRSA^rC  NTl»  àtv.  cio  israr^là»  Scarsamente, 
SOvRSKTrU.  agg.  dim.  di  Sca^rsi;.  Aagrietto.' 
SCAlVSL'A’Jtl  • V.  n.  essere  o aveu;  scarsità  di  alcuna 
eus*.  Alt.  andare  a rdenio  collo 

speiHlete.  col  donate,  e con  simili  cose.  A'cdrsejijiiure. 
SCARSI:»S1MAME  .\T1  . aw.  superi,  di  Sc^rsaubnti  » 
SctirSitsimamenie. 

SGARSr^SÌM(Xt  agg.  stiperr.  di  Scarsc.  Scorai jstino. 
SCARSl  ZZA.  s.  f scarsità»  5cora*exza.  2.  Per  care* 
*stia.  slcrililà.  mancanza. 'pochezza,  ^cofMtò. 
SCA'RSU.  agg»  alquanto  manchevole.  5cyrio.  — 2.  Per 
Ignorante,  vedi  GNUil.VMI.  ~ 3 -Per  tenace,  mise- 
ro. che  spande  a rilento.  Scordo.  — 4.  .Munita  scar- 
aa.  moneta  i-he  ouu  è di  giusto  peso»  Moneta  scar- 
ta, — 5.  Bcarsu.  per  raro,  e dello  di  produzioni  na- 
turi! s' inteade  o.  troppo  nelle  prime,  o do|>o  finita 
l'abbondanza  sql  trrmuiure.  ---  6.  A la  scarsa,  posto 
avv.  vale  con  «empUce  salàrio  in.. danaro,  ièot'aliro, 
Per  sòldo,  a aotiiò.  -^7.  Start  boim  ntra  lu  scarsu. 
modo  irònico,  Penundre. 

SCA'HSU.  B-  m.  Tèdi  SCABSrZZA. 

SGARSULl'DDU,  dim.'Ji  Scarso.  Scarseito. 
SCXRfABELLU,  s.p).  scrittura^osigniUcauiey  di  o/una 
vaglia.  Scartabello. 

SCARTABILLA'BI}  bU.  leggere  presto,  e per  lo  più 
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con  poca  «pplicazione,  volgere  carie  Ic^gcoJo  presta- 
mente.  Scurlabetlafi. 

SCAUTAFA  zru.  5.  m.  libro  di  leggenda  , o scrìttora 
di  poco  pregio.  Scartabello,  Setiriaf  tccio. 

SCAU TAFAZZl?.  vedi  Sr.AKTAVA'ZlU. 

SCAUTAMEP5TU.  vedi  SCARTA  TA. 

SCAUTA  (MUDATA,  s.  f.  bra>ata  eoo  parole  4ijinaecc- 
voti,  Braveria,  Babbu/fo, 

SCART.A  R(.  v.n.  gettare  in  giorando  • monte  le  car- 
ie. clic  ahi  i oo:i  tuwie»  o che  si  hanno  di  più.  5c«r- 
tare.  — ^ Per  met.  vale  riini-are,  rigettare*  riliuta- 
rr,  S'carlore.  — 3-  Scartali  inalzi lig.  vale  dar 
nelle  furie,  entrar  grandemente  in  collera,  uscir'quasi 
fuor  dì  ac,  con  parole  ingiuriose.  Fafe  una  tcariala. 
Fan  una  tfunata.  — 4.  Per  isceglierc  , Ricapart  , 
vedi.  ADDI  lUI. 

SCART.V  TA  , 8.  f.  scartamento  . Scartata,  ^ 2.  Fari 
na  semata,  Ug.  vale  .dar  nelle  ftKic,  Far  una  leur- 
ta(a.  vedi  SCAKTA’HÌ  n.  3- 

SCARTAUSUDA.  s.  f.  dim.  d!  Scahtata. 

SC.AUTATl'ZZU  , agg.  pegg.  di  Scaktato  . messo  da 
parte  come  peggiore,  e di  niun  conto,  Rifiatalo. 

SCAUTATU.  agg.  da  Scautabi.  6>C(jrfalo. 

SCART.VTU'R.V,  s.  f.  ammasso  di  ciò.  che  sì  rifiuU  , 

0 che  si  mette  da  pirie  come  inutile  o di  niun  con* 
lo,  Cf^iappolo,  .Marame  , SeegUUccio  , 5cei{ume.  ^ 

2.  Trasp  •rtasi  eziandio  al  senso  avvìi,  di  persona  cre- 
duta molto  ai  di  sotto  di  alcune  altre  in  merito  di 
sapere,  di  spirito,  di  abilitò,  e sioo  anche  di  forme, 
di  ald)igliemenlti  ec. 

SCA'RTITIJ.  vedi  SCARTATA  R.A.* 

SCARTOCCIU,  vedi  NTAGGHIU. 

SCA'KTU,  s.  m.  T.  del  giuoco,  lo  scartare,  che  si  fa  I 
delle  carte  , Scarto.  —2.  Per  ScAsrATtaA  vedi*  — 

3.  E per  sUn.  ogni  cosa  inalile  , o rimasta  imper- 
fetta I 0 che  ha  cessato  ci  render  aorvizio* 

di  tearto. 

fiCARTUCCIA’RI,  vedi  NTAGaill.V'RI. 

SCARTgCClA’TU.  vedi  NT.AtìOlIKV’rU. 

SCARU,  a.  m.  T.  di  mar.  seno  di  mire  dentro  terra, 
ove  può  irauenerti  alcun  tempo  qiiilche  pircolo'oa-, 
vilio,  e' mettersi  al  coperto  delU  borrasca.  ('ala-  — 
2.  Per  luogo  sulla  riva,  prcp irato  d<U‘ariej  accoclcio 
a sbarcare  persone  di  disUariooe,  ed  anche  mercan- 
xie,  Scalo. 

6GARUT0,  agg.  da  Scabiki,  Scoperto,  Oùervoto^ 

tiCARVACCA’RC,  vedi  SCRAVACCl’Rl. 

SCARVARATU.  vedi  SCALVARATD. 

SCARZARA'RI.  V.  all.  levar  di  carcere.  5<arcarara.  — 
2.  ,ln  senso  neutro,  ascir  di  prigione,  o di  alirà  par- 
ie. ove  aliasi  mstvoleniiari.  Affrancarti. 

SCARZABA’TU.  agg.  da  ScAUZanAai.  Scarcerato. 

SCAHZ.ARAZIO'NI,  s.  f.  rilascio  , liberazione  dal  car- 
cere, Scarceraztone. 

SGASA'RI*  V.  n.  diluggiai%,  Ditalbergar^.  SloggiarO.^ 
2.  Fari  scaaarì  « obbligare  altrui  a lasciare  (a  caia 
dove  abila , 5caiare..~S.  Per  venire  u folla  tanta 
gente  verso  un  luogo.  Affoliani.  — 4.  Scasaci  la  vucca 
di  lu  stuRtacU.  concepir  gran  .terrore  por-pericolo  vero 
o.sUppnsia.  proprio,  o d'aUrui  p^r  cogione  accideu- 
Ule.  0 preveduta,  Trambaeciarc,  Trangoìeiare. 

SCASCIA’RI,  V.  alt.  dìcesi  del  cavar  dalle  casse  le  raer- 
’canztc,  osira.,  SeoosarB.  -2.  Parlando  d anne  di  fuo- 
co,' vale  sparare  senza  darvisi  voloniariainenic  fuoco. 

SCASClATI  NA*  8.  f.  l'azione  del  ca\ar  dalie  resse  le 
cose  idcassaie,  Scattatura.  — 2.  Pari,  danne  diTuo- 
co,  lo  scaricarsi  accident|tnten(e  da  ae. 

SCASGIA'TU,  s.  ro.  dicessi  quel  deo-iro  che  dava  H So- 
nalo ai  cherici  invece  della  franchigia.  — 2.  Pagari 
cu  lu  acasciatu.  lig.  esser  vliroso  a satìsfare-ai  pro- 
pril  debili,  pigliando  tempoi  e procrasthiando,  quas^ 
per  attender  la  riscossione  dì  ciò  che  era  soliiouna 

• .-volta  MI  no  anno. 

bCASClA'TU»  agg.  da  ScASCiAiti,  Seauatc, 


SC.\'SCltI,  S 'St.  m.  ruTinre,  chiasso,  5ebiama:rÌo.  — 

2.  Fari  acasciu.  palesare  dille  cose  s.^grele  sia  io  lo- 
de. sia  io  biaSphno  alimi.  Baciare. 

5CASIOO.VRI.  vedi  SCASA  RI  n.4. 

SCASSA'RI,  V.  all.  rompere,  gmsiare,  sconquassare  • 
Seastinore,  Staicarc.  — 2.  Trattandosi  di  ima.  vale 
diTcgliere.  sbroucare,  Scatsaro.  Sbronconare.—Z.  Per 
sparcarat*  fendersi  da  per  ee*  Crepora.  Scoppiare.  — 
4.  Per  ScaseiARi  n.  2 vedi. 

SCASS.An*NA,  s.  f.  l'atto -dello  sca<isinare. 

SCASSA  TU.  agg.  da  Scassari.  5c'Z«<ó(o,  Scìttinnto, 

. . — 2-  Essiri  scassato , lig.  vale  nmstfare  graode  com- 
piacenta*  ed  allegrezza,  Misere  rtagalluttatOf  Con* 
golar  di  giojo. 

SCvSS.VTU'Ni,  agg.  accr.  di  Scassatu.  ber. secondo  al- 
gtiilicaio. 

SCaTASCIARI,  V.  alt.  levar  Ut  bozzima,  S&ozztmara. 
SCATaSCIA'TU.  aggi  da  Scatasciari,  Sbosximato. 
SOATIN AME'.NTU*  8.  m.  lu  scatenare  , 5ca(«namenfo. 
SCATIN.A'RI  , V.  alt.  trar  dì  catena,  sciotre  altrui  La 
catena  , Seotanare.  — 2.  N.  pass,  sciorsi  , o uscire 
della  catena,  A'catendrh.  E detto  delle  ossa,  vale  sto- 
garsi. uscire  dal  Joro  aito  naturale,  f>(Sovo(ani.  ~ 3.  E 
bg.  vale  scappar  fuori,  aullevarsi  con  furia,  ed  impeto* 
e dicesi  per  lo  più  dei  venti,  e delie  tempeste,  Sca- 
tenarti,  — 4.  S atinari  la  (erra,  vedi  SCASSA  Ri  n.  2.' 
SGATlNA'TU.  agg.  da  Scstimari.  Scatenato. 
SCATHACIA'RI,  vedi  SQUATHACI A'RI, 
SCAfRACIfTU.  veli  SQUATRACI.VTO- 
SCATTAKELI.  posto  avv.  A scÀTTAffiLt.  vate  fretto- 
losameaie.  a più  non  posso,  .4  stracca. 
SCATrAQ.NE'TTl , s f.  plur.  airumenio  composto  dì 
due  legfielli  uu  poco  scavati,  cd  iòlUzaii  mobilmente* 
che  agitati,  legati  itile  diU.  e bauuii  tra  le  mani  reo- 
* dono  suono,  Cottagnetie,  If  jcektre. 

SCATTAME’NTU,  s.  m.  lo  scoppiare,  Seòppiamenfo* 
SCATfAMCNNA  CCIll,  vedi  APPITTAZIO  NI.  — 2.  Per 
Xinte  dimostrazioni  di  alfetto  uate  da  donne  simula- 
trici. Le  lustro,  £esii,  Jfotne. 

SC\T  FA'SI,  V.  t,  spaccarsi  o aprical,  è si  dìcr  di  quello 
cose  I che  per  troppa  pienezza , o altra  violenza  si 
aprono  per  lo  più  farendu  strepilo.  Scoppiare. —2.  Per 
nascere,  derivare,  uscire,  pullulare  • Seoppiaro. 

3.  Scatlari , 6g.  vale  esser  fortemente  agitato  dalla 
rabbia  o dalla  invidia,  Scoppiare  di  rabbia*  # ÌAi;i- 
dia.  4.  Vale  atebè  avere  gran  dispiacere,  o com- 
passione. Seoppiàro  U cuore  a uno  di  checchessia 
— S.  Yale  pure  avere  gran  voglia  , grandissimo  de- 
fiderio,  Scoppiare.  » 6.  Per  morire,  Scoppiare. 
7*.ScaUariccì  P occhi  a na  cosa  , Ggur.,.  vate  essere 
io  istalo  di  poterne  usare,  appena  compinta.  0 di  re* 
sente  avvenota  ec.  — 8.  Seattarieci  I' occhi  ad  unu* 
vedi  n.  6.  — 9.  Scaturì  H ligni,  o lu  carvun).  fare 
scnppiciti.  fare  rumore,  e djeesi  delle  legna,  che  fan 
tale  effetto  quando  s*  abbruciano  , Scoppiettare.  — 
10.  Scaturì  di  II  risa,  vedi  CRIPA'RI  n.  4.  —11.  Seat- 
' Uricci  lu  feti,  vale  pianger  dirottsmpnie.  — 12.  Scal- 
tari.  dello  aasolulamente,  rate  morir  di  voglia  dì  sca- 
ricar Il  veiHre,  o di  orinare . non  potersi  più  conto- 
nere,  Scoppiare.  — 13  Talora  Scaiiari,  vale  ulcerar- 
si, e si  dice  dì  alcune  parli  esterne  del  C4jr|M>.  auando 
scu^ipiapo  per  qualche  malore.  Eiu/cerarzi.  — 14.  A pri- 
lìrìii  ca  scatta  , 'dicesi  nel  familiare  a -chi  sia  com- 
• preso  da  soperchia  bile  * quasi  in  perlculo  di  scop- 
piare. o pure  sia  eccessivamente  lionlio.  e piend  dì  se. 
SCATTA  TI!,  agg.  dà  ScAtTAdi,  Scoppiarb.  —2.  Mortu 
scatlalii.  per  sim.  si  dico  cosa  puirafatla , e piuzo- 
Icnte.  che  ammorba.  ^ 

SCATTI'A  RI,  V.  all.  battere,  dar  pcTCosse^5/‘erzar«.— 
2.  N.  per  ttriar  fortemente  in  corpo  duro  oon  risen- 
tirne dolore.  0 scorticaiara.  — 3.  Per  Scattari  n.  9 
vedi.  4.  E^r  cuminciare' a creptre.  fendersi,  Sero^ 
potare.  —-8.  Fig.  vale  AnarsoARi  vedi. 
SCATTIATOBE  DUn,  T.  m.  -dim.  di  Scattutcri. 
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SCATTI.! TU'Rli  t.m  lidrucrto.  £atfrone«/Io»  Bonajitolo. 
SCATTI O'L Al  8.  r.  Geo  imniirturo,  il  di  cui  8itgo  rsul- 
ceri  U pelle.  Fico  occròo.  * 

SCATTl  ll  DI  l,U  SL'  LI.  t.  m.  l ori  piii  ctlill  dfl  gler- 
no.  Cuo  mcrigio  nella  sCagiune  eiiiva*  Cuidano. 
SCATTIVA'RI.  V.  8U.  liberare  dalla  catiività. 

SCATTL  SUi  aggi  che  si  eom|Htce  di  far  dispcUo.  Vi’ 
speltoto. 

SC.v'TULA.  8.  t*  arnese  a stmiglianza  di  eassèUa  fallo 
di  assicelle  sotlili.  o anche  d’sllre  malcrie.  per  uso. 
di  riporti  cniro  ciiecrhes»ia  , e in  varie  Ggiircy  se 
«ondo  «he  richiede  la  roba  * (^e  dee  enlrarvi . ’Seo- 
fo/n.  — 2.  Per  Tabbaccusma  vedi.  —3.  A liilri  di 
scalula.  vedi  LITTRA-n.  5- 
SCATILI DDA.  s.  f.  'dim.  à\  Scàtcla.  SeatoUita. 
SCVTCLI.SK'DOl^.  8.  m.  dim.  di  Scatuli.no»  pic^li8- 
sìma  scatola. 

SCVTCUMIiS.  m.  piccola  scatola,  5ea(oÌi>o.'^2.  Avìri 
lu  Bcaiulina.  irt  ischarzo  si  suoi  dire  a chi  si  piecs 
di  coQosccnie  rarf.'o  segrete,  e ne  fa  un  roìslcro  per  - 
alcuni.  Cehtor$,  ' 

SCaTUI.U  NA,  a f.  aecr.  di  Scatola,  5ea(olona,  Sca- 
lolona. 

SCATTHI  GGIM.  a.f.  sorgente  propriamente  delle  acque» 

SC.VTliltl  li!  , V.  n..  propriamente  M.  prìmn  scoppiare  » 
o ti!«cir  dpll'ecque  dalia  terra  o dai  ma«>si.  zampilla- 
re,  Sciitirirt.  Sgorgare.  — *2  Fig.  nascere,  esser  pro- 
dotto, arigiaalo.  Derivare,  Scoturi’ra. 

SCAUGINA'HI,  vedi  SQlJAi:lNA'UI. 

SC.VUDARI.  vedi  SQUADA  HI. 

SC.UIDA  IA..vcdi  SgU ADATA. 

SCaUUATIÌ.  vedi  SgUADA'TlJ. 

SCA'CSV,  8.  f.  il  levar  li  terra  intorno  alle  barbe  de- 
gli alberi,  e delle  piante,  Scottamento,  Sealtaium. 
SC  VUSA’HI,  vedi  8QUASA  RI. 

SCAUSATt.  vedi  SQUASATH. 

SCAUSATI]  RA,  vedi  SQUASATU  RA* 

SeVUSU.  agg.  senza  calzari»  SealsMo,  Scaluo. 
SCADSUNE'DDU»  vedi  -SQUASUNB  DDO. 

SOAUSO  \J,  vedi  SQOASU'NI.  • 

SCAllTELA'TU*  agg.  privo  di  cautela',  esposte  1 rìsebio, 
nel  mater.  e nel  moeale,  Maltievro. 

SCA  VA  vedi  SCRIA'VA. 

SCAVADUA'RI,  v.  all.  scavalcare? 5ent>oi/are.  — 2.  Fig. 
dicasi  dei  far  cadere  di  grafia,  o di  gratfo  allrnii  sor* 
teniHndo  in  «ao  luogo,  Seoi^allore. 
SCAYAD0AT1Z2U  • sgg.  pegg.  di  Scataddato  * nel 
.setondo  sign. 

SCAVADDATU»  agg,  pegg.  di  Scataddari,  Seotolla- 
lo.'^  3.  Per  persona,  seoza  modo,  sciatto , scompo- 
ato  negli  abiti , e nella  persona  , Sciamannato.  — 
— E per  dato  a vita  aissolota,  lìrenztosa,  Scapi- 
gliato» SeittetxatoUo. 

SCAVauK'NTU,  8.  in.  Io  scSTsre,  5eouamefifo. 
SCATaRC.A'IU  , V.  n.  scender  da  cavallo  . Smontare  • 
Scavaleàre* 3.  Att.  fbre  scendere,  o giuar  da  ca- 
Ttllo.  5eovalcare,  .-**  3*  Per  aitn>  levavo-  una  cosa  idi 
•opra  Tal  tra  , Scavatearo:  — 4.  Per  altri  aign.  vedi 
SMU.NTA'RI  au.  — 5.  Per  SCAVAUDA'RI  n 3. 
SCAVA RCATU,  .agg.  da  SCatabcabi,  Seavaleato. 
SCAVA  RI»  V.  alt.  cavar  sotto»  affondare,  far  buca,  5ca- 
•Mire.  — 3.  Per  estrarre,  cavar  fuori,  Scauore. 

3.  Big.  vale  scoprire  cosa  occoiia.  o pensamento  na- 
scosto; certificarsi,  prender  notizie.  Scoprir  paese. 
SCAVA’TU.  agg.  da  Scavasi,  Scasato. 

SCAVA'ZZU.  vedi  SCUIAVA'ZZU. 

SCaVIALATUSI.  V.  n.  perdere  il  cabitaU,  Follvrr. 
SCAVIALA'TU,  aggi  ebe  ha  perduto  il  capitale.  Fallito: 
SGAVRsGHlA'Rl  » verb.  alt.  .sconficcare^  Schiavare. 

3.  Fig.  Stavigghisri  la  ciriveddu,  far  impazzare» ‘Am- 
mattire au.  ' ‘ . . • ' 

SCAViGGHlATE  DDO«  agg.  dim.  di  ScAvioeBiATi;  n.  3. . 
SCAYlGGUiATlZZU»  tgg»  pegg.  di  Sgavio«butc» 


SCWIGGnlA'Tr,  agg.  da  Scatic«biaju.  Schiavfìtn.  — 

2.  F4g.  scouiposis,  disordUiato.  aregolato»  Stmuotto* 
SCAYIGGHI.\Tlj  rtl,  agg.  iccr.  di  ScAviCGniATr. 

SGA  VlGGHl  ATli'RA,  8.  f.  qualità  di  ciò,  che  è strava* 
game,  Strnvaganta  — 2.  K per  lo  stato  di  una  co»» 
scuiificcals,  e guasta»  Diserdt'*#. 

SCAVt'GIIA,' s.  r.  caparbieiia.  Capar&iOp^ine. 
itCAVrNA  I 8.  f.  coyerlura  da  letto  di  panno  grosso  » 
^cAiavifia. 

SCA  VO  » s.  in.  le  scavare  , ^cosamento.  — -3.  Per  la 
pjvie  scavate  di  qualche  rosa.  Scot  o.  — 3.  Per  Sciiia- 
vu  vedi. 

SCaVG  NI*  s.  ni.  T.  boi.  Sioit  /.« , sorta  di  piania  di 
Tirgbe  foglie,  simile  al  nasturzio,  rbe  nasce '5p'<nta 
nca  nsllc  fontanet  e passa  per  ape:hiva,  ed  antiscor* 
bulica.  Sio. 

SCAVUMSC.A.  8.  f.  col  verbo  Acciuanari.  vale  nion* 
tare  in  collera  furtemenle»  Dar  tifile  furie 
se.vvij  ZZA  , 8.  r.  T.  boi.  vedi  MASCaKK  nu- 
meri 2 » 3.  — 2.  Per.  vezz.  e dim.  di  Scava  . vedi 
fiCllt^VlVZZA. 

SCAVU'ZZU.  8.  m.  dim.  di  Scavo,  vedi  &r^HIAVr  zziT. 
SC.!ZZrUE)U  . sgg.  fnccolu  di  statura  , t'ucBi’olo.  “ 
2.  Può  dirsi  pure  di  cosa  picrolissima. 

SCEBA  , s.  f.  hot.  T.  ATtlPLtx  ueuMUS  L.  , pianta 
perenne»  che  he  gli  Meli  ed  i senti  hianrastri.  le  fu- 
•glie  alterne,  piccioiale,  quasi  deltoidi,  un  poco  car- 
nose » i iiort  a grappoli  piccioli  irrrainenti  . .«l/imo , 
Forcaflona  manna. 

SCECA»  vedi  FRICA. 

SGE’CCA,  fem.  dì  Scscco. 

SCECCU»  vedi  AgiMJ* 

SCE'GGHlRi»  V.  att.  e n»  cemrre.  separare,  .o  mettere 
di  per  se  rose  di  qualRà  diversa,  per  distinguerle, 
o per  eliggernr  la  migliore;  e talvolta  eleggere  sem- 
piieenicute.  Scegliere.  Scerre. 

SÒtLEHA  GGIM  . s.  f.  fatto  picAu  di  ecces«iva  malva* 
giu  e bruttura,  Seelleruteisa,  SctUeraygine, 
SGELKHATAME'NTI.  avv.  con  Uceileraiena  » Scellera. 

- lamantf. 

SCELERATJ'SSlBUJ,  agg.  superi,  di  Scblbbato.  Seti’ 
leratiisituo 

SGELERÀ  TU,  Sgg.  pieno  di  sccUeratezfs^  tristo,  em- 
pio, iniquo,  malvagio,  Scellerato,  Scelerato, 
SCE'LTA»  s.  f.  lo  tccgliere.  elezione.  Scelta.  — 2.  Ter 
I la  parte  più  squisita,  e più  eccellente  di  checchessia, 

- Spelro. 

SGELTI  SSIMU,  sgg.  superi,  di  Scbltu.  Sceltissimo. 
SCELTTZZA»  s.  f.  qiisUìà  di  eiò,  che  è scelto,  Seelteiin, 
SCE'LTU,  agg.  da  Scbcsbibi,  Scelto.  — 2.  Per  buono, 
squisito.  Scelto. 

SCEMA  R!,  V.  sU.  ridurre  • meno,  diminuire.  Scema- 
re. 3.  K n.  pesa,  ridursi  e mrn'i,  diminuirsi,  ab- 
bassarsi, mancare  per  bollitura,  Scemarti.  '* 
SCEMA  TU.  agg  da  Scmasi.  Scrmatu. 

SCEMTSSTMU,  agg.  superi,  di  SCvBo.  5cemiiii>o. 
SUEMU,  agg.  sciocco,  di  poco  senno,  Scemo.  2.  l'cr 
mancante  della  sua  pienezza,  e grandezza,  e suoi  dirsi 
della  luna,  Scemo. 

SCENA,  s.  f.  U paese,  e luogo  finto  siti  palco  da' ro. 

ìnici,  Scena.  2.  Ter  le  tele  confìtte  sopra  telai  di 
. legno,  e dipinte  per  rappresemare  il  lungo  fìnt'»  dai 
comici  , Scena.  — 3.  Per  noe  parte  della  commedia 
o tragedia  rappreseiUata  dai  romici,  Sctoa,  — 4.  Mu 
urisi  la  scena,  fìg.  vàie  mutarsi  la  faccra  delle 
o (Irgli  affari,  àlularsi  la  teena.  — 5.  Per  ona  delle 
parli  iii  cui  sono  divisi  gli  aiti  della  commedia,  t> 
Utgedia  ec.  »'  e in  cui  uno  , o più  personaggi  ragio- 
nano,  Secna.-^-O.  Per  apparenzt  poro  durevole,  Scena. 

7.  E per  ogni  veduta  pittoresca  naturale,  o dipinta; 
e per  ogni  spettacolo  di  qualunque  natnrs  » Scena. 
SCENA  Hit),  s.  m.  il  niaiidatuora,  Scenorió.  — 2.  Per 
8ug(ìbiiituri  vedi.  — S.  È per  tutto  1s  spitio  occu- 
pato dalle  Bceue  io  icaUo»  Setnòns. 
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*5CF.N  V'T.V.  >.  r*  app4ronx4  poco  Jurevola,  mi  ii  prende 
per  (nllj^pìtncnto,  di  losp  di  f*r  poro  onore  « ehi  se 
ne  fi  autore.  Mi/tira,  HimulaiMinin. 

SCfiNK TTA.  s.  f.  dirli,  di  Sci;m\  . 'scene  coru  lltbsi* 
gniticalò  di  pirie  di  ua  atto,  ^ceoe(/a.  2.  Per  ci^o 
alqnmio  ridicolo,  usiasi  in  rncl. 

SOK'.'tiOy.  sitg;  di  scena,  apptr.iénoìtlc  e »éens.  e tea- 
tro. Scenica.  - 2.  Pileu  scenica,  quel  luoi^o  dove  re< 
citano  I r4imici.  P'ila  i#eo*co.  v 

SlX.\t)G.R\Kl  A,  8,  f.  r.  di  prospi»uJva,  disegno  eopra 
tin  pifiiO  di  qtial&i>ia  o^tteUn.  t. 

SCtNU'.M.  8.  m.  fottìi  liti  cui  sono  deaeri  li  rreeitinti. 
le  s;eoe.  c ì lu<u.ln  pei  qivili  volli  pcrieUi  devono 
uscir#  in  plico  i coonci.  c alice  siimtt'cos*  cenrer* 
ncMii  la  toiminedia.  pi*r  lo  più  appiccaln «I  evir'iiiie* 
tro  elle  scene,  onde  p'di>rlo  vedere  i rvCiUnli»  Soe- 

fiario.  \ 

SCKttVEU.VRISI.  vedi  SMIDIIUD  V’R16I. 

biiKTI'lcrsiMU.  n-  rn  dottrini  Apiiog^iaie  a scrupolosa 
os^enHiiune,  ed  a tiers»n«le  c<mm incimenio.  *nun  ain* 
me'i'.ibile  in  fitto  di  reli>;ii>nc.  Scclliettino. 

SCE agg  chi  dnhita  di  itgni  cosi,  e crede  non 
n^tseni  i>uÌI-i^a9S«liU  im ‘lite  certi».  Sefttieo. 

SCE  TTRI!,  s.  m bicth  tt.i  raaler  s -g  io  d'auiuriià.  a do* 
minio,  SvHtro. 

SCECS^A,  0 .ASt>E  USA.  voce  bissa,  vndi  ASCENSIO'.Vf. 

SCIIER.\.  8,  f.  numro  dt  solinti  iti  or  lininra. 

rn.  - 2.  Per  og  »i  OMlrmu  ni;ili(tud<ne.  .Vcóeri.  — 

3.  Per  Compia  lia  . brillati  di  pcT^ooc  . ScAiera. 

4.  Per  filare  di  alhcri.  o altro  in  iìia.  5cAi>r/t  . 

SCIlE  itElHU,  s.  m.  carrame,  tutto  Tossa  d tin<jirHini(d 

morto,  (riut#  lusieniir  dii  legamenii  naturili,  u ar- 
liliciairnentc  di  UH  duitoni'i  e scusse  di  c»rnti.  A'oSe- 
fe/n».  — 2.  Kig.  cJicesi  di  persona  migrissiiiii.  e tjuisl 
roiiauni.i  , KHfnuutittitnt  , SJittto. 

3.  S«'lieri‘irii . per  sinu  diccai  driie  piantis  e st:ni). 
dissecciie,  c scolorale.  SeU^Uiro  -**  i.  KoVi^ra  a scht- 
.rrtru.  diecsi  qtu-lio.  il  4^  cui  inecramsiiio  è seinpre 
visibile,  perché  j it  iirdia  ib  crisiilli  di  tutte  le  bande. 

SQIER.\1V.  8.  f.  arte  dello  scbvnntre,  0 SII  quella,  che 
ltis<>giM  mioiirare  i colpi  di  oTe'S  . e <ii  Uifosv  con 
la  spilla.  ScUfrma,  Schirmo.  *■  2.  M istrii  di  scher* 
ma.  svli'-rmitorc  . che  insegoa  l'arte  d-'ili  scherma  . 
JlfueKro  di  (c'iermi.  *r*  3.  Jucari  a la  stlierma,  schi- 
fare . e riparale  l'i n aite  U rutpo  ch^  lira  il  neiiiU' 
co.  e cenar  di  uir.-ndcrlo  ueilo  .sIcsho  tempo,  (rtuo- 
care  di  apodi.  .Schermire.  - 4.  Putirisi  jucari  oscherma 
fUu  na  C1S.I.  tiq.  e»s.*re  sruruiu  del  tutto  di  inuhi* 
il,  e misSiiruie  incile  iiecessine AuUo  cito  da  pa* 
recchir .persone  abitata. 

SCliElt.Ml  RI.'  V.  n.  « m.  pass,  sfirggire,  5cani(ira,<Se/iÌ* 
•«re. . 

SCHERZA  RI.  V.  n.  burlare,  cuccare,  foileggiarp,  cUn* 
ciare.  .S'cAcraure. 

SCHE  I fA.  agg  . di  ScneTTU.  che  ntfn  he  aviuo  marito, 

iYon  iit'irittHa.  - ^ 

SCHE  r r \ n,  a^vv.  con  ischielie/ia.  5cA>eH'imenfa. 

SCllETi  lZZA  . ■Sir  f.  stricenià  , candidcaia.  iugenuKà. 
Sommi  purità,  5cAi>Hesso. 

SCHE'rrU,  ajtg-  clic  non  ha  avuta  iiiJgUe.  Smo^liato, 
Scup'jlo,  — 2 Per  ingenuo,  candido,  siucero,  (ràuco. 
Schietto, 

SClllA  FFlI,  vedi  TIMPUI.U  M. 

SCIilAM \ZZA  RI.  V.  n.  fare  strepilo,  gridare  , .strilla- 
re. aic.ir  ruriemcnie  U vocif,  Sc/uumijvsore. 

SCUi  V.\l  A ZZO,  s.  m.  rumore,  sirepUu,  fracasso  peMo 
più  di  grida,  5e/ti</maaao. 

SOllANf'ARl,  V.  all.  rompere,  fendere  con  vioicnxa  , 
5cAiart(ore.  ^ 2.  Per  cuiiiririo  di  Cuia.hcasi,  sradi- 
care. Siegliere,  ^^rrincire,  Slirpire.  » 

SCHlARlUi,  vedi  AOIIJARnU. 

8CHI.A  VA.  s.  f.  colei  ebe  è in  potcìtà  akrni,  e privA 
di  libertà’,  ScAiaaa.  — 2.  Per  sim.  btuna  di  pelle  , 
quasi  Ulta  mora*  ‘ , 


SCHIAVdCC.'DDU,  agg.  dim.  di  Scouro*  Schiaveflo  , 
5cAiuv<di«o.  • 

Slmili  \ VI  TU'*  •>  m.  stilo,  e condiaidne  d'uno  schiavo, 
JiAi«oiiù.  i ‘ ■ 

SCih.AVU  . agg-  qni'gU  che  ò in  intera  potestà  altrui 
avendo  perduta  I»  libertà,  Schiaro.  — 2.  Par  obblU 
gito  , sottoposto  . Schiavo,  •—'3.  Per  siin.  uomo  di 
pelle  rten  poco  inen  ili  un  Etiope.  — 4.  behiavu  ro- 
siru  , modo  di  salutare,  ed  anche  di  anuuuxiar,  ttoa 
cast  per  perduta. 

•SCHIATU  ZZU.  vedi  SCHlAVrCR'DDU- 
SUIIIURf;  Gl,  s.  ro.  sona  di  viihuida  fliia-di  pesetAon 
olio,  aromi,  pissole.  ^ cipolle- ■"t" Posto 
A seiIUinEGl  numefi  2 3. 

SCIIIEHA'KI,  V.  alt.  meUrro  in  ischicra,  in  ordioaoaa. 
Schierare  Usasi  anehe  Dgnr 
S<!l(IElt  A*  IX,  agg.  dii  SctiiBRARi.  5chÌero(o. 
Sl.ilIFA'ZZU  , s.  ni.  pici'uU  birca  a remi -quale  aver 
viglìono  i basiiincnii  tneiCAMihÌ»cui  serve  di  cenotiu. 
Schifo. 

SCHIFU.A'RI,  V.  att.  avere  a scliifo.  o a stomaco.  5c-Ht- 
fare.  --2-  Cui  addisie  a caP-scliili  a.  v rdi  AUDIStV 
RI  Ha,  4.  - 3.  Nel  firn.  (Vttn  schitìaii  ad  uilu  , veì- 
polergii  stare  #1  piriqpiiie*  Cotttenilcre . Garefjgitm, 
STIIIFI  vTUr  agg.  di  Sciiikiah|  Di»prf>jiuto,  Schifato. 
SCHlFl'i;.  s.  m.  schililù.  schifczia.  Sgjvfo.  —2.  Fig. 

Uidezta.  aporcìaia,  sluinac  iggiiie.  Sc^ifètia, . 
SGHlFlGàl  SSI.UU,  agg.  superi,  di  8cuirit/éO  . Sclufo* 

siitimo. 

SCHIFIUSU,  age.  schifo.  SjMlrro  , lordo,  Sehifòto.  — 
2.  Per  mcsehint’tlo,  paurosa,  irresoluto,  .Wilemo, 
lordo.  — 3-  Per  aviiro,  sofibdo^  Gretto,.—  4.  Per  pol- 
trone, fuggilaiica.  figlt'tccio.  5.  Per  roz(o<  igtio- 
. Tinte,  guistiinesueri,  Maii^tmarronr. 

SGIll  FU,  8.  in.  vaso.  i he  jicrve  a -iruervi  c^viro  il  man* 
jfiire  per  li  polli  . o pei  porci,  Trogido  , 'J'ntiigoh, 
— 2 Fìg.  per  qualuiupie  cosa  che  eccreda  io  quintili 
reiritira  , parlando  di  cose  da  mangiate.  — ’3-  Can- 
eiari  lu  porcn  (fri  lu  s iiifu  . modo  pror.  riouniiaro 
al  più.  per  avere  il  meno. 

SGHIMlCCE  DIHJ  , agg-  diin.  di  Scumìiccic  •.  alqnsRlo 
spirulo,,  (ri&UiiAUuIo.  Sp'iruteUo,  Spuralinth 
SGHIUI  ceni.  ag^.  di  poca  appar«nzi.  e presenta,  gra- 
cile.- Contrario  di  ApiuascniTe  (.ipponceonie)*  Spa^ 
ruta. 

SClir.N’.A.  8*.  f,  nelTuoino  la  parte  deretana  dalle  Aprile 
alla  riniura  . nei  qualrupi>di  fa  regione  dalle  spalle 
■ liuo  alia  groppa;  &■  nei  pesci,  e simili,  luits^  h parte 
di  sopra  tra  il  rapo,  e la  coda.  Schiena.  ^2.  Tra- 
vaggbiiJ  ili  schina  , lale  fatica  duma  con  indefessa 
assiduità*  •{Tronlando  , p siiperaudo  ostacoli  . b dilB- 
co  ita.  Lut'uro  fatto  a fona  di  icjt'cna.  — 3.  A schina 
di  tiii<ld«  «ale  trasporUir  cbccche'si#  coti  bestie  da 
som#  , c non  con  carro.  — 4.  .Hmiùlduni  di  schina, 
dicono  i macellai  airanimella  roniemiia  dentrù  la  var- 
lubre  degli  animali  bovini*  Schinuile. 

SGllI  NGI  K l.l  NCl.  vedi  sgUl  ACf  E LI  NCI. 
SGUi.N'FIGNU  SU,  8icg.  che  <u'htfa.  3CÌIIVO.  ritroso.  Sahi- 
filtoso.  — 2.  (Uvaddu  schiiiAgnusu  oiori  magni.'  Prov,. 
vedi  CVVvHHU  n;  l>0. 

*SCUINOFEGU(  . s.  ra.  piar  parola  provenuia  daJin- 
gniggio  straniero.  0 puie  Huta  per  celis.  che  vale  os- 
sequio simulalo  per  bue  tnicondario  . lezie  trtviaU.  e 
stucchevoli,  5mancvria  nojote.  Goffaggini,  «* 
scili  NU,  s.  m.  lo  slesso  che  Schiva,  e pgrl.  delle  b<^ 
Stic  da  soma.  Groppi.  Schienale,  . - 

.SCHIIfUI  ZZU.  vedi  SCIIlRlBLZZU. 

SCHiRBI^ZUSU.  redi  SCUnUBiZZU'St). 
SCilUURiZZA  Ul,  V.  n.  fauiaslicare.  fMinàitStirs»  , 
SCUlRiUTZZU.  a.  m.  capiicciv,  pensieafdDlasUco,  Qhi- 
ribiiio. 

SCHlRlRIZZU'SU,  agg.  pirho  di  gbìribi^ii»'frAtrtbias(>eo, 
SCHIR.MIA'ai,  V.  n.  vedi  SCUEilMA  o.  2. 
SCUli4àll&l,  Tedi  SCURAUi  ai.  ^ 
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SCIIIRMITIJ’IU,  vedi  KIlEliMA  o.  2.  ' Tarr,  e -pulir  fon  ae^ut,  JJùeioc^uflrt,  Seioeq-  ar$.^ 

SUlIRPtliM,  >tdi  hX:HlPk‘lli  iSJ»  * 2.  SLtaii|uarisi  la  >ucca.  vedi  &CgUA2ZA’lit  u.  «j. 

SCiilh'lO  Rir.  vvdi  bChlilOHlU,  SCIACELA  1 li  UDi;.  dim.  di  SciaccL'atÙ. 

StIUUTCUlA  ht?.  Vidi  hUièlìLUlARU.'  ^ ' kClAtytAJt  » -ojig.  Ua  ìsLiAttfiAai  , Sciacquato,  — 

SUhHZA  HI.- xdi  SUìKUZaUì...  2.  Fife',  et^iuum  a pctt-oija.  ville  bt-Ho.  grasso,  culo- 

'.ÀCID  I iCCllib  UMi  » Hi.  d.tiiw  di  ScoixiccBti;,.i-'e-  - riio.  v di  buluic  valida.  i>uu  pino  di  (.Kniaiìii. 

sittùreiiO.  SiilAtyLA'l  LiNA  ZZl>  , agg.  acir.  di  Sciacql’ATOìi  . 

*S€UI11  'CUIIlj»  6.  m.  il  suìlaziMoU  oberai  in  più  per*  . detto  per  viizt,  c ialuia  per  ironia.' 

eolie  di  tuoh  uinoie.  fon  bitu&r  aia  di  giorno  .'am  SUaCDUAIL  Ni,  agg.  accr.  di  SaACQtATc;  > nel  pro- 
di sera,  o in*oti&.  r>  in  villa,  u per  rata,  u a »praa  prio,  e od  lig. 

‘ di  ini  solo,  iifiilo.  Jitttuure,  C'cr«u,  Contilo.  flClACQLl'A  ili . vedi  SClACl^tA'RI  . uatai  però  come 

scili  TTL)  > agg;  aggiuniu  a pane  , vale  solo,  e senza  freijucuiaiivo , e vale  pulire,  e diguazzare  replicale- 

altro  do' qiangiaic.  AtcìullO.  — 2.  Si  uive  d'altri  coni-  piente.  Àcio^uoilora. 

meallbili.  « vale  senza  puue.  Solo  uuotuiumcute,  — SCIACDI^IA  J A.  s.  i.  l aUu  dello  sciaguattare.  Svia^ua- 
3.  £ può  dirsi  di  cose  anebe  uo->  Cuinuiesiibiti' , cd  (uro.  Actnyuollufnarilo. 

eziandio  idi-ali»  sempre -im*1  senso  di  solo,  Aoiiiatmo.  SClAM^lilA'l  h DDA,  s.  I.  dim.  di  Sciacqciaja. 
SCIiniCU'bDC.  Bgg.  di  ScBkni;.  d^tio  por  vezzi.  bi.lACCiUlÀ  IL,  vedi  SCIACVCA  IC  n.  1. 
iKJJlTll.NA  ZZU.  e ÀCUIT 1 LNC’DUll  . agg.  derianito  . SCIALAI  lA'l  li  .N  A,  s,  1.  acci,  di  ^ciacoliatA. 

di  tàcps-pTi;.  apphcobiie  ad  imUvidui  di  età  matura-  ftClAULAZZA,  a.  f.  propriameuic  J’ocuccia. 2.  Fig. 
SCDICVA  HI.  v.  au.  scouliccaiu,  cavarci!  cbiodo  cou-  . donna  disuiiealo,  e pieblea,  ÀpuuiuriHq. 

littu,  5c/(iodtira.  SClACL  HA.  s.  f.  iiialttV  ventura,  disavvemura,  avversità, 

scili t VA'  1 U.*agg..da  ScuiuTAiti,  Schiodata.—  2.  Essiri  . disgrazia.  CaUtoa  »orleii}nasiro,li> felicità, Seiaqura. 
un  Crialu  adiiiivolu.  tuanuna  di  t-spriUK-re  per  com  SOAULKaIU.  agg.  inrdice.  sgrazuio,  h diceai  delle 
paraziuiic  peisuna  ftnla.  Wakoficia..  e biuua  di  per-  perAuur.  .e  delle  cose.  SctvguratOi  Scwuraio. 
cosse  coll  sangue.  SCIALABBA,  vedi  SCIA  MABUA.  • . 

SCHIZZA  HI,  v.n.  tedi  SGHlCCiA'Al.  ~ 2 Atl  jboi*  SCIALACI  Hi.  s.  iu.  tisolu.  slogò,  allegria,  eauliaiiong, 
nre  un  disrgno.  ilist-gnare  alla  grosaa.  òduizora.  Sciuh.  . .. 

SCUiZZb'l’lli.''c  SCHIZZC.  a.,  tu.  lo  .sUiVAzare,  òcA*a-  SClAi.AC(jl]AME  NJU,  s.m.  lo  scialacquare,  5cialocftMS 
#0. — 2.  1 di  piuma.  0 vale  spezie  di  disegno  scn-  tnenlo.  Aciolocqulo.' 

l'ombra,  e non  Uiunnatu.  abbozzo  di  àiscgioi.  Àcini-  BClALAU^tA  iir,'  v.  alt.  prodigalizzare,  speoder  profu- 
so... 3T  Per  iiiQ.  piccolo  saggio.  0 musila  di  chee-  sanitùte.  dissipar  le  sue  iacullàdi. 'Coniumora,  Scia- 
rbessia.  Àc/nizo.  lucquure,  Àprecure.  ' 

BCUiZZlCb  DDL.  a.  m.  dim.  di  Sciiiuu-,  Schizzetto,  SClAi.ACt^tUAl’ftz'CI,  fcm.  4i  SctALACQuaTiiK). 
SCIAHHaCIÌ'M.  a- in.  accr. -di  SuabBicà..—  2.  presso  bClAL-tCl^CA  It,  agg.  da  ScIalacquaiìi.  5cio/uc9nioro, 
il  volgo,  vàie  uomo  di  bel  tempo.  Lotupaguònz,  Sol-  bClALALljliAlC  Hb.  v.  m,  piouigo,  profuso,  diosipa- 
latzoiora.  ture.  Àci<./(.cyualor«. 

SClABBtCCU  « s.  m.  aorta. di  naviglio,  Zapibccchiuo,  SClALACi^itC,  vedi  SClALACOCAftlE NTU,  dissipaziuoc 
■_Zamhtcco,  À'ctumàrcco,  6'iam6ecco*  — 2.  l^er  siui.  fu  delle  piuprie  aoslanze,-  Àciuiucyirto,  À'ctulor^uo. 
detta  un  tempo  in  ischerzo  una  iuggia  di  cappello  con  - M'.lAi.A  HI.  v.  su.  slogart,  esalale,  e si  Usa  anclie  nel 
due  fstnnnia  oppuniaie  i soiiiighauic  nel  lozalc  al  u.  pass.  Àcinlois.  — 2.  Dfresi  pure  per  daisi  bri  lem- 

taglio  di  un  oavilio  detto  Sciabbeccb-  - pu,td  ancUe  dissipare*  Àciu/ore.^  3.  SrisUnsi  uii'od- 

SClAliOlCA,  a.  f.  sorta  di  tele.  Àch^ìco.' Reaitrafo.  ca.  esprime  un^uto  eccesso  di  bd  tempo,  special- 

^ 2.  Per  sim.  nell  uso  •'  iuieude  imiiuio  popolo,  pl»^  mente  se  a spese  aliiui.  e può  riferirsi  a godimevio 

be.  Afinufopfia.  oi>  rale.  r-  *4.  Jinsinni  a «ciliari  ncampagua,  divei 

86iABbl(XU  ìTC,  s.  ni.  dim.  di  Scubbbccd,  mezMSo  tirsi  m villa,  .affidare  atte  meno. 

zambrcco.  Zumiecchino.  BClACA  'lA.  s.'-f.  sollazzo,  spasso,  ricreazione  In  bri* 

SCIAHBICIIM,  vedi  bClABBAGCM-  gala,  i^iporfo.  — 2.  Obi  cbi  scialala!  dello  Ironico  , 

SDA  BCLA.  s.  (.  sona  d arme  ricurva,  èimilo  alla  aci-  ner  dinourc  un  inforiunio,  un  forte  sospeuo  di  ma- 
niitarca,  Sciabla,  Sciabola.  laventura.  ^ . 

SCIABICA  TA.  .8.  r.  co^o  dato  colla  sciaboU  così  di  SCIALAI C1)BA<  s.  C diro,  di  SctaLATa. 

piatto,  come  di  tagliò.  —2.  Fig.  per  contracfambio  • SC-lALAl  L Na.  a.  f.  acef.  di  SciaLaia. 

. coi  falli  per  vendcila.  per  odio,  e laraueuie  per  eoe-  SCIALAI  LHA  ZZI.  a.  ni.  aru.  di  sculatcbi  , Hare 
retione.  o gasligo.'  pcf  abito,  allegio^  coinpagivcTule,  Oioviufizrioie, 

SCIABCLETIA,  àgg.  diro,  dì  Sciabl’La,  pic^olajcia-  SCIALAIU  HI,  v.  m.  ebe  sciaJa,  ÀcioJolora.  — 2.  Per 
bla.  I dissi piiiorcj  5ci«lona. 

SCIACLLTATA,  8.  f.  zuffa  eoo  colpi  di  sciabla.  SCIALE,  T.  del  cumiu.  aggiunto  ad  una  qualità  di  M)t 

SClABLLIATLi'i'VA,  s.  /.  accr.  di  Sciabiliaia.  a colori,  usata  i-ri  lempi  inuati. 

SCIABILI  CCIUA.  0 SUABILTUDA,  agg>  diro,  di  Scia-  SCIALI  ZUJ.  s.  m.  sinonimo  di  Scialata  vedi. 

BTLA.  * SCIA  L1.A  , s.  I.  proprunienie  lascia  con  cui  gli  egi- 

SCiABl'LO  TTU.  8.  in.  mezza  sdabla.  ziani.  ei  laibrlescbi  si  issi  uno  il  capo,  Àciol/e  bhì- 

SClABCLlìM,  8.  DI.  accr.  di  SuabCLA.  lunga,  e pe*  scbile.  — 2.  'Ira  ubi  abbigliainanio  di  drappo  di  piè 

‘•sante  sciabla  non  sempre  riiuiva.  maniere,  die  te  donne  muicno  sulle  spalle,  e laficiac 

SCIA’CASU.  8-  m.. pietra  dolce,  e di  leggieri  iriabile.  pendere  lino  ai  ginucclu  per  coinpiioamo  di  vaaiia- 

ctie  smiiiuczaia,  e stemperata  'Cdii  acqua  serve  a Ire-  . no.  Scialle. 

5 are*  e putire  inasseiizip  grossolaoe  uod  nule,  sicoo  StlALLLlTA.  8.  f.  copertura  de)  capo  per  le  donna, 
i legno,  o di  tvrra-er...  ' ^ . di  souigliuice  elcgaiiie  o bianco  , q nero  osato  per 

ffCf  ACCA  ZZA,  vedi  CIA  CCA.  - Cbiesa  più.  die  per  altri  luogbi. 

SCIACCO.8.  m.  voce  francése  delP  uao  mHilara,  lo  SCIAI  LltL  LDA  , o SCIALLI*!  E DDA.  s.  f.  din.  e avvìi. 

Sleali)  che  casco,  berretto,  A'atoeò.  • ^ • di  Suaixa,  piccola  o mal  andata  Sciau.a.  ovvero  da 

SCIA'CCl'LA.  vedi  ClA  CCULA-'  ■■  poter  aervire  per  rigazzcue. 

SClACClLiA  HI.  vedi  ClACCtLlÀ HI.  Frugnuolart,  SCiÀLLiriEDHA.oSCULUlTrffA.a.f.diiiKdlSaiAL- 
SCIACyUALAlTt  CUI  . parola  di  doppio -senio  , pub  lbiia. 

aignificart  ifiafo/otie;  c SCIACQUA  iC-Ttdi.-  SUA  LLU,  8.  m.  lo  stesso  ebe  Scialla.  ina  io  aitacA, 

SCIACQUA  llD  >•  all.  leggeinieuie.  0 QirizaDameiila  la-  suol  dirai  allorquando  sia  di  Dateria  piè  oubllo. 
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SClAU.UT(A*ZZUi  s.  m.  acrr.  fd  avvìi,  di  ScuLLnO*. 
SCIAI. Ll/.NE'L)Ul].  i.  in.  diin.  di  Sciailum.  */'  - 
SCIALLUM.  *9.  in.  propr.  lo  rhe  SciALt.A,  ma 

bHptriore  ùi  diiuenbiune  8|;li  Scialli  ortliuarii. 
SCIALO’MA,  vedi  CIAI.O'UA. 

SClA'LU.  a.  lo  bcialare.  5c«a/o 
SCIALU  PPA,  a f.  T.  di  mar.  ta  maaciore  delle  bar- 
che de»unale  al  servizio  dei  vasreili  da  guerra.  $eia. 
luppa.  — > 2.  Per  alti  o,' schifo  . o baUrUeilo  a tervixio 
di  Piivi  liiercaDiili,  Sciulupp'u 
SljlAMA  RI»  Y.  n.  fare  sci«iii*»e  dicesi  delle  pecchie, 
ridursi  a sciame,  àìciamare.  — 2.  Per  svUt.  dìcesi  di 
petbuiie.  che  si;>a  numerose,  vadano' in  folla  a guisa 
di  sciame',  e quindi  si  vengano  sparpagliando  . e si 
dice  ancora  di  alcuni  animali,  e inacUh 
SCIA  .MI.,  vedi  SCIAWIU. 

SCIA  MINA,  vedi  ESA  MI. 

SCIAA1Ì.1\*K1.  vedi  ESAMINA  RI. 

SCIAMICE  DDU.  oSClAAUTE  DDU.a.m.dim.dìSctAVO. 
SCIA'.Mni*.  $.  m.  iDlico  drappo  jdl  varie  aorte,  e varii 
colori,  5c<ami(o. 

SCIAMPAGNA.  s>  f.  Boiia  di  vino  bianco  assai  noto  ^ 
ebe  viene  da  un  paese  cosi  delio  . antica  prorincìa 
di  Fiaiuiia;  taso  forma  la  delizia  delle  mensa;  ubo 
dei  legni  indicaoU  la  sua  buniA  è che  faccia  arhiunn 
quando  ai  versa  nei  bicc  hieri.  .Avvene  anche  dello  ar- 
tifìzittio,  ette  pur  passa  per  sciampagna,  sebbene  nul 
aia.  Sctawpagua.  v , • 

SClAMl’AGNLM,  vedi  SCIAL.VTI.RA ZZO. 
SClAMPKA'Hi.  V.  H.  dicesi  propriamenia  de)  piede  del 
J aniuule.  quando  posto  sopra  cosa  lubitca  acorre  senza 
riiegrio,  Scivolare,  Sérvceiolare. 

SCIA.MPKATA.  s.  f.  lo  adrucciolare,  5drMCcio/amcn(o.' 

SCIAMPRATE  DDA . Sr  f.  dim.  di  Sciamprata  . lieve 
scivolata. 

SClAMI'RLNE’DDUi  <n,  dìiD.  dì  SciAiipRi;ilt. 
SCIAMPRLM.  s.  m.  accr.  di  SciamprAta. 

SCl.A'MU,  a.m.  quella  quantità  e mohrtndine  di  pecchie" 
che  abiuno  e vivono  insieme,  Seiuìne.  Seiamp.—2.  Per 
sim  , vaie  moltitudine  adunata  insieme.  Sciame. 
•SCIA'NCa  . col  verbo  AviRi.  diceat  Aviri  la  Kianoa . 

per  andare  zuppo.  Andar*  aforplo. 

SCIANCaUavE  LLA  . voce  scberaevole  , lo  stesso  che 

SCiA>CATU. 

SCIANCA  Iti,  V.  itt.  rompere,  o guastare  l’anca,  Aszop- 
;iore,  Scioncore.  — l.  N.  pass,  rompersi,  o guastarsi 
ranca,  .>4 saopporzt.  ^eiuricont.  ' 

SCI  ANCATE  DUE.  apg.  un  pò  zoppo. 

SCIANCATI',  agg.  che  ha  rotta  o guasta  I*  anca,  Zop- 
po. 5cturica(o.  - 2.  Fig.  per  impei  letto,  RraocaiUe,* 
difcUoso.  Sciancato. 

SCIANCaTI.M,  agg.  Sccr.  di  SCIANCATO,  troppo  scianca- 
to, srurniatstiienie  zoppo;  e a’iiiiende  di  coloro.  Ohe 
rcblersiinn  ijlt  per  sempre* 

SCIANCUI  A'RI,  V.  o.  andar  alquanto  zoppo,.  Zoppica- 
re. Xoppr^yiare. 

SClANCIirA  TA . a.  f.  l’alto  dello  zoppicare-,  piuttosto 
per  incomodo  pasaeggicrot  che  durevole. 

SCIANCHI  NA,  posto  avv.  A la  scianchìna,  vale'I^i  /ìan- 
eo;  u pure  A i^Aemòo,  Ptr  ticAiTo,  A schianeiu, 
SCIA  NCU.  redi  CIA’NCU. 

SClA’NTRU.  vedi  CIa’WTRU. 

SCIAPI  TU.  Bgg.  insipido,  scipito^  5cìapì(a.  E al  dice 
nel  rial,  e nel  ligur. 

SCIA  Ra.  s.  r.  materia  impetrila  mandala  fuori  dai  vul- 
cani. Lava. 

SCI  A R]  . V.  n.  T.  di  mar.  togare  a ritroso,  e alPjn- 
dietro  tirando  il  manico  del  remo  verso  la  poppa,  e 
spingi  ndu  l acqua  con  la  pala  versò  il  davanti  del  ba- 
sUmcnio.  Sciare  coi  remi. 

SCIa'KaOBA.  voce  arabica,  che  sigoiOca  Bevi,  imper- 
sonale. 

sciara  da,  s.  f.  voce  delUuiOf  poesie  eoigmaticS)  io- 


dovincllo.  Enigma  , con  ciii  seuzs  sturbare  P ordine 
delle  Ifllrre  si  scompone  una  parola  in  parti  di  due. 
0 più  sìUube,  fonnniiii  ci/s<una  pii  molto,  che  abbia 
fi  sdo  projirio  slgpIfKaiu,  5ctMi‘oda. 

SClAUA  PPAv  s.  f.  T.  boi.  i'v/tvotrcLCS  JALAPPd  L, 
radice  purgante, -che  ci  prrviena  dalla  Ycra-crni.  *Ik- 

• loppa.  5etoloppa.  Seiorappa. 

SCIA  RDA.  vedi  CIA  RDA. 

SCIARMA’RI.  vedi  CIARMAIU. 

SCIARMILVA  RI.  vedi  CrARtìULPA’Rr. 

SCIA'RPA  . a.  f.  qnt-lla  benda  o (iniiira  , che  portano 
gli  aomiiii  di  guerra  legata  a cintola  , o pendente  a 
traverso  da  una  spalla.  CJarpo  . Sciarpa. — 9.  pel 
talfi'ià  che  portano  le  donne  per  ornameiiio  sulla  «pal- 
le, Ciarpa,  Sciarpa. 

SCIA’MRa,  8.  f.  rissa, 'contesa.  5eioera . Srjnrrala.  — 

2.  Tutta  la  sciatra  è pri  la  cutra.  vedi  CU  TUA  ri.  4. 

3.  Niin  fu  era  la  bciarra  . modo  UsjIo  dal  volgo 
allorquando  vuol  torsi  d ailoriio  chi  cerca  indagare  dei 
minuti  avvecHmenti.  che  conviene  celargli,  — 4.  Per 
Ncaona.  vedi  n.  2. 

SCIARRE'IU.  ag^.  che  fa  spesso  rissa,  Rissoso.  2.  Ca- 
vaddu  sciarreri,  per  siro,  persona  rnlolleranie.  che  per 
poco  si  aztuITa-e  viene  con  tutti  alle  prese,  Jliaioro. 

SC1\RR|AMENTU.  vedi  ^CIA’RRA.  vedi  NCA'GNA. 

SCIARRì'A  BI.  V.  eit.  far  rissa,  Rissare.  — 2;  N.  paae« 
Binarsi.  3.  Vedi  NCAGNA'RISI.  — 4.  Sciartierisi 
cu  Iti  pani  e cu  jù  vinu.  modoprov.  cbesoglion  met- 
tere avanti  la  persone  pacifiche  . che  sfuggono  gas- 
liiiique  biign  . rofitcnte  del  vitto  e dri  poto,  so  cui 
Solamente  vogUoii  porre  le  mani.  ^ tt.  Quaonu  dui 
nun  voniHi.  in  nnq  si  sciarrianii,  Prov.  dioutante  la 
impossibilità  di  patir  dissidti.  e discrepanze  chi  non 
abbia  oppositori. 

SCIaHRIatìSSImU  t.  agg.  superi.  di'SctaauiATO  , lo 
tulli  i signitìciti.  .. 

SCIARRI'A'TU.  agg.  da  SCurruiii.—  R.'Ncaonatij  redi. 

SClAHUIATU'M  , %gg.  accr.  di  Sciarriatu.  U stessa 
che  NcAonATissiau  vedi. 

SCIARRICE'DDA.  u SCIARRITE'DDA,  iost.  f.  dim.  di 

SCIARRA.  " 

SCIABRU'NA.  8.  f.  accr.  di  Sciarra. 

SCIA'RVIDIT.  àgg.  pallide.  Scialbo,  vedi  SFRA’VITtl. 

SCIASCUE  HA.  s.  f basco  per  lo  più  di  stagno  di  ForRia 
schiacciata,  onde  puriaisi  con  mibore  imbarazzo^  servo 
còsi  |ier  vino,  come  per  acqua  io  viaggio.  Fiuaca. 

SCIASCIIITE’ODU.  vedi  CIASCUITE’DDU. 

SCIA  SCU.  vedi  C|A*SCU. 

SCIASCUM.  vedi  piASCUNI- 

SClA'TAhA,  B MA’TARA.  iiiterieziuna  ammirativa  . o 

. sprezzante.  Oiòò.  Capperi.  Beh,  On^  e sim. 

'SUATAHE'DUA,  ovvero  Obi  sciaiarrdda  voggbiu  diri, 
vedi  SCIATAHA.  E MA'TARA. 

SCIATA  HI,  0 ClATA’RI.  v.  n.  il  respirare,  e reaudar 
fuori  il  baio  deil’aiiimale.  alitare.  Fiatare.  — 2.  Per 
favellarf.  e dar  si-gno  di  favellare.  Fiatare.  —3.  Per 
lo  leggiero  spirare  dei  venU  . aoffiare  ^ Fiatare,.  — 

4.  In  senso  alt.  riscaldare  col  fiato. 

SCIATATI'^  V.  o CIATATI  NA.  8.  f.  il  ripigliare  il  flato 
friqueniemenie  e con  affanuo,  e romore,  AniaiR«n(o. 

SCIATI'.  0 CIA'TU*  8.  m.  alito,  respiro,  ch'esca  dalle 
hocco  degli  animali.  Ztafe.  ^ 2.  Per  vento,  aura,  sol*- 
fio,  spiramgolo.  Fiuto.  3-  Strumeiiii  di  ciaiu,  quelli 
ai  quali  si  dà  il  suono  col  fiato.  Strumento  da  /la- 
to. 4.  Sciala.  o'Clain  roeu  . si  ilice  per  amorevo- 
lezza. e affabilità  a persona  inolio  c-hì,  Amore.  Amor 
mìo.  e sim.  — 5.  Cosi  fatti  cu  lu  tiatu,  nell  uso  Im- 
porla perfetta  nel  loro  genere- 

SCIATU  ZZI},  oSCIATlCE  DUUlS.  m.  e vezi-  di  Sciatc. 

SCIA  ULA.  vedi  CIA'ULA. 

SC1AURA  RI.  vedi  GtORA'Rl. 

SUAURATA,  8.  f.  ratto  del  fiutare,  OJoram^nto, 

SCIALRA’TU^  agg.  di  flciACRARi.aQoaMto.  flauto,  Odo- 
rato, 
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SCtAUBVA’ai,  ledi  CIORI’A’RI. 

SCtA'Oan*  t.  m.  vedi  OUU’RU 
SCIAYARB'DDU.  vedi  CIAVARÌEDDU. 
SCIAVARIDDU’ZZU.  s.  m*  dim.  di  Suayakkvmj. 
$CiBBO‘,  ».  iD.  voce  TreDC.  eirisciuoli  di  paoiioUoo  fi- 
ne * e riccio , rbe  »i  pone  lelore  per  ornemeoto  nei 
boi^i  del  peno  delle  cemicet  secondo  1»  moda. 
SCIBILI  t agg.  che  ai  ppò  sapere , e posto  come  Mti. 

vele  ioiw  ciò\  che  si  pad  sapere*  Sciòile,  Lo  ieibtle. 
SCl'BITA,  vedi  A'NASU. 

SCiCCAGGlM.  vedi,  asinità*. 

SCICCARE'UDA.  a.r.dim.di  Scicca. asina gtovIne.Ctoco. 
SCICCAREDDC*  8.  m.  dim.  di  Sciccu.  asino  giovine, 
ÀiineUo. 

SCfCCA’ZZG  . ».  m.  pegg  di  Sciccit  , Aatnaccto.  — 
%.  Talora  dicesi  ad  uomo  zotico,  indisdreio,  o capar- 
bio, Atitmccio. 

SCICCHIGNA  CCHI,  I.  m.  voce  straniera  del  comm.  spe- 
cie di  velo,  0 piuttoeto  reticella  soiUlissìma.  che  fu 
già'in  uso  per  abbigliamento,  e a cui  oggidì  si  è sosti- 
tuita altra  roba  con  diversi  nomi  noti  a commercianli. 
SaCCHITTUNI.  vedi  SCICCA'ZZC  n.  R. 
SClCCHITG’JINr.  vedi  ASINITÀ- 
SCICCUNA'ZZU,  8.  m.  accr.  <H  Sciccuni.  Aatnonoeeto. 
SCICCl'NE  DDU,  a.  m.  dim.  di  SciccoMi.  Aiinollo. 
bCICCU'Nl,  a-  m.  accr.  di  Scnccu,  Jsinone. 

SCl'DBA.  8.  f.  concavo  dell  appiccaiura  del  braccio  colle 
spalle,  Àtcellot  Ditello.  — R.  Stidiriecf  li  sdddi  ad 
una  , fig.  vale  essersi  molto  alTecicato  piuttosto  per 
utile  alirut,  che  proprio,  Dmti  tròppa  Arigs. 
SCIDDABE'DDA,  s.  f.  paonicello  di  lino  ad  uso  di  ler- 

f;ere  ai  neonati  gli  umori,  e II  latte,  che  rendono  per 
a boccii  e sscitigare  ancora.  Il  tor  capo  dell'  acqua 
haUesiinale.  Dnnntcino. 

SCIDDICAME  NTG.  s.  m.  vedi  SCIDDIGA'TA.  ^ R.  Per 
negrigenta  negli  aJ>Ui,*5ciatiagpii>e. 

SClDDICA’RI,  V.  D.  scorrere  senta  ritegno  11  piede  po- 
. alo  sopra  cosa  lubrica,  Sdrueeiolart.  — R.  PerSciAii- 
psABi  vedi  , e Si  dice  degli  animali.  — S.  Generel- 
nietiie  si  dice  d'ogni  altra  cosa,  che  scorra  a quella 
similiiadine,  ed  è usato  in  sign.  n.,  e n.  pese.  Sdrtic- 
eiolaro.  4.  Fig.  per  trapessere,  incorrere  con  fseili* 
lÀ.  e per  lo  più  si  prende  in  cattiva  parte.  Sdrucciola- 
rr. — 5.  l’nni  ei  cbiovi  al  sciddica,  modo  prov.  che  di- 
cesi di  chi  tiene  grande  fortnoa  negli  affari,  e mito  gli  ! 
torna  a seconda,  dcveniryli  ogni  coso  proiperomante.  { 
SCIDDICATA  . s.  f.  To  sdrucciolare , tu  anche  il  sen-  ' 
litro  sdrucciolevole,  Sdrucciolo. 

SCIDDICATI'ZZU,  agg.  Komposio  negli  abili , e nella 
persona.  Sciamannalo,  Seiatfo. 

SCiDUlCHB'NTi.  agg.  aggiunto  di  cosa  sopra  la  quale 
si  sdrucciola,  liscio,  Sdrucciolinte.  SdruecioUtso. 
SCIDDICHB  NZIA,  vedi  CACARE'DDA.  vedi  DlARRI'A. 
SCrpDICG,  s.  m.  (ol  verbo  Pigobiasi  è applicabile  a 
tutto  ciò,  che  vita  perdeirdosi,  oroenomandosi  di  mano 
in  mauo,  ma  con  una  cena  continuità,  e irreparabil- 
mente, Andartine  pel  òueò  detCaequajo. 
SCIDDICUNE'DDII,  s.  m.  dim.  di  Sciddicchi. 
SCIDDICU’NL  s.  m.  lo  sdrucciolare  con  veemeuia,  Sdrua- 
eiolamanto. 

SCIDDICI'SE'DDU.  Agg.  dlm.  di  Sciddicusu  , alquanto 
sdrucciolevole, 

SCIDDICU'SII,  agg.  htbrìcs,  liscio,  Sdrueeioloio,  Sdruc- 
ciola volt. 

SCIDDiCUSU'NI  . cd  anche  SCIDDICUSISSIMU  . agg. 
SQpeil.  di  SctDDicuso. 

SCIDDOTTU,  s.  m.  quella  strìscia  di  roba  cha  cuopre  la 
ascella  appiccala  tra  il  corpo,  c la  manica  delle  camice. 
SGiDDUTTE'OOU.  s.  m.  diin.  di  Scidootto. 

SCIE'NTI,  agg.  scientifico, sapiente, Sciame.— 2.  Obesa, 
che  ha  notizia  di  un  fatto,  Conaapewic.  — 3.  Per  pra- 
tico. che  sa  trattare,  e maneggiare  una  cosa,  Perito» 
SCIKNTIFICAME'NTI,  avv.  Con  modo  seieiitifico,  Scien' 
fi/lcainenlc. 


SCIENTOPICG,  agg.  appartenente  a scienza,  Scitnti/ieo. 
SCIB'NZA,  e SClE^NZIA,  s.  f.  uno  de'  sette  doni  deilo 
Spirilo  Santo;  Scienza.  — 2 Notizia  certa,  ed  evi- 
dente di  checchessia,  dipendente  da  vera  cognizione 
I dei  Suoi  principii,  Scienza.  Scianziu.  >—  3.  Per  qua- 
lunque cognizione,  o notizia,  Scienza.  — 4.  Per  ogni 
sorta  di  dottrina  e letteratura.  Scienza.  — 5.  Di  causa 
e scienza,  posto  avv.  vale  cerlissimamente  » indubi- 
tatamente, con  piena  scienza.  Scientiittmamente. 
St'IENZIA'LI,  agg.  apparientnie  a scienza,  Scieruiale. 
gCIENZiA’TU,  agg.  che  ha  srienza,  Scienziato. 
SCIGGHIU'TU,  agg.  -da  ScR6Gi)ini«  SctUo. 

SCIGO  TTU  , s.  tn.  specie  di  manicaretto  brodoso  di 
carne  tritata,  grasso,  ed  altri  ingredienti,  Guazietto. 
SClGliTTE'DDG,  agg.  vrzz.  dì  Scigottc,  Guazzattino. 
SCILA  NCA,  redi  CI.NA'NCA. 

SGl'LLA  , 8.  f.  T.  boi.  Sctllà  L.  , pianta  medicinale 
della  specie  delle  cipolle,  che  eccita  ad  orinare,  Scilla. 
SCII  LITICU,  agg.  aggiunto  di  rnedicamenio  composto 
con  la  scilla,  ScilUtico.  ^ 

'SCILÓ’CCU,  s.  m.  vento,  che  spira  tra  mezzodì,  a li*- 
vaote  . e per  le  iiosirt  contrade  riesca  aAii  caldo  , 
Scllacco.  Scirocco, 

SClLt'CGA'LI,  agg.  apparlencnla  a scilocco,  Scifoccale. 
SCIL'LCCA'Ya  , 8.  f.  lo  epirate  del  verno  scilocco  per 
alcun  tempo. 

SCILCCCa  TU.  vedi  ASCILCCCA  TO. 

SCILUCCA’ZZII,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Sciloccu. 
gOLCCCHl  TTU,  s.  m.  diin.  di  bciLoccu,  lieve  sodio 
‘ dì  scilocco. 

SCILUCCli  NI,  8.  m.  accr.  zìi  Sciloccu. 

SCILICUU'SU , agg.  aggiunto  di  vento  caldo  poco  div 
simile  dal  vero  acilocco. 

SCI  MIA.  vedi  SÌGNA. 

SClM.lA'Rl , V.  n.  far  lo  sciocco,  'o  pure  sentire  , aver 
dello  scemo,  Taner  rief/o  acempiato. 

*SC1MIATU’RI,  V.  m.  coi  verbi  Fari , ed  Essiri  , vaio 
mostrarsi  sciocco,  o stordito,  non  essendolo  in  real- 
tà. — *2.  Diciamo  pure  SciMiATOSi,  a coloro  che  cer- 
cano di  soiirarai,  per  quanto  è in  loro,  alla  fatica. 
Fuggifatica» 

SCIMITA  KRa  , s.  f.  Spada  corta  e Itrgt  con  taglio  a 
costola  a guisa  di  coltello,  ma  rivolta  la  punta  verso 
la  costola,  5(orfa,  Scimiiarra. 

SCIMUM  TU.  vedi  LCCCIilGNU. 

SCINA'RIU,  vedi  SCENA  HIU. 

SCINATA,  a.  f.  vedi  SCBNA’TA. 

SCl’N.MRI,  V.  n.  andare  in. basso,  calare,  contrario  di 
' Agcbianaii,  Seendare.  — 2.  Per  iscemarc  di  pregio, 
B»nvr7iare.  — 3.  Cui  vioni  svinni,  Prov.  di  senso  ab- 
bastanza chiaro,  chi  si  spoglia  delle  proprietà  viene 
io  malvagio  sialo,  decade,  e sim.'  Y 

^CINNU'TA  , 8.  f.  china  , via  o luogo  per  lo  quale  si 
cala  da  allo  a basso  . 5eeaa.  — 2.  Per  Palio  dello 
scendere,  Sccndimtnto»  Sceca,  — 3.  Per  dccadimeniu 
di  pregio,  o di  fortuna  usasi  ligurataraenle.  — 4.  Comu 
su  t’accbiabali  sti  li  scinnuii.  Prov.  indicante  Paltcr- 
nativa  nello  vicende  umane  ora  prospere,  ora  avversic. 
SCINNUTE'DDA.  s.  f.  dlm.  di  ScinnUTA,  piccola  scesa. 
SCINNUTÒ.  agg.  da  Scinniai.  Serto. 

SGINTINA'ZZU,  agg.  pegg.  di  Sci.ntimu.  Disutilaccio. 
SCiNTINE’DDU.  agg.  dim.  di  Scintinu. 

SCINTIM'A'RI,  V.  n.  andar  ramingo,  andar  errando  per 
bisogno,  u anche  star  fuggiasco,  Bamin^are,  Giron- 
sare, Vagabondare. 

SCINTIM’EéÌ.UU,  agg.  superi,  di  Scintinu,  Errabondo, 
VXiganté,. 

SCINTI’NU,  agg.  Inetto,  Dìiu(»7t,  Indotto.  Imperito.  — 
R.  Per  sciatto,  scomposto,  sconcio  negli  abili,  e nella 
persona,  5e/amannaro.  — * 3.  Érramu  e sciniiuu,  chi 
va  ramingo  per  lo  mondo  alla  ventura. 

SCIOCCA,  vedi  CIOCCA. 

SGIOCCAME'NTI,  avv.  con  isciocebezza,  senza  giudizio, 
senza  considerazione,  Scioccamente. 
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SCIOCCnrzZA.  S.  r.  scìpilem,  Seìocchtzza,  — 2.  Per 
itiloUtuza,  suio  di  chi  hi  poco  bcanu, 

S(ÌIOCClJ.  8^'g.  &vipit<>f  senza  sapore,  noti  salato.  Scioc- 
co.  — 2.  Parlando  d’uomo,  o d azione  d uomo,  vale  che 
manra  di  >aTiezza.  di  pnidciua,  Sciocco.  d.  Vrodu 
sriorcu,  nell  uso  vale  noo  salalo,  c ma^ro.  da  servir 
per  infermi,  Brodo  sciocco. 

SCIO’tìiilllUI,  r.  alt.  levare  i legami  . disfare  le  lega- 
ture, ronlracio  di  Liuahi.  À'ciorrp.  Sci^-gliere.  - 2-  l*er 
liluTare.  Sewyttere.  — 3.  Per  asNolvcrc,  Sctoglien.  — j 
4.  Sciopghiri'  la  lingua,  vale  inconiiiiciare.  o far  co*  I 
mitu-iare  a parlare.  Sciorre  la  huijua.  — 5.  i%.  pass. 
Scii'GGUiHisi.  dissolveisi.  disfarsi,  A'rio^/itrai. 
SCIOLTaMì-I  A n . avv.  in  maniera  sciolia,  eoo  isciol- 
terza.  A'ciolfnmenfe. 

SCIOLTISSI.M  VME’.NTI.  avv-  superi,  di  ScioLtajsimti; 
SClOLTrsSiMU,  agg.  superi,  di  SgjoltG/ 

SCiOUTt'ZZA.  s.  f-  qualità  di  ciò  che -è  sciuUo,  ape* 
cialmenie  agiliU,  e destrezza  di  membra,  5ciuilesaa. 

— 2.  Fig.  rrani'hrzza  di  tratto,  e di  maniere,  5cio/> 
fissa.  — 3-  Per  liberU  nel  pensare  , c nello  agire  » 
Scioliesia, 

SCIO  I.Ti:,  agg.  da  Sciogguirì,  non  legalo.  5cio/ro.  — • 

2-  Ftgiir.  vaie  liltero  di  alcun  peso,  obbligo  ec.,  .Sciof- 
lo.  — 3 Versu  st  ioliu  . vale  verso  non  legalo  dalie 
rima.  Verso  sciolto.  ^ 4.  Siiuiiu,  dello  di  materia, 
vale  discìolto.  dL^temperaio.  Sciolto.  **  5.  Pig.  dello 
di  uomo,  franco  di  tratto,  e di  maniera,  o libero  nel 
penitare,  e nello  agire,  Scwlta.  ^ d.  Oorpu  scioUui 
vedi  CACAKK'DbA. 

SCIOi'KItAT^MK  ^T1 , arr..  in  modo  scioperalo,  oiio- 
samente.  Sciopirutom-ìnte, 

SCIOPKit  A n z/.A.  s.  r.  irasruraggine,  DegUgenia*  oxio« 
Sità.  Srioperalezza^  Dtsoecupazione. 

SUOPEKA  TL'  , agg.  ozioso,  senza  fjccende , c talora 
perverso,  .^ciopmita,  Stoperone. 

SClOPEUATlÀiM,  agg.  accr.  di  SciOPgitATUi  •^cio|>era* 
fone. 

SCIO'HTA,  8.  f.  qualiU,  Sorta.  — 2.  Parlando  di  frui- 
ta. dinota  Sceltezza. 

SCIO’TIJ,  vedi  SCIO  LTU  , e Sciotu  sciortr,  tosi  rad- 
doppiato, .serve  ad  indicare  alcune  coiie,  che  potendo* 
non  si  confondono,  e noo  aderiscono  fra  ebse. 
SCIOTCI.V,  vedi  CIO  TE  LA.  , 

SCIPPADE’.NTI.  agg.  colui  che  prezzolato  cara  i dei. ti 
ad  altrui.  Cavadenti.  '*  2.  Per  lo  sirumcnto  accomto  . 
a tale  operazione,  C'ao8,  PeUicaiu>. 

SCIPPAGA’XiHI,  vedi  CANI  a.  4$. 

SCiPP.AUE'.NTG.  8.  m.  cavatura.  Casamento.  2-  Scip- 
(miientu  danna,  noja  , fastidio  prodotto  da  diverse 
Cause,  Seccaggine,  Inquietudine,  Importuniti' 
fSCIITVRI,  T.  all.  cavare  dalle  radici,  sbarbicare,  edi- 
r cesi  proprianienle  delle  piante,  iiirudicnre,  Srarlica* 
re.  ^ 2.*Si'4pparÌ,  detto  assohilainentc.  vale  sguainar 
le  arme  per  otfendere,  o difendersi.  Sfoderare  un  fer‘ 
ro.  — 3.  Per- pigliar  con  violenza  dalle  altrui  roani, 
vedi  AGUUANFaTU.  — 4.  Per  ollenere  a aienlo  , 
Strappare.  — 5.  Per  cavare  òneslamcnle  . mediante 
fatica,  il  suo  giusto  lucro,  Guadagnare,  Civansarsi. 

— <1.  Fig.  appurare,  prender  cognizione  di  un  fatto, 
cerliticarsi , verificare,  Chiarirsi.  - 7.  Scippar!  l’oc- 
chi. vedi  D'CCHIU  n.  113.  — H.  Scippar!  vasiunati. 
vale  aver  delle  buà!«e , Ksier  battuto.  —9.  Scippari 
na  pinna  di  lìcatu,  vale  ricavare  da  uno  ciò,  che  non 
vorrebbe  concedere:  e Nesciri  na  pinna  di  ticaiu,  vale 
dare  con  sonima  ripugnanza.  — IO  Corvi  cu  curvi 
nuo  si  scippanu  rocchi,  vedi  CORVU  u.  2.  — 11.  Scip* 
parisi  l amia  e'un  croccu,  modo  basso,  afTattearsi  gran- 
demente , Affacchinarsi.  E detto  per  ironia,  o deri- 
sione, far  tutto  il  contrario  , cercando  d’illudere. — 

12.  N pas-t.  Scipparisi.  vedi  PIL.V  KlSl  numeri  3,  4. 

— 13.  Scippari  cbiuva  cu  li  denti  . vedi  CUIO'VU 
n.  6.  — 14.  Scippari  lacci,  lìg.  vedi  T.A’tXI.A  n.  3.  — 

— 13  Scippari  liogai  di  uipisi,  dicesi  di  coloro,  che 


hanno  una  parikolara  attitudine,  ,c  dcsirczxa  nel  farsi 
spesso  regalare,  o per  dir  meglio  nc[  intrprJhllu  da 
lutto,  srroccandu  quinto  più  ^mìSmuiu. 
SClTFAFLhTE'DDl,  s.  ni.  soita  di- tanaglia  per  cavar 
le  porticine  della  fccriaja,  e tener  forte  il  cerchio  delta 
botte  accio  non  iscappi  quaudo  il  boliajo  la  balte, 
tane. 

'SCiri'ASTIVA’U,  s.  m.  arnese  per  cavarsi  gli  stivali, 
Cuea«(iun/i. 

SNIFFATA  CCl,  S-  m.  strumento  di  ferro  rifrsso  ad  una 
testata  con  cui  si  cavano  le  bulleile.  Caioònlleif*. 
’SCtFFATI’NA,  s.  f.  latto  dello  ScinpAUi.  — *2.  Scip- 
patina  d'occhi,  luclaf.  gravissima  molestia,  nocumento 
irragionevole. 

SClFFA  lt.  '■gg.  da  Scippari,  in  tulli  i sign. 

SClUlU,  o SCliÌFl.  preceduto  dal  verbo  diRi,  e dopi!- 
calo,  come  Jtri  pri  s»i  st  irpi  scirpi.  sign.  per  luoghi 
dirupati,  e scoscesi,  ed  aiiche  si  adopera,  a dinotare 
un  silo  remolo,  e solingo, 

sento  FFIJ,  s.  Iti.  bevéuda  medicinale,  fatta  con  de- 
cozioni, o sughi  d'  eibc  conditi  con  zucchero  , 5ei- 
Toppo.  — 2.  Sciruppu  di  ceusi  nìuri  , sciroppo  fallo 
col  sugo  delle  more  , Dìamorou.  E ve  fic  sono  di 
molli  alili  Domi  secondo  le  ^o^ijoze  ebe  contengono. 
— 3 In  gergo  Sciroppi;  è lo  stesso  che  vino  , ma- 
niera usata  dai  beuni,  per  celia. 

SC1HB.U,  a ni.  presso  J medici,  e.rbirurgf  è una  gon- 
fiezza straordinaria,  dura.  spe>so  senza  dolore,  e quali 
sempre  irresolubile,  che  ha  luogo  frequentemente  in 
parti  glaodolose  , o anche  in  altre  parti  di  diversa 
teasiuirt.  come  alla  faccia,  alla  ling^ui.  al  pene,  alle 
mammelle,  e swpra  tutto  all  alerò,  Scirro. 

SClltitU'SU,  agg.  da  Scirrc,  appartctienic  a ^irro,  ra* 
Ulivo  allo  scirro.  A'ctrrozo. 

SCIHI'FFA  KISI  Al)  UNE.  vale  sentire,  o osservava  aoo- 
tro  voglia  i parlar  o gli  and;;mvnli  . le  insulsaggi- 
ni, le  imprudenze  cc.  tb  taluno  che  non  vada  a san- 
gue. — ‘2.  In  rnel.  .S’coprir  paese. 

SCISA,  8.  f.  vedi  SUN-NU  TA  numeri  1.2.  - 2.  Vedi 
CaCARE’UDA.  - 3.  La  scisadi  la  cruci,  cbiamiaiDO 
una  funzione  divuta,  nella  quale  dopo  la  narraziona 
della  passione  di  Crislo,  si  esegua  la  deposiziorre  di 
lui  dalla  croce;  come  pure  quei  quadri,  o scoliure, 
che  rappresenlanU,  i)epojiZ(ime  di  croce.- 
SCISEA,  redi  CISCA, 

SCISIUA  , s.  Il),  divisione  e sepvrazioue  dal  roomna 
corpo  e Comunione  di  una  qualche  religione,  Seuma. 

— 2.  ber  qualunque  divisione,  separazione,  0 discor- 
dia. Scisnut. 

SCISMaTICU.  agg,  da  Scisma,  che  promuove  sciama, 
che  al  tepara  per  iscisma  del  comuu  corpo,  Sciima- 
tieo,  . 

SCISSE'HA.  a.  f.  divisione,  separazione,  Scissione,  Scis- 
sura, 2.  Fer  discordia,  dissensione,  Scisiura. 
set  E.  aggiunto  di  carta  a colori  diversamente  marez- 
zata a onde,  o in  altra  guisa  dipinU  a disegno,  ci- 
lindrata, c lu^lra,  vedi  CAlU'A  n.  3. 

SCIE',  modo  di  cacciare,  e sollecitare  i polli,  acciò  va- 
dano via  da  un  luogo,  e anche  le  muscha , o altri 
insclii  molesti  provveduti  di  ale,  5ciò. 

SCllCC.VTA,  vedi  OUtXA  TA. 

SCIECCmS.SlAlAME'NTl,  avv. superi  di  SciOCCAMlIVTi, 
Sciocchiksimamente. 

SClLT.tUl  ZZA.  vedi  SCIOfCHI  ZZA. 

SCUCCEU  A KI,  vedi  CIECCELl  A’Rl. 

SEU  CCELEDUE,  agg  dim.  di  Stiucct;,  alqua&lo  Mli/r- 
co.  Scioccherello,  Sciocchino. 

SCIECCE’.M.  agg.  accr  di  Suotcn.  grandemeuta  sefas- 
co.  ScU’ceaccto.  A'ciaecnne. 

SCIECE  DDE,  vedi  CfECE  1)I>U. 
bCIEElAltl  A.  vedi  CIEEU  NARE.V- 
IClEGGlll.UE’.NTC,  $•  ni.  io  sciogliere  , Seivgttmento. 

- 2.  Fer  flusso  di  ventre,  Soecorrtnza- 
SClEGGinC  TU,  agg.  da  SciooGaiBi,  Sciolto. 
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SCrn.O'TTU.  agg.  sapnlalls , aaccenlauo , dottorino  , 

Seioto.. 

SClt:.MA'RA,  Yfdl  CICM^'RA. 

SCUIMEU.  5.  m.  T.  rirmic.  liquore  composto  d'scelo, 
mele,  e arqoa,  Oifima/e. 

SrjU  UI,  vrcU  CID’Mi 
SCIU’NNA,  tedi  Cll^'NNA. 

SCIUNNA’RI.  tedi  CH’NNA  RI. 

ICirNNATA,  tedi  CirNNA'TO  n.  2. 

SCIIINNATII.  tedi  CU1N?IATU. 

SClUBA'MIo  tedi  GIURAMI.  ■ 

SGII:RA  RU.  tedi  GIURA'Rll. 

SCII'RRTTU, -tedi  CIURETTU. 

SGIU  RI.  tedi  GIU  RI. 

SCU'HI'RI.  tedi  CIURI  RI. 

*5GIURTA.  parola,  ehe  snlameMe  fette  airespreselone 
Uo  MAsrnu  di  sctuiTA:  come  per  dileggiamento  stiol 
fbiamirvi  ehi  onienla  capere,  e aUiludìDe  a jiiticoae. 
e per  aelil»  le  ignora,  e le  airapazia  tuiiei  Ciorpiere, 
Ceeeotui/a.  Àbborraceia(on.  E per  oppoaito.  ote  la  cosa 
non  presenti  diffictiUàr  e sia  ottia,  e agevole,  si  dice 
in  pn>v.  E ehi  rei  voli  lu  maslru  di  aciurta  T 
SCirSUA.  vedi  CIU’SCA. 

SGU  SCI \LC*  CI.  tedi  CIUSCI AUU  CI. 

SCIl'SClAUrRU.  vedi  MANTICE  DOA. 
SGirSGlAMfc’NTU,  vedi  CIU’SClU.  ' 

SCIUSGIV  RI.  vedi  GIUSCIA’RI. 

SGir^SGlA'STRA.  sorta  di  pesce,  vedi  SARPA* 
sgusciata,  vedi  CU’SGlATA. 

SGirSClA  Tll.  tedi  CIUSCIATU* 

SGUrSGlU,  tedi  CIU'SGIU. 

SCIVUGA  RI.  tedi  SCIDDICA'RI. 

fCLAMA'Itl.  vn  propr. gridare  }>er  dolore,  o per  ira. Sc/o* 
more.  - % Usdsi  pure  per  grandemente  desiderare,  e 
per  tempo  a»sai  lungo,  con  la  prep.  Pbr  . . . Bramare. 
SCOR  GA,  èofti.  r.  dicest  di- Trutta.,  dt  fiori,  e di  foglie 
quando  molte  insiejne  nascono,  e sano  attaccaienella 
cima  dri  rtmicalli,  Ciaeea  ^ 2.  Scocca  di  rosi,  fìg. 
nerSqrta  sana,  di  b^llo  aspetto.  • gioviale*  — 3.  Presao 

I rnilitari.  quella  rosetia^i  lana  tinta  del  colore  ado> 
pereto  negli  stemmi  dello  Stato,  con  la  quale  ai  orna 

II  cappello  dei  superiori,  e il  casebetio  dei  soldati, 
Nappa  , vedi  CUGGA'RDA.  — 4.  Per  legamento  , e 
aggruppamento  delle  cose  arrendevoli  lo  te  tiesse, 
come  nastro,  laccio,  e sim..  Nodo. 

SCO'CIRI.  V.  alt.  più  che  cuocerà»  cuocere  eccedeoU- 
mente.  Sfrocuocer». 

SCODDA  » s.  r.  estremità  supcriore. del  vestimeoio  , e 
delle  manlcbe  verso  l’appiccatura.  Scollofura. 
SCODDI,  s.  r T.  bot.  quella  piauia  ehe  comunemente 
ditesi  cardo.  Scolimot 

SCODDt.  8*  m.  parie  dalla  teste  ihe  ala  intorno  al  col* 
lo,  e si  rimbecca  su  i vestimenti.  Collaretto.--^.  Quel* 
raperturs  dell  abito  delle  donne,  che  lascia  scoperto 
il  collo,  5col/0(o. 

SCO’GGHIU,  s.  m.  masso  nudo  in  ripa  al  mare,  o don 
tro  nel  mare*  e per  masso  eminente,  o rupe  inqual- 
sitoglia  luogo,  S'eo^lto.  - 2 Kig.  per  ocrasione  d in- 
ciampo, ed  anche  per  abito  induralo.  Scoglio. 
SGOJA’TTUGU.  s.  m.  T.  di  at.  nal.  Sjmia  sccnSA  L., 
specie  di  scimia  aenxa  barba,  e con  coda  lunga,  che 
gli  serve  per  arrampicarsi,  e sostenersi  come  con  una 
mano,  SeojaUòto. 

SGOLA,  a f.  Inogo  dote  s'insegna,  e s'impara  arte,  o 
scienza,  Scuola.  — 2.  Per  adunanza  di  scoiari,  o di  se- 
guaci di  qualche  grand'uomo.  Scuola.— *3.  Riunione 
di  artisti  dello  stesso  paese,* dell*»  stesso  carattere  nel 
comporre*.  Scuota. — 4.  Quannu  lu  so  diavulo  jia  a la 
•eola  lu  miu  era  dullurì,  tedi  DIA'VULU  n.  LI.— 3. Sco- 
la, ò pure  T.  degli  stallieri,  e significa  il  silo  dove  re- 
sta ogni  animale  legato  alla  sua  mangiatoia. 
SCOLLA,  s f.  abbigliamento  gentile,  per  lu  più  di  ma- 
teria trasparente,  che  usano  le  donnq  in  estate  per  co- 
prire le  parli  lasciate  nude  dalle  testi  poco  acculiate. 


5COLOPE  NDRin  » a.  m.  T.  di  al.  nat.  ScoLOPErùiu 
X..  insetto*  che  ha  il  corpo  lungo,  piatto,  diviso  in 
tarii  articoli,  l'ultimo  dei  quali  è rumilo  di  due  pie- 
di, le  mascelle  sono  inarcate  e dentate,  ha  due  zan- 
ne. e le  intetine  selolari , Scolopendra.  — 2.  Vi  ha 
pure  una  pianta  di  qucsio  nome,  che  è una  specie  di 
^Ice  • detta  in  latino  , Scolopendrium  , con  qualità 
medicinali,  Scolopendrio. 

SCOLO  HU*  8.  ih.  denominazione  corrotta  dei  cberici 
regolari  delle  scuole  pie.  ^eolopiOi  Scolopii. 
SCOMITU.  vedi  INCOM.MODU. 

SGo.MM01)AMfc'.NTl  » arv  eoo  incomodo  » Ineomoda- 
mente. 

SCUMMuDA'Kr,  V.  all.  e n.,  e n.  pass,  incomodare, 
5como(/are  . .^commiidare,  Scomodarli. 
SCOM.MODA'TU,  agg.  da  ScoMMODARt.  Scomodalo. 
SGo.MMOUi'SSIMU*  agg,  superi,  di  Scommodl;,  5com- 
modtivtmit. 

SCOMMOUITATI,  s.  f.  incomodità,  scomodo,  iacom- 
mudi».  A'coMioci/ld,  Seomoditade,  Scomod$iafe. 
SGO.MMUOU.  vedi  SCOMMODITA'TI,  Scomodo. 

SCO  M.VIOiH^  agg.  contrario  di  Coaiuonr.  Scomodo. 
SGOMI'l  tiGim;.  e dcr.  vedi  SCGMPIUGUIU. 
bGOMFO  NlHt,  V.  all.  guastare  il  composto,  disordina- 
re. Scomporre,  vedi  SCt.MHO  .MRL  — 2.  Dicono  gli 
stampatori  il  disfare  una  forma . separandone  le  let- 
tere, dts|Kuieiidole  di  nuovo  nelle  casse,  ciascuna  nel 
suo  proprio  nicchio,  Scomporre.  ^ 

SGOMPUSlZlO  M , ».  f.  T.  degli  »ramp.  lo  scomporre 
i l araiu-ri  composti.  Scomp  /sitione. 
SCOMHOSnZZA,  vedi  SCt>U‘l.SriZZA. 
bGOMHOSTU  . agg.  da  ScoMPa?tiai  ..  Scomporlo.  — 
2.  Per  manrinte  della  dovuta  decenza  in  prescuzadi 
altre  persone.  Scompogto. 

SGOMHUTA.RI,  vedi  SGGTTA  Rl. 

5»(ÌOMHU  rA  TU,  vedi  SGGTTA  TU. 

SCO.MHUTU.  vedi  SGt  TTirU.  vedi  DÌF.A'LCU- 
SCONCAI  INA'Rl,.  vedi  SCATINA  RL 
SCI^CEU  lA'Kl,  V.  alt.  disordinare,  guastare,  sturba- 
re. Confondere,  5concer<ara. 

SCONCE  RTU.  ».  ni.  io  sconcertare,  contrario  di  CcN* 
csaTt,  5concer(o. 

SCONCUIU'DIUI,  V.  au.  disfare,  disciorre  il  concbiuso, 
Bitirarei,  Sconcludere. 

SCONCUIUSIOM,  s.  f.  scioglimento  di  un  trallatu.Scon- 
elulione. 

SCONCI AUE'NTI*  avv*  con  iscunrezza.  5ronriamenfe. 
StlONCI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Scu.n'ciu,  5conciiiimo. 
SCONClllU  SU,  agg.  da  ScuNCiiitniHi. 

SCO  NCIU»  agg.  sconvenevole.  5c<meio.  — 2.  Per  brul- 
lo. disonesto,  vergognoso,  ^concio* 

SCONCtZZA,  8.  f.  disordinatiiciitu,  bruttezza,  scompo.- 
slezza,  Sconcezsa,  Sja»yAenito;/(/tne. 
SCONCOHDA'NZA,  a.  f.  contrario  di  Unciboanza.  vedi 
Seoticordanza. 

SCONCOKDA'KI  , t.  n-  contrario  di  Ci'NCurdabi  noi 
proprio,  c nel  tìg.  vedi  Scoocòn/are- 
SCUNNHSSU,)  .M  . 8.  r..Ìncongrueuzj  . stravaganza,  /n- 
coereusa.  Strampalateria. 

SCOiNNCnSU,  agg.  incoiigrtienic , slravaganie,  c detto 
di  cosa,  disunito,  >'cuime>5Ò. 

SCONNESSU'M,  agg.  accr  di  ScoNNSssu,  dotto  dì  per- 
sona. Patserone. 

SCDNNE’TTIRI,  v.  o.  discorrere,  o scrivere  senz'ordine, 
SconNeZIare. 

SCONUSCCNTl,  agg.  ingrato,  non  ricordevole  dei  bc- 
nelìcii,  Seanoscente. 

SCONOSCIU'TU,  agg.  non  conosciuto,  incognito,  Sco- 
nosciuto. 

SCONt^UASSA'Rl,  V.  alt.  scassinare,  conquassare,  Scon- 
quassare. 

SCONSXJOCU,  veJi  GgASTAJO  CC.  ' 

SCO'NSU,  a.  m.  scomodo,  danno,  disordinimenio , di- 
■ sagio,  ScopeiOf  V 
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SCO'NTRl:,  vedi  'NCO’NTRC- 

SCUNVO'LGIIU»  u all.  involgere»  Seonvo/yerf. 

SCO  NZU»  vedi  SCO  SSO. 

SCorE’HTU.  vedi  SCHrE'RTU. 

sco  prii»  s.  m.  roinore»  fracmo»  che  nasce  dallo  scop*  ' 
piar  delle  cose  » 6'coppio.  — 2.  Per  aerraiura  la  cui  j 
stangheiia  a mezza  mandata  é smnsaa  in  guisa  che  | 
l'uscio  spìDgcrjdnlo  ai  chiude  da  se.  e non  ai  chiude  : 
a chiave,  e si  apre  girando  on  pallino»  ^erruluru  a 
sdrucctulo»  Scrrod/ru  a colpo,  — 3.  Per  caduta  dal- 
l'alto  in  basso  impro>>isameiilek.rtm&odo/c>.  4.'Per 
ispropuailo.  errore  solenne  nei  parlare»  e neH'opera- 
re,  F<ir^a//one,  ScefpcUofu.  — 9.  Chi  acoppu  di  ci* 
minu  duri!  modo  fam.  che  aggiunge  fona  al  deuo 
di  sopra  al  n.  4. 

SCO'PPULA,  a.  f.  colpo  dato  nella  parte  deretana  del 
capo  con  la  mano  aperta*  forse  cosi  detto  dal  far  ca- 
dere gib  la  Com'l-A,  ScappelloUo. 

6CO  PK1R1  » V.  all.  coiilrtrio  di  Copaini»  5eopnrS.  ^ 

2.  Per  vedere»  a far  vedere  quello  che  non  ai  vedara 
prima,  Seoprin.  — 3.  Per  manifeslare,  palesare»  5aa* 
ira.  4.  N.  plss.  darai  a conoKere.  Scoprini, 
Scopriri  lirrenn»  Og.  venire  in  cogniatone  di  cosa 
arcana,  o che  si  vorrebbe  celare»  Scoprir  fdèsa»  far* 
ti/icani. 

SCORAGGl'RI,  vedi  SOIBAGGIRI. 

SCORBU  TICO  » 8-  m.  inalatUa,  che  olTeode  priocipal* 
mente  le  parli  meiiibrano^r.  e che  nel  »uo  creaeera, 
producendo. grande  l ingorgamento  sanguigno  nei  vasi 
di  quelle,  fa  si  Che  essi  nella  estremità  lore  ai  apra* 
no,  c producano  macchie  livide  alla  pelle,  e che  ai 
generi  emorragia  nei  vaal  più  deboli»  e aegoatameoie 
alle  gengive.  Acoriulo.  r 

SCOHBU'TICU»  agg.  seccalore,  poco  iratlabile,  di  modi 
scoriesi»  e rustici , Groaicrt , Dosso  , SyaHfato,  — 

2.  Alle  volle  prendesi  iu  senso  di  baccbcuone»  C«* 
pitorzolo,  Sorniona-  ' 

SCO'RBUTa  , vedi  SCORBU’TICC  aost. 

SCO  RCIA»  B.  f.  boccia  degli  alberi,  e dalle  frolla,  Saor* 
sa.  — 2-  prima  scorza  delle  noci  , o delle  man- 
dorle, Mollo,  — 3.  Vidirion»  li  scorci,  resiar  deloao. 
e privalo  ingiosiamenie  di  un  benè'qoaluoque.  ae  non 
intcramenia,  in  grandissima  parla.  ^4.  Aviri  ancora 
la  scorcia  a Iu  rulu,  lìg.  metafora  lolla  da’  pulcinù 
Esser  in  età  troppo  tenera.  •—  5.  Nun  aapirinni,  0 Sa* 
pirìnni  li  scorci,  esser  poco  istruito  di  una  tnatetra, 

0 ignorarla  del  tutto.  ~ 6.  Scorcia,  i reali  del  grano 
maceralo  per  trarne  lamido.  che  Ira  noi  dannósi  In 
pasto  ai  polli»  — 7.  Livari  la  scorcia  a li  nuci,  meo- 
nuli,  e sìm.»  Smallare,  — 8.  Scorcia  di  coddu,  colpo 

- di  mano  dato  in  aal  coilo  , CoUata.  — 2.  In  mel. 
Scorcia  di  coddu.  vale  pure  perdita,  danno»  irarerait» 
Infortunio,  — 10.  Scorcia  aeorcia  » posto  avv»  col 
verbo  Jmi,  o Piqoriaki,  vale  alla  larga»  lontano  dalla 
folla,  e dai  perìgli. 

SCO'RDIO»  a.  m.  discordanza.  Seordanso. 

'^CO  RIJilI  , s.  m.  T.  boi.  TmcchWm  cjmdBMTS  L.  » 
pianta  che  ha  gli  iteli  Domeroai  , ramosi  » un  poco 
pelosi;  le  foglie  picciolaie.  cuoriformi;  dentale, grio* 
zosc:  ì fiorì  russi,  o porporini  a 2,  o 3 insieme  nelle 
ascelle  superiori.  Seordeo,  Scordio. 

SCORGIRI,  V.  all.  vedercj  discernere.  Scorger*’ 

SCO  RIA.  $.  f.  materia,  che  si  separa  dai  rneialll  nelle 
fornaci,  c specialmente  dal  ferro,  Scorìa,  Dosticci. 

SCOhl'A  RI,  u-di  SCURCIA  RI. 

SGORNABK’CCUi  s.  ro.  T.  boi.  Pistàcià  TBeKBinraos 
/..»  pianta  che  ha  il  tronco  di  mediocre  grandezza  , 
con  la  scorza  bruna,  mollo  liscia.  I rami  lunghi,  fron- 
dosi; le  foglie  alterne  • pennate  a 7 , e 9 Ibglioline 
ovato  hisliinghe»  oltose,  con  i nervi  alquanto  gialli , 
c che  nell  autunno  acquistano  come  i rami  giovani  un 
colore  rosso  multo  vivace  , i'  fiori  a pannocchia  con 
gli  slami  porporini,  1 frutti  quasi  gioiosi»  aridi,  della 
grossezza  di  un  piscilo.  Dal  pedale  , e dai  rami  di 


I questa  pianta  stilla  od  liquore  detta  treneMloa,  Te* 
raàmlo.  — 2.  Hssiri  comli  la  f«stnca»  a la  acomabee* 
I co»  suol  dirsi  per  sim.  di  doe  persone  , che  ematio 
star  sempre  virine»  e non  ppteodo  altrìaMiiti»  si  eoo* 
teouno  vedersi  a certa  disunzs;  tppuoio  come  il  le* 
rebinto,  e il  pisuechio. 

SCORNI}»  a.  m vergugns.  ignominia»  beffa,  Scemo. 
~ 2.  Scorni  di  li  lavuli  cc.  , quella  porz^oe  rozza 
di  legname  che  ai  cava  colia  sega  da  un  pezzo  dì  le* 
gno  che  si  riquadra,  Seimvro,- 
SCORPORA  RI»  V.  all.  cavar  dal  corpo»  o dallh  massa 
della  ragione»  dell'eredità,  o aira.»  Scorporar*, 
SCORPORATAME’NTt  r avv.  col  verbo  Amasi  , vale 
queoiQ  più  ai  può»  SviicmiipmanU,  Cordioliisìfno* 
fn*nte. 

SCORPORATI!  » agg.  da  ScosvuaAni  , ffeorporofe.  — 
2.  Amicuicorporaiti,  vale  amicÌsaiiDO,/nlrmzieAàcìmo, 
SCORPORAIIO'M,  s.  f.  lo  se  aspo  rare»  Scorporo,  5oor- 
poratione. 

*5CORRE’GGIU.  a.  dl  aedi  Pl'DlTC. 

SCORKETTAME  NTl,  avv.  dì  maniera  KorrelU,  ffoor* 
ratfomcfiti*. 

SCORBETirSSlMU.  agg.  superi,  di  Scoasitto»  Seor* 
rcititiimo. 

SCORRETTI)  , agg.  che  ba  scorreaione  , e si  dice  di 
scritto , o sunps  con  errori,  5eorra(tp.  — 2.  Tigor, 
pari,  dì  persuna  » vale  dissoluto , vttioao , contrario 
dh  disciplinalo,  e por  lo  più  liccmioso  nel  psrlsrs« 
Seorr*tto. 

SCORREZIO'M»  s.  f.  propriamente  errore  di  scriunre, 
.Scorrezione. 

SCORRDCCIA'RISI»  vedi  NCAGNARl^Slt  vedi  NlCUt’A'- 
RISI. 

SCO'BTA  , a.  m.  « L guida»  condatiore  » compagnia» 
Scorta. 

SCORTA 'RI, -V.  atl.  guidare»  o accompagnare  per  alea* 
rezza.  Scorlora. 

SCOSerSA»  s.  f*  scoscendimento,  ffcoicto.  . . 
SCO'SSA,  s.  f.  scotimento.  Scozia. 

SCO'SSUt  agg.  dt  ScoTiBi»  Scozzo, 

SCOSTUMATI  SSIIID»  sgg,  euperl.  di  Scostumato»  See- 
ztumatàzifRo. 

SCOSTUMATI‘ZZA,  s.  f.  Koslome.  ScottumaUBua. 
SGOSTUMATU,  agg.  privo  di  buon  costume»  mal  eroe* 
lo.  Scoztumoto. 

SCOSTUMATU'Nl»  agg.  aecr.  di  Scostumato»  ScosUz* 
matizzimo. 

SCOTIRI»  V.  SU.  muovere  e ‘agitare  una  cosa  violente* 
mente,  e con  molo  inierroUo  sicché  elle  brandisca  e 
eì  muova  in  ae  atesea.  Scuoiare.  » 2.  P^r  Amitseie* 
GBiAii  vedi  - — 8.  Per  far  forza  altrui  con  persuationf» 
e con  esempio.  Scuoter*.  — 4.  Per  levarsi  da  dosso» 
rimuovere  da  ae»  allontanare»  Scuotere.  — ff.  N.  pass, 
per  commuoversi  per  subita  paura,  Dìzauoiarrì,  Scu«- 
tarzt.  — 6.  Per  risvegliarsi  dal  aonno.  o rinvenir  di 
on  deliquio,  Scuotzrzi. 

SCOTTA,  a.  f.  in  maria,  è quella  fune  principale  at- 
taccata alla  vela»  la  quale  allentata»  o tiralo  «ecoodo 
i venti  regola  il  cammino  del  naviglio.  Saolta. 
SCOTTA'RI»  T.  alt  propr.  far  coltura  sull'animale  vivo 
' col  fuoco,  Scottar*  — 2.  Per  aitit.  recare  altrui  no- 
canieDU)  gaaiisrdo»  travaglio»  perdita  ec.,  che  oe  no 
ricordi  per  lunga  pezza.  ScoKurv. 

SCOTTI!»  a.  m.  T,-  dei  mercaU  spezie  di  drappo  spia- 
nato di  Stame,  Scoto. 

SCOTTI!»  agg.  da  Scocisi.  soperchismenie  cotto»  Siro- 
*o(to. 

SCO  TI!»  parola  uuta  con  raggiunto  ScrriLisaiMO»  e il 
verbo  Essisi  per  dilegiare  taluno  troppo  minuto  oel 
pensare  e caniissimo  nell' operare  » ma  non  b«»c  n 
proposito,  aolameota  per  feniasticberia»  a più  apeasq 
per  tgnoranta. 

SCOTL'LA  VU'BZl.  t.  m.  chi  smugae  le  borm  tltnili 
SaorCieaCore»  Sigavana»  Sepoveni» 
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SCO'TULA  TCftZl'PDt , dim.  di  ScoTioi  Timxi  redi. 
6CO  TDLU.  8.  m.  quelle  bolle  rosee* «Im  tengoDO  nelle 
pelle  per  troppo  calore  interno»  ore  piene,  ore  rile- 
lite,  cbe  mel  non  somlglieoo  eircffetio  delle  punture 
delie  onice,  Stura,  e per  sim.  Oriteorta. 

&CRACCA  NTI,  egg.  vedi  SGBACGA  NTl. 

SCBACCA'Hl.  V.  n.  f«r  soroeccbi  , 5erfMceAipre,  tedi 
SGBACCA’Bl. 

BCaÀ’CCUl  Ul  VECCHIA,  8.  m,  T.  boi.  TMUBLLd  itO’ 
eroe  L-,  speùe  di  licben  iiogolere,  o di  musco  mem* 
brenoeo.  un  poco  untuoso,  come  una  specie  di  gela* 
tioe,  crespa  auorcigliaia,  di  color  verde  pallido,  al* 
quanto,  irasperanie  , scnxe  <8Ìpore  « cbe  cresce  dopo 
uuegrai)  pioggia  sulle  prode  erbose  dei- campi,  lungo 
. le  suade,  preti,  e perQoo  sulle  tegole  degli  edi- 
Gsiì,  presto  s'inaridisce  al  vento,  e si  ebbsssa,  è simile 
ed  una  piccole  erotte,  c sembra  spertiar-per  cui  vico 
cbismata  fuggitiva  ; secondo  gli  snticlii  è dotata  di 
queliti  medicinali,  Muuo  meiiiòronoio,  iVoxCoe.  J/u* 
MO  fuggilivo.  . 

SCRACCt  , 8.  m.  catarro  grosso  cbe  tossendo  si  trae 
del  petto,  Sorruieehio , SonuiocAto,  vedi  SGRA’CCU 
e segUr  %.  Unni  vidi.lu  morrò  ci  jeiu  lu  ecrteen, 
ProT.  cbe  detto  ed  uomo,  diooie  dm  tomrqa  volonteria 
pìgriiia.  une  insuperabile  accidia,  Polfronsone. 
SGRAFARATU»  luodo  basso  vedi  BCALVAHA’TU. 
SCRAFUNCHIA’BI,  v.  ati;  cavar  sotto,  o cercar  di  tro- 
var cosa,  cbe  npn  bene  si  sà  se  vi  sia,  ^ 2.  Vigur. 
vsU  rioveoire,  frugando,  cosa  occulta,  o procurar  di 
upere  erd,  cbs  tanta  tempo  ai  tenne  segreto,  e cbe 
manifesto  può  giovare,  5eoprirs« 

'gCRAFU.VlA'Rl,  v>  sii.  sudar  frugando,  e malmenando 
alcuna  cose,  e lasciandola  guasta,  e scomposta,  ilo- 
vùiare,  5eonciore. 

*5GRAFUMA'TU,  sgg*  da  SqeAFVNiaei,  Quatto,  Di/- 
formato* 

RGRAPICCIA’BI,  vedi  SGAPR1CC(A  RI. 
RpRAPlSTRA’Bl,  egg.  da  SceepiSTnaei  # Scapestrato. 

— 2.  Fig.  dissoluto,  sfrenato,  liccorioso.  Scapestrato, 
SCHaPISTBA'TU,  V-  ait.  levar  il  capesirv,  ^copaitrare. 

— 2.  N-  pass-  Scapestrarti. 

SCRAVAGGHI'A'Rl,  v.  atl.,  e n.  imbrattar  fogli,  impa- 
rando a scrivere,  o a disegnare,  5earu6occAtare,  5c/tie- 
eAsrars. 

SCHAYAGGHIA'ZZC,  s.  m.  dim.  di  ScRAVAOGniu, Piai* 
toloae, 

BCRAVAGGUlb  UDU,  s.  m.  dim.  di  Scsavagobiu,  dìc- 
cola  piattola.  — 2-  Per  piccolo  scarafaggio,  Searafag- 
gino.  - 3.  Per  sim.  faticiullino. 

BCKAVA’GGHIG  > s.  m.  T.  di  st.  nat.  sorta  d' insetto 
nero,  «rosso  quanto  un  grillo,  ma  sii/cciato,  e vago 
della  farina,  verme  cbe  sta  negli  avelli,  ed  altri  luo- 
ghi audici,  rialtola.  — 2.  Per  sim.  raociuUeUo.  cbe 
sl^  da  presso,  e sia  d' impaccio  ai  grandi.-  3. 
airi  lu  scravagghiu  ntra  la  stuppa,  modo  prov.  non 
ièper  trar  le  inani  da  uua  bisogna  sgarrando  e atlao- 
gaodo,  7emt)eiioi>e.  — 4.  Par  iscarabocebi,  imbratti 
di  fogli,  ScMccAeromsnto,  Scorbio, 

BCRAVA'GGUUJ  ARRO'ZZULA  BADDl . s.  m,  anima- 
letlo'nero  simile  alla  piattola  cbe  depone  l'uova  nello 
stereo  di  cavallo , o di  vacca  , e lo  riduce  in  forma 
di  palle,  rotolandolo  dove  vQol  tenere,  o conservar 
le  sue. uova.  Scarafaggio, 

SCEAVAGGillU'fiil.  s.  ro.  accr.  di  Scbavaggoiu. 
‘SCBAVUNCUIA’RI.  vedi  SCBAFDNClilA'Ri, 
*St'HAYÙMJllA’TU.  agg.  da  Sciatoncuiari,  messo  in 
cliiaro,  manifasttto,  ifiscoperto.  Palesato, 
'SCBlBB’NTi,  s.m.  chi  scrive,  compone  libri  ec..  Scrii 
fore.  — 1.  Per  lo  stesso  che  Scutanu.  .Scrtuenle. 
BCRICCHiA’RI.  V.  0.  aprirsi,  spaccarsi,  fendersi  da  per 
se,  Crtoare  , Screpòluri.  ■—  2.  lo  senso  attivo  privar 
della  eberiea  , il  cbe  si  dice  per  minacciar  qualche 
cberico,  o a dritto,  o a torlo. 

BGRICC||1A‘JU.  agg.  di  Scuicchiari,  Screpolato. 


MREDITAUT,  vedi  DiSCRIDlTA*BI. 

SGRIMA  , 8.  f.  quel  rigo  che  separa  i capelli  In  due 
parti  per  meno  la  testa.  Dirittafura,  Seriminatura. 

SrHIMl'A’Rl.  vedi  SCUIBMI'A'HI. 

BCUlMiTU'HI . e.  in.  sirumenio  per  separare  1 capelli 
io  due  pani  uguali,  Dtriaiaioio. 

BGRlNCi’A,  a*  f.  iniiammaaione  delle  fauci,  e delle  larin- 
ge. cbe  rende  difficoltà  nel  respirare,  ed  inghiottire, 
SeberaiMia,  Sebinansìa,  Sjmimanxiu.  Squtnansia. 

6CB1PINTA  RISI,  v.  n.  pass,  apaecarsi,  fendersi  da  per 
se,  scoppiare.  Crepare.  — 2.  Pari,  di  postema,  anche 
in  sentimento  attivo,  uscire,  o far  uscire  ia  marcia  con- 
tenutavi.  — 3.  Scripintarisi  di  li  risa,  vale  ridere  smo- 
deratamente, Crcpar  delie  nsa.  — 4.  Fig.  Scripiniari, 
conoscere,  scoprire,  indagare  con  saccesso.  Chiarirti, 

SCRIPINTA  TU,  agg.  da  Bcbipintari,  Crepito. 

SGRIFPIU’M,  s.  m.  serpentello  simile  alla  lucertola,  di 
color  bisQctaìecio,  chiaiisu)  quasi  come  di  leotiggi* 
ni,.  7<monlola,  vedi  TlGMJ  SU  sost. 

SCRITTA,  8.  f.  scrittura,  Scrina. 

SCRITTARE  LLU,  s.  m.  diro,  di  ScniTTO,  in  senso  di 
rapporto,  o meovoris  legale. 

SCRlTTA'ZZUi  8.  ro.  pogg.  dì  Scnirrc,  Scrittaccio, 

SCKITTICB'DDU,  s.m.  dim.  di  Scritto,  Scrtlftirella. 

SCRITTO'RIU  , s.  m.  stipo,  scrigno,  Scrinio , 

' Studiolo. 

SCRITTU,  a.  m.  scrittura  . Senìto.  — 2.  Per  memoria 
legale,  vedi  MEMU’RIA  n.  4. 

SGKITTU,  agg.  da  ScairiRi.  Scritto. — 2.  Detto  di  Gori, 
o altri  oggetti,  in* cui  si  Korgc  qualche  lavorio  na- 
turale, Scritto. 

SCRITTG  RA,  t.  f*  la  cosa  scrilU,  Scrittura,.— 2.  Di- 
casi anche  a quello  rbe  si  trova  scritto  in  alcun  li- 
bro, 0 testo,  Scrittura.  3.  Per  ecceilenis  s'intende 
la  Sacra  Bibbia,  Scrittura;  e spesso  nel  piar.  Le  Sa- 
ere Scritture,  Le  Divine  Scritture,  Le  Sacre  Carte. 
— 4.  Per  ciò  che  si  scrive  nei  libri,  e quaderni  dei 
conti.  Scrittura.  — b.  Aggiustari  ad  onu  la  scrittu- 
ra. in  met.  vale  rivedergli  II  pelo»  e scoperte  dallo 
magagne  nel  conto  delle  soe  axionì , far  che  ritorni 
•I  ben  oprare,  Rimetter  nei  buon  sentiero, 

SCRITTCRA'LI.  t.  m.  acrivano,  o meglio  colui  , che 
tiene  io  ordino  i conti  dei  mercatanti,  Scritturale. 

SCRITTURA’HL,  v.  atl.  scrivere  nel  libro  dei  couti  , 
distendere  le  cose  in  iscriuo,  Scritturora.  2.  Pari, 
di  persone  di  teatro,  vale  farla  scritta  con  liroprt* 
siriu.  Serilturare. 

SCRITTURA  Iti.  agg.  da  Scrittcrari.  Scritturato. 

SCHLriUHA  ZZA  , s.  f.  pegg.  di  Scrittura  , cattiva 
scrittura.  Scriffuraccia. 

SCRITTUKK’DDA,  s.  f.  dim.  di  SCRiTTURi.Soritturelta. 

SCR ITTURE  DIHJ  > s.  m.  dim.  di  Scritturi,  nel  se- 
' . Ni  > Mgnilìculo. 

SCRII  1 U RI,  agg.  cbe  scrive,  autore,  Scnttora.—  2.  Per 
picciula  sianxa  appariaia  per  uso  di  leggere,  scrive- 
re, e conservare  scritture.  Scrillo^o. 

SCRITTUHIA’RU,  agg.  quei  cbe  lavora  di  ebano,  o di 
altri  legnami  gentili,  e fabbrica  masserixie  di  pregio 
di  siiTatlo  genere  per  mobilia,  Bbanùta. 

SCRlTTURrccUll),  s.  m.  dim.  di  Scrittori,  nel  pri- 
mo signibcato,  SerittoreUo, 

SCKITTUUIE'DDI},  s*  m.  dim.  di  Scrittoriu,  piccolo 
scrmio,  Scriynatfo. 

‘SCRITTURrSTA  , s.  m.  interprete  della  Sacra  Ssrit- 
lura,  Serilturixta. 

SCRIYANTA,  s.  f.  una  certa  cassetta  quadra,  da  capo 
più  alla,  cbe  da  piè,  per  oso  di  Krivervi  sopra  co- 
modamente. e riporvi  entro  scritturo,  Scannello. 

SCRIVA  NU.  agg.  eopìaiore.  copista.  Scrivano,  Scri- 
vente. — 2.  Per  colui  che  tiene  scrittura,  Scrivano. 
^ 3.  ScrìvsDu  di  raxioni , titolo  di  uno  dei  prima- 
rii  amministratori  del  tesoro  pubblico. 

SCRIVI  BU.!.  sgg.  che  può  scriversi,  Scriuiòiic. 

SCRi'VlRl,  V.  alt.  significare,  ed  eaprìmere  le  parole 
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foi  fiMttrrì  dell’  ftlfibflo.  Serh'tre.—  2. 1*tr  coropor- 
r«,  far  composiiioni  » 5crjw*rt.  - 3.  Per  regittrtrei 
•scrivere. ’5crif«re.  - 4.  Per  descrivere.  Seriore. 

5.  Coniu  mi  vidili  mi  scriviti,  mudo  prov..  e dicesi 
di  chi  nuli  altro  pussiede  ( ho  ciò  *■  che  indossa.  ^ 

6.  Seriviri  cu  111  pedi  di  U gaddins  t scrivere  biasi- 
mevolineiiie,  e in  modo  poco  teggihilc.  invpiaMrare 
i fogli  scórbiamluli.  À'crit'ricchiore . vedi  SCIIAVAG 
Gill’A'hl.  7.  Scriviricci  fratellu  carissimo  , modo 
prov.  tt  vate  perdere  ogiti  spcranra  di  avere  nna  tal 
cosa,  anri  dover  tenerla  per  perduta,  por  finita  irre- 
missibilmfiiic.  — 8.  Sirivirlsi  na  cosa  mesta  . nira 
la  cori  de.,  vale  rammentarsene, sempre,  non  deporne 
mai  il  pensiero,  hei/arsela  al  dito, 

SCKgCCi:.  vedi  SCHUCCUNARTA. 

SCKOFA.NA.  8.  f.  T.  d ittiol.  56'oapiE.Yi  sckopuà  L., 
sorta  di  pesce.  Troja  di  mare. 

SCRO  FANU.  8 ni.  T.  d'iiiiol.  SroaeaE.vi  pohcas  L., 
pesco  di  mare,  di  colore  scuro,  che  sta  nelle  alghe  . 
Il  Hio  capo  è grosso.  Il  busto  pìccolo,  la  bucci  gran- 
dissima lutto  pieno  di  gobbi,  di  lische,  di  pungi- 
glioni. 5corpeno,  Aerofono. 

SCROKULAIU  A.  vedi  «CRI  FUIjìRI  A. 

SCRU  PILU.  vedi  SCRU  PLLU  n,  3. 

scuole,  s.  ip.  la  borsa  dei  testicoli.  Scroto. 

'SCROZ/.A  , 8.  f.  per  sim.  femmina  difforme,  di  vile 
eoiidiiiuue,  malcumposla  , e mezzo  sceina.  — *2.  lo 
senso  inonesto,  ^reicioidu,  Brttcioldat  Cialtrona.  ^ 
*3.  «i  può  dire  ancora  di  arnese,  o masserizia  mi- 
Jandata.  p inutile,  Cosa  deturpala,  e guasta. 

SCRlCCA’Ui.  V.  alt.'  levar  la  cosa  dal  luogo,  ove  ella 
è appiccala,  Spiccore.  — 2 Fare  checchessia  a spese 
altrui  , e. per  lo  più  si  dice  del  mangiare  e bere, 
i'crocfore. 

SCRl'CC.^  TU.  azg.  da  ScarccARi.  Scroccato.  Spiccato. 

RCHI  tU'HIGGUllj'M . agg.  cha  scrocca  volenlicri,  vedi 
SCRl  i CUM. 

SCKt  CCHITTA  RI,  v.  n.  cootr.  di  Ncai;ccmTTARi  vedi. 

SCHUCiJllULA  RU  V.  atl.  levar  la  crosta.  Scrostare. 

SCUrCtTNAUrA.  s.  f.  io  scroccare.  Scrocco. 

SCKLtXU'M.  agg.  scroccatore.  Scroccone;  e per  {scher- 
zo, A'croecAtno. 

SChl  DUZZA  RI.  ▼.  all.  dar  delle  pugna  in  su  la  spina 
duii-ale.  talché  per  un  pezzo  resti  curvo,  e se  ne  ri- 
senta chi  ie  ha  toccate. 2.  N.  pass,  patir  male  ai 
lombi  per  eccederne  sfurio,  o per  percossa»  DUom- 
tarsi. 

SCRl  liC/.ZA'TU.  agg.  da  ScttDi'ZZABi.  Dilombato. 
scuti  r.NA,  vedi  SCtFI  NA. 

SCUt‘ttL.\.  s.  f.  e per  solilo  nel  numero  del  più  Scai'- 
riLi.  certi  ingross.imcnli  delle  glandole  linfatiche,  o 
conglobale  delia  parte  inferiore  della  faccia,  e della 
snpi'iiure  del  collo.  Scrofole,  (ialine 

SCHlFtLA  UiA  , s.  f.  T.  boi.  ScHOtavLAniÀ  .\ooosi 
J..t  pianta,  che  ha  la  radice,  tubercolosa,  compressa, 
lo  sielu  alquanto  nero,  quadrangolare,  le  foglie  pic- 
eiotaie,  opposte,  qualche  vulia  iemale,  cuoriformi, 
appuntale,  dentale,  i buri  alquaulo  neri,  a grappoli 
ramosi,  lerminanti.  Questa  pianta  ha  virtù  mirabile 
per  risolvere  le  scrofole,  Scro/*t»/rtrÌa. 

SCUtFl  I.A'ZZA.  8.  f.  acce,  di  Scri:fi:la. 

SCKl  FlLl’Gl-illA,  s.  f.  dim.  di  Scuffila. 

SCUtFUMl'SU  , ai;giunio  degli  umori  dei  quali  sono 
prodotte  le  scrofole.  Scrofoloso.  ^ 2.  Aggiunto  di  ciò 
che  ò relativo  alia  sciofole.  e di  colui  che  patisce  ie 
»<'rofole.  Scrofoloso. 

SCUtFt.MA  III  . V.  alt.  investigare,  indagare  minuta 
metile  per  chiarirsi  di  checchessia  , o pure  scoprire 
per  accidente  cosa  utile,  senza  cercarla. 

SCUUPI  HI.  vedi  SCOl’KI  Rl. 

SlULFULI  A RISI.  T.  n.  paas.  avere  scrupoli.  Scrupo- 
leggiare,  Scrufutlezsare. 

bCRl  HUU  CCHtU,  s.  m.  dim.  di  ScRCPt'i.c.  nel  primo, 
e sccoudo  sigQ,  5crupoÌetlOy  À'crupoicUuccio. 


SCRU'PULC,  8.  m.  dubbio,  che  perturba  la  mente,  td 
.u  è più  proprio  delie  cose  attenenti  alla  coscienza,  che 
d’altro.  5erupolo,  5crupulo.  — 2.  Per  dubbio,  o sospet- 
to. Scrupolo.  ^3.  Per  )>e80  che  vale  la  veniiquauresi- 
ma  parte  dellonria.  Denaro,  Scropolo.^  4 Parisi  sera- 
pulu  , vedi  SCRUPLIIJA'UISI.  -’  5.  Serupulu  dì  li 
nziii,  si  dice  del  farsi  coscienza  di  certe  minùzie,  dis- 
simulando le  roso  gravi  . come  se  chi -ruba  un  ma- 
iale vivo,  confessasse  aver  rubate  delle  setole  ec. 
SCRGPULUSAMF'NTi,  avv.  con  iscrupolo,  Scro^ioiosa- 
mente. 

SCRtiPrLrSE’DDU.  agg.  dim.  di  ScarprLOsr.  alquanto 
scrupoloso,  che  scrupoleggia  per  rosé  da  nulla,  e alle 
volto  irragionevolmente.  • . - 

SCKGPlILFSiSSIMAME'NTl  , avv.- superi,  di  SCRt'PD- 
Lt'SAsiBnn.  Ncrfipri/oaiaitmominle. 
SCRt'Pt'LFsrssiML',  agg.  superi,  di  ScrCpplcsu.  5cr«- 

po/ojtizimo. 

SCRUPULtSlTA’.  s.  f.  scrupolo,  ScropoloziM.  — • 2.  Per 
io  più  dicesi  delia  soverchia  delicatezza  nell'operare, 
ScrupnlotUà. 

SCUIIPGI.G'SU  I agg.  che  al  fa  scrupolo  agevoimeole  -, 
Scrupoloso.  — 2.  Vale  anche  troppo  esatto  , troppo 
dilicalo.  e squìsiio.  S^upolosn. 

SCRUPl'l.l'SU'M.  agg.'  accr.  di  SChrFrLrsc,  • piutto- 
sto ai  dice  di  chi  patisce  scrupoli  irmgioncvoU,  va- 
ni. e di  niun  momento.  « 

SCRG'bCi  SCBC'St^l  , giocherello  puerile  , o sia 

arnescUo  in  forma  di  tamburo  schiacciate,  entrovi 
delle  pirtruzzoline  , che  rurnito-di  un  manico,  con 
cui  si  agita,  rende  Suono",- e diverte  ì bambolelti. 
SCUU’bCIRI.  V.  n.  ai  dire  del  formare  quel  suono  che 
esce  dal  pan  freaen  0 d'altra  cosa  secca  frangibile 
nel  masiicariat  e quello  che  fa  la  tèrra  osimìl  rosa 
che  sia  io  vivanda  non  ben  lavala.  Scrosciare.  — 2.  Pel 
cadere  della  subita  e grossa  pioggia  , C'rozetore.  — 
3.  Per  quello  strepitare  , che  fa  il  fuoco  i)tuc.Ìando 
. le  legna  verdi  . Scoppiettare  , ^^cforciare.  ~ 4 Per 
bollire  in  colmo,  o a scroscio.  Crosciare,  Scrosciare, 
•—  6.  Scruàciricriili,  vadi  VASTUM  A’RI.  — ft.  Seni- 
stiri  lu  cozzu.  vaia  dar  delle  busse,  f*arej(olfra. 
SCRGSCITE'DDU,  a.  ra.  dim.  di  Scotscir.  lieve  remo- 
re. piccola  scrosciata. 

SCUU'SCIU,  s.  ro.  il  romor  ebe  fa  l'acqua  , 0 altra  cosa 
simile  nel  bollire.  Croicto,  5aroaeio.  ^ 2.  Per  fama  , 
roroorio,  Bucinamanto.  — 3.  Per  roroore.  e fracasRO 
semplicemente,  Scroscio.  — 4.  Scrnsctu  di  carta  senza 
cubana  , vedi  CFBA’ITA  n.  3.  — 5.  Uu  scrusciti  di 
' la  friiuiri,  Friggio. 

SCRGSCIirTA.  8.  f.  l’atto  dello  scrosciare.  Serosciola. 
— - 2.  Ni  scrusciuta  di  catini,  met.  vooi,  0 azioni  mi- 
naeccvoli.  e di  terrore. 

SCRl’SCUrTU.  agg.  da  SCRVSctgi.  Scroictufo. 
SCKl'STAME’.NTtl,  8.  m.  lo  scrostare,  0 la  caduta  della 
crosta.  Scroitamenfo. 

SCRUSTA'Ri,  v.all.  levarla  crosta,  Scrollare.  — *2.  Scrn- 
siarisi  0 scuzzulirisi  li  mura^  spiccarsi,  e cadere  a 
(erra  gli  intonachi,  Scontcore, 

I SCHISTATI  ZZU,  agg  pegg.  di  Scrcstatc,  deforme- 
mente scrostalo. 

SCKGSTA’TU.  agg.  da  Scrustari,  levalo  la  crosta,  5ero- 

ilofo. 

SCROSTATI'  RA  , s.  f.  lo  stesso,  che  Scrcstahbxtp. 
SCRliTIN  A'Rl,  V.  alt  fare  scrutinio,  penetrare  nel  fondo 
di  una  rosa  per  conoscerla  picnàmenie,  ricercare  ri- 
gorosamente, esaminare  , investigare.  Serutinare.  ~ 
2.  Per  render  il  voto  per  P elezione  dei  megìsirali 
Seruttinare,  Sguitt inare. 

SCrtl  TINA’TD,  agg.  da  ScRUTisfARt,  Serulmolo. 
SCRlìTI’NlU,  s.  m.  ricerramenio,  esame,  5cr«(/inio  , 
Scrutinio.  — 2.  Per  adunanza  di  cluadini  per  creare 
magistrati.  Squtritno. 

'SCRUZZI  DDA,  0 SCRCZZITE’DDA,  dUn>  di  ScROZZA 
in  tulli  i aensi  redi. 
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SCD’  » foce  «olla  qoale  ai  caeclan^  i porci.  — 2.  Nuq 
(Miiliri  nò  acu  nè  pasaidJa.  Pro«.  e vaie  esser  teme- 
rario; petulante,  voler  far  sempre  a modo  suo.  quasi 
ioaensilùie  allo  amiDoniziooi.  ed  ai  riseiuiiDenii. 
SGLCCA'Ui,  V.  aiu  lo  scappare  che  faaito  le  cose  to- 
se, 0 menule,  da  quelle  che  le^itengouo,  Seoecare. 
SCt  CUllA  CCA’,  roaniera  usata  dal  ranciulli  quando 
voglion  rompar^  raraictita,  inviUDduil  compagno  cor- 
rucciato a disgiungere  II  madio  sovrapposto  ali'  in- 
dici  di  una  mauo. 

SCUCCOU  Ri,  V.  alt.  separare  le  cose  coogiunUr  Xiù* 
piangerà. 

SCUCCIIIA'Ttl.  agg.- da  ScuccHURi,^  Disfiunlo. 
'^U'CCHIU,  burla,  onde  sigoiticare 

uo  personaggio  ndcvuUnenie  imp'orianle,  e si  usa  con 
dire:  Lu  priDtu  di  seucchiu,  Li  nigozii  di  scucebiu, 
e 6ÌHi.«  sempre  iu  senso  giocoso. 

SCUCCiA  RI  , V.  alt.  contrario  di  NcrcCURI  , e pari, 
d'arfue  da  fuoco,  come  pistola,  o carabina,  vale  dar 
di  piglio  a qii«'lle,  qualor  tengansi  addosso.  — 3.  Scuc* 
ciari*na  cosa  di  la  testa  ad  uou»  vale  viocere  raliriii 
ostpiariune.  5cu;>orur«  uno. 
scaccia  ti;,  agg.  da  Sct;c«iABr.  ' 

SCUCLAA'Ul,  V.  u.  romper  l'amicUia,  Ainu'earri. 
SLCCIUTU,  vedi  SGOliU.  . 

SCUCrviJU,  agg  di  legumi,  che  ritardano  la  larocot- 
tura,  contrario  di  cottojo,  Crudele. 

SCUCIjrXLA  HI , V.  alt.  tor  via  la  culmalOra  di  ebee- 
cbessia,  Scoimar*. 

SCUCtCCl  A TU,  agg.  da  Scccdccuri,  Scolmato* 
SCLXi'DDA’HI,  vrdi'SCUCLZZA  RI. 

SCIJCLDU.A  TU.  vedi  SOJCUZZA  TU. 

SCLCL'ZZA  RI,  v.ait.  troncare.  J/oMsan»  S.  Per  am- 
mazzare, die  fa  la  giu^izia  i rei  di  miafaUi,  Dio  ollora. 
SCUCUZZATU,-agg.  da  bcicuzzARi. 

SCUDA  HI,  v.  all.  T.  ddi  cavalleriui , tagliar  la  ceda 
a un  cavallo*  Scodare, 

SCUDA  TI},  agg.  da  SctoABi,  Scodalo. 

SCUDDAHA'TU  , agg.  di  persona,  privo  di  collare  , o 
coll  collare  troppo  aperto,  e cadente.  Scollacciato.— 
3.  Aggiunto  di  Cosa  che  lasci  il  callo  scoperto.  Scoi- 
/ala.»  3.  Col  collo  scuperte,  ed  è proprio  delle  don- 
ne. quando  il  tengono  senza  faiiulallo,  e colle  vesti 
poco  accollale,  Sculiaceiato. 

SGLDDA'IU,  V.  su.  staccar  d'insieme  le  cose  incolla- 
te, Seo//are.  ■—  2.  In  mel.  allooianare.  Xiiuaxzore.  — 
3.  Scuddarisi,  anche  in  mel.,  vale  risolverai  a far  pre- 
sto. — 4.  Per  tirar  giù  la  bilancia,  o la  statere,  levar 
d'eqailibrio,  b'ÌMÌancidra,  Scro/iare, 

SCllDDATE’DUU,  agg.  dim  di  Sccddatu,  appena  acol- 
' lato. 

SCUDDATI  SSmU,  agg.  superi,  di  Scv»dato  , intera* 
mente  scollato.  - 

SCUDDA'TU,  agg.  da  Sccbdabi.  SeoUaio,  ~ 2.  É an- 
che aggiunto  di  cosa  die  lasci  il  collo  scoperto,  Scoi- 
lato.  — 3.  Per  isruliacciato,  Scollalo.. 
SCUDOATU'HA.  $.  r.  esireniità  superioredel  vesiimetilo. 
feollolura.— 2.  Per  separazione  di  due  o più  cose,  che 
dovrebbero  essere  cullegate  .insieme,  ^colie^amenfo. 
SCUDDURl  A RI,  v.  all.  cuulririo  di  rscuant'aiAai,  Svol- 
pere. 

SCtiDDURI'A  TU,  agg.  da  SccUDcaiARi, ' 5oollo. 
SCUKTO.  vedi  NCUhTU. 

SCUPFA'Hl.  V.  n.  T.  di  agric.  e delle  fabbriche  di  vino, 
ed  elio  , -Korore  la  gabbie,  r-  2.  E genor.  trarre  ciò 
che  coritengono  le  bugnole,  sporte  ec.,  vedi  CO'FFA. 
SCUFFIA,  8.  f.  quella  coi>eriura  del  capo,  di  panno  li- 
no , o d'altro  . la  quale  per  lo  più  si  lega  con  due 
cordellini.  nastri  o tiende,  che  la  increspano  da  una 
bauda,  Cuffia,  Scuffia.  3.  Per  abbiglminento,  ebe 
• tengono  in  capo  le  donne.  Cretto 
SCUFIA’RA,  8.  f.  donna  che  fa  le  cufHa  , ed  altri  èb- 
bi gliamenii  donnmbi.  Scufftftra,  Crettaja. 
bCUFlE'UDA,  s.  f.  diiu.  di  bcu'ia  nel  primo  sigo. 


SGUFlETTAvS*  f.  ornaiDeiito  geDtile,ehe  nsao  le  donne 
anche  per  mostrarsi  in  pubblico.  Cu/^lln. 

SCUFI  Na  , s.  r.  T.  delle  arti , fermaglio  di  ferro  con 
buco  centrale  incavalo  iieirinteriio  in  guisa  , che  vi 
si  adattino  esattamente  le  spire  di  una  vile  , senza 
p<»trr>i  svolgere  da  se. 

bGUFINA  Ui.  V.  II.  votare  il  cofano.  ^ 2.  V.  all.  ca- 
var dal  cofoDo  le  biancbierìa  asperse  di  ranno,  o Bi- 
lia cosa  simile.  — 3.  Per  sim.  scoprire,  ritrovare,  io- 
veniare.  per  io  più  piacevolezze,  e bizzarrie. 

SCUF'IU’.NA,  s.  f.  accr.  di  iacuriA,  Seuffione,. 

SClXìGUlGE  DDU,  e.  m.  dim.  di  ScoQGttiu,  b'copliallo, 

6'co<;1(U2SO. 

SCUGUHIU.  vedi  SGUGGHIU. 

SCLGGlllUNA  HI,  V.  all.  tagliare,  o cavare  i testicoli, 
CaUrare,  Smaschiare. 

SCUGGUIUMATU  . agg.  da  SctiooaiCKARi , privalo  di 
trsiiroli,  Catlraloi  Smatehiato. 

SCUGGUlU'hU,  agg.  pieno  di  scogli,  Scoplioio* 

SCUG^  AAIK'NTU,  s.  m.  allonlanamenio  per  forza  di  un 
oggetto  dall  altro  con  proporzionali  strumenti,  5apa- 
roztona.  — 2.  lo  mal.  esclusione  di  persona  da  un 
luogo,  da  un  aoggetlo,  Dtiungamento, 

SCLKìNA  RI,  v.  all.  contrario  di  5ct;aMAai.  separare. 

' disgiungere.  Staccare,  Disunire,  Scollegare,  — 2.  Per 
allontanare,  carriare«-rimuovcre,  Dtlunpara.  — 3.  Sco- 
gnari  In  musso , lu  nasu.  e sim.  , percuotere  violen- 
temente  sino  a far  g(»oclolar  sangue  da  tali  parti.  — 
4.  N.  pass.  Scugnar^si  ec..  vale  avvenir  ciò  natural- 
mente. 5piC0Kir  sanpua  da  . . . 

SCUGNaTU,  agg.  da  Scvgxari. 

SCUITA  HI.  vedi  ACUITa'RI. 

SCUITATE’UUU,  agg.  dim.  di  Eccitato  , no  poco  in- 
qiiietiCb. 

SCUITATI'ZZD,  agg.  frequ.  di  tcDiTATO. 

SCI'ITA’TU,  vedi  WCUiTATU. 

MIIIITatU'NI,  agg.  acer.  di  Scvitatd. 

SCUlT.ATU  Ri,  v.  m.  rba  inquieta. 

SCUITBDDU.  vedi  NCUITEUDU. 

SODlTlTU  Tim.  8.  r.  vedi  NCUITI  ZZA. 

SCUITU'NI,  agg.  accr.  dì  Scceto,  soniinamente  inquieto. 

bCUjf  TU.  vedi  NCUJETII. 

S<}l>|.AMK'NTU,  a,  m*  lo  scolare,  Scolamento. 

bCl  LAMPULLUNI  . ovvero  SCULAMPULLU  ZZI,  $.  m. 
perula  dì  derisione  che  dicesi  ai  sagrestani,  ed  ai  be- 
voni  abitnali,  Sgoceiolaboccati. 

StdiLAPA'S Ta  , a.  m.  vaso  bucheralo  per  far  colare 
l'arqita  dalla  pasta, o altro  dietro  la  bollitura, 5co(i(o^*o. 

SCl'I.Ahfi'UDU,  agg.  dim.  di  Scclahu,  A'colorino,  .>'eo- 
latetto, 

KCI  LV  ni.-v.  n.  si  dice  dell’andare  all*  ingiù,  e cadere 
a basso  a poco  a poco  i liqiMri,  ed  aKie  materie  li* 
qnidc.  o il  residuo  loro.  5colort. 2.  In  senso -ai- 
tivù,  tenere  un  vaso  in  modo  . che  riesca  a poco  a 
poro  il  liquido  contenntovi  . Scolara.  — 3.  Per  bere 
sino  al  fondo.  Strabere.  — 4.  in  senso  n.  pass.  cssar 
tolto  bagnalo  di  pioggia,  disudore,  u d'altro,  Gron- 
dare. — 3.  Srularirci  lu  sivii,  vedi  GRL  VIU. 

5CUI.ARINA  TU.  agg.  di  dispregio  a persona  da  nulla, 
e dcirna  di  beifi-,  e pegeiu,  SeopapoUai. 

SCUI.AKrSCA.  s.  f.  molminline  di  scolari,  che  frequen- 
tano lino  stabilimento  d'istruiione  pubblica, ò'eoidrvioa. 

SCULA'HU.  BKif.  che  va  a scuola,  che  va  ad  imparare. 
Scolare,  Scoloyo. 

SCULaSI  ICAMEiNTI.  avY.  in  modo  scolastico,  secondo 
le  scuole,  À'col'iiiieamaiiia. 

SCULAbTtCì;,  agg.  appartenente  • scuola,  ma  cumuue- 
meme  s intende  di  hlosoUa,  e teologia,  secondo  il  me- 
todo di  Aristotele.  5eofaslieo.  — 2.  A la  aculastica  , 
posio  avv.  da  scolare,  alla  foggia  degli  scolari , Alia 
zeo/avrtca,  — *3.  Sci'LABTiCA.  dicesi  pure  uoo  aoprav- 
veste  usata  dagli  studtnti  Gesuiti. 

SCULATIZZU.  agg.  pegg.  di  tki'LATt*. 

SCliLA'TU,  agg.  da  bei  labi  , Scolato.  -*  2.  Da  culUj 
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li  dice  I ehi  lii  diroigriio,  o Ditonlmeote  coftì  Btec* 
chilo  da  comparire  privo  di  chiappe.  Sdutto. 

SCULATC’RA.i.  f.  raalefla  scolala,  Se$latMra,  — l^Pcf 
rimasugiio  di  cose  Uqiiide,  fondtj//cuo/o.  — 3>  lo  neu 
il  liiir.  it  termine,  la  impossibilità  delie  coD(ÌBuatìone 
di  checchessia. 

SCULATIJ'BI.  V.  m.  klogo  pendeote,  |i«r  lo  quale  eoo* 
lano  le  cose  liquide  , Seolatojo.  — 3.  Per  nso  bu-, 
cherato,  nel  quale  si  meite  rinsalata.  o altro  per  iscoo- 
tersi  dall’acqua,  5co<i(oja.  ~ 3<  Sculaluri  di  li  simi* 
nati  , vedi  GA&IMl'TTA.  » 4.  Sculaluri  di  li  morti, 
diconsi  quelle  nicchie  murate  nelle  sepolture > ove  i 
cadaveri  depongono  le  inieriora. 

SCULAZIO'MI  . s.  f.  l'atto  dello  scolare  . e pib  presto 
prendesi  per  gonorrea,  Seolagiont,  Seolatiom. 

SCULAZZA'Bl,  V-  att-  propr.  levar  la  colalia  • ebec* 
ebessia.  2.  B presso  ai  irafllcanli  imporla  vendere  (a 
uilima  porzione,  il  rimasuglio  delle  derrate. 

SGL'LLUCA'BI.  v.  att.  contrario  di  £ou.ocAni. 

SCL1.PA  Bl.  vedi  SCURPA'RI. 

St^ULPI'Rl  , V.  alt.  fabbricare  immagini  , o formar  fi- 
gure in  materia  solida  per  via  d'intaglio,  5oolpira. 

SCGLPITU,  0 SCIJLPU'TC,  agg.  da  ScuLPini,  intaglia- 
to, inciso.  Seolpito. 

SCILTU  HA.  8.  r.  l’arte  dello  scolpiret  e la  com  scol- 
pita. Scuifuru. 

SCULTll’Ri  . agg.  quegli  ebe  scolpisce,  o che  eeercits 
rane  della  scultura,  In  materia  solida,  5cailore. 

SCD'LtI,  s.  m.  lo  seularc,  esito  delle  cose  liquide.  Scolo 

SCUIXRIME MU,  8.  m.  lo  scolorire,  ^coìorimertia. 

SCLLilRI  HI,  V.  n.  perdere  il  colore,  5co/or»rt. 

SCILI  RUTI  ZZU.  sgg.  pegg.  di  ScuLonoTC. 

SCL’LURUTU.  agg.  da  Sci'i.osibi.  Scolorito. 

SCl]'MA,s.  f.  aggra»P>  d’Inlii  ile  bolle,  sonagli,  o gsl- 
lozzoline  ripiene  darla.  ( be  si  prodocoDO  neUe  coar  li- 
quide 0 per  forza  di  calore,  o quando  con  fona  e vaa> 
mensa  s’agitano  e si  dibattono  . 5cAiwma  . 5lwmta. 
StMtnmia.  --  2.  Scoma  di  birbanti  , scisgoritissioio 
e ribaldissimo,  Schiuma  degli  sciagurati,  dei  n’àol- 
di.  Stumia  dei  ribaldi.  — 3.  E si  adopera  questa  pa- 
rola Scorna  di . . . per  mollisaime  espressioni  tutte 
disparate;  ma  per  significare  superi.  — 4.  Per  Bava 
vedi-  — 5.  Scoma  di  luccarn,  vadi  CIURBTTU  n.  3.  — 
fi.  In  mei.  per  vessi,  vale  carino,  bellino,  idolo  ae. 
7.  Fsrinni  la  scorna  a La  vacca  d una  , modo  prov. 
e vale  lodar  grandemente  altrui  , Magniflcaro.  ^ 
H.  Srumi,  T.  dei  eonfortinai.  dolciomi  di  una  panico* 
lare  facìtura,  leggieri,  a friabili,  di  farina,  succtiero 
ed  altri  ingredienti,  con  vani  colori,  e sapori. 

srXMALO'RA.  8.  (.  mestola  forata  ad  uso  di  levar  via  la 
scbiiiroa  delle  cose,  che  si  fanno  cuocere.  5ctMHor«ofa. 

SCliMA  RI.  V.  alt.  toglier  la  atumia.  littmiura,  £<um* 
miure.  AcAiumure.  — 2.  N.  Fara,  a geotrart  schiuma, 
S'cAfMnart. 

SCllMA’TC.  igg.  da  ScmAUi.  Schiusnato. 

SCL'MATU  Ha,- s.  f.  l'atto  della  schiumar  la  ptntola,  a 
la  schiuma  atesM.  che  sa  ne  cava. 

SCUMA'ZZA  • s.  r.  pegg.  di  Scuma  . schiuma  in  gran 
quantità,  e segnatamente  quella  bava,  che  seie  dello 
siomsro  per  indisposizione,  o per  vamiio.  — 2.  Fari 
scutnazza,  modo  b^sso.  parlar  troppo  audacemente,  | 
e da  uomo  goffamente  bravo,  sansa  voler  venire  alle  | 
mani.  Straparlare.  ! 

SCtlMrcGIHA  . s.  f.  tessuto  antico  di  soia  di  qualche  ^ 
{irogio.  oggidì  dimerilirato. 

SCLMiNIOA.  vedi  SCUMU'MCA. 

SCtMITA'RI.  vedi  3COUMODA  RI. 

SLLMME  ITIRI,  V.  all.  giaocare  per  maRteuImcoto  di 
sua  opinione,  pautiilo  quel  che  si  debba  vincerei  o 
perdere,  Scominerfcre.  — 2.  Fig.  per  seminar  discor- 
die.  scandali  ec.,  Scommettere.  — 3.  Per  irritare,  com* 
muovere,  5fusticare.-*-4.Per  adescare!  Tara  all'amore 
dteesi  dalla  parie  di  ambi  i sessi, /ftctlore,  Spvpfia* 
re,  Allenare. 


BCOUMIGGUrA’RI,  v.  aCt.  contrario  di  CrHHisnBiAii, 
Seoprire  , Saoerira.  2.  Per  manifestare  , palesare» 
Scoprire.  — 3-  Per  certiftearff,  verificare,  Chiarini 

SCUMMIGGHIA'TU-,  agg.  da  SccuatcfiBiAAi.  Scoperto. 

SCUMMINATU,  agg.  icomposto , disordinalo,  e detto 
di  persona,  Patteriecio.  — *2.  Di  cosa,  .Seomfoeio, 
Sregolato. 

BCUMUrSSA,  s.  f.  patio,  ebe  si  debba  vincere,  o per- 
dere sotto  alcuoa  deiermfnaìa  condlsiooe,  ScammCMo. 

SCOHMISSE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Scviibissa,  KORiOMMa 
di  pieciol  momento.  -, 

SCUMMITTLTU,  egg.  da  Scommittim.  «' 

SCUMMUOA’RI.  vedi  SCOMMODA'RI. 

SCUMPaGINAME'NTC  , 8.  m.  separasione  , disunlona# 
scollegamenlo,  Scompaginamento. 

SCUUPAGINA’RI  , v.  alt.  turbare  la  shnmetria , con* 
fonder  rordine,  Scompo^'nore.  ~ 2.  E nel  n.  pesa. 
Scompopinorst, 

SCGMPAGINÀ'TD,  agg.  da  Scohpaci5am,  Scompari* 
fiato.  , 

SCUMPAGINAZIO’VI,  s.  f.  sconvolgimeuto,  confasioua, 
turbamento,  Scompaptnaitope. 

SCDMPAGNA'HL  v.  att.  disunire  o separar  dai  compa* 
gni.  Scompagnare.  — 2.  N.  pasa.  Scompo^norti. 

SCUUPAGNA’TU.agg.da  SccBPAfliVAKi,  disunito. Seoul* 
pannalo.  — 2.  Che  non  si  assomiglia  in  grandma , 
in  colore,  o In  forma  al  suo  compagno,  a aicesi  delle 
cose  appaiate,  come  cavalli,  buoi,  e sMh..  quando  dif* 
feriscono  io  slcuDa  loro  qualità  esterna, Seompopuaro. 

SCLMPARI’RI , v*-n.  perder  di  pregio  , o di  belleàzn 
alcuna  tosa  posta  a confronto,  e paragone  con^n'al* 
tra  pib  pregevole.  Scomparire.  — 2.  Per  Spiami  vedi. 

SCUMPARTlMS*NTUt  8.  m.  io  seompstlire,  •pariimtn* 

10,  e dicesi  dalle  divisioni  di.  terreno  nai  giardini,  per 

piantarvi  ciò  , che  vuoisi  dislints^  dalle  altre  epse  , 
Seouipsrftuianto.  * 

SCUMPARTI'I]  . V.  alt.  compartirà,  dividere,  disiri* 
buire  giusumente.  Scompartire- 

SGUMPAATUTU,  agg.  diviso,  distrihuito,  ScowipsrM’tc. 

SCCMPIGGBrA’Rl , v.  all.  dlsordinara,  confoodere  , e 
perturbar  l'ordine,  Seovnpìpli’ofa.  ' 

SC0MPiGGHrA*T6.  agg.  aa  SctniPiooiiAii*  confuso , 
disordinato,  perturbalo,  Scompiglialo. 

SCUMPI'GGHIu,  s.  m.  eoofdsione,  perturbamento,  Scem- 
piplfo» 

SCUMPI*Rf,  T.  B.  ditesi  di  quella  caria,  che  per  difetto 
di  colla  non  regge  all’inehiosiro.  Sugare. 

SCG'MPIC,  a*  m.  è nna  varietà  del  C/rac»  tiSOJr.  ma 
di  polpa  dolca,  e diiiceta  a mangiarsi  più  delle  al- 
tre specie. 

SCtillPO'MRI  « V*  su.  gossiar  U composto  disordina- 
ra  , Scomporre.  — - 2.  Presao  gli  sumpatori,  è il  di* 
sfare  una  forma  di  cantieri  composti  separandone  la 
leuere,  e disponendole  di  nuovo  nelle  casse,  eisKuna 
nel  sua  proprio  nicchio,  o casaattino,  Scomporre. 

3.  Per  ScCMHSnini.  vedi  numeri  3.  4.  — 4.  N.  pass. 
|mr  fficBiAnisi  vedi.  E par  turbarsi  in  volt»,  Scom* 
poni  nel  colia.  5.  Fig*  per  detenuinarsi,  dar  maoo 
ad  un  affare,  ma  un  poco  tardi,  a dopo  molti  mimo- 

11.  ad  impulai,'  Imprendere. 

SCUHPO'STU.  agg.  da  ScturoKini,  Seompeeto. 

SCUMPUNIME'NTD  , s.  m.  lo  scomporrà  , Scampoui* 

menlo. 

SCUMPIISIZIO'M.  s.  r.  T.  degli  siamp.  l'ttione  di  scom* 
porre  i caratteri  composti.  Scomporùtone. 

SCUMPUSTI  ZZA.  s.  f.  vedi  SOOMPO'STIZZA.  — 2.  Pel 
noo  Istare  eoo  la  dovuta  decenza  inoanti  alla  perso* 
uè.  Scouipoeiessa. 

SCUUUNE'DDIJ.  s.  m.  dim.  di  Scumcm. 

SGCMU'M,  8.  m.  una  sorta  di  sorbetto  più  gentiladvi- 
Fordioario,  men  densa,  e con  gusto  ai  esscnse.  che 
finito  di  fhbbrleara  si  avvolge  in  carta,  e si  rimetta 
nella  sorbetUers,  per  pai  cavatane  intero  dividersi  a 
peul. 
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SfXMirxiCA.  f.  ppnt  inifM>nU  d*Jlt  Chiesi  per  cor- 
rezione. rhe  privi  delle  ptriecipaiioDc  ai  ^•crimen 
li.  e del  romiuercio  dei  fedeli»  Scomunica.  — 
turi  il  icnimioiri  . tedi  SGL'SÌUNICA'HI.'.—  3.  Fig» 
per  jHforlunio,  PUn\>vtntara  A.  Per  milfdixione 
che  lerohra  aver  addtrsso  utuno  . cui  le  cose  vadin 
sempre  a gambe  icMle.  cd  a ritroso,  Malavvtntura- 
SCCMUMCA  KI,  t.  aU.-imporre,  fulmiiiàre  sc4)munica, 
5oomuntcare;  - - 

SCCMUNICA  Tll,  tgg-  da  Scimonicabi.  Scomimicalp. 
Pfr  sim.  tale  irìiquo.  pertcrso  . Scomunicalo. 

— ■3.  Megghiu  acumanioain,  **a  ounmnicatu  a la  rapre- 
scia,  dèlio  burlesco,  che  ha  riguardo  alle  soffcric  in- 
fcrmiU  corporali,  per -cui  si  debba  loato  ricorrere  ai 
Sacraroenii:  non  cosi  per  lo  aromunicaio  sano  , non 
souoposlo  a prossimo’ pericolo  di  tila.  Come  quello. 

— 4.  Facci  ffl'  sciimunicalu  . vale  uomo  di  deforma 
aspetlo*  Faccia  ccomunicai.o. 

SCUMljSl^*  ig--  pieno  di-schiuma.  Schiumoso. 
SCt'NCATINA  RI,  t all.  conlrarìo  di  CONCA Ti»A«i.  sle- 
gare. sconiieliere.  Sconatflcnara. 

SCCNC\TINA  TU  , agg.  da  ScONCATiMAfti.  Sconcati- 
nata. 

SCU.NCATINAzTO'NI,  s.  f.  lo  sconcalenare  » Sconcala- 
uQiioni. 

SGUNCE'RTU,  vedi  SCO.N’CE'RTU-  ' • 

SCU'NOlilRl  . V.  n/vrenir  meno  , Jlfancara.  — 2.  Per 
dimagrare.  Emaciàrt. 

SCUNCIIIU'DIRI,  tedi  SCO.NCUIU  DIRI. 

SCb'AGinUSIO  NI,  8.  f.  lo  Ticonchiudefe,  Stoneluiiono. 
•SGUNCHIUTE  Dj)U  , agg.  dim.  di  ScokcbictiT  , dello 
di  persona.  Sparutino,  ^parwtWfo.  Segrtnnuceia,  Di 
cosa.  Scemato  di  poco. 

'SCUNClHUirsSIMUragg.  soperl.  di  Sconcbivtv,  Spo- 
rulitsimo. 

•SCUNClllU’TU  . agg.  da  Sconcbiii.  pari,  di  persona, 
da  grasso,  e ben' complesso  divenaio  pallido,  e scarno, 
Spolpato^  Smagrito.  Estenuato,  Sigrenna.^‘2.  Pari, 
di  cosa,  fallo  minoro,  scemalo  In  qualuuqae  modo, 
Jlfenomalo. 

SGl’NCICA  RI  , terb.  atl.  vedi  SCCMME'TTIBI  vome- 
ri 2.  3.  4.  vedi  SCt-MI'ONlRI  n.  3. 

-tìtCNClCATU  RI,  V.  m.  isiigatore.  provocatore  a riast, 
a discordia,  a mal  fare.  Commuvilore. 
SCrNCIRTAIdE  NTC.  s.  m.  sro'ncerlo,  5eoneerlamcn(o. 
SCCNi'lRTA  RI.  vedi  SCONCERTA  RL 
SCCMllRTATE'Dmi,  agg.  dim.  di  ScuNcntTATV. 
SCU^CIRTATI  SSIMU  , agg.  superi,  di  Sccnciitatu  . 
5conc«rlolò<i»nu* 

SCUNtlRTATI'ZZU  . agg  fre(|U.  di  Sci^nciitato  , si 
dice  di  cose  , e di  parsone.  — '2  per  chi  comincia 
più  mestieri,  e non  ne  seaiie  alcuno.  Scopameiiieri. 
5CUXCIRT.V  Tilt  agg.  da  ScuNCtBTAai,  vedi  SCONCER- 
TATU. 

SCUNCIRTATU’M.  agg,  accr.  di  Sccjiciitatu',  diaor- 
dinalo  grandementa. 

SCUNCUJRA’JU  . V.  alt.  costringere  con  meni  per  lo 
più  leciti  , e violentare  i demonit  , Scon^turora.  — 
— 2.  Scuncmrari  ad  una,  vale  procurare  di  toairin- 
gere  i demonii  a uscirgli  da  dosèu.  Seon^fiurare.  — 
3.  Per  costringere,  n provocare  a fare  alcuna  cosa  con 
' giuramcnlo  esecraloMo,  Scongiurare.  — 4,  Per  ricer- 
care «icuno  sireiiamenie  di  checchessia,  per  amor  di 
qualche  cosa,  o di  qualche  persona  . rlie  egli  abbia 
cara,  slreùamenie  pregare.  Scongiurare.  — 5.  Ti  scun- 
eitmi  pani  dora  , detto  burlesco  per  occasidn  della 
rima.  Bsato  per  mostrare  ignoraoza.  0 sorpresa* 
SCUNClllRA^TU.  agg.  da  ScOKCiiaAai^  Scongiuralo.  ^ 
SCUNCIURATC'Rl  > r.  in.  colui  che  scongi«ra , 5eon- 
giuratore. 

SGUNCltl'RD  , 9.  01*  Io  scongiprare  , scooaiaramenlo  , 
violentameato  dei  demonii.  Éforeiamo,  .Sconj/iuro.— 
2.  Per  prega  caldissimo,  e istantissimo,  ^conyiuro. 
SCCXFIDA-’RI»  Y.  D.  diffidare^  Seonfidare, 


SCUNFI'GGIW,  Y.  alt.  rampere  II  nimico  in  battaglia, 
Sconfiggere. 

SCti.NFiìS A RI.  V.  n.  trapassare  i confini,  i giusti  limi- 
ti. Eccedere;  cd  usavi  in  nii't. 

SCllNFllTA,  s.  f.  rotta,  disfiiita,  Sconfitta. 

SCUNFl  TTy,  agg.  da  iM:UM‘]ur.iBt.  vinto,  rotu»  in  boi- 
taglia  , Sconfitto,  — 2.  .Malti  siunliitti  tale  diipia* 
citHu.  mal  coniealo,  />i.«guiluro.  b'contenlo. 

SCli.NFf  N.NIKI,  v.  Bti.  confondere  con  viulctua,  met- 
tere in  gran  disordine,  Seonfondere. 

SCirNNESSU,  vedi  SCONNESSI;. 

SCGNNK^SU.  agg.  da ’ScCNNBTTiBi,  ScoruMiio. 
SCU.NNH  TTlRl  , v.  a.  discorrere  , 0 scrivere  seni'  or- 
dine, A'eonncliera. 

SCC.N’MSSIOM,  s..  f.  l'effclto  dello  sconnettere,  incon- 
gruenzv  iiicoerenta,  ^conrieisione. 

SCUNMSSUM.  BKg.  accr.  di  SccNiiBSsa,  sommamente 
sconnesso.  I^Mordinalo.  — *2;  Di  persona,  Pasttricoio, 
SCCNQr.VSS.VRI,  vedi  SCOXyUASSA’RI. 
SCL,NS.AGKA‘R1,  v.  alt.  profanare,  ridurre  a uso  pro- 
fano, Setmeoerare.  — 2.  Nell  uso,  privare  un  eccle- 
siastico della  dignità,  e del  grado  per  alcun 'suo  mis- 
fatto , il  ché  si  pratica  dal  Prelato  cui  quegli  è sol- 
tupusto.  Degradare. 

SCUNSaGRa  iX\  fgg.  da  SCUNSA6BARI,  Degradato, 
SCU.NSA'HI.  V.  alt.  guastare,  disordinare.  A'coneìora.— 
2.  Per  lacomodare,  Sconciare.  — 3.  Scunsari  n'  oiam 
pri  cuMsarlnni  nautru . Piov.  patire  uno  sconcio  per 
ripararne  uo  altra,  A'eoprirt  uh  aitare,  per  coprirne 
un  uliro. 

SCt’NSlOGiJIA’RI,  V.  ut.  consigliare  a non  fare,  dis- 
auadure,  S'eontiglrara. 

SCtNSKitìUl  ATAME  NTI.  avv.  sanza  consiglio,  scon- 
sidefalameiile.  Secmiigltalamenfa. 
SCCNSUìGIÌI.aTTZZA,  s.  f.  sconsideratezza,  mancanza 
di  prudenza.  0 di  riOassione  nelle  irpere  morali,  5eon- 
atg/ta(ezàa. 

gClìNSllìGillA’TU,  agg.  privo  dì  consiglio,  Sconaiyffa- 
lo.  — 2.  Per  dissuaso,  consiglialo  a non  fare.  Noon- 
- figliulo. 

SCUNSULA'Ti;,  agg.  privo  di  consolazione , travaglia- 
to. Seoniolalo. 

‘SCUNSULTA  HI,  v.alt.  dissuadere,  consigliare  di  aste- 
nersi, .^eofvsi^/tara. 

SCUXTA’RI.  vedi  SCUTTA'RI. 

SCIINTK'NTI,  agg.  roalconleoto  . Sconlenlo.  — 2.  Per 
povero,  e della  di  cosa,  Gretto,  Sparuto.  3.  Per 
malsaniccìo,  mèlcapiialo  iu  salute,  infermiccio, 
SCGNTiNTr;(ZA  , a.  f,  mala  cunieutezia  , dispiacere  , 
disgbslo,  Sconlartfasaa.  5eoMien(o. 

SGU.NTINTU  NI,  agg.  ^ccr.  di  Scdntbnti,  nel  sanso  di 
povero,  laceru,  mendico,  ìlisero,  Tapino,  Pessente, 
Straccione. 

SGU.NTO'RCIRI,  v.  alt.  travolgere,  storcere,  Seonfor 
cere.  N.  pass,  storcersi,  ripiegarsi  in  se  stesso, 
5eor»^(oreertt. 

SCUNTRAFa’RISI.  y.  q.  psss.  conirsfTarsi  , deformir- 
si,  SConfro//Vir4«. 

SCCNTRAPA'TTU,  igg-  contraffallo,  ìirulto,  deforme, 
Seontraffalto. 

SCCNTRa'RI,  t.  alt.  tneootrare,  rincoiUrare,5con(rars. 
SCIINTRA'TU,  agg.  da  Scuntraìi.  Saonlralo. 
&CUNTG  « s.  m.  lo  scontare*  diminuziooe  di  debito» 
che  fa  il  debitore  per  anticipalo  pagameulo',  o per 
altra  cagione,  SeonZo.  vedi  SCUTTITU* 
SGUNTURCIME’NTU,  a.  m.  lo  acoiilorcerc , storeimeo- 
io,  Seonloretnvanlo. 

SCUNGCX;HIA'R1,  t.  au.  trarre  d‘  in  salla  rocca  il  peo- 
oecebio,  filandolo,  Sconocchiare.  ~ 2.  Per  levare  i 
botaoli  della  seta  di  solla  frasca  » Sbozzolare. 

3.  petto  di  ruota  , Ytle  scollegarsi  i mozzi  del  cer- 
chio esteriore,  e si  pBÒ  dire  di  altri  arnesi,  che  scol- 
leghinai,  Scommallerti. 

SCUNUSGB'NTI,  Y«di  SCONOSCENTI. 
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SCtJM'SCE'NZX,  8.  f.  ingralilodine,  Scmoteenta. 
SCLNi;SCIL''HI.  vedi  SCO.NOSCIU'TU- 
Sl'UNVlNK  VRLI.  »gg-  disdieevole,  Sconren«»oJi.  ■ 
SCUNVIME'NTI,  Bjg.  cbe  sconvieDe,  diadicevole,  Scon- 
venitnte. 

•SCDNVINIENTTSSIIIU,  »gg.  superi,  di  Sci'NVI.Mkxti, 
5«ofivenr<n(iiJÌiiM* 

5CUNV1MENZA.  8.  f.  cosa  cbe  neo  conviene  . Seon- 
venitnta,  — 2.  Ver  dispropoaione  delle  parli,  5coii> 
t'aniensa, 

SCUNVlNini.  V.  n.  nen  esser  «enveniente , disdirsi, 
^convenrre.  — 2.  Dello  di  persona  , discordare  » ri« 
trarsi  dal  cenvcnuio,  ihmnlira,  Hacedara. 
SCIINVOXGIHI,  T.  all.  Iravolgere.  5eont’OÌptre. 
SCUNVO'LTUe  agg.  da  Sci'NVOLGIbi,  5cofivol<o.— 2.  Per 
perturbalo,  scompiglialo,  5convoiro. 
SCllPiVt'LGIME’M U,  s.  aie  scompiglio,  perturbamen- 
to. Seonvol^tmanlo. 

SCUNZA'HI.-vedi  SCIINSA'RI,  e sego. 

SCUPA.  8.  f.  arboscello  molto  piccolo,  che  snole  rac- 
cogliersi per  farne  granale,  Scopa  di  granate. Per 
io  strumento  da  spanare  il  pavimento,  che  Ira  noi 
•i  usa  fare  di  cerfiigliooe,  Spoasoia-  3-  Di  sl'erva 
si  fa  la  scupa,  ma  no  di  sia  truffa,  modo  prov.  por 
dissuaderò  taluno  da  nna  pretensione,  e se  uno  parla 
di  se  stesso,  indica  grande  diUìroltà,  o basso  sen- 
tire di  se.. — 4,  Si-npa’  novi|  per  sìm.  sogliam  dire 
di  chi  leva  rumore  8p|>ena  entralo  in. carica,  e poi 
si  addurmcnta,  (cosa  rre(jaenii>sima}.  — 5.  Essiri  la 
scupa  di  la  rasa,  o Passar!  cdiiù  la  scupa,  modo  prov. 
equivalente  a posposto,  dimenticato,  contraddetto,  e 
trattato  vtllanaraetite.  - 0.  Scupa  d'aguslu,  in  mal. 
è lo  spogliare  le  case,  e venderne  le  masserizie  per 
bisogni  pressanti.  ~ ‘7-  Scupa  , sorta  di  giuoco  di 
carte. 

SCUPA'IU.  T.  att.  spaziare,  Scopare.  — 2.  Per  ratcìK 
gliere  itilio  minutamente  , e portarlo  via  senza  ri- 
guardi, 7’orre,  Jtapire,  Spoetare,  — 3.  Fig-  fare  scarto 
di  persone  o troppa,  • che  dispiacciano,  Sgombraret 
5pazsora. 

SCCFARI  NA  , 8.  r.  vedi  CIAPAGGUIU’M.  — S.  Per 
SccpA  0.  2;  a' intende  di  quella  fatte  di  virgulti  di 
olessUo,  o altro  albero,  buone  a nettar  le  alalie. 
SCUPA’TA  , s.  f.  percossa  data  con  iacopa.  •—  2-  Pig- 
ghiari  a scapati,  percuotere  con  iscopa,  Icopare.  — 

3.  E Cg.  scacciare  vituperevolroente  alcono  da  un  luo- 
go.— 4.  Lo  spazzare.  Spostamento, 

SCUPATU'KA,  s.  f.  immondizia  che  si  toglie  via  spiz- 
zando,  Spazsatume  masch.,  Spatsatura  fem, 
SCt'l’ATU  RI  • verb.  m.  colui  cbe  scopa,  o aui  appaf- 
liene  io  scopare.  Spossino,  Scopatore.  — 2.  Per  co- 
lui che  f[»azza  le  immoodesie  per  la  strada  della  cil- 
t4.  Spatzaturajo. 

SCUPA  ZZA  . 5.  I.  pegg.  di  ffcL'PA  , scopa  sdrocita,  a 
brutta  di  lordure. 

SGUPE  RTA,  s.  f.  scoprimento,  Scoperta,  Seaverta.  — 

2.  Fari  scuperli,  dlcesi  fig.  del  procnrar  di  conoscere 
checrhcssia,  e ^specialmente  le  operazioni  del  nemico, 
i^ar  la  scoperto.  — 3.  A la  scoperta,  vedi  SCOPEH- 
TAMENTL 

SCUPEHTAME’NTl,  avv.  palesamente,  Alio  eeoperta  , 
Scupertomenfe. 

SCCPE'HTU.  s.  ro.  parte,  o loogo  acoperto,  Scoperto, 
Seoverto.  - 2.  A lu  scupertu.  vedi  SCUPERTAUE'N- 
Tl.  3.  Più  io  luogo  sco{>erio,  A ioopcrtù, 
SCUPE'RTU.  agg.  da  Scuraiai,  Scoperta,  Seoverto.  — 

2.  Per  non  vestito,  J^udo,  5coperlo.  •—  3.  Per  pale- 
se, manifesto.  Scoperto.  — 4.  A frunll  seuperia.  po- 
sto avv.,  senza  temer  vergogna.  A fronte  eeoperta, 

— 8.  Cuntii  scoperto  , dicesi  il  conio  non  saldalo , 
non  anoollato  , Conto  aperio.  — 6.  Jocari  a certi 
scupertì.  in  mct.  vedi  CA'liTA  n.  8.  7.  Risiarl  scu- 

periu,  non  poter  essere  pagato  per  non  v’essere  li  pie- 
no, 0 chi  rilevi,  Aettara,  o Aimancra  allo  seoperlOv 
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SCUPE'TTA,  8.  t.  sorta  d’arme  da  fuoco.  Scoppiettò, 
Arekiòuso,  Schioppo,  Scoppio.  Sitoppo.  — 2.  A ifru 
di  sciipclia,  vedi  TiRU  n.  4. 

SCUPIDDA,  s.  f.  dira,  di  Scova,  piccola  spazzola  di 
cerfugiione,  Spatxolino,  Scopetta. 

SOUPI-NA.  8.  f.  nomi'  di  uno  aiiumenio  dei  potlinsgnoli. 
SCUPIRCUIA'RI,  vedi  SCUVIRCUlA  Bl. 

StXPl  TTA,  s.  f.  spuzola  di  setele  per  pulire  i psani, 
e per  sltri  usi  domestici,  Scopetta,  Spotsolino. 
SCUPllTA’TA,  s.  f.  colpo  fsllo  cojlo  scoppio,  Seoppiet- 
tota,  Archibugiuta.  — 2.  Tirati  na  scupiuaia,  vedi 
TlRA'Bl  n.  12.—  3.  Li  pilori  nuo  su  scupiitaii,  dicesi 
a ehi  offendesi  facilnienie  delle  parole,  e se  ne  adonta 
crucciosameate.  — 4.  Acqua  di  scupitiata,  titolo  tn- 
tiro  di  un  liquore  mediciualel 
SCtPlTTK  DIVA,  s.  f.  dim.  di  Sclpbtta,  Scoppiitfo.» 

2.  Per  dim.  di  Scititta,  Spajtoltno,  Spagsoletta, 
SCt't’lTTE  RI,  agg.  colui,  cbe  lavora  gli  srenibusi,  Jr- 
cbtOnsiere. 

SCI  PiTTrA'Bl,  i.  att.  uccidcrer  rea  archibugiala,  Ar- 
cAiòu^tars,  vedi  PICILA'IU.  — 2.  Per  oeUarc  i paoni 
colla  setola,  .Setolare. 

SCUPiTTl  A'TA,  s.  f.  combauimsBtu  » furia  di  arc^i- 
bugiale  fallo 'nello  scontrarsi.  Seonirazsa. 
SCL'Pnn'A  TU.  agg.  da  Scipittubi,  nelPuno  e neH'at- 
> Irò  signilicaio. 

SCUi'lTiL'M.  8.  m.  arnese  di  legno  a guisa  di  tebiz- 
zaioju , nel  volo  del  quale  turato  eoo  due  stoppacci 
s introduca  una  biaccbelta  , e serve  per  fare  scoppi» 
ed  é uno  dei  giuecbi'  fanciullescbi  , Scoppietto.  — 
2.  Per  sorta  di  schioppo  stragrande.  —3.  Talìariod 
unu  pri  scupitiuoi,  vale  averlo  in  uggia,  Gttardarlo 
in  cagnetev,  Odiarlo,  £vitarlo.  — 4.  Fari  comu  Ju 
>scupiumu,  per  sìm.  non  poter  sotteblrare  a chi  rioo 
sia  per  auclie  andato  via,  o pure  cacciarlo  per  forza, 
e pigliar  il  sua  luogo. 

3CliPPA'HI,  V.  n.  cadere,  Coicore.  — 2.  Per  cadere  al 
basse  precipitosamenié,  Cimbottolare,  Stramatxare. 
— 3.  Per  sopravvenire  iDaspelioiaoienie,  Sopraggiun- 
gcrc.  — 4.  in  aenso  alt.  per  cavar  dal  Cuppu,  estrarre 
cosa  rinchinsa  dentro  un  cartoccio. 

SiX'PPA  TA,  vedi  SCU  PPU. 

’SCL'PPA’TA,  agg.  dim.  dj  ScuprATU,  $trauapantetto. 
SCUPPATINA,  vedi  làCliPPATlI  ttA. 

SCUPPATI  ZZU,  agg.  alquanto  stranu,  Strauoltante. 
bCUPPA'TU,  agg-  ruvido,  di  maniere  scortese,  che  usa 
stranezza.  5lrufio.^2.  Per  colui  cbe  parla,  o risponde 
fuor  di  proposito,  Stravaganti,  Cerve!  ballano.-^ 
*3.  Per  cavalo  dal  cartoccio. 

SCUPPaIuM,  agg.  accr.  di  Scappato,  StravopaRtù- 
fimo. 

SCUPPATU'RA,  a.  f.  venuta  altrui  airimpeosaia,  e fuor 
di  tempo,  Soprapvegnenta,  Sopravvenuta,  Soprav- 
venimento. 

SCLPPrA'RI,  V.  n.  fare,  o dire  apropositi,  cose  sragio- 
nevuli.  Spropositare. 

SCUPPULA'Bi,  V.  B%  salutare  altrui  col  trarsi  la  ber- 
retta, Sberrettare,  Sberrettarsi.  — 2.  Drporra  le  co- 
perture dei  capo  per  calore  interno,  q della  stagione. 
SklUPPl'LATA  , 8.  L il  cavarsi  per  riverenza  la  ber- 
reiu  di  capo  a chi  clic  sia,  6'6errettata. 

SCUPIXLIA  RI,  V.  aiu  percuotere  altrui  suiti  coppa  con 
rumo  aperta. 

SCUPPULI  CCUIA,  6.  f.  dim.  di  Scoppila, 
SCUPPUI.UM  , s.  ro.  accr.  di  Scoppola  , fortissimo 
colpo  con  mano  aperta  sul  cocuzzolo,  piuttosto  per 
bravura,  eh#  per  altro. 

SCUPUIME'NTU.  s.  m.  lo  scoprire,  Scoprimevito. 
SClPUrui,  vedi  SCOPUi’IU. 

SCliPU'M.  s.  m.  arnese  per  ispaztare  il  forno,  5paz- 
zoforuo. 

SCLRAGGIA'RI,  vedi  SCUBAGGERU 
SCLUaGGJME '^TU  , 8.  m.  sbigoUimeiilo,  costernazio- 
ne, 6'cora^giaminto.  ' 
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SCCRAGGI'Bf,  T.  tu.  t«gli(re  «Urnl  il  eoriggi»,  Seo- 
ngfian.  — *.  N.  p»s».  sbigoulni,  »goni«nUrsi.  |H!r- 
drre  il  coriKRio. 

SCIRXGGIU’TU.  Kg.  dt  Scoia66iri.  che  he  perduto 
ir  eor4({gto.  Scoroggito,  Scoraggiato^ 

SCURAMENTU,  s.'n.  •vviliiDeoio  da^ao,  cosicrna- 
zionei  5cor<Mnanlo. 

SCURA'RI,  redi  6C€RAGGIA'R1. 

SCUàA'Rft  T.  n.  ^arsi  nelle,  divcoir  noUe,  .4nnoUare. 

7-  %.  Delio  di  colori,  divenire  naloralnieaio  più  ca> 

' rico  , ImSrunare  ; auivo  farlo  per  arte  . Abbujarc, 
— 3.  i^ari  ecurari  lu  cori  , vedi  SCURAGQi’HI. 

4.  Si  acura  nun  agghionfa  , mòdo  prov.  par  annon- 
ilare  prossimo  un  STTenimeniOi  non  dover  lardare. 
Soprattart,  Kucrt  pronte,  fmminanta  ce. 

SCL'KA'TA.  a.  r.  Vannollare.  Imbrunare.  3.  A la  acQ' 
rata,  posto  avv.  SulCimbrunir  della  sera. 

SCU'RDIA.  a.  f.  scarpeile.  fallo  a doccia  per  intagliare 
il  legno,  Sgorbia. 

SCURBIHDDAt  a.  f.  dlfli.  di  Sconau*  piccola  sgorbia. 
5gor6(oitno. 

SCCRGIAMEMU.  s-  m.  lo  aconicare.  Saerticomenro. 
SCURCIA’RI  . v aiu  tor  via  la  pelle  . Seortieare.  — 
3.  Per  isbttcciare.  acorlercnre.  Seortieare.  — 3«  Per 
isbocìciare,  scortecciare,  Seortieare.  - 4.  Fig.  cavar 
di  sotto  altrui  astiitanaente  danari.  Pelare,  Seortiea- 
re , Sueeiare.  — S.  Per  torre  altrui  rapacemente  le 
aosttnse.  0 distruggere  colle  troppe  graveire  . 5cor- 
licore.  6,  Per  cavar  la  eorieceia  . 0 la  superjicie 
(sttriore  dl  cbec^betsia.  Scortecciare.  — 7.  Per  dipin* 
gare,.  0 imitare  al  vivo  le  faiteite,  0 i costami,  ri- 
trarre il  naturale;  Contro/fart.  8.  Tanta  nnVivi  cui 
Scorcia  , quanto  cui  lira  , Prov.  che  signilka  ,.clie 
nelle  flesso  modo  pecca,  ed  è punito  chi  fa  il  ma- 
le, che  chi  lo  consiglia  0 lo* agevolar  Tonta  ne  va 
a ehi  tiene,  quanto  a ehi  uorO'ea.  — 9.  Scorciariai, 
diciamo  per  sim.  il  cavarsi  da  dosso  i reatimeuU  in* 
lappati,  e molli  di  piova,  di  sudore,  o altro  umido. 
— 10.  N.  pass,  pft  intaccarsi  leggermente  la  pelle. 
Sealfirsir  Scorticor/Ù 

SGUnClATE'DDU.  a.  m.  diiQ.  di  ScancuTo.  lieve  seal* 
fìiiura,  Sealfitio.^  ‘3.  Apg.  dim.  di  Scosciato. 
gCURCIA'TU.  agg.-da  ScuaeiAti,  Scorticata.  ^ 1.  Imi- 
tato perretiamcnte  al  vivo,  e ai  dice  <h  fatleaie , di 
costumi,  e di  opere,  Cepioto. 

SCt’RClATU.  a.  IO.  vedi  SGURCtATlTRA. 

SCORCI  ATU’R A,  a.  f.  leggiera  a^rìGcatione  molto  so* 
perGiiale  alla  pelle,  Scorticofuro,  Scalfittura,  Seal- 
fitto. 

*SCURCrDDA.  0 SCURCITBDDA.  a.  f.  dim.  di  Scoa- 
CIA,  Bueeiolma.  ~ ‘3.  Jiicari  a li  acurciddi.  in  met. 
faf  le  viste  rii  secondare  i peosaraenU  altrui,  e tot* 
temano  couirariatU.  Tronellare. 

SCU'RCiU»  agg.  T.  di  pittura,  ed  è quella  operaiìone 
che  moaira  la  superficie  esser  reuduta  capaet.  della 
lena  dimenaione  del  corpo,  mediante  prospettiva,  la 
quale  fa  apparire  le^figure.  di  più  qualità  , che  elle 
non  sono»  cioè  come  una  cosa  disegoata  io  faccia  cor- 
ta , che  non  ha  i'  allena  o lungheiia  ebe  ella  di- 
mostra. Seortio.  3.  Vidirf  di  squrciu.  è contrario 
di  vedere  in  faccia,  ed  è quando  ai  vedealcoaa  cosa 
par  banda.  Vedere  tis  taeoccio.  • 

SCURCIU'M.  a.  m.  accr.  di  Sco«aA«->2.  Per  siroil. 
croata  di  muro,  o-di  altra  pietra  di  mediocre  gran- 
desia. 

SCDROAUE*NTU , s.  m.  di'meoUcansa , Seordanua.^ 
3.  Per  contrario  d'accordamento,  X^ùaofionsa. 
.gCURDA'NZA,  redi  SCCRDAUK'NTU. 

SCDRDA’Rl.  v.  alt.  tor  la  consooansa»  contrario  d'ao- 
eosdare,  Seordors.  — 3.  M.  dissonare,  non  accorda* 
re.  Scordare.  — 3.  N.  pesa-  dimenticarsi,  Seordoret. 
— 4.  Fi  beni  e KordstiUa,  Prov.  uaiutisaimo,  e molto 
chiaro  di  per  se.  ' * • 

^GRDATrSfilHO,  agg.  sap.  di  Scusdatv  nameri  1»  3. 
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SCDRDATl'VC . tgg.  di  poca  inctnori,,,  Dimtniieluii.- 
le,  Scordevole. 

ICL’RDvTl  ZZU  , agg.  pegg»  di  ScunoATC  nel  primo 
s^gnillcaio, 

SerHDA  TU,  agg.  da  Scuroabi  , Scordalo/  — 2.  Per 
Dimeniic'Jfo. 

SCIKI  A’UISI,  vedi  SCCRCIA  RISI. 

SCt'RINA'Kl.  v;  II.  mandar  fuori  il  garzuolo^  e si  dice 
ilellf  piante.  " , 

SCUHMA'RISI,  V.  n.  pass,  il  dilombarsi,  e dicesi  pro- 
priamente dei  cavalli,  e sim. , À'fomàarii. 
SCt'RìtfA'TU,  agg.  da  SccsMAai.  Dilombato, 

SCGRMU.  s.  m.  T..  d ittiologia  icoaaaa  pesce  ma- 
rino di  corpo  denso,  tondo,  e carnoso,  c di  pelle  li- 
scia, cerulea  e risplendente  a tal  che  ha  del  fosforo, 
sema  squame,  e col  dorso  chiaizato  di  macchie  oscu- 
re. Scombro,  Sgombro,  Pesce  sgombro, 

SCllRNA'HI  , V.  su.  il  percuotere  , e ferire  che  fanno 
gli  animali  cornuti  colle  corna,. Cossore,  Corneggia' 
re.  — 2.  Per  met.  detto  degli  uomini  , procurar  di 
ofTcodersi.  e degradarsi  l'un  l'altro,  più  di  nascosto, 
che  apertanieote,  Contraddirei,  l/rfafsL 
SCURNATA.  s.  f.  colpo  dato  collaudo,  Cosso  ^ Ces- 
sata, Cornata, 

SCURNATh  ODA)  a.  f.  dim.  di  Scdbnata,  Comalella. 
SCrUNA'TU,  da  SCcskasi,  CaTfoIo. 
làCUHM'A'RlSl.  V.  D.  pass,  dìcesi  di  persone,  che  sem- 
pre garriscono,  e contendono  fra  loro  di  presenta»  e 
al  cospetto  di  altri,  Bessfearli, 

SCl'RMClAMÉMU.  s.  10.  lavoro  dì  cornice,  e la  cor- 
nice stessa.  Seorrtieiamenta. 

SCURMClA'Ri.  V.  atu  T.  di  archi!,  far  cornici,  Scor- 
niciare. — 2.  Può  stgnillcare  ancora  levar  le  cornici. 
SCURNICIA'TU,  agg.  ornato  di  cornice,  Scornieiato.  — 
3,  Prendesi  pure  come  sost.  vedi  SCURMCIAME MU. 
SCURPA'RI,  V.  all.  tor  via, la  colpa,  difendere,  scusa- 
re, Scolpare..  — 2.  N.  pass,  giustificarsi,  addurre  ra- 
gioni. e prove  in  propria  difésa,  Scolparsi. 

SCURPI  RI.  vedi  SCULPIRI. 

SCURPUj'M.  Vfedi  SCRIPPIU'NI.  — 2 T.  di,  astroo.  co- 
stcllaiiope,  che  è uno  dei  dodici  segni  dello  Zodia- 
co. che  è fra  la  libra,  e il  sagittario,  5eorpton«.  — - 
S.  Vi  ha  pure  UQ  pesce  di  questo  nome,  Scorpione- 
SCURPURA’RI  , V.  tu.  e n.  cavar  dal  corpo,  0 dalla 
massa  della  ragione,  dellcrediià,  0 simili.  Scorpora- 
re. ^2.  Per  lo  daporre  che  fanno  t liquori  la  parta 
più  glossa,'  Posare. 

SGORPG'TU»  agg.  vedi  SCULPI  TU.  vedi  SCULPU  Tn. 
SCGliRAftl'A,  a.  f.  qnollo  scorrere  eba  fan  gli  eserciti 
ad  oggetto  per  lo  più  dì  dare  il  guaalo  al  paese  nemi- 
co. Seorreria. 

SCURRB'NZA,  s.  f.  flusso.  Scorrenio.  Caeajuola, 
SCURRETTU,  vedi  SCORRK  TTU. 

SCURRLA’TA.  a.  f.  colpo  di  scorreggia,  Seorregialm. 
SCURIHA'TU,  s.  m.  striscia  di  cuoio  0 simile,  colla 

3uale  si' percuote  altrui,  e propriamente  gli  animili 
a tiro,  e da  soma,  Scorrg^a,  Scuriada,  Staffile, 
SCURRIA'TU  DI  KO'oTRU  SlGNU  RI,  s.  m.  T.di  boi., 
vedi  UISCIPPU'M  n.  8. 

SCU'RftlRI  * V.  n.  propriamente  il  correre  0 mnaversi 
di  qualle  cose,  ebe  scappando  dai  loro  ritegno,  cam- 
minauo  troppo  più  velocemente  di  quel  che  bisogne- 
rebbe , come  ruote  , carrucole  , e sim. , Scorrere,  — 
2.  Per  passare  avanti  con  prestezza.  Trapassare,  Scor- 
rere. ^3.  Per  leggere,  vedere,  0 narrare  con  prò- 
Siena,  5correr'a.  — 4.  Par  andare,  0 ventre  all  ingiù, 
eadera  ^on  agevoleiia  In  basso  * proprio  dei  fluidi  » 
0 quasi  fluidi,  Scorrere.  — 5.  Per  terminare  scorren- 
do, 4eilo  del  tempo,  Passare.  — 6.  Detto  dell'uva  è 
il  deteriorare  dalla  sua  buona  condiziona  per  cooira- 
ria  aiagione  , 0 altro  accidaoie , per  cui  sgranellasi 
natoralmenie  , e rende  poco  , e mediocre  vino.  — 
7.  Detto  dei  seminati,  in  senso  ati.  è il  nettarli  del- 
i'erbe  telraiichef  che  fa  al  tempo  debito  Pagricoltore. 
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SCIjBRlTU’RT,  T.  m.  c6e  scorre,  ScMTtrojo , Soorto- 
jo,  — 2.  Chiiccu  a icdrriluri,  cioè  che  serra  agevól- 
itiecite»  e che  quanto  più  si  tira,  piò  serra»  Coppie 
icor$ojo\  — 3.  Scurriluri  di  campagna,  vcdt  LA’TbU 
o.  2. 

SCURRIzro’NI.  vedi  SCORREZIO  NI. 
SCURRUCCIA’TU.  vedi  SGUNPITTU  n.  2. 
SCURRL'GGIA.  vedi  SCIITE'DDA. 

RCGRSA,  8.  f.  scorrimento.  Scorsa.  ~ 2.  Darl  na  scorsa 
a un  Jibru.  a una  scrittura  ec.,'  vale  leggerlo,  rive- 
derlo con  prestezza.  Dan  una  scorta  a , . .^3.  Fari 
Da  scursar  vale  andare  un  poro  in  giro  per  akuD  og- 
getto. .4ndare  atlonto.  Faro  ima  xaorriòondo. 
SCtRSICE  ODA,  a.  f.  dim.  di  ScoasA.  Seorsere/Za. 
SCUHSU.  agir.  iraKorsu,  uscito  di  regola,  passato,  5aor- 
90.  ~ 2,  Lima  scursa,  vale  deteriorata  per  l'uso,  con 
più  buona  a limare.  — 3.  Racina  scursa,  vate'sgra- 
Dellata,  e mal  andata. 

SCDBS(I^^A'RU.  agg.  dicesi  d'uomo  rozzo,  Scoriona.^ 
2.  Per  serapliccmenlo  ritroso,  tergogtiosetlo , Peri' 
to$o. 

SCURSUNE’RA,  s.  f.  T.  boi.*  SCùmosKat  mvmius  L,y 
|iiiiila  rhe  ha  la  radice  ramosa,  iunga.  nera  all'ester- 
no. bianca  internamente.,  lo  stelo  quasi  nudo,  per  lo 

Iiiù  con  un  solo  fiore  giallo,  la  foglie  larghe,  lanceo- 
ale  , nervose  , piane:  la  stia  radice  somministra  un 
alimento  salubre,  a.  piacevole»  5oorzonera,  5eorao- 
nera, 

SCURSL'M,  B.  m.  T.  di  si.  nat.  spezie  di  serpe  vele- 
noso di  color  nerogriobt,  Scorsone,  — 2.  Niùi  icari  lu 
scursuni  Dira  la  manica  , modo  prov.  e vate  bensfì-- 
care  uno  che  abbia  a nuocerci,  Allevarti  la  terpe  in 
tcnoi 

SCl'HTI'SI,  agg.  ifìcirite , sgarbilo,  cootrario  di  Cua- 
Tisi,  Scortese. 

SCLRTISrA.  s.  f.  inciviltà,  mata  creanta.  .fcorfeita. 
SCURTISIMR'NTIi  avr.  con  isroriesia  , ScorUtemtnte. 
SCURTISI'SSIMU.  agg.  euperU  di  Scurtisi. 

SCURII.  8.  m.  privazione  di  splendore,  e di  Inee,  5ei*- 
rena,  5cunt<i,  Scuro.  — 2.  Nun  sarriii  chi  viju  cu 
sta  sruru,  parole  di  chi  lascia  travedere  un  sospetto 
di  prossimo  avvenimento  noir  preveduto,  o pun  va- 
lutato abbastanza.  — 3.  Essiri  a lu  aciiru  di  oa  cosa, 
vaie  ignorarla  affatto,  non  averne  notuìj . £fsere  a/ 
bujo  di  Ulta  ooia.  •—  i.  Falla  a lo  scuru.  detto  • per- 
ione  per  isvilimento,  Fatto  a ttracei-).  . * 

SCURU,  agg.  oscuro,  tenebroso,  privo  di  luce,  Scuro. 

— 2.  Per  nero,  annerito,  Scuro.  --3.  Per  pallido  * 
privo  di  colore  , Scuro.  — 4.  Per  malagevole  ad  in- 
tendersi  , Scuro.  — 5.  Per  ignoto  , privo  dì  fama  , 
Scuro. 

SCURUSE  DDU.  agg.  dim.  di  Scdrusu.  SeurefCo. 
SCURUSI  SSI.MU,  agg.  superi,  di  Sccnttscr. 

SCURC'SU,  agg.  alquanto  oscuro.  Oscuriecio. 
SCU|lZA.ME'iN  rUi  s.  in.  raccorciare,  abbreviaiìieDto,  Ac~ 
corciamento. 

SCUUZA'Rl,  V.  alt.  accorciare,  sminuire,  scorciare,  ab- 
breviare , 'Accorciare,  — 2 Scumri  la  piianta  , tot- 
trarre  gli  alimenti  in  cITeUivo  , *e  altrimenti  dar  di 
meno  del  consueto.  — 3.  Scurzari  lu  sirviizu  , anlt- 
cipar  il  lavoro  da  per  se  i ovvero  dividerlo  eco  al- 
tri, Vant'jg'jiarti  del  tempo. 

SCmiZA  TA,  vedi  SCUKZAMK  NTU- 
SCURZATE'DDA,  9.  f.  dim.  di  Sc'Vrzata. 

SCURZA'TU,  agg  da  Scibzaau  accorciato,  scemato, 
meiiuniato,  5corci«(o. 

SCUSA,  a.  f.  lo  sciisersi,  e le  ragioni  che  si  recano  per 
iscusarsi,  o per  iscusare  alcuno.  Souiu.  — 2.  Per  pra- 
testo,  suuerfugio.  Scusa.  — 3.  Na  minzogna  pri  scu- 
sa, vale  una  coperchiella  |>er  cefare  un  mairelto-  — 

4.  Pigghiarisi  lo  ncagna  pri  scusa  , velo  servirsi  di 
uns  u4  casjone  a suo  prò. 

^IIS.\'UILI,  agg.  da  cs>ere  scusalo,  degno  di  scusa, 
Scusevolt. 
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9CUSABILIIE*NTI.  avv.  in  modo,  clut  ai  dia  luogo  UU 
scusa,  5ouad6iiif»evi(e.  '' 

SCUSA’Rl,  V.  alt.  procurare  di  scolpare  eoo  addurre  ra- 
gioni favorevoli,  contrario  di  Accusaii,  Seutaro.  — 
2.  N.  pass*  scolparsi,  Scuiarsi. 

SCUSA'TC.  sgg.  da  Scusaai,  discolpato»  giosUGcato  » 
Scorato. 

■SCUSCIA'RI,  V.  att.  guasur  le  cosce,  o slogarle,  Sco- 
rciare. — 2.  N.  pass,  allargare  smisuratameote  le  co- 
sce rn  guisa  che  alio  si  sloghioo,  Sooieiors». 
SCUSGIA'TU»  agg.  da  Scosciasì. 

SCUSClNZlA’TUv^gg.  di  mala  coscieuza,  Scoaceniió/o. 
SCUSerSA,  8.  f.  scoscendimento,  precipizio,  Scoteio, 
SCGSCi'SU,  sgg.  dirupalo,  troppo  erto.  Scorcero. 
SCUSICEDDa,  8.  f.  dim.  di  Scusa,  lieve  pretesto. 
SCU'SlHi,  V.  alt,  contrario  di  Gustai.  Scucire,  Seutein, 
~ 2.  Presso  i ehirurgt , vale  lagliace  per  lo  lungo 
un  eiitialOf  un  tumore , una  postemi  » cavaodùiie  la 
marcia,  per  poi  saldarla.  — 3.  Taggbieri  e scusiri  ad 
nflu.  fig.  .vale  dirne  male  da  louiaiu},  e con  persone, 
che  non  credono  voodicarlo.  ^ 4.  Nun  è pezza  ca  si 
cusi  e scusi  , per  lu.  più  Indica  aiabililà,  e pati,  di 
matrimonii  adoperasi  per  signiticaroe  da  indissolubi- 
liii. 

SCL'SSICP.  I)DA,  a.  f.  dim,  di  Scossa»  ScoiieUd. 
StiUSTAME NTU»  s.  m.  aliomADamento,  Scottamento, 
SCI’ST.A  RI,  V.  all.  discoatara,  Scovtore.  — 2.  N.  pass. 
Scofiarrt, 

SCUSTa  TU,  agg.  da  Scostaei,  Scottato. 

SCUr^lUMATl  zZA.  s.  f.  mal  coAtuma.\  mala  ereanxa» 
Sc'iiiume,  ScMtumaferta. 

SCiiSTUMA'TU»  agg.  mai  costumato,  mal  arealo,  Sao- 
ttumaio. 

scusi;' ru.  agg.  da  SciJSiiti»  Scucito. 

SCUTE’DDA.  ».  f.  vasello  cupo  , che  serve  per  lo.  più 
>e  meilorvi  entro  minestra,  e generalmente  per  chic- 
chera destinata  ad  altri  usi  , Chicpherone,  ScodtUa, 

• — 2.  Per  il  aito  ove  si  mettono  le  gabhia  piene  di 
ulive  infrante  » o di  vioaccia  per  pritmerJc  sotto-  il 
torchio. 

SCUTE'Hl,  agg.  quegli  che  serve  il  cavaliere  nelle  bi- 
aogrie  delie  arme,  Scudiere. 

SCUTiCE-DDU,  8.  m.  dira,  di  SctTV  • piccolo  scudo  , 
Scudetto..  * 

SCU'TIOUUM,  s.  19.  accr.  di  Sct'TBODA,  tazza  di  ca- 
paciti suporiore  all'ordinaria,  rurzona. 

SCtJTlDDU  ZZA,  s.  f.\,drtn.'  di  ScuTBonA,-ScodaUatt<i, 
Seodeilina,  Scodellino. 

^Un‘.\MENTU,  8.  m.  lo  scontare.  Sconto- 
SCUTTA'RI  , V.  alt.  (fiminuire,  o estinguere  H debito  ^ 
componsaudo.  contrappostavi  cosa  di  valuta  eguale , 
Scontare..  — 2.  Per  pagare  il  ilo  » aver  la  pana  me- 
rifsii,  Scontare.  — 3.  Scutla  pri  quanno  jisti  a la  la- 
verna,  modo  prov.  applicabile  a chi  dopo  un  periodo 
di  vita  scorso  io  mai  fare,  sente  poi  il  peso  delle  tri- 
sta'necessarie  conseguenze.  ^ . 

SCUTTa  tU,  agg.  da  Scuttaai,  estinto,  pari,  di  da- 
bito.  Scontato.  — 2.  Pari,  di  pena  meriiatà  per-ì  fal- 
lì, Scontato,  Sodditfatto.  i 

SCU  T firU,  s m.  sodiiì»raziono  dì  cosa  dovati,  Sconto. 
!^UTU.  s.  in.  armatura  difensiva,  che  tenevano  nel  brac- 
cio manco  i guerrieri  antichi,  Soudo.  *—  2.-' Per  quello 
aovaio,  0 tondo  dove  'son  dipinte  le  Insegne  delle  (*• 
miglie  , Scudo,  ~ 3.  Per  difesa  . .riparo  » Scudo.  — 

4.  Per  una  sorta  di  moneta  di  argemo,  che  equivale 
a doilici.tarì  , Scudo.  — b.  In  mar«  vale  un  quadro 
con  cornice  d' intaglio,  nei  quale  4 segnalo  il  nome 
del  bastiineiito.  Scudo. 

SCLTULAMK'NTU,  a.  m.  Io  sruetere,  Scotimahlo- 
SCUTULv  RI-,  V.  su.  muovere  e agitare  una  cosa- vie- 
lenteinoiiie,  e con  molo  interrotto,  sicebù  ella  bran- 
disca , e si  muova  io  se  stessa  , Scuotere.  — 2.  Per 
percuotere  • o battere  Uiia  q panni  con  carnato  per 
trarne  la  polvere,  Scamatare.  -!-3.  Per  btiiere’cnlU 
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srotoli  H lino»  Sootolors.  — 4.  Scatolafi  li  piddiiza- 
oi,  Tfdi  PIDDIZZO’Nl  0.  4.  '-  5.  SeutuUrisinDi.  fìg. 
file  «M)o  volersi  impicciire  in  alcuno  afftre,  o aper- 
lamenu,  o con  pretesi^.  SoUfurti»  Fictma «.  orvero 
Lavars$M  la  moni.  » 6.  Scululari  lu  saccu  . figur. 
dire  sema  ritegno  iotio  quel  che  si  sa  » 5ciorra  , o 
Seuotire  il  tacco.  r-T-  Può  anche  significare  esser 
pervenuto  al  terminer  non  aver  più  de  fare,  o da  di- 
re ec..  Bsttr  al  foAdo  del  tocco'.  — 8.  Scuinlarisi  unii 
na  cavigghia  ee. . vale  liberarsene  « fare  io  modo  di 
soUrarseoè  per  drillo,  o per  iràvecso,  Francarti. 

SCUTCLAT/i,  vedi  SCUTULAM€*NTU. 

SeUTLLATfi'DDA.  s.  f.  dim.  di  SgutolaTa. 

SCUTULA’TÙ  , agg.  da  ScDTOLAnt  , Scotto.  — 3.  Per 
licamdtato.  3.  Fig.  vaie'  franco  , chiaro  e 'senta 
riguardi.  Sincero,  Sincero.  * - 

SCUTULATU  NA,  a.  f.  accr,  di  Scotolata. 

SCUTULATU'NI,  agg.  accr*  dfScoxCLATO,  nel  terzo  si- 
gnilicato 

SCUTULATURE*DDn,  s.  in«  dim.  di  ScrriTLATcai. 

SCUTLXATI3  R1  , 8-  nr.  arnese  per  uso  di  scuotere  la 
poUere  dalle  roasseriiie,  fatto  di  cimosse  di  penno  pen- 
denti da  iin  manico»  a cui  aoOo  legate,  in  forma  di 
Cocco,  Siaffilc;  cosi  detto  per  sim;  de'  veri  staffili  di 
aaojo,  non  per  la  materia,  ma  per*  la  Bgura,  ed  è voce 
'delToso  nei  continente  d’Italia. 

SGUVA’Rr,  V.  n.  P uscire  i pulcini  dall’ novo  schiuso 
dopo  U covatura,  iVotetra,  Ùteir  dalgutcio.  — 2-  Alt. 
fig.  vale  scoprire,  Feooara.  ^3.  Pig.  Seuvari  11  ffUi 
” d’aniru,  vaia  ricercare,'#  ritrovare  le  sue  operazioni. 
Scovare  gli  andamenti  di  alcune» 

SeuVA’TA,  vedi  ClOCCA’TA. 

SCtVATU,  agg.  da  Scotasi,  detto  di  pulcini,  Nato  , 
Uscito  dal  guteio.  — 3.  Nel  senso  dei  numeri  2,  3, 
Scoperto,  Scovato. 

SeUVERTA,  vedi  SCtJPB'RTA. 

SCUVK  RTO,  vcdi'SClfPE’RTO. 

tàCUVlRClUA’RI  . V..  au.  levar  il  coperchio,  Scoper- 
chiare. Scoverchiare.  — 2.  Per  lieopr^.  -*■  3.  Seuvir- 
efaiari  la  roidudda.  frangere  il  cranio  si  fattamente  che 
renda  visibile  il  cervello,  in  aeotimenio  eu.  e n.  pass. 

SCUVIRCHIA  TU,  agg.  ua  Scutibchiabi,  SoopercAiaro. 
Scoaerc/iiafo.  *' 

8CUZZA  RA,  vedi  TARTU’CA. 

SCliZZICA'RI,  V.  alt.  staccar  qualche  roinazzolo  da  al- 
ena corpo,  deforaiandolo. 

SCrZZICATB’DDU,  a^'g.  dim-  di  Scczzicatu»  appena 
menomato. 

SCUZZICATU/ agg.  da  Scvzzicaih;  menomato  alquan- 
to , manca'nte  di  qualche  briciola  , o miouzzolo<  — 

3.  B come  sost.  il  luogo  rnenoihato. 

SCUZZn'PABU,  8-  m.  T.  di  dispregio,  rtgaszoUo  in- 
dòcile, malìziosatio,  fsciroaie,  Impieeatetlo, 

9C0ZZULA  R1  , .v.  su.  torre  o levir  le  coccaJe  da  un  > 
frutice  -,  Seoceolare.^  Per  Scoacuai  vedi  n.  3. 

3.  Detto  dei  poponi,  raccorll  ai  lor  tempo.  ~ 

4.  Detto  dei  fichi  d lndU,  torre  via  dalla  pianta  i primi 
frutti  , che  nascono  in  primavera  , onde  averne  .una 
secondi  produzione  tardiva,  che  viene  a maiuriiò  nel 
verno.  — 5.  Nun  mi  tuccati  ca  mi  scozzalo  , modo 
prov.  vedi  IUCCA  RI  n.  38.  r~  0.  Vedi  dCUTULA’HI 
numeri  S,  8.  — *7.-  'f.  del  ginucu,  in  senso  attivo,  vin- 
cer lutto  ai  compagno , Sòtanre.  >-  In  senso  A. 
perder  tutto  inleremente.  Sballare. 

SCUZZULA '^U  i agg.  da  Scczzclabi  « Scocao/afo.  — 
2.  Detto  d«i  fichi  d India  tardile  per  industria. 

RGUZZUNA  RI,  vedi  SGU/./itN.VRi:  . 

SCLZÌtUNÀTU,  vedi  SGUZZ^NATU. 

SDA'Rl,  y.  alt.  urtare  * staccare , Fiaccare.  — 3.  Flg. 
corlducrc  a termine  uo  lavoro,  compierlo,  Fmirc.  A$- 
toivere.  — 3.  Per  fuggire,  o correr  a tutta  iet»a,  di- 
cesi  degli  animaii,  e dogli  uomini  in  senso  neutro  , 
Scuppore.  ■—  4.  Per  venire  o ridurre  in  povertà;  Fa- 
ptnare  » Ammiterare.  — 3.- Per  distruggere,  dnnfaw- 


- tare,  ^ fi.  Fig.  vale  cavarsi  agni  suo  piacere  senza 
freno  o ritegno,  Correre,  o Scorrere  la  eavailina.  — • 
7,  Nun  puiirlst  adari,  neil  uso  pari,  di  persona  dicesi 
di  chi  sia  di  aiatura,  di  robustezza,  e di  sanità  hoo 
eoinune,  ^àtrìeciofo.  Corpulento,  Gagliardo. — 8.  Pari, 
di  cosa,  vale  abbondevole,  e di  gran  lunga*  sopra  il 
. bisogno.  0 pure  da  durar  lungamente. 

SDA'TU.  agg.  da  Spasi. 

SDAZIA'Rl,  V.  alt.  detto  di  derrate,  liberar  dalle  im- 
poste , 0 pure  pagar  quanto  si  deve,  perchè  possan 
mettersi  in  commercio  ieciiamente,  Affrancare. 
SDB’CIHl,  V.  n.  sconvenire,  non  afTarsi,  iliieonveatra. 
SDE  GNO,  s.  ro.  tra.  cruccio,  indignazione,  Sde^^no. — 
2.  Per  Nausea.  — 3-  Mota  disdegno,  vedi  YO'MITU- 

— 4.  Madamo  sdegna,  per  baja,  significa  donna  schi- 
filtosa, rilrosella,  che  sia  troppo  siri  convenévoli,  e 
non  si  familiarizza/  FcAtzitnora. 

SDlBBtTA'RlSl,  v.  ,o.  pass,  uscir  di  debito,  Sdebitarti. 
S01CENT1,  agg.  sconVeuiCDie,  Diteonvenienlet  5dice- 
vofe. 

SDI  CIRI,  vedi  SDE'GIRI. 

SDIGNA’RI,  V.  alt.  avere  a schifo,  Kbifare,  Sdegnare. 

— 2.  N.  pass,  adirarsi  , pigliare  sdegno.  Sdegnarsi. 

— 3.  Per  patire  le  convulsioni  del  vomito,  o gli  ef- 
fettf  della  vera  inappetenza  , 5tomacanì.  — 4.  Alt. 
provocare  a sdegno,  Sdegnare. 

SDIGNATI'ZZU  , agg.  Sfomocato.  — 2.  Per  senza  vo- 
glia, e dicesi  propriaménte  del  mangiare,  Svogliato. 
SDIGNA'TU.  ag?,  da  Sdignari,  Sdegnato,  Crucciato, 
SDIGNUSA’ZZU,  agg-  pegg.  d|  Sbio;«usi;,  detto  di  ci- 
bo, ebe  sconturba  grandemente  Io  stomaco. 
SDIGNUSE’DDU*  *§8*  SniGnusu.  un  poco  sdì- 

rato,  Sde^noietCo.  — 2.  E dallo  di  cibo,  che  produco 
liève  turbamento  di  stomaco. 

SDiGNU'SU,  agg  pieno  di  sdegno,  cruccioso.  Sdegna- 
to. ^ 2.  Per  dilicatOf  tenero,  che  sgCTnlmeotc  è al- 
' tento, .e  molto  (ai;ìie  a risentirsf.  5de^noio.— 3.  Dello 
di  cibi  , vale  che  fa  provare  ambascia  dì  stomaco  , 
iVautaoao,  5(omaeAet'ofe;  e si  dice  pure  di  alcuni  odo- 
ri. ^ 4.  Fari  lu  sdigonsu,  fig.  mostrarti  svogliato,  e 
si  dice-  cosi  dì  mangiare,  o bere,  come  esser  reniten- 
te, e ritroso  per  altre  cose. 

SDIGNUTTIGa  RI.v.  alt.  contrario  di  G:<ciTicAai,5cem- 
Fiora.  Sdopjnare. 

SDKiNUTTIC.vTll.  agg.  ds  SniGifCTTiCAni.  Sdoppiato. 
'SDiLL.VBBHA  Ri,  v.  alt.  slargare,  e stirare  sconciamente 
gli  orli,  o l'estremità  di  costi  che  ne  sia  capace,  de- 
firmandone  il  primo  essere  , quasi  dicasi  sforzar  le 
labbra. 

SDILLABBRATE'DDU,  agg.  dim.  di  SnitLABBRATr. 
SDIl.LABBHATrzZU,  agg.  frequ.  e pegg.  di  Sdillab- 
aaATV- 

SDILLABBRA'TD,  Bgg  da  SDif.LAaanAni. 
SUILLASSa'RI,  V.  D-  dissolvere  le  forze,  allentare,  ilt- 
latsqre.  —2.  Pariandusr  di  terreno  vale  stritolarsi  , 
risuLversi»  Bilatsarti.  3.  B di  alcune  partì  del  xror- 
po.  n.  pass,  perdere  il  naturai  vigore.  ìltiasrorrf. 
SDIIX.ASSA’TU  * agg.  da  Sdm.lassari  , Bilatsato.  — 
2.  Per  ialatico,  debite,  pigro,  infertno,  Bilatto. 
SDILLATT.A^Rl,  V.  alt.  -far  divenire  quasi  liquido  chec- 
chessia , disfacendolo  con  liquore  , Stemperare.  — 
2.  N.  pass,  vale  disfarsi,  corrompersi,  SfeniFcroni. 
— S.  Flg.  dello'  di  persona,  vale  usar  troppe  inellez-- 
• ze,  ed  «(Teliazioni,  in  fatto  di  salute,  per  polircgglare. 
ed  essere  vezzeggiala. 

SDILI-ATT.A'TIJ.  agg»  da  Sdillattaai,  Sfemperato.  — 

I 2.  Lezioso,  affeUito,  riocrescevole.  Smorfioso,  Stnan- 
I teroto.  — 3.  Per  pigro,  lento  , che  non  cava  mai  le 
mani  da  una  faccenda,  Tardo,  Tepido,  Anneghittito. 
k SDILLiGGlA'Rl,  v.  att.  beffare,  deridere,  pigliarsi  giuoco 
■ d’aicuuor  schernirlo,  Diteggiare. 

SDILLIGGIA'TC,  agg.  da  SoiLUCGiAai,  Dileggiata, 
SDiLLlNlU,  8.  m.  delirio.  .Vanta,  Frenesia. 

I SDILLI.VIU'SU,  sgg.  delirante,  Frenetico,  .ffam'aco. 
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SOILLUC.VRT,  V.  tu.  muover  di  luo^^o,  e dicesi  prò 
pritmente  delle  osst,  quando  per  alfun  accidente  si 
riniuovano  dctila  lor  positura,  SUjgart.  2.  N.  pass. 
5{o^arsi.  Disovolarti. 

SplLLi;C.VTU.  agg.  da  Sdillicìri  . Segato,  Disovo^ 
lato,  e ai  dice  delle  ossa. 

SDIMINTICA  NZ.V»s.  r.  dimenticanza.  scordamento.Sd»- 
menticrinza. 

SDIMI.NTICA'RI,  v.  n.  dimenticare,  5dima«irteare. 

SliIMlMlCA'Tt-p  agg.  da  Sdihim icari.  Sdimentieato. 

SDIMIM  ICU'SU.  sgg.  dimeiilicu.  À'Jimentieo.. 

SDINU.V  NMJ.  p^sto  avv.  vale  «>enia  gaoa,  di  mali  vo- 
glia, A malincuore.  Svogliatamente, 

SDINTA’RI,  V.  all.  cavar  i denti  dalla  Itocca.  e n.  pass, 
perder  di  tratto  in  tratto  i denti,  vedi  SGANGL’LA'RI. 

spiata  HI,  V.  alt.  T.  di  varìi  ariisti,  rompere  qualche 
dama  d'uno  strumento,  o ordegno,  come  sega,  ruota, 
o sim..  Sdentare. 

SDINTA'TU,  agg.  senza  denti,  Sdentato.  ~ 2.  E detto 
di  persona,  J^occo  sferrata. 

SDIRl.  V.  n.  ritrattar  la  parola  data,  Dtìdira,  Siira. 
~2.  Ter  Snncini  vedi.  — 3.  Per  fareooira,  contraria-  | 
re,  oaltre,  opporsi,  contrastare  , C ontradtare  , Con- 
trariare.— 4.  Piggliìari  a sdir!,  dichiarami  avversa- 
rio, contradicendo,  e distruggendo  quanto  si  può  por 
deprimere  alcuno.  ~ tt.  N.  pass,  disdirai,  dir  contro  ^ 
a quel  che  si  è detto  prima.  Disdirsi. 

SD1RRADICA*RI  , v.  alt.  cavare  dalle  radici  , sbarbi- 
care,  e diceai  propriamente  delle  piante.  Dirodieari, 
5rodicars.  —2.  Per  mel.  disperdere,  mandare  in  ro- 
vina, Diradicare,  Sradicare.  — E in  senso  beni- 
gno parlando  di  vtzii.  vale  deporli,  lasciare  le  cattive 
abitudini,  iììmatlcrii  nel  òuon  Sentiero. 

SIMRRAMA'RI,  V.  alt.  spiccare,  troncare  i rami/ spo 
tiare,  privare  dei  rami,  Diramare.  — 2.  fi.  pass,  ca- 
rré, abbassarsi,  o rompersi  i rami  di  un  albero. 

SDIHRAMA'TIT,  agg.  da  ^irraMari,  Diramato. 

*SUUiRAZZI^A’Ri  , V.  alt.  T.  di  agricoltura  , lor  via 
dalle  piante  i troppi  polloni,  che  le  steriliscono. 

SDIHHE'RA,  vedi  A LA  5DIRRC  RA. 

SDl'RRI,  B.  m.  ultimo,  etlremo,  eapre«sìone  oggigiorno 
solamente  io  uso  per  indicare  gli  ultimi.giomi  di  car-' 
navale,  / di  earnaeeialesehi. 

SDIRRIGL'LAME'NTU,  a.  m.  Tesser  privo  di  metodo, 

« dì  regola,  o il  detarparla,  e distruggerla,  Ditordi' 
ne.  Sregolamento. 

SDIRRINA'RI,  V.  alt.  sforzare  I muscoli  lombari,  sic- 
chi  dolgano,  Dihmbare.  — 2.  N.  pass.  Dilombarti. 
^ 3.  Parlando  di  giumenti,  vale  disciorre  una  bestia 
da  un'altra,  a eui  per  il  capestro  era  legata  sulla  so- 
ma, 0 sul  basto.  Contrario  di  AatiNiRi  vedi  n.  1. 

SDIRRINA’TU.  agg.'  da  Sdirrinsbi.  Dilombato. 

SDIRRUB6AMBRTU.  vedi  SDIRHUPAMK’NTU. 

SPlRRUBbA  BI.  vedi  SDIRRUPA'RL 

SDIRRGBBATIZZU,  vedi  SDIRRTPATTZZU. 

SDIRRUBBA'TU.  vedi  SDIRRUPA  TU. 

SOIRRCBBU.  vedi  SDIRRU'PU. 

SDlRRUPAME'NtU,  t.  m.  il  dirupare,  ilinipamarK*. 
2.  Per  Tatto  del  demolire,  ^imoltrioria.. 

BDIBRUPA'RI.  V.  all.  precipitare,  i>irùpafs.  — 2.  N. 
pass,  preciparaì.  Diruporit.  - 3j  Cascare,  Diruparsi. 
4.  Per  rovinare,  Diroccare.  — 5.  Per  atterrare,  rovina- 
re , distruggere  , e ditesi  propriamente  dalle  fabbri- 
che, mura,  a simili.  Demolire,  -r-  6.  lo  senso  mora- 
le, rcear  grave  pregiudizio  nella  fama,  nelle  sostan- 
te, nella  salute  ec.,  talché  difficilmente  se  ne  posse 
francare;  e può  usarsi  in  n.  pass* 

SDIRRUPATTZZU,  agg.  mezzo  dirupato,  ^uatì  dirufo. 
— 2.  Per  pieno  di  Durroni,  e di  rupi,  Aipido,  Tra- 
rapato,  SeosetMO. 

SDIURCPA'TD,  agg.  da  Sdirrcrari,  Dirupato,  Diroc- 
cato, Dimolito.  2.  Per  uoppo  erto,  quasi  inaccet* 
aibilé.  — *3.  per  cascato  d'alto  io  basso,  Caduto  ro- 
uinotamenU. 


‘SDIRRUTU,  R.  m..  precipizio  di  mpe,  abisso,  Dirupo. 

2.  Fig.  ruina  irreparabile,  gran  disgrazia,,  caduta 
da  alto  in  basso  stato*,  Gran,  rovescio  di  fortuna. 

SDIRRUPU'SU  , agg.  vedi  SDIRBLPATTZZU  n.  2,  e 
SOIRRUPA'TU  n.  2.  — 2.  Per  difficile  a solire  , e 
acendera,  pirno  di  ripidezze,  e di  scogli,  Jfipidpfo. 

^DISABITA  TU,  agg.  privo  d'abitatori,  o d'abitazioni  , 
Disabitato. 

SDISAGGIA'RJ.  V.  alt.  scomodare.  Disagiare,  — 2.  N. 
pass  patir  disagio,  scomodarsi.  Diro^iarti, 

SDISV  tìGIU»  s.  m.  scomodo,  Disagio. 

SDlSAGGItSAME  NTI,  avo.  con  disagio,  cqo  incomudo, 
Diiojiofomonfa. 

5DIStGGltTSU«  agg.  incomodo,  scomodo,  Ditagioto. 

SD19AMtiHATE'Dl>U,  8fg.  dim.  di  Sdisami'Aatu  , al- 
quanto disaiiioraio. 

SDISAMUKATTSSIMU , agg.  superi,  di  EnisAVURATtr. 

SDiSAMTRATTZZU,  agg.  pagg'.  di  SbismtiaATD. 

SDISaMTR  A'TU  , agg.  poco  cortoM  , poco  amorevole. 
Disamoroso  , DituraorevoU.  — 2.  .Pari,  di  cose  da 
mangiare,  vate  privo  dii  dovuto  gusto,  e sapor»,5ci' 
pilo.  Insipido. 

SDISAMUHATU'NI.  agg.  Kcr.  di  SoiSAMCRATO,  usasi 
anche  ip  senso  dì  sommamente  ingrato,  e .sconoscente. 

SDISAMU'Rl,  8.  m.  mancanza  di  amore,  di  affetto,  di 
gratitudine,  Disamora.  —2.  Pari,  di  clbi^  Sctpitassa. 

SDISANGA’TU,  agg.  vedi  GRE  YIU  u.  2.  ' 

SlDISAIIMA'RI,  vedi  BISARUA'Rl. 

&DISERRAMU,  vedi  DISE'HHAMU,  vedi  E'RRAMU. 

SOlSiCCUMA'Rl , V.  all.  levar  I seccumi  dagli  alberi, 
recidendo  i rami  vfcrhL  e inutili,  ò'vaecAi'ara. 

SDlSlNNA'TU.t^g.  privo  di  senno,  rorèeonaio, Disannate. 

SDISUNCIA  RI.  vedi  DISUNCIA'Rl. 

SniSI/RUINA  RI,  vedi  DISURDirCA'BI. 

SDISTRDINA'TU,  vedi  |)ISURDIN.4’TU. 

SDISURVICA'RI,  vedi  DISlIRViCA'RI. 

SDISUSSA'RI,  V.  alt.  irar  le  essa  dalla  carne.  Ditot- 
tari!  e più  propriameiUe  irar  le  ossa*  da'  polli  , pria 
di  ruocerli.  senza  farli  io  pezzi.  *« 

SDISU^SA'TU.  agg.  da  Soisussaii.  Dixaisalo.  — 2.  lo 
me(.  ridotto  in  misarta  per  beneGcar  alcuua.  e spesso 
per-  Turberà  di  altri,  Agli  estremi,  Sui  mattonato , 
Sul  lastrico. 

SDISU'TTILI  ^ 0 DISU'TTULI,  agg.  inalile,  senza  prò, 
ineuo,  disulilaceio,  buono  iole  a mangiare.  5c4nfia- 
mt'nestra , 5aannopagnet(a  , Disutile.  2.  Talvolta 
dannoso, 'Dìsulils. 

SDTTTA  , 8.  f.  il  disdire  , iVs^aztona  , Disdetta.  — 
2.  Per  disgrazia  , avenltira  , DisTalta;  onde  si,  dice 
nel  giuoco  Essirì  in  isdilta,  quando  si  ha  la  fortuna 
contro,  Jittere  in  disdetta,  Aeera  disdetta. 

SDIVACAME'NTU,  8.  m.  voiamento,  Votagione. 

SDIVACA'RI,  V.  alt.  eavare  il  contenuta  fuor  del  eon- 
teneoia,  Evacuare,  Votare.  ~ 2.  Per  fare  uscir  fuori 
qiicllo.  che  è dentro  a vaso,  sacco,  o cosa  iimile.  ro- 
vesciandolo, 0 facendolo  traboccare  o spargeo'dolo  io 
altra  roahìera.  Versore.  — S.  Sdivicarl  lu  saecu  fig. 
vedi  S.^CCU  n.  4. -»4.  N.  pass,  per  CACSRiARiai  vedi. 

SDIVACA'TA,  a.  f.  Tatto  del  voure,  o dell' uccedeate- 
mente  purgarsi. 

SDJVACA'TU  , RW*  SoiTACARi , Votato. -^2.  Per 
renato^ 

BDIVACatU'NA,  s.  /.  acer.  di  Sditacata. 

SUlVACUiNf,  8.  m.  accr.  di  SDiTACàrA^  nel  senso  di 
soperchia  purga  di  escrementi. 

SDO'SBA,  vedi  A^LA  SDOSSA. 

SDRAJA'RISI,  V.  o.  'paw.  porli*  disteso  t glscere  per 
ozio.  'o  per  riposo,  Sdrajarti., 

SDBAJA'TU^,  sgg.  da  Bd^ajarisi,  Sdrajato. 

SDRlVlGGIilA'RI,  vedi  ABRISBIGGHIA'RI. 

SDRU’CCIULU  , agg.  di  quei  versi,  e di  auelle  rime, 
che  dopo  I’  ultimo  accento  bànno  più  sillabe  brevi , 
5drti«ciob>.  2.  Pilori  sdraceiuli,  diconsl  quella,  che 
biooo  TaccepU)  sulla  téri'  tUiima  òtllaba;  e fio  nulla 
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qaart'altiai.  eome  io  Rimmbkta  tombni,  ApprbmàV 
TOSBLBi  e siroiU,  /'aroie  «drqccio/o. 

SDLÌGANA'RI*  V.  au.  cavar  di  dogana  , liberar  di  do* 
gaoa  gli  effeUt,  le  nercau/ie,  fagaudo  la  dovuta  ga- 
bella. .gdo^attare. 

SDUGANA’TU.  agg.  da  Sdi'ganari,  liberalo  dalla  do- 
gaoat  diceai  della  merci*  Sdo^anofo. 

SE.  pronome  primitivo  aingoiare/ e plorale  m.  e f.  ooo 
nui  'oel  primo  tuo,  p aia  nel  iiomiuailvo,  Se. 

SE  RBE  MI . coogiunxione . cbe  vale  Bincal  • Cottot* 
Toccai.  Quantonqoi,  Benché, 

SE  CALA.  a.  f.  T.  boi.  apezie  di  biada,  più  minala,  più 
lunga,  e di  color  più  fuaco  cbe  il  grano.  Ségale,  Segala. 
SECaRA.  vedi  GIRA. 

SECENTA  TA  , a.  f.  compoaìziooe  , o altra  operaiiooe 
qualunque  condotla  alla  maniera  corrotta  del  scceoio. 
SLCE^TLSIMiU . a.  m.  maniera  di  scrivere  da  aecenit- 
ala.  Secenlùmo. 

SEtlEfSTl'STA,  agg.  scrittore  del  secolo  decimoaealo.  in 
cui  lo  siHe  fu  guastalo  dalle  troppo  frequenti,  e strane 
metaforé,  cbe  s'iutroduaMTo, 

SECE'M'U*.  nome  numerale  cbe  contiene' tei  cenlinaja. 
Secento  , Seicento.  — %,  Talora  vale  il  secolo  corso 
dal  1600  al  1700.  Il  seeento.  Il  eeicento. 

SECE'SSU  . a.  m.  Mannari  pri  aeccaau  , vale  acaMcare 
per  le  parli  del  sedere,  il  cibo  digerito  « o i farma- 
chi ingujati.  Evacuare,  BìbuUare  per  eeceuo: 
SEGHE  TU.  vedi  SEGRE  TU. 

SECULA’HI.  agg.  attenente  a secolo,  cbe  si  fa  di  cento 
anni  in  cento  anai,  come  Anna  aeculari.  quello,  che 
compie  il  secolo,  Saaolora,  vedi  SICULA’HU  per  al- 
tri .aignif.  '2.  luna  aeculari,  diceai  a certo  coinpo- 
nimeiiU)  poetico,  inno  tecolare. 

SE'GULU,  a.  m.  lo  spazio  di  cento  anni,  Seemto,  5ebofo. 
2-  Her  tempo  luogo  iodetermioalo  , Seeoh.  — 

3.  Per  lo  mondo  , e le  cose  mondane*  Secolo. 

4.  Per  lo  alato  di  vita  mondana  » iq  opposizione  a 
vita  rellgìoaa  claustrale,  Sacofp.  — 5.  Pri  tulli  lì  'se* 
culi,  vale  R<«rpuiHMn(«,  Per  (ulta  la  eternità,  Am 
teeoU  tiei  eecoU, 

SECt’ANA,  vedi  SEGUKNI  NA. 

SECUNNA'RL  v.  all.  seguitare,  andar  dietro  al  nel  pen* 
sare»  al  net  parlare*  coma  nel  moto,  5ccondors. 
SEGUNNAHIAME'NTI,  sw.  nel  secondo  luogo,  Seconda 
riamenle. 

SEGUNNA’RLU,  agg.  che  succede  dopo  il  primo,  e molto 
dopo  ancora,  Secondario.  2.  lo  generale  per  iaea- 
dente,  di  poco,  o'  di  oiun  pregio.  Inferiore,  Tristo.  — 
-3.  Per  prebeodalo iniÌBiiore  io  un  capitolo,  cbe  servalo 
coro  dopo  i prelati,  ed  i canonici. .vedi  VIVA^^K  f«L. 
SEGUANl'AA  , a.  f.  membrane  nelle  quali  sta  riuvuUo 
il  feto  oeirmero,  e cbe  escono  di  corpo  alla  pario- 
rteote  dopo  ruacita  del  feto,  quasi  un  secondo  parlo, 
Seconda,  Secondina. 

SECU'N^H}  * agg.  quello  che  seguita  immediatamente 
dopo  il  primo,  Secondo.  — 2-  Minuti  aecuuoi,  diconat 
quelli , ogDUD  dei  quali  è la  aesaantesima  jtarte  del 
iDiSuto  primo,  Ifinuri  lecondi;. 

SECU'.^^Ut  avv.  secondoebe.  5reondt). 

SBCU^NU  , prepoaiz.  conforme  • per  quanto  comporta 
l easere,  o Ja  qualità  di  cbeccbeasia,  Secondo. 
SBCUANUGCUr,  avv,  conforme  a che,  Seconàeché,  t 
SfiCU^AUGE'^'^U.  agg.  tigliuolo  nato  immediaumente 
dopo  il  primo,  -SecondogtAilo. 

SEDA'RI.  V.  alt.  e 11.  quietare.  Sedare. 

SED  ATI' YU,  agg.  T.  dei  med.  calnMDia,  sedante,  Se^ 
datico.  ’ • ■ 

SEDA  TU,  agg*  da  Sboam*.  Seduto. 

SE'DDA  « a.  f.  arneao  del  cavallo,  che  gli  si  pone  so- 
pra alla  schiena,  per  poterlo  aeconciameùtc  cavaica> 
re,  Sella,  — 2.  A cavaddu  dalli  un  circàri  aedUa,  Prov. 
vedi  CAVA  DDU  n.  W. 

SE  Dl>A  . per  him.  qualuriqiie  incava,  cbe  abbia  aimi* 
gljania  anche  iouuuu  eoo  una  scila.  ■* 


SEDENTA'RIU,  agg.  dieeei  propriamente  vita  sedenU- 
ria  di  chi  molto,  e poco  ai  adopera  negli  eaer- 
ciih  del  corpo,  Setlentario. 

'SEDI.  8.  f.  sedia  dignitosa.  Sede.  — *2.  Luogo,  dova 
certe  persone,  e certe  cose  principalmente  riseggono, 
c dominano  , Sede.  — *3.  Sedi  celesti  , il  paradisa  . 
Sede  celeste,  superna.  — *4.  ^di  piena,  consesso  dì 
persone  di  grande  afTara,  non  mancandone  alcuna.  — 
'5.  Talora  è derisione  di  qualche  eruccluo,  o brigpleUa 
di  S4*io|ieroni. 

SEDILE  DDU.  a.  m.  dim.'di  Sbbiliv  piccolo,  e mal- 
measn  sedile. 

SBDl'LI/'S.  m.  sedia  rrùia.  e. senza  artificio,  Sadtia.«* 
2.  Per  quel  muro,  che  sporta  in  fuori  appiè  della  fac* 
ciaia  della  casa  fatto  per  uso  di  sedere,  o per  fortezza 
.della  parete,  e di  simili  se  ne  fanno  nelle  ville,  nei 
viali  di  passeggio,  e fin  sulle  vie  di  traosilo»  Jfurci- 

10  , Mvricciuolo.  — 3.  Per  quelle  pauebe  affisse  al 
moro  nelli  Cori  dei  religiosi  . e nelle  compagnie,  la 
quali  masiictlale  s alzano,  e s'abbassano.Afanpanei/a. 

SBDIME'NTU.  s.  m.  fondata,  posatura  di  liquori,  Sedi' 
mento. 

SE'DIRI,  V.  0.  proprio  degli  nomini,  e d‘ alcuni  ani- 
mali quadrupedi,  vate  riposarsi,  posando  le  uatiebe 
au  qualche- cosa,  Sedere.  — 2.  Per  andare  a gusto, 
ai  versi  ec.,  Catsare,  Quadrare.  — 3.  Detto  degli  ar- 
tigiani. vale  noi)  aver  da  lavorare.  Aver  osto.  — - 4.  Se- 
diri  mpitiu.  fig.  vale  pigliar  per  male  ogni  cosa.  Es- 
sere permaloso.  b.  Sedirt.  as>ol.  talora  vale  regna- 
re, ma  comunemente  dteesi  dei  Papi,  Sedere.  — *G.  Cui 
addtiga  lo-  cuiu  ad  aiitrti  nun  po  sediti  quannu  voli. 
Prov.,  vedi  COLC  n.  4A. 

SEDIZIO'M,  a.  f.  sollevazione  popolare,  ribellione  con- 
tro la  legittima  potestà  , Sedizione. 

SE DIZIUSA ME  NTI,  avv.  con  sedizione,  Sedixiosamen- 
te.  Tumultuosamente. 

SEOlZIUSrsSIMU.  agg.  superi,  di  Sbdizil’SV,  Sedicio- 
eizztmo.  * 

SEDIZIU'SU.  agg.  che  induce^^sedizione,  che  cagiona  se- 
dizione, Sediiioto. 

SEDUUE'NTI,  agg  che  seduce,  Seducente. 

SKDftilME’NTU.  a.  m.  il  sedurre,  Seducimenlo. 

SEUU  Cnu,  T alt.  disiorre  altrui  con  inganno  dal  be- 
ne. e tirarlo  al  male,  Seducere,  Sedurre. 

SEDUTTRi'CI,  vrrb.  f.  che  seduca,  iiedwUrice. 

SEDU  TTU  . agg.  da  Siui'Ciai  , distolto  dal  bene  per 
opera  alimi,  subornato,  sovvertito.  Sedotto.  ' 

SEDUTTU'RI.  verb.  m.  cbe  seduce,  Seduttore. 

SEDUZIO'Ki.  5.  f.  il  sedurre,  5edusiune. 

SE  COI  A.  8.  f.  arnese  da  sedervi  'sopra,. fatto  a plh  fog- 
ge, Sedia.  2.  Per  SicesTTÀ  vedi.  — 3.  Per  coloro, 
che  governano  una  compagnia  di  confraii.  presedendo 
nelle  cose  spirìtaali.  o animiuistraridoiie  il  patrimo- 
nio. Copi,  Àalidri.  5Mperiori.  ^ 

‘SEQRA'NA  . s.  m.  moneta  del  valore  di  grana  sei;  e 

11  valore  della  stèssa.  — *2.  Na  segranata,  nel  'fam. 
tanto  di  merce,  che  valga  graria  seiv 

SEGKEGA'Rl.  v.  all.  separare,  Segregare. 

SEGREGATO,  agg.  da  SaGaacABi,  Segregato. 

SEGREGAZiO'Xl.  s.  f.  separazione,  divisione,  Cerna,— 
2.  Nell'  oso  presso  i medici,  sinon.  di  Evacuazione. 

SEGRETA,  8.  f.  quella  parte  della  messa,  che  il  sacer- 
dote dice  sotto  voce.  Segreta.  ^ 2.  Per  luogo  segre- 
to, e riposto.  Secreta.  — 3.  Per  quella  prigioné,  nella 
quale  i ministri  delia  giustizia  non  roncedono.  thè 
si  favelli  ai  rei,  che  vi*  sono  ritenuti.  Secreta. 

SEGRETAME'NTI.  avv,  con  segreieixa,  occultamente» 
celaiamantej  Segretamente. 

SEGHETARI’A  , 8.-  f.  luogo  dove  stanno  r segretarii  a 
scrivere  le  lettere,  ed  altro  » e dove  tali  scritture  sì 
conservano.  Segreteria. 

SEGRET.ARIA'TU,  a.  m#carÌ«a,o  nfìzio  del  segretario, 
Segretariato.  — 2.  Talora  per  lo  luogo,  ove  tali  im- 
piegali radunansi- 
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SEGRETARI  SCU  , igjf.  di  Mgrojario , appirleocnle  a 
segriilario,  Stigrtiarictov. 

SEGRETA  lUU.  agg.  tlur  ai  adopera  nc^jli  affati  sagre 
li.  e scrive  le  Iriiere  dei  apo  signore,  Scfireloriv,  5e- 
grelurio..—  2.  Tei  i U»  lirj»  segrele  le  cose,  che  gli 
SUD  coiiferilc  , Set^reiario  , 5cjreliere.  — 3.  Fer  chi 
diateiide,  dispone,  k conserva. gli  aUi.  di  accademie, 
c magistrature  supreme.  Segretario. 

SEGRETI  SSA,  s.  f.  colei,  a cui  si  cuofidaoo  le  cose, 
c che  le  lien  segrete,  Segretessa, 

SEGRETISSIMA  , agg.  superi,  di  Segreti;  , SegreUi- 
timo. 

SEGBETISTA.  agg.  uonjo  segreto,  che  non -maniresia 
ì segreti.  S'e^rt'ttere.  2.  Per  colui  che  spaccia  me- 
dìcanu-nti  ariaiH  non  auturiizalu. 

SEGRETI  Z/A,  s.  f.  il  tener  segreta  cosa  che  due  deh- 
basi  rivelare.  S'esreletaa. 

SEGRE  TI),  s.  ID.  cosa  occulta,  o tenuta  occulta,  arca 
no,  mistero,  Secreto,  Secreto.  - .2.  Per  la  parte  io- 
lima  del  cuor  nostro.  T intrinseco  dell'animo,  il  se- 
greto. 3.  Teuiri  111  segreiu  , vale  non  manifesLare 
le  cose  occulte  , e tonlidale  , 7'cnere  ri  segreto,  — 

4.  Per  ricetta,  .o  modo  saputo  da  pochi  da  l'ar  chec- 
chessia, Segreto.  ^ 6.  Per  limedio  oc*  ulto,  e niisle- 
rioso  , Segreto.  ~ 6.  Per  carica  tiuanzicra  , ora  con 
diverso  nome  appellata.  7.  Li  segreti»  dicuosi  le 
parti  vergognose.  Vergogne. 

SEGRETI),  agg.  occulto,  contrario  di  palese  , celato, 
recondito,  nascosto.  SegrettA 

SEGUA  CI,  agg.  che  segue,  che  va  dietro,  5ep:uoee.  — 

2.  Per  aderente  alle  massime.  duUrnie,  o esempii  di 
alcuno.  Seguace.  — *3.  In  forza  di  sosl.  vitello,  o 
ciuco,  ovvero  poliedro  non  ancora  staccalo  dalla  nia-  - 
dre. 

SEGUE'MI,  agg.  che  segue,  che  vien  dopo  immediaia- 
niente,  Seguente. 

SEGUE  >'ZA.  8.  f*  neH'aso,  gran  numero  di  cose,  Sentièri- 
sa.  — *2.  Presso  gli  ecclesiastici,  vedi  SEQUENZA. 

SEGUI  BILI,  agg.  eba  pOò  seguirai. 

SEGUPRl,  V.  n.  andar  dietro.  Seguire.  — *2,  Per  con* 
linuare  a raccontare  qualche  faccenda  , o ripigliare 
una  azione  interrotta,  Seguire  a voglia.  3*  Per  ve- 
Dire  in  conseguenza*. avere  effetto,  S'eì/u<ra. 

SEGUITAHE’NÌT,  avT.  di  seguito,  couiiuuaineote,  5e- 
piiifamaiata. 

SEGUITA  Rt,  vedi  SIQLTTA'RI.  . " 

SE’GUlTli  , s.  01*  compagnia  , accompagnameiilo.  per* 
sdne  che  vanno  dietro  a grar>di  personaggi , corteg- 
gio, ^e^utlo.  * . 

SEGUI'TU.  agg,  da  SiGVini,  che  è venuto  dietro,  suc- 
ceduto, Seguito,  — ; 2.  Detto  di  parstma  , o di  auto- 
re ec.,  riputalo,  accreditato,  di  buon  nome,  degno 
di  esser  imitato.  Seguito. 

SEI.  nome  numerale,  due  volle  tre,  collocato  tra  il  cin- 
que, e il  sette,  Sei. 

SEMESTRI,  sosl.  ut.  spazio  dhsci  mesi.  Semeetre.  •— 

2.  Per  danaro  della  pigione,  o di  altro  dovuto  ogni 
sei  mesi.  Semestre. 

SEMBIA'NTI.  s.  m-  aspetto,  faccia,  volto,  Sembiante. 

SEMBIA  NZA,  s.  f.  io  stesso  di  sopra,  e più  simiglian- 
za,  apparenza.  Sembianza. 

SE&ll.  a.  m.  quell' umore  bianco,  viscoso  « e prolifico 
degli  animali  , che  si  forma  nei  testicoli  per  la  ge- 
nerazione del  feto  , Seme  , Sperma.  — 2.  Dello  dei 

''  vegetabili,  sostanza,  nella  quale  è virtù  di  riprodurre 
cosa  simile  al  suo  subbielto.  Seme. 

SEMI , parola  greca,  che  vale  metb  , e comblqat«  con 
altre  importa  metà  della  cosa  principale.  Semi. 

SEMIBRE  VI,  a.  f.  noia  musicale,  che  vale  una  Wlo* 
la,  cioè  di  due  roiolme,  o quaUro  semiminime,  Sa- 
mibreoe. 

SBM1CADB*NZA  i 8.  f.  cadenza  imperfetia,  irr^lsrr, 
che  sospende  il  senso  musicale , senza  larmioarlo  , 
Semicadeviza.  * 


SEMICIM’NDRICU,  agg.  cilindrico  da  un  lato  solo.  Se* 
piicittudrico. 

SEMICIRCULA'Rl  >*agg.  di  mazzo  cerchio,  Semieireo* 
fare.  ^ . 

SE.MlcrUCULU,  s.  m.  mezzo  cerchio,  Semicerebio,  Se- 
tnicirculo. 

5EM1CUO  .MA  , a.  f.  una  delle  figure  o nata  musicali; 

infté  dflia  croma.  Semicroma. 

SEMlCU'PIU  , s.  m.  si  dice  dcj  aederst  nel  bagno  in 
cui  Pacqiie  giunga  fino  all'ombelico,  e dicesv  por  cosi 
il  vu!,o.  del  quale  si  fa  uso  per  questo  bagno,  Sami- 
eupiu. 

SE.MiDK'U,  8.  m.  T-.  miiul.  Dio  di  secondo  qrdine,  quasi 
Dio  . eroe  innalzato  alla  divinità , ed  anche  divinità 
b'>5i'luTeccia,  Semideó.  . , 

SEMIDIA'FaNU  , agg.  mezzo  trasparente,  diafano  per 
MK-u.  Semidiafano, 

SEMiDl  v METRU  I s.  m.  mezzo  diametro  , Semidìa- 
metro. 

SEàllUO  TTU  , agg.  che  pure  usasi  come  sost.  mezza* 
iiarnemc -dolio,  istruito  superlicialmeule,  Semidotto. 
SEUIDU  PPLICI  , agg.  T.  dei  rubrichisii  apparierienu 
al  breviario,  e diccsi  di  quell  officio,* nel  quale  non 
si  duplica  la  recita  delle  anufooe,  Semidoppio. 

SEMI  FKUU,  agg.  che  produce  seme.  Semiferu. 

SEMI  LA.  uome  oumeralcr  che  comprende  sei,  migllaja, 
Sentila.  : 

SE.MlLt'NA’Rl,  agg.  che  ha  figura  di  mezza  luna,  Sa- 
vnifunare.  ' 

SEMIMETA'LI.O,  s.  ro.  metallo  rinpeifelto,  che  non  poS: 
sede  tutte  lè  qualità  inelalliche,  Semimetano. 
SEMIMlNlMA,  $.  f.vuna  deile  figure,  o note  iDUSicali, 
ii)Ha  della  minima,  e ne  van  quattro  a bàttuta.  Se- 

SK  iVHAA,  &.  f.  Patto,  e il  tempo  del  seminare.  Semi- 
nazione.  Sementa. 

SE.M1N.VLI.  agg.  di  ^me.  Seminofa. 

SEklI.NU  DU.  igg.  meuo  nudo,  mal  coperto,  Seminudo. 
SEMIPARA'LISI  , 8.  f.  piralisia  impérfetU.  che  dimi- 
nuisce di  molto  il  senso  , ed  il  moto  della. parte  af- 
. feiu,  Serniparalisi. 

SEMIFIE'NU,*  agg.  pieno  per  metà,  Semipieno. 
SE.MlPttO'VA,  s.  f.  prova  iroperfelta,  Semiprooa. 
SEMìTO'NU,  8.  m. 'mezzo  luonì>,  Semituono. 

SEMIVI  VU.  agg.  mezzo  vivo,  Semivivo, 

SEMIVOCA  LI  . agg.  T.  gramm.  aggiunto  alle  conso- 
nanti che -nel  pronoDziarsi  cominciano  da  vocale  e 
sono  F.  L,  M..N,  R,  S,  Stmioocufe. 

SEblOVE'NTl.  agg.  che  si  mpove  di  peoprìo  moto , e 
dieonsi  dai  legali  tutti  i bestiami,  opposto  a beni  sta- 
bili. è ìnubiU,  Semovente. 

SÈMPITEUNU,  agg.  ohe  non  ha  avuto  origine,  o che 
non  può  avere  fine.  Sempiterno. 

SE  MPRl  , avv.  senza  ioiermissione  , <oDtioaameata  , 
Sempre. 

SblÉPiUCCHr  , avTcrb.  ogni  velia  che,  purché,  Sem- 
preehè. 

SEMFKIMA'I,  avv.  che  conferma  più. la  conliQuatiuoa, 
Sempremai. 

SBMFRiVPBDi,  IM.  aggiunto  delle  pkme  , che  cou- 
. servano  sempre  fe  loro  foglie,  Sempreveràa. 
SEMPRIVl  VA,  s.  f.  T.  boi.  Saifpaa  rirvM  ARBonEttr 
L.t  piairia  che  ha  io  stelo  grosso,  alio  auto  due  brac- 
cia', IÌkìo  . nudo  fino  élla  sommità  , d'onda  escono 
molli  rami,  le  foglie  cuoriformi,  spatolate,  carnose, 
finamente  dentata  nei  bordi , terminai^  da  nna  pic- 
cola poma  , riunite  in  giro  nella  cima  dei  rami  ; i 
fiori  peduncolati,  alquanto-gialii  , disposti  sopra  uo 
grappolo,  o panooochia  termioante,  Sempreetva. 
SENA,  s.  r.  T.  boi.  Càisu  otttEHTsus  t.,  plama.  che 
tra  lo  stalo  allo  da  fi,  o 4 palmi  quasi  legnoso;  i rami 
pieghevoli;  le  foglie  alterne,  a Scoppiedi  foglioline 
IfucaoUte,  appùniate,  il  paziolo  comune  glanduloso; 
i fiori  gialli  » grappoli,  U legame  membranacaori»»’ 
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lungo,  rlcarro,  appiap*U),  ! semi  simHi  a qnelU  del- 
riiva«  Sena.  ^ 

SEN\'UIU,  8gg.  che  è in  rugioDc  di  sai»  e aggiuolo  a 
verso,  vale  di  sci  sillabe»  Senon'o. 

SENATO  RIU.  »gg.  di  senato,  appartenente  e fenato,  o 
a sénaiore,  5fnatorÌo. 

SEXA’TU,  s.  m consesso  di  fliaggiorenli  eletti  dal  p» 
verno  , tra  noi  in  Palermo  composto  di  un  pretore, 
sci  sèuat&ri.  cd  altri  otiiiali.  per  ammliiisirare  il  pa- 
trimonio ^cl  comune,  ie  rappresentare  il  pabblico.  ed 
esiTdilare  altre  rumino»,  •5enolo. 

SCNATfi’Rf.  agg.  persóna  del  numero  dì  quelli  che  con»- 
pongnno  il  $enalo.  Senaton* 

SE'NGCLU,  igg.  gracile,  Sottilt, 

SEMA  , 5.  f.  macchina  in  forma  di  ruota  ♦ intorno  a 
cui  i'iiro  avvolte  delle  funi,  alle  qual»  di  distoma  in 
disuma  sono  oUaccale  delle  secchie  per  tirar  su  acqua, 
spcciatinenle  per  irrigaiione.  Timpano»  Bindolo,  Po- 
rUroehio. 

SENI  LI,  agg.  di  vecchio.  Sant^t. 

SBMU’Rl.  agg.  il  pib  recchio,  opposto  a JONtcni  vedi. 

^eniora-  '■ 

SE  NN.A  , 8.  r.  entrata  applicala  al  sostenumaoió  del 
Vescovo,  Ifanaa  rpiacnpala. 

SEiVNU.'s.  m.  sapienza,  prudenza,  sapere.  5anno.  — 
2.  Per  intelletto,  cervello,  giudizio.  Sanno.  — Meg- 
ghiu  sennu  ca  dinari,  Prov.  d»  facile  inlelligeme.  Chi 
ha  danaro,  e m^nce  di  senno  travede*  e falja»  e spes- 
aissimo  nuoce,  e molesta;  il  che  non  accade  quando 
non  manca  il  senno,  e manca  il  solo  dtjiaro;  a ciò 
trvv.iene  pei, maggior  numero,  in  ogni  società, 
SE.XSA*!,!.  agg.  quegli  che  s'introroaue  tra  ì coiilraenli 
per  la  conclusiona  del  negozio,  e parilcoUrmoole  tra 
il  vofiditure  c il  compratore,  mezzano.  Senrnfa. 
SENSALI  A,  8.  f.  la  mercede  dovuu  nLsenstle  per  le 
sue  fatiche.  Seniena.  — 2.  E I opera  dello  stesso  sim- 
sale  frel.lraUare,  e canchiudece  il  partilo.  Seniaria., 
SENSATAMENTI.  avv.  con  giudizio,  coki  hggUtsUlez- 
za.  con  serieih,  sul  sodo.  5en#a(amanU- 
SENSATISSI-MC  , agg.  superi,  di  Skksatu  , Saniatii- 

Zimo. 

SENSATI’ZZA.  s.  r.  sov^ìnza,  senno,  Sanaauszu. 
SK.VSA'TU.  agg.  giudizioso,  prudente,  saggio.  5«u4«(o. 
SENSVZIO'NI.  moditleaiione  dell'  anima  cagionata 
dairimprcs'iiune.  che  fanno  oei  nervi  le  cose  fuori,  o 
quelle  che  stanho  dentro  al  còrpo  animato,  o che  sono 
parte  di  essó.  impressione,  òhe  I antina  riceve  |>cr  via 
dei  sensi.  •5en«az»one.  ^ 

SENSl’BlLl  . agg.  atto  .a  eoqiprendersr  dall'anima  col 
mezzo  dei  sensi,  e dicesi  di  tutto  ciò  che  ceda  sotto 
I sensi.  Seniiòile.  . . ^ 

SBNSÌBILMB'.NTI  i avv.  col  senso  , io  modo  che  cada 
sotto  i sensi,  Sefisiòilmente. 

Sensibilità',  s.  C.  qualità  per  cni  un  soggetto  èca- 
pica  di  ricevere  le  impressioni  dee  sensi.  5ensi6ifi- 
(d.  — 2.  Neirav>  dicosi  anche  per  tenerezza . sonsò 
• di  umaDìià,  SomUnlttà. 

SENSITPVA  , s.  f.  t.  bot.  Mimosa  ìvdiCa  L.»  pianta 
simile  ad  uat  gaggia,  che  viene  a noi  diU'Amcrica.  e 
dal  Brasile.  Ha  colai  proprietà,  che  ad  ogni  semplice 
toccamento  , o soffio , tasto  rìserra  le  foglie  e ritira 
a se  'i  rami,  ma  dopo  breve  spazio  nei  primiero  stato 
ritorna.  Senzirtea.  Kerf^o^nose.  » 

SBNSITrvU,  agg.  che  ha  senso,  di  senso,  5efUìtivo. 
— 2.  Dlcesi  anche  ehi  agevolmente  è commosso  di 
olcuna  passione.  Sentitilo.  ' 

Se  NSUj;  vedi  SE'NSU. 

SBNSO'Rin.  s.  ro.  lo  stramenio  def  senso,  centro  co-, 
mane  delle  sensazioni,  Seniorto. 

BE'-NSO.  8.  m.  potenza  o facóltà  per  li  quale  si  eom- 

rirendono  le  cose  corporee  presenti.  S«n$o.  ^2.  Per 
ntelligenza.  intelletto.  Senso.  Per  signiBcato  dr 
parola,  Senso.  — 4.  Per  appetito,  sensaaliU,  Senio. 
— 3.  Niscirìeci  li  sensif  ad  onu,  vaie  oscU  di  mo* 


timentì.  ^ senno,  Xmposzare,  Uteir  di  senso.  — ®.  Co 
tutti  li,  sensii  di  lu  corpo, -vale  coq  ogni  possibile 
•ppliceaione.  forzi,  potere,  impeguo.  ed  aiidie  vio- 
lenta.  —7-  Sensu.  T.  med.  per  doglia  clic  si  risente 
di  quando  io  quando  in  alcoiio  parti  del  corpo  già 
travaglialo  da  qualche  malore,  ancurebi  sanate.  .5en- 
timo.  . ^ . 

SBNSUA  LI.  agg.  di  senso,  secondo  il  senso,  '5ansu<zfs. 

Per  lo  pi(^  é sggiuuio  d uomo  , e vale  dato  ai 
piaceri  diU  aeiiso  , Nansuuie;  - 3*  Per  piacevole  al 
gusto,  che  inoltq  diletta  questo  senso. 

SE.NSU^ME  \ n,  STv.  coll  beiisuaiilà,  e secondo  il  sen- 
so, StnsualmAnié, 

SENSUALITÀ,  s.' f.  forzi,  e stimolo  del  sènso,  e del* 
lap)tetiio.  StnéualUà.  — 2.  Per  senso  essoLuismenie, 
Nansuoiiró. 

SENTE  NZA.  s.  f.  decisione  di  lite  paoniuiziaia  dsl  giu- 
dice . giudrcainrnto  , giudizio,  ò'antenza.  - 2.  Per 
CoiHl<mna.  Nentenzu.  — 3.  Per  siin.  decisione,  o so- 
luzione di  dubbio*  Sentenza.  4.  Per  opinione,  pa- 
rare. Sentenza.  — 5.  Si  prende  anche,  in  signilìcaie 
di  luiitio  breve  , e'argutu  , approvato  comunemente 
per  vero  , A'antanza.  -•  6.  Megghiu  accordiu  .magni 
et  siuieuzia  grasse.  Prov.-  e vale  che  il  disastro*  e la 
spesa  dflls  lite  supera  bene  spesso  pregio  ìiella 
cosa  litigata  , È meplio  un  ina^o  accordo  c ho  un« 
grana  tenienta.  - 7,  Sputavi  sentenzi,  vale  prolTe- 
rir  detti -aemenziosi , per  lu  più  con  affetHniune  , e 
dove  noti  occorre.  A'putarssnfSMze.  — 8.  Piccalu  vec- 
chiù  ,simft,izia  nova,  vedi  PICCA  TU  n.  2. 

sentenzia  ri,  V.  all.  c 0.  dar  seiiU'Oza,  giudicare, 
Nentsnziurs.  — 2.  Per  cundaunere  per  sentenza,  Sen- 
tenziare. 

SEN  TENZlA  TU,  agg.  da  Si:«tV!<iz}abi,  deciso,  pronan- 
ciaio.  ò'antenztato.  - 2.  Per  ciiiidiiioalo  per  sentenza, 
Nentinziafo. 

SEN rE.NZlL'SàME'NJI  * avr.  saviamente,  giudiziosa- 
ineuie,  ^sntsnztozàmsnfs. ' 

SEHTENZICSrsSIAIU  • agg.  superi,  di  SùtTE^tziuso  , 
^antanzioiustoio.  ' 

SENTENZIU  SU  , agg.  pieno  di  seoTenze  nel  sìgn.  di 
rooito  breve,  ed  arguto,  NenteAzioao. 

'SENTlàlEN  TA  LI  * agg.  voce  dell  uso  . si  dice  dello 
•lato  di  una  persona  , che  esprime  patimento  .^Oia- 
liDcooia,  ed  iiiaieioe  voglia  di  coaiinuam.  — *2.  Ag- 
giuato  i cosa,  che  inspira  lai  sentnneiUi. 

SK.S  TLUE'NTU.  8.  m senso,  potenza  o facoltà  di  sen- 
tire . StnUmcnto.  — 2.  Per  iiicllcUo,  senno,  Sen- 
timento, — 3.  Per  concetto,  pensiero,  opiiiitne.  Sen- 
timento, — i.  Pel  senso  , che  comprende  le  affezio- 
ni, le  lendeoze,  le  pessionl.  ^antimanto. 

SE  .VTIRI,  V.  eti.  e o.  il  soffrire,  o ricevere  latte  qoelle 
impresiidai.  che  si  producono  oell'auiina  per  mezzo 
delle  interne  passieni,  e uel-curpo  dalle  oslcrne  cose 
sensibili.  Sentire,  — 2.  Si  riferisce  anche  alla  sanità 
corporale,  onde  Sentiris»  bonu;  vele  esser  sano,  San- 
(àrai  bene.  — 3.  Siutirisi  di  qualcbi  cosa,  vale  esserne 
•Iquenlò  istruito,  perito,  e poter. quindi  meilervi  mano 
senta. tema  dt  fallare  del  tutto.  Conoscerti  d'unaca^ 
aa,  tnteudertene.  — 4.  Per  udire,  Sentire..—  3.  £ di- 
-cesi  anche  del  l'odorare,  Seulrri  cisuru.  5antìr  delt'odo^ 
rato.  6.  Per  conoscere,  fnlendcre.  sapere,  accorger- 
si, 5anfire.  — T.  Oari  a seuiiri»  aggirare  uno.  dargliad 
iotendere  alcuda  fola.  Dar  pastocchie,  Infinocchiare, 
— 8.  Nuu  uni  vuliri  sentiri  neiili,  vale  star  fermo  nella 
- sua  opiaione- negativa.  Oitinarai.  Ineapare,  Incapar- 
bire. — 9.  Sentiri  II  sliddi  di  meuzu  joriiu  , modo 
'prov.  dallo  cosi  dal  volgo,  dovrebbe  dirsi  Vioiai*  v^i 
STl'DDA  a.  5.— *10.  Nun  sentiri  nè  scù  nè  passiddà* 
modo  prov.  ditesi  di  colui  ohe  non  lem#  nè  riprensioni, 
DÒ  bravate.  Pfon  temer  grattaUcei.  — 11.  Nun  sentiri 
.00  caudo  uè  friddu.  vedi  FRI'DDU  n.  5.  12.  Seo- 

llri  la  fetu  di  lu  meccia  , vedi  MK  CCIU  n.  7>  — 
13.  Dari  a seaiiri  viisicbi  pri  lanuroi  » vedi  LAN- 
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TE'RNA.  n.  4.  14.  Sentiri  prt  11  gargi  corno  li  pi* 

ari  y modo  prov.  nel  «coso  vero  Tra$entirj  ; se  av- 
venga per  mala  voglia  di  ascoltare  . Fingtr  di  non 
'*  aanltre. 15.  Sci>iiriì>Ula  cu  n%  pirsuna.  vale  stTra- 
tellarsi,  antrsi  con  alcuno  ad- un  line  queiunqiie.  In- 
feru/rraela  con  .».->■  i6.  In  fatto  d’innamoramenti 
ilHcilif  fare  aU’amorc  quanto  nascostamente  si  può. 
Operar  lauivamente  aatlecao. 

SENTl'  Ri.  8.  m.  ihdisio  o avviso  di  j^iialche  cosa,  avuto 
quasi  di  oaacoso.  o non  certo,  Seniore. 

SE’NZA  , prep.  separativa  , che  esprune  privazione  di 
eompagnia,  e ponesi  innanzi  ai  nomi,  ed  sKÌ  iobniti  dèi 
verbi.À'eiTza.  — 2.  Senz'uulru.  posto  avv.  valeceriiimen- 
te.  Senza  dubbio,  asaolutamenio,  Aenx'a/tro.  S.-Sen- 
z’aDtru,  vale  anche  probabilmente.  5>nz'u/ifo>.  — 4.  E 
talora  vale  pure  solamente,  senz^aliru,  £cnra  piti, 
SE'NZIC,  s.  m.  vedi  MEMI. 

SEPARA'BIU  » sgg*  atto  a potersi  separare,  Separa- 
bile^ 

SEPAltÀME'NTU , 8.  m.  Il  separare,  disgiugniroento , 
5r;>ordmeDgo. 

SRPaKA'MI,  agg.  che  separa,  Separante. 

SEPAHA''H1,  V.  alt.  disgiungere,  spartire,  disunire,  scom- 
pagnarts  segregare , metter  da  parte,  sceverare , Se- 
parare. — * 2:  N.  pass.  Separarli. 

SEHARATAME’NTl . aw.  con  separazione»  5eparaf<i- 
mante. 

SEPARATI'YU  ».  agg.  che  ha  potenza  di  separare,  ^e- 
paratito.  ' 

SEPARA  TU,  agg.  da  ScpAiiAai,  disgiunto,  diviso, 
parato. 

SEPAHAZIO’M,  vedi  «EPARAME .NTU. 

SEPELLI'UI,  v.-att.  mettere  i corpi  morti  nella  sepol- 
tura, sotterrare.  Seppellire.  % Per  nascondere,  oc- 
cuitare,  Seppellire.  ■ . . 

SEPKM.U’TU.  agg.  da  Sbpbllibi,  Seppellite. 
SEPUl.CH.VXI,  agg.  <1i  sepolcro,  Se^etale. 
SEPULCUETU.  s.  m.  luogo  dove  si  trovano  molti  se- 
polcri, Sepolcreto.  ^ ^ 

SEPU'LCRU»  5.  m.  luogo  deve  si  seppeUisodns  i morti, 
avellor  sepoltura,  tomba,  orna,  |ttiu»lu,  ^'epolrro.  — ^ 

2.  Detto  assolutam.  s’ ÌJitende  per  eccellenza  quello 
di  Ge.sù  Cristo,  o aia  quell'arca  ove  riponrsMa  S>  Eu- 
caristìa il  giovedì  santo.  Sepolcro,  Sepulcro. 
SEPU'LTIJ,  agg.  da  SBeiLLiRi.  souerraio,  messo  nella 
sepoltura,  A’epolro.  » 2.  per  nascoaiu,  occultalo,  per- 
duto. 5'fpolto. 

SEPUUTl'  Hl.  a.  f.  sepolcro,  e l'atto  stesso  del  seppel- 
lire, Sepoltura,  — 2.  Oi  in  figura  dumani  nsepuKu- 
r»  , Pruv.  indicante  la  possibitilA  di  morire  da  un 
gtortio  aU'sItro,  oè  anche  sospettandosi  il  di  innanzi. 
SKPUl/rURA.'RlU  , a.  in.  uomo  eddciio  alla  ctira.dei 
sepolcri,  specialmeole'nclle  comuniU  dei  frati,  soliti 
riceverò  ì cadaveri  del  pubblico. 

SEQL'E'LA.,''s.  f.  successo  , ceiisegnenie  , Seguita*  — . 
2.  Nsequela,  nell'uso  è avverbio,  che  importa  Dopo, 
Di  piH  , Conieguéntenfente.  — 3.  Jiri  a la  sequela . 
modo'  pr.ov.  ap^rficabile  alla  giustizia,  che  ve  a rin- 
tracciare gli  assassini,  e può  anche  usarsi  per  altri  avve- 
nimeiiti,  che  inducono  a seguir  le  vesUgia  di  un  altro. 
SByUE'NTI,  agg.  seguente.  Seguente.  - 
SEyUE'NZA  , 8.  f.  T.  del  rituale  . canto,  che  in  certi 
■tempi  nella  Chiesa  Romana  si  eseguisce  tra  la  Epi- 
stola, ed  il  Vangelo,  e nelle  messe  «private  si  legge, 
A>7Qcn3a. 

SEQIJE'N’ZIA,  8.  f.  quei  che  seguila,  coulìnaazroQe,  5s- 
guenia. 

SEQUF.STRA'RI,  v.  alt.  allontanare,  apparare,  faglia- 
Atrare.  — 2 È anche  Termine  legale,  e vale  staggire, 
Sequestrare.  — 3.  Sequesirari  ad  limi.  vaie,  obbligarlo 
■ non  uscire  d'alcuii  luogo,  ScTtiesrran;  alcuno.' 
SEQUESTRA  TU  , agg.  da  Sboukstrahi,  5rqueatrolo. 

— 2.  Per  separalo,  allontanato.  Seqneitrato.  ■ 
sequestrazioni,  vedi  §EQL’E  STRU. 
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SEQUR'STRC  , s.  m^  il  sequestrare  , 5equaafraztona, 
A>9u>ifro.  — 2.  T.  leg.  siaggimento,  Se<fueitro. 
SERA'KICU,  agg.  di  sgralìtio.  simile  a seraGno  , Sara- 
cco. — 2.  É atH'he  aggluoio  di  S.  Francesco,  e della 
sua  religione.  Serafico. 

8HHAFINE  DDU,  s.  io.  dim.  e vezz.  di  SKaAPiNC. 
SERAFI  NU,  a.  m.  T.  di  Scrittura  Sacra,  SpjriLq  cele- 
ste , delia  prima  gerarchia  , acceso  del  più  ardente 
amore -di  Dio.  Serafino. 

SEUa'TA,  b.  f.  lo  apaziu  deUa  sera,  in  cui  si  veglie, 
Aeralo,  2.  -presM»  i comici,  i cannanti,  i ballerini» 

- ed  alcuni  strumeuiiiìli  di  grido  è il  concedersi  loro 
tulio  il  guadagno  di  una  sera  di  teatro,  e talora  Conce- 
desi  ai  piiven  per  ordine  del  Governo.- 
SE’RCIA.  8.  f.  vizio  nei  capelli,  che  è quando  fendonsl 
per  lo  lungo  dsir  estremità  all'  insù,  e divengono  bi- 
forrali,  5c/iizUricA»a.  ^ 

SERKNA'RI,  T.  alt  -far  aerano  , e n.  divenir  sereno  , 
^rrenora.  ^ 2.  Per  oicl.  vale  quietare,  tranquillare, 
Serenare.  — N pass.,  divenir  sereno,  ed  è proprio 
del  cielo,  Srnnurii. 

serena  ta,  a,  f.  canto,  e suono  la  Dotte- al  sereno  , 
Serenofo.  t 

SKHLNA'TU.  agg.  da  Sebbnabi,  Serenato. 
SEKENrSSiMU.  agg.  superi,  di  SaatMU  , ed  è anche 
tiiolo.  che  si  dà  per  aggiunto  ad  alcuni  pYincipi,  Se- 
renitiimp. 

SERENITÀ',  s.  f.  chiarezza.  neliezzA,  c si  dice  più  pro- 
priamente delfina,  e del  cialo  liberi  dai  nuvoli , e 
dalle  nebbie  .'Serenitd.  - 2.  Per  mct.  vale  quiete  » 
tranquillità,  Seremld.  — 3.  Per  giovialità  di  volto  , 
Screnitd.  4.  Per  osiraito  del  titolo  di  SgBàMssi- 
HV.  Serant/d.  , * 

SEHE'N'U,  agg.  ebiaro.  che  ha  lo  se  serenità,  opposto 
a nebbioso,  e nuvoloso»  Sereno.  — 8.  Per  niei.  vale 
lieto,  tranquillo,  allegro  , Sereno,.-’  3.  GulU  sere- 
nss  chiamano  i medici  la  priv'Kiooe  Utaiuuica  della 
vista  cagionaia  da  ostruzione  del  nervo  oUjco,  Gotta 
lerena'. 

SERGE’NTI  , 8.  Bi.  T.  tnil.  noma  di  sqtio-ufiziale  nei 
reggimenti,  superiqre  al  caporale,  e inferiore  al  soiio- 
lenenie,  Sai^anta. 

SERlAMENJ'l*  avv.  con  serietà,  serioiaiuente  , jo  sul 
•erh».  da  senno,  seosaitmenie,  Serùunefite. 

SERIETÀ’,  s.  f.  contegpo  grave,  guviU,  ^eriafd. 

SE'Kll . a,  f.  ordine  , r disposizioiin  di  cose  fra  loro 
correlative.  Serie.  — 2.  T.  dei  mal.  seguito  di  gran- 
dezze  , che  crescono  o scemano  secondo  alcuna  re- 
gole determinate,  Seria. 

SERU'SélMU,  agg.  superi.  di'SBBiu, 'Seniiitmo. 
SE'RIU,  agg.  che  usa  nei  suoi  modi  gravità,  e circo- 
spczione, grave,  Serio,  — % Dicesi  apebe  di  discor- 
so, a di  altre  cose,  e vale  ^ave,  consideralo,  Serio. 

3.  Opera  seria,  T.  di  teatro,  spettacolo  dramma- 
tico,-eoa  caraueri  sublimi,  azioni  grandi,  e passioni 
posseiiii,  opposto  ad  Opkba  Opero  serHi.  — 

A.  In  forza  di  sost.  per  serietà  , Serio.  — 5.  Supn 
aerili,  9 oseriu.  posto  avv.  vale  in  sul  sodo,  da  seo- 
mi,  con  serietà,  seritmenie,  In  sui  serio,  o sui  serio. 
SE'KIU.  vedi  CUERERl. 

SERMOCINA’RI.  v.  alt.  parlare  « lungo,  far  sermone,. 

predicare. -Sermoeinare.  SermonaraT  Sermoneggiare, 
SEHMONATU  HI,  V.  m.  colui  che  sermoua,  Serm (mo- 
tore. ' ' ■ ^ „ 

SERMUNE’TJU,  agg.  dim.  di  Skrmuxi.  breve  sermone, 
Sermoncello,  Sertnoncino,  Sermonettq. 

SEHMU'M  , a.  m.  ragionamciuo  io  adunsoza*.  e pro- 
priamente spirkualex  discorso,  orazione»  predi.ca,  Ser- 
mone. 

SERO  TINI}  * agg.  prossimo  a sera,  o pure  del  tempo 
notturno  avaolutameote.  Serotino. 

SERPEN'IA'RIA  » s.  f.  T.  bot.  CàCTUS  FiàOBLuroa- 
sua  4.,  pianta  pbe  bt  gli  alelt  cilindrici,  pendenti, 
serpeggianti  ^ rampicauU  don  10  angoli  , tou  diolto 
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spine  deboli;  I fiori  lalersU,  sessiUr  di  dn  rosso  »l- 
race.  con  gli  stami  bianchì,  e If  anure  gìafte;  Ori- 
ginaria del'  Perù.  Serp«*^tarin. 

SERPENTA  RIO,  s.  m.  eoslellaiiorfe  celeste  Qgurau  in 
un  uomo  con  un-  serpente  in  mano.  Iarp«n(orto. 
SERPE  NTl.  vedi  SIHPE  NTl.  e sega.  . 

SERPE.VTrNU.  s.  m.  spezie  di  marmo  finissimo  di  co- 
lor nero  e rerde.  Sarpentino. 

SEhrKNTl’NO.  agslnnto  di  pietra,'  o di  marmo . Tale 
di  vtrli  colori.  Serpentino. 

SERPI,  a-  f-  serpente  senza  piedi  come  TÌpera.  t>ipido, 
e slmili,' Serpe.  — 2.  Per  Li'cbkta  vedi.  — 3.  Serpi 
nitira.  specie  di  rettile  apodó,  innocuo,  cbes  iocon- 
Ira  soveiUe  nei  tampi  in  primavera  , « in  ostate.  - 
4.  Pari  nesciri  la  serpi  di  la  tana,  in  met.,  chiarirsi 
di  un  fatto,  sroprire  una  verità  . che  vulensi  occul- 
tare. e cosi  poter  veoire  a caso  dei  propri!  disegni. 
Svelare.  Far  chiaro.  Scoprire,  — 5.  Li  casi  ionghi 
addivcntanii  serpi,  Prov.  e vale  che  la  tardanza  . o 
la  lenteiza  arcidios«  cagiona  per  lo  più  danno-  r pre- 
- giudizio  , Lo  indugio  pipita -vtaiOi  — 6.  La  fami  fa 
nesciri  la  serpi  di  la  tana  • vedi  P.VMI  nuni.  7.  — 
*7.  Scaccia  serpi  cu  II  nalichi,  motteggio  irirtaie  a 
persona  infingarda,  e poltrona,  ma  che  non  é-tale.  ove 
trovi  un  po  d Otìle  per  se-,  Gaglioffo,  Fuggifatica, 
Tre'ntapagnolle,  — 8.  Serpi,  difesi  anche  la  cassetta 
delle  carrozze,  ove  oltre  al  cocchiere  abbia-  posto  un 
servidore,  p^rticolàrmente  pei  lunghi  viaggi, -Serpe. 
^RPI  LLII,  sòst.  fir.  T.  boi  Thtmvs  ssrptllom  L., 
pianta  che  ha  gli  steli  legnosi  , striaciantl  ramosi  ^ 
più  0 meno  pelaci:  le  foghe  opposta-,  ovate,  cilìate 
alia  base;  i fiori  roasi , o bianchi  a capolino,  detta 
cosi  dai  serpeggiare  per  terra;  nasce  naitiralmenfe  nei 
terreni  aridi  ; e si  coltiva  ancora  oegli  orti  per  uso 
della  cùcioa,  SermoUino.  Serptiio. 

SERRA  . a.  f.  strumento  per  to  più  di- ferro  dentato, 
col  quale  si  di\idon9  i 'iegni,  e slmili,  Se^ti,  Serrti. 

2.  Serra  di  la  muntagna  i o mùnti,  vale  il  cacu- 
me, il  coouzcolo.  del  nlonte,  sommità,  giogo,  colli- 
na, e fila  di-  colline,  e di  montagne,  per  sim..  Sèrra. 
~ 3.  Per  sorta  di  pesce  pregiatissimo-- presso  noi  , 
e un  poro  raro  nel  mare  di  Palermo;  la  atta  mole  non 
eccede  gran^fallo  le  sei  libbre. 

SERRABIITI  , a.  m.  osato  cosi  tronco  dal  Mèli  in  poe 
eia.  è abbreviazione  di  SiaRABOTiao  , vedi  SUCUZ- 
ZLNI. 

SERRAFI'LA  , s-  m.  T.  milit.  soUQ-Qfieiale  , eba  sta 
dietro  alle  tre  prime  Ole  del  drappello,  invrgilando 
sopra  tutto  ciò,  che  esse  debbono  es^uirO,  SerrafìUi. 
SERRA  $KRRA  . a.  m.  tiHnulio,  impéto,  o furia  nel 
razzoffarsi.  talché  convenga  serrar  le  porte  di  strada 
per  precaùzione.  Serrà  serra» 

SERU , 8.  m.  pane  acquosa  del  sangue  , e del  latte  . 
mercè  di  cui  le  rimanenti  parti  integranti  di  questi 
umori  possono  facilmente  scorrere  , 5tere . Siero.  — 

- *2.  1 resti  del  latte,  dopo  la  prima  cuociCura.  « ca- 
vatone il  cacio,  dai  nostri  cascinai  chiamato  Laccu 
TA»  non  altro  sono  in  sostanza',  che  il  siero  dal  quale 
si  dee  estrarre  la  ricotta  eoa  la-eeconda  coocitiira.  t 
, rallimo  riraisttgliò,  che  non  si  rapprende,  chiamasi 
Sèotta. 

SERI'SITAT!,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è siereso,  Sia- 
rosifd. 

SERU'^D,  agg.  che  ha  In  sèdel  siero,  detto  degli  umori 
del  corpo  trasparenti.  Siepten.  • • 

SERTA,  /em.;  di  Smtii,  àncclla,  fantesca,  servitrice  , 
Serva, 

SERTB'RTI.  agg.  che  serve,  5amanle.  — 2.  Cavalet  ser- 
venti. amante,  amatore.  5ero«nta. 

SERVI  BILI,  agg.  de  servir^,  che  puòserrire,  può  ado- 
prarsi.-poò  usarsi,  Ueabile,  fJtUe, 

SERVI  LI,  agg.  di-Aervo,  o da  sarvo,  5ervÌf«.*-^2«  Per 
basso,  vile,  Sarotie. 

SEHVlLMBNTl,  avv*  a DMoiéra  di  servo  , 5irvtfm«n- 


“ 2.  Vale  anche  troppo  rigorosamente  , Servii- 
mento. 

SE’RVillUo  SERVIR!,  v-  alt.  col  terzo,  o.  co)  quarto 
caso  dopu:^ale  far  eeryiiù.  v ministraci  ad  ,-ilfrur,  ailp- 
perBrsi  a sno  prò,  Servire.  —.2,  N.  vale  star  in  servi- 
tù. essere  schiave.  Serr tre.— 3.  injnicaineote  per  ìscoo- 
ciare,  rovinare.  Servire.  — 4 Servlri  pri  varda  c pri 
sedila,  modo  prifv,  e diresi  lìg.  deh  lare' a imo  ogni 
sorta  di  servitù,  servirlo  di  tutto  ponto  , Servir  di 
coppa  e di  cuUelto,  ->  5.  Serviri  la  tavula.  o niavir 
la  . dicesi. dei  fauiigliari  , che  serioov  i padrooi  a 
mensa  ^Sarpl>  lé  fcule.  fi.  Servir!  pri  umbrv  di 
Quera.  fig.  vaJe-esser  presente  in  parte,  ovc.polrcb- 
. basi  invigilare  sopra  alcuno  . e per  malevolenza  , o 
pora  sub.trdiuszione  noti  poter  farlo,  ed  essere  vili- 
peso. 7.  Serviri.-assol.^  dipendere  dalla  potestà  di 
. un  altro,  Servir», 

SERVI  ru’».  s.  f.  il  servire,  soggezione,  serraggio,  vas- 
sallaggio i schiaviiù  . Servitù.  —2.  Per  ministero  , 
opera  , .impiego,  servile,  Sarvi/d,  ~ 3.  Per  obbligo', 
legame,  Servitù.  *—  4.  Pet  T.  legale,  g dicesi  dì  -un 
diretto  'fondato  so{trà  luogo  stabile  a prò  di  Ileana 
persona  , o di  altro  luogo  stabile  , Servitù.  — 5.  E 
-più  Aviri  Da  servitù,  vale  aver  finestre  di  altre  case, 
che  giianlioo  in  sua  casa  . o pubblici  passeggi  su  i 
sqpi  beni,  Avere  un-j  lervild.  6.  Per  tutti  i famiglia- 
ri  , -famiglia  di  serventi  , ^«rvtfd  , Servitorame*  — 

^ 7.  Aviri  servitù  cu  na  pirsu  ia,  vale  aver  conoscenza, 

o famrfiarjU  con  quella,  Tener  servitù  con  alcuno. 
SERVITO  Hi.  vedi  CHIA  TU. 

SRRVlZlA  .NTi  . agg.  che  volentieri  fa  servizio,*  ;$em'- 
ei'ato,  5eri'(zieoMÌe. 

SER Vl/IE'DUti.  a.  tn.  dim.  dì  Si^arizic,  Servij^etto  , 
Seruiziuccio. 

SERVI  ZIU.  8.  m.  il  sèrvire.  Servigio^  Servisio,~—2.  Per 
operatioue,  5«rvtsio,  - 3.  Per  bencficiu,  utile,  comodo, 
Servizio.  — 4.  Per  uop<H  bisogno,  Srrcizio'.  — JL  Offe-, 
ririsi  a lu  serviziu  d'iutru,  maniera  di  ceriinonit,  e vale 
essere  pronto,  e appareccbiaio  a prò  c comodo  altrui^ 
Offerire  «è.  e le  sue  cose  al  jarvipio  altrui.  — 6.  Per 
lotto  il  vascHame  di  tavola.  Servigio.  — 7.  Per  l'equi- 
paggio di  un  signore  nelle  solenni  comparse,  cioè  ca- 
valli. carrozze,  livree  di  gala  e--..  Servizio.  — 8.  Vin- 
riiri  servizii.  vedi  Vl'NMRl  n 10.  ^ 9.  Stari  cu  la  facci 
a lu  servizUi,  vale  allento  al  lavoro,  che  si  ha  tra  ma- 
no. ovvero  sotlopòsh)  in  tutto  agli  altrui  cenni. 
SERVIZIU'M,  8.  m.  accr-  dì  Skhviziv.  servizio,  hene- 
. firiodi  grande  importanza.  Servizione. 

SERVU,  s.  m.  colui  che  serre,  o sia  per  forza,  o sìa 
per  voJonlè,  Servo. 

SERVU,  hgg.  di  servitù,  servile,  Servo. 
SESQUlPEDA'Ll.'agg,  della  misura  di  un  piede  0 mez- 
zo, Sèjqurpeda/e.  ^ 2.  Per  iseberzo,  vale  smisuralo, 
troppo  lungo,  comeParoluni  aesquipedali,  aliisonan* 
ti,  Sesquipedale,  ■ 

SESSAGESA'RIU,  agg.  che  ha  sessant' auoi , Sciiagc- 
narto. 

SESSAGE'SIMA.  8.  f.  la  domenica  avanti  la  -qiiinqiià- 
gesims.  la  pauullima  di  carnevale.  Sesioycciipa. 
SESSaGEÌ^IMU.  agg.  vedi  SlSSANTE'SIMU. 
l^ESSA'GO.NU,  A.  m.  figura  geometrica  di  sei  litù.esei 
angoli.  Sessagano. 

SESSE^'NA'L^  agg.  che  accade  ogni  sei  sdoÌ,  -SciMn- 
naie. 

SESSE’NNIU,-s.  m.  lo  spazio  di  sei  soni.  Sm etmfo. ■ 
SESSlO'fTl.  B.  f.  congresso,  unione  di  più  persone  per 
consultare  sopra- alcuno  affare,  Seaiiona. 

SKSSU.  s.  m,  tesser  proprio  del  maschio,  e della  fem- 
mina, che  distingue  I uno  dall'altra,  S«i«o.— 2.  Di- 
cesi  anche  ad  irnhedue  le  parli  vergognose  si  del  ma- 
^ sehio,  si  della  femmina.  Sesto. 

SESTA,  8.  f.'iioma-di  uua  deHe  ore  canoniche,  quella 
cha  si  recita  dopo  terza,  e pria  di  noni.  Sesia. 
SESTA'NTl,  s m,  simmeuto  asironooiico,  che  contiene 
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psrie  dcllt  ctrconrersnza  dfl  cerrbio«  come 
il  quadrante  re  contiene  la  quarta  pane,  SetUintt. 
&CSTK  TTU.  s.  m.  T.  miis.  pezzo  dì  musica  vocale,  o 
.elrumeniale  a sei  yoci  obbliitate.  Suttlto. 

SESTI  NA,  s.  r..- canzone  lirica,  per  lo  più  di  seJ  stan- 
ze « e di  sei  versi  di  undici  sillabe  per  istanza  ri* 
jnatc  0 1.  3.  5 a 2.  4,  6,  o pure  1 3.  2.  4.  c gii  ul- 
timi due  uguali  fra  essi,  a miglior  agio  dell'autore. 
Saifiiia. 

SE  STI',  s.  in.  ordine  . misura  , 5eifo.  — 2.  Per  com- 
passo . 0 altro  simile  strumento  • . Sesto.  — 

3:  Per  coliucAZioiie.  situazione,  cioè  il  mellere  in  af- 
fetto al  -uua  co^8.  Sesto.  4.  Mettiri  a sesui  . vale 
ordinare,  acrnmodare  . lidiirre  m txuono  stato  cosa  . 
o persona,  Afettarr,  BtmeUBre  in  laato.  -•*  5-  T.  degli 
Blainp.  e dei  librai,  la  Ixjogbeita.  e la  larghena  di 
DO  libro  io  foglio,  in  quarto,  in  ottavo  ec..  secondo 
^he  il  faglio  stampato  è diviso  in  varie  parli  , cor- 
rifpondenti  al  numero  che  si  esprime  * Srfto  di  im 
libro.  — 0.  Sesiii,  vai  pure  luogo  acconciò,  e di  prò- 
ponionaii  capacità:  pi  e.  Chissà  è l«  so  fesiu  ee. 
^7.  Scstti  d'un  ami.  T.  di  arebit.  vale  la  curvità 
0 rotondità  degli  arrhi,  e delle  volte.  Sesto. 

SE'STU.  agg.  nome  numerale  ordioiiivo  di  sei.  Sceto. 
2.  j.u  aestu.  posto  come  sost.  vale  la  sesta  parte 
di  un  intero,  Il  setto. 

SE'STUPLU,  agg.  che  topiiene  una  quaiiiiUr  o un  nu- 
mero di  sei  volle  Stsloplo.  • - ^ 

SB'TTA.  $■  f.  quantità  di  persone» che  aderiscono  a qual- 
cheduno ^ u seguitano  qualche  particularo-  opinìome  . 

P dutfrine  0 regola  di  vita  religiosa,  ma  par  lo  più 
l’tniende  d opiniodi  false  . Setta,  — 2.  Per  fazione  t 
congiura.  Setta. 

SETTaCONU.  I.  ro.  figura  <fi  sette  angoli  e sette  laH. 

Settagono.  ^ 

SCTTA'NGCLU,  tgg.  di  sette  angoli,  Settangolo. 
.SETTA'^IU.  agg.  seguace  di  feUf.  e par  lo  più  si  prende 
in  ciitiva  parte,  Settario, 
settatori,  s.  m.  seguace*  dettatore. 

SETTE  MBRI  . volgarm.  SITTE'MMIRU  , •.  m.  tl  sei 
limo  mesa  dell'anno  secondo  gli  astronomi,  nono  del- 
l'anno volgare,  Scttemère, 

SETTENA'RIU.  agg,  di  sette,  aggiunto  di  ntimero.  Sette- 
nario. - 2.  Aggiunto  di  verso  di  fette  sillabe,  eoo  l'ac- 
cento sulla  serniida  e sulla  sesta  sillaba. '5eticivano, 
SETTE.NNa'lI.  agg.  di  selle  anni,  o di  ogni  sette  an- 
ni, 5rtfenmifc. 

SETTE’NMU  s.  m.  lo  spazio  di  sette  anni.  5cltcnnio. 
SETTENTUllJNA'LI,  agg.  di  setlenlrioae,  Settantrtona- 
— 2.  Per  aggiunto  del  polo  artico. -«^etfefKrionale. 
SETTKNTRIU'M.  s.  ro.  la  plaga  del  mondo  Sotioposia 
al  polo  artico,  o alla  trambniana,  StU^ntrione,  Nort» 
Pforte. 

SE'TTI*  s.  m.  nome  numerale,  che  segue  al  sei,  Sette,. 
~ 2.  Fari  setti,  ironicameute  vale  errare  ^randemen^ 
lo,  Prendere  un  grancAio'a  lecco. 3.  jtrismni  a 
li  setti  celi,  vale  gloriarsi,  inebriarsi  di  lode,  Andar 
nat  Mtfe  cieli, 

SETTICENTE’SIMU,  agg.  ordinativo,  che  è nel  grado, 

■ nel  luogo  ultimo  di  scllecfnio,  Setfeeenteiimo. 
SETTJCE'.NTU  , nome  numerale  , che  comprende  sette 
ccntinaja.  Settecento.  — 2.  Per  \ltolo  dei  secolo  di- 
eioUestmo.  ultimo  trascorso,  il  settecento.  '>■ 
SETTiFOGGUI.  vedi  TORMENTI’LLA. 

SETTItrNEU,  agg.  fonnato  di  selle  linee,  Setttlineo* 
SBTTIMA'NA,  s.  f.  spazio  di  sette  giorni,.  Settimana. 
SETTiMI'LA,  nome  numerale,  nel  quale  entra  sette  volte 
il  mille  , 5ettemita.  — 2.  Essiri  di  II  selliinila  assi- 
gnau,  vale  astuto,  scaltrissimo,  che  non  lasciasi  aggi- 
rare, Estere  uomo  da  bosco,  c da  riviera, 

SETTIMU*  agg.  nome  nnmeraie  ordinativo,  che  segue 
dopo  il  sesto,  5attimo.  ' 

SKTTUAGE.N.A'RUJ , agg.  che-hs  seltaut'aoni,  5«ttua- 
(penano. 


SETTI) AGE'SIÌTA  , f.  f.  la  terza  domenica  avanti  la 
quaresima,  Setttsogetima. 

SETTI’PI.ICa  RI.  V,  alt.  replicare,  ripetere  SHlo  volte, 
moltiplicare  per  sette,  A'aitupltcare. 

SETTIPLU.  agg.  fette  volle  maggiore,  5et(upro. 
SEVHRAME'Ml,  avv.  con  severità.  5eieromenl«. 
SEVEKISSIMAMEINTI.  avv.  superi,  di  SavueMlNTl  » 

Jv«t-eri5»rmameritc. 

ShVEKl'SSIMU.  agg.  superi,  di  Siviao,  5atcnastmp, 
SEVERI!  A',  s.  f.  I oprrazioue  di  chièsevero,  asprez- 
za. rigore,  austerità,  durezza,  A'eterrfd. 

SKYE’KÌ],  agg.  che  iraa  seveUtà.  rigido,  aspro,  rigoro- 
so. iiiQessibile  io  punire,  opposto  a CLaiUMTi,  5c- 
t'ero.—  2.  Aggiunto  che  si  dà  agli  studii  delle  sciente, 
che  richieggono  molta  aflrazi>-fie  di  mente , Severo, 
-SEVIZIA.  ».  (.  crudeltà.  inuuiainU.  barbarie,  Sev^ia. 
SE ARBRlCAME'NTt’,  s.  m*  ratto  di  demolire,  Verno* 
hsione. 

SFABBUlCA'RI.  v.  alt.  sucrrare»  rovinare,  distruggere, 
disiare,  guastare  la  fabrica.  smurare^  demolirà.  . 
SFABBItlCA'TlJ»  agg.  da  SvABBarcaai.^  iMmotito. 
SFACClALA'Rl,  V.  alt.  contrario  di  NFACCiALABi.  i&a- 
vaijìiore.  . 

SFACGIALA'TV,  agg.  da  Svaccialabi,  5àuvop/io(o.  — • 
2.  Aggiunto  di  cavallo  , che  abbia  macchia  bianca 
longitudinale  sulla  faccia. 

SFACCIAME'NTU,  s m.  sfac.cialeiza,  Sfaceiataggine» 
S/'«ieriom#nfo. 

SFACClA'Hl.  contrario  di  Facciabi  vedi.  — % Detto 
di  colore,  vedi  SCULtRI  Rl.  - 3.  pass,  prcodere 
ardire,  o Ingiuste  fidanza.  Sfrontani. 
sfacciata  GGIMr  a.  f.  Sfacciatezza,  Sfaeciatagyi/ié»' 
hnpudensm.  Audacia,  Intotensa,  Sfrontatejm, 
SFACCiATAMENTt,  avv.  cqii.isfacciaiezza,  Sfacciala* 
mente,  . , w 

SFacciaTE'DDD  » agg.  dim.  di  SraccrATO  , radazzo 
sfarciaio  Sfacciatello. 

SFACCIA’TU,  agg.  senza  faccial  cioè  senta  vergogna» 
nuQ  c.  ranie  di  vergogna.  5/ronGz(Os  A'/'acetote,  Te- 
merartfi,  Arrogante,  Insolente , Ardito.  Ver  Sci'LO* 
niTTu  vedi. 

.SFACCIATUNVZZU*  agg.  pegg.  di  Spacciatdim. 
SFaCCIATC'M,  agg.  accr.  di^VACCiATu,  Sfaeeiatis* 
timo. 

SFaCE  LLU  • B 'm..  sorta  di  malaUia  che  disfà  le  vi- 
scere. mortilìcàzione  delle  parti  molli.  Sfacelo, 
SFACCGNU  , 8gg. -detto  di  cose*  vaje  guasto,  delerio- 
ràto  assai  dal  suo  primo  essere,  Alalandato,  Peggio* 
rato.  — 2.  Detto  di  persona  » vale  venuto  meno»  ri- 
dotto io  cattivo  sialo,  affralito  per  morbo,  o.  per  età» 
Affranto,  AffieboUto,  fUolcapitato. 

SFACiME'NTU  , s.  m.  lo  sfare  > disfacimento  , Sfoci* 
mento. 

/SF.\CI.NNATC*DDU,  agg.  diro,  di  SFACiirNATtr*.  Ozio- 
teUo, 

'SFaCINNATEZZC*  agg.  dim.  di  Sbacinsatc,  cha  ba 
. pochi  affari,  Alquanto  teioperato, 

SPACINN.VTU*  tfgg*  che  non  ha  faccende,  ozioso,  con- 
trario di  Nfacinhato,  Sfaccendate.  , . " ' 

’SKACI.NN.VTLi'M.  agg.  accr.  di  Sfacinnato*  ozioso, 
che  non  ha  voglia  di  Ihiicare  * poteudosi  adopèrare, 
in  qualche  cosa,  Perdigiorno,  ^ighiUoco, 
SFACITU'RI.  V.  m.  che  disfà.  VitfacUore. 
SFAIDpAMENTU,  B.  m.  lo  sTaviliarè.  SfaviUamento, 
SFAIDDA'KI,  V.  n.  mandar  fuori  faville,  ed  è proprio 
del  fuoco  , Sfavillare,  — 2.  Fig-  dicesi  d'ogiii  altra 
cosa  che  sparga  raggi,  o splendore.  Sfaddlarc, 
SFAIDUC’RUv  agg,  aggiuoto  a carbone  .mal  eopdiiiò- 
naio,  che  va  tutto  in  scintille.  5ciiUti/<in/e. 
SPAMA’RI,  ¥ì  alt.  disfamare,  irar  la  fame*  satoHare  , 
saziare,  e si  usa  in  sign.  alU  e n.  paàs**  Sfamare  , 
Sfamarti.  — R.  Per  DirPAMAui  >0(11 
SFaMA'TC  ) agg.  da  Sfamabi  f Sotolfuto  , Sfamato, 
Satollo, 
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SFABDACA’MPC»  agg.  ebe  biìUdU  bratnra.  Bratae- 
cio.  Fiandrone*  — t.  Per  GuAstatiii  vedi  q.  S. 
SFARpAHE NTU>  a.  nu  lo  stracciare»  Slroeciomenfo. 
SFAHUA'HI.  V.  all.  squarciare,  e dieeai  propriamente 
di  paDiio,  di  fogli*  o aim.,  Slraeeion.  — 2 Pigur. 
apcnder  profosaneole»  dissipar- le  soe  faruUb.  5eia* 

‘ ioc^ufa-— 3-  PiggbiariA  Bfardari.fig.  inaitcauare aU 
trui  culi- parole  iogiuriose  iodovulatnenle,  5maecpre.. 
SFAR  DATI  SUSiU  » agg.  alquanto  straccialo#  Laetrd. 
SFARDA  Ttl.  agg.  da.SPABOARi,  5traeeia(o.  2.  Ag* 
giunto  a uomo  o a donna»  vale  eoj  vealimeoU  sirac- 
. ciati,  SiraecialOi  Lactro.. 

SFARDATl  RI,  v.  m.  vedi  SFARDITTE'RI. 
SFAKDITTlì'aU  vedi  SFHAGU  NI-  « 

SFA'KDU.  s.  m.  consumasìune  , diaaipaiiocie,  diseìpa- 
m^nio,  SperparamentOi  Spttptn* 

SFARDDNA  ZZU  » 8*  m*  accr.  di  Spardciii  , Gronda 
itractiaturd.  i 

6FARDL1>E'D01J , a.  m.  dim.  di  Sparuchi  , Pieeolo 
■ squarcio, 

SFaRIHJ  AiI.  s.  m.  la  rottura,  che  resta  nella  cosa  atrac* 
ciata,  «$froecioturo,  Straccio.  • 

SFA'RI»  V.  att.  disfare»  guastare,  5/dra.  •*>  2.  N.  paas- 
inteso  di  vivande,  vaie  divenire  suvorchiamenie  molli 
per  lungo  cuocere,  iitracnueara.  » 3 Per  marcire,  pu- 
trefarsi. Corrompersi.  — 4*  Per  JdACBLLAai  vedi.  — 
5.  Per  venir  consumando  le  merci  col  tempo,  e se- 
condo il  bisogno,  specialmente  i coiumeaiibilì.  Ado 
. perara,  V aleni  di . . . — -6.  Fig.  Pigghiari  a sfari  ad 
Qou»  vale  dileggiare,  pigliarsi  giuoco*di  alcuno  » per 
lo  più  al  cospetto  di  altri  * Provtrbiaret  Schernire. 

— 7.  Sfaceniiii  pagannu,  modo  di  dire,  che  spiega  il 
non  satisfare  ad  una  volta  il  presso  di  roba  comperata, 
per  rivendersi,  me  a misura  dello  spaccio.  — *S.  Sfa- 
cediuonilla  , modo  plebeo  usalo  dai  ragazxi , Scom- 
mettiamo. *tf.  B quando  ricorrono  à un  terzo,  per- 
chè decida*  dicono  FacSmola  svaiu. 

SFAÀINAME Mtl  , a.  m.  disfacimento  di  checchessia 
ridotto  come  la  farina,  5/'artfiomenio. 

BFARINA'RI  , V.  alt.  disfare  in  fariDa  * o ridurre  in 
polvere'a  guisa  di  farina,  Sfarinare.  •—  2,  N-  pass. 
Sfarinarsi. 

BFARINATU,  agg.  da  SrAaiNAai.  F^arinato. 
SFARlNUbU.  agg.  che  sfarina.  Sfarinacciolo, 
SFARMC.\'R[,  Vidi  S.MINL'ZZA'RI. 

SFAR.MCA'TL’.  vedi  SMIMZZA’TD. 

SFA’RVIDL',  vedi  SFRA  VIDU. 

RFASCIAME  NTU,  a.  m.  àbbatiknento  di  forie  per  ec- 
cesso- di  fatica,  di  cainroirio.^)  per  ambascia  di  spi- 
rilo, rrarmur(imen(o,  Lanyuidetsa.  — 2.  Per  isiitfn 
(fatologico  derivato  da  presente , o patita  infermità. 
5/(i«imen(o,  Languore.— 3.  Fig.  vedi  RUtfPlMB'NTtJ 
D.  1. 

SFASCI  A’RI,  V.  alt.  levar  le  fasce.  Sfasciare.  — 2.  Ter 
iabiogliere.  Slegare.  3.  Per  guastar  la  forma,  Di- 
sfare* />i|{rti^9ere.  — 4.  Sfasi  iarì  a vaslonali  a unu* 
vale  maUneoarlo.  Conciarlo  pel  di  delle  feste. ^ 6.  Per 
rompere,  spezzare*  fracassare  con  violenxai  Btoeeare. 

— 6.  Pviifi  nfasciari  e afasciari  ad  autm,  detto  prov. 
essere  scaltrissimo,  accorto,  non  lasciarsi  abbindolar 

' di  leggieri.  — 7*  ìi.  pass.  oerindeboUrai  le  forxè  nef- 
Topcrare,  diroccarsi, 

*SFAdClATR'DDU,  agg.  aim.  dì  StascIatii,  « al  dice 
di  persona,  e di  cosa. 

'SFASCIATI  GNU.  agg.  usalo  in  toooo-giocoM,  meno 
sfascialo,  insufficiente. 

'HFAs^lATl  SSlbllI , agg.  superi,  di  Sfasciato  » può 
ussrai  per  fatica,  o per  malsanìa. 

'SFASCIATLM.  vvdi  SFASCIATI SSIMU,  Infermiccio, 
stracco,  Strafelato. 

SFASCIA'TU.  agg.  da  SrASCuai*  Sfateiato. 
SFASGIATL'RA,  s.  f.  una  delle  parti  della  carne  bo- 
vina. che  è Della  coscia  del  bue. 

BFASCIVME  PDU,  a.  m.  dim.  di  SrASCiuai.  ' 


SFASCIC'MI  , s.  m.  e f.  moltitudine  di  rovine,  o di 
' cose  roller  vecchie,  è malandate,  Sfaseiume,'  ' 

SFA'TTU  . agg.  di  SrAaf , diario.  - 2.  Per  aggiunte 
di  frutta,  Cile  per  troppa  maturità  sieno  guaste,  o ab- 
biano perduto  il  sapore  * Strafatto.  -*-.3.  Perdiri  la 
fallii  pri  lu  sfattu.  modo  prov.  vale  il  certe  per  l'ìn- 
certo,  o il  migliore  pel  men  buono.  — 4.  Arrinescirl 
sfatti  li  lasagiii,  aver  esito  cotUrario  a quello  che  spe- 
ravasi , c si  dice  promiscuamente  di  cose  dirette  a 
buon  fine,  e viceversa,  Incoglierne  male. 

SFAURI.  sosi.  m.  contrario  di  Favri  , Disfavore»  — 
2.  A sfaurj,  posto  ivv.  vafe  contro,  .4  disfavore. 

SFAX'SL*.  s.  m.  loriuosiià.  Sghembo.  — lo  architet* 
tura,  ciò  che  esce  dalla  dirittura,  dal  livello,  dal  aito 
suo  normale.  3.  K per  la  parte,  che  ai  tronca  da 
un  corpo,-  per  ridurlo  alla  sua  eoarcnevolena,  deid- 
vert>/ 

SFA  ('SU,  igg.  tortb,  dpAemèo.  <' 

SFaZ/UNARI.  V.  all.  guastar  II  viso,  dvtsare.,  — 2.  £ 
gener.  malmenare,  ballare.  Zombare. 

SFAZZUNATK'DOU  l agg  dim-  di  SrAZXVSATU  , al- 
quanto brutto,  BrutfaccAiofo. 

sFaZZUNA’TU,  agg.  da  Spazzcnari,  Svitato.  ~ 2.  Per 
I^aioo  vedi. 

SFE  RA,  s.  f.  T.  dei  geometri,  nome  generico  di  ogni 
corpo  generalnaente  fmoodo.  Sfera*  Swrù,  — 2.  Ter 
quella  scienza,  che  tniegna  il  molo*  eia  disposizione 
dei  corpi  relèsli.  Sfera.  ->-3.  Sfera  ariuillarl,  dìresi 
di  quella  macchina  tonda,  e mobile  composta  di  va- 
rii  cerchi  rappresentanti  quelli*  ètie  dagli  astronomi 
sono  stali  immaginati  nei  cieli  * d^ìsra  armillare»  — 
4.  Per  queir  arredo  sacro  con  cui  sì  fs  Tesposìzione 
del  SS.  Ssgramento.  Ostentorio.  — S.  Per  condlzìo* 
ne,,  stalo,  grado,  Sfera.  — 6.  Per  tutta  la  rsteoaidoa 
della  dottrina  di  cui  è capace  un  uomo,  Sfera  della 
umane  eogniiiont. 

SF£ltlCAMEA*ri,  evv.  io  maniera  sferica,  rotoodampa- 
te.  Sfericamente. 

SFERICITÀ',  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è sferico,  Sferi^ 
citò.  - 

SPE  hlCD,  agg.  di  sfera,  appartenente  a sfera,  di  foriua 
sfeTici.  Sferico*  Sferale. 

, SFE'HIU  , agg.  brutto  , deforme  , Seontra^atto  , -ATo* 
struoso. 

SFEROIDA'LI.  agg.  di  sferoide.  Sferoidale. 

SFERO  IDI,  s.  m.  solido  non  esattamente  rotondo,  ma 
bislungo,  di  forma  ellittica,  o ovale.  Sferoide. 

SFE  HRA,  s«  f.  ferro  rotto,  o vecchio,  che  ai  leva  dal 
piè  del.  cavallo'.  Sferra.  — 2.  Per  coltello  senza  ma* 
iiico,  e non  buono  di  taglio  * da  poter  solo  serviva 
a ciò.  che  non  ricerca  una  lama  affilala. 

SFERRUVE  CCHIUi  agg.  che  compra,' e rivende  rferrl 
rouf.  o sferre  di  qualunque  geoere,  FerraicccAio. 

SFEHVORA’RI*'  V.  alt.  far  perdere,  far  deporre  il  fer- 
vore. — 2-  N-  piss.  perdere  il  fervore,  Anneghittirsi. 

SFERVORA'TU*  àgg  senza  fèrvore  contrario  d'iNViR- 
voRATU,  Sfervorato.  - ' 

SFE  RZA  , 8.  f.  strumento  per  battere  , verga , ferza  , 
Sferxa, 

SFlATtCA'BIi  V.  alt.  infiacchire,  infievolire  , Spostati» 
— 2‘  Per  Iscreditare,  ovvero  5eui'allar«. 

SFIANCA’TU,  agg.  da  Sfiancari,  Spoizufo*  — 2*  ^ar 
/screditato,  o Feara/loto. 

SPIATA’RI.  V.  n.  svaporare,  mandar  fuori  fiato,  5^^- 
fare,  -.2.  N.  pass,  vale  perder  il  fiato  per  lo  più 
per  lo  soverchio  gridare  , o ragionare  con  chi  nou 
vuole  intendere,  Sfatarti. 

SPIATA'TU,  agg'.  da  SriATAti.  svaporalo,  Sfatato. 

SFlATATL'  Rl,  s.  m.  luogo  d'onda  sfiata  checchessia, 
SfaXotojo. 

SFIBBIA'KI,  vedi  SFIGGlIIA'Rt. 

SFICATA’RISI  ,«o  SFICATI'A’HISI ^ v.  n.  pass,  impe- 
gnarsi a forza  di  parole,  c persuasive  ad  indurre  ad 
I un  partito,  ma  per  lo  più  senza  riuscirvi. 
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SFICTATC'EA.  »cdi  CnDA  n.  JO.  vedi  JCCA’TA  p.,2. 
SFI  DA.  vedi  DISFI'DA.  -,  , • ' i 

SFIDA'IU.  V.  ili.  iovuare,  o chiamare  a bailaglia.  Di- 
tfidare  . Sfidart-  — 2 Per  .invilare  a iirova  . a ci- 
mento por  vedere  chi  sia  più  alzile  a far  checchessia. 
S^tiart. 

SFlDA'Xr»  agg-  da  SriDAHi.  chiamato,  provocato,  io- 
viiaio.  Òfidaio^ 

SFIfitJUIA'iU,  V.  all.. contrario  d’AFFicctnARi,  sciorrc, 
SfilUiarè. 

SFiGGIllA  TA.  a.  f.  spoiie  di  torta  fatta  di  sfoglie  di 
pasta.  S[ogl\alB.  — 2.  Per  pesciolino  gentilissimo  , 
e souile-a  ch«  pescasi  in  gran  copia  in  certi  tempi, 
ed  è la  (ìgliaiura  delle  sarde,  P/iro*o,  Pqtq^zo. 
SFlGtlUIATrNA..8.  f.  dim.  di  SriGoniATA  n.  1. 
SFlGGmATI^E  ODA.  s.  f.  dim,  di  Sfiggiiiatika. 
SFlGGIIIATrzZU  . agg.  aggiunto  di  certi  ahiraali  cha 
prr  troppo  figliare  deteriorano.  . 

SFlGGIll.V.TC,  agg.  da  SfiggbiaRi.  Sfibììiaio. 
SFIGGiniLl  A RISI,  v.  n.  pass,  uscire»  o separarsi  le 
toglie.  Sfvgliarai,  « 

SFIGGIlirUATI  ZZU,  agg.  pegg.  ài  SFiGcmiUATr. 
SFKiGUItU  A'TC.  agg.  da  StiG&uitUARisi.  Sfogliato. 
3FJGLRAR1,  T.  all.  e n.  disligurare  . far  divenir  de* 
fornir,  Sfigurare.  — r >N.  pass,  dt  formarsi  * perder 

le  prime  fattezze,  edi  apparenta.  5/ìptjrarsi.  3.  Pih- 
fare  una  trista  figura.  Scomparire. 

SFlGlHATEDDli,  agg.  dini.  4i  Sfig’i'Ratu. 

SFIGURA  TE,  agg.  da  SrictRARi.  Sfigurató. 
SFIGERATU'M.  Rgg.  accr.  di  Sfigiratl. 

SFILA’RÌ.  V.  all.  da  Filc  , conirarm  di  Nfilari  , di- 
aanir  lo  infilato  , ^^lare.  2.  Da  FiUl,  detto  delle 
arme  hiancha  , vale  assouigUarire  il  taglio  * Awot* 
^(ipiiara  , Dar  if  filo.  — 3.  Slìlafi  la  curuna  , ligur. 
Vale  dire  altrui  senza  ritegno  tutto  quello  che  uom 
M,  Sciorre,  Volate»,  o Scuotere  il  locco.  — A.  Per 
far.  le  filàcce  r ed  .è  propriamente  V uscir  - che  fanno 
le  fila  sul  taglio  , o sitncciu  dei  panni , Sfilacciare, 
S^lae^icart.  5.  Sfìlsfi  ad  URU*  vedi  CO'CHKl  n.  8. 
— 6.  Da  Fila  n..  per  uscir  di  fila, -disunirsi,  sban- 
darsi contrario  di  aflìlarsi.  Sfilare.  — *7,  Sfìlari,  prò* 
prio  delle  schiere,  camminare  in  fila,  in  ordinanza  , 
Sfilare.  — 8.  Per  andar  ria,  Far  i'ia  , onde  Sfila- 
BiSiLLA,  scappare,  andar  via  in  fretta,  Sfilare,  BaV 
tereela..—  0.  Dicesi  dell' uscir  dal  suo  luogo  una  o 
più  vertebra  delle  reni , Sfilarsi.  — *10.  Essiri  la  pelra 
di  slilari,  dicesi  a persona  che  sia  Io  scherno  ed  il  Ira- 
stollo  della  compagnia,  E'uere.o  farsi  stmòello  di  ItiUi. 
Sfila  te,  agg.  da  Sf*ilxri,  uscito  di  Ola,  Sfilato.  — • 
2.  Per  SJilatcciato.  3.  Aggiunto  alla  parte  del  cor- 
po, che  ha  patito  distrazione  muscolare,  Distratto. 
SKILATE'KA  . i f.  lo  sfilarsi  . vedi  SrilaRI  n.  9.  E 
laddove  avvenga  una  violenta  stiratura  in  altra  parte 
di  corpo,  allora  appelUsi  Diitraziona  muscolare, 
SFILATE  RI,  8.  m.  uno  strumento  fatto  di  ferro,  non 
per  infdara  il  eaonclle  > ma  per  avvolgervi  sopra  il 
Ilio.  Fufo.  f 

SFJLA'ZZA  . s.  f.  fila  che  spicciano  dal  panno  rotto, 
0 stracciato,  o tagliato,  o anche  cucito,  Ftloccta.  — 
2.  Per  quantità  di  fila-sfilate  per  lo  più  di  panno- 
Uho  vecchio,  ove  sogliono  i cerusici  distendere  i loro 
unguenti  . Faldella.  — 3.  Cbiumaizeddu  di  sfiluzi , 
diresi  8 più  fila  di  vecchio  pannolioo  avvolte  insieme 
io  forma  lunga  e ritonda  che  si  pongono  nelle  farite 
' e nelle  ulcere  , Stuello.  — 4.  Siìlaui  di  sangu  , gon 
delle  le  piccolissime  particelle  di-aaorae,  che  si  osser- 
vano In  diversi  oggetti,  in  figura  aluiRgtta,  e aotiile. 
SFILa2ZE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Sfilaiza,  Faldrìletta» 
t'alJellina,  Faìdelluesa. 

SFI1..\ZZE'SU,  agg.  che  sfilaccia,  Sfildceiotd, 
SFILtCCulA  RI.  vedi  SFILITTA'RI.  ^ , 

SFILINI'A'RI,  vedi  SFERM’A’RI.  ' j 
SFILITTA'RI.  V.  n.  partirsi,  andaneDe  nucostamente) 
e con  ripidiU,  Batlerstlts» 


SFILOCCII,  vedi  FILOGCO. 

SFfLE.  8.  m.  iirlenat)  appetito.  Disio,  Jfinzma. 
SFlLEGCA'RIr  v^  n.  1 uscir  chè  fanno  io  fila  sul  taglio, 

0 sullo  straccio. dei  panni,  Sfilaceicare, 
SFILl'CCA'TA.  aggiunto  a Cutra,  tessuta  con  mn  su- 
perficie villosa  quasi  imitante  la  Una  dei  piccoli  agnel- 
li, .e  .se  ne  fanno  di  lino  e di  bambagia.  >> 
‘SFILE'SE,  agg.  che  si  appropria  alle  pregne,  ebeban 
soventc-deUe  voglie  per  lo  più  strane,  Voglioìoso.  — 
*2.  Per  Itaia,  Prenc  sfilvsv.  sì  dice  ad  uomo,  che 
di  tutto  ha  voglia.  Gna^nerimo.  r 
SFi'^CIA  , s.  'f.  vivanda  di  pasta  mullireia  ,■  liavitata, 
fritta  pai  con  olio  . o saimp  . sovente  con  cacio,  ri- 
cotta. o acciuga  dentro,  e che  riesce^  appalUosa  spe- 
cialmente in  ipveriio.  Frittella,  Creipello.  2-  Sfinci 
d ova.  cuiiipoi^izione  più  nobile  della  precedente,  ove 
enttann  .doUò  uova  battute,  aromi,  a .zucchero  » c si 
può  mangiare  ah*  he  fredda.  — 3-  Essirt  na  sfineia  • 
per  sim.  si  dica  di  tosa  ammaccala  , sconciamente 
gualcita,  e resa  molle  più  dal  dovere.  — 4.  SfìncUl 
modo  di  contraddire,  o di  negare  alquanto  plebeo. 
SFIìNCI'A’TA.  s.  f.  acor|>acciaia  di  frittelle  in  compa- 
gnia sulUtzevole. 

‘SFINCIATk’DDA,  s.  f.  dim.  di  Sfinciata* 
‘SFINCiATL’ .\A.  8.  f.  arcr.  e magti.  di  Sfibciata. 
SFINCfDDA.  8.  r.  dim.  di,  Sfi.ncia. 

SFl  NCIDE.  aggiunto  di  carne  da  mangiare,  che  abbia 
ammoMiio  il  liglioi  e sia  diventata  tenera,  Frolto,  — 
%.  Fig.  itideboliiu  , spossato  , Frolla.  — 3.  E Carni 
alinqida,  detto  di  persona  'vivènte,  vale  Vista»  Mol- 
licehiesa.  « 

SFJ.NCrUlSi,  V.  n.  pass,  ricusarsi  per  noja,  a fastidio» 
0 anche  per  anta  aUui  a qualche  opera  utile,  O'po*. 
htii  farsi  altre  volle,  Mincrescerti,  lAfingardire, 
SFIACITE'DDA.  8^  f.  dim,  di  Sfincja. 

SFr.NClTU,  vedi  SFENEIDU. 

SFINCIEM  , 8.  m.  specie  di  sibiarciaia  di  pasta  da 
far  pane  con 'diversi  cond(meuti  . Sia  di  grasso  , di 
Utiicino,  0 anche  dt  magro,  e fatta  cuocere  io  for- 
no. Focaccia, 

SFlNCiE  SE.  agg.  pigro,  InfiBgerdo^A'epAtfloso.  — 2.  Flo- 
scio, spiacevolmente  morbido  al  tatto,  AfolliceAioio. 
SPENGI  , s.  f.  mostro  favoloso  cou  faccia  umana  , e 
membra  dì  più  bruti  , le  di  cui  figure  servono  agli 
arc-biieUi  per  ornamento,  Sfinge. 

SFIM'RI  , V.  n.  venirei  meno,  perder  il  seniimenio , 
Sventra. 

SFl'NTER  , s.  m.  wiscolo , che  chiudtf  l'ano  aU'estre- 
roità  dell  intesiiuo  retto,  acciocobè  non  escano  le  fec- 
ce, sfintere.  • 

SFlRIlA  RI,  V.  0,  aprire.  Diserrare.  Dfiierrone. 
SFUtMA'TE  , agg.  da  SriRMARij,  Dxttrrato,  Dimrraio. 
SFIRNICIA  .ME  NTE,  s.  m.  solleóitudiDe 'molesta,  cura, 
pensiero,  talvolta  per  rose  importanir.  e talvolta  pec 
cose  da  nulla,  c per  lo  più  ìiiiriutaosor  U diaeervel- 
larsi. 

SFIKMCl'A'RI,  T.  alt.  dar  pensiero.  — 2«  Sfirnieffrìsi 
la  midudda,  vedi  ùnDE'DDA  n.  4. 

SFI^RA'Rl,  V.  all.  levare  il  ferro,  ^/errore.  — 2^  N. 
pass,  detto  dei  csvslli,  ditesi  quando  cadono  Isro-j 
ferri  dei  piedi,  Sferrarti.  — 3-  Fig.  per  uscir  di  pro- 
posito , Devtore.  4.  Detto  dagli  orologi  » suonare 
alia  distesa  lodovutameole,  e fuor  di  tempo.— 5.  Sfir- 
rari  pri  la  campagna  » trorrera  Juogbi  rtmoli  senza 
destino  ; alcuna  rolla  per  sottrarsi  «ile  éilrui  riccr- 
cité.  8.  Per  darsi  a vita  licanziosa,  Scorrer  la  ca- 
oalfino.  —1.  Per  dare  io  escandescenze,  «veodone 
una  buona  ragione,  Uravare.  ~8.  SGrrarl  is  roggiu, 
fig.  vale  impazzire,  L'scif  dai  gangheri.' 

SFIRRA'TA,  6.  f.  rìpreosione,  rimprovero.  Bravata.  — 
2.  Per  uscita  di  diporto,  e per  ozio  in  luoghi  aubur- 
bani,  0 poco  più  discosti. 

SFlRRA'TUr  agg.  da  Sfibrari.- — 2,  Dictai  della  be- 
stie da  soma  I allorcbè  mauca  lora  alcuna  ferratura 
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il  piedi  , S^effalo.  3.  Pillo -^I  perioDi  slotende 
uscito  di  «cono»  Impattato,  ditianilo, 
SFIRRATU'NA,  s.  f.  accr.  di  Sviiiata,  Etcandeicenta. 
SFIRRATU'M.  igg.  accr.  di  Sfiiiatu  nel  3'  senso. 
SFIBRATI]  RA»  >edi  SFIBRATA. 

SFlRRlÀ’RI,  T.  alt.  torcerei  o piegare  verso  altro  Ino- 
gOi  0 in  iltra  parte.  Volgere»  Volvert-  ~2.  Figur. 
diceai  quando  uno  per  iacheimirsi  stravolge  una  cosa 
per  darle  allro  verso.  Sloreera.  — 3.  Sfirrtajicc|lla  ad 
UDU,  vale  non*  isiac  ai  patti,  e alle  promesse,  Afa*, 
car  di  — 4.  Sfirriarl  lo  cìrivedJii , rUnooversi 
da  aa  prioio  pensamento,  prendendo  risolu^ooi  con* 
irarie  al  convenuto.  Ditoordart,  JDUcorivtnin. 
SFlRBrA’TA.  vedi  SFlRRnj- 

SFIRBIATE’DDA.  s.  f.  diro,  di  Sfimi/ta.  piccolo  voi* 
cimento.  — *2.  Fig.  rruneWarta.  *• 
SFIbBIATE’DDU.  aggi  diro,  di  Stibiiutv.  appena  v^l- 
iato,  torto,  0 piegalo. 

SFIBRJA'TU.  agg.  da  SPiMuai,  Voltato, 

SFUlBIATt]  RA,  vedi  SFIRKl  C. 

SFIRRi’CCUlA,  8.  fi  dim.  di  SrtenA. 

SFIRRI'U  . a*  n.  il  giraré  . volute»  6irola.  2.  In 
neu  discordanza  di  volontà,  azione  contraria  a quel  , 
che  si  è convenulo  prima»  con  preleatl , e suiterru* 
gii,  Cavillaùone,  TrantUo, 

SFIBRJCSE'DDCl,  agg.  dia.  di  Sriliicso»  alquanto  ca> 
villoso  » Triittrello.  ■ • ^ 

SFiBR)U'4U,  agg.  chi  aioree  *le  cose  per  noQ  venire  a 
conclusione  dei  pani»  rtevtUoao.  — 2.  Per  inganna*' 

' tore.  bariuiere,  Aggiratort. 

SFlBBltsit'Kl»  agg.  accr.  di  SriciiLac»  sommamente 
cavillatore»  FarintUo,  Cecino. 

SFIBBI!  ZZA,  s.  f dim.  di  Sfbrca»  cattiva  hmelta.  — 
2,.  Vinni.  o Trasiu  siirruiu  e addlvloUu  rasolu»  modo 
prov.  e diceai  di  chi  iDoslrasiiin  principio  semmes* 
ao*  e manaueto»  e indi  difenu  arrogante  e Insoppor* 
ubile. 

SFISSA'BI  » v.  atl.  contrario  di  Fi«sabs.  allontanare, 
staccare,  Atmuot'fre.  — 2.*ln  mudo  basso. è sìoontmo 
di  percuotere  con  busse»  malmencre,  Tartauart,,  Zom-^ 
botare,-’, 

SFISSA  ie»  agg.  da  Spissa»! 'nell' uso  » e Dell' altro 
senso.  Atinosau,  .ZembolalQ. 

SFITTA  HI,  T,  n.  sciogliersi  il  tempo  dell’affitio,  eon- 
trario  di  Apfiitahi.  Spifionare. 
sfitta  TU  » agg.  da  Sfiitaui  » non  afiltuto,  SpigiO' 
fioro. 

SFiUBA’BI.  v.àtt.  di^ìorare,  cogliere  il  oieglio, S/Sorora. 
SFl2ZA'fU.  V.  n.  purgare,  scaricar  il  ventre»  Evacuare. 

*»  2.  Atl.  levar  la  feccia,  Sfeooiare. 

SBIZZATA,  vedi  CACA  TA.  r , 

SFIZZA  TU»  agg.  da  Sfizsari,  Bel  secondo  senso. 
SFU'VIDU.  vedi  SFHA'VITU. 

SFODEBA'Bl . v.  alt.  cavar  da^  (odpro»  Sfoderare.  ~ 

2.  Fig.  cavar  fuori,  5/oderora..— * 3.  Sfoderari  la  lift* 
gtia,  di/e  il  fatto  suo  Hberameuu.  Soiatiellare. 

sfodera  TU.  agg.  da  $fodbbajii,  Sfoderuto, 
SFOGA'BI,  vedi  srUCARf. 

SFO'GCHIA,  s.  f.  falda  souilissinu  di  cbeccbésaiSf  pel- 
lìcola. iniegumeuio  sonile»  Ducerà,  Sfoglia.  ■ 

SFO  GGUiU,  s.  ro.  spezie  di  loru  falU  di  foglia  di  pa- 
su  , Sfogliata,  ~ 2.  Neaciri  lu  sfoggbiu . Rg.  darsi 
■ coDoaccre  per  sagace,  e scaltrito  contro  11  solito.  — 

3.  Più  uscir  io  facezie  , e piscevoleace  con  gusto  dii 

ebì  SKolta.  . ^ 

SFOGGlUf  8.  m.  fo  sfoggiare,  lusso,  sanluosilà,  pom* 
pa,  grandezza,  Sfoggto. 

SFO'GU  » f.  m.  bregaineoto  • uscìu  , esito  , Sfogo.  — 
2.  Par  met.  dicesi  particolarmente  delle  passioni  del- 
raiiimo,  allrggeriiqenio.  sgravamento,  Sfogo.^3.  Par 
iandosi  d'arctir,  tiia.,  vale  la  massima  loro  altezza, 
iiiifogltg,  Sfogo. 

SFO^AMO'OU»  Avv.  eccessivamente,  Cuor  di  modo,  So- 
pratnmodo.  \ ^ . 


SFOBASl'A*  av*.  Dio  ne  eeompi,  vedi  FORASFA. 
SFO  BGIU.  agg.  modo*  basso,  «mtfuraro. 

SPri  RZUf  sr  m.  io  sforzarsi,  Ogni  maggior  forza»  po- 
tere, possibilità  , Sforxo.  — % Fari  un  sforzu  , vale 
ingegnarsi,  aflhticsrsi,  Sfortarii. 

SFBABBICABI,  vedi  SPABBRICA'RI 
SFRACASSA  R!,  vedi  FRACASSA  R!. 

SFRACELLI',  vedi  SFAGfLLU.  * 

SFRACILLA'RI  , V.  alt.  quasi  mieramenté  disfare  lo- 
frangendo.  SfraeeUare,  SftageHare?  , 
SFRÀCll.LA’TD,  agg.  de  SFSACiLaAai,  disfatto»  Infrao* 
to.  rotto, ‘ Sfraethato,  Sfragellato. 

SFRAGaMB'NTU,  8.  ni.  recessiva  prodigalità,  Sprtea- 
mento.  Scialacquo.  ’ ' 

Sra  AGA  RI,  V.  alt.  e n.  usar 'eccessiva  llbefiUtb)  'Sei*- 
jacquare , Sprecare.  — 2.  Bfrageri  la  farina  e apara- 
gnafi  !»•  cantgghia,  vedi  CANTOGHIA  o.  2. 
SFRAGATU  Bl,  vedi  SfRAGU'M. 

SFRA'^U  » vedi  SFRA«AME’BTir.  — 2.  Sfrago  di  li- 
gnahii.  0 di  allro  materiale,  Slrasi'o. 

SFRAGUNAHI  A,  s.  f.  dissipazioDc  capricciosa  dalle  prof^ 
prie  sostanze,  Seialdcquio. 

SFRAGUNA'ZZU»  agg  pegg.  di  SrakQVnt, 'Sciataequa- 
toroccio.  ^ 

SFRAGU.NE’DDU.  agg.  dim.  dìSrasfiCMi,  alquanto  pro- 
fuso/ f/n  pò  distipatore. 

SFRAGU  Nf.  agg.  che  scialacqua,  Drialacquatora, 
SFRAGUM  SSIMUy  agg.  s/iperl.  di  SraAGcnt , Frofu- 
siitimo, 

SFRANTUM.V'BI, 't.  alt.  'h|irire.  rompere»  gnastare,  tri- 
tate, stritolare.  Sgretolare,-  Sfracaseare. 
SKRANTUMATl'SmMU.  agg.  superi,  di  SraANTonTO. 
SFRANTDàlATI'ZZU»' agg.  avvìi,  di  SraAicrvtiATO.  ' 
SFKAMTUMA'TU»  agg.  da  SmANTtmAaJ  f 5gralola!o  » 
^Sfracauato. 

SP'HATA'RI,  t.  atl.  e n.  pass,  cavare,  o uscir  dalla  ri- 

* ligione»  Sfratare.  Sfratarti. 

SFRATATI),  agg,  da  SraATAat,  frate  levato  dalla  dui 
religione.  Sfratato. 

SPRATTAME'N'rU,  s:  m.  il  dlboacarc,  Diboacofiranlo. 
— 2.  Per  lo  stesso,  che  Sfratti;  vedi* 

• SFRATTA'Hl,  v/  au.  da  Tratta,  levar  via»  tagirarb, 

o -dkadiesFe  il  bosco.  Diboscare  — 2.  Att.  e n.,  tig. 
andar  via  eon  prestezza.  Sfrattare.  3.  Uaodar'via, 
eflliare,  proacrivere.  Sfrattare  alt. 
sfrattata,  vedi  SFRATTAMENTp. 
SFRaTTATA'VULA  , 8.  m.  strumento  di  legno  qna- 
drangolarg  , a alquanto  cupo  per  uso  di  trssportere 
ehee^essia  , e in  particolare  gli  oiensUi  da  Uvola, 
ruifojio. 

SFRATTATt'RA,  a.  f,  quel  passeggierò  sirepltegglara. 
che-  si  fa  coi  piedi  andando  in  traila  in  furia  , ape- 
eialroante  da  chi  vuol  fuggire  innssarvaio»  e involgn- 
tarìamenie  si  fa  sentire.  Scalpitio.. 

SFRATTATO,  agg.  da  SVRAVTAai.  iliàoscofo.  — 2.  Per 
mandalo  vis.  esilialo,  prdschiio,  SfrattatOi 
SFHATTIDDE'UI,  Vedi  SFRaGCM- 
SFBA’TTITU,  s m.  lo  sfrattare.  Sfrotte. Dazila 
sfrattlHi  ad  uou.  mandarlo  via»  farla  svignare.  Sfrat- 
tare, Dare  lo  sfratto. 

SFRATTI!,  vedi  SFRATTITI!. 

8FHA  VITU.  agg'.  dicesl  dei  colorì  quando  sono  smor- 
ti*. Ditavato,  Scialbo.  ^ 2.  Per  impaUidilo»  smorto, 
DUavatq. 

SFRAZZETtU,  agg.  dìm.  di  SaaAZZu. 

SFRaZZI'a'RI.  V.  n.  far  pompe,  Pompeggiare.  — 2.  Per 
poroposameme  adornarsi.  Pompeggiare.^  3.  Per  ispen- 
dere  al  <li  là  del  convanevole»  e sopra  le  forze,  Lus- 
sureggiare, 

SFRA  Z7.U,  s.  m.'pompa.  gala,  magnificenza,  Sfarzo.-^ 
2.  Per  alterigia,  arrogsnza.  pomposa  grandezza.  Fasto. 
~ 3.  Fari  sfratzi  cu  la  robba  d'aulru,  vaia  spendere 
dell'altrui  avere,  6 esser  generoso  del  non  suo.  Sperpe- 
rare.^-^ 4.  Aviri  iu  sfrazzu  nculu,  dicesi  per  ischeioo 
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( ehi  tptccia  paroj»  di  prandcaia  , ed  -io  elfetlé  ha 
del  bisso,  del  pretlo,  e del  elle. 

5FRàZZUS\.MEiN  ri.  rtv.  con  iafatio.  sfoggi alamcnle, 

. SfnrtOiamtn.t9, 

SKKAZZUSE  DDU.  agg.  dim.  di  ^ruAitviV.  — a.  Iron. 

an  DUCO  splendido  in  appirenzft. 

SFRAZZUSlSSlMli.  agg.  superi,  di  SrsAziuso  , som- 
mameiile  magintìco.  sfoggialo,  splendido. 

SFHAZZU  SU  . sgg.  magnitico  > doviiioso  . sfoggialo  , 
spleudiiio.  Sftirwo,  - ■ 

SFRKGGIU„s.  in.  taglio  follo  allrui  sili  riso.  Sfnsio. 

— 2.  Si  dio*  anche  la  eicairice.  che  di  lai  loglio  ri- 
mane. Sfregio,  — a.  Fig.  si'dice  anche  per  isinacco. 
infamia,  disonore.  Sfregio. 

SFR«NA.'RI.  vedi  SFRINA’RI.  - 

SFRlClAiRI,  V.  all.  àccoslarsi  in  passando  lanlo  alla 
cosa,  che  quasi  ella  si  locchi,  fiinenlare.  — i-  Pig- 
gbiari  a sfriciari,  pari,  di  corpo  lanoiaUi.  o cascalo 
dall'  allo,  vale  non  colpire  di  nello,  ma  toccare  ap- 
pena radendo,  flodara. 

SFRI'CIU.  vedi  SFREGIU. 

SFUiNAME’NTU, t.m  liceii/a, sfrenalezia.S/raoamanto. 
SFRIX.A’RI.  V.'  a.  levar  il  freno.  Sfrenare.  — 2.  F’ig.  _ 
divenire  sfrenalo,  licehiioso,  eccedere.  Sfrenarsi. 
SFRINATAME’XTI.  avv.  con  modo  sfrenalo  , lìceoiio- 
samenle.  ìmpetuosameule,  Sfrenatamente. 
SFRINATl'SSLUU  , agg.  superi,  di  SFBiHaTC.  S/’rano 
litiimo. 

SFRINATIZZA,  a.  f.  sFreiiamjnto  , soverchia  licenia, 
Sfrenateggine,  Sfrenatessa. 

SFRtNATU.  igg.daSraijfARi.propr.senia  freno. .v/Vana. 

lo, 2.  Fig.  liceniiós'ii  iinpemoso,  repenle,  Sfrenato. 

SFRINZA'BI,  V.  all.  far  le  rilacce,  Sjilaeciare.  - •2.  N.  , 
pass,  l'nscir  delle  Ria  sul  loglio,  o slracciu  dei  pan- 
ni. Sfilaceiarti' 

•SFRINZATB.  agg.  da  SFamiAEi,  Sdiaccialo. 
SFRIXZI'A  . $.  f.  bioilcata  , deforinìià  , laidecaa.  — 
S.  Per  coca  orrida,  sconcia,  ribullaule-  — 3.  In  mal. 
cosa  rara.  Insoiila,  inaspellala- 
SFRINZFA'RiSI.  V.  n.  pass,  concepire  orrore,  v^ipugnin- 
sa,  ribreiso,  Provare  avvereinne.  Rifuggire.  — 2.  Tal 
volu  puh  aigiiiflcsre  amoreggiarsi  per  oauipassione  , 
commisovando  i mali  moraii,  o fisici  dai  aimili. 
SFRINZU'SU.  agg.  che  porla  orrore  • vedersi.  — 2.  Deltp 
di  cosa,  vale  in  troppo  piccala  qutniiià  e misura. 
SFRUNNA’RI,  vedi  SFAMFINA'UI,  e sego. 
SFRUNTA'RISI,  V.  n.  pass,  prender  ardire,  o Glania. 
Sfrontarsi. 

SFRUNTATA  GGINI,  Ssf.  sficcialeua.  Sfrontataggine. 
Sfrontalettal 

SFRUNTATAMPliiTI,  avv.  sUccialamante , Sfrontata- 
ment$. 

SFRUNTaTI’SSIMD,  agg.  superi,  di  SFunSTATa,  Sfron- 
tatiuiino. 

SFftUNTATU.  vedi  SFACCU'TO.  — 2.  Inteso  di  ferro 
di  giuinrutOs  vele  coiisutnelo  di  fronte. 
BFRUTTARL  V.  ili.  perlandosi  di  terreni,  vele  reo* 
dergli  iiirruiluosi.  sterili,  e meno  atti  al  frutto,  iode- 
boiirli.  Sfruttane  — 3*  Trattandosi  d’alue  cose,  vale 
cercar  di  trarne  pid  frutto  che  si  può,  sema  aver  ri- 
guardo ài  manieoinienlOs  Sfruttarle 
SFRUTTA  TI],  agg.  da  SrauiTAAu  ohe  non  rende  pKi 
frutto,  Sfruttato. 

SFUOUNA'RI.  V.  alt.  goasiere  il  focone  di  un  archibo- 
sos  0 sim..  o pure  farvi  fuoco  con  un  tantino  di. polvere 
dopa  che  tali  arme  si  son  lavate. 

SPUCUNA'TU.  sgg-  da  Sfccunari.  che  ha  guasto  il  fo- 
. cone,  e dicesi  di  archibuso,  o sim.i  Sfoconato. 
SFUniRA'RI,  vedi  SFODERA'Rl. 

SFUGA'RI,  V.  alt.  mandar  fuori,  dar  esito,  alleggerire, 
e aminuìre;  il  più  dalie  volte- dìeesi  di  passione  e di 
afTeiio,  Sfo(fart.^2.  Farland.  di  piaghe,  o srrn..  vale 
purgarsi,  e può  dirsi  per  sim,.  anche  di  nelte  e4ira 
Ctfse,  Sfogare. 


SFUG\  TU.  agg.  da  SPUfiÀai.  Sfogato. 

SKKililA  RI.  vedi  SFOGGIA  RI. 

.SFUGGUl  A'KI,  V.  all.  vedi  SCARTABILLi’ftl. 
‘SFUGGlirf>DA,  0 pure  SPUGGillTB  DD.\ . 8.  f.  dim. 

di  SruGuaiA,  SfoglUttOe  Bucciolina. 

SFltGGIA’Rl  . V.  D.  vestir  sontuosamente  far  pompa 
di  lusso  più  del  conaueto.  Sfoggiare. 

SFUGGI ATAME'NTl,  avv.  smoderatamente,  Sfoggiata- 
mente, 

SFUGGI A'TU.  agg.  da  SPCCGrARi.  Sfoggiato. 

SFLìl me  ntii,  s.  m.  lo  sfuggire.  Sfuggimento, 

SFU'IRI,  V.  alt.  scansare,  schifare.  Sfuggtre.  ^2.  Sfulrl 
ad  unu  Di  cosa,  non  avvedersene,  non  rammentarse- 
ne, trascurarla  InvolMilariamciilc-  3.  Sfuiri  di  men- 
ti vale  dimenticare  nel  rnumento  in  cui  Sia  neees- 
S3rm  aver  presente. 4.  Sfuiri  di  l'occhi.  vedi^PI- 
rRIKl  n.  1.  —3.  Per  iscappar  via,  o sfaggrce  UalM 
presa.  À'ytiiciara. 

SFUJU'TU>  agg.  da  Sreiat,  Sfuggito. 

SFUMA'RI  , V.  alt.  e n.  esilare  , mandar  fuori  li  fu- 
mo, il  vapore,  o altra  cosa  simile.  Sfumare,  Sfu^ 
mure.  -—3.  T.  ^ei  pitton'  . in  eigti.  att.  vate  uiiim 
i coiori  coufundeudoli  dulceinente  fra  di  loro,  in  ai- 
gniUcaio  iietiiro,  vale  essne  digradalo  in  modo  di  co- 
lore. che  lo  scuro  sia  ^Jolceinetrle  confuso  col  chia- 
• ro.  Sfumare,  - 3.  Per  {.«vanire,  perdersi,  non  fioUr 
conseguire  una  cosa  pria  gipsumenlc sperala,  Non  riu- 
jcire.  — 4.  in  senso  att.  p«*r  haja,  Trar  loffie, 
SFUMA'TU.  agg.  da  Spcjiiari,  •^/'limato. 

SKU.HATU’RA,  s.  f.  ciò  che  fanno  i pittori,  posalo  ni 
. colore  ai  suo  l^uogo  • per' levar  tutte  in  crudezze  dei 
colpi.  Sfumateiia. 

•SFOMI  NU.  s.  ra.  peszuccio  di  pelle,  o sim.,  per  disten- 
dere la  matita,  o Paeqoereilo  sopra  la  carta,  Sfumino, 
SFUMIRIARI  . V.  D.  usasi  da^U  siaUieti  per  sigoi fi- 
cera.  lo  eccedere  dei  giumenti  nel  metter  fuori  le  ma- 
terie escrementizie. 

SFUNN^CA  TA.  s.  f;  moUitudioe.  gran  quaolità,  Sfu- 
cinata,' * ■ 

SFUNNAME'NTU,  s.  m.  lo  sfondare,  Sfondamento. 
SFUaNNA'HI,  V.  alt  leverò,  e rompere  il  fondo.  S/bn- 
ifafa  .— 2.  Per  rompere  checchessia  passandolo  da 
una  parlo  alraltra,  penetrar  con  violenza.  Sfondare. 
— 3.  Per  affondare.  s/oFMiora;  - 4.  Per  sommerger- 
ai. Affondare.  — 6.  Per  far  più  profondo.  Affondar 
una  [ottOf  t Biro.  — 6.  T.  dei  pittori , apparir  lon- 
tano. 0 in  loniananza,  Sfondar^  — *7.  In  sento  n., 
e metaf.  detto  di  cosa,  eswre  al  di  là  della  sufficieo- 
la.  anzi  di  ribocco,  c soprammisura  . 5oproù6ondo- 
rs.  — '8.  Sfunnari.  e fari  ciidduredda.  aggiunge  forza 
SQperUliva,  essere  so|irecredenlt,  SovercAiora  iute. 
SFUNNA'TU.  agg.  da  Sponnari.  senza  fondo,  a cui  è 
levalo  M fondo  in  tulio.  0 in  parie.  Sfondato.— Per 
Affondato,  e per  insaziabile,  Sfondato.» — 3.  Pntxu 
• sfunnato.  fig.  denota  molta  capacità  di  luogo,  o in-i. 
saiiabiiiià  di  peraona.  - 4.  Sosl..  T.  dei  pittori,  veduta 
di  prospettiva,  che  dimostri  gran  loniananzà.  S/’an®*- 
lo.  — *6.  In  senso  pur  sosl.  nel  faro,  s’ ìiueùde  av- 
ventura strana  . non  attesa,  e non  sospellala  afflitto 
in  petto  di  quel  Ule.  di  riii  si  parla;  e questa  espres- 
sione, nel  plurale,  racchiude  la  idea  dì  una  serie  di  av- 
venimenti di  un  tempo  non  breve,  e conoeciuii  tardi. 
SFUNNERIU  . 8.  m.  qualità  di  ciò  che  è amisuraio  , 
5misttiti<szf«,  5modaman(o.  Smodemnsa. 

SFUNNU.  8.  m.  Spazio  vano,  laicialo  per  dipiogerai.  e 
la  pittura  medesima  falla  in  simili  spazi!»  Sfondo. 

SFUN.NURA'RI,  v-  all.  passare  da  parte,  a parte,  iffoo. 

4qlare.  — i.  N.  pass,  cader  io  fondo,  precipitare» 
Sfandolarri. 

SPUNNURATA*  vedi  BAGA  SCIA. 

SFUNNIIRA’TU»  agg.  da  SrowwiARl.  S/bndol«fo^  — 
3.  Più  è aggiunto  avviliiivo  e di  dispregio  osi  familiare. 
RFURGA'TU^' agg.  T.  (W  vilipendio,  furfanlotfr/  cap#^ 
•truf  oraozo  di  forca»  Scampaforca. 
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SFmClJXrA'Rt  • T.  *U.  andtr  lenlaodo  con  hasiono , 
o lUro  «imile  in  luogo  riposCo  , Frugar».  — 1.  Fig. 

■ ndar  in  tere»  di  checehe»si».  - 3.  Per  catir  rhec- 
cheasi»  .pon  modi  viluperoai,  Slràppurt . 

SFUIIGU’RI,  redi  SFUGGIA'RI- 

SFURMA'Rl,  V.  »U.  c»rar  di  rutm».  S/ormar». 

SFOHMATAME'NTI  . tIT.  foor  di  roni>»  , Sformata- 
monto. 

SFURMA'TU.  »gg.  d»S»c«ii»»i.  carilo  di  Tarma,  Sfor- 
mato. — 2.  Per  deformo  . di  bruiu  forma  , Sfor 
molo. 

SPUR.NA'RI,  T.  »U.  carar  dal  torno,  contrario  di  Nron- 
Nani,  Sfornart. 

SFURNA  TA,  a.  f.  l’aito,  a ciò  che  si  eira  dal  forno. 

i.  p(r  lim.  niottliadina,  afllucnxa,  o auccaaaiono 

di  peraone*  a di  coac  ad  un  lampo. 

SFURN.ATU.  ogg-  da  SronuAUi,  Sfornalo. 

SFURNl'A'RI,  * iti.  nellar  le  pareli  dai  ragni,  a I ea. 
mini  dalla  fnligini  , Spatooro.  — 2.  Saop»  di  afor- 
niari,  aorta  di  acop»  d»  nettare  le  parali,  JValioCojo. 

SFURNrA  TA,  a.  f.  l'alio,  cheaprime  il  verho  di  aopra. 

SFUR.VIATE  nDA  , a.  f.  diin.  di  hruaauTa  , anpcrli- 
ciale  neltatura. 

SFL'RXrA'TU,  agg.  da  Srcnsiaui,  Spatoalo. 

SFUR.NlATli’XA.  a.  f.  accT.  di  Sroasur*. 

SFGRNI'RI,  V.  all.  lor  ri»  i fomimenii,  apogliare,  Sfor- 
nir«. 

SFfUMTI‘SSIMU  , tg(J.  80p«rl.  di  S^oukitd  , Sforni- 
tissimo. 

SFUKM’TUa  0 SFCRNUTU,  igg.  da  SrraNiai.  senza 
fbrnimenlOa  spogliaiOi  aprofTrdulo,  Sfornito, 

SFL’RRARI,  «u.  levar  la  fodera.  Sfederort, 

SFt]RR.\'nia  agg.  (la  SruRiABi.  Sfoderato. 

SFURVCNA.  8.  r mala  sorler  Infuriunio,  Sfortuna. 

SFUKTUNATE  DDG  »'  agg.  dim.  di  SaORTO.’VAio  > uo 
ptjto  sforluna(o. 

SFU.HTtJNATlSSlMU  , agg.  superi,  ^li  SroaTOiVATV  i 
Sfort  M n a t issi  mo. 

SFURTUNV'TUa  agg.  avenuiraio.  Sfortunato. 

SFIJRTUN.ATU'NI,  vedi  SFURTUNAH  SSIMO. 

SFURZAMENTtJ,  vedi  SFO  RZO. 

SFURZA'RI.  V.  all.  fonare,  eoslringere,  aslringere,  vio- 
lentare, Sforxart.  2.  Per  occupar  con  la  forxa,  Sfor- 
— 3.  Per  violare*  usar  fona  , violenia  , Sfor^ 
Mare.  — 4-  N.  pass,  ingegnarsi,  alTallearsi,  far  fona, 
far  diligenea.  Sfortaref.  — 5.  Sfurxari  na  porla,  un- 
tar di  aprirla  senza  chiava,  ma  con  altri  ingegni  poco 
acconci  alluopo.  • 61  Sfurtari  la  marcia,  T.  dei  milit. 
raddoppiare,  ed  anche  triplicare  le  marea  ordinarie. 
Sformare  te  marce.  — 7.  Sfurzari  la  vuri.  eccedere  la 
estensione  delta  voce  a fbrza  di  Rato»  Sfortar  la  eoe#. 

SFUaZATAME  MTK  vedi  FURZATAME  .NTI.  — 2.  Per 
contro  voglia,  Sforsatamente. 

SFURZA'TU  , agg.  da  SrmSARi  , Sfornato.  — 2.  Per 
fatto  contro  voglia,  e quasi  di  forza.  Sfornato. 

SFURZ.\TU*RA,  s.  f.  disìogaioemo,  slogatura,  il  dialo- 
garsi deU’ossa  * Slogamento  , £iJifazione.  — - 2.  Per 
apparenza  di  crepatura,  laddove  non  fosse. 

SFURZATORE  DDA.  Sa  f.  dim.  di  SrcarATtiaa. 

SFL'SA’Rl,  V.  alt.  faraotiile,  ridurre  • sottigliezu*  ii- 
nottigliare. 

SFUSA'TU  a agg.  da  Sfcsari.  Annottigtiato,  — 2.  Per 
magrelto,  sottile,  Gracile,  Mingherlino. 

SFUSl'GND,  Igg.  dim.  di  Sposo. 

SFCSSA'RI.  V.  all.  contrario  di  Npossaii,  cavar  dalla 
fossa  , Sfottart,  ~ 2.  In  senso  diverso  prendesi  per 
far  fossi  qua  e li  in  cerra,  solito  di  alcuni  anirnsli, 
e di  alcuni  trligìani  , che  per  abuso  poi  non  li  ri- 
pianano. 

SreSSATD,  agg.  da  Spossar!,  pieno  di  fossi. 

SFC’SU  * agg.  dicesi  del  filo  non  ben  ravvolto  , e del 
cotone*  0 altra  sìmil  materia  affatlo  non  filata. 

SFU'TTlRl  , V.  alt.  voce  bassa,  vile  condurre  a mal 
partito,  conciar  male,  A/oltroUdrt,  ifolmenora.  ~ 


2.  Dello  di  lavorio,  5(rapoczara.  3.  pass,  tra- 
vagliarti soverchiamente.  Arrabaltani. 

SFUTTU’TU,  agg.  da  Sputtiri  Cti  tutti  I sign. 

SCADE  LLU.  8.  m.  ciò  che  pagasi  per  isgabellar  le  mer- 
ci. — '2.  Per  ScABKLLO  vedi. 

SGABil.LA'Rl,  V.  atu  trarre  le  mercanzie  di  dogana  pa- 
gandone la  gabella,  Sgabellan. 

SGABILLA'TU.  agg.  da  Scabillari»  ^^aòWlato. 

SGABiLLE  DDU  . e SGABILLrNU.  s.'  m.  dim.  di  S«A- 
BBLLO  nel  secondo  sign.,  SgabeHntto,  5p'i6rllino. 

SGADDA'UI.  V.  att.  tor  via.  o levare  il  brutto,  e pro- 
priamente dalie  cose  brutte  per  essersi  annerate,  nel- 
uro  , A'òruttar^.  —2.  Per  divenir  bianco  , e diccai 
della  carnagione  resa  fosca  dal  sole,  od  altra  causa, 
imbiancare. 

SGADUA'TÙ  , agg.  da  Sgaodabi  , Sòrwllalo,  /mòion- 
eato. 

SGAGGIIIA'RI,  V.  alt.  contrario  di  Ngacgiiiari.  5(ne- 
core,  iSpiceorea  Distrigare.  5uineo/nr8.  — 2.  N.  fig. 
vale  uscir  d’impaccio.  Svilupparsi,'  Libemni. 

^AI^HIA'TU  , agg.  da  SGAOGorARi  , in  tutti  I sign. 

SGtGGlA'Rl.  V.  att.  cavar  dylla  gabbia.  5oab6tor«. 

SGAGGIA'I'D  «' agg.  da  Sgacgiari  , foor  delfa  gabbia, 
cavalo  dalla  gabbia,  Sgabbiato. 

SGAJA'Rf,  V.  alt.  tagliare  a sghembo  r ma  secondo  il 
bisogno. 

SGAJA'TU,  agg.  da  Sgajabi.  lorlo,  traverso. per  essere 
cosi  richiesto  dallarte,  ScAimbeicio. 

SGAMUt  8.  m.  taglio  fitto  a sghembo,  a schiancio,  a 
schisa,  prr  traverso. 

SGAMM.\’klSI,  V.  n.  pass,  andar  lungamente  attorno, 
camminar  troppo  sino  alla  stracchezza.  Sgambarsi 

dGAMMA’TU,  agg.  da  SgaIìjiarisi,  stanco  per  ioverebio 
cammino.  Spamòofo. 

SGAMME'LLU,  agg.  Storto,  malfatto,  detta  d uomo,  Sbi- 
lenco. 

SGAMMIGGIIiA'TD,  agg.  slaccialo  il  cinturino  sotto  al 
ginocchio.  ’ ■ 

SGAMMITTA'RISI,  v.  o.  pass.-demidarsi  le  gambe. 

9GAMMITTA'TU , agg.  drceai  di  chi  SU  senza  calze  , 
S^ooibucciafo. 

SGANGA’RI.  V.  alt.  dicesi  propriamente  dei  rimi  degli 
alberi,  e dei  loro  poUooi,  che  st  spiccano  dal  peda- 
le, e dal  tronco,  ioi^llare.  — 2.  N.  pass,  plesso  noi, 
vaie  levar  l'angolo.  Il  cinto  ad  una  cosa,  Smuazari. 

SGANGA'TU,  agg.  da  Sgattgari,  rollo,  tnioco,  guasto, 
Smujzalo. 

SGANGIIPA  RI  . T.  sii.  spiccare  i racimoli,  Jlacimo* 
lare. 

SGANGIIl'DDT,  s.  f.  voce  usata  dalle  bàite  per  lezie.  si- 
gnificanU  gli  sghignanimonti  dei  fancinili.  —2.  In 
senso  di  scherzi,  o di  giuochi  dei  fanciulli,  Ruzzo. 

3.  E per  goflTsggjnì  leziose.  Smonevrti. 

S6ANGHI  DDU  . 0 SGANGìIITE’DDU  , s.  m.  dim.  di 
Sgango,  Aoeimofuzzo. 

SGA'NGO.  s.  m.  grappoiuccio  ded’uva  spiccalo  dal  gra- 
spo  , Racimolo.  ~ 2 Per  dim.  di  Rapva  . Grappo- 
Uno  , Grappoletto.  ^ 3.  Pavrari  a sgangu  , mordere 
con  sarcasmi,  e motti  in  certo  nvodo  coperti,  ma  cho 
pungano  alcuna  persona,  Appiccar  fono^ii , 56of(o- 
viep^iara. 

SGANGULA'RI.  V.  n.  perdere  Ì denti. 

SGANGULA'TU,  igg.  senza  denti,  5den(a(o, 

SGANGO.VB’DDU,  s.  m.  dim.  di  Sgangcm. 

SGANGCTNI,  b.  ro.  acer.  di  Sga!«gu. 

SOARAGGHID'M,  s.  m.  toro  di  tre  anni. 

SQARBATAXvGtNI , s.  f.  sgarbatezza,  sgranauggine  , 
mala  grazia.  S^ròata^^tne. 

SGARBATAME'NTI,  avv.  con  maniera  sgarbata,  scoo- 
ciamenle.  Syarbotamente. 

SGARBATE'DDU  . aggi  dim.  di  Sgabbato,  5v0iuro- 
Uccio,  Sgraniatello, 

SGARBATrSSIMD  a agg.  superi,  di  Soabbvto,  5gar- 
baliisimo',  SvenesoloM, 
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SGARBÀTl'ZZn  , agg.  tvtil.  di  SagaiaTC  , Sfuaja- 
tueeio. 

SGAIIBA'TU.  «gg.  senza  garbo,  sreneTole , agraziato  t 
Sgarbato,  Sguaiato. 

$GABfiATt'\M>  agg.  superi,  di  SfiAOBATCg  yedt  SGAR- 
fiATlSSIàUI. 

SGAnoU»^  m.  maniera  incivile,  e dii^bbliganle;  mala 
grazia  nel  trattare  con  alcuno, 5^«r6o. 

SGARGIA'HI,  v.-ati.  aOìasar  curioaameiiie  l'occhio  verso 
chccchcs>ia,  guardar  fi^o.  AdoccKinr»,  Aocchtart. 

SGAQGIA'KÌ,  V.  att.  tagliar  il  iileilo  posto  nel  mezzo  | 
della  parte  di  zollo  d«  lla  lingua,  che  alla  medesima  ' 

. concilia  fona  , o fermezza  . e che  ai  taglia  perchè  | 
•Jle  volte  impedisce  il  parUrc.  ro^tiiira  io  Kiiin<^a>  j 
pnoio.  E pari,  di  pesci,  cavarne  le  branchie.  2.  Sgar- 
giati li  tetri,  rivoltar  la  terra,  divegliorla,  i^asZmo- 
re.  — 3.  Sgargiarisi  . tig.  dicesi  quaudo  uito  chiama, 

0 ammonisce  altrui,  e non  è inteso.  Gridare. 

sgargi ARl’A'filSI,  V.  n.  pass,  gridare  a tutta  possa 
chiamando  alcuno,  o dicendo  alcuna  ^osa  , ove  non 
ila  bene  inteso  , gridare  • più  non  posto  , A/Jioeare 
gridando.  Sbraitare. 

SG.AHGI'A'TA,  a.  f.  lo  adocebiaro.  Àdoeehiamento. 

SGARGIA'TG.  agg.  da  Sgaugiari  « in  tutti  i aign.. — 

2.  Essiti  slatu  sgargialo  bonti  di  la  niammaoa  , di* 
cesi  dì  uno  che  lavelli  assai,  e arditamente,  dlhart 
rotto,  0 sciolto  lo  tcilingungnolo. 

sgargiate  RA  , s.  f.  T.  chir.  operazione  che  consi- 
ste nel  tagliare  il  freno  deUa  lingua.  .Arteifotomia, 

SG.V’RGIU.  s.  m.  Tazionc  deiranciluiomia,  cd  il  medi- 
camento usalo  iin  tempo  dopo  tale  operazione. 

SGARLATl\NU,  vedi  SGAHLATU. 

SGARtA'TU  , a.  m.  panno  lano  rosso  , di  nobilissima 
tintura  , Scorlattino  . Scarlatto.  2.  Aggiunto  di 
panno,  e vaia  lo  stesso.  Scarlatto.  — 3.  Ter  colora 
rosso  carico,  e vivo.  Scarlatto. 

SGARLATU'Xl,  vedi  SGaRLATU. 

SGARR.A'RI,  T.  n.  prendere  errore,  o sbaglio,  fallire, 
errare,  perder  la  strada.  Errare,  Sbagliare,  -r  2.  Per 
tirar  fuori  del  acgiio  , Sbalestrare,  — 3.  Sgarrari  ad  I 
onu,  vale  non  trovarlo  al  luogo,  e al  tempo  dove,  e | 
quando  cercavasi.  ^4.  Nun  easiri  mercu  di  sgarra- 
-ri.  dicesi  in  modo  prov.  di  per^na  multo  conosciuta 

fier  gr^n  fama,  o per  segni  univoci  apparenti  . cha 
a rendono  ricono.si-ibile  di  leggieri,  — 5. .Sgarrar!  la 
burnii,  vedi  BURXI'A  n.  2. 

SGARRATTNA.  vedi  SGARRATU'RA. 

SGARHa'TU.  agg.  da  Sgarrabi,  Arroto.  Sbagliato. 
SGARRaTU'RA.  s.  f.  errore,  sbaglio.  Soarra.— 2.  Sgar- 
rstura  nun  paga  pena.  Prov,  chediacoìpa  chi  per  igno- 
ranza commcLle  un  fallo,  ma  senza  il  concorso  della 
volontà. 

SGARRt'XA'RI,  v.  alt.  tagliare  i garetti,  Sgarnttan. 

— 2.  Fig.  Sarria  rosa  di  sgarrunarilu.  parole  di  chi 
bi  da  dolersi  delloperare  matto  di  uluno,  decivao- 
dooe  tristi  conseguente  irreparabili. 

SGARRUNA  TC.  agg.  da  Sgarrumari,  Sgarrettato. 
SGARRUNE’DUU.  s.m.  dim.  di  Sgarruni,  piccolo,  lieva 
fallo,  svista  di  picriot  momento.  Èrroruzto. 
8GARRUM,  s.  m.  vedi  SGARRATI!  RA.  — *2.  Sgar- 
runi  di  duituri,  sbaglio  di  trista  conseguenza,  com- 
messo da  chi  meno  il  dovrebbe, 

SGASTA’RI,  V.  alt.  contrario  di  Ngastari.  propr.  terra 
o levare  le  gemme.  A'^emmara. 2.  Sgaslari  na  coti 
di  la  testa,  vincere  la  ostinazione,  Seupontra. 
SGASTA'TE.  agg.  da  Sgastarì,  Spammafo. 
SGATTlGGHIA'Ùl,  v.  all.  far  galloria,  Galloriare. 
SGATTI  GGIIIU,  s.  in.  allegrezza  eccessiva  manifestala 
con  getti  , Galloria.  — 2.  Voglia  di  ridere  fuor  di 
.tempo,  e fuor  di  luo;.!o. 

SGllEHliU,  s.m.  squarcionc,  bravazzo,  Tagliacantoni* 
SGHIUMMARTA  Ul.  v.  alt.  vedi  SBRUGGUlA'RJ. 
SGUtZZA'Rl.  V.  all.  T-  di  pii.  vedi  SUÌIZZA  RI  n.  2. 
SGIUZZU,  vedi  SUIIZZU- 


*8GRAGCA*NT1,  agg*  che  parla  chiaro,  aepu  riguardi, 
5p<R(leiÌR(o« 

’SGUACCA’RI,  T.  0.  spettorar  eoo  rumore,  SaoraacAta- 
re,  Sornocchiare. 

'SGRACOllCEDDU,  0 SGRAGCHTDDO,  !•  m.  dim.  di 
Sgraccu, 

*SGRACCU  , a.  m.  sputo  catarroso  , Searatehio  , Sor- 
nocchio. 

'SGRaCCE'NU  s.  m.  accr.  di  .Saracco. 

’SGKaCCU'SE,  sgg.  che  spesso  soruacebis;  e si  suole 
aggiungere  a Ybccuio.  e Vbcchia, 

SGRAFFA,  a.  f.  T.  degli  stampatori,  segno  col  quale 
ti  raccolgono :diversl  articoli,  e si  situa  Itlerslmante 
alle  linee  , che  si  vogliono  unire.  Sgraffa,  Grappa, 
SGRANATI!,  vedi  SFRANTI-Ua  RI.  - *2.  IqhoU  0., 
pari,  dt  biade,  o aim-,  vale  per  maturità , o troppa 
pienezza  erepare  i gusci  delle  spighe , t ssscar  per 
terra  i grani,  Scoppiare  la  lolla, 

SGRANA'i'Ut  agg.  detto  di  grano  intristito,  dato  addie- 
tro. cvotrario  di  Ngramatu,  /ncatorzoiito.  — 2.  Detto 
della  pelli,  vale  scorticala  per  malore,  o per  sufTre- 
gamenio,  Scarnito.  — ‘3  In  gorgo,  dì  peraunt  senza 
danari,  alntcno  pel  momento,  Scusso. 
SGRANATU'RA  , s.  f.  il  luogo  , e il  segno  appareuta 
di  una  scortkaiura  alla  pelle.  « 

SGRANCA'BI,  V.  p.  contrario  di  Aggrancari,  5proii- 
cAiore. 

SGRANCA'TtI*  aag.  da  SgrancaRj,  S^rancAiaro.  . 
SGKANFUGNAME'.NTU,  8.  m.  il  graffiare,  Graj^ìamaR- 
<0,  Grafflaiura.  ^ s 

SGRANFUGNa'RI,  t.  all.-  propr.  stracciar  la  pelle  eoo 
le  ugne.  Graffiare,  Sgraffiare.  — 2.  In  mal.  tur  via 
ciò  che  è d' altrui  epu  ariilizii,  e trappolerie , poco 
per  volta,  Strapooefèiare. 

SGRAXFCGNA’TA.  vedi  SGRANFUGMI’M. 

SGH ANKEGN ATTI.  agg.  da  Sgrami'i'GNAri , graOUto  , 
Sgranato.  ^ 

SGHANFUGMI’M.  s.  m.  graffiamento,  graffiatura,  Graf- 
fio, Sgraffio,  — 2.  Fig.  il  cavar  da  potere  altrqi  cosa 
che  non  tocchi,  o che  venga  a posta  atiraversaia. 
SGHASCIA'Rl  , V.  alt.  levas  f untume,  il  sucidume,  e 
le  minchie  del  grasso. 

SGRASCiA  TA,  s.  f,  I suo  di  ciò,  che' esprime  il  vtrba 
• di  sopra. 

SGRASClATE'DOA,  8.  f.  d.im-  di  Sgrasciata. 
SGR.VSGIA  1 1'.  agg.  da  Sgrascuri  . purgato,  Relitto 
.dalle  sozzure,  dalle  lecebe  dj  untume. 
SURAVAMK'NTU,  s.  ro.  io. sgravare.  Sgravarnento. 
SGRAV.VRl,  V.  alt.  contrario  di  Aggravabi,  allegge- 
rire, Sgravare.  -^2.  Tari.  di.  dgiuia,  n.  pass.,  vaio 
partorire.  Sgravarsi,  Spregnaro.  Sgravidure, 
SGRAVATI!»  agg.  da  Sgbavari,  Sgravalo, 
SGKAZtA'TU.  vedi  DISGRAZI  A TU. 

SGKICCIALO'RU,  s.  m.  piccoluRchizzalojo,  5cAiSzelio. 
SGKICClA'Kl,  V.  0.  saltar  fuora , proprio  dei  liquori, 
quando  scaturiscono  da  piccoli  zampilli  impelo,  o 
quando  percossi  Mllan  fuori  con  violenza,  FcAizsare. 
SGKI  GCIu,  s.  Qi.  lo  scbizzara.  XcAizzo.^  2.  Vedi  SGAT- 
Tl  GGUlÙ.  —.3.  Sgricciu  d'Apullu.  persona  giovane, 
e piccola,  e sparutioa,  t*|to  scricciolo,  Caiiatella- 
SGRlCCIliNARrA,  8.  f.  mostra  di  viveua  , e di  brio 
per  parere  amabile,  e spiritoso.  Lo  sgallettare, 
SGRICGIUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  Sgricciuki. 
SGKICClUNE'DDU,  s.rp-dim.  di  Sgriccilni,  ScAiTierfo* 
SGRICCiUM,  a.  m.  accr.  di  Sgricciu,  la  materia,  che 
vieti  foori  dallo  achiziarc.  umor  fluido  qualunque  si» 
il  luogo,  la  occasione,  T agente  ebe  lo  provochi,  ed 
anche  la  macchia  che  lascia  lo  sctìizzarc,  5cAiaio. 
SGRiCCUJNlM'Rl.  v.n.  moslrarouiia  certa  Bllearezza  con 
atti,  e con  movimenti,  Ainjiaiiuzzara.iltnfauuzzofure, 
^RIDA'RI,  v.  alt.  riprendere  con  grida  minaccevoii, 
Gorrire,  Sgridare,  . • ‘ 

SGRIOA'TA,  f.  lo  sgridare,  Sgridamento,  Sgrido, 
SGRIDA'TU,  egg.  da  SdRiOARi,  Sgridato, 
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gOniODA'RI.  T.  n.  ««ppnr  vi»,  o Vnggire  d«IU  prt»i. 
Spulciar».  — 1.  Per  liberarsi  fcallritanieiue  , o per 
fiirninaia  accidenie  da  qualche  periglioso,  o armeno 
spìacerole  viluppo.  Cansarìi,  — 3.  Sgriddari  I occhi, 
vedi  SBARRAClirA'BI. 

*SG  h I DOA  TU.  agg.  da  àoaiOD4«i . Sguieiata,—'i.  Dello 
di  Tcslimeoii  ..0  sim. . minore  della  ginsii  mtaina. 
Stringato.  ' ' 

SGRKJNA’RI.  ».  n.  far  segno  di  ridere,  riderò  per  bef- 
Sgrignare,  Sorriflere . S^ghignare.  — 2.  Per  ri- 
tirar le  labbra,  o mostrare  i demi  arrotandoli,  ed  i 
allo  segnatamente  proprio  dei  cani  nel  ringhiare.  Di- 
fgrignare.  — 3.  Per  inlirliiaie,  Inlinaitea.'—  *•  Per 
tosare  la  criniera  del  cavallo  tra -noi  chiamata  GnuiSA. 
SGBIGNA'TU,  agg.  da  ScmouAai.  ' 

SGRI  OMJ,  s.  m.  una  specie  di  foraiere,  Serigno. 
SGRIGNU  NI,  s.  ro.  colpo  dato  nel  viso  colla  niàno  ser- 
rala. Sgrugno,  Sgrugnane,  Sgrugnata. 

SGRO’PPU,  5.  m.  pelinolo  di  sottile  ramuscallo  di  pa- 
glia , 0 sim,,  Fuieello,  — 2.  Fig.  dicislrto  Soaoary 
una  persona,  che  sia  sostegno  di  altri  individui  bi- 
sognosi, .Vnlrildra. 

SGRUPPA  RI.  ».  all.  sciogliere,  disfare  il  groppo.  Sno- 
dare, Sgruppare.  * 

SGRUPPA  TI),  agg.  da  ScnrrrAni.  Snodato. 

SGRUPPI  DDU, -s.  rii.  dim.  di  Soaopeo,  FutetlUna, 
SGRLSSa'RI,  ».  all.  disgnissare.  Sgroetare. 

SGRUSSA  TU.  agg.  da  Scaussaai.  Sgnuata. 
SGUADDARUA  RISI,  vedi  CRIPA'RiSI. 

SGUAINA'RI.  vedi  SFODERA’RI.’ 

SGUAJATA  GGINI  . s.  f.  sgratiataggine.  disadatuggi- 
ne,  Sguajataggine. 

SGOAJATAME'fiTI.  av».  sgsrbaumenu,  sgratiaUmen- 
le.  Sguajalaminte. 

SGDAJATE’DDU,  agg.  dim.  di  SeOASATU,  sjrasialello, 

svenevoluccio.  Sguajatuccia,  

SGUAJATI’ZZD,  agg.  vedi  SGDAJATD. 

SGUA'JA'TU,  agg.  svenevole.  Sguojuto.  — 2.  Per  diso- 
nesto nel  parlare.  Shoccato. 

SGUALA’TU.  agg.  disugnale.  Ineguale,  DiteimUe. 
SGUARDATD'RA.  vedi  GUARDATÌl'HA. 

SGCARNURI.  ».  alt.  contrario  dlGOASHini,  Sforniti, 
Sguttnire. 

SGUaRNU'TU,  agg.  da  ScuAniiini,  Sguernita,  Sguar- 


nito. 

SGUA  RRA  » s.  f.  straiMfito  col  quale  ai  hconoMODO 
gli  angoli  reni.  Squadra,  2.  Per  riiiforio  di  ferro 
a 'Squadra,  che  si  adatta  fermato  con  chiodi  su  i le- 
gnami eoqamesai  ad  angolo  per  maggior  aaldesxa. 

SGUARRA'RI.'y.  0.  dìrrsi  quando  le  acque  dei  Uumi 
escono  fuori  dalle  spondei  o dal  auo  letio.  rraÌK)acar<< 

SGUARRU'M  s So  me  travicello  posto  a trrverao  , che 
serve  per  lo  pili  per  sostegno  di  trave  grande.  — 
1.  Per  accr»  m Scdarra.  nel  primo  sensd. 

SGUAZZA*RI  I r:  alt.  dibattere  cose  liquide  dentro  a 
un  vaso,  Sjpuaifaras  Di$guattar$’  — 2.  Per  risciae* 

?;uart.  5eiocqiM2ra.  — 3.  Sguazzarci  la  vacca,  io  met., 
are  una  buona  risciacquata,  dicendo  le  cose  com‘  elld 
'stanno,  Fon  una  bratata.'uH  laracapo. 
SGOAZZARCA'RI,  v.  n.  il  muoversi  che  tanno  i Kquori 
in  qua  e in  là  net  vasi  scemi  quando  soo  moasi,  Goof- 
sare  neot.  — 2.  Sgoazzarìarl  na  cosa  pri  la  testa  , 
aver' memoria  di  ana  cosa,  ma  non  pensandola  per 
l appoDlo,  nel  roonienlo. 

SGUAZZARl’ATA,  a.  f.  l'ondeggiare.  Ondeggiaménto. 
SGUAZZATA,  a.  f.  il  risciacquare,  ffiseiacqiMilura. 
SO'UAZZATE'DDA.  a.  f.  dim.  di  SocassATA. 
SOCAZZA’TU.  agg.  da  Ssuazzarw  />if^«oziaro. 
SGUAZZETTU.  a.  m.  lo  sciacquarsi  la  bocca.  — 2.  PIg. 
cosa  di  picelo!  momento,  che  Msaa  farai  di  leggie- 
ri; 0 presa  per  tale,  non  essendolo,  e da  potersi  dia- 
simulare. 

SGUA  ZZO,  vedi  SCIA’CQUU.  ^2.  PinciH  a sguatra . 
vale  dipingere  eoo  colori  stemperati  con  acque , e 


eon  gomma  arablea.  o simili.  Dipingere  a guatzo,  o 
attempera.  — 3.  Paasari  a sguazzu,  vale  pasatre  un 
fiume',  0 altro  luogo  pien  d'acqua  senza  1' ajuio  di 
nave,  l^aiiara  a guaito. 

SGUGGIIIA'RI,  V.  alt,  tagliare  ocavare  I testicoli,  Ca- 
afrori. 

SGUGGHIA'TU.  agg.  da  Sgu6giiiari.  Geooliofo. 
SGU’GGHIU,  agg.  vedi  SGf'GGHlA'TU.  • 

SGUIDDARlA'bl  , v.  n.  stridere,  metter  urli,  gridar 
quanto  se  ne  ba  tir  gola,  Sfn'flora. 

SGUri>OARU.  s.  m.  voce  squillante,  strido,  Stritlé, 
SGUIDDARUSA'ZZU.  agg»  accr.  di  Sgciddabosd. 
SGUlUDAftU  SU.  agg.  che  squilla  , ohe  stride,  5qoil' 
IqRfa.  Stn/ionla. 

SGUI  NCIU,  eon  la  prep.  A,  posto  avr.  vale  a sghemlM, 

A tchiancio. 

SGURMA  Ri.  vedi  SCORMA’RI. 

SGU'RBIA,  a.  f.  scarpello  fatto  a doccia  per  intagliare! 
Sdràio. 

SGuRGA'RI.  V.  n.  lo  shoccare,  il  traboccare  e l'pscir 
fuori  che  fanno'le  acque,- 5porgoro.  — -2.  Per  iscatu* 
rire,  venir  fuori  in  abbondanza.  Sgorgare, 
SGUTTA'Rfi  V.  su.  contrario  d'ArropPAaf,  Sturare, 
SGUTTaTU.  agg.  da  Sgottabi,  Sturato. 

SGUTTI'A'Rl  » T.  atu  dar  ta  prima  potagione  alle  vi* 
gne.  Potare. 

SGUTTI  A TU.  agg.  da  SacmAiii. 

SGUZZUNA'RI.  V.  alt.  domare,  o tnraiaestrare  1 caval-- 
e I altre  beàtie  da  cavalcare,  Seoaaouafe.  — 2.  Per  - 
met.  diroztarè  alcuno  non  pratico , 'scaltrire',  5eot- 
tonare. 

SGUZZUaSATU  • agg.  da  SarzznvABi.  Scoetonato.  ~ 

2.  Per  met.  aealiro,  accorto,  avveduto,  Scoitonato. 
SGUZZU'Nl  ; s-  ro.  nome  , ebe  si  dà  a colorò  1 quali 
cominciano  a cavalcare  on  eavallo  non  ancora  avvezzo 
al  freno,  per  domarlo,  5eoasona. 

SlVavt.  che  afferma,  contrario  di  No,  S\,  - 2.  Avt. 
per  espressione  di  desiderio,  Si.  — 3.  Per  veemenza 
di  adegno,  .91.  — 4.  Per  figura  d'ironia,  maniera  fra* 
quante,  e propriiasima,  S\.  — dh  Per  fnraa  di  mar«* 
viglia,  51.  SI  ca  l avi  a cioraril  espressione  volgare, 
che  aggraudisce  mollo. — 6.  Per  altresì,  5i.  — 7.  Ao- 
compaguante  il  verbo  così  dopo  , come  avanti  , ai* 
cuna  volu  si  piglia  per  lo  prononte  Su  , nel  terso 
caso  d’ambedue  i generf,  5ù  ~ 8 Aggiunto  al  verbo 
davanti  o dopo  , lo  fa  alcuna  volia  nella  terza  per- 
sona di  aigoitìcato  o pass.,  o n.  pass.,  51. 

SI , nota  moaicsle  , ed  è la  settima  ailtaba  del  solfeg- 
gio moderno,  inveniau  molto  dopo  deUe  altre,  poi- 
j ehè  non  fu  in  uso,  ebe  nal  17*  secolo,  5i. 

! SIAUE'NTU,  a.  m.  io  sciare  coi  rami. 

SlA'Rl,  V.  n.  T.  di  mar.  vogare  a ritroso,  e alPindia- 
I irò  , tirando  il  manico  dei  remo  verso  la  poppa  . è 
spingendo  P acqua  con  la  pala  verso  il  davanti  del 
i>aàUroento,  beiate  coi  rama,  Sciare. — 2.'  Per  sem- 
plicemente vogare.  Aamara. 

SIA'TA,  s.  f.  l'atto  del  vogare,  a l'impulso  Che  la  barca 
riceve  in  una  volta. 

RIA'TICA,  a.  f.  T.  raed.  infiammazione  di  qualche  parte 
del  nervo  , o della  membrana  • che  cuopré  il -nervo 
iscbialioo.-  e produce  asprissimo  dolore,  Sct'att'ca. 
SIBARI*S1MU.  a.  m.  aiaiema  , stato  , e costume  di  un 
sibarita,  Siàai^mo. 

sibarita  ( agg.  per  antonomasia,  uomo  molle,  dato 
alte  crapula,  e a)  bisso,  Sibarita,  Crapulone,  £pu^ 
Ione, 

SIBI’LLA  . i.  f.  indovina  , e propriamente  ai  diee-di 
qualcheduna  delle  dieci  celebri  iodovioatrici.  5i6iAa. 
SIBILLI  NU,  agg.  apparteBenie  a sibilla,  SibiAino. 
SIGA'RIU,  agg.  chi  uccide  uomini  ingiustamente,  per 
altrui  commeasione  ed  a tradiroenta,  Sieario. 
SICARRA'RU,  a.  ro.  facitore,  o venditore  di  sigari. 
SIGA-RRU.  8.  ffi.  voce  apagnuola  diveouia  nostrale  per 
lo  frequenUssiiBb  uso#  ebe  sa  oe  fa  ; iodica  essa  vo 
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rotolino  dì  foglie  dì  tabacco  di  forma  cilindrica  eoo 
tanto  di  spailo  dentro  , che  accesane  una  estremità 
possa  tira^^ene , messolo  in  l>occaf  il  fumo  col  iiaio 
dall'altra  estremità.  Questa  maniera  di  fumare  è aol- 
tentraia  alle  anlirhe  pippe»  Riparo,  5i^àro. 

S1C€A,  s.  f.  luogo  infra  mare,  che  per  la  poca  acqua 
è pericoloso  ai  navigaoii,  Secca. 

SiCCA'filLI.  agg.  allo  ad  essere  seccato,  SeeeabiU. 
*SiCCA  FHI  TTULI.  s.  m.  ^.f*  avaro,  sordido,  legneole 
nello  spendere,  ScorticayidoccKi,  Sf^uartapiccioli. 
SlCCA’GGIMi  8.  f.  noja,  faslidio,  iinporluniui,  Stccag- 
gine. 

SICCA'GNU  , agguinlo  di  alberi,  e di  frulli  non  adac- 
quati , Secclureccio  , Secchtrioeio.  — 2.  Tussi  aicca' 
gna.  vaio  non  accompagnala  da  escreato,  e che  dup- 
piantenie  travaglia  chi  la  patisce. 

SICCAMK  ^'TU,  s,  ro.  li  seccare,  aeccbcxaa,  siccità,  Sac. 
caiQcnto, 

SICCanTARI'A,  a.  f.  astratto  di  Siccamti,  noja,  mole- 
alia,  iroporiunilà,  Fastidio. 

SlCCA'NTl,  agg.  iiat>orUiQo,  seccaQstole.  Sseeaton. 
SICCA'ftl  , V.  alt.  ^irlvar  dell' umore,  lor  ria  l'umido, 
far  secco,  e lo  sign.  all.  e n.  Seocart.  ^2.  im- 
portunare I Seccare.  — 3.  Per  rimanere  attonite  * e 
come  slupefauo  pi^r  la  maraviglia,  per  forte  paura, 
0 intenso  cordoglio  , Altibbire.  4.  N,  pass,  anno- 
iarsi, Tediarti. 

SlCCvVRl  ZZU,  8.  m.  secchezza  , aridità  , 5iccf(d,  Scc- 
cAitudina.  — > 2.  in  mel.  scarsità.  Grettessa. 
SlCCA'TU,  agg.  da  Siccari,  privo  di  umore»  beccato. 

>—2.  Per  nojaio.  infastidito,  Seccato. 

SICCATU’RA,  8,  f.  noja,  fastidio,  tmportuoità,  5aceap- 
pina. 

SlCGATU'Rl.  vedi  SICCA'MI. 

SiCCAZZG’àli,  9.  (x  sterilità,  scarsità,  ed  anche  troppa 
strettezza  nello  spendere,  Secchezza. 

SICCHÉ,  arv.  onde,  per  la  qual  cosa,  di  maniera  che, 
in  guisa  che,  51  che.  Sicché. 

SICCIIIR’TTU.  8.  m.  piccola  secchia,  ma  «'intende  quella 
entro  la  quale  si  reca  l'acqua  santa,  SecchioUna,  See- 
ehiello.  . 

SICi^Hl'SSlMU.  agg.  superi,  di  Siccc,  SecohiuUfso. 

SI  CCniU,  8.  ro.  vaso  cupo  di  ramo,  ferro  o altro,  coi 
quale  sì  attinge  Pacqua,  5aecAia.  — 2,  Essiri  lu  catu  | 
(Il  lu  sicchtu,  fig.  sì  dice  di  due  persone , che  non 
si  discostano  auast  giammai, 

SICCHl'ZZA,  8-  {.  qualità  di  ciò  che  è secco,  5«eeAez- 
zu.  — 2,  Per  magrezza,  gracilità,  estenuazione,  Jfa* 
cilensa. 

Src^lA,  8.  f.  T.  d'illiol.  SBfiÀ  OFPici/Uiis  X.,  spe- 
cie di  pesce  , il  maschio  della  quale  si  chiama  Ca- 
lamajid  da  un  certo  umor  nero  a guisa  d'inchiostro, 
che  in  so  racchiude.  Ha  le  branchie  quaar  simili  a 
quelle  del  polipo,  ed  un  certo  osso  biiuco  calcareo, 
che  viene  adoperato  dagli  oreGcì  per  gettare  le  minute- 
rie dei  loro  lavori,  come  pure  nei  denUfrici,  e ad  ab 
tri  usi,  Seppia.  ^ 2.  Nome  coovenziouale  di  una  carta 
nei  cosi  detti  Taroccbi,  senza  impronta  particolare, 
e serre  di  suppiimeoio  a qualche  altra  carta  tmarr 
rita. 

SICCITÀ',  a.  f.  secchezza,  aridità,  contrario  di  umidi- 
tà, 5icc»(d. 

SlCGOGNU,  agg.  magretto  , gracile,  alquanto  scarno , 
Segaligno. 

SICCO'MII,  lo  stesso  che  Coxu,  5i  coma,  5iccoma. 

SI  CCU  , s.  ro.  siccità  , aridità  , Secco.  — 2.  A aiccu  , 
posto  avv.  vale  senza  rajiiio,  e compagnia  d’umido, 

A secco.  Piò  .ìfinutamente.  — 3.  Mura  osiccu,  vale 
muro  fatto  senza  calcina,  Murari  nsiccu.  vale  far  le 
mura  senza  calcina:  Ifnro  a secco,  Marare  a secco, 

— 4.  Manciari  osiccu.  dicesi  del  mangiare  senza  be- 
re, Murare  a secco  in  ischerzo.  — 3.  Sapirì  di  sic- 
lu.  dicesi  del  vino,  che  nelle  botti  sòeinc,  ha  prcsò 
J'odore  dell#  parte  del  legno,  che  resta  asciutto,  5a* 


f>er  di  uceo,  * 6,  Ricca,  luogo  infra  mare,  che  per 
a poca  acqua  è pericoloso  ai  naviganti,  Stcea. 
SIGCU,  agg.  privo  di  umore,  ,5eceo.  — 2.  Per  magro, 
5eceo.  ---  3.  Rugoa  sicca,  vale  rogna  minuta,  che  fa 
pucbissiina  materia,  Hogna  secca,  — 4.  Tussi  sicca, 
vedi  SICCA'GMJ  n,  2.  ^3.  Menzu  siccu.  quasi  secco, 
Seecktriccio, 

SICCIJU'DOU,  agg.  dira,  di  SiccD,  SeccherictiQ. 
SICCUME'DDU.  s.  m.  dim.  di  Sicclmi. 

SICCU'Ml,  s.  m.  lutto  quello,  che  ha  dì  secco  sugli  ar- 
bori, e auHe  piante,  5cccurne. 

-StCl  LlA»  preceduto  dai  verbo  Fani,  è modo  usato  da- 
gli scolari , per  tralasciar  la  scuola  una  o due  volta 
a capriccio.  Inforcare,  Far  (orca,  Marif\<^T  la  isuofa. 

2.  Ed  usasi  frequeniemcute  sneora  per  non  inter- 
venire in  luogo  ove  sia  spiilo  farsi  vedefe  , p. altri- 
menti  si  sia  promesso  , e pattuito  di  sudare  , -Far 
forca. 

SICO'MURU,  s.  m.  T-  boi.  Mbs>u  axbdàuàcu  L.,  piauu 
che  volgarmente  ò della  albero  della  pazienza,  ed  ha 
lo  atelo  arboreo,  ramoso  nella  sommità,  con  la  scorza 
nericcia  I le  foglie  alterno,  bipeuoaie  ; le  foglioline 
ovate,  appnniau,  incise,  e lobate,  lisce  io  numerudi 
circa  5;  i Uori  di  un  bianco  mischialo  di  turchino  « 
di  violetto,  a grappoli  ascellari,  Perlaro,  SteòmorOx 
SICULA'RA,  agg,  donna  di  secolo,  opposto  a Raucio- 
SA,  5ecoiara, 

SICULARE  DDA«  e SIGULÀRE  DDD  , agg,  dira,  di  Si- 
ct'LAac  , detto  per  veszi,  o pure  per  celia  mordace, 
SICULARìSCaME’MT,  avv.  con  modo  secolaresco,  5a- 
coUsrescameAie. 

SlCULARi'SCU,  agg.  di  secolo,  attenente  a secolo,  lat- 
ea, Secolaresca.  — 2.  Per  mondano.,  profano , 5«c<h 
ìarttco, 

SICULARIZZA'RI.  v.  Q.  render  secolaresco,  SecoUsrù^ 
sare.  — 2.  N.  pass,  deporre  gli  abili  monastici  , a 
cheriealì,  e si  dice  pur  delle  monache,  che  lasciano 
Il  chiostro  per  riUNrnare  al  secolo.  5«coÌarixzorai. 
SlCULARIZZA'TU  . agg.  da  SicutAnizzAai  , ridono  a 
secolare,  5ecoiarissalo. 

SICULA'RU  , agg.  quagli  che  vive  al  secolo,  non  mi- 
lita sotto  religiOD  claustrale  ; non  è cberìco  , non  à 
romito,  non  è suidalo  ec.,  5ecoi<ire. 

SICU'RA,  s.  f.  T,  dei  sellai.  Cigna  di  cuojo  con  Abbia, 
che  serve  a tener  ferme  sopra  la  groppa  del  cavallo 
le  stanghe  del  calessino  ec„  Porta  stanghe. 
SlGGRAME'NTl,  avv-  con  sicurtà,  con  sicurezza,  aeoia 
fallo,  senza  dubbio,  per  certo,  infaliibilmeoie,  5ieu- 
ramcnla.  — 2.  Per  senza'pericolo.  francameotc,  Udi- 
tamente, animosamente,  A'icuramenta. 

SICURA’.NZA,  s.  f.  assicuramento,  ATcuftd,  5(euranza. 
SICUHISSIMAME'NTI  , avv-  superi,  di  SlconAMBNTi  , 
5ìewnifimamcfvt#. 

SICURrsSlMU,  sgg.  saperi,  di  Sicuao,  5»cumiimo. 
SlCURrzZA  , s.  f.  sicurtà,  frsoehaiia , 5io«*ressa.  — , 

2*  Per  fiducia  . confidenza  , 5icunJza,  ^ 3.  Per  ri- 
paro. Sicurssso. 

SICURTÀ' . vedi  SIGDRA'NZA.  — 2.  Per  promessa  di 
miuienere  sicuro  , ..^ievrfd.  — 3.  Per  cauzione  , Si- 
cvrtà,  — 4.  Per  fidanza,  Sicurtd. 

SlCU'RU,  a.  m.  sicurtà,.  Sicuro. 

SIGU'RU.  agg.  senza  sospetto,  fuur  di  pericolo,  Sicmro, 

— 2.  Per  ardito,  Sicuro.  — 3.  Per  certo,  Sicuro.  -^ 

4.  Stari  Dsicuru,  vale  non  correre  rischio  , Sture  ai 
sicure,  0 nel  sicuro.  — 3.  Camiuari  sicum,  vale  an- 
dar senza  paura  . a Og.  Mettersi  a far  qualche  cosa 
con  sicurezza,  che  ella  riesca  fclicemenie,  Andar  euf 
sicuro.  — fi.  A pissu  arriibbatu  pissacci  sicura,  vedi 
PASSU  n.  13.  — 7.  Nsìcuru  , dello  di  arme  da  fuo- 
co, vale  non  messe  in  punto  da  potersi  scaricare,  con- 
trario di  NsiAaASGUu:,  vedi  SIHUA'GGHIU. 

SICU  RU,  avv.  nel  senso  naturale  alTcrmaiivo,  vale  eer- 
tarqonie,  fuor  di  dubbio,  iermsinente,  Siowrutfiente, 
Sicuro.  — ' 2.  Per  dilcggiamcolo  tufiugevule,  diciaiuo 
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SiCCRD  credendo  il  cootratio,  — 3.  Ed  in  modo  aper- 
Umenle  Irooico,  equivale  ad  una  uegaiioue.  u ad  una 
njtniiis* 

SIDDA'RU,  agf.  che  Ta  le  'selle,  Sellajo.  . 

SlUUA  ZZA,  a.  f.  accr.,  e di  Ssi>i»a,  caiiiva  sella 
5<lioecia. 

SIDDIA  MENTU,  vedi  SIDDI  U. 

blDUVA  Ui,  V.  all.  appurUr  uuja,  “Aanojart.  — 2.  N. 
pass,  essere  ioraslidilo,  recarsi,  o aver»!  a ooja*  An* 
nojorai.  — 3.  N.  «ssol.  riocrescere,  dispiacere»  Pcm- 
ra.  4.  Per  far  prcudere  siizia,  5luaira. 

SlUOl'A’TrZZUp  agg.  AnneghitUto.  — 2.  Per  SICCATU 
vedi  o.-  2. 

SIUDI'A  TU,  agg.  da  Sidoiari,  ArmojaXo,  5(Usiro. 

’SlDDiCE'UDA,  8.  f.  dim..di  Ssuoa. 

SlUOl’U,  vedi  SrUDU, 

Sl'DUU,  a.  ni.  ooja.  Tedio. 

SiDDUNE'UUU*  s.  m.  dim.  di  Sidovni. 

'SIODUM,  S.  m.  arnese,  che  a modo  di  sella  porltoo  le 
besiie  da  soma,  Bu$to. 

glDUlì’àU,  agg.  Dojuao,  rioereacevole,  Tedioso, 

*S1UL)U'ZZA,  s.  r.  dilli,  di  Sbdua. 

glDE'EEU,  agg.  delle  stelle,  celeste,  £id«rso.^  2.  Tempu 
sidereu,  T astroii.  co»!  cbiamui  lo  iuienrallo  di  tem- 
po » cbe  ciascuna  stella  impiega  tra  i passaggi  suc- 
cassivi  pel^meridiano,  nel  qual  tempo,  la  terra  rota 
uoa  volta  lotoroo  al  proprio  asse.  Esso  per  la  stia 
durata  uuiiorme  è impiegato  uei  bisogni  dell  astrooo- 
mia.  Tempo  lùfareo. 

srUlCi,  nome  numerale  composto  di  sei,  e dieci,  Sedici. 

SlUiai,  vedi  bE'DiKl. 

SlUGE'TTA,  8.  f.  seggiola  poruiìle  eoo  due  sungbe, 
cbiuaa  da  tutte  le  pani»  Seggetta,  Seggiola,  Portan- 
tina. 

SIGGIA'RU*  agg.  faeiior  di  sedie. 

SIGGIA'ZZA.  s.  r.  pegg,  di  Sbggia,  molto  grande  , e 
cattiva  sedia. 

SlGGlTE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Siggia,  piccola  sedia,  5a- 
diuola,  Seggiolino.  — 2.  Per  quel  luogo,  ove  stanno 
i cocchieri  in  sul  calesso.  Caisiiia. 

SlGGITrE'Rl,  agg.  colui  che  porla  la  porlanttoa.  Por- 
tantino, 

SIGGIU'NA,  8.  f.  saperi,  di  Skooia,  seggiola  grande. 
Seggiolone, 

81GILLAMENTU,  s.  ra.  il  saggellare,  Su^^elbimenfo. 

61G1LLA  KI,  V.  all.  segnare,  o improntare  con  suggel- 
lo , Suggellare.  2.  Per  mel.  confermare  , assodar 
bene*  Suggellare. 

SIGILLA'TU,  agg.  da  Sigillasi.  Suggellato, 

SIGILLATU’RA,  8.  f.  sigillo,  suggello,  e Patto  del  sug- 
gellare, Sigillatura. 

SIQILLaTU'BI,  verb.  m.  colai  che  sigilla,  5igiUu(ore. 

SIGI  LLO,  a.  m.  strumento  per  lo  più  di  metallo,  nel 
quale  è Incavata  la  impronta,  che  si  effigia  nella  mate- 
ria colla  quale  si  suggella.  E Pimpronta  ancora  fatta  col 
suggello,  ònggelto.  — 2.  Per  la  segretezza  alla  quale  è 
tenuto  il  confessore.  Suggello  di  con/’aisiona.— 3>Per 
compimento,  8omini,5ujf<;vffo.  — 4.  PerSioagru  vedi. 

SPGNA,  s.  f.  t.  di  si.  nal.  5/jr/a  surànDs  !>.,  pop- 
pante, che  hi  il  capo  ovato  oblungo,  U bocca  corta 
e piatti,  le  bracci!  corte,  le  natiche  nude  , ve  n'ha 
molle  varietà,  Vedete  i naturalisti.  — 2.  Pari 

la  signa,  vale  far  ciò,  cbe  fa' altrui,  imitare  appuntino 

le  operazioni  altrui.  Confro/fart 3.  Diri  la  vlnvma- 

ria  a la  sigiìa,  modo  usato  per  esprimere  l’uscire  di 
un  periglio,  di  un  viluppo  quasi  senza  porvi  mente, 
tua  per  sorte»  Scampare. 

81G.NALA  RISI.  V.  n pass,  rendersi  illustre,  e segna- 
lato distinguersi,  6>^na/arsi. 

SIGAaLA’TU,  agg-  da  SiG.vALAiisi.  eccellente,  nobile, 
egregio,  Eifriafato.  — - 2.  Non  parlando  di  persona  , 
vale  non  comune,  speziale,  segnato,  Se^nafoto. 

SIGNALE'DDU,  s.  m.  dini.  di  Signali,  Segnaletto,  Se- 
gnalutsoi 


SIG.NA  U,  sost.  ffi.  segno,  contrassegno,  Segnale.  — 
2.  Per  gesto,  Canno.  — 3.  Per  vestigio,  orma,  Se- 
gno, — 4.  Per  quei  uisiriuo  , cbe  appiccasi  ai  iibri 
per  servire  di  memoria  tra  un  fogiio  , e uu  altro  , 
d'apNOq  — 5.  Per  Rltata  vedi.  — 6.  Pri  tali  sigua- 
li,  parola  di  chi  per  prova  della  sua  asserzione  o ac- 
ceuua  uQ  fatto  uuiu  a cui  aKolla,  o apptcsia  uu  meuo 
da  poterseue  fauilracuie  accertare,  — 7.  Per  macchia, 
livido,  rossore,  cicatrice,  o altra  simil  sorta  di  vesti- 
gi, Segno. 

SIGNA  Ri,  vedi  CON^iUSiGNA  RI. -- 2.  Per  lirtuare, 
soltuscrivcre.  Segnare, 

SIGNA  TU,  agg.  da  Sig.naiii,  N'aj^naCo.  — 2.  Di  li  deci 
miita  aigoaii,  Pugnato  e cimato.  Da  bosco  da  riviera, 

SIGMPTCa'NTI  , agg.  cbe  sigmlica  , Significatile,  — 
2.  Per  iiuportanie,  di  cousidctaiioue,  di  iiiieio,  5i- 
gnificante, 

SlGNiP'lCA'NZ-A  , s.  f.  il  siguiiicare , iudiiio , Sìgnift- 
■eansa. 

SIUMP'ICA'RI,  V.  all.  dimostrale,  palesare»  esprimere, 
inferire,  Significare. Per  lar  iuteiidere.,  man- 
dare a dirè,  avvisare,  Signi^are,  3.  Per  Cumtba- 

lAll,  O COMTIAIUMTAII  Vedi.  . 

SlGMFiCAllYAME'Nll,  avv*.iu  modo  significativo,  Nt- 
gnificativamente. 

SlGMFlGATf  VU,  agg.  cbe  ba  signilìcaiione,  cbe  signi- 
lica,  Significativo. 

'blGNlFlGAlu  RIA,  s.  f.  T.  di  Unanza,  avviso  scritto 
ad  au  debitore,  che  paghi,  C’etfoia. 

'LIGNIFICATO  agg.  Di,  da  signiticuiune,  Signi- 
fieatorio. 

SIGMFICATU,  s.  m.  il  significale,  concetto  racebiuso 
nelle  parole,  o cose  signilicanii.  Significato. 

SlGNlFiCA'TU,  agg.  dà  SicMiriCAii,  dimoeualo,  espres- 
so, palesalo;  Significato. 

SIGNIFICATU'RI,  v.  m.  cbe  si|piifica.  Si^m/icoXore. 

SIGNIFICAZIO  NI,  t.  f.  il  signiticare,  significato,  sìgni- 
ficanza,  Significasione. 

STGNU  , 8.  m.  si  dice  quello  , eba  oltre  all’ offerir  se 
medesimo  àì  sènsi,  dà  indizio  di  un'altra  cosa  , Sf- 
urio. — 2.  Per  conirassaguo,  Legno.  — 3.  Per  figura 
impressa,  sigillo.  Segno.  — 4.  Per  cenno,  Segno.  — 
8.  Per  vestigio,  orma,  AVa^no.  — 6.  Pèr  Pioc.NOSTictJ 
vedi.  — 7.  Signi  di  lu  zodiaco  , dicoosi  le  costella- 
zioni. che  in  etto,  o vicino  ad  esso  si  trovano;  e an- 
che le  dodici  parti,  nelle  quali  si  divide  reclittìca. 
Segno,  Segno  celeste,  Stgno  dello  sodiaco.  — 8.  Fari 
la  sigou  di  la  cruci  , vale  segnare  col  segno  deHa 
santa  croce,  Fara  if  segno  della  croce;  e n.  pass  vale 
segnarsi  o per  divozione,  o per  maraviglia.  Parsi  il 
segno  della  croce.  — fi.  Ogni  duri  è signu  d'amuri, 
Prov.  vedi  CIO’RI  n.  i3.  — lOi  .K  lu  maggtur  signu, 
posto  avv.  vate  sommamenfe,  A gran  segno.  — 11.  A 
atgnu  chi,  posto  avv.  vale  in  guisa  cbe,  di  maniera 
che.  A segno  che. 

SIGNIJ'RA  , fem.  di  Sigxcii  , Signora  , Padrona.  — 
2.  La  gran  signura,  titolo,  che  per  eccellenza  si  di  alla 
Beala  Vergine.  La  nostra  Signora,  La  nostra  Donna. 

SIGNURA’ZZU,  Bgg.  signor  grande,  signore  d’alto  af- 
fare, Signorasio.  — 2.  Alle  volte  si  dice  per -signore 
di  cattiva  Indole.  Lignoroecto.  — 3.  E per  ironia,  chi 
vuol  esser  tenuto  per  signore,  non  essendolo. 

SIGNU'RI,  agl.  che  ha  signoria,  dominio  c podestà  so- 
pra gli  altri  . Signora.  — 2.  Per  padrone  , Signore, 

— 3.  Per  titolo  di  maggioranza,  e di  riverenza.  5i- 
gnore.  — 4.  Detto  assol.  e per  eccellenza  Dio,  e più 
particolarmente  Gesù  Cristo,  il  Signore  , A’oifro  5>- 
gnore.  — *5.  Fari  vldirl  ca  lu  Signuri  si  mori  di  frld- 
du , modo  prov.  simulare  strettezza  . e tapinità  oio 
non  c'è,  Tener  il  coppon  dentro,  e gli  agli  ^uora.  — 
6.  Ln  gran  signuri,  titolo  di  sovranità  presso  I Tur- 
chi. Sultano.  ^1.  Nsamai  Signuri,  vedi  NSAMA'l. 

— 8'  Lu  Signuri  ci  la  maoni  bona,  modo  prov.  cbe 
usasi  di  frequente  quando  ragionasi  di  persone  ma- 
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lìfKOf.  COI)  le  qu^li  debbAsLartr  ebe  farei  o d{  cir- 
C4>$lanz4  sTiforevole  • e irisla  che  soTfasti  , Dio  ne 
icampi,  c sim.  — 5>ip»n«ri-  prendesi  anelie  ulvolia 
in  senso  di  •pgiunio.  e tale  iiijn'irefco.  Si^non^e. 

SIGMjKI  A.  s.  r.  dominio  -poiestà . giurisdiiione,  Si 
pnopifl.  2.  Per  governo.  Signoria.  ^ 3.  Parlando. 

0 scriverrdo  a persona  di  grande  affare  al  usa-perll- 
tnlo  dt  maggioranza,  e dioeai  KoiiiynorAi;  e ai  ab- 
brevia con  V.  S.  — *4.  Amufi.  e Signuria  nunsunou 
ncunipagnia.  vedi  AMURl  n.  8. 

SIGMUIGGU'RI,  V»  n.  domioare,  ed  anche  iraiur  da 
signore,  ^ijnore^gwre. 

SIGMHILl.  agg.  aignorevole,  gemile,  che  ha  del  si. 
gnorc.  c del  grande,  Sijnoni/a.  — 2.  Per  generoso  , 
largo,  profuso,  Sijnorevofa. 

SIGNURI  NA,  fem.  di  SiGwiaixu.  Signorina. 

SIGNLRlNK'DDA.s.f.ditn.  di  SlSNOnixa,  dello  per  vaili. 

SIGMIRIMU  8.  m.  dim.  di  Sio.si»i.  e si  dice  per  «es- 
zo.  o per  poca  eù  » 5i<;norir»o. 

SIGNlJil'SCU.  agg.  di  signore,  signorile.  Signonuo, 

SIGNUKI'U.  8.  111.  il  far  da  signore,  il  franar  con  ma- 
gnilìcenza,  e generosiià.  5picndtcieisa. 

SIG.MjtUlM.  8.  m.  super),  di  SioNuai,  dello  di  nobili 
di  prima  sfera.  ^Gronda  ai^aora. 

SIGNURU  ZZU.  s.  m.  dim.  e vezz.  di  Sicntmi.  — S*  Par 
Bammi.nc  vedi. 

SIGHE'TA,  8.  f.  -quella  prigione,  nella  qiJaJe  i eninistri 

• della  giiistiiia  non  concedono  che  si  favelli  a rei,  che 
vi  sono  rilenuti,  5a^ra.  — 3.  Per  agiameoto,  o-  sia 
lo  stanzino  ove  è posto  11  cesso  nei  luoghi  di  coiQU- 
nit^,  nei  quartieri  ec..  CamertUa. 

SIGBE'TU.  agg.  vedi  SEGRETI]  sosl.  e agg. 

SIGRITISSIMÙi  agg.  superi,  di  Sìgustu.  6's^retiitimo. 

SlGRiZZl  À.  s.  r.  nome  di  oficio  lininiiero  csi^lilu  iiu 
lempo;  e che  ora  ha  varislu  vocabolo  , ma  non  de- 
tliiio.  e nome  dato  parimemi  ai  luogo,  ove  lale  ca- 
rica cserciiavasi.  — 2.  Per  SBoasrizzA  vedi. 

SU'Na;  s.  f.  nome  colletiivo  di  sei.  che  ditesi  Una  aiina, 
e vale  sci- cose  prese  iosrame,  e nclli  loueria  sei  Da'* 
muri  jn  (ila. 

SirNU,  s.  m.  ai  dice  nei  dadi  quando  due  hanno  sce* 
peno  sei  5efnp,  5ino. 

SlL&'NZfU.  8.  m.  UciturniU,  lo  star  cheto,  il  non  par* 
lare,  Sffensio.  — ^ 2.  Passar!  tutta  silenziu  oa  cosa  * 
vaie  non  farne  alcuna  menzione.  Panaro  soUo  liien* 
Zio  alcuna  tota.  — 3.  Runìipiri  lu  silenziu  , comin* 
ciare  a parlare.  Ramperò  il  lileniio.  --  4.  Silenziu, 
detto  ausi  assuiutamenle,  facendo  mollo  ad  alcuno , 
serre  ad  imporre  di  tacere,  e lo  stesso  che  .Von  par- 
{alSi  S«/enzio.  5.  Per  quiete,  b luogo  tacilo,  e so- 
litario. Silenzio. 

SUIENZIU  SU,  agg.  taciturno,  che  parla  poco,  Stianziozo. 

SILl’CEU  , agg.  T.-di  st.  nat.  della  natura  di  silice  , 
Siliceo- 

Sl'LlCt , 8.  f.  sostanza  che  forma  la  base  delle  pietre 
dure.  Silice.  — 2.  Per  selce  sempricemenle,  bilica. 

SlUNZU'RIU,  vedi  SILINZIUSU. 

'SILIVE  STUU . s.  m.  T.  di  hot.  Coodià  miia  I.,  ar- 
busto, delle  di  cui  coccole  si  prepara  la  pania  per  pi- 
gliare uccelli,  Vischio,  Visco* 

BI'I.LABA  , 8.  f.  aggregato  di  più  lelifre  , dove  a'  in- 
clude sempre  df  necessità  la  vocale;  ed  anche  una 
sola  vocale  senza  compagnia  di  consonante.  5tl/aòa. 

SIIXaBBA'KI  , V.  n.  proferir  parole,  pronunziare,  e 
più  propriamente  fare  compitando  quella  puu,  e quello 
siaccamenio  delie  sillabe,  che  si  rouvieoe,  5tl/aòa- 
ra.  5tlla6tcare. 

SILLETTA.  vedi  CA'NTARU. 

SlI.LOGrSMU.  s.  m.  argomentazione  scolastica,  discorso, 
nel  quale  in  virtù  d'alcune  cose  poste,  e specificate 
erdinaiamenie  ne  seguila  qualcun  altro  , Sillogismo, 
$Uogitmo. 

BlLLOGi'STICA,  t.  f.  maniera  di  ragionare  per  mezzo  di 
sillogismi,  g arte  di  fornura  i aillogiami,  SiUogitliaa. 


SILLOOrSTICn  • agg.  appartenente  al  sinogismo,  ^tl- 
lo^iKtco. 

SILLOGIZZA’RI,  v.  n.  far  siUogismi,  Si/lo^izzore,  5ti- 
logizure.  - 

SILOCA.  8.  f.  dieesi  quella  polizza,  nella  quale  à co>l 
scritto,  e si  pone  nella  facciata  dei  luoghi  che  si  hannu 
da  appigionare.  ^.4ppir7ionazt. 

SII, VA,  s.  f.  boscaglia,  bosco,  foresta,  luogo  pieno  di 
' alberi  folti,  Selva.  * 

SILVESTRI,  vedi  SARVA*GGKJ.  ' 

SILVICE  DDA,  8.  f.  dim.  dì  Silva,  selva  piccola,- 5s(- 
nafta. 

SIMANA.  vedi  SETTIMA  NA. 

SUìANA'TA,  ».  f.  quel  tanto,  che  dassi  di  mercede  a 
chi  ha  lavorato  per  una  settimana  , che  per  ordioa- 
rio  ai  paga  il  sabato. sera,  .Settimana. 

SIMANE  Rl,  agg.  che  si  usa  spezialmente  dagli  eeclo^ 
siastici  in  funaùi  ausi.  pari,  di  colui,  che  in  quella 
settimana  debbe  celebrare,  e fare  le  altre  (onziooi  sa- 
cre. £6domudan*o.  ** 

SIMARRU'BBA  , 8-  f.  T.  boi.  Quàssia  simà»v»à  L., 
grande  albero  di  Csjennt.  di  cui  adoprasi  in  medi- 
cina la  corteccia  delle  radici,  che  è giaiUstra  all  eater- 
no,  bianchiccia  allo  interno.  |^  sua  azione  sopra  la 
eoonomìa  animale  è evidentemente  tonira,  Simoruha. 
51MBOLICAME  NTl.  avv.  in  maniera  simbolica,  per  via 
di  simboli,  ^imòoftcamenla.  - 
StMBOLlCU,  agg.  'attenente  a simboli,  allegorico,  che 
significa  coaa  diversa  da  quella,  che  cade  sotto  i seu- 
si.  ^imòobeo.  - ' ^ 

SIMBOLIGGÌAME'NTU»  s.  m.  il  simboleggiare,  5tmbo- 
teggiaménto. 

SIMBOLIGGIA’NTI  » agg.  ebe  linboleggia  , SimMeg- 
giunte. 

SIMBOLIGGIA  RI,  v.  n.  significare  con  aÌmbo)i,  Sim- 
6o/ag^iara,  5im6ofazzora. 

STMBOLU.  8.  m.  cosa  per  mezzo  della  quale  se  ne  'f,\- 
gnifica  un'altra,  o segno*  di  còse  morali  medianle  l'im- 
magine  , e proprietà  di  cose  naturali  , Simbolo.  — 

2.  Per  lo  stesso  che  CitKDeo  vedi. 

SlUE'NZA . s.  f.  sostanza  nella  quale  è virtù  d»  gene- 
rare. e che  genera  cosa  aimile  al  suo  subbietio,  Se- 
usa,  .Sementa,  Sementa.  — i.  Per  isiirpe,  discenden- 
za, razza,  Seme.  — 3.  Simeoza  di  pidocchi,  vedi  GAB- 
BA HA’SL—  4.  Siroenza  di  vermi  , vedi  CORAkLl*' 
NA.  — 5.  Di  la  simeoza,  yulgarmente  si  dice  di  per- 
sona, o cosa  ottima  nel  suo  genere,  o sia  degno  di 
servire  pelle  propagazione  ; ma  sovente  prenci  io 
mais  parte,  e talora  per  latto  all  opposto. 
5IMESTRAL1,  agg.  appartenente  a aemeaiiv,  c ha  ai  fa 
lii  ugni  sei  mesi,  SemestraU. 

SlMB'STRl.  s.  m.  spazio  dì  sei  mesi,  Semai(ra.-^2.  Per 
dinaro  della  pigjune,  o altro  dovuto  dopo  Hi  maair 
Scmcitra. 

SIMlGGillA'NTI.  vedi  STMILI. 

SiMIGGUIANTl  SSIMU»  agg.  snperL  di  Siiiio«dianti, 
Simi^ituntiirimo. 

SlfllGGHlA  NZA,  a.  f.  soroiglianta,  Teaser  simile,  Si- 
.migiianza, 

SI  MILI,  agg.  conforme,  che  ha  sembianza  di  qnello.  di 
che  si  dice  esser  aimile,  che  lo  rappresenta,  Simi/a. 
SIMILI  SSIMI],  agg.  superi,  di  Simili,  Sim«l«sjtmg. 
SIMILITU  DINI,  vedi  SiMlLITU'TINl. 

SIMILITUTIM.  8.  f.  somiglianza,  coofonnità.  Simili- 
ladine.  —2.  Per  immagine,  figura,  5imifitudina.^ 

3.  Per  aomparaiione,  Simtfitwdina. 4.  A almilita- 
tini,  posto  avv.  vale  a somiglianza»  conformemcnie» 
A eimililudine. 

SIMILME'NTI . avr.  parimente  , io  simil  modo  , oella 
stessa  guisa,  conforme,  Simtimante. 

SIMINA'RI,  V.  0.  gettare,  o spargere  il  seme  aopra  la 
materia  atta  a produrre  , 5aminart.  — 2.  Mei.  vale 
spargere,  divolgare,  Seminort.  — 3»  Simioari  la  di- 
Kprdia,  0 'Simioari  zizzania,  diceai  per  mattar  maie 
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frt  le  persene,  Seminor  la  di$cordia,  o la  tixtania. 
— 4.  i^mioari  a l'affacciu.  vale  seminare  sul  terreno 
sodo  senta  prima  tapparlo,  o aracld.  —5.  Nun  .vaja 
scausu  cui  simina  cbiova  , Prov.  é vale,  che  cbi  Ta 
male  tema  d'aver  peft«<0‘  ~ 6.  Cbìdduchisi  simina 
si  raccoglili»  Prov.  divutgaiissiino  irauu  dalle  divine 
scritture  • lento  chiaro,  che  non  abbisogua  dKspie- 
gazione.  — 7.  Zappar!  alPacqua,  e sinmiari  a lu  ven* 
la.  modo*  prov.  che  dinota  operar  senta  frutto,  per- 
dere il  tempo,  e la  fatica.  Seminar  tuiia  tubifia,  Frt- 
dieart  ai  porrì.  J/e((arot  il. motto,  a Cac*juort(lo,  e 
sìmili. 

SlMI.NARl'STA.  agg.  colui,  ebe  è in  educazione  intuì 
jeminariu»  Saminartita.  ' 

SÌMINA'UIU.  a.  m.  il  luogo  dove  sì  tengono  in  educa- 
tione  i giovanetti  . Seminario  » Contado.  — 2.  Per 
quella  rasa,  o corouuhà , nella  quale  a islruiarono  I 
giovani  evclfiiasiici . che  ai  aspirano  agli  ordini  sa- 
cri , e ai  esamina  la  loro  vocazione.  Stminario,  —■ 
3.',Siminariti  di  liti. 'in  mel.  s'intende  origine,  occa- 
sione di  controversia,  di  dispareri  . che  tuuodl  pul- 
lulano a simigliauia  di  un  aeroeutaiu.  e diriltameute 
ai  appella  Sem(ftario  di  discordia. 

SIMINAÌTa.  8.  f.  il  seminare,  seminamento , Semina- 
tura. \ 

SIMINA’TU»  8.  m-  luogo  dove  è spsrso  su  il  teme,  Sa* 
.minato.  — 2.  Per  tutte  le  sementi,  come  grano,  orzo» 
vena,  e simili  anrora  in  erba.  Biada.  0iado. 

SIMINA'TU.  agg.  da  SmiNAai.  Saminato.  • 2.  Per  roet. 
«ale  sparso.  Ssminuto. 

SIMlNATU'Hl,  V.  in.  ebe  semina»  Seminatojo  » Semi- 
natore. 

SIMINE'KIU»  ni.  seminatura.  Saminapiona. 

SIMINb  Blu.  agg.  di  terreno  otto  alla  semina. 

SlMlNZA  NTI  • s.  f.  parola  corrotts  dal  Ialino  Skiikk 
SANCTL'M.  medicamento  vermifugo.  Seme  tanto,  o Sa- 
.vnenlina. 

SÌMl^ZA’RU.  s.  m.  luogo  dove  si  semina,  e dove  na- 
scono le  pisuie*  che  si  debbono  irapiaoiare.  Sama»- 
ipjo.  — 2.  Per  colui»  che  vende  i semi  della  ciucca 
arrostiti. 

SI.MINZA'TA  , s.  f.  bevanda  fatta  con  semi  di  popone 
pesti,  e'slemperaii-cuu. acqua»  infusovi  dello  zucche- 
ro, Emuliione , Lattata. 

SlUINZEUUA.  s.  f.  dilli,  di  Siaiit.sZA»  Semolino, 

SIMINZKKl.  vedi  SIMtNATU  HI. 

SIUiN/r.\A.  s.  f.  seme  di  un'erba,  clic  nasce  nel  re-> 

f iio  di  Banlan.  e a noi  vieue  di  Persia,  è minuto,  bis- 
ungo,  di  odore  ingrato,  di  sapóre  amaro,  e assai  aro- 
matico. Semeniinu. 

SIMINZU’SU.  agg.  fornito  di  molti  semi,  Seminuto, 
SIHITBI'A  . 8.  f.  ordine,  e proporzione  delle  parti  frs^ 
loro.  Stmmelria,  Simatria. 

SIMITRIA'TO,  agg.  fatto  con  simmetria  , Simetnato. 
Sttnmarnep. 

SIMPATI  A,  s.  f.  accordo  di  afTezioDi,  ed  inclinazioni 
tra  due  o piu  persone,  contrario  di  AntipatIa»  Sim 
patta-  2.  Cobformiià  di  qualità  naturali  rispetto  a 
cose  inanimale,  ebe  più  propriamente  dieesi  omoge- 
neità, Simpatia,  — 3.  Per  convenienza  , « relazione 
di  genio  e di  cosiuiui,  mutua  inclinazipue,  amicizia, 
Simpatia. 

SIMPA’TICU,  agg.  appartenente  alla  cagione»  o agli  ef- 
fetti della  simpatia.  Simpatico..  — 2.  Per  avvcoenie, 
gradevole,  f'iocente. 

SIMPATICU'NI.  agg.  accr.  di  Sjmpaticc. 
simpatizza  RI,  V.  0.  avere,  o sentire  simpatia,  Sim- 
patii  tare. 

SIMPLICE  DbU.  agg.  dhn.  di  Simplici,  Semptieello. 

SI  MPLICI.  agg.  puro,  senza  mistione,  contrario  di  coin- 
pusto.  Semplice.  — 2.  Per  ischieito.  senza  anilìzio , 
senza  ricercatezza.  Semplice.  — 3.  Per  inesperto,  so- 
ro. senza  maliziai  SempUee.  — 4.  Per  iscempio.  con- 
trario' di  doppio.  Semplice.  — S.  Per  solo»  come  Cu 


na  simpliei  palora.  e'sifn.,  Sampltce.  — Nel  piar, 
per  le  erbe,  che  più  «omunemenie  si  usano  per  me- 
dicina. SempUei.  — 7.  Pressoi  botanici  sono  quei  fiori 
sia  monopetali,  o polìpelàli,  o ebe  sono  separati  l'uno 
dall'altro,  e non  hanno  origine  dalla  medesiina  base» 
9 ri.'rilacolo,  SempUee. 

SlMPLlCllÉE'NTl.  avv.  ebo  semplicità.  Semp/icemenfe. 

— 2.  Per  assolutamente  . Semplicemente.  — 3.  Per 
solaineotev  Simplisemente. 

SIMPLICIO  Tru . agg-  molto  semplice.  Semplieiolfe. 

SlMPLlCISSiUAMR'N  TI,  agg.  superi,  di  SiarucmiMil» 
Sempticijjimamenta, 

SLMPLlCrsSIMU»  agg*  superi,  di  SiaPLict.  Sempiieit- 
timo. 

SLMPLIcrSTA.  s.  m.  quegli  che  conosce  le  qualità»' e 
le  virtù  delt'erbe  medicinali  det^  Sempliei,  t che  le 
custodisce,  e le  vende;  botanico.  Sempti'oiita. 

SlMPLlCfTA'  t s.  f.  qualità  e stato  di  ciO  che  è sem- 
plice, Sempiicitd.  —2.  Per  inesperienza , contrario 
di  accorteiia,  Semplìcifd.  - 3.  Per  una  specie  di  virtù 
cuniraria  alla  malizia  , Semplicità,  — 4.  E più  per 
candore»  ingenuità, -ed .è  opposti  alla  doppiezza,  ed 
ali'astuzia  . ed  al  caratlrre  sospettoso  . e diflldedle  » 
5«mpli9t(d.  — 5.  Per  naturalezza,  contrario  di  affet- 
tazione, di  ricerraiezza.  e di  squisitezza,  SempUeità. 

— 6.  Nella  pittura  è la  soppressione  di  tutto  ciù,  ebo 
è accessorio  al  disegno  principale.  Semplicird. 

SlMPUCiUN.V  ZZI)  • agg.  pegg.  di  Simpuciìini  » Sem- 
pliciaceio, 

SlUPLICIU  NI.  agg.  accr.  di  Simkici.  nel  sign*  d uomo 
semplice,  .Semplicione. 

SIMPLIFICA’RI,  V.  alt.  ridurre  una  coss  nella  aut  sera- 
plioiià,  5tmpli/icart. 

Sl'MULA.  a.  f.  frumento  macinalo  a un  modo  diverse 
della  farina,  che  spoglio  della  crusca  riesce  p^ù  gra- 
nilo di  quella  , ed  è buono  alla  fabbricazione  della 
pagte,  laddove  la  farina  serve  a far  psue».e  non  pa- 
ste; ma  per  le  peslicrerie  ai  adopera  o l’una»  o l'altra. 

SLMULA'hU.  s.  ui.  colui  che  separa  col  vaglio  tiuo  la 
oruaca  dalia  cosi  delta  Simula,  rd  anche  chi  la  vende. 

SIMU'LE'TTA.  8.  f.  una  qualità  di  Simi^la  meu  buona» 
e che  consumasi  dalla  classe  più  povera  del  paese» 

SlMULl'A'IU,  V.  n.  leggermeule,  e minutamente  pieve- 
vere.  Fiooigginare. 

SlMULl'ATA.  8.  f.  pioggia  minuta»  o poco  durevole, 
i’ioy9«l(a,  Pioggerella. 

SI>1U(.1ATE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Simuliaia»  minutisyi- 
ma.  e rara  pioggerella. 

SIMULI'UUA.  s.  .1.  dim.  di  Simula. 

SlMI.LTANEAUÉ’NTl  » avv.  in  modo  rimulianeu  , 5i- 
mufianeamenfc. 

simultaneità  » 8.  f.  coororso  di  due  azioni  simulta- 
nee. 5imul(uneo. 

SIMULTA  NEU»  aggiunto  di  azione,  o cosa  . che  vada 
ineiénie  con  un  altra  conieinporaiieaineute  , .S'imul- 
(anco. 

SLMULU'M,  s.  m.  crusca  più  minuta,  che  esce  per  la 
seconda  stacciatura  eoo  islaccio  più  litio  » Tritello  , 
5«0iolino,  Crutchello. 

SlHULU.su,  sgg.  di  semola  , simile  aRa  semola  , Se- 
moloso. — 2.  Per  sim.  4i  dice  di  diverse  frutta  , o 
altro  ài  facile  tnasiicaiione  , e che  non  manchi  di 
soavità  ai  palalo. 

SIMU.M  A.  s.  f.  mercalauzia  delle  cose  stcre,  o spiri- 
tuali, Simonia. 

SI.MUNtACAHE ATI.  avv.  io  modo  simoniaco,  aon  si- 
monia, 5imuntucum«ate. 

SIMU.M’.MX,  agg.  che  fa  simonia*  Simoniaoo.  ' * 

SlMUMZZA'Rl,  v.^  o.  far  simonia,  À'imonsjr^iara , 5i- 
montzsara. 

SINAGOGA,  s.  f.  radunanza  degli  Ebrei  sotto. laotica 
legge,  àina^opa.  -r  2.  Per  tempio  o altro  luogo  ove 
gli  Ebrei  cunvengooe  per  fare  ofllzli  della  loro 
rrligiooe,  e del  loro  culto,  Sittagoga. 
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S1NAI.HGM.VTICD  , i?g.  T.  iti  leglslF,  aggionte  dei 
contratti  reciproci,  contratta  che  obbliga  del  pari  ambe 
le  parila  Sinalia^tnafteo. 

SINA  PA.  s-  f-  SiiiÀPts  ffiattA  T.  boi.  pianta  annua.  • 
fhe  ha  ali  steli  ramosi  , siriaii , un  poro  pelosi;  le 
foglie  inferiori  picciolatc  , pennate,  scabre,  con  nn 
lobo,  terminante,  assai  gronde,  appuntato,  dentato;  le 
superiori  inlereg  i fiori  gialli,  piccoli,  a spiga  rara, 
le  siliqnè  lisce,  approssimate  alfasse  della  spiga,  5é 
nape,  Sèn^j^a. 

SlNAPrsi.MCl,  s.  m.  pasta  formata  consenti  di  senapa 
ridotti  in  farina,  mista  con  lievito  di  frumento,  sa- 
le. ed  aceto,  che  si  applica  sulla  pelle  nelle  estremili 
inferiori,  lascianduveia  per  circa  quallr'ure,  onde  pro- 
durvi la  rnbefazionc  • c richiareare  io  quella  parte 
l’umor  morboso,  5«napi#mo. 

SWA’VA,  vedi  POUKDUA. 

SINCERAMK'Ml.  avv.  con  sincerrlA.  5tneeraman(a. 

SINCRRA'IU.  V.  all.  persuadere,  levar  di  dubbio,  giu 
•lK)care,'5tnoerare.  — 2.  N.  pass,  venire  in  chiaro,  ac- 
certarsi, Sincerdrai. 

SIMCERA'TU,  agg.  da  SnvciRAOi,  Sinetnto, 

SINCKRrSSIMD.  agg.  superi,  di  SvNCvau,  Sincerirstmo. 

SINCERITÀ  *,  s.  f.  puriU.  o schictteiza,  integrità.  Stri- 
e$rità.  — 2.  Per  qualità  di  ciò.  che  è schietto,  pur- 
gato. puro.  Sincentd.  — 3.  Per  genuiuità,  opposto,  a 
falsità.  .Stncartfd. 

SINCE  RU(  agg.  puro,  schietto,  clieè  senaa  Aiutone,  senza 
arlifìzio.  c diceoi  delle  persone,  e delle  cose.  Sincero. 

SINGOPA'LI.  ag«-  relativo  a 'sincope,  cagionalo,  o ca- 
ratterizzato d4Ìla  sincope,  5ineopola.  - 

SrNCOPI,  8.  f.  quella  figura  cklle  parolCr  per  la  quale 
entro  di  esse  si  toglie  una  lettera,  o una  sillaba,  Sin- 
cope, Sineepà. 

STNCÌ^PA.  8.  f.  subita  dlminazinue  delle  azioni  vitali, 
•finimento,  e smarrimcn^  di  spirili,  sveuiniento,  5in* 
capè,  Sincopa. 

SlNCOPA'RI  » V.  alt.  impiegare.  0 osare  la  fìtura  sin- 
copa. Sincopare.  — 2.  Per  Assimmcahi  vedi. 

srNCRONU»  agg.  dei  medesimo  tempo,  contemporaneo, 
5inorono. 

SmCUPA'TU,  vedi  ASSINCllPA  TO.  — 2.  Per  abbrevialo 
per  via  di  scemamenio  di  lettera,  o di  sillaba,  5tn 
topato.  '' 

SPNOACn.  8.  m.  propr.  colo!  che  riveda  « conti.  iSirv 
dato.  " 2.  Oggidì  per  amministratore  immediato  dei 
boni  di  una  comune,  ed  è la  prima  autorità  ammi- 
nistrativa, 5induco.  ^3.  Per  censore»  biasimatore, 
Sindaco. 

SINDE'RBSI,  9.  f.  rimordtiDente  della  coscienza,  rimor- 
so. Sinderesi. 

SlNDICA’Rl.  V.  atl.  rivedere  altrui  il  conto'  sòtUImcnie 
0 per  la  minuta.  Sindocora,  Sindieart.  —2.  Figur. 
per  censurare,  biasimare,  Sindacare,'  RivtdenU  palo, 
Airedere  lo  bucce. 

SINDICA'TU,  s.  m.  sindacameoto.  aindacotora^  Sinda- 
calo , Sindiento.  — 2.  Per  ruflzio  dr  sindaco,  e per 
la  sua  durala.  5indicalo,  Sindacalo. 

SINDICATU.  agg.  da  Sinoicaui,  biasimato,  censurato, 
Sindacalo. 

SINDICATU'RI,  verb.  m.  colui  che  rivede  i conti.  Sin- 
daco. » 2 Per  Sindaco  nel  terzo  senso  vedi. 

SrNI>ONI,  8.  f.  T<  eccles.  pannolino,  e propr.  quello, 
in  cui  fu  ioYoUo  il  corpo  del  Redentore  da  Giuseppe 
di  Arimatea,  Sindone. 

*SINE'RESI.  8.  r.  qnella  licenza  (poetica  per  cui  si  uni- 
scono due  sillabe  in  una,  Sinereti. 

SlNETRiO  . s.  m.  T-  eccl.  consesso  di  dotti , di  ma- 
gistrati, o di  giudici  , che  avea  una  grande  eaioriià 
presso  gli  Ebrei,  Sinedrio. 

SINFONI  A,  s.  f.  armonia  e concerto  dì  strumend  mu- 
sicali, Sinfonia.  2-  Per  quel  pezzo  di  musica,  con 
col  si  apre  un’opera  teatrale,  Sinfonia. 

SlNFUNi’A,  vedi  SINPOM  A, 


SI  N6A,  vedi  LI’NEA  n . 1.—  2.  Per  orma,  vestigio,  Stfjno. 

SINOALI  A’RI,  V.  all.  contrassegnare,  far  qualche  se- 
gno , notare  , Sa^nors.  — 2.  Per  fare  un  taglio  oal 
viso  allriii,  Sfrègiatt. 

SINGALVA'TU,  agg.  da  Singaliari,  Segnalo.  —2.  Po-r 
Sfregiato.  — 3.  Cosi  pure  si  suol  dinotare  chi  ha  qual- 
che vizio  corporale  apparente. 

SINGAME’NTO,  vedi  NOTAME'NTC. 

StNGA'RI.  V.  alt.  T.  dei  pittori,  scultori,  e architet- 
ti; é propriamente-  fare  quel  disegno,  u segno,  o li- 
neamento col  gessò  sulla  tela,  o tavola  accennando 
la  figura  che  il  uitlore  vuol  dipingere,  c quello  che 
fa  lo  scultore  col  carbone,  o matita  sul  mariUQ  per 
dimostrare  la  quantità,  che  oc  deve  levare , e V ar> 
chiletlo  per  esptiràere  il  suo  pensiero  con  facilità,  e 
brevità  . e quasi  accennandolo  . 5c^nare.  — 2.  Per 
iscrivere  , Notare.  — 3,  Sìrr^arìsilla  , imporla  tener 
bene  a mente  qualche  torto  ricevuto.  Legarsela  al 
dt(o.  — 4.  Può  bensì  osarsi  per  aver  presente  oo  be- 
neRcio,  ooa  buona  azione,  itoo  dimenticare , ^ana- 
mentam'. 

SINGATtl,  agg.  da  Sikgari,  Segnato.  — 2.  Per  Notato. 

SI.NGATU’RI,  verb.  m-  Strumento  che  delioea  eoo  oo 
chiodo  Usso  in  nn  regolHto  » e serve  a segnare  le 
grossezze  nei  legni,  o altro.  Grq/lietto. 

SINGU,  8.  m.  T.  di  st.  nat.  specie  di  steatite  fine,  mòl- 
le. ed  alquanto  verde,  detta  comunemente  pietra  da 
sarti.  La  quale  serve  principalmente  ai  sartori  per  se* 
fonare  li.  paoni,  le  stoffe,  o altro.  Lardile. 

SINGULA'Ri,  agg.  particolare.  Singolare,  Singttlarei'^ 
2.  Per  eccelleote,  raro,  unico.  Singolare,  Singulart. 
— 3.  É anche  T.  gram.  , e sì  dice  di  quel  numero 
che  imporla  una  cosa  sola,  a distinzione  del  plura- 
le. Numero  del  mano.  Singolare. 

SINGULARrSSIMU , agg.  superi,  di  Singolari,  5in- 
^olurtriimo.  • ‘ 

SINGULARITA*»  s.  f.  particolarità,  proprietà.  Singo- 
larità, Singularìtà.  — 2.  Per  Iv  superbia  dì  chi  vuol 
apparire  migliore  degli  altri.  Singolarità.  3-  Per 
-eccellenza  vera,  e rarità.  Sin^o(ari/d,‘ 5frt^uiar<(d.' 

SINGULARIZZA'RI,  v.  all.  ridurre  in  singolare.  Sin- 
golarisxart.  — % N.  pass<  uscir  della  comune,  farsi 
5Ìn;;olare,  distinguersi  con  maolere  particolari.  Sin- 
golarissarti. 

SINGULARUB'NTf,  avv.  parllcolarmeme  , con  siogo- 
larità,  5tnj^oÌarmen(e,  5in^ularmen(a. 

SrNGULU,  agg.  ciiscuoo  di  per  se.'  Singolo,  Singulo. 
~ 2.  Di  singnlu  nsingiilu,  posto  avv-  valp  singolar- 
mente, uno  per  uno,  Per  tingolo. 

SINISCALCA'TU»  s>  m.  nfi<;ro  del  >lolscalco,  5inìical- 
calo. 

SINISGA’LGU,  agg.  maggiordomo,  o maestra  di  casa  . 
ed 'anche  quegli  che  ha  cura  dcHa  meosa,  e che  la 
imbandisce,  5intJcaÌco. 

SINISTRA,  8.  f.  mano,  o parto  opposta  alla  destra  » 
Sinistra.  ^ 

SINISTRAME'NTI,  avv.  con  sinistro»  malamente»  di 
mala  maniera,  5tnii(ramarv(a. 

sini  stri;  » 5.  m.  disgrazia  , accidente  Infausto  , 5i* 
nistro. 

SINrSTRU.  agg.  che  è dalla  parte  sinistra,  o dalli  parte 
opposta  alla  destra,  5mii(ro.  — 2.  Per  cattivo»  dau- 

< naso,  avverso,  Sintitro. 

SINNACII,  vedi  SI  NDACO. 

SlNNE  RESl,  vedi  SINDE  RESI. 

SIN.MCA’RI,  vedi  SINDICA'BI. 

SINODA'LI.  agg.  di  sinodo,  5in0dale. 

SINODALME  NTl  » avv  per  via  di  sinodo  , 5ìnodal- 
mente. 

SINO'DfCU,  agg.  T.  eccles.  che  riguarda  il  sinodo,  e 
aggiunto  dei  decreti  emanati  da  un'  sioòdo , Sino- 
dico. 

STNODO,  s.  m.  congregazione  , concilio  » • s*  Intende 
di  ecclesiastici,  5inodo. 
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SINO'NIHC.  s.  m.  e •».  che  h»  le  «teiei  lifaiSceiie- 
ne.  5tn<mimo.  ‘ • 

S1KoTIA«  B.  r.  Bpexie  'di  terri  di  color  rolso»  c)ift  Berve 
Bt  BegBiori  per- seguire  il  legniine  col  filo  iniioio 
|ii  ce&a  per  aodir  ^rtuo  ton  U^scg*  ',  Ssnopiùt  5i- 
«loplo^ 

,*SIN<X’TTICtJ  . sgg.  CMDpeftdioBo;  «dopertftr.comc  ag- 
gjoato.a  uteUr,  o proapcuì,.  cbe  cti^peii<iiò»Bln«oie 
mostrano  le  ihaterie  cofìttòou  w os'o^ra,  e I»  sue 
siildivisiooit  A'ìnoirfeo.  ^ 

81NO’Vl.A,^«.  r.  T.,Diod  maciltggin^  ch^Bcl  suo  sialo 
oitttnle'^uogef  e.  reodo  lubrici  4'iigameQti.  *»  le  car- 
tilagini d«,>Uo  gHiniure.  5inoviOè  v- 

SINSITAHC»  s-  m-  Bromato  di  taipdre  armile  al  pepe» 
(rtnoiìroo,  Zenttn.  - ^ . > 

SiNSlA  LI,  ved*  $ilN8UA  I^l. 

SLNTA'SSU  9.  fi  T.  de  gramtn.  colletlooe»  dispositionè, 
ed  òrdKie  delle  parole  PéUa  formatloDe  d^  diacoraoi 

81MTE'N2IA.  ved««ENTfi‘VZAc-  9.  Dori  shiteiisit*  Vedi 
§E^Tk^ZlA^Hl.  ^ . 

SI  NTESI»  8^  f;  T»  logico,  metodo  di  gioogerV  alla  Ve- . 
.-riU  paneodo  da^principii  generali*  e da  propoaiiloui 
già  dimuairate;  ó Ma  il, procedere  ;>eUa  infestiguiooe 
. delle  cose  dal  eetnplice  al' composto  ; coDÙario  di 
AicACisi.  Sinieat.  * » ~ " 

S^TETICU.  agg.  appaiienente  a statesi;  compoaìttya. 
e diceoi'IlBTODU.siNTiTicU  . il  loeiodo  di  composi-  ^ 
tiooe.  Strifedco;  eoniririo  ad  Analitico. 
SlMTIglK'NTU.  8.  m.  senso,  poiema*  o fscoll^  drsSD' 

* lire»  Sentimenfo.  — 2.  PeVpercepimenlo  di  qatlcbe  , 
UnprHaiufte»  eSercialo  delle  senaiDUili»  Saiilimafilo» 

— 3;  Per  cuoceUo,  pensiero»  opinione, 

4.  Per  iotelletlOf  Beano,  SerirtmefiBo.  — 5.  NeUe 
arti  dioeei  T eipre(aiooe.  eCèrmesaa  ori  toccbi»  Stn- 

$1NTIM(NTU-ZZU.  a.  nr.  jlim;  di  Sintimsmtv»  sei  terzo 
algoiilceio,  fianrìracAiurso. 

8UÌ1TNA*  a.  A fondo.»  o fogad  délla^Dave,  5enltna. 

— 2.  Per  fogfla  assolut.  Sentina.  —3.  Per  meU  ai 
dice  di  ogoi  riceitacoio,  ai  di  brattare  meieriali»  cai9e 

• di  acelleratme»  Sentina.  -> 

SlNTINZ'DUa , a.  f.  sot^io»  cbe  (a  le  gosrdia  , Sm-, 

tineiia,.^  2.  Fari  la  sitiiinedda,  vale' far  la  guardia» 
star  di  gaardii'ì  Fare  la  $entintUa,  — ,3.  Per  siin. 
si  dice  anche  di  chiunque  stia  fermo  ia'un  luogo  io 
aiuazioné  di -checchessia.  'Far. fa  lenlfNefid»  . 
blN'TINZrA'Rl,  vedi  SBNTENZÌA'&f.  ' 

imrrai»  vedi  sE'vriKi. 

blNTOMA‘TlCU,>  igg.  apparteneoie  a siotooio»  rcialiio 
a-ihitoiiij»  Stntomolieo.  - 

S1NTO'41Uim  8.  m.  indiato,  e effetto  di  mtlfUip»  od  ac* 
-cideqti»  cbe  la  segoatio  come  Pumbre  il  corpo,  parte 
cóetitùeote  -un  male,  e Si  prendf  ancbo  per  ahcideo- 
te»  o efrcoeianaa»  che  eccompagni  qualàivogiÌt.altAi 
cesa,  sintomo.  ^ 

««TU'ilI.  Vedi  SENTÌ;  RI.  i 
SINTU’TU»  egg.  di  SoNVieti  Semito.  - ' t 
^rsO.  8.  m.  lo  SIO8S0,  cbe  seno  io  stgolfitelo  di  Qvl* 
ru.  Setto. 

SITìU.  prep.  termioaiiva  di -luogo,  di  tempo,  o di  ope- 
razione . Sino.  — 2.  SiiMi  a lo  Ani  , modo  di  espri-  ' 
inere  if  desiderio,  che  la  eosa  vada  bofoe  é.conrio' 
cjata  sioo  al  cpmpimeato.  ^ . 

SlNUtSlTA*  $ s.  f.  qualità  di  ci4  cbe  à siDnoeo«  Si* 
Miuoeitd.  . » 

^iNiiU'Sl'»  agg.  che  be  seno»  cbe  (b  sene, .corvo, 'Si* 
nuoto. 

SINZA’LI*  vedi  SENSA  LI.  ^ * 

SÌNZE'BU.  vedi  SINCE'KU.  ' 

SlSZà^GGHIi;..  egg/siqoaioio  <Tìnietio,  compiuto,  f//e- 
ae,  KÌnUro.  * . 

51PA  CA  « >.  f.  chiudenda  . 0 riparo  di  pt-uoi  v t altri 
Jicr|u,  thè  si  piaoiaou  iu  satcigliooi  dei  campi  pct. 
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dhlbderli , Svrpr,  Sefoia.  —1.  Fari  pg  aipàla,  far 
..siepe  , cinger  di  sirpe  ».  Si$pan^^  2-.  Kura  gufrda, 
vigne,  è oo  stpala,  vedi  PAU’Ri^  o.  3.- 
SIPa  RIU.  8*  m.  tendone  dipipid,  cbe  ii  ceii,  eoi  alza. 

dìoanii  aV  palco .sceiHCo  dei  ieau|,  Bel  ripoat  fra  un 
V etlu  e IbUrò,  Siporto.  « . 

SIPILU  RI.  vedi  SKPELLVRr. 

SlFElDUl’ZZA.  0 SiPPIUDl  ZZA  » vedi  COTTA  0.  1 
*SlPPI0mzZE0I>A/a.  f.  dim.  di  SipeiDDizzÀA 
SIQIELA,  yedi^QUELA.  * \ ‘ ' 

SlOblTA’Rf,  V.  iti*  seguire, -io  tuUi  *i  aopraign.  Se- 
duttore. vedi  SEG^rRl.  . • 

SIQCITA  TL*.  agg.  da  SietUTÀBÌ^  SegWtote* 

Si'KA.  a.  f.  Pesuenia  parie  'del  gtoroo,'  e ia  prima-delie 
ooue  , Sera,-»).  Prima  aire,  vale  la  ecrr  apiicoa 
cominciata  , durando  il  crVpqscolo  » Primo  serù.  » 
S.  Uitima  eira»  sogliamo  appellare  le  aera  dell*olticDO 
di  di  carnevale,  alta  iBàzia  Dotte  delta  quale  coìnio- 
<;ia  il  tfinpo  quereaimeie.  — . 4*  Per  Dotte  , .Sera. 

- d;  X,l  cosi  Tàui  di  Ig  eirà  lu  jorpu  pariou»  Prov.  yalt 
cbe  difficilmenié  certi  lavori  faiti  di  notte  rieacoao 
beo  -faiti , e veduti  poi  di  giorno  si  debbono  0 rar- 
coocjare,^  o rifare-  -*  6.  Lh  jorbu  vajo  uniti  voggbiu» 
le  eira  tfragu  rugghili,  Prov.  vedfJO’RNU  o.  7.  » 
-7.  Borre  sire,  mòdo  di  halótare  in  tempo  di  aere.  — 
8.  E più  4 formola  di  cb»  snooniid  ima  cosa  per  per- 
dule,  e. da  non  porvi  più  mente* 

SIRA’PlCAr  vedi  ZAPPAGGHIU  NI- 
SIRATÀ,  s*  r.  vedi  SIHtTlNA,  vedi  SERA'TA. 

SIRE  NA»  V f-  moetro  favoloso,  che  colla  du|cfzae  del 
suo  etnia  eddormenUva  i martnari  per  fargli  perico- 
lare. Area  la  •teste»  e.  il  corpo  di  ikou  Uno  alle  cin- 
tura, e la  forma  di  pesce  della  cintura  in  basso.  Sf- 
renò. — Fig.  donna  alleiiaiilce.  che  cop  medi  af- 
fettaM  cerca  attirarsi 'gH  uutntoii  Sirtna.  *—  3.  Vi 
ba  pure  un  pescé  di  queaid  nome  » cbe  Vive  ficlle 
maremme  della  Carulina,  Sirèna. 

SIRE'NU  » I.  ro.  umore  ebe  cade  Je  nqtlb . e neìralDt 
del  rielo  nei  (empi  .eereni  nella  sla^ou  tefOperata  , 

, e nelU  calda,  Jtu^iadu,  Sjtrmo  sost..—  2.  A lu  aulì 
■ e a lu  sirenù.' posto  avv.  dicesi  di  cosa»  cbe  si  tenga 
eeposta  di  ginmu  ai  raggi  del  sole,  e dì  botte  allo 
scoperto..—  *2.  Agg.  vedi. SERENO. 

SHUiENTl  . Bgg.  grado  , e nome  dì  aolto-ufUiale  nei 
reggimenti»  ^i^evite»-  . 

RIRGiNTITiA.  e.  -f.  sor-te. d’arme  hi  asta  a gulae  di  la- 
bardi.  Ser^efilifMi.,  ^ 

SIRI,  lo  stesso  ebe' Signore»  ma  oggidì  non  sf  ush»  ee 
non  per  tiwio  di  maeéià»  proprio  df'  Re,  Sire,  Siri. 
SlhlNA'Hl.  vedi  SERBNA'iVi.'  ' 

SlRlNATA.  vedi  NUTTU'RNA,  vedi'C)rBB’NU  BOet.  . 
SlRl’NGA.  a.  f.  struù)eoio.-tol  quale  si  dgnno  1 seni- 
ziali.  Colto  » SeAùsufojfo.  — 2.  Altra  sorta  di  siru* 
fnèato  chirurgice  deatineio  e.  diversi- usi  » Siringo» 
Seirivigd.  • ' 

SlRfNÓA'RI.  ,V/  alt  far  saltare' fuori  con  violenza  dallo 
achiizttnjó  l’acqua,  e aiiniU  liquori»  ScAirsore. 
SIRINGA’TA,  9.  i.  l'attq  dello  acbiiiere  coo  iachizu- 
tojo.  ScAìsto.  ^ 

SiRlNGA’TU»  aggi  da  Siiinoabi»  ScAia raro.  ' 
SIRINGtlE'DDA,  a.  f.' diro,  di  SmiNOA»  ScAiiBetto. 
SlHlNGUNt»  9,  m,  arcr.  df  Sibinoa»  T.  dei  IRotoroi» 
strumento  appropriato  alfa  operazione  del  legllo  della 
. -piètra,  Seinngen*. 

SIRI  NU,  vedi  SiftrNU.  ' 

SIRITI'Na  > a*  f.  lo  apaiio  della  sera  in  cpi  ai  veglia» 
Sitata. 

SIRITINU-NA,  a.  f.  acrr.  di  Sibitina.  a asefat  suol  dirti 
quando. 4 od  bei  tempo  di  aere. 

SIRPE'MT»  a.  m.  serpe  grande.  Serpeure.  — 2.  GergI 
di  méri/sorte  di  pesce  aii»q^iapte  el  l aDguilla.Str- 

gente  eh  mare.  ■*  ' 

PIA  RI.  V.  n.  serpere,  andar  iuru>  in  guise  di  ser- 
pe » Srrpeogidra,  — 2.  Per  farHe'  caccia  alle  sd^pi»  e 
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dieni  d«i  canit  che  «eg^uono  Ja  UKcia  di  lai  MUtr. 
^ fi  per  esser  loituoau  balurilinéniev-$srpr99^r4. 
SIRPIA’TA.  s.  f.  i’andar  serpe/ido,  Serpgifgiatncnlo. 
S1RPlA*FE'Di)A}  s.  (.  prrcolo,  e poco  sanai b»if  aerpog* 
gituiento. 

SinriA'TlIi  agg<  di  <più  colori  a guisa  della  serpe,  5er 
pQ(o.  PtcchieitatOo 

SmriCE'DDA*  vedi  SIRPU'Z^^.  » 

SIRFIODI  ZZA,  vedi  COTTA* 

SIRProMi.  aeg.  lo  stesso  ch^  serpemiDo , Sarpigno. 
SIRPIKTA’ZZO.  s.  m.  pegg.  di  Sibpbnti,  ser{)eme  gtOs* 
so.  0 laido,  5erpen(aecfo. 

SIHPIMTE  IK)II,  s.  lOv  diro,  di  &1KPBST1.  5erpertie/£o. 
&1BPÌNTIN0>  Bgg.  di  serpente,  a guisa  di  serpente', 
Serpenrino.  — 2.^Lingua  sirpiiicina  , tale  maledica, 

' mordace,  Lingua  terptnUna.  ' * ^ . 

SlRIiNTl  NUt  B.  no.  specie  di  marmo  finissimo  di  ca* 
lor  nero  a verde,  .5irpèntinb. 

SJBri^Tt’M.  s..m.  sorta  di  suuioeiuo  da  fiato  di  fi*  1 
garaHortuosa,  Serpentone. 

SIRPU  ZZA^  s.  h diro,  di  Skrpi*  Strpieeltih  Sirpieino. 
^IBRA'CULC,'s.  m.  sorta  di'piccola  sega  tenia  tela- 
• jp,  e’coB  mi  monichettó.'  ^ 

S'IRRA'lìOlllU.  s,  ni.  luogo  dure  1 prìncipi. barbari  ten- 
gono serrsle  le  loro  feiiimine  , Serroplro.  •>-  2.  Per. 
luogo-  murato  dove  si  tengono  serrate  te  fiere,  e gli  : 
aoimalì  v<>[tuti  da  p*^' straoieri,  ^n-a^bo. ^3.  per  I 
luogo  chiuso  ove  ai  lèngoiiu  serrali^  poveri. 4.  Nel-  | 
l'aiQii  da  fuoco,  djcesi  a quei  ferretto  cbe  toccalo  fa  < 
. scattare  il  fucUe,  .'(!7rÌlfetlo. Nsirraggbip,  detto 
delle  armi  da  fuoco,  vale  messo  in  punto  per  isca- 
rìcérii,  contrario  .di  Nsiccau.  , 

SIBRaUEMU,  8.  tn.'.il  segare,  Stgamento,  \ 
SlIlRA'Rt,*v.  aiL  propriameiiie  recidere  con  sega,  5e- 
9ore.  2.  Siriari  lavuli , fig.  vedi  BCNFULIA'RI. 
SIRRATIZZA'TIÌ,  s.  m.  T*  daMabbri,  costrosione  fatta 
di  coH  detti  Sirbatizsi  vedi. 

SiHBATrZZU  » 8..  in.  palo  di  viso  per  lo  luogo  , che 
torve  a far  palaneato,'  Palojnca^  Sleceona.  2,  Per 
sona  dì  va^i  di  legname  atti. alfa  fabbrìca/ione  del 
•vino,  e deirulio.  • , . 

SIRR^'IU,  agg.  dg  SiMABi»  5t90to.  S.  Per  dafiso. 
fino,  /Spettò. 

SlBKATt'R\,  's.  f.  qàella  parte  del  legno  cke  ridotta 
quasi  in  polvere  tasca  m leara  ip  segaodo^,  S^gatu^. 
■ -r;  2.  Per  iiromeolo  che  Liane  serrali  osci,  casse, 

0 stm.*;  e per  lo  più  si  apre  colle  chiave,  Serrdme, 
5err«ura.  / ^ 

SlRRATU'Rl,  vrrb.  m.  che  sega,  iFapalora. 
SIRRE'TlA.'s.' f.  dim,  di  StumÀ , Seghetta.  ^ 8.  Per 
isirurhento.  che  si  pone  In  boera  ai  oavilfi-per  Be' 
■glto-frensrli,  ^pAtda. 
filBRICfi'BDA,  B.  f.  .diro,  di  Sbboa,  Scjiditdo. 

SIRRL  M . a.  ro.  rhp  eliiamast  pura  Sbrba  a picu  , 
sega  glande,  ebe  adoprano  i segatori  per  recidere  1 
legnami,  grossi  adattaodolLsepra  Is  piediche,  ^e^ona.  . 
SfRf'SlTATl.  s.  f..  qualità  di  ciò  che  è sieroso,  Sie- 
, roai/d*  • ■ •' 

SlBU'Sn.  agg.  efie  ha  in  se' del  siero,  Sieroio, 
SIHVIE'NTI,  agg..  propr.  che  sarve,^5ertfiaore.  Ma  cosi 
esclusnamente  son  cbiaraate  le  fattoreasa  di  oiopa' 

. che  « che  le  servono  ^ ei  loro  sflari  fuori  del  Bool* 
stero,  5erutptana.  ' . . , . 

StRVlàlE’NTU,  8 ra.  il  servirà,  5sru^enlo. 

SIRVrm.  vedi  SERVPRI.  \ 

SIRVITU  BI . agg.  serro,  familiare,  Servidore»  ^trai* 
tare.  — 2.  Sirviiari  biaocu , vedi  CA'NTABU. 
SIRVIZZB'DDU,  s.  m.  (bro.  di  Smvizzu,  Faeoenduzfa. 
^IRYIZZIALATA  , SQSt.  f.  roel.  adtiUziooe,  Fiagpia^ 
, men/o.' 

STRVIZZIA'LI,  8.  m.  clistere,  argoBeoto,  Sirvizio/e. 
SlRVlZZIAUrSTAs  agg*  fig.  adiHaiore,  Piaggiatore» 
SlRVlZZiA  NTl,  agg.  eba  volaotieri  fa  sarvizia  , Sdr* 
visio/o. 


‘SIBVIZZIE'PDU.  s.'fn.  piccol  s^viglo.  beneficto-di 
• lieve  manierito;  Seruì^eCfo.  Servigiuno» 

SlRvrzziU,  lutto  il  fornimento,  a vasellaftié  da  u* 
vola.'Ssrvi'tfró,  Serviiio.  ~ beneficio*  Sarbipto,  ' 
Servfstov— S.CtKnanoa  sirviiziu!hiai>iera  dicerimoniai  . 
parole  di  chi  si  ulTrc  pronto  è apparecchiato  t.pro  e co* 

\ modo  akmi.*^4.  Stari  cu  la  facci  a iu  sirvizilu,  modo-. 

I balia  che  esprime  proniezza,.ed  assiduità  nellu  adopa* 
rarsi.io  ciò.  ohe  appartiene  di  fare,  scrupolosamenu.^ 

' SIRYIZZIU  NI  , X m.  aecr.  di  Sibtiziu  , servigio  di 
grande  iroportaoza,  Sarviiione. 

SIRVrZZlk  8,  m':  Operazione*  Faccenda,  Serviiio.^ 
8.  Negezio,  /accenda,  Sem'^io.  — .3.  Fari  un  viaggia 
e dui  sirvizza,  /redi  COUPU  (boUa)  n.  13.  —4.  Fari 
la.ao  sirvtzzu  . yedi  C.vCA'Rl.  5.  Più  Faci  In  so 
sirrizio,. vaia  adoperarsi  utilmanie  in  alcuna  faccenda.' 
&ISSAGENA'R1U,  redi  SRSSAGd^NA^Ur. 

SìSSa'N.TA',  noma  numerale,  phe.coniieaa  sei  dtecibe, 
Faaaovila.  ^ "S 

SISSANTE'SIUU,  agg.  nume  oomerala  ordinativo  di  ses* . 
saotaj  5«f«aAleiifno. 8.  in  forza  di  sost.  vaia  U 
sessaniesima -parte  di  on.Uitia,  //rTsaatarWeataio. 
'SI5SANT1NA,  s.,f.  ipuanlilà  d»  sessanta,  Seutina» 
SISSANTI  NU.  agg.  uomo  di  presfb  ad  anbi  sessanta  , 
Srseagenario.^2.  Per  età  di  aassant'aobi,  Saizanfinu,^ 
SISTB'MA  . a.  m.  metodo  ebe  ai  tiene. uel  trattare  le  ^ 
materie^ 5iafema.  — 8.  Berla  positura  e l'ordine  delle 
principali  parti  del  mondo  secondo  le  diverse  opi- 
nioni dei  filosofi,  e degli  asUoaomi,'tfìa(emu. 
SlSTEMA'Rl,  V.  ali.  ordinare,  msiierG-in  regola^.  5i* 
lUfiKtre. 

ilSTBàlATICAME'NTI,  avv«  con  modo  aisiematico.  Si- 
itetnatioamentt»  . ' 

SISTEMA  TICO,  agg.  che  appartiene  ad  un  sistema,  o 
che  ziaiì  si  discosta  4a  un  sistema,  Sùfermuioo. 
SISI'EIIA’TU  , agg.  ordinato,  messo  in  regola,  -Sifla- 
niafo,  ...  , - -■.*• 

filSTIA'Kl^  V.  aa.  disporre  eoo  ordinanza  àigiié , al* 
^ri,  e simili.,  situandoli  in  egoal  distinta  adirino 
filo.  Ordmorf.  . , 

-filSTIA’TÙ,  agg.  da  Sistubi.  Ordinato.  . 

SrSTOLIr  s.  TT  T.  dei  «ned.  nioto  naturtle,  cd  aheroo 
. del  cnorev  allori  che  si  ,mtringe,.  conirario  di  Dia* 
BtolS*  Pillola.  r '*  f. 

*fiCSTRU  , s.  in.  siramenio  imtsicale -aoti^  di  metal- 
lo , che  i sacerdoti  -ggìiiì  snonavano  scuocendolo  tn 
cadeoaa;  oggrdLcOsI  cbiamansi  tra  r luiliiari  una  se- 
- rie  dr  piccole  campane  gradaste,  fermate  'tu  an  re* 
gok  , «K^he  pereuolonst  eoo 'martellino  • Siitro.  — 
*8.  Al  triangolo  sonoro  di  acciajo  , she  btitesl  eoa 
.ooS  verghettt  por  d’acciajo,  si  dà  parimenti  il  no* 

. me.  di  5tf (ro,  • ^ 

SITA  , s*  f.  spezie  di  filo  prezioso  prodotto  dai ''filu- 
gelli, 5sla. 

SltARl’A  , 8.  f.  T.  collettivo  , <chs  abbracela  lolle  te  ^ 
mercanzie  di  seta'^'  Seteria. 

^ SlTA'RIA,  s.  f.T.  boi.  GoMPBOCàeros  FtoTtcosps  4., 
planu  i di  cui  fiorì  oeits  Diaioriià  svolgono  del  fiU- 
. menti  Incidi  simili^aUa  seU  dei  bachi,  cbe^si-dlsper* 
dono  poi  al  vento,  .ipoetno,  5aZa  vegetaòlte, 

SITI,  e.  f.  appèiito,  e oestderio  di  bere.  £afa.^  2.  Per 
ardeoiiasimo  desiderio,  avidità  di  checebessia,  Sete. 

' Ogfii  acqua  leva  sili,  vedi  A CQUA  d.27.'—4*  ' 

gno  nira  l'acqaa  e mi  mora  di  sili,  espreselooe  ebe 
Bàrte  ad  indicare  il  non  potersi  valere  talttoo  di  ciò 
che  gli  necessita,  sebbsne  abbialo  io  pronto  e eolio 
gli  oecbi. 

SITIBU’NNU.  agg.  assetato,  arso  dalla  seiei  5ifiàendo. 
SITTA'NTa  , s.  f.'Oome  numerale , che  cooMeoe  sette 
decine,  Settanta.  ' ' 

SlTTANTE'srMG.  agg.  nome  nnmerile  órdkiatirn,  l'at* 
timo  di  eeiUDia,  5atiantartmo..  ■ ' . 

StTTANTl'fM: , KWt.  r.  qniiniu  di  > S.<len- 
WiM.'  - • / 


8lTTANTriin>  8|g.  QQiDodi  > MlUai'thui»- 5«l- 
tuantnario. 

I1TT£’M‘BB1,  e volgarmente  SlTTE'flltfiau . s.  m.  i) 
settimo  mese  deU'inoo  secondo  gU  esironomi»  nono 
dell'anno  volgare^  Settembrt. 

SirTE&IBarf«IU>  agg.  dì  settembre^  5<«ambrme. 
alTTlUA’NA,  vedi  SETTIMA'NA^ 

§ITU*  a>  m.  posiiora  di  luogo,  e ancbe  assolaUmeDle 
. per  lttogo«  5tlo. 
fillXAMENTU»  vedi  SITUAZIONI» 
aiTUA’El,  V.  alt.  porre  io  si^)  i porre  al  s«o  luogo  , 
5i(ttora.  — 9.  t*er  dare  collocaideoio,  Coliocora. 
SiTCA’TtJ.  agg.  da  Situasi,  coUoetio»  posto,  Siluaie.- 
SlTUAZlO'Nl,  i.  r.  il  situare,  sito,  positura  d\  luogo, 
Situogiona,  f iruastona.'  — 2.  Per  CoUccuminto. 
SiTUtrA'ai , V.  alt.  fregare  ,'o  siropùcìare  alcuni  la- 
vori , e precisamente  i caraiieri  di  sumpa  con  pto- 
oello  di  setole  di  porco,  per  pulirli  dalle  lordare,  .5<- 
tolora.  ^ ' 

SlTUtU*SC,  agg.  pieno  di  setole,  S$loldiOt  5«toiu<o. 
sivAarA,  vediSiYOSARrA. 

srvU,  f.-m,  grasso  d'alcunl  aoimali,  eba  atrva  pec.far 
caodele,  t per  altri  uai,  5age,  5aoo. 

8lTCSARrA..a.  f.  balordaggine,  Coatronaria,  Sgrosio* 
tMgtna.  STnancans. 

SiVUSE'DpU,  agg.  dim.  di  Sisfun,  SgnuiauUo,  5va- 
navoiscoio. 

SlVUSrsSiMU,  agg.  aoperi,  di  Sivcav,  5vtnayalona/ 
glVU^U,  agg.  aVtoevble,  apiacente,  5gtMi;aio.5grosùUo. 
irzZIUt  Ulti  siTUU,  dicesi  nd  casi,  e affari  fastidia- 
si, Itti  quali  sii  da  brigar  molto,  Av0r  jeh*  wgnara,-»- 
t.  Si  Qsa.allreal  per  fir  capiré,  che  ai'ssi  provato-  un 
srad  Jdlore  corporale:  p.  e..  Mi  fici  diri  dziiu  , Ti 
lauu  diri  aizziu.  * 

SLABGAME'NTU.  yeai  ÀLLARGAiirNTU.' 

SLARGA AU  vedi  ALLAaGA'Rl. 
tABGÀTU.  v«di  allargato. 

LATTA  RI,  vedi  SMAMMA'Rl,  e sega. 

SLEA'LI.  agg.  cBe  maoce  di  lealtà,  51aala. 

SLEALTA^  a.  f.  dtalcalU,  il  mancar  di  fede»  perfidia, 
SUailù.  . ' . 

•LIGA'RI.  V.  au.  aciggliara,  codirario  df  Libasi,  51f-' 
gore.  — : 2.  M.  pesa,  acisglierai,  Hberarsr,  SUgani^ 
SLI  TTA  , 8.  f.  specie  di  traino  , o*  carro  aenu  ruòta 
ehe  triési  da  cavalU  sul  ghiaccio  con  gran  celerità, 

£ Ita®.  .. 

SL0GA'R)S1,  T.  med.  muovere  di  hiogo,  e ai  dice  prò- 
' priameote  delle  ossa  , quando  per  alcuno  accidente 
*al  rimuovono  dalla  loro  oaiuraf  poailori.  Segarti. 
SLOGATO,  agg.  uscito  di  luogo,  Sitato,  ■ ; . 

SLUGATD'RA,  s.  f.  lussazione,  ^'/ogomento,  51ogot«r®. 
SLUGGIA’RI,  V.  D.  diloggiare,.  abbandonare  una  abita- 
zione, Sloggtora,  DMolàaigort.  ; ~ 

SLCmiA’RISI.  T.  n.  pass,  sforzare  1 muscoli  lombari, 
sicché  dolgano,  Z>ilòmào«»i.  — 2.  In  sent.  att.  inde- 
bolire, o guastare  i looibi,  iltlomàora,  Slpinban, 
SLUMMATU,  agg.  da  ELtmiAni,  XhlomhaU. 
SIfACCA'Rl.  t.  atu  dichiarare,  interpretare,  AtcAioru- 
ra>  Spinnora.  2.  Per  mettere  in  novelle,  caotonsH 
re..  ProMràiorf.  ^ 3.  Per  svergognare  per  lo  più 
scoprendo  i difeUl  di  alcuQo,  5maceors. 

. SMACCA'TU,  agg.  da  Smaccaii,  Smoecafo,  5pi®fi«l«. 

. £BAGCI11a‘R1*  V.  alt.  levar  via,  taèlìire,  o diradicare 
il  boaro  , sgombrare  un  terreno  della  macchia , JDi- 
sàoisore,  ' ÀinacoAìori. 

.SHACXHIATA,  a.  f.  il  diboacare,  Diàoacamcnlo. 
SMACCRIATUi  agg.  da  Smacchuìi,  Diàoicofo. 
SMA'CCU,  a.  m.  macello,  ucùsiooe.  Piroga.  — - 2.  Per 
canzonatura,  J>i(aggta«i4ii(o, 

SHADUNARI  , V.  alt.  levar  I roauoni  al  pavimento, 
£iiuiMonora.  " . % ' 

SIIADUNÀTU  , agg.  da  SnAdiBiAni  » 5oi«l(onolo.  -- 
R-  Aggionio  dì  aolajo,  che  abbia  guasti,  rotti,  u in 
nato  levaU  ^ mauoni,  fmmioMnro. 


SUATARA,®.  f.  sproposito,  errore,  MarroUg.^Z.  Per. 
ioavvertenze  nel  favellare,  Seurto'di  lingua,  3.  Per 
facezie,  burla,  celia,  Pìocecu/tzza,- 
SMAf  ARU-'NA,  a>  f.  accr.  di  Smasasa* 

SUAFARU'SU.  agg.  dicesi  di  chi  è 8Qlìto«g  dir  drgii 
spropoaiTi  ^ 5propoai(oro.  — 2.  Per  iperbolico  , /a- 
rabotano,  ^ 

SSÌAGGlltA'BI.  v«  all.  romper  maglie,  Smagliar*. 
SMAGGHlA'TU,  agg.  da  Smaggoiam,  5mogiia(oi 
SM.VGGUÌTTAJU,  v.  all.  levar  i|  puntai^. 
SMAGGUITTATU,  agg.  di  Smasguittàsj. 
b.MAGKIUE'NTU  » s.  m.  lo  smsgrara,  dimagriineoio, . 

5r>Mgri«n«n<o.  ^ . 

SMA(jRrRl,  V.  u.‘  dimagrare,  ^magran,  5mogrir«t 
S.^L%GHiITU  agg.  da  6«Aoaini,  A'^magrlto. 

SMALTA  Rl.  V.  alt.  coprir. di  smalto,  ^moltor#.. 
SM^LTA'TU,  agg.  dà  Smaltaju,  SntaUalo, 
smaltatu  ra,  a.  f,  la  amalure,  ^maharneato,  Sriml- 
laiura, 

SMALTIMB'NTU.,  8.  m.  dicesi  deljo  smaltire  le  mer- 
. .canzie,  ^maltimerUo, 

SMALTt’Rl  , V.  alt.  parlandosi  di.  roercaniie , c simi- 
li, dicesi  del  darle  via,  riuscirsene,  esitarle , Smui- 
tire,,  . . 

SMALTrSTA,  s.  rd.  arieCcf,  cbelaforiili  smalto,  Smal- 
rtilo.  ^fnoltitors. 

4UAXTITU.  s.  m.  vedi:  SMALTIUK  MU. 

SMA'LTU,  s.m.  coUiposio  di  pili  colori,  che  Si  mette 
IO  su  r oreria' et.  per  àdoriiarle  \ Smallo.  ^2.  T. 

I degli  anat.  i quali  cùamaoo  eoo  tal  ooroe  la  àùper- 
I fide  esteriore  tlei  denti,  che  è di  una  soaisou  assai 
più  fitta,  e bianca  delio  altre  osaa,  e che  li  difende 
dalla  carie.  Smollo,  ... 

SHALTUTU,  agg,.  da  Smalthi,  Smollilo. 

SMAMMA  RI  , V.  au-  tot  la  poppa  al  bambini , diau- 
■ ssrgii  dal  latte.  5popp®r*.  X/ivàazura.  2.  Parlando 
delle  pianta,  vale  dtredarle,  per  uapiaoiarle  in  altro 
• luogo.  ~ 3.  Per  aim.  detto  ai  persone,  lasoiar  diàv- 
viciuarsi  c ili  vedersi  frvqueolemeote.  Hilurigorri. 
SMAMMA'TU.  agg.  da  SMAMM'Ani,  Spoppato.  — 2*  Per 
Diradato,  Dilungalo,  , 

SMANCIA'BI,  V.  all.  zódart,  consumare  a poco  a poco, 
Corrodere.  — 2.  E cosi  sì  dice  nel  n.  pass,  di  quelle 
cose  che  si  menomano  Daiareloienie.  col  iciiipo  • e 
coU'uao,  Jlonearf,  Kenir  mino.  — 3.  Fig.  in  Acnso 
su.  aoiuarre  pòrzioba  di  una  quantità , e ai  prenda 
per  lo  appropriarsi  ciÒ,.clìt  è dallri,  2*or  vio, 
SMANGIA  tu.  agg.  da  Smakciahi,  CorfoSQ,  - 2.  Fig. 
.Mttnuaio. 

*3MANCIAtU'BA,  s.  f.  il  silo  roso  di  uo  corpo,  o na- 
turalmente per  l'uso  , o per  rclà  . o pure  a poste  , 
Corrodofii.  Ratchiatwa.  — *2.  Nei  versi  è 1 incon- 
tro di  vocale  finale  eoo  vocale  inifiale,  il  che  scema 
alcuna  sillaba  nella  iniaura.  fliJione. 

SMA  MA  , a.  f.  eccessiva  agitazione  o d' animo  o di 
corpo  perAoverebio  di  passione,  furore,  frepesii,  deli- 
rio, Suionio. — 2.  Dar!  ntra  li  amaoiii  ipfutiarai,  stus* 
Diarai,  Dare  nelle  tmante. 

SMANI  A RE  V.  D>  infuriare,  uscir  dallo  loUllelto,  pal- 
leggiare. dar  nelle  furie.  ^vRom'afe. 

SMAMCA'BI . V.  alt.  levar  .il  manico.  2.  N-  ufcira 
in  cncandeKeoze  senza  riguardi. 

SMANICA  TI),  agg.  da  Swakicato,  sedza  maitico. 
SMANNAàtfi  NTÙ,  a.  m.  il  disperdere,  Diipcnione. 
SMANNA'BI,  V»  all-  mandare  In  perdizione»  annierna- 
re,  Dùperdere.  - 2.  Per  allonianare,  alienare,  detto 
di  pcniona.  Stradare.  Slraniore. 

SMANKATl'ZZU.  agg.  Rrggitivo,  Fuggioieo.  t.  Per 

Serdigiomi,- dondolone,  Seioperato. 
lA’NNU,  agg.  coi  vèrbi  Esilia,  HiTTtnrsi*  SrARi. 
dello  di  personsi  vale  À'covotlo,  ìheagiaio.—  '2.  Detto 
di  cosa,  che  stia  malfcima  e accenni  dì  radere,  Tra- 
hallanie,  Derifiolaple,  ^ *3.  lo  foua  di  soit.  aitila- 
siooa  peooM  dal.  corpo,  Lo  llora  o dilogio.  *4.  Df 
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co»i  qiilti  d>q«ill5fio,-7Vo6oeefln^•■  — * *#,  la 
foni  di  sVmbiOf PtrigtiMomentp, 
SMANTII.I.AMfiKTU  , r.  m.  lo  loianUllarc,  Smeniel- 
Umehtir. 

SMAMILI.A'D|,  T.  alt.  dirorcarc,  arasciar^.  Snonlrl 
l«ra-  — 2.  l‘er  diaaipaao.  mandar  a milf.  ^ptTptrare. 
SMANTILLATIZZU.  aig.  pegg.  di  §ii«itiu.ato. 
SHANTIU.ATO.  àgg.  da  gaiAKTitLARi,  SmanltUató. 
S«ANTILLATi:'Nl,.aj!»,  mrr,  di  SirAiniLLATD. 
SMARAMMA'BI.  f.  alt.  0011100401^;  Tramettalan. 
SMAR4MHA‘TU,  agg;  da  SaAiiAMiiAai,  confiMo,  Tra- 
mefcolals. 

ftMAHGJ\2ZA'IUAi  ••  f.  roiloiDOQUU,  millanterit.  brt- 

SMARGlA’ZZUj  «gg*  bhl  éi 'dìe«,  «si  Tanta  lU  faremo 
•apert  coae  a(raoc<iin•Ti^,  Co<pelionea5paccon«,  Snor- 
^ito.  - - 

SUAR'ITA'RI  a T.  alla-  aciorre  od  nariiaggio.  S.  N. 

paia,  far  dlvonlOa 
SMARITATCa  agg.  da  Svaditabi. 

SMARMA  NiCC  » agg,  alrèvagante.  chi  faa  alqoanlo  di 
•nfania  i^gtonevole.  CtrcelUccio. 

SMARRA'RI»  T.  att.  digroasar  roli'aseia  , Asciar^.  ^ 
t-  Par  abbonare  a e dar  principio  alla  forma  per  lo 
piò  delle  opere  manoali.  i>ipr(/s<ar«.  . 

SHARRA'TUa  a.  ro>  al  dice -la  fabbric» falla  di  gr^se 
pietre  quadrale  * alle  qu^U.>aia^  data  la  prima  l'orma 
deH'iiHagiia.  ^ 

SMARRA'TG,  pgg.  da  Sxabrabi,  ^proitalo.  * 
SMARR\TU’RA>  a*  f.  lo  sgrossara.  Sj^oraamanfo. 
8MARR1DDA'RIo  T 'aU.  dÌ!>rar  la  mata»M,  0 il  ganU- 
tolo,  Sfomitolart.  Cònirariu  di  Coggbiri.  «edi  n.  26. 
SMARBiMR‘^TlJg  a.  nu  lo  smarrire,  jìmorriinefilo. -- 
S.  Per  abigottimefìio,  tremore.  Smorrimfnio.  . 
SMARRI  R],  y.  ati.  perdere,  ma  non  aenaa 'Speranza  di 
rUrorare  . 5oiomr«.  2 fi.  pasa.  errar  la  strada  . 
^«larrirtf.  — 2.  Per  mel.  coofoodarsi».  Smttrrirù. 
SMARRnm.  fedi  SMARHGTtl. 

ÌMAllR06ulA'RI.  V.  ati.  seoiiBecare  dal  Maoko  i Ter- 
ri>  Mwe  ttppone.  piceooe,  e altri  aimili.  ^ > 

SIIARRUGQlA'TU»  agg*  da  SMARaufrGtAai. 

SMABRL'Tl  ZZU.  agg.  metto  confuso,  meno  abigoUito. 
SMARBU'Tp.  agg.  da  Shasruii.  perdalo.  Smorrtio.  — j 
' 2.  Per 'timoroso. 'SDigotiiio,  coofuso,  Smotrito.  * 
BMASCaBA'RI.  t.'  sita  pfopr.  carsr  là  m'iscbera,  5fita- 
uki^re,  2.  Na  pass.'  Stnaseherorti.  — 3 Fig.  s^- 
prire  uoa  trama,  urta  coperchièllst  uo  latcie,  cbesi 
vorrebbe  lendere;'5moteAerore, 

$MA$CID1)VR|,  V.  «À  rider  sV  forte,  che  quasi  la  ga- 
Bsseia  si  sfani.  amóderststneote  ridere.  Smoicaliura. 
5panofeior«,'  5ifwifiifhdrai. 

iMATINA'filgl.  v.-ti.  pasa.  levaral  a buon’ora,  troppo 
per  tempo,  /ed  anche  pria  dr  farsi  giorno. 

SMAZZÀ  RlSf.  T.'o.  voce  baasa.  affannarst,^  iffatkarsi 
a pih  non  posso',  itrraftbatlorsf. 

SMAZZDNA'ìU.  t.  alt.. alegare  il  maUolino. 
SMBCCALA’MPI,  agg.  per  avvilimento  Si  dico  a sagre* 
nano,  che  abbia  del  marciangbero.' 

SM^CALU  I^Ia  vedi  SHlCCALO'RV.  ' 

SMRMBBAME'NTCJ  » 8.  m*  lo  amembrire  , 5meiN(ro* 

«iaiiroA 

SMBMBRA’BI , v.  SU.  tagliare  i membri,  Smembrare. 

— 2.  Per  met.  dividere,  disiriboìre.  separare,  ^main- 
Arare.  — 3.  Per  disciogliere  i 'membri  di  no  corpo 
inteso  pria  ad  on  oggetto,  facendolo  desistere  dalla 
intrapresa,  Smemòràre.  — 4.  N.  pasa.  oveciò  avvenga 
nainrslmente.  5inemfrr«rft. . ,~ 

SMEMBRATU.  agg.  da  SHEmnaiu.^  ^mamlralo. 
BMEIiORAMB'NTUa  s.ra.  lo  amemorareiSmemofumenlo. 
SMEHORA'BI.  Va  n.  perder  la  memoria*  Smemorora. 
BMEHORATA'OGINli  a.  f.  difetto  di  memoria,  dimen- 
ticanza. Smemorafag^ina. 

BMEMOBA'TU.agg.da  S«nxouanr.ebe  ba  pardatò  la  me- 
moria,  • lalora  anebe  at«pido«  ioaeoaalo;  5mamonilo, . 


sue 

SMENTI  R!.  v..ste.  dimantire.  dare  una  mentita, 

' tir$.  -7.2.  N.  pass,  dir  contro'a  quel  che  si  è detto 
tvanlh  DiuUni.  , “ . 

. SMf'.RA’I.DU.  8.  m.  pietra  preziosa  di  color  verde  pv-  . 
rei.  Hie  perO  riceve  modibrazioni  diverse,  e produce 
delle  gradarioni  più  o metib  grate  . • prcciaaroenie 
nna  sótto  specie  di  berillo,  Smeraldo. 

SME’RClU»  s.  m.  io  .spacciare;  Spoecio. 

SMK'ISU^  diersi  di  chi  ha  la  paocta  vuoti,  Smvfto. 

' -T  27  Detto  d uomo  nieacbinu,  e senza  moneta,  ^zeiwl-' 
lo.  — 3.  Detto  di  composizione  ccunè  di,vers|.  e ai* 
mlli,  yale'langoida.  Smilzo. 

SMICCAI.O'RU  . s.  m.^  striimeirto  col  qoalt  ai  amocco- 
ia  . fatto  a guisa  di  cesoje  cpn  due  mankheiii  iitì- 
pcrnaii  iosieme,  e con  una  cassetUna  da  capo,  nella 
qnale  ai  chiude  la  amocrolaiiira,  Smoocslaiojo 
SMICCa'BI  ,'  v.  su.  levar  vìa  la.  smoccolatura.  S«ot- 
. eotare 

SIIìGCa’TC.  agg.  da  Sxiocaii.  Smoceololo. 
^MICCaTU'BA  . 8.  f.  quella  parte  del  lucignolo  della 
lucerna,  e dello  stoppino  della  csridela,  che  per  la 
Ramina  del  lume  resta  arsiccia,  e conviene  torsi  via, 
perchè  non  impedisca'  il  lume,  Smoecofaturaà  * 
■SMICCATllRE'bUU.  I.  m.  .dim.  di  SìiiOCATuni. 
SMICCATG’RI,  vedi  SMICCaLO  RU. 

SMlCCfA’Hl.  Va  n.  socchiudere  gli  scebi^per  vedere  eoo* 
più  facilUà  le  cose  mimile,  o lontane.  S6iraÌ4irs. 
SMlDUDDA’Rf,  vedi  SEIKNIcrA  HI, 

SMIDG'DDD.  vedi  SFIRMCI'A  ME  NTU. 

*SMrMMAhU  , 8.  m,  nome  dato  per  bajr  ad  nna  alt*  * 
lica  fi»ggia  di  piccnio  calesse*  oggi  non  pilf  usata. 
*2.  In  met.  ragazzetto  aparulino. 

*SMINCH1AU*R1,  0 SMINNALrRl.  v.  atL  lstrotm,  am- 
maestrare, tenere  àv*vcrtrte,  ScaUrif  - -*2.  N.  pass, 
d’inespeno  farsi  periloi  accorto.  ^laoAìorara»,  Scoi^ 
ffirzi. • 

‘SMINCIIIALUTD  , 0 SMINNALfl  TC  > agg.  dal  verb# 

A di  sopra.  AàAottrinato,  Scaltrito. 

SMINNAME'NTU»  vedi  SUlNMTTIAMR'NTU. 
SUlNNA'Rl.  V,;  all.  ghaatàre . disordiuare.  Seeneiora. 
—*  2.  Smionari  ad  una.  fìg.  vale  ferirlcs  0 aJtTimante 
conciarlo  mate*  Tanfanàrc,  ToHa$$ar0. 

' SMlNNATrzZU.  agg.’peEg*  Sxinmato. 

SMINNA'Tt).  sgg.  da  Sxinkabi.  fruostp.* 
SMINNITTIAUE'NTO  , 8.  m.  daoQo  , disordioameoto  » 
Seonbio.'^  - 

SMINNITTI  ARI.  v.  alt.  Vedi  SMINNA’BI. 
SMINNITTIA'TO.  vedi  SMlNNA'tU. 

' SMlNTI'Ri.  X*  alt.  dimenllre,  Smentivé. 

SHlNTU^t  sgg.  da  SxiMTiai.  Smenlito. 
SMIfìUlME’NTU.  8.  -m.  dimiriolmeMOi^SmiflWrlitefvIo.  > 
SMlMJffll.  v.'atl.  diminnire,  Smmitìrs.  • 

SMlNtUU’TU*  agg.  da  Satimai. -Sminuito, 
SMIMJZZaMB'NTU.  s.  m.  lo  sminuzzare,  il  ridurre  in 
piccole  parti  un  tutto,.  SmtnòszamanCo. 
SMINUZZA'RI,  V.  alt.,  ridurre  io  mianizoli,  0 io  pic- 
coli pezzi.  Stnìofora.  Sminuixóre>  — 2.  Fìg.  ditnia-' 
rare.,  spianare , aptegare  minuiameaie  » Smt'nussara. 
SMINUZZATO,  agg.  n Smindkaii*  Sminuzzato.  — 
SMiJ^ZA'AI,  v.'aiif  dividere,  pcriir  per  oteuo,  Zlimas- 
*«r«.  ^ 

SMiNZA’TC.  agg,  da  Sminzarì.  Dìmczfoto.  .. 

SMIR  ALDTNU.agg.  del  color  dello  smeraldo, SmaroMino, 
SMIRGIA'RI,  vedi  SMALTI  R!. 

^MlRDA’RI,  V.  alt.  macchiare  checchessià  colla  merda^ 
Smerdata.  —^2  Fig.  battere  irapeiuosamante  , dar 
busse  alla  disperata  , Tamòttsrore.  — 3.  Fu4  dirsi 
pure  convincere.  soprafTare,  con  ragioni  ed  argomcnU 
jrrepdznabili  uno  , che  sigaì  ostinato  eoi  torlo  , So- 
• pravvtncore.  ... 

SMIRI  A RI.  vedi  SPICCHl’A'RI. 

SMlRrGGBID.  a.  m.  abrta  di  minerale  eiroile  aUa  vena 
dei  ferro  , che  ridotto^  in  polvere  oorve  e segare  , • 
pulire  le  pietre  dure,  e • oraDìr  recciejo,  Smarìgfiea 
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— 3.  Per  tarla  di  jlfeeolo  «annone»  della  porlata  oen 
maKgiore  di  una  libbra»  5iTt«rt9/io. 

SMISiTraTìVME  NTI.  a«v.  Aenaa  misara , Beota  lermt-. 

ne,  amoderaiamenle.  5fRMurolamet<r«. 

SMISURATI SSrMU»  agg.  euperl.  di  SMibc«atit.  5mì* 
ttfrotiiamo, 

SUISURATrzZA»  8.  r.  iarecnsilà,  arofsarauza,  Smàu- 
rotérta.  • 

MMÌSURATU.  agg.  aepta  mÌMira.  Blerminate,  eeoeuifo, 
treemodato.  injmertao,  ^miiwato. 

SRIsrRATU'M.  vedi  SMISURATISSIMO.  - - 
SMITEA'RIi  V,  all.  privai  della  dtgnitt"di  mUn. 
SMITRATU.  agg.  da  Shitrabi. 

SMODURATAMEM'I.  avv.  tenta  modo,  tenta  mode- 
ratione.  Smoderolomefile- 

(moderati  ssimi;,  «*g.  wp«1.  di  SMOBimATO.  Smo- 
deMtùsimo. 

SVODfiRATl'ZZA,  t.  r.  smoderanti,  eccrnso,  Smodi, 

. talee  za. 

smoderato,  agg.  Iromoderalò.  Smoderafo. 
SMO'RFIA.  8,/.  letier-diQMiSiratlone-dj.sroolenlo. 
fia^  Vaddòio.^%  Nome  del. libro  della  inierpreia- 
tiene  dei  »ognl.  per  cavarne  i iihmerida  giocare  al 
loMo»-  Sfnorfin  voce  dell'uso.  — 3,  Più  per  itpreglo» 
diceti  di  persona  malfaltt,  t inetta. 

SMORTO  , agg.  di  color  di  morto,  pallido,  squallido, 
Smerlo.  — % Perilmil.  appassito.  Amarre.— 3.  Oeiu 
.di  colore,  .vale  dilavalo,  ^'morro.  . v 

SMÒSSA,  ^l.  f.  moVimcDio,  il  muoeertt  5moiao.  — 

2.  StDOssÉ  di  corpo,  lo  tmoortrti-  del  corpo,  Stnoua 
, .di  corpo,  Soccorrtma»-^ 

SMOSSO*  agg.  da  Smoviiii.  Smot$o.  3.  Per  Slogato, 
Smoiao.  - '9.  Aviri  )u  stomaco,  o lo  corpo  smoetu, 
diceti  per  seotire  II  bisogno  di  aodtre  agU  aglameoM*. 
8MQ  VIRI,  V.  att.  muovere . ma  a'  intende  per  lo  piè 
• aon  rsiica , e difficulib . Smuovere.  — 3.  Per  mcuf. 

' codimuóiere  » Smuovere'.  — 8.  Per  indurre,  persila* 

, ders,  avolgrra.  Smuovere.  4.  Smoviriai  lo  corpo, 

' djeeai  del  cominciare  a sciogliersi  il'veotre,  per  iacs- 
rfeerne  le  fecce,  Smuovere  41  corpo, 

SMUDA'XD*  agg.  senta  modo.  Smodalo.  . 

SMDDDICA'RI.  T.  alt.  ridurre  in  bricioli,  Sbneiofore. 
SML'DDICÀTU,  aggi  da  SmuonicAoi,  SbricUdoto, 
SAIUDB'STIA,  s.  1.  sfacfiaiaggine,  tmwtodutia, 
SMDOESTU  , agg.  manceiite  dì  modeglfaù  Immodetlm 
8M|ì'NCiRI.  T.au.  trarre  altrui  d'addesso  l'amore*  Smu. 
pnera.^3.  Fig.  trarre  t se  sema  pietA  le  flottante  al* 
trui»1nlpovérlrto.  Smugnere.  • 3.  N.  pass.Contercarai. 
SMUNTA'RI*  vedi  &CA  VARCA  SI.  - 2.  Smonrtari  di  cu- 
Igrìt  dicéfli  delle  tiiuuce  ebe  non  mantengono  il  fio- 
re, e la  vivétso  di  lor  colore.  Scolorirà,  Sràtontarc. 

3.  Smauiari  la  guardia,  dicesi  del  cangiare  le  sen* 
lineile  in  certe  ore  del  di  . e della  notte.  4.  T> 
delle  arti,  levare' dal  suo  luogo  le  parli  di  ono  mac- 
china, aierhè  eflaa  non  possa  più  agire*  Smontare.  ' 
SMilST^TUi  agg.  toeso.  discooo,  Smoulato.— 3.  Per 
SauKTATi;  nel  4^*  aign.,  Smontalo. 

SMUNTU,  agg.  magro,  sMiutto,  flocco,  estenuato»  ma* 
ciieote*  SmunSo. 

SMURAMrNTU*  vedi  SPABRRICAME  NTU. 

SMUkt  A'Rf , v.  alt.  guastare,  e disfare  le  mura,  Sinurars. 
SMURATI!,  Tedi  SFRABBIGATU. 

'SMIIBFIA'RI,  V.  att.  trovare  nel  libro  della  ioterpre* 
latioue  ifel  sogni  i numeri '^apposli  allo  parole  ivi 
noioto,  per  giuocare  alla  lotteria. 

*SMURFiATD.  flgg  da  SucaPiAai*' 

SMURFIVZZA*  e SMURFIB'DDA,  agg.  pogg.  di  Saoa- 
PIA  Dol  S^’  sign. 

*SIIUBFIUSAME'NTI,  avr.  con  lesla,  a dimosiraiioae 
di  malcaoienio,  Ddddoiaacamante. 

SMUBPIUSE  DDU,  agg.  dim.  di  SifvaPiosu,  iljoaDlo 
letioflo;  atioflo.  Smorfioiàiio, 

*SMt'RFlUSi:3SlMl} , c SMUBFIUSU'NI,  agg.  saperi, 
di  Smcrpicso. 


I SMURPlirSn,  agg.‘ smanceroso,  lecTuso,  Smor^to,  Dad‘ 
doloso.  — '2.  Fimmina  smurliusa,  Daddolona. 
SSIUVIMR'NTU,  vedi  SMOSSA.  / 

SMUZZA’RI.  vedi  SCAMUZZA'RI.  ' 

SMUZZaI'U'RA»  fl.  f.  i polloni  tolti  via  dall*  erbe  da 
mangiare.  ^ . 

SMCZZICA'RI.  T.  att.  tagliare  alcun  membro,  o peno 
di  checchessia,  Smotmeara. ' 

SMUiZlCÀ  TU*  agg.  da  SuuzxiCAai.  Smòsticalo. 
SNATURA'TUr  agg.  crudele,  imnnano.  ’SnulUralo. 
SNELLI  ZZA.  a.  f.  qualità  di  ciò,  che  è anello.  Suol- 
laaaa.  Snrllild. 

SNELLE,  sgg.- agile,  destro,  leggieri,  sciolto  dVmem* 

. bra,  SneHo,  • . > 

ENERVA  RI,  V.  Att.  debilitare,' spossare,  privare  di  po- 
lenta . Snervara. 2.  N.  pafs.  indebolirsi,  iofiac- 
rhìcsi.  Snarvarii.  s ' 

S^NERVa  tu.  agg.  ds  SriataAi,  Snervato, 

SNIUA'RI,  V.  AU.  e n.  cavare,  o uscir  dal  nido,  Snidart. 
SNIDATU,  agg.  foor  del  nido,  Snidnto.- 
SO,  pronome,  chS  drnòta  profirietà  u alienenza,  ad  ha 
propriamente  relatione  alla  tèrza  per?>òna  del  singo-  . 
lare  del  genere  roaochile.  Suo*  — 2.  Coll  arlìcord  4ii 
farla  di  sost.^  vaia  il  suo  avere,  la  sua.  roba,  ff  ruo. 

8.  P'ail  li  SOL,  signilics  far  delle  sue  solite  ope- 
razioni. eotilniendeodovisi  scivcchaaìe.  debolezze  , e 
tiro. , ciHitenevii  secondo  il  suo  «olito.  Far  defle  tue. 
—,  4.  bel  liUffl.  <)el  più,  vale  i suoi  parenti,  o ami- 
ci, 0 in  ahr«  mapiera  attegenif.  / tuoi.  ~ 5.  Lu  so 
nim^  è sÒ  , può  significare  esterè  generoso  , Uberete 

nn  po  troppo  ec 6.  Diri  la  »ua„'vala  dire  il  sdo 

parere,  Dir  la  tua.  — 7.  Mettiti  di  lo  so.  vaie  sca- 
pitare,  JUcUcr  del  tuo.  — 8.  Stari  sopra  la  sua.  vale 
manieuersi  in  contegno,  la  gravità,  lu  «osienutezta, 
Start  tn  tutn'apo. 

.SOBRVaMENTI.  avv.  con  sobrietà,  Sobriamente. 

sobrietà’,  b.  f.  parcifi,  o moderatioo#,  propriamenio 
nel  anangisre  o nel  bere  , Soòriard.  2-  Fig.  vale 
la  vìa  di  metto  ut  il  p<^ , o il  troppo»  Sobrietà, 

I — 3.  E per  ogni  lorlA  di  parcità  oollo  cose  appe- 
tibili. SÓàriaià. 

SO’BRIO.  agg.  parco  oel  mangiare,  e noi  bere,  aati- 
nenie,  moderato,  cho  ha  sobrietà,  Sobrio.  — 2.  Per 
grave,  Coptegnòeo, 

SC^HiU’DIBl,  V.  Oli,  non  imersmente  chiudere, -sic- 
ché possa  vedersi»  a ndirsl  di  fuora.  SoecAiudàre. 

SDiXlilUbU , agg.  non  chioso  alTauo , quasi  chiuso» 
Socebiuto.  > 

SOClA’BiLl,  «gg.  compagneiiole,  ebe  ama  compagois» 
Socìaàilo. 

SOCIALI*  agg.  appartenente  ■ società,  Sociale, 

SOCIETÀ',  s.  f.  eoropàgnia  di  più  persooe  oel  mede- 
simo luogo,  Soeìcid.  — 3.  lo ‘generale  s' intende  H 
gènere  umano  incivilito,  Soeìàld.  ^ 8.  Nel  commoo, 
«io,  accordo  di-  più  persone,  che  per  oo  certo  tempo 
fin  dei  negoiii  in  coinono , Soaetà.  4.  SocleU  » 
per  acesdomis,  Soetcld.  ^ 5.  Ver  C<mvertattóne,-r»‘ 

6.  Ver  segreto  ragunameato,  -Conventicolt. 

SO'CIU»  agg.  conpagno,'  associato,  aocio,  Sosìo. 

SODA.  s.  f.  T,  dei  ual.  alcali  minerale,  sostaoaa  solint 
abbondapUssfaia  nella  oauira,  ebe  formo  la  base  del 
•ale  marino,  enUando  io  esso  per  tre  quarti  in  circa 
del  suo  peso  , Soda.  — X Ver  ispezie  di  cenere  di 
uns  pianU  detta  volgarmente  Smnbma,  in  Haliano 
Mieeolo,  a Sgleola;  lo  qoalo  cenere  è pregna  di  sale  al- 
cili,  0 ridotta  In  polvere  o mescolotó  con  rena  bianco 
scqvè  s fare  il  vetro;  o lo  Uscivo  ebo  si  ricava  da  det^ 
cenere  entra  nella  fobbrieaalono  del  sapone.  Sòda.  — 

3.  Ver  SemnpnA  vedi. 

SODADIZIU  * a,  m.  compagnia  , In  senso  di  aggregi- 
ifone  per  oserciaio  di  opere  spiriraali,,5o(/aNaio. 

SObAME’NTI,  avv,  con  sodetia  , aicarAmente  , esuti- 
mente  , Sodamtnte.  ^ 3i  Por  gsgUardamenta  » eoo 
fprte  animo,  Sodamente^ 


soo 
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SpDÀ‘RI.  V.  tu.  riunire,  riappiccire.  e ricóngioOgero  .SOFISTA,  agg.  che  osa  tofismi,  Solita,  ‘-3.  Pte  M- 
le  tperlure,  e ficcai  prupriacueaic  lii  co»ft  di  ncullo,  vìlltlorei  5o/Sf(o. 

Sdl<iare.  t 3*  Per  a»sodtre,  cuosoUdare.  5o«iaf«.  ■ S0F1ST1CA*R^ , v.  all.  Mltiliiitrt , oariUara , far  aoi 
SOD.v  rrzZÙ  /agg.  pegg.  di  Sodato  , diceaf  ^Ìx9U  Rami , Sofi$Ueart,  Per  meuf»  t(ale  faUiftoara, 
le  ladle  volle  saldala,  e ricongiuma  adollarare,  $ofi»titart, 

SOQA'TUf  agg.  da  Sodadi.  5aida(o.  SOFlST(CARrA,  vedi  SUFlSTiCARl'A*  . r 

SODATU’RA»  a.  f.  il  saldare,  e U luogo  aaldaio , SOFrSTlCO,  vedi  SUFl  STlCti. 
da(ui*a.  -o  3.  E fa  maleria  eoa  cui  si  salda,  5olda-  SOGGETTA'Rl.  vedi  SlìGGlTTA'RI. 

4ura.  • ’ SOHIGUIA,  e SOGGRIU,  a.  oi*  la.parU  iofèrioia  dei< 

SOUAT^RE'ODA,  s.  f.  dim.  di  Sodatura,  pieaola  saU  ritscio,  dova  posano  gli  aiipili,  Soglia,  —3.  Por  tono» 
daiura.  uooo,  seggio  reele.  Soglio, 

SODiSFACENTEME'NTl.  evv.  eoo  soddisfaCimeuto,  ab-  SO'OGIRA,.  f.  di  Soodiru,  madre  della  moglia,  a ma* 
basiaoea,  Soddii^aernCariieDte.  dre  dei  marito,  Suocero.  — 2.  Ferì  la  soggira,  fig, 

SODISFACE  NTI,  agg.' che  aoddisfa,  Sod4i»f<to*nt9»  far  la  sacceote  , la  salamietra.  eoa  aleaui.  3.  Aa- 

' SQDISFa  uU  V.  «u.  appagare,  cooteuura,  dar  aoddi*  dimi  u soggira  t aeoiimi  tu  oon,  vedi  NORA  o.  3. 

sfariune,  acquietare,  pagare  il  debito.  Soddisfarò,  SO'GGlRA  £ NO‘RA,  a.  f.  T.  boi.  Viola.  Tmicclom 
Sodisfarò,  -r  2.  Per  piacere  , Soddisfarò.  ^ 3.  N*  viala  aeosa  odora,  che  si  coUivà  per  tutto  per  la  bai* 

pass.  Sa(oUarii.  laau  del  bore,  ogni  raglia,  Cioè  ogoi  peialo  del  quale 

SODISF ATTISSIMO,  agg.  superi,  di  Sooispattu,  Sod-  è dì  tre  colori,  porporioo,  ò turebioD,  gtailo,  e biao- 

disfattissimo.  co,  KfoU  trioolàro,  Erba  delio  rriniròi  Sttoeero  • 

sodisfai  ru'RlU,  agg-  alto  • soddisfare,  Soddisfai»  nuora. 

torio.  ^ , SO'GGIRU*  agg.  padre  della  moglia,  o del  marito.  Suo» 

SOUISFA'TTU,  agg.  da  SaoisrARi,  appagalo,  coDieo-  cero.  — 3.  Pariri  un  Soggiru,  per  derisioue  ai  dice  a 
uio,  satollo.  Soddisfatto,  chi  al  vasta  tauia  aquisiiena,  e airaolica. 

SODlSFAZtO  NI , 8.  r.  il  soddisfare,  5odd«a/'ax»oAa  , SO  LA,  f.  f*  quella  parte  della  scarpa,  che  pòsa  la  tar* 
Satisfaxiono,  — 3.  Goal  dieesi  anche  'ana  delle  tre  ra  , Suolo,  — 3,  Par  la  piaoto  dal  piede,  e la  parie 

parti  della  peoileoit,  Soddisfasiono,  — 3.  Per  ripa-  daU'uagbia  moru  dalle  bestie  da  soma,  a da  irainOk. 

raziono  d’  iogiuria,  Soddisfasiont.  Suolo. 

SODISSIMAMB  NTI,  avv.  superi,  dì  Sodamboti»  So»  SO  LDI),  s^  m.  mercede,  o del  soldato,  Soldo.  — 
dtssimàmenlOw  3.  Salario.  sUpeodio  di  ogoi  impiegato  pubblico,  5al- 

SODrSSI.\Ul,  agg.  superi,  di  $odu.  dp>  ^3.  Moaeia  ohe  vale  tre  quattrior.  Soldo. 

SODl'ZZ^A , s.  f-  quautà  di  ciò,  che  è sodo/dureiaa,  4.  B per  moocia  generalmèuta  sr  osa  nel  plonla  • 

Sodezza.  **■  3r  Per  moti  siabiUià  . fermexta  , So-  Soldi. 

dszsa.  ' . / SOLECrSIMlT,  a.  m.  arror  dì  grammatica,  irregolare,  a 

SOOOMCA,  atto  venereo  tra  persone  dei  medesimo  saa-  sconcit  maoiera  di  parlari,  o di  scrivere  , vizio  del 
so,  Soddomia,  Sodomia,  Soddoma.  fevellare,  Solaciitno. 

SODOMt'TlCU,  agg>  di  seddomis,  Soddomitieo.  gO  LPA,  s.  f.  i cartuèri  e te  figure,  0 note  mosieali , 

SODOMFTU^  agg.  che  fa  soddomia,  Soddomilo,  So»  e Ir  mualca  alesai,  Solfa,  Zolfa,  — 3.  Baitlri  la  sol- 
dowàto.  ' 'fa  , roisorafe  il  lampo  eoo  la  mano  uéU'auo  eba  si 

30'DU,  a.  m.  sìcurU.  Sodo,  — 3.  È anche  T.  d’archit.  solfeggia  , Ballar  la  solfa.' 3.  Solfa  , fig.  per  ba- 
e Tale  ogni  sorte  d'imbasementò.  o fondamento,  dove  stonai,  Bulle.  ^ 

posioo  edificii,  o membra  di  ornimenii,  u sim.,  So*  SOLPa’TD,  s.  m.  T-  chim.  sale  formato 'dalla  combi* 
do;  onde  E^usari  supra  Iq  soda.  eio4  fopra  cosa  che  Daiiooa  dell’acido  solforico  eoa  <|ualche  base  salifi* 
non  sia  rotta  sotto,  contrario  di  Posati  nfausu,  (Po»  eabiU,  e va  aa  ba  di  molta  specie.  Solfato, 
sarò  tu  /olao^.  .Botare  sul  sodo.  — 3.  Parrari  soda.  ^OLFEGGIA’RI , r.  a»  eabier  It'Dolfa  » o sìa  itoa  ma* 
vale  dire  da  seoòo  , da  dovere.  Dire.  ofaosUars  «u  siea  di  aillaba  della  scala  per  asarciiio' degli  orgaioi 
«ul  sodo,  — 4.  Jiri  r lo  sodu,  vale  fuggire  gU  seher-  della  vece  arnsas,  Solfsggiaro, 
si,  non  ingerirei  in  cose  frivole,  a vana,  ma  tanersi  SOLF£’GGlO,  a.  m*  T.  dei  mus.  è un  spezie  di  aria 
nelle  importanti  » ed  opporiuDe  • Star  ail  sodo.  — ' seoa*  parete.  Di  queste  ai  servono  i maestri  per  fat 

5.  Aviri  lu  sodu,  vale  «aeer  ■olficieoleineote  provve-  apprendere  ei  giovi&i  il  canlo.  emerciò  falla  cantare 

dulo  di  averi  io  modo,  ehe  sembriuo  indafoitibili..  la  sesia,  ed  i esiti,  gli  avveziaqoà  eaatare  per  mazzo 

SO’OU,  agg.  duro,  che  non  è arreodevote,  che  non  cede  di  questi  solfeggi,'  1 qoaljivanno  per  griniervalli  piR 

al  tatto.  Sodo.  ^ 3.  Per  met,  stabile,  fermo,  costante.  facili , e procurano  ebe  siano  adattati  allR  loco  età 

Sode.  — 3.  Per  asalcuraiv,  dorevole,  Sode.  — 4.  Per  ed  intelligSnif.  Solfsggio: 

forte,  gagliardo.  Sodo.  ^ fi.  Stari  sodo,  vale  star  fei-  SOLFU’RU*  s.  m»  T.  chim.  combioaiione  del  «olfo  con 

mo,  non  si  muovere  . non  parlare , non  ridere  ee.,  uu  corpo  semplice,  eoo  qualche  ossido,  b con  qual- 

S(ar  sodo,  —fi.^Starl  sodu  coma  ne  campana 'di  il-  che  base  salina,  o terrea.  Solfuro. 

guu,  modo  prov.  e vaia  non  ai  lasciar  persuadere  nè  SOLÌClllANB'DDU,  agg.  quegli  che  racooocia,  rìence, 

svolgere  a-eWclitasia,  o a dir  quei  che  altri  vor-  a raitaccona  le  ciabatte,  e le  scarpe  rotte, "Ciaènllliw, 

rebbe,  Star  sodo  oUa  maecAia.  7.  Tirrena  sodu,  SOLIDAME’NTI,  vedi  SOOAHE’NTI. 

diceai  dei  terreni  incolli  , o non  lavorili  • Tsrrsno  SOLIDARIAME'NTI,  vedi  IN^’LIDU. 

sodo.  3.  Hettiri  la  pedi  sodif,  in  met.  agire  eau-  SOLIDARIO,  sgg.  T.  leg.  obbligato  in  solido,  Soli* 

tainente.  con  antivedimentp.  e prudeoia.  dono. 

SOFÀ’,  s.  m.  sorta  di  letiiecluolo  atto  si  per  sedervi  SOLIDITÀ’,  vedi^ODfZZA.  —2.  Per  obb^lgaslone  so* 
flopra,  come,  per  durmirvi*  Sofà,  « lidaria  di  due,  o più  persone  in  favore  di  terzi. 

SOFFERE’NZA,  s.  f.  ii  solferiK,  Soffsrensa.  ^ 3.  Per  SO'LIOU,  s.  rn.  sodo.  Solido.  — 8.  In  anatomia  le  oa* 
la  virtù  che  fa  sopportare  tulle  le  miserie,  i dolori,  sa,  i muscoli,  i nervi,  le  arterie,  le  cariilaginU  i U* 

le  ingiurie,  i diaagl  con  moderazione,  e costsùiSrSof»  gementi,,  le  membrane  ec.,  sono  chiamati  Solidi, 

farenaa.  3.  È anche  T.  geoffl.»  e dicasi  del  corpo  maieittetibc^» 

SOFFOCA’RI,  vedi  SUFFUCA'RI.  capace  di  tolte  e tre  dimensioni  , Solido.  — 4.  (n 

SoFi:^HA,  8.  m.  argotoeuto  fallace,  o sia  atgomonio  solidn,  posto  avv.  diceai  allorché  ciascoon degli,  ob* 

*he  non  concbiuiM,  per  essere  vitloao,  sebbene  ab-  bligati  rasls. tenuto  per  tuttala  somma,  /n  solido. 
bia  molu  appareozR  di  verità,  Sofsma  f Sofflimo,  SO’LIOU,  agg.  sodo,  saldo,  doro,  cooirariò  di  liqoldo 
f'aralugiime.  o di  fluiao,  Solido. 


SOL 
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SOULOX)CF(J  • s.  m.  ptriaia  , che  TaoiBo  fa  con  se 
' stesso  concentrato  nella  propria  modil^ziooe  » iSsIi* 
lOfWfO. 

SOLlNGU^veJi  SOLITA'RIU. 

BOLlTEDI.' aggiunto  degli  anrnali,  ohe  hanno  no  uo> 
ghia  sola  ad  ogni  piede,  Solipede. 

MUTA'am.  redi  SULITVRU}. 

S0*L1TC.*  agg.  coosuetoi  osttfto.  ordinario  «.SohYo. — 
S.  A 1«  aoliiu',  posto  arr.  nella  maniera  solita  ».«1 
modo  eonsueih,  At  toUtir,  * r ^ 

SOÙTU'OINI,  redi  SUUTUTINI.  . 

SOLLE'NM»  agg.  che  appartiene  t solennità^  Soleiwia. 
~ 2 Ptf  aim,  splendido,  rosgniflco,  grande*  ecceU 
letitgi' singulara.  SoUnne»  ^ 3.  Per  grande  * straor- 
dinario, che  è in  sommo  grado,  coslja  bene*  che 
in  male,  Solenna.*  . 

SOLLENNIMB'NTI,  arv.  con  soleoniU,  con  grande  ap-- 
paralo,  e.  solenne.  Solennemente.  . 

SOLLENNI  SSIMU  , agg.  gopefl.  di  Solls?I!«i  , 5oièn- 
niieimo.  \ 

SOLLENllllTA\  t.  f.  giorno  di  gran  festa,  solito  di  ce* 
lebrarsf  dalia  Chiesa  ogni  airno,  Solennitd.  ^2.  Per 
apparato,  pompa,  e gran  cerimonia  , o religiose  • o 
profana.  Solennitd.  — 3.  Presao  dei  legali,  dieoosi 
la  focinalità  stabilite  dalla  legge  per  la  celebmione 
dei  contralti,  testamenti,  giodisn  ee.,  Sotenniid. 

- SOLLBNMIZZA’RI*  V.  att.  celebrare  cait  solenniù.  le- 
Aleggiare,  onorare  con  pompa,  solaooeggiara^  -So^en- 
■ isisstfrg.  > • ' . 

S(S.LENNlZZA't0^,  agg.'  da  SoLLimcitZAtii  celebrilò 
con  solennità,  Soleitnissalo. 

SOfXICiTAHrNTl . e aegu.,  aedi  SOLUClTAIlE'NTl. 
e sega. 

^SOLLI  ciTu,  radi  àqixrciTti. 

SOL  RE.  e SOL  BE  DT«  note  musicali,  Sel  rt^  Sol  re 
srtfs.  . . 

SOLSTrziU,  s.  m.'  il  tempo*  eba  il* sole  è nei  Uopici. 
Il  che  accade  due  volte  nelPaoDo  in  giogno,  e lo  di* 
ceìnbre,  5'ole{i<io.  . 

SO'LU*  a.  superficie  di  terrapo  o d’ atiro,  sopra  U 
quale  s|  cammina,  5imto.— *2.  La  solo  di  lo  pani,  di  lo. 

Saaiixrat  e sim.,  la  paria  inferiore,  che  poea  sol  piana 
el  -forno,  delta  legghfa  ec.  3.*  Dicati  pura  a quel 
disteso,'  0 piano  di.  mcrcatuie,  o di  grasce,  o di  cose 
.simili., poste  ordioaismènte  » a dlstesamanie  io  pari 
rana  sopra  l'altra,  Suolo. ->  4.  A solu  a soju;  posto 
iTf.  Vale  a piano  a piano  in  piVi  l'un  aopm  Taltro, 
A suoio  a tooloi  • 

solubili,  agg.  atto  a scioglierai,  a disfarti.  SoiuhiU. 
SOLUBH.1TA’,  8.  f.  qarliià  di  ciò,  che  è solubile,  So- 
lubilttà.  ' 

SOmTi’VU.  agg.  che  solre,  ed  è per  1»  piò  aggiunto 
di  medicamento,  che  placidainente  norabi  il  Tenire, 
t teiera  si  usa  io  forca  di  sost.  Sotuiivo.  . 
SOLCZIO'NI  , a.,  f.  scioglimento  , Sofusioua.  r-  2. 
dei  chimici,  e dei  farmacisti  $ e dicesi  deirineorpo^ 
raclone,  e -seiogUmeoto  di  ebecchesala  io  un  liquore, ^ 
Solusfona.  ^ 3.  .Presso  i matem.,  Solusicme,  Bt$o  - 
lu^ione,  ' ; 

SOLTE'MTL  agg-  che  paga  , Sotcanle.  2.  In  chim. 

ebe  ha  fona  di  liqoefare,  di  stemperare,  Solvtnti. 
SOMMOSSA,  8.  f.  sedixione,  soUevatione,  Sommouo. 
EOXA’NTI,  sgg.  propr.  che  riauona.  rba  còmuoemenia 
è igginnto  di  e vale  danari  contanti , non 

In  fogli,  0 cambiali,  o oggetti.  Sonante. 

EQSB'TTU,  s.  m.  speiie  di  poesia  lirica  io  rima,  co* 
numemeote  dì  quattordici  versi  d'undici  sillabe,  di- 
visq  in  duelqatderQirii,  e due  lerxìné,  SomUo. 
SCNPfAUBULlSiMU  , 8.  m.  lo  stesso  ehe  ?(OTTAaeu-  ' 
LisiMtri  vedi  qdeeia  parola  e segu.,  Sonndmòulttmo- 
SONNI  PeBC  ^ agg«  ^a  cagiona  il  sonno,  che  indocé 
sonno,  Sonnifpfo. 

SONUQLE'NTU,  agg,  sonoaccbiolo,  còti  rocchi  aggra- 
vati  dal  sónno,  Sonnoleplo. 


SONNOLE'NZA  , s.  f.  intenso  aggravamanto  di  sonno 
simile  al  letargo,'  stnisgimanto  di  dormire,  per  io  piu 
nello  stalo  di  milauia.'Sonnolansa. 

SO'NNtJ,  s.  m.  requie  delle  operazioni  esterne  per  lega- 
mento, 0 sòpimenio  del  senso  comune,  dato  dalla  na- 
tnea  per  ristorare  animali,  riposo,  quiete,  sopore, 
Sonno.  — %.  Morki  di  sonnu,  vale  aver  voglia  gnodis* 
sima  <n  dormire,  A/orir  di  sonno,.  Cascar  di  aonno* 
Strvpgam  di  dormire.  ~3.  Per  idee.àhe  duraute  il 
sonno  vgngooo  all'  animo  il  più  dello  volte'  in  modo 
. aliano  coliegaie,  Sopno.— 4-  Easiri.  o pariri'un  sonnu. 
dicasi  di  cosa  da  non  ispcrareene  la  riuscita,  o pure  di 
còsa  piacevole,  ed  olile,  ma  di  poca  durata.  Coma 
per  un  sogna.  ~ 5.  Per  U regione  della,  testi , cbe. 
si  estende  per  ciascun  lato  dalla  fronte,  o dall'occhio 
fino  airorecchiot  T'amm'a.  —6.  Fari  Un  sonu'.i,  vale 
dormire  di-  lungo.  Sekiaeeiars  pn  xdnno.  — • 7.  pig- 
ghiari  solimi,  vedi  DORMlBL-^S.  Rumpìri  iu  son- 
. nu,  vedi  ARRtSRIGGltlA'RI.  9.  Spapiirisl  hi  son- 
no, lo  stesso  che  Un'amia  ntra  dui  corpi,  vedi  COU- 
PU  n.  22.,-^  10.  Cu' avi  annnu  nun-urrcà  capixxu  , 
Prov.  vale  c^e  qualsivoglia  letto  è bnono  a chi  ba 
gmn  sónno.  ^11.  Zoccu  la.  vecchia  vullg  nsoonq  cl 
vinta/  Prov.  dicesi  quando  alCaho  a’immagina  cosa, 
che  erdeeideri  sommamente,  JL'orta  Sogna  atra. 

12.  Aliigrizsa  nsosnu,  dicesi  di  allegreaU  che  dura 
poco,  jìUgrsKta  Ai  pan  caldo,  — 13.  Ntrà  sounii  e 
vigilia  , vàie  sul  primo  addormentarsi  ..quando  non 
si  è né  bei  desto  . nè  del- lutto  sopito*  Tra  la  re- 
glia , € il  sonna.  » 14.  Lu  sonou  di  lu  porci  , di- 
ì eiimo*  ì br;;vissinU  sonni  dei  bambini , che  appena 
' addormentati  f:m  deali.  — 14.  Ntra  Itrsdoèo,  post» 
4VV.*  Sonnace/uomi* 
éO'NNURA.  plur.,  vedi  SpN^rU  o.-ò. 

SONORAHE'NTI.  a«v.  con  sonorità,  5onorom«n(a. 
SONORPSEiMU,  agg,  superi,  di  Sotroap,  Sonorùiimo 
SONORITÀ',  t.  f.  grsziosiià , a bontà  di  suono.,  e i.i 
generale  qualità  di  dò,  cbe  è éoooro, r Sonorità. 
SONO'RU  , agg.  che  rende. spono  , Sonoro.  2.  Per 
rumoroso,  alrapitesoi  memorabile/- Sonoro. 
éONTDUSAME'NTI,  avv.  con  soaioosilà*  magfiiQcameia-  . 
te,  SonluomsMnia. 

SONTUUSISSIMAMB'NTI , avv.  soperl.^di  SotiTVi'&A- 
ìiiNTr-  SonluofLitimam«n(a. 

SONTtHy’SrsSIMU,  agg.  superi,  di  Sobtcosc*  Sonine- 
- aixtisio. 

EONTCUSO,  agg.  di' grande  spesa , ricco,  magnifico,  - 
Sfoggioto,  Splendido,  , . 

SOMJ.  s.  m.  sensaiione.'cbe^l  fa  nell’irdùo  dal  motu 
trempio  dcM'aria,  cagionato  da  percossa*  strumento, 
voce  , o altra  aimlle  cagione  » Suqiio.  -«*-  2.  Per  lo 
struaicnto  che  si' suona,  Suono. —3.  Per  lo  sona- 
re. Suono.  — 4r  Abballar!  seóiàtono*  vedi  ABBAI.- 
LA  RI  n.  4.^^  4.  Sono.  fig.  per  fama,  grido,  Suo  io. 
SOPI'RI,  V-  alt.  deprimere,  auuure,  amtnoriare,  spr- 
gmre,  rintuzzare.  Sopire.  -, 

SOPl'TC,  agg;  da  Sopim;  Sopito.  • 2.  Per  ac;|niete- 
to*  sedato,  Sopito. 

SOPORl'FERD,  agg..  ebe  addormebia  , ebe  iadoce  se- 
pure.  Soporifero,  Soport/Ieo. 

SOPU’RI,.  a-  Ih.  sonno,  eonnolenza,  Sopore, 
SORDIDAME'NTI  , avvefb.  con  sordidesxA,  SoriiVu- 
niente. 

. SORDIDI'SSIMD  , agg,  saperi,  di  Souptnu  » Sosdidii- 
ximo; 

SORDlDrzZA  , à.  f.  bruUezta , deformità  , scbilbrza . 
Sordii^fxo. 2.  Per  eccedente  avarizia,  o misetie. 
Sofdidcita,  * • 

SOR'DIDU.  agg.  che~ha  sordidesta,  schifo,  bratto^  de- 
forme, Sordida,  2.  Per  evgro,  .Sordido, 

SORET.LA,  nome  correlativo  di  feroóiina  tra  I nati  d'un 
medesimo  padrere  d'ona  medesima  madre,  e dicesi 
X anche  di  -quella  nata  solamaote  dal  madesimo  pmlre; 
0 s olamente  dalla  medesima  madre,  Sorella,  2.  Per 
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Mertaea  impiegau  nelle  opere  aerTili  del  moDìiierp, 
CoiHfetM. 

SO'RPA.  vedi  SOLFA. 

SORMONTA'RI»  v.  all.  avanzere,  sopraCTare»  Sormon* 
f ore. 

lORRl'Pim»?.  n*  piaftamenie  ridere»  sogghignare»  5or 
fifÌ9rt.  ' ^ 

SORRrsU»  ai.*  m.  riaeiao,  risine,  aoggbigno»  Slorrtao. 

a.  (»  veniora,  A>Viu«a.  deaUno,  5or(e.  ft.  Per 
eoDdifiene.  s(alo.  esserei  Sorla.  — 3.  Per  eapiule. 
0 ala  sergente  di  una  repdiia,  nfoiido,  cioè  danaro, 
ebe  produce  ui)  frutto,  iirr  guadagno ^ anche  cempO' 
caneo  Sort$  priunpale.  4-  A aorli  .'-poato-arv. 
vale  a caso»  per  ventura,  per  forttioa»  ppr  accidente, 
À 4orle, 

80'BTI.  s.  f.  aperià.  i^orulixiooe.  genere,  stato» 

Sorta,  Sorte.  - 2.  Per  modo»  fonoa»  guiha.  Sorte, 
'Sorto.'.—  3.  Di  serti  chi  . . . pimo  avv.  Vaie  in  guì«- 
sa.  di  matnera'-clie.  Pi  torta  che  .... 
iORTILEOiC.  s-  ni.  atte  vana,  ed  illecita  d'indovina 
re.  o di  deliberar  checcbeesia  per  via  . dì  sorti».  Sor* 
Ulègio. 

SO'Rl!»  vedi  SORE'tLA.  — 2^  Per  SoUilla  vedi  ir.  2. 
SOSCQI  VIRI,  e dariv.  vedi  SjUTTASCKl'VlRl  ec. 
SOSr,  specie  di  colore  per  le  laof.  e le  geie»  pili  ca* 
rico  di  quello  del . ros>o  d'uovo,  che  ricavasi  da  nna 
(.pianta  americana,  delta  Ortonn,  ^xà  oeMLLt/tA 

SUJ4Ì.  . ■ 

SOSrzzA»  8.  r. -carne  minulisaimamente  tritata,  o )>at* 
tuta,  e messa  cop'Sale  ed  altri  ingredienti  nelle  bu- 
della del  porco  . Salticelo.  % Fari  sosizza  di  oa 
cosa,  vale  ridurla  iò  minutissimi  peni,  Far  taltic- 
eia.  ^ 3.  Pari,  di  persona  . vale  batterla  disperata- 
niente  , Tartosfora.  4.  E 6g.  averla  pronta, a. suo 
comodo,  sbboccarvisi  familiannenic  ; e indurla  alle 
sue  richieste.  — 5.  (Ichiìi  sos'itza  e mancu  addauru, 
Prov.  di  facile  Inielligenza»  cioè  meoo  di  apparenza,' 
< e più  di  sostanza.  — *6.  Sempri  soBizzaI  morraora- 
lione  triviale  di  chi  ama  sempre  noviiA»  e si  sdegna 
..di  qualunque  reilarazìone.  e replica.  - # ,-• 

80SIZZ.VHU»  agg.^ue^U  che  fa.  o vende  le  salsicce» 
BalsitcidjO’  - . » . » ' 

SOSIZZE'DDA  r s.  r.  cibo  fallo  di  carne  amnaCcaip , 
MaeeoitUa.  , . 

SOSIZI^UNE’DDV»  8..  na.  din.  di  Sosiszusi. 
SOStZZd'M.  s.  in.  specie  di  salsiccia  grossa^  Stivata, 
e salala  tanto  , che  basti  per  la  durata  di  presso  i 
nn  annn,  Soliiceions.  Salatccioiro.  *•  ' 

SOTA  RI'i  v.  n.  levarsi  een  tuiU  la  vita  da  ierrs,  fi* 
radendo  bel  luogo  stesso , o gcuandosi  di  netip  da 
una  parte  aU’alirs  setiia  toccare  lo  spazio  di  mezzo, 
SaUat^.  —2.  Fig.  irapaseare vagare  col  distnno  , 
eoi  pensiere,  5o|r<ira.  ~ Pér  ballare, 

4.  Per  trapassare  da  lin  lato  ad  un  altro  con  gran 
^ presieziif  Saltare.  — 5.  Solari  a ravaddu»  vale  mon- 
tare in  sella,  salire  a cavalle.  Saltare  a cavoli. 

6.  Fig. -per  entrare  in  collera,- adicarai»  ^f(or«»  fn- - 
grecare.  7.  Sotaricci  la  moscai  vale  entrar,  in  tol- 
lera , Stizzirsi , Saltare  in  grillo,  Saltetf  In  mosca- 
R.  Souri.  di  palli  mpertica,  modo  prov.  vale  pas- 
sar contro  proposito  d'una  cosa  ad  un'altra»  Saltare 
di  palo  in  /’ravea.  — *9.  Solari  lu  muozeddo,  o la 
luminaria,  trapassare  eòo -un  salto  .un  .nonticello  di 
robe  .ammansata  -,  o un  capannello  che -orde.  Sorto-  , 
lare  i mucchi, '•o  il  fulò.  — 10.  Solari  prr  l'aria.Mlì- 
cesi,di  latte  quelle  cose-  , che  per  forza  di  polvere 
accesa^  smagliano,  si  sfracellano,  e si  disperdono 
in  molte  parti»  Saltar  in  aria.  E ng.  lo  stesso  che 
Il  n:  6.  — 11^  Solari»  pcr.slm.  valelascisr  di  met-. 
20  , omettere  alcuna  cosa  scrivendo  , leggendo  ec.  , 
Saltare.  ' 

SOTARI'A’RI,  V.  I).  fare sp^si selli  a non  moth)  grandi, 
Saltabellare.-  - 

50JC  iM,  s.  m.  accr^  di  Sautu. 


so  zze,  vedi  SODO. 

SOZZCBO'NU»  aggiunto  di  una  qmaiiii  dì.  para, 
SPACCA  E LASSA,  col  verbo  Fasi»,  vale  far  il  ceapet- 
tène,  lo  smargiasso,  lo  squaroione»  .Smarpiazsors. 
SFACCAM£^^Tli  » a.  D.  io  apaccaré  » .Sipaceamehte  , 
5poeco(uMi.' 

SPACC'aMVIITA'GM,  agg.  spaccone,  S^ccamanfupRf» 
Fiandrone,  • ' v ' » 

SPACCa'RJ.  V.  all.  fendere,  aprire  con.  violenza»  5poa- 
core.  i^SpsccMÌ  vugg^ip.^princhiisre  a bollire, 
e difesi  pfopriémeule  dei  liquori  ne[U  loro,  fermeov 
tagiutie»  e sobbulUmenio.  Onllort.'—  3.  Iilauu  pass, 
aprirai,  fendersi  da  so.  Spaeoorzi.  . » 

SPACCATE  DOp»  agg.  diin.  di  SpACdATU.  appeba.  spac- 
cato. , ' . 

SPACCA  TA.  agg«  da  Spaccasi,  fesso,  aperto,  Spoetato, 
f — *2.  Ocebiu  spaccaiu.  vale  gronde»  bel)<>»  rìdente  ec, 
SPACCA'TII  I a.  m»  T.  degli  arehii.  disegno  intcriore 
di  una  fabbrica  rappresentalo  aopra  |a  carta  » Spae^ 
tato.  . _ 

spaccatura,  vedi  SPACCAMfi’MU, 

SPACCA’ZZA.  s.  f.  spaccatura»  o crepatura  luTTga.^air 
$0.  •T’  2.  Prr  apertura  dalla  parte  davanti  delle  vf- 
ati»  e delle  Gapiice,  sparato,  ^ *3.  Spaccazza  di  la 
pinna»  è il  taglio»  che  ne  divida  la  pnnut»  perchè 
actirri  lo  inchiostro»  |n<acofl(ura.  v 

SPaCCaZZE  DUA.  a.  f.  dìm.  di  SpACCAsaa»  Feziolinoi. 
SPACClA'ÀlLl.agg.  allo  a spacciarsi,  ad  eaitaraì»  Spac- 
embile.  ^ . . 

BPACCIA  RI»  V.  art.  dicesi  delie  cose  venali,  e vale  «sU 
tarhl  agevolmente,  o alTailo,  Spacciare,  --r  2.  Per  van^ 
lare»  S'poceiore.  3.  Per  icnler  far  credere»  o.atù 
mare,  Spacciare,  • • ‘ * 

SPACClA'TU,  agg.  da  SaACCtAst.  Spaeciàtp, 

SPA  OCIU,  8.  m.  . lo  spacciare.  1 esitare  merci,  Spocpio, 
SP.ACCU*  i.  m.  T.  degli  artisti,  fenditura»  spacctivi 
fatta  ad  arte  in  cbeccbiessif . Spacco* 

SPACCUNARI  A.  .8  L miilanicria.  bMvAa»  Smhrjìaa* 
serta.  Aodomonlato. 

SPACCUNA'TA,  s.  f.  vedi  SPACCU>’ARrA. 
SFACCU'Nf»  s.  in.  (ospeituue.  apsecaiboiiief  millsnl»- 
lore,  spaccone,.  — >2.  F?V  dens.  r<ij/liaricu(le. 
SPACINZJA  RISI,  V.  o.  uscir  di  llciDraf,  entrar  in  col- 

- lerd,  adirarsi,  dare  in  iinpAziciiza.  Ìn|>azifi^rtr(»  Seap- 

var  la  paiienea.  • - / » • 

SPACINZlU'Stì,  vedi  IMPAZtFNTI. 

SPAfDDA  . a.  f.  parte  de(  bu»tb  dall’  appiecàtura  del 
braccio  al  collo  . Spalla,  Nel  plur.  lutto  il  dprso  , 
tìouo,  — 2.  Valbri  li  spaddi»  vale  cedere,  o fuggire, 

' Voltar  le  spalle.  Andartene,  — 3.  Apperah  II  spad- 
di, Hg.  sollomeltersi  tacitamente,  uuTlliarsi  sotto  si- 
lenai.o.'^  4.  Avirì  ad  auiri  siipra  li  spaddi  , dover 
alimentsre*  provvedere  altri  de\  bisognevóle.  Spesare, 
— 9.  AriDctehiari  U spaddi»  cedere  alla  fortuna  eoa 
paticniB,  Strigùar  le  apoi/e,,  Sfnpnerit  • panni  ad- 
dossò. 8.  3iuarisi  na  cosa  darreri  li  spaddi»  vale 
metterla  in  non  cale.  Gittarsi  upa  tota  dietro  allf 
tpalle.  — 7.  Strincirisi  H spaddi  , esprime  uno  scu- 
sarsi ta^iianienle  per  più  uon  potere.  Aislrin^enf  neUe 
spalle.  — 8.  Dari  spaèda.  vale  dare  appoggio,  Fare 
tpatlà.  — 8.  Vale  anche  Hg.  soccorrere,  porgere  ajalQ, 
spalleggiare  » Fare  spalle.  — 10.  Darreri  li  spaddl, 
vale  di  dietro,  Alle  tpalle.  ~ 11.  Spadda  di.J|  viil^/ 
vedi  SPADUU'ZZA.  — 12.  Vinu  di  spaddai  geoerósiO, 

- robusto»  Gagliardo.  ~ 13.  Pigghiaiisi  di  spadds  » 
vedi  ACCAhPA’HlSl  n.  5.  — 14.  Nun  puiirieci  stari 
a là  spadda'»  vale  essere  inferiore  d'assai  ad  alcuno. 

' — * tìL  Puclarl  ad  una  sopra  li  spaddi,  fig.  vsfe  dar- 
gli frmpo  » capìmenio  , dilazione  a far. checchessia^ 
Atpeltare,  Soprattare.  — 16.  Jisari  U spaddi  • vale 
risuiiigersi  nelle  spalle  per  mostrare  di  non  sapere 
o non,  toler  fare  alcuna  cosa.  Fare  tpoiluece. 

^SPApDA'Ll  « s.  01.  sona  di  suolo  , che  è dalla  parte 
delle  sptdle  degl/  ai)Ì0t«1|. 
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SPADDALO'RA  • s-  f.  ftlrìscÌA  di  tela  o altra  materia 
appiccata  da  ciascun  dei  rapi  in  busto,  pettorale,  e si- 
inill.  che  stando  in  pulsa  d anello  entra  per  le  braccia, 
e fermata  sulle  spaile  ferve  a tali  cose  di  sostegno. 
SPADOAlilSI,  vedi  ACCAKrA  RISI  n.  5. 
SPADRA’Ta,  s.  f.  colpo  dato  colla  spalla. 
SPADDATE'UDU  • agg.  diro,  di  Spazidato  , alquanto 
spallato. 

SPaDDA'TD  * agg.  4liresi  à'  uomo,  ebe  sia  sopraffatto 
dai  debili,  o aluirua^iti  ridittto  al  verde,  Spallato. 
SPaDDA  ZZA,  s.  f.  d)  Spadoa,  SpaUoccia.  " 

SPADBE'RA  , s.  f.  qofHBSSe  . O cuojo  o altra  siffaiu 
cosa  alla  quale  sede\i^sat'P^Kg'*no  le  Spallo.  Spàt‘ 
^ien.  — 2.  Jfer  lu'.f^rstvenio  del  luogo  ove  Si  ap- 
poggiano le  spftle  i.  Spùìliera.  3.  per  quella  ver- 
lura-faits  con. arte,  ebe  <*i>«pra  le  mora  degli  orli . 
SpoUitta.  — *4.'  fu  gergo,  La  ^laddcra  intendesi  11 
domo  dell'ooroo.  ma  som  parlandosi  di  busse. 
6PAJ)DrA’Rl,  V.  jtu  dìcenr  deHb  vili  in  rigoglio, 
SPADDUNE’DDU,  a.  D),  din»,  di  Spadolxi. 
SPADDU'NIt  s.  m.  deiiomhittioné  di  una  parte  di  carne 
bovina,  ebe  si  trae  dalla  spall^  Sopptlo, 
SPADDfJTU.  agg.  che  ba  larga  srbieitb,  5cAimuto. 
SPAOOU'ZZA»  s.  r.  dlcrsi  quel  motiicofte  di  sermento 
iefciato  dal  potatore  aUe  vili,  per  lo  quale  esse  vki 
banoo  a fare  nuova  pollulgzione  , Capo.  ~ 2.  Per 
dito,  di  Spadoa.  SpuUueeia.  — 3.  Per  parte  di  caroc' 
bovina,  vedi  SPADDU'M.  - 

6PA6aIìO‘RU«  a.  m.  peuo  di  legno  o.el  '<iaa1e  i bottai 
involgono  lo  spago  da  legare  i xerchi. 
SPAGOlllAlfRTiiTU»  a.  m.  Io  spagliare,  Spa^liamanto. 
SPAGOHIA'RI , V.  alt.  levar  la  paglia  , 5pgglto«s«  — 
2.  Mannari  a apagghtarl  acqua,  modo  prov.  propria- 
mente  mandare  al  remo,  per  sim.  tra  l’aiiene  dello 
apagliare,  e dello  ogìiare  H remo;  ma  eooHiRf mente 
al  prendb  per  mandare  a far  perire,  privando  de'  messi- 
di  sussistere,  Mandar  a maU. 

SPAGOUIA  TA.  a.  f.  vedi  SPAOGIlIAMB  IfTU.*' 
SPACMjHIA'TU,  agg.  da  Spagobiani. 
SPAGGUIAZZA^KI.  vedi  SPAGGRlA*Rf.  • 

SPAGHETTI]  , a.  m.  dim.  di  Spago  , SpapAtcìo. 

% Par  aorta,  di  pasta  lunga  e Sottlloi  detta  eoa!  per 
aim.  dello  spago,  vedi  VlEIUCE'ODt. 
SPAGHICE'DDU.  a.  m-  diro,  di  Spago. 

*SPAGNA*RÈ.  voce  di  chi  impone  fine  a nn  diverbio, 
ad  una  suffetta  , ed  anche  di. imo  degli  alesai  eoo- 
UndeoU  osi  voler  rappattumarti.  Alto!  Or  bealo/ 
SPAGNA  Ri.  vedi  SCARTA  RI. 

SPaGNATU'RI.  8.  m.  cencio,  o straccio,  che  al  mette 
nei  rampi  sopra  una  mazza,  o in  sa  gli  alberi,  per 
itpavenure  gli  oecelli , ebe  non  cilioo  a guastare  I 
aerainatì , e te  frolle,  5pauroecAio , ^panaviloccAto, 
fponCoccAio.  r 

SPAGNU.  vedi  APPA  GNU. 

SPAGNGLA*TA.  s..  f.  jattgnza,  millanterlif  eaagerazlo- 
ne  , Spopnoloio.  2-  Per  Cerimonia  eceeasiva  pro- 
pria di  ebi  sti»  troppo  sa  i convenevoli,  e che  tenga 
del  lezioso,  e del  rincrescevole,  Spagnolismo.' 
SPAGNULlSCAME’RTt  , svv.  alla  maniera  spagnoola  , 
Spapnokicomanto, 

SPaGNULI'SCU  , agg.  dell'oso  , o maniera  spagnooiai, 
Spapnotsuo. 

8PAGNU  SD.  vedi  SCANTC  SU,  vedi  APPAGNU'BD, 
8PA'G€.  s.  m.  funicella  aouile  di  caMpa.  Spogo. 
SPAbAME'NTU.  a.  m.  lo  spajare,  diagiognimento,  Spa> 
jomfnto.  ~ 2.  11  dlagiugnere  gli  animali  d«l  carro. 
RPAJA'RI,  V.  alt.  coouarìo  di  APPAf  A*RI.  — 2.  Per  lo. 

auccare  I buoi  dal  carro,  o f cavalli  dal  cocchio. 
SPAJA'TU,  agg.  da  Spajaki.  SpajtUo.  — 2.  Detto  di 
aoimaN,  diseiolto  dal  cocchio.  • 

SPA'JQLU,  agg.  vedi  PO’VIRU.  vedi  gPA'RU  agg. 
RPALAMCA’Rl,  Vidi  SBALANCA'RI, 

SPALA'RI , V.  aU.  torre  via  i pali , che  sdatengooo  1 
Dnitii  Spolorf. 


SPALLETTA,  o pure  SPaLM'NA,  s.  f.  T.  milit.  or- 
namento delle  spalle  degli  ufiziali,  quando  sìa  dì  oro,  o 
di  argento;  e se  è fatto  di  lana  a colori  oggidì  è anche 
dei  granatieri  comuni,  c degli  ahrl  soldati.  Spallino» 
SPAMPINA'Rl,  V.  all.  levar  via  I pampini,  Spampa- 
nare.2.  Per  levar  via  le  foglie  ai  rami , Sbruca- 
re.  — 3.  N.  pass,  spogliarsi  dei  psmpsni,  Sfrondar- 
li, Spampanarii. 

SPAMPINATA.  8.  f.  t’allo  di  spampanare, 'Spampana- 
ta. 2.  Fig.  per  vaotu.  apparente  grandezza,  Spam- 
panata. 

SPAMPINA  TU,  agg.  da  SPAMOiKAiir  privo  di  pampt- 
ni.  Spampanato. 

SPANGALO'RA,  8.  f.  pietra  dolce  tagliitè  in  forma  qua- 
drata d«-Ma  grossezza  di  una  fpanna. 

SFANGALO  RU,  a.  m.  travicello  riquadrato, deRa  mTaum 
di  una  spanna,  o poco  meno. 

SPA'NGtJ.*  s.  m.  -la  lunghezza  della  iftano  aperta,  e di- 
stesa delia  estremità  del  dito  mignulo  a quella  del 
grosso.  Spanna. 

SPATUNE  NTl,  a.  ro.  acqua,  che  avahza  da  pUa , o fon- 
te, e va  a sgergère  ad  altro  sito. 

SPA'NNIRf.  V.  all.  spargere,  versare,  Spomferé.— 2.  Pel 
versare  dei  vasi,  quando  per  trofipa  pienezza  comio- 
; ciano  a traboccare,-  Ridere,  -,  3.  Spenniri  e spannj- 
rl,  diceti  il  fare  di  nonip  scialacquatore,  che  aueoda 
assai  pilr  del  convenevole  , e per  ordinario  del  non 
' suo.  Dufipare,  Sperperare.  — 4.  Lu  saccu  di  chi  é 
chinu  spanni,  vedi  CHI  NU  n.  9. 

SPANI],  agg.  coDtrsYiodi  Fittu,  e di  Dnhst;  aggiunto 
di  quei  composti  , le  parti  delle  quali  non  sono  in 
maniera'  congiunte,  che  ai  tocchino,  e di  cose  in  poco 
ninnerò^  e diaiaotl  1'  una  dsHaltra,  Rado.  ^'2.  Detto 
d'  uomo,  quasi  privo  di  capelli,  Mfz*o  ao/eo.— 3.  Diu 
' boi  scansi  d‘  omo  apanu,  e di  fimmina  varvula,  Prov. 
ebe  dis^ade  dallo  aVer  che  fare  con  nomini  privi  di 
barba,  e con  femmine  barbale . per  la  supposizione 
popoisre»  ebe  tal  vizio  corporale  sia  cagione  dì  tri- 
stizia. 

SPANUU'DDD,  agg.  ditti,  di  Spano,  un  poco  rado. 
SPARaCE’DDU,  a.  ro.  subalterna  varietà  del  Dazssica 
ouigAcaj  rm/n/5  L.,  dàn'tsceUa  delle  foglie  «fi  que-' 
ita  pianta  ortensi  escono  fuori  in  inverno  polloni,  e 
Ulli  terminati  la  fiocco  , che  prima  di  Borire  sòdo 
baoniasjmi  a mangiare  bolliti,  e poi  conditi  cerne  gli 
•Uri  oleracei.  Cavolo  verdi,  Cavolo  a broccolo.  Broc- 
colo, Broccoioni, 

SPA'RACIU,  V.  ffl.  T..bòx.  AsrjtÀGVs  offìcutàus  L., 
pianta,  ebe  ba  lo  stelo  nella  sua  gioventù  erbaceo, 
diritto,  gracile,  quindi  legiuw,  ha  rami  aperti,  le 
' foglie  lineari , le  stipole  solitarie  , i fiori  dioici  al- 
quanto verdi,  peduncolati,  ascellari;  i talli  di  questa 
fManta  ai  maugiano  subito  che  spuntano  dalle  terra» 
^pnra^gio.  2,  DÌ  questo  nome  vi  sona  parecchie  al- 
tre piante  con  diversi  aggiunti.  Vedete  1 botanici. 
SPA'RACIU»  per  derisione  è sUioninlo  di  Scldato  . a 
deriva  dal  verbo  SpARAni  , io  senso  di  scaricsr  Ta- 
cili. 

SPA'RACin  DI  TRONU,  o DI  SPAGNA,  s.  m.  T.  boi. 
Ruscos  MTFopaTLiVM  L, , plsnis  perenne  ,•  le  som- 
mità dells  qimle  soò  buone  a mangiare,  .4iioro  aias- 
lani^'no. 

SPaRACO’GNA,  a.  f.  spezie  di  sparsgio  senBeoiuM  di 
froodi  perpeloe,  Palasfo  di  lepre,  SparQ§h$Uà.  p 
SPARADRA'PPU,  t.  m.  T.  chir.  tela  imbevuta  dì  in- 
gueoto  liquefatto . o sia  spalmata  io  una  delle  spà  ^ 
superficie  eoo  nn  lieve  strato  di  cerotto  conchMinaoia 
da  aderire  fseilmeoie.  ma  sempre  pieghevole,  e serve 
a rionire  1 labbri  delle  pieghe  / e curarle  , Spara- 
drappo. 

SPARAGGHIU’NI,  sost.  m.  Tcrm.  dUtioL  Sfàms  sa\ 
lATiLii  L,  i peste  del  genere  dello  sparo  , che  di- 
mora nel  inÌKliterraaeO,  b«  le  labbra  aeroplict,  i danti 
Mlariori  geòsai»  i BoUrt  fitti  ed  ouoai  » i copcrehi 
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sqaamosip  il  corpo  orale.  Ve  oe  sono  di  molle  Tirieii. 
Sparo. 

SPABAGGIA’RI . r.  eU.  giissur  il  ps]o  » scompagne- 
rei separare  l'uh  dalialiro»  Ditpajart,  — 2.  Per  de- 
trarre elt'una  cosa  de  no  numero  compito  ulchè  si 
guasti.  Diffalcare. 

SPARAGGIA  l'Ut  agg.  da  Sparaogiari*  DUpajato. 

2.  Per  iscemalo,  mancante- dì  ona  parte,  Dtminut- 
tOf  Stremato.  — 3..,Pcr  eccedente,  e aìsoza  pari,  So^ 
prabbondevole,  5opra/^amoto. 

SPARA'GGlU,  agg.  non  pari,  disuguale.  Dìspari. 
SPARAGNAMENTU,  s.  m.  Vedi  SPAR  VGNG. 
SÌ'ARAGNa  HI  , V.  all.  rtsp4rniUre  , Sparagnare.  — 

2.  Per  perdonare  , Sparagnare»  3.  Sparagnari  la 
caoigghia  e sfragaìri  la  farina,  redi  CANTGGUIA  n.  2.  ' 

SPAHaG.VA’TU,  agg.  da.SpAgAGXAftì,  Sparagnatq. 

SPaRAGNATURE’DoU,  a.  m.  dim.  di  SPARAONAnini. 
SPARAG.NATU'Klr  v.  ra.  che  risparmia  , Sparagnato- 
^*"'2,  Alle  volle  è sioonimo  di  Avaro  ^ Squarta- 
pictioli. 

SFaRAGNEDDU  * $.  m.  dim.  di  Sparagso  , piccolo 
risparmio. 

SPARA  GNA,  s.  ro.  risparmiamento  , parsimonia  ^ Ri- 
tparmio,  Sparagno,  —2.  Lu  sparagnu  A guadagou , 
vedi  GOADA'GNU  n.  4. 

SPARAPA'ULU  , che  puro  si  dice  SFASOLA'TO,  vedi 
SPA  JULU,  vedi  SPO*LISO,  SPIANTA  TU. 

SPARVRI|  V.  su.  contrario  d’APRRRARi,  tor  vis  I pa- 
ranleali.  spogliare  del  parato,  sparare.  — 2.  ParUn- 
dosi  dorme  da  fuoco  , vale  scRrtcarie  , Sparerà.  — 

3.  Spara  a cui  viiU  e oicru  a cui  duo  viui  • modo 
prov.  per  dire  un  esito  impensalo  di  cosa  ienuu 
io  modo  0 lotalmcQie  contrario,  o per  lo  mono  asaai 
dilTerenie.  — 4,  Per  sim-  scagliare.  Sparare.  — 5.  Si 
dice  anche  del  cavallo  che  lira  ì calci  a coppia,  Spa- 
rar calci.  — 6.  Sparari  nira  l'aria,  6g.  tadoTìnarc  per 
Tappuiilo,  Cblpirp  nel  tegno.  Ovvero  non  laaciare  sfug- 
gire una  propizia  occasione  , Trar  profiuo:  o Gnal- 
mente  rompere  i disegni  di  ohi  lanta  di  nuocerci, 
Sventarp.  — 7.  Per  cominciare  a nascere,  Spanlaro. 

— 8.  Dello  dei  fiori,  Slroocìdre.  » 9.  Dello  degli  al- 
beri, Germogliare,  s IO.  “Dhio  dell'erba,  Pallatare. 

— 11.  Detto  della  vile  • Gemmare.  — 12.  Dello  di 
riso,  pianto,  o siio. , vale  inromiaeiara . dicenduai 
Sparari  a cbianciri  ec.  — 13.  Spirar!,  fender  la  pan- 
cia per  cavarne  le  iotcriorf  , e in  senso  più  esteso 
si  adopera  p*r  ogni  atuossia,  od  apertura  deU'uoino 
roprlo,  d onde  la  frase  usiiala.  5parore  un  eadaoere. 

SP.VRA'T.V  . s.  f.  scaricazìone  di  una  o pih  arme  da 
fuoco,  Sparata.  . X- 2.  P^r  ripreoaione.  Bravata. 
SPARATI’NA.  vedi  SPAUVTA,  vedi  SGUPITT.VTA. 
SPARA'TU,  agg.  da  Spariri,  Spjrato. 

SPARATO  RI , V»  m.  colui  che  spara  bene  , e di.  nel 
segno.  —2.  Per  SAiTrta.i  vedi. 

SPARGIME'NTU,  s.  m.  lo  spargere,  Sparpìmanfo. 
SPA'RGIlM.  V.  all.  versare,  gettare,^  rottidare  In  più 
parti  , spandere  , Spargerà.  — *2.  Spargiri  lu  sangu 
pri  na  pirsuna.  Qg.  vile  amarla  svisceralamanie,  im- 
pegnarsi anche  a costo,  della  vita  a tuo  prò  « farla 
ogni  servigio,  anche  con  proprio  Incomodo,.  5par«rfi 
per  alcuno.  — 3.  Spargiri*  per  divulgare  • Sparger». 

t.  Ntiul.  pass,  andar  qua  e là,  gettarsi,  perderai, 
Sporgerli. 

SPARGl’RlCU,  agg.  usalo  in  forza  di  sosl.  persona,  che 
secondo  Paractìso,  ed  altri,  era  un  tempo  credula  ioU 
xiaia  negli  arcani  più  reconditi  della  chimica,  Spar- 
pirico. 

SPARGIU'TìI»  agg<  da  Spargiri,  Spano. 
SPARICCHIAMFNTU , s.  ra-  lo  aparecebiara,  il  levar 
via  le  vivande,  e le  altro  cose  delta  mensa,  Sparec- 
chio. 

SPARICCUIA'RI,  V.  alt.  levar  vìa  le  vÌTiode,  o le  al- 
tre cose  poste  sopra  la  mensa  , contrario  di  Appa- 
RiccùiABi,  Spartccùiara.  — *2.  Per  Senpsaat  vedi. 


SPARtCCHl.CTC,  sgg.  da  SpARtccnuRi,  Sparecchiato. 
SP.\R1CCHIU.  vedi  SPARÌCCUIAME  > TU. 
SPARIGGIIIA'HI  , V.  aiu  scompagnare  no  cavallo  da 
tiro,  di  chi  si  ha  il  simile  nella  statura,  e nel  man- 
tello, contrario  di  Apparigùuiari>  SparigUar». 
SPAHTRI.  V.  n.  tersi  dioanzi  agli  occhi,  uscir  di  vi- 
sta altrui  in  un  tratto,  dileguarsi , fuggire,  svanire* 
Sparire. — -2.  Per  isvanire,  dissolversi,  Sparire. 

.3.  Per  torsi  dagli  occhi  a poco  a pqco  per  crescente 
loiilanaara,  Scomparire. 

SPARISCE  N ri,  agg.  che  va  di  tratto  In  iVallo  scora- 
parendo.  — 2.  Per  inferiore,  scadeoici  di  poca  o nluni 
apparenza,  Scomparìicenfa. 

SPARàlA  Ut.  V.  alt.- allargare,  Aprirà,  Dietendere. — 

2.  Sparmari  Tali.  Spiegare.  3-  Spirmart  la  carroz- 
za. intridere  gli  assi  delle  carrelle,  e dei  cocchi  di 
ano  strato  di  sego,  acciò  eoiraii  nei  mozzi  delie  ruote 
cosi  unti  le  rendano  più  adruccioievoli  * e facilitino 
il  carreggiare.  Spalmate  un  carro.  — 4.  Sparmari  Ir 
navi,  ugncre^le  navi,  stendere  un  pattume  di  sego  , 
zolfo  e pece,  sopra  la  carena  di  un  bwumeuib,  Spal- 
mare. 

SPAR.HATU,  agg.  da  Sparmari,  Aperto. Spie- 
gato. — 3.  Spulpwlo.  — à.  Allargato  t Dieteeo.  — 

5.  Fig.  attillato,  e abbiglialo  fuor  dei  solilo  per  qual- 
che particolare  comparsa»  Aasimalo. 
SPARNUZZ.VMB'NTU,  8.  m.  lo  spamiccitre,  Spahaìc- 
cìamvnlo,  Sparnìcclo, 

SPARNU22A'HI.  v.  all.  spargere  In  qua  e lo  là,  Spar- 
pagliare»  S patmicciare, 

SPARNU2Z.V.1HJ*  agg.  da  Sparmuzzari,  Spomìcclaro.. 
SPAKP.VGGUI.ì’HI  • V.  alt.  spargere  io  qua  e in  là,  e 
senza  ordina,  Sparpagliare.  — 3.  M,  posa,  disperger- 
ai, Spttrpagliarti. 

SP.^RPAGGillA'TA,  s.  f.  lo  sparpagliare» 
SPAtiPAGGUlA'TU,  agg.  sparso  in  qua  e in  là,  Sparpa- 
glùita. 

SPARRAMB'NTOf  s.  m.  loiparlare,  mildieeoia,  Spdr- 
lamento. 

SPARRA'RI.  V.  att.  dir  mate,’i)iasiinare.  Sparlare.  — 
2.  Per  vacillare  , dir  cose  Cuor  di  proposito  , ed  è 
proprio  dei  febbriciunli,  JPamMìcarc.  Vaneggiare. 
SPARRITTE'RA,  v.  f.  che  «parla,  maledica,  mordace, 
Sparlolrtee. 

SPARRITTK’RI,  v.  m.  ebe  sparla,  biasimatore,  mal- 
dicente, Sparlatore.  • 

SPAHRlTTUNAai  A,  «,  f.  il  vizio  di  chi  abitiialmenio 
sparli. 

SPARRITTD.NIÀ'BI  , v.  ».  Sparlare  di  tulli  , e per 
abito. 

SPARSAME'NTI.  aw.  In  maniera  sparsa,  disuniiamen- 
io,  in  qua  e lo  là,  SpareOmente. 

SPARSIO'NI,  a.  f.  spargimento,  Spanione. 

SPA  RSU*  agg.  da  Spargiri,  Sparto.  Sparto.  — 2.  Per 
divUiaalo.  Sparto.  — 3.  Per  disunito,  che  è in  qua 
e in  là,  Spano.  4.  Per  dilatato,  disteep.  Spano. 
— 5.  Per  cosperso,  macchiato)  Spano. 
SPARTB'NZA,  s.  f.  Il  partirsi,  dividendosi  1‘ un  dal- 
Taliro  con  pena  , Spar(ìmtn(o , Dioitione  » Sepam- 
tion». 

SPA  RTI , avverò.  Oltre,  Inoltre,-  Oltracciò,  OltrechÀ. 
~ 2.  Per  di  più  , Ancora.  — 3.  Per  iu  dieparie  , 
A parie. 

SPARTI'B!!.!,  agg.  divisibile,  Sparlìàìla. 
SPARTIMB'tNTU,  s.  m.  diviaione,  Sparfimaalo,  Scom- 
partimento. — 2.  Per  eiò,  che  è tra  nna  cosa,  e Tal- 
tra  per  dividerle  * rramezzo.  3.  Goal  chiamasi 
pure  una  specie  di  nastrino  che  si  pone  per  segno 
nei  libri, 

SPA’RTIRI,  V.  att.  dividere,  Keverare,  separare,  Spar- 
tire. -^2.  Per  distribuire  checchessia,  dandone  Usua 
parte  a ciascuno,  Sparltra.  — 8.  Nun  vuliri  aviri  chi 
spariìri  co  qnalcunu  , modo  prov.  e vale  noo  voler 
avere  che  (are  con  alcuio,  tenersene  lontano.  — 4.  Cui 
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fpitrii  nn'avi  la  mfptjihiu  parli  , vedi  PARTI  n.  3t. 
— X.  N.  p8M.  dÌTÌdfr:ii.  Aepororii.  — 6.  Spariiritil' 
li  . fig,  vale  dare,  e ricevere  delle  busse,  è &i  Usa 
pari,  dr  due.  che  possono  slare  a peito  , che  gareg- 
piano'  in  prodezza,  e vrlemìa.  7.  Spartitisi  )u  sort' 
iiu,  vedi  80NNL>  □.  Sp*rlirisi  la  luna,  vedi 

TL'UTA  n.  2. 

SPA4lT<SCRrilA.  s.  m^slrumenlo  per  fspartlre.  e se* 
parare  ì capelli  del  capo  in  due  parli  eguali,  Dirit’ 
tatoj9.  ' ^ • 

SrARlTTU,  a.  m.  T*  dei  mas.  partitura,  o sia  quel- 
1 esemplare , ore  tutte  le  parli  di  una  composizione 
niosicale ai  sodo  unite,  e dtlle  quali  rullimi  si  cbiaioa 
bHSo.  perchè  è la  più  bassa,  SpartUo, 
SPAfiTlTU'Ri*  a.  ni.  colui  che  spartisce,  che  divide. 
~ 2.  T.  cbim.  colui  che  spartisce  l'oro  dagli  altri 
ificUlli  , e h>  rende  porgalo  . e senta  alroba  mesco- 
lanza di  altra  materia , 5porft‘rora.  ^ 3.  Spaniluri 
' di  framentu  , è umi  struarmo  per  tencrd  diviso  il 
grano  misuiato  da  quello  che  si  sta  mifurando.  « 
SPARTII,  8.  ro.  T.  boi.  Sru‘A  tbxàcièsjma  L.^  pian- 
ta, che  ha  le  foglie  lunghe  quasi  un  braccio  è mezzo, 
strette,  delicate,  che  escono  aggrappate  delle  guaine* 
radicali  . e nella  maiutiià  dkenguno  cilindriche,  la 
pannocchia  a spighe,  con  reste  pelose  alle  barbe.  Se 
oe  faDOo  cordami  per  I»  pesta  dèi  tonno, -{toirhè  re- 
siste airumido-:  v'>me  pure  altri  uietisili  . e hninco 
diversi  tessuti.  Spurièa,  Sparto,  r-  *2.  Corda  di  spar- 
to* presso  1 marmai,  fune  di  spartet,  Rramo. 
SPAR'Tb'TUi  sgg.  da  Spariiu,  diviso,  separato,  sce- 
verato, ,5parfi{e.  * 

SPABD,  8.  m.  vedi  SPARATA,  Spero.  — 2.  T.  chir- « 
l'aijooe  dello  sparare  un  cadavere,  Sporamenfo. 
SPAR^r  agg.  noo  pari  , dlsoliuale , £|^art/ — 2.  Nei 
numeri.  Coffó%  l)frpori..~  3.  Juearì  a para  .e  spara, 
vedi  PABU  n.  3.'  — 4.  Sparo  , per  ufiiro  , scompa- 
gnato.  Solo.  ' ' 

SPARUTE  DDD.  agg.  dim.  di  SrAftCTV . alquanto  apa- 
ruto,  ^pani(el/o.- 5paruttfio. 

8PARnTÌ’2ZA.  8.  f.  qualità,  e stato  di  ciò  elle  è spa- 
ruto, Sporulcaro. 

SPARC'TU.  agg.  da  SpAiiiai.di  poca  appareoza,  gra- 
cile, tristauzQolo,  Sparuto. 

SPASA.  9.f.  spandimcnto.T>  2.  Spasa  di  sangu,  Fhtuodi 
tonpue.  — 3.  Spasa  di  lu  teun,  vale  pendio  derteUo, 
Doclioio. 

SPAS1.MA  NTl,  agg.  propr.  che  Spasima,  Spaitmonfe, 
— 2.  Per  fortemente  Innamoralo,  5patima(o. 
RPASIHA'RI.  V-  n.  avare  spasimo,  Spativaart,  — 2.  Per 
essere  fortemeate  innamorato , 5pazimare.  3.  Per 
desiderare  ardentemente.  Spotimora.  -.--d.  Fìg.  da-- 
rare 'gran  fatica,  aflTannsrsl.  Spostmort.  3^  Spasi- 
mari  dr  sili , vale  morir  di  sete , avere  grandissima 
sete.  Sposimar  di  sito. 

SPA  SIMÒ.  8.  m.  dolore  intenso  clglonatD  de  ferite,  da  ! 

posteme,  e da  rose  simiM. '5poiimo,  5poi(trru. 
SPASMO'BICC.  agg.  di  spasmo,  convulsivo,  Spasvuy 
dteo.  Aggiunto  generico  dèi  malori  dipendenti* 
da  inoé  convulsione  di  muscoli  cagioData  da  eccessiva 
. teosibHjU  di  nervic  Spatmodieo. 

SPA'SMU.  8.  ra.  penosa  sensazione  accompagnata  da  ati- 
ramenti  cooinisivi.  Spaimo.,— 2.  Contrazione  involon- 
taria dei  muscoli  dei^tìnati  al  moto  locale,  Spaimo. 
SPASSA'RISI , V.  0.  pass,  pigliare  spasso,  diportarsi, 
pigliare  sollizzo.  Spanarti.  — SL  SpassarisllU,  vale 
*'  non  far  nulla.  Dondoiantìa. 

SPASSIGOIA'RI,  V.  n.  perdere  il  tempo  utile  lo  baje, 
e inezie,  tralssciando  il  da  fare,  ATinnofar^. 
SPASSI'GGIU  , 8.  m.  lo  spasseggiare  per  ozio , Spoi- 
segpip. 

BPASSICNA’RISI,  vedi  DISFIZIA*R1SI. 
SPASSICNATAUB'NTI  » avv.  senza  passiona,  {ogendi*' 
ménte.  esDdidamente,  SpoiifonoTomerrta. 
RPASSIUXA’TU  > agg.  che  nei)  ha  pusioocj  ingefluo, 


Spanienato.  — 2.  Per  indilTercnlè,  schietto , 5pai- 
4iona(o. 

SPASSI],  s.  m.  passatempo,  trastullo,  diporto,  ricrea- 
zione,  divenimeni'i.  Spano.  ^ 2.  Xiri,  o mannari  a 
spassa,  dicesì  dell  andare,  o condurre  altrui  a spas- 
seggiare. Andare,  o mandare  a ipaiio.  — 3.  Lo  Niet. 
rimuòvere,  o esser  rimosso  da  un  posto;  e dello  di 
servitori,  e sim.,  cacciare,  o esser  caccialo  dal  Ser- 
vìzio; e il  tempo  in  cui  sono  seirza  padrone  lo  ehla- 
mt'oo  SrAsàu.  — 4.  Prgghiarisi  spasau  d'  unti,  vale 
dargli  la  quadra  , Sojore,  Piaggiare.  — 3.  Pigghia- 
risi  spassi,  sollazzarsi,  pigliarli  piacere  e buon  tem- 
po, talvolta  per  congiunture  non  prevedute,  Spoiiur- 
II.  — 6.  Pri'spassu.  vale  per  diletto,  Per  gioco. 

SPASTA'HI  , V.  alt.  dar  s^io  ad  una  rosa,  impiastric- 
ciata , avilppparla  , spogliarla  di  cosa  appiccelèvi  '» 
Strigare. 

SPASTLU.A'RI,  V.  alt.  levar  vii  le  pastoje,  5pairoya- 
re.  — 2.  Per  mei.  In  sign.  n.  pass,  strigarsi,  sciorsi» 
trarsi  d'impaccio,  5p<iir(>yorii. 

SPASTURA’TU,  agg.  da  SpAsicaiai,  che  non  ha  pa- 
stoie. Spàstojafo.  — 2.  Per  mel.  vale  tratto  d'impac- 

- ciò,  strigato,  5paitojato. 

SFATA,  s. Carme  offensivo  appuoUla.  lunga  intorno  a due 
braccia,  e tagliente  de  ogni  banda.  Spada.  — 2.  Filli 
di  spaia,  rate  il  taglio  della  spada.  Filo  della  ipa- 
da.  — 3.  Bona  apata.  dicesi  di  chi  ben  ia  maneggia* 

0 è ben  pratico  della  scherma  . Buona  spada.  — 
4.  Spali,  è anche  nome  di  uno  dei  quattro  senti  delle 

. carte  da  giuocare,  Spade.  — 5.  T.  degli  stampatori* 

1 due  regolctli  di  ferro,  o di  legno  ruderali  di  ferro 
molto  liVio,  sopra  i qnali  si  fa  muovere  il  carro  del 

j toeebio  . Spade.  — 6.  Cappa  e spati  , era  cbtimalo 
iotietmente  rabbigliameoio  di  forinéiità  di  alcuni  ma- 
gistrali. — 7.  Meliiri  in  cappa  e spala,  in  met.  bur- 
lare . Consonare  . Celiare.  — 8.  Figghìtri  le  spala 
pri  là  punta,  fig.  diresi  di  r.hl  difeiide  altrui  con  mas- 
idmo  valore,  e io  tutto  e per  tutto,  A tpada  tratta. 

R.  Corpo  di  spala.  Spadaeoiota. 

3PATAC(:UlA‘at£I,  vedi  SUULGURIA’RI  n.  3. 

SPATACCrM],  *agg.  sgherro,  o che  sta  sulla  scherma, 
Spadaccino. 

SPATA'N'ClA  , s.  f.  Dome  volgare  di  un’  armaiurt  da 
taglio,  media  tra  Is  spada,  e il  cangierò. 

SPATA’RU,  b.  m.  cbt  fa  le  spade,  Spadajo.  ■ 

SPATATU*  sgg.  che  eccedè  io  qùalcKo  cosa  » sia  mo- 
rale , sla  materiale,  e ai  ptiò  prendere  io  buono,  ed 
'ili  cattivo  senso.  Intemperante,  Smodero! l'aiimo. 

SPATA'ZZA  , s.  f.  pegg.  di  Sfata  , spada  grande , a 
csUfva.  Spadaecia, 

SPATrcCUlA,  a.  f.  dlffi.  di  Sfata,  ’picèbU  spada,  Spa- 
detta. 

SPATI’DDA.  vedi  SPATU.ZZA. 

SPATIDDA'RI,  t.  all.  aprire  grandemente,  ffpolofieore. 

*2.  t)a  patedda  è T.  di  pesce,  réccor  le  patelle. 

SPATl'GOlilA^  s.  r,  T.  dei  giuoco.  Tasse  di  spade. **0 
di  picche,  che  ohi  giuoco  delTombic  è iDvincibile, 
Spadijfia. 

SPATTNIJ,  a.  mi  dim.  di  Sfata*  spada  piccola,  e cor- 
ta. Spadino, 

SPATRIA  R!,  V.  o.  UKÌr  dalla  patria  per  non  tornarvi 
più.  0 dopo'lungo  tempo,  ^polriare. 

SPaTRIATÙ,  agg.  uscito  dalia  patria.  Spatr^oto. 

8PATRGNATU,  agg.  senza  padrone,  e anche  senta  im- 
piego, e alile  oceupaziooè,  Sfaccendato, 

SPATTA'Rt,  Y.  0.  Il  separarsi  e segregarsi  le  cote  con- 
ginote,  Ditghmgeni.  —2.  Per  esser  del  tutto  ditai- 
mile,  Differire,  Ditcordare.  ^ 3.  Per  non  poter  reg* 
gere  al  paragone*  restare  al  di  sotto,  Xh'iertpars. 

SPATTA'TU,  Fgg.  da  Sfattasi.  ' 

SPA  TU,  0 PISCI  SPATU,  T.  di  at.  oa|.,X/Ftf/iS  cti- 
Ditrs  L. , aorta  di  pesce  , che  è.  di  un  colar  nero  . 
luogo  al  più  tredici,  ed  anche  quindici  piedi  ; il 
corpo  è qoasi  rolondato,  ha  la  testa  troncai  a It  bocca 
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garrniia  di  piccoli  demi  puntati . la  mascella  adpe- 
fiore  terminata  in  un  rostro  in  formiudi  spada»  da 
cui  trae  il  nome,  ed  ai  fianchi  deìla  coda  due  alette 
carnose.  Si  pasce  di  piante  marine , di  piccioli  pò* 
sci.  ed  insetti  acquatici.  Si  pesca  tra  noi  contempo- 
raneamente al  tonno  . essendo  pesce  di  passo  come 
quello  da  maggio  a luglics  inesca  apoda. 

SPA’TtLAi  a.  f.  strumeoio  di  legno»  d di  ferro  a guisa 
di  un  gran  coltello  » ma  senta  taglio  » col  quale  si 
. scuole»  e batte  il  lino»  e la  canapa  avaptit  che  si  pet- 
tini, per  farne  cader  la  lisce»  Scotola. 

S1*ATULIA’H1 , T.  atl.  bellere  colla  scotola  i\  lino  • o 
la  canapa.  'Scotolar*.  ^ 2.  In  idet.  o.  dolergi  di  un 
lorto  vero»  o supposto  borbouaodoi  Bravare»  BroTi- 
lofare»' 

SPATULl’A'TA,  A.  f.  lo  scotolare.  — 2.  In  mel.  queri- 
monia» rammarjcblo  Insolente.  Dogltcnsa. 
SPATULrA'TU.  asg.  da  SpAiPLieai,  Scotolato, 
SFATlJUATU  tu,  verb.  iti.  colai  che  scotola,  5coto(a- 
toro. 

SPATCLI  DDA  , 8.  f.  T.  bot-  Iris  rioRBUTinA  L,  » 

fdaoia  che  rassomiglia*  mollo  ainride  bulbosa.  Le  sue 
ogtie  Sono  lunghe,  slrelte,  t Calle  in  punta;  le  sue 
barbe  secche  sono  odorifere,  e (a  i fiori  celesti,  seb* 
bene  ve  n'ha  anco  dei  hiauebi , e dei  gialli  » Ciap- 
giuolot  GKiaggiuolo. 

SPATU'KI,  s.  m.  accr.  di  Sfata»  8p*da  grande,  Spa- 
done, — 2.  Spaluni  a du'  inaou  » quello  che  per  la 
sua  graudezxa  non.  si  può  maoeggiare  so  nop  con- 
ambe  lo  mani.  Spadqn*  a mani.  3.  PùUrrcci  - 
jdcari  UQ  spatuni  a du’-manu  . dicesi  di  Itiogu  spo- 
gliato di*  masscritie  > if  vt  si  può  giocare  di  spa- 
done. 

SPATC^'I  » 8.  ro.  chi  manca  di  membri  Tirili  » 
dono. 

SPATU'ZZA.  I.  f.  sorta  di  strumento  d*argeato  . di  isr- 
J^ruga,  0 altro,  fatto  ad  arco»  usato  dalie  donne  per 
involgervi  i. capelli. 

SPAVE  NTI!,  8.  m.  terrore  ».  paura  orribile»  Spavento. 
— %.  Pari  spaventi,  lìg.  può  aigniGcare  eaagerare  gran- 
demente»  o maguilirare  alcun  fatto,  alcuna  cosa  Sopra 
il  dovere,  e contro  la  veriU.’ 

SPAVINTA'RI»  T.  alt.  metter  paura,  a apaveoto,  5pa- 
vanrora.  2.  N.  pass,  temere  » aver  paura  » paveo- 
lare«  impaurirsi.  Spaventarsi. 

SPAYlNTATrsSIMUt  sgg-  superi,  di  Sfati:<tatd.  Spa- 
ventatiitimo. 

SPAVlNTATi'ZZU»  agg.  alquanto  ep«reota(o>  Spavsn- 
(attecio. 

SPAVINTA'TU,  agg.  da  Spaviktari,  impaurito  gran- 
drmonle  * Spavsntiiia.  — 2.  Pariri  lu  sparìniatu  di 
iu  pirseftiu,  per  baja  si  dice  a chi  come  irssugnato 
non  sa  e^e  si  dire,  o Che  ai*  fare.  Intronato,  Balor- 
do.  ^ 3.  bicesi  pure  SpAriNTATU,  colui  che  fa  le  ma- 
raviglie d’ogni  cosa,  Miraeoloto. 

SPAVtN'fE'YLLI.  agg.  cho  mette  spaveolo,  e Gg.  grao- 
disaimo.  smisurato.  Spavintavota. 
$PAVINTCSaMe'NT1<  avv.  con  itpaveBlo»  Spavgnto- 
lomentf. 

SPAVINTUSJ'SSIUC»  agg.  superi,  di  SfatiktusDi  Spa- 
vanto^issimo. 

SPAVlNTU'Sn.  agg.  piene  di  spavento,  che  apporla  apa- 
temo.  Spavantoso.  — 2,  Per  eccedente,  aopragtende, 
auaboccnevula.  smoderalo.  Strafoggiato,  3.  Detto 
di  persona,  iptrboUggialor*- 
SPAZIA  RL  V.  n.  andar  attorno;  andar  vagando.  5pa- 
.xiara.  — 2.  N.  pass.,  per  diliursl  ». apargersi  larga; 
HMOle  in  graodìsvinio  spazio,  Spaxiarìì.  3.  All.  T. 
degH.aiamp.,  porre  gli  spaili  oecessarii  per  separere  le 
parole  luna  dell'altra  nel  comporre»  5paaiappiar's. 
SPAZLA'TU.  agg.  da  SeAiiAni. 

SPAZIEGGIA  HI»  vedi  SPAZIA'RI. 

SPAZIEGGIA  TI!»  agg.  che  ha  I dovuti  spaili»  Spatitg- 
piato. 


SPAZtIGGIATU'RA»  8.  f.  disposlefone  dagli  spaiH,  Spa- 
' tieggéaturà. 

SPA  ZIO,  8.  m.  quel  tempo»  e lungo  , che  è di  meizo 
Ira.doe  termini.  5paaio.  2.  T.  degli  suitip.  ciA» 
che  serve  a separare  le  parole  nel  Comporrà,  Spalto. 
SPAZlOSAME'NTi»  arv.  con  jspaiio,  anapiameotei  Spa- 
liosamenta.  . > 

SPAZlUSiSSIMAME'NTIi  avv.  SQp.  dr  SrAituSAMWTi» 
Spa  ztosisit  marnante,  su  , 

SPAZIOSISSIMO  » agg.  peri,  di  SFAXiusa  * Spatio- 
ttzttmo. 

SPAZICSITA'TI,  B.  ampiena  di  luogo,  Spaiiotitd» 
Spaiiotitado,  Spatioeitat*. 

STaZIU'SU.  agg.  di  grande  spazio,  ampioL  Spasioso, 
'SPAZZE'TTA,  a.  f.  piccola  8paizola,  ò grhnata»  Spoa- 
tolino.  ^ 

SPKCCIIIA'RIST,  t.  d.  prendete  esempio  • Farti  apee- 
cAio  duna  persona,  d una  eota.  Specchiarti  in  al- 
cuno, *2.  Veder  la  propria  Immagine  nello  apec- 
chio.  Specchiarsi. 

SPECCHIO,  a.  ro.  lastra  di  crisialln  piombata  da  una 
. banda,  o di  altra  , materia  tersa  e lucida,  nella  quale 
.ai  guarda  pec  radervi  eulro  mediante  ti  riflesao  • la 
propria  elllgio  , Speeohio.  — 2.  Per  qualuoque  cosa 
lucida,  ove  ai  riguardi  conte  ih  ispeccKio,  Speeohio. 
^ 3.  Liiciri  corno  un  specchio . Mie  esser'  (lettissi- 
mo, non  avere  alcun  difetto,  Btiere  puiito  eonu  uno 
ipfccAio. 

SPR  CIA»  8.  r.  idea,  immagina  delle  òoae  impresse  nella 
tneiile»  Specie.  — 2.  Per  idea  delle.cose  visive*  Spe* 
eie.  3.  Per  motto  arguto  , Concetta  , Fasto.  — 

. 4.  Per  inveniione  biiaarra»  che  colpisca,  e-piaeciiv 
fiitsarria,  Piaeevolessa. 

SPECIA  LI;  agg.  speiiale,  particoUre*  Spteiafe. 
SPECUUSSIMAME'NTI , avv.  aup.  di  Spbculme.hti, 
Specto/iszimamente.  < 

SPECIALI’SSIMU.  agg.  superi,  di  SpBCiau,  Speciah's- 
eima.  - 

SP£ClAtlTX‘„  a.  f.,  speiialiU,  particolarìU,  SMoialUà. 
SFECIALME’NTI  « àvy.  speiielmenio  , parUcoiirmcote» 
Specialmente. 

SPECI'FICA  » .a.  f.  voce  deU'uso»  notamento  di  spesa, 
e dHiii  apposto  sugli  isirumenti  pubblici  giusta  Ja 
tariffa. 

SPECIKIGa'RÌ*  alt.  dichiarare  in  particolare,  Spoei- 
/ieare. 

SPECIPICATAMB'NTI.  arv.  dislinumente , parlicolar- 
mente,  cblaramepie,  Specifieatafnente. 

SPKCIFICATi  VU,  agg.  alto  a aperiGcare.  Speeificativo, 
SPECIFICA'TU.  agg.  da  SFBCletCAai.  Speci/ìcatp. 
SPEClh'iCAZIO'Nl  . s.  f.  lo  specillcare  . dichiariiìono 
delle  cose  particolari  nello  speoilkarle.  parlicolareg- 
gtamenio.  Spcct/icaaione. 

SPEOI  FICU.  agg.  T.  log.  che  coatiuiisce  specie*  Spe« 
cifico.  —■  2.  Aggiuntò  e medieaoienu}  ^ rimedio  ec.  » 
si  dice  quello,  che  ^ pih  appropriato  alla  guarlgboa 
di  qeella  malauia  , per  cui  ai  appliei.  ed  usasi  an- 
che sosianiivamenu»  Specifico.  7—  3.  GraviU  speciG- 
ca*  vale  io  stesso  i rbc  il  peso  proprio  » e peculiare 
di  ciasctin  corpo  naturale,  |>er  cui  di^ihguesì  dagli 
altri,  gravità  in  ispecie*  Gravità  tpecifioa, 

SPE'ÓU  , a.  t.  ciò  che  è compreso,  nel  genere»  e con- 
tiene sotto  di  se  multi  individui  , riunione  di  iodi- 
vidui  slmili . e di  ugual  natura  » raccolta  di  esaert, 
che  ai  somigliano  fra  loro*  e s indicano  con  un  solo 
vocabolo.  0 con  un  nome  comune.  Specie.  ~ 2.  Presto 
i naiuraKsii.  complesso  d'individui,  che  (ormano  rai- 
za  , Specie.  -:-8.  Per  forma,  apparenza  , Spteie,  — 
4.  Pali  spscii,  vale  far  maraviglia*  rendere  auimirt- 
zione.  Fare  epeeie. 

SPECIUSl'SSIMUi  agg.  auu.  di  Spuctcsti.  Specioeizaimo* 
RPRCICSITA'*  s.  f*  aingoiar  bellezza.  SpeeiotUà. 
SPECIU’SU  , agg.  singolarmente  bello  . Speeioio.  ^ 
% Per  bUzarro,  buon  umore»  faceto,  Piacevolorta. 


SPE*CCLA.  4.  f.  OflMmtorto,  vedeUi.  luogo  erploefito, 
pirte.di  un  edificio,  che  tignoreggin  motio  ptese.  donde 
tiogoUrmeote  coi.teloscopii  «ì  «oulenipleuo  gU  astci» 
Specolo,  Specula» 

Sf BCI}L.A'NT1>  W*  che  specola.  Speeolante, 
SPECUL.A‘Rl  i-v>  n.  impiegate  lo  imelleUo  tiaaameole 
nella  coniempUxione  delle  cose,  Spacolare  , Specu*  . 
tare.  S.  Pfer  arrivare  a coooacere  apeculando,  ^pe- 
*'  nolore.  ~ 3.  Nel  commercio,  studiare,  ed  osservare 
il  guadagno, .che  si  possa  trure  da  lucrcaaxia.  coro* 

• parandola  per  rivenderla,  Specctan^ 

SPECULATI  VA.  8«  f.  virià.  e potcnsa  di  specolare,  Spt' 
tolativa  , Speculativa.  — 2.  Fee  U scienza  tsiratta 
disgionia  dalia  .pratica.  Specolatiuo. 
SPKCULATIVAMENTI.  ayverb.  iotelieUQalmeote.  eoo 
ispeoolazione*  Speculoticamenlf.  • 

SPECULATl’YU  , agg.  che  specola,  alto  a specolare  , 
Spacuialico. 

SPECULATEl'CI,  verb.  f.  colei  che  apecola,  Specola- 
trice, 

SPECULATL’Rl»  t.  m.  colui  ebe  specola.  Specolatorc. 
SPECDLA^IO'M,  8.  r*  le  speculare,  Speeufostone.  ~ 
2.  T.  mere.,  intraprendiiueuio  di  un  urgozio<  ip  prò* 
prio  nome,  à con  propeii  danari.  Spacdlaztona. 
SPE’UplRl.  vedi  flMKl.  . 

SPEDib'NTli  vo'di  ESPEDIE  NTI,  v 
SPEDI  RI.  V.  au.  inviare.  Spedire.  > 

SFEDITAME  NTI,  avv.  stoza^iodugio.  apacciatameoie. 

- SpedifoMenie. 

SPEDITI  SSmil  , agg.  imperi,  di  SnoiTO  . Spcdìi»s« 

cimo. 

SPEDlTiVAMENTI.  ivv.  jo  modo  tpedilivo.  Spedili* 
vamenle. 

spediti  vi;,  agg.  che  ai  spedisca.  Che  si  sbriga.Spe* 
diftoo. 

SPBDITl'ZZA.  si  f.  qualitA'di  dò,  che  è spedito,  pron* 
tazza.  Speditettn,  . • 

SPEDl'TU.  agg,.  suilesoito.  pfonio,.  franco,  aenia.  impe- 
dimenti. senza  intoppi.  Spedito, 

SPEDIZIONI,  s.  f.  lo  spedrre.  spaccio.  Speditionc,—> 

2.  Per  sollecitudine  . alTretiaruento  » Speditione. 

3,  Per  impresa  militare,  separata  in  parta  da  quelle 
dallo  esrrrito  intero.  Spedizione. 

S^EDlZlU.NE'Hl  , (liiamasi  nella  corte  di  Roma  colui 
che  procuro  la  spedizione  delle  bolle,  brevi,  o lim.. 
Spedizioniere. 

SFEDU'TU.  agg.  da  Spsdisi  , Spedito,  2.  Aggiunto 
a persona,  vale  disperala^  che  non  ha  più  rimedio 
al  fhtio  suo.  Spedito. 

8PE*NNIR1.  V.  atL  dare  danari,  o altre  coae  per  prez- 
zo^ e mercé  di  cose  venali  , o per  qualunq&e  altra 
. cagione,  Spepderc.  — 2.  ì*er  comprerà,  e provvedere 
il  villo,  ^Mndere.  — 3.  Per  constimir  sernphcemen* 
te»  edkesi  per  lo  più  del  tempo.  Spendere. 4. Spen- 
nìri  lu  tpinoibili.  modo  prov.  spendere  profueanientc, 
larghUsimameoterSema  rispoHnio.  Spendere,  c span- 
dere. — 5.  Speniiirì  )'  occhi . vedi  OCCUU)  u-^i22. 
— - 6.  Speoniri  e -apannìri , consumare  senza  rispar- 
mio. SòrocMre4i  uicita.  — 7.  Cui  cchiù  spcmirinenu 
apenai,  Prov.  e vale  a dinotare,  che- le  cose  che  ai' 
comprano  a vii  prezzo  per  lo  più  riescono  cattive  . 
0 di  oiun  prò.  laddove  ciò  che  maggiorioenie  coaia 
^ si  dee  presumer^  meglio  condizroaatoj  più  utile,  a 
più  darevole.  v 

SPE’NSER.  8.  m.  voce  inglese.  T.  dei  sarti,  vestimento 
che  cuopre  le  spalle  e il  petto,  Speneer. 

SPERA,  vedi  SFERA. 

SPERA'BILIi  agg.  che  può  apcrarsi.  Sperahile. 
SPEEA'KI,  V.  n,  avere  speranza,  aiieodere  favórevoU 
eventi  con  ragionevole  Tuodatnenló.  Sperare. -~  2,.Pfr 
àspollare.  aiieDdere,  promettersi,  Sperare,  — 3.  Per 
credere,  stimare.  Sperare, 

SPE‘rcia.  s.  f.  eomunicaziona  da  caia  a eaaa.  da  edi- 
hsio  ad  edifiiio  per  comodo  di  chi  J'abiu,  ma  ebe 


possa,  quando  ti  voglia.  Hserrarsi.  e ridarsi  alio  stato 
primiero.  l*&ffa(ojo,  .rragiito,  TragettOg 
SPERClAGA'JA.  s.  m.  e f.  nceollello  piccpld.  cosli  detto 
dai  becco  aguzzo,  e dello  alar  nella  siepi,  Fora$icpe.  — 
- 2.  Per  ladruccip  di  campagna,  Ladroncello, 
SPERDiat.  vedi  SMARRIRI. 

SPKRTUU  Rii,  -vedi  SPIhGlU  KU. 
bPEKlE  NZA,  8.  f.  esperiepia,  sperimento,  Spcrienta, 
SPERI.MENTAT,!.  agg.  di  sperienza,  dipendenta  da  ape* 
rieiiia,  Sperimentala.  ' ' , 

SpERIMENTA'Rl,  v.  ait.  fare  sperineiUo^  cimentare, 
fere  sperienza,  Sperimentare,  Prboare. 
SFERUUENTATl*SblldU . agg.  auperl.  di  Sriam.NTa* 
TU.  molto  esperto.  SpenmentatiuirKo. 
SPEB1MENTA''T<;.  agg.  da  SsMiìitNTAat.  provato,  Spe* 
. rtmehiato.  —2.  Per  esperto,  perito,  dotato  di  espe- 
rienza. SpefinMntalo..  ■ 

SPERiMENTU,  vedi  ESPERIUB'NTU. 

SPERMA,  a.  m.  teme  degli  animali,  Spemui.- 
3PER3IACB  TU,  a.  m-  T.  dai  farmaciati,  Soatanza  eleo* 
. sa,  concreta  bianca,  brillanta,  e crisialiitfa,  uniaosa 
al  Ulto,  formata  a squame,  che  Si  ricava  dalla  lesta 
del  maschio  della  balena,  Spermaceti, 
SP£KN,AT1CU.  agg.  relativo  allo  sperma.  Spermatico. 

— 2.  Aggiunto  di  quei  vasi  del  còrpo  dell'  animale 
nei  qùali  si  raccoglie  lo  ^erme,  Sp€raaatteo.:»3<.  In- 
setti spennatici  . dtcoosi  dai  fisiologi  quegli  anima- 

. leltr  microscopici  che  si  véggooo  notare  nello  Spernt« 
Jnimaietti  tpermatici.- 

SPERSU.  agg.  da  bssuDiat,  Sperco,  — *2.  Alunno  del 
Oonser'vaiuiio  di  musica  io  Palermo,  denominato  del 
Buon  pASToaa  . ove  si  ammisero  depprinie  alcuni 
fanciulli  dispersi,  donde  prese  il  nome,  e vestivano 
allora  una  tunica  larcbìna;  oggidì  vanno  con  l'abito 
civile  .uoiforrae  , e' per  la  facolU  della  musica  eoa 
rooDlati  a qualche  rinomanza. 

SPERTU  , agg.  esperio-;  praucó,  Spetto.  2.  Per  ac- 
corto, Avveduto,  ‘Avvertilo.  — 4..  Per  lesta,  solleci- 
to, pronto,  Presto , Spèdito,  — 4.  In  forza  di  sost. 
era  uo  servente  del  grascino  , che  procurava  che  si 
desse  il  giusto  ai  comperaiori, 

SPETTA'BILl,  agg.  riguardevole,  SpatlaÒile.  — 2.  È an- 
che titolo.,  che  ai  dava  in  forza  di  aggiunto  ad  tieua 
magietraio.  Spetluòi/e. 

SPETTA  CULU,  a.  m.  giuoco,  0 festa  rappresentala  pob- 
blicemvDle  come  giostra,  caccia;  e sim..  Spettacolo. 

— 2.  E fig.  dicesj  di  qualùnque  oggetto  che  tragga 
. a ae  gli  sgdardL  e^I  tuenziofie,  Apettacu/o.*— 3.  Fari 

speiucùli.  vedi  SPlRTl'ZZA  u»  2,  v 

SPETTA'iNTl,  agg.  eh#  speUa,  appartenente,  conceroco- 
te.  Spettante. 

SPETTa'RI,  V.  m.  apparlaoerer  Spettora. 
SPETrATRl'Cl,  fem.  di  SrETTATtiai,  Spéltatricc- 
SPETTATORI,  verb.  ra.  che.as>isle  a speilaculo,  e gc* 
neralmeola  a^vedqr  cbeccbeasla.  Spetlotore.  —2.  SI 
prende  anche  per  osservatore  , che  non  opera  co^fll 
altri  in  cbeccbesaia,  che  non  entra  a parto  nelle  Cac- 
qende.  ma  vie  è come  lesiimoiiio,.  Spettatore.  ■ 

SPE TTORA'Rl,  v.  n.  far  forza  colle  faucé-di  trar  fuori 
il  catarro  dai  petto.  Scatarrare,  Spur0are. 

SPE  TTRO,  a.  m.  faotaama.  ombra,  larva.  5pettre. 
SPEZZACO'DDU,  agg.  dicoai  a uomo  di  scandahiso  vj- 
la.  .^oovessacoflo,'  Uomo  di  eeatrifra.- 
SPE'Z/llr.  8.  m.  T-  boi.  frutto.  ch.e  v'ieoe  in  commer- 
cio dall'  Indie,  ove  si  rilava  dalla  piante  P/rea/r/- 
eeiM  L.,  0 dall’altra  Pirtit  combbà  L.  , e si  ado- 
pera tanto  ad  uso  madico,  come' pure  per  aromatiz- 
lare  le  vivande.  Pepe-  — ^ 2.  A lu  funini  su  li  spelli, 
vedi  FUNNU  n.  t4.  --  3.  Serviri  prì  carta  di  spetii, 
vale  non  avere  alcuna  vaglia.  — 4.  Essiti  Sumu  la 
apeizia,'‘vale  entrare  per  tutto,  0 esser  .troppo  da  al- 
tri adoperato  in  moliisaime  cose,  ifisere  còme  it  matto 
nel  tarocco, 

SPl'A,  s.iii.  e f.  quegli  che  io  guetra  è mandato  ad  os- 
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seriore  gUand«mentì  del  iiuinica  riferrrgli,  Espio- 
rulure  , Spia.  — !..  Ueneitluieiib:  |>cr  cbiunquo  site- 
riàc<$,  Spia.  ^3.  Fsr  coUir,  clic  pri'zxwiaiu  rappuria  «lU 
giuàiizid  gli  altrui  iiiistdUi»  t ^rvu  Jesi 'sempre  lu  mila 
parte,  e iu  aeiiau  odioso.  Dtlaton,  Spia.  — > 4.  Teuiri 
li  &pii«  far  ùiveslÌRare  da  qualche  pprsjua  scuDosciuu 
i »«Rreii  altrui,  /imtraecture  cvprrtumaiftle. 
SI’UCUU  BIU,  >edi  .SPdACmi  BILI. 

a.  f.  lido,  che  scende  doleemeote  nel  ma* 
re,  Spiuijijia.  — 2.  Spiajr^ia  spiaggia,  posto  avv.  vaie 
aadar  rasente  la  spiaggia  uoa  ai  alltfuiaaaudo  da  ca- 
sa, pìag'jia. 

SPlAUlìM  U , a.  tu.  lo  spiare  i faui  altrui , Spia- 
mcNtOf  * ' 

SFÌANAU6  8.  m.  lo  apiaotrej  Sjn'anamanto. 
SI*IA.4Nà’A1.  v<  àu.  ridurre  in  piauo,  pareggiare,  5pi'a- 
nart.  — 2.  Per  mcl.  dichiarare,  iaierprciare,  .Sìpiu- 
Mare. 

Sl*l.\.NA’TC*  agg.  da  SpUMAtt.  Spiartalo. 
iìPlAMAME’MO»  a.  m.  «Uerramcuio,  eversioae,  ro- 
«ina,  òptantoineriio.' 

BPlAMA  HI.  V.  all.  rovinare  dalla  piatila»  Spiantare. 

— 2,  Per  isbtrbar  delle  piante,  Spieinfare-  ^ 3.  Per 
'distruggere,  aiiuieuiarc.  iiiaudare  in  perdixiuiiei  Spian- 
Iure.  — 4.  N.  pa->s.  andar  io  rovioè , reuire  ueirul* 
lima  pukcrù.  òptànlarsi. 

SPlAM'A  'i't,  agg.  da  SPIANTAR!.  Spiantato.  — 2.  Per 
^ riduUo  all  uliima  miseria  . che  ha  cuusuinalo  it  suo 
•vere,  povensstino.  Spulntato. 

SPl'A'ltl.  V.  aiu  sudar  cercando  diligeniemenie  alcuna 
cosa»  Spiare.  — 2.' Per  dimaadare» -vedi  DU31A^^A*iU 
nniufri  3,  4.  ' 

SPI  A Ttr  vedi  DU.MANKA'TU. 

SPIAZZA,  8.  in.  e f.  pegg.  di  Spia,  Spiateia, 
SprCA,  s.  r.  la  parte  superiore  del  gambo,  che. in  forma 
conica  s'innalid  luiu  pieoa  di  Uwri,  Spiea.  ì.  Per 
quella  piccola  paniiocchia»  dove  slamio  racchiuse  le 
granella  dei  grano,  deli  uno»  e di  simili  biade,  Spi- 
ya.  — 3.  S^ca  di  Francia,  1.  di  boi.  lurA/iOctA  dbs- 
TATA  L»f  sprla  d'erba  odorosa  notissima.  Lavanda, 

— 4.  Dello  di  .iessuii,  vedi  A SPI  C.\. 
SPIGADDO'SSU  , S'.  m.  T.  bui.  tArAfttWLÀ  sfìCa  L,  , 

piania  odorosa,  sompre  verde,  che  ha  lo  Melo  cono, 
i rami  mimerosi.  dtnui.  semplici,  le  foglie  opposte, 
sessili,  liiitari-lauceolaltf,  alquanto  grigie,  i -tiori  vio- 
lelli,  e cerulei  a spiga  nuda,  lermtiunie.  Spigo. 
SPIUALO  RA  , a.  f.  T.  boi.  Hohdsum  mcbikvm  L.  , 
pisola  spoiilaiiea,  che  si  trova  lungq  le  strade  a piè 
delle  muraglie,  è annuale  , ed  ha  le  foglie  nioUi.  e 
pelose,  e la  spiga  lunga  due  pollici.  Orso  di  muro. 
SPIGALO  UA,  felli,  di  Spicalohi;.. 

SPIGALO  KU,  vedi  SPiCULlATU  RI. 

SPI  CARA, ‘a.  f.  nome  di  picciul  pesce  di  mare,  Spi- 
gara. 

SPICaRE'DDA,  S,  L dim.  di  Spicara,  Smart’de.  ' 
SPiCA'Rl,  V.  Q.  far  la  sp<gs.  Spicare,  Spigan.  — -2.  Per 
ALLURfiaRi,  deMo  di  ragazzi,  quando  vengono  su  in 
vaniagglosa  statura  presiarfionie.  — 3.  Spicari  lu  ciau- 
ni.  farai  sentire  •«che  in  disiaiua,  Sperai^. 
SPlGAirzZC,  agg;  dispregg.  di  Spicatit,  detto  dell’er- 
be  , Don  pib  buone  o maogiare  per  essere  divenute 
seiQBie.  e dure. 

SPlCA'Tl',  agg.  da  Spicari,  Spiyòto.  2.  Dello  di  per- 
sona crcsciuio  di  siai'ura,  Venuta  $ù, 

SPiGCA'IU.  y.  n.  comparire  fra  le  altre  cose.  Spiccare. 
SPICCHIALL  DDU,  s.  lu.  dim.  di  Spicchiali. 
SPiCCiJlA'Li  , vedi  SPECClllU.  — 2.  Amicu  to  spio 
cbiali  lo,  Prov.  dinotante,  che  .gli  occhi  di  uno  amico 
scorgono  bene  spesso  sullo  persous  amala  , dò  che 
allo  specchio  è sluggito. 

SPlCCUlA'hl.  V.  all.  diccsi  delle  frulla  ebe  si  dividono 
^fvolmehie  cou  mano,  Spècears.  2.  Per  cavar  dal 
guscio,  5ywiciore.  — 3.  In  senso  oeui.  aprirsii  a*di* 
ridersi  oaiuralmtDtei  .^'ficcarsi. 


SPlCCIiTA  Rl  , V.  D.  rispleodere  come  uno  speccbio  , 
Lnciiicare.  * • , , 

Sl'lCCUlA’UU',  s.  m.  chi  fa  , o saecoDcÌR  gli  specchi, 
Specchiajo. 

SPICCUIA  IU.  agg.  da  Ssiccuuii.  ^pieeato.  2. 1*er 
diraro,  apparente,  vi»ibilc,  cbe  tioo  .amoielle  dubbii, 
£o«den<«, . SpeecAiato.  ^ 

SPICCI!  tGC  DDU.  s.  ut.  dim.  di  SPiccntt;,  Spicthi^liót 
Spteehiettino, 

SPICCHICI  t)UU»  a.  m.  dim.  di  Spsccmo*  SpeecAtalto/ 
SPICCUI  DDL,  vedi  SPICGIIICE'DDD,  agg.  da  Spiccbio* 
SPICCHI  tb“DDU,  vediSPfCCiÌiC£*DDD,agg.(laSPBCciiiO* 
SPI  CCUIU.  «.  m,  una  delle  particelle  della  cipolla,  del* 
1 aglio,  e simtlii  che  .compongono  il  bulbo.  Spicchio, 
~ 2.  E -a  »imil.  dicoiist  Spicebiu  d'arauciu,  e sim., 
Spicchiv,  3.  Beddn  spicchio,  dicesi  irofiic.  ad  uomo 
maligno,  o per  lu  lueno  buotjo  a nulla,  BeiUu^ita, 
» 4.  Coma  feti  pri  un  spicchiu  (eli  pri  ua  (està.  tig. 
prov.  a dir  veto  non  ben  ponderato  , ma  uailaiisai* 
mo;  sigiiilica  m s<>siauza,  che  tl  fallar  poco,  e il  fal- 
lar mollo  luriva  lo  stesso  ; ma  in  elTeUi  non  è poi 
cosL  — 4.  Vidirinni  li  spicchia,  in  met.  vale  vedere 
il  line,  il  coinpiiiK-uto,  lo  ciretto  di  cosa,  che  sebbene 
sembri  ben,  avviata,  può  lulUvia  arrestarsi  a.iuezxo 
il  corso,  AUender  La  f\nit%»rQ. 

SPICClilCLlA'Rl.  v^  alt.  frequ.  di  SpiccaiAat. 
SPICClliULlATU,  agg.  da  SPiccuiruAsi. 

SPlCClA'Rl,  vedi  ALLESTIR!.  — 2.  N.  puss..  sbrigar- 
si. spacciarsi,  far  presto,  'Spicciarti. 

SPICCIATI  VU,  agg.  apacctalivo,  spodilivo,  sbrigalìro, 
Sptcctaiivo. 

SPICCIA  TU,  agg.  da  Spicci  ARI,  spedifo,  spacciato,  5pte* 
ciato. 

SPiCClCAMENTU,  8.  m.  lo  scollare,  Il  disunire  lotose 
pria  incuilaie.  ed  uiiiie.  Sculleyamenio. 
SPJCCICA'RU  vedi  SCCDDÀ'lU.  -*  2.  pig.  alienar  dagli 
amici,  aderenti,  ec.,  Scortare.  3.  Spiccicarisi  Poe* 
chi.  vedi  AllKlSRlGVfHlA  RI  o.  3.  — 4.  N.  pesa.  fìg. 
vale  parlirseiie,  «ilcHiUMiarbi  , Spiccarsi.  — 5.  SiiUi- 
rìsi  spici  icari  l'arma,  nel  senso  iialursle  patir  deliquio, 
• o gran  fame,  talché  sembri  esser  vicino  a mone  ; nel 
fÌKur.  bramare  ardeuicmenie.  Strvggeni  di  denderio'. 
SPICCICA'TU,  agg.  da  SPicciCARir  Scallaiv.  — 2.  Per 
Spieealo,  Allontanato,  Scostato. 

SPI'CCIU,  agg.  sbrigalo,  sciolte.' S^difo.  '—  2.  Per  di* 
simpaccjaio,  senza  nojè,  debiti  ec,,  Spedito, [Sciolto.- 
3.  Per  sotJecilo,  pronto.  Spedito.  *-  4.  Per  Ubero 
da  impedimèuti , senza  intoppi , Spedilo.  — 5.  Ag- 
giunto a cosa,  aflare,  orgpiio  ecv,  vale  farile,  iralU- 
bile  senza  difficoltà,  Hyecq/e,  Ifaneyyeoole  con  poca 
fatica.  — 6.  AggiuhUi  a munsia . vedi  SPrCClULlJ. 
SPlCClULA'lll,  V.  all.  diresi  quando  sì  togliè,  o si  fa 
spendere  altrui  tutU  la  niuiicta,  che  abbia  addosso. 
SPlCCIt'LA'TU,  Agg.  da  Spiccii;labi.'  ~ 2.  Per  ìscarso 
di  danari,  vedi  SPOUSU. 

§P1CC1LLG  , agg.  agglnuio  di. moneta  • vale  minuti, 
spezzata^  Spiccio^*. 

SPI  CCU,  6.  m.  lo  spiccare,  nel  aign.  di  comparire,  far 
bella  vista»  Spiato. 

SPICUE'TTA,  s.  r.  nome  di  tessuto  di  seia  formala  a 
vergole,  detto  tra  noi  Auspica  per  usi  geDiiU- 
SPIClllCE  DDA.  vedi  SPICD  ZZA. 

SPICHITTCM.  8.  m.  lessnio  di  seta  più  doppia  delia 
Spicbbita,  fAtio  con  sapeiGcie  anche  a vergole, 
SPICI'AXI.  vedi  SPECI  A LI. 

SP4C1A*R|,  V.  tu.  tur  via  la  pece,  spogliar  della-pcce; 

contrario  di  Alpiciaai. 

‘SPlCrA’Tl!,  agg.  da  Spiciaìi. 

SPICI'E'DDA,  s.  f.  dim.  di  Sracu. 

SPICIFICA’UI,  vedi  SPECIFICA  RI. 

SPlCrU'NA,  s.  f.- accr.  dì  Spbcia. 

SPICI  U SU.  agg.  vedi  SPECI  U'SC. 

SPICTU'ZZA,  s.  tr  dim.  di  Spbcia. 

SPI  CU/  a.  m,  canio  vìTv  dei  corpi  Mlidl,  Spigato*^ 
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9.  Spica  di  li  rioi» ‘ferie  dossi. detti  rertebret  che  bri  canonici  delle  Siero  Scrittore,  feliu  farsi  in  CUiest 

fi  estendono  dai  capo  tino  all  osso  siero»  e formano  la  domenica,  Spiega, 

“ ciò,  che  si  dice  il  delle  rene,  Spinai  SPIEG^A  BILI,  «gg.  che  può  spiegarsi,  5pia^a6i7«. 

SrjCULA'Bl.  vedi  SPECULA'Hl»  SPIEGA  Bl , v.  alt.  distendere,  allargare,  o aprire  le 

SPICULIA'BI  • V.  n.  riéogliere  le  spighe  rimaste  pei  cose  unite  insieme  ripiegate,  o.risuetie  io  pieghe, 
campi  roieluli,  Sptyolura.  contrario  di  Pibgari.  e Ripreoaiti,  5pie^ara.  Per 

SPlCULIATt'NA,  s.  f'  lo  spigolare,  5pi^o/a(ura.  melaf.  manifestare  dichiarando,  Sp^«f^^rt,  — 3-  Per 

SPiGULIATU  BA*  fem..di  SetccuATunt  • raccoglitrice  tradurre  da  una  in  altra  lingua  per  cagione  di  studio 

delle  sprglie  rimaste.  Spiyoiatrics,  5pìpoÌiitra.  proprio,  o d'istnuione  «iirui,  ^Translatare . — 4.  N. 

I^PICULlArii'KL  v«  ni.  colui  che  spigola.  Sjiigoiatan.  pass,  aprire  altrui  la  propria  opinione,  mansfesiare 

SPICUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  e pegg;  di  Sneufi*  il  suo  convello,  proroaitere,  Spiegani, 

SPICUNE'DDU , s.  m.  dim.  di  Ssicvitr,  rampollo»  ra*  SPìHOATaME  NTi,  avv.  espressameute,  dickiaraUmen- 
mtcello  tenero,  PolloneeUo.  le.  Spiegatamente, 

SPiCU  NI.  s.  m.  fusto,  gambo  dell’erbe,  e rampollo  de*  SPIEGATI  VlT.  aggi  dirbiaraiiro,  atto  b far  coroprea- 
fli  alb  rL  Pollone.  ^ 2.  Per  ie  teucre  punte  dell  er»  dere,  a spiegare,  ^picj^niivo, 
be,  e dei  ramicellt.  Pipita.  ^ 3.  Fig.  di  periona,  im*  SPIEGATI],  agg.  da  SoiBGAni.  5piaj<a(9.- 
porta  lungo  assai,  SpUu$tgone,  SPIEGAZIO'M.  a.  f.  io  spiegare,  dichiaraiione»  inter- 

SPlCC'ZZA,  s.  f.  dim.  di  SricA,  Spighetta,  . preieiione.  Spiegamento,  Spiega tione, 

SPIDA'Bl,  V.  att.  vcdi-SPlANTA  Bl.  — 2.  K.  pass,  di>  SPIECaTAME M Fi,  avv.  snnza  pieu,  empiamente,  Spie^ 
cesi  degli  aoimali  di  soma  , quando  per  mancansa  lacamaaie. 

di  ferro  , lor  si  logorano  gli  ngnoni  «'Spedarsi.  ~ SPlETATlSSIHUi  agg.  aoperl*  di  Smrtato,  Spis/otts* 
2.  Dette  di  persona,  affadcara,  o atraccare  aomma*  limo,  • 

mente  i piedi.  Spedarsi.  ^PlETATrZZA,  s^f.  cnidellà.'fierena,  inumanità.  Spts- 

SPIDA'TU,  agg.  da  SPioaai,  che  ha  i '‘piedi  atfatieati.  . (attssa. 

e atanchi,  Spedalo.  SPIETATI],  agg.  senza  pietà,  fiero,  crudele  « empio , 

SPIDATU'KA.  s.  t.  aCTaticamento  di  piedi.  Spedatum.  barbaro.  Spietato, 

SPIDDA'Kl,  y.  all.  tor  via  la  pelle,  acoriicire.  Dtpel.  SPJGNA'BI.  v.  alt.  torre  il  pegno  al  debitore  pervia 
lare,  della  corte,  Pejrnorari.  —2.  Per  levare  il  pegno  , Ó 

SPlDDIZZA’iUSI.  V.  n.  pesa.  lacerarsi  le  vesti . o piò  • levar  di  pegno  . Spronare. 3.  Eh  chi  spigna  lu 

propriamente  divenir  bhiUo  di  panni,  sema  poterne  iqunti  ? motteggio  solito  linciarsi  a coloro,  che  to- 

fostitoire,  per  ragion  d'ioopia.  • » ■ ^gliooo  parlare,  e scbiamaizare  tutti  ad  una  volta,  fa* 

SPIODiZZ.\TrzzU.  agg.  accr.  vedi  SP1DD1ZZ  V’TU.  cendo  un  rumoroso  baceono.  una  chiuocbiurlaja  senza 
SPlODIZZ.v  TU.  agg  'e  vaie  coi  vestimenti  laceri,  po*  concludere,  nè  farsi  intendere.  — 4.  Va  spignati  ssu 
verello.,  tapinclln.  Spelalo,  RMreneioloio.  ' pignd  va  . » . parole  con  cui  si  avverte  teluno  , che 

SPIDDU'TU.  agg.  da  SpaoDini.  finito,  compiuto.  Sps*  ha  fallato,  o negletto  cosa  Imporuote , che  è capi- 
diio. tato  male,  e ha  da  farcoq  persone,  che  gliela  fa- 

SPIDICA  Bl.  veiU  ALf.R:ST1BI.  — 2,  N.  pesa.  alTretUr*  ranno  pagar  cara.  : 

si.  spacciare,  terminare,  dar  fine  con  prestezza.  Spe*  .SPIGNA’TI],  agg.  da  Spigmabi  , può  diesi  tanto  della 
dirti.  persona  eoi  si  è tolto  11  pegno,  quanto  della  roba  » 

SPIDICINATE  DDU,  agg.  .dim.  di  Spioicinatu,  Sparve  che  lo  eostiuiiscc. 

tino.  ^ ' SPUG  NI,  vedi. SPIONI. 

SPIDICINaTO.  agg.  detto  persona,  di  poca  apparenza,  SPILAGATTI.  àgg.  voce  di  dispregio,  e dileggiamento 
Sparuto.  Mogrino.  SoUtlmo,  JtfingherUno.  — 2.  Di  che  signiliea  dappoco,  scioperooe,  miserello,  slrac- 
cosa,  scarsa,  minore  del  giusto,  scemata.  ,-  3.  Detto  ciato  ac.,  PeiapuUi. 

delle  piante,  vale  intristito.  Imhoetaechito.  > SPILA’BI,  verb.  att.  pelare,  levare  i peli.  Spelare, 

SPIDIE’NTI.  vedi  ESPEDIENTI.  > 2.  N.  pìss.  gettare,  o perdere  i peli,  Speloni. 

SPIDI'BI,  vedi  SPEDIR].  SPILA'TU,  agg.  da  Spilabi,  senza  peli.  Speiafo. 

SPIDDCCUIA'BI,*  V.  all.  levar  via  i pidocchi.  Svidoe^  SPILLA,  s.  f.  soitil  Uio  d'oro,  fregiato  anche  nella  som- 
ckioft.  ^ 2r.  N.  pass,  levarsi  I pidocchi  d’  sdaoSso  . . milà  di  cammei,  gtoje.  perle  ec.,  che  si  appunta  nelle 

Spidoeeòiorii.  ^ 3.  Per  lavar  via  i ramoscelli  inu-  camice,  nei  veli,  nelle  Vesti  ec.,  per  . fermarsi,  c per 
tUi  e seccaggiuosi, ‘Diòruicara.  — 4.  A lustru'di  Iona  omamcolo,  SpillettinOt.  SpilUtto. 

Spuloccbiami  at'asinn  , modo  prov.  per  rampognare  SPILLA'CCUlU,  vedi  SPILAGA'TTI.  — 2.  Fig.  per  po- 

ani  si  metta  fallo  notte  a far  cosa,  eoa  avrebbe  do-  verello.  lapinello.  brulb.  Spelato,  Meschinella. 

▼oto  far  di  gìoriM)  per  farla,  bene»  SPiLl.ACCIllONE  DDU.  agg.  dtm.  di  SpikLACCUH'Ki- 

SPIDOCCniATA.  a*  h lo  spidocchiare.  SPlLLACCHiO'M,  agg.  accr.  di  SriLiaccniu,  Brullo, 

SPIODCCHIATG . sgg-  da  SpiocccatAat . senza  pidoe-  SPILLICKDDA,  s.  f.  dim.  di  Spilla.  Spilletlino. 

cbii  che  non  ha  più  pidocchi,  Spidoocòialo.  SPlLLG’fìl.  s.  m*  accr.  di  Spilla,  Spdleitone, 

SPIDGGGHIAMB'NTG  , s.  m.  slrigamenio  , Sviluppa-  SPILO'RCIU,  agg.  avarissimo,  Npilorcio. 

mento,  8P1LG  NCA,  s.  f.  luogo  incavato  nel  terreno,  Castana, 

SPIDGGGHIA'Rt,  v.  alt.  ravviare  le  cose  avviloppate,  Speidnea.  » 2.  Per  ricettacolo,  ma  pren4esi  in  cat- 
ordinare,  strigare,  5oiIuppare.  — 2.  Detto  di  capelli,  ' live  parte.  Spetonea.  • 
matasse,  e sim.,  Rarviare,  Sln^are,  Distrigare.  — gPILGHClllAHrA,  vedi  SPILCRClARrA. 

8.  Per  liberare*  distrigare,  Stn'Iwppare.  4.  N.  pass.  SPlLl'RCIARrA.  s.  f.  strettezza  nello  spendere,  mise- 
uscir  d'intrigo,  d imbarazzo,  d'impaccio,  Spacciarsi,  ria  estrepia.  somma  avarizia,  5piIore«ria.  Sordidezza. 
Xiòaront.  SPINA.  »-  f.  stecco  acuto,  e pungante  dei  pruni,  delle  ro- 

8PIDOGGRIATC.  agg.  da  SpiDi'CGBiAai,  Sviluppato,  ' aa,  a simili  piania,  ed  alberi.  Spina.  — 2.  Fig*  vale 
Xiòeim,  Spedito,  Spacciato.  cruccio,  angustia,  eoaa  che  reca  dolore.  Spina.  — 3.  Fig. 

SPIB'OA»  s«  f.  dichiarazione.  Spiegamento,  Spiegaeio-  vaie  diflicoltl.  ioloppo.  Oalocolo.  — 4:  Essirt  Mra  li 

fia.  • 2.  Per  traduzione  da  una  lingua  scritta,  nel  Itn-  tpiiU,  fig.  non  aver  posa,  nè  calma,  provar  somma  agi- 

goaggio  volgare,  ordioariamenle  quella,  che  fissi  de-  tazione  di. mente,  e di  corpo  per  eauaa  di  gran  moineo- 

gir  autori  classici  Della  scuole,  Interpretoeionè.  Di-  to.  Sfare  in  un  vepnjo.  — B.  Non  voja  sctusu  cui  si- 

- oAiorastone.  mina  spini,  Prov.  di  facile  inielligeuza,  conviene  sn- 

SPIB'GA  , s.  f.  voce  sioeoptia  da  Spraosaioxi , Istrn-  dar  cauto,  e guardingo  chi  non  ha  diriliamehte  operato. 

sloiMi  0 spiegtzicme  dei  vaogela»  o di  altro  dai  H*  per  s4»>o  per  gli  altri, ausar  graqde  precaus iena  per 
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lo  suo  meplio.  — > A.  Nun  co’  é rosASema  apini',  Pror. 
assai  chiaro,  per  far  capire  che  luuo  è conlrapprtntu. . 
— 7.  Nun  cc' essiri  Tiè  osati  nò  spina,  modo  prov, 
e dicesi  di  cosa  . die  auii  abbia  in  se  veruna  difli- 
colli,  ffon  over  tèi  spina  ni  oaao.  — 8.  9p>n4. 
cesi  dai  fabbri,  un  conio  di  ferro,  col  quale  bucano 
i ferri  infocali!  Spina.  —9.  Anche  i pungigliutti.  di 
cui  sono  esiernimente  ormali  alcuni  pesci  , dtconsi 
Spine,  AtuUi.  — IO.  Spina  >iniusa.  T.  dei  chir.  cario 
intema  deir  ossa*. mdaiua  molto  pericolosa.  Spina 
vemoaa.  — 11.  L'osso  del  pesce,  dal  capo  alla  coda, 
Li$ea,  Jtesto,  Sjtina, 

*SP1NA  CHRVTNA,  s.  f.  arbusto  della  specie  de*'8u8Ìni 
sehslid.  thè  produce  certe  bacche,  le  quali  dissec- 
cate, e bollite  danno  una  tinta  gialla  usata  uelle  arti, 
órtifiardi  Avignone,  Spin  ceixino. 

SPlNA’CiA.e.  f.  T-  bot.  hfiNACiA  ouB9iACÌA  pianta' 

. che  ha  gli  steli  alti  uà  braccio,  scanalati:  le  foglie 
alierete  picciulaie,  astate,  raulli;  i lioii  erbacei,  ses- 
fili,  a grappoli  ascellari,  i actmi  spinosi,  Spinaep, 

fiPlNA'U.  igg*  da  SpinA,  Spinafa.  . 

SPINAPO'NTJCA.  a.  f.  pianta  nota.  Spina  infettoria. 

SPINAPU'RCI  . 8.  f.  T.  boi.  Rusevs  • aCuleatvs  L.\ 
sorta  di  pianta  i di  cui  frulli  sono -di  uh  rosso  vi- 
vace, Unico,  iltucàió,  jpu^nilopo. 

SPINA’RISI,  V.  all.  tralìggersi  con  isplne,  SpiRdrai. 

SPINALA  NTA.  ovvero  SPI\.tC£HVl  NA,  s.  f.  T.  boi: 
RHAMtfVS  CATHAHTieVS  L.,  plBUlÉ  cbf  ha  Jo  Stelo  li- 
scio, drillo  con  i rami  irregolari,  sitinosi  nelle  Som- 
milà.  le  foglie  picciolale,  ovaie  rotonde,  srgbetuie. 
lisce  , con  molti  nervi  paralleli , i buri  piccoli , al- 
quanto bianchi,  io  ciocche  esceliari,  la  bacca  ocra, 
con  quattro  semi,  Ranno,  Susino  ss/oalico. 

SPlàNA  TO,  agg.  da  SpimaUisi.  iratiiio  con  tapine,  Spt- 
nafo. 

SPl.NCIMI-'NTLVvedi  JISAMENTU. 

Sri  NCIHI,  vedi  JlS.Vtti,  vedi  INDU'CIRI. 

SPINCIU'TU,  agg.  da  SriNCiai. 

SPINK'UDA,  t>  f.  T.  di  boi.  Sal&pl4  patita  L.,  pian- 
ta. che  serve  alle  arti,  nasce  ne'  paesi  caldi,  e sulle 
rive  sabbiose  del  mare:  bruciata  serve  r lere  il  ve- 
tro,'a sgrassare  i panni,  e a fabbricare  if  sa|Kine  , 
Soda  saiicornia,  SaUola  tptnoea,  — 3.  T.  dei  Un- 
uaroui  , la  carne  dei  tonno  , che  è od  messo  della 
sebiena,  la  quale  si  sala.  Spinalo. 

SPINETTA.  6.  f.  spezie  di  sirumenlo  mosicgle  di  la- 
stir  quasi  un  piccolo  buonaccordo,  Samic/auicamòa' 
lo.  Spinella.  . 

SPINGA'RDA  , 8.  f.  strumento  militare  da' trarre  t e 
rompere  muraglie.  Spingarda, 

SPI'NGILA.  s.  f.  sotiiV  filo  dì  rame^corloi  ed  scoto 
da  una  esirrmitÒ.  e dall'altra  eoa  un  capa  rotondo, 
cUe  serve  ad  appuntare.'  Spilla,  -Spillelto,  SpiUo. 

SPINGILI  CCiilA,  0 SPiNGlìLI  DOA.  s.  f.  dim.  dt  SpIn- 
puLA,  piccolo  spiileuo.  SpiUèltino. 

*5P1NGI  LI  DI  LA  MADO  NNA,  a.  t plur.,  T.  di  boi. 
£4oi>;c;jr  mo^cbatum  L„  pianta  annua,  che  tramanda 
odore  dj  muschio  ; nasce  nelle  praterie  delle  nostre  * 
toniradf.  e'  serve  alja  medicina,  Urodio. 

SPINGULD’M.  8.  m. -tecr.  di  Spikoula,  Spillet/orta. 

SPiMCriMVA,  vedi  SPINL^ZZA. 

SPlNNACCilIA'RI,  V.  SU.  lavare,  e gaaalare  parta  delle 
penne,  Spenuaechiart. 

SPINNACCHIATI'ZZU,  agg.  vedi  SPINNACCHIA  TO. 

SPINNAlXIiiA'TU.  agg.  da  Spikhacchiaui.  scoia  pen- 
ne , a cui  sono  stale  levate  , e guastate  le  pènoe,  o 
parte  delie  penne,  Spennaechialo. 

SPINNA'GGNl.  a.  f.  piur.  diconsi  quei  piccoli  doni  di' 
dulctumi.  0 di  frutti  sCccbi.  soliti  darsi  dalla  geme 
volgare  per  qualche  solennità  , c propriamente  nelle 
Doize.  e nella  nascita  della  prole. 

SPlNNAGGlllE'DDI,  dim.  di  SPtKNACcai. 

SPlNKA'&l,  V.  all.  levar  le  penne.  5pennara.  — 2.  N. 
pasa.-  airappirai  le  pe|ioa>  Spennarvi.  — Z.  Par  ptei. 


recar  aUrut  qualche  ihnnoì  5penivare.  ^4.  Dieési 
dei  ragaizetii  . quando  fermansi  a guardare  alcuna 
co«a  con  vivo  desiderio  di  conseguirla,  e quando  ai 
Vede,  che  patiscono  in  vedere  uno  die  mangi,  e tioa 
nt  fa  loro  pane  , À'pirara,  Kenir  V aefjuoUna  hUa 
bttcea.  » 5.  Può  dirsi  ancora  dello  appetire  grando-' 
melile  qualunque  gusto  morale,  Spirare.  6.  N,  per 
aspetiare  avidamente  il  cibo>  o altro,  ffalolare,  5ni- 
rarq.  <■ 

SPtNNA'TU,  agg.  da  Spine^Ami  nel  r e 2*  aigo., '^pan- 
nato. 

SPtNM  BILI.  agg.  che  ai  può  spendere.  Spendibile. 

3.  Speoniri  lu  apionibili,  vale  profondere,  prodigare, 
spendere  senta  limiti,  Spender  gli  occhi. 

SPl.N.MTG  ttl,  0-  m.  che  spende,  5/>0ndirore.  — 2>  B 
ai  prende  aotora  per  colui,  cheiia  cura  del  provve- 
dere pei  bi?H>guÌ  dei.  monasteri  o di  qualche  stabiU- 
mento  pubblico,  che  anche  dicesi  Provveditore^  5pen- 
dilofv.  — 2.  Nei  porti  di  mare  dieesi  colui , che  fa 
provvisioni  di  commestibili  per  oso  dei  -bastimenti , 
Spendilore, 

SPINNl).  s.  m.  lo  nsiolare.  Io  spirare, /«lenta  bramo. 
SPINO'CCI.V,  a.  f.  quel  buco,  che  ai  fa  collo  spillo  atla 
bolle,'  Spillo'. 

SPINSIHA'J'A.  A LA  spiNSitATA,  posio  cvv.  Tedi  SPIfY- 
SiraTaME'NTì.  — 2.  Per  im(»rovviaamentc,  alla  non 
pensata,  Dt'colpo,  Di  botto. 

SPINSJRATa'GGIM,  a.  f,  iraacuragginc.  lo  stare  spco- 
'sieraio,  Spemìtrataggine. 

SPINSIUATaME  NT  1,  avv.  aeoasideraiaroenle,  iSpenfia- 
rutame$tle.  2.  Per  sicurameoie  , cerlìaaiiDo  | im- 
mancabilmenle.  . 

SPINSIRATB  DDL'.,  agg.  dlm.  di  Spinsiuato. 
SPINSlHATrSblflU,  agg.  superi,  di  GsiNSiaaro. 
fiPlNSlUA’TU  , agg.  trascurato,  sema  pensieri , negli* 
gente,  sbadutu  j- Npeniieroio.  — 2.  Stari  spinsiraia, 
vale  pure  sur  sicuro  , viver  quieto Tenem  il  capo 
fra  due  guanciali. 

SPLXSIRaTU'M.  agg.  aiccr  di  Spinsisatv. 
spi  nta,  s.  f.  lo  spingere,  urlo,  6'pinpimenlo,  Spimt<t,> 
— 2.  Dari  na  spinta,  Spingere.  — 3.  Vale  pure  darò 
impulso,  indurre,  porgere  occasione  ec.,  SoepignerOr 
SPINTI],  agg.  da  SPiMOiai,  cioè  iNoocioi,  Spinto, 
SPINTCLT4>0U,  agg.  grandicello,  GranJaiio,  Grandie- 
duolo. 

SPI  NI],  aggiunto  di  Poaco,  vedi  PORCO  n.  3. 
SPINCCCE  DDAt  s.  f,  dim.  di  Spimocoia. 
SPINl'CCtA’&l,  V.  all.  trar  per  lo  spilloTl  vino  dallo 
botti , Spillare.  --  2.  B per  sim.  ivacciar  liquori  da 
altri  reet|iienli.  rertore.  - ^ ' 

SPl'.NOLA  . a.  f.  T.  di  at.  nal.  Pecca  roitCTATA  L.  . 
pesce  di  mare  del  genere  del  perca,  u persico , con 
la  lesti  di  ao  color  argenteo,  e il  corpo  aemioaio  di 
tratti , e di  punii  neri  ; tra  noi  ai  tiene  io  qualche 
pregio  per  essere  di  carne  assai  delicata.  Coda  gial- 
la. Ragno,  Spigola.  x 

*SPiNt)LO’TTA,  s.  f.  dim.  di  Spiicila,  spigola  di  me- 
dioere grandczaa.  ' * 

SPINLLU.  aggiunto  ad  una  specie  ^i.pera  dolca,  au- 
gosa.  e di  breve  durala. 

SPINL’SlSSUfU  , agg-  superi,  di  SsiROSO  , Spvaoait- 
iimo.  . 

SPINU'SU,  agg.  pieno  di  spine,  5pi«oso.  *—S.  Mei.  dif- 
ficile. scabroso,  iravagMalo,  Opinato.  — 3.  Aggiunto 
ad  una  parte  carnosa  della  tcsin  del  boa  vicina  alla 
bocca  , per.  avere  alcune  cmiocnte  scoie  , Qu  non 
ossee. 

SPINO'ZZA-,  s.  f.  dim-  di  Spina,  plccoliaaimt  spine, 
‘•^pinutsa. 

SPI  RA  , 8.  f.  rivolotioae  io  giro  • U quale  però  oca 
ritorna  ri  tuo  pfinclpio  , come  la  cireenfereou  del 
Cerchio  , ma  va  sempre'  avvicinandosi  al  centro  del 
movimento,  che.  le  produce,'  5piro; 

SPiftA'GGUUI,  ••  m,  iessQnt  o ia  muro^  o Id  Ituir  • 
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fo  imposta  «Fasci  * o di  flnesti««  o i«  ehecrhctsià , 
per  U l'aria,  e il-  lomc  irspela.  Spiraglio,  — 

2.  Per  net.  piccola  solttia , apertura  » oppor(ooli&, 
^ptro^lto.  3.  Per  piccola  apertofa  lasciata  nei  Uibì 
«Ielle  raotane.  |Mr  «Ur  loro  aria'*  Spiraglio.  '■ 

SPlftA'LI  « ag§.  fatto  a ^rp  , che.  ai  volge  ad  itso  di 
ipira»  Spirala. 

SPIItALME’NTI,  pva.  a gutaa  di  apira,  Spirolmeare* 
$PtEA'^T1«  agg.  chi  spira.  Spiraora.  — 3.  Per  mori*, 
•boodo,  marifOtt*  Sptraoia.  — 3.  Arma  spiranti,  per* 

. , M«a,,tbe  sembra  venir  meno  par  bacebexia,  ♦ ma- 
lore. Aonpvido,  /.onpuiacanla. 

SPfRA>ZA^  a.  f.  la  seconda  delle. tra  vltlb  ieologaK« 

' per  la  qtiale  aspeUianm  con  cenfidenia  da  Dio  il  aoe- 
corao  delta  aqé  grasia^a  quma  viu  . e la  feliciti 
neiraltra.  jiparonao.  -*  2.  Per  qualanqae  aspetiasio-' 
oe.  eoredeUra  di  futuro  bene.-aapellafivq:  bduciacon 
ragionévole  rondainenu),  Spei^nja. — 3.  Fig.  dicesi 
a persopa  amata,  per  esprimere  évIsceraieExa  di  af- 
fetto, Speroni.a.  -^4.  Spiranti  parai,  dicesi  di  per- 
aoaa,  di  ^ui  non  posta  sperarsi  cosa  alclina  di  boo- 
00,  Utaara  dt  perrint»  iperanSo.  — 3.  Diri  boni  apU 
rariii.  vale  fera  sperare  f Dare  eptranta  , $pemt':  — 
6i,  Campar!  di  apiegnu,  aign.  arere  aperinst.  alare 
itmgam.ente  in  la^ranxa,  Vìver*  a jperànaa.  — 7.  Cui 
campa  di  apiranaa  diapiraia  mori,  Prav.  lo  stare  aem- 
pre  In  iaperanM,  e promeuerai  dei  beni  senta  renlrne 
ona  rolla  a capo,  suole  spesso  abbrer Tir  la  vita,  CAi 
rU«a  fl  fpenmaa  muoPe'a  alenlo.  o mugra  fa  la  4on- 
i«.  ~ 8.  Neseiri  di  apiraoxa,.  non  aver  più  lóopo  ■ 
aperare  , Perder*  dpnv  eperanea»  H.  Ciri  spiranti 
d'fotru  la  pignau  metti,  aan  avi  paura  di  laràri  piat- 
ii, PrpT.  redi  PIGNÀ'TA  if.  tO.  Là  spirania  è- 
1'  oliii&a  chi  mori,  Pror.  divirigitifsimo,  e apcfimeo* 
latOi  . ..  ■ ■ ' 

SPl&ANZA’RI,  V.  all.  portar  opinione»  che  non  possa 
rinacire  a bene;  e comunemenu  4i  dice  trtttaodealdi 
malato  lo  grave  pericolo  di  vita»  quantortque  poaas 
aaarsL  per  altri  casi  non  di  vita.  Dar  per  dieperato, 
BPlEANZATI'bSlMU»  agg*  aupert.  di  SaiaaAZATjD,  ia- 
nuto  per  morto  irremissibilmeoie. 

^IEaNZA-TU.,  agg.  da  SmAJiZAM»  Data  per  taarfo, 
per  dieperata.  . ' 

.fPiaANZfi'DDA,-a.  f.  dim.  dl'SiiKAMlA»  Spardfital- 
Cof  5paraAStn«i,  5perana«eeto, 

SPIRA  RI.  redi  SPERA'Rl. 

SPIRA'RN  T»  n,  soffiare»  proprio  dal  venti,  Spirart,  — 
8.  Per  -mandar  rullimo  aoapiro»  Morirti  Spùvra.  — 

. 3.  Parlaoduai  di  tempo,  e di  cose*  che  abbiano  re-’ 
latiorte-al  tempo,  vale  (ermitiara,  finirei  Spirare*  — 
4.  Per  infondere,  «lare  làpiratioDe,'5ptrars.  -^8.  Per 
esalare*  manìfaquraf,  ipliinara. 

SPIRAZIO’MI.  a.  f.  iDcitaroenio»  0 atimolo  Interoo  a vir- 
tù, Spintiom.  — % T*  leoK  dieeai  del  modo,  come 
lo  Spirilo  Sialo  proceda  dal  Padre,  e dai  Figlinolo, 
SpfrOtiofia.  -*  . 

SPiRAZIDNB'DDA.a.  f.  Jim.  di  SaiBAiiom  nel  l^eeo- 
so*  5piratfobceffa. 

SPIRCIA’RI,  v.  ad,  pasMre  addentro  alle  parti  iùto^- 
riori.  /nferixirti,' i*en«trore.  —2.  Per  tra(]f>rare,-vèdi 
PIRCIA'RI,  ~ 3.  Neut.  per  Importare,  interesapre  aU 
trui  una  tale  cosa , averne  graixliasilDa  voglia,  Aver 
impegno.  Aver  voglia,  IVantlertl  cura.  ^4.  Kon  apir* 
Claris  tg.  detto  d' inteodimeoU),  vaia  non  capire,  es- 
ser di  groesa  paau,  Euer  tamgharo. 

SPiRCU'TU,  «gg-  da -SPiacuai . vedi  TRAPANATI!. 
SPJRDA'Rf,  n.  eaaere  invaso  «Ullo  spirito  maligno, 
f jnnKrrr.  — 3.  Per  eeser  sopreffaUo  da  eccepiva  pao^ 
ra,  Spiritare.  — 3.  Spirdari  na  pirapna,  attivo,  vale 
afbggirla  per  eeaeriie  acoUato,  Avifore,  Seanaart, 
RPIRDATE  UDU,  agg.  appeng  apiriuur. 
SPIBDATIGNU,  vedi  SPIRDATI  ZZU. 

SPIRDATI'ZZU*  bgg*  alqnamo  apiriiato»  SpiritotMo. 
SPIRDA'TU,  ^g.  ìndetDoJtiato,  b'nargtimena,'  Spirita- 


to* — 2.  Per  fbtMite<v»  Spiritato,  — 3.  Per  bÌBliceo, 
alravagantè.  5piri(aro.  — 4.  Per  auerrito,  spaventa- 
to. Buerrefatto.  - 5.  Veniri  a IfAgiia  H apirdaiì,  vedi 
LI  NGUA  n.  21. 

SriRDt'RISI,  vedi  SMARRI’RI  n.  2. 

SPfBDU,  a.  m.  demoitio,  Spirilo.  ^2.  Pel  Malcmboa 
vedi.  — 3.  Aviri  setti  apirdi  conni  Ir  gatti, .vedi  GAT- 
TI! n.  191—4.  Spirdi  e diavulnrdeilo  io  forxa  d'eseU* 
masione  esprime  un  ribreiio,  no  Hnrresciinento  dr«Mò, 
ebe  ei  sii  stato  cagione  di  noja,  di  ambascia,  di  per- 
dita ec.  — 5.  Spirdi  e mennoN  virdii  cseiaoiarione 
che  serve  a detestare  rosa  ingiusta,-  spavenlevole,  dan- 
nosa ec.«  Casi»  Dici  Tolga  Diol  « sim.. 

SPfHOU'TU.  vedi  SPERSO  n.  1. 

SPiUGIURAME  NTU.  8,  m.  lo  apergiurare,  Spergiura- 
•mento,  Spergiprosione.'^ 

SPIRGIURA'RI,  V.  D.  fare  s|iergioro,  giurare  pH  soste- 
nere il  ralso,'5^g«urore.  — 2.  Per  sbbomtnare  eoa 
l'apimo.  e eoo  le  parole.  Detèttdre, 
SPlRGIlJR4Taii:i,  0 9PIR6IURATU  RI.  verb.  fem.  e 

* nu  colui  0 colei*  che  spergiura,  Spergiuratore,  Sptr- 
giurairiea. 

-SPIRGIUHA'TD.  agg.  da  SàiaotciAni.  qnelló  per' cui 

è sialo  falsamente  giurato,  spergiurato. 
SPIRGIU’RUv  a.  m.  bugia  con  giuramento  fermato,  gru- 
ramenio  falso,  Spergiuro,. . ^ ■ 

fiPlHUfU'RU  . agg.  spergiuratore  ,. colui  che  conferma 
una  bugia  ctfn  giurameoio,  o cKe  giitrà  per  sostenere 
M Tò\&tì,  Spergiuro,' 

SPIRIE  NZA.  vedi  SPERIE*N2A. 

SPIRI'Rl.^v.  n.  torsi  dioànzi  agli  otchl,  oacir  di’vi- 
'SU  altrùi  tn  un  tratto,  dileguarsi,  fuggire,  svanire. 
Sparire.  — 2.  Per  dilegoarai,  dissolverai,  svanire  6* 
skamcitte , Eett(are,  Sparire,  Svanire.  — 3.  Per  lo 
scom|iarìre  » o perder  di  pregio,  che  fb  cbecclurasla 
al  paraguoe  d'altra  cosa,  oponfra.  — 4.  S'pkiri  k l|t- 
Ai.  vaie  dieperdersi,  Cansdrtf  il  lalìe.  — 5.  Pari-  di 
tumori,  posteme,  e aimU  no'n  far  rapo,  Tornom  in> 
dietro.  • ‘ > 

SPIRIMINTA'RI.  vedi  SPERIMENTA  RI. 

SPIRITA'ZZU.  a.  ai.  accr.  di  ^puuTU.'fìg.-uomo  bix- 
lavro , e molto  vivace , ed  anche  cOra^^ao,  Spiri- 
tàeeio, 

SPIRITB’DDO,  f.  m.  dlm.  di  Spiuitu,  SpitUeUo, 
RPI'RITU , a.  m«  sostanza , o fnielligenu  incorporea  , 

* Spirito.  — 2,  Spiritusstniu  , la  terza  persona  deHa 

* 'Santissima  Trinità,  SptWfo  -Santo,  5piriloffanto. — 
3i  SrilfiTU,  per  Angelo,  ^pirito^feate.  — 4.  Per  de- 
monio» spirito  fliaftgno*  — 5-  Per  anioii.  Spiritò,  — . 
6.  Per  intellelio,  iiig«»goo  * Spirito.  —7.  Per  viti  , 
aniroav  spirilo.  8.  Per  lo  senso  viule.  ma  si  usa 
nel  aooiero  del  più.  Spiriti.  9.  Per  alito,  fiato, 
'Spirito,  10.  Per  complessione,  vigor  nttnrale,  Spi- 
rito. — li.  Per  valore,  coraggio,  Spirito.  — 12.  Par 

. la  parffB  pfb  aouila.  è Ignea  di  tutti  gli  enti;  e .cosf 
al  ebUmano  quei  liquori  più  ignei,  ene  si  traggono 
dàlta  eoae  per  diatillatioiia,  o in  altra  guisa»  e ve  sa 
aano  «Il  tante  dattomloatioùl,  Spirito:^  IR.  Spirita 
di  giloala,  di  caetradfitoDi,  a slmili,  dicasi  deirapf* 
mo.  é della  natura  loelioau^  a*A{aella  tal  cosa.  5p»- 
ritp  di  geteeia,  di  conlrad«4«s>opc, « sim.  — l4.  Per 
iratri  ingegnosi,  a CacUiià  di  eoneepimento,'  Spirito, 
i8.  Per  rivelazione,  Spirilo.  — IR  Per  divozione* 
jpirito.,Opde  Darial  a lo  Spirito,,  vaia  inuaarendera 
. ooa  viu  divota  alieni  del  latto  dalle  tose  del  secolo, 

' Darei  allo  Spirilo.  — "17.  ^ki  rapila  in  spiritil,  vale 
aiutàra  In  estasi»  Sseere  rèt^o'  ia  iepirito.  — 18.  Per 
acquavite  raffioau  » alcoolè  poro  , Aeguarsente.  —, 
19.  Spirili  animali,  cori  chIaiMvano  in  addietro  al- 
cool medici  oa  liquavè  da  loro  Nlasmeote  aapposto, 
a tba  credcaoo  diacorrctiis  pei  behri,  a gcneriiore  del 
. aenllmeiuo,  a dal  moto,’5piril«  animali.  — *20.  Sei- 
BiTV  ruLLiTtu . a.  m.  no«»a  degli  Spiriti  creduti 
néirariar  FeUetto,  ftrfsdrilo,  — *21.  P-gr  aim.  ftn- 
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cIqIIÌìhs  elle  noo  iiià  imii  fermo»  Fm^cleito, 
gelino.  ^ 

SPIEITUALA’ZZU.  «gg.  difolo,  dato  alla  apiriloalitè,. 

5ptri(uaf«.  , . 

SPIRITUALE'DDU.  igg.  dim.  dl>  SriRtTv.aai. 
SPIRITUA'LI»  incorporeo,  di  apUkò.  SptrtfwoCf» 

— 2,.Per  aUoncQH»  a apiriio.  o a religióne*  oppoMO 
a lempomlét  e carnale,  5pirt<tuil«.  — $.  Detto  dì  per* 
sona  per  dircko  , data  alla  apirUnalìià  , Spiriiiiala. 

— 4,  Alle  volle  aignifica  allegorleo , opposto  a let- 

lerflj!.  ^pfnrunls.  — 5.  Cdmnaiooi  spìriiiiaU,  parie- 
cip&itone  dei  fedeli  io*  ispirilo  cql  Sacerdote  nèlla 
Santa  Jd^sa,  ComiMxiona  ipirituoù.  ^ 6.  Patri'sni< 
rituali,  vedi  CUNTIS^U’EI* 7.  Figgfaiu  apiritoali» 
tedi  PINrrB'NTK  . ' 

SPlRITCAf-l'l'A' > n.'t  devotione,  coltiVanieoto  >di  re* 
ligiooe,  5pif»fualiid^-^ 3.  ^er  opposto  a maiAriall- 
là,  5ptn(M<ilild. 

SPtRtTUALIZZA''E(*  v.  dtt..rendere  spiriloale,  ridurrò 
a spirltuaUtA.  '^plrsmolffsore. 

SPiRlTUALME’KTI,  avv.  con  ìspirUoaUiA,  5pirìliMif' 
mente. 

SPntITU  DI  VÌNl],  vedi  SPIRITI]  numeri  - 

SPIRITUSAUK’NTI,  avv.  vivómenie,  con  iapirito,  Spi- 
•ritoiameòfa. 

SPtKITlìSE'POU.  agg.  dim.  dì  SfiaiTOSO  , alfe  ha  on 
poco  dì  spirilo,  «Iqnamo^  spiriioso.  ■ 
Sl*lUltl)SrsSHtfU,  hgg.'  superi,  di  SPiaiTUSH,  SpinCor 
|it«imo.'‘ 

SPIRITU'SU,  agg.  che  ha<'aio|to  spirito,  cheé  fcompó- 
sto  di  palli  .spttilisaime.  e vaporabili  » SpirÀoao.'— 
% Detto  di  poTBOoa.  per  ifi|^ooso.  vivace,  acuto*  5pi- 
' n'ioacC.  8.  T-  chim-  composto  .di  alcool,  o che  oe 
contiene.*  Spivifoso/ 

SPIRLAGCUIUM,  vedi .SPÌLLAGOUIU  RI. 

SPIRLO  i^Gt]  . pfoprian*  agp.  più  luhgo  , che  largo  , 
^iilunyo.  ^ *i.  lo  forca  di  sosU  piatto  di  figura  ova- 
Ih.  piuttosto  graodotto,  vedi  FA.MàU'TTU. 
SPfRtlINGAMCNTU  , a.  m.  vedi  ALLUN^AMS'NTO, 
SPIRLUNGA  HI,  vedi  ALLUNGA’RI. 

‘SPIRLUNGA  tU.  agg.  da  SrinLenftAUt..  } 

SPlRLUNGilE'DDU  . ag'g.'ditB.  di  Sri«ioN«u  neH  uiio 
e ncll'alim  signif.  - . 

SPlRì^A'Rl  . V.  Ji.  levare  II  pernA*  privar  del  perno, 
'guasure  il  perno,  r-  3.  N.  paia,  slogarsi  qualche  oeao. 
dalli  sua  naturala  articolationè,  Xuieoret.  • 
SPIHNA’TD.  ifg.  da  SPinNam.  propr.  senta  perno,  le* 
vaio  dal  perno.  -^-2.  Per  islqgalo,  Z4aeafo. 
SPIRTFZZa»  s.  f.  Tesser  abile,  destro  nelTpperfre,  Ac- 
' corlc»,iat  SopocìTd. -^.2.  Pari  apiniui,'  vale  csege- 
; rare  grandeiiiente  ciò,  ebe  io  vtriió  non  lo  .merita, 
sia  che  ai  aggrandisca,  p si  attenoi,  ^mpiiyiaarc.  /par- 
òoleppiori.  ..... 

SPIRTULTODD»  agg.  dtm.  di  SpsftTo,  alquanto  attivo, 
acconcio,  lesto,  accomódath  a operare,  feltro* 
SPmtUSA  RUvèdl  PIHTUEA'RI. 

^SPlRtNA'BA,  a.  f.  barca#  che -pesca  collo  spigooa,  che 
Amna  sorte  di  rete  adooncie  alla  pesca  delle  aecìu- 
gbe.  ma  può  servire  altretl  a trasportare  msresnile 
costa  Tasta,  e altri  oggetti,  5p^onor0. 

SPIBUnX’RI  , V.  atl.  ^gnere  collo  sprona,  la  bestie 
''da  cavalcare,  perché  esse  camminino  piò'  velocmen- 
« te,  Sftronart. 

SPlRU.NA’TA-t  s.  f.  lo  spronare,  e la  puntura,  o colpo 
di.spr>>né.  spronala. 

SPIRGNAXrDDA.  s.  r.  dim.  di  i»vinuMArA.  • 
SPiRDA'VTU,  agg.  da  Sfirunabi.  punto  collo  sprone, 
SprcnalOé  < • 

SPIRGNATG'NA.  s.  f.  aerf.  di  SsisimATA. 
SPIRUNA'ZZÌj,  S.  m.  accr.  di  SFini;9fi. 
bPIRUNE'DDl.  s*  itu  dtm.'di  SsiuvNi. 

SPIRITM.  s.  m.  str^meìrto  nòto.  Baso  nel  laeco  degli, 
stivali  di  cbT  ^vtles  » col  quale  ài  pngoe  la  cavai. 

• * datura  4 éceiocchè  c^s.itTreui  U cammino  p sprema. 


. Onde  Datì  di  ipiitioi  , vedr.gPIRDNA'RI.  3.  Per 
qoelTnnfhiooe  del*  gallo,  che ‘tgli  be  alquanto  dfso- 
’ pra  al  piè , e stniHiitema  quel  del  cane.  Sprone.  — 

3.  Si  dire  aocòri  la  punta  della  prua -dei  nnvigIPda 
reido,.  5paròns,  Sprone»  — 4.  Siidda.  0 Rueedda  di 
■lu  spimoi.  è -la  stella  dello  sprone,  SproniUoi  ■ 
SPIRUNTA'RI,  V.  Mt.  vedi  SPlRUTÌA  RI.  ^ ^ . 

SPJHONTA’TD,  agg.  da  SsiaimfAUi.  - 

SPIRU'TOtf  agg'.  dà  Ssfsisi,  ose  fio  di  viali,  e dilegua- 
lofi,  ^ponìs.  — 2.  Per  Iteompagofto, -Scio.  8.  Per 
Uttcosto,  (^ouiroio.  4;  Per  troppo  piccolo»  5com- 
* parUeehte.  -*■  5.  Per  laeorato,  .5marrìio. 

9PTSA , 8.  f:  lo  spendere , il  costo,  Speso;  2.  Ap- 
piutrkci  li  8pisÌ»  Ta)e  *giusr  aria  il  ^lempo.  0 U fa- 
tica» feriervi  U ranno  a il  eaponé.  3.  Jncarisl  la 
anisa  , Gg.  Inisnéesl  11  dissipare  seonaiglraisfncnte 
m averi,,  le  hOftamte,  e aopra  tutto  la  sanità  in  modo 
liceosloso,  ed  eccedente.  — 4.  Per  alimenti,  villo. 
Spese. — R.  Arrisiarr  pri  li  spisi,  vedi  ARRISTA’&l 
n.  11.'^  i.  Kergnerìsi  a spisi  d'antro  . farsi  Seggio 
con  'la  eSpericMa  altroi  , /mpqròre  alFoUrui  epete, 

~ 7.  Tratta  cu  li  megghiu  di  lia , c facci  li  spiai» 
Projr.  rhe  eonsiglia  di  sver  che  fare  eòa  persone  dì 
grado  superiore*,  anche  con  dispendio  , che  non  vi 
sarà  teme  di  restar  frodilo  ,'o  deluso.  ^ ^ Essiri 
eaimaoniitt  a li  spiti;  dìcesi  di  chi  per  aver  litigato 
vogiuetÉfnefite  è condannato  dei  magistrati  a rifar  tutte 
le  epese  alTsvvérsa^io,  ISeeer  condanntuò  olle  epe.se. 

— 9.  Fari  .fari  spisi . vale  molestare  gludicialmeoia 
M' debitore.  Dare  spesa. 

GPISA’Rl . V.  atu  dar  le  spese  0 TI  vitto  » iHmeotare, 
Sperare,  - 

SPISA'XD,  a.  nr.  lo  apenders,  H costo.  5pemrt'«,  Bpe- 
. serio.'  ' " 

SPISVTII.  agg.  de  Spisasv,  .4Iiminf«(e,  Spceato, 
dPIGA'ìfZA.  a.  f.  ^ecr.  di  Spisa.  spesa  eccessiva.  o>smo- 
deraia:  5pesao0ia.  , 

SnsCrUNA'HtSl  dì  li  Risr,  v.  n.  ridere  smoderata. 

mente,  Soompitciarti.dalU  tiea. 

SPlStCS*Ì>DA  , a.  f.  dim.  di  Sns'A  . SpSséffa , 5ptif- 
reità.,  • 

SPISSI'AIU,  V,  n,  face  spesso  . frequontare , replicare 
speste  Gate.  Spetee^giare^  , 

SPIGSTa'TA.  a.  f.  la  spesseggiare,  Spetseggiàmemta, 
SPISSTSSiMU.  agg-  saperi,  di  SviAu,  freqoemisslma* 
mente.  Speeiifsiino.  • . • . 4 > — 

SPISSTZEa.  a.  f.  deoskA  , restrignimdmo  delle  parti 
fra  loro,  Speeiesso,  SpeeeiDL 
hPTSSDì  agg. -dense.  foUo.  Gito,  FpeieO. 2..  Pef/re-' 
queuiev  réplicato,  relleratd.  5peieo. 

3P19SU , avv.  aoveote . freqtien.teineoie  , spesse  volte  » 
5peteo.  — ^ 2.  'Spissu  spibau,  bs  fèria  di  superi.  5pea- 
aieeioio.  Fpeseò  epegee.  ■- 
SCISSOLI  DDU,  avv.  minèfii.  di  Srtssu,  non  tanto  Tre* 
quenieroente,  ma  i»mmeno  di  rsro.<  ^ '' 

SPISU  , agg.  da  Spannisi,  dato  per  preiio*  Speco,  — 

2.  par  impiegato,  e dicasi  del  tempo,  della  fatica  ec.» 
Speso.  • ^ - 

EPISU'NA.  s»  f.  aecr.  di  Sama,  SpetaceiOi  ^ 
SPISUGTSSimj  I sgg-  superi,  di  Spisosu  » DUponiio- 
eieàitno. 

■ SPISU'SU,  agg.  thè  pofu  dispendio,  Biependiosgi 
5PlTAt,lTDDU  ; 0 SPITALE  TTU  , s.  m.  dim;  lU  Spi* 
TAU,  i>iccolo  spedale.  5pedoIfno,  Spedalino* 
SPITALB’Bl.  8.  lo.  prefetto,  0 direttore  deUo 'spedale, 
Spadofinpo.  ^pvdaiitre.  . 

SPITA:'LI , s;  m.,  luogo  pio , che  per  carili  rfCetln  i 
vtattdemi.  o'  gTInfermi  poveri,  Spedale,  •—  2.  ilrf  pri 
pelar  a' lu  apiuli,'  vedi  PEZZA  n.  11. 

SPlTALl*SCU*  apg.  osato  per  aggìunurdi  febbre' solita 
cofurarsi  dai  servènti  ilio  spèsale,  è*taldrà  dai  mo- 
dici stessi.  . * 

5P|TfG€Ut^'RL  T,  IR  consamarsi  di  vaglia.  Mnare  ivi* 
sceratameatè,  « eoo  grtfi  passiooe»  '9n^g«ffi  psr . . « 
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SriTICE'ODU.  ••  m*  àim.  di  SniD,  (Hccoloichidipne. 
SPJTl  fili»  8«  m.  dim.  di  Smu.  e p«r  «buso  co»\cbi«- 
idmì  ancora  la  vivanda  che  in  quello  si  é arvoslila. 
SIMflTTATh'DUi:  . app.  dim.  j»miTTATi;  , alquanto 
itogliaiu.  5vn9(ia(tioeio. 

SPITITTATI  bSrMU,  101$.  superi,  di  SriTitTATC,  som- 
mamente svofitalo. 

^PITIXTA'TU.  appt.  senta  appetito,  senza  voglia  di  man- 
giare. beiubè  M altre  roae  possa  rtferirsi.  Svógiiato. 
SPlTItTAiUM.  agg.  acce,  di  SprtìTTAVo. 

SPITHA  lU  f V.  n.  purgar  un  campo  dalle  pielrp. 

3.  N.  per  contrario-di  Mpitmaai,  deporre  là -ddrezca 
aimlle  • pietra,  Spèfrarji.  - . > ^ 

SriTBA'TU,  agg.  da  ^piTnaar. 

SPITTA  bili,  'odi  SPETTA  UILI. 

SFITTA  LL  LIJ*  vfdi  SPETTA  CL’UJ.  ' 

SPlTTACl'Lt’Nl  r.s.  m.  aocr.  di  SrirraccLO,  SptUa-, 
colofie. 

SPlTTACLLl'Sl’SSlMU'.  agg.  superi,  di  Sei'rTACCLVSO. 
SPI>TAClLl]'Sli,.sgg.  che  ira^rga  a se  gli  sguardi  di 
attenzione.  — 2.  Petto  di  persona,  vale  etupliltcaio- 
re,' esageratore»'  /peròo/r^giataré. 

SPUTA  Iti,  e aegii.,  vedi  SPKTTA'ltl. 

SiTTTlAA’BI  , V.  art.  disfare  rerconciainra,  aeoneiare 
i rapelli,  A&^lfartt  Scòmpi^l*<tr«  i eaptllL 
SPlTTINATI  ZZt,  agg.  pegg.  di  SprmNATO/ • 
SPlTTINATU^agg.  ds  SnniAAni.  scarmiglialo,  Arru/> 
/'olo.^S,  Detto  di  botte,  vaio  rnancante  d’iocasiraiura, 
SPmXRA  RI.  vedi  àPETTOBATlU 
SPITTLTIISU  RISI»  V.  u.  pass,  scoprirsi  il  petlio,  Spti 
tifToni.  • * ' J ' 

SPlTTt'RINA'TC,  agg.  da  Spitti-rinaoisi.  .5pelford(o. 
SPITU,  s.  m. .striituenio  lungo,  e sottile,  nel  ouale 
s'infilzano  t carnaggi  per  cuòrergii  arruato.  ed  4 per 
lo  più  di  ferro,  AcÀidione,  Sehiàfmt,  — 2.  Fari  fir* 
riari  lu  spitu  a4,nnu  , modo  prov.  e dtresi  di  chi 
Bggiipi»  e infinocchia  altrui, Mode  non  fgrio  giungere 
ai  SDO  fine,  Avvolgere;  ifgorbu^iart.  — 8.  Putiricci 
firrisri  lu  spito  utra  oa  xasa  , modo  |irov.  e dicesi 
d'airurt  luogo  ipogliato  di  masserizie  , ifi  vi  st  può 
giooeore  <ft  spodone.  — *1.  Milatu  a spilo,  per  celia 
detto  di  persona,  dritto  come  un  carnato,  /ricamata- 
lo, tncamatito.<  . ^ ’ 

SPlUNA  GtìlU  , s.  m.  Parte  dello  spione  , 4 lo  spUro 
i fatti  aìirui,  ifpiagione. 

SPIUNAM'A.  s.  r.  lo  spiare  1 fatti  altrui  per  accusar- 
lo. >piomenio. 

SPIUNAZZU^  s.  ro.  pegg.  di  Spiuni,  5pionoecto« 
SPIUNCt'NO,  i.  m.  piccolo  canpoccbìaic. 

SPlU!M.  agg.  acce,  di  Spia,  5pì<ma.  l/statore, 
SPlZlA'Ll,  a.  m.  quegli  che  «endSxle  spezie  • e com- 
pone le  medicine  ordineiegli  dal  medico.  Spesiate, 
Fartnoetsio.  — 2.  Così  ehi  nun  no'  binnu  msncu  li 
spttiaU  'ntrs  li  burnii,  modo  proV.  e dicesi  di  cose, 
che  hanno  dello  strano,  e stravagante,  Cose,  cAe  non 
ne  tendone.  a.non  ne  vendono  gli  rpaiioti.  — X Mrg- 
{^bin  lu  furoaru  ra  in  apisiali , Prov.  assai  chiaro  , 
rhe  ha  riguardo  alla  sanità  corporale,  e pe/suadg,  che 
impiegare  il  danaio  in  commestibili  ò aaaaJ  da  pre- 
, ferirsi  allo  spendere  pef  medicine.  — 4;  Lu  spliiali 
di  Ganci,  per  beffa  ai  dica  a chi  non  ha  mai  pronte 
- ciò  che  gli  ai  richiede  ; alludenód  forse  e .qualche 
antica  tradizione. 

SPIZIARI'A,  s.  f-  bottega  dello  spetialer  0 altro  luogo 
dove  si  tengono  cose  per  uso  di  medicins.  Speiieria, 
Farmacia,  Farmaeopeou 

SPIZZA'BJLI.  agg.  che  può  speuarair  5peasa6it«, 
SPIZZAMENTC.  s.  m.  lo  spezzarer spezzamento. 
SPIZZA'RI,  V.  att.  rompere,  ridurre  Ut  pezzi.  Spezza- 
re. — 2.  Detto  dei  cani  da  caccia  è il  càcccg^are  la 
prima  volta.  — 3.  SpUzari  In  pretto,  vale  convenir^ 
1o«  conchiuderlo  tra  venditore  e compratore,  e talora 
per  Krvir  di  norma  ad  altri,  ir  4.  SpiiMriU,  de^to 
assel.i  yal4  Por  /tne, 'Strigare)  Stralctnre,  d.  Spit- 


zarl  lo  dijuM.  Sdipiunare.  vedi  RU’MPIRI  n.  4.  — 
6.  Spiizari  nfacos,  vele  deporre  ogni  riguardo,  e sfo- 
gar !«’  bile  contro  alcuno,  ma  con  ragioot-  ~ T«  Spii- 
tari  la  carni,  dicono  1 beccai,  e màcsilii  il  dividere  se- 
condo l'arte  in  pezzi,  ehe  hanno  il  laro  nome.  I quarti 
degli  aoiinali  bovini  pria  di  cominciam  a vendere. 
SPÌZZATE'DDU.  a.  m.  miqicaretlo  brodoso,.  Guaziet- 
lo,  iHltngoletto,  Guaiimgòngolo,  — 1,  In  forza  di 
aggiunto,  vale  preparato  e condito  In  uba  particolar 
■maoiela.  ma  sempre  somigliarne  el  gusczeito. 
SPIZZATO  , agg.  da  SnitiASU  rotto,  fatto *ia  petxf^ 
Spezzalo.  ~ X iucaturi  spizcalu  . tale  che  giuoca 
>crecainenie  e sempre  per  vizio,  e senza  modo.  * 
SPIZZICA. HI.  V.  su.  levar  pochissimo  fla  alcune  cose» 

. piaiisipefite,  e con  riguardo,  SpiUuiticaro. 
SPIZZICATE  DDU  » vg-  di  SeixziCATO  , appena 
Dieiiomatu.  2.  Per  alquanto  più  piccolo  e piò 
tenue»  J/inòre.  » v 

SPIZZICA  TU  , agg.  de  SmiifASi . Spiìfuzztcoro.  — 

• 2.  Nell  u»e  vile  minore  in  misure  , in  peso  ec,  — 
3.  Parran  spizzicato^,  dteesi  del  Mrlarq  affetUto,  e 
ricercato,  Fuveiiars  tn  punta  di  fbrchelta, 

SPIZZIE  DDU*  s.  m.  diiiu  di  SrBZMT.  — 2.  Per  SimiU 
sorta  di  pasta  fine  a grani,  simili  al  pepe  nella  misura. 
SPkZZIE  RA.  s.  té  vasello  » ove  serbasi  il  pepo  pestò, 
Pepajuia,  Pepajuola,^  • 

SPlZZtt'SD,  agg.  troppo  carico  di  pope.  Arzai.  pepale. 
SPIZZUA  A'Rl  » a.  all.  gu»ur  di  qualche  cibo  con 
parcità,  e quasi  per  cuinpiacere  altrui.  Spiffutticart. 
SPIZZCU'aT  A.  s.  f.  l aiiu  dello  spilluzzicare;  Spit/vz- 
zieamenlo. 

SPiZZUUATE'DDA.  s.  f.  diin.  di  Spizzcliata. 

SPL£NUEM;1*  vedi  risplendenti. 

SPLEMRliAjaE'M'J  . avv. ’cou  isplendidetAa.  magnili- 
cauiratc«  Splendidamento,  . • 

SPLENDIDI'ZZA  * ò.  f.  (ìbnipa,  magoiAceaza  di  chi  4 
splendido»  -Splcndideita^ 

SPXE  hDIUL,  agg.  riUic^ole.  pienp  di  splendore,  hicido, 
Splendido^  r-  2.  Per  magniUeo,  cbiaro,  ragguardevo- 
le. sontuoso.  Splendido. 

SPLENUU'ai.  a.  ra.  soprabbondanza  di  luce  scinlillanie 
ristretta  insieme,' fulgoie , cbiarore  • lampo,  Spten- 
dorè. 2.  Per  inet.  gloria,  eccellenza,  S^lendora, 
SPOtHìUlA.  a.  f-  quello  di  che  tino  è spogliato,  Spo- 
glia. » 2.  Per  buccia,  scorza  . Spoglia.  — 3.  Spog- 
ghia  di  la  melos.  Fioctne.  — 4.  S4Htggbia  di  tu  fur- 
menig , Loppa  » Lolla.  — 5.  Sppgghia  di  Is  serpi  , 
5eop/ia.  *-  U.  Nel  plur.  preda,  di  cui  il  ùemico  re* 
alt  privato.  Spòglie.. 

SPOGGIIIAMPl  SIr  agg.  dicesl  d'Uomq  vile,  Saceardel’ 
lo.  Predotte.  > 

SPO'GGIUU.  A ra.  preda,  ffpopfia..'- 2.  Per  quegli  ar- 
nesi , vesUroeiiU  , ed  altro,  ebe  dannosi  di  tanfo  in 
ianlo  alla  gente  di  servino  , ad  uso  loro.  — 3.  Per 
privazione  ingiusta  0 con  violenza.  0 no,  5pog/iapio- 
fia.  — 4.  Per  uria  mccolu  di  notizie  ricevale  delti 
lettura  up  libro.* o di  direrst  autori,  per  levarne 
quei  cQftceul.  henieoze,  e parole,  di, cui  ci  vogliano 
servire.  Spoglio,  Perdio  cavare  dai  librile  per* 
lite  dei  debitori.  Spoglio.  — 6.  E per  ciò  . die  alla 
morte  dei  vescovi,  abati,  ed  altri  prelati  ricade  nel 
domìnio  delGoveriK)  secòlare,  durante  Ir  sede  vspgo- 
te.  Spoglio. 

SPOLA,  vedi  NAVETTA  n.  2. 

SPU'LISU,  agg.  scarso  di  danari,  ma  non  privo  dì  spe- 
rania  di  averne,  Scutio, 

SPONDE'U.  agg,  piede  4i  verse,  formato  di  due  aillabe 
lunghe.  Spondeo.  • 

SPO'NDGLD.  a.  m.  nodo,  giuntura  ddla  spina  gei  dor- 
ao.  Spondilo. 

SPO'NSA.  s,  f.  SfOJViHi  OFFtcìfl.Àt-tf  L.^J,  di  at.  nau 
pianta  marina  zoofila, .che  trovasi  aliaccala  agli  sco- 
gli nel  mare»  b*  noo  stelo 'fibroso , flessibile,  poro- 
sissimo) la  superficie  coperia  di  boecuccc,  ebe  assof- 
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bis  COBO  rtcqoif  e lecoodo  le  sve  d(fHte  fignre  ecqiti- 
8te  dìTersi  Domi»  .Sponda,  Spugna.  — 2.  Per  1 fusii 
col  loro  fiore  io  cimijd'elcuoe  piaole  pinooccbioie»  e 
cbe  DO  contengono  i Mini.  — 3.  ^pooee  dì  léun» 'di- 
tesi Pesiremiià  d' intorpo  et  letto»  corretto  dtll  iU- 
lìtoo  SpertoA,  Sponda  del  ledo. 

SPONSADI  GESUUl'NU.  T.  di  bot-  Jmmi  MàJUS 
piente  spoounca , la  di  cui  epiga  è ed  orabrelia,  e 
in  questa  quaPdo  é eecca  s'  inniiaoo  i 'fiori  dd  gelso- 
tnino,  eolgara  dei  compì. 

SPpNSA  D|  RO^l,  a.  f.  T.  bot.  Hosà  8?ow- 

QtOLÀ  L.f  pianta»  idi  cui  fusti  mettono  fuori  del- 
rescreecense  fungose  elmili-alle  spugne  raarinel  ed 
usasi  in  *medicinat-Soiojo|  dell#  siepi»  Rosa  contna» 
Btdeguar  officiaals» 

SPOISSA'Um  s.  m.  piar,  prometes  delle  fuloco  ooue  » 

1 Spottialistu.  —2l  Per  le  convenzioni  matrimofiitli 
•in  iscrìtu»»  Spanialia. 

SPO;NSALrzIU.  8.  m.  la  aoleeoilà  dello  sposarsi*  Spois- 
eolizto.  SpontalisiSf  Spontalìsio,  - 2.  liisss  di  spoe- 
saKziu.  vale  quella,  cbe  si  eelebrd  nella  bepedixione 
degli  Sposi;  ifena^del  eoA^iunto. 

SPOMTA'NEA.  s.  f.  accusa  dèi  proprie  fallo  spoaUmèa- 
mente  fatta  innancì  al  giudice* 

SPONTANEaSIE'NTI,  .avv.  di  propria  volonlA  » Span* 

• taneamtnie. 

SPONTANEITÀ’,  a.  f.  il  coqaenso  della  rolonti»  o sia  la 
ragione  formale  dell’ azione  spontanea,  Spoisloneité. 
SPOiVl'A'C^EUi'agg.  Toionlano  » oppostola  SroasaTU  »■ 
Sponianso.  — 2.  Aggiiiaio  a pianta,  quélla  che  qa- 
ace  senza  coltura,  l'tanCa  ipontanea. 

SPONZA,  vedi  SPONSA.  v 

SPORCAME'NTi,  Avv.  lafdimeBte  , lordamenfe»  lòtia*' 
mente Sporoamente.  v* 

SPORCHlSSlMAME'NTl  , iVT.  superi,  di  Seoacami- 
Ti.  schifiMìiuaineote,  5pbreAiseinsamenH. 

SPORCHI  SSIMI) , àgg.  sup.  di  Spoacu.  SponhitsimoM 
SPORCIFICA’RISI.  V.  n.  condursi  in  maniera  vile»  ed 
indegna,  e dandosi  a conoscere  per  imperilo»  o aor- 
dido,  e procacciarsi  còsi  delle  beffe,  e sarbaiinl.  — 

3.  In  senso 'ilt.  Svsrgognarst  Tit4iptran.  * 
SPORCIFICA'TU,  igg.  da  SaoactrtCAni.  5eeepopii«(o. 
SPORCU,  agg.  schifo , ioedo  »,  imbrattato  .-Sporco.  — 

2.  Per  disonesto.  5porco.  — 3.  T.  degli  auinp.  di« 
feip)  di  stampa,  in  cui  i qaraCteri  non  riescon  ueui» 
Spizaicaturo. 

SPO'RGIRI.  V.  n.  oicif  rhecebessia  del  piano  » o del 
. perpeiKHcqJo.  ove  sta  affisso»- 5poi’gara. 

SPORTA,  s.  f.  arnese  tessuto  di  giùocbl»  paglia,  oai- 
q^in  con  due  mtorchi  per  uao  di  trasportar  robe,  per 
lo  piti  comroesiibiU.  Sporla. 

SPORTO , '8.  in.  muraglia  « che  sporge  io  fuora  daMa 
dirittura  delia  parte  principile  » Sporto. 2* -Per 
tutto  quello,  cbe  sporge'io  .fuoil  dalla  naturai  dirii* 
tura,  Risalto^  Sporto.  — 3^  Per  SebaTATpaA  vedi#— 

4.  Sporta  di  natura,  vedi  MOSTRI). 

SpOSESSA’Rl,  V.  alt.  privar  della  podeetà,  e del  pos- 
sesso» spodestgH,  Bispodsttaro. 

SPOSESSA'TU»  agg.  da  SéosastAat. 

SPOSSA'RI.  V.  ati.  infiacebire.  iofievòlire,  sfar  la  pos- 
sa, le,  forse»  Spostare. 

ièPOeS.VTO,  agg.  da  Spossari.  infievolito,  iufiaccbliq» 
benza  possa,  debole.  5p'>5i(iro. 

*SPRAClRrBIL,l  , agg.  chn^non  conosce  affetto»  com- 
piacenza, e-graiimdinc.  Disamoratot  Sconosesnte,— 
*2,  Per  ostinato  nel  negare,  Duro,  /neiora6We.- . 
SPUATTICAME'NTI»  avv.  da  imperito, /mperifamente. 
SPRATTICHI'SSIMU , agg.  superi,  di  Smatticu*  /m- 
pen'ftriimo. 

SFltATTICIH’ZZA.  s.  (.  ignoranza,  /mpan’aio.— 2.  I^r 
Intspzrisnla. 

bl’RA'rriCU , agg.  che  non  ha  prattica  . cbe  non  è 
esercitalo,  non  am.maràtraio,  /nespcrfo. 
«PRATlTCULrODU,  agg.  dim.  dì  Spuatucct.. 


SPRATtlGCrKl,  tgg.  Bcer.  di  Spkattkv,  fiiefpfrfffti- 
mo,  ImptritUsimù. 

SPRe'MIRI,  V.  all.  premere»  ma  denota  alqoanto  pid 
dr  forza»  Spremere  » Spraemerei  — 2.  Per  estrarre  il 
succo  de  quakha  veg^bilè  » o -da  .qualunque  altra 
.cqst  » Spremere.  — 3.  H.  pass.  fig.  vale  sforzarsi  a 
piangere.  — 4.  Per  far  forza»  onde*. mandar  fiioca  gli 
eacretnenti  dèi  corpo,  il  parto  , a simiU  » Pantaro, 

— ff.  E per  premere  ee  atesso.  struggerai»  smugner-t 
'si.  disagiarsi,  iacomodarai,  N^remerm.'^  6.  Nun  pu- 
tirisi 'spremiri  la  peira»  modo  prov.  cbe  mostra  los- 
. possibilità.  f(on  si  può  tror  Pkugus  dalia  rapa, 
^PREPARA*H1»  v.^atl»  contrario  dtPMaaitAat,  taacisM 
senza  preparsctone,  Sprovvedére.'  — 2^  N.  pese,  pr^ 

• varsl  del  oocesaario,  e del  bisognevole,  per  giovare 
ad  aliri,. Sprovvedersi.  ^3. 'Per  iscompigoarsl.  ra- 
aundo  tp  cattivo  eiato».  i>ispiunperei,  lliipregarAi* 
SP&EPARA'TA,  poste  avv^  À LA  smiPAtAiA»  impen- 
eolamenfe.  • - 

SPRSPARATl'SSIMU  » agg»  auperl.  di  SMiaiAAto  » 
•Sp^paratissimo.  ~ . 

SPBEPARA'TU»  agg.  da  SmirAnaitir  Sprpvoedulo. 
SPHEàSIO’Nl,  a.  f.  ésp/essiooe»  Spmséiono.'' 

SPREZZA  NTI,  agg.  cbe  aprezza,  Spressnnte.' 
SPRIMINT.V'RI.  vedi  SPBRIMENTVRI. 
SPRlMINTA'TU.  vedi  SPERIMENTA  TO. 

SPRIMITU  RA , s.  f.  lo  spremere»  e la  oaieKa  spre- 
muta. Sprefiuiazm. 

SPRIMÒTa,  8.  f.  U premerà,  lo  spremere,  Prsmiturdt 
. Spremttura.  ^ 

SPRlMUT£'Dl>A»''t.f.  dim.  di.SrMMOTA,  leggierajpro* 
prati. 

SPR1.MUT1’ZZ0»  agg.  pegg.  di  SraiilOTO. 

SPHIMU  TU.  agg.  da  SraBXiai»  Spnmuto.- 
SPKlSClA'ai,  vedi  AFPRITTA'RI. 
ftPRISGlATU,  vedi  AFffBITTA‘T4J» 

SPRIVE!RI.  s.  m.  T.  dì  si.  ut.  Falco  SfànMsaBt,  àc* 
eiHTMO  L.  ,‘DCceÌio  di. rapina,' cbe  ba  il  becco  in- 
curvato. ed  oncinaio»  che  dieesi  rastan;  |e 'narici  sono 
patenti#  sebbene  nelle ’iitrigt  Mano  coperte  41  penne» 
u i piedi  corti  e groeal»  ciaseuffo  eon  quattco  dita» 
'Ue  delle  Mali- tono  direttn  davnbtr».  ed  il  quarto  di 
■ dietco»  ai  di  sotto  sooo  inberoM,  ed  airestremiià  nkq- 
. olii,  dì  artigli^  Alcuni  hanno  I '|iie^  mnniil  di  ^or» 
ed  altri  gli  hanno  nudi.  SI  pasce  di  enlmali  già  mor- 
ti» divorando  anche  le  oosa»  cbe  non  dlgerisee»  ma  ri- 
getta  io  palle  rotonde.  Là  femmiu  atml  msere  plh 
bella»  e nih  graade  del  maschio,  Sparviere»  Spor- 
'eiero.—  2.  T.  dei  muratodr  aSakella  quadrata  o scan* 
tonila  con  manico  fitto  pel  di. sotto»  ad  uso  di  tenervi 
la  calcina  da  arrieciNie  o intonacare.  Sparviere. 
SPRIGIUNA'HI , v.  alt.  cavar  di  prigione»  scarcerare, 
.ed  nsisi  focile  al  fig.,  Sprtf tònore. . 
^PROFUNNAMB  NTO.  s.  m.  lo  sprafondarei'Spro^on- 
daihenlo.  . * - * 

SPRjOFUNNA'RI.  V.  n.  cader  nel  profondo  » Sprofon^ 
darò,  — 2»  Fig.  alt.  anoieotAre»  lunare  in*  fovina» 
in  pmeipitio»  Sprofondar*. 

SPEOFUNNA'TG,  agg.  da  SPMrfttnxaì.^profondatg, 

. —2.  Per  ehi  ha  gran  fondo.  Sprofondato, 
SPRO'PlA,  s»  f.  lo  spropriarsi,  Spi^priasiohe.— *2.  Per 
lo  apogliarst.  delle  proprietà  che  fanno  i religioai-to 
vita.  Spropriameiito,  Sproprio, 

SPROPIA’BI,  V.  ali.  privare,  spodestare  delle  tose  prò* 
prie.  Spropiore  »»  Spropriaro.  — 2.*  IL  pam.,  Spropior- 
si,  Spropriùrti.  — 3.  Per  dar  vU  cosa,  cbe  si  pos*' 
-sedeva.  Spropriarti. 

SPROPIA’TU*  agg.  da  SvnoriAtt  » Spropìato  , Spro^ 
priato,  ^ . 

SPROPlAZid’NI,  e.  f.  lo  aproprtarsi»  Sproprfozione. 
fiPROPOBZIONA’LI*  aggait.  ohe  non  ha  proporzione» 
Sproporst’onafe* 

SPROPORZIONALITÀ'.  9,  f»  qaaliU  dì  tià»  che  non 
è pròporziòDale,  Sproponiona^sà,. 
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SPROPOnaiOWTAME  KTI  , iTr.  itpmponionCt 
Sprvporiionatamentt^ 

SPdpPOHZlOAATI'SSlMU.  ai;,  superi,  di  Sraoron- 
KlOMATUi  Sproporsionulttiimo, 

SPRO^OUZlpSA  tu.  agg.  che  è fuori  di  propofiionep 
die  non  ba  pro'portione.  Sproporaionalo. 
SPROPOSITA'KI»  V.  n.  fare,  o dire  eproposillp  operare 
fuor  di  prupuìilo»  Spropotitart» 

SPROPOSItA TAME’NTI  . aicv.  io  modo  spropositalo* 
fuor  di  proponilo,  Jfpropoiitjitamenft, 
SPROPOSlTATl  SSiMUa  agg.  superi,  di  SeaorosiTATU» 
- 5prppojt(a(ùiimo. 

SPHOSITA'TU  ( agg.  da  Spsofositaii.  che  é fuor  di 
proposito,  che  fa  O dice  spropositi»  Sprop»sitafQ. 
SPHOPOS(TU«  s.  m.  cosa  che  è fhor  di  proposito»  fuor 
di  regola,  di  ragione;  stoltetxa,  inaia,  scioccaggine» 
Sproposito,  ~ 2.  Jiicart  a lu  apropi{sita.  vale  fare  un 
giuoco  fanctnilesco,  cosi  detto.  Far»  agli  spropasitL 
SPRUPOSlTU'Nt»  8»  IO.  accr.  di  Sproposito  » groasis* 
Rimo  strafalcione»  sproposito  bestiale»  Spropositono, 
Spropositaccid, 

SPROPKIVRi.  vedi  SPROPU.RL 
SPRO.Vnn'Rl  » y,  aiu  lasciare  sprovvedute  , Swrovve^ 
dare. 


SPKOVIpD’Ttr,  vedi  SPROVI  StÙ. 

SPHOVIStA  t.  postp  ivv.  A LA  spaoriSTA  ,*alla  non 
pensata.  Jinprovvisaràcnie,  ÀÌla  sprovviita, 

SPHaVI  STU,  agg.  sprpvvediilo,,  5prTJocii(o.  ■ 
SPUUCCUlA  RI*  V.  0.  uscir  dal  tisicurpe.  uscir  di  sten- 
to^ proprio  delle  piante,  e degli  animali  ,.cbe  dopo 
di  esseri  stali  alaiianio  sull’ Jnibouaccbìre  . si  son 
riavuti»  56osxaecA<ra.  - 2.  Driia  di  ragazielii , ve* . 
nir  su  crescendo  presto  ^n  isiÉtiira.  Altaecfurf. 
bPRUCCHlATC'hDU  , agg.  dilli,  di  Sprcccuiato  , sU 
^ quanto  aiieccbiio. 

*****  SpacccniARi,  Allecchiio, 
bPKULCMlATU  NI»  agg.  accr*  di  Sproccuiato»  Molto 
attoechito, 

SPRUFU.N'.NA'BI»  vedi  SPROFUNNA.RI. 

indurre,  istigare»  Sforzarti 
bPBUM,  vedi  SIMRU'NI.. 

SPRUPURI»  vedi  SPROPIA'RI. 

SPROVIurai,  vedi  SPKOVIDIRI. 
cn?ky!?5T^»  Sprovidiri»  SproovtUulo. 

SPRUVI.nna  tu,  agg.  dicesi  delle  bestie  da  Soma»  che 
Riancano  dello  profende. 

SPBUVrSTA,  vedi  SPROVI’STA. 

SPRUVCLIA  RI , V,  alt.  aliare  in  allo  il  grano  span* 
dendolo  al  vento. 

SPRUycriATU  RA,  8.  f.  quella  farina»  che  svola  dal 
mulino  macinante»  FrùcsUo. 

SPRUVULIZZA’RI,  v.  su.  Kuoier  la  polvere»  Spolvs- 
raro.  --  2.  In  senso  neutro»  disfarsi»  ridursi  in  pol- 
vere. Spoloerisiorsi* 

SPRUyCLI  ZZU , 8.  ra.  bottone  di  cenciq»  con  dentro 
gesso,  0 carbone  in  polyere  per  ricavare  un  disegno 
cPoVriJl-f*,?  spolvero»  Spolvortsto.  Spolvoritto. 
srnu  VtLU  . s.  m.  foglio  nel  qufile  evvi  il  disogno  , 
cnc  si  vuole  ricavare,  tutto  bucherato  con  ispiiletlo» 
.e  SI  ricava  facefldu  per  quei  buchi  passare  la  polvere 
dello  spolverino»  Spolvero. 

*■  "*•  *0  spogiiscc*  ^popiirtvnvnfd. 
bPLUblUA  HI  , r.  alt.  cavare  i vesltmenii  dì  dosso  , 
SpogUaro.  — 2.  Per  lor  via  U spoglia  . SpogUtfro. 
— 8.  Per  predare,  rubare»  SpogUare.  —4,  per  mel. 
privare,  lor  via.  Spogliare.  — 5.  N.  pass.  inrSi  i parmè 
u addo^  , SiMgliarti.  — Q.  Per  deporre  l'  aWto  di 
prc^,  5prtldrfi*  — 7,  Per  fare  spoglio  di  scrittura, 

0 sim.»  Spogliare. 

’ ’•  ’ swwo"»*"»» , 

SP^UlllAjrzzU,  agg.  meno  spoglialo,  Spopli'aiialo. 
lacir»"-  «ir.cciili.  Spagliar., 


srULC  TTAi  8.  f.  T.  dei  le.$Uori.  il  fuscello  della  spola 
in  cui'4inlìla  il  cannello  del  ripieno,  per  uso  di  ita- 
sere  facendalo  passare  tra'  fili  deU’ordiio . Spoletto. 

— 2.  Per  una  loggia  di  anello  di  tigura-  ovale.  — 
3.  ,T.  dei  cannonieri,  e bombardieri»  cannello  di  le- 
gno pieno  di  polvere  nella  boc^  della  bumba  per 
accieiiderla»  Spoieira.  SpuoUtta,  — 4.  Preiso  i dro< 
ghieri,  )r  cannella,  di  ultima  qualità. 

SPULICA’RISI  j^v.  alt.  c n.  pass,  torre,'  torsi  vii  da 
. dosso  le  pulci»  Spulciarsi. 

8FUUCA'TU  , agg.  da  Spulicari  , scoia  pulci,  Spyf* 
eiulo. 

SPULILA  RI,  V.  atià  vincere  altrui'tiiUi  I suoi  denari» 

4$6usara. 

SPUUSA’TU»  agg.  dicesi  di  ferro  da  cavillo  rotto  nelle 
punte. 

SPULViRIZZA*Rl,  V.  alt.  aspergere  con  polvere  ebec- 
chesaia.  5pofofrtsiar«»  Spolveri s cara.  ». 

SPU  LVIBU»  s.  m*  foglio  hucberaiu  con  ispiiletlo,  nel 
quale  è it  disegno  » che  si  vuole  spolverixiando  ri> 
cavare,  facendo  per  quei  buchi  spassar  la  polvere  dello 
epnlveritao,  Spolvero, 

RPtJNSA'Ll.'vedi  SPO.NSVLl. 

SPtJ.>S.VLI  ZIU,  vedi  SVO.NSAU'ZIO. 

Si'UNbl  A RI.  v.  aii.  asciugale  con  impugna  deirumort 
rimasto  in  qualche  oggetto  . facendolo  succhiare  dg 
spugna,  bene  spremuta,  finché  non  ne  ritenga  pid. 
SPUNSI'A'TU.  agg.  da  SressiARi. 

SPUNSlCli'DDA,  8.  f.  dim.  diSroNSA,  piccola  spugos, 
Spugouaau. 

SPUNSOLUt's.  m 'RU  di  calze  di  seta  usale  che  si 
tengono  ristretti  nel  calamaio,  perché  lo  inchiostro 
Aon  ai  versi,  e cbiaminsè  cosi  per  siiiiil.  delie  spu- 
gne. In  un' altxa.  foggia  di  calamai  .con  bocca  sim- 
ta.  può  stare  ih  solo  inchiostro  seoga  quello  Ìagoro<- 
bro»  ed  oggidì  sono  cosi  in  gran  parte. 
SPCNSUNA'ZZU,  agg.  accr.  di  Spcnsum» 

SFUNSU'.N'I  . agg.  colui  » che  ha  soperchio  diletto  nel 
bere  vino»  ehe  ne  bee  assai»  Bevitore , Reone»  t'ir*- 
cipfione.. 

SPUNSU'SÙ»  agg.  bdrheraio  a ^uiaà  di  spugna  » e che 
s'inzuppa  facilmeiiie  * 5pupnoio.  Os^u  apunsu- 
su  » quello  che  è furmaio  in  modo  cavernoso  come 
la  spugna  . cqn  lanie  celluletle-  ripiene  di  umore  . 
Osso  Spugnoso.  ^ 3.  Aggiunto  ad  altri  oggetti»  che 
sono  a aimil.  di  spugna  facili  ad  inzupparsi*  òpu* 
pnoao. 

SrUNTÀ'RI.  V.  aiL  levar  via.  q guastar  la  punta.  Spun- 
tare,  — 2 N.  cominciare  a nascere,  apparir#»  uscir 
finirà  » 5purt(ore.  3.  B per  peoctrare,  a inverso 
di  un- corpo  apparendo  dallaltra  banda,  trapassare. 

— 4..  Spuntavi  la  varva»  li  coma  oc.  » vale  comin- 
ciare a meiietle.  mandarle  fuori.  Spuntar  la  laròa, 
fa  conte  » e sim.  5.  Spumari  qualthi  cosa  au.  . 
vale  superarla  » ottenerla  rimuovendo  le  difRcoIta  » 
Spuntare  alcuna  cosa,  -r  R*  levare  ciò.  ebe  tiene 
appuntata  alcuna'roaa.  come  spilli,  chiodi»  e simili» 
contrario  dì  AracRTASi  , spuntare.  — 7.  l'er  can- 
cellar dal  libro  II  ricordo  preso  . o scritto  di  c«i3a 
venduta,  0 prestata  akrtii^  Spuntare.  ~8.  Nun  cl 
pmiri  spuniart  . mel.  mancar  Ui  mezzi  da  facilitare 
il  buon  esito*  e pari,  dj  sanità,  sembrar  multo  dif- 
Arile  il  riaverla.  —0.  Neul.  pass.  8cucirsi-da  se. 

10.  l’er  disciogliere,  rìvocare»  differire  qno  appun- 
tamento. L^sfare  unoisccordo.  -r  H - Pari,  di  strada 
oeui.  vale  aver  esito,  iliuzerra.  -^,12.  Per  perdere  la 
punta.  Spunforai.— 13.  Spuntarisl  U quasclif»  il  rom- 
persi le  inaiUie  delle  calze»  feioebé  restino  foràcebia- 
le»  e rade.  Aopnare. 

SrONTATl  ZZU,  agg.  pegg.  di  Spcstatl. 

SHUNTA  TU  » agg.  da  Spo.'vtani  . saaza  punta  » o che 
l'ha  gu9sfs>  Spuntato,  — 2i  Che  ha  Is  calze  raguate. 
e gti  altri  vestili  logori»  e malouAcl.  Sirpeetuto.  • 
spuntatu  ra»  I.  f.  quello,  che  ai  è levato  dalla  cosa 
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(he  li  é spuntaU*  5p'in(d(wrd.  — 2.  Spaoiiitiri  dì  sur- 
l'eslreiiir  pirli'llella  surra  dal  luaiio*  ciie  per  lo  piìi 
•'insalano  i^r  cunser^srsi  lungo  tempo*  — 3.  Di  lun- 
niiia,  peiieiti  di  tonnina  atiche  insalali.  — 4.  Di  spa- 
raceddi,  le  sommità  ledere  del  cavolo  verde,  die  si 
lagnano  {>er  roaiigiarsi.  e>fi  può  dire  similmente  di 
altre  piante  foirte  à mangiarsi  bollile^ 

St*l'NTtUUA'Hl.  V.  àtl-  levar  i puuielli.  SpunttUan. 

dPll.NTIDDA'TU.  agg.  da  ^rONTitmaai.  sema  punleUi* 
SpunltUiito. 

SPUM'U  » agg.  diceoi  del  vino  quandi  hg  preso  no 
poco  di  puma,  e tira  aH'lceio.  /nac9Uto,  /netreo- 
mio.  — 2.  Dettò  di  doitrìna.  di  fcosiumi  cc.,  fig.  don 
sana,  ’corroiii,  e di  rni  bisogni  guardarsi. 

SPtATtU'DUlI.  agg.  alquanto  aòidu.  d^reaiano.  A<fr9t’ 
lo.  2.  Detto  dr  ragaizetlu.  già  alquanto  cresciuto 
in  isiaiura.  Crfteiuloecio. 

SFUMUNa’TA.  a.  r colpo  di  spuntone.  Spunfoncita. 

SPriNTUWATtZU.  a.  m.  acer.  di  SPi!«Tt;?ii,  grande  fpùo- 
Ione. 

8Fi:NTCNE*t>DU.  a.  m dim.  di  SpcitTOKi,  piccolo  tpon> 
Ione.  SpuntoiìCtUo,  Spuntoncino. 

SPlÌ\Tt''M.  a.  in.  arme  d’asu  con  lungo  ferrts  quadro 
e non  molto  grmiso.  ma  acudi.  A'punioHa  2.  Di- 
fesi anche  dellV  Spine. acute,  e legnose,  o ossee  di  si- 
rune  pianta  . e di  airóni  pesci  « Spuntone.  T. 

dei  gabellieri,  un  certo  farro  In  rorma  di  schidione 
con  manico.  c\ie  sér>e  a perforare  i railcbì  di  paglia, 
di  erbe  r cd  altre  simili  c6sp  . per  iseuprire  . se  ri 
ai  n^-ondouo  bggeici.  che  eniraodo  in  cllià  deggion 
pagar  tassa,  a cosi  schivare  le  Trudi. 

bPDNTPM'A  HI-,  atl.  l usar  « che  fanno  i custodi, 
■ dello  spuntuue  »n  questo  ultimo  senso. 

SPDNZAlJ’/lC.  vedi  SPUNSALl/iU. 

SPL'AZDSU.  ledi  SPtNSUStJ. 

^PLPll.AME.NT(;  , s-  m.  lo  spopolare  , e lo  suio  di 
un  paese  apopolalo.  Sp<tpolaiiou$. 

SPlPtt.A'Hl,  .V.  all.  e n-  dipoporare,  SpopoLirt. 

HPDPDLA'XU,  agg.  da' SpOpìlahi.  Spopolato. 

bPlUCA  Kl  , V.  atl.  inuiderc  , bruttare',  imbraliare  , 
Sporcare.'  Lordare, 

SPi:iU:iA  RI.  Vedi  SPDUCVHl 

SPDKCIFICA  RI.  v..au*  lordare,  sporcare.  Sporcificare. 

2.  in  rocl.(  e in  senso  'n.  pass,  condursi  in  mudo 
seontenetolq,  e incivile,  o scandaloso. 

RPUBCrZlA.  va^i  PlbCARfA.  ' 

SPIRCUM.  j.  m.  accr.  di  Spoaco,  T.  di  conlamelia. 
che  comprende  lolle  le  qualità  deiesiabili  in  una  per- 
sona. 

SPU  RGA , a.  r.  lo  Spurgare*.  5pur^amaf«(o.  ~ 2.  Per 

10  spampatiare,  Spampànatione» 

SrURGA'bl  • V.  0.  far  forra  colle  fauci  di  trar  fuori 

11  catarro  dal  petto,  5purpare/—  2.  Per  levar  vìa  ì 
paiupani  , Spamprmura.  S.  Per  moriarc  le  pipile 
dei  traici.  SpoHonare. 

SrU’RGU.  vedi  ESPD  RGU  ..vedi  ESPETTOR AZIO  NI. 
'>■  2.  Per  lo  luogo-dove  ai  purgano  le  roba  infelle 
di  peste  nei  porli  di  mare  » ed  anche  per  la  opera- 
•aiO»e  stessa  del  purgarle*’  ^ùr^o. 

SlU'ftlU.  agg.  nato  d’aduUerìo^  u incesto,  5pun'o.  ~ 
2.  Aggiunto  a cuàa.  vaie  nuii  perfetta,  non  compiu- 
ta* Mendoeo.  — 3.  Aggiunto  a codie.,T.  anal.  Spurio. 

SJ'L’HVa  Rl^a<  r.  levar  la  polpa.  Spolpare. 9.  Per 
privare  ,.  spogliare  > Spolpare*  — 3.  N.  pass,  perder 
le  polpe,  smagrirsi,  emaciarsi.  Spolporsi  •—  4.  Pig. 
parlandosi  d»  cose  inanimate  , anervare  • privar  del 
Buo  vigore,  atlenuare  la  forza  morale  ec.«  Spolpare. 

SPURPATU*  agg.  da  SrcanAai.  teina  palpa.  Spolpa- 
to. — 2«  Per  macilente,  stecchile,  àidutlo.  5dindito. 

SPURTA'Rl,  V.  0.  dicesi  degli  alberi  quando  producono 
frulla  fuor-del  tera|M>  loro.  2.  L'onusuvercbiu  apor* 
la  , -prov.  chi  è ben  «lulriio  dà  sovente  lo  cani  eo- 
ecati  cstcsrtei  al  temperanti,  Chi  bem  titde  mal  pen- 
ici vedi  0 ElV  6.  — *3.  Per  Sroftditi  vedi. 


SPITRTATI'ZZU.  agg.  rodi  SPURTVTU.  v ^ . 
SPURGA 'tu.  agg,  da  SPt'aTAoi.  maturato  anzi  tempo. 

SPUHTATU'KA  , a-  f.  Il  inalurarat  anzi  tempo  i prò- 
dutti.  — 2.  In  inei.  cosa  Hisolila,  c talvolta  coolra- 
Via  all  aspetiazio/ie,.  .Yuoàtd.  ^ 

SP^URTEDUU,  s.  m.  piccolo  Qsoetto  in  alcune  norie 
graiidf.  Sportello.  ~ 2.  Per  l'entrata  delle- boltogha 
tra  1'  un  muro  » K aKi'o  , Sportello*  3.  rv\*Uf  car« 
rozze  è queir  apertura  » per  cui  si  entra,  e At.escei 
e qùeiia  imposta,  che  serve  ad  aprirla  e chiuderla, 
Spofteilo. 

SPtKTIOOA  RI  * V.  all.  levare  lo  sportello  della  fee* 
ciaja,  a generalmente  qualunque  portello.  Sportella^ 
re.  — 2.  In  mel.  è Iia- stesso)  che  Spuleellaret  Sver- 
ginare. ma  ^ modo  basso. 

8f^CRTIl>l>\*fU.  agg.-da  8pCBTiODAai.~2.  Spnliellato. 

SPL'RTIUDU*ZZA.- a.  f.  )cdi  NNaPPA. 

SPt'HTI  GGIIIU.  •;  in.  polvere  di  smeriglio  ritratta  da 
qoHto  gta  adoperato  lurlio  Smerigliare  qualclic  lavoro, 
e ridilla  m pasta  per  servire  a diversi  u»i,  SpotligUa. 

8PURVI  LI  RI.  tedi  SFUtVULIZZA  RI, 

sIhIKVI'LA'T.A.  s.  f.  lo  spolverare,  •$/>oltcraiura. 

SPURVt'l.A’VG.  aiig-  da  SPuartLAai.  Spolverato. 

SPt'*bAi  a.  f.  donna  novella,  tnariiaia  di  fresco.  Spo- 
M.  2.  E per  Seuiplicemeoie  prunaessa  in  inauruiò* 
Ilio, sperata, -ina  non  ancor  moglie,  fidan tuia, 5po«a. 

SPL3A  UI.  V.  n.  prr  p'gliar  per  moglie,  o' per  marito, 
e più  tra  noi  il  benedir  le  uoz»  nel  Santo  bacritl- 
rlo.  do|M)  cs»ersi  prcststa  il  cousouso  tmianti  al  pro- 
prio patroca.  si  lestimonii.  il  che  si  chiama  Nuuao- 
fiUMi  , Sposare.  — 2.  N.  pass,  insritsrsi  . -ed  aocbe 
ricever  ir  bcnedlziupc  nuziale  fra  la  messa  del  con- 
giunto, Sposarti.  ^ 3.  Mot.  accompagnare,  accorda- 
re. .congiungere.  .Spotnrt*  — Per  cuiubioare,  con- 
ciliare. Concludere.  Stabilire. 

SPUSA'TU.  s.  m.  vedi  8l*U>SAl.rZIU. 

SPl'SA  TU , agg.  da  Svisami,  Sposato.  » 2.  In  senso 
sosiautivo  l'atto  dello  spusatuiq.  er  3.  Nguaggiaia  e 
spu«aiu.  Bintamle  ebe  ha  prestato  pria  H cunseoso, 
e rirevula  indi  la  bencdizipiie  delle  nozze  nella  messa. 

*Srt'SIS8ATU.  V.  aiu  vedi  SPOSESS.V'Bl. 

*SPUSISS\'TU.  sgg.  da  Sfusissasi. 

SPU'-SU  . agg.  quegli  che  nuvcllanienie  è ammoglieto, 
ó anche  piomnsirih  malrimotiìo,  cbesia  per  aiomo- 
gliirsi.  ma  non  ancor  manto,  Sposo. 

SPUTACr.lirVl^l*  V.  fi.  sputar  sovente,  ma  poco  alla 
volli.  5pu(accAiort. 

SPUTA  E JETTÀ  * diciamo  a qualunque  vile  peseetto 
pieno  di  minute  lische. ->'2.  Mei.  dicesi  Volgarmente 
ad  alcuno  per  disprtzio.  Dappoco, 

SPUTA’RI,  V.  0-  mandar  fuori  scialivai^  catarro  o al- 
tra cosa  per  bocca  , Spulare.  2.  Per  simil.  vale 
mandar  fuori  dalla  bocca  checchessia  con  impelo  , 
Spulare.  — 3.  Spulari  sinienzi  *' vale  prolTerite  seu- 
lenze  con  aErltaiionc  . e 'dove  non  o^orre , Spular 
tenfinza*  — 4.  Fari,  della  frulla  . o dei  Cori  dello 

gìante  SWTAaiLir  vale  gettarli  pria  che  maiurioo.s- 
. Fer  Disvuizzaiu  vedi.  — 6.  Cui  sputa  ticclu  afacci 
el  torna,  Prov.  vedi  TURNA’RI  b.  12.  -7.. Spaurì 
nira  la  facci  ad  uno.  vale  spuur  ne)  viso  altrui  per 
dispregio  , Sputacchiare.'^  8.  Nun  ci  spuu/ì , -in 
senso  umìl.  può  valere,  Accettare,  Gradùt!  ad  an- 
che Bramare,  R.  B più  per  traslslo  può  lignifica- 
re, stare  al  parigone , non  disgradare,  Parappioro, 
Adeguare. 

SPDTaRI'ZZU.  8.  m.  lo  sputacchiare  rreqaenie.  .« 
SPUTASIN'TE'NZII  , agg.  dicesi  di  chi  profferisce  sen- 
tenze can  affeuizione  , e dove  non  occorra  , 5pufai 
fanUnzi. 

SPUTATI  ZZU.  agg.  avT.  di  Spotatu,  T.  di  dispregio» 
schernitore,  Vilittimo. 

SPUTATUf  agg.  da  Sputari.  Sputato^  — 2.  Io  sento 
scberoevole , vale  degno  di  dispregio,  AbjettOf  Vile* 
SPU  PAZZA  , s.  f.  Klaliva  , la  materia  eba  il  spuu  » 
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2.  BfAocUri  pani  e apuiana  » tedi  MAN- 
CIA'UI  n.  22.  — 3.  Eaaìri  fnpiccicaiu  cu  Uapulazz^ 
Appiccato  eolio  iputo,  E Hg  Debole  f NuU<f  y vedi 
UPICCICA'TU  a.  3.  -4.  Mclltri  la  spuiazza.  a lu 
naau  ad  unu  , fig.  veld  avanifrfo  , aaperarlo  . ho- 
trare  inn«n(i  ad  «irto.  — 5.  Fari  apuiana,  lig.  par- 
lare iouliiroente  • cbi  non  vuole  aacpUare . Dire  al 
maro.  — *6.  Nuo  è apuiaua  di  lu  lo  atumacu.  diceai  a 
chi  iodeiuto  da  alui  parla  io  prcgiudicio  di  alcuno. 
SPCTAZZA'RU»  agg.  cht  sputa  aòvent#. 
SPUTAZ2a'TA.  a.  f.  apulo.  SptUpcchio,  — 9.  Fig.  per 
piccoliaainaa  qoanliià  di  cosa  Quida»  Un  tantinetto, 
Un  eenteUino. 

SPUTAZZATK’DD.V» a.  f.  dinudi  SpcTAzaATA,  piccolo 
apulo.  5p«ilallo. 

SrUTAZZK  l>f)A  • 9^  r.  dim.  dì  Sputaiza.  — 9.  Spti* 
taziedda,  Ug.  segreta  pretewione,  Desiderio  occulto. 
SPUTE’RA*  a*  f.  aorta  di  vaso  da  sputarvi  dentro.  Sfu- 
taccMem,  t 

Sf  UTRA  RI  . r.  alt.  ammansare , e dicesi  dei  cavalli. 
.AmMOfuira.  —9.  In  m«t.  détto  dei  giovaoi,  comin- 
ciare ad  istruirli,  Diroisnre,  — 3.  E piò  Scutìrire. 
5PUTRATU.  agg.  da  SPUraAni.  ammansito.  - 9.  tn 
mcl.  iiirosioto.  5eoRri(o. 

SPU  TU»  a.  <xnl  ^cialiva.  la  nialerìa.  chetai  apulo,  c Tatto 
stesso  delio  sputare.  Afillo. 

SQUACINA  RI.  V.  atl.  levar  la  calcina  dei-  nitri,  gita- 
spindé  Tiiitonace,  SeaUtnare.  « - ' * 

SQCACINA'TU.  agg-  da  SacAciNAai.  cui  é aula  lolu 
■la  coverU'di  ralcina,  5caleinmo» 
SQU\CgUAHA:TU.agg.  largò  irasrormalo.-->9.  ^tto  di 
suono  0 voce,  vaiir  stranamente  discorda,  Dissonante.' 
SQl^ADA'RI,  Vk  alt.  indarre  il  caldo  in  ciiecchessie  col 
inciso  dclTirqttt  fMiIlenlc  ^ Seuldurs.  — 9.  In  cnet.* 
vedi  SCANN\UA*&I  n.  5.-3-  N.  .paaa.  per  aim. 
detto  di  pelle.. aeoriicacsi  per  malattia.. 5ea//irsl« 
*SQI:ADA'TA.  s.  r.  Taim  delio  acaldare.  Scaldamanfa. 
*60tADAT£*DI)A.  dim  di  Guadata. 
SOUADATTNA  , f.  f.  l'alto  delhi  Socadmi  oelTono  e 
nelTallro  senso. 

SQUADA.TÌ  ZZU,  agg.  avvìi,  di  Sòcadato. 
SQUADA'TU  . agg.  da  -Sodadasi  In  lulti  i algfiif.  ~ 
'9.  Vcodu' sguadatu,  vedi  YRODU  numerf  9.  3. 
*SQUADATU  KA.  a.  f.  vedi  S(20A1)ATTNA.  ^*9.  Quel 
rossore.  rbe*viene  ai  hambini  sulle  cosce,  a oel  pe- 
rineo per  la  lunga  dimora  della  orina  a)  ooutalto  di 
qiltlle  parti.  Intertrigine. 

SQUAGGHIAME  NTU  t a.  m.  lo  squagliare»  SqtKtglia- 
. mento» 

SQUAGGHIA'RI.  t.  alt.  liqoefare.  struggere,  contrario 
di  OcAaoBiABi.  57um7liOra.  -y-  9.  Ter  inet.  distruf 
gare,  consumare.  S<fuagliàre.  — 3.  N.  per  morire.  — 
4.  Per  andar  a mano  a mano  manciodo»  Kenir  me- 
no. — S.  N.  pas».  i.i<pi§fai%i.  — ti.  tu4alù  e ei  squag- 
ghia,  met.  mudo  di  esprimere  uno  amor  tenero»  svi- 
sceralo. appassionalo  eccessivamente. 

SQUAGGHIA'TE  DhU.  igg^dim.  di  S0UAOflliAT.g.  i 
SQUAGGIUA  TU.  agg.  da  SgOAOOBiAsi.  Sguaglinto.  ~ 
9.  Per  dimagralo.  Stecchito. 

SOUA'GGHiU.  s.  m.  vedi  SQIUffl'fUIUM!. 
SQUAUGIIIU’MI.  a.r.  dicest  la  cera,  o sego  ebe  scafa  dalla 
candele  aoee«e.  o di  altre  materie  fusibili,  5tr«Hia. 
SQUA'MA  6.  r.  sraglia  di  pesce,  e del  serpente,  Sguo- 
- ma.  — 2.  Per  sim.  altre  cosa  'dure  falle  a foggia  di 
squama,  o scaglia.  Se^tama.  Sguamo. 

SOUAMU’SU  . agg.  che  ha  squama  • o che  si  rassomi- 
glia ad  una  squama.  Squamoso.  — 9.  Par  aita,  vale 
eros  toso.  SguamoMo. 

SQUAMU'ZZAr  s.  f.  dim.  df  Sedava,  piccola  aquatna. 
Sguamola. 

dOCABClA'Rl.  V.  alt.  rompere,  stracciare  sbranando. 

Squarciare.  — 2.  Per  aprire,  apaiarteara»  59«<are«ora. 
SQUARCIATU,  agg.  da  SgOAtctASi»  slracciaio,  rollo, 
speigato,  Squarctolo.  • 
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SQII-^I^I^ITE’DDU  » s.  m.  diip.  dì  9QUAnci,ir-«  picroio 
squarcio,  Sqnorcelfo.  > ^ • 

SQUA'HCIU  , s^  gl.  quaderno,  -cKe  l mercanti,  tengono 
per  semplice  ricordo.  noUodovt  le  partite  prime  di  pas- 
. serie  al  libri  maggiori.  ^ traccia foglip.-^  9.  pig.  uno. 

0 piò-  ptriodi  di  qualche  opera  letteraria,  Squartee, 
SQUAKTAME'NTU  . s.  m.  divisione  fritta  in  quérii.  e 
dieesi  del  corpo  dei^li  animali,  ò'quartomento. 
^SQUARTa'RI.  V.' sii.  dividete  io  quarti.  Squartare. 
ìH2GAUTARTA'HI*  Vf  alt.  frequ.  di  SqtrASTAai.  squar- 
tare acconciamente*  e presto,  e U|ora  4*  nssiusio.  La- 
eerare.  Dilaniare* ^ "i.  Comunemente  si  prende  per 
rapire  con  foria,  con  violenza  cosa  dovutr  ad  altrui, 
appropriaqdosela  multi,  Arrapare.  Amùfiare. 
SQUaRTaHI  A'TU,  agg.  da  StniASTABiAai.  ^ 9.  Detto 
di  vesiimetiti,  o aUro.  Etjcvrafo. 

SQUAKTATU,  agg.'dabquAaTAai,  Squfirtato  — 2.  Per 
stracciato  in  brani,- rotto,  spciiato.  Squarcialo. 
SQUaSAIUi  V.  all.  trarre*!  calzari  di  gaiòba  o di  piede 
^calzare.  — 2.  Per  levar  la  terra  intorno  alte  barbe 
degli  alberi  e delle  piante.  Scemare.  — 3.  Putiri  qira- 
sari -e  squasari  ad  dmi,*  inodu  proy«  essergli  di  gran 
lunga  aiiperirue  m sape/e.,  capacità  di  operare  , de- 
strezza». idoneità  ce. 

SQUASA'TU  V Agg-  da  SqcA5Ad| . senta  calzagi , Scat- 
tato. 

SQUASATU'RA,  8.  f.  scalzaménto,  5eafia(Mr<i.  — 2.  Per 
calzari  usali,  e racconciati  da  vetidersi,  nel  duhinut. 
Sqi'Asatl'rbdda.  C'iaàotra. 

SQUaSUNA  ZZt.  agg,  pegg.  di  Squasuni-  ' * 

SqC ASUNE'DUU.  agg.  dim.  di  S^uasom.. 

SQlASUNI  . «gg.  persona  aìiielta,  e povera  in  ranha, 
Scalzo.  Doverono.  ... 

SQÙ.V'TBA.  s.  f.  atrumento  eoi  quale  si  rurmano,  o si 
riconoscono  gli  angoli  retti  , Squodra.  — 9.  Jiri  a 
squatra.  vale  eaaere  in  dirittura  di  liora,  rhe  fàrcia 
con  altra  angolo  renò,  Andare  a iquadra,  ed  asvol. 
A squadra  — 3.  Essivi  a .squatra.  vale  essere  io  ai* 
tua^tone  perpendicolare,  Jlstert  a squadra.  — 4.  Es- 
Siri  fora  squatra,  lig.  vaia  essere  sregulaio  , disordi- 
nato, Ester  fuor  di  squadra.  — 4-  Nesririfora  sqps- 
tra^  tig.  vale' uscir  dei  irrminl.  Uscir  di  iquodpa.  ' 
bQUA’THA.  9.  (.  qualunque  moltitndine  deurmioala  di 
persone,  Squadra.  ^ 2.  Per  banda,  schiera  soldate- 
sca. Squadro.  — 3.  .Per  ano  pane  di  compagnie  lotto 
il  romandu  di  un  caporale  , Squadra.  — 4.  Per  U 
rouda  di  eiilà  in  lenqio  d|  notte.  Squadra; 5.  T. 
di  mar.  é un' numero  dì  Jegoì  da  guerra  diretti  da 
un  romaodanlé,  Sqaadra. 

SQUATRACIA  HI..V.  alt.  slargare  aronciamrnte  stirtnda 
più  del  dovere;  ai  cKe  la  cosa  nuo  si  rimetta»  Stra- 
volgere, Stiracchiare. 

$QU\TKACIA'TU  , agg.*  da  SoBATSACiAai , 5(raooffo. 
StiruccAialq. 

SQUATRA  HI,  V.  alt*  T.  dei  geometri,  e delle  arti,  ren- 
der quadro,  o ad  ^angoli  retti  checchessia.  Squòdra- 
re.  — 9.  Per  descrivere,  o misurare  minutamente 
quasi  con  la  quadra  le  pani  di  una  cosa.  Squadra- 
re. r-  3.  Fig.  vale  guardare  uaa  cosa  da  éapo  a piede 
minuiacOeiJto  cunsldcrandula,  lanio»  che  se  ne  couo- 
Ks.  il  vero  stato,  Squadrala,* 

SQUATRA'TU.  agg.  jda- SòCATrtAai.  Squadrare. 
SQUATRATG’Ea.  s.  f,  lo  squadrare,  e lo  stalo  della 
cosa  squadrala.  Squadrala. 

SqUaTRTUGIIIA.  a.  f.  .quadriglia,  piccola 'squadra  di 
. soldati.  Squadriglia. 

SQUAI'Rl  HI.  .«fi  jjCALTRI'RI.  ' 

SUUATRITU,  .«lì  sqALtBUTO. 

SQUATRU.  a.  m.  T^-diai.  niu'Spiriurj  s^irrsAX-, 
pesce,  che  ba  U Ifngua  larga.  souiJa , liscia,  e ter- 
minata sul  dinanzi  in  punta.  Sul  dinanzi  pure  seno 
situale  le  narici 'rirnper^ie  d una  pelle.  Presso  a que- 
afo  orlo  «eggonsi  gli  oeabi  piceoii.  con  pupilla  verde 
mare,  ad  ifi4e  gialla,  i Turchi  ftano  dalla  pelle  aspra 
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e nivUh  di  questo  pf«c«  un  xipriab,  di  cui  »i  ftono 
le  coDttocxs^  di'gii  orol»t>;i.  Serve  pure  • ripulire 
griiiUgU  di  legno,  e <fì  'e*orio,  Squaiiro. 

SQUAT4UJNA.'lil,  v.  atl.  I>re  »<{uadroQi.  ordinare  »qu«' 
dfoni,  SquadronaM.  't  2 N.  pass,  schierarsi»  porsi 
in  ordinatila,  ^^uodronuriì, 

SQUATKUNA'Ttj.  agg*  da  SQCATftUKAai.^fuadronoro. 

SVUATKUNK'DUU.  s.  m.  diui,  di  Squatbum  , Sguu* 
dronc^Ha.  Squadronerò, 

SOOaTUU'NU  s.  m.  T.  dei  mllil,  parte  di  un  reggi* 
iijeaiu  di  cavalleria  di  cento  caraiii,  ^guadrunc,  — . 
2.  Fari  lu  squauuni  cu  la  sciabuia  » vaie  muòverla 
io  cerchio  presumente,  innanti  alla  persona,  per  noo 
far  appressare  l'avveirsario. 

9QUATKU  211.  s.  m.  T.  dei  iegnajtioU,  squadra  grande 
di  legno,  oume  il  quartabuono.  Squadrane, 

SQUATRU'SCiU,  agg.  uomo  da  nulla,  S'fuaiimódeo»  t'e- 
etlLuteio.  . 

SQUIKTA  RI.  vedi  SOLITA  RI. 

St^rOGlllU  , s.  in.  voce  che  si  manda  fuori  sutden* 
do.  5lrido.  ' 

SQUI^CI  E LINCI  PARRA  Ri  . direai  del  psrlare  ri-' 
.cercalo  e alTeuaio,  imuaddo  ia  favella  toscana,  To- 
icantrsnra. 

StJUl.NTiRNA  RI,  T.  alt.  sconcertare,  scombussolare,  ' 
Sr/uinrentore.  - 2.  Fig.  disordioire  , disturbare  il 
cerveflo  altrui.  Ptrturùaro. 

SQLINTIRNA'TU  » agg.  da  St^vinnaNABi  > 59U(nl<r- 
Bolo. 

SQUISITAME’NTl,  avv.  perfeltameme.  eccellentemente, 
pel  iniglinr  modo  possibile.  5fwia(lamen(e. 

'SgmSlTISSIMAMKJVTI.  avverb.  superi,  di  Sqcisita- 

«B.NTi.  57UÌiilÌMimam«nle. 

SQUISITISSIMU.  sgg-  superi,  di  Squisito,  Sguiftlia- 
iimo. 

SQl'iSITrzZA.  s.  f.  eccellenxa.  finezza,  delicatezza  , 
diligenza  nelloperarr.  SQuiiilfian. 

SQUi^'TU,  agg.  ebe  è di  ^terfeiu  qoaliià  o contfiaio* 
ae.  eccellente,  esalto,  perfetto  nelsuo  genere,  A'^ui- 
silo. 

•^IITTINA’RI,  vedi  SCRUTINA’RI  n.  2. 

SVUITTINIU.  vedi  SGttCTiMU  ji.  2 

SRAUICAMK’NTU  • s-  m.  lo  stradicare  » svenimento  , 
rslir|>amento,  Sradicamenlo.  ' 

SRADICA’RI,  V.  alt.  diradicare,  cavar  di  (erra  le  piante 
eon  la  radici.  Srodiears . ^ 2.  Figur.  dicesi  snebe  ' 
delle  cose  morali,  Sradicare. 

SRADir.\'T(J*  sgg.  da  SaAOiCAUi.  Srodicato. 

*SRAGtl).NA'BI  , V.  D.  vaneggiare,  delirare»  Farntti’ 
care. 

ftRAGlLNE'Vru  » Sgg.  sema  ragione  , irragionevole  » 
Sragionevole. 

SREGI  LAME  NTU.  s-  m.  disordine»  sregolatezza  » ec- 
resM).  Sr<  gj  lamento. 

SREGULATA.VE‘MTIt  avv.  sansa  regola»  scoociatnenie» 
^ra^ulamertltr. 

SREGULATl  SSiUO»  agg.  superi,  di  SkbgcLato»  Sre- 
qolatìttimoé 

SHEGI'LaTI  zza.  s.  f.  qualità  di  ciò»  che  è sregola- 
to, Srtgolateita. 

SREGL'LA'TU»  agg.  cuutrario  di  rcgcrlito»  che  ooo  islà 
sotto  regola»  smoderala,  •cccsaivo,  spropoiilalo»  Srs- 
^ola$o, 

SSAi  6SU.  pronome»  che  vale  lo  stesso  ebe  Cvissa»  Csip- 
so.  Cotexto.  Goleata. 

STA'fiAT  MA'TER,  nome  di  un  inno  ecrlesiastico»  che  ' 
comincia  con  tsfl  parule,  e di  uns'^composision»  mu- 
sicale sul  testo  deir  inno  suddetto  ; le  più  famose 
son  quelle  del  Pergolcsì,  e di  llaydeo.  Stabat  Mattr, 

STA  BILI»  sgg.  fermo»  durabile»  permautoie»  immobi- 
le. fìsso»  ò'iabifs.  — 2.  Fig.  cosUnle»  irremovibile  » ' 
5fo6i7a.  — 3.  É anche  T.  legsle,  cooirsHo  di  Moiu- 
Li»  e si  dice  di  esse»  poderi»  e simili  beni»  che  . non 
si  raoovoooi  nò  possono  UHioversi,  5(aàtl«. 


STADlLIME’NTGr  ••  m.  lo  sthbllire.  e la  cosa  slabi- 
liia.  drtcrminazionei  Stabilimento.  — 2.  Per  qualun- 
4}ue  luogo  dfStiuato  a K’uotei  ad  educaiione*  o altra 
pubblica  bencliceoia,  Slaòifimvfito. 

STABILPRI.  V.  all.  statuire,  dehbertre»  ordroarq,  4** 
puiaie.  assegnare.  Siabitire. 

.ST.ABILlTA'.  's.  f.  qualità  di  Ciò  • che  è stabile  . fer- 
roezia.  sodezza»  durcvoirtzs.  immobilità»  5la6t7i(À« 
— 2.  Fig.  vale  cosunta»  perseveranza»  persistenza» 
5(aàìii(d. 

STABfLME  NTI.  vedi  SODAME*NTI- 

STABILlTb;  o STABILUTO»  agg.  da  STASiLiai.  5(a- 
àtfilo. 

STACCA,  vedi  A LA  BIACCA. 

STACCAME'.MU.  s.  m.*  io  succare»  la  separazione  «li 
due  pam.  clfe  precedeutemente  aderivano  tra  loro, 
Staecamento.  — 2.  Per  DiSTAceAMiNTO  vedi. 

StACCA''KI»  V.  att.  apit'care»  separare  da  una  persone, 
o da  una  cosa,  Staccare.  — 2.  Per  SsAZAni  vedi  n.  2. 
~ 3.  N.  pass,  separarsi»  Staccarsi. 

STACCA  TU  , agg.  da  Staccasi^  spiccato  » separalo  , 
Siaceato. 

STaCCI.A.  s.  f.  asta  di  legno  di  mezzana  grandezze» 
inourggevole  pvr  diversi  usi»  Pertica,  Staggia,  Stug- 
gio. 

STaCCITE  BOA,  s.  dim.  di  Staccia,  Pertichella,  Per- 
(icàeria. 

STACCIU'TU.  agg.  forte,  gagliardo.  Bohmto. 

STaCiUNA'RI,  V.  n.  pari,  di  vavande»  ridursi  a perfe- 
zione, Nlopionare. 

STACIU.NaTI'ZZU»  agg.  pegg.  di  Stacicnai^j  guasto 
per  troppo  tempo»  5taf«rio. 

STaCIUNa'TU»  agg.  detto  di  cose  t'cbé  nel  tempo  si 
pcrfeiionsoo»  Stagionato.  2.  Di  persona,  vale  In- 
vecchialo. — 3 Di  altre  cote.' che  perdono  la  lor  bon- 
tà. A'tantlo.  ' 

STACIU  NI, -Aedi  STAGIO  NI.  . 

STAUDA.  s.  f.  stanza  dove  si.  lenj^oo  le  bestie.  Stal- 
la. — 2.  Si  prende  per  gli  animsU  slessi,  caveicsta- 
re  ee..  5(a/Ìo. 

STAODA'GGIU,  s.  Rf.  quel  che  sì  paga  sU'  ostcrià  per 
-i'alloggiu  delle  bestiò.  Stalltggio. 

STAODAZZA,  s.  f.  pegg.  di  Stadoa  » cattiva  stalla» 
Stoitoecia.  — 2.  Può  significare  pure  atalla  troppo 
grande. 

STADUrzzU,  aggiunto  di  Cavallo»  vale  Slato  assai  io 
sulla  stalla,  senza  essere  nè  adoperata»  né  cavalca- 
lo, Stattio.  ^tattico. 

STADOU,  vedi  SCACCOMATTIL 

.STADDUNA*GG1U,  a.  m.  quel  rhe  a)  pagò  per  la  moau. 

STAUUUNARt’A;  s.  f.  niei.  lascivia  braUls,  abbando- 
namento  totale  ai  diletU  libidinosi,  StoffonoggiiM. 

STADDUNA’ZZO»  agg.  pegg;  di  Staddvih. 

STAOUU'M,  s.  m.  bestia  da  cavalcare , destinala- per 
multare,  a far  razza.  5(attof*a.  — 2.  Pig.  Drudo,  E 
laiora  per  ìsinaceo  si  suoi  dire  a marito  legittimo  di 
donna  agtau  scelto  nalU  maturità  più  per  voglis,  che 
per  sOeito.  -^  3.  Più  uomo  rollo  a lascivU  » Stal- 
lone. 

STaDDUNI'A'RI»  V.  0.  forda  stallone.  Stallon$ggiar$*~^ 
2.  Fig.  usare  sfreoaiamente  con  donna,  Slalfonaggiart. 

STADDU’ZZA»  s.  f.  dim.  di  Staoda,  Stallueolat  Stal- 
letta. 

STAFFA,  -a«  f.'  strumento  per  lo  più  di  ferro  pefideoie 
per  una  tigna  dalla  sella,  nel  qziale  si  mette  il  piò 
ssfliendo  s csvsllo  » o eavalcindo  vi  si  tièo  dentro 
per  riposarvi,  Staffa.  — 2.  Perdiri  la  staffa  , dicesi 
quando'#  chi  cavalca  esce  il  piè  dalla  staffa.  Perder 
la  atajfs.  — 3.  Per  quel  ferro»  che  sostiene»  o rin- 
fòrzi-cbetchessis»  Staffa,  Stoffitta,  — *è.  T»  abut. 
uoò  degli  oaaidoi,  che  compongono  il  tneccaniaiM 
interno  dciroreccbio»  Skaffa. 

STAFFE'Rà,  i.  a.  ranaigliarc»  serYidore,  Staffm.  — 
2.  Per  PALAUBisvgiu  zredi. 
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ST\F^Ì^IlMU.  *.  m.  icguo,  owcro^OBino  di  legno,  ove 
«Lo  • ferfre  i gfdeireiorl.  4»o0«lon..  *3.  sieri  a 
la  JuUtrmu.  fn  melar.;  ro.ngiere  t sayi  do.eri  esat- 
laioenie.  — 3.  Fari  steri  g lu  siefferrau.  <«sir|iijere 
«I  dowrè  chi  vorrchb«  solirtrsen»^  - 

*STAFJTì'TT.\.  sosia  r.  ilini.  <11  Stakfa* 

3 Uicesid’oomp.  cbccofrt  t citalo  spcdiiacneulea 

- parure  «Icu4i«  Ittieft  o 

aTiFFlCli’DD.^» '8a  fé.  dim.  di  StXffa. 
jsTAFFILA'TA»  8.^f•  percossa  ■<ii  Sliflìle»  “ 

2 Fi«.  m»»UO  pan^ente»  c spesso  con 

• lr»n«iÌ-iYyCQUU  da  parie  <H  un.  *»pcnore  pi<rwcd(o, 

STApniili  sosia  *n*  **‘f>>*  SxAmai.  Kami* 

ST^FFIftOTTO,  Sa  m.  fccrv ilare  di  mesiana  eU,  Val- 

&TAFF0’N|,  Syma-a^r.  di  STArrA,^  é T.  dolle  trli,' 
Src/Ttmc. 

Sr\FISA'GRA,  9.  f.  T.  b«l.  JìKi.ptff/ffVir  srApnnfdCtuA 
L«  pianU  Che  ha  !o  stelo  di  un  brieoio.  drillo,  pa* 
tosai  con  uofbi.rsini;  le  (oj^lic  piimala*  aioM-oi* 
lu«i.  *«(x*«o  niacchiaie  di  bianco;  i fiori  con  lp*spron« 
Corta,  lurchino.  pedcincolatr  in  ^rappoh  luojjhi,  Ur- 
mllVanli.  5lo/is«5r»i.  r *'• 

ST.MjGHIAFO  UU,  s.  m.  osiacola  al  comumearsi  il  uio<}« 

nei  caiupi  eiroosunii.  quando  ai.  bmeìann  lo  stoppie. 

STAIHJHIAPA  55U  . col  ver^  Jmi . vile  aorpr^ndere 
alcuno  traversaoda  senlicri  alle  ricisa  i onde  ivifki* 
RsiU>  prVslo»  flri^yMijnm. 

STAtiGHIA'Rl.  v;  n/  cessaro4i  gemere,  o versare,  iif. 
llojfitir*.  J-  2:Fcr'lìnirt  aaaiiluilmenie.  o mierroro- 
fiere  per  quUlche  t**mpo,  /«rminore,  /«fermerterl.  •— 
— 3.  Nelle  cailcdrali  r caUegiaie  * vale  dar  coimn- 
ciamenlo  alle  ore  eananlcke.  daio  uo  segno  eoo  cam- 
pana. - 4.  Siag^hiari  lu  parrarl  ad  uou»  Troncarglt 
le  fvirola  in  èoeaa.  . . ' . i r 

STAuGUIA  SA'NGU,  r.  m.  aaru <11  pietra  la  qiuic  raf- 
ferma  il  sangue.  , • • 

STAGOHU  TA  » a.  f.  opera  e lavoro  lagnato  altrui 
^Icieruitnaiameoiev  Cèmpit®.  Onde  Otri  U aiagahiala. 
Dan  il  còmplro,*  A» in  la  Haggbiala»  .lixfi  H eàm  , 
filo;  Flri  la  sUggiiìait , .Fore  il  oòmpilo  ^ Hendare 
*•  iFc^mpito. 

STAGGIIIATE’DDA,  É.  f,  dim.  di  SpAOCliiATA.  •. 
STAGGIll.V TE  HI  . ajtg.  dicesi  di  Colui  . che  Uvort  a 

XOlùmOf  Cottimantt,  * ^ 

STAGGHIA  TU.  ag{(.  da  SrAMUuai. 

STaGGHIÀTUT'IA.  »•  f*  ocor-  d*- ^asojiiata, 
STA’GUIUt.  •oJn.  lavoro  dAio.  o piglialo  a fare,  non 
a gioruaU.  Ois'a  pretto  fermo,  dir  maniera  che  chi 
piglia  ìl'lavoro,  il  pigli  i«no  aopra  di  se;  a. chi  lo 
dà  ali  ienuio  a riapitiidergl*  dal  codvcdoIO  preiio  , 
CAtltmo.  2.  Piirghitri.  Diri,  Pari  ■ *a  atagghiu  . 
Pi^mre,  Dan,  fan  a eònimo.  — 3.  Harrari  xtS  lo 
aucHbiii.g  vale  non  alla  dislcsa  , ma  a riprese.  — 
4,  rari  qa  cosa  cu  lu  stagghiu,.vale  a poco  per.  voi 
Uf  noo  segoiiimcnte. 

6TAGIVM,  a.  f.  nome  comune  i ciascuna  delle  quat- 
tro parli  eguali,  iu  cui  si  divide  l’ànfto,  cioè' prima- 
vera I alale.  auiuomT.'e  verno,  Slajiena,  — *3.  Per 
Icmob  peneralmeote.  Slo^tone. 

• STAGNALO'HAr  a.  f.  cllIndrcUo  di  laiu.  ove  tIdcHìu- 

-desi  una  carica  di  focile , usalo  dai  aoldati  in  vece 
di  cartuccia,  per'magpior  celerilà  nel  barlcaro* 
STAGNA  NTI , agg.  che  augna  » Che  non  corre  , 5|a- 

• . . 
STAGNA'RI,  V.  alt.  coprir  di  augno  la  aaperficie  dei 

ineuilii  Slupndre.  3.  Per  dare  la  inveirialura  al 
faaeliami  di  terra  colta,  /ncrlrinri.  — 8.  Wcui;  per 
fermarsi  •l'arqnf  ^enta  scaiTere,  peF  maocaata  di  de* 
ellviu,  Sld^nnra.  f—  4.  Per  cessare  di  rersare.  Sta* 
gnuee.  — 5.  Dello  di  sangue.  raKiogiraif  deaUtere, 
reaUr  di  gocciolire»  Stagnortì.  * ' . 


STAGNATA  . s.  f.' spezie  pi  va^  fatto  pct  lo  pHi  dì 
slegnut  u di 'Ulta,  che  ai  adopera  comunemente  per 
uso  dr’x'onse^vsrlt^ol^o.  Slù^tatu. 

STAGN.VTA^'RUt  agg.  vhe  lavora  di  alagno,  ao* 

-Coqcià  e v<mde  sugui.  ^(g^findò:  ^ - 

STAGNATE  DÌ)A,  a.  I..diiu-  di  STAC^if.st'SrognartiC' 
sa.  2.  Fari  lu  mH<»o  couiu  na  su^rnaiedda.  modo 
basso,  perrtiulrre.'altrui  il  \iio  con  ihignt,  sino  a far 
guèchdare  sangue  dalla  bocca*  ' 

stagna  ni.  agg.  de  SfA^hASK' ^fognalo. 
SfAGvO’LUt.  sosi.  m.  foglia  di*  alagno*  batiuto.  5l«r 
gnuolò.  f ' * 

STAlìNlT*  8.  m.  ineullo  di  itq  cplore  bianco  atgrnieo/ 
piìr.  dOvo.  ptù''duHilep  e piò  teinice  ilei  piombo,  ^na 
lemma  di*qnrsto  mcullo  rreplia  ron  dirturnote  liitl<7 
proprid,  aiùrebè' ai 'splivge.  Qucmo ‘mt'tallo'è^fnsIM* 
iissitiio.  c 8»  usaidatarilinentr  eli  aria;  il  smi  uaeido 
è gvigfiT,  rasò  é il  pib- teggtevodel  lÀelalli  dnuMI  » 

' SfognO'.  *->  2.  Per  vesip  pUliqnt  dj  stegno.  Srtigno. 
.^3.  Per.qaeUe  materia,  clieai'dà  snqira  l'vaai.  mat*' 
uni.  0 al\ru  da  cUorml  in  foriiacp,  che  li  fa  lustri, 
fd  iinpcnelrabili  sll'mntdo, -Fajnna. 

ST.VGNU  . a.  m.  palude,  riVeliacólp  d'acqua,  cHc  Qoi) 
•vriidò  acuiu,  ai  ferma , e muore  iu  qualche  luogo, 
Lago,  Giugno.  * • \ ' •* 

STA  GNU.  agg.  risugnaio.  Sregno.-  y\ 

•STAGMIM.  a.  bi.'atagno  grande.  S/ognone. 
STALINTA'GGIM.'a.  f.  tvogliaieiza/ diaa'datUggi.ne,  In* 
validità,  SroicMroggrfle.  *•  * 

StALn^T.VTy.,^agg.  disadatto , invalidalo,  avogriato, 
S/aknfaio.  . ' ' • » 

STALLA'RI.  v-‘Oii*  ailuare  in  nn  posto  onnortuoo-da* 
revolrnente  , Coffoeisra.  — 3.  Metter  nel  luOgb  ,>che 
sì  ho  in  mira  per  uh  Tine,  CoUoean. 

STALLATI!,  agg.  da  Stall-aiii.  <V/ocofo.  , 
STA’I.LU,  a.  m.  poaio  fermo,  ebe  aiCono'gfide  di  drillo 
Stolto.  2.  Per  ispar'liroejuo  *nel  <<oro  del  càpiloti, 
e conventi  per.ciaMua  canonico,  *o  religioso 
Io.  ^3.  gurf  a ìu  so  sutlu^  non  ai  muovere,  non 
-a'impaceiai-e . lasciando  operdre  ad  altri.  Star  forH 
al  marcAione. 

STALUì^SI.  a.  m.  sulla  i>e>  bwì,  Houils;  per  pecore, 
Pecuriho  Ovils;  per  porci, '/Vrcife,'  perxavalil  ee., 
Seudario. 

ìTA.MaTFNA,  voce  composu.  questa  mane,  qitcsTa  mat- 
tina, Sfiimnna.  Sf'imam,  .Slamortina. 

STA  àll.  s,  m T.  hot;  pm»  fecoiidaiite  della  piaqU  , 
chtr  castiimsca  1 organo  niascolioo  dàira'Tiproduziu- 
ne,  Stame.  ' , 

STAMLG.VA,  a.  f.  Uh  fatta  di  stiìno.  o di^peìo  di  ca- 
pra par  uso  di  colare.  Stamigna.  — ^ 2./É  anche  una 
specie  di  saja  uaatp  In  a'hGcu. 

ST\MFU  or  LA  STRAGILA.  i’crlica  di  freggio. 
SfA'MPA.  t.  r.  effigglainanih.  iinprcsèione.'e  di  cesi  or- 
dinariamente quella  dei  librr,  ed  ancne  la  rnsi  che 
imprime,  ed  elUgia,  Slompa.— ~ 3.  Per  aim.  model- 
lo, ^Stampa.  3.  Cosa  di  pri  ^-li  aumpi.  noi  femil.» 
vale  curiosa,  insotiu.  itraordiiiariv.  iiias]leiuu.  G>a- 
fUso,  Sùkgolartt  Fettegrifio.  — 4.  Suinpa.  per  mac- 
chia autia  peUe.  CAÌqsio.  — 5.  Per  lÌKUri  impressa 
siilla  earit,  o iu  ajira  materia,  vedi  PlA'NCIA  n.  3. 
STAMPA'RILL  agg.  che  può  darai,  che  merita  di  esser 
daCo  alle  stampe.  Srompaàife  ~-*6.  Kssiri  na  stampa, 
e dui  figuri,  dieeai  di  due  oggatiì  oìmiUssIiiii  in  tul- 
io. in  furia  d' Ironia  aignifica  rop(A)»u>. 
'STERILITA',  8.  f.  tcaraiià  del  raccolto,  Siarilitd.  — 
*2.  Pocbetia.  parsimonia.  Farcrtd.  Sfrvileita. 
STAMPA'Rl , V.  all.  Imprimere  .'effigiare  , formare, 
Stampate  ^ 3.  Per  pubblicare  colh'Sianipe  alcuna 
.eper'a,  e aicuo 'librO,  Stampart.  -*■  3.  SUipperi  rau- 
nlu,  è Fimproaiare  meuUa  della  impfooU  *di  chi  lo 
fa  batlere,  fialfer  moneta.  — 4.  Per  meL  i/npriliiera 
oelTanimo,  Stampare.  — ^ 11.  Per  imiuh  perfeiumeoie 
le  opete  manuali,  — '6.  Figui'  vale  ioveotare.  apac- 
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<jUr  froiVple  , bugie*.  Frptlolare.  — 7. -Per  sìm.  fw 
presto*  dar  coiniueiameoto  * e tìoo'fld.  un  lavuro  io 
tempo  brevissimo.  s 

STAMPARCA.  s.  f.  luogo  dote  si  stampa,  bottega  dello 
sismpatoVe.  Tipografia,  Slamptréa. 

STAMPATE  LLU.  s.  ni.  earailere  cbt  imiu  la  stampa. 
$(ampaleUo*'  ^ 

STAMPATO*  agg.  da  STAvraa).  5ldmpalo.  2.  Per 
impresso,  effigialo,  formalo.  6’iampalo*  3.  Persi- 
tnife  perfeiuiii^ble.  5oim^fiait{ifiimo< 
stampato  ri*  V.  m.  obe  stampa,  ^tompaiore,' Jipo- 
grafo.  * 

STAMPA’ZZA,  8.  f>  cattila  stampa»  ' 

STAMPELLA,  a.  f.  gruccia,^  5iampell«.  '*  * 

STAMPI  A HL  vedi  MACCUIA'RI. 

STAMPX'A'TU*  agg.  macchialo,  Brittolato. 

STAMPICE  ODA.  s.  f.  dim.  di  Stampa.  »' 

STAMPlXitilllA»  a.  f.  imiiaiiooa  io  metallo  del  carata 
tera  nunuscrfiio  per  potersi  imprimere  eoo  ìocbto* 
atro  in  vece  della  vera  toiloacrixioae  di  talune  per- 
aoae  di  alto  alTire  * che  oou  posaooo  occuparai.dt 
miglia)!  di  Ghhe,  Slompa. 

STAAI PUZZA*  a.  r.  dim.  di  Stah/a.  plfccola  figura  In 
iatampa.  < 

STANA'HI.  V.  n.  uscir  dalla  lana,  éitaoure. 
STAMIA'HI,  V.  att-e  n.  straccare,  tor  le  forte,  indebo- 
lire. mancar  di  foàe,  venir  meno, '5farfcrira..>^.  Per 
cessar  Uallt  faticar  iniermelierla^  Aipoiura,  —3.  Per 
dar  noja.  muteslia  ec.,  infaUidin,  Tèmptitan*  — 
4.  Per  torre  o.dimiouire .le  forte.  A'iroccnra.  A^Uaoli- 
re.  S.  Stanca  judloi,  vedi  LlTlGA'^^^l• 
STA.\CA'TU,*agg.  da  Stamcaoi.'  fiancato. 
STAMHliSSlUU  , agg.  auperL  di  Stanco,  5/dncAia- 
aimo. 

STANCIirzZA,  a.  r.  mancamento,  dimifìoimeoto  di  (or- 
M,  cagionalo  da  aovercb'ia  fatica,  lungo  cammioo,  o. 
tndispuaieione  naturale,  5lancAasaa* 

STA’NCU,  agg.  stracco,  ebe  ba  diminuiia  • aSebolite 
le  forte,  branco. 

STAMCllU’DDU,  agg.  dim.  di  Stanco,  alquanto  stan- 
co, Stunchetto.  \ 

sta  nga,  s.  f.  pezzo  di  travioéllo,  che  serve*  diversi 
usL  parola  mollo  io  uso  oeHe  arti.  Stanga.  — 2.  Se- 
' gnniamenie  quello  con  cpi  si  sbarrano  iniernunente 
gli  usci,  Stanca; 

STANGA’RI,  V.  alt.*  puntellare,  e afforttr  colla  atanga, 
Stangarg,  2.  N.  pass,  serrarsi  in  caas  par  ragion 
di  pericolo  neiroscirne  , o dì  negare  ad  altri  l'in- 
gresso. Mserragtiarsi. 

STANGATA,  a.  ,f. 'colpo  .di  atanga,  Slaiiparti. 
STANGA  TU  , agg.  da  SiANaAgi , 5longa(o,  Auena^ 
gliato.  ^ 

STANGHETTA  , tr  t.  piccolo  atanga  , 5(angAflC«.  — 
2.  È pure  T.  df  diverse  arti,  ^(aNoAaftn. 
STANGlUCtì  DDA,  vedi  STANGHE  TTA. 

STaNGIU  TTA*  vedi  STANGHETTA. 

STANGO  MA  »«.  f.  accr,  di  Stakca  , siangi  greoda  » 
3xon^na, 

stangona  ZZO,  a.  m.  aeer.  di  STanovni. 

STANGO  NI.  ».  jn.  in  met.  persona  troppo  lunga,  a non 
egualmente  grassa,  ò'pibingofie^ 

STANO TTI  voce  comppsu  , arr.  questa  notte,  5la- 
no/fa. 

STANTALO'RU»b.fn.  travicello  quadrato  alquanto  lungo. 
STA  NTI,  a.  nt.Jatapte,  punto,  tempo,  momento,  Sfon- 
te. -T-  2.  Mra  atu  jlPnti,  vaia  in  questo  mezzo,  fral- 
tanto,  '/n^quetlo  ifoRfe. 

stanti,  paitiicella  avverbiale,  e ?ale  dopo,  per,  lo 
conseguònu»  Slantg. 

STA.NT1.  agg.  che  au.  abeè.  Slonte.  ^ 2.  Benisian- 
ti.  vaW  bene  agiato,  di  baooa  eandiiiona,  di  buon 
essere,  Beneetunta.  '* 

STANTlCCur,  piiiicella  avvarbUle,  perciocché  > per 
cagioB  chci  NfanfeeAd» 


STANTTU,  aggiunto  a c«ba,.cbe  per  troppo. tempo  ha 
pe edam 'Spi  perfezione*  S'ianfio,  , 

STANJU’EEU.a.  m.  T.  idraul.  quaUa  parte  delia  (romba 
d'acqua.  sabizzelUr  sciriugb**  o fiiAilr.  che  einptep- 
doQ«  la  'Cavila,  col  tuo  muvimèaio  aiiVaa,  o sospinge 
i liquori, \5(on('u/^a.'  ' ' 

STANZA,  à.  J,  nome  generico  dei  luoghi,  delia  casa 
divisi  per  tramezio  di  moro.  5<ansa.,-^  2.. Fuga  di 
sunti  , vedi  FUGA  n.  4.  ^3.  Per  albergo  , abile- 
z^ne..alltiggiu.  Giunta. 4.  Per  quella  cauzope  spe- 
cialmeolc  di  oUo  vera!  di  undici  aiilabe,  detti  Ot- 
tava. e che  per  altri  metri  si;  dice  anche  Stuova, 
Stanxo.  8.' Per  Istanza  vedi.*  * 

'stanza  ZZA,  a.  f.  pegg-  di  Stanza,  Sfanzoccia.'v 
STANZIA,  vedi  STA  NZA.  ' 

STANZIA  HI,  V.  n.  diinorarC,  stare,  Sfansiara. 
stanziato,  agg.  da  StanZiaui,  Sfonsùiro. 
STANZiCE  UUA  ,-  9 STANZI  NO  , vedi  STANZIFDDA. 
STANZIEIMIA  , s.  f.  dira,  di  Stanzia  , Sfanztòofo  , 
Stanxino,  Nfemseffo,  Slansiuofur  Nfqnsinueeio* 
■STaNZU  NI  ,-a.  m.  accr.  di  Stanza  , graudo-  aiania  , 
5(anrafia. . 

STAPPA  RI,  V.  au.  contrario  di  ArrurPARi,  Bfwnart. 
StAPPA*^TU.  agg.  da  Stappaui,  Sturato. 
STAPPARlpOA  HI,  v*  n.  aprirsi,  fendersi  da  sa,  5cop- 
d>ioP«. 

91'appakiddaTO,  agg.  da  STAPPAaiDOAni.  * 
STAPPaKIUDI  A Kf,  v.  SU.  fare  schegge  di  alcoo  lé- 
gno, Seh'tappar*. 

STAPPAtUUUl  A TU,  agg*  da  STAPPARtocxagi. 

STARI,  V.  li.  essera,  Jrtura.  Questo  verbo. avpriiile  qm 
gràii  Qumc'ro  di  siUniticanze.  e ài  adopera  io  molti*- 
aiiHa  maniere.  Qui.  si  nolano  le  pkP  frequeiui.  e fa- 
miliari non  poirndoai  io  nessun  modo  regisirar  tutte. 

— 2.  Frf  consistere,  5Ura.  — 3.  Per  esser  posto,  • 
fvluaio,  Start.  — 4.  Per  abitare,  Jtara,  — 5.  Per  cea- 
aare  dui  moto,  Stara.  — 6.  Per  fermarsi  riiio,  Sfo- 
ra* — 7.  Per  fermarsi  immobile.  Stara.  — < 8.  Per  vi- 
vere, e riferiacesi  all»  vcsUiuzione,  e'  sanità  del  cor- 
po. alla  quiete,  e tranquillilà  drlt  animo,  ad  alle ‘co- 
modità, e cundixioni  dellt  vita,  Sfora  . . . -r  9»  L|a- 

, tamu  alari,  vale  per.  uno  dice,  rton  mettendo  io  con-^ 

10,  'las<;isfidu  di  parlare- della  tal  <osa  pel  momento, 
Z«iicÌrimo  tiart,  — iO.  Par  perseverare»  Sfarvi  “ 

11.  Per  contentarsi.  Stara.  — 12.  Con  ta  e$b<’(SSÌOM 
del  pr'ezxo  ba  la  fòrza  .di  coalaca, ^S'tara . . . -r- 13.  Per. 
avere  eguale  proporzione.  Termine -gepinclrico,  ^fo- 
ra. - 14.  Sta  . -dello  aasolutaoiente  è maniera  colla 
quale  fi  chieda  sllriUiu  ec. , Sto.  -i5.  Cougiunto 
agt^  inùtili  del.'  verbi  calla  particella  Faa.  vale  esacru. 
in  procinto,  o io  rischio  di  quella  tal  cosa  da  que- , 
gVindiiiii  significata, come  ^ia)u  pri  parUri.Staju  pri' 
roartiarimi  €C.,  Start  pér.  • . — 10.  Per  aver  facoltà, 
posMDca.  é sim.}  pi  a.  Su..a  .mU.  St*  a lia.  Stara. 
^ 17.  Pér  servire,. Suri  éu  In  lali.n  sim..  Servirà. 

— 18.  Per  credere,  Cd  ateiU*  Cd'auju.. e sim-  ^ 

10.  Voi  stari  boottf  lamenuti.  vedi  LAMINTA'BISI 
n.  9.  — 20.  Stari  fomu  l ucedda  aupra  Ja  rama,  vale 
indeciso,  perplesso, -io  angosciosa  incerlélza.  Ten- 
tennare . Jetuàara.  ''21.  Stari  cu  1' ostia  mmucca, 
vedi  0‘STIA  a.  4.  22.  Stari  cu  piuseri,  vedi.PtN- 

8E*RI  D-  9.  -<-'23.  Suri  forti  ,.f»f*reasione  del  reo- 
raiori  alar  fermo,  sur  sodo.  — 21.  fiurì  pri  li  falli 
aoi,  vale*  badare  a se,  Sior  Milla  toa.  23.  Stasic- 
CI.  T.  tlei  ragazzi,  nel  giuoco  . vale  aver  fallato,  e 
dover  deaiiiere,  per  lasciar  giuueare  i compagni,  ^ 
2d.  Laasari  suri  ad  uim.  vàie  nan  io  Inquietare,  cea- 
aar  di  nujarlo.  Latciart  ttàrt  ehiechettia.  « 27,  petto 
dì  cosa,  non  (octqtia,  non  muovala,  Lateiart  a/orif. 

— 28.  Siarii  per  far  buona  figura,  ^ono  rlTeita:  p.  o. 
.Cài  au.  Nuo  ed  tu,  Su  bonq,  su  urdinadu  ec. , 
^uoiirofa,-  CoUart%  Tornar  òana«  Bitar  o propotU 
to,  Csiera  par  V appun/to  » Stoe^.  o eopello  • o vie** 

^ versa.  29.  Surir^o  Fari  auri  a verau,  aura,  q to- 


STA 


» 827  c 


StÀ 


nere  • Mgno,  • povere,  cofiringere  «ncbe  a quel,  cbe 
non  vorrebbe^)  • Fora  «loro  oIcmr*.  — 30«.  SltH  cu 
li  paluH.  cu  li  fintimenti  di.  alruiiu,  rale  credergli, 
fare  • auo  modo.  Se^uirt,  Oiiervora.  ^uieloMi 
I'  «ptniona  o/Irui  , 4i<«re  a dello.  >^31.  At  iricci  a 
Stari  pri  fona,  vale  aver  da  fare  quel,  che  altri  ror- 
fi,  Avirci  o tiare,  32.  Stari  cu  ia  màou  a la  ma* 
scidda  • vivere  sicttro.  e-  quieto  . Stare  « chtMt  co* 

' eAl.  — ^ 33..  Stari  eu  Uhu,  rimetlera»  a Iqt  piettafDcO* 
le.  5(uraen#  o^ik>.  alla  tentent'a  di  tmo.— 34^ Stari 
a dieta,  npn  cibarsi,,  o cibarsi,  parcatnenle,'  A’ioCa  a 
dieta.  -•  33.  ^larì  all  erta,  andar  cauto  nef  parUm»  o 
DeH'operare,  5rare  allerta.  — 86.  piò  cercar  di  os- 
servare. di  aecorgerst,  Badare^  Spròre»  *—  87.  Stari 
a la  posta,  aitriideie,  procurare  una  occasione,  e alle 
volle  alare  in  agguatò . Mora  olio  poeta  , i^tare  al 
ènaeckìvne.  36.  Stari  a li  patti,  o no,  >edi  PaT- 
'ÌD  numeri  6,  6.  — Stari  a marteddu.-vedi'  MAR- 
TE'ODU  0.  3.  40.  Suri  frisen.  vedi  KUISCU  nume- 
ri 0 » 6.  41.  Stari  munì  cu  rouru  ru  lu  apiiall  • 

vivere €00  risiretieaza.  S'tofe  a stetehellOé  — 42.  Stari 
pri...  con  un  intioiio  di  verbo*  esser  viriciissimo  I 
n • • . Stare  tocca  , e non  tocca.  43^  Stari'stisu. 
e insù,  abiure  due  fomi^ie  due 'piani  della  casa  alea» 
sa.  — 44.  bonu  li  siaja,  a modo  di'ripieoo.  cbe  ha 
alquanto  dello  irbnìco.  e sì  uova  anche  In  sengu  non 
Ironico,  Bene  eia.  «-  43.  Suri  dì  sopra  ad  unu.  ba- 
dargli sUeitUraenie.  5iare  con  gli  ocefti  addetto  ad' 
alcuno.  — 46,  Più  ossrrvsre  i anói  andamenti , e 
leiilsre  di  farlu  alare  a segno.  Volger  la  mente.  Aver 
la  mira  ad  uno..—  47.  Stari  nfantisia  , aospetiare* 
temere  , aver  paura  . Dubbiare.  48.  Stari  di  fora, 
traueoersi  fuura  dcMa  rjiU  . in  parie  piuiloilo  di- 
acoata.  Slora  di  fuvra,  o di  fuor%.  4U.  Stari  trànu 
cu  na  pirsona . csMre  in  gratia  sua.  aver  seco  del- 
rauioriiè.  Star  bene  con  alcuno,  — 30.  SUrf  coititi 
lu  vermi  nira  lu  furmaggiu..vedi  FURMA’GIjìU  d.  3: 
-r»  SI.  Stari  a dda  banna  ki-munnu;  abkare  in  pane 
lonUna,  Stare  capo  al  mondo:  — 52.  Stari  mpe- 
di,  lig.  reggerai  r aure  nei  suo  estere , manteneraf, 
.Sfarà  in  piedi.  — 33.  Stari  a tOnu.  Qg.  stare  in  cèr- 
vellò,  non  ascirdai  tcrniioU  ragionare*  Sfora  in  fuo- 
- no.  — 34.  . Stariti  In  so  nomi  , non  a'  ioirigare 

con  persone  dr  riga' superiore,*  non  aver  desiderii  ol- 
'Hie  alla  propria  sfera,  Sfare  nei  suoi  cenci,  nei  tuoi 
panni.  — 35.  Suri  aupta  la  sua  ^ tener  auo  grado  ^ 

■ alar  sol  grande . 6for  tulio  tua.  56.  Stari  mper- 
nu,  vèdi  PE'KNU  n.  3.  — 37.  Suri  toriu,  eootrarhi 
di  Suri  driitu  . avv.  n.  4.  Sfar  forfO.  — 58.  Suri 
»nforai  * dubitare  . estere  incerto  t Star  infra  due  , 
5for  lui  frompoii.  — 30.  Stari  aoggeliù.  alar  tono- 
pMte,  vivere  in  soggezione,  Sfar  aoggcffa.—  60.  Suri 
zittii,  tacere,  non  parlare.  5fara  silfo*  — 61.  Gchiù 
chi  marwu  sema  pvCgghin  stamu.  Prev.  che  triguarda 
gli  acofUodi  * che  sì  panarono  da  on  numero  grande 
di  persone  adunale  in  un  luogo  , |o  <;he  io  un  pic- 

• col  numero  non  avviene. 

STASCIUNA'fU.  vedi  STACIIINA'RI. 

STASGUìffATU.  ^edi  SXACIUNA'TC; 

STàSC1U*M.  vedi  STAGIU  Nl. 

5TA*8U  a.f.  T.  ffled.  augnatione  di  sangue,  a di  amori, 
raoggiorno  prolungato  di  umore  moroso  io  qualche 
parte  organica,  Aulogno,  5foit. 

STASI AA,  avv.  qoetia  aera,  Sfaserò. 

STA'Tl.  a r.  una  delle  quattro  augioni  dell’anno,  la  più 
..calda.  5fofa,  £ifofe.  — 2«  Nè  di  tuli  nè  d'tnvemu 
laaaari  la  maniHla.  Prov.  vedi  MANTE  LLO  d,  2.  — 

' — 3.  Unni  l’bai  fatiu  la  alati  ti  fai  lu  nvernU.  modo, 

di  proverbiare  bruscamente  Chi  dopo  essersi  straniato 
• capriccio  da  persona  coi  dovea  tenersi  amica  , ne 

* pUeae  di  nuovo  il  favmre.  ' ' ** 

statua.  4.  f.  airumeùto'col  quale  ai  pqaano  diverse 

cosa  aoaienendole,  benché  gravissime,  col  peto  d'no 
piccolè  coDirappcao,  il  quale  ai  chiama  romano  o piom- 


bino, Slorferu.  — 3.  Aau  di  la  aUth,  è quello  stile 
io  cui  è infilalo  il  romaoo  . è dove  sono  aeguaii  i 
pesi  , Ago  , f'utto  fatilo  della  ttadera',  —'3.  Stari 
mpcrnu  |a  autia*  vtlè  sur  io  equilibrio,  Andare  in 
pernio,  Sfare  in  bìlico,- 

STATIA'RU,  agg.  facitóre,  0 venditore  di  stadere,  Sfa- 
derajo. 

'STATlA'ZZA,  a.  f.  aecr.  a pegg.  di  Statu. 

STA  TICA  , a.  f.  T.  di  mecC.  la  acieoza  dello  equìH- 
brio,  e dello  leggi  eoo  cui  I corpi  agiacoao  gli  uni 
su  gli  altri,  Sfafioa. 

STATIE'UDA,  a.  f.  dim.  di  Statu,  Sfaderinò.  > 
STATI  NUrt.  m.  dim-  di  Statu,  nel  Senso  di  ptaOo, 
vedi  STATU  o.  3.  , 

STATI04.A,  vedi  STATIB'BDA. 

STA,Tt‘STA,  8.  m.  personaggio  di  fovemo,  che  regola 
gii  afCari  dello  Stato  , Sfoftafa.  — 2.  NalTusO  S'iti- 
tende  chi  è nato  nello  auto  pontificio,  o sìa  nel  do- 
mini del  Papa. 

'STATI  STl'GA,  a.  f.  T.  di  poliliea,  quadro,  descrixlo* 
ne.  o memoria  di  -uiue  qoolle  cose,  nelle  quali  con- 
alsmnò  le  rircbezze.  e le  forze  di  uno  auto,  di  una 
pallone,  o scienza,  che  fa  t^oscere  la  popolaiiooe, 
la  fona  ec.  dicano  auto,  Sfafiafiea. 

STatISTICU,  agg..  appartcoenie  a giatlsU^  o f atati- 
aticir,  5falvaf»eo.  ,<* 

STATIU'Na,  a. ‘f . accr.-di  Statu.  Sfoderone. 

STA  TI).  8-  m.  grgdu.  rondizione,  l'essere  , 5lalo.  — 

2.  Statu  naioroll  , diceai  P estere  naturala  di  ehtc- 
Cheasis  prima  d'allerarai  per  qualsivoglia  accidente* 
Sialo* fioinro/o.  — 3.  Sutu  d tunucceiua  , quello  io 
cui  viaaeib  AdamOj  ed  £va'priina  di  peccare.  Sfato 
d’innoevnao.  , 4.  Siaid  nfaggiuri,  dicono  i roiliuri 
parlando  delj*  anione  degli  uUxiall  tutti  di  on  eser- 
cito dal  maggiore  in  su.  Stufo  maggiore.  — 6.  Stato, 
prendesi  per  quadro  scviuo'dimostralivo.  che  votgac- 
nienia  appellasi  anrbe  Fieno.  Stempio.  — 6^.  Sutu 
di  la  frovi  * vale  II  -colmo  Stato  della  fekàre\ 

T.  Sfato  «ccleaiaairruv  o mon^sticu.  vale,  professione 
di  viu  sacerduuie.  o di  viu  religiosa.  Slatò\eccle- 
eiattieo,-..Stato  monaetieo.  — 8^.  Per  dominio,  signo- 
ria • polenta»  Sfato.  — 8.  Per  mudo  di  vivere,  mante- 
nimento.  profaadiuoe  di  viU.  Sfato.  — 10.  IMggbIeri 
auto,  *vale  collocarti  io  matrimonio  T u in  altra  prò* 
feaaìòoe  perpetoa  di  vita.  — 11.  Canciari  autu.  a*  in- 
tende migliofar  fortuna..  — li.  Sutu  dtacussu,  oeolo- 
giamo,  vale  ragione  fiiieozfera  ponderala  giusta  j luo- 
ghi. ed  i tempi.  V 

STA  TUA,  É.  f.  figura  dh  rilievo;  o scolpita,  o di  getto 
io  sembianza  umana.  Statua..—  2.  Fari  ta  aUlua,  di- 
•eai  di  chi  eu  sudo,  e rilio  come  una  autua,  o per- 
sona senza  iiSovitnenio,  Parere  una  ttgiua.. 
STATUA'RIA  , a.  T.- l’arte  di  scolpir  le  auiué  In  pie- 
tra. 0 io  légno,  0(  di  gettarle  lo  bronzo,  o altro  me- 
tallo, acollura*  Sfoluorta.  . 

STATUA'RIU*  a.  m.  colui  che  fa  alaiae,’  scultore,  Sta- 
luorio,  Sfatuifta. 

STATUA'RIU  . agg.  aggiunto  di  marmo  , e significa  , 

■ ebe  è atto  a scolpirne  tUtne,  Stofuorio. 
STATUA’ZZA,  f.  f.  pegg.  di  Statua,  cattiva  statuì , 
Sfatuaeoù.* 

STATUE  ODA,  0 STATUE  TTA;,  a.  T.  djm.  di  Statua, 
piccola  sUtua,  Statuetta.  Stafuino. 

STATUE'NTf,  agg.  ebe  suibiace,  Sfatuenta. 
STaTUI'AI.  v.  su.  deliberare,  riio|vere.  Statuire. 
STATUJU'TU,  agg- da  Statuiui.  Statuito. 

STATU  RA,  f.  f.  abiuidioe  del  corpo  » in  quanto  olla 
grandezza.  0 alla  piecalexga.  onde  dlceai  aita,  bassa, 
bella  afouira.  Scotùra,  — 2^  Per  grandezza  aaaòluu- 
mente,  Stotu'ro. 

STATU'TU.  a.  m.  legge  di  luogo  j^rtièolare.  Statuto. 

^2-  Per  legge,  o decreto  generalmente.  Stotwfo. 
STATUO'NA,  a.  f.  grandiaslma  statua  , quasi  colosso, 
Stotttonf. 
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STA/lbNA'f.l  . •£«.  T.  eecl.  dicrti  <M  CbirM 

óre  finiKiM  Ir  nazioni  al  lampo  iltl  giubileo,  Sla- 
iionaif. 

STAZIONA  frrnio  in  an  luogo,  p {Mfoe,  Sia- 

tionario.  •— 2.  Aggiirnlo  di  malatlia,  ebo’  |»«virfnuta 
ad  on  fcrio  grado  serobra  noo  far-progrn»o>  51^* 
fiortarto. 

STAZIO'M,  t.  r.  ataxzo;  f^rmaltf  Staxionta  - 2.  VresM 
gli  eCeIroiastici,  valf  vtaiu.  che  al  fa-a  qualche  chìe* 
sa,  secondo  l’ordmatioDe  dri  PuiHelice.  per  adorerei 
0 pregar^  Dio.- e per  guadagotre  l iiidulgeiixo . ^<a- 
^i<7nà.  Siaaioui  niiliiari.  ludgo  di-  fermata  dd^xr 

una  marcia  t>iù  o meno  lunga  , oude  pK*pirar»l  ad 
altre  marce.  A'tpaiona  mifitura.  ^ 

STAZICNA'RISI  a ,v.  n.  pass.^  fennarsi  luhgstneote  in 
un  luogo,  À'o^ytorrmrt.  • " ’ 

STAZIUNEDDA.  s.  f.  -elsita  rreqtienie»e  di  breve  du- 
rala, 0 piccole  faccenduzie  in  piq  lui»ghi  disparati.; 
STAZZUN.V  RU.  agg.  facilur  di  vasi  . ed  è proprjo  di 
, quei  di  terra.  Stovigliojo,  VaéeUaJo,  ^‘'2.  Meturt  |u 
maiiicu  unni  st  voli,  cumu  luatazzurfaru,  vale  com- 
q>or  le  cose,,  e j discorsi. a suo  modo. 

STAZZUM*'  8.  m.  fabbrica  dei  va»ellami  di  òrela  cqt> 
la',  e di  ogni  sorta  di  opeU  da  stuvigliaje  per  qua- 
lunque uso,  Offietna  da  /igulo. 

STEA'RlCt!.  aggiunto  di  sostanza  risultante  dilla  rea 
gioire  dtfgM-alcàli  supra  11  grasso  » ebe  arde  a guisa 
di 4‘fra.  >'<eanco.  •_  * ’ 

STEAltl'.SA.  8.  r.  sifxmimo  di  sevo,'  o grasso  il  più  so- 
lido del  muntoiie,  drl  bue.  del  porco  ee.,  ^laurina. 
STETAMJ*,9.  m.  voce  bassa,  ventre^  stomaco,  b'ie- 
fono. 

STEl.LA'RlA  , f.  r.  T.  boi.  St/illàrìà  HOLOfiTBÀ  L.  , 
pianta  . che  ba  gli  steli  alti  pio  di  due  palmi , di 
riUi.  lisci,  lek'foglie  lanctolate.  Unsillenie  seghettate, 
lisce  . j (lori  grandi  di  uu  bel  bianco  latteo  Stfl- 
larm,  . ' 

S'TELUONA'TX  , a.  m.  T.  del  legali  , delitto  di'ti!! 

• "fènde  tini  possessione  non- sua,  ,2ìleÌNorKilób 
STE'&I-HA,  s.  H>.  marea,  contrassegno,  scudo  gentili- 
zior  arme.  Insegna,  Stemma. 

STE’NMHl,  v.  ili.  distendete,  allargare,  allungare  cosa 
ristretta,  raccolta,  Slendere.  — 2, 'Per  iscrivere,  com- 
porre. Stenda. 3.  Rer  impiegare  sU'aria  I panni-, 
SeiorimarÉaf^é.  Steimi  podi  quaniu  lintoiu  itol.  Prof. 
Tedi  LINZ(>'L,U  n.  31  — 5,  'N..paas.  i^<Iraj<n$i. 
STENOOKAPTA',  s.  f.  arte  di  scrivere  jn'coropeodio, 
o.ln  cifre,  ijtenogriifia. 

*ETENOÌjRAFlC.\iilE  MI,  avr«  per  via  di  slcoogralìa, 
StAno^ra/ìeumenta, 

*STEM)GHa  KICE»  agg.  da  STiNOdUAru»  icritio  eon 
la  storiogr|iia , Stenoj^ro/ieo.  ' ' t 
*STENO  (.ìltAKO.  a*  m.  obi' scrive  slaiiogradcamante  , 
esercita,  o insegiif  stenogrsAa,  Stanogro^o. 

STE'NTU.  $.  m.  lo^teoiare.  patimento,  caUinlià.  Stin- 
to. ^ 2.  Appitaartcci  fu  siaoiu  e-lt  Uscii,  sdupergrsi 
indarno,  senza  buon  esito . lalrulu  Con  eiTeUo  con- 
tracid.  Mettitri  tl  qiozto,  é raequ^//o.  ~ 3.  A. sten- 
-tu,  posi*  aw.  vale  con  fatica, ‘Con  difiicoUi,  J poco 
e poed.  À $tentq,  . . 

STENUATd.  agg.  magro,  roarilente,  S/mualo. 
STEHCOR.A'Hl  • v.  su.  spargere  il  concime  nel  cam- 
pì, Latamiriara,  Sra66iare. 

STERCOItAziUM,  s.  f.  il  letaminare,  lo  ingrassare  1 
terreni,  AstaminOre.  Cotloriot  Caìuria. 

STHRCO'KEU»  agg.  di  alercd,- Slarcorfo,  « ' 

STE  RCU  « s.  ni.  fecce  che  ai  mandano  fouri  dal  ven- 
tre deiranimale  per  le  parli  posteriori,.  Scarto. 
stereotipa  GUiU  , s.  m.  T.  liluidg.  l’ operazione  di 
ridurre  soiidev  e stabili  per  mezzo  della  saldatura  le 
•tipografiche  forma  composte  cpn.caralleri  mobili,  SCa- 
raolipay^io, 

STereo’MPì'A,  8.'  r.  arie  dì  stampare  libri  sleraotipi, 
S/ercotipia,.  . . . • 


STEREO  TIPO  r agg  stampilo  eoo  pagine  In  laiire  a 
in  cui  j 'carafler*  pria  mobili  sono  aaìdatt  dA  sotto, 
g ai  conservano  per  riaiampare.  5fareolipe> 

STB'IUI.i,  agg.  che  non  genera,  ooh  produca,  non  frtiUi* 
bea.  ed  usasi  così  al  pròprio,  come  al  lìguralo,  ^fa* 
rila. 

STERlbl'Rl^v.  att.  rendere  Me/i1e,  5fertiira.  2.  ff. 

pass,  divenire  ilerilf»  À'tariiirfi.  • 

STENIf.l SSIMUr  agg.  suprii.  di  STtsai t ^(^nfisisjvio. 
STRtVll-ltE  bTl  . avv.  con  isLeriiiia  » e iìg.  con  poco 
frutto.  5ltr»imen4a. 

StKKLl  Mtì,  8.  m.  esame,  pròva,  sperimento  fauo  sera- 
ifulusamenie  e eon  rigóre,  r-  2.  Fari  lu  slerliniu* 
vale  far  la  .prova  delie  monete  d oro,  o d’argento#  • 
dar  loro  II  titolo  reale.  Saggiar»..  — 3.  Fig.  vale  esa- 
minar diligcutemenie  , c per  la  miuala  » còsa,  sulla 
' quale  fosse  quisliòiir»  o sospetto. 

STERLI  NU,  aggiunto  di  lira,  raunvu  d'Inghillerrt,  del 
' valore  di  trniu  Ure  toscane*  Slarirno. 

STEK^INAMl:  N , s.  m.  lo  sterminare,  Slermtna- 
mento.  . ‘ ^ 

bTERMINA’Kf,  v,  ali.  mettore.  o mandare  In  rovine  io 
conquasso,  scacciare,  privare,  Slerrnmart; 
SrEH.\ll,lA'TU  ;-agg,' ohe  passa  ogni  termine,  emiau- 
lato,  graudujsimo,  iilarmiiruiio.  ^ 2.  Per  Estmuii* 
KATu  vedi. 

STEUóIINaIU'RI  , verb.  m.  che  stermina,  ^lar/nirui« 
lori.  ' 

esTEhMlMU,  s.  ro.'rovina,  distrazioni,  5(arminto>  Dt-  ^ 
8o/nz  torri» 

STERGl^il.l  *’>•  m.  luogo  dove  si  fà  idunanzi  di 
Jetiinic,  stalla*  Sterquriirtio. 

STE  RUU  , aggiunto  di  anqo  , tempo  ec. ,* (idiotismo), 

. Sleriia.  , 

STE  URlI,-a»  m.  terreno  simile  alla  rena,  o ripieno  di 
reua.  Renaccio.  Ranigehto,  — 2.  Per  pezzo  di  calcina 
rssciuUa  e secca  nelle  rovina  detiombcaglie.  Colei- 
•Maeeio.  — 3*  Per  li  rottami  del}o  vgccbio' fabbriche 
■demolite,  Acanzaunr  di  vmriec'et  di  macerie. 
STE.SS1R1,  v.ait.  contrario  di  tessere,  disfare  il  tessolo, 
A'iassere.  - ' - 

STE  5SU  . agg.  proQOfuinale'  relativo  , medesimo  ; o 
sp«s»o  è preceduto  da  altri  pronomi , tome  tu,  Tuv 
inni;  * Guistu  , l^nvou  ,*e  diviene  più  spiegatiyo  • 
Aleno.  ^ 

STE'.STjÈ,  s.  m.  voce  fanclullestea.siiTonimo  di  Àtinello, 

— 2.  Per  ingiu^a  detto  ad -uomo  è Sinonimo  d'|gO(H 
raiUe,  balordo,  Stupidaecio. 

STlAYU'CCA»'*  a.  f.  piccola  Uxragliuola  . che  a mensa' 
legniamo  dinanzi  . per  neliarci  fe  0|ani  e la  bocca  i 
raroylio/wiò,  SoicitUa. 

SIIBBìa  TU-,  agg.  T.  med.  aggiunto  a medicamento, 
in  cui  entra  lo  atiblo.  Srióialo. 

STI  BBUI,  vedi  AMIMONUI.  Alièio. 

Srl’CC.A.  1.  f.  peno  di  legrio  propriamente  piano*  5lie- 
e<i.  2.  Per  un  Irgneiio.  dimeni  scrròao  i calzpiaj 
per  lustrare  e perfezioDare  Ig  acarpe;  Sfeceo-  — 3.  Per 
quei'So^leguQ  di  legno,  lalòra  di  ferro, -ebe  si  metto 
nel  busio  delle  donne  per  lenerkiSUsleso  , Stecca. 

— A.  SlicCht  . dic'onsi  alcune  strisce  di  una  catUU- 
gine,  che  comunemente  si  appella  Oosu  di  balena,  che 
SI  mattono  nei  busti  delle. donne  per  tenerli  distesi, 
Slteehc.  — S.  T.  dai  librai  ec.  • strumento  da  pie- 
gar certa,  0 tagliarla,  e aprire  le  foglie  di  un  libro, 

^Alacca.  ~6.  Miturìsi  a sticchi  e aiccbi  $ sCfra  la 
ostinala  contesa,  aenza  voler  cedere  giammai.  Alar 
p\mta  punta,  v^i  A STlCCfll  E NICCUK 
STiCC^’TA  , s.-f.  polpo  di  stocco'  o di  spads,  ma  di' 

fiutila,  Aloccola.  — 2.  Per  met.  feVila  nel  caurci  do- 
ure  acerhtsaimo.  iraììltura.  Aloceaia.  ^ 3.  Per  Scun» 
MATA  vedi.  — 4.  Usci  oa  sUccata  , vale  ferir  %olio 
storco,  ’Atoccóa^^iora*  ' 

STICCATEDDA  . s.  f.  drm.  di  StIccaTA.,  stoccata  di 
poca  còuscgueoza,  Aioccaul/O/ 


STI 


r r 


STI 


STICCA*TC  i »Ìpwo  d«Kli  Marcia  o deUe  rilià 
e terré  fftito  di  icgntro^  , i^le^eau».  -r'it.  Per  tubiti* 
suri...  oìspirlrmento  fsuo  di  stecconi  , Sucéato^—’ 
3.  Per  pUcEi  o luogo  rhìttsb.  di  steceico,  ove  et  eser- 
eluoo,  e combsuopo  ì cambaUitori,'^eeeaio.  ** 

STICCATITNA.  s.'  f/eecr.  dì  {spiccata,  sioccaia  di  gran 
coosegoerue» 

STICCflIiTTAt  t.  f.  dimr  df  Stacca.' pieeoli  tirctM. 

STICCIIÉ'TTU.  8.  ni.  piccolo  stecco  BoUUe  * e «ppuo* 
lite,  5(eceAello.  • 

StlCCHl  A RI  , V.  n.  propriiìnente  M resisterò  Qhe  fa 
il  caTillo,  O'Similei  alla  voglia  di. cbi  fu  guidit  li- 
raodo  calci.. JUVofeicrofe. 

STlCCHrA'RI^.  V.  n.  pa»s.  PiggHlarìsI  a slteOii  o nic- 
cbi,  vedi  STI'CCA.  o.  6.  vedi  A^TieCHl  b M6QI1. 

STICCHICE  DOA,  a.  f.  dim.  df^TtccA.  piccola  atecfra. 

•STICCHIB'TTU.  8.  ni.,(Hm.*  di  Sriccnio.  - 'avlomci. 
avrtlilivo  di  persona  piccola,  maligha»  a degaa  di  boa- 
tumclia..  Omiceifo.  Òm^lCofo,  Omieeiuofo. 

STrcClllO.  m.  aperiur»!  adilo  per  reotrata.  é ascila 
delle  fecce,  e di  aliri  fluidi;, del  corpo  aaimalCf.  Ori. 
ficiot  Orifizio,  — 2.  Sticchiu  di  la  cidu.  prendasi  pro- 
miscuamente per  rorifjxto  del  cIvHe,  e pdtr  le  parli  ter- 
aaall  mi>liebri.  .4no.  follo. 

STICCU'M»  8*  ni.  arce,  di  Sticca.  arnese  di  bosso  eon 
cui  I calaoiai  loslranu  le  scarpe.  0u«serio. 

STi'UDA»  8.  f.  còrpo  celeste  liimifioso.  Stella.  — 2.  Per 
amo  di  ansieliazione-»  o sia  anione  di  varie  «ielle. 
Ulla., — 3-  Pw  destino,  5leUci. 4.  Fig.  per  oc- 
chio veiz..  Stella.  — tf.  Fari  vidiri  ad  uua  li  pliddi 
li  meOzu  jormi,  modo  prov.  dicesi  quando  per  colpo 
avventatogli  Specialmente  nel  capo  gli  ai  Anno  ap 

Krir  crrlt  bagliori  simili  a luccioid.  Fàr  vedere  le 
Beiate  ad  alcuno.  — A.  $tidda  i diesai  anche  a 
quella  marchia  bianca . lunga  perJi  dué-  terzi  della 
tasta  di  molti  cavalli»  larga  da  capo*  e appaptaia 
verso  il  labbro  , Cometa.  7.  Per  balocco  di  carta 
stesa  sopra  cannucce,  e ‘raccomaBdato  azjn  filo,  che 
si  manda  in  aria  quAnde'spira  un  poco,  di  vento,*  e 
fi  può  riavere  a piareìv.  Aquilone.  Comeia.— 74.  SriD- 
DA.  è Termine  di  parecchie  arti,  e sfgnilicé  strumento 
fatte  a iìaUra  di  stella,'  Stella.  — 9.-Atidda  d.i  inan. 
animalctto  marino  cosi  detto  dalla.soa  figuVa  di  stello 
piatta  , — tO.  .^VinoÀ  .-compositiono  di  rtia- 

terie  combtisttbiU.'  le  quali  accese,  e gittate  ia  alto 
fwiraria  danuu.  l'apparCRza  di  una  vera  steiia»  Stella. 
STiDDA'T(\  sgg.  pieno  di  stelle  , Sttllato,  — 2.  Ag' 
giunto  di  cgvalb,  che  abbia  macchia  bianca 'io  Tron- 
le,  Stellato. 

STIDDA'ZZA,  8.  f-  aecr.  e.  pegg.’di.SriDDA.  * ' 
STJODIAMK'NTU  D'Oi'Oftf,  s.  m.  lo  apparire  negli  oc- 
chi certi  bagliori,  Afibaglinmento, 

STIOOI'A'Rt , V.  n.  dreesi  degli'.oècbi,  quando  vi  Ap- 
pariscono tatti  hagliori  aimili  allo  acintiUar  delle 
Bielle.  4&6ajr(iar«i.  • ' ^ 

STIDUI'À  Ul.  V.  alt.  ricamara  » lempetlare , coprir  di 
stelle.  SteUeggiart, 

StlDDI'A'TU*  agg.  da  Stiduiabi,  tempcsiatòf  coperto 
di  stelle.  Stelleggiato.  y, 

STfOpl',  aggiunto  di  cavallo,  che  abbia  velia  fronte 
* alcuna  macchia  bianca»  Stilata, 

STIDDU.ZZA.  a.  f.  dim.  di  &tidda  io  lotti  i sÌgo.^  Stel- 
letta, Stellina,  Sìtllutta* 

STIPaM'A'RI*  V.  n.  paVlsr  troppo,  Ciealàre. 
STìFANI'ATA,  a.  f il  {latiar  troppo^  Cicatamento,  €(• 
eaUeeiot 

STIOATll.  vedi  - ISTIGA  RI. 

STrGGUl,  phir.  di  Stiugric  vedi  n.  3. 

STiGGUlÓ'LA,  8.  r.  Si  ilice  il  budello  aliorllgliaio  col*' 
l'omento  per  lo  piò  dei  capreili.  agnelli,  e castrati,  e 
aln'anco  dt  polli.  — 2.  Porsim.c^sm  lunga  pià  del  giusto. 
STI'GQHUJ , fi.  m.  nome  coUeimo  di  oguì  sorta  d ar* 
nasi,  arredi,  e'.masscriiia  di  buiiecbe.  fabbriche,  la-  ' 
boratorii,  ed  altri  Joogbi  01011^,  JioccAino. 


/tnift.  Strumanti.  Addobbi,  Fornimenti,  — 2.  .^lig- 
gbiu  dtebeina,  generalmeole  dicòooi  tulli  i~'vast  dr 
terra,  dei  quali  oi  serviamo  pèi*  oso  di  cucina.*  e tulli 
altri  arnesi  da  cucina,  socòrchè  ndn  df  lerra.*^  Sloèi- 
9<i  i Stovigtiu,  a.  SOgghi,  dicon'si  gU  strumenti 
di  ciascun  arte.  Ordigni. 

STlGGillULA'UA  , 0 ^TiGGIIIULUNA  , 8.  f.  accendi 
STrUGIflOtA. 

STrGGinUI.B  DDA,  s.  f.  dim.  di  StioguolAh  ‘ 
STroiU.  agg.  da  Stigi,  palude  del  paese  delle  ombra, 
e vaia  rarernale,  nero,  onsbrosor  Oscuro.  Stigio, 
STtLAlRI.  V.  n.  praticare,  custuinare.  procedere,  verbo 
che  proviene  da  finii  vedi;  dìtifoia.  ^ ' 

STILI-,  iQ.'pustume.  'modo  dì  procederò.  Stile.  — 
2«  Par  quaiitè,  e modo  di  dettare,  si  di  prosa,  come 
di  verso.  5fi4g-  3.  Per  ciò,  che  si  pratica  ih  certi. 
. luoghi^  ed  in  ^erte ‘óccasioni,  *5fUf. 

STILI,  s.  m.  Spezie  di  pugnale  di  lama  quodrafigolarh, 
stretta  , fi  acaia.  Stile.  Stilo.  — 2.  <>rpu  di  Stili  , 
- colpo,  e ferÌM  data  con  pugnalis  b'filoltnfq.  3.  Stili, 
chiamasi  pnr^  l'ago  degli  oriuoli  a sole',  f^nonume, 
Stila,  4.  Cosi  pure  appelliti  uno  strumento  cfairur* 
'gico,  ed  altro  per  gl'  incisori,  Stile,  Stilitto, 
STILI.A’RIa  . a.  f.  T..  potr  SrdLLAetA  uoLOstMA  £ -, 
pianta  comune  nei  boschi  umide  Sfallorta,  vedi  AR- 
CiliMLLLA.  . 

STILI. B'TTA>  $.  f.  T.  di  Stamperia,  asterisco *.5(al* 
letta.  V.  per  sim^  la  stelletta  di-l,lo  aprone,  SpnntUa. 
STILLE'TTII.  8.  m.  vedi  snf.l  pugnale  *n.  1»  . 
STILLITTA  TA,  s.  f.  vedi  STILI,  piigolla  n.  2. 
STlbl.lCl  DIU.  a.  m.  lo  stillare  deìracqua  da  letto  male 
coperto,  *.o 'sim..  ^lifilctdto.  — 2.  Per  Tumore  stes- 
srs'cbe  slllia  quasi  a goccia  a goccia; Siilticìdfo.— 
3.  T.  med.  versamaiiiu  lento  di  ^n.^iquido.  Che  esce 
a goccia  a goccia,’  SttHieidijól  . . ' l ' 

'STILLlNCdiU;  A.  m.  propr.  .sinoope.  5uan»man(a; nja 
ai  adopera  qdelIVspresfionè  mordace,'*  ove'*  conoscasi 
essere  infìnto.  Sdihnquinianto. 

STIMA*  s.  f.  pregio,  conto,  opinione  favocente,  5(ima. 

2..  Fari  stima,  aver  in  pregio,  apprezzare,  .4v'trat 
Tenera'^  Ih  isrima. 3.  Per  quel  prezio , ehe.uufi- 
còsa  s)  crede  valere,  e che  da  un  perito  è stato  de- 
terminato., Stimo.  — 4.  Per  giudtiio,  esatta,  cògnì- 
zione  del  vero  pregio  dì  persòóa,  o di  cosa.  Ettiina- 
notte,  SfHtt/r^ione," 

StlMA'BILI*  agg.  -degno  dt  stima,  ragguardevole,  pre* 
gtibilf,  Sltmoòilgw  r*«  2.  Per  rimarchevole,  degno  di 
enntiderttione..S<imòÌMÌ#*  * ^ 

STIMA'Rl»  V.,  alt.  giudicare, -penaare.  immaginare,  es 
*1srr  d opinione,  dargi  « credere^  StimorS.  - <2.  Slr- 
/ mari  na  casa,  nn  tocu,- e aimili,  dicèsi,  per  dar  giiK 
dizio  della  loro  vallila, - divhilH'jndone  il  prezzo.  Stì* 
more  uno  coso,  un  podere,  0 stm^  3.  Slimari  oa 
oosa  eo..  vale  tarpo ‘eonto*,  averla  In  pregia,  Srimo^- 
eAecchestva;  - , ; **• 

STIMaTTSSIMU.  agg.  sap.  di  Stutatu. iiivnarnifmo. 
6UMAT1VA.  a.  r.  facoltà  di  giudicare  della  mente  nel 
confronto  di  piò  eose.  Sfiouitràa. 

STIMATKTCI,  fem.  di  Stimatui/.  Stimatriee, 
STIMA'TCr  agg.  da  Stihabi.  Strinato.  ' 

STIMATti’RI,  V.  m.  ebe  stima,  Stfvnutofa. 

9T1MMA  , s.  m.  T.  bot.  il  verUcg  del  pigilllo,  cioè 
quella  parte  che  è Taplea  del  soo  germe.  Stimma. 
STI.MMATl  . s.  f.  lo  cicatrici  deìiq'  cmqne  piaghe  di 
^sòGrisio.  e i segni  impressi  nel  corpo  di  S»  Fran* 
eneo  d’Asstsì.  è di  S>  Veronica  Gialiaqi  ec.,  Sfimtts. 
Stimotr.  — 2.  Per  le  apertare  -laterali  nel  corpo  di 
molti  Insetti  , per  le  quali  l’aria  penetra  nella  tra- 
chea, Stimtlt^  Stimmi. 

STLMPaGBA’RI.  t.  all.  levare,  h rompere  il  fondo,  è 
dicesi  propfMimcnle  delle^  botti,  Sfondare.  2,  Ge* 
neraUnente  Sturqre.  3.  In  seuso  prol.  disfarsi  ck» 
obe  impedisce  il  fluido  rincbioso.'Ui  patere  fCorraTt, 
e venirne  fuora  il  cooietiuto  io  qo  racrpiehte. 
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STl^PAGNATUf  Stimpacnari,  Sfomàalo,  $lu^ 

ruUfi  . 

6T|MPA’IU.  t.  n.  losmuo>erM,  che  fa  U terra  iià  luogo 
pendiot  Franatt,  Smottare. 

STìMPX'TUj  da  STtvpAM*  Franoto,  Smottato. 
ST1A1I*AT^’ ^A.  s.  f.  acu^còtdunruto,  e ,il>  luogo  dove 
Aarvr'nùu).  Smotta, < Frana, 

STIMPIKaME  STU  • ».  tn.  lo  elemperare  » Stem;>era- 
ineato^  ^ 2.  Per  altemlotie  degli  umori  in  quAllU 
T.  mcd.,  Sl^^/ieramenio.  ~ 3.  UeteUvamcnte  ai  mo' 
ulli,  T»le  dimtnuxioné  .^1  dureiza  per  via  di  calori* 
coi  Strmperamenio. 

STlAfPtKA^Al,  v>  all.  far  divenire  quasi  liquido  .cbcc* 
cheaaia  ^disracfitdolo  CQU  liquore  Stcmparora.  — 
9.  Pari,  di  metalli  disfarne  la  irmprra.  e-  3* 
disfarsi  corrompersi,  Sfemparorli.  ' 

6T1IIP1KA’TC»  agg«  da  lìTiiiPiaAai»  Stemperolo. 
STIMPIUaTITHa,  a.  f.  loMesfeO,  cùebTiiaeiaaaiNTV» 
Stomperùtura. 

STlMPt'M'A'KI,  V.  all.  spianare,  e iriiar  la  lerra  dei 
caoipi  iarotiii.  ~ 2.  Neui.  lig.  per.Uieuiare,  vivere 
misiTameiiie  scarseggiando  .di  lutto  , ovvero  .durar 
gran  failca  a tirar  gm  un  lavoro,  Ì*orture  o Unito. 
STlMLLA'Ml'agg.  stimola,  che  eccita,  Stimoiontè. 
bTIMtLAUi  , V.  all.  propriamcnie  puguere  callo  sii- 
Ululo,  Slintblatt.  -r  2.  T.  med.  ai  dfce'deila  miniera 
d'agire,  degli  sginolr  applicali  al  corpo  anirliNle  vi* 
venie,  dell*  usare  dei  rimedl|4:he  acciudo  Ig  libra 
vivente»  StirAo/^ra.  . ' 

STlMULATl'YUt  agg.  atto  a ajimoUre,  Stimolo liuo. 
stimila  IU4  agg..  da  SviiiuLAai,  tu  rum  ésign.  Sii- 
molofo. 

S*D  MLLCi  a.  m.  meiaf.  incitamento,  Siimela.  — 2.  per 
iireemito,  SI1OIOI0.  — 3.  Presso  i medici,  vale  1 rlTeilu 
dtriraiìune  degli  atiinojii  cioè  I9  staio  del  vijure  da 
casi  praduUu  f .^timolo^  — 4.  P^  PtNTAaaupU  vedi. 

5.1-Per  voglia  di  scaricare  il  venire,  la  vcaaica  ed., 
e provar  qualche  «olia  diOìcoliè. 

STIMLKaTIj,  vedi  NASTINTU. 

SHHLUaTLM,  vedi  NaSTINUTNI.  • V 
STi'NGU.  a in.  T.  boi.  Fmacu  LMttrtscos  piauu 
ha  gU  sicii  friukoaf,  alerti  come  i rami*  1 «{pali 
•olio  alquanto  eoast.  mollo  diifiuii,  le  foglie  perniale 
pan,  etili  oiu)  fuglè>line  ianceolale,  ioiere,  solide,  li- 
sce, di  un  verde  cupo,  reaioosc,  di  un  odore  acuto,  il 
pctiolo  comune  alqitanlu  rosso,  alato,  i Ilari  piccols, 
prQpanionaii  j grappoli  tKellari , I frulli  loiofodi  • 
rosai,  quindi  nericci.  Ua  questo. albero  ai  trae  il  maaij. 
co,  a dai  fruui  un  umore  oieoaO,,Xenfiachio,  X^ntuco. 
STlNCUNl.'s.  m.  albero  coi  rami  secctti  aeuia  Trtindi. 
STl?lNAttU£  Al  , a.  ni.  oolulv  ebe  pòrta  lo  aioudardu, 
il  goufalune^  e auii,,  Siandaniicre, 
STrNXAHUE'UDU.  a.  m,  dilli,  di  STirmAasu. 

•Slll'I^A  Al>ii‘,  ». '111.  quel  acgnts  a foggia  di  banda,  che 
portano  iuiianu  alcnn'i  clerÀ,  0 congrcgatioui  di  laici, 
quando  -vaaoo  proceSaioÌQalibeina,'Slen<lardo.  <—  2.  E 
per  quello  oiiiitare,  Stendardo.  ^ 

ITiNAlCCUlAME'NTU.  vedi  STIN.NI'CCUIU. 
STlMMjCCIllA'Hl.  V.  all,  disietidere,  Sfanderv.'^S.  Slifl* 
liUchiari  ad  uou.  vai#  aroaiuxarlo.  ^3.  Fìg.  rifèure 
UD  .fatto  coft  troppa  lungheria^  Uiffondtrti  nel  din. 
~,4.  E parlando  df  caoio  , allungarlo  troppo  • mg 
•énaa  guaio  . e sema  apmio.  — 5.  N.  paaa.  vale  lo 
allungar  delle  membra,  pbe  fa  uluao.  allorché  al  sve- 
glia;. iVoitandarii.  • A.  Siioniccbiariai  nierra,  vale 
geiurai  a terra  a dormire,  Stirojarfì.  —7.  Fig.anne* 
-gbtUire,  0 far  le  còse,  di  mala  voglia,  e a apiole,  per 
pigriiia,  In/in^rdire. 

STlNMCCIllA  TU.  agg.  da  STisNitCBiAai- 
^STiNh'ICt.UIE  DDUi  ,8.  01.  dim.  di  SriMMiccaiD. 
STINNI GCIIIU, e. 01,  lo scoiilorcèrsl,  aaliraccbiar  le  bfte- 
-eia,  if . pruxtenders*.  — 2.  Talora  Cg.  ai.  prende  per 
Aniione  di  malaiMg,  0 altra  leaiosa  affeiiuione,  che 
dlapeosl  di  alcun  obbligo',  infignirmiMo, 


*ST1NNICCH1U’80*  agg.  ehe  ama  ,'e  hstentg  leikmag* 
ghti,  e .amàneeria  • pretendèruio  , che  gii  si  creda  , 
Smorfiàio^  l.  ’ ' ' 

STlNKITAi  HI,  a.  m.  T. 'degli  stampalorì,  Ittojgo  desti • 
»'nato‘a  distèmlervi  i fogli  di  l^reaco  stampali  per  aaciu* 
gargli.  È Kenereiroàilè  per  quaUinque  siendiiojo.  Sten* 
di'fujo , 'Spufiditojo.  2.  Per  «Quello  aruesé  con  col 
si'^pjiendonó  i logli  aflo  atrndtiojor  Gruceio.- 
STINNU  TU,  sgf.  da  STaaviai.  - 
STISta'HI,  V.  n,  paiire  0 averaacarsilà  delle  cose  ne* 
ceaaavio,  Stantore.  —'2.  Wr  oiieuere  n gran  fatica, 
e eon  ji|diiglu,  e slenid,  SUntan.  *«-  3.  Per  fare  con 
difficoltà,  c lenieaxa,  Staiitars.'^  4.  Per  indugiare, 
andar  in  lungo  . 'Sttntdn,  — 5.  Fari  aunuri  ^ vale 
dare,  o anecarr  |lenu>,  mainar  in  lungo,  SlaiMara. 

6.  StitiUri  a cridiri,  ofafi,  a diri  al,  e siin,,  vale 
.averci  AliltlcoUà,  Stenlore  o far  quafcAe  cosa  qe.  * 
S*ÌriMTATABE’At'l,  avrt  con  ialeolo,  a aienlo,  a poco 
a poco,  Stentot'fmenta. 

STlNTATTbSl.UA.tlE’.'vri..  arv.  superi,  di  SriSTATà* 
MBMi.  Slsnlanssioiamente. 

SUMTaTI  SSIMU,  agg.  superi,  di  Stintatu  ,.  Stenla* 

' li«simo. 

STINTA  TU.  agg.  da  SimiAat.  Stintalo.  —2,  Per  fatto 

* can  iatenlo,  e con  loverchia  fatica,  Stentalo.  3*  Per 
Ottenuto. a pma.  con  fatica,  e quasi  per  Ibraa.'Sttn- 
fato.  — 4.'  Cainpari.atinuiu,  cuu  calamità",  con  man* 
canxa  del  necessario  , Stenfare  , Stan  a fetsiUo. 

5.  Detto  di  op<;re  d arti , vale  t}if«uose,  Joutane  «fai 
naturale^  Sientatb^»  6.  Detto  di  reati,  ciliari,  cap- 
pelli fé.»  vale  pìccolo,  etreilo,  StrinpaCo. 

STI  NTU,,  vedi  ISTI  l^. 

STIPA,  a*  f:  bette  grande  della  capacità  di  pih  botti 
'ordioarle;.<na  ve  neaopo  di  maggiore,  • minore  gran* 

* desra,  sempre  col  nothe  di  Stioa.  — 2.  Truvarieci  la 
stipa,  vale  irovgr  A ^erso,  0 il  modo  di  far  checebes* 
aia,  Tròoar  la  ftioa. 

STlPA'Ri,  V.  all.  airetumente  unire  Usieme,  e Ggur. 
condensare,  chiudete,  mettere  insieme.  Stivare.  ^ 
2.  T.  dei  pescatori,  mettere  il  pem  roarineto,  0 aa* 
lato  a suolo  a suolo  nelle  giere-  sia  intero,  se  è pic- 
colo, aia  a pexxl.  se  è grosso*  Stiuore.  — 3.  Slipari 
li  ciacchi,  rbiodere  e serrar  le  fessure  con  diiigeiisa, 
intaian,  Aintosare. 

STLFA'TU,  agg.  da  Stipaci.  airetUmeqtei  noito,  0 ri- 
pieno per  ogni  parte.  SiitMiro. 

SlÙVENDIA’Rt.  V.  alt.  )lare  lo. stipendio  4 persona  di- 
ppiideaie,  StipfitdiOre. 

STlPENt)U*TU.,vedi  SALARIA’TU. 

STIPK'NDIU*  s.  m.  pageme-nto  prupr.  cho  al  dà  a per- 
sone di  qualità,  SfipanJio. 

STIPICE  ODA.  a f.  dite,  di  9rtiM. 

STiPl(^8‘UUU,  a.  ni.  dUn.  di  Stipv,  Sflpaflo,  Armodifio. 
STIPITI,  a.  4if.  propr.  fusto,  sielu «\ pedale  d'albero, 
SUpito.'-^  2.  Fig.  perUndosi  delle  diKendente,  agoa- 
^ fiooi,  parentele' oc.,  vale  la  persona  prìmi,  e corna- 
ne. onde  dÌKendono  Taltre,  Stipila. 

STl'PU , a.  m.-eoru  d'arròadio  .eolia  fronte  e parti  di 
Aiora  ornate,  per  conaerrare  coae  minute  di  pregio, 
o d'importanxa.  Stipo,  ArtnaUio,  Armario, 

STt'PULÀ,  s.  f.  T.  bot..  appondfoe  'tnembrauoM,  0 fo- 
gliacea, che  accompagna  semPre  le  foglie,  e ehe  quii- 
ebe  volta  oe  fa  pure  le  veci.  Stipula. 
STIPUUàMBNTU.  vedi  STIPULAZIO  MI . 

STIPULA'NTI,  agg.  T.  leg  che  siIpuU,  Stipulante, 
STIPULA'AI,  r.  aU.  accoidare.  concordare , obbligali- 
dosi  con  parole,  o per  isprittura,'  far  coalraUo,*S(a- 
pulart. 

6TIPULA  TU,  agg.  da  STiruLaai.  concbiuao,.  Tvrvnfiia. 
lo , Stipulalo.  2.  lo  fotta  <fi  Boet.  l'accordiO  » la 
cosa  pattuita,  Conoaiuione. 

STIPÌILaTU^AI  • T.  ra>  loteodesl  pe  r solilo  del  notilo 
che  fi  i rogiti, .StipulaCof».  • V 

STIPULAZIONI,  ’S«  f.  io  stipulare,  StipulaihAÌ, 
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STIB\CClTTA'BrLl  > agg.  cbe  può  stir^eehiare^  5i«* 

lacehiabtU»' 

STIRaCCUIA  RI*  ?•  au.  liraf  Diale»  e Istento»  Sliroa* 
thiort.  - R.  Far  interpceiaiioiti  aufiiliciie,  St&ctekiax 
re*  — 3.  Sliraoi:biarÌ  lu  preazn.  vale  .diapuiaroe  con 
aouighezza,  fa  maggiore  , • OMiior  quaniUà , $tiw 
ehiort  il  prtfu>. 

STIRACCHiATAME'f^TI»  arv.  eoo  UtiraethUiora,  5fi> 
roeehiatameHU.  ' ^ 

ITIRAGCUIATEDDU.  agg.  dim.  di  STmaecaiATU. 
SIVACCHU  TU»  aggi  da  STtaaccauai»  Sliroccàialo. 
STIRACCUIATU  NI,  agg..accr;  di  RmaccHUTU,  Sii- 
roechuUiitimo, 

STIRaCX^HIATU'RA,  a.C.  toaliraccbiare,  SUracckiatwa. 
STIRaMKNTU,  a*  m.  alìraiura,  5iirofnafi(o» 

SPIRA  R!,  V.  aU.  tirare  diatendehdo,  òttrort.  «R.  Detto 
.aasoluiamente,  vate  dtatfiidero  col  ferro*  da  apunare 
caldo  fe  ^ianebene  umide,  e paenolini  ioMldati  li 
gcia^duli  bene.  5lirore.  — 3.  Mentri  lu  ferru  è caedu 
ai  atira*  Prov.  vedi  FBRRU  n.  18.  - A.  btirari.  in 
Dei.  alle  volte  vale  oatinarai.  itteopont,  /neoporòrn. 
STIRA  TISI,  T.  n.  paes.  vedi  bTlNNiCCHlA  lUbl  ».  5. 
STIHA'Ta  • a.  f.  r alio*  dello  aiirare  • 5<iromenro»  — 
2.  jiiiraia  di/  eammari.  vate  molta  auuxa  io  lìla  , e 
lo  dirittura.  Fuga  di  riama. 

STIRAI  E I)D.\» -a.  f.  dim.  di  Stiiata*  ' 
STIRÀ.TE  ODUi  agg.  dim.  di  Stioatu.  . • 

STiUATHl.Cl.  a*  f.  donna,  che  apianOf  • liaeli  col  ferro 
caldo  le  biancherie.  ATtraCora. 

STlllA'TU,  a.  m.  col  verbo  Sediri,  o Starisi  a lu  «v  . 
aigniflca  starai  a sedere  eoo  altri  io  compagina  a di- 
acOrrcre,  a compllrc  per  qualche  occaaiòoe. 
STIHA'TUi  agg.  da  Stioaoi»  SptanqCof  Stirato.  • 
STIRA'fli'HA*  o.  r.  io  alirare.  Siiralirra.  — 2.  Per  Sti- 
OACcuiATcaa  vedi.  — 3.  Stiratura  di  nervi  r movi- 
inriito  irregolare,  e repentino,  Coavalaiontt  - 
STIRLTRIU,  vedi  STERU^MU.  r> 

STIRPA  MI.  a.  f.  vacche,  o aun.»  rbe  non  baono  latte. 
STIRPA'UI#  V.  n.  diceai  delle  vacchr,  capre,' o pecore, 
cui  manra  il  latte. 

STlH^A'Rt.  V.  au.  aterptre.  averre,  Silrpam.— 2.  Per 
mct.  vale  distruggere,  tur  via.  Stirpar*. 

STIRPA'RL*,  agg.  guardiano  di  vacche  aenza  latte. 
STIRPAITA,  a.  f.  qiMotiià  di  bestiame  adunata  tosie' 
me.  0*egg9.  , 

STIRPA’TU.  agg.  da  Stirvaìi,  5ltrpolo« 

STIRPI»  a*  (•  schiatu,- Siirps.  y 

STIBPU^I.  vcd>  STHIPPU  NI. 

8TIRHA4U  r verb.  au.  levar  terrene,  abusar  la  terra, 
Slcmira. 

STlRR^Tlj’RA  • a.  f.  quella  parte  -di  terra  meachialt 
eoo  rena  rimasa  io  acero  da  tiuoii.  > 

STISA,  a.  f.  estenaioDe,  diitendìin^lov  2.  La. 

ttiaa  di  II.  vrana,  la  loro  lungoezia  totale,  da  una 
maoo  all'altra,  cbe  io  certi  casi  al  fa  servire  dr.iut* 
aura.  — 3 Sjììaa,  per  longa  nota  di  oumeri  da  giuo- 
care  al  lotto. 

STISSC,  agg  medeatmo.  Stato. 

STISHtJ'TU»  agg.  da  Snasiai.  Sfrnulo. 

STISU.  agg.  da  Stki«nibi,  Steso.  — t.  Tenta  aslao,  vaia 
cootioiv).  od  eguale, 

SUTteurzZA.  a.  r.  qtuUlbdi  eiò  cbe  ha  delPaauiO' 
genu.  chd'^ba  deirupru.'ed  acerbo,  StiiicAeria.  SIh 
licArssa.  2.  Più  ruìooncnienie#  vale  difellu,  ujltf* 
Pooltà  di  bancario  del  corpo,  durctaa  di  carpo,  di 
fCDtre.  Sfiricòvaso.  — * 3.  Per  modo  di  pròcedere  fa- 
aiidioso,  riiroaia  ad  acrnruodarai  all'altnu  voglia,  Sii* 
'lieArssd.  4. 'Per-ATABiriA  vedi». 

STl’TlCU.agg.  qtifgli,  cbe  con  difficoltà  ha  If  beoeÌ> 
ciò  del  (orpo  per  dureszs,  ed  aridità  di  earreueoli, 
'Sititeo.  2.  l'cr  SriLoacto  vedi. 

^TTTTlCU,  aggiunto  di  sapore  aasicie  , asuiogeola  , 
flipitoo.  ' 

STIVA  LA,  a,  f.  caisare  tU  ctio^io  per  difendn  U gaoiba 


dall'acqua,  0 dal  ffinga,  ^rteafa.  _ 2.  Pari  mettiri 
dili^pedl- n^ra  oa^tivala,  mudo  proi^.  vale  coiifun- 
aere  altrui,  abbatterlo,  aitutirlò,  aforxarlo  ai  dovere, 
ilfelfarfo  in  wiv  eakttto^ 

SYIVala'ZZA,  a.  f.  accr.  e pegg.  di  ^titala,  Stiva* 
faccia. 

STIVALETIdA,  a.  f.  dilli,  di  Stitaca. 
STIVALE'TTA*  a.  f,  dim.  di  Sjitala;  ed  é propria* 
mente  ntia  apcria  di  calzare  a mezza  gamba  , voi** 
garmente  detto  Mi{Ua  ariTALA.  Stiuoietio.' 
STIVALITTE'DDA,  a,  r.  dim.  dV  STiTALarf A.  • • 

STIVALDNA'ZZUr  a*  m.  accr.  e pegg.  di  Snr Aculei, 
STIVAMI  NI*  nv  accr.  dì  SriVALA  , alivaie  olirà* 

, modo  Klngo,  cbe  passa  H gluoacbio,  StiaafoAa.. 
STIZZA,  a.  f.  piccolissvnia  parìe  d’acqua. '0  d'altra  ino* 
leria  liquida  aiimta  a lagrima,  Goceiolà.  Stilla.  ^ 
2.  Fig.  vale  poca  quantità  df  checebesaia,  un  meno* 
mo  che,  on  pocoirao.  Una  goceioia.  Una  gtilta. 

. 3.  A aaàzza  a «ihia.  avv.  vaio  una  goccia  dopo  Tal* 
ira.  -A  poco  a poco,  A stilla  a itila,  * * 

STIZZA,  a.  f.  ira*  collera,  inimicizia,  Stizza, 
STI/ZA'NA,  a.  f.  quella  fasao/a.  o buca  di  tetto,  o di 
muro  dqtode  entri  l acqiia,  e ^rlpM  quando  piove, 
G'tetiola.  2.  Per  mel.  nelP  uso  diceai  a peraoaa, 
che  di  frequente  molesti  altrui,  é ne  chieda  dooi,  t 
• favori,  7aÀoio,  Nojoto.  ìmporinno. 

STIZZA'NTJ^  agg.  cbe  sUzza,  — 2*. Per  oojoso*  Hdcre* 
aoevole.  dnlipotieo. 

STIZZA  RI,  T.  au.  vale  far  prendere  tlizza.  .Stizzore.-- 
N.  (lass.  incollerirsi,  adirarsi,.  Stizzarsl,  Stizzirsi, 
STIZZaYu.  agg.  dB  Stuzaii.  Stizzoto,  Stizzito.  . 
STiZZl'A'HI,  V,  Q.  eescaco  a- gocciole,  versare  goccio- 
le. che  à Ppacife.'o  il  mandar  Riori  ilTiquore  io-pie* 
eidiitsime  quantità,  e cot.intecmtssiòoe,»  ffocciolors.* 
>—  2..  Per  feggermenle.ploveie,  Piocigpinara,— 3.  Att. 
per  macchiar  di  Guido  a gocce  qualunque  cosa  di  colore 
divèrso,  e renderla  brizzolata.  Serpere,  Spratiart, 
STlZ^fl  A'TU,  Bgg.  da  Szizziaìi,  itnizolato. 
STIZZICE'ODA,  a.  f.  dim.  di  Stizza,  Goceiolina^ 

2.  per  lieve  collera,  piccolo  rancore,  oimigtà  di  pie* 
col  momento,  Colleruiia,  Sdagnuifo,  . 
STUZI'DOA,  vedi  STIZZICEDDA  n.  1. 
STlZZUM'A'Rj,  Ti  au.  scuotere  il  tizzone  acceso,  acciò 
ai  levi  la  braria,  e non  si  spenga  la  llgmma.— 2.  Par 
SnziABl.  vedi  NCDITA'Rr  o.  i 
STIZZUSAMENTI,  ave. .con  dispétto,  />izpzftoiAm<nla. 
STIZZI/SE'UIUJ,  agg.  dito,  di  Stizzosi)  , alquanto  di* 
speliMto.  2)tapt((asl«o.*  , 

• STiZZLsrSSIMU*  agg.  superi,  di  Sztgzuao,  Duputo- 

tiinmu.  ‘ ' 

STiZZU’StI,  agg.  cbe  ai  compiace  di  far  diapeUó,  oo- 
^ ta.  acortesia,  Dizfeftoze.  ^ 

STIZZUSU'NI,  agg.. accr.  di  SriZiusO.,, 

STOCOU*  è*  m.  arma  aimilé  alia  apada,  nascosta  dentrd 
un  bastone*.  Stocco.*^ 2L  Per  quel  sarrarneo  jnlorci* 
gliaio  Uacialo  dal  |>otMorc  nella  vite  per  far  frutto,,^ 
Tralcio.  —.3.  Storca  dl.giuvinf,  Sloccu  d umu,  vale 
(/oi)iaecio>»a,  ir<i>vMtvna.  — 4.  Stócoo  di  eavaddo,  vale 
la.aiatura.  Tacca.  . 

STOtXXTTSSG,  a.  m.  voce  blandeae  * pesce  bgstone  , 

. specie  di  barraU.  cosi  detto  dalia  sua  Ugara»  a dalla 
eoa  durezza,  Stoccofitéo. 

STOFFA,  a.  f.  pezza  ui  drappo  di  seta,  o di  altra  ma* 
leria  piè  oobila.  Stoffa,  , t 

STOii^AMK’NTI , avtf.  irtKuraUmenie  , alla  Gloaofb  * 
Stoìcumanta.  » ». 

STOìM’SIMG,' 5.  m.  dottrina  de'ttll  stoici.  Stotcìrmo. 

2.  Fig-  DoiKOranzai  ÌQaensibiiuàt8iupidfiza.Stoici|d. 
'STO'l^U.  agg-  della  sella  dri  filosoH  cosi  detti.  Stoico. 
8T0LA,  a.,  f.  quella  airischi  di  drappo;'che  ai  poea  II 
aacvrdose  ai  tollo.«opra  il  camice,  a cbe  il  diacono 
nelle  sacre  futiziooi  porta  .pàndeote  al)  omero  tini* 
atro,  ad  é vieuia„ai  minórlsti  * ed  ai  suddiaconi. 
Stola.  — 2.  Usati  parimenti  queala  parola  a.iigol* 
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firfre  ('«utorhò.  V i drilli  della  ChiM«  in  geotrtle,  e 
del  Yesf^vi.  «e  paro^hr  ti>  particolare.  jS(o<<i. 
STOLtI>l'2ZA,  9.  f.  »ln.pWili.  8i«lte»iar‘5foÌit/as*<i. 
ftTO'LlOlì,  o STO  LITI.  agg.  inaeriulb,  siupidoi  5lo- 
lido,  Smtmòràto^. 

STUl.U  . »•  in.  iDolituidine  . Stvolo.  2»  l»er  Catu* 

Hiu  T»-di.  ^ 

STOMl’GU.  »•  m.  yi»<ere  hiembranoso,  a fixuc*  ni 
Belli  parte  eu{)eHore  e anteriore  del  ba«fd  veplre  de- 
siiiiaiiJ  0 Vìceverr  ì cibi  .triiqraU  , e dar.  loro  Ja  pri- 
ma.  e più  nccefsarlà  preparaiUmc/.  p**r  diventare  iiiat 
letia  dallmento.-  Stoynacu  ~ 2.  Aviri  bnnu  sununcu, 
d an'aiomaeu  di  Tefrcr,  dicevi  d iin  gran  mangiatore. 
Buono  ttomaoo,  e diteli  aorhe  dì  pereuna  a cui 
al  possa  d^re  librramejUe  il  fatto  auo.  Buono  «orna* 
ao.’  — 3.  Più  di  chi  sa  tener  aegreti  rmt  fatti  non 
poti  che  a pochi,  ed  exiandio.  di  ohi  soppofu  in  pace 
i torti  > le  ingiurie  . «iiiaodu  il  risenurai  é per  é»au 
pn, dorare.  4.  A viri  iihIu  stomacn.'Hgur..  o Avih 
lu  pilu  ntra  tu  alomscu . vale  povara  tristizie-,  e ri- 
balderie. Aviri  ad  unu  pn  balau  supr#  tu  sW- 
niacu.  llg.-irale  averlo  4n  odio,  t*urlon- sopra  lo  ito- 
maio.  6.  Fari  boou  stoniaru  di  na  rosa,  vale  ap 
provarla,  tenérsene  pago,  e MiisfalH  ; usasi  più  fre- 
qiiOniemerue  questa  espressione  nO  negativo.  Onde  Nini 
pniirinni  fari  bonu.stofflacu.  importa  aversela  a male, 
trovarla  'sconvenevole,  dannosa  eo-  ~7.  Aviri  uircuiu- 
htra  lu  Sumiacu.  vedi  CUTU'GKU  numeri  S.  4. 

R.  Avrri  tanta  di  ftomacn  . io  mel.  ai  suol  dire 
da  chi  è consapevoié  di  certi  fatti,  ed  avventure,  che 
-la  prudenza  hi  vietato  di  pSIeeare.  e pure  ha  da  doler- 
si» e Idee.  .Vuntenar  H^to.  Oinimularo.—  *9.  Dica 
di  stoniaru,  aenttroento  penoso  prodotto  dalla  fame, 
PìechieriUa.  — *10.  Se  provenga  da  altra  cagione 
morbosa,  ptnansa.  ' • . 

STOMA'TICU  « agg.  che  |iova  allo  stomaco,  che  con- 
fdrta  lo  stornal  o.  SiomgeAieo.  • 

STÓ'I’O.  s.  m.  sorti  di  ginneo  antico  di  carte. 
STOHA’CI,  s.  m.  ragia  odorifera,  che  stilla  da  un  kl- 
hpro  indiano  dello  siegso  nome;  SrrniX  . o Stqìai 
A-..t  adoperasi  come  profumo,- e ad  uso  di  mediti- 
na,  Slì'rucc,  5ieroee. 

STO'UCIRI  , vi  n.' contrario  di  ToRtiat , Sloroare.  »— 
2.  Pali  stravolgere  • Sloreerc.  —3.  Per  interpretare, 
o (piegare  si'nKiraniente.  o al  rontrarlo.  Sioreari.  — 
4.  ri.  pass.  SturcirisP  un  pedi  , un  vrstiu  «a-,  vale 
mooTerif  l'osso  di  esse  parti  del  /lungo  suo.  51o^orii. 
Storcerli  un  piede  ee.  -r  5.  Sturcirisi,  assol.  dglto  di 
persona,  contrapporsi,  mostrare  ripugnatila.  Storcersi.  ’ 
STO'RIA  , r diOTusa  oarriHorte  dì  cose  seguite , ra- 
' gionata  ed  ordinala  narrazione  cronoiogica  di  rose  ac- 
cadute nei  tempi  audsli,  Stona.  2.  Per  auc(*t«so, 
avvenimento,  Storia.  4-3.  Per  leggenda,  jio'emello  , * 
0 siro..  Storia.e^  4.  Per  dipinttira , o scnltiira  rap- 
presentante alcun  avvéniménto.  Storia.' -r^  5 Fignr. 
y-  cosa  hingèi  ed  intricata.  Storia.  -<-0.  Pari  lantisiorii, 
vile  .mare  molle,  e.  replicale  diligenze  intorno  a chec- 
. ebeasfa  , Fare  mnlté  itoriz. -- 7.  Senta  lami  storti, 
posto  avv..'vale  rusto.  Subito,  ed  in  fona  d'impe- 
rativo. Sà,  Orsù»  Su  via, 

STOHIA'LI.  iga.  dì  Stòria,  Storiala. 

STOBIAL.ME'NTl , avv.  secondo  la  storia»  Stonai- 
menta. 

STORlA'RI,  V.  all.' dipingere  storie,  avvobimenil.  Sto- 
riars. 

STOKIA’TU,  Agg.  da  SroafARt,  dipinto  con  istorie,  Sfo- 
noto.  • 

STOHICAMP’NTI , avverb.  per  via  di  storia,  Slorica' 
manta. 

STO'RICG  scriitof  di  storia  , Storico  ,!>  Storio' 

grafo.  " ■ ’ 

STO  KlCD.  agg.  appartenente  a storia.  Ston'eo. 
ST0RIUGRAF1*.V,  i.f.  Io  stesso  che  Storia  nel  l’sign., 

* 'Slorioyra/Ia.  • . » • 


STORJO’GRAPD,  vedi  STO  RICO  aesi.  . ' ' 

STU  Jt^t].  s.  m.  kl  siurnaje.  Slorno$  vedi  STCRNA'BI. 
- 2-  Parrari  a lu  storna,  stilare  di  paio  tn  frasca, 
o di  trt&io-in  oeutiiia.  è per  lu  piò,  iinn  per  .avaro 
frznieso.  ma  di  proposito.  .Sgltor  d'Aruo  in  Bacchi' 

. glione.  — 3.  blrll  uso  dìeonst  nurderi.  che  nel 
IU04-0  del  lutto  SI  giuucano  dal  prenditore  per  conto 
ruprio.  rii  asci  ammusì,  do{K>  la-cbiusufa,  oem  ne  vuol 
Cuiiiprare.  Storno.  • * . ' ‘ ^ 

STOROPE  U,  agg.  uomo  scimuniTó.  « dappoco,  Lava- 
Cteù  —■  3.  Per-faùiasilco,^  stnnò.  Ramaf/co. 
SThHSIONf.  vedM-iSTORvSIOM.' 

Srri  Hl'wA.  s.  f.  vaou  dà  siilUrr,  Storto.  2.  ^orla  di- 
..•rarrozza  di  una  fogg^  parMrola/c.  -^3.  Arme  offea* 
bìvi,  detta  pare  scijnittrra,  n squzrcma.  Storta. 
STORTa  ME  NTUavv.  uavollamenCe.  Sturtamance. 
STOH'WC'W.U-veili  SFIRHI  U n.  t- 
i»TOKrf  SRI.MU  , agg.  »>tiperl.  di  Sroprc,  Stort/xiimq. 
STORTU.  agg.  da  SruHCinr,  Sforfo.  V 2.  Per  Torto 
vedi.  — 3.  l'cr  inH|Uot  perverso.  Storto. 

STO’J^ZG.  s.  ITI.  T.  delle  arti  «ifumrwo  per  hre  il  cog- 

- vesvO  a uti  pezzo  di  nrciallo^' Stozzu.  * 

STUA  i pariicella-.^  che  in  coihpo9iztuot  d^  Altri  vooa- 

- boli  denota 'accrescimento,  Sfm. 

SXlt  AJlfl.l  A HI  , V.  II.  e n.  pass,  vate  fuor  di  modo 
marliviglinrsi  . trasecolare  4 uscir /norì  di  se'per  lo 
«Hiuporr,  StruMiitre,  StraVihorn. 

STRABnXA-TU.  agg.  da  StRARiLtAtr,  grandemente  mfr 
ravigliato^  usuilo  fuor  di  se  per  lo  siuf«»ce,  Strubiliafo. 
STRABI  SIMU.  s.  m.  T.  dei  med.  ii  difet)u  di  coloro» 
che  per  imperfezioitè  di  alcuno  dei 'muscoli  delToc- 
chiù,  guardano  J>ieco.  e non  possund  mirare  con  ambi 
gli  ocelli  in  pari  tempo  lo  stesso  uggétio.  St^bitrì%o', 
sf  R ARO'ND.' agg.  molto  buono,  oulino^  Strabuono. 
STH  ABiruCHEVU  LI,  agg.  eccessivo,  smoderalo,  Stra- 
boccAzvote.  ' ' • , , - 

STR  ABI  CCflEVCLME'NTI,  avv.  occessivameniq , sino- 
-'deraiameiiie.  SJ‘nza  ritegno.  Strubo«eAevoim«nfa.' 
STRACAXCIAME^I  U,  s.m4rasrormaiqt*iHo.niutaaiteo(0 
di  forma  , Tratformagione.  ^ 2.  lN*r  il  iravebUrsi  , 
Travestimento, 

STUACANCIA'Rl,  v.  Ili.  irasfnrmire.  jrariar  la  forma, 
Straforare  —2.  N.  pass.  Trasformarsi- 
divenir  bratto,  guasto,  sinippiaio  della  peVsoaa,  Con- 
traffarsi.  -r*  4-  Par  mularie  proprie  testi  «ode  non  es- 
ser conosciiilo,  - Stravattirri.  ' 

STKA[CANC1A'TU<  agg,  da' StracaìVci ARI.  Strafortna-- 
la.  — 2-  Per  Contraffatto.  — S.-  Per  Siraveziito. 
STRACANNA’RI.  V.  alt.  passare  iiilldal  naspOt^o  dai 
guinitidi  nel  cannelli  da  preparare  lordilo. 
STHACA'RRl'CU  . agg.  più  che  carica  , ctrichiasimò  » 
Stracano,  Stràcarieo. 

STRaCA'RD  t agg.  oUremodo  caro,  carissimo.,  Stra- 
caro..  ' , ' 

STR  AGCAMB'NTU  , s.  m.  lo  straccare  ; il  far  troppo 
lavorare  o senza  bisogna  , 0 Senza  frutto  , Straepa- 
marito. 

STRACCA'RI.  v.  alt.  iorrt<  0 diminnire  le  forze,  Sirac' 
Core.  — 2.  i*er  mel.  nojare.  IhrasUdtre.  seccare.  Stroo- 
cara.  — 3.  N.  pass,  lodebulirsi  le  forze  oeU'opertM» 
Sfraccani,  * ... 

STRAGCATrVD*  agg.  che  stracca,  Strpocotioo. 
STRaCCA'TU.  agg  da  SrRÀccARi  jndeboTMo,  mancalo 
di  forte  per  soverchio  lavorare,.  Sfràteato,  « 
6TRACCUritZA*i  8.  f.  stanchezea.  stato  delle  forza  af* 
flevolite  per  troppo  operare  . Straé^xsa. — Per 
lo  stato  di  alcuni  siruìncnii, -che  per  lungo  uso  pro- 
ducono a mala  pena  il  lori)  efleUo,  Stracchessa, 
STRACCIA*ni,  vedi  STRAZZA'RI.  , 

STHACCIO'bìl  , a.  ni.  mal  vestilo  , poverone  ,,Strac- 
eiono- 

STRA*CCU.  aggr  Indebolita  di  forze,  fianco,  Siradcp. 
V %.  Per  aggiunto  di  airuniemo,  che  per  troppo  uso 
ha  perduta  goa  .i»erfeziooe,  Stracco. 
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STRACCULrODUraM-dim.  di  SraAccCt  aiqutnio  »trae- 


co.  5lrac0Aiecio.  V.  ' 

5TRA('4itO'VlRt , T.  0.  6tr«bo€chevolineQ(e  piovere» 

^(roptwV'ff.  *.  - ' 

STRaCIUUMSIA'RI.  t.  a.  uscir  di  dirìtiura  perpendi> 
colare»  peodere  dalla  cima-iu  un  dei  lati»  propr.  delle 
fabbricbe.  tnctinar$i. 

STRAUBILMUAIU»  agg.  da  ^TtACOiisiMAai.  peudeo- 

lo.  Inelittoto. 

STRACO'ITU  » agg.  collo  eccedeniemenie.  Slraeoflo. 
STRACQUA’HI,  V.  atu  far  cbealcuiù  aoimali..S|iecial* 
melile  volauli.  laaciuo  il  loro  posto,  ai  sparpaglioo» 
e vadao  via.  Duperpcca. 

6TRA(*Q(1A’TL\  agg.  da  Sthacqoaki. 

STRACQCrwU  , a.  m.  una  forma  di  aorbetlo  io  pie- 
cólo. 

STRA*CQ({U*  a<  iq.  in  bpui.o  atire  bcaiie  legate  ìneleme 
per  uso  dì  Uabblar  b^dc. 

STRAC^POA’Ri.  r..^rv«di  TRACUDDA*Rl. 
STRAC(]DOA'tU>  ag^  4«  fiTOACUDDAai; 
STRACUKA‘XC«  a^.  Àrg^voraib..  negligente.  Tratcìi- 
rato,  .-..-.r  ' 

STRADA'Rli  5^  iìJL.  B|r  t^airode.  5(radore.~  2.  Pio. 
iodìriczar  in.  * Jfatter  par  la 

buona  itraday 

STRADA  TO^  agg.  qa  .SigAiiaM.  Stradalo. 
bTRADU'pru;  . gggifiiilo  dato  ad  alcuni 

buri,  che  m'  Uip4if^^4' À pelali  delle  loro  co- 
rolle. S'r«dopp»4>» , Y- 

STKAFaLA  IUIj.  aggiff^ditna,  toro.  Tgriorante.  /ne- 
ipcrfo.  — 2.  iVr.  ìuóiVile.  .mvido  » loùce  « di  nìuna 
' perizia,  CiabuKona.  ifuieriola.  3.  Per  povarone. 
con  veaiimenu  laceiì,  penentti  Strocciofo  » Strae- 
rione.  — 4.  Per  \aiio.  prumellilore.  e quindi  Man- 
catori^ — tt.  NeP  fini.  Conlpniara  , Cimbraecaia  , 
5pualdrinallo>  Slrudifial  \ ^ 

STKAFA'TTU.  agg.>dicesi  di  feuita,  biade»  e àimili. 

che  per  troppa  raaium4  ai  guaalinOt  o tbbiaoo  per- 
»dulo  il  sapore.  Strafatto. 

STRAFIGCKA'HI.  v.  all.  mutare  IWma.p  Ggure.  5(ro- 
figurare,  ^ 2.  Usasi  nei  n.  pass..  *■  « 
STRAFIGURA'TU  , égg.  da  STtArtocuAii , ^(ru^pu- 
rato.  / 

STRAl^lLA'RlSI.  t.  n.  paté,  direai  quando  delle  bit- 
de»  pane  cascino,  e di  parte  restano  dritte  le  spighe. 
STRAFII.A'Tt'»  «gg.  da  SraAriLARt.. 

STRAFI  NI),  agg.  tìniaéiiDO.  iraperreKo.  Strafine, 
STRAFORMl.  agg.  fuor  del  coomne  uso,  smoderato, 
Sfermato. 

*STRAFO  RC.  aggiunto  at  verbo  I.atcuari  di.  algnl- 
fice  l)urherar  lame,  o aim.*  Lavorar  di  itraforw,  " 
*2.  Di  airaforu,  evverb.  alla  coperte»  Di  ttraforo.  — 
'3.  Travagghieri  di  'straforu,  operar  di  -naKoalo,  ado- 
mracsi  senza  apparire  , Operare  » Pattar  per  ùtra- 
foro. 

STRAFURMAUE‘NTU»  a.  m.  Tetto  del  disformare,  e 
lo  Stalo  deila  cosa  disformate.  Ditformamento. 
STRAFL'RMA'RI»  V.  all.  trasfortuare.  Straformare, 
STRAFURMATU  , agg»  da  SiRArneMAei  ».  5lra/of* 
molo. 

STHAFU  TTlRI.  v.ait.  voce  basse,  che  he  maggior  foraa 
di  SruTTiRi  vedi. 

STRAFUTTU  to,  agg.  de  STUArcmmi.  Ih  tulli  1 ai- 
gnHìcati  del  verbo. 

STR.A’GALU»  ovvero  ASTUA'GALU»  •-  iq.  Asthoalcs 
L.t  aorte  d'albero,  il  biobo  iub<*r(»so  di  tìsnpeo.  aecfìiio 
tra  le  piante  alimeniarie,  Ailropolo  aiWrfre.  ^ 
RTBAGGI»  a.  f.  marello,  monaliti,  uceiaione,  eccidio, 
tlermimo.  distruzione,  desolazione,  rovina,  3lrapc. 
STRAGRA'NNÌ»  agg.  pih  che  grande,  di  airaordiaaria 
graDdezza,  ^tro^rande. 

STRA'GbLA,  a.  f.  arnése,  il  quale  fi  strascina,  ^o- 
gia^-m  2.  Nell'  oso,  donna  scoccia  negli  auU  e nella 
peraaht»  trtscqrAta,  seoraposu»  5ciamannqia. 


STRAGUf.A'TA,  a.  f.  quanto  pud  Jo  noe  volle  portare 
una  ireggra'  Trtggiatd, 

STRAGUId'A'RI.  v.  n^  tirar  la  treggia,  rraiuore. 
*srR.\GGLlATU*Rl,  8.  in.  colui  che  ai  adopera  a, trai- 
nare, 

STRA'IRI,  V.' alt.  avvolge*^  Il  filalo  in -sul  naspo  per 
formare  la  matassa.  Ahnaepare,  innatparb, 
STHA'Jli'TG,  agg.  da  Strairi.  Antiatpato, 
*STRA'LCIU»  a.  m.  propr.  Uue.  ^fretleio.  — *2.  Met«  ae- 
comodaniento,  termine  di  una  cuuirovecsia,  Sfrafcia* 
STRAtUCRKTl,  agg.  fudr  modo  lucente,  5(ralis* 
canta.  - 

STRALU'CiHl , ▼.  o»  fuor  dì  modo  rilacere  » 5rralu- 
etra.  • ' 

STHALUNAiIB'^TU  , a.  m.  lo  sirahioare  » Straluna^ 
mente,  • 

StRALU.NA’RI  • i,  n.  stravolgere  in  qua  e in  li  gli 
occhi  aperti  il  pih  che  ai  può.  Slrolunarv.— 2.  AU. 
stordire,  far  rimanere  81100110,  orvero  n«  uscir  di  te- 
ma» e sragioifare»  Ditordinare,  Spropoùtarg,  '* 

STRALUNA  TU.  agg,  da  SeVtAU'?lARf»  Stredinaro. — 
2.  Per  atfoiiliò,  fuor  drl  secolo,  0 deviaote  nel  di- 
scorsa. £on(uto,  Seoneertato.  . ** 

STRAMA'NU,*  agg.  lontano  dall  ahilato»  remoto»  di- 
stante dalla  strada  roaraira.  PMor  di  mono, 
STHA>IANNA'RI,  v.aa.  discacciare,  mandare  aflrUl  loo- 
' tano  da  un  luogo  ad  un  altro*  mollo  diseoaio,  man- 
dare in  esilio,  Ai/agort. 2.  Usasi  pare  per  mtQ> 
dare  in  parte  sicura  dalle  perseruiioai.  o da  poter- 
visì  star  naveosto  ali»  •Unii  ricerche,  b'traniaie* 
STR  A M AN.N  A'.TU.  agg.  da  SraAiiA^NARi. 

STHA.MATli  RUft.  agg.  troppo  nialtiro.  A'tromaftiro, 
STHAMaìCZA’RI.  V.  all.  deUu  di  pacuna,  geiUr  im- 
petuosamente a frrra  in  maniera  che  il' gettalo  reali 
sbalordito  quasi  privo  di  eentimcnli , 5trafnUz- 
lare,  .» 

STR»M.VZZA’TA,,r«ii  STRAHAZZTI’NI  n,  2.' 
STRAMAZZA  TU,  bgg.  da  Stramazzasi, A'trdmossafo, 
STHAMAZZUNATA.  vedi  STRAUAZKU.Ni. 

STHA.M AZZUSE'DDU»  a.  m.  dim.  di  STRAaiAzsugi. 
STRAMA'ZZU  Nl,  a.  m.  Tallo  delio  siramazeare,  Stra- 
moisone.-—  2.  Per  cadiila  impetuoaa  » percossa  io 
lerra.  5lramazxon«. 

STRAM.MA*R.l,  all.  dlaordioira.  guastare.  5concta- 
re.  — 2.  Per  stravolgere.  5forcere«  — 3.  N.  pass,  di- 
«ordlnaraé,  guisiarai;  .Sconciofsi*^^  4.  Per  'Seaoeo- 
aiTARi  » vedi  8TRA.VI.\ITA'RI.  — 5.  Per  non  potere 
alar  fermo  dn  piedi»  piegando  or  dtU'  uoa  parie»  or 
dalTaltra»  Bareollare, 

STRAUMAHI  A»,  vedi  STRAMMTZZA. 

STEA&IM A'TU»  agg.  da  Gtéammari. 
*STKAM.M1AM£‘NTU  » a.  m.  diwtfrdinamenlo»  guasto» 
5compig(io,  —.*2.  Per  ismarrimento  della  ragiooe, 
periurbamcnio  d'  eofmo»  ZìtsordinamrnCo»  Duorgtt- 
niszozionc. 

STRAMMTA'RI.  T-'  d.  parlare  fuor  di  proposito»  e di 
diicorao»  Famedearei  Xl«lirar«t  Vaneggiare.  - 2.  la 
senso  all.  sconvolgere,  disordinare,  turbare  la  diapo* 
aiiiooe.  0 guastare  le  forma  di  una  cosa,  lalchè  noa 
aia  più  acconcia  a quel  che  al  volea»  Aftsrors»  in- 
foròidore. 

^6TRAMUIA’TA*  a*  f.  Tatto  del  disordinare,  o del  per- 
turbarsi. Confusione, 

STRAMMTZZA, ’a.  f«  disadallaggioe, /mpeniio»  Lnet- 
tUudtne.  — 2,  Per  azione  alrana»  airavaganie»  fuor 
di  proposito,  5(rampola(«ria.  '' 

STRAMMO'TTU  » s.  m.  aorta  di  poesia  acberzavole  , 
Strafhòotto, 

STHAHMMU,  agg.  detto  di  persona,  slrano,  alravagao- 
le  , ‘Cerveilmo.  ~ 2.  Per  mal  fatto  della  pereono  • 
Sbilenco.  ~ 3.  Per  acciarpatore, che  opera  allt.gras* 
sa,  e male,  Ciarpiere.-^  4.  Dello  di  cbsa  malfalla» 
mal  situala,  iocooipita,  Imperfetto^  a fatto  a contro 
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STR4MUULrD0D)  diin.  di  Stk4«icc. 
STHaMIHUM.  a^rg*  aupfrl.  di  ^thasmu.  Ólranaccio, 
Stropaiton§,  tiuQttameUitrit  Ìmbrattamond9»  ' 
STKaMPALLA’BI.  V.  n.  vedi  STUAMMIA’RL 
STltAMFALLATAME'NTI.  avv.  a aproposilo.  seoza  dcs* 
ao*  Moza  cooclusiune,  SlriitayanUmanfa. 
STRAMPALLATI  ZZU.  agg.  mcizo  airampalaio. 
6TKAMFALLA*TU»  agg.  da  STmAiiPAU.ARi«  eiraragan- 
le*  alrano.  A‘<rompa<j{o. 

STHAJHFaLLaTU  t agg.  accr.  di  Stkaiipallato  , 
Strampolaton», 

STRAMtiTA'Rl»  Vratl.  variar  Tordine.  il  luogo,  la  for- 
ma, ed  anche  H colore»  e il  deaiiuo  di  alcuna  cosa, 
7*roiii%u(arr.  • 

STKaaUìTA  TU  r agg.  da  SraAiiUTAai , irasrurouto  , 
Trasmutato, 

STHANGUGtiHIAPARarNI.  vedi  GNUCGULU. 
STRANGU'GGBiUi  a.  iD.  malaliia  del  cavallo,  e degli 
uomiiir  nplle  glabdule  della  gola,  che  porta  impedì- 
• mento  all  iogbiouire . JKran^Ujflìona.  — Prendesi 
pure  per  oialauia  io  geoerale.  ipa  non  grave,  A'traia- 
'pu^liuna. 

5TKA.NG1  GQHiU'NI.  vedi  STRANGUGGHIU. 
STRA^GUU^  RI»  vedi  STRUZZA'UL  — 2.  Più  in  meL 
travagliare  gluuì  graiidemeole.  costringendolo  a pei- 
vazium.  e aacrilizti  loJbvuli.  Opprintro,  Strangotaro. 
STRANGULA'TU*  agg.  da  SiaA?touLAai.  vedi  SPRUZ- 
ZA TU.  — *2.  Opprsssot  Sirangoiato, 
STRANGUM'A'Hl.  v.  alt.  propriam.  uccidere  soffocan- 
do. StrangtUaro,.^  2.  Fig.  auocare.  atraccare  altrui 
faceodoio  troppo  affaticare,  o oegandogU  qaelio.  ebe 
gli  A dovuto;  e più  nel  concedere  a gran  fatica,  stre- 
mare aeoipre,  « dare  uo  poco  per  volta,  AJfltgg*f4, 
STRaNGU'RIA  * a.  f.  espulsione  dell*  orina  a gocciola 
a gocciola  » accompagnata  da  dolore  deUuretra,  eoo 
continuo  prurito  d'orinare.  5(raftpurùi. 

STRANAME  .NTl , avv.  con  lairaneiia  , o siravagante- 
menié.  ò'ironnmanra. 

vSTaAMSSÌMUi-agf.  sopori,  di  Staaro,  auavagabtia- 
ainio»  S'tramiiimo. 

STRA  NIU*  agg.  alieno,  atraaieto,  Stroniot  5lrano,  ~ 
2.  Per  non  congiunto  di  parentela  , aè  d'amtaude  , 
fffrano. 

STRANIUNA’ZZU,  agg.  pegg.  di  SruANin. 
STRAMU’M,  acor.  di  Staanio,  Sfraruiccio. 

STEANI  ZZA  > a.  (4  malifatiameaio  , aogbeKa  , 5(ra- 
nesao. 

STRANTULrA'RI , v.  alt.  aitare  » 0 agitare  con  vio- 
lenza io  qua  e In  là,  i7tmerutfe,  5euorera. 
STRANTCLI  A TU,  agg.  da  Stuantcluai.  agitato,  ur- 
talo con  pericolo  di  auemtal,  Scorro,  /dimenalo. 
bTRA^TULU’N^  8.  m.  uno  violento,  agiiazioDe,  J^>r- 
ISj  gagliarda  scotta,  « 

STRA'fiU  , agg.  ruvido , di  maniere  aconeat , Strono. 
•—2.  Deilv  di'Coaei  nuovo,  iosolilo,  Strooi^mario , 
Strano, 

STRANUU’ODD»  tgg.  dim.  di  Stiano,  alquanto  tira* 
DO.  Siranetfo, 

STRAS’UTA'RI,  e.  Q,  mandar  fuor!  Io  atamoto,  Star- 
nutinf  Stamutan,  —2.  Midicamentu  pri  siranotari, 
^lanza,  eba  ha  la  proprietà  di  eccitare  H>  slamato, 
Slamtilatorfo,  Sfornait^lfa.  — *3. roel.  Stianc- 
TABi,  vale  pure  dir  le  coae  lènza  riguardi,  e apiat- 
tellatamente  contro  alcano,  avendone  ragione,  Sbor- 
rar$,  Sbottoniggiarc.  — *4.  Può  pure  significare,  dir 
villanie,  ioa  non  bene  1 proposito,  Svilire,  SviUa- 
neggiare, 

SlRAflUTE'DDU*  s.  m.  dim.  di  Staa.vdtd.  lieve  star- 
nutamenio.  ' ’ 

•STRANUTT.ATI'SSIMO,  0 STRANCTTATU’NI,  agg. 

aoperl.  di  Stbanottatu,  che  airaggesi  di  dormire. 
STRANUTTA'TU,  agg.  diceai  df  ebi  ha  veglialo  la  noi- 
ttr  cd  è lasso,'  e affìritiui  pèf  luoga  aforziu  yèglìa, 
Morlb  di  tonno,  Sonnacchioso^ 


^TRANU  TU.  a.  m.  aria  aplntr  per  le  nsr-el.%  per  M 
bocci  con  violenza,.  0 »uepuo  per  veemente  cofttra- 
none  del  petto.  Sternuto,  StrtnuSo,  ^ 2.  DtcefI  l'u 
airaouiu  mi  tifzUu,  allor  quando  auva  ptt  iscoppu- 
re,  e venne  ineoo. 

STRAOHOlNARiAMB'NTiravv.  €00  modo  itraofdina- 
rio,  Slraordinariumcfsta. 

STRAORMNAHIETA',  8.  r.  qoaliU,e  autodUIÒ.  c5e 
è straordinario.  Struonù'narietd. 

STRA0KD1NAKM  SS1MU,  agg.  superi,  di  SrgAOioiNA- 
aiu.  Slreordinuriiirtmo. 

STRAOHUINA  rio,  a.  m.  corriere  che  non  ha  giorno 
determinato  a portar  le  lettere  , Straordinarto, 

STRA0KD1.'*1A  UlU.  agg.  non  ordtifario,  fuor  dell'  ordi- 
ne. fuor  deir  usato,  Stroordtitaria.  — 2.  Vale  anche 

. aniisuraio.  stragrande,  Slraonfinario.  — 3.  Diceai  aù- 
ebe  di  qualunque  cosa  che  altri  faccia  fuor  del  suo  con- 
sueto. Struordinario,  --  4.  K più  di  persona,  che  aiip- 
plisce,  e fa  W parli  di  un  altro,  che  aia  l’ordinarlo. 
Straordinario, 

STKAPaGa'RI,  V.  sur pagare  olue  al  cooveoevole,  Sfro- 

pagare. 

STHAPaGA'TU  , hgg«  de  STSAVAdABi , oltre  pagato 
Strapagato. 

STRAPaZZ.v.ME'NTU,  8.  IO.  vedi  STRAPA'ZZO. 

SI  RaPaZZA’HI,  v^  all.  fhr  poro  contò  di  cbecchessìe, 
Strapiissare.  — 2.  Per  maltrsiure.  atratisre.  Slro- 
pesiora.-^  3.  Strapazzar!  un  cavsddu  , vale  affati- 
carlo senza  diserezioue,  Strapaàxora  un  cavallo. 

4.  N.  pass,  alfaiicarai  di  soverchio  , Strapazzarvi. 

— 5.  -Aver  poca  cura  della  propria  taloie,  Strapax- 
sorti. 

STRAFAZZATAHB’NTI.'avv.  con  istrapaizo,  alla  peg- 
gio. alle  volle  contro  voglia,  Strapastatàmente, 

STÌIAPAZZATE  DUO,  agg.  dirvi  di  SmArAZiATO* 

STRAPAZZATrsSIAfU,  agg.  saperi,  dj  Stbapakato» 
Slropastatitvimo. 

STRAPAZZA  TU.  agg.  da  Stba>aszabi.  Strapazzato. 

— 2.  .Aggiunto  di  lavoro  fitto  airipazzatameiue,  aìln 
peggio.  Acciabattato. 

STKAPAZZATRrci , v.  fem.  che  sirapaus,  Strapaz- 
sntriet, 

STRAPAZZATU'RI,  verb.  m.  che  strapazza,  Slrapaz- 
satora. 

STRAPAZZB’DDUf  s,  m.  dlm.  di  Stbzpazzc,  piccolo 
strapazzo. 

STHAPA'ZZU , a.-  m.  scherno,  strazio,  Strapazzo.  — 
2.  Cosa  di  strapazza  , vale  cosa  da  servirsene  senza 
rispetto,  e senza  badare  se  ai  maliraiii.  Cora  da  etra- 
passo,  -—3.  Per  lo  strapazzarsi  , 0 aver  pòca  cora 
della  propria  salute.  Strapazzo. 

STRaPAZZU'NI.  a.  m.  accr.  di  Stbaoazzo. 

STKAPAZZOSAMB'inT,  arf'.  con  btrapazzo,  e più  eoo 
eccedente  Ihtjca,  Strapazzotamanfi. 

STRAPAZZl'SE’DDU,  agg.  dim.  di  STBABAezcsc. 

STRAPAZZU'SU,  tgg.  detto  d’uomo;  trascurato,  negli- 
gentisainao,  Strapazzone,  Sfropazzoio.  ~2.  Aggiunto 
• fatica,  0 a cammino,  che  apporla  grave  atrapBZZo, 
che  Bianca,  e ajraeca  df  troppo  la  mente,  e il- cor- 
po, secondo  certe  circostanze. 

STRAPE  RDIRI,  v«  alt.  perdere  aasiisfimo,  Straperde- 
re.  ~ 2.  Meggbiu  perdìrì  ca  strsperdtri.  Prov.,  è ape- 
diente  talvolta  sottoporsi  ad  ana  ..mediocre'jatlura  » 
quando  alirimonti  si  farebbe  di  peggio,  è si  soggia- 
cerebbe ad  ìina  grandissima. 

STRAPILAHÌ,  jr.  n.  versar  sudore  in  copia,  Grondar 
di  sudore.  ' 

STRAPILA'TtJ,  agg.  da  StbapilabI,  Molle  di  tuìore^ 
Trafelante, 

STRAPO’RTU,  vedi  TRASPO  RTO. 

STRAPPABILI  * agg.  che  si  può  strappare,  Strappa- 
bili. ..  . • 

STRAPPAMB’NTO,  si  m.lo  strappare, SOtippata,  Strsp- 
pamtrzlo* 
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STEAPPA  Ri.  T,  tu.  »picr«re.  iMcrare.  levar,  tU  con 
violenza  » 5lf‘aopare.'^  2.  Per  ottenere  per  forza  , 
St/ofpw.  — j.  Per  Kparire,  alloaiauare  per  fotta» 
Strappare. 

STRAPPATA  > a.  t.  trailo. di  fune  per  lorjnentare  oo 
delinquènte  . Stroppata.  — 'ì.  Di  brigjjhia  » trailo 
violento  di  es»a»  Strappata  di  6np/ta. 

STRAPP.i'TU»  agg>  da^SiaApf'tai»  io  tutti  i aigo.  5lraj»« 
palo. 

STKAPBIGA'Rl,  V.  alt.  pregare  caldìwimamente»  pre- 
gare»'e  ripregare»  Slroprepare.  . 

STRAPtUGATU  * eBR*  STaaeat«Aai,  5(roprepalo. 
STUA PLINTI  NU.  » a.  m«  nlatera^a<Do.  maleravauocio  di 
vile  materia»  e io  cattivo  sialo.  6'lrapunltfio* 

STBAPC  NTU.  vedi  SI  KAPlìNtl  AU. 

STBAPIKTA  RI»  vedi  TEASP^KTA  RI. 

STRAPL’RT*A  TU.  vedi  TRASPUKTA’TU. 

STRAERiCCill  HI . v.  alt.  e n»  rendere  » o farsi  stra- 
ricco» 5irariecAira. 

STRAR&rcCU»  agg.  ricebisaimo»  Slrorìeoo. 
STRASA^^A'tU»  agg.  di  eatrema  vecebieua  > iletfre- 

STRASAPÌ'RI  . r.  n.  sapere  a topribboodanta  ,'5lra- 
tapere.  ^ . 

STBASAPUTU  » agg.  da  SiaiSAPiai  » che  ai  aa  con 
gran  certezza,  o da  lungo  tempo,  S(raaapu(o. 

STHaSA  TTA»  iMUiio  avv.  A la  «jiasatta.  vale  im>' 
provvisameiile»  i**r  la  no»  pensalo»  Di  botto. 
STKASATPA  HI.  V.  alt.  convenire  d'accordo  il  prezzo 
di  tni  opera.  .0  di  un  oggeltó.  senta -guardar  larilfe» 
o aiitur  di  esucvti,  SiubiUre,  Pattuire.  • — 2.  per  con* 
teoiaisi  » actliHarsi  . Conformarn , Maitegnarti,  — 

. 3.  Nell  uso  Gei  sliahaUiiia.  ai-  ado|>cra  per  certi  av> 
veoiiiicnii  attesi,  senza  certezza  di  risullamenlo.  quasi 
temendo  poter  riusrire  sfavorevoli  -più  che  non  si  è 
discorso,  ovverq  bramandoli  prosperi  al  di  là  della 
speranza»  Acommelferci. 

STHASATTA  TU  I agg.  <U  STOASATTAai  » t;onv€nvtOt 
Pattuito. 

STHA5A'tJU»a.  m.  cooveoxiooe  d'accordo»  Patto,  Con- 
vegno. 

STHASClCA'Bl»  v.  n.  esser  peodeoie  Goo  a terra,  Slra- 
eeicart. 

STRA’SOIcn»  a.  ro.  la  parte  deretana  delle  vesti»  che 
strascica  per  terra,  iìlrasctco. 

STHASCINAMG '^TU,  a.  m.  lo  atraacinare,  Slraacina 
mento. 

STRASCINA  NTI,  igg.  che  atrateioa,  5Crasetnonf«. 
STRASCINA  HI,  V.  alt.  tirarsi  dietro  alcuna  cosa  senza 
sollevarla  da  terra.  Alroietnara.  - 2.  Fig.  indurre» 
.persuadere  a ateuto,  Stimolare,  Sol/ecitore.  » 3.  N. 
pass,  andare-  a stento»  e |>arl.  di  salute»  e di. vita, 
iraria  quasi  per  fmza  io  mezzo  ad  iuforlunii,  e nella 
cadente  età.  SiraKinarat. 

STRASCINATI  NA,  8.  f.  lo  atraacinare,  ^traacinamfii- 
. lo,  Strascinùlura. 

STHASClNATlSSIàlU»  agg.  superi,  di  Steakiaatu. 
STRASCINATI  ZZU  . agg.  sciatto,  acoiiiposlo,  Koncio 
negli  abiti  e nella  persona,  Seiomonnoto. 
STRASCINA’TU  . agg.  da  SiaASCiNAU^  Sfroacinato  ,• 
Troteurato.  ^ 

STRASCINATU'M  . sgg.  accr.  di  Stbasci.^atu  , nel 
ecnao  di  scUroannaio.  Trotcuratictio. 

STRA'SCINtjf  8.  m.  atraaeinamento»  e II  rumore,  che 
ai  fa  nello  atraaetnare  , Stroicìnto'  — 2.  Parrari  cu 
lu  airasciou,  direni  di  chi  allnnga  troppo  la  vocali. 
z>  ribalte  le  sillabe,  o replica  le  parole  nel  fine  del 
periodo.  Favellar  eolio  ttra$cico.  E.  Ter  la  parte 
dereuua  della  vette,  rlie  ai  straacioa  per  terra»  Stro- 
■beieo.  ^ 4.  Fari  up  sirascinu»  vedi  STO'LU'  o.  2. 
STRASCÌNU'M*  posto  avv.  coi  vwbi  Jiai»  CAyisiAni. 
e aimfH,  vale  a maniera  di  straKÌDamento.  Strasei- 
eonC  vedi  A SIRASCIMl'M.  2.  Per  Scabcao.vvni 
ve4i*'-  *3.  Suri  cu  la  lingua  à airasctuuAr  appressa 


STR 

alcunni-eaprcfiùone.  cha  mostra  doversi  al  tale  ogni 
aollumeasipne  per  bencGconze  ricevuto»  e pendere  dai 
auvf  ccuné  per  gratitudine. 

STUASb  .\T1H1.  v.  n.  sentire  falsaroenle»  franteodere» 
Strojenfirv. 

STRASICCA  RI.  v»  o.  soverchiamente  inaridirsi  » pro- 
prio delle  biade»  ma  pià  propriairrenie  iinpurta  sec- 
carsi immature  per.  eccesso  di  calure  » Disucearii. 
troppo.  — 2.  Ch'è  lavuii  chi  slrasicca?  modo«pror. 
e dicesi*  io  forza  d'  inierrugaiione  a chi  non  foghi 
aspettare»  e aia  iiupuriuno,  é molesto  senza  ragione. 

STRASICCATU  . agg.  dà  SraASicciai , troppo  diiet- 
'calo.' 

STRASrcCfl.  agg.  secco  allukiim.  grado» 

STHàSlCULA’Rl».  v.-n.  oliremodo  maravigliarsi,  alo- 
pirai  con  ragione»  Troiteolare*  Stnieeolari, 

STRÀTA  , a.  f.  Apizio  di  terreno  destinato 'al  fwb- 
blicp  per  andare  da-  luogo-.a  luogo  » via,  FtroJo.  ~ 
-y-'2.  Slrata  mastra,  dlceai  4)u«lla  , che  conduce  da 
luogo  pciocipale  ad  altro  luogo  grande»  Strada  utua- 
lira.  -«  3.  Girata  baiiuu.  diceài  (piella*.  ove  dì  èoo- 
liouo  passano  molte  genti  » contrario  a StaatA  su- 
LASi.SA»  Strada  òottuta*  — 4.  Strati  di  lu  partddi- 
su,  Qg.  diceat  il  retta  operare,  che  cqndocc  a eieroA 
ealvazìpne»  Strada  del  Cttla.  — 6.  StraU»  detto  iSr 
soloiaraenie»  vale  puje  la  condptU -della  vita»  dira- 
da. 6.  àlitiìri|i,  e simile  A la  aTuaTA  » vale  es- 
sere beue  indirizzato  hi  cbeccbaaaia.  aver  cominciala 
dodevolmenie.  Uettereiee.,  per  la  ttrada. Bona 
strila,  o rnala  strila,  retto,  o pravo  o(ierare»  Buona 
.0  cottit'a  itrada  — 8.  Strati  carruzzabìli  , via  da 
poicrvisi  andar  culla  earruzM  » Strada  carrozsoàife. 

^ 9.  Strati  di  ferru  . ditesi  quella  io  cui  sono  due 
righe  psiaUelc  41  aprai>g^he  posto  a coltello  ad  una 
data  distanza  i' una  dall  altra  su  d'una  pietra  aodà* 
mente  alabilita  io  tetra»  il  lato  supcriore  di  quesu 
spranga  ha  un  orlo  rilóndalo.  perchè  Aon  vi' ai  fermi 
alcun  sasaolino , il  di  sullo  è cuAlìguraio  io  modo.» 
che  dà  loro  forza  di  sostenere  il  carico»»  che  vi  si 
fa  scorrere  aopra.  i*rr  .esse  scorrono  1 carri  iiralt  da 
macchine  a vapore.  $tlfalte-slrade  sono  di  recente  In- 
venzione, dacché  si  è cunoacìuta  la  forza  del  vapore, 
e sperasi  che  m uoivefaalizit-'raDno,  Siràda  dì  ferro,  a 
. ferrata,  o a rotaje,  o a guide  .di  ferro.  Ferrovia.  — 
10.  Sirata  coverta»  T.  dei  milit.  quello  aptzio  di  una 
farghezza  aufllcicme  o per  esercitar  le  difese  del  .solo 
tDoscbetlo.  o anche  quelle  dcirarliglietia  minuta.  U 
quale  gira  intorno  al  fosso  » o rìinane  coperto  dalla 
parte  della  campagna  da  un  parapetto,  chea!  ootace 
allo  spalto  » Strada  oomcIo.  — li.  Fari  strila  » an- 
dare avaoii.  mostrare  la  via*  Fare  etroda,  o la  eira- 
da.  — 12.  Fariai  la  alraUkiig.  vale  Introdursi,  io- 
viarai  per  conseguire  un  fine  proposto»  Farsi  lirada, 
indiriparzi*  Volger  ianimo.  ■ — 13.  NziriatLU  airata» 
Qg.  tener  un  modo  accertato^  Indovinare,  Dgr  nel 
segno.  — 14.  Tinurì  UiiU  li  strali»  ean  iaaciar  via. 
mezzo,  spedieole  Intentalo,  mettere  in  opera  tutti  I 
teniaiivi»  Adoperarti  con  Indo  i'animot  « per  tutte 
le  guite.  — 13.  Baitiri  la  strati , dlcesr  della  forza 
armala  » che  percorre  le  strade  dt.  catniif gOà  , onde 
Unerie  sicure,  dai  malandrini,  Baller  la  strada  , o 
il  cammino.  16.  PiggbUri  la  sirau  dì  racito,  An- 
• dar  per  la  mala  vks.  Pigliar  la  enala  eia.  — 17.  Pig* 
gbjari  la  alrata  di  mmenzu.  non-volgcr  nè  a destra» 
nè 4 manca,  contenersi -nei  Umili  della  prudenza,  e 
della  mediocrità,  renar  la  via  di  mezzo.  — 18*  Ag- 
gbiutiiriai  la  itrasa,  cammipar  velueemmte  per  atsa. 
Divorar  la  ria.  — 19.  Bari -m  alrau.  fig.  olTerlre  i 
mezzi  per  agevolare  uno  inleoui»  Fare  strada. 
STRATAGEMMA,  a.  m.  iDgaood»  asiaiia . a' Dropria- 
mente  quella  di  guerra  per  sorprendere  , ed  iogan- 
nate  il  Dcrolco»  SlroTapemma. 

STRATAGGIllA  HI . v.  l«gU»re  all  Intorno  al  di 
fuori»  — 2»  Per  far  dei  livoni  di  meccaiuci^di  carta, 
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e litro  «dflpenodo  fotbici.o  fermiti  (igìi^H  di  di« 
^er«a  formi.  3.  In  senso  neoiro  del^o  -di  alruoi 
tessuti  I cbe  cousctviii  si  sOliccicmo  da  s««  Sfron- 

Starti. 

STItATApOlllA'TD.  da  SraATAGcniAai. 
STbATA  GtìHiC,  a.  m.  gurroiiione,  foraìiuca  a galsa 
di  lista,  per  adbrnare,.  o arricchire  vesti,  ed  arnesi, 
Fregia,  Fresiatura. 

&TRaTA'RUI.  agg.  che  assalta  alla  strada  i viaodiDti 
per  idr  loro  la  roba,  e spesso  ucciderli,  Auattino  , 
.iissaasmaiore. 

STRATA/ZA,  s.  f.  ATTÌ1ÌU  di  Staata,  lunga,#  cat- 
tiva strada.  , 

STRATH'tàiCAf  s.  C,  T.  milit.  larte  degli  stratagemmi 
di  guerra.  Strategia. 

STRATE’GICU,  agg.  eh  e appartiene  *Ua  strategia,  5rra- 
lapico.  « 

STKaTICK  DOA.  s.  f.  dim.  di  Stsata,  piccola  strada, 
StradeUa,  SiradettOt  SlradicciuolOr 
8TRA'TU«  a.  m.  propr.  aolajo,  pavimento,  e nella  sto* 
tia  aatiir.  i lem  di  terra  minerali , melalb  . pietre, 
fossili  ec.  . rbe  posano  aotio  la  stfpertìcie  terrestre  , 
diruto.  — *3.  Vedi  SOUI  u.  2, 

ST^TL'’Nd  La,  s.  r.  dispr.  di  Stsata,  piccola  vioi- 
sa,  Viotlok»;  Stradueoto, 

STRATLNK'DDU.  s.ip.  dini.di  StsatokI.  megjo  alrado* 
ne.  ~ 2.  Wr  dim.  di  Stsaiuiu  nel  terio  senso  vedi. 
STRAI^U'NI.  s.  m.  strada  sterrala  di  cànipagna.  Stra- 
data.*-  2*  Per  accr  di  Stoata.  A'lradona.*~-3.  Presso 
I panattieri  è una  forma  di  pane  un  jk»  lunghetta,  e 
non  appuntata  ai  capi. 

STKATLi  ZZA,  a- J*.  flim.  di  Stoata,  piccolissima  stra* 
dèlia.  Vitttta.^Stradueola. 

STRAVAGANTE DUG,  aug.  dimr-di  STaAVAOANTJ,  al- 
quanto stravagante,  Alrauciponl««o. 

STKaV A<tA'M'Ì,  a#g.  rsnlastico.  srormalo.  fuor  del  co- 
. nume  uso,  A'Irauopanè#.' ^ 3.  Per  balzaaa,  Straba- 
gonlt. 

STHaVAGANTIME’NTI.  avv.  in  maniera  atravaganle , 
SUao^tnente,  ^feavaponfamanis.  v 
6TKAVÀGANT1SììI.MAMK>TIì  avv.  auperl.  di  Stsava* 
QAAliMaNTi.  5<rai'ayai«riaatmaman(a. 
stravaganti  SSlflU,*  agg.  auperl.  di  STSAVAQAMTt, 
Sira  oo^an  ( isaimo. 

STRaVAGA'^ZA,  s.  r.  qualità  di  ciò  cbe  è fantastico, 
e stravagante.  Slrooagonaa. 

STRAVASAME'NTti,  s.  m.  T.  med  cfTusione  di  umori 
per  rottura  dei  proprii  vasi  Rnratici  ec. , Stravaia- 
mento.  — 2.  T.  di  boi.  il  sovrabl^ondare  la  linfa,  o 
il  sugo  proprio  delie  piante,  ovvero  per  qualche  pia- 
ga, o iacaraiione  fattavi,  5lrouaiom«riro. 
STRAVASA’RI,  v.  n.  uscire  Tour  del  vaso,  Slravatare. 

2.  N.  pass,  dicesi  degli  urpori  del  corpo  animale 
quando  escono  fuori  dai  loro  vasi,  Sinivaaarn. 
STRAVASATI  ZZU»  agg.  pegg.  di  SraAVASATU. 
STRAVASA  TI],  agg.  da  STaAVASÀni,  uscito  fuori  del 
vaso,  esiravassto,  Slroeaaato. 

STHAVA'SU  , s.  m.  lo  stesso  che  StoatasaiIikto  , 
Strovtuo, 

STRAVE'NTU»  s.  m.  hiogo  difeso,  dal  vento. 
STRAVE'RIU  , I.  m.  avvenimento  To  fatto  insolito  , 
nuovissimo,  che  ha  dello  incredihiJe.Sfraurdinorte/d, 
STRAVIA’HI,  è,  atl.  cavar  di  via,  allonianare»  ^Iro- 
vmre.  — 2.  N. -pasf.  andato  fuori,  di  strada-,  Sira- 
tiare.  — 3.  Più  pigliarsi  oiacere.  e buon  tempo,  5'of- 
lassani.^  4.  Slvaviarf  fu  sonnu,  Divenire,  AÌUn- 
tonare  il  sonno,  e cqsl  nel  a-  pasa^ 

STRAVIA’TU*  agg.  da  STBAvrARi,  uscito,  o cavalo  di 
via,  5<rooiato.  — 2.  Per  Spliossoro. 

STRAVI’DIRI  , T.  alt.  ingannarsi  nel  vedere  noa  cosa 
per  uu'altra.  Travedere,  Stravedere.  — 2.  Kari,alra- 
vidiri  , ntll'uso  vale  operare  in  modo  da  eccitare  la 
maravigliti  tosi  nel  buono,  come  nel  cattivo,  Fare 
efugùv.  • - - ■ 


STRAVINTA  TU . agg.  silo  In -luogo  lircso  dal  vmio. 
STRAVIS.VHI  . V.  au.  pmpr.  guastare  II  viso  , 5eon* 
etere.  Corrompere,  irmi  rare.  — 2,  Usasi  incora  per 
rovintrr.  Manothetltre. 

stravisa  TU.  agg.  da  SvaAriSABi , Druiiqio,  Cmo- 
etato.  Manometto. 

STRAvru,  s.  m.  piacere,  trastullo,  passatempo»  inter' 
lenimento,  Sultessot 
STHA  ULA.  vedi  STUA'GULA. 

STRA'ZZA.  8.  f.  seta  dei  botzoli,  e simili , siraeclsit 
col  pettine  di  ferro,' o in  altra  maniera,  Stracci. 
STRAZZA’BlLtf  agg.  che  si  può  strecciare,  ^(roccia* 
òlla. 

STH AZZAME  NTO,  t*  m.'  lo  stracciare,  ^trocciomcnt#* 
strazza  RI,  vedi  STRACCIA  R!. 

STHAZZaTI  ZZU.  aggiunto  ad  uomo,  o a dooot,  e vai# 
col  yestimeuU  stracciati,  5Ìtracciato. 

STRAZZA'TU.  agg.  da  STBAzzAai , rollo , aperto,  ro- 
vioaio.  Srrnociqfo. 

STK azzaTU'Ha,  t.  f.  lo  stracciare,  e la  ronora,  cbe  ri« 
mane  nella  cosa  stracciata,  Slracci'atura.  ^ *2.  Stbai- 
ZATUtA,  T.  di  agrir.  i resti  del  pascolo  sul  terreno; 
dòpo  pasturalo  la  prima  volta. 
stra  ZZI.  8.  m.  plur.  peiieiti  di  panno  lino,  Mi  di  co* 
ione,  cbe  sono  oggetto  di  traffico  per  fànie  la  calla, 
Canrt,  5(rocoi.  ^ 

STRAZZI'a'KI,  V.  alt.  maltrattare.  tariassAre , marto- 
riare. Seami/ieare,  Sttatiare.^-  2.  Per  mandar  a ma- 
le. gettar  via,  dissipare.  Stretiare,  ^ 

STR  tZZrA'TU,  agg.  da  Stbazzuhi.  .Strasteèo. 
STKA'ZZIU.  s«  ra.  lo  siratiare,  dilaceraroeoto,  scempio, 
Niraato.  . ' 

STft A'ZZU,  ••  m.  Tcstimentn,  o qnilsivoglia  panno  cob^ 
lumaio  , e straeriaio  , Strucclo.  — 2.  Per  pezzo  di 
cosa  stracciala'»  Brano,  Brandtlio,  Stroccio.— .3.  Carta 
di  siraizu,  yedi  CARTA  n.  28: -^4.  Appizzarìecl  la 
siraizu,  vale  morire.  Tirar /a  cafse.  ^ S.  Cagxhirial 
IVsirBizi,  vedi  CO'GGIIIHt  n.  la  6.  8è  omu  tatù 
cappa,  nè  limmina  sulla  slrazzu,  vedi  CAPPA  o.  8. 
— 7.  Li  Airazii  vaonu  pri  l'aria.  Prov.  e dieesi  per 
dinotare  , cbe  per  lo  più  I poveri  , e non  i polenli 
sogliono  pagare  II  fio.  Sono  i ecnct,  ohe  volano* cvs 
aria. 

STRAZZCM.  vedi  SFARDU'NI. 

STREGA,  vedi  STRIGA.  ' 

STHE'MU.  agg.  sottile.  deHceto,  ristretto^  Sfremo. — 
2.  Per  soverchio,  eccessivo,  Tròppo. — 9 Alle  volto 
passa  per  superi,  -di  lode  • Ofltmo.  — 4.  In  senso 
metaf.  dicesi  di  chi  la  guarda  Troppo  nel  sottile,  # 
sempre,  in  ogni  luogo,  e con  ognuno,  e d egni  cosa 
teme,  e contende,  né  si  può  dirgli  cosa,  coi  non  cod- 
Uaddìca,  nò  mal  eoa#  gli  sggrada.  Fitieoto,  Sofitti^ 
00,  Fantattìco.  ' 

STREMI  NZIO'M,-  vedi  ESTREMUNZIO'NL 
STREPITA'KI,  V.  n.  fare'strepUo,  Afrepifort.  — 9.  Pgr 
borbotlare,  far  rumore,  parlar  altamente  Sfrepifor 
di  eheceftettiai 

SJRE'PItU , s.  m.  vomere  grande»  e scomposto,  fra* 
gore*  frteasao,  rimbombo,  snono  sirepiloso,  'Sfreni- 
lo. — 2.  Per  Lambito  vedi. 

STR EPITLSAME NTl  , avv.  con  isirepilo,  Sfrepitoeo» 
mente. 

STREPI TUSISSIMAME'NTl.  avv.  saperi,  di  STnpiTV- 
S4MBNTI,  Afrepifoiùiimamenta. 

STREPITUSI'SSMIU,  agg,  Supett  di  SraipiTtso,  5fr#- 
piloriasimo. 

STREPITU’SUi  agg.  cbe  Ih,  o rende  strepito , Slrept- 
toso.  ' 

6TRE  VA  , a.  f.  legame  di  laccio,  o nastro  per  tener 
ferma  la  parte  della  scarpa,  ehe  cnopre  il  calcagno, 
e per  lo  ptù  si  usa  per  fancialli,  Slrinoa. 
STRICAMBKTU.  tedi  STRIGA  TA. 

STRICAiU,  V.  atl.  fregare  4 airoplccfaré»  e ditesi  per 
lo  più  delle  eoae,  che  si  voglioooripolire  a neUire, 
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ed  enche  delle  bientherié  ebe  si  lireoo,  Strofinort, 
Slropétcian.  S.  Per  irerti  dietro  elcune  cose,  etnie 
soUeverie  dt  terre*  malmrMrle»MnMiierle.  Siraici' 
rvora..  ~$.  N.  pese-  per  roliolirtt  per  terre  slropic- 
cìendoei  nelle  polvere,  detto  di  alcuni  eotnnU  brn* 
li.  — 4.  l>elto  di  perenne*  Strittriei  nire  li  liniolit 
•iper  di  etere  longemenie  etriceto»  non  per  bieogiio* 
ina  per  ebitudine  bieeioievolc*  PoUreggiartK-  .5.  Fig« 
risparmierei  ed  erte#  trovando . pretesti  onde  Itaciar 
operar  ad  altri  ove  la  propria  attività  sarebbe  uiile* 
i'ijrrira*  Crollors*  la  pdneia.  — 6.  Strieari  ad  nna 
na  cosa  nira  lu  muesu*  buttargliele  nel  viso  adegno' 
aamenle.  Gittar  smI  vita. 

STKICATA»  a.  f.  lo  suopicctarei  5(r«piceràfa.  $<ro- 
finatinot  3.  parola  aeguite  da  on  4tenitivo 

come  ^a  alriceie  di  piaci*  di  gelili  ec.*  sigoiUce  Una 
buono  corpoecùiio  dt ...  — 3.  Ne  airicaie  dì  ridiri» 
Tale  uua  aoiennissiroa  risela*  I>i<revoi«  cachinno, 

STHICATE  DDA  * 1.  f.  dim.  di  SreiCATe  » frcgeiina  * 
Sfropieciolei/a. 

STRICATl  Nà,  vedi  STRIGATA. 

STRIGATI]»  agg.  da  Smiceiiirfregeto,  atroGneto,  con- 
fricalOi  Sfropieciolo. 

STKlCtNE'RUU.  a.  m.  dim.  d»  STgi'crNi. 

STRKX'M*  vedi  STRIGATA,  forte  confrjcacione*  5lro* 
piceiogione. 

STHICLM'À'RI  » V.  ali.  frequ.  dUSTtiCAti  » ma  ntl 
aciiao  di  inaUnenerc  . ln$oitar$,  — 2.  N.  -paas.  lor> 
darsi*  imbrattacsh  Insoxtarsi. 

STRIKl  zìi  . ^a  m.  le  interiora  degli  animali  quadra* 
pedi.  Eniropnt. 

STRIFUZA  HU*  a*m.  quegli  che  uccide,  e macflleeni* 
mali  quadrupedi  per  uso  di  mangiare,  beccaja^  Bte- 
euro,  Muctliajo.  2.  Per  colui  cbe  vende  entragni/ 
Tedi  QUADbàtA  HG.  ~ 3.  Per  beccaio  .vilissimo  * e 
plebeo,  che  vende  la  carne  per  le  aUede^  aeua  Jener 
bottega,  Slrosc'mo. 

STRPGA.  a.  f.  maliarda.  Sterpa. 

STRlGA'RI*  V.  alt.  ammaliale,  afraltorare , Strepqrt. 

STRIGATI]*  agg.  da  STatCABi.  Stregato., 

STBlGGillA  * a.  f.  atrumenlo  di  ferro  deniaiif,  col, 
quale  si  fregano,  e ripuliscono  I cavalli,  Siroggkia, 
Sfregila. 

STRIGGIllA'Hi  . T.  aiu  strigliare  . fregare  , o ripulir 
colla  8ire|<|{hia  , Slre^9àiare  , Stresf/iare.  — 2.  Per 
sim.  vale  grattare*  raai-hiare,  Slrtgyhtor$,  — 3.  Per 
trattare  con  rigore  . e severità  * espressione  cbe  be 
luogo  negli  rtemi  d impoiunia,  A$prtggtqn,  4.  N. 
.pése,  in  iscbrno  , adurnersi  . e rassettarsi  con  diti- 
Éfoxa  il  meglio  cbe  ai  pob  » Hoffuitonarti  , Strià- 
,marrt. 

STRR«I*BLA  TÀ  * a.  f.  lo  siregghjare  , ^freggàiaiwa. 
~ 2.  Per  mel.  dicesi  Otri  na  striggbiata*  vale  dare 
OD  aspro  rabbuffo  * iJar§  una  buona  sfrrp^Aiatwra. 
T'  3.  Per  sfmil.  acconciatura,  abbellipicnto  studioso, 
Sfrebbiaftiao. 

STRIGGUIATE  DlTA.  a.  f.  dim.  di  Stuiccuuta. 

STRIGGIILA  TtJ*  agg.  da  STHi€i*uiAai.  Stregpàinfo* 

2.  Dèlio  d'uomo  per  aim.  stiopiiciaio,  pulito,  ^tai* 
«mfo,  Strcbbi'ato.  ^ 

STRIGGlllATG’M,  aggeli,  accr.  di  Sibiogdiatp  nel 
2'  ai'gn.  ' 

STRlGtNAHrA  , s.  f ammaliameblo,  affaitaramenlo*  ' 
Str<j|on«rio.>  2.  Pel  rèsto  di  divioaiiuoi  coirioier* 
vento  di  mali  spirifì*  Stregoneria. 

STRIGG'NI*  a-  ni-  maliardo.  Strej/one. 

STRlLLA'Itl.  V.  D.  arridere*  gridare  acoismente.  met- 
tere urli.  Strillare.  — 2..  F)g.  querelarsi  mormorando  . 

. adegnosamenie,  t con-.isUepito^  BvrboglitP’$f  Slrepà* 
tare.  SeAiamaraore. 

STRTLLli.  a.  m.  lo  atrillare,  strido»  Strillo. 

STRlIftàZZG'M*  a.  ni.  colpa  dito  in  terra  da  chi  ca* 
ac*.  .Cim&òtto*  Cisnbòttofo. 

STRIMIA’HISI , T.  n.  pass,  adoprare  eoo  riaonro/  o • 


miecino  , • far  bastare  M poco,  Bei frfn geni t Tfar 
pureifd.*—  2.*Pi6  ingegriarsi  con  aoUigljrna*  e acu- 
me. /nduttriani,  jguixar  ^ingegno.' 

STHPNA  . a.  f.  manda  . Strenna.  — % Per  regalo  In 
ocrasione  di  mariiaggio  . o monaesiione  . Dono..» 
3.  Per  libro  dì  mtsceiianee  * cbe  ai  regala  il  primo 
giorno  dairanno*  Strenna. 

8TKI.NCENT1*  agg.  detto  di  cibo,  o medicamento*  tba 
cagiona  siltichena  di  ventre. 

STBINCIàlE NTli,  8.  m.  lo  sirignere,  Stn^tmeBèo.  — 
2.  Strmeimentu  d'arma,  di  cori  ec.»  oo]a  ' paiimeo* 
lo*  7’raoa^io,  d'animo.  ‘ . 

STRTNCIHI,  T.  atL  aceoatar  con  Tiolenza*  e con  forza 
le -parli  insieme  , ovrero  comprimere  una  cosa  eoo 
l'altra.  Stn'gfiera,  Sln'itgera.  2.  Per  accoplsre*  rsc* 
cogliere . Lnaieme  , unirò  . Stringere.  — 3-  Fig.  per 
' costringere  * violentare  ,*sfortare  , Srrin^aw.  E più 
indurre  sitOcbeua.  ^ 4.  E per  viulenltre  alcuno'fl 
^ cisoluerai  senza  dargli  tempo  a peniare  • Stngnara 
fra  l'  uieio  $ il  muro.  9.  Prr  aerraae  . assediare  , 
Stringere:  6.  Strtnciri  U apala*  e slra.,  impugnar* 

la  • Slrtfnsr  la  spada  eo.  — 7.  Strineiri  amichia  » 
8tri|iierr  fiiuiliaritb,  alleania.  Tincola  di  tlTrUo,  Stri- 
gnere  amteiiia  con  a/euno»  — 8.  N.  pass.  SraiBcigf, 
diresi  dei  liquidi,  quando  per  la  8va|>oraiione  ai  faitno 
di  minor  mole  . e pilr  densi  « Stnr*ger«*  — 2*  Strio» 
airi  lu  corii  mettere  in  angustie,  incalzare*  Stfi'^nere 
ii.euore.  — IO.  Strincirisl  ntra  t\  spaddi*  vedi  SPAI) 
DA  n.  7.  ^ 11,  Strinctrisi  li  ciani bi,  vale  mangiar 
poto  per  risparmio.  Sfremorsi  irvitfo.  — 12.  0 pura 
trovarsi  in  una  opprimente  calca  di  gente  ilTollata* 
A/foltarsi.  - 13.  8(riociri  rargumeniu»  venire  alla 
cuocbiusione*  Stngìtere  targomento.' — 44.  Strineiri 
un  nigoziu*  iraugre  di  un  affare  volendolo  ultimare* 
Stringere  un  negosto.  — *15.  A ImalrincIriJa  chiavi* 
dello  famil.  posto  avv..  lo  conclosiooe*  io  somma* 
Alta  fine  delle  fini.  Al  postutto. 

STHINCtTIJ'RA.  a f.  T.  dei  beccai,  la  parte  della  pan- 
cia degli  anrmaU  fra  gli  estremi  delle  coste.  — 2.  Fig* 
gbiartai  tri  nuzi  di  strjncitura*  roet.  partirsene  inoa*  * 
. servato  per  iarbivar  molestia.  Scapolare. 
STRINGITEHE  DIKI,  8.  m.  dim.  di  Stbimcitobi,  pie- 
culo  strettoio,  ^trttlotno.  * 

8TRINCITGB1*  8.  m.  airumeate  cbe  airlgne  per  Rina 
di  vite  • e serve  prr  uso  di  spremere  , o pressare 
cbeccheaaia.  5trtl/ojo. -^2*  Per  lo  sDumento  di  ferro 
in  forma  di  tanaglia  piqtu  , col  quale  gli  acquace- 
dratai spremono  il  sugo  dai  limorù  * J/africtno. 
STHlNCilNE  DUO.  8.  m dira,  di  SmisuoNi. 
STRt.NUO'M.-t.  m.  lo  airignere.  Stngniloro.  — 2.  Per 
abbraccio  un  po  troppo  affetiooso  , ovvero  alquanto 
rusttcp*  e goffo.  Stretta  caricata.  - ^ ^ 

STKINCIUTÀ.  a.  f.  lo  attignere,  fftr^'jnitwrù. 
8THIN010IE  DOA.  a.  t.  dim.  di  Stuimciota. 
STKINCIIJ^U,  agg.  da  St^incisi.  itralto. 
S^Rn'lTA’HI*  V.  0.  fare  strepito,  b'trepilora. —2.  Pig. 

Stripilari  di  na  cosa,  vale  farne  rpmore,  parlarne  al* 

( tamente.  Sfrepitare  di  alcuna  cosa. 

STRI  PPA  , -agg.  f.  d^egi  jdrlle  femmina  dpi  bestiami 
cbe  vanno  allf  monU.  e non  rcatano  pregne*  per  cui 
Arrrsiaii  strippa,  imporla  Jìtmaner  soda.  — 2.  Per 
diieggiamenio,  ai  dice  pure  a donna,  ebeba  varcata 
la  età  proliGèa»  Steribfd^ 

STRIPPA  MI*  a.  f.  nome  collettivo  delle  femmine  dei 
besiiAoii*  cbe  Tanno  alla  monia.  a non  restano  pregne. 
STUIPPA'RI,  V.  n.  divenir  aenia  tstie,  a al  dice  delle 
femmine  dei  bestiami.  — ; 2.  0 strippa  > o fa  latti  * 
proT.  cbe  dieeai  quando  vuoisi  dinoiage  cosa  aoAia 
via  di  mezzo*  0 arso,  O m'i.  . 

STRIPPATA,  a*  f.  mano  in  geni*,  o copi!  di  besiiaiDt 
unjLt,  Frotta,  Quantità.  « 

STRlPPlì’M.  a.  m.  sterpo  grande.  Sterpane. 

^TtU  bClA,  a.  r.  ai  dice  a pezeo  di  fanno*  d sUreeoaa. 
cbe  aia  alquanto  più  Umga  * ebe  Urgi , ^trttein. 
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3.  Per  Mgno  kmgUudkialp  di  color  diverso  di  qod lo 
del  ruDdof.Slrùcia.  — 3.  Per  rute,  5fn«cid.  é.  Ver 
ruriiia.  che  riinaoe  in  terra  daliu  airiactaret  5(riK«o* 

— > 3.  ^vite«tìm|)«(ie  chiamaii»j  STkiaci  plur.  le  peiroe 
boaxe  delle  coniposixioiii  implraoe  iu  carte  più  lon- 
ga,  che  larga. 

STRISCl.^fiillì  i%TU,  t.  m.  lo  strì»ciare,  5(r»aoiame«lo. 
STRISCIA  NTI*  agg.  cheiuiacia.  A'imcùmle.  — 2,  Per 
vile  adulatore  di  persona  potente,  Piaggiantt. 
STBISCIA  RI»  V.  n.  imioversi  stropicciando,  o fregaddo 
Il  terreno  coinè  fa  la  serpe,  «Slniciore.  3.  Per  met. 
vale  passare  rasente  con  impelo.  Atrisetore.  — 8.  Ilio- 
tirarsi  onainamatite  ligio  ad  alcuno  adulandolo  « ed 
approvaijdode  anche  i -più  stolti  rtpricci.  e difeiideo* 
doli,  Seguir  le  potiioni  di  olcune.  — 4.  Nel  giuoco 
è un  avvertire  il  compagno  con  fare  strisciare  la  carta 
sul  tavoliere  non  gjttandola  al  solilo. 

SThltiClATA,  s.  f.  lo  strisciare^  5rruc«a(a. 
STHlisClATTNA  , ••  f.  dim.  di  STtiaciATa , Slnseio* 
fino. 

SIRISCJA'ZZA.  a,  f.  acci’,  c peg^.  di- Stìiscu.  » 
STRISCITK  UUA,  8.  f.-dim.  di  SiaisciA,  striscia  pie* 
cola.- A'ti;ucelio.  5lrùcitMd<i.  ^ 

STRl’SCIU.  s.  m.  lo  strisciare.  Slnecàs. 

SI  RISCIL’IIA,  s.  f<  accr»  di  Stbibcia. 

STRI  TTA  * a-  f.  lo  stringere  , sirigoimencv  , 5ire(la. 
— 3.  Na'Sirilia  d’acqua,  o di  lùvi,  odi 'ligniti,  val- 
gono pioggia  dirotta,  Acquazzont  ; gran  neve  cada* 
ta , A'eoosso  ; quantità  di  busse,  Huon  eorpiecia  di 
. bacchiate.  <—  3.  Ssaìri,  o Ventri  a li  slritti,  diresi  del 
(raitare  strctiaoiente  insieme  ,'per  coocbtudere  qual* 
thè  oegoxiot  o dell  essere  sul  ronchiuderlo.  rondorre 
no  affare  in  terniiai  stretti  , Etzere  alle  stntte.  — 

4.  Vale  pure  èssere  ridotto  aU'esircnio , in  gran  pe* 
riglio  r àtrtere  al/e  itrerie.  - 5.  Na  strilla,  dicesi 

-quella  quantità  di  cose,  che  si  strigne  in  una  volta 
girilo  sirellujo  , SttettQjaia.  » tt.  papiri  di  siritla  , 
detto  del  «ino.  tener  dello  aTreitu  per  essersi  troppo 
spremuti  i graspi , Et$er  africa^no  , Aver  detl  ofiri- 
, foptie.  — 7.  Stritta  di  )>etui,  vale. difficoltà  dì  respi- 
rale pè|  inrieddaiura,  6/reilrxia  dspeiio.  ^ 8.  Met- 
tiri  a li  siriiti,  vale  coeiringère.  obbligare  a ciò  che 
non  ci -yorrebbe,  e non  Seotpre'coo  successo,  impor- 
fwndra,  ItaleHrore.  V.  Pari  na  strilla  di  denti,  vale 
UDO  sfurio,  un  sacrifiito^  una  spesa  di  più  per  eon- 
seguire  un  fine  bramato;  o liberarsi  di  un  uavaglia 
pesante . e duraturo  ^erlamenie'a  lungo  , aensa  Ule 
espediente.  10.  Blritta,  il  vino  «he  si  tragga  dal- 
l uve  già  femieiHate  al  ibrchio.  rorcAialieo. 
STRnTAME’NTI  . avvr.  con  istrtngimenio  . con  ìslret- 
iexxa  . Airefiometifa.  — 3.  Par  Israrsamente  , parca- 
^ mente.  ^Irertomefilc.  — 3.  Per  caldamente.-  con  af- 
fetto. Siralfofneme.  — 4.  Per  rigoroaamenlc,  5tr«f- 
tomenu.  — 3.  Per  brevcDieDie.succiiitanicule,  in  com- 
pend/o.  5/re{(flfnef»l«. 

STBITrrSSIMU,  agg.  soperlt  df  Stoittu,  in  tutti  j sigii, 
5lralCiaat*io. 

STBI1  Tl'ZZA.  s.  f.  angustia  dì  spailo,  o di  luogo,  pie- 
colcua,  ^(rtiuisu. 3.  pet  parsimonia,  scarsiU» 
5fre(lexsa.  — 3..  Fig.  per  limitaxiune  , Sfrertsssn. 

4.  , Per  ansietà,  passione,  Strefisxxo  d*  more.  — 
6.  Per  intritisecbetxs , famìgliarhà  , intima  dioiesti- 
rheixa  . £rreU«sxa.  — 0.  Slriltixza  di  petUi  , vedi 
STRITTA  n.  7. 

STRITI U , 8.  m.  luogo  angusto  . di  poca  larghezza  , 
arretro.  — 2.  Per  bràccio  di  mare  rinchiuso  tra  due 
coste.  t>  che  mette  a due  mari,  5(r«lo.  - 
SlRITTLI  , 'lgg>  da  STaiacini , accosiàto  insieme  con 
violfiiza.  e con  forza,  Siretlo.  > 2.  Per  serrato;  ri- 
serrato  . chiuso , Sfrerto.  » 3.  Per  serralo  insieme , 
unito,  Stre/fo.  — 4.  Per  anguste,  piccolo,  contrario 
di  largo  , e si  dice  di  testi  , e di  calzari  , o altro , 
Stringate,  Stretto.  —H.  Per  loinnseco  , confidente, 
3lrfi(o.  — 6.  F«r  segreto  , ..^freuo*  — 7,  Per  riser- 


T»i0,'  liteiMiU,  Strette.  — 8 ' Per  angustiato,  aflfiuo, 
Sirelto,  — 9.  Per  preciso.  Stuello.  — 19.  Per  limo* 
Catone.  3'eru|M>/eggtafvlo..^  11.  Parenti  strina  « vale 
propinquo,  i'orevMt  stretto.  13-  Pex  rigoroso  , se- 
vero. Miotto.,  w 13.  Per  avaro,  osuvei^hiamenta  eeo- 
iMihico.  .^fretto  tn  cintola.  — - 14.  Aviri  la  manica 
sirilis.  per  ordinario  direai  dì  confessore  severo,  dia 
. tratta  i peoitanii  csn  rigore,  imponendo  gravi  peni- 
tenze, e diflertn'do  talvolta  loro  i aisoluxiooe, 
STRITTII,  avv;  vedi  ST4UTTAUB  NTl. 
STKITTlT.rDOU,  agg.  dim.  di  Stbittu. 

StHirfUNAHl  A,  vedi  AVARIZIA. 

STRIltUNA  ZZU.  agff.  accrv  di  STairrufil. 
STHITTUNB’DRU,  agg.  dìa.  dì  SraiTTcm. 

KTHlTTljM.  agg.  accr.  di  Snirru,  vedi  n.  13. 
SIRITTUM  SSIMU,  agg.  superi,  di  STaiTTCNi.  aggianto 
iH  chi  tocra  l'estremo  grado  di  sordidexxs,  e di  pi- 
docchieria, Gretto,  Sudicio. 

5TRITTU  Ha  . s.  f.  lo  stesso  , rbe  SraiHciaBSTC  , a 
8TBITT4  n.  7 vedi. 

STHIZZA'Ri,  V.  alt.  parlando  dì  capelli,  sciorve  e dì- 
aieiidere  i espelli,  Serinnrs.  ^eAiomors.  — 2.  Per  dis- 
far la  treccia  sja.  o non  sia  di  capelli  , contrario  di 
' NTajzzABi.  5treceiara.  — 3.  N.  pasa.  scoliegàrsì,  dia* 
uniai,  A'trrcciórsi. 

STRIZZACI  li,  a^K-  da  STaiztARi.  Scrinalo.  5lrrceia(o. 
strofa.  a *f.  quella  parie  della  eanxone,  che  più  c<H 
munetneiile  sì  dice'STAiiZA  , o sia  un  certo  do  maro 
di  versi,  che  racchiudono  un  senSo  perfetto  . sìtnila 
ad  altri  eguali  in  numero,  misara*  e. ritmo.  Strofa^ 
Strofe. 

STR0P1NAHF;NTU.  sost.  lu.  confrìcizione,  5<ro/Cna- 
mento.  ■ 

I SThOFlNA’Rl.  verb,  alt.  fregare,  siropicciart,  Strofi* 
nere.  t 

STROFINA  TA.  s.  f.  Mropiecìamento,  Strofinata^ 
bTKOFINATII.  agg.  da  Stbovimaìi,  slroptcciato,  fre- 
gato. Strofinato. 

STitOFlNAZIU  Nt.'s.  f.  strolinameiUo,  Strofinatioot* 
STHOLAGU.  vedi  ASTROT.AGU. 

STRONZIA'NA.  s:  f.  terra  senvphce,  che  era  autaeoa*‘ 
fusa  eoo  la  barite  . ma  che  nel  1793  fu  fatta  cono- 
scese  da  lloppe,  il  quale  la  trovò  a Sirontìam  tHdU 
Scozia.  Slroneiana. 

STROPPI],  s.  m.  tralcio,  o rìlotta  con  che  sijegaoo 
legna,  ed  aliie  cose,  5froppe.  Stroppella,  Stroppia^ 
SthU  CCILLI.  a.  t piar,  bagattelle.  Ctuffole,  Frmho* 
rie.  HaiseÀi/r.  — 2.  Per  ciarle,  randontc.  dance»  pa- 
role vane,  Cianciumc,  Ciarpe. 

STRtlGClGl.l  A RI.  T.  n.  trastullarsi  perdendo  il  tempo 
qussi  da  fancKillo,  o per  divertir  fanciulli  , Boiòc- 
carsi: 

STRUCCirU'A’TA.  a.  f.  Il  baloccarsi,  Bo<o«eàaria« 
STRUCCilTT  noi.  s.  f.  dim*  di  StatccirLi,  Bagttel* 
tutte.  Cianoìoline.  " ' . ■ 

STRtDlMI’rNTt].  s.  m.  alti,  o parole,  che  muovoflo  I 
sdegno,  travsglio  . cruccio  ioteroo  cagionato  da  per* 
sofia  molesta.  Rodimento. 

STRI)  blRI.  V.  au.  disfare, -Confitmons.  — 3.  Nun.pD- 
iirisi  atmdjvi,  deitp  di  persona,  vale  essere  di  saluta 
valida,'  ben-coprormaip,  ben  marito,  Compicsio  agg, 
*3.  Di  cosa,  bro  fatta. ^e  dumiurs,  /ncon^mobìie, 
STRtlDI'RISI.  T.n/  'p.  ronsiirasrsih  di  rabbia»  Roderli. 
— *2.-  Struditi,  sirùdili.  e falli  la  cerru,  modo  prov. 
crocciosu  che  aizza  a sdegno,  & rodiroeoio,  coma  ti 
dicesse  Crepa  di. rabbia,  o sim. 

^TRDDIISF’DDU,  agg.  dìm-  di  Stbodusv. 
STHDDl'SrhSIMÙ,  agg.  superi,  di  STaiDCStf. 
STRCUJU'SC,  agg.. che  apporta  rodimento,  o ebn  4 so- 
lilo per  carsttere  essere  disaggràdevole,  oojoso,  S«c* 
calore  '3cenfvs(e.  Crncoiotore,  Femiu,  CrveciatHct. 
STRDDtSU'NI.  agg.  accr.  di  Stucdisc. 

STRUFFA  RI.  v.  aiu  sgombrare  la  macchia.  U bOKt* 
' glit»  la  siepe  tc.»  l>ifòofaafa»  i3maptfuort,. 
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STRUFFA'TD.  Igg.  dt  SiuvrrAtii  Dl$hoic^tt9f  Smac'  I 

thiatif, 

9TRL'FiCE'DDAf  1.  f.  dim.  di  STiiórji,  piccul»  urofiy 
Sìrvfftta, 

STRUI  RI  » verb.  sii.  •mmteslrtre.  Inttruirt»  htruin, 
Stfuif.  — 2.  T.  leg.,  vedi  CL'MPILA’RI  o.  3,  vedi 
f^TRCI  RJ  n.  3.  . 

STRÙl.LICIirA  Rtt  V.  n.  eserciuire  il  cervello,  e le  roani 
io  opere  capricciose/  ma  che  putsono  rloscìre  alili  io 
profire&ao.  ~ 2.  Più  dare  spasso  al  fanchilltBi  per  di* 
venirli,  f tenerli  a segno. 

STRUUi-NTAXI,  vedi  STBUMIKTA  Lf. 

S'TRLME'NTII.  s.  m.  quello  arnese  .,  poi  qnale  « o per 
mezzo  del  quale  si  opera.  SlrumetUo.  *•  2.  Nella  mu* 
sica  generalmenie  si  prende  per  Mmoi  gravicembilu, 
iromboDe.  o simili  cose,  siano  ad  arco,  a corda,  a la* 
sii,  a fiato,  a pitiico  , 'a  percossa  ec.i  onda  dai  so* 

. ustori  ai  trae  il  suono,  A'irumanfo.  ^ 3.  Per  macchi- 
na . ordigno  ec. , da  facilitare  I’  operazione  di  rbec* 
chessia,  .Slrumenio.  — 4,  Per  contratto,  insirumenloi 
e simile  scrittura  pubblica,  izirtfotenlo. 
STRUMINTA’LI  . agg,  aggionio  di  nasica  acrilta  per 
gli  slnmicnù,  Sirupnenta/e. 

STHIIMINTA  ZZU.  s.  m.  prgg.  di  Srat’iiiNTi;,  fattivo 
alnimeiito.  Strum9ntaccio. 

STRU2RINTE  UDII.  S.  m.  dìiA.  dì  SracMiXTir^  piccolo* 
alrurnenU).  .^Irumrmino, 

STKCMIXTI'STA.  agg.  ebe  aiiooa  atmcviento  * maestro 
di  samare,  Soruilore.  • . 

STftUMMAtjUillUNA'Z^U.  a.  m.accresc.  di  STscsntac* 
STRUMMAGGIIIUNE'DDII  » s.  m-  dim.  di  StSommao- 

GUICNt. 

STHIJUMAGGHIlì’Mt  s.  n).  tozrelto.  o materia  che  si 
fa  entrare  in  bocca  in  mole  maggiore  di  ima  giusta 
boccaia.  -*  2.  Si  dico  ancora  di  altre  cose  noa  da 
mangiare.  Batuffolo. 

STRUMMATU.  s.  m.  tetto,  o volta  di  scala. 
STRUMUiNTA  Hlf  v.  all,  corrotto  da  SeaaiMgATlii, 
ordire.  JUaeehinmr»,  , 

STRU-'mU'LA  , 8.  r.  strumento  di  lagno  di  figura  si* 
^He  al  cono  con  un  ferrnzzo  pKtmtdale  in  cima,  col 
. quale  atromento  i fancluili  gioiicano.  facendolo  girare 
con  una  cordicella  avvoltagli  intorno  « Trotfoh.  ^ 

2.  Pari  firriari  ad  uno  coma  nt  strumpiula,*  vale  atra* 
pajurlo,  0 urtarlo  con  violenza  si  che  stia* per  ca* 
acare  a terra.  Aggirart  amo  come  oreolajo.  — d.  Fir* 
riarisi  comu  na  strumniula.  dicesi  di  chi  si  aflalira  as* 
sai  in  un  affari,  Ajpirorsi  come  un  paleo.  — 4.  Slrum* 
mola  di  TenlD.*  è una  trattola  graude  , ma  vuota  al 
di  dentro»  Palèo. 

STRL'MMULA'ZZA,  S.  f-  pegg.  di  STnmMiXA,  cattiva 
trottola. 

STRUMMULI'A'Rt , v.  n.  in  .rotando,  siramaiiaral.  — 
2.  hi  senso  attivo,  far  girevòliare  nriando  violente* 
mente. 

STRUM&lUU  CCniA,  vedi  STRPMMrLI  DUA.— 2.  Cosi 
chiamasi  pure  un  fondello  con  nn  ruscelleltp  nel  foro, 
cha  si  fa  girare  con  le  diu  per  divertire  i ranciol* 
lini. 

STHUSIMULrDDA.  a,  f.  diro,  di  STSCiniOLA,  piecoU 
trottola.  Trottolina. 

STRt'UMUUU'M.  oSTRUMMCLUM.s.hi.  ratto  dello 
stramaztare,  movendosi  in  giro,  Slroiruissofie, 
STRUMMCl.U'NA.  a.  f.  atcr.  di  StucmiiclA  • trottola 
grande,  3’rottoione. 

STRUNA'Rl,  V.  n.  fenderai,  coroinciare  a creptre,  par- 
lando di  vasi  fragili.  Crepolaro,  5crvpofòrt.^2.  Per 
rimanere  attonito , o per  remore,  o per  colpo  » che 
labbia  rintronato  il  capo.  Stordire.  * 
-STACNATU.  agg.  da  Stscnabi,  i»  lutti  I significati, 
Crepolato.  Stordito, 

STRUNCaH8‘NTU»  a.  m.  lo  stroncare/  troncamento  * 
Stroneouwfiio. 


I STRCXCA'RT,  t.  sl|..  tronrare,  Siromeara. 

STUUNCA'TA,  Sr  f.  io  atesso  che  troncamento,  Stron* 

CONVfiltO. 

STHCNCA*TU,  agg.  da  Sthi’:«cabi,  Strorieato.  * 

STUUNCATU'R  A , s.  f.  il  troncare*  il  pezzo  tron- 
cato da  un  corpo.  Stroncafuru,  Seiooero. 

STRL’NCIJ.  agg.  malatircKi.  Storpiato,  vedi  PID'NCU, 

STRCNCUNA  ZZU*  s.  in.  accr.  *ai  STai'Mcuni , gruMo 
Ironcooe.  ~ 2.  Per  sim.  persoea  futoriii  modo  lunga, 

" Spilungome.  ^ 

STRIINOUNK'DPU,  8.  m-  diro,  di  Srar.xci'in,  troncone 
. piccolo,  Tft^cpnetUo. 

STRL'NCU'NI,  a,  in.  pezzo  di  sterpo  spiccato  dal  tron- 
co , TroneOfie.  — 2.  ‘Per  sim,  vedi  STRU.NCUJfA'Z- 
ZU  n.  2. 

STIUjNPA'RI,  t,  n.  diceti  nel  ghioco  delle  tane,  dette 
TasocCbi.  quando  gKgeltano  le  carte  di  trionfo.  ^ 
2.  Figur.  vale  adirarsi  coiitru  elcòno  con  parole  di- 
appiiosc,  alle  volte  con  ragione,  proverbiafe. 

STRUNFA'TAr-a.  f.  lo  StaUNTAmi,  il  garrire,  cipren- 
siune  aspra,  e dispettosa,  Gurrimanto. 

8THUNZA  ZZU,  a.  m.  accr.  di  draciizu  , groesissimo 
tirunzo. 

ST1\U.>ZI:DDU.  o STRP.NZITE  DDU.  sosi.  m.  diro,  di 
Stsiuzc.  Sironsolatto,  Stroniolino. 

STHtNzrNl]  , f.  m.  per  isvilimenio  si  dice  a rsgaz- 
zuoio  aiiillaiutin,  arfuganiej  e che  vooi  mettere  il 
naso  per  lutto,  Frinfino. 

STltllNZU.  s.  m.  petto  di  sterro  sodo,  e mlondo.Srronzo, 
'Stronzolo.  — 2.  Per  avvilimento  difesi  ad  uomo  dap- 
poco , Martocco  , Ottuto  , Tan<jhero,  — 3.  Slrunzu 
nglorit.  per  baja  ai  dke  di  persona  indvgna.  stolta- 
mente  elevata  ad  un  posto  dovuto  ad  altri. 

STRUPA’RI.  vedi  SVlROINA’Rl. 

STRUpPA  RI.  V.  alt.  segregare  alcuna  parte  della  greg- 
gia. cacciandola. 

STRlìPPlAME'.VTU.  a.  ro.  storpiamento,  storpiatura,  lo 
storpiare.  Stroppiamonto. 

STKUPPrA’RI,  V.  att.  guastar  le  membra.  Storpiare, 
Stroppiare,  — 2.  Per  alterare,  n pronunziare  eiraia- 
meute.  Storpiare,  Sfropfiore.  — 3.  Parland.  df  ver- 
si,' vale  farli  male  ad  comporli,  o nel  loggerli,  sgu 
mtnanie  il  senso  , e svisarne  il  suono  , Storpiare  i 
eersM  *4.  Nelle  arti,  dipingere,  o scolpir  male  le 
membra  delle  figure.  Stvrptare. 

STHl'PCiATE’DDD.  agg.  diro,  dì  STtupaiiTU,  alquanto 
storpialo-  ' 

STRÙPPrATU,  agg.  da  SiatmAii,  5(of^iato, 5frop- 

* pioto. 

STKL'PPIATU’NI,  agg.  accr.  di  Stsuppiato,  5rorpia- 
toceio. 

STRCPPIATD'BA  , s.  f.  Jo  storpiare  • e la  .cosa  stor* 
piala,  alterazione  nella  prnnnnzia.  .5(orpid(ura. 

STRIIPPIDDA’RI,  V.  ttt.  rompere,  trpncare  senta  I da* 
voti  strumenti.  — 2.  N pass,  frangersi  da  se  , pef 
troppa  foria  esiraDca,  cosa  che  dovrebbe  starsaida, 
Scores  sorti, 

STRCPPIDDA^TD,  agg.  da-STacpriDDASf. 

STRUSCIAR!,  v.  all.  disciorre  lo  involto,  disfare  U 
fagntto,  contrario  di  NmtsciABi , e cavare  dal  far- 
dello. S/artlellare  — 2:  Detto  delle  budella  da  ser- 
vire per  la  salsìccia,  ròtarìi,  neilarli,  ed  alteoaarli, 
spegnandoli  della  craaatzie. 

8TRU8CIATUZZD.  vMI  STRlfSCIATO. 

STRUSCIA'TU,  agg.  da  STacacuai,  pari,  di  persoDi, 
vale  areasato  per  troppa  fatica;  o grave  carico,  o 
pure  cue  tale  vuol  esser  creduto.  ~ 2.  Per  conciato 
pel  di  delle  feste»  — 3.  Aggiunlo  a bodetto,  nettalo 
da  lordure,  e resa  atto  a servire  per  la  salsiccia. 

STRUTTA,  a.  f.  distmkioo'e,  5frufiont. 

5TRUTTU.  vedi  OSTRDTTO. 

STRUTTU'RA  , a.  f.  fabbrica,,  casiniiiooe,  Strulluro. 

2.  Vale  anche  ordine  , modo  con  cui. una  cosa  è 
costrutta , Slruciuru.  «-3.  Fig.  detto  di  poemetto, 
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e •ira..  rordiiumepM.  la  diapoftìiioPC  della 
pani,.  54ruriura. 

S1  lU  K2ÀMl:;'M  U.  m.  siroitatura,  5lrotsame^  (u. 

SI  hi  ZZA  RI.  ▼*  all.  aiftaffolare,  Mringere  la  airot  u, 
Sttviiur*. 

STRIZZATI],  tfg.  di' STAirizaai,  straofiolato.  5lroa- 
salo, 

STHtZZU.  s«>  iHv  T.  dei  nai.  Stuuthìo  cjM9L0h  4'.. 
uccì-Up  «he  è il  più  grande  degli  .uccelli  corridori  » 
ha  due  aule  dila  per  ciascun  piede  , Il  jiarle'  atipì!- 
r<ore  della  leair  nuda,  la  gola . e il  coHu  coperto  dì 
una  lanuggìne  simile  al  peiQ.  lealirr  parti  del  corpo: 
laDile,, alma  nell’Arabia,  e supera  nella  velocità  di 
correre  lotti  i volatili,  e i quatrupeUi, 
À'Irvaiolo.^S.Stoniacu  di  strui/u.  dieex'in  modo  has- 
•0.  di  persona,  cbe  mangia -assai  r rcMre  di  alrux- 
. *olo.  • / ■ 

STU.  vedi  CHl'STU.  • . 

. STICCANTJ,  agg.  da  Stl'CCari,  liti  aeDSO  di  aoooja- 
re..SluceanU*  . ^ 

61VCCA’RI,  t.  tu  rompm*. spiccare,  Frofi^ere,  5pes- 
-aora.  — %.  Her  aojare.  infaitidire.  recar  nausea,  òtW' 

. -core.  — 3.  N.  -pass,  naicarsi  . rompersi  , Sptttani 
da 'ae.  A.  Suiccari  nicneOzu,  lì g.  arrestare  sul  bel 
principio,  o a rnexio  il  corso., o mandare  io  rovina 
mI  lutto,  for  (optuir  mo/a.  — 6.  fig  vù>cere  r«llruf 
oatiaaaione,-  indurre,  persuadere,  Zfomara,  AmmoUtre. 
SeuponiTi.  - 6.  pass,  cedere,  piegarsi  all'aliixii 
voler»,  Accon/mtirt  — 7.  StucCaria»  hi  coddu,  fug- 
gir via.  portarsi  in  luogo  lontano  a gran  fatica.  Spu- 
^ fasaura;  ovveio  abbandonarsi  a vita  iirenziosa,  ^ca> 
piylsurfi.  — *8.  Zoctu  tocca,  aiocca.  modo  prov.  ap- 
plicato a fbi  ove  pon  le  mani  rer'a  uno  sconcio,  un 
guesio.  CuaitatarUi  Guatiamctlitri» 

SHXCATA,  vedi  STlCCATA. 

bTlCCAlU  , agg.  da  ^Ttccsar  io  ludi  i sigo..  e più 
ctinatu.  inclinato,  col  viao  v.oUo  al  terreno . ^oceo- 
na.  Boccimi, 

STliClllb  VL'IIl,  agg.  rineresrevole,  smanceroso,  svene* 
vole.  SfuccAavala,  ' ■ 

STtCCUl'A'RI,  v.  ali,  tiliirare»  o appiccare  con  isiue- 
so.  Slucear§.  — Per  raccogliere  i sanueoti-pou- 
(Ù  da'  villani  chiamati  SToccai.  3.  Fig.  neut,  pass, 
muuverai  con  leaiosaggioe  per  apparire  'male  in  sa- 
lute. oi>de  àoilrarsi  di  qualche  incumbeoza.  o per  al- 
ito line  segrelo,  IHnunani. 

ST(]CCUf'A TU.  agg. ‘da  Sitcceuu  nel  Intenso.  5iu«> 
eato. 

STl’UCUl’A'TU  RÌ.  V.  m.  arteOce  che  Isvorà  di  siacdhi.. 
Slwccoforr. 

STUCOU.  s.  m.  casaettina  adatta  alla  figura,  o gros- 
aeua  di  cosa,  cbe  vi  si  vuoriener  dentro  per  elisio- 
dlris.  .AituACiOy  Slwcio.  . - 

STU'CCU,  s.  I».’ composto  di  diverse  mslerie  tegnenti 
per. uso  propriamente  dappiccsre  insieme,  o di  to- 
rer  fessure  > Stucco.  — 2.  Per  -impàsCO  di  gesso  eoo 
, colla  forte,  e d altre  materie  coluranii'-t  cbe  solidili- 
cato  forma  uno  Ìotonàc4>  sibtile  ai  marmo.  Chicco.— 
8,  Per  pasta  compusia  di  caìcipa,  e polvere  di  merino 
fioikéima  onde  formi  una  specie  di  gVsso  , eoo  cbe 
si  fsono  ornaineab,  e figure  di  rilievo.  Stucco. 

STUDENTI,  sgg.  cbe  studia»  che  dà  opna  site  scien- 
te. o elle  lettere»  Sludenit.  3.  Per  giovine»  che 
frequente  qualche  «oiversiib-  per  otteoerc  la  Isoree 
dottorale,  Studenls. 

STUDIA  Ri»  T.  ,n.  dare  opera»  applicarsi  ajle  lettere, 
0 alle  scienze,  Studiora.  2.  Studisri  comu  un  ca« 
ni,  vaia  durare  grandissima  fatica  nello  stadio,  Z>b- 
rors  una^falicù  di  cuna.  — 3.  Studiari  ca  poca  na 
* sca,  o pri  forza,  vale  svogtiaumcnie  . e • mal  mo« 
do.  5<udaccAtarà.  — > 4.  {jiudiari  lu  libru  di  quaraou 
foggbi , giuncare  alle  Urte  abitualmeute.  e per  mal 
^ vezzo,  — 5.  Sludiarl  lu  stufduiu  . vale  essere  igno- 
rsptaccto»  5lu(h’arf  if  pecorone.  — S.  Sudiarì  U lo- 


sÌQs-,  vedi  tJ*SinX  n.  t.  ~7.  N.  pass,  afbticsrsl  » 
indu>lri«rsi.  soUeeitsrsi.  Studitirii. 

STUDi'AT.\.  à.  I.  lo  studiare,  lo  applicarsi. 

STUDIATI éSUnC.  Sgg.  Superi,  di  Stidiatu,  Situila* 
fiitimu.  ^ 4 ' 

SìUDrATU,  sgg.  da.ST00iA«i.  essniinalo  con  istpdio» 
coltivai^},  rirneato  , àci-iio,  Slttdtato.  — 3.  Per  tfll* 

- paralo,  appreso.  Studialo. 

stu  Dll>,  0.-111.  lo  studiare,  juensìone  fissa  della  menie» 
co  gniiione  di  ile' cose,  applicazioné.  Studio.  3.  Per 
l’irte,  o sbietita  nledeMma,  cbe  si  stadia,  Sfirdlb. 

3.  Per  diligenza,  iiidostrta  ; cura  , Studio.  — 4*.  Per 
luogo»  o scoola.’e  oniversità  dove  si  sludis.  Studio. 
— 8.  Per  la  stsnsa.  ove  si  slb  a studiare.  Serittofo, 
<->  R.  Per  io  banco- dei  notai . ed  avvocati  ee..  Sita* 
dio.’—  7.  T.  der  pittori,  e scultori?  col  quale  denu* 
minano  tutti  i disogai  , 0 mtidelli  cavati  dal  natura* 
'le.  ro’  quali  si  preparano  • farle  loro  opere,  Studio. 
STUDlUid^  DDlI.  agg.  dim.  di  Sti  uicsd,  un  poco  sUi* 
dioso.  rm-diocreineste  applicalo. 

STUDll  SrsSIMU.  agg.  sup.  di  Srt  nii'sr,  5(udi0*ifaimo. 
STi:Ui  U ^U  , agg-  cbe  studia  , che  ai  compiace  . e di* 
letta  ncifo  siuìiiare.  Stwdioio.  -*  2.  Per  diligenti  al- 
tento,  accurato.  Studioco. 

STU’PA,  8.  r.  siaozS  riscaldata  da  fuoco,  che  le  si  fa 
sotto  e da  lato.  Stufa  - 3.  Per  fornello  da  stMIere. 
Stufa.  3.  Per  fomento  , « suSiimigio',  Stufai-^ 
A Per  bagno  caldo.  Stufa.  — 8.  Por  quella  stufa, 'che 
si  fa  alla  Vile  per  purgarla,  comptisia  di  cenere*  e 
di  parnpMUiv,  Bomponuta.  ^ 6.  T.  boi.  per  luogd  da 
- tener  riiModiie  le  piante,  cbe  banrtq  d'uopo  d'eseere 
riparale 'dai  rigori  del  vento,  e dove  si  maniirne  la 
lem|)eratpra  conveniente.  Stufa. 

STUFA'RI  . V.  all.  preparare  .'e  condire  le  carni  , ed 
altm  vivande  alla  maiHora  particolsto,  detta  SrL'rATo. 
STUFA’RU,  sgg.  Riacoiro  della  stufa,  Stufbjuolo,  Stu- 
fajolo.  - 

SllFATE'UDU.  aggmnto-di  vivande  cpirdHe  hf  una  ma* 
nìera  particolare,  aièrio  pesci,  e^ie,  o siero* 
STUFA'TU.  8.  ni.  rame,  u altra  vivanda  ooM  in  ima 
.parlicolar  maniera.  Stufato.  .•  a 

STUFA  TI!,  aggiunie  di'  carne,  o altra  vivanda  cotta  ki 
noa  parlicolar  maniera*  Stufato.  -«-  S.  Detto  di  per* 
sona,  per  istkeno,  vale  che  ba  patito  soperchio  ca* 
lore.  Scottato.  ' ..  . r ^ 

BTUFFA'Rlt  V.  alt.  e o.  venire  a fastidio.  Sfu/f<rrt.  ~ 
^ 3-  Detto  dei  cibi»  cbe  inducono  nojciss  Mslelà,  $(u^ 
eani,  Stomaean.  — 3.  pass,  ritfasiidirsl,  restar  di 
favorire  alcano,  per  troppa  importunità,  Sftrvorani^ 
STUFFA'TU  » agg.  da  STUPSAai , Stufato  . Stufo.  — 
2.  Pet  stuccatu.  Stucco,  Atiiuceo.- 
STU'FFU,  agg.  riaincco.  infastidito,  astio, Siliceo,  SfWfo. 
STU'FFU  . a.  rn.  alTeiléU  ritrosia,  leziosa  ripugaantt 
a ciò  che  suoi  piacere,  ad  altri  , ovvero  inappeUQEa 
■ apparente,  SoopiiotMsa.  ^ 

‘STUFFl  SE  DDU,  agg.  dim.  di  Srorresu,  SvogtiatoUo. 
•STUFPUSrsSlUU-,  0 STUFFUSU’m  . sgg.  superi,  di 
Srurpiisti. 

STUFFUSU,  sgg.  rlncratccvele,  SluocAovofo.  «— 8.  Per 
isvoglialo  . ripugnante  , ilttroso.  *-  3.  Aggiunto  sd 
odore,  vale  che  viene  a nausea.-  iVouieonta,  aauicoco. 
fitUFlCE'DDA,  a.  f.  dim.  di  SrurA,  piccols  stufs.  Sita* 
.fotta.' 

STUJA  RI , V.  slt.  aetisre  . pulire,  Forbtrs.  ^3*  Per 
. ssciugsre»  levare  Tumidilà,  Tergere,  — *3.  Non  puUri 
siujari  ad  ur.u  li  scarpi,  diresi  per  esser  mollo  da  mrao 
di  lui.  — *4rSiujsti  la  musso,  volgirmenis  «Mesti  • 
chi  profferisca  parole  sebife.  *- 
SrljJA'TAt  s.  f.  il  forbire,  Foròilnra* 

STUJATE  DDA.  8..C  dim.  di  Stvjata.  tuperfielale  for- 
bitura.  • '.  * • ' 

STUJA’TU,  Sgg,  da  Srcasai.  naftato,  palilo* 
f-  3.  Per  aseiogaio.  Aaciutlo. 

STD3AYUCCA*  vedi  STIAYU’GGA* 
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BTCLITi'ZZA,  t.  f.  tcioccbeiia.  paiaia*  atti»  e parola  da 
atollo,  Sloltiaia,  SluUiiia. 

STULU'M . ?edj  GASSI  NA.  — 2.  Per  tccr.  di  Stola. 
aiolo  larga»  eb«  ai  aorrappone  il  diacono-in- cane  fon- 
lioni.  dnraote  la  qaareaiina»  e rav%ioio»  drpoau  pria 
la  dalmalicOf  '* 

STUMACAÙÌ'BDO.  a.  m»  dim.  di  Stcmacali. 
STl'MAC^'tì.  'at  ta..mrdkameoio  eaUrno , cbe  ai  ap^ 
|ilìc;à  MQ^l§co.  compoaid  per  lo  più  di  crùe  me- 
dicM4^,>biou}uv.e  aparaovi  deli  olio^  . 

W »•  commtio^erai.  e perUrbarai  lo  aio- 
— 2.  Per  nel.  io  alga.  all.  rate 
kiIaaridW'Matraffe.  5(omoeare.  — 3.  N.  paaa>  muo« 
teM£%  tk^^it^^&roputeani. 

STtlU^'1^.  ^ (;  :A4lore  d' iodigeaiione.  e cotrom- 
pinola :di>ttbp  iMf!  rocedenie  mangiata.,  e atraboc- 
cbetok  M^IV*  di  trippa^  ArpUsionc. 
STUMACATJl4U^I:^»>' r (bai-  di  Stimacata. 
STCMAGAJtU.'.àg^<  da  STbMACAai.  ^nmiorpto; 
STCMAC^WKAi  k 'f.-arrc.  dà  S1l;JlACATA^ 
STUMA<iltrÙlH).*'Si  m.  dim,  di  Stomaco,  ^lomoewifo. 
STCMACH1À:fti/éedi  STGMACA'HI. 

STl'MACU'M.'.li' ni.- ^cr  di  Stomaco,  Stomacane. 
STUMaCU  SU»  agg.  cbe  altera,  e cominuove  lo  aloma* 
co.  Sloòiucoao.  ■ 

STt'NA  NTf.  apg.  che  alena.  5(onanCe. 

STt'MA  Ki.  0.  UKÌr  di  tuono,  5<onor«. ->  2.' Fig. 
nell’tiao,  d|  chi  parla  apropoaiiaiamente,  Scoafialla*. 
re.  SfoNurc. 

STL'NATl  ZZU.  agg.  pegg.  di  Sturato.  Jfeiso  rrordito. 
STU^A'TG•  agg.  uacitodr  tuono*  JUonUo»'  e detto  di 
airumcnlo  guaaio,  Stonato. 

STGNCtNK  DDL’,  a.  cn.  dim.  di  STURcem,  Tromton- 
ctUo.  ■ f , 

STDNGU'M,  a.  m,  pezio  » o acbcggia  di  lancia  , • di 
aimil  cnaa  apeataia,  Troneon^. 

5TLPA  RI.  V.  att.  «ale  naacoadere»  a tnellar  io  serbo 
alcuna  cosa.  Occultar*;  e pari»  di  coae  immaitriali, 
DùfimWore-  * 

STLPBFAaEKrri.  agg..  ette  ba  la  proprietà  di  aiope* 

- lare,  di  privar  di  aenso.  Stupe^aeiefiia. 

5TLJ*EPA  RI . e.  att.  empiere  di  aiupore  . di  maravi* 
glia,  rendere  auooitOf  eaiatico.  Sl«f e^ort.  ^ 2.  Per 
intormentire,  privar  di  pulimento.  Slupr/’orr.—  S.  N. 
pass,  divenire  stupido,  empierai  di  stupore,  moravi- 
giurai.  Stupefarti, 

STUPE^NAMl!;'^TI  , avv.  con  iatupore  ^ mataTÌglioaa« 
mente.  Stupandomente.  . 

STUPENM'SSIMU  . o STOPENMJ’M  » agg.  superi,  di 
Stomnkv,  SfuprndUtimo»  ^ 

STUPB  NNU.  agg.  maravigliooo,  da  indurre  stupore  grao- 
diasiino.  Stirp«f»do.  - . 

STDPiDAME  KTr,  ivT.  eoo  létupidcaia,  aioirdamenie, 
Stópìdamanfe, 

STUPIDI  R! , T.'iw  divenir  iMenaaio»  aiupido,  Stupi- 
dire. 

STUPlDl  SSIàlU  , agg.  saperi,  di  Stupido  , Stupidi»- 
simo, 

STUPIDITA’*  vedi  STUPIorzZA.  i • 

STURlDl'TU.  agg.  divenuto  atupido,  insenaato,  Stupi- 
dito. 

STUPlDi'ZZA.  a.  f.  inaensaleiza,  aiordigiOQevSlolìdei- 
ta.  Stupiditd,  StupidesAd. 

STU'PIDU.  agg.  pieno  di  aiupore.  attonito»  Stupido. 
— 3.  Per  Inaensaio,  stolido,  sciocco»  Stupido.' — 
.3.  Per  intormaiitilo.  privo  df-senso,  pari,  del  mem- 
bri del  corpo.  Stupido. 

STUPIDDTU.  vedi  STUPIDITO. 

STUPl’RI.  V.  n.  stupefarsi  empierai  di  stupore»  Stu- 
pirei. Strabiliar*.  ' . 4 

STOPrTU.'  ÉgK.  da  STLptti.  slnperalto»  altoDìloi  ma- 
ravigliato, Siuptfo.  Stroàiiiato. 

STIIPPA,  a.  T.  materia  cbe  si  trae  dopo  il'  capecchio 
nel  pelUnore  il  lino,  canape,  Stoppa,  ^ 2.  Farlcci 


la  varva  di  atùppa , modo  prov.  gabbirp , irofTare  , 
canzonare,  nngannare  uaaado  artifizio,  Jà6indoÌ<fra» 
Gtuntarg.  f‘ar  la^barha  di  stoppa.  — 3.  Più  far  bef- 
falo danno  a cbi  non  ae  l’aspeuarFar  la  burba  di 
stoppa. 

STUPPAìjGIUA’ZZU»  a.  ro.  accr.  e pegg.  di  SruePAO- 

«NIC. 

. STUPPAGGIilE  DDCva.  ra.  dim.  di  SitePAC6BiL,.ru- 
roceioletto.  /urooctoitno. 

STUPPA'GGHIU»  a.  m.  quello  cop  cbe  al  turano  i vasi, 

’ 0 rose  siroiii.  7trraeeia»  ruroerioto. 

STUPPAGGHtU  NI.  8.  m.  arcr.  di  Stcppaggoiu. 
STLPPXGGimìSR'DDU.  agg  dim.  di  StuppAoauitJSO. 
STliPPAGGIIIUSl  SSIMD.  aggeli,  superi,  di  StUPPao- 

GMICH. 

STlPPAGGmU'SU.  agg>cbe  ba  della  atoppa,  oé  a auisa 
della  «loppa,  alido.  Stopptup,  ^oppoynoio;  onda  li- 
moni. 0 melarance,  o aim..  dicono  SiuppACcnirfi» 
quando  il  loro  aùxq  à inaHdiio,.e  p'iù  largainviitd  an- 
cora qualunque  altro  cibo  disaeccaio.  Stopposo. 
STUt'PA'Hl,  v.tU.  cantrario  di  Attcppaui,  Sturare. 
STOPPA  TU.  agg.  da  STuePAKi.  Sturato, 

STOPPI  NU.  vedl>PONSO  LU.  — 2.  Pcr  luergnolo  di 
candela.!  Stoppino." •—  3.  T.  mini,  pìccola  niiccia  di 
fili  di  bambagia  preparata  coi  modi  piroiceoicl  per 
inncMare  le  artiglierie.  Stoppino.! 

STI  PPO  su'  agg.  somigliante  alla'-atoppa»  F'tbnno.  Ti- 
' glioto. 

STUPHa'RI.  V.  ali»  commcUcre  stupro.  Stuprar». 
stupra  lU.  agg.  da  STceaARi.  dedurato,  sverginato, 
Stuprato. 

STI  PUO.  a.  m.  «divergioamento  illecito  con  viulcnia, 
Stupro. 

STIPO  RI,  s.  m.  «tordimento,  o alato  dall'bnfmo  di 
colui  cbe  vedendo.'^  per  alcun  modo  sentendo  cose 
maravigiiose.  ò granai,'’ resta  ^uati  moto/ Stupore. 
— 3.  Per  iniormeiitimenio'di  -tpembr»'.  Stupore,  r- 
3.  Nel  r«mit.' personp*:nbe  operi  cole  maravixliose , 
0 ranciulltuo,  che  apprenda  ioaiameute  ciò,  cbe  boq 
cotifèule  l'èlà*  £iMrà  uno  stupor*. 

STUPU'IU.  agg.  da  Stlpir)»  vedi  STUPI  TO. 
stura  CI.  a.  m.  ragia  odotifera,  cbe  stilla  da  un  st- 
ilerò indiano  Stousm  L.,  adoperasi  come  profumo , 
e ad  uso  di  medicina.  SUora**, 

STURBA  RI.  vedi  DISTURbA  Rf. 

STURBATO,  vedi  DlhTURRA'T-0. 

STURCIU'TU.  agg.  da  STonciai.  Storto. 
STtRDlME'NTU»  a.  m.  lo  aiordire.  sbalordimento,  che 
cooiitoisce'il  primo  grgdo  della  vertigine  , Stordi- 
menlo.  . ' ‘ 

STO  KDIRif  V.  alt.  far  rimanere  attonito,  sbalordito. 
Stordire.  ~ 2.  N.  sbalordlrewrimaoefe  attonito,  o per 
remore,  o per  colpo,  cbe  ti  abbia  rintronala  il  capo, 
per  passeggierà  vertigine,  o per  qualche  impensato, 
e maravigliofo  avvenimento,  Stordire.  — 3.  lo  senso 
neutro  ancora  pari,  di  dulqrf , e 'tiTezioni  corporali, 
mitigacsi.  calmarsi  per  «uà  certo  Vmpo,  Ssdarsi,  At- 
tutarsi, 

STURDITrvU.  agg.  atto  a stordire,  Sforditido. 
STUKDUTIiCZU.  agg.  mezzo  stordito,  vedi  STURDU'TU. 
STUllDU  TU  , agg.  daSTtauini  nel  t"  è 2*  aign.  SG 
toDUo,  sbalordito,  stupido,  confuso.  Stordirò.-^  8.  Nel 
3‘  senso,  Calmato.  Scemalo.  Sodato.  — 3.  Stodlari 
lu  aturdulu,  vale  r$sere  ignorante,  facendo  le  viale 
di  suptlcarsi.  Studiare  il  pseoron*. 

STURI  ATU  agg»  dipìnto  a storie,  Storiato.  t 
STURIE'DDA  e a.  t-  dim.,  di  Stoma  . Storiilla  . Sto- 
ricità. — 2.  Per  dipiniuri  rappreseounie  alcun  av- 
ventroenlo.  Storierà.- 

STCRltNEDDU.  a.  m.  dim.  dj  Sturibri,  atoriona  pic- 
colo. e giovine,  Stononceilo.. 

STliHIU'NI.  a.  m.  T.  dt  al.  nal.  i4c/«yrae*  srtrsio  l., 
pesce  che  ha  la  testa  alluDgati.  ihcliosia  al  ‘basso, 
il  corpo  peotagODO , ft  dorso  coperto  di  una  fila  di 
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»quiiDe  A seodful . due  su  i liti , ed  tUrel- 

tanti  9U>^li  «irli  dfl  ventre^  Gli  scodi  sono  rsggitli , 

, ossei,  larghi  al  basso^  e Uniscono  in'uns  punta  ri- 
curva' ali'  iiiiiìMro.  Trova&i  questo  pesco  nel  mare  del 
Nord«  nctroceaiiu.  nel  ntcdiierraneo.  mg  rimoiiU  nei 
fiumi,  e nei  lurrtnti , ov.e  abita  voleutieTi.  La  sua 
carne  è gustosissima  . c deliraip;  delie  fide  uova  si 
fa  CBvialf,  e la  culla  di  pesce  delle  soe  membra* 
ne,  Storione.  . • 

9T(ìR?(A'EU.  V.  n.  ysIc  andarsene  da  un'  abitazione  In 
un’  altra,  DisoU/ergar«,  Slogginr€  —2.  Nel  giuoco  del 
lotto,  all.  ritirarsi  daM'arriiìchio  di  perdere  una  som- 
ina,  con  far  cassare  d-il  prenduore  i numeri  giuoceti, 
e ripigliarsela,  rinunziando  alla  vincita  possibile,  lad- 
dove quel  g«uuco  non  si  a(iuiillas->e.  — *3.  Vedi  DI* 
STO'GtiHIKI.  vedi  DISTURBA  Kl.  * 
STDKNATtL.agg.  da  S>TUHMARi.. 

STURNlìODG,  m.  T>  di  si.  nai.  Srcmrtrs  ruLGiKts' 
L,  . orceilo  che  ba  H becco  glalPiccio  . eJ  il  corpo 
alquanto -fiero  con  maerhie  bianche.  Vive  d'insetti  c | 
di  lombrichi,  fa  ìLnido  nelle  cavità  degli  alberi,  e so 
i coperti  delle  case,  si  lava  spesso. .inverna  neli’Kllit- 
lo.  .e  rdcHnienie  impara  a parlare.  5l'irri«l(o,  Storno. 
STU'RN'IJ  , ' Bggiaiiln  a mmunio  di  cavallo  mialo  di 
bigneo,  e ^ieri>,  5(ornr/lo. 

STGHI’I  A RI.  e deriv.  vedi. STRlIFPI  A Rl  tc. 
STURTIGnillAlib  NTtI  « s.  rn.  il  dislogare,  5taÌo^a- 
mento.  .Storcimenfo;  Storcifurn, 

STURTiGGlllA  iti  , v.>aii.  cavar  del  suo  luogo,  e di- 
cesi per-lu'piìi  deil'ossa.  pi$iogar«,  Dijouotara. 
STURTlGGillA  TU.  agg*.  da  Scuhtìggiiiaiii.  Uuaiqpato. 
STURTI'SSIMU.  agg.  .superi,  di  Storto.  . » . 

STURTULI  DDU.  agg.  dim.  dì  .Storto. 
fiTUZZICAOb'.N'n,' s.'  m.  .fiisceilelto  acuminalo  per  ca- 
var di  Tra  i denti  le  particelle  di  cibo  rìuiisievl,  5(eo- 
eodenfè^  Sruzsaendentì.  *'  • . . 

STUZZiGAMK  .NTU  ,-s.  hi.  inizramenio  , irritamento  , 
5fuxzicnmcnto.  • 

STUZZtCA'Ml.  sgg.  da  Stozzicari.  chesluzziea.  5(uf. 
zteorWr.  — 2.  Per  che  sveglia  , o aguzza  I'  appetito, 
AppeiìUMolt. 

stuzzica  RI.  V.  iti.  frugacchiare  leggermente. con  al- 
cuna cosa  appuntata  , 5(uz:rcora.  — -2.  Per  istimu- 
lare,  provocare,  persuadere,  À'tuzzieare.  — 3-  Per  ir- 
ritare, commuovere,  5(uzzie<ire.  — *4,  SlQzzicarl  la 
,cani  chi  dormi  , Prov.  vaie  irritare  ohi  li  può  imo' 
cere,  .Stuzzieora  it  eona  c/i«  dormà.  ^ 5.  Stazgìcari 
lu  pilitiii.  vale  svegliare  lu  appetito.  Protiooar»,  c'on- 
eitare,  Aguzxart- l’appetito.  - \ , *.  / , 

STUZZICVriirCl,  v.  r.  che  stuzzica,  Stuzzieolrica*  ' 
stuzzica  to.'  agg.  da  STtiaziCARi.  5tussioolo. 
stuzzicato  ri.'  V.  m.  ebe  stuzzica,  Stuziùatoff. 
STOZZiCU’SO,  agg.  atto  a stuzzicare,  ovvero  dettO'di 
persona,  ebe  si  compiace  d^irriure  aliriii  con  rooUi 
piUHienU,  ed  alti  insolenti,  Trièobitora.  Infitto. 

SU,  titolo  che  si  dà  per  onorinz»i  Stj^ora. 

SUASrvU»  vedi.PHKSOASPVU.. 

SOA’VI,  sgg;  grato  ai  sensi,  doicer  piaceole,  dilettosOj 
Soave,  ^uave.  --2.  Raddoppiato  SuAVi  SPAVt,  hi 
forza  d'avverbio,  e vale  pranamente,  accouciameuie, 
adagio,  Snatcmanta,  Bfil  bello/  Adogino, 
SOAVIME'N'Tl  • aiv.  sòavemente,  con  soaviU»  abett- 
monte,  piano,  Suatemente. 

SUAVI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Soavi,  Suaviesimo,. 
SOAVITÀ',  s.  f.  soavità,  qualità  di  ciò  ebe  è aogve, 
Suavità, 

SOB.K  CITO,  agg.  acidello,  Subaeddo, 

SUBAFFITTA  RI.  vedi  SUBLOCA  RI.  . • 

SUBALTP;  UNO,  agg.  che  dipende  da  dd  altro  che  gli 
coQiribuisca,  o parte.  <y  qualità  priucipale  per  l’intiera 
sua  pcrfczioTie,  SuàoifarNo.  — 2.  Per  aiibordiuaio,  o 
ministro  secondario.  SuòaRcrno. 

SUBAPPALTA' UT,  v.  att.  dare  in  appalto  alcuna  cosa 
presa  io  appalto  da  oo  altro,  5uòuppaRorv. 


SURAPPALTA'TU,  agg*  da  SciAPrALtAii,  Suhapp^U 
tato.  V. 

SUBASTA'RI  , V.  alt.  veodec  sotto  Fosu  ainocamo, 
-vendere  a tromba.  Subatian. 

SOBASTA'TU,  agg-  *da  SiBAavABi,  veodaUrolPioccnto/ 
Subastalo.  * • - . f 

SUBASTA210’NI,  f.  f>  Veudria- sotto  Pasta,  airinctDto» 
5iiòa#(az»<mc. 

SUBBE  MIRI,  vedi  SOVVE  NIRI. 

SO’BOIÀ,  a.  f.  spezie  di  scarpello  appantato,  e grosaoi 
che  serve  por  lavorerà  le  pietre.  Subbia. 

SUBBI'A'Rt,  V.  n.  lavorar  colta  subbia,  5«òòiart. 
SUBBI  ATO,  agg.  da  Sorriari.  Subbiato» 

SCBBLNI'RI,  vedi  SUVVK.>IHI.  . 

SOBBIIVUTO.  vedi  SUWINO  TU. 

SUBBI  Ri.  V.  alt.  domandare  al  reo  acciò  dici  il  fal- 
lo. per  dar  corso  al  proresao.  Far  linierrogotorio. 
SIIBBISSAME  NTO.  a.  ni-  il  aobbìssare.  A'uò&iziamenro. 
SOBBlSSà'RI,  V.  all  mandare  precipitosamente  in  ro- 
j vina,  sprofondare.  Suòòialora,  Suòizzara.  —2.  N,  ro- 
vinare, sprofotidarsi  . andare  in  precipizio  , Subii- 
fora.  ( 

SUBBISSATO*  agg.  da  SoiBiasARi*  5u6bifta(o.. 

SUBBI  SSU,'  a.  m.  rovioa  grande.  Subb*sio,  Subitso. 

2-  Per  gran  nuroero,  prufondtlà,  gran  quantità, -5u- 
6»<fo.  , « • 

SUBBiTA.aiB'NTf,  avv.  di  tempo,  e vale  senza  Jndugio, 
immantrnente.  5uài(amanla,  , 

SUBBITANEAME'.NTI  • avv.  in  ao  trattò,  iroprorvlM- 
. mente,  ^ubìraneutninla.  • 

SOBBITANSITA’,  s.  f.  astratto  di  subiuneo , Subita 
nct'fd.  f 

SUBBITA'NRU,  agg.  chà  viene.in  uo  afibito,  repentino* 
ihipruvviso.  Subitaneo,  SuàiVono. 

SUBBI1TSSIMO.  sw,  superi,  di  SuniTu,  Subth'ziimo- 

mentf.  /"■  * » 

SOBBJTI’ZZA,  s.  f.  celerità'*  prontezza  grande,  Subì» 
tonfa. ‘SubRaiza.  . 

SU  BBITO.  avr.  prontamente,  inrontanente.  snbilameiite, 
Subito,  Tato.  ~ 2.  Sobbltii  subbilli,  cosi  ripetuto  ba 
fona  di  suparlatWo,  Subitfitrmamentf.  — 3.  Talvolta 
vale  allo  improvviso,  in  un  tratto.  SubitanomenCe. 
SUBBITinM^nr  . aw.  tostechà  , allorché , inunediaia- 
mente- che.  SuòAooAé.  *. 

SUBBU’TU.  agg.  da  StBtiai,  inierrsgato  dal  giudice  le- 
galmente. InterpoUato.  ■> 

SDBINTRA'RI,  v.  a.  propr.  entrar  soltot  SottontrapOt 
'Subintrare.  —2.  In  met.  Succedere,  venir- dopo,  en- 
trar nel  luogo  di  un  altro*.  Sottantrarc,  Sùbintfare* 
SUBINTRA'TU.  agg-  da  ggniNTR ari. '‘Sotf entrato. 
SUBTRI,  V.  n.  essere  snuopifclo  .«essere  SMoggetlstp, 
soggiacere,  auifrìre  tiné  pena.  Subirò..^  2.  Per  prcD-, 
dere  a soocarteo,  addóssarai*  Subire.  SobbareariU 
3.  Per  romporiare«  sostenere.  Subire,  Sottoporsi. 
SUBWSA’RI.  vedi  SUBBiSSA’HI.. 

SUBITANEAMB  NTI.  vedi  SU  SDITANE AHK'NTt. 
SUBITA'NEU.  vedi  SUBBITANEU.  -v  - 
SU’BITU.  vedi  SU'BBITU. 

SI^BLlMA'BlLI  * agg.  che  può- essere  aubUmato  , Su- 
blimabitt, 

SUBLIMA'RI*  V.  alt.  far  sublims  , innalzare,  aggrao- 
dire, 'Swbfi'mafo.— - 2.  t.  eblm.  far  volatiiiMare  una 
sostanzi  solida  , « farla  coodenssre  , 'Subiinmre.  ~ 

8.  N..  pass,  nel  prtmo  Mnso.,  sollevarsi  in  gran  fa- 
ma. .Subiimorfì.  * * .*  *’  ^ 

SUOLIMATO'RtU.  t.  m.  aoftie  di  un  gasq  destinato  al- 
l'uso della  sublimsziODe.  Subfi'matorro. 

SUBLIMATU»  agg.  da  ScBi.iiiAaii  DeU'uao  e nell^altfo 
sigutHcalo,  Subtimalo*  » 

SUBLIMA'TU  » s.  -m.  moriate  di  mercario  al  massimo 
grado  di  oaaldazidoe  *-  Sublimato  corrosivo  , Subli- 
mato. 

SUBLI  MA  ZIO'-NI,  a.  f.  roperasìone  del  sublimare- col- 
F apparecchio  chimico  ‘coavenetole*  SubUtna$iùne> 
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SDBI.I  Mt.  •»)?.  il»,  «erf»  i — *■  'l*: 

filo.  ecceUehn»  JifHt  8pcioltii<>n#,  5iii»fime.— 2,  Siili 
•ubiimi  , quello  dei  cntniiohinieiili  ricchi  di  «nien- 
le.  che  colpiscono  l eniine,  é !•  ropiscono,  Stil»  »u- 
blim€.  „ t,.  . 

SUBUMI  SSIMU  , ifg.  «operi,  di  SnLim  , S.Mimi»- 


nmo. 

SliBI.I.MITA' . «.  f.  dlleiii  somma,  grandczia  , epeel- 
lenia.  5M4lin>i(d.  , ' . ,,  . u . 

SOBLINGUA  U,  agg.  aggidnlo  di  qoelle  parli,  che  «I 
troiano  sodo  la  lingua,  Sublinjua/t. 

subluna  ri,  agg.  eo»a  che  sia  dalla  luna  In  gih,  Sul- 
/tmorVi  Subiunare. 

submari  no,  agg.  aggiorno  di  pianta,  che  tegcla  nel 
mare.  S«6marino.  „ , • 

SUBODOKA’Rr,  t.  alt.  arritare  papertamenie  aHa  no- 
lillà  d'alrana  cosa,  averne  senuire/  Suftndf/rflre, 
SrBODORA’TU,  agg.  do  SftdoAR*Ki.  Subodorato, 
SCBORDINA  KI  . ».  alt/  cosiiiiMr  dipendeme  d’ aUlin 
I gupenore.  Stdfordinari>  — 'ì.  Per  8o^opo^re  rhfCchea- 
sia  alla  decisione  di  an’ superiare.  5u(»grdmtJrr.‘ 
SIjBORDINATaMETNTI,  a»».  COI!  subofdinaiione,  5»»^ 

SUBOHDl.NA  ru.  agg.  che  «erre;  o opera  In  cheijcliessla. 

dipenderne  però  do  altro  snperiore.  Suòorrfrna(o. 
subordinazio  ni,  «■  f.  Il  subordinare . dipriideuM, 
SaboriUnationt.  “à.  Nel  mllil.'li  dipendmita  nella 
qoalc  è posto,  ogni  individuo,  rispetti)  a chi  gli  io- 

Riandò,-  .Su6ofdtnblioa«. 

SCBOUNA  ttl.  V.  all.  iiiibecherare^  persuadere,  o hii- 
gare  di  ImScoso  ad  auoue  non  anemia.  .S'u^'/m<rra« 
SUBOHKVrU.  agg.  da  SuaoasiaRi,  A’iiM>rnnH). 
SUBORNATI)  Rt.  v.  m.  cbi  indiwtf  a firmale,  Subcr- 


natore. 

SUBORNAZIONI*  a,  f.  dUtiamentn  dal  ben  operare, 
sviamento,  ti  snbomare,  .^u^orrmitona. 

SUBUHBl'NU*  agg.  prossimo  ulta-  cittA,  Suburbano, 

SUCAMBI.I*  a.  i.  T.  vboi.  Cffa/.»rna  irt/oa  1.,  pianta 
che  ba  le  foglia  abbrarriantt  H caule  fallo  a mesio- 
■ la,  o «paiola  . papillose,  lo  córuHa  con  cinque  pie* 
coll  denti  arrirtiati.  É alta  vn  cubilo,  ha  le  foglie 
bianche  ricurve,  ed  il  Uore  pieno  di  una  materia  ine* 
lata,  di  cni  le  pecchie  sono  mollo  gbiolle»  è dg  qui 
il  nome  di  Sucamìli.  Can>la. 

SUCAMUNTUò  8.  m.  il  succiare,  fa  tuUi  i signiBcaii, 
StfccinmarWo. 

SUGA  RI.  V.  all.  attrarre  in  se  Tumore,  e II  sugo,  Sue- 
ciore.  ~ Surerisi  na  cosa.,  (ig.  dicesi  delTappro- 
priaraene  Tulile,  c Tavvtnlaggin  . Nuceiura.  o 5ae- 
ehiani  ehecchtssia.  — 3.  Suearisi  . lìg.  dicesj  quel 
tifare  , che  si  fa  del  Httn  a se  , ristringendosi  in  se 
•te<so,  quando  o per  crdpe.  o perelirusi  séme  gravtf 
dolore  , Nuccfnrii.  — 4.  SurarisllU  , vale  sopportar 

altaiche  cosa  , benché  contro  voglia  i tolta  la  iigiira 
a cerio  allo,  che  naturalmente  si  fa.  allora  che  of* 
fesa  di  subito  la  mano,  si  accosta  alla  bocca,  quasi 
per  mitigare  eoi  succiamenio  il  dolore.  Succiar  ck»C‘ 
cfuuia.  — 3,  Presso  la  plebe  corrUponde  a manife* 
stare  tponlaneamenié  ai  «uperioH,  <f  ad  altri  interrs* 
sali  i malfatti  aliitii:  diverso  dalTaitro  modo  basso. 
CsNTARiLA  , fhe  significa-  confessare  il  suo  fallo  lo  ' 
8te,5SO  reo»  o un  complice.  Dchunttare  nel  1"  modo, 
Aecu$arri  nel  2.*—  6.  S’icadsi  na  pirsuna  cu  Toccbi, 
tale  vagheggiarla  spaslmst  unente,  e detto  di  cosaViini* 
rarla  con  diletto  grandissimo.  Struggerti  per  . — 

7.  Sucari.  in  aenso  n.  vale  imbevei^i.  SnccAiafa.  — > 
9.  Suearisi  la  aarda,  diresi  a chi  risparmia  oltre  al  bi* 
•ogoo,  e patisce,  vedi  SARDA  o-  3.**  V.  Sucatì  Iu  aangu 
a lipovìreddi.  Kg.  proRttardel  bisogno,  dando  danaro 
ad  .usura  , o pure  oggetti  a preixo  altissimo  e scon* 
teoevote.  Ifiura^giors,  Dare  lo  acroccAio.  **10.  Su- 
cirl  tasolulamente  , presso  la  plebe  , vale  bere  4cl 
vino  spesso,  e talora  troppo.  dòomAfftliira. 
0UCASA’BDA,  agg.  spilorcio,  $pistéca,  ifi^iUo. 


SOCASD'CA.  s.  m.'sframenio  di  lalla,  cilindrico,  e ri- 
curvo ,^ché  posi  con  un  dei  capi  uel  'vino  rimasto 
nelle  botti,  e 'dall’altro  dei  capi  con  succiarlo  s’estraq 
tulio  il  vino  dal  fondo  del  recipieule. 

SUGA  TA, -S.  f.  il  suVeiSre,  Taitratmento  ché  si  fa  d‘on 
umore,  o silfo  succiandqlo,  5uceiamch(o.  — 2.  Per 
• dénitniia  vedi. 

SUCaTE'DDA  , I.  f.  dim.  di  Sucat*  , piccolo  sucdia* 
mento.  ' ' ; ^ 

SUCa’TU,  agg.  da  Si'CAni,  Swcriorb;  — 2.  Frgar;  vale 
smunto,  magto'i'.rna'cifcnu* , Ntenuuto.  —3.  Sucatu 
socata.  detto  di  cosa,  vaht  piccola,  stretta,  Nlrtnpafo, 
— ‘4.  Sucatu  dT*  la  badduiiula  , dello  a persona  , 
Smtlio.  iSimunrb;' A'orfilino.  * • . 

•SUCaTU  R A , 8.  f,  colei  , che  rlscnteAdusi  , o accu* 
sandu  divo  ì fatti  altrui  per  nuocergli,  Ainvcvciar* 
du,  Detiunsiatriee.- 

•SUGATU  RI.  spst.  ni.  net  senso  leùeralc.  ^eone.'  — 
in  mei.  chi  manifesta  ad  altri  . o aU*  auturiti 
f mancamenti  dei  prosarmi  v anrorcbè  noi  debba  , 
X^elfirors.  frenuniiosorc.  Spìa. 'Sujurruna. 
SUCC.A'N.NU  »,  s.  m.  .velo  , 'o^pCnno,  ehe  per  Io  più  le 
mnnfclie»  portano  soiio'la  gola,*  detta,  Caa.ha,  o Io- 
lofijo  ad  essa  ..Soggolo,’^  2.  Meiliri  *lu  succaiiou  , 
porre  il  sòggulo,  Soggoiofe.  ^ 

SUCCA'RUi.s.  m.  c«rta{>i),  o fune,  colla  qdalé  si  colla, 

■ ed  era  pruprio  per  u»u  di  tormentare,  Coka.  -2.  Mcl- 
tiri  a Iu  surcaru-,  lorinenure  gTimputaii  con  fune  , 

. colle  braCbia  legate  dietro,  sospeitdcudoli,  e dando 
dei  tratti,  e strappile  , lo  che  praticavasi  un  tempo 
{Itila  'giustiiia  , onde  strappar  loro  una  confeMione* 
ed  oggidì  rfmf  più  ,*  Collare.  — 3.  Pig.  vale  leoere 
alcuno  coll*  animo  dubbiò  , c sospeso  , Tener  «no 
eii//u  corda, 

SUCCEDA’, NEU,  agg:  che  sntéede,-  che  si  sosiiiuisce  a 
checchessia.  Nuceedaneo.  — * 2.  Dicesi  dai  mèdici,  di 
erbe,  droghe,  o siiiuM^da  mettersi  nei  medicaiiienU 
invece'di  altre  di  ugual  virtù.  c.he  oon  si  trovino,  u non 
si  abbiano  pronte,  ò’uceedanep. 

SUCCE'DIRI,  v.'n.  eiitrarh  nolTallrui  luogo,  grado,  b 
digniU,  Succedere,  ^ 2.  Per  seguitare, b venir  dopa» 
Succedere.  — * 3.  Per  ereditare,  divenir  erede,  venira 
nelTeredilè,  Sueeedere.  — 4À  Per  avvenire,  accadere» 
Succedere.  — 5.  Per  riuscire,  venire  a buon  termioey 
Succedere. 

Successi  bili,  agg.  abile  a succedere,  .^uccaiif&ile. 
SUt'CESSiBlLITA* . a.'f.  qualità  Ut  cbi  è abile  a suc- 
cedercq  Sueìeuibililà.  ^ 

SUCCESSIU  NI  » sost.  L II  succedere*  ^ucceiiìona. 

2.  Per  figliolanta  < Sucecfàt'bnf.  — 3.' Per  dritto  di 
solienirare  al  possesso  degli  elTeUl  lasciali  da  uu  de^ 
funin,  5tiecei*tona. 

SUCCESSIV.AME'NTI,  avT.  l'un  dopo  Tallro,  Succsiai- 
vomente. 

SUCGESSI'vn.  agg.  che  va  per  succ'essiook,  o ebe  suc- 
cede. Suceeseioo. 

SUCC&'SSU.  s.  m..il  succedere,  avvenimento,  Succte- 
iò.  — 2.  Per  Tesilo  di  uua  cosa,  Succesto. 
S.OCCE'SSU.  égg.  da  SocCaoiai  . avvemito , succeduto» 
accaduto  , Suceetso.  ->  2.  Detto  di. perdona  , entrato 
nelTalirui  luogo,  dignità,  eredità  ec.»  5wecedMfo.  ~ 

3.  Per  venuto  dopo,  Suoceduto,  Sueeeteo. 
SUCCESSU'RI,  V-  m.  che  succede,  Succeesore.  ~ 2.  Nel 

femm.  Snccedìtn'ea. 

SUCCIIIARK'DDU,  a m.  dim.  di  ScccaiAic. 
SU'CCHiAKU,  s.  m.  strumento  di  ferro,  che  si  mette 
sgli  osci,  per  lo  stesso  servigio  del  chiavistello,  ma 
di  forma  Schiacciata,  a guisa  di  raggio,  e ve  ne  sodo 
di  diverse  maniere,  Paletto.  2.  Sùcebiaru  • la  spa- 
gnola. Spo^nolaCto. 

SD'CCIDU,  agg.  sporro.  Succido.  —2.  Per  avaro,  5pi- 
loreto.  5pìsséea,  Taceognone,  Tirehio 
SUCCIDC'MI,  vedi  SUCIDU  .MI. 

SCGCIDU'TU»  sgg*  tU  SicciDUii  Succeduto.  y . 
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Sl’CCIN’ERrCIC>  i(g.  collo  «olio  U ccaen  , Sucoino- 
riccìo.  “ ' ■ " 

SUCCINT^MENTI,  arr.  eoo  br«TiUi,.Ci)mjrtiii2iotaiiHa> 
t€,  Succintanunte. 

Sl'CCIMTiSSI.VlAMB  NTI»  ITT*  saperL  di  Socci!«*AMtH- 
TI»  Sure»n(»«iimamen«.  -j 

SlìCCrNTU  . «ggiuniu  « parlar»»  o a terìrere  » Sreva» 
Comptndioio»  Sneemlo. -^*2.  (n  aue^ioio»  posto  avv. 
in  breve»  ip  ristretto»  compendiosaiQeDie,  in  tunto^ 
SOCCINU»  redi  A'UBHA.  * n. 

SU'CCUBC.  agg.  demuiiio»  che  secondo  la  plebe  jirende  la 
forma  di  uua  49Qnà  per'giacere  eoo  oo  uomo»  Sue- 
cubo»  . . 

SUCCU’ftIBIRl.  o' SUCCU'MMIRl»  v.  h.  soggiacer»»  ao* 
dare  .col  peggio.  Soccombere,  Sueeumbert, 
SUCClllU^lMG  KTl].  vedi  SUCCU  USD.  . 

SUCCU  IIKIKI»  V.  alt.  porgere  ajuig»  sussidio  con  ma- 
no» con  danari»  p con  proferioni^  5ocaorre>ao 
SUCCURSALI,  agg.  T.  .eccL.  aggiunto  di  Chiesa  » la 

?aale  serve  in  vece  di  una  parrocchia»  per  soverchia 
uDlanariza  dei  popuNni  da  ijucrsia,  ducour>aÌa. 
SUCCU’HSU  ».  a.  ,m.  il  aoccufrere  » ajulo',  'sussidio,,  aa- 
sislcnza  nel  bisogno»  Socc&r$o.  ^2-  Pre^ao  i . fabbri 
quel  iantu,  che  da¥si  la  maiuna  ai  lavoranti  dalTope- 
raju  pnoiipale  in  conto  di  mercéde  di  quei  giorno* 
SUCCU'i'A '^jEU  » agg.  T.  filai,  epiieio  daiu  alle  parti 
ailuate  immediaiainenie  sotto  la  pelle  ^ 5liccurai«ap. 
SU'CIUU»  agg.  imbraiuio,  spoico,  sordido»  b'ucido»  .!»u- 
.dicio.*  .. 

SCClDU'Ml»  a.  f.  sporciaia»  lordura»  Suaidumai,  Sudi' 
duine» 

SU'CU»  a.  m.  a^ure  proprio  delle  piante,  che  serve  a 
nutrirle  » a farle  crescer»  » gerinuglure  ec.»  Succo  , 
Succhio,  Suco,  Sugo,  — 2 Quello  estrailo  dai  vegeta- 
bili» mediante  la  compressione  ba  il  nome  generale 
di  Sugo  d erbt.  — 3*  Fig.  il  sustanziale»  reshoazta- 
le»  il  lupo» 

SUÒUNE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Sucpni»  5oriaUino,  i^or* 
tetto. 

SUCU’M,  8.  m»  il  succhiare  dl'un  liquore  quanto  più 
si  può  -in  una  volta»  e con  avidità»  Sorto  eeoétuvo, 
SUCL'SB  OUU.  agg.  dim«  di  Sugcsq.  poco  sugoso. 
SUCUSI'SSIMU»  agg.  superi,  di  Slccsu»  .^’u^ojuiinio. 
SUCU'SU»  agg^  pieno  di  suco*  al  pr.  e al  Hg.i  À'ucoio» 
Suguto»  — 2.  Fig.  si  suol  dar  per  Sggiuulo  a cose 
•piaaevolà»  che  arreoan  dolora»  u niolesuà  per  espri- 
merne dirado  di  gsgli'ardia.  £ più  per  sioopimo  di 
Suslansiolo. 

SUCIZZUNA'TA»  vedi  SUCCIZU  NI. 
SUClJZZUiNL'ODU»  a.  m.  dim.  SucvKdni. 
SCCCZZU’M,  a»  m.  colpo  dato  altrui  sotto  al  mento» 
verso  il  gozzo»  5oroo»zona,  Sommoaitno,  Sommom- 
rnofo.  * • ^ 

SCD»  T.  geogr.  voce  olandea»  osata  dagintaliani  per 
dire  il  mezzodì»  cioè  la  parte  del  moudo  opposte  al 
seitenlrioiie,  Sud, 

SUUAMKNTU,  vedi  SUDATA.  . 

SCDA'lUi  V.  n.  mandar  fuori  sudore»  5udort»— 2»SÌ 
dice  anche  dbl  mandar  fuori  qualunque  umore»  Su- 
dare. E in  questo  senso  ai  dice  dei  vasi,  che  lascian 
trapelare  i liquidi  » che  coniengooo  , Grondora.  — 
3.  Fig.  si  dice  per  far  ipialcbe  cosa  eoa  diificolU  » 
5(enf<jre  a for  (gualche  cota.  — > 4.  Fari  sudari  li 
•caggbtuna,  o 11  sciddi,  imporr»  ad  uno  cosa  da  du- 
rar grandissima  fatica  a riuscirvi  » o purè  indursi  a 
consentire  dopo  essersi  fatto  lurigaineiile  pregare»  e 
avere  stancato  chi  pregava.  — 5.  Fan  sudari  sangu» 
esigere  rigorosamente  travagli  iosopporlabili  con  pre- 
potenza, e maniere  villane.  — 0.  Fari  sudari  na  cam- 
misa»  vale  iar-audar  mollo»  Far  zudura  una  cami- 
citi.  — 7.  Kuu  è aautu  chi  suda»  suol  dirsi  ad  espri- 
mere che  da  ^uel  talo  non  vi  è da  sperar  nulla  di 
bene.  — ■ B.  lu  iravagghiu  ed  aulru  suda»  modo  prov. 
solito  di  cbi  si  duole  di  non  valutarsi  bene  le  fati- 
V 


eh»»  fi  moriBovarai  tgeb»  da  aleoso»  vbe  vorrebbe  ap* 
proptiaraele  ^er  ricovero»  11  guiderdon»»  •quaudo  ooo 
t vi  riesce. . ^ ’ • 

SUDATA»  s.  f.  irsqdase.  ' 

SUDATE  DDA»  s^.f»  dim.  di  Sopita»  il  iBdaccbiaro» 
SUDA  Blu»  8..  RI.  asciugatoio,  Sudario.  — 2.  Quel  pan- 
no. nel  quale  restò  edigiaia.nmoihgioodi  Gesù  Cciaio, 
Sudario.  • .t 

SUDATI  SSIHU,  *agg.  superi»  di  SvDATO»-^vKlo(ìzftfno. 
^SUD.A'f^l  ^2U»  >gg.  alquanto  sudato  » molliccio  di  ao» 
dorè,  àitfdattcaio. 

Sudato HIU»  s^  m.  stufa»  luogo  caldo  atto  a provo- 
care il  sudore»  5u4o(orèo»  — t.  Agg.  che  provoca  Su- 
dore. Sudatorio. 

SUDA'TU.  agg.  da  Sodaiii»  Sudato* 


cosa  io  cei'te  ihferiniià. 

SUUATUM.  agg.  vedi  SCDATlSSiHU- 
SUDATU  RA.  vedi  SDDATU  ba.. 

SUDATOHBDDA,  ».  f..dim.  di  SOPASCRA. 
SUD.VTURl»  vedi  SODAtU  RI. 

SUDOA»  aosl;  f.  T.  boi.  Iìjsotsàoum  coauiVAJutrM  Z*\ 
pianta  che  ha  la  radice  ramosa»  gli  aioli  mijBeroai, 
vqti.  erbacei,  ramosi»  |e  f«gUe  alterne,  paonato  di- 
spari  con  Il  a itt  fogliuline  elliiticbo,  quasi  rotonde» 
i tiori  grandi  di  un  rosso  vivace  • a spiga  i legnoii 
lunghi,  articolati»  con  pooie;  è raolm  buon»  per  fo- 
raggio.- Lupinella* 

SUDDELEGa'RI»  V.  all.  delagart  oo’ altro  in  sua  Aeoc, 

Suddclapnre. 

SUODELEGVTUr  agg^  d»  ^opodLBOAUii  Suddi/Sfalo» 
SuUOIACUNA  TU*  8.  m.  il  prttno  del  maggiori  ordini» 
dignità  del  suddiacono.  SoddiaeoAalo,  SuddiacoRPta. 
SUpBlACONU»  aK|f.  quegli  che  ha  l'ordine  dol  ao4- 
diaconato.  Soddiocono,  Suddiacono* 

SUDDIA  PANU»  agg.  alquanto -diafano»  meno-cho  dis- 
iano. 5odd(a/ano,  vedi  DIA'FANU.  • 
SUDOISTI’NGUIRI.  v.  all.  distinguere  ooovamonte  dò» 
che  è già  distinto,^  A'a(/dùtt«9uare. 

SUDDITANZA,  8.  f.  qualità  di  suddito.  Sudditouso. 
SU  DDlTu»  *8.  m*  qiiefcU  che  A sotto  signoria  di  .prin- 
. c{|ti  • 0 di  repubbliche  ■ristocratiebe*  5iaddil0i 
SU  PDITU»  agg#  sottoposto,  dipendente,  comaadaio  da 
un  alirp»  6'uddito. 

SUDOIVlDlRi,  V.  att.  dividere  di  nuovo  ip  più  parti 
quello  che  era  già  diviso,  edicesì.Ji  tratUii»  dispu- 
te, discorsi,  linee,  e sim.,  ^Mdditddaw. 

SUDDIVISI  Blu,  agg,  che  si  può  suddvviderp,  Audds- 
viaiòila. 

SUODiVISIO'M,  8.  f.  il  suddividere.  «SttddaviiMne. 
SUDDiyrsU,  sgg^  da  SuoDiviDiai.  Suddiolao. 

SUD  EST.  s.m.  T.  gepgr.  lo  stesso  Che  SciLoccu;  Su*d  asr. 
SIDISPa'RL  vedi  SODISFA  RI. 

SUOI  ZZA.  vedi  SODI  ZZA. 


SUDORTPERU»  agg.  che  provoca  il  audore,  Sudori/ieo, 
^ Sudorifero. 

SUDORI'FIGU.  vedi  SUDORI  FEBU. 

SUD-OVEST,  s.m.  T.  geogr.  nome  di-vento  libeceio»  gar- 
bino. 5wdoD«,t.-.>  2.  Fer  la  parte,  del  mondo  .tra  il 
mezzodì  e il  ponente*  j^yd-utMic. 

SUDULI'DDU,  agg.  dim.  di  àopu»  alquanto  sodo',  So- 
'*  -dotto. 

SUDU.«t'A»  vedi  SODOMI  A.  * • 

SUDURE'DDU.u  SUDURS TTO.-a*  a.  dim.  diSoquui, 
sudore  leggiero.  Sudorcito. 

SUDU’Bl,  sV  m.  queir  umore  » che  enee  da  dosso  agli 
animali  per  aoverchio  caldo, u>  |ier  aira  <no»u  fatfen, 
a più  nel  eprso,  0 verso -M  tennine  dì. certe  malat- 
tie, Sudore,  pai-  niefCAde>o.  premio- di  t/aiìca» 
c servitù.  Sodort,  f ^ 

SUfFE  RTU.  agg.  da  .Semiti,  tollerato, .comporuto, 
patito.  Sofferto. 

SU  FFICIA  DI  FIRRa'RU»,»,  f,  raorlarctCo  di  fcifO  ca- 
v^»  in  forma  di  dado»  Tautilof  Feaiaru.  . 
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SCFFICIE'^TI,  agg.  baatCTalt,  abile,  capace,  atto»  Suf- 
, /Icienre. 

SCFFlCIEMTIVE'NTI.  aTV.  basiaoiemenie,  g basuoiai 
/on  sufricfenia.  SufficicnUmenti» 

SlIFFlCIKISTl  SSlMUi  agg..superl.  di  SvrricisitTi.iiii/^ 
feiéntitiimo, 

SlJFFiCIE’^ZA,  a.  r.  abilità,  idooeiU,  capacità,  baile* 
voiezia.  Sufficitmù, 

SUFFIRE'NTI.  agg.  da  SDrriniai,  5o/f«r«nff* 
SUFFiRiRl.vfdi  SCFFRI  Ub  . 
soffitta,  a.  f.  paleo  fiuu  ptico  sotto  il  tetto»  per 
difender  ie  aitore  da  freddo,  o di  caldo,  e per  oroa* 
mento.  Soppalco.  ^ ^ 

S0FPRAGA>BU.  agg.  diceti  i(  rescofo  sottoposto  al 
Metropolitano,  cd  a T.  ,dei  canuniaii.  Swjfroganao* 
SnFFKAUA’ltTI,  agg.  che  sulTraga.  Suffragamo. 
SUFFHAGA'lil,  V.  alt.  propr,  dorè  il  aulFragio,  cioè  11 
volo.  Suffragaro.-^*ì.  l'er  giovare  àaaolutameiiie.  À'M/* 
fragart,  3.  Per  aollevace  nelle  ‘pene.  Itefrigeraro. 
SUFFRAGGIUi  Si  ri.  propr.*\ulo.  dictiiaratione  della 
propria  volontà  nelle  elegtooi,  Suffragio.  3«*Soccor- 
ao.  auvvenimenlo,  Suffragio.  3.  Per  c|6  ehe  offrono 
i fedeli  di  bene  a vantaggio  delle  anime  del  Purga- 
torio* Suffragio. 

SCFFRPBlLl»  agg.  atto  a essere  sofferto,  Soffrihilt» 
StiFFRl  lRl.  v.  all.  leggerinenle  friggere.  Suffrigg$r$. 
SUFFKULi’TU»  agg*  da  Siirrsiiai»  SoffrUto. 

SUFFIU  Ul.  V.  au.  coruportare,  patire,  tollerare*  Sof- 
ftrirt^-^  3.  Per  comportare*  peimeUere  ciò  . che  ai 
può  impedire,  Soffrirò-  -*'3.  Per  reggere,,  sostenere» 
SuffrirOt  Sv^rirt.  ^ 

SCFFKlTrij.  8.  m.  il  soffriggere*  ed  anche  la  vivanda 
soffritta.  Soffritto.^  2.  Chi  ooaju'i  fari  lo  auffru* 
tu?  modo  di. ricusare  sdegnossmenle  ciò*  che  non  sì 
gradisce*  dispiace^  o viene  offerto  fuor  .di  tempo. 
SGFFRI  TTU*  agg.  da  Su/mMai,  Soffritto. 
SUFFHI'ZUJ,  a.  ra.  animaie,  cht  ba  il  capo  connesso 
al  torace  . la  bocCa  con  due  Itone  grandi  .io  forma 
di  forbitii*  i]UalUo  mascelle  cornee  -fornite,  d'uncini 
QD  labro-  fesso.-  ed  ottuso,  ouo'ucobt.  due  dei  quali 
SODO  u«r  mezzo*  e tre  da  ciSacuira  parte  dei,  petto , 
Otto  piedi,  una  code  articolata  teriningta  eirestreroilà 
da  una  punta  curya,.due  pettini  al  di  sotto  tra  il  pet- 
to. ed  il  veoiie;  da  una  vesaicbetla.  cbo  ha.  oelli  coda* 
achilia  iin  umore  velenoso,  che  può  esser  niortifcco* 
Scorpioni,  òcorpio- 

SGFFRt  TU>  agg.  da  StrrniRi.  Sofftrio, 

SOFFICA.ME  NTU,  vedi  SUFPÌCaZIO  M. 

SUFFICA  ,NTI*Sgg.  da  biirrtcjuii*  che  soflòci;  Soffo- 
eonie.  ^ 

SCFFCCA  RI.  V.  n.  impedire  il  respiro,  Soffogato,  5^* 
^ foearo.  2*  Per  met.*  vaie  opprimere*  non  lasciar 
aurgrrc.  sopprimere.  Saff^gart. 

SCFFUCA’Tll.  agg.  d^a  SOFScrcanr.  Soffogato,  Soffòeato. 
— 2.  Agiiiunio  a persona»  che  abbia  il  reapiro  impe- 
dito. Soffocato, 

SGFFUCAZWM  . a.  f.  aoffocafnenio»  Soffogaoiono,  — 

2.  Per  lo  sialo  di  un  individuo,  il  quale  aia  per  per- 
dere la  respirazione,  S^ooauono. 

SUFFl'.Ml  GIU  . a.  m-  sullumicaiione  * FM^umTpio.  — 

3.  Per  lo  bruciare  aromi,  e profumi  io  una  aiausa  per 
eorteggerlie  laria  goasia.  Suffumigio. 

SUFFlSroM.  vediCÀTARRAlTA  n.l.— 2.  Per  ispar- 
pimento  di  umori  tra  carne  c pelle,  Suffutiont» 
SUFISllCA  ni.  vedi  SOFISTICA  R*!. 

SUFISTÌC'aRFA,  8.  f*  regionameiito  fatto  con  sofismi* 
5o/tilicòeria.  Soffitìchtrié,  — 2,  Per  cariuera.  0 ri- 
sh»  di  chi  è, Solistico*  nel  T senso.  So/ìrriràrriu* 
SCF1*ST1CC,  agg.  che  ba  del  aoUslà,  che  rouliena  ao- 
ftsiltberìe  . rbe  ò,  apparente  e non  vero  . Sofiitieo  , 
Soj^Wiee.  >r.  2.  Per  ioquiclo,  fantaaticu*  tiravaganle, 
5p^alico.  SoffUtteo, 

SUGGERIue’MG*  a.  m.  l’atto  dal  suggerire,  Suggori- 
■ ffienlo,  ; •»  . . 


SUGGERTRt , T.  alt.  metterà  io  còDsideraziooe  , pro- 
porre. ramotemofarai  Suggiriri. 

SUGGERITORI^  v.  m.-che  suggerisce.»  e par  lo  più 
a’rptende  chi  ramroe'ius  le  parti  al  canlanii,  o allori 
in  teatro»  ed  eziandio  ai  predicatori  in 'Chiesa*  Sug~ 
pirifors.  < . 

SUGGEBU’TD*  agg.  da  Scootsiat»  5uj|^cri;o. 

SUGGESTiO’M^  a.  f.  aiimnio*  lenuziooe,  iostigaziont. 
Sirpjiestione. 

SUGGESTlVAME’NTl.avv.  con  suggestione, Ho  maniera 
suggestiva,  ffiipperlivamenle. 

StGÌiESTrvU  » aggiunto  ohe  si  dà  per  lo  piò  ad  In- 
terrogàaione,  a vaie  tbe  ingannevottuenie  trae  alimi 
di  bocca  ciò,  ebe  nots  avrebbe  detto.  Suggtttioo. 

tfUGGESTU-Rl  , V.  m.  che  fa  suggeàiiooe.  Suggtttoro. 

^UGGB'TTU,  a.  m.  roaterie  di  cui  ài  parti  e scrivi,  ar- 
gomento. e concetto  di  composizione.  Suggetio,  Sog- 
getto.  — 2.  Per  persona  ».e  pigliasi  in  buona  ed  in 
cattiva  parte.  Soggetto,  Suggello. 

SUGGETlU,  agg.  suggeuiio, auddUo*  sottoposto*  ffug- 
pcOo.  SopgaUOk 

SUGGEZIOM.  vedi  SUGGIZIO’NI* 

SCGGHlA'Cim,  V.  n.  esser  soggetto,  sottoposto,  5op- 
giacerò. 

fiCGGtllA'TA,  t.  f.  propr.  colpo  di  subbio,  ma  gene- 
ralmente si  prende  per  buon  carpicelo  di  bosae*  Zom- 
bar wra,  Zombolaturù. 

SCGGIIIATE  DBA.  s.  f.  dim.  StneotATA. 

St'(tGtliATll'NA.  8.  f.  arcr.  di  fiiecuia'TA». 

SUGGUfO'CCil.  s.  m.  legno  lubghcUO.  triangolare,  sa 
cui  appuggiansi  t libri  grandi  per  leoerK  im  po  sol- 
levati» onde  leggerli,  o Scrivervi  sopra  più  roinnda- 
mei»ia.  5uò6io  per  aim. 

SU’GGUlU  . a.  iQ.  grosso,  cilindro  di  legno,  che  serve 
s molli  usi.  e specialiiieale  arzesaiioci  per  avvolgervi 
di  mano  io  mano  .la  tela*  ebe  è tèssuia.  ffuòbfo.. 

SUGGHUÌ'NCIIU.  V.  su.  aggiungere  nuove  parole  èlle 
dette.  Soggiugnero. 

SUGG.UiUZZl  À Hi,  V,  n.  avere  il  singhiozzo,  Singàioz- 
Stira  * AiupAiuszirt*  Singòzzara.  — ; 2.  Per  piangere 
diroua'menie  * e aingbiozzehdo  * 5tngàtozjÌre  * 5in- 
gàiozzars.  , 

SUGGIiiU'ZZU.  a.  m.  molo  espulsivo  del  ventricolo  con- 
giunto con  subita,  e inlerruiia  convuUroue  del  dia- 
fragma prodotta  per  consenso  fleU'uri&cio  dciristesso 
ventricolo  irritato.  5ingàiozzo»  ^Migozzo. 

SUGGfTTA'Rl,  V.  au.  far  aoggetiu.  ridurre  altrui  ella 
aoggeiiooe.  Suggetton,  Soggettare. 

SUGGITTA  TU.  agg*.  da  SuoGirTAUi,  fatto  sog|ètto,  ri- 
dotto a soggiacere  ell  aUrui  poleatà,  Suggcttiito\  Sog- 
gettato. 

SUGGITTU'NIt  8.  m.  aerf.  di  Scoeirru  nel  2“  sigo. 

SUGGITTU'SU,  agg.  detto  dì  luogo*  souoposia  a danai, 
a guattì,  ed  Impacci'  ec.  2.  Detto  d'uomo,  timido, 
vergognoso.  Pcritoio. 

SUGGitGA  NTI  , agg.  cbi  ricernia  una  somma  paga 
un’aiinoa  rendila  assicurntà  sopra  jminobili. 

SUGGIUGARI,  V.  su.  vincere,  superare,  mettere  sotto 
Ig  sua  podestà*  toltom'etlere.  mettere  sotto  il  giogo. 
Soggiegóro.  2.  Obbligare  i proprii  immobili,  per 
akurià  di  rendita  tQiiiM  per  capitale  ricevuto. 

SCGGil'GATA'RlU.  agg.  ehi  sborsava  una  somma  di  da- 
naro, ricava  uu'anuua  rendita  SMicurala  sopra  iremo- 
bili." 

SCGGÌUG.AtU  , agg.  da  SceeicGaei  * Soggiogato.  — 
S.  Ubbligaie-  con  ipoieca  al  auddtsfaritneoto  di  an- 
nua prestaiione. 

SUGGIUGAZIO'M  , t.  rivendila  * rbe  assicura  in  su  I 
beni  di  colui,  si  quale  si  danno  1 danari,  perchè  ne 
dia  lauto  per  centinsjo  di  merito  ogni -anflo,^  Causo. 

fiUGGlCGAZIUAE  DDA  , tv  f.  dim.  di  &CGo«t6AZio.ii, 
ecnso  di  somma  tenue. 

SUGGIZIOM,  a.  f.  io  sur  soggetto.  Vesserà  sotto  Val - 
trai  podestà*  So^yesiona,  dùygaiiona.  — 2.  Par  ti- 
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mideziit  T(>rgo^ni.  manctnta  di  ardire,  PtriUmtn, 

K più  p^r  5ercilii.  ^ 

SUGGIZlU.'fi  s.  L «firn*  d»  Strcfiiiioxi. 

SCGGIZIL'NG'NAi  *.  f.  di  Si<cot*ioxi. 

SfLACCIIlATA,  vedi  ASSJJUCCIIIATA. 

StLAIXlU'i^l.  8.  m.  il  lempq,  in  cui  il  sole  si  tfova 
nel  segno  del  leone,  vi  entra  verso  il  *21  di  luglio, 
e nc1  rinsiro  emisrero  fa  pib  caldo  che  in  ogni  tUro 
tempo  deU’anno.  Soliiona,  SoUconCé 

•SULAMA  IUI , 8.  in.' <bi  si  iditpera  a raecor  semoD' 
iole. ’spauando  raja. 

SULAMK’NTI,  avy.  llmliallvo  derivarne  da  sola.%onlca- 
mente,  nulla  di  plù.  pienCaliro.  Solamente^ 2.  Nun 
sulvtnenli  . avv.  correlativo  di  Ma  \ t di  Ma  puro  . 
U*  ancora'.  iVon  «oiomentà. 

StLA'MI  , 8.  r.  grano  . che  si  raccoglie  dal  suolo  lo 
ispazzando  l'aja.  5emoniolo. 

SI:LA  NA.  vedi  A*STKACU.  * 

SlXANh’DDA.  tedi  ASTUACHEDDU. 

SUIJaRa'TL'.  agg.  aggiunto  drèunza  saiperiore.  che  sotto 
oe  abbia  un'altra. 

5ULAHEUDU.  8.  m.  dira,  di  Sclaod  . piccola  staoia 
edificata  sopra  un'altra  » ed  anche  palco  tramezzato 
fra  pariineniQ,  e tetto  per  ulta  parte  di  qualche  suo- 
la. ove  si  roouli  per  iscala.  impalcatura, 

STILA’RI,  agg.  di  Aole.  5o/ore. 

SCLA’HI  . V.  au.  rimettere  nuova  suola  , Aiaoiara;  — 
*2.  In  senso  n.  pasa.  scappar  via,. fug- 

gire. 5pt(feiz'are. 

SllLARI  NU,  aag.  solitàrio,  2.  Per  non  fre- 

quentato. 5o/if»^o. 

SDLA'RU  t 8.  nt*  quel  piano  che  serve  di  palco  alla 
atafiia  inferiore  , c di  pavimentò  alla  aupcriore , So- 
laio. .5uloro.  - 2.  Fan  casi  a tri  sùlara.  mod<i  prov. 
■datulrìle  a più  d un  proposito,  come  contendere  ar- 
ditamente , e rnn  isrlnamazzo  con  ragione  . o senza; 
borbottarfr,  querelarsi  dr  torto  ricevuto,  intraprendere 
sopra  le  forze,  e la  sufficienza  propria'  arrogarsi  un 
potere;  e parlapdo  di  putti,  essere,  inquieti,  e ruzzare 
In  briglia,  peggio  se  parecchi  uniti.  Por*  il  diavolo 
vn  un  canneto. 

SL’LA'Tlì.  agg.  da  Sclarì.  Aiiolafo»  dolalo. 

SULATU'RA.  a:  f.  il  ris^dar^. 

SULA'ZZA,  8.  f.  pegg.  di  Sola. 

SULA  ZZU.  vedi  SPA  SSU. 

blLCA'Ri , V.  att.  fbre  «olchi  nella  terra,  Sotearr. 

2.  Pig.  ìtr  infossalure  longitudinali  io  qualunque  Cor- 
po, Solcart. 

SUXCC,  vedi  SG’RCIT, 

SULD.ATA'RIA,  redi  SORnATA’RIA.  " 

SULDAT.VZZr.  vedi  SCHUATA'ZZC. 

SCLOATE  DDU.  vedi  SfRDATE  DOU. 

SOLDATI  Cr.imJ,  vedi  SORDATI  CCUIO. 

SCLDATI  SCA,  vedi  SORDATISCA. 

SOLDA  TO,  vedi  SOR  DATO. 

SOLE^TTA  , a.  f.  qiieJla  parte  dei  calzari  -che  al  pone 
sotto  al  piede  , Soletta.  — 2.  Suol  dirsi  pure  della 
parte  della  calia,  che  cunpre  la  pianta  dol  piede,  e 
di  altra  tramezza  d' aggiungersi  dentro  la  Karpa.  ae 
è troppa  grande. 

StlLFA'RA.  vedi  SORFA’RA. 

SC'LFARU,  vedi  S'O’RFARU. 

SULFE'GGIO,  b.  m.  I taralieri.  e le  figure,  o 'note  mu 
sicali,  e la  musica  aieasa»  Solfa^  Zolfo,  vedi  SOL- 
FEGGIO- 

SOLFO’REU.  agg.  qitairti  .di  colore  ec.  di  solfo^  Sul- 
fureo. 

SÓLI,  8.  m.  pianeta  che  illurpina  II  mondo,  lo  scalda, 
e conduce  fi  gtorao.  Sol*.  ~ 2.  Aviri  robba  a lo  su- 
ll, modo  prov.  e vale  possedefe  beai  stabili , Aver* 
al  iole,  0 Avere  del  tuo  al  aole.-w  *3  Avirì  corii  a lu 
aulì,  dieeai  di  persona  che  abbia  eommesao  più  di  un 
omicidio.  " 4.  Jticarisi  lu  sull  qoannu  affaccia,  modo 
prov.  eiprìmcDie  li  carattere  di  un  gioouiore  irrefre- 


nabile. — 8.  Qoaonn  lo  soli  affacela,  affaccts'pri  lai*' 
*l;.Pr®v.  che  dimostra  la  parità  delTeasere  di  latti 
gFindrvidui  ,in  facrie  alla  niiura.  Il  iot*  si  ìevu  da 
per  tutto.  — fi.  Ammarrlari  lu  aulì  cu  la  riti»  modo 
prev.  vedi  AMMOCCfVRI  n.%.^  7.  Putirieci  lu  sali 
Mira  na  banm.  vale  arrivarvi,  battervi,  Ì*ofan  il  au- 
fa:-*-  8.  Adiirari  lu  soH  chi  fis*.d.  modo  prov. 'vale 
dirhiarsrsi  ligio, « prender  partito  pel  più  polente  ia 
atto.  —2.  Occhili  di  stili,  vedi  OTCHIU  n.  63.  — 
10.  Apptagbjansi  a lu  soH.  ^ved!  APPI(>GHIA*RI  n.  8. 
— fi,  Sull,  per  met.  fg  detto  dai  poeti  per  persona 
amata  , Soie.  Pari,  di  denti  gua>ti,  in  isehento 
Meiiiri  la  radica 'a  lu  sulL  vale  CavarselL^  13.  BolU 
di  ^uli,  impressione  violenta  , che  fa  il  aule  sopra 
cene  róse  esposte  ai -suoi  raggi  in  certe  circostanze, 

■ e partir  olarmefiie  sopra  I corpi  umani,  pe' quali  paò 
anche  esser  mortale,  Solinola. 

SULILCHIALO'HA.  a.  f.  parte  o silo,  che  risguarda  il 
mezzogiorno,  e gode  più  del  lume  dei  sole,  ^o/aiio* 
2.  A la  sulicchialora.  posto  avv.  valé  dalla  parte 
dol  solatie,  dalla  bsnda'volia  a mezzogiorno,  A ao- 
lòfio. 

SDLlCrJIIATA.  vedi  ASSnUCCniATA. 

SliLlClllA.NE  DDU,  veli  SOIJCIllA.NR'DDy. 

SULI  DDU,  agg.  quasi  Solo,  detto  per  via'  di  dim.  per 
maggiori  espressione.  Soletto,  ^ — 2.  Sola  snliddu, 
in  forza  di  superi,  assolmainème  solo,'  5olfiaii}ia. 
SULI'R!  « V.  n.  difeUivo.  c^ser  solitò,  aver'nosiuiDe  , 
avcf  per  usanza,  cosiumaro,  praticare,  ò'olera. 
SULITA'.  a.  f.  astr.  di  Scli:.  qualità  di  oìò  che  è solo, 
SoUtà,  — 2.  Suluà  , sanliià  . ITov.  di  senso  mollo 
chiaro,-^ 

SULITA'RIU.  agg..  rifrritó  ad  oomo  . vaia  che  sfugge 
la  compagnia.  5afiiario.*~<  2.  f>elto  di  alcuni  san- 
ti, vale  che*vissero  nella  Solitudine,  Solitortì,  .4na- 
eurefi.  — 3.  Kiferito  a luogo,  vaio  non  frequentato, 
romito,  deserto,  5of»ZOrio.  «-'4.  Venni  sultiarìu.  vedi 
VE'KMI  n.  13.  — 5.  Lu  sulitarin.  socia  di  giuoco,  che 
fassi  da  un  solo  Con  le  carte  da  giuoco  per  passa- 
leinpo.  — *6.  Passaru  sulttariu.  Vedi  PASSARE  n.  2. 
St'LfTirTlM.  8.  f.  luogo  non  frequeniato,  -deserta*  So- 
litudine. 

SLLI.E  NNf.  vedi  SQLLB'NNL  *.  - ' 

Sl’LLK'VU.  8.  m.  sollevamente,  conforte,  SoUi*v<K 
SLLMCITAME'NTI  , svv.  con  sollecitudine , accuraU* 
mt-nte.  diligenteipente,  5i>l/oeiramenra. . * 

SCLl.ICITA  RI , v.  'att.  àtinli«farei  fare  istanza,  impòr- 
tunare  «^affrettare  I Sollocitaro.  — 2,  N.  operar  eoo 
prestezza,  affrettarsi;  Sollactftfre.  — 3.  N.  “pase.  bri- 
- garsi.  darsi  fretta,  e pena.  ,$olltei(arai- 
SFLLICITATt'VU.  agg.  atto  a aollcciiare,  5ollacila(tvo» 
SOLLICITA  TU.  agg,  da  Sullicitaiii,  sltroolaio,  affret- 
tato. 5olfecìfa(o. 

SCLCICITATU'RI , V.  ro.'che  fo|!e«Ìla , SollaoTarore. 
2.  T.'leg.  suggelto,  che  accudisce  nH  foro  perno- 
gozii  di  altre  persone,  Procwratora,  .SollcozIalofV- 
SLLLICITAZÌO'M.  s.  f.  Il  sollecitare,  iocitioMOU),  ìsti- 
gatiane.  àìonectraalevia- 

SULLICITISSIMA.ME'NTI  , avv.  superi,  di  Scllicita- 
Misrrr.  Sollccifvwimamciile. 

8CLLICtTI*SSIMU,  agg.  superk  di  Scllicito,  5ollaci- 
(tziieio. 

SCLLTCITU  » agg.  che  opera  senza  indugio , accorato, 
diligeóte,  ratto,  prooiot  spedito,  presto  a fare,  Sol- 
lecito. 

SUI.LICITC*N1  » agg.  superi,  di  Scllicitu  , Sollreilts- 
timo. 

SULLICITDTINI,  s.  f.  prestezza,  diligenza,  sccaralez- 
za,  premura,  attojùioae,  5oUceitudtnt;  — 2.  Per  ca- 
ra, penafero;  affanno,  5oll«ctluffint. 

SULLIVA'Rli  T.  au.  levar  in,  ninalzara  • altare»  Sol- 
levare. — 2.  Pigur.  far  sorgere , porre  di  baàsu  io 
allo,  e miglior  grado,  SoUavure,  S.  Indurre  a mal 
tolti  i tofflulio,  1 ribeUiooe,  Soiltotr**  — 4.  Per  Ajq- 
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TARI  tedl.'^—  5.  N:  pis*.  n'belUrsI  , 5ol(«tarii. 

. 6.  Bicrcar«i»  prcodère  alleggiameoiOi  conforto,  o ri* 
* siorot  5ofÌ«t?or«i. 

8ULLIYATE  UDII.  «gg.  dim.  dì  SulliVato,  Pel  2"  senso 
•IqutTitd  riktorsloy  dii  poco  confortato.  ^ 
SCLLIVATISSIMU»  sgg.  superi,  di  buLLiVATP. 
SULLtVA^TD.  sgg«  ds  SlalitauV  Sulkvto,  — 2.  Per 
alto,  rmiiienie,  ekvéto.Aui)limei-'8o//evo(o.  -r*  3*  Hcr 
migliorato  del  insle.  ticonldruioi  ristorato,  Solfava 
lo.  ~ 4.  Per  ainiuulin«io.  ribellato»  SolUvato, 
SVLLIVAZIOM  » a.  f.  tf  sollevare  , SjolUpaùun$,  ^ 
S.  Per  scditlooe.  tuiimlio»  5oll«vdxio/«a.'  * « 
SULLIVAZltNK  UDA.  s.  f.  diin..3i  Sollivabiuni. 
SCLUVAZIUNU'NA.  a.  f.  aci-r.  di  SULLiTAXioNr. 
SCLTA  NU.  aag.  Tit.  di  principato  presao  dei  Turchi, 
Soldano.  Sultano,  Feimn.  Swiruna. 

SULli.  agg.  uuico.  iioD  accompagnato  • Solo,  — 2.-0Ì 
auiu  e siilu  , posto  arv.  salè  solo  con  solo  « A solo 
a iota,  />•  solo  a solo.'  3.  Suiu  éalu  . cosi  repli- 
catamente,  vale- lo  stesso -che  solo,  ma  ha  aiquatiiu 
•pib  Torta.  A'oltsniiio.  ~ 4.  MeggfajU  suiu  ea  malu 
accumpattnatu  • Pror.  vedi  ACtlCMPAUNA'TU  ii.  2. 

— g.  Diu  vi  aratisi  d un  pinseri  aulì).  Vrov.  che  di* 
cesi  ancora  Tiuiu  cu’  avi  un  pinseri  suiu.  e ne  sembra 
abbsstnnxa  chiaro  il  sigiullì  sio  . poiobè  xbi  è tuitó 
io  un  solo  negotio  diviene  altrui  inuicsio,  ed  impor> 
tUDO.  ed  è questo  un  male  , di  che.  Uio  ne  scampi. 

— 6.  Cu'  fu  fu  suiu.  maniera  volgare,  ebe  palesa  ani 
carta  aicqrrsia  di  non  poter  rasere  colto  o dénuniiato 
cbi  uo'atiune  illecita,  o ik>co  direv'ule  facnala  senta 
testimoni. ‘t-  *7.  É tiniu  lu  nudu?  è crhtù  tmiu  iu 
tuia,  modo  prov.  esprimame.  Che  aebbene  l’esser  brullo 
di  panni  fos^e  uno  inforiuhio.  4 però  uiia‘'iuaggiure 
sventura  lo  abbandono  di  lutti,  e la  solitudine  sfor* 
taUk  ...  ; 

SULU  V avv.  solamente , Solo.  ^ 2.  5ulu  aulii  ca  . . . 
modo  famir.  per  dar  maggior  craliio  a una  aaaerAio- 
ne.  0 prova.  ttùHar  dir  cht . . 

SUUA'RA.  vedi  SCOCCA. 

SUMAHE  nUA,  vedi  SClGCARE'UnAi  . ■ . * 

St'UABEDDU»  vedi  SCICCABE’UDU.  > - . 

SUMA’HU.  vedi  SCECCU.  ' .* 

SCMB’RA,  fem.  di  Sumabu 

SUME  RI,  é.  01.  animale  che  porta  aoma.  e dicasi  prò- 
prisfuenle  deirMarno.  Somaro,  — 2.' Dello  altrui  per 
ingiuria,  balordo,  stupido,  Somaro. 

SUMIGGUIA  .NZA»  Si'.f.  simiglianis»  Somiglianta, 
SUIlIRA'ZZU  , 8.  ra.  accr.  di  btiuBai  » nel  ST*  aeaao  » 
Sómaraécio. 

SUUtRE'DUpi  s.  m.  -dijn^  di  Scmuii.  Saman'no. 
SU'MiRl , V,  alt.  voce  pretta  Ialina,  molto  in  uào  (ra 
ooi»  sigoiCca  pigliare,  prendere»  e alle  volte  arrogar- 
si I s sppropnarai  ciò  che  è d'alùui.  - 2.  FKi  fro- 
qneolemente  vale.il  comunicarai  dei.  Sacerdote  nella 
metM  sotto  J'  una  e I'  altra  apccit.  — 3.  Alle  volte 
soffrire  tsrilameiite  o uel  morale,  o nel  tiaico;auu 
movendo  dogliaoie.  aver  cruccio,  .f/ormara  oeul. 
SUMIBU'M»  a.  ni.,ac^r.  di  Slinaat»  Somuruccio.  ^ 
SUMMA , a.  f.  quauliù»  che  risulta  dall'  adduione  di 
piò  quantità,  o numeri  preai  Inaiema.  o aggregazione 
di  piò  coae  inaieme,  iìomma.  2.  Fer  coiicliii>ione> 
SODIO»  Somma.  — 3.  Nsuromo.  posto  avv.'val^  liual* 
loeote  » io  couclttsione  » in  gomma.  —,i.  Nsumma  » 
vale  anche  sulla  superlide  di  liquido  « A goUa.  — 
S.  La  viriià  va  nsuinma  comuioggbiu,  vale  che 
Doo  può  lungamente  stare  occulta  la  vertià  , ma  da 
ae  appara,  come  l olio  a galla  dei  fluidi. 
SUMMA'CCU»  a.  m.  T.  bei.  Riws  coAzas/ì  L.*  pianta 
indigebs  » ebe'  ha  il  tronco  irregolarmente  rsniuao»  - 
con  la  corteccia  pelosa , d(  un  verde  briuio,  i fuvii 
di  color  gridellino  , le  foglie  alterne  pennate»  con 
15  o 17  foglioltxie  quasi  joloode*  ottuse;  aeghettaie, 
pelose  al  di  sotto»  seasili,  la  |Aonoccliia  molto  ter* 
nU;  coibpOAts  di  molte  spighe  di  lìorisessiii,  di  no 


bianco  crbtceo.  Delle  foglie  secche -di  queste  piante 
si  fa  una  poUete»  ebe  serve  alia' concia  dei  corame, 
ed  è una  derrata  del  commercio  attivo  delia  Biciiis, 
5ovnmaeo,  5ommaeeo. 

Sl)MMAME'^’Tl.  avv.  grantjrmeme,  Soinmovnròlt, 
SLMMA'hl  , V.  au^  raccorre  i ouineri  . e portarli  in 
uoa  somma,  .ridurre  ì .numeri  ad  unsolo,  Sommaro. 
— 2.  N.  far  la  somma.  Sommarg. 

SCìMMÀRlUv  8.  m.  breve  ristretto,  compcDdìo,  .Som- 
marie. 

SLMMARlUt  agg.  fatto  summariaraentd  » e senza  so- 
Icutiiià  di  giudiiid»  Sommano» 

SU&1.MA'TA  , s.  f.  il  rteuitato  dei  numeri  raccolti  da 
uu  cofHo  di  più  partite^  Sommato,  ituceuito  soat. 
SLMMAT.U,  agg.  che  è alalo  raccolto  in  somma»  Som- 
mato. 

suiti  .ME'RGIRI.  V.  all.  affogare.  Niellere  io -fondu  e propr. 
in  foudo  delle  acque,  Somfjverycr«.r..*2.  N.  pars.  Som- 
mfrtftrtC.  Àffondani, 

SUM.MEHSIO'NI , a.  f.  Taffogare  i il  sommergere  • o il 
sommergerai,  SommersMMitr-  Summar^ilura. 
SUMMB'HSU,  agg,  da  SiMuanaiai,  affogalo,  ricoperto 
dall'arqiia.  Sommerio. 

SUMMETTIH.I.  vedi  SUT l'AME TTIRI.  . 
SUàlUICEUUA,  s.  f.  dim.  U^Simua.  piccola  aomoia. 
SUàlMIMSlRA'YTL..  agg.  che  aoiuiuioiatra.  Sommini- 
. zfronte. 

SU.MMINISTRA'RI  » v.  ili.  dare  , porgere  . Somnunt* 
itrvre.  •.  . .. 

SUU.MtNlSTRATRrcl,  fem.  di  SuMUixisraATUBi,  Som- 
mtnnitatrteo, 

SUMM.l.HlSTilA'rU  « agg.  da  Si'MuiviaTaAii,  Sommi* 
niglntto. 

SUMlMAlSTR.àTU'Rl»  v.  m.  che  aoumiiqlatra*  Sommi- 
nistratorg.  *" 

SUMMIMSTRAZIO'M,  8.  f.  l'aUo  del  somminiainire» 
Sommiffruaioni. 

SI  MidlSSlO  .M.  s.  f.  I)  sattorDellerai.  ufnUiaziór^e,  ob* 

brdteniè,  Sommgggiono, 

SUMMISSU.  agg.  da  Simmbttioi.  Sommeaio.  3.  Hr- 
au'tia  aunuoia&a.  chi  in  apparenza  agiare  sol  proprio 
nome  in  un  negozio,  uta  in  effetti  lo  fa  per'  parte  di 
un  altro,  quasi  aur/ugaiu  in  vere  di  co.lui  lu  segreta 
è di  nascosto,  Supp^to.  « 

SUMMITA'»  a.  f.-cimà,  estremità  deirallezza,  vertice» 
vetta.^ coluto,  punta,  A'ommiid-  ^2.  Per  soblimiià, 
ec^elleri/a.  7*rv|rut«4^.  Sowntird.  tt  3.  T.  boi.  estre- 
mità dello  stelo  di  uus  puuta  . i di  cui  fiori  aon 
troppo  piccoli  per  easea  raccolti,  o iaolaumeiiie  cou- 
servati,  Sommitd. 

SUMMU*  agg.  grandìasiniq.  supremo.  Sommo.  2.  Per 
otiuno  irei  ano  genere,  .pelia  sua  classe,  dettp  d'uo- 
mo, Sommo,  — 3,  A lu  aummu,  posto  avv.  Al  prd, 
vedi  A LU  CCIUU*.  • 

SU.NA  BILI.  agg.  atto  ad  essere  aonslo.  Sonuòife. 
’SU.NAGGIIIE^KA,  ,a.  f.' propr.  fascia  di  cònjo.  u d'ai- 
1/0  piena  .di  sonagli  al  colfò  dagli  'animali  . Sona- 
j^iirra . - *2.  fu  gergo;  buoni  qoailtiu  di  busae»  Cor- 
piecio.  V- /. 

SUNA'BI,  V.  n.  e alt.  render  suono,  mandar  fuori  suo- 
no» far  al. che  uno  alruoiento  renda  rouoo,  Sonare, 
.Saonara.  — 2.  Sudan  l'uri,  dicesi  delle  caropane»  e 
degli  oriuoli  che  acceungn  bore  per  via  di  tocchi. 
Sonar  toro,.-^  3.  Sunari  nona';  veaplri»  la  predica, 
la  miaaa  . e aim.  , vtgKono  toccare  la  campana  per 
avvisare  il  popolo  cbiamaitdolo  ai  detti  uhen,  Sonare 
nono  , i'^pro  . o -pradica.  tg  wùsta.^  ■ 4-  Sunari  ad 
..unu»  vale  dargli  delle  busse,  percuoterlo,  Sonare  o|- 
CMNO»  Sonare  a marteUo.  — 5.  Sunazi  la  mola  di  la 
predica.  Seriore  o prtdìca.  •*-  6.^  Sunari  a martoriti, 
vale  in  maniera  funebre  per.awjaara  al  popolo  il 
mortorio,  Sonare  a morto.  —.7.  Sufari  capitulu.  vale 
chiamare  col  suouo  delle  rarqpaoe  fiati,  o monache, 

0 simili,  a raduoérsi  io  capitolo.  Sonare  tapitoh. 
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^ 8'  Soniri  1t  /nniftni  ali*•rtni»  val^ tonar  oam-  • 
paììp  |»fr  aduoar  la  grnte.  A'ontfre  a Kormo.  — 9.  Su- 
nafi  a tocchi,  dicati  quan<h>  ti-  fa  sonar  li  caropaot  a 
lot'Cbi  siarcrti.  o sri'arati.  .'(onara  a m«rfe//p^~  <0.  Su  . 
nari  l'avitnmaria*  vedi  AVIMUAKI  A n.  2. t' 11- Su* 
nari  la  liitrala.  vr-di  KlTIHA  TA  u-  2.  ^ 12.  Faricci 
tunarl  ad  onu  li  rMn|>ani  alrtrmi*  modo  prov..  non 
tfcutidarlo.  non  esaudirlo,  latciario  dfre  a posta  sua. 

— ts.  Cosa  riti  tona,  o chi  avi  a tunaH  . dìife^i  di 
Tosa  clamorosa,  da  servir  d'esempio,  desiar  maravi- 
glia^. levar 'riimorc  . portar  runsrguenie  . A'irrpitoio 
ct'vanimento.  14. -Sunarlcci  li  grasiuddì  ad  iinu  . 
modo  prov.,  vale  beffarlo,  dirne  iiiaie.  A'oitaf /«  pre- 
derà. 0 U ra^cffe  diefro  ofcùno.  — 15.  Suirariccilla 
■d  unti  . dettò  asso!,  vale  raiunniario.ao  innocente  . 
punirlo,  o farlo  punire  se  colpevole.  16.  Lu  senti 
a vespiri  ca  t<ma.f  |nodo  di  dire  dopoché  tr  é falla 
alcuna  forte  ri  prensione.'  7't^o  conloto  la  fifa,  — 
17.  Sona  sona!  maniera  di  esprimere  il  non  voler  sen- 
tire di  alcuno  i>er  quanto  altri  s’impegni  a persua- 
derlo! 0 pure  di  acCennarer  che  alKi  gracrhi  quanto 
ne  ha  ini  orjxr.  — IH.  I nni  si  toeua  >ona.  mudo  prov. 
rito  difesi  ad  e.spiifiirre  uno  molto  innanii  nel  sa- 
pere. istraito  a siiffl>  U'dia  di  diverse  materie,  ed  abile 
a fernr  mostla  senta  giatunza.  *19.  Suiiari.  o nun 
tunari  ad  ubu  na  rosa,  detto  assol.  vale  gatbare.  o 
non  garbare,  averne  voglia,  o no.  iMniderla.  e aver 
interesse  di  si-cundarla.  o tulio  alioppotlo.  Andare 
(h  V9r^ì,  - (Juadrurt,  Ptactrt,  o no. 

SCNAHI'A.  a.  f.  T.  degli, oriuolai.  il  ronrplesso  di  imie 
quelle  parli  drll'onuolo^  rhe  sérvoniv  al  suono  del- 
I ore.  delle  meize  ore,  e del  quarti.  Soneria. 
Sl1^A’TA.  s.  f.  il  sonare,  ma  con  Imighrzxa  determi- 
nata di  tempo  . Sonata.  —.2.  Fig>  vale  basloìtale  » 
BuiU.  **' 

SUNAtE  DDA.  o HU^fATf’^A . J.  f.  dim.  di  Sonata. 

pircjilt  sonala  ad  uso  dei  prihclpianii,  Sonatina. 
SllNA*fHrCI.  V.  f.  colei  che  sqona,  Sonairica. 
SEN’A'TC.  agg.  da  Sunaii.  Sanato. 

Sl'NATt;’NA  , 8.  f.  tccr.  di  SiNATA  . lunga,  o eccel- 
lente sonata.' 

SUNATU'Hl.  V.  m.  che  suona,  maeslrd  di  fODare»  5o- 
nofora, 

SUNE'TTU.  a.  m.  aperie  di  poesia  lirica  in  rima,  co- 
mtinemente  di  quattordici  versi  d undici  sillabe»  di- 
viso in  due  quadernarrt,  e due  lertiiie  . Sonsdo.  — 
*3.  Stineltu  ru-ls  ctidar imporla  seguUo  dii . altri  versi 
rimati  , al  di  là  dei  primi  quattordici,  quando  più. 
c quando  menò,  Sonatio  eo«i  la  coda.  — 5.  Fari  su- 
neiii.  Sohettare. 

SUMTTa’SZU.  a.  m-  pogg.  di  Scnstti}.  cattivo  sonetto. 
5CMTTE  DDU.  o SUNITTUZZU.  8.  m.  dim.  di  So- 
NKTVU,  Simerturcio.  Soneitcnllò.  Somttino. 
SDNIITL’  NI.  a.*  rn.  maguiC  di  Sonetio.  vale  perfetto. 

da  maestro.  OKÌmo  lonatfó. 

SrNNA'GCUlAltA  * a.  f>  intenso  aggravómenlo  di  son- 
no. sìmile  gl  letargo,  atruggimenio  di  dormire.  5orv- 
nolenta.  5onnofevisio.  CotcQyginc. 

SrNhACUliCSU.  agg.  che  ha  gli  occhi  aggravati  dal 
sonno.  Sonnacehioio.  ^ 

sunna  M61LU.  vedi  NOTTA‘MBUl.U. 

SUNNA’Hl  . V.  att.  e n^'paaa.  far  aogpi  . Sognare,  — 
2.  Per  tìngere,  credere  fitsameoie.  immaginarsi,  SO' 
gnor*,'  Sognitrti.  3.  Per  far  castelli  in  aria , So- 
jjnora.  — 4.  Nun  aviriai  sunaatii,  o non  sunoarisi  na 
cosa,  vale  non  esser- mai  venata  io  pensiero,  benché 
altri  il  credesse,  o purè  schivare,  ricusare,  iVim  ci- 
tar vero.  Rifuggite. 

SUNNA  TU  * agg.  da  Scnnaui  , tialo  la  sogno  » So- 
gnato. 

SLNMCE’DDB  t a.  m.  sonno* leggiero  . o di  poca  du- 
rata. Sonncrol^o.  Sonntito. 

8U*NTUi  a.  m.  ristretto,  còmpeodis,  Sunto. 
SUNTUU'SO,  Tedi  SONTUU’SU. 


srft,  n»o  e SUA,  pron.  ed  agg.  f.  3ì  So,  che  denota 
pVoprieiàv  o attenenza.  Suo.  — 3,  Jirkei  cu  la.  aoa. 
vale  serondare  nel  pensare,  nello 'agire,  mostrare  di' 
volere  quello., che  non  si  vuole,  o noQ^  ai  evira,  che 
avvenga,  .indar olle  ^elle,  Condeteettdire.  Talora'per 
irar  poi  nella  sua  opinione  alcuno,  quasi  con  Jugln- 
no.  Piaggiare.  * ' 

SCPEI.LE'TTILI,  8.  m.  e f.  aing.  e piar,  arneai,  roas- 
aerizte.  arredi  ec.r  Suppaffcttife.  Suppetlettili, 
SUI'KBa'BILIì  agg.  rhe  poò  superersit  .^uparoòrU. 
SUI'ERA’Kl.  V.  II.  vincere.  rHnaner  aupeiiore,  sopra* 
vanzare;  Superare.  3.  N.  pass,  vincersi,  superar 
se.  stesso.  Superarsi. 

SUft^HATU.  agg.  da  ScLTSaASl.  Superato. 

SUPl'^BàMB  NT1,  avv.  con  superbia,  orgoaliosameate, 
alteramente  . ^uperéamenla.  — 2.  Per  nóbitmenle  , 
raagnifteameòte,  Suparéomefife. 

SUI^E’HBIA,  s.  f.  peccato  capitale,  òpìnlone  disooHoala, 
e perversa  della  propria  eccellenza,  orgoglio,  alterigia» 
arroganza,  presunzione.  6‘upcròia.  2.  Cu  superbia, 
posto  aw.  con'superbia,  Supecòioaamanre.  3.  li  volgo 
spesso  coofuiide  la  paro)a.  SueaaaiA  eoo  11  srgaiQ- 
'calo  dltA.  e l'adatta  in  vece  di  questa. 

$UPEHU(a  ZZA,  5.  f.  pegg.  di  booKaaiA,  eccessiva  att* 
perbla. 

SUPEHBìE'UDA.  s.  f.  dim.  dì  StpiaaiA.  alquanta  sa- 
prrhia.  Superbiuixa 

SUPEKBiB  DUU,  agg.  dim.  di  SerBÒBiD.  ffuparòusto. 
àUPEKBl  SSIMU  > agg.  superi,  di  Scpsaiu,  Auperòti- 
limo. 

6UPE  RBIU.  lo  stesso  ebe  Si7PsaBp.  Sup&bto, 
HUPEliBlU'NI.  superi,  di  St'PBBBto.  multo  superbo.  Su- 
perbone. 

SUPJì'RBU,  agg.  ebe  ha-soperbia.  atterd,  bortoao,  or* 
goglioso.  che  ai  liejie  d'assai  . TSstoso Suparèo.  — 
2.  Per  nubile,  rfiagiiilicu.  poitipuso;  Superbo.  —3.  Pef 
aspro,  crudo,  acetho.  Superbo. 

SUPEHBU  Nl  » agg.  saperi,  di  SuPauBt;  n.  2,  5uptp- 
biuimo. 

SUPEUCESSO'RIA . a.  f.  T.  gfor.  ordine  di  on  Tribo- 
naie  superiore  dt  desistersi  da  qualunque  prucedimeo* 
to,  ed  operazioni*,  per  esser  pendente  nuovo  esamt. 
— 2.  In  iseberzo.  HCraAvasri  vedi. 

SUPE  BCHIUfVedi  SUVEttCIIIU.  • . 

SUPEHEIlOOAZÌONt.  a.  f.  soprsbbondanza^ ciò  ebe  si 
fa  oltre  al  proprio  dovere.  A'dpvrero^asi'one. 
8UPEKFETAZIOM.  s.r.  <oaeepiinentp  di  ufi  feto,  men- 
tre o'e>iste  già  da  qualche  tempo  un  altro  nella  ma* 
urea.  Superfetattoue. 

SUPEBFlOlA’Ll.  agg.  che  A Bella  ànperfi^io,  Suoerfi- 
eiale.  -7  2-  ^Per  mrt.  ai  dice  di  cosai 'cbe  boa  ai  pio* 

' fonda,  ésterno.  contrario  d'intrloseco.  SuperfiMàle, 
SUPERPICIAUTA’.  a.  f.  qualitidi  eiò^^cbe  é superBcia* 
le,  Hg.  poco  aasiaotiosa,  Superfioialtlà.  . 
SUPERFK'IALMENTI.  arv.  ta^u^rficie,  eaicroameD- 
le.  Superficialmente, 

SUPEHFItlt.  a.  f.  il  di  Aiorl.  o éio  la  parte  csterfore 
di  cìaKuna  toso,  Superficie'.  — 2.  I geom.  dicono  la 
superlicie  essere  ciò.  ebe  ha  lunghezat.  e larghezza, 
ma  non  ha  alleno.  Superficie. 
dUPERFtUÀMENTI  » avv.  con  saperOallà  , di  SOter* 

. cbio,  Superfluamente, 

SUPERPLUITX' . a.  f.  aoprabboodania  . ciò  che  è di 
piò  del  bisogno,  Supar/luild.  — 2.  Eccelso  lo  .choc* 
ebessia.  5uper/lut'fd. 

SUPE'HFl.UU.  agg.  sopeécbk).  che  é piò  del  bliogat* 
vele,  d conveiiiente.  Superfluo,  Supervaeaneo, 
SUPlìRfO’RA,  fem.  di  Scraaicat  soat. 
SUPERIUHA’TU.  a.  ht.  asuaito  di  Scraaiuai,  V ofleia 
del  supcriora,  e la  sua  durata.  Superioranta. 
SUPERIU’Rl,  a.  m.  principale.  f#po,  quello  da  col  al- 
tri dipende,  maggiore,  sopracea^.  0 per  lo  pUi  par- 
lando di  corporazioni,  e éeti,  AWpertore. 

SDPEBIU  ai,  ns-  thè  lopraatki  che  au  sopra,  còiiirt- 
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rio  d'IsriRlciti,  5u^nor«.  — 2.  Offiiiilt  foperiuri  , 
ira’ miiU.  dironsi-l  maggiori,  i capi  di  baiugiione. 
o di  s<}uadroi>f.' i imeutl  c^tonnrlji,  e i colooneUì, 
Ufìùtii»  $upttiori. 

5Ul'ÈHI\JHIT\’.  »•  f.  quiUli,  c «lato  di  ciò.  che  è «n- 
pr^iore.  Aupenorild,  - 2.  Per  dnniìiiio,  à*uj»ertofi/d. 
SU'tKlUUMK  MI,  tvv.  ili  auperìor  mudo,  dpliq  pac^e 
aiipcriure,  Superivrineot*.  — 2.  Per  da  "parie  de  »u* 
periort  di  un  corpo  . dèi  magislrali  » ed  aiudriu.  o 
del  Governo,  5M/»«rlorm«nfa, 

SUPEnLVTIVAMENTI.  aw  in  modo  ftuprrIalivo«  In* 
superUuid  grado.  5tiper/o/ieamen<«. 

STPEKtATI  Vt?,  agg.  più  superiore  di  lolll,  il  più  so 
blinfe,  Superlaitvo.  2.  T.  graimn.  aggiunto  di  quel 
nome,  che  dinota  la  maggiur  grai  derza.  o tl  più  ilio 
grado  dì  qualsivoglia  proprietà,  o qualità,  ^uperla* 
Cico. 

SUPERNA  tu  agg.  superiore  di  fopra^Niipernola.  - 
SUPERNAIJIE’MI,  avv.  vedi  StPERNAME MI,  Sm* 
perfulmente. 

SLì'HBNAME  NTl.  a\v.  con  potenza  superoalè,  eoo  for* 
ga,  o virtù  superna,  Supamitménfe. 

StlEHNATtRA  LI.  agg.  che  è sopra  la  naturi  di  thec- 
chr&'àa.  Svprannnlfàrule. 

StPEK.>A.TlHAl.MbNTi.  avv.  £on  modo  Mprannalu* 
ralr.  Sopr(i«mciluru/mrn(a. 

SUPE  aMi.  «gg  superiore,  di  sopra,  e prendesi  pure 
per  Celestiale.  Superno. 

StPEH^CMtRA'Kil;.  agg.  che  nel  oaiaero  è poito  di 
ooprappiìi.  Soproftnumarario. 

SUPE’RSTITI,  agg.  e sust.  chesopriv\ive»  vhe  rimane 
dopo  la  oiorle  altrui.  Superatile. 

Sl'PERSTJZlO  M.  a.:f.  rqriuM  ? vai*a  os<erva»iof>«  d‘au* 
guni,  snrlilrgi,  o sim.  i*ose  protbile  dalia  vera  ce* 
ligionr.  falsa  idea  delle  rose  rel'ginoe.  S'uper<rizione, 
SrPERSTIZiGNE  ODA.  t.  f.  dira,  di  SteMsimoMi. 
SCP^HSTÌZIt*!iAME  STi,  avv.  con  supersluione.  Sta- 
pera  r f a I o|o  fft  e K 1 e. 

SUPERBÌ  IZ,lt*^ft*|)l)U  . agg.  dim.  di 'SeeKOSTuiusc. 
Sl'PERsTIZU  srsSiMt;,  agg.  superi,  di' SieKasTiziu* 

' su^  S*tfpera(tsi<»aìMÌfno. 

SC^ERbTlZilSITA'.  s:*T.  qualità  di  ciò»  che  i auper- 
stiziooo,  Suparaitsiosiìd. 

SUPERSTIZIU  SU,  agg.  pieno  di  supersticione , o de- 
rivante da  suprr!4taione.  Superafi’sioio. 

SL'MNA.ME'NTI,  avf.  con  la  pancia  ali  iaaù*  Supina* 
metiU, 

StPl-Su.  agg.  che  sia.  o giaco  con  la  pancia  all  insù, 
0 in  sulle"  reni, 

srPiRBIU’SU  . agg.  che  ha  aiiperbìg , pllero  , Super 
biv$o. 

SUPIRCinA  RI.  Vfdi  SUVlRCHlA'RI, 

*3UPIRCIIUnKJ.  agg<  ed  avv.  accr.  di  SrpiacRKT., 
SITPA,  vedi  MINESTRA.  2.  Par' pane  intinio  nel 
vino.  Suppa,  Zuppa*  ^3.  Suppa  i<dorala.  sorta  di 
mioestra  rana  di  pane  abbrustòhio  colto  in  brodo, 
e coriditu  eoo  cacio,  e un  pò  di  zucchero,  -r,  4.  h'a* 
ricci  suppa.  modo  pcov.  iig  por  mente,  nolare  ap- 
puntò, ponderare  una  rosa,  Cunt'.deron,  ósttreart. 
— 5.  Può  ancori  aigniticare  Prender  diiallo  ir»  uno 

COfO, 

•aUPl^APPA’TA.  a.  f.  preceduti  dal  verbp  Bari,  aspra 
riprensione.  Aummonzirui. -r  *2.  Preceduta  dal  verbo 
Piceni Aoisi  oubilana  paura  per  apprrosioBe  di  sini- 
stro. Jfafthpflia. 

&CPPED.VNE1Ì,  s.  m.  arnese,  au  cui  posansi  I piedi, 
Suppeiioneo. 

Sl’prEIHTVRl!  ¥•  ali.  vincere,  soperare,  Sopetchìart. 

2.  Per  snuoraruere  ingiusiamènle,  Pred»mtnaf 
SCPPEDITA’Ti^  agg.  da  SupPtDiTARl,  SopereAialo.— 
2.  Per  sottomessut  soggiogato,  /*m/ofniira(o. 
SCPPrA'Rl*.  V.  n.  mangiar  mollo  pane  inliolo  ip  ao- 
ghi , intirtguli . 0 altri  Qnidl  gustosi  •'  o anche  acre* 
plicementf  oel  .vino«~2.  Fig.  redi  SUPPA  o.  4. 


SUPPU  TTC.  vedi  AMMUCCIC’Sr. 

SUPPICEBDA,  vWi  SUPPITB’DDA.  ^ 

Stl’PlOm  ZZA.  vedi  GOTTA.,  . , 

SEPPI  LU*' a.  m.  debolezza,' flarcheiza.  /)«itqnio^  Sve- 
nimento." 2.  Per  travaglio  d'aniino  rej^toniio  dàlia 
in»ipienià.  e gulTaggine  di  persona,  cut  non  po*sasÌ 
imporre,  Àenbascia,  Furtidio.  ^ 3 Siippilo' soppilu, 
postò  avv.  col  Verbo  irgisigM.  provare  un  gradi^inio 
piacere,  .4ndara  in  òeodeito.  4.  Pati. 'di  salute,  e 
di  soalauze,  vale  aueniursi  Icotamentt,  aenipn»  pu- 
dendo , e volgendo  iiu  basso  stalo,  .Vòòalterei,  Pro-  • 
itrorti. 

SUP.Pi  NU,  8.  m.  UDO  dei  tempi  dei  verbi  Utini.  Sm- 

pintt. . • * • 

SrmTR'ODA.  9.  f.  dim.  di  $cppa.  Zappetta. 

St.PPÉE  NTK  àgg.  Che  sqppliacf.  Supplente. 
StPPLEIt'YU,  agg.  atto  a «opplire,  .VuppUttuo. 

SU  PPLICA.  8.  r.  memoriale,  o scrittura,  per  la  quale  ■ 
si  applicano  t superióri  di'qualche  grazia. Supp/icu. 

2.  Per  il  supplicare,  prere  umile.  Svppiicazione. 
SUPp'llCA  BILI.  agg.  Che  può,  o è degno  di  »^e  sup- 
’ ^licato.'Suppiienòiie,. 

SUPPLICA  àNTI,  #gg.  che  MppUra.  Supplicante. 
SUI'Pl.iCA  RI.  V,  atl.  pregare  urailraente.  e afleltuosa- 
' mente  o a voce  o per  iscriilura.  Supplicare. 
SUPPLICATO  RIU  , agg.  atto  a auppheare  . Supplica- 
torio, 

SI  KPI.1CATRUCI,  verh.  f.  colei  che  supplica,  Supplì- 
fniriee. 

SUPPLICA’TU.  agg.  da  Scpplicari,  pregato.  Supp/icofo. 
Sl.PPLlCA TU  RI.  V.  m.  che  •>up|ilita,  Suppheatùre.  _ 

SI  PPUCAZk)  Ni.  a.  r.  il  supplicare,  prece  umile.  Sup- 
pticaiione.  - *2.  Plur.  preghiere  solenni  ordinale' 
per  grindi  occasioai.  Suppltcaiioni. 

SIPPLICIIK  VILI,  agg.  che  aupplica  offiilmenle,- Sup-  • 
piicAaooU. 

StPI'LICIIEVULMrNTI,  avv.  «OD  modo  suppiicherol^^ 
Suppiichevolmente. 

SU’PPlICI.  agg.  vedi  SUPPLICBE’VUU,  Supplice. 
SUPPUME  NTU,  a-  m.  Il  supplire,  ciò  ebe  si  dà  per 
snppitre.  Àytfiuuia,  Suppltmento., 

SlPPLURI.  v',  all.,  e n.  adempiere, .sovvenire  ni  difet- 
to. alla  mancanza,  aggiuni^ere  ciò  ebe  manca,  per- 
( fczionare.- dar  rompimento  Sopperire,  Supplire. 
SUPPLUZIU,  a.  m. prua,  gastlgo  imposto  ai  inalfaUori 
dalla  giustiàlaj  Suppiicio,  Supplizio.  — 2.  Per  pena 
di  morte.  Sappitelo  ethemo. 

Sl’PPLUTU  . agg.  da  Acpvuni  . iggiunlo  a quel  che 
mancava  . Supplito.  2.  Aggiunto  a persona  , per 
la  quale  ba  agito  im^altro*  Supplito. 

SUPPONI  BILI.  agg.  ehi  può. mpp'irtw  Supponibile. 

Sl  Pl’OMRI,  V.  all.  presupporre.  ligurSrsi  rhr  aia  ona 
cosa,  la  quale  veranventc.non  è, , Supporre.— “ 2.  Per 
israhibiare,  porre  inTu<»go  di  altri.  Supporre. 
SUPPOSmziAME.VTf,  gvv,  jn  cambio.  Supposititia- 

, mente.  ^ 

SUPPOSITI  ZIU.  igg.  che  si  suppone,  ma  non  è,  Sup- 
poiitizin.  — 2.  Per  falso,  apocrifo.  Suppoiifirio. 
SUPPOSIZIO  NI,  9..  f.  il  supporre,  sfapposio,  Suppoif. 

«ione.  . • ' 

SUPPO  STO  , s.  m'.  medicsntcnto  solido  faUo  a guisa 
di  'càndHoUo.  che  sì. métte  per  le  parte  dereuna  per 
muovere  gli  escremenij.  Suppotia, 

SUPPOSTU,  s.  ro^  aupposuione,  presupposizione,  Sup^ 
poeto.. 

SrFPO'STlI.,igg.  li*  Sbp*o»i«i.  SOppoMìto. 

SCI’PRE  SSA  , s.  r.  .Irlipirnio  compusio  d i dite  w.i  . 
Ira  le  qu.li  si  pone  I*  fo»,.  eh,  ei  tuóI  .opprra»,- 
re.  f.rii-.ndijli.  o «Irinpendul.  con  Vile.  Soppre.ia, 
SL’PPHESSIO  SI.  s.  f.  il  opprimere,  il  Ingliere,  il  le- 
. rer  di  meno,  lo  impedirò.  Suppr.»hont. 
SUPPRESSU.  ipg.  d*  Sorr,iiti*i.  Soppreiio. 
SEPPRIMIHI.  *.  *l*.  cel.re.  ócenhere,  lo  gliere.  lerir 
di  romoi  Soppnmer,.  Svppnmert. 
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SUPPRI3S\’RTi  V.  atu  mtiiere  id  soppressi,  Soppr«j« 
for«.  , * 

SUPPRI$SA’T\  » s.  f.  ^zìe  di  «aUms  di  carne  por- 
cina pressala,  acciò  deponga  ìk  sopérOno  omido.  e 
possa  durare  lungo  lenlpo  la'.buoou  suto,,'5ofpre«- 
cara,  ^oppracialo.  . . V ' 

SUPPRlSSVrC,  agg.  da  $uppaiasX)ii,  Sop'pr$ttató. 
SUPPURA  BILI,  agg»  allo  alla  atipparazione,  Suppura- 
òlle.  > ' . . • 

SUPPURA  NTI  ^ agg.  digesUvo',  maturalivo  • Suppu- 
rante. 

SUPPLiRA'RI*.v.,n.  T.  dei  medicj-,.  venire  a suppura*^ 
zione.e  diceSi  di  lumori,  oleose  simili,  Suppurare. 
SUPPUHATI'VIL  agg.  aiiu  a p'reinuovere  sappuraxionc» 
Suppurativo. 

SUPPUHA'TUt  agg.  ridotto  a aupparazione.  SUppunatou 
SUPPUVlAZlO  .Ni  , 8.  (.  maluraaii^ne  dt  tumore  il  far 
capti,  o*  ineticr  putita  una  poeieina.  Smpptiraiiont. 
SUPPUHTA'BILÌ  , agg. -gito  a aoppuriarst , Sopporia- 
òi/a,  •*  • ' ^ 

SUPPUKTAMB'NTU  » a.  m.  R aopporiare  * SopperCa- 
• mento,  • | ' ) 

SUPPUHTA'RI  » T*  alt.  seffet^re,  corUpoitarf,  Soppor- 
tare. — 2.  Pe^  reggere,  sostenere,  St>fportfir%, 
SUPPURTA’TU.  agg.  da  SupfuarAsi.  Soppofttito. 
SUPPi  STE  UUU,  s.  m.  diin.  di  .SepposTu.  piccola  sup- 
posta per  il  bambini,  che  è culita  farsi  di  una  co- 
stola di  cavolo,  0 di  prezzemolo,  intinta  Dell'olio,  in- 
troiluoendo  U punu  più  solide  rcpiicaumcQie^  Uoctrò 
reacrèmento  venga  fuori.  ' 

SUPHA,  prep.  cUe  denota  sito  di  luogo  superibre;  con- 
trario di  Surra,  Sopra,  Sovra.  2.  Per  di  lii,  ol- 
ire, più  cbe.  Sopra.  -3..  Per  appresso;  vicino,’ S'o- 
pro. —-4.  Per  circa,  intorno,  Sopra.  ^ In  vece 
di  Pan.  Sopra.  - tì.  lo  fona  d avv.  per  addosso  , 
Sopra.,  - ?•  Per  a -carieo  . S'opro  di- ......  8.  Pig. 

g^iari  di  supra,  vedi  SU>(;  n.  0.  0-  Supra.  pari,  di 

oiSa  già  detta,  o scritta,  vale  addielfo,  poco  (frima 
. innanii..  Sopra.  IO.  Supra  di  alcunq  , vale  a suo 
prò.  a suo  dànno.  Sopra  di  . , ^ 

SKI'lt  VUiiI  rU.  s,  m.  veste,  -o  sbiio,  cbè  si  mette  so- 
pra lutti  gli  altri.  Soprabito.  '* 

SUPllABlHTU'Ni,*  s.- m.'acer. 'di  SupeaiBirtr,  caladi 
misura  maggiore  di  quello. 

SUPHABUPFBTTA,  paoDo  da  eoprire  le  mense, 
tavolini  ee.  > . 

SUPHABBUKNA'NTi  , agg.  soprabbonda'.  Soproòòòn- 
danU,  Soptabhondtooit.  * 

SDPRaBBUNNANTì.MC  NTIp.ayv»  con  soprabbon'danza,^ 

Sop€*ibb\mdanitrMnit^ 

SUPRABBUNNANTI  SSIMU  . agg.  superi,  di  Scppai- 
•UNSartri.  SoprabbondantiiBimo.*^ 
SUPRabbuNNa'.NZA,  8.  f.  soverchia  abbondanu,'  ec- 
cesso. Soprabbon^lamà, 

SUPftABDUNNA  HI , v.  n.  sovèrchiamente  abbondare, 
sopravabzare,  eecederp,  Soprabbondart. 

SUPRACa  LACIU  « a.  m.  velo^ col  quale  ai-  coopre  il 
calice. 

SUPRACA’PU , a.  m.  sopraatendeoto  , tdperiore  , So- 
praceapo.  t . . . 

SUPRACA  RRICU  t a.  nj-  quello  che  si  mette,  oltre  al 
carie®  aolilo  a bornio  ai  navigli,  SopraOeanco;  — 2.  T. 
roar.  uomo  eba  si  mette  nel  bastimento  per  cistodie 
del  «ratìi,  delie  Ineregnzie,  o d iltra'cosa  per-gbpran- 
tendervi,  Sopratcarjeo:  -r  3.  Par  quel,  che  si  mette  di 
soprappiù  alla  soma  intera, •Sopraase/fo.— 4.  Pig.  dicesi 
aggravio,  aumento  di  rpale,  o aimìla.  Soun^eobneo. 
SUPRACa  RTA>  8.  {.  dìcesi  nelle  lettere  quetio  fcriuo,- 
ebe  si  pone  aopra  alle  medesime,  contenente  il  nome 
di  quello  a cui  a’  indirizzano  , e il  luogo  ove  debba 
riceverle  . Sophiicri/fa.  - 2.  per  la  auprsccoperU 
delle  lettere,  Sopproeeorta: 3.  Per  quella  formella 
di  pietra  ^ o di  jneiailo  da  metiecie  sù  I fogli , per 
che  non  itvolaizino  r\o,  Xinvafogli, 


SOPR.\CGI(IU',  s.  m;  il  sorerebiq,  Soprappiù 
SUPBACCLU*  a.  m.  la  parte  superiore  del  cortinaggio 
da  ietto,  e d'altri  arnési  simili,.  Sopèaeeùla. 
SUPt^ACHlA.V A HU  f.  att..T.  dei  oièd.  chiamti®  aeoQ- 
tulia  %lui  medici,  o cbirurgr,  SopraccAiamora. 
SUPKÀCHl'NU,  à.  m.  pcopr.  ciò,  cbe  si  sovrappone  a 
queilv.  di  eoi -un  Recipiente  6 pieno,  e in  pamcolart 
h fiiOiu»  che'aupplisceai  per  ricolmare  le  fiseelle. 
— %.  4ii  roei,  è Ip  sie»so  phc  accrescimeuio,  i9iuaia. 
SDPRAClNtiA,  a.  r.  cinghia,  che  sta  sopra  altra  eia- 
-gpia,' Supraecin^Aia. 

6UPK  \C1.\NA  Kit,  Vk  alt.  accennar  sopra,  dire  avÉnzi, 
òiopraocanpOrs. 

SUPHACIN.NA  TU,  »gg.  da  SuraaCKOf ari  , aceeooato 
di  supra.  delio  avanti,  Sopraeoonnato. 

3UPRACI TA  RI,  V.  alt.  citare  avanti,  citare  di  sopra, 
Sopraettiart,  ' ^ 

^UPH.ACITATU.i  agg.  eiU(o  di  sopra,  &>pra#oifato. 
SUPK.vCOLU  , s.  m. /cdlui  , cbe  sopraioieude  ai  cuo- 

chUv5upraeouoco:  ; 

Stil’HACUMITU  . i.  m.  principtl  cornilo  i nome  ttel 
pnocip.lo  uUii»li  nelle  Kilco,  Jobordinato  il  gene- 
rale.  ed  al  COinandanw.^A'opm'ecoinito. 

. SUl‘R-V<^  RI  » • »«•*  cuore,  A malificuers.'^ 

2.  Oul  verbo  Aviti  dello  di  persona  Odiaro  ; dello 
.di  cosa  odi  verbo  Stari,  i^izpiaeare. 

•SUPBACRI  Vu,  ».  niUoperchio  del  Veglio,  perchi  òon 
isvolizzi  via  ciò,  cbe  shsiaccia. 

SUPR.aCUT)E  RA,  I.  r,.  quet  fòvaito,  che  per  sostenere 
lo  straccale,  s'infila  nei  buchi  delle  sue  esireiQiU» 
e si  cofHiccg  nel  basto.  Paiola. 

SUPRAUI  hi,  V.  alt.  dire  avanti,  Sopràddin»  * 
SUPRADl  TTU.  agg.  detto  avanti.  Sopraddttto, 
SUPKADÒ  TA,  s.  f.  quella  quantità  di  àffetcl , che  ha 
la  donna  -so{>ra  la  dote»  gtpnia  di  dote,  Sopraddoto. 
Sopraddòto.  . ..  ^ 

SITPRAUUT.V’U»  agg.  dato  io  sopraddóté , Sopraddo- 
tato. 

SUPR.VDUTA  ri,  V.  atu  dar  èopraddote,  Sopraddotart'. 
SUPRaPà  ri  , V.  au,  soperchiare  . vantaggiare,  supe- 
fve.  vincere,  opprimèib.- 5opra/far«. 

SUPRaFA'SCIA,  a.  f,  rascia,  che  aia  sopra  altrs  fascis, 
Sopraffateia, 

SlfPKAPVTTO,  agg.  da  Scpravaìi.  Soproffatlo. 
SllPRAFI'^'Ui  agg.  pi^  che  flne,  Unissimu,  SoprmffinOt 
Sopra^fiao.  ‘ . 

àUPRAFOD^RU,  s. -m.  copgrCa^del  hidero,  Sopraffo- 

déro.  ^ 

SUPHAPO-SSO*  s.'W  ultima  benedizióne  del  cadavere 
poco  prjma  di  sotterrarsi. 

SDPRAGGinU'NCIRI,  vedi  SUPRAJC'NCIRI.  . 
SUPRAGlìHAVARt.  v.  all.  aggravare  di  piti,  soprac- 
caricare.' 5opmg7ravare. 

SOPRAGIA.MWERaA.  vedi  SOPRA'BBITO.  . 
SUPRlGuA’ROIA  ^ s.  m.  colui,  che  prezzolato  dagli 
appaltatori  intigila,  cbe  non  commettasi  frodo  a danno 
. loro,  introducendo  jiei  limili  della  gabella  oggetti  io 
contravvenzione,  e che  percorre  a tal  elTclto  i dinioroi 
«fella  citi^,  StraàUro.  v > 

•SUPRAJI'ACHIRI,  alt.  agglogner  materiale  lo  reci- 
piente non  beo  pieno,  CoUnart,  Rieatrnart.  *f 
SUPRAJU’NCIRr,  V.  n.  arrivare  improvvisamente,  o ina- 
spèutto,  Soproggiugntro.  — 2.  Per  Venire,  o arrivare 
semplicemente^  Sopraggiugnoro.  - 3*  All.  acchiap- 
pare, 0 cogliere  aiV  improvviso,  Sopraggii^gnert,  — 
,M.  Per  supplire, 'aggiungere.  aiMneniare,  Arropars. 
SCPRAJUNCIU'TO  , aggi  da  ScpRAlvrtcìat A'oproò- 
gtunro. 

SUPRAJCTiTA.  vedi  jrXTA> 

SUPRAJU’Rl.  vedi  SUPERIUIU. 

SUPRALETTC  , s.  panno  temuto  a vergato  col 
. quale  si  cuopre  il  leuo.  Coloni. 

SUPRALLEGVT<J,  vedUSUPRACITATt. 

SUPRALO'CU,  avv.  solito  utarsi  di'  pórUQ  o.  agrirnSo- 
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Mrt.  qiModo  portiosi  nuteritlmenla  perenni  Tiiitt. 

« M<inc  locilti  sili  silo  in  enuicsuiione,  e si  sdopcts 
coi  verbi.  JISI,  Kssmi  , Fssa'ssisi  ec..  Siipraìuogo. 
StPBAMA.MCA  ■ 8.  f.  nunict  snprspposu  l>ec  difesi 
dells  minici*  5nprammoni«a. 

SUP(lA»A.\U>  svv.  colli  mino  sliiu  più  su  deHs 
S"prummanu. 

SCFBAilli'IlIHt.  V.  su.  porre  sopri*  sgginoger  di  più. 

Soprapporrt-  ' _ ■* 

SITUAMI  IH!,  egg-  di  Supuamittisi.  lopripposlo,  Sp- 
prommiijo.  — 3.  Dello  di  luogo,  esse  cc.,  ISInato. 
SLPKAUI^SU  BA  . tfv,  oltre  misura,  smisur^Umeale, 
àoprtimmùvra. 

SDPBA'NA,  s.  f.  specie  di  saprsyveite.lungi.  usSM  ds 
clierici  regoliri.  Soprano. 

StTRANABBA  Kl  , ».  SU.  uirrire  svsjili  , Sopranar- 
rare. 

SUPUA.VABBA  TU  f agg.  di  SurnA.'uiniui  ■ 'narrato 
•v<nti*  Supranafrato. 

SIPRANASCA.  vrtii  CAPIZZt'M. 

St'PHANATtiiALt»  chei  s«*prt  U nuora  di  cbec- 
chessit.  0 che  au  aopra  delTèrdiue  naturale  delle  (O* 
aev  0‘opranrMi/Urala.  , ' 

SUPHaNFL  NMKli  T.  all.  infonder  sopra,  5opran/on* 
deri.  * 

SUPRANI'A’hl.  V.  all.  vincere,  aiiperarc,.  SopercAiora. 
•—2.  per' far  aoperchieriei  ingiunére,  ò'opptaniare. 
Soperchiare. 

SUPKAM  A TA.  Sa  f.  H far.aopercbierie,  il  voler  top- 
pittUare  altrui,  ScipercAiania. 

SUPUAfil A'TU,  ag^  /da  Supiuniari,  Soperchialo. 
SUPRANTtìGlC.  a.  in.  quaJiia,  b alato  dirCiò,  ebb  è in* 
periure.  Superion/d. 

SliPRANOMlNA  HI,  V.  all.  sopranoomare.  noinioar  di 
sopra,  Sopronnummare.  2.  Per  cogoominare»  por 
'Soprannome,  SupraMnominare. 

SUFfrANUUlNATU,  jgg-  da  SvpBAKOMiMAaip  Sopran- 
nominaro. 

St'PRA^OMU,  vedi  CUG.VO'MU. 
bUPRANpTA'RI,  V.  iiu  Doure  di  aopra,  inacrivere  di 
Sopra,  Sdp'annotan. 

SUPRaNOTATU,  agg.  da  SCpasnotaiu,  pouto  di  so- 
pra, Soprannotnto- 

&LPRAMEND6  NT1,  s.  m.  quegli  che  ha  àoiorìlA  prt- 
filaria  sopra  qtiilcbé  ufiiio,  o opera.  Sppratitpndentt. 
SUPRANTb'NDUU.  V.  n.aver  lasopraoieudeuxa  di  chec- 
chessia, 5upràniendera.  — 2.  Per  essere  a cuslodia, 
a governo  di  cbcccbtsaia,  Sopruntenderc. 
SUpRA.NTiNNEJiiAi  Sa  C qualità  del  sopranlcndenie, 
c luogo  da  esercitarla,  Sopranff»d«r»aa.-^  2.  Per 
Tatto  del  aopraaiendere,  Sopranlandansa-. 

SCPRa  nU.  a.  m.  la  voce  pib  alu  defla  mu«ica.  U più 
acuta.  Soprano, 

SUPRA‘MJ.  agg,  sovrano,  superiore,  conlrsrio  di  Sur- 
TANU,  Soprano. 

SCPHANL'MBRA'RIC  * o SOPRANI]  MARI!  , ajg.  che 
nei  oitmero  è posto  di  soprsppiù.  Soprannumaro.  So- 
pranf«umcranio.~2.  ComuDemeDie  si  prènde  per" Ajpi- 
ranla. 

SCFRAPIGGniA'RI,  T.  alL  pigliar  oltre  al  convenevo- 
le. sorprendere,  occupare,  Soproppigliare.  — 2.  Per 
riniuuare  TorgogliOs  abbassare,  mortificare  chi  si  ab- 
bia II  torto  , Umiliar*  . ‘Bepàmtr*  , Raffrtnart.  — 
3.  Per  lo  abusare  di  certi  ioSulenti  nel  volar  concul- 
care tbiuho,  che  abbia  ragione  di  dolersi  di  l^u,  len- 
landò  di  acbivare  un  giusto  lavacapo,  àlordérti  Gar- 
rirà. AimWtiara. 

SUPBAPiGGlMA'TG.  agg.  da  ScPsaPiGOUiABi.  Rvprei- 
M,  haffnnato,  Rintutxato,  2.  Rimàroltato,  Con- 
cufeàto. 

StPRAPO'RTA.  8.  r.  piilurs  da  collocarsi,  o collocala 
sopra  le  porte  nello  inlerito  degli  edifixii.,  5oprap- 
porto. 

SUrBAFO'STU.  igg.  StprapptK»,  — X PetU  di  Ctao, 
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d'srchibu^,  vale  lavorata  di  molli  petteui  di  mue- 
riale  congegnati,  e uniti  aifT^ttainente  da  divenire  un 
sol  peito.'cbe  rneglio  regga  delle  altre  canne  alle 
inultipiici  scariche. 

SUPKaSALTO.  a.  m.  eccessiva  paura.  Hmescolameoiq, 
che  cagiona  battimento  di  cuore,  Bunitbffia, 
SGPHASCKrTTU.  a.  m.  acVitluca  ppsla  aopra>hécches« 
sia,  Noprofcrido, 2.  Per  SopsìCarta  vedi  n.  1, 
SOPRASGHTrTU  * agg.  seritlp  o noiniHato  di  so^ra  , 
Sopraierìtto. 

SUd*HA^iRlZiO  NI.'  s.  f.  insariiione,  5opra«cHaiona. 
fiUPKASE  DtRl  , v.  n:  tralasciare  per  qualche  tempo, 
dilTerke.  Sopratsed*r§. 

SXjPHASO  UDG.  a,  m.  Ti  milit.  tuinenio  (Uccido,  che  si 
da  di  soprappi'b  al  seldalp  benemerito.  SopntMuidó. 
SGPUaSTA  mi.  agg.  Mui.  ohe  ha  cura,  e sopraateO' 
.densa  delle  poaaesàiooi  altrui  . cuaWde  . gUArdiano-, 
Càxtaldp.  Fatlor*  . boprastonte.  ^ 2.  iq  nict.  Fari 
unu  lu  aupraa^Dii  ali'  aukri,  arrogarsi  un  potere  indo- 
•vulo.  conturbando,  e imporiuoaodo  chi  non  gU  è sog- 
getto. H^ileirrara,  T^moestar*. 

SUPHAMA'NZA  , 8..  f.  il,  soprastar^ , prcsideiua  ,5o- 
pmiidrisa, 

SUPRASTA  RI,  V.  all.  sur  sopra,  essere  superiore,  emi- 
nente. Saprailart.  2.  «Per  usar  superiotità  . inao- 
lénxa,  tnaggìoranta  • 5opraa(ar^'<-n3.  Oiceai  ancora 
di  qdaUivoglia  gOsa,  quando  è inunioenle,  essere  pros- 
’ simo  a seguire,  5upru>(are. 

SUPHA  filìPUA.  postò  àw.  in  superficie,  Suptxfidol- 
menu.  *~  2.  Fig.  a mala  pena,  tra  il*  si  e il  no.-ttu 
pòi'olino,  Appena  appena. 

SUPHaTa'CGU,  a*,  m.  T.  dei  calzolai,  dicesi  II  suolo, 
ebe'viene  sopra  il  ucco.  Soprattacco.  *• 

SUPRATA'SSA,  ,s.  r.  ifupoàiaione,  o grsveut  si  di  là 
delle  esistenti,  BalfUor^ 

SGPRATA'VULA.  8-in.  il  servito  delle  frutta,  dolciu- 
mi. ed  altre  cose,  che  appresuosi  sui  fine  del  desi- 
nare, 0 della  cena.  ' ^ 

SUPRATO'uOS.  vóce  spagnuola  adoitau  dal  aosirigo- 
tiebi.  vedi  SÙPHA  imirt!: 

SLPHATli'TTU.  avv.  principalmente,  ionaoil  ad  ogni 
altea  cola,  priinamenie.  dopmitutlo.- 
SGPKAUMANU.  agg.  più  che  umano  < più  che  da  uo- 
mo. sopra  la  eoodìKoiie  umana,  siraordiuario,  5ot'rw- 
mano,  Sopraumano.  ^ 

8UPHAVA5ZA  RI  •.  v.  alt.  superare  , soprabbondare  , 
Sfiorgere  In  fuori,  Sopraoansare. 

S(JPRaVA.NZA’T(],  agg.  da  ScMAyAitiAai,  Sopravan- 
saio.  •' 

9UPBAV  A'NZU.  4,  hi  il  sopravans^re,  e -ciò,  che  so- 
pravanza. 5oprouanao..  *.  • . - 

SGPRAYe'NtRI  , V.  o.  impcovrisaateote  arrivare  i so- 
praggiuiigt-re.  SopravveniriJ 
SUPRAVE'.VTU*  s.  in.  vtoiaggio  del  vento,  che  ti  gode 
rispello  a chi  sU  sotto  veoio.  5opratjeenfo,  — 8.  Bs- 
firi,  0 Stari  sopra  veniu,  vale  essere  da  qoella  par- 
te. onde  spira  vento,  Btpir*,  o ilare  sapraotrenlo. 
SUPRA Vesti,  s.  f.'*qUaluDquq  vesU,  che  ai  porli  so- 
pra le  allref  Sopravvrtta. 

SUPU.ATINTRI,  vedi  SUPRAVRNIRI. 

SUPRAVIVU  TA.  s.  f.  il  sopravvenire,  sopravveoimeo- 
lo.  soprawegnenza,  Sopravueiislà. 

SCPRAVINUTU  , agg- dà  ^vraAvemai  , improvvisa- 
mente  arrivalo,  5oprawenwlo. 

SUPRAVrviRI.  V.  n.  vivere  più  d'altri,  o vivere  di  più 
e più  lungameole.  o pure  continuare  ad  eaisteredo- 
po  , che  OD  altro  i perito  per  un  acèideute  comune 
ad  entrambi.  Sopravviver*.. 

SUPHAVIVE  NTI.  agg.  che  loprsvtiva.  SopraotwveRie. 
SUPRAVIVE  NZA.  f.  f.  Il  sopravvivere.  Soproiwinansa, 
SUPRAVIVU  TU.  agg.  che  ha  yissoio  più  akiiigodi  un 
altro,  Sopravotisiito. 

SÙFBEM.vzlA.  s.  f.  prima  grado' 4>  poMnu,  di  su- 
lotiUi  Supramoiio.  - . 
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Sl'PREMO  , igg.  quello  che  é il  ^ix  tUo»  quello  che 
è »uprt  •liri. '^mineaiiAimu  • Supremo,  -^,2.  L’Bau 
Supremo,  vaio  Iddi'ot  E(kt$  Supr^mv, 

SUI'HICCIIIU'M.  vedi  SUPiKCHlUNf.  * 

SLl'Hl'.NCHlHI,  V.  ali.  accrescere»  J^tupiiera. 

Slil'KOdSU,  8.  m.  gruasena.  ch»*»ppartsce  nei  mem> 
bri  per  oyso  roup  . o scommesso  , e mal  raccbocio. 
>vprojao.  t-  2.  >$i  dice- anche  ed  quà  sorU  di  ma- 
lore ebe  viene  ai  cavalli»  e.mmikaQÌinali.  che  é una 
dùrctaa  n«lto  stinco  suito^al  griipccliio.  Sopruito. 

3.  b’ig.  vale  siùrpiui  aggravio»  noja,  rasUilio.  b'oprpa 
80.  — 4.  Avìri  ad  unu  pri  supru»»u  • ntùi  poter  soT- 
fruo  che  stia  vicino  » e.  s impigli  delle  cose  uustre; 
•v>re.in  odio,  in  urlo,  iu  dispeuo.  .luel^  » v r*cum 
urvo  aopru  ìe  eoriia. 

SUtB\  Hs.  vedi  ZO'KBA. 

SbUUh  I lU^  •'  )ii.  bevanda  dolcé  congelata.  SorAaCto. 

SUliUl  U).  »•  all.  tagliidilirè.  iiigojare.  assorbire. '5or 
òlla.  - *2.  In  Miei,  lar  w»U  di  iioq.. vaiolare  uua  in- 
giuriai 0 un  rimprovero.  I>iriimuiiir«.  * 

*St  KBiTTXKl  A.  8.  L iudgo,  óffiaua  dove  pi  finoo»  e 
SI  Vendono  i sovbelli. 

*SLliiUr  I K H A.  (.  vaso  pér  fai'e.'O  per  conservare 
iu  freddo  il  sorbetto.  Aoròailierti.  l'iù  famm. 

di  MjBiirTKiU.  moglie  del  su^betiiere*  o padrona  di 
SuaaiTTAaii'. 

*SlìHBiriE  hi,  8.  m.  arleQce»  che  manipola»  e vende  i 
surbtuti.  Suròaatara. 

SUUBl'hE  UDII.  a.  tiK  din>,  dì  SuaiuM(.  piccolo  sorso, 
Suntuo.  A'orvino.  — 2.  Vivìft  a.  siirbuneddu  * preii- 
drie  a 80(81,  .A'oròreeòiuna»  ^ * 

SUBBI)  M.  vedi  SLCli'M. 

SUKi  a ri;  vedi  SULCV  RI. 

SUHCV  TU»' agg.  da  àftcvni.  Sutentó, 

SUlh'.llU'.E  UDII  . 8.  m.  diiu.  di  Sl'bco  , aolco  alrello  , 
Scdcelio.  Si*ieh$tto^ 

SURCl.  8.  rn.  T d^i-ai.  nat.  Mus  L.,  animale  poppan- 
te* che  per  lo  piu  vivo .soUo ^rra  nelle  laije,  o fes- 
sure: e'gira  nfassiMiamerrte.di  pniie;  4 Limidò>  curve 
vclocemenie  e a'arrainprca.  Ij  suo  naiorat  .nutrimento 
consisie  in  semi.»  fruiirv  e radici  'di  piante;  mangia 

Cero  anche  diverse  sostaiiie  aninull.  Uannèggia  le 
iade . ed  i .(nubili  dèlie  case  » pi  moltipllca  presta- 
mente. e Serve  di  pascolo  ai  galli.  Toptt.  B una  va- 
rieU  dello  stesso  gene/Adicesi  forgio. ^oreo.— 2.  Tana 
di  aurei,  vedi  SUHCIa'HA.  3.  Kig.  Sunci»  diceai 
a chi  va  lìutando  per  (ulto,  e quasi  di  soppiaftd  per 
. effetto  di  iercotnia^  e moavo.  a adegna  le  bennate 
persone.- che  se 'ne.  avvedono.  À.  Siunlmenie  Sorci* 
di  nictsur'm  rbianjiama  in  meli  uno  mal  fatto  della 
|>er>una.  laggna'hiato.^e  rintpiccotiio.  e che  nou  ai 
accomoda  al  coasorrio  di  altri.  ^.iSaggta  di  sur 
cii  Trappolai  — 6.  ò'iggbiao  la  gatu  a lìci  un  aur- 
ei» vedi  GATTU  ,0»  8-  7.  La  gatta  mi  talia,  e Id 

aurei  mi  inebia  » vedi'UATTU  n.  Quannu 

iiun  c'  è*  Iu  gattu  li  stirci  abballanu^  vedi  GaTTU 
n-  26.  — 'B.  Gatta  di  tìrraid  e aurei  di  campàopru, 
vedi  GATTU  n.  7.  — 10.  Fari  la  morii  di.  iu  aurei, 
vili  non  compianto  da  alcuno  , anai  eoo  ^uja  di 
molli.  — *11.  Termine  l.nuvnhilto  da  pochi  aoni  ia 
uà.  ed  in  gergo  significa  perso^ra  gtusiamenia  odiala 
air  Uiiivcraare  (»er  pubblici  deismi,  a p simigHanza 
dei  veri  topi  per  dispreuo.ài  appella  Scnci. 
SUhCI.A'.Ml,  pe  f.'  nome  cullelitvo , quaoiuà  di  sorci  * 
Sorottna. 

SUltt^lA  UA»  a.  f.  nido  dei-topf»  Topaja,  ^orciujo» 
.'StUCi'A'41*  V.  n.  operare  ne)' senw  eapresao  blla  pa- 
rola Suacr  II.  11, 

liUltCrA'TA<  '1.  f.  asioBe,  o dipeotsd  conforma  al  fare 
vii  uu  staci  cun)e  al  n.  11. 

SUROVZZU»  8.  ni.  accr»,  e pegg.  di  Scaci,  rapacelo. 
SIRCI  DDU,  8.  m.  difn.  di  locaci,  Topviino. 
*SCUC^G^U»  agg.  somigliaiitea  topo,  7opoyo»>  t.  Detto 
di  colore»  Togino,  'SaricipnQi 
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SURClTE’DyDn*  a.  m.  difn.  di  Sraci,  Topcreffa.  . 
SUHClU  NI.  a.  ro.  accr.  ài  Stmci.  rbponat  -*  ■ 
SUftCu,  a.  m,  qaella  foasetu.  che  sì  lascia  dietro  l'ara- 
irò»  in  feodeodu  o laturaudo  la  terra,  Solco,^Ì  Per 
sim.  la  traccia  «*  che  (a  la  nave  camminando  sopra 
1*  acqua  »•  Saleo.^  — 3.  Fig.  gnuaa  » ruga»  Holeo»  — 

4.  Per  rouja»-&'oloo.  - 

SURD.vGGlNl , a.  f.  privaiiope  piò  o ineao  compiuti 
del  senso  dall  odilo»  SardaQj/me  » SorJ$ita,  &'or- 
■ dii^ 

SliUDA  STRU,  agg.  qatat  sordo»  alquanto  sordo»  5or- 
daatro, 

SUHDATA'Rl.A,  s.  f.  sgualdrinella»  baldracct,  che  sa 
la  Kuénda.  più  che  con  altri,  con  aoldau,  Zamòropco. 

2.  ‘Per  higtiirm  taluoa , che  scnaa  esser ‘-ulc,  oe 
abbja  lappjhrnaa.  e Ì 

SUuDaTa  ZZU.s.  m.  pegg.  di  SutOATU»  Soldataecia» 
oLiitU  t l'fi  Dtiii»  s.  tu.  vece,  di  bumiATU.  5<dda(ucC(0, 

'3URDA  l'h  DDL)  DI  CHITA  . -propr.  Uguretla  di  terra 
‘faua,  e dipt«»ta.^o  siauuudinè  di  ùo  soldati. -.>*2.  lo 
gergo  viler  eJ  inesperto  soliklO. . 

SURd  V fi  CCHiU*  s.  m dim.  di  6UBD4T0,  5oldaliUo» 
--2..hec  at*il..di  auMDAru^  soldato  di  |>oco  valore» 
A'uldu^ello,  ^utdeiiuaio.  '» 

SUHDArià.Gv.  a.-i.  miiicia.  adiinaiua  t^i.soldati,  Sol- 
dateria.  Aoldate*ca-  2.  Per  mi/lutuditfe  di  vili  sol- 
dati. ed  luespVitU.  Sol  lambita. 

SURiiXTU'.  aggt  quegli  tUa  eserciu  Tarle  delh.{QÌli- 
sta»  uomo.a^s  dilai.i  per  servire  il  principe  ujn  guer- 
ra. <r  per  guardi*  del  paw.  uomo  d'arme. -guerrie- 
ro. Suld’iDt^.  2.  Surdaiu  r«su.  colui»  che  è oeirut* 
limo. grado  dcHA  -milieu.  5u|d«lùio.  - 3.  Mr^gghiu 
pon*u  ca  surdtiu^  Pri»v.  che  .etprìdla  la  somma  sog- 
geiioiift.  I rischi.  1 disagi,  e la  iotale  privaiiune  dol 
suo  volere  . CUI  é SAitnpo«to  U soldato;  e quindi  hi 
desidera  pioitostn  assMnilarsi  a quell'  atiiióile  ifnnton- 
do*  aaxiòiiè  servire 'da  soldato. 

SURDl'A.  s.  f.  surdag-tirie,  ^'urdtid.  ' . , 

SUBDINU.  h.  m-.  T.  del  mus.  6 uno  strumento  a cor- 
da . il  quale  manda  poca  vo<e.  lUe^a  la  pic^oiaua 
dei  corpo,  o perché  r)>*ne  impedita  l oHMllaiiono  dello 
còrde;  ò'ordinu.  A'ordino.  — ^ -Vale  pure  una  spezio 
di  smonaiura  in  quasi  tuui  gli  siruiiifotr.  bordino. 

— 3»  Fan  Iu  aurdmu.  é il  far  sentire  un  certo  aUono 
attraendo  dell'aria  con  le  libbra  aOVchiuse.  conlrario 
di  False  vai.  allorquando  l'aria  si  rrmirtda. 

Sl>RDISSIMU.  agg.  superi,  di  Suanu  ,.5urJa«eòioAa» 
A'ordisrtivio.  ' * 

SUBOU.  agg  piivó  dclindrio.  Sordo.  Fig.  ripa- 
gnanta.  ritn«^.  Sordo. , — 8.  I.inia  sarda,  dicesi  quel- 
la. che  limando  non  fa  rumore,  Zimei  ford'i,  — 4.  E 
fig-  Lima  kiirda.  prrsoiNi  che  lavora»  ed  ha  pratiche 
lavorando  di  soppÌa|to.  e facendo  11 -musone»  Xtma 
sorda.  8-  E più  il  rapire  I'  altrui  a poco  a.'poro 
può  chiamarsi  in  metar  Zima  lordò.  ^ 6.  Fari  Iu 
surdu'»  dicesi  dì  chi  fa  vista  di  nnn  udire»  o non 
vuole  intendere,  Fan  il  sordo.  ^^’7.  Lu  veruourdu 
4 cbiddu  chi  nuo  voli  aemiri.  Prov.  chi  fa  le  viste 
di  non  udire,  per  non  attendere  a far#  ciò,  che  gli 
4 detto.  Boli  è il  tHòl  sordo  ^uei  oks  non  cuoi  udì- 
— 8.  ifulurt  aurdu.  dic'esi  di  dolore  alquÌDlo  sea- 
sibila»  ma  aon  acuto > Sordo;  e dicesi  di  piò.^ose 
inanimate.  9.  Giumì  surdu.  Game  che  non  fa  stre- 
pito. — 10,  A la  surdi  e a la  muta,  posto  avv.  vale 
quietamente  t-e  dì  nascosio  , 4 chetichtUi  . 4 remi 
sordi.  - 11,  Surdu.  detto  di  animali  bruti»  valecha 
non  é inclinalo  alla  generkiione. 

SURDU  E MUTU»  agg.  dicest  di  chi  è nato  sordo,  a 
per  cunseguenia.  essendo  inabile  ad  trquistare  la  (a- 
roHè  della  parola,  resta  sordo,,  e mulo.  ^brdo-mu(o. 

— 2,  PIncirisi  orvu,  surdu.  e mata,  fig.  tale  osser- 
vare» e dis^imutaro  lottò»  Idudevól  cosa»  ove  il  lio- 
Ttra  non  linpoogs  il  contrario. 
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SCRE’LtA,  » f.  fedi  SOUU,  redi  SORp*LLV.-2.  Pdr 
cpontca.  redi  ,SORB'LL\  o.  2. 

SURFA  RA,  ».  (.  cava  o oiinien  di  mUo,  Solfajot  Sol- 
fanariq. 

SIRFAUE'ODU.  ».  m.  fuscello  di  gambo  di  caoapa,  o 
di  alira  mtieria,  ipiinto  nel  solfo  dai  due  capi  per 
oso  di  accchdrre  il  fiìwo,  SolfuneUo,  Zolfanello- 
2.  Più  stoppino: coperto  di  solfo  per  uso  di  accen* 
dere  il  \amv,  Zotfenno.  —>,3.  Per  fanciullo  irrequie* 

10  . vedi  FUIGaRE  UDU  n.  '3.  ^ 4.  Operavi  cu  lu 
surfareddu.  dice»r  di  clii  opera  eoo  somma  frella. 

SGRFaRIUDI’ZZU.  s.  m.  dim.  di  SunrARBDDU. 

SU  RFAKU>  8.  III.  T.  di  al.  nat.  SvLpaak  X..»  materia 
fossile,  ebe  fa  levar  Uamma  ad  ogiii  ptreola  poriione 
di  fuoco  nelle  cose  combustibili.  É solida,  friabilit- 
•ima , di  color  giallo  di  iiinone;  ai  trova  nativa  , e 
combinala  con  allr^  basii  serve  alla  medicina  , ed 
alle  arti , entra  Delia  coinposuioae  della  ^U.ere  da 
sparo,  ed  è una  delle  principali  derrate  del  commer- 
cio attivo  di  Sicilia,  Solfo.  Zolfo. 

SURFì  A Ri  • V.  D.  T.  dei  nms.  cantar  la  sòlfa , Sol- 
feggiare. — 2.  Per  VASTUNUai  tedi. 

SUKFIA'TA.  s.  r larioDe  del  solfeggiare,  Solfeggio. 

2.  Per  buon  ouinero  di  baliilurc,  detto  per  suo., 
Pareosai,  Sfersale. 

SURGE NTi,  s.  m.  grado,  • nome  di  sotto-ufiiiale  nei 
reggimeiili,  Sergenle. 

SURGENTI,  8.  f.  vedi.  SURGI  VA. 

SOHGIKI,  V.  n.  uscir  fuori,  levarsir  spuntare,  appari^ 
re.  darsi  • vedere,  Sorgere,  Surgere  — 2.  Per  isea- 

'turire.  A'oryare.'— • 3.  Per  nascere,  derivare,  Sórpara. 
— 4.  Per  salire.  Sorgere. 

SURGi'VA  . s.  f.  fonte  , prima,  scalo rigiae  dei  fiumi  , 
Sorgente,,.^  2.  E lig.  origine  di  cbècchcssia  , Sor- 
gente. 

SURlA'CA,  $.  f Sorta  di'corda  prr  legare  I buoi  neiraja. 

SURl'VMU.  agg,  di  color  bigio,  o-  leonaio,  Mrpato  di 
pero,  proprio  dei  gatti  di  tal  coloff.  forse  perché  1 
primi  veiiiicro  a noi  di  Sorta.  Soriano.  y 

SURMXU'ZZA.  8.  f.  dim.  e veri,  di  SiaetLA,  Sorel- 
lina. — 2.  Può  essere  ancora  T.  di  dispregio. 

SURMUNTA  HI,  V.  all.  niuiiitr  sopra  , salire,  avguia- 
re,  SormoMiofa.  2.  N.  acvrrsctrsi,  migi  iorart,  Aer* 
montura. 

SUUPIDDFZZA.  vedi  SIPPIOUI  ZZA, 

SUKPME'NMKI,  v.  nU.  rOkthere  all’improvvisa  , Sor- 
prendere. 2.  Per  ingannare  . circonvenire  , A'or- 
prtndere,-^  3.  Per  cagionar  ammirazione.  Sorprandara. 

SURPRINNè'M  I , agg.  maraviglioso.  ebe  cagiona  aiu- 
rairailune,  Sorpreudente. 

SUBPHISA  , a.  f.  il  Sorprendere,  Sonpreia.  — > 2.  Per 
ibtrsviglia,  alupurc.  Sorpresa, 

SURPHISU.  agg.  dt  StapasxNiai.  colto  airimprovvi- 
M.  Sorpreso.  2.  Per  isiupefaito.  Sorpreso.  — 3.  Per 
logaiinaio.  Sorpreso, 

Si;'HltA,  8.  f.  U pancia  del  lonna.  sia  freaea,  aia  sa- 
iaUrSorrvi;  e nell  uso  la  pancia  di  ahri^pesci.  - 2.  i!u 

11  siirri.  é una  specie  di  aggiunto,  chi  aggrandisce 
luggelio  di  cui  si  parla,  ed  ba  forza  dì  superlativo. 

Sl'lth A.  r.  T.  dei  fabbri,  una  specie  di  piccola 
apertura,  alta,  solameuie  ad  oggetto  di  ricavar  laoia 
cCrri  non  per  aifarciaivjsi. 

SUKilACUK  DUA.  s.  f.  Am.  di  SiaaACA. 

SL’RRETTIZIAMR  NTì.  avv.  T,  Jeg.  in  modo  surretti- 
zio. Surrettisiumente, 

SURRETTrzilK.sgg.  T.  Irg.  aggiunto  di  sarlllura  cbt 
aia  faUa.  o dì  giazia  . rbe  siasi  ingtufiaineoie  otte- 
nula,  per  esìgersi  esposta  alcuna  cosi  noiv  vara,  S wr** 
reUtiio. 

RCHIU'ATII.  agg.  grasso  fuor  di  misura.  Brasato. 

SUKUICK  DDA  , s.  f.  dim.  di  Surra,  « propiriaroente 
la  sorra  del  picciili  pcMii. 

SI  RRI  DIKI,  vedi  SOltUI  DIRI. 

SURUrsU,  s.  m.  il  sorridare,  Sorrùo. 
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SCRR0GAME‘5T0  , s.  m.  (t  surroga ra  , sapplimenta, 
.^ucroyamanlQ, 

SURKOGÀ'Rl.  T«  atl.  netterà  uop  io  hiogo  di  ■■  al- 
trot  sostituire.  5urro^ra. 

SURROGA  TU.  agg.  da  Surìopari,  5«rro^0(e« 
SI^HROGaTURI  fc  e SUUUOGATRI’Cr,  v.  m.  a feni. 

ebe  surroga.  Surrogofort,  Surrogatriee.  , 

SUKROG.AZIO'MI.  a.  f.  suppliiaenio,  sosti lualone,  sur- 
rogameuio,  ^urrct^aziona. 

SURHUSUirA'Rl , V.  o.  venira,  o apparire  U baleno. 
BoUnare, 

SUURUM«Hl’A'TA/  ».  f.  il  balenare,  Balenamento. 
SURKU  SCU  , «-  m.  quel  chiaro  , e momentaneo  mo- 
strarsi dalla  luce  prodotta  dal  yapore  detlrico,  eba 
trapassa  da  una  parte  ad  un  altra  dell'atmosfera,  per 
mettersi  tu  equilibrio  . Baleno.  — 2.  Coi  sii  surru- 
sclii,  bg.  vale  vi  son  dei  guair  4a  mOrino  è gonfia. 
SURSlUE  GUUi  S.  m.  dim.  di  Sunsti,  é^rit«o. 
SURSAMEU,  vedi'SU:>SAME  U. 

SU  RSU,  s.  m.  quella  qtiapiiia  di  hquOre,  che  ti  bere 
in  uii  tratto  senza  raccorre  il' fiato.  5orio. 
SUKtvUNEDUU.  vedi  SURSlUE’DDU. 

SURtE  HI.  8-  m.  voce  dell  uso,  avveniticcio,  non  istan. 
zisio  , Passtggieejt.  - 2.  Fu  dello  anche  per  isiuo- 
gitalo.  Scapola. 

SUKTiCEOUA.  a.  f.  dimi  di  Sorti,  e sliHende  conti- 
nuazione eli  buona  fortuna,  detto  per  vezzo. 

SURTl  RI.  V.  n.  avvenire,  succedere.  Acoadert.  — 2 T. 
uiitit,  uscir  dai  ripari  , o dalle  piazze  assediate  per 
assaltare  il  ne.'nico.  Sortire. 3.  l'er  seinpiicenieiite 
uscir  fuun,  è francesismo.  Sortire. 
sunti  Ta  . s-  f.  T.  luiliU  il  surure , l'oscir  fuori  che 
fanno  i aoldali  dai  loro  ripéri  per  assaltare  i perni- 
ci , 5orli^.^—  2.  Per  domanda  . il  risposta  brusca 
inaspettalà.  c ebe  non  ba  relazione  xol  sunto  del  di 
scorso,  A'orZila. 

SUHUZZA,  norne  correlativo  di  femmina,  dim.  di  So- 
RU,  e taiora  è detto  per  vezzo.  Sorellina.  — 2.  Set- 
I uso  vaie  pure  compagne,  salica  iotrinaeca  , anche 
pel'  vezzo.  5ora//ina. 

SUSCETTI  BILI,  agg.  capace  di  ricevere,  di  attrarre  ec., 
Aureal  l*ò|fa. 

SUSi:kTTIBILÌTÀ’t  s.  f.  astrailo  di  Suscumuiu,  5w- 
seeitibtltià. 

SUSCKTTI  VU.  agg^  alto  a ricevere,  5uK«f(itx>> 
SU^CITAME NTU,  a.  m.  U^susruare.  Auzeilommlo. 

SI  SCITA  Mi,  agg,  che  suscils,  Auzciìonle. 

SCSCilA  HI.  V.  all.  ecciure.  far  levar  su,  far  risenti- 
re. A'oacilora  . 

SUSCITA  TU»  agg.  da.  Suscitarì,  eccitato,  rommosao, 

AtMOlOlO. 

SUm:iTaTU'RI,  e SUSaTATBlCl.  «.  m.  e f.  eba  aa- 
srita.  AuMilolora.  Auicifolncf. 

SI  SIRI,  V.  alt.  e ii.  levar .^u,  Bts'tare.  » 2.  N.  pass, 
per  lizzarsi  in  piè  . i.ei'orai..-~  3.  per  uscir  di  iet- 
tò . Levarsi,  - 4.  Cui  radi  e si  fUM  nutr  ai  chiama 
caduiu.  Prov.  riguardante  piultoaiu  le  cadute  mora* 
li.  1 Al  eoua  e si  risso  snnbra  non' esser  cassato. 
SUSPENMRl,  V.  all.  diUcrtie.  piolungare.  Sospende- 
re. 2.  Per  rendere  dubbioso  r poire  in  ainbigtuià, 
Sospenderò,  — 3.  Prr  tener  -eolletaio  , appiccato  in 
modo  che  non  torchi  terra.  Sospenderà.^—  4.  Per  pri- 
vare a lampo  alcuno  deli'rsctcìziu  della  Mia  ranca. 
Sospenderà.  — 5.  Per  pioibUr  per  pasiigo  ad  Un  aa- 
cerdote  di  celebrar  la  Saiua  Messa,  e di  aacoiiar  la 
aooftssioni.  iranoe  pei  casi  urgeniisaìtin  di  pencolo 
di  vita.  Soepefvdare. 

SUSPEKStO'M.  a.  f.  dilazione,  indugio.  Sospen.’ona. 
— 2.  Per  privazione  a leinpo  JrM’  r»etnziu  di  una 
canta,  Sospensione.  — 3.  Prr  veiiMira  rctlesiaaiira 
temporanea,  Sospensione,  Suspmsione. 
SUSl'EASO’RiU  , s.  m.  J.  dei.  rbir.  sAccbeilo  lavoralo 
a maglia,  ovvero  dt  pelle,  o di  fruMagno,  che  »et«a 
a sosieiiara  Io  scruto  io  slcune  malattie  , ed  usato 
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fzian<lÌo  prr  prtfctuziona  da  chi  daa  aivitcìrc,  e da 
moUi  u^uia^i^  Jf  cavalleria.  Sotpintorio. 

SUSP£NSrVA.  8.  r.  radi  SUSPEN^UM  n.  1. 

SCSrE'TTU»  s.  m.  opiaiune  dubbia  di  fuuiro  Diale,  tc- 
ma  . dubbio  , difUdania  « Soip.isiune  « Soiptlta,  — 
2.  Dari  suapeUii,  rar.aospetiare.  dar  cagione  con  le 
sue  azioni  di  diflidaré,  Ifar  iotptuo. 

SUsrE'TTU»  agg<  che  arreca  euspcziuae  • Sospètto, 

2.  Essiri  suspouu.  non  gdder  la  tniona  stima,  ed  opi- 
nione del  governo,  o del  .pubblico  , Ester  sospetto. 
— 3-  Mircauzia  euspma,  quella  probabilmente  iufvtla 
di  cnolagio,  .UefCaOsia  sospetta,-  4.  Portu  suspeuu, 
'quello  ove  si  (ful^itar  o li  leide  che  vi  siano  t^ali  con- 
lagiosi,  per  cui  si  sóllopoiiiriiiio  a coniumacla  i ba- 
stimenti provenuti  d(  cola.  Porto  sospetto. 

SESPlCrO'MI.  s.  r.  T.  del  furo.  tema,  o dubbio  della 
fede  di  alcun  gtuJioaiite  . che  per  relazioni  .private 
divenga  avverso;  e alla  parte,  che  ciò  sUppone,  è le- 
ulu  ricusarlo  , e far-  «>upplire  un  altro  dal  governo; 
può  dirsi  •parimenti  per  altri  soggrili.  À'aapaztoaa. 

StSPlNEIltl.  >.  atl.  sollevare,  rialzare  un  poco  ciò  . 
che  si  crrde  in  posto  più  'basso  del  giusto»  Levar 
4M.  tnnatsare.  — 2.  lo  mel.  porre  di  basso  in  più 
allo  grado,  lnnals<iTo%  SoUevare, 

StSPl.NSrv'U*  a.  in.  ordine  superiore  di  diATerirei  o tra- 
lasciare |>er  qualche  tempo.,  ò'oipeiirione. 

SLSPIHA  ltl.  V.  n.- mandÀf  fuori  sospiri,  gemere.  5o- 
'.spirare.  —3.  IVr  desiderare  gpodctDvnie.  bramaret 
5o>pirare.  . 

^sUSPlUATU,  agg.  da  Si^st'iiiAai.  desideialo,  bramato. 
Sotptruto. 

SVSIMHE'UUL’,  s.  m.  dim. -di  Si’sPiau.  lieve  sospiro. 
Sasptrttto. 

St’ivPi'KU.s.m.  sospirazinne  mandala  foora  dal  profondo 
del  pl'tlo,  ragtonata  da  dolore,  ed  atTanno.'^Soipiro.  ^ 
2.  Per  diflicolU  di  respiro.  alTanno,  SoapiVo.  — 3.  T. 
dèi  niiis.  pausa  di  un  terzo,  o di  uD  quarto  di  una 
misura  , e dicesf  anche  alU  virgoletta  . che  serve  a 
mostrare  il  Kin^o.  dove  si  ha  da'.fa^e  una  tal  pausa, 
Sospiro.  — i.  T.  dei  fabb.  fune,  che  tienò  da  un  lato 
lontano  dalle  parti  uve  potrebbe  urtare  . un  corpo 
grave  nello  abbassarsi*  o tirarsi  su  con  le  carrucole, 
u argani.  —“5.  Suspirn  di  fa  serpi  di  lu  cucehieri, 
(iruecia. 

SUSPI  SII.  agg.  da  SosPBMMiti,  Sospeso.  — 2.  Per  dub- 
bio, ambiguo,  che  non  si  risolve.  Sospeso. 

SCbPIbtJI.IDOU  , agg.  dim.  di  SusVisu  nei  primi  tre 
sign.  di  SuspKNriiat,  Appena  sotpeso.  Un  pò  sospeso. 

SUSPITTA’KI.  V.  all.  aver  sospetto,  dubbio,  umbra, 
dubitare,  temere,  Ffvfrare  ir»  sospetto.  Suapsdore. 

StSPIT^'ARl'A,  s.T.  olTesv  volontaria  fatta  ad  altrui, 
a fine  di.  dispiacergli,  Oispetio. 

SrSi’tTri'SAME'NTr,  avv.  con  dispetto  , dispettosa' 
mania. 

SIÌSPITTUSA'ZZU,  agg.  pegg.  di  Sl’snttcso.  Uispet' 
tosaceio. 

SL’SPlVTtJSE’DDU,  agg.  ditn.  di  SuoeiTTUsu  , Dispet- 
iostm). 

SUSPITTUsrSSIMU.  agg.  superi,  dì  StiseiT-TCSO  , Di- 
spettosissimo; nel  seconoo.  sign.»  Sospsttosissimo. 

SU^PITTU  SU  , agg.'  ohe  si  compiace  di  far  dispetto  , 
Oispettoso.  i.  Ptrr  pieno  di  sospetto.  Sospactofu. 

SUSI’inXSt’Nf.  agg.  . vedi  SCSPÌTTUSl’SSlMU. 

dUSSAMEl.A,  8.  f.  pastume  composto  di  farina  , luc- 
ebem  . moodorhB  triste,  ed  arvmi.  colto  in  tegghia 
nel  forno,  e divenuto  tosto  col  raffreddarci* 

StSSAMIU'CCIIlA.  4*  f.  porzione  di  diverse  misure , 
' in  cui  dividonai  siffaiU  dolciumi , tagliata  a rom- 
boide. 

SUSSE't'UTA,  paróla  fam.  preceduta  dal  verbo  Essiai; 
ohde  Essiricei  Ib  siissecula,  importa  che  La  cosa  non 
finisce  là. 

SUSSECUTlVA.ME'MTI,  avv.  Hi  modo  aossecuUvo,  sus- 

. scgucfucmeote,  6wia#c«tiuumant«. 


SUSSECUTl'VU',  agg.  lo  stesso,  che  susseguente,  5w- 
ueutivo,  'm. 

SUSSEGUE  P(Tf,  agg.  cbp, seguita  immaniioente,  Sua- 
icjiucnta.  . ' 

SUSSEGUKNTIME'NTI.  avv/ laccessivamenie,  ordinata- 
mente. A’usiejiiientfmeAte. . 

.SUSSEGUIKI,  V.  n.  venire  aasseguenlemente,  auc^de- 
re.  Àasia^uii^. 

'SnSSEQUlTU,  a.  m.  progresso,  proseguimento,  contò- 
guenza  di  cosa  iouapresa*  o pure  naiuralmeuie  av- 
venute. ^aceiKM-if»  successo. 

SUSSLDi'A'lK.  V»  alt.  dare  ajulo.  dar  soccorso,  Sussì- 
sidiart. 

SUSSIDL'ATU,  agg.  da  Sossidiaii,  ajoialQ,  soccorso, 

ó>U44ldÌ<JlO. 

SUSSI'DIU.  É.m.  ajuto  nella  necessitò,  soccorso  Suisidlo. 

SUSSISTIfN  ri,  agg.  che  sussiste,  vivente,  esistente  • 
A'ÙKutenta.  — 2.  Per  fermo,  stabile.  Sussistantt. 

SUSSISTENZA,  s.  f.  attuale  esistenza.  5uiii««nsa-^ 

2.  Per  alimrntì.  A'usiiitanxa.  ~ 3.  T.  mii.  vóce  cob 
leniva  di  luiiu  ciò.  che  è necessario  al  sostentamento 
di  uno  esercito,  come  vettovaglie,  foraggio  ec.<  La  sua- 
aistanze. 

SDSSISTìKI,  V.  n.  avere  attuale  esistenza,  Suistilera. 

— 2.  Pati,  di  ragioni,  discorsi,  e sim..  vale  essere 

valido,  esser  fundato,  reggere  a martello,  b'uaaMft- 
rr.  — 3;  Vaie  anche  vivere  , mantenersi  secondo  il 
suo  stato,  ^uiiiirerr.  . . 

SUSSUNIA'KI , voce  plebea,  corruzione' di  Sussidiami 
vedi. 

*SIì^TA.  s.  f.'ò  sinonimo  di  Modda,  vedi  n.'t;  ma  osasi 
esclusivamcute  p<u*  le  molle,  ove  son  situate  le  lenii 
degli  oci  liieii.  5us<a. 

SUSrAM'IVA.VE'Ml , avv.  a maniera  di  sosunttvo  • 

b'uS(On(l|-MMU/l<e. 

SUbTANTI  VII,  agg.  che  ha  susiania,  0 sussistenia,  5o- 
s(an(ioo.  A'uifUMfivo.  — 2.  É anche  T.  gramm,  e4 
è quello,  che  di  per  se  sussiste  ,<  Indicando  una  so- 
stanza qualunque  < e diersi  del  verbo  o del  nome  • 
Soiiautivot  5ui(an(iuo.  Il  suo  opposto  è dettò  A«- 

CBTTIVU. 

. SUSTA  NZA,  o SUSTA'NZIA.  s.  f.  quel  che  si  sostenta 
per  se  medesimo,  e di  fondamento  a tutti  queglj  ac- 
cidenti . che  non  sì  possono  per  loro  medesHni  ao- 
stcìirrc.  Noitofiza.  5uifans»a,  Swilonz^,  Suslanzizi. 

— 2.  Per  somma,  contenuto,  rislrello.  Sosfanzo. 

3.  Plur.  per  faculudi,  averi,  rendile,  Soslonza.  B 
pari,  di  cibi  . vale  quelli  del  lutto  nutritivi , e iit- 
grassaoii.  --  4.  Nsustania  . posto  avv.  vale  In  coo- 
clusioiie.  (ìnalmente.  In  somma.  — 5.  Nsustinza,  vale 
auclie  nel  suo  essere  senza  atierazioDe.  In  sostantà» 
— G.  E vale  pflre  effettivamente,  realmente,  In  so- 
stanza.  — 7.  E detto  dei  cibi,  o medtcamenli,  di- 
cesi, che  sono  dati  io  sostanza,  allorquando  adopraosi 
come  la  natura  'gli  produce,  senza  aver  (atto  ad  essi 
soffrire  alcuna  preparazione.  In  sostansà.  ^ S.  Su- 
stanza,  per  InCelligenza,  spirito  sngelico.  Sustonza. 

SUSTaNZIA'LI  . sgg.  da  Sustanxa  , e si  prende  an- 
cora per  essenziale.  5uztanziaia.  — 2.  Per  Imporuo* 
te*  considerabile.  Suifonzia/a. 

SUSTANZlALrssiMU.  agg.  superi,  di  Sustanziali.  Su- 
stanzialissimo, 

SUSTaNZIaUTA'TI.  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  ^susUU- 
fiale.  5of(uniùili(di 

SUSTANZI.4LME'NTl  , ivv.  in  quanto  appartiene  alla 
sostanza,  o alia  essenza,  essenzialmente,  5uztunziai- 
manie. 

^USTANZIU'sn , agg.  che  ha , p che  dà  , a porw  so- 
stanza. Sustanzievote.  Sjoston'sioso. 

SUSTa'RI.  t.  atl.  recare  altrui  ooja,  iroportunara,  5(uo- 
eure.  Infastidire. 

SUSTA  TU,  agg.  da  StarAai,  Sluccalo.  Jfojato. 

SUSTE GNUi  a.  m.  cosa  che  sostiene . aosteuiamaolo  , 
puntello  » appoggio  > 5oite|nd,  «—  1.  Mei*  oiaiK*Bi- 
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mento,  regeitnenlo,  Sotligno.  — 3.  Per  ejalOi  oppog- 
gio.  proiettane,  Soitegjio. 

SlSTENTA^E  NTU.s.  m.  It  sosténlare»  contorlo»  man< 
lenimmia»  5M(«ntamtfnro. 2.  i’er  alimeniOg  So- 
$(8n(nta. 

St'STE.NTA’Ul.  Vi  alt.  alimeniare  • mantenere  con  gli 
alintenii  , ,ìtairen(ofa.  — %.  Per  aosienere  r reggere  . 
iSot(«fi(ore.  - 3.  Per  mantenere,  conservare»  5oifen- 
tora.  — 4.  Per  sostenere  quiaiiopaodo  con  ragiooi  »■ 
Soiitniaro.  --r  5.  N.  pia$.  difendersi  » '5ot(er>(nrii. 

— 6.  Per  mantenersi,  reggersi,  durare»  ò'offaiilarsi. 

— 7.  Per  mantenersi  con  gli  aliroenu,  alimeiitarsi» 

5oi(efi(ar<t.  * 

SU!>TENT.\'TUf  agg.  da.  SusTs:«TAti.  5oilad(a(o.  . 

SUSl'ENTATU’Hl  » v.  m.  che  sosteuu  » cbe  sostiene  » 
5osf«n(uiora.  — 2.  Per  raanteoiiore  » difensore»  So- 
a(ea(a(ore. 

SUSTEMTAZIO'M»  s.  f.  Il  sostentare,  ODlrimenlo»  So- 

^ ilanfomcnto. 

S'OSTl.NrBILI»  agg.  che  poò  soatenersl»  Soifant'Mfa. 

St'STlMlMCNTU.  8.  m.  il  sostenere»  sostegno»  $of(a- 
ntmenio.  — 2.  Per  sopportaraenio»  sofferenta»  Soaia- 
ntmanlo. 

8UST1NI  RI.  V.  alt.  reggere,  o tenere  a^pra  di  se.  5o- 
tlanera.  ~ 2.  Per  solTerire.  comportare,  patire»  So- 
f(ar>ara.  ->-3-  Per  comporiare.  permciiere,  Soifenera. 

— 4.  Per  tenere,  conservare,  Sostenere.  Perdi- 

fondere,  patrocinare»  Soitanera.  --  0.  Per  proteggere, 
ajuiare.  Soatanera.  - 7.  Su*>iioiri  na  carica,  cuoprir 
degnamenie  un  impiego  , Sosfenara  una  caneu.  — 
8.  Per  difendere  quesiiunando.  Sotltntrt.  - *J.  E nel 
milil.  Siisiiuiri  la  carica,  «ale  reggere  ail'impeto  de- 
gli avversarii.  So$len9T9  la  goricd.  ^ 10.  per  man* 
tenere  , Soiianera.  — 11.,  N.  paas.  Per  trattarsi  no- 
bilmente. star  sulle  sue.^  Sostenersi,  — 12.  Per  du- 
rare resistendo,  nuu  cedere,  non  (|rcrescere.  non  di- 
minuire. Sostaisersi.  — 13.  Nun  pulirisi  sustcnirl.  do- 
ver cedere,  dover  desistere,  o aver  termine  checebes- 
ala.  Son  potar  iiMsisrera.  o iosttnersi. 

SUSTINTA-MR’^TU.  vedi  SIISTIi> TAME  NTU. 

SUSTINTA  RI. -vedi  StSTB.ST.V  HU 

St’STlNUTI /Z.4.  8.  r.  portamento  sostenuioi,  Contorno 
yrooa,  Soitenutassa. 

SUSTIND'TU  • agg.  cbe  sta  In  contegno  . cbe  mostra 
gravità,  e aluresza.  Contegnoso.  — 2.  Per  aggeiitvo 
di  St'STi.'viai  » retto,  appoggiato,  sopportalo,  palilo, 
Sostenuto.  — 3.  Dello  di  stile,  .vale  nobile,  elevato. 
SotUnuto. 

SDSTITCI'RI*  V*  mettere  uno  in  luogo  suo,  o‘ d’al- 
tri, Sustituire,  Sostituirà.'  2.  È anche  T.  Irg.  e 
vale  InsiitUire  il  secqndu  erede.  Soitituira.  Sustituira. 

SCSTJTUJU'TU,  agg,  da  StsTirtiai.  messo  io  luogo  di 
un  allro^  Sostituito. 

SCSTITU  TU,  a.  m.  che  tiene  le  veci  altrui  In  un  iifì- 
CIO,  0 carica,  Sustituto,  Sostituto.  — 2.  DicesI  anche 
colni,  cbe  succede  ad  uba  eredità  dopo  risiìtuio,  So- 
stituto. 

SUSTITUZlO’M  * s.  r.  il  soslituire  » Sosfituciont.  — 
2.  Per  Iq  sostituire  sllro  erede  silo  istituto.  Soititu- 
xiona. 

SU'STO»  s.  m.  fastidio,  moicslla.  Svja,  Scomodo»  /n- 
crsscimsnlo. 

SL’STU'SC  » agg.  molesto»  ìYojoio  » Seccatura»  Infor- 
tuno. .■  i 

8U’^.  avv.su.  Suso.  .->2.  S.  m.  Lu  susu.  inlendesi 
un  piano  di  editìiio  supcriore  ad  un  altro.  <—  3.  Jirl 
ssuiu  . e ngnusu,  andare  alla  china  -,  e all'  erta  re- 
pliralamenle.  dndar  insù  e in  giti.  — f.  E per  an- 
dar errando  sema  saper  bene  dove,  e perché.  Fona- 
re. — ^ 5.  Nè  nsiisu  cu  li  cauli  né  ngmisu  cu  li  vroc- 
«uli,  vedi  VRO’CCILC  n.  3.  — 0.  Ptgghiari  di  ausu. 
diresi  di  chi  dolgasi  d'alcuno.  cbe  forse  avrebbe  ragione 
di  dolersi  di  lui  » Aieittr  fa  mani  tnnanai  por  non 
aadara.  • 
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Sl'StlRRA'RI»  V.  n.  mormorare,  lecgermenie  rcntnr''g- 
giare,  Susurrara.  — 2-  Per  dir  malo  d’altrui.  J/ur/au- 
rare  , Susurrora.  — 3.  Per  andar  dicendo  riaérvaia- 
mente,  con  riguardo»  esserne  qualche  Vocc/o  sento- 
re. Bucinato,  Bucinarli. 

Sl'SU'RHU.  s.  m.  iksusbrrare.  mormorio,  bisbiglio,  Su- 
iurraùont,  Susurro.  — 2.  Per  il  burinaro»  Bucina- 
mento.  — 3.  Per  oicalainenio  indiscreto  » mormora- 
liooe,  maldicenza,  Suiurro» 'Suvurrio. 

SUSU  &USU»  avv.  cosi  raddoppialo  vale  nella  parie  più 
at.la,  airuliimo  piano»  Sù  su. 

SUSU'TU*  agg.  da  Soaini.  Btssdfo.  — 2.  Per  uscito  di 
letto,  Aitato  da  Ulto. 

SU'TT.à  » prep.  cbe  denota  inferiorità  dr  silo  * e tal- 
volta di  condizione,  o di  grado,  éd  è correlativo  a So- 
POA  . Sotto.  - 2.  Avig  aulta  d'iddu  , vale  avere  in 
sua  potestà  in  suo  dominio  . .4t'era  sotto  di  te,  — 
3.  Teiiiri  atitu.  vale  deprimere,  abboasare,  tenere  ub- 
bidienle^  o soggetto,  Jener  sótto.  — 4.  Fig.  domU 
bare.  Tenjri  suua.^i  pedi,  calcare.  Pentr  sotto  i piedi. 
E Passarijiutta  iu  vam-u.  vedi  VA'NCU  n.O.—  5.  Chian- 
tarisi  di  sulla  ad  una,  vale  opprimerlo,  saltargli  ad- 
dosso-» ilfsltere.,  o Cacciare  alcuno  tatto  a Sa.- — 
6.  Parisi  sutu.  pa;l.  di  zuiTa.  vale  accostarsi  al  ne- 
mico hi  forma  da  puiergn  tirare  soilomano,  Bnfra- 
rs.  o Cucciarsi  tatto  a uno."—  7.  Sutla  pena  . vale 
custliuila  la  pena  » Sotto  pena.  — 8.  Sulla  menu  , 
vale  di  nsKOslo  » in  forza  d'avverb.  Sottomano.  — 
0.  Vale  pare  con  la  mano  )>s8sa.  e più  vicina  a terra 
del  solilo  . Dottamente.  IO.  Aviri  sulla  l'-occbi  , 
vale  pceaenle  , Aver  sott  occhio.  — 11.  Sutta  venia, 
T.  mar.  rpl  verbo  Essiai.  avere  il  vento  in  disfavo- 
re. Bttere  tolto  vento,  — 12.  in  mei,  essere  in  dia- 
grazia  di  un  grande  » o in  disrredito  prcsao  molti. 
— 13.  SuU'scqua,  lig.  vedi  A’CQUA  n.  12.  — 1Ì.  Suiu 
euverti  . (ig.  vedi  CUVE'RTA  n.  5.  15.  Pori,  di 

navi,  vaie  aotlo  il  tavolato  del  paleo  superiore.  Sotto 
coperta.  — iò.  àliilhisi  sulla,  vale  far  debiti,  fnda- 
hitarti.  — 17.  Ji^isinni  sutU.  vale  sommergerai.  An- 
dar tatto,  18.  diri  sempri  aulii  , vale  non  esser 
messo  in  conto,  e nel  giuoco  vale  seguitare  a perde- 
re, Andar  sotto.  — *10.  Meltiri  sulta,  lig.  «ale  appro- 
fittarsi aegretamenlc,  o appropriarsi  indosiriovmirnta 
checebeasia,  ifettar  sodo.  — 20.  PisciarÌM  di  sutu. 
vale  aver  gran^isàirns  paura.  Pitc^rti  sotto,  modo 
basto-  — 21»  RHiari  di  sulla  nlra  na  cusa.caser  vinto 
o aopraffaiio  , dover  cedere  anche  «vendo  ragione  » 
Star  sodo»  o di  sotto,  — 22.  Stari  auiu.  abitare  un 
.piano  di  casa,  che  ne  abbia  altro  superiore.  — 23.  diri 
a ioddu  sulla,  fig.  Mapkarne.  perdere,  rilevar  prc- 
giudizii»  Andar  sotto,  — 24.  Per  radere  in.l^asso  italo, 
ridursi  in  povertà  . Finfrv  al  di  sotto.  —.25.  Pig- 
gbiari  pri  aulii,  andar  per  la  parte  inferiore,  Atidar 
di  sotto.  ^ 26.  Essiti  sulla  di  naulru  , fig,  essergli 
inferiore  in  meciio.  in  capacità  ec.«  £ss«r«  af  disot- 
to. — 27.  Sutu  sutu  , vale  nella  più  ima  parte  di 
un  luogo  , 0 di  un  recipiente-  profondo.»  ove  sieno 
molte  rote,  che  ne  nascoudano  l’uliima  inicrniu.  — 
28.  Sulla.  T.  dei  lavern-  nel  gìuoca  chiamato  .Toccc, 
rd  è quegli,  che  sceglifsi  jda  colui  . cbe  è oacito  a 
sorte  il  primo,'  e hs  il  potere  d'(nviiare  s beri-  altri 
a suo'  piacimento  , o pure  di  bere  caso  solo  a spesa 
di  tutu  la  brigala.  *29.  Sctta,  generalmente  presso 
la  plebe  s'intende  la  prigione,  onde  àlEiTiai  sutta, 
ordinare  cbe  a’  incarceri;  Fari  nirrtiti  ìctta,  in- 
stare. perchè  uno  vada  ir»  prigione,  e Jiai.o  Essiai 
Mise  suTTA,  essere  imprigionato,  è'ssere  incarcerato. 

SUTTA  BiBLlOTECA'RIU.  s.  m.  chi  ia  It  veci  del  bi- 
bliotecario. Soltoàibliotecariol 

SUTTACALZC’M  . a m-  pltir.  cahonl  che  si  portano 
Mito  gli  altri  calzoni,  e sono  di  pannoliiio  » comu- 
nemente delti  -ilfutondt,  Bodoeofsom'. 

SUTTACANCILLE  RI  . 8.  m.  chi  fa  le  veci , ed  è su- 
bordinalo al  cancélliert,  Sottooanetllierté 
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SrTTACAPPOTTC.  posfo*>».  di  nascosto»  wgrtrtanitB-  I 
lé.  Oceullanumt.  IH  cunlrabbuuJo. 

'SU  1 TaC  UiBL.NA  TU  . a.  in.  T.  ( hun.  Io  atesso  . cbe 
'x’arUniMo  , e Ae  ue  sono  tli  fiiulie  suaiatao  , Sotto- 
corbottaCuu 

SUTI ACtANTRTA.  s.  f.  (tHi'io rS4*rciliio  In  Palermo  da 
tallo  dei  benetinali'  sccuodarii  del  Diioinu.  a eui  sono 
ai.nessi  ceni  pnviie((t,.e'l  evcniHim,  e ctai  occupa  lai 
posto  é dello  SiTTACiANTav.  SuKocanloria.  . 

SU  ITaCìA'NTHU  lU.  liioio  di  bimelìcio  eceiesia* 
siicQ  in  molle  catiedrali.  e rollegiale.  Sotlocautort- 
SUTTACO’CU»  a.  MI.  ajuiu  del  Sulfocooeo, 

taUlTACU’DOU.  a.  m.  arnese  < ihe  si  appiei'a  al  collo 
dei  buoi,  è-lur  pende  sullo  la  Sottoyola,— 

*2.  T.  dei  «iliiet  per  aim.i  tralcio  di  >iie  quasi  eir- 
cubife  i-uii  molli  grappoli,  per  appendersi,  e conser^ 
«ar^i.  I*intiolo. 

SI  TTACOUnU,  a.  ni.  sosiiluio  dfl  cornilo,  cornilo  se- 
ccii>d«rio.  AoliecorMiio. 

SLTTAt'i)  l'PA,  tf.  r.  Ulta  sopra  la  iftiale.si  portano  ì 
bict  hieri' d»ndo  da  Inre.  Sottucoppc. 

SI  *1  r .AUiji  A.  avi.  sullo  laequa,  Aiurrocqira. 
blTTAl.Ul  VU.  8.  111.  iiiondiglia  che  ai  cava  in  vaglian- 
do. r<iyÌtoiura.  — 2.  E per  una'  sorta  di  laSbacco  in 
polVerr. 

StTTACIIOA.  s*  m.  arnese  deUr  bestie  da  soma,  che 
pas^a  Sullo  la  coda.  Soceo^^aynol<r,  Sottocoda, 

SI  'I T V ’d  LU*K  1 posto  av  V.  ainiu tondo,  Solfo  prtla ilo. 
St1l  ACI.'.NM  LA!,  apg.  ajulo  del  cortsolo. 

-stTi.Aa  i*n  .NA.  8.  r.  udì  mafarata. 

SUTIaULLA,  8.  f.  UDS  delle  pam  delta  briglia,  ed  é 
quel  cub|u  . thè  s' attacca  mcdtiiiie  lo  scudicciuolo 
colla  icslu-ra  e passa  per  la  «slreniiià  del  frontale 
sullo  la  gola  del  cavallo  , e s allibbia  insieine  dalla 
bitoda  sinistra.  Soggolo, 

SITTAI.K'VA.  8.  r.  iegrio.  o altro  che  si  pone  sotto  Is 

leva.  .Sìullulet’U. 

SUTTALl'MI.  s.  rn.  peiro  di  tela  cerata  a disegno,  o 
plire  l>  asolo  di  lana  con  fregi  di  varie  guise  per  pò- 
sai  vi  su  i lumi  ad  olio,  come  pure  i candelieri  a cera. 
SUH'AMA'iNU.  ave  quasi  di  nascoso,  5olfomrmo. 
SUTTAMARa.MUU'RI,  s.  m.  ajoiante  di  colui  che  ba 
qnesio  lìluto.  vedi  MAHAMMK'Rl  f).  1. 
SUTTAMAbSA  HU,  a.  m.  ajuiauie  di  un  MaSSabc,  vedi 
n.  i. 

Sin  1 AM  A STRU,  agg.  maestro  secundsrio.  5o(lomoeifn>. 
SUTrAMK'ITIHI,  v.  all.  e n.  far  sogt^eito,  sulloporre. 
aasuggt  tiare  , 6'ollomeilara.  — 2.  K si  usa  -anche  in 
aign.  n.  pJss.  5ofln/x»rsi.  Soltomeltarsi. 

SriTAMIM  STRU,  s.  m.  chi  è soiiopoMo  al  ministro. 
SlTTAMrsU.  agg.  da  St-TTAjiBrTiRi.  suttoposlo.  assug. 
gettalo  , 5oilumrsso«  — 2.  Per  ispossalo  , drbililalu, 
Jt>  lift  olito,  — 3.  Per  situato 'in  lungo  basso,  ioferio- 
re.  V doiiiinaio  da  altro  luogo,  Soliopotlo. 

SU'ITA  NA  , s.  f.  veste  che  si  porla  sotto  altra  veste, 
Sottimo. 

SUTTAbbC,  8.  in.  dicesi  a pittura,  che  è figurata  stare 
in  alto,  e sia  veduta  allo  ui  sii,  e non  per  linea  oris- 
{Olitale,  e piana,  Sotlinxd.  Soriunvi). 

SLITaNTU  .NMRl  . V,  alt.  imendere  alcuna  cosa  non 
esplosa,  o atreniiaia  alcun  poco.  Sottintendere. 
SL'TTAMINNE NTl  . a.  m.  chi  fa  le  fliosioni  d’inten- 
dente in  un  «apo  di  distretto,  SolltnleNi/enfe. 

S1 1 T.AA1  l>!>'h'.SZA,'|U  f.  oQcio.  0 luogo,  ove  dimora 
un  souiMtendeme,  A'ollinlandrnxa. 

SlTTAiNTl  SU.  agg.  da  StTTAXTBMMRi.  ‘inteso  lactU- 
meiile.  se  ben  non  ispresMi.  b'oKinlria. 

SUTTa  NU,  agg.  basso,  inferiore!  intimo,  Solfano. 
SIITI  PA  NZv.  a.  iQ.  arnese  per  le  bestie  da  cavalcare 
vedi  CI  NGA  n.  1. 

SU  ITaPINNa'T.A  , s.  r.  farbeeia  srii0ciosa  pet  froda- 
re. a irigsnitsre  alirut,  Cuper^hiella, 
bl'TTA  PREFE'TTU  « s«  m.  cM  It  veci  un  pre* 
fato. 


SUTrAPRlITRl.  sgg.  e sost.  m.  sopprior^ , colui  ebe 
fa  te  veci  del  priore,  Sottoptiore.  -> 

SUTTARE rrU'Rl,  8.  m.  chi  fa  le  veci  di  rettore,  5#(- 
foratture. 

SUTr.VSCRl'TTy.  agg.  soscrillo,  5olloicrtìlo.' 

SU  rTASCHl  VIRI , V.  alt.  scrivere  di  propria  mino  il 
suo  nome  sotto  a qualunque  scrittura  per  autrmicsTSe 
il  contenuto.  fìuaeriDere. 

SUTTASORIZIO’.M.  a.  f.  il  soscrlvere.  e il  nortie  acrìUo 
sotto  alcuna  scriitara  per  •iitenticarls,  SottO'ierixione, 

SUTTASEGRETA'HIU  , s.  va.  colui  che  fa  le  veci  del 
aegretano,  Sotiotefretario, 

Sl'tTASU  PRA,  0 più  vokarmcnte  SUTrAXCVPn,  avv. 
a rovescio,  Capopté.  Sottosopra,  Soteopra.  — 2.  Mei- 
Uri.o  Vutari  sullaaupra,  lig.  vsgliono.  porre,  mette- 
re. e siiti,  tu  confusione  . in  iscompigho  . Folfare, 
Jfellera  «c.  ioHoeupra,  soffo^ra.  3.  iiri  tutti  cosi 
siittasupra,  vale  andar  tutto  in  malora,  in  perdìcionet 
in  precipitio  , .4  riiroso.'  ^'4  Ntra  autta  e supra 

' Frov.  e vaio  conaidcrsio  il  lotto  insieme,  a far  talli 
1 rollìi,  Sottosoprtì. 

SlTrATKUKA.  tvv.  sotto  terra.  Soflarra. 

SIT  L ATINE  .ATI.  8.  m.  T.  milii-  ulirìale  d'Iafanierìa. 
o di  cavalleria  , che  vieu  dopo  il  teiieuie  » 5offofc- 
nenie. 

SUTIAVENTU.  8.  m.  T mar.  la  parte  della  nave  op- 
posta a quella  ovesufiia  il  vento,  .ivolldoenlo/  — t,  Es- 
sili  suitaveiitu , vale  avere  il  vento  in  disfavore  * o 
a svantaggio  . Ester  sottovento.  3.  In  mel.  aver 
perduto  (t  favore  • la  proteaione  di  un  grmde  o per 
proprio  fallo,  o per  caluurvie.  Esser  in  discrasia. 

SUri  AVESTI.  a.  f.  veste,  che  si  usa  portare  avito  la 
sopraveMt,  5ol(ovaila.  5ullovcslo. 

SUTTAVUCl  . avv.  dicoi  del  parlar  piano,  con  voce 
bassa,  o basartia,  o soiiumosa  , 5ullo6oee.  — 2.  T. 
della  muf.  suuiiiexiale  esprimente  una  maniera  di  so- 
nare tra  il  doke.  e il  furie.  5orloooce. 

SUTTKRFU'GGIU*  a.  m.  fuema  da  sfuggir  checchessia, 
srainpu,  modo  da  stampare,  da  uscir  di  pericolo,  o 
da  impinguo.  5uiler^ui;io. 

SUTTElHt  A NED.  agg.  che  è sotterra.  Sotterraneo*  — 
*i.  In  furia  di  so»i.  luogo  basso  aldi  sotto  delle  so- 
perlìcie  piana  dì  una  parte  , più  o mi*rio  profondo  » 
dove  ai  cala  srendendu,  e se  ne  Irovtnu  destinali  a 
chiese,  a riiniierii , a rlrelti  di  armenti  ee.' , Cala- 
coivtòu.  b'ollarronao.  3.  Plur.  T.  inilil.  luoghi  co- 
perti sullo  le  upere  di  foriificationl  . per  esercitarvi 
le  dtfe»e  della  mosrhetieris  , ed  ariigiieria  , o pure 
per  comunicare  da  uo'opeca  all’ altra  , o conservarvi 
munition],  Sollerronet. 

Sl  TrERRt’RI.  vedi  SIPILI.FRI. 

SUTTIGGIII'ZZA  . s.  f.  qualilh  di  ciò  , che  è sottile  » 
SoUigUets-s.  — 2.  Per  mel.  vale  acutezza  d’ingegno, 
industrie,  Riieiza,  ^ollipliaMa,  — 3.  Por  sofisma,  Ca- 
tif/uxione. 

SUTTILE  DDO.  agg.  dim.  di  Suttiu.  Soltiletto.  . 

SUTTl  Li.  8.  m.  sorte  di  tabacco  in  polvere  Onissiini, 
d*  onde  trae  il  nome,  e se  ne  fabbrica  di  più  quali- 
tà. e prezzi. 

SUTTl  LI.  agg.  che  è di  poro  corpo,  contrarlo  di  Gnos- 
su,  Solfile.  “ 2.  Aggiunto  di  navi,  vale  leggiere.  Sol- 
fila. • 3i  Per  .perco.  meschino,  iniuuio.  di  poca  mo- 
le. Soffila.  4.  Aggiunto  di  vento,  o di  aria,  vale 
oeiivO.  purificalo,  penetrativo.  Solfila,  t Delicato, 
magricciuolo.  .HinjfAarlmo.  Soffila.  — 6.  Per  iscemo, 
manchevole,  debole,  Solfila,  - 7.  Agg.  di  Mali.  sign. 
il  male  del  lisiro.'.lful  aoffila.  — 8,  Per  met.  vale  acuto, 
ingegnoso,  fine,  eccellente.  Solfila.  - 9.  Lu  diavula 
è suilili,  f fila  giossu.  vedi  DIA*Vl!I/U  n.  9.  IO.  Fi- 
lari aiiuili,  fig.  vale  esser  Csicnso.  o troppo  per  Tap- 

fiUDlo,  e consideralo.  Guardarla  néi  soffila.  ~ 11.  A 
a Buttili,  svv.  detto  di  pcM).  o misura,  vedi  A 
Si  TU  LI,  contrario  di  A LA  GROSSA,  vedi  0.1. 
SUTTILI,  avv*  souilmeole,  Suffilf.  ' 
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SLTriLISSIMAME'NTl  t ivr.  superi,  di  Scttilubnti, 
— 2.  Per  miDUlissimemeDle»  Sut- 

tituiitnaménta, 

SUTTlLrSSlMUi  <|g.  superi,  di  Sdttili,  5o(li/tJfim9. 
^ 2.  Ks&iri  lu  suuiltssiuiu  scoiu»  véle  esser  Usicoso, 
e troppo  per  l' tppuiilo  , e cousideralo  . e per  sllro 
senso,  vedi  SCOTI!. 

SUTTll.lTA'Tl,  8.  f.  quélili  di  ciò.  che  è sonile.  5of- 
rWwd.  — 2.  Per  sccorleiu.  «cuieizs»  sigécità,  Sol- 
lililalé. 

SLTIILIZZA'RI»  f.  D.  sgasiare  lo  ingegno  » Solltlii- 
jorr,  GhìnòitÉar$f  Fantastieart,  SoitiUtiare. 

SUTTILUE'NTl»  avv.  con  souiglietta»  SoUilmanla. — 

2.  Per  sagacetnenie,  maUxiosamtnte.  SoUilmanla. — 
$.  Per  miuuiamenle  . diiigentemente  . aueniameote . 
Sa({ìlmrr»is.  — 4.  Per  accursUmeiiie , a cou  grande 
acume,  Soflilmenle. 

SurriRRA'RI.  vedi  SEPELU'Rl.  - 3.  Per  met.  ridurre 
in  islato  vile,  e raiserahile.  opprimere,  5ol(«rr«re. 

SUTT'OCCIKU  • aw.  vale  di  nascoso,  alla  sfuggiasca, 
furlivameute,  o pure  con  occhio  quasi  socchiuso,  e 
cauiameote.  ^olteecAì.  Sollcceo,  òvitocchio» 

SCTTOPPIZIA'U , s.  m.  utiziale  secondano  nei  reggi* 
menti  da  portabandiera  io  giù.  SuUo  ufitiaU* 

SUTTRATRI.  v.  all.  cavare,  lor  via,  Sollrorre.  — 2.  Ri- 
tirate, non  concedere,  negare,  gvttram,  - 3.  T.  arilm. 
par  cavar  da  una  somma  maggiora  un’altra  minore, 
Sollrnrre.  — 4.  Per  liberare.  5oflnim.  — 5.  N.  paas. 
liberarti  . follrarzi- 

SUTTRATTU*  agg.  da  SCTTaiini.  SoUraUo. 

SUTTRATTU’Rl.  e SUTTRaITRì  CI.  v-  m.  e f.  calai 
o colei  che  sottrae,  5oC<rariore,  Sollradnee. 

SCTTR.\Z10'N1 , 8.  r.  il  sottrarre  » operazione  ariime' 
Uca  . per  cui  ti  conosce  la  dilTereaza  tra  due  quan- 
tità. sottraendo  la  roioore  dalla  maggiore.  5o{(rozi#- 
na,  5ulfraztone. 

SUVARB'DUC.  s.  m.  dim.  di  Scrant;. 

SUVARPNU.  a.  m.  piccolo  ramo  di  sughero  vestito  della 
sua  corteccia.  ^ S.  Agg.  che  ha  del  augbcro,  a ao- 
miglianta  a sughero. 

SU'VaRU  , s.  m.  T.  bot.  ^wtccs  scÈSt  L,  , pianta 
cbe  ha  il  tronco  alto  12  in  13  braccia»  le  foulle  ova- 
io-bislunghe, con  denti  a sega,  i frutti  o ghiande  si- 
mili a quelli  della  quercia  comune.  5upAera.  .Suga* 
ro.  5Mt'ero.  — 2.  Per  la  corteccia  dell’albero  sughero 
grossa,  molle,  spugnosa  . leggerissima  , cbe  serve  a 
tenere  a galla  checchessia,  c ad  altri  tisi,  come  a far 
lappi  per  botti  . barili  . buUiglie  ec.  , SupAero.  — 

3.  Suvaru  di  bozza,  dicesi  un  vaso  roiondo  cuslruito 
di  suvero  a foglia,  di  mediocre  grossezza,  rafforzato 
con  cerchi  di  legname  airiniorna,  ove  si  pungono  den 
irò  bocce  piene  d‘  acqua  , di  vino  , o auro,  alBue  di 
rinfrescarle  con  diaccio  che  vi  ti  mette  attorno.  Can- 
tinetta. — ■ 4.  Suvari.  dicono  i tomiaroiii.  quei  fasci 
di  sughero,  che  si  legano  sopra  a quelle  paromelle. 
che  sostengono  le  reti,  acciò  tengano  il  di  sopra  delle 
tonnare  notante  sull’acqua,  come  le  mazzere  lo  ten- 
gono obbligato  al  fondo.  Sughiti.  - 3.  Fig.  diceai  Su- 
TARV.  persuaa  ritenuta  nello  spendere,  CacaitrccAi.— 
ti.  Scarpi.  0 lappitii  cu  lu  suvaru,  scarpe  o pantofole, 
e pianelle,  che  abbiano  cortecce  di  sughero  tra  suolo 
e suolo,  Scarpe  ec.  iughitate. 

SL'VAIUI'SII,  agg.  che  he  le  cousislanza.  o Peppareoza 
di  suvero.  Suceroso,  Sugheroio. 

SUVA'TTU.  s.  m.  specie  di  cuojo,  del  quale  ai  fanno 
le  cavezze  ai  giunieaii,  { guinzagli  ai  cani,  ed  altro, 
SooUo  . 5ocoiro  . Sovattolo.  — 2,  Nome  che  si  dà 
pure  alle  pelli,  di  cui  fannosl  I guanti. 

SUYERCHIAME'NTI,  avv.  con  soverchiauza,  SovercAiu- 
merile. 

SUVE'RCHIO.  8.  in.  cbe  avanza  , che  è più  del  Liso 
gno.  suprabbondanza,  eccesso,  avanzo,  5op«rcAto  , 
S'overcAio.  — 2.  Per  S0[KTcbÌerii,  oltraggio  . Sapete 
thio.  —3,  Lu  suvcrchtu  rumpi  lu  cuycuIuu  » Piov- 


vale  che  ogni  eccesso  è bitsimevole.  Ogni  troppo  è 
troppo.  . 

SUVIi  RCHIU,  sgg.  troppo  , eccessivo  , SopmMo,  So- 
vrohio.  ' 

SUVE  RCIIIU.  tVT.  troppo  , SovertMo.  — 2.  Di  sover- 
chiu,  Vile  enebe  d aggiunta,  di  superano,  Di  toptr- 

SUVIRCIIIAME  NTU,  vedi  SOVIRCUIARI  A. 

***•  '*•*  Soptrohiann. 

SUVIRCUIA  RI  , ».  n.  sopreveniare  , Soperchiar..  — 
2.  Att,  per  Tir  soperchieria  , Sopwchiart.  — 3.  Per 
vincere,  superare,  SopereAiore.  — 4.  La  picce  ni'ab- 
b«8U,  I mi  mi  suverchii,  Pro»,  che  denota  modcra- 
sione  nel  sistema  di  vivere,  e ninne  pretensiune  di 
grsndi  icquistl. 

SUyiRUUIARI'A,  s.  f.  inginrià /ette  •llrnl  con  vsntag- 
gio  , v.iitsggio  oltraggioso,  Soptrthiiria  Suptr- 
f .i'*”?'  ~ «ara».  ao|ierchianu,  iuconiciiU- 

nilit*  in  chcccbcssia.  Soperthilà,  Soperchio. 3.  Per 

superDultà,  Aidondanio, 

SopertUalo, 

SUVIRCHIUU'DDU  , egg.  dim.  di  SoTucoic,  no  pà 
soverchio.  Un  pà  troppo. 

SUVIRCIIIU'M,  agg.  iccr.  vedi  SDVE'RCIIIU. 

SUVIHCHIUSAUE  MI,  iv».  con  soperebierit,  eccessi- 
vamente,  SoparcAiomanla. 

SUVlRLUlUSl  SSIMU,  agg.  superi,  di  SoTiacoicsr. 

làLVIHCUlU'SU.  agg.  che  soperchia,  che  fa  aoucrchie- 
rie  , ò'opercAionla  , SupareAianfe.  — 2.  Per  soprab- 
bnndante.  eccessivo,  5opercAitvofa. 

SUVR ANamE’.N'TI,  avv.  con  sovranità,  magnanimamen- 
te, eccelleoiementa,  5onrarvamanftf. 

SUVRANITA’,  a.  f.  superiorità,  maggioranza,  diritto 
di  sovrano,  Sovrantìd. 


SUVRA  no,  8.  ro.  chi  è Investito  del  potere  supremo 
in  una  monarchia,  Covrono, 

SOVRANO  , agg.  cbe  ha  soperiurltà  in  checchessia  , 
Sovrano.  — 2.  Per  eccellente  , singolare  , preclaro, 
illustre  , supremo , sommo,  Sovrano.  — 3.  Che  sta 
sopra  ad  altra  cosa  della  stessa  specie,  Soorano. 

SOVVENIRI,  V.  all.  ajuure  , soccorrere,  Sovvenir*. 
— 2.  N.  pass,  ricordarsi  , ritornare  in  meato,  Sov- 
oanirzt. 

SOVVINIIIE'NTU»  s.m.  il  sovvenire  nel  senso  att.,  5oo- 
vonimanlo. 

SOVVINU’TU.  agg.  da  Ìcv?K?(tBi  in  ambi  1 sensi,  Sou- 


veri  ufo. 

SOV  VINZIO’NI,  a.  r.  sovvenimenio,  sussidio,  ajolo,  soa- 
corso,  5ovv«nziona. 

SOVVIRSIO’M,  s.  f.  i!  sovvertire,  5ooverzù>ne. 

SOVVIRTi'Ill,  V.  all.  rovinare,  mandar  sossopra*  gua- 
stare, Sowerltra.  ~ 2.  Per  sedurre,  iudurre  cots  in- 
ganao.  dis>uadere  dal  bene.  5orver(tre. 

SUVVIHTlTU  hl.  e SCVVlRTITRiCI,  v.  ro.  e f.  che 
sovverte.  SovoarZifora,  Sovrerltfrtee. 

SUVVIRTO  TU. agg.  da  SovvtaTiHi,  Sowirtito.— 2.  Per 
sedotto  con  inganno.  Sovvortito. 

SO'VOLl  SO'VULI,  posto  avv.  vale  lievemente,  agevol- 
mente. superticialmenie  , ,4pp«iia.  — 2.  Pianissimo, 
can  accorgimeoto , e precauzione  , con  cautela,  Ri* 
guaniotament*. 

suzzi;  RA.  a.  r.  vedi  NEGGUIA. 

SUZZU'K.A,  a.  f.  iaiaio  e qualità  di  ciò,  che  è sozzo, 
bruttura,  laidezza,  sucidume.  Sozzura,  Sozzume. 

SVACANTA’RI.  vedi  SBACANTA’Rt. 

SVAG.AME'NTU,  s.  in.  lo  svagare,  inierrompimanto,  dì- 
sirazioue.  5va</ame/tlo.' 

SVAGATU  , V.  0.  interrompere  . o dìslorre  chi  opera 
con  vaghezza,  a dì  voglia.  Svagar*.  —-2.  pass, 
non  si  applicare,  divenirsi  in  operazioni  diverse  dal 
solito  , Suolarli.  — - 3.  Alle  volte  si  prende  per  ri- 
crearsi. prender  sollievo,  u sollazzo.  SvogarA. 

SVAGA’TU.  agg.  da  Svacàri.  Svagato. 

SVAL-YNZA’RI,  radi  SB.\LA.>Z.i  Ri. 
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STAMPA’RI,  vedi  SBAMPA  Rf. 

Svanì  RI.  vedi  sbani'Ri. 

SYANTA'OGIU.  Tedi  &BANTAOGIU. 

SVAPURAH1,  vedi  SBaPURARI. 

svaria  HI.  vedi  SBAHl  A HI. 

iVAIiVA'Rl.  vedi  SBARBA  RI.  < 

SVASCIA'RI.  vedi  SBaSCIA'RI. 

SVELA  HI,  vedi  SVILA  RI. 

SVBNCIA.  vedi  VRNCIA. 

SVENTRI,  vedi  SBINTRI. 

SVE  HSA,  vedi  SfiE  HSA. 

SVIA'HI.  V.  eu.  trarre  dalla  via.  dalla  linea,  dal  di* 
•rluo  cammino.  Sviare.  2.  N.  (>aes.  oacir  di  vie  * 
non  esser  nelle  via  retta.  Sviarti. 

SVlA'aiSI.  vedi  SOIA  HI  o.  4. 

SVIA'TL.  agg.  da  SviAai,  volto  a mal  fare,  uscito  di 
via,  Svialo. 

SVICClIIAiU  A'TU.  vedi  SBICCilIAHrA’TU. 

SVI  DIRI,  vedi  SBTDIKi. 

SVILA'HI.  V.  all.  tor  via  il  velo,  ma  usasi  quasi  sem- 
pre jn  niet.  par  palesare,  divhiarara  . scoprire,  ma- 
nifestare. Svelare. 

SVILUPPA  HI,  vedi  SBILUPPA  RI. 

'SVILU'PPU.  8.  m.  lo  sviluppare,  sviluppameoio,  Svi- 
luppo,  —>>*2.  Term.  di  si.  nel.  aaione  con  la  quale 
1 corpi  viventi  aumentano  in  ogni  dimensione  dalli 
epocl  io  cui  si  formano , Hnu  a quella  , nella  quale 
raggiungono  le  proprie  normaii  proponioni.  Svilup- 
po- '3.  T.  med.  i principii  di  una  malattia.  Sviluppo. 

STINClA'HtSl , V.  n.  pass,  veadicarai.  Rendere  tu  pa- 
riglia, 

SVIMMENTU.  vedi  SBINIUENTU. 

SVINTHI.  vedi  SBIM  HI. 

,SVTNN|KI.  vedi  SBf.NMHI. 

SVINTAUI.  vedi  SUINTA  HI. 

SVLNTRICA'RI,  vedi  SBl.NTKICA'RI. 

SVLNTCLTA  HI.  vedi  SBINTULTA'HI. 

SVINTURA.  vedi  DISGRAZIA- 

SYLHTL'RATAMERTI,  redi  DISGRAZIATAMB'NTI. 

SVINTURA  TU,  vedi  UISGR  AZIA’TU- 

SVIRtìLNA  HI.  vedi  SBIRULNA  KI. 

SVIHTlCCIllA  RI,  vedi  SBIH  nCCillA  RI  o.  2. 

SVISAZZARI.  vedi  ^BISaZZA'RI. 

SV  tSCERA.ME  NTU,  $.  m.  lo  sviscerare.  Svùeeramen- 
lo.  — 2.  Per  gagherdo  alTetto , dimosiraiìone  di  af- 
fatto svisceralo.  Svisoeramanfo. 

SVISCERA  R!,  v.  alt  cavar  le  vìscere,  sventrare.  Svi- 
scerare. — 2.  N.  pass,  iìgur.  fere  ogni  suo  possibile 
per  ardente  amore.  Sviscerarsi. 

SYISCKRaTAME’.NTI.  avv,  con  Uviaceratena.  alTelluo- 
sameiite.  Svitc$ratamente. 

SVISCER ATlSSiMAME  NTl,  avv.  superi,  di  Stiscira- 
TAHKNTi.  Svifceraliiiimanienle. 

SVISCEK ATI'SSl.MU.  agg.  superi,  di  STisctUATV.  ap- 
passionaiissiino,  Svisceroiissinao,  Ftrvidittimo. 

SVISCERATI  ZZA,  s.  f.  amore  cordiale,  appassionalo, 
-eccessivo,  Svisceralesso. 

SVISCERA'TU.  agg.  da  SviscutAit . privo  di  viscere. 
Sviscerale.  — 2.  Per  appusioneto.  atTeiionaio.  Svi- 
sceralo. — 3.  Per  eccessivo,  cordiale,  Sviseerolo.  — 
4.  Amicu  svisceratu.  vale  amico  intrinseco.  Svisce- 
rato amico. 

SVISCERaTUM,  agg.  superi,  di  Stisciaato,  alTelluo. 
8i5»imo,  Svisceratissimo. 

SVISITA’RI,  vedi  SBISITA'RI. 

SVI  STA,  vedi  SBTSTA. 

SVITA  RI.  vedi  SBITA’RI. 

SYOLGIME'NTU.  vedi  SBGRGIME’NTU. 

SVUGGUIATA'GGI^’I  , s.  f.  qualità  di  svoglieto,  Svo- 
pliaiagginét  Svogliatesta. 

SYUGGHIATAME’N  ri.  avv.  in  modo  svogliato,  cen  (sto- 
glialesxe,  Svoy/ialamenle, 

SVUGGIUATE'DDU.  agg.  dim.  di  SrvnoittATU,  alquanlo 
svogliala,  SvogliattUot  Soogiiatuxtv, 


STUGGflIA'TU,  agg.  sensi  voglia , propr.  sansa  apaa. 
tiio  di  mangiare,  beuebé  ad  altre  cose  anche  m rt- 
ferisca,  Svoplialo. 

SVUDIOOA'Rl.  vedi  SBUDIDOA’RI. 

SVULAZZA'RI,  vedfr  SBULAZZA'RI. 

SVUUMICA'KI,  vedi  SBUMMICA'RI. 

SVUTA  Hi,  vedi  SBUTA  RI. 


T,  diciannov»!m>  Intera  dello  alfabeto  poalra  treUi- 
ceeima  delle  eonsoninti.  e al  proiiuiuia  T,.  l‘uò  for- 
mare sillaba  composta  aacbe  di  tre  consonanti  con 
I S avanti,  e I H dopo,  come  Strela,  Strepuu,  Slril- 
tn,  stroppio,  Slruiiu.  In  meno  di  pirola  riceie  aiaiitl 
di  ae  III  diversa  sillaba  I L.  I N.  I H,  come  in  Scal- 
tra. Huntu,  Oriu.  Raddoppiasi  io  meiao  della  parala 
come  le  altre  consonauii,  come  in  Altu,  Pciiu,  Fuiu, 
Bollii  , Tuitu.  — 2.  Nel  nomi  pruprii  aoUcbi  il  T 
messo  inniosi.  era  pronome,  e signitìcava  Tuo,  Tul‘ 
Ira,  Tiòtrio,  Tura.  _ 3.  Il  T,  presso  distrai  arto- 
nei  d.  il  nome  a diverse  parti  delle  loro  opeae,  par- 
chi ne  hanno  la  Uju„,  f,  _ 4.  co„j  ^ 
cale,  aigoidca  roin,  laddove  la  S dice  Solo.  T.  — 
'6.  Lu  T,  nelle  grandi  Chieae  chiamasi  quel  iratio 
che  traversa  la  nave  maggiore  , e forma  come  una' 
croce,  e per  aim.  ai  dice  fi  T.  -•&.  T * 7. 

TATA,  0 pure  Fico  .atta,  modo  di  dllegglAte  talu- 
no , che  psi*  aolilo  tulio  auppouo  facile,  e di  per- 
suaderlo non  esaar  tulio  agevole,  come  sembra  alla 
volle. 

T.'BB  VCCA  NTI  . agg.  colui  che  ha  per  uso  di  pren- 
dere molto  ubscco  da  naso,  Tabaochitta, 

TABBICCVHU.  agg.  vendiior  di  tabacco,  Tabaeeaj». 

TABBaCCHE’H.A,  a,  f.  scatola  in  cui  fi  tiene  il  labeceo 
da  naso.  Tubaechttra, 

TABBACCUfl'A’RI,  v.  n,  tirar  su  pel  naso  il  tabacco  in 
p'iKere.  Tabaec'trt. 

TABUACGUIRE  ODA,  s,  f.  dira,  di  TAfeAccHiUAe  pia- 
cois  scat-ileita  da  tabacco. 

TABBACnilRrcClllA,  vedi  TABBACCUIBE  ODA. 

TABBa  CCU,  s.rn.  T.boi.  iVrcor/ssrs  rsasct/siZ,., pianta 
nota  CUI  ba  le  foglie  larghe,  ovate,  i Uori  alquanto 
rossi,  I semi  piccolissimi-  Delle  foglie  di  questa  pianta 
in  più  maniere  preparale  si  fa  uso  per  fumare,  e poi* 
venxiate  si  annasano  da  una  gran  parte  del  genera 
umano,  luilocchè  noioriameote  danuosa.  Tabacco»  — 
’2  Tabaccu  ncorda.  le  foglie  del  tabacco  conce  in  par- 
licolar  maniera,  e atiurcigliate  a guisa  di  grassa  rene 
che  servivano  un  l^mpo  a promuovere  ia  salivaiiona 
masticandosi,  Mutticatorio.  — 3.  La  parola  Taiaccu 
è segno  convenzionala,  che  impone  silenzio,  e dissi- 
mulaziooe.  *4.  Tabaccu,  e viou.  dello  a persona. 
In  rami!.,  redi  NTABBACCA’TU  o.  2. 

TABBA  LI.  s.  m,  speiie  dì  tamburo  alla  moresca,  Ifac- 
eh<fra.  Taballo,  ri»nba/Io. 

NU.  agg.  di  spiriti  addormentali  » contrario 
di  desto  e dj  vivace.  Ulogio. 

TABBARÉ,  s.  m.  voce  frane,  vedi  PCGUANTB'RA. 

TABBARR.VZZU,  a.  m.  pegg.  di  TaitAiuit',  ubarro 
cattivo,  Tabartaceio. 

UDU.  s.  ra.  ditti,  di  Taiìamu,  piccolo  Io- 
barro,  Taàarrino,  Tabarrotto. 

TABBA  RRU.  a,  in.  quel  manto,  che  gli  uomini  como- 
oemcnie  poruno sopra  gli  altri  sestimenU  nella  aio- 
gione  fredda,  F8rraju.»lo,  .ìianttUo,  Tabarro, 

TABBaRRO’NI,  s,  m.  acer.  di  Tasoaoou.  tabarro  am- 
pio* 0 di  panno  nobile.  Tabarrone. 

TA  BBIA,  s.  f.  muro  di  semplici  mattoni.  Seprammat^ 
fona.  ^2.  Par  MsoMxri  vedi, 

TABBU  TU,  vedi  TABU’TU. 

TABB-LLA,  s.  f.  vedi  T.VYULK’TTA.  - 2.  Per  Iscti- 
sioHi  vedi. 
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TABELUONA'TU»  s.  m.  cifm  di  Doujo  inci&a  di  ra- 
nip.  0 sia  suggello  con  le  armi  dello  Sialo,  e il  oocne 
del  go\ernauUt  e del  nolajo  pubblico,  di  coi  è mo- 
nito ogni  atto  da  esso  rogalo,  JuAaUiotiolo. 

TABELLIC’Mé  a.  m.  nome  antico,  che  aigoitùava  Seri- 
vano;  oggi  corrispondcoie  a A’utojo,  vedi  MJTA'fiU. 

TàBEHNACULI  CCUiUt  s.  in.  dim.  di  Taimnsculu, 
piccolo  ubcroacolo,  Taòcraaco/e<(o,  robernocoiino. 

TABEBIHa'CI'LUi  *•  ni  quella  cappellatla,  che  sta  per 

10  più  sul  priocipale  aliare  delle  Chiese,  nella  quale 
ai  cousciva  I Eucarislia  • Cibono  , Tab*macolo. 

2.  L' ctcrui  Ubemaculi,  il  Cielo,  Gli  aUmi  (aber* 
rtocoii. 

TABI*,  sost.  m.  sorta  di  drappo,  ebe  è ona  spexie  di 
grosso  ufTclU  ondato  , o aia  marexzalo  » Tobi.  — 

TA'BIA.  vedi  TA  BBIA. 

TABiLLU'M»  s.m.  accr.  di  Tabella,  nel  secondo  senso, 
vale  pure  foglio  grande  scritto,  o dipinio  appeso  al 
pubblico. 

*TAB1LLC  ZZA,  s.  (.  dim.  di  Tabilla. 

TABIOLA.  e TABIOLC.  vedi  TABBIA. 

TABìRNA'CCLC.  vedi  TADEKNA  CCLU. 

IaBO  BiC,  vedi  TABABA'.>C,.Ba/o^to,/rUrorva(o,5eio> 
perone. 

TABCNE'ODU,  6.  ro.  quella  iulagliatura,  che  si  fa  ne- 
gli spigoli  degli  stipili  delle  porle. 

l ABCTEDUC,  s.  m.  dim.  di  Tabctc:. 

TABU'TU.  s.  m.  quellaruese  in  cui  si  rinchiudono  i 
corpi  dei  morii.  Colia. 

TACCA,  s.  f.  piccola  miechia.  Tacca,  r«cca.— 2.  Fig. 
vale  vizio,  magagna.  Tacca,  TacchtrcUa.^  3.  Fig. 
per  infamia,  disonore,  — 4.  A lu  niuru 

nun  ci  po  lacca,  vedi  M URC  n.  7.  — 5.  Cc'èguai 
e taccili  dogghiu.  vedi  GCA'JU  n.  4. 

TACCAUA'CCA  . a.  f.  TàCamàbacà  L.,  resina  gialla- 
lira  si-mUrasparenie,  che  st>lla  da  uii  albero  di  questo 
uomc.  la  quale  premuU  fra  le  dlia  tramanda  un  odore 
iarevolc,  ma  rorie.  simile  alto  spigo.  Ci  si  reca  dal 
rasile,  e dalla  Guajana,  e si  adopera  in  soffumigi 
tome  corroborarne,  e come  risolvente  net  dolori  ester- 
ni. ruecamaceo. 

TACCA  (SGIIIA.  vedi  TTACCA  GGIIIA. 

TaCCaGGUIE'DDA.  s.  f.  dim.  dì  TACCAcaaiA. 

TACCAGNC'M.  igg.  misero,  avaro,  Tacca^noue. 

TACCAKlA’RI.  V.  all.  battere  disperaUmenic,  ed  anche 
ferire.  rorio*»ore. 

TACCaRIATU.  agg.  da  Taccabiabi,  Tartauato. 

TaCCa  ZEA,  s f.  accr.  di  Tacca. 

TACClir.\*BI,  v.  Iti.  bruUar  con  macchia,  J/accbiore. 

2 N.  pass,  bruttarsi,  Jdacchiarsi. 

T.ACClirATU.  agg.  da  Taccoiabi.  AfaccAiaio.  — 2.  In 
met-  detto  di  persona  , macchiata  di  qualche  vizio 
disonorante,  e della  quale  fa  d’uopo  guardarsi,  Lor- 
do. Confaminuro. 

TACCIIICE  ODA.  a.  f.  di  Tacca.  TaccAereffa. 

TA’CCf  V,  a.  r.  nome  di  varie  sorte  di  chiodi,  e parii- 
colarniente  di  quelli,  che  hanno  gran  cappello.  Bui- 
letta.  2.  Per  pecca  . mancamente  . colpa  , Tac- 
cia. — 3.  Per  Iropulazione  di  vìzio , o mancamento, 
racciu. 

TaCCIA'RI  . V.  all.  dare  altrui  mal  nome  , imputare 
pecca.  0 mancamento,  fneolpon,  Tacciare, 

TACCIATI},  agg.  d/<  Tacciasi.  Taceiafo. 

TACCITE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Taccia.  HuUitfiMi. 

TACCU,  8.  m.  quella  parte  della  acarpa  che  sta  sotto 

11  calcagno,  fatta  di  suoli  a più  doppli.  e spesso  im- 
bultellaia  , Calcagnetto  , Tacco.  - 2.  Presso  degli 
•lampatori.  vale  pezzuole  di  carta,  o simile,  che  si 
pone  sul  timpano  per  rialzarlo  nelle  parti  difettose. 
Tocco,  — 3.  Per  quel  bastone  lungo  che  serve  per 
dare  «Ile  palle  nel  giuoco  del  trucco  a tavola,  o aia 
bigtiardo,  Pertica. 

TACCGTNG,  a.  m.  libretto  dì  memorie,  portafoglio  , 
Z'occuifio. 


TA  CCCLD,  a.  m.  cosa  nojoaa,  o jmbrog!Ìata>  litigio, 
coutSM.  debito,  o allrs  che  reca  fastidio,  Taccola. 

*2.  Affaraccio  . faccenda  diagoslosa , e difficile  a 
sbrigare.  Pateracchio. 

TACCCNA-ZZI},s.m.  accr.  .e  Mgg.  di  Tacconi,  grande, 
o deforme  uccone.  Più  veui-  n.  4. 

TACCCNE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Tacccm. 

T.aCCU’M,  s.  m.  accr.  di  Taccu.  e sinonimo  di  Tac- 
co. 2.  Per  rocchio  che  S*  incastra  nella  tagliatura 
del  nasto.  Scadicciuolo.  3.  Per  uno  degli  spazii 
uadri.  che  ai  fanno  negli  orli,  Qua<(trno.>>4.  Detto 
uomo,  rozzo,  materiale,  Ignoraataeeio. 

TACIUA’CI  , (A)  posto  avv.  vale  , per  raU  , A lira  • 
ioldo. 

TA'CiRl.  V.  n.  star  cheto,  non  parlare,  resbr  di  par- 
lare. roesrs.  rocerii.  — 2.  Coi  laci  accunsenii,  prov. 
e vale  che  rhi  tace  asaeniiscc. 

TA  CIHI.  s.  ni.  aileniio,  7*acer«.  *2.  Lu 'ladri  è vir- 
tù, ma  un  è dì  tutti , Prov.  assai  abiaro  , e s^ort- 
menlato  da  molli, 

TACITAMENTE  avv.  con  laeiturniU,  cheiamenie.  se- 
gretamente, Tacitamente,  — 2.  Per  in  modo  tacito, 
non  detto,  e souinieao.  ract(amen«. 

TAX^ITU.  agg.  cbelo.  tacitumo»  Tacito,  *—  2.  Per  non 
detto,  soitiQieao,  Tacito. 

TACITURNITÀ',  e.  f.  il  far  silenzio  , non  parlare  ; e 

10  stalo  di  una  persona  silenziosa.  Tacilwnità.  — 
2.  Per  temperamento  cupo,  Toeitumitd. 

lACITU'RNU.  agg.  che  tace,  che  sla  cheto,  Tacittrrno» 

TACIL’  IU.  agg.  da  Taciei,  non  detto,  lenoio  segrete. 
Taciuto. 

TADUAUITA,  soei.  f.  T.  di  al.  nat.  rB.'inaarrno*  I., 
animale  che  ha  le  zampe  anteriori  più  lunghe  del 
corpo,  còl  dito  pollice  corlisalmo.  Tra  le  spalle , e 
le  zampe  anteriori  e pocieriori,  e comunemetilc  an- 
che tra  le  posteriori  è distesa  uaa  membrana  nuda. 
Ha  due  poppe  al  petto,  alle  orecchie  trovasi  un  par- 
ticolare coperchio  formalo  dalla  rariilagine  Teagcs. 
Di  giurnu  sta  nascosto  , e dai  crepuscoli  vespertini 
aino  a notte  avanzata,  si  aggira  volando  In  perca  di 
che  aliiorotarsi , Ciottola  f S'ottolo,  Pipittrello,  Fi- 
rpùfrttto. 

TAUDAHITA'ZZA,  8.  f.  tccr,  e pegg.  di  Tadoaiita. 

TADDAHITE'DDA,  a.  f.  dim.  dì  Taddasita. 

TADDAHITUM.  8.  m.  accr.  di  Taddasita, 

TADDAUGTU,  vedi  TADDC’TU. 

TADUA'ZZU.  a.  m.  accr.  di  Taodc,  grossa,  t dura  co- 
stola. Coslo/ona. 

TADUb'blA,  a.  m.  aorta  di  coroni,  ossia  cerchio  lumi- 
noso. che  adorna  il  capo  delle  Immagini  Sacre,  Au- 
reola. 

TADOICE  ODC.  a.  m.  dim.  di  Taddu  , piccola  , e te- 
nera cosiiiia.  Ccttolina. 

TADDU,  a.  m.  ditesi  la  parte  più  dora,  che  è nel  mezzo 
delie  foglie  drl  cavolo,  drlla  lattuga,  e simili,  e regge 

11  tenero  di  esse.  CoMtuJa.  ^ 2.  E<airt  un  taddu  di 
Giuda,  pioverbiilin.  vale  essere  d*  intera,  e perfetta 
saoilb.  È'izer  lano  come  una  lasca. 

TADDU'M.  8.  m.  accr.  di  Taddu.  grossissinia  costola. 
Coitoionc.  2.  A peztu  e a laddunì.  modo  prov.  e 
vale  imerrsuamenie . svogliaiamente,  Strapassata- 
mente.  Alla  peggio. 

TADDU  ZZU,  a.  m.  vedi  TADDICE’DOUr 

TAFANA'RIU.  8.  m.  voce  bassa,  il  culo.  Tafanario. 

TA'FaKA,  s.  f.  quella  parte  della  bilaocìa,  uve  si  pon- 
gono le  cute  do  pesare  • Guscio  della  biianeia.  — 
2.  Coti  dicesi  pure  un  detto  ruperto.  non  beo  chia- 
ro. quasi  mrufura,  redi  BOTTA  n.  12.  ^ 3.  TaCara, 
lafaruni  e pizzionoiigiilu,  sorti  di  giuoco  auticameoty 
usalo  dai  ragazzi. 

TAFAKl'A’HI,  v.  all.  bastonare,  ballcrsi.  Far  ii/fe  toffe. 

TAFFl  A'ltl,  V.  Q.  oiiingiar  bene,  fare  uni  corpacciata, 
Tuffinre. 

TAFFifÀ*,  s.  m.  tela  di  seta  leggerissima,  e arrende- 
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▼ole,  Toffttlà.  — a.  Per  qnelU  toru  4<  sptredrtppo 
•ssei  nstio  contro  le  piccole  ferite*  e per  larire  le 
trefìitiire  dei  saUsei*  TaffèUà  d'I^gkilUrra^ 

TA'FFITl.  voce  eoo  cui  si  suoi  esprimere  ilsaooo  della  per* 
cosaa,  0 di  uft  atto  che  si  fa  presto,  e con  fona,  rojfa. 

‘^'FFIU,  s.  m.  banchetto  dova  si  mangia  bene»  Tafio. 

TÌFFIT,  vedi  TOFFU. 

TAFFO  NI.  vedi  TlMPU  Nl. 

TA'GGIIU.  a.  f.  un  legneiio,  o gambo  secco  di  ferola 
diviso  per  lo  lungo  in  due  parti  » sulle  quali  a ri* 
scontro  si  fanno  certi  piccoli  aegai  per  aiemorii.  e 
riprova  di  coloro,  che  danno,  e tolgono  roba  a ere- 
deoia»  Tacca,  Taglia.  ^2.  Per  natura,  qualità,  mo- 
le. grandetta,  statura,  cd  altetta  del  corpo  di  un 
inihviduo.  Taglia.  3.  Di  menta  tsgghia.  vale  tra 
grande  e piccolo  . Di  masso  (aplia.  — 4.  Fig.  tra 
nobile,  cd  ignobile,  non  dei  primi,  nè  degli  iiliiroi 
in  ciasruno  esercitio»  Di  massa  taglia.  — 3.  Hiim- 
iri  li  tagghi.  vale  pareggiare,  e aggiusure  i conti. 
atdar  la  ragioue.  —6.  Tiigghia.  per  uno  slrumeuto 
meccanico  , composto  di  carrucola  di  metallo  , per 
muovere  pesi  grandi,  Taglia. 

TAGGHIA  BILI , agg.  che  si  può  ugliara . atto  ad  es- 
sere taglialo,  e dicesi  di  quel  corpo,  il  quale  a duro 
o molle  che  sia  . ai  divida  sema  che  si  stritoli  . o 
pur  vada  in  petti,  o minuuuli,  e che  non  pib  si  di- 
vide di  quello,  che  dividalo  il  dividente.  Tagliabile. 

'TAGGHIALIGNA.  s.  m.  chi  con  la  scure  fende  legna 
propr.  da  ardere,  Spessasooc^i,  TagliaUgM, 

TaGGIIIAMENTU.  vedi  TAGGUIA'TA. 

TAGGEllA'RI,  V.  all.  dividere,  saparare.  o far  pib  parli 
dì  una  quantità  continua  con  istrumeuto  tagliente  • 
ropitora.  — 2.  Dieesi  anche  l'operare  del  sarw.  al- 
lora che  fiacca  dalla  pezia  il  panno,  a se  lo  divido 
secondo  la  forma . onde  debba  cucirsi . e cosi  pari- 
menti di  altri  molli  operai,  che  non  sono  sarti.  Ta- 
piiora.  —3.  Secuunu  è lu  panou  si  ugghìa,  Prov. 
lìg.  vale  adattarsi  al  bisugoo  , Taglian  secondo  il 
panno.  ~~  4.  Per  sim.  vale  separare,  segregare,  Ta- 
gliare. 5.  Per  rmire.  Taglian.  6.  Taggbiarl  a 
petti,  vale  uccidere.  Ttigltore,  Tagliare  a petti.  — 
— 7.  Tagghiari  lu  dìscursu  . vaio  troncarlo  . o ter- 
minarlo prima,  che  ne  sia  venuta  la  fine,  Taglian 
il  ragionamento.  — 8.  Tagghiari  li  palori  mmueca. 
modo  prov.  e vale  mottare»  e interrompere  altrui  il 
favellare  • Tagliare  le  parole  trs  6ocea.  9.  Tag- 
ghiari la  sirata»  vale  impedire  la  via  ai  ritorno,  To- 

fliare  il  ritorno,  la  strada  ee.  — IO.  Pig.  impedire 
avviamento  di  cbaccbessla  , Tagliar  la  strada.^ 
11.  Tagghiari  e scusiri.  o Tagghiari  escusiri  la  rub- 
buni  ad  iinu,  maniera  che  vale  lo  stesso,  che  mormora- 
re,.Taiflìar  U calze  e il  giubbone.  — 18.  Per  far  noto- 
mia  di  cadavari  assol.  Taglian,  Sparan.  Tag- 
fibisK  li  passi,  vedi  PASSI]  n.  29.  — 14.  Taggbiarl 
rapi,  vedi  SAGNA'Rl  n.  4.  — 15.  Tagghia  ch’è  rus- 
sa, modo  prov.  usalo  sempre  in  met.,  per  dinotare 
Strage,  JUacello,  Decisione,  tolta  la  aim.  da*  poponi, 
che  falli  rossi,  t quindi  maturi  ai  tagliano  iceerta- 
lameota;  può  dirsi  ancora  dell'apportare  molte  mu- 
tazioni dannose  , senza  roaierìalmenie  sparger  san- 
gue, ma  di  conseguenze  funeste-  — 16.  In  alcuni  gino- 
chi  di  carte  Tagghiari  signiliea  Far  banco. 
TAGGUIARI'NA.  8.  f.  spezie  di  pa^ta.  vedi  TAGGHIA- 
Rl'M.  - 2.  Per  sim.  striscinola  di  qualsivoglia  mate- 
ria lunga,  e stretta,  e quel  segno  di  distinzione,  cha 
i suUo-ulìtiali  portano  cucito  sulle  maniche,  ò'irisealla. 
TAGGUIARINE'DUA  , s.  f.  dim.  di  TagoiiiariNa  nel 
primo  e secondo  sign.,  TaglioUno,  Strtseiuolina. 
TAGGIUARINE’DDI,  dim.  di  Tagguiarini. 
T.AGGHlARrM,  s.  f.  plur.  diconsi  alcune  paste  spia- 
nate. e soUilmenie  tagliate  per  lungo,  che  si  osane 
per  farne  minestre,  Taplioliiii. 

TAGGHIATA,  s.  f.  lagliamcnto.  Tagliata. 
TAGGlllATE'DDA  , s.  f.  soru  di  pasu  luionUmenU 


tagliozzàta,  sinUe  al  semolino  per  far  nineslrt,  Ta- 
gliatelli. 

TAGGHIATB'DDI,  vedi  LASAGIIB’ODI. 

TAGGUIATiMA,  vedi  TAGGUIA’TA. 

TAGGHIATTNI,  s.  m.  piar,  sterpi  Uglitll,  0 legname 
miiuio  da  far  fuoco.  Stipa- 

TAGGUIA’TO,  agg-  da  Taogbiari  . divisa . sepanto, 
fatto  io  piò  parti  da  strumento  tagliente,  ruplialo. 

Per  amputato  pari,  di  qualche  membro  del  car- 
po. Tagliato.  — 3.  Ben  laggbiatu,  detto  di  corpo  , 

0 di  sutira,  vaia  ben  disposto,  proporzionato.  Ben 
tagliato.  — 4.  Par  acconcio,  proprio  adattato  a cbec- 
cbcssia,  Tagliato.  — 3.  Per  colui,  che  si  è esposto 
aUoperatione  della  litotomia,  Tagliato,  — 6.  Vidìri 
la  cappa  mala  iagghiau.  vedi  CAPPA  n.  7.-*7.  Ar- 
ristan  cu  la  facci  laggbiaia,  oltre  al  senso  Jlellcrala, 
in  roei.  imporla  rimanere  offeso  oelfonore,  Sfngiato. 

T.AGGHIATU  EA.  f.  f.  l alio  e II  modo  di  ugiiare,  To- 
plialura. 

TAGGUIATU'RI.  v,  m.  che  taglia,  ropliafort.  — 2.  Sost. 
ra.  nume  che  ti  dà  a varii  sirameoli  usati  nelle  ar- 
ti, Tagliatojo. 

TAGGHIA  ZZA.  s.  f.  il  tagliare»  divisione  fatta  dal  ta- 
glio, Tagliatura.  - 2.  Per  la  parte  ugliata.  Taglia- 
tura. — 3,  Per  la  squarcitiura  e la  ferita,  che  si  la 
nel  tagliare.  Taglio. 

TAGGIIIAZZE  DD\.  s.  f.  dim.  di  Tagobiakza. 

TAGGUIAZZU  NA.  s.  f.  accr.  di  Taggriazza. 

TAGGHICEddU,  s.  m.nlim.  di  TAGnoiu.  Tagliettino, 

TAGGHlB  .NTI.  agg.  di  sotti!  taglio,  bene  affllam,  e di- 
cesi di  eollelio,  spada,  rasojo,  scure,  o taii'altri  sira- 
menti  da  tagliare,  Tagliente.  — 2.  Per  roel.  aggiunto 
a lingna,  vale  maledica,  pungente  * Tagliente,  Lin- 
gua che  taglia,  e fende, 

TAGGHlENTi  SàlMU,  agg-  superi,  di  Tagcbibnti.  To- 
i^itenriffimo. 

TAGGUlE'Rt . 8.  m.  legno  piano,  ritondo  a foggia  di 
piattello,  dove  si  tagliano  le  vivande,  Taglien,  Ta- 
glierò. — 2.  Per  Taggbia  vedi. 

TAGGHIB*TTI,  a.  m.  plur.  nome  di  piò  cose,  che  vtQ- 
dolisi  divisa  lo  piccole  porzioni,  o minuzzoli. 

TAGGHEOXA.  s.  f.  ordigno  di  ferro  . con  due  morse 
a scatto,  con  che  si  pigliano  animali.  7flp/iuo(a. 

TAGGHIRB'DDU  « 8.  m.  dim.  di  Taogbisri  , Taglie- 
ntto.  Taglierusso. 

TA'GGHIU.  8.  m.  parte  tsglieota  di  spada,  o sirumeoto 
simile  da  Ugiiare  . Taglio.  — 2.  Tagghiu  vivu  , o 
Ugghiu  morlu.  o bnzzu.  vagliooo  Ugno  che  sia  acu- 
to, o olltiso,  Taglio  vivo,  Taplio  morto,  o bolso.  •— 
3.  Dari  di  ugghiu,  vale  ferir  dalla  parte  tagliaoie, 
Ferir  di  taglio.  — 4.  Per  la  squarcialura.  e la  feri- 
ta. che  si  fa  nel  tagliare,  rollìo.  — 5.  T.  chir.  di- 
visione più.  o meno  prafonda  su  qnilche  parte  del 
corpa  animale  ammalalo,  fatta  da  uno  strumento  ta- 
gliente, /notitene,  Tagliatura,  Taglio.  — 6.  Per  oc- 
casione, opportunità,  rapito.  —7.  Cadiricci.  o nun 
cadiricci  nUggbiu.  vale  poterne,  o non  poterne  sor- 
tire l'effetto,  che  si  desidera,  Estere,  o non  essere  ta- 
glio in  ehecehestia.  — 8.  Veniri  a u^'ghlri,  vale  ca- 
dere opportunamente,  tornar  bene.  Venire  a taglio. 
— 9.  Gn  ugghiu,  della  d'abiti,  quanta  panno  è ne- 
cessario per  farne  un  abito,  Taglio  d'alito.  — 10.  Per 
ratto.  0 la  maniera  di  tagliare,  Taglio.  — 11.  Fari 
no  Ugghiu,  flg.  vaio  tagliare,  resecare . stralciare, 
Venin  al  taglio.  — 12.  Per  estremità,  termine.  Spon- 
da. Orlo.  — 13.  Aviri  na  cosi  a Ugghiu  di  lavanca, 
vale  in  procinto,  e nella  quasi  certezza  di  perderla. — 
14.  Essiti  a Ugghiu  di  laranra,  modo  prov.  e vale  es- 
sere in  rtsieo  di  qualche  disavventura,  essere  in  grari 
pericolo  , Aver  da  un  Mfo  il  pr<c«;ri:io.  ihlV  altro 
i lupi,  mel. — 15.  TAQCiltL'.  nel  giu'»c<i  ticl  farà  aie, 
dicesi  lo  alzare  le  carte  separandole  in  dne  parti,  ed 
anche  la  parte  , che  si  è cosi  separata  . Taglia.  — 
10.  Per  setione  di  cadaveri.  Taglio  onatoin>cj. 
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TAGGilirNT,  t.  m.  prezzo  eho  »i  prometle  ■ chi  im- 
mazzi  abanditi,  o ribelli,  o altri  malfauori,  • pure 
li  consegna  vivi  alta  giustizia.  Taglia. 

TA'JU,  s.  m.  loto,  terra  iuumidiu,  Luto, 

TAJUCiJU,  vedi  LOCCU. 

TALA'l.  a.  m.  plur.  aito  acconcio  per  vedere*  e non 
esser  veduto.  — 2.  Easiri.  roettiriai,  o stari  a li  taiai, 
vale  star  attento  per  osservare  * Staro  alta  vedttta. 
TA’LAMli*  t.  m.  qurireditirio  di  Icguame.  fatto  porlo 
più  io  quadro,  e piramidale  che  si  circonda  di  fiac- 
cole accese,  dove  si  pone  la  bara  del  morto.  Cata- 
falco. ~ 2.  f(el  giuoco  del  faraone,  è il  uvoliere  di- 
sposto con  tolto  il  bisognevole  , suorno  al  quale 
stanno  i giuocaiori  • e chi  tieii  banco  a cacciar  le 
carte,  e a pagare  a cbl  vince. 

TALA’Rl,  agg.  detto  di  veste,  lunga  fino  al  tallone,  Ta- 
lare. 

TALCHI’,  avv.  di  manieraebd.  Ulmeniechè,  Talché. 
TA'LCU,  s.  m.  pietra  laminare  composta  di  lamine  lu- 
stranti, molto  lisce,  friabili,  di  figura  Indelennioata, 
indissolubile  dagli  acidi  » e che  indurisce  nel  fuoco, 
Talco. 

TALÉ.  voce  frequeotatissiroa  , per  mostrare  o indicare 
una  cosa,  o il  sito  ove  una  rosa  è stata,  o è.  perchè 
vi  ponga  mente  colui  con  coi  parliamo,  ed  è irope- 
ralivo  del  verbo  Talubi  vedi. 

TALÉ  CCA,  parola  di  minaccia,  di  avvcrtioicnu),  o di 
accordo.  Guardati,  Poni'Wiontc,  Accolta. 

TALÉ  TALÉ.  voce  di  maraviglia  . di  approvazione,  o 
d'indegnatione,  ed  è parimenti  ositalissima,  Vi,  t-è, 
apocope  di  Vedi. 

TALE’LLU,  è lo  stesso  impertiiro  Talì  eoo  Tarticolo 
dciermioante.  Heeolo.  Vedilo. 

TALE'NTU.  vedi  NCE*GNU.  2.  PersblliU,  o dispo- 
sizione singolare  data  dalla  natura  per  beo  riuscire 
in  alcuna  cosa,  Capacità,  Talento. 

TA'LI,  pron.  di  geoeraltiè  m.  e f.  Tale.  — 2.  Un  ta- 
li, vale  lo  stesso,  che  un  certo,  Vn  tale.  — 3.  Tali. 
in  forza  di  questo,  di  questo  modo.  Tate:  p.  e.  La 
cosa  è tali,  Lu  fatto  è tali,  e sim.  — A.  Tali  e qua- 
li. vale  certuni.  Taluno.  Alcuno,  — 5.  In  forza  d‘avv. 

vale  come,  in  quel  modo  che Tale  quale.  — 

6.  Tali  pri  tali  , si  osa  a risparmio  di  parole  scon- 
ce, e ingiuriose  per  brsvsre  tlruno.  o per  rapportare 
azioni  men  che  sagge  di  tal  altro.  —7.  Tali  quali, 
vale  eguale  . o io  lutto  simile , ed  usasi  pura  come 
avv.  Purizztmo  , avv.  Parimente.  — 8.  Più  io  avv. 
è voce  che  confcrnia  il  dello  di  \ n altro.  Certamen- 
te, Sicuramente,  Puor  di  dubbio.  — 9.  Don  lati  di 
tali.  Donna  tali  di  tali , servono  in  luogo  dei  nomi 
proprii  di  persone.  Afriier  tate,  madonna  tale. 
TALIAWETSTU,  vedi  GUARDAMEMU. 

TALl’A  RD,  voce  tronca  d Italiaxd.  /lofiono. 

TALl’A  RI.  V.  alt.  e n.  dirizzare  la  vista  verso  Togget- 
lo.  Guardare,  Otservare,  Fisort.  ^2.  Taliari  cu  l'oc- 
ehi  torti,  vaie  guardare  con  mal  occhio,  hiccamente, 
Guardare  a traverto,  o torvamente.  — 3.  Taliari  sut- 
t'occhio.  guardare  colla  coda  deirorchio  guardar  sol- 
t'occhi.  Sogguardare.  — 4.  La  gatta  mi  lalia  e lu  aurei 
mi  nirhia,  modo  prov.  vedi  GATTU  n.  18.  6.  Ta- 

liari ru  l’occhi  di  lu  cori  , stare  a rimirar  fìssamen 
le,  e con  diletto  la  persona,  o la  cosa  aro  sta,  Va- 
gheggiare. 

TALl'ATA.  a.  f.  l'atto,  c H modo,  col  quale  si  guar- 
da, Guardatura,  Fiesamrnto.  — 2.  Per  veduta,  oc- 
rhtsit.  Sguardo. 

TAI.IATE  DDA.  8.  f.  dim.  di  Taliata  , 59uordoftfio. 
TAI.iATirRA,  s.  f.  dim.  di  Taliata.  sguardo,  guar- 
datura. coiisidrrazione  severa,  e significativa. 
TALINTA’Etl.  v.  n.  andare  a gusto,  a taivnto,  Talentare. 
TALI^TAZZ^I.  vedi  TALINltM. 

TALIMI'M,  s.  m.  accr.  di  Taibntv,  gran  talento* 
To/evttone. 

TALIATI  ZZU*  s.  m.  dim.  di  TAiEhTC.  piccolo  talen- 


to • Talentino.  2.  Alle  volte  lai  dim.  si  usi  per 
dire  il  suo  opposto,  Talentone.  n 

TAI.ISMA  RC.  8.  m.  T.  sniico,  e cabalìstico,  pezzo  di 
metallo  segnato  di  caìallcrl  simbolici,  ai  quati  la  su- 
perstizione attribuiva  virtù  maravigliose,  Tplitmauo. 
TALIL’M  . s.  m.  gasligu  tale  quale, è stato  il  Uaiinu, 
pena  , con  la  quale  un  colpevole  è punito  con  ciò  , 
che  fece  ad  altri,  Contrappaeeo,  TugUone,  Talione, 
TA  LLAhU,  a.  tn.  moneta  d argento  della  Geriuanis  del 
valore  di  due  fiorini,  Tallero,  vedi  KIORI  NU. 

T ALLU  RI*  vedi  TACCU’M.  — r 2.  Per  CAaCAO.NO*  ossia 
parte  posteriore  del  piede,  coperta  di  un  tessuto  cel- 
lulare molto  denso,  e di  grossa  pelle,  raììorte. 
TALME'RTI  avv.  con  modo  lal^,  Talmente, 
TALMfcNTlCUr,  avv.  cosicché,  dì  guisa  che*  Talché, 
Tatmentechi. 

TALMU  D,  s.  m.  libro  della  dottrina  * e della  morale 
degli  Ebrei,  Talmud,  Talmudde, 

TA  LPA,  a.  f.  T.  dei  nst.  Z'alca  L.,  animale»  che  lia 
il  capo  che  termina  in  una  lunga  e mobile  probosci- 
de . gli  occhi  cosi  piccoli  e coperti  dalla  palpebra , 
che  gli  aniiehi  il  credettero  cieco*  io  luogo  degli  orec- 
chi e»ierui  ha  un  orlo  poco  rilevato  ìouiritu  al  meato 
uditorio  , le  gambe  nascoste  sotto  il  colio.  Va  sotto 
terra  per  lunghe  tane  che  esso  si  scava.  Vive  di  ver- 
mi. ed  è dannoso  agH  orti,  ai  prati,  ed  ai  seminati. 
Talpa,  Talpe.  — 2.  Fig.  dìcesi  di  persona  scimuni- 
ta. e di  corto  iniendifflcnio,  Z’uìpa. 

TALUMl.  vedi  ALCUNI). 

TaLL'Ra.  avv.  talora,  qualche  vnlia,  Talvolta. 
TA.MAHI  NDG*  8.  m.  T.  boi.  TAMAetnnas  /.vd/Ca  L.. 
pianta  ebe  ha  il  tronco  diritto,  cuu  la  Si'orza  di  uii 
rosso  bruno,  le  foglie  pennate  pari*  a 5*  u 0 coppie 
dì  fogliolioe  ovale,  intere,  i Uuri .rossi  papigliobAcei* 
di  un  odore  piacevole,  a grappoli  lerminauil*  ha  una 
polpa  nera,  che  adoprtsi  in  medicina  come  sosuuaa 
acidula.  Tamarindo. 

TAMARI  SCUt  a.  m.  T.  bot.  7iirAa/x  «^luca  L-,  al- 
bero che  ha  lo  stelo  con  molli  rami  sottili,  pieghe- 
voli. le  foglie  assai  piccole,  lanceolate,  embriciate, 
aimlti  a quelle  del  cipresso:  i fiori  alquanto  bianchi* 
con  una  brattea  in  ispiga  debole,  Jamencs,  Tame- 
rige,  Tamerigia,  7ameritco. 

TAMfiCKE’DUU.  vedi  TAMMUREDDD. 

TAMBUHI  ND,  vedi  TAMMUUI  NU. 

TAMBU'RU,  vedi  TAUMU’HU* 

TAMMURE'DDU  ».  a.  zn.  strumento  da  suonare  * che  è 
un  eerebio  d’asse  sottile,  della  larghezza  don  som- 
messo. col  fondo  di  cartapecora  s guisa  di  tamburo, 
intornialo  di  aonagli  . e di  girelline  di  lama  di  ot- 
tone • e si  suona  picchiandolo  con  mano  * Cembalo. 
Cembolo.  — 2.  pupa  di  tammureddu.  dieeai  per  isvi- 
linienlo  a donneila,  che  mal  conoscendosi,  sivabbi- 
glia  io  forma  strana,  o superiore  alla  sua  condizio- 
ne, e lascia  travedere  la  imperizia,  e lo  imbarazzo, 
che  lati  ornamenti  le  apportano,  -r  3.  Talora  può  ai- 
gnificare  donna  di  mal  odore.  Civadiicza. 
TAMMl’Ht’A'Rl  , v.  n.  suonare  il  tamburo  colle  bac- 
chette, Tamburore.  ~~  2.  Per  bastonare,  percuotere* 
Tamburare. 

TAMMUlilDDC  ZZU.  a.  m.  dim.  di  Tammibepim;.  Cem- 
ò<inr/io.  Cembuletto. 

TAMMURINA’RU,  agg.  suonator  di  tamburo,  ramèurifio. 
TAMMI'RINE'DDU*  a.  ro.  dim.  di  Taiimisi.hi;,  Tom- 
burello, 

*TAM.Ml’RIMA'TA,  a.  f.  il  striar  dei  tamburi  alla  di- 
stesa. o anche  a riprese,  per  un  tempo  Lon  breve . 
5rom6urofa. 

TAMMIRTM)  • s.  m.  strumento  nolo^  fatto  di  ona 
cassa  di  rame,  o di  legno  ciliodtica  chiosa  ai  due 
capi  da  fine  peiii  distesevi  a forza,  la  superiore  delle 
quali  si  suona  con  due  bKcbrtic,  Tòmèvrct  Tam- 
burino. 

TAMMl  Ri) , I.  n.  sirumeiiio  miliiare  * che  si  suona 


TAM 


» 861  « 


TAN 


c»d  due  bxchelte , Tambun,  redi  TAMMURI  NU. 
~ 2-  Feri  li  cosi  sii|)cs  )u  Uinniuru  t vele  prouu- 
mcrue  « e come  impongoDo  cerlc  cirrosianie  impe- 
riof«.  lulta  la  aimil.  ijal  pa^Umeoiara  che  si  fa  da  du  ■ 
eserciti  pernici  per  meato  dei  tamburo.  — 3.  Taro 
roiiru.  per  una  specie  di  grosso  pesce  di  Gtiura  <jtMsi 
rotorfda,  e di  color  nericcio.  ramòuro.~>4.  T.  degli 
oriuolai»  ed  ^ un  cilindro  composto  di  coperchio,  fa- 
scia* e fondo,  in  cui  è chiusa  la  molla,  c su  cui  si 
rivolge  Is  caleos  degli  oriuoli  da  lasca  » Tamburo. 
. — 5.  Per  un’opera  di  legname  con  fregi,  che  si  fab- 
brica alle  porle  delle  Chiese  nell’  interno,  chiusa  nel 
rehiro.  e con  puriicine  lalerati  |>er  preservare  le  Chiese 
■dal  varilo  . e nascondere  la  veduu  a chi  su  sulla 
strada.  ,dn(ipar(o.  C.  Puniu  a lammura,  maniera 
- di  riramo,  che  si  fa  con  un  ago  uncinato  posto  in  un 
manico,  aopra  ori  drappo  leso,  e fermato  ■ siiniiiludioe 
di  una  pelle  di  tamburo.  ~ 7.  Tammuru.  T.  mil.  sol- 
dato, che  balle  il  tamburo.  Tamburino  , Tamburo. 
— 8.  Tammuru  maggiuri,  colui  che  istruisce,  e co> 
manda  1 tamburi  dei  reggimeuU.  Tumiiuro  maggioro. 
--  '9  Tammuru  . T.  anal.  una  delie  parti  tuterne 
deirorerebio.  Tum6uro. 

TAllMl'SCEDPII.  vedi  TAMMCSCE TTU- 
TA UAirsCE  TTC.  s.  m.  T.  hot*  Rvsevs  acplmìtos  Z.. 

riiaiila  'che  ha  gli  steli  cilindrici,  verdi,  a cespugli, 
e foglie  numerose  ovale,  acuta , puugeoli , scabre  . 
rorifcee.  scasili,  i liori  piccoli,  alquaoin  bianchi,  si- 
tosti  nclli  palle  superiore  delle  foglie,  e Deii  ascella 
di  una  scaglia,  i frutti  rotondi,  polposi,  di  un  rosso 
visace.  Puguitopo,  Rusco,  Russnia. 

TA!UMt'SClU,  vedi  STBCPITU. 

TAlHPASrA'Ri  , V.  n.  ronsumarc  il  tempo  senza  far 
nulla.  Dondolato,  Zasteorc.  _ 2.  Per  lo  ondare  at- 
torno senza  saper  dove.  .4ndcire  a zonzo.  Andare  aia' 
to.  Zonxaro. 

TAMPASfA'TA.  s.  f.  l'atlo  del  dondolare,  e dello  lon- 
zare.  Dondola. 

TaUPOCD.  avv.  n4  pnre.  nè  meno,  Tampoco. 

TANA,  a.  f,  stanza  , e'nisrondiglio  da  bestie  selvati- 
che. caverna.  Tana.  — 2.  Tana  di  formiculi , vedi 
FTRMICULA’RU.  — 3.  Tana  di  aurei,  vedi  SURCIA'- 
Il  A.  — 4.  Tana  di  vespi,  e simiH,  dieesi  U sianaa 
delle  vespe,  e dei  calabroni,  slmile  s Gali  di  lle  pec- 
chie , Paipojfo.  — 8.  Kssirl  ntra  na  tana  di  vespi  , 
vale  agitato,  travagliato,  commosso  per  una  folla  di 
forti  pensieri,  od  inforlunii  inaspetUli.  ~ 6.  La  fami 
fa  neacirr  la  serpi  di  la  tana,  vedi  FAMI  a.  7. 
TANAHI'ZZII.  s.  m.  luogo  pieno  di  lane  di  conigli. 
TANÈ,  agg.  color  lionato  scuro,  che  è color  mezzano 
Ira  il  rosso  e il  nero,  ed  è proprio  dei  guscio  delle 
eAstigna.  Tanè. 

T^NFICEDDU.  s.  m.  dim.  di  TiNro,  lieve  fetore- 
1 ANKF.  s m.  fetore,  e propriamente  quel  della  muf- 
fa. Tanfo.  ^ 

Ta’NOARU,  aga.  persona  grossolana,  e rustica,  Tonj^Aero. 
TANGE’NTl  , agg.  ebe  tocca  , ed  é propriamente  ag- 
giunto di  linea  retta  . ebe  tocchi  una  curva  , 7an- 
^eiife.  — 2.  Per.  porzione,  TongtnU. 

TAAGI’8|L1>  aag.  che  si  può  toccare.  Tangibile, 
TANGtLF'SU.  agg.  di  chi  agevolmente  è commosso  da 
alrtifis  pasvione . u che  è di  uno  fine  , delicato , e 
squistio,  4^nsiò(te.  Sensitivo.  Tan^roto. 
tanna,  s.  f.  Imposizione,  gravezza.  Taglia. 

TANMI,  avv.  di  tempo,  corrispondente  a Ocarnu  , e 
signiGci  Allora  , Allorehé:  p.  e.  Taonu  cci  criju  , 
quannu  lu  vifu  , e sim.  . AÌlor  ei  credo  quando  lo 
veda,  e sim. 

TANMJ'RA^  s f.  vaso  di  ferro  dt  tenervi  entro  della 
brace  per  molti  usi.  e propr.  per  iscsldar  le  vivsn- 
de.  le  lisee,  o i ferri  da  spianare  le  biancherie,  Bra* 
tiare,  Focolare.  Fornello, 

TANNURKDDA,  8-  f.  dim.  di  Tarrcsa  , piccolo  fo- 
colare* poruiile,  Fornellino. 


TaNTA'RI.  vedi  TINTARI. 

TAMI  A KI.  V.  n.  andar  adagio,  t leggieri,  quasi  U- 
slando  coi  piedi  il  suolo,  e fsceodosi  la  strada  colto 
stendere  le  braccia  innaiizi,  il  che  ai  fa  per  lo  bujo, 
0 per  non  farsi  sentire  , Jndor  fantona.  — 2.  Par 
esercitare  il  scuso  del  Utlo , onde  accerursi  dt  ciò 
che  vuoisi  couoscere.  ove  non  basti  la  vUu,  Palpa- 
re, Toccare.  ~ 3.  Per  accarezzare  raoUemenie,  Fai- 
peggiora.  Brancicare.  ~ 4.  Per  quel  leggermente  tot- 
care,  che  fanno  i ciechi,  per  rkouoscere  , e persua- 
dersi col  Ulto,  Tastare, 

TANTICGUIA  , pronome  relativo  refarenie  tempo,  o 
quaniiu*  Alcun  poco*  Alquanto,  Un  laHlinctto,  Un 
lontolino. 

TANTICCIIIE'DDA»  8.  f.  dim.  di  Tanticcoia.  Unpo- 
cheti».  Un  pochino,  Un  pocotino. 

TANTU.  ogg.  nome  relativo,  o prooome,  riferenle  quio- 
liU.  Tanto.  — 2.  Dariceioui  unti,  s' intende  bussa, 
e vale  percuotere , Dame  tonfa.  — 3.  Aocaiuri , o 
Vioniri  ■ Uutu  . vale  comprare  o vendere  a un  de- 
lerininalo  prezzo.  Comprare,  o uandrr  tanto. —>  4.  1)Ì 
na  cosa  essiriccioni  tanta,  vale  esser  sufficiauie.  ba* 
•Uro,  Etser  tanto,  — 5.  Esairi  a lu  unlu  e lu  quau* 
lu,  vale  contendere  nel  delermiuare  il  prezzo.  Apprec- 
sare,  Pressare,  Cercar  di  convenire,  — 0.  Uiricctuoi 
unti  . vale  dire  altrui  viilame  . SvUlancggiare,  ^ 
7.  Tioni  poi  dari  unti  co  un  cardu.  modo  di  ingiù- 
nere  altrui,  che  per  quanto  si  affatichi,  e ai  arra- 
atti.  oon  perverrà  mai  a scuoterci  io  suo  prò  sico- 
ramenie.  8.  Uui  UoU,  tri  Unti  ec..  vale  Due,  tre 
volte  tanto  ec.  — 9.  Ogui  unto,  o A li  tanti,  vale 
Don  sovente,  ma  Di  quando  in  quando.  Alle  volto, 
— 10.  Nun  Unti  così,  dicesi  a chi  sia  solito  aggraa- 
dire.  0 esagerare  di  troppo,  aia  in  beue  tU  in  male» 
Za  eosa  non  istà  in  tutto  eozL  ~ 11.  A laoiu  l ar- 
risicasti? modo  di  esprimere  maraviglia  per  un  a<- 
zacdo  qualunque.  Fin  là?  . . , A tal  termine  ? . . . — 
12.  Cuiitari  lu  uniu  e lu  quaniu  , vale  riferir  lutto 
per  minuto,  sovente  non  dovendo.  Spettegolare. 

TANTI),  avv.  dinotante  lunghezza  di  tempo,  grandezza 
di  spazio , quaniiU  di  cosa  » Tanto.  — 2.  In  tanta 
vedi.  — 3.  Tantu  ca.  o Taniucchl.  vale  in  guisa,  tal- 
mente. di  maniera  che.  Tanto  che.  Tanto  quanto. 
— 4.  Tani'  è,  vale  in  somma,  in  conclusìono.  io  fat- 
ti. Tant’  i.  — 5.  Tanlii  pri  taolu.  al  far  dei  conti, 
aiU  fin  fine.  Alla  perfine. —6.  Tanto  .per  tanto 
tera|>o.  lungo  tempo;  come  Avi  unta  . . . Tanto  , . . 
--  7-  Taotu  bacila  . suol  dirsi  per  fare  argomcnure 
il  dipptù  in  certi  discorsi , e con  tuono  imperioso , 
ed  a»pro  per  imporre  fine  . o almeno  inierrozione  , 
7'anto  basti,  — 8.  Talvulu  ludica  tanto  spazio  dì 
luogo.  Tanto.  — 9.  Tsniti.  per  solamenu,  tanto,  e 
non  piò.  Tonfo.  — 10.  Tantu  erhiù.  accresce  fona 
allo  assunto.  Tanto  più.  — 11.  Taoiu  menu,  con- 
trario di  Taa'ticciiiu’ , Tanto  meno.  — 12.  Tantu 
qusniu,  può  significare  mezzanamente,  in  modo  plau- 
sibile. nè  poco  nè  troppo,  tra  i limili  della  pruden- 
za, e ron  tal  termine  a' intende  sempre  schivare  gii 
estremi,  e tener  la  via  di  mezzo.  Tanto  quanto. 

TANTUM,  col  verbo  Jiri.  e aimili,  vale  andar  adagio, 

0 pure  dubbioso,  e alla  venuira,  Artdar  fantema. 

TAPÙNU.  agg.  vedi  MISKUA'BILI. 

TAPIZZA'RI.  v.all.  parare  con  tappezzerie.  Tappessare. 

TAPIZZaBì'A.  s.  f.  param<  aio  di  stanze.  Tappesteria. 

TAPIZZA'TU.  agg.  da  Tapizzasi.  Tappessato. 

TAPl/ZE'Rl.  artefice  di  tappezzerie,  paratore  di  stanze, 
Tappessiere. 

TAPPA  , soli,  f,  macchia  che  esca  fuori  della  pelle  , 
Ckiaisa.  — 2.  Per  luogo  per  mangiare»  e rifMaarsi 
nei  viaggi  propriamente  degli  eserciti,  quando  fanno 
strada.  Tappa.  — 3.  Per  isiaUira.  quiliiA,  e simili, 
si  di  uomo,  si  di  altro  animale,  Tacca.  ^ 4.  Tappa 
di  cavaddu,  di  sceccu  ec«,  vale  ignoraouccio,  Tordo, 
Pasctbietola. 
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TAPFArr>*M  , corrou.  PAPPAPC'NNI , i.  m.  phr. 
specie  (li  borse  di  suola,  che  si  attaccano  alla  sella  per 
•onlenere,  e costodire  le  pistolet  Pond$  dell»  pi»tol». 

TAPPAHEDIXJf  a.  ro.  schiappa,  «chepftia,  Stioppc,^ 
3.  Oener.  prendesi  per  pedali»  e ramicelli  secchi,  buoni 
per  far  fiioiu»  Toppo*  Tron$onctllo.  3.  Tapparsdda 
d'  oliva,  è un  p^iicuo  d*  ulivo  spiccato  dal  ceppo  per 
porsi  nei  semenzai,  o divelli.  Covato. 

TAPl*AHIDDrA’KI.  v.  n.  fare  Khegge  di  alcun  legno. 
Sehiappon. 

TAPPAHlDDI'A  TUi  agg.  da  TArPABtDDUii  * 5cAiap- 
poto. 

TaPPARCTU.  vedi  ClllAPPARrTO.  —2.  Per  attic- 
ciato. di  grosse  membra,  J/ocemnjfAero.  — 3.  Detto 
di  cosa,  grande,  e vrosea  piò  del  bisogno  . grosso- 
lano. pesatile,  .Ifnatino- 

TAPPATA.  9.  r.  qiiaomà  di  cosa  tegnente,  che  lan- 
ciata ai  appicchi,  e dtiarpì.  e insozzi  dove  tocca. 

TAPPICE  ni)U  f s.  m.  dim.  di  Tappo.  r«r(iocio/fUo. 
Turoooiolino. 

TAPPI  NA.  sost.  f.  caliamento  dei  piedi,  cbe  non  ba 
quella  parte  che  cuopre  il  calcagno.  Pianettn. 

TAPPINE’DDAi  a.  C.  dim.  di  Tappila,  Pianetutta, 
Pianettina. 

TAPPITE  DOn.  s.  m.  dim.  di  Tappito.  piccolo  tap- 
peto nell'imo  e nellaltro  sign..  À'iotrio. 

TA  PPITI,  voce  rbe  esprime  il  suono  dì  rosa  che  orti, 
o caschi,  o appaja  di  repente,  e inaspettata.  Tàppete, 
Tù/fete.  ^ 2.  Tappili  ali  acqua,  balordo.  Pappactee, 
vedi  PA’SStLA  ii.  2,  vedi  AITACCA  HI  n.  8. 

TAPPITI!  . s.  m.  spezie  di  panno  grosso  a opera  di 
varii  cofori.  e con  pelo  . per  uso  principalmente  di 
coprir  tavole,  e pavimenti  , Tappeto,  —2.  T.  del 
giardinieri,  pezzo  di  terra  a forma  dì  prato  eoo  di- 
versi fiori,  cbe  si  fa  per  ornamento  nei  giardini,  e 
nelle  ville  di  delizia.  Tappeto.  3.  Per  sim.  qua- 
lunque cosa,  di  che  sia  ingombro  il  suolo. 

TAPPI!»  a.  m.  quello,  con  che  si  tarano  i vasi.  • cose  sl- 
mili. Tappo,  Turacewlo.  2.  Per  isioppa,  0 altra  so- 
migliante materia,  che  si  mette  Della  canoa  d archibu- 
so.  0 sim..  acciò  la  polvere  e la  munizione  vi  stia 
dentro  calcata.  Stoppaecio,  Stoppaceioh.  Tappa 
di  li  stipi,  quel  turacciolo  di  legno,  o di  sughero  , 
che  tura  la  buca  donde  si  empie  la  botte.  CoccAiu- 
me.  Tappo.  ~ A.  Chino  a tappu.  vale  pieno,  a mi- 
sura colma.  Al  colmo.  — 0.  Fari  solari  ad  unu  coma 
un  tappu.  0 comu  un  tappa  di  masciilii.  vale  scuo- 
terlo in  un  attimo  . e s' intende  con  subito  rumore, 
strepilo,  percossa,  che  ragioni  sorpresa,  e baitieuo. 
re.  — 6-  B^trl  abbnitaiu  comu  un  tappu  di  mascu* 
1%,  figor.  dicesi,  quando  uno  ha  acrnmnlaia  nelUn- 
terno  ira  sopra  ira.  u sdegno  sopra  sdegno,  Far  toc- 
00,  o aoccay<i.  — 7.  Nnn  esairi  bònu  mancu  pri  tappu 
di  cannoni,  vale  buono  a nulle , Scioperone,  Coccia 
ripiena  di  poppa,  Pioppo. 

TARA.  s.  f.  il  tarare,  defalco,  che  si  f»  ai  conti,  quando 
si  vogliono  saldare.  Tara.  ->  2.  Nell*  oso.  quel  lau- 
to.  che  si  calcola  doversi  scemare  nel  peso  per  funi, 
«asse.  Involti,  o altri  recipienti,  dai  generi  da  ven- 
dersi. Diffalco.  ^ 3.  E per  quel,  rbe  danno  di  più 
i trafflcaoti  di  alcune  merr.i  a chi  ne  compera  in  gros- 
so. Sopraceutlu,  Soprammercato.  — 4.  Livarl  la  tara, 
difesi  proverbialmente  a quel  che  si  ode  dire  al  mil- 
lantatovi crederne  poco.  Tarare.  — 0.  E Fari  la  tara, 
uando  crediamo  meno  di  quello  cbe  vien  riferito, 
ar  la  tara. 

*TARA’LLI.  B.  f.  pinr.  aueiletU  di  pastome  dolce  condi- 
lo. e verniciato  di  zucchero.  Bericuocoto,  Confortino. 

*T-ARALLG'CCIA» 8.  f.  diro,  di  Taballi.  piccolo  con- 
fortino. 

TARANTEXLA,  s.  f.  T.  mos.  danza  napolitana  di  ca- 
rauere  ga)o  . e di  movimento  lesto  . che  ordinaria- 
mente si  accompagna  col  tamburino,  col  calascione, 
a colia  chitarra,  e talvolta  coH'arpo,  e col  violino, 
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osata  parimenti  in  SU'ilia  fn' etrte  brigale,  e 7n  certi 
tempi,  ed  occasioni^  Taruntella. 

TARa'5ìTL'LA.  s.  f.  T.  di  Bt.  nat.  AMAJea-A  L.,  insetto 
del  quale  sono  divq^se  specie.  É fornito  di  otto  pie- 
di, c per  lo  piò  di  otto  occhi , e di  papille  ai  po- 
dice. cbe  gli  servono  a tessere  la  cagna,  Bagnatelo, 
Bagno,  Bagnolo.  — 2.  Taraoiula  nacalorii  spezia  di 
ragno  velenosissimo  della  Puglia.  Tarantola,  ‘ 

TAHANTULA  ZZA.  s.,  f. -uegg.  di  TabamOla. 

TARAIHTGLrCClll A , t.  t.  dim.  *di  TabantlXa  , Ba- 
gnaieluccio.  Bagnatelutto. 

TAHANTULU'RA.  s.  f.  accr.  di  Tabaxtula. 

TARC.A.  s.  f.1  velo  nero,  una  volta  usato  dalle  donne 
nel  capo  in  segno  di  lutto.  — 2.  Per  uomo  dappoco, 
Jf occeca. 

TAHGIII,  s.  m.  plur.  quelle  parli  del  tonno,  che  R>r*. 
mano  i bordi  dell'apertura  delle  branchie,  ed  anche 
alcnni  pezzi  della  teste  di  tali  pesci,  e degli  altri 
chiamili  Alaloxca. 

TAHCU.  vedi  TALCU. 

TARDAME'.NTl.  avv.  con  tardanza.  Tardantemente. 

TAUDVMK.NTU.  vedi  TARDANZA. 

TAHDVNZA.  s.  f.  il  tardare,  indiigiu,  lenieua.  Tar- 
damento.  Tardanza. 

TARDA'RI,  V.  n.  indugiare,  trattenersi,  Tardart. 

2.  Non  tsrdarì  a fari  na  cosa,  vale  farla  aubilo  senza 
Indugio,  ffon  tardare- 

TARDETTI!,  avv.  dtm.  di  Tabdu.  Tardetto.  „ 

TAUDIO'LU,  agg.  di  produzioni  naturali,  che  larda'a 
maturare,  e a Uurlre.  Tardivo.  2.  Fig.  di  peivi- 
na.  pigpi.  lento,  ncglizente,  Tardo. 

TARDISSIMO,  agg.  sapori,  di  Tapdu.  Tardiiumo..-* 
2.  Avv.  superi,  di  Tardu.  Troppo  tardi.  ■ 

TARDITÀ*,  B.  f.  qualità  di  chi  è isrdo»  Tardità.  , 

TARUrU.  vedi  TARDIOLU  n.  1. 

TARDI'VU.  vedi  TaRDIO  LD  n.  2 

TARDU  . agg.  pigro,  lento  , negligente  , contrarlo  dì 
SrLuciTU.  Tardo.  - 2.  Fig.  grossdano,  materiale. 
Ottuio.  3.  Pr*r  fuor  di  untiio  .*  o sia  allo  scorcio 
deila  stagione.  Serottno.  — 4.  Per  di  corto  Inlendi- 
mcnlu,  Tardo. 

TARDU.  avv.  fuor  di  tempo,  fuori  d*  ora  per  sovtrchio 
indugio,  passala  l'ora,  dopo  il  tempo  couvcuevole . 
ed  Apportarlo  , Tardi.  — 2.  Nira  lu  tardu  . vale  in 
sulPura  tarda,  si  da  sera,  che  da  mattina,  .41  tardi. 
— 3.  Farisi,  Essiri.  Paiiri  Urdù  ec.»  espriinono  de- 
siderio di  volere  alcuna  cosa  enn  proniezAS  , Farti, 
£sier«.  Sembrare  lardi.  -~4.  Meggbhi  tardu  ca  mal. 
Prov.  chiaro  di  per  se,  ma  non  si  dice,  che  di  cosa 
utile,  e piacevole.  È meglio  tardi,  cAa  non  mai*  — 
0.  Cui  (arda  junci  irtsiu  alloggia,  Prov.  anche  chia- 
ro. per  dire»  cbe  difflcilmeiiie  può  trovare  agi.  e con- 
▼enierrze  in  un  luogo , chi  non  vi  giugne  a loitipo  , 
Chi  tardi  arriva  mate  alloggia. 

TARDIILEDOO  . avv.  dim.  di  Tardo  . Tardetto,  — 
2.  Dim.  dell  agg.  Tabdo.  alquanto  lardo,  Tardetto, 
infingardetto. 

Targa  . e.  f.  spezie  di  scudo  di  legno,,  o di  cpojo  , 
Targa. 

TARGIIICE'DDA.  8.  f.  dtm.  di  Taboa»  piccola  targa, 
Tarjtòello. 

TARI',  s.  m.  moneta  di  Sicilia  di  argeòto  . thè  file 
mezza  lira  toscana,  ed  è la  trentesima  parte  della 
oncia  siciliana,  Toreno,  Trri.  Torte  Però  noi  conlat>i 
se  ne  fanno  in  due.  io  tre,  in  quatiroi  in  sei,  e 4o 
dodici,  rbe  sono  tanti  irenlesimi  di  oncia  bauiitl  lo 
un  pezzo. 

*TAR1A  TA.  a.  f.  porzione  di  cbeccbeaaia,  che  valga 
un  tari. 

TABI'FFA.  r.  f.  determinazione  di  prezzo  . o simili . 
Tariffa.  ^ 2.  È anche  la  nata  dei  prezzl-tssegnati 
a chi  dee  vendere.  Tariffa.  - 3.  Per  nome  di  libro 
conleDenic  varie  ragioni  ai  numeri  per  fare  confronti, 
0 rafgut|li  di  moneto,  c sim.,  Tariffa. 
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TA(U(:'Fa'KU  all*  rrJurre  iu  uriiTé,  souoporre  a la- 

rilTa. 

'i'AUIFFA*TU»  agg.  da  TARirrAHi.. riJuuo,  aoltopoato 
a larifTa'.  . 

TAUlO'LUi  vedi  TARI’,  e imporA  quello  balluto  a solo. 

•TAmif.A  TA.  vedi  TAKlA  TA. 

TAUICLB  DDU.  e TAKtULt  CCIKU.  t.  m.  dim.  di  Ta- 
RioLO»  la  lai  piccola  moneta  a solo. 

TAULA'HU  V.  n.  iitlaiJire.  generar  urli.  Tarlare» 

TAULATB’ODU.  agg.  diin.  di  l^aaLATO.  poco  Urlalo. 

TAHLATl*^bl>IUi  agg.  superi,  dì  Tablatu. 

TAltCA'TlI.  agg.  da  Tablaui.  Tartaio, 

TA  KLU.  8.  III.  verme,  che  si  ruorvra  Dal  legno  e Io 
/ode.  TuraUvre,  Turiti.  — 2.  Dicesi  uiicbe  quella  pol- 
vere. che  in  rodendo  fa  il  tarlo.  Tarlo»  — 3.  In  mel. 
luMtnuu  inumo  rodimento  per  qualunque  passione* 
Tatto. 

TARO  ceni,  t.  m.  piu/,  spru  di  giuoco,  e anche  al- 
( une  delle  carte,  con  che  ai  giunca,  Tarocehi,  Ta- 
nteeo» 

lAKO’CCU  * vedi  TARU'CCUl.  — 2.  Jituri  Urocebi  * 
vedi  TARL'CCIIl  A HI. 

TA  RMA.  s.  f.  sorta  di  mosaico  di  roiniiii  peixuoli  di 
li  gname  coriiniessi  insiemi,  e incaslrali  in  altro  le- 
gno. e puliti,  Turila. 

TARTA'GCIIIA  . s.  e agg.  che  balbetu  * che  intoppa 
nel  favellare  * Ualbuuente  * Scilingualo  * Torta* 
ylione. 

TAKTAGGfirA'RI,  v.  n.  pronunziar  male,  e con  dif- 
ticolu  le  parole  per  iriipediiiieiito  di  lingua  . Tram* 
mettere  in  favellando  la  lingua,  o replicare  più  volte 
la  medesiina  sillaba  in  una  slassa  parola*  Balbetta- 
re, Tartayliart,  Sctlingaare» 

TARTAGGlllE'DDA,  s.  e agg.  dim.  di  Tabtaogiiia  * 
Scilin^uulello. 

TAKTA'AA  * 8.  f»  T.  mar.  bastimento  da  carico  nel 
niediurraneo  , ebe  ha  un  solo  albero  a calcese  * ed 
una  vela  latina  simile  a quella  delle  galee*  gueruiu 
nello  stesso  modo,  con  sanie  a colanna,  Tartana. 

TARTAAE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Tabtajva*  piccola  Ur- 
tana. 

TAKTANU'M.  a.  m.  accr.  di  Tarta.'va,  Uitana  gran- 
de, Tartanone» 

TARTA’REU.  agg.  T.  cliim.  di  natura  del  Urlaru,  Tar- 
tareo. — 2.  T.  poel.  vedi  NFIR.NA'LI. 

TARI  ARiZZA'Hl,  v.  all.  T.  chim.  rainaare*  o pttrifì* 
care  col  meno  di  sale  di  taruro.  Tartaritsare. 

TaRTARIZZA  TU.  agg.  da  TARTAtizzABi.  mescolato, 
infuso  con  cremor  di  Ururo,  Tartannaio. 

TARTARI),  s.  III.  gromma  di  vino,  o sia  deposito, 
che  i vini  lasciano  iovcccbiaiido  nelle  botti.  Turto- 
rif.  (rréppoJa.  — >2.  Pel  calcinaccio  dei  deulì.  Tartara» 
— 3.  Creiniiri  di  utlaru,  vedi  CREMU  RI  DI  TA'R- 
TARI).  Per  qualunque  lordura  atlaccau  nei  va- 
si, 5porcin'a . Sudiciume.  — 5.  Tartaru  cmelicu.  T« 
farm.  spezie  di  rimedio  composto  di  auiimuDio  pre* 
parato,  Tartaro  emetieo.  E presso  i chimici,  e i far- 
macisti se  ne  preparano  altre  varietà  da  diversa  so- 
aia/ize;  e quH>dÌ  coti  diversi  aggiunti.  — 6.  Tastaru* 
T.  pfet.  luogo  il  piò  profondo  delFioferoo*  Tartaro. 

T.\RTARUCa,  vedi  TaKTU’CA. 

TaRTARU^NI.  s.  m.  T.  dei  pescRiori*  reta  simile  alla 
acisbica.  ma  più  line,  e più  piccala,  che  si  tende  in 
more,  r si  .lira  a braccia  da  due  parli  della  barca . 
r prcndr  piccoli  pesci.  Tartaitone. 

*TAjn  ARL  sìl’.sgg.  che  è di  natura  del  tartaru,  Tar* 
taralo. 

TAUTUaTL',  n TARTRITU.  s.  m.  T.  chim.  e farm. 
I Hirc  gi'iiprico  dèi  aali.  che  risultano  dall'acido  ter- 
Uroso.  e, ai  oduperanp  iu  medicina,  Turtrafo,  Tur* 
lr,Yo. 

TARTCCA  . s.  f.  T.  di  si.  naf.  Ts»rcao  jrrtus  X.  « 
ànmiaie  che-  Ita  qnatiio  piedi  c la  coda,  ed  è coperto 
di  un  guscio  uicuibuuoso.  la  bocca  baie  mascelle 


nude,  e per  lo  più  fornite  di  denti.  La  fut  carne*  e 
le  sue  uova  sono  eominesiibili,  vive  lungamente , e 
lentissiinamenle  carainiiia.  TeeluyyiMe  , Tartaruga. 
— 2.  Per  certa  roaieiia  di  sostanza  ossea  cavata  per 
via  di  fuoco  da’  gusci  delle  testuggini,  che  serve  per 
fare  stipi,  stecche  di  ventagli,  e simili  lavori.  Tor- 
larujfa.  — 3.  Tarluca  di  mari  , aniiuaie  marino  sì- 
mile nella  forioa  a quella  di  sopra  , se  non  che  ha 
i piedi  in  furala  di  alalie;  è di  mole  mollo  maggio- 
re. e il  suo  fegato  è assai  pregialo  dai  gbioui*  Te- 
stuggine di  mare,  — 4.  La  granciu  tirzia  a ta  lartaae 
pedi  ioni*  Prov.  che  deride  colui*  il  quale  riprende 
iu  altri  ì vizii,  di  cui  esso  4 bruito.  La  padella  dica 
al  pujwolo;  fatti  in  là  che  Iu  mi  tingi» 
TARTliGA'ZZA.  8.  f.  pegg.  di  Tartuca. 
TAKTrcnE'DDA*  s.  f.  dim.  di  TARtucA,  piceota  te- 
stuggine. 

TARTUCli'if  A,  a.  f.  accr.  di  Tartuca.  grossissima  le- 
siuggine. 

*TAR rCOU’NI.  s.  ra.  nome  dato  in  antico*  per  sim., 
ad  lina  foggia  di  coechio  grande,  basso*  a chiuso  da 
ogni  banda. 

TAUTU'FPU.  sest.  m.  T.  di  hot.  Tvaga  mestjM 
pianta  di  sosiania  sempre  solida  , u carnosa , mau- 
canie  di  radice,  Rvscosia  nella  terra,  rotonda  * sca- 
bra al  di  fuori,  alquanto  bianca  iniernainoote  * che 
tramanda  un  odore  piacevole*  mollo  peoetrattte*  Ha 
ana  varietà  marmorizzata  dì  giallo,  che  tramanda  un 
leggiero  odore  di  aglio,  e che  è molto  squisita.  Te 
ne  SODO  anche  inierameole  bianchi,  ma  piuttosto,  che 
varietà  possono  dirsi  specie.  Tartufa, 
TAHTU’FFULU,  fedi  TARTUFFU. 

TAHliCCHI’A  RI,  v.  0.  voce  bassa,  gridare,  adirarai  , 
inquietarsi  gridando  forte,  schiamazzare.  Tareaeare. 
TARUDDrA'Rl,  v.  n.  voce  delFuso,  guadagnar  poso* 
e io  più  voile*  quasi  non  più  di  un  tu)  per  volta. 
TARU'DDU*  8.  m.  diin.  di  Tar)  moneta,  vedi  TARI’. 
TARUNH’DDU*  s.  m.  dim.  di  Taruni.  piccolo*  e na- 
scente viticcio,  Traleertllo,  Traleetto» 

TARU’M.  s.  m.  ramo  di  vile,  mentre  egli  à verde  in 
sulla  vile  * 0 piuitosio  hletto  per  lo  più  ravvolto  R 
spira  che  nasae  dal  fusto,  dai  rami  . c dalle  foglie 
di  multe  piante*  col  quale  si  attaccano  ai  corpi  vi- 
cini per  bosiencrsi*  Kilieeio;  e si  dice  anche  di  al- 
tre erbe,  a alberi.  Tnileio. 

TASCA,  s.  f.  vedi  SACCHETTA.  Taeca. 

TASCllE  TI.l,  a.  f.  dim.  di  Tasca*  piccola  tasca*  Ta- 
zcAellu. 

TASCHE  TTU.  vedi  SCIACCO’* 

TA'SClA.  s.  f.  imposizione  di  danari  da  pagarsi  al  co- 
mune. Tana,  Tuuagiona»  —2.  Per  gravezza  ilrtor- 
diriaiia.  BoUello» 

TASClA’hl,  V.  all.  ordinare,  e formare  la  tassa*  Tas- 
tare. — 2 Tasciari  ad  unu  . vale  imporgli  la  lassa 
di  tanto,  0 quanto  debba  pagare.  Tastare  alcuno.  — 
3.  Tassar!  Il  spiai,  li  noli,  vale  ridurre  a giuélizie» 
ove  vi  fosse  eccesso. 

TASCIA’TC,  agg.  da  Tasciari*  Tastato» 

TaSCV.  vedi  SCIACCO’. 
tassi,  vedi  TASCIA. 

TaSSA'RI.  vedi  TASCIA  RI. 

TASSATIVAME  NTl.  avv.  segnatamente  e con  misura. 

preciaameiite.  specificilainente,  Tasiattvamsnts. 
TASSATI  VO,  agg.  T.  de)  forensi,  che  siabilisse.  che 
driermitia  invariRbilmenie.  Taisativo. 

TASSATO,  vedi  TASCIA’TU* 
tassazioni,  vedi  TASSA.  Tattasione, 

TASSE’UUO.  s.  IO.  piccul  pezzo  di  pietra.  • legno,  o 
altra  simile  materia,  ebeti  coromrtla  io  luogo,  dofn 
sia  gusstainento,  o rottura  per  risarcirla,  e talora  an- 
che psr  uroameiilo,  o vaghezza.  TausUo,  — 2.  01- 
ceai  anche  qualunque  pezzuola  staccalo  di  checches- 
sia. Taitsllo» 

TASSlA*  s.  f,  T.  boi.  Ttfjf8/4  £.,  erba  U quale  p«- 
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Ila  fa  eoflar  il  corpo  come  m fuaae  lebbroao«  realratto 
delia  quale  serve  a far  vescicaiorii.  Tat$ia. 

TA^iOUrA'BI,  V.  au.  fare,  o meuere  lasselli.  Taiul- 
tare-  — 2.  Per  lagliarc  a lassellit  7a^/iu«snr«. 

TASSIUDl'A  TUf  agg.  da  Ta^siuduri.  foriiilu  di  uasei> 
li»  Tai$€liato.  — *i.  Taglialo  a lasaclli. 

TASSIDOli  ZZU.  a.  ni.  dim.  di  Tasseddo.  piccolo  tas- 
sello,  pcAZuoio.  ras«eil«(lo. 

TA‘bSU>  s.  ni.  detto  dì  acqua  fredda,  o altro.  FradJu- 
ro,  (r«lo»  vedi  ATTASSa’HI  o.  i,  vedi  ATTASSV- 
TU  n.  1 ec, 

TA  SSU*  8.  IO.  T.  di  si.  oat.  Casus  mslbs  L.»  animale 
carnivoro»  neghittoso»  solitario,  e dormiglioso,  della 
famiglia  degli  orsi,  rasso. 

TA'SSU»  8.  01.  T.  boi.  Tàxos  BàCCàTA  L.f  albero  cbe 
ha  il  tronco  oscuro,  alquanto  rosso,  suscettibile  di 
elevarsi  anche  200  braccia  , e d'ingrossare  multo»  i 
rami  » che  sostengono  un  ampia  cima  » dividunoi  poi 
In  altri  rami  più  piccoli,  sottili,  pieghevoli»  mollo 
frondoti»  le  foglie  piccole  lineari,  appuntale,  piane» 
lisce  • pubeseenii  al  di  sotto  > di  un  verde  cupo  » i 
Cori  piccoli»  alquanto  gialli,  quasi  sesailì»  ascellari, 
le  bacche  rotonde  , della  grosseua  circa  di  un  pi- 
sello, di  un  rosso  vivace»  Tasto.  2.  Per  qualuo. 
que  tossico  con  cui  si  avvelenano  le  acque  dei  pau- 
uni,  e sim.  per  pigliare  i peÌKi,  vedi  KIZZITK  UDU. 

TASSLBAKUASSU»  s.  m.  T.  bel.  rsatASCi/jr  nfae- 
8CS  L.  » pianta  che  ba  lo  stelo  ordiuario  corto . ma 

riuò  venire  maggiore  di  tre  braccia»  un  poco  legnoso; 
e foghe  ovale»  lanose,  scorrenti , intere»  sparse;  i 
fiori  gialli»  sessili»  a spiga  lermiuauie,  lunga»  Tat- 
tobarbatto,  Vsrbateo. 

TASTAMBMU,  s.  m.  l'assaggiare»  Àtsaygiamsnto. 
TASTA’MI.  8.  m.  nome  collettivo»  moUiiudine  di  usti» 
Tasintia. 

TASTA'Rl,  V.  alt.  propriamente  gnsur  leggermente  di 
ebecchesaia»  per  sentirne  il  sapore  » o prenderne  un 
poco,  Atsaggtars,  — 2.  In  roet.  cominciare  a guaur 
ebecchesaia,  Attaggiart.  — 3.  Cui  lu  lasu  arreri  cl 
torna  , modo  di  esalure  la  eceelleoza  di  cosa  » che 
una  Tolu  assaggtau  inciu  a cootiooare  ad  assapo- 
rarla. Del  Dal.  e nel  Hgur. 

TASTA  TA'STA»  parola  di  chi  iovUa  • far  prova»  ad 
assaporare»  Gusta  iU. 

TASTATA,  vedi  TASTAME'NTO. 

TASTATI!»  agg.  da  Tastaii,  Assaggiato. 
TASTATU'BA»  a.  f.  l'ordine  dei  Usti,  e negli  stramenti 
d'arco  la  parte  superiore  del  manico,  dove  si  Usieg- 
giaoo  le  corde»  Tostatura. 

TASTATU’m.  vedi  TASTU  n.  6. 

TASTB'RA.  a.  f.  la  pane  degli  strumenti  da  tuono  dove 
sono  I tasti,  registro,  ordine  di  Usti,  Tosiìera. 
TASTrA'Rl.  V.  SU.  eserciure  il  senso  del  Ulto,  toc- 
car leggermente,  palpare,  Tocoart,  Tattars.  — 2.  Per 
mel.  vaie  tentare  , rieonoscere  » intendere  per  bella 
guisa,  Tastare.  — 3.  Tastiari  l'acqui,  modo  prov.  met. 
vale  lenur  bellamente,  e con  deslretia  di  scoprire, 
Jaile^^ìors.  — 4.  Per  servirsi  del  Ulto  Invece  della 
vista.  Andare  a tasto,  o eoi  tasto. 

TASTIATU.  sgg.  da  Tastiaei,  rullato. 

TASTO,  a.  m.  Ulto»  Tasto.  ~ 2.  Tasti,  dicoosl  quei 
legnetii  dell'orgsoo»  boonaccordo,  e simili  struroen- 
li,  cbe  ai  toccano  per  suonare,  e quegli  spariimemi 
del  manico  della  cetra  » o del  liuto  » o d altri  stm- 
menti  di  quella  guisa,  dove  s’aggravan  le  corde  colla 
maoo  manca.  7ai(ì.  — 3.  Tuceari  li  usti  d'on  sini- 
DieDtQ,  raiUi^ptara.  — 4.  Tuccarl  un  ustu,  per  mei. 
vale  entrare  in  qualche  proposito  con  breriib»  e de- 
streixa»  Toccare  un  tatto.  5.  Tuccarl  lu  megghiii 
Usiu»  vale  entrare  nel  punto  principale,  o nella  rot‘ 
ieria , che  più  aggrada , Toccare  U tasto  buono.  ~ 
6»  Per  aotUle  tlrumenio,  col  quale  il  cerusico  rono- 
BCB  la  profondità  della  feriu,  o della  fistola,  Tenta. 
^ 7.  Tuta,  de  TesUri»  Assaggiaret  per  una  canoa 


con  col  s ytinga  il  vino  dal  cocchiume.  — 8.  e detto 
dt  cose  dolci,  vale  piccola  parte,  che  ai  leva  dall  in- 
lero  per  fame  prove»  aperìmenio  ec.»  Saggio, 

TATA.  a.  m.  padre,  e dicesi  per  lo  più  dai  faociullt 
ancor  baibucieiiti»  Babbo. 

d'uomo  grossolano»  goffo, 

itdrda^ianfit.  Gnocco. 

TATAMK’U,  vedi  TATAJA’NNI. 


TATTICA.  8.  f.  T.  milìt.  la  scienza  delle  militari  evo- 
luzioni dirette  ad  ottener  vittoria.  Tattica.  — 2.  Tal- 
'if*  generalmenlt  l'arte  della  gneru  navale» 

radica  navotf.  -»  3.  Tattica  , fig.  maniera  di  con- 
dursi, contegno,  eotlumr,  rudt'oa. 

TATTI!»  8.  m.  uno  dei  cinque  sensi,  potenza  sensitiva 
esteriore  sparsa  per  tutto  il  corpo,  per  la  quale  sì  ap- 
prende le  qualità  tangibile  » propria  delle  cose  cor- 
poree» Tatto.  — 2.  Fig.  arte , talento  di  osservare, 
e distinguere,  non  dato  a tuut.  Tado. 

TA'CLA  » a.  f.  legno  segato  per  lo  lungo  dell'albero» 
di  grossezza  di  tre  dita  al  più,  Asse,  Tavola» 

TAULK  TTA,  vedi  TAYllLK'TTA. 

TACLt'M!»  vedi  TAVCU  NIT. 

TAlìMATU'RGU.  aggiunto  di  afcirai  santi,  operator  di 
miracoli,  e di  prodigi,  7'aumaftirgo. 

TAUKIA  ri,  V.  □.  eccitarsi,  commuoversi  per  troppa 
collera  » dare  io  ira  subitanea , e in  escandescenze  » 
tolu  la  simil.  dai  tori  indomiti  punti  dairtssillo,  /n- 
furiarti.  Infiammarti,  /itjìtiare. 

TAURICK'DDU.  o TAURI  DI>U.  a.  m.  diro,  di  Tachu, 
toro  giovane.  Torello. 


TAURI  NU*  agg.  di  loro,  come  Bovino  di  Voi.  Vaccino 
di  Vacca»  Taurino. 

TA'UHU,  a.  m.  il  roaseblo  delle  bestie  vaccine.  Toro. 
— 2.  Suri  comu  un  Uuru,  modo  prov.  e diceai  di 
ooino  corpacciuto,  robusto,  muscoloso,  nerbornio»  Tar- 
chiato, Toroso.  — 3.  Taiiod,  costellazione  » e segno 
dello  zodìaco»  cbe  è il  fecondo»  cioè  tra  ariete,  e te- 
melli»  Toro.  ® 

TAURU'M,  a.  m.  tccr.  di  Tavrc.  grossissimo  loro. 
TAVA'NA.  a.  f.  froru  di  mosca,  vedi  MUSUA  n.  6. 
TAVE  DUA  » 8.  f.  raddoppiamento  di  panni  » drappi  » 
caru»  0 aIroiU  In  loro  alesei , Piaga.  — 2.  Per  im- 
bastitura per  lo  più  a piè  delle  vesti  , fermata  col 
cucito  per  iscorciarle,  Sassilura,  Ailrappio. 
TAVB'HNA,  a.  f.  osteria  da  persone  basse,  e vili,  Ta- 
verna. Bettoia.  — 2.  Fari  pagari  la  taverna  ad  unii, 
vale  fargli  fare  la  penitenza  del  fallo,  o sim.»  Far 
pagare  lo  scotto.  — 3.  Scolta  pri  quannu  itati  a la 
taverna,  vedi  SCUTTA'Rl  n.  3- 
TAVIKNA'RA,  a.  f.  ostessa»  moglie  del  Uveroajo,  To- 


«smo^a. 

TAVIRNARTA  , a.  f.  azione  contraria  alle  regole  di 
buona  creanza»  Zotichetia,  Inewiltà. 

TAVIKNA'RU»  agg.  quegli  che  tiene  taverna,  oste,  Ta^ 
vemajo,  Pettotiare.  — 2.  Per  Tavirnsei  vedi, 

TAVIR.NA'ZZA»  8.  f.  pegg.  di  Tatkena. 

TAVIRNE'DDA  , 8.  f.  dim.  di  Tatbena  » Bettoletta  , 
TaverneUa, 

TaVIRNE  RI  » agg.  che  frequenta  le  laveroe  » Taver- 
niere, Tavemajo,  Bettolante. 

TAVIRNI  SCU»  agg.  di  Tatbena»  proprio  dei  laveroie* 
ri,  Tauernssoo. 

TA’VULA»  a.  f.  asse,  pezzo  d'asse.  Tavola:  e per  arnese 
composto  d'noa.  n più  assi  messe  in  piano,  cheti  regge 
•opra  piedi»  e serve  per  diversi  usi.  ma  princtpaimeou 
per  mensa.  Tavola.— 2.  Bssirt  a Uvula,  Jiria  tavula, 
e sim.  vale  essere,  e andare  alla  mensa  per  eibarsl,  Bs- 
tcre  a tavola.  Andare  a favola.— 3.  tUri  Uvula.  vale 
far  conviti»  Mettere,  o far  favola.— 4.  Cunsari  e 9cun- 
sari  la  Uvula.  vale  apparecchiare»  e sparecchiare,  ATef- 
far,  a levare  le  tavole.  — 5.  Per  lo  banco  del  ban- 
chieri, Tavola.  — 6.  Per  quelle  carte  aggiunte  ai  li- 
bri , nelle  quali  sono  figure»  immagini  ec..  Tavola. 
— 7.  Par  quelle  raccolte  di  lermioi  ptrlicolari»  e di 
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na.nerì  determioUi.  per  conudj  dello  pratiche  delle 
ecieme.  e delie  arti,  fatte  in  ranni  di  repjrtorio.  Tu- 
Volt.  —8.  ÀrrijfurJari  lu  mirlu  ntarula.  Pror.  vaie 
dir  cosa  fuor  dt  proposito,  non  proporxianata  al  lem 
po  . e al  luogo  . far  cosa  impropria  . Rtgiottar  dei 
morti  a tavola.  — 9.  Muluai  di  larula,  vedi  MULO  * 
Ni  n.  3 , aignìGca  che  miogiasi  a mensa  » e spesso 
con  pane,  non  cosi  quelli  detti  d Acqua.  — 10.  iiao* 
ciari  , 0 Jiriainai  a uvula  imsa  e pani  minuta-ilii  > 
Prov.  vale  aver  la  inmis  senaa  briga  d ordinarla  • e 
di  pensare  al  proprio  nuiriineoio.  Andare,  o itare  a 
tavola  apparecchiata.  il*  Stari  a tavula  e oiin 
manciari.  jiri  a leliu  e oun  dormiri,  aspillari  e nun 
viniri  ( su  ui  peni  di  miriri  . Pror.  vedi  UU&llU 
II.  10.  — 12.  A lavula  nun  s'iorecehia,  si  usa  p^r  di* 
Dolere  l'allegria  delle  meQse«  A tavola  non  ainoeo- 
cAia.  — 13.  Tavula  tuaua.  noli'uso  qjelU  in  mia  ap- 
parecchiau  negli  alberghi  pei  viaggiatori , che  vi  ai 
trovano,  perchè  vi  mingino  lutli  insieme  alla  stessa 
ora  • Tavola  rotonda,  11.  Li  lavali  di  la  iiggi  . 
quelle  due  lavole  di  pietra,  cui  M)sè  portò  aeco  dal 
monte  Smai,  ove  era  scritto  o scolpilo  il  decalogo, 
cioè  i dieci  comaodamenli  , Tavole  delle  leggi.  — 
15.  Tavula  rasa  , dicesi  di  persona  goffa  , e uria  , 
Soro,  Di  grotta  patta- 

TAVULi'TA.  agg.  dicasi  l’aggregalo  di  quelle  persona, 
che  sono  alia  mciesimi  lavoU  per  mingiare  insio' 
me,  Tjuolata. 

'TAVULITC  DD\,  s.  f-  dim.  mediocre  lavolala. 
TAVULt  TU.  vedi  NTAVULl^TU. 

'TaVULVTU'NA.  8.  r.  accr.  di  Tavulata.  numerosa, 
e magnillca  lavolala. 

T.AVULATU  EIA  , 8.  f.  molle  assi  commesse  insieme 
io  piano  per  diversi  usi.  Tavolato,  Auito. 
TAVULA'ZiCU.  s.  Hi.  essilo  di  tavole  a piano  inclina' 
lo,  aul  quale  riposano  i soldati  nel  corpo  di  guardia, 
Tavolato,  Pancoocùi. 

TAVULfi'RI.  vedi  SGACCHE'Rr.  — 2.  Per  arneae  accon- 
cio a pigiar  uva.  che  dicesi  pure  PisrAToai.  *—3.  T. 
dei  muratori,  quella  tavola  portatile  dova  t muratori 
tengono  la  calcina  alla  a fabbricare. 

TAYULETTA.  8.  r.  piccola  tavola.  Tavoletta,  7avo- 
UUa.  —2.  Tavuletla  ncirala.  quella  usala  dagli  ao- 
tichi  per  uso  di  scrivere,  o disegnsre,  TavolelUt,  Ta- 
voletta incerata.  — 3.  TAvctarri,  plur.  per  sorta  di 
dolciume  fallo  di  lucchero  cotto,  condito  con  violai  o 
altro,  che  servono  per  medicamento,  e non  differiscono 
dalle  conserve,  che  per  Is  loro  solidiU*  Tavoletta. 
TAVUU’ODA  . 8.  f.  dim.  di  TaroLA  • Tavoletta.  — 
2.  Per  Tawuxbudo  vedi. 

TAVULINB'DDU.  s.  m.  dim.  di  TATOLmu.  TavoUnet- 
fo,  Tauolinuceio. 

TÀYL'U'MJ,  s.  m.  uvoleua  sopra  la  qnale  al  tiuilia« 

0 pure  si  giuoca.  Tavolino,  Tavoliere. 

TAYUUTTE  ODA,  a.  f.  dim.  di  Tavolitta  d.  % 
TAYULO  CCIA,  8.  f.  quella  sonile  assicella,  sulla  quale 

1 pittori  tendono  i colori  nell  aito  dal  dipiogere.  7a- 
volotta  Per  qualuimue  piccola  tavola  da  aar- 
vira  a qualsivoglia  uso.  Tavoletta,  TavoiaeeUt* 

TAYULU’NA,  a.  f.  tavola  grande.  Tavolone. 
TAYUL13NE  DDD  , ff.  m.  dìtn.  di  TaTCLCSt , asae  di 
mediocre  gmndexzé,  Tavolotto. 

TAYULtTNl , s.  ro.  legno  segalo  per  lo  lungo  dell'al- 
bero di  grossexts  sopra  a tra  dita.  Paneone,  Tavo- 
lone. 2.  Per  met.  tanghero,  iosafllcieoie,  vedi  TA*- 
YULA  0.  15. 

TA'ZZA,  8.  f.  sorta  di  vaso  di  forms  pialla  «ol  piede 
di  diverse  maniere  , Tana.  ~2.  Per  piccolo  vaso 
a forma  di  cioioleita,  per  uso  dì  ber  cioccolata,  caffè» 
o aimili  liquori.  Chicchera. 

TAzzICE’UDA.  8.  f dim.diTASZA.  Taseetta,  Tattino. 
TAZEU’NA,  s.  f.  accr.  di  Tazza,  tazza  grande.  Tanone. 
TÈ.  aecooda  persona  del  aiiig.  dell  imperaiivo  del  verbo 
Te:ìibii  0 Tis'iai,  e vale  rieni,  Te,  — 2.  Tè  tè,  cosi 


raddoppiato  è modo  di  allettare  t cani,  gli  agnelli, 

0 aitrt  animili,  quasi  tieni  tieni  , Ti  (è.  3.  Alle 

volle  è voce  di  roerarigHs  , come  si  dicesse  Tale 
tale.  Ti  ti, 

TÉ  . a.  ffi.  T.  boi.  Taat  Boacà  L. , pianta  iodigeoB 
della  China,  del  Giappone,  o di  Sira,  di  cui  rìcevousl 
in  Europa  le  foglie  secche,  che  ha  i rum>  nutserost, 
cilindrici*  con  la  scorza  di  un  grigio  scuro,  le  foglie 
alterne,  ovaio-lanceolate,  piane,  consisieati,  appaia 
dsultie,  verdi,  il  doppio  piò  lunghe,  che  larghe,  cou 

1 pezioli  corti,  i don  bianchi*  peduncoUli,  ascellari 
con  sei  palali,  che  si  aprono  imperfetlamenie.  Le  fo- 
glie di  questa  pianta  rendoni  con  i'  infusione  un  li- 
quore amiro,  e su  lorifero,  e la  decozione  risulta  to- 
nica. ecciimie.  e stimilante.  e ( uso  ne  è mjito  fre* 
quente.  Te,  Thè,  Té  bui.  Brbt  thò. 

TEA'NORICU  . agg.  T.  eccles.  appartenente  ad  Uomo 
Dio,  Teandrico. 

TEiri'Ni,  8.  m.  plur.  nomi  di  ordine  religioso  o sia 
cuiigregazioue  di  preti  rogolirt.  derivato  loro  da  Tsa- 
TB.  oggi  CUiBri,  paeae  in  Italia,  Teatini. 
TEArHALI,  agg.  di  teatro,  da  teatro,  reofrala. 
TEATAEDDU,  vedi  TEATRI  NU. 

TEATRI  NU  . a.  ra.  dim.  di  Tbat80,  e per  lo  piò  di- 
cesi di  piccolo  teatro  nelle  case  particolari.  7aa(rino. 
TEi  TRU.c.  m.  edilizio,  dove  si  rappresentano  gli  spet- 
tacoli . 7«atro.  ^2.  Teairu  snzlomicu  , cosi  nelle 
scuole  di  msiiciua  e chirurgia,  chiamasi  la  sala  delle 
operazioni  anatomiche,  e dove  conservansi  1 pezzi  ana- 
tomici, e patologici  in  cera,  raotro  aoaromteo. 
TEC.A,  s.  f.  acaiolelia  di  metallo,  ad  uso  di  riporvi  re- 
liquie di  siati,  con  coperchio  fornito  di  cristsUo  fer- 
milo con  laccio,  e suggello  del  Yeseovo.  che  oe  at- 
lasla  t'auieoticiU.  ArcAaKa,  Cuiro-lia. 

TB'C.SiCU  . agg.  T.  Gioì,  aggiunto  dei  vocaboli,  o del 
linguaggio  pMprio  dt  qualche  arte,  Ticnico. 

TE  U.A.  a.  f.  spezie  di  pino  selvatico,  del  coi  legno  si 
fanno  vsrii  lavori  . e cho  ridotto  io  pezzi  abbrucia 
comi  una  torcia,  rada.  — 2.  In  meL  plur.  faci  ots« 
fiali.  Tede. 

TEDE  U.  a.  m.  Inno  della  Cbiesa.  con  cui  ai  suole  rin- 
graziare Iddio  dei  suoi  beneGcii,  ed  è cosi  detto  dalle 
parole  latine  Te  Dean  lauJatnut  onde  comincia,  fa 
composto  dai  santi  Ambrogio,  ed  Agostino,  per  cui 
ha  pure  il  nome  d fnno  acnorotianoi  Teddeo,  Tediò, 
TEDI'a'Rl.  V.  n.  tenere  a tedio,  inierleocre  nojando, 
Dojare,  staccare.  Infastidire.  Tediare.  — 2.  N.  pass. , 
per  aonojarsi.  stara  a tedio,  rvdiofsi. 

TEDIATI'ZZU,  agg.  dim  di  Tboiato,  alquanto  nojalo, 
alquanto  rinerescioso 

TEDI  A TU,  agg.  da  Tbuiabi.  nojstu,  staccalo.  ìnrasti- 
dito.  7«dÌalo- 

TE  OIU,  s.  ro.  noia,  che  si  patisce  per  io  piò  nell  aspet- 
lare,  Tedio,  Rinereicimento.  — 2.  Per  altre  occasio- 
ni • e motivi  « Stucoòeeo/o^^ine.  — 3.  In  met.  pre- 
tensione. passiona,  amoretto.  Baco. 

TEOIUSAMB'NTI  • avv.  con  tedio  , Fastidiosamente  , 
Tadiosaiiienle,  5l«iecAeuotmenre. 

TBDIUSITA*.  e.  f.  rioeresccvolezze.  stuccbevoleue.  Te- 
diotità. 

TEDIOSO,  sgff.  di  tedio,  oojoso , rincrtscevole.  Te- 
dioso. Stucchevole. 

TEGOLA  , a.  f.  vedi  CANA  LI  n.  5.  - 2.  Cosi  chia 
maosi  pure  dai  fabbri  , quei  Gnimenii.  e ornali  del 
oomieioni  interni , che  sovrappostivi  al  fanno  spor- 
gere un  poco,  e per  lo  piò  eoa  dorett. 
TELBGRAFl'A,  t.  f-  T.  meco,  arte,  o maniera  di  par 
lar  da  lontano.  Telegralia. 

TBLEGRAFlCAMB'Nn.  avv.  dell'uso,  per  via  di  tele- 
grafo. 

TELEGRA  FICO,  agg.  di  telegrafo.  Tetegra/ico.  -2.  Li- 
nea telegraSca.  dicesi  una  serie  di  leiezreti  stabiliti 
a debite  disteoze.  pv  le  comunieezions  dei  dut  pu  ni 
esiremii  Zinia  telegra/ioa. 
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TCLRO&AFU.  %*  m.  mtcchins  ron  cui  si  può  Usr  no- 
licu  • culoro,  cUe  si  truvsnu  In  granJissniu  lonu- 
nsiiis  ; e ciò' per  via  di  quei  membri  mobili  della 
macvliina.  ebe  appcitansi  Ali.  i rui  movimeali  ror- 
risputidono  a ceni  segni  di  cuaven^ione  . e servono 
a comunicar  noiixie  « e dar  degli  ordini  a distante 
determinale.  Queste  inaccbioe  erano  degli  antichi  , 
stiO'riroiio  una  iioo  breve  interiuiione  . e si  riniisero 
in  uso  ai  giorni  nostri  in  parte  modificato.  SÌ  pos- 
sono cbiimare  eciandio  Semàfori,  cioè  Macchine  da 
eegnati  , t sono  solieniratt  agli  antichi  Fani  buoni 
per  la  notte  • vedi  FANI;  laddove  i telegrafi  sono 
utili  solamente  di  giorno,  quando  l'aere  non  è fosco, 
Telegrafo*  — '2  Tdegrafu  cletirlcu.  apatie  di  tele- 
grafo inventalo  ai  nostri  giorni,  col  quale  in  pochi 
minuti  si  romuiilciDO  per  metto  di  un  conduttore 
elettrico,  le  ootltie  de  un  luogo  eli  altro.  Telegrafo 
elettrico.  —3.  Fari  lu  tdegrafu.  nel  famil.  diciamo 
il  far  da  lungi  segni  d'iitlelligeciza  fra  loro,  due  o più 
persone,  onde  non  essere  intesi  da  «hi  non  li  vede. 

TKLESCOPICU.  agg.  T-  astron. . visibile  solisnlo  col 
idoscepio,  Teloicopieo. 

TfcLfcSCOPIU,  s.  m.  T.  oU.  slnimenio  di  più  cristal- 
li. o lenti  acconciamente  lavorale,  e adattate  io  un 
tubo  secondo  l'arte  , col  quii  si  vedono  ie  cose  da 
lontano  , c si  possorru  osservare  anche  i corpi  cele- 
sti, TetoieofHo,  Cannocchiale, 

TELO'MU,  8.  m.  T.  lilol.  banco,  o luogo,  ove  esigevasi 
un  tempo  la  gabella,  posto  vicino  al  mare.  Telonio. 

TEMA,  s.  m.  >uggrUo,  argomento,  materia  . proposi- 
tiene,  che  s intende  provare,  o rischiarare,  Tema.  » 
2.  Per  radice,  origine  di  verbo,  o di  nome,  tercqioe 
grammaticale  , Tema,  — 3.  Per  materia  di  ragiona- 
mento. e argnuienlo  universale  ddlorasione.  Tema, 

TE.MATÌCABI  A,  s.  f.  caponeria,  oslioatione.  Cuponag- 
g\ne. 

TEMATICn,  aggiunto  ad  uomo  ostinato.  Cupone,  Co- 
poueello,  Caparbiot  Teetereocio, 

TEMERARIAIIENTI  . ew.  con  (emeriU , Temeraria- 
mente, 

TEMERARIISSIMAME'NTI , avv.  saperi,  di  TaaiaA- 
aiAHiMri,  Temerurtiiiimamenle. 

TEMEKA'RIU,  sgg.  troppo  ardilo,  improdenle,  ineoo- 
sideraio,  arrogante,  sfrontato,  presuoluoso,  Insolen- 
te, Temerario,  — 2.  Giuditiu  temeraria,  quello  che 
si  fi  giudicando,  per  pissiooe,  dei  fitti  sUrui,  vedi 
GIEDI  ZIU  n.  10. 

TEMERIT.V,  s.  f.  srdir  soverchio,  impelo  violento  della 
parie  irragionevole  senta  ordine,  o ragion  della  men- 
te, .tudoeiu,  Baldama,  Presuntione,  Temerità. 

TEMPERAMENTO  . a.  m.  qualità,  e auto  del  corpo. 
Compleuione,  Temperamento,  —■  2.  Governo,  modo 
di  reggere,  o guidare.  Tamperomenfo.  — 3.  Per  com- 
penso , ripiego  , Tamperamenfo.  — 4.  Per  combina* 
cnenio,  sccoppiamenlu  di  qualità,  Tamparomanto- 

TEMPERA'NTl  , agg.  astinente,  parco  , Temperante. 
— 2.  Che  ha  la  virtù  della  lemperaaia,  Tamperonla. 

TEMPERA'NZA,  8.  f.  virtù  morale  per  cui  l uoma  de- 
bitamente affrena  ogni  disordinalo  appetito  della  po- 
tenza roncupiscibile  , Temperonea.  — 2.  Per  mode- 
racìone.  sobrietà.  Temperansa. 

TEMPERATAME'NTI,  svv.  con  umpcramenU),  modera- 
tamente, Temperatamente. 

TEMPERATO,  agg.  moderato,  regolalo,  modesto^  Tarn- 
perato. 

TEMPERATURA  , t.  f.  T.  dei  fisici  per  indicare  di 
aposUione  deiraria.  del  clima,  del  caldo,  del  fred- 
do ec.,  Temperatura, 

TEMPE'RIl,  a.  f.  costituzione  delle  cose,  e pari,  d'aria, 
costituzione  buona,  o cstiiva  che  essa  sia.  Temperie. 
TEMPESTA,  vedi  TIMPKSTA. 

tempietto,  8.  m.  piccolo  tempio.  Tempietto, 

TE'MPIRa,  a.  f.  consolidazione  artificiale,  indnrtmento 
fatto  con  artifizio,  e diceai  per  lo  più  del  ferro,  che 


bollente  è alato  tuffalo  neirarqua,  o in  altro  liquore 
per  consolidarlo.  Tempra,  Tempera,  ~ 2.  Per  lo  stato 
del  composto  metallico  dopo  che  è soggiaciuto  alla 
operazione  delta  di  sopra.  Tempera,  ^3.  Per  quali- 
tà, maniera.  Tempera,  Tempra.  -^4.  Per  disposi- 
zione, Tempera,  Tempra.  — 5.  Presso  i piilori  è 
ogni  liquore , o sia  r«»lla,  o chiara  d'uovo,  con  ebe 
hquefsnno  i colori.  Tempera;  onde  Piltari,  o Piociri 
a lempira  , vale  dipingere  ec.  , co’ colori  liquefatti 
nella  suddetta  maniera  senta  mescolarvi  olio,  Dipi- 
gnere  o lavorare  a tempra.  — 6.  Per  quei  taglio  Cho 
si  fa  alia  penna  per  renderla  atta  allo  scrivere.  Tempe- 
ra, Temperatura,  — 7.  Una  lempira,  chiama  la  plebe 
una  bibita  di  vino  annacqualo,  principalmente  nei 
meti  fativi,  per  lo  più  tra  molte  persone  unitamente. 

TEMPIU.  a.  m.  propriamente  edificio  sontuoso,  a sa- 
cro, dedicato  a Dìo.  e ai  Santi,  e si  dice  ancora  di 
quelli  dei  gentili.  Tempio. 

TEMPORALI,  a-  m.  tempesta.  Temporale,  Sqnasto, 

TEMPORALI,  agg.  da  Tmpu,  caduco,  mondano,  op- 
posto a SpiaiTUALi,  Temporale, 

TEMPORA  LI,  agg.  da  Timpila,  T.  anau  che  riferisce 
a lempia.  Temporale. 

TEMPORALITÀ',  a.  f.  qualità  di  ciò  che  è temporale, 
e diecsi  dei  beni  posseduti  dalle  Chiese,  Temporalttd. 

TEMPORALME'NTl,  avv.  a tempo,  non  eiernameoic, 
Temporofmente.  — 2.  Per  mondanamanle,  cooirario 
a SpiaiTUALvaiNTi.  Temporalmente. 

TEMPOHA'.NEU.  agg.  temporale,  che  è a tempo  v non 
perpetuo.  Temporaneo. 

TEHPOHEGGIAMENTU,  s.  m.  il  temporeggiare.  Tem- 
poreggiamento, 

TEMPUREGGU'RI»  V.  n.  indugiare,  guadagnar  tempo, 
prucraslinare.  Temporeggiare, 

TEMPII,  s.  ro.  quantità,  che  misura  il  molo  delle  cose 
mutabili  rispetto  al  prima,  o al  poi,  Tempo.^H.  Per 
età.  Tempo.  — 3.  Per  un  determinalo  punto  del  corso 
del  giorno,  della  vita  umana,  e sim.»  Tempo.  >4.  Per 
ispatio  preciso,  partirolare,  e deiermioalo  di  alcuni 
aulii,  mesi  K..  Tempo.  — 5.  Prr  opporlunilà.  occa- 
sione. agio,  comodo.  Tempo,  — 6.  Presso  gli  orino- 
lai  è quella  parte,  che  ne  regola  con  eguali  vibra- 
tioai  il  movimento.  Tempo.  7.  Presso  i musici  è 
la  misura  del  molo  delle  voci,  e dei  suoni  per  lun- 
ghi 0 brevi  intervalli,  per  moderare  il  ritmo,  secon- 
dare la  ballota,  o regolar  la  velocità,  o le  tardanze, 
e le  pause.  Tampo.  — 8.  Per  istagiona . Tempo,  — 
V.  Lu  tetnpu  , asso!,  sì  prende  pel  secolo  . la  vita 
presente,  contrario  a ETiaMiTA*,  Il  Zampo.—' IO.  Tempu 
niuro  . tJicesi  allora  che  l'aria  oscuratsai  mostra  vi- 
cine procelle  « e ai  usa  cosi  nel  proprio  , come  nel 
metaforico.  Tempo  nero.  — It.  Aviri  bon  tempu.  vale 
alare  allegramente,  aguaiiare,  passarsela  in  diverti- 
menti, At'ar  buon  tempo.  Far  tempone,—  12.  Cano- 
aciri  la  tempu.  vale  saper  avvalersi  della  rongioniu- 
ra , Corre  il  tempo.  — 13.  Puntar!  la  tempu , vale 
fissare,  stabilire.  Dare  il  tempo,  — 14.  Diri  tempu, 
vaie  indugiare  , Dar  tempo.  — 15.  Nun  diri  lorapu 
a lu  tempu  , vale  procedere  eon  aoverchU  fretta  in 
qiialunqua  operazione.  Non  dar  tempo  al  tempo,  — 
16.  Essiri  niempu  , «aie  ewrvi  aneor  tempo  prima 
che  passi  la  congiantura,  Euere  a lampo.  — 17.  Fari 
bon  tempo,  vale  essere  il  cielo  sereno,  essere  buona 
stagiona,  Far  buon  tempo,  18.  Fari  mslu  tempo, 
vaia  il  contrario,  Far  cattivo  tempo.  — 19.  Acqua 
di  tempo,  vale  della  temperatura  della  stagione,  non 
rinfrescala,  non  riscaldala.  — 20.  Paiuri  pri  acqua 
di  tempu,  modo  basso,  e triviale,  oen  farsene  caso. 
Tenere  ver  non  fatto,  e sim.  — 21-  Passirl  tempo, 
vale  sollaztarai.  fuggire  l'ozio,  impiegare,  o consu- 
mtre  il  tempo.  Pattare  tempo.  — 22.  Perdirì  tempu, 
vale  starai  a consumare  il  tempo  in  vano  • teniara 
inutilmente.  sffaUesrai  senta  profitto.  Perdere  il  lam- 
po, ..  23,  EmUì  oua  tempu,  vtdi  NT&A  TEMPU.  — 
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24.  Bssiri  paS9»(o  lu  so  lempu.  deUo  di  pfrsooi.  vale 
avaiiiarsi  in  ria  . invecchiare  « Kanira  in  tempo.  — 
2d.  Pigghia  irmpu  e campirai.  Prov-  dinotante,  che 
cui  tempo  ai  può  muta;  !>orie,  Chi  ha  tempo  ha  vita. 
^ 26.  Avanti  tempo,  vaie  innanii  il  tempo  dovuto, 
i4nsi  tempo.  — 27.  A lempu  ed  a locu.  vale  ad  ora 
opportuna,  al  tempo  debito,  Al  tempo.  Ai  tempi,  A 
tempo  a luogo.  — 28.  A fo  tempu.  Vale  al  tempo  do- 
vuto. Al  tempo.  Al  suo  tempo.  — 29.  Ogni  cosa  a so 
tempu.  detto  divulgaiiatimo.  e pieno  di  verità , che 
Don  abbisogna  di  dilucidazione.  — 30.  A megghiu 
templi,  vale  pili  a buon  ora,  in  tempo  piò  acconcio, 
piò  favorevole,  più  opportuno.  A miglior  tempo.  — 
31.  Di  notti  tempu  , vale  nel  corao  della  notte.  Di 
«otta  tempo.  — 3'2.  A tempi,  vale  in  tempo  già  de* 
eorso,  un  peno  fa.  f«id  tempo.  - .33.  Mproccaaudì 
tempu,  vale  nel  trascorrer  del  tempo,  fn  precetto  di 
tempo.  ~ 34.  Doppu  tempii  , vale  dopo,  in  seguito, 
ma  non  immediaianiente.  Tempo  appresso. >~35.  Un 
lempu.  vale  per  lo  addietro,  nel  tempo  passalo.  Tempo 
^u.  — 36.  A seciiniia  lu  tempu.  vale  secondo  la  sta- 
gione, successivamente.  Tempo  per  tempo.  — 37.  K più 
come  comportano  i tempi,  e l’andamento  deile  cose, 
Giutta  I (ampi,  — 38.  Vìooiri  na  cosa  cu  lu  (empii, 
vale  non  vendere  a contanti,  ma  a tempi  accordati, 
Vendere  pei  tempi.  — 39  Daricei  tempu  a la  ouag* 
ghia,  vale  non  spararle  subito,  che  vola,  ma  darle  al- 
tianlo  di  tempo  per  colpirla.  — 40.  E fìgur.  atten- 
ere il  movimento  propizio  nel  naturale  andamento 
delle  cose,  per  far  colpo.  — 41.  E più  ligur.  diccsi 
per  dinotare,  che  cosa  fatto  in  fretta  non  fu  mai  buo- 
na. quindi  si  soprasUa,  e facciasi  piano.  — 42.  Fora 
tempo,  vedi  FORA  prep.  n.  2.  — 43.  Tempii  ruitu. 
vedi  UII’MPIRI  n.  3.  — 44.  Cu  lu  tempii  e cu  la 
pagghia  si  maturami  li  zorbi.  Prov.  vedi  PA'GGIliA 
n.  2.  — 43.  Tempu  vinni  merci,  vedi  MRRCI  n.  2. 

46  Bon  tempu  e malu  tempu  nun  dura  tuiiu  lem. 
ptt,  Prov.  che  dinota  ralicrnaliva  della  fortunt,  che 
sempre  si  cambia,  e varia  gli  umani  eventi. — 47.  Pis- 
TRMpu  vedi.  — 48.  Di  sii  tempi,  vale  nelle  presenti 
circostanze.  Di  questi  (empi.  — 49.  Tempu  pirchiu- 
aii,  vale  volto  alla  pioggia,  Tempo  piovigginoMo. 

30.  I.u  tempii  è gslaniumu.  dicesi  a persuadere,  che 
la  verità  sempre  ai  viene  a conoscere,  passando  del 
tempo.  — 31.  Jiri  cu  la  tempu.  vale  uniformarsi  alle 
prppoirnli  circostanze.  E pari,  di  salute,  come  corre 
la  alagiooe  cosi  passarla  i poco  aani.  — 32.  A tempi 
nostri,  vale  in  vite  nostra,  nel  corso  di  una.  o due 
generazioni.  — 33  A Udì  tempi,  vale  nei  tempo  di 
che  ai  parla,  silura,  in  lu  guei  (empi. — 34.  A li 
tempi  di  li  busiddi,  vedi  BUSI  DDA  u.  2.-33.  Ntra  lu 
medesimu  tempu,  vale  Contemporvmeamentf,  Intieme 
iniieme.  — 36.  Fri  un  certo  tempu,  vale  per  alruu 
tempo  relativo.  Certo  tempo.  — 37.  In  ogni  tempu, 
vale  sempre,  D ogni  tempo.  — 38.  Di  lempu  niem- 
pu,  vale  di  quando  in  quando  con  qualche  intermis- 
sione. Di  tempo  in  tempo,  — 39.  Nn’avi  tempi  I vale 
egli  è un  peuo,  è già  corso  mollo  tempo,  Bgli  è un 
buon  tempo.  Lu  lempu  passa  a la  vicebizza 

accosta  . s'  intende  del  terminare  Korrendo  . dello 
approssimarsi  sf  line,  e si  suol  dire  quando  altri  pro- 
crastina troppo  quello  che  aia  in  lui  compir  losta- 
meote,  e bener  H tempo  patta  se.  — 61.  Ad  taira 
tempu,  vale  non  per  adesso,  non  di  presente.  Peraltro 
tempo.  — 62.  Prima  di  lu  tempu,  vate  troppo  a buo- 
n'ora, innaniial  lerraioe.  Aaiai  psrtempo.— 63.  Man- 
ciavisi  )■  tempu.  Og.  antivedere,  presentire,  Antiso- 
Aosesrs.  64.  Cunzarisi . o Arrisiitarisi  lu  lempu  , 
vale  di  torbido  farsi  nuovamente  seretio,  restar  di  pio- 
vere. rasserenarsi.  Racoonciarti,  o Rattettarti  il  tsm- 
po.  — 63.  Arnibbari  un  pjzzuddu  di  tempo,  melaf. 
toglierne  un  poco  ad  ona  occupazione,  per  impiegarlo 
in  un'  altra  . ifubbacchtar  del  tempo.  — 66.  Perdiri 
tamu  tempu  ntra  oa  cosa . vale  impiegarlo , consu- 


marlo intomn  sd  essa.  Sacrifeare  il  tempo  in  cAec- 
chetiia.  — 67.  Tutta  a an  tempu  » è lo  stesso  che 
invprovviramente,  ad  un  tratto,  istantaneamente. Tutto 
a un  tempo.  — 68.  Tempo  persu  . ai  dice  allorché 
prevedesi  il  poro  o niun  frutto  dello  adoperarsi  in 
torno  a uno  atfere,  o si  conosce  la  durezza,  o inauf- 
Heirnza  dì  alcnno,  Tempo  ^ittqto  eia.  — 69.  Tempu 
di  Hai  nè  parenti  nè  amicu.  si  dice  per  deridere  il 
mal  vezzo  di  multi  che  nella  prosperità  dimenlicano 
tutti.  70.  A lempu  di  diHuviu  tulli  li  slrunu  na- 
lanu,  Prov.  dinulonie.  che  in  certi  tempi,  e in  certe 
occasioni  i meno  degni  esigon  rispetto,  e dan  la  leg- 
ge. ed  anco  insoleniiacono.  e bravano  con  alterigia. 

— 71.  Curriri  tempu,  T.  dei  mar.  patir  burrasca,  o 
navigar  a discrezione  delle  onde.  — 72.  Lu  tempu  é 
longu,  modo  di  far  rapire,  che  nun  mancherà  Tagio 
di  far  nello  avvenire  ciò  che  non  pnossi  di  preseo- 
le.  e di  chiarirsi  di  certe  verità,  che  dovranno  cono- 
scersi in  appresso.  — 73-  Di  gran  tempo  cca.  posto 
aw.  indica  un  tempo  scorso  abbastanza  luogo . Da 
gran  tempo.  — 74.  Lu  tempu  è medicu,  e mitiga  Paf- 
Hiiiotii,  modo  prov.  di  facile  iiuelligeuia.  — ‘75.  A 
tempu  chi  lu  tempu  un  era  tempu,  Prov.  che  si  ado- 
pera. volendo  ironicamente  parlare  di  un  tempo,  che 
non  è mai  stalo.  — *76.  .A  tempu  di  li  canunacl  di 
ligmi  • Prov.  di  cui  11  signiiicaio  è uguale  al  pre- 
cedente. 

TK'MPtLA.  s.  r.  parte  della  faccia  posta  tra  l occblo. 
c i'oreccbio,  Tempia. 

TE'MPDHA,  vedi  (^UATTRU  TEMPI. 

TE^AC1.  agg.  viscoBo.  tegnente,  che  agevolmente  a*at* 
lacca  e ritiene,  appiccaticcio,  Tenaca.  —2.  Persim. 
vale,  che  tiene  lungamente,  o furiemenie.  Tenace. 

— 3.  Per  fermo,  stabile  nella  opinione.  Tenace. 

4.  Aggiunto  a memoria,  che  difllcilmente  si  scòrda 
di  ciò,  che  ha  appreso,  che  rilieue  lungamente»  o 
furieniente.  .Ifemoria  tenace, 

TENACIMKNTl,  avv.  con  tenacità.  Tenacemente. 

TEXACrsSi.MU,  agg.  superi-  di  Tbnaci,  Tenacizfiirw. 

TKNACITA',  s.  f.  il  ritenere,  viscosità.  Tenacità.  — 
2 Per  Tistardaggim  vedi.  — 3.  Per  avarizia»  stret- 
tezza. meschitiiU.  Tenacitd. 

TK’NCHIA.  sosi.  f,  T.  di  st.  nal.  Crreiftos  rtnCA  L,, 
sorta  di  pesce  di  liiime  del  genere  ciprino . che  ha 
due  lìlì,  o cirri,  le  squamme  minute,  il  corpo  mu- 
coso , e la  coda  intera.  Tinca.  — 2 Essfri  na  (en- 
cbia.  0 na  tencbii  mudJa,  diceti  d’uomo  torpido, 
stupido  . Pigro  , Lento.  — 3.  Sbattiri  coma  no  len- 
rbia  . Stramatiare.  — 4.  Lassari  abatliri  coma  na 
lencbia , mei.  lasciar  dire  » Qngcre  di  non  ascoltare» 
.Yon  avere  tn  cala, 

TE.NDE  NTI.  agg.  da  Trndiri.  che  tende,  Tendente. 

TEN0E*NZA.  a.  f.  propensloue,  inclinazione,  proclività» 
Tendenza. 

TENDI'NEU,  agg.  appartenente  a tendine,  Tendineo. 

TE  NDINI,  s.  m.  T.  anat.  estremità  bianchiccia,  e dura 
del  muscolo,  per  cui  esso-  è eitaccaio  alTosso,  e che 
serve  a stendere,  o piegare  le  varie  parli  del  corpo» 
Tendine. 

TRNDINU'SU.  agg.  ehe  si  riferisce  a teadine,  o che  ne 
ha  la  ciAisisicrut.  Tcndtnoiò. 

TE'NUnU.  V.  n.  aver  la  mira  ad  alcuna  com  per  coo- 
segutrla.  tur  la  mira,  esser  diretto,  aspirare,  ^dare, 
mirare,  Tendere.  — %.  Per  aver  intenzione,  Inter^- 
re.  Tendere.  — 3.  Detto  di  cose  » vale  tirare  , acco- 
starsi, come  al  nero,  al  rosso,  al  verde  tc.,  vale  ti- 
rare a quel  colore,  e sim..  Tendere. 

TE  NEBRI,  a.  f.  scurità,  bujo,  mancanza  di  Itice,  notte, 
Taniòre.  — 2.  Per  mel.  ignoranza , Tenebre.  — 3.  1 
inatuiint  del  giovedì,  venerdì,  e sabato  santo,  nel  fine 
dei  quali , spenti  t lumi , al  batte  sulle  panche  per 
far  rumore  , cbiamansi  le  tenebre.  — 4 Operi  di  U 
tenebri,  peccati,  malvagità,  flagixii,  seelleratene.  ri- 
balderie. Optra  dello  tenebre.  — 6.  Lu  principi  di  li 
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tenebri,  il  demonio,  Principe  delle  tenebre»  — * 6.  Li 
tenebri  eterni,  l' inferno,  Tenebre  eterne. 

TENbBKCSrsSIMU,  egg.  etiperl.  di  TtN»ncsD,  gran- 
demente, tenebroso.  Tenebresietimo. 

TENEBROSITÀ',  8.  f.  bofera,  tempesta  di  venti.  Te- 
nebrosità. — 3.  Per  offuscamento  di  vista,  o di  men- 
te, Tenebrosità.  — 3.  Per  oscurili,  ignoranza,  Tene- 
brio.  — 4.  Per  mistero,  arcano.  Tenebra. 

TENEBRU'SU,  agg.  pieno  di  tenebre,  bujo,  oscuro,  Te- 
nebroso. — 3.  Per  nascosto,  pieno  di  mistero,  e che 
di  ombra,  Tenebroso. 

TENE  NTI,  s.  m.  T.  milil.  uficiale  militare  sotto  il  ca- 
pllano.  Tenente,  — 3.  Tenenti  colonnellu,  grado  su- 
periore militare»  che  è sotto  il  colonnello.  Tenente 
eolonneUo,  ^ 3.  Tenenti  generali  . grado  superiore 
militare,  che  fa  le  veci  del  generale.  Tenente  gene- 
Tùie, 

TENERAME’NTI,  evv.  con  tenerezza,  affettuosamente, 
ranerumenta. 

TENERlSStMAME'NTl , avv*  superi,  di  TcNinAniNTi, 
Tanrnasimamanta. 

TENERrssiMU,  agg.  superi,  di  Tbxiru,  Tenerissimo. 

TENEREZZA,  s.  i.  tigur.  affetto,  compassione,  smore, 
Janarasao.  3.  Per  cura,  zelo,  Teneressa. 

TE'NERl),  agg.  affettuoso,  Tenero,  — 3.  Per  zelaso,  cu- 
rante, Tenero, 

TENE  Siile  1 6.  m.  stroggimenio  continuo  di  andare 
del  corpo  accompagnalo  àe  uscita  di  poca  roucositi 
tinta  di  sangue,  e con  dolora  all'ano,  è l effeito  d'ir- 
rilaiione  continua  deU'inleblino  retto,  Janaimo. 

TENIA,  vedi  VERMI  SIÌLITAKIU- 

TE'NIRI,  V.  all.  possedere,  avere  in  sua  podestà,  io 
sua  mano.  Tenere,  — 2.  Per  impedire  con  roano , o 
con  altro  cbeccbessia,  che  e'  non  possa  muoversi,  o 
esdere  , o fuggire  * o trascorrere  , ranaro.  — 3.  Per 
impedire  waolularoeote,  Tenere.  — 4.,  Per  pigliare  , 
prendere,  ma  non  si  usa  se  non  imperativamente,  Te- 
nere. — S.  Per  ìslirosre,  giudicare,  reputare,  far  con- 
to, credere,  esser  d’opinioae,  Janara.  ~ G.  Per  rite- 
nere, contrario  di  versare,  e dìcesi  dei  vasi,  o di  al- 
tri recipienti,  ranara.  > 7.  Per  trattenere,  ritenere, 
Janara.  — 8.  Dicesi  della  pania  , della  colla , e si- 
mili cose  viscose  . e tenaci  , ranara.  — B.  Tenìri  a 
bada,  trattenere,  e ritardare  alcuno  dal  suo  pensiero, 
e dails  sua  impresa,  renerà  a bada,  — 10.  Teniri  a 
coolu,  registrare  il  conto  per  riceverne  il  dovuto  pa- 
lamento. — 11.  Teniri  nfrenu,  raffrenare,  renare  a 
freno,  a segnai  — i2.  Teniri  a lu  scuro,  lìg.  vale  far 
che  altri  dod  abbia  lume  , o eugniztone  di  quello  , 
che  si  opera,  o si  discorre,  Lasciare  al  bujo.  — 13.  Te- 
niri a mtau,  vate  aver  manesco,  e pronto  per  I uso, 
Tenere  a mano,  14.  Teniri  a menti  , vale  ricor- 
darsi, conservar  la  memoria.  ~ 15.  Teniri  a menti. 
T.  dei  tipograPi  , vedi  MENTI  n.  4.  > 16.  General- 
mente, vale  ricordarsi,  conservare  la  memoria  di  un 
fatto,  Tenere  a memoria.  — 17.  Teniri  a moddu,  te- 
ner cosa  solida  immersa  in  alcun  liquido.  Tenera  in 
molle.  — 18.  Teniri  aiMiordioi  , avere  in  pronto*  in 
assetto.  ^ 10.  Teniri  caru,  vaia  aver  in  pregio,  trat- 
tare bene,  Tener  caro,  ~ 20.  Cosi  amari  teoilf  cari, 
Prov.  che  raccomanda  I'  uso  saiuigre  dei  rimedii  ama* 
ricami,  come  più  utili  di  alcuni  altri  dolcigni che* 
auscilaoo  golosità.  — 21.  Teoirisi  forti,  fig.  vale  far 
checchessia  di  forza,  eoo  vigore,  esser  costante,  non 
mutarsi.  Tener  duro,  Tener  forte. ^^2.  Tehiri  ropio- 
tu,  vale  indugiare,  oou  manifestare  la  cosa  , ma  far 
che  altri  ne  stia  sospeso,  e dubbioso,  e perda  il  tem- 
po, Tenere  a dondolo.  — 23.  Teniri  jocu  , vale  dar 
comodità  di  giuueare.  Tener  giuoco,  — 24.  Nun  te- 
niri ogruppa,  vedi  GRUPPA  n.  3. 35.  Teniri  nte- 
su  pri  curune,  vedi  CURU'NA  n.  32.  — 36.  Steiini 
di  ()uaum  linzulu  leni,  vedi  LINZO'LU'n.  3.  — 

. Picca  leui  , in  senso  neutro  pub  dirsi  di  molte 
cose,  eba  sunoo  sul  lìuire,  ed  anche  di  persona,  che 


va  ad  esser  deposls  da  una  carica,  o pure  moribon- 
da. — 28,  Teniri,  alt.  pari,  di  levatrici,  vele  assiaterc 
alle  partorienti,  appresundo  loro  gli  ajiiti  possìbili, 
e raccogliere  il  parto.  — 29.  Tenirist.  n.  pass,  vaia 
avere  stima,  e riputazione  di  se,  Teneret.  «30.  To- 
niri,  n.  per  sostenersi,  esser  fondalo,  Teneret.— 31.  Nun 
teniri,  vale  infastidirsi  di  leggieri,  o essere  intoHe- 
rtoie.e  troppo  corrivo  ai  risentimenti,  alle  rìsuluiioni 
avventate,  kssere  dispettoso,  sdegnoso.  — 3i,  Detto 
di  cose  . vsle  esser  di  poca  durata  per  fragilità  , o 
per  vecchiezza.  «33.  Nuu  putirisi  teniri , vale  non 
aver  vaglia  di  conirnrrsi.  a di  far  forza  a sa  meda- 
simo,  E'aiereoi(re<(o  i/o  yorza  irreeizliàile.  «*34.  Ti- 
nirila,  detto  assolutamente  è parola  furbesca,  molto 
frequeniaU,  e vale  uon  parlare,  non  manifesur  oiiUa 
di  ciò.  che  si  sa,  specialroenie  alla  Giustizia,'  Tenere 
il  segreto.  — '35.  Teniri  lo  rinali  ad  unu.  vale  ca* 
•ergli  sottomesso  con  vilU  , o temendo  del  suo  po- 
tere, 0 sperando  qualche  protezione  o altro. «*36.  Te- 
niri lu  cannileri,  dicasi  ad  alcuno,  eba  dipartendosi 
dsl  comune  sentimento,  è rimasto  solo  nel  sostenere 
qualche  sua  opinione,  « *37.  Teniri  ad  unu  a ma^- 
teddu,  signiGca  tenerlo  in  continua  occupazione,  Te- 
nera a martello,  — 38.  Questo  verbo  in  diverse  tigni- 
Qeaoze  forma  molle  locuzioni,  da  non  potersi  registrar 
tutte  ; se  ne  trovano  una  buona  porzione  sparse  nel 
carpo  del  Dizionario  alle  lettere  convenienti. 

TE'NNA,  s.  f-  tela  che  si  distende  in  sria,  e allo  sco- 
perto per  ripararsi  dal  sole,  dallaria , e dalla  piog- 
gia, Tenda,  — 2.  Cogghiri  li  tenni,  vale  terminare 
cbeccbessia . Levar  le  tende.  « 3.  A la  caltu  di  li 
tenni  . posto  svv.  vale  al  Gne  del  fallo,  all'ultimo. 
Al  levar  delle  tende. 

TE’NMRU,  agg.  dì  puca  durezza.  Tenero.  « 2.  Per  no- 
vello, giovane  di  |M>ca  età,  Tenero.  — 3,  Per  meuf. 
vale  delirato  , Tenero.  — 4.  Per  non  assodalo  • non 
ben  fortificalo,  e pervenuto  alla  giusta  saldezza.  Te- 
nero. » *5.  Lu  tenoiru,  io  forza  di  sosl.  vedi  TIN- 
MHlj’àll  numeri  1,  2.  « *6.  Essiri  otra  lu  tenoiru, 
relativo  a persona  importa  G ìopontizimo. 

TBNSIO'NI,  8.  f.  disiendimeoio  violento,  e sforzalo  di 
checchessia,  Taruiona. 

tenta 'BILI.  agg.  che  si  può  tentare,  che  ai  può  prò 
vare,  Ten(a6i/«. 

TENTA'KIt  V.  att.  far  prova,  cimentare,  sperimeniire. 
Tentare,  — - 2.  Per  importunare,  istigare,  sollecitare, 
lusingare,  pungere,  cercar  d'indurre,  Tanlor».— 3.  Per 
allettare,  cercar  di  corrompere  la  fede  altrui , Ten- 
tare, — 4.  Eseirì  unialu  di  qualcbl  cosa,  vale  averne 
grandissima  voglia,  essere  in  procinto  di  farla,  E’sier 
Untato  di  alcuna  cosa. 

TENTATIVI],  s.  ro.  prova,  afono,  industria,  Tenta 
tif>0, 

TENTATRTCI,  V.  f.  colei  che  tenia,  Tentatrtca. 

TENTATI],  agg.  4a  Tintari,  Tentato. 

TENTATU'RI,  V.  m.  che  lenta,  Tentatore.  « 2.  Preso 
assolut.  per  lo  diavolo.  Tentatore, 

TE.NTAZIO'M.  a.  f.  jl  tentare,  prova,  cimento,  Tento- 
aiona.— >2.  Per  Istigazione  diabolica,  Tentasione. 
— 3.  Per  lusinga,  persuasione,  allellamaoto,  laccio, 
assalto,  sollecitazione,  Tentazione. 

TENTAZIUNE  DDA.  s.  f.  dira,  di  TBNTAZio.fi,  Tenta- 
sioncella. 

TENTAZIUNL'NA.  s.  f«  acer.  di  Tbntazio.ni,  gagliir- 
dissima,  pungentissima  tentazione. 

TB'NDl  , agg.  che  ba  tenuità , scarso . sottile  , lieve  , 
Tenue. 

TENLTSSIMU,  agg.  superi,  di  TBNt'i,  Tenuùetmo. 

TENUITÀ’,  s.  f.  scarsità,  Irggereua,  SoUigiieiza.  Te- 
nuità. 

TENU'Hl,  8 m.  soggetto,  contenuto,  breve  sommi,  Te- 
nore, — 2.  Per  senso,  concetto.  Tenore.  — 3.  Per  for- 
ma, maniera  . Zznore.  — 4.  Per  il  contesto,  l anda: 
mento  del  discorso.  Tenore,  — 5.  Per  una  delie  quii- 
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(ro  parli  della  ronsrca,  che  è tra  il  eontràlto  e il  bas- 
so: è pare  nome  della  voce  amami  grave,  pruprìe  d«'l- 
r adulto  sesso  maschile  , fra  il  runiralto  . c <1  bas- 
so. come  anche  del  caniaiile  dolalo  di- lai  voce.  Te- 
noTt. 

TEOLOGA  LI,  agg.  di  teologìa  . Virtd*  troixigali  . si 
dici/no  la  fede,  la  speranza  e la  carili,  Teoiogah.  \ 

TEOLOGUrSSA.  s*  f.  donna,  che  aa  teologia,  o vuole 
osteniart  di  saperla.  Teologheua. 

TEOLOGI'A»  8.  r.  scienia  che  tratta  degli  allribiui  della 
divinità,  che  ha  Dio  per  oggetto,  e le  verità  da  lui 
rivelale,  reologia. 2.  Niin  essiri  passa  di  teologìa, 
dicesi  per  dinotare  non  esser  cosa,  che  incontri  gravi 
dilTicoItl.  Non  tiitr  cosa  in  grammatica. 

TEOLOGICAMEMTI , avT.  secondo  la  teologia.  Jeolo- 
gicamtntB. 

TEOLO’GICC*  agg.  di  teologia,  che  appartiene  alla  teo- 
logia, teologala.  Teologico. 

TEOLOGIZZA'RI.  v.  D.  scrivere,  parlare,  disputare  teo- 
logicamente. Teologicarct  TeologUtarc, 

TEO'LOGU  . agg-  professore  di  teologia  , Teologo, — 

* 2-  l*er  istituito  nella  scienza  di  Dio,  e consultore  dei 
■Prelatii  e anche  dignità  nelle  chiese  cattedrali,  Teo- 
lago. 

TEOLOGU'NI,  8.  m.  accr.  di  Tiologf.  grandissimo  teo- 
logo. Teologonc,  — 2-11  suo  opposto  è TkOlogastro, 
che  vale  teologo  di  poca  scienza,  reo/op<zi(ro. 

TEORE’MA,  a.  m.  dimostrazione,  e prova  evidente  di 
alcuna  verità  intorno  al  supposto,  o già  ratto,  a dif- 
ferenza del  problema  , che  propone , anche  il  faro  , 
Teotema, 

TEOBEUA’TICU,  agg.  appartenente  a teorema,  Tcort- 
malico. 

TEORB'TICU,  agg.  appartenente  a teoria,  reorefteo. 

TEORI  A . 8.  f.  riRessiooe  acuta  , alla  quale  ci  guida 
l'esame  della  natura.  Teoria. 

TEO'RICA.  s.  f.  scienza  speculativa  che  dà  regola  alla 
pratica,  e rende  ragione  delle  operizioni,  Jeorica. 

TEORICAME'NTI  » aw.  per  via  di  teorica  , Teorica- 
mente. 

TEO  RICO  I 6081.  m,  eoloi  che  ha  teorica^  7eon‘oo. 

2.  Agg.  di  teorica , appartenente  a teorica,  Jeorteo. 

TEPIDAME  NTI.  avv.  deDolmenie,  pigramente,  con  poco 
fervore.  Tiepidamente^  Tepidamente. 

T€PiDA'RIU,  8.  m.  T.  di  antiqu.  nome  di  noa  atanta 
nelle  tenne  degli  antichi,  che  era  una  apode  di  ba- 
gno a vapore.  Tepidario. 

TEPIDI  SSIMO,  agg.  superi,  idi  Tipido,  Tepiditiimo, 

IKPIurzZA.  8.  r tiepidezza  » qualità,  e alato  di  ciò, 
che  è tiepido . Tiepidetta,  — 2.  Per  roel.  pigrizia, 
lentezza,  freddezza,  poco  fervore,  Tiepidetta, 

TE  PIDO,  agg.  che  é di  caldezza  temperata,  tra  caldo, 
e freddo.  Tiepido.  2.  Fig.  pigro,  lento,  debole,  leg- 
gictl,  Tiepido, 

TEPIDOLPODU,  agg.  dim.  di  TlPinu,  alquanto  tiepi- 
do, Tiepidetfo. 

TEPO  RI,  s.  m.  tiepidezza,  Tiepidità.  Tepore. 

TERAPE  UTICA  , 8.  f.  T.  med.  .parte  della  medicina, 
e della  chirurgia,  che  tratta  dd  mezzi  di  guarigione,' 
Terapeutica. 

TERAPEU  TICO,  agg.  T.  med.  dieesi  cosi  chi  attenda 
alla  terapeutica , c ciò , che  vi  ha  relazione  , 7era- 
peutico. 

TEREBi  riTO.  vedi  SCORNABECCO.  — 2.  Per  TibmìN- 
TINA  vedi. 

TERGE  MINO,  agg.  triplice,  triforme,  o che  è di  tre  apo- 
de. Tergemmo.  — ‘2,  Nato  ad  od.  parlo  con  due  altri. 

TERGIRI,  V.  alt.  ripulire.  Terger*. 

TERGI VEBSA'Blv  v.  n.  acheroirii,  schivare,  cercar  sul- 
terfugìi.  Tergivenart. 

TEBGIVEBSAZIO'NI , 9.  f.  afoggiinento , scusa,  evita* 
zinne,  scansamento,  sntlerfagio,  Tergivereasione,  — 
2.  Alla  volle  ai  prende  per  diKordaosa  artificiosa  , 
pretesto^  Cavillatione» 


TERIA’CA,  vedi  TRlVC.V. 

TEUMA'LI,  agg.  di  terme,  attenente  a terme,  ed  è ag- 
giunto delle  acfpte  minerali  ràlde.  Termale. 

TE  RMI  . s.  f.  piar,  bagni  caldi  d'arqua  minerale  , -e 
l'editizio  (love  Aono  i detti  liagni,  Tenne. 

termina  bili,  i^g.  che  si  può  lennìnare,  Fermina- 
bile. 

TEHMINA'NTI,  agg.  che  lérmina.  Terminante, 

TERMINVRI,  V.  att.  Knire.  por  termine,  Terminare. 

— 2.  Per  determinare,  risolvere.  Terminare.  — 3.  Per 
circunscrivere.  J^esiringere,  rarminore.  4.  N.  vate 
aver  termine,  e fine,  non  si  stender  piò  avinti,  Ter- 
minare. — 5.  Per  morire.  Terminare. 

TBRMINVTAME'NTI,  aw.  precisamente,  limitatameli- 
te.  Terminalamenle. 

terminati  vo,  agg.  che  dà  termine,  Terminaltco. 

TERMINATI  ZZA,  s.f.  terminamenio,  limiuzione,  Ter- 
minatetta. 

terminato,  aggeli,  da  Tuminari  , Terminato. 

2.  Mecciu  lermiiiaiu,  significa  la  di  cui  durata,  to- 
stochè  è acceso,  sia  quella  appunto,  che  si  vuole- 

TEK.MlNATUrCI.  verb.  fem.  di  rBRNiNATont,  TeriiH- 
nofrice. 

TERMINATO'RI.  verb.  m.  che  termirta.  Terminator*. 

— 2.  Per  maestro  di  cerimonie  ecclesiastiche , che 
è un  posto  distinto  tra  i secondarli  nelle  caliedrali, 
e collegiate,  CertmtmiVrs. 

TERMINAZIONI,  8.  f.  termine,  il  terminare.  Termi- 
nozione.  — 2.  T.  gramm.  uscita,  cadenza  delle  pa- 
role. detlnenza,  Terminatione. 

TE  RMINI.  8.  ro.  parte  estrema,  o estremità  costituita 
di  alcuna  cosa,  Confine,  Termine.  — 2.  Per  contras- 
segno di  confine.  Termine.  — 3.  Per  condizione,  or- 
dine prefisso,  Termtìie.  — 4.  Perfine,  o lertninazio- 
ne,  Termine.  — B.  Per  ispezio  di  tempo , Termine. 
• 6.  Per  lempo  prefisso  in  cui  una  rosa  debba  Tersi 
0 non  farsi,  Termine.  —7.  Per  grado,  stalo,  essere, 
Termine.  — 8.  Per  fine,  intenzione,  oggetto,  a.cbs 
uno  s'  indirizzi  nell’ (ìperare  . Termina.  — 9.  Presso 
ei  loiei  nel  plor.  sono  gli  estremi  della  propositio- 
ne,  corrispondenti  presso  ai  grammatici  ai  nomi  sit- 
stanUvi , e addiellivi  , e generalmente  sotto  questa 
voce  si  rompreodooo  lotte  le  parole  proprie,  a par- 
ticolari , appartenenti  a scienze  o ad  arù  ec.  ; cioè 
Vocabolo,  come  T.  di  pittura,  di  musica,  di  poesiai 
di  marina,  di  agrieolliira,  di  milizia  ec..  che  sia  par- 
ticolare ad  Ognuna,  Tzrmina.  — 10.  Neii'arrhitcuara 
dicoiisi  una  specie  di  statue  di  mezzo  busto,  cho  fi- 

I niscono  a foggia  di  pilastri.’ Tarmini.  — 11.  Nescirl 
di  li  termini,  vale  partirsi  dal  giosto,  e dal  conve- 
niente, Ueeird'ti  termini,  — 12.  Termini,  può  osarsi 
per  maniera  di  trattare*,  p.  e-  In  termini  dt  civiltà, 
di  gAlamiimisimu,  di  discriiizza  ec.»  Termine. 

TERMINOLOGI  A,  s.  f.  doUrina  dei  termini,  o del  vo- 
caboli di  una  data  arte  o scienza,  Terminologia. 

TEHMO'MBTRO.  a.  m.  atnimento  per  oso  di  misurare 
il  caldo,  o il  freddo,  tanto  dell' aria  in  coi  trovasi 
immerso,  quinto  di  qualsiasi  corpo  che  gli  aia  posio 
a cooiaito.  Se  ne  conoscono  di  piò  specie,  ma  tutti 
hanno  lo  stesso  scopo,  sebbene  gli  uni  abbiano  piò 
gradi,  ed  altri  meno,  Termometro. 

TERMOSCO'PIU  . 8.  m-  strumento  occonclo  ad  osser- 
vare le  minime  variazioni  di  temperatora.  da  non  con- 
fonderai con  l’aliro  chiamato  TaaiuoiiaTau,  Tarmo- 
tcopio. 

TERNA'Rin,  aggiunto  di  nomerò,  e vale  raccolta  di 
tre  cote  inateroe,  Ternano,  Temaro.  — 2.  Ternorii» 
dicoDsi  anche  i verai  toscani,  o capitoli -in  terze  ai- 
ma.  Tarnani.  — 3.  Per  terzetto,  terzina.  Ternario. 

— 4.  Tvinuf.  aggiunto  di  misura  a tre  tempi,  piò 
perfetta  della  binaria,  o a due  tempi,  Tamarìo. 

TERNO,  a.  m.  nel  giuoco  del  lotto  è la  combinaiiODt 
dì  tre  numeri,  Terno.  — 2.  Piggbiarl  uu  lerou,  fig. 
suoi  dirsi  dello  avvenire  a taluno  una  buona  inaspet* 
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UU  rentara*  cosa  per  altro  assai  rara,  come  Tlncere 
un  terno  al  lotto.  —3.  Pigghiari  lu  temo  osicca  * 
ironicaineote  dtcesl  quando  vuoisi  significare  ad  uno 
un  grande  ioforiunio  immioente,  o accaduto. 
TKBhA.s.  r.  il  pianeta  da  noi  abitato.  Ferro. — 2.  Per 
quelle  soslanie.  cbe  formano  la  base  di  tbtte  le  pie* 
trcr  Ferra.  — 3.  Per  lido,  veneodo  dal  mare;  onde 
PiaGUiAEi  TCnaA.  T.  marin.  dfcesi  dell  approdare  alla 
lena,  accostandovi  il  naviglio  per  Jtbsrcare,  Piglta^ 
re»  0 prender  terra.  — 4.  Per  lo  terreno  che  ai  col* 
tiva  , Ferra.  5.  Per  suolo  i Ferra.  6.  Per  so- 
lajo  del  luogo  dove  si  sta.  benché  talora  non  sia  di 
terra  » Ferro.  — * 7.  Terra  a pedi  cbianu  » e meglio 
PiAiTTiBUENU  * dìccsì  11  piano  . o la  superficie  delU 
terra.  Piana  (erra.  —8.  Per  luogo,  provincia,  paese, 
regione*  Ferro.  — 9.  Per  città,  o ctstel  muralo,  Fer- 
ra. — 10.  Terra  ferma,  ditesi  quella  terra  che  non  è 
circoodala  dal  mare,  contrario  d’IsOLA.  Ferra  ferma. 

li.  Terra  eolia,  vale  quella  che  è cotta  nella  fbr- 
Dace  , scodo  stala  concia  avanti  , per  questo  elTello, 
Terra  cotta.  — 12.  Terra  terra . posto  avv,  vale  ra- 
sente la  terra,  lungo  la  terra,  Ferro  (erro.  — 13.  Si- 
gnifica pure  in  basso  stato,  éìlors  terra  terra.  — 
i4.  Sbatiiri  nierra,  vale  cascare  , Andar  per  l*  (ar- 
ra. •—  15.  Jirì  pri  (erra  , vale  camminar  per  terra  à 
distinzione  del  camminar  per  acqua.  Andar  per  terra. 
E Jirì  pri  la  terra,  ditesi  dei  venditori  per  le  vie  del 
paese.  ~ 10.  Supra  terra,  col  verbo  Essiri  esprime  un 
cadavere  non  essere  stato  ancor  seppellito,  tmepol- 
(0,  A’on  sotterralo.  — 17.  Essiri  nierra,  vale  venire 
al  basso,  avvilirsi,  Andar  in  terra.  — 18.  Diri  cumu 
si  dassi  nierra  , vaie  percuotere  senta  discrezione  , 
Dare  come  in  tefra.  — 19.  Jiltari  riterrà,  vale  abbat- 
tere, rovinare,  svilire,  Gettare  a terra.  — 20.  Jittari 
terra  ntra  na  cosa,  cessar  di  parlarne,  non  levar  più 
rumore  dì  un  fatto  per  far  meglio.  i>iiiimu/arf,  Àa- 
tcondere.  — 2i.  Nqn  esairl  oé  ncelu.  nè  nierra,  vale 
oon  operare  a proposito,  essere  astratto,  e fuori  di  se, 
avvilupparsi  nelle  operazlunl.  e ninna  coadurne  a buoo 
fine.  Aon  dura  né  tn  cielo,  né  in  terra.  —22.  Terra 
lavuratìva.o  lavurcra.  vale  terra  atta  ad  esser  lavorala, 
Terra  iawratìa.  23.  Terra  gerba,  vale  lerreo««  iocol- 
to, ed  lnfiuUuuso..Sodo.— 21 . A la  terra  di  l'urvi  bialu 
co  avi  un'ocrbiu,  vedi  ÓCCHIU  n.  33.  — 25.  Circari 
pri  mari  o pri  terra,  vedi  UAHI  n.  6.  — 26.  Uccbiu 
dr  terra  y in  gergo  suol  dirsi  pari,  di  persone’,  ad 
esprimere  un  luogo,  una  contrada,  una  famiglia  dove 
lutti,  0 {ireaao  che  tulli  hanno  le  stesse  qualità,  ed 
abitudini  . « pari,  di  cose  , dove  tutte  in  tutto  rie- 
scano soniiglievoli.  — 27.  Loda  lu  mari  e teniii  a la 
terra.  Pruv.  vedi  MARI  n.  3,  --  28.  Teinpu  di  guerra 
iQiniogoi  terra  terra  , Prov.  cbe  allude  al  costume 
di  voler  ognuno  dire  la  sua  fandonia,  come  se  Is  li- 
gora,  in  tenvpi  di  pubblici  disordini.  ^ 29.  Fari  terra 
irtinari . metter  paura  con  forti  minacce,  Atterrire, 
Sbigottire,  Spaventare.  - -30.  Terra  janca  preslu  atan- 
- ca.  Prov.  che  -insegna  cbe  il  terreno  biauchiccio  to- 
sto vicue  sterile.  - 31.  Nuo  ptisari  nterra.  diersi  di 
persoiié  sommamente  amata,  protetta , e careggiata, 
Aon  porre  i piedi  in  terra.  — 32.  Easiri  di  lu  <%Ju  a 
la  terra  . modo  prov.  per  dinotare  grandisaima  dif- 
frreiua  tra  lo  staio  passato  , cd  il  presente  per  su 
bilo  Jecadtfnentv.  Dalie  utile  alle  stalie.  — 33.  Oarl 
iu  musau  ntrira.  ip  mei.  trovarli  fallito,  mancatore, 
a svergognato  sprrialmenie  dopo  aver  trattilo  con 
arroganza  , e mal  piglio.  — 31.  Terra  d'oca  , T*  di 
al.  Dal.  terrà  di  color  giallo,  cbe  si  Uova  nelle  mi- 
niere dei  metalli  . o a dir  meglio  . ossido  di  ferro 
unito  por  solilo  all'acido  càrbonìco  . e spesso  ali  ai- 
Idmjna  e ad  alice  terre.  OiuUo  di  terra.  Ocra,  Ooria. 

35.  Terra  iiiura.  color  nero  grosvo,  r naturale,  che 
serve  si  pittori.  Aero  di  terra.  Terra  nera.  Guai  pi- 
rimcnii  Terra  viidi*  Terra  russa  ec.  3fi.  Terra  d'um- 
, ..  ,bra,  dicesi  ij. color  naturale  capellino  scuro,  cbe  MrTS 


a dipingere,  e a mettere  nelle  meslicbe,  e imprimi- 
ture delle  tele,  e tavole.  Ferro  d ombra.  -*■  37.  Chi 
semu  a terra  di  baruni?  si  suol  dire  per  riraproccio 
a chi  si  vuol  permettere  certi  soprusi  , e aggrsvii  • 
come  faeevasi  un  tempo  nel  paesi  dominati  dal  ba- 
roni, e signori  con  vassallaggio.  » 38.  A la  terra 
di  li  babbi  . in  gergo  ioCendesi  dove  tulli  sud  gon- 
zi, e si  rintuzza  cosi  cbt  crede  beOarsi  di  noi  gof- 
famente. ~ ‘39.  Terra  leggis  , vale  terrene  magro  , 
TerreneUo.  — *40.  ^ìtsiaa,  pari,  di  compera,  e ven- 
dila, importa  a prezzo  vilissimo.  *—  *41.  Yinoirì  nter- 
ra.  Fare  uno  abbacchio. 

TERHaCIIIMJ  . s.  m.  elevazione  di  terra  solita  farsi 
nelle  foriezze,  sulla  quale  si  dispongono  le  artiglie- 
rìe per  la  difesa.  Farraptcfio.  — 2.  Per  sim.  si  può 
dire  di  altri  luoghi  s quella  foggia  lerrapienatì. 

TBHRAPIANa’RI  , verb.  o.  fare  lerrapieoi,  Terrapie* 
nare. 

TEHKAPIANA'TII,  agg.  da  TaaaAPiANAai,  fatto  a guisa 
di  terrapieno,  Ttrnpienato. 

TBUHA'(^bEU,  aggiunto  del  globo,  che  noi  abiliame, 
perché  é composto  di  terra,  ed  acqua  , Farracqueo, 
Terraqato. 

TKHRA  ZZU.  vedi  TIRRAZZU* 

TEHHEflU'TU*  s.  m.  veemente  scotimento  della  terra 
per  causa  naturale..  Tremuoto,  Tremoto,  Terremoto» 
Terremueto.  — 2.  Ptg.  diceai  di  cosa  cbe  apporti  o 
confusione  o fracasso,  o disturbo,  o spavento. 

TEHKENAME'KTI  , avv.  secondo  la  terra  , secondo  il 
mondo.  Terrenamente, 

TERRE  NU  , agg.  della  terra  , terrestre  , Terreno.  — 
2.  Ael  senso  dei  teologi  ascetici  , mondano,  tempo- 
rale, caduco,  transitorio,  profano.  Terreno. 

TERRE  STRI,  vedi  TERRE  MJ.  —2.  Globu  Urrestri. 
T.  dei  geogr.  quello  lu  cui  é rappresentato  il  globo, 
cbe  noi  abitismo,  in  opposizione  a Gloic  cblbsii, 
io  cui  è dipinto  il  firmamento  con  tutti  gli  astri  , 
pianeti,  e costellazioni.  Globo  terreetre. 

TE’HHEU.  agg.  cbe  ha  qualità  dì  terra.  Terreo. 

TEHKl'BlLl,  agg.  che  apporla  terrore,  spaventoso,  or- 
rendo, tremeodo.  Ferrtòiie.  — 2.  Per  grande  in  modo 
superlativo.  Stragrande.  — 3.  Per  disagiato,  salva- 
lico,  impraticabile.  Terribile. 

TERRIBILI  SSIMU , agg.  superi,  di  TanaiBiLi , Fsrrt- 
ài/iziime. 

TERKIBILITA’ , B.  f.  qualità  di  ciò  , cbe  é terribile , 
Tetribtiità. 

TKRKIBILIdE'NTl,  avv.  con  terribilità.  Terribilmente. 

TERRITORIALI,  agg.  spettante  a territorio,  Terri(o~ 
riale. 

TERRITO’RIU,  a.  m.  contenuto  di  dominio,  e di  giu- 
risdizione, distreUs,  paese.  Territorio,  Territoro.  — 
2.  Per  diocesi , o sia  giurisdiiioite  di  un  Vescovo  , 
Territorio. 

TERRE  HI.  s.  m.  spavento,  paura  grande,  Terrore. 

TEHKL'Rl  SIMU  , s.  in.  neologfsftio  dei  gazzeltieri  ve- 
nuto di  Francia  . e significa  quei  terrore  ,.cbe  nei 
grandi  sconvolgimenti  degli  Siati  spargesi  (la  chi  as- 
sume il  potere,  per  cootenere  la  moUitudioa,  governo 
del  terroie.  Terroriemo. 

TERRCRlSTA.  a.  m.  agente,  o partigiano  del  Governo 
del  (errore,  Terrorieta. 

TE'RSli,  agg.  da  Tbbgiei.  senza  macchia,  ngtto,  puli- 
to, Terso.  — 2.  Detto  di  linguaggio,  atile  cc.,  nitido, 
forbito,  Terso. 

TE'KZA,  s.  f.  una  delle  ore  canoniche  cbe  si  canta,  o 
si  recita  nel  terzo  luogo,  ed  anche  il  tempo,  in  che 
ella  si  canta,  Ferzo.  — 2.  Term.  di  mué.  intervallo 
di  tre  gradi,  e di  tre  specie,  eicmeoto  dell  armonia, 
Tersa. 

TERZA'VU,  s.  m.  padre  del  biaavolo,  Ferzato,  Ter- 
savolo. 

TERZE  TTU  , o.  m.  componimento  in  terza  rima , od 
SQcba  quella  parte  di  capitolo  » o sonetto  # o gltra 
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poesia,  che  è composta  di  tre  versi.  T'amano.  r#r- 
ama,  rme((o.  — 2.  In  musica,  vale  una  cantala  a 
tre  voci,  o un  conrcrto  di  tre  slriimenii,  TtritUo. 

TF.RZI'NA,  vedi  TEKZK  TTU  n.  i. 

TERZF.  8.  m.  una  delle  tre  pani  di  un  lutto.  Trr*o. 
— S.  Per  la  terza  parte  del  Pàlmu.  misura  di  lun- 
ghfixa.  — 3.  Per  la  iena  parte  del  QcARTtcciu  mi> 
tura  di  capacità  pe‘  fluidi.  — 4.  Essiri  ridutiu  pri 
terra  coniu  lu  vinu  cuuu,  tmidu  prov.  per  etpritnrre 
!' essersi  diminuito  delie  cose,  o delle  persour.  Et- 
iern  tnrnomato.  5.  Detto  solamente  di  persona  . 
vale  di  pingue,  e robusiu,  anserai  dimagralo,  e af* 
firbolilo,  Emuciuto,  Ettetmato,  Smunto. 

TERZU.  agg.  nume  numerale  ordinativo,  che  seguila 
dupu  il  secondo,  Ttrio.  — 2.  Tena  pirsuna.  o Ter- 
lu,  in  forza  di  soal.  vale  quella  che  s'interpone  tra 
le  dne  parti,  che  tratuou,  Ttria  ptrtona.  - 3.  Mra 
li  dui  litiganti  lu  terzu  godi  , Prov.  divulgalissimo 
fhiaro,  e vero,  ma  icioporaueamenie , Fra  du»  liti- 
ganti un  ferzo  gode. 

TERZEGE’MTO  . agg.  flgliuolo  nato  immediaumeiite 
dopo  11  secondogenito,  Teriogtnìto. 

TE’SCIMC.  8.  m.  espo  spiccalo  dal  busto,  e per  ordi- 
nario non  recente,  r«acàio. 

TESI.  s.  f.  asserzione  di  verità  , che  richieda  indi  di 
essere  dimostrata,  Ttti. 

TESORE'BA,  s.  f.  moglie  del  tesoriere,  ovvero  tmroi- 
nistratrice  di  un  tesoro,  Tetorìtra. 

TESORE'Rl.  s.  m.  ministro,  e custode  di  un  tesoro,  ra- 
sonere, resortero.  — 2.  Nome  del  principale  agente 
Gnanziere,  Tttoritrt  gtntrale. 

TESORERI'A.  s.  f.  luogo  dove  ai  tiene  il  tesoro,  Tt- 
tortria.  — 2.  Per  la  oflcerìa  del  tesoriere  , ed  altri 
impiegati  subalterni,  La  fesorerio. 

TESORE'TTU  , s.  m.  dim.  di  Tesoro  , piccol  tesoro, 
7eiore(fo. 

TESORIZZA'RI  , r.  n.  smmassir  tesori  , crescer  ric- 
chezze, Tttonggian,  Tttoriitar». 

TESO’RU,  s m.  quantità  d’oro,  o d'argento  edniato,  o 
di  gioje.  o di  cose  simili  preziose.  Tesoro.  — 2.  Per 
melaf.  vaie  raunata.  o conserva  di  qualsisia  cosa  di 
pregio,  Tet^ro.  ~ 3.  Dicesi  anche  a persona  grande- 
mente amata.  Tesoro.  — 4.  Può  dirsi  pure  di  oggetto 
inanimato  amatissimo,  e sommamente  pregiato,  T$. 
toro.  — 6.  Per  deposiio  dì  danaro,  di  cui  aiasi  per- 
duta la  memoria  io  guisa  che  più  non  abbia  padro- 
ne, Tesoro.  — 6.  lo  senso  largo  è sinonimo  di  Era- 
rio. Tesoro,  — 7.  T.  eceles.  s' intendono  con  tal  vo- 
cabolo I vasi  sacri,  e le  altre  più  preziose  ecclesis- 
stiebe  suppellettili,  te  gemme , e simili  oggetti  che 
formano  rarredo  delle  Chiese.  Tstoro. 

TE'SSIRI*  V,  n.  fabbricare,  e comporre  la  tela.  Tesse- 
ra. — 2.  Per  simil.  dìcesì  del  comporre  checchessia 
a guisa  di  nn  tessuto , Tessere.  — 3.  Per  mel.  vale 
comporre,  compilare,  ordire  . Tessere.  — 4.  Tessiri 
oa  strila  ec.,  ttgur.  dicesi  del  camminare  quasi  sem- 
pre nello  stesso  luogo  in  giù,  e io  sù  sia  per  ozio, 
sia  per  motivo  particolare.  Girandolare. 

TESTA,  8.  f.  capo,  tutta  la  parte  dell'animale  dal  collo 
io  sù,  Tetta.  - 2.  Si  prende  anche  per  la  parte  an- 
teriore del  capo  dagli  occhi  in  sù.  Testa.  — 3.  per 
persona , che  anche  dicesi  Testa  d’  omu  , Tetta,  ^ 
4-  Testa  ciiruoala,  lo  stesso  che  Re,  Testa  corona- 
ta.^ 6.  Per  intelletto,  ingegno,  Tetta.  — 6.  Testa 
slramma.  dicesi  di  persona  stravagante,  o strana.  Te- 
tta battana.  • 7.  Dicesi  anche  alP  estremità  della 
longheua  di  qualunque  si  voglia  cosa  , come  TeaU 
di  lu  ponti,  di  lu  (ravu.  di  la  uvula  ec.,  Tetta.  — 
8.  Cu  la  sua  testa  , o Di  propria  testa  , posto  avv. 
vale  giusta  il  proprio  iiilendioienio,  senza  altrui  aju- 
to.  0 consiglio,  ÌH  tua  testa.  — 0.  Di  testa  a testa, 
posto  avv.  ^ale  a solo  a solo.  Tetta  tetta,  Tetta  per 
tetta.  — iO.  Ncasciartsi  ntesia,  vale  ostinarsi,  Fic- 
earti  in  foca.  — il.  Jiri  cu  la  testa  aH’ariai  u a l'ad* 


dritta , vale  procedere  con  fasto , Andar  colla  tetta 
alta,  12.  Nuo  aviri  cchtù  testa,  vale  essere  sba- 
lordito , 0 smemorato  per  troppo  siraiicare  il  capo , 
Non  aver  più  tetta,  — 13.  Ami  aviri  testa,  vate  an- 
che non  esser  buono  a nulla,  Aon  sapere  dove  uno 
t aòàia  la  tèsta,  » 14.  Testa  di  cbiovu,  la  estremità 
non  acuta  del  chiodo,  anzi  formata  a simitii.  di  pic- 
col fungo  , Capocchia.  ^ 16.  Testa  di  spingala  , e 
sim.  capo  degli  apilli  , Capocchietta.  ^ 16.  Tesu 
d'  aggbia,  di  cipudda.  di  ravulu  cappucciu,  e sire.. 
Capo.  — 17.  Testi  di  maceiu.  vedi  MA  CCIU  n.  2. 

— 18.  Testa  di  vinu.  vedi  MBRlACd’M.^  19.  TesU 
di  ferru,  oell'tiso  persona  supposta,  « he  agisce  appa- 
rentemente io  suo  nome,  ma  in  elTetii  per  parte  al- 
trui. — 20.  Testa  di  sapienza,  vedi  SAFIENTI  SSIMU. 

— 21.  Alle  volle  è ironia  . o signiGca  il  contrario. 

— 22.  Testa  pirciata,  diciamo,  che  abbia  pretcMÌo- 
ne  , 0 passione  di  checchessia  , Che  ha  il  baco,  ~~ 
23.  A testa  appuzzuoi,  posto  svv.  vale  col  capo  al- 
r ingiù,  Aot’fsctona.  — Testa  cotta  a lu  sali,  di- 
cesi  dei  cuniadiiii  rozzi , e incapaci  di  apprendere , 
o di  riflettere.  — 26.  Miuirisi  un  porci  mesta,  eo- 
irar  in  pretensione,  in  impegno,  Jguttare  i tuoi  fer- 
rutti,  ^ 26.  Humpiri  Is  lesta,  inlastidire  aluui  con 
importunità,  e stuccbevolecza,  Baletlrare,  Tempesta- 
re. yestare.  — 27.  Mitlirisi  li  vuoi  otesu,  vale  gri- 
dare ed  alta  voce.  Strillare  quanto  te  ne  ha  i«i  cor- 
po. — 28.  Solari  un  purci  Dicala,  vale  venir  subita  vo- 
glia, Aver  uttolo.  Aver  dei  grilli,  dei  ghiribiiMi.  — - 
29.  In  ehi  l' aviti  pri  la  testa  , in  chi  1*  aviti  pri  le 
coda , dicesi  di  persona  volubile  , etti  non  si  possa 
trovar  modo,  nò  via  di  fa;le  far  bene  checchessia, 
Aon  ai  può  (rot'flr  né  capo  né  coda.  — 30.  Dati  nio- 
sta  ad  unu,  fig.  abbattere,  raffrenare,  reprimere*  Umi- 
liare. Eintuttare,  — 31.  Nun  cci  aviri  tesu,  dicesi 
di  chi  faccia  cosa  senza  attenzione.  Operar  da  sòa- 
dato.  — 32.  Derisi  la  tèsta  pri  li  mura,  vale  dispe- 
rarsi, Dar  nelle  furie.  33.  Può  anche  signiBcare, 
confondersi,  sbigouirst,  per  non  trovar  modo  di  far 
fronte  a uno  iafortuDio,  Auviiirat.  — 34.  Fari  testi 
e larcbi  , modo  prov.  vale  far  fracasau  , Mettere  a 
rovina,  in  conquatto.  PassariccI  pri  testa,  vale 
andar  per  la  fantasia,  o pur  5oi;uinirai.»-30.  Rosico 
di  lesta,  vedi  RU'SIGU  n.  2.  — 37.  La  piaci  feti  di 
la  testa,  vedi  FE'TIRI  n.  5,  ^ 38.  Megghtu  lesta  di 
sarda,  ca  cuda  di  pisci-spato  , vedi  CUDA  n.  19.  — 
39.  Teniri  otesia  pri  curuua,  vedi  CÙRD'NA  n.  23. 

— 40.  Lavari  ad  unu  di  la  lesta  sinu  a 11  pedi,  vedi 
LAVA'Rt  n.  4.  — 41.  lAvari  la  lesta  a iu  tigouau, 
vedi  LAVa’RI  n.  2.  — 42.  Nun  si  puliri  arraspiri 
la  lesta,  vale  essere  alTaccendatissimo  sopra  le  forze. 

— 43.  Manciari  cu  la  lesta  nira  lu  saccoDi,  vedi  SAG- 
GU'M  n.  3.  — 44.  Pigghiarl  la  niinttà  di  nleira  e 
e miuirisilla  otesta.  fig.  vale  ricoprirsi  d' infamia , 
Macchiarti  di  obbrobrio,  di  vituperio,  — 45.  Rista- 
rf,  0 Turuari  cu  la  testi  rutta , vale  restar  perden- 
te. averne  la  peggio.  Andare,  o Atfomarc  coi  capo 
rotfo.  46.  Solari  otesta  ad  una,  io  met.  vale  oppor- 
si, contraddire  con  superiorità,  Ainfuszafl,  Urtare.  — 
47.  Cui  feti  pii  un  spicehin  feti  pri  una  testa,  Prov. 
vedi  SPrCCHlU  n.  4,  Tanto  te  ne  fa  a mangiarne 
imo  spicchio,  quanto  un  capo  (foglio.  — 48.  Tesu 
e liatuui,  e un  diavuta  chi  vi  poru,  Prov-  del  volgo 
per  Cor  conoscere,  che  I*  ingegno,  il  danaro,  e le  pro- 
tezioni ioo  oKessarii  pel  conseguimento  df  ciò  • a 
cui  aspirasi.  — 49.  Testa,  nome,  che  danno  gli  ana- 
tomici a oualunque  estremità  rotonda  di  un  osso  , 
che  si  articoli  con  aliro  osso  , Tazfa.  — 60.  Tesu 
banniia,  propr.  vedi  FORBANNTTl];  ma  può  algoi- 
flcare  ancora  chi  dà  molto  a parlare  di  sé  • o al  è 
capo  di  una  brigata,  o combriccola.  — 61.  Corpu  di 
lesta,  alto  da  caparbio,  e tesierecclo,  Caponeria.  — 
62.  Calori  la  tesu  , vele  dir  si.  — 63.  Ferì  roetiiri 
la  tesu  ad  uuu  unni  cd  avi  li  pedi»  vale  umiUirlo« 


Dk 


TES 


» 873  c 


TEJ 


•oMiiRUrloi-fl  perfino  nccldfflo.  -r  Te«U  . per 
iodividuo  di  bcflie.  irAiundoéi  dì  oo>ero  dì 
di  ariTMiito.  onde  »i  dire  TtfiU  leslì  di’vjfUami,'  Capi 
dir^tti9.  — Mchirìsi  utesia.na  còsa,  vaie  prò* 
pprre  esaoluianienie  di  farla»  dì.'^R^a^ia»  di  conM' 
.gulrla»  Avtr  intentioM*  Follar  1/  peniiar».— 56.  Li- 
Tarisi  di  tet-ia  na  rose»  vale  diatorre,  o abbandonare 
il  benaiero  di  ca»a.  Cpvorai  di  capo  alcuna  eo$a,  — 
57.  T4»la'a  vale  ogDuv.la  aua.  pèrle  di  una 
apaeà<ib"me  cpaaìt  , Tn  (nulo  a Usta.  ~ 56.  Nel  • 
milit.  la  pane  dell  eaerdilo  • che  merda  avanti  ap> 
pcllaai.  Ia  (ea(o,  0 aia  Vanguardi<u  opposto  a Co»*» 
cbe  5 rnUiaia,  e diceai  BetroguaMta.  tS^,  Teaia  di 
acrw  dì  Oiu.  nel  Tarn,  burlesco,  a.'  intende  per  duro, 
leatdtdo,  ovlioalo  nella  aua  opinione,  cbe  non  4uole. 
ioi^nder  le  ragioni*  raalmeoio.  60.  Testa  sreca, 
colui  cbe  dorme  poco,  Derfo.  ripilanla.  — 6^.  Te- 
sta Ruinnata.  priva  di  capelli*  Cnioo*  ^*62.  Bedda 
> testa,  nomo  di  sveglialo  intelletto.  illoroinatOL  capa- 
ce. Jcuìo,  Doì(o,  £rud«to*  PaneirOnte;  e p«r. deri- 
sione vaia  l'Opposto.  — 63-  Bssiri,  o UitMrisI  a la  te» 
sta,  vale  Frimeggiart,  — 64.  Jiri  à li  lesti  testr;  Vale 
ave»  cbe  fare  coi  prrmarii-,  e ae  'occorre  disfarspoe* 
non  curando  f minualì.  — 65.  Firriu*di, testi,  propr. 
FrrCtpifie;  ma  in  meU  ai  prende  per  islraneue*  ma- 
lolivberia  ..allo  cbe  abirrt  dei  pallesco.  Biszarria. 
— 60.  Testa  giusta,  o quatia,  uomo  avveduto  » che 
apprende  con  giostcxta.'  ed.  opera  con  discerujmento, 

- Tuta  eiptrta.  — 67.  Teaia  fansa,  ibe  vede  le  cose  #1 . 
rovescio,  e ai  determino  sempre  al  cootrtrio  di  quel 
cbe  converrebbe.  Cervello  Urambo.  — 68,  Chi  bedda 
lesiè  I esclaniaijoue.  che  può  avere  luogo  tanto  nel 
senso  genuino  p<r  elogio  . quanto  nello  irònico  per 
derisione,  e dileggiamento.  - 69.  La  U»U  cci  c«pii- 
na.  ti  dicè  di  persona  abile,  destra,  accorta,  cbe  sap- 
pia condurai  in  lutto  con  giudixto.  a sagacitè.  Acuto 
(Cingionb,  Conttdèroto.  — 70.  Teau,  iignìEca  pure 
vaso  di- urrà  coiu.  Testa.  ' Testo.  E presso  i vasel- 
lai Di  una  . Dì  duh,-Di  uv  testi  •pc%,  determina  la 
grandexiat  e b capacità  di  pigoatto,  legarne  e 
ne  regola  II  prexzo.  — Densi  la  lesta  a li  mura.* 
vedi  DI9FIRARI  n.  2.  — *72.  Tesu  leggta.  di  poto’ 
intendimento,  ainemoratiu  <da  non  poterne  far  conto, 
Jlolordo.  ^ *73^  Tesu  china  di  pidru.  vedi  Pl'DITU 
D.  6/—  *74.  Tesia  carsica,  grave  di  sonno,  di  vino,  o 
pure  per  causa  di  caUrco.'o  accesso  febbrile.  — *75.Te- 
sta  chi  fuma,  cruccre  iuterno  per  cosa  spiacevole.  Col- 
lerd,  Situa. -—,*76.  Fumari  la  t'*»U.  Marinort. 

*77. 'La  testa  di  T acqua  'nel  seivao  naturale,  5calu- 
Soryente;  nel  ttgnr.  U prinujo.  U principale. 
XESTA'CBD,  aggiunto  di  quella  Sorta  dr  pesci,  o di  tool- 
loschi,  cbt  è del  genere  delle  conchiglie.  Testaceo. 

2. ’T.  di  at  >naL  elesse  di.  an^niali  geiatiposi  co- 
perti df  goscju.  0 nierbip  cabereo.  Tutaceii 
TESTA’CEU»  s.  m.  impoàti  del  principe  s^pra  le  tesu 
dei  sudditi.  Tettatioo. 

TESTA  DI  TU'RCU.  a.  f.  sarta  di  iiasu  tenera  con  ane- 
ebero.  faué  a foUfb  di  turbante  turcjiesco,  ed  A uno 
dei  cibi  dolci  solili  farsi  nel  carnevàle. 
TESTAGRO'SSA , s.  f-  T.  di  SU  nai.  LufnirB  Etetcl 
roB  L.t  sorta  d'uccello)  che  ha  la  testa-e  le  par^M* 
periorì  cenerine;  una  fascia  nera  sotto  gH  Mchi;  lo 
V parti  inferiori  bianche;  le  penne  delle  ali  bianche  alla 
oa'se,  ndre  aDe  esiremiià.  il  )>ecoo.  e.l  piàdl  neri.  Essa 
ba  preso  forse  questo  nome  perula  grosseiaa  della  sua 
testa,  la  quale  non  è proporzionala  al  rimanente  del 
corpo.  Fa  il  soo  passeggio  In  prireavera.  e nidihea  da 
nói.  Avelia',  Ca*taveh,  'Catiaveìo,  Velia  maggiore. 
TESTABIENTA'RUI*  4gg.  (alciato  per  tesuideom,  0 ap- 
-parlenente  a testa meaio  • Teetamentario:^  2.  Ese- 
'tnuiri  leslameotariu  , dicesl  colui  » che  è Incaricalo 
dai  testatore  di  eseguire  la  soe  volontà  espressa  nel 
testamento.  Eteeutore  tntùmentario, 

TKSTXXB-NtUi  s.  m.  ultima  volontà,  neila  quale  l'uomo 


si  CQSiitnisce  Terede;  e ai  fi»  per  lo  pÌ6  per  iscrlùura 
pubblica.,  TVltomento.,-*»  2«  Per  la  Scritture  Sacra 

10  generate,  Ta«(nm«neò,  *-  3.^^Te8tameatu  vecebiu, 
la  legge  scriuà  «vanll-Gesò  Cristo,  TeitaoM/Uo  dnti- 
oow.0  òecoAio.  —4.  Novd  tesiamentu.  la  legge  di  gra- 
zia dopo  b venuta  di  Gesù  Cristo,  Teetàmento  nuovo. 

TESTA  RI.  y.  n.  far  teaCamenio.  Taftare,  Testamentare. 
testa  TICU,.  iKg.  vedi  TESTÀ'CEU  sost. 
TE^ATRlXll,  V,  f.  di  TnarAiuai.  Te$tatrice.' 
Ti^lATU  RI,  V.  m.  cbe  fa  testamento.  TaiUlore, 
TESTIDULA'BI,  agg.  di  testicolo,  apparteiienl^e  a testi- 
colo. Tetticplare- 

TESTI'CULU;  a.  ni.  parte  genitale  delVanlmalo  maschio’, 
dove  ai  fabbrica  il  seitvei.  Con  questo,  nume  lòdicàno 
gli  aneiomici  le  due  -glaodule,  le  quali  servono  a sé»* 
parare  lo  sperma  1 a cbe  euooo  cunteoiAe-enlro  (p 
saolo.  Testieolà.  . ' . 

XESTl'CyLU  DI  CA'M-,  a.  m.  T.  di  boi.  Oncuts  ira- 
SCOLA  L„  pianta  che  ha  le  foglie  piane,,  appuniate,' 
per  lo  prù  maeebiaie^  i fiori  grandi,  polporinti,  e roe- 
^ si.  a spiga  lunga . «un  isprou^  ottuso,  quasi  diritti, 
Taiticufo  di  cane. 

TESTICCLU  DI  VÈ’LPI.  B.  m.  T.  boU  Osems  a/ro- 
LU  X.  , pianta  . cbe  ha  la  radice  oon  due  tubercoli 
rotondi , lo  stelo  circa  nn  palmo-,  le  foglie  streUe  t 
lanceoiite,  i fiori  porporini  con  lo  sprone  oHuso.  n 
col  petalo  inferiore' h 4 Kibi,  due  dei  quali  dentali, 
Telinolo  di  volpe,  q di  golpe,  * 

testifica  nti,  agg.  cbe  testifica,  Testi(Uarite.- 
TESTlFiC.V'Hl . V.  all.  far  lestimuuianza , Testilieats, 
'^STIFICATI'YU,  agg.  che  lestiUca,  atto  a icslitlcare, 
Tèililìcatiijo. 

iTESTIFlCA’TD,  agg.  da  TasririCABi . provato  pe/  te* 
atinionlanza,  Ta«ri^ato. 

testificati;  RI,  e TESTIFICATUrci,  v.  m.  e f.  che 
lesiitica,  Teltificatore,  Teittficatrice. 
TESTlFlCAZ10'NI,%."»f.  il  testificare,  TfilioioniÓMza, 
Teetifieaiione. 

TESTIUOMA'LI  . aggi  di  testimonianza , cbe  fa  lesll- 
iiiopianza,  TiflMnonìab. 

TESTIHONIA’NZA,  si  f.  Il  deporre  che  si  fa  appo!  gni- 
d»ci  di  aver  vedalo,  u. udito  qoelLo,  di  gbe  uho  è in- 
terrogalo, iCrsltmanianzu.— ^2.  Per  sim.  dicesi  d'ogoi 
^fede.  o segno  , cbe  si  faccia  appo  ehecebessit  ,* che 
'la  cosa, èxusl,  Taartotonianzo.  ** 
TESTlMÓNl'A’Rl  , v.  n.  far  t'esiimoùìanza , far  fede, 
TeilirAonidre.  , • , * • 

TESTIMONFA  TG.  agg.  da  TnsTmoHiAiu,  prosato  con 
, testimonianza.  Testimontoio. 

TESTIMO'MU  , s.-ni.  quegli  che  fa,  o po6  fare  ImU- 
monlanza  ; queglf,  che  è preaenie  ad  alcuna  còsa  , 
Teilimonia.  Testimone. 

T^'STL*,  B.  m.  T.  degli  Blamp.  carattere  di  mezzo  tra 

11  garamone.  e il  .sìlyio-.  Tgeto.  — 2.  Per  ooiiiponi- 
meuio  principale,  0' particella  di  eseq  a.dilTerena 
delle  chiose,  o’aliri  conienti,  cbe  vi  fossero  ùutt  so- 
pra I Testo.  ~ 3.  Fsvl  testq,  vale  avei*e  autorità  di 
potere  stfrire  di  regola',  e-  di  legge  , Far  testo.  -- 
*4.  Testi  di  lingua,  dioonsi'qiielle  opere;  che  sono 
registrate. nel  dizionariè  della  Crusca,  eti  In  ronse- 
guebza  la  loro  autorità  furiiia  t^gela  io  TaUo  di  lin- 
gua. Tssti  di  Ungua. 

TESTUA'U,  agg.  del  lesto,  hi  sigo.  di  tcrluart , cbe 
è secondo  il  lesto,  Testuale^ 

TESTU  RA,  s.  f.  tessitura,  il  tessuto,  Testura.  ' 
TBTA'MGD  » agg-  che  tende  al  tetano,  o che  paiisct 
Ul  malauia,  Tetemieo.. 

TB’TANU.  8.  ro.  T.  d^ì  med.  une  malattie  gravissima 
^eìla'qùale  tutti , ^ nna  gran  partAdei  muscoli  si 
contraggono  spasmo, dicameuta*  e tali  riaàangono  per 
tutto  li  tempo  della  malattia,  Tètano. 

TETÈ  • 6.  dì.  plorale,  dello  bambinesco,  che  significa 
Busse.  — 2.  Te4  le  I- abbreviazione  di  Tai.6  I TSLkl 
ioteritiinhf»  co#  aenota  maraviglia,  Tot  io t 
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TKTRAEDRr.  s.  m.  T.  dfi  geoirt.  corpo 'rejiohre,  U 
..  cui  ftupfrbcic  è roriuaia  di' (^ualiru  tniugoli.  uguali, 
ed  eiiuiUlerj.  Tttraedro,  • ••  ' 

TETnAFA«liMACU,  s.  m.  T»  mcd.  iromc  generico  ncl- 
i'jniica  medicina  di  mcdiramcnio  composto  di  quat- 
tro iirtzredìriui.  e comprelide  1alloviri>  iniptaalri,  un- 
gueiUi  ec..-  rctra/'tfrmucoj,' 

TETRA  (ìMNI,  s.  r.  aatMUo  dj  TetuDi  ed  eiToUo  prò 
doUe  da  cosa  tetra.  Tttraggiue.  . 

TFTltA^ÒNl;  . a.  m.  tigura  sviids.  cubica  » usata  per 
simbutu  di  forterta  dauinia»  cosUnta  « soffercusa  e 
simili,  retro^ooo.  .. 

TETHa  UCA  . s.  m.  principe  di  una  quarta  parte  di 
Olio  stalo,  P goveroatoro  di  quattro  proviocie'i  Te- 
trarba: 

TElllAKCIIt’A,  s.'f.  regione  divisa  in  quattro  governi, 

Teìritrchia.  r . * ' • 

tetri:,  agg.  che  ha  poco  lume,  oscuro,  di  colore  ier>< 
dente  al. nero,  JefrO.  l'et  AIalincomco  vedi, 
Tetfv,  Tefrico.' 

TETTI'.  9.  ni.  coperta  delle  fàirbriche,  retro. 

TK  UCim\  s.  ui.  T.  di  bot.  »c<ii  ERTA  DI  MALU  Pia* 
TL'àf.  • 

TI  .,  particella  ebo  serre  per* esprimere  il  terzo  , o ii 
qU'TTto  caso  del  pronome  Tu  . e a’ alloga  davanti  al 
verbo,  o sì  affìggo  ad  esso.  7i. 

Tl'At  voce  di  lutti  i rasi  obbliquì  del’ pronome  Tv.  Te. 
TIATìA  , S.  f.  ornamento  del. capo  sacerdotale  degli 
Ebrei,* ora  del  Sommo  Pontelieo  della  Chiesa  cristiana 
in  segro  della  suprema  digniti.  Consiste'in  una  ber* 
retta  assai  alta  attorniata  da  tre  curobe. d’oro  ,.e  di 
sopii  un  globo  con  una  croce  , con  due  bendoni  , 
cl(e  cadòno  per  di  dietro  come  quelli  delie  mitre  dei> 
Vearoti.  Il  Papa  se  la  mette  in  testa  quando  ók  fa 
benedizione  solenne  al  popolo,  Tiara.- 
TIHRi;  >È  TIBIU  ^È  CATA'BBIv  modo  plebeo  di  espri- 
mere.-iV^  punto  poco,  Kè  bene  nè  mola,  Pfi  a ts 
ni  a me,  e sim.  ' • 

TIBIA  . s.  r.  atto  dei  due  ossi  componenti  la  gamba , 
il  più  loliiminuso,  Tiòia.^. 

TIC  DL'tt'RC'SU.  8.  m. 'nomadi  una  malattia,  che  è un 
dolore  a|rocc.  an'goscioso,  HisolTribile.  che  viede  a ri- 
prese. a diiro  pochissimo,  Tic  do/oroiu. 

TICCHI  T{'CC1I(  , Hiiiiazione  comica  dal.  suono  di  di- 
versi oggetti  pm-oa»C  T/echi  toesAs.  - 
TIDIA'HI,  iredi  ^IDDIA  RI. 

TUHaTIZZU.  >eiU  SIDDlATrzZU. 

TIDIA'TU.  vedi  SlDDlA’TU.. 

TIFU.  Si  Oli  T.  ined.  genere  Jh  febbri  continua,  Cha 
si  distinguono  con  diversi  Aiigìunii,  Tt.^o, 
TIGANA'TAV  8.  r.  itnu  materia,  quanta  entra  io  no  ta- 
giÉiiie,  Tegnmaia, 

TlGANA'ZZr,  a.  .m.' accr.  di  Tioaise,  ed  anche  peg- 
giorativo. grande,  o brutto  legame,  Tegomtrecio. 
TIGANE'Ddi:  , ».  m.  dlm.  di  Tiga.nv,  piccol  legami, 
Tegamino'. 

TIGANE  R V,''s.  (.  arnese  di  piò  tegami  di  rame,  o di 
Iatu,''cb6  sovrappcistt  QUO  aU'a^tru.  e fe'rmati  pei  ma- 
nichi a guisa  di  maniglie  servano  a trasportar  vivande 
‘ per  pc^zo,  0 cena  di  una,  o piò  persone,  con  fuoco 
sotto,  e cojpexchia.  .e  per  lo  pi<r  assicurato  con  cbia- 
vislello.  l’ iuandtera^  ’ 

TIGAMIDDUZZU,  a.  m.  dim.  di  Ti6aniddv,  piccolo 
tegamino, 

TIGA'.NU  , B.  m*  vaso  di  terra  , o di  rame  piatto  con 
. orlo  alto,  per  uso  di  cuocer  vivadde,  Tegame. 
TFGGIII.A.  $.  r vaso  di  rama  piano,  e stagnato  di  den- 
tro, dove  al  em/cono  torte,  migliacci,  e aimili  cosa, 
Tegiia,  Tefghia, 

TlGGUiCR'DUA,  fl.  f.  dìffl.  di  TiaCBU,  piccola  teglia, 
Teg^hina,  Tegghiuxsa. 

TI GGHIU,  s m,  T.  gnaoPAfa.B.,  glbero  che 

ha  le  radici  irlccianU  legnose  ; il  icoheo  arlK>reo  , 
afib  piò  di  30  braccia,  I rami  oumerost  con  la  scofza 
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grigia  nell*  gioventò.  erepuisft*^  in- segoitOr.ia  foglie 
grandi,  ruoiiformiy  lisce,  glauche  H. di  lotto, ’qppuD- 
tate»  seghettate,  la  brattea  Ignccolata-ovau,*  colorita, 
i fiori  bianchi  alqnasio  gialU  a cocimbo  pendente. 
È duo  degli  alberi,  ebe  abbeUiscono  i nostri  givdi- 
’ ni,  e il  suo  legno- é òttimo  per  ihtAgti,  Ttgiib. 

TI  GNA,  a.  f.  ulcere  sulla  cotenna  dei  capo,  ondresca 
riscqst  maréia,' cagionata  da  umore  acre,  t>  corrosi- 
vo,., Zi^'a.  2.  Per  met.  vikangoscia,  noia,  fasti- 
dio. Tigno.,'r~  3.  <*tio , per 

met.  montar  in 'Cuna,  Inootlerini  * Infiamnytrii.  — 
'*  '4.  Scaitlsri  la  Ugna  > per  met.  olTendera  • far  mala 
con  battiture.  GrotCar  la  ripna..—  La  santa,  chi 
flcC  la  Ugna,  tiri  la  pici,  Prov.  accoucio  aroufortare 
chi.  attapinisi  per  sinistro  , che  gl' incolga  » persoa- 
dcodolo,  per-quauio  si  pnò,  che  . non  v'  ha  maleMnia 
rimedio. 

TIGNO'LA,  vedi  CVMDU. 

TiGMJSA'ZZAi  in  forza*  di  sost.  donnaccia  cattiva»  di- 
sonesta. e sucida,  CTmòraccola,  b'<7ua/driivclla.  - 
TlUMJSACZZli.  in  forza  di  susl.  giovanotto  non  boono 
a nulla,  (ioreonaìtro. 

TlONlIEKDOC,  agg,  drm.  di  Tld^vso.  Ttt^nosttiso.  — 
2-  Per  dispregio»  vale  ragaueiio  da  oulla  ,*  Gano- 
«cwfro. 

TIGNt*SU  , agg.  propr.  infetto  di  tigna,  Tifoso. — 
3.  Dicesi  anche  altrui  per  disprezzo  , Tigmoeo*  •— 
3.  Lav.arP  fa  testa 'a  lo  tlgnusu.  .Medi*LAVA*RI  n.’S. 

4.  Llvari  la  birfiita  a lo  tignosu,  vedi  BIRRI  T* 
T.A  n.  4.  — 5.  Per  ScaltarAtv  vedi. 

'TlGNlì'SU,  a.  m,  lucertola  del  terzo  genara»  che  si  fa 
vedere  ne’  leriipi  estivi  sU  pe’  muri  estcrordrirt  eaae« 
daJ  volgo  cbiaitiato  pure  ì^kipmvbii  vedi  , Taron- 
(ofa;  e pfò  propnàmente  Geeko  f perchè- talvolta 
manda  un  suono  simile  a tuli  due  silIsDe- 
TIGR.VTU  , agg.  roaecbìato  e picclifetlato  a Tirii  qo-» 
lori  in  guisa  di  ligre,  Tt^rolo. ' 

TKìRA’ZZA,  s.  f.  aecr.  e prgg.  d»  Tigri;  Tigrpne'. 

TI  GRI.  8.  f.  T.  df.si.  nai.  Tnònts  L. , nnimale  nolo 
per  crudeltà  e fierezza,  la  dì  cui  pelle  è macchiaU» 
e picchiettata  di  vari!  colori;  'è  dei  genere  del  gatto; 
giungé  alla  grandezza  di  un  mediocre  viteflo,  ed  abita 
nei  climi  caldi  deU'AlTrjea.  e dcM  Asia,  Tt^,  Tigra, 
Tigro.  — 2.  Fig.  dicèsi  per  ingiuria  a persona  spie- 
tata,  e crudtie,  Tigre,  vedi  CORI  n.  9Ó. 
TIGRICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  ticm.  pltcola  tigre,  Ti- 
gretto, Tigròtto.  Tigrino.  • 

Tl  L.V;  s.  f.  lavoro  di  fila  irasùtè Insieme,  che  ti  prende 
per  tutto  quello  che  In  v'ita  volli  si  mette  in  telajo,  a 
più.  comunemente  s’intende  di  quella  fatta  dì  lino  » 

0 canapa.  Tela.  — 2.  Ver  quadro. -pittura,  Tela.  — 
3.  Per  met.  si  prende  per  insidie  . Tela.  — 4.  Ttla 
di  filli  e cuciunir  Gnarnelto.  — 5.  Tifa  crudi,  quella 
che  non  è stala  ancore  imbiancata,  teli  crudi,  .7fla 
fona,  0 gretta.  — Tila  d'innia,  Bapiboy»»®*  — 
7.  Tila  d'abbisso.  Biito.  8.  Ntila,  diceai  delle  biada 
trebbiate,  distese  nell'ija  nettate  P*8ha-  — 9.  N*ti- 
LA,  diceat  di,  persola  t che  .sia  vestita  di  soli  vesti- 
menti bianchi,  che  si  Icngon  sotto  glf  iltri  àbiU.~ 

10.  Calaci  li  tila,  id  -mcl.  divenir  maoifesto,  ciò  eba 
è stato  occnlio.  tolta  kaim.  dei  gran  vdo  peodeoie 
dal  letto,  roncai  copresi-il  cippdHdne  oelié  nostre 
Chiese  il  'Sabato  di  quinquagesima  , e si  rimuove  il 

' Sabato  di.  resurrezione,  lasciihdold  cadere  a terra.— • 

11.  'Nè  fimmtni.  oè  filare  lustru  di  cànnila,  Prov-  vedi 
FFMMINA  d.  9.  — 12.  Tifa  bauisla.  vedlBATnSTA. 
— 13  Tila  CDsiinit.  vedi  CCSTA'N7A  T.  di  comn. 

■ — J4.  Tila  d’urtecl.  nrupr.  quel  tessuto  di  filo  di  or- 
tica  rDarereta  come  il  lino  , ma'sbuMvamgnta  al  dà 
questo  nome  a tel|  di  cotóne  colorata  a quella  fui- 
ea.’-*  13*.  Tila  di  rasa  , vale  fabbricata  economicn- 
niente  per  gli  usi  della  famiglia.  — i6.  Fitto  e ocottu 
.comu  le  tfla  di  casa,  Diodó  prov.  vak  troppo  oujo- 
80,  ed  importuno. 
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TILA'in»  qutoUU  di  tele,  d sia  ogni  torta  dite- 
la. Ttlam», 

TlLANK&'HUt  t.  m.  veadilor  dVlele.  TeUtjuolo. 
TlLARE  Ul>U*  t pn-  dira,  di  Ticaku*  piccolo  Iclajo. 
T$lartt(Ot  raiiijelto.  t 

TILAHI  A»  s*  (.  «M>fne  culltllivo,  quanliii  di  iePe.  7«- 
Uria.  . , 

TlLA'nL^  s.  ni.  ordigno  di  Ugnane  «icT  ouale  ai 
Ja  tara*  i drap)ii«  i panni,  i iiaain,  \ galiooi  ec.. 
iojo*  — Pec'legoaine  ^urinncSso  io  quadro,  o jn  al* 
in  forraa.  sol  quale  si  tirano  le  tele  ^er  dipingerri 
sopra.  TeUtju.  — 3.  Per  uik  arnese,  di  .ferro,  edile 
guo«  nel  quale  gli  slamnaiuri  serrano'  coq  vili,  o Sim. 
le  forine  pef  lo  più  nei  ineiierio  in  ivrcbio,  ' ^|q/o. 
— ( 4.  In  generale  è T.  degli  artisii.  speiàaluienie  dai 
legnaiuoli,  i quali  cesi  cìùSoiano  quattro  peati  di  le* 
'goame  conneaai  io  quadre  , Ttlajo^  6.  È anche 
T.  usalo  da  larii  arietirì  per  deuoure  qualunque  iDac-  * 
hhioa»  che  abbia  quatcbe  siioililudinc  con  quella  da 
tessale  la  tela  , Talojio* ..6.  Tiljru  d-arrao^aniah  , 
aróeae  forinatu,  di  due  tcavlcelli  ritti  impermalì  in 
due  assi  bucherati,  ove^diatendesi  Ìl  drapjHr.  ebe  si 
vuol  ricamare,  stirandolo  per  ogoi-doee  con  lo  spa- 
go, e ai  si  lavora  appoggiandolo  su  crespoU  ori^son- 
ulmenie.  ^ 

TltA^U’M.  a.  ni.  accr.  di  Tjlaku.  ; 

1J(.E*ÌÌ1.  t..ni.  cavsa  della  dona  deirarroO  da  fuoco, 
con  luUa  la  esvreiuiU  inferiore  detta  Cpicio,  C'umu 
d arebibulo. 

TJLE'TTA,  s.  f.  sorta  di  drappo  tessuto  per  lo  piùco'n 
oro.  0 argento.  Tdtttù.  -r  2.  Per  tela  poco  (uitd»e 
di  rada  U»siU>ra,  Ttleita.  . ' ' 

TIlJ  GiiUlAt  vedi  TltBTTA  n.  1.  ' 

TILtTTt'M.  s-  III.  temuto  plq  robusto,  e durevole  della 
scutplice  tcU:Ua.*oggidl  .nou  più"Cosl  nominato. 

TILf  M/s.  m.  tenda.:  che  «(  aJra,  e cala  iuoaózi  alla 
bocca  del  paleo  sceoico.*  .Ripario. 

TiàlÌA'àlI.;s.  ut.  pigri  profumi  aromatici  otlli,  e gra- 
ti,-'Timiomt.  ' « 

TlUll>AME'.*<Ti,  avv«<con  iknidità,  rimìdoiaenlc. 
TIUIDETTUi  agg.  dim.  di  Tiiuoo.  alquanto  timido , 

- 7imide«o'*‘  . • 

TlUIDrSSIMU,  agg.  superi,  di  XiMioo,  rimidian'mo. 
TIMIDITÀ',  s.  f.,  timidézza.  qhaliUt  di  chi  è tiràidoi 
tiiQore.  rimidild,  Timià*tta,  « 

TIUIDI'ZZA.  tedi  TIMIDITÀ'. 

TlJtlWUr  tgg.  che  teme  agevolmeate,  e *par  poco,  ti- 
moroso, TiMtdo.  ' 

TIMUlA'iUU.  vedi  TEMERÀ  RIU.  ' 

TiMI’Ul.  V.  n.  e alt.  aver  paura;  esacre  oppresso  da  ti- 
more. paventare.  sgunieNtarsì.  smarnisi,  rimerà.  « 
i.  i*er  dubitare,  sospettare,  entrare  io  forse.  Tcmire. 
•r- Per  sentire  assai,  pari* 'di  caldo,  freddo,  ^ 
tergogna  ec- , Temtn.  - 4.  ‘Per  rispettare , aver  io 
^nerarione,  usar. riguardo,  ater  soggexiooe  d'aloiao, 
remere.  -Onorare*' 

*TIM.\1.a‘ì»A..s.  f.  cosi  chiamano  i cuochi  una  Vivanda  di 
maceberooi  conditi  eòo  cacio,  burro,  eirue  trita,  frat- 
tagUedi  polli  ec..  chiosa  icr  una  cassa  di  pasta  dolca 
e tenera,  rbe  nello  insieme  ba  rapparenia  di  un  allo 
pastìccio,  e dalla  Dgura  di  un  lambaro  Ixa  preso  il  nome. 
TIMO'G.NA.’s.  f.  quella  rilassa  di  Tarma  circolare,  o sia 
monticello  non  multo  dissimile  dal  pagllajq,  che  si 
•fa  dei  covoni  dei,  grano  , quando  è mietuto.  BUia. 
Borea.  . * 

TI  UPA.  a.f.  mnecbio  di  terra  ainmasssta,  poggelto,  erta 
--dl-derra.  .Vonfirofsolo.  -•  2.  Pig.  plur.  Naticui  vedi. 
TIMPAGNAT^.I,  vedi  NTlMPAGNA'Rf. 

TIMPAGNEUbU.  i.  Al.  diro,  di  TiMPAenu. 
TIMPA'GMJ.  t.  m.  fondo  deHa  botte. 

TtMPANE'DUU.  t.  m.  T.  degli  stampatoci.  Quel  tela- 
io, che  alncastra  nel  timpano,  rimp<m«Uov. 
TIMPAXI'TiCU  t aggi  che  Olisce  dj  limpaoitq.,  7im- 
panilico.  • ■ ■* 
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TIMPÀNrnni,  t.  r.  spezie  d'idropishi  secca,  o veolo- 
8ff.  7impdni(a.  Timponirùia.  **  ■ - 

«Ti4fPA.TD,-4.  ro« -strtiBienlo  di ;SUoiu>  strepitoso;  rlsuV- 
lauie  da  percosse  date  ad.uua  pelle  sedea,  forteroenic 
girata  soprs’air.urlo  di  u'n  vaso  di  iìguta  circolare  con- 
cavo. . Timpano. 2.  TiihpaoQ  di  lAiHccbia.-è  una 
mambraha  interiore  dei/a-iuedesima.suumeatò  pviaei* 
pale  dell  iililo,  T^m^aiufdeiCorecehio.  ^3.  Par  unp 
maccbiìia  in  forma  di.rqoia  p^r  tirar -su  acqua  • e 
..muover  pesi  . rimpono.  4.  ,1’er -quella  yarie  del 
carro  del  torchio  della  stampa,  copern-df. carta  pc*. 
cora.  0 seta,  sopri  la  quale  iSlaiioo  appuntati  i fogli 
da  iinpnroecai  distesi,  è secriu  da  nn  idajo  di  fer- 
ro, deuy  Is  rrsscheiu;  Ttmfano.  ->  ÌW  T.  degli  4f* 
chilelt(%  ed  è la  parlo  del  fondo  dci/roPièspuit.  che 
rlsppude  al  vivo  del  frigio.  Timpano.  Tombun.  — t 
ù.'  PiK-  pvv  Ectu.  onde  Humpìri.lu  umpaifù  ad  unu* 

• vale  neir.uso-pcr  anooja/tor  iu.fastidirldcon  eoutibuo 
ciarle  tniuili.  Aom)>rre  ii  ifmpjiKr.  ad  alcuno. 
TIMPA'TA.  s.  f.' atto  fatto  alinii  per  Istberoo,  o dis- 
pregio in  mostrandogli  il  dietro^ 

TIMP.vTUKA,  8.  f.  acce.  UlTimPata.'  • 

TlMPjl'IUU,  a.v  m.  taUivO  tempo,  Tompoccim  . 
TlMPEoTA,  8.  f. .eoruinpiiojie  impetiios^'deli'acque.  a 
princfpalraeilté  di  queìlqdel  mare  agitvip  dalla  forza 
dei  venti,  Ttmprtia.  • 2.  Kig.  per  impetuoai  vee'. 
;nciua,  rempai^a.'.  S,  Per  inet.  vale  alTanqo,  ba- 
vaglio. gran  lurbaiione»  7rmpaata.  — 4.  Per  gragiuio- 
la.  fracasso  di  venti,  e di  tuoni,  Barratca,  Ttmpt- 
ita.  -.-.5.  Per  grave  diaaslru  . Trinprafo. 6.  Per 
. rodsuuuinenio , c distruzione.  Tempttia.  ~7/Cosi 
• falli  a limpesia.,  vale  con  grande  impetuosità  .«con* 
grandissima  Idcia,  A tempesta. 

TIMPaiA.MJi.VTU,  vedi  TE.MI’ER.àME'.NTU. 
TIMPIRAVZA*,  vedi  TEMPERA •^Z.\. 

TTUITRA  Ri  V.  D'.  dfr  la  iam|»era  . Tvmpararg.  ^ 

2.  Pel. correggere,  o adeguare  il  soverchio  di  ebec- 
■tbe&sia  cplia  fona.  del.  suo  contrario.  7empentra.  — 

3.  Per  moderare,  raffrebare.  iiiodiHcgra,'  femperàrt. 

4.  Tinipicari  la- pinna;  dicesi  dell  accvariorla  ae- 
roso di  scrivere,  J enipvrurd  ia  penna.’-r-  S.  Per  re 

, golafe,  • Tamparara..  ~ 6.  Tmìpirari  fU  vinu.' mesco; 
lar  acqua  nel  vino,  AnHOcquare,  Inni^quart.  tnae- 
quare.  >.'7.  £ ppù  dirsi  TiMmaAM  di  altri  fluidi, 
che  si  qniscsao  uroparzi'ooando  al  bisogno  la  quan- 
tità, fescere.  — - p.  Tiinp.irzri  icrri,  prepararla  alla 
coliura  secuiido  l'arte. 

TiMPiRA'TU,  agg.  daTiMiMMgi,  remperaro.  — *2.  Nel 
6'  Sigfiiflcaio,  innacqualo,  AnnAequdto.  tnaeq'uoto. 
— 3. 'Vivivi  limpiralu,  (tosto  av«.  dicesi  dei  bere  il 
vino  mescolato  con  acqua  per-noA.  avvanlarfi  alla  te- 
. SU.  0 per  megho  ditseure.iiai  giorni  ésltrl,  ilare  fn- 
nacquato.  . 

TIUPIRATU’BA.  vedi  TE  MPIRA. 

TIMPlRtNA'TA*  a.  f»  colpo  dato  con  temperino.  7am- 
p^rinata,  • . v.  • 

T1MP1H(N.\’ZZ€'^  8.  m.  occr.  o pegg.  di  TiMPinrMo-l 
grande,  u bruito  leiAperlno.  * * < 

T1UPIRIN£'DDU..s.  m.  dira,  di  TniPianu.-piccoJo  lem- 
peftpo.  . ' • 

TIMPl  Rl'NO.  p.  m.  stfiimenio  cof  quale  si  lempersno  per 
lo  più  le  penne  ds  senyara.  Temperino,  Temperatojo, 
TlMPiSTA'HI,  V.  su.  ticuprire.  arcicebire  di  gemme, 
T^npetlar  di^gioje. 

TIMPiSTA'HI.  V.  n.*jitjuicarBÌ.  con  dover  sopeVsreio- 
lùppi , .e  piegare  alle  sue  voglie  la^  ritrosia  altrui , 
5(enlàra.  • ‘ 

‘TIMPISTA'TU.  agg.  da  Timpistari,  billalUto,  condor- 
fialOK  smalUio  dr  gemme.  Tem^ettato. 

TlMPlSTlA'RI.  vedi  STINTA  Ri  numeri  2.  3. 4.  - 2.  'Per 
TiMPisrARi  vedi.  .-  3,  ,Ftg.  per  istar  con  P animo 
travaglialo.  Tempestate. 

TlMPISTUìàAME'fiiTl  « sw.  eoo  lempedU . ovvero  ini- 
peluoumcata,  a giusa  di  ifinpenti  TfmFCifoJzimfiiCf. 
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TlMPISTCSrSSIBin,  igg*  saperi,  di  Timfistcso»  Tsm*  ' 

TlIlPIS'rU'Stl.'a^ir.  che  porte  tempesta.. che  , è Iivtem'* 
pesta  , agitato  da  tempesta',  o soggetto  a rrequeaii 
tempeste,  T^mptUoio.  — Fig.  dicesì  di  chi  ip-^ 
porta  ioqureiudiQe  . tribolftione  , Uirhaméhlo  d'ani- 
mo* e sim.',  Hoiettiflimo. 

TIUFULA'TA,  a.  colpo  dato  eoa  matto  a^ta  nella  ; 
tempia  , o iotoroo  ad  cMa  , Ceffata  , -TVmpione  , I 
Schiaffo.  . 

T1MP(I|.ATE-Dda  , soet.  f,  dhn.  di  TinrcLATAf  liete 
scfaialTo.  CfffauUa.^'  ’ - 

TIMPULATU’.NA,  e.  f.  aecr.  di  TiUrcLaTA.  Offatoné. 
TIMPULl'A'Rl,  V.  n,  dare  achiaffi^  Schia^gaian» 
TIMPULU  NI.  vedi  TIMPCLA'TA, . ... 

TIMPÙNA'ZZU',  8.  m.  accr.  di  TniPCNi»  Zoìlan$. 
TIMPtINE*'DOU»  $.  m.  dim.' dt  TpiPUM,  ZoUetfa,  iPoI* 
slittino.  ' 

TIMPU'NI-,.  s. -in.  peno  di  terra  spiòcata  dai  campi 
laforati,  Zoltó.  — 2,'Per  Timpa  tedi.  / 
TIMPUNU'^U,  a^g,. pieoo  di  lolle,  Zollo$Ot 
'TIMPCRA'I.I,  f.  m<  srossa  impetuosa.  50Maito.  * 
TIMPL'HIGGlAlftl.  vedi  TEMPORE6ÒIA*BI. 

TI  Mtl,  a.  n>.  T.  hot.  Tiiriius  L.,  piaqta,  che  ha  gli 
ateli  drilli,  molto  ramosi,  r cespOHlioi  le  fòglie  op* 
poste,  piccrolale.  ovale  , arricciate  In  dietro,  di  un 
verde  al(}Manio  bianco,  a spighe  veriicilfaie . terrei- 
fianti.-  Entra  nei  condimrnlt  di  eaciqa-  pel  suo  odore 
aromatiao  piacevole  . e volgarmente  è chiamato  /»s- 
poltno,  o SermoUino.  Timo.  • 

TUIUNERa,  s-  f.  T.  dei  mar.  lì  posto  del  tlhionieri,' 
cioè  un  certo  spazio  sul  cassero  vicino  all'albero  di 
meuana  , ed  alla  ruota  del  linrooc  ; Ivi  é coliotata 
la  chìrsola,  o abitacolo,  con  le  bussole,  c lampana, 
che  in  csso  rincbiudonsr,  rimoniero.  ^ 

TJM.(JNEIU,  8.  ra.  colui,  che  gownt  il  timone  nella 
nave,  e la  muove  secondo  il  bisogno,  c i comandi, 
^e  gii  Sono  dati,  7'imontera>-T»«nonifr<i,  Timoniero. 
TIMONI,  sost.  m.  è una-^struziode  di  legname  della 
torma  pressoché  di  un  solido  prismatico  triangola- 
te, troncato,  e serve  a dirigere  la  rolla  di  un  bssi'I- 
Diento  , resistendo  per  questo  mezzo  alla  forza  de4  • 
vcmd  nello  vele  , od  alle  agitazioni  del  mare  len- 
deutLa  rimuovete-il  basHmenio  .dal  suo  cammino-, 
Jtmons.  — 2,  Per  qnci  legno  del  carro,  o simili  al 
quale  si-  appiccano  Ip  bestie,  che  Vbsfjuo  a tirare,  Ti- 
mone.  — 3^  Per  mci,  vale  guida.'  Timone. 
TiJtfURATE'UIHI.  igg.  .dim.  di  Tivchatu,  Fn  pò  te- 
menno.  • V 

sgg.  di  buona  coséleuza,  che  teme  Iddio. 
TimarOéo.  . . 

Tl.MtiRF ‘PTr , a:  m.  dire,  di  TiMUUt.  piccol  (Imo^ 
Ttmoruepio. 

TI.M^:  rI.  s.  m.  perturbazione  d'animb,  cagionata  da  Im- 
maginazione di  futuro  male  r o da  eccesso  di  pru- 
denza, opposto  alle  spcraoza.  Timore,  — 2.  Pel  sen- 
' Irmenio  di  ossequip  , che  gir  uomini,  onesti,  hanno' 
per  leggi  divino,  èd  umane,  il  figlio  verso  il  pa- 
j if  ^^-^’^'  Timurl  di  Dtu,  il  seitiffio  dpnò 
dejlo  Spirito  Sanlo.  .Timor  di  ^ia,  — M.  Timori  pa- 
nica; vedi  PA'NiCU. 

TIMURfSAME'NTI,  tvv. ^oil  Umore.  Timorótaméntt. 
TIMERIISE  DDU.  agg.  dira.  <li  Tuìinrsu.  TimKleftò. 
TLMCUt'S['SSÌ.Mli , agg..  sti^ieri.  di  Tusuuosu  Timo- 
rotitiimo.  - . . - 

TIMERlTijU,  ag^.  Umido,  o pure  tnnoraio.  Timorono. 
TIMU  TU,  ogg.  da  Timiim,  queHo  di  cuT si  ha  timore» 
che  é paventalo,  ' TemNfo. 

* I-  vaso  grande  di  legname,  nel  quale  si  pi-, 
^a  ruvi  pér  fare  irrino.  Tini).  —2.  Pet  vaso  di 
legno,  0 di  rsme,'o>'  di  altro  a uso  di  bagnarsi.  Tv-  ' 
noiza.  — 3,  presso  i Untori  quei  vasi.io  cui  ripongono 
M bagno,  con  cui  tingono  ì paoni  sou  chiamati  TiniU. 
TENACI,  vedi  TENA^Cl.  - . 


TIfCA'GGHiA,  a.  f;  stromeuiotfi  /erro  per  uso  dlstiis- 
gere,- di.  sconficcare»  o di  irKcecbeccbessta*  con  .vio- 
lenza. Tanaylia.  — 2.  Fil  anche  così  detto  una  spe- 
cie di  •lormaiito  antico,  Tunap(<a>  » 3»  Tioagghit 
di  punta. , quella  le  di  cui  estremità' superiori  sono 
acuminate,  « aervono  a diversi  osi  lueccaiUci,  t ape- 
cialmcnte  a far  catetiella  , é reti,  di  meialio  filalo  » 
Tanaglia  O p«|i(a. 

TINAGGIU’A'Rir  V.  alt.  (ormeutare  con  uuaglie,  Tfir 
nùgliàn,  Attanagiiarè.  > ■ • ; ' 

TrNAGOHr^TU  , Agg.  da  tiWAoaHiARi  » Tanagliafo, 
..4(zànq^Ito(o.  • . * ■ 1 • . 

TINagghia^ZZA  . a.  f. 'acer.  di  tiKAQOigA,  lanaalia 
grnsaa.  Tonagliont.  2.  Per  pegg<i  cattiva  tanaglia. 
TINAGGHIE'DDA  , a.  f. -dim.  di  Tinaoobia  » piccola 
tanaglia,  '/'aiiagltg/tu.  ' ' - * 

TINA'TA  » a-  r.  unu  qàiDtiU  di  materia  » quanta  no 
capa  in  un*  Uno.  . ' • . 

TINCIMB'NTU,  a.  m.  lì  tlgirere'  nel  sensq  Qaturalp.  — 

2.  Pig.  per  lo  aoITrìro- frodi  , furberie'^  ;diassirj  da 
parte  di  chi  noq  ai  èra  sospettato  mpan»,  GiunteHa, 

TI'NCIRJ,  T-  alt.  dar  colorar  colorare,  far*  pigliare  ad 
Hf*a  cosa  il  colore.,  ehe  prima  non  aves  , Tignora  , 
Tingere.  — Fig-  frodare,.  Gtwntara,  .^raudort.  ^ 

3.  Essìri  tinciuiu  <li  gadda  niura  e vilriohl.<  fig.  vale 
•ver  iitroniralo  perfidie,  angherie,  e spogliameqti;  in- 
giusti*  incoglier  mole." — 4.  Tu  mi  linotsU  ed  ìa  ti 

' hgrantiggbiai  , rriudo  prov.  riguardarne  i maritaggi 
malavviati  / nei  quali  l'uno*  c 1' altro  coniuge  hin 
delle  ragioni  di  sconicpiezza,r  e' la  cagione' vieue  da 
eiuiambi.  • - - ' , 

TINCÌTU'RA  » i.  (:  il  color  della  cosa  tiota  , 'Ti'nlh  , 
Tialfro.  — 2.  Per  l'azione  del  lignere,  e l'elTe(\o  della 
cose  Unien  TmrUra.  —'3.  Ppe  Is  moglie  del  Unto- 
re. 0 padrona  di  lHUoria,  o pure  ia  mercede  del  tintore. 

- TlNClTO'RI,  V*  tir.  che  eèertUafarti  del  iMtora,  Tfii* 
tare.  2.  Fig.- che  trulTa,  Tfuffatore. 

TiNCITURFA.  s.  f.  lofiicina,  ,e  l’arte  del  Untori,- Tin- 
lorto,  Tinta.  ^ 

TJNCIITTU,  sgg-  da  Tiscihi,  Timo.  - 2.  Per  aggiunta 
di  ebi  é capitato  male  ove  non  credea,  Prauddto, 
TIN('U  TINGE,  rcplieataroeote  (Hcesi  a persona  auda> 
ce.  franca,  sfrootaia  • t^lB,  .IrilU'o,  Riic4u(,o,  Pronto. 
TINROOD  , s.  m.  dim  di  Tira,  picco!  Uno,  Tinello^ 

. , Tinaftd  , Tr'uogoh.  - 2.  Pel  Itio^o  dove  mangiaiK) 
i cortigiani  nelle  corti  dei  principi,  i famigliaK  neHa 
caie  dei  privati.  TineHo.  — 3.>Fari  tineddu.  cibarsi 
io  comune  in  certe  ogcasiOul  , da  non  guardare 
lottile,  gravazzaudo  alle  altrui  spese,  Tener  tinello 
alla  rtafe.  * ^ . 

TIMdda  ZZO,  s.  m.  accr«  di  Tinbudo,  grande  tinello» 
TINItn)0'TTU.  8.  m.  dim.  di  TfRiunu.  meszano  tinello. 
•TIMÙDUINI*  8.  ra.  at'cr.  di  TiRBonti.  — 2.  Quello  eoo 
due  doghe  forate  aporgenti  al  latr , nelle  quali'fìc- 
cando  un  bastbne  lo  si  può  trasporlsre,  '3ia$seUa.. 
TINIDDU  ZZU,'s.  ra;  dim.  di  TimOdo»  piccol  tinello. 
TIKIRE  vedl-TENfRl. 

TIMTÌJ'RK  8.  m.  dicesi  un  pettcuo  di  Icgnfi,  die  si 
Conficca  in  un  dei  capi  del  subbio  » e serre  s tener 
tesa  la  tela  nel  leiajo,  RHenitojo. 

TINNAI.E  DDU.  e.  m;  dim.  di  TimiALi»  piccol  tenda- 
le, Tendaletio. 

TINNA'M,  a.  m.  tenda,  onde  copronsi  le  navi- per  ri- 
fiararle  dal  aoU,  e dalla  pìoggiq,  Tàodola. 

TINNI  GGHIA,  a.  f.  Icgnetto  a guisa  dì  chiodo,  che  si 
'conficca  nel  timone  dell'aratoTo , acciò,  lo  tenga  fer- 
mo. Gapt‘9li'a.r  — - 2.  Per  ijuella' cavjgiis  cooficcata  il 
subbio  per  rivoltarlo,  CaiW^Iiuofo. 

TlNNI'NA,  I.  f.  dim.  di  Tbnna.  quella  degli  aporCclH 
’ delia  carrozza,  e d'inuanzi  alle  tinsstre  al  di  dentro, 
perché  dal  di  fuori  iràn  si  veda  rinteroo  delle  stan- 
ze. Tendina.'^ 

TINMRK'DDII,  agg.  dim.-  di  Tskkiru.  Tanereilo,  Ta- 
rlcretlo.  * ' 
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*TlNMtU'NA.  (Madaiia).  è motto  deritorio4i.il> 
^ coni  doOzeliette.  o tacb^  donne  miture,  che  *d  ogni 
nonnulU  dicono  turbarsi.  4fì  temer  di  lotto,  e non' 
^ vogliono  tcomudiMi  per  nitmt  cpta  al  rooodo-,  col 
pretesto  41  soffrrire^  M»IU,  Lezioso. 

TINMHrZ2A*  •*  qtiMiti,’.  esitato  di  ciò  cbe  è tene- 
ro. Ttntnisa.  ^ Ì«  Per  mel,  vàie  piccola,  o giovine 
età..  Tenerezza.  — S.JTig.  affeOOt  Conipassiotie,  amo- 
re4  Ttnentta.  ->  4.  Fig*  cura,  scio,  «Ten^tsav  ’ 
tlì^MBO  Mlrt.  m.  pipite  l^re  degli  alberi.  Teper«‘ 
ma.  »v3.  Per  ramo  tenero  4i^  una  piafiU«*Ttnens<o. 

— 3.  Fi^  vedi  TIMNlHi'ZZA  n.  3;  ina  oaaai  in  .mono 

derisorio»  e beffardo.  ' «*■ 

TINO’ZZULG,  vc4i  TINIDDG'ZZtJ. 
tìnta.,  a*  f.  materia  colto  quale  ai  tigne.  Tinta.  — 
% Pel  colore  della  cosa  tiota*,  Tinta  » Tintnro.  — >■ 

8. -  Per  Tiktora  vcd>.  — 4.  Menta  tiriià.  apetle  di  co- 
lore»  cbe  4 IVi  il  chiaro  e Posruro»  ifezzoltnla.  ** 

TlNTA  Rk  vedi  TENTA  ttl.  ^ ^ ' 

TtNTO'RIG.  agg-  spetlaffte  a tintoré.  linforio» 

TI  NTU,  vedi  TINCIUTU*  -^  2.  F'g.  malvagio,  eatiivo. 
Itìùù,  Ribaldo.  3;.  Per  inetto*  deppoco.  goffo»  l>i- 
iddattò.  ^ 4.  Esairi  Unta  « o Untu  aitnaia  ^ dicosi 
tonto  di  sanità»- quanto  d'  position  Meia(e»^èa4Ìifo, 
Malparato.  ^ 5.  Per  L'agkisu  vedL  ^ 6.  Per  di  mala', 
qualità»,  guasto»  vHc.  inotiie.  — 7«.  itffelice.  dis- 
gmiiato  , "Sfortunato  t Diepr a zidto.'  ff.  Tiotu  coi 

mori.  ca  cui  reau  si  roariu.  Trov.  esprtniente  la  pea- 
alma  delle  disgrazie  d questo  mondo  esser  la  morte, 
e la  sopravvivenza  .capace  dì  ve|ger  at  meglio.’ 

9.  Prfslu  e tiiitu.^  Prov*  eb«  palesa  la  brama  di  ve- 
der condotta  a termino,  nna  biaogna  , ancorché  non 
Hesea  benfatta;^ non  è però" buona  regolalo  tutte  cq- 
oq.  ma  adio  in  alcune.  10.  Tanta  ata  la  robba  licita  ^ 

■ Ig  cbiaua.  m-i  fina  chi  va  Ip  lintù  e l'accatla»  Pror. 
cbe  pugne  la  inettitudine  di  ohi  compra  lo  aceliume 
delle  cose  r rimarlo  in.  piazza  «-  j^gandooe  il  prezzo 
delle  buone»  .od  eletta,  r- *11.' O tinto- o.  pinta*  ape- 

• de  di  avrerbicr.  cbe  equivale  a 1*$r  là  mano»  vedi 
BONO  n.  IO.. 

TINTU  RA,  vedi  Tl’NTA.^2.Per  eupeffidak.itetliia» 

0 perizia  di.  cbecchosaia»  Tiniura.'-*  3.  T.  di  farm. 
■nome  generico  delle  infusioni. alcAolkbe  . od  eteree 
delle  aoatanze  vegrian,  a animali*  Tintura. 
TINTURTA.  vedi  PUTRUNAHl'À,  eedi  INCAPACìTA’» 
V— 2.  Per  Tincitvoia  vedi.  * •• 

TINTGRIU’SIJ,  vedi  PUTRVNI- 
tlNGlRI*  vedi  TEMnu.  . ' . 

XlMr'rA,  a.  f.  .circuito  terreno,  o di  paese  che  al  pos- 
segga, Tonata,  ToiMjiione. -— 3.'l'i  dei  Taecisiori» 
luogo  aerrato»  CAiuio.  ^ 3.  Per  capacità,  auilodina 
a riceverà  iu  sòr  e. contenere,  ToAuta.  — 4.  In  gran 
linulat  nelTuso  ditesi  del  vestire,  e vale  da  pacali; 

. da  cerimonia,  o da.  8oienoilà,'-/n.pran  (amifa.' 
TIND’TA*  e.  f.  T-  delle  levatrici,  il  prestarsi  in  ajolo 
^ ad  una  pai^orleBlerraccogliendone  il  psrlu.  ' 
TINCTE’DDA  , s.  f.  dim.  5IÌ  TmOTA  . piccola  pusaea- 
alone.  Tenutella.  ' , . . « 

tiNG'TUK  agg.  da  Tbnis^  occupato.  Tenuto.  2.  Cui 
sì  leni  e UQ  4 lìpuiu  é un  asiou  viatotu,  Prov.  vedi 
A’SIMI  n.  13.  — . 3.  Tinuro.  per  obbligai,  Tenuto. 

— 4.  Pei-  posseduto  . Tenuto. 5.  Per  eoUirSto  . . 
conaervàto,  governato,  quipdf  ^nu»  oc  llalu  tinuiu, 
vale  bebe,  0 màio  Coltivato,  Rène,  o mal  governata,' 

■ Sene,  0 mal  ceneervoto,  -^6.  Per  giudicato  » rlpu- 
' télo.  Tenuto,  — 7.  Nel  fem^  la-donim  di  parrà,  cbe 

’è  stata  Coadiuvata  dalla  ostetrice eapr|ipeai  con  lag- 
gUtnlù  di  Tmi'TA;'  • 

TlO’BBIA  . s*  r.  strumento  musicale  simile  al  liuto, 
Tipròu- . . - ■ ^ . 

TI  PÀBU  MA'GNU.'s.  m.  diceai  per'  dinotare  cosa  senza 
modo,  oltre,  del  dovere»  gràndissima  quantiià l'.L'c- 
eecZsnza.  . . , , 

Tl  PlCUi  agg*  alltgofico,  Ogurativo*  Tipteo.  \ 


TlPIDrZZA»,vedi  TEPIDI  ZZA. 
tipografi  a#  a.  f.  l'arte  della  stampa . cotinlo  tiiile 
alla  prppagaaìòoe>4elle  scienze.  Tipografia.  — *2.  Per 
la  offieina  del  tipografo. 

TIPOGRA'FICP#  aigiUBto  qlie  cose,  cbe  baooo  rcUi.bne 
tlU  |i|>ografia»  Tipo^^co.  ^ . 

TIPOXjRAFth  a-  m*  dome  generico  deòU  sùmpsfori  di 
libri»  Tipopro/b.  . ' • 

jrPI»lTI,  vedr  TUPPITI.  .1 

. TrPU.  s.'m.  idea»  esemplare»  modello» 'xipo.  — S.  In 
ned.' Di  Tipo»  o Tipìcu,  chiamasi  una  maUliia.  cbe 
decorre  regolarafenrà  per  un  determinato  tempo  , o 
ricórre  a -dati  intefval.ii,  Tipico. 

TPPil,  agg.^ieno  lAterameoie  quanto  può  capire,  Zep- 
po. ~ 2.  Tipu  tipo;  detto  coel  replicatamente  ba  foua 
di  Superlativo  ',  e vale  pieniasimo  , Pieno  seppq.  '-^ 
ff.  Fig*.  prendesi  per  Vbbriàco  » |»er  '^raitotrone , 0 
per  Pittorato,  e Arrogante.:  * 

TlRABUSC10',.s.  m.  rnneesismo  ilalianslo.  qpeUo  «tra* 
meoto^di  ferro  fatto  a spira  con  msoipo  ad  uso  di 
aturar^le  bofiiglie.  Ti>aoUeeioiie.  . ' , 
TlBAMA'NXlCt»  a.  m.  persona  cbe  nél  tempo  del  suono 
deirorganu  rileva  i mantici,  ondo  riempiali  uó’aliM 
volte  di  aria,  Letximonrici,  Tirdmanfici., 
TIRA'NNA.  fcin'.  di  TiUApnu.  Tirarmd.-—  2.  Peà'àim. 
-dicesi  di  donna  crudele,  e iogiusta.  Tiranna, 
TIHANNA'ZZU.  g.  jn.  pegg.  di  Tiìaiino,  Tiraisnaeeso. 
TIBaNNE'DPU.  agg.  dim.  di  TuAfiNU.  TiraUvieffo. 
TlilAN^I  A,  a.  /.  dominio  usurpato  violeolcmeAte»  0 le-. 

< noto’ ingiustamente/  Tirannia.  —X  Per  azioni,  ms- 
Aiere.  e eosiumi  da  tiranno.  Tirannìa. 
T!BANMCAàlE>Tl.  avv.  con  modo  Uranoico,  Tirofì- 
nteamenze,  Tìrannezeomenfe. 

T]HANNlCl’DA,.'a.  ra.  acciaore  di  un  tiranno.  Tiranm- 
eido» 

TlRANNlOroiU,  s^  m.  uccisione  di  un  tiranno,  Ttran- 
«ìeìdìe.  ■ 

TIRA'NNICU  , tiranno  i a maniera  di  tiranno, 

crudele,  atroce»  Tirannia.  Tirannicn, 

TIRANMÌSCU,  vjjjdl  TIITa  NNICO.'  Tirannesco, 
TiRA’NNU»  8.  ro.  propriamente  quegfi/’qbo  usurpa  con 
violenza  . e ingittsiizia  alcun  prinvipato  ; od  anche 
•igfibre  ingiusto',  e crudelev  e amatore  solanieKie  del- 
i'Qlil  proprio,  con  abuso  di  potere»  ed  àrbilriu  Hli* 
milaitt*  operando'cosi  ta  infelicità  dei  sudditi,  Ti- 
ranno. — -2.  Per  aim.  diceai  ìli  persona  crudele  , e 
iugiusla.  Tiranno, 

TIBANTE'DDU.  agg.  dim.  di  TiBAHTt.  .alquanto  disu> 
80.  ronlrariu  di  LAAto,  e di  MoDDACCHuai;.  Tiréto. 
TIBX'.NTI.  a.  m.  fune,  o_striacia  di  cuojo»  o al^ro,  con 
che  ai  tirano  carrozze , "a  simili»  TirtUa,  — 2.  Nel- 
• Fuso  qnelle  strisce  dì  cvo|o,  o di-sllrs  roaitria»  aventi 
un  ocebicJlo  allo  duf'OsiremiU,  pez  tener  iq  i cal- 
tool'.  Alnaeeafì.  — 3.  T.  degli  arebrt.  pezzo  di  le- 
game. ebo  eorve  a tener  saldi  I pnbeooi  del  cavai- 
' Tetto  di  un  tetto,  Ttranle.  . . ; 

TIHa*NTI,  agg.  da  TiaAai,  qha  tende»  che  a’iodìHua, 
Tirante.  ~ 2.  Pér  diàtesb  , conisslio  di  drinzoéo , e 
lepio.  Tirato,  ^8.  Dello- di  persona . cm  lieae  in 
soverchio  prcuo  la  propria  merciozia  , Che  eia  in 
' euf  rifarà-  — 4.  Più,  cbe  si  mamiene  in 'gravità',  e 
spateaulezza  fuor,  di  proposito  , ^As  aio-  gran  luj- 
eiego,  ' 

TIRA  NTCLA.  vedi  TABA  NTULA.*  v 

TIRA 'BI*  V.  all.  condurre  con  forza,  0 muovere  aleink 
rosa  verso  aé  cuo  .vioieóze.  Tirare.  -^2.  Per  rimilo- 
aere  da  sé  ip  un  sàbito  checchessia  eoo  forza  di  brac- 
cio» a Rne  per  Io  più  di  colpirà,  scagliare»  gettam. 
Tirare.  E Tirari  a la  tauozeddu*  tiràre  addossò  g più 
persone  senza  riguardo.  ~ 3.  Per  istrascicare»  Tòti- 
re.-  — 4.  Per  allcttare',  indurre.  Ticore.  •—  8.  ,Per  at- 
trarre,' Ttrarà.  Per  distendere,  foodurre.»  co- 
aUiiir^.  Tirbce.  ^7*  Per  vincere»  termine  del  glau- 
co» Tirars;^—  8:  Per  oueuerq  a squ  modo,  spuntare. 


vìncere  , conseguire  r Tirare.  — 9.  In.  slgn.  o.  Ttle. 
incamminirstl.  inversi,  «oddre^  riVore.—  fO.  Per  sver 
I»  miri,  tendere,  indlriiiar*!*  éueKùare,  Tirare.-^ 
11.  Oicesi  Lu  siìi§:a  lira,  del  rUvegliarsi  alcuna  io- 
clinazioDe^  o aliro-  ae»iim«Qto  da  naturale  8iiòpaila> 
admlairariia.  o conglunijone  di  sangutr.  iangw  tira. 

12.  Pari,  d’arco,  di  balestra,  d arcliibuso.  e aioli' 
11,  Vile  scoccare,'  o scaricare.  .Tirare.  — 13.  Parlan- 
dosi di  mnli.  cavoUì.  e airoìlù  vale  tirar  calci,  Seal 
' e/»>9^ara>  — 14.  parlàndosi  di  icmjju.  \ale  mandare 
io  iungo,  allungare,  J'irariB.  — 13.  Parlandosi  di  mi- 
sura, u dj'apnio,  vale  distenderai,  abbracciare  spa- 
zio , allungarti  , Tirdre.  — 16.  Parlamlósi  di  canne 
d archibusuf  0 simili,  vale  ridurre  Ja  hiry  suMrticic 
. a convenevole  6gt»ea,  e puliraenxo,  Tirore.  — 17.  Par-  ‘ 
laodosi  di  ^inl,  vale  chiarire.  Tirare.  — 18.  Parlan- 
dosi di  aiampii.  vale  stampare,  imprimerà,  tirare. 

Parlandosi  di  contratti,  vale  piocurSre  di  van* 
saggiare  nei  preuo  il  più,  che  ti  può.  Tirare,  •ò'ii- 
raccÀiare.  — 20.  hun  iirari.  detto  d infermi,  o vecebi, 

» vale  appròasimarw  d morire,'  Tirare  l’ajuolo.^'ìi.  Per 
' 'giuoeare  di  scherma.  Tiro»  , v/irqr  di  epòdo  , di 
leiaòla.  — 22.  Tirart  corpi,  ò botii,- vale  ferire,  per- 
'CDotere  , colpire  , 2'irar  eolpi.,'-^  23.  «Tuari  .a  sorti, 
vàie’' determinar  checchessia  per  tne^zu  di  |»olizze  . 
MUatte,  Yraire  a sorte,  o per  serie. 24.  Per  riscuo- 
ter danari,  aver  soldo.  Tirare  daffari.  25.  Tirari 
la  paga,  vale  vìscooiere  il  salario,  o la  provvisione, 
Tiror  la  paga.  — 26.  Tirari  I on'gcht.  fig.  vale  ripren- 
dere , ammonire  , Tirore  gli  orecchi.  — 2^.  Tirar! 
acqua  a lu  so  roolinu,  o Tirari  brscia  a lu  so  cnd- 
doruni.  modi  prov.  c valgono  aver  maggior  rigiiarxlo 
al  proprio  interesse,  che  all  aUrui^  Tirar  f'acyu<i  al 
atre  muitne.  — 28.  Per  ritrarre,  cavare,  riceveie.  Ti- 
rare. — 29.  Per  estrarre  . cavare  fuori  , Tirare.  — 
10.  Per  cavar  sentimento  da  alcuna  scriiiùra.'o  sim.. 
Tirare.  — 31.  Tirari  la  sita  , vale  civar  la  seta  dai 
bozzoli  } Trar  la  seta.  — 32.  Tirari  lu  coddù  a li 
4tad(Unì,  o sim..  vale  ucciderle  strozzandole.  Tirare 
il- eolio  ai  . polii.  ~ Tirar!  a la  merci  ^ vàie  lor 
di  miri,  dare'  del  aegiio,  Imbereiare.  ^ 34.  Tkari  lu 
. Inzu,  vale  aprir  la  porta,  e iotendesi  di  quella  cor- 
da» che  alzando  il  aaiisceodo  apre  T uscio  della  ca-  . 
sa  . Tirare  la  corda.  ^ 35,.  Tirari  li  pedi  ad  unti  > 
Vedi  PEDI  n..  17.  — 36.  tirari  P oru,  1'  argeou,  e< 
Mia.',  vale  /idorli  èolla  filiera  sottilissimi  a guiàa  di 
fifo.  ^ 37.  Tirarinnl  cu  li  denti,  dicesi  per  dinotare 
cordoglio,  quandd  appaha  si  ricava  da  altrui  il  pro- 
. prio  alimento.  — 38.  Tirari  li  ponti  ; vale,  por  fine 
a ebocebessia  • Finir  la  festa,  -r-  39.  Tirari  ^ri.  hi 
drìttu.  fig.  vale  far  la  cosa  per  l' appunto;  e senza 
riguardi.  — 40.  Fefi  lu  lira,  e l'oUenia,  modo  prov.  e I 
Vile.siar  ira  dóe,  e noA  si  riaolve/e,  TeM(gnru»rs,.Ter»'. 
tennaria,  Vacil^re , TUubare.^it.  Nua  si  iirari,  vale 
Pfon  istiraeéhiart.  f-42.  Tirarisi  a la  peddì,  dicesi  di 
due  Q più  persone,  ch«  cercano  in  tutte  ic  guise  di  con- 
traddirsi,e t òntrasuee,. alle  .volte  con  caluDiiicr  che  aii- 
sino  l'ahimo  altrui  per  perdetsi  run  l'altro.— >43.- Cuf 
troppu  11  lira  preòtu  la  rumpi,  Prov.  che  dimostrq,  che 
ebf  fa  troppo  il.liradno,  chi  troppo  .pretende,  e chi’ 
.troppo  s1  ostina  nella  sua  opinione,  perde  tutto  ad  un  , 
tracio,  Ttra.  lira,  la  torHa  si  strappa.  44.  Tirari  a 
ha  cosa,  vale  averla  in  mira,  bramarla,  sperarla,  inge*  * 
gharsi.  onde  venirne  In  posefesso,  d^o^are  a . . . 
*T1RAST1V,A'LI  , s.  m;  plur.  ganci  di  ferrò  con  mani-  ^ 
chi  iraverti,  che  ajutana  a calzare  gli  stirali, 
stivali.  , /•  * : 

TÌRA'T4 , 8.  f.  il  tirara,  Tirhlo.  2.  Per  continua-  I 
zione,  a lunghezza  conttnaaia  di  checi^beasia,  Tira- _ 
fa.  — 3.  Per  Bhuta,  modo  bass^,  Tirata.  —4.  Ti- 
ratardi memoria,  .dicesi  un  discorso  fuori  proposito, 
una  riaolDZtooe  poco  considerata,  o.  un’azione  afvea- 
tate,  che  può  toraeré  in  danno  dì  chi  non  dovrebbe.-. 
TlAATr6GaiU  » *g»  m.  qael  filo  di  acu  la  cut  si  av- 


volte  lema  d*oro,  o d’arjgento  inc^spato»  o f'rrieclàtó 
per  uao  di  teeeere,  o ricpn.are,  o simili,  Oro,  o or- 
.gerito  .ntocio. 

JIRA'TÙ^  agg.  da  Tiéam  In  lotti  i sighif,’  del  verbo, 
Tirato.  ’-  2., Per  disicsoi.  j^rrofo.  — 3.  Per  chiaro-, 
e limpido , piViprio  deLviuo,  Tirato.f^  4.. Per  ag- 
giuiuo  di  chi  si  Irene  sopra  di  eè,  sia  troppo  sulle 
6Ue,i  A'ozlrn.utó.  • .>  . 

TUtA’TU  HA,  a.  f.  *propr.  il  tirare,  Tirelora.-—  2.  T. 
df gli. 'slampelorh  la  stampa,  o I' impressiona,  ii  la- 
voro def  torcoliere, -Ttralura.. 

TIKAtl-:Kl  , s.  m-  vedi  CASCÌU  NI.  — 2.  per  perito 
.-ne)  giuocar  di  spada  . 5còarfn«ore.  - 3.  K si  può 
usare  eziandio  per  fancieior  dì  pietre,  che  aa  colpire. 
— 4.  Per  quella  pietra,  che  usano  i irsekuri  per  te- 
nere tirante  la  massa  dei  fili.  -,  5.  Per  rolnj  «he  li- 
- ra.  Tiratore.  - 6,  Per  lorcoHere,  vedi  TURCUMì'ftl. 
TIHDl^iA^b  DDD,  s.  m.  dim.  di' Tmidiiiari. 

TlRDlàVA  Iti.  u eia  TRI  DINA  RI,  sorte  di  moneta  di 
rame,  roeti  dèi  grano,  vedi  DINA  Ri’  numerrT,  14. 
— ' 2-  Tirdioeri  e mi  cii  mmisctr,  per  ba]a  dicesì'di 
tale,  che  veleotieri  y intriga  in  ogni  cnsh^sie.  regio- 
. OPVoliDcnte  oliò,  5oppolfvara,  Femm.  Soppoliieral  E 
sul  serio  dieesi  ed  un  presuoiubso , che  vuole  intre- 
me^iersi-  in  alcune  cose  che  alle  sue  eondizt^oe  'dod 
convenga,  Pgtn  cencio  tuof  enlrore  ir»  òucalo.  ^ 
TIUIA  CA.  vedi  TRIA  CA. 

TlRlPlTLTtRl,  8.  rn.  plur.  plscevolezte,  lusinghe,  ca- 
rézze* Béondimartli.  . 

TlRIRlDDi;.  vedi  TRIDDU.  ’ 

TI lUTATI'm,  vedi  TA  PPITI.  • 

TlRlTUFFl  LU,.  vedi  tAHTU  FFLXU. 

TlMTC  PPm,  vedi  Tt'PPITX 

TIR.MINA’RI,  vedi  TEUMISa  RI.  . 

TIUMIMI'NA,  vedi  TRlMINTrUA.  . . 

TIHNETTA,  s.  /.  vedi  IhlNA.  • - 

TlKOCC>lb*  m-  lo  stesso  che  noviziato,  Tirocim'o. 
TLURAGGE^l,  8. ’m.  qaeglj  che  tÌQfie  rahroi  j»os8ee- 
sioui  a tiuo  con  pagarne,  leo lo  frumeato  e salma  dopo 
le  messe,  giusta  la  cònveiizioné, 

TlRR'APClOi.U.  8.  m.  canohe  enfitentico.  che  al  paga 
tn  derrata,  quando  si  semine  U. terra  i biada. 
TIHBA'GòlO,  a.^  m.  affitto,  che  si  .riceve  dalie  t^m  , 
Terratieoi  , * 

. TIUBaLO'RO*  agg*  colui  che  con  bestie  de  soma,  o 
con  carrette-  trasporta  terra,  arena,  inaiumi*  e sitnili 
-cose  da  servire  per  coSlrùiioni  , o pure  rottemi  di 
fabbriche  demolite. 

TIABA'MJ.  agg.  . che  A in  sulla  piana  Urea,  a fatto  in 
terra,  e rfaé  si  alza  poco  da  ierca.  Terroj^fie. 

TIHRANE'DDU*.  agg.  dim.  di  TmRAM;.  , 

TIRRA'ZZA,  8.  f*  p^g.  di  TsafeA,  Terroteia. 
TIRRAZZA'NU.  agg  natio,  o a’biutore  in  terra  mora* 
Uro  castello.  Terrazzano. 

TlRRA  irzu  . Si  m.  parie  aita  delle  Cata  acoperU  * e 
aperta  da  una  o piò  parli.  Trmseso.  — 2.  Pef4>cgg. 
di  TeaftA,  vedi  STERRI'  nufueri  2.  3.  / 

TiRRE'NC,  s.m.  la  Urrà. stessa,  e pròpriamente  s' rn- 
lenire  di  «piella  che  si  coltiva.  Terreno.  — 2.  Per  ter- 
ritorio» Terreno.  3.  Per  qualunque  saperllcie.  ove 
. posse  calumintrsi  In  generale  . Terrene»  4.  Mao- 
carlcci  Ki  tirrenu  sulla  ii  pedi , modo  prov.  e vale 
mancare  luuo.il  piu  neceesario,  ifancara  larreiso 
evito  i piedi.  —5.  Tirrenu  sùioeu,  diceti  di  quello 
che  è tlTaiicaio  per  coDiinuaié  racéolle.  Terrcfio  etràe- 
irò.  —6.  TirreDU'gerbu\  dicesi  tetra  incolta  o non 
lavorata.  Terreno  aodo.  — 7.  tiBreUO  allatinata,  vedi 
ALLaTINa’TC  d.  2.  — 8.  Tirrenu  nugghiii , dicMÌ 
quello,  ebe  si  lascia  inrolto  per  un  anno.  — 9*  Tir- 
renu scapulu.  vedi  SCA’PIJLI}  n.  4^  — 10.  Purtria- 
-ns?<u , dicési  atii'liQ  la  'statua  prima  della  casa*  che 
si  irÒTA  giù  rasente  la  terra,  presso  alla  porta,  Stanza 
' terrena*  o terragna,  7er»no.  U.  A lifreau  vìrgi- 

^ DÌ,,  fig.  vale  i^aorando'ialcuai  fatti»  che  devrebbonaì 
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.conoscer»>per  prendere  od  'panilo»  nna  rUolatìone» 
o pur  dirigere  ; coi»tigÌiar^  » difendere  -ec*  » adequa* 
Umeoie. 12.  Tirrenu  leggiu.  ralf  magro,  Slarife.' 
TlHHE.su»  agg.  redi  TEHHt 

TiKRl'Tl'RHh  «Tt<  faiuil-  ^Veiiamenfa,  e.ialora  Slra- 
paixattimenl9.  - 

TlKRPfllLI#  vedi  TEKUruiLI. 

TlBHÌBIblS:ilMA&ÌEMl  f aVv.  \fài  TERRIBlLISSf 

TlRUlHiLI  SSlMU».  vedi  TERHIHIU  Sd'lMU.  . 
TIHHIBIXU}»  9.  m.'quatuà  df  pid.  cbt  è tenibile»  Ter* 
rtbtiifd.  ~ 2.  Fig.'diceai  per  dmuiare  niolliiudme 
di  peraone,  o gran  quantità  di  cose»  e«iinV~  3.  I*er 
fraeaaso,  confusione,  HcotnpigiiQ.  • ^ « 

TIBHlB)LiU’^^  a-  m.  accr.  di  TibriiilIu 
TIKUICCIO  LA  » r dim.  di  Tehra  »u  sign.  di. ca- 
stello» o piccolo  paese.  Tagriccìuuiu.  2.  ì’er  terra 
mollo  leggiera,  e 80tlife»;j^òitierio , Ternuulat  Ttr- 
rieeio. 

TIBBICGILLE  ODA»  a.  f.  dini.  di  Tiaaicuota,  aeil  uno» 
e neHaltro  siga. 

TIHHIMOTU.  tedi  TEKBEMOTU. 

TIHBINUIIA  , agg.  uomo  di,  statura  bassa» 

piuttostu  Carnacciuto»  Paffuto,'  Tangoccio,  JorcAta*' 
lafio.  . 

tlBRINB'OnU.  8»  tn.  avvìH  di  Tiaaa.NC,  terreno  ma* 

. grò,  'TirrttiUlOf 

TIBRIPIII  UBI  • voce  ^benevole  imitante  qualche 
80000.  . « 

TIBRITO'BllIt'a.  IO-  contenuto  di  dominio,  o di  giu-* 
risditione»  Txmtorw,  Twntoy.  • ■ ' 

TIUBO'ZZU»  vedi  IIHHKAV  o.  42. 

•TIBRUNA  BUV  •*  m.  *propr.  venditore  am^iotorio  di . 
torrone»  e^conrciti . ebe  va  per  unte  uv'è  feata  , e 
brio.'’—  *2.  Per  celia  ai  dica  a chi  per  auo  dilètto 
è sòlito  girandolare  per  ogni  festicciuola-»  e passa- 
tempo» FojaCore.  ^ 

TlBRUNCr^IJ*  m.-.(Onfqiii>oe  di  sncebero»  e pisUc- 
chi^rìdotia  a sodissima>  eonsisCenaa.  — 2.  E nome 
pore  d^  una  varieU  di  sdrbcUu  » óve-  entrano  man- 
dorle. e pistacchi  tritali. 

TIBRU  NI»  g.m.  aorta  di  doicioroe  duro  fatto  di  mandorle 
trite»  e mele,  o zacebere  rappigliato  r i/nndorfo(o, 
Torrone.  — 2.  Per  siin.^  paragonanai  al  lorrouc  altre 
cose  totalmente  dnerse,  onde  esaUarne  H sapore;  w 
la  ronsistenia. 

TIRRU  RI»  vedi  TERKU  RI.  , ' 

TI'RRU'SU,  «gg*  imbrauato  di  terra,  Terroso. 

TrB2tI,  8.  m.  asta  intrecciala  di  pampaoi.d'ellera,  in- 
segna 4Ì-  Bacco,  e deiio^  baccanti»  Tirao. 

Tl'RU»  s.  m.  specie  dì  serpe  a guisa  {|i  ramarro , pia 
•df  colpr  bruno  dorato»  di  coda  corta.  Tiro. 

TlJlOf  s».  in.  distanza  quanto  porla  I aimè,  che  si  tea* 
rkg  . acciò  ferisca  , Tiro^  ^ 2.  Partaiidu  del  tirare 
degli  sinimentt  di  guèrra , o slm.  , prende  dopo  di 
se  diversè  denominazioni  secondo-  gli  slruiueiili  di- 
versi » e le  diverse  inclinazioni  , che  a queHe  si  dà 
come  Tiru  di  eaiiuani.  Tiru  di  burnmarda  ec.,  Tiro 
tU  cannone»  Tiro  d*  bombardo.*— 3.  Uniitu  di  pai- 
la»  pel  Tara,  denota  una  piccola  distanza,  quanta  oe 
percorre'doa  .palla  da  schioppo  nello  scaricarsi  què-. 
si' arme.  ~ 4.  Esairì  a tiro  di  scupelta  , dicést  drl- 
l'eqsere  dentro  Allo  spazio,  dove  arriva  il  tiro  deimo-  ' 
•ebetto',  e aimiii  « Sturò  a' Uro  di  motchotto.—  ' 
B.  Esstri  a tiru  assbltit.'  dicesi  per  met.  dell'esaer  * 
vicido  alla  conclusione, 'o  al  termine  di  ebecebessia».  l 
Buert  a lire.  6.  Tiru  flccu<  sorta  di  malattia  dei 
' Cavalli|  aimile  'alia  rabbia  dei  cani»  ^iro.  — 7.  Mail 
di  tiru»  UnprcrazioDe  dei  basso  volgo  freqneotemenle 
l.aheiata  ad  uomini,  e più  spesso  ad  animali  per  mal  1 
vtèes,  ^ 8.  Tiro  T dui.  a.  quallru,  a sei  ec.»  dicesi  1 
di  earrózza,  o siip..  tirata  da.  due»  quattro,  o sei  ca* 
valli;  e anche  <de»VaralU  medesimi  uniti  Tosleme  per  1 
tiurlt.  Tiro  a due,  o quollro,  a sei  ea. 


» .TIBZALO'BA,  t.  t.  pietra  dolce,  di  inpetiìeie  piana. 
I-  fatta  a lorma  dì  teaiioDe  grande.  —^2.  Per  una  spa- 
eie  d'arrhibuso  trotto.  Térzeriioto.  —>3.  Per  la  imnur 
vela  della  nave»  Tarsertudo. 

TIRZÀLO  UU,  €/ nu  baiiletio  due  terzi  minore  del  ba- 
rile, ZVrsèrup/n.  — 2/  Per  ÌKdlare  della  terza  ^nu- 
la». 0 sia  della  infima  classe  della  giaromalica»  voce 

* •'■deUuso»  . • 

TIHZANA'.*  s-  'm»  luogo  dove  ti  fabbricano  I navilM» 
e ogni  alrumenio  di  goerra»  Arttnotof  Ttrtanà, 
TlUZA'.'tA»  a.  r.  febbre  (he  viene  un  di  si»  e.unò^o» 
e Tert^na»  — 2.  Tirtana  doppia,. dicesi  quella  febbre» 
r che  viene  ogni  |iòraoÉ^nia  ebe  ha  I paryslsmi  aIicn 
' namenie  aiinil|.  Ttriana  doppiaJ  ^ 3.  Dui  tirzani, 

. vedi  TIKZA  NA  DU'PPIA.  .. 

* TJBZANE'DUU»  s.  fu.  T*  deil’ane  di  seta,  rèta  soda, 
I p sia  seta  fatta  di  deppii.<*Terzanefln.  — *2.  Aviri 

Ui  lirztoeddù,  vedi  THIPPU. 

TlhZAHrA»  a.  f.  una  delle  terze  parli  di.  cooa,  che  li 
, numera  per  lempp,  o sim.  ; Terzeria,  — 2.  Meitiri 
e''.liuaru  un  feudo  , vale  seminare  in  un  anno  uno 
terza  parte  del  podere^  e l'anno  appresso  un'aUra  terza 
parte»  lasciando  il  resto  per  pastura.  — 3.  LassàrI  la 
tirzaria  tura  un  friidu  . vate  lasciare  in  un  podere 
’ ogni  anno  una  terza  parte  non  coilitaM.  Dtssolo  per 
pastura. 

TIRZA'TA.'vedi  TIRZABEA  n.  X . 
r TtHZKTTU,  s.  m.  sorta  d'arme  da  fuoco  simile  allg  pi- 
stola, Terzfdd. 

TIMZE'JTU,  R.  in.  componimento  in  terza  rima,  ed  an- 
che quella  parte  di  capriolo,  soneito,  o altra  psesfa» 
che  è.cbinpasia  di  tre  versi»  Ternario.  Tertina,  Ter’ 
.tetto,  ^ 2.  T-di  tnosita,  pezzo  muaicale  perire  ob- 
legale  parli,  vocili , o sliumenlali,  Tariclló. 
TIKZIATlI»  vedi  THIZZlA'KI*  — 2.  i’er  misurerà  a uh 
terzo  per  volta. 

TIHZIA  TA.’s.  f.  vedi  TjtIZZIA  TA. 

TIKZIA  TU  , vedi  lUiZZlA'TU,  ~ 2.  Detto  dellè  pa- 
ghe cpnvenote.  di  quattro  id  qutfilro  mesi». vale  con- 
lòrtne  ella  pattuita  tnauiera. 

TlHZIATUlKl,  verb.  maseb.  che  fa  beffe,  Beffardo,  — 
2.  Più  manrttore  ai  patti,  e lilu  promesse;  Tratgret- 
tare,  % - 

TIRZIGNO  , aggiunto  di  solroali  col  piè  fesao  , che 
hanno  tre  anni.  ■ 

TIHZI  NO.  vedi  TJRZUA  RJU. 

TIHZOLA,  vedi  TKIZZOLA. 

TlRzlfARIU.  agg.  Nate  servente»  Titrtone. 

TI  SI,  vedi  TlSI.airzZA»  *•  ' 

TlSACUrzZAfc  8«  f.  inlenniU  di'polthoni  ulcerali,  che 
cagUmà  tosae,  e fa  spular  marcia»  ed  è accompagoau 
da- febbre  elica,  e da  emaciazionej  TisieAazia, 
TISICU,  agg.  infetto  di  tisichezza  » Tieico,  — 2.  fer 
met.  rtiagro  » Karnato,  debole»  q dicesi  anche  degli 
animali.  — 3»  Per  ainh  forze,  di  poco  spi- 

rito» Tìsico.  ' 

TISICU  ML  s.  m.  vedi  TISiCUrzZA,  Tiiìciima.— 2.  per 
met.  cose  searoa»  magra,  coosumila»  Tizietims. 
TlSSIME’NIUv  a.  m.  tessitura,  Tettimento.  « 

T1S31TU  BA*.  8.  Letto,  modo,  effetto  dèi  tessere.  Tee- 
titura.  — 2.  Per  intrecciatura»  TettUurq.  — 3.  Detto 
di  discorso,  unione»  proporzione  delle  sue  partii  Tee- 
silura. 

TISSITU’BA»  fem.  di  Tissitvri.  Tsiiìrrtes. 

TISSITU'RI.  V.  m.  .che  tesse.  'Tesiìlort* 

TlS^U  TU»  8.  m.  cosa  lessali»  Tessulo.  ~ 2.  Per  stri» 
dicesi  dagli  anatomici  1'  unione  dgi  siatemi  organici 
degli  animali  ritulunii  dalla  coiuposizione  delle  ape- 
rial!  fibre,  o tele  eleioeniari.  Tettuto- 
TlSSU’TUi  agg.  d*8  Tbssiui»  Tcznito. 

TISTALE  DDU,  0*  m»  dim.  di  Tutali,  Copèilruzzo, 
Capetlrello.  ' , , ' ' 

TIìTA’XI.  s.  m.  quella  fune,  con  che  si  legano  gli  ani- 
. mali  per  la  40818,  t'aputro*  ~ • 
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TISTAMK'KTTl.  s.m.olllnn  volonli,  ncHi  qotle  luomo 
•ì  cofUUiisc*  l erfdc»  Téifflfnffnty.  — 2.  !■  Scrii' 

tura  Salili.  Tesftimenlo. 

TfSTAHUv’GGlSJ,  o TISTAÌIDARI  jO, > f.  oalWiaxio 
ne.  durnxa,  C*por6i><d.  In/lnttibiUf^. 

TISTA  RUU.  oiifnaio.  di  sua  opinione,' caparbio, 
T4$$0reee'io,  Ttitardtf,  Ttstitro. 

TISTARE’DDA.  »edi  CRJSTARKDUA;  '* 

TISTARtTEDOD,.8jcfi:  dim.  ìli  Tifrincfo.  ^ 

TISTARII'TU,  Tedi  TISTA  BDU.  , . 

TISTA’Ta;  f.  'f.  percossa.- che  si  dà  -col  capo,  CanataT 
TISTA’ZZA.  i.  f.  j»e>gr  di  TifSTA.  ref<acfia.-^2.  Ter 
•ecr.  4i  Testa,  lesla  grsode.  Testone. 

TISTE'RÀ.  a.  £,‘qne1l^  parie  della  briglia  dorè  è II 
laccalo  il  pc^iamorso  da^la^  banda  desirp*  e passa  8<K 
pia  la  lesia^dcl  cavallo,  e'^afflvà  dall»  |>anda  roan 
ea.  dare  termina  colla  sgnancia,  reiliera.  — 2.  Per 
quella  lesla , fatta  di  legnò'yve  Si  melie  la  parruc- 
ca. le  cuffie,  0 alt^o  sim.,  rcaficro.,-^  3.  Per  Gap 
• Tacere  fedi.  — 4.  8er  arnese  di  panno  top- cui  co- 
resi U capa  per  difenderlo  dalla  pu}ggia,.e  dal  fred- 
0,  Papptrfieo.  *:■ 

TISTI'AMKNTU.  redi  TISTI’A  TA.  . ^ * 

TISTI’A'RI  , T»  n.  mooreà  la  lesta  riualouinemo  agi; 
tandòla  , o dimenandola  In  segno  di  rordoglie.v'di- 
pentimento,  o di  minaccia.  Crollare  H capo.  . 
TI^TI'A'TA  , ».  f niinacciamenio  che  al  fa  contro  al- 
trui in  morendo  il  cf  |io;  alle  folte  si  muore  per  al 
ire  ragioni,  vedi  TISTIA  EI.  Crollafo  di  capo. 
T1§TIATE’DDA  , a,  f.  dim.  di  Tisiuta,  .Cfollolalln, 
Crollolino  di  topo.  i ' 

TISTICE  DDA  . vedi  TISTU’ZZA.  ~ 2.-  Tisticedda  di 
morto.  T.  bot.  AnriKtyiffV^  »icce.vM  L.,  pianta,  che 
ha  gli  Iteli  ramosi,  lisci,  le  faglie  lanceolate,  lisce. 
Intere,  I fiori  a spiga,  grandi,  rossi,  porporiuà,  o. 

' bìiDcbi.  col  palato  giallo,  con  I cSlici  'corti,  roton- 
flati  : i suoi  semi  rasluri  ra^somi^iono  a un  picco- 
‘ lissimo  tearbio,  Anlirrino,  Ceffo  di  viùUq, 
TISriFlCATtl.  vedi  TESTlTlCARf. 

TISTIMOMU.  vedi  TESTIMONIO.  ' 

TISTlMllNIA  RI,  redi  TBSTIMOMA'RI. 

“ TISTI'NO  . a.  ro.  T dc|il  siampatori,.nome  che  si  dà 
a due'dlTaiii  cgratteri.  delti  testino  maggiore,  e mi- 
i>orq.  fra  il  garamonc'lno  e la  ooroparigna,  Tealino. 
TISTV’NA,  vedi  TISTU'NI. 

TISTDKI.  a.  m.  arcr.  dì  Testa,  lesta,  grande»  Ta- 
Itene.  ' * 

TlSTL'TDt  vedi  TlStARD’TO..  ' ' . 

TÌSTL7ZA,'  a.  f.  dim.  di  Testa-,  piccola  lesla  , Te* 
flolina.^2.  Per  lesta  d'agnello,  o di  capretto  quSod'è 
succila  dal  busto.  TeilirctuolaC  Testueeia.  '—  3..  Per 
lo  stesso  che  TistabcxO  vedi.  — 4.  Per  aniifrasi  può 
usarsi  in  senso  di  persona  dotta,  capace,  erudita.  Ad- 
'dotfrinofO.  ft(rin(o. 

rrSU,  agg.  disteso,  diritto,  Tuo.  2.  Essirl  lisa  comu 
00  porrvi,  dieesi.t  t'hi  è vigoroso,  està  bene,  Buer 
verde  come  un  o^lio.  3.  Tisa  lisa . dicesi  dt  chi 
. cÉmmioa  colla  persona  bèo  dritta.  Miifo  ritto,  Im- 
ttorito,  JnUrittQto.  - 4^  Vale  alqiianlo  peluiaole. 
solentefló.  — 5.  Per  lo  stesso,  che  Tuteu  lasco  vedi. 
TISC'KJ.  ègg.  icer.  di  Tiso. 

TlTrDI>U  . a.  m.  dicesi  per  veuo  il  capesxolo , Zix- 
. Molo,  vedi  CAPI’CGIHO.  . ‘ 

TltlLLAME'NTU  . e.  m.  solleticameoto  «.sollucebera- 
.mento,.  TtHl/oinento.  rifii/ationa. 

TITlLLil’Rl.  V.  Iti.  peciur  blanda,  e molle  commoKÌone 
io  parte  membranosa,  e nervosa  4el  corpo  animale. 
Jtliliara.-'^  2.  Pig.  dileuar  alcun  teoso,  ed  anche 
la  voglia,  la  brama  ec.^  Tiltlldre. 

TlTrUALU.  a.  m.  T.  hot.  BvNioMBti  atuóscoNà  I., 
pianu,  che  ba  lo 'itelo  alto  un  palmo,  o due,  dirli- 
tò,  cilindrico,  apeaso  alquanto  rosso,  la  foglie  alter- 
na, liMe.  cnoeiformi,  iegbetute.  rorobralladl  b raggi 
Crifidi,  dicotomi,  là  bratieo  otoidi,  deoicHato,  i fiori 


col*  calici  di  un  verdé  alquanto  giallo,  la  tue  foglia, 
e i suoi  rirhl  appena  rutti  gettano  dei, latte  , Titi- 
renio,  rilimd^lrp.  i 

tituba  nti,  agg-  che  lilubif  che  non  si  risolre,  che 
ondeggia  nelle  Sue  risoluzioni,  TiluftaHra.  - 
TITUBA  HI,  V.  p -' vacillare,  star  ambiguo,  non  -ai  ri- 
solvàrg.  star  fra  duo.  Ondeggiort,''  Titubare, 
'TITULA'RI,  agg.  -che  hq  liiolu.  che  apparitene  a tito- 
lo. Titolare.  2.  PeUo"di  santi,  vale  in.dirui  onore 
è intitolalo  uff' tempio,  ri(a/ara. 

TITULA’RI.  V.  all.  intitolare,  dare  un  tìtolo,  Tiìolara. 

^ 2.-  Per  nominare,  appellare,  Tiiolrzra.  ' 
TJTULA*Rin  , s.  m.  libro  , che  serve  di  regola  come 
usare  i tUoU,  Tilofono.  -r-  E per -tutu  la  filza  dai 
tiiuli  dr  alcun  gran  personaggio. 

TITULA^TU.  a.  m.  personaggio,  che  ha  titolo  di  sigoo« 
r-ia.  o di, dignità,  Titòlato. 

TtTUEA'TÙ.  agg.  da  Titalaei,  Titolato,,.  ' - 
Tl'TCLU  ,^s.  m.  dignità,  grada,  home  che  sigàiflebi 
tali  cose',  Jilolo.  ~2.  Per  iscritione>  denomipazio- 
be,  Titolo.  — 3.  Per  cognome.  Tiro/o.  ^ 4.  Per  van- 
lo.  fama,  Jilolo.  ^ 5.  Per  ragione,,  drillo,  ed  é ter- 
nine  legale.  Titolo.  6.  Per  le  scrittore  autentiche, 
che  mostrano  11  diritto,  / titoli..  — '!.  Ptr  pretesto, 
colore,  nroilvo,  rt'rula.  ^8.  Dicesi  pure  a quel  pun- 
to. che  si  pone -sopra  la  lettera  I,  o qualuaque  altra 
leìiera,  Titolo,  — 0.  TiVulu,  per  benefizio,'  0 patri- 
monio, che  dee  avere-nn  cherlco  par  estera  ammesso 
agli  ordini  sacri,  ritolo.—  10.  pari  li  giuaii.litulì,  vale 
K}uelli.  che  a ciascuno  appartengood,  Tilotegg^bre. 

TU  HBI  NU.  vedi  SPINETTA. 

TIVIGGIHA  . 8.  f.,  sorta  di  granata  da  spanare  Vaja. 
TIZZONE  DDU,  t.  m.  dim.  di  TitzuNf,  piccolo  lino- 
ne, Tivzoticino,  Tìstoncel/o> 

TIZZU’NI.  a.  m.  pezzo  di  legno  abbruciato  dà  un  lato, 
Tjisona,  Ttzso. 

TXA  SPI , aost.  r.,  T.  bot.  Ibbius  sMMftMFLOMBas 
pianta  che  ha  gli  steli  fi  i rami  r cespùglio , te  fo- 
glie àparse,  spatblaie,  lisce,  integerrime,  oRuse,  car- 
nosck  i fiori  bianchi  portellADicei,  a corimbo  termi- 
nante. Tlapsi,  Tlaspi. 

TO,  pronome  deriv.  da  Tiu  Z’tio.  — 2.  CoiPariicolo  de- 
terminante, indipendente  da  nome,  vale  nel  sirig.  il 
. tuo  avere  , la  tua  roba  ec.  il  ^uo. ^In ‘pluf,  I tuoi 
parenti  , i tnui  famigliaris  collegbl.  paesani  ee.y.1 
tuoi.  —'3.  Nuq  ce'  essili  nè  lo  né  meu,'  esprime  ima 
intimissinaa  famigliArKà,  e’imriosecbezia.  da  posse- 
' dere  in  comune,  srnz»  diatinguere  prupric^  d'indi- 
viduo, Biser  eonJotnini.  ■ 

TOCCA  B^NUN  TOCCA,  modo  di  dire,  vicinissimo,  im- 
minente. aoprasianie.  Tocca  e non  toeea;  col  verbi 
''Stasi,  ed  Essini.  —2.  Perrasenure  fra  il  si  e il  fio. 
Andare  a toec'à  e non  tocca, 

TOCCALA'IHS  , t.  m..  soru  di  matitatoio  , ebe  serve 
per  disegnare,  a |>er  iscrivete  per  mezzo  di  una  pifnia 
qi  lapis,  Toccalapie.  . 

TÒ  CCU.  a.  , nè.  Ulto,  Toccò.  — 2.  Per  (b.colpo,  che  dh 
* la  campanella  oell  usciot  o fi  battaglio  nella  campa- 
na , Toccò-  — 3. -Fari  lu  tocco  , vale  vedere  a chi 
tocchi*  In  aòrte  alcuna  cosa  , il  ebe  si  fa  aixaodssi 
da  ciascuno  uno  o più  ditl  a soouleotò,  e facendo 
cadere  la  sorte  in  quello,  in  cui  lòrnhna  la  eootazlo- 
ne,  seèondo  U fiìimero  dei  diti  alziti.  Fora  al  tocco, 
4.  Per  gna'specle  di  giooto  plebeo.,  cbe.per  so- 
lito si  fa  nelle  bciiole,  ofl  quale  poeta  utia  moneta 
per  upo  tutta  la  hrigatella, ai  alzao  ledila  a ulen- 
10  , e chi  esce  a aorte  dispone  qel  vino  comperalo 
■ con  qdella  moneta,  t piacimento  Suo,  ma  con  certe 
regole,  che  scrupolutameoie  sono  oaaertate.  — 5.  Per 
.sorta  di  berretta.  Tocco.  — 6.  Per  pezzo,  come  Tócca 
di  cacio^  di  carni,  e aim,.  Tocco,  — 7.  Un  toòca  di 
ghivinl,  di  Ommina,  diceal  avendo  riguardo  alla  ta- 
glia.alla  atatura  vantaggiosa  » Bella  tacca  duomo, 
di  donna,  8.  Tocco,  etsoà,  per  mOlUtodioe  tfsoi- 


Dir.  * ' -fvogk 


TOD 


a 881  c 


TOM 


Bili  RipdMlmt  specie  «dUilAtl  losiedif.  9tan«o.  | 
» 9.  Per  luogo  toperu^  ron  piUsìri,  o eoluiioe  • giitsà 
<H  loggii  da  ba»ao.  Puriìco.  — 19.  Toccu  di  birbu. 
di  sumeri  er..  modo  di  sggrandjré  »na  qualità  degra* 
dame  di  una  pen»ona.  — 'il.  Toccu.'-C  lucco.^  pMio 
tyy.  vale  cpotemporeoetntieHle,  ed  tastai  quaixki  si  dà 
un  oggetto  maoesco,  iDcmce  se  oe  riceve  un  altro. 

?Q  D,AMt.  s.  m.  sorta  di  seppia.  ' f* 

Q'DAfiUf'^vpce  ebe  nòo  seiobra  altro,  che  un  nome, 
propr.t'fonw  ^obopOrS  non  si  oda  che  Del  mudo  pruv* 
segurote.  9.  Adurari  a Todani  a lu  pedi  dt  là  sca- 
la . vale  slare  tungameiMe  in  uik  luogo  aapeitaìido 
qualche  cosa,  o che  ìniereMi  veramente  chi  aspetta, 

0 che  sia  per  volontà  di  altri  , e soveuia  con  poco' 
0 ntiin  rriiuo,  Jppil(o(lDrsi. 

TO  DDARl.  s.  m.  plur.  in  astratto  significa  ^ft/ceàsi- 
' sa,  ^ 9;  T-  derivato  o da  Tollero  moneta  anii^t  io* 
acaoa  d^argcolo,  o da  Talleru  moneta  d'argento. di 
Germania,  ed  é espreasione  usiiàiissima  per  ^ira  che 
ano  è vicco  Avi  ìu  TonnAw.  . - 

TO’MARII.  s.  m.  propr.  pecao  di  pasu  noq  bep  eoiu, 

. e per  simii.  una  cosa  non  piana  ; neo  diatesa  , ras 
* piecM-di  jnotitudaità»  p d'  ineguaglian«e»  si  dice 
siri  toddsrr  loddavi.  BUorioliUo^  Ronekioio^  , 
TOFFD,  vedi  TOtXU  h.  6;  e più  frequeniemenM  ai  dìee 
di  un  pezio  di  pane  di  nule  noo  landidcre , molto 
più  se  destinalo  a piot'oliiii. 

TOGA,  s.  (,  aorta  d'abiió  Ipngo  osato  dggli  aoiicbiÀo- 
mani,  e ve  oe^;aq  parecchie  apcèie*  Tpya»  2.  Oggi 
comunemente  è queli  abitu  nero  lungo,  che  si  usa  dai 

Si  udiri  nei  tribunali,  dai  pro^saori  nelle  piiiveCsiià, 
al  Scusio  in  aUune  roeuopoji,  e de  altri  digpiterii. 
.TfHfa»-n  *R,  Aviri,  la  lògp  , dicesi  agli  occeni.  » eba 
quando  son'presso  e.raoricà.  rsbbuffaoe  le  loro  pùi. 
ntCf^vere  s«lrot(i.  . ... 

TOGa*LI,  àdg.  da  tose»  appartenente  e toga,  ropoie, 
TOGA'TIJ,  agg.  vrsttia  di  toga,  Topato.  — 2.  É pure 
doa  specie,  di  aggiunto,  che  essila  il  aóggetio  di  coi 
psrlui,  e vale  Coapieoo,  DiynUoi4t'Bipvtata, 
TOL^'lT'Ar  vedi  TtLBTTA. 

TOLLAMATO|.LA.  pigltp  pigfla,  ma  in  coorpap. 
TO'tLARU.  vedi  TODDARU 
TOLLERA  BILI . agg.  cpinporuSile,  comperiewlei  da 
eaaer  sofferto,  roileraàìia.' 

TOLLBBARiUiC’filTI.  avv.  con  lollerania,  iq  OMoiera 
V,  oomporiàbile,  Tollfirabdnunt$,''  - 
‘ TOLLBRA'NTl.  agg.  cbe  Voliera.  T’ollsronla. 

TOLLERANTrsiMU,  a.  m-  aisleàia  dì  colorv»,  che  aone 
•di  pateré  di  doversi  |U>llerare  io.  ano  auto  ttiue  le 
religioph  reMaran/isnio. 

TOLLBRA'RZA'',  a.  L U tollerare.  ToUeraiiid.  >.^2,  Per 
la  foru  diaopporure  ieuvveraità  paxìfoi'emenie.  Toi- 
Irrtffisa.  —4.  Per  la  permiiaione  dpi  govtnio  ai  se: 

Suaci  di  una  religione  differente  da  quella  dello  SUto. 

i processarla  pubblisauenie  seoàa  alcuna  pena,.  ToC^ 
letama  rf|i^o*a. 

TOLLBRA'.RI*  V.  all.  eonporUre  con  paiienu  a fran- 
cbetaa  coaaspiacevole,  aopporure.  ToUsrora.  *>  2.  P^r 
pqnneuero  che  accada  alcun  male  per  non  avveolroe 
oqo  peggiore,  rollerare.  * . t\,  * 

TOLLERATO,  agg.  da  ToLLiasM.  ' 

TOJLLBRATtrRI,  veci»,  ni.  che  tollera.  ToOiraiare. 
TOMETTI’NO,  s.  tn.  dfm.  di  Tono,  Ko/uniatto. 

TOMB  TTO,  vedi  TOMBTTI  NU.  / 

TOm’SIIU,  a.  III.  dotiri'na  di  S.  Tòraaap  d'Aqoino  abllà 
* grasia.  e Jo-pradestinatione.  romicmo.  , 

TOÌR4'9TA,  a.  nu  seguace  del  toroiaoio.  romisùi. 
TOIIFBTIOO,  agg.  .dei  tomisti*  dei  seguaci  dalla  dqt 
^ CHm  dt  S.  Tuigaso.  qoai  tono  parUcolannanio  I do-' 
«leohaol,  TofiUrlreo.  " ^ ^ 

*TO*ailtA.  vedi  MUNtBODU, 

TOMO.  i..m.  parlandosi  di  libri,'  vaia  oat  parta  dì  ona 
opàrt,‘iu|  .voìome,  romo.  » %.  Pig.  delio  a'peraohé. 
«ala  gnÉNg,  daatror.ma  tht  (aoga  Ìq  ag.i  tuoi  pen* 


fieri,  « proeori  df  porsi  in  miglior  condisiooe.  sa- 
cba  in  datino  altrui,  ffurornton».  Vantnijyioto. 
‘TOÌIO-  RFO'QGIIllT.  s.  nr.  artr.  di  Tono,  di  grande  di» 
mensione.  — “2.  Superi,  di  Vomu  fi.  2 vedi.  ^ 
TO.NA'\TI  , agg.  epitetò,  di  Giove  come  Dio  pidfooa 
della  foigdre.  e sotto  qttiVslo  titolo  aveva,  un  tempio 
io  Roma  pagana,  Tunante^ 

TO’NfCv,  s.  f.  vesta'liioga  u«au  <^^lt  antichi.  Tona- 
■ ea.  Tonica.  Tu/iioa.  •>- 2.  Oggi  propriamcAle  dicesi 
‘Topica  quella'^tic  usano  i rcli,:k>si  < hu.'tirali,  To- 
naoa  , Tonica.-—  3.  Nf  loi»ka  fa  moiiacm  nè 
ebia  fa  parrinu,  Prov.  tedi" CRI  QCIII  t u.  3.*—  *à.  Cà- 
céri  la  ionici,  osefr  di  rcHgiyne.  Sfrùlurti.  ' 
TONIGITaV  s:  f.  fac3olU..ds  cqi  djp«iul«.ii  loiVo  ge- 
nerale dei  teutuiorgaui/i..  Tonfc/id.  • 

TO'.MCU.  -agg.  cbq  sì  dà  dai  mediai  al  moto  dei  inu< 
scoli  di  quel  eorpu  , che  d preso  da  due  rootrane 
virib,^  dei  maacoii  opposti,  quasi  tra  se  puguauli  e 
d^i  runedii,  cbe  giovano  a rimetlergli  in  tono,  Toni» 
co.  — 2.  T,  dei  musici,  diecsi  nota  toulcl  la  nota  fot»- 
dagicntale.  b principale  di  un  tuono,  o riK>do. <700100. 
TONNELL.V'GGllj.  a.  m.  T.  inar.  la  misura  del  carico 
di  'oO  basllmcnio^etpressa  ih  tonellate  ; « i‘  atto  di 
questa  misurasione,  TonWfo^^o.  — • % Significa  So» 
cora  la  somma,  cbe  paga  ogni  basUineiim  nei  poni 
ht  pruporziune  della  sua  capacifà.  Tón'eltagyió. 
TONNkLLA'TA  a.  L T.  mar.  aorta  di  peso  valutalo 
-due.  mila  iibbro-di  aedici'once.  che  delerioiné  la  por» 
lata  delle  nari.  Toneltata. 

TONSILLa'RI  , agg.  che  si  riferisce  slle  tonaille  , o 
amigdali,  ronnilare.  »— 2.  Ancina  tonsiliari,  è Tip- 
' fiaounazidoa  delle  Couaìlte.  o delie  amigdali,  Angina 
ianàiUan» 

TO.NSriXI*  a.  r.  plur.  due  gUndoIe  mucose  situate  una 
per  ciaacuo  late  auUu  dell'  uaola,  le  quali  spargono.  • 
un  umore  tnudiaginoso,  Tomiltt,  ‘ , 

TONSU'RA,  a.  f.  loeqtura.  Vd  è propriamente  queIPsùo 
preparatorio  agli  ordiiri  vninoti , cioè  ilMood^e  che 
h la  prima  volta  il  Vescovo  i capelli  a. coloro,  cbe 
inteodono'divenircbMfici,  e parlare  poi  agli  ordini  sa* 
cri,  Prtm*t  lonsom.  Tonsura.  — 2.  Per  chierica,  vedi 
CRrCCHI.A,  Cotono  eharienU. 
fO^SlJlLA'RU'  V-  alt.  dare  la  prima  ionanrà,  Ijoniorarei- 
TOMSt'RÀ'TU.vSgg-  da  TonaotAni,  cbe  ha  ricevuta  1a 
prima  lonàura.  Tonìitrato.  • ' 

TONTU.  8.0».  v^iGl}ARDAÌ<FA:NTI..»-2'  Avirllu  ton- 
to, dicesi  in  iac berso  a ehi  vool  fatto  largo  in  parte 
fttSe|eainmenta  comoda.  ' 

TONU*>  a-  -m,  T.  dei  medici,  e dei  cbiviirgi . e dicesi 
. lo  stato  bi  ienaiooot'o  4i  fermeaia  oatorala  di  eia» 
aeuoa  parta  dal  corpo.  Tpno.  — -2..  Apjprcafo  I imi- 
fici  abito  l gradi  per  -cui  pisaano  aocccasivamenie  la 
voci,  a i soooi  atl 'Salire  verso  rgeuto.  e nello  scéh» 
dare  verta  il  grava,  colta  regolata  ioterposisione  'dei 
semitooni  ai  loro  luoghi  per  riempire  ^l‘'iDlervalli 
maggiori  edasonanti,  e disaoBahli,  -Tuono. -i- 3;  Di* 
eeai  altraal  ona  forma  di  caniiJaut  nei  componime'ùti 
muaicali,  cbé  ancora  si  omarva  per  uso^ecclesiastico  ' 
oal  canto  dagl*  inni,  .salmi  cCm  a dipende  dalia  di- 
versa apecià  dall' oiuva,'*/'uona.  —4.  Mei,  Meitiri 
ntonu,  vaia  rimattare  oro  par  ta  buooa 'strada,  Ai- 
' aialfara-tìn  (upao. Stari  a toóa  , figur.  dfcrst 
' del  qoh  oacira  dai  termini , aure  nèl  coAvefiavale , 
..stara  io  cervello.  SCara  tò  luaao.  — 6.  Teniri  ad 

* uau  a taou.'  vaia  nap  laaclarjo  errerà,  /are  cba  non 
osca  dalcontegoo.  e modo  dovuto,  renqra.m  mono. 
-*-7.  Riapoiioiri  a tono , vale  aggiiisutamente  , cd- 
a propoàUo  di  qual  cba  si  dica.  Màtpondtr*  a tuono, 

0 par  fa  rima.  — B.  f(f$dri  di  ionn,  pronr.'  vedi  STU- 

' NA'RI.o.  3.  — 9.  FÌg.  perderà  il  filo  del  ragjonsmen- 

• iOrOOD  rispondere  a propoalfo,  V$eir  di  (uono/\ 
TON^*  a.  m.  T.  di  med.  vigore,  robiiauxte.  fàrmetta, 

eatrgia,  fona  * 7uo«ió.  —^2.  Pigur«*Omo  di  Uotu 
Vàia  Cvraaspaffa.  Caipicvo»  ^rudavifa*  Atputola,- 
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TOi’A  ZIU»  s.  ni.  sorta  di  pietra  preziosa  di  cplor  gial- 
lo. Topazio, 

TO’PICA»  a.  f.  T.  reti,  ari»  dh  trovar  gli  argomanii , 

0 le  prove,  di  QQ  assunto.  Topica. . 

to  pici,  a^g.  atleneMe  alla  lopica.  tratto  dai  luoghi 
comuni  oraiorii.  Topico,  AggiuolO  a rimedio»^ 
vaie  che  si  applica  sulla  ^artif  ammalata;  ag^apto' 
a miiaitia.  vale  locale,  onde  distinguerla  dall'univrr- 
aale^  Tpptco  3-  Locu  lopicù»  diciamo  oal  faniU.  un 
aito,  una  par^e.  uir  liiago  coao>cKao  per  esperjenaa  , 
e che  di  leggieri  sappiamo  Indovinare,  a trovar^. 
TOÌ*OGRAFr.A  I ^ r.  deKru'iune  esatta  di  od  luogo» 
di  uo  psrli.(!olare»  7<<puyra/Sa.  • 

TOPOGltA  PUk)»  agg.  ipparieueote  alla  lopdgra^»  7o 
fpogra^co.  « 

TO  PPA,  a.  f.  sorta  di  serratura  falla  ai  piastra  di  ferro 
con  .ingl'giu  corrispondenti  a quelli  della  cbilve».  la 
Male  per  aprire  fe  serrare  >i  vulge  lia  quelli  ordigni» 
rdppa.  ' • 

TO  PPI' « o. -m.  mucebieUo  di  coto  ammonraie»  ÌSat- 
sa.  <r-,  2.  Per  qiialuoqu.e  parie,  che  si  elevi  sur  una 
•upr;rjicie.  ililistio.  — 3.  Tifppi  li>ppi . dicianid  luo* 

» dote  sietto  in^guagliauic  pér  elfctlo  di  materia 
mal  divisa,  e parf.  di  colore,  non  b^o  diaieso.  e ebe 
'presenta  inaicbie  di  c^iaroacùro.  ove  non  ci  voirèb- 
. oefo.  ' 

TOPI),  redi  SKRCI. 

TOUA'Q.  a.  tu.  T.  atiat.  pirte  del  corpo,  .cbe  racchiude 

1 principali  organi  della  respiraiionev  fi  delia  circo- 
isiiobe.  Torace.  — 2.  Per  una  socia  di  antica  ansa* 
U>ra  del  petto.  Corazza,  Tofooz. 

TOHBIOl'ZZA.  r.  qualità  e sialo  di  ciò»  che. è tor- 
bido. Toròii/ersa.  2-  Per  met.  spiacevole,  cattivo 
imidp  di  procedere.  .4eoen{d(esso,  .tfolod'cAaria. 
TÒ'ltBIDU  s«ig.  vedi  TUL)'UIìUL.Ij.  — Ftg.  vaie  aspro, 
briisru.  Torbido. 

tU'HCUiU,  s.  IH.  strumento  da  stampare,  e da  preme- 
re. TovcAio.  r 2.  Nelle  arti,  i divertì  aireltoi.  e si- 
mili per  diverti  usi  son  drlli,  Torohiò.  " 

TO'àClA  . S.  r.  candela  grande,  o più  candele  avvolte 
iasièine  . Doppiere.  Torchio,  Toreiq.  — 2.  Torcia  a 
veuiu  . un  composto  di  stoppe,,  e bitume  formato  a 
similriudine  di  .'torchio,  e vestito  di  calce. .che  si  ac- 
cende per  far  lume,  e all  aria  aperta,  e sodando  renio 
noti'  j'esifngue.  t 

TO-KCiRU  V.  alt  cavare  checchessia  dalU  tua  dirittea* 
la, . ptfga.re,  contrario  di  AoDauiAKi-,  forcelle. 

2>  Per  Volgere,  rivolgere^  o far  volgere.  Torfzro.’^- 
3.  fi.  pass,  voltacai^  Ti^wer^t-  -I.  Per  istorecrti . 
scontorcersi, 'Torcoi^i.  ^6.  Turririsi  lu  niussu  . la 
(kcì.  -^.simili,  accfuii«oo-geati«.e  aui  di  chi  fa  dello 
schifo,  dello  sdegnoso,  d^l  rilroso.  Torcert  il  muso, 
Torcirz  41  viso,  o il  grifo.  — - 6.  Toreiri  la  sita  ec., 
vale  avvolgere  le  lila  addoppiate.  Torcere  ta .zeta  ss 
Per  tagliare,  o carare  i tesiicpii,  ai  dice  aula- 
mente  .di  alAuiH  .animali  ».  Castrare.  — l^.Torciri  lù 
coddu  Q;,  vale  ammalarsi  grarrna  ove  § patire  apesso 
ora. una  tnlVrmiiè  ora. un'altra  ron-recid»ve.--r-  2.. Tur- 
tiri. li  robbi.  vale  spremerne  l'umore  éoveodòle  asciu- 
dipre.  — 10.  Puiiriai'toreirr  na  cammisa  . tuoi  dirsi 
quando  uno  è tutto  m dlt  di  sudore,  da  ooii  potere 
a meno  di  cemhiacla..  Torcici  la  punta  di  iq 

■cbiuvu  , vaie,  ritorcere  la  punta  del  cbioJq  , p rihai- 
* tarla  verso  il  capo  nella  maierfa  confìtta , acriocchjà 
non  possa  alieniaih,  ma  airioga  piè  fortei  Ittbadire. 

1 OBME>Xl’|XA  , a.  0 T,  boi.  PorfijtrfLLà  ajrrrsrva 
L.,  piima  che  ha  la  radice  lunga,  tibroaa.  alquanto 
nera,  lo  stelo  auUile..  rampicante,  ramoso,  le  fugÙa 
quluale  a Jti.  fugitoline  drnuio.  pelose,  t iloti  gialli» 
soliUrri.  ao(ira  lunghi  podoneuti»  7ormenrilÌa.  * 
TORME  i\TU»^  vedi  TUlfàlb  NTU. 

TORMi.M.  a.  tn.  pjur.  T.  raed>  dolori  addOmioali  CA* 
gienati  d'alciina  atferione  stio  aiomacv»  agnuiaaiiDi» 
u alirb  vliccrti  7'armini»  . 


TO'RdiA.  a.  ro.  11  voltare  dell'aratro  io  aolcaodp  la  ter' 
ra;  e dicepi  anche  deilo  aieasosoU«p  circolare;  e ueHe 
ani.'  di  alcuni  roonnieoii  retrogradi  uccessirii.. 
TOR.NAGU'STU  » a.  tu.  cosa  che  faWia  tornare  H gu- 
sto. e la  voglia  di  niaivgtare,  Tornap'ustot 
TO'RIHJ,  a.  in.  ordigno,  aul  quale  si  rana'o.  diveai  U’ 
vort  di  fìguni  leiuiid^».  • die  lemluqo  a quella  , si 
di  legno;  al  di  esso,  o di  corop,  sidi  meiaHo,  Tor> 
nio..*- pcopr.  pef  addeairsre  i cavalli,  e 11 
luogo  dove  questo Jsi  fa.  7um^v,  Jlanegpio. 
TOHPEOlM.»  a.  f.  T*  diuli^.  Ua/a  rozrMoo  Z.... pe- 
sce def  genere  Mia,  che  dà  a chi  lo  tocca  una  scossa 
.simile  alia  elettrica,  e Xs-istupidire  j>er  alcun  tempo 
la.  mano.  Tofpedine. 

TURPlDk^A  , s.  (.  iotifixiamenio  , impédimento  di 
moto,  Torpore,  Torpidezza, 

TO  RVIUU»  agg.  lurpentè  terpescenle,  Torpi^.  2.  Tig. 

pigro,  lento,  obàvo.  ^orpsda,  . 

TOÉPG'Rf.  a.  rii.  ìolorineniiiuenie  degli  òrgani  spet- 
ta ntì  %i  sensi  . 0 di  quelli  Ueslinéti  al  rnovimemo  » 
Torpot%.  — 2.  Per  lardilà,  pigrizia,  o pure  otUMìlà» 
Torpore. 

TORREFA  TtU*  agg.  T.  med  lo  stesse  che  abbruato- 
1>T0|  arrostito.  Tvrrefotlo. 

TORRK'NTIv  s.  lu.  fìume,  i]  qnale  tubilamcnle  e ìm* 
petuosamefut  cresce  e manca,  o scema»  perchè  prò- 
.^dollo  dalle'  piogge,  rorreni*. 

TQ'HHIDU.  agg.  secco,  arrosliu  dal  troppo  ^Ido,  Tor- 
rido. 2.  Zona  torrida,  quella  delle  cinque  rone 
aoito^requaiort-tra  M tropico  di  cancro,  -e  il  tropico 
di  caprìcor’ua;  i^osl  delis  dai* gran  caldo  quasi  bra- 
ciable.  che  vi -si  fa  seoiirr.  Zona  torrida. 

TO  RTA,  a.  f.  chiamati  nel  faniil.  un  brodo,' ovt  sieoai 
disfatte  io  carni,  e I polli,  e pesti,  ^ spremuti  que- 
'.gU,  aiesl  il  succo  unito  al  bcodovporché  divenga  più 
BUvtannoio.  ^ 2,  Ftr  lorcimenkH  o strada  non. di- 
ritta. Torta. 

TORTI),. a-  m.  ihgloatizìa.  indurrà.  Torto.  — 2.  Per- 
iniiiiisia  pretensione,  contrario  di  ragione,  .Torto.  — 
3-  loriu.  vhle  nou  avar'fagiooe,  non.  valere  il 

giusto, “operace  contro  al  dovere ,r  Aueré  il  torlo.,— 
4.  Dari  lurtu  , Vale. giudisare  io  disfavore  . Dare  it 
torto/  , ■ 

TO’HTO.  agg.  di  Toaciai,  pleglln,  contrario  di  dirit- 
to. avvero  cavato  «bili  stia  diritiura,  tarlò.  — 2.  Per 
fiK't.  pari,  d Mouao.' irraglanevolr.  Indirtllo.,  artguU- 
lo  . Torlo  r Tristo.  — 3.  E pari,  dì  còsa  , jlleciio  » 
Torto.  — 4.  Fglora  torta  , vale  ingiuriosa  ; /*on>f« 
torta.  — g.  A.  toKu,  posto  avv.  'vale  ingìustai&ettte. 
arnia  ragione,  ingiuriosameute»  d torlo,  s.4'  grois  (or- 
to.-—gl  Kri  toctus  avv,  tortamente*,  Per  torto.  — 

' T.  Tono  • agciUHio  d' animale  , vale  Castrato.-^ 
8,  Torto  roiiiortu.  vale  TorlfUimo.  — 9.  ('irddu, tor- 
li). vedi  -CODIU)  0^  11.  — IO.  Occhi  torlf.  vddi  O'C- 
7 CHK)  n.  139.  — 11.  Varca  tqru  viaggiu  dritta,  vedi 
Varca  n.  2. 12  Tonu,  pà/l.  di  gcnso.  0 di.  anie* 
gallone  di  cosa  'non  beo  'chiara,  vale  bteeOsStaàvuUo. 

I Torto.  — *13  -Attribuito  a pergont*.  vale  iudispeUito 
cup  rauione,  che  non  sa  iJ^iare  H cracbiu  concepito 
*.  per  qualche  straùeaxa/ o.  aperta  ingluatiita-.  Incollò- 
rilOj  iHdepno.  • . • 

TOiMlANAMB  NTl . avv.  i>e1  modo  osato  dai  ToscoM  » 
•Ila  toscana.  J'useaisauMnts... 

JOStANEGGlA'RL  v.  0.  afTctiare  il  loscauèsimo,  To- 
sèanisar».  'Tepeanittart.  '• 

TOSCAM'SlMlI  » a.  m.  il  parlare»  o scrivere  toschoo,* 
Tofeanssimo.  > ‘ 

TO  SSICI)  . s.  m.  veleno  perfido  sopra  lutti  i -veleni  , 
sebbene  oggr  6)Sl  chiamisi  ogni  sorte  di  veleqo»  Tot» 
stee,  • poct.  Tozeo. 

TOSTAME’hTI.  avv.  rou  irdUekia>  e sfKsjaiagglnu.' 

Z/ropautseianle.  \ i 

TOSTU / agg.  oatiifalo  » ifròniato  , ardito , *Tozlo.  — 
2.  Per  duro , sodey  ToitOé  — S.'FkcI  tòsuV  Moia 
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Vfirga|ni,.  Faccia  tosta.  — 4.  4.1  fitei  (Mt)  rtqipa- 
nn«  Pro?.*  molU)  thhiro  (ler  «tprrì«iu*i  Gli  ifrófitaii 
■fan  Ci^o\ 

TOSTI!.,  •?».  prrsumenif,  ftnbil4»<  . 

TOTA'Llf  ».  qn,  i igK*  il  tutto.  Vinttro. 

TOTALITAV  I'*  l'M^tefriU  di  una  cosa.  /o(a/t(d.  , 
TOTAI^ME>iTI..Jtvv.  ìntersmeDie ..  a(r«tu> , m tuuo.'fr^ 

pfT  liHtOt  Tvtolmtnt^.  r 

TO'ZZU  .-4.  m.  peiso-  pe/  fo  più  di  pine’,  Tosto.  — 
S.  Fig;  Jiri  • li  loui  di  chistò . • di  chiddu.  aver 
bisogno  di  aUrui.  coti  per  ragion  di  vitto,  cotof  per 
•joti  d'altrt  ^Ua.  Mandrcofa*  7osaoi«'ra.*~3.  Agg. 
per  iDalCMto.-sproporziùDslo.  at  pud  dire  O di  persona, 
o di  opera  d'arte;  che  g^bia  giosaviu,  e largbeasa 
tovercfaia  rispetto  tilt  stia  alteziir  l'oaeo. 
TRA.'prepDals.  cM  vale  lo  aicsao;  cbevfra.  infra, 
tra,  Tra.  s ^ • * ' 

TBABAGCA,  s.*f.  ipesié  di  padiglione  da  tetto,  Trm  ' 
hocco; 

TBABACCUCDDA.  s,  f.  din.  di  TaAnacca.  Z>ahoe> 
cAalto.  ‘ 

TRABACCBI  NA,  vedi  TRABACCHE  DBA.  ' 
TBaBALLa'BI,  0 TBABAl.U'A'ht  . ir.  n.  1' ondeggia- 
re , ebù  fa  ebt'  non  pnò  sosiciièefi  in  piedi*  per  de* 
boteua,  o altra  cagiooe,  TrahuUan,  — di- 
^ cesi  exiandio  delle  .cote  , cbe  ani  ‘potano  . t Ado  * 
‘ titanno  ierrpe  ati  t tottegpi  loro,  TroOoHara.  ' 
TRABlSl  NLi,  a.  m.  cancello  di  tieccom.  cbe  ai-fa  in* 
torno  Hinibocritura  déllr  acala,  cba  dai  piano  ifi  uìia 
tlahu  mette  in  una  automa  aollopotta,  e acrve  a gtiar* 
dia  della  boinla,  per  non  caacsrviai  entro. . i 
TBAB12^BNa,  a.  C il  trAnbutufe,  disturbo, ' rrom^ 
huilò.  . ' 

TBABCCCÀMENTC  , tv  n.  il  trabo^re  , Trohóoeo* 
iMsnro.  — B.  Ber  nel.  rovida,  diataciiaeulo* -Xriiboh- 
eomanfo. 

TRABCCQA’ùttl,  agg.  cbe  uabocea,  TruboeaontOo 
TRABCCQAbXld^lMU,  agg.  superi,  di  TuaBìccauti, 
rràboecoMliiiimo.  ' . ‘ ^ 

TRABECCA^I.  V.  n.  vècaar  foori  quanltUsOi  liquore, 
o altro  cbe  un  recipien'ie  ooo  può  espire,  -Trabocca* 
ra.  1.  ^er  aiio.  nandar  fuori  UrganeMc  . *o  pur 
aoD^bbondaré.  Trabuceart,  ~ 3.  Pec  Ofcire  i Burnì 
dar  tuo  ietto  pea  la  ^perchia  acqua*  TrahOccore.  ^ 
4.  Pari,  di  pesi  , vale  .uscir  di  equilibrio  per  ^rarf- 
tè.  0 per^  altra  spinta.  ■ rróboc^e.  —3.  Vale  ancbé 
cadere  pfeeipjioaamerite  da  alto  a batto.  Troboecaro. 
~ 0.  E più  Ùg.  caacar.  uei  vixii,  oella^Kelterauinl , 
a sin.scTrabotean.  i“.  -V 

TBABCfCA'Ti;.  agg.  da  TuabcccaIi.  gìlfaU  giù,  pra* 
cipjuto.  rroòoeeafo.  Per  iKcUo  dal  letto,  pari, 
"di  fitnni.  0 pure  di  vui  ec..  Traboccato.' 
TRABI'CCIÌE'DDÙ.  vedi  TBABCCCHETTU' 
TRABCCCHE  fTU,  t.  m.  din.  di  Tbaboccu»  rr«hoc* 
thottoa  . ; 

TBABUCQUj  t.  m.  luogo  fabbricato  con  Insidie,  den- 
tro il  qD«le  ti  precìpiti  • ingaooo  ; Trabocchrila  ,* 
TroùoccAfIto.  — 8.  Per  Insidie  IngéAerale.  Fraboe- 
cA«l/o.  -I-  3.  Per  luogo,  dove  si  corri  ritchio  di  trt* 
bocctre,  di  precipitare,  Trob^eto.' 

TBACANNA’IU.  V.  alt.  bere  fuof  di  tnltura,  e avida*' 
mepte.  rrocannort.  froberr. 

TRACCHI  , e TRA'CCHITI  ..lillabO  unita  per-imrtare 
oA  aupno  arfmigUanie.  ■ t 

TRACCHiGQrA'RI,  v.  n.  agitarti  per  facoeode.  Affae- 
*'4andorai,  — B.  Per  Trafilare.  ^ 3.  E per  ustr  di 
frequente  In  un  luogo  , talvòlta  troppo,  Hatticoft. 
TRACCHI  OGIU*' t.  in.  il  trailTcare.  Fro/JIcor  — 2.  Piar 
Bapaggio.  pratica.  Froiraìro.  *r  S.T'er  comooicatione 
luogo,  « l'altro,  o tra  ona  pct^òa,  c «D'altra, 
Commtrtio*  Atfuiiont.**  ' 

••  f.  pedata,  e orma  di  fiere,  e il  cammino 
aha  féaim  le  fiere,  o^^cbi  fe  segue,,  rruc'cio.  2.  p«r 
•m,  lagftb,  Qonuaaaegoo,  Troeaiu,  — 9.  pari,  di  tira* 


de.,  indfcailone.deni  più  convonevole  wr  nn  vlae. 
ro  . avendo  in  rnira  fa  brevità  , e la  sicopczra.  - 
4i  /iri  niraccit  duAu  ..vate  cercarlo  , teguiitroe  (a 
traccia^  Andar  tull$  traces  d'alcuao.  , 
TRACCIA'.NXI  , tgg.  T.  del  naiur.  aggiunto  t fusto. 

• che  dalla  radice  (nmaoda  virii  getti , o polloni  , i 
quali  arorrorio  Ipngo  iUerréoordivcncftdo  Auove  pian* 

* le.  Trocciatit».  - ^ , 

TRACCU'BI.  V.  tu.  aeguitare  la  irtcfia,  rintracciare' 
^ cercare.  Traociorc.  ~ 2.  Per  mciaf.  roacciunare,  te* 

Dere  trattalo  . Frocoiarv.  — 3.  Per  abbonare  . doli* 
•netre.  rroccìaw.  . . ^ ^ 

TRAC0l^tii'BI>  V.  m,  cbe  traccia,  fintricciatore,  Trae* 
etotors.  < , , 

TRaCH£4,  i..f.  T.nna  dei  polmoni,  canno  dc(  Dito 
coudouo  aereo  della  .rospi raiione .d.ptra  «rt.na  ! 
TrockSa,  , 

1 TRa  CJNA.  a,  f.  e.rbóneliiu,  (inflalo  pettileniiale,  che 
cagiona  dolori  ■ctitiaaiiAi  , ^nirocs.  — 2,'  Per'srma 
di  pesce  , .che  ha.  una  spina  panghmièsima.  c Ttfc- 
' nosa  nella  parta  puperiote  . ainna  ,11,  mia  , CsL- 
LToaiMca  BsjcUMCtfius  L.,  Raaàna,  Otatonama-- 

•rtNo.  . ■H  ' • \ 

THAClflfi  Di>A«  dÙD.  di  Tbagina  n.  2,  Ragantìla,  ^ 
TBACO  DDU,  8.  a.  ti'tràcoiiare,  cadmi,  rovina,  Fru* 
svilo, 

tracu  lla,  a.  f.. atriacia  per  lo  più  di  coojo.  chc  ai* 

. • randu  di  ‘iiiUa  bpalia  sono  all  opposto  braccio,  acrve 
comuncmeote  per  uso  di  aoateoere  Is  spada,  o sim., 
TructiUaK  — 2.  Per  qualuihquo  vezzo,  che  portisi  pcn- 
f dente  dal  collo,  per  ornsaieuto  della  persona,  Fra- 

..  . T 

TRAOIÒbA  RI.  vedi  CUODA'RI.  — 2.  Per  lo  Dsacon* 
detsi  del  Mie.  e della  lOna.^e  di  ogn'altra  atella,  o 
pianeta  aotui  l;orizzonte.  Tramoutm.  - p,r  mft 
dilungarti  una  persona*  iaoio  da  noi  , cbe  r òcchio 
{Ntr  uon  la  scopra.. 

TRALI  DDa'TH,  aggi  da  TaÀccDBaai.'  - 
TftADE.  NTA  » a.  f.  battone  lungo  intorno  à tre  brac- 
cis.  cbe  ha,in  cima  due  o tre  rami,  detti  vebbii,  che 
et  aguzzalo  e piegalo  alquaiiu);  ai  adopera  permei. 

- ^re  ioafrme,  e ramroóniar  paglia  , e aimili  cose  , 
rortù.  * . • 

TBAUiME^TU,  »,  m.  il  tradire,  fellonia,  perfidia,  in--" 
gaAoo.  Fradimcnid, -p.  2.  a Iradimeniu.,  putto  avv. 
vaie  da  traditore,  con  Iridhnenio,  Fmiiiledoimrntr. 
TRaDI'Hì  ^v.  atl.  osar  fraudo  contro  a colui,  che  si 
fida,  Atancar  di  fede.  ir»gannare,  FrtK^rs. 
TRADITA'RI.  v.-ati.  voce  del  furo*  amico  . aihooiitio 
di  MovmcABi,  e di  CiiNSiONaarvedi. 

’^^ADITU’RA,  v^  f.  pi  ToaiuTcai,  cofei,  cbe  IradUre, 
Froditrtes,  Traditore.  ' , 

TRaBITURA'ZZA,  V.  f«^pegg.  di  TUAtUTOtA,  Fradf*. 
Coroceia,  * • ' 

TBAPITUI^A'ZZU , agg,  pegg.  di  Tbapituai,  FrvMf* 
toraccio.-  . * . 

TRABLTURE’DDlf,  t*  m«  dim.  di  Tdamtcbi,  TtadU 
> 'tufrUo.  ■ ' , • . 

TRAD1TU.BI.  V,  Xn.  ebe  tradisce,' fcllOfTe,  infedele,  ip* 
gaQOitore*  sleale,  Traditort.  . . ' , 

TRADrtUBIBCU,  agg.' da  traditore,  Fradìtoréaca. — 

2.  A.  la  Lraditufiaca  . poaio  avv,^  vaia  da  'traditore  , 
ÀlUs  Iroditora.  TraéàtoHscafMntt. 

'TRADIZIONA'LI,  agg.  relativo  a iradiziooe,  nòQ  cav|id. 

da  arriilura.  > \ , 

TRADIZlO'HIg's.  f.  memoria  civaia  non  da  scrittura, 
ma  da  rac^DUvclel  Tecebi,  Trdditions:  2.  Tradì* 

Kìonl  divioi , apoaiolichi  ec.,  tono  presso  ai  leulogì 
i aacri  do^i  non  iicritiì,  consèrvaii  dai  padri  delta  ; 
Oiieaa  , ed  oolil  aì.preceiti , registrati  nelle  dhirta 
, Scrutare,  per  regola  delta  fede,  e dei  cottami,  Frù-^ 
diiiofik  dittvi#,  opoitoit^Aa»  eeclaitiilieAa  se. 
TBADC'CIRI,  V.  au.  'propr.  iraapO/tare,  Tradurts.  *- 
fi*  Oggi  ai  ut»  per  volgfriiiire,  imlaUre»  TroArrt. 
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TRADUTTP.  apg.  di  Traalciri..  Tradotto. 
THADUTTlVfU  , V-  m.  che  induce  , cbe  di  onfr  4io- 
gui  trasponi  in  uo'aU^  ilcu/i  componiaiento,  Tra- 
dtidore. 

TKADirTl).  agg.  da  Tradiri.  Tradito. 

TRADIZIOM  K a.  f.  it  (rasporiameDlo  da  ona  lingoa 
in  un'.alirà,  e*  anche.  ì'npera  cosi  trasportata»  Tradu* 
tiene. 

THAFtCA’NTl»  fgg.  elle  traffica,  comiDcrcitote»  Traf* 
f conte. 

TBAFfCARr.  V.  n.  oegoifare.  efercitare  la  mercaiara 
ed  il  trsfficp,  commercìaEe.  Trafficare. i.  Ptt  nt- 
Dcggìare.  aver  enfa.  Trafficare.  ^ 

TRAFICVTU.  agg/ da  Traficari.  TraffieatoT 
TKaFìCATL'RI,  verb.  m.  cbe  traffica»  commerciantè» 
mercimr..  Trufj^eatore,  •,'***“ 

TRAFICMI'A  ilUTfdi  TRACCIIIGGrA  RI,* 
TRAFteurMJ,  agg.  coUii  che  voleiu'ieri  a' intriga  in  - 
ogii»  rosa,  e ne  pigila  advercbia  briga  » Affannone  t 
Faeeendóiije. 2.  Alle  voile  é sinonitbo  di  Abile  $ 
Ihetro.  E^petto.  . 

TRA’FICl'v  a.  m.  tl  traffirare,  'cpmmercioi  mercatora» 
Traffwa.  ~ 2.  l’rrtd.  stesso,  che  aflTère  iaboriosOi  im* 
presa  un  pò  scabrosa,  e dubbia»- ^rt'ya.  Travaglio. 
TRAFICF'ftl.  a.  in.  arcr.  di  TuAricu. 

TRAFICrSAME '^T1»  avv.  con  eccessiva  fatica»  Tabo- 
riosamenté.  - ' 

TAAFIGUSE’DDr»  agg.  diro.  <{i  .TtaricoaD,  eba  costa 
‘qualche  fatica.  Difficiletto,  < ^ 

.TRAFICL'SI  SSIMU»  agg.  auperl.  di  Tnaricuaq»  Lobo- 
riosUsimo. 

TRAFICUSU»  agg.  mollo  faticoso»  difficile  a farai»  La- 
òortoio.' 

TBAFUH’SIJ’NI.  agg.  aocr.  di  TnArjcvso»  aommamente 
faiirOfp». />i/^eo//oiititmo. 

TRAFI'CGIRI,  t.  alt.  iri^aaaaro  da  on  canto  aU'iUro, 
ferendo  c pungendo,  Trafiggere.  2 È'ig.  vale  pu- 
gnere,  craniiggere  con  modi  apiscevOli,  0 delti  mor- 
daci. 0 Ton.cosa  che  arrechi  noia»  o disgusto,  Fra- 
figgere,  Frut'ap/iara. 

Trafi  la,  a.  f.  paU  dì  ferro  bucherata,  onde  al  fanno 
passare  i metalli»  per  rrdorli  in  GU).  ed  a aoUlgligt 
li,  Trn/ita.  — 2.  FIg.  Passali  pri  la  trafìla,  mel.  oa* 

^ acr  aoitoposio  a molte  prove,  e aperinien^i.  alle  voile 
ingiusti,  e perigliosi»  e arbitrarii. 

TRAFILa'RI»  V.  alt. ‘ passare  I OKialll  per  la  trafila  » 
Troftlare,  ^ 

TRAFrjITA,  a.  f.  speiie  di  cjijo^o»  cbe  aerva  par  ri' 
legno..  Rilenifojo. 

TRAFITT||;'DDAt  a.  f.  dim.  di  Tsavitta»  piccotò  rifa- 
ni^ojo.  ^ ‘ 

TRAFirTI’VtJ,  agg.  che  tiafigge»  Traffttivo.  \ 
TRAFI’TII],.  agg.  da  TsAriGOisi.  Trafitto. 
TRAFlTTirRA>  8/ f.  puntura,  irafi^gfiura.  Trafittura., 
TRAFL'GAME'NTU*.  a.  m.  il.uafugare»  iraaporia.moolo 
di’ nascosto,  T.rafuga%nhnto. 

TRAFi;Ga  Ri.  V.  all.  uasport^re  nascoatamaote.  portar 
vìa'di.aoppisiio,  Trafugare.'— '2-  fi.  pass»,  fuggire» 
e sourarai  natcosamente.  Trafugarsi.  ' . ' , . 
TRAP(1GA‘TU,  agg.  dà  TuirvùAaì,  Trafugato. 
'TRaFURA'RI,  v»aii.  fura/  da  uua  banda  allaluà»  bu* 
eberare,  Traforare.  * - 

TRAFORATI',  agg.  da  TRAri'RAai.  forato»  trapasMto» 
bucherato.  Traforato.' 

TRÀ^ACA’NTI.  8.  f.  T.  bdi.  aorta  di  radice  che  na- 
sce nella  atiperficie  della  lerra»  Tragacanta.^2.  E 
p^r  una  pianta,  «he  aiilta  lina  gomma  nel  commercio 
detta -Draoantk,  Tragaeanta. 

TRAGEDIA,  a.  f.*  poema  fappreseolativo  . cbe  è imi* 
Uzione  dazione  glande,  tauà  da  personaggi  illustri 
rqn  parlgr  grave,  con  esito  infelice,  ed  in  jalile»  ed 
arnioiira  couveniente.  che  desta  la  pietà  ed  U terrore, 
Tragedia.- % bicesi  ^che  fig.  per  accidente  violéo* 
e deplorabile»  FrogediO» 


TRAGICAME'KTI,  avv.  con  fine  tragico.  Tragieam$nte. 
TRAGICI]  » agg.  di  tragedia,  mesto,  doloroso»  7*ro^‘- 
.eo.  Tristo,  — 2.  Ed  ii|  forza  4i  aost.  per  composi  tur 
di  tragedie,  Frnpieo. 

TRAGlCOMK'DiA  t a.  f-  poema  rappreacnutivo  misto 
di  tragedia,  e commedia,  commedia  iragica,  Trugi- 

l;om«dia,  ' Tragicommedtar 

THAGITTA'RI,  verb.  «il.  iraSportare,  condurr#  da  un 
luogo  ad  un  altro.  7rupAef(or«.*-~  2.  Fer  .b  paware 
d«ir  nha  parte  aU'altra,  in  senso  neutro»  Tragxttare» 
Fafteure. 

TRAGITTA»  a.  m.  trapaasamenip'.  trspa^,  luogo  onde 
ai  trapassa,  Fropetlo.  Tragittg, 

TRAIME'DUU»'#.  m.  cbi  jiporu»  ehi  riferisce*  Aij>or- 
totore. 

TRAlftU,  a.  ro.  tutta  l arroalora  delia  carrozza,  «alea- 
so»  e sìmili,  senza  la  cassa  da'  sedere.  . 

TRA'INU»  a.  m.  T«  dei  cavallerizzi,  andatura  del  cavallo, 
ed  è quella,  cbe  è tra  l arobio»  e il  galoppo,  Xrdtno. 
Jn  gergo  vale»  Tradito/*. 

TRA’IRI.  detto  d’Uomo.  vedi  AGOMZZA’RI.  — 2.  Dello 
di  Kiuie'.  0 altra  di  una  detarminaa  (lutazione,  aUr 
per  niancare,  per  èstiogoerai. 

TAA  LCIU  » a.  m.  ranvo  di  vite  mentre  è verde  sulla 
pianta,  e può  dirai  di  altra  erba»  Troleio',  Calmo. 

■ Per  lombeliro  del  loio.  Tralcio. 

TRAOGNA’RI,  V n.  degenerare,  detto  di  persona»  dives- 
lar  dissimile  dei  genitori.  Tralignare.  — 2.'  Per  Siro, 
.dicasi  delle  piante*  cbe  imbeatardiaceoo,  Traiigfiorf. 
TR'ALIGIHA'TLV  agg.  da  Tsaligbiasi.  TrOfipaalo. 
TRALUCB'I^TI,  agg.  che  traluce,  Traluoente. 
TRAIX'CIRI.  vedi  STRALU'CIHl. 
tRALGNA  TU.  vedi  STRALUNA  TU.  ' ‘ “ 

TRAÌIA.  S.  f.  qqella  Beta,  o altro  filo,  che  serve  per 
riempir  4e  tele,  a dilTcreiua  deH  aUra»  cl^e  serve  per 
ordire  » che  ai  dice  Li'tifiifliiii  (orMjo)  » Trama,  — 

. Far  met.  disegno,  maueggi.o  occulto^  JogaDPevtK 
le.  Tramo. 

TRAMivNMA'RI.  V.  atl.  iraamétiere.  vnandar  óltre»  Tra- 
mandar*.— 2.  Per  Cootuntaarà»  vedi  CUMCNICA’RI* 
TRAMA  R!,  vedi  NTRAMA  RI.  - 2 In  mel»  far  Ual- 
lali.  e pratiche  sotto  maoo^  CDoceriare  uo  inganno, 
DII  tridiineniò;  Tramare.  • 

TRAMAZZÀ  HI  » vedi  NTRCBI'LA'HI.  — ^ P<r  TtA* 
«ctari  yadr.* 

TRAMA’ZZU.  vvdi  TRAVASU. 

TRAMELOGE  UU»  a.  f.  Uagedii  mista  c&o’ melodia , 
taveuiata  da  Altieri,  a di  cui  diede  uno  aaempip  con 
1 Abéte,-  Tramslogedia. 

TVAME'NZU  ,'s.  ro.  eiò  cbe.d  Ira-nna  cosa  s I'  altra 
posto  di  mezzo,  Tramesto. 

THAMISCARU  y.  alt.  confondere  mescolaodo,  TrosK- 
scolare.  * » 

THAMPERI.  Vidi  TIVAPPULU'M» 
tra  MPULl.  a.  m.  plur.  due  baaiooi  hmghi»  oet  mezzo 
dei  quali  è coidKto  un  legneuo  sul  quale  si  posa  il 
piede'per  passar  acqua»  o fanghi  senza  Immollarsi, 

. e idfangarai,  Tràmpoli.  2-  Talvolta  ai  adoperano 
per  irasiullo. 

TRAMPUNaRJ  A.  vedi  TRÀPFGLARrX. 

TRAMPirNl.  vedi  T|tAPPCLUNU 
TB AUUNTa'NA.  e.  f.  vento  principalmente  aetlenirio- 
naie,  borea,  aquilone,  Tramontana.  — 2.  Per  16  polo 
artico.  Tramontana. 3.  É anche  aggìXioto  di  quella 
'stella  che  è piò  vicina  al  polo  artico,  e si  dice  Biella 
polare  . TrUmoAtapa.  — 4,  Perdiri  la  iramuntaoa  , 
liuu  saper  cqsa  dire,  o fare  per  troppo  conturbaroeD- 
lo.  Perder  la  tramontana.  ■ 'b.  TramunUna  atcco, 
lìofo  impetuoso' di  iramoniana.  5iao.  Suso. 
TBAMGNTANA'TA.  à,  r.  T-  di  rosr.  bufera  leropesioM 
di  vento  'seliénlrioDale,  TromontanOta. 
TBAMUNTANa'ZZA»  a.  L pegg.  di  TsAMCATANS,  Tra- 
monlunoceio. 

TUAMliNTA  Al,  T,  n,  U Ducohderti  del  iole  , d«lli 
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Imi,  c di  «gni  tUti  ((tilt,  0 pliiKla  Milo  l’otit- 
MnU  , rromoiilor». -^S.  Fi^.  Aforir*;  * poro  cet- 
Mrc  di  cSMre  io  oomioinio.  io  digoiu  oc. 

TBAMU^TA‘^J,  •gf.  do  Toomcoiioi  , Trainonlalii. 

TBAMU'NTO.  m.  il  Utmoiiure,  lYomonto,  7'rainòn- 
làinenlo.  / - v 

TBAMtBTlME'MOp  •.  m.  il  Usaorliit»  Tatù  d«ll9 
•tenirct  Trafnorttmimto.'  . 

TBAMURTi  Hl.ir.  q-  venir  meoo.  spiarrire  gli  a|rìrili, 
cedere  iu  deliquio,  io  iBvenimenlo,  Tramorltrt-  ' 

TRAMUntd'TU . egg.  da  TiuiiD.qtiti,  veooio  menu, 
svenuto,  rramorlite. 

TRAMUTA»  ».  f.  il  far  («ssare  il  vino  di  vaM  id  vaso,. 

Tf^ViJMifncnio.  ^ ' 

TRAMltAMENTO.  s.O.  il  trainuUre»  rauiaiione»  Tra- 
mutamitito,  2»  Per  agiiatiaoe  d'aaiino«  J^ertur- 
Aomenfo.  ~ 3.  Per  iaconipigìio  delle  Cuotiooi  yiialh 
che  4>uò  essere  originato  da  più  cause,  ^eoncerio. 

TRAItliTARI . V*  all.  nuUr  da  luogo  a luogo,.  Tra 
muUrt.  — 2.  Fig.  per  ter  pàssa/e  \i  vino  di  vaso 
in  vaso,  Frot'oaarc.  — 3^  D«Uo  degli  aoìmaU  ferrati 

. importa  sferrar  l«>ro  nno  o più  piedi,  pareggiar  1 ugna, 
e rimettere  il  ferro  stesso,  non  del  luuq  diefauo.  con 
nuovi  cklodl;  — 4.  N.  pts».  patir  lurbaroenio  interno 
per  arcideoie  improvviso,  o per  coKieiui  rei  scolo- 
nodosi  in  volto,  a perdendo  sin  saco  le  parole  per 
la  coufusisne.  AUtbèìrt, 

TRAMllTA’TU  , sgg..da  Thamotaiii  , .Tram%Uato.  ^ 
2. -A'Siruliimo  aign.  Jffiùfrìto. 

TBA^^l’lLLAMB’NTI|  aw.'  coù  inanoìWìlkt'TronqvH- 
luoierua. 

TRÀNQUIl.LA'NTl.  agg.  ebe  tranquilla,  TranquiUantr. 

TRARQUILLA  RI,  v.*otl-  render  quieto,  t iranq^uillo, 
rronfiii/lar».  — 2.  N.  paSs,  abbonacciare  • aedaisi  » 
Tron,quiUar$i._  • * * 

*TEANQUltLATO^  igg.  dt  tnANÓVjLLAi),'  rronquii- 
lato.  •' 

TRANQVtLLI'SSIMD  , agg.  auperl.  di  TnAiQOiLLV', 
Tranquillttnmo, 

TRARQUILIJTAV  g.  f.  Ip  alalu  diciò|Cbe  è tranquil- 
lo,^onoeeia.  TranquiÙìld.'— 'B.'  Perineir.  valequie*  . 
le,  giocondità,^  pacK  conlenleiia,  Fronfuiilil4.' 

TRANQUÌ'IXU.  agg  quietorXermo,  in  bonaccia,  Trofi- 

riilo.  2.  Per  mei-  pago,  gioioso  > conieolo,  che 
In  pace,  fuor  di  sollecitudine,  rrufiqui/lo. 
TRANSA'TTU,  a-  B}^  lo  stesso  c^e  Tuaiisaiiopi,  Tron- 
Matto. 

TRANSAZIONI,  s,  f.  T>  leg.  iralttio,  compOtlafone, 
alto  fra  le  parti  per  {sfuggir  lite^  o per  terminarli, 
'accordo,  Tronaosùma.  - - 2.' T.  retu  srtilìiio  rrl- 
'^loricoi  con  éui  ai  paaaa  elegaotenlenle  da  uiia  cosa 
. àn  un'altra,  Troniaiiovia. 

TRANSIGE  NTI,  agg.  e lalvofls  sost.  ebe  transige,  che 
fa  trsnsaiione,  TVoniipania. 

TRANSrOlRl.  V.  au.  far  iraitsaaione,  TramiqorM,  Tran* 
iatart.  — 2-  Per  pattuire,  Concanire. 
*TRANS1TA'AI.  V.  p.  aver  transito,  pasaare  per  qual* 
cha  luogo,  rnanttlare. 

TRANSITATI',  agg.  da  tsANSiTAai,  rronaikilo. 
TRANSITIVAME'NTI  . arv.  T.  gran,  in  iDodo  iransi* 
tho-,  Tramiiivomenre. 

transiti  vo,  agg.  T.  gram.  diesai  dì  quei  verbi,  che 
nprtmono  ùn’atione  Jt  dì  sui  effetto  cade  sopri  un 
obbieUo  differente  da  quello  / che  la'fa,  o da  per- 
sona a iiersóna,  o-da  persona  a cosa.,7’rafMil««o. 
TRANSITORIAME  NTI  , aav,  per  transito,  per  passo, 
TrafltifononrerWe..  ' r 
TBANSITO'AUJ,  agg,  ebe  passa,  che  ha  fioe,  che  viene 
meno,  caducu,  fugace,  labile,  temporale,  Tran$i- 
torio. 

TRa’NSITU,  a.  m.  il  passare,  pasaamento,  pasaaggio, 
Trafiatfo.  — 2.  Per  l atto  del  morire.  Trantito. 
TRANSlziO'NI,  a.  f.  fìg.  reti.,  che  tocca  io  breve  ciò, 
che  avviene  da  alcnoa  cosa  per  coDsegnei)xa>  Tron- 


-siitontf,  — 2,'T,  mos.  passaggio  da  nn  tuono  all'al* 
irò,  rranstsiona.  « 

TRANSUNTA^Ki,  V.  ili.  T.  del  legali,  far  iransunlo  di 
coDtraltn.  di  loeiameoio^  egim.  scrittura,  Jranruiiiare. 

TRANSUNTATU,  agg.  da  TuAirsuirrASi.  rranaunlafo. 

TRANSli^TU,  agg.  estratto  di  un  diarorso,  di  una  scrit- 
tura » jronaunio.  — 2.  Anticamente  presso  i ooui 
era  tosi  chiamalo  gu  atto  , che  accertava  lu  modo 
auieoiico  le  aouoscriaiooi*  fatte  sulle  carte,  privile  » 
onde  Dou  polcrsene  dubiiare. 

TRANSUSTANZIA'RI.  V.  all-  far  mutar  sosUoia,  Tranr 
iualoftsùira.  — 2.  N,  pass.  mular,suatanza  , T.  dei 
jeol.  parlando  della  SS.  Eucarisiia,  rransuatanaiarsi. 

TRA'NSUSTANZlA’TU,  agg.  da  TaANsusTANUAsi,  ira> 
roulAio  di  aosianxa,  -rranaufraniiaro. 

.transustanziazioni  , g.  X.  T.  proprio  per  espri* 
mere  nel  Sacramento  deU'aliare  il  traiauiamenlo  dal 
pane  * e del  v4pu  nel  corpo,  e sangue  4Ìi-  nostro 
goore,  Jran«u*f<insiasiona. 

TRaNTULI'a'RI,  y.  SU.  moovert.e  agitar  una  cosa  vio- 
Uoiemeoie,  a eoa  modo  inierròuo.  sicché  elle  bran- 
diaea,.  e ai  muovà  io  se  aieasr.  Scuoterà;  e dà  osa  a n^ 
tho  nel  sign.'  n.  o nel  n.  pass.  2.  Per  DiToaAni 
redi.  — 3.  Per  commuoversi  per*sabua  paum,.5cwo- 
larsi.'-~  4.  Per  IniiriKire  per  la  rigidezsa  del  fréd- 
•do.  /ntoemantira,  .igghtadaro. 

TEA  NTULU.  a.m.  il  tremare,  paura,  rrerfiito,  Triemlfo. 

TRANTIILUNE  DDU  t a.  m.  dim.  di  TnANTV4.uiii.  — 
2.  Ih  met:  Yuliri  un  traniuluneddu.  signibca  essere 
in  prvssitno  pericolo,  ifsjere  a mal  puntò.  *. 

TRANTI’I.UIM,  t.  'fli.  concussione,  lo  scuotere,  5cuo* 
Itmanto. 

TRAPANAME'NTU,  a.  ro.  il  trapanare,  rraponarìoot. 

TRAPANARf,  v.  all.  forare  col  trapano,  rrupanart. 
— 2.  Per  aiiari-  furacebrare  evrouoque  sia  , Tropo- 
Mare.' — 3.  Ifvr  passare  oUro  forando  sie^»  mac- 
chie ea.»  Trapanors.-' — 4.  N.  detto  dell’acqua,  o ab 
Ito  fluido,  internarsi,  trapassare,  inzuppare  le  parli 
interiori  « Pintlraroi  — 5.  Kig.  pognore  , affligger 
l'animo-coo  cosa  che  rechi  doglia,  cruccio,  disgusto, 
Tra^qon. 

trapanazioni,  s,  f.  opereitone  del  trapano.  Tropo- 
noaionSv—  2.  Nel  scuso  Rg.  vedi  TRAPANA'RI-n.  5.- 

TEAPAKA'TU*  agg.  da  TnArANAitt,  Trapanato. 

trapa  no  . a.  m. 'Strumento  con  ^unis  dscciajo,  col 
qpalè  si  fori  il  ferro  , Ir  pietra,  e firn.  , facendolo 
girare  per  lo  più  con  una  cardg.' Tropano.  —.2.  T- 
dei  chir-  piccola  segé  circolare  di  varie .dimeosioni 
secondo  il  bisugao,  per  forar  gli  osai,  Trapano. 

TRAPASSAME'NTU(  t.ro.  il  trapAssarei Tropoaiomanto. 

THAPASSa'RI,  V.  B.  .paaaar  passare  avanti  ep., 

Trapanoro.  — 2.  Per  P^KgraAii  vedi.  — 3,  Par  mo- 
rire, passare  di  questa  vita.  Traposaors. 

TRAPASSATU,  a.  m.  T.  del  gram.  passato,  preterito 
più  che  passato,  Trapanato. 

TRAFAhSATU.  g|g.  da  TBASjstSAai,  Trapmutto. 

2.  Per  pallido,  smunto,  macileoie,  Sdutto,  ffrtenuolo. 

TRAPA'SSU»  s.  m.  il  irapaasare,  èd  il  luogo  onde  si 
trapassa,  Trapano.  ^ 2.  Per  digiuno  preluogaio  t 
poco  roen  di  2é  ore,  alle  volte  volontario,  alle  volte 
arorzato.  ma  non  per  ragiooe  di  male  lisìco,  o-inap 
petenia,  /uedro. 

TBAPE  DI,  a.  ro.  cosi  chiamano  I oalzolei  quella  suiscia 
di  cuojo , con  cui  tengono  Termo  aolle  giqòccbia  il 
loro  lavoro,  Tedufe,  CapoUro. 

TBAPIANTa'RI  , V.  alt.  cavar  una  pianu  da  via  luo- 
go* e piaptarla  in  pn  aiirO,  Trapiantare. 

TRAPIANtATU,  sgf.  da  TuaPiantahi,  Trapiantato. 

TRAPIANTATU’BA,  a;  f.'ii  trapiantare,  irapiaoUmqo- 
lo.  Tmpiantalura.  '* 

TRAPII.A^RI,  vedi  STRAPILA*BI.  -^-2.  N.  lo  scappare 
di  uo  Ouido  dg  un  vaso  per  soÙiUssiini  fessura.  Tra- 
pelare. — 3.  All.  per  comprendere  anche  da  mìpimi 
indizii,  discoprire  gnehe  leggermente,  Tropilurs.  ; 
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TRA'<PPA  i •.  r.  ordìM  reU|i«»o  in  FriBcU  . ooo  dei 
più 'au^lfr^  ette  esista»  La  Trovpa. 

TRXI'PJSTA,  s.  m.  religivao  deli  uftfine  deìla.TrB^pa». 

Trappiita.  ^ ‘ 

TRAPPI  SCri  m.  plrcoltMimo  preo  osato  defili  or^« 
Sci.  ed  argenlìMì.  rd  è la  treniesima  parte  d^l'on^ 
eia  foUite.’^.  i.  Lu^novi  trappisf,  in  gergo  ritornate 
ai  Sedere.  i 

TRAPPITA'RO  . aàg.  eolbl  che  U>ora  nel  fattojo  per. 
fare  Pqlfo^  t'aitojano. 

TRaPPÌTU,  a.  m.  luiigo,  dorè  si  lieoe  il  rerrpcehio. 
0 aia  lo'aireltopv.  srrtHnMuA  col  H^aU  sammarrano 
le  ulive,  alaiua  dove  ai  fa  l'olio»  ratroji'o,  Troppelo. 
TRA'PPUCA  » >cdi  GAGGIA  n.  6.  - 3.  J*er  Tbaoh/- 
Ll'M  .vedi.  • 

TRAPPULARTa*  a.  f.  U trappolare,  trufferia»  barerfa, 
Froppo/eria,  ' , 

TRAPPUUìRI.  a.  m.  ingarvnaiore,  Trappoliti, 
TRAPPULI'A  RI,  V.  all.  ioganoare  con  alcuna  apparco* 
II.  ó'dtmoatraslon^  di  bene.  Froppofarr. 

TRAPPLU  ATA,  vedf  TRAPPrtAlU  A. 
tRAPPULI’A  TU.  agg.  da  .TaapPiLiAat.  Froppafato. 
TRAPPTLr'MJ.  a-  m.  personaggio  ridicolo  da  comme-, 
dia.  Troppolinò,,  — 3.  Pra  quel,  ponticello  nel  giuoco 
del  pallone,  date  aale-quegii  che  lo  gena.  Frappo- 
fino. 

TRAPPULU'M.  a.  m.  ^-he  trappola,  ingannatore,  gian^ 
talOTf.  Troppuhlort,  Trofuttllo,  ■TraforrUo,^  ' 
TRAPr  ftp4RI.  V.  atl.  lavorar  di  trapunto.  Trqpuntart. 
TR AFtiiNCll’ TU.  agg  da  Taarociii^n  Fropnnio. 
TRAPL'RTA.  a.  f.  vedi  VAI.DHa'PPA. 

TRAPU'MU.  a.  m.  lavoro  latto  con  punta  d'ago,  apt- 
zie  di  ricamo,  Tropynto.  *2.  Nel  comnirrcio,  spe- 
tie'dt- tessuto  gentile 'cOn  aiipirfieie  non  piana. 
THASCfcNDLNTA  LI,  agg»  eie. IrasceDde  . universale, 
Tra$eendenuU. 

TRASGERDE  NTl,  agg.  cbè  srpravvlQia>  rbe  aìipera  » 
e^edejiie,  Trasctndtnft. 

TR ASCENÒB  NZA,  a.  f.  il  sovérebiare.  Fraadefu/ania, 
TRASI-RITTU.  agg.  da  TbascritiiO.  Trascritto, 
IRASC^rviRi.  y..  all.  copiare  acrUlure,  Trascrivere. 
TR A^tRl^lOM,-  a.  f.  li  Irasrn'vere.  copia,  ricopìalu- 
ra,  F^o>cnaiofia. 

TR'ASt-LRA  dciNI.  a.  f.  il  traarutare.  oegUgenza.  di- 
aappltiaztone.  spenaìgiatézza.  .Incònsiderarrone,  Fro- 
aeurogjpita,  Tra«cvraf0g</lne»  Fraacuranao,  Tra$an- 
damenta.  ''  ' « 

TR ASCl'RA'MT.  agge  che  iraacura,  Traacuitmia. 
TRASCURA  NZA.  vedi  TRASCUHA'GGIRI. 

1 RiSCUÌt  A'RI.  V.  au.  uaar  iraacufàggioe,  0 negligen- 
za . toiaaivdare»  mettere  lo  .nou  cala  , 'DÒd"pigliarai 
pensiero,  cura.  Trateurarw. 

TRASCCRaTA'GGINI.  vedi  TRASCURA  GQINf. 
T^SCLRATAME  NTl.  avv.  negligememeoie,  cao  tra* 
aciuateiza.  Trascurotarrtente. 
trasci  RATE  DDÙ.  agg.  alqtianlu  Uascurato. 
TRASCITRaTISSIUU  agg.  fuperk  di  TaaKuaATO  , 
Trateuratistimo.  • 

TRASCURATI  ZZA.  vedi  TRASO^RAGGINI. 
TRASCURAI rrzu  » agg.  pegg.'  4^  TnaacDgaTii  | pel 
aepso  di  negligente,  Fraaeurataeeio. 

TRASCURA  TU.  agg.  da  TRAacuagii,  Trascurato,-^ 
3.  Rei  oegligeoie,  traagreasore,  apeoaieraco»  Froacià* 
rato. 

TRASCURATO  NI,  vedi  TRASCURATI  SSIMIT, 
TRASCURRlUE'NTU»  a.  m.  il  Uatcorrerei  Trascorri- 
mento. 

TRASCU’ltRIRI,  f.o.  scorrere  avanti,  velocemente  scor- 
rere, taapasaaro/  fraacorrera.  ^ 3.  Fig.  lasciaiai  an- 
dare. portarti  con  impeto  oltre  al  termini  coorene- 
voli,  Traseorfth, 

TRASCC'Re»U»  a.  ra.  errore,  colpa,  fallo^  peeeato  coal 
detto  dglto  eccedere  i liibiti  del  dovere,  rroaeorao. 
TRASCU  asUi  «gg,.  da  XpAsduppipi , Korto  avanti.^ 


• T rascorso.  — 3.  Detto  del  tempo , vale  scorie , pas- 
sato. trapassato,  Froaeorso. 

TRASir.Ul.v  RI,  V.  n.'  olircmodo  fniratigUanr,  atnnir- 
sl.  TfoseMart. 

TRaSHìCUA'TU.  agg/ da  TaASictLARi,  oltreroodo  ma- 
ravigliaiu.  Froarcolote. 

TRASFEKIWLK  agg.  ebe  può  trasferirai,  trasporta- 
bile. Trosfrnbite.  >' 

TkASFERlMrNTU.  vedi  TRASCAZIONU*  Z' 
trasferì  Rl_,  V.  atl.  iras^rlare,  Trosferirc.^l,  N, 
pass.*' Fras/arirftV  • • /.  ^ * 

TIJASFtRU'TU,  agg.  da  tpAsrsnwi,  trasportato.  Tras- 
ferito. 

TUMìFIGU^AMENTU,  vedi  TRASFIGlR.VtlOM. 
TRASFIGURA  RU  v.  all.  mutare  effigie,  o figura,  Frtrs- 
figurare.  3,  o.  pisa.  Tr^fi'guYarti. 

TRASFIGURA  TU,  a^g.  da  TRAsrrGt'p>ai,  ché  ha  oiu- 
iato  effigie,  o figura.  Trasfigurato. 

TRAàFIGURAZIO  M , 8.  f.  il  trasfigurarsi,  Trasfigu-' 
ramento  . Trasfiguraticn».  3 La  M-ssfiguraiiuoi. 
di  Gesù  CrisiD,  qiieltu  av  venimeAlo,  cbf  .icggrsi  nel 
Vangelo,  qiundu  il  di  ini  vòlih  divenne,  agli  occhi 
dei  tre  apostoli,  e di  Mnisè  ed  Klia,Volà  apparsi,  ri- 

• splendente  come  M .sold,  e le  sue  vesittnenta  di  uria 
bianc-hi-zza  abbagJi^nie.  Credesi  ciò  essere  aceaduiO 
circa  due  anni  avanti  la  morte  del  Salvatore. 'Se  oa 
fa  memoria  nella  Chiesa  aJ  6 di  e^osXo,  Tra s figura- 
zione del  Signore.  — 3.  La  traifigureziuni  di  Raffaeli, 
indicas»  con  questa  paiola  il  printario  capo  lavoro 
di  quel  gtst»  piiiore  Raffaele  di'  Urbino  i il  di  rui 
originale  rsifte  4S  Roma,  ma.  moiie  copie  Se  De  spar- 
seoe  per  ogtii  dove,  ed  una  sta  in  Palejino  nel  cip- 
pelioiif  dèlia-  Casa  professa  dèi  Gesuiti  dal  lato  del 
Vangelo,  La  fror/fgnrwz^ona  di  Hoffaetto, 

TRASPIRI  h|.  vedi  IRASFERriU. 

IHASFp'NNiRI  , V.  au.  trasferire.. propf.  da  un  taso 
in  un  altro  , e fig.  d'  uno^in  un  altro-  soggetto  af- 
cuoa  coaai  Trasfondere, 

TR.ASFURM AWB’NTU,  8.  m.  il  irasfonnare,  Trasfar- 
masfierito.  • ' • / . - 

TRaSFI'HMAIU,  Vi  aiL  cangiare  in  altra  forma,  far 
mutar  forma,  e figsrg,  Trasformare.  — 2 N.  paef» 
mutar  forma.  Trasfarmorsi. 

TRASPURMATI'VD,  agg.  allo  a trasformare^.  Trasfor- 
mativo, : 

TRasFURMA'TU.  agg.  da  TaAsrbaMABi,  caogialo  ih 
altra  furma.  Trasformato.,  ' ^ 

TH ASFpRMAlU  Rl|  v.  m.  ebe  trasforma,. Frosforvia- 
rore. 

TRASFURMAZIOM.  a.  f.  il  mutamento  di  forma,  il 
■ trasformare,  Trosfortnamia,'  Trasfortnasione. 

T RASFl  SIO'Nl,  s.  f.  infondimenio  di  qno  in  altro  Ta-  « 
80,  0 altro  traaffTlmenio.  Trasfusione.  '■ 

TRASFUSI!,  agg.  da  TaAiruRNiRi,  Trasfuso. 
TRASGREDIMS’NTU.  vedi  TRASGRESSÌO'.NL 
TRASGREDÌ  RI,  v.  alt.  uscir  dai  colnarKlaineiHi  0 di 
commessione,  non  ubbidire,  Tresgredirs. 
TRASGREOUTU,  agg.  da  TiAS&aBuiBi,  disabbidilOi 
Trasandato,  Trasgredita. 

TRASGRESSIO'NI  s.  f.  disubbtdieMa,'  il  uasgr^irr, 
prevaricazione,.  FrarpreiMona. 

TRASGRESSU'RI.  verb.  ro.  che  trasgredisce,  Froajre- 
dilofe,  Fraipreisore. 

TRA'SIRI,  V.  n.  andare,  e penetrare  dentro  , Entrare, 

— 3.  In  alcune  loculiodi  ha  forza  di-  rbrolaciare  . 
come  Traslti  a parrari  di  li  n'irréssi  « di  li  atudiì , « 
di  la  cuareoza  ec. , e tale  coroinriaré  a parlare  de- 
gl'iniereasi,  degli  aiadii  ec.,  fntrare  tu  parvle  de- 
gtinteressi  ee.  - 3,  Trasiri  neamiou.  nbaflu*  npia- 
eCri  ee.,  vaie  comioctare  a camminare,  a ballare,  t * 
pensare  ec.^  Entrare  tn  commino,  in  bollo,  <vn  pen- 
siero «e.—  4.  Per  prendere  l'ofizio,  ffnlrore.—  5.  Tra- 
airi  ntra  li  faui  d'sutni,  vale  mettersi  a parlare  del 

• fatti  di  lui,  Entrare  nel  fatti  di  ofouno,—  è.  Tra- 
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siri  nbillo,  fig.  lo  dicismo  per  comìDcisre  quilsUo* 
gita  coiOi  ^'nfrare  in  bailo,  — 7.  Per  compirà udcrsi. 
Contini.  — S.^Per  e^r  di  bisogao*  «ronuanira,  Js«t«r 
d uopo. ->'9.  Fari  Uaairi  na  to»a,  Con/(aó(irit->10.  Tra- 
sirlcci  comu  PiUtu,  0 comu  Pilaiu.  uira  ìu  crèddu. 
nodo  prov.  che  importa  dover  iigurare- io  un  alTare. 

0 non  volendo,  o oog  necesailando,  o esaeodo^i  esira  • 
neo  del  luuo.  ~ 11.  Trasiri  pri  la  Knesiro,  vedi  F1-* 
NE'STRA  n.  4.  Tratiri  niralg  carrìcalu,  vedi 
GAURICA'TU  n.  2 13.  Iratiri  cu  |a  miiiuudda, 

nodo  prov.  vedi*  UlM)TrOL>A.  — 14.  Sun’nu  houj 
il  ficu  t li  clr4si  • ùnU  Oda  pania  cbi  pani,  un  ci 
irati.  Prov.  vedi  ClltA'SA  n.  0.*—  Id.fiuu  mi  iratii 
modo  famil.  per  etpriraeie  noir  mi. persuade,  ngomi 
CDovieoe.  nou  mi  piace,  uon  è »i  miei  versi,  non  mi 
euirt , 4 ma  mm  qucdru  , Aon  coita.-  — 13.  NeKi 
Biasr,.  e.  irati  Braal.  modo  prov.  cbe  esprime  unt  dau- 
uosa  alfernaiiva  di  succedersi  le  medeaime  persone 
in  qualche  posto,  o,  allru  ioctrico,  oon  iaaciaudo  mai 
capimenp)  per  afirb 

TRAì^I.A  TAME’NTIi  avv.per  tratlalo.  rroatotomanfa. 
TBASLA  TAME  ATli,  s.  ra.  soiganztaiDrDli^.lTrsioue. 

Uaduiione.  TrOslatamtnto.  , • • 

TRASLA TA  HI  ».v.  4ll*'lrasporure  di  luogo  a luogo  . 
Trosio  luf^.  S.  Per  tradurre,  volganuare,  .voltare 
da  una  lingua  In  UD'altra.  rroalutora.-  * ^ v-  ' 
TRASLATA  1 (J,  agg.  da  Tiaslatari/  Traflatatq. 
TRASLATlVAAlEMl..avv.  cuu  uasluioue.  rroAlaft* 
xom*ut». 

TRASLATITU.  agg.  appartcoentc  ».  traalasione.  7ras« 
iaiioa.  ' 

TRAS|.a^TD.  b.  m.  raeiafora.  Trasiafo.  . ^ 

TR.4SLA  TU»  ndi  TRaSLaTA  TU.  — 2.  Da  TtAsritr 
B|.  trasportalo  da  uo  luogo  io  un  altro.  Fruttaio. 
TRASLATÙ  ri.  v.in.  UaduUore.  interprete* ^roiLKora. 
TRASLAZtO'M  . t.  f.  il  iraslaitre  . traaporUinenlu  . 
Trgilaiion^  — 2.  Cosi  dicesi  di  uq  Yrseuvo.  quando 
passa  da  una  sede  ìd  un*  altra..  ^raWationa.- 
TRASME'TTIKI.  v.  all.  iraarondere^  mtadare Jrai-' 
msrrare.  ^ 

TRASMIGBA'RI,  v.  n.  passare  da  uo  luogo  adunai* 
Irò  per  fermarvi  la  sua  dimora,  ^rasmiffran, 
TRASMtGRA'TU.  agg.  da.TnASiiifiiiAii, -passato  da  no 
luogo  alj'altro,  rruimlproio.  « «.• 

TRASMIGRAZIO  NI.  8.  T.'  il  traéroigrare,  rrosmigra- 
Itone.  - . * 

TI^Sl^ISSIOM.  s.  f.  il  trasmelteré.  rraimeiiiona/  * 
TRASMUTA  iULI,  agg.  alto  a trasmutarsi.  Jro.sintifa- 
Bili.  ■ . - 

ThASMUTA  Bl.  vedi  TRASFURMA'RI.  e dcr. 
TRA^f'IATURA’Bl  I n.  cambisr  nsturs  . tralignare» 
rrosnaturan.  ' 

TRASNATthATUt  agg>  da  TnASNATcRAat,  cbe  è fuor 
deIPttSO  naturale»*  Trginaturato, 
traspare  f>iTl.  agg.  che  rraspire.  cìie  lascia  passare 
liberamente  la  luce.  TnupartnU. 

TRASPARENZA  » a.  f.  qualità  di  certi  corpi  « per  II 
quale  lasciano  passare  i raggi  della  luce  » Tratpa- 
nnxot 

TRASPARI  R!  . v.  n.  lo  apparite  che  fa  alla  VMla  lo 
splendore»  o altra  cosa  visibile  . penetrando  per  lo 
corpo  diafano.  Tra$partrt,  Traxpanrt,  ^ Perirà* 
lucere  a traverso  di  uu  corpo  rado,  come  velo,  o slm.» 

• Trospanifa.  . 

TBASPIANTAME'NTU.  a.  m.  il  iraapianiare,  Jraxpian* 
tmntntQ,  * - 

.TRAEPIANTA'BL  V.  ai(.  cavar  una  piànta  da  un  looga, 

• pianiarlt  in  un  altro,  Trtiepiuniort.  ~ 2.  Per  tras- 
. ferire,  o trasferirsi  ali  rote  popoli,  cokaie,  famiglie  e(. 

Trapìantàrti,  TratpiQntart. 

TRASPlANTA'Ttl.  agg.  da  TAaspuntaii.  traiportato. 

Uasferito»  rrasposlo.  TrflipiatUato, 

TRASPIRa-BILI.  agg..  che  può  venir  fboii  per  via  di 
irasplrajiene.  TratpMU$,  • . , . ‘ 


TRASPIRA’NTI.  agg.  cbe  traspira,  7rofpironle. 
TRASPIRA  Ul  . Y.  n.  mandar  fuora  per  evaporazione 
loUilissitne  partic.elle  « e diceai  particolarmente  dei 
corpi  degli  ammali.  Traipirùn.  Per  aioi.  di- 
cesi  di  oòcultli  cbe  comiuci  a-  farbi  - manifeste. 
Traspuart,  ‘ • 

TRASilRA  TU*  agg.  TiuspiRaai,  ueH’  uno  a nel- 
d'altro 'Sigli. ■ Troepirufd. 

TRASPIRAZIONI,  s.  f.  evapuraziooa  di  aouiljssime 
^riicelle  . clic  .escooo  dai  corpi  . e panico  larmenit 
.ngli  animali.  Traxptraiione, 

.TRAnPO'MRl  » vedi  TKASFEKrRI.  — 2.  Par  variar 
l'ortiiiie.  mutar  di  Juugo,  Tratpom, 

TRASPO  HTli»  sost.  m.  ircsporiazioue  » Traiporto,  — 
2.  Per  egiiàiioue  . <T commozione  d'  animo  prodotta 
dr  furir  p«saiuiiev  Trasporto.  3.  Fig.  vale  ceasioue. 
ed  é T.  irg.  ^raiporto,  -,  4.  Trasporti!.  0 Varca  di 
Ireepurto,  T.  inorili.  bastHnenio. destinato  al  (rasporto 
di  truppa,  di  muniaioni  re;  srgueado  una  squadra, 
o ult  aiiiieia  navale*.  Ha|livifii(o  iratporto, 
TR^dPOMZIQ  JSl*  a.  f.  traspouimento»  variazione  d'or* 
dine.  robtSzioue  luogo,  Tru$poMÌon9,. 
TRaspO’SIU.  egg.  da  laaSaoNiai.  trasptanlalo,*lrtv- 
portàto,  TratpoUa. 

THAbPUKiA  RiLI  f agg.  ebu  può  UasporUrsl«  Trai* 
portabile, 

TRASPtHTAMEtìTU»  RT m.  il  trasportare...  Trqspor* 

(umefiio. 

T hA  SPlJlTA'Rl  » verb.  alt.  portare  dè'UO  luogo  ad 
UQ  altro,  Irasrrrire,  Tratporiufu.  r»  2.  Pei  portare, 
condurre,  Froipuriora.— 3.  Per  far  trapaasara.  e uacire 
dei  limiti  del  dovete  * Jruiporiar«.‘*~  4.  N.  pùs. 
Ustiarai  predominare  da  p«saiuiic,  LaKùtrti  iràxpor- 
tar4,:Tratportur$i.  - 5.  Per  TuADUciai  vedi-— ^6.  T. 
del  mua.  ò 1 e»rguire  odo  sreubda.  una  terza  cc.,  o 
piò  allo*  o più  baaso  per  coinudu-d^l  cantante,  Trus* 
portare.-  -r  7.  Vele  anche  eiipiare  un‘|>eito  di  mu- 
aica  in  latt  ailvo  tuono,  che.  quello  in  cui  eN  aerino 
da  prima.  Tnuportart,  t . 

TRaSI'URTA  TU.  agg.  da  TgAiTurrAail  Trat'portoto. 
TH  vSPURTaTU'RI.  V.  ra.  cbe  trasporta  , '7roipor(a« 
toro,  * • 

trastulla ‘RI,  V.  R.  traliepcre  altrui  con  diieui  per 
lo  più  vani  e fanciulieschi»  Trastullare.  *-*'2.  N.  pass. 

• passare  il  tempo  io  piacere,  spassarsi,  prender  pas- 
aiiempo,  Solloisarn.  Traitultarzi. 

THASTÙLLIt  s.'m.  plur.  liguriiie  Isite  per  lo  piò  di 
legno.  0 di  cencio,  l’anloeemi.  ‘ 

TRaSTU'LLU»  s/m.  piacere  cbe  ai  prende  nel  trastol* 
krsi.  mterienimeqlo,  passatempo,  scherzo  » spasso  * 
sollazzo.  Trastullo,' 

THaSU0A‘R1  » V.  n.-  propr.  sudare  assai*  Traiudart. 

— * Per  roet.  trapelare',  versarat  i|ualche  liquido  a 

lravereo  dcll^  pareti,  del  recipirntc.  Troaudara. 
TRASVERSa'LI,  agg.  che  va' per  traverso,  Tratvtna- 
U.•^r■  S.  T,inea  trasversali,  o Paresti  trasversali,  di- 
coRii  i parenti,  rho  dal  medesimo  stipite  derivati , 
non  sono'‘"nelll  difitu  linea.,  l»inea  Iroeverzole.  i*a- 
fante  traivsrsolB.  ■ . 

TRASVEHRÀLblE'KTI.  avr.  in  maniera  trasversa^obU- 
quameote,  TrueoerioÙRanta. 

THaSU  TA»  a.  f.  ingresso»  luogo  d'enlraia,  Entrqta. 
>->R.  Per  l'atto  d’eoirsrr.  Untritta.  **>3.  Per  lo  pos- 
ipsso.  di  un  oiizio  ec..  Jfnlrotò.  -•  4.  Per  prindpioi 
' Introduzione.  Entrala.  — &.  Aviri  trasuti  e nisciuli, 
fig,  dideai  di  persona  cbe  sa  tenere  a bada,  vender 
cbiacebiere  vane.<e  pasuscebie.  TroBlwllar  dt  parole. 
— 6-  Alle  vòlte  vàie  saperti  scbermirò  cOb  arte,  t)t- 
Itreggtar9.  7*  Hiatari  ad  unu  la  irasuia  a nisciuia 
- di  porta  Nova,  detto  familiare,  t satirico,  dbe  equi* 
vaia  a IWenta.  . 

TR.^SUTrcClU.  àgg.  cbt  a‘  ìasinna,  o vuol  penetrare 
e ibtrodufsi,  ove  non  aia  mestieri,  e picnder  le  bn* 

■ 9bi  » tUc  DOB  gli  loccaao»  ImjMcoiofo.  iAiiniiaiiiJ. 
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TRASU'TU  . tM'  Tt Asili.  Entrato.  — 8.  P^r  di- 
teouio  «irello  eoi*fldettt«  di  skuno,  intrinsieato, 
TRATA  NTy.  tfdi  FRATANTU. 

TRATTA,  ».  f.  fàfolU,  o licenia  di  e»ir»rt«  dertaie  . 
Tirana.  ^ 2.  Co»)  ehUnvUJO  oflcora  i nirn'iUitlt 
trarrr,  o cavate  danaro  dai  ntguxU)  proprio,  o dej- 
l'amico  corcispondenie.  rrvzKo.  — 3.  T.  dì  màr.  Iras> 
porto,  traffico,  cambio  di  gmart.  Tratta  di  . . , 
TRA.TTA'B1M.  agg.  arrendevole,  soffice,  ebe  accoosenle 
«1  Ulto,  TtattobiU,  TrotUvoU.-— 2.  Per  mci.^valc 
benidnn.  pieghevole.  Tfj>ttu(fiU. 
TRATTABiUSShlU.agg.  superi,  di  TiattaiilIl  Trol- 
loòiiiKimo. 

TRATTABILITA',  s.  f.  i)uali(à  di  ciò,  che  è iratubi- 
le.  arreodevoie,  contrario  di  durexxa.  xoiichezze,  Trai* 
labilHéC.  — 2.  Per  beoigoilà,  piegliévolezze.  Tratta- 
hilità, 

TRATTA.HE’NTU,  0*  m.  maniera  di  irellare,  o di  por- 
Ursi  eoo  alcQRO.  TriiMamenfo.  ~ 2.  Per  alinieiili,  o 
óomodilà  della  vita,  o pure  assegno  a quei,  ebe  sono 
•1  servizio  dèlio  Stato,  7'rntiamef)i«.  3.  Per  im- 
Ltndigiotto  più  0 meno  splendida  di  rtofreschi,  dui- 
^ ciomi.  ed  altro,  io  certe  liete  congiunture,  o fesie.  ed.al- 
legrie  , Rinfrticamtoto,  — 4.  Pari,  di  iiialatlie  , le 
precauzioni  , e le  pratiche' per  solleriiarrte  la  guari- 
gione, e preveoire  i peiivoli#  e i dolori,  rrof(om«n(o 
ditie  malotti*. 

TRATTA  RI , v«  all.  maneggiare  , rraacjra,  — 2.  Per 
ragionare,  discorrere.  Trortora.  ^ 3.  Per  praticare, 
o adoperarsi  per  conihiuderc.  c tirare  a .film  qualche 
^negozio,  meucrai  di  meiru,  rraitore. 4.  Traiuri 
ad  uDu  beni'  o mali,  .vale-purursl  seco  amorevolmen- 
te, o villanamente,  o siin..  Tratlart  alcuno  òcite 
«iole.  — 5.  Tratta  cu  li  megghiu  di  tia  e facci  li  spi- 
si, Prov.  che  eoochiude  non  potersi  s^apiure  avendo 
che  fare  con  persone  di  condizione  snperiore  alla  no- 
atra, quand'anche  oecrssìtasse  qualche  spcndio.  poi- 
ché non  laseeranno  di  rifarcene  sicoramente.  — 6.  Si 
traila  , o nyn  si  traila  , nel  passivo»  è espressione 
usala  per  dire.  La  eota  sta  cu>i,  o no;  È»  o non  é 
a (fuetti  termini. 

TRATTATE  DDU.  s ro.  dim.  di  TaAiJATV, TrattattUo. 
TRATTATISTA  . s.  m scrittore  di  uattall  sopra  una 
particolare  dottrina,  rraflaftita. 

TH ATTA  TU.  ».  m.  discorso  compitalo,  emesso  in  iserlt- 
tura  , Trattato.  — 2.  Per  pratica  * macchinazione  ,* 
trama,  7ro(rato.  — 3,  Per  lo  stesso,  che  Càpitula- 
'ziOTti,  o CuseiBDATD,  vedi  queste  pa^lt.  — 4.  Per 
TaAMSAZiOMi  vedi.' 

THATTA'TÙ.  agg.  da  TaATTAai,  Trollafo. 
TRATTATIfRI,  v.  ni.  che  iraiu,  che  pratica,  mezza- 
no, Traflafore. 

TRATTAZIO  NI,  s.  f.  il  UglUre  nei  suoi  diversi  sigo. 

Tranozipne.  *. 

TKATTEMME  NTU,  s.  m.  il  irstlenere,  7ra(frm'm«n- 
lo.  — 2.  Per  DivaanuMu  vedi-,-  3.  Per  oceppa- 
lioonVoloniaris.  o indugio  sforzato,  rroilent'manto. — 
4.  Pari,  di  tiutorDi  di  qdalche  malore,  significa  arresto 
di  purga,  di  secrezione,  escrementi  ec..  Cosfaiione. 
TBATlB^NIRi  . v.  au.  tenere  a bada,  rrallantrs.  — 
8.  Per  provvisionare,  salariare,  7rol(enera.  —3.  Per 
impedire  con  mano  o'eoo  altro,  che  altri  non  possa 
mnoversi.  7vnert.  — 4.  “Per  far  si  che  noe  cosa  non 
caschi,  0 non  si  perda,  Soru$ger$,  Sotttnoro,  Con- 
soreort.  — 5.  N.  paas.  resurft  in  un  luogo  più  luo- 
fsmente  di  quel  che  si  cradeva,  indufiara.  fi.  Per 
prender  piacerà  * u passatempo  in  no  luogo , o con 
ahuoe  persona  » che  garbano  » SoMnsiorzi , PifUar 
buon  tempo. 

TRATTBTrU,.(A)',  onilo  al  verbo  Stabi  , o Mirri- 
ntsi.  véle  estere"  alquanto  io  disianta  d'alcuno»  acciò 
* si  badti  a li  osservi  gli  sodameoii  altrui,  £lora  olla 
ofiaiio. 

TRATTIMMIMTO'ZZII»  •*  »•  dim,  di  ToATTUiUiMYdr 


e nelluso  vale  piccolo  festino  di  ballo,  o cooverM- 
zione  allegra,  a dileUevole.  ove  ai  canu,  si  balla, 
ai  gtuoca.  si  daò  rkirrescbi  ec.,  PattaUmpo. 

tRATTl.M  RI,  vedi  TRaTTENIRI. 

TRATTINU’TU-,  sgg.  di  'Toatti.vioi,  rrallenulo.  — 
In  forza  di  sust.  saUristo,  che  ha  stipendio,  o prov- 
visione. 7ral(cnulo. 

THATTIZZA'Rl  « v,  n.  far  tratti  su  fogli  , o simili  , 
Trattt^gi^rt.  2.  per  dÌ{MOgere  , ed  unir  le  (iato 
a forza  di  tratti,  7ra(lépyiars.. 

TRATTIZZA'TU,  agg.  da  TaATTiiZAOi.  ornalo  di  trat- 
ti, -o  linee,  Tratttgjiato. 

TRA'fTiZZATU  RÀ,  g.  r.  il  irstieggiare.  Tratteggiùtura. 

TR-lTTl  ZZU,  s.  m.  T.  del  disegno,  linee  tirate  a ira- 
verso  di  altre  linee.  Tratteggio» 

TllATTU,  s.  re.  spazio,  distaoia.  Tratto,^  % Tutta 
di  carda  ) é una  pena. che  ai  dava  barbaramente  ai 
rei^o  ai  solameate  imputali,  ed  erg  io  lasciare  scor- 
rere in  giù  senza  ùuuio  di  ri^guu  colui,  che  era  le- 
gato |d  una  fune.  .Tratto  Ui  fune,  di  colla.  Strappata 
di  corda.  ~ 3.  Per  maniera,. onde  dkesi  Bcllu  utiiu 
per  nubili  garbate  maniere  , Tratto.  4.  Aviri  , o 
nun  aviri  tultu  , essere  o no  fstrqiio  delle  conve- 
niente sociali.  5.  Trattu  curtu.  iiiooe  che  sa.  d in- 
eivilti.  e scortesia.  Roetetta,  Zoiickexxa.—R.  Toat- 
TV',  qdel  segno,  che  si  fa  fregando,  slriscrsndo,  pid- 
gendo,  o scrivendo.  Tratto.  — 7.  EsalVl  miiu  meat- 
lu  . essere  all'estremo  delio  sua  ^hg.  Dare  i rralii, 
Acara  4 Iradi.. — 8.  qì  irattu  otratlu,  gvv^  di  quando 
in  quando.  Di  tratto  in  tratto.  — 9.  A primo  Irat- 
tu. avv.  sul  principio,  snbttafncnie.  Di  pruno  trattò. 

TRAVAGGHIA.  t.  f.  queh'ordigno  corpposto  di  travi, 
nel  quale  i maDÌs^lchl  mettono  le  bestie  fastidiose, 
e intrattabili^  per  medicarle,  u frrraetr,  Travaglio, 

TRAVAGGUlA'm,  v.  n.  dar  travaglio,  aflliggere.  Tm- 
«agkora.  — 2.  Per  lavorare  'semplicemente.  Trova- 
gbara..— 3.  pssa.  affaticarsi,  darsi  da  fare,  Tra- 
vogfiarat,  — 4.  Per  adoperarsi  cop  qualche  stento,  e 
sormontar  oslacolk  J9urdr  fatica.  - Travagghiari 
pri  Gnaiiu  Mus«u.  affaticarsi  per  giova're  a un  ingra* 

. to  , Pescar' pel  Troconsolo:  e geoerolmente  aodar 
.par.  altri.  Pare  come' il  tordajo.  . 

^TRAVAGGlflATE  DDU,  agg.  dim.  di  Toavambìatc, 

— 2.  Per  alquanto  logoro',  o un  poco  diafano  dal- 
l'uso.  Frutto. 

TRAVAGCillIATrsSlMff,  agg.  sup.  di  JoATA««Hiare, 
Traoogfiali'iii'ino. 

TRaVaGGUIA  TU  , igg.  da  Tbavacobiaoi  , pieob  di 
travaglio,  opuroaso  di  travagli,  aflhtio  , Travagtia- 
m.  — > 2.  Pari,  di  produzioni  d'fngegno.  e lavorìi  di 
roano , vale  ben  fallo , beo  condotto  aecoado  lo  re- 
gole dell'ane.  Ben  (ravog/i'afo»  Lfoboroto.  — ^ 3.  Per 
affatkaio.  Tracogb'ato.  4.  Per  agitalo.  Trova^io- 
to.  — fi.  Détto  di  persona  inferma  . vile  che  vnlg# 
al  peggio.  — fi.  Détto  di  panui,  masserizie  ec  * Fru- 
tto. — 7.  E di  oggetti  di  arti,  sotto  al  mediocre,  meC 

TRAVAGG|1ÌATU'HÌ,  v.n.  che  travaglia,  Trandpfiorors. 

TRaVAGGHIE'DDU.  8.  ro.  dito,  di  VoAVAnoOto,  Tra- 
vapfiucaio.  — % Lu  travagghieddu  cc'è,  espriOM  lo- 
boriosità  in  qualunque  opera. 

TRAYA'QGHIU.  s.  m.  periurbezione,  molestia,  solle- 
ciludioe,  diranno»  triiràlastone,  amarezza.  Travaglio, 

— 2-  Per  affaticamento  intorno  siroperare.  Trova- 
glia.  — 3.  Per  Uvoro.  e specialmeola  per  lavoro  fa- 
ticoso, e difficile.  Travasilo. 

TBAVAG0UKJ6EDDU,  agg.  diro,  di  ToATiod^lcso. 

TRAVAGGHlUSrssiMU,  agg.  sup.  41  ToAvrAMBicso, 
Trauapfto*ijzimo. 

TRAVAGGIilU’SU,  agg.  che  he,  o dà  trsvegllo,  fVa- 
oaglioto. 

TRAVAGGIllUSU'M,  agg.  pccr.  di  Toav AOOBirio* 

TRAVÀSAME’NTU,  s.  ni.  il. travasare,  irasfBsione, 
caotazione.  Trouqiamanfo. 

TRAVASA  Rii  vedi  STRAVASò  Rl*  . 

r 
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travata  , f.  f.  unione  di  Imi  congegnile  insieine 
per  rigiro  . o per  reggere  gegiietdanieaie  cbecchee- 
•(•g  Trflvùla,  • 

travati;  HA,  5.  f.  gli  ordini  delle  irtvi  nelle  Impel- 
ceture.  Travatura^ 

trave  HSA,  Se  r.  legno.  sUrrs,  rilegno  messo  ■ in- 
verso per  impedire,  e dividere,  o per  ripSrsre,  o im- 
pedire il  j*S8so,  rrflceria.  — 2.  Ter  iscorclaloja.  stradi 
POR  princrpile  cho  abbrevia  ri  cammino,  rro^aKo, 
travtrta,  — B.  iQ  martnèria  . dicesi  uo  legno  eur* 
.VQ.  «he  è fìsaaio-nelk  Urgbciu  della  covèria.  della 
Sama- Barbara  , e sul  quale  scorre  i\^eslreiniU  della^ 
birra  del  tiinoDe  nel  correre  dall  ano  all'allro  bordo, 
Jravtrtit  dd  limona,  JleriaUaia. 

TBAÀ'EHSA.'nf,  V.  all*  passara  a iraverso, .aiiraveraa- 
re,  Trnt'trtan. 

TRAVEKSAIÙ  ,'sgg-  da  TRAVBtSAKi.  passato  a tra- 
verso.  aKraversaiót^  Trocersalo. --  2.  Ter  fallo  a lì- 
aie,  Troverroio, 

TRAVE'RSUi  e.  m.  rallraversare,  Traomo.  — 2.  Per 

. pesto  di  legno,  die  ne  regge  degli  aliri  per  uaver- 
so,  Trtivar.ia.  — 3.  Per  bcuisaiisSA  vedE'---  4.  Sona 
di  flauto,  cosi  dolio  per  non  suonarti  dalla  astremUA 
come  gli  altri -sirumenli,  ma  di  tiaocp. 

TRAVE  use.  agg.  obliquo,  non  dinuo,  Troverio. — 
2,  Pri  iraversu.  posto  ìvv.  vale  per  Banco,  obliqua- 
TMnte.  diagonalmeute.  Par^travarso*  3.  Col  verbo' 
JjRi,  nel  lig.  vale  succedere  Rifelicemcnte,  non  riu- 
scire aecotido  il  desiderio.  An'daré  a travtrto,  . 

TRAVETTI]  , 6.  in.  quei  cordoncino  di  cucilo  ebe  si 
fa  su  pei  veMimenti  In  quelle  parti  ove  soii  fessi  , 
perebè  non  KÌ  sirappiix  di  vantaggio.  Sostegno, 

TRAVlAME  ^T1^  s.  m.il  Lraviara,  sviamento,  Travia- 
mento.  * . 

TRAVTa'BI,  V.  alt.  cavar  di  via.  allonCanare  gaidando 
fuori  dalla 'diritta,  e vera  alrada  , forviare^  Tratna- 
ra.  — 2.  Usci^  di  via,  Trohiora.  — 3.  É*ig.  uscir 
di  jiruposito,  uscir  deiruneslp»  sdiir.  di  palo  in  fra- 
tea.  Iraeinra.  Forviart. 

TRAVI'A'TU,  agg.  da  Tsatiari,  cavalo  di  via*  svia 
ló,^.  Jrat»ffl/o. 

TRaViaTI'  KI,  y.  m.  che  travia,  Tratfiatan. 

TliAViCK  UDL.  Sr  m.  dim.  di'TRAVO,  piccola  UAve  , 
Tratìicelifff  Travtlla* 

TRAVI  Dilli,  vedi  .iTRAVronir. 

TRAVlttSA  Hl  ,.v..D.  vedi  TRA VERSA'Rl.  Per 
Ntuavirssii  vedi.  ^ 3T.  Per  Scummcttiiu  vedi  n.  1. 

TttAVlRìA  a:,  vedi  TH  VVEHS.VTiJ. 

. TRAViRàlTKI.  vedi  TU  WEUslU  «.  4.  . 

TK'AVlRSrA,  a.  f.  furia  di  veniu.  che  agitando  le  ncque 
del  mare,  e j>piuj^adot«  forma iiiipeUimenlu  alle  fori 
dei  Dumi , si  che  questi  *non  possano  superarne  la 
rèsiatenia,  Travtnia,  —k2.  Per  disavvenlura,  disgra- 
fia, avtersiU,  cpiitraliempo.  Tratertia. 

TRAVISA'RI  , y*  atu  mostrare  una  cosa  per  no’aUrt^, 
immascherare.  'TnAiittorò. 

TRAVISTI  RI  t v.'ait.  vestire  alcuno  degli  alirui  pan- 
pi  , perchè  non  Sia  conosciuto , Travetiiri*  2.  N. 
pass.  Jrtivesiirri , /mrnoicAerarsi.  — 3,  ÙsgSi  anche 
G^oraiameiite..  ' . ^ 

TRAVISJUTU,  agg.-  da  Ta.AVistiai,  rfrireil ito. 

THAVOTTUt  s.  m-  ditu.  di  Tnavu  ^ trave. di  medio- 
cre grsndciia. 

TRA’VU  , s.  tu.  legno'  ^osso , e lungo,  ebe^si  adatta 
negli  edifiaii  per  reggere  t palobi , e i teit^ 'Tratte, 
^ D'un  piUi  larinui  un  irivu  , modo  prov.  aggran- 
dìrg  le  ruse  soperchiimenle,  provocando  ancora  con- 
aegueiixe  aatlivir . e non  riliutr.  di  lipctere  la  "stesla 
caiifouc.  Fare  di  una  mosca  un  liofan($. 

TRA vrOGHIMENTU.  vedi  TRAVO  GliUlU. 

TR.AVUGGU1  RISI.,  V.  o.  concepir  grande  lurbamenio 
per  subiu  paura,  u dolore.  Rimescolarsi. 

TUAVO'GGUlÌJ»  s.'  ni.  terrore,  che.  viene  da  snbiia  pan* 
ra',  0 dolore,  RimescoUrmenta. 


TRAVrM,s.m*8ccr.  di  Tratc;  gro8$i^8iml  trave.  Tra» 

vone. 

TRAZZA'-TA,  8.  f.  quaniitè  di  le|n^,  che  ai  traspor- 
tano da  un  luogo  ad  un  altro  LraaciBali  per  terra  , 
e. tinti  dai  buoi. 

TRAzzB'RA,  8.  f.  via  secondaria  nei  campi,  che  tra- 
vèrsa alcuni  poderi,  e serve  alle  volle  di  scotcialoja 
al  pubblico,  quaiitunqoe  compresa  nella  proprietà  di 
un  privato.  Sentiaro. 

TREBELUA'MGA,  s.  r.  ed  anche  agg,  T.  lag.  la  quatta 
parte,  che  all'  erede  è permesso  di  ritenersi  nel  re- 
stituire i fedecommessi,.  Trehciliantca. 

TRli'GUA,  8.  f.  sospensione  d’arme,  e di  ostilità,  con- 
venxioue  temporanea  tra  du.e  parti  nemiche  di  non 
olTendersi  reciprocamente,  Treptìa,  Triapua. 2-  Per 
atmil.  vale  riposo,  intermissione  di  travaglio,  di  af- 
fanno, malore,  o sita.,  Trsgua, 

TREMA  NTI,  vedi  TRIMA'NTI. 

THEMK.nnamE NTI,  aw.  con  maniera  tremenda,  ter- 
ribilmcniet  Tremendamenfa. 

TRE.MkNNl  S.SIMU  , agg.  au|)«rl.  di  TAuqiNNU  . Tr$- 
mendisstino. 

TRHMK'iVNU.  agg.  che  apporla  tremore  orrendo,  spa- 
ventoso, 7'f;g)nan(/o,  Tamài/a. 

TUK'Mtl.A,  8.  f.  U’rn  quasi  fatta  liquida  daH'arqoa. 
Loja,  Fùngo»  Moia.  2.  T«  di  st.  nat.  Rà/à  roa- 
PMUo  t.»  pesce  che  ha  la  pelle  del  corpo  liaciif  ed 
i denti  iaculi  ^ quest'animale  ha  la  facoltà  di  dare  a 
chi  lo  tocca  una  scossa  aimil'e  airelctlriea.  Trovasi 
nel  mare  qricnulc.  nel  mcdiii-rraneo,  e nel  persifoo, 
Torpedina',  Trsmola,  Torpiyiip, 

TRE!Ml!LU,  agg.  tremolarne,  Tremolo. 

IHEML'LU,  a.  m.  vedi  THIMCU  ZZU. 

TUE.M,  a.:ro.  laniroiafioni.  deplorazioni.  TranC 
XRKNTA  , nome  numeralo  . ebe  co|uieue  tra  decine, 
Trerilu.  2.  Unni  trenta  trentunu,  modo  di' espri- 
mere la  poca  impurlanza  di  un  picèolo  divorio , va- 
lendo, quasi  lo  stesso  iti  certe  roso  uba  di  più;'  può 
at>cora  signiiirare  Uascoranza  volonuria,  ove  non  ci 
vorrebbe  , e chi  la  comrhelte  seiifbra  scolparsi  con 
tali  parole.  ' . 

TRENTAMI  LA  , nome  numerale  , che  Contiene  brenta 
migliaja,  Trenlomila. 

TRE.MKNMU,  s.,m.  corso  dì  ircnl'anni  continui. 
TRENTesimU  • nume  umnerale  c^inativo  di  trenta  , 
Trsnlesimò. 

TRENT  UNU,  Specie  fli  giuocò  di  carte,  nel  quale  chi 
accozza  31  punti  compresi  nelle  carte  toccategli,  vioce; 
.c  può  vincere  ancora  chi  più  vi  ài  .accosta,  uve  nion 
altro  abbia  31.  ' , 

TUK’NU;  a*  m,  seguito,  equipaggio,  Trano.  — 2.  Fig. 
si  dice  delle  cose  intellettuali  , Treno.  — 3.  *l*resso 
i mil^ri  è nume  generico  degli  uomini , dei  caval- 
li, d dei  estri,  coi  quali  si.vrtiurcggir  negli  eserciti 
• ogni  surta  dì  arnesi*,  ed  atlrczu  iiiibiari.  Treno] 
TBESSU  , s.  m.  T.  degli  stampatori  , pezzo  di  legpu 
nquidraUL  e incavalo,  io  cu  acorre  liberamente  il 
tuaio  della  «itd.  e lo  tiene  in  guida*  perchè  cada  a 
piombo  sul  dado  del  pirronc.  Buuola. 

TRE  L’,  sosi,  -ro.  soru  di  vela  rilanda  di  navigliò.  ~ 
2.  Sorta  di  pianta,  vedi  MELILO’TU.  _ 

TRI,  nome  numerale  ^ ehe  seguila  iiuniediataincatc  al 
due  seuza  distinzione  daUttii  .genere  , Tra.  — 2.  Tri 
tanti,  o Tr«  voli  tautu*  vagMouo  Ira.voltq'  pià  , Tre 
lunli , o Tre  co/hnlt.  —.3.  Firchl  ?.  pìrch)  dai  nun 
^ faoDu  tri,  modo  prov.  di  rispondere  a on  subalter- 
no , die  voglia  rmraré  in  ciò  * che  non  di  'lice,  ad 
uno  che  faccia  una  iniarrugazione  inìperuiirnU.^e  in 
ultimo,  cui  ai  debba,  o ai  voglia  nascondere  il  vero 
uuiUvo  di  uo'uparazioDc  fi.  altro. 

TRI  A»  s.  f.  una  specie  di  ordigno  del  pastai, ^oi  quale 
si  fa  uba  qualità  di  vermicelli  , e ve  .ne  ha  di  piò 
. diraensiuni;  rea  ncITufu  duamasi  Tbia  la  pasti  fab- 
bricala con  quello,  non  già  lo  siruniemo,  , 
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TBI^XA  • 0.  r.  nedirtoieiuo  com^sto  di  moUlstiine 
•vsianzei  in  formi  di  cleuuirio,  detto  io  Venezii  Tpi- 
ftUCA  A.sdiomacbi,  utile  contro  i veli'fii.  rfrioca, 
Trùiea.  Vcgginsi  ì Dizionarii  dt  medicina.-' 2.  Fig*  ! 
Fari  la  triaca.  Coni  eiJir  itrandi.^iiiina  (lanra/ perderai 
d'animo.  Sbr^offirii.  — 3.  Jiri  la  itiara  caù>ì  causi, 
vale  lo  strabo  di  sopra,  ma  tiene  dd  burieacu  pm  ehe 
Oon  quello  . giacrbè  racchiude  I'  idra  di  un  rischio 
Toioniario. 

TRUCA  Lf.  apf,  da  TafAca.  che  ha  la  rirlh  di  triaca, 

0 che  è «ompoBio  di  triaca.  Tenaeole.  — 2.  Acqua 
Uiacalì,  è un'acqua  distillata  medicinale  di  tirtù  «er* 
mifuga  t che  per  lo  più  ammiDi»rraai  ai  bambolini; 

TRrADÌ«  8.  f..  lo  siesMi  che  Tb;bita:.  e dicesi  delle 
divine  persona  congiuDiamenie.  JViuda. 

tRlA  LI.  s.  r.  T.  astr.  diconsi  dagli  aairoDomi  le  sette 
Stelle  r.  che  sono  nella  fronte  del  toro  » GallmtUt  , 
/adì.  PUjadi.' 

TRIAKEDDA,  s.  T.  sega  grande  con  manubri!,  che  si 
(galli  da  doe.  o da  tre  fabbri. 

TBIARGLLA'EI.  agg.  di  tre  angoli,  Triangolarw,  Trio»- 
golaio.' 

TRlANGUU'CCIiiU  . •»  m.  diar.  di  TniAKGC|.D  . pic- 
colo triaogplu.  7rìan^/et(0. 

THIA’NGI'LU.  s.  W.  figura  di  tre  angoli.  Triangolo.  ^ 
2.  Per  quei  candeliere  dove  si  collocano  le  quindici 
candele  nel  tempo  degli  uffici!  della  Seuimana  ^nit. 
Salita.  3.  Per  sona  di  lima  triangolare.  2Vtaojrn/o. 

TRIBONA»  s.  f.  macebinetta  a guisa  di  una  cupola, 
corona,  o altro  susieiuiia  da  colonnette,  o pilusiii  . 
che  ar>prappùntsi  snlla  parte  superiore  deir  sltare  , 
ed  entro  a cui  esponesi  il  Sacramento. 

TBIBO  HDV.  s.  m.  T mar.  Ioide  destro,  o sia  la  parte 
a destra  dello  spetialore.  che  in  una  neve  guarda  da 
poppe  a prua,  in  opposizione  a babo/do,  ebe  è alla 
sinistra.  Tnòardo. 

TRlBOTlr  a-  m.  sorta  di  pergolana  nera;  cbe'^prodoce 
frutto  (re  volte  ncll  annu;  Im  gli  acini -grossi,  è su- 
gtiSo.  tne  Don  i molto  dolce,  e per  far  virtù  non  serve 
affeiio.  ^ ' 

TBl^L".  8.  f.  una  delle  parti,  nelle  (fuali  anticamente 
si  dividevino  le  nazioni  , o le  città  piT  distìnguere 
le  schiatte,  e le  famiglie;  anche  oggidì  alcuni  popoli 
arientali.  come  qiiciti  dell'  Arabia  udterua  sono  di 
fisi  io  frihii  , rriM.-'2-  Di  questo  nome  si  fer- 
vono t botanici . e gli  entonmlugi  per  la  diviaione 
delle  piente,  e degli  insetti.*  Jnàd. 

TRIBL-LA  NTI,  Igg.  che  tribola,  ^nòplanfe, 

TRIBI  LA  RI.  V.  atk  affliggere,  travagliare,  molesta- 
re . abbattere,  addogli*^.  J'nòoJarr.  ~ 2.  N.  pas^s. 
darsi  p«M,  uavaglio,  aOliggccai,  inquietarsi.  Tnbo- 
farsi. 

TRIIU  LA'TU.  agg.  da  TniliXABi,  Tribolato.  ^ 

TKIBl  LA210'M.  s>  f.  afflisiuDc,  iiavaglio,  molestia  , 
avVerailA,  disastro, -traversia.  Trtbolaiiona  , Tribù- 
foiione. 

TRIBLLAZllNE  DDA,  s.  f.  dira,  di  TniBii.Asroivi. 

THlBt*NA  . Sr  r.  la- parte  principafe  degli 'edifuii 'sa- 
cri. 0 di  altre  fabbriche  inkigni,  Tribuna. — 2.  Per 
quel  lubgo  donde  si  aringa  al  pubbKco.  Tribuna. 

TRIBIINA  M.  s»  mi  luogo  dove  riseggono  i giùdici  a 
vender  ra'gipna.  Corre,  Triburiaie.  2.  Per  li  mioi-. 
j(ri,  ed  rsei-mori  stessi,  il  TriòimaJe,  La  Cortr.  ^ 
S.  Lu  tribunali  di  IHii . ììg.  la  divina  giustizia  , Il 
Tribunafe.rfi  Dio.  4..I.U  Trrbunali  di  la  pioiiea- 
xa  ; quel  luogo  dove  tal  Sacramento  ai  amministri. 
Il  Trìb^naU  della  penitenta* 

TR'VBl  NA  TU.  s.  m.  nome  Vi  magistrato,  o grado  dalla 
repubblica  romana.  Trilundto.  , 

TRIBt'.Mi  nDA,  8.  f.  dinu  di  TainoMA,  Tribunetta. 

TBIBUNI  ZIU.  agg.  apparleoeote  a irlbuno.  tribanescd, 
Tnòtintzio. 

TRIBÙ  NU.  a.  m.  che  ha  fl  grado  s Toficio  del  tribù* 
AStOi  ^nbone. 


TRlfiCTA*f(TI.  sgg.  che  tribola,  che  offerbee  in  Irl* 
boto,  TrvAufante. 

TRlBUTA'Rt.  V.  all.  dar  iriboto,  rendere  altrui  omtg* 
gio^  e lodi  dovutegli,  come  tributo.  Tributarà,. 
TRIBUTA'RtU,  agg.  obbligalo  a pagar  tributò.  Tribii* 
rorio.  — 2 Cosi  dicono  gl'  idraulici  i fiumi,  che  met* 
ton  foce  in  altri  tìnfoi,  Tribuforio. 

TRIBU'TU.-'s-  m.  censo,  ebe  Si  paga  dal  vassallo,  o 
dal  suddito  al  signore^  o alla  rf^iubbUea , imposi* 
zioftè..  aggravio,  gabella,  tassa.  Tribolo. 
TRKXbMK'SIMU  , agg.  noibeHIs  ordinativo  di  ira* 
ccniu.  Trreefilefiaio.  . 

TRICGERTI'SI’a.  agg.  autore  del  (recenio.  Treaenlvsla, 

— 2.  Per  t moderni  imitatori  di  quelli. 
TRICCE'NTU,  nome  numerale,  tre  volte  cento  Tra* 

cento.  - *2.  Lu  tViccenfu,  il  secolo  XIV.  Il  trecmto» 
TRi'CCm  B BARRA'CCm  , Vedi  MRA  TRICCUI  B 
' BARHACCUI. 

TRi'CClUTf  . voce  imitativa  di  certi  'piccoli  -rumori  • 
sieno  acrrdenlaU.  airno  apposta,  TrlccAe,  froecAe. 
TRICCHI  THATCHI.  a.  m.  un  pezzo  di  carta  awoHa, 
'€  legata  streuissima  , dentro  la  quale  sta  rlnchiiiaa 
.polvere  d'archibuse,  detto  cosi  del  suono  ebe  produca 
piuliando  fuocor  e Koppiando.  SoltèrtUd.  ' 
TRK^ri'm.  agg.  di  tre  teste.  Tricipite. 

TRlUA'pl  . s.- m.  succo  di  lauuca  oiienute  per  isel* 
sione,  e coudeusaio  g cnnsiMcnifa  di  estratto,  che  io 
alcuni  casi  si  sottiruisce  alloppio. 'Thdocc.  Tridacio. 
TRIDDth  C.  m.  voglia  intensa  , desio  talora  memeu* 
laneo.  Fregola,-  (Jesolo.  — 2 Per  costume  abituala 
di  scberiare,  dir  delle  burle,  deridere,  celiate,. Fra* 
riio. 

TRIDENTI,  s.  m.  ferm  eoo  Ut  rebbi,  Toreone,  Tri* 
dente, 

TRIDE.NTI’NÙ  , agg.  e sost.  chiamasi  cosi  M eapelKa 
ecumenico  relcbritp  in  Trento  ciltA  del  Tirole  ila* 
limo  dai  1845  al  isès.  Tn't(arv(iino. 

TRIDICKSIMU,  agg.  il  terso  sopra  il  detimà,  Tredi^ 
reeimo.  ^ 

TRI  DICI,  nome  ^umerale,  e vale  tre  sopra  il  diaci  t 
Tredici,  — 2.  E Tatuici,  modo  famil.  d’ impor  fina 
o sileeizio  dopo  dt  aver  fitfo  o dello  abbaslaosa,  al* 
kvrehé  non  vuoJai  a9C«ltare  le  prime  volte.  Or  b«Ma. 

— 3.  Lassarl.  o ArriMari  niridici.  modo  proa.  lesciarty 
0 frsiare  sol  più  figlio,  avvera  piantar  litio  atTiropruv- 
viso  senza  una  buona  ragione. — 4.  Detto  di  -gota» 
lasciarla,  o resjaré  incompitai' i4  messo. 

TRIDIcrNA,  s.  r forsp  cootiouo  di  gios|ii-trcdÌDl«  a 
'’ùnione  di  tredici  cose. 

TRlUlcrNU.  some  con  cui  s’indica  uno,  ebe  aempia 
vuoisi  intrigare  , che  alia  sempre  a fiutate  ove  dqq 
gl'  importerebbe,  e'mrtie  le  mani  da  per  iQlto.  .d/* 
/antiOHc,  ^tceoimbriyAe.  *-  2.  Uitiirisi  mmenzii  coma 
iridicinu. 'esser  altrui  d'iqipsccio  standogli  semm  ior' 
naosl.  senza  operare,  e ìinpedcodogH  finaaea  li  veder 
le  ctise  vicine.  Far  pilastro. 

TRIDIC1U  R1.  fig.  diceri  per  baja  a ebl  ba  od  occhio 
6olU|  JUuntìcolo.  “ ■ 

TRI  DINA'IU  . vedi  TIRDINA’RI.  > *2.  Tridittarl . a 
, mi  rei  mniiscu  , motto  pùngente  laocìalo  a,  peraoos 
petulante , che  p'reiendé  meiur  la  pbcca  per  tutto. 
d/^aH«MNM,''<SoppoUi>re.  Femm.  Affatmonae.Soppot* 
tiera.  ‘ 

TRIDUA’NC.  aggi,  di  tre  giorui,  Tn'dvafio. 

TRIOl'U,  s-  m.  corsodi  tre  giorni.  Triauo. 
TRIENNA'I.I,  agg.  appartenente  a Uieunte,  Tnenaalt* 
TRWNNI.  agg.  di  ogni  tre  anni.  Trienne. 

TRIENMU,  s,'  m-  il  corsò  di  soni , Triaaisio* 

2.  Nell  uso  diresi  di  digqiió  , -uffltio.cbe  dura  aola* 
ro'rate  tre  anni.  Triennio.  ' 

TfilETE'RlOI^'s.  f.  T.  creo,  periodo  di  tra  aDDiiUieii* 
nio.  Trirterfde. 

TRIPA'UCI.  agg.  ehe-ba  tré  gole,  iggjqolO  tU  sariMUt 
guardiaoo  di  Arcrnq,  Trifcuica;  ^ ' 
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TRIFO'GGBIC,  «.  m.  T.  bot  Tufoucm  meA»94TDM 
L.,  pianU  che  ba  lo  stelo  peloso,  alto  meizo  brac* 
ciò,  6 pib  oei  buoni  fundU  poco. ramoso;  le  fugljo' 
line  cuorifurmi.  dentellate»  pelose,  i lìuri  di  un  roaso 
vivace,  caniiciot , o bianchi  a spig*  cunico  brsluti- 
ga.  Trtfogtio,  Trifoglio.  Ve  n'  ha  di  altre  specie. 
TRIFO  RMk  agg.  di  tre  forme,  Trifome. 
TRlÒAMi'A,  s.  f.  stalo  di  colui,  che  per  tre  volte  si 
'è  oiarìlato,  rripamia. 

TRI  GAMU.  aggiunto  di  chi  per  tr^  volta  ha  cdolritto 
. il  matrimooio,  Trigamo, 

TRKìB'SlMlì»  agg.  nome  numerale  ordinativo  che  com- 
prende tre  decioe,  7*Hpfaimo. 

TBIGQIUA  t s.  f.  T.  di  SI.'  nat-  Vollds  mvmmh  L.  , 
M/Xs  di-pesce  , che  ha  la  testa  foVoiia  di  coroua  , 
-Sene  raggi  neUa'mvmbraoa'branchidstega,  due  reste, 
.*  o dita  distinte'vicioe  fllè  alette  del  petto;  ve  oe  sono 
tra  noi  di, color  rossiccio  € di  color  psooazio,  ilW- 
..  glia.  ^ 3.  Fig.  dettò  ad  uomo  péf  avvilimeaio,  vale 
uomo  Infilo,  .BoccAiUni,  Balordo,  Merlotto. 
TBIGGH-ìLLF  DDA,  8.  f.  dim.  di  TniaaiUA,  Jriglina, 
Trtglio/ena. 

TBlGLt'Fi,  8.  m.  plor.‘T.  dsrcliir.  orr>amr4ti  del  fre- 
gio dorico , che  presentano  tre  oanali  scolpUi  come 
Boiebi  nel  sasso,  dai'quali  pepduno  gocciole,  o cam- 
panelle, Xriyii/I* 

TBlGONUMfc'IHi  A , ».  t,  srie  di  misurare  i triangoli 
rispetto  ai  loro  angoli,  e lati^  Ingonomutia. 
'TBtGONOUKTlUCU  , agg:  apparieueule  a irigoaomc- 
|<^a,  Trigofiometrico. 

TBI  GOMI,  s.'  m.  tigurà  a tre  aegoU,  Trigono. 
THIJA  CA.  vedi,  IKUIA'CA.  . , 

TBILA  TKAU,  agg.  T.  geum  cheba  tre  lati,  7*rikiUro. 
TBILrbfiU,  agg,  fot  inalo  di  tre  linee,  Trilineo' 

- TBibl^GUIiagg.  che  ha  tre  lingue»  TriUtiyite..^%.  Per 
agKiunio  a componi lueitto  aerino  in  tre  lingue. 
TBILLA’RI  , e.  ii.  fare  il  uillo.  Trillar».  - 1.  Fari 
trillari,  all.  per  muovere,  dimenale  Cun  graudissiaia 
velocita,  rriliare. 

• TfilLLlCE’DUG,  8.  m.  dim  di  THiLLu,  piccolo,  e breve 

trillo.  TriiUitino,.  Trilletlò,  . . 

TRILLIG^M,  s.  in.  T.  di  arilo-  numero,  che  nel  fare 
p Calcoli  si  trova  nella  quinta  cjasse,  o sia  nel  quinto 
temariu,  rriihone. 

TR.1LLU,  a.  m.  T.  della  musica,  tremolio  di  voce,  ag> 
gtoeto  al  ci^ntsc  vero,  legiuiino,  e naturale,  che  ag-» 
giunge  fresia  decanto,  se  ooò  è^i  troppo  lunga du- 
rau.  Tfriio. 

* TBILU  STBI,  agg.  di  tra  lòsiriv  cioè  di  qirindìci  anni, 

Triiiarre. 

TBIHESìTBA'LI,  agg.  di  trimestre,  7nmesivtii*. 
TH1&IE;stri,  s.  m.  spssia  di  ve'  mesi,  TnraieKrs.  — ■ 
3. -per  un  tomo  di  olbxio.degli'ecclesiaslici,  che 'eoo- 
tiene  uoe  delle  quattro  parli,  in  cui- Panno  è diviso, 
Trimtetr»,  . . ' * 

TBlMIMirNA,  8.  f.  Ijquore  vistoso,  rsgiuso , untuoso 
chiaro  e Icssparente,  che  naiuralmenie . e per  iuei- 
sloaer  «afe  dal  terehioio,  dai  larice,  dal  pii^o,  e dal-* 
l'Sl^lo,  7rem«fi(in(i. 

-TBlMPtA.  nome  numerale  che  tontiepe  tre  migliaia, 
Trtmila. 

TBlllO’JA.a.  f.  quella  casaelU  quadt^ngolare  io  fo^a 
il’agoglia,  che  ai  aecomoda  capovolu  sopra  la  maci- 
na; donde  esce  il  grano,  o fa  biada,  Che  si  ha  a.ma: 
eidara,'  Tramoggia, 

TRlMUirNA  , s.  f.  insetto  , che  ha  U corpo  luogo  . 
• niailo,  djviso  va'  vini  articoli,  l'-ollimo  dei  quali  è 
fornito  di  dfie  piedi.  maspelle  suno  inarcate.,  e 
•deoCate,  ha -due  zanet,  e Je  antenne  èetolari*  Seolo- 
Mndro.  - 3.Per4^muai  vedi.  - *3.  CoggMri 
lina,  detto  burlesco»  esporsi  alla  brezza',  a fermsrvtsi. 
TBlliUU^ZU,  s:  m.  il  tremare,  paura,  Trvoiifo. 
TBlMtl'fU,.  s.  n>.  fremito,  dringolamento,  paura,  bit- 
UsoffioU,  anche  pc^  eccesso  di  freddo»  rremors. 


T1U5A,  s.  f.  spezie  di  gueniizfoDa  JsvonU  a traforo» 
Trina. 

.'TIUNA'RI,.  V.  alt  guarnire  di  trina,  ^Trinare»  . 
TRINa'TU  / agg.  da  Tuisaui  » guernito  di  trina  , 7rf* 
nolo.  •• 

trinca  , a.  f.  T ' dei. macellai  « la. polpa  che  sta  tra 
una  coata  e l'altra  negli  a(umali  bovini,  pecorì/if,  por- 
cini ac..  — 2.  Servici  ad  uno  di  la  pam  dPla  trinca» 
fig^.  vale  Ironicbmente  iratiare  uno  peggio  cbési  può; 
nn  talora  è una  specie  di  minaccia  dì  accusa,  o per 

10  meno  di  correzione  provocala  da  pène  di  un  su- 
periore. — 3-  Per  solco  profondo,  fatto  per  lo  più  col 
pircune,-  per  isuccare  massa  le  pietre  lavorate. 
Tagliatura* 

TRINCA  RI,  v<aa.  tagliare  le  pietre  per  {spiccarle  dal 
htasao;.— 2.  Per  bere  assai,  pacchiare,  cioncare, 
*7r»ncore4 

TRINCA  TA,  8,  f.  una  aoleone  bibiu  di  vino,  Strdb»^ 
vixione.  ‘ . 

TRINCA  TU',  agg.  da  Taiifcaui,  > 

TRINQATU’RI,  a.  m.  beone,. beaiioro  soleofte».  triaeo- 
ne.  Trineator», 

TBINCE  HA  < s.  f»  alzamento  di  terreho  , condotte  a 
foggia  di  bestione,  nel  ricinto  del  quale  dimoroóo  I 
soldati  per  di/endèrsi  dali*artiglterie,  e.dalfe  sorpresa 

* del  nemico,  rninoau,  IWfictmi.  t - _ 
TRlNCfcRAME'NTUi  s. -m.  riparo  cun  parapetto  per  r(- 

tirv  degli  aiaediati,  onde  prolungare  la  difesa  della 
piazza,  io  alcuni  casi  rrtneeromafiSo. 
THINCERA'RU  V.  A.  riparare,  o difendere  ton 'trincea, 
7r;ineefa^.  ~ 2.  N.-pass.  alzar  trincee  , ripararsi  , 
■ futiibcarsi  con  trincee,  rrtneerorti. 
trincerati;,  agg.  da' Trincbuaui,  ristorata'^  6 di- 
feso con  trincèa.  TrtnCerulo.  ' ^ . 

. TRI.NCE  n fl.  8.  m.  ferro  trinciante  da  ctlzolajo,  Trtiv 
.ee<io.  --  i.  Triocettu  pri  In  fènu.  Frullana. 
TBINCUE TtU.'s»  fb.  quella  vela  quadra  piccola  .rba 
SI  i'a  sopra  il  calcese  nella. galee,  Trinchetto.  — Pel 
nome  dell'albero  piantato  a perpendiculo  sul  davaoil 
della  nave  , ed  anche  ;>el  nome  della  vela  quadrala 

* inieriore  .portala  dallo  stesso  albero,  TrincAafto. 
TBINCIÀ'N  XI,  8.  nf.  .'quegli  che  ha  T oflciodeì  tagliar 

Ir  vivanda  f.Trincìanu,  — 2..  Sorta  dr  coltello  più 
grsnde-drgir  altri  coltelli  da’ tavola^ .con  cui  si  trin- 
ciano I puirt.  e le -cimi  .coliei  rrino'anlè, 
TRINCIA'Kl . V.  alt.  inimiiamcnie  tigli,are,  e al  dica 
propriamente  dettagliar  le  carni  coilé,  cha  sono  la 
Ulula.  J'rineiare. 

ThlNUA’TU,  agg.  da  TgRifCURi,  rrinsAilo. 

THI.nci ATCH A,  a.  f.  il  irinriare.  TrÌAcsalNro. 
THINCtKA  RI.  vedi  TRINCCHAlU. 

TRlNGHIlvANS.  parola  di  origine  tedesca,  ma  storpiata 
, ed  Iniròddul  oei  nostro  vernacolo,  e che  aignifica  .Baos 
poesono.  - 2.  Fari  tringbiishg,  vale  dai^in  eccessi  di 
gioia,  e far  «ooliti.  Andar»  in' surlo,  Gostovigliar», 
TRr.NGULt  MI  NG|iLl  ; v.  atc  e h.  che  Suolo  unirti 
•I  verbo  disi,  o Fasi  zrei.-e  signinca  far  barcolla- 
re. dimenare.  Scuotere,  agilSre,  Jtnlennora, 
trinità',  s.  f.  T.  teolog.  cui  quale  si-.denoUuo  la 
tre  persone  divìue,  Trmiid.  2.  Per  1a  Tetto  dedi- 
cala a celebrare  il  mistero  della  Trinità  , cit  è la 
domenica  prima  dopo  la  Pemecosie,  7r«nii4. 
TBlNITA'Rll,  nome  di  ftn  ordine  religioso  isiìluita  per 

11  redeniione  dei  cristiani  ridotti  in  -iKhiavItù  ap- 

presso gl*  infedeli,  bei  lerfipi  della  pirateria  barbare- 
sca. Trinit^i.  . • 

TRfNTl'NA,  nome  numerale,  ebe  compcaode  tre  desi- 
ne. rrcafvna.  » « 

TRlNTl’NU,  s.  hi.  vaso  dì  doghe  della  eapadtè  di  90 
qiiartucci,  o Sia-  tre  qnaVti  di  un  barila. 

THIMU.  agg.  T.  tool,  e vile  di  tre.  cioè  di  ye  perso- 
ne, Trino. 

TRIFARTI  KI.  v.  ali..divldere.  partire  In  tre.  Tripartif», 
TRiPAilTlZiO*Nl,  a.  f.  divisioDa  par  tre,  rriportùi'ona» 
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TRIPAUTC'TO.  agg.  da  Toipa»tiri,  difiso  in  Ire,  Tri- 
partilo.  . ..  j.  . 

TRI  PLA,  a.  f.  T.  mas.  bauota,  o sia  una. dalle  difl- 
sioni  del  tempo  nella  musica,  Tripla.  - 
TRIPLICAR!,  f-  all.  rinictiare  , replicare  tre  folte, 
Trip/icare,  ■ ^ 

TRiruCATAME’JITI , art.  con  triplkilà  , rriplicola- 
mente. 

TRIPUCVTU,  «gg.  -da  TaiPLiCARi,  TripUcato. 
TRIPLICAZIO  NI.  8.  r.  H fare,  o il  divenire  irtpte,  re- 
plìcaiione  per  tre  volte,  'iVipIicfls>one. 

TRIHLICE.1E  NTI,  avv.  con  triplicità,  rnpiicemenle. 
TRI’PLÌCI,  agg.  triplicalo. -Triplica. 

•TRI  PLICI.’ 8.  m.  f.  di  boi.  athiplsx  BOKr£ffSts  L., 
erba;  chiamata  pure  Spikaciosk,  Atrtphei^ 
TRIPLICITÀ’,  8.  f.  qualità  di  ciò,  che  è triplice.  Tri-  . 
pìiciià.  ■ 

TBITLU,  9.  m.  ire  vbUe  Tarilo,  Triplo. 

TRI’PLU,  agg*  ire  volte  ma)igiore.  tre  colami/  Triplo.  ■ 
TRI  PODI.  8.  m.  arneae  di  tre  piedi.  Tripode. 
TRIPO'DICU,  agg.  a forma  di  iripodel  Trjpodieo. 

TRI  PPA,  s.  f.  pancia,  venire.  Trippa.  — 3.  Divinlari 
quaiua  iriddinari  di  trippa  colla.,  rafi^ccioicsi  per 
paura  sia  di  elfello  naturale,  sia  di  minaccia  altrui,’ 
fdmpfteolirsi.  — 3.  Trippa  . per  quel  *egno  u màr- 
gine. che  reaia  altrui  dopo  il  vnjuolo.  Rullerò. 
TRIPVALO’RA,  e TRIIT  ALO  KU,  s.  m..a  f.  colui,  c 
coler,  che  vende  ifippc.  o vetilri  di  bestie  da  macello 
coilej  Trippojuold,  Tripptijtiolo. 

TRIPPA’ZZA  , 8.  f.  àccr.  di  Trippa  , trippa  grande  , 
Trippaccia.  . \ 

TRlPPtDl,  st  m.  strumento  triangolare  con  tra  piedi, 
Treppiede , Treppiò.  — 2.  Per  arnese  de  posarvi  so- 
pra la  calincjla  per  lavarsi  le  mani,  Lavaiiiana,  Xa- 
t’arhant. 

TRirri  A RI  , V.  D.  saltare  spessamente  , e a piccioli 
ea\i'ì  , Saltellare  SfiUertllure.  ^ Per  rallegrarsi 
^soverchiamente,  Gallutzare: 

TRIPPl  A’TA,  8*.  f.  romore,>irepito,  bailo  disordinato 
fatto  par  allegrczia,*  (iavaini. 

TRIPPIATE’DDA,  8.  f.  diip-  ài  TrippUTA. 

TblPITATL  RI  . s.’in.  quella  àjnola  ove  i cooigti  , le 
lepti,  le  volpi  ec.,  aaliellano.  e galliiiiaiio.  V 
Tbl^PO'DUf  6.  fir;  alTumento  triangolare  di  ferro,  con 
tre  piedi  , per  uso  per  lo  più-di  cucina.  Treppiede, 
Treppiè.  ' * . V , • 

TRIPPli, -8.  n.  il  tripudiare.  Tripudio. — 2,  Per  al- 
legria. prurito  di  novellare , di  darsi  buon  tempo,  e 
pari,  di  doBzelletle,  e garzoni,  vale  pure- amoreggia- 
menti,  Jiuixo  in  •brigtiu. 

TRIPPPDE  DDU  , sosi.  id.  dim.  di  Trippodu  , piccai 
. treppiè; 

TUIPU,  8.  m.  quelk  ordit>anca  di  alberi  traversale,  Fi- 
. late.'  • ' ' '•  - 

TRIPl  DIAME  NTU.  vedi  TR1PC:DIU. 

TRIPLUI’A'RI,  T.-n.  far  festa,  ejl  gllrgrciia,  giubilare, . 

Ctoife.  . . • . 

TH.IFt’DlU  . 8.  rn.  festeggiamcnii in  cui  con  baiti  o 
altri,  alti  si  mostra  allcgre/ia.  Tripudio. 

TRlTtLC,  ‘a-  m.  terra  secca,  friabile,  ruvida,  c^  serve 
a pulire,  gli  ottoni,  i crisTalli  ec.,  Tripalo. 
TIUUH’GNU.  s.  m.  mitra  propria  del  tìoinmo  Fontefica 
tutta  chiusa  di  sopra  , e circondata  da  tre  corone  , 
tiara.  Triregno.  ' n 

TUIS.A'GJL,  8.  m.  cantico,  o triplice  acclamazione,  in 
cui  per  tre  volle  si.drce  Santu;  Triiagio. 

THTSGA.  8^ -f.  compagnia,  conversazione  di  piacere,  o 
di  scherzi,  ma  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte,  Tre- 
ita,  triccca.  — 2.  Nell' uso  indica  an'amicizia  impu- 
ra, e disoneata,  che  ha  un  uomo  con  la  moglie  altrui, 
^ 6i  pu6  anche  osafe  ii*  senso  più  iargo.  Tresca. 
THI^Ca'BI.  V.’  n.  scherzare  lascivamente,  Treteart. 
trincata#  8.  f.  vedi  SCtÀLA'TA. 

IRlSCurATlI,  V.  D«  lo  scbenài/  che  fànoo  i fiaeiaUi 


fleiracqna,  o il  bagnarsi,  e nuotare  degli  accelti  ac- 
quatici nelle  vasche,  o nella  piova. 

TRISPITE'ODU,  6*  m.  dim.  dì  Trispitc  , piccolo  Ire- 
*.  spolo.  « 

TRI’SPITU»  s.  m.  arnese  di  ferro,  o di  legno  che  serve 
a sostenere  le  tavole  del  letto,  Tmpolo,  CavalUUot 
Trespido.  • ■ . ‘ 

TIVISTI'ZZA,  s.  f.  maninconla , angoscia , aronsolasió- 
ne^  tieonteniezza,  Tristena. 

TRISTU  , agg.  malcontenta  , meste,  marinconoso,  do« 
lenif  . uibulato  , gramo,  Tristo.  — 2.  Per  cattivo  , 
acelierflo,  scraguraio  , malvagio,  furbo,  Tnsfo. — 

3.  Per  CqrruUu  , puzzoTcnte  , spiacevole,  disgustoso, 
TrisCo.  — 4.  Vitja  lu  irisiu  c regna  lu  frisrii.  Prov. 

'solilo  applicarsi  alle  giovarti  donne,  ciré  perdono  jl 
mérit4,*e  quasi  tengan*pcr  cattivo  il  pfiino.,  un  al- 
tro ne  bramino  mi^ibre  di  quello.  Pud  usarsi  sinvH- 
mente  in  altre  occasioni  diverse  di  questa,  vedi  FRI- 
SO] n.  1®.  ■ 

TRITA  RI  , v.  att.  rfdurre  in  mintillssime  particelle  , 
sminuzzolare,  stritolare,  TriTore.  * _ 

TRITA  TI],  agg.  da  TnjTARf,  TriìatOé 
TRIT’ATIì'R A,  9.  f.  il  tritare.  TriTaruro.’ 

TRITA'VU.  S>  m.  li  tèrzo  avo,  padre  del  bisavolo,  Ar- 
eavolo..  Trisavolo,  Tritato. 

TRITI  SSIMI!»  8fig.  superi,  dì  Tritu,  voIgstissiRio,  no- 
tis&iruo,  iisilairssimo.  Trtrtistmo.  . • 

TRITTO’NGI.1  , s«  in,  T.  grain.  concorso  di  tre  vocali 
in  una  sillaba  pronunziala  .in. Ire  dilTerentj  suoni  df 
,’voce,  Trittongo,  • ’ . • 

Thl’Tl!,  agg.  sincope  di  Tritatu,  própriam.  stritola- 
to,' Trito,  w 2«  ivc  comune,  ordioarfo.  inolio  usita- 
10,  e pari,  di  Strada,  frequentato,  battolo,  Trito. 
TIUTU'MI,  s.  m.  óggregaio  di  cose  irtte.  .TritumV» 
THIYUAìI  .-s,  m,  T.  di  'si,  nal.  chioccidla.  tiirbhiata  , 
delta  pure  Weino.  eoo  un’apertura,  nèlla  quale  sof- 
fiando si  .fbdnda  un  suono  acùto,  Trticmio,  vedi  COB- 
Ni]  n.  24.  V-  , '* 

TRILNFA'LI  , agg.  di  trionfo.  Trionfale.  -^2.  Arco 
'iriunfffli.  edrUtio  a guisa  di  arco  innalzato  io. onore 
di  qualche  eroe^  ’.4rco  Irionftffe.  — t]arru  trionfa- 
li, cocchio  adornato,  ron  ligure,  ed  altri  emblemi, 
che  si  asg  poriaro  intorno  nelle  grandi  fedle,  io  me- 
moria di  avvenimenti  mifabiji  , Carro  trionfoio.  — 

4.  Per  sim.  dicesi  j)er  agsiunto  a quello  adornamérUo 

di  verziira  che-si  mette  attorno  ad  archi,  o altri  .luo- 
ghi dove  si  fa  festa,  Festtme.  ' * 

TRIt'.AFALME'NTI.  avv.  con  trionfo,  a guisa  <H  iriofi- 
fanle.  Tn’on/ViDwenle.  •* 

TRILNFA’NTI.Aagg.'cbe  trionfa.  Trionfante,  — 2.  Ag- 
giunto a Chiisa]  si  dice  dei-  boRti  che  sono  nel  cie- 
lo. Chiesa  trionfante.  ' • '■  * ’ -s 

TRIUNFA'RI.  v.  n.  restar  vittorióso.  Trionfare* 
TRIllNFATRI'CIr  v.'  f.  eoloi  cho  trionfa.  Trion/ofriea. 
TRIl'NFA'Tl],  agg.  da  Tricnta'ri,  Trionfato. 
TKIUNFATU  RI.  v..  m.  che  trionfa,  Trhnfatofe* 
TRIU'NFU.  s,  m.  pompa  e festa  pubblica,  che  st  fa- 
céva  in  Roma  iu  onore  dei  capitani  . quando  ritor- 
iiavèno  coll'esercito  vincitore:  onore  H più  grapdet 
- cui  un -generale  romano  potesse  aspirare.,  trionfo. 
.—  2.  purtdri  ntriunrii;  Kgur.  vale  editare  somma- 
mente, usare  ogni  sforzo',  perché  una  persona',  o usa 
cosa  venga  onorata,  o d'egoamente.^U  no,  Trionfare 
alt.,  (^/ortore,  AggroneUxe. 

TRICNVIRA'U,  agg.  apparieneoio  a triunviri,  Trìun- 
tiPale.  . • ■ 

TRIUNVIRA'TU,  s.  m.  principato  di  tre  nomini,  o pure 
tre  persone  unite  a far  checchessia,  7Vùinvt>8fo* 

% Per  $im.  unione  di  tre  intesi  ad  uq  medesimo  sco- 
po, TriunvirstO; 

TRIU'NVIRO  , sosL  m.  ooo  dei  tre  di  un  iriuovirato, 
Triunvifo. 

TRIYIA'LI  , agg*  ordinario,  basso*  volgare,  Trfvtols* 
TRiVMLrSSIUDi  >gg.«up<  di  Tiutìai.i,  XrieioiiiH»»». 
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TBIVIAUTA’,  r.  qnaliiA  di  ciò,  che  A Iriaitla,  Tri- 

TBIVULMfi’NTl,  T.  ordinariameoie,  b««$»m«oi<t  Tri- 
VinIfMIitt, 

TRIVIALONI,  vedi  TRIVIAU’SSHID.  - 
TRI  VIO.  *•  nrt.  hlogo  dove  rispondono  tre  vie.  Trioto.- 
TRlVLLrA’81,  v.  n.  piengere  «Iquinirt,  /»iajnecoÌare, 
^la^fiolore.  — 2.  Mriuebiu  *pici'A  godUi.  -ca  85sai  Irl- 
Tutiiri  , Peov.  che  fin  ulca  la  tnextamlà  .-come  che 
gli  estrqitii  non  ftogljano^arre  nè  sionri,  nè  duretoU. 
TRrVLLU»  9.  m.  aOliiione . iravaglio  . niolcatia,  Tni- 
Òorasione  . Tribolo.  Trivoln  vattulu  . dicesi  di 
persona,  piangolosa,  itompicnpo,  *-  ‘3.  Jiuari  lu  Ui- 
Yulu . nel  lam.  significa  dulersi  » rsnwAariCarsi  pia* 
gnecolmtlo  a dilungo  . raeuer  querimonie,  moleste. 
•Gttairt,  •Far  rammarichio. — 4.  Lu  trivulù  cumiini 
è meneu  gaudiu , Proverà,  e vale  che  è una  apeiie 
jdi-coorprtu  r a>ér  compagni  di  sventura.  .Kfr  com- 
pagni al  dwlo  è 'vn  gran-  eonsuo/o.  * - H.  Vui  sv 
piti  lu  irivuUi  vostra,  lu  sarcia  lu  trivulu  mru.  detto 
assai  divulgato,  per  dichiararsi  poco  consapevole  dei 
fatti  alinti.  e conscio  solameole  dei  proprii.* — 6.  Tri- 
TOlu  prt  trivulu  mi  legnu  a mi>u  marita  cb'è  un  dia- 
vula.  Prov.  denotante.  cW  ira  due  tristi,  nella  libertè 
della  scelta,  dee  ammettersi  eolui.  che  ha  aiteneoxa 
di  sangue,  u aiiré  relaxione  pimtusio.  che  un  altro; 
— 7.  TaìvcLO^  in  oltre  è parola  molto  in  ueu  4»er  ri- 
-pleeo.  come  Chi  trivulu.  fu.  Chi  irivulii  dicirCbi  tri* 
v^u  Iti  *eè. . per  dinotare  cosa  « eba  noó.ai  sa-ade- 
qualamtnlo  come  avveoiie.  ai  dice,  si  fa  cc. 
TIHyt'LL'SU.  sg^.  lamtntevolc.  (Querulo. 

TRl'ZZA,  a.  f.  dieesi  a tutto  quel  che-è  iotrecciato  io- 
sieme.  specialmente  ai  capelli  di  danna,  ZVeccia.  ~ 
2.  Per  una  maniera  di  laccio  piatto  di  scia.,  o alirti 
filo  trecciato,  da  servire  per  aHeirciarev  o pure  per  fra- 
.glO'di .alouiii  arnesi.  ^ 3.  Triua  d;iggbi»di  cl^iiddì, 
di  fìcu  ec.«  Resta  di  cipolle,  di  agii,  di  fichi  ncchi. 
TRIZZL’A'Bl  . V,  atu  mettere  in  iseberto  il  ihste,  p il 
difttto  Altrur,  mettere  iu  novelle,  Voeellartt  Beffeg- 
giarti Berteggiare.  2.  Per  ipgaaaare.  Beffeggiort, 
Giuntaref  Truffare.  ’ 

TRIZZI'A’TA,  s.  bafTa,  cbe  si  fa  alkui^noslrando  di 
voler  dare  qualche  cosa,  e fare  qualciie  rilevato  ba- 
nelicio.  che  poi  non  se  gli  fa,  Cileecà.  ^ . 
TRIZZl-ATU  . agg;  da  Tnistiani , Beffato  t Burlata, 
Giuntetta. 

TBIZZIATUNA.  8.  f.  accr.  di  TnixziATA. 
THI?/,l,\fu'RA',  V,  f.  colei  cb«  beffi,  « si  ,i»c«  delle 
liuileUf,  o giunterie.  Re^africe. 

TRIZZIAtL  ur.  v,m.  che  suole  deridere,  celiare,  gioQ- 
. tace.  Beffurdo,  Beffatore. 

XRIZZU'R DO.A.  s.  I.  dim.  di  Tbizxa.  Trteeiuola.  — 
*2.  È anche  T.  di  luar.,  una  corillcìnadivipa  in  diversi 
nodi  la  quale  serve  a oiisarire  il  cammino  della  nave, 

. Treie>uola  deiia  bcurohetta,  . . - , 

TRrzzO'LA,  s.  f.  T.  di  ornit.-Affaz  di.iOCiOV>  Akjs 
CRECCA  L,,  spexie  d'auKra',  che  visita  in  inverno  la. 
Sicilia  , e nidilica  tra  le  folte  erbe  del. Ughi  , ed  è 
lunga  poco  men  di  nn  palmo  e incixo,  .dixatola. 
TfilCZruUA.  vedi  IRIZZIf.KDOA. 

TRIZZV’NA.  s.H*.  accr.  di  Trixza.' 

TRO*CCCLA.  8.  I.  sirtimen'lo  di-legno,  di. suono  sire- 
pitoeo.  che  si  suona  la  srtiitnaita  sedia  in  vece, delle 
campane.  Bàttola,  Crepitaeolo,  Tabella, 

TROPE  U,  a.  m.  prupriamente  le  spoglie  appese  dei  ne- 
inìci  viniii  ma*8i  prcoiie  anche  per  contrassegno  no- 
' labile,  t memoria  d'axione  nobile  e glorioM,  Trofeo. 
— . 2.  Per  ornamento  di  architettura,  composto  di  trini, 
elmi , -bandiere  , tamburi  ec.,  poatr'con  MI' ordine' 
in  ori  gruppo,  che  Urciano  no' buono  effetto.  Trofeo. 
TRO'FFA,  s.  f.  mncchlo  d'erbe,  o di  virgulti.  Citpo. 
-^2.  Per  pianta  di.fcotiée,  e d'erba,  e propriamente 
dtceai  di  Quelle  piante,  .che^sopra  una  radice  m.oUi 
plictoo  i ngiiooli  io  OD  mucchio , Cwto.  — 3.  bi 


st’erva  si  fa  la  scapa,  ma  ne  di  sta  troffa,  vedi  SCU- 
PA 0.  3.  — 4.  TnorvA  , per  vitupario  ai  dice  pure 
ad  uomo  da  nulla,  Faseibietpla. 

TRX)JA,  8.  f.  la  femmina  bestiame  (WrCino , Tro- 
ja.  —^.2.  Detto  a donna  per  ingiuTia,  vale  iuvefeeda- 
da,  lasciva.  Troja. 

TRO'MI.  s.  m*.  Seggio  propriamente  di  re.  e di  prin- 
cipi, Trono.  - 2.  Per  Uno  degli  ordini  degli;  angiu- 

• li,  Trono,  r-  3.  Nell’uso  per  baldacchino  sugli  itllsfi, 
sotto  del  quale  si  espone  il  SS.  Sacramcniu.' Trono. 

, — 4.  Pfr  fulgore  . Tuono  , Trono.  — Per  quel!» 
strepito,  che  si  serKe -nell aria  qimxfJo  folgora,  Tu>> 
no.  Trono.  — G.  Pariri  un  tiomu  dicesi  di. Cosa 
suana.  'che  apporla  stupore  iniprowisu.  insoltPi  av- 
venimento. — 7.  Fan  ,'idirl  iir'lamptt  co  tutta  !u 
troiiu,  modo  prov.  e vale  punire  scuza  dar  tciiipu  di 
scansar?  il  colpo  , tare  lo  scoppio  , e il  baleno.  — ~ 
. 8.  Ariu  neiui  un  avi  paura -di  truua , Proverb.  tedf 
A H1C  n,  4. 

' TRo  IMCL’ , 5 m.  singolare  di  Thopici.  come  dievnsi 
dagli  astronomi  due  dei  Cercfii  dàlia  sfcra^piralleU 
Zl^equlnoriaie.  i’uliD  dei  quali  segna  11  sulr^irziu  bV 
reale,  I altro  il  solatixio  australe.  Tropico. 

TRO  PiC(>  agg.  infermo  d idropisia,  cagtoualo  i4a  Idro- 
pisiii.  Idròpico.  • ^ . 

'TROPOLOGI'.V  r 9.-  {.  T.  acci,  discórso  Qgftraio,  senso 
murale  della  Sacra  Siriiluni,  Tropologia. 
TR0P0L0]G1('.U,  aggiunto d'uqo  dei  sensi  Uguraii  della 
4)ìira  Scrittura.  Tropo/oyico. 

. TRO  PPU,  a.  m.  cr«esHO.,bovcrchioi  più  del  neresssrio, 
Troppo.  - 2.  Dicesi  in  prov.  In  biasimo  dclfo-ccs- 
' so:  ugni  trnppp  ò iroppu  . con  cbe  si  awcrtu^  che 
ei  ai  dee  siaie  deniio  ai  termiui  couvcneYuii , Ogni 
troppo  è troppo.  Ogni  troppo  ti  versa. 

TROFPU,  agg.  ^verchM).  più  *dei  dovere,  Troppo. 
TRO'PPU • avv.  che  signiUca  eccesso, vaie  di  sover- 
chio, più  cbe  il  coineùcvolc,  Tròppo.  2.  In  vece 
di  mollo  , Troppo.'— 3.  Ut.  chisiu  è irojipu!  escla- 
mazione iudicanUe  disgusto, <r  sdegno,  fuetto  è troppo! 
THG  TT.V,  s.  f.  T.  di  si.  oat.  SàL-uo  har/ù  L.,  i^sce 
. del  genere  Salmone,  che  ba  strisee  rosse*,  la  mascella 
inferiore  alquanto  più  lunga,  e uudici  pinne  all'alcUa 
dell  ano.  , Abita  nei  Uuini  di  urontagua,  ed  anclie  nel 
laghi,  ed  è uno  dei  pesci  di  Uùtiie  più  saporiti.  Titola. 

I jUo'TTC  , s.  m.  una  apeiie  degU  andari  dei  cavallo, 

^ cbe  è tra  il  paaao  oomunalc,  ed- il  galoppo.  Trotto. 

2.  Di  trollii,  vale  irvUando  ,.  i>i  trotto,  Di  buon 
trotto. Fig.  vale  prestainenle,  velocemente,  f>l 
(rotto.  — 4.  Mcozq  irutlu  , trotto  non  tanto  accele- 
rato, ma  tnediocte. 

TRL’BBLLAMEMU.  vedi  TRUBBLL.VTI'NA; 
TRlBBLLAll  .NA,  s.  f.  la  corrcute  dei  Giiifii , inlórbi- 
data  dalle  piogge , ed  giube  sosiauxa,  cbe  si  forma 
- mloraluiente.ti^uo  1 terreni  palustri;  od  ò un  compo- 
sto di  pani- vegeubilt,  ed  altri  corpi  Toiba,  Torbida, 
TRL'BBULA'Rl,  v.  all.  propr.  far  divcnif  torbidi),  l'or- 
bidore.  — 2-  Nu»  irubbuisri  l’acqua,  in  senso  ironico 
, uaasi  A dinotata  uno  abbastlaiua  inquioio.  secoatore, 
(ntrigante  ec.,  e n^l  naturale  tutto  al  .ronirario. 
TRLBBULA’TU,-  agg.  da  Tacbzi.(,abi,  nei  primo  sexiso. 
Intorbidato., 

TRD’CCU,  a.  m.  sorta  di  giuoco,  che  si  fa  con  piccole 
palle  d avorio  tnicciaodo  l’iina  coU’aftra  sopra  una  ta- 
vola con  (sponde,  coperta  di  panno,  e si  giuoca  con 
tstlrcinóie  fatte  apposta  i.tra  noi  chiamale  Tacci'  , 
Trucco.  — 2-  Per  la  uvolr  sulla  quale  sì  giuoca  , 
-Trueco.  — 3.  l)ieesi  toebe  un'altra  sorta  di  ginoro, 
che  si  fa  con  gros^  palla  di  legno  . che  si  solleva 
.per  mexzo  di  ud'asia,  per  lo  più-ferriia,  e spesso  si 

• traccia  l’una  coll’Altra,  e si  fa  passare  da  un  Acrebio 
" di  ferro  fitto  in  terra,  e che  si  pud  muovere  in  gi- 
ro. Trucco,  e più  comunemente  Palla  a marito.  ~ 
4.  Trucca  e nuiiuceu,  posto  atv.  significa  coniem^'O- 
rtocameoie  , id  om  utuo  t Di  colpo  , Di  botta,  — 
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5.  Dah  trttcent  presso  la  plebe,  è lo  ttesso.  tht  pren* 
der  con  le  buonet  irrferc  a bada,  l'ar  inUiiaiete,  cal* 
nere  t D^'poi(occ?ire,  Ficcar  carote,  e aiin.,  vedi 
CATRA*MA  n.  3.*  . . / . . 

TRUCCl  Lb  Kl,  agg.  quc|K.  ebe  lavora  nel  torchio  dalla 
atampa.  r»ro(ure,  Torcoliere.^ 

TRtCCUi^.KA'HI.  Vk  ati.  scuotere  leggermente,  far  irt« 
molare.  Ajnitnre.  . ' 

TRLTCI:U’aTA.  s.  f.  dimenameoio.  lieve  afDoilmenlo.^ 
TBL'CCl  LIATt/DDA.  sì  f.  dim.  di  taucciUiVT^' 
TRUCCl'LI  UDA,  ».  r.  diin.  di  Taoccila.  Baganella. 
TltU’FFA..  ^ f.  Il  irulTare,  inganno,  (urberta.  IVujfa. 
TfitFKA’Hl.t  V.  aU.  ginnure  » rubare  sotto. la  fede» 
Truffare.  ^ * 

TBUfKARl*A,.i.  f.'tl^ulfa.  Trufferia, 

TRUFFA  Ti;.  agg.  da  tacrrAai,  Truffata. 
TRUFFATU'RI.  V..  che  iriiiTe.  Trufferò,  Truffatore. 
TBUKFF’TTA  , a.  f.  piccola  truffa  , ptecola  furberia  i 
Trvffftia.  J 

TBUFFICE  DDA.  vedi  TRUFFB'TTA.  < 

TRU'FF.LLI  vcduTIJUTU’fFULl. 

TRUFFI  TI',  bgg.  deriv.  da  TaorrA*  pieo  di  froftde, 
Frondito,  F'runduro»  Fronsufo. 

TBU'GQUIU,  ag’g»  grassotto,  rarnacciuto^. l’o/J'uto» 
cAiato,  2.  Trugghiu  tnigghiu«  co»)  repliralamenie 
esprime  éoh  'tiitggtor  forza  il  sigmHcato  dì  sopra  » 
Torcitoio  . Turc/itaieR».  — *3.  i'ari  IL  cosi  a iru|- 
gbiu.  vuol  dire.  Freguir  le  cola  alta  turiòno»  , 
TRUJACA,.  vedi  ItHIA  UA. 

TBUJACA  LI , agg.  che  ha  le  virtù  della  teriaca,  dhe 
é composi  di  lofisca,  Ter(oeo(e. 

TBUJA'ZZÀ  , sost.  f..  pògg.  di  TaojA  , Trvjaecia/ 

2.  Detto  a reramÌDa,  vale  prosiKmra  a chiubjquer  Fro- 
jaccia.  ‘ ' 

THU  MMA.  I.  f.  stromeoto  da  fiato  uotiaaipio  generai- 
mante  dì  lastra  di  buone,  o di  rame,  ma  di  diverse 
forme  e suoni.  Trombo.  --  3.  Helliri  la  trumma.  fig.  e 
per  oim.'  divulgare,  e propagare  una  c<  sa  che  coimer* 
rebbe  o celare  del' unto  o spargec  con  prudeoia.  Pi- 
giiare  la  tromba.  5eorbaccAi0re.  — 3.  'TntiiliA,  dieeai 
. anche  ad  uno  strumento,'  • forma  di  ttomba,  che  si 
' adopera  da  chi  ha  l'udito  ingrossato,  e che  ajùtalo" con 
accostar  la  sua  bocchetta  ah'ùrrccbla  , Tromba-  — 
4.  Presso  V razzai  è un  bucriuolo  di  canna  pieno  di 
fioco  artifuiatd  che  serve  ad  accendere  gli  altri  fqo- 
eiri  di  aUegrezza.  — 5.  Anche  on  -bdcciolo  etiCenio. 
di  ctoni  senza  nodi  , che  serre  ai  fanciulli  di  tra- 
stullo per  iscagliab  lontani  gli  osaetii  dei  loto  (Cac- 
CAML'}  soffiandovi  dentro  con  forza,  si  chiama  Tauii* 
■A.  — 6.  l.a  proboscide  degli  eiefanti»  e le  bvcrhe 
di  sitrì  socchiatori  appellansi  Tromba.  - 7.  Per  istru* 
menta  da  tirar' acqua,  fatto  a forma  cilindrica,  eba 
fa  salir  l'acqiia  per  via  di  un’ animella,  o atintufTo, 
agitandosi  con  un  manubrio  dalla  parte  sopertore  ; 
Tromba  , Pompa  , (francesismo).  K ve  ne  sono  per 
estrarre  l'acqua  dalla  seinisa  delle  navi  in  qualunque 
médo  rttcoliavi. Trumma  marina,  T.  Gs'ico  . 
turbine,  o vortice  d'aria,  ahé  vien  giù  da  un  nube 
sqoareieUr  e termina  sui  mare  formando  ama  colon- 
na, dentrs  la  quale,  essendo  l'aria  molto  gsaoiiiflia- 
ta,  vi  safo  l'acqua  del  mare;  questo  fenomerio  segue 
io  tempo  di  burrasca,  o si  osserva  per  lo  più  negli 
ocèani.  Trombo.  ^ 9.  Tbomba » dieesi  pure  H suo- 
natore di  tromba  . trombilore  . trombetta  , Tromba. 
-»■  iO.  Fig, 'CtcofoloM  • ('liarh'am  , CiorWero. 
TRCBmB'TTA.  8.  f.  dim:  di  Tat’iii(A.  piccola  tromba. 

Trom6«tfa.--2.  E per  aueoator  di  tromba.  Trombalfa. 
TBUMMITTK  DOA.  a.  f.  dim.  di  Tsuiiiistta,' piccola 
trombetta.  Trombaflìno. 

TBUMJdlTTE'RI.  s.  m.  suonaior  di  tromba,  e di  trom- 
betta, XromiMtriere  . trómbeùacore.  — 2.  Per  met. 
cicalone,  ebe  pubblica  le  enee  udite  da  altrui,  Trom- 
betliere. 

TBUMUiTTrA’Bl  I T.  Sii.  suonare  la  tromba»  Tram- 


hetiare,  — 2.  In  iseheno  per  sim.  vale  bere  si  Js- 
SCO  lungsmenie,  preso  dalla  posizione  somigliante  a 
quella  di  un  irvmbatore  in  atto.  ~ 3.  Fig.  spaffo- 
re.  divolgare,  pubblicare  una  cosa' ridicendola  da  per 
lotto,  Trombai lorr.  — *4.  Per  ba]a.  Spaxvssara. 
TRUMMITTI'aTa  • a.  f.  aonameiito  di  uemba  più  o 
meno  lungo, ’A'irOftberiala,  Trombaftoin. 
TBVMMITTlATU  hA  , s.  f.  accr.  dj  TaimaiTTUSA  , 
lunghissimo;  e.  fona  aonacnenio  di  tromba. 
TBUMhUINA  ZZU,  s.  m,  sccr.  di  TaOMMUNi. 

TRUMMl  ,>E’DDy,  s.  m dim.  di  TaraMSKÌ*  . 
TRUMMUM  , s.-m.  sortf  di  tromba.,  Meumeotp  mo- 
aicala  senza  hucht,  che  ha  i tubi  ztpiegdli  introdoUi 
in  una'  poinpa.  cha  li  ricuopre.  i quali,  lenendosi  il 
pezzo  principale  con  la  mano  siuistra,  si  allungano, 
e si  rsccoreliQo  a piacere  con  la  destra,  e danno  coal 
n mezzo  di-rCndera  i suoni  acnii,  e gravi.  'Tremboem» 
— 2.  Nóme  di  un  registro 'd'orgaiio  di  cann^  a lingqa, 

. Trombooa.  .PeT  sonator  dì  trombone,  Trom^- 
-na.  — 4.  Per  ispezie  d'ariiglieria,  o arme  da  fuoco  di 
"canpa  corta  , capace  -di  più  palle,  ed  è maneggiata 
da  un  uomo  Solo.  7’ft>mbana.  5pazz«e(impognt. 
TRL'NCA'BILI  agg.  che  a«nsa  difficoltà  ai  può  tron- 
care. Tronaabite,  Trunekevole.-  - , 

TRUNQ.^MENTU,  a.  m.- il  ironCare,  rroncamenlo.  ' 
TRUNC.A’I1I.  V.  all.  mozzare  » spictare,  tagliar  di  nei- 
to,  reciderg,  Tfoneort.  — S.  Per  met.  vale  termina- 
re , far  cessare  . Tnmcare.  3-  Tnincìrì  li  passi, 
fig.  abbreviar  la  vita,  for  morire.  Frtear  di  oiln. 

' TRL'M'ATU,  agg.  da  TaVNCAni,  reciso^  moziatov  Trom- 
eato. 

T^UNCHlCET)pll.  a.  m*  dim.  di  Jmucl',  piccolo  KroA- 
co,  .Trónconeello. 

TRU  NCU,  s.  m.  pedale  delllalhero,, fusto,  ceppo.  Trova- 
- eo,  — 2.  In  Dici,  detto  a persona,  inabile,  ìnsofficieB- 
te,  /ikenpoeg.  Stello.  ^ 3.  Per  met.  stirpe,  progenie» 

. Troneo.  —,4.  Per  cadavere.  Tronco.  — ff.  busto 
senza  capo  , o pure  statua  senza  braccia  , e 'senia 
gambe  roroe  il  Torso  del  Belvedere.  Tronca,  — fo  Per 
fusto  della  colonna,  Torta,  Tronco. 

TRU'NCU,  agg.  sincoM  di  Tsuncato.  interino»  bob 
finito  , Tronao-  — 3.  Detto  di  verso  italisno.*  coB 
J'accenlo  suUnltima  sìllaba,  o di  parola  accorciata 
oon.l'acrènio  aull'ultiina  lettera.  Tronco. 

TRlJNCU'fU  . a.  m.  io  stesso- che  T'Btncv  , ed  ancht 
accr..  Troncane. 

THUiVE'KA.  8.  r.  apertura  nd'anori.  ed  in  altra  opera 
di  difesa,  per  piarvi  le  bocche  di  fuoco,  e tjrare 
• man  aalva  Contro  il  ntmico.  Tronrera. 
T^UNFA'RI.  V.  B.  diceaé  nel  giooco  dvtié.  mìnchiate» 
quando  alfuno  non  ha  del  seme  delle  carie  , dove 
sono  ligiKati  denari,  coppe,  spade,  e bastoni,  e eoo- 
viene,  dha  risponda  alia. dall  con  qualche  taroceo  » 

• Toroccora.  — 2.'Trunfohsi  11  pvgghui..  modo  fKor. 
tigur:  dir  le  sue  ragiooi  apertamente,  e con  Torta  o 
per  se,  o -per  difcM  akrui,  .ovvero  fare  nn  bnoò  la- 
vacapo ad  alcuno^  Canlara  al  pctpra,  * la  compt'atB 
ad  uno.' 

TKUNPa'TA.  a.  f.  il  taroccare: 

TRIINKICE  DDU.  a.  m.  dim.  di  Tsunfo. 

TRU'KFll  , s.  m. 'dtconst  nel,  giuoco*  delle  roiBchiatC 
quelle  carte  , che  noo  appartengono  ad.,  slcnoo  dei 
quauro 'senti,  e che  sono  superiorLa  qualuoque  carta 
di  acme.  Trioti/o. 

TRUNlA’m  V.  n.  lo  strepitare  che  fanno  la  nuvole, 
preceduto:  per  lo  più  da  lampi.  Tonare.  — 2.  Tra- 
niannu  truniannu  chioviai  voli,  Prov.  che  4icesi-per 
dinotare,  che  quando  i tooui  sqiiO  spessi,.  Il  pioggia 
è vicina.  Il  che  dicesi  anche  nel  senao’ figurato*  di  ooa 
conseguenza  certa,  moairalajmiuinente  dalle-prcmeise. 
TRUNI'A  TA.  8.  f.  il  tonare.  Tofurmenio. 
TRlNiATR'DDA,  a.  f.  lieve  tonamento; 
TRUMATU'NA.  s.  f.  accr.  di  Tbomuta»  luogo»  atir»- 
jiitoao  toMmemB. 
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TRCWZICTDDO,  tedi  TRDNZITJDU.  ^ ^ 

TBUNZrODU.  #.  in.  dìm.  di  TaunxOi  Tvruìlo»  Xpr- 
ceffOi  Tonolino,  ' ' ' , 

TRU  NZU.  ».'in.  fatto  di  tleana  pitoit  soiamMKe  nella 
MinmHà  YOtieo  di  foglie,  o di  Dori,  e più  cornane- 
Riente  *ti  dice  dei  caroli,  Torto,  Tortolo,  — %.  Corpo 
di  ironto.  colpo  dato  altrui  con  od  tersolo,  che  se 
gli  lanci.,  rorsofnca.  — 3.  'Trama  dh  peiiu.  dicianu) 
li  meste  del  petto  degli  aninialii  Spicchio  di  ftiio. 

Tntmxo  «- T.  di  spregio,  detto  ad  uotno,  vale 
igtioraote,  aeimonito,  sciocco,  rorso.  — 5.  Pampina 
isaifniggùia  a tnintti,  anodo  prov.  lìg.  che  dircti  di 
chi  ha  dei  costumi  dei  suoi  geniiori,  e prendesi  sem- 
pre io  mais  parte,  e in  senso  più  largo  d|  altri  al- 
tenenti,  in.  «juaiunqiie  modo.  La  $ehtggia  nliana  dui 
ceppo.  «>•  ‘6,^  Trumu  tronto,  detto  a persona  in  senso 
di  afa.  vale  audaceilo,  che  nel  pariameiuo,  e*  nelle 
parole  procede'  afacciataiDcnte.  «Spavaldo,  vedi  TINCU 
TINGO. 

TRUNZO'TU.  egg.  che  tiene  del  lerao.  grosso,  e den- 
so. coiAè  no  lurao.  che  ha  uds  eonsisicnza  piuttosto 
solida.  ' 

TROPt'A'Ml  8.  m.  speiie  di  vio  bisneo  per  lo  più 
dolce,  ed  auebe  Tofa  di  che  ri  ai  rreùùiano.  - 
S.  l*ef  Vino  vedi.'— 3.  Ffer  MnniÀcu'^vedi.  « 
TRU'PfA*  s.  r.  frotta,  branco.  Rauda,^  turma,  schiera, 
r«rùs,  rruppd.— S.  Per  thiltzie  in  generale,  Trtippe. 
TROVPE'DDi;,  s.ìo.-legno  grosso,  e sch/é  forma. .Top- 
po.—3.  a truppeddu;  pollo  avv«  ainmprovviat#,  di 
botto,  di  colpa,  liRpanaaloiR«n(f.  .—  *3.  Sparari.a  trup* 
peddu.  a‘ii)iende4o  sparare  ad.  un  uccello  oi  altro,  non 
in  diritiOra.  ma  per  traverao.  ~ 4.  Prt  truppeddu. 
cioè  poMo  in  mruo  traaversalmente  , iftì*  irsverro; 
TRUPPijCA  IH.  v.  n.  porre  il  piede  in  fàllo.  intoppa- 
re* 0 percuoterlo  in  .aleunS  rosa  nel  tamminara.  /n- 
eiampare,  /»ctump»cDra,  inettpitoro.  — S.  Fig.  faUi' 
re.  non  saper  per  I appunto,  andare  incerto.  VaeiUarti 
TRUPPlCtNA  ZZU.  8.  m.  acrr.  di  Tat^aaiCvài. 
TRUPPICUNB  t>i>U,  s m.  dim.  di  TauneicuNi.  intop- 
po, — 2.  Per  piccolo  errore,  sbaglio  di  pocd  mouieù- 
tb,  5ùa^b’«ilo. 

TBtPPICU'Nl.  a»  m.  lo  inciampare,  inciampo,  intop- 
po. — 2.  In  net.  abaglia,  èvore  preso  per  orgiigeo- 
la,  Slro/afciona.'  , 

TRUPPICU  SU.  agg.  dieetl  di  bestia  da  soma  sollu''a 
spesso,  kiciampare. 

fÀCPPlDDA'Rl,  T.  alt.  troncare,  Stronesrs,  v 

TRI'PPIDLHj’M,  vedi  TROPPBDOU.'  ^ 
TRt'SCU,  s.  ravvolto  di  panni,  o ahre  materie  si- 
mili , Fordtllo  , Rinvolto»  — 2.  Fér  un  revvoUo*  di 
ppoiio  -a  foggia  di  cerchia. , ogéio  da  chi  porta  del 
•pesi  In  rapo,  per  salvarlo  dalla  offesa  del  peto,  Cer- 
CKit.  — 9.  Cola  di  trusria^,  per  bèffa  si  dice.  s per 
sona  naturalmente  naticuta. 

TBGSCICK  DOa,  e TRCSCITE  ODA,  f.  t,  dhn  di  Tip- 
KiA,  Fordtiletto,  FugóllO.  Fardoìlino.—  *2.  Per  (ar* 
deHo<  che  ai  abbia  sotto  il  braccio  coperto  dal  man- , 
tello.  So/foggiata, 

TRUTTA'RI.  n.  andar  di  trotto,  a non ‘ai  ditto  ao* 
lamtoiuedelle  bestie^  ma  anche  dell'uomo»  e. vale  cani** 
minare  di  passo  veloce,  e Stanchevole,  TrbUore. 

2.  Figurar  cosa  contro  voglia,  c per  forza  superiore 
irrcaistibila;  onde  Fari  eróttasi  aJ  qnu,  Imporla  co- 
stringerlo ad  un  operaro,  o daaislace  di'  operare  con 
' auinriiù  vera,  o presunta. 

TROTTATA,  vedi  TRO'TTU.  — 2.  PercammioaU.  gUv 
' ta,  spazio  per  cui  al  cammini,  ma  per  ordinario  in 
coCrhio.  e per  dÌ|H>rto,  Troll#, 

TRUTTATR'DDA,  a.  f.  dini.  di  TapTraTA»  brpvè  gita 
per  diporto  in  calesse. 

TROTTJ’A'RI,  vredh  TRtTTA  Rl  0.  2. 

TRUVA'BiLh  agg.  atto  ad  esser  trofaia,  Tronabifa.* 
TRDVAMrIUTì},  S.  ro.  il  trovare,  Travamanio. 
TRCYA'RI^  T.  su.  peaVfoka  a qaello  di  caì  si-cerca» 


rinvenire,  conseguire.  Trovare,  — 2.  Per  -inveolare. 
Trovare,  — 3.  Per  conoscere,  avvedersi, aeniire,  Tro- 
vare. — 4,  N. -per  essere,  riirovsrsi,  2’rovarii.  5.  Cu 
cerea  trova,  e cu  secata  vinci  , Proverb.  che  sì  usa. 
quando  ad  alcuno  per  sua  imporiuoiU  interviene  qual- 
che  cosa  che  ei  non  vorrebbe  , Chi  cerea  trova.  — 
6^  Cerca  ca  trovi,  modo  d’iitsiiuiare  in  altri  Sella  cura 
e diligenza  per  ottener  quanto  brama.  — 7.  Tat'VARi, 
per.  ricavare,  pèrlanduji  di  prezzo,  Trovare.— H.  Tru- 
varisicci , è lo  stesso  che  approvare  , accomodarsi  , 
Ccm/'ormarri.  — 9.  Non  truvarisicci,.iuja  capire,  ea- 
aere  io  imbarazzo,  in  inccitezze,  e cuiiru'sioiii,  On* 
deggtare.  — 10.  Nuii  iruvariai  umi  na  cosa,  vale  non 
averla. ..Von 'trovar»»  .. . 

TRUVA'TUf.agg.  da  TaovAnir  rinvenuto,  coriseguito. 
Trovalo.  2.  Ben  iru»atuv  modo  di  risalutare  allu- 
no « che  dopo  un’assenza  un  po  lunga  ci  dica  Pqn 
YiNUTV.  Tu  tii  ken  irovata.  . > 

TRUVA'i  U,  a.  m.  i\  trovare,  per  inventare,  invenziò- 
ne.  Trovato, 

''TRiJ VATirRÀ  , 8.  f.  tesoro  orcuUo  , ma  più. propria- 
men|e  dopo  riovenpio.  Fig,  avvenimento  ina*, 
spettato. 

THLZZAME'NTU,  s.  m.  il  coezarer  Cozzata.  » 

TR1>ZZA  hi.  t.  all.  il  percuotere,  e ferire  che  fannq 
. gli  animali  cornuti  colle  <orna,  Coxian.  — 2.  Per 
mcl.  percuoiect,  urtate,  Cazzare.  —‘3.  Trnzzari  v*u 
lu  muru,  direai  di  ehi.  lenta  cose  impossibili.  Coz- 
zare col  muro.  — 4,^  Truzzari  cu  la  peira  la  quar- 
tara.  modo  prof,  e diccsi  di  chi  si  mette  a rontea- 
-SUre  con  chi  è più  potente  di  se,  Lottar  cut  muro. 

‘ **  *b.  Trutta  MarSiim.  m«do  d'  incitare  i montoni, 
per  farli  cozzare.  E per'ismarco  p'  intcode  alludere 
a talun  notorio  becco  agévole. 

TRL'ZZ)JL1.V'R1,  V.  all.  lo  stesso,  che  TacaZAni,  ma 
eomunemeiite-  ti  usa  nel  -lìg.  per  molestare , impor- 
luiigre,  frequentetsenie  pungere  uno  perchè  cooceda  • 
quello,  ebe  una  volta  ha  negato,  Bezzicare,  Traco- 
gtiara* 

THUZZCLUNE-'DDU  , 8,  -dìm.  di  TtuzzcLunri. — 
*2.  Ogni  iruituluneddu  posto  avv^  lo.  stesso  , che 
Ogni  itnliechis,  ^peizìMipia. 

TRtZZLj'M.  a,  m.  colpo  dato  cozzando,  Conato,  Coz- 
zo. — 2.  Per  percossa,  Spintone.  Crtata.  — 3.  Fig. 
pér  tentativo/ onde  ioduire  iiim  persona  a cosa,  che 
spaoianeamenie  non  farebbe.  Ittigatiom,  Sospinto, 
TTACCAGGUjA,  8.  f*  fetiticcia  di  aria,  cuojo,^  altro 
Uccio,  con  èhe  ai  legan  le  calie.  Rteea.'Légaccia, 
*TTaCGa'iìGU1E^OOA,  s«  f.  diin.  di  TTA(CA«oaiA,-Ta- 
pdccioU.'  . ... 

TU,  primiiiro. delia  seconda  faraona  singolare, 
cosi  di  maschio,  come  di -fcininma,  »i  usa  tulamenia 
. nel  caso  retto  , aervéndoci  negl»  obliqui  di  Ti,  Tia, 
Tu,  — 2.  Starr  a lu  pri  tu.  vele  non  si  lasciar  ao- 
perehiare  io  parole,  ma  riaponder  a ogni  miofrao  che 
uet  leuzòoare,  stare  in  ostinata  contesa,  senza  voler 
cedere  jiaminai.  Stare  a tu  per  tu.  --  .3.  Parrari  ad 
unadi  tu,  vale  parlargli  in  seconda  persona',  JUardzf 
Iti  od  aUwAo..—  4. 'Tu,  osasi  ancora  per  chiamare 
alcuno,  di  cuj  non  sappiasi,  o non  ramiueolisi  il  nome. 
T(]A.  8gg.  pronominale  possessivo  femiu.  di  To,  Tua., 
TURBA,  a.  f.  quantità  di  terreno,  il  quale  non  è:  al- 
tro chg  rena  di  varia  grana  tth  f^co  impietrila,  Tufo. 
^2.  Per  ponameiiio  altiero  ed  "orgogliusa , Folto. 

■ — 3.  Per  antichissimo  sCfumentO  da  Usto  a guiA  dt 
.tromba  senza  buchi*  Tuba.. 

'fCBBA  GaTG'RBA,  4 fa  leccata  del  lamburo,' Toro|f- 
paid.  * ^ 

TtBBA’ZZA,  s«  f.  pegg.  di  Tcbba. 

TUBE'BCULU,  a.  ni.  inmareito,  Tubercolo.  Per 
piccolo  iacesfo  . che  formasi  pel  corpo  animale  , a 
precisanicnle  Aèi  -polmoni,  Tubereold.  *- 
TORERGULU  T.  .n>ed.  che  patisce  tubercoli. 

^ OTvaro.ag^iuoibdiiittibrià  di  labiKulo,  Tubtt  calato'. 
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TCBKRO'SA.  8.  f..  T.  boi.  PoLTAfiratf  TVfEHOSé  t., 
della  fiini|(lia  Jcì  narcisi  . cbe  ha  il  bulbo  btslan- 
^o.  rnpcrlodi  una  membrana  di  un  giaNn  ros«o  a»* 
sai  chiaro;  lo  scapo  unico,  semplice*  allo  anco  tee 
bracria,  sperialmcnte  nei  paesi  caldi,  le  Tufclie  tadi 
cali  lunghe-,  le  foglie  cairline  più  corie. sestili  , al-  ' 
terne.  in\ere.  n^ipunlate,  strtue.-siunalale.  i liurh  bian- 
chi; di  inedia-  grandcina.  a spiga  Icrnitranic*  alter- 
ni, s>ssili.  clic  si  apruiio  siicces'-ivarnenie  dal  basso 
in  allo,  di  soave  ndoac*  sebbene  acutó*  con  due  bral- 

* tee  allp  base,  Tuberosa. 

TUUEHO  St!  . aggiunto  a radici  . che  hanno  protube- 
ranze Mfct-aie,  d peudenii  (ungo  le  libre,  e radicene 
Uteialt.  fjrnrin/ato.  Tubenso, 

TrUlìllL^r.  agg.  pieno  di  bitorzoli,  o di  bernoccon,' 
Tuiervs^x, 

TUBE  ITU,  s.  m.  dim.  di  Tu»u.  rutolaifo.'— 2. 

FiTMiNS>iTi  n.  3 vedi.-.  ' 

TLUl  A NA,  s.  f.  nome  di  uUa  mascherata  plebaa  com- 
nosia  di  molle  [tersone  variaincHte  v(‘siuc»  che  bal- 
lano a Msono  di  taiiibiiro  sen{.>  bordone,  che  riesce 
basso,  ed  è simile  alle  sillabe  Tu  bi,  lu  br,  donde 
il  nome. 

TrUI’A  Uf,  V.  n.  rintonarr.  Atninmnre. 

TUBI),  8.  m.  T.  degli  ariisli,  rosa  falla  io  forbia.  di 
cilindro,  cava  ed  aperta  per  la  limglieiza  dell  Mae. 

* Tuba.  ~ 2.  Tuba  digerenti,  T.  aoal.  canale  intesti- 
nale. Tubo  digerente,  o rii^rsttoo.  - , 

TUCC.v'BlLI  , Bgg.  che  è soggetto  al  tallo,  tangibile, 
7occo6i/e.  . 

TUrx.  VMi:  MU,  s,  m.  il  toccare»  tocco,  latto.  Tocca- 
mento. 

TU  CO  AMI  . «gg.  vedi  SPETTANTI.  — 2.  Per  com- 
ihfivcnic,  che  esprime,  che  locci»  che  dMetUu  Toc- 

O'infe. 

TUOÌA'RI,  V.  alt.  accostare  I*  uìi  corpo  iH'aTtro,  sic- 
ché 1 L-sireiniià,  o la  soperUeje  si  congiungano.  Toc- 
care.2.-  Per  mrl.  dirc!i)i  anrhe  di  cose  incor|K>r 
ree,  e vale  muovete,  incitare,  inspirare  , stimolare, 
Toccare.  — 3.  Per  daitncfrgiare.  oireridere.  provoca- 
re, Toccare'.  4.  Tuccaii  sopra  lu  vtvu,  6 ntra  lu 
viru.  vale  olTi-ndcre  nella  parte  più  delirata,  e •èn-, 
cibile,  /occora  sui  vivo,  p nri  rivo.  — 6.  £ frg.  si 
dice  arrecare  altrui  jerandlsstmo  dispiacere  Con  pa- 
role. e molli  pungeiiii.  incrjtre.  —6.  Parlandosi  di 
bt’Mi*  vaie  suilcritarle  {h;rc  u«,iendole.  Toccore.  — 
7.  N.  per  appartenere.  asp'  tUrM.  Toccare.— ft, Tue- 
cari  nevosa  ad  unii,  diri-si  quando  quegli  fotlieoe, 
o la  consrguisre  < Toccare  alcimm  cosa  ad  uno.  — 
V.  Per  disi-orrcre  brevemrau*.  e suporfìr.i.ilmènie  ac- 
cennare-, Toccare.  — iO.  Tnerari  cu  Ir  tnaìiM  » sala 
ccrijlì<arsi.  chiarirsi.  Toccare  Con  mano.  — il.  Tue- 
cari  dinari,  vale  rirrvere.  pigliar  danari,  per  lo  più 
vendendo  la  sq.a  mercanzia.  Toecore  dosiorù  — l'i.Tuc- 
curi  di  sprruni  , vale  spronare  , Toccare,  di  tprone. 

. ^ 13.  tui’cari  tu  cori,  vate  sommamente  piacere» 

0 diteiiare,  Toccfife  .il  cuore.  — i4.  Tuccarl  hi  cori, 
vale  aftdie  cuuvinrere,  cornpungt're»  convertire.  Toc- 
care il  cuore,  — m.  £ Malora  vale  muovere  a copi- 
passione.  Toccftrc  il  cuore.  — 16.  Toccari  lu  posa, 
valq  riconoscere  il  polso,  aif  effetto  di  argomentare 
la  qualità  delle  forze > 0 della  febbre  » Toccare  il 
polso.  17,'  Tnrcari  iu  tasiu  , -vaio- dar  uel  segno 
■ ragiuiiando  , Toccar  il  ta$to.  - IH.  Tu<::z»ri  un  M- 
stUj  0 lu  nieggbUi  lasin.  vedi  TASTI!  nuuieri  4,5.- 
111.  Tuccar:  In  pusu  ad  ynu.  fìg.  vale  farsi  paga- 
re , 0 pure  piestare  qualche  «uinma  di  danaro,  — 

20.  Tiicrari  Ji  gaddini,  varile  Osservare  se  devono  par- 
torir luovo;  21.  Pari  tuccan  la  cuda.  vedi  CUD.N 
0.  liV.  — 22.  Tocca  « nuli  tocca,  vedi  quesia  parola. 

— '23.  Turenri  In  culu  a h ciraia,  vedi  UÙLU  a»  30. 

— 21.  Per  far  Tocchi , o far  di^n'ndere  dalla  sorte, 
vedi  TOCUU  numeri  3,-4.  — 25.  Vultri  vidìii  e lOc- 
cari,  Dou  conteDiarsi  dei  ^c^ti  altrui , ma  voler  os- 


servare'col  propri!  occhi . e iraitare  con  le  proprie 
manf.  ^26.  N.  pass,  parlaudó  delle  frutte,  vale  cot- 
lomperai , cominciare  A imputridiroU — 27,  N.  pass, 
parlando  d^lU  bestie  da  soma,  vale  incominciare  • 
far  piaga,  o sia  guidaieBc-hi.  cbé  soo  la  piaghe  esterna 
di  tali  snimaH  cagionati  dalla  coiifncasioAC,  C/fee- 
rare. . • - . . 

■TIjCCA'TA,  a.  f.  il  toccare»  Toecamento.  — 2,  T,.deÌ 
cacciatori  . Imigo  acconcio  a far  preda  » ove  per  lo 
i più  si  va  da  molti  in  unione.  S.  Per  nume  dj  so* 

! nata,  per  lo  più  di  gravicembalo,  ebe  serve  come  per 

Errludiu  ad  altre  sonato  , e per  far  aeiuife  qualche 
izzarrit  armonica.  Toeeala.^ 

TUCCATE  DDA,' 8.  f.  dim.  di  Ticcata,  ToacolHsa, 
TUCflA  TU.  agg.  da  Tcccaii.  Toccato.  . 
TlMXnJAMENTU.  vedi  TUCCUIJA'TA.  , 

TUCtnn.IA  HI,  vedi  TUUCaiUA’UI. 

TUrCUlJ.VTA,  s.'f^  leggiera,  agitazione,  piccolo  mori> 
mento  cumuniiato  ad  un  corpo,  flimatiio. 

TCDU’Nl.  vedi  TURU  .M. 

TUFA'MA,  vedi  EPIFaM’A.  ' - » 

TUFFA  RI  , yed»  NTI  FFA  RI.^2.  Per  sommergere 
iiriin  fluido,  Tuffare. 

TUFFATI!,  agg.  da  TcrrARi.  hzimerso.  Tuffata,  . 
TU’FFITI.  voce  presa  dal  colpo  dt  una  percosM,  e db 
noia  una  com  subiu.  Taffete. 

TU  FFU.  s,  m.,  qualità  di  terr<mo,  il  quale' non  è altro 
rba  rena  di  varia  grana  un  poco 'impietrita-,,  Tu/b« 
t.  Per  lavoro  facto  di  tegola,  cocci  . mattoni  pe- 
sti • c RKScoiali  con  csictuA  ad  uso  dei  pavimenti, 
— 3.  Per  la  parte  più  materiale,-*  più  grave  di  ebee- 
chesaia' . Grosso.  - 4.  £ per  xiò  «he  depoQgooo  io 
fondo  le  Cose  liquide.  ToMtura.  , 

Tl  FFU’Ni.  vedi  TU  FKC.  - * . 

TUFFirsn^.agg.  eh*  ha  del  tufo,  della  netura  del  ta- 
fu,  Ttifiteeo,  Tufoio.  ' - 

TUGURiE  DOU,' s.  m.  dim.  dìToctni^i  casipola,  Ti»* 
OuriAMo.' 

' TCGIj'HIU,  s.  m.  casa  poverao  conladioesca»  capaima» 
rapaniiWcia,  easuccia.  Tupitria.  • i- 

*TUJ\,  8.  f.  T.  boi.,  T^/a  occtt>EifTALis  L..  piaoU» 
Albero  di  vita  d'occidente- 

TUI.KTTA.  s.  f.  frsnceswino  introdotto  fra  noi,  assorti- 
mento, e appanio  di  varli  arm-si)  e abbigliamenlt,  per 
cui  si  adorna  la  dsnia  ùel  gabinetlo/e  si  dice  pure 
’ degli  uonrini,  .ippurecchtalujo,  'J'oiUtla.  Ttdatffl.  — 

2.  Anche  una  sorta  di  apecchio  non  moito  grande 
'buono  p«-r  tal  oso,  ha  presa  aggi  il  ooine  4i  Talen- 
ta, e Ttselella.  • • , • 

TULIPa  nU,  s.  m.  T.  di  boi.,  Taufà  L„  pianta  che 
fa  cipolla,  c Gore  nou  pdorqso . ma  vago- per  la  di- 
versità dei  suoi  colori.  Sooiie  di  muliissime-speate. 
Alcuni  bànno  il  Gore  colle  follie  quasi  tagliuzzale,  e 
si  diooiio  PAaauccifRTTi  » altri  culle  foglie  dui  Gore 
intere,  che  Si  addimainiano  Taoaiau:iii  Tufipazio. 
TULIRA  ar.  vedi  TOLERA  RI. 

. TUI.lTTK'DDAi  s.  f.  dim.  di  Tulbtta.  piccola  lolelU. 
TU’Ll.U.  ».  m-  nome  sirauicro  adottalo  fra  ooi,  specie 
drtesftuio  radu,  eArasparaote  con  uccbiolini  minutis* 
aimi  cUo  serve  per  eroaineait  di  domie,  ed. anche  per 
GiiiiuenU  di  mobili,  e di  arredi  sacri;  ve  o'ba  del 
bianco,  e del  nero,.  Tuff.  . />  • 

TUMa.  a.  f.  cacio  freaca.  Don  insAtaio.  Coeia  tenpro. 
TUMAZZU  1>1)U  , s,  m.  diin.  «li  Tumaxso  , piceo!  ca- 
cio fresco,  Cacioiino.  . 

TUUÀZ/U.  s.  m.  iiJsiie  della  pecore,  capro,  bufala» 
e vacche.  Cagliato,  coUOi  septralo  da)  sìerOt  salato» 
preparalo  nelle  forme,  Caciot  .Forauipgiff.  — 2-  Tu- 
inazzuTriscu,  non  anCora  inalalo,  Cacio  fretco.  — 

3.  Tuinaztu  di  pnmu  sali,  non  Gniio  d’iosalare,.--— 

4.' Tumazzu  duru,  di  tutu  salamuja.  e antico  di  più 
d'uri  anno.  — 5.  Tuuaaiu  g.ilcra,  diorima  qualità» 
. c troppo  -veechio.  — G.  Tuiuazx.u  wireioliu  i dicest 
quello  thè  ai  ctnpincia  a fata  per  lo  più  di  roano  , 
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MarttUito.  — *7.  Tom»«»«  eqBidàlB  , vedi  SCAN- 
KHìTRA'TU  n.  2.  - ».  Miilirui  • pin)  « wnuizB. 
wdi  PANI  n.  ja.  _ 

TUME'TTU.  s.  m.  dim.  di  Toiiv.  foliiiiHllo. 

TDMICE'DOU.  *«di  TCME’TTU.  — ì.  Mei.  dello  A per- 
ioni»  redi  TO.MU  n.  2. 

TCMILA'I  . preeedulo  dilli  pe*p.  A < *•>*  Iriicurili- 
menle.  Alla  pejjio,  Alla  carlona.  ■ ,,  r ■ 

TUMMARE'DDU.  I.  «n.  ipecie  di  pe«e.  che  iilU  luori 
dellicqui.  — •».  Firi  un  lomourcddu,  ledi  U;M- 
MA’Ki  n.  1.  , 

TUHMA’RI.  *.  0.  ridere,  o indire  i cipo  ili  ingiù  il- 
iindo  i piedi  III  ini.  Touuiri.  - 2.  Per  bere  Irop- 
no,  e'iconeiimenie,  Tracannart,  Cioncare. 

TCMMINATA.  e.  f.  quinto  cipe  di  griiio,  orro.  e si- 
mili. li  miiuri  di  noi  dctli  TtMUisOoredi. 

TCMMl.vrA.  8.  r.  il  friimenio  . che  si  semini  in  pri- 
■Diveri,  Grani)  martuolo  , Grano  marunjo  > Alar- 

fatico.  f I-  •, 

TUUMINl'A'RI.  V*  n.  vend«r«/i  cereili  » tniiiuio  quasi 
a un  limolo  p«r  folU. 

TU  MMINU  » «.  M>-  ***  nusurt  aegij  ariai  » cne  e 

Il  sediceiimi-iwrle  d uiii  Mimi,  e per  I orio,  e 1 iveni 
ne  è II  lenieeiini.  Tomolo.  - 2.  Per  soni  di  misuri 
di  terre,  e vile  li  sedieesim»  pine  d uni  Mimi. 

•3.  i4i  luinmiiiu,  *ile  in  gergo,  li  cappello.  . 

TD'HML'LA  , 1.  f.  ioni  di  giuoco  . ehc  « fi  con  cir- 
lelle.  di  quindici  numeri  presi  dill  i il  90.  e vince 
quegli,  coi  nell’eslrsrsi  i numeri  vengono  primi  i suol 
quindici.  Tombola.  . -i 

TUMMLLI  A RI.  V.  n.  cndere  col  cipo  lUingiB,  Tom- 

TUMU’LTU.  s m.  romore.  e fricssso  di  popolo  solle- 
vilo, e commoMO,  sediiione.  lurbolcnii,  solicviiio- 

ne.  rumwilo.  ...  r s 

TUMULTUA  NTI,  igg.  che  tumullui.  TumulluanU. 

TIIMULTUA'RI.  v.  ii.  fir  loinuko,  Tamulluore. 

TLMULTUAHIAME  NTl.  IVV.  con  lumullo,  TumuHuo- 


TUMULTI] A RlU.  tgg.  frtio  seniordine,  coofuM,  lu- 
muilvano.- 

TUMULTUAZIO’NI,  vedi  TDMU  LTU. 

TUMIILTUUSU,  igg.  pieno  di  lumulto,  rwmulluojo. 

TU’MULU  . w»  sepolcro  , Turnuio.  — 2.  Per  «mese 
^rvire  nei  funerali  senxi  il  cidavercp  Tumwio. 

TUMUKB  LLU,  vedi  TUMURBTTU, 

TUMURB'TTU.  s.  w.  dim.  di  TuMUtl»  piccolo  (umo- 
re, TuflioreKo.  • . 

TUMU'Bl.  s.  m.  gonfioros  en6tmenlo,  rumore.  Enfialo, 

TUMUHU’SU.  sgg.  che  ba  (umore»  rumoroso. 

TUNACK’OnA.  vedi  TUNICEDDA. 

TU'NDIRI»  vedi  TO  KMRl. 

vTU’NlCA,  a.  f.  buccia,  roembrio*.  runica. 

TUNICB’DDA  , a.  f.  paramento  del  suddiacono  sopra 
degli  altri  paramenti,  ronacaWo»  Tonacello.  Quello 
del  diaeoilo.  sebbene  conforme  nella  flgura,  propria- 
menta  ai  dee  chiamare  Dalmatica, 

TUNlCHB'DnA»  a.  f.  diro,  di  Tomacs.  Tonieella. 

TONICHl’MJ.  a.  m.  dim.  di  Tonaca,  Tonaenino. 

TUNNACCUIO  LU  . o TUNNACCBlU.  a,  m.  diroin.  di 
Tumre,  piccolo  tonno. 

TQNNA'RA  . a.  f.  luogo  dove  aUnno,  o ai  conscryano 
loQoi»  ed' anche  seno  di  mere,  ove  sono  disposti  gli 
attreisl»  e le  reti  per  pescare  i tonni,  ronnara. 

•TUNNARB'ODA.  a.  f.  diro,  di  TiiNNAnA  . propr.  un 
ordigno  da  pescar  tonni,  in  piccolo  « pibv  spedilo  . 
ebe  ai  traila  da  pochi  nojuini.  e che  6niia  la  peaca 
tnnnale  del  tonni,  si  tiene  iino  airaoiunno,  ed  ha 
pure  il  vocabolo  di  Munta,  i i.»va,  dal  potersi  pre- 
dar peaei  più  volte  io  un  giorno. 

*TUNNAHE'DOU.  vedi  TUNNACCUlOLU. 

TUNHARO’TU.  agg.  serviente  di  tonnara,  0 mirinajo 
impiegato  alla  pesca  del  tonno,  TonnaroKo» 
TU.NMCE'DDU;  a.  m.  din,  di  Tvnno. 


TDNbTNA  . a.  f.  la  carne  del  tonno  fresca  » o salata» 
0 diversamente  preparala  per  conservarli.  7onuirha. 
— ‘lo  Farinai  luimina-d  unu,  vale  malroeiiarlo  gnu- 
demente  quasi  laglisndolo  a peixl. 

TU'NMRl.  V.  alt.  laghar  la  lana  alle  pecore.  Tosare, 
2.  Neut.  pass,  per  sim.  farsi  tosare  i capelli.  — 
3.  Aviri  chi  lunriiri.  o assai  di  luniiiri.  essere  gran, 
demeiue  aiTaiicaio  con  poco  , o niuii  utile  » u pure 
vessalo  da  cure  moleste,  e gravose. 

TUNNIZZ\.  s.  f.  ro^ndìlà.  r<mdezsa. 

TUNNIZZU  . agg.  di  figura  circolare  . o sferica,  che 
pende  nei  rotondo,  rondo. 

TliN.NO  TTU,  8.  m.  diro,  di  Tl’NNU. 

TU'NNU»  s.  in.  T.  di  st.  nat.  6'cojrsfa  rurNitos  L.  , 
pesce  , che  ha  il  corpo  a forma  di  fuso  » grosso  nel 
tronco,  sottile  verso  la  lesta,  e la  coda.  Ha  la  testa 
piccola,  che  Unisce  in  puuia  ottusa,  la  bocu  targa, 
e la  mascella  iufriiore  più  lunga  dell'alira. Sguernite 
di  piccoli  denti  acuii.  È pesce  di  passo  , e fra  noi 
se  ne  fa  la  pesca  dal  iiicae  di  maggio  a tulio  giugno, 
e nella  costa  meridionale  dell'isola  sino  a settembre. 
La  mole  di  questi  pesci  varia  dai  50  rotoli  ai  4 can- 
tari , e se  ne  fa  un  considerabile  Commercio  con 
resterò  cosi  aotlulio,  come  inMiaiu,  o in  altri  modi 
preparalo.  Tonno,  ^ ‘1.  ESsiri  jilialu  comu  un  tuo- 
nu,  io  gergo  significa  Estera  sdraiato. 

.TU.NNU  , s.  m.  spera,  globo,  circolo,  circonferenza. 
Tondo.  — 2.  Per  ferrareccia,  delta  pure  modello  di 
disicndino,  Tondo. 

TUNaNU»  agg.  di  figura  Circolare,  o sferica  che  pende 
nel  rotondo  , Tondo.  ^ 2.  Dirila  ibiaila  e lunoa  , 
modo  prov.  e vale  dire  alruns  cosa  ^eliza  orpello,  e 
senza  riserbi  , Parlare  alla  Ubera  , 5pio(leliure.  « 
3.  Fìrriari  luonu,  esser  libero  d'impacci,  di  servitù, 
di  soggezioni,  avendo  da  vivere  agÌMiamenle.  — 4.  Cui 
nasci  lunnu  un  po  muriri  quairbtu.  prov.  ebe  dimo- 
stra Don  deporSl  quasi  mai  le  abiiudini,  e i costumi 
della  prima  età,  come  dai  genitori  si  sono  appresi» 
Chi  nasca  pano  non  guarisca  mai,  — 5.  Alunna 
Dtunnu , postò  avv.  vale  in  giro;  all’intorno,  circo- 
larmente. in  circonferenza.  A tondo.  A tondo  a tondo, 
TUNNULI  DOU,  s.  m.  piccoli  tavoletta  rotonda,  od  ova- 
ta» Tondino. 

TliNNULl'ODU,  agg.  dim.  dì  Xt^^NNC.  Tondetto, 
Tl'NNULINE  DDL'»  s»  OH  dim.  di  Tcnncunu»  piccolis- 
simo tondcllino. 

TUNM'LFNU»  s.  m anellctto,  o globetto.  TondcHrno. 
TUiNNU'TA  , s.  f.  il  tosare,  e la  materia  , che  si  leva 
j nel  tosare,  Tosatura. 

TUNNU'TU»  agg.  da  Tunmai,  Tosato. 

I TUNSURA.  vedi  TON'SC  RA. 

I TINTI  GGIIIU»  a.  ro.  dim.  di  To.nto,  T'à/diplia. 
TUPA'ZIU,  vedi  TOPA'ZIU. 

tUPPA'TA  . 8.  f.  medicamento  fatto  dì  chiara  d'uovo 
sbattuta,  nella  quale  s' iniigne  stoppa,  e si  applna 
alle  ferite,  e percosse.  Chiarata. 

TUPPÈ,  s.  m.  fraircesismo  dell’usi>,  queU  adornamao' 
U).  che  si  fa  dei  capélli,  tratti  dall'  in^ù  della  fronte 
all'indìelro,  Toppè. 

TLTPI  TUPIM.  cosi  repUralamcnlc  dircsi  per  dinotare 
il  tuono  del  piccbiainento  della  porla,  o percossa  re- 
plicata. Toppa  toppa. 

TUPPICR'DDA,  s.  f.  dim.  di  Torva,  piccola  seVralurt. 
TUPIM  DDL.  8.  m.  dim.  di  Ttppc,  piccola  ciocca,  Cioc- 
chelta,  Cioce/iettina. 

TU'PPITI  E Ta'IMMTI,  cosi  replicalamenle  si  usi  per 
dinotare  il  suono  delle  percosse  in  bastonando  altrui, 
0 altra  sorta  di  strepito,  Tuppefe  tuppele, 

TU'PPU.  9.  m.  mucrhielio  di  capelli,  o di  peli.  Croc- 
ea. 2.  Tuppu  di  cavaddu,  Moccolo. 

TUPPUH’A  RI.  V.  n.  battere  alle  porte  per  farsi  apri- 
re, PiccAeare  all  uscio.  Bussare,  — *2.  Tuppuliari. 
e veniri  arrerl.  nel  faro,  importa  essere  stato  io  pe- 
ricolo di  morte,  t riavere  la  salute,  SeamparUs, 
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TlPPlLfATA  , §.  f.  il  pitchiire.  Picchiala,  Butta- 
mento. 

TUPPULIATE'DDA  , 8-  f.  dim.  di  Tuppcliata  , Pie- 
chinteUa. 

TCPPUUATU’NA  . e TUPPULIt'NI  , 8.  m.  accr.  di 
Ti'ppl'liata,  fortUsima  i>icrhiiu. 

*TlPPUTl).  agi*  si  dice  di  alcuni  acrelli.  ché  banuo 
un  inurrhtu  di  piume  sul  capo  , che  formano  come 
un  ciufTu. 

TtHA  CCIU,  vedi  STCPPA  GGHIU. 

TUHA'HI,  vedi  ATTLPPA  ai. 

TU'BBA.  a.  f.  moUiiudine  io  confuso,  calca,^  folla,  ior* 
ma.  iruppt.  Turba.  — %.  Per  pupolaizo,  voIm.  Tur- 
ba. — ^ 3.  Nel  Passio  son  chianisie  pini  della  turba 
le  parole  messe  in  bocca  alla  Sinagoga. 

TIjBBAMH NTU  , s.  m.  il  turbarsi  . 7ur&amen(o.  — 
3«  Per  alieraiiune  d'animo,  o di  corpo.  Turbamento. 

3.  Per  danno,  o disluibu,  Jucòamanlo.  — 4.  Per 
sollevazione,  Turbamento. 

TURBANTI,  a.  m.  arnese  fatto  di  più  fasce  di  tela, 
0 simili,  avvolto  in  forma  rotonda,  d'tino,  o d'altro 
colore  eoo  coi  si  cuoprono  il  capo  1 turchi,  ed  altri 
popoli  orieniali.  Turbante. 

'TURBA  NTl  Ul  SCUIA'  VU  , a.  m.  T.  boi.  JiRts  so- 
slAiTà  pianta.  Iride  di  Suso. 

tURBA’Rl,  V.  atl.  alterare,  e commuovere  ranìmo  al- 
trui. facendo,  o dicendo  cosa  t-he  gli  dispiaccia,  at- 
tristare • addogliare  • afDiggere  , Turbare.  - 2.  Per 
gnaslsre  , scompigliare.  Turbare»  - 3.  Per  alterare, 
muovere,  intorbidare,  Turbare.  — à.  N.  pass,  alte- 
rarsi. commooreitt,  corruciiarai.  Turborsi.  ^ 3.  Tur- 
barili  la  jurnsis  , lu  celu  ec.  , dicesi  comunemente 
del  rsfinugoUrsi,  o oscuiaisi  il  cielo,  ruròorsi  11  eia 
lo.  ~ 6.  Per  portar  disordine,  e confusione  alle  cose 
stabilite.  5eompiyliare,  7'urùura.  — 7.  Turbaci  lu  pu- 
sessu , T.  Irgdle.  che  vale  ddbnegglare,  u molestare 
altrui,  sicché  Don  possa  a suo  piadmento  godere  la 
cosa  posseduta.  Turbare  il  poiiesso. 

TURBATB'DDUt  agg.  dira,  di  TénaATO,  alquanto  tur- 
bato, Turbotetto. 

TCRBaTI^SIÙIU,  agg.  superi,  di  ToaiATO,  Turùalis- 
timo. 

TUABATrVA,  a.  f.  ricorso,  che  si  fa  al  giudica  contro 
chi  turba  il  possesso,  7»r6altt>a. 

TURBaTR1*CI.  v.  f.  colei  che  turba,  Turùalriea. 

TURBA'TU,  agg.  da  TuaSAni.  Turbato, 

turbatori,  V.  m.  che  turba,  scumpigliatore,  Imbco- 
gliatore,  Turbatore. 

TURBazIO’M,  a.  f.  turbamento,  acompiglio,  agitsiip- 
oe.  imbaraiio.  commovimento  d’animo.  Turbatione. 

TUKBazIUAE  DDA,  a.  f.  dim.  di  TvalAXiniit,  leggiera 
lurbaziont.  TurbationeeUa. 

TURBIDE'TTU.  agg.  alquanto  torbido,  Torùidiccio,  7or- 
bidetto. 

TUHblDrzZA,  a;  f.  qualità  e alato  di  ciù  eh#  è tor- 
bido. 7orùidsaaa. 

TU'RBIDUi  agg.  ebo  ha  In  se  mÌachÌaAia,*>ehe  gli  io- 
gite  la  cbisrezia,  a la  limpidezia,  contrario  di  Cbiasd, 
ed  è proprio  dai  liquori.  Toròide.  3.  Par  mel,  vale 
conturbato,  aspro,  brusco.  Torbido, 

TU’RBIM,  8.  m.  lanpcsu  di  vanto,  procellst  nodo  di 
venti  , Turbo , Tubine,  — 2.  B pare  T.  di  st.  nai. 
specie  di  conchiglia  di  mare  io  forma  di  teoo,  Tw 
bine. 

Tl’RBlNU'SU,  agg.  tempestoso,  Titròinoso. 

TU’RBIT,  $.  m.  pianta,  la  di  cui  radice  medicinale,  io 
varie  maniere  adoperala  > ha  fona  purgativa  , Tur- 
òiKi. 

TUKBULH'NTU  , agg.  pieoo  di  Uirboleoia,  commosso, 
•Iteraló.  ruròofenlo. 

TUBBULE’NZA.  e TURBULB’NZlA , a.  (.  pertorbaxio- 
ne.  alterazione,  ruròo/ensa,  Twròolaiuio, 

TU'RBLLU.  vedi  TU’RBIDU. 

TU  RCA,  fem.  di  Ttiscu,  Turca, 


TU  RCA,  8.  f.  sorta  di  veste  osata  oo  tempo  nei  rigori 
del  verno.  Turta, 

TUUCA'SàU  . 8 m.  guaina  dove  si  portano  le  freccOf 
Faretra.  Tureaeeo, 

TUBCE’TTA  , s.  f.  dim.  di  TonciA  ».  Tweetlo  , Tor^ 
eàtedo.  • 

TURCHrNA.  a,  f.  gemma  di  color  turchino,  o ciletiro 
assai  belio . non  trasparente,  a talvolta  di  un  verde 
azzurrino  detto  anche  Mavì,  TurcKinat  Tureheee, 

TUHCHINA'ZZU,  agg.  pegg.  di  Tuscbinu. 

TUHCUINK’DOU,  agg.  dini.  di  TuscaiNU,  un  poco  as- 
turru.  ciieatro,  ^sewrropnofo,  TzircAim’coùt. 

Tt'IlCHi  NC,  a.  in.  azzurro,  TurcAino. 

TURClirNU,  agg.  di  colore  che  è simile  al  ciel  sere- 
no, Turchine. 

TURCHI'SC/S  <A  La),  posto  avv.  alla  maniera,  al  co- 
stume dei  lurcbh  Alia  iurcheua. 

TURCUrsCU.  agg.  da  turco,  apparteoonte  a turco.  Tur- 
cheeeo.  — *2.  jr  pure  aggiunto  ad  una  specie  di  fa- 
giuolu  a colore  marmoreo.  - 

TUHCIA  RIA,  s.  f.  quantità  di  torce. 

TURClA'RU.  agg.  cokii  che  vende  ie  candele  di  cera, 
ed  i torchi  di  diverse  misure,  e qualità. 

TURCIMA’NNU,  agg*  interprete,  quegli  ebe  pirla,  o ri- 
sponde invece  di  colui,  che  non  intende  il  linguag- 
gio. Turetmonno. 

TUBClME’N'Ti:,  s.  tn.  tortuosità.  Toretmenlo.^S  L'atto 
f il  muda  del  torcere.  Torcitura. 

'Tt'HCrRlSl.  o TtRLl'RlSl  TUTTU.seDiir  ripugoan- 
za.  nel  senso  materiale,  per  cosa  disgustosa..  Fur  tnao 
arcigno;  o se  sia  per  isiranezia,  o contramiboralilà» 
Ripugnare,  Ailraatre. 

TlRCITE’DDA.  vedi  TDRCE'TTA.  - 

TIIROITU'RI , 8.  m.  strumento  ; col  quale  si  piglia  il 
labbro  superiore,  o l ioferiore,  c talvolta  l'oreccbio  dei 
cavallo,  e st  siringe,  perchè  stia  fermo,  .tffjrio. 

TLRCIU'NI  , $.  m.  (orahio  gronde  , che  portasi  nelle 

fTOresaioni  iniìlaaio  in  una  stanga,  e ai  regge  diriuo 
n alto  vicino  al  Cristo  da'  membri  delle  coofraier- 
Dite  vestile  di  sacco.  — *2.  In  gergo,  e per  sim.  sol- 
dato armato  di  fucile,  desiiuato.  e pronto  a qualche 
esecuzione. 

TCRCIUNI  A RI.  vedi  NTURCIUNl  A RI.  - *2.  N.  pass. 
Turciuoiorisi. , divincolarsi  per  scerbità  di  dolore, 
5eon(orC0rsi,  Travolger  le  membra. 

TlRCIGNlii'Nl , s.  m.  l'suo  del  torcere  una  cosa  oun 
forza.  Toreztura. 

TURCIUMU M . s.  m.  premiti , o dolori  del  veoire  , 
dolore  negli  intestini,  Tormint. 

TURCIU’TA.  vedi  TURCIIIBNTG- 
TURCIU’TU,  agg.  piegalo,  contrario  di  difillo,,  Torlo* 
— 2-  Pari,  di  filo,  vale  aitorcÌglistr>  io  due  o più  fili 
addoppiali  , Torto.  ^3.  E di  panni  bagnati  , apre- 
muiu,  e cavatone  l'umore  uirceudoli.  Spreeeo. 
TD’RCU  , agg.  che  è della  setta  maometiaiM  , Turco, 
Turchio,  — 2.  Fig.  vale  aceUeralo,  inuoiono'.  Cru- 
dele. — 3.  Testa  di  torco,  aoru  di  pasta  faiu  s fog- 
gia di  turbante  turebesCo,  Vedi  TESTA  DI  TU'RCU. 
— 4.  Essirt  eomu  io  turco  a la  predica,  vedi  PRE- 
DICA n.  4.  — f.  Per  derisione  s'intende  persona  di 
pelle  bruna  . e di  capelli  riccioli  a aosiigltaoza  dai 
' mori.  — '0.  Cui  piggfaia  un  tureu  è so.  modo  di  espri- 
mere in  met. . che  in  certi  casi  ai  può  divenir  pn- 
drone  di  ciò,  che  cade  tra  roani  casuaimenle. 
TURCULE'RI.  agg.  quegli  che  lavora  oeV  torchio dellu 
stampa.  Tiratore,'  Torcoliere. 

TCRDICE  DDO,  8.  m.  dfm.  di  Tunno. 

TU'RDU  , 8.  m.  T.  di  orni!.  Taeoos  L,  * uccello  di 
grsndezza  media  fra  il  piccione  e 1’  allodola.  Uà  il 
Eeeeo  diritto,  convesso  saperiormente.  e tanto  grou- 
so,  che  largo  nella  stia  base  , le  penne  di  color  bi- 
gio srtiro  i e il  petto  bianchiccio  spruzzato. di  rose- 
cbielie  nericce.  Tordo.  — 2.  Lu  turou,  in  gergo,  valU 
corrispondcoie  oceulio.  Drudo, 
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TU*BDn.  s*  n.  T.  d'iuM.  Lébìos  tvìpus»  o làBBos 
TiBiùis  MàJOB  L„  petce  del  genere  del  lebro»  ebe  si 
riirove  oet  mediierraneo.  Tardo, 

TURDUNA'ZXC.  sgg.  pegg.  dì  Turdcki. 

TURDt'NB'DDU*  tgg.  dim.  di  TuenvNi. 

TUBDU'Nl , sgg.  dicesi  sd  oemo  seinpliee  e bsisrdo , 
d’ ingegno  ottuso,  ìmaapaoe,  intUo,  Tordo. 

TURGIDI  SSIMU.  tgg.  so|wl.  di  TLSMni),  gonOtlo  oc- 
eessivsmenie,  Tur^idùjimo. 

TURGIOI'ZZA.  s-  r.  guofiezM.  Gg.  superbia,  Tarfidwa. 

Tti’ROIDUi  sgg.  gonKo.  e Gg.  superbo,  iroeGo,  Twrvpdo. 

TURI  BULU,  vedi  NCINSE  RI. 

TURlFERA'RiU,  s.  re.  ed  agg.,cheric«.  che  nelle  fun- 
sioni  ecclesissUrbe  porta  il  inriboio,  Turiferario, 

*TURriXA  • s*  r.  neologismo  plebeo . eh*  equivale  a 
bugia  pregindicievole  • ralttnnia  contro  uua  , o più 
persone,  e capace  di  produrre  un  serio  disturbo,  dp- 
pieéo.  Preteilo. 

*TURÌ'NU,  s.  m/  tessuto  di  tela  da  tovaglie  , e tova* 
gliooli  lavorato  a disegni,  rosi  detto  per  essersi  un 
teu)|>o  distinte  io  tale  opr^io  le  fabbriche  della  città 
di  Torino,  Crremtfnòbi 

TURMK’ATÙ  . s.  m.  pena  affiilliva  del  carpo  « che  si 
dà  ai  rei,  tortura,  martoro.  rormento.  - 2.  Per  paa* 
iiooe  d'animo.  aflDaiooa,  travaglio.  Tormento,--  *3;  Es* 
airi  un  turmeotu.  vaia  E»$er  nojoeo. 

TIIRMìNTa’HI.  V.  alt.  dar  luroiento,  rormenfars. 

2.  Per  afliiggore  . travagliare  l'animo  , Jonnentara. 
— 3.  M.  pass.  slOiggersi.  affaonnrsi  , darsi  turnieD- 
U,  Tormentmrei. 

TLRMlbTAr'TU.  sgg.  da  TtSMiNTaai,  Tormentato, 

TURMINTATHi  a,  verb.  f.  colei  che  tormeou,.  Ter* 
menlotries. 

TljRlllNTATli'RI,  v.  m.  ebe  lormenia.  TormoiMolort. 

TURMINTILLA.  vedi  TOHMENTI  LLA. 

TURMINTUSlAMEMI.  avv.  con  tormenti,  Joraiifato- 
aomanfe.  3 

TtRMlNTt'SrsSIMU  , agg.  superi,  di  TcnKiirTDSl)  , 
rormenf  omnmo . 

Tl'RMINTU  SU.  sgg.  pieno  di  lòrinento,  che  apporto 
tormento.  ToriMfiloao. 

TURMIMTL*ZZU,  a.  m.  dim.  di  Tchhuito.  7omltn. 
Cusso. 

TL’RNa'RI.  V»  n.  IncMominarsi,  c prender  la  via  verso 
Il  luogo,  code  altri  piima  ai  era  partito,  rtcoudurel, 
Tomore.  - 2 Per  ripigliare  , 0 ricuperare  le  cose 

Sià  iralaaelate,  u perdute,  Teemoro,  — 3.  Per  essere 
i nuovo  dà  che  si  fu  innanzi,  TWnorc.  - 4.  Per 
risultare,  ridondare,  ronieite.  — 3.  Tornavi  a la  casa  ' 
Dova  ec-,  vale  venire  ad  abiure,  o andare  a alare,  e 
ad  abiure,  come  Turnavi  a uH  stiate.  Torno  rn  mio 
frali  ee.,  Turnara,  remare  o olors.  6.  Per  Rrrun* 
imai  vedi.  ~^7.  Turhari,  in  aign.  all.  vale  ricondur- 
re. rimettere,  reniore. -<■  8.  Turoarl  cunto,  vtlees 
sér  utile , comodo  , 0 asm.  , Temor  confo  , Metter 
•bene.  — 9.  Tamari  a lo  duviri*  o Turuari  nse,  rav- 
vedersi, Tomars  al  donars.  — 10.  Turnari  nsensi  . 
Vile  ricuperare  il  dlseprae,  lo  inieUeilo  . ricuperare 
1 sensi  smarriti,  rinveoirai.  Tomors  m ss,  a ss.  — 
li.  Turnari  ngrasia  d'alcunu.  vale>xicdBeiUarsi  con 
esso,  riaequisure  la  tua  baoevolenta  • ed  amicizia  . 
Tonsoff  in  grosMi  di  alcuno.  — 13.  Cui  sputa  nceln 
nfacci  ci  torna  , Proverb.  che  dal  seniinienio  nalu- 
(gle  al  suol  trasportare  al  mistico  , ed  esprime  che 
il  bravare,  e brbniolare  contro  la*  provvidenza  ritede 
n danno  di  chi  è macchiato  di  ul  vizio.  — 13.  E tor- 
na * modo  proT.  par  riprendere , e far  tacere  uno  a 
cni  una  cosa  si  è detu  , e ripetuta . e vuol  sempro 
essei*  da  rapo.  14.  Torna  parrinu  e ciuacia.  vedi 
FARRTM)  n.  4.  13.  Totnari  conio  lu  cani  a lu 

vomibi , vale  hdoeefsi  di  nuovo  a mal  fare  . Jor- 
«ore  oHa  medoeime,  — 13.  A mia  -cui  mi  toma  nco- 
Siti  m' A vicina  , mode  prov.  per  dire,  ohe  uno  non 
nma  impaectnisl  di  ciò  cbs  gli  è estraneo  » s 000 


si  cura  affitto  di  ehi  del  viciosio  va , 0 tomi  . ic- 
neodo  nell'  tsiesao  conto  chi  vi  fu  jeri,  e chi  vi  venne 
oggi,  lo  attendo  ai  proprti  fatti. 

TUR.NA  RD  « s.  m.  colui  che  lavora  al  torno;  maestro 
di  torno,  romajo,  Torniero,  Tornirtjo,  Tornitore. 

TURNa'TA,  a.  f.  il  tornare,  il  ritornare,  lìitorno.  Tor- 
nala. — 3.  Si  preiide  aorhc  per  adunanza  dì  accade- 
mie. di  magistrati,  di  compagnie,  0 sim..  solita  farsi 
in  giorni  determinati,  e per  ritorno  periodico  di  quii- 
sivogtia  cosa,  Jornota. 

TURNA'TU*  agg.  da  Tua^rzài,  Tornalo,  ~ 2.  Hen  tur- 
nato,  modo  di  salutare  chi  torna  da  lontano,  Tu  tii 
il  àtn  tornato. 

TURNIAI.E TTU,  s.  ni«  parte  del  cortinaggio,  con  che 
da  piede' si  fascia,  e tdorns  il  ietto,  romaietto. 

TURNI  A RI,  V,  alt.  lavorare  a tornio,  7'orniori,  7or* 
nirs.  — 3.  Per  fare  i contorni  d'tina  fìgura,  7'ornia- 
re.  3.  Per  ATitULMaai  vedi. 

TrRM'A'TA,  s.  f.  l'atto  dri  Uiinire. 

TURMATK'ODA,  s.  f.  dim.  di  li'a.siATA. 

TURM’A'TU  • agg.  da  TcaMASi  , latoiaio  a!  tornio  , 
romito. 

TURMATU'RI;  vedi  TUBNA  RU. 

TU’RNU.  8.  m.  torno,  giro,  rorno.  — 2.  Per  ricorrimenlo 
dell'a/tcrnaiivs  neH  esercizio  di  qualche  ufìzio.  Turno. 

Tt’RPEMENTl.  avv.  bruttamente,  con  lurpiUidìge,  vi* 
tuperevoliiienle,  Turpemerife, 

Tli'RPl.  agg.  deforme,  sporco,  disonesto.  Turpe. 

TURPlbO'OL  lU  , s.  m.  il  parlare  disonesto,  e laido, 
oscenità  nelle  parole.  Turptloquìo, 

l'URPl  SSIMU,  agg.  superi.  di.Tiiaei,  bruttissimo,  de- 
formissimo. 7*u/pisjinio. 

■ TURPIIU  TIM»  s.  f.  deformità,  disonestà,  laidezza  non 
tanto  dei  corpo,  quanto  dcUanimo,  Turpeixa,  Tur- 
pitudine. 

TURHA’RU,  Sgg.  gosrdis  della  torre,  seniinells,  Tor- 

rigiano. 

TUhRA'ZZA,  8.  f.  pegg.  di  Tiaai.  torre  guasta,  e scss- 
sinsta.  Torraceia,  Torraecio, 

TURRE  KTl.  vedi  TORBE'NTl, 

turbe TT A,  s.  f.  dim.  di  Tesai,  piccola  torre.  Torretta. 

TU‘RR1  . s.  f.  edifìcio  eminente,  per  lo  più  quadrsii- 
golare.  agsai  più  alto  ebe  largo,  fatto  comuiiemeote 
per  propugnacolo,  e per  forieiis  delle  terre,  0 per 
sontuosità  nei  palagi,  o.  per  osservatorio  astroooini- 
co.  rorra.  - 2.  Nome  di  uno  dei  pezzi  dello  scac- 
chiere, che  anche  si  dica  Rocca,  Torre.  — 3.  Essici 
la  lurri  di  Babilonia,  detto  notissimo,  ch'esprime  con- 
ftiaione,  frastuono,  scompiglio,  E'isera  la  Turre  di  ga- 
belle, Beeere  una  Babilonia. 

TURRIGGIUINE  UUU  , a.  in.  dim.  di  TiaaificaicNi , 
Torriunctfio. 

TURRIGGUIUM.  s.  m.  accr.  di  Tnasi.  torre  grande' 
rorritme.  — ‘2.  Qualunque  sito  troppo  elevatu. 

TIIRRIO  L.A,  a.  f.  luogo  eminente  du've  sta  la  guardia 
per  ^^cop^ir  ehi  vii-ne.  Vedeita,  Veletta. 

TU’HTA.  a.  f.  spettC'di  vivanda  composta  di  varie  rose 
battute,  e-mescolate  ii  sirme,  che  sì  cuoce  in  teglia, 
o in  ^egalne.  e ai  dà  pure  questo  oome  a certi  dui- 
dumi  variamente  preparati  , Ti/rta.  2.  Spauinsi 
la  Iurta,  in  mel.  vale  dividi-rsi  una  cosa  ira  molti  dàc- 
cordo,  e per  lo  più  si  prende  io  mala  parte,  alludendo 
a mal  tolio.  male  acquistato. 

TURTE'RA,  s.  f.  vedi  U'GGUIA. 

TURTICE'IWA  , 8.  f.  dim.  di  Tubta  >.  torta  piccola  , 
Tortella,  Tortellina. 

TUBTIGGHIUNEDUU  . s.  m.  ^rm.  di  TiaTiuOBiUNt  . 
piccolo  torieliu,  Tor(e//c(to. 

TURTIGGHIU'M  . 8.  m.  vivanda  dalla  stesM  materia  . 
ebe  la  torta  , ma  in  pezzi  più  piccoli  , r<irf«/Ìo.  — 
‘2.  Tufliggbiaoi , diciamo  una  specie  di  camis  di 
schioppo  Isvorata  s fettucce. 

TCRTI'ZZA  • s.  f.  piegatura,  obliquità,  7or(asza.  — 
2,  Per  U parte  torta  degli  alberi , 7erfipiionr.  — 
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3.  Figor.  tfmpmmento  di  chi  fi  » o cere*  di  f*re 
il  suo  prò  eoo  ìngaonii  o bogiardo  iorcoziooi»  Bur- 
bacehtria,  Furberia. 

TL’RTI  ZZU,  ■ggìunio  di  filo,  rate  non  ben  torlo. 
TCRTULI  DDU.  agg  din),  di  Tontu,  in  lutii  I aign. 
lll’RTURA.  a.  f.  T.  di  ornK.  TubtCh  L-,  occello  mollo 
simile  al  colombo,  mi  assai  più  piccolo, 'e  per  lo 
più  di  penna  bigia.  Tortola,  rortorn.  rorfora. 
TURTU'RA.  a.  f.  tormeiHo.  cioè  pena  adliuira,  che  ai 
dava  altrui  por  far  confessare  i misfatli.  Torrura,  — 

2.  Dari  la  lurlura.  porre  alla  tortura.  Torrurora, — 

3.  Fig-  vaie  cruciare,  angariare,  Torturare. 
Ti;UTURE  DDA.  $.  f.  dim  di  Tortuba  , Tortolettar 

Tortoretta,  TortoUlla,  Tortorella. 

TURIONI.  s.m.T.di  si.  nni.  Coiumèa  pàlvmbus  uc- 
cello che  non  dilToriscc  dal  piccione  lerrBjuolo.  o comu* 
ne.  ae  non  per  la  sua  migginr  grossezza. e per  un  cer- 
chio bianco  ininrno  al  collo.  Cofomùaccto,  Pafomèo, 
TIJSVRI,  vedi  TUNNIRI. 

TUSA'TO.  vedi  TLNNU*TU.' 

TUSfc'LLU.  9.  m.  arnese  che  si  porla,  o ai  (lene  affisso 
sopra  le  ros<>  sacre  . e sopra  i seggi  dei  principi  * e 
gran  personaggi  in  segno  di  onore  , è per  lo  più  di 
forma  quadra,  e di  drappo,  con  drappelloni,  o fregi 
|iendenti  intorno  al  rielo  di  es^o,  BaidocchinOé 
TUSILU’NU,  s.  m.  dìm.  di  Tisellu.  / 

TUSSf.  s.  f.  espirazione  vecmenle . aonora  . ed  loler- 
rolla  per  lo  più  cagionala  da  irritazione  fatta  net  nervi 
dei  polmoni,  avente  per  iscopo,  se  non  per  elTctio  la 
«speiiorazione.  Tosta,  Toste.  - *2.  Corpu  di  lussi, 
tosaimento  durevole  con  violenza.  —3.  Fig.  una  pre- 
tensione di  alcuno  o celala,  o manifesta,  che  lo  rende 
' nojoso,  c pedante,  e che  latbra  si  soddisfa  a malin- 
corpo , Credensa  , 5ubpoiizion«.  — *4.  Livamu  sta 
tlissi,  si  può  usar»  taùio  concedendo  cuniro  voglia, 
quanto  persiaiendo  oslioatamenle  sulla  negativa,  senza 
ammetlere  più  richieste, 

TDSSICB  DD.A.  0 pure  TUSSl'DDA,  a,  t.  dim.  di  TcHi, 
piccola  lassa,  T’uisereifa. 

TESSILA GGINI,  vedi  FA  RFARA. 

TU'SSIRI.  v.n.  mandar  fuori  con  veemenza,  e con  suono 
inlerrolto  l'aria  dal  polmone, o volontariamente  per  cac* 
dire  C'ò,  che  irrita  i nervi  di  questa  viscere,  o neces- 
sariamente per  dTetio  della  materia  irritante,  Toitire. 
TDSU'M.  8.  m.  quel  segno  i che  portano  al  collo  1 ca- 
valieri di  Santo  Apdrea  . onde  r ordine  stesso  di  tal 
cavalleria  si  dice  del  Tosone.  Tosone,  Tosqn  (Toro.  ~ 
2.  Secondo  la  favola,  il  toaon  d’oro  è quello,  che  Gia- 
sone andò  a conquistare  nella  Colcbide,  Toson  (Coro. 
TUTELA,  s f.  in  generale  difesa,  proiezione*.  Tutela. 
^,2.  l'ropriamente  quella  proiezione,  che  ha  il  tu- 
tore del  pupillo,  Tutela. 

TCTELA’RI,  agg.  che  difende,  rhe  protegge,  rufelare, 
TUTEL.\*RI,  V.  all.  difetidere,  proteggere.  Tutelare. 
TUTELATO,  agg.  da  Tutklabi,  difeso,  proteitu,  7u- 
lefuio. 

TUTRI  CI,  fem.  di  Tutori,  colei,  che  ha  In  protezione, 
e cura  lin  pupillo,  Tutora,  Tatrice. 

TUTTAVI'A.  avv»  nondimeno,  con  tutto  cl6.  Tuttavia. 
TUTTI , T.  dei  miis.'  questa  voce  si  aecenna  per  bre- 
vità con  un  T nella  noatra  musica,  e serve  per  avver- 
tire che  tulio  il  coro  deve  cantare,  rutfi. 
TUTTISA’NTI  . s.  m.  giorno  della  solennità  di  tulli  i 
Santi  che  celebrasi  a primo  di  novembre.  O^niaidnti. 
^ *2.  Chrem.tri,  o Fari  ehiamari  a luttlsanii,  vale 
Andare,  o Far  andare  in  collera. 

TUTTO'RA,  avv.  conriouaiamenif,  incora,  pure,  Tut- 
tavia, 

TUTTO  . voce  che  nelli  nostra  lingua  lo  varie  guise, 
ed  in  multi  modi  s'adopera,  Tutra. 

TUTTO,  agg.  riferita  • quantità  continua.  Vile  intero 
per  ciascuna  parto , Tutto.  — 2.  Riferito  a quantità 
discreta,  vale  ogni,  ciascuno,  ognuno.  Tutto.  — 3.  lo 
Corta  di  ausi.' vale  il  lutto»  ogni  c<M  » Tulio.  * 


4.  Essièi  lo  tetto  v tale  aver  ioUa  Taatorità  , essere 
il  più  poienle.  £ii«rt  il  tutto.  — fi.  Esairi  la  tutto 
di  oauiru.  dieest  delFesse  re  suo  di  penderne,  o intrin- 
seco , Bttero  il  tutto  dakuno.  — 6.  Esslri  luuu  un 
peno,  esprime  essere  senta  moto , e senza  viveaa  • 
R'aiers  Cario  dt  un  petto.  — 7.  Tutta  qoasiu,  vale 
tutto  intero,  o pure  tutto  ciò  ebe.  Tarlo  guanCo. 

8.  Tiut’una,  vale  una  co»  steaaa,  Tari'aiio.  — 9.  Ca 
tuiiii  ca  . . » , Cu  tutta  ebiaeu.  ai  osa  talora  io  aeo- 
limento  di  /irdnosiaftCs  , Tuttoché.  — IO.  Tutta  In 
jorim . posto  avv.  atgoifiea  eoniiotiameate , tuttavia» 
Torio  giorno.  Turio  di.  — 11.  A iuu'ori,  posto  avv* 
vale  di  contimio.  tempre,  Tutt'ora,  Tuttora,  A tutte 
ore.  — 12  A lutti  tempi  v poeto  avv.  vale  sempre  , ■ 
Turio  cempo.  — 13,  Esslri  luiiu  o'suiru  • vale  ras* 
aomigliarlo  perfritameoie  , Efsar  Curio  un  tale.  — 
14.  Miuirisicrl  tutiu.  vale  fare  ogui  aforzo,  far  tutto 
il  passibile.  Buerc  Curio  in  un  affare.  Far  Roiàa, 
a còma.  — 15.  Parila  tutta  , ha  doppio  significalo  , 
uno  naturale,  adoperarsi  con  diligenza,  che  una  cosa 
riesca  bene,  e toroi  a capello:  l'altro  ironlco.'far  tutto 
il  contrario,  dandole  cattivo  esito.  >■*  16.  Un  è matta 
s'un  è pani,  o luiui.  vedi  MUTTU  u.  3.  ~ 17.  Tultd 
e pri  lutlu,  ba  torsa  di  superi,  tutta  tutto,  TuCurio. 
— 18.  -Nlutin  e pritiutiu,  avv.  vale  interamente.  — • 
19.  Oi  tultu,  e duinani  caniacnccu.  modo  basso  Prov. 
usato  a ralTreoar  reccaaso  nello  spendere  in  un  dì  » 
restando  nella  Insufficienza  pel  dumaai.  — 20.  Vaja 
tutta,  vale  non  ai  risparmil  cosa  alcuna.  Vada  via 
tutto.  - 21.  Tutt  autru,  dinota  diverailà.  discrepau- 
za,  mutamento.  Tuccoriro.  *22.  Espiri  lotii  a la 
morti  di  Crisiu.  moda  prov.  ioivodosi  di  un  manca- 
mento, di  un  vizio,  di  uno  sconcio  qualunque,  ovo 
0 lotti»  o maoltiasinal  baono.  avuto  parie,  .Iver  Curii 
erroCo.  — *23.  Tutta  otra  un  boitu.  vale  Improvvi- 
samente. Di  betta.  *24.  Tniiu  tempu.  Sempre. 

TUTTU*NA  » avv.  vale  una  cosa  stessa.  TuCCuno*  — 
*2.  Chi  aemu  luUaaa^  modo  di  redarguire  alcuno  » 
ohe  essendo  di  miuor  coodizione,  fa  dalle  ImpCrli- 
nenze,  Che  aimn  puri? 

TUTTE  NSE’MMULA,  detto  di  persona,  senza  giudizio, 
Carusi  àuse.  *2.  Alle  volte  signilìca  rozzo  » ioe- 
sperio,  semplice.  Scortona.  Fem-  A'eorzona. 

*TUTTU  vista  , si  suol  dire  a chi  fa  bella  mostra 
di  ee.  ma  non  è buono  a nulla,  Baoheeo,  Faatono 
Tulipano  figor, 

TUTU',  imitazioDa  dei  suono  della  tromba. 

TUTU'RI,  agg.  quegli»  eba  per  leaiaroeuio,  o per  leggo 
ha  in  protexiona.  e cura  il  pupille.  Tutore. 

TUTUai  A,  a.  f.  tutela,  uticio  del  tutore»  TtiCoriu. 

TUVA'GGHIA,  s.  f.  panno  lino  bianco,  per  lo  più  tes- 
suto a opere»  per  uso  d'apparecchiar  la  mensa  , co- 
prire aiuri  eOk  , Tovaglia.  ~ 2.  Migli  arredi  sacri 
eon  tal  nome  s'iaiendon' pure  alcuoi  veli  serici  o sem- 
plici • o ricchi  , refe  uuMrofa.  — 3.  Tuvaggbia  di 
ucci,  specie  di  asciugatoio  itiogo  da  rasciugar  le  ma- 
ni, il  viso  ec.,  BandinaUa.  Tooapiitiolo. 

TOVAUGUIA'ZZA , t.  f.  pegg.  di  TuvAoemA.  Toua- 
'plineeto. 

TUVAGGIHB'DDA  , a.  f.  dim.  di  TuVAuaaiA,  Teso- 
piìeCCo,  Tauoplina. 

TUVAGGHIO  LA»  s.  f.  mettana  tovaglia,  Tovapliuola, 
To  iKj(|tiueia,. 

TUVAGGUIU'NA  , a.  f.  accf.  di  Iuvaugbia,  tovaglia 
grande,  Toooplioue. 

'TU  ZI  A,  s.  f,  T.  di  miner,,  Oeeido  di  tinoo.- 

TUZZaRE  DDU,  oTUZZIDUU,  s.  ra.  dim.  di  Toazu, 
piccai  tozzo,  Tosielto, 

TUZZI  ARI.  V.  alt.  cavar  tozzi,  Xoizolarr.  — 2.  Fig. 
stentare  ad  avere  akuna  cosa,  ovvero  ingegnarsi  d ot- 
tenerla balesirando  alcuno  imporlonameoU  ».  <S(rap- 
poceAìara. 

TUZZUU  A RI.  vedi  STUZZICA  RI,  vedi  NbAJARI, 

TUZZULUME  DUU,  s.  ut.  lieve  moto  «omuoicato  ad  uà 
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corpo,  0 iforio  per  tglurlo.  **9.  Ogni  toizdlooed' 
du , po*u>  ivv.  rfptieaienMote  , tpes»o  tpeOM  , So* 
*3>  Naoiru  luuuluneddu  roli  , ti  dice  di 
coM.  che  sUi  n li  per  finir  di  esistere  per  quetaa 
que  cagione.  — *4.  B di  persona,  se  inrertna.  presso 
a morire.  .4oar  ha  pf*4  Acif  offra  vtfa;  se  dicasi  io 
altri  eremi.  Etssn  a mal  puoCo. 

TUZZULO  NI.  s.  re.  Kosaa  data  ad  an  corpo  eoo  for- 
ca, SpÌAlona.  — 3.  Alle  voltasi  fa  derivare  da  Toiau. 
e significa  guadagno,  mancia,  rimaneruione.  Cioon 
eo,  roAray^io. 

u 


n,  Teotesima  lettera  dello  alfabeto  nostro  , qoloU  , ed 
aliima  delle  vocali,  ila  molla  famigliarlU  con  fO. 
per  cui  non  poche  parole  si  scrivono  o coti  I'  una  , 
o con  l'altra,  come  Dùaiciui.  e Doasiei.  Mvaim.  e 
Ifotiai.  Oaoi.NAaiu.  e Uìoinasic  ec.  Quando  è se- 
guila di  altra  vocale  può  formare  una  sillabi  aela  . 
come  tu  Quali,  UCAaDiA.  NoOAxrA.GosaaA.  QotNro. 
Qoutioxi  et.,  e alle  volle  ne  può  formar  due.  come 
in  (taiXA  , Sturi , fiasoASO  . Oo.ssogTO  , Piare- 
Tcn,  V. 

ubbidì  RI.  vedi  OBBKDI’Rl.  e defiv. 

UBEHTV,  8.  f.  doiiiii.  abbondinia.  copra,  Vh€rtà, 
UBERTU'SU.  agg.  abbondante,  copioso.  Ubtrtoso,  Uber- 
tuoio. 

UBIQUITÀ',  s.  f.  lo  stesso  che  onniprescnia  , Ubi’ 
quità. 

UCCK'RI.  s.  m.  vendilnr  di  earne  in  piazza,  Rucciere. 
U(U2IR1A  . 8.  f.  propr.  bottega  da  vender  carne,  mi 
' in  senso  più  largo  si  preude  per  piazza  di  mercato 
di  ogni  commestibile- 

pCCUi  ALA  liU.  agg.  quegli  che  fa  gli  occhiali  e li  ren- 
de. Occhintajo,  OccAioftsra. 

UCCniAi.A  ZZU.  8.  m.  accr.  e pegg.  di  Ucchiali.  Oe- 
cAttrf^rceio.  ' 

UCCHlVLERA.  s.  f.  custodir  per  uno;  0 più  occhiali, 

HutM.  ' 

UCCfllAl.e  DDU,  s.  in.  dim.  d'UccniALi,  OcchiaUtto. 
ucciiiALE’Tru.  vcjii  c^NNUCCHi.i  li: 

Cecili  \'LI.  t.  m.  strumento  di  crisialto,  o di  vMro,  che 
si  Itene  davanti  agii  occhi  per  ajutare  la  vista,  schia- 
rendo'. iograndendo.  o avvicinando  gli  oggetti. Occhia- 
le.  —'2.  Ucchiali  di  lor^a  vista,  vedi  UCCill ALU'Nl. 
— 3.  Per  sim.  si  dice  anche  a un  certo  lividore,  che 
viene  allrut  sotto  roc«hÌu,  Oeehiayi,  Mateheritto, 
UCClIi ALUNA'ZZU.  a.  m.  accr.'  di  Uccoialuvi.  gran- 
dissimo occhialone. 

yCCHIALUNE  DDU.  o pure  UCCHIALUNB'TTU,  9.  m. 

dim.  di  UccuiiLU.vi.  piccolo  occhialone. 
UCCillALU'NI.  8.  ni.  telescopio,  cannocchiale,  Oeehia- 
hna. 

UCCIII  AMBNTU.  s.  m l ofehlare. 

CCCIif  A'RI.  V.  all.  fìssire  l’occhio  verso  checchessia 
con  pensiero  d'oucnerto.  OccKiart,  AHoechian.  .4oc- 
ehiort.  — 2.  Per  guardare,  dar  d occhio,  guardar  con 
compiacenza,  Oechitgqiare. 

UCClil'A'TA.  s.  f.  I' occhiare. 3.  Diri  un*  occhiata  , 
uardar  di  passaggio.  — 3.  Ucchiata  di  sull,  l’entrar 
ei  raggi  solari  in  un  luogo  per  poco  tempo,  quanto 
permette  la  posizione. 

UCCilIA  TA.  s.  f.  unta  lontananza  . o Unto  apaiio  di 
luogo,  quanto  può  vedersi  coll'occhio.  Occhiata,  — 

2.  Per  isgiiardo  veLice  . passeggierò.  Occhiata.  — 

3.  Per  sorta  di  pesce  del  genere  delle  razze  , Ra/à 
OCULATA  L.  , che  ha  gli  occhi  molto  grossi,  relati- 
vamente alla  mole  dei  corpo,  Occhiaia,  Occhione , 
Oechinhi^e,  .Ycroechio. 

DCCHIATE'ODA,  s.  f.  dim.  di  Uccouta,  Occhialaffa, 
Ocehioitna. 

GCCHUTE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Uccbiata,  pesce. 


UCClirA'TU.  igg.  da  Ucce  uni,  Adoechiato» 

UCCHt'ATU’Rh,  ».  f.  vedi  GUARDATU'RA. 

UCCUIAZZU»  ».  ro.  peg^.  dOccBiu.  OccAioteso. 

UCCUrouU,  8.  m.  dim.  d’OccHit;.  OcoAitffo.  ~ 2.  Fari 
l'uccbiddu.  mudo  prov.  accennare  più  nascosiamenia 
che  si  può,  Far  d’occhio.  ^ 3.  Uccbiddu  , per  pic- 
colo forame,  Forameflo. 

OCCHlE  rrU.  vedi  OCCIliE'TTD. 

UCCHITTE  RA  . a.  f.  la  parte  del  vestimento  ore  al 
afflbbU,  OccAialtolura. 

*UCCIUU'ZZU.  ».  IO.  dim.  e vezz.  d'  Occaio,  Occh«et^ 
lo.  OccAiuccio,  OcchiuMMo.  — *2.  Aviri  l’ucchiuzzi  a 
pampinedda,  s'Iniende  Esser  sonnolente,  dormiglio- 
sa, Sonnacchioso. 

UCCrDini.  vedi  ocroiRi. 

UCO'TT'U,  8.  m.  OCA  giovane,  non  condotta  aneori  alia 
perfeatone  del  suo  crescimento.  Papero. 

UDIENZA,  a.  f.  l'udire,  l'atcollare,  Udiensa.  — 2.  Dari 
ndienza.  vale  stare  ad  ascoltare,  Dare  ndiensa,  e si 
dice  propr.  dei  principi,  o altre  persone  di  dtsUa- 
lione  , quando  aacoliatio  ehi  va  loro  • parlare.  — 
3.  Diiinjiinari.  o Aviri  udienza,  dfeesi  del  procurare, 
tt  otieoere  d'essara  Ascotuio.  Chiedere,  a Avere  udien- 
sa.  — I.  Dieesi  anche  al  luogo,  dove  le  persone  pub- 
bliche asculUQo . e dove  siedono  a ragiona  i magi- 
strati, Udiensa.  ^ A.  Oices  tancne  alle  persoM  an- 
nate per  aacolure  predica,  o altra  cosa  almìle , U- 
diensa. 

UDITO  RIU.  a. m auditorio,  udienza  nel 5** sigo. Uditorio. 

UDITU’IUU.  agg.  T.  ausi,  appartenente  all  organo  del- 
U udito.  Uditorio. 

UDITO,  vedi  NfiSA. 

L'DITU'UI  . verb.  m.  che  ode*  Uditore.  —2.  Per  de- 
piuato  ad  ascoltare  . e trattar  negozio  con  alcono  , 
Udifore.  -!  3.  Uditori  generali,  personaggio  di  all» 
magisiraiura.  che  Uanava  le  cause  di  coloro,  che  ap- 
parieneano  al  fura  militare  solamente;  carica  oggi 
abolita. 

UFFl'SV,  vedi  OFFISV. 

UFPIZIA  LI.  vedi  t>FFIZlA  LI. 

UFFi'ZIU.  redi  OFPt'ZlU. 

UGGlliALO  RU  , s.  m.  viso  di  terra  cotta  da  tenere 
olio.  Orcio.  Orcio,  Utella,  Fettina.  — 2.  A la  cast 
di  lu  mpisu  min  al  po  appeooirl  l'uggbisloru , Vrov. 
che  rspnine  non  doversi  ragionare,  nè  operare  cosa 
air  una.  che  cigiuni  del  risentimento,  o pure  sospetto  • 
certe  persone.  — 3.  f'er  Ucoaiaau  vedi.— 4.Per  bollici- 
na. cho  viene  Tra  i nepHelH  degli  occhi.  Orsajuo/ot 

UGGHIALURE  DDU.*  ».  m.  dim.  di  UcfiaiALonu,  pic- 
calo orcio.  Orcioftno. 

UGJlllA'RU,  8.  m.  colui  che  rivende  olio  • minuto  » 
Oiiaft(/ofo. 

UGGIllA  ZZU.  ».  m.  pegg.  d' Oogrid. 

UGGlIlUSrsSiMU , agg.  superi,  d'  Ucenicacr. 

UGGUIU'SU  , aggiunto  a coca  contenente  pingoedine, 
0 untume  dolio.  Ofaoio.  — 2.  Per  sparso  di  mollo 
olio,  e si  dice  di  alcune  vivande.  Oiiofo. 

UGNA  TA,  s.  f.  gravamento  fatto  coll' ugna,  Ugnata. 

UGNA  T-V.  a-  f.  T.  dei  coltellinai,  intaccatura  fatta  verso 
la  punta  di  una  lama  di  coltello,  o temperino,  da 
potervi  fermar  l'ugna  per  aprirlo  facilmenie,  Ugnata. 

UGNATI!  R V.  s.  f.  taglio  obliquo  di  un  corpo,  talché 
la  sua  estremità  presenti  un  angolo,  ed  é Term.  di 
vani  arlisli.  Augnatura.  Ugnatura. 

UGNAZZII.  s.  m.  pegg.  d’OcNU.  Ugnaecia. 

UGNICE  DDU.  0 UGNI  DDU,  ».  m.  dim.  d'UoRU,  pic- 
cola ugna.  Ugnuoto. 

UTìNU.  a.  m-  uàrticeila  os»ea  alT estremità  delle  dita 
degli  animali  , e proprismenta  parlando  dell’  uomo 
lamì*»a  dura,  elastica,  cornea,  e semitrasparente,  che 
ricopre  la  superficie  dorsalt  della  estremità  di  cia- 
Kun  dito  delia  mano , e del  piede,  Ugna,  Uhghia. 
~ 2.  Aviri  ntra  T ugna,  vale  avere  in  potere,  o in 
arbitrio,  Avare  neW  unghie-  — 3.  NeKÌri  di  I*  ugna 
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d*  ami,  Ttle  aseir  d»Ue  forsa»  dal  potare  aUroi*  <7ieir 
dall'  ungHi§.  — 4.  Ugou  Dcaroaiu,  vale'laierntlo  nella 
rarac,  il  che  suole  avvenire  nei  piedi,  ed  è od  lor* 
jnentoao  malore.  — tt.  Un  Ufinu  . per  meDomiatima 
parte  di  checchefaia,  quasi  nirme  . Un  unghia.  — 

6.  Kun  cr’easiri  un  urlili  di  nelH),  Pfr  dÌQo- 

tare,  che  il  mondo  é pieno  di  trodik  e doppieixe. — 

7.  Ugno  di  lu  cavaddu  , t/njAione.  — 6.  Carni  ed 

ugna,  vedi  CARM  n.  22.^0.  Neaciri  1' ugna . per 
aim.  vale  farsi  ardilo.  at>dace . prendere  baldanza. 
/inÀoMonsirt.— *10.  Jiri  oa  tosa  pri  Goainognu  di  lu 
pedi,  propr.  ai  dice  di  commeiìiibili  ec.«  piacer  mollo, 
ifordara  l'ugola.  E ai  trasporla  spesso  ad  altri  diIrlU 
corporali;  o meolali,  Dar  tommo  *11.  Tanti 

ti  talianu  l’iigna,  e parranu,  vuol  dire  nel  Tarn.  met. 
11  coalume  di  alconi  bugiardi,  o impostori,  che  nello 
asserire  una  falsiti  . o una  calunnia  , non  guardano 
io  iacrit,  ma  si  esaminano  le  tigne,  a danno  cosi  n co* 
noacrre  la  loro  malignili,  e clnamanai  Trap^folatori. 

CGNU  CAVAJ>l>rNt\  dicesi  una  pianta  che  cresce  nei 
luoghi  acquitrinosi,  e fa  i fiori  gialli,  Farfara,  Tur- 
gilaggino.  Unghia  cavallina. 

CGNUM*  s.  ni.  accr.  d 1'G5V,  ngna  adunca,  artiglio, 
Ugnono. 

tCNCTU.  agg«  armato  d‘  unghie.  Unghiato,  Unghiato.. 
ugono  tti:,  nome  che  davasi  in  generale  ai  protestan- 
ti, Ugonotto. 

UGlIAGGIIUMENTC.a.m.ruguagliare.ryuojfiamento 
UGUAGGHIA’NZA.  s.  f.  stato  di  ptrauoe,  o di  rose  fra 
loro  eguali,  Uguagliunxa. 

UGrAGGHIA’RI.  v.  alt.  uguagliare,  far  eguale,  pareg- 
giare, V guagliare. 

CGUALARl.  V.  au.  vedi  rGCAGGHIARI. 
UGUALA-TU,  sgg-  da  Ugualami.  r^wQfliafo. 
i'GUA  LI,  agg.  eguale,  pari.  Uguale. 
L’GUALISSIMAMB'NTI , tvv.  saper),  di  Ùgualiiinti  » 

l^^ualiiiimamaAta. 

l'Gl'ALrsSlMC.  agg.  auperl.  di  Uguali,  rguoGnimo. 
1 GLALITA  . vedi  UGUAI.TA*. 

L'GUALME  NTI,  avv.  con  modo  oguale,  in  pari  grado, 
UgU(ifmrn(e. 

UGUALTA'.  a^  f.  qualiU  di  ciò  che  è ugnale.  Ugualtà. 
L G1II.A,  s.  f.  T.  aoai.  appendice  della  parte  media  del- 
lorlo  palatiop  verso  le  fauci.  Ugola. 

U LCERA.  s..r  spezie  di  piaga,  cagionata  da  umor  acre 
e maligno,  esulcerazione  interna,  o esterna  nei  corpi 
animali.  Ulcera.  CUtre,  Ulcero. 

ULCERA  RI,  v.att.far ulrprazinni.U/carore.—  *2.N.pasa. 

prndur  sànie,  suppuraisi,.  ridursi  io  ulcere,  U/cfrorai. 
ULCUtATU,  agg.  do  Llcekaui.  ridotto  in  ulcera,  Ut- 
ceralo. 

tLCEHA7I0'r<ll,  s-  f.  olceramcnlo.  furmatione  deiruL 
cera.  r/cerozioi»e. 

1 LCKRAZIUNE’DUA.  a.  f.  diro,  dì  iLCBaAiioNi,  pic- 
cola ulcerazione,  Ulceraiioneetla, 

LLCFKETTA  . a.  f dim.  di  Ulcbra  , piccola  ulcera, 
Ulcerfita.  ^ 

ulceri:  su.  agg.  che  ba  ulceraiiooei  Vlceroio. 
ULIVa’STHU.  vedi  cliva’stru. 

ULIVI  TU.  ledi  OLIVl’l  U. 

U’LMU  . a.  m.  T.  boi  Utnvs  CAMpesTRts  L. , albero 
che  ba  la  scorza  grinzosa,  1 rami  numerosi,  le  foglie 
alterne,  ovale,  scabre.  segheUslc , ineguali  nella  ba 
se.  pirciolate,  i liurì  Inogo  i rami,  sesgliosi,  in  gruppi 
•essili,  di  un  colore  alquanto  bianco.  Olmo, 
ULTEKIOHME'NTI.  avv.  in  oltre,  di  più,  Ulteriormento, 
LLTEHIL'  HI.  agg.  che  procede  più  oltre,  UUerioro. 

.2.  Ptesso  i geografi  aggiunto  di  paese  al  di  là.  per 
opposiziofie  a CiTuiURi.  che  è al  di  qua.  Ulteriore. 
ULÌ  lAlAUE'ATI,  avv.  in  ultimo,  alla  fine*  ì’Tftffifltmen- 
te.  ^ 2.  Per  poco  fa , In  questi  ultimi  tempi , Ùlli- 
mamente. 

ultima  RI.  V-  tu.  finire,  terminare,  compiere,  dar  Tal- 
lima  mauo,  recare  a fiiocr  (fltìoiore. 


ULTlllA’TU.  agg.  da  Ultimaai.  finito  •.lem  latto»  com- 
piuto, UUimaio.  2.  Sosu  T«  della  pelilica»  allìou 
condizione  irrevocabile  di  akno  negozio,  che  al  aan 
trauando,  LT(»molo. 

ULTIMAZIO'M,  a.  f.  luUimare,  L7limazioifa. 

U'LTIMU.  a.  m.  vedi  SUPfiATA'VULA. 

UXTIMU  , agg.  che  in  ordine  liene  l' estremo  luogo  • 
Ultimo.  ^2.  Alluliimu,  poaio  avv.  vale  alla  fine» 
AU'ultimo.  — 3.  Essiri  nira  rullimi,  pari,  di  maiali* 
vale  quasi  agonizzanle,  £sure  in  tratto,  Avere  i traiti: 
e pari,  di  aliri  alTari,  vale  vicini  al  loro  compimento. 

— 4.  L'ultinui.  vale  pure  il  sommo,  il  grado  roossiroo, 
L'ultimo.  — *5.  L'uUimii  cicirannellu.  dello  piotlo- 
alo  giocoso  , rbe  alle  volte  vuol  dire  l' opposto,  ma 

I in  vero  esprime  rinfimo  easerc  di  una  persona  o d^ 
meriiau,  o ineiu.'.c  sempre  do  non  valutarsi,  .Aids- 
eoloio,  Spregevole. 

ULTRA,  avv.  piu  là.  Ultra. 

ULTRACCUr,  prep.  Oltreché,  Oltrachi.  ^ 

ULTRA  GGIU,  vedi  OLTRa'GGIU. 

I'LTRAMA  RI.  vedi  OLTHAMa'RI- 

ULTHAMUNTA'NU.  vedi  OLThAMUNTA*N0. 

UM.tCClU'M.  s.  m.  uomo  di  siauirt  presso  che  colon» 
saie,  Vomueecione.  Scherz.  BaHraeone. 

UUANAME'NTl.  svv.  a modo  duomo,  C/monomanfe* 

— 2 Per  coriesemeoie  , .heuignamente  geniilmenia» 
amorevolmente.  f/monomarKa.  — 3.  Per  secondo  l'oso» 
e le  forze  umane.  Umanamente.  ~ *4.  Essiri  ua  cosa 
umanamemi  impossibili,  vai  quanto  dire  , ebe  casa 
non  può  riuscire  coi  mezzi  umani  » Beeere  umano- 
manta  imponibile. 

UMANA'RJSl  ».  V.  n.  pasj.  farsi  uomo  , e ai  dice  del 
Verbo  eterno,  rmonorsi. 

UMANA'Tl),  agg.  da  Umakaoisi,  fatto  uomo,  Umonolo. 

UMaMSSIMAME'MI  , avv.  super),  di  Umamamikti  » 
t'fiuf  N ir  s/mainanla. 

UMANI  SSIUU,  agg.  Superi,  di  Umand.  t'manifsiino. 

UMANISTA,  agg.  che  professa  belle  lettere,  o lettere 
umane,  Umafiijra.  — 2.  Per  iscoisre,  che  studia  let- 
tere uamoe.  Umaniita. 

UMANITÀ’,  a.  f.  natura,  è condizione  umana,  l'ajgr^ 
gaio  dei  viveuti  ragiòpevolt,  Umanitd..  - 2.  Per  bCK 
oignftà.  coriraia.  ptacevoleaza  ».  ajrabilìlà,  e lalvolù 
compassione  , Umanitd.  — 3.  Per  isludio  dì  Iclttie 
uroaiic,  l/manìtd. 

UMA’NU,  sgg.  d'utimo,  attenente  a uomo.  Ornano.  ^ 
2.  Per  vestito  della  natura  umana.  Umano.  3.  Per  nf- 
falwle,  benigno,  mansueto,  traluibite. Umano.  — 4.  Lìl> 
tiri  umani,  vale  pane  della  filologia,  Lallerf  untane. 

C'MRRA.  s.  f.  osrurtlà.  rbe  fanno  ■ corpi  opachi  d^lls 
parte  opposta  alla  illuminata . Ombra.  ^ 2.  E nelts 
pittura  dicesi  il  colore  piò  o meno  scuro,  che  degrs. 
dando  verso  il  chiara  rappresenta  I'  ombra  vera  dei 
corpi,  e sene  a dar  rilievo  alle  eose  rappresentale» 
Ombra.  — 3.  Per  apparenta,  segno,  spinto  dei  mor- 
ti , Ombra.  — 4.  Per  protezione,  dilesa,  Ombra, 

5.  Per  pretesto,,  colore,  scusa,  coperrhiella.  Ombra. 

— 6.  Per  somiglianza  lontana.  Ombra.  — 7.  Bersò- 
spetto.  Ombra.  — 8.  Scanìarisi  di  l'unibra  sua,  modo 
prov.  e dicesi  del  temer  delle  cose-  che  non  posaon 
nuocere,  intimorirsi  senza  cagione.  Fani  paura  eoi- 
i'ombra.  — 9.  E piò  essere  eccessivamente  timorato» 
e sospettar,  che  le  cose  le  più  semplici  riescaoo  dao* 
uose  a se.  o 'ad  altri,  Ester  troppo  coteiensioeo, 

10.  Stari.  0 servici  pri  umbri  di  cucca,  modo  prov. 
apparire  utile  a qualche  cosa  io  un  luogo,  ma  in  ef* 
felli  non  operare,  e non  poter  nullo.  ^ 11-  Miitirisi 
aU'iimbra,  Meriare. 

UMBR^  TU».agg.  Ombrato. 

UMRRK’LLA,  a.  f.  airumeoio  con  che  parandosi  il  solo 
sì  fa  ombra.  Ombrella.  Ombrello.  — 2.  Per  uno  slro^ 
mento  simile  che  si  osa  per  parar  la  pioggia.  CNnbral- 
{a.  Ombrello,  vedi  PARA  CQUA.  - 3.  B uno  jroe- 
se  a aimiliuidloe  di  ombralla»  che  portasi  aopra  U N- 


CVB 


p 903  c 


UMU 


crfioento.  IO  le  etere  relicp^le.  ed  toelie  M.  li  leect  del 
prelilìt  quando  etnoo  a piedi  in  fuaciona.  Ombréllo. 
UMBHrA'Hl.  V.  aiU  e n.  vedi  OMBREGGIA  R!. 
UMBRI  A TG.  agf.  da  UiiBiuati*  appena  maccbiato. 
UUBHIATU'UA.  vedi  MASCARO’.  ~ t.  Fìq.  lieve  ae- 
giio,  apparenta,  aoipeuo..  aomighanxa  lonUna.  I 
UMBHICK'UOA»  a.  f.  dina,  dr  UmiA.  OmèrtlUtU.  i 
UMBRILLI  NU  t a.  m.  piccolo  ombrelle  • osato  dalle 
doai»e  per  ripararsi  dal  soie.  •OmèrcBino. 
OMBRUSrSSiMU.  tgg.  sup.  d'I'Mitoso.  Ombroiiuimo. 
GMBRUSli.  a§g  pieno  donibra.  oaroro,  Omòroio. 

B.  Parlandoci  di  cavalli  « e di  altri  animali  al  dice 
di  quelli , cbe  ombrano.  Omèrooo.  —3.  Per  anapet- 
toao.  faniaciico,  Omeroto..  ' 

'UMERA  LI , a.  m.  T.  eccl.  velo  di  apalle  * che  serve 
0 chi  |»oria  il  SS.  Sacramento,  e nelle  mease  solenni 
il  Suddiacono  quando  dall  oITcrtorio  al  Pater  noster 
deve  tenere  la  patena  in  oiooi,  fmaroli. 

UMETTA  HI,  V.  ali.  dare,  a acereaceve  umore,  inumi* 
dire,  i^mailore.  , 

UMBTTaTPVU  i.ag^.  cbe  ba  fona  e virtù  di  ometu* 
ra,  f/me((u(ioo. 

UMETTA  TU.  agg.  da  Uhittaui,  ITmeflalo.  ~ R.  Per 
lievemniie  molle  di  sudore. 

UMETTAZIO  M*  a.  f.  l'umettare,  imbagnamento,  Vmét- 
tntione. 

UMICEOOU,  vedi  OHI]  numeri  d.  li. 

UMIDE  TTU  . agg.  diti),  di  Caino  , alquanto  umido  » 
VmìdtUoì  Vmiéiecio. 

UMIOrSSIMU.  agg.  superi.  d'UaiDO,  I7mìdiii»mo. 
UMIDITA',  a.  f.  una  delle  prime  qualità,  la  jquale  con* 
viene  principaimrnte  allarquav  quatllà  di  ciò  che  è 
umido,  Umidità.  Umiditta. 

UMIDI'ZZA,  vedi  UMIDITA'. 

U MIDI),  a.  ni.  umidità,  umidetn . umidore.  Umido* 
» 2.  Umidu  radicali',  dicesi  quello  cbe  è nella  so- 
ttaoxa  dei  corpi.  Umido  radicale.  ' 

U'MIDU  • agg.  cbe  ha  io  ae  umidità , bagntto  . molle 
di  umore,  opposto  • Siocu.  e ad  Asciurru.  Umido. 
U'MILI,  agg.  modesto,  dimesso,  contrario  di  Sdpbobu, 
Umile.  ^ 2.  Talora  vale  di  basso  condiilone , Unti' 
le,  — 3.  Trovasi  anche  per  vicloo  a terra,  poco  eie- 
rato.  Umile. 

umilianti,  agg.  che  umilia,  Umiltaivla.  ** 

UMILIA'RI.  v att.  far  umile,  rtntuitare  l'orgoglio,  ab* 
baasare,  moriilicare,  Umiliara.  ~ 2.  N.  pass,  direnir 
umile,  abbasoarai.  eoocepire  basso  aentimeolo  dì  se 
medesimo,  retare  virtuosamente  .i  suoi  meriti , cre- 
dere ogni  altro  maggiore  di  ae,  Umtlìora». 
UMILIATI  ve,  agg-  atto  a umiliare.  Umilialleo.- 
UMILIA'TU.  agK.  da  Umiliasi,  fatto  uroila,  abbassato, 
moruncato,  UmiUato.  » 

UJflLlAZlO'NI.  s.  f.  rumiltarsi , aommesaione  • Umì* 
lioiiune.  » 3.  Per  abbassamento  , mortificatione  , 
'Umiliotlont.  - 3-  Per  atti,  e parole,  che  eapriibono 
e denotano  sommissione,  Umtliaatona. 
UMILISSIMAME’NTI,  avf.  superi,  di  Cmilmmti,  Umt* 
liiiimiimante, 

CMIU’SSIMU,  agg.  suMrl.  dì  Umili,  Uaulitatmo. 
UMlLHE'.tTl.  avvorb.  oasiamente,  rimeaaaroente.  con 
omilià,  moderatamente.  Vmilmomto. Perora* 
raeasamente,  tolto  voce,  Umilménto.. 

CMILtA*,  8.  f.  virtù  pregevolissima.  Che  fa  l'oomo  se 
medesimo  spregiare,  e tenere  a vile,  basso  sentir  di 
so,  spregio  deUs  propria  cccellensa,  Umilld.  — S.  Per 
aotlomessioiie,  rispetto.  Umiltà. 

U'MITU,  vedi  U'MIDU. 

UNU'Nl , 8.  m.  lodativo  di  Omu  » uomo  di  grande  af- 
Atro,  ripuiBio,  capace  di  iiupreae  superiori  al  potere 
di  mollissimi.  Grand'uomo. 

UMDRA’Li,  egg.  dt  umore,  apparteoeolc  allumore,  Umo- 
rale. 

UMURa’ZZU,  s,  m.  pegg.  di  Cfliwt*  caiiifo  uraole, 

Cmoratéo,  » 


OMURE*TTU,s.m.dim.  di  DÉoni.Umorallo.Umoroeno. 

UMU'HI  ,.a.  m.  materia  umida,  liquida,  Umore, — 
R.  DIeeoi  anche  e qualunque  fluido  . che  scorre  pai 
canali  sfel  corpo  animale  in  geuerale  , e del  corpo 
umano  io  panirolare,  Umore.  *t>-  3.  Dicesf  altresì  la 
diapoaitione  oalorale,  o accidentale  del  lemperamca* 
to,  e dello  spirilo  , il  genio,  l'inclinatione,  Umort , 
Omoro.  ->  4.  Bedd'umuri,  dicesi  d uomo  faceto,  al- 
legro, e piacevole.  BelTumors.  >-  5.  Mittirisi  di  bona, 
0 di  merumurì.  vale  divenir  lieto,  o malincDaico  se* 
condo  gli  avvenimenti  del  momento.  6.  Sicuiari 
rorouH  di  neuini,  vale  andare  a versi  di  alcuno,  de* 
eonelarft  R«ll«mora  d'alcuno. 

UMi^hl'STA.  agg.  e diceai  di  persona  fantaitica  ed  io* 
costante,  Umarìoio. 

UMUHU  SU,  agg.  che  ha  umore,  umido,  Umoroio. 

*UN,  avv.  aecorcisL  di  Non.  lo  stesso  cbe  IVun* 

UNA.  avv.  in  concurdia,  insieme,  Una,  , 

UNA  CA  . . . è espressiooe  familiare  , che  equivale  a 
Por  allrvt  Del  retto,  e sìm. 

UNANIMEME'NTI  , avv.  coucordcvolmeoU,  uolUmea* 
le.  Unanimemente. 

UNA  NIMI,  agg.  concorde,  dello  stesso  parere,  e aen* 
liiiienlo.  Unanime. 

UNANIMITÀ’,  s.  T.  concordia,  conveniente  di  voloolà, 
consenso,  unifurmilà  di  opinioni,  UHanlmild. 

U.NCV.  vedi  DllNCv. 

UNGIAM^'NTU  . s.  m.  il  gonfiare  . Gonfiamento.  — 
2.  Fig.  alterigia,  superbia.  Gon/ùmCenlo. 

UNCIA'RI'.  V.  su.  empier  di  baio  • o di  vento  chec- 
chessia, Gonfiare.  — 2.  .Ncui.  crescere  e rilevare  io* 
grossando  per  qualsivoglia  cagione.  Enfiare*  Gon- 
fiare. — 3.  Pig.  insuperbirsi,  diventar  vaoaglorioso, 
0 far  divenire  vanagluriuso,  Gonfiare.  — 4.  Unciari 
ad  uiiu,  vale  aggirarlo,  .adularlo,  piaggiarlo  con  pa- 
iole, Gonfiare  aleuno.  5.  N>  dello  assotutamcnia 
vale  preparar  le  gole  a ricever  pugni,  ceffate  per  pia- 
satempo.  Gonfiare. 

ONCI.VTE’DDU.agg.dim.d  UNCiATO,poco>gODflo.»2.  In 
furie  di  sòst.  piccola  eQlìagùmc.  EnfiateUo,  Bnfiatino» 

UNCIATI  Z;^U,  egg.  dim.  di  Ukciato. 

*UNCàA'rU  , s.  m.  Il  parte  gunliau  per  percosse  , 0 
altro  malore.  Bn^ato,  Gonfio.  Gon^re. 

UNCIA  TU,  agg.  d UnciAni.  Gonfiato,  — 2.  Per  pieno 
d ira,  di  alterigia,  met.  Gonfiata. 

UNCl.àZZU'Ml,  s.  r goiifiamentu.  Gon/lagiofie. 

UNCIAZZL'NI.  vedi  II.NCIAZZU  MI.  . 

UNCIME'NTU,  vedi  UNTvZiO'M. 

UNCINATU,  agg.  adunco;  cbe  è e guisa  dt  uncino.  Un- 
cinato. . 

UNGINE  DDU,  o UNGINE  TTU.  dim.  di  UnciHu.  piccolo 
uniino,  Unctntdo. 

U.NGl'NU  , s.  m.  sirumeob)  per  lo  pih  dì  ferro  acuto 
e adunco  a una  o più  punte  per  attaccarvi  ò pescare 
alcuna  cosa.  Uncino. 

O'NGlRI,  V.  all.  aspergere, ’u  fregare,  o impiastrare  oon 
grasso , olio  » o altra  cose , cbe  abbia  dell'untuoso. 
Ungere,  Ugnerò. 

UNUA,  e UNNA,  a.  f.  parte  d'acqua,  cbe  ondeggi, .On* 
do.  — 2.  A undi , posto  agg,  vale  a somiglianza  di 
onde  , A onde.  — > 3.  Drappu  a uuoi  , vaie  drappo, 
cui  per  via  di  mangano  si  dà  il  lustro  a somigltaoia 
d onde.  Drappo  a onde. 

ONDATA,  s.  f.  colpo  d'onde,  Ondota, 

. UNOE  GIMU,  agg.  nome  numerale  ordioatiro,  cbe  com- 
pone undici  unità,  ultimo  di  ondici,  Undecimo,  Un- 
dicesimo. 

UNDI’A  TO,  vedi  UNNUATU. 

U NDICI,  vedi  U NNICI. 

U'NGUEM  (AD),  modo  latino  usalo  avverbialm.  per  dire: 
esattisslmamenle.  per  t'appunio,  a capello.  Jd  unguem, 

ONGUE'NtU  • 8.  m.  composto  untuoso  medicinale,  di 
grasso  unito  ad  Altri  corpi,  cbe  si  applica  aireslcrou, 
Unguento,  2.  Per  compesio  di  cose  uutuose,  odo* 


UNI 


» 904  « 


UHI 


rifere  » Ungutnto.  — 8.  Miuirfcci  U pena  e 1'  on>  . 
giicnia  * modo  prov.  e dicesi  di  chi  dura  fatica*  in  ' 
aicQDa  cosa  altrui,  e speodeti  del  suo,  Jlattarvi  U 
passe  a furepueiKo»  ^ 4..  Parisi,  o Oivinlari  uiiguen- 
tu»  ai  dice  delle  cose  che  oltre  al  dovere  son  cotte, 

0 pure'  srusa  esser  cotte  si  sfracellaoo  , a perdono 
la  prima  Ioni  figura,  Diifani. 

UM'BILI.  agg.  che  si  può  unire»  facile  a unirsi»  VmikiU, 

UNlCAMK'M'l,  avT.  solamente,  singolarinente»  L'nica- 
mente. 

U’MCU,  agg.  siugoUre»  solo,  che  oon  ha  altri  della  sua 
specie,  Ùnico. 

CMFOUMA'HISI,  f.  fl.  pass,  conformarti,  rassegnarsi» 
Vniformarti. 

CMFORMATU  . agg.  da  UNiPoaaAaisi.  Uniformato. 

UMFO  RMI.  a.  m.  nell  oso.  abiti  perfetiameiue  simili, 
come  son  quelli  dei  militari , dei  seiuiuarisli  , o dì 
altri  addelli  ad  altro  uticio. 

UNlFO'&Mt»  agg.  d ona  rorioa,  simile,  conforme»  f^ni- 
forme, 

CNIFOKMIME’NTI  » tTT.  eoo  ooirormità  . U^^iform€^ 
mente. 

UNlFOSUrsSlMU»  agg*  superi,  di-  UntroaMi.  Unifor- 
mittimo, 

UNIFORMITÀ’,  8-  r.  somigliaiiia.  o uguaglianaa  di  for* 
ma,  o di  maniera.  Uniformità. 

L’NIGE’NITU,  agg.  figliuolo  unico,  rnipenito.  —2.  Per 
aoionoraasia  dicest  del  Verbo  eterno,  come  unico  fi? 
gliuola  di  Dio,  Unigtnilo. 

UMLATERA  LI,  aggeli,  ebe  è situato  da  un  sol  lato , 
Unilaterale.  ' 

UNIME  MU,  vedi  UNIO  NI. 

LNiO’M,  8.  f.  accostamento  d una  cosa  allaltra  , per* 
chè  stieno  eongiunte  insieme,  congiungimento,  anno* 
damenio,  legame,  anche  tem^iuraneo.  Unione.  — 2.  Per 
mel.  vale  concordia,  lega,  amicizia»  Unione. 

UNTAI , V.  su.  congiugnere  r cullegare»  stringere  io* 
sieme.  accoppiare.  Unire. 

t'NI'SONU,  a.  m.  accordo  di  più  suoni,  o voci  del  me- 
desimo grado,  talché  non  sìa  l'uno  più  grave,  nè  più 
acuto  delTallro,  Uniiono.  — 2.  Dicesi  anche  il  cauto 
andante,  e sempre  unirorme,  .e  sulla  medesima  notai 
Uniiono. 3.  Ijuiwni.  dicoosi  dai  musici  le  corde, 
che  compiscono  le  loro  vibrasioni  nel  tempo  slesSo, 
Unitone. 

UNI  SONO,  agg.  che  è dì  suono  conforme.  Unisono. 

unita’,  s.  f.  qualiU  dì  uno,  come  principio  dei  ou- 
meri,  ed  è opposto  a (duralità,  Umid.  — 2.  Per  mel. 
vale  concordia,  uiiione.  Unita. 

CMTaME  NTl,  avv.  con  unione,  coogiuniamente,  insie- 
me. Unitamente. 

UMTlSSIM.vME'NTI.  avv. superi,  di  Unitamkkti,  Uni* 
tiesimomcnie.. 

UNlTTSSIJdU,  agg.  super),  di  Cnitu,  Unitittimo. 

UNITI  VO,  agg.  che  ha  forza,  c virtù  di  unire.  Unitivo. 

UNTTO,  agg.  da  Unisi,  congiuuio,  accoppiato,  stretto 
insieme,  eoouario  di  Divisti,  Unito.  2.  Per  inet. 
Concorde,  d'accordo,  Unito. 

UNIVERSA  LI,  s.  m.  qurilo  ebe  hanno  di  comune  lutti 
gl'  individui  sollu  la  medesima  specie,  o tutte  le  spe- 
cie sotto  il  medesimo  genere,  Univereate.  — 2.  Per 
univeraiU,  comune,  Cioè  tutto  il  populu  di  mia  terra, 
Univertale. 

U.MVEKSA’Ll.  agg.  che  comprende  tolte  le  cose  delle 
quali  sì  parla,  che  si  ealcnde  da  per  lutto,  e ad  ogoi 
cosa,  Univertale^ 

UMVERSaLTSUO,  s.  m.  sistema  di  quelli,  che  non 
ammettono  per  auioritù,  che  il  couseiiso  universale, 
Uoivefjiulirfno. 

UMVERSalTSSÌMD,  agg.  aoperU  di  UiciTtasALi,  Uni* 
versoliiiimo. 

UMVERSALTSTA,  s.  m.  colui  che  non  conosce  altro 
nrincipio.  0 altra  autorità  » che  il  cunseoso  geoera* 
le,  Univmalùta* 


UNIVERSALITÀ*,  s.  f.  congerie,  o aduuamenio  di  tolte 
le  parti,  compreadimenio  di  tutte  le  cose  delle  quali 
ai  parla.  Untneraalitd. 

DNIVBKSALMB'NTI,  avv.  io  oniversale,  eomuonneote, 
senta  eccettuar  cosa  aleufla,  Univereatmente. 

UNIVERSITÀ',  a.  f.  comprendimento  di  tulio  le  cose» 
Vnivereità.  — 2.  Per  cornane  , o lutto  il  popolo  di 
una  città,  VnivertiCà  — 3.  Per  luogo  di  studio  dova 
s‘  insegnsno  diverse  scienie.  UniverrKd. 

UNIVE'RSU.  s.  m.  il  mondo,  tutta  la  macchina  mon- 
diale, Unitario,  ~ 2.  Talora  vale  aoltmenio  lutto  il 
globo  terrestre.  Universo.  — 3.  Per  lo  compleaso  di 
tutte  le  parti,  il  tulio,  UiHoerao. 

IINIVE'BSU,  agg.  tutto.  Vnivereo. 

UMVOGAME'NTI,  avv.  io  maniera  unlroca,  Umooaa* 
menfe. 

UNtVOCAZIO'Nl,  8,  L T.  di  filos.  apponimeoto  dello 
stesso  nome  a eoao  diverse,  ma  del  medesimo  gene* 
re,  Untvoeasione. 

UM'VOCU,  agg.  si  dice  del  medesimo  nome  , che  si 
dà  a cuse  diverse,  ma  dello  stesso  genere,  cootrarlo 
di  Eqi'ivocu,  Univoco. 

ONNA,  vedi  UNDA.  **•  2.  UMgATA,  colpo  di  onde,  Ort* 
dato. 

*UNNa  , a.  f.  ondeggiamento  di  color  varie  , che  fa 
il  tiglio  del  legname,  a guisa  delle  onde  del  mare; 
ed  anche  quello  otteùuio  artificipsameute  nelle  aiof* 
fé,  àf  arsa  so. 

UNNI,  avv.  il  perchè,  |>er  cui.  acciocché,  per  la  qual 
cosa,  f atm.,  Onde.  — % Per  avv.  di  luogo.  Dova, 
Oua. 

U.NNiAMB'NTU.  vedi  UNNIATU  RA. 

L'NNTA'RI,  V.  n.  muoverM  in  onde,  il  gonfiarsi,  e ri- 
tirarsi che  fanno  i liquidi  Del  muoversi.  Onde^^ia* 
re.  — 2.  Per  sim.  dicesi  anche  del  movimento  dello 
biade,  che  sono  sul  terreno,  e vicine  alle  roaiuriià» 
e di  alberi,  vesti  ec.  che- si  muovono,  Ondegfiare» 

— *3.  Atl.  dare  il  marecto.  Marettare. 

UNNUA  TU.  agg.  da  Unniaui.  OndepgMiro.  — 2.  Per  • 
somiglianza  di  onde,  A onde,  Marettato. 

UNMATD’RA,  a.  f.  Tondegglamenio  dei  drappi,  e shnHi. 

UNMATU’Rl.  s.  m.  vedi  MA  NGANU  n.  1. 

UNNICB’DDA,  a.  f.  dim.  di  Tnita.  Ondetla. 

O’NNICI  , nome  numerale  che  cootieae  odo  sopra  una 
dieeme.  Undici. 

DNTAME’NTU.  8.  m.  T ugnare,  unzione,  Ugninaonio. 

UNTA'RI.  V.  all.  aspergere,  o fregare,  o impiastrare 
con  grasso,  olip.  o altra  cosa,  che  abbia  delTauiuo- 
so.  Ugnare,  Un^jere,  Untare-  — 2.  Uniarisl  la  mtts- 
su.  io  modo  prov.  vale  mangiare  del  buono,  Ugnare 
il  grifo,  0 il  dente.  — 3.  Unurì  li  mann,  vedi  VA* 
GNA'Ri  n.8.  - 4.  Lu  mussa  untaiue  la  pania  vaeaoii, 
mudo  prov.  che  dicest  di  ehi  spera  un  buon  tratta- 
mento. e poi  resta  deluso,  e ai  può  usare  nel  scuso 
fisico,  e nel  morale  roeuroricameaie,  Delueione, 

UNTATE  DDU.  agg.  dim.  di  Uutatu,  poco  uuio, 

UNTATTSSIMU,  agg.  superi,  di  Untatu,  troppo  unto, 
Untiziimo. 

UNTATTZZU  . ogf.  pegg.  di  Untato  , unto  , o pure 
brutto,  lordo,  impiastralo  di  uMicria  sporca,  labrat* 
tatù,  sudicio,  Ufiliecio. 

UNTA  TO,  agg.  da  Untasi.  Unto.  Unfuto. 

'UNTAZJO'NL.  s.  r.  vedi  UNZIONI  numeri  i,  2. 

UNTU,  a.  m.  lo  stesso  che  Untomi,  Unio. 

UNTO.  agg.  da  Untasi,  asperso,  impiastrato,  Unfo. 

— 2.  Delio  essolulamente  nel  senso  della  Scrittura 
Sacra,  prendesi  per  Re,  o Sacerdote.  Unto  del  Signo- 
re. — 3.  Untu  e btsuntu.  per  derisione  si  dfee  a chi 
è solito  ibbigliarsi  con  ricercatezza  troppo,  Profu^ 
mino.  Attilluiuito,  BeUimbutto. 

UNTU  MI,  a.  m.  materia  untuosa.  Untuma. 

UNTU'RI,  8.  m.  i credati  antori»  e propagatori  di  un 
contagio  con  polveri  venefiche,  o materie  autaose, 
secondo  U bassa  plebe,  ^Uniori, 
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CNTCOSITATIt.  t-  f.  qualitl  antao»  . qnaliU  di  <lò 
uriUfMO,  Vntuaritmàf.  IhttwntitHte. 

CNTOU’dU,  tffw  clic  ba  in's^  drll'  iRao>  dtfl»gra«su« 

• fse.  Untuoth»^  *.'*’, 

yiVU»  ••  m»  {iiMcipio  df|U  ;mud\iU.*(li»^eÙ,  & aiHne*. 
^ rie*,  l/n^-5^  U,  «ipo.  «oitt,  t;fio;^*r3>  In- 

Tamo  per  unu,  !/««.  — i.  P/b 
DO  cer^  bp^<yrt*m»oia  ,•  fitq. .—  5.  l*er  uno  Jne- 

— 6.  ■I'tl(/ra  é 

. pecorri|WifQÌi»<i^lS.W  • • ^7*  E *irKe-«l  ooQgttmg^ 
MgV.M^I^Jk^Vclxi.  come'Cn  f«ri.ri;n  piivsifr,  Uh 
iratliri  U’unu  pri'  I •uim.realb  qii6»id 

.»  rambjo  deir-alKo.  L%n  p^‘ 

l'aùuu.  yir^  andif  I tMu /tg- 

• * »n  par  ^«/rro.  - i/0.  Tut- 

* (>4’ahfiy-ir«ibrla-^|piii4i{^  coaa.  Tutfùno.  — 11.  A-nnu. 

mallo  a¥v.^’'«  vali*  <fi- 

•tlbViii^plf . 'àefHfrauunani^  l'ijn  dairaiiro.  A uno  a 

* urt^  A nn^pPh  i2.  Ad  onb  voci,  valr'rop* 

ohÒ  boea-.'*‘13-  Uod'va,  r.Catnra 

• V^i.  ai  dica  4elhe  càserche  ti-Mlccc4i>no  aeoxa  Ipiiga 
l^lef’r'uaK!^.  •>  'Un*  sopra  I'  apua.'pùò  ■dif^i*  di 
ionie  <oée  . xhe  afareopbno  iinpri^nsié , e rapidi*  r i 
«brrispondè  ad  Sffotlatàn%int8.-^‘iÌ.'\jM/  prlao  ge> 

* neralmisiaa'd-aupptKi»  ihi'  soataotivo- .'  ruine  FAdiNMi 
ONA  BONAca*)o«énda  axinne,  ripnraaiooe  e«\  «-'16.  Fa- 
Hetionr  Mnt  b aakiRit.-tal«  Brttv/ìla,  Locacùpo'.  I{dm-* 
matiaAia;  ma' Arfnpre<<ia  aoparibre  a oubaUerno. 

UN’URA'Rh  vedi  Onora  ri.  * 

CNZA  , a T.,peao,.ehO'è  appieaaodi  noi  la  do(Noe5Ìma 
parie  di  una  libbra,  ^c/o.^2.  K anche  iioa-avrie 
dì  misura,  die  comprende  tàftìu  apaxio.di  lungheua«  ' 
quanto  é larga  I'  uUrtna  flange  dvl  dii«i  grosso  delta 
mano  . ed  è it  dotlipeaimo  di- un  palmo,'  Oneì<. 

3.'  Per  una  certp  .quairtiii  di  monàta  , cbe'eqqiyale 
p Ua  dotati  di  NaptdUò.a.  due  acodi  a mez3^d«Si-' 
cilia,  ,e  in  oro  te*  pf  tanno^  m on  pcixo;  e 0(u  pTita. 
monete  al  cornano  l'iv  dde,  in  .cinque*  e 'Mi  dh'Ct  oo- 
ma  'di  oru.'  Oneiaf  — k*  Arricoggbiri  ad  urna  < 
e cacari  a'  rolulu  « modo  basto  ,TVrov.  che  'esprime 
il  mettere  insieme  rèo  raiic»^  e a pòco,  e dover-  era-  ' 
gan  io  uaa  volta,  é.  per.forxa.  * ■'  * 

*UNZA'T.%'  (J;naJ.  a.  f.  Unta  merre.  che  valga  on' oncia. 
*UNZi£E'pD\,  &.  C diid.  di  UnZ4|  « n^aioffolare  può 
^-'dirsi  di  pe%u,  di  moneta^,  e di  i|t>sui^  Nel  plurale 
ai  accorcia,  e si  dice  Dmioteddi;  TrtiR^^i,  Quat- 
Utinieddi  ec.,  ma  sola  pari,  di  peso^.'e;|H>n  giA  di 
maneia , poiebà  per  questa  ai''proAuntio  inveaè  con- 
due  «L.  dicendoti  DtiuQxeui*  'TrHiiizetti  » Quaithin- 
xcUi  ec,  •,  ‘ 

UKZIO'XI,  a.^^.  rugneee;  llnstone.  Par  |s  mele- 
pia  con  che  ai  ugìie«  Vni%Àn9i*^  3.  EsCrema'muior 
ni,’ò  ^n  NaccaifMuio  della'  Chieta-./ebe  »i  dè  -agl'vin- 
feripi  nel  termine  delia  loro  vita.  Òlio  5«nlq«  finire- 
mo UHxionc.  — 4 Anche  quellr  u^aia  nelle  Sacre  Or- 
éioationi.  chialQati'C/nsiona,  — tf.  Palor4  ctiiol  d^in^ 
aioni,  ti  du'nno  le  parole  di' conCurio  per  h»  più' io 
bocca  dei  Sacri  Miniatrì.  che  muovono  gli  alMli,'d 
JnleneriKono  il  cuore,  sino,  a*  provocar  le  lecrima,  e 
. I mutamenti,  doli  auimo,. /Nirule  d'uitttone,^  • 
UNZIt'NE'DU.V.  t.  f.  dim.  di  Uieiiosi.  C/ntiVneclla.  * 
CRA  , a.  f.  una  /ielle  -veotiqaattru  .parii,  in  che  è'di> 
vito  li  giorno.  Ori.  3.  Uri,  diconai  quei.stlidi.  e * 
•quelle  preci,  rbe  si.cAnUoa  dqlle  persone  eceVeaia- 
ttiebe  Ili  coro  , ovyeco  privaiameoia  da  eiatruno  ài 
>«^reciUDO . in  qualunque  litegu  , Orf  , Ort  omionioAe. 
— 3.  AU’ullima  ara.  posto  avv-,  vale  qlsai -tardi,  fuor 
di  tcoBpu  per  àoverchiu  indugio,  AW  asfreigo.  4^  Di 
ara  in  ura,  Urapriura.  pasti  avv*  vagirono  dt  tempo 
Ut  lampo  » di  tanto  tanto  . Di  ora  in  pra  . 'Ora  • 
r oro.  Ed  anche  A momtnti^  Qitanto  prima» 

^ pi  bun*  ura.  vale  per  tempo,  Di*Moa*ora,..4  òito- 
n'  oro«.R  pi  boa’-ura  assai,  periempistlrao»  Ad  assai 
,bupn  ora*  — 6.  Jhin  vidiri  Uura,  Uù*  ora  pariri  mil- 


lenni , vale  asnfrttate  con  grande  éotieià  ed  imps- 
il^nsa  1100  évvenimen^  iVoo-  eaclar  Apro,  o Parert 
■ un'ora  .\J  ari  rff  gadJn  /ùimeirì.  Ctóres- 

aione  derisoria  por  ahi  levasi  inolio  tórdi  di  r^ùo  , 
o fa  hlire  co^  passata  l'ora  conveapvo(r‘.;*^'R.  Es- 
tiri  a- vintitrturr  e tri  quarti,  modo  prov.  tothott'prl- 
. lùeré  prosfitidlA  aiki  rm^lc  prr- veerhiezza  . fiiivra 
atU  ventitré  orè?  nia  può  avivhe  usai«r  in  a|ore  pr» 
atme  circotunie '.  fisserà  in*  mal  )nuUo.  \ la 

boli'  nfa,  avv.’'  bene[.  fuleniierP,  bene  ala.  In  huon'-ora. 
tu.  A la  marura,  «vv.  in  prrditi'Qne.  ih  ramina, 
URA-G.A'fiU-  ® m-'«pcc1e  Ji  turbina  « rbe -è'ud  eom- 
ple«so‘''dt  più  liirbrm  in  tempo  di  'ieté  bùrfatrii'e.  e 
imperversando  cagiona  danni  nt}(ÌiilÌi,.4V/lcono,  Vra- 

gatti},  ♦ ' , • ■ ‘ ■ 

ORà'.NU  . 9.  ni>  planata'  il  più.  lonunb  ' dò  stHo-,  The 
chiamasi  pure  ^ricfcrl  del  hVme  deirasirenómo/cbe 
lo*  aepprl-nd  17KI,  C''>»no,*  ' 

UHR \.N  t.ME’.yri,  -avv.  coii-.arbanttà  , vlvjlinente  r^Vr» 
bannmentt.  ’ . . 

UHR\rviSSIMA^E  VTI.  tyv«*saperr.  di  UeaXNAtigyrr, 
f/ràanissim«mrnfe«  * ' . * 

iIRB\NtSSjMy,  agg.  superi,  di  l'nBtt^u.  I/i^anitslnfo-. 
URb  AfUTA',  s:  f.  gehtifez|a;  àriltà',  mbtjierq'civile 
. VrbtViitài  . 

URR \'NH,  agg.  di  cqù^umi  civili^f  ciitadt'nescfrf.  ged- 
alle*  Vrbtma  »—  2,  Vale  anche'  dt  città',  ì^riano. 

3^  -MUizia  itrbaua. ‘qticllà  ébe  serve'il  migistraió 
drripale.  rappresentante' H corpo  détlà  ^ilià,  .IfiQ'zia 
«ròuuu.  ' 

URWniNI?.  Vedi  ORWfiNU.-  * - • 

tJKDJaiR'^TÌ),«.  ni.  Turdire;  InUctcio.  e fina  eompost- 
ziOiie.  ÒrdimAilo..  ’ ^'• 

«URpINAlu;  vedi  pRfMNA'R^.  " \ 

URUrRl,  v.'ait.  dìHieirdare,  e'melfrre^fl  ordloe‘1f  Wz 
. -ptiil'urdiiajo.  per  hrbyrirarne  la  icla,  Orifire#— 2.  Fig. 

v*lb  invrchirwre.  Orlfrt,  • ** 

\lHUrjU,  t'  m.  l'qoione  dei-fili  pel  tel^V della  péccs* 
strìa  lunghezzgi  Oriirta.  ’ • ' 

UHDI  rU’R  A.’  t.  À' il* distendere  • e mettere  in  ordine 
le ‘fila  in  tuil*  prditnjn  per:rabbriqarne  li  tèli,.ó  (I 
naàtro.  Orditura.  ^ Fertfm.  di  Uroiitui,  Ordì- 
torà,  ■ f* 

UBDltlTRI*  arerb.  m'.  colui  che  ordisce,  ' Orrfilonf. ' 
3.  Ftg,-Qi«rcbinttqre.  insidiiture.  OV/ifors.  — 3.  (*er 
qnello. flieumeiilO'^sul  quale  s«  ordiseè.  Oralilc9*ò. 
URE'Tfi'fUt , 't.  rn.  pinr. -cènili  ptrmbranosl  ,.che  dai 
rem  uasmetlnao  l'orina  nàlla  vescJci.  Vrotori. 
n’HKT'R.b.  a.  f.  T.^uat.  <*4iale,^l(e  Haila  vestiee'ctAdtìcé 
fuori  Aurina  nel  due  qfsfi,  ed  anclie^Io'fperma  nel  ma- 

• àebile,'  Vratra.  * * 

• liRETf’Af  s.,  f.  diih,  di  Utfa,*  voce  deM’i^q.  Qretta. 
*t'RFAP<A*GGrur  ».  m^  esilaiio  di^Oeàajlc  , lo  state 
,»  di  chi  è' privo- di  geni  uri  dalli  'prlmt  jMà  .sino  al- 

redolescvnsa,  giacché  per<hì  è‘pervenuu  alla  mi- 
tnrità  (^esio  aggiunto  non  »t  adopera,  Orfartos%<ti 
Orfaittà.  ' ‘ * Y ' 

*UltG\NK'r'FU  I.  8.  m.  piccolo  organo  portatile  , g "ve 
V.  NO  h.i  dj  dtv(u;se -guise, (OryaoaZlO,  Orp>mfnb.  • 
URGE  .N  M/  agfr.'cha  Ainte.  'che  pfemr.  Imininente,  ffe*. 

• iirgAiif.  vole'icèidenié/rbc  ebhlA 
bisognò  di  Subito  pfuvyedfmcntò;X<t»o  4H7*-ira/ . 

-ORGE VTIMK’NTl  , avv.  con  mòdo,  nrgeate}  Vrgintf'- 
mania. 

IJBGENTrS^lAlUlf  tgg.  superi,  di  ‘Ifryfhfis- 

timo. 

UIKìE'N^A^,  a.'f.  stretto -bisogno,  uopo,  necessità.'  e(^ 
rprrenia  grave;  Vrptnta,  • 

UHGIATA,  8 'f.*'be'vanda  fatta  di  orao  cotln  . • pun» 
bevanda  rinfrestant^tM  semi  di  poponi;  se.H’mo  delia 
anche  Orsalo,  - * 

U'KGIRI.  V,  aiu  spigpére.  ^ryera.  * } 

UareCUIE  DDA.  vedWORICCHifi’DDA.  • ' 

DRlcCiiiv’Ni/ ndtòRrcCliiu’M.  " 

ìli 
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lIBICRODA^Trii  CRKTTA.  .J—  . „ , - „ 

U'RICU)  ».  m.  T.  thim.  «oido  CiUto  dilU  oriM,  Il 
qu^lc  f(Miìtin»ndo»i  eoo  (e  b»ar  oiliucobUi  co»lllui* 
ocr  gli  unii  'Urico, 

URINA.  ><dl  UHr.\A.  • ■ ‘ 

urina  Hi.  tedi. ORINA'RI.  . . 

UHtA  lll.  »..n.  nuiidn»  fuori  Orli,  C/Kur». 

URLBTTU,  vedi  OHUIiTrU. 

UKU)»' ».,iu..ii«:e  prO|irii  del  lupo,  io»  «i  UA»  »«che 
parlando  di  altri  animali.' qliandn  ai  lamenlaao.  Urlo. 
— l’er  aim.  »ì  dico  anefi*  di.  aodov  mesta  f lameute- 
tole.  alquaiipj  eoiutnuaia.  che  ai  rnanda  fuori  dagli 
uomini  per  forte  torroeiilo,  o dolora.  Urlo. 

UHMg.'vedi  ui.nu; 

URNA  . Soft.  f.  aprcie  di  vaao  rornunemenle-da  leoer 
•cqiu  . Urna.  — ì-  l’er  «a»  da  racaqaliere  I «oli . . 
XIrna,  — 3.  Per  unto  inoriuaria.  aedi  CA'iàClA  n.  2. 
URMCRDUA,  a.  f.  diiq.  d’iji»i*  .■piccola  uro»  , Ur- 
netta,  - ^ 

URPAUGlllUNA'Z/.U.  »edi  VilLPAGClllUNA'MO. 
URPAtiUHIUNE'llUU,  tedi  UUItP.vlKlUlllNE'DOO.  ' 
UHPAGSmUNl.  «edf  GGBI’AGGUlU  Mi. 

URPI.  tedi  GGRPl. 

URSa,  ».  f,  dà  fasti.  Ora».  — 2.  dacroa  !..  nome  di 
costellarioni  calcati  una  detta  maggiore,  e l'altra  mi; 

* Dor^,'  Orsa,  - 

URSA  CCHIU.  a.  lit. 'dim  dOBSC.  OriOcMo. 

. URSA'/ZU.  'a.  m.  accr.  d'Uasu.  Orcoceia. 

URSICE  UDII,  a m.  dim.  d'Uasu,  Orcatchio  , Oni- 

^tUo.  ■ 

VHSrG.NtK  «gK-  d'orv»,  «mile  •U'iirio.  Orlino.  • 
CHSOTTtJ.  •.  ro»  (lini.  d’Uato»  Ornìechiotto. 
tRSU  a iVi.  T.  (il  »t-  nata  Vhsvs  L.  , «rumai  fero- 
ce^ chr  ha  la  tfstt  (cri^a.  ii  iii(fr»n  gtluao.  le  orec- 
chie roloDdcf  la  punta  dei  piedi  larga.  H pelo  o lane 
ruvida.  Orio.  — *■ ’i.  Piggbiari  Tiirsu.  vale  imbrUcar 
ftl.  /*ipfiar  j'orio  ~ 3.  h^arMu  |ocii  di  rùrap.modo 
prova.  niuvverai»  dimtaarai  «cónciamente  con  nojon 
golT«ltgini  , Geitieolant.  — • 4.  Unse  . nel  Camil.  di* 
clamo  a persona  hirosa*  e cuslicea^cht  fugut  il  so- 
ciale ConsoriÌQ.  e i pa«saiein4i>  lecilia  e geniali. 
IìRTA'GGIII*  Sa  m.  T.  d^agr.  orlo,  e'i'crbc  che  si  col- 
tivano neirorlo.  Ortug<f*a» 
liHtA'NTI,  igg.  che  urta  io  lutti  ! aign,.  Vrtanlt, 
UBTA'ftl.  «a  all.  spigiiere  incooiro  eoo  impelo,  e vio- 
iensa.  Urtafa.  4^2.  F^r  luel.  c^nntraddire.  veoire  ih 
«Qotroveraia.  Vrtan.  '—3.  Anche  per  mel-  recar  oo- 
ja,  seccaggine.  Stuceore* 

tRTA'YA,  s.  r.  lo  urtare»  spìnU,  ^rtamenlo,  Urlata. 
LHTA‘TU»  tgg'  da  i>«T AMI. -spinto  Con  iihpclo,  e rio- 
leoia,  tV(a(o. 

ì’RTa'/ZV.  a.  m.  0egg.  di  Orto.  (Xrtae^io, 

VRTICK  DUO.  Sa  RK  dim  di  Ortu»  O'rtìceth, 

URTIMI  TA.  0 AUe'URTIMA  TA»  poeto  av».  tale 
/lag.  Fmolro^otai.  Da  nllimo.- 
UMTIMU.  vedi  U LTiMU. 

L’RTU  . s.  m.  spignimenlo.  Urta,  Pinta.  •— %.  Pigut. 
tincore.  mslevolenia,  malanimo  addosso  ad  alcuno, 
Vrta.’  . r ,‘f 

UBTULA’MJ»  tgf.  quegli  cns  larora.  coUItSi  • costo* 
disce  lorto.  Ortolano,  ' ■ 

CKTU'Nl.  t.  m.  urlo  grande.  Drtona. 
t'HVACCHÌi;.NAKI  A,  Sa  r.  sUio  dì  clii  ha  rbu  corta. 
UHVACCÌHU‘N1,  Sa  m.  chi  vede  poco,  dì  corta  visu. 

Balutanta.  ' < ■ * 

URVlCv'Hlt  vedi  SpniLU'RI. 

URVlCA  TU.  vedi^SEFlLLU  Tb. 

UBVICK  Dl)0«  ogg*  dim.  di  OSTOi  raganolto  cieco. 
UEVì^OAb  d ALU'URVi‘:^C.\  posid  tu.  vale  trtKura- 
AdoiSuie.  ciscamraie,  Alia  cieco. 

URVrSOU»  sgg.  «rta  maniera  dei  ciechi,  Citehéico. 
UHVITU'TIM,  s.  r.  tsiraiio  d Orto.  .Oaetrd.  Cachatta, 
USA'BlLl,  igg-  che  si  può  usar'bi  riuòìls. 

USA’NZ/l.  s.  fa  oso.  cuoaoeladioe'v  cosiamef  msaiert 


di  viveee,  e di  procedere  cominemeots  freqoedteCt, 
e usale,  (/asme.  . * 

V.  A.  cosiuoiare*  svere  io  uapia,  essere  soR* 
lo.  Usura.  Per  praticsre.  conversare.- Usof«. — 

3.  Per  frequenisre,  Uìutrt.  — 4»  Per  uettero  io  -aèp. 
adoperare*  U/art.»  ' . 

lUSATA.dlfa^TI  » svvi-coH'uso  » eomuoemenie . 
meute, 

l'SATe'UOU,  axg.  dina.  d'UsATiit  pari,  di  vesii.o  .fldss^ 
s-suie^  poco  osato,  quasi' ituoVo. 

'US.tTf'SSi.MUtsgga  superi  di  UsATb.  troppo  ustln.-poco 
mea  cbe.ièuulc*  ■C'aotMsioio. 

US.VTU  , Agg.  da  ts4Si  . posto  io  o-w  . freqoeotsto , 
t'iaio.  r?  ia  F^r  sdnperAto.  cuolrario  di  nuws,  Usalo. 
US^K'Klv  tgga -Cui|iHÌ«a  enuardia  delluseio,  pociinaio. 
Cvciera.  — 2.  Fcr  semtore  del  tribimele.  o sia  mi* 
rtisiro  swbaiiernoz  i'he  porta  i preceiu.  c^le  slireio- 
tiinuiuni  del  giudice  a.chi  spelte»  Useiffs. 
tlJiCrTA,  5.  t,  vedi  MaSl'allI  TAr  • . - ‘ 

USFARU.  vedi  CvRTAMU. 

USITATÌ'SSIMU  a agg.  gOperl.  di  UsirATO  • UsilOtil* 

■ simo, 

USlTATUa  sgga  oéalo*  suliio.  cossueia.  V^Uata. 
USSA1:^!RU.  s.  m.  4»sao  dei  quetnlpedi  dsuo  roltona. 
col  quRJe  trtsUillaodosi  4$itt«iceHO  i fenèAilti,  .liiosae. 
r-*  Lo  jocu  di  ru'S^lorUa  aol«ehisiimo  pHauco  dei 
* greci,  e de'  rom«ni  chiamato  AsTRACAtos  dar  prìDiì.  ^ 
e Luous  TAtORUia  d«i  secorvdi.  ma  s.di.nusiri  non 
ben  ei  cònosce  il  modo -reme  quelli  eseguivaolo  » 
Ciu'TCO  dei  l«iÌ0iii.  Ornato  di  p#sere/ii« 

USSt'MI.  s.  T.  (}4iant>iS  dosoa.  0*«jms.  * 

USSVTU'aA.  v«dL  OSSATURA. 

USSMàK  DDUa  ».  IO.  -diiu.  di  Osso.  Ossìriiso»  OiliesI* 
io.  Ottetto.  » 

USSIOOU.  vedi  USSICE'DQO. 

USSOTE  DD(L«  Agg*  duo.  di  UsfOTV. 

US^Ù  I fuga  thè  ha  osss  » qbe  4 forollo  di  groodi 
ossi.  OétUto,  Quoto,  -A  ' ' 

*USTIA'R1U  . s*  in.  ferro  cii'colare  U^eotq  tecowio 
1 S Ter»  li  comunichioi.  .*  > 

USTORtU  , aggiunto  di  apeccbio  concavo  ^ coaV 
dall  effettò  , che  fa  d accendere  . « d'shbroeiats  col 
metro  dei  reggi  solari  secoridò  Fòrte  ».artlÌÌ<io  doÌ- 
l'ingegno  d Arebupede.  littoria.  ' 

USU.  a.  IO-  usaiua.  copsuetudine.  Uso.~*S.  Per  eder* 
cuaiione.  pratica.  Uto^  3.-  i Aorhe  T.  dei  legisllt 
e vale  facoltà  di  aduperarp  cbec'cheMia  sena»  averoo- 
il  possesso.  CTm.  w—  k.  Uso  fs  liggl.  Frbv.  ebe  vaio 
die  la  consueiodine  acquista- forta  di  legge..  Uso  fa 
leggt.  ^ 5m  Ad  usu  di  . • . vale  a guisa,  a.  modo.  Ad 
uso  .di . a . 6.  Stari  oso,  detto  familiare,  che  Ìot* 

porca,  co^  ai  è fatto,  è costume  aceeilam,  e aimil.t 
aiiueno  per  molli,  Httèr  aolrlo.  *— 7.  Pari  osu.  vale 
serrirsia  Far  u*o,  Vattr$i.  — 9.  Ad  nsQ.  T.  del  mer* 
canij . e dicesi  delle -lettere  di  cambio  alloraqoaodo 
il  pagamento  della  somma  coiqpresa  nella  leitersrdebba 
Tarsi  eoi  rispetto,  e indugio  prescritto  daU  tno.  «ioè 
io  capo  ti  tempo  malo  per  la  ptaata  • A usd.  — 

9.  Paisl  rbi  vai  usa  ehi-irovl,  vedi  PAl'Si  ù,  tt. 
USUA'U.  agg.  di  usò,  che  è per  uso.  comune,  ordiot* 

‘ rio.  Utuait.  ^ 

CSUaUTa*.  a.  fa,  agevoleasa  nell'usb'^di  cbecabiMaU. 
Fsuo/i(d. 

USUCAFIU  NI.  Sa  ni.  'T.  dei  forehai  , ragione  di  pro- 
prietà,'che  si  acquisii  sopra  un  fondo,  o simile  ps* 
cidcamente  posaeduto  per  lo  apstio  degli  ano!  dùU 
legge  prescnui.  Vtueapifmé. 

PdUFRU’TTU  , 8.  m.  faoslià  di  godere  i fruiti  chec- 
chessia. Vtufrutìo. 

•UEUFRIÌTTUA'RÌA»  fem.  41  UsurniriTDAaiu,  Uan^rul- 
iMorta.  > 

UMUf  RUTTOX'RID,  agg.  colui  ebe  ha  l'uaubrulla.  C» 
frutluaho,- 

USU'a\,'i.  f.  ipleretK  aaorbiUDlC  ioglaauuKBU  IralRi 
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àt  <kiDìivo  pmUi9,  • di  iltro  «igyetli  la 
•Uio,  ^ Dili  id  uiUM  ».  fire  ^ri . ^4u* 

' rij^gtari.  — *3.  Aii>i  rapaieri  di  Uiura,  è pur»  il  ri* 
cotaprare  per  mno  il  vendMio  ^ci  primi  per  pile 

DSURAHI  A.  Vidi  USU  RA.  * 

SDEA’RlU*  i*  m.  ehe  dà,  «.presta  ad  usirva,  DiMrojfo, 
Dewrorio  . 6'itM*tfre.^  Agg.^ebe  'cuDlieoi-oàarai 
‘Viurmot  Uàurttrio,  . , « 

DSURPAJIRNTU,  vedi  DSORPAZÌQ'.NI.^^ 

DftURrA’&l  , T.' alt.  occupare  in}iiu»umioie  , e Ukrre 
quello  che  «'aspeui  «limi. -C/Hirparé.  « * 

ySURPATlVABIB  •TTi,  avv.  con  uairrpaaioae,  U$urpu- 
-tivaméntB.  ' . ■ " • 

.DSURPATRI'GI,  fero.  d’UfiiBPATuài.  DaurporKee. 
DOURBA'TIK  agg.  da  Usvi^ai.  Uiurpaio.  • ' 
USUBPATU’RI.  V.  m.  che  usurpa.  UtmrpBtoh, 
USURPAZtOM.  a*  f-  l'inurpare,  D‘aKrp<uioNe«. 
USUBPA^IUNR  DDA  . tool.  f.  drm.  ai  UaciOiatdjn  « 

. .piecola  aaorpMjune  » Vtyrpaxioncii^  • Diurpation' 

• nUa»  . ■ • 

DTfiNSriJ»  e.  m.  quegli  airuBeniì,  arnesi,  e mobili; 
ebe  vfngtMio  spesso  ad  usò  nelle  oate.  ucUo-  offiòioei 
e per  lo  più  nelle  eucioi.  UUnséli.  ' 

UTERI'flU  , agg.  apporieoeaie'all'uiero  ,^be  b«  rcla* 
iiooe  coir  ulero  . Vttrinoi  ~ R.  Aggiunto  dei  pàctì 
nati  d'uM  medesima  madre  • ma  di  diverso-  padre . 
DieHno.  3.  Futuri  uieriou.  appetito  smoderalb.  è 
morboso  del  euiio.  nelle  donne.  f/(eroBania»  furore 
uterini.  ATifi/’oifKiAia.^  ' ' * ■ * ‘ 

D'TttliU.  a.  ro.  viscere  poste-nel  basso  ventre  delle  Tém- 
mine  idegll  aoimsli  mammiferi,  odi  quafe  portano  li 
'‘feto.  UtBTo,  ^ ’A 

D*T1LI.  a.  mi  «liliiè.  prufiuo»  vanteggio,  UtiU,  Utp^ 
te.  2.  Per  usura,  iiiiercèse-.  VliU.  , ^ 

O'TILU  agg.  che  apporta  uiilità,  prolKlevole,  giovevò- 
.le,  Palmoso.,  vanuggtoso.  rtilè. 
DTlLISSlMAMEmL  aVv.  aupérl. -df  UTiLMaim,  fJti- 

bTILÌ'SSiMU.  agg.  luperU  di  Utiu,  Dtiiiirime..  - 
*iI.tlLlZZA  NTI,  agg.  che  -utdiixs..  C/titissante. 
'imLIZdA'lti.  v^au.  reiuter  utile,  Dlitissare.^'S. 

Uerre  utile.  Ufititnrt;  approduarsi»  £^<it«sla^s^ 
*6T1LIZZA’-JU>  agg.  da  UTiuesent,  reto  utile.  Vtì^ 
lixtaio..  * ' ' 

GTiLHK’NTi»  nw.  eòn  uliliU.  venteggiosanseote.  gÌ9> 
vevohneoKS  Vtitm,pmi9t  VuUnunu, 
tmi»TAV*<^f*  pfo<  collido,  e giovaamnCo.  ebq  ai  tran 
dh.checcbteaia.  .vantaggio.  UtUUà, 

MJTOPl'A»  s.  r.  luogo,  che  Qcni  esiste.' paese  irnmegi* 
nano,  dlsagho  di  governo  idesle,  Uivpia. 
DTRICB’DDU.'S.  m.^dini»’ di  Uinvr  OtrtU»,  OtrietlU»> 
^U7>R1I.  s.  m.  pelle  tratta  Intera  daireaimale,  e prr  lo 
pib  di  beccbli  e *di  xapre,  «he  serve  per  .portarvi.tn*’ 
Irò  otto  , 0 alui  liquori  ,.o  pure  per  far  ceroamuse' 
Intarendovi  le  tampogne  , 0 un  canoello  per  darvi 
Dato,  Oire,  Om.  *2.  Rfunnari  1 utkù.  modo  bau- 
m,  ebe  lìgni^a  dare  un  ^Ipo  con  qualche  arme  nel 
vèntre.  , . . • . 

(TTTA'TA.  e«  f.  sofU  di  Geo  primpliccie,  ved1*OTTA’TA.' 
Df  n^SBlU  • vedi  € TILI . .ma  ai  usa  relstivai&auu  s 
eosé- da  mangiare,  o da  bm.  > 

UTIUU.  vedi  D TIU. 

'CtTULrA'EISI.  v.  m pass,  metterò  a piofiUOi  valerti 
otilmeote.  TrUh  vantaggio  do  . , « * 

UVA.  vedi  RACt'NA.  > ' 

b'VEA.  «.  f.  nome  d nna  delle  laoigbe  deU'oedUo>  ebe 
toma  eouo  la  corner,  Doto. 

DVB*EA>  a.  t,  vasetto  concpvtK.  « rotondo  di  raétallo. 
g di  terra  cotta  invetriata,  su  cui  si  pongono  la  uova 
aoue  levata  silura  dal  fpoco,  C/oénroia. 
Q2tCSlTA’T4,  tadi  OZZIUSlf  A\  e aego.  . > 

DZ2itb'dOD.  a.  m.  diinJ.di  basa,  . . • * t • 

DZZtìr  a*  ut.  vedi  6D?ZU,  ^ ..  . V 

f . ' . 


T , ventotieaima  Jfeuèra  4eUo  alfabete  nostro,  sedice- 
sima delle  cunsonanti.  cbe.  si  .pronuoiU  Vb,  É troppe 
differente  dr  suono  djU'U;  oqde  non  si  deh  coofoo» 
deve  coll  quéiAa  vocale,  ma  è molto  sirpilc  al  soono 
' .dd  6.  Amittcue  I R evanii  di  sé  in  diversa  sillaba^ 
come  io  Saiivr,  Amvulu.  Oavor  o dopo  nella  stessa 
sillaba,  coinè  in  Vaasao  » Vaocccsu  . Vaufa.  alle 
Tolte  in  mèuo  delie  parole  si'Miiduppia,  come  in  Av- 
TBLiMAai .' Aviisaai . e simili.  K«^2.  NelKsbseo 
.romeno  serve  di  contrassegno  si. numero  cinque'  V, 
YACAIKÌNNAfirAi  S.  f.  lo'sisto  a la  qualità  dj  citi  che 
é vfgsbondo,  Yn<i«bondvtÀ.  — 2.*FerÌ8cosUtibateua 
vedi,  e vedi  VaLIN Fl^ZZA.  , w*-.. 

^YACABUfWrA'Hl , V.  n'  sodar  vagabondo,^ apdar  at- 
torno errando.'  e lenta  saper  neh  doie,  Vagabonda- 
. re.  — 2..^er  vivere  da  birbone,  da  diMuJuto,  Pai- 
toneggìare.  ' . ■ ' 

VAtAOU'NNU,  agg.  che  .vagabonda,  e vaaitorno  s^nta 
un  ijr>«  e/rendo,  Topoéondtf.'^^ln  fona  di  sust.  vaie 
.birbo^'''palldoe.' uiiuso.  galcooe,  e .sirò.,  Vagòbondo, 
VAGA^TARrA*,  «t  r.  roaiicfnZa  di  materia.  .Kocuild. 
— 2.  Alle  volte  può  • sigiiilitare  superOuilà  di  tose 
aupérveiaiiA.  Koeunfena.  — 3.  Per  disapplicatiotiq, 
aaiiilà,  '/Vaicuropjfins.  ^isatfenstone. 

^ YACa’STI,  aggvvhc^'vaca.  che  é spnzé  possessore.  Ca- 
tanie. — 2.  vPer  pfivo.- maiifenie.  e.diccsi  anche  di 
eoM  'immalériali  , Kuemste.  Per  drsQCi-qpàto  , 
f^cnnie. A.  Pania  vaceniì , vedUUlJil  «NU  u.  1. 

b..  Vacanti, -dello  di  bestia,  iodi  STRI1>PA>'^ 
6.  Kvacanti.  posto  avv»  vale  senta  prò,  7ndomo,  7a- 
«ano.  — 7-  Può  ancori  sig^iiOeero.  M faUo»  In  di- 
sopio.  — 8;  ArrifUri  cd  li  (nano  vàcaiiir,  vale  nulla 
i aileoera  tròvandosi  inganoato  dalla. apeiaoit.  I^$tdr$ 

. €uUb  mani  piwnB  di  VBnto  i o vote.  — 9_^accu  va- 
1^  aanii  un  po.siarl  a- la  ddriua',  vedi  SACCU  n.  13. 

[ — 10.  Xrsia  vacanti  . Brcesl  di' testa  senta  lettere  , 

e aenrn  gludfaio  , Zucca  noia  . Zupta  al  vento. 

H.  Puòthrsi  pii'v  pcc  mancante  di  spnno,  vedi  STBA- 
' ^Ct‘TA‘1'0.  — *12..Mra  china,  e lacapti.  posto  avv. 

! vale  pressa  • poco,  cunsidèratu  lutto  m^ioroc.  Satto- 
sopra.  *13. -Vacagci  pri  bhinu,  nel  valutare  il  preaio' 
di  vna  casa  , chiamasi  cib .-  che  ifetraeai  calcolando 
- il  tempo,  pel  quale. non  è appigionata. 

; VAGANTI  ZZU.  agg.  alquanto' vacuo,  Kucuàcie. 
VACANTO'RVU.  agg.  dinr.  di  VÀCAgn.  non  ben  pie- 
-h<r.  nè  del  tutto  vuoto.,  Jifesio  vacue. 

VÀCA'fIZA,  a.  f.  tl  vacare  od  primo  sign.',  racanm. 
Vacantia,  — 2.  l^r  Muermissioae,  cessnmeoio  di  la* 
Toro,  riposo.^  KacaiMO.  — * 3.  E pel  tempo  in  cuì'pea* 
«ano  (|(ti  eeercUii  «reademrei.  gli  atudii  ddle-acoole, 
e dei  semÌMrii..e  Collegi.  Kucanta.. 

VACA'RI,  V,  n.  propriamente  djeesi  del  rhnanert  ibe- 
ncllcii  ecclesiastici,  le  cariche,  o simili  e\.ire  digvi* 
'.tà.  ufkii.  gradi,  eposti  seniaauccesiorè.  e,per  siinil. 
di  altre  còse,  .Kaeore  — * 2.  Per  riptifarsi^non  far  oul* 
I'  U . Fneura.  — 3-  Per  mancare  . finfre  , Fonare. 

A.  B per  -lo  dinuirare  di  ono  egento' del, potere  in 
un  lutrgo  appese  dd  debitorercui'va  a cosirtngerè. 
VACA  TU.  agg.  ds^  Vacasi.  VacWo.  ^ 

VACAZIQ'NI.  s.  r.  propr.  il  secare.,  e nelKnso  ciò  chq 
• è dovuto  ad  alcuni  magistrali  (fer  loro  fonxipnl  atradr- 
'dinarie.  e ai  paga  dai  pa^oolari  taii  iotecèM.  ^ 
TACCA  . a.  r.  la  femmina  "del  besiiamó  bovino  , dal. 
*'4erio  .anno  in  pus  , glUcrbè  prima  quelle  rillsM  il 
nome  di  ViiAdda.  .Foceò,  2,  Piaci  vacca,  aniirfalé 
ntarifio  del  grilere  della  casa-,  con  noa  apecie  di 
corna  callose  sol  capo,  m*  4t  pregio , Femo- 
eia.  Pesca  voceo.^*3*  Stari  quanto  ,bt  T*ccSv  detto 
a donna,  «igoibca  Bwer  pii^ue. 

VAGCARB’DD^i  «•  T.  dia.  di  Yama>  piccola  vacob, 
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giovine^  TaceareWa,  VatchtrrUdt  Vaechtttaì 
incuocio. 

VACCAUEDDI.  per^mlf.  <klU  conjt  dell#  d|. 
((ffifi  diir  t-anhe.  rh«  dal  jnrdrsimo  cannoCcbib 
#orKi  lunghe  Alquanio  pt(i  <kHm  l^^jlof-dote  niAi- 
tona  dar  fini  ripieni  di  Hlu  per  ingomitolariit  e pa> 

. rimriiu  ru^l  u»o'  gli  .aliosVi' delle  ««erbe.  ^ 
Vì^CCaIU'A  •bestiame  vacciao  aduriaiti  insieme. 

VACCA  ll^ZZI^*  s.  m.  luus  le  mendr# , e erménlo  di 
' vacche,  eoi  Viiui  perii»,  *'*  . 

V-Xcca:hCj  agg.  guardiano  -delle  aecebe  ^ Vaoaaro  , 
ràctO|^i; 

YACCHKTTA-  . s.  *f.  CQojo  Concio  del  bestiame  Tacci 
noii  Vocchittal-  '• 

VACCl'PiA  . e.'  r.  T.  di  veter.  malatlia  Cuianer  pusio* 
iosa  che  ricue  nelle  mhmim'Ue  delle  Tpechcr.  e U pus»  . 
o>  la  materia  cb«‘  esce  da-qqrli»  piMiola»  la  «fiialr  prr 
mrUo  deirinnr«io  «i.«oìruinica  all’uomo  affino  dl  .prr* 
Bcrv-arlò  dal  vijuolO.  Koeciutf.  2.  Ver  cdnns  di  véc* 
cr.  roaciea.  »•  3»  Ter  bovijfia.  o s(a  nerco  di  >ae« 
factina,  V 

VAQCINl'blLI  , ag^.  ciré  può.  esser  vqèclnato*  rasai' 

«lOÒiAr.  ' ^ - ^ 

VACOI^A’RI/  T.  SII*  T.  del  chirycomùnipare  la  ^accloa 
a.ll  oonh)*  il.'chr  Ai  ra^  iimrendli  un  aga  iietia  pimola 
TjY(*inà,,e  passarrdolu  saiu>  IVpideimide  di  esao  qq* 

4 mo,  Vaeeinaft.  ’ - 

VACClNA'^U,  agg.  da  VA<fci:iAHr./che  è stato  inoau- 
lalq  daìiè  virulenza  di  varca,  ^'àcpinoio. 
VACCINATI'  HI.  s.  m.  rhirurgo.  che  rèocina.  ebeinb- 
cuia.-U  >/fb)enza  di  vaur'ptr  preservare  dal  vajipilo 
naturale,  VoreMoiorat  • 

*YA0CfNA7JÒ>1.  r.  f.  T.  chic,  roprnzimie  del  vacrt- 
nare  « conia  rfualc  s'-jngciilr  la  materia 'vaovina  ad 
oggetto  di^. riprodurla,  '^‘éevitiaiwnt,  lanttio. vi- 
cino. w •*••*.»  * 

VACn>i|ClTi  agg.  appartenenti  a eaccino,  V’uecinaU. 
VACCI*NC,*agg.  di  vicra,  Knceiiae. 

VXlXC'iZZ  A.  s«  f>  dim  e*  fci^.  dr  Vacca,,  raéciAcaia. 
VACILaTVs  s.  r.^quaulo  cape  un  bacile, 
•VACILA-ZZU,  8.  tn.  accr.  « J>cgg.  di  VAtiai.  . 
VACII>:’Dplj.t  s.  ju.  dhn»  di  VaciAi'.  Ba^intUà^  Ba^ 
etneila.  • , . 

VACIXl.  a,  m.  *vaso  di  fofma  BiMonda,  a cupa  peritso 
‘^di  lavarsi  ronuiOenVedtlf  le.vbani  e il  vMo/  bueiao  . 

BaéiU,  ^ Lampanti  nearili,>edi<LAMPA'NrM).  2. 
V.ACtlX^ML'NTtl . ».  m»>tl  raciijara.- temprUamaruor 
tcntèwiio.  yacilUmento.  o 'A.'Per  titubaziotie  , Hi- 
tartezza.  irresoluiiunc,  KocìUumerifo.  *' 

YACII.LA  NTL  agg.  cKe  Vacilla.  Vaf^tUarttt.  i Kig. 
incerto.' ìm^lQlo,  dubbionn.  KuctMàia.  r*  3'  Dello.' 
dei  polso  .'«vale'le  di  cui  battute  variano  coiiiinui- 
mente,  VaoiUante,  ‘ ’ • • » , 

VACILLA  R!,  V.  Ili  propr.  dcltp  dì  cou.'fion  esser  ben 
fermo,  tcnlìennare.  muoversi»  t'ocà/iora»  — 2.  Dtiito 
di  (tersotia, -cAsere  iucosUme^  arobiguot  dubbiosa»  in 
frv due, .V'ac/iiora.  — *3.  K peritoti  rMgrrsi  bene-in 
piedi  par  causa  morale»  o liitcs.  BarooUùr«.  ~ 4.  Per 
iaxneticare,  errir».coUi  mente,  KuciUara. 

VAGII. D'Kj»  a.>m.  nccV.>  di  VUciCi. 

YACUiTA',  vf^i  VA« INTARLA.  “ . <-•  . 

VÀ*CLIL  agg  vdt’oi  Kuciio.  ..  . . % ; • 

VA't^'O.  s.  m.  mancanza  dimaiaria.  Koawird.  — 2.  Per 
lapazio  voto,  il  \*aAo*  Kuofo.  . *■ 

VADOATA.  vedi  V.vttA’TA:  . - ' ■ i 

V.tDUA:zZA.  V t actr;  di  VAbDi,  rplUnt, 

YAUDl.  s.  r.  quello  spazio  di  leereifo.  ébe  é raccblatò 
Lra.mionii,  a1|e  volte  perlungo. tratto  di  paese.  Tal- 
'4è\  ~ 2.  Esairi  na  cdsS  ntrd  li  vidd^  iraddR  aigniflra 
«ssera  AVao|ta.  boo  esister  piò.  £<rer  andofo.  iia  fu- 
mp.  a-  3..iirfaiofU  .pri  li  ziddt  vaddi  i modo  pror. 
védi'tìClBIM^.  V 

VAUDtCfv  UDA,  8.  f.'dim.  di  Vaddi,  ralle  poCospS' 
aiuaoi  Koifadtrr'^dfiaKina,  P'oRicaUa»  * 


VADDrtfA*ZZD,’  f.  m»'  pazg,  di  yADdPNi.  Bofrens.. 
VADpUNKboU,  a.  m>  dim.  di  Vaddosii,  BorrofiosMo, 
Biirral9tÌ9.  , .■ 

yAODU'.Sl.  a.  m,.  luogo  sensceao.  dove  quando  che  alav 
scorra  aoqua  , torreutir' , JBòrro. 2.  Aviri  pasMia 
VéiWi  e vaddum.'.modo' pru¥.  essere  uemo  éperimefl* 
tata,  a fiifia  provi . Bnff9  -uomo  éa  èosoo  a da  ri* 

1 intra,  Avtr  pisei^tu  «n  più  -di  una -naca.  • » 
VADt*LI.  s..'m.  luogo  ova  su  la  pecora  qsande  a|  ma* 
gne  , e Lapertu^a  on'de'ìl.pastore  la  fa  osc^e  -dopo 
tnuMa,  fia^no.  • . 

• VAUU.  sost  m.  QUpHa  riunata  ebe  fanno  I pasei  oel 

.tempo  (tal  geutr  l'uova.  freaatrdosl  sn.pel  sedai,  Frs- 
ffofu.  I^rtgoio,  2 Pet  aperiurA  rovinosameato  fai’ 
ta,  9'  pvoprtàmenté  aèUe  mvraglie.  nei  vasi*  altre 
sinMlPrOM,  Ftrtditnnmto,  Ssrtpofo.  Auilura.  *3.  Pari 
vada,  vedi  itBADV  RI  — 4.  Pig.  per  far  perdila.' de* 
biio,  apportar  usa  grava  jattiica  «^minciando  col  pò* 

. Cu.  I»  ieouipobie  rrt<w:endo  vólKera  ai  Iptale  ocinpio. 

• P4fi  «adu.  tcrvirsi  daj  danaro Jidalo  inelM  'ora  . 

uno  kuea.  *.  * - 

VaGABUNNI  AHI.  vedi  VACABUNNLA^i. 

•VaUAME  A'TI.  .avv»  ruo  maniara  vaga,  ùideievmioaia,  - 
**  noti  circoscriua.  Pa/abi«rWa»  .r> 

VAtiAKE  NTI,  avv»  con  vagbeiM,  faggiadrameoto*  orf. 

.rlaiaineuto,  Va^mtnlt.'  \ ..  . 

VAILA  Mf,  agg.  da  VAca'ni.  ebe  vaga,.  Fopanlov* 
YaGa'RL  V,  u.  Sodare  inioroo  senza  sa^ior  »ben  4k>ve, 

' Foyars.  •— 2.  Per  ^inet.  uscire  dal  preso  len^.  Fé* 

9>àTt.  . ."'*•** 

yA'GisRIA.  s.  f.  valore,  Fogliò».  2.  Per.  valuta  praz* 

IO.  Vap/io»  %'  . • f 

*VAG.G|,'KI-.  r.  n.  M piangere  dei  bambini.  Va^lrt. 
VAGGITU.  a.  m.  pianto  dai  pargoiolii  inCaoii,  Kapilo. 
TAGHiltUfvMe'NTC*  a.  m il' vagheggiare K*ap^* 

piamante,  • ' ■ * • . 

VAGIlRiGlA  NTI , agg.  «da  VeeniooiAni . vagbef • . •* 

già.  che  rimira  con  diletto.  KapAappìdnto. 

VAGilKHìI  Z’RI  , ff  alt.  Apre  alL  amore  . slave  a rìmli 
^ rare  con  diletto' ,'o  con  aueuzione  l-amahi^  ,•  o altro 
oggeua  piArovule.  Fa^Acpoiore.  *-2»  Per  Hqitrar  cheo*. 

. 'chessia.  a<ti»«aroi . contem jllare . KapArgpinrs.  ^ 3.  N» 
pahA.- eo'tnpiacersi.  invamrsi,  Fat^pfi'trzi. 

VAiflIi  agg>.  s«perl..^P  VaoO.  ya§kistÌmo. 

VÀOlll’iCi^  A.  s.  f.  desiderio,  voglia*  FugAasiq.  2^  Per 
drirlio^  Fo^Aauff.  3.  Por  bellezza  auratUva,  au« 
a larsi  vigtieggiare,- Fa^j^haa.;^. 

.'VAGl.NA.  s.'f.  ^ anét  canala  membranóso  dell#  f#» 
mina,  che  dalle  parM  puileoia  c6nduce.aU  uièro,.Fa* 
pitia. 

•V  lGiaiA’U*.  dgg.  della  Vagina,  Fagìnafa, 
•VAGNAtfSNtl].  a.  m.  il  bagóara.  lumeiUre.  Bapn^ 
mrnto,  — 2.*  Per  l'atlo-dcl  ba)(nArsl^  B^^nodura, 
VAHNA.RI,  V,  alt.  spsngam  liquore  aopcAcbeccboaaÌA, 
ad*  è prù  che  dVliro  proprio  dell'actiua,  Ba^fUiM.  — 

- -2.  N.*  pasa*  entrare  in  b^gab-,  in  buine  e- ra  acqua 
aimile»  farsi- moUa.dnuimdini,  Bapparsì.  3..  Vm* 
gnifi‘li  menu  a nnu  . Qg.  corrompere  cau  denari , 
L'</nact  fa  n|ani,  C^onart  fa  earrucoia.  ingoffara.' 
VAG.NaTI’NA,  s.f.’LaUo  del  higDarad*  ordiuanha^la 
per  pioggia.  Baj/namtntò.  -*'*2.  .Vagnatiol  di  iD'aoa» 

’ regalo,  presente  fétta  ad  gjkuDo.par  trarlo  ad  uu 
parlilo,  ingvffiì, 

VAGNA  IU  , r.  nv.  Vumare  sparso  a Tersalo  so  ebet*  * 
chrssia.  e H luogo  eba  na  è aapersò.  ' 

VaG-XATC.  agv.  da  Vaonasi^  Babaio.  ^2.  Eaairt 
vtfpiaiu  , «Mi  VAGNA  RL  h.  2».  -Si,  Aviri  carsaaL 
' vpgo.aiu  , vedi  C.UtVUXI  4.  2.  — 4.  Cbiovirt  sqprt 
lu  végnatii.  vble  ih  n»et.  ad  un  male  soccedsrde  al- 
tra pAggioTo.  S.vPezza  vagnau.  .vedi  i^bZZA'  o»  8. 
VAGNAYU.HA>redi  V.AGSAM&fiiU.  s 

V^GNI.  vedi  BAGNI. 

VAGHIIGE'DÙU,  vedi.  VòGNOfLUi  * - ' 

VaG.NO'LUi  4.  im.  pretw  i menei*  vgle  quel  liqucrrOy 
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parie  del  0oq)0‘4nfetnMr  ed  anche  I allo  del  bigoarla  rIeevTìno  dalle  formaliU,  e dalle  fondiiiod^  r|(bia»4c 

per  fenderle 'tdiide.  Vaiort,  Validità.  ' » ■ 

VA^LIIHI.  agp«  gaptiardoi  podercMot  V<di(Ì9>  %-  Con- 
cliulenie.  rtTIcace.  «valevole.  Ku^'db.'^ 
VALt.NT16i»IMAMK*QfTl,avV4  tu|ierl*  di 

raiar((t<fi>i/imariaa.  ' *>  , 

VALINTI  $S1MU  . agg.  auleti,  di  Vìi.vnt||  ra^niie* 
aìHie. 


^plica'iemenie. 

VAGKlC  v«di  BMNU.  - X tfl'roel.  ddng,,  qfae  sl  dà 
occilliamenie  pdr  oueoer  rax«di<ipa  ^rewfeii  la  malg 
' parte,  Ourtofìoò  afdwdorio. 

VAGNUM^RI  à . a.  m.  atn^e^  t idodo  df  sliUare , o 
eraVlare.  irituendo  «mi  vtso  in  analinrpien  d’acqoa, 
0 df  -rena  «alda.  Ba^ivomnniq.  Al'^^Aomarie.  •.*;  , 
Y.AG'U.  igg*  bramoso.  desUiio.  rapido,  che  al  pombiacc 
Vo^.  ^2.  Per  graz^e^o,  .leggiadro#  vielo^a.  bello’, 
Yagot  ranuilo.  — 3 p£r  efMnie  , che  vaga,  pelle- 
grino, raLmidgo.  passeggierà.' Fa^o»  — 4.  Petto  d^eo 
sa^.oon  peierminato,  hoo  eircogeriilè. 'Fd^o. 
YAGt'LI'DDir.  agff.  dim.  di  Vàav,  alquanto  grècioao', 
leggiadro  KopArtIo, 'FofMecio.' 

\A\n^rTf^  vedi  GUAlNB'TTJti  ' : . t 

VAJA,  avv.  8U.or»ò',  In  seniimento  di  geeltare,  eoman- 
dare»  etorure , Via,  — 2.  Ed'  In  (bria  di-  discaccia- 
re, Fio.  -*'3.  Eddff  for1m.d*affrdUace;  Fin,  — * 4.  Vaja 
vaia,  cosi  repiicaiamenie  suona  talora'  k>  stbiM  ebe 
tobito  soBito,  via.— ^^5.  Vaja  via, .il  diciarrto  per 

disapprovare  V altrui  seolimeoto,  Bk  vjaì  ?ha  j»id, 
5ofS  brrjtl  e simili.-  ’ • ■ . * 

YAiO,  ptima  persona  del  vei1)0  Jiat|  del  presente  flo- 
golareo  Fo,  Fodq..,-  • 

VALA  NCAl  s.  f.  ve<fl  LAVA'NCA.  . * 

VAL\NÒA  R|SI.  V rt.  pass  vedi  ^LAYANtA  BISj; 
VALA'  NZl^  s.  r.  strumento  di  braccia  nguàh.  'chr  serve 
a far  conosaere  hignaglianM.  n ia  dilT'^renia  del  peso 
dei  corpl-graVi^  Bilancia.  ‘ 2 'Giogm'dda  di  le'Va- 
lanca',  vedi  UNGUGODl  n.  3.  - 3.  troppa  ^ la 
ralanta  , vedi  TA  FAIIA»  nv  1.  - 4.  l‘ulirfsjL  itieilirl 
Dira  ria  valanca.  vedi  l’E’NNl<L\  n.  2.  • - •* 

*TALA5ZATA  • B.  f.  quanto  cape  un  guscio,  o ^iir 
una  roppa  di  una 'bilancii. -• 

VAI.AMZK  UDA,  a.  r.  Ulm.  di  VAXsAaa.'propr.  dì  oro, 
Biianettta.  ♦.  * * 

VAÌ,ANZOXA'.;a.  f.  q/ietia  parte  della  cefróizb  ove  si 
|ttaCran«i  la  girelle.  Bilanerd.  ffdofici'Ao.^ 
VALDHAFFA  . a.  f.^coperiì.  che  ìiendesi  mIIb  fella 
del  «avallo  per  ripar0|  o per  omaMcntn.  e-d'ccs>  sd- 
• che  di  quel  dfappo  atraceàib  alU -sella,  ebe  cuoprq' 
la  groppa  deFraveJid.  O^lJmppa,  . ' a* 
TALKNA.  vedi  BALC:#\. 

VALE'Nfl.  «Rg...'chè ’miMants  bravura.  Brauaceio,  Ta- 
fUpfanfam.  2.  Lo  vairàti  mori  mmaou  d un  Ihcn- 
tuo  d'un  pu^rum.  Frsiverb.' vedi  MURI  HI  h.  22.  — 
3.  VaCenii,  cb«  vai#  esMi 'nella- sua  profes^ioBa,^  èc- 
eetlente.  di  grdn  d«pere.  ed  espenenia.  Fuìaiatec^ 
*4.  Fer  «ivio»  prudente  d aftai,  FulenU. 

YALE^iTlME  NTl«  avv.  eoo  valentia'»  co»  forza,  pode- 
rosemenie.'  gagUardamenie,  FuietilèmeMle. 
TAL£RìA'Ma  , s.  f.  T^  bot.  VJLOiitJìrj  orFti^/rxLrtr 
L.  , pianta  che  ha  la  rardicì  eiVipirica  , compressa, 
adorna  di  molti  anéiti*,  o radici  sgltill.  multo  odo- 
.resa;  lo  stelo  srmplìca.  suiato.'ie  foglie  tutte  nerf- 
Dttai  la  fuglioline  appuntale  > 'dentate,  nel  bordi  , l 
fiori  alquanto,  ro^sr,  a pmnoechìa  terntinintb."la  di 
cui  radice  4 medipinaie,  sriiiepileuica.  Faleriooo.  ' 
TAUE'VULI  ,.agg.  ginverale.  aule.  projHlevoie,  F«i«- 
eola.  — 2.  f*rr  pw»cRie.*'chè  ba  fona.  Folcuoi#, . ' 
TALI  A,  a«  f.  valóre,  potere',  forza,  VtHtni'bna^  YaUa- 
Cigic^  — 2.  Li  COSI  pn  fifiTa  nun  hapnii  valla,  Prov. 
jiMì  ebUfo  di  per  sd',  ciò  che  *000  fassi  volsotieri 
jvbn  è Radila.  ^ 3.  Nnn  ^aViri  nè  forze  n%  vsUs*  es- 
ser Qaccp,  i•«oa.'•affraalO.  n^  seaeo  (naiariale,-d.ael 
figur..  .Toe  «Wr  pollo  o/cuHa. 

TALlOAMBN/1,  avv.  coiv  vsiidiU,  con  elUcaciAO  sos- 
•istenza,  Validamenls,  ^ * 

TALIDa'QI,  V.  aU.  fare,  0 rcBder  valido,. convalidare» 

F 

VAblOA'Tii;  agg.'  da  Validabi.  /atto  vaiitlo^  Valìdato, 
VALllH'SfiUlUf  agg.  saperi,  di  VAUhOr  Foiidisiimé. 


VALINTI'ZZA.  s*  f.  prodeita.  azione  valvn^a,*YTravo- 
ra.  Yaléniia.  -- 2.  Kfg.  valore,  mietlrii,  ahiliUt  iU 
•on  anefice,  o .sim.'  Fd/aito. 

VALI.NTU’M, -vedi  VALiNri5«5IM(f.  \ . 

VALl'RI,  Vi  n.  eseere  di.  uo-carie  prestò,  costare.  Fa- 
,fal«.*'~  2.  Per  aver  valoròf  «ìhù,  e»i#r  valente.  Fa- 
lere. w3.\Per  jnerilare,  esseV'di  meritò.  F<iiere..-~ 
4.  Per  potére,  aver  fona,  Vnitm.  —5.. Ver  giova- 
re. essere  dt  proliuo,  Folere..  Kerisi  valiri,  vale  . 
oop  dssriarsi  .«AprdTare,  m>mi>«r  la  sua  forza.  U sua 
rirtò.  òuìer«é 7.  Velici  dr  quatchi  con, 

vale*  servirsene  f Valifti  d>  o/bwfta  coso.  — 8.  Nun 
valirtan  'eornu.  me  ficu.'  ^siin..  vale  quq  esver^  la 

• venin  pregio,  ?fon  óo(«r^  un  lupino.  -^v8-  Vé|;rf  , 

• lraiut»dO’«l  di  oonceiir.-o  dl.paruié,  importa. signi-^ 
ficirerOv.pr  fa  fo^a  dt  esprimere,  quindi  Vali  a di- 
ri. figaiàca’  Iq.ìtt'saò.  che  CiOA.  Falere.  — U^.  Vali, 

• *0  nnn,  vali,  termini  del  gii^uco  , e valgttfio.  avere,  0 
4ioti  #ver  Vitello  la  scopi  ncasa.  11>E  p-f  uaaielo 
d«I  giuueti.  Nuti  valf,  l'gniUcó  non  usti  Dcoc,liOii  è 

• d^rver».  ?U>n  rn/«^—  12.  vilirt  ua  biòeii^  an  òe- 
. cbHi'ec..  vale  e>9rrc  -iii  pregio  grandissimo,  Fdleri 

ui%  mqnd»,  Fofar  tvint  oro  ec. 

TAXITII,  vedi.  VA  LI UU.  ' 

TaLLA'Ta..  a.  f.  spalto  di  una  valle  df  dh  cfpA  al- 
l'iUrp, -Fa/k<T.  Fui/aCOr  . -,  v 

VAILI.  ve?i  V\/)DU 

*VAt.L0  • a.-  in.  c1^  cbs  sP  fa  fuor. delle  mura  per  raf- 
forisliietiiq'idellp  ci(\a  intrrapu  di  guerra  coma  f0ì9i, 

*t»  altri  ripari  liViAroq,  Vallo.  \ ■ 

VALCtU.^e  TaI.OU1,s.  C malaMiS  euiaaea'v.pdato- 
ion.  e con^abiusa.  cui  •vanno  soggeUi  que«i  latti  gli 
uomini,  e segnaiamenie -ivòU' età  infaniile^  q^slrofia 
non  ne  siano  preservati  del^a  Vìccinationé , sperimen- 
taU  dall*  inglese  Odoaabo  jK>NBfLD<‘l  i79df.  ma  pra- 
ticata in  liflli  mollo  pio  aarqtr'-.r  (iyuol<,’’Fu;woiai 
Fujolo.  — 2:  Per  aorta  maletiùi.  #bd  «lene  ai  pip* 
pioòi  negli  occhi,  VajuoU,  Vajuolo.  X A li  vie- 
citizzi.  valori.  Provi  motteggio  solitò  Unciarft  a chi 
s^ai  t ardi  ti  deterinìua  a unavrauTazione,  ebe  avrebbe 
.'  dovBto.  0 potato  preudvr  ‘pritna,  — 4.  VfhiH  s^rif» 
fleutmasia  della  pelle  fassoratgliaote-BÌ  vajaolo,  Fa- 
rtee/lo,  Kojiwula  tpurio.  . .. 

YAi.O^RA.;  8.  f.  cerclfieiio  di  ferro.  .0  d'.allrà  mater^ 

■ clic  si- inette  inioruo  ì^l' <^slromJl4  0 bocca  d aUooi 
stramènU,  acciocché  imo 'si  aprana,  o.  f<‘ndano,  iSAia- 
ru.  w3.  Per  piocolo' ferro  fatto  a piramide-,  ms  rl- 
* tondo,  nel  quale  si  mene  il  pi4  del  battone,  comi 
id'  Diig  ealia.  Gorbia^  Calati.  ‘Caltuolo,  . 

VALSK'NTI  ,.*B.  m.  prezzo,  valore,  Fa/ienle».  Fafola.  ^ 
— 2.  Usasi  ancora,  per  la  somma  delia  valpta^m  eba  ■ 
BBctmdono  fp  Cacolù  di  al<*u«io,  .Vaffaplé,  *■' 
VALU*BI,-v.  m.  prezzo,  vatiria. -il  vaJore*  somma  del 
valore;  Faforc.  — 2/  Per  vÌ(tX  pvedèzzai  pona»  ar- 
4i^  gagllardià.'brivura,  Yolor».-  —'3.  Per  <000,  po- 
tere ìiiiriiA,  Faloee.-—  4 Valiiri-dì  II  noti»  stalla 
imHica  a*  Ipleadc  U ^luadiiUu  0 aotnefo  di 

tempo  i che  Da  da  dorare  ognà  nota-», e per  conse- 
' ‘gpèoza  quanto  la  medesima  ai  devak^isnere , Foloft 
note.- 

YAL(]RC:$AMB*NTK  aw.  con  valore.  taloroiaménU. 
VALUIUJfiISSIIItUB.STI,  avT.  superi,  di  YAÙrBtrSA- 

MBNTI.  Faloroiifaimamenra, 

yAlURUSISòIMD,  igg:  superi,  di  Vaumesu  , Fglo- 

« 'foilasimo*  . « •> 
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TitMJRU'SXJ , tgg.  che  hi  vilore,  prode,  eccelleqU»  , 
yalorì>$ù,  ~~  2.  Prr  elScsce.  chi  ha  atliiriU,  Vmhroso, 
VALIÌ'TA.  i.  (•  tilsenie,  preito.  Ko/u<a.  — 2.  Per  for- 
li,  potere,  K#<u(a,  ^ 3.  Per  (hcotii,  capiuk,  Ka* 
iuta.  * 

VALUTA'BfLI.  JgK.  che  può  nUiUrii,  Mimabilfr,  da 
lenrrue  eonio.  >*a(uiu6i/«.  •' 

VALDTAMK  NTU,  »edi  VALUTAZIONI.. 
Va'UUT.\NTI'SA.  i.  f.  neH  uiO  tale  patio  secreto,  Àc~ 
iorJu,  j*altip^iamfA(o. 

TALUTA  UI,  ♦.  itt.  dar  la  Valuu,  stimare,  prexxare. 
Valutare.  — 2.  Per  /ar  cooiu,  tircre  in  coosiJerafio- 
ne,  Valutare. 

TALUTA’TU.  agg.  di  VAtUTAii,  Valutato. 
TALUTAZIOM.  s.  f.  detcrrajpaxione  della  ealuta,  etti- 
maiioiie  del  valore  , Vaiutasionf»  --  2.  È pure  T. 
•rilmelico,  operaxione  degli  abachisti,  per  numerare 
spediumeote  »ecoado  l'arte  loro. 

TA'LVCLA*  a*  ^ T.  anat.  piccola  membrana  al  fatta- 
menta  tocala  In  alroui  meati  -'del  corpo,  che  agevol- 
mepie  cousenie  ai  fluidi  ivi  cunconentì  il  passaggio, 
ma’  non  già  il  ritorno;  Koioo/o,  Valvul4.  2.  Nella 
* 6aiea  diceai  di  qUi*IÌ'. ingegnò  dentro  a checchessia. 

Il  quale  facilita,  o impedisce  PerHiata.  o I uscita  drU 
Tana;  o di  qualche  liquidò,  roiiM  nelle  trombe  idrau- 
liche. e dieesi  anche  Animatiti,  Vaivaia. 

VAtZ.  0 VA'LZEK,  s.  m.  notissima  danxa  .di. caiattere 
gaio  con  UH  niovtmroto  ip  giro  ora  piò  ,%  ora  meno 
.«elòre,  Vo/x.  Kofaer^ 

TALZA  ri,  V.  n.  dafixare  col  movimento,  e col  tempo 
del  vale.  ^ 

VA'Ml^A.  #•  f.  vapore,  e srdure,  che  esce  da  gran  fiam- 
ma, Kompa,  Vampo.  — 2.  Per  inel.  ardore,  veemenxa 
di  qualche  passione  ardente  , Vampa  , Vampo.  ^ 

3.  Jiltari  v«mpi  di  foctr  pri  Ir  naschi  , modo  prov. 
e vale  infunarsi,  menare  smgnie.  Menaf  vampo. — 

4.  Vampa  dì  pigghia,  o di  linaxxt,  lì^ur.  vedi  PAG-' 
GHIA  n.  3. 

VAMF.tCIU*SCIA  , s.  f.  teateria  sceca che  g un  pfc> 
colo  fuoco  tosto  si  ictendr,'e  losto'si  smorza.  Fo- 
ecello.  — 2.  Fig«  vale  rose  da  nulla.  BaxiecoU^, 
TAMPA  ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Vampa*  vhmpa  furie,  e 
cattiva,  Vooipoceiq.  ' ' ' 

TAMPl’Hll.  8.  m.  corpo  (biraerlco.  Vampiro.  — 2.  Per  , 
sorta  di  pipistrello,.  Vampiro. 

TAMPULrA'UI,  V.  D.  render  rompe,  Vompeggiore.  ^ 

2.  Pig-  si  dice  di  corpi  ecresshamenie  eeldi.  sebben 
tetiza  vèinps,  e Hnmeo  di  chi  .soffra  febbre  coceitte 
si  può  dire  Vampuliari  di  fntri. 

Vampi LI'A’TA,  a.  f.  il  vampeggiare,  Ardore.  Calore. 

— 2.  Fig.  par  subiueeo  spaccio  di  'cosq  «enalì. 
VANAGLORIA,  g.  f.  desiderio  d acquistar  lode,  e no* 
miiiania.  spinto  d^Uo  vaiiiu>  In  còse  che  a nulla  gice 
vano,  Vanoyloria. -»*2.  Per  se.ntimento  troppo  van- 
taggioso di  se  p/oftoiio  dalia  vanità,  e dal  desiderio 
disO/dluato  di /lolla.  Vanagloria,  s 

TAfiAGLUMÌ  A'HlM.^v.  n.  pass.  Care,  o dire  alcuna  toso 
per  .vanggluria,  entrare  In  vanagloria.  VonogfomiOrsf. 
TANaGLUKIU’SU';  agg.  cha  ha  vanagivri»,  millanu* 
loro,  Vonapforioio, 

VANAGRaLlA,  vedi  VANAGLO  BIA«  idioL 
VA;;iÀGRUtlÙ  tlU.  vedi  VANAGLURIU  SUr  idiot. 
VANASE'Nllf  avv.  con  vanità.  Vanamente.  —2.  Per 
inultimeiuc  . st-pxa  ragione  , senza  profitto  « Vano- 
mefiie.- 

VANCA  TA.  vedi  BANCA  TA.  2.  Per  quanti  poaaooo 
- ardere  in  ^pa  panca  presi  insieme. 

VANCÈ  LU,  a.  m.  serituira  del  icsiamenio  nooro.  ove 
anno  raccontate  te  azioni,  e le  predicarioni  di  Oesò. 
pnsto.  Vangete.  Vangelto,  vedi  ETA^(CELIU• 
VANCHICE’UDU . 0 VANCUITE'UDU,  %i  m.  dimio.  di 
VakCd.  PuncAeifa.  .«  *•  . 

VINCHI  TTU.  vedi  VANCHlCE  DDV.  - 

VA'NCU>  ».  m.  aroòse  noto  di  legno , lal.'qoale  po€* 


sono  Insieme  sedere  piò  persone,  .Panca.  — 2.  Par 
queiramese'sopre  II  quale  si  posano  le  doqhe  qoàodo 
partòfisrono.  Prtdeila.  — ^ 3.  Diacurrirl  a Pedi  Ut  van> 
eu.  valedire«proposìB*5propo|iiart.  - 4.  Per  quella 
MHca  gròapa.  sopra  la  quale  I legivajaoM  lavaraeo  11 
legname^  ftfnèona.  5,  Scarfa  vliicu  , sinoifìhto'  di 
PotftDni.  e di  Ogtpsu  vedi.  — *0.  Passar!  ptl  tutta 
tu  vancu.  o ig  saiiiiinento  passivo  Essili  passato  ^hI 
sutfa  Itt.  vancu.  esprime  sempre  esser  tcatiato  da  be» 
lordo,  non  meritandolo. 

YANCU.NA*ZZII.  a.  m.  acrr»  e pegg.  di  Vamcuhi.  cioè 
grande,  e bratto. 

VANCUNR  DDU.  s.  m.  dim.  dì  VANcnu.  cioè  mejtaaoo, 
VANCU'M-.  f.  m.  a^cr.  dl^VAKcg, 

VANE’UDW  s,  f.  stradetia'  viottola.  5fradal(«/  Ttoo- 
letta.  Viu(x0.  .x'2.  Vanedda  chi.nun  spunta,  vedi 
- CURTl  GGIIIU;  — 3.W  Fig-  espediente  >ndiretto  per 
pervenire  ad  uno  scopo.  4.  Ogni  vanedda  spunta 
a lu.  ea!^aru.  fìg.  Prov.  per  diversi  mezzi  si  può  con* 

. segorra  jin  fine  proposto.  — 3.-  A vanedda.  detto  di 
Occolu.  vedi  VANloDll  ZZA  n.  2. 

VANGA  . s.  f.  Itrumento  di  /erro,  con  manico  di  4egnOi 
simile  alla  pala,  che  serve  per  Uvoiar  la  terra.  Vanga. 
VANO\'HI.  V.  n.  lavorar  la  larva  von  vanga.  VoN^re. 
VANGUA  RDIA,  s.  f-  la  parte  anteriore  dclU. esercito, 
ód  ug  corpo  di  soldati  In  cammino,  oppósto  a Ha* 
TtooDAiDiA.  Avanguardiat  Vanguordur. 

YAN|À  HI.  V.  n.  dire,  o fare  cbse’vane.  o'da  fanciub 
II  , p*nt*lrg/isre  . bamboleggfare  • Var^ggiare, 

2.  Per  esser  vapo<  o volo,  Vanepgiara.  3.  Per  ria* 
scir  Vitto.  Vaneggiare,  rr  4.^Per  iseberzave,  Voneg- 
. ftorf.  ~'S.  Per  andar  attorno  perdendo  il  lelbpoi  An- 
dar njato,  Andar  ojune.,  ' 

VANIDDU  ZZA  . i. T dim.  di  Vanidua  . Virltis; 

2.  A vaiihlJuiza,  detto  di  occhio,  doKenienie .M<y 
chiuso.  — 3.  Detto  di  nscio,  o finestra , non  chiuso 
del  tutto.  Semiaperto'. 

YANTGUIIIA  , (.  T.  hot.  TàmitÀ  t-  • btacencJto 

odoroso,'  bruno  nerastro  di  un  fruiiee/che  nsKe  pel> 
r Indie  occidentali,  e va  salendo-'sopra  gli  slbcii;  so 
ne  fa  uso  nèl  comporre  alimenti  diliaaii.  ed  alcaoi 
* dolciumi,  Voinrpieo.  Vaniglia.  — 2.  VI  bqpura  um 
pianta  di  qiiesio  nome  Htuoinortoa  ranartAttum 
L.  , che  coltivasi  pel  suo  grato  odhre  .di’  vaniglia  , 
donde  trasse  il  hnme.  Vointgfto. 

VANILO'Ql  U1.  f*  tn.  il  parlare  da  se  solo  ',  VaniU- 
quia.  -.2.  Per.  favellamenio  aereo,  epropno  dotfeb- 
bricitanli,  Velttio,  Stoltiloguto.  'Vantloguia.  . 
VANISb|MAMK  NTl,  avv*.  superi,  di  VÀXAMUcri,  Va- 
niésimamente, 

VANI  SSIMI!,  agg.  superi- di  VAVttr.  Vaniasrmo. 
VANITA',  e VANITA  TI.  8.  f.  qualità  di  ciò  ebd  è fé* 
no.  /ns«i«islehzo%  Leggereeea,  Vanità.  • 
VAMTaTK  DDA.  s.  r.  dim.  di  Vanitati, 
vanni  A RUvedi  ABBANNIA  RI.  . 

VAbTAGGE’DDU  , s.  ni.  dim.  di  Và.sT^oouj  • pieeoi 
' vantaggio.-  ranfoppilfq.  Fanroppino,  Fonfap^'vìsae. 
VANTAGGIA'Rl.  v.  alt.  superare.  avaol^are.sopco«aiiaa* 
re,  Fontapyiaro..*.^  2 N.  per  divenir  .migliore,  acqui- 
stare • appiofiliarsi,  rqn!uppi«/t.  —-3.  Alt.  dieesi 
del  risparmiare  di  alcuno  nel  comperare,  e avaozargU 
nei  vendrre.  Vantóggiart. 

VANTAGGIA 'TU.  agg.  da  VANTAceiAhi.cbeèln  grado 
di  erce1  lenza  ^ oiticno , Voniagginto,  —2.  Denu  di 
vestimento,  o sten.,  che  pendè  pioUosto  nel  dotlstp- 
SOb  gbe  nello  Sca'rso.  Koviloppiolo.  - 
VANTA*GGIU.  e.  ro-  irsoprappiò.  quello  ebo  il  badi 
piò  degli  altri  , 5up«rtoriid'.  Kanibppi#.  — 2.  Wf 
utilità  , profitto  , guadagno  , qomodo  . giovanienlo  » 
Vantaggio.  — 3.  T.  degli  stsmp.  queU’aase,  ebe  ha 
una  piccola  sponda  dà  capo, «da  One  lati,  sopra  la 
quale  il  aomgusitore  assettale  linee  dopo  che  la  ha 
compost».  Kunfappio.  A.  Nel  mlkt.  quanto  gio^a 
' piò  all*  uno,  eba  àlPalirò  dei  dne  esarclM»  KgblOf* 
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^t'a.  9*  D 1 vtntaggio.  posto  otv.  fili  4i  pi^> 

olire.  Dì  vanlop^io.'  ' ^ 

tAMAOGfU’W.  i.  re.  ic^r.  Vantaooiu. 
VAKTaGGIU^AME'NTI»  «vv.  eoo  venieggio,  Kanle^ 

' jtoiameoì«. 

YANTAGGIìSISSIMÀIIE'NTI.  evv.  superi.  <li  VAtfTAS* 
fiiu&AMKNTit  rtift|»jpìOMri/fnonM«iie> 

TAMAGGiG^rSdlMU  r pnftr\.\ùi  Vaxjaociusc  , 
.Vantu<t^iosn$imiÌA  ' * / ’ 

TANTaGUIU  SG.  SK8.  driio  di  penooA.  qarfli  che  cerca 
, i SUOI  vai>i4ig($i.  olire  il  coitveive«ole«  Vantogaioio.  — 
Detiu  di  cuea.  ai  prende  per  iKile,  gioVeìoIe»  Fon- 

. fOpplOM.  - * * «>► 

VAMAUh  NTUi  s.  m.  il  vanUrai.  Vanio,  Yantavntnto. , 
VANTAHJìtlUU.  agg-  dim  di  Vantatc«i. 

YANTA'KI  , V.  all.  cMluie  . uiagiiihcarc  . aggrandire^ 
eoo  lode,  cciebrarct  dar  violo,  luribinr  predio*  Fon* 
torà. —‘2.  pesa.  gloiiaT»i.  préxiiiai,  darsi  vaniog 
magnificare  auprammudo  k co»e  »ue  » FtfvUani.  — 

3.  Vale  tiu'lie  4>ruiueili:re  con  amveranxaj  e baldexxa 
di  Care  alcupa  cqM.  ra»hirat  di . • ; • 

vanta  ta.  Sa  C.  nmlameria  I vana  lode,  ebe  altri  dà 
• sè  aicaao.  t ebe  è.  lodixip  di  pie»unAiuoe.  KurikriOa 
VANTA^TIÀ . agg.4«  Va ATAii. kfuoau. celebralo,  Vatitato, 
VAKTATt  MI.  c.VAMAlHlUi  v.  m.  e f.  che  « ràu- 
U.  Fonlulort,  Funtoirtct. 

VANTU*  9.  in.  ll'nfiUrM.  vainainrolo,  ostenipzione. 
millanlcria  , runia.  — 2.  Ver  lo  p40oiaiU‘re  di  sé  , 
F<m(o.  3.  per  lode  . gloria  , palrot  , Fonio.  — 

4.  Per  vaAtaggió«'‘VaNfo.  fi.  Diri  vaoiìi,  altriliule 
pregio,  roticedrr  la  gloria.  Dur  vorrio.  t*  6.  N.  pa»»a 
aUribuirai  vaoio»  u gloria.  Durai  vunlOM 

VANII.  ».  m.  la  pane  vou . il  »uio.  vacuo,  Vano.  — 
2.  I^r  la  parie  tuulile  , o difciiosa  di  cbecibessia  , 
V«no.  — 3.  Vaki  , in  arcbìu  dAeoOsì  quegli  aditi  , 
ebe  sono  per  lutto  I edilizio*  doude  pu»>otiu  eui'rare,  ■ 
'cd  uscire  le  covo  che  fanno  di  biaogiio  a colorò,  che 
vi  suono  dentro.  Vani.  4.  H Vaiti  finii,  quei  ino* 
gbi  cbe.oaittraluienie'dovreGberu  esiere  aperti,  e che 
beo  diéuo  a se  un  muro.  Vnni.^nii. 

VANU.  agg.  VQio^  che  non  contteiie  in  se  coaa  alcuna. 

Vano.  — 2.  Par  met.  aggiunto  a ouoio.  vaia  aruaior 
‘ di  cose  vane.  vluaglariokO.  Morioso.  leggieri^  e‘uk 
tolu  preanniuoso.  inlnpreudenle.  Vano,  Vuniloao. 
— 3.  Per  caduco,  labile,  ^asoeggirre.  Fono.  - 4.  Ag- 
giuoio  a paróle  . a eouceiii  o simili.,  vaie  iouuie  , 
senza  soàlfoza  . Vand.  — 5.  rinaeri  . Discitrsi  vacri. 
vagliono-ancheìadelerroioali,  PcNiiart,  Diicoraì  tmnì. 
6.  Jo  vaou.  iooiilineiiie.  In  cano.  Invano. 
VaMUU'UDOi  Igg.  diiii.  JIYamu,  .Iqaiaia  «.liDi  Va- 
«tra/lo.  ^ 

VA'PPABt»  a',  f.  plur.  valeoiia.  Prodéita. 

VAPPaHI  Ar  s.'  r.  loillamerU,  bravau.  Smargiasseriar 
itoetomoiWerìo. 

VAPPAKIA  MISI  . V*  n.  pasa.  osuniar  abiliU  , virtù, 
loriexza  di  cur|m.  capaciti  di  spirito  ec.„  Glociprat« 
Presumere.  Puidanzegyìora. 

VAPPAKU  Sii.  agg-  vedi  VANTATU'Rl. 

VAPFI  GNU.  e VaPP1'2CG.  agg.  degno,  o aolilo  di  spac- 
camouit.  e Uravacei.  ./lodomonUacp. 

VAPriK  àgg.  coepelUHie.  spaccone.  5maffì«iso.  Ftan- 
drorva.  -I^u^ìaettniont,  Apuccamonlopna. 

VAPUHA  ZZU,  s.  ni.  accr.  di  Vaslsi.  Vaporaceio. 
VAPLJK6'DìfL\  a.  ni.  dim.  .di.  Yasibi.- 
VA  PC  RI,  a.  ni,  k parie  sonile  dei  r orpv  umidi  .,  che 
da  casi  si  solleva  reitduia  leggiera  dai  calore  » e si 
:»^prende  snebe  per  qualunque  corpo  soiiiliasimo,.cbe 
esali  da  cbecehessia  . Vupora.  —'.2.  Per  nave  . ro»l 
oell  uso  dicoosi  oggi  quei  navigli,  che  sono  posii  io 
novimeolo  nos-dà  vele  , ma  da  una  macchina  in* 
terna  co»  caule  al  di  fuori,  met»a  m auivuà  dal  va* 

' pare  delVacqua  bolltme  , e ai  cbiamati  pure  basii* 
menli.  Mstlslli,  u paccheuia  vapore,  Vaporo,  e eoo 
greco  vocaMolo  Pirotcafp,  *.*  3-  Pei*  nebbia,  Vapore. 


• > 4.  Per  eerle  esalazioni  « che  sembrano  innalzarsi 
versa  la  tasta,  a vi  producono  diversi  effetti  morbo 

.ai.  coma  di  render  nialincoiiioO » affuscar  l' ioieodi* 
mento  eè.,  Vapori  plur.  • 

VAPtUtSlTA*.  s.  f.  qualità  -di  ciò,  che  è vaporoso  , 
Yaporoutà. 

VAPl.HU'SU,' agg.  pieno  di  vapori,  Yaporo'tOa 
Vara.  a.  f.  macchina  di  legnaiiie  con  fregi,  e lumi» 
che  serve  per  porure  in  prucessione  le  Sacre  ImmS' 
. 'gihi  t.  BartUa.  ^ 2 Metiiri  ad  unu  supra  U vara, 
fig.  esaltarlo  aommimcnle*  Magnifiorirt. 

VAKAME  a.  m.  1 azione  di  vacare,  o lanciare  la 
acqua  un  basiUneolo,  lanciamento.  VaramentOo^ 
VARa'RI,  v*aii.  ur^r  da  terra  in  acqua  una  nave»  Va* 
2.  Per  aocoilare  il  naviglio  aU»  terra,  Fa* 
rura.  — 3.  Vig..  mettere  alla  via  . Dirtpere,  Irùlirit» 
tura*  — 4.  Pig.  spendere  genenisameute , Frodiga- 
ititar*.  -r-  fi'  ParUndo  di  edilizii  »'  vale  traboccare 
d'assai, 'fifruòoecora.  6.  N.  pass,  pigllsfé  a ope- 
rare con  fiducia,  Avuenl«rorai.*~7.  E dello  .nel  giuo- 
co. vale  abbanduparsi.  senza  ritegno,  non  guardando 
il  pericolo  di  straperdere , Aisurdart  con  cioianlo. 
VARA  TA,  s.  f.  T«  di  mar*,  l'azione  di  var4re.  o lao* 

‘ cure  nefl  acqua  un  baaiimentu,  Varamenlo. 
VABaTU  . agg.  da  Vaiasi  j Vòrdm.  —2»  TrovsrUi 
. varala,  Ug.  non  poter  più  Indietreggiare  , LaoeiQrti 
andaro  tenta  xitegn^,  '■  ^ • 

VAKATU'Kj  , verb.  m.  che  rischia,  che  azzarda,  4r> 
dtmenioto,  Audueéi  ■ ' > > * 

VARCA,  s.  f.  naviglio  di  non  molta  grandezza.  Darca. 
~ 2.  Varca  luna  viaggiti  dnitii  , Pruv.^che  usasi 
nel  fig.  qualora  da  prima  pàmbra  una  faccenda  mala 
avviata,  e l'esito  lorua  impensafaiinYaie  prua|>eco.  ««■ 
3.  din 'terra  terra  cumu  li  varchi  di  Ciklù  . Prov. 
vedi,  TERRA  n..l2.  E in  mct-  v«Je  .l/adt»criaiìma* 
«lenU.  *7  4.  Varca  di  Greci,  dicesi  di  un  rumore  con- 
fuso che  facciano  multe  prrtfone  diseprieoda  in  un 
trailo  e arma  ordine.  Chtucehturltija, 
VARCALU'HG,  agg.  quel  ebe  governa,  e guida  la  bar- 
ca, A'occ/tiere,  Jiurtujuolo. 

varcami* AZU.  p*  m.  quaiiGià  di  barche,  T udiversal 
delle  barche  * DarcAeracco.  » *2.  Per  una  grande 
'chiatta  che  Serve  tidle  lootiare.  Bureomo. 
VARCATA,  a.  f.  li  carico  di  uìia  barca,  quanto  -può 
portare  in  una  volta  una  barca.  Bareata. 

Varca  ZifA.  s.  f-  pegg.  di  Vasca,  Barcoceùt. 
varchi  A RI.  vr.  n.  andar,  a dipurlu  io  barca.  Navi- 
. gart.  — ì.  *Fig.  tacillare,  Aiiubare»  cominciare  4 ca- 
dere» Burcollaro.  • . . . 

VARUSVaTA.  a*.f..lo  andare  a diporto  io  barca,  Vt- 
Uggtamtmto.  Fig.  Bofcu/ìarpanlo, 

VAltCHICE'UDAf  s.  f.  dtivu  di  VASca^  barca  piccola, 
DufcAaila.  • ■ 

VaKUHTTAi  vedi  VARCIIICBDDA,  DarcAaffìna. 
VAKCO'CtK  a,.f*  T.*  hoi..Puvjto»  ahhmiiìjca  /..*,  al- 
bero ohe  ha  i fiorì,  sesaili  . le  fu^ie  fatte  quasi  a 
Cuora,  I friuii  velluiSlì/^Alòìcocco.,  Allfricoeco  $ Al- 
btrtacto.  — 2.  Pel  fruito  dell'albicocco,  cbé  é piul- 
tnsio  grosso,  roloixli».  ed  alquanto  schiacciato  su  1 
laU,.  polposo,  rossiccio  dà  iint  parte. .giallo  ddral- 

• tra.  Con  dentro  un  nocciolo  liscio,  Aiàicocca. 
VaHCGU'A'KI,  V.  n.  dicasi  del  ooo  potere  star  fermo 

il»  piedi , piegando  or  dall  una  paYic,  Or  dall'  altra 
come  fa'il  naviglio  neiracqua,  solito  dei  vecchi,  degli 
infermi,  d degli  ubbriacbGo  soonigliosi.  DareoHora. 
VARCL’Ll  A'TA.  vedi  VARCHI  A Ta  n.  2. 

VAKCG  M,  6.  m.  accL.  di  Vasca,  t s*  Intende  di  quelle 
barche,  che  servono,  come  f carri,  al  trasporto  della 
mervanzie.  e sim.,  J^urcona. 

VARCt'ZZA,  vedi  YARCHCTTA.  DaraAefrvno. 
VaHUa.  t.  (.  quell  arnese,  che  a gofea  di  sella  senz'ar- 
cioni portano  le  bestie  da  soma  , Batto.  — 2.  Arri- 
alari  co  la  varda  sulla  la  ventri,  inodo  prov.  e vale 
scornalo,  deluso.  — 3.  ficrviri'pri  varda  e.  pri  ledda, 


modo  prov.  t TiU<M9kr  utHe  # ttfllorotv<ro'comin« 
daio  • bacchfUà  da  qualche  in<lìscreto..  O' abdeMore. 

4.  Mrniri  la  toda  ad'unu  , Ttle  soperchiarbf  in- 
debitamenie^  e con  (vqpoifnzÀ.  d.  Nuh  pò  lira^nQ. 
6 duna  a la  varda,  vedi  A'SIIS'II  n.  ft.  '«  ' 

YAROALO'RU.  s.  m.  raVallo.  clic  aerve  solameale  pél 
U60  dì  correre  il  pali#.  Horò'ero.'  ^ . 

VÀIlDA  RiJ,  a{Tg/  faciUir  ili  basii.  Eat*ojò,  . • 

TAROE'DUAf  9.  -f.  specie  di  Sella  con  piccole  arcione 
• diuanztr  dc4l,a  qi^ale  9i  servono  > poV^i  liominiv'^e  i 
cdnladini.  c anche  quella  iiiibOliilura.  ché  si  confiroe 
, «olio  larcioni^ delle  »«ilé.  perchè  eon  offenda. il  dolse 
dèlia  tav8lcaiura,  Baràelìa.  2.  Ter  un  rav>elledi 
pOQfio  a fi^gia'  di  cérchio  , oèaio  da  cM  porla  dei. 
Itesi  io. Capo.  per  sal.v8r|o  (UllV^esa  del  peso,  C«r» 
cine.  — 3.  t per  ciò.  che  ì fatrhini  soUopofiiwino  ab*' 
peso  da  portare  sul  dossb.  —4.  L^asirui  ciisct.e  la 
Ttrdedd.a  teenrza,  modo  prov.- relailyd- alle  vestì  dei 
ragazzi  . *1^  quali  crcArendo  di  mistura  ,csòi  » sembra 
che  si.  vadano  raccorciando.  ‘ 

VARbim>C'ZZA.  e.  r.  dim.  di  Varbiddà,  BardelUlta. 
YARDt;.N|ì  DUUi  s.*ni.  diin.  di  Vauuumi. 

VaRUU  NI.  agg.  acrr.  di  Vaòda. 

VARU  BILI.  Hgg.  alto. .suggellò  a variarsN  maiabile, 
Inslabile,  VuriabiU. 

TARlARlLlSSIAilT.'agg.  superi,  di  Vaciabili.  Knria- 

.'ÒiiiJsimo.  .•  / 

VAÌUAMEMI.  »vv.‘4n  maniera  diversa*  con  tarieià,  ^ 
dijfersainetiie,  VuriameoU. 

•VAttlAMjì  NIU.  vedi  VARIAZIO  NI,  Furiamtn/a.  . 
YAHIA'NTl , agg.  che  varia»  dìffereole  » diverso»  Pa- 
riante, . 

YARIA'NZA,  H variare.  Forùinsa,  ' 

T.VRI  A’KI.  y.  all.  |Uo\ire«  r.  irdove  vario,  diterso.  Va- 
riare, BtvemfiCare.  — '2.  par T^serc.  o far  difTcrenie»  ' 
Frtn'are.  *3.  Per  paltr  oangiafnrmo...UMlQr»i. 
YARlATXML'NTI , avv.  con  varielà,  in  biodo  varialo-» 
Konaiàìiìentr.  ”1 

T.\RlAXr6^>IMU.  agg.  superi:  di  Vauiath- 
VARIA  TU,  »ì:k.  da  Varmri.' Variato.  2.  Per  vario, 
divèrsd.  Variato.  — 3.  Nell'uso  per  piacevóle  al  sensi 
A cagiuùe  della  varieià»  coulrario  di  Umforéh.  e di 
Mosoio.vu’.  -, 

VAR(AZI0  M »‘S.  f.  Il  variare. 'differenza,  VuriAzioRe. 

* — 2.  Per  mpiaztone , Kariuai'ime.  — 3.  Variazioni, 
4>lur(  T.  nius.- consistono  nella  tessitura  di  il»  pez- 
zo. in  cui  sopre  ùn  itiuli  siabiltlu  si  icpiics  ptìl  volle 
il  bass'o  . divrrsiUcantf.itiè  ogni*  volta'"  la  melodia,  in 
modo  però,  che  il  «riiiimcnU»  principale  dcfomnio 
non  leogi'nulij  usuìi(q  il  canibiameuia  dilferenlc  . 
Vori-i zinne.  — 4.  OrJtnarhnnenie  8 intende  un  rom-  • 
puniinenlo  fnuskale.  Mir  odi  una  i^inilciia  viene  ob- 
bcitila  sucvc^kUaincriie  in  varie,  fohne.  Vuriniione. 
— 3.  Nella  storia  nai.  individuo  ^li  ìiiw  speWe,  c he 
in  certa-  prii|iTj«iB  accidentali  si  dipane**  dàgU  ikri 
della  mccicMme  specie,  Vrirvald.  • 

YARìUKIiUA.  9.  f.  dim-  ili  Vara  vedi.  * • * 
YARlErA  . s.  f.  diversità.' VUriald.  - 2.,Per  miiUzlo- , 
‘ ne,  0 difTrrenza,  Vor.ulà  -•  3.  Per  aUvibui,o  bellis- 
sltno  della  |i»uure,  e di  o^nl  altra  co^n  appatifiicnie 
•I  chabguo.  cioè  piace^dle  discordanza  fra  l'una'e  l‘al- 
ira- cosa  rap|>re«eulala.  doride  risolta  la  inaravlgliosa 
armonia  del  tinto,  Vorield.  * ■ / S -, 

VARU’àSlMU.  ag;:.  superi.' di  Variu.  V//reissiwio.  , 
YA'tHU,  "agg.  diverso,  differente,  non  fallo  nello  stesso 
mnd9  . Vdrto.  — 2.  Per  volubile  . Instabile.  Va»*io. 

3.  Talora  vaie  di  piircolori.  Vario.  - 4.  Detto  dello 
" Staro  del  e|ela,  vale  or  (mono,  &r  cattivo  nel  giorno 
medesimo. 

TARIULI  DDU.  agg.  dim.  di  Vario,  un  poto  variò. 
VARRA  , s.  f.  t.  plebee,  basioRc  gròsso,  e nodefulo, 
Battonaceio.  ^ 

VARRA'tA,  s.  r.  colpo  di  bastone  eodo , a pesenie , 

Picchiata,  * 


*Y'ARRlLVTJb  s.*f.  qua^ò  jpaò  eonfeivere  jan.liarile, 
y\  RKlLE'bDU.  a.  SI.  dtm.  di' Varbici.  Àanle/(ò,  J2o» 
riloUOj  JirtflerfÓ.  s.  • ' •> 

yAHRl'U/8.  m-  .vaso  di  Jegno  da  cose  liquide* fallo 
a doghe,  e cerchiato,  di  fotina  lunga.  bVtundd,  oèi 
fóndi  piano,, con  becca  di  «opre  irei  cii>zk»rTilerala, 
Barite.'  — '2.  Per  la  quanttU  dt^lla  materia,  che  ca- 
.pisee  nel  barile,  .l/rr  òurt/e.  3-  Varrili  di  salumi, 
e smitii.  Bartylioru.  ^ 4.  Per  tim.  suol  dirsi  dello 
gambe  gentìè  degli  edematici.  Gsmmi'quantu  li'varrifì, 
VARRIL.0  ita:,  vedrYAKKJLEDOU.  - 2.  Sòrta  di  Ub- 
bdcce  da  n«%i  (Tltiliitia  qualiià.  z 

'VAKRILU'TrK'DDU'.  'a.  m.  -din*,  di  .Varoilotto. 
Yarva,  8.  f.  l'mAierno  dei  peli  , ebe  ha  luoino  nella 
f guance,  e nel  Iberno 'fiarìòu.  c*  2.  ,K  m -varva  mia, 
.tua:ec.  . posti  avv.  vagliunp  ÌA.Tscherio 'a  mal  gra- 
do,. in  danno  , .in  disprUel  a orna  te. , 'Alla  barba 
fru'a.  tua  ee.»  In  òaròd  tTuno.  ~ 3.  Per  sim.  si  dica 
* pi  peli  lunghi  del  muSo  di.alcaiU  ariimaìì,  come  di 
berrhi.'  di  cani  . c siin.,  .9aròn.  •-  4.  Per  metaf.  la 
vadice.  o«la  parte  molle . e fìlamerreosa  della  .radice 
di  qtialunqué  pisola,  Barba.  ^ ^ M varva^  e Ano* 
starzu.  Mira  varva»  e musiiaxii,  poeti  avv.»,  in  odio. 

. a scorno,  e.  sino' in  pmenza  di  cbi  avcA  ragione  di 
' contraddire.  • ò.  Fari  b varva  di  ^tuppa.-vfdt  STUF* 
FA'  oniiivri  2.  3-  '7-  Aviti,  la  varva.'  dicesl  peè  di* 

rvnlare  rosa  itoiiséima  , jiiidara  In  tsfqmpò-!  Nocità 
cAe  U-t  In'hnrda.  ^ 

,V \RV \Caneddu.  s.-m,  diin>  di  VARTACAi'^t.* 
YaUVaCA'NI.  s.  m.  pjccuW  póhiicenó  Ms^o,  e stretto 
siiitu  le  mnfo.  • 

VAUV  VJA'NM>  s.  m.  T-  di  su,  ngt.  5rsrv,bpao  £.  , 
uccello- r\oiiu/no  grosso,  e forte  quasi  c<»me  rai|aila 
'.coniurre.  elle  ha  b icaia  otecehiiiu,  o èia  eoa  ^one 
ritte  . il  t-urpp*  sbpcriurmeiile  bajo  scuro  . 4 1 ventri 
giallo  scensio  di  nare  st/isee,  e^  notte  fa  urli  spi- 
venievoli.'  Baei>aijimnni,  2.  Dieesi  ad  -uomoscloò» 
irò,  e bal**r*lol  iiàrUogianni. 

VtUVALV  Id'UlU.  vedi  JJ xK'BALò’CCUHJ. 

VAltY-VRl  ^0.  agg. 'di  Barberb,  ed  è agg,Mtn^  di  Do- 
mini, ‘e  di  àiiiibaii,  ed  anche  partkqlarmenle  di  Ione 
di  montone.  ^ ^ 

VARVAKO'TTC  • s.  ro.  parte  estrema  del  Yiso  eolio 
la  lr»èca.  Afento,  , * . • 

VA  RV  VRU  S5A,'"s  n spèzie  di  vite,  la  quale  prodace 
.'grappoli  di  'granelli  grossi- di  buccia  eoulle  » o.  di 
niez<o‘CoÌure'tra  Tuve  bianca,  e la  neca.  quasi  dl  co- 
lor di  'rosa.  B'trifiroitfi. 

YAUV.tSv'PItl.  s,  m.  Uomo  di*  naaneggip,  uonan  ee^io, 
Baeaifire.  .Birb'ition*.  — 2.  ■ Talora'  hi  -dice  .^ncbh  -in 
feii).  p>‘-C  donna,  (hè  ostenta  ftacceivteria,  5aUmia/ro, 
Sopputtiera.  i , . 

YVRVV'Z/V,  ♦.  f.'accr.  c pe'gg.  di  Varva,  Barbaccia, 
VAR  VAZZV  LI.  B.  m.  catenella,  cht  va  aitAcealr  aU'oc* 
chip  dirifto  dei  tnorsS)  della  brijfiia.  « ii  cengìonge 
col  raiupino.  rbe  è Hli’orchlo  manco  dietro  aHa  bgr* 

■ bozza  dol  cavallo.  BarbateaU.  ; ^ . 

VAKVERt.  agg.  nxoglie  del  birbicrq,  Barbitra.^ 
VAUVE  R-V.  s.  f.  vaso .èrconeio^per  tener  àrnia  al  mento 
quando  si  bagna  la  berbv.  . • t . ' 

VARVE'RU'agg.  quegli  ciré  taglia,  *e  rade  la  barba,  e 
tonda,  e tosa  Ì capelli.  Barbiere.  2.  Polla  di  var- 
vert.  Barbieria.  Aoròeria. 

VAItVlCR’Dl)\.'  9.  fi  dim.  di  Varva,  Hor&teiho.  - 
V AUVlRrt'CHIU.  s.  .rzz.  barbiere'Tdi  .pachi  affari,  e di 
misvrabtie  offieina.  . •* 

. VAHVIROTTU.  8.  m.  dim^  di  VA»vMi\ii>è  eppréo- 
j di!«4a  di  mezzana- elA.  . . - ^ ' 

YAHYl'TTV.-s.  i.  nell’uso  quella  parie  di  barba  , che 
molti  niitronó^senra.  loeiHa  tàlerilmeoie  8Qlle.arueri« 
ce;  ma  qolo,  cresciuta -troppo  -si  scorcia  .cou  lé  èesoje. 
ifARVI  TTI.  5. m.T.  di  et.  nat.  Crea/iv-O!? azabr/a  fc..  p«. 

sce'di  iionitf.’cbe  ha  quailro'fìli.  V cIrrioMa  bocca,  e 
' la  maaeelb  superiore  più  lunga  delia  ioferiorOi  Moróso, 


V ìKTO'TT A l 'S-  f.  0-d*  èUro  tlbero. 

■ si  visnla  , àccim-rtié  hsrbirhi  . per  iraputitirsi 
Ijàrbirsiri  th«  si«>  Barbatilla-  ^ 

TA  HVU  a,  » r.  'fi!'  VARVA  n.  *.  —2.  Per  qoella 
carne' rossa  rome  la  trcsia.  che  pende  sotto  ri  becco 
ai  esili.  B'irgiQlmM.  Jlurjiylio. 

YARVL'l.I’lU) A,  8i  f.  <iìm.  di  VAnvoLA;  .BafOic*»»*** 

• YARVL'NA,  8.  f.  sccr.  di  jVARVAa.  folla,  e lunga  h«bi. 
VARVI  TU  , aggeli,  .che  ha  grtn  barba.  Barbuto.  — 
ì.  Ftg.  Ansu  por  aapietìle»  o credulo  per  tale,  Bar- 

YARVU  m . 8.  f.  dim.  di  Vaota  . Borbuxja,  B<if- 
òaUa.  — 2.  P#r  forma  piccola  di  pane  cu»ì  delia  dalla 
sua  figura.  * . * 

TARVLZZA'RO.  tedi  MAGGHIOLA'RC.  ‘ 

YASA.  8.  fo  T.  dei  giuorafori,  posta*  intito,  ^ r odo. 
TASaMA’NU  * a.  m.  gesio  della  mano  che  si  arrosta 
replicaiamenie  alla  bocca  in  se*iin  di  saluto  a per- 
sona  discosta*  Baciamano,  Tedi 


CrRCI  LÙ  n.  7. 

VASASIIÌ  NTD.  8.  m.  il  baciare.  Baeiamento. 
TASAPE'DI.  s.  t.  T.  hot.  Turauta  ouficIkalx  L.. 
pianta;  che  produce  fratti  spinoli  detti  triboli,  ed  è 
di  due  sorte,  lerrciilre  , ed  acquatica.  Tribolo.  — 

2.  Per  alcnni . ferri  con  quittin  punte,  che  si  somi- 
navano  per  le  strade  per  tTattenerc  il  passo  alla  ca-  ^ 
talleria  neniica.  Tribolo,  _ * 

TASA'Rl  , T,  alt.  appressar  le  labbra  chiuse  s ebcc- 
ebessia  , c d’ ordinario  premendotele  sopta  , -posi'ia 
aprirle  cori  qoiiiche -Idraa  in  segno  d amore,  o di  ri- 
terenia,  Bocìorè.  2 N.  pass,  darsi  scambietolraentc 
dei  baci.  Bociorti. 

TASA'TA.  s.  f.  l'auo  del  baciare,  Baciq,  — 2.  Pri  na  • 
tasau  fina  a Piitinen,  Prov,  che  allude  ad  òri  faticar 
molto,  ed  anche  dover  recarsi  in  luogo  un  po  rimoto 
per  ottener  un  tènue  vantaglrio. 

TASATEUOa.  s f.  dim.  di  Vasara,  BWciucCAio. 

*V ASA  Tir.  àgg.  da  VasAKl,  Boriala.  ' 

TASATU  NA.  s.  f.  acce,  di  Vasata.  Baciotzo,  " 
Tasca  . a.  f.  .riccU0  murato  dell'acqua  delle  fontane. 


raie^. 

YASCE  DDU,  Tedi  VASCE’txn.  - 2-  Nome  di  una  delle 
barchTs  ctie  servono  nHs  lonrtir*.  • 

TASGE  LLL’.-s.  m.  rosldìconsi  i b»slimc«»U  maggiori 
*ilÌ*gtt(>rM.  Voicel/p.- — 2.  Vtsccllutd’aliu  bordu»  sNn* 
lande  di  quelli  da  gucrrt-,  ron  baiirria  non  minore 
di  60  cinuniii.  - 3.  Fig.i  é per  beffa  gran  bd-vitnr-,  ' 
Btone,. Bevane.  V *4-  Ancor  lìguralainentc  E«siri  uo 
Tsscellu.  significa  EHer  corpoectWló,  corpulento. 
TASClLUVTyU,  8.  m.  dim.  di  Vascello.  Vatb^letto.. 
TASC1LU.M.  s.  ro.  acor.  di  Vahcbllu. 

TÀSCrsSlMlI.  agg.  superi.  di'VASciu.  Baiaiiaimo. 
TA’SCIU*  8.  ai.  profondiià.  parte  Tnferiuf*.  luogo  BaSAo, 

' Boiio.  -f  2.'  róstt)  àvv.  modo  «fiinporre  che  si  parli 
pianOs  piènissimo.  Soltovrrcc.  Aommeiaomenle.  * 
TA'SCitK’  agg.  profondo,  infenofe,  B<ut&.  — 2.  Per  chi- 
no, chinalo,  piegalo,  volto  verso  la  terra'  Fumo. 

3.  Casa  vascia.  vale  reiTtfi/no.  — 4.  Genti  di  vasr^a 
Oiavna.  vale  di  poro  conto,  Genterella.'— 6.  A iu 
nuru  vafÌA*iu  ognumi  si  cci  appoja.'Prov.  che  allude* 
si  soprusi  •'  chr  spesso  paiifi'C  gente  dabhejie  , o' 
SgiFseberzi'  indim  reli  in  danno  di  alcuni  seiupJici  * 
>•  ineieosì. 6.  Kseiri  va«cia  davaniif.signifìca  igoo^ 


ranio , poro  esperto  di  affari  , o che  non  sa.  o duo 
•Tuole  tener*  fronte  con  aliri,  Bacocco'.  Basialnne. 
TA'i^tG.  avv.  bassAtnenle.  sommeosamente.  Ba$to, 
^ASCilìLI  DOU,  agg.  dtin,  di  V*8ci«.  Bassetto. 
YASCIC'RAs  8 (.  'basfeéira.  Batturti. 

VaSOI'ZZA.  sosta  r.  aAtrHim  d>  Vascid*  Baesesea.  — 
' 2.  Per  umiiiè  , F«t*was<i'.  —3. 'Per  iscadtmciHo  di 
•lato.  FfUMzcd.  4.  Per  cssd  vilov  ignobile. ‘Inde 
gna.  Fuaaeizfi.  • ' 

TASCl?LA’R(,  agg.  T.  anai.  cbv!  appartiefle  ai  'Vasi,  for- 
mUMU  Qn  «oinplc^io  dr  vasij  Vàscoiaref  Kaècufara. 


TASCCTaC'SC  I agg.  sparso  r •.  (naoilo  di  piccoli  rasu 
0 canaletti,  Vueeolno. 

VASETTI!,  o VASIGE'DDU,  s.m.  dfm.  di  \’Aiv.raietto. 
•VASITTI'NU.  a.  m.  dtin.  df  Vasbtto.  Vaséttino. 

V aSSaLLA  (rGIU;  s.  m.  sèrvilù  dovuta  dal  rassalttf  al 
-signore,  roiva/fa^^io.  2.  Per  moHìludine  dr 'vas- 
salli. Vfiiiallaggìo. 

VASSA  LLI!,  agg.  suddito,  soggetto  a repubbfica,  o a 
principe,  o a .srgHore*  YassaUo.  - 2.  Par  servo  scm- 
plicemenlr.'  KiiMa/fo.  Pemm.  .Fatlof/a. 
VASTaMH’.MI.  avv.  con  vastità.  VaiMrManf». 
VA.-iTA'RI,  vedr^  BaSTA^PTI.* 

■ VaSTAS  vRj'A.  s.  f.  malacreanza,  scortesia,  Tiffaivàa, 
Anihcitd  , Qstiehe'sia^  — 2.  Per  qualità  rastica  • 
villana.  /fuiiicAszaa.  ' • 

VASnSA  TA.  s.  f.  vedi  VASTASARI  A.  — 2. Ter  rap- 
pri>M*ntaEione  leatrafé.  che  espone  fatti  popolari  e ri- 
dreoli  in  lingua  haeionale,  sovente  ftgi;iuniteiido  nel 
mitrnenio  nò  . che  credono  i recitanti  a proposiU  , 
senza  stare  rÌKorosamente  al  detti  del  angi^eriiore. 
YAST\SV^/-U-  a?g.  pegg-  di  VastaSu.  Facehir^aeeio. 
“V ASTASk'DDl!,  agg.  dim.  di  Y^avAsq.  -^2.  Per  rs- 
gazziitto  , che  prei/olato  porta  altrui  oggetti  per  lo 
più  da  maiHciare.  ZonojUfiio. 

VASTASIS(!A.\1E'NTI,  sw.  in  modo  rusHco*  e villano, 

Fr4sricfi<n<*nfe. 

vSUsCn.  agg.  rUAtiro.  c villano.  .ViWone««o. 
*VaSTÀSO’TTV.  Kgg.  propr.  facchino  giovine,  e di. pio* 
• cola  statura.  - *2.  Per  fsvUime-Jilo  , persona  di  co* 
stoini  DII  poco  rnsiict,  scortese  , zotico  * FassalCo  » 
FMoirfaito.  Ostico. 

V ASTA  SU.  8.  m.  agg.  portatore,  facchino,  Bartagio.-^ 
. 2.  Dteesi  per  avvilimento  a^d  uomo  rozzo.  Zotico.-^ 

3.  Vasiesn.*  per  sim.  trave  gmssa.  vedi  BUROC'IVI.  ^ 
*4.  Vastasn  di  tunnare.  chi  porta  a spalle  il  toono 
airappicratajo,  e vi  fa  delie  altre  opere, servili. 

VAST.ÀStì  Nly  aug-  pcitg.  di  V^sTAàiT. 

VAdTISSIMU.  agg.  sùperi,  di  Vasto,  Vastinimo. 
VaSTITA*.  s.  f.  ampiezza  eccedente.  Vastità.  '■ 
VASTO^agg.  grande  in  ercesso*  •inpÌo>  Volita. 
VASTUNACA.  v»si.  f.  T.  hot.  PàsrutuCJ  SATtrà 
■ pianta  che  ha  la  radiee  carnosa,  fusifocmer  alquanto 
. gigila.  lo  sieln  diritto,  ramoso,  le  foglie  pentiste,  U 
fogliniine  lofiaie.  inrheq't  fiori  pfccult,  gialli,  in  om- 
brelle aperle.  Se  ne- mangia  la  sola  radice  o cruda, 
0 rotta  per  coitdimenia  di  altro  piallo,  Poftlnoca. 

V ASTL'N  A'T.A,  s f.  colpo  o percosso  di  bastone,  e di- 

casi ancora  enn  altro,  che  mo  bi'tìuno,  eziandio  con 
sola  mano.  F/i(ono(<i.  >2.  Vaeiunati  d'orvu,  è lo 
stesso,  'che  bastonate  sdHe.  e senza  ‘riguardo,  ,lfds- 
siUe  sudice  , Bàetonntè  da  ciechi.  — 9.  Per  sìmil. 
danno,  preginduio  non  preveduto , offesa , frode  co- 
perta, Cnprrehiella.  ■ 

VASniVATE  DOA  , s?  f.  dim.  di  Yastunata,  Baffo- 
nafina.  ' 

V tSTUNATU'NA,  s.  f.  icer.  di  V*8TiJS4T4,  forte  per- 
corsa. 

VASTlNE'DDC.  8-  m.  dim.  di  Vastoni.  Bnilonceflo. 
VAfiiU’Nt  , s.  m*  fusto,  0 ramo  d'albero  riiondo  * di 
lunghezza  circa  a tre  braccia  ,'dL  grossezza  al  più 
quanto  comodamente  la  mano  piiO  aggavigoare.  Ba- 
ffone. 2.  Per  quella  bacchetta,  che  pef  segtio  di 
ttziorità  si  dà  al  generali  d’  eserciti  , ai  governatori 
di  città,  e a chi. esercita  il  magistrato  supremo';  Ba- 
ffone. 3.  Per  met.  vale  ajulo,  sppòggio , o soste- 
gno. daU'aodsré  appoggiindosi  col' bastone*  Bastone. 

4.  Per' uno- dei  quMteb  semi  delle  cari» 'da  giuoca- 
re.  Baffoni. 5.  Vasltioi  di  sco^é.' FjrficB  da  gres* 
nata,  cioè  quella,  che  regge  la  gvanau  per  più  age- 
volmente apaiàirs  i pavimenti.  - '6.  Pcr_^ secco  più 

' che  più.  .VÌampanafo.  - 7.  In  met.  dettò  di  persó- 
na. chi  non  é ascoluto  in  cose  alcuna,  ed  soil  po- 
sto in  non  cale,  e trattalo  villanamenu.  Vedi  DOIV- 
NU'bDU./-B*  Vastuni'di  picoraru*  Pedo.  > ' 


VAV 


VAS  >,9iV  ( 


VASTCM’A’HI.  *.  .«**■  pfrcliolere  con  b>Maifi,  Ballo- 
nani—’%  Fig«- maltrai(are,.s<iupmpuere  , umiliare*  . 
TASTl'M'A'TAp  s.  f.  il  b"6ionare,  tìasiunaìura. 
VASTUiSl  A’TU  . agg.  da  VAsniMAni.  — 

2.  Curntilu  e vasiuoial'u.  dj<^e»i  di  chi  in  vece  di  ri* 
cerere  ecKldiii^azione  di  uii  ingiuria  caireria  . riceve 
anzi  ingiuria  maggiore.  Oppresso,  e soperchiato, 
vasi/,.  »,  m.  ocnue  generale  vh  uiUi  gfi  ariit>si  feUi  a 
line  di  ricevere,  o'di  ritenere  irrac  ./|tialchc  cuaa.  e 
più  pariicuUrmcnic  liqiiqxi.  Tazo*  -^2.  In  met.  quei 
canali^  mmosi  , furtivRiL  da  finite  mcrnbraue  soprap- 
poster  <che  servono  al  corso  dei  liquidi  niilrìtizii.  sòn 
cbiaineli  Kqai.  - Per  modestia  il  ses>o,  Koro. — 
4.  Per  ornamento  isolato  po>to  sopra  piedestallo  per 
’ abbeltimenio  d'  giardini , gallerie  , o aUre  parli  di 
archileUiira  ..  fary.  ^ 5.  Vasu  di  contumelia  vedi 
CA.NTARU* 

VASCMì  Di>U,  s.  m.  dim.  di  Vaslni.  vaso  di  ciiedio> 
ero  capaciti,  rusotro. 

VASU  M,  «,  ni.  accr.  di  Vasc,  grande  vaso..  < 

—.2.  Per  iccr.  di  YasÀta,  modo  basso,  J^aeiona, 
Baeioszo. 

VATN  s.  m.  propr..  profeta  ,,o- per  sìrn,  porta.  Vate. 
VA'nOINA’Hl,  vi,  n.  indovinare,  profeuzzaro  , predire,' 
. K<rf icinora. 

VATIOlNA’Tlj  . a^g.  da  Taticixari,  indoyinaio,  pre- 
detto. Fa^teiparo. 

YAT1C[‘MIÌ,  s.  m.  profezia,  prodiclmento.  ^dticimo. 
YATTÀLE'DDU.  s.  m.  dim.  di  Vattali,  piccolo  rivo. 
Rigagnolo,  ilit'ufeiio. 

TAT  I A'LI,  s.  m.  propriam^  quel  fossatollo  laterale  nelle 
Strade  di  campagna.*  uve  s -orre  Pacqua  sia  piovAua  . 
aia  destinata  a posta  per  inalQaro,  iUgagno.  — 2,  Co- 
jniiiieutcìne  si  prendo  perTarqua  stessa,  .iiioi  Jlioó, 
" Rivolo. 

. VATVaIX’XI  > s.  m.  accr.  di  Tattali,  largo,  e prò- 
rorido..r.igagoo.  ... 

VATTC’ìNTI.  vedi  BATTENTI  soffi.  . 

VXTTI’a’RI  • V*  all.  dare  il  bjttesimo,  0ar(e.ss<}re. 

2.  Por  SMUi  porre,  e dare  il  nome  . Jlalterzùr#. 

3.  Per  essere  cumpare.  o comaro.  tenere  a bauesimo, 
Batieziafe.  —4.  Uolvo  pel  vitiu  In  iseberzo.  vale  in* 
fondervi  delIVcqua  pria -eli  rivénderlo,  e chi  fa  que- 
sto per'abao  cmamasi  B^ttlezziere'  del  utuo. 

VATU'v’IC,  agg.  da  VATViAai.  iladasxato. 
VATriCp'HI.  vedi  BATilCO  UU  . 

YATTILU'CCHIU.  s*  m.  T.  antiquato,  ornamento  doflr 
nosco  per  tgsia  fatto  di  tela  linissima  , •vadi  SCU'-' 
FIA  n.  a. 

VA’TTIKI,  vedi  VASJCMr.c^Rl.  — 2.  Cui  nun  avi  tigghi 
presiu  li  vaili  , cui  niii  avi  mugghi  presip  la  .ve»iì. 
l’iov.  acconcio  a dil-ggiare  cbi  promette,  e minarcia 
anzi  l:‘inpo  risóluiAmen’e,  e'pui  in  elTeUi  inauca  nr|. 
l'imo  , e neir  altro.  — *3.  Jirv  pri  vaJiUrt , cd  essirì 
vailuiii . pgiitficff  Fijr  come  t pifferi  di  uxontagtsa  , 
eh*  andafim  p»r  sonare,  t .furon^sonati, 
VATUTt’KI.  V.  m.  che  b-Hie,  Raititore. 

VATIT  U.  s.  ip.  il  hatiezzare,*  Bij((«ztamen(o.  — 2.  Per 
la'poRipa,  e diheniljia  più  o meno .soniiinsa  aolila 
farsi  .in  occasione  di  liatiesimo.  Rinfreschi. 
V4TTUt.rA  RI  , V.  all.  ugliar  le  canna  per  palava  le 
vigna,  Tronptire. 

VATTLUlA  TU.  agg.  dav  Vattcliaci.  Troncalo^ 
TATTULiATXi  HI,  v.  m.  colui  obe,  tronca  le  canna  per 
palare  le  vlpoe. 

YAITU'TU»  agg.  da  Vattìri.  3.  Trivulu  valtulù.  ri; 

petizione. incrésccyolc  , e infruiuiosa  di  discorsi  tri* 
*-«  boUnii,  e ofDiCuvj,  molto  più  se  non  intetessano  chi 
ascolta.  Lungtija,-  Tiritera.  ^ , 

TA'USU.  s-  m.  rupe,  sasso  stosceso  di  .monte,  o di  sco- 
glio, Bolsa. 

VAVA.  s..  f.  umor  viscoso,  che  esce  per  se  medesimo 
come  scbiuiDa  dalla  bocca  degli  agimalj.  Baca. 
Yava,-8..ìd.  e r.  voce»  chetila  la  plebe  io  seatimeDio 


-di  ragazzino,  e, t^ra  loro  posi  si  cbiamano  t bambini, 
fhe  comiftcianó  a parlare..  Citta.  2.  Na.  «ay^  di 
vuotili  di  frìscu. .s'intende  un. piccolo  vento,  un  leg- 
giere veiitolino  . Bava  di  vento.  — 3-  Fari  la  vava 
e la  pipila  , , strepitare  inutilmente,  Schin- 

maz-zare.  ^ 4.  Ch'è*sapurjiM  Iti  ,vaya!  maniera  di  dis- 
approvare ciò  che  altri  fa  ò dice  contro  il  nostro  gu- 
sto. ancorché  non  fosse  ragazzo. 

YAYACIli'SU  , agg.  dettò  di  abiti,  o altro  simile,  ee- 
cedente  Oclla^  misura  , c mal  fatto  ,^e  ebe  non  serra 
bene  alla  fiersona  m'.  • 

■VAWIXOI.  vedi  BAUBALUCI.' 

VAYARE  UOA  . 0.  f.  quella  parte  peMa  quale  rocchio 
vede,  c-  disrcr.ne;.  luce  dell  occhio.  Pupilla  — 2.  Per 
dim.  di  Vata  (ragazzo);,,  duino.  — X Nun  espiri  . 
nqn  massari  pri  vavaredda,  vale  potere,  e vulerc  so- 
stenere un  impegno.*  una'  parola,  una  risidtisinne. 
Y'AVrA'IU.  V.  n.  imbrattare  con -bave,  Tramandar  bct‘ 
ve.  — 3.  S.  pass,  mandar  bave.- ilxzunre. 

YAVrA'TA  . s.  f.  bagnamento  d»  bava,  5ò/ivamen(o  , 
Sbai  ossatura.  , . 

VAVlArr^2U.  agg.  pieno,  bagnato  di  bava.  Bruttalo 
di  hriva. 

VWIa'TI».  »g<*  da  YAriARi.  Sbavato^- 
VaYIO  LA,  s.  f.  arnese,  jche  ponesi  intorno  al  collo  al 
. bambini  per  ornamento. 

*V  \Y1J  SA  . s.  f.  specie  di  pesciatello  fliiviole.  o mi- 
rino. \ 

VAVCSARI'A,  a.  f.  cosa  degna  da  ragazzo.  Ragozzafa. 
“ 2,  Per  vofio  vantamealo.  lfi//'in(eria  — 3.  Per  ipO- 
zia  di  giovane-  leggieri.  Scioccheria. 

VAVr.SK  DUI!  . »gg'  dim.  di  Vavdsc  o.  1.— 2.  Nel 
si>nsn.dei  n.  2>.^'òiapp'jfino.. 

YAVUSrA'Riil,  V.  n.  pass,  .gloriarsi,  van.tarsl,  .l/ilhm- 
tarli- 

VAVU'St’.  agg.  che  cola  bava.  Bavoso.  - 2,  Per  met, 
dicesi  (Ttuimo  . o gievana  leggieri,  e di  poco  giudi- 
zio, Fraschetta. 3.  per  chi  si.  millanta  ^lUpia- 
toiore.  , . • ' 

YAVU:»ll‘Mr  agg*.  acct.  di  VÀvtfrjj. 

*VA/Z1  . agg-  plur.  aggiuDio  alle  carte  da  giuoco  di 
minar  conio.- e che.nou  fanno  giuoco.  CarWccis. 
YE'CCliiA.  ag^.  f.  colei.  Che  è nelletà  deila  fecChiaja, 
grave  d'amii.  Vecchia.  —2.  Zuccii  la  vecchia  volia 
'nsoiiuii  ci  viola  , Pruv.  e diecsi  qusndu-dbaApeitaia- 
memo*  e aH'improvviso  uom.  fa  acqiusio'di  cosa. som- 
niamente  desiderata,  ovvero  sogna  spc^^o  quello,  che 
brama.  *~  3,  Una  votarsi  gabba  la  vecchitv  vitdi  GAB- 
B.\  RI  n.  4.  4.  Facci  di.  vecchia,  ditesi  ad  una  spe- 

cie di  focaccia  condita  eoa  olio,  acciughe,  ed  origa- 
no. Schiaeeiofa.  ' . . 

YE’CCiJlU,  agg.  n>.  che  è neireià  della  veerhiaja,  avaa- 
zaig  jieliU'ià.  jiieno  d anni,  grave  per  ^li  aiiui.  F«c* 
ehio.  ~~  2.  Per  antico  , che  4 di  più  tempo  avanti , 
cooirario  di  JUtovo'  e di  moderno.,  e recente 
chiù.  — 3,  Si  tu  picciulta  po  inuriri.  tu ’vecrbru'uo 
yfo  campari  ; Prov..  ved»  M|)R1  RI  Q.  4.  Ca- 

Yulu  vecebiu  e vroci  ulu  duruiu,  zoccu  cc'é  fattu  ccè 
pirdutu.,  vedi  CA  YULU  n.  3.  — Lopu  vetebio  , 
detto  ad  uomo,  vale  sagace,  astuto,,  tiuu.  c pratico, 
L'vmo  Cimato  . # 6oprio(04.-r'6.  Gaddina  vecchia  fa 
'lìqn.  vrodu,  vedi  GADDI'NA  n.  2-  — 3.  Bannera  vec- 
chia oniira  capitana,  vedi  BANNE'RA  n.  3.  — * 8.  Yee- 
ehfu  all'ani  . s'iiucnde  perito  . esperto  nel  suo 
stìere.  Penlissipio,  Dotto,  — 2.  Vecebiu  é foi  mpri, 
multo,  che  favoiisce  ak-tiiù  vegliardi  arditi,  che 
vogliun  essere- cfeduii  tali.,  quasi  non  m nluseru  il 
nomé  di  vecchi  staudo  bene.  — ' ‘10,  Vccchlu  onar- 
dutu,  segaiigoo  . grinzo,  ineallito.-ed  in  senso  mo- 
rale drspetloso . conirariosoi  insopportabile  , XJraspa 
òucciu,. /Azocj'aòilar  E tosi  nel  femm. 

TECr.  s.  f si  dice  di  persona,  o di  cosa  che  sia  Tn  Iqogo 
^ di-alU^S,  Vece.  ^ In  veci,  pósto  avv.  in  riome,  to 
i^amJiior  io  luogo,  In  osca,  À aece»  r-  3.  Fari  in  veci 
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di  n’aulni*  cntrttP,  c sUre  in  ino  Inojo,  PrtnfUrt  . 
$ fenpr  l<t  vieti  o Ì9  véci  altrui.  ... 

YEfi.VIE'M’l.  jiiCK-  della  d itoiiUN  che  ha.  od  opera  con 
veemcoxai  Toc*mm>i  ^ peoiuHle.  i2.  Detto  di  cosa,  iin* 
perufMo.  vlolctiloi  gaj^liacdo.'  Kfl«»n«rU«. 

VHKMENTIMB’XT1 1 avT.  con  eeeliJenxa,  eoo  violonit, 
Keemenleme  fifa. 

TEEMENri  SSIMU  . agg.  superi.,  di  Vooménti  , Vte- 

tttviUtstimo. 

VEEME'N/.V,  8 f.  ardore,  e foraa  n^l  dire,  q oell  ope* 
rare,  Keemanra.  i.  t*er  Tiuleaiat  iropeiuosita,  ga- 
gliardia,  Keemanaa. 

VEUETA'BrL! , agg.  vegelatiTo  , che  ha  facoltà  di  ve- 
getare. Kayetaòil#.  --  ‘i.  S^usa  pure  io  fo/ia  di  So»l.. 
e co.iiiinemenie  nel  ounioru  del  plti<  per  coioprendtre 
tutto  cidVcho  vegeta,  come  gli  alberi,  lo  piatite,  e 
simili,  e pu6  dirsi  anche  della  v'ita  d^traoilu'ale.' Ke  ■ 
getabtte. 

VEGETA  LI,  igg*  apetlante  a'-ciò  che  vegeta.  — 2.  Terra 
vegetali,  cbiaiiiasi  la  terra  scbieiia^  che  è sulla  (SU- 
perti  'ie  dei  campi,  Tarrd  vegt^aU.  . • 

VEGETA  NTI,  agg.  xhe  vegeta.  Vegetantt, 

VEGETA'Hl;  V.  n.  il  vivere  crescere  delle  piante.  Te- 
yetane.  2.  Per  sire,  dicesi  anche  degli  animali.  Ve- 
gftan.- 

vegetati  vo  , agg.  che  ha  facoltà  di  vegetare  t Ve- 
getativo, Vegeteoole. 

VEGETAZIONI,  sosl.  f.  il  vegetare,  r^yeloaVone. — 
2.  Per  bitn.  dai  naturalisti  si  dice  la  rappreseuiaiiooe 
di  vegetabili  formala  da  <}uilche  mioeralQ'}  Keyela- 
xi'tme.  , 

VE  GBTU,  hggcll.  robusto  • gagliardo  . pròs^ieroso*  Te- 
i/eto,.  _ - ■ 

VE'GGOIA  , B.  f.  il  vegliare  . lo  star  desio,  Veggkia . 
Veglia.  ' • ^ * 

YEGNE  NTI , agg.  che  viene  . prossimo  a venire  ; Ve- 
gnente: ■ ' 

*VSrcUL€v8*  tn.  strumemd  atto  a trasportare  roba,  o 

ficrsona.  FeMo,"  2.  condotto,  meno,  per  cui  scorra 
I cibo.  H liquore,  o firn.’,  K«ico(o.'  Kefeu/o.-— 3.  Fig, 
per  condotto  del  corpo  animale.  urg.mo.  o tlruiocu- 
lo,,  Keicolo.  ^ 4.  T.  chtm.  e (hrin.  qualunque  corpo, 
che  ne  stemperi  un  altro,  più  cousisleuie  di  se  me- 
desimo. yeieolo. 

VELA.  8.  r qdrila  teli,  che  Iettata» e distesa  allalbero 
della  naie  riceve  il  vento,  Vela,  — 2.  .Miitirisi  a la 
' vela,  vale  distender  le  vele,  far  vrla.  Cullar  la  ve- 
la. ^ 3.  Fari  vela,  vale  lo  stesso,  e fig.  jrale  partirsi, 
CornmstlM*  libala  al'vento,  — 4.  Ain. miliari  li  veli. 
Vile  attirarle  tn  m«>do,  che  non  noverino.  Ammainar 
le  vth.  ~ 5.  A vgli  gonfi!,  posto  avv.  dinota  colla 
Vele  ben  piene  di  vènto,  con  vento  favorevole  i con 
prosperità. 'Jl  veU  wnjie,  e'piana.  e usasi  anche  fig- 
0.  Vela,  T.  degli  architetti,  é uaella  votia  di  una 
slaoxa,  che  si  riduce  quasi' rotonda , Fela,  Veletta.. 
~ 7.  Vela.  lig.  si  prrnde  anche  pèr  nave,  onde  Una 
squatra  di  deci,  di  vinti  veli  oc.,  vaie  composta  di 
dieci,  di  venti  bastimenti  ac.,  Kela. 

TELA'Bll.l,  agiteli. che  pud^^velarsi  nel  proprio,  e nel 
lìg.  Veltibile.  ■ * \ 

VEUAME'NTU  , io  stesso,  pbe  Yitant , e VataTcna, 
Veiamento.  ■ 

YEL\'Mf.  8,  in.  COprimefftó,  coperta  che  vela,  e eoo- 
'pie  , F.ruma.  2.  Per  met.  cosa  . sotto  i^i.  sé  uè 
celi  un’alirR.  e pure  soUiKssima  sourxa.  Kelama. 
VEL4  tu  , V.  SU.  coprir  con  velo  . Velare,  — 2>  per 
slnj.  Coprire,  celare.  nasronJenr,  Velare.  — 3.  .V.  pass, 
dicevi  Jelle  monache,  che  ranno  professione,  falar- 
I SI.  —'4.  T.  dei  pittori  . tingere  con  poco  colore,  e 

I multa  tcmpera.it  dipinto  di  una  tela  . o tavola  in 

* mado  , che  quésto  non  si  perda  di  veduta  , ma  ri- 
f tttaiiga  alquanto  moriilicalo  , e piacévolmente  oscu- 

rato , quasi  sbe'  avesse  sopra  di  sé  uu  solUHssimu 
f velo,  Velare,  ' 


VEL.t’TA,  a.  leggiera  copertura  di  superficie,  Vita- 
tara.  Crosta. 

VELATAME  NTt.  avv.  copertamente,  ré/atainenr«. 
VELt’rB  , agg.  da  Vblari,  Reperto- eoo  velo,  o pure 
relato,  oascuiio,  Krfafo.  — 2.  Nr!  fetii.  io  fórxà  di 
sust.  moqaca  pruft'ssa'.  Velata.' 

YKLATU  HA  s.  f.  T.  dei  (Httori  ^ H velare  tlngando 
evn  unta  acquidosa  e lunga.  Kslakira.  .-^2.  Dai  oai. 
SI  dice  appusixiohe  di  una  sostania  admn'alira  in  ma- 
niera da  lisciar  trasparire  quella  che  serve  di  base, 
.Filo tara.  ' ' • -f 

VELAZIO  NI,  s.  t.  il  velare,  e la  professione  che  faonu 
le  moiiache  nell'ordine  loro,  re/astone.  • 

VELE'NU.  s.  m.  soslanaa  elle  presa  per  bocca  » o ap- 
plicata csirriormente  alle  ferite  uccide,  0 a^neno  ca- 
giona mortali  accrdeiiu  , Veneno\  Veleno,  ^ % Per 
inet.  vale  siixxa.  odio  rabbioso.'  VéleiCb, 
VELENL'SAME’NTI  , avv.  c«*n  veleno,  Velenotaìnente. 
VELENUSE'DIUI.  agg.  dim.  di  VsLsMasn.e  prupé.  rab- 
■ biosetiu.  sdegnosetto,,  yelenosatfo.  *' 
VEl.EMSrSSl.MU,  agg«  superi,  di  VblknosÒ,  Fellno- 
tistimo,  ... 

VELENOSITÀ',  8.  f.  astratto  dì  Vblsmcsu,  e Qg.  ma- 
ligiiita.  pertidia.  ira.  rabbia.  Felenoiità. 
VELENU'SU  . aag.  che  per  sua  natura  Ita  vebrno  , Ve- 
tenuta,  — 2.  Detto  d'uomo,  che  nutre  luugafneiiie  sa* 
‘greto  dispetto,  e nuoce  con  parole,  e con  fotti*  semi- 
nando di^s'iiDi  per  vendicarsi.  iViriMCu  cupo. — 3.  Fig. 
per  pestifero,  dannoso,  l'elendio. 

'VELI  . s.  m.  pLr..  quei  ItendoiA  dt  drappo,  che  sp- 
peiidonsi  negli  archi  delle  Chiede  per  uruameuto  ntl 
di  di  solenuiia.  * '•  > 

VELl'NA  , Aggiunto  di  carta  fine»  e rada  , che  sembra 
quasi  un  velo,  Velina,  • . ^ -r  * ■ . 

VELLEITÀ*,  ».  (.  vulerd  imperfeilo  e ibrlDcace , Tel- 
laird.'  . 

VELOCEME'NTl.  |vv.  eoo  vgloctia.  Velocemente, 
VELO*CI.  agg.  di  mulo  p^esus  ’Vtioee. 
VELOCiSSlM.AME'NTl  , a^vv-  superi,  di  VBLocsxijtTi  • 
.Velocitumumeate.  ' . 

VELOClS^LMl].  agg.  superi,  di  YaiK>ci  , Vetoviuimo. 
VELOCITA*.  s«  f.  celerità,  rapi'dita,  rStiexxà,  Veioeitd. 
VELU,  .s,~m.  tela  finibSitha'e  rada,  tessuta  di  seta  cru- 
da, Veto. — 2.  Pigghiari  In  velu.  vale  abbracciar  lo 
stalo  monacale  le  donne.  Prender  il  velo.  — 3.  Per 
melafora  si  dice  di  Uitio'etò  , che  cuupre.  Falò. 

Per  quei  quasi  velo,  che  si  gt-oera  aella  saperli* 
eie  dei  vino  . V d’altro  liquore  , Panno,  Panna,— 
5.  Più  è panda  , che  per  sim.  serve  a molte  Sclco- 
'xe,  ed  arti,  l'aio.'  - • ' ' 

VENA,  F.  f.  T.  boi:  Àrg.r^  farm  Z.,  lotta  di  biada 
d*ifneslica  'a  dilTcrpnia  della  selvaiica  'che  tbiamasi 
Ji!(A  vedi,  bianca,  a non  pilosa,  che  if  semina  coma 
'jt'ratio,.fc  ai  dà  a mangiare  ai  cavalli,  Vena,  Aoena. 
*VENA'Li.  airie.  da  vendersi.'  esposto  in  vendita.  Ve- 
nate. 2.  Di  persona,  tuercenario,  che  si  muove  per 
danaro,  o pel  inercede.  Fervala.  ' 

'YEN  ALI  &À1MU,  aggeli,  superi,  di  Ya?iALt,  Venalit- 
timo. 

*VENA^.ITA',  à f.  astratto  di  VaNALi,  Venalità. 
VENATO'RIU.  igg.  allènente.alla  caccia.  Fenatorio. 
Yb^NCl.A.  s.  f.  unta,  o danno,  che  si  fa' altrui  lo'oun- 
trat'smbio  iTolfesa  ricevuta.  Vendetta. 

VENEPl  CiU,  s.  m.  T.  dei  criminalisli,  delitto  di  av- 
velenaiifeoio,' o f&bbrìeaxiuni  d«  veleni,  Fene/(ciy.' 
VENE’FICU  * agg.  fahbricaiar  dV  vélrui  .'avvelenatore, 
Vene/teo.  —2.  In  senso  UT  velenoso,  Vehc/tco.  — 
3.  Epiteto  di  animale,  pianta,  o oimeraìe,  veléoosu, 
Venefieo. 

venera  bili,  agg».  da  esser  venerato,' degno  di  vene- 
razione . VenerisvoU  , .Venerabile,  ■ 2.  Per  anUmo- 
rnasia  iti.  luna  di  sosU  il'Stt.  Gacraipenio  dello  al- 
tare , 'il  Veiierabile.^  — 3.  A^glhntu  T che  la  Chiesa 
caiiuiica  attribuisce  à(l  alcuiu  »em  (fì  Dio  in  sacra 
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rttoi«  , rtcooo»cia(i  uli  oH  cors»  deljt  cinM'per  U 
Uro  bettlGcatioDO.  Y$nérabiU. 

TKNEKABiLrSàlMU..«i$((.  ftuperUdi'YB^Bi^ABiu,  Ka< 
naruòifiiJirm;.  Véturevolùtimo.  ^ 

({ualiù  di  ciò  che  è veuerabile. 
Venerabtlttà.  « 

TENEAA'NDU  » agg.  veacribilt , da  veDcrarsi.,  Fané- 
rando.  ' . ^ , 

VENHKA'Et  » r.  all.  far*. onore,  rirerire  . anorgro  cod' 
riverenle  osaervaiiia.  U’^are  rivereiua,  Kenerure. 

TENEHATU,  agg.  da  VB^stABi.  Venerato. 

TENEttAW  KI,  c VKNEHATKIGI.  Y-  m.  t fcm.  che 
tenera.  Veneratore^  Venèratrioe. 

YENEKAZIOM,  ausi.  f.  il  venerare,  renerdaume.  — •. 
% 4*er,  ri>peiiir>  dovuto  alle  cose  aanto.  rÌH;raiifa,. os- 
aequio,  Veneraiv/ne.  3.  Ed  anche  per  napello  do* 
yuto  a certe  pe(Sune,  Feneratiorte. 

TENEHDr,  vedi  VE’NNvai.. 

TENb’UEU  , ag^  lussuriofo  , libidinoso  r Venereo.'-* 
2.  T.  der  meil.  agi.:iuiiiu  di  un  morbo  prudono  da 
on  veleno  parlicuìare  , che  'si  comunica  per  conia- 
gip,  e aegnalameoie  nella  copula  con  prrsoua  , che 
ne  abbta  infeue  le  pam  geoiiali.  Venereo. 

TH  NKKI.  T.  asir.  uou  dei  sene  ptaneli  maggiori  pri* 
Mani  tino  ad  or#  acoperii;  r>io  si  irova  tra  Merru- 
rio  1 e la  Terra  ; è circa  un  acato  più  picroio  della 
irrra.  fucina  ai  nualri  ocelli  u<>a  delle  pUi  belle  slelie 
del  lirinamcnio.  e se  é visibile  al  iramu.ao  del  sole 
ba  ri.  nome  di  Èipiro,  se  avanti  il  sorgere  del  sole 
di.  Fosforo.  0 Lucifero,  Venere. 

TENKZIA'NA  . s.  f.  voce  dell'uso  nel  volgo',  bevanda 
di  ai^ùua  fredda,  infusovi  del  sugo  di  limone,  o del 
giulebbe. 

YE'tMA.  8.  r.  remissione  di  colpa,  perdono  dell'errore. 
Feoi'a.  — ‘3.  Si,  prende  t»l<>ra  p<-r  /'rrmiiJione. 

TEMA  LI.  aggiunto  di  peccavo'  leggiérw,  opposto  a i^u&* 
TALI.  Veniale^ 

YEMALMH'StU  avverb.  diersi  PKCCAn’i  tbnulwenti, 
cioè  i'uiniiieliere  poccato'vcniale,  Vemahaente 

VE', *^1111  V.  n.  ondAre,  oppriSsAUilitsi  da^luogo  luiiiano 
a i|ueilg  dovasi  ritrova,  o U'  cuuui  ni  uu  cerio  rn^do 
di  mroVHrai  <|urgli,  che  ragiona, 'u  con  chi  si  ra- 
• giooa^  0 di  a:hi  SI  ragiona.' Frui/'a.  — 2.  l*«r  lorcare, 
-appartenere,  Feoira. Per  cominciare  • iiirucr 
Ulano,  Fanire  u.-.  . — Per  accadere,  inurvenire. 
avvenire.  Fénire.  5.  Per  succedere,  riusc^fe,. Faair^. 
— G.  Per  arrivare^  giungere,  comparire.  Fefura.  b qui 
Dolisi  , che  essendo  questo  verbo  contrario  di  Jiiii. 
importa  innoverai  da  un  iuoj^o.  e appri  s^arsi  a quello 
ove  noi  hiamo;  quindi  chi  pula  in  Palermo  dee  dire 
Ln  tali  vinui  da  ( aiauia  a Tuiiiimi.  e iiOn  g|.i  Vinin 
da  Teriiiiirt  a Catania,  dirà  ben»'i  Un  tali  jiu  da  Gtr- 
genli  a Siragusa.  percioceUé  dal  luogo  in  cui  si  par* 
la  . in  questo  ca»o  quel  tale  si  «eusta  éc.  — Per 
Conseguire.  oiWneic.  Venire  u.  . . — 8.  Per  difiva* 
re,  piocedcre  , na^cere  , avere  origine  , Frnira.  - 
9.  Per  tornare.  Fehiri^nc.  — 10.  Per  incorrere,  ca- 
dere, Fenire  in.  . . It.  Per  lalaccaisi,  Fenirrena. 
— 12.  Per  pervenire,  apparienere,  Fenira.  - 13  Per 
proveiiiros  toccare,  Fanira.  — 11.  Per  cumparire.  mo- 
strarsi. l'enirc.  — 13.  Per  esser  provsnno  t Venire. 
Star  per  ventre.  — IC.  PaiUmiusi  di  casa,  o iiinro, 
vale  esser  volto,  o diririaiu  verso  uii'luogo,  Y'enire 
verso.  . . — 17.  ^er  arrivare,  pervenire,  deuo  di  e*> 
cesso,  0 di  manramentu.  Venire.  ^18.  ParUndosi 
di  ròsa  che  ci  è parlala,  c min  tiene  coi  suoi  piedi* 
Venire  a noi  da.  . — tO.  Paclan.Ìosì  di  piante',  o 

gimiir,  vale  crescere.  Venire.  —20.  Parlandosi  di 
biade,  vale  nasì^ere,  esser  prodotte,  racenrsene.  Ve- 
fiira.  • 21.  Parlandosi  di  alcun  mature,  si  dice  del 
. fopraggiugoere  . che  fanno  quello  colili  inrcrinitò  . 
Venire.  — 22.  Veniri.  per  costare,  parlandosi  di  cose 
vendibili:  A quaolu  veni?  vale  qOanio  conviene  pa- 
gare il  ulebggeitoF-^23.  Detto  relauv«meau  a JìRI# 


VEM 

vale  muoversi  con  molo  ebe  Uìori  va  inòan^i,  a ulora 
va. addietro.  Andare  a vantrv:  p»  e.  Li  curreri  vannu  a 
ventili.  -21.  Nel  n.  p.  può  aignitif are  ancora  esser  meno 
dinfauo.  sgominalo  in  modo  da  farsi  Ìó  pesii.  — 23.  Per 
f-sserv.  e si  può  unirà  cui  participio  paSiaio  di  qua- 
lunque ■ verbu.  ed  è di  grandissimo  uso.  Venire.  — , 
20.  Cogl'  iniiniii  dei  veibi  e culla  particella  A,  noo 
nmid  il  signilicalo  dei  verbi,  onde  Veniri  a fari  na 
co>i  è lo  stesso  che  farla,  Fenira  a farv  und  cosa. 

— 27.  Vemri  a diri,  vale  signitiuare.  Venire  a dire, 
^ 26-  Cut  gerumUi  dei  verbi,  come  Venir)  facenoiisc. 
Fenir  facendo.  ^ 29.  0»gli  aggettiti  dei  verbi  curu 
Yenin  Uiiu.  Veoin  diilu-  ò lo  stesso  che  farsi,  dir->- 
si  ec  . Venir  dello,  Vouir  fatto,  — 30.  E pi.U  Ve* 
niri  faliu,  o V.'tiiri  falla,  inipuria.  avrenire.  cadere 

. in  acconcio,  riesctre  opporiiiou,  Fenir  fattoi  ,lt|a- 
giiare.  Ventre  ad  uopo,  Cader  in  <P6c>in«io.  Còglierò 
. \l  dzdro.  —31.  Vcniri  a capii,  venire  alla  line,  al 
lenmnc,  alla  ronclusione,  Fenire  a.  capi).  .>  .32.  Chi 
v.eoi  a din?  sijjnilira.  si.  cerlarncote.  assoliiUmrfUe» 
5en;a  dubbio,  -*  33.  Veniri  a li  f.itli  , v.vle  venire 
alle  hiroiie.  slrignrVejl  iratlsio^prr  la  roocliisiuoe. 
Venire  n»  ferri,  V'enire  ui  fatti.  — 34.  Veniri  a 1 urie* 
chi,  sunur  qnàlche  Cosa.  FaMire  a^/i  ureccòt.— 33  Ve- 
ntri a verMi.  loriMr  bene.-  dar  'gu'^ii,  dar  piacérà,  o 
Sodd^raAioiie.  Fsoire  a tfra/Ui.  Venir  a sangue,  — 
3G.  VcDiri  a menu,  ricordarsi,  ricorrere  nel  paosie- 
ro.  Venire  ad  animo,  Faviir  ulia  mente.  ■*-  37.  Ve- 
ntri all'  ergu  , venir  alU  concliiusione  . Venire  allo 
corte.'  Fenire  gl  puntd7al  quia.  --38.  Vemri  mre 
li  rnanu,*  venire  in  potere.  Fentre  alle  mani,  - 39.  Ye- 
nin  li  scerpi.  Il  robbi,  lu'c.ipp)‘Jttn.  esim  . vale  cal* 
lare,  lornar.bene  alta  vita.  e!“,rr  della  tiebiu  dim**4l- 
siune,  .Kiuyliars. — JU.  Vcnirisìnni.  pari,  d)  membra 
storpiate,  u di  altre  cose  glla^le.  e mal  andari  ritor- 
nare allo  sialo  ùnriiuje.  u primiero.  Aneconcòirsi  /h‘* 
mettersH,  — 41.  Vemn  a h maim.  v^le  l>nir»oUjt  mu- 
nì, olia  prete.  Atiuffurti,^  Al.  Veniri  in  pnrlu.  (ìg. 
vale  uscir,  dr  (K'iriculo.  Fentre  « òu'^n  porio.  in  bgon 
termine.  — 43.  Ventri  appresSU;  otiu*  al  sepso  proprio 
di  Nryutrs,  è multo  in  u>o  per  po>purre.  postergare, 
0 non  i-ttrare  del  luUn:  p.^.  Sla  cosa  venit  appresso, 
vale  .Von  te  he  par^i  per  ora,  ~ 44.  Yenirisiniii.  dello 
di  vesitniem».  u siili.,  vale  lacerarsi,  rompersi,  5(rtio* 

. ciani,  Squurciursi.  — 43.  Eoa  nu  va^  e nanirj  ibi 
vem>.  tiiodo  pioT.  per  far  capire  es-er  qua>i  decito, 
é rinUre,  voler»  c ihki  voler  ad  un  tempo.  Star. per 
ntolverti , e denitere.  - 4G.  Cui  va  va  , e' cui  v«Qi 
vinti,  inudn  pruv.  che  mostra  inditk-ren/a  , propen- 
sione uiuiiA  per  persona  quihipqne.  W.,  Veniri 
a la  luci,  t's^er  pubblicato.  )'emre  nilu  luce..— 
4H.  Cui  venTappreSsU  « anta  li  pidali.  Prov.  Ved)  PI- 
’DA  VA  n.  G.  *—  49.  Aspiuari  e nun  veniri  è i>a  pena 
di  inuriri,  Pruv.  vedi  MCIU’KI  n.  19.  — 3ò.  Ad  ugni 
sanin  veni  la  sua  fc»U.  vedi  SA.NTU  n.  14. -*-31.  Ve- 
mri di  lu  morlu  e dirisi  rhe  è viva,  vedi  MOHTC 
n,  13.  —32.  Vciiirl  9 li  lordi,  deporre  ogni  raude- 
raiione  . far  batusta  Senza  riguardi  , inimicarsi  * e 
quasi  viMiire  alle  mani.  Fenice  in  grotsena  dom  al- 
cuno. >**33.  Veniri  , si  applica  ancora  a cose  ina* 
nunalc:  p.  e Lu  inalu  leii\pu  veni  di  mari  ec.. /f  fot* 
.hvo  tempo  è venuto  di  cac.u  In  marinai,  — 54.  Donni 
veglili,  vegnu  di  lu  inulitiu  , mollo  che  accenna  on 
buon  caiqucciu  di  busse,  .Ifuszata  «ndice.  da  circo. 

53.  Veiiiii.  parlando  di  ule  o di  ut  altro  giorno, 
vale  ricadere,  dover  essere,  dover  seguire  , Vefiire. 

— 36.  Quannu  l ussa. cc*  è,  la  carni  Civij.  Prov.  vedi 
.(>8àll  n.  12-  -7  57.  Q verbo  frcqucnic  nolTuso 
é copioso  tulle  manUne,  e vario  nei  sigoitìcAli.  quindi 
non  é ageVule  , registrarsene  i mu<li  tulli  di  diro  , 
che  sarebbeio  una  inlìuilà.  - ‘38.  Fari  a don  Japica 
ora  Vi-gnu  * mudo  pruv.  sroslarsi  da  un  luogd  per 
pou'o  d’  ora,  e tardar  i|ioIlo„  0 non  tornarvi  alTalio. 

TE'N.NAKl  * 8,  ni.  Dome  del  sèsto  giorno  della  itiU- 
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* 'mni  . Tenenti.  V«nnarì  «ahui  « quello  eonma- 
crilo  a celebrare  la  memorta  della  paaslone.  e morte 
di'  nostro  Signor  Gesù  Cri»io  in  ogni  anno  due  giorni 
prima  della  Pas<|uai  Tenerdi  Santo.  — *3,  Naiu  dì 
reanarr.  nel  famiL  suol  chiamarti  taluno  teiltrito  , 
talulo  che  non  si  lascia  aggirare!  aoai  liso  freoU  » 
a chicchessia '^o^aeiKtmo. 

TENTA  GGHIG.  vedi  MUSCALOTIU  tl.  1. 

TENTB'SlUUi  agg.  noiike  numerale  ordinativo  di  vanti, 
r«»<ettmo. 

TBNTILA'RI»  V.  n.  spiegare  al  vento,  sventolare,  r«i»> 
Tfiars.  <^2.  Ptg.  per  far  sapere  a chi  non  dovrebbe, 
0 indistintamente  a loui  éerii  discorsi  , certe  riso- 
iasioni,  o palesare  fatti  segreti,  Boeiart. 

TBNTILA’TU.  agg.  da  Va.tTiL4ai.  Tanrifalo. 

TBNTU^ATIJ^RI..  s.  m.  afierturt  nei  mari' degli  speda- 
li, od  altri  luoghi,  per  rinnovarsi  rana.  VtntUatote. 

TBNTILAZIO'KI  . s.  f.  il  veniihre  . FenffTasiorte.  r> 
S.  Per  rinnovamento  dell’aria  visieta,  e oocevola  , 
Ventilatìone. 

YB'NTHI.  8.  f.  si  dicono  le  principali  cavilù«cbe  sono 
nel  corpo  dell'animele.  e che  coniengeno  io  viscete; 
me  propriamente  l' infimo,  che  racchiude  lo  stoma- 
co, gl'imesiini  ec.  , Frnfrc.  2.  Per  Stokacc  . e 
Gnau. 'redi  queste  perok.  ~3  Per  pancia,  o luogo 
dove  sta  il  ventre,  Fanire.  4.  É iMiia  lavata  sta 

' ventri?  Prev.  usato  ed  esprimere  il  dispiacere,  che 
si  sente  quando  altri  disapprova  ciò.  che  con  impc” 

f;nò  si  è latto  In  suo  prò,  — 5*  Ventri  di  tuonu  m- 
ats.  ventresca  del  lonoo  pasta  in  balamojat  roroiv- 
.telio.  — 6.  Semu  tutti  di  oa  ventri,  ma  qo  tutti  di 
ita  mentì,  vedi  MENTI  n.  8.  ^7.  Li  tigghi  npn  su 
ptrentt  su  vudedda  di  la.  ventri  . Prov.  del  volgo  a 
provare  la  medesimerxa  . la  identità  jdèi  ,|ìgli  oon  i 
genitori,  sopra  ogni  altra  consanguimtà. 
ventri  Ci;i.U.  m.  I|ucl  vieceie  membranoso  tnr  for- 
ma di  sacco,  o di  roriiamusa.  che  è stiuaio  obliqua- 
mente iieU'  ipocondrio  sinistro  sotto  del  dierragrna  « 
Ira  il  fegato  e la  milza,  Ventncolo.  —2.  Talvolta 
ai  usa  per  indicarcelo  stomaco,  Vefxtrieolo.  — 3.  Così 
' chiamali  pure  gli  anatomici  Ig  cavità  di  alcune  vi- 
scere. coyiiA  del  cuore,  del  cervello  ec,.  Fsnfrteofi. 
VENTHI'LOQUU.  s.  m.  colui,  che  parli  dW  ventre,  u. 
dallo  stomaco,  e la  cui  voce  sembra  veuire  df  lon- 
tano. Ventriloquo,  j 

TINTO  . 8-  m,'  aere  dibaiuilo  ^ e mosso  da  un  luogo  , 
ad  un  altro  co»  maggiore,  o minore  impelo  Vanto. 
— 2. 'Per  met.  vale  vaniià  . Fsnio.  — 3-  Piguhiari 
venia,  dicesi  del  rimanere  impedito  remio  dell  aria 
nel  invasare  *i  liquori  . e aiuiili  , PtgUnr  vento.-  — i 
4.  Cbmu  di  vefiM.  dieesi  -di  persona  superba,  e va-  | 
Da.  Pieno  di  vento.  — 5 Fari  venlu.  vale  spirare,  i 
o soffiare  il  venie,  For  vento.  — 0.  Pi*r  far  muovere 
l’aria,  sventolare.  For  vento.  — 7.  E uel  n.  pa'&s.  ' 
Foni  vento.  — 8.  Per  generar  ventosiià.  Far  vento. 
«—V.  Aviri  veniu  mpuppa,  vale  nAigare  con  vento  ' 
favorevole  i Jvere  U venta  in  poppa.  — IO.  F>gur. 
vale  essere  in  fortuna,  aver  le  cmigmuture- propizie. 
Avere  il  vento  in  poppa^  — il.  Pascir)  di  venlu  , 
vale  dar  chiaccbicre,  •trsUenere  con  cose  vane.  Fa- 
teer  di  vento,  — 12.  Caci-iart  s venui,  T.  dei  cac 
. cialori,  dicesi  dei  cani  che  cacciano  conf'k  testa  in 
alto.  ^ 13  Ferrari  a lu  ventu.  vele,  a riti  non  vuole, 
ascoltare,  o parlare  indarno,  t'avellarv  ai  vento,  t 
14.  Nati  chiamari  vepiu  a mari  « modo  pro.v..  met. 
non  aizzare  chi  altronde  è irabesiialìio,  ovvero  uon 
far  mollo  dì'C^ar . che  paje  rimota  , e succedendo 
.'  riescireòbe  dajinosa  , e spiacevole.  ' 13.  Sparar!  a 
io  ventu.  modo  |H-ov., vedi  A PAV&'NtU,.  10.  Jit- 
‘ lari  li  fatìghi  a In  venta,  operare  indarno,  inconsi- 
^efalamenie,  Fare  ehecekettia  tU  vento.  — 17.  Acqua 
e ventu  fa  furmeiUn.  vedi.  PCRME  NTU  niim.  2.  - 
18.  Zappar!  all'  acqua  e siminart  a lu  ventu  , vedi 
' SlMlNA'flll  D.  7.  — 19.  Acqua  davaotUe  veou)  pi. 


darrcri,  sìam  solili  dire  a chi  vogUim  mandar  via 
brascameriia-.  perchè  QOq  -riiorni  a giolcstarci  ' più. 
Alle  volte  si  dice  per  solo  scherzo.  — 20.  .KufuUum 
di  ventu,  vedi  KL'FLLIUM.  *2l.*Yentu  dgi’qua. 
Fanfiptòl’ólo.  — 22.  T.  dei  valigiai,  e sono  due  stri- 
sce di  cuojor  dii  si  raccuiiiaiida  la  carrozza  perchè 
non  troppo  si  dimeni.  - 23.  Venti,  son  dette  pare 
le  fiUM. legale  alle  cime  degli  siili  piatnali  vertirai- 
- mente,  e riio  raccomandan!,i  ben  tirate,  a più  puuli, 
perrhé  qiicHi  non  po>sai)o  piegarbi  da  alruna  p.irle. 
Fanti.  21.  E similinunte  quelle.  Che  nello  alzarci 
pesi  gravi  vi  ai  appiooantKda  un  lato, 'e  lengonst  lisa 
.9  fine  di  non  far  urlare  in  altro  corpo  quello  che  sì 
monta. osi  cala.  Vento.  — *25.  Vcuiu.  lo  ilici,  equlvslc 
l*  a opinione' comune,  u.aimenu  dd  maggior  numero',  o 
I pure  iiiOuenza  di  un  polente.  '26.  diri  cu  lu  vea- 
tu.  Hg.  uniturmarsi  al  pensare  dei  più  . ^econdjrtf, 
5a^ujre.  — ‘27.  Jirt  comu  la  vealu.  sim.  correre  ve- 
UeisMinameiile,  a precipiiiò. 

VENTL  RU.  Bggel.  che  dee  venire,  die  è per  venire. 
Venturo.  * , ‘ . 

. VENU^T  V.  s.  r.  grada,  leggiadria  « avvèncatezza.  Ve- 
nuetà, 

VEVU  STU.  agg.  bello,  gentile,  grazioso,  leggiadro,  ga- 
lante. P^nujto. 

VEUACIf  aag.  vero  , che  ha  in  se  verità.  Verace.  — 
2.  Vale  talora,  che  dice  il  vero,  veritiere.  Verace, 
VEKAtirssiMU  , aggeli,  superi,  di  VsaACi  , Farucis- 
iimu. 

VEli agita',  s.  f.  verità,  virtù,  per  U quale  I-uo.mo  c 
in  parole  . e in  fatti  mostrasi  Lale  , qu:ii'é  il  scoli- 
mento  dell  animo,  Frraciiù. 

VEliAJdb'Nn.  8»v.  eoa  veriiit,  in  verità,  ceriamone. 
. nei  vero.  Veramente. 

YEKaTRU,  s*  m.  Term  boi.  FfifftrÀs'jr,  EcLsaoavs 
ÀLBV3  L,,  piantik  ipedicùiàle,  clieboro  bianco.  Ve- 
ratro. * - 

YERU.V,  parola  che  accompagna  sotrrpre  il  verbo  'li- 
PiKi  ; onde  Sapir!  la  verbz  , vuol  dire  essere  dolio  . 
perito^  scaltrito.  M^lutu.  picvidcnie.  • 

YEHBA  LI.  s.  III.  T.  Ji  polizia  . la  t<;riUura  che  cu;i- 
lieiie  il  primo  iatarrogHiurìo  fauo  dallo  agonie  di  po- 
lizia a cpi  abbia  coiiiitu'S!«>  rjoolche  dcliuo . cd  an- 
che la  def^cruinue  circost^niula.'  rbe  sì  fa  dagli  age.tii 
di  polizia  di  uu  fatto  qualunque*.  Fj’ocevu  cerf>o/e. 
— 2.  Ver  tfsleosiuuu,  i rapporti  di  altri  uUziìII,  1*«i  * 
baie.  , 

VEUB>  LI.  agg.  di  verlvi*  di>  pórola  , 4i  vivs  voce,  o 
tiou  per  isrriuo.  Verbale.  — *2.  T.  grainm.  aggiij.u<* 
’*  di  nomd  derivalo  da  un  verbo  , Coin*  da  PAitnAUi  . 

. Pasiiati,  da  ScNiui.  Sonata  ec.,  VerbiU. 
VE^BaLME  N Ti,  avv.  dt  vjva  voce»,  a bocce,  VeiOjl- 
mente.  . . 

YEKUA  SCU  , s.  m.  T.  Ì>oi.  V&JiB.k5CVM  t.  , sorta  di 
pianto  della  fiiiniglia  dei  sdaui.  che  cresce  nei  Ju-i- 
ghi  s«>  chi.  e pietrosi.  7'aiso  barbatJ,  Fer6aico. 
VKKBE'Nv  , s.  f.  r.  boi.  Lawasvi  ofpicixau»  L . 
pianta,  «’iie  ha  lo^sulo' quadrangolare,  circa  du>t  piedi 
.alto,  raùiniio.  h:  P>giie  oppo.<«^e.  sbrandoltale.  un  peci 
^ grinzose.  «e>'V»4i,  i fb^ri  pjt-iuli.  di  un  eolu^  violcUo 
pallido,  in  .spighe  soUiii,  ramose,  c Jcrmmaiui,  Ver- 
bena. 

V'ERBIGRA'ZIA  , posto  avv.  lo  stesso  che,  per  esetn- 
pirt,  Fer6»9ru;»a.u 

YEUBli,  8.  m.  Gesù  Cristo  figlio  dt'Dìo.  Verbo.  Verbo 
divino.  Verbo  dt  Dio  —2.  T.,  grammai.  cUt^  dinota 
azione,  esistenza,  passioni,  cmidiziuni  degli  esseri  lu 
un  tempo  detcmmulo,  o no,  a disiinziune  del  uoiiìe, 
ebe  significa  persoiu,  o Cosa.  Vérbp.  - 
YEHBL'Sl  r.\',.  s.  f.  soprabbondan/a  dt^  parole  oziose  . 

muUiloquaeilà,  Feròoiwd. 

YBHBL'SU.  agg.  che  parU  assai, - Feràosn. 

YERKGC  NOIA.  s.  f.  rossore,  vergogna»  VcrecjnUnt,  — 
2.  Per  MuoasriA  vedi. 
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YEnÉf.C'Nnr,  asg.  che  U«  vertcondii,  pn  Ileo,  inode- 
Tfrecoliiit;.  ■ * Y*  . ^ 

VF.llUOUN.V,  v,di  - ■ 

A’ElllUlCAMEAri,  «>..  con  «sscriiope  di  «crii»,  con 
verìi^.  rent/iìrarneuts. 

VERIOICITA',  s.  f.  ijiulit»  di  ciò  clic  * focidico,  Ve- 
rìdteità.  * ■ . 

VKKruiai.  apA.  che’  tlic«  il  vero.  ?eriiiero,  Vtridito. 
VEUIFU:\’B1U  . a'Ap.  -che  può  VmlK»r»i  , suscito  • 
vciiliia^lonr;  l*cri/iciòii«.  " ' • * 

VEK1FM:\MKN11:.  g.  m il  TerìCrare.  ' ■ 

YEJUPtCA  Bl^  'f.  all.  dimnsirar  vero,  eerììtlcare,  Ve- 
rfficort, — 2.  Nell  uso  vale  anche  paragonare  , coo- 
l^rontare  :>criUiira,  o Min. . KeriTicare.  — 3.  N.  pass. 
iiiOi>tnir»<  vero  in  tffi'Uo,  .4t>t*er/ir»i.‘ 

VERIFICA  TU.  ag^.  da  VRiiiricAni,  cerlificaio,  dìmo* 
strato.  Varificaio.  *" 

VEUIFICATL'  ri.  r.  ra  che  veriRra  , prcposlo  a veri- 
ticare,  Ven/icalore.  ... 

VEIUFICAZIUM.  a.  f.  il  verificare,  ren/ìea«ion#.  , 
YEKISlMiGOIHA  .NXA.  $.  f.  aeinbiantip  o somigliaosa 
di  verità.  Feriiimi«//»a»isa.  » -•  i 

VERISI  MiLI  . ■».  m.  detto,  o fatto,  che  ha  aembìaoia 
di  vero.  l'eriJimifc. 

VERINI  .MIEI.  ajtg.  Simile  al  vcrov  reriiimife.  , 

VERISIMlLrSSIMU , agg.  superi,  di  Veatslmti,  Véri- 

tiiìùlttitmo.  ! 

VERlSlMll.lTU'riNt  , a.  f.  verisimtgliaTua,  Keriiimì- 
lHuJine.  ' « 

VERlSl.MILME  NTI,  avv.  cpn  vewsimiliialinc,  Karìa»- 
milmente. 

VERITÀ’,  o VIRITA’,  VIRITATI,  s.  f.  I»  vero,  unifur 
tDìlà  della  iioAmne  al  suo  Vtrità.  -y  2.- La 

viriià  teiii  iisumina  comu  I uki^uu.  Pruv.  che  dinota, 
che  il  vero  non  si  può  mai  oceuhare.  che  0 tardi 

0 prestò  non  si  *paiesi.  t'i  verità  itn  temfrre  a gal- 
la. 3.  Yucca  di  t irrtaLiponicainetue  U cumrarjp'di 
uento  sìncero,  f Ventivrò.  -^  4.  lyun  coniu  a nautru 
un  Si  po  sapiri  la  vintali  , vedi  GOUNU  o.  20-  — 
X.  Cai  dici  Id  viritati'ò  pipisu  . Fròv.  che  asserire 
non  es!»er  punito  dalla  giustizia  umina  Chi.  nega  l 
au'ii  «nistulti,  laddove  si  vuoi  condannare  chi  li  coo' 
feina;  e tal  detto  si  estende  ad  altre  cose,  ebe  ooo  sono 
detiui. 

A'EUM).  8.  m.  sperie  d'insetto,  che  si  genera  fa' quasi 
lutti  i corpi,  e gli  corrode,  e dunnettgta,  Verme,  Ver 
tno.  VcriHine.  2.  .Vermi  di  sita.  Jtu-dLt.iÀ  mombììx 
jroft/  L.t  ba«M}.  clic  fa  la  seta.  Begatto,  jUujelio.  — 
3.  Vermi'  irhi  rudi  li  vili  , .ùoro.  — 4.fVcrrui  di  lu 
furmt*niu.  /*uateruo/o.  5.  Vi*rmi  di  terra,  vedi  CV- 
St -S  l CL  \ — 6.  Vermi  di  fava  , vedi- 1»  UH)l.\E*D- 
Da.i).  3.  — 7,  Vermi  di  lu  curpu  uidsou.  tftnbneo. 

— 8.  Fari  . tu  vermi,  dicesi  del  far  nas<'er«  e iiodrire 

1 buhi  da  »eia.  F’nr  tl  cetme.  — V.  Fari»mo>iri  la 
cu  ldura  di  h venuF.  modo  prov.  ìncL  e vaie  infa' 
slidire,  stuccare  ceces^iyainenie.  .4nirojìarc,  Stufare. 
->-I0.  Ha  fatta  li.  vermi,  dicesi  di  v^he  cvnveriga 
allmitaoare  toU  ouni  costo  coitie  dannosa,  e si  usg  nel 
tig.  - ,Jl.  Ainmizzaii  li  vermr.  nel  seusu  pr^rio  si 
capisce,  nel  tnet.  vedi  CUDHU'RA  n.  3:  — *12.  LtK 
venni  tùpicu,  lig.  passione,  pretensione,  il  buco  di-. . . 

— ‘13.  Cura  . aiigoscu  jiiordace  , rancore,  che  rode 
i animo  . Verme. — *11.  Lu  venni  sulitariti  , apecia 
di  lombrico  iul<’sliiiale  perniciusissiifio,  Tenta. 

YER.MIFO  K.Ml.  apg.  T.  anal.  che  ba  forma,  o figura 
di  verme.  Vermiforme. 

VEUMl'KCGU,  agg.  T.  lUid.  epiteto  dato  a qualunque 
Sirsianta,  che  ha  Ja  proprietà  di  far  evacuare  i verini 
cudienuti  nel  uibo  isueslinaie  . e d iulpediroe  la  ri' 
prudiiziofie,  Vermifugo,  .iiUielmintico. 

VEHMA.  a.  f.^sinonimo  di  St’sru  vedi. 

VEHU'MCA,  s.'f.  T.  bot.  Vsno.ticj  OFficuràUS  L.% 
pÌBiiid  che  ha  la  radice  pereona  , gli  steli  glacebii , 
vellutati  di  0 1 10  umilici,  le  foglie  opposte,  quasi 


ovate,  pelose  , ^sèabre , seghettate  . ì Aeri  di  un  bel 
pallido,  e alquanto  rossi,  a spigU-!  laterali,  gainbet- 
tiUe..  ytrouiea. 

YLRKt  .V  f dicesi  queliara  d^i.  fanciiUliui  iDia'u'a 
strepiti,  c grida  d)  piaittp,  5lr</(o. 

VKHRU.  s..  hi.  porco  non  .castrato,- Terrò. 

VERRUCA  UlV,  s.  r J.  bot.  EuoTROfuiM  MOeoPjàcM 
L:,  piama  vnnuaVcbex  trova  nei  luoghi  stcrtli,  .le 
eiM  foglie  furon  credute  elTk*ci  per  estirpare  ì .pur' 
rj[.'  ^ verruche,  Verruearia. 

VERSV'RIL),  agg.  faaile  a. versarsi,  Teriobita. 
YEH8AME  N ru.  .8.  m.  propriamente  H Versare.  Tersa* 
mento.  2.  Per  uscita  di  liquore  da  dentro  qualche 
vato,  rertamanto,  ~ .3.  Per  emorragia,  Veriamenfo.  j 
T 4.  Dicesi  pure  il  far  pensare  d^l.le  sorameda  una 
•cassa  In 'un'altra  nella  pubblica  amujiuist'razioDU,  Ter* 
tamento.  i 

VKRSV  HI  . ▼.  alt.  fare  uscir  fuori  quello,  che  è deii« 
tru  a «aso.  sacco,  o 4im..  Venere*  — i.  per  ìftapte* 
gire  lìornme,  Spendere,  consumare,  Teraars.  — 3*. N. 
per.X'oiiaistere,  ^lare.  Trraare. 

VER8VKI81.  V.  0.  piss.  vedi  ESEltClTA  RI  Data.  5, 
IMPHATIlCUi  RI  n.  2. 

VERSA -TILI,  agg-  che  può  volgersi,  c rivolgersi  , gi- 
revole. maneggevole,  pieghevole,  VefsatUe. 

. VERSI  IlLir.A',  s.  f*  qtialiià  di  ciòcbad  versatile,  Vw^ 
àattlità.  , - f 

VF.iiS.AlTSSlMUt  agg.  superi,  di  VutiATU,  Vertaliè^ 
eitno.  ''  • ^ . 

VKKS  V'fiI,  agg.  pratico,  e-vpertiK  Tersalo,  * 

VERSE  '!  rj(j.  9.  Ili.  dim.  di  ytivsu. -Fei^iriuì.  ■*- 2.  Di- 
cesi anche  a qm*v  piccoli  periodi,  o membri,  nel  quali 
' dividuBsi  i capitoli  della  Ssru  Scrittura,  e che  con- 
ieiigonp  per  lo  più  un  svuisu.cOmpmtu,  FvrMilo. 
VEKSiFlC.V  HI,  V.  a.  cOmpor  versi,  poetare,  Vertifi- 
care.  .j 

VERSI  FU'. \TU‘Ri.  T.  m.  che  fa  versi,  Tarii^calore. 
VkRSIFICAZIO  a\1  , soat.  f.  il  versificare  , rvrxi/teO' 
a urne.  . 

VERStUiNÌ,  Sò  f.  traduzione,  volgarizzameulh  , Ter- 
xiona.  / 

VERSU.  s.  m.  membro  di  scrittura  poetica-,  compreso 
sullo  retta  misura  di  piedi*  o di  sillabe.  Verta,  ~ . 
2.  Ver!»u' sciuliu.  quello  non. legato  da  rima.  Tervo 
eeiolto.  ^ 3.  Versu.  dicesi  anche  il  canto  degli  tic-  . 
Celli,  Tarlo.  4.  Per  modo.  vi|.  ì'rrto.  —*5.  Tru»' 
vari  versu,  vale  trovar  via,  luodp  di  fare  alcuoa  co- 
sa. Trucar  verip.  — 6.  Fari  di  cosa  cu  lu  se  versa, 
vale  farla  eoi  debiti  inaJj.  nella  torma  che  piii  con- 
viene. Vare  unu  casa  pel  vario.  ^ 7-HMgghiari  versu 
nira  na  coti,  vaie  trattarla  in  forma  di  iraroe  prò- 
litio  , riuscirvi  con  faoiliià  , Pi^fiara  una  eoiu  pei 
Muo  verso.  — 8.  Dan  versu-.  vale  dar  avviaineiiio  ; 
dar  sesto.  Dar  indtritto.  9.  Jiri.  o Slar^  • ver- 
su. vale  star  al  dovere. -sul  buon  aenliero.  non  uscir 
della  regola.  Sfora  a aaqno.* 10.  A vcxsu  miu.  a 
versu  lo  ec..  secondo  il  genio,  il  volere  ec.,  d mia» 
-varai,  a tuoi  re.',  À modo  mio^  tuo  ee.  r- 11.  Nup  ^ 
truvari  oè  versu  nè  rudj.  otodo  prov^  essere  greve- 
binile  imbarazzilo,  non  sapere  uscire  a bene  dauoa 
faccenda  . da  uoo-  imbroglio  ee.,  yon  ee  na  trovar 
uè  via  yii  verta,  — 2.  Nuu.|irt  un  capiddu  e versu, 
modo  prov.  vale-eseer  pieno. di  sullecitudiue  . e dì 
alTanno.  prenderai  angoscia.  Àn\i>asctafet  —13.  A 
' lu  .versu  chi  viju  . , . vele  secondo  le  apparenze,  ^er 
quel  che  sembra,  e 'Siin.  •* 

VKBSU.  pri^ua.  c^  denota  vicinania.  accoslameAto  , 

e iodiriizainenio  a qualche  parte  * Terao.  2.  Tg- 
lora  in  /avore,  in  prò,  in  servigio.  Tarao..,—  3-  Ter 
in  compiraaione.  iu  paragone.'  Verso.  -*•  4.  Per  in- 
torno,-circa.  Tarso.  ~ 5»  diri,  0 Pigghiari  varau  oa  , 
parti  , vale  muoveret  per  '«ppro»8imarvi8Ì  . Aniiara 
verso.  . . — 6.  Truvafisi  vecau  ua  loca,  vele  esservi 
vicino,  Siara.^  verse  . . . 
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TE'RTEBRA»  «no  n«ll«  sérìe  di  quclti.  che  coni'  «fa.  <~<2.  Per  sin>.  i^aaJunqae  cosa,  che  cooprc  cbec* 

• IlDi.igoQO  la -«pina  del  dorso,  ed  altPC  parli  degli  «ni-  chpssUt  yeste,  Vetta^ 

mali,  le  quali  devunP  fsciiim-nie  piegarsi.  Kerfcfira.  «VESTA  LU  fìg.  aggianlo  a femmiae  d'illibaLi  euslUnii, 
VERTEBRa’U.  aggeli.  T.  degli  anai.  v^ggiuniQ  daio  a , 

.quelle  arterie,  che  si  p^uluog.iDo  ai  lati  delle  verte-  I VE'StlA'.  s.  f-  cavallo»  o alua  beslìa  da  soma.  Giu- 
bre  verso  (.'uccipiia.  VeriebfoU.  mento. 

VERTRBRA'TU.  »gv*  che  ba  vertebre,  VtrUhrat0.  VE$TI A RÌU..-S.  m.  quella  paga,  che  si  dà  per  lo  più 
.TEKTE'NTl,  aggiuuio,  di  I4e  non  ancor  delìuita,  Ver-  nelle  religioni  p^r  vestirsi  i monaci  di  abito  religioso 
lente.  ^ . 'Ogui  aimo,  o ogni  due  anni. 

TEUTICA'LI  » agg.  di  venire  , rhe  iiliene  a veriiife  .*  VESTI  BULLI,  s.  ni.  grande  spazio  sull  ingresso  di  quii- 
che  passa  pei  variieé.  che  ebrrisponde  al  venire.  Ver.  rbe  edUizio.  V^e$tiboliu , 

tieale.  — Pevpendicplare  all' orilzdule.  rerfioo/«.  VESTrGUlU,  s>  ui- segno  impresso  nel  suolo  della  terra 
VBRTICALME  NTl  . avv.  in  guisa  verticale,  in  modo  dai  piedi  de^li  oiiim.ili  in  andando.  Orma,  Pedata. 

perpendicolare  aìTotizzOnle.  Ferticalmenfa.  Traccia.  Kevti^io..  2<  Mei.  per  mcmori.i.  resto,  dì 

VEUnCI  . s.  m-  ciina  ..soimniU  . Kerfic*.  — 2.  Per  choeebessia  . che  ricordi  Blirui  cosa,  'o  persona  . n m 

ponto,  di  ^eio,  ebe  corrisponde  al  nostro  cap  »,  che  ; più  presente.  Vestigio.  d.  Per  àvaiuo;  rtm:fsui4lio 

si  dice  anche  Zbmit.  Fernca.  — 3.  Per  la  parte  più  \ di  labbrica  rovinata,  o diktrutta  lino  al  suolo,  e può 

elevata  dal  crarrio,  T.  anau  r«rtic«.  — 4.  T.  geom.  anche  dirsi  di  a^re  rose.  Veilijto. 

il  puoio.  più  disliDie  dalla  4>ase.  Karfiee.  ■'  i VESTI  RI,  s.  m.  vestimento»  Il  vestire. 

YK  RTCLA.  8.  f.  eredi  VISA'ZZA..  — 2 Avirinni  li  ver-  | VESTL'RI  . v.  ati;  irn  iiert  addo&»o-ii  vcsiimenlo».  Ve. 
tuli  chini  , modo  prov,  fig.  c vali*  sapere  per  espe-  | ettre.  — 3.  Per  portare  vcsiimenlo,  aver  vestimento 

rienza  le  magagne  del  tale,  o lai  altro . e come  va-  in  dos^u.  resfire.  — 3.  Per  -mel.  dìcesi  anche  di  cose 

ulan  le  cose  nella  umana  society  . non  sempre  come  morali  mtelieituali.  ed  auc  he  delle  piante.  Vesiirsi. 

SÌ  credono.  Conoscere  a pieno.  — 3.  Avtri  li  vertali  _ 4..  Cu  si  r^fti  di  roUbt  d’atitru  prc»(u  sinni  spog- 

chini,  e la  panza  vacanti,  (nodo  prov.  che  diccsi  per  ghia.  Prov.  divulgalissimo  per  provare  l'obbligo  di 
. dinotare,  che  a nulla  giova  il  possedere,  se  non  si  j rendere  gii  oggetti  prestati  a chi  apparicnguno,  ov- 

spende  s suo  prò.  — 4.  L oerhj  a mia  e li  inanu  a vero  di  tornare  si  padroni  le  cose  male  appropriate, 

n verluli,  modo  prov.  che  vale-stsr  guardingo,  e cau-  j — B.  .Mancia  e vivi  * gn^iu  io,  caitsa  e vesti  a gu- 

to,  Aoart,  un  occhio  alla  padella,  e uno  alla  gatte.  I «.(u  d'auini.  vedi  M\NOtA'RI  n.  25. 

VEBU,  s.  m.  verità,  uniformità  delie -nostre  idre  cui  ' VETEKa'N'U,  agg.  prupr  soldato  che  abbia  esercitato 
falli.  Vero.  — 2.  In  verù,  o dqveru.  posto  avv.  vale  U unJizia  da  multo  leqtpo.  Veteranis. 
veramente.  In  vero.  Davvero.  —^3.  Alle  volle  è c6n-  TEKINA  UIA,  s.  f.  quell  arU*.  che  tratta  la  cura  dei 
trario  a da  beffe  (Pai  jccari),  avv.  e significa  «eria  morbi  deiir  be>«ie,^  c Jn  tspecic  dei  cavalli  , c che 

mente,  risolutamente,  Da  vero.  — *4,  Pri-vcru.  avv.  srbboiie  pe*  ragimie^  del  liite  . o dell'intenzione  con- 

vedi  PRlBi  HU.  viene  con  la'tiiedicina  deli'uomo,  disconviene  per  ra- 

'VERU.  agg.  che  contiene  in  se  xerità,  verace»  che  non  gioue  dei  soggruo.  r«(erinorta. 

aibmeiie  dubbio,  non  fiUuio,  Vero.-  -^  2.  Per  legit-i  YGTEIUXA'UIL,  aggiunto  dato  a colui,  che  medica  ani- 
timo,  Kero.  uhIi.  VetiTtoario. 

"VESPA,  s.  f.  T.  di  eniomol.  Vesfà  ì!.,  insello  vola-  VETTE  R\,  s.  f.  comodo,  o proitiiuVa  nvercenaria  di 
lile  simile  alla  percUia  . ^'eapa.  — 2.  Kari  .romu.na  bi'alir  da  cavalcgre.  o da  someggiare.  , Fatturo, 
vespa.  0 comu  fussi  mtiuicaui  di  li  vrspf.  vale  cs  VETITIU  A LI.  s.  ni.  quegli  che  guida  lo  bestie  cho  so- 
sere  pulentemcnte  agitato,  e irrequieto  da  recar  ino-  mcggianu,  VeUnrole. 

IfSlia  agl*  altri,  ./f^aere  aùifato,  imbestialito.  VEIUTSTA'.  s.  f.  lo  sies^o  che  antichità,  l'atustd. 

VESPA'JC,  s.  m.  la  si»nit  dVt  calabroni  siinilc  ai  Gali  YETt'S  II  SSi.MU  ,*  agg.  superi,  di  Vbtustu,  Fetuftii- 

delle  pacchie,  \'espajo 2.  J.  med.  tumore  a più  limcr.  , 

bocche,  che  ha  luogo  alcune  volte  sul  cuvpo  uinaiiu,  YECU'STU. 'agg.  antico,  prisco,  vecchio.  Vetusta. 

' per  sim..  Felpato.  - / \ VEZZEOGI aME  NTI4  s.  m.  il  veazaggrarcì  Vesseggia. 

VESPERTI  NE,  agg.  di  vespro,  della  serBv  Ferpertino.  mento. 

Y&StiRI  . «r.  N sera  0 l'ora  tarda  versu  la  sora.  VEZZEGGIA  RI,  V.  all.  Car  vezzh  far  carezze.  Vessej- 

Vespro,  Fripcro.  — 2.  Per  mia  delle  sette  ore  ca«»o-  yture.  — 2..  N.  pass,  carezzarsi,  Veszegglarsi. 
niche  . che' si  dice  tra  la  nona  è la  curuplata  verso  V'EZi^EGGI ATI  VII.  agg.  che  dinota  vefzo..che  si  usa 
sera  , ccceUone  la  quaresima  , Fezpru  , Fasprro.  — ^ler  vezzo  . ed  è t.ilara  aggili'uto  di  vocabolo  . Fes-. 
8.  Per  fora  nella  quale  aidice.il  vespro.-  chi*  è dopo  * ze<;7taOco. 

mezzodì,  Vstpro,  Vesserò.  —4.  Nira  vespivi .c  nona  VEZZÉ.  s.  nt*  dèlizia.  trastulli,  Fessa.  — - 2 Nel  nurn. 
nuli  nesci  nudds  rimimna  bpna,  Prov.  detto  perchè  ; del  più  si  usa  per  lezii^  carezze  smorUose  . F«::i. 

le  persone  gentili,  e di  condizione  in  quefì  ora  statino  — 3.  Pbr  nniainenlq  dì  fila  di  perle,  o d altre  gioje, 

per  lo  più  in  rqioso^  o in  casi.  'Fra  vespro  e non»  : o di  cosa,  che  le  siunigli,  che  le  dounò  portano  in- 

«tori  va  fuor  persona  buona.  — 5.  Lu  sciiti  a vespin  ! (orno  nlii  gola.  Fasto.  . > , ■ 

CB  BooaT  vedi  t^NA’HI  n.  16.  —0.  Vespiri  Sicilia  | VEZZb'H  vME  NT! . àrv.  con  vezzi,  coti  certa  grazi-.na 

nn  . la  famosa  strage  che  in  or«  di  vespro  fecero  i minicPa^'  Vessosamente.  v 

Sitfiliani  dei  Francesi- nel  12HÌ  al  tempo  di  Cario  YEZZU'SU.  agg.  ohe  ha  lir  se  grazia,  pìacewlczzàj  icg- 
d'Aogiò.  nella  seconda  (baia  di  F^squa,  <«  giorni  se,  ^ giadro,  luaiitcroso,  g^alanter  Vessoeo, 

guenU,  Fnpro  sicituino.  — 7.  -Por  siinil.  dicesi  di  j Vi-,  avv.  ohe  alcuna  volta  si  ùsrt  allisso  il  verbo,  Vi. 

Strage  grande  e imprewisn.  Faipre  «iciliuno.  ' ! Prou.  iiuvece  di  A voi.  Fi.  3/VH  per  inic- 

YBSSAIME  N fu.  vedi  VESSAZIO  NI.  ] rrtztune  di, maraviglia.  Oh/  0/n  f Poff  ire  s . . 

VfiSSA’Rl , ^v.- tu.  travagilare  iogiustaataole.  molcita  | VIA.  a.  f.  strada  per  uso  di  irasferirsL  da  lu  igo  a lu?. 

re,  Vessare.  ^ ' ; g®’  Fio.  — 2.  Per  viaggio,  cammino,  F«a.  — ’.3.  Fig. 

TESSA'TU.  agg.  da  VtesaBi.HngiusiameDle  molestalo.  per  qualunque  mezzo  da  pervcmro  ad  uno  Kopo,.  f'i'z. 

disiarbato.  Fejjòio,  ...  a.  '—4.  Via  lattea  , quel  tratto  di  cielo  , clic  Ig  ooUe 

'V^S.VTU*RÌ.  V,-  m..cbe  tfessa.  Fàiiótora.  , . - ai  vedo  biancheggiare,  per  essere  seminato  di  ininu-. 

TR!t$AZI(F.Nl , s.  f.  Il- vessare,  vesstmenlo.  disturbo',  ■ llssitne.  a quasi  invisibili  stello,  Fiafaftea.  5,  Fari 
Fauoziòna.  . via-,  Mluirisi  la  via  ntra  li  pedi  . e 4im.  lo  stesso. 

vessi  llo»  $.  m..  siendardd,  bandiera.  Vestilio.  . >.cbo  NcAsunabim,  FfX(vi(^  /Vender  Ja  via.  Itletterii 
Yt^td,  o VtóTl,  s.  f.-  abito,  .vestimento,  F««f«,  V.e-  ' fa  \ia  irà  ptedr,  o iru  fr  gaipbt,  — 6;  Per  iimiht' 
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vU  , modrt  , forma,  gala» , manierk , Vtà,  7/  Cul 
rancia  la  via  vrccbta  pri  la  nova  li  guai  dii  arati* 
«anmi  dda  li  irora,  Prov.  ch«>Bprline.ii  trovarsi  de- 
Ju^iiVaMtfiondo  ^rnlirru.  yrr  apporetua  di  maglio.  Chi 
r.'in47»fi.  i'fvin  vrcrh»<i  par  la  nuooct  • «pane  voUa 
iri^^nnoto  si  trr>r(i.  -*  K.  Arriitari  mineum  la  via  , 
rig..>i  drn*  di  rFu  aia  vrnui»  1n  tal  doradimmio  di 
foriuca  . fUr  tnanrhi  di  un  Irllo  rhr  il  ricopra.  — 
U.  A fiK'iKn  vi  I.  p<»aio  avv.  «ale  a metà  di  cammino 
r in  mi't.  hi  ima  da  rhi  intcrrcimpe  mi' azioiif,  o la- 
>«‘ia  Hit  opera  iih:ompiia,  A meno.  ineito. 

VIA,  hi  adnjM‘fa  iiel'molìipli'-arc,  come  ire  via  ire.  no- 
ve, inveir  di  Irr  volli»  ire  fa  nove.  Kio. 

VIA  , avv.  assai,  mollo  , Vin.  i.  Par  sd  . orsd,  in 
acni,  di  rrriliire.'  cotiia'iulare.  Fin.  !ì.  In  forza  di 
• disraccilirc.  Fio.  — 4 In  forza  d'alTmiarc.  Fìo,- 

VI AUlSh  HtHj  . ».  m diin,  di  Yiaouiu  , nel  senso  di 
una  breve  giia  i')natM'>,|ur . Fm»//r(ro.' 

VI.Vi^ìKTri),  sosl-  III.  ipiesu  parola  sebbene  dirn-  di 
Viacair.  appo  iToi  Uà  mi  alito  gviiiniHrato  nel  senso 
di  un  andare  ben  drsroato  di  pae*e  in  paese  ' anebe  nel- 
l'csierno.*  p-r  un  tempo  più  o men  lungo  sia  per  alTari, 
sta  {^Tr  solo‘iiih-lio.  t'tnyjrtto. 

Vi AGiìlA  IO.  Vi  n.  far  viaguio.  Fiogjiore, 

VlAlìljlATHi’CI,  Verh;  f,  rhé  viaa^'V  Fi/i^i/òifWoa. 

VlA(i(ì|.\TI*  Kl.  verb.  rn.  che  viaegia.  yintfjiatore. 

TlA(ì(ìUl.  a.  m.  l'andare  per  via.  cammino,  e Si  dice 
cosi  per  Icrra* , come  per  mare  . Fioyjio.  •''2.  Per 
lo  trasporlo  di  qtiaiti'  i]ue  oggeitu,  che  lassi  dai  por- 
leion  L'bc  facohineg;:iano.  c per  la  mercede,  ehe  loro 
ai  pagi  ii-Msi  proinis-  uaiitenie  la  pirols  VutìGiU-  - 
*3.  Fan  un  viaggia  e. dm  sirvi/iN,  modo  prov.  e vale 
ertila  itesea  opcraz'ione  cufldurrè'a  fine  due  negosii, 
/'(tra  fm  e due  icrt'i^i  - 4.*  Bon  viaggiu  . 

modo  di  saiiMare  ao'gunimio  fcliniA  nel  viaggio,  a 
può  dirsi  aurora  Ìii  senlKtieiKo  di  disca<  riarr.  e non 
voler  più  rivedere  U lai  persona,  ed  eziandio  di  tol- 
ierarc  senza  adirotsì  un  sopruso  . uua  fierdiia  . una 
qiiaiaUsf  spiacevolezza.  — 3.  Varca  luna  vìsKg'd'dril* 
lu  . vedi  V aKI'A  n.  t.  —6.  Fari  lu  viaggiu  a San 
Cosirnu.  dicevi  da  burla  a chi  va  scalzo  del  tutto  , 
come  son  soliti  alcuni  sciorre  il  volo  a quel  'Santo 
pnrtnndusi  4 piè  nodi  dalla  propria  magione  alliaaua 
Cb^e'^ll.  e rocilundu  preci  per  la  via, 

VIA  [.I.  s.  m.  viottola  Fidia.  — 2.  Per  istrada  lunga 
fra  alberi  da  U'«a  parte  e l altra-,  ombrosa,  amena, 
piana,  e grata  al  pa>s>‘ggii>.*  Ffdfe. 

TlAM)A  >'ri,  s.  m che  va  per  via,  eba  fa  riaggio , 
paHfMgiHcrc.  viaggiatore.  Fitinda/iia,.  • * * ■ 

VIA  TICt^  in.  cibo  q altra  cosa  , che  si  porta  par 
viauuio^r  vistentarM,  Fiatieo.  — 2.  Dicesi  cotmr- 
neiueiiln  anche  il  Sjcramento  dell' altare,  die  si  dà 
81  moribondi.  Fiadjo. 

TIATKICI,  verb.  f.  di  VuTUni.  Fiotriaa. 

TI.VTr’Kl}  Verb.  m.  propr.  lo  stesso  che  VtAiVDA?VTt. 
eMig.  alleasi  l'uomo  ancor  vivi)  lacanitnioato  alla' vita 
eierna.  Fiafms. 

TiBK.AiVn.  agg;  Tcrm.  raecc.  dijresi  di  quella’  corda, 
che  rende  suono  per  via  di  vibrazione,  Fiòranfe. — 
2.  T.  nied.  Pu^u  vibrami,  diresi  allHrqziaiido  è grande, 
pieno,-  teso,  e freqifhnie  nelle  pulsazioni,  Tibran($. 

VIBRA  RI.  V.  all.  mupvcra  scuotendo,  Ftàrora.  — 2.  Per 
melar,  spignere  avSiili,  insudgr  fuori  eoo  fona,  sca- 
gliare, Vròrure. 

VIBRATI'Z/V,  e VIBRAZIONI,  s.  f,  U vibrare,  a il 
modo  di  cosa  vibrala  , Fi6fasior«a.  2.^Psl  molo 
reciproco  dei  corpi  gravi  pendenti  da  cord^  che  van 
ou,  e -vMigofio  di  quà  e di  là,  e pai  movimenii  delle 
corde  sonore,  Ftòmziont. 

YICARI’A  , 8.  fr  luogo  dove  si'tengono  sevrsli  I rei  ; 
ma  oggidì  questo  nome  è andato  in  disoso,  do'cho' 
furono  costruite  le  nuove  prigioni  fuori  della  città, 
che  -presso  il  volgo  ritengono  tuttavia  quello -di  Yt- 
camia  nota,  Grati  yrigiona,  . . 


VTCVRHXT,  aftg,  di  vicario,  ricariofa. 

TIGa'RIU,  e nei  fem  TICA'RIA.  s.  ed  sgg.  che  tiene 
il  luogo,  t 1*  vece  altrui,  Y icario.  Ficorìo.—  2.  Vi- 
caria di  Gesù  €rista,  il  sommo  PotneHce  , Fteurso 
d<  Galli  *CriJ|o.  ■ * - 

TICCHI A’J A,  s.  f;  età  dell'animale^  che.  nell  nomo  è 
tra  la' virilità  eia  decrepjiezca.  FecchtVijo.  FeraAaf- 
so.  —2.  La  siissa  vicchiais  A malstia  , Prov.  cha 
non  abbisiigna  di  spiegazione. 

TICCHI  AREDDIÌ.  e VICCHIARF’DDA.  s.  ed  agg.  dim. 
di  VBCcaiC  di  età  avanzata,  Teechiaralh,  Vecchia- 
rtlla.  Vecchietto,  Veàchietta,  Vrechiceiuolo  * Tee- 
■ chiceiuola.  2.  Vtcchiarcdda  iisu\  vecchio  vivace* 
e di  pirrola  sivtiira.  Feeèài^CfO. 

VICCHIA  ZZIT.  c VICCHIA'ZZA-,  agg.  pegg.-  di  Tic- 
r.nin,  e Vrociua.  Fi-ocAiorrto.  FcccAioccio. 
TlCOIIlO'Tril.'aRg.  dim.  di  Viccato.  vcccbid'robislo, 
e pf'isprrosn.  Vecehiutto. 

*VtC^'dr'hsl>HJ  . agg.  sup.  di  VtccBio.  FeccAitiiina. 
VICClfI('Lri)L>l).  flgg.  alquanto  vecchio.- FcocAtèrfccia» 
VICCIHU'MI-  s.  ft  qiiinliià  di  cose  vecchie,  e nial'  ao- 
d-iii*.  Vrechium». 

VICGHUrM.  agg.  accr.Mi  Vccctifu;  si  dice  di  uomo 
di  vcnenfiido  a-pr-uo  pfc  anrica  età,  Freeài.)'na. 

; YinClllirRHA.  e-VlCGHlU  RRU.  agg.  T.  di  dispregio, 

' ^ TPci*tiio,  I)  vei'V'hia  dr'Tii«‘ril’<ie  Vecchiarda.  Vecchiardo» 
VlCCill n'ZZU.  agg  -veiz.  di  Vrccbio.  Vecchiuccio» 
VIOlMil  ZZK.  vedi  VIOCIII A J V.>»  2 Lu  tempu  paut 
* e la  vterhizza  accosta.  Prov.  vfdi  TEMFII  n.  16. 
VICE;  dfcesi  di  perdona,  o di  cosa,  che  sia  in  laogo 
di  ivitrj.  Vn"  . Vice.  — 2 Accoppiasi  questa  voce  col 
nomi  di  dignità  e di  uficii,  Feea  . . . Fica  . . '* 
TICFAMMIRA  (itiHiU.  s-  m chi  fa  le  veci  deli  ammb 
rsgUi).  Fictummlrn^IiO. 

ylCKl^VNClLLE  RI  . s-  Rt  Colui  che  è io  luogo' del 
n,n<;eHierc.  V icecaneelUer». 

‘VlCKCtPITA  Nll,  s.  ra.  colui  che  fa  ta  veci  dei  tapi- 
Uno.  Fieee«ipi(<mo. 

VICECV  PU  , ».  m.  T.  dell’ amm.  civ  , chi  fa  lé  veci 
del  capo;  Vicecapo, 

VICRCt’N^CLU  , s.  m.  cha  è ia  luogo,  del  consolo  , 

Viceconnolo. 

TICKCURA  TV  ,m.  m.  colui  cho  sosiieoe  le  voci  dal 
ciir/iln.  FicecuroCo.  v - 

VU'KDIKKTT U RI  . s.  re.  eolqi  che  fa  la  veci  del  di« 
rettore,  Fieedirattor», 

VICEGRRENn.  8.  m.  cha  sosiieoa  la  veci,  cha  opam 
in  vece  di  altri,  Fice^reala. 

VICK(;KRE  NZA  , s.  f «liciii  del  Ticegereiue.  fiee,». 

renzT.  • ' 

VICEtioVEdTNATV'RI,  e.  ra.  colui,  ehe  soslieae  la  veci 
dfl  coveroaiote.  Fies^ovamolorat  • 

. Vli'Ei.KG  VTU,  s.  m.  che  soaiìeoe  te  veci  dal  legato» 
FiCfIvjafo. 

VICELKGAZIO'NI,  s.  f*  oficìo  drt  vicelegaio , Vicclé- 
fìttone, 

yiCEMA'TRI  , ».  f.  che  fa  la  veci  di  madre,  Vice- 
madre. ■ - » • 

TIGENDETVLME'NTI.  avv.  ora  l'oao,  ora  l'altro  a vi- 
cenda. .Fieendavofmenta. 

VICE  NNA-.  9',  f.  c*mtra •«■amiMO.  rlcorapehsa.  Ficando* 
— 2.  Per'faceenda.  affare,  Ftcanda.  — 3.  Paf  moia- 
gioDe.  vicissitudine.  -Fìeefida.  — 4.  A viceMM,  posto 
avvrrb.  vale  vicerfdevolmeoiej  scambiavolgi^Qte»  l»o 
1'  altro.  A vicenda, 

T1CEPA THIA'RGA.  agg.  cheAieoa  il  toogo  del  patriar- 
ca. Vieepatriarea. 

VICEPRISiDR'NTf,  8.  m.'colui  che  fa  le  veci  del  pro- 
sidenie,  Fieepreaidente.* 

V1CEPRITV  R1  . a.  ni.  colai  ehe  aosiieoa  la  veci  dal 
pretore,  FicapraCo^. 

VICEREGGK  ffn.  A.  m,  che  regge,  o governa  in  va«a 
di  iin  -altru,  Fioaragqanfa.  . 

TICJIRRB',  9.  n.  eba'lieoa  il  luogo  del  la*  V«aard. 
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VtCpn  88>'KA  . t-  M Vt««ri , o eh*  ft  le 

»ecl  di  refini.  Kt««r*jAu. 

VICBREGiU.  «ff- di  Vireid,  VittrtaUt,  rieercfio. 

TICBKETTU  Bl.  ».  m.  coivi,  che  «Minne  le  reti  del 
retiore,  Kieereilo/».' 

VICESBGitB'CiBIA'rU. s.ia.  I'dOcìo del YkesegreuriO, 

KitfMtfyraton'alo.  .* 

.VlCBSEGHBTA'aiUi  tgB*  che  tiene  il  loogodel  scgre> 

■ Urto»  ric«M9re4arÌQ. 

VfCBVR  KSX,  Tuceboio  doM'aso  preeo  del  Ialino,  che 
eerve  di  ewerbloi  e vsle  per  l’oppoeiu.  elT  tocooirOf 
Kicevereo. 

VtGl.  vedi  VECL 

^'IGINA'Ll  t aggioaio  di  dirada,  e aigniSca  . cha^os* 
ducd  ad  alcuna  casa  paiiicoiare*  laddove  Óómonali. 

vdic«»i  auella  che  coodace  da  vltfaggio  a villaggio  . 
Vieinuu. 

VICINAME  NTI»  avve  eoo  vicinità»  appresao  » ' Kìcina* 
manta.. 

VICINANZA»  a.  f.  propriameoie  uro^trqiià;  «iciniià. 
Kicinonxo.  —3.  Per  riàirelio  dabilnri  eontigiN  gli 
noi  agii  aUrì»  Kiciiuiiua,  — 3.  Per  gii  abiUlori  delta 
virinanxa,  Viemanca. 

Vir.INA'NZU.  a.  ni.  gli  abliaurri  del  vicinalo  di  preaso 
a on  luogo,  Fieinato.'' 

VlClNATUt  a.  no.  viclnanta,  Vicinata»  Viiunato. 

VICINE'DDU.  a>  m.  diui.  di  Viaxv.  . ' , 

vrCINEDDO.  agg.  dim.  di  Vicine. 

YiCiNKUDU,  avv.  diro,  di  Victfie  » a pocbiaaima  di* 
•ian^a.  ACeoato,  ApftruM. 

ViCIMSàlM AME  NTI»  avv.  superi,  di  Vicikahbnti»  Fi* 

einuf  imamente. 

VICINISSIMI]»  agg.  anperle  d«  .ViciNU/  Fieiniicimo. 

VIClNlT.^  e s.  r.  prossiinìlà,  proplnqniià,  Fioinitd. 

VICI  NU.  a.  m.  colui  che  abiia  di  presso.  Fierno.  — 
%,  Par  conaangulneo  » o affln.i  in*  ^rado  proosimo  , 
PvpasimaiMi.  — 3.  OJu  li  acanti  di  nulu  virinu  ^ e 
ài  principiaoii  di  nrinlior.  Pruv.  clip  capiime  qnanlò 
fiinesio  riesca  un  caitivo^  virino  » e qii.vma  (N»ja  , e 
aeccaggine  apporli  un  appreoiijaia  iursperiodi  suo- 
viara  il  vloliiib.  — * *à.  Pigghio  la  immniz/a  df  lo  io 
vicina  . e iroatiiila  dinire  » uiedo  iudv..  rigiinrlooie 
i maritaggi  . e trnpurla  csa^r  meglio  coniMri't  con  j 
chi  ai  «onosce  per  pr<iiica.  ebe  con  persone  iiicogni- 
le  , e di  rimote  contrade;  c*al  può  usare  anche  per 
altri  affari. 

VIcrNU  . agg*  quello  che  è poco  disumte  dall'  altro, 
prossimo,  proproquo.  circocrvicino.  Fim'no*  • . 

VlCI’NiJ»  avv.  di  poca  distanza,  si  di  tempo  come  di  I 
luogo,  contrario  a LtiVTANu,  Ficmo.  - ^ Di  vieìnu.  I 
lo  ateaào  ebe  Vicuio  avv. , Da  vicino,  3.  Vicino  ! 
vicino,  eosì  replicato  come  avv.,  o come  p^ep.  #g*  , 

SiuQge  fbrta  all’  uuo.  a all' altra  , Fiein  oicino.  - i 
. Ddocu  viciou.  dda  vieiou,  avv.  che  esprime  prua- 
simità  a qael  luogo  di  coi  ar-parla,  Qmvi  vicino, 
Zd  pmso. 

VICPNU*  prep.  che  segna  vicinanza  di  tempo,  o di  luo 
go,  Vicino.  J.  Talora  vale  circa  , ituurno  ».  Fici* 
no  fl  ...  — 3.  Essiri  vicina  a fari  on  (iosa,  vale  alar 
. per  falla,  mancar  poro  che  altri  non  la  faccia,  iii* 
ler  tudfto  a fare  una  corri.  • 

VICCLBTTU,  o VlCUtrCCUlU»  a.  a.  piccol  vicolo, 
Vieoleito.  ■ 

VI’CULU.  Se  a.  pimda  stretta , CAioato»  CAiosjtMlo» 
Fico. 

VIDDANARTA»  a.  t nUlaAta.  seortesia»  roalacreanta. 
Fiiiananza. 

VÌDDANA’ZZO.  t.  m.  pegg.  dl-ViDoasm,  viilano  to* 

. tieo.  Fiitonaone.  ViÙanaecio* 

VIDI^ÀNE'DDU,  s.  ro  dim.  di  VioDAgo>  villano  giu* 
vana.  VtUamello,  ViUàncttol 
VlDOANI’^lhJ,  agg.  di  ViDUANU»  VUlmacseo,-^^  Per 
rosio.  'incalio,  Fiilanasco. 

VipDANOTTA,  e VIDCrANOTrU»  a.  f*  • m.  accr.dì 


j V)DOA!VO.  vHlaaó  rob«ato»;vniaiia  robotta  , Fida- 
nofta.  FillanotCo. 

VIDDA'NU,  a.  m.  uomo  della,  villa,  cht  sta  alla  villa* 
lavoratore  di  terre,  corfudioo  » FiftaNO.^^  Agg* 
per  xotico,  soorinse»  di  rozzi  eoatumi.  Filiano. 
.VIDDANITNlf^e.  a.  acer.  di  Viduanv.  ViUanaóne. 
VI001Ga-*RC*  t«  a.  grossa,  camnaa  pancia.  Pancione» 
VIDOICHEDDU»  a.  m.  diro,  di  ViDOtco»  propr.  om* 
bel.icp  del  feto,  Tmloio  dei  Ambimi,  Ratt/aonaAió. 

. VlpOrcU*  a*  m.  quella  parie  del  corpo  donde  M feto 
bel  ventre  della  niiMJre  rjccve  il  nnir(nieiH6,  Reifi- 
co , UmòHfco  . OmMico.  — ì.  Per  iljcdnlro*  o u 
parte  di  mezzo  Ji  checchessia.- Cfiaàifico*  •*  *3.  Spia* 
Ciri  lo  viddiea  » in  modo  basso  si  dice'  di  cjb»  tu-» 
sianziost.  e sani,  e di  più  appetitosi  * i'oitfoftan  . 
Aiatorare  , RefoeiUari,  - *4.  Fafrsì  la  cruci  a lu 
viddiea»  modo  b^sse»  mtravigUarsi  grandcmeoie  di 
cosa  sommannente-sirarni,  rrusecofura.  S.  Piria*'ii 
' di  la  viddicu.  lo  incavo  iH  bellico,  f^anpdme.- 
VIDEMMI.  vedi  MIOE  IIIMA»  vedi  p(lRU  avv. 
VIDIMA  R!.  V.  alt.  T.  di  governo,  apporre  il  risto 
una  acrittura,  eri  documento,  un  pjs<:iporu>  ec..-.*'i* 
dimare.. Dalla  voce  latina  VitH^s,  dw  apponevaiM 
4in  tempo. 

VI'Dini  . o VIDITU  . V.  n.  comprenderà  coll*  o^ch:  ? 
I abbietto  illuminato  che  ci  si  para  davanti»-  Vedete, 

— 3.  Per  coDosc'’ra»  comprendere.  Vedére.  - 3.  P'^r 
considerare,  avvertire,  por  mento:  e in  questo  signi* 
tirato  ai  usa  frcqueniemenlo  oelT  imperativo»  Fedare. 

— 4,  Vidiri  elHaro  nlre  na  coso  . tig-.  vale  profou- 
darsi  » aeccriarsciie  » Icvaroo  ogni  sospetto'»  Frorr 
chiaro  in  pkeeeheHia.  *>  5.  Vidiri  li  atiddi  * 
zujorna*  vale  sentir  grande»  ed  .improvviso  dolot-^, 
Veder  ù lucciole,  o fe  iffffè*  K ilìccsi  quando  orr 
colpo  ricevuto»  .ippariaconu  ceni  bagliori.  -*6.  V»- 

' din  co  rucchialitni  di.  lunga  «inio.  tig- valp  tni^ve»- 
dece  * e anche  roooscer  T inirrnji  , Veder  di  io  e>'i 
rÀoNli.  ^7.  Pari  vidfii.  vale  operare,  che  altri  i e;.t 
g;),  Par  vedere.  ~ S.  Ti  fazzti  a vidiri  iu,  à anchi 
parala  di  mimecio,  di  far  che  succeda  cosa  eor.un 
di  quel  tale.  Far  cedere  alirui,  — 9.  Fari  vidiri  ìv 
luna  atra  lu  puzzo,  modo  provavate  roàsirare  altitii 
una  cosa  |t«r  un'otua.  Por  vedere  il  nero  pef  bianco. 

— 10.  Fiiiciri  'd‘ nn  vidiri.  vaie  dissimulare» 

le  viste  di  Hon  vedere. 11.  i>lari  a vidiri  , va'e 
essere  éfeli3i(»re.  Sfora  a oedevv.  13.  Non  ccl  v:* 
diri  di  l'occhi,  dicasi  dt  chi  sm  fortemente  ionama- 
rato  , • anche  preso  d'altra  passiona  violenla.  Vo't 
. veder  ptù  av<HiCi.  iVétl  vedere  né  ph)  quà , ne  P'  i 
là.  — 13#  Rsairi  bea  visiti».’vale  essere  amato,  ono- 
rato » accarezzato , Eseere  ben  veduto,  *^  14.  Essiri 
roslu  vistn*  vale  tl  eouirario,  Raaers  mal  t>edufo. — 
15.  Fari  vidiri  è ioccari  ca  li  manu.  modo  prov.  ra^o 
6g.  operare  in  modo,  ebe  la-cosa,  che  si  asserisce  cosit 
irrepognabllmente.  ^ 15'.  Nire  u » vidiri  e un  sbl* 
dir«.  Vile  in  un  baleno,  subiiameots , in  air  batt>rr 
d’occhio,  ifopensaiamente.  /n  un  tUltmo,  Dof.ee 
Mere  al  non  vedere,  — 17.  Stari  a lu  vidiri  . osser* 
etra  . atteodere . temporeggiare  . per  procedere-  boo 
maturità.  Dar  tempo  ai  tempo.  — 18.  K più  à ma- 
niera dabilaiiva,  ueata  per  richiamare  V attenzioue. 
Sfare  a vedere.  — 19.  Wri  a vidiri  , in  tuono  di 
minacefa.  far  temere  cose  spiacevoli  a chi  sìesi  mal 
diportato. -Farfa  vedere  akrmi.  — 90.  VuUriai  vidiri 
atra  li  facci,  vale  votar  veorre  alta  prova  con  uno', 
er  chiarirai  di  un  fatto,  o farsene  render  ragione. 
ì,  VidiriOfil  lu  fauna,  vedi  FDNMÌ  n.  8.  — 33.  Niq. 
putiri  vidiri»  vedi  ODIA’RI.  - 33  Vidiri  la  cote  mala 
pigghlau  , vedi  CAPPA  n.  7.  — 31.  Vidiri  tinu  » o 
una  cosa  vtautu  di  oloro.  vedi  NI’CRG  num.  8.  — 

35.  Vidiri  Ja  stata  . vedi  VISTA  numeri  9,  31.  *• 

36.  Vidirisi  li  visti  di  Inalanti,  vale  oaservere  indtf* 
fereotemente.  aensa  iinpafc!ar«i.—  37.  Vidiri  it  tappa 
fB&la  tafgbiaUt  TcUi  Cappa  II.  7.  • Si/  OetMiu  ehi 
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Don  vidi<  fori:<hI  non  doli»  red)  0*CCII1C  144» 
-^.29»  Yidiri  cchiui  quaUr*  occbi  «k  dui  , vedi  OC- 
. CIHC  n.  44.  30..- Non  cridiri  lu  Mino  8' un  si 

vidi  lu  mirtculo  . vedi  SA^TO  |i*  17.  31.  Feri 

vidiri  lu  lempu  cu  luiiu  lu  trami.  vediTROMO  n.  7. 

— 3*i.  CoHiu  mi  «(dui  ini  scrivili  , vedi  SCKl'YlRl 
0.  7,  — ,33.  Parisi  csru  e vidiri»  modo  prov.  vale 
Tecarsi  di  raro  a visitare  altrui.  - 34.  Chi  skcu&u 
cui  vidi  dici  4'orvu.  moiU)  di  chi  alando  al  l)uio  non. 
può  affalto  discorncr  nulla.  — 35  L aju  a vidiri  lu. 

1’  bai  a vidiri  te.  modo^di  esprimere  di  assumer  iioi»' 

. o con  chi  parliamo  il  pc'nsiér»  di  una  faccenda  sia 
In  male  sia  in  berie^ 

Vl  DUA.  r di  ViDcu , donna  alla  (fuale  è morto  41  ma*- 
rito.  Védova, 

VIDUA'NZA.  0 ViDClTA’,  s.  f».  vedoviih»  stalo  vedo- 
vile, Vedovtija,  Vedovmta, 

TlDU'TA't  6.  f.  luogo  donde  si  vede  moltr campagna, 
Prospetto  , Veduta.  2.  I*er  prospettiva  in  looia- 
Danxa.  Veduta,  — 3.  Aviri  iividuu.  prender  di  mi- 
ro» sperare»  Avere  in  veduta.  4.  Viduta»  par  Faisi 
T.  di  pili»  vedi  Ji.  3.  — 5.  Per  pensiere  , progetio . 
Veduta. 

YIDU  TU,  agg.  da  Vidiri»  Veduto. 

Vl’DUU»  agg.  Uomo  a cui  sia  morta  la  moglie»  Vedovo. 

YIDUYICCUIA.  agg.  dim.  di  Vsdiia.  Katiovalia. 

VfUL’Vi’Ll  , Mgg.  di  vedova»  da  vedova,  redoeiia» — 
3.  Per.  ^giunto  a ciò  che  si  dà  alla,  vedova  sugli 
averi  del  iiiarUo  iDorio,  Vedovile. 

VIGE'SIMU»  agg.  ventesimo,  Vigesimo. 

VIGGIIIA.  vedi  VlGCLIA. 

VIUGHIACCaME'ATI.  avv.  coa  vigMaccheria,  Vigliac- 
eameuie. 

VIGGillACCARrAl  s.  f.  viltà.  poUronaria».  posillanlmi- 
là,  riyiificeàena.  ^ ‘ 

VlGGiliA'CCli  . agg.  «ile,  pusillanime,  poltrone,  Ki< 
gliacco.f^i.  Aggiunto  aiiribuito  da  Meli  nel  diti- 
rambo ^lle  belleue  del  Nappo  io  oeuiimeoto  di  At’ 
trttltivo.  . , 

VIGGUUCCU'M  ,/agg.  accr.»di  Viooaucco , gran  vi- 
gliacco, f'iy/iaccone. 

VÌG(iUl  A NT(,  agg.  ^clle  veglia,  Vegliai}U. 

VJGGUIA  Ili  . V."  u.  vegliare»  alar  desio  iu  ICiOpo  di 
none.  - 'i;  Per  uonsuiuar  la  prttiia  parie 

della  notte  upe(ando  . eoóversando  ec.  ; Vegghiare. 

— 3.  AU.'lramsi’e  akun  che  a dsiitiu  di  alcuuu,  Veg- 

gkiare.  . . 

YlGGillA'TA»  s.  r»  il  vegliare,  spalto  a tempo  del  ve- 
gliare , o oef  quale. si  veglia.  Veglia,  —2.  Aicùnt 
operai. cosi  chiamano  ji  lavorare  dopo  tallo  none,  lo 
che  non  ba  luogo  sempi'e,  re^^Aia.  . 

Y’UiGniE  TTU  » 8..  in.  Icueia».  che  sl-mioda  in  luoghi 
vicini,  deniro  la  medesima  cilià,  o terra»  Biglietto, 
Viylitfta^  » « . ' 

VIGGlllTTB  PDU  , s.  m.  dim.  di  Yifi«BtgTTU  » piccol 
VÌkIicìIu.  ^ 

VIGILA  NTI,  agg.  ebe  vigila,  90llecil«f  intento,  Vigi- 
lante. . * 

ViGlG.\NTJHE>TI.  avv-  con  vigiIsnsA-  nnn  aueoaione, 
con  Bccorrezza,  IVyi/ofWaiHcniff. 

YlGlLAbTl  bSlHU  , agg.  sspech  di  Yuilamti  ».  Ktyt- 
lanfrzfinvo. 

VIGILANZA.  8 f.  a<lcnzioii«»  cura.,  diligenza»  aecor- 
iezza,  il  vigilare,  Vigilanza,  Vigilansia. 

ylGlLA  Rl  , V.  h.  star  desto  »■  Vegliura  * K*yi7ara.  — ■ 
2.  In  sigu.  Qiu  por  procurare  con  diligenza.»  invigi- ' 
lare  tniorrto  ad  nna  cosa,  Ttyiiare.  .3.  .ICssiri  vigi- 

V iatp  «.vale  osservato  auenlameote  per  ispiare  alcuna 
cosa,  Bsior  vigilato  da  uno. 

VIGILIA»,  s.  f.  il  vegliare»  Vigilia,  — 2.  Pel  gioroo 
avìDil  le  felle  aoleoui,  e le  fesie  di  alcuni  santi,  nel 
tuie  ai  digiuoa  » Vigilia.  3»  Esaiif  a la  vigilia 
una- cosa  , Hg.  esser  prosiimo  » immiocnie  qualche 
buiabUe  avreolmenio»  Aofroitars*  t 


TIGNA  s.  f.  campo  coltivato  e vili  » planiate  ^ or* 
dine»  eoa  poea  disianza  Pana  dilPallra, 'Fiynii,  Vi» 
.gneto.  ^3.  Per  VÌU  » Kipna-  —3.  Meltirl  i vigoa» 
vaie  ridurre  a viglia  , he  Vigna  , Fignare,  — 4.  Ai* 
zulTarisL  pri  la  vigna  di  lu  segretit,  Prov.  e vale  dia* 
mare  di  cosa  da  milla  . JOi^ulor  dsU*  ombra  dei- 
asino.  — 5.  Paura  guarda  vigna  e no  sipala , Prov. 

' che  vale,  che  il  timor  del  g^siiga  ritiene,  e ralTrena 
i melfeilorì,  non  già  le  difesa.  La  paura  guarda  la 
vigna.  0.'  Casa  fatta  e vigna  sfalla  , f rov.  dicesi 
per  dinotare  , ebo  assai  coDta  il  fabbricare  a il  col* 
tivare  » Caia  fatta  , e'vigna  poeta,  fiesstm  so  guai 
cAe  ella  costa  , vedi  CASA  n.  11.  — 7.  Vigna  pri 
quanta  vivi  , vedi  CASA  n.  30»  — 8.  Setti  vulli 
la  suà'vigns,  detto’ che  esprime  lo  starài  di  Dnò  alU 
I -sicura  di  ogni  perìcolo  di  disavanzo,  o per  lo  mMO 
pretenderlo.  ' 

VIGNA  LI.  8.  m.  luogo  coltivato  a vigna,  Kignnto»  Ti- 
griefo.  • 

V1GNAL0'RtJ,*8.  in.  custode  delle  vigne,  Ktgnajtsoio, 
Vtgnùruolo,  Fignajo. 

YIGNALOTTG.  9.  m.  dim.  di  Vignali.  KignuoU»  * 
VIGNA  ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Vigna,  Vignastov 
VIGNE  RA»  vedi  VI’GNA. 

TIGNE  RI.  vedi  VKÌNALO  RO.' 
vignetta,  a.  /«  T.  degli  stamp.  iocisioBb  per  deco« 
rare  libri»  fregio,  Kignetfn^v 
YfGNiCE'DDA.  a.  f.  <Hln.  di.  Vigna,  piecoHi  vigni,  Fif- 

- gnuoio»  'Fignsifa.  - . 

YlGtl'Hl,  8.  rru- robustezza, . forza,  gagliardia.  F-igora» 

• — 3.  Per  mei.  ai  dice  della  mente,  del  corpo»  dallo 
piante  ee>,  Vigore. 

VIGURPA  » 8,  f.  vigorecza , to  tleoto  che  Vigore  Ti- 
goria. 

VIGGHCSAME’NTI»  ivv.  con  vigore.  Figorofamanfo» 
VIGGRGSE  DDU,  agg.  dim.  di  Viouìdso. 

VKìGHLSI  SSIMU  * agg.  superi,  di  Viguroso»  Figoro* 
aiirtmo.  v 

VIGGRC31TA'  » a.  f.  vigore  » qualità  dì  ciò  che  è vi* 
guróso,  Ftgorortfd» 

-ViGCKC'SU»  agg.  che  ha  vigore»  forte,  gagliardo,  ro* 
J>u$lo..  vegeto,  poìaenle,  Vigoroio, 

VILAAvedi  VELA. 

VILA  RI.  vedi  YTÌLA  RI. 

VILKNU,  vedi  VELENU.  ' 

VILE'RI.  aggiunto  di  navigflo  che  veleggia  spediumed-^ 
le,  Fe/itre.  w»  ' 

Vll»T.  agg.  di  poco  pregio»  di  poca  Mima  , abbiano» 

- ignobile . -Ki/é.  — 2.  Per  Umido#  pauroso,  codardo,'' 
Vile.  3.  Detto  di  prezzo»  vale  leoue,  troppo  boa*  . 
so.  File.  — 4.  più  detto  a persona  ha  fi  sesso  di  ma* 
Jizioso.  frappilore.  maicosiumalo  ec. 

TILlCEOD.A.  s.  f.'tiim.  di  Vila.  ' . 

VfLK'.E  GoU»  a.  m.  dim.  di  Vato.  Falwita. 

VILlHE  NNIBI.  V.  alt.  sprezzare)  non  fare  stima»  non 
tener  rumo,  Fi/ipfndsre.  > 

ViLlPB'NMU  * 8.  m.  ri  vilipeodero^ .ludibrio ,'ocoroo, 
derilione,  befTa,  • Filipsodio. 

VILIpVsu.  ag|{.  da  ViupcNNim,  sprezzato»  acberoilo> 
deriso»  Fiiipezo.  ' • . . . 

Vli.rsSI.MU.  agg.  superh  di  Vili.  Fifiiiimo. 

VILLA V 8-  f.  possessione  con  case,  e la  casa  stessa  di 
campagna.  Fi7/a.  — 3.  Per  villaggio.  Villa,  — 3.  Per 
luogo  dì  diporto,  ove.ooglion  porUrsi  i ragazzi  lo 
educazione  il  dopopranzo  delle  vacanze  a p^ar  11 
tempo  lo  giuorbi  e trasculll  leciti,  sotto  la  vigilia» 
dei  cusicrdi.  Villa. 

VILLAGGE  DOU.  8.  m.  diro.  dt.ViLLAGom,  piccdl  vil- 
laggio. Villaggetto. 

VILLA'GGU),  8.  m.  mitechio  di  case  io  earopagoa  senza 
ricinio  di  mura,  Villaggio. 

VIU.ICE  ODA.  f.  dim.  di  Tiila,  pierai»  »iU».  F«l- 
iena»  Fidicciuofa,  , * 

V l’LLlCU»  vedi  VIDDVNU  o»  i. 


VIL 


VIN 
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VlLUGOIA  NTl,  agg,  clic  villeggia.  ViUafjianU. 
VILLIGGu  ai  , V.  ti.  aure  In  villa  a dipurip,  Villtg- 

VILLIGGÌATU'Ra;  t.  f..»l  ìillcMUfc,  Il  lempo  aito  a! 
TÌHe|;KÌara.  rii/ayyiaHiro.  — 2.  Fari  la  »iUi|»®iaiyfa, 
vedi  VlLUGlilVRI.  — 3.  In  gergu.  waer  contitiaio. 
tiare  du  banda.  iÌMlù»re*nouu  * ^ 

TILLUTA’TU.  agg.  che  è a foggia  di  velhito,  a.  ai  dice 
di  aicune  fruiidea  e di  alcunr  boria  fcAulotOa 
VILLUTrMJ.  ».  ra.  velluio  genlile,  e. più  fine  del  vel* 
Imo  cnmime.  ' ' ■ ' / 

YIU.U  TU.  ».  m.  drappo  di  acu»  o di  colofia,..o  di  If 
na.  rol'pcU».  Vellulo.  ' • ' 

VIL.MENTl.  avv.  con  vIU,  VilntitUé, 

VILTÀ',  a.  f.  qualilà  di  ciò  fhe  \ vile  In  »ign..di  li- 
uido  . codardia,  Miailianinmii..  abìclione  d animo  , 
dappocaggine  a Vilià,  2.  Per- ba«y»e»a  . ^piniù  « 
Vi7(d  3.  Per  bosscua-di  pregio,  Vtltà, 

VILUa  vedi  YELU. 

VlbllCiTA'.  vedi  VELOCITA’. 

VilX  .M,  agg.  accr.  di  Vili,  fn  aenl.  di  lri»lo,.inlrai- 
l#ùHe.  * ^ , ,, 

YINA.  a.  fa  vaso,  ocanale,  che  riporlo  il  aangiie  dalla 
parti  al  cuore^  Keno.  — 2i  Per  canalello  iialurale 
soUerraneo.  ove  corre  l acqua.^  Vena.^  3*.  Per  mel. 
vale  copia,  fecoiidUè,  a bbondÓnia,  .T  ena.  ^ 4.  Yii*a 
di  metalli,  o di  pctri,  si  dice  il  ÌU(»gn  donde  ti  ca- 
vanu,  cd  aiii  he  il  meiallu  siesso  tal  qnale  ai  cava  dalla 
Yena . Vena  di  metalli  ec.  — 5.  Per  6iinn.,quei  se- 
gnia'cbe  vanno  serpendo  nei  Irgui.  e nelle  pietre^  a 
guisa  che  fanno  le  vene  del  corpo,  jJcgli  •*'*™**l’» 
na.  0.  Vina  porU  , Ter.  degli  dnal.  grossa  vena. 
Della  quale  sboccano  le  vene  di  lutti  I visceri  chdo- 
pojclici  a e ebe  a differenia  d'og/u  jlira  si  rampici 
nel  fegato  per  separare  la  bile,  Teno  porta.  Per  al- 
tre dcdominiifooi  di  vene,  leggale  gli  attalomicl.  — 

7.  Vina  pvciica.  appellasi  la  dlsposiilooc.  H talcnlo 
Immaginoso  di  far  versi  quasi  spontanei,  che  accom- 
pagnali dalla  erudiaione  formano  I buoni  poeti. 

8.  Ax,iri  na  vina  di  pazza,  vale  sentire  alquanto  del 
pazzo  o sciocco  • e scimunilo  , Avara  una  vana  di 
pozfo. 

VINa  LI.  vedi  VE.SA'LI. 

\T^ALO  KU.  s.  ra.  chi  ha  la  cori  di  irasporura  vino 
prr  venderlo,  precisamente  ai  particolari  nelle  pro- 
prie case,  yinojuolo. 

VINA’ttlU.  »,gg.  di  vino,  ove  Conservasi  tipo,  > inorio. 
VINA'TU., agg  da  Vi.sa.  vedi  VENA’TV.  — 2.  Da  Vino, 
del  Color  def  vuio,  Pinolo. 

VISìATU’KA.  8.  f.  vedi  VINA  n.  5. 

VINAZ7.ATA,  ».  f.  qtuniilà  di  vinaccia. 

VlNA'ZZy.  »'.  ra.  pegg.  di  Vino,  cauivo  vino,  rinac- 
aio.  — 2.  Per  gli  acini  deiruva.  uscitone  il  vino.  Vi- 
naccia. 3.  Per  quel.  graneUelio  lodo,  chfr  si  trova 
entrò  gli  acini  o graniHIi  dell’uva,  ed  è il  seme  delia 
vite.  Vinaccia.  ' ' , 

VI.NCAPERVI  NCA  . sosl.  f.  T.  boi.  Vtttcì  majoh  4,., 
pianta  che  ha  gU  alell  deboli , cilindrici , eretti'.  Te 
Foglie  ovaie  lanceolate  ouposie,  intere,  cllialc  nella 
loro  gioventù.  I denti  del  calice  aiifonni»  uguali  al 
lobo  della  carolla  , I bori  azzurri  » ascellari,  graiidi 
peduncolalii  VincopciH’inca. 

VINCI  BILI  a agg.  da  alncersi , superabiìa  , VineibiU  , 
Vincevide. 

VINCIPE  RDI,  posto  «VY.  vedi  A VINCIPE’RDI. 
VrNClRI.  V-  all.  restarti  di  sopra  della  tenzohe,  avere 
, . vittoria,  superare  Pavversarlo,  soggiogare,  rimaner  al 
di  aopra.  Vincere.  — 2.  Per  aver  senienii  in  favore. 
Vincer  liti.  3.  Per  conservarsi,  resistendo  al  rigori 
della  siagiune.  Vineera  neol.  4-  Vinclri  I ira,  vale 
frenarlar  reprimerla,  parlando  di  se  stesso,  parlando 
di  alirìt  placarla.  Vincer  l’ira.  — 8.  Vfntiri  dinari  » 
vale  acquistar  danari  giuocando  • Tincer  danari. 

6.  Lu  teoipu  ra  a vlnciri,  dfeesi  dello  approssimarsi 


la  bella  stagione. 7.  Coi  vinci  prima  perdi  pòi* 
Prpv.  ohe  drcesi  per  dimostrare'  il  Mmore  , che  nlee 
aversi  di  perdere  dopo  la  vincita.'  CAi  einca  prà* 
pto,  perde  dtt^epso,  --  8.  Darila  vinta»  e dèli  li  menu 
vinti  . modo  prov.  a vale  cedere  • o menar  buono , 
lJarla,‘iinia.  ’-  B.  VìDclri  di  curiìaia.  vale  supesare 
altrui  in  cortesia,  usar  più  cortesia  di  Ini,  Vuieare 
di  eoriesia.  - 10.  Cui  la  dura  la  vinci.  Prov.  U per- 
severanza supera  ogni  opposizione,  Ori  più  ta^dura 
la  vinca. 

VI'NCITA  a 8.  f.  Il  vincere . contrario  dì  Pmdita,  ed 
anche  la  quantità  del  denaro  violo  al  giiiocq*  Vin- 
cita. , • • 

VlNqiTO’RIA.  a,  f.  lo  alcsao  che  ViTTOnu.  Vinto  sost. 
ma  si  usa  nel  familiare  per  lo  reUar  uott. superiore  ai- 
rsitru  in  uno  asseczionr  di  cosa  dubbia»  in  tiui  disputa 
. di  parole,  o akro  contrasto,  gara,  v compctania,  ma 
di  poca  importanzat  nude  Davi  o nun  diri  yincitoria, 
vale.  Cedere,  o Otti»ar$r, 

VlNClTO'bSlCD.  a.  ra.  T.  boi.  Ascuin^s  rincaroxh 
CVM  L i pianu  che  ha  la  radice  bianca,  ramosa,  li- 
brosa.  gli  steli  seiiipitcr,  erbacei,  verlicali.  un  poro 
cotoiiuèi;  le  foglie  ovate.  laiieeoUte,  iin  pocu cuori- 
formi, Cigliale,  sopra  peduncoli  corti,  4 Ùuri  giallo- 
gnoli . in  racemi  ascellari  , Vincaioistco.  Cosi  detta 
perchè  U a«e  radici  sì  credevano  un  fonlravveletio. 
yfNCIJurr.l,  V.  feni.  eh«  vince,  che  riporta  vittoria, 

. Vincitrice. 

VINCiriì  Rl,  V.  m.  che  vince,  che  riporla  viUoriSf  che 
guadagni  al  giuoco,  Vincitore. 

VlNCll;''HL  agg.  da  ViNciti.’Su perito/  Vinto^  — 2.  Pari, 
di  danaro,  o altro  oggetto  r guadagnato  al  lotto,  al 
giuoco,  nella  acoromessa  ec..  Vinto. 

VI.NQLLA  Rl,  V.  atu  T.  der  legali,  ainugcr  con  vinco- 
li, legare.  obbligare  per  palli,  o eundiitoni  apposte 
giuridirarnente.  Vincolare.  >* 

VINCLLATU.  a^g;  da  ViNcvLAni.  alftUo  con  vincoli. 
Vincolato. 

VI  NCCLI).  ».  va.  legame,  Vincolo» 

VINDICA’R!  , V.  Iti.  lar  vendclu , prender  veodelU , 
Veifdicare.  — 2.  N-  pass,  rifarsi  d ung  ingiuria  , di 
un  torto  ricevuto,  Vendicarti» 

VINDICA'^I'VU  . agg.  che  ha  stimolo  di  vendetta,  in- 
clinato alta  vendetta,  Vendieatiro,  VendtcAeeola. 
VINDIQaTRI  CI,  fora  di  Vi.NDiCATi  ni,  Vendicalrica. 
VINOICA’TD.  agg.  da  VlNOipASi,  VeaiJicglo. 
VINDICATU’RA.  vedi  VIAD^CATUI  U. 

VINDlCATll'RL  V.  m.  che  vendica.  Vendicatore. 

VI  NDICI,  sosL  ro.  16  sUss%,  che  Vindicatuui  , Vin- 
dice. 

VINOIGNA.  vedi  YlNM’GNA., 

VINDI’TTA,  vedi  VIN, VI  TTA. 

YLNKTTIT.  s.  m.  vino  di  póch  valofe,  senza  fump,  ma 
grazioso.  Vinello  . Vinetlino  , Vmucoto,  — 2.  Per 
acqua  passata  per  le  vinacce,  Vinrilo. 

VINIa  LI.  vedi  VBN(A  LI. 

Vl.NlCClO  LA,  « VimCE  DDA,  t.  L dim.  di  ViNÀ»  Ve- 
nella.  VenereUa.  , 

VINICEDDU,  vedi  VINETTO. 

VINrPERUa  agg.  ebe  produce  vino,  Vinifero» 
VINOLE’NTU-  agg.  bevitor  speerchio  di  vino,  amsiur 
del  vino.  Vinolento,  Beone. 

VINOLE  NZA.  s.  f.  U soverchio  bere,  ubbriichezta.  Vi- 
nolenza.  Vino/enzia. 

VINl’RI.  tedi  VENIBL 

VINM’BILL  «gg.  da  vendersi,  facile  a vendersi,  vena- 
le. Vendevole,  Vendibile* 

VINNIBILl’iiStMO  , agg.  tfù^erl.  di  Vi.vn|MLI,  Vendi- 

6iltseimoa  ' ; ' r 

VINNICA  RI.  tedi  VlNDlCA’ai.  » 

VINNICAirVU.  ve4i  VINOICATI^D^ 

VINNICATRICI.  vedi  YlNDlCATaia. 

VINNTCATC.  vedi  VlCtDICA.'TU. 

1 YlNMCATU'ai,  vedi  VlNDlCATL  UL 


VIN 


» m c 
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VINM'GNA»  S08t.  f,  il  veDdemmiaref  Vendemmia»-^ 

1.  Per  lo  lempo  d«l  ^emleimoiare.  Fandemmia. 

VINNIGITAME'NTO,  ».  m,  l'aiio  del  veodeininiare,  Fan- 

dfmmio4nan(o. 

ViNMGNA'KU  ».  n.  corre  l'ara  dalla  vite  per  farne  il 
riiiOi  yendemmian,  — 2.  Pig,  meuere  a rovina  pari, 
di  cose  . Mandare  a male.  -^3.  Pari,  di  perwnt , 
»r  iraraglio.  imporre  fatica , affliggere,  À'Iuncera, 
Jaalmemare. 

YI^MGNATRl  CI , »,  f.  colei,  che  vendemmia,  Fen- 
demmiatrica, 

VINMGNA TU.  agg.  da  VmmfiKaai,  FtndammùUo.  — 

2.  Ftgur.  guaau)  , mandato  a male  , Aocmafo.  — 
••  di  pertoaa,  afflitto,  iravagliaw,  jflonedlo , 
Affàlieatu. 

VINNIGNATU'BI.  ».  m.  che  randemmia,  Vetidimmia- 
fora,  Fandemmrafifa. 

VINMGNEDDA.  a.  f.  dim.  di  Viia-finsiA. 

VINNIMENTU,  vedi  VI  NNITA. 

VI  NNiKi,  ad,  •iiep«|.0  d,  iraaferendooe 

il  total  dominio  in  altrui  per  preuo  convenuto,  Fe«. 

— a*  yinoiri  ad  unu,  io  i»ei.  vedi  MBADOU- 
Na  ri,  vedi  FOSSU  n.  4.  — 3.  Vinniri  aH’asla  pub- 
^ T*  * rrodere  eoo  aoiuriU  puhbllea  per  coo- 
«dere  et  maggior  offerente.  Fenderà  èoUq  i asta  , 
Vendere  alia  tromba.  — 4.  Vinniri  a pian  , a mi- 
ouiu  ec.,  vagtioMo  vendere  un  tanto  per  peso,  o a 
poco  per  volta.  Vendere  a veto,  a minuto,  — 8.  Vip* 
Diri  a canniggiu,  vale  venacrc  H panno  non  a pezta 
intere,  ma  io  pezzi  da  tagliarsi.  Fandars  o rffaelio. 
— 6.  Vinniri  Dgrossu  . vale  far  vendita  di  tutta  la 
mercanzia  insieme,  Fenderà  indigroeao.  — > 7.  Vinuìri 
pri  cuntaoii,  vale  vendere  per  riceverne  il  prezzo  su- 
bito con  danari  contanti  , Vendere  pai  aonfonti.  — 
8.  Vinniri  ad  aoiru  , flg.  vale  dire  altrui  ad  infen- 
Uf  r.  cbtfc.hessia,  y.ndtr,  altrui  ch,cehc$$ia,^Q.  A.i- 
riunì  ui  vinniri  , vaia  averne  abboiidaiiu  , Avtr  ila 
itndtr,  di  clucclutsia.  - IO.  Aviri  ragioni  di  vin- 
iiiri.  vale  aver  ragioni  «dprobbundanll.  Iva-  raoion 
ao  v9nderg.  - 11.  vinniri  cliiacnbiari.  vale  dar  cbiic- 
cliier.,  inlerienerc  'illnii  <on  vane  parole,  ingannare. 
6oroliui(are,  r.ndrr  parai,.  - l >.-  vinniri  la  gaiu 
mra  tu  »ecu,  modo  prov.  « vale  dbre,  , dire  altrui 
una  eoa.  per  un'  altr.  . lenta  che  ei  possa  chiarirsi 
Ut  qnei  ehe  «la,  fettddr  i/atta  in  iacea,  13.  Via* 
iiiri  a aridena.  vale  vendeiie  per  ricevere  il  preiio 
eoa  dilaaionc  di  iem|>n  deicrminalo.  render»  nai  un- 
fi’  • inutzu.  vedi  A MU  ZZU  n.,2.  — 

15.  Vinniri  a prova,  rawilaodu  ili  cosa  da  mangiare, 
vale  veoileme  dalone  prima  il  sigjiQ,  r.ndan  a la- 
jha.  — 16.  Viuoiri  suvizii,  liuger  di  riapetiarc  una 
persona  raustranduscle  ligio,  e soMecllu  di-  farle  pia- 
cere . me  per  lini  iudlreui,  Piojjiar,.  Adular,. — 
17.  Vioniri  cemilsiri  vactnii,  mosirare  di  alTecceo- 
Jarsi  e darw  briga  in  servigio  di  alcuno  , e pTuBl- 
lare  alle  volle  di  una  hvorevole  combiniaionc.  che 
nulla  CMU.  Ungendiila  un  proprtasfario.  — 16.  Vinniri 
vlsSichl  pri  lanierui , dar  ciarle,  mostrare  lina  cose 
per  uu  altra,  ingannare,  Vender  vetciche,  Dar  onci' 
che  per  Interne.  — 19.  Coni  vinai  e giusta  misura, 
Prov.  vedi  OARU  ogg.  n.  20,  vedi  GlU'SflI,  evverb. 
II.  J — M.  Cu  vinui  scinni,  Prov.  cbisrfssimo,  di- 
notante  il  ba^- stato  in  cui  cade-cbi  va  menomando 
la  sua  proprietà  vulontiriainerìie  . Chi  ii  profferitee 
^ peggio  il  terio,  — 2i.  Vinnirùcara  la  sua  mircan^ 
aia  ♦ iigur.  rendere  in  ap^^reuza  troppo  importante 
i opera  sua  , non  si  prestare  Volentieri  a prò  altrui, 
e Dei  volere  laiVoit^  concedere  farsi  pregare  lunga- 
iueuie.  far  caro  ^ z«.  — 2Z,  Fari  l'acratla  e vino!, 
esercitare  il  mi*siaere  di  rivendugliolo,  tener  Irafflco 
ut  baiatieria.  ma  a’inteudc  di  oggetti  minuti,  Frec* 
^'*****^*  ••  giustizia,  laKiarai.eorrompere 
oaU  iiiieress^.  Vender  la  giuitiiia. 

Vi>.MIirzzU,  agg.  da  re'icfersi,  reoale,  Fefidsrtecioy 


— t,  Per  agevole  a Tendeni*  • trorare  apaeclOi  Ten* 
dereecia, 

,vrNtMTA.  a.  f,  il  vendere,  »eadiroenui.  Fendtla,  Fan- 
dffiona.  — 9.  Avtri  boua  vionita,  vale  grande  spae- 
cio,  buoni  avvefitori.  Aver  buona  vendita.  — *8.  vin- 
niu.  a Vionita  a spacca,  a pisa.  Rg.  oppressione  di 
ono  inesperto,  iagiono,  Vspogliagione  concertata  i 
Jfttzèeria,  Jiafurtlteria, 

VINMTB’DDa,  s.  f.  dim.  di  Vi.vmTA,  mediocre,  a alta 
volta  buona  vendita,  detto  per  veaco. 

VINsNITRlCl,  »•  f.  ebe  vende.  Fandilrica» 
VINJflTU’NA,  a.  f.  accf.  di.  Yinnita. 

VINNITU  RA,  vedi  VINNlTHUCi. 

VlNNITO  RI»  Vw  m.  ebe  vende  Fvndifor». 
ViNNIZlOffI,  »,  f.  vedi  VI  NNITA.  --2.  FIg.  il  con- 
durre a mal  termine  per  astuzia  j ano  poca  accorto 
nei  suoi  affari,  c furberia,  a danno  di  chi  troppo  fi- 
dasi di  altri,  supponendolo  onorato,  8larm«nio. 
YINNITTU  . agg.  da  Vixnini,  Venduto.  —1.  Nel  8g. 
vedi  VINNIRI  n.  3.  —“S.  Oaroi  vionuta  , cbiamaet 
per  isvilimeolo  ehi  si  fa  ligio  altrai  per  prezzo,  a 
si  aoctopooe  ad  ogni  suo  cenno  anche  caprieéfoao  , 
parlo,  e ingiusto.  Soggetto,  Subordinato, 
VINTAGGHIO,  vedi  MUSCAUO'RU  n.  1. 

VINTa'ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Vento,  verno  eauivo,  dis- 
^ aggradevole.  VeiUaeeio. 

Vl.NrSSf.MU*  agg.  nome  numerale  ordinativo  di  ven- 
ti, Venteiimo.  --2.  Un  vinicsimu,  a.  m.  uui  delle 
venti  parti,  Un  ventetimo. 

'^tNTI,  nome  numerale  che  cootieue  due  dicciner  Venti. 
VINTI’A'RI,  V.  n.  soffiare,  o tirar  vento,  Ventare,  Ven* 
teggiare.  2.  Detto  del  vino  dicevi  quando  corotn* 
da  a inacidirai  , /nccroofiire..  ^ 3.  Uicesi  del  oou 
istar  soda  alcuna  cosa  ori  sito  ove  si  ò messa  , mà 
•bbisegnare  di  ausiegni.  — 4.  Att.  avvedersi  di  una 
c<^,  9 di  una  persona  , alla  sfuggiasca  . .Ircorperss 
di . ♦ . — 5.  Nun  lasaari  vlniiari  a unu,  tenerlo  troppo 
esbrciiato,  pretender,  chr  si  sTdiichl  acnt»  posa,  con 
una  ceru  superiorità,  Sopraffare. 

ViNTICClOtU.  s.  in.  piccol  venni.  Ventieciuolo, 
VINTICCIDLE  Duo»  s.  m.  dim.  di  VixnccioLO.  » 
YlNriCK'DOU.  s.  in.  dim.  di  Venti), .vento  piacerole«S 
cc(i^J.  Fcnfioel/o,  Venterello,  Venlolino,  Venluecio, 
YINTIOI  NCU,  nome  iMiincralc,  che  conileoe  cinque  so- 
pm  venti,  Ventìpim/ue. 

VlNTUJNCUMru.V  , pome  numerale  , venticinque  mi- 
gliaja.  Fenlieiq^ucnitfa. 

VINTI  DITI,  nomo  numerate,  che  contiene  due  sopri  Tan- 
ti, Vontidue. 

yiNTILATU,  vedi  A'ENTIUATD. 

VINn^rLA,  iH>mc nomerale  venti  migliaia,  Ventimila^ 
VlNTl’NA  quantità  numcnu.  rl»e  arriva  alfa  somma 
di  v^tl.  ren/inq,  — 2.  Aggiunto  un  tempo  n<!  una 
qiMHià  di  tela  di  lino,  ora  pliramenie  dcnouitusia. 
VINTI.NOVB'NNIU,  $ofi.  «i,  x.  lég.  corso  Continuo  di 
veaMm>ve  anni, 

VINTINOVE'SI.MU,  ogg.  ordioatiro  di  veniin>ve,  Fert 
ftnovezima. 

VINTINO  VI.  npme  numerale  che  comprende  nove  so- 
pri venti,  Ventinooe,  — *2.  Tulli  li  mili  fora  viali- 
novr,  poi  vinni  gnaddaredd.t,  e liiH  trenta.  Prov^  bur- 
lesco, per  far  conoscere  la  sopravvegnenza  dì  uh  inijo 
inaspeuato  ove  se  n'abbiano  degli  cliH,  e non  pochi. 
VIN'TÌQUa'TTRU,.  noim»  numerale,  che  coolieoa  quat- 
tro sopra  venti.  Ventiquattro. 

*VINTISEGRA'NA  U'SCIU,  io  gergq,  dello  ad  homo  *** 
gnifica  furbo,  che  ha  dei  uialignd,  e approfitta  della 
bonarietà  altrui,  rarpa^nuofo,  Più  cattivo,  ehe  Bah- 
ehellino. 

Vf.NTISE'l,  nome  oumerala,  sei  sopra  veuti,  Fenr^Nt. 
VINTISBTn,  nome  numerale,  sette  sopra  tetìU,  Fen* 
ftasrre. 

VINTiTUr,  nome  numerale,  tre  sopra  v#nti,  Fertltfrà. 

— 2,  Fig.  Il  culo , non  per  altra  ragione,  che  per 
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MMK  stadoto  rtl'intor»  4*1  Ubt>  4*11*  Saoains  pel 
■ogni,  41  ipponfi  1*1  Bttméf*.  —3.  Vlnliuluri  * tri 
qnrti  (B«»iri  •)  »*l*  #««r.  **•««  ridoll*  ia  aat 
t*rmin*  di  rob*.  a di  **aiU,  Moe<ra<a,  Qtamo,  Ta- 
pino, 

VINTO’SA.  tffiiiMo  • SriMA.  Tedi  ^KA  n.  10. 
yiNTOTTB'SltfU  . oorne  oamerele  erdiMUTO  di  ?«o* 
fbtto, 

TlMTO'TTUb  nome  òuflMreie.  «he  Mntieoe  ouo  «opra 
?eoii.  feiiietto.  — t,  ChiMUriti.  co  vioii»Ma.  espreS' 
sioòe  fhmii»  che  imperia  noe  far  meno  , 
igaorare*  laaeier  tire  ad  alin,efihil«  preaa  dal  giuoco 
del  31.  redi  TRBWr  lIffC.  — *3.  VmtOTTO  è pure 
dinu  gfoeoao  di  per  dire  un  modfocrr  veaio. 

VINTRA  TA . ».  f-  pètcotaa  del  teeire.  Keetrofo»  - 
% Per  pero  del  Teoire . graTidaoM  * FeutrolO.  - 
S«  Nira  Bi  fiDinìa.  preaee  U volgo*  vate  io  aa  peno» 
ed  è ia  oao  tale  e»|MeMioae  quaado  oaa  al  spregna 
di  ptè  fagli  ad  uoa  Tolta. 

TINTRA  ZZA,  ».  f.  pegg.  di  Vcirrai*  Keuliweio. 
yiNTRB  RA»  ».  r.  specie  di  taeeadi  ea<qo.  che  cigatei 
iatoroo  al  veotre,  corapeeta  di  nna  d più  flit  di  ImC’- 
cHioH  capaci  di  alireiuoia  cartucce  di'  moBUioot  a 
palla  per  archiboso. 

TtflTRl  CULO,  ».  m.  quel  viaeere  aiembraqoio  lo  foNB» 
di  socco*  che  è «Uuato  obbliquaeMotc  otil'  ipecoadrio 
aioistro  eòlio  dei  diefragan,  ira  ii  Csgaio,  a la  ttllia, 
Ttntricoio, 

TINtRrSCA,  ».  r.  paocia,  Féafreaie. 

YIMTRr$CO.  ».  m.  cuoio  di  bove,  e »lm.  dalla  parte 
' dei  venire.  ' 

VINTRO'ZZA,  s.  f.  dira,  dt  Tmxai,  FenCrIetteo. 
vrNtU«  agg.  da  ViJiCiai.  reeuio  al  di  soiio.  snpersio 
daH'aTversario,  Ftulo.  Per  persuaso,- mesao»  0 

* Tolio  » compiacere*  FìnCo.  •-'t.  Dorila  Tinta,  eede- 
re,  menar  buono , o pare  lasciare  Impuniio , Daria 
e»iUa4  4.  Nun  darti»  viola  , vale  noa  concorrere 
Dei  »de  seinJiftenio  , Ifon  darla  arala  * o per'àiAla 
ad  aieuno.  — 5.-  Dorisi  vlnlu*  vale  arrendersi»  eoa- 

- feaaando»!  viato,  Darsi  atale,  o per  vinto. 

* VINTOLI' A'Rl,  T.fl.  spirare,  aoffiar  vento  tirar  veato, 

Feàlore.  ^ 

VINTOLCATA  , sosi.  f.  sello  Impeioosu  di  vento.  — 
<-*1.  Nera  Ha  TlntaiÌAU.  postò  svv.  Tti»  io  oo  sof* 
fio»  RaKissttiahienlf. 

VINTOLIATB'DDA*  s.  r.'dtm*.  di  Vixtdv.iata. 
VimOLIATU  NA.  ».  r.  sccr.  di  Vi.ttuuata. 
•VINTUNO'RA  (A)  LI  PANZI  SU  TUTl  UNA  , modo 
pruv.  che  conelude,  dopo  aver  desinato,  non  valDinn> 
dostJa  qatiiU  dé’ cibi , trovarsi  satolli  tulli  ad  «n 

* modo;  ma  non  è In  tulio  vero. 

VINTU'àA.  ».  f.  sorta/ /oriona.  Vonturd.  — 2.  A -Mii 
a ia  Tìntora,  posto  avv.  Tale  roriaiuvtiieote*  a Caso,- 
henxa  deierminaiioiM,  per  sorie,  alla  sorte,  difa  teo* 
Iwra.  — 8.  AddiAioari  la  Tintura  . vale  ^«redin»  al- 
troi  rarTonire.  Far  la.  venturo?  ~ *4.  Sedi  sodi  ca 
bedda  viniura  ii  vani.  Prov.  ebe  persuade  a non  pre- 
cipitare gli  affari,  ma  attenderà,  e indugiare*  che  li 
buon  esito  Oon  larderà,  Saprotfors. 

VlNTURrODA,  ».  r.  diro*  di  ViNTimA.  - 1*  PertYin* 
Tuaoso  Tedi*  Specie  di  sniononMsia.. 

VlNPURff'Rl.  ».  m.  propr.  soldato  di  fortiiQ»,  eho  va» 
olia  guerra  per  cercar  fenlura  . ed  a- fine  di  onore; 
oggi  si  direbbe  voloolario,  Fanltiriers.— R Per  tresla- 
to.  può  dirsi  io  altre  circosianse  pariieolart  di  ilcooo. 
VINTUBL'NA,  s.  f.  gemma,  che  ha-  macchiette*  « vene 
d'oro»  come  il  lapislatsolo.  sovra  un  fondo  di  color 
di  muschio,  o 'caffè,  renfurinu* 

VINTURU’SU  , agg.  felice  * fortunato  , Fcfatmso.' 

R.  Maltt  viòtunisQ  Popposto  t Turrcaosu. 
▼INTURU3CNI,  agg.  accr.  di  Viutoacsu. 

VINTU’Sa.  s.'  fj  vasetto  lo  forma  di  piccole  canapa  oa« 
di  vetro,  • d'altra  materia  eoo  buca  larga,  che  s'ap. 
picca  per  la  penoaa , fiaceihiogli  pigliar  vento,  per 


•ttrtrte  II  sangae  alte  ^i|»  richieaaaadolo  da  akra 
parte.  Coppetta,  Fraloaa.  - R.  Meujrt  li  viotosi.  et- 
Uccar  le  Teotoee,  r eniosore.  — S.5ptna  viutme,  redi 
SPINA  a.  10. 

VfNTilSB'DDU,  agg.  dim.  di  Viutush.- 
VINTUSITA’,  «edi  Pi  DITU.  - R.  Per  OaioeslU,  Fan- 
to<tld. 

VINTUSI’SSIHU  , agg.  auperl.  di  Tismao . Femtotii- 
timo.  f 

TlàiTU'SO*  agg,  esposto  a|  vento,  che  ha  veato.*  Fsm 
loft.  —1.  Par  met.  gonfio,  eliiero.  Fentoeo.  —8.  Per 
fliiuoso.  che  genera  veaiosUà.,  uriuaadoii  di  cibo, 
Famoso. 

yiNU,  I.  m.  bevanda  tratta  dal  frutto  delle  vite*  pl- 

Sleio*  e apremuto,  e maturo/  Fino.  — R.  Per  simil. 

icaai  a liquore  tratto  da  mala|raQ«,  taHe.  viaciple. 
a simr.  Fino.  — 3-  Vinu  timpiraiu  , vino  allungato 
eoli  acqua.  Fino  inaefualo.  ~ 4.  Vino  vaUiaUi,  s'ip- 
laude  inarqnaio  aucoatamenie  per  fraude,  FùMÌtoofo. 
^ 0.  Uvarisi  di  vino,  vedi  MIRIACA  RISI.  — 0.  Lu 
boou  vino  sina  a la  fesca,  lu  bona  pànnu  slnu-a  U 
persa,  vedi  FBZZA  n*  8.  ~ 7.  Mbrigcartai  di  bona 
vioa.  vedi  UBRIACA  RI  n.  3.  ^ 8.  Tino  diidtcaui, 
ia  generale  a intende  alterato  con  ano,  o più  rime- 
dii  • e se  ne  fa  di  molle  gaia#  giusta  il  biaogoo  , 
Fino  medicato,  o tnsdieinafc.  — f.  Mamme  <fl  la  vi* 
8«.  vedi  MAMUA  n.  8. 

VINU  COTTU,  a.  m.  motto  toiio*  e afqaanUi  conden- 
sato nel 'bollire  . che  serve  per  coodiméaio, 

E se  è essai  epessHo.  De^ruto. 

VINO'SU,  agg.  di  vino,  epparteaeoie  » vino.  Finoto. 
R.  SI  dice  pure  dciluva,  ebe  brio  »e  molto  vino, 
Ftftoao. 

VINCTA^s.  f.  il  veuire,  arrivo.  Fanutu. 

TMUTU.  ai^g.  da  Vaxiftl.  arrivalo,  giunco.*  Feuvfe  — 
t.  Bai  vinutu,  maniera  di  aahitare  chi  arriva,  l/en 
venule. 

TiNU’ZZUt  s.  m.  dmi.-di  Vixu.  FùietrtiM.  Fms'fO. 
VIOLA  , S.  f.  T.  bou  Ftoi4  onoura  L.,  pianta  cfaa 
ha  lo- stelo  articolato,  aito  cirea  oo  breeeie,  le  Ib- 
glie  bioghe.  alrette,  appuntale,  ecanalate  interno  alla 
base,  oppiiote*  i fiori  soliiarii,  ehe-viritno  dal  rosso 
al  bianco,  gl  gialto  , eoo  dee  seagUo  corte  nel  ca 
lite.  Krófa.— z.  Per  una  pianticella  Borita,  che  sorga 
d^de  radici' ron  targhette . veoc^  è earoosetie  Ib- 
Ile,  modio<‘remeote  dentellate,  e n^  raargioe  ornate 
I 00  gran  bel  verde,  Fiofa  mammoéa.  Si  dà  anche 
l' isteeee  nome  at  tuo  fiore,  e^e  pende  al  larqhtno, 
e il  di  cui  odore  soave  è conoeciiKo  da  lotti.  Fiola. 
VIO  LA,  a*  f.  suumeaio  musicale  di  cordò,  che  ti  «nona 
eod'arco^  e te  né  sono  di  più  graodetse,  e di  urono 
iiii«  aemo,  e più  gtare,  e dai  modo  di  eonarle  si  di- 
cono viole  a gambi,  e viole  e braccio.  É molto  ia 
neo  nelle  muaiebe  a piena  orchestra.  — R.  Nomadi 
un  r*gHuo  d'organo,  FiOfu. 

VlOLA'RtU,  agg.  soggetto  a vloltsiono,  .Ftofoà^. 
VlOt.ACI.  0 VIOLAXIU.  agg.  di  dolùr  df  viola.  Fso- 
‘ loeeo. 

VIQLABfB'NTO  . ».  m.  il  violare , violaiiooe  , Fiolo* 
mento. 

VIOLA'RI,  V.  alt,  torre  la  verginità , o le  podicleih , 
Roerpinori,  Fioian.  ^ R.  Per  corrompere,  coateral- 
tiare,  far  iogiiirìa,  Fioiare.  — *3.  rraigredtfU. 
YIOLATRI'Cr.  v.'*f.  colei  chr  f»  tagiarja  , che  eontà* 
mini,  Fiolatriee. 

TIOLATU  , tgg.  de  Yiei^Aai,'»vergiaato,  Fiofolo.  — 
R.  Per  met.  eoatamioaio,  lagiuriato,  corrotto,  Fio- 
'fece.  — *3.’ Del  colore  delle  vieie,  Frofoto  , vedi 
VIOLA 'Ci.  ~ *4.  Detto  di  liqaorc,  con  Infhtioue  di 
viole,  Fioloto/  — *5.  Per  offeso  , traogredito  , Fio. 
fatò. 

VIOLATO'Rt.  V.  m.  cbé  viole,  Violatot-e.  — S.  Per  tnei. 

che  fa  ingiurie,  e Tiolasfone,  Fiotatore. 
ViOLAZIO'NI,  e.-f;  Il  viokrt,  tiolameoto,  etléaUto 


ecrnala  In  onte  dèìtt  toIoaU  di  alcoBo» 

*2.  Offesa»  trastiessione.  Violattont, 
iriOLBNTA*RI  » t.  «u.  far  foBt  io  maniera  , che  el 
sia  impossibile  rosislerTi,  sforzare . nsiriogeret  in« 
durre  a forza.- neeeseiltte.  Violentare. 
VIOLENTa’TU.  agg.  da  Vìolintabi.  arorzato,  dslrel* 
lo,  VioUntatQ.  ^ 

VIOLRKTATtl'Bl.  c YlpLENTATBI  CI.  varb.  ro.  e Te». 

cbe  violenta.  Kioieniolore,  ^'io/ertiafriee. 
TiOLE^^IMB’^TI'.  avv.  con  violenza,  a viva  fona» 
Vioienlrm^nte. 

TlOtRNTlSSlMAME'NTIr  avv.  aup.  di  VtoLjfn’iiiBHTi. 
Kto/eii(iiftm<ifnef)(e. 

VIOLENTISSIMA,  agg.  superi,  di  Violb:(tc»  Violen- 
tieeimo.  ■ 

VIOLENTO,  àgg.  che  fa  violenza,  furioso»  sfrenalo, 
Vìo/efUe. 

VIOLE  NZA!  a.  f.  forte  falla,  o usala  a danno,  e male 
■ alimi,  cosirìngimdnto.  sforzo,  lirannia.  Ktolenta,— > 
3.  E'vi  violenza,  sforzare,  far  forza,  rto/ftilara. 
VlOLK'TT-0.  igg.  di  color  di  viola.  VtoleUo, 

VIOLI),  a.  ro. ■'picroia  via  « che  si  fa  per  li  poderi  . 
Viotìoia,  Viotfolo.  — 2.  Per  sini.  dicesi  le  riga  che 
fa  l'acqua»  o'altni  Ouido  cunendo  per  rhtrebessia. 

' ffiroteia.' 9.  Lo  eiolq  valiutu  » ftg.  la  via  tonuia 
da  tolti,  ròniratio  di  Mala  aTRAra.  4.  Nzirian, 

0 Sgarrar!  lu  viuiu.  in  nieu  vale  apporsi,  o apporsi 
In  fallo.*  ifidovinore,  o no.- 
VI'PANA.  a.  f.  T.  di  gl.  nai.  Cocrara^aaffg  L.,  spe- 
zie di  serpe  del- genere  Cotnniio.  cbe  ha  14d  scudi 
•I  venire,  e 99  pa]a  alla  coda.  É di  culur  grigio  con 
due' ordini  di  tnacchir  brune,  disposle  ad  angoli  lungo  { 
il  dorso.  Farlorisce  non  già  uova  come  gli  aliri  rei-  J 
tih  » ma  Agli  vivi;-  doade  il  nome.  Il  »uo  morso  é ; 
oolanosissimo»  Vipera  . 3..  Addivintari  na  vi|i»ra. 

’ figur.  vale  inctudelire-a  guisa  di  vipera  » andare  iu 
bestia,  adirarsi  furiemenle,  Int'iperare.  inviperire. 
VIPARR'ODA.  a.  f.  diai.  di  Vipaha.  piccola  vipera,  pie  | 
col  parlo  della  vipera,  Viperello,  Viperatto»  Vipenno-  i 
VIPE'UEO.  o VIl’EhrNU,  agg.  di  vipera,  Vipereo,.  Vi- j 
perino. 

VrPHTA<  a.  f.  bevuta.  Bibita,  Bevitione» 

VlBA'Cf»  agg,  vero,  che  ba  in  se  verità  , Veroca.  — 
3.  F^r  veritiere, . Veroca.  ' 

VIRA'HI.  V.  all.  T.  mar.  far  volgere  la  nave  dall  opa 
allalira  parAj  ViVora.  . 

YIRBB’NA.  soal.  f.  T/ bot  VBHBMitA  OPFfCifijus  L., 
pianta  tbe  ba  lo  stelo  quadrangolare,  circa  diié  piedi 
aito,  ramoso,  le  foglie  oppone,  sbrandellate,  un  poco 
grinzose,  sessiii.  i Bori  piccoli  di  un  color  violeiio  pai- 
ìida,  iu  spighe  sonili  ramose,  e lerroifianii»  Virbana. 
VIRDASTRU.  agg.  che  ieode  al  verde,  verdiccio,  Var- 
éptiro.  . ^ 

YtHUl-  aosi.  ra.  colore,  cbe  hanno-I'erhi:.  e le  foglie 
quando  sono  fresche,  « nel  lor  vigore»  Venia.—  2.  Per 
lo  aiesacL»  che  verdura,  cio4  quantità  di  piarne,  e di 
erbe  verdrggfsiui.  Verde.  — 3.  Pur  fresco,  contrario 
di  secco.  Verde  — 4.  Per  giovane,  delio  di  p«ri>utia. 
Vardf.  — tt.  AggiuAio  ad  età  , vale  fresaa  , ij^eUa 
cioè'  dell'adolescenza,  contrariò  di  MATLRA.  ifld  ver 
« da.  •>■  6.  Pig.-  per  vivo,  pieno  di  speranza  , Verde. 
^ 7.  Ver  acerbo,  agro,  Verde.  - S-  DeifQ  di  poste- 
me, suppurazioni  ec.»  immaturo , che  non  ha  fatto 
capo.  — 9.  Vidiri  n a cosa  visitila  di  tfirdi.  modo  di  ' 

fircaagire  callivo  successo,  o per  lo  Itacno  dover  fai- 
ire  l’apparente  buon  pr^nripio.  - IO.  Yirdi  è.  e va 
ca  r avisii , modo  prov.  minaccia  di  non  vol^,  o 
non  poter  concedere  o noi  stessi  , o altri  a, chi  ci 
ragiona,  dieperart. 

VlRDl  ANTI  CA,  6.  m.  sorti  di  marmo  di  color  verde 
eoo  macchie  bianche»  Verde  antico. 

VIBDI  AZZt  BRU.  a.  m.  sorta  di  colore  minerale,  cb« 
c il  color  dall'  aria,  -t  della  matioa,  Verda$Murro. 
ViRUlRLlTUiUìllAi  ò,  n.  qa«llo  DoUseifflo  cho  osapr- 


.▼gai  traaptriro  dalle*  eomocù  boUtglte,  obe.cbUmaoai 
nere,  quando  vota  ai  cepouMoo  a ilaverao  la  luce, 
VlRDl  CBIA'RV  , a.  m.  .verou  cbe  pende- al  cbidrq  » 
cioè  al  bianco,  Verdechiaro..  ' 

YIRQI  RTE’HNU,  s.  m.  color  verde  osasi  vivo,  che  iroD 
perde  mai  la  sue  viveszir  come  perdoola  altri  culovi 
vordii  Vérde  aiamo,  ■ ^ - 

VIRorCGlA  NTi,  agg.  che  verdeggia,  VerdappùMta. 
VIRRKìGIA'BI,  V.-  D.  piostrarai.  verde,  apparire  verdOf 
Verdeggiare.^  , . . 

YlRDj'Ni!.  s.  m.  materia  per  color  verde  che  si  ado^ 
pera  dai  pitto.ri.  Verdetto.  • 

*YtBDI  PISE'DDA.  8.  m.  H color  dei  piselli  freschi. 
yrnUiRAMO  . s.  m. -quella  gruma  verde,  cbe  si  ge- 
naca  oerrsme  per  laziode  .dell'  aria,  o di  aUce''ao* 
stdeze  contenenti  osaigeno  , o si  fa  anche  ariilìcial- 
mcnie  immergendo  loinine  di  rame  nells  feccia  del 
vino.  Verderame.  , 

YlRUl  Scr,  s.  m.  specie  di  mostro  rnarioo  daonesò  al 
prsraiorL  rea  sé  vede  di  raro. 

VIKDISCL*  KU»  a.  m.  verde  tendente  allo  scuro,  Var* 
debruno. 

YIROISSIMU»  agg.  superi,  dì  Yinat,  Verdiisimo.^ 

2.  Per  giuvsnivsiino.  Verdissimo.  . _ 

YIRD1/Z.A,  8.  f.  qtialiib  di  dò  cbe  è verde,  Variai- 

za,  Verdora.  ' 

YlHDO  /Zll.'  agg.  che  ba-del  verde,  cbe  tende  al  ver- 
de , Verdognolo  , Verdiano.  — 2.  Diccst  onche  nel 
»piiso  d'immsuiro  parbndu  di  posteme,  e di  fruito. 
Vl4l^LLlODA  (Ca.vtaui  la),  ditesi  dì  chi  sta  a letto, 
e nòn  può  dormire,  per  cagione  prupiià,  o per  pio- 
* lesila  altrui»  Vegltaro.- 
YlHDi:Ll'f)J)A  ,-s.  f.v  sorta  di  piccolo  Uccello  Srirsà 
liTiricoLÀ  L.  » arriva  tra  noi  in  primavera  , e pria 
detl’aiiHiiiOo  se  ne  |rarle.  Xuì  verde., 

VIRDULl'DDlj,  agg.  alquanto  verde,  verde  acerbo, noó 
giunto  alia  perfezione,  Verdiccio, 

'VIRULMA  Rt,  6.  in.  vedi  NS.VLAtA  RU. 

VIRDL'MI , s.  f.  la  parlo  verdeggiatile  delle.piante  , 
Verdume.  ,-  2.  E per  verdezza  in  gepccate,  Varda^ 
ma,  Verdora.  - 

*V1HDI  .N'A'ZZU.  S.  m.  accr.  u pegg.  di  Yiudcni./ 
*YlRDi;NB'ODU.  s.  Qi-  dim.  o vezz.  di  Vihulm. 
'VlHDlìNE'RA  • 6.  f.  arnese  provveduto  pi  uno  spec- 
chietto. di  un  vasrtiu  col. cibo»  e di  un  beverino, 
dove  lengoMbi  i verdoni  legati  con  canape«.e  sul  quale 
si  addesiiaòo  a tornare  da  se  solida  un  silo  pih  u 
meno  diacusiu.  ove  siensi  recali.  ‘ ^ 

VIHDU'M.  agg-  aorta  di  color  verde,  pieno»  Verdone, 
VIRUL  Nl.  s.  ni.  T.  degli crniluKigi,  nume  di  up  dc- 
cello  grosso  quanto  una-  passera,  cosi  delio  dai  cn- 
• lor  verde  delle  suo  penne,  ^eri/ona.. 

VIRI>U  Ba  » s.  f.  qnaniiià  d'erba,  di  germogli, .6  di 
piante  verdeggianti.  Verdura,  il'ersura.  3 4*Cr  ogni 
erba  buona  a luangiate.  o cruda»  e cotta»  sia  spon- 
lauea.  sia  di  orughe  delle  pure  erbe  olilorie  , Br^ 
àoggio,  Camangiar*. 

YlRGA,  s.  r.  bsLchetia,  bastonccllq  sottile,  Varpa*-^ 

3.  Per  lo  membro  virila.  Verga,  — 3.  Vérga  dì  fer- 
ro-, d ora,  d's,rgcniu  ec.,  i pezzi  di  simili  roaiaili  ri- 
dotti aTorma  di  verga,  ^erga  di  fefhì,  d'aro,  <Ta^ 
genio.  — 4.  F|g.  per  lo  rigore  della  disciplioa,  cbn 
contiene  nel  dovere.  Verga.  . 

V1BGA"TA,  s.^f.  colpo  di  verga,  Vergata. 

VIRGVTL,  agg.  dicesì  di  panni,  o drappi  con  Iisle« 
^Verjpato.  — 2.  Diceai  pure  di  cosa  cornasti  di  parli 
Ira  se  diverse,  e varie,  Vergalo. 

YlRGlirA'BI,  V.  alt.  percuotere -con  verga , Ver^bep- 
piOra.  « . ■ 

YlBGlirA’TUT  agg.  da  Vibcbiaui»  VarpAappiolo. 
VlKGHICE'DDA,  a YlRjGUlTTA,  s.  f»  dim.  di  TinftA, 
VfrpAalta. 

VlBGdNAXl,  agg.  di  vergate  Verpmala.  3.  LtiU 
Yirgifiiiii^  Tèdi  LATI!  n.  10» 
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TiRGirfE’PBV,  ».  ..dim.  •’TMI.  di  Vl«*rai, 
ntUa.  r$ryinttta. 

▼ IRGItSBU,  agg.  <*i  »erglii€.  marginale,  Vergin$o, 
VrRGINr.  a.  ad  agg.  diadai  al  dr  /arnmina.  al  di  ma- 
ftchto.cha  non  siano  t«duiì  ad  ani  carnali,  ma  al  usa 
per  lo  più  per  persona  del  sasso  remminino'  non  mai 
Tenuu  alta  ropola.  Kerg«na.^'2.  picesi  anrhes}oalun- 
qae  cosa  non  adoperala,  n non  alieraia  dal  suo  primo 
^re.  Vef^tne.^  3.  Esairi  virgini  d una  cosa.poo 
avervi  avuio  parie,  non  saperne  affano.  E$ser  oerpina  o 
ovtr  lé  inani  oti^ni  d'ctlc*tnaco$ù^^A.  S.  f.  uik)  dei 
segni  dello  aodiaco  • cbe  è H scalo  * in  coi  enira  il 
sole  Circa  il  21,  o 22 -dì  SgoslOj  Kargins.  — 5.  Per 
anionumasia  a'  intende  periato  della  madri  di  Gesù 
Cristo  nosuo  Signora.  La  Kerjina.  — 6.  Meli  virgi* 
ni,  vedi  MELI  n.  2.  — 7.>.Quociùa  virgini.  s.  L su- 
atsoia  biaaca  io  cui  converieai  la  sélce  per  laiioiie 
del  fuoco,  che  ha  molla  caosiiciii.  e aiemperaia  con 
acqua,  e mescolala  con  reni  ai  adopera  rabbrècaodo 
per  unire  le  pietre.  Cateinoi  ^ H.  Crra  virgini.  vtdT 
GIRA  is.  3.  » 9.  Testa  virgini,  vale  persona  non  a«lo 
indotta,  ma  anche  indottrtoabiie.  che  non  ha  appreso 
milia.  e nulla  sembra  potere  apprendere,  /nello.  Oi- 
iadalta.  Inabile. 

VIRGINEDDA,  dim.  e veix.  di  VmeiKl,  Ywginella^ 

' Virginella.  — 2.  Fari  la  virginedda  a lu  panunu  , 
modo  prov.  Trino  diretto  a una  malistoseiu,  che  vuol 
fare  la  sempliciona.  Furb€tl»ila  itmuUitriet. 
VlUGINE'bDU.  a.  m.  dim.  di  ViaoiM.  Kerpinc/io,  Ker- 
gtntUù. 

VIRGINITÀ'  , a.  f.  qualità  e alato  di  .vergine,  onesti, 
putiià.  iiUerena,  lìur  verginale.  Perjtniid. 
VI’RGCLA,  8 f segno  di  posa  nella  scntlura.  che  al 
trvmelte  nel  periodo,  Virgola. .-  2.  Metitiri.li  virgu- 
Ir.  porre  nella  scrittura  le  virgole,  Virgolart.  3/B 
pel  contrassegnare  la  acriuaca  con  due  virgole  al  mar- 
gina, riportando  4jno  squarcio  di  altro  autore,  Fer* 
golare.  4.  Parrari  cu  li  virgiili  e li  puiili.  valeade- 
qoaumeoie,  e per  lo  appunto.  Eiùltamtutt. 
VlRGULATO.  agg.  cootraaaegiiaio  di  due  virgole,  Ver- 
golalo. 

VlRGl  LE  TTA,  VIRGCLI'CCIIIA,  o VIRGULI  DDA,  S. 

f.  diin.  di  ViacLLA.  VirgoUtlai 
VIRGUNA'TA.  s»f.  colpo  di  gms»a  verga,  vedi  VIRGlTNL 
VIRGU’NI.  8.  m.  accc.  di  ViaoA.  - 2.  Per  quella  ue^ 
rena,  che  fa  il  sangue  veouto  alla'  pelle,  cagionata 
per  lo  più  da  percossa.  Lividesta,  Lividore.  Ltvuium, 
VIRI  LI,  agg.  d uomo,  o che  alUeiie  ad  uomo.  Firile. 

2.  Per  mei.  vale  valoroso,  di  gran  fona,  contrario  di 
effemminaio,  Ftnle.  — 3.  Età  virili,  vedi  VIRILITÀ'. 
VIRILITÀ'.  1.^  r.  quella  età.  che  è di  meno  ira  la  gìir* 
ventò  e la  vecchiena,  durante  la -quale  I uomo  gode 
di  tutu  la  aua  vigoria.  Firiiild. 

VIRILUENTI,  avv.  vaiorosameote  • da  valoroso*  con 
vigore.  Virilmente.  « 

VlRI'KA.'s..r.  la  parte  spogoota,  che  forma  il  corpo 
interiore,  e la  prominenza  nelle  mammelle  delle  doo- 
ne,  e iM  mammiferi,  Gianduia  mammdrto. 

‘VIRINE  ODA.  diro,  di  Vìsina. 

VIRITA',  o VIKITA'TK  a.  f,  il  vero,  nniforraiUi  delle 
nostre  idee  coi  fatti.-  Fenfd!  2.  U un  cornu  a naoiru 
non  al  sapi  la  virità,  modo  prov.  vedi-CORNU  n.  20. 
— *3.  Li  virità  veni  nsuntma  comu  rogghio.  Prov. 

. oaìialissiruu.  il  quale  sigoiBea  che  la  verità  alta  per- 
fine  si  fa  conoscere  da  ae  sieaaa.^*4.  Bella  virità, 
diciamo  ad  alcuno  che  dica  qualche.coaa.  che  ci  aem^ 
bra  avar  faccia  di  menzogna.  Virila  di  lidi  , 

vale  lo  stesso  che  dogma.  Ferild  di  fede. 

TIRITE  HI  , agg.  che  procede  -sempre  con  verità  , che 
dica  tempre  il  vero.  Faniiare,  Veritiero. 
VIRMA’ZZU,  a.  m.  accr.  e pegg.  di  Via«i , * 

brouo  varme. 

VIRIllGf^Di,  s.  m.  dicesi  certa  fila  di  pasta  fatta  a* 
aoongliaoxa  di  piccoli  vermi , FcrmioeilL  2.  Jii^ 


tari  li  virroteeddi,  modo  prò v.  0g.  vale  dir  limo  ciò 
ebe  uom  sa  d’alcirea  coaay  beochè  lo  al  debba  tifa- 
re. 5v<tCior*.  SgoeciiMftre  il  barlette,  -n-.  *3.  Fari  ]it- 
uri  li  virroicaddi  a nautru  . Tirar  tu.  k.  Virmi* 
ceddi  filali*  diconsi  i irrmiceili  nel  di  rui  impasto 
ai’-farmo  entrare  delle  uova , a dello  zafferano  , e -ai 
angliono  (xmdire  con  maggior  ricercatezza  degli  or* 
- dinerii.  onde  è cberiescouo  piti  «radili  agli  epuloni. 
VIHMICIDDA  ha.  a.  f.  moglie  dr  vermicviiaju’.  * 
TlRMlClDUARl  A,, a.  f.  la  officina  ove  fabbricanal  » • 
ove  vemloiisi  le  pasie*  lavorate.  ' 

VIHMICEDDU.  vedi  VlHMB'ZZV. 

VIKMICIUUA  KC,  8.  ra.  fabbricante  di  vermicelli  e al* 
inili  pastumi.  Fer^'c«U<i;o.  — ‘2.  Agg.  aggiunto  ad 
una  specie  di  zucche  assai  buuiie  a mangiare  in  frittu- 
ra, aiiiuii  ai  poponi  nella  figura;  ma  con  la  Korza  ma/- 
murizzaU  di  bianco  sul  verde,  vedi  CUCU'ZZA  n.  9. 
VIRàirGGHlU.  agg.  rosso  acceso  propriamente  del  co- 
lore dei  cberini»),  Vermiglie. 

V1HMIGGUIU>NE  DUli.  s.  m.  dini.  di  ViaiitfiGaivNi. 
VIRMUìGUlU  M.  a.  m.  filo  lungo  di  metallo,  che  forma 
una  fitu  apira  aommamenu  elastica,  e serve  a molti 
usi  nelle  arti..  *2,  ^ pure  oottie  di  un  colore  rosso 
carico.  Fermiylione. 

VIR.VIIGGUI  ZZA.  s.  f..  qualità  di  ciò  ebe  è vermiglio, 
Fermii/lietia. 

VIHMILLATA.  vedi  MIHMILLA  TA. 

VlU.MtM>fiU,  agg.  che  ha  vermini,  pieno  di  vermini, 
Farminuio.  » 2.  Lu  mrdicu  piaiusu  fa  la  chiaga  vir- 
iiiinusa.  vedi  àlE'UlCli  n.  4.-3.  N a pecora  virmi- 
nuaa  nfetta  oa  juua  . vedi  JIM'A  n.  2.  — 4.  Crapa 
virmimisa,  nel  fam.  fig.^  dicesi  a persuuà  irreqnicU, 
'ebe  sempre  va  mulinando  alcuna  copercbicUa  o t suo 
prò.  o a damio  altrui. 

•VIHM.ti’ZZU  , a.  m.  dini.  dì  Vermi  , piccol.  verroint, 
Farm/nuifo.  Ferminallo. 

VlHMCi.  S.  f.  i'ONiposio.  di  gomme,  p ragia,  e dallri 
iiigredieaii  ebe  servo' a dàre  il  lustro,  e ad  altri  usi, 
FtrrMCf-  2.  Uari  la  vienici,  /ueernieiurc  . Ferni- 
aiara  , ytrnieure,<^  3.  Per  aimil.  altre  materie  lu- 
alraiiii*  Vernice,  4.  In  mfi  apparenza  esteriore  , 
ebe  illude' e mai.  corriapoiide  alle  vosunza. 
VlKm'iNA.  a.  r airtyoeiite  di  ferro  da  bugero  fallo  a 
vite,  appunuu'dall'uoo  dei  capi,  fi  dell  etiru  con  un 
manico  pW  lo  più  di  legoo.  Mucchio,  Trivella*,  Ve- 
nna.  2..  Figur.  diceai  di  persona  , «br  ha  Tarte 
di  fntioduoera»  appo  clucchessia  agcvulinequ  , Imi- 
nunnte.  ,e  • 

VIRHl.NÈ'UDA.a.f.dim.di  VmainA.SucdU'c/io.,-  2. Det- 
to d'uemo,  ebe  ae  di  leggieri  tuitiaueeni.  Intrigante. 
V1HRIÌ'>G'NA.  a.  f.,  eccr..  di  VlEnl^A,  Trivella. 
HKUlNU'M  * s.-vn.  trivello  graude  ad  uso  di  praoUr 
magliuoii,  Trieellone.'  . ^ , 

VIHKGGGIU  , a.  m.  ferro  lungo^un  palmo  e acuto  a 
guisa  di  poiiieruolu,  ciìl  quale  si  forano  le  .botti  per 
esMugiatne  il  vino*  Spillò, 

VJHUU1U,  agg.  e ditesi  dei  fanciulli  irrequieti,  e ira- 
condi. Hubbtoeo. 

VIRSA'NA.  sost-  r quel  volger  ohe  fa  l.'aratro  in  ripi- 
gliando un  nuovo  solco  ; e il  luogo  dove  ai  fa  que- 
aio  rivolgiroeolo^  y 

VIKSA'ZZU.  e.  m.  pegg.  di  Vtnsu.  verso  oellivo,  Ver- 
sqceio. 

*VlttS£'RiA.  ».  f.  femmine  indiavolau , iotrattebile , 
/mpraitcoòiie.  ^ *2.  Può  anche  aigoificare,  acaitria- 
aima*  sagace,  eceoru  . che  uon  ai  laKÌe  sopraffare. 
'YiRfiE  HlUr  vedi  DIAVGLU. 

VIRSE'TTU.  a.  m.  quei  piccoli  periodi,  e membri  nei 
quali  ai  dividono  i capitoli  della  Sacra  Scrittura,  Fjr- 
MllO. 

YiaSlCBDOlI , ».  m.  dim.  di  ViEin  , piccolo  verso, 
F«rsaiio.  Vertutse,  Vertiecìuolo,  FersietUo.^Z.  Nel 
senso  di  Vesso  dal  n.  .4  al  n.  8 vedi. 

VIRSlFlCA'Ri.  redi  VKRSIFiCi  RI. 
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rasirai^,  tedi  ti«saka.  ^ 

TtftTIGT.HU'at]  « tggionio  •<!  m qualità  di  «Miaco- 
tògne  mlgHori  deHt  ordinarie. 

TiRTlGGHIA’ZEUr  •*  m.  acer.  di  VriTiccaiu,  grande 
fDMjoolo. 

TIRTIOCHIS'DDU*  a.  m.  dlm.  di  YiiTiacatv»  |»iccolo 
foaajuolo. 

VtUTlCC|illI  » 9-  m.  qnel  piccolo' slfumenio  di  legno 
tornilo,  0 di  oa*o'  riiundo,  bucato  nel  meno  il  qoafe 
ai  Qieiie  nel  fuso,  aecioccbà  aggravalo  giri  più  unì* 
taroenie,  e meglio.  ■Fuiojuolot  Futojolo.  — 2.  Li  vir* 
lieebia  di  la  mairi , quei  lobi  carnosi , e apogooei, 
che  sono  appiccali  alle  mairici  delle  vacche  » Coti* 
iedont. 

TIRTICCHIUftE  ODU.  a.  m.  dim.  di  ViariccHiCNf. 
VIRTIOOHIU’MI  > 9,  m.  dicevi  di  fungo  earnacciulO.  e 
ritondo.  — 2.  Per  qualunque  prominenta  aulla  super-  | 
Reie  di  tetti  eorpi,  Allievo. 

VIRTPUGINI  , 9.  I.  offnscniiienio  di  rerebro  , per  cu» 
pare  cbd  ogni  ru«a  ai  rmiuva  in  giro,  e mnnca  in  un*» 
stame  la  visi»,  Copbjyrro,  Vcrtigint,  - 2.  Per  rimi- 
« glrncnlu  fallo  iiì  giro,  ferit^ine. 
yiRllOiilMtórSSIAIt’.  àgg.  »ui»erl.  di  Yiari60t!VDS0  , 
l'ert  i^t  Hoiiaetino. 

VIHTIGGINL6L’ » agg.  che  patisce  vefUgine,  Kcrfiji- 
fioro. 

VIHTG’,  a.  f.  abile  di  èpefarc  secondo  la  legge  natu- 
rale,civile,  e divini,  dis(K)eixioiie  eosianle  deÌPoniiiio 
■d  tqierere  li  b?ne  , e schivare  il  male  . Ktrtd.  — 
— 2 Di  la  nieibsiuiti  farhini*  virtù.  Prov.  vale  ope- 
ra» bene  per  furia  dì  neceàaiiù»  elò  che  per  altro  non 
•i  farebbe,  cedere  al  tempo,  aocomodarbi  alle  oecor- 
reme,  t'tfr  detla  necenUà  virtù.  — ■ 3*  Per  possaoM, 
vigore,  forte,  capKìU  , abilità,  maestria  , e qualità 
naturale,  P^trfd.  - 4.  Diceai  anche  uno  de^li  ordini 
angelici  del  paradiso , Virtù.  . 5.  lo  vìviti  di  . . . 
avv.  per  Torta,  per  cagione ...  In  TÌrld. 

YIHTUA’U  . agg.  che  ha  virtù  , o poteota,  VirfaU. 
» 2.  T.  blos.  auribufìo  ad  aicnoe  cause  .oecoke  che 
si  rendono  msntfeste  solamenic  per  gii  elTetti.  Ktr- 
* i<mUc»  — A»  Oicési  dai  moralisti  dell  kueniioae  , It 
quale  ooa  TÌtratundo  le  cose  passate  , b che  duri 
nella  sua  virtù  ratinale  iotentiooe,  Kinuafe. 
TlATUAL^E'NTl»  avv;  lo  modo  virtule,ln  vìttù»  po- 
lentialmeoie,  rirdKtimcAte. 

TlRTGLl’DDA,  a.  f.  dim.  di  YnndroLà.  — 2.  Per  aacco 
dei  frali  quando  vaono  alla  cerca,  Ataocce. 
VIRTULU’M,  a.  m.  accr.  di  Vutula. 

•VIETI)  TI.  vedi  YIRTO*. 

V1RTUUSAI(E*NT1.  avv.  eoe  virtù,  yirlMoaamanic.  — 
2.  Per  valerosaoieete,  eflkaecmente,  Ktrtuoiauienlc. 
^ 3.  Per  evo  grio  asacstrip , con  eecelleota  d’arta. 
Ytrtaotamcfili.  - ‘ 

YIRTUOSiSSlIM),  agg.  sùperi,  di  Virrvoso  , Virim- 
iiitimo, 

YIRTin/SU  * agg.  ebe  ha  virtù , valoroso , eceellenie, 
buono  , Virtuoto.  ^ 2«  Cvmuoemeoic  ditesi  a per- 
sosi dotta  nella  musica,  nel  ballo,  e slm..  Vìrtuo- 
1^.  _ 3.  Per  dotalo  di  poasann  ualorale,  Férìùoso. 
YiRTlAJdU  NI,  agg.  accr.  di  YiaTtusu,  nel  sigo.  di  vir- 
tnosisaimo  in  alcuua  facoltà,  Kleata.  oarie,  Ktrfnu* 
fona. 

TIRULE*NTC,  agg.  d'indole  venefica.  Ktrubnio. 
VIRULE  NZA,  a.  f.  vrleoosità.  amor  velenoso,  aosUnu 
viculenu,  Kimlania. 

YTELS.  s.  m.  T.  cbir.  principio  increbte  a ulano  de- 
gli umori  animali  capace  di  trasmeUere  Ja  malattia, 
' «he  lo  prtMlnce  identica.  Fimi. 

YISA*ZZA,  •;  f.  due  taacbe  collegate  insieme  eoa  due 
eingbie  ebe  si  mettono  sU'  arcione  dietro  alla  sella, 
per  porure  ròbe  in  viaggio,  Aisoece,  BUoeeia. 
Tld.AZZE'DDA  , a.  f.  di«.  di  Viaassa  , piccola  bi> 

VtòAziò  ITA,  vedi  YfSAZZE'DDAi  DMuau  bUaetia. 


TI9G.ATR*DIMr,  94  m.  dim.  di  Yiacaiv,  tecelleito  Ho- 
paniate  ètte  ai  adatta  au  l vergelli,  fovM'ufio. 
VISC.A'TU  , a.  m.  verga' impaniau  per  tuo  di  pigHam 
i peiiiroaai,  ed  attri  uctelltui,  Ponùme,  FnrgoiU. 
VlSCATU'Nl.  a.  m.  aecreac.  di  Ymcato.  Pùaìom  piU 
• grandt. 

YI^ERA’LI,  aggeli,  apparuneuu  alle  Viacom,  Fiiea- 
fole. 

vrsCERI.  8.  m.  irat  paru  delFinterìora,  o delle  parli 
nobili  del  corpo  deiraoinaale.  Fisearv.  — 2.  Per  met. 
valé  riniimo  del  cuore,  delio  meoie,  e aia..  Fàice- 
ri.  — 3.  Per  perù  interna  di  ebeccboaaìa , Ftaaara. 
•VI’SCIDU*  vedi  VrSGlTD. 

WSC1TU,  8.  ra.  malattia  per  la  qoale  H aaliva  ai  ae- 
I-  pnra  io  maggior  quantità  di  quella  che  si  suol  se- 
I per:*re  nctumloieote,  T»oiù«iio.  Tielùmo.. 

YlSGO  NTi  . s.  m.  nome  di  dignità  o grado  meno  di 
Go:iTt,  Falcemie.'  • 

*VtSCORMA  , a-  f'  stmmcoio  proprio  degli  augnai , 
fitlo  df  brro  a gai^a  di  onn  ineudinetu  eoo. le  duo 
punte  molto  proitiogsle.  che  impianiats  in  ttn  toppo 
serve  a dare  alta  iaiin , modellandola  con  marieno, 
la  Òg'iri  che  si  vuote:  ancudiha  a due  coruapcr  la- 
vorare d’argealo,  Bicfjrnia,  • 

Vl^r.o'TTU,  s-  m.  pane  due  toIu  cotto.  BiaeoCTo.  — 

' 2.  ii-  ne  fanno  di  quelli  dolci  impasuU  con  grasso, 
id  aromi.  AfreoKint.  --  9.  Ubarc.')risl  sema  vhdottu, 
modo  prov.  mettersi  *9  impresa  scniTa  i debiti  prov- 
vcdtmenil  ImbortùrH  $*nss  bUtotto.  A.  Lo  Si- 
gruri  duna  In  viscoltu  a cui  nuo  avi  gaogbi.  modo 
prov.  ebe  es\»rioie  le  buone  occaaiofìi  prcoeourài  so- 
venie  a chi  non  aa.  o oon  crede  bene  di  profiilarne. 
YiSCO.  9.  m.  frutice,  che  nescc  sui  rami  delle  quer- 
ce. dei  peri,  a di  altri  alberi,  e produce  alcune  coc- 
cole di  un  colora  d’oro,  o ranciato  dalie  qnali  si  alrae 
la  pania,  con  che  si  prendono  gli  uccelli , FiscAio, 
FercAio,  Vi$ec.  —2.  Perla  pania  fatu  oon  le  coc- 
cole del  vischio  , FcicAto,  Fisco. — 3.  lo  niei.  lo- 
ganno.  in  cui  altri  resti  preso,  impaccio.  KisaAto. 
*TISt'UNTA'TU.  a.  m.  grado,  giuriadiaìonef  feudo  di 
Viscunie,  Viiàontodo,  Viscontea. 

•VISGUJCn’SSA  . s.  f.  moglie  di  Vrscoale»  o padrona 
di  visiuntea,  FttconUaia. 

VJSCIISA’ZZU,  agg.  pepg.  di  Viacvao. 

Vl5»CU^I^’l)l>ij»  agg.  dim.  di  Viscoso,  F»ko#c«o. 
YISCUSrèSIMU , agg.  saperi,  di  Vwcosu  , FiacAtosii- 
lìmo.  . 

VISCI'SITA’.  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è viKoso , teoa* 
ciU.  tegnensa*  Ftseoaifd. 

YISCU'SU,  agg.  di  qualità  del  vischio,  uoaee*  epplc- 
caUcciO  . Fùcoto.  — 2.  T.  med.  qualità  dei  cólpi , 
che  permetta,  alle  loro  mollecole  di  aderire  le  noe 
alle  ailfe.  o coi  ^orpi  viciùi,  Appieeatieoio„ 
YISCUTTARI  A . s.  f.  luogo  ove  Irattosi  i biaceUl  » o 
pore  quantità  di  questi,  Aticollcria. 

YISCU'TTA'RU.  a.  ro.  colui,  rbe  fa  i biscotti,  Cnntnc* 
eiajo. 

YlSCUTTB'DtiU.  a.  m.  dim.  dr  Viscorru,  Biteottmo, 
— 2.  Per  peiielto  di  paau  roo  tucchero,  e altro  collo 
a modo  di  biacouo»  BiseoUimot  Cantaocio. 
VISCUTTINARI’A.  a.  f.  quantità  di  bist-eiUn». 
Y.ISCUTTLNU.  a.  m.  diro,  di  Viscottu,  BiK0lti»o. 
YISGUYA'TU,  a.  ro.  digniU  di  Vescovo.  Vetoooado,  — 
2.  Per  ofieio  del  Vescovo.  Vt$eovndo.  — 3.  Per  abl- 
uzione del  Vescovo,  Veteowtdo,  Episcopio.  — 4.  Per 
te^itorio  della  giorisdiliorra  ded  Yeecuvo  . Faaoova- 
do.  ~ 5.  Per  curia,  o tribunale  del  Vescovo,  Vasco- 
cado.  Faaoovola. 

V13CUVI  LI,  agg.  da  Vescovo,  p di  Vescovo,  VesoaviU. 
VI'SCUVU,  a.  m.  prelato  ordinario  addetto  al  serviilo 
di  UMs  diocesi,  pastore  di  noi  Chiesa  criatiafu, 

. feriore  immediiuoiente  ■ Patriarca,  o ad  Areiveaco- 
vo  . coaiode  . ispettore  supremo  delle  anime  ponte 
nella  sua  dleceal,  Veacow. 
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TlSCCTITNIi».  in-  «ignir.  di  Vi»cttu.  V««OTodi  (rin 
merito,  sopri  gli  litri. 

TISE'RA.  1.  f.  pirte dell eliBO,  elle  ciiopr*  li  tuo.  ri- 
titn.  — I.  Per  nppiKi».io  di  teli,  che  «loprc  il  ci- 
po,  tèa  doe  bachi  io  lu  gli  occhi,  «he  usino  I fri 
(elli  delle  eompigoie,  rbiimiri  in  Itilii  Baiivti , e 
tri  noi  BAimiSi.  tiuindo  virino  i prucevilone. 

TISI  BILI,  ipK-  che  pud  vedersi,  etto -id  eSMr-veduto, 
minifésto.  Piiihile. 

TISIBILrSSIMU  ,'igg.  superi,  di  ViStiiti  , ViiiMii- 

fimo. 

TISIBILITA’,  8.  f.  q«8lil*  <i6  ebe'é  FiW- 

fri/ifd. 

VlSlBrUOg  voce  Ialina  rorruUa  dalla  pifbf.  la  quafp 
dice  Jiat  ;<Yi»i8|Ut;  « per  ialraMCvIarai  » autlprr  in 
eaust  per  la  maraVigliè*  o per  la  dolctizapr  Andan 
^ viftiniiOi 

VISIBILME  NTI,  a»T.  in  modcr  visibila  » paleaemenie, 
Vùi6timm(a.  • 

VISIONA  RIUf  8.  in.  qn^nli.  che  8l  figura  le  ruae.  e le 
crede  come  ae  le  ateate  atuie  io  viaione.  Vitionario. 

VISIO  NI»  8,  f.  Il  redrre.  Vwione.  - %.  Per  immagine 
apparenìci  Viiiont^-^3.  Viaioni  heaiiUca . d iniui 
lira. chiamano  i teologi  quella,  per  via  di  cui  i com- 
prensori in  Cielo  veggono  Iddio.  Viaiona  beatifica. 
Visione  infutitoa.  4.  E per  rapparitlune  delle  cose 
che  Iddio,  o un  qualche  apinto  Ccleau  per  drvma  per- 
miaaione.  fa  altrui  vedere  in  iapiriio.  o con  gli  occhi 
del  corpo.  Fifiona.  • 

VISl'H.  titolo  e spetie  di  miniairo  deità  corte  del  gran 
aignoret  Kitire. 

visita.  8.  f.  ratto  del  visitare.  Vuifa.  — 4.  Jirl  nvi- 
aita,  andare  i superiori  visìuudo  i luoghi  di  loro  giu 
risdiitunf,  Andar»  m viaKU.  3 Viggbietttt  di  vi- 
aita  . peatuolo  di  carta  col  nome  di  cbr  intende  far 
una  Tiaila.  che  si  lasiia  in  casa  di  chi  si  vuoi  vmure 
in  segno  dt  esservi  stato.  9iy/ial(o  di  oisrtn. 

VISITAME’ATtl.  8.  ni.  H visitare.  Visilamento. 

VISITA^NTI.  a'gg.  che  visita.  Kùironlf. 

VISITA'KI  . V.  atl.  andare  a vedere  altrui  per  nlHeìo 
di  carità,  u d'aiTctione.  ò -d  osaci  vanxa  * Ki^ilorv. 

2i  Per  andare  I»  vlrnii  liiogn  per  vedere  checobessia. 
Kiattart.  — 3.  Yisitari  U chiesi,  vale  sudare -0  farvi 
oratione.  Viailar  fe  cAieaa. 

VISITA  TC.  agg.  da  Visitaiii.  ruitnlo.- 

VISITAIU  HI,  V.  m.  ehi  è preposto  a far  la  visita  dì 
alcun  luogo  per  vedere  se  ogni  Cosa'  vi  sia  | e vi  ai 
faccia  a dovere.  Kiaitotore. 

VISITAZIO  .Nl.'<  f.  Tisttamrrrtn.il  visitare.  Kisitasio* 
ns.' — 2.  Si  dice  anche  dellq.  festa  in  onore  della  San - 
tisaiitia  t’ergine  in  meiuuria  della  visita  fatta  a Santa 
Elisabetta,  e si  retebra  a 2 di  luglio.  La  vititasio- 
ne.  — 3.  Etti  altresì  im  ordine  di  monache  isututio 
da  San  Francesco-  di  Salea,  chd  dicasi  Ordine  delia 
visitatione.  volgarmente  Satisiun». 

VISITE  BUA,  a.  f.  djfìi.  di  Visita. 

VI  SITU.  i.  m.  vedi  LliTTU. 

VISlTU'Sli.  agg.  vestito  a britìio  per  morte  di  congion* 
ti.  --2.  Detto  di  luogo  atlentiuso,  oacufo,  matioco- 
nloso. 

VISICNA  RIU,  vedi  VISIONA’RIU. 

VlSrvU.  agg.  che  ha  virtb,  e polenta  di  vedere. 
f^co.  ' 2.  Per  Visi*ii.t  vedi. 

Viso  RIUi  agg.  T.  medi  che  appartiene  alla  vista.  Tt- 
torio. 

VISPALO’RU  * vedi  TANA  DI  VE’SPI  a VtarA  n.  4. 

*V1SPA  RIA.  a.  f.  T.  di  si.  nat.  Oevara  JF/fAaj'L.. 
pianta  vulneraria,  e detergente,  che  cresce  lungo  le 

^ valli  umide  nei  pascoli , e uei  boscbelli . Bifoglio . 
Doppia  fotjlia,  VfritU.  ■ 

VISPA  RU.  vedi  VISPALÓ'RU.  — 2.  Sorta  di  malauìa, 
vedi  VESPA  JU». 

VISPI  ZZA*  a.  f.  qualità  di  cfà»  ebe  è vispo»  prooiei* 
la»  agi)i(4v  Vispetsa, 


VISPC.  aggi  pronto»  l^urro»  Kttpo. 

YISSrCAi  a.  r.  membrana  . o vaso  aitnalo  nella  parte 
inferiore  del  mentre,  ed  è ricettacolo  dell'orioa,  reief- 
ca..  rtsstca.  — %.  Per  lo  ricettacolo  drlParia  io  molli 
pesci.  Feicicm— 3.  Per  gonfiaiDfiito  di  pelle  cagio* 
nafoda  acotutura.  Veuica.^  4.  Vinniri  fisalchi  pri 
laiiierni  , Prov.  ingannare  musiiando  una  cosa  per 
un'altra.  Dure  osectcAa  per  lanterne. 

VlSSlC.A  NTl . Si  m niedìcamenio  csuaiico . che  ente* 
'-riornienie  ap|)livato  fa  levar  vescica,  come  Cannò  le 
acotialure,  y eeeieaiorio.  2.  Ftcmat.  vedi  NCUT- 
TU  lu  2. 

VISSICA'RI,  V.  all.  il  produrre  il  suo  e (Tetto  che  fa  il 
«esciceiorio  ievanda  la  veocioa  sulla  pelle* 

VISSICaTU.  agg.  dicesi  della  parte  del  tarpo  già  con 
surresso  sottoposta  siratiune  deb  vescicatorio. 

VISSICUE'UUA,  a.  /.  dim«  di  Visaica.  KéscrcbaCfa.  ^ 

VISTA,  a.  f.  senso,  e atto  del  vedere.  Kia<o*  2.  Per 
apparenta  , Vista.  - 3.  Per  s^mbiama  , riifo.  — 
4.  Per  riguardo,  cunvideiaxiòue . mira»  risia. —> 
3.  Per  diiiiusuaxiMner  segna  esteriore.  l’itla.«..0.  Fari 
gran  vieta,  vale  far  diiiiuairaiioni,  o buibanxe.  F’ora 
pron  alila.  — 7.  *A  vista.  T.  mercani.  e direal  delle 
Icliere  di  cambio,  allora  che. debbono  pagarsi  aubilo, 
véduu  lettera,  a diaiintioue  del  leimine  Ao  uau.  A 
vfsla.  — 8.  A prima  viste,  posto  avv.  vaia  subito  che 
siasi  veduto,  a prima  giunta,  a puma  fruiae.  A prima 
villa.  V.  Vista»  per  avvcnimetit»  rurioso.  S'pellòcu- 
io  IO,  t.anuhcirt  dt  visia^  vale  riroousccrc  alcuno 
ali  aspetto,  avfr  mila  memoria  la  sud  rfliKie.  lalore 
igiiurandoae  lino  il  nome,  ina  non  aver  seco  airuoi 
amicicta,  CoÌHfie*r-di  11.  Esstri  di  visle, 

Fan  vista,  vale  .esser  vistoso,  appariscente,  bello* 
di  gradevole  aspetto;.^  12.  Fan  vista,  vedi  FiNT.V 
li.  2.  13.  A visiA.  posto  atv.  vele  in  proiptUo. 

A /‘rotila.  14.  Per  truesTiA  vedi.  15.  Irovasi 
anche  per  rigbiere  sulle  strade  pubbIfcUe  con  grate 
nei  coovcuu  dt  donne  . Villa.  I5.  suri  a li  vi 
su.  vale  aiteudero  che  una  cosa  venga,  o piire  roeU 
tersi  ad  esplorare»  àiiura  alla  vedetta,  — 17.  Aviri 
a vista,  esser  prossimo.*  o almeou  sii|ijH>rsi  ìmman» 
cabile.  18.  A la  vista,  avv.  appareniemenu  » in 
- Villa.  — 12,  Meltiri  a nata,  vale  rspurrq  una  cosa» 
die  ognuuu^poasa  vrderU.  — 20.  Vuiirisi  vidiri  la 
visu.  iDodo  prov.  vede  VIDI  Ut  n.  17.  -v  2t.  Yulirì 
vidiri  beddi  visU  . vedi  VIUI  RI  n.  26.  — 22.  Dar! 
.uà  visu.  vaie  vedere  gupcrliciaiiiieioe.  Dar»  una  vi- 
sia.  23.  Visu  ioiiga.u  vista  curia,  Presbiopiat  Mio- 
pia, 24.  Accuparv  la  viste.'  iritp<  dirla  occupando. 
Oecupor  la  visla.  — 25.  Perditi  di^visU,  non  veder 
pib  persona , 0 cosa  veduU  tempo  jitoauti  . Ptrder 
de  viala.  --  26.  pjerdiri  la  vista.  <iiveniar  ricco,  de* 
eeear».  — 27».  Yemti  ad  unu  la  vi»u  • racquiaurU 
dopo  esserne  auto  privo,  iliaver  la  luetdtylt  occhi, 

VISI  A ZZA.  a.  r.  pegg.  di  Vesti  , brutta  ; 0 grande 
veste.  Vestaccia. 

VISTA  ZZA.  a.  f.  pegg.  di  Vista,  caliiva  figura.— 
2.  Alle  volle  è magnili^,  e vale  BcUa  fifura.. 

VISTlAUA  RU  > egg.  colui  che  ha  cura  del  besiieme. 

VlSTIA'Ml.  a.  m.  e fera,  moltitudine  di  bestie,  D<* 
alioma.  — -2.  Viaiitmi  grossa,  diresi  di  buoi,  vac* 
che.  e aitnìfi,  Bestfaau  grosso  3.  Visitami  minu* 

• tS;  ditesi  di  capre,  pcrure.  e sìmili.  Destiama  mi- 
nule.-*—  4.  Vistiaini  purriiiu.  Bune,  . 

VISTIA’ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Vestia.  brotu,  vecchia, 
inutile  bestie.  — 2«  Delio  a peraoua  per  dispregio» 
ignorantisaimo,  Grosso,  MatersaU. 

VISTICE'DDA.  8>  f.  dim.  di  Vesta,  feslicciwsla,  V», 
sfatta.  — *2.  É'  dim.  pure  di  Vista. 

VISTLE’DDA.  a.  f.  dim»  di  Vestia,  piCcoU  bealie  da 

• cavalcare,  da  tiro*  0 da  soma. 

VISTIME'NTU.  a.  m.  l’abito,  che  ai  porta  io  dosso  per 
bisogno,  e per  ornamento.  Keifcmcnro.  2.  Per  pa* 
ramooto  sacro,  Feait  toctrdalal», 
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T16T1UINTE  DDU.  •.  m.  diia.  di  VMTìMVim,  M- 
coodo  aiRiii(ic«io. 

Y1ST1M4NTU  NI , j.  m.  lod«tiì9  <H  TitTMirru  «lel  • 
tecood»  tigniticAlo,  Ricco,  magai(ico  paramenti. 
VlSTl'NA.  ^ r.  dim.  di^VcsTi.  o pure  veste  elegeote. 
ViÀTtNE'ODA»  «.  f.  dìm*  e vfii.  di  Vìstina.  propr. 

di  ragni^te.  • 

VlSTiOLU.  s.  m.  vedi  VO  I,  vedi  J£KCU. 

VISTI'RI.  vedi  VdSTiHl.  ' ' 

VJSTITH*DUU.  s.  m.  dim.  di  VUTim-,  Festifino,  Fé- 
étUelè»,  V«*fi(itee4o.  . > r** 

VISTTTU,  s.  m.  >e!*limenio.  V^cslUo.  — 2.  Per  Ift  spe- 
sa. e rnsAUdimenio  del  vesiire.  Vestito* 
TE^TITU'AA«  s.  f.  la  fo|gis,  e msDìera  del  reelife-, 
F«s(i(ur«. 

YISTlllLK  UDU.  s.  dim.  dt  Vistiolu. 

^YlSTIU'NAi,  s.  f.  ftccf.  di  Vkstu.  grande,  alla,  rd-  I 
busta  beatia.  I 

VtSTIU'M.  a.  m.  aecr.  di  Vbstia;  auriboiio  ad  oamo 
per  dileggiamenip^  ineopaeiKimo,  Inettissinw. 
YtòTIZlO’NI,  a.  f.  monacatiooe.  il  vestir  l'abito 'reli- 
gioso in  UA  ehioa<ro.''rea(iai0is«.— 2.  Pub  dirai  an- 
cora dal  prender :l‘abito  ebericate  in  una  Parroecbia. 
YISTU,  a«  ni.  coaV.cèiamaii  il  sennò,  e la  Hrina.  che 
appaile  nella  scrittura  ehi  bs  dritto  di  tostiraoniara, 
che  r fan  avuta  aou*  occhio. 

VISTU,  agn<  da  YjniM.  veduta,  oaaervaio , FislOk  — 

5.  Coi  ottn  è viaiu  nè  ptnnhiatu.  nuo  po  jir*  carta* 
raui.  Prov.  vedi  PIOGIll A'ttJ  a,  2.  ^ d.  Ben  vista 
e malu  visto,  vedi  VIDI  Iti  numeri  13,  li. 

'YfSTDA’RIO,  a.  m.  cosi  sogliamo  chiamare  gli  abiti 
dei  soldati.  0 di  altri  impiegati  che  veatobo  unifor* 
me,  Keitimevifo.  .. 

YISTU'WA.  vedi  VISTA'ZZA". 

YISTI]SaMH  \Tl.  irv.  in  maniera  vistosa. Ktsfoaamenri. 
TISTIISKDDU.  agg.  dlm-tdi  Vjìti’SU»  Fiaforetio. 
VISTUSleSIMU,  «ng.  superi,  di  ViaTuat;,  FiSiostsatmo. 
VISTIi*SU,  agg.  die  aoddisfa  all’ Qcrbio . di  beltà  vi-* 
aia.  appariscente,  vago»  balio»  Firioao. 
YlS'IXTb'DDb.  agg.  dmi.  di  VtSTiiTO.  ts'iDtende  prov 
vedute  dj  panni  alla  meglio..  -v 

YISTU  TU.  agg.  da  Ynartni , coperto  di  veailmenta  . 
Vestito.  — 2.  Vi.Jiri  visioau  di  niuru.'di  vìrdi,  vedi 
VIADI  A.  ^ 3.  Oniu  vlatuti  iiuo  ponnu  spog- 
gbiari  un  oudu  . mode  proe,  hurlescg  di  facile  io- 
tHIigenxa/^  4-  Sumeri  qaaaaiu  e viaintn  , -eaprea- 
aiona  che  aggrandisce  oltre  modo  la  iiiaipienxa  » la 
ineapaaitè  dt  alctipo  i»«o  solo  indollo,  ma  pura  in- 
dottriiiabile.  Tronco*  Jlfrrlotro,  /ivetìrwliilo. 

VISU.'-a.  m.  -faccia,  volto» -aspeue.  Fiso.  •—  2.  Per  lo 
vedere.  Ftro.  ~ 3.  TiatimoHìu  di  viau , vale'  ebe  è 
alato  presente  ad  un  fatto,  Tettimomo  oculure, 
VISIIA  LU  agg.  appartenanie  alla  eiaia.  vitivo,  Visuale. 
TiSUAhMBMl,  avv.  per  lOcuo  della  TÌaih , FtiuAl- 
m«nul  • 

VITA,  a,  f.  anione  dell' anima  col  oorpo  , e il  tempo 
ebe  si  rive.'  Fila.  — 2.  Essivi  nvtta.  vivere  j Bseer 
in  viu.  ~,3.  Ttrari  avanti  ramare  vita,  vale  laatesr 
no.  ma  in  diatgio.  infelieeifrefitn.  rmrre  Ir  vilo.** 

6.  Pàaaari  aiPauira  viu,  tnorire.  Pussaft  di  vita^ 

o mW  altra  vUa.'ì»  a miglior  vilu.  5.  Perdivi  la  , 
vita,  vale  morire.  Perder  la  vita.  6.  Dari  la  vita; 
vale  fare  che  altri  viva,  Obrfa  vft«.  7 Yale  an- 
che s|iend<r  la  vita  per  aitivi  . oFrìrai  pronto  alla 
morte.  Dar  la  vita.  - 8.  Fig.  dicesi  dell' apportar, 
auoima  oonsolaalona  » gratidiasimo.  pin<ere  , utilitè  I 
«era.  i>or  la  «ila.  —9.  Mvurl  la  vita,  propr.  .uc- 
• t cidere  ,s  Tom  la  vita  . Privar  di  «ila.  — 14>.  Met. 
pungere,  travagliare  aluni  perchè  al  affatichi  ecce* 
dmiienseate.  Baleetrarc*  Strmeeare,  ~ 11.  Nel  neai. 
pass,  venie  qua»!  meoo  per'aoverehln  fatièa  . Tra- 
Retare.  — 12.  Deci  la  vita.  rimatinreW  pYba  di  mnr- 
^*  Oo$uir  la  vita.  — 13.  Arrintenri  la  vita*éaforaI 
n tiuieotoi  a pe<icole  di  perdulii  dmac^or  l«s'«f(a«  •' 


-»>  14.  -Peì'  lo  tempo  «he  ai  viejk,  eAdle 'Iteri -n.  «ttnr^ 
vale  per  qtiaoiD  sHvtye  , dorpAie  la  viui  , Dare  a 
vita*  -it  15.  Vtia  beata»  vaia  il  Paradiso, 
lo.  — J6.  Pari  bona,  o naia  aita,  vaia  mennr 
di  buoni,  o di  rei-  cosiutDÌ.  Par  buono,  o naia  và- 
ia.17.  Per  ophré.  aibni,.occupaiionU  modo.  O' 
qualità  di  vivere.  Fila..—  18.  ^ari  bona  viu,  tale 
viver  lautaroeuie.  Far  buona  vila. — 19.  Per  viver 
lietamente,  darsi  piacere,  e bel  tempo.  3>arsi  vita. 

— 20.  Feri  la  mais  vita,  vale,  vivere  rDeachiosiseD* 
te.  Far  mala  «ila.  «ila  stretta*  21.  Pericularl 

(prì*  te  vka.-esaervi’peiM  dLiuorle,  Andarne  la  vtia. 

— 22.  Per  peraonn.  Vita.  — 23.  Per  quella  parte  del 
corpo,  cKè  è sepra  li  iianclH  albo  alle  spalle.  Fila, 
Taglio  della  «ila.  — 24.  L^giri  ù vita  ad  una  , 
fargli  una  buona  riaciacquata  . Cantare  il  vespro  , 
a (a  eenpista  ad  uno.  -*  25.  Ce'  è morii  e viu.  vedi 
MORTI  n-  18.  — 26.  ¥rta  privdtt,  viu  beate»  Prov. 
che  aceenua  fa  esenxione  dalle  eure».ambasQC4,n^r> 

' vilà  perchtoon  ha  fonsiooi  pubbliche  da  eapicUaff* 

— 27.  Cumn  ti  sappi  li  vita  pnlcedo,  cosai  li  taccia 
r a le  suspirSmu.  Pkk.  amiquaio  iralto  dall  «spxan* 
aienl  dtllnnurona  Saltb  RSGiNa,  per  lenire  alquanto 

- i guai,  e le  disdette,  che  spesso  paitace  chi  dal  pro- 
spero è caduto  in  basso  sigio noltn  più  se  colpe- 
volmente. — 28,  Yrla,  prf  lo  racconto  della  vita  , 
delle  gesta  di  alcuno.  Fila,  29.  Start  aupra  rumi* 
rusa  viui  tere  il  galante,  oaara  àqnisttexra  in  tutto, 
srguiiar  le  dame,  5lore  sulla  vita  amorosa. — 60.  Prl 
vita  mia,  modo  di  giurare,  Per-la  mia  Wlo.  3i.  Fri' 
vita  vostra,  modo  di  scoogiurare  altrui.  Parvità  vo- 
tlrtf.  — 82.  Fari  la  v|tU  di  il  porcivai  dice  di  uno 
apensierato  sensa  bri§b«,  con- agi,  e chesOori  fa  bene, 
né  per  sé.  nè  per  altri,  Far  «ila  abrdcala. 

■YITA.L1.  agg.  di  viu,  che  ha  viu.  relativo  a vita»  chn 
dà  vita,  l’iiaif.  ^ V. 

YITALMS'NTI.  avv.  co6  vilalilà.  Filolmanla. 
VITALITÀ',  a.  r.  asiréuu  di  vita*  calure  nativo»  &aoio>tt 
vitale.  Vitalità, 

VITALIZI  aMB  NTI.  avv.  Durenle  srita.  , . 

VirALl’ZlU.  agg.  uaaio  coma  -eoal.  T.  dei  legati  t nt* 
segiiaioenio,  che  prevfi  certi  patti  , ai  paga  dunoSn 
la  vita  del  creditore.  Filaltaio.  , 

VI TALrZIlI,  agg.  che  dura  quanto  dura  la  vila  di  cU 
ha  pattuito. 

VlTA'Ml  . a.  f.  T.  degli  ariig.  aasortiihenlo  di  «lij  » 
muliitudioe  di  Vili.  ìlrafiu.  * 

VIT.VMILI  ZIA.  ^ f.  T.  leg.  autioo.  ciè  che  ricevevano 
i aec.ondogeiull  per  turo  alimenti  aul  pairimouiodel 
.-maggior  ffMellu.  _ , ■ f 

VITL'UUA^  a.  f.  U Oglia  della  vacci  pria;  di  compir 
Ialina,  Ftufia.  --  2.  Viteddi  dì  latti,  MoRgana, 
VITK'QDU.  t.  m.  parto  della  vicca»  il  quale  non  abbia 
-passalo  I alino',  Vitello.  —2.  Per -coojov  o pelle  di 
vitello.  Ftfailo.  -^  3-  Viteddu  inariOu,  vedi  VOI  MA* 
RI  NU.  — 4.  Gridari  comu  on  viiedda  orfanu  , per 
sim.  fueurre  strilli  aroU,  e disperali. 

VITI»  9*.  f.  T.  boi.  Frrra  riitiFseé  L.,  pùnte  daloQl 
Jrutto  ai. cava  il  vino»  cotpuoe  naila  maggior  parte 
dei  paesi  tem{>erail , Fifa.-  — 2.  Vi  sono  ^lie  altre 
piante  che  denomtnansi  Tiri  , ma  eoo  un  i^glltnto 
che  le  distingue,  vedi  i BoUuici.  4 v 

VITI.  s.  f.  sirmneiKu  merfenico.  F un  cilindro -CircoQ- 
dato  nella  sua  euperlicle  da  une  spivale  / il  anale 
movendosi  iotorriii  al  suo  asse  cnlta  nella  cavita  ph* 
riiueijlo  cilindrica  d uo  altre  solido  adJiiuandate  ma- 
drevite, e corredala  da  una  simile  spirale  in  modo, 
che  il  attAv$aae  delle  spire  dell' uno  s'adatti  al  caro 
di  queMe  dell'altro,  e culla  sua  (Òcaa  e col  auu  molo 
. serve  a diversi  usi  deità  mecoanica.  VUt.^  ’2.Ugi* 
tiri  a li  viti,  corrisponde  a Costrin§ere.  , , 
vm  BIA  NCA.  vedi  DRipMA.  . 

VITIGK  bOè»  a.  f»  diniv  di  Viti.  |»iccoU  vite.  ^ , 

YmCE'bliAr^auat.  r»  X.  bel*  Cunspis  rxg/Cfug'X*» 
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■ tiMh  li  TUitta.  fkct  I*  tleinitìdètecoiMlt^r  M*t- 

TIOCO.  FftfliW»*®*  X 

V!TIDDA*RU,  VACCA’Bl>. 

▼mplTA  ZZU,  ».  ».  Kcr.  di  ViTiooo.  . . 

YITIDDlj’ZZA^  ».  I.  dim.  di  TiTftDpA.  pkCoU  TiUljt. 

YiteiUtto,  Vit$Uinà.  • . - . 

T^T^Pl)l^’ZZO.  ».  m.  dimi  di  ViTB»po^  piccolo  tue! 

lo.  Viitiletic*  THtllino,  ■ - 

VITKLI..I  Mj»  ».  ro.  peti»  cocteU  di  vìWlo,  ri#<t/p. 
YITBA'Ikll,  »•  Bi.  T-  dei  fnercÌRti , mercoDtla  luipuu 
di  veUOr  o di  crisulio.  l'efroffi». 

YIT*A  RIU,  igfiuoio  deirtfie  di  far  vetro,  Yalrario. 
VITRA'BU.  8.  m.  qurgli  che  fa  vasella  di  ?euo,  Ke- 
trojo.  I Piresi  anche  colui  che  Tcode.  oiccomoda 
. 1 velri  per  fui«*ire,  e »tn».,  •♦'«irojo,  . 

YITRA'TA  vedi  VITRI’A  TA. 

YlTRR  RAi  »•  f.  fornace  da  vetri,  Yairojd. 

YITBEU  » agg.  di  vetro  . o. simile  a)  vetro»  e.iràspa- 
renia  come  il  vetro.  Kitreo.  . 

YITRrA  TA,  ».  f.  chiusura  di  velcro  jche  si  f*  olle  aper- 
ture delle  finestre.- /nveifiola,  Kalrota.  ~ *2.  Yluiti 
'^Ur-dicasi.to  peVgo,  e per  ischerKo.  A,' accAto^a. 
YlTBlATb'DOA,  ».  IV  dim.  di  ViiaiATA.-" 

YITHIPICA  BILI.  agg.  che  può  essere  cambiatta  i»  ve* 
Irò»  Kelri/iccòiie.  ' "■ 

yiTBIPICARI,  V,  alt.  far  vetro»  FelnAcofc.  — 2. 
divenir  veira,  Karn/Sconi. 

YITRIFIOAYI],’  agg.  da  Vitsivicasi,  ridotta  In  vetro, 
divenuto  vetro.  Vttrtfìcttto'.  ^ 

YlTRIKICAZIO  Nl.  ».  f.  i»  vetrificare,  Vetrificazióne. 

B.  Per  quel l*oparazlone  » -per  cui  diversi  piineraii 
' : some  I aBUinanior  il  piombo,  ed  altri  mescolati  ora 
- tra  rOrO-x  ed  or  eoo  certi  sali  alcaluiaii  » riduconsi 
alTesaer  del  vetro,  Vetrrfieazione.  ''  * 

YlTRitìNU  , agg.  T.  dai  magnani'»  aggiunto  .di.  ferrp 
srudo  che  facitmeoie  si  rompe*,  Vetrino.  — 2«  Per 
V.  tini,  detto  a persona,  che  di  leggieri  si  risente,  e si 
eorruceia  di  tutto,  ÌMgno»o. 

TITRTNA.  8.  f»  cassetta  eoa  veuì  óve  gli  orefici  ten- 
• 'gonp  in  /nostra  i loro  lavoii,  ad  altri, artefici  anche 
1 loro  oggetti  . Baehecà.  — B.  B quelle  simili  che  ■ 
tengono  i mercanti  con  le  mercerie  in  mostra- ai  ptS' 
ssnli,  Vainno.  vote  dell  usò. 

'VlTRtO  LU  t'9.  m.  T.  <lci  cbim.'il  solfato  di  tioco  » 
Vetritiofo,  Vitn voio. 

~YlTRU.8.m.raaieria  trasparente, composta  a fona  di  fuo- 
C0(  di  rNta  bianca,  e di-cenere  di  soda  faiia'dcll'vrba 
Casii  solida,  ed  insiemi  fragile»  V«(ro.  Kssiri 

coma  lu  vitru.  dhio  di  tosa,  significa  Jfiser /'rapila. 
YlTBL'  gìl.».  m.  arcr..di  Yitiol,  grande  < doppio  jreiro. 
VirTRU'Sl],  agg'.  sìmile  al  vetro,  Katroio.  . 

YITTA,  s.  f.  pesto  di  panno,  o d altra  cosa. -che  sìa 
' alquanto  piò  lungo  .‘‘che  largo  «■  5lnse(o.  — 2.  Por 
gerle''di  scalini  delle  scale  -qtabili  sino  aJ  pianerot- 
tolo., Branca,  di  tenia.  B.  Per  pextuolo  di  pasta 
molle  al- quale  con  le  mani  si  dò  la  figura  Conveniente  ' 
a quello  clic  si  tuoi  fare. 

YlTTl’A  Ttf,-agg.  lineato  di  macchie»  Littatfi» 
YlTTrDDA,  ».  r.  diqr-  di  V>tta. 

VITTIMA.  ».  r.  propriamente  aoiroale,  appo  gli  inti* 
cb|  deputato  pel  sacritixio.  Vidima.  2.  I^r  sacri- 
fixio  sempliceiucbte,  Vidimo.-.-  Figur.  diceat  di 
ehnroque  si  sacrifichi,  o sia.  sserifiegio  par  vantaggio 
. altrui.  Vittimò.' y 

.■  VITTI  VITTI,  voeè  colla  quale  chiamiamo  fé  colombe» 
e i piccioni,  derivante  dal  francese  yÌTE.. Frettò. 
YITTO'RIA,  a.  f.  il  vincere»  il  restare  al  di  sopra  di 
nn  avversario,  trionfo,  trofeo.  Vittoria. 

YITTU.  8.  rn.  provvisione  necessaria  si  vivere  » cibo  , 
alimentOi  nutrimento.  Vitto.  > 

YITTITBA.  vedi  VBTTU  RAi  • ' . * 

YrTTORl'NO»  s.  m.  chi  dà  bestie»  vettar»,  ed  anche 
colui' cito  le  guida,  Fa^uirtAO. 

YITTIjBIOSaiib'KTI»  avT.  coir  vittoria»FtllorM>fOOi«nle. 


YlTTUBICSI’SSlMU»  s|g.  soperL  di  TvTTtmiustr'Fff- 

(oriosiitimo.  * t ^ 

YITXU  filL'SU,  tgg.  ebe  ha  viotu,  che. ha  ottenuto  vlt- 
luria,  Vidariofo. 

YlTTLVA  GGJIl  A » a.  f.  tolto  qfielloVhe  attiene»  ed  è 
decesssrio  ai  nutrirsi,  e dicesi  proprio  pegli  eterei- 
li,  Vedora^iio,  V(dovò^iia,  Fiduaefia. 

•YiTUDOlJ  piauU,  vedi  SALICHj’NI. 

YITL'NI,"'».  in",  accr,  di  Viji , oel\,sign.  di  strameaie 
. meccanico,  vile  grande.  VitoiM, 

VlTLPERA  BILI  ^ egg.  da  esser  vituperato , degno  di 
...biasimo,,  b i(uperaòiis,  Vitiiperevoia*  / 

VlTLPBRABiLI  SSIMU,  agg.  superi!  di  YtrcennABiLi» 
Viri<pero&iÌif«imo.  « 

YlTUFBRA  Ul,  V.  all.  infamare,  svergognare»  disfio- 
rare. recare  srurno.  a vituperio,  Vituperan.  ^ 2 Per 
biasimare,  rinfacciare,  rimproverare»  Vituperare» 
VITLPBHATI  YU.  agg.  che  reca  Vilnperlo,  Kituparalioe. 
YlTt:PERATRlCI  , fera,  di  VitvruAToai»-  Vifupera* 
trtee.  o 

YITLPEBA'TU  » agg.  da  ViTtPBnAni.  iafainstò,  diso- 
norato, Vituperato.  . ^ : 

I VITI  PBRATU  RI.  v.  m.  che  vliopera.  Vituperatore. 

• VlTLPE'RlU,  8,  ro.  gran  disonore,  .vergogne,  neurno» 
obbrobrio'.  ìgnorainta.  Viruperio.  Vilupero.  — S.  Per 
parole  acudee,  obbrobriose,  iofamanti.  Ettcratiomit 
'Vtiuperi.  — 3%  Per  atione  viUiptrevole,  indegna.  Vi- 
fùperit).  — 4.  ^capperi  ad  u9iu  viiùperii  dà  la  vuccs, 
dire  un  rovescio  di  villanie  , di  esecrazioni,  vilupe- 
I nre  sUrui  eun  parole*  frizzanti,  «..mordaci,  X>irs  vi* 
lupsrto. 

YITUPERUSaMB'NTI,  svv.  con  vituperio,  Vitùperoea- 
mente.  ^ • 

VlTUPEROSrssiMCv  agg.  superi,  di  TiTvaBBcso,  Vi- 
tuperotitstmo.  % - 

YlTtPEHLfiU,  agg.' infame»  disonorato,  macchialo  di 
viiupcrio,  Viitiperoto.— 2.  Vale  aacha,  che  iodute 
vituperio,  Vituperoso.  ^ 

YtTiiSA»  8.'  f.  vite^  incolla,  T-  conlsdiooaco. 
VITITSA’ZZA*  s.  f.  pegg-  di  YiTt’SA. 

YfULA'TlL  agg.  di  color  di  viole,  paonazzo.  Violato. 

— *2.  Faùo  con  infusione  di  viole.  Violato. 
VÌIjLE'DUA.  s.  t.  dim.  di  Viola,  (pfauui  e Vie. 

letta.  -*-,2.  Nome  di  un.. pesciatcìlo  lunghetta,  piaiM» 
con  slrisreite  a più  rolort.  . > . v 

*VI11LB'DDU«».  ro-dim.  di  VioLC,  CAinsAtplo.  —2.  Nel 
sehsó  di  ViOLU  n.  2,  Tfbseixt., 

.YIGLE’MC,  vedi  \IOLKNTG. 

VIOLENZA,  vedi  VIOLENZA* 

VII  LE  ITA,  s.  f dim.  di  Viola  (strtfmento),  Violetta. 
*VILLE'TTI>,  8.  ro.  dim.  di  Yiotu,  Viettg.  Viussa. 

*2.  Pi  colore,  leggermente  violato. 

VJl  LETTUi  agg.  di  color  di  viola.  Violetto. 
VllUNCE'LLA  rO  VIULINCE  LLU  . ».  m.  violoni  di 
minor  grsadeiia.  che  ha  aule  quattro  corde,  e le  dot 
. ultime. rivestite  di  fili  di  metallo.  Vtofoneiffa. 
VltLlNB  DlM).  8.  ro.jlim.  di  Viulimo. 

VlULINL'STA  » agg.  suonatore  di  vioNno»  Vtofinùtd. 
VllLlNTA  RIr  vedi  VIOLENTA  R!. 

YIOLINU-,  a.  m.  struroenio  musicale  da  arca  armata 
di  quattro  carde,  il  piò  impórtante  nelle  musica  d’or- 
chestra, e notissimo.  Violino'. 

VtllLL’M.  s-  .m.  viola  graiAde  di  tuono  grave.  Violone* 
VIVA.,  voce  d'applauao  a chicchessia.  Viva;  a talora 
' si  osa  io  forza  di  sost.  J tioa»  Gli  eovioa;  — 2.  Nel 
milit.  Cu'  viva?  deuo  che  le  seniioetié  iadisiszaoa 
• a ehi  lor  si  appressa  ,io  tempi  sospeUit  chi  applau- 
dite? per  cbj  siete?.  CAt  tivo?.  . " ' 

VIVACI,  agg.  eba  dà  indizio  di  avere  a vivere,  sano, 
robusto  » contrailo  di  McrtIzso  » e di  SisdaTO»  Kh 
voce»  ~ 2.  Per  uortio  di  spiriu>  » pronto  . e.  brioso  » 
-Vivace.  — 3.  Aggmnlq  a luce,  acuta,  risplendente  » 
Vtooee.  — 4.  Agiato  a piante^  rìgogltose»  tegnen- 
ti, Vivaea.'^  b.  V * anpooiiaao  movtmeoio 


eh«  ht  liwgoirt  l’tllegro.  •«d  il  pretto,  cbo  rkbiedi 
aot  etecutiooe  tninau,  Pivaee. 

YITACIME’NTl.  m.  eoa  modo  vince,  vivifnenit.  Ti> 
t'aeem«n(«. 

YlVAClO'TTU,  agg'  alqoanlo  vhrare. 

YlVAClSSlMAMG  NTI*  avverb.  superi,  dr  yiTAcivaMT), 
Kt\toCfsiimam«fi<«.  ^ 

VlVACrSSIMCt  agg.  superi,  dì  Vitaci.  FtoaeiSrimo. 
VIVACITÀ',  i.  f.  qoaliU  dì  ciò.  « he  è vivace,  sveglia* 
teda.  priiDtezia.  vivciVa  spirilo,  Kieucild  — 2.  Nella 
piuma  e ScolUlra  si  due  un  cerio  clu*  ili  «piriloso 
nelle  figure  bsn  dipinte  • o scolpile.  Fiuneiid  deiis 
/{pura, 

ViTACrZZA,  s.  f.  vivsfiifc.  Vivaeetta.  ' 

VIVA  Ol’C  . . . sorta  di  esclamazione,  riva  Dio, 
ViVA^b'NTl,  svy.  con  modo  vivace,  e fiero,  ardita* 
mente,  eun  veemenza,  con  forza.  Tioomenre, 
VITANNG'RI.  S.  m>  cosi  son  chiamali  quegli  ecclesia 
Siici  addeui  g cattedrale  . o collegiaia  . compunenli 
un  corpo  diverso.*"  e rnfcriore  al  capitolo,  astreili  al 
servitù)  dui  curo,  ed  obbligali  a conosorre  il  canto 
ferino,  o Gregoriano;  le  insi  gne  dei  quali  son  dissi* 
mili  da  quelle  dei  canonici  • e tra  noi  han  pure  il 
nome  di  Binsi'iciali,  fiene/ìciaio. 

VrVAT.  voce  latina,  vdì  VIVA; 

VIVENTI  . agg.  che  .VIVO.  Krrsnla.  -»■  2.*  In  forza  di 
sost.  sì  dice  sol»  della  spezie  umana  , Vioenfa.  - 
S.  Nun  essiricci  arma' viventi,  esprime  ugs  loiareso-^ 
litodiiie. 

VrVERi.  8.  m.  pliir.  robs  necessiris  si  vivere,  / vi- 
vtri^  nonte  collelii^o.  nel  miltt.  KeUuvapiiav 
VIVE  RI,  vedi  jnVE  HI/  „ 

VIVI  BILI,  agg.  silo  s bersi,  buono  t bere,  che  sì  può 
bere.  D«vi{iiie.  2.  Per  gradevole.s  bere*  Daoe- 
reccio. 

VIVIDI  SSIMU.  ^g.  superi,  di  Vivinti.  Viuìdltnmo. 
VrvIDtl,  sg8.  vivace,  vigofoso.  Vìvido. 
VIVIFICAME’NTI'.  s,  in.  il  vivificare,  Kjvi/ìeamento. 
vivificarmi,  agg.  che  vivifica,  ebe  ha  la  proprietà  di 
vivificare  Vivifictinit.  » 

VIYIFU'A'RI  , r.  alt.  dar  vita  , o mantenezlt  quaodo 
sia  per  e^linguersi.  Vtvtfiean. 

YIVIFlCATi'VU..  agg«  che  vivifica,  Fivi/ìcarieo. 
VIVÌFICA  TU.  agg.  da  Vivificaui.  Vitn/tearo. 
VIVIKlCvTf 'RI.  V.  in.  che  vivìfica.  yiniAcofors, 
VIVIFICAZIONI,  s,  f.  il  vivificare.  Vto<^c/uiona. 
VIVIRA'GGIU  . s.  m*  propr.  bevanda  . Bev$ragfio.  — 
2.  Ter  la  mancia  che  alle  volle  si  dà  a chi  ba  reso 
qualche  servigio,  acciò  beva  Btvtragtjio.  ^ 3.  Cc'è 
Jo  Tiviragiiiti.  voceion^  la  quale  si  prumetie  uns  pro- 
porzionala libarahià  a cfii  rende  pruntamente  un  og- 
getto a caso  riiivenuto,  al  |itdroDe.  che  lo  avra  smar- 
rito. losioché  sente  che  si  vs  rintrsccìsndo.  Gli  sarà 
usala  corlffid.  • / 

VrVIKI,  V.  n.  e atU' prender  per  boces  vìno^  o sequa, 
*e  altro  liquore,  e.'ioghiouirio  per  cavarsi,  principal- 
mente la  s-’te.  Bere,  Bevete.^-  *i.  V.  «.  stare  in  vi- 
ti , Fttjvca.  ->  3.  Per  miirirsi  . cibarsi  . Fivere.  — 
4.  Vedi  CA.MPARI.  — 5,.  In  forza  di  sost.  l'atto  del 
bere  . Bere  . Il  bere.  ~ fi.  Manciari  caudu  e riviri 
friddu . in  met.  equivale  a star  sicuro  di  rvoo  poter 
•ccaderc  alcun  sioisiro  « aver  la  coscienza  salda  . e 
non  voler  stia  tal  cosa-  pensare  né  puntò  nè  poco. 
VIVIKI  NI,  s.  m.  quella  l)evtnda  composta  dacqtis  s 
di  farmi,  che  si  dà  si  cavalli,  o altri  simili  snimsJi 
• per  rinfrescarli  e ingrassargli.*  Beverone.  — 2 T.  dei 
murai,  e dii-csi  quella  calcina  tnirisa  con  checches 
sia  ridalla  liquida.-  3.  Fig.  vale  nuova  intaiists,  o 
rimbrotto  piiogmie  . che  csgions  rimescolaroettto  . 
BatHioffia.  Rfimmahiina. 

VIVTTURK'JìOU,  dim.  di  Vivitum.  piccolo  beverino. 

2.  pel*  ba)a.  bicchiere  piceolissìmo  in  senso  di  dis- 
prezsa.  BiccAisruuIo.  DìccAerutto.  —3.  Detto d'uotno 
per  motteggio.  Beone,  Kinolentò. 


VIVITCrar.  v.  m.  #b«  beve  ismì  vIm,  eb«.  p4r  tòqoi 
npn  si  direbbe.  Derune.  « 

ylVITU'Rl  . a,  m.  quel  vaso  con  «equa . ebe  si  CIcds 
agli  uccelli  nelle  gabbie,  o agU  uccelli  dei  aerbaioìt 
perché  bevano.  ilÀòeocru^q/o,  Berceino. 
VIVITURUM^.  a.  m.  accr.  di  ViTiTtmuma  in  modo 
atraordintno  chi  è solito  abilaslmeulc  a strabeva,  Ft- 
vioienrìssimo. 

VIvrzZA,  aosu  f.  vivacità,  dlshivollurc.  Fiuesio.  — 
2-  Per  isiato , o qoaliià  di. ciò.  che  è.  o par  vivo» 
Viveita,  - 3.  Per  fona  pnngeole  » o efficacia,  Fi- 
vesso^  — 4.  Per  ioge'gno  pronto;  svegliato,  destro» 
Virezsa  dinpspno. 

VIVU*  a,  m.  parte  viva,  Fido.  ~ 2.  Per  met.  la  parto 
più  sensitiva,  Ftvo,  — 3i  A lu  vtvu.  posto  avv.  vale 
in  maniera  AÌntile  al  na'iurale.  por  l'appunto,  di  vi* 
vo.  » 4.  Tuccari  ntra  lu  vivu,,  vale  nella  parte  piò 
sensibile  del  ruore.  Pugnere,  Copliara  nel  tnvo.o  sul 
riro..^5.  Vale  pure  arrecare  grandisàimo  dispiace- 
re. roecare  nel  Tiro,  o $ul  vivo. 

VIVU.  agg.  che  vive,  che  4 in  vita*  Firo.  ^ 2.  Viva 
vivu.  cosi  replicato  aggiunge  furia  maggiore . Viro 
rìt^o.  3.  .Per  briuso  , sph-iiosu  . dello  di  ragazzo» 
Fivo.  — 4.  Per  fiero,  destro,  ardilo,  sen'siiivo,  Kivo, 

— 8 Per  grande,  sommo,  estremo.  Fivv.  - 6.  YucI 
. viva,  diresi  del  favellare  presenzialmente.  Piva  noce* 

7.  Carni  viva,  vale  carne  nuda<  o stnsitiva.  Carne 
viva.  — 8.  Argenta  vivu.  vedi  àlKRCU'H>U*  . 0.  Pe- 
tra vìva,  nome  comune  della  iiroygior  parte  di  quelle 
pietre.  *cdie  poste  nel  fiiot  u scoppiano.,  e immerse  nel> 
l'acqua  non  cosi  ioaiu'se  ne  imbevono.  Pieua'o  eefoo 
viva.  — 10.  Quarina  viva,  ai  diceqtieiìa,  che  non  è 
ancora  spento.  C'óIeVita  viva.  — IL  Fucu*tìv(i.  vaie 
“ fiaihmeggiante.  acceso,  gagliardo,  Fuoco,  o Carbone 
VIVO*  — 12-  Foco  vivu.  parlando  di  artiglierie,  o di 
jltri  foochi  artificiali,  a intende  in  gran  copia,  gagtiar- 
dissinio.  e durevole.  43.  AggiuiHo  di  colore,  vale 
acceso,  runirario  di  SveAViTt;,  Fivo. --*14.  Lingue 
viva,  quella  che  si  parla  comunemeiile.  Linpiia  ViUti* 

— 15.  Nun  aspiri'  udu  a'iddu  è vivu  d mor|u  , vale 
nulla  sapere,  a non  sapere  quel  che  un  sì  sia.  iVbn 
iaper  $e  i carne,  o pehee.  — ■ ^6.  Nun  farìsi  vivu,  dor- 
mir profondamente,  o pure  non  farsi  sentire. 

VI'VULl.  a.  f.  T.  di  mascaicis.  male  rbe-viene  ai  ee- 
' valli,  e simili  bestie,  cagionato  dei  gonfiar  Joro  le 

RIandolc,  rhe  sono  sotto  la  orecchie  fra  il  collo  r e 
' capo  per  -flusso  di  reuma,  che  dal  capo  discende^ 
e singne  le  vie  della  gola,  Fiiuola. 

ViVLlLi'UDU.  agg.  dim.  dì  VtTu' numeri  .3,  4,  i-* 
VIVU’.I*A,  a.  r.  vedi  VIPPITA.,  » ' 

VIVX’TU.  agg.  da  ViYiei,  Bevuto.  , 

VIZZA,  a.  f.  spezie  df  legume  di  varie  wle.  Veòeia» 
VI/ZlAME^TU,  s.  tu.  alterazione  negli  umori;  FiZto. 
VIZZI  A HI  , V.  alt  torre  a cboccbesaia  alcuna  buone 
•qualità «.e  introdurvene  una  cattiva.  Fìsiare,  frua- 
etare.  Corrompere  . Magagnare.  — 2.  N.  pass-  pe^ 
der  la  perfeziune.  detto  di  cose  eba  si  guasunn,  Cùr* 
romperti,  Magagnarei^  - 

VIZZI E Dl>U,  agg.  dim.  di  Viisiatu.  FtsiaCelIo. 
VIZZI'A  TU.  agg.  da  Vizciaii.  che  ba  «itii,  o dìfetU» 
Fizìosw.  Fiiiaio.  ^2.  Per  gasato»  conlaralnald»  Tz* 
fiato. 

VIZZIA  ZZI),  e.  m.^gg.  di  Vizilo»  vizio  abituaU*  re- 
dicaio- 

VIZZIE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Viszrc,  vizio  incipiaatet  o 
di  non  grave  conseguente. 

VI'ZZIU.  a.  m.  abito  elcurvo,  che  consiste -nèl  troppo, 
0 nel. troppo  poco  . Vìtio.  .^2.  Per  reo  roslome  • 
•abiio  malvagio  . aceiieratetza  , contrario  di  ViaTCp  • 
Ftsiu,  3.  Per  difeiio.  mancamento,  vezzo  bissi- 
mevuie,  o caiiivo  , Vteio.  — 4. ‘Per  voglia,  o àppe- 
tito  vizioso.  Fiala.  -•  5.  Per  abitudine  di  dar  ntgli 
estremi  . Fitto.  >—  fi.  Per  cattiva  cuofigurazione  di 
qualche  parte  del  corpo  , sale  o diveotUa  io  ieuto 
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•noroult,  F^io.di  tònformaiipn^,-^!,  Ama  ramlea 
IO  cu  lu  viziitt  Prov.  che  perooade  vnlet^i  secon* 
•4lare  ceno  •biiiNlini  di  cvioro  • cui  dobbiorfto  ieder 
freqoeiuemenie.  per  iscbivete  cuniete,  ^ma  romioo 
luu  evi  vesto  $vo,  — 8.  Lu  lupo  »i  canrio  iti  piUi« 
min  concia  lu  vizila.  Pruv.'  vedi  LrPl)  n.  3-  — 0 ViX' 
iiu.  T-  m^d.  difeiio.  disordine,  rao4e,  Kizto. 

ViZZUj’M.  s.  ITI',  accendi  Vizziu* 

VlZ/iLSAMb'NTlr  OTv.  cou  vizio*  coo  modo  Tioios^, 

ViltOirirneNfe.  . 

VIZZIIiSa’Z/U.  agg:  iccr.  di  Vizzicsc. 

VlZZlV^iì  DDi;.  agg.  dim.  di  Yiztiuac.  ~ 
VIZZllSrs^IMC.  agg-  saperi,  di  Vizziumt*  Fiztofia* 
«ioio.  - . 

VIZZILSITa  TI.  a.  f.  suio  e qualiU  di  ciò.  abe  vi* 
ziofru.  ' i’iziuiild.  Fistofilola. 

¥|ZZ4C's>i^  agg.  ebe  ba  vizio,  di  maK  roaiumi,  mal* 
vagio.  dtssolùia.  tcòsiiinialu.  Fizio«9.'—  2.  Per  chi 
abbia  un  caUi%o  uso,  un  mal  vezzor  gon  .però -pee 
. eomiiioao,  o pur  abbia  qualche,  vizio  corporale*  Di* 

. fe((u«>su. 

VOCA  . a.  r.  il  vogare,  eorao,  viaggio,  jt  più  propria 
mente  per  mare.  Voga. 2.  Kig.  impelo,  ardore. 
Voga.  •*»  3 bs.*Mri  in  voca,  vale  essere  in  uso,  es- 
iera  comunemeiiie  segbiiaio.  o approvato.  Daaera^  in 
toga.  — 4.  Voi  a Voc4.  cornando  marinaresco  di  vo* 

fiar  eoo  foczit.  Butti  la  vaga.  Batti  pnlatà.  — 3.  Dari 
a voca  di  fiifa.  nel  seiisu  proprio  fare  scostare  un 
navilto  dalla  'Spiaggia  per  sicurezza  . e net  metaf. 
oecir  di  proposito  a posta,  fuggir  rocepsiune  di  con* 
cedere*  negar  cup  pretesti..  À'yuretore.  *—  6.  bivarì 
la  voca  ad  uou!  /grlo  posporre,  dimenticare,  (been* 
duaé  iiioaiiii , e parlando  di  iralTìcanii  . lirauoveroe 
. gli  avventori.  7.  Pigghìari  la  vaca,  cominciare  un 
Rfoviqieftio  per  poter  esegOire  un  azione  bena.  e ^on 
forza. 

VOCaBULARII'STA.  agg.  e a.  compilatore  di  vocabo* 
larrr,  lessicografo*  Voeuboittiariu,  Voeabolaritta. 
VOCABULA’UiUk  s.,m.  raccolta  di  vocaboli  notati  colla 
Bpiegazioiie  del  loro  signilicato,  dizionario,  Foceòo- 
furio. 

VOCA  BI  LD.  s.  m.  voce  o nome  con  cui  ai  denota  eia- 
séuna  cosa  particolare  , dizione,  nome,  parole.  Fo* 

^ c<r6ofo«  Kocjòufo.  * - 

VO€a  li  . agg.  di  voce,  che  manda  fuori  la  voce , o 
che  ai  iiuiiida  fuori  colla  voce.  VocoU,  — S.jFer  ciò 
che  appalline  al  cauto  della  voce,  come  Musica  vo- 
cali . Focofa.  3.  In  forga  di.sosu  fem.  diconsi 
quelle- lettere  che  sì  formano  colla  semplice  apertura 
della  bocca  i Lettw  .votali,  ■—  -A.  DeUu  dei  mortaci 
è aggiunto  a quei  Padri,  ebe- secondo  le  regole  del- 
l’ordine salto  abiliiaii  a dar  vouj  nelle  elezioni,  o al- 
tre risoluzioni  della  comuniib,  qual  voto  si  cbiama 
pure  Vici.  Foctrfe. 

VQCALITA*.  s.  f qualiiò  della  parola,  conaonanza,  dol* 
cezza  della  pronunzia.  Vocalità. 

VOCALHENII.  itv.  con  parlare,,  e eoo  p/ofTerire  pa- 
- rote  contrario  di  Mbmtalmk.vti.  Voealmentoy 
VOCA.NSITA.  a.  f.  giuoco  che  fanno  i fam  iulli,  i quali 
sedendo  sopra  una  tavola,  aoapesa  tra  due  limi  peo- 
danti  da  allo,  o in  altra  guisa,  come  bilicandola  su . 
an  altro -corpo*  e /Beandola  alzare,  a abbassare,  la 
fanno  ondeggiare,  ìlllafeno. 

VOCATrvU*  8.  m.  T.  dei  graiDtntl.  quinto  osso  delle 
dsclinézioni.  Vocativo.  . 

VOCa'TU.  Sgg.  chiamato,  nominato,  Focuio. 
VOCaa'BGNA  * s.  re  Termine  del  giqoco  della  Uab* 
mBUBA.  cosa,  che  consisie-nel  ailuara  i pezzi  in  modo 
da  dover  vincerà  coo  aicarczza.  — 2.  Per  siinil.  un 
sndaref  e venite  ripetoto  i/Òppo  frequeoiemente. 
TOCAZIO'Nl,  s.  f.  il  vocare  I,  chiamata , e per  lo  .più 
si  dice  di  qtielló  interno  mÒTimento  per  cui  Dio  chia- 
sm  alauun  ad  abbracciare  uno  stalo  di  vita,  ordine, 
della  suroa  pronideoza,  che  di  ba  da  seguire^  Ko- 


' cuf tona. Sovaou  si  prenda  per  inelinationa  , 

Focaztone.  • **  * -c- 

VOCIFERa'BI.  V.  D.  spargere  fama,  disseminar  vose* 
Voeifrran.  - 2.  S.  pa»s.  correr  v^oce.  Ducinorii.- 
VOCIKFHA'TU.  agg.  da  YoqirsBAai,  sparso  conji  vo> 
ee,  -Foce^erofo. 

A'OCiFEHATf’HI.  V,  m.  che  vocifera,  Vociferatori. 
VOClKEB AZlO'à'^1,  8.  f.  >4  vociferare,  fama,  grido.  Vi- 
eiferauont.  ' - 

VOGGB.IA.  a.  f *ì  volere,  desiderio,  volontà,  àpptti* 
to.  brama.  Fugfi<i:.-^  2.  A la  vogghia.mia,  iiu  ec., 
vaie  giusta  il  desiderio  ,'t.  il  himigoo  mio  , tuo  ec. 

3.  A voggbia.  posto  awt  e vale  alla  malora,  detto 
di  on  disinteressato,  'o  di  uno  pigro,  e spensierato, 
coi  nulla  prema  di  una  cosa.  — 4.  Bona  reouBiA  vedi. 
B nell  uso  si  dice  per  iogiiiria  qaasz  si  dicessi  bric- 
cone, birbante.  Buona  voglia.  ' 

VOI  . a.  m.  T.  di  al.  Dal.  Bos  L..  poppante,  che  ba 
otto  denti  anteriori,  e manca  dei  canini,  ha.  le  coma 
vacue,  lisce,  lunate,  e rivolte  innanzi,  le  unghia  fas- 
sé,  il  corpo  coperto  di  (^>r(D  pelo,,  luco  castrato*' e 
da  giogo.  Bue.  2.  Meiiiri  iu  rarru  avaiitrìi  voi, 
modo  piov.  vedi  CAHHU  n.  3. .«-3.  Lu  voi  avi  la 
lingua  grossa  e nuo  pò  pa«rari,moilu  di  chi  vuolausare 
cene  reticenze,  che  alle  volte  dicono,  o fan  sospel-, 
tare  più  dri  vero,  che  sr  diresse.  - 4.  Voi  marino* 
animale  marino,  che  ba  due  zampe,  le  qualf  pajono 
due  mani,  di  cui  si  mtvc  talvolta  per  iscendere  a ter* 
ra,  p'Tchè  anlibiu,.  Foca,  l iteifu,  o Vacca  oiartita. 
Volai  ILI*  $.  m.  animale  volaiiie»  Volatile. 

VOLA  TILI.  .agg.  atto  a volare.  Folafife.  —2.  T.  del 
chim.  opposto  a fisso  * c dicesi  dt  quelle  parli  più 
fine  def  corpi;  eba  il  fuoco  nduce  Ìo  istalo  aerifor- 
me, Fofnlt7«.  • 

VOLATILI  SSIMU  . agg.  5upe^.  di  Volatili,  Folaii* 

fioiino. 

volatilità’,  s.  f.  proprieii  di  esser  allo  ad  esser 
vulaliitczato.  FofarifWà. 

VOLATILIZì^A’IU  , v.  41,  ridurrà  a vojaiilità  *.  Velati^ 
UiÈOrc. 

VOLATILIZZA  TU.  agg.  da  VoLATiLizzABt.  Volàtilit' 
tato. 

VOLATILIZZAZIO'NI,  s.  f il  ridurre  a volalililb,  pas- 
saggio di  corpo  solido  allo  stato  dì  vapore,  mediante 
il  calorico.  V'oforifissasione. 

VOLBNTBRt.  avv.  di  buona  voglia.  Folcnfiero. 
VOLONTÀ',  a-  f»  potenza  motiva  delì' ànima  ragione^ 
volt,  per  la  quale  l'uomo  desidera  come  buone  le  cose 
' intese,  o le  rifiuta  come  malvage,  volere  * arbitrio, 
talento,.  Fofuozd.  2.  Per  YoGOtiiA  vedi.  — 3.  U(* 
timi  volontà,  vale  tealgmeoio,  Vltima  volontà. 
VOLO.\TAHiAME  STI.  avv.  di.vtdontl,  di  proprio  vo- 
lere. sponuneamenie.  Volontariamenti . 
VOLON'TA'RIU*  agg.  conforme  alla  volunià.  apon^neo. 
Volontario,  — *■  2.  In  forza  di  sost.  dicesi  quel  sol- 
dato, che  di  propria  vutionià  serve  usila  milizia,  op- 
posto a CosCHiTTU.  Fofoatorto. 

VOLTA*  s.  f.  coperta  di.  stanze,  odi  altri  editicii  fatta 
di  muraglie.  Folta.  — 2.  Volta  lima  dicono  i- fabbri 
quella  che  nou  è di  muraglia, .ma  ne  ba  I apparenti. 
VOLU.  9.  m.  il  volare.  Fofv.  — 2.  Per  sim.  dicesi-^di 
gran  velocità  di  ehecebessia  , Volo.  —'3  Di  primu 
vulu  . posto  avv.  vale  nel  principio'  del  volare  , Di 
primo  voto.  *>  4-  Lo  stesso  Ug.  diccsi  dei  giovani  ap- 
pena, usciti  dal  giogo  dei  superiori  , e Jivenuli  pa- 
droni del  loro  Volere.  — 5.  Sparar!  a lu  volu,  figur. 
vvedi  SPARA  RI  n.  6.  ^ 6.  Di  volu*  o vuiannu,  po- 
sto avv.  vale  subitsmanie,  con  ogni  possibile  celeri- 
là,'  in  un  subita, -in  un  attimo.  Di  t'olo.  A volo. 
YOLU'BILI , sgg.  che  agerdlmente  si  volta,  losiabile. 
iocaslante,  Fafufrife. 

TOLIBILITA’.,  s.if.  rivolgimento,  disposizione  a vol- 
gersi, Fofu^itd.  — 2-  Per  mei.  incosisnaa,  Isnbi- 
Tità)  Fofuòtiild. 
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TOLCBIUIE'BTI,  ITT. . ton  nui«n  tolab<le>  intebU-  TOH^'Ct,'  tgg.  eh*  ingotdamcnM  nungit,  « dlfott,  h*- 
metitp,  Voluiilmente.  ^ gordOt‘~dlvorttor«,  «dac«,  Korac«. 

TOLUMA'ZZU.  a.  ni.  accr.  di  toLDMii  < VOitACrsSlIlUi  igg.  lUgrO.  di  Voaici,  KoracitaiM». 

TOLUHI!  TTl).  m.  dim.  di  VoLuaii,'  piccol  rolnnc,  TO H AGITA  , >.  t.  il.  diaorare,  ragardigid,  c^eiU,  r«- 
Votum$HOé  ■ raeHà^ 

TOLU  Mlà  $.  m libro  o parie  dislinu  di-  libro,  opera  VORA'UOlNI.  a.  f.  luogo,  c^e  (ngbioHiaee.  tallo  qoaato 
I«ilerai1a.  ó purè  libro  di  amraintsiratioBe.  di  nego*  ?i  cade*  giù  aeota  dare  efogo  , f erodine.  ^ S.  Per 

Ilo  ac.  I Votumf,  — 2.  Per  moje.  o 'grosaezke  di  sa  prorondità.  e per  aggiramenko  di  acque  ritroae,  Fo* 

corpo  uspotio  id lo  spazio,  che  occupa.  Foiwme.  ' ragina,  Foraggint.  3.  Fig.  abisso  , insatiabiUlà  » 
TOLt'MrM{SK'£>pU.  agg.  ditn.  di  VOLUMnisu.  Vo^u^  , tomina  irigordigia.  Fortiginfr 

minoreiro.  VO'RGIBI,  v.  n.  torcere,  o piegàré  Terso  altro  loogo, 

▼OLCMINllSI  SSIMUa  agg.  SuporU  di  VoLOMiiausu»  Fo-  • Volgtré.  'k  2.  Per.  far  Toltare*  girare,  o iudirìsxare, 
iuminoM/rimo.  > ; Condurre  ad  altra  pan#.'  Volytn.  \ 

TOLUMiNU'^U.  apg.  che  è di  gran  Tolame,  che  molto  VO'RTtCU  s.  m.  mauna  fluida,  che  si  rooore  io  giro 
si  esieiide.  e ravvolge.  Foiurninoto.  Intoroo  alAoo  ceoiro  Forficr. 2.  Luogo  . io  coi 

TOLUNTA'.  vedi  VOLONTÀ'.  l'arqna  li  muove  agiiatissima,  c circolarrocnte.  For> 

TOLl'NTARrAME'NTJ,  vedi  VOLOVTARIAME'NTl*  lice. ’>•' S.  Per  impéluopo  aggiramento  di  poWereoo* 

VOLnNTA'hlU,  vedi  VOLONTÀ  HIU.  giopalo  dal  Nreoto,  Farliee.  . . . 

VOLC'TA.  s.  f.  T.  archii.  aorta  di  ornameoto  del  ca-  VOSCO,  a-  m.  luogo  pieno*  di  alberi  selvatici , Bóm. 

. piieito  joniep,  o'del  composto,  che  rappresenta  ona  — 2.  Fig»  vale  mollitudipe  di  cboecheaaia  , aduna* 

scorza  di  albero  auortlgliaia  in  linea  spirale,.  Vo-  melalo  coafoso.  Jmmosro.  3.  tsca  di  vosco,  vedi 

{Ofo.  . ' ISCÀ  0.  2,  ^ 4.  Purrari  lignaa  luvoacu,  modo  prov, 

T0LUTTA\  stalo  piacevole,  e desiderio  di  comi*  e dteesi  di  chi  porta  le  sue  merci  utp  avvene  abbon* 
naazioiie.  o di  «uinenio  df'cMo  sialo,  sensualità, dama»  Portar  il  emvoio  o Ltomaja,  (4  nottoU-^ 
letto  soavissimo,  Foluird.  ' , 'Jtvna,  0 racqinr  ol  more.  *0.  Orna  di  voscih  ^0- 

*VOLtTTUA’RUI,  agg.  di  persona,  dedito  al!a  volati^,  fico,  /«elot/e.  Aozro,  Villano.  • 

Voluttuario.  TOSSl'A  , voce  formata  acrorciatamtota  da  vostra  SI* 

VOLUTTtlLSAMEMJ,  avv.  con  diletto,  con  gusto,  Fq-  gnoria,  Vo$ignorià,  Vouignoria. 

luttuosumopte.  ìtOSSIGNCRl  A,  vedi  VOSSI'A.  , • / 

VOLin'TIiU'St.  agg,.  pieno  di  piaceri,  a di  passaum*  YOSTRfi’NZA,  voce  formata  sccoreiatamenta da  vostra 
pi  , Volutiuoió.  — 2.  Dello  di  persona  . dedito  alla.  HìvereiiM.  e si  dice  agU  eselasras|ic1«  ed  anebe  alle 
* voluttà,  FpluUuoio,  Fo/tfi^uarto.  —3.  Dieesi  aocbe  badesse,  priore -oc. 
di  ciò  . che  non  è ulHe  , 0 necessario  alla  vita , ma  TO'ÀTRD,  s.  m.  il  vostro  avere,  la*  vostra  roba;  le  vo* 
che  serve  solamente  al  lusso,  alla  voluttà,  Valuttuo-  ' sire  poaaeaaioni,  Il  vostro.  ^ 2.  Li  vosUi,  nel  ^or. 
IO.  — 4.  Che  spira  dolcetza,  Vitlultuoso.  - algnilica  i vostri  domestici.  famiHari,  paresti,  com* 

TO'I.Vl'LU  . s.  m.  passione  iliaca,  rigetto,  delle  fecce  patriuui,  culleghi  ac..  I «oitri.  *'* 

per  bocca,  male  del  .MisBasn,B . FÒfcoló , Volvuto,  VO'STHU,  pronome  possessivo,  di  voi.  Foitro. 

— 2.  Per  iogaainainento  di  una  poraiooe  di  ao  lo*  VOTA.  a.  f il  voltare,  rivolgìmeoto.  Folta. 2.  Darf^ 
tastino  dentro  un  alira.  Volvolo.  di  vola,  vale  volgere,  Dar  eolio.  ^3.  Dart  di  vola, 

TOMITAME'NTU.  vedi  VO’&IITU.  , detto  del  vino,  dicevi  quando  ei  dìvien  cercooe.  Dove 

VOMlTA'HI.  V.  n.  e all.  mandar  faori  par  bocca  il  ciba,  la  velia.  ~ 4.  Dari  di  vou.  parlandoci  del  sole,  rais 

e gli  umori,  che  sono  nello  stomaco.  Fornitore,  Fo*  andare  verso  l'vrirsonie.  i^r  volta.  — 5.  E pirlan* 

mire.  ~ 2^  Fig.  rignilwe  . scacciare  / Fumtiore.  dosi  della  luna  . vale  pessara  II  plenilaniu.  Dar.  Ut 

3.  VoDiUari  mpruperii  bestemmi!,  e simili,  vale  prof*  ' ' volta.  — 0.  E parlandosi  della  febbre,  dei  vajùolo  ec^ 
ferire  tali  s^ooceixe,  Vomitart  ingivrts,  buummit.  euere  scorso  il  'periodo* della  gaglrardia.  volgarmento 
VOMITAl'U.  agg.  da  VoattABi,  Fumtiofo.  dello  L'acutu,  e volgerà  al  termine,  alla  guarigione, 

VOMITI  VU . «gg.  che  ha  Virtù,  e forza  di  provocare  TOTA.  r.  f.  vicenda,  tratto  che.  tocca  àd  alcuno  di  ope* 

il  vomito.  Vomitivo.  2.  ]n  furti  di  sust.  medica-  rare.  Folla.  ' — 2.  lina  vota,  significa  detérmioatioDe 

meato  che  fa  vomitare.  Vomitorio.  — 3.  lo  Ì?«cberzo  d’atto,  una  fiata,  C^na  volta.  — 3.  Tanti  vóti , ^iù 

aidicedì  discorso  insulso,  fliastrucca  nujosa,  e lunga.  volte,  spesso,  Aé$ot  voUé.  *~  4.  Tota  pW  vola,  vale 

TOMITO’RlU.  'xcdl  VOMITl'YG  n.  2.  tempo  per  tempo,  sempre.  Folla  p«r  volta. —8.  Quanta 

VO  MITO,  s^  m.  il  TOinJiare.'  il  rigettare  per  bocca  la  veUz-quilora,  quando,.  Ogni  volta  eàt.  {Quante  vvlte. 

materie  coutenuie  nello  stomaca.  Fornito.  •*•*  2.  Per  6.  A li  voti,  vale  talora,  di  q'uando  in  quando  » 

la  materia  vpruuaia.  Vomito.  Turniri  a lu  vo-  Alle  volle.  — *7.  Una  volta,  vale  un  tempo,  f/na  volta, 
mitu.'modo  prov.  commetter  di  nuovo  un  errore  dopo  . VOTA'fVTI,  agg.  e soai.  che  dà  il  volo  agli  sqeUUol, 

essersene  pentito,  Hitomore  ol  vomito.  *4.  Corpn  Votants^ 

di  Tuuiiiu,  violema,  e repentina  vomUìODe.****8.  Fari  VOTA'RI,  v.  n.  dare  H volo,  ballotl*te.  Fetiua. 
ventri  una  cosa  )ù  vamiiti,  IVcitorara*  TOTI  TU,  agg.  (.di  voto  apparteoeaie  a voto,  proraeito 

TOMIZIOM.  vedi  VOMITI;,  Vomisione.  per  voto,  Fotivo. 

VOMMARA,  a.  f.  airuineoto  di  Ibrro  concavo  4I  quale  j VOTU  , a.-m.  il  vano , la  concavità  vacoa , Foto,  — 
a'  incastra  DeH'aràtro,  |>er  fendere  io -arando  la.  ter*  2.  Per  diichiaraitooe  della  propria  opinioue,  o io  vo- 

rs.  Vomere,  Fornero.  * ce,  0 per  segni  di  fave,  od  àhro.  Fofp.  8/Coggbiri 

VO'MMICA.  s.  f.  nome  di  malattia,  asctsso,  postama  , li  voti,  ricevere  nal  bossolo  i voli  quando  nella  adii* 
aappuraia  del  polmone,  Famiea..  fianie  si  mette  a partito,  Aacoojriiesv  t voti. —4.  Vota 

TOPA  . 8-  f.  T.  di  SL  rial.  SfàBOs  Boops  L.  , ''piccol  ' conauliivu.  quello  di  nMgistraio,  ahe  può  coniiglia* 
pesce  , che  frequenta  le  spiagge  , e specialmente- le.  re.  non  decidere.  Fotovoniultivo.  — b.  Tota  decisivu, 

imboccsturc  dei  (ionii  nel  mediterraneo,  ha  N.capo,  quello  di  chi  ha  facoltà  di  decidere.  Voto  daeasìvo. 

piccolo,  e gli  occhi  ia- proporsione  grandtssiiDi.  4 co-  VOZZA,  s.  f.  ripostigiào  a goìsv  di' vescica,  ebe  hanno 
peno  dì  scaglie  dì  color  cangiante  olivastro,  il  veo--  '*^gli  uccelli  a piè  del  Inolio,- dove  si  ferma  il  cibo  » 
tre  è bianco  argenteo,  osservano  sulle  parti  late-  cb' aj  beccano,  e di  quivi. a poco  è poco  ai  diitnboi* 

rati  del  suo  corpò  dei  tratti  leggieri  che  sembrano  see  al  ventriglio;  frvsto. 

dorali.  La  carue  ne'èoalubre  , O iu  primavera  è ri-  VO'ZZICA.  vedi  VOCANZl’TA. 

aarcala  più,  Boga.  — 2.  Vopt  oiatloi,  in  gergo,  modo^  VOZZU»  s.  m.  queli’ertfiato  che  fa  !a  perèasM*  Bamo^ 
di  rijruMrc,  No.  No  di  certo.  aolo.  — 2.  Per  tuinore,  0 goofietfi  alla  mperficia  dlal 
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eor^  — 3*  Per  «iò  » cW  alquanto  ri* 

Imi  ftopia  la  auperilda  d|  cUec<heisia^  Aamoaoalo. 
— *4.  La  prana.pr»  lu  votiu.  e la  strippa  prì  Ju  can* 
naro2|u»  ^uv.  aceoaciu'a  iru>rdaré  U firequeoie  a»L 
diU  Ut  alcune  femmine  delle  cp»e  da  utarii^iara.  e ba- 
ra . facaodoai  levito  col  praieMu  della  pregiietta  di 
acroccsr  di  .luUu  . e laltolta  iingeudoai  kicintt  per 
mera  golosità- 

TRACA. . a.  f.  nel  plurale  quella  partp  di  te^timi'tiip 
ebo  cuupre  dalla  cintura  luliqu.  a|  gitiDochio,  Bror 
tht.  — 1.  T.  dei  muratorlv  e d>cp>i  ad  un  cavo  gruaaa 
per  usp  di  legare  pe»ì  per  irisp^rurU , o tirarli  su,' 
Braca.  ^ 3-  Fig>  per  imbroglio , intrigo.  — 4<  Ar> 
rialari  cu  di  vraclii  ininaou  . dicesl  quando  qualche 
cosa  si  pretende,  o si  apera^  r lutto  tallisce,  o pure 
quando  uno  s é messo  a ordine,  per  far  checcliepbia, 
e non  gli  i venuto  fauo  • BertUr  la  liteiaiura. 

S.  Nauira  vraoa,  maniera  dì  esprimere  qua  tal  quale 
nòja  • 0 sorpresa  di  novità  ini^pettaia.  che  torpi  a 
rtUoao  di  quel  clic  si.  volea.  7-  'b.  Lu  cuiii  ca  non 
è nsigneiu  ed  aviri. vrachi  , quaniiu  lavi  lutti  si  li 
caca,  mudo  basso  per  deridere  un  f^Ills<'^tvredi  certe 
frivolette  iudegné  di  un,  ebe  ha  atnnv. 

VRACaLA  RU,  $•  ni.  facUor  di  brachieri.  BracMcrajo. 
— 2.  petto  per  iscbctio  » vale  oofl  buoua  a odila  , 
^ruvAierojo. 

VRACALLpoU,  I.  rD...dira.  di  TRACAUr  piccolo  bra- 
cbietc. 

YRACA'LI  a.  m.  fasciatura  di  ferro  . o di  cuojo  per 
aostenere  gl*  inteaiini che  caseaao  nella  coglia  per. 
crepatura.  Brachiere.  - ' . 

VRACALl  STji,  vedi  VRACALA  RU.  —.2.  Per  ingiuria, 
aotisiico,  Seijcaiore.  antipatico,  Ailroso» 

VRACA^ifA,  a.  r.  ac(T.  di  VaaCA.  Bracone. ^2.  Di- 
casi auebe  in  nutdo  basso  di  uomo  vile.'  dappoco  e 
poltrunjc,  BracoMc.  — 3.  L.di  chi  recede  dai  pensa- 
auHiii. -dalle  promesse  per  poco.  Instabile. 

YRACiiiì  TTA  . a.  di'  Vasca  , Brachetta.  ~ 2.  Per 

?|ue|  rornimniti  cuo}o#>che  àerrouo  per  sostenere. 

i spada,  che  si  portt  a canto.  Fauduplia,  Penda- 
3.  E par  la  parte  delie  brache  , che  cuupre 
IO  sparato  d*iuoauzi  cuioe  uno  spurieUelio , Toppo. 
VHA  CUI  J)l  CL'CCA.  a.  f.piur.  T.  di  bot.  Caitstk- 
t!à  iBPivM  L. , erba  del  genero  del  Conyolvdaus  , 
con  gli  steli  erbacei  volubili,  comuna  beicatupi>e  ne- 
orti,  dhe  si  aiucca  come  Pelkra  au  per  le  mura,  e 
.ai  pvvilicchia  alle  pìaule  vicnie,  riluceAìo  niu^tore. 
VRACUrTTl.  s,  m.  plur.  I calioai,  che  laogousi  sotto 
agli  allriy  .Wutoada. 

tRACUlTjlJ-  M.^s.  m*.  d'archit.  tutto  qiralto  che  fascia 
ila  arco,  e oe  fa  Turnste;  BracAetioui.  — 2.  Per  or- 
nalo al  degnania  attorno  le  porta  e iìoeslre  ec-,  delle 
^ camere»  che  serve  di  co)npin>enu>.  ^tifNla, 
VRACCM.  s.  m-  vedi  YRACA  ZZA,  Bracane. 
YRAKCARtSSrNA.»  s.  f.  Y.  di  boi.  Jci.vrffei'Voi. 
u*  4.,  pianta  che  ha  le  foglie  pennaio-resae,  smuo- 
èti  seoxa  spine,  i dori  diaposii  s apiga,  ed  a hrallee 
colorate,  dcantu  molle,  Branca  oritno,  BraneortiHfi, 
VRANC.A'STRU.  agg.  che  tende  al  buocó,  BuincOafro:' 
VRA.NCIIK  TTU.  vedi  BIAMCIIK  TTU. 

Y&A.VCHINU'òU,  agg.  bianchetlv.  Bioiteaecia. 
YRANCUrzZA.  $,  f.  aairaito  di  biancq,  BianeAeiaa. 
YRA'MCO.  8.  m-  uno  degli. estrèmi  dei  coluri^op^sio 
. al  nero.  Biarico.  — 2.  Vrancu  d'ovu,  Chiara<,  Aibu- , 
ma.  3'.  Par  .nome  di  parte.,  BiartC^K  - 4.  Di  punta 
luhiàacu,  vale  oritzentaitneote,  punló  in  bianco. 
--- 5.  £ Qg-  vile  in  an  tratto,  e all*  improvviso.  Dii 
jMffvlo  m àianco.  Pari  a vtdiri  lu  niuru  biaa- 
qo  , modo  prov.  vale  dar  ad  intenderà  a uno  una 
4uaa.,per  un  altra»  Jfostrare  a far  vedere  il  biaùfo  per 
nero,  — 7.  MelUti  lu  oiuru  aupra  Iq  buocu  , vale 
5crWere.  ^ 

Y.RarGD',  agg-  di  color  bianco,  Btaiico.  ••  2»  Talora 
gale  ctuuto.  Biànda,  - 3^  parUi  .?r«uoO|  iqiipalUdtfe 


per  tdrbameoiò  df  aaimo,  falliu  dqa  speraou.  Farei 
hiatìco  \ AlUbbire,'^  4.  Orti  vrenca,  T-  di  tip.  la 

- prima  faeiia  del  foglio  da  suniparsi,  allorquando  de- 

- v'essere  stampato  d'aipLa  i«  partii  giacché  la  secouda 
ai  chiama  carta  vola,  cioè  velala  da  voflare  , Cor(a 
biauce.  — 3.  Carta  vranca  . Hg.  vedi  CARTA  u.  9. 
•7*  il.  Vranca  vraaca  oUa  la  fascedJa.  dicesi  di  cosa» 
che  quantunque  non  sia  nominau  è quasi  da  per  se 
mmiieau.  detto  burlesco. 

VHAN'CL'LPDDU.  agg.  diin.  di  ynA.RCU.  alquanto-hita- 
r co,  ('he  lira  al  biaino.  Bìnueastro,  BianeJùccio, 
VRANCli’HA  , B.  f.  «airauo  di.  Vrancu  , bigneheua  ) 
Biancore.  . ' ^ 

VRANCUREDDA  , s.  f.  dim.  di  Ybancura  * piaccia, 
lieve  biancheria. 

VHAZZaLEDDU  I s.  m.  dim.  di  Vbazzali  , Brhceia- 
letto. 

YRAZZA'LI  I s.  m.  qucUa  jiarle  dell' armatura  antiae 
che  arma  il  braccio.  Bracciale.  — 2.  Yale. anche  uo 
arnese  di  legno,  che  arma  il  braccio  .per  giuoCare  |t 
• pallone  grosso.  Braccìufa. 

VHAZZATa.  s.  r.  lauta  nialcria,  quanta  in  una  volpi 
può  stringersi  colle  bràccia.  Bracciata.  2.  Ber  col4>o 
di  braccio.  . . 

TfiAZZATE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Trazzata,  llraceioteffa. 
YBAZZU'Rl.  s.  m.  quegli  sul  braccio  del  quale  ai. -ap* 
poggiano  le  dame  quando  camminano  « Braeciara, 
*TRaZ/.E'TTL  (A),  posto  ivv.  c(^l  braccio  deir  uno  ia 
quello  deH  alifo.  .4  6raMet(p. 

VR.AZZrA  Rf,  V.  n.  diincDar  lé-briccia  cttnminefldo. 
VILIZZIIEDUU,  vedi  VRAZ-ZirUDU. 

VHaZZO  lu,  s.  ni.  ramiceilo  d%Ua  grossezza  del  brac- 
cio. — 2.  NiiMie  che  danno  i segatoci  à quei  sostegni 
a SMniirtuiiiue  di  seste,  dei  quali  gì  servono  per  leocr 
solledti  i legni,  e acconci  a poterli  segare.  Piediea. 
VR.IZZU  . s.  III.  uirmbro  dcM  uuuio  che  deriva  dalla 
spalla,  e Irrmiua  alla  mano,  Braccio.  — 2.  Per  bran- 
ca. ramo,  e tulio  dò  che  sporge  da  un  corpo  s guisa 
di  braccia  , Draceie.  — 3.  E per  qualunque  arnese 
che  a guisa  di  braccio  sporge  da  uu  luogo  per  reg- 
> gare  . o portare  cbeccbossia,  Braccio.  E quei  delle 
Tuoiiere,  nticciu.  4.  Fig.  vale  proieziorie,  balla, 
auiaraà,  forza,  potenza.  Brocoio.- — 5»  Per  uui  delle 
parti  dalla  verga  irasverSi<le  dèlia  bilancia,  dovè  é at- 
taccala la  lance.  0 sia  il  bacino,  o piallo*  Braccio. 

— 0.  Per  iépaziu  di  terra.  0 di  mare  slreilo,  e cur- 
vo. Braccio.  ^7.  Amiuuddiiicci  li  v razza,  vale  .sco- 
raggiarsi, sbigottirsi,  Caseur  le  Araccra.-— 8.  Vrizzn 
di  mari,  dicesi  adii  opera «asaii  allo  a far.facceude. 
Faccendrefv.  — 9.  Essjrì  lu  v/azzu  driltu  d'unu,  aa- 
sere  utilissimo  con  l'irper^  sua  a chi  fa  capitale  di  al- 
cuno, 0 sa  servirsene  alt  occorrenza,  Braccia  destro 
di.  . • — 10..  Sluccari  li  v razza,  fig.  rendere  incauce 
aicutio  di  operare  per  pcrveolre  ad  uno  scopo,  7na- 
bitUare»  Sf^evalire.  — il.  Vrauii  ovoddu  e gamma 
a leiua . vedi  GAMMA  u.  6.  - l'2.  Aviri  ua  vrazzu 
loDgu  e nauiru  curiti,  muda  pruv-  e dicesi  di  chi  è 
pronto  al  ricevere,  é ritroso  al  dare,  avaro  del  suo, 
e avido  dell  altrui.  —13.  y^etta  sicularu  , e vrsuu 

. ecclttiasticu.  Il  potere  ietnpuraUt  0 lo  eecleeiaetuo. 

— li.  Darì  hi  vrazzu.  porgere  il  braccio  perché  al- 
tri vi  si  appoggi.  — 15.  Y«Azzu  , era  il  nome  dato 
uelPaniico  parUnieoto  di  Sicilia  .ad  ugni  uno  dei  tra 
poteri  , che  cosuiiiivaolo  . cioè  atiiUare  0 baroDale  • 
demaniale,  ed  ecclesiastico.  • 

VRaZZU'UDO  , a.  m.  dim.  dì  Yuazzu,  Braccetto. 
TRAZZCLB'Dbl'.  s.  m.  dim.,  di  Yhaazolu.  —2.  Per 
armilla  , 0 lasciatura  d'  oro  con  fre^i  , ci>«  cia§a  U 
braccio  per  uroamanto»  Braeeialelto. 

TRICC.  a-  m.  quel  canaletto- aduDco,  onde  esce  l'acqua 
dei  vasi  da  sullarc,  o sirrrtli , Beccuccìo^  - 2..'4*«r 
I quel  vaso  eoo  canaletto^  per  dar  bere  ai  malati.  Bea* 

I ctioeio.  Beecàalta. 

^ YRIGO^G.NA  j f*  dolora  , e perturbuloDe  UiUtrau  a 
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«lOflIe  cose»  cb^  pere  rbe  ci  epportloo  disonore  nei 
mtli  0 ps9s«li,.o  preseoU.  o fuiurii  timore  di  ofTen-' 
derc  le  leggi  delle  convemenze  » e decoro,  peart  di 
rìporlere  biesìmo.  e vituperazione.  Kar^c^no.  2.  È 
pure  una  certa  modestia,  o verecondie  alla  qual  di- 
tesi rispetto,  o peritanza.  VTfo^na.  — 3.  Per  drso- 
nore.  vitapcrio.  biasimo,  ragionati  da  falio  commes- 
so. o prossimo  a commetterai.  Keri^oyna.  — 4.  Ogni. 
Ttigugna.co'è  unuri  , dieeai  di  ehi  ha  perdala  ogni 
buona  (ama.  e dcposio  ogni  rossore.  .4var  mondata 
yid  in  viiirra* 

VHIGUG.N  A'HISl . v-  n.  pass.'  prender  vergogna,  iter 
rossore,  lema.  erubescenza,  Ker;/oynarii. 
YHiGCGNl'NA.  s.  f.  uccr.  di  Vriguuma,  gran  tltope- 
rio.  gran  disonore.  Paryuynnoeio. 

TBlGUGM'SAMb  NTl  . avv.  con  vergogna  . Faryoyno- 
aaniente. 

TRIGDGNUSE'DDGt  agg*  dim.  di  VniGifinoso.  V'Vyo- 
ynoietlo. 

YRIGUGSCSISSIMAME'NTI.  avv.  superi,  di  VniouGNO- 

SAMBNTi.  Vergognnsittitmamenl». 
VRtGlìGM'SrSSIMU.  agg.  saperi,  di  VitiauGNOsD.  Vv-. 
gogttoiìtsimo. 

VUHjYG.fU.su.  agg.  tocco  da  vergogna.  Keryoynoao. 
— 2.  Per  vituperevole,  ignominioso,  infàrne,' diso- 
norevole. obbiobrioMi.  Keryoynoso.  - 3 VdiuuG^mSA, 
pianta,  vedi  SEfSITl'VA.  4.  Parti  vrigugnusi.  di- 
consi  te  parti  gcniialt.  Partt  vcryoynoie. 

VUrSCA.  s.  r.  pezzo  di  cera  lavorato  a pellelte  che  le 
api  a bella  posta  formano  perdrporvi  le  foro  uova, 
o depositarvi  il  mela,  Piale.  Favo.  - 2.  Pirtii->a  di 
la  vrisca.  diconsi  i bfirhi  dei  Hall  delle  pecchie,  Celle. 
YRISCU'SU,  agg.  spugiiuso.  -x 

YROGGl  LU  . 8.  m.  T.  bm.  BeàesiCÀ  olrucm*  L.  . 
pianta  che  ht  la  radice  gracile  carnosa,  le  foglie  ro- 
tonde , crespe,  quasi  liraie.  Brocetdi.  —2.  T.  bot. 
pipita,  o tallo  dt'l  cavolo,  rapa,  o simili  erbe  quando 
incominciano  a dar  segno  di  borire.  Broccolo.  *3-  Nè 
Dsusu  cu  li  cavuli  fi4  njusu  cu  .li  vrocculi.  pfov.  in 
nissun  mudo.  iVè  per  dritto,  nè  per  travereo, 
'YRO'CCn.U  Ri aNGU.  s.  m.  iHiore  del  BrtàSstCà  ot.u- 
nàCttA  bianco  a dilTerania  del  pavunaizo.  e che  pure 
si  drnoanma  Caviilo  cu  cieai^ 

VUOUII  . vedi  liUO'Dll.  2.  Vrodu' squadalu  , dimo- 
strazione apparente  di  alfclto  , Le  fustra.  3.  Può 
«Aere  alle  volte  nou  apparente,  ma  fuori  di  tepipo. 
i>imozfrnzton0  tardante. 

VRUC\.  vedi  URICA. 

VRU'CCI’I.A.  vedi  FI  BBIA. 

*YRUCCUI.IA  RISI,  v.-o-  pass,  ostentare  ardire,  pote- 
re . voglia  , capaciti,  bravura  , ma  solo  con  parole,' 

0iichantara.  -i 

'VRIICCGLI  A'TA.  8.  r. 'l'atto  del  burbao/are»  orgoglio 
insulinnie.  Harbania. 

YRlUXtTU  liDA.  ^edi  FIBBlb'DDA.  ^ 
VBGtdf.ri>l)U*  s.  III.  dini.  di  VsoGCbLr.  ’ 

VRt  t'tfCU’NA.  s.  f.  accr.  di  VnoccuLA.  Ubbia  grande. 
VIU'i’.Cl'LlINR  OIHj.  s.  m.  dim.  di  VnccccUJMi. 
YKtCGlLUM.  redi  YRO’CCILL'  n.  2. 

YRt'COPLU Sii,  agg.  vanaglonoso.  borioso,  vaDO|  che 
ostenta  bravura^  e aaiazta.  Krinii*fo.** 

YUUCU.agg.  rfome  genetico  di  tutti  grinsetlinel  primo 
itsin  di  loro  vita  . cioè  dalla  nasciu  tino  all  lucri- 
salidammio.  Braco. 

YRUDaCCUIA'TA.  s^  f.  vivanda  multo  leners,  e quia! 
liquida.  cJie  non  si  tengo  bene  insieme,  Paffolaia. 
2.  In  met.  vedi  BROUU  n.  3. 

YRUUACCIIIFUI,  0 VHUDFRI.  s.  m.  chi  porla  e ri- 
porta riuuvc.  e voci,  o vere  o false  a ehi  non  dovreb- 
be. Aif.t>«mardo. 

‘TRtDACCHIUSU  , sgg.  redi  YRUDACCUIB'RI,  vedi 
VKlBfSU. 

•YRCOE  TTU.  vedi  VKUOICEDOU. 

VHUDlCfi  DUU,  s.  m.  diiD.  di  Yaooc,  ^rsdslfo. 


VR0D0‘Sn.  égg.  ibbondante  di  brodo,  Brodoso. 

VRUNK’TTU,  agg.  dim.  di  Bncffo,  Sppsna 'oereg'gisn* 
te.  Bruìictto. 

VRUNtTTE  UDU.  agg.  dUn.  di  YoOMiTTO,  che  pendi 
al  bruno.  'Brunutio. 

VRUNNfiTTUi  agg.  dim.  di  Vhijnnd.  Btondatccto. 

VRUNM  AHI.  v.-d.  essere  o apparir  btoodo,  Biorsday- 
yiare. 

VRtiN.NrzZA,  a.  f.  astratto  di  bfc^ndo.  Biondtzia. 

VRt.NNU.  ^gg.  di  .color  tra  bianco  e giallo.  Bioeedo. 

VRGN  NULI  UpG,  agg.  dim,*  dt  Vii'NNt;  , Biondello  , 

• Biondetto. 

Y.  b.  segiioicbe  si  tppone  a piè  delle  pagine  musicali, 
ed  é abbreviazione  di  Volti  subito. 

VUATRI.  vocè  rompusia  di  Yci  •«  Aerai,  Voi  altri, 

VCCA’LI.  vedi  VGtU  LI. 

VGGaRI.'v.  n.  remare,  remigare,  Foyara. 

VUCaTA,  s.  L ti  vogare',  remata,  Vogata.  ' 

ViGaTU’RI,  -vcrb_  in. .thè  voga.-Foyalora.' 

YllGCA  a.  r quelia  parte  del  corpo  delPammalr,  per 
la  quale  ai  prende  11  cibo',  e si  manda  fuori  la  vo- 
ce . Bocca.  — 2.  Nel  numero  del  più  signilìca  lai* 
voUa  lo  stesso  che  persone.  Sufiche.  3.  Pea-siniiU 
■ dieesi  delie  eperture  di  nibite  cose»  come  mantice, 
sacco,  vaso,  poiz»,  forod,  e s'rvntl.^  Bocca.  ~ 4.  A 
Yucca,  vaie  a voce . ruriirario  di  in  iscritld  , o per 
terza  poraona,  .i  voce.  ^ B.  Parrari  di  vucca  a vacca, 
vale  prescniialinente,.  Pira.  • BtcA, edere  a bocca. 

6.  Vacca  di  foeu  qualsivoglia  arme  da  faocu.  Bocca 
'."di  fuoco.  7.  Yucca  di  vanedda;  di  cònlggbiii  eC., 
Tale  entrata)  nnboceaiura  , Soeea  di  strada  te.  — 

8.  Yueda  di  lu  jituinacu.  diOipsi  della  parte  saperiOre 
dello  atomaco  la  furerlla  del  petto.  Bocca  detto  alo- 
moeo.  9.  E dai  iiolomisti  chiamasi  Vi'cr.A  V ori- 
flcio  di  altre  parti  interne  del  corpo  animale,  come 
delluiero  della  vescica  ec.,  Bueea.  — tO.  Yucca  di 
la  fava,  di  la  fawl.a  ec.,  JYero  della  fava  èer—  11.  Bs- 
sin  largu  di  vucca.  vedi  SBl'CCA  TU  n.  2.-^  12.  Met* 
Un  vucca  a na  cosa,  vale  trattarne,  raglónarne.  Por 
bocca  ad  una  cosa.  — 13.  Livari  li  paluri  di  tnmac- 
ca.  vaie  prevenire  ano.  dteendb  prima  ciò  che  que* 
gli  dovrebbe  al  preposlVo  pare  interrompere  gU 
•lirui  discorsi.  Dar  shlla  bocca,  Dar  sulla  voce.  — 
H.  Arrtstarì  ctrla  vucca  aperta,  vale  restam  sba- 
lordito. roaravigHaio  ee.,  TrasteolarÉ.  15.  Sentiri 
ad  umi.  o una  cOss  cu  la  vucca  aperta',  vale  tscAl- 
tare  con  grande  sttoo'itone.  o gran  diletto.  Start  a 
bocca  aperta,.  1d  Viriiricei  la  sctime  a la  vucca, 
vale  adirarsi  grandemente  . Venir  la  scAtuuia  alla 
bocca.  — 17.  Ntca  vucca' chiun  non  trasi  mai  mo- 
sca. Prov.  è vale  che  chi  non  cJkiedé  non  ba.  In  bocca 
chiuso  non  entra  moi  mosca,  IS.  Sclogghirì  la 
fuèed  4 la  èarcui  vedi  StCCU  n.  4.'  • 19J  Nun  aprir! 
vucca  , modo  prov.  e vale  non  prender  parte*  aon 
intrigarsi  né  punto  nè  poco,  ovvero  e«ser  mollu  al- 
-tenlo-nel  guardare,  o sentire,  S’on  apnr  bocca, 

20.  Apnri  la  vucca  a li  Cardinali,  dicesi  quando  il 
Pomefi'i'c  io  concistoro  eoncede  ai  Cardinali  di  po- 
tere favellare,  come  al  contrario  serrarla,  o chiuderla 
quando  impone  loro  silenzio,  Aprtr  la  bocca  al  Cor» 
dtnali.  - 21.  Aprir!  là  vucca  e lassar!  parrarl  la 
spiritu.  vale  favellare  senza  considerazione,  no»  sa- 
pere quello  rbe  itriosi  dica.  Aprir  la  bocca,  e aa|^rs. 

— 22.  Pari  ehiadirl  la  vacca,  modo  pmv.  far  lacera 
eonvincendo»  ridurre  al  silenzio,  CAiuder  la  bocca. 
Tener  la  bocca.  Cucir  la  bocca.  - 23.  Ulris»  **•  cosa 
a vocca  ehina,  vale  ad  una  voce.  onanimemeOte.  Per 
una  bocca.  - 21.  Diict  di  vacca,  vedi  DUCI  o.  Il, 

— 25.  Lassar!  cu  la  vucca  dact.  vale  consolato.  La- 
sciare a bocca  dolce.  ^ 26.  Uvarisl  na  cosa  di  la 
vacca,  vale  astenersene  per  darla  . Privarsi  di  «ma 
cosa  peraltrù  — 27.  Scappar!  di  la  vucca,  vale  uscir 
di  bocca , cioè  Manifestare  , Palesare.  — 28.  Pili*, 
ned  la  vocca  di  lalii,  vedi  LATTI  o.  5.^29.  Et* 
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siri  (li  la  fuera  • lu  naso,  4iresi.  di  luogo,  o di  tosa 
assai  prossima  ad  uii'alira,  Vitittìuimo.  — 30.  Fa* 
riuuì  la  sciims  a la  turca  , tedi  SCUMA  n.  7.  — 
31.  Vucia  di  tudeddu.  detto  a persona,  che  non  sa 
tenere  il  segreto,  i.hc  ha  la  cocnjìuoIei  nella  lingua. 
— 32.  Duro  di  tucca.  aggtutiiudi  cavallo,  cio^  che 
);on  cura  il  niorao.  sboccato,  Botchnluro.  33*  A 
vucca  di  lana,  iiiet.  vale  in  punto,  in  apparecchio, 
In  pronto.—  34.  Yucca  torta,  bocca  bitca.—  33.  Vucca 
di  pani  cultu,.  vale  di  chi  manca  dei  denti,  o paria 
scilinguando,  e balbcltandu.  30.  Yticca  di  furou, 
d’  aciu.  o chi  ci  -trasi  uo  luriigghiuni  pri  traversu. 
vale  larga  e grande  fuor  di  aii»Ura,  Bocca  da  mun* 
piare  fichi  piàllali.  •-  37.  A vucca  china,  Kg.  vale 
senza  misura,  io  gfindissima  qusnlila.  e si  dice  dei 
foraggi  delle  bestie  , A bocca  pitua.  — 38.  Fari  la 
vucca  a risu,  vaie  dar  segno  di  voler  ridere  , sorri- 
dere, Far  bocca  dò  ridare.  — 3U.  dinchirisi  .la  vucca, 
vale  parlare  di  una  cosa  slrabocchevolmonle;  e senza 
ritegno.  Fmpierii  la  bocca  di  checchetsiQ,  — 40.  Pas 
aari  ni  cosa  di  vucca  nvucca  , vale  rendersi  tuulio 
pubblica,  .Indar  di  bocca  in  bocca.  — 4t.  Comu  na 
vucca  di  cani,  dicesi  dt  alcune  piaghe  assai  larghe, 
e loDiane  daUsaldarsi.  — 42.  A vucca  di  lupu,  (;hia- 
marisi  le  scarpe,  delle  quali  il  loioajo  cuopre  il  colio 
del  piede.  — 43.  Yucca  . per  lu  seniimeuto  del  gu* 
alo,  /Iucca.  — 44.  Yucca  di  viritati,  prnpr.  chi  non 
é solito  a incniirc,  ma  spesso  si  usa  in  senso  irooi' 
co,  e derisorio  per  aceeunarc  un  bugiardo  di  profrs- 
.aiooe..-’  *43.  Sguazsarisi  la  vucca,  lìgur.  tenzonare 
con  alcuno  , rivedendogli  le  bucce  , o ridire  le  ver* 
gogne  di  uno  assente  per  disercditarlo,  Atscioepuara 
un  bucato  ad  uno,  5pet(epolore.—  *46.  Aviri  la  vacca 
eomii  l’oca,  sbrodeiiare.  vizio  molto  frequente  nelle 
femmine.  Ove  ion  femmine,  ed  oche  non  eon  pa- 
role poche.  — 47.  Vucca  a culu  di  gadduzzu,  bocehin 
da  sciorre  aghetti.^  AÒ.  Yucca  quantu  un  aciu,  Bocca 
ivivagnata. 

YUCCA  GGHiU,  a.  m.  ordigno  di  ferro,  o di  cuojo  com- 
posto d'uno  0 piti  cerchi  • nel  quale  messo  il  muso 
tlellaniiBalc  gli  si  vieta  il  mordere,  Frenello»  Aia- 
eeruolo,  Mutoliera. 

VUCCAGGHIU'SU,  vedi  VUCC\’ZZA  n.  S. 

VUCCALO  aU.  vedi  PiaiU  SU. 

VUCCA'TA,  s^  f.  lanu  materia,  quanta  si  può  in  una 
volta  tenere  in  bocca  * Boccata. 3.  Per  quel  col- 
po , che  si  db  altrui  nella  bocca  con  mano  aperta  , 
Boccata.  — 3.  Yuccaia  di  pagghia  , col  verbo  Pio* 
«niARi  è lo  atesso  che  pregare  indarno  , prevedere 
una  negazione,  e voler  leulare,  Apporti  in  fallo.  — 
4.  Vuccau  di  scupelia,  colpo  (ti  bocca  dì  fucila. 
VUCCA’ZZA.  8.  f.  pegg.  di  Yucca.  Boceaeeia.  — 3.  Per 
persona  da  non  poter  tenere  il  segreto  , Che  ha  la 
eacq;uola  nella  lingua.  — 3.  Per  presuntuoso,  arso- 
ganu,  Millantatore.  — 4.  Yuccasza  -di  tiferuu,  vedi 

sbuccatu. 

VGCGE'RI,  agg.  venditor  di  carne  propr.  bovina.  Bue- 
oiara.  — 3.  Essici  comu  lu  vucceri  sopra  iu  cippo  , 
modo  prov.  mei.  non  volere  ascoltar  ragioni , non 
usar  riguardi,  trattare  bruscamente. 

VUCCHl,  8.  r.  plur,  dicesi  It  parte  dlnaoii  dell  anfllo 
detto  Batocgbia,  con  delle  inuccaiure,  e che  serve 
per  nn  giuoco  di  palle  . mentre  la  parte  di  dietro  , 
che  è liscia  vico  chiamata  Li  hanmi. 

VUCCUrA'TA.  a.  (.  ti  dke  del  mangiare  svogliatamente, 
e quasi  per  forza,  piò  propriamente  di  alenili  auiniali. 
TUCCiil'A^HI,  V.  all,  il  dar  dei  morsi,  che  perlopiù 
fanno  i cani  alla  caccia,  o od  altro»  — 3.  Per  lo  ed* 
dentare  gli  alimenti  , e poi  lasciarli  di  alconi  aai- 
Mali.  3.  T.  dei  muratori,  rattoppar  con  calce  qua 
e senza  pensare  per  allora  alla  pnlieura, 
TUCtIaf  ATU,  agg.  da  VucCBuni. 

VUCCBIor^  , sost.  f.  dim.  di  TfccA  , vedi  YUG* 
CU'ZZA. 


VUCCtirNU.  9*  m.  piccola  bocca  di  qailanqac  vaso. 

VlCClimVTl],  vedi  Gro:iDl>VTU. 

VUCi'IRI'A.  s.  . pis/ZB  di  incrcsto  di  qualunque  sona 
di  rorumcstibth. 

VlICCn.A.  vedi  TRUCCI  LA. 

VCCClftA'TA,  5.  f.  In  iiiei.  donativo,  presente  por  se- 
durre'. Ingoffo.  — 2.  Col  verbo  Dasi  , Subornare  ? 
col  verbo  PiGGuiASi , lasciarsi  corrompere,  Figliar 
tl  boccone. 

VUCCl  .^A'ZZU.  8.  m.  aecr.  di  Vicciwi. 

VLXCUiNE  UDU.  8.  ni.  dim.  di  Vvccim.  D’:ccoifcelh. 

— *2.  Per  bnja.  eiiiiirto  alla  bocca,  che  ingrossa  una 

gola,  Gonfietia,  Gonfiagione.  ' 

VUCCUNt'TTl)  , s.  m.  sona  di  dolciume  . rhe  é una 
pasta  drliratìssima,  la  cut  sostanza  o polpa  é di  man- 
dorle, zucchero,  e tnurli  d’u>  vo,  Bocca  di  dama. 

Vl'CCUM , 8.  tn.  quella  (|uaniìib  di  cibo  sodo  , che  in 
una  volta  si  mnic  lo  boccn  , Boccone.  Di  bevanda, 
Sorso.  — 2.  Dicesi  pare  per  shnil.  a cosa  che  sia  di 
poca  quancitb.  Un  viccum  di  . . . l’n  farj/olino.  — 
3.  Botiu  varcunt,  fìg.  guadagno,  acquisto  di  pregiu, 
Ctuanzo.  - 4.  VucciNl  chiamano  i pescatori  frulli 
mare  . che  sono  chiocciole  lurbiiiate,  tht  per  I»  più 
vendono  bollite,  e ptssano  per  sppeifiose.  — *5.  Mari- 
ciari  cn  dui  vucrtina.  metaf.  occupare  diie  posti  lu- 
crosi a un  tempo,  ovvero  favorire  a due  di  mire  op* 
poste,  scroccando  ad  entrambi.  Ettorguerc. 

VIUCUTKDDU.  agg.  dim.  di  Voccutu. 

VUCCUTU,  vedi  CHI ACCHI ARU'M. 

VLCCU'ZZA.  5.  f.  dim.  di  Yucca  , Boechìna , Boehi- 
uo.  — 2.  Vuccuzza  modda.  chiamasi  chi  con  parole 
melate  sa  tagliare  ie  legna  addosso  ad  altrui  quasi 
ser>za  mostrarlo. 

veci  , a.  f.  ^uono  prodotto  dail'animalc  per  Taria  ri- 
percossa nel  gorgozzule  , con  inlcnzioiie  dì  tnanire* 
star  qualche  afTetiu  , Voce.  — 2.  Per  sim.  detto  di 
cose  inanimate  , o sieiro  sirunieniì  di  suono,  Vece. 

— 3.  Per  parola  , vocabolo  , Voce.  — 4.  Per  voto  , 
suffragio,  Voce.  5.  Voci  attiva,  o passiva,  vaglionu 
diritto  (/  facoltà  d'eleggere,  o dVssere  eleitu.  Voce  at- 
tiva 0 passiva.  — 6.  Essiri  vuci,  e kimill.  vaie  esserne 
discorso  tra  la  gente  , Ester  voce  , Correr  voce.  — 
7.  Aviri  vuei  iicaptlulu,  vale  poter  rendere  panilo. 
Aver  voce  in  capitolo.  — 8.  K lig.  dicesi  dell'avere 
in  quaUivoglia  negozio  autorità  . Atere  voce  in  ca- 
pitolo. — 9 Nun  evirla,  vale  il  contrario,  iVon  ai-cr 
voce  in  capitolo.  — 10.  Dsrì  vuci  , vale  chiamare  . 
Dare  voce.  ^ li.  Alle  volle  vale  rispondere,  fiender 
voce.  —12.  Vuci  di  populu,  vuci  di  Diu.  prov.  e va- 
le, che  di  rado  la  comune  fama  s'inganna.  Kore  del 
popolo,  voce  di  Dio.  — 13.  A vuci,  vale  lo  stesso  che 
a bocca  , A noce.  — 14.  Sulla  vuci,  con  voce  som- 
messa. a mezza  voce.  Sottovoce,  5olfoboce.  — 15.  Vuci 
viva,  vale  replicata  , e quasi  continua  , Voce  viva. 
—16.  A viva  voci,  posto  avv.  i lo  stesso  ehc  per  ar- 
clamaaiune,  .4  viva  voce.  — 17  Passarisi  la  vuci,  vale 
accordarsi  in  un  proposito  segretamente,  t'nirji  ta 
buona  intelligenza.  — 18.  Vuci  , per  fama,  riputa- 
alone,  opinione,  concetto  . foce- — 19.  Essiri  cefaiù 
Il  voci  ca  li  noci,  vedi  NUCI  n.  8. —20.  Vuci  nma- 
oa  • T.  mus.  nome  particolare  di  un  corno  inglese, 
e di  un  registro  d’organo,  con  coi  si  cerca  d’imitare 
la  voce  amena  • Voce  umana.  — 21.  Voci  di  lesta , 
estensione  di  suono  assai  acuta  mediante  on  certo 
•forzo.  Voce  di  tetta,  Falseiro.  — 22.  Vuci  di  sto- 
maca . quella  prodotta  mercè  la  naturale  situazione 
degli  organi  delia  voce  col  petto  pieno,  e colla  gola 
•perla  , Voce  di  petto.  23.  Vuci  bianca  . T.  mas. 
espresaione  meialoiiea  , con  col  s’ indica  l’ InlensitA 
ed  il  brio  di  certe  Toei,  e di  certi  airamenli,  Voce 
bianca.  — 24.  Vuci  argiótina.  chiara,  e soave,  rooe 
organfina.  — 38.  Voci  squacquera  ta  , vale  vociarcia 

I (brte  e disarmooica.  Voce  di  eornaechia.  — 26.  Vuci 
1 «ouTulsIrt,  quella  moo  TolsDiariaoieate  emessa,  Voce 
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«•nvu/jiva.  — 17.  Voci,  per  quel  taono  che  rendono 
gli  animali  bulli.  Vnc%.  — ’28.  Fari  la  tucr . . » cnn* 
iraffare  le  vwi  di  alcuni  uaidiiii*  o dt  alcuni  anitiialì 
|>ropr.  per  far  ridere  , Far  It  voci  • . » Vuci 

di  l)iu  . vocazione»  che  vico  da  l)io»  Foca  di  Z>io. 

3i>.  Viici  di  la  cii»cenia.  grinierni  rimordiinenli» 
la  coscienza  vergogno^  del  fallo  » flimorao  » Grido 
detla  coseitnta  rea. 

YCCI'A  HI.  vedi  UHIDVIH.  Baciare. 

TUCIA  ZZ\.  s.  f.  pegg.  di  Veci.  Vociaocia, 

VCCIA/.ZA  RU.  vedi  GHIDAZZ.V  HU. 
vucn:cuiA.  vedi  vlgi  uda.  . 

VUClDDv.  ».  f.  dilli,  di  Tuci . FocerelUna»  Vocino, 
Vueìna.  Vociolina. 

VUCIU  NI.  ».  m.  accr.  di  Vtcì.  voce  grossa.  Vociane. 

TUDb  liDU  . ».  in.  lanale  che  con  varii  avvolgimenti 
va  dallg  bocca  dello  filomaco  sino  al  sedere,  donde 
conduce  fuora  gli  eaorenisuii.  Builella.  — 1.  Arrinii- 
□arisi  11  vudedda  » G ortfo»fl*ur»  tl  corpo.  - 3.  Cadì- 
ricci  li  vudedda  . di<‘e»i  i|uandu  uno  rimane  sbalor- 
dito. e si  perde  d amino,  sbigottirsi,  aver  le  budello 
in  un  paniere.  Coscur  il  fiata,  le  budella,  — 4.  Vi* 
diri  li  soi  vudedda.  lo  flesso,  cbe  n.  ìl;  e più  osser- 
vare una  inaspettata  Liloidrria,  o anche  ua  falle  pro- 
prio iuvolonlario.  — 5.  Vuci'a  di  vudedJu.  cbiaiitasi 
chi  ridice  tutto  , e a lutti  non  lauto  per  malizia  • 
quanto  per  isbadatagginc  . ittnveecianlo.  — li.  Va* 
deddu  di  cudii.  è lo  iniestinu  retto  degli  ammali  ho* 
vini.  — 7.  Aviri  un  sulu  vndrddn  coinu  1 orbi,  essere 
maiigiaiofe,  che  si  empie  volouUeri  il  corpo,  httere 
un  budellone.  — 8.  Vudeddu  papponi  , il  piu  largo 
e più  capace  tra  tutta  la  massa  dalle  budella,  a di- 
cesi cosi  degli  uoinini,  che  dei  bruti- 
VCDinOA  Mi.  8.  r.  in»s:>a.  e quaiuiU  di  budella.  Su- 
dellame. 

VUDIDUvZZU.  s.  m.  accr.  di  Vi;ugDOir. 

VUDIDDUM.  s.  in.  accr.  di  Vudbddu.  —1.  Per  Mu- 
DIODUM.  vedi-  numeri  1.  2. 

VUDIDDU  ZZU.  ».  m.  diin.  di  Vudbuou,  Budellino, 
Vl'GGIllH  >TI.  agg.  boglicnle,  che  bolla,  scuttauie.  co- 
cente. Bollente. 

VCGGIIl.MEM'll.  s.  111.  il  bollire,  lo  staio  di  un  fluì* 
do.  che  bulle.  Bollimento. 

YU'GGUIlti  . V.  II.  dicesi  del  rigonlìare  dei  liquori  , 
quando  per  gran  calore  |ievano  le  bulle,  e i sonagli. 
Bollire.  2.  Per  pigliare  , e avere  in  &è  soperchio 
calore»  BoUtre,  ->  3.  Vti^gbiri  lo  saogu . luciuiunc. 
Culla  quale  dcnoiismo  aver  l'istinto  del  concupisci' 
bile.  0 dell  irascibile  appetito  . Bollire  il  sangue.  E 
dello  dei  ragazzi,  che  non  isl<inno  in-ti  rmiii,  isuera 
un  /'ru^ofo.,  — -i.  Gorgogliare,  huibottare.  Bollire. 

5.  l'igur.  essere  in  gran  quantità.  SoprabbimUare.  " 

6.  Detto  del  niusio.  i allorquando  solleva  la  vinac* 
eia  . Levar  in  capo.  — 7.  Vuggbiri  li  manii  , vedi 
MANU  0.  73.  — 8.  (.a  pigliata  di  lu  cumuiii  un  vug- 
ghi  mal.  vedi  IMGìN.V  u.  7. 

YCGGIIITr.NA  . s.  I.  atto  del  bollire  per  lampo  pro- 
porzionalo. Bollitun,  BoUitione.  \ 

VUGGIIITU  HA.  vedi  VUGGlim'NA. 

YU'GGIJIU.  s.  m.  bollitncnio  in  acqua,  » in  altra  cosa 
liquida  , e la  cosa  stessa  lessata  . Lessa.  --  'i  Spac- 
car! vuggìiiu.  principiare  a bollire,  e dicasi  propria* 
mente  dei  liquori  nella  loro  fermentazione.  Gfdtare. 
YUGGHltErzZU,  s.  in.  iiiolliludine  di  geuie  insieme, 
(urina  agliata,  e commossa.  Frotta.  — *2.  Per  con* 
fusione,  scompiglio.  Subuylto. 

YCGGtIlU'TU.  aggi-u.  da  Vcuguiri.  Bollilo.  — 2.  Per 
siimi,  troppo  allraltlu,  e molle  di  sudore.  Affranto. 
VL‘[  . plur.  del  pron.  'fi:  di  ambi  i generi  . Voi.  — 
2.  Talora  si  trova  riferito  per  onoranza  ad  una  per- 
sona sola.  Voi,  Fui.  — 3.  A vm.  modo  di  cbiaiiiare 
UQo  , di  cui  ignorasi  il  nume. 4.  A vui.  si  grida 
pure,  perchè  uno  »i  guardi,  -i  voi, 

YIJAHE  DDE,  dim.  di  Voi*  bove  gioviueitOj  Buacciuoto, 


TUJA'RC.  agg.  goardiano  di  buoi,  Bifolco,  Boaro, 
VUja'UTRI,  vedi  VUA’UTRI. 

VUJA'ZZG.  a.  m.  accr.  di  Voi.  grtndt.  e bruito  hot» 
Buaccio. 

VULAMB.NTU.  a.  m.  il  volare.  Volamonto. 

VULANl'l.  s.  m.  nume  dato  ad  alcuni  valleUi  di  no*' 
bill  personaggi,  che  precedeaoo  un  tempo  a piedi  io 
tutti  I giorni  le  carrozze  dei  loro  signori,  percorrendo 
la  ciilà,  ora  solamente  in  nso  nei  giorni  di  gran  pom» 
pa;  e tal  nome  fu  loro  appropriato  per  lo  andare 
sempre  velocemente.  ' 

VUI«l  NTl.  agg.  che  vola.  Volante.  — 1.  Fogghio  VU* 
lami  , vale  staccato,  non  cucito.  — 3.  Palluni  va* 
lami  vedi. 

TULI  RI.  V.  n.  il  trascorrer  per  l'aria,  che  fanno  gli 
uccelli,  ed  altri  simili  alni,  levarsi  a volo,  prendere 
il  volo.  Volare.  — 2.  Per  sim.  vale  andare,  o pas* 
sare  eoa  gran  velocità.  Volare.  - 3.  Vulari  prì  l'iria, 
vale  talora  schizzare,  o essere  scBiziiato  in  aria.  Fo* 
lare  in  aria.  - 4.  Dicesi  pure  delle  mine  quando 
scoppiano.  Volare  tn  aria.  5.  E tìg.  esser  som* 
mamcnie  volubile,  isiabile.  c siintimenie  sdirsrsì  di 
leggieri,  e negando  di  ascoltare  chi  potrebbe  tenef 
s seano.  - 6.  Per  met.  esser  dcposio  di  una  carica» 
discacciato  da  un  luogo,  e sim.  —7.  T.  dei  caccia* 
lori  . e vale  il  putirsi  a volo  che  fanno  taluni  uc* 
celli  da  terra,  Levarti.  8.  Vulari  senz'  all.  in  senso 
meiaf.  fare  grandi  progressi  inaspettatamente. 

TUI.A  TA.  s r.  il  volare.  Volata,  Volato.  - 2.  T.  del 
rouvici.  protiressinne  di  note  fatta  dal  cantante  eoo 
somma  velocità.  Volata.  3.  Fan  la  vulaia  di  Fan* 
cili . modo  pruv.  per  dinotare  una  caduta  irreparu- 
bile. 

VULlTE'DDA.  s.  f.  dim  di  Vulsta. 

VDLVri  NA  . 8.  f.  T.  mu-i.  piceola  volala  nel  con  lo , 
cioè  esecuzione  con  suinma  velocità,  Folotina. 
VULATILI.  vedi  VOLATILI. 

VULA  TU.  agg.  da  Vulaoi.  Volato. 

VULITU’NA,  s.  f.  accr.  di  Vulata. 

VULtTU  RI.  e TL'LATRI  CI  . s.  m.  e fem.  colui , • 
colei  che  vota,  e $'  intende  degli  acreoniuti  nel  pal- 
loni volanti  Volatore,  Volatrice. 

VULCA'NIGU,  agg.  appartenente  a vnlcanu»  Yaleanieo, 
VULOvMZZVRI,  V.  alt.  inUaramare.  accendere,  Fuà* 
oariizsara. 

VULG\'NU.  s.  m.  montagna,  la  cui  cima  termina  tn 
un  cratere  donde  escono  di  tratto  in  tratto  fiamme» 
bilami,  e fumo,  ceneri,  e lave,  Vulcano.  — 2.  Per 
belTa  si  dice  Vclcani/  agli  zoppi  per  sim.  del  dio 
Vulcano  delta  mitologia.  *»  3.  Fig.  persona  solila 
per  |>oco  adirarsi,  accendersi,  esaltarsi.  Imeondioto, 
VULGl  RI.  aag  di  volgo,  comunale,  dozzinale,  trivio» 
la,  irtio.  Volgare.  — 2.  Aggiunto  a nome,  vale  Idio* 
ta,  senza  lettere,  senza  educaziona.  Follare. 
YUI.GA'RI.  s.  in.  linguaggio  , idioma  vivo,  e che  »i 
favella  da  tulli  nel  paese,  in  cui  uno  parla,  o scriva, 
Vhlgare. 

VUI.G ARI  SSIMU,  agg.  superi,  dj  Voloaki.  Yotgario* 
fimo. 

VULGiRIZZAMB’NTC,  s.  m.  il  volgarizzare,  Volgth 
ritxamento. 

VULIÌAKIZZA'RI,  v.  att.  il  trasUlare  la  seriitora  di 
lingua  mona,  o straniera,  in  quella  che  ai  favella, 
Vuhjarissare 

VOLGARIZZVTU.  agg.  da  VuLGAaizzAUi,  iratlaUlo, 
iradouo.  Fo/pan'zzafo. 

VULGaRMB'NTI,  avv.  comanalmente.  Volgarmente,-^ 
2.  Vale  anche  in  lingua  volgare.  Volgarmente. 
VULGATA,  s.  f.  una  delle  versioni  della  Sacra  Bibbia 
corretta  da  S.  Girolamo,  di  cui  la  Chiesa  lalioa  sino 
ad  oggi  ii^serve  per  decreto  del  Concilio  di  Trento, 
Volgata. 

vulgati  SSIMO,  agg.  superi,  di  Ycl«atv>  Tulgatit- 
timo. 
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TCLOVTD,  tgg-  difolgali),  ck«  ti  il  d«  toUi.  Tal- 
futa. 

VULGO,  s.  m.  plebe,  popolaccio,  raoUiludine,  Volgo. 
TULIiNTIHUdAML  >T1.  avv.  vuleoiieri,  di  buoM  vo* 
gli«,  Kc/i«Mt<ruijman<«* 

YULINTIHCSU*  «g»;.  cbe  ai  mede  eoo  grao  voloaU. 
e proniexxa  alle  operaa>ouit  ebe  è di  animo  ardeoie. 
Fuiuniaroio. 

TULl'IU.  V.  alU  dirixzare  le  opemiooi  della  Tolooià 
a qualche  oggellq.  aver  volunia.  ìoleoiione.  voglut 
animo,  venir  uleniu,  accenderai  di  voglia.  Folere. 

2.  Vuliri  ad  miu.  vale  doinaodarloi  ricercarla, 
chiedere  di  parlargli  , u.di  averlo  a ae , YoUr*  ol- 
euno.  - 3.  N.  per  abbisognare,  eaaer  dovere,  coove- 
njre,  richiederai,  eaaer  neceaaario,  VoUrvi,  ■—  4.  Cca 
li  Toggbiu.  modo  prov.  come  ai  diceaae  ciò  che  più 
preme  è qucaio,  il  più  importante  è questo,  ua 
tl  punto,  il  buAtUi  ae.  (fucato  i il  punto,  il  belio. 
Qui  ti  voglio.  3.  Per  avere  opinione,  giudicare, 
riputare*  Valero.  — 6.  Vuliri  beni,  vedi  AA14'HI.^ 
7.  Vuliri  mali,  vedi  ODIa'AL  -- S.  Vuliri,  per  or- 
dinare, comandare*  prescriverà.  Voler».  — tf.  Vulissi 
Diu.  maniera  eaprimenie  desiderio.  Kuplia  Ota,  Dio 
volew.  — IO.  Vuliri  l'accuiaiivu.  iu  daiivu  ec..  Ter- 
mine gramm.  dieesi  di  una  frase,  che  si  cosiruiace 
con  uuu  di  quei  casi  . Voler»  l'  aeeueaiioo  ae.  — - 
11.  Zoccu  iiuii  voi  pri  lia  ad  auiru  imo  fan.  Prov. 
ootiasiuio.  — 12.  Vuliri  din.  vale  anche  siguiUcare. 
Valer  dir*.  — 13.  Cui  ti  voli  beni  ii  fa  chiancin  , 
• cui  ti  voli  mali  li  fa  ndin,  vedi  Iti  UlUi  n.  IO. 
~ li.  Ancora  voli.  Picca  voti  ec.,  si  usa  nel  fami- 
liare. per  dire,  che  una  cosa  non  è pervenuta  alla 
sua  perfezione,  o oc  è poco  loouna;  e pub  dirsi  an- 
che di  persimi  reUtivaiu.;ute  a risoluzione,  ctie  dee 
prendere  . o altro  simile , ovvero  al  naturala  accre- 
«cimento  del  corpo.  — 13.  Cui  la  voli  cotta  e cui  la 
voli  cruda  , vedi  CUUDU  a IO.  — 10.  Nun  vuliri 
feddi  grassi,  vedi  FlìDUA  n.  3.  —17.  Vulirioni  qual- 
tru.  deci,  vinti  ec.  di  uuu,  vale  superarlo  in  abili- 
tà. Prevalere  a ...  — 18.  Vultrinni  ceniu  eh' è ma- 
jorca  , modo  prov.  e dicest  di  chi  a forza  di  voci 
e di  schiamazri  vuole  far  valere  sua  ragione  , non 
tempre  iugiusumente,  vedi  MAiU  BCA  u.  2.  — 19.  Cui 
voli  anna , e cui  nun  voli  manna,  vedi  MA.NN.i  HI 
n.  12.  ~ 20.  Vuliri  beui  comu  dogghia  di  ventri , 
vedi  00  GGUIA  u.  7.  — 21.  Cui  luuu  voli  uenli  avi. 
Prov.  il  senso  ne  è chiaro.  Chi  tutto  vuol»  nianla  ha. 
TUU'El , «.  m.  volontà,  desio,  appetito,  voglia,  Vo- 
lere. 

YULNCRA'RIA,  a.  f.  T.  di  bot.  ÀtiTurLU»  roLHB»À- 
BiÀ  L.,  pianta  spontauea,  che  fiuriace  dal  maggio  al 
luglio  comune  iuiorno  ai  torrenti,  e nei  luoghi  er- 
bosi dì  collina  . cosi  delta  perché  ottimo  specilico 
per  le  ferite  recenti,  Vulnoraria. 

VULNKRA'RIU,  agg.  che  couuibuiace  al  rìsaldamento 
delle  piaghe.  Vulnerario. 

*VULPAGGI1IUNA  ZZU.  ••  Kcr.  e pegg*  di  Uva- 

PAOOHIOm. 

VULPI.  vedi  GURPI.  e deriv. 

YULPICE  DDA.  vedi  QURPICb’ODA. 

YULPl'GNU,  vedi  GUHPIGNU* 

VULPU'NA,  vedi  GURPUilA. 

VULPC'M.  vedi  GURPU'NI. 

VULTIGGI ATU  K I , «-  ni.  nome  ebe  si  dà  a certi  sol- 
dati nello  esercito,  trinati  alia  leggiera,  ed  a piedi, 
Volteygiatort. 

YULTU  » s.  m.  viso,  faccia,  sembiante,  aspetto.  Volto. 
— 2.  Vuliu  di  Cristu  . immagine  della  sola  faccia 
del  Redentore  dipinta,  o scolpita,  per  lo  più  coro- 
nata di  spine. 

VOLU  Nl.  vedi  A BULU’NI. 

YULURTARlAME’rm.  vedi  VOLO.NTARlAÌIB'flTl. 
YULUNTA-,  vedi  VOLONTÀ*. 

YULUNTA'Tl,  Vidi  VOLONTÀ  . 


VULVA,  s.  r.  orificio  esterno  delle  psrti  genitali  della 
femmina,  Vulva. 

VULVa'RIà,  s.  f.  T-  di  bot.  CuBiroroDiuM  rvLrjnie 
L..  pianta  ebe  ha  le  foglie  interissime,  romboidali, 
ovate  , i Duri  nelle  ascelle  aggroppali  , é di  odore 
spiacevole.  Vulvaria, 

YUMHICA  RI,  vedi  VUMITA’RI. 

YUMMICA'TU,  vedi  VOMITATU. 

VUMMICU'dU.  agg.  difficile  a cunlenlarsi,  5cAissino- 
so.  *2.  Di  cosa,  hiiuiiot  Sciocco. 

‘VUPiCBDDA,  s.  r.  dim".  di  Vota. 

VURACITA*.  vedi  VORACITÀ*. 

VURDUNAHE'DDU.  ».  m.  ed  agg.  di  VuaDONAin. 

VUHOUNA'RU.  8.  m.  ed  agg.  quegli  che  guida  i muli, 
Mulattiere.  — 2.  Per  sim  uomo  zotico,  t ruvido  di 
aspetto,  e di  maniere.  Scortone, 

VURRA'NIA,  s.  f.  T.  di  bot.  Rosico  OFfictireus  L., 
pianta  che  ha  le  foglie  scabre,  lanceolate,  alterne, 
i tiorì  rclrsu,  elle  volte  bianchi,  ed  anche  porporini, 
Rorrappina.  Borrana. 

VUKRU,  s.  m.  butirro  stantio  di  infima  qualità,  che 
DOii  é più  buono  a mangiare,  ma  serve  per  medi- 
camento esterno. 

VUKZa.  s.  f.  saccbetio  di  varie  fogge,  grandezze,  s 
materie  per  «so  per  lo  più  di  tenere  danari.  Boria. 

— 2.  IVr  r inviluppo  cuuiieu  che  contiene  i testi- 
eoli,  B'trea,  Coglia,  Scroto.  —3.  Per  met.  enfialo 
di  fenla  saldala,  e non  giunta  che  rifa  marcia.  5ac- 
eoju.  — 4.  -Presso  lili  ec'cHle»iastici  . dicesi  di  quei 
cartoni  quadrati,  rivestili  di  drappo,  in  cui  si  ripone 
il  corporale  nptegrio  Bona  del  corporale. — 5.  .Nel 
commercio,  dicesi  quella  riunione,  che  ha  luogo  sotto 
r autorità  del  governo,  dei  nexoziauli , capitani  di 
■ave.  agenti  di  cambio,  e mezzani  in  citta  commer- 
ciale , Bona-  — 6 Per  lo  luogo  di  questa  unione  , 
Borea.  - 7.  In  buianics  è un  gu-«cio  sottile,  e mcin- 
braiioso.  io  cui  è chiuso  i|  seme  delle  piante.  Bor- 
ea. — B Per  arnese  di  cuojo  dove  si  tengono  e con- 
servansi  t ferri  da  tagliare,  come  coltelli,  forbici,  e 
SilTaui,  e in  ispecie  gli  slrumenU  di  chirurgia.  Guai- 
na. 9.  Per  tutto  ciò  che  serre  a custodire  alcuni 
oggetti,  Gujino.  - IO.  Fari  vurta.  dicesi  delle  fe- 
rite, quando  saldale,  e non  guarite- rifanno  nuova- 
mente marcia.  Por  tocco,  o lacctja.  — 11.  Vurta  , 
chiamavasi  un  sacchetto  di  erinesi«io  nero  , in  cui 
un  tempo  dagli  uuiuini  si  chiudevano  i capelli  dalla 
parte  di  dietro,  Borea.  — 12.  Megghiu  dogghia  di 
vurza  ea  di  cori.  Prov.  che  insinua  di  spendere  senta 
ritegno  , ove  col  cacciar  danaro  possa  sfuggirsi  un 
male  morale.  — 13.  Vurza  strina  , chi  spende  mal- 
volentieri. Avaro,  Taccagno  —11.  Bona  vurza,  delio 
aaaolut.  vale  molto  ricco.  Buona  bona.  — 15.  Maia 
vurza,  che  paga  con  isienio,  ed  a poco  quello  che 
deve.  Mai  pagatore.  — 16.  Lu  bonu  pagaturi  é pa- 
trunì  di  la  vurza  d'autrn.  Prov.  vedi  PAGA TU'Rl  n.  3. 

— *17.  Vùltrteei  una  vurza  Heots  laziu,  indica  biso- 

« gno  di  spendere  coaiimiamenitf  con  poco  . o niufi 

utile,  — 'IH.  La  vurza  di  li  cosi  santi,  sacchetto  con 
dentro  Sacre  Immagioi.  orazìoncelle.  reliquie  ec. 

YURZA’RIA.  fem.  di  VonzAnrv.  Caeùeta. 

VURZA’RIII.  s.  ra.  religioso,  che  nelle  comunità  fa 
da  cassiere,  Taioiirifra. 

YURZICE'ODA.  a.  f.  diin.  di  Yoftza  . piccola  borsa, 
Renella.  Boreelto,  Bortellino,  Rjrsfifina. 

YURZl'ODA.  vedi  VlRZiOE  DDA. 

VURZI  GGHIU,  vedi  VURZIGEDDA.  - 2.  Prendesi 
pare  per  peculio  » Borsino.  — 3-  E per  somma  as- 
segnata a spese  insolite  , e proprie  dslls  persona  , 
Bortiglia. 

YURZITB'DDA.  vedi  VURZI  DDA- 

VURZUNB'DDU.  «gg-  dim.  di  YcnzuKi- 

VURZU’NI,  s-  m.  borss  «Iqusnto  grande,  Rorsene.  Ror- 
zollo.  - 2.  Per  quelle  lasche  . che  tengonsi  uatie 
alla  ctiiuU  dai  calzooi  oel  plor.  Borttilini. 
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VrSA,  Tedi  MMrHDAVi:*SA. 

vrSA  TA,  5.  I.  CACA  TA  n.  3. 

YLSGA.  s.  (,  miDiirtolo  piccolissimo,  e IcggerJssino 
di  legno,  o pagli«,  o simili  materie,  BruteoU.  ^ 
ji.  I*er  la  lirgberza  dei  duciioni  di  terra  colta,  dal 
misurarsene  , che  fecesi  uo  tempo  eco  UQ  bruscolo 
la  dimensione. 

VCSCA’GGIIIA.  8.  f.  tedi  VUSCA  n.  1.  — 3.  Per  itlri 
scia  da  bruciare,  o falda  sottile  di  legno  levala  colia 
pialla,  frucioio,  Truciolo, 

VLSCAGGH1E  DDa,  s.  f.  dim.  di  Yoscassbia. 

Yt'SCALO'RU,  s.  m.  chi  abita,  ed  ha  io  custodia  od 
bosco.  Boicajuolo, 

TL'SCA  Hi.  vedi  ABBUSCA'RI. 

'TISCA'rI.  V.  n.  acquistare,  procurarsi  con  iodusirla, 
guadagnare,  Burearo,  Civantors.  — *2.  Vuacs  cchiù 
no  poviru  pixienU,  ca  un  paimoi  di  roandra,  Frov. 
chiaro  abbastanza  , un  Industrioso  procaccia  mollo 
meglio  di  uno  agiato. 

*VUSCE  TTU,  s.  m.  iegnetio  uaalo  dai  calsolai,  accon- 
cio a preservare  il  lomajo  da  qualche  iocisione  del 
trincetto  , quando  ritagliano . e puliscono  la  suola, 
e cun  esso  pure  Is  lustrino;  cosi  rhiamsto  perchè  di 
bo>50.  tra  bui  Ycsciv,  ^uriello. 

VUSClirGNU,  agg.  di  iràsco,  salvatico,  Bocchorteeio, 
Bosehigno, 

VUSCIU’TTU  , s.  m.  dico,  di  Vosco  , piccolo  bosco  , 
Boichetlo. 

VU'SCIU  , sost.  m.  T.  bot.  Boios  seuraarisairs 
pianta  che  ha  le  fo^ilie  ovate,  intere,  lisce,  le  an- 
tere ovalo-ssetiiformi.  è sempre  verde,  e serve  sin- 
golarmente ai  disegni,  e scompartimenti  nei  giardini. 

Il  suo  legno  è gialliccio,  e durissimo;  e se  ne  fanno 
molli  latori  al  tornio,  e in  iscoltura.  Botto, 

VU'SCIILA.  6.  f.  T.  dei  magnani,  cerchio  di  ferro, 
o di  bronzo,  dì  cui  si  riveste  l' interiore  del  mozzo 
delle  ruote,  quando  la  sala  è di  legno,  Boccola,  Bron- 
sina,  — 2.  Cosi  chiamansi  pure  alcune  scaiolcuc  da 
riponi  dentro  cbccchesaia.  iterchè  fatte  di  legno  dì 
bosso.  0 simile  al  bosso,  Roaaofetto,  Battolino. 

VDSCIllLARE’DDU,  s.  in.  dim.  di  VoscHJLAau. 

VlìSCltLA'RC.  s.  m.  la  pelle  pendente  dal  colludei 
b^oi  , Giogaja,  Soggiogaja.  — 2.  Detto  dei  galli  è 
quella  carne  ru.-^a  come  la  cresta  . che  pende  sotto 
il  becco  di  essi.  Borgigliont,  3.  Fig.  dicesi  del- 
l'uomo. vedi  BUSCIULA'RU  o-  3. 

VUàCIULrDDA,  $.  f.  dim.  di  VosciULA,  piccola  boc- 
cola, o piccolo  bossolino. 

VU5CU  SU,  agg.  pieno  di  boschi,  boscalo,  Roacofo. 

VU6S1CA.  vedi  YISSl’UA. 

YU’SiLiLU»  s.  m.  vasetto  di  legno  per  raccòrrò  i par- 
lili, Battolo.  - 2.  ib  pure  nome  generico  drqualunque  I 
vaso  di  legno  per  qualsivoglia  uso.  Battolo*  I 

VUTAMEMU.  s.  m il  volgere.  Volgimtnto.^^.WQ^  ! 
lameniu  di  midudda.  lig.  vedi  SPIHKICI A’ME'NTU. 

VUTA  NTKasg.  chedè  il  volo  agli  squilliui,  Cotanta. 

VUTARE  DDI.  vedi  VOLUBILITÀ  TI. 

VUTARE  DUU,  vedi  VOLU  BILI. 

VI;Ta  tu  , V.  n.  dar  il  voi#  . ballottare  . Votfir*.  — 
2.  i’er  botare,  far  boto.  Votar».  — 3.  Per  volgere. 
Voiiar».  4.  Per  mutare,  convertire,  rivolgere.  Vol- 
tare. 5.  N.  pass,  per  ricorrere  ad  alcuno,  confor- 
tarsi dell'  ajuto  di  quello  . che  si  suppone  pieghe- 
vole . VvUarti  alta  bontà  di  ...  — 6.  Per  mutarsi 
d opinione,  di  pensieri.  Foitare.  - 7.  ViUarì  facci, 
vale  fuggire.  Voltare  U tpall»,  8.  Per  rotolare, 
voltolare.  Volture.  - 9.  Vutari  casacca,  Qg.  ribrl- 
latsi,  passar  da  un  partito  ad  un  altro.  Voltar  man- 
tello. — 10.  Vinari  III  muiinu.  metter  sossopia,  5com- 
pigliare.  — 11.  N.  Vutari,  piegare  il  cammino  per 
una  parte,  ro/^/cre.  — 12.  Yuiarì  vanedda  • piegare 
dietro  un  canto  di  casa,  Volgere  un  conto.  — 13.  Vu- 
tarisi  di  cca  e di  dda,  aggirarsi.  Volteggiart.-^iì.  Vu- 
lari  un  limpuiuni , dar  uno  schiaffo,  Schiaffeggiar». 


— i5.  Tatari  la  fogghla,  o la  psgins,  ftf . vedi  FOTS- 
GHIA  n.  12.  — 16.  Vuisri  coma  un  surrnseu  , fug- 
gire con  grandissima  fretti,  Spulcttare.  — 17.  Tu- 
larl  la  reta  . vale  cambiar  sorte  , Voltar  carta.  — 
18.  Yuiari  lu  dsmmusu  , vale  far  la  volta  agli  edi- 
ttali, Folpere.  — 19.  Votala  ca  s'  ardi,  Prov.  che  si 
dice  s chi  ecrcs  suiierfugii  per  ìscosersl  , Voltala 
che  non  t'  abbntei.  ^ 20.  Vuiarisi  coma  oo  cani  ir- 
raggiata, signiOca  pieno  di  cruccio  , d'  ira , di  col- 
lera , Crucciato  . .trraAòiarisaimo.  — 31.  Vutari  ut 
somma,  pari,  di  debili,  o erediti , vale  levarla  dal 
conto  di  alcuno,  e impostarla  nel  conto  di  do  altro» 
Voltare, 

VUTATA,  s.  f.  l’alto  dei  voltare.  Voltata.  — 3.  Pig- 
ghiari  la  vaiata  larga,  fìg.  andar  con  cautela,  schi- 
var le  diflleoltà,  e i perìcoli,  teoersi  sulle  generali* 
Follar  largo  ai  canti.  — 3.  Per  l’angelo,  il  silo  deila 
voltata.  Canio.  — ‘4.  Per  iraitamenio,  accoglicnu» 
GtntiUtta,  Cortetia.  — *5  Fari  oa  mala  vinata,  vol- 
gersi ad  uno  con  isdegno.  con  corruccio,  Ctptpltare. 

VUTATE'DDA,  r.  f.  dim.  di  Votata. 

VUT.4'TU,  agg.  da  Vutari  , rollalo.  — 3.  Da  Vuto* 
persona  , che  ba  promesso  per  volo  ad  . un  Satiio  di 
portar  le  vesti  di  quel  colore,  che  gli  è proprio,  o 
a quello  si  suribuisce. 

VUTATU'NA,  a.  r.  srer.  di  Votata,  In  sentimento  di 
larghissima  voltata  . e (ig.  di  un  gran  eangiameuto 
di  parere,  dì  partito  ee.,  Il  voltar  bandiera'. 

'VUTA'ZZA  (L'autia),  molto,  che  esprime  un  tempo 
alquanto  rimolo,  al  più  di  due,  o tre  mesi,  ed  iiiira 
l/n  perso  fa. 

VUTICK’ODA,  s.  f.  dim.  di  Vota,  Voltarella. 

VUTTA’RU,  s.ro  quegli  ebe  fa.  o racconcia  le  botti  ec,* 
Roilaji'o. 

VUTTAZZn.  vedi  BOTTACCIO. 

VUlTt.  s.  f.  vaso  di  legname  a doghe  nel  quale  co- 
munemente si  conserva  il  vino,  e simili  liquori,  di 
figura  cilindrica,  alquanto  più  corpacciuto  nel  tnes- 
zo.  che  nelle  testate.  Botte.  — 3.  Per  tnisars  di  li- 
quidi che  cape  dodici  barili.  — 3.  Per  quel  rrcipienlo 
murato,  ove  sì  fa  raccolta  dell’acqua  , e dal  fondo 
eoo  doccia  esce  l'acqua  e fa  volger  la  mota  dei  mu- 
lini, Jlotlaccto.  — 4.  La  vutti  di  chi  è china  span- 
ni. Preverb.  Ciascuno  fa  ac  ioni  conformi  a se  stes- 
so , e pigliati  in  mala  parte  . La  botte  non  dà  se 
non  del  vino,  ch'ella  ha.  — 8.  Dar!  un  corpo  a la 
vutti,  e un  corpu  a In  limpagnu.  modo  prav.  e di- 
cesi di  chi  lira  più  faccende  io  un  tempo  alterDf 
mente.  Dare  un  colpo  alla  botte,  » uno  ol  cerchio* 
6.  Vuiiri  la  vmti  cbim,  e la  rouggbierl  mbriaca, 
modo  prov.  che  importa  non  potersi  sver  comodo , 
senta  V incomodo  , Non  ti  può  avere  (a  moplie  eh* 
bra,  a la  botte  piena.  — 7.  Selli  viitii  fs  la  sna  vi- 
gna . modo  prov.  vedi  VIGNA  n.  8.  — 8.  Yatti  di 
l'scqua.  chiamasi  II  ricetto  dell'acqua  potabile,  ebu 
si  dirama  da  quello  per  via  di  doccionalì,  ed  inlro- 
ducesi  nelle  esse,  ove  spiccia  dai  tubi,  che  si  apro- 
no. e serransi  a piaeore.  vedi  GIARKA  n.  3. 
VUTTICE  DDA,  a.  f.  dtm.  dì  Vutti,  Vorticella,  Bgh 
tieello,  Bottieina*  BoUieino. 

VCTU,  a.  m.  quella  immagina,  che  si  stucca  In  seguo 
di  volo  nelle  Chiese  por  ringraziamento  di  alcuna  gra- 
zia , Voto.  — 2.  Per  ispezie  di  giurameoto  . Voto  • 
Voto.  — 3.  Per  quella  spontanea  proroissione  . cho 
si  fa  a Dio,  o ai  ttanti.  Voto,  Volo.  4.  FsW  vu- 
lu.  promettere,  obbligarsi,  Volani.  Votare.  Nel  faro, 
proporsi  di  fare,  o di  non  fèro  alcuna  cosa  , dietro 
un  potente  esempio,  ebe  lo  persuada.  — tt.  Voli  peo* 
pelui  » 0 sollenni , slmplici , o temporanei  ec.  sono 
luiiespecie  di  promesse  spiegale  dallo  aggiunto,  VoH 
perpetui,  tolenni,  ttmpliei,  ttmporanei  ec. 
VUTU'RU  . s.  m.  T.  di  si.  osi.  vcltcm  L.  , aecell» 
che  ha  il  rostro  drillo  sino  verso  la  sommiU,  la  qnaU 
è uacioau , la  testa  nuda , la  ugoe  forti  * volt  len- 
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U«K»I«  , • «I  di  Himtll  iBorti  , ilwlt<>;o  , 

▼l-ZtlTE*PDA.  8.  f.  di»,  di  Vozza,  piccolo  goiio. 

VUZZITE'DDU  . *•  »•  difn.  di  Yoziu  » pìccuU  eofìo* 
glofie,  Snfìatelh,  £n/loltno. 

X 

X,  letura  eoosostole  frcquonttlt  od  tempo  d«i  nostri 
pooli;  oggi  non  piii  ommesso  » perché  si  son  surra- 
gote  Ci.  e Se  seguite  do  sitra  \oc«lc.  Si  pronunzio 
Ubisi.  Si  fa  servire  soisroente  per  pronunziare  alcuni 
laiinisrni  preceduti  dalla  preposizione  rx,  come 
•én/pfo»  Ea  offiew.  Ex  prvfeiso^  e viro.  Come  lei 
lera  numerale  romsos.  vale  Peci;  cpn  I uno  inosoii 
Novi»  eoli  Tulio  dopo  Unnici»  avanti  t Quaranta,  dopo 
L Siasaota:  aeguiu  da  C.Notanta,  preceduta  dal  C 
Cenlodai.  con  una  linea  oriziontale  sopra  x Milli.  X 
Qui  seguono  alcune  parole  più  ovvie  coi  toro  richia- 
mi. — 2.  Aviri  la  lesu  ad  X»  essere  atravigsote,  fan- 
taatico.  strano,  C4rv*l  baUano,  Ctrvti  buso. 

XA*BBICA,  vedi  SCI  A BBICA. 

XACCA.  vedi  CIACCA. 

XAGUBA'TU.  vedi  SCIAGUKA’TO. 

XAMU,  vedi  SCIA'MU. 

XANCA  TU.  vedi  SCIANCATU. 

XABRIA  RI.  vedi  SCIAHHIARL 

XASCU.  vedi  CIASCU. 

XAURA'RI.  vedi  CIORA  RI. 

-XILLICA  Bl,  vedi  SCIDDICA'RI. 

XIMITA  RRA.  vedi  SCIMITA  RRA. 

XIPPA'RI.  vedi  SCIPPA  RI. 

^XIBO’PPU.  vedi  SCIROPPU. 

XISCA.  vedi  CISCA. 

XISMA.  vedi  SCI'SIMA. 

XiSMA’TlCU,  vedi  SCISMATIGU. 

XIUMA'RA.  vedi  CIUMARA. 

XUUI.  vedi  CIU'MI.  ^ 

XURA’MI.  vedi  CUiRA  HI. 

XIIRA'RU.  vedi  GIURA  RU. 

XURE  RA.vedi  CIURBRA. 

XURBTTU.  vedi  CIUHIiTTO. 

'XURl.  vedi  CiU'RI. 

XURTUDU.  vedi  GIURI  DDU.  vedi  ClD'Ri  n.  15. 

XURTKI.  vedi  CiURl  Rl. 

XURU'TUt  agg.  da  Ciuaiai.  pieo  di  fiori.  Fiorito. 

Y 

Ti  vocile  greca  esclusa  dal  nostro  alfabeto,  toUo  il 
caso  di  esprimerla.  Si  pronunzia  lcoiaiLO:t,  Ipsilon, 
IpsUonnt,  T. 

z 

Z,  nltima  lettera  dello  alfabeto  nostro,  che  si  pronanzis  ^ 
Nzita.  Zela.  Hs  due  suoni  diversi,  uno  intenso  e ; 
gagliardo,  come  in  Lazzo,  Prezza.  Riazu.  Tozzu.  Poz- 
tu;  l'altro  pih  sottile,  e rimesso  sia  io  princìpio,  aia 
io  metto  della  parola,  come  in  Zagara,  Zero.  Zin- 
gara, Zorba,  Matzara,  Arrozzulo,  Atzolu.  Posta  avanti 
•li'  I . coi  seguita  uo’  sUra  vocale  non  si  raddoppia 
rosi»  come  iu  Azioni.  Servitiir.  Grazia . Spezia , Ga* 
rizii  ec.  Non  riceve  eonaonanti  dopo  di  ad.  ma  am- 
mette avanti  T N,  T R»  come  in  Lenu.  Stanza,  Uoza» 
Forza,  Carzara,  Scaoari  k..  Z. 

ZABBACUI  A RI.  n.  n.  vedi  BAZZICAR!. 

XABBa'BA,  a.  f.  T.  boi.  Aloe  fEàrousTA  L.,  pianta 
ehe  bs  le  foglie  caulioe,  dentate.  ampleMicaoll.  guai- 
nanti, diritte  , carnose,  aroiate  di  punte,  ì fiori  a 
nazietlo,  pendenti  cilindrici,  peduncolati.  Dallo  tn- 
terno  della  foglie  canMse,  di  qncsu  pianta  si  jtoI- 


g^o  terte  fila  bianche , e abbastsnit  fdrii  per  cu- 
cire, e per  altri  osi,  ed  anche  con  le  analoghe  lime 
per  farne  dei  fiori  arlifìcieli;  o per  tessere,  Mos. 
ZaBBAREDDA.  a.  f.  dim.  di  Zabiaha, 

ZABBARrNU»  a,  m.  specie  di  tessuto  con  fili  di  Zaì* 

BASA. 

ZACATI  A'Rl»  V.  sii,  muovere  ed  agitare  una  cosa  vio- 
leniemenie,  e con  molo  interrolio»  aierhé  ella  bran- 
disca, e si  muova  da  se  sieaaa,  Scuotere.  » 2.  Ditesi 

fiure  del  muoversi  che  fanno  i liiRior}  in  qua  e in 
à nei  vasi  scemi  quando  sono  mossi,  Gtiosaare.  — 
3.  N.  pass.  Astiarli,  Dimenerai. 

ZACAITA’TA,  a.  f.  acuolimeoio,  Dimsnio. 

ZACCAGM  NU,  a.  m.  nome  di  mcscheVa  rappresentante 
il  bergamasco.  Arltccbiuo.  ^ 2.  Abitu  di  zaccagninu, 
vestilo  a più  colori. 

ZÀGCANA'hl,  vedi  AZZACCANA'RI. 

ZA'CCAAU,  a.  ro.  luogo  dove  ai  rieorerano  le  bestie, 
Gagno.  £ più  propriemenie  diccti  delle  perore  . a 
dello  capre,  quando  ai  adunano,  e ai  affollano,  ondo 
essera  munte,  -j.  2.  Per  ischitio  di  fango.  ZoceAero. 

3.  E per  terra  falla  liquida  dall'acqua,  lo)a.  Uoìa. 
— 4.  Per  quel  poco  di  sterco,  o altra  sporcizia  aliao- 
caia  in  sulla  lana  delle  capre  • o delle  pecore  dalla 
parte  di  dietro.  Caccola,  ZocoAera. 

ZaCCaRRU'NI,  vedi  ZANCAHRU'M. 

ZAGGUIA,  8.  f.  spazio  di  terreno  cavalo  in  lungo,  che 
serve  per  lo  più  a licever  acqua,  e vallar  nimpi.  Fossa, 
Za  GCMI  ri,  parola  albanese  lamiiiariizata  con  noi,  s 
importa  giunla.  SopratteUo. 

ZAGCLHA  P a,  s.  U sorta  d'ago  più  lungo,  c più  groiso 
dell  ordinario.  A^one,  Affu^liuna,  Quadrello. 

ZA  Fara»  a.  f.  malattia,  che  procede  da  spargimanlo 
di  itele.  Iltshsia, 

ZAFAUANA,  a.  f.  T.  bot..  Csocos  sarirua  Z...  pianta 
che  ha  la  radice  membranosa  , compressa  , che  ha 
origine  da  un  altro  bulbo,  che  perisce  nei  darle  ali- 
mento. le  foglie  radicali,  sirene,  lineari,  con  un  nervo 
bianco  longiiudiDale,  i fiori  ordinariamente  violetti 
carnicini,  Zo/fsrano,  Croco.  — 2.  Per  filetti  di  co- 
lor rosso  . ebe  ai  trovano  nel  croco  in  numero  dì 
tre,  Zafferano,  — 3.  a culurl  di  zafarana.  che  è a 
color  di  zalferaDO,  Zafferanato. 

ZAFAHAìNU’M,  vedi  CaRTA'MU. 

Zaì-FIUU.  8.  ro.  gemma  che  si  trova  alcuna  volta  di 
color  porporino,  altre  volte  di  color  turchino,  e di 
CUI  quella  » che  meno  traspare  , ed  è più  simile  al 
eie!  sereno  è più  stimata.  Zaffiro, 

ZAGA'GGBIA,  a.  f.  aorta  d armo  in  asta,  ZapOj^lta. 
Z\  GARA  , a.  f.  una  parte  delle  piante  nella  quale  é 
il  aesso  dello  roedeaime.  vi  feconda,  e forma  if  frui- 
to, Fio^.  2-  Propriamente  diceai  al  fior  dclTuliro, 
e degli  agrumi  , Fior  di  orortzio  » d*  fimont  , di 
«dico  se. 

ZAGARE'DDA,  a.  r.  tela  di  seta  tessuto  io  guisa  che 
non  posai  la  larghesta  di  una  spanna,  Jiasìro,  Zoa- 
ehsrolla.  » 2.  Perairo.  le  foglie  lunghe  di  legname 
levate  dalla  piallo,  rrtteioio. 

ZAGAUTA  RI  . V.  II.  dicesi  quando  gli  alberi  comin- 
ciano a sbocciare  i loro  fiori,  nel  tempo  proprio  della 
fiorìtara.  Ftonre,  frennoj^liars. Degli  ulivi,  Juignolafi. 
ZAGARl'A  TU.  igg.  da  ZaflAUiAai,  Fiorito. 
ZAGAIUDDA’RU,  igg.  tessitore,  o venditore  di  nastri, 
liastrajo. 

ZAGARIODI'NA.  vedi  ZAGAIUDDU  ZZA. 
ZAGARlDDU’ZZA,a.  f-  dim.  di  ZAOAaBDl>A,  Nastrino. 
ZAGaTA'RU  , agg.  che  vende  sslume.  cacio,  ed  altri 
camanglari.  Fissieagnolo. 

ZA'GATU.  a-  m.  bottega  da  pizzicagnolo,  dove  vendeai 
ogni  aorta  di  pitzieberta.  — 2.  Per  diritto  proibiti- 
vo, o aia  privilegio  di  vendere  eacloaivameDie.  con- 
cedoto  ad  una  peraona  mediante  una  aoiuraa  pagato 
al  proprietario  assoluto.  Monopolio. 

ZAGU'EDU»  vedi  NGURDU. 
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ZA'INC*  t.  IO.  sona  di  concio  » eha  ai  dà  al  tabacco 
p«r  renderlo  fraio  di  odore. 

Z\MBl  . vedi  ZAMMU  . 

Z&MMATAHi'A.  s.  f.  luogo  dove  SÌ  tengono,  e ai  {m* 
siuraiio  le  vecchie,  capre,  e pecore,  e dove  si  ta,  o 
si  ripone  il  cacio.  Coecina. 

ZAMU.lTA’aii,  s ni.  il  custode  della  cascina,  e il  fab- 
bricatore dei  cacio,  Caictnojo. 

ZAMMATl'A  Ri  . v.  n.  giieztare  in  acqua  torbida  , c 
fangosa.  — 2.  Per  sim.  operare  confusamente,  e senta 
buon  esito  in  cose  disordinate.  .4(r6orruceiara. 

ZAATMATO',  s.  in.  pane  colto  in  arqiia  . Poppa  — 

1.  Per  luogo  pieno  di  fango,  e lordure,  Funylìiglia. 

— 3.  Kig.  mest  uglio  di  cose  mal'  accoltale,  Guat- 
tabugiio. 

ZAMMU  . s.  m.  spirilo  di  vino  con  esseata  di  cimino. 

ZAMPA,  vedi  CIaMPA. 

ZA^CA,  s.  f.  gamba  storpiata,  o fuori  dello  alato  nor* 
male  dalla  naiiviiA. 

ZANCaRIUINA /ZI),  agg.  pegg.  dì  Za?icauhuni. 

ZA^CAURl;^li  DDU.  agg.  dim  di  Zancashuni. 

ZANCAKKCNJ  , agg.  golfo  , disadailu  O-ippoca,  — 

2.  Kig.  uomo  di  glossa  pasta,  Tanghero.  Zoiteon». 

ZANNAHI'A.  s.  r.  cosa  frivola,  atione,  cosa  da  zanni, 

C.anlambaeata,  Zannata. 

ZANNATA,  vedi  ZANNAHI'A. 

ZANM,  s.  m.  cinrlalano.  Cantauiàonco.  — 3.  Fari  lu 
matriiiiuniu  di  lu  tanni  . modo  prov.  e vale  Far  il 
conto  senta  lotte,  —3.  Fari  lu  tanni,  vale  far  il  buf* 
fune.  Fare  il  fraeeuradi.  Far  lutti.  Zunniggiore. 

ZANM':»CU,  agg.  da  Zanni,  buffuneaco,  gofTu,  comi- 
co. Zanneaeo. 

ZAPPA,  a f.  strumento  per  uso  di  lavorsr  la  terra  iiou 
sassosa.  Zoppo.  2.  Per  una  certa  misura  d acqua 
che  comprende  tanto  spazio  quanto  ne  comprende  un 
cerchio,  il  coi  diametro  sia  di  once  quattro,  e dirci 
linee  del  palmo  aicillano.  La  tappa  si  divide  In  quattro 
Uarbi.on  Djrbu  in  qiutiro  Aquile,  o Tari.  un'Aquila 
io  .quattro  Denari,  un  Denaro  in  quattro  Penne.  — 

3.  Zappa  dì  inpaslari  quacina.  è quello  strumentò  , 
che  adoperano  i manovali  a fare  la  calcina.  Afurra. 

— 4.  Zappa  prendesi  dagli  agricoltori  per  lo  zappa- 
re,  e il  tempo  io  cui  si  tapps.  Zappatura.  • 5.  De- 
risi Is  zappa  nira  li  pedi . modo  pruv.  e vaie  ope- 
rare ■ proprio  svantaggio.  Darti  la  toppa  tu  i piedi, 
delia  scure  in  tul  pie.  Darti  del  dito  nell  occhio. 

ZaPPADGHIUNA  ZZU,  s.  in.  accr.  di  Zappaogbiuni. 
grossa  zanzara. 

ZAPPAGGHIUNE  DDU.  s.  m.  diro,  di  Zappacgbiuni, 
picciila  zanzara.  ZofizuraKu. 

ZAHPAGGHIIJNE'RA  , s.  f.  arnese  , o cortina  di  velo 
rado,  per  difendersi  uel  letto  delle  taiiiare,  Zanta- 
riare,  Zentariere. 

ZAPPAGGIlll-'NI.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Cclmx  mpibìis 
L.,  animalelto  piccìolissiroo  volatile*  che  4 molestis- 
simo nella  notte  a cbi  dorme,  succhiando  il  sangue 
ovunque  punge  con  suo  pungiglione,  e a chi  non  dorme 
col  suo  importunissimo  ronzio  riesce  incomportabile, 
Zantàra.  2.  ZappaggbNini  di  lu  vino  , piccolis- 
simo iuseito  volatile,  che  sta  intorno  alle  botti  eoo 
vino,  èluteioné.  Afotemo  «3.  Muzticunì  di  lappag- 
gbiiini,  piccolissima  enUatura  cagionala  per  lo  più 
da  morsicature  di  zanzare*  Cocciuola. À.  Zappag- 
ghiuni  J'oriu.  furmeniu  ec.,  sorta  d'  insetto  sbe  dao- 
mlica  li  cereali,  (rorgogiiene. 

ZAPPAMENTU,  8.  m.  Tatto  dello  lappare , Zuppa- 
turo. 

ZAPPA'RI,  V.  atl.  lavorar  la  terra  con  la  zappa*  Zup- 
pare.— 2 Zappari  all’acqua  e siminari  alo  veutu. 
operare  inutilmente.  afTatìcarai  in  vano.  Zappare  in 
rena  , o in  ac7wu.  — 3.  Zappar!  ru  li  pedi  , vale 
perruoiere  fortemente  coi  piedi  la  terra  per  ira  , o 
per  altra  cagione,  Aceioppiriui^. 

ZAPPATA,  s.  f.  colpo  di  lippa»  Zappata. 


ZAPPATO,  afg.  da  ZarauBt,  lavorala  aoi  la  sappi» 
Zappato. 

ZAPPATU  RA,  é.f.  lo  sappara,  a il  tempo  io  cui  si  sap- 
pi. Zappatura. 

ZAPPATI  RE'-DDU,  8.  m.  dim.  di  ZarsATUBi,  Zappa* 
torello. 

ZAPPATU'RI.  V.  m..  che  zeppa.  ZuppuCors.  >-2.  Flg. 
rozzo,  inrullo.  Viìlano.  3.  T inilii.  soldato  par- 
ticolarmente addetto  ai  lavori  della  fortiiicazioDe,  ed 
anche  quei  soldato  scelto,  che  precede  il  baitsglioaa 
armata  di  strumenti,  onde  spiàirara  la  via.  Zuppo- 
furv.  Zoppadore. 

ZAPPICK  DDA.  vedi  ZAPPITB'DDA. 

ZAPPIMI.  N.  m.  specie  di  pino*  Zappino. 

ZaMMTKDDA,  a.  h dìDi.  di  Zaspa.  piccola  zappa  » 
Znppflla. 

ZAPPI!  DDA,  a.  f.  dim.  di  Zappa.  Zuppaffina* 

Z^PPCLIAMBNTU.  vedi  ZAPPLLIATA. 

ZAPPULIA'HI.  v.alt.  leggermente  zappare.  Zuppatlurt, 

ZAPPILI'ATA.  s.  f.  io  zappettare.  Sarchiamento. 

ZAPPt'LIATE'ODA.  s.  f.  dim.  di  Zai'Svi.iata.  super- 
hciaie  sarchiagioue,  Il  sarehiettare. 

ZAPPILI  A TL.  agg.  da  Zaspuliaii,  ripulito  daU'arbo 
selvatiche.  Sarchiato. 

Z^PPtUATt:  RI.  verb  m.  colui  che  sarchia. 

ZAPPLNA1A.  8.  f.  colpo  di  zappone. 

ZAPi'liNE'DDl] . 8.  m.  piccolo  zappone.  ZapponcoUo, 

ZAI*PL-'M.  s.  m.  sorta  di  tappa  sirena  r lunga.  Zappano. 

ZAPPLZZA  vedi  ZAPPU’DDA,  Zappella. 

ZAR.  vedi  CZAR. 

ZARA.  s.  f.  giunco  che  si  fs  con  tra  dadi , Zuru; 

2.  Zara  a cui  (acca  , Prue,  e vale  a chi  ella  iucca 
suo  danno,  Zara  a cht  tocca. 

ZARANNìLA,  s.  f.  cosa  frivuta*  e vana,  e di  poco 
pregio,  Dugatttlla,  BasteooU,  CiammongoU. 

ZaKBA.  vedi  SiPA  LA. 

ZAKbATA.  vedi  ZaHBA. 

ZAKBETTA.  vedi  ZARBA'TA. 

ZaRBU*  vedi  ZARBa  TA. 

ZARCU.  agg.  di  color  di  morto,  lurido,  e livida»  ce- 
nerognolo, detto  di  persona.  Smorto. 

ZARHaBU  ITU.  vedi  ZaPPATU  HI  ii.  2. 

ZA>A.  s f.  T boi.  TufMBtAMà  L.,  quella  pianta  dalla 
qu»ie  raccogliesj  quel  celebre  seme  medicioala,  eba 
cbiainasi  grano  gnidio,  TiMelea. 

ZAZZAMI  TA.  vedi  SCRiPPIU'NL 

ZA  ZZAUA,  s.  f.  capellatura  degli  uomini  leooia  lunga 
al  più  iiiUno  alle  spalle,  Znsaeru.  — 2.  Zazzara  apio- 
nita.  T.  di  disprezzo,  rale  molto  rada.  Zattera  spio* 

Muta. 

ZAZZARE'ODA,  8.  f.  diro,  di  Zaszaia,  tasserà  pia- 
cola,  Z'jzsenna,  Zazzerino. 

ZAZZaHL'NA,  a.  f.  accr.  di  Zazzaia,  zazzera  grao- 
de.  Zatterone. 

ZEBRA,  s.  f.  quadrupede  velocissimo  deirAffrica»  cha 
somiglia  al  mulo.  Zebra,  maseb.  Zebra. 

ZEDUa  RIA,  s.  r.  pianta  dell'  Indie,  di  cui  adoptraai 
in  medicina  la  radice.  Zedoaria, 

ZEFIRETTU,  s.  m.  dim.  di  Ziriau. 

ZH'PlHUi  s.  ro.  uume  di  vento  occidautala,  che  pa^ 
licolarroenie  apira  ueHa  primavera,  Za/Sn>,  Zef^. 

ZELA  NTI,  agg.  ebe  ha  salo.  Zalanls. 

ZBLANTiMS’NTl.  avv.  con  zelo*  Zelantomontt. 

Z6LAM  TbSIMU,  agg<  auperl.  di  Zbla.nti.  ZaUnUa* 
aimo. 

ZELA'Rl*  V.  D.  avere  telo,  operare,  o almeoo  pariaro 
per  zelo*  Zafurv. 

ZHLATErCl,  verb.  f.  colei  che  tels*  Ztlatrieo. 

ZELATU’Rl*  verb.  m*  colui  che  zela.  Zelatore, 

ZBLt;,  s.  m.  amore*  affetto,  desiderio,  siimoiu  dall'al- 
trui, e del  proprio  bene,  e onore*  Zeta.  — %,  Ureo- 
desi  anche  in  mala  parte,  e dicesi  ZtLV  rAatSAico, 
allorquando  si  mira  si  proprio  utile  soHanio,  o allo 
avaaugglo  altroi»  • cbiaiBasi  Folto  salo»  Mai  «sto* 
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ZBMT.  I»  m*  punto  taiiiMgintrio  del  deio,  dii  quale 
discendendo  ona  perpendicolare  al  piatro  dell  oria- 
loue.  e Mi'  nostro  verticale;  si  dice  punto  vertice^ 
lo,  vedi  HADIB.  - 2.  Essiri  mra  iu  zenit. 

Tale  eascre  nel  punto  della  maggior  violeoia,  o nel 
ceotro.  e nel  meglio  ec. 

ZBPPU.  agg.  pieno  interamenlc . qtuoto  può  capire  , 
eiivate.  Zappo. 

*ZEKB1NU.  ».  m.  damerino.  Zsròino.  . 

ZKBTU.  vedi  GCBTU  n.  4. 

ZE  BU  . a.  m.  segno  aritmetico  • che  per  se  *alo  non 
significa  numero  • ma  unito  appresso  alle  note  fui* 
merali  le  alza  a gradi  superiori  di  diecine,  e centi* 
oa)e.  e migliajo.  ed  è di  ligure  della  lettera  O.  Zero. 

2.  tn  sign.  di  nulle,  o pochissima  cose.  Zero.  — 
3.  Zeru  e ve  zeru  un  csniaru  e vintieincu  , modo 
prov.  per  dire  luttuno  * lo  stesse  cose  • Ni  ptd  n4 
mano. 

Zl'A.  fem.  di  Zio.  sorella,  cognata,  o cugine  dei  pe- 
ilre.  0 delle  madre,  correlativo  di  Nipoti  , Zia.  •*> 
*2.  Mannari  unni  la  sia.  detto  giocoao.  mandare  al 
preeio  ad  impegnare,  Mandar$  al  sio. 

ZIA’N.V.  vedi  Zl'A. 

ZIA'NII.  vedi  Zi  U. 

ZIBALDUNaZZU»  a.  m.  pegg.  dì  Zibilduki,  Zròa/. 
donoceio. 

ZIBALUU’NI  . 8.  m.  scritture  di  varie  maniere  poste 
elle  rinfusa.  Zròaldona.  2.  I*er  dottrine  cavate  da 
piò  libri  e peate  inaieme  in  un  aol  libro.  Zibaldone. 

ZlBBB’FEU.  posto  avv.  A xiBBsrpu,  Tale  in  gran  copia. 
A bit  affa. 

IIBBLLl  NU.  a.  m.  T.  di  at.  oai  Uostbla  xì»muba 
X.,  quardropede  che  ha  il  pel»  acuro,  la  testa  rile> 
Tata,  le  orecchie  grandi  cd  acute,  la  coda  corta,  ed 
I piedi  peloai  al  di  sotto.  Zibellino.  2.  Si  prende 
anche  per  la  pelle  dei  zibellino,  la  piò  preziosa  per 
gli  osi  di  pellicceria.  ZibtUino. 

ZIBE  TTI],  s.  m.  T.  di  et.  nat.  K/ressz  tiBBTTÀ  X., 
animale  poppante,  rapace,  ebe  beve  poco.  1 suoi  oc- 
chi rilucono  di  notte,  si  rende  domestico;  ha  la  coda 
lunga  aoDulaia  di  nero,  il  dorso  srigio  con  istrìsce 
oodeggianti.  Ziballo*  - 2.  Si  dice  ancora  una  mate- 
rie -liqoida  , o sia  un  liquore  congelalo  uoitioso  , e 
di  odore  gagliardo,  contenuto  in  uo  sacchetto  di  va* 
riabile  grandesza  posto  fra  l'ano,  e gli  organi  della 
generazione  del  zibetto,  lauto  maschio,  ebe  femmina. 
Zibetto. 

ZIBI  BBO,  a m.  spezie  di  uva  ottima,  e dora;  che  ba 
i granelli  bislunghi.  Zibibbo.  — 2.  Pasauii  di  zibib- 
bu,  dieonsi  quell  uva  passa  bianca,  chè  recasi  in  ba- 
rili da  Levante  nei  paesi  del  eontinenie»  e qui  in  Si- 
eiiia  se  ne  fa  un  irafllcu  attivo  con  gU  strani  , ape- 
cislmenie  di  quella  di  Lipari,  e di  Paoieliaria.  Zi- 
bibbo. 

ZIBlLLl'NU.  vedi  ZIBELLI  NI]. 

ZICGA.  s.  f.  luogo  dove  si  battono  le  monete.  Zecco. 
— %.  Per  aaimaluzzo  simile  alla  cimice,  che  si  at- 
IBCca -addosao  ai  cani,  o alle  volpi  , e ad  altri  ani- 
mali,  r ingroma  per  sueciaineuto  di  sangue,  àcabos 
BlctBOX  X..  Acaro,  Zecca.  3.  Fig.  persona  impor- 
tuna, nojosa , Zocca.  — 4.  Zicea  rriuuis  , dieeat  di 
avaro*  riieuuio  nello  spendere.  Spilorcio.  Tegnente. 

ZUXUB'Bl.  a.  m.  colui,  rhe  soprainteiide , o che  la- 
vora nella  zecéa,  ZeecAiara. 

ZlCCHE'TTU.  a.  m.  Term.  del  giuoco  del  trucco,  colpo 
dato  alla  palla. 

ZICt',HlKE*TTA.  a.  f.  aorta  dì  giuoco  di  carte  di  ^lli 
chiamati  di  azurdo,  nel  quale  non  ha  luogo  II  paa- 
aatempo,  ma  solo  ravidiib  del  guadagno,  e ai  ha  per 
viiapecevole. 

ZlGGiirNU , a.  m.  aorta  di  moneti  d'oro  puro  , Zec- 
chino. 

ZiCCHlTTATA,  B.  f.  colpo  di  uà  ditOi  che  «cocchi  di 
•otte  UQ  slisu  dHo,  Buffato, 


ZlCCHITTO’KI,  a.  fu.  accr,  di  Zicciittata, 
ZICCU'dU,  agg.  spilorcio,  taccagno.  Sordido  t PHUtC' 
cAera.*^2.  Per  imporiunaure.  Seccatore.  — 3.  Detto 
di  COM.  troppa  pieiole.  e sp<rule  reltii.tmeolt,  Ui- 
nuUtumo, 

ZICIII-ZaCUI,  Term.  delle  ani.  voce  cha  denota  l'an* 
Uainenio  di  una  linee,  Ui  una  strada , di  una  trin- 
cea ec..  ad  angoli  sslìcnii.  e rieotrsBi»,  ed  in  gena- 
re  le  tortuuaiU,  serpfggismento.  Zigtag.  — 2.  Rie- 
cimo  a zicbiiacbi  , isuu  sul  disegno  simile  si  so- 
rsd«scriUo*  Aicamo  o yhiripon,  a sìpzap.—  3.  Vi 
pure  uus  specie  d' inseiiu  di  questo  nome,  Ziatoa. 
ZlCUl  ZILUI,  voce  della  cicala. 

*ZIDDaHE  DUU.  8.  m.  dtin.  di  Ziobabu,  piccola  ise- 
chers,  ZuccAsrusso. 

ZI'DDakL.  8.  ro.  sterco  dei  topi,  delle  lepri,  dei  co- 
mgii,  delie  pecore,  delle  capre,  c simili,  Cacherei- 
lo,  Coccola,  PUlncola. 

zrUDABU  bli.  sgg.  sordido)  spilorcio,  di  poca  levatu- 
ra. - 2.  Per  pieno,  brutto  di  zacchere  , fnsocoÀe- 
rato. 

ZI  FARD,  vedi  CCI  FARU. 

ZfPFl'A  RI  , V.  alt.  dar  la  prima  coperta  di  calcina 
èlle  muraglie,  Binutffure. 

ZIFFrATll.  agg.  da  ZivriABi.  Bineaffato. 
*ZiFFrA’TU  . s.  m.  primo  iniouaco  alquanto  aspro  , 
che  dsssi  alle  muraglie,  Bintaffatura.  Bintoffo. 
ZILA  NTI.  vedi  ZELA  NTI. 

ZIMA’HKA,  a.  f.  sorta  di  soprsveste  lunga  con  bave- 
ro • e maniche  peitdemi  per  ornamento  • usata  dai 
sacerdoti,  e dii  chierici  regolari.  Zimaira. 
ZIMaURAZZA,  s.  f.  pegg.  di  Zimabua,  zimarra  lo- 
I gora,  Zimarraeeia. 

ZlMBB’DUlu  veili  ZIMME'DOU. 

ZIMMa.  8.  f.  spezie  di  tumore,  che  nasce  nel  corpo, 
rurnisio  per  rienipinianio  di  alcuni  rollicoii  di  fra- 
gile. vana,  e apraso  pelosa  poltiglia,  luista  talora 
di  ossee  concrezuiiii  , dieròma.  — 2.  Per  Puaciu  , 
vedi  fi.  2. 

ZIMME'DDU,  8.  m.  uccello  legalo  per  allettare  gli  al- 
tri uccelli,  e farli  impaniare,  o dar  nella  ragna.  Zim- 
ballo.  2..  Fig.  Essiri  lu  zimmeddu  . esser  belTaBi 
da  tutti,  servir  per  trastullo,  Btitre  il  timbeUo,  far- 
cir di  timbeUo. 

ZIMMILA  RU,  s.  m.  facitor  di  sportone  di  giunchi,  o 
simili,  ed  anche  fabbricaior  di  stitoje  per  molli  usi. 
ZIMMI'LI,  s.  m.  arnese  di  tcssulo  di  aiiipeludeèmo,  o 
simili,  in  fotroa  di  due  graudi  bisacce  unite  per  liso 
di  someggi*'^*  5porfofia.  — * 2.  Asta  di  zimmili,  vedi 
BROCCA  n.  2.  3.  Essiri  drillu  cumu  un'  asta  di 

zimmili.  iron.  dievai  d’  uomo,  o di  cosa  tortuosa,  a 
malfatta.  — 4 Brocca  mi  cbiimu  c di  cugnumu  zim- 
mili.  vedi  BROCCA  n.  6.  ' 

ZiNCU,  a.  m.  T.  di  si.  nst.  matsllo  solido  bianco  s«- 
turrognolo.  mslleabiliasinio,  Zinco.  ■ 2.  Giuri  di.zin- 
- cu.  leggieri  hocchi  bianchi,  sotto  la  qual  forma  si 
volaiiliiza  il  zinco,  si  usano  per  medicamento,  Fiori 
di  lineo. 

ZIN6FA.  B.  f.  parte  del  cortinaggio,  che  penda  dal- 
Tallo  per  ornamento,  cosi  nelle  carrozze,  come  nelle 
piH-Uers.  0 nella  tende,  che  fasciano  intorno  il  letto, 
Balia. 

ZINE'NO,  s.  m.  il  primo  degli  intestini  tenui,  il  quale 
«i  trova  essere  cuniicuiato  sIT  orificio  dello  stomaco 
di  sotto  . e forma  con  esso  il  piloro  , Duodeno,  — 
2.  Bssiri  sinenu  neilu  , dicasi  d'  uomo  ignorante  in 
sommo  grado  . Calandrino  , Lavaceci.  3.  Essiri 
tioenu  netta  di  na  eosa,  fig.  vale  non  saperne  noi* 
la,  non  averne  notizia,  ignorare  la  tal  cosa. 
ZINGARA.  8.  r.  vedi  ZINGARI).  Zincar». 
ZINGARB'DDA  , s.  f.  diro.  di.  Ziboaia  , Zingarelh, 
ZINGARE  DUU.  agg.  a s<  dim.  di  ZinnAnu,  Zingarelio, 
ZI'NGAHG  • sgg.  vile  lavoratore  di  ferro*  che  fatica 
eoo  incodioe  bassa,  poco  elernie  da  uvrBf  Chioda- 
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jitolo.  CAi04<ariiolo.  — 2.  CacAiia  di  lioparn»  quella 
nuM4  di  ferro  fuso  che  eacé  dalla  fornace,  e si  rsp* 
piglia  io  un  luogo  rTstreilo  a pi^  della  fornace  me 
desima  . Seta.  — 3.  Man<  ieri  mmerda  di  xingaru  , 
modo  |in>v.  ba»su.  che  dite>i  per  dinolire,  che  al- 
cono  abbia  I aiiituJitie  di  indovinare  ciò  che  aUrì 
abbia  pensalo.  fMito,  n dello,  ^nlieonoaeara. 

ZIPPA,  vedi  ZI  PPULA. 

Zi?PrA  ili.  V.  all.  meuere  leppe.  stivare  con  zeppei 
Zeppar*. 

zrppiLAi  a.  r.  biella,  o runto  piccolo  per  uso  di  ser- 
rare,  stringere.  caUare  chec<  hes>ia.  e lalura  per  se* 
parare,  dividere,  e feiidi  re.  inrilendula  nella  spac- 
catura . Zeppa.  — 2.  Per  quel  piccolo  Irgnelln  col 
quale  si  tura  la  canurlla  della  bolle,  o d altro  vaso 
simile.  Zipolo.  — > 3.  Mala  xippiila.  ditesi  di  colui, 
rhe  commellc  male,  e semina  xizianio.  e dissensioni 
fra  gli  amici  a guisa  di  biella  per  disunirgli.  Mula 
bteria.  Mala  zeppa. 

ZrPPtLA,  s.  f.  Sorla  di  tivandi  di  pasta  molle  con 
akri  ingreUifiili  fiiiia  nel  gra>so- 

ZlPPl  LI'DDA.  s.  f.  dilli,  di  Zippula,  piccola  zeppa, 
piccola  biella,  o sipolo. 

ZIPPL'LU'NA.  8.  f.  accr.  di  /iPPCLA.  grande  teppa  ec. 

ZIRBINO  TTU,  agg,  persona  che  sia  aulì  auillaiura  , 
per  mosirarsi  inclinalo  agli  amori,  Zerbino.  Zerbi- 
notto. 

ZIRBIA  Ri.  vedi  ZCRRIA  RI. 

ZIRBiCUrA  Rl.  vedi  ZUBRiCHI  A’RI. 

Z4TA,  s.  f.  di  ZiTU.  donna  promessa  sposa  . Fidan- 
Mata.  — 2.  La  zita  majulina  uun  sì  godi  la  curii 
uà.  Prov.  comuniasimo.  ma  mal  fondalo  sur  una  falsa 
credenza  del  volgo,  che  coloro  che  marilaosi  in  n»g- 
gio  debbano  aier  la  mala  veniura. — 3.  Arrisiari 
comu  la  zita  cu  ti  gigghia  mai  . modo  prov.  e di- 
cesi  quando  una  donna  si  ò messa  in  ordine  per  far 
checchessia  di  suo  gusto,  e non  le  è vernilo  r.itio, 
Perder  la  iiaeioluro.  — 4.  Cbisia  è la  zita  . mudo 
di  protestare  ciò.  che  meiiersi  in  mostra  esser  tulio 
quello,  ebe  si  può,  sema  punto  mentire.  — 5.  Cui 
iiuo  voli  la  zila  s'applica  a la  dota.  Prov.  vedi  DOTA 
n.  2.  — . 6.  Si  fai,  ai  dici  ee..  Gg.  lu  si  la  zita,  o 
Itt  lilu,  modo  di  presagire  il  peggio  possibile  a per- 
sona . che  ricusa  di  actumodarsi , a alare  ai  patti. 

- *7.  Di  jornu  ojornu  ti  nguaggta  sta  zita  . modo 
prov.,  che  si  usa  allorquando  ai  differisca  . e s'  in- 
dugia doggi  io  domani  per  un  tempo  troppo  luogo 
quello,  che  ai  è promesso  di  far  pronlameoia. 

ZITA’GGIU»  a.  m.  reatrinionio  , Ifarilaygio , ffoite. 

— 2.  Per  li  conviti,  che  si  fanno  nella  soieuniU  de- 
gli spotalizii,  vedi  SPlNNA'GtìUl. 

ZITB'LLA,  a.  f-  faneìutla  non  data  a marito.  Zitella. 

ZITIDDUZZA.  agg.  dim.  di  Zita,  e più  geoeralmeoie 
fanciulla.  Zitella.  1.  La  firriuza  nsigna  la  ziiid- 
duzii.  Prov.  che  diceti  per  dinoiare  ebe  Ig  severità 
è necessaria  neil'educare  le  fanciulle,  vedi  PIRRU'Z- 
ZA  n.  2. 

ZCrrt’RISl.  V.  n.  pass,  restar  di  parlare,  stare  zitto.  Ta- 
cere. — 2.  Fari  zitliri.  imnor  sileniin,  turar  k boc- 
ca ad  altri.  Far  ammutolire.  Far  tacere. 

ZITTII,  voce  la  quale  comanda  silenzio,  Zillo.~2.  E 
replicata  ha  maggior  forza.  Zitti  lifti. 

ZITTII  ZITTII,  posto  avv.  vale  pianissimo.  Pian  pia* 
nino.  2.  Zitto  lu  e zUiu  iu,  vale  di  nascosto,  e 
cbeiamente,  che  niuo  si  avvedo,  Cafaiamanle. 

ZlTU.  agg.  promesso  aposo,  Fidaneato.  — 2.  Tu  al  lu 
titu.  vedi  ZITA  n.  6. 

ZlUt  agg.  fratello  del  padre,  o della  madre . correla- 
tivo di  Nisoti.  Zio.  2.  Per  aflloiià  aoche  marito 
della  sorella,  o della  cugina  del  padre,  o della  ma- 
dre. Zio.  3.  Per  aim.  la  voce  del  topo. 

ZIVITTULA.  s.  f.  donoicciuula  vispa.  Donnetta,  Don- 
niotna  arditella.  — 2.  Dicasi  ancora  di  doosalU  ebe 
va  civeilaiido»  Civall^a»  Civelluek. 
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ZlVrrTULA  ZZA,  e ZIVITTi:LL'’riA,  s.  r.  aecr.  di  Zt' 
viTTt'LA.  e può  anche  usarsi  nel  maseb. 
zrvt'LA.  8.  f.  T.  di  si.  nst.  ffjracaffSA  ciru.eMU.J 
L.,  ucrelleltu  della  Spezie  degli  ortolani,  che  he  il 
petto,  ed  il  ventre  gialliccio,  Zigolo,  Zioolo. 
ZIZZ.VMA.  a f.  luglio,  cauivo  seme,  dannosa  al  gfa- 
no  . in  mezzo  al  quale  nasce  , Ziasonia.  — 2.  Per 
mtuf.  Vile  scandolo,  dissensione,  discordia,  mala 
suggeslioiier  Ztszanio. 

ZIZZA.ML  SI . agg.  fìgurit.  che  malie  ziiiaoie,  Zia* 
Manioeo. 

ZIZZU.  agg.  dieesi  di  persona,  che  vesta  con  elagao- 
sa,  Pi^irrmo.  Frinfino,  Sninflo.  — 2.  Zizzu  zizau, 
signidca  ardilo,  pronto,  alle  volte  con  poco  giudi- 
zio, Imprudente,  incauto. 

ZOCCU,  proD.  lo  stesso,  rbe  Coinnu  cui,  Ciò  che.  — 
‘1.  Zoccu  tddisia  la  prena,  e la  malata,  ogni  torta 
di  camangìari , e di  gulosìià.  Tutto  il  6an  di  Dio. 
ZOCCrLA’iNTI,  vedi  ZUCCULA  NTI. 

ZO'CCULII.  8.  ro.  calzare  simile  alla  pianella,  ma  colla 
pianta  di  legno,  intaccato  nel  mezzo  dalla  parte  che 
posa  in  terra.  Zoccolo.  — 2.  T.d'archii.  quella  pie- 
tra di  Ggura  quadrala,  dove  posano  colonne,  piedi- 
sialli.  statue,  urne,  e aiiiiili.  Dado,  Plinto,  Zoceo, 
Zoccolo.  — 3.  Fascia  di  color  diverso  da  quello  della 
parete  a piè  di  essa  , Zoccolo.  — '4.  T.  degli  scar- 
pellini  , quel  lastrone  di  inarigno  fermato  in  terra 
nel  centro  dei  portoni  di  due  pezzi  . e delle  infer- 
riate consimili,  uve  fan  capo  i paletti  da  basso  per 
tenere  le  imposte  a segno,  quando  sono  serrate. 

ZO  DDARI.  8.  m.  plur.  piccola  quantità  di  fango,  sler- 
eo.  odi  altra  sporcizia  aliaccala  in  sulla  lana  della 
capre,  e delle  pecore  dalla  parte  di  dietro.  Cucca- 
j la  , PiUaerhera  , ZoceAero.  — 2.  Per  quel  piccolo 
j schizzo  di  fango  , che  altri  si  getta  io  andando  sa 
I per  le  gambe,  ZaccAara. 

' ZODIACI  LI  . agg.  T.  asir.  apparienenie  a zodiaco  , 

I Zodiacale. 

ZODl’ACU.  s.  m.  astr.  cerchio  degli  animali , e ddl 
segni  . ed  è uno  dei  massimi  nella  sfera,  il  quak 
sega  l'equatore,  e tocca  i tropici,  ed  è quella  fascia 
circolare  , sotto  la  quale  girano  i pianeti  col  moto 
proprio  da  occidente  ad  Oriente.  Zodiaco. 

ZO  ILO  , nome  che  di  proprio  è divenuto  comone  a 
lutti  i critici  invidioai  , e atguìGca  critico  maledi- 
co, Zoilo, 

ZONA,  s.  r.  fascia.  0 simile  che  cinge  il  cooloroo  di 
checchessia.  Zona.  — 2.  Presso  i cosmugrafl.  si  dica 
ciascuna  di  quelle  cinque  parti,  in  cui  si  divide  la 
auperticie  delle  terra  per  nietso  dei  quattro  cerchi 
minori,  alHoe  di  dìatinguore  le  regioni  calde.  freddOt 
e temperale.  Zona.  — 3.  Zona  di  li  roggi,  striscetU 
di  acciaio  temperato,  vedi  UODOA  a.  1. 
ZOOFITO'LITI,  T.  di  al.  nel.  pietre,  che  portano  l’im- 
proota  di  alcuni  animali,  o di  parti  di  essi  pieirl* 
beate.  Zoofitoliti. 

ZOO  FITU,  s-  m.  essere  sniraale,  le  cui  parli  organi- 
che sono  dtaposle  intorno  ad  un  punto  preso  come 
centro  del  eorpo  organtualo  , io  qualche  aaodo  si- 
mili a Gore,  Zoofito. 

ZOO'LITU.  s.  m.  antroale  ImpteUito.  Zoolito. 
ZOOLOGl'A,  8.  r quatta  parte  della  storia  naturala  > 
che  he  per  oggeiio  gli  soimali  ia  generate , Zao- 
logia. 

ZOPPU,  agg.  che  è impedito  delle  gambe , e dei  pi4 
in  maniere  che  non  possa  andare  eguale,  o diritto, 
onde  cammini  fbor  della  naturale  positura.  Zoppo. 
— 2.  Per  roet.  vale  difettoso,  roancaoia.  tardo*  Zop- 
po. — 3.  Versu  toppo,  che  non  ha  gioata  misura  nei 
piedi,  e nelle  sillabe,  Verto  toppo,  r-  4.  Per  eim. 
ai  dice  di  alcune  cose,  che  r^gooii  tu  varii  piedi, 
quando  alcuno  di  essi  è più  corto  degli  altri.  Zoppo. 

3.  Coi  praitica  co  lu  toppo . supra  l anoù  tnp- 
pichU,  Prov*  a vale,  che  nel  cooverMro  eoa  alcooo. 
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fe'appreniioBO  » € si  pigltsiio  le  eoe  maniere  » A ehi 
usa  eoi  toppo  gii  $e  ne  appicca*  gli  te  ne  oliacca. 
Chi  pratica  eoi  lupo  impara  ad  urlare.  •—  6.  Ca 
ebacciii  nno  canuri»  e en  zuppi  non  biliari*  Pror. 
vale  che  non  conviene  provarti  a canure  con  irò* 
fli*  e ballare  con  zoppi*  poicbi  impegfiati  a occul* 
tare  il  vizio  fan  miglior  bgora. 

ZOBBA.  a.  f.  T.  di  boi.  5oaac;a  ooMBtrtCd  t.*  albero 
che  ha  lo  aulo  diritto,  e che  porli  una  cima  rogo* 
lare,  i rami  nomerosi.  le  foglie  pennate  . le  foglio- 
line  ovaiO'dentaie.  pelote  al  di  aouo,  i fiori  bianchi, 
a corimbo  terminante  ■ i frutti  piriformi  • alquanto 
rossi  * quindi  acori  « Sorbo.  <-  3.  Per  il  fruito  del 
aorbo,  Sorba.  — 3.  Cu  lu  lempu  e cu  li  piggbii  si 
matiiranu  li  zorbi  • Prov.  e vale  che  col  iem|w  si 
perfczionsn  le  cose , Col  tempo  e con  la  papfia  et 
maturano  ie  sorbe,  o fe  nespole. 

ZO'RIA.  s.  f.  parola  forse  straniera,  che  sU  io  luogo 
d intendimento,  volere,  propoiilo,  persuasione,  onde 
Tunica  frase  seguente.  2.  Livari  di  loria,  rimuo- 
vere da  un  proposito,  far  cambiare  volontà,  Dittuo’ 
dert,  Dittorre. 

ZOTICABI  A , sost.  f.  rozzezze  » Intrattabilità  , Ioti* 
eheixa. 

ZO'TICU.  agg.  intrattabile,  di  natura  ruvida,  e rolla, 
strano,  stravagante.  Zotico, 

ZOTTA,  a.  f.  sferza  di  canapo  attaccata  aduna  verga 
colla  quale  sì  frustano  i cavalli,  Fruita.  Sftrta.  — 
S.  Dicesi  pure  dì  una  piccola  quaniiià  d'acqua  sta- 
gnante. Guaitatojo,  L-tgume. — *3.  Vale  pure  luogo 
avvallalo,  e inospito.  Vallea. 

*Z(J.  lo  stesso  che  So  vedi,  ma  con  la  differenza,  che 
ditesi  comunemente  Su  ai  cocchieri  niainri,  a qual- 
che trafficante  di  merci,  o a lalun  piccolo  possidente 
di  poderi;  e Zu  ai  facchini,  a villtci  di  età  adulta. 

— *2.  Premesso  a nonve  proprio  è lo  stesso  ehc  Zio. 

— *3.  La  Zn  nuddu  è poco  meno  di  Don  nobou  vedi. 

*ZUBBI.  vedi  GaRU  FU. 

ZG'BBIU  « s.  m.  luogo  di  grande  profondità,  che  in* 
gUiouisce  tutto,  che  dentro  vi  si  getta  senza  quasi 
mai  empiersi , Baratro  , Korapine.  — 2.  Essin  jit* 
lata  Dira  lu  zubbiu , lig.  vale  trovarti  in  isialo  la- 
grimevole  senta  speranza  di  venir  in  meglio.— 3.  Vale 
•nebe  sepoltura  grandissima,  ove  finalmente  ai  get- 
tano le  ossa  spolpale  del  morti  , sepoltura  volgare 
eomuoe  degli  spedali,  Camojo. 

ZCCCaRA'TU,  agg.  condito  di  zucchero,  dolca.  Intue- 
eherato.  Zuuheraio,  — 3.  Per  aim.  vaia  leggiadro , 
garbato,  gradito,  Graiioio. 

ZOCCARE'ODU,  t.  m.  dim.  di  Zecco,  piccolo  ceppo 
dalla  vita,  a aim.  — 2.  Par  din.  di  Zuccanu  tedi 
D.  5. 

ZDCCARE'RA,  s.  f.  vaso  di  porcallana.  o di  metallo 
ore  ai  tiene  lo  zucchero  per  Tuso  quotidiano,  Zue- 
eheriera, 

ZUCCARTNU*  agg.  agginnto  di  una  apecie  di  pere. 

ZU'CCARU  , a.  fD.  T.  di  st.  oat.  SÀCcatevM  oretet- 
Métoa  L.  . nfaieria  dolce  , di  color  bianco . che  si 
cava  per  via  di  espressione  da  certa  specie  di  canoe, 
dette  CaNNaHiLi.  luccAero.  — 2.  Zoccaru  candita, 
dicesi  lo  zucchero  raffinato,  e rassodalo  col  cimento 
del  fuoco.  Zuechero  candì,  o candito,  — 3.  Zurcaru 
cindito  di  viola,  decozione  di  zucchero  con  infusione 
di  viole.  Zucchero  violato,  — 4.  Zuecaro  mpaoi,  di- 
cesi  lo  zucchero  raffinato,  e assodato»  e ridotto  in 
forma  di  cono  * lueeàero  in  pani,  — 8.  Per  siroil. 
vaia  buono,  e soave,  saporita,  amoroso,  spirsoie  dol* 
cazza*  Sputatuecherot  Parere  uno  tueehero  di  Ire 
ralla.  --  8.  Fig.  dicesi  di  cosa  elegante  * graziosa  , 
perfetta  nel  suo  genere.  Caro,  Gradito.  —7.  Zoc* 
earu  oun  guasta  bivanda.  Prov.  ebe  vale  non  iaee- 
mani  d’ordinario  il  pregio  dì  una  qualche  cote,  se 
le  ne  sopraggìnnge  un’altra  buona  in  ac  stessa,  Fio* 
aere  lo  auasAaro  topra  le  fragola. 


*ZCCCARU'SD,  igf*  che  ba  lo  se  dello  tbeebero,  iut* 
eheroto. 

ZUì'.CUETTA  . s.  f.  la  zucca,  che  serve  di  fiasco  , o 
altro  vaso  per  lo  stesso  uso,  luccAclla. 

ZLCCUICE'DDU.  vedi  ZICCAREDDU  n.  J. 

ZLCCO'TTA,  vedi  BOZZA. 

ZUCCO’TTU.  vedi  Zt’CCARU  n.  4. 

ZDCCU.  s.  m-  base,  e piede  dtU'arbore,  Ceppo.— 3.  Pvo- 
priementR  il  ceppo,  quando  è tagliato,  e serve  per 
ardere,  o per  altri  usi.  Ciooco.  — 3.  Per  beni  stabili 
fig.,  Poderi.  — 4.  Per  quella  parte  più  grossa  del* 
Torecebio  esterno,  che  è implaoiau  oell'osaa  pietro- 
so. Ceppo  delC  orecchio, 

ZDCCLLa'MI  * agg.  frate  di  una  riforma  particolare 
della  reltgiooe  di  $•  Francesco . che  UMno  gli  zoc- 
coli. osiano  sandali  di  legno.  Zoccolante, 

ZtCCli'NI.  a.  m.  la  parie  del  ceppo,  alla  quale  sono 
appiccate  le  radici  delialbero.Crppaja.-3.  Vesti  zuc- 
culli  ca  pari  baroni.  Pcov.  che  vaie,  che  i veatiineoti 
abbelliscono  T uomo.  / pofini  rifanno  le  etanghe. 

ZU'CHJTI  . voce  bassa  per  indicare  il  aoono  del  vio* 
lino,  e simili. 

ZUFFA  , aosi.  f.  quistione,  riotla.  contrasto,  contesa* 
il  combattere  da  vicino  , e con  calore  , Baruffa  » 
Zuffa. 

ZUFFICEDDA,  •.  t.  ditn.  di  Zi-rFA. 

ZUTNU.  a.  m.  T.  d'oinit.  FenrgtLLà  CJ/ntÀUiet  Z.* 
ocrellello  noto  che  si  te  vedere  in  Sicilia  versa  su* 
tonno,  e in  primavera  aparisce,  per  trovare  regioni 
piò  freache,  Muntanello.  — 2.  Si  dà  il  titolo  di  Zuind 
in  met..  a quei  che  rercano  avtcni^irì.  e li  conducono 
dai  mercatsoii.  i quali,  combinato  il  negozio,  dao 
loro  una  maocla,  alla  spalle  del  compratore. 

ZULIA'TA,  8.  f.  un  buon  numero  di  busse,  pugni  ec.; 
onde  Dori  na  zulitU  di  lignaii,  liars  un  buon  car- 
piccio. 

ZULlATE'DD.à,  agg.  dim.  di  ZoctATA. 

ZULIATU'NA,  agg.  accr.  di  Zuliata. 

*ZU  NUDDU*  a.  m.  per  dilegione,  persona  non  buona 
a nulla.  Incapace,  Inetto. 

*ZU  PIDDTZZA,  soat.  m.  poverone,  ^iroeciafo,  Ceti- 
etozo. 

*ZU  PINNTGA  , a.  m.  dicesl  delle  bàlie,  quando  io- 
dncoiio  I pargoli  a dormire,  Visti  lu  zd  finnica.  Il 
tonno. 

ZUPPTA'Rl , verb.  u.  andar  alquanto  zoppo,  Zoppi- 
care, 

ZUPnCHl  A RI.  V.  n.  vedi  ZUPPUa  RI.  — 2 Fig.  vaia 
pendere  in  qualche  vizio.  — 3.  Per  errare,  impa- 
gliarsi nei  parlare.  Froetagliare. 

Zl  TPlCU'M,  posto  avv.  A ztpaicctri,  Zoppicando. 

ZUPPTDDU  , aggiooio  alF  ultimo  venerdì  di  carne- 
vale. 

*ZURBTA’RISI,  V.  n.  pass,  espressione  di  seontcoio, 
che  adoperasi  tanto  pr  aignificare  uno  afTaiicarsI  vo- 
lontariamente in  opera  utile,  che  poi  fallisce,  onaoto 
esservi  costretto  de  altri,  e non  ottenere  un  dovalo 
guiderdone,  riuscendo  a bene.  Perder  f impreso. 

*ZURB1A’TA,  a.  f-  Tatto  cb’  esprime  il  verbo  di  sopra. 

*ZURBINO*TTU,  a.  m.  chi  aia  sulle  mode,  t si  fa  ve- 
dere attillato  per  riescire  io  amori,  Ifim/(a,  Zerbi- 
notto. 

ZU  R BUSR’DDU»  agg.  tUm.  di  Zunnuao,  alqoanto  acerbo, 
^^relto. 

ZUBBU*SU,  agg.  di  aapore  aapro,  e isiringenie,  aimilo 
alla  torbe  immatura.  Afro,  Affricogno,  Latto,  Sor- 
bigno.  Sorbino. 

*ZUBRTa'R1  , V.  o.  Io  stridere  dei  vetri,  e stoviglie 
fregandosi.  Cipofare. 

ZUBBICHI'A’BI,  v.  n.  diteti  per  lo  piò  dello  stridere 
dei  denti,  ed  coche  di  elire  cose  come  del  sughero, 
legno,  ferramenti,  Cfpofort. 

ZUBRU,  agg.  contrarie  di  morbido,  e di  liscio,  Fu-  ^ 
eido. 
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ZDTICHK1.LD.  •Si-  ilqniita  iollc«, 

ZUTICBIZZA,  soli.  rem.  roiieiu,  rnsticheiit,  tali- 
efesia; 

ZUTICU'NI,  «gq-acrr.  di  Zotico,  malto  lotico,  Zofi- 
eonoccio,  Zatiaama. 

ZUT  TATA.  a.  f.  colpo  di  froau. 

ZCTTIA'RI,  Tcrb.  all.  farà  acoppìar  U fraala,  Sakiat- 
tara. 

XDTTIA'TA,  a.  t,  aooppio  di  fniaU,  Chheta. 

ZUTTIATE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Zdttiata. 

ZUTTIATU'NA,  a.  r.  acce,  di  ZornaTA. 

'ZOTTICK'DDA , a.  t.  dim.  di  Zorra  , io  ambi  i ai- 
falficati. 


ZOZZA'RA  , a.  f.  qoaniiU  Dsmerata  , ebo  arrira  alla 
somma  di  dodici,  Dotaina. 

ZUZZINALI.  redi  ZUZZINA'LI. 

ZIIZZAN alitati,  a.  r.  astratto  di  Zoziahali,  Dai- 

sinalitd. 

ZUZZI'NA,  redi  znzZATIA.  — S.  Di  snitina,  rais  di 
poco  preeio,  di  po  'o  cooto,  modiocrisaimo.  Da  dai- 
sino.  Di  dot  Mima. 

ZUZZINA'LI.  a ZUZZANA'LI.  ago.  da  douioa,  di  m«- 
dìocre  coodiiioiio,  Dattinalt.  Trimiala, 

ZUZZU',  roco  che  imita  ia  cerio  modo  on  aoons  io- 
grato  di  sa  catti  re  tìoIido,  c pura  lo  airomeolo  ateaao. 
Ziro  atra. 
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DI  UOMO  E DI  DONNA 

CQE  DIFFERENZIANO  DALL’  ITALIANO 
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AATI'NA.  ?rii.  di  ATI. 

ABRA'MU*  Àbramo.  — 2.  Abrtmn  • • « tto  ealaliy^, 
• vvrriimento  di  stare  si  patti.  ^ 

AGI  STtNE'DDU.  veix.  di  ActSTimi. 

AGCSTI  NU»  cipollino. 

AiTA  NU.  vedi  GUTA’NU. 

ALFO.NSIK  Alfonso. 

ALPLNSI'NU.  veli,  d*  AtrONSO. 

*AMBK0CII1.  Ambrogio. 

*AMI  LLU.  Camillo. 

A’NCiLA  > .4ngsla.  — 2.  Aneila  bedd*  Anrifs  pigghis 
l'agugghis  e punrila.  e quaniia  mori  chiaoeiis»  modo 
di  celiare  una.  che  chiamisi  Aogtla, 

ANCIUCCHIA.  Tciz.  di  AfiCtLA. 

ANULI  NA,  vedi  ANCILICCUIA. 

A'NCH.U.  masrh.  di  Ancil*.  Angtlo. — *9.  Ntesta  dì 
cui  ridi,  e Bcutu  di  Patii  Anciiu.  ìn  nenun  luogo; 
ma  solo  parlandosi  di  rota,  che  sapendosi  dove  si  tro- 
vi. non  si  voglia  dire. 

ANCILU'ZZA,  Vfix.  di  Ascila.  — 2.  Con  la  desinema 
in  UxzA  nei  nomi  remmmili  si  significa  parimenti 
essere  la  lai  persona  di  bassa  condiiionc.  e che  per 
mercede  si  presta  a servigli  umili,  ma  si  adatta  so- 
lamente a quelle  di  rih  matura.  Questo  valga  per 
lutti  altri  Dumi  simili* 

ANNA.  Anno.  2.  Quanta  junciti  e parrali  a Don- 
n'Anna.  c'  avi  lu  fiiiisiruni  eti  la  Ivrina.  mostra  som- 
ma dilflcoliÀ  per  alcune  pretensioui. 

ANNETT.A.  veti,  di  Anna. 

ANNI  CCHU.  vedi  ANNETTA. 

ANNIKI  a,  vedi  NNIRI'A. 

ANMI2/A*  agg.  avvìi,  di  Anna. 

*ANZK'LMUt  ^nislmo. 

ARCANCILA.  fem.  di  Akcancilv»  Areangsto. 

ARI^'NCILII.  .irtangtlo, 

•A  RPIU.  Al/io. 

*ATANA'SKI.  Alonoiio. 

A'TJ,  Agata. 

B 

BASTIA’NU.  5a&oj(ìano.  — 9.  Cei  TÌdi  di  ss'otchiu 
Bastiann?  si  beffa  cosi  chi  ha  trsveduto. 

BATASSi'nU.  Baidastòn, 

BATTI'^TA.  vedf  TITTA.  9.  Si  joneem  BatlisU  co 
Ifommu.  unione  di  due  tristi,  o di  due  tangheri. 

3.  É vista  la  vista  di  mastra  Bsitists,  svverameaio 
di  presagi. 

betta,  Blisabstta.  —9.  Jiri  comi]  Betta  la  Nevata. 
A tonso.  ~ 3.  Pinta  la  tempo  ehi  Betta  fliavat  ca 
iìnchia  fusa  corno  msixsreddi.  feliciU  6oita. 

BlDBrccniA.  veu,  di  Bitta. 


BIT 


BINIYARDrNC.  vett.  di  Binnardu. 

Bi NNa'R DU.  Bernordo.  2.  La  «ausa  di  San  Biooar- 
dn,  un  grande  appetito  <lie  tulio  condisce. 

*BITTI  DDA . veti,  di  Bitta.  — *9.  Chidda  chi  luci 
erhiQ.  ibidda  è Bmidda,  modo  di  dar  a conoscere 
una  peisoiia  ai  set^ni  di  ibbiglismeDlo. 

BITTt'NA.  veli,  di  Bitta. 

BlTTUZZA.  stvit.  di  Bitta. 

UBASI,  Bifigyio.  Biogio.  - 2.  Mesci  Brasi  e (rasi  Ma- 
si. «UeriMiuva  degli  stessi  Soggetti  In  alcao  posto. 

BRI'ZZITA,  Brigida. 

« 

CALI  DDD.  vezz.  di  Caloric. 

Calo  Rie.  Culogtro,  ^ t.  AtUffza  Caloria,  modo  di 
comandare  ad  tm  servo  arrogantemente. 

CALU  ZZD.  vedi  CALI  DDl\ 

CAB  ME  LA.  Curmeh. 

OaRME’LU.  nia<irh.  dì  CilHILA, 

C.AKMlLl  tiCHlA.  veiz.  di  Cadmila, 

CARMILI  CCHIU,  vetz.  di  Cadmilu. 

CARMINA,  vedi  CABMELV. 

Carmine u()A,  vezt.  di  carmina. 

Carmine  DDii.  ve»,  di  Carminu. 

CA  RMI.nl.  vedi  CaRME  LU. 

CARMIMI'ZZA,  fem.  di  CARMiNDZtv. 

CakminLZZU.  agg.  avvìi,  di  Carminu.  * 2.  Alcane 
volle  è vexz. 

CAKKiCCIilU.  vedi  CARRU'ZZU. 

GARRII,  Carlo.  — 2 Mud  mi  diciti  Carni  ca  mi  corra, 
diciiinii  Carrierbiu  ca  nua  parrà,  parole  di  chi  mot- 
teggia uno  . che  va  in  collera  per  on  oonuulla.  — ■ 
*3.  Carro  Magnu  cu  lu  pugno  chiusa  , sinontitM  di 
avaro,  sordido  ec.,  Lorgo  coma  tmu  pini  psrda. 

CARRU'ZZU  . vezi.  di  Cairu.  — 2.  Tisa  eomu  Cir* 
ruziu.  esprìme  tostetza. 

CASTRE'NZiU.  Castrsnso. 

Catari  Ma  . rorerinn.  ^ 2.  Fimmioa  è,  Catarina  ai 
chiama  , canxonaai  così  una  dooua , eba  vuol  easer 
leimla  ìn  conio  di  poteRie. 

CEt:E'.  abbr.  di  Tmeeozo,  di  CoocctU,  e di  FraoceKt. 

CHUCHiA’U.  Placido. 

CHI  A RA.  CAtoro.  ^ 2.  Santa  Chiara  di  ffapali,  vanto 
di  parlare  apertamente  e senza  riguardi. 

CIIIAHI'NA,  vetz.  di  Chiara. 

CHiAltU'ZZA.  avvìi,  di  CttraHA.  2 CcÌ  l' aceaUaati 
li  acarpi  a Chiaruzzal  sperante  fallite.  • 

'CICCA,  fem.  di  Cicca.  *9.  Jiri  eomu  la  aia  Ctrea, 
in  arnese  mesrbino . e spregevole, 

'CICCIA,  fera,  di  Citcw 

'CICCI  NA,  ClCCiAlEDDA/  v«s.  dì  Ciccia. 


Digilized  by  Google 


CIO 


» 9^8  « 


*ncC\RrD8a*  mu  dì  CicatN  I 

crcciu»  Franeeico, 

OtCCU.  vedi  crcCIU.  — S-  Lq  za  Cieca  Bimma.  oomo 
dririiliimi  bassezza  di  Dsialj.e  di  cosiuoii.  — *3.  Cicca 
lu  Piccbìu.  ATastitno. 

ClCr»  veti,  di  Cicciv.  -*  B.  Fem.  tczi*  di  Baiaioa. 
CICI'DOU,  vedi  CtCr. 

ClOCIO'.  Corrado. 

CIU'ZZA.  vezz.  di  Viccnza. 

CIU'ZZU.  VPZZ.  di  VlCBNZO. 

COCO'.  VPZZ.  di  Cola. 

COLA.  Nieolò.  - 1.  Arrìsuri  eomu  don  Cola  licei  morto, 
con  un  palmo  di  naso.  3.  Vasaticcì  a Cola,  come  se 
dicesse  Culu.  e vale  rosa  senta  rimedio,  non  esser  più 
a tempo.  — 4.  Cola,  fra  Cola*  lu  Priuti  ed  eu.  partili 
di  numero.  — 5.  Manciarist  a U.  C>ila  Caroi^nu  cu  tuUtt 
lu  spaiinu.  somma  rorai'iil  morale,  e Ksica.  » B.  Rs*  I 
airi  romii  don  Cola  mccciu  ca  lutti  cosi  eci  faii'  ! 
Du  rnpaccm  * dicesi  a peraoiM  cha  di  lutto  si  co- 
sterna. 

cosimi;,  Cotmo. 

CRISTO  FALU.  Criitoforo.  — 3.  Giuslo  diciaii  Crialo* 
falu  santu,  predizione  atteraia. 

Cl'LrccillA*  VPZZ.  di  Cola. 

CUNCE  TTa,  Concetta. 

ClINt^ETTII.  match,  di  Cincbtta. 

•CPNCITTE'DD.V,  vpiz.  di  CvttCBTTA. 

CUR.NEL1U,  Cornelio.  3.  Don  Curnelia»  al  eapUcc. 

D 

DDC'CU.  Diego. 

DDERPU.  Fflaétìfo, 

ODIA.  Oopotea. 

DDIU  ZZA.  VPZZ.  di  Odia. 

ODl'RI'.NA.  Tpzz.  di  DoaoTBA» 

DDllRL'ZZA.  vpdi  DOURINA. 

DDL  VI ‘CU.  Lodovico, 

DOMIANC»  Oamiano. 

DUUrMCLS  redi  UI  NICO. 

s 

EDUA'RDU.  Eduardo, 

E-KCULI.  Ertol,. 

'ERMENEGI  RDO.  Ermentgildo. 

BRRi’CUt  Eitrigot  Errico,  Arrigo, 

ETTARI.  Etiort,  — 2.  F.ri  cuinu  oo  Etl«rì  . Sekia- 
max. 'ir.,  Far.  t(  diavolo  o p.ggio, 

EL'GEMU.  vedi  GE6È- 

F 

FAM’Ai  Epifania,  Stefania, 

FAMI,  Epifanio,  St.faito, 

FIDIUI  CU.  Federico, 

FIFi'.  irli,  di  Fidi. ICO.  di  Fidili,  t di  Fiumi. 
FILIOETTA.  v.ix.  di  Fiucia. 

FII.I  CI.  Felice, 

FILl'CIA.  Felkia. 

FILIcrCCHI.V,  rete,  di  Filicia. 

FIUCIU'/ZV.  •v.M.  di  Filici.. 

FII.I  PFA.  rm.  di  FiLi.ru,  1-  A.iil  li  minu  tanni 
conili  E'ilippa,  chic  iniing.rJo,  dello  per  i.chcrnoi 
JV.pAiilo.i,  Fipra.  - ’ì  Alti  dlippi.  Jfoin.,  jiMM- 
Ctrl.. 

FILII’l'U.  Filippo, 

FINA.  T.II.  di  Ssa..i!i.. 

FI.NL',  m.ich.  di  Fi».. 

FIHDIA'A'N.NII.  Ferdinanda. 

•FRA  NCU,  Franco. 

*FRO  MA  . nnin.  finto.  — '2.  Som  Frolli  jimaniani 
npruli.,  diroiion.  mimit..  o tinui.t.. 

FULl’FFU,  ilorpittar.  di  FIU'FFU- 


GAS 
G 

GASPAKK'DDn.  rtit.  di  O.fr.av. 

GASPA’NU.  Gaeporo. 

GEGB'.  Eugenio,  Gioeui. 

GIIIGID',  «II.  di  Giulio. 

GIll'UA,  rem.  di  Giulio.  — S.  Li  pillili  di  Mm  Gio- 
ii.. .ogiie  .traraginti,  o d.aoiMe,  • ukm  Don  poo- 
aìbili  nel  momenio. 

GUll.lE'DDU.  «eti.  di  Giulid. 

GIIIME'TTA  i vai.  di  Giuua. 

Giti  LIU.  Giulio. 

GlUVANM.  vedi  VANNI. 

'GIGVANNI'NA.  fem.  di  GiDT.in.iifD. 

GIUVAN.VI'MI,  reii.  di  GiUT.Hni. 

’GNA'ZIA.  fem.  di  Gnaiid. 

GN.'ZIU.  Ignoeio.  — 2.  Trevepghierl  pri  Gnttln  Mae- 
*u.  aN.iicar.i  per  gio.ere  Mlameate  ad  altri.  Peeoar 
pei  Procontule, 

'GNAZZI'DDA.  o GNAZZirODA,  dim.  di  Ghaha. 
GNAZZI’DDIi.  «eri.  di  Unaiib. 

'GRABIELI.  Gabrietlo. 

GRA  ZIA.  Craiia. 

GK-AZIEIIDV,  feti,  di  GaAilA. 

GUGGIIIE'RUU.  Gujlieimo. 

J 

JACm>’E'DDD  . «»■  di  Jacdidd.  — 2.  Gei  .ìddì  Io 
pinneri  a Jachinrddu,  lardo  iDUlamaato. 

J.Vi:ill  NII.  CioacAino. 

'JACUZZU.  dim.  di  J.riCD. 

JA'.AA.  fem.  di  Jaku. 

JA'MI.  Adriano,  Damiano.  Sebaitiana. 

JAFICHI  NU.  veti,  di  Ja.ico. 

JA'PICU.  Giocamo. 

•JOJO'.  «adì  JONA. 

JO'NA.  fam.  di  ioni. 

JO'M.  vedi  MIBClO'NI. 
lU.NIi'ZZA,  avvìi,  di  JoNA. 

L 

LALLA.  Fuiolia,  Laurea. 

LAGBE'TTA.  vati,  di  LAUdA. 

LATIRIA,  Laurio. 

M.I'A.  arrorr.  di  Roulit,  a di  Littarii. 

•LIBK'RTU,  Alberto. 

LIDDA.  vali,  di  Vicini.,  di  LACaiA.  a di  Pacla. 
LIDDU,  matrh.  di  Lidda,  a dim.  di  Pacld  , a V.a- 
TDLa,  a r.ALoaiD. 

LII.LI'.  vfii.  di  LiTTiniu. 

LISA,  vedi  l.l'l'SA.  - 2.  Nun  polla  pirrari  e'  iju  a Li»a 

f leena,  sitmiio  rign.rdoso,  e prudente. — 3.  Cha  è liaa 
1 tia  Li.a!  motirggiu  per  donna  vanaoMOta  abbigliala- 
LISCIANDRE'DDU  .veli,  di  LaciANoau- 
LISCIA'NDHU.  Aleeeandro. 

LISI.  vali,  di  Luisi. 

LITTE'RIA.  frm.  di  LiTTiaiu. 

LITTE'RIIJ.  Lillario. 

LITTIRINA.  vali,  di  LiTToaiA. 

LOLLO',  vau.  di  l.oniNXu,  a di  Caim> 

LOLO'.  veli,  di  Ddvtico. 

LORENZU.  Loren.o, 

LLT.A.  Luca.  — 2.  Dici  Santa  Luca  di  cui  so  II  Ofghi 
ai  r annaca,  aloè,  le  aoje,  a i travagli  chi  na  i cagiona 
•a  l'abbia. 

LLCI'A.  Lucia.  - "2.  HasMra  corno  Lucia , Kupa  la 
caia  cu  la  pudla.  somma  iufiogardaggina.  U Tslaa- 
laria  pigriiia  in  una  femmina. 

LUCIA  NU.  a LUCtU.  anaacb.  di  Lucia. 

Ll'l'Gi.  Luigi. 

LDIGUNU.  vau.  di  Lcisi, 

LUNA'RDD,  Leonardo. 
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MA'UA.  Amaliit. 

MAHA.  *eJi  MARA'WA. 

MAHAANNA.  tedi  MARA'NA. 

MABA'NA.  JfariaitHa.—  % Ti  Kiotlian  corni  Mino*, 
tpcfsoic  peiduic* 

MABANCDDA.  «ri*,  di  Mciaiia.  - 

’IIABGAarTA.  jraryAcnIa. 

MABIAME'DDO,  vrii.  di  Maaiaho.  — % Fari  In  Ila- 
riancddu  . vedi  MABIA'NU  o.  3.  — 3.  Como  Tu  fu 
Marìancddu  a'aanipao.  ccrtcìia  d' avTcniincDla  aini- 
atro,  non  ben  conoacinia  la  caainnc. 

HABIANM'NA,  ani.  di  MAaiAiiNA. 

MABIA'MJ,  Mariano.  — 1.  La  coffa  di  maalro  Maria- 
na . lantcriaiuolc  ammoniaia  e roorina.  — 3.  Fari 
lu  Maiiann,  HuBiantyfior*. 

MARrCCHIA.  Maria. 

MARICCIIIE'DDA.  ani.  di  Maiiccbia. 

MARINA,  Marina. 

MARTI  NI!.  Mollino.  — 1.  Dnni  balli  Mariinnf  aapra 
la  pedi  di  la  pini , dello  a ehi  lorna  aeinpra  tulio 
aletta  propoailo.  — 3.  Fri  un  punta  Manina  petti 
It  cappa,  il  tento  ne  è rhiiro. 

MARCZZA  , tgif.  dim.  di  Maba.  — S.  Li  gtddini  di 
Htruiia,  affamale. 

HARU'ZZU.  tp3.  dim.  di  Maaic. 

MASI,  Tomaio.  — *2.  Mali  Caniaio.  tomo  da  Balla. 

MASTNL'.  o MASL’ZZU,  ani.  di  Mah. 

MENA.  Cormita.  Fitamena. 

IftCUE'LI,  MUkile.—'t.  Pipghitri  co  la  Micbeli,  Con 
le  buone;  con  manine  dolci.  Con  II  Mio. 

MICHILI  NA.  rem.  di  Micbiliho. 

MICillLi'NU.  ani.  di  Hicbbli. 

MICA.  Domenica. 

MICIA,  Remipio, 

MICIU,  match,  di  Micia. 

HICU.  Domenico. 

MIMI',  ani.  di  MiNica. 

MI.MCHE'DDD.  ani.  di  Minico. 

Ml'MCU,  Dominieo. -3  Fati  la  Minlco,  Unger  di  non 
capire  per  tao  utile.  Far  lo  gnorri. — 3.  Canta  Miniea, 
canta,  aoglit  decita  di  Ittcitr  dite  ano  a tua  potit.  - 
4.  Matita  Minicu  e Poddari,  dut  della  tlettt  boccia. 

‘MIRCIO'NI.  Melchiorre. 

'MISIRI  NU  (Lo  iic).  poatro  in  canna,  Ceneioeo. 

MITA,  trcotc.  e ani.  di  Margherita. 

MO.UMA.  Giroloma. 

MOMMI!.  Girolamo.  — 1.  Ammacca  Hommn  a Poppi 
Itlia,  beni  mal  diaiti.  - 3.  Si  janceta  BttlitU  cu 
Monima.  aedi  Battuta  n.  3. 

'MUNÌ  accotc.  di  Smcni 

*HUNNn,  accotc.  di  BAiHsmu. 

R 

RANETTA,  aeii.  di  Ahiia. 

RABDD.  i>anardo.  - 1.  Nardo  aldi  et  è tardo  iella  Tiara 
e aldi  cu  rritu,  tpecie  di  taaeriimeaio  per  far  pretio. 

HATA’LI.  Notale.  — 3.  Mattra  Natali  ora  perdi  Ttgug- 
ghit  ott  la  jiditall,  Irtecurtnit  colpeaole,  e dtnnota. 

HEDDA.  fem.  di  Nbodo.  e abbrea.  di  Caoulina. 

REDDU.  ani.  di  Babtiaiis,  a di  AuttAHpno. 

MELA,  fem.  di  Nili. 

NELI.  Smmanuele. 

RENE',  aeii.  di  Nili,  a di  Audiia. 

RINA,  rem.  di  Nilo.  - 3.  Li  filli  di  Nini,  Itreqnie- 
ladine.  — 3.  È mtlaU  Nini  aoli  la  gtddiaa,  finiioBe 
di  malori  per  Ielle. 

RINE  TTA,  aeii.  di  NmA. 

NINI',  aeii.  di  Ninu. 

HINI'CCBIU.  aeii,  di  Rnm. 

NINO,  Jnionino, 

RITTO.  Btntdallo. 

NNUU'A,  diurna. 


RNOCCE’NZtO,  fitnoeniio. 

NO'FRIO,  Onofrio.  — 3.  Figgbia  dlRohrtal  aegaiial 
oaiinait,  o aordità  apparenta. 

NONO',  ani.  di  Noia. 

NORA,  ffieonora.  Siena. 

NTONI.  dnlonio. 

NTO'NIA,  rem.  di  Ntohi.  — 3.  Slatti  cotta  Rlonla,  Dan 
jacari  cuGtiptno.iipreaaionediliccoii  In  iducttmi. 
NORO’ZZA.  agg.  taatl.  di  Nosa. 

NO'NZIA,  rem.  di  Nomili. 

Nli'NZIO.  Nuneio. 

‘NOZZA.  accorc.  di  CainiHA,  e FACtrMll. 

'NOZZO,  accotc.  di  AnToniu. 

NZTLA.  rem.  di  McLU. 

NZLLTDDU.  ani.  di  NietP. 

NZULO,  Finaiiito. 

P 

‘PANTALE'D.  nome  aero,  ma  otiti  in  pnaerbio,  Ora 
mi  ti  mtriin  Ptnialcu,  ddtiio  ita  bina,  Siaoa  dat- 
eordo,  Siam  tornati  amici  ee. 

‘PANO,  accorc.  di  GAarAHD, 

PASQOA  LI.  Faeguale. 

‘Pai  RI  ZIO  (Lv  rtiio  di  S.),  capacità  indrflniit,  ed 
arati  per  dire  Itiippa,  e Inagianeaole  etigenit. 
PA'LLA.  rrm.  di  Paclo.  — 3.  Donna  Paola  beni  min, 
amo  0 finto  0 aero. 

PA  OLD,  Paolo.  — 3.  Alluci  blu  don  Paulo  qutnno  alili 
' la  minala,  mtrtaiglit  icieatiaa  per  calo  inttpcilala. 
PEPÉ.  ani.  di  Piouv.  e di  PiTao. 

PEPPA,  rem.  di  Pappi. 

PEPPl.  aedi  PIODO.  — 3.  Pappi  onappa,  pertona  ri- 
dicola, idiuia,  incapace.  — *3.  Pappi  di  bella,  ma- 
achera  carneaalesra. 

PETRA,  rem.  di  Pitbo. 

PETRO.  Pietro.  — 3.  Fari  la  nega  Petra,  il  sento  ha 
è chiaro. 

PIDDO.  Giuteppe. 

PIDDU'ZZU.  ani.  di  Piate. 

FILA  TO.  Pilttlo.—  3.  Mannari  d'ErodI  a Pilalo,  proa. 
noiisaimo.  — 3.  Titairicci  coma  Plltta  Dira  la  end- 
du-  per  nulla. 

PIPPA.  Filippa. 

PIPPINA.  rem.  di  Pippiian.  e di  Filippo, 
PIPPINE'DDA  , ani.  di  Pippina. 

PIPPINE'DDO,  ani.  di  Pippino. 

PIPPTNU,  Giuteppe. 

PIPPO,  aedi  FILI  PPO.  aedi  PIPPTNO. 

PIRICO,  aeii.  di  Feibo. 

PITRTCCHIO.  aedi  PITRTNO. 

PITRI'NA,  rem.  di  Piaainu. 

PITRTNO,  aeii.  di  Piiau. 

PITRO'ZZO,  aedi  PITHiCCHIO. 

POLTDDO,  aeii.  di  PaDlo. 

POLTNO.  Pooliiao. 

POPO'.  Ippolito,  Leopoldo, 

PRA'ZITO.  Placido. 

PODDO.  aedi  PIDUO. 

‘PORTDDA,  Fmovidenia,  dia.  e rpu. 

R 

RAMO'NNO.  Raimondo. 

BICA,  rem.  di  Eeeicd. 

ROSA,  Roiolia,  e Rota. 

ROSA'RIA.  rem.  di  ButAlIV. 

ROSA'RIO,  Rafano. 

BCSA'ZZA  , agg.  aaail.  di  BotA. 

ROSTDDA,  aedi  RDSTNA. 

BOSTNA,  ani.  di  Rota. 

ROSOLI  A,  aedi  ROSA. 

ROSOLI  NA,  aedi  ROSOLI  A. 

RUSCLi'NO,  OMKb.  di  Rikura. 
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SABBE  DDA.  T«di  BETTA. 

SABBiDDi  CCIllA.  vfxz.  di  Saibbdda. 
SABBiDUU'ZZA.  vedi  SABBIUDI CCUIA. 

SANTA,  fem.  dì  Sa.ntu. 

SANTU  . 5'in(i.  — 2.  Semprl  Untu  ìu  xiu  S«nlQ  » ti 
dic«  t perdona  che  sembra  duo  crescer  di  suiura. 
SANTU  ZZU*  vezx.  di  Sa.ntu. 

SABA.  fem.  di  Sahu. 

SARaFI'NU.  Saro^MO. 

SAHIDDA.  vezx.  di  Saba. 

SARI  DUU.  vexx.  di  SaBD. 

SARI).  Rosario. 

SABVATt'UI.  SaltiniDrr. 

SASA‘.  rezz.  di  Sabu.  di  Sara»  dì  Santa,  e di  AlrS' 

tANDRD. 

Sr.iAVRRiUi  Sovtrio, 

SIODA.  e Sisr.  vedi  HCSFODA. 

SIDOKU.  /iir/.ro. 

SILVESTRU.  Silì>e$tro, 

Simone. 

SISl  ODA  . vedi  SIDDA. 

STEFANU.  Sttfaiw. 

STiFAM  Nll,  vezx.  di  Striano. 

STKANSILLA'U.  Slanitiao. 

SUUVESTBU.  vedi  SILVESTRU. 

T 

•TADDBX.  Taddeo. 

TANA.  fcm.  di  Tanv. 

TAMCCHIA.  vezx.  di  Tana. 

TANI'DDA.  vedi  TANi'CCHlA. 

TANU.  Gaetano, 

TATA’,  vexr.  di  Tanu. 

TBTB’.  Ttreta. 

TIUDA,  agg.  dim.  di  Aoata. 

TINA.  Caterina,  Coetantina. 

TLNU.  match,  di  Tina,  Ayatino,  Àgoitinot  Coitantino, 


TTTF.  Tfit.  di  Tina,  e di  Tirv. 

TITTA»  ' !• 

*TODaHU  • rei'duro.  — *3.  Adorici  b Todarn  r la 
p'di  di  la  scala,  star  mailvDlefiiierì  io  on  luogo  td 
aiicndere  i(iuiiinieHi«  lungo  leapo. 

*TO  FaLU  Crtstnforo. 

TOLLA  . .dNtoriro.  2.  Si  ToUa  escava  boo  moria  , 
ctMidisione.  che  dovea  veriBcarsi  pria  di  00  MCCCMO, 
divenuto  poi  irrenvediabile. 

TOIO.  vedi  NTOM,  vedi  SARYATU’BI. 

TRE'S%.  Tereea, 

TKiSirXUIA,  veti,  di  Tbbsa. 

TriSI  NA.  vi'tz.  di  Tbbsa. 

TtFA MA.  E^tftinia. 

TURI  vedi  SABVATU'Rl. 

Tt  HIDDU.  veti,  di  Tubi. 

TUTU',  a^rgr  dim.  di  Tobi. 

TUZZA.  frm.  di  Toixfi.  Agata,  Margherita,— Dim» 

di  Vita. 

TUZ/1  UDA.  agg.  dim.  di  Tozia. 

TUZZU,  agg.  dim.  di  Pbtbu,  di  Flauto»  • di  Tito. 


u 

USTt'NU.  vedi  AGUSTTNO 


V 

VANNA,  fem.  di  TANNI. 

VANNI.  C^ot'arvfti. 

VANNI'O*  IIIA.  veti,  di  Vanna» 

VANNir/ZU.  vezx.  dì  VANNI. 

VA  RTi  LU.  Bariotomeo.  — %.  Chi  sapi  Tarloto  di  U 
me  mula?  igooranza  ragionevole  delle  cose  alliui. 
VK'.F.'NZA,  fem.  di  VicbniU. 

VICE’NZU.  Firicenjo. 

VICINZI  NA.  vezz  di  Vicsnza. 

^ICINZI  NU.  veti,  di  VicENZU. 

•VINNIRB'DDA  (Lo  xioj.  uuo  che  sempre  si  fa  tvtnll  di- 
ccodo,  che  loteodesi  di  tutto,  e poi  ne  sbaglia  asso». 


\ 
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